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PREFAZIONE 


LETTERA  A.  RUOGBRO  BONGHI.  ^ 

Ca?'o  Ruggero. 

Tu  cògli  spesso  e  volentieri  l'occasione  di  dir  bene,  per 
le  stampe ,  de'  fatti  miei  ;  e  io  non  posso  a  meno ,  quando 
leggo  coteste  inaspettate  tue  lodi ,  di  rammentarmi  d' un  motto 
arguto  di  Heine.  Inchiodato,  per  parecclii  anni,  in  un  letto 
di  dolori,  che  doveva  poi  essere  di  morte,  egli  era,  sulle 
prime,  visitato  da  molti,  attratti  dalla  fama  del  suo  spirito 
scintillante.  Ma  alla  lunga ,  a  mano  a  mano  che  nove  abitudini 
.venivano  a  sostituirsi,  ne' visitatori ,  all'antiche ,  il  loro  numero 
s'andava  rapidamente  diradando;  finché,  da  ultimo,  erano 
poco  meno  che  scomparsi  tutti.  Un  giorno,  per  altro,  si  vede 
entrare  in  camera  Ettore  Berlioz,  un  celebre  musicista,  che 
pretendeva  essere  affatto  diverso  da  tutti  gli  altri ,  e  superiore  , 
s'intende;  un  genio  originale,  una  specie  di  precursore  di 
Wagner.  Non  appena  l'ebbe  ravvisato,  Ah!  vous  venez  encore, 
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vous?  esclama  sorridendo  il  povero  infermo  ;  Toujours  originai! 
Cosi,  a  mal  agguagliare,  posso  io  dire  a  te:  Proprio  originale. 

Alla  ristampa  fatta  in  Milano,  nel  1873,  delle  tue  Lettere 
Critiche j  tu  hai  messo  innanzi  una  Prefazione,  che  è,  a  mio 
giudizio,  una  delle  migliori  cose  tue.  Ci  parli  a  lungo  del 
Rosmini  e  del  Manzoni,  e  ne  parli  come  tu  solo  puoi,  tanto 
per  le  circostanze  della  tua  vita,  quanto  per  la  natura  del  tuo 
ingegno,  e  la  vastità  de' tuoi  studi  e  della  tua  cultura.  Costi 

10  leggevo,  che  tu  andasti  a  visitare  il  Rosmini  a  Stresa,  "  dove 

11  santissimo  uomo  „  —  non  so  resistere  alla  tentazione  di  met- 
tere innanzi  agli  occhi  di  chi,  per  caso,  mi  leggesse,  il  nobile 
ritratto  —  "  dove  il  santissimo  uomo  attendeva  a  studiare  e  a 
"  bene^óare  ;  ingegno,  com'egli  era,  altissimo,  e  accoppiato  con 
"  un  elettissimo  cuore,  e  perciò  cosi  ardente  e  tenace  nel 
"  ricercare  il  vero,  come  nell'operare  il  bene;  quanta  e  quale 
"  divina  armonia  si  sentiva  in  lui!  M'accolse,  (aggiungi),  con 
"  quella  cortesia  squisita  e  buona,  che  ritraeva  della  sua 
"  origine  signòrile,  e  del  suo  spirito  pio  ;  m'invitò  a  rimanere 
"  qualche  giorno  con  lui  ;  vi  rimasi  più  anni,  fermato  di 
"  giorno  in  giorno.  Oh  !  che  profonda  quiete  era  quella  !  e 
"  chi  m'avrebbe  allora  predetto,  quanta  sarebbe  stata  l'agitazione 
"  polla  quale  avrei  dovuto  scambiarla  più  tardi  ?  „ 

E  conchiudi  con  quest'alta  considerazione  :  "  Io  benedico 
"  quegli  anni  per  molte  ragioni  ;  ma  soprattutto  per  questa  , 
"  che  m'  hanno  cancellato  nel  core  ogni  grettezza  di  pregiudizi 
"  e  d'odi;  m'hanno  dato  quell'insegnamento  che  più  manca  ,^ 
"  e  che,  mancando,  rende  più  questa  vita  aspra  e  dolorosa. 
"  Voglio  dire,  m'  hanno  insegnato,  che  questa  umana  natura 
"  h  ricca  ,  e  che  s'appongono  male  quegli  i  quali  credono  di 
"  migliorarne  i  destini ,  cercando  di  recidere  e  di  comprimere 
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"  in  essa  l'uno  o  l'altro  degl'istinti  operosi  che  essa  raccbiude  , 
"  di  cancellarvi  l'una  o  l'altra  dell'idee  ond'essa  s'inspira, 
"  misurando,  con  un'  estrema  e  bugiarda  violenza,  gli  spiriti 
"  altrui  dal  proprio,  e  immaginandosi,  pur  essendo  mediocri 
"  di  core  e  di  mente,  che  nessuna  mente  possa  esser  grande  , 
"  nessun  core  elevato,  se  non  pensa  ed  ama  come  loro  „  (1). 
O  non  pare  un  presagio  de' fischi,  ri  serbati  al  professore 
illustre,  da  una  ragazzaglia  prosuntuosa  e  villana?  E  delle 
lodi,  0  della  protezione,  a  que' fischi  accordata,  da  una  mano 
di  sciagurati  scribacchi ato ri ,  venduti  a  contanti? 

Ma  forse  un  altro  campo  del  tuo  stupendo  quadro  "k  anche 
più  attraente  per  me  ;  quello  dove  spicea  luminosa,  la  geniale 
figura,  che  ho  tanto  ammirata  ed  amata.  "  Il  Manzoni,  tu 
"  scrivi,  è  stato  l'autore  della  scola  audace  e  nova,  che  ha 
"  combattute  le  vecchie  —  in  fatto  di  lingua  e  di  stile  ,  — 
"  proclamando   un    criterio    letterario,  che   era  per  sè  solo 

"  un'  anticipazione  naturale  del  moto  politico  del  paese   

"  Egli  era  un  audacissimo  spirito,  e  naturalmente  novatore  (2). 
"  La  sua  ripugnanza  radicale  all'operare  pratico,  eh' è  stata 
"  pure  accompagnata  e  seguita  da  tanta  vera  efficacia  nell'ordine 
"  de'fatti  sociali,  morali,  politici  della  nazione  sua,  è  la 
"  miglior  riprova  di  quanto  sia  profonda  ed-  intima  l'influenza 
"  del  pensiero  letterario  e  del  sentimento  poetico  nei  destini 
"  d' una  nazione.  Quest'influenza,  in  effetti,  si  è  sperimentata 
"  in  lui  schietta  e  priva  d'ogni  altro  aiuto.  Alessandro  Manzoni, 
"  che  non  s'è  mescolato  in  nessuna  cospirazione,  che  non  ha 


(1)  Pag.  X. 

(2)  Pag  XVII. 
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"  esercitata  nessuna  azione  immediata  politica        è  pure  una 

"  delle  fonti  più  vivaci  e  più  profonde  della  presente  vita 

"  italiana;  ed  è  tale,  non  malgrado  suo,  e  come  origine  d'un  effetto 

"  non  voluto ,  ma  per  averne  concepito ,  sino  da  giovane  ,  un 

"  desiderio  non  meno  ardente  che  contenuto.  In  questa  causalità  , 

"  còsi  nascosa  e  pure  così  potente,  si  rivela,  meglio  forse  che 

"  in  un  altro   fatto   qualsia,   1'  intellettualità  e  la  moralità 

"  essenziale  della  natura  umana  (1). 

"  II  Manzoni  soleva  venire  dal  Rosmini  assai  spesso  ; 

"  talora  si  fermava  la  sera  a  Stresa  —  nel  Convento,  s'intende, 

"  de' Rosminiani  —  e  vi  stava  a  dimora  uno  o  due  sriorni.  Si 

"  pensi,  nell'ore  di  ricreazione,  che  conversazioni  erano  quelle 

"  alle  quali  assistevo  io!  Era  grande,  era  schietta  amicizia, 

"  quella  che  stringeva  l'uno  all'altro  il  Rosmini  e  il  Manzoni,  e  di 

"  lunga  durata.  Il  Rosmini ,  meno  innanzi  negli  anni,  s' era  fatto, 

"  ancor  giovine,  presentare  al  Manzoni.  Fra  le  due   nature  , 

"  così  diverse  per  tanti  rispetti,  v'eran  due  parti  simili  :  una 

"  gran  fiducia  nel  ragionare  serrato,  e  una  persuasione  profonda 

"  della  verità  del  cattolicésimo.  Il  Manzoni   però  sentiva  nel 

"  Rosmini   una   natura  praticamente   superiore   alla  sua  ;  e 

"  questo  suo  sentimento  si  manifestava  in  un  ossequio  profondo 

"  e  schietto.  Alla  sua  convinzione  religiosa  il  Rosmini  aveva 

"  sagrificato  una  gran  sostanza,  e  tutta  la  sua  vita.   La  sua 

"  immagine,  quindi,  si  rivestiva,   agli    occhi   dell'amico,  di 

"  quella  suprema  dignità,  che  nasce  dal  fare  con  costanza  di 

"  proposito  il  bene,  dal  mescolarsi   al  consorzio   umano  per 

"  esercitare  sopra   esso  un'  azione  continua   che   lo  migliori. 


(1)  Pag.  VII. 
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"  L'ammirazione  del  Manzoni  era  tanto  più  vera  e  piii 
"  calda,  quanto  più  egli  stesso  riconosceva,  nella  sua  inettitudine 
"  al  fare  ,  un  difetto  e  una  lacuna  della  sua  natura. 

"  L'ingegno  dell'uno  non  rassomigliava  punto  a  quello 
"  dell'altro  ;  ma  le  parti  dissimili  di  ciascuno  de' due  trovavano 
"  nell'altro  le  qualità  più  adatte  ad  apprezzarle.  Il  Manzoni  era 
"  al  Rosmini  il  poeta  del  cuor  suo  ;  il  Rosmini  era  al  Manzoni 
"  il  filosofo  della  sua  mente  „  (1). 

Qui  mi  fermo  finalmente,  Bonghi  mio,  per  non  copiare,  a 
poco  a  poco  e  senz'  avvedermi,  tutta  la  Prefazione  ;  ma  quanti 
pensieri  mi  s' affollano  nel  cervello  !  Prima  di  tutto,  o  come  può 
il  Sommo  Pontefice,  come  possono  i  suoi  funesti  consiglieri  imma- 
ginarsi, di  giovare  agli  alti,  e  soli  veri  interessi  della  Religione, 
perseguitando,  con  cosi  lungo  accanimento,  la  memoria  d'un  omo 
come  il  Rosmini,  la  cui  vita  non  ha  macchia,  anzi  è  tutta  uno 
splendore  di  dottrina  e  di  carità  ?  E  pretendere  d' imprimere  su 
quella  sincera  fronte  il  marchio  d'eretico?  Eretico  lui,  che  un  altro, 
e  più  schietto  Pontefice,  Pio  IX,  aveva  preconizzato,  ó  giù  di  lì, 
Cardinale,  e  l'avrebbe  creato,  senza  quella,  a  cui  tu  giustamente 
imprechi,  condotta  malvagia  de^  Gesuiti?  Eretico  lui,  solenne- 
mente riconosciuto  e  proclamato  ortodosso  nelle  sue  Opere 
filosofiche  e  teologiche,  da  quello  stesso  Pontefice  e  da'  suoi 
ufficiali  consultori?  Come  può,  ripeto,  »  Leone  XIII,  come 
possono  i  suoi  poveri  Gesuiti,  immaginarsi  d'accrescere,  con 
simili  manifeste  contradizioni ,  il  rispetto  e  l'autorità  della  Santa 
Sede?  Quanto  a' Gesuiti,  non  c'è  da  maravigliarsi;  hanno 
sempre  fatto,  e  faranno  sempre  cosi;  gl'interessi  alti  e  veri 
della  Religione  furono  sempre  l'ultimo  de'  loro  pensieri  ;  ma 


(1)  Pag.  XII. 
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di  Leone  XIII,  una  volta  almeno,  non  si  sarebbe  creduto.  Tanto 
peggio  per  lui;  e  lui  ci  pensi! 

Anche  un'altra  idea  mi  s'affaccia,  anzi  direi,  se  si  può, 
mi  s'impone. 

Il  Manzoni,  come  tu  dici  benìssimo,  riconosceva  nella  sua 
inettitudine  .al  fare ,  un  difetto  e  una  lacuna  della  sua  natura  : 
inetto  rebus  agendis,  diceva  di  sè  stèsso  (1)  ;  incapace  di  distin- 
guere sicuramente  il  desiderabile  dal  possibile.  "  Quel  senso 
"  pratico  dell'opportunità,  quel  sapere  discernere  il  punto,  o  un 
"  punto,  dove  il  desiderabile  s'incontri  col  riuscibil e,  e  attener- 
"  cisi,  sacrificando  il  primo,  con  rassegnazione  non  solo,  ma 
"  con  fermezza  fin  dove  è  necessario  (salvo  il  dipitto,  s'intende), 
"  è  un  dono  che  mi  manca  a  un  segno  singolare..;..  E  una 
"  cosa  dolorosa  e  mortificante,  il  trovarsi  inutile  a  una  causa  che 
"  è  stata  il  sospiro  di  tutta  la  vita  ;  ma  Ipse  fecit  nos  et  non  ipsi 
"  nos;  e  non  ci  chiederà  conto  dell'omissione,  se  non  nelle  cose 
"  alle  quali  ci  ha  dato  attitudine  „  (2).  E  impossibile  esprimer 
meglio  la  naturale  discrepanza  delle  due  nature  d'ingegno,  il 
poetico  e  il  politico;  però  il  Manzoni  s'astenne  sempre  da  qualun- 
que ingerenza  politica,  che  oltrepassasse  la  sfera  della  sua  alta 
predicazione  poetica  o  letteraria;  nè  mai  volle,  per  esempio, 
accettare  candidature  alla  Deputazione  in  Parlamento. 

Ora  io  non  dico,  ohe  questo  suo  giudizio  di  sè  stesso,  certo 
molto  severo ,  non  fosse,  in  fondo ,  giusto  ;  e  se  non  temessi  una 
storia  troppo  lunga,  racconterei,  come  i' abbia  avuto,  unà  volta, 
occasione,  di  convenirne  con  lui,  per  la  sua  condotta  nel  1814,  e 


(1)  Lettera  al  Pagani ,  30  del  61.  Nell'Epistolario  raccolto  da  Giovanni 
Sforza,  Voi.  II,  pag.  289. 

(2)  Lettera  a  Giorgio  Briano.  Nell'Epistolario,  V.  ii,  Pag.  176,  177. 
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nel  48  ;  ma  lasciamo  stare.  Il  fatto  fu  dunque,  che  egli,  come 
dicevo,  s'astenne  sempre  ostinatamente  ;  e  senza  dubbio,  si  può 
deplorare,  che  una  mente  cosi  vasta  e  acuta,  e  un  animo  così  onesto 
e  retto,  non  abbia  potuto,  o  voluto,  mai  mescolarsi  al  trattamento 
de' pubblici  affari.  Ma  egli  era  nato  poeta,  essenzialmente  poeta. 
Sta  bene,  che  poi  abbia  voluto  essere  filosofo,  e  critico,  e  storico; 
e  che  gli  sia  riuscito,  perchè  gli  riusciva  ogni  cosa;  e  che 
avesse,  aome  tale  ,  intrapreso  quel  confronto  storico  tra  le  due 
rivoluzioni,  la  francese  e  l' italiana,  "che  rimase,  ahin>è  !  così 
presto  interrotto  ;  ma  che,  a  giudicarne  dal  lungo  frammento  da 
te  pubblicato  nelle  sue  Opere  postume,  prometteva  di  voler 
essere  uno  splendido  esempio  di  critica  storica.  Sta  bene  ;  ma  la 
natura  l'ateva  fatto,  prima  di  tutto,  e  soprattutto,  poeta,  omo 
d'immaginazione.  Ora,  se  io  considero  nella  storia,  quale  influenza 
politica  abbiano  esercitata  illustri  poeti ,  che  non  dubitarono 
punto  ,  come  il  Manzoni ,  della  loro  inettitudine  rebus  agendis  , 
e  credettero,  che  ingegno  poetico  volesse  anche  dire,  senz'altro, 
ingegno  politico,  epperò  si  gettarono  con  gran  sicurezza  in  medias 
res  ;  quando  penso,  per  non  citare  che  due  soli  esempi,  con  un 
salto  storico  di  venti  secoli ,  ad  Aristofane ,  in  Atene ,  e  a  Lamar- 
tine,  con  Victor  Hugo,  a  Parigi,  davvero  non  so  biasimare  la 
prudenza  manzoniana. 

Ma  sento,  o  sentir  parmi,  non  già.  Sacro  furor  che  di  se  m'em- 
pie, come  il  buon  Senatore  Filicaia,  bensì  una,  molto  modesta  e 
prosaica  interrogazione  del  mio  benigno  lettore,  se  mai  ci  fosse. 
Dove  vuol  andare  a  parare  costui.?  E  perchè  mena  cosi  il 
can  per  l'aia?  0  che  ràzza  di  Prefazione  è  mai  questa  al  terzo 
volume  del  Vocabolario  ?  E  non  vorrei ,  Dio  me  ne  scampi 
€  liberi,  che  la  stessa  domanda,  in  questi,  o  in  altri  termini 
più  cortesi,  mi  venisse  anche  da  te.  Bonghi  mio. 
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Ecco  ;  ncn  nego  che  l'attrazione  di  quelle  tue  belle  parole 
sul  Fosmini  e  sul  Manzoni  non  m' abbia  fatto  divergere  e 
allontanare  dalla  strada,  che  m'ero  proposto  di  battere,  secondo 
la  prima  intenzione;  ma  la  prima  intenzione  era  questa,  e  son 
qui  a  tornarci:  volevo  dire  a  te,  e  dire  al  pubblico,  quanta  parte 
io  possa  accettare  delle  tue  lodi  :  quanta  parte  io  debba ,  pur 
troppo,  respingerne,  perchè  non  mi  spetta,  se  voglio  ubbidire 
al  gran  precetto  del  suuìu  cuique  tribuere  :  soprattutto  poi, 
scolparmi,  in  tutta  coscietlza,  del  rimprovero  che  tu,  con  grande 
mitezza  di  forma  e  d'espressione,  mi  fai,  di  molta  lentezza; 
che  vuol  poi  dire  negligenza,  o  almeno  poca  diligenza,  nella 
condotta  di  questo  grosso  e  lungo  lavoro  del  Novo  Vocabolario, 
Metto  qui,  ancora  una  volta,  le  tue  parole,  ma  ti 'prometto 
che  sarà  l'ultima  citazione. 

"  S' apra  quel  Vocabolario ,  novo  o  nuovo  poco  importa,  che 
"  il  Giorgini  ed  il  Broglio  vanno  pubblicando  in  Firenze,  con 
"  assai  lentezza,  è  vero,  ma  anche  con  minori  incoraggiamenti. 
"  Essi,  effettuando  il  pensiero  del  Manzoni,  compilano,  senz'al- 
"  tro,  il  vocabolario  dell'uso  attuale  fiorentino,  tutto  quanto. 
"  Si  vede  ch'essi  l'intendono  largamente,  come  si  deve  ;  poiché 
"  a  certe  parole  aggiungono  la  caratteristica  di  plebee,  altre 
"  dicono  appartenere  allo  stile  elevato  e  al  parlare  scelto  ;  poiché 
"  è  davvero  così,  e  un  uso  ha  sfumature  molte,  e  raccoglie  via 
"  via  tanti  residui  di  stile  in  sè  medesimo.  Io  non  voglio  qui  * 
"  osservare,  come  al  Broglio  e  al  Giorgini  succeda  ciò  che 
"  il  Manzoni  osserva  :  che  nell'imprese  che  hanno  uno  scopo 
"  ragionevole  e  importante,  concorrono  come  da  s'è  dei  vantaggi 
"  accessori.  Qui  nel  caso  nostro,  per  esempio,  la  precisione  del 
"  criterio  che  il  Manzoni  ha  fissato,  h  causa  che  il  Vocabolario 
"  de'  due  amici  miei  si  segnali  sopra  tutti  gli  altri  nostri  per 
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"  l'esattezza  e  la  perspicuità  delle  definizioni;  per  il  ragionevole 
aggruppamento  dei  significati  ;  per  la  retta  deduzione  di  questi; 
"  e  per  la  ragionevole  esclusione  di  quelle  sfumature,  clie  sono 
"  piuttosto    l'effetto   d'una  improprietà  o   d'una  passeggiera 
impressione  dello  scrittore,  ohe  non  una  gradazione  legittima 
e  prevals<i  nell'uso.  In  verità,  se  sarebbe  un'  esagerazione  il 
"  dire,  che  11  lor  lavoro  non  dia  luogo  a  nessuna  osservazione  o 
"  censura .  è  certo ,  che  per  me  io  troverei  modo  di  fargliene  assai 
^  poche.  Ora,  apriamoli  primo  fascicolo  di  questo  Vocabolario, 
"  a  pag.  20,  per  mo'  d'esempio,  e  mettiamo  in  paragone  alcune 
"  delle  sue  colonne  con  quelle  corrispondenti  del  Dizionario  del 
"  Manuzzi.   Si  veda   quante  parole   e  locuzioni  vi   sono  in 
"  quello,  che  in  questo  mancano,  in  sole  tre  pagine  „.  E  qui 
tu  metti  in  fila  cinquantacinque  parole  o  locuzioni,  ritrovate 
in  otto  colonne  sole  (1). 

Eccoti  ora  la  distribuzione  ch'io  debbo  fare  di  queste  care  e 
preziose  lodi  ;  care,  davvero,  e  preziose;  perchè,  prima  di  tutto, 
non  credo  che  ci  sia  giudice  più  competente  ;  e  poi,  delle  lodi,  tu 
non  ne  sei  prodigo,  neanche  cogli  amici  ;  e  quando  ne  fai,  è  segno, 
che  credi  di  poterle,  anzi  di  doverle  fare.  Io  dunque  mi  sento  in 
obbligo  di  dichiarare  :  Che  esattezza  e  perspicuità  di  definizioni^ 
ragionevole  aggruppamento  dei  significati,  rètta  deduzione  di  questi, 
e  savia  esclusione  di  certe  sfumature,  cotesta  l'è  tutta  roba  che 
non  m'appartiene,  ed  è  tutto  merito  di  quella  mente,  non  so  se  più 
eulta  o  più  acuta ,  del  nostro  amico,  il  Giorgini  ;  il  quale ,  fino 
dal  principio,  in  parte,  certo,  per  amore  alla  cosa,  ma,  anche 
più,  per  deferenza  e  per  affetto  al  suo  illustre  socero  ,  s'addossò 
il  grave  incarico  di  dirigere  la  compilazione  del  Vocabolario. 


(1)  Pag.  XXXVI,  XXXIX. 
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I  meriti  che  veramente  mi  competono,  e  me  ne  tengo,  son 
due  :  prima  di  tutto,  d'aver  date  le  mosse  alla  cosa;  poi  d'averci 
insistito,  con  una  perseveranza  ostinata,    che  ha    finito  col 
vincere  tutti  gli  ostacoli.  Le  prime   mosse  all'  impresa  l' ho 
date  da  Firenze,  la  città  che  sarebbe  parsa,  a  priori ^  dover 
essere  la  più  propensa,  la  meglio    disposta  al  trionfo  della 
teoria  manzoniana.  Per  l'appunto   così!    O   fosse  l'influenza 
dell'Accademia  della  Crusca;   o   fosse   la   naturale  tendenza 
dello  spirito  fiorentino  alla  contradizione;  o    fosse  che  i  suoi 
letterati  si  trovassero  troppo  compromessi  nelle  dottrine  delle 
scole  contrarie;  fatto,  del  resto,  generale  questo  in  Italia,  e 
punto  particolare  di  Firenze,  ma  che  all'amor  proprio  de' let- 
terati  fiorentini,    come    più    competenti,    repugnasse  piii  che 
agli   altri   il   doversi  disdire,   confessando  d'essersi,  per  così 
lunghi  anni ,  anzi  secoli,  ingannati  ;  o  fosse  per  tutte  queste 
cause  unite,  o  per  altre  ch'io  non  so  indovinare;  o  forse  per  que- 
sta birbona,  gelosamente  nascosta  e  dissimulata  e  traditora, 
che  la  luce,  in  fatto  di  lingua,  non  potesse,  non  dovesse  assolu- 
tamente venirgli  dal  barbaro  settentrione,  —  in  somma  si  mani- 
festò il  curioso   fenomejio,  che  nessuna  città   d'Italia  fu  piii 
ostile  di  Firenze  alla  grande  riforma.  Perfino  il  Marchese  Cap- 
poni ,  così  amico  al  Manzoni ,  tentennava  :     Io  lo  converto  tut- 
te le  sere,  „  mi  diceva  il  Giorgini,  "  e  il  giorno  dopo  lo  trovo 
eretico  daccapo  „. 

Un  giorno,  in  Palazzo  Vecchio,  in  quella  sala  de'Dugento, 
che  corrispondeva  alla  Salle  des  Pas  Ferdus  di  Parigi,  quan- 
d'avevo appena  iniziata  la  mia  impresa  linguistica  colla  nomina 
d'un' autorevole  Commissione,  sotto  la  Presidenza  del  Manzoni, 
mi  venne  incontro  quel  culto  e  brioso  ingegno  del  povero 
Civinini,  la  cui  vita  dovevano,  ahimè!  così  presto  rodere  e 
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consumare  gli  odi  e  1'  inique  calunnie  partigiane.    Aveva  a 
braccetto  un  suo  gentile  amico ,  toscano  anche  lui  —  e  morto 
anche  lui;  quanta  brava  gente  abbiam  visto  morire,  Bonghi 
mio  !  —  Giovanni  Fabrizi  ,  del  quale  il  Barone  Ricasoli  s'era 
valso  molto  utilmente  nella  gloriosa  sua  Dittatura.  Il  Civinini  • 
mi  disse  sorridendo;  "  S'è  parlato  dianzi  di  voi  col  Professor 
"  Ranalli;  —  era  pure  Deputato,  scrittore  di  molta  reputazione, 
della  scola  del  Marchese  Puoti,  che  significa  un  purista  di 
tre  cotte.  —  "  Che  ne  dice,  Professore,  gli  domandai,  di  questa 
"  mossa  del  Broglio  in  fatto  di  lingua?  —  0  che  volete  ch'io 
"  ve  ne  dica  ?  ci  rispose  :  il  Ministro  nomina  una  Commissione 
per  l'Unità  della  lingua  ,  e  principia  col  dargli  un  Presidente, 
"  che  non  la  sa,  la  lingua!  —  E  qui  non  si  può  neanche 
"  dargli  tutti  i  torti,  aggiunse  il  Civinini,  perchè,  via,  il  Man- 
"  zoni,   qualche   volta.  .  .  .  „  Io  non  gli  lasciai  terminare  la 
frase ,  e  l' interruppi  :  Oh  !  vedete  che   vasi ,  non  di  elezione, 
ma  di  scandalo  siete  voialtri  toscani!  Ecco  dunque  un  omo, 
che  è,  incontestabilmente,  da  un  mezzo  secolo,  il  nostro  più 
gran  luminare  in  letteratura  ;  che  da  sessanta  e  più  anni  studia 
accanitamente  la  nostra  lingua;  e  voi  dite,  che  non  la  sa  ;  e 
il  bello  è,  che  lo  dice  anche  lui  ;  e  per  questo  predica  all'Italia, 
che  il  solo  modo  d'arrivare  all'Unità  della  Lingua,  è  di  venire, 
tutti,  a  prenderla,  da  voialtri,  a  Firenze  ;  — e  voi  non  volete 
e  ci  fate  guerra!   —  "  Costì  bisogna  convenire,  conchiuse  il 
"  Civinini,  che  tu  hai  ragione  „.  E  pur  troppo,  bisogna  convenire, 
aggiungo  io,  che  aveva  anche  ragione  il  Maestro,  quando,  a 
proposito  d'un  celebre  luogo   del   Tasso,   dove  rimprovera  i 
Fiorentini    d'appropriarsi  superbamente    la  favella ,  scriveva 
malinconicamente  così  :  "  Non  so  se ,  in  altri  tempi ,  i  Fiorentini 
"  si  sieno  mai  appropriati  davvero  la  lingua  italiana;  se  siano 
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"  mai  stati  persuasi,  fermamente  e  coerentemente,  d'averla 
"  essi,  viva  e  vera  e  intera.  Quello  che  mi  pare  fuor  di  dubbio 
"  è,  che,  nel  momento  presente,  sono  pur  troppo  lontani  dal 
"  pretender  tanto  (1). 

Ma  dove  apparve  più  manifesta,  —  no,  dico  male;  dove 
r  ostilità  fiorentina ,  non  mostrandosi  a  viso  aperto ,  ma  lavorando 
sott'acqua,  poco  mancò  non  mi  scalzasse,  fin  dal  principio,  le 
fondamenta  del  mio  edifizio,  fu  nel  seno   stesso   della  Com- 
missione. Già  il  metterla  insieme   non   era  stato   senza  una 
certa  difficoltà.  Trattàndosi  di  lingua,  ed  essendo  a  Firenze  , 
e  soprattutto,  avendo  io  già  fissa  in  mente  la  meta  finale  a 
cui  miravo,  era  troppo  naturale,  che  la  si  dovesse  comporre, 
in  maggioranza  ,  di  fiorentini  ,  e  che  la  sua  sede  fosse  Firenze. 
D'altra  parte,  ne  volevo,  certo,  a  Presidente  il  Manzoni,  che 
doveva  essere  il  gran  maestro  di  cappella ,  e  dirigere  lui  la 
sua  sinfonia.  Egli  stava  a  Milano,   e   aveva  ottantatre  anni  ; 
potevo  io  pensare ,  neanche  in  sogno ,  a  farlo  venire ,  e  dimorare 
a  Firenze,  per  tutto  il  tempo,  certo  non  breve,  che  avrebbe 
durato  il  lavoro  della  Commissione?  Feci,  dunque,  così:  divisi 
la  Commissione  in  due  sezioni:  che   una,  avesse  residenza  a 
Milano,   col   Presidente   Manzoni,   e  membri  il  Bonghi   e  il 
Carcano,  domiciliati  laggiù;  l'altra,  assai  più  numerosa,  con 
sede  a  Firenze ,  Vicepresidente  il  Lainbruschini. 

11  Manzoni,  con  un'alacrità,  quasi  direi  una  furia,  davvero 
prodigiosa  in  quell'età,  scrisse  subito^  e  d'accordo  co' suoi  due 
colleghi,  mi  presentò,  quella  mirabile  Relazione,  ch'io  m'af- 
frettai, s'intende,  di  pubblicare.  Il   Lambruschinl ,   e   i  suoi 


(1)  Lettera  al  Cav.  Giacinto  Carena,  pag.  49. 
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colleghi  di  Firenze,  tra  i  quali  era  il  Fanfani ,  e  dirò  poi 
perchè  lo  nomino,  rimasero  male  e  sconcertati:  non  volevano 
consentire  col  JTanzoni ,   e   non  osavano  schierarglisi  contro. 
In  quel  frangente,  s'appigliarono  a  un  mezzo  termine;  partito 
a  cui  si  ricorre  volentieri  in  Italia,  gente,  come  siamo,  ehe 
aborre  l'esagerazioni ,  e  sta  bene  ;  ma  spesso  rifugge,  se  può, 
dalle  risoluzioni  nette,  chiare,  decise,  ricorrendo  a  quella  che 
il  Giusti  chiama  arte  di  vivere  a  forza  di  scansi  ;  e  sta,  crederei, 
molto  meno  bene.  Risolvettero  dunque,  di  fare  anch'essi  una 
Relazione  ;  e  la  scrisse  il  Lambruschini  ,  mettendoci  una  gran 
furberia,  per  dire  e  non  dire,  aver  l'aria  d'essere  d'accordò, 
ma  poi ,  a  forza  di  riserve  e  di  restrizioni ,  riescire  a  conclusioni , 
in  fondo,  affatto  diverse,  anzi  contrarie.  Se  non  che,  la  gran 
furberia,  la  fu,  anche  questa  volta,  come  suol  accadere  alle 
furberie,  ahimè!  tutta  sprecata.  Che  la  mala  intenzione  la  ci 
fosse,  lo  stesso  Lambruschini  ebbe  l'imprudenza  di  metterlo 
in  carta,  parlando  chiaro  per  sua  disgrazia,  e  senza  furberia, 
in  una  graziosa  letterina  al  Fanfani ,  Arcades  ambo  ;  dove  gli 
svelava,  non  immaginandosi  mai  più  la  crudele  pubblicità  che 
l'aspettava,  il  suo  segreto  piano  di  campagna;  e  diceva  così: 
"  Carissimo  Sig.  Fanfani.  Ho  letto  con  grandissimo  piacere 
"  il  manoscritto  del  suo  opuscolo.  La  lingua  italiana  c^'è  stata, 
"  c'è,  e  si  move  „    —  contro  la  Relazione  del   Manzoni  ,  si 
capisce  „  — .  Ella  dice  cose  sante,  e  le  dice  bene.  Io  credo 
"  perciò  che  la  dovrebbe  stamparlo.  Ma  con   la  libertà  del- 
"  l'amicizia  aggiungo,  che,  pel  bene  della  cosa,  sarebbe  ne- 
"  cessario  addolcire  alcune  frasi,   e  spuntare  alcuni    frizzi  , 
"  massimamente    dove,    o  espressamente   o  implicitamente, 
"  paiono  ferire  il  Manzoni ,  o  lo  feriscono  a  dirittura.  Se  noi 
"  lo  pungiamo,  si  fa  una  guerra.   Egli  è  necessario  stare  in 
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"  pace,  e  andar  noi  per  la  nostra  via,  senza  ch'egli  s'avvegga, 
"  o  mostri  d'avvedersi ,  che  la  non  è  la  sua.  Scusi ,  ma  parlo 
"  per  bon  fine  ,  e  fidando  nella  sua  benevolonza.  —  Accetti 
"  una  copia  della  nostra  Relazione ,  e  mi  tenga  sempre  per 
"  suo  aff'ezionatissimo  ec.  „  (1). 

Ora  ecco  come  gli  sia  riuscito  d'andar  per  la  sua  via.  Al 
Manzoni,  la  comparsa  della  Relazione  Lambruschini  agitò  forte 
que*  suoi  poveri  nervi ,  cosi  facilmente  agitabili  ;  e  subito  mandò 
al  ministro  la  sua  dimissione ,  ^er  r  insufficienza  delle  sue  forze, 
e  intellettuali  e  fisiche  (2)  ;  ma  in  una  lettera  particolare  mi 
scriveva  :  "  Non  potrei  lasciare  partire  una  lettera  ufiziale  a 
"  Broglio,  senza  aggiupgere  una  parola  confidenziale  e  una 
"  stretta  di  mano.  Queste  due  righe  hanno  poi  anche  il  fine 
'•  di  prevenire  una  cosa,  che  la  sua  bontà  rende  prevedibile, 
"  cioè  una  cortese  insistenza.  Alla  ragione,  pur  troppo  veris- 
"  sima,  espressa  nella  ufiziale,  se  ne  aggiunga  un'altra  „  — 
l'agitazione  de' nervi  era  tale,  che  queste  parole,  necessarie  al 
contesto,  gli  rimasero  nella  penna  —  se  ne  aggiunge  un'altra, 
"  che  ho  creduto  còsa  piti  conveniente  di  passar  sotto  silenzio  : 
"  l'aver  visto  dalla  Relazione  di  Firenze,  che  siamo  agli 
"  antipodi,  e  riguardo  alla  materia  del  Vocabolario,  e  riguardo 
^  al  metodo  di  comporlo.  Sono  perfettamente  convinto,  che 
"  quand'anche  non  ci  fosse  l'altro  motivo ,  dovrei ,  o  cooperare 
"  a  un  lavoro,  che,  forse  ingannandomi,  credo  non  riuscibile 


(1)  Epistolario  dello  Sforza,  V.  II,  pag.  368.  Dove  il  benemerito  editore,  in 
una  sua  nota,  fatta,  al  solito,  benissimo,  narra  questo  episodio,  e  pubblica  la  let- 
tei-a  del  Lambruschini, 

(2)  Lettera  al  Ministro  della  l'ubbl.  Istr.  26  Maggio  1868.  Epistolario,  Voi.  2, 
pag.  367. 
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«  a  bene,  o  non  far  altra  parte  che  d'insopportabile  contn.- 
"  dittore.  Sicché  U  mia  determinazione  non  potrebbe  essere 
«  smossa  nemmeno  dalla  dolce  violenza,  che  ho  avuto  la 
«  superbia  di  prevedere  „  (1). 

qui  si  chetavano  i  poveri  nervi  ;  chè  anzi ,  seguitando 
a  lavorare,  destavano  scrupoli  e  rimorsi,  i  quali,  propriamente, 
non  entrano  neUa  questione  che  ci  occupa;   ma,  trattandosi 
delle  sottili  punture  di  coscienza  d'un  omo  cosi  alto  ,  non  mi 
parrebbe  giusto  defraudarne  il  lettore.  Lo  stesso  giorno,  dunque, 
mi  scrisse  un'altra  lettera;  era  la  terza  :  "  Milano  ,  16  Maggio, 
"  a  sera.  Amico  veneratissimo.  Appena  partita  la  mia  lettera 
«  di  stamani,   tirata   via  in  furia,  „  —  e   s'è   visto  dalla 
lacuna  —  "  mi  sono  avveduto  di  averci  lasciata  cadere  una 
"  frase  imprudentlssima  ,  e  senza  necessità  ;  quella  che  dice  : 
"  cooperare  a  un  lavoro,  che  credo  non  riuscibile  a  bene.  Avrei 
"  potuto  dire  ciò  che  importava,  con  un'altra  espressione 
"  innocentissima  ,  come  :  dissimulare  opinioni  ,  che  credo  vere. 
"  La  prego  istantemente  di  distruggere  la  lettera  che  contiene 
"  quella  frase  sciagurata  ;  di  riguardarla  comme  non  avenue,  e 
"  che  rimanga  sepólta  in  noi  due.  Mi  voglia  sempre  bene,  c 
"  mi  creda  tutto  suo  A.  M.  „. 

Che  il  Manzoni  volesse  subito  ritirarsi  dall'  infida  com- 
pagnia ,  era  giusto  e  naturale  ;  ma  non  sarebbe  stato  nè  giusto 
nh  naturale,  ch'io  lasciassi  ,  all' iri/ìcZa  compagnia,  l'onore  di 
mandarmi  a  rotoli  ,  così  sul  bel  principio  ,  l' impresa.  Per 
fortuna,  la  mia  linea  di  condotta  m'appariva  chiarissima,  e  il 
mio  partito  era   preso.   La  Commissione  m'aveva   dato  tutto 


(1)  Ib.,  p.  369. 
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quello  eh'  io  ne  potevo  aspettare  ;  un'  eletta  d'omini  compe- 
tentissimi  ,  invitati  a  studiare  il  modo  d'arrivare  in  Italia 
all'  unità  della  lingua,  come  quella  che,  "  dopo  Vunith  di  go- 
verno^ d^armi  e  di  hggi^  serve  il  più  a  rendere  stretta,  sensibile  e 
profittevole  l'unità  d'una  nazione  „  (1)  m'aveva  presentate,  come 
frutto  de'  suoi  studi ,  delle  proposte  ;  la  prima,  e  la  più  im- 
portante delle  quali ,  si  riassumeva  in  questo  :  come  uno  dei 
mezzi  più  ejficaci  e  d'un  effetto  più  generale  per  raggiungere  il 
nostro  intento ,  fosse  la  compilazione  d' un  Vocabolario  del 
linguaggio  fiorentino  vivente.  Io  ero  pienamente  persuaso  che 
avessero  ragione.  0  allora  che  altro  mi  restava  a  fare  ,  se 
non  che ,  ringraziare  que'  Signori ,  e  dar  subito  mano  alla 
compilazione  del  Vocabolario  ?  Così  feci,  nominando  ^un'altra 
Commissione  che  lo  compilasse. 

Ma  neanche  qui  le  cose  non  erano  liscie  ;  tutt'  altro.  Il 
lavoro  di  compilazione  non  poteva  non  esser  lungo  ;  certo 
la  lunghezza  fu  maggiore  ,  molto  maggiore  della  previsione  ; 
ma  in  somma  ,  che  ci  volessero  parecchi  anni ,  non  poteva 
cader  dubbio  ;  come  non  poteva  cader  dubbio  ,  che  io  non 
sarei  durato  parecchi  anni  ministro,  D' altra  parte  era  pur 
chiaro ,  che  senza  un'aiuto  del  Governo ,  aiuto  materiale  , 
m' intendo,  il  Vocabolario  non  si  sarebbe  potuto  fare  ;  e  non 
era  punto  sperabile  ,  in  tanta  discrepanza  d' opinioni ,  allora 
assai  più  d'adesso  ,  in  fatto  di  lingua,  che  i  miei  successori 
fossero  del  mio  parere,  e  continuassero  l'opera  mia.  In  mezzo 
a  queste  difficoltà  mi  balenò  il  pensiero  ,  che  sarebbe,  forse, 
stato  un  mezzo  d'uscirne,  se  io  stesso  doventassi  Presidente 
della  Commissione  ;  non  giìi  come  ministro  ,  perchè  allora  il 


(1)  Manzoni  ,  Relazione ,  iu  fiuc 
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mio  successore  doventava  presidente  lui ,  e  se  era  d' un  altro 
parere,  addio  roba  mia  ;  ma  doventassi  presidente  io  personal- 
mente. In  questo  caso  mi  parve,  che  il  novo  ministro,  trovando 
vìva  una  Commissione,  presieduta  dal  suo  antecessore,  si  sarebbe 
astenuto ,  per  cortesia,  dall'ammazzarla,  e  l'avrebbe  lasciata 
stare.  Io  non  so,  nè  posso  sapere,  come  la  cosa  sarebbe  andata, 
s'io  avessi  fatto  altrimenti  ;  so  che  cosi  l'andò  bene,  che  la 
Commissione  rimase  in  piedi,  e  il  lavoro  del  Vocabolario  non 
venne  interrotto.  Quanto  poi  all'aiuto  materiale  del  Governo, 
e' fu  prestato  con  somma  parsimonia;  un  abbonamento  a  trecento 
copie  d'ogni  dispensa,  a  mano  a  mano  della  loro  pubblicazione  ; 
non  era,  certo,  gran  cosa,  pure  bastò  perchè  l'editore  continuasse. 

So  bene  ;  anche  prescindendo  da  tutte  l'altre  doti ,  che 
pur  troppo  mi  mancano  ,  questo  solo  fatto  per  sè ,  d'un  mi- 
lanese, che  si  mette  a  fare  da  presidente  a  una  Commissione, 
che  deve  compilare  il  Vocabolario  dell'Uso  fiorentino,  si  presta 
al  riso  della  gente  numerosa,  che  ride  volentieri  del  prossimo, 
senza  sufficiente  informazione  ,  e  senza  pensarci  su.  Ma  per 
ridere,  bisogna  averne  il  diritto;  se  no,  si  fa  ridere  gli  altri. 
Ora  in  questo  caso,  se  il  fatto  annunziato  così  nudamente 
sembra  risibile ,  per  chi  poi  sa  le  circostanze ,  come  le  ho  qui 
esposte,  la  cosa  cambia  d'aspetto.  D'altronde  era  pur  chiaro, 
come  la  mia  Presidenza,  quanto  a  compilazione,  fosse  piuttosto 
nominale ,  e  per  cosi  dire  onoraria,  che  effettiva,  e  come  il  presi- 
dente vero  sarebbe  stato  il  Giorgini ,  da  me  nominato  Vice-pre- 
sidente. 

Ma  qui  non  finirono  i  guai  ;  anzi  restavano ,  pur  troppo  ! 
i  più  dolorosi.  La  lentezza  del  lavoro,  che  molti  rimprovera- 
vano, figurarsi  quanto  più  che  a  tutti  gli  altri  spiacesse  a 
me!  A  un  certo  punto  mi  parve,  che  la  mia  responsabilità, 
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verso  l'editore,  verso  gli  associati  e  verso  il  pubblico  ,  m'im- 
ponesse assolutamente  l'obbligo  di  tentare  ogni  .ia  per  affret- 
tarlo ;  e  quantunque  non  m'illudessi  punto  sul  grave  pericolo 
del  tentativo,  pure  non  mi  credei  lecita  l'esitazione,  nè  un 
più  lungo  indugio.  L'effetto  corrispose,  pur  troppo,  al  mio 
timore  ;  e  il  Giorgini  ,  al  cui  nome  non  aggiungo  qui  nessun 
epiteto ,  perchè  non  ne  trovo  nessuno  che  esprima  tutto  il 
bene  eh'  io  sento  di  lui  ,  mi  scrisse  questa  lettera  : 

"  Mio  caro  Broglio  , 
«  Tu  vuoi  ,  e   vuoi   per  delle   ragioni  di  cui  riconosco 
"  tutta  la  gravità  ,  che  la  pubblicazione  del  Novo  Vocabolario 
-  proceda  in  modo  ,  che  dia  speranza  di  vederne  la  fine  dentro 
un  termine  non  troppo  lontano  ,  e  per  lo  meno  ,  assegnato. 
••  Dall'altro  canto  ,  e  per  altre  ragioni  ,   parte   personali  ,  e 

•  parte  inerenti  alla  cosa  ,  io  non  potrei  consentire  a  obbligarmi 
..  oltre  i  limiti  indicati  nel  primo  nostro  manifesto ,  assumendo 
"  impegni  a  scadenza  determinata.  Resta  dunque  eh'  io  mi  metta 
"  da  pirte  ,  lasciando  che  il  Vocabolario  vada  innanzi  senza 
"  di  me. 

«  E  giacché  noi  siamo  insieme  al  fine  del  secondo  volume 
"  e  della  lettera  I  ,  si  potrebbe  ,  mi  pare  ,  in  occasione  della 

•  prossima  dispensa  ,  annunziare  ai  nostri  abbonati  ,   che  da 
ciuel  punto  cessa  ogni  mio   concorso   alla  compilazione  di 

••  questo  Vocabolario. 

«  Ti  tuo  affez. 
"  G.  Batt.  Giokgini  „. 

Certo  e'  fu  ,  come  tu  capisci  senz'altro,  un  colpò  terribile; 
,ua  bisognò  pur  fare  di  necessità  virtù  e  addossarsi  il  grave 


PREFAZIONE  XXI 

incarico.  Per  fortuna  il  mio  principale  collaboratore  era  valen- 
tissimo, il  prof.  Agenore  Gelli,  ingegno  netto,  preciso,  uno 
de'  pochi,  pochissimi,  toscani ,  che  avessero  intesa  bene ,  e  quindi 
accolta  intera  la  teoria  manzoniana.  D'altronde  aveva  lavorato 
molti  anni  col  Giorgini ,  "  riverendolo  sempre  „ ,  scrisse  egli 
medesimo,  "  come  maestro  e  guida  „;  e  si  proponeva  «  di  non 
discostarsi  punto  dai  criteri  e  ,  dalle  norme  da  esso  segnate  „. 

Cosi  ci  si  rimise  animosamente  in  cammino  :  ma  ohimè  ! 
"dopo  non  molti  mesi,  sul  principio  dell' 87  ,  nel  fiore  degli 
anni ,  e  pareva  ,  della  salute  ,  il  povero  Gelli  ci  era  improv- 
visamente rapito  ;  e  poco  dopo  gli  teneva  dietro  anco  l'altro 
collaboratore,  il  prof.  Giuseppe  Meini.  0  non  si  direbbe  una 
crudele  e  implacabile  persecuzione  del  destino?  Ira  d'avverso 
fato,  come  canta  Otello  ?  -  L'  Otello  vecchio,  s' intende.  -  Non 
però  mi  diedi  per  vinto.  I^rovai  ,  per  gentile  suggerimento 
dell'amico  Giorgini .  un  novo  prezioso  collaboratore  nel  Comm. 
Aurelio  Gotti;  accademico  della  Crusca,  a  dir  vero  ,  che 
sarebbe  stato  ,  a  prima  vista  ,  un  casus  belli  ;  ma  egli  ha  una 
mente  troppo  eulta  per  lasciarsi  illaqueare  da  pregiudizi  acca- 
demici ,  e  soprattutto  animo  troppo  dolce  e  gentile  per  mai 
venire  a  contesa.  Ora  dunque  non  siamo  più  che  noi  due  ;  ma 
si  tira  via  alla  meglio  ,  con  raddoppiato  fervore. 

Del  resto,  quali  che  siano  gli  ostacoli  e  le  difficoltà,  due 
cose  m'affidano  di  pur  arrivare  in  porto  :  l' incrollabile  deter- 
minazione di  menare  a  fine  1'  impresa  ,  se  mi  dura  un  paio 
d'anni  la  vita  ,  qui  sta  il  punto  :  e  la  sicurezza  del  criterio 
manzoniano,  che  mi  segna  la  via ,  un  criterio  chiaro  ,  unico  , 
costante  ,  invariabile  ;  ecco  la  base  solida  dell'edifizio. 

Una  lingua  ,  per  essere  una  lingua  viva  e  vera  ,  deve 
avere  la  sua  sede  in  un  luogo  ,  i  cui  abitanti  la  parlino  tutti 


Xxil  PREFAZIONE 

a  un  modo  ,  tranne  le  inevitabili  e  manifeste  corruzioni  della 
plebe  ;  e  di  là  si  diffonda  in  una  più  o  meno  vasta  estensione 
di  paese.  Il  latino,  tanto  dijffuso  dalle  secolari  conquiste,  fu  la 
lingua  di  Roma  ,  il  francese  è  quella  di  Parigi ,  l' inglese  di 
Londra,  lo  spagn\iolo  di  Madrid.  Se  un  francese  pronunzia 
una  parola  ,  una  locuzione  ,  che  a  Parigi  non  s'usa  ,  dice  uno 
sproposito,  fa  sorridere  tutt' i  francesi  con  cui  parla,  ameno 
che  non  siano  della  sua  provincia ,  della  sua  città  ;  costoro 
non  si  scandalizzeranno  di  quella  parola  ,  di  quella  frase,  che 
per  loro  non  è  nova  nè  strana  ,  ma  tutti  gli  altri  esclameranno  : 
Quest-ce  que  c'est  ga  Ce  ri  est  pas  du  franqais  !  Non  è  parigino, 
dunque  non  è  francese. 

.  Un  popolo  dove  questa  sovrapposizione  della  lingua  d'una 
città  alla  lingua  di  tutto  il  paese  non  sia  per  anche  avvenuta, 
è  un  popolo  che  non  ha  una  lingua  unica,  vera,  formata  ;  in 
somma  una  lingua  nazionale.  Potrà  avere  una  lingua  in  for- 
mazione ,  ana  lingua  che  cerca  sè  stessa  ,  una  lingua ,  se  la 
frase   non  fosse  balzana,   in   aspettativa,   ma  lingua  vera, 
unica  ,  incontestata  ,  no  !  Si  troverà  ,  in  fatto  di  lingua  ,  nella 
condizione  sociale  e  politica  in  cui  si  sdirebbero  trovate  la  Francia 
e  r  Inghilterra  ,  se  la  conquista  de'  Franchi  ,  o  quella  de'  Nor- 
manni, non  si  fosse  compiuta  in  tutto  il  paese.  Che  fu  appuntò, 
per  nostra  grande  sventura  ,  la  condizione   dell'  Italia  ,  dove 
nessuna  conquista   potè   andare   in   fondo   e  consolidarsi.  I 
Longobardi  ci  sarebbero  probabilmente  andati  ,  se  non  c'  erano 
i  Papi  ;  ma  i  Papi  ci  furono  ,  e  la  conquista  longobarda  svanì. 
Intendiamoci  bene  ;  non  è  eh'  io  ne  faccia  una  colpa  ai  Papi 
d'allora  ;  essi  hanno  agito  come  voleva  ,  non  soltanto  il  loro 
interesse  ,  ma  anche  ,  molto   probabilmente  ,   l'  interesse   e  il 
vivo  desiderio  delle  popolazioni  dipendenti  da  loro  ;   le  quali 
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non  potevano,  certo,  pensare,  mille  anni  fa,  all'unità  d'Italia. 
Accenno  soltanto,  e  deploro,  un  fatto  storico.  Ora  poi,  dopo 
mill'anni,  le  cose  sono  profondamente  mutate  ;  ora  i  Papi  , 
opponendosi  ,  come  possono  ,  e  fin  dove  possono  ,  all'unità 
d'Italia,  e  lavorando,  come  possono,  alla  sua  distruzione, 
commettono  un  vero  e  proprio  delitto  ;  perchè  vanno  contro 
alla  volontà  manifesta,  e  manifestata,  di  tutta  la  loro  nazione  ; 
e  più  specialmente  ,  e  più  ohe  mai  ,  di  quella  parte  appunto 
su  cui  essi  pretenderebbero  dominare. 

Ma ,  checché  sia  di  tuttociò ,  torniamo  a  bomba.  L"  uso 
dunque  d'una  città ,  che  si  sovrapponga ,  e  per  cosi  dire  , 
invada  tutto  il  paese  ,  ecco  la  condizione  sine  qua  non  d'una 
lingua  nazionale.  Gotesta  sovrapposizione  o  invasione  è  sempre, 
credo  ,  derivata  dal  fatto  ,  che  quella  città  era  la  capitale  di 
quel  paese;  questo  fu  il  processo  naturale  e  spontaneo  dell'in- 
vasione. Per  l'Italia,  dove  quella  capitale,  dall'antica  Roma 
in  poi ,  non  ci  fu  mai  più  ,  il  processo  naturale  non  ebbe  ,  e 
non  poteva  aver  luogo.  Che  altro,  allora,  ci  resta  a  fare,  se 
non  sostituire  al  processo  naturale,  un  processo  artificiale? 
Quella  sovrapposizione  ,  che  la  storia  non  ci  ha  voluto  dai'e  , 
chiederla  e  ottenerla  dal  libero .  e  ragionato  consenso  di  tutte 
le  Provincie  o  regioni  ;  e  creare  così  ,  anche  per  la  lingua, 
con  un  sapiente  plebiscito  ,  quell'unità,  che  la  nostra  concordia, 
meravigliosamente  civile  ,  ha  saputo  fondare  in  tutto  il  resto 
della  vita  nazionale  ? 

Data  la  necessità  del  plebiscito,  esso,  per  fortuna,  è 
beli'  e  fatto.  A  nessuno  può  venire  ,  nè  viene  in  capo  in  Italia, 
che  l'uso  predominante  e  prevalente,  non  debba  esser  quello 
di  Firenze.  Bisogna  bensi  metterlo  in  evidenza ,  e  darne 
notizia ,  cioè  farne  il  Vocabolario  ;  che  vuol  dire,  per  valermi 
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delle  parole  manzoniane,  "  raccogliere  l'Uso  intero  di  Firenze, 
"  prendendolo  per  unico  criterio,  e  dare  così  all'Italia  un 
"  Vocabolario  pari  a  quello  che  la  Francia  possiede  „  (1). 
E  poiché  ,  aggiungeva ,  "  fra  le  tante  colte  e  dotte  persone 
"  di  Firenze,  alle  quali  non  mancherebbe  certo  l'abilità  di 
"  farlo ,  manca ,  pur  troppo ,  la  benedetta  voglia  ;  e  che 
"  pronti  a  risentirsi,  e  a  ragione,  con  chi  neghi  loro  il  vanto 
"  della  lingua ,  non  avvertono  1'  obbligo  che  impone  loro  un 
"  tal  vanto  ;  e  che  ,  ridendo  al  sentire  o  al  leggere  delle 
"  parole  di  questo  o  di  quel  dialetto,  che  escono  dalle  bocche 
"  o  dalle  penne  di  noi  altri  non  toscani ,  non  viene  loro  in 
"  mente  ,  che  a  quelle  risa  noi  possiamo  rispondere  :  chi  ci 
"  ha  insegnato  come  si  deve  dire  ?  „  —  poiché,  in  somma,  le 
cose  stavano,  da  tanto  tempo,  in  così  disgraziati  termini,  mi 
parve  una  bona  risoluzione  saltare  il  fosso,  e  senz'altro  dar 
vita ,  in  qualche  modo  ,  al  Vocabolario. 

E  perchè  un  fatto  vai  più  di  cento  parole  ,  ecco  la  com- 
parsa del  nostro  Vocabolario,  rompere  subito  V  alto  sonno  nella 
testa  a  que'  bravi  signori  di  Firenze. 

Fino,  dal  principio  del  1871  il  Prof.  Giuseppe  Rigutini, 
accademico  della  Crusca ,  proponeva  al  Fanfani ,  d'  essergli 
compagno  nella  compilazione  d'  un  Vocabolario  della  Lingua 
parlata;  questi  gli  rispondeva  con  lettera  3  marzo,  che  ap- 
provava il  suo  disegno  in  tutto  e  per  tutto;  e  s'accingevano  di 
lena  al  lavoro,  che  venne,  in  meno  di  quattr'anni  ,  compito. 
L'accoglienza  del  pubblico  fu  tale,  che  in  pochi  mesi  fu 
esaurita,  come  annunziò  il  prof.  Rigutini,  la  jDrima  impressione. 


(1)  Appendice  alla  Relazione,  pag.  94.do]r  edi;sione  RcdaelH. 
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e  gliene  succedette  una  seconda  nel  75,  e  via  via  cinque 
altre  ;  il  che  dimostra,  come  il  Manzoni,  invocando  dai  Toscani 
il  Vocabolario  dell'Uso,  fosse  veramente  interpetre  d'un  «desi- 
derio generale  e  vivo  in  Italia. 

Ma  egli  è  una  pietà  a  pensare  ,  quanto  sia  fatto  male 
un  libro  così  utile,  anzi  necessario.  Io  sono  qui  libero  come 
l'aria,  e  posso  esprimere  la  mia  opinione  senza  nessun  obbli- 
go di  riguardo  ,  perchè  il  prof.  Rigutini  me  n'  ha  ,  bontà 
sua,  pienamente  esonerato.  Figurati,  amico  mio,  che  nel  suo 
Vocabolario,  sotto  Barba,  gli  parve  bene  presentare  a' suoi 
lettori  questo  esempio  gentile  :  "  Ci  fu  un  capo  ameno  „  —  e 
fu  lui  —  ••  che  fece  la  barba  e  il  contrappelo  alla  lettera  di 
"  E-  B.  —  e  sono  io  —  "  sul  Novo  Vocabolario  „.  La 
barba  e  il  contrappelo  poi,  bisogna  vedere  che  roba  è,  che 
diatriba!  La  questione,  trattata  con  que'modi,  non  è  più 
letteraria-,  di  lingua,  doventa  di  galateo!  Che  si  canzona? 
In  un  Vocabolario ,  il  più  inoffensivo  ,  avrebbe  a  essere , 
e  il  più  innocente  de'  libri  ,  una  frecciata  di  questa  sorta , 
a  un  galantomo  ,  il  quale,. fin  allora,  non  che  averlo  mai 
ferito,  il  dotto  Professore,  non  aveva  neppure  l'onore  di 
conoscerlo  come  prossimo  ?  A  far  proprio  bene  ,  sarebbe  da 
lavarsene  le  mani  'del  Prof.  Rigutini  ,  e  non  occuparsene  più  : 
ma  tiriamo  via;  non  sia  mai  detto,  che  un  risentimento  mio 
personale  ,  per  giusto  che  sia,  m' impedisca  l'adempinjento  d'un 
dovere,  d'un  dovere  per  me  assoluto,  mi  pare,  e  positivo.  Infatti, 
il  Voca'bolario  della  Lingua  parlata ,  con  questa  sua  denomina- 
zione equivoca  ,  ha  regnato  solo  ,  per  poco  meno  di  vent'  anni  , 
in  Italia,  e  regna  tuttavia,  come  Vocabolario  dell'Uso,  ed  ebbe 
una  vjista  diffusione  ;  è  dunque   naturale  ,   che   da  un  gran 

numero  di  persone  ,  da  tutti  colóro  che  nón  ebbero  occasione , 

d 
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o  modo,  o  voglia  di  studiare  a  fondo  la  questione,  e  si  con- 
tentano del  Press' a  poco,  sia  ricevuto  come  l'espressione,  il 
prodotto,  della  nova  teoria  manzoniana.  Egli  è  però  di  somma 
importanza,  ed  è  per  me  un  dovere,  come  esecutore  della 
volontà  del  Maestro ,  l'avvertire  e  il  dimostrare  ,  che  la  teoria 
manzoniana  vi  è  invece  svisata  affatto  e  tradita  ;  die  l'apparente 
accettazione  di  quella  teoria,  da  parte  dell'Autore,  fu  anch'essa 
un  mezzo  termine  ,  per  valermi  d'un  eufemismo  ,  alla  Lam- 
bruschini  ;  e  che  i  criteri  da  lui  adottati  sono  lontanissimi 
dal  criterio  unico  e  sovrano  voluto  dal  Manzoni.  Qui  vale  il 
motto  famoso^  che  spesso  non  vai  nulla:  o  tutto,  o  niente. 

Ciò  posto,  il  Vocabolario  della  Lingua  parlata  è  proprio 
un  libro  sbagliato  di  sana  pianta  ,  sbagliato  dalla  radice.  Già 
lo  dimostra,  dal  bel  principio,  il  frontespizio.  Lingua  parlata 
è  una  locuzione  che  non  ha  senso  ;  aggiungendo  a  Lingua 
V  epiteto  parlata,  voi  protestate  non  avere  inteso  di  dire,  che 
vi  sieno  in  Italia  dite  lingue,  una  parlata  e  una  scritta.  Ison 
avrete  inteso  di  dirlo ,  ma  l'avete  detto.  La  lingua  del  vostro 
Vocabolario  è  ,  dite  voi ,  la  lingua  parlata  ;  dunque  non  è  tutta 
la  lingua,  poiché  distinguete;  dunque  ce  n'è  un'altra,  o  al- 
meno, ce  n'è  dell'altra;  quale  sarà  quest'altra?  Non  può  es- 
sere ,  m'immagino,  lingua  Qantata,  o  lingua  sonata;  LingUa 
parlata  non  ha  fthe  un  solo  contrapposto,  Lingua  scritta,  perchè 
le  lingue  n'on  si  può  che ,  o  parlarle ,  o  scriverle  ;  e  quando  voi 
dite  :  La  nostra  è  la  lingua  parlata,  voi  le  contrapponete  neces- 
sariamente la  scritta  ;  cioè  quella  dei  libri ,  quella  degli  autori , 
quella  da  cui  l'Accademia  della  Crusca  trasse  il  famoso  Voca- 
bolario, quella  che  i  letterati  chiamano  La  Lingua  Italiana ,  per- 
chè diffusa ,  dicono ,  in  tutta  Italia ,  senza  sede  speciale  in  nessuna 
sua  città.  Ahimè  !  Diffusa  tanto,  che  non  si  sa  dovq  prenderla. 
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come  afferrarla  ;  perchè  una  lingua  senza  sede  non  è  una 
lingua  viva  e  vera.  Siccome  poi ,  in  una  nazione  che  non  sia 
affatto  barbara  ,  il  concetto  d'una  lingua  esclusivamente  parlata 
è  un  concetto  falso .  non  corrispondente  alla  realtà  delle  cose, 
egli  n'è  pur  venuto,  che  il  vostro  Vocabolario  non  è  punto 
della  sola  lingua  parlata,  come  vi  proponevi  di  farlo,  racco- 
gliendo la  sola  lingua  dell'uso  palliato  (1)  ,  ma  è  anche  della 
scritta,  ossia  di  quella  che  si  legge  nei  libri,  e  raro  è  che  si 
senta  nei  discorsi  familiari  ;  la  quale ,  del  rqsto  ,  è  parte 
piccolissima  della  lingua  intera,  come  n'  è  parte  piccolissimà 
la  lingua  poetica. 

"  Noi  non  siamo  di  coloro,  „  dice  il  Prof.  Rigutini  (2)^ 
"  che  ripudiano  la  lingua  degli  scrittori ,  come  fosse  un'altra 
"  lingua,  anzi  non  fosse  neppure  una  lingua,  e  vogliono  che 
"  di  essa  non  si  tenga  verun  conto....  Questa  opinione  eccessiva, 
"  sostenuta  oggi  da  uomini  valenti,  h  una  specie  di  reazione 
"  contro  un'altra  opinione  pure  eccessiva  seguita  per  molto 
"  tempo  in  Italia,  che  la  lingua  è  quella  che  gli  scrittori, 
"  anzi  pochi  scrittori  la  fanno ,  e  che  si.  debbono  usare  soltanto 
"  le  voci  e  le  maniere  usate  da  essi....  „  Certo  questa  seconda 
opinione  fu  seguita  per  molto  tempo,  e  da  molti,  in  Italia; 
e  il  Padre  Cesari,  a  settentrione,  e  il  Marchese  Puoti,  a 
mezzogiorno ,  1'  hanno  tenuta  in  piedi  e  in  onore  fino  a  pochi 
anni  fa,  benché  fosse  sempre  vigorosamente  assalita  e  fiera- 
mente combattuta  da'  ingegni  vivacissimi  ;  i  quali  ,  per  altro, 
non  riuscivano  ad  ammazzarla  per  una  gran  ragione,  che  non 
avevano  una  teoria  sicura  ,  un  sistema  trionfante  da  contrap- 


(1)  Prefazione ,  pag.  V. 

(2)  Prefazione ,  pag.  VI. 
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porgli.  Chi  da  ultimo  l'ammazzò  fu  il  Manzoni  colla  sua  teorìa 
sicura  ,  che  la  lingua  viva  e  vera  è  la  lingua  dell'  Uso  del 
nostro  tempo  ,  in  una  data  città. 

Ma  questo  non  vuol  dire,  che  nè  il  Manzoni  nè  nessuno  omo 
^;a^e«^e,  ch'io  sappia,  abbia  ripudiato  la  lingua  de' nostri  grandi 
scrittori,  o  abbia  detto  che  non  fosse  neppure  una  lingua,  nh  che 
non  se  ne  debba  tenere  nessun  conto.  Tutt'altro!  Già,  ne' grandi 
scrittori,  ciò  che  s'ammira,  soprattutto,  h   lo    stile;  quanto 
alla  lino-ua  ,  essa  è  la  lingua  del  loro  tempo,  dell'Uso  d'allora, 
e  in  qualche  parte,  anche  ^ui,  del  resto,  piccola,  non  è  più 
la. lingua  del  tempo,  dell'Uso  nostro  ;  perchè,  fino  da  tre  secoli 
fa,   un   fiorentino   che  voi  citate,  il  Florio,   scrisse,  che  i 
parlari,  dall'età  del  Boccaccio  in  quà,  si  sono  mutati  come  dal 
dì  alla  notte.  Che  se  delle  locuzioni,  nota  colla  solita  precisione 
il  Maestro,  venute  fuori  prima  ne' libri ,  passano,  per  mezzo 
de' loro  lettori,  nel  discorso  —  cosa  non  solo  possibile,  ma 
desiderabile,  quando  tali  locuzioni  abbiano  un  significato  utile 
—  come  si  potrà  dire  che  fossero  d'una  lingua  propria  de'libri  ?{ì) 
La  lingua  h  una  sola,  la,  non  h  più  de' libri  che  delle  bocche, 
è  l'Uso  d'una  società  convivente  ,  la  si  parla  e  la  si  scrive, 
secondo  i  casi  e  i  bisogni,  in  vari  modi,  modo  scelto  o  letterario, 
modo  comune  o  familiare,  modo  scherzoso,  modo  volgare,  e  via 
discorrendo;  ma  è  sempre  tutta  una  lingua. Ond'è  che Linguapar- 
lata  non  si  capisce  cosa  voglia  dire,  e  il  suo  Vocabolario  tanto 
meno.  Le  lettere  del  Giusti,  .in  apparenza  cosi  familiari  e 
spontanee  ,  ma  in  realtà  molto  limate  ,  e  qualche  volta  anche 
un  pochino  leccate,  che  lingua  sono?  Lingua  scritta  o  Lingua 
parlata  ? 


(1)  Appendice  alla  Relazione,  pag.  2'2. 
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Il  vizio  capitale  del  Prof.  Ri gu tini  è  la  mancanza  d'esat- 
tezza, di  precisione;  h  una  continua  indeterminatezza  di  cri- 
teri e  di  pensiero,  che  non  ti  lascia  quiete  nh  riposo,  che  ti 
stanca  e  confonde  la  mente  ;  non  ti  raccapezzi,  non  sai  dove  ti 
trovi,  dove  intenda  condurti  ;   non  afferri  mai  bene  che  cosa 
ti  voglia  dire  ;  perchè  il  suo  discorso  non  ha  un'  intonazione 
perfetta,  sta  sempre,   come  dicono  i  francesi,  à  còté  du  ton  ; 
si  contenta,  anzi  si  compiace,  parrebbe,  di  quel  terribile  Pres- 
s'a  poco,  che  è  così  funesto  in  tutt'  i  campi  dell'intelligenza  o 
dell'operosità  umana,   dalla  Politica   alla  Lingua.  Non  osa 
combattere  l'autorità  dell'Uso,  ma  non  osa  neanche  accettarla 
intera,  e  pretende  limitarla  ,  correggerla,  perfezionarla,  ricor- 
rendo ad  altri  criteri,  cosi  vaghi,  così  incerti,  da  rendere 
assolutamente   impossibile   la   scoperta  di   questa  benedetta 
lingua,  di  cui  si  va' in  cerca,  lingua  unica,  comune  a  tutti, 
sicura.  Ammette  che  la  nostra  lingua  ha  ricevuto   nel  nostro 
secolo  non  poche  ne  lievi  mutazioni....  ma  bisognava  considerare 
se  tutta  quanta  questa  nuova  parte   della   lingua   —  osserva 
r  effetto  stilistico  di  tutte  quelle  parole  bisillabe  ;  che  peso  !  E 
imitazione  dantesca ,  niente  meno  :  E  caddi  come  corpo  morto 
cade;  pare  addirittura   una  valanga,  una  montagna  che  ci 
caschi  addosso,  la  lingua  nova  del  nostro  secolo   —   se  tutta 
quanta  questa  nuova  parte  della  lingua  poteva  essere  accolta  nel 
nostro  Vocabolario ,  per  il  solo  fatto  che  ella  è"  usata  da  molti 
anche  in  Toscana. 

Qui  ognun  vede  in  che  mare  magno  di  dubbiezze  ci  si  va 
a  ingolfare  :  "  Lingua  usata  da  molti  anche  in  Toscana  „ . 
Ma  Dio  bono  !  quando  s'è  mai  parlato  di  molti  o  di  pochi?  E 
che  lingua  si  riuscirebbe  ad  avere,  chi  dovesse  esaminare,  se 
ogni  parola,  ogni  locuzione,  sia  usata  da  molti  o  da  pochi  ? 
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Quando  si  dice  che  una  parola  o  locuzione  è  dell'  Uso,  vuol 
dire,  che  è  usata  andantemente,  comunemente,  da  tutti;  ci 
potranno  essere  delle  eccezioni  ,  dei  ribelli  all'  Uso  sovrano  , 
dei  rari  discendenti  ed  eredi  del  Padre  Cesari  o  del  Marchese 
Puoti,  che  per  ragioni  loro  particolari  ,  respingeranno  quella 
parola,  gli  faranno  il  viso  dell'armi  ;  ma  saranno  segnati  a 
dito  ,  come  accade  della  gente  vestita  diverso  da  tutti  gli  altri , 
come  teste  singolari  e  bizzarre  ,  nè  impediranno  che  1'  Uso  sia 
quello.  Il  Prof.  Rigutini ,  per  esempio  ,  dal  suo  Vocabolario  , 
ordinato  espressamente  a  raccogliere  la  sola  lingua  dell'uso 
parlato  (1) ,  esclude  e  rifiuta  San  casi  che  accadono,  perchè  lo 
dice  modo  falso  e  sbagliato  (2)  ;  sarà  ;  ma  è  o  non  è  dell'Uso 
parlato?  Qui  bisogna  decidersi:  o  accettare  e  registrare  l'Uso 
parlato  ,  o  non  pretendere  di  dare  all'  Italia  il  Vocabolario 
della  Lingua  parlata.  Il  Prof.  Rigutini ,  ammettendo,  dicevo, 
cosi,  alto  alto,  l'autorità  dell'Uso,  pretende  poi  correggerla, 
limitarla,  perfezionarla,  invocando  l'intervento  d'altri  criteri 
pàrecchi,  tutti  cosi  vaghi,  incerti,  indeterminati,  da  generare 
una  penósa  e  inestricabile  confusione.  Quali  sono  codesti 
criteri  ?  Il  primo  ,  e  più  invocato  di  tutti  ,  è  il  giudizio  ,  il 
buon  giudizio^  che  insiem  colVuso  è  il  fondamento  delle  lingue  (5); 
e  in  compagnia  del  giudizio  viaggia /a  ra^^'owe,  che  deve  correg- 
gere l'Uso  ;  perchè  anche  V  uso  fiorentino  ha  le  sue  scorrezioni  (3). 
Dove  poi  stia  di  casa  il  magazzino,  il  deposito  del  giudizio  e 
della  ragione, -e  chi  ne  sia  il  gran  depositario  e  il  dispensiere, 

(1)  Prefazione,  pag.  V. 

(2)  Appendice  al  Vocabolario,  pag.  4, 

(3)  Prefazione,  pag.  IX. 

(4)  Ibid. 
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vattel'  a  pesca.  Una  lingua  fondata  sali'  Uso  sarà  una  lingua 
unica  ,  come  la  religione  cattolica  fondata  sul  dogma  ;  se  il 
dogma,  cioè  l' Uso,  volete  correggerlo  col  giudizio  e  colla  ragione 
avrete  una  religione  di  libero  esame,  una  religione  protestante  ; 
d'unità,  allora,  non  ne  parliamo  più. 

E  si  badi  ;  l'errore  fondamentale  di  tutto  il  sistema  era 
già  stato  messo  a  nudo,  fino  dal  1871,  cioè  quattr' anni  prima 
che  il  Prof.  Rigutini  stampasse  la  sua  prefazione.  Il  Giorgini, 
che  il  Professore  chiama  pure  egregio  ingegno,  nella  Prefazione 
al  nostro  Vocabolario ,  con  quella  sua  rara  felicità  di  stile , 
aveva  scritto  cosi:"  La  ragione,  voi  dite,  e  il  giudizio  ci  guideran- 
no. Si  chiede  una  regola  da  applicare,  un  motivo  per  risolversi, 
e  il  sistema  risponde,  che  la  regola  e  il  motivo  non  c'è  ;  che 
però  bisogna  supplire  col  giudizio  e  colla  ragione  ;  come  se  il 
giudizio  senza  regole ,  e  la  ragione  senza  motivi ,  fossero 
qualche  cosa  „.  E  poco  dopo  egli  osserva  acutamente,  come 
l'Uso  siasi  formato  nelle  lingue  secondo  certe  ragioni:  eufonia, 
analogia,  etimologia,  sono  ragioni,  e  se  vogli§,mo,  anche  leggi 
dell'  uso  ;  ma  ragioni  —  questo  è  il  gran  punto  —  non  de- 
cisive, leggi  non  obbligatorie";  ragioni  a  cui  V  uso  può  non 
badare,  leggi  che  1'  uso  può  trasgredire,  a  cui  non  ha  badato, 
che  ha  trasgredito  di  fatti^  più  o  meno,  in  tutte  le  lingue. 
Le  ricerche  sull'  influenza,  che  quelle  ragioni  e  quelle  leggi 
hanno  potuto  esercitare  sull'  origine  delle  lingue,  sono  un  at- 
traente soggetto  di  studio.  Ma  quando  si  pretende  d'  applica- 
re codeste  leggi  a  un  Uso  già.  formato,  per  giudicare  quali 
parti  di  queir  Uso  siano  da  ammettersi,  e  quali  da  rigettarsi , 
allora  non  c'è  più  Uso  e  la  lingua  è  distrutta  .(1). 

 .  „  ■  4 

(I)  Prefazione  al  Novo  Vocabolario,  pag.  XXll. 
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Così  discorreva  V  egregio  ingegno,  e  sfido  a  discorrer  me- 
glio ;  ma  l' erano  parole  buttate  al  vento.  Il  Prof.  Rigatini, 
preferendo  ai  cervelli  sereni  e  limpidi  del  Manzoni  e  del  Gior- 
gìni,  quel  cervello  nebbioso  e  fumoso  del  Cesarotti,  il  quale 
si  compiaceva,  per  esempio,  di  simili   guazzabugli  preténzio- 
nosi:  "  La  lingua  scritta  deve  avere  per  base  l'uso,  per  con- 
sigliere 1'  esempio,   per  direttrice  la   ragione  „  (1),  il  Prof. 
Rigutini,  dico,  tornava  in  campo,   dopo  tre  quarti  di  secolo, 
fresco  come  una  rosa,  col  giudizio  e  colla  ragione:  «  Quanto 
poi  alla  lingua  del  popolo  toscano,  che  è,  senza  alcuna  con- 
tradizione, lingua  comune  e  nazionale,  „  —  come?  senza  alcuna 
contradizione?  e  non  si  ricorda  più  d'aver  detto,  due  pagine 
prima,  d'un' opinione,  seguita  per  molto^  tempo  in  Italia,  ciol 
che  la  lingua  è  quella  che  gli  scriUori,  anzi  pocM  scrittori,  la 
fanno  —  "  Quanto  poi  alla  lingua  del  popolo  toscano,  ci  siamo 
«  ingegnati  di  seguire  le  regole  del  buon  giudizio,  che  insiem 
"  coir  uso  è  il  fondamento  delle  lingue  (2)  „. 

Dunque  il  fondamento  è  il  buon  giudizio  insiem  colVuso. 
Ma  c'è  un  guaio,  signor  mio!  L'  Uso,  volere  o  volare,  è  pa- 
"  drone  lui,  fa  dire  alla  gente  quello  che  vuol  lui,  e  del  vo- 
stro buon  giudizio,  scusate,  se  ne  infischia.  In  francese,  per 
esempio,  l'Uso  fa  dire:  Il  va  venir,  va  venire,  per  Viene  a 
momenti;  Il  vieni  de  partir.  Viene  di  partire,  per  È  partito 
or  ora;  e  perfino,  Il  vient  de  mourir.  Dov'è  il  buon  giudizio? 
E  poi,  il  buon  giudizio,  chi  non  crede  d'averlo?  Ciascuno  ha  il 
suo,  e  se  ne  tiene,  punto  disposto  ad  assoggettarlo  all'  altrui. 
O  pretendereste  forse,  che  il  vostro  debba  prevalere  e  soffocare 


(1)  Cesarotti,  Saggio  sulla  Filosofia  delle  Lingue,  P.  IH,  Gap.  II,  2. 

(2)  Prefazione,  pag.  IX. 
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il  mio?  Certo,  voi  lo  pretendereste  ,  eccome!  Il  male  si  è,  che 
vi  manca  il  tribunale  da  cui  farf^i  aggiudicare  cotesto  diritto 
di  superiorità,  come  vi  manca  l'università  che  vi  conferisca  la 
laurea  del  bu'on  giudizio  prevalente  e  soflPocante.  Ond'è,  che  vi 
bisognerà  rassegnarvi  a  un  perpetuo  conflitto  di  boni  giudizi 
singolari,  personali  ,  che  uno  dirà  :  Sì,  è  bdna  lingua;  l'altro: 
Ohè  !  non  è  di  uso  bono.  Ammenoché  non  sopraggiunga  un 
terzo  ,  che  preferisca  quell'  altra  curiosa  vostra  formula  :  Vuce 
non  comune,  ma,  al  bisognò,  necessaria  (1). 

Nè  già  si  creda ,  che  di  questo  presuntuoso  diritto  di 
correggere  l'Uso,  così  arbitrariamonte  usnrpato  in  nome  del 
suo  buon  giudizio ,  il  dotto  Professore  se  ne*  valga  con  riguar- 
dosa parsimonia  :  tutt'altro  ;  le  note  di  tali  correzioni  sono  nel 
suo  Vocabolario  frequentissime,  e  l'elenco  ch'io  ne  facessi 
sarebbe  troppo  lungo.  Scorrendo,  per  esempio,  una  sola  lettera 
del  Vocabolario ,  il  P ,  e  fermandomi  soltanto  '  ai  casi  più 
salienti,  trovo  :  Pompa;  Voce,  con  la  quale  dicesi  comunemente 
—  dunque  è  dell'  Uso  parlato  !  —  la  Tromba  aspirante  da 
tirar  su  V  acqua;  ma  è  voce  francese ,  e  a  noi  doveva  bastare  il  dire, 
come  i  meglio  parlanti  dicono,  Tromba.  Perchè  ci  sarebbe  anche 
quest'altro  criterio  da  '  discuter.e  e  d'aggiungere,  chi  n'avesse 
voglia  e  tempo,  accanto  al  bon  giudizio  :  i  bene  parlanti,  i 
meglio  parlanti. 

Alla  condanna  di  Pompa  tien  dietro,  naturalmente  ,  la 
condanna  de'  Pompieri ,  Voce  anche  questa  francese  ;  epperò 
vorrebbe  che  si  dicesse  italianamente,  Guardie  del  foco. 


(1)  Vocabolario  Rigutini ,  alla  voce  Barberare, 
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Portarsi ,  Condursi  da  luogo  a  luogo  ;  non  h  voce  usata 
dal  vero  popolo  ,  il  quale  si  contenta  d'Andare.  —  E  qui , 
come  tu  vedi,  salta  fuori  un  novo  criterio,  il  vero  popolo,  da 
distinguersi  dal  falso ,  com^  i  diamanti  dai  fondi  di  bicchiere. 

Poggiare,  È  spropositato  l'usarlo  per  Posare,  come:  Ragioni 
che  poggiano  su  buoni  fondamenti. 

Pantaloni,  lo  stesso  che  Calzoni  ;  ma  è  voce  francese  , 
introdotta  per  il  solito  brutto  vezzo  dell'imitazione,  e  per 
fastidio  delle  cose  paesane. 

Perfettamente,  per  Benissimo,  approvando,  è  goffo  fran- 
cesismo. 

Perfetto .  Di  'questa  voce  oggi  si  abusa  chiamando  Perfetto 
anche  ciò ,  a  cui  sarebbe  troppo  il  nome  di  Mediocre.  —  Come 
codesto  c'entri  nel  Vocabolario,  lo  sa  soltanto  il  Signore  Iddio, 
perchè  lui  sa  ogni  cosa.  E  altrettanto ,  se  non  più ,  si  dica  di 
quest'altra  :  "  'istituto  di  Perfezionamento ,  dicesi  oggi  un  Isti- 
tuto, nel  quale  si  promette  di  perfezionare  i  giovani  nell'ap- 
prendimento di  certe  discipline  ;  ma  non  sempre  alle  promesse 
corrisponde  il  fatto  „.  Vuol  dunque  dire,  che  non  si  deve  dire? 

Perimetro.  Malamente  oggi  usasi  per  Compreso,  Recinto. 
Dentro  il  perimetro  della  Comunità  di  Firenze,  dirà  e  scriverà 
qualche  impiegato  municipale  „.  Cose,  come  tu  capisci  subito, 
amico  mio,  da  far  rizzare  i  capelli  in  capo. 

Personale,  per  Tutti  coloro,  che  costituiscono  un  Ufficio, 
come  il  Personale  insegnante,  il  Personale  d'un'  amministrazione, 

è  brutto  neologismo. 

Posizione,  per  Condizione,  Stato,  è  sconcio  neologismo;  e 
più  sconcio  che  mai  La  falsa  posizione,  per  "  Difficile  con- 
dizione, in  cui  si  trova  alcuno  rispetto  a  certe  cose,  a  certe 
persone,  e  anche  rispetto  a  sè  stesso  „. 
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Quante  sconcezze  in  coleste  posizioni  !  Fortuna  che  c'  h 
chi  sorveglia. 

Da  questo  piccolo  saggio,  ricavato  dal  solo  esame  d'una 
parte  della  lettera  P  ,  tu  vedi  che  messe  ci  sarebbe  da  racco- 
gliere in  fatto  di  correzioni  dell'Uso,  secondo  \\  buon  giudizio 
del  dotto  Professore.  Ma  la  più  carina  di  tutte,  al  mio  gusto, 
è  Manovra  :  "  Vociaccia  francese,  che  si  usa  a  tutto  pasto 
dagl'  Italiani  per  Esercizi,  Evoluzioni  militari  „-  Si  usa  a  tutto 
pasto,  e  lui  la  bolla  a  questo  modo,  ossia  la  proscrive  dal 
\'ocabolario  della  lingua  Parlata  !  Egli  stesso  cita  le  locuzioni , 
E  la  stagione  delle  grandi  manovre;  Alle  sei  c'è  la  manovra; 
ma  chi  gli  desse  retta  dovrebbe  dire  :  E  la  stagione  delle 
grandi  evoluzioni ,  Alle  sei  ci  sono  le  evoluzioni.  Non  basta;  la 
vociaccia  francese  s'usa  anche  per  dire  "  Tutte  le  operazioni 
che  si  fanno  per  dare  ad  una  nave  uii  moto  o  una  direzione 
particolare  „.  E  nelle  strade  ferrate.  Manovre  sono  "  Le  ope- 
razioni occorrenti  per  attaccare  o  staccare  i  legni  da  un  treno  „  ; 

e  il  Professore,  cosi  in 'mare  come  in  terra,  vorrebbe  farci  dire, 

♦ 

invece  della  vociaccia,  Evoluzioni.,  Movimenti]  ond'è,  che  del 
capitano,  che  ha  potuto,- con  una  bella  manovra,  entrare  iu 
porto,  malgrado  il  vènto  contrario,  si  dovrebbe  dire,  che  c'è 
entr{\to  con  una  bella  evoluzione.  E  quando  si  usa,  aggiunge 
il  Professore,  per  "  Astuzia  ,^ tutte  le  simulazioni  ,  che  altri 
fa  per  giungere  a  un  fine.  Questa  è  una  manovra  del  partito 
democratico .1  Sono  manovre  parlamentari.,  in  questo  caso  la 
parola  italiana  sarebbe  Maneggio  „. 

In  somma,  a  stringer  bene  i  conti ,  cotesto  non  è  punto  il 
Vocabolario  della  Lingua  Parlata  ,  checché  ne  dica  il  fronte- 
spizio, quando  se  n'escludono  e  baiidiscono  paróle  usate  a  tutto 
pasto;  non  è,  meno  che  mai,  il  Vocabolario  dell' Uso  fiorentino 
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invocato  dal  Manzoni  ;  è  invece  il  Vocabolario  del  buon  giudizio 
del  Prof.  Rigutini. 

Nessun  sente  più  di  me,  amico  Bonghi,  quanto  sia  lunga 
questa  lettera,  e  quanto  sia  ormai  tempo,  e  da  un  pezzo,  di 
farla  finita.  Ma  davvero  Qon  è  colpa  mia  ,  se   1'  indertemina- 
tezza,   se  la  vacillazione  delle  teorie  che  combatto,  di    quà  , 
di  là  ,  di  su,  di  giìi  mi  mena  ,  e  non  mi  permette  d'esser  breve. 
Ma  orsù  ricapitoliamo  rapidamente  :  il  mio  chiarissimo  avver- 
sario, dopo  essersi  immaginato,  che  il  dire   Vocabolario  della  ^ 
Lingua  Parlata  non  implichi  necessariamente,  per  contrapposto, 
r  idea  d'  un'  altra  lingua  ,  la  scritta  ,  passa  a  concedere  ,  che 
fondamento  della  Lingua,  di  tutta  la  Lingua ,  sia  l'Uso.  Ma 
poi  s'affretta  a  distruggere  l'effetto  della  concessione,  preten- 
dendo, che  cotest'  Uso  debba  essere  corretto  dal  buon  giudizio  e 
dalla  ragione;  nè  qui  s'acqueta,  chè  anzi  v'aggiungerebbe  ,  il 
sentimento  dell' italianità,  il  sentimento  della  toscanità,    il  fine 
sentimento  dell'indole  e  delle  proprietà  della  lingua ,  e  ehi  ^ìh 
n'  ha,  più.  ne  metta  ;  se  non  ha  tutti  questi'  sentimenti,  l'Uso  non 
è  bono.  Ma  io  in  cotesti  labirinti' già  non  mi  lascierò  tirare,  con- 
tentandomi  di  dissipare  un  ùltimo  equivoco,  che  poi  si  converte 
in  un  errore  fondamentale. 

«  In  mezzo  al  contrasto  dell'opinioni  rimarrà  sempre,  un 
"  termine  ,  dice  il  Prof.  Pigutini  ,  al  quale  paragonando  la 
«  lingua,  potremmo  esser  sicuri  di  non  errare  nel  nostro  giudi- 
«  zio.  E  questo  termine  noi  lo  abbiamo  facile,  «illa  mano,  e 
"  di  cui  ciascuno  si^  può  servire.  Sapete  voi  qual'è?  è  il 
"  popolo,  e  per  popolo  intendo  il  vero  corpo  dei  cittadini  „  (1). 


(1)  Si  dice  o  non  si  dice?  Lettura,  pag.  15, 
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"  Questo  popolo  toscano,  dice  altrove,  in  mezzo  al  quale  siamo 
"  nati,  cresciuti  e  già  cominciamo  ad  invecchiare  „ .  -  Il  po- 
polo toscano,  propriamente,  non  direbbe  ad  invecchiare,  direbbe 
a  invecchiare  •  ma  al  suo  buon  giudizio  correttore,  il  Prof. 
Rigutini  non  rinunzia  nemmeno  dirimpetto  alla  Maestà  del 
Popolo,  Justum  et  tenacem  propositi  virum  ! 

Questa  benedetta  parola  popolo,  da  un  pezzo  in  qua, 
è  doventata  una  persecuzione,  un'  incubo;  io  non  credo  che 
Luigi  XIV,  il  Re  Sole,  l'abbiano  adulato,  a'  suoi  tempi,  quanto 
il  popolo  ai  nostri  ;  in  lui  sono,  in  lui  scio,  tutte  le  virtù, 
tutt'i  sentimenti  alti  e  nobili,  tutta  la  dignità  e  la  sapienza 
dell'umana  natura;  ora  poi,  e  ne  sia  lodato  il  Signore, 'il 
Prof.  Rigutini  lo  proclama  anche  giudice  supremo,  inappella- 
bile, infallibile  della  Lingua!  Per  lui.  il  divo  popolo,  una 
parola,  non  è,  come  per  noi  povera  gente  in  giubba,  la  de- 
signazione d'una  cosa  o  l'espressione  d'un  pensiero;  chè!  È 
un  sentimento,  un'  immagine,  un'  idea  !  E  cotesta  sua  squi- 
sitezza di  concetto  si  manifesta  soprattutto  negli  spropositi, 
quando  storpia  le  parole  che  non  capisce  ;  "  il  matrimonio 
clandestino  è  da  lui  mutato  in  matrimonio  del  gran  destino, 
"  perchè  era  destinato  che  quei  due  si  dovessero  sposare  ;  il 
"  bidente,  istrumento  rusticale,  è  dai  nostri  contadini  comune- 
"  mente  cambiato  in  ubbidiente,  perchè,  come  mi  diceva  uno 
"  di  loro,  ubbidisce  bene*  al  colpo,  e  s'aflfonda  nel  terreno... 
"  Vedete  adunque,  che  avendo  noi  toscani  'questo  termine  di 
"  confronto,  che  è  la  lingua  del  popolo,  possiamo  andar  si- 
"  curi  nei  nostri  giudizi  „  (1).  Popolo,  popolo  dunque,  e  lin- 
gua del  popolo,  e  possiamo  andar  sicuri  ! 


(1)  fìiQUTiNi,  Si  dice  o  Non  ai  dicet  pag.  15. 
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Ma  ecco  sorgere  una  piccola,  difficoltà  :  Chi  h  il  popolo?  Lì 
ti  voglio!  Disgraziatamente  si  ricade  sutóto,  col  dotto  Professore, 
nell'incertezza,  nell'  indeterminatezza,  nella  vacillazione  del  pen- 
siero ;  perchè  egli,  anche  qui,  intendendo  dire  una  cosa,  in  realtà 
ne  dice  un'  altra  ;     Per  popolo  intendo  il  vero  corpo  dei  citta- 
dini „  (1),  e  sta  bene;  ma  poi  contrappone  sempre  la  lingua 
del  popolo,  anzi  aggiunge  del  vero  popolo  (2),  ',gV infrancesati, 
che  osano  dire  pompa  e  pompiere,  e  tutti  quegli  sconci  neologismi, 
e  quelle  vociaccie  francesi,  come  manovra,  che  abbiamò  segnato 
pur  dianzi  ;  e  tutto  questo  linguaggio  nuovo,  che  si  dice  pur  troppo 
e  si  scrive  anche  in  Firenze,   da  quelli   che  non  sono  il  po- 
polò, e  tanto  meno  il  vero  popolo.  Con   codesta  contrapposi- 
zione, egli  è  ben  chiaro,  che  quando  dite  popolo  non  inten- 
dete dire  tutto  il  corpo  dei  cittadini,  ma  n'escludete  una  parte  ; 
come  quando  dicevi  Lingua  parlata  non  dicevi  tutta  la  lingua, 
e  n'escludevi,,  necessariamente,   la   scritta.   Ora,    quaV  è  la 
parte  della  cittadinanza,  che  rimane  qui  necessariamente  esclu- 
sa dal  popolo,  dal  vero  popolo  f  Chi  altri,  se  non  le  classi 
superiori  ?  "  Il  dotto,  il  ricco,  ed  il  patrizio  vulgo,  Decoro  e 
mente  al  bello  italo  regno  ,„  come  ironicamente  lo  chiamava  il 
,  Foscolo  ;  ma  1'  ironia,  per  quanto  foscoliana,  non  poteva  impe- 
dire, che  quei  tre  ceti,  nobili,  dotti  e  .ricchi,  non  fossero  con- 
siderati dalla  Costituzione,  benché  repubblicana,,  del  tempo, 
e  ciò  che  più -monta,  dall'opinione  Universale  e  costante  di 
tutt'  i  tempi,   come   la  naturale   e   legìttima  rappresentanza 
della  nazione.  Cosi  è  in  fatto  di  lingua;  volere  o  volare,  le  classi 
.  superiori  sono  anch'esse  parte,  e  parte  cospicua,  di  tutto  quel 
corpo  de'  cittadini,  nel  quale  bisogna  pure  ammettere  che  risieda 

(1)  Ib. 

(2)  Ib.  p.  14, 
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la  sovranità  dell'Uso  ;  mentre  se  voi  proclamate  la  sovranità  del 
popolo,  avrete  un  Uso,  non  intero,   bensì  monco,  scemo,  dove 
mancheranno  le  parole,  le  locuzioni  corrispondenti  a  tutti  quegli 
ordini  d'idee,  che  non  sono,  e  non  possono  essere,  familiari  al 
vero  popolo.  Sicuro;  lì,  nelle  classi  superiori,  troverete  i  neologi- 
smi, perchè  lì  si  leggono  i  libri  forestieri,  lì*si  viaggia,  lì  si  hanno 
rapporti  colle  classi  superiori  degli  altri  paesi,  lì  si  discute  delle 
novità  scientifiche  e  letterarie,  lì  si  partecipa  alla  vita  europea, 
anzi  mondiale,  lì  per  conseguenza  si  manifestano  i  novi  bisogni 
intellettuali.  Sicuro;  i  neologismi,  questi  nefandi  corruttori  della 
purità  della  lingua,  non  possono  nascere  all'ombra  del  campanile 
del  villaggio,  o  nell'officina  del  fabbro,  o  all'osteria;  ma  non  per 
questo  bisogna  fargli  il  viso  dell'armi,  e  bandirli  e  scomunicarli  a 
priori,  perchè  sono  inventati  e  messi  in  giro  dalle  classi  superio- 
ri; mentre  poi,  dal  popolino,  s'accoglie  con  un  sorriso  d'indulgen- 
za, e  quasi  di  compiacenza,  il  matrimonio  del^gran  destino,  e  Vub- 
bidiente  per  il  bidente. 

I  neologismi,  invece  di  bandirli  e  scomunicarli  a  priori, 
soltanto  perchè  forestieri,  bisogna  guardarli  bene  in  viso,  come 
fanno,  appuj^to  coi  forestieri,  le  guardie  alle  porte  delle  città,  ed 
esaminare  perchè  vengono,  e  se  hanno  ragione  di  venire  :  se  1' 
hanno,  lasciarli  passare  senz'altro  ;  se  non  l'hanno,  opporsi  al 
loro  ingresso  e  resistere  come  si  può;  ma  poi,  se  malgrado  la  re- 
sistenza e  l'opposizione,  gli  riesce  d'entrare,  e  vanno  a  mescolar- 
si al  resto  della  cittadinanza,  ossia,  fuori  di  metafora,  doventano 
anche  loro  parte  dell'Uso,  allora  bisogna  riconoscerli  per  lingua 
bell'e  bona.  Gli  è  come  nell'elezioni  politiche;  i  candidati  avver- 
sari h  respingete  con  tutte  le  forze  ;  ma  se  la  maggioranza  dei 
voti  è  per  loro,  e  la  Camera  riesce  di  quel  colore,  voi  dovete  pur 
rassegnarvi,  e  lasciar  passare  la,  volontà  del  paese. 
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In  conclusione,  e  per  finire  una  bona  volta,  l'autorità  che  il 
Manzoni  ha  invocata  per  il  suo  Vocabolario,  non  è  punto  la  So- 
vranità del  Popolo,  e  tanto  meno,  si  capisce,  del  popolino  e  della 
plebe;  è  l'Uso  delle  persone  educate  e  civili,  o  altrimenti,  della 
Bona  Società  ài  Firenze;  appunto  come  in  Francia,  la  materia 
di  quel  famoso  Dictionnaire  de  VAcadémie  franqaise,  fu  l'uso 
della  Bona  Società  di  Parigi:  "  On  résolut  de  revenir  à  l'usage, 
w  et  de  composer  le  Dictionnaire,  non  des  auteurs,  mais  de  la 
«  langue  „'.  E  quello  è  per  lui  l'ottimo  esempio  da  imitare  ;  bene 
inteso,  non  senza  trovarsi,  anche  in  questo  particolare,  esposto  ai 
rimproveri,  di  mattonella,   del   chiarissimo  Prof.    Rigutini  : 
«  Quella  lingua  (la  fkncese),  che  da  alcuni  oggi  ci  si  vuol  dare 
«  per  il  tipo  perfetto  delle  lingue,  e  sul  cui  Vocabolario  si  i?re- 
«  tenderebbe  che  fosse  calcato  il  nostro  „  (1). 

Addio,  caro  Bonghi;  continua  a  volermi  bene,  e  speriamo 
ch'io  possa  ricevere  le  tue  congratulazioni  per  aver  condotto  a 
termine  il  Novo  Vocabolario-,  mi  parrebbe  di  non  essere  passato 
affatto  inutile  sotto  la  cappa  del  cielo. 


Tuo  nllezionatissiuio 
Emilio  Broglio, 


(1) 


RIGUTINI,  Si  dice  0  Non  si  dice    pag,  16. 
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Decima  lettera  dell'alfabeto,  sesta  delle  con- 
sonanti, classificata  dai  Grammatici  fra  le  liquide.  Si 
pronunzia  e?Ze;  ed  è  di  gen.  masc.  e  femminiuo.  Fate 
un  elle  maiuscolo.  L'elle  è  venuta  male. 

Il  volgo  la  scambia  coU'r  dicendo  armeno  per 
almeno,  porse  per  polso,  cortello  per  coltello  e  sim. 

§  1.  Tra  i  numeri  romani  indica  Cinquanta. 

§  2.  Raddoppiata  come  in  LL.  SS.,  LL.  MM.  in- 
dica Loro.  Loro  Signorie.,  Loro  Maestà,. 

La,  articolo  femm.,  di  nnm.  sing.  :  plur.  Le. 

Innanzi  alle  parole  che  cominciano  per  vocale  si 
suole  apostrofare  :  si  apostrofa  sempre  innanzi  a  quel- 
le che  comiaciano  per  a.  L'eredità,  L'invidia,  L'ope- 
ra, L'usanza.  Anche  al  plurale,  Le,  di  solito  s'apo- 
strofa :  L'amicizie,  L'esagerazioni,  L'obbliga- 
zioni. 

Unita  alle  prep.  A,  Di,  Da,  Su  si  raddoppia. 
Alla,  Della,  Dalla,  Sulla. 

Unita  alla  prep.  Con,  questa  muta  l'n  in  l,  Colla: 
ma  si  pronunzia  e  si  scrive  anche  Con  la. 

Colla  prep.  In,  fa  ^'ella. 

Colla  prep.  Per,  si  pronunzia  e  si  scrive  Per  fa  : 
familiarmente PeZ/a.  Lo  incontrarono pella  vianova. 

§  1.  Come  il  masch.  Il,  serve: 

A  determinai'e  o  distinguere  la  cosa  espressa 
dal  nome  innanzi  a  cui  si  pone.  Datemi  la  scatola. 
Volta  LA  pagina. 

A  indicare  il  tempo.  Guadagna  venti  lire  la 
settimana.  La  notte  non  posso  lavorare.  La  sera 
si  passeggia  volentieri. 

§  2.  Innanzi  al  titolo  d'un  libro,  d'uti'opera.  La 
Disfida  di  Barletta  del  D' Azeglio.  La  Lucrezia 
Borgia  del  Donizzetti.  La  Medea  del  Niccolinl  La 
Georgica  di  Virgilio. 

Si  pospone  al  nome  per  maggiore  espressione  o 
più  precisa  distinjione.  Giulia  la  maggiore  delle 
sorelle.  Margherita  la  Savia.  Elisabetta  la  celebre 
regina  d'Inghilterra. 

§  3.  Innanzi  al  nome  proprio  di  donna,  si  mette 
parlando  con  confidenza  e  di  persone  di  confidenza. 
Chiamatemi  la  Luisa.  Abbiamo  invitato  la  Pao- 
lina. Avete  veduto  la  Marianna  ì 

Sempre  innanzi  ai  cognomi.  La  Belgioioso ,  la 
Corsini,  La  Piccolomini. 

Innanzi  a  nome  e  cognome  denota  che  è  persona 
conosciuta  da  chi  parla  e  da  chi  ascolta.  Eo  incon- 
trato LA  Marietta  Brancadori. 


§  4.  Colla  parola  mamma  preceduta  dall'  agg. 
possessivo,  si  usa  sempre.  La  mia,  La  nostra,  La 
vostra  mamma.  Non  si  usa  mai  con  Madre.  Mia 
madre,  Xostra,  Vostra  madre. 

Con  altri  nomi  di  parentela.  La  mia  sorella, 
La  mia  figliola.  La  mia  moglie:  La  nostra  sia; 
La  tua  nonna  ;  La  vostra  socera;  La  vostra  cognata. 
Anche  e  meno  cora.  Mia  sorella.  Mia  figlia  ,  Mia 
moglie.  Vostra  cognata.  Raramente  si  dice  iSostra, 
vostra  zia.  Non  si  sente  mai  Tua,  nostra  nonna, 
tua  vostra  socera. 

§  o.  Dopo  la  parola  Cara ,  enf.  Cara  la  mia 
bambina.  Cara  la  nostra  villetta. 

Pure  dopo  altro  aggettivo  in  proposizioni  ellit- 
tiche per  esclamazione  e  per  ironia.  Deliziosa  la 
cena  !  Garbata  la  signorinaì 

La,  pron.  dimostrativo  fem.  sing.  Plur.  le.  Co- 
me complemento  diretto.  La  vedo,  la  sento,  la  ri- 
conosco. 

Pleon.  La  persona  che  dite  non  la  conosco.  La 
bellezsa  la  porta  nei  capelli.  Le  cose  che  dico  a 
voi  le  posso  dire  a  tutti.  La  ragione  che  mi  date 
l'ammetto.  Non  la  vogliono  ricevere  la  vostra  do- 
manda. 

§  1.  Si  aggiunge  al  verbo  nell"  imperativo  ,  for- 
mando tutta  una  parola.  Guarda  quella  scatola; 
prendila  in  mano.  È  una  bella  commedia;  leggetela. 

§  2.  Si  aggiunge  all'  infinito  di  cui  si  elide  1'  e 
finale  formando  tutta  una  parola.  Desidero  sentirla. 
Mi  pare  di  conoscerla.  A  sentirla  leggere  tante 
volte  la  lettera  l'ho  imparata  a  mente.  Nel  pren- 
derla in  mano  la  scatola  s'è  aperta. 

Quando  l'infinito  è  complemento  del  verbo  Volere 
si  mette  anche  innanzi  a  questo.  La  vorrei  cono- 
scere ;  Vorrei  conoscerla.  Non  l'ha  voluta  prendere 
la  medicina;  Non  ha  voluto  prenderla  la  medicina. 

§  3.  Si  unisce  pure  al  participio  passato  nelle 
proposizioni  assolute,  e  al  gerundio.  Conosciutala 
bona  e  gentile,  la  sposò.  Sentendola  parlare,  se  ne 
innamorò. 

§  4.  Dopo  le  particelle  pronominali  Me,  Ce,  Te, 
Ve,  Se.  Me  la  fanno  sospirare.  Ce  la  negano.  Te 
la  darebbero  volentieri  la  villa.  Non  ve  le  passano 
queste  pretensioni.  Se  le  senton  dire  di  tutti  i 
colori. 

§  5.  In  alcune  proposizioni  fam.  ellittiche,  pre- 
posta a  un  verbo,  o  unita  a  un  infinito,  come  com- 
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plemento,  sta  a  significare  cose  diverse  secondo  il 
verbo,  come  è  dichiarato  in  ciascuno  di  essi  verbi. 
V  ho  fatta  bella.  La  fece  grossa.  V  avete  detta 
grossa. 

L'ho  detta.  Se  la  godono.  Le  pensa  tutte.  Chi  la 
dura  la  vince. 

Farla  male.  Passarla  liscia.  Passarsela  bene  o 
male. 

§  «.  Per  Ella  come  soggetto,  si  usa  fam.  e  in 
varie  locuzioni  pure  familiari  :  anche  pleon.  rife- 
rendosi a  persone  o  a  cose.  La  dice  che  vuol  par- 
tire. La  non  gli  ha  toluto  dar  retta.  La  lo  com- 
patisca; non  sa  quel  che  dice.  Stettero  a  chiac- 
chierare tutta  la  notte  quanto  la  fu  lunga.  La  mi 
senta  il  polso.  La  non  gli  creda. 

Come  l'andòf  Ditemi  come  l'è  andata;  Doman- 
dando delle  circostanze  di  un  fatto. 

L'andò  male  la  commedia.  Vanderà  a  finir  ma- 
le. Come  la  fu  bella  la  fiera  ! 

§  7.  Nel  Prov.  Se  piove  per  San  Lorenzo,  la 
viene  a  tempo;  s'intende  La  pioggia. 

LÀ,  avv.  di  luogo,  In  quel  luogo,  In  quella  parte, 
In  quel  punto  ,  indicandoli  anche  col  gesto.  Signi- 
fica uno  spazio  più  esteso,  a  differenza  di  lì  che  de- 
termina più  precisamente  il  punto.  Dove  avete  mes- 
so il  libro  ?  L'ho  messo  là.  È  stato  là  tutto  il  giorno. 

Dichiarando  il  luogo.  L'ho  messo  là  nelV  ar- 
madio. È  stato  tutto  il  giorno  là  nella  sala.  È 
andato  là  sulla  piazza.  Si  sono  ritirati  là  in 
campagna. 

§  1.  Aggiunto  a  Quello  nell'  indicare  persona  o 
cosa.  Quello  là  è  il  Prefetto  Quella  là  è  la  casa  del 
nostro  amico.  Quella  statua  là  è  di  Michelangiolo . 

§  2.  Ecco  là,  pure  indicando.  V.  Ecco,  §  4. 

§  3.  Chi  è  là  ì  Si  domanda  nel  sentir  gente  che 
si  avvicina,  o  nel  sentir  picchiare  alla  porta. 

§  4.  Alto  là,  Fare  alto  là,  V,  Alto,  s.  m.  §. 

§  5.  Fermo  là.  Ferma  là.  V.  Fermo,  agg.  §  2 
e  Fb;rmaee,  §  1. 

§  6.  Intimando  il  silenzio.  Zitto  la,  Cheli  là. 

§  7.  Arri  là.  Y.  Arri. 

S  8.  Passa  là  e  Passa  via,  Modo  di  scacciare  i 
cani. 

§  9.  In  parecchie  interrogazioni  su  cose  che  si 
vedono  a  una  certa  distania.  Che  fanno  là  lutti 
quei  ragazzi  f  Che  guarda  là  tutta  la  gente  f 

§  10.  Lasciar  là,  oltre  che  Lasciare  in  quel  luogo, 
significa  pure  Cessare,  Interrompere.  Lasciamo  là 
questi  discorsi.  Lasciatelo  là  per  ora  questo  lavoro. 

§  U.  Va  là,  Và  pur  là  che...  V.  Andare,  §  31. 

§  12  Là  da....  Volendo  indicare  approssimati- 
vamente un  luogo  non  vicino.  Son  tornati  là  da 
San  Lorenzo.  Stanno  là  da  Piazza  dell'  Indipen- 
denza. 

§  13.  Là  serve  pure  a  indicare  approssimativa- 
mente un  tempo  passato  o  futuro  e  non  vicino.  S'era 
là  di  Quaresima  quando  arrivarono.  Il  monu- 
mento lo  inaugurarono  là  sul  principio  del  Car- 
nevale. Spero  che  ci  vedremo  là  verso  la  fine  delle 
vacanze. 

§  14.  Contrapp.  a  Qui  e  Qua.  Qui  metteremo  il 
cassettone,  là  Varmadio.  Qua  parla  in  un  modo, 
là  in  un  altro. 

Da  qui  a  là  ci  sarà  lo  spazio  di  due  metri. 
Non  si  muovono  di  qui  a  là. 

§  Vò.  Più  là.  Oltre  un  limite  determinato.  Bi- 
sogna metterlo  più  là  questo  scaffale.  V  ha  tirato 
un  metro  più  là.  Guarda,  è  poco  più  là. 


Andar  più  là,  Scostarsi.  Fatemi  il  piacere,  an- 
date più  là;  mi  date  noia. 

Indicando  superiorità.  È  andato  più  là  de'  suoi 
compagni.  Saper  più  là  di  altri.  Poco  com. 

§  16  Più  qua  e  più  là ,  In  diversi  punti  senza 
determinare.  Ho  cercato  più  qua  e  più  là;  ma  non 
ho  trovato  nulla. 

§  17.  Di  là,  In  un'altra  stanza  della  casa,  .dndafe 
di  là,  e  guardate  chi  è  venuto.  Son  tutti  di  là. 

Di  là  da.  Nella  parte  opposta  a  quella  in  cui  sia- 
mo. Di  là  dal  fiume,  Di  là  dal  mare.  Le  parti  di 
là.  Son  passati  tutti  dalla  parte  di  là.  Di  là  dal 
Tevere. 

Di  là  d'Arno,  a  Fironze  s'intende  la  parte  della 
città  sulla  riva  sinistra.  Hanno  preso  la  casa  di  là 
d'Arno.  Il  palazzo  Pitti  è  di  là  d'Arno.  GoU'art. 
innanzi ,  quasi  tutta  una  voce.  Il  di  là  d"  Arno  a 
qualcuno  sembra  un'  altra  città. 

§  18.  Il  mondo  di  là,  Dopo  la  morte.  Chi  ha 
dato  mai  notizie  del  mondo  di  làt 
Andare  nel  mondo  di  là.  Morire. 
§  19.  Al  di  là,  Oltre  un  punto,  un  limite  indi- 
cato. Al  di  là  del  ìHuro  del  giardino. 

Andare  al  di  là,  Passare  certi  limiti.  Siamo 
andati  al  di  là  del  convenuto,  del  preveduto.  Que- 
sta è  la  somma  che  si  deve  spendere  ;  non  si  deve 
andare  al  di  là. 

§  20.  Di  qua  e  di  là,  Lo  stesso  che  Qua  e  là. 
Vanno  sempre  di  qua  e  di  là.  Ci  sono  ragioni  e 
torti  di  qua  e  di  là.  Si  sta  male  di  qua  c  di  là. 
Ho  cercalo  di  qua  e  di  là;  ma  non  ho  trovato  nulla. 

§  21.  Esser  più  di  là  che  di  qua  ;  Di  un  malato 
gravissimo  di  cui  si  crede  imminente  la  morte.  E 
di  chi  ha  perduto  i  sensi  per  forte  dolore. 

§  22.  In  là.  Guardare  in  là.  Voltarsi  in  là  ; 
Dalla  parte  opposta.  Guarda  in  là,  se  vuoi  vedere 
un  bel  giochetto.  S'è  voltato  in  là  per  non  farsi 
vedere  che  rideva. 

Voltali  in  là,  fam.  In  un  momento.  Voltati  in 
là,  tutto  è  accomodato.  VóUati  in  là,  non  è  altro. 
Si  bisticciano,  si  dicono  delie  impertinenze  ;  ma 
voltati  in  là  non  è  altro.  Quella  donna  piglia  foco 
subito;  ma  voltatevi  in  là  non  ha  più  nulla. 

§  23.  Essere  in  là  cogli  anni;  Di  persona  attem- 
pata. 

5  24.  Farsi  in  là.  Scostarsi.  Fatevi  un  po'  in 
là;  vedete  come  siamo  stretti. 

§  25.  Mandare,  Mettere,  Tirare  in  là,  Scostare. 
Mandalo  in  là  cotesto  animale.  Sarebbe  bene  ti- 
rare in  là  l'armadio. 

§  26.  Più  in  là.  Tiratevi  più  in  là.  L'ha  messa 
più  in  là,  perchè  qui  dava  noia. 

§  27.  Non  cercare  più  in  là ,  Non  domandare, 
Non  voler  sapere  piìi  di  quello  che  convenga.  Mi 
basta  quel  che  ho  saputo,  e  non  cerco  più  in  là. 
§  2i.  Troppo  in  là.  L'hanno  messo  troppo  in  là. 
Andare,  Entrare  troppo  in  là  col  discorso.  Pas- 
sare i  limiti  della  discrezione  e  della  convenienza. 
Parlando  col  ministro  andò  troppo  in  là  col  di- 
scorso. 

§  29.  Da  qui  in  là  ;  D'ora  in  là  ;  Da  oggi  in  là; 
Da  quel  giorno,  da  quel  tempo  in  là;  Di  tempo  av- 
venire. D'ora  in  là  non  vogliamo  più  di  questi  fa- 
stidi. Da  quel  tempo  in  là  non  ci  furono  più 
dissensioni  fra  loro. 

§  30.  In  qua  e  in  là-  Andare  in  qua  e  in  là. 
Camminare  senza  avere  uno  scopo,  nò  aver  deter- 
minato il  luogo. 
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V. 

Guardare  in  qua  e  in  là.  V.  Guardare,  §  8. 
§  31.  Non  farsene  né  in  qua  ne  in  là.  V.  Fa- 
re, §  98. 

§  32.  Unito  a  prep.  Verso  là,  Indicando  appros- 
simativamente un  luogo.  L'ho  visto  andare  verso 
là-  É  là  verso  la  piazza. 

Lo  stesso  Là  intorno.  Deve  trovarsi  là  intorno. 
Mi  pare  che  sileno  là  intorno  alla  chiesa. 

Là  innanzi,  Là  davanti.  Là  dietro.  Là  davanti 
alla  porta.  Là  dietro  il  campanile. 

§  33.  Unito  ad  altri  avverbi.  Là  dentro,  Là  fuori, 
Là  oltre.  Deve  essere  là  dentro.  Disogna  cercarlo 
là  fuori. 

§  34.  Cogli  avverbi  Giti  e  Su  si  scrive  tutt'una 
parola  Laggiù,  Lassù. 

Laggiù,  indicando  un  luogo  basso.  É  sceso  laggiù 
nella  valle.  È  venuto  di  laggiù.  Andò  a  cadere 
laggiù  verso  il  fiume.  Si  sta  poco  bene  laggiù  in 
quei  piani.  Anche  senza  riguardo  all'altezza,  par- 
lando di  luogo  lontano.  Che  fanno  laggiù  a  Napoli. 

Lassù,  DI  luogo  elevato.  Siamo  arrivati  lassù 
in  cima  alla  collina.  Di  qui  a  lassiì  ci  saranno  tre 
miglia.  A  chi  scende  di  lassù  la  strada  é  piacevole. 

§  35.  Quello  lassù,  Quello  di  lassù.  Il  giudice 
di  lassù.  Iddio.  Lasciamo  fare  a  Quello  lassù. 
Quello  di  lassù  è  il  padrone.  Prov.  Il  giudice  di 
lassù  non  la  sbaglia  mai. 

§  36.  Ripetuto  Là  Là,  per  Adagio  adagio.  Siamo 
andati  là  là  discorrendo.  Si  tira  avanti  là  la,  se- 
condo la  voglia. 

Per  Mediocremente.  Come  vanno  gli  affari?  Là 
là,  ci  contentiamo.  Ce  la  passiamo  là  la  come  Dio 
vuole. 

§  37.  Va  pur  là,  Iron.  Va  pur  là  che  sei  un 
bel  tomo  !  Va  pur  là,  che  è  una  bona  cosa. 

La,  Nota  musicale;  la  sesta  nella  scala  di  do. 

Labarda,  s.  f.  Fara,  per  Alabarda. 

LAbaeo,  s.  m.  V.  storica,  L'insegna  sostituita 
da  Costantino  all'Aquila  per  gli  eserciti  romani. 

Laebraccio,  pegg.  di  Labbro.  Usato  più  com. 
al  plur.  e  volg.  per  canzonatura  a  chi  ha  i  labbri 
grossi. 

Labbrata,  s.  f.  Colpo  dato  sulle  labbra  col  dorso 
della  mano  aperta.  Ceffone  e  Schiaffo  s'intende  per 
lo  più  di  Colpo  dato  sul  viso  colla  mano  dalla  parte 
del  palmo. 

Labbrettino.  dim.  vezz.  di  Labbretto. 

Labbretto,  dim.  vezz.  di  Labbro. 

Labbrino,  dim.  di  Labbro.  Di  quelli  dei  bambini. 

Labbro,  s.  m.  Al  plur.  Labbri  e  Labbra,  La  parte 
del  viso  che  forma  l'orlo  della  bocca.  Labbro  di  so- 
pra e  superiore,  Labbro  di  sotto  e  Inferiore.  Labbri 
e  labbra  sporgenti.  Labbri  rossi,  paonazzi.  Labbra 
sottili,  grosse. 

Labbro  leprino,  Yolg.  Quando  il  labbro  superiore 
è  fin  dalla  nascita  spaccato  da  una  parte. 

Volg.  Labbri  di  duca,  Quando  sono  molto  grossi. 

Sognarsi,  Inumidirsi  i  labbri,  le  labbra.  Pren- 
de uno  spicchio  d'arancia  -per  bagnarsi  le  labbra. 

§  1.  Prov.  A  tal  labbro  tal  lattuga;  Ognuno  ha 
quello  che  si  merita. 

/  nomi  di  babbo  e  mamma  s'attaccano  alle  labbra. 

Appressare,  Avvicinare,  Accostare  alle  labbra. 
Non  ha  voluto  prender  la  medicina;  neppure  se 
l'è  accostata  alle  labbra. 

La  parola  muore  sul  labbro  ,  sulle  labbra  ;  Di 
chi  non  ardisce  o  non  può,  per  qualunque  cagione, 
dire  quello  che  aveva  in  animo. 


LABORIOSO 

Addormentarsi,  Morire  conun  nome  sul  labbro, 
sulle  labbra. 

§  2.  Per  Bocca.  Quel  che  ha  nel  cuore  l'ha  sulle 
labbra;  Di  persona  sincera. 

§  3.  .4  fior  di  labbra.  Bere,  Gustare  a  fior  di 
labbra;  Di  bevanda  o  cibo  presi  in  piccolissima  quan- 
tità. 

Dire,  Pronunziare  parole  a  fior  di  labbra  ;  Di 
cose  dette  senza  scolpir  bene  le  parole  o  Contro  il 
proprio  sentimento.  Pregano  a  fior  di  labbra.  Fece 
un  elogio  a  fior  di  labbra. 

§  4.  Per  simil.  Labbri,  non  Labbra ,  Gli  orli  di 
un  vaso  e  i  margini  delle  ferite. 

§  5.  Labbro  di  Venere,  Nome  di  pianta ,  volg. 
Scardiccione.  Dipsacus  sylvestris. 

Labbrone,  accr.  di  Labbro.  Labbroni  deformi. 

§  1.  Labbrone,  Labbrona,  fam.  Persona  che  ha 
i  labbri  grossi.  3Ii  fa  dispetto  quella  labbrona  colla 
sua  maldicenza. 

Labbruccio,  vezz.  di  Labbro. 

Laberinto,  s.  m.  Luogo  con  molte  vie  che  in- 
trecciandosi e  intersecandosi  fra  loro  rendono  a 
chi  vi  entri  difficilissima  1'  uscita.  Il  Laberinto  di 
Creta. 

§  1.  La  parte  di  un  parco  o  d'un  gran  giardino 
fatta  a  foggia  di  Laberinto. 

§  2.  Per  simil.  Affare  molto  imbrogliato  dal  qua- 
le uno  che  ci  si  sia  messo  non  abbia  modo  ne  fa- 
cilità di  uscire.  Entrare,  Mettersi,  Cacciarsi  in  un 
laberinto.  S'  è  perso  nel  laberinto.  Non  sa  come 
uscire  da  quel  laberinto. 

§  3.  Si  dice  pure  di  un  Luogo  dove  s'intersecano 
più  strade,  o  più  correnti  d'acqua. 

§  4.  T.  di  Anat.  Una  delle  parti  interne  del- 
l'orecchio. 

Labiale,  agg.  e  sost.  T.  di  Gramm.  Delle  con- 
sonanti che  si  pronunziano  colle  labbra.  Dinanzi 
alle  labiali  6  e  p  si  mette  sempre  la  m. 

labile,  agg.  Che  cade  e  si  perde  facilmente.  La 
vita,  le  cose  umane  sono  labili.  Dell'uso  lettor,  an- 
che Caduco. 

§  Com.  Memoria  labile  ;  Di  chi  dimentica  presto. 

f.ABiLfssiMo,  superi,  di  Labile.  Della  memoria. 

Labilità,  astr.  di  Labile.  Non  com.  Caducità. 

Labirinto.  V.  Laberinto. 

Laboratòrio,  s-  m.  Luogo  fornito  degli  strumenti 
e  apparecchi  per  le  preparazioni  chimiche  e  farma- 
ceutiche, e  in  genere  per  gli  studi  e  gli  esperimenti 
in  servizio  della  scienza.  Nello  spedale  c'è  un  gran 
laboratorio  chimico.  Laboratorio  di  Chimica.  La- 
boratorio per  gli  strumenti  chirurgici,  per  gli 
strumenti  di  Fisica.  Ha  messo  su  un  laboratorio 
per  le  profumerie. 

Laboratorio  chimico-farmaceutico,  si  dice  anche 
La  Farmacia  dove  si  preparano  in  grande  i  medicinali. 

§  Per  est.  Si  dice  anche  II  luogo  dove  si  tengono 
riunite  molte  persone  per  eseguire  i  lavori  di  una 
data  industria  o  professione.  Un  negoziante  sarto 
tiene  il  suo  laboratorio  lontano  dalla  bottega. 

Laboriosamente,  avv.  da  Laborioso. 

Laboriosissimo,  super,  di  Laborioso. 

Laboriosità,  astr.  di  Laborioso.  Non  com. 

Laborioso,  agg.  Di  pers.  Che  lavora  molto,  con 
perseveranza  e  senza  stancarsi.  È  un  giovane  la- 
borioso. Sono  gente  laboriosa.  È  una  famiglia  agiata 
perché  laboriosa.  Scrittore  laborioso. 

Quindi  Vita  laboriosa.  Fare,  Condurre  vita  la- 
boriosa. 


LACCA 

§  <.  Di  tempo  in  cui  si  è  fatto  molto  lavoro. 
Giornata  laboriosa.  Abbiamo  avuto  una  settimana 
laboriosa.  Fu  un'annata  laboriosa  per  tutti. 

§  2.  Di  operazione,  Che  presenta  molte  difficoltà 
e  richiede  un  lungo  lavoro.  Tirare  a  riva  la  barca 
fu  un'operazione  laboriosa. 

§  3.  Digestione  laboriosa ,  Quando  i  cibi  sono 
difficili  a  digerirsi  ;  o  la  digestione  è  lenta  per  cat- 
tiva disposizione  dello  stomaco. 

§  4.  Parto  laborioso ,  Quando  il  feto  stenta  a 
uscire,  e  vi  sia  bisogno  di  operazioni  ostetriche.  An- 
che Fig.  Quel  libro,  quella  relazione  fu  un  parto 
laborioso. 

Lacca,  s.  f.  Nome  di  una  pasta  colorata  in  cui 
entrano  la  cocciniglia  e  il  verzino.  V.  Ceralacca. 

Laccetto,  dim.  di  Laccio,  Segnatamente  un  na- 
stro 0  una  striscia  di  pelle  ripiegata  sopra  sè  stessa 
e  formante  come  un  cappio.  Il  calzolaro  mette  il 
laccetto  alli  stivali  per  poterli  tirar  sii  facilmente. 

Lacchè,  s.  m.  Voce  oramai  storica.  Si  diceva  un 
Servitore  che  precedeva  correndo  le  carrozze  dei 
signori. 

§  1.  Pare  un  lacchè,  È  un  lacchè  ;  Fam.  Di  chi 
cammina  mollo  lesto. 

§  2.  Fare  il  lacchè;  Scherz.  Di  chi  precede  per- 
sona diretta  verso  un  luogo  per  annunziarne  l'arrivo. 

5  3.  Prendere  per  il  suo  lacchè  ;  Di  chi  richieda 
indiscretamente  altri  di  un  servìzio,  per  il  quale  oc- 
corra camminar  molto. 

Lacchezzo,  s.  m.  Cosa  da  mangiare  di  poca  so- 
stanza, ma  capace  di  eccitar  l'appetito.  Alla  sua 
tavola  si  trovano  sempre  de' lacchezzi.  Non  avevo 
appetito,  ma  con  tanti  lacchezzi  gli  riuscì  di  farmi 
mangiare. 

§  Fig.  Cosa  offerta  o  fatta  per  allettare.  Lo  portò 
in  campagna  col  lacchezzo  della  caccia.  Un  lac- 
chezzo d'un  migliaio  di  lire  lo  fece  entrare  nella 
società.  Non  si  lascia  sedurre  dai  lacchezzi. 

Lacciaia,  s.f.  Grosso  laccio  che  adoperano  ibutte- 
ri  per  isbrancare  una  bestia.  Dare,  Tirare  la  lacciaia. 

Laccio,  s.  m.  Arnese  per  prendere  gli  animali, 
formato  di  un  filo  o  cordicella  o  fune  con  un  nodo 
scorsoio  da  un  capo,  che  tirato  dal  capo  opposto  si 
richiude,  stringendo  dentro  di  sè  l'animale  che  v'in- 
cappi. Tendere  i  lacci.  Prendono  molli  uccelli  coi 
lacci.  Prendere  al  laccio.  Qualche  lepre  la  prendono 
al  laccio.  Appiccare,  Strozzare  con  un  laccio. 

Tendere,  Tirare  il  laccio.  Dare  nel  laccio,  nei 
lacci.  Cadere,  Cascare  nel  laccio. 

Chiappano  i  cani  col  laccio.  Gli  hanno  tirato 
il  laccio,  ma  non  lo  hanno  preso. 

§  1.  Fig.  Insidia.  Non  gli  riuscì  di  prenderla  al 
laccio.  Quìlla  donnetta  gli  tese  bene  il  laccio.  Certe 
stampe  sono  lacci  tesi  alla  gioventù. 

§  2.  Prov.  Ogni  fallo  aspetta  il  suo  laccio.  La 
sua  punizione. 

§  3.  Mettere  il  laccio  a  uno.  Mettere  il  laccio  al 
collo  ,  Costringerlo  a  fare  una  cosa.  Sposò  quella 
ragazza  perchè  gli  messero  il  laccio  al  collo. 

§  4.  Setone  messo  alla  nuca  per  dare  sfogo  a 
cattivi  umori. 

Lacciolo,  dim.  di  Laccio.  Più  com.  nel  senso  fig. 
Son  laccioli  tesi  agl'inesperti. 

Lacerabile,  agg.  Che  si  può  lacerare  facilmente. 

Laceramento,  V.  Lacerazione. 

Lacerare,  v.  trans.  Ridurre  in  pezzi  colle  mani 
un  oggetto  poco  resistente.  Dopo  che  ebbe  letto  la 
lettera  la  lacerò.  Quel  fogliaccio  è  meglio  lacerarlo. 
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Anche,  Farvi  degli  strappi,  senza  separarne  le  parti. 
Non  potendosi  sfogare  in  altro  modo  lacerò  il  faz- 
zoletto co' denti.  I  pruni  della  macchia  gli  lacera- 
rono i  calzoni.  Anche  dei  tessuti  del  corpo.  Ebbe 
tante  ferite  che  gli  lacerarono  il  corpo.  Con  una 
martellata  mi  lacerai  un  dito. 

§  1.  Fig.  I  dolori  gli  hanno  lacerato  il  cuore. 
Le  passioni  ci  lacerano,  lo  lacerano.  Lo  lacera- 
vano i  rimorsi. 

Lacerare  il  nome,  la  fama,  la  reputazione  altrui. 

Si  provano,  ma  non  ci  riescono,  a  lacerare  la 
reputazione  dei  galantomini.  Anche  di  pers.  Biso- 
gnava sentire  come  lo  lacerava. 

Iperb.  Un  suono,  una  musica  che  lacera  le 
orecchie. 

§  2.  Rifl.  Lacerarsi.  Un  vestito  per  il  continuo 
uso  si  lacera.  Le  tende  tirate  in  su  e  in  giù  con 
troppa  forza  si  son  lacerate. 

§  3.  Recipr.  Lacerarsi ,  Fig.  e  Iperb.  Di  pers. 
che  dicono  male  le  une  delle  altre.  Si  lacerano  coi 
loro  giornali,  colle  salire. 

§  4.  P.  pres.  Lacerante  ;  pass.  Lacerato. 
Laceratore-trice,  verb.  Che  lacera.  Più  com. 
nel  fig.  Musica  laceratrice  di  orecchi.  Giornale 
laceratore  di  reputazioni. 

Lacerazione,  s.  f.  U  lacerare.  Il  colpo  ha  pro- 
dotto una  lacerazione  nel  braccio  destro.  Leggiera, 
Grave  lacerazione. 

LÀCERO,  agg.  Di  vesti  molto  deteriorate.  Aveva 
indosso  un  paslranuccio  lacero.  Quel  povero  bam- 
bino ha  pochi  panni  e  laceri. 

§  Di  pers.  Che  ha  .vesti  lacere.  Tornò  a  casa 
lacero  e  affamato.  Un  branco  di  ragazzi  macilenti 
e  laceri.  . 

LÀCERO,  s.  m.  Il  deterioramento  che  si  produce 
net'li  oggetti  coU'usarli.  Il  lacero  delle  vesti,  della 
mobilia  ° dei  servizi  da  tavola,  della  biancheria. 
Oltre  il  prezzo  dell'affitto  ha  pagato  un  migliaio  di 
lire  per  i  laceri.  Pagò  venti  lire  di  laceri.  Bisogna 
pagare  il  lacero. 

§  Lacero  della  cera.  Più  com.  Calo. 
Lacerto,  s.  m.  T.  di  Anat.  Muscolo  col  suo  ten- 
dine, e  specialmente  del  braccio. 

Lacerti,  si  dicono  Due  Prominenze  muscolari  pa- 
rallele ed  ineguali  della  superficie  interna  delle  au- 
ricole del  cuore. 

LACONICAMENTE,  avv.  da  Laconico.  Parlare,  Scri- 
vere laconicamente.  Rispose  laconicamente  a  una 
interrogazione.  Disse  laconicamente  :  Così  è. 

Lacònico,  agg.  Del  parlare  e  scrivere  molto  con- 
ciso e  vibrato ,  a  imitazione  degli  antichi  abitanti 
della  Laconia.  Fece  una  risposta  laconica.  È  un 
discorso  troppo  laconico.  Stile  laconico. 

Di  pers.  Scrittore  laconico.  È  stato  laconico 
davvero  nella  risposta. 

§  Avverb.  Parlare,  Scrivere  laconico. 
Laconismo,  s.  m.  Il  parlare  e  io  scrivere  laconico. 
Col  suo  laconismo  riesce  spesso  oscuro.  A  certi 
oratori  si  potrebbe  raccomandare  un  po'  di  laco- 
nismo. Ricorre  al  laconismo  per  darsi  aria  d'im- 
portanza. 

Laconizzare,  v.  intr.  Studiarsi  di  parlare  e  scri- 
vere laconicamente.  Prov.  È  più.  facile  filosofare 
che  laconizzare. 

§  P.  pres.  Laconizzante;  pass.  Laconizzato. 

Làgrima  e  meno  com.  Lagrima,  s.  f.  L'umore 
che  stilla  dagli  occhi  per  forte  commozione  o  por 
dolore  fisico.  Venire  le  lacrime.  Mi  vengon  le  la- 
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vrime  a  pensare  a  quella  povera  famiglia.  Gli  ve- 
nivan  le  lacrime  agli  occhi  a  sentir  lodare  il  suo 
figliolo.  Mover  le  lacrime.  Strappar  le  lacrime.  Quel 
racconto  ci  strappava  le  lacrime.  Lacrime  amare. 

Far  lacrime.  È  così  duro  che  non  ha  fatto  una 
lacrima  a  quel  racconto.  Finge  di  piangere;  ma 
non  fa  una  lacrima.  Ea  fatto  tante  lacrime  I  Più 
com.  tanti  pianti. 

Costare  lacrime  ;  Di  persona  e  cosa  che  ha  pro- 
curato molti  dolori.  Quante  lacrime  costano  ai  ge- 
nitori i  figlioli  dissipati!  Poter' omo t  gli  costa 
tante  lacrime  quel  fallimento. 

Lacrime  di  tenerezza,  d'ira,  di  pentimento,  di 
penitenza;  Secondo  gli  affetti  e  le  cagioni. 

Prov.  Non  è  viaggio  senza  polvere,  nè  guerra 
senza  lacrime. 

§  1.  Versare,  Sparger  lacrime.  Scioglier  si.  Strug- 
gersi in  lacrime.  Un  fiume  di  lacrime.  ))eir  uso 
letterario. 

§  2.  Colle  lacrime  agli  occhi.  Gli  si  raccoman- 
dava colle  lacrime  agli  occhi.  Pregava  il  principe 
colle  lacrime  agli  occhi.  Gli  disse  addio;  lo  ac- 
compagnò colle  lacrime  agli  occhi. 

§  3.  Enf.  Piangere  a  calde  lacrime;  Di  pianto 
dirotto.  E  con  piiì  forza  A  lacrime  di  sangue. 

§  4.  Avere  le  lacrime  in  pelle  in  pelle;  Il  gon- 
fiarsi degli  occhi  per  forte  conamozione,  mostrando 
un  certo  sforzo  per  trattenere  il  pianto. 

§  5.  Lacrime  di  coccodrillo  ;  Di  chi  mostra  affli- 
zione per  il  male  altrui,  del  quale  esso  stesso  è 
stato  cagione  volontaria. 

§  6.  Campare,  Vivere  di  lacrime;  e  anche  di 
pianto,  Iperb.  Di  chi  ha  molti  e  continui  dolori , 
specialmente  morali. 

§  7.  Per  est.  e  iperbole,  Stilla,  gocciola  d'altro  li- 
quido. Dei  vino  ce  n'è  rimasto?  Neanche  una  lagrima. 

§  8.  Lacrima  Cristi  e  anche  Lacrima,  Specie  di 
vino  fatto  presso  a  Napoli  nelle  vigne  del  Vesuvio  ; 
chiamato  anche  Vino  del  Vesuvio. 

§  9.  Lacrime  di  Giobbe,  Specie  di  pianta  che  fa 
un  fiore  della  forma  di  una  grossa  lacrima. 

Lacrimale,  agg.  Delle  glandule  da  cui  sgorgano 
le  lacrime.  Sacco  lacrimale. 

§  T.di  A.vchQo\.Vasi  lacrimali.  V.  Lacrimatòrio. 
Lacrimare,  v.  intr.  Per  Piangere,  non  com. 
§  1.  Dell'umore  che  stilla  dagli  occhi  per  oftal- 
mia, per  infreddatura  di  testa,  o  per  cause  esterne, 
come  fumo ,  esalazioni.  Son  tanti  giorni  che  gli 
lacrimano  gli  occhi.  Il  fumo  della  stufa  ci  fa  la- 
crimare gli  occhi  a  tutti.  Gli  lacrimavano  gli  occhi 
per  le  esalazioni  della  latrina. 

§  2.  Dell'umore  che  esce  a  goccia  a  goccia  dalle 
vili,  pili  com.  Gemere. 

§  3.  P.  pres.  Lacrimante  ;  pass.  Lacrimato. 
Lacrimatoio,  s.  m.  La  parte  dell'occhio  da  cui 
escono  le  lacrime. 

Lacrimatòrio,  agg.  Di  uno  dei  muscoli  dell'occhio. 
§  T.  di  Archeol.  Di  un  vaso  che  gli  antichi  met- 
tevano nei  sepolcri,  ripieno  di  materie  odorose,  e  in 
CUI  SI  diceva  fossero  raccolte  le  lacrime  dei  parenti 
e  degli  amici  del  morto.  Usato  anche  in  forza  di  sost. 

Lacrimazione,  s.  f.  Il  lacrimare  prodotto  da  in- 
fermità degli  occhi. 

Lacrimetta,  dim.  vezz.  di  lsiCvì\a&.  Ha  fatto  due 
lacrimetle;  ma  s' é  acquietata  subito.  Con  poche 
lacrtmette  intenerisce  la  mamma. 

Lacrimévole,  agg.  Di  cosa  che  desta  molta  com- 
passione. È  un  caso  lacrimevole.  È  accaduto  un 
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fatto  lacrimevole.  È  lacrimevole  lo  stato  di  quella 
famiglia.  Fecero  una  fine  lacrimevole. 
Lacrimevolìssimo,  superi,  di  Lacrimevole. 
Lacrimone,  s.  m.  accr.  di  Lacrima.  Povero  bam- 
bino !  Si  sforzava  per  non  piangere;  ma  gli  veni- 
vano certi  lacrimoni.... 

Lacrimosamente,  avv.  da  Lacrimoso.  Non  com. 
Lacrimoso,  agg.  Degli  occhi  e  del  viso  di  chi  ha 
pianto.  L'abbiamo  trovata  colla  faccia  lacrimosa. 
Occhi  lacrimosi,  Che  hanno  pianto,  o  che  lacrimano. 

§  Di  un  racconto  che  eccita  il  pianto.  Storia  la- 
crimosa. 

Lacrimuccia,  dim.  di  Lacrima.  Detto  per  lo  più 
seherz.  Ha  sempre  le  lacrimuccie  pronte.  Due  la- 
crimuccie  bisogna  farle  per  muovere  a  compassione. 

Lacuna,  s  f.  Interruzione  di  continuità.  In  quel- 
la storia  ci  sono  dimolle  lacune.  Nel  libro  ci  sono 
due  0  tre  lacune.  Il  codice  ha  molte  lacune.  Lascia 
una  lacuna  di  tre  righi.  Riempire  le  lacune. 

§  1 .  Fig.  Ho  una  lacuna  nella  mia  memoria.  Nella 
cultura  di  quel  giovane  si  trova  qualche  lacuna. 

§  2.  T.  di  Anat.  Nome  dato  a  piccole  concavità 
che  presentano  le  membrane  muccose,  e  le  cui  pa- 
reti secernono  un  fluido  viscoso. 

Lacunare,  s.  m.  T.  di  arte  e  di  erud.  lo  sfondo 
per  lo  più  quadrato  che  si  forma  nei  soffitti  per 
r  incrociarsi  delle  travi.  Il  soffitto  stesso  compartito 
a  varie  figure. 

Lacdnetta,  dim.  vezz.  di  Lacuna. 

Lacustre,  agg.  T.  di  erud.  Delle  dimore  prei- 
storiche degli  uomini  in  mezzo  ai  laghi.  Anche  Er- 
be, Alghe  lacustri. 

Laddove,  avv.  formato  colle  parole  Là  e  Dove  e 
che  si  scrive  anche  separatamente;  Nel  luogo  dove. 

Più  com.  si  usa  in  forza  di  Prep.  per  Mentre.  Lo 
lusingavano,  laddove  era  necessario  dirgli  la  verità 

Ladra,  femm.  di  Ladro.  Donna,  Gente  ladra 

In  forza  di  sost.  E  una  ladra.  L'hanno  accusata 
di  ladra.  Uhanno  mandata  via  per  ladra. 

§  1.  S.  f.  La  tasca  interna  che  si  fa  nella  parte  cor- 
rispondente al  petto  negli  abiti  da  uomo.  Il  porta- 
fogli lo  tiene  nella  ladra  del  soprabito. 

§  2.  Canna  con  uno  spacco  in  cima,  con  cui  i  la- 
dracchioh  staccano  l'uva  e  le  frutte. 

Ladracchiòlo-ola,  dim.  di  Ladro.  Detto  per  lo 
più  di  ragazzi. 

Ladraccio,  pegg.  di  Ladro. 

Ladramente,  avv.  da  Ladro.  Tenere  un'ammini- 
strazione, Amministrare,  Appropriarsi  ladramente. 

§  Di  qualunque  lavoro  fatto  nel  peggior  modo. 
Libro  fatto,  scritto  ladramente.  Lavoro  eseguito 
ladramente. 

Ladreria,  s.  f.  Di  un'azione  o  serie  di  azioni 
fatte  con  inganno,  per  ricavarne  illeciti  guadagni  ;  e 
di  un'Amministrazione  in  cui  s'inganna  l'altrui  bona 
fede.  Quella  fabbrica  è  una  ladreria.  Hanno  toccato 
con  mano  che  la  sottoscrizione  è  una  ladreria. 
_  §  Iperb.  Lavoro  fatto  nel  peggior  modo.  Quel  libro 
e  una  vera  ladreria. 

Ladro,  s.  m.  Chi  s'appropria  di  nascosto  la  roba 
altrui.  Ladro  matricolato.  Era  un  famoso  ladro. 
Sono  una  fitta  di  ladri. 

Ladro  di  campagna,  Chi  ruba  i  prodotti  cam- 
pestri, detto  anche  Scarpatore. 

Ladro  di  strada,  Chi  commette  grassazioni. 
Ladro  domestico,  e  Ladro  di  casa,  Chi  ruba  nella 
famiglia  a  ciff  appartiene.  È  impossibile  guardarsi 
dai  ladri  di  casa. 
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Carcerato,  Condannato,  Mandato  via  per  ladro. 
Ladro  è  non  solo  chi  ruba,  ma  anche  chUiene 
il  sacco. 

§  1.  Chi  nel  vendere  non  dà  il  giusto,  o  nelle  con- 
trattazioni inganna  l'altrui  bona  fede  per  utile  pro- 
prio. Non  va  più  dal  bottegaio  perchè  l'ha  trovato 
ladro.  È  un  negoziante  ladro. 

§  2.  Dar  di  ladro,  o  d«l  ladro  a  uno,  Qualificarlo 
tale. 

§  3.  Prov.  Andare  come  il  ladro  alla  forca,.  Fare 
una  cosa  a  malincuore. 

§  4.  Chi  è  bugiardo  è  ladro. 

§  5.  In  terra  di  ladri  la  valigia  dinanzi;  Delle 
precauzioni  da  prendersi  nel  trattare  con  persone 
che  si  credono  disoneste. 

§  6.  Il  ladro  crede  che  tutti  siano  compagni  a 
lui;  Del  supporre  negli  altri  i  propri  difetti. 

§  7.  La  comodità  o  l'occasione  fa  l'uomo  ladro. 
V.  Comodità,  §. 

§  8.  La  guerra  fa  i  ladri  e  la  pace  gV impicca. 

§  9.  La  luna  fa  lume  ai  ladri. 

§  10.  La  tavola  ruba  più,  che  non  fa  il  ladro; 
Dei  danni  della  gola. 

§  11.  Non  ride  sempre  la  moglie  del  ladro,  Non 
sempre  le  colpe  restano  impunite. 

§  12.  Non  v'è  maggior  ladro  d'un  callivo  libro  ; 
Dei  danni  prodotti  dalle  cattive  letture. 

§  13.  Essere  o  Fare  come  i  ladri  di  Pisa,  e  vi 
Mi  aggiunge  che  il  giorno  leticano  e  la  notte  vanno 
a  rubare  insieme  ;  Modo  prov.  Di  persone  che  passa- 
no facilmente  dalla  discordia  alla  concordia  fra  loro. 

§  14.  Olio  de'sette  ladri,  Specie  di  medicina  cre- 
duta efficace  nei  contagi.  Aceto  de'  quattro  ladri, 
Aceto  fortemente  aromatizzato. 

§  15.  In  forza  d' agg.  Amministratore ,  Tutore 
ladro. 

S  16.  Di  animali.  Il  gatto  è  ladro.  Houn  cane  ladro. 
§  17.  Iperb.  Cosa  ladra;  Di  lavoro  fatto  malissimo. 
La  facciata  della  casa  è  riuscita  una  cosa  ladra. 

§  18.  Ladre  fatiche,  Fara,  e  scherz.  Di  chi  abbia 
fatto  acquisti  o  si  sia  arricchito  con  mezzi  disonesti. 
Quella  casa  è  frutto  delle  sue  ladre  fatiche.  Ilpa- 
trimonio  l'ha  messo  assieme  colle  sue  ladre  fatiche. 

§  19.  Occhi  ladri,  pure  scherz.  Vivacissimi.  Vi 
si  aggiunge  anche  Levan  la  ciccia  dalla  pentola. 

Ladronaia,  s.  f.  Luogo  abitato  da  molti  ladri. 
Il  paesello  dove  prima  stava  della  gente  perbene 
ora  s'è  fatto  una  ladronaia. 

§  1.  Amministrazione  pubblica  o  privata  in  cui 
si  fanno  operazioni  disoneste.  Hanno  soppresso  una 
banca  che  era  una  ladronaia.  È  uscito  dalla  so- 
cietà perchè  gli  è  parsa  una  ladronaia. 

§  2.  Di  qualunque  affare,  segnatam.  in  grande,  in 
cui  s'abusi  dell'altrui  bonafede.  Certe  lotterie  son 
riuscite  ladronaie. 

Ladronata  ,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ladronaia  nel 
signif.  del  §  2. 

Ladroncèllo-Èlla,  dim.  di  Ladro.  Di  ragazzi. 
Ladrone,  accr.  di  Ladro.  Cora.  Ladro  di  strada. 
Si  usa  parlando  della  Crocifissione  di  Cristo. 
fra  i  ladroni.  Il  buon  ladrone  e  il  cattivo  ladrone. 

E  nel  Prov.  S'impiccano  i  ladrucci  e  non  i  la- 
droni. 

Ladrone  di  mare,  Com.  Corsaro. 

Ladroneccio  e  non  com.  Ladroneggio,  s.  m.  Lo 
stesso  che  Ladronaia  nel  signif.  del  §  2. 

Ladroneria,  s.  f.  Azione  di  chi  per  utile  proprio 
abusi  dell'altrui  bonafede.  Più  che  Ladreria.  Quella 
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vendita  fu  una  ladroneria.  Le  ladronerie  delli 
strozzini. 

Ladronescamente  ,avv.  da  Ladronesco.  Non  com. 
Ladronesco,  agg.  Proprio  di  Ladro.  Azione, 
Affare,  Negozio  ladronesco. 

Ladruccio,  dim.  di  Ladro.  V.  Ladrone. 
Lagèna,  s.  f.  V.  Storica,  Specie  di  vaso  adoperato 
anticamente  per  tenervi  il  vino,  e  altre  cose. 
Laggiù,  avv.  V.  Là,  §  33. 

Laghettino,  dim.  di  Laghetto.  In  cima  al  monte 
c'è  un  laghettino.  Ha  fatto  un  laghettino  di  sangue. 

Laghetto,  dim.  vezz.  di  Lago.  In  mezzo  al  parco 
hanno  fatto  un  laghetto.  Le  acque  hanno  formato 
un  laghetto  in  mezzo  alla  valle. 

Lagnanza,  s.  f.  Il  lagnarsi.  Fece  le  sue  lagnanze 
al  Ministro.  I  rumori  hanno  suscitato  le  lagnanze 
di  tutto  il  paese.  Non  volle  ascoltare  le  lagnanze 
che  si  facevano  contro  i  capi. 

Lagnarsi,  v.  rifl.  Di  chi  disapprova  l'altrui  con- 
dotta, ed  esprime  il  suo  malcontento  ;  oppure,  aven- 
do qualche  afflizione  morale  o  qualche  dolore  fisico, 
emette  voci  di  lamento.  Il  maestro  si  lagna  del 
vostro  figliolo.  Si  lagnò  col  segretario  del  ritardo 
nella  spedizione  dell'affare.  Si  lagna  perchè  non  gli 
danno  l'avanzamento.  Non  si  può  lagnare,  perché 
ha  avuto  quel  che  meritava.  Siete  contento?  -  Non 
mi  lagno.  Tutta  la  notte  non  ha  fatto  altro  che 
lagnarsi. 

Prov.  Chi  è  al  coperto  quando  piove,  è  ben  matto 
se  si  move  ;  se  si  move  e  se  si  bagna,  è  ben  matto 
se  si  lagna. 

§  P.  pass.  Lagnato. 

Lagno,  s.  m.  per  Lagnanza,  Lamento.  Non  coni. 
Lago,  s.  m.  Raccolta  d'acqua  dolce  e  ferma,  di- 
stesa per  largo  tratto.  Il  lago  di  Como,  di  Garda. 

I  laghi  della  Svizzera. 
§  1.  Lago  è  detto  qualche  volta  anche  un  Mare, 

per  esprimere  l'idea  d'un  possesso,  d'un  predominio. 

II  Baltico  fu  per  poco  tempo  un  lago  svedese.  Il 
Mediterraneo  fu  un  lago  romano. 

§  2.  Iperb.  Essere  in  un  lago  di  sudore.  Fare 
un  lago  di  sangue.  Immerso  in  un  lago  di  sangue. 

§  3.  Fare  un  lago,  pure  iperb.  Versare  molta  acqua 
0  altro  liquido  che  rimangano  ferrai  per  qualche  tem- 
po. La  pioggia  ha  fatto  un  lago  nel  cortile.  S'è  ro- 
vesciata la  tinozza  e  ha  fatto  un  lago  in  camera. 
Doventare  un  lago.  Il  campo  èdoventatoun  lago. 
§  4.  Fig.  e  iperb.  Vn  lago  di  parole,  Vn  lago  di 
miserie,  che  si  dice  anche  Mare.  Ci  a/foga  in  un 
lago  di  parole.  Si  trovano  in  un  lago  di  miserie. 
'  Lagone,  s.  m.  Accr.  di  Lago.  Non  usato. 
§  Al  plur.  Lagoni,  Le  polle  d'  acqua  bollente  in 
terreno  vulcanico,  dalle  quali  si  estraggono  sali , 
segnatam.  il  borace.  I  lagoni  di  Volterra. 
Lagorare  e 

Lagoro,  Volg.  per  Lavorare  e  Lavoro. 
LÀGRIMA.  V.  Lacrima. 
Lacrimare.  V.  Lacrimare. 
Laguna,  s.  f.  Distesa  d'acqua  stagnante,  mista 
di  fiume  e  di  mare.  La  laguna.  Le  lagune  di  Ve- 
nezia. La  città  delle  Lagune,  Venezia. 
§  Per  Lacuna,  Non  com. 
Lagunetta,  dim.  di  Laguna. 
Laicale  ,  agg.  da  Laico.  Ceto ,  Stato  laicale. 
Istruzione  laicale.  Benefizio  laicale. 
Laicamente,  avv.  da  Laico.  Non  com. 
Laicato,  s.  m.  Contrapp.  a  Clero  e  Clericato.  I  fe- 
deli d' una  Chiesa,  che  non  appartengono  all'ordino 
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ecclesiastico.  Gli  studi,  già  privilegio  dei  clero, 
ti  diffusero  nel  laicato.  Si  vorrebbe  che  il  laicato 
non  fosse  indifferente  alle  questioni  religiose. 

LAico,  agg.  e  sost.  Chi  non  appartiene  all'ordine 
ecclesiastico. 

Stato  laico,  Lo  Stato  che  non  s'immischia  nelle 
cose  di  religione. 

§  s.  m.  Nei  conventi,  Il  monaco  o  frate  che  non 
ha  gli  ordini  sacri,  e  fa  i  vari  servizi  per  la  comu- 
I    nità.  Detto  anche  Converso. 

r.AiDAMENTE ,  avv.  da  Laido.  Vestire,  Parlare 
laidament'e. 

Laidezza,  astr.  di  Laido  È  di  una  laidezza  che 
rivolta  lo  stomaco.  Laidezza  del  vestire,  del  par- 
lare. Laidezza  di  frasi.  Laidezza  d' immagini. 

Fare,  Scrivere,  Stampare  laidesze.  Leva  di  sul 
tavolino  quella  laidezza. 

Laidissimamente,  superi,  di  Laidamente. 

Laidissimo,  superi,  di  Laido. 

Làido  ,  agg.  Di  pers.  e  di  cosa,  Eccessivamente 
sudicio.  Ha  il  vestito  laido.  Quella  tovaglia  è  laida. 
È  sempre  laido,  in  casa  e  fuori.  Anche  sost.  È  un 
laido. 

Enf.  Sudicio  laido. 

§  Fig.  Di  pers.  che  nel  parlare  e  nelle  azioni  of- 
fende gravemente  il  senso  morale.  Anche  di  parole 
e  di  azioni.  È  sempre  laido  nel  parlare.  Scrittore, 
Poeta  laido. 

Scritti  laidi.  Ha  pubblicato  un  libro  laido.  Met- 
ton  fuori  disegni  laidi.  E  una  laida  pittura. 

Laidume,  s.  m.  Quantità  di  cose  laide.  Levate  di 
li  quel  laidume.  Ripulite  quel  laidume.  Stanno  nel 
laidume.  E  un  laidume  che  rivolta  lo  stomaco. 

§  i  o  stesso  che  Lbidezza.  Laidume  di  parole,  di 
disegni,  di  scritti.  Ha  fatto  staccare  una  pagina 
perché  c'era  un  laidume. 

Lama,  s.  f.  Tratto  di  pianura  in  prossimità  di  un 
fiume,  che,  per  non  aver  facile  lo  scolo  delle  acque, 
resta  per  qualche  tempo  allagato. 

Lama,  s.  f.  Delle  armi  e  degli  arnesi  da  taglio , 
La  parte  tagliente.  La  lama  della  sciabola  e  della 
spada.  Costola  della  lama.  La  lama  del  coltello,  del 
rasoio,  del  temperino.  Coltello  a  quattro  lame.  Tem- 
perino a  due  lame.  Lama  inglese,  di  Toledo.  Lama 
d'acciaio  brunita.  Gli  si  ruppe  la  lama  nel  mezzo. 

§  1.  Prendere  il  coltello  per  la  lama  o  per  la 
punta.  Non  avere  esperienza  o  accorgimento  suffi- 
ciente per  maneggiare  cose,  o  per  trattare  con  per- 
sone, senza  pericolo  o  danno. 

§  2  Venire  a  mezza  lama  o  a  mezza  spada, 
VeniresubitoallaconclusiOEe,  lasciando  i  preamboli. 

Lama,  s.  m.  Il  gran  Lama,  Il  capo  della  Reli- 
gione dei  Tartari, 

Lamaccia,  pegg.  di  Lama.  Delle  armi  e  arnesi  da 
taglio. 

Lambiccarsi,  v.  rifl.  nella  frase  Lambiccarsi  il 
cervello;  Di  chi  trovandosi  in  una  difficoltà  qualun- 
que studia  tutt'  i  modi  e  gli  accorgimenti  per  uscirne.  \ 
Si  lambiccca  il  cervello  per  risolvere  un  problema. 
Si  lambiccano  il  cervello  per  fare  una  bona  scelta. 

§  P.  pass.  Lambiccato. 

Lambicco,  s.  m.  Strumento  adoperato  dai  Chi- 
mici a  dai  farmacisti  per  la  distillazione. 

Lambire,  v.  trans.  Toccare  leggermente  colla 
lingua  la  superfìcie  d'un  oggetto.  Più  com.  Leccare. 

§  1.  Dell'acqua  o  della  fiamma,  che  avvicinatesi  a 
un  luogo  0  a  una  cosa,  la  toccano  appena,  sfiorandola. 
Dell'uso  letterario. 

Voi.  in. 


%  2.  P.  pass.  Lambito. 
Lambrusca,  s.  f.  Sorta  di  vite  selvatica. 
Lambrusco  ,  s.  m.  Sorta  di  vino  che  si  fa  nel 
Modenese. 

Lamentare,  v.  trans.  Di  cose  o  persone  deside- 
rate 0  perdute,  Esprimere  il  sentimento  che  includo 
rincrescimento  e  desiderio.  Lamentare  il  tempo  per- 
duto. Lamentano  la  scarsezza  dei  sussidi.  Lamen- 
tavano la  mancanza  dell'uomo  che  in  altri  momenti 
aveva  fatto  tanto  bene. 

§  1.  Rifl.  Lamentarsi,  In  senso  assol.  ,  Di  pers. 
che  afflitta  da  qualche  dolore,  lo  manifesta  con  parole 
articolate  o  con  gemiti  prolungati.  La  povera  donna 
s'  è  lamentata  tutta  la  notte  per  il  mal  de' denti. 
Senti  come  si  lamenta  quel  povero  bambino. 

Si  dice  anche  di  animali.  Un  cane  ammalato  si 
lamenta. 

§  2.  Lamentarsi  di...  Di  persona,  la  cui  condotta 
dia  ragione  a  rimprovero,  o  che  sia  causa  ad  altri 
di  dispiaceri.  Il  maestro  si  lamenta  delti  scolari. 
La  nora  si  lamenta  della  socera.  La  padrona  si 
lamentò  con  noi  della  sua  cameriera.  Tutti  si  la- 
mentano del  Municipio. 
I  E  anche  di  cose.  Si  lamentano  del  cattivo  go- 
verno. Si  lamentò  col  cuoco  del  pranzo  poco  bona. 
Di  che  vi  lamentate  ? 

Prov.  Chi  non  è  savio,  paziente  e  forte,  si  la- 
menti di  sè,  non  della  sorte. 

§  3.  Colla  negativa  indica  una  certa  sodisfazione. 
Come  vi  trovate  con  quell'omo  ?  -  Non  mi  lamento. 
Vanno  bene  i  veltri  affari?  -  Non  mi  posso  la- 
mentare. L'hanno  trattato  bene?  -  Non  se  ne  la- 
menta. 

Lamentaziokcèlla,  dim.  vezz.  di  Lamentazione. 

Lamentazione  ,  s.  f.  il  lamentarsi,  Lamento. 
Com.  si  dice  dei  Componimenti  poetici  del  Profeta 
Geremia  che  si  cantano  dalla  Chiesa  nell'  Uffizio 
della  Settimana  Santa.  L'  uffizio  è  alla  prima  La- 
mentazione. Hanno  chiamato  i  coristi  per  cantare 
le  Lamentazioni.  Anche  Treni. 

§  Scherz.  Lamentazione,  e  Lamentazioni  di  Ge- 
remia; Di  chi  esprime  il  suo  malcontento  in  modo 
da  destare  la  noia  piuttosto  che  la  compassione. 
Ora  che  la  cosa  gli  è  andata  male,  sentiremo  le 
lamentazioni  di  Geremia. 

Lamentévole,  agg.  Che  mostra  o  esprime  la- 
mento. Tono,  Voce  lamentevole. 

Lamentevolmente,  avv.  da  Lamentevole.  Non 
com. 

Lamentìo,  s.  m.  Il  lamentarsi  prolungato.  Sento 
un  lamentio  nella  strada:  guardate  cosa  c'è.  Illa- 
lamentio  d'un  malato,  d'un  ferito.  Questi  lamenta 
de'  malcontenti  annoiano. 

Lamento,  s.  m.  Il  lamentarsi.  Si  sentiva  un 
lamento  nella  stanza  accanto.  È  un  lamento  ge- 
nerale per  i  dazi  cresciuti  del  Comune.  Lamenti 
giusti,  irragionevoli.  Fare  lamenti.  E  venuto  a 
fare  un  lamento  perchè  non  gli  hanno  dato  uno 
de''primi  posti  a  tavola. 

§  T.  di  Letter.  Specie  di  componimento  poetico 
usato  nel  Trecento  e  nel  Quattrocento. 

Lametta,  dim.  vezz.  di  Lama.  Il  coltello  ha  una 
bona  lametta  inglese.  Comprò  un  pugnale  comma 
lametta  di  Toledo. 

L.4METTINA ,  dim.  di  Lametta.  Le  lamettine  del 
coltello,  del  temperino. 

Lamièra,  s.  f.  11  ferro  battuto  e  ridotto  in  piastre 
per  esser  lavorato  a  vari  usi.  Il  cannone  della  stufa 
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e  fatto  di  lamiera.  Un  pezzo  di  lamiera  serve  di 
turo  alla  buca. 

Lamierino,  s.  m.  Lamiera  sottile. 

Lamierone,  s.  m.  Lamiera  grossa. 

Lamina,  s.  f.  Qualunque  metallo  ridotto  in  pic- 
cole piastre  sottili  e  facili  a  piegarsi,  iawma  d'oro, 
d'argento,  di  rame,  di  zinco. 

Laminare,  v.  trans.  T.  di  a.  e  m.  Ridurre  il  me- 
tallo in  lamine. 

§  P.  pass.  Laminato. 

Laminetta,  dim.  vezz.  di  Lamina. 

LÀMPADA,  s.  f.  Specie  di  lume,  fornito  di  piccole 
catene,  che  si  appende  dinanzi  a  immagini  sacre  ; 
o  sostenuto  da  un  bracciolo ,  o  da  un  piede  che  si 
mette  alle  pareti  o  sui  gradini  dell'altare.  Più  com. 
nell'uso  fam.  Lampana.  Lampada  d'argento.  Al- 
l' altare  della  Madonna  ci  sono  dimolte  lampade. 
Quelle  che  si  appendono  al  soffitto  degli  atrii  de' pa- 
lazzi, più  com.  si  dicono  Lampioni. 

Lampadario,  s.  m.  Più  lampade  riunite  e  sor- 
rette da  un  viticcio  di  ferro  o  altro  metallo  a  più 
braccioli,  o  anche  da  un'  armatura  di  lamiera  che 
in  linea  orizzontale  è  sospesa  dinanzi  all'altare. 
Ai  due  lati  dell'altare  c'erano  ricchi  lampadari. 

Làmpana,  s.  f.  Lo  stesso  e  più  com.  che  Lam- 
pada. Accendere  le  lampane. 

§  Modo  proT.  Accender  lampane  in  pien  me- 
riggio. Fare  cose  inutili,  e  più  specialm.  Spiegare 
cose  che  son  chiare  di  per  sè  stesse. 

Lampanaio,  s.  m.  Chi  fabbrica  lampane. 

Lampanetta,  s.  f.  dim.  vezz.  di  Lampana. 

Lampanino,  s.  m.  Piccola  lampana. 

Lampante  ,  agg.  Di  moneta  Iconiata  di  recente. 
Marenghi,  Scudi  belli  lampanti. 

Più  com.  Si  aggiunge  a  Chiaro,  parlandosi  di 
Argomenti,  Prove  evidentissime,  su  cui  non  si  può 
muovere  il  minimo  dubbio.  Le  prove  che  adduce 
sono  lampanti.  È  un  argomento  chiaro  lampante. 

Lampeggiare  ,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Balenare, 
L'accendersi  improvviso  della  luce  per  effetto  del- 
l' elettricità.  Comincia  a  lampeggiare.  Lampeggia 
fitto  fitto.  Guardate  come  lampeggia. 

§  1.  Lo  splendore  dei  metalli.  Lampeggiano  le 
spade,  le  baionette. 

§  2.  Fig.  Il  lampeggiare  degli  occhi,  del  riso. 
Dell'uso  poetico. 

§  3.  P.  pres  Lampeggiante;  pass.  Lampeggiato. 

Lampeggio,  s.  m.  Il  lampeggiare  fitto  e  prolun- 
gato. Si  vedeva  lontano  un  lampeggio  che  indicava 
burrasca. 

Lampionaio,  s.  m.  L'  omo  che  ha  in  custodia  i 
lampioni  per  la  illuminazione  pubblica  ed  ha  l'inca- 
rico di  accenderli. 

Lampioncino,  dim.  di  Lampione.  Detto  più  special- 
mente di  quelli  che  si  usano  per  le  illuminazioni  nelle 
pubbliche  feste.  Lampioncini  di  vetro,  difogliofiorito. 

Lampione,  s.  ra.  Specie  di  lanterna  per  la  illu- 
minazione nelle  pubbliche  vie,  negli  atrii  delle  ca- 
se, e  che  si  tiene  sul  davanti  delle  carrozze.  Meno 
com.  Fanale.  Lampioni  a  gas,  a  olio,  a  petrolio.  I 
lampioni  delle  carrozze  hanno  il  candelotto.  Accen- 
dere, Spengere  i  lampioni.  La  piazza  è  illuminala 
da  otto  lampioni  a  gas. 

§  Lampioni  si  dicono  anche  I  fanali  sorretti  da 
un'  asta  più  o  meno  lunga ,  che  si  portano  nelle 
processioni  ecclesiastiche.  Più  com.  Lanternoni. 

Lampo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Baleno.  Si  vedono 
lampi  in  lontananza.  È  venuto  un  lampo. 


>  LANA 

§  1.  Prov.  Dopo  il  lampo  ne  viene  il  tuonò , 
Dopo  le  minaccie  i  fatti. 

§  2.  Fig.  Lampi  d'ingegno,  di  virtit,  di  poesia. 

§  3.  Di  cosa  che  passa  rapidissimamente.  La  vita 
è  un  lampo  in  confronto  dell'  eternità.  La  nostra 
gioia  fu  un  lampo.  Mi  venne  un  bel  pensiero  ;  ma 
fu  un  lampo. 

§  4.  Avverb.  In  un  lampo,  Come  il  lampo.  Ra- 
pidissimamente. Andò  e  tornò  in  un  lampo.  Fece 
tutto  in  un  lampo.  Fugge  come  il  lampo.  Sparisce 
come  un  lampo.  Fa  come  il  lampo  :  ora  è  qui,  ora 
è  là.  E  un  cavallo  che  corre  come  il  lampo. 

Lampone,  s.  m.  Pianta  silvestre  che  fa  frutti  rossi 
boni  per  mangiarsi  e  per  farne  conserve  e  siroppi. 
Rubus  Idaeus.  Lamponi,  ì  frutti.  Ha  fatto  un  vaso 
di  conserva  di  lamponi.  Gelato  di  lamponi.  Acqua 
di  lamponi,  Acqua  in  cui  è  mescolato  il  siroppo  di 
lamponi. 

Lamprèda,  s.  f.  Pesce  di  mare  che  nell'estate  va 
all'acquadolce.  Lampefra.  Hapescato  una  lampreda. 
Pesca  alle  lamprede  nell'Arno. 

Lampredòtto,  s.  m.  Lampreda  giovane. 

Quella  parte  delle  budella  degli  animali  da  ma- 
cello che  si  dà  specialmente  a  mangiare  ai  gatti. 

Lana  ,  s.  t.  11  pelo  della  pecora  e  della  capra. 
Fiocco  di  lana.  Balla  di  lana.  Comprano  la  lana 
in  Inghilterra.  Le  lane  dei  merini  sono  molto  pre- 
giate. Lana  greggia.  Pettinare,  Scardassare,  Filare, 
Purgare  la  lana. 

Lana  maggese,  Quella  che  si  leva  dalle  pecore 
tosate  nel  maggio.  Lana  settembrina,  Quella  delle 
pecore  tosate  nel  settembre. 

Materasse  di  lana.  Lana  per  le  materasse,  Ha 
comprato  una  balla  di  lana  per  riempire  i  guan- 
ciali. 

§  1.  Prov.  Ball" asino  non  cercar  lana,  Non  pre- 
tendere che  uno  faccia  quello  di  cui  non  ha  la  ca- 
pacità. 

meglio  dar  la  lana  che  la  pecora.  Meglio  dar 
poco  che  molto. 

Vender  lana  per  capecchio.  Non  distinguer  la 
lana  dal  velluto;  Di  chi  non  ha  esperienza. 

Dimoilo  rumore  e  poca  lana,  Lo  stesso  che  Molto 
fumo  e  poco  arrosto;  Molt'apparenza,  poca  realtà. 

Tutti  siamo  d'un  peso  e  d'una  lana,  Siamo  tutti 
uguali.  Spesso,  parlando  di  conformità  d'indole  e  di 
costumi  che  si  riscontra  in  più  persone,  si  dice,  in 
mal  senso  Sono  della  stessa  lana. 

§  2.  La  lana  ridotta  in  filo  e  lavorata  a  maglia 
0  tessuta.  Calze,  Camiciole,  Mutande  di  lana.  Tes- 
suto di  lana  in  cui  è  mescolato  il  cotone.  Vestirsi 
di  lana.  Vestito  di  lana.  Stoffa  di  lana  e  seta. 

Tutta  lana,  Quando  non  v'è  mescolato  altro  filo, 
segnatamente  di  cotone. 

Mezza  lana.  Tessuto  grossolano  di  lana  e  cotone, 
per  vesti  di  poca  spesa. 

Se  non  puoi  portare  la  seta,  porta  la  lana,  Pro- 
verb.,  Chi  non  ha  da  spender  molto,  sappia  regolarsi. 

§  3.  Levar  la  lana  a  uno,  Prendere  da  esso  con 
indiscretezza.  Più  com.  Pelarlo. 

§  4.  Fare  d'ogni  lana  un  peso,  Commettere  ogni 
sorta  di  male  azioni.  Anche  Fare  d'ogni  erba  un 
fascio. 

§  5.  Lana  caprina.  Questionare  e  Questione  di 
lana  caprina.  V.  Caprino. 

§  6.  Jg  lana  delle  mie  pecore  ;  Di  spese  che  son 
fatte  da  altri  con  denari  in  qualunque  modo  sottrat- 
ti a  noi. 
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8  7.  Bona  lana,  Di  pers.  astuta  o  trista.  Detto 
anche  scherz.  Che  dice  quella  bona  lana  f  Rigirano 
intorno  casa  quelle  bone  lane  de' suoi  nipoti. 

§  8.  Arte  della  Lana.  V.  storica,  Una  delle  Arti 
Maggiori  nella  Repubblica  Fiorentina.  Il  Console 
dell'Arte  della  Lana. 

Si  diceva  anche  II  complesso  dei  mestieri  per  la 
lavorazione  della  lana,  e  il  Commercio  che  si  faceva 
dei  tessuti  di  lana.  L"  Arte  della  Lana  era  eserci- 
tata in  vari  paesi  della  Toscana.  Fioriva  l'Arte 
della  Lana. 

Lanaggio,  s.  m.  Quantità  di  lane  greggio  e  la- 
vorate. Bottega  di  lanaggi. 

§  La  lana  come  materia  di  cui  è  formato  un  tes- 
suto. Jl  vestito  è  fatto  male  ;  ma  il  lanaggio  è  bono. 

Lanaiuolo,  s.  m.  V.  Storica,  Chiunque  era  ascritto 
all'Arte  della  Lana. 

§  Oggi  Chi  fa  commercio  di  lane. 

Lancetta,  s.  f.  Strumento  chirurgico  formato  di 
una  laraettina  d'acciaio  con  manico  per  levar  sangue. 
Al  primo  colpo  di  lancetta  non  uscì  punto  sangue. 

§  1.  L'asticciola  nella  mostra  degli  orioli  per  se- 
gnare le  ore.  La  lancetta  dell'ore  e  dei  minuti.  La 
lancetta  dell'ore  segna  le  dieci.  La  lancetta  dei  mi- 
nuti è  sulle  sette. 

§  2.  La  punta  della  freccia  della  bussola. 

Lancettata,  s.  f.  La  ferita  fatta  colla  lancetta. 
Ha  sempre  sul  braccio  il  segno  delle  lancetlate. 

Lancettina,  s.  f.  dim.  di  Lancetta.  Le  lancettine 
dell'oriolo. 

Lancia,  s.  f.  Arme  da  guerra  formata  di  un'asta 
di  legno  e  di  un  ferro  appuntato.  Soldati  armali  di 
lancia.  Ogni  lancia  dei  cavalleggeri  ha  in  cima  una 
banderola. 

§  1.  Correre  e  Rompere  una  lancia.  Nel  linguag- 
gio cavalleresco  si  diceva  per  Prender  parte  a  una 
giostra  0  a  un  torneo. 

Rompere  una  lancia,  Fig.  Entrare  in  una  que- 
stione per  se  o  per  altri  con  qualche  rischio.  Fo^e 
rompere  una  lancia  in  difesa  dell'  amico.  Il  mi- 
nistro non  ebbe  un  deputato  che  rompesse  per  lui 
una  lancia. 

§  2.  Lancia,V.  Storica,  Cavaliere  armato  di  lancia, 
che  conduceva  con  sè  due  altri  uomini  a  cavallo. 

§  3.  Lancia  spezzata  e  Lande  spezzate.  V.  sto- 
rica ,  Specie  di  milizia  a  cavallo  e  rarissime  volte 
a  piede,  composta  de'  soldati  migliori  e  più  pratici 
delle  cose  di  guerra,  che  si  distribuivano  fra  le 
squadre  per  compiere  qualche  importante  servigio; 

0  formavano  la  guardia  d'onore  del  principe  o  dei 
capitano  dell'esercito. 

Per  simil.  Lancia  spezzata  si  dice  di  Di  chi 
sta  ai  fianchi  di  persona  da  più  di  sè  e  ne  prende 
all'  occorrenza  le  difese.  È  la  lancia  spezzata  del 
ministro. 

Lanciàbile,  agg.  Che  si  può  lanciare.  Non  com. 

Lanciaio,  s.  m.  Bottega  di  lanciaio  si  dice  Quel- 
la dove  si  vende  chidàì,  bullette,  filo  di  ferro,  car- 
rucole da  pozzi,  lun/i  a  mano,  ombrelli  di  tela  in- 
cerata ,  arcolai ,  ed  altri  attrezzi  di  vario  genere. 
A  Firenze  c'è  la  via  de' Lanciai. 

Lanciare,  v.  trans.  Scagliare  con  impeto.  Lanciò 

1  asta  pesante  contro  l'assalitore. 

S  1.  Arme  da  lanciare  si  chiamavano  i  dardi  i 
giovellotti,  e  sim. 

§  2.  Più  com.  nel  flg.  Lanciar  motti,  parole  ol- 
traggiose. Lanciar  bottate,  rimproveri.  Lanciare 
occhiatacce  di  sdegno. 
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§  3.  Rifl.  Lanciarsi,  Gettarsi  con  movimento 
rapido  su  persona  o  cosa.  Lanciarsi  addosso  ,  con- 
tro 0  sopra  a  uno.  La  tigre  si  lanciò  sulla  preda. 
Più  com.  Slanciarsi. 

§  4.  p,  pass,  e  Agg.  Lanciato. 
Navigare  a  golfo  lanciato.  V.  Golfo. 
Lanciata  ,  s.  f.  Colpo  o  Ferita  di  lancia.  Gli 
diede  una  lanciata  nel  petto. 

Lanciatoia,  s.  f.  Rete  adattata  a  una  pertica, 
così  detta  perchè  si  lancia  addosso  all'  uccello  sco- 
perto dal  cacciatore,  segnatam.  alla  caccia  del  fru- 
gnuolo. 

Lancière,  s.  m.  Soldato  a  cavallo  armato  di 
lancia.  Reggimento,  Squadroni  di  lancieri.  I  lan- 
cieri d' Aosta. 

I  lancieri,  Nei  balli,  Specie  di  quadriglia.  Bal- 
lano i  lancieri. 

Lancio,  s.  m.  Movimento  rapido  che  si  fa  colla 
persona  per  gettarsi  sopra  persona  o  cosa,  scostan- 
dosi qualche  passo  dal  punto  in  cui  uno  si  trova. 
Bare,  Fare  un  lancio.  Spiccare  un  lancio.  Spiccò 
un  lancio  esaltò  dall'altra  parte  del  fosso.  Il  caval- 
lo saltò  la  barriera  con  un  lancio. 

§  1.  A  lanci,  Avverbial.  Il  cacciatore  correva 
a  lanci  gittper  la  china,  per  acchiappare  la  lepre 
ferita.  Le  lepri  vanno  a  lanci. 

§  2.  Di  lancio,  D' un  lancio ,  A  un  tratto.  Lo 
afferrò  di  lancio.  Gli  fu  sopra  d'un  lancio. 

Trasl.  Vinse  di  lancio  una  grossa  somma  al 
gioco;  ma  poi  riperse  ogni  cosa. 

Bi  primo  lancio ,  pure  trasl.  Capì  la  cosa  di 
primo  lancio.  Sebbene  non  lo  avesse  veduto  da 
molti  anni,  lo  riconobbe  di  primo  lancio. 
Lancionb,  s.  m.  accr.  di  Lancia. 
Landa,  s.  f.  Prateria  estesa,  ad  uso  di  pascolo, 
e  anche  Tratto  di  paese  sterile,  incolto. 
Landrone,  s.  m.  V.  Androne. 
Lanetta,  s.  f.  Tessuto  di  lana  in  cui  è  mesco- 
lato anche  il  cotone.  Vestilo  di  lanetta. 

Lanka,  aggiunto  di  Acqua  stillata  di  fiori  d'aran- 
cio. Anche  nanfa. 

Langraviato,  s.  m.  V.  storica.  Dignità  e  diritto 
del  langravio. 

Langravio,  s.  m.  V.  storica.  Titolo  di  chi  nel 
regno  di  Germania  aveva  grado  d'onore,  superiore 
ai  conti  e  baroni,  ma  inferiore  agli  elettori. 
Languènte.  V.  Languire. 
Languidamente,  avv.  Da  Languido. 
Languidetto,  dim.  e  vezz.  di  Languido. 
Languidezza,  s.  f.  Indebolimento  di  forze.  Lan- 
guidezza proveniente  dall'età. 

Languidezza  di  stomaco  ;  Di  chi  prova  allo  sto- 
maco un  senso  di  sfinimento,  per  debolezza  di  quel- 
l'organo, 0  per  bisogno  di  nutrimento.  Ogni  tanto 
sente  allo  stomaco  certe  languidezze  che  lo  abbat- 
tono. L'insalata  mi  fa  languidezza. 
Languidissimo,  superi,  di  Languido. 
LÀNGUIDO,  agg.  Più  com.  al  fig.  Di  cosa  in  cui 
è  scemata  la  forza  necessaria  per  la  propria  atti- 
vità. Stomaco  ,  Polso  languido.  Suono  languido. 
Fuoco  languido  ,  Calore  languido.  Voce  languida, 
Lume,  Luce  languida. 

Occhio  languido.  Indica  uno  stato  di  abbatti- 
mento ;  ma  anche  un'attitudine  affettata  per  ecci- 
tare in  altri  un  sentimento  di  compassione ,  o  di 
benevolenza. 

§  Trasl.  Memorie  languide,  Languide  speranze. 
Versi  languidi  e  fiacchi. 
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tANQlJiRE,  V.  intr.  Coniugazione  più  comune  al 
pres.  indicativo  :  Languisco,  languisci,  languisce. 
Languiamo  e  piiì  com.  si  languisce,  languite,  lan- 
guiscono. 

Forma  lett.  e  poetica,  Languo,  languì,  langue  ; 
Languiamo,  languite,  langucno. 

Sentirsi  languire;  Di  un  deperimento  di  forze 
prodotto  o  da  malattia  o  da  mancanza  [di  cibo, 
Essere  assalito  da  languore. 

§  1.  Prov.  Quando  il  capo  duole,  tutte  le  mem- 
bra langucno;  Delle  amministrazioni  e  società  mal 
dirette. 

§  2.  Di  uno  stato  di  sofferenza  prolungato.  Lan- 
guire nel  letto,  per  malattia. 

Languire  dalla  miseria,  nella  miseria. 

Languire  in  carcere.  Lo  tengono  in  carcere  a 
languire  da  un  anno. 

§  3.  Non  mi  fate  piit  languire;  dice  chi  vorrebbe 
saper  presto  una  cosa,  che  altri  stenta  a  palesargli. 
Per  carità,  non  mi  fate  più,  languire  ;  ditemi  co- 
m'è andato  il  fatto.  Ditemi  se  mio  figlio  vive  tut- 
tavia; non  mi  fate  più  languire. 

§  4.  Fig.  Langue  e  languisce  il  commercio. 
Languono  e  languiscono  le  industrie,  le  arti,  gli 
sludi.  Langue  il  sentimento  religioso. 

§  5.  P.  pres.  Languènte.  Fig.  Arti,  Studi  lan- 
guenti. 

P.  pass.  Langoito. 

Languore,  s.  m.  Lo  stato  di  chi  per  malattia 
sente  deperite  le  forze.  Languore  delle  membra. 
Languore  diffuso  in  tutta  la  persona. 

§  Fig.  Languore  di  studi,  Languore  nelVoperare. 
Vita  di  languore.  In  questo  senso  non  si  dice 
Languidezza. 

Lanificio,  s.  m.  T.  di  a.  e.  m.  L'arte  del  lavo- 
rare materie  di  lana,  e  La  officina  dove  si  fanno  tali 
lavori.  Commercio  estesissimo  di  lanificio.  In  alcune 
città  ci  sono  dei  lanifìcii  accreditatissimi.  Aprire, 
Metter  su  un  lanificio. 

Lanino,  s.  m.  Chi  lavora  alle  fabbriche  dei  panni 
lani. 

§  Cardatore  di  lana.  Quando  viene  il  lanino  gli 
voglio  far  cardare  la  lana  per  le  camiciole. 

Lano,  agg.  di  Panno.  Panno  lano  ;  segnatam.  delle 
coperte  di  lana  per  il  Ietto.  E  la  pezza  di  lana  che  si 
mette  sopra  a  quella  di  tela  per  fasciare  i  bambini. 

Lanoso  ,  agg.  Che  ha  molta  lana ,  Che  è  pieno 
di  lana,  detto  più  specialm.  delle  pecore. 

Lantèrna,  s.  f.  Arnese  per  far  lume  ,  che  si 
porta  a  mano  camminando  al  buio  :  fatto  a  più  fac- 
ce, ciascuna  delle  quali  è  munita  di  vetro,  o  altra 
materia  trasparente;  e  nell'interno  ha  un  bocciolo 
per  una  candela  o  per  l'olio.  La  sera,  in  campa- 
gna, quando  vanno  fuori  a  conversazione,  porta- 
no la  lanterna.  Per  andare  in  cantina  ci  vuole 
la  lanterna, 

§  1.  Lanterna  cieca,  E  rotonda,  con  lamina  di 
latta  0  d'  ottone,  con  vetro  soltanto  sul  davanti,  e 
con  anima  girevole,  per  nascondere  il  lume,  e  ve- 
dere senza  esser  veduti. 

§  2.  Lanterna  di  sicurezza ,  Congegnata  in  ma- 
niera, che  si  possa  entrare  in  luoghi  ove  si  spri- 
gionano vapori  accensibili,  senza  che  segua  scoppio, 
0  che  la  si  spenga.  Alle  miniere  usano  la  lanterna 
di  sicurezza. 

§  3.  Lanterna  magica,  Strumento  col  quale,  per 
via  di  refrazione,  si  fanno  apparire  quasi  in  rilievo  e 
Dgraudite  figure  dipinte,  messe  a  una  certa  distanza,  j 


§  4.  Scherz.  Gli  occhi.  L'ho  visto  io  con  queste 
lanterne.  Spalancò  un  par  di  lanterne  da  far 
paura. 

§  5.  Secco  come  una  lanterna  ;  Pare  una  lan- 
terna; Trasparisce  come  una  lanterna;  Di  pers. 
molto  magra. 

§  6.  Ci  vuole  la  lanterna  di  Diogene;  Di  per- 
sona 0  cosa  molto  difficile  a  trovarsi.  A  trovare  un 
galantuomo  come  lui  ci  vorrebbe  la  lanterna  di 
Diogene. 

§  7.  Dare  ad  intendere  lucciole  per  lanterne, 
Una  cosa  per  un'altra,  il  falso  per  vero.  Non  gli 
credale  nulla,  perchè  è  capace  di  dare  ad  intendere 
lucciole  per  lanterne. 

§  8.  Lanterna,  Il  fanale  delle  torri  presso  i  por- 
ti di  mare. 

§  9.  T.  di  Archit.  Quell'apertura  che  si  fa  sul  tetto 
nelle  case  per  dar  luce  alle  scale  ;  e  anche  Quella 
delle  cupole  che  è  in  cima  ad  esse,  e  serve  a  illu- 
minarle. 

Lanternina,  dim.  di  Lanterna. 

Lanternino,  s.  m.  dim.  di  Lanterna.  Per  so- 
lito è  di  forma  quadrata,  con  vetro  a  tutt'e  quattro 
le  facce.  /  lupinai  girano  la  sera  col  lanternino. 

Prov.  Cercarle  col  lanternino;  Di  chi  si  tira 
addosso  de' guai  e  de' dispiaceri  colla  sua  condotta, 
nonostante  le  ammonizioni.  Si  rammarica  delie  tan- 
te ugge,  delle  tante  noie  che  gli  vengono  addosso: 
ma  s'  e'  le  cerca  col  lanternino  ! 

Le  cerca  col  lanternino  ;  Di  chi  stanchi  l'altrui 
pazienza:  s'intende,  per  lo  più,  di  busse. 

Lanternone,  s.  m.  accr.  di  Lanterna.  Detto  anche 
Lampione. 

§  Lanternoni,  Grosse  lanterne  a  quattro  fac- 
ce, munite  di  vetro,  con  dentro  una  candela,  racco- 
mandate a  un'asta  che  si  portano  nelle  processioni. 

Prov.  Il  Cristo  e  i  lanternoni  toccano  a'  più 
minchioni;  Di  chi  si  sobbarca  alle  fatiche  più  gravi, 
scansate  da  altri  più  accorti. 

Lanternuccia,  s.  f.  dira,  di  Lanterna. 

Lanùgine,  s.  f.  La  barba  incipiente. 

§  Per  simil.  La  peluria  de'  floi  i  e  dei  frutti  di 
alcune  piante.  Le  pesche  hanno  la  lanugine  sulla 
buccia. 

Lanuginetta,  dira.  vezz.  di  Lanugine. 

Lanuginoso,  agg.  Che  ha  della  lanugine.  Guance 
lanuginose.  Foglie  molli  e  lanuginose. 

Lanuto,  agg.  Coperto  di  lana,  il  lanuto  armento, 
poet.  Le  pecore. 

Latszo,  s.  m.  Voce  storica,  Nome  di  soldati  te- 
deschi, abbreviato  da  Lanzichenecchi,  tenuti  in  Fi- 
renze al  tempo  dei  Medici ,  particolarmente  per  la 
guardia  del  Principe. 

Chiassolo  de'  Lanzi  si  chiama  anche  oggi  la 
strada  stretta  sulla  piazza  della  Signoria,  accanto 
alla  loggia  dell'  Orcagna  ,  che  pure  è  detta  anche 
Loggia  de'  Lanzi. 

Prov.  Bere  come  un  lanzo,  Molto.  Sudicio  come 
un  lanzo ,  SuVlicissimo. 

Laonde,  avv.  l'er  questa  ragione.  Dell'uso  let- 
terario. 

Lapida  e  Làpide,  s.  f.  Pietra  sepolcrale  con 
iscrizione.  In  questo  senso,  più  com.  Lapide.  La- 
pidi antiche  illustrate. 

§  La  pietra  che  copre  la  buca  del  bottino  e  ser- 
ve di  coperchio  ai  pozzi  e  alle  cisterne. 

Lapidabile,  agg.  Degno  d'esser  lapidato.  Iperb. 
Poeta,  pittore  lapidabile.  Attore  lapidabile. 
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Lapidare,  v.  tr.  Uccidere  a  furia  di  sassi.  Il 
lapidare  fu  una  pena  che  s' infliggeva.  Gli  Ebrei 
lapidarono  santo  Stefano. 

S'intende  anco  del  perseguitare  uno,  scaglian- 
dogli contro  sassate,  senza  che  ne  segua  la  morte. 

§  1.  Per  enf.  A  dir  certe  verità  c'è  da  farsi 
lapidare.  M'ebbero  a  lapidare  ■perchè  dissi  fran- 
camente il  mio  parere. 

§  2.  P.  pres.  Lapidante.  P.  pass.  Lapidato. 

Lapidaria,  s..  f.  Scienza  o  Arte  del  comporre 
iscrizioni,  e  anche  dell'  interpetrare  iscrizioni  an- 
tiche. 

Lapidario,  agg.  Che  concerne  le  iscrizioni,  si  scri- 
vano 0  no  sulle  lapidi.  Stile  lapidario.  Iscrizioni 
lapidarie. 

Lapidario,  s.  m.  m.  Gioelliere,  Incisore  di  pie- 
tre preziose.  Voce  quasi  affatto  fuori  d'uso. 

Lapidatore,  verb.  m.  di  Lapidare,  Chi  o  Che 
lapida.  Santo  Stefano  pregava  per  i  suoi  lapi- 
datori. 

Lapidazione,  s.  f.  Il  lapidare.  S.  Paolo,  prima 
d'esser  convertito,  assisteva  alla  lapidazione  di 
santo  Stefano. 

Lapide,  s.  f.  V.  Lapida. 

Lapideo,  agg.  Di  lapide,  di  sasso,  nel  signf.  di 
Avente  le  qualità  delle  lapidi,  segnatam.  la  durezza 
e  l'aspetto.  Materia  lapidea. 

Lapidescènte,  agg.  T.  di  Stor.  nat.  Detto  di  ac- 
que e  fontane  in  cui  si  generano  tufi  o  simili  pie- 
tre ;  e  anche  di  sostanze  atte  a  divenir  dure  come 
pietre. 

Lapidetta,  dim.  Lapide. 

Lapidificazione,  s,  f.  T.  di  stor.  nat.  Il  prendere 
che  fanno  alcuni  corpi  le  qualità  della  pietra  ;  il  che 
avviene  per  certe  combinazioni  naturali. 

Lapidiforme,  agg,  T.  di  stor.  nat.  Che  ha  for- 
ma e  aspetto  di  pietra. 

Lapidina,  dim.  di  Lapide. 

Lapidona,  accr.  di  Lapide. 

Lapillo,  s.  m.  T.  di  Mineralogia  ;  e  si  dice  di 
certi  corpi  disciolti  per  calore,  e  che  poi  si  con- 
solidano, come  lo  zucchero,  il  sale  ec. 

§  Specie  di  lava,  o  schiuma  di  lava,  sminuzzata 
in  pieiruzze  bitorzolute  e  aridissime,  come  quelle 
per  cui  restò  sepolta  la  città  di  Pompei. 

Lapis,  s.  m.  Pietra  naturale,  molto  dura,  della 
quale  si  servono  i  pittori  per  fare  i  loro  disegni 
su  i  fogli,  e  che  tinge  di  rosso. 

§  Cannellino  di  legno,  con  entro  piombaggine, 
tagliata  sottilmente,  per  disegnare,  rigare  la  carta, 
prendere  appunti.  Un  lapis  nero,  rosso,  turchino. 
Appuntare,  Temperare  il  lapis.  Biglietto  scritto 
col  lapis. 

Lapislazzuli  e  Lapislazzoli,  s.  m.  Pietra  pre- 
ziosa, di  colore  azzurro,  sparsa  per  lo  più  di  vene 
e  piccole  macchie  color  d'oro.  Il  la-gislastuli  si 
trova  nelle  miniere  di  rame,  d'  argento  e  d'oro. 

Lafpe.  Voce  che  imita  il  piccolo  rumore  che  si 
fa  inghiottendo  spesso,  come  avviene  a  chi  sente 
rammentar  cosa  che  gli  piaccia  molto.  Onde  il  modo 
voi.  Fare  la  gola  lappe  lappe  ;  come  d'uà  cibo 
ghiotto  si  dice  che  fa  venire  l'acquolina  in  bocca. 

§  E  triv.  Far  il  cui  lappe  lappe,  Esser  preso 
da  paura  grandissima,  Tremar  di  paura. 

Làppola,  s.  f.  Pianticella  de'  campi  che  fiorisce 
gettando  come  piccoli  bottoni  uncinati,  e  che  per- 
ciò si  attaccano  facilmente  agli  abiti  di  chi  vi  si 
accosta.  Caucalis  arvensis. 


§  A  pers.  importuna,  e  che  non  voglia  levar- 
cisi  dattorno  :  Tu  sei  una  gran  lappola.  Più  com. 
una  gran  mignatta. 

Lappolina,  dim.  di  Lappola. 

Lappolone-ona,  s.  m.  e  f.  accr.  di  Lappola. 

Lardaccio,  pegg.  di  Lardo. 

Lardellare,  v.  tr.  Mettere  lardelli,  cioè,  fet- 
tucce di  lardone,  o  di  carnesecca,  o  di  prosciutto,  al 
petto  dei  volatili  più  grossi,  quando  si  cociono  ar- 
rosto, perche  vengano  più  saporiti  e  più  teneri. 
Lardellare  un  tacchinotto,  una  gallina  di  farao- 
ne, un  fagiano,  una  starna. 

Di  altre  carni,  o  si  facciano  arrosto  o  altri- 
menti, come  lo  stracotto,  si  dice  Steccare. 

§  1.  Fig.  Lardellare  di  citazioni,  di  note  uno 
scritto,  un  libro,  Mettercene  più  del  bisogno. 

§  2.  P.  pass,  e  Agg.  Lardellato.  Libro  lardel- 
lato di  citazioni. 

Lardellatura,  s.  f.  Operazione  del  lardellare, 
e  anche  II  condimento  con  cui  si  lardella. 

Lardellino,  dim.  di  Lardello. 

Lardèllo,  s.  m.  Pezzetto  o  fettuccia  di  lardone 
0  prosciutto. 

Lardo,  s.  m.  Grossa  falda  di  grasso,  che  fra  la 
cute  e  la  carne  ricopre  tutta  la  parte  superiore  dei 
fianchi  del  maiale,  e  che  ordinariamente  si  strugge 
per  uso  di  condire.  Anche  II  lardo  strutto.  Frig- 
gere col  lardo.  Il  baccalà  fritto  col  lardo  è  piit 
tenero.  Una  vescica  di  lardo.  Adoprano  il  lardo 
piuttosto  che  l'  olio  e  il  burro. 

Lardo  vergine.  Quello  più  depurato  e  raccolto 
dalla  prima  cottura. 

§  1.  Il  grasso  di  altri  animali.  Oggi  ho  mangiato 
del  buon  agnello  arrosto,  che  aveva  un  lardo  che 
si  struggeva  in  bocca. 

Essere  un  lardo;  Di  uccelli  molto  grassi.  Tor- 
di, lodale,  starne,  beccafichi,  che  sono  un  lardo  , 
una  pasta  di  lardo. 

§  2.  Essere,  Parere  una  palla  di  lardo;  Di  un 
bambino  grasso. 

§  3.  Gettare  il  lardo  a'  cani.  Dare  cose  a  persona 
che  non  ne  sa  tener  di  conto. 

§  4.  Notar  nel  lardo.  Vivere  nell'abbondanza. 
Fanno  li  smargiassi  perchè  notano  nel  lardo. 

§  5.  Prov.  Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  che  vi 
lascia  lo  zampino.  V.  Gatta. 

Lardone,  s.  m.  Carne  di  porco  grassa  e  salata, 
che  si  usa  per  condire  alcune  pietanze. 

Largamente,  avv.  da  Largo.  Vestito  tagliato 
troppo  largamente.  Strada  disegnata  e  costruita 
largamente  a  comodo  pubblico. 

Milizie  largamente  schierate  sul  dorso  delle 
colline  circostanti  alla  citta.  Case  di  sobborgo  non 
fitte,  ma  largamente  disposte.  Il  padule  si  stende 
largamente,  e  occupa  parecchie  miglia  di  terreno. 

La  fama  di  lui  si  è  sparsa  largamente  in  Eu- 
ropa. 

Spender  largamente.  Ricompensare,  Premiare 
largamente. 

Interpetrare  largamente  un  articolo  di  legge. 

il  nostro  amico  trattò  largamente  la  materia, 
la  questione  proposta. 

Largheggiare,  v.  intr.  Dare  e  Spendere  più  di 
quello  che  si  dovrebbe  o  che  sarebbe  necessario. 
A'oM  largheggiamo  tanto  ;  se  no  il  più  corto  ri- 
marra da  piede. 

Largheggiare  in  favori.  Largheggiano  di  ri' 
compense.  Largheggiava  nel  soccorrere  i  poveri. 
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Largheggia  coi  sottoposti;  ma  vuol  essere  esatta- 
mente obbedito. 

Signori  come  sono,  largheggiano  a  tavola  ;  ma 
non  sono  avari  con  gì"  infelici. 

In  certe  solenni  ricorrerne  largheggiano  nel 
dispensare  beneficente  alle  famiglie  più  bisognose. 

§  1.  Largheggiare  nei  prezzi;  Di  negoziante  Che 
si  lascia  andare,  Che  non  sta  sul  tirato.  C'é  chi  lar- 
gheggia col  denaro  altrui,  e  chi  largheggia  fuori 
di  tempo. 

§  2.  Per  estens.  Largheggiare  in  consigli,  in 
cortesie.  Largheggiare  di  promesse. 

Largheggiare  a  parole,  e  scarseggiare  a  fatti. 

Certi  autori  largheggiano  in  note,  in  citazio- 
ni, anche  per  is foggio  d'erudizione. 

§P.  pres.LARGHEGQiANTE;  pass.  Largheggiato. 

Larqhettino,  dira,  di  Larghetto-  Le  maniche 
sono  larghettine.  La  camicia  è  larghettina  di 
collo. 

Larghetto,  dim.  di  Largo.  Il  vestito  mi  pars 
larghetto. 

9  T.  mus.  Si  dice  di  movimento,  che  tramezza 
il  largo  e  l'adagio. 

Larghezza,  s.  f.  Una  delle  tre  dimensioni  del 
corpo  solido  :  le  altre  due  sono  :  lunghezza  e  altez- 
za. Larghezza  del  letto  di  un  fiume.  Panno  di  più 

0  meno  larghezza.  Larghezza  e  lunghezza  di  una 
strada. 

§  1.  Il  lafgheggiare.  Usa  molte  larghezze  verso 

1  poveri.  La  larghezza  vuol  essere  a  tempo  e  luogo. 

§  2.  Di  abbondanza  in  gen.  Larghezza  di  gra- 
zie. Larghezza  di  comodi.  Vive  in  gran  lar- 
ghezza. 

§  3.  Senso  intell.  Larghezza  di  vedute,  di  con- 
cetti. 

Larghezza  di  disegno.  Larghezza  nel  dire,  nello 
scrivere;  I!  contr.  di  magro,  breve,  stringato  e  sim. 

Larghissimamente,  superi,  di  Largamente. 

LARGflfssiMo,  superi,  di  Largo,  agg. 

Largire,  v.  tr.  Dare,  Concedere  con  larghezza, 
con  liberalità.  Dell'uso  letterario.  Più  com.  Elargire. 

§  P.  pass.  Largito. 

Largitore-trice,  verb.  Chi  o  Che  largisce. 
Dell'uso  lett. 

Largizione,  s.  f.  Il  largire,  e  La  cosa  largita. 
Più  com.  Elargizione.  Si  facevano  largo  colle  lar- 
gizioni. 

Largo,  Contrario  di  Stretto,  e  opposto  a  Lungo, 
Che  ha  piii  o  meno  larghezza.  Asse  larga.  Salotto 
largo  poco  più  di  due  metri.  L'orto  è  lungo  venti 
metri,  e  largo  dieci.  Tavola  più  larga  che  lunga. 
Più  largo  che  lungo,  Scherz.  Di  persona  grassa  e 
tarchiata. 

Petto  largo.  Bocca  larga. 

Stanze  lunghe,  larghe,  e  sfogate.  La  porta  di 
quel  palazzo  bisognerebbe  che  fosse  più  alta  e  più 
larga.  La  strada  è  piuttosto  larga. 

Via  larga;  una  strada  di  Firenze,  ora  Via 
Cavour. 

Fiume  largo.  Nel  punto  dove  il  letto  del  fiume 
è  più  largo .  Il  fiasco  ha  il  collo  largo. 

§  1.  Delle  vesti  e  di  parti  di  esse,  Più  comode 
del  bisogno.  Porta  sopra  la  giubba  un  soprabito 
largo.  Tempo  fa  usavano  alle  signore  i  vestiti 
larghi  ;  ora  usano  stretti.  Camicia  troppo  larga, 
larga  di  collo.  Vestito  largo  in  cintola.  1  calzoni 
dappiede  non  gli  vuole  tanto  larghi.  Calzoni  lar- 
ghi alla  coscia  e  stretti  dappiede. 


Porta  il  cappello  tanto',  argo,  che  pare  ci  a/fo- 
ghi dentro.  Le  scarpe  le  vuole  piuttosto  larghe, 
perchè  le  strette  fanno  venire  i  calli. 

Sottoveste  larga.  Lenzuola  larghe. 

Maniche  larghe  di  un  vestito. 

§  1.  Essere  di  maniche  larghe  ;  Dei  confessori 
che  assolvono  facilmente. 

Uomo  di  maniche  larghe  o  di  manica  larga, 
e  anche  di  coscienza  largo;  Di  chi  non  è  scrupo- 
loso nell'adempimento  da'  propri  doveri,  e  nella  os- 
servanza delle  leggi  e  delle  regole.  Quando  si  tratta 
di  digiuno ,  lui  è  di  maniche  larghe.  Bon  omo  ; 
ma  in  materia  d" interesse  è  di  coscienza  larga. 

Vocabolaristi,  Grammatici  di  maniche  larghe, 

§  2.  Senso,  Significato  largo,  Contr.  di  Ristretto. 
Voci  usate  in  significato  largo.  Quando  la  legge  è 
dubbia,  s' interpetra  verso  i  rei  in  senso  largo  e 
favorevole . 

§  3.  Di  pronunzia,  lo  stesso  che  Aperto.  Mèmore, 
Tènero ,  si  pronunziano  colla  prima  e  larga  ; 
Fède,  Vélo,  colla  e  stretta.  Bono,  Gròsso,  col  pri- 
mo 0  largo;  Fólto,  Mólto,  coli' o  stretto.  Dicono  che 
i  Fiorentini  hanno  la  pronunzia  larga. 

S  4.  Conto,  Calcolo  largo  ,  Senza  badare  alla 
stretta  parsimonia.  Quando  si  tratta  di  spese,  è 
meglio  fare  i  conti  larghi;  se  no,  c'è  da  restare 
ingannati. 

§  5.  Fig.  Largo,  di  pers.  Che  spende  o  ricom- 
pensa con  liberalità.  E  uomo  largo  con  chi  lo  ser- 
ve. Largo  di  favori.  Largo  nel  ricompensare. 

§  6.  Largo  a  parole,  stretto  a  fatti;  Di  chi 
promette  molto  a  parole,  ma  non  mantiene  col  fatto. 

Prov.  Largo  di  bocca,  stretto  di  mano. 

Modo  prov.  Largo  come  una  pina  ;  come  una 
pina  verde;  Di  persona  avara. 

§  7.  Di  cose,  nel  signif.  di  Abbondante.  Larghi 
sussidi,  larghi  dispendi,  larghi  guadagni.  Avere 
una  larga  parte  nel  guadagno  d'un'impresa. 

Larga  messe,  larghi  frutti. 

Larghe  promesse,  larghe  speranze. 

§  8.  Senso  intell.  Uomo  di  larghe  vedute  e  di 
vasti  concetti.  Larghi  princìpi.  Larghe  dottrine. 

§  9.  Governo  largo ,  Che  non  inceppa  la  giusta 
libertà. 

§  10.  Nelle  opere  d'arte.  Largo  disegno.  Larga 
maniera.  Un  fare  largo.  Il  contr.  di  Gretto. 

E  di  scritti.  Stile  largo,  chiaro,  fiorito. 

§  n.  Largo,  sost.  per  Larghezza.  La  sala  da 
pranzo  è  dodici  metri  per  largo,  e  nove  per  lungo. 

La  villa  misura  centocinquanta  metri  per  lun- 
go, e  cento  per  largo. 

Fig.  Conoscere  persona  o  cosa  per  lungo  e  per 
largo.  Averne  piena  cognizione. 

Di  pers.  per  lo  più  significa  che  non  ci  abbiamo 
fiducia. 

§  12.  Di  spazio  Non  c'è  largo  abbastanza  nella 
sala  del  circolo  filologico.  Lasciate  un  po'più  di 
largo  per  le  seggiole. 

§  13.  Far  largo,  Impedire  che  le  persone  si  ac- 
calchino in  un  luogo,  affinchè  rimanga  spazio  per 
chi  deve  passare.  Tengono  i  soldati  per  far  largo. 
Signori,  son  pregati  a  far  largo. 

Largo  !  Ordinando  alla  gente  di  scostarsi. 

§  14.  Farsi  largo,  Aprirsi  la  via  con  impeto  e 
forza.  Volevano  impedirgli  il  passo  ;  ma  lui  si  fece 
largo  colla  spada  alla  mano. 

Fig.  Aprirsi  la  via  al  credito,  alla  stima  al- 
trui, agli  onori  ec.  Si  è  fatto  largo  co'  suoi  buoni 
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portamenti,  eolio  studio  indefesso.  È  un  giovane 
che  saprà  farsi  largo  nel  mondo.  C'è  anche  chi 
sa  farsi  largo  con  mezzi  indegni. 

§  15.  Girar  largo,  Scansare  uno,  Tenersene  lon- 
tano. Quando  vedo  costui,  giro  largo.  Ora  gira 
largo  da  casa  mia,  perchè  sa  le  male  azioni  che 
m'ha  fatte- 
Anche  Scostarsi,  Allontanarsi.  Girate  largo  :  que- 
sto non  è  luogo  per  voi. 

§  16.  Prendere  il  largo;  DI  nave  che  si  allon- 
tana dai  lido.  Il  vento  spirava  propizio,  e  in  un 
momento  presero  il  largo. 

Fig.  Ora  che  la  sventura  visita  quella  casa,  i 
così  detti  amici  hanno  preso  il  largo. 

§  17.  EUit.  Prenderla,  Pigliarla  larga;  quando 
nel  voltare  a  una  cantonata,  o  a  un  dato  punto,  si 
fa  un  mezzo  giro  piuttosto  largo.  Il  cocchiere  V  ha 
presa  larga,  perché  il  legno  non  sterza.  Al  palio 
delle  barchette,  quella  che  era  avanti,  arrivata 
al  segno,  Vha  presa  troppo  larga  per  tsvoltare, 
ed  è  stata  sorpassata  dalValtra  che  le  veniva  ap- 
presso. 

Fig.  Movere  il  discorso  dalla  lontana ,  per  ve- 
nire al  punto  che  importa.  Voleva  chiedermi  del 
danaro;  e  la  prese  larga  per  prepararmi  alla  do- 
manda. Per  indovinare  il  mio  pensiero  la  prese 
larga;  ma  non  gli  riusci  di  raccapezzar  nulla. 

S  18.  Stare  alla  larga.  Discosti  gli  uni  dagli  al- 
tri. Dieci  persone  a  quella  tavola  ci  si  sta  alla 
larga. 

Fig.  Non  avvicinarsi,  Non  avere  familiarità  con 
persone.  Con  certuni  conviene  stare  alla  larga. 

Chi  è  costui,  non  lo  conoscete?  Alla  largai  Alla 
larga  con  certa  gente  ! 

Esci,  ellit.  Alla  larga  ! 

§  19.  Largo,  t.  music.  Voce  che  si  scrive  a  capo 
di  un  pezzo  di  musica,  per  indicare  un  movimento 
lento  e  grave. 

Anche  come  sost.  Vi  rammentate  del  largo  dei- 
Varia  «  Serena  i  vaghi  rai  »  nella  Semiramide 
del  Rossini  f 

Largòccio,  agg.  Piuttosto  largo.  Vestito  largoc- 
cio. Scarpe  largocce. 

Largura,  s.  f.  Spazio  grande.  Finito  il  viale 
lungo  un  miglio,  ci  trovammo  dinanzi  a  un  prato 
di  sterminata  largura.  In  questa  pagina  ci  sono 
delle  largure  inutili. 

Lari,  s.  m.  pi.  V.  Storica.  Numi  domestici,  Dei 
familiari  dei  Gentili. 

Tornare  ai  patrii  lari.  Tornare  a  casa.  Scherz. 

Larice,  s.  m.  Albero  conifero,  di  grande  altez- 
za. Pinus  larix.  Anche  il  legname.  Che  legno  è 
questo}  -  Larice. 

Laringe,  s.  m.  T.  anat.  Oi-gano  della  voce. 
Infiammazione  alla  laringe. 

LaringotomIa,  T.  chir.  s.  f.  Operazione  chirur- 
gica, che  consiste  nell'  apertura  della  laringe. 

Larva,  s.  f.  Spettro,  Fantasma. 

§  1.  Fig.  Di  pers.  molto  secca,  sparuta  :  È  una 
larva;  è  diventato  una  larva.  Pare  una  larva. 

§  2.  Apparenza  falsa,  ingannevole.  Sotto  mentite 
larve  di  pubblico  bene  si  sono  arricchiti.  Dell'uso 
lettor. 

§  3.  Di  cosa  che  abbia  più  apparenza  che  realtà, 
che  si  dice  anche  Ombra.  Una  larva  di  gloria; 
Una  larva  di  magistrato;  Una  larva  di  principe. 

§  4.  T.  zoolog.  Insetti  e  loro  larve.  Le  larve 
sono  come  l'embrione  degV  insetti. 


Larvatamente,  avv.  da  Larvato. 

Larvato,  agg.  Che  si  presenta  sotto  false  appa- 
renze. Coperto,  Mascherato. 

Nel  senso  fig.  Errori  vecchi ,  larvali  di  nomi 
novi . 

Febbre  larvata,  Chiamano  i  medici  la  febbre 
accompagnata  da  sintomi  che  la  farebbero  «redere 
diversa  da  quel  che  è. 

Lasagna,  s.  f.  Pasta  di  farina  di  grano,  spianata 
e  tirata  sottilmente ,  e  tagliata  a  strìsce  lunghe  e 
larghe,  che  si  cociono  per  minestra  segnatamente 
asciutta. 

Modi  ftm.  Aspettar  che  le  lasagne  ti  piovano 
in  bocca  ;  Di  chi  vorrebbe  le  cose  senz'aiutarsi  per 
ottenerle.  Notare  nelle  lasagne  ;  Abbondare  di  agi, 
di  prosperità. 

Laò AGNINO,  aggiunto  di  cavolo,  con  foglie  assai 
larghe. 

Lasagnone,  s.  m.  Scherz.  Uomo  lungo  e  scioc- 
co. Anche  Bietolone. 

Lasca,  s.  f.  Pesce  d'acqua  dolce,  che  ha  la  carne 
molto  bianca.  Lasche  del  lago  di  Perugia.  Lasche 
dell'Arno. 

§  Per  sim.  Sano  come  u/na  lasca;  Di  chi  è  in 
florida  salute. 

Laschetta,  dim.  di  Lasca. 

Laschettina,  dim.  di  Laschetta.  Laschettine 
fritte. 

Lasciapodere,  nel  modo  avverb.  Fare  a  la- 
sciapodere;  Dei  contadini  che  licenziati  dal  podere 
trascurano  le  faccende  e  non  ne  hanno  nessuna  cu- 
ra, senza  pensare  ai  danni  che  ne  vengono  al  pa- 
prone. 

Per  simil.  Di  chi  sapendo  di  dover  lasciare  un 
ufficio,  trascura  di  adempiere  ai  suoi  doveri. 

Lasciare,  v.  tr.  Di  cosa.  Cessar  di  tenerla,  o  de- 
liberatamente 0  per  inavvertenza  o  dimenticanza. 
Non  prenderla  con  sè,  perchè  rimanga  dove  si  tro- 
va. Lasciarono  la  fune  a  cui  era  raccomandata 
la  trave.  Il  cane  gli  addentò  una  gamba,  e  non 
gliela  voleva  lasciare.  Lasciò  tutti  i  fogli  sul  ta- 
volino. Voglio  lasciare  il  pastrano,  perchè  non  è 
freddo.  Ha  lasciato  la  chiave  nell'uscio.  Se  n'è  an- 
dato, lasciando  gli  arnesi.  Lasciare  le  briglie  sul 
collo  al  cavallo. 

Ho  lasciato  a  casa  V  oriolo  senz'  avvedermene. 
Ho  lasciato  gli  occhiali  nella  tasca  del  soprabito. 

Fig.  Quando  va  al  teatro  lascia  tutti  i  pensieri 
attaccati  alla  campanella  dell'uscio.  Voglio  lasciare 
tutte  queste  noie,  e  svagarmi  un  poco.  Ha  dovuto 
lasciare  i  piaceri  e  i  comodi  della  vita  casalinga. 

Lasciare  i  sospetti,  le  diffidenze,  le  paure.  La- 
sciare ogni  speranza. 

Lasciare  le  cattive  abitudini ,  i  cattivi  compa- 
gni, le  compagnie  cattive,  pericolose. 

Lascio  quella  questione  per  non  mi  compro- 
mettere. Lasciare  gli  scherzi. 

Per  simil.  Lasciare  il  posto,  V  impiego,  la  cat- 
tedra. 

Lasciò  il  benefizio,  il  canonicato. 

Lasciò  il  collare.  L'abito  ecclesiastico. 

Lasciò  il  trono,  e  si  rifugiò  in  un  convento. 

Ha  lasciato  la  bottega,  gli  affari. 

§  1.  Assol.  Quando  ha  preso,  non  lascia;  Detto 
dei  cani  mastini  e  buldog.  E  per  est.  Di  chi  non 
vuol  restituire  quello  che  s'è  appropriato. 

§  2.  Lasciare  a....  Lasciare  a  qualcuno  cosa  o 
personm.  Consegnarla,  Affidarla.  Lasciare  una  cosa 
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a  qualcuno  perché  la  recapiti  a  un  altro.  Io  parto, 
e  vi  lascio  questo  libro,  perchè  lo  passiate  al  Pro- 
fessore di  filosofia. 

Si  lascia  una  cosa  in  deposito,  in  consegna. 

La  mamma  ha  lasciato  i  bambini  alla  sorella 
per  tutto  il  tempo  che  sta  fuori. 

Fig.  Si  lascia,  partendo,  a  persona  fidata ,  la 
cura  d"  un  affare  geloso.  Lascia  a  voi  la  cura  di 
correggere.  Lascio  al  tempo  la  cura  di  giustificar- 
mi. Lasciare  alla  sloria  l'ufficio  di  giudice. 

§  3.  Lasciare  una  cosa  ad  altri  ,  Non  privarlo 
di  quella.  Lasciarono  le  armi  ai  prigionieri.  Fu 
derubato  di  quanto  aveva  dai  malandrini,  che  non 
gli  lasciarono  nemmeno  gli  anelli  che  aveva  nelle 
dita.  Gli  lasciarono  pochi  soldi.  Fortuna,  che  gli 
lasciarono  la  vita  !  Il  guadagno  che  fat^  lo  lascio 
tutto  a  voi. 

§  4.  Fig.  Di  cosa  che  si  crede  stia  bene ,  con- 
venga ad  altri,  gli  sia  propria.  Lasciano  a  lui  l'ono- 
re della  scoperta.  Lasciarono  a  loro  il  biasimo 
dell'asiane.  Lasciamo  ai  Francesi  le  loro  vanterie. 
Si  lascino  alle  donne  i  piagnistei. 

§  5.  Aff.  a  Serbare  e  Rimettere.  Gli  avanzi  della 
cena  li  lasciano  per  il  giorno  dopo  a  colazione. 
Quel  pollo  lascialo  a  domani,  chè  oggi  c'  è  troppa 
roba.  Questa  faccendola  la  lascio  per  domani. 

§  6.  Di  luogo,  Allontanarsene,  Partire  da  quello. 
Lasciò  la  villa.  Lascia  la  casa  sua  per  tornare 
in  una  piii  comoda.  Gli  è  dispiaciuto  di  lasciar 
Firenze.  Lascio  queste  belle  colline,  ma  presto  ri- 
tornerò. Lasciò  r Italia  e  andò  in  Francia. 

Lasciare  un  luogo  dalla  mano  destra,  dalla  ma- 
no sinistra,  o  a  destra,  a  sinistra,  o  anche  sulla 
destra,  sulla  sinistra,  Prendere  il  cammino  in  modo 
che  il  luogo  di  cui  si  parla,  resti  da  quella  mano. 
Lasciammo  Pavia  sulla  destra,  e  c'  indirizzammo 
a  Milano.  Lasciammo  Fiesole  a  destra,  e  si  prese 
la  via  di  Montesenario.  Per  andare  all'  Alvernia 
bisogna  lasciar  Fiesole  sulla  sinistra. 

§  7.  Cessar  di  occupare.  Il  nemico,  assalito  da 
più  parti,  dovè  lasciare  le  alture  occupate  il  gior- 
no innanzi.  I  soldati  lasciarono  la  fortezza.  Il 
nemico  ci  lasciò  il  campo  di  battaglia. 

Fig.  Lasciare  il  campo  libero.  V.  Campo,  §  1. 

§  8.  Di  persona.  Separarsi  da  essa.  Lasciò  gli  amici. 
Lascia  la  famiglia  per  prender  moglie.  Prov.  Chi 
mi  vuol  bene,  mi  lascia  piangendo  ;  chi  mi  vuol 
male ,  mi  lascia  ridendo.  Chi  lascia  il  vicino  per 
un  mancamento,  va  più  là,  e  ne  trova  cento. 

Recipr.  Lasciarsi.  Si  sono  lasciati  piangendo. 
Si  lasciarono  amici.  Non  ci  dobbiamo  lasciar  mai. 
Come  I  Ci  dobbiamo  lasciare  senza  aver  concluso 
nulla  f 

Di  coniugati.  Separarsi.  Dicono  sia  stato  lui  che 
ha  voluto  lasciar  la  moglie;  altri  invece  dicono 
sia  stata  la  moglie  che  ha  lasciato  il  marito  per 
i  suoi  cattivi  portamenti. 

D'innamorati.  Dopo  tre  mesi  la  fanciulla  lo  ha 
lasciato  perchè  era  un  poco  di  bono.  É  un  cattivo 
soggetto;  fa  all'amore  per  divertirsi,  e  poi  lascia 
le  povere  ragazze  che  gli  credono. 

Recipr.  È  poco  tempo  che  si  son  lasciati.  Oggi 
si  lasciavo  ;  domani  si  riattaccano. 

§  9.  Di  persone  e  di  cose  che  per  qualunque  ra- 
gione si  fanno  rimanere  in  un  luogo.  11  contr.  di 
Allontanare.  Lascia  i  ragazzi  in  casa.  Lasciarono 
diecimila  uomini  sul  campo  di  battaglia.  Il  nemico 
ci  lasciò  mille  prigionieri. 


I  Lasciale  cinque  seggiole  attorno  alla  tavola.  Non 
staccate  dal  muro  tutti  i  quadri,  ma  lasciatene 
due  per  parete.  Se  viene  il  tappezziere  a  levare  i 
tappeti,  ditegli  che  nel  mio  scrittoio  ce  lo  lasci.  I 
suoi  capitali  li  lascia  sempre  alla  banca. 

Volevano  traslocarlo  ;  ma  hanno  pensato  che  è 
meglio  lasciarlo  dov'è.  Lasciano  il  bambino  a  balia 
per  qualche  altro  mese. 

§  10.  Del  Morire,  Il  nostro  amico,  dopo  aver 
patito  tanto,  ci  ha  lasciati.  Ieri  sera  ,  all'  ora  di 
notte,  ci  lasciò  la  povera  nostra  mamma. 

Lasciare  il  mondo.  Lasciare  questa  vita. 

Kam.  Lasciar  lapelle,  le  cuoia.  Andò  in  America 
quello  scapato,  e  ci  lasciò  la  pelle.  In  qiiei  pericoli 
c'è  da  lasciarci  le  cuoia. 

§  11.  Di  ciò  che  rimane  e  si  trasmette  da  chi 
muore.  È  morto  lasciando  dite  maschi  e  tre  fem- 
mine. Lasciò  molti  debiti.  Ila  lasciato  gli  affari 
in  disordine.  Lasciò  morendo  ottima  memoria,  vivo 
desiderio  di  sé.  Lascia  traode  gloriose.  Lascia  una 
famiglia  numerosa,  e  la  lascia  povera.  Lasciò  un 
gran  patrimonio.  Ha  lasciato  de'  manoscritti  pre- 
ziosi. Gli  antichi  ci  hanno  lasciato  il  patrimonio 
della  loro  sciema  ,  e  noi  lo  lasceremo  ai  posteri 
aumentato  della  nostra. 

§  12.  Di  disposizioni  testamentarie.  A  tutti  gli 
amici  ha  lascialo  un  ricordo. 

Ha  lasciato  erede  usufruttuaria  la  moglie. 

Lasciò  per  testamento  che  tutti  i  giorni  festivi 
dovesse  essere  celebrata  una  Messa. 

Ha  lascialo  detto  che  non  vuol  essere  sepolto  al 
Monte  alle  Croci. 

§  13.  Del  Segno,  della  traccia  che  rimano  della  per- 
sona che  si  c  allontanata  o  della  cosa  che  ha  ces- 
sato 0  si  è  tolta.  Un  uomo,  'partendo,  movendosi, 
lascia  un  posto  vacante.  Hanno  lasciato  il  puzzo 
del  sigaro.  Lascia  sempre  un  bon  odore.  Dove  bat- 
te la  grandine,  lascia  le  tracce  del  danno  fatto.  Ha 
battuto  il  viso  nello  spigolo  dell'  uscio,  e  la  per- 
cossa gli  ha  lasciato  il  segno.  Il  letto  era  vuoto , 
ma  ci  si  vedeva  l'impronta  lasciata  da  qual- 
cuno che  ci  aveva  dormito.  V  uccisore  lasciò 
sulla  veste  dell'uccisa  l'impronta  della  mano  san- 
guinosa. 

Una  malattia  lascia  lo  strascico,  Qualche  resi- 
duo del  male. 

Un  corpo,  levato  di  là  dov'era,  lascia  uno  spa- 
zio Ubero.  Un'acqua  odorosa  lascia  l'odore  in  un 
vaso.  Un  cibo,  una  bevanda  lasciano  la  bocca  bo- 
na, cattiva.  V.  Bocca,  §  4. 

Il  viaggio  mi  lascia  delle  care  memorie. 

§  14.  Di  ciò  che  si  trasmette  da  persona  a  per- 
sona. Eredità  che  un  governo,  un  ministro  lascia 
a'suoi  successori  ;  Di  lode,  di  )3Ìasimo,  d'agevolezze, 
d'impacci. 

Un  legislatore  lascia  a  un  popolo  salutari  isti- 
tuzioni. 

Il  suo  predecessore  gli  lasciò  molti  lavori  av- 
viati da  terminare. 

§  15.  Non  mutare,  non  alterare  lo  stato  di  cose 
e  persone.  Lasciamo  le  cose  come  sono,  come  stan- 
no. Lasciatemi  qui  presso  al  foco.  Con  altre  for- 
me, V.  §  18. 

§  16.  Per  Abbandonare  ;  ma  questo  dice  pili  ;  e 
perciò  Lasciare  si  suole  rincalzare  con  pai'ole  che 
esprimano  l'abbandono.  Lasciare  in  abbandono. 
Lasciare  solo,  derelitto.  Non  si  direbbe  Abbando- 
nar solo,  derelitto. 
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Viceversa,  di  chi  si  lascia  sopraffare  da  sven- 
tura, da  grave  malattia,  si  suol  dire  :  S'  è  abban- 
donato. Qui  non  si  dice,  S'è  lasciato. 

§  17.  Di  cosa  da  cui  restiamo  liberi.  Fig.  La 
febbre  lo  ha  lascialo.  Quando  i  reumi  mi  lasceran- 
no, farò  il  viaggio.  Quest'uggianon  mi  vuol  lasciare. 

§  18.  Con  avverbi,  locuzioni  avverbiali,  aggettivi, 
e  altri  complementi,  indicando  il  modo,  lo  stato,  la 
condizione  in  cui  si  lascia. 

Lasciare^  e  Lasciarsi  addietro.  V.  Addietro  §  6. 

Ellitt.  Lasciamo  lì;  Lasciamo  là.  11  primo  vale, 
Fermiamoci  col  discorso,  colla  lettura,  col  lavoro  ; 
ripiglieremo  poi.  Lasciamo  là  ha  senso  più  gen.  ; 
ed  è  reticenza  che  include  querele  e  biasimi  molti. 
Lasciamo  la  cotesta  ricerca,  che  ci  condurrebbe  a 
crudeli  disinganni  sul  conto  di  lui. 

Lasciar  da  parte,  in  disparte. 

Lasciamo  da  parte  questo  lavoro;  si  finirà  con 
più  comodo.  Lasciate  da  parte  le  maligne  allusioni. 
Lasciamo  da  parte  le  celie. 

Lasciare  uno  in  dubbio,  un  affare  in  sospeso. 

Lasciare  in  asso.  V.  Asso. 

Lasciare  nella  penna;  Di  cosa  omessa  nello 
scrivere.  Ea  scritto  il  nome;  ma  il  casato  Vha  la- 
sciato nella  penna. 

Lasciare  in  bianco,  V.  Bi.ìNCo,  §  4. 

Lasciare  a  mezzo  un  discorso,  una  faccenda, 
un  lavoro.  Non  Io  terminare. 

Ellitt.  Lasciamo.  Lascia  costì. 

Lasciare  un  campo  a  grano,  a  vili;  Seminan- 
dovi soltanto  grano,  o  piantandovi  viti. 

Lasciare  un  campo  a  prato.  Non  farci  semente 
di  biade,  nè  piantagioni. 

Lasciare  aperte  finestre,  porte,  cassette,  Senza 
chiuderle.  Aveva  lasciato  aperto  V  armadio,  e  V  ha 
trovato  chiuso. 

Ellitt.  Lasciare  aperto ,  chiuso.  Lascia  sempre 
aperto  quando  va  fuori.  La  padrona  di  casa  lascia 
tutto  aperto.  Non  può  prendere  quello  di  che  ha 
bisogno  perchè  ìa  moglie  ha  lasciato  tutto  chiuso. 

Lasciare  in  pace.  Lasciatemi  un  po'  in  pace.  La- 
sciatemi tranquillo.  Non  lo  lascia  un  momento 
quieto. 

Lasciare  altri  nelle  peste,  negV  impicci. 

Lasciare  un  campo  incolto,  un  palazzo  non 
finito.  Lasciare  incompleto  un  lavoro,  un'  opera. 

Lisciare  uno  giudice.  Lasciare  uno  proprio 
rappresentante.  Io  muoio  e  vi  lascio,  caro  nipote, 
unico  rappresentante  del  nostro  nome  nel  mondo. 

Lasciare  una  questione  intatta.  Senza  pregiu- 
dicarla con  risoluzioni  inopportune. 

§  19.  Lasciare  per        Lasciare  per  disperato  : 

Di  pers.  0  di  cosa  di  cui  uno  si  trovi  così  male  che 
sia  costretto  ad  abbandonarle.  Ho  dovuto  lasciare 
quella  famiglia  per  disperato,  perché  non  sanno 
vivere  in  pace  un  momento. 

Lascia  per  disperato  la  villa  che  aveva  presa 
in  a^tto,  perchè  c'è  l'acqua  cattiva,  e  nell'estate 
manca  affatto.  Gli  toccò  a  lasciare  per  disperato 
il  giornale. 

Lasciare  uno  per  morto  ;  Di  chi  sia  lasciato  in 
grave  pericolo  di  vita.  Il  medico  lo  ha  lasciato  per 
morto.  Con  una  bastonala  sul  e  più  com.  nel  capo 
lo  gettò  a  terra,  e  lo  lasciò  per  morto. 

§  20.  Fig.  Lasciare  a  sè  ;  Di  persona  a  cui  si 
permette  il  pieno  uso  della  sua  libertà  e  delle  sue 
forze,  senza  nè  aiutarle  nè  impedirle.  Voi  lo  coar- 
tate, lo  tormentate  troppo  quel  giovane  ;  lasciatelo 

Voi.  III. 


un  poco  a  sé,  e  tedrete  che  si  svolgeranno  meglio 
le  sue  facoltà  intellettuali  e  morali.  Se  lo  lascio 
a  sè,  ho  paura  che  /'accia  qualche  scapataggine. 

Lasciare  in  balia.  V.  Bìlia,  §. 

Anche  Lasciare  le  briglie  sul  collo.   V.  Bai- 

GLU,  §  1. 

§  21.  Lasciar  tempo  al  tempo  ,  Lasciare  che  il 
tempo  maturi  le  cose;  che  gli  uomini  e  le  cose  si 
mostrino  col  tempo  quali  sono.  Adagio  a  criticare 
quella  spedizione  ;  lasciamo  tempo  al  tempo,  e  ve- 
dremo chi  ha  ragione. 

Lasciare  il  tempo  che  trova,  Non  produrre  nes- 
sun effetto.  Si,  fa  de'  bei  discorsi,  ma  lasciano  il 
tempo  che  trovano.  Sono  di  quei  rimedi  che  la- 
sciano il  tempo  che  trovano. 

§  22.  Lasciare  la  verità  al  suo  luogo,  al  suo 
posto.  Raccontare,  Affermare  quel  che  si  sa;  altri, 
se  può,  accerti  il  vero.  Lascio  la  verità  al  suo  luo- 
go, ma  io  ho  sentito  raccontare  la  cosa  come  ve  la 
ho  esposta.  La  voce  pubblica  dice  così;  poi,  la  ve- 
rità al  suo  posto. 

§  23.  Lasciare  il  cane  alla  lepre,  Scioglierlo,  per- 
chè la  insegua. 

§  24.  Lasciare  che....  Permettere,  Non  mettere 
impedimenti.  Lasciate  che  io  vi  racconti  il  fatto 
(jenuino  genuino.  Lasciate  che  io  mi  difenda. 

Lasciate  che  io  vi  faccia  qualche  domanda. 

Il  bravo  medico  deve  lasciare  che  la  natura 
operi  da  sè,  e  restringersi  ad  aiutarla  soltanto. 
Soi  lasciamo  che  tutti  pensino  e  credano  a  modo 
loro ,  ma  vorremmo  che  gli  altri  facessero  altret- 
tanto con  noi. 

§  25.  Lasciare  coli"  infinito,  Nello  stesso  signifi- 
cato di  Non  mettere  ostacoli.  Lasciar  parlare.  La- 
sciale lavorare  chi  ne  ha  voglia.  Lascia  fare.  La- 
sciatelo gracchiare.  Lasciamolo  sfogare. 

La  carne  che  ha  portato  il  macellaro,  lasciala 
bollire  tre  ore  almeno. 

Pi'OY.  Bisogna  vivere  e  lasciar  vivere. 

Fig.  Lo  specchio  lascia  passare  la  luce  attra- 
verso a  sè. 

%  26.  Lasciare  andare.  Prendere  il  mondo  come 
viene.  Lasciate  andare;  non  vi  confondete.  Lascia- 
re andar  l'acqua  alla  china.  V.  ACQU.\,  III,  §  29. 

Lasciare  andar  uno,  Non  impedire  che  parta , 
Non  ritenerlo.  E  anche,  non  impedirgli  di  cammi- 
nare. Lasciatelo  andare. 

Fig.  Non  s' impacciare  con  esso.  Lascialo  andare 
quel  piccoso.  Lascialo  andare  quel  dispettoso,  quel 
bugiardo. 

Lasciare  andare;  Di  discorsi,  questioni,  affari, 
e  sim.  Non  occuparsene.  Lasciamo  andare  questi 
discorsi.  Non  parliamo  di  queste  cose.  Lasciamo 
andare  le  questioni  politiche. 

Colla  Negativa;  Di  cosa  che  si  crede  utile  at- 
tendervi. È  un  affare  bono;  non  lo  voglio  lasciare 
andare.  Anche.  Non  me  lo  lascio  scappare,  fuggire. 

E  assol.  Lasciamo  andare  !  Lasci  andare  !  .\ 
chi  minaccia  di  adirarsi,  di  prorompere  in  escan- 
descenze, e  venire  a  vie  di  fatto.  Lasci  andare: 
non  si  comprometta  con  quelV ineducato. 

Lasciare  e  Lasciarsi  andare  ,  in  altri  sensi , 
V.  Andare,  §  42. 

§  27.  Lasciar  correre,  V.  Córrere. 

§  28.  Lasciar  dire,  V.  Dire,  §  94. 

Lasciar  detto,  scritto;  Di  cosa  che  si  dice  o  si 
scrive,  non  trovando  la  persona  da  cui  s'era  anda- 
ti per  parlare,  affinchè  gli  sia  riferita  da  altri.  Ce 
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Stato  il  dottore,  e  ha  lasciato  detto  che  ripasserà 
domani.  Ho  lasciato  detto  a  sua  moglie  che  ho  bi- 
sogno di  vederlo.  Gli  ho  lasciato  scritto  che  do- 
mani laspetto  da  me. 

Lasciatemi,  Mi  lasci  dire,  Modo  di  scusa  nel 
dire  ad  altri  cosa  che  può  riuscire  sgradita o  spia- 
cevole. Rifiutare  così  bruscamente  uìia  gentile 
profferta,  è,  lasciatemi  dire,  una  scortesia.  Non 
assistere  chi  ci  ha  fatto  del  bene,  sarebbe,  lasciate- 
melo dire,  una  vera  ingratitudine. 

§  29.  Lasciar  fare,  V.  Fare,  g  8. 

Lasciate  fare,  dice  chi  si  ripromette  |di  condur- 
re a  bon  termine  una  qualche  faccenda.  Lasci  fare 
a  me  ;  vedrà  che  la  cosa  anderà  bene.  Lasci  fare  a 
lui;  sa  quel  che  deve  fare. 

Lasciar  fare  a  chi  tocca.  Lasciateci  pensare  a 
chi  tocca.  E  fam.  Ci  pensi  a  chi  tocca. 

Minacciando.  Lascia  fare  a  me,  saprò  tenerti  a 
dovere  I 

Bisogna  fare  e  lasciar  fare.  Non  negare  agli 
altri  le  facilità  che  si  richieggono  per  noi  stessi. 
Dio  lascia  fare,  ma  non  sopraffare.  Lasciate  fare 
a  Lio,  che  è  santo  vecchio  ;  si  dice  a  chi  vorrebbe 
che  le  cose  andassero  a  modo  suo. 

§  30.  Lasciare  stare  uno.  Non  l'inquietare,  Non 
l'irritare.  Lascialo  stare  quel  ragazso;  tu  sai 
che  si  mette  subito  a  piangere.  Lascia  stare  il  ca- 
ne; ti  morderà.  Lasciami  stare;  oggi  ho  un  dia- 
volo per  capello. 

Prov.  Scher3a  confanti,  e  lascia  stare  i  santi. 
V.  Fante,  §  3. 

Non  toccare,  non  prendere.  Lascia  stare  cotesto 
libro.  Lasciate  stare  la  mia  roba. 

Lasciamo  slare  che....  Non  ne  parliamo,  Non  ce 
ne  occupiamo.  Lasciamo  stare  che  ha  i  suoi  ca- 
priccetti. 

Lasciamo  stare,  EUitt.  Nello  stesso  senso  di  La- 
sciamo lì.  V.  §  18. 

Lasciar  capire ,  Lasciare  intendere;  Di  cosa 
detta  con  parole  velate,  guardinghe. 

In  signif.  di  Noncuranza,  e  talvolta  di  disprezzo. 
Lasciatelo  gracchiare.  Lo  lascio  cantare  e  tiro  via. 
Lo  lascio  bollire  nel  suo  brodo.  V.  Bollire,  §  10. 

Lasciar  vedere,  lasciar  sentire,  con  più  forza  che 
Fare.  Lasciatemi  vedere  quel  libro.  Lasciami  sen- 
tire questa  bella  musica. 

§  31.  Colla  negativa,  Non  lasciare,  prende  talvolta 
il  significato  d' Impedire.  Io  debbo  difendermi,  e 
voi  non  mi  lasciate  parlare.  Perchè  non  lasciate 
che  la  gente  v'informi  sul  vero  stato  delle  cose? 

E  d'impedimenti  materiali.  La  folla  che  ave- 
vo davanti  non  mi  lasciava  vedere  le  persone  di 
mia  conoscenza.  Gli  alberi  frapposti  non  ci  la- 
sciano vedere  la  villetta  di  cui  parlo.  Il  monte 
che  ci  sta  dinanzi,  non  ci  lascia  vedere  il  mare. 

§  32.  Non  lasciar  vivere  uno,  Importunarlo, 
Tempestarlo.  M'è  sempre  attorno,  e  non  mi  lascia 
vivere  ;  vuole  che  gli  faccia  de'  versi. 

Lasciare  e  Non  lasciar  benavere.  V.  Benavere. 

§  33.  Lasciare  a  desiderare  ;  V.  Desiderare  §  4. 

JVow  lasciare  a  desiderare  ;  Di  Cosa  finitissima 
nel  genere  suo.  È  un  quadro  che  non  lascia  nulla 
a  desiderare.  L'architettura  della  nostra  chiesa  di 
Santo  Spirito  non  lascia  nulla  a  desiderare. 

Anche  di  pers.  che  ha  tutte  le  bone  qualità  ri- 
chieste. E  una  donna  bona,  bella,  brava;  non  lascia 
nulla  a  desiderare.  È  un  cantante  cosi  finito,  che 
non  lascia  nulla  a  desiderare. 


§  34.  Non  lasciare  di....  coU'inflnito,  Non  cessare, 
non  trascurare  la  cosa  indicata  dall'infinito.  .Von  vo- 
glio lasciar  di  avvertirvi  d'un  fatto  per  vostro  bene. 
Non  ha  mai  lasciato  di  aiutarci  quando  ha  potuto. 
Non  lasciò  mai  di  adempiere  a'suoi  doveri  di  buona 
madre  di  famiglia. 

Non  lasciare  di  raccomandare,  di  chiedere  ec. 
Mi  assista  ;  e  io  non  lascerò  di  raccomandarla 
a  Dio. 

Senza  la  negativa,  per  Omettere,  Dimenticarsi. 

Lasciavodi  aggiungere  una  circostanza.  Ha  lascialo 
di  notare  che  il  Regolamento  contempla  il  caso. 

EUit.,  ma  poco  com.  Lasciamo  di  ciò.  Di  questo 
argomento  lasciamo. 

Non  lasciare  a  e  da...  coU'inflnito,  Non  far  ri- 
manere. Non  lascia  nulla  a  fare  per  il  giorno 
dopo.  Non  mi  lascia  nulla  da  fare.  Il  Manzoni 
è  uno  scrittore  che  esaurisce  l' argomento  ;  non 
lascia  più  nulla  da  dire. 

5  35.  Nella  forma  rifl.  Lasciarsi  coli'  infinito,  con 
più  efficacia  che  Farsi,  Cedere  alla  forza  dell'azione 
espressa  da  quell'infinito.  Lasciarsi  sedurre.  Si  la- 
scia ingannare  facilmente.  Si  son  lasciati  vincere. 

Lasciarsi  levar  la  mano  dal  cavallo. 

E  flg.  Lasciarsi  levare,  prender  la  mano.  Non 
conservare  l'autorità  del  comando.  S'è  lasciato  le- 
var la  mano  dai  figliuoli. 

Si  lascerebbe  uccidere,  prima  di  avvilirsi.  Si 
lascerebbe  morir  di  fame,  anziché  commettere  una 
bassezza.  Si  lascerebbe  togliere  l'impiego,  piutto- 
stochè  difendere  dottrine  contrarie  alla  sua  co- 
scienza. 

§  36.  Lasciarsi  andare.  V.  Andare,  §  42. 

Lasciarsi  andare  nelle  braccia  d'  uno ,  Cadere 
nelle  braccia  di  quello.  Dopo  più  anni  che  suo  figlio 
era  stato  lontano,  appena  lo  rivide,  si  lasciò  andare 
nelle  braccia  di  lui. 

Fig.  Lasciarsi  andare;  Di  chi  è  trascurato 
della  persona.  Sarebbe  un  bell'omo,  ma  si  lascia 
troppo  andare.  E  di  chi  cede  o  si  lascia  vincere 
dall'atTetto.  Se  la  vede  piangere  ,  si  lascia  subito 
andare. 

Lasciarsi  andare  nei  prezzi.  Non  stare  sul  ti- 
rato. A  quella  bottega  ci  va  molta  gente,  perchè  si 
lasciano  andare  nei  prezzi.  Anche,  coi  prezzi. 

Nello  stesso  signif.  colla  forma  trans.  Ve  lo  la- 
scio per  dieci  lire.  Per  meno  di  cinquanta  non  ve 
lo  posso  lasciare.  Più  com.  Rilasciare. 

E  di  chi  si  lascia  trasportare  dall'ira.  Silascia 
spesso  andare  a  parole,  se  non  oltraggiose,  per  lo 
meno  irriverenti.  Se  lo  conlradicono,  è  facile  che 
si  lasci  andare  ad  atti  di  risentimento. 

Lasciarsi  cadere  ai  piedi  di  uno.  Gettarsi  in 
ginocchioni  a' piedi  di  lui.  Nell'impeto  del  dolore 
si  lasciò  cadere  a' piedi  del  Re. 

§  37.  Lasciarsi  intendere  a  uno,  Con  più  forza 
che  Farsi,  Parlargli  chiaro,  franco,  e,  come  si  suol 
dire,  fuori  dei  denti.  S'  è  lasciato  intendere  che  le 
sue  minacce  non  lo  intimidiscono. 

§  38.  Lasciarsi  leggere  ;  Di  un  libro,  d'  un  au- 
tore. Lo  stesso  che  Farsi. 

§  39.  Lasciarsi  menar  per  il  naso;  Di  chi  cede 
troppo  facilmente  ai  consigli,  alla  volontà  degli  altri. 

§  40.  Lasciarsi  vedere.  Modo  di  garbato  invito.  -Si 
lasci  vedere  qualche  volta  ;  non  sia  tanto  avaro 
di  se. 

Lasciarsi  rivedere,  vale  semplicem.  Ritornare 
da  tale  o  tal  persona.  Oggi  non  posso  darle  una 
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risposta;  si  lasci  riveder  domani.  Si,  domani  mi 
lascerò  rivedere.  Anche  Fatevi  rivedere. 

§  41.  Colla  negativa.  Non  si  lasciano  sopra/fare 
da  nessuno.  Non  ti  lasciar  prendere  dalla  noia. 
Non  lasciarsi  posare  mosche  sul  naso.  Non  soffrire 
ingiurie,  soprusi.  È  uno  di  quegli  uomini  che  non 
si  lasciano  posare  mosche  sul  naso. 

§  42.  Non  lasciarsi  patire;  Di  chi  si  procura 
tutti  gli  agi  e  sodisfa  ai  suoi  desideri  senza  rispar- 
mio. Stale  sicuri,  è  un  omo  che  non  silascia patire. 
Lei  che  ha  mezsi,  non  si  lasci  patire. 

§  43.  P.  pass,  e  Ags.  Lasciato. 

Van  lasciati  dire,  Van  lasciati  fare,  Conviene 
0  giova  lasciarli  dire,  fare  ;  Espressione  di  noncu- 
ranza. E  gente  che  va  lasciata  dire;  tanto,  non  va 
più  là  delle  parole  I  Va  lasciato  fare  a  suo  modo, 
perchè  si  sbizzarrisca. 

Lasciata,  s.  f.  ellit.  nel  Prov.  Ogni  lasciata  è 
persa.  Bisogna  valersi  di  quel  che  ci  si  offre,  saper 
cogliere  l'occasione.  Piuttosto  che  rimanere  a  ma- 
ni vuote,  accetterei,  se  fossi  voi,  la  offerta  ,  ben- 
ché piccola,  che  vi  vien  fatta,  perchè,  come  dice 
il  proverbio,  ogni  lasciata  è  persa.  Prendete  quel 
che  vi  danno  :  Ogni  lasciata  è  persa. 

Lasciatura,  s.  f.  T.  di  a.  e  m.  delli  stanip.,  Er- 
rore del  compositore ,  quando  tralascia  una  o  più 
parole.  Più  coaiunem.  Un  pesce. 

Lascio,  e  più  com. 

Lascito,  s.  m.  Legato  fatto  per  testamento.  Tutt  i 
gli  anni  dev'esser  cantata  una  messa  per  lascio 
fatto  dal  fondatore.  Ea  fatto  molti  lasciti  a  Isti- 
tuti di  bene/ìcema. 

Lascivamente  ,  avv.  Da  Lascivo.  Scritti  lasci- 
vamente scandalosi. 

Lascivia,  s.  f.  Inclinazione  alla  sensualità.  State 
lontani  dalla  lascivia.  La  lascivia  corrompe  V  ani- 
ma, e  snerva  il  corpo.  Dedito  alle  lascivie. 

§  1.  Atti  e  Parole  lubriche  ,  disoneste.  Diceva 
delle  lascivie  che  facevano  arrossire  chi  l'udiva. 
Fu  accusato  di  lascivie. 

§  2.  Lascivie  dello  stile,  Leziosaggini.  Sono  la- 
scivie di  stile,  indegne  d'uno  scrittore,  che  pure  è 
per  altre  doli  efficace. 

Lascivi'ssimo,  superi,  di  Lascivo. 

Lascivo,  agg.  Di  pers.  inclinata  alla  sensualità. 
Uomo  lascito.  È  troppo  lascivo. 

Di  atti  e  parole  proprie  di  persona  lasciva.  Par- 
lare, discorso,  gesto,  atto  lascivo. 

Lassativo,  agg.  T.  di  Medicina.  Che  ha  virtù 
di  lenire,  o  mollificare,  o  purgare.  Medicine  lassa- 
tive. Virtù  lassativa  d'una  medicina.  Beveraggio 
lassativo. 

In  forza  di  sost.  In  certe  malattie  si  usano  i 
lassativi. 

Lassezza,  s.  f.  Stanchezza.  Dell'uso  letterario. 

Lassismo,  s.  m.  T.  teolog.  ;  Di  chi  professa  opi- 
niopi  rilassate  in  materia  di  morale  ;  Rilassatezza. 

Lassista,  agg.  e  s.  Partigiano,  Seguace  del  las- 
sismo. 

Teologo  lassista.  Opinioni  di  lassisti. 

Lasso,  agg.  Stanco.  Dell'uso  letterario. 

Lassù,  avv.  di  luogo.  Su  in  alto.  Se  ne  sta  lassù 
a  Fiesole  tutto  Vanno.  Da  Firenze  a  lassìi  la  gita 
é  lunga. 

§  In  cielo.  Nel  cielo.  Ci  rivedremo  tutti  lassù  , 
in  Paradiso.  Quel  di  lassù,  fam.  Iddio.  Quando 
è  stanno  quel  di  lassù,  dice  :  Non  ne  va'  più. 

Prov. /ì  giudice  di  lassù  non  la  sbaglia  mai. 


Lastra,  s.  f  Pezzo  di  pietra  non  molto  grossa 
e  di  superficie  piana,  per  il  pavimento^delle  strade  e 
per  altri  lavori.  Le  strade  di  Firenze  sono  tutte 
a  lastre. 

§  1.  Per  simil.  Lastre  di  ferro,  di  rame,  di  sinco^ 
d'ottone.  Lastre  stereotipe. 

§  2.  Grosso  pezzo  rli  ghiaccio  in  forma  di  lastra. 
Bo  veduto  riporre  nella  ghiacciaia  grossissime  la- 
stre di  ghiaccio. 

§  Il  Per  est.  Le  lastre,  Le  vie  delle  città.  Su  que- 
ste lastreho  passeggiato  pertanti  anni.  È  conosciuto 
sino  dalle  lastre  di  Firenze  ;  Di  persona  notissima. 

E  di  pers.  o  cosa  molto  uggiosa.  È  venuto  a 
noia  sino  alle  lastre.  E  un'opera  sentita  e  ri- 
sentita, che  è  venuta  a  noia  alfe  lastre. 

§  4.  Consumare  le  lastre  di  una  via;  Di  chi  pas- 
sa e  ripassa  spesso  per  una  strada.  Enf.  È  sempre 
a  girandolare  per  la  strada  dov'ha  la  dama:  credo 
che  abbia  consumato  le  lastre. 

Lastraiòlo,  s.  m.  V.  Lastricatore. 

Lastretta,  dim.  di  Lastra. 

Lastrettina,  dim.  di  Lastretta  segnatam.  di  me- 
tallo di  pregio.  Una  lastrettina  d'oro  collo  spillo, 
per  appuntarsi  al  petto. 

Lastricare,  v.  tr.  Fare  il  lastrico  alle  strade. 
Hanno  fatto  lastricare  la  strada  nova.  Lastricano 
le  strade  e  poi  le  fanno  scarpellare.  Ha  fatto  la- 
stricare l'aia  del  contadino. 

§  ì.  Le  vie  paiono  lastricate  di  ghiaccio.  Quan- 
do è  gelato. 

§  2.  Per  simil.  Dei  tetti  di  campagna  formati  con 
lastre  di  pietra  o  di  lavagna. 

§  3.  Fig.  Lastricare  a  uno  la  via,  il  cammino  a 
un'impresa.  Facilitarglielo. 

§  4.  Di  cosa  impossibile:  Gli  è  come  voler  la- 
stricare il  mare. 

§  5.  P.  pass,  e  Agg.  Lastricato,  Vie  lastricate. 
Terrazzo  lastricato. 

In  forza  di  sost.  Il  lastricato,  il  Lastrico.  Cam- 
minare sul  lastricato. 

Lastricina,  dim.  vezz.  di  Lastra.  Piccole  la- 
stricine  di  marmo  per  lavori  di  mosaico. 

Lastricatore,  s.  m.  Chi  fa  il  mestiero  di  la- 
stricare le  strade. 

Lastricatura,  s.  f.  Fattura  e  Spesa  del  lastri- 
care. La  lastricatura  delle  strade  costa  molto  al 
Municipio. 

Làstrico,  s.  m.  Il  pavimento  delle  strade  forma- 
to di  lastre  di  pietra  insieme  commesse.  Fanno  il 
lastrico  novo.  E  sdrucciolato  sul  lastrico.  Ci  sono 
gli  scarpellini  a  subbiare  il  lastrico. 

§  Fig.  Abbandonare,  Lasciare  qualcuno  sul  la- 
strico ;  Rimanere  sul  lastrico  ,  Senz'assegnamento 
nessuno,  nella  miseria.  E  morto  povero,  e  ha  la- 
sciato la  famiglia  sul  lastrico.  Gli  esattori  gli  han- 
no fatto  vendere  la  casa  e  la  mobilia  ,  e  V  hanno 
lasciato  proprio  sul  lastrico. 

Raccattare  dal  lastrico.  Trovare  per  le  terre, 
per  le  vie.  E  flg.  Noi  si  è  assunto  il  governo  della 
cosa  pubblica,  raccattandone  le  redini  dal  lastri- 
co, dove  altri  le  aveva  lasciate  cadere. 

Battere  il  deretano  sul  lastrico  ;  Di  mercanti 
che  falliscono  ;  dall'  antico  uso  fiorentino  di  farlo 
battere  nel  mezzo  del  mercato  a  chi  falliva. 

Lastrone,  s.  m.  accr.  di  Lastra,  Un  lastrone  di 
pietra,  di  marmo.  Un  lastrone  di  ghiaccio. 

Latamente,  avv.  Largamente.  Nel  fig.  presso  i 
legali  segnatam.  Interpretare  più  o  meno  lata- 
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mente  U7i  articolo  di  legge.  Questo  passo  va  raf- 
frontato con  passo  analogo  del  capo  precedente, 
per  persuadersi  che  si  deve  intendere  latamente. 

Latènte,  agg.  Che  non  apparisce,  che  è  nascosto. 
Fuochi  latenti,  sotterranei.  Forze  latenti.  Calore 
latente. 

§  Spesso  accenna  a  un  pericolo  nascosto.  Ma- 
lattie latenti  ,  La  cui  diagnosi  c  difEicile  a  stabilirsi. 
Anclie  Malattie  insidiose. 

Di  sentimenti  ostili  che  non  si  palesano.  Ini- 
micizie latenti.  Rancori  latenti. 

Laterale,  agg.  Che  è  di  fianco.  Pareli  late- 
rali. Navata  di  messo  della  Chiesa,  e  navate  late- 
rali. Aliar  maggiore,  e  altari  laterali.  Porte  laterali. 

Lateralmente,  avv.  Da  Laterale.  Lateralmente 
al  cancello  ci  sono  di  qua  e  di  là  due  cani  di  ter- 
ra cotta,  che  figurano  di  far  la  guardia. 

Latere  (a',  maniera  latina,  che  si  usa  come  ag- 
giunto di  Legato,  o  Ambasciatore,  segnatam.  eccle- 
siastico. Legato  a  latere  della  Santa  Sede. 

Laterizio,  agg.  di  Opere,  Lavori  di  terra  cotta,  di 
mattoni.  Dell'uso  tecnico. 

Laticlavio,  s.  m.  V.  Storica,  Veste  di  porpora  che 
i  senatori  romani  e  altri  magistrati  solevano  portare 
sopra  la  tunica  come  insegna  della  loro  dignità. 

Latifondi,  s.  m.  piar.  Vaste  possessioni  di  ter- 
reni. Possessori  di  latifondi. 

Latinaccio  ,  pegg.  di  Latino.  Questo  ragazzo  ha 
fatto  un  latinaccio.  Nel  senso  del  §  4  in  Latino. 

Latinamente,  avv.  In  lingua  laiina,  Secondo  le 
buone  regole  del  parlar  latino.  Il  fiume  Po,  lati- 
namente è  detto  Eridano.  Scrivere  latinamente. 
Versi  molto  latinamente  composti. 

Latineggiare,  v.  intr.  Usare  latinismi  nello 
scrivere  in  un'altra  lingua.  Gli  scrittori  del  quat- 
trocento latineggiavano  troppo. 

§  1.  Usare  ne'periodi  trasposizioni  a  modo  dei 
latini. 

§  2.  P.  pass.  Latineggiato. 

Latinismo,  s.  m.  Voce  o  Modo  proprio  della  lin- 
gua latina  usato  scrivendo  in  un'altra.  Autore  pie- 
no di  latinismi. 

Latinissimamente,  sup.  da  Latinamente.  Tradu- 
zione dal  greco  latinissimamente  fatta. 

Latini'ssimo,  agg.  superi,  di  Latino,  quanto  al 
pregio  della  lingua.  Elegia  gentilissima,  latinissima. 

Latinista,  s.  m.  Che  sa  e  scrive  bene  la  lingua 
latina.  Il  canonico  Boni,  traduttore  di  Tucidide, 
fu  anche  gran  latinista.  Rari  sono  oggi  i  latinisti. 

Latinità,  s.  f.  Lingua  latina.  Bona  latinità. 
Elegante,  Squisita.  Valentissimo  in  latinità. 

§  In  quanto  la  lingua  latina  fu  adoperata  da  uno 
scrittore.  La  latinità  di  Cicerone,  di  Virgilio,  di 
Plauto. 

Latinità  aurea,  argentea,  ferrea.  Latinità  ec- 
clesiastica. 

Latinizzare,  v.  tr.  Tradurre,  trasportare  in  la- 
tino; Dare  a  voci  o  modi  d'altra  lingua  la  forma  e 
l'andamento  latino.  Cicerone  latinizzò  molte  voci 
greche. 

S  P.  pass,  e  Agg.  Latinizzato. 
Latino,  agg.  Del  Lazio.  Popoli  latini.  Stirpe 
latina. 

Dizionario  greco  e  latino. 

§  1.  Chiesa  latina.   Rito  latino;  contrapp.  al- 
l' Orientale,  al  Greco. 

§  2.  Sost.  /  Latini,  I  popoli  del  Lazio. 

§  3.  Il  Latino,  La  lingua  e  la  letteratura  latina. 


Imparare  il  latino.  Sa  il  latino,  e  lo  scrive  bene. 
Maestro,  Professore  di  latino.  È  passato  in  greco, 
ma  è  stato  rigettato  nel  latino. 

§  4.  Composizione  in  lingua  latina,  o  tradottala 
latino  da  altro  idioma,  per  esercizio  di  scola.  Il 
maestro  gli  ha  dato  a  fare  il  latino,  e  lui  ci  ha 
messo  tre  errori.  Dettare  il  latino.  Y.  Latinuccio. 

§  5.  La  lingua  latina,  in  quanto  fu  usata  dagli 
autori.  Latino  ciceroniano.  Il  latino  di  Tibullo,  di 
Lucrezio  Caro.  Il  latino  dei  Quattrocentisti ,  di 
Poggio  Bracciolini. 

§  6.  Dire  una  cosa  in  bon  latino.  Chiaramente, 
Apertamente.  Ve  lo  dico  in  bon  latino:  cambiali  non 
ne  voglio. 

§  7.  A  modo  d'avv.  Parlar  latino  ;  volg.  Di  chi, 
parlando,  usa  vocaboli  ricercati  e  di  non  facile  in- 
telligenza. Avete  intCiO?  —  Che  vuol  ella  cK  io 
intenda,  se  la  parla  latino? 

§  8.  Vela  latina.  Vela  di  forma  triangolare. 

Latinuccio,  s.  m.  Traduzioncella  che  li  scolari 
principianti  fanno  in  latino,  dalla  lingua  materna, 
di  qualche  breve  sentenza,  per  impratichirsi  nel- 
l'applicazione delle  regole  grammaticali.  I  latinucci 
li  fa  bene.  E  ai  latinucci. 

Per  estens.  Latinucci,  Gli  esempi  che  si  fanno 
apposta  nei  Vocabolari,  per  meglio  dichiarare  l'uso 
dei  vocaboli  e  delle  locuzioni.  Il  dizionario  della 
lingua  parlata  ha  bisogno  dei  latinucci  per  mo- 
strare in  atto  quel  che  la  voce  significhi. 

Latissimamente,  superi,  di  Latamente. 

Lati'ssimo,  superi,  di  Lato  agg.  segnatam.  nel 
fig.  Senso  latissimo  di  una  voce. 

Latitante,  agg.  e  sost.  Chi,  colpevole  o  accusato 
di  un  reato,  si  nasconde  alle  ricercale  della  giustizia. 
Dell'uso  legale.  Rendersi  latitante.  L'assassino  è 
latitante,  l  latitanti  furono  scoperti. 

Latitùdine,  s.  f.  Estensione  per  il  largo.  In 
quella  gran  latitudine  di  terreno  si  contano  pochi 
alberi  per  la  infecondità  del  suolo.  In  questo  signif. 
non  com. 

§  1.  Fig.  A  chi  deve  applicare  la  legge  convien 
lasciare  una  certa  latitudine,  perchè  la  legge  non 
può  prevedere  tutte  le  circostanze  dei  vari  casi. 
Dare  piii  o  meno  latitudine  al  significato  di  una 
parola,  d'una  frase.  In  questo  senso,  anche  Lar- 
ghezza; ma  dice  ampiezza  maggiore. 

§  2.  T.  di  Geogr.  Latitudine  di  un  luogo.  La  di- 
stanza di  esso  dall'equatore,  misurata  sul  meridiano 
che  passa  sul  luogo  medesimo. 

Gradi  di  latitudine,  I  gradi  dell'arco  del  meri- 
diano che  misurano  quella  distanza. 

§  3.  T.  di  Astron.  Latitudine  di  una  stella.  La 
stanza  di  essa  dall'ecclittica. 

Lato,  s.  m.  Parte  destra  o  sinistra  del  corpo 
dell'uomo,  propriam.  dalle  ascelle  alle  anche:  ma  s'in- 
tende pure  di  tutta  la  parte  destra  o  sinistra.  Fu  fe- 
rito nel  lato  manco.  Può  dormire  sul  lato  sinistro 
come  sul  lato  destro,  perchè  sanissimo  di  core. 

§  1.  Il  fianco  d'una  cosa.  Sul  lato  della  villa 
che  guarda  levante  ci  hanno  il  giardino.  Un 
lato  della  casa  che  abitano  è  molto  buio. 

§  2.  Delle  facce  che  presenta  un  oggetto.  Le  mo- 
nete hanno  da  un  lato  l'effigie  del  regnante,  e  dal- 
l'altro l'arme  della  famiglia. 

§  3.  Per  Luogo  in  gen.  Di  cotesta  roba  se  ne 
trova  in  ogni  lato.  In  qualche  lato  si  sarà  na- 
scosto. Non  com. 

§  4.  Fig.  Guardare  una  questione  dal  lato  po- 
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lìtico,  religioso,  economico.  Per  giudicar  bene  delle 
cose,  non  bisogna  esaminarle  da  un  lato  solo,,  ma 
da  tutti  i  lati.  Si  sa,  nelle  cose  di  questo  mondo 
c'è  sempre  un  lato  bona  e  un  lato  cattivo. 

§  5.  Modi  avverb,  A  lato,  V.  Allato. 

Da  lato,  che  più  com.  si  scrive  Ballato,  Appresso, 
AI  fianco.  Gli  sta  sempre  dallato.  Non  gli  esce 
dallato. 

§  6.  Di  parentela.  Da  lato  di  padre.  Da  lato  di 
madre,  Lo  stesso  che  Da  parte  di  padre  ecc.  Siamo 
parenti  da  lato  di  madre. 

§  ~.  Dal  lato  mio,  suo  ec.  Dal  canto  mio,  suo,  Per 
quanto  dipende  da  me,  da  lui,  o  spetta  a  me,  a  lui. 
Dal  lato  mio  non  pongo  ostacoli  all'adempimento 
de' vostri  desideri.  M'ha  detto  che  dal  lato  suo 
non  ha  difficoltà  veruna  a  contentarvi. 

§  8.  Da  un  lato...,  Per  un  lato...  Per  certe  ra- 
gioni... Per  certe  altre.  Per  un  lato  la  cosa  mi  per- 
suade :  per  V  altro  non  so  capacitarmene.  Da  un 
lato  gli  è  meglio  esser  poveri  che  ricchi. 

§  9.  Per  il  lato  di....  Per  cotesto  lato.  Per  ri- 
spetto di  ...  Per  cotesto  riguardo  ;  Guardando  la 
cosa  da  cotesto  aspetto.  Per  cotesto  lato  del  de- 
naro, l'offerta  dell'acquisto  del  podere  non  presen- 
terebbe difficoltà,  perchè  abbiamo  chi  ce  lo  antici- 
perebbe. Se  fosse  per  il  lato  del  maggior  servizio, 
egli,  come  più,  anziano  di  tutti,  potrebbe  sperare 
una  promozione. 

§  IO.  Per  lato.  Stare,  Giacere,  Dormire  per  lato, 
Lo  stesso,  ma  men  com.  che  Per  parte. 

§  11.  T.  Geom.  Lati  d'un  angolo,  Le  linee  che 

10  formano. 

Lati  d'un  poligono,  Le  linee  rette  da  cui  è  ter- 
minato. 

Lati  d'un  poliedro.  Le  facce  che  lo  racchiudono. 

Lato,  agg.  Largo,  Spazioso ,  usato  soltanto  nel 
flg.  Senso  lato  di  una  parola,  di  unti  proposizio- 
ne. Interpretazione  più  o  men  lata. 

Latomia,  s.  f.  V.  storica,  Cava  di  pietre,  e  si  disse 
propriam.  delle  Cave  di  Siracusa,  che  poi  doren- 
tarono  un  luogo  di  durissima  pena. 

Latore,  s.  m.  Portatore,  e  si  dice  segnatam.  di 
chi  presenta  una  lettera  a  qualcuno.  Vi  mando  per 

11  latore  di  questa  il  libro  richiestomi. 
Latrare,  v.  intr.  Lo  stesso  ma  meno  com.  che 

Abbaiare. 

Latrato,  s.  m.  La  voce  che  manda  fuori  il  cane 
latrando.  Più  com.  Abbàio. 

Latria,  s.  f.  T.  teolog.  Culto  che  si  rende  a  Dio. 

Latrina,  s-  f.  Il  iogo  comodo  ;  ma  si  dice,  spe- 
cialmente di  quelli  che  si  fanno  per  uso  del  pubblico 
0  di  comunità.  Accomodate  le  latrine  del  Collegio. 
A  ogni  stazione  ci  sono  le  latrine.  Latrine  private. 
Latrine  pubbliche.  Latrine  per  gli  uomini,  per  le 
donne. 

Latrocinio,  s.  m.  V.  Ladrocinio. 

Latta,  s.  f.  Lamiera  di  ferro,  tirata  in  falda  sot- 
tile, e  immersa  nello  stagno  liquefatto,  da  cui  ri- 
mane coperta.  Un  vaso  di  latta  per  fare  il  caffè. 
Bricchi  di  latta. 

L.\tta,  s.  f.  Colpo  dato  a  uno  sul  cappello  a  mano 
aperta.  Gli  diede  una  latta  sulla  tuba.  Xach&  Lattone. 

Lattaio,  s.  m.  Venditore  di  latte,  panna,  burro. 
Anche  femm.  Lattaia. 

Lattaiolo,  agg.  e  sost.  Dei  primi  denti  che  met- 
tono i  bambini  quando  poppano.  Denti  lattaioli. 

Dei  denti  degli  animali,  segnatam.  quadrupedi. 
Vitello,  Cavallo  che  ha  messo  i  lattaioli. 


I      Lattare  v.  trans.  V.  Allattare. 

§  P.  pres.  Lattante,  usato  in  forza  di  agg.  Fan- 
ciullo lattante;  Bambini  lattanti,  Che  prendono 
ancora  il  latte. 

A  modo  di  sost.  Gli  adulti  e  i  lattanti.  Spedale 
per  i  lattanti. 

Lattata,  s.  f.  Bevanda  fatta  con  mandorle,  o 
semi  di  popone  pesti,  sciolti  nell'acqua  e  colati,  che 
più  comunem.  si  dice  Orzata. 
'      Lattato,  s.  m.  T.  chim.  Nome  generico  dei  sali 
formati  dall'acido  lattico. 

Lattato,  agg.  Che  ha  le  qualità,  ma  più  special- 
mente la  bianchezza  del  latte.  Colore  bianco  lattato. 
Fanciulla  bianca  lattata. 

Latte,  s.  m.  Liquore  bianco  che  esce  dal  petto 
delle  madri  mammifere,  e  serve  al  primo  nutrimento 
dei  figlioli. 

Donna  che  ha  molto  latte.  Le  è  venvAo  il  latte. 
Dare  il  latte.  Dar  latte.  Ha  avuto  tre  figlioli,  e  a 
tutti  ha  dato  il  latte  da  se. 

Non  può  dar  latte;  e  manda  i  suoi  figliuoli  a 
balia.  Dava  latte  alla  bambina,  quando  il  marito 
ebbe  il  traslocamento . 

Latte  sciolto.  Che  ha  molta  parte  acquosa. 

Latte  cattivo,  Latte  grosso  ;  Di  donna  gravida. 

Latte  sudato;  Di  donna  che  dà  il  latte  quand' è 
accaldata.  Modo  prov.  Il  latte  sudato  fa  venire  lo 
scilivato,  Il  bambino  non  lo  digerisce. 

Latte  arrabbiato.  Latte  rimescolato  ;  Delia  donna. 
quando  ha  avuto  qualche  grave  inquietudine  o  qual- 
che spavento. 

Latte  stanco;  Quando  la  donna  allatta  da  un  pezzo. 
Il  contr.  di  Latte  fresco.  Il  bambino  non  gli  vien 
da  nulla,  perchè  la  balia  gli  ha  dato  il  latte  stanco. 

§  1.  Piena  del  latte.  Quando  le  mammelle  tornano 
a  riempirsi.  Anche,  e  più  com.  La  tornata  del  latte. 

§  2.  Febbre  del  Za«e,  Quella  che  suol  precedere  la 
venuta  del  latte. 

§  3.  Cura  del  latte.  V.  LAtteo. 

§  4.  Andar  via.  Andare  addietro  il  latte  ;  Quando 
si  svia.  Le  è  andato  addietro  il  latte ,  perchè,  po- 
vera donna,  non  aveva  da  nutrirsi.  Ha  perduto  il 
latte. 

Si  sdegna  il  latte  ;  Se  non  vien  più  nella  quantità 
che  dovrebbe. 

Mandare  addietro  il  latte.  Le  donne  che  non  vo- 
gliono allattare,  si  mandano  addietro  il  latte. 

§  5.  Levare  il  latte  al  bambino,  Lo  stesso  che  Di- 
vezzare. Dopo  un  anno  sogliono  levare  il  latte  ai 
bambini. 

§  6.  Latte,  Mezzo  latte.  Sovvenzione  che  il  Muni- 
cipio, 0  qualche  pia  Istituzione  concede  alle  donne 
povere,  inabili  ad  allattare,  e  che  equivale  all'intero 
0  mezzo  salario  da  passarsi  alla  balia. 

Mezzo  latte,  si  dice  pure  di  donna  che  aiuta  un'al- 
tra ad  allattare.  Ha  preso  un  mezzo  latte,  perchè 
non  ne  aveva  abbastanza  per  il  suo  bambino. 

§  7.  Figliuoli  di  latte  ,  chiamano  le  balie  i  bam- 
bini allattati  da  loro. 

Fratelli  di  latte.  Allattati  da  una  stessa  balia. 

§  8.  Denti  di  latte,  I  primi  davanti,  che  spuntano 
ai  bambini  nel  tempo  del  loro  allattamento. 

§  9.  Il  latte  munto  dalle  mucche  e  dalle  capre,  e 
che  si  vende  dai  lattai.  Latte  che  fa  molta  panna: 
il  contr.  di  Latte  spannato. 

Latte  di  mucca,  di  capra,  di  pecora. 

Latte  di  somara, ChQ  si  prende  per  bevanda  medi- 
cinale. È  mezzo  tisico ,  gli  danno  il  latte  di  somara. 
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§  10.  Il  fiore  del  latte,  La  panna. 

§  11.  Latte  impazzato,  Che  comincia  a  guastar- 
si, e  si  raccoglie  in  grumettini,  lasciando  un  resto 
acquoso  e  insipido. 

§  12.  Avere  il  latte  alla  bocca;  Enf.  Di  chi  è 
giovanissimo,  e  vuol  comparire  più  assennato,  più 
esperto  di  quel  che  non  è.  Più  com.  Non  avere  an- 
cora rasciutto  il  latte  su'  denti.  Non  ha  ancora 
rasciutto  il  latte  suadenti,  e  vuol  fare  il  maestro  agli 
altri. 

§  13.  Fig.  Far  venire  il  latte  alle  ginocchia;  Di 
pers.  uggiosa,  svenevole.  E  tanto  noiosa,  tanto  dad- 
dolona,  che  fa  venire  il  latte  alle  ginocchia. 

E  di  cosa.  È  una  cantilena  cosi  uniforme  e  stuc- 
chevole, che  fa  ventre  il  latte  alle  ginocchia. 

§  14.  Succhiare  col  latte,  Iperb.  ffa  succhiato 
col  latte  l'amore  alla  religione,  alla  libertà.  Suc- 
chiò col  latte  l'odio  all'ipocrisia. 

§  15.  Colore  bianco  latte,  Esprime  maggior  bian- 
chezza di  colore  che  bianco  lattato. 

Di  pers.  che  ha  le  carni  molto  bianche.  Carni 
di  latte,  Guance  di  latte. 

Essere  di  latte  e  sangue  :  Di  chi  ha  carnagione 
fresca,  e  colore  bianco  e  rosso.  Bella  fanciulla  che 
è  di  latte  e  di  sangue.  Ragazzina  tutta  latte  e 
sangue. 

§  16.  Vitella  di  latte,  Che  non  è  ancora  spoppata, 
e  la  cui  carne  è  più  tenera  a  mangiare.  Una  lombata 
di  vitella  di  latte.  Un  bel  pezzo  di  vitella  di  latte 
nella  noce.  Cosi  Agnello,  Capretto,  Porcellino  di  latte. 

§  17.  Aringhe  di  latte,  Le  aringhe  maschie;  a  dif- 
ferenza delle  aringhe  femmine,  che  si  Aìcoao  Aringhe 
d'  ova. 

§  18.  Latte  di  mandorle,  Liquore  che  ha  l'aspetto 
del  latte;  e  si  fa  pestando  le  mandorle,  e  stempe- 
randole nell'acqua.  Farinata  d'orzo,  con  latte  di 
mandorle. 

§  19.  Latte  di  gallina,  Torli  d'ovo  frullati,  stem- 
perati con  acqua  e  zucchero,  infusovi  per  odore 
alchermes  o  rum,  e  cotti  a  bagnomaria. 

Per  enf.  Di  cibo  squisito  e  quasi  impossibile  a 
trovarsi.  Per  sostentarla  le  avrebbe  trovato  il  latte 
di  gallina;  perchìj  le  galline  non  danno  latte. 

§  20.  Latte  di  gallina,  si  chiama  anche  una  pianta 
bulbosa,  i  cui  fiori  sono  d'un  bianco  lattato.  Orni- 
thogalum  umbellatwn. 

§  21.  LafiediZMwa,  Argilla  bianchissima,  leggiera, 
impalpabile,  saturata  di  gas  acido  carbonico.  Se  ne 
servono  per  pulire  argenterie  e  altri  metalli. 

§  22.  Latte  di  vecchia,  Nome  di  un  rosolio  di 
sapore  squisito. 

§  23.  Per  simil.  Latte,  L'Umore  bianco  di  alcune 
piante  ed  erbe.  Latte  del  grano.  E  però,  quando  co- 
mincia a  germogliare  si  dice.  Il  grano  è  in  latte. 

Latte  e  Lattificio,  L'umore  che  cola  dal  picciolo 
dei  fichi  non  maturi. 

LÀTTEO,  agg.  Di  latte,  o  Del  colore  del  latte. 

§  1.  Cura  lattea,  e  Cura  del  latte.  L'uso  del  latte 
che  i  medici  prescrivono  in  certe  malattie. 

§  2.  T.  di  Astr.  Vialattea,  Striscia  bianca  nel  cielo, 
formata  da  una  sterminata  moltitudine  di  stelle,  non 
distinguibili  a  occhio  nudo. 

Latticinio,  s.  m.  Vivandafatta  col  latte;  segnatam. 
nel  plur.,  nell'uso  eccles.  In  certi  giorni  è  vietato 
dalla  Chiesa  Vuso  delle  carni,  dell'ava  e  dei  lat- 
ticini. 

Làttico,  T.  chimico.  Aggiunto  di  un  acido  che 
si  genera  nella  fermentazione  del  latte,  e  che  anche 


si  trova  nel  sugo  gastrico  e  in  altri  umori  degli 
animali. 

Lattificio,  s.  m.  V.  Latte,  §  23. 

Lattiginoso,  agg.  Che  è  di  sostanza  e  di  colore 
simile  al  latte  ;  o  L'acqua  mischiata  con  latte. 

Lattime.  s.  m.  Materia  albuminosa  che  fa  cro- 
sta, e  viene  ad  alcuni  bambini  lattanti,  in  capo,  alle 
orecchie,  e  altrove. 

Lattone,  s.  m,  Acer,  di  Latta  nel  signif.  di  Colpo 
dato  a  mano  aperta  sul  cappello  a  uno.  Si  danno 
dei  lattoni  nel  fare  il  chiasso. 

Lattónzolo,  s.  m.  Vitello  che  poppa  ancora.  Ba 
due  lattonzoli  veramente  belli. 

§  1.  Fig.  Giovanetto  inesperto.  È  ancora  latton- 
zolo, però  non  ha  messo  giudizio. 

§  2.  Per  ischerzo.  Novizio  in  un'arte,  in  una  di- 
sciplina. Anche  i  lattonzoli  in  anatomia  sanno 
quante  paia  di  nervi  sono  nel  corpo  umano. 

Lattovaro  e  Lattuario,  s.  m.  T.  raed.  Medica- 
mento di  una  certa  densità,  composto  di  vari  in- 
gredienti. Non  com. 

Lattuga,  e.  f.  Sorta  d'erba  che  si  mangia  in  in- 
salata. Lactuca  Saliva.  Un  cesto  di  lattuga. 

Lattuga  romana,  Con  foglie  liscie  e  più  lunghe. 

§  1.  Prov.  Dar  la  lattuga  in  guàrdia  ai  paperi. 
Affidar  cosa  a  persona  che  se  ne  varrà  per  sè. 

§  2.  Per  est.  Guarnizione  bianca  in  forma  di  gala 
cresputa  alla  camicia,  sul  davanti,  usata  fino  a  questi 
ultimi  tempi  da  alcuni  magistrati,  e  che  qualche 
vecchio  porta  ancora.  Ha  la  lattuga  alla  camicia. 

Lattugaccio,  s.  m.  Pianta  che  nasce  spontanea 
ne' campi,  e  ha  qualche  somiglianza  colla  lattuga 
romana.  Si  mangia  in  insalata. 

Lattughino  e  Lattughina,  dim.  di  Lattuga.  Lat- 
tughina  tenera. 

Lauda  e  Laude,  s.  f.  Nome  delle  canzoni  che  a 
onore  del  Sacramento,  della  Vergine  ecc.  si  can- 
tano dal  popolo  nelle  Chiese  su  qualche  ritmo  mu- 
sicale. Ha  composto  una  lauda  per  la  festa  del 
Rosario.  Dopo  la  benedizione,  cantano  la  laude. 

§  Laudi ,  plur.,  Quella  parte  del  mattutino,  che 
si  recita  dopo  i  notturni. 

Làudano,  s.  m.  T.  bot.  Umore  bianco  e  viscoso, 
che  si  spreme  da  un  frutice,  detto  volgarm.  Im- 
brentano. 

§  Specie  di  medicamento  velenoso,  a  base  d'oppio. 

Laudativamente,  avv.  da  Laudativo,  Non  com. 

Laudativo,  agg.  Che  loda.  T.  Rett.  Orazione 
laudativa.  Genere  laudativo.  Meno  com.  Lauda- 
torio. 

Laude,  s.  f.  V.  Lauda. 

Laudesi,  s.  f.  plur.  V.  Storica,  Nome  di  persone 
addette  a  Confraternite  religiose  che  cantavano  le 
laudi. 

Laudèmio,  s.  m.  T.  leg.  Recognizione  che  si 
paga  per  la  rinnovazione  del  contratto  enflteutico. 

Làurea,  s.  Il  Grado  dottorale  che  si  conferisce 
dalle  Università.  Laurea  in  medicina  ,  in  giuri- 
sprudenza. Dare,  Conferire  la  laurea.  Ha  preso 
la  laurea.  Ha  la  laurea  in  matematiche. 

Esame  di  laurea.  Funzione  della  laurea. 

Laureando,  agg.  e  s.  m.  Lo  Scolaro  di  Univer- 
sità che  si  prepara  o  si 'sottopone  all'esame  per  la 
laurea.  Giovani  laureandi  nelle  varie  Facoltà.  I 
laureandi  della  facoltà  matematica. 

Laureare,  v.  trans.  Conferire  la  laurea  di  dot- 
tore. Laureare  in  medicina.  Fu  laureato  due  anni 
dopo  di  me. 
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§  l.  Pron.  Laurearsi,  Prendere  la  laurea.  Si 
laureò  a  Giugno. 

§  2.  P.  pass,  e  agg.  Laureato.  Laureato  in 
legge,  in  medicina.  Fasci  laureati,  V.  Storica. 

A  modo  di  sost.  nel  Prov.  Gli  sciocchi  e  gli  osti- 
nati fanno  ricchi  i  laureati,  Gli  avvocati  e  i  pro- 
curatori. 

Laureto,  s.  m.  Luogo  pieno  di  lauri,  Boschetto 
di  lauri. 

Lauro,  s.  m.  Pianta  sempre  verde  che  somiglia 
l'alloro. 

Laus  Deo,  Modo  fam.  per  esprimere  la  sodisfa- 
zione  di  veder  compiuta  un'operazione  lunga  e  noiosa, 
o  d'avere  ottenuto  cosa  lungamente  desiderata. 

Lautamente,  avv.  da  Lauto.  Vive  lautamente.  Si 
tratta  lautamente.  Sono  pagati  lautamente. 

Lautezza,  s.  f.  Astr.  di  Lauto.  La  lautezza  delle 
mense.  Fanno  grandi  lautezze. 

§  Di  stipendi,  Paghe,  Doni,  Ricompense.  Sono 
pagati  con  lautezza.  Gran  laut  e  jì  za  di  donativi  per 

10  sposalizio  della  signorina. 
Lautissimamente,  superi,  di  Lautamente. 
Laotìssimo,  superi,  di  Lauto. 

Làuto,  agg.  Di  Pranzi,  Cene,  Trattamenti  in  cui 
si  fa  sfoggio  di  magnificenza  e  d'abbondanza.  Dopo 

11  ballo  ci  fu  una  lauta  cena.  Sono  rinomati  i  lau- 
ti prami  del  marchese.  Diedero  un  lauto  rinfresco 
agi'  invitati. 

Per  estens.  Lauta  accoglienza,  ospitalità. 

§  1.  Di  persona  che  si  tratta  splendidamente. 
Laute  famiglie. 

§  2.  Di  ricompense,  mercedi  ec.  Hanno  paghe 
laute.  Lauti  donativi. 

Laute  eredità,  lauti  guadagni. 

§  3.  Di  condizioni,  patti,  Molto  vantaggiosi.  I patti 
che  mi  fanno  sono  molto  lauti,  e  perciò  mi  destano 
qualche  sospetto. 

Lava,  s.  f.  Le  sostanze  che  allo  stato  di  fusione 
sboccano  dai  vulcani.  U  Vesuvio  vomita  lave.  Tor- 
renti di  lava. 

Lavàbile,  agg.  Che  si  può  lavare.  Panni  facil- 
1    mente  lavabili  perchè  poco  sudici. 

Lavabo,  s.  m.  T.  eccl.  Aquario  delle  Sagrestie, 
dove  i  sacerdoti  si  lavano  le  mani  prima  di  pararsi 
per  celebrare  la  Messa.  La  bandinella  del  lavabo, 
Lungo  asciugamano  che  dai  due  capi  scorre  su  un 
cilindro  mobile. 

§  1.  Anche  la  Cartagloria,  che  è  sull'altare  dal 
lato  destro  del  Celebrante,  e  sulla  quale  sono  scritte 
le  preghiere  ch'esso  recita  nel  lavarsi  le  dita  a 
mezza  la  Messa. 

§  2.  11  punto  della  Messa  quando  il  sacerdote  si 
lava  le  dita.  È  entrato  in  chiesa,  quando  la  messa 
era  al  lavabo. 

Lavacapo,  s.  t.  Sgridata,  che  piii  com.  si  dice 
Lavata  di  capo. 

Lavacro,  s.  m.  Luogo  o  Recipiente  dove  uno  si 
lava;  Bagno.  Dell'uso  letterario. 

§  1.  Coll'aggiunto  di  Sanfo,  Sacro,  Il  Battesimo. 
Rigenerati  nel  santo  lavacro. 

§  2.  Lavacro  di  sangue ,  Il  martirio. 

Lavagna  ,  s.  f.  Schisto  argilloso,  nericcio  o 
turchino  scuro.  Nella  Liguria  ci  sono  cave  di  la- 
vagna. Lastre  di  lavagna.  I  tetti  di  alcune  case 
nelle  campagne  sono  coperte  di  lavagna. 

§  1.  La  lastra  di  lavagna  adoperata  nelle  scuole 
per  vari  esercizi.  Scrivere,  Disegnare  sulla  lavagna. 
Andare  alla  lavagna.  Lo  scolare  va  alla  lavagna,  e 


segna  quel  che  il  maestro  gli  detta.  La  lavagna,  di- 
ceva Galileo,  è  la  pietra  di  paragone  dei  cer- 
velli. 

Lavamano  e  Lavamani,  s.  m.  composto,  Arnese  di 
legno  0  di  ferro,  composto  di  tre  aste  verticali,  ri- 
curve, ritto  su  tre  piedi,  e  terminato  in  alto  con 
un  cerchio,  dove  si  posa  la  catinella  per  lavarsi  il 
viso  e  le  mani. 

Lavanda,  s.  f-  Il  lavarsi.  Ho  fatto  una  bona 
lavanda.  Tutt'  i  giorni  fa  una  lavanda  generale  ai 
bambini. 

§  T.  eccl.  La  Cerimonia  del  lavare  i  piedi  a  dodici 
poveri  nel  Giovedì  Santo,  secondo  l'esempio  datone 
da  Gesù  nell'ultima  Cena.  Selle  Confraternite  fanno 
la  lavanda  il  Giovedì  Santo.  Il  Papa  fa  la  la- 
vanda. Nelle  Chiese  collegiali  c'è  la  lavanda.  I prin- 
cipi cattolici  per  atto  d'umiltà  cristiana,  facevano 
la  lavanda. 

Lavandaio,  s.  m.,  e  Lavandaia,  s.  f.  Chi  fa  i 
bucati  per  mestiero.  Oggi  viene  il  lavandaio  ;  pre- 
parate la  nota  del  bucato.  La  lavandaia  ha  ripor- 
tato i  panni.  Abbiamo  un  bon  lavandaio;  ma  è  caro. 

Lavare,  v.  tr.  Rendere  pulita  e  netta  una  cosa, 
levandone  il  sudiciume  coll'acqua  o  con  altro  liquido. 

Lavare  camicie,  pezzole,  panni,  vestiti. 

Lavagli  il  viso  e  le  mani  a  quel  bambino. 

Prima  di  mettere  la  carne  al  foco,  bisogna  la- 
varla. Prima  di  mettere  il  riso  in  pentola  lo  lavano. 

I  cocchieri  lavano  le  carrozze  colla  spugna. 
Dopo  strigliato  il  cavallo,  il  cocchiere  lo  lava. 

Lavare  una  cosa  a  più  acque  ,  Rinnovando  l'ac- 
qua più  volte.  Era  cosi  sudicio  quel  vestito,  che  ha 
dovuto  lavarlo  a  tre  acque. 

Lavare  col  ranno;  Lavare  i  panni  colla  radica 
di  sapone. 

La  carne  di  lepre,  prima  di  cocerla,  la  lavano 
coll'aceto. 

Lavare  qualcosa  in  un  bagno,  dove  sieno  sciolte 
varie  sostarne. 

Lavare  i  cristalli  delle  finestre. 

§  1.  Prov.  Una  mano  lava  l'altra,  e  tutt'e  due  la- 
vano il  viso,  Bisogna  fare  ad  aiutarsi,  a  giovarsi. 

§  2.  Fig.  Tradimenti  che  non  li  laverebbero 
tutte  le  acque  del  mare.  Onte  fatte  a  una  nazione, 
che  a  lavarle  ci  vuole  il  sangue. 

§  3.  Senso  rei.  Lavare  le  proprie  colpe  colla  con- 
fessione. La  colpa  originale  ci  fu  lavata  colle  ac- 
que del  Battesimo. 

Nostro  Signore  lavò  col  proprio  sangue  le  colpe 
degli  uomini.  Lavò  i  piedi  agli  Apostoli. 

§  4.  Lavare  il  capo  a  uno.  Più  com.  Fargli  una 
lavata  di  capo.  \.  C.^po,  §  41. 

§  5.  Lavare  il  capo  all'asino.  Y.  Àsino. 

§  6.  Rifl.  Lavarsi.  Lavarsi  le  mani,  il  viso,  i 
piedi.  E  assol.  È  in  camera  che  si  lava.  Prima 
d'andare  a  tavola  bisogna  lavarsi. 

§  7.  Lavarsi  la  bocca  d'uno,  Dirne  molto  male. 
Bisogna  sentire  come  si  lavava  la  bocca  del  suo  su- 
periore. 

§  8.  Lavarsi  le  mani  di  M«a  cosa,  Non  volersene 
più  impicciare.  Non  volerne  saper  più  nulla.  Lui 
che  ha  fallo  il  male,  pensi  al  rimedio:  io  me  ne 
lavo  le  mani.  Quanto  a  me,  di  cotesto  imbroglio  fo 
come  Pilato:  me  ne  lavo  le  mani. 

§  9.  P.  pres.  Lavante. 

P.  pass,  e  Agg.  Lavato.  Panni  ben  lavati  e 
rasciulti.  Viso  e  mani  lavate. 

Prov.  Mano  bianca  è  assai  lavata,  Bellezza  e  ve- 
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rità  non  hanno  bisogno  di  artifizi.  E  auclie,  Chi  è 
puro,  innocente,  non  lia  bisogno  di  scuse. 

Capo  lavalo,  bicchier  risciacquato.  Una  bona 
sgridata  fa  a  chi  l'ha  avuta,  come  una  risciacquata 
al  bicchiere. 

Bianco  come  un  panno  lavalo,  V.  Bianco, 
agg-,  §  1. 

Olio  lavato,  Sbattuto  e  incorporato  con  acqua.  Si 
unge  il  capo  con  olio  lavato. 

Pane  lavato,  Fette  di  pane  leggermente  arro- 
stite, e  poi  inzuppate  nell'acqua,  e  condite  con  olio 
e  aceto.  Ea  mangiato  per  coiasione  un  piatto  di 
pan  lavato. 

Lavata,  s.  f.  Il  lavare.  Dare  una  lavala.  Ci 
vuole  una  bona  lavala  perché  quei  panni  tornino 
bianchi. 

§  Lavata  di  capo.  V.  Capo,  §  41. 

Lavatina,  dini.  di  Lavata.  Mi  do  una  lavatina 
al  viso  e  alle  mani,  e  vengo  subito. 

Lavativo,  s.  ni.  Lo  stesso  e  più  coni,  che  Cli- 
stere, e  Serviziale;  Medicamento  agl'intestini. Canna, 
Macchinetta  da  lavativi.  Dare,  prendere  lavativi. 

§  Fam.  Di  cosa  acquistata  che  si  trova  molto 
inferiore  alla  stima  che  se  ne  faceva,  no  sufficiente 
all'uso  a  cui  dovrebbe  servire.  Gli  ha  dato  un  la- 
vativo con  quei  cavalli.  Ha  comprato  la  casa;  ma 
credo  che  abbia  preso  un  lavativo.  È  u  n  negoziante 
che  spesso  dà  dei  lavativi  agli  avventori. 

Lavatoio,  s.  m.  Luogo  fatto  per  lavare  i  panni. 
Il  lavatoio  della  fattoria.  Pubblico  lavatoio.  Via 
de'  Lavatoi. 

Lavatura,  s.  f.  11  lavare. 

§  L'acqua  o  altro  liquido  che  ha  servito  a  lavare. 
Buttate  via  la  lavatura.  Piuttosto  che  caffè,  mi 
pare  che  diano  lavatura  di  ceci. 

Laveggio,  s.  m.  Specie  di  vaso  con  manico,  simile 
a  quello  del  paiolo,  per  uso  di  cucina,  usato  tra  i 
contadini. 

Lavoracchiare  ,  Lavoricchiare,  e  Lavoruc- 
chiare. V.  trans,  e  intr.,  Lavorare  svogliatamente, 
0  tanto  e  quanto  per  passare  il  tempo.  Mentre 
aspettava  gli  amici.,  ha  lavorucchiato  nel  suo 
studio.  Lavoricchiavano  sul  campo. 

§  P.  pass.  Lavoracchiato  ,  Lavoricchiato,  La- 
vorucchiato. 

Lavoraccio,  pegg.  di  Lavoro.  Si  dice  tanto  di 
lavoro  riuscito  male,  come  di  lavoro  che  presenta 
molte  difficoltà  con  poco  guadagno.  Il  libro  è  riu- 
scito un  lavoraccio.  Riducendo  il  campo  a  giar- 
dino hanno  fatto  un  lavoraccio.  L'accomodatura 
delle  macchine  è  un  lavoraccio. 

§  Di  qualunque  affare  o  occupazione  in  cui  si 
trovano  difficoltà  e  pericoli.  Dobbiamo  mettere  un 
po''  d'ordine  nell'amministrazione  ;  ma  è  un  lavo- 
raccio. Ci  sono  discordie  da  levare  di  mezzo  :  son 
lavoracci  ! 

Lavorante,  part.  pres.  di  Lavorare  e  sost.  V. 
Lavorare,  §  13. 

Lavorare,  v.  intr.  Di  qualunque  opera  che  ri- 
chiede l'applicazione  prolungata  delle  braccia  o  della 
mente.  Per  mangiare  bisogna  lavorare.  Se  volete 
liberarvi  dalla  noia,  lavorate.  Avere.,  Non  aver  vo- 
glia di  lavorare. 

Prov.  Il  lavorare  è  un  mezzo  orare. 

Chi  lavora  fa  la  roba  a  chi  si  sta. 

Piano  si  lavora  bene,  Non  bisogna  fare  in  fretta 
se  si  vuole  che  il  lavoro  riesca  bene. 

Fare  e  disfare  è  tutto  un  lavorare;  Di  chi  la- 


vora disordinatamente  ed  è  costretto  a  rifare  piìi 
volte  il  lavoro  venuto  male. 

Trovar  da  lavorare.  Quel  pover'omo  in  un 
mese  che  è  qui  non  ha  trovato  da  lavorare. 

Lavorar  bene,  male  adagio ,  diligentemente, 
svogliatamente.  Lavorare  con  pazienza,  con  quiete. 

Questa  settimana  s'è  lavorato  poco. 

Quando  si  guadagna  bene  è  un  bel  lavorare. 

Le  feste  non  si  lavora.  Lavorano  tutti  i  giorni, 
anche  le  feste. 

§.  1.  Lavorare  a...  intorno  a...  Lavorare  a  una 
fabbrica.  Il  legnaiuolo  lavora  anche  al  tornio.  Ha 
trovato  da  lavorare  a  un  giornale.  Quando  sono 
andato  a  trovarlo  lavorava  intorno  al  suo  ro- 
manzo. 

Lavorare  a  giornata;  Di  chi  è  chiamato  a  lavo- 
rare volta  per  volta  che  occorra,  e  non  ha  paga 
fissa,  ma  è  pagato  secondo  le  giornate  che  fa. 

Lavorare  a  mezzo  ;  Dei  contadini  mezzaiuoli. 

Lavorare  a  mano  ,  a  sua  mano  ;  Dei  terreni 
coltivati  dai  proprietari  a  proprio  conto. 

§  2.  Fam.  e  scherz.  Lavorare  di  mano,  Rubare. 

§  3.  Lavorare  di...  Specificando  la  professione 
che  è  l'oggetto  del  lavorare.  Lavorare  di  tarsia, 
di  legname,  di  smalto,  di  tornio  ec. 

§  4.  Lavorare  di  fantasia,  V.  Fantasia,  §  7. 

§  5.  Lavorare  di  fine,  V.  Fine,  agg.  §  6 

§  6.  Lavorare  in...  indicando  il  luogo.  I  conta- 
dini lavorano  nel  campo.  Il  nostro  sarto  non  la- 
vora in  bottega,  ma  in  casa. 

§  7.  Di  chi  ha  molto  da  fare  nella  sua  professio- 
ne; Di  bottega  che  ha  molti  avventori.  //  medico 
in  quelpaesucolo  lavora.  Èun  avvocato  che  lavora. 
La  farmacia  lavorerà  più  ora  che  è  stata  trasfe- 
rita in  piazza.  Il  forno  lavora.  Era  uno  studio 
d'avvocato  che  nei  tempi  addietro  lavorava. 

§  8.  Trans.  Indicando  la  cosa  su  cui  si  lavora. 
I  contadini  lavorano  bene  il  podere.  Ha  un  oprante 
che  gli  lavora  i  campi  staccati  da'  poderi.  Non 
sanno  fare  altro  che  lavorar  la  terra.  Lavorare  il 
marmo,  la  pietra.  Lavorare  le  pelli,  i  metalli.  La- 
vorare il  ferro,  il  legname. 

§  9.  Di  cosa,  segnatamente  stromento,  che  fa  il 
suo  ufficio,  e  che  produce  l'efl'etto.  Una  macchina 
lavora.  Bisogna  accomodare  il  trapano  perchè  la- 
vori. Non  si  può  aprire,  perchè  la  chiave  non 
lavora. 

Il  medicamento  lavora.  Più  com.  Opera. 

§  10.  Fig.  Lavorar  dentro;  Di  malattia  interna. 7i 
medico  non  sa  più.  che  rimedi  applicare  ;  intanto 
il  male  lavora  dentro. 

§  11.  Pure  flg.  Di  maneggi  occulti,  d'intrighi  per 
nocere  ad  altri.  Lavorano  per  buttar  giìt  il  mi- 
nistero. 

E  con  più  forza.  Lavorare  sotto  sotto,  Lavorare 
sott'acqua. 

§  12.  Prov.  Tra  socera  e  nera  il  diavolo  ci 
lavora. 

§  13.  P.  pres.  Lavorante. 

Sost.  m.  e  f.  lo  stesso  che  Operaio.  Bono,  Cat- 
tivo lavorante.  Il  lavorante  della  fabbrica.  Lavo- 
ranti del  forno,  del  sarto.  Il  calzolaio  non  aveva 
da  pagare  la  settimana  a'  suoi  lavoranti.  La  stam- 
peria ha  licenziato  quattro  lavoranti.  Lavoranti 
fissi.  Lavoranti  di  notte  ;  De' fornai  Lavoranti  a 
giornata.  Le  lavoranti  della  modista. 

§  14.  P.  pass.  Lavorato.  Campi  lavorati.  Terre 
a  mano  lavorate  bene,  male. 
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§  15.  Di  cosa  in  cui  apparisce  l' intensità  del  la- 
voro. È  un  quadro  lavorato.  Sono  versi  lavorati. 
Periodi  troppo  lavorati. 

Foco  lavorato.  V.  Fòco.  §  20. 

§  16.  Sost.  m.  Il  lavorato,  Terreno  lavorato.  Ha 
veduto  entrare  la  lepre  sul  lavorato.  Non  passate 
per  il  lavorato. 

Lavorativo,  agg.  Di  terreno  atto  alla  cultura. 
Xella  tenuta  che  ha  comprato  è  tutta  terra  lavo- 
rativa. 

Lavorato,  sost.  V.  Lavorare,  §  15. 

Lavoratore,  verb.  Che  lavora.  Bono,  cattivo, 
diligente  lavoratore.  Era  un  gran  lavoratore.  È 
un  lavoratore  appassionato. 

Prov.  A  cattivo  lavoratore  ogni  zappa  dà  do- 
lore, A  chi  non  ha  voglia  qualunque  fatica  sembra 
grave. 

Assol.  Chi  lavora  molto  e  con  voglia.  È  stato 
sempre  lavoratore.  Lavoratori  come  l'amico  no- 
stro non  ne  conosco. 

L.4V0RAZ1CNE,  s.  f.  Il  lavorare.  Lavorazione  dei 
campi,  dei  metalli,  delle  miniere. 

Più  specialmente  di  una  fabbrica  o  officina  dove 
sono  molti  operai.  Cominciare,  Sospendere  la  la- 
vorazione, bisogna  cessare  la  lavorazione  perchè 
non  c'è  spaccio  del  prodotto. 

Lavorettino,  dira,  e  vezz.  di  Lavoretto.  È  un 
lavorettino  grazioso  fatto  dalla  bambina. 

Lavoretto,  dim.  e  vezz.  di  Lavoro.  Il  maestro 
ha  dato  da  fare  un  lavoretto  nella  scola.  Devo 
finire  un  lavoretto  per  un  editore. 

Lavoricchiare,  V.  Lavoracchiare. 

Lavorino,  dim.  e  vezz.  di  Lavoro.  Hanno  esposto 
i  lavorini  delle  bambine.  La  miniatura  è  riuscita 
un  grazioso  lavorino. 

§.  Iron.  E  un  bel  lavorino  !  Di  lavoro  mal  fatto. 
Si  dice  anche  di  cosa  che  altri  faccia  e  che  ci  dia 
molestia. 

Lavorio,  s.  m.  Lavoro  prolungato  e  intenso  di 
più  persone.  C'è  voluto  un  gran  lavorio  per  finire 
la  fabbrica.  Nell'arsenale  ha  visto  un  gran  lavorio. 

§.  Fig.  Il  lavorìo  delle  sette.  Lavorìo  occulto, 
segreto,  tenebroso.  C'è  stato  un  gran  lavorìo  per 
mandare  a  monte  il  trattato.  Senza  il  lavorìo  dei 
nostri  agenti,  ci  trovavamo  in  un  brutto  rischio. 

Lavoro,  s.  m.  L'esercizio  di  ogni  attività  rivol- 
to a  ottenere  un  prodotto  per  utilità  particolare  o 
generale. 

Lanoro  intellettuale.  Lavoro  manuale.  Lavoro 
della  mente,  delle  braccia.  Lavoro  d' ingegno,  di 
braccia. 

Campare,  Vivere  del  suo  lavoro,  col  suo  lavoro. 
S'è  fatto  ricco  con  molti  anni  di  lavoro. 

Chiedere,  Cercare,  Trovare  lavoro.  Quel  giovi- 
netto cerca  lavoro  da  molto  tempo,  ma  non  ne 
trova.  E  a  spasso  da  un  anno;  nessuno  gli  dà 
lavoro. 

Esserci,  Non  esserci  lavoro.  E  un  paese  florido  ; 
c'è  lavoro  per  chi  ne  ha  voglia. 

Senza  lavoro.  Povera  gente!  Son  senza  lavoro 
da  molto  tempo.  Le  fabbriche  son  rimaste  Senza 
lavoro. 

Il  lavoro  cresce,  scema. 

Oggi  abbiamo  fatto  molto  lavoro.  Ci  vuole  molto 
lavoro  per  finire  la  fabbrica.  C'è  voluto  un  gran 
lavoro. 

Il  libro  gli  costa  molto  Itivoro.  Quanto  lavoro 
gli  è  costato  quel  ricamo  ! 


Giorno  di  lavoro,  Lo  stesso  che  Giorno  feriale, 
Contrapp.  a  Festa. 

Giornata  di  lavoro,  In  cui  si  lavora  multo,  e 
più  del  solito.  Oggi  sarà  giornata  di  lavoro. 

Essere,  Stare,  al  lavoro,  sul  lavoro.  Chi  la  vuole 
quella  donna  è  sempre  al  lavoro.  1  muratori  sono 
sul  lavoro. 

Mettersi  al  lavoro,  a  un  lavoro. 

Prendere  un  lavoro  sopra  di  sé. 

Lavoro  piacevole,  uggioso,  faticoso,  facile,  dif- 
ficile, arduo.  Lavoro  inutile. 

Lavoro  a  giornata  e  a  cottimo.  V.  Giornata  e 

CÓTTIMO. 

Lavoro  che  conclude,  Di  cui  si  vedono  gli  effetti 
nell'abbondanza  della  produzione  e  del  guadagno. 

Il  lavoro  gli  comparisce.  V.  Comparire  §. 

A  lavoro  finito.  Quasi  avverb.  Non  si  danno 
anticipazioni,  ma  si  paga  a  lavoro  finito.  Giudi- 
cheremo a  lavoro  finito. 

§  1.  L'applicazione  del  lavoro  a  un  oggetto  parti- 
colare, e  i  suoi  prodotti. 

Lavoro  dei  campi.  Lavori  campestri. 

Lavoro  di  ferro,  di  stagno.  Lavoro  in  metallo, 
in  pietra,  in  marmo.  Lavoro  d'ebano,  di  tarsia, 
di  marmo,  di  maglia,  di  cucito. 

Lavori  femminili.  Maestra  di  lavoro.  Lavori 
delle  bambine  alla  scola. 

Lavoro  fatto,  incominciato,  finito.  Prov.  La- 
voro fatto  danari  aspetta ,  Chi  lavora  ha  diritto 
d'esser  pagato. 

§  2.  Lavoro  forte,  stabile,  di  durata.  Il  calzolaio 
è  caro  molto,  ma  fa  un  lavoro  stabile.  Non  m'im- 
porta spender  molto,  ma  desidero  che  sia  un  la- 
voro di  durata. 

Il  libro  è  riuscito  un  bel  lavoro.  Il  quadro  ul- 
timo è  uno  de'  migliori  lavori  del  nostro  artista. 

§  3.  Lavoro  d'Arte.  V.  Arte  §. 

§  4.  Va  lavoro.  Bovi  da  lavoro,  Per  il  lavoro 
dei  campi.  Contrapp.  a  Bovi  da  ingrasso. 

Legname  da  lavoro,  Quello  che  si  adopera  per 
farne  mobili  e  affissi. 

Salotto,  Tavolino  da  lavoro,  Detto  specialmente 
di  quelli  in  cui  lavorano  le  donne. 

§  li.  Pia  Casa  di  lavoro,  Ricovero  di  Mendicità 

§  6.  Lavori  pubblici,  Quelli  ordinali  e  diretti 
dallo  Stato,  dalle  Provincie  e  dai  Municipi. 

Ministro  e  Ministero  dei  Lavori  pubblici.  As- 
sessore municipale  pei  Lavori  pubblici. 

§  7.  Lavori  forzati.  Pena  infamante.  Condan- 
nato a  cinque  anni  di  lavori  forzati:  ai  lavori 
forzati  per  cinque  anni.  La  pena  di  morte  è  com- 
mutata coi  lavori  forzati  a  vita. 

§  8.  L'azione  di  una  forza  palese  o  occulta  di 
cui  si  vedono  gli  effetti.  Lavoro  del  tempo,  dei 
secoli,  degli  anni.  Tante  rovine  son  lavoro  del 
tempo.  Quelle  frane  son  lavoro  delle  acque. 

Lavoro  della  Diplomazia.  Lavoro  della  Polizia. 

§  9.  In  mal  senso,  Gli  artifizi  usati  per  un  fine 
non  buono.  Lavoro  di  sette,  di  settari,  di  malfat- 
tori. Lavoro  occulto,  segreto,  tenebroso.  Lavoro 
infernale.  Le  discordie  di  quella  famiglia  sor.o 
lavoro  di  una  donna  intrigante.  E  caduto  in  di- 
'sgrazia  per  un  lavoro  diabolico  de'  suoi  nemici. 

§  10.  Genericamente  si  dice  Di  qualunque  ope- 
razione non  bona.  Nell'ufizio  tutti  fanno  e  disfan- 
no a  loro  capriccio  :  è  un  lavoro  che  non  mi  piace. 
In  quella  casa  si  vedon  certi  lavori  ! 

Che  lavoro  è  questo?  Nel  vedere  un  effetto  qua- 
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lunque  di  cui  non  s'intende  la  ragione,  o  che  ci 
dispiace.  Ieri  prometteva  mari  e  monti  :  oggi  non 
Sia  più  bene  nulla  :  o  che  lavoro  è  questo  ? 

San  lavori  da  farsi?  Inuszolire  quel  figliolo  e 
poi  lasciarlo  a  denti  asciutti. 

Iron.  E  un  bel  lavoro  1  E  con  più  forza.  È  un 
bel  capo  di  lavoro  ! 

Lavorone,  accr.  di  Lavoro.  In  senso  di  lode. 
La  Storia  Romana  del  nostro  amico  verrà  un  la- 
vorone. Ha  fatto  un  lavorone  col  Regesto  dei  Di- 
plomi. 

Lavorucchiare,  V.  iatr.  Lo  stesso  e  meno  com. 
che  Lavoricchiare. 

Lavorucciaccio,  vilif.  di  Lavoruccio.  La  sarta 
v'ha  fatto  un  lavorucciaccio.  Agli  esami  si  vedo- 
no presentare  dei  lavorucciacci. 

Lavoruccio,  dim.  e  dispr.  di  Lavoro.  È  un  la- 
voruccio che  non  merita  una  lira.  La  prego  di 
accettare  questo  lavoruccio  delle  mie  mani. 

Lazio,  nome  proprio.  Nell'uso  letterario  si  dice 
la  Lingua  del  Lazio  per  Lingua  latina. 

Lazzare,  V.  intr.  Far  lazzi.  Detto  dei  comici  che 
sostengono  le  parti  buffe. 

§  P.  pass.  Lazzato. 

Lazzaretto,  V.  Lazzeretto. 

Lazzaristi,  s.  eq.  plur.  Nome  dato  ai  religiosi 
dell'ordine  fondato  in  Francia  da  San  Vincenzo 
da' Paoli,  chiamati  anche  Padri  della  Missione,  e 
più  com.  Missionari. 

LÀZZARO,  nome  pioprio  dell'amico  di  Gesù,  di 
cui  parla  il  Vangelo.  Se  ne  fa  la  locuz.  fam.  Pa- 
rere tm  San  Lazzaro,  indicando  persona  pallidis- 
sima ed  estenuata.  Che  si  dice  anche  Pare  uscito 
di  sepoltura. 

Làzzaro  e  Lazzarone,  s.  m.  Uomo  dell'infima 
plebe  napoletana.  S'applica  talvolta  il  nome  a  per- 
sona sudicia  e  senza  educazione. 

Lazzap.òla,  agg.  Di  una  sorta  di  mele.  Usato 
anche  come  sost.  Un  paniere  di  mele  laszarole. 
Le  lazsarole  son  bone  a  mangiarsi  neW  inverno. 

Lazzeretto,  s.  m.  Spedale  dove  in  tempo  di 
contagio  si  ricoverano  le  persone  attaccate  dalla 
malattia. 

§  Luogo  dove  per  precauzione  si  tengono  leper- 
.sone  e  le  robe  provenienti  da  luoghi  infetti  a  farvi 
le  quarantene. 

Lazzeròla,  s.  f.  Il  frutto  del  Lazzerolo. 

Lazzerùlo,  s.  m.  Specie  d'albero  che  produce 
un  frutto  poco  più  gro.sso  della  ciliegia,  con  tre 
noccioli,  e  di  sapore  agro. 

Lazzetto,  dim.  vezz.  di  Lazzo.  Certi  lazzelli  di 
capi  ameni  non  dispiacciono. 

Lazzo,  s.  m.  Atto  scherzevole,  accompagnato  per 
lo  più  da  parole  pure  scherzevoli,  per  eccilare  il 
riso.  I  lazzi  d'Arlecchino,  di  Stenterello.  Qualche 
volta  i  lazzi  passano  i  limiti  della  decenza.  Quel 
capo  scarico  co' suoi  lazzi  ci  tiene  allegri. 

§.  Caso  bizzarro.  Sentite  il  lazzo  che  mi  se- 
guì Valtro  giorno. 

Le,  plur.  dell'art,  fem.  La.  Vedi  La. 

Le,  plur.  del  pron.  femm.  La.  Si  usa  nel  sog- 
getto anche  pleon.  Le  vennero  tutte,  le  signore. 
Le  non  mi  piacciono  queste  azioni.  Le  si  fanno 
pagar  troppo.  Le  risposero  tutte  insieme. 

Parlando  a  più  persone,  che  si  trattano  col 
Lei.  Le  non  si  riguardino  ad  accostarsi.  Le  ci 
facciano  il  piacere  di  accettare. 

§  1.  Per  a  Lei.  La  marchesa  mi  scrisse,  ed  io 
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le  risposi  subito.  Neil'  uso  fam.  si  dice  più  com. 
Gli.  Ma  parlando  e  scrivendo  a  persona  di  riguardo 
più  com.  Le.  Le  mando  un  bel  libretto.  La  mia  let- 
tera le  sarà  portata  da  un  amico  comune. 

Unito  al  gerundio  e  all'  infinito  formando  tutta 
una  parola.  Spedii  tutta  la  roba  alla  signora,. scri- 
ven-ìole  come  se  ne  può  servire.  È  andata  dalla 
pri.tcipessa  per  offrirle  un  suo  lavoretto.  Fam. 
Scrivendogli  e  scrivendoli;  offrirgli  e  offrirli. 

g  2.  Congiunto  coi  due  pron.  Lo  e  La  o  colla 
particella  ne,  si  usa  sempre  Gli,  non  Le:  Glielo, 
Glieli,  Gliele,  Gliene.  La  signora  voleva  il  vestito 
per  il  ballo;  ma  la  sarta  non  glielo  fece.  La  vo- 
stra sorella  chiese  le  mostre  delle  stoffe;  gliene  ho 
trovate  e  gliele  mando  oggi.  La  risposta  che  Ella 
chiede  non  gliela  posso  dare  ancora. 

Volg.  Gliene  e  Gnene  per  Glielo,  gliela,  gliele. 

Leale,  agg.  Di  pers.  Che  parla  e  opera  sempre 
senza  simulazione.  Uomo,  donna  leale.  Amico  schiet- 
to, leale.  È  troppo  leale  ;  non  c'è  da  temer  nulla 
da  lui.  Siate  franchi  e  leali. 

Andare,  Venire  leale.  Venite  leale  con  noi,  e 
c'  intenderemo. 

In  forza  d  avv.  Parlare  leale.  Gli  parlai  leale, 
e  ne  fu  contentissimo. 

Proprio  di  persona  leale.  Consiglio,  Linguag- 
gio, Natura  leale. 

Lealissimame.nte,  superi,  di  Lealmente. 

Lealìssimo,  Superi,  di  Leale. 

Lealmente,  avv.  da  Leale.  Parlare,  Procedere, 
Consigliare,  Dire  il  suo  pensiero  lealmente. 

Lealtà,  astr.  di  Leale.  Lodano  la  vo.Hra  lealtà. 
Non  si  pentì  mai  d'aver  proceduto  con  tutta  lealtà. 
Esponete  le  vostre  intenzioni  con  lealtà. 

Leardo,  agg.  Di  cavallo,  il  cui  manto  è  di  color 
bianco  macchiato  di  nero  o  di  baio,  o  d'altro  colore: 
e  si  dice  Leardo  pomato,  rotato,  moscaio  e  simile. 

§.  In  forza  di  sost.  Cavalcava  il  suo  leardo. 

Leàtico,  volg.  per  Aleatico. 

Lebbra,  s.  f.  Specie  di  malattia  della  pelle,  ora 
scomparsa  in  Europa. 

Lebbroso,  agg.  e  sost.  Affetto  da  lebbra.  Si  fon- 
darono un  tempo  molti  spedali  pei  lebbrosi. 

Scansare,  Sfuggire  uno  come  un  lebbroso  ;  Di 
persona  che  si  ha  repugnanza  ad  avvicinare. 

LebÈte,  s.  m.  Voce  storica.  Specie  di  paiolo. 

Leccapiatti,  s,  m,  Fam.  Di  un  ghiotto;  e  se- 
gnat.  di  chi  va  spesso  a  mangiare  in  casa  d'altri. 

Leccarda,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ghiotta. 

Leccare,  v.  trans.  Fregare  la  lingua  su  qualche 
oggetto,  assorbendo  ciò  che  vi  è  rimasto  attaccato, 
e  che  non  può  essere  preso  coi  denti.  Certi  ghiotton- 
celli  leccano  i  mestoli.  Il  cane,  il  gatto  leccano 
i  piatti.  L'agnello  lecca  la  mano  che  lo  ferisce. 
I  cani  leccavano  il  sangue  delle  ferite. 

§  1.  Rifl.  Leccarsi.  È  da  ghiotti  e  mal'educati 
leccarsi  le  dita.  I  gatti  si  leccano  i  baffi  quando 
hanno  mangiato.  Se  il  cane  arriva  a  leccarsi  dove 
ha  male,  guarisce. 

Leccarsi  i  baffi.  Leccarsi  le  dita.  V.  Baffo,  §  2. 
Dito.  §  9  e  10. 

§  2.  Prov.  Al  can  che  lecca  cenere  non  gli  fidar 
farina,  V.  Cane,  §  23.  Nello  stesso  senso  Al  gatto 
che  lecca  spiede  non  gli  fidare  arrosto. 

Il  lupo  mangia  ogni  carne  e  lecca  la  sua; 
Ognuno  risparmia  se  e  i  suoi.  ' 

§  3.  E  come  leccar  marmo,  Mod.  proverb.,  Far 
cosa  inutile. 
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§  4.  Fi».  Di  piccoli  guadagni.  Non  gV  importa 
di  fare  guadagni  grossi;  gli  basta  di  leccare  qual- 
cosa. Va  spesso  dalla  sua  antica  padrona,  perchè 
ci  lecca  sempre  qualche  lira. 

Prov.  Chi  va  lecca,  e  chi  sta  si  secca,  A  non 
stare  in  ozio  qualche  cosa  si  guadagna  sempre. 

Modo  prov.  Leccare  e  non  mordere,  Conten- 
tarsi di  un  guadagno  onesto,  senza  danno  degli 
altri. 

§  5.  Ferirà  leggermente.  Gli  fece  poco  male  con 
quella  sciabolata  ;  lo  leccò  in  un  braccio  :  gli  leccò 
un  braccio. 

§  6.  Di  un  lavoro,  Leccarlo,  Dargli  le  ultinoe  ri- 
finiture, con  diligenza  che  può  anche  essere  esage- 
rata. Aon  lo  leccar  più  cotesto  quadro;  è  venuto 
bene.  V.  §  10. 

§  7.  Pam.  per  Accarezzare  persona  con  mire 
d'interesse.  Quel  vecchietto  lo  leccano,  perché  ci 
sperano. 

Pi'ov.  Dio  ti  guardi  da  quella  gatta  che  davanti 
ti  lecca  e  di  dietro  ti  graffia. 

§  8.  Assol.  e  fam.  Di  giovani  che  fanno  i  va- 
gheggini. Stette  tutta  la  sera  a  leccare.  Vanno  in 
quella  casa  per  leccare. 

§  9.  Leccarsi  uno  schiaffo,  un  ceffone.  Si  dice 
anche  Beccarsi. 

§  10.  P  pass.  Leccato. 

Agg.  Si  dice  di  un  lavoro  Che  mostra  un  sover- 
chio studio  di  rifinitura. 

Di  stile,  di  scrittore  e  oratore  affettato. 

Leccata,  s.  f.  Il  leccare.  Il  cane  con  due  lec- 
cate ha  levato  tutto  l'unto  dal  piatto. 

Leccatina,  dim.  di  Leccata. 

Leccatura,  s.  f.  Si  dicono  Leccatwe  le  traccio 
che  lasciano  nei  panni  lani  le  tignole. 

§  1.  Le  cure  troppo  minute  nello  stile  e  nelle 
opere  d'arte.  Non  gli  far  tante  leccature  ;  guasterai 
il  lavoro  che  è  venuto  bene. 

§  2.  Perita  leggerissima.  Uscirono  dal  duello 
con  qualche  leccatura  e  non  altro. 

Leccazampk,  voce  fam.  e  dispr.,  Adulatore. 

Lecceta,  s.  f.  e  meno  com. 

Lecceto,  s.  m.  Bosco  di  lecci. 

§  Entrare,  Mettersi  in  un  lecceto,  Fam.  In  un 
affare  imbrogliato,  in  un  intrigo.  Chi  vi  ci  fa  en- 
trare in  questi  lecceti? 

Lecchetto,  dim.  di  Lecco. 

Lecchino,  s.  m.  Pam.  e  dispr..  Giovane  vanesio, 
che  fa  II  vagheggino.  Fare  il  lecchino.  Che  asse- 
gnamento si  può  fare  su  questi  lecchini  f 

Leccia,  s.  f.  Il  frutto  del  leccio,  detto  più  com. 
Ghianda. 

Leccino,  dim.  di  Leccio. 

Leccio,  s.  m.  Pianta  boschiva,  Quercus  ilex. 

§  1.  Un  fungo  sotto  un  leccio,  V.  Fungo,  §  2. 

§  2.  Prov.  Il  leccio  non  fa  olive,  nel  sfuso 
stesso  che  La  quercia  non  fa  limoni  e  I  casta- 
gni non  fecero  mai  arancie,  Ognuno  opera  secondo 
la  propria  natura.  In  mal  senso. 

Lecco,  s.  m.  Il  segno  che  nel  gioco  delle  pia- 
strelle serve  come  di  mira  ai  giocatori.  Nel  gioco 
delle  boccio,  più  com.  Grillo  e  Pallino. 
_  Fig.  Ciò  che  si  dà  a  qualcuno  per  allettarlo  e 
invogliarlo  a  fare  quello  che  si  vuole  che  faccia. 
00£  lecco  di  venti  lire  lo  condusse  a  casa  sua.  Si 
lascio  tirare  dal  lecco  di  pochi  fiaschi  di  vino, 
irli  hanno  dato  il  lecco. 

Leccone,  s.  m.  Pam.  per  Ghiotto. 


§.  Si  dice  anche  di  un  Adulatore,  ma  piii  com. 
nel  signif.  di  Lecchino. 

Lecconerìa,  e  meno  com. 

Leccornia,  s.  f.  Pietanza  ghiotta.  Gli  piacciono 
le  leccornie.  Bice  che  non  ha  appetito  ;  ma  se  gli 
date  una  leccornia  la  mangia. 

Leccucchiare,  V.  trans,  e  intr.  Atten.  di  Leccare. 

§  1.  Fig.  Di  piccolissimi  guadagni  o  vantaggi 
che  uno  si  procura.  Più  qua  e  più  là  leccucchia 
qualche  liretta.  Si  contenta  di  leccvcvchiare. 

§  2.  P.  pass.  Leccucchiato. 

Leccume,  s.  m.  Di  cibi  ghiotti  e  di  poca  sostanza. 
Avvezzano  i  ragazzi  ai  leccumi.  Si  buttano  ai  lec- 
cumi, e  lasciano  la  carne  e  il  pane. 

Lecitamente,  avv.  da  Lecito.  Si  divertono  a 
giocare,  ma  lecitamente. 

Lecitissimo,  superi,  di  Lecito. 

LÉCITO,  agg.  Di  ogni  cosa  che  uno  possa  fare 
senza  trasgredire  nessuna  legge,  ne  regola,  nè 
convenienza.  Domanda  lecita.  Divertimenti  leciti 
e  onesti.  Certe  osservazioni  non  son  lecite  a  tutti. 

Esser  lecito.  Prov.  Non  a  tutti  è  lecito  chia- 
marsi soldato.  Non  è  lecito  introdursi  in  una  stan- 
ca senza  essere  annunziati.  Mi  sia  lecito  rispon- 
dere alle  osservazioni. 

Domandare  è  lecito;  Si  dice  a  chi  fa  una  rispo- 
sta poco  garbata.  Partite  poi  staserai  -  Che  ve 
n'importa?  -  Scusale  ;  domandare  è  lecito. 

Farsi  lecito.  Si  fanno  lecito  ogni  cosa.  Si  fece 
lecito  di  prender  la  roba  senz'  avvertire. 

LÈDERE,  V.  trans.  Di  danni  e  offese,  special- 
mente morali.  Ledere  l'onore,  la  reputazione.  Io 
non  ebbi  davvero  intenzione  colle  mie  parole  di 
ledere  il  vostro  decoro. 

Ledere  i  diritti,  gl'interessi.  Lo  hanno  traslocato 
senza  ledere  punto  il  suo  interesse. 

§.  P.  pass.  LÈSO. 

Agg.  L'onore,  il  decoro,  l'interesse,  ì  diritti  lesi. 
La  parte  lesa,  Di  pers.  che  ha  risentito  il  danno 
0  l'offesa.  La  parte  lesa  ha  sporto  querela. 

Si  dice  pure  di  una  parte  del  corpo  che  abbia 
ricevuto  ferita  o  percossa. 

Lega,  s.  f.  L'unirsi  di  due  o  più  Stati  indipen- 
denti per  un  fine  comune.  Fare  una  lega.  Strin- 
gere una  lega.  Rompere,  Sciogliere  la  lega. 

La  lega  delle  potenze  centrali.  La  lega  della 
Francia  coli'  Inghilterra.  La  lega  Lombarda,  dei 
Comuni  lombardi.  Lega  doganale. 

3  1.  Far  lega;  Di  due  o  più  persone  che  si  uni- 
scono per  un  fine  perle  più  non  bono.  Que' bir- 
banti hanno  fatto  lega  fra  loro.  Fa  lega  cogli 
scapati.  Gli  speculatori  hanno  fatto  lega  per  rin- 
carare il  vino. 

Anche  Exser  di  lega.  Parlano  e  agiscono  in 
quel  modo  perchè  son  di  lega.  Tutti  i  fornai  rin- 
carano il  pane,  perchè  son  di  lega. 

E  tutta  una  lega.  Fra  loro  non  si  fanno  dan- 
no ;  ma  lo  fanno  agli  altri:  è  tutta  una  lega. 
Lega  di  farabutti,  di  birbanti. 
Lega  di  malfattori;  Di  più  persone  unite  per 
giovare  a  sè  e  nocere  agli  altri. 

§  2.  Di  metalli  fusi  e  mescolati  per  farne  un 
composto.   Lega  di  stagno  e  rame.  Lega  bona.  Mo- 
nete di  bona  lega.  L'oro  non  è  puro  ;  c'è  della  lega. 
Far  lega.  Il  piombo  e  lo  stagno  fanno  lega. 
Anche  di  composti  chimici. 
§  3.  Fig.  Prov.  Adulazione  e  probità  non  fan- 
no lega. 
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§  4.  Lega,  Piastra  di  metallo  per  tener  colle- 
gati due  pezzi  di  legno  o  di  metallo. 

§  5.  T.  di  Arch.  Dei  pezzi  di  pietra  quadri  e  lun- 
ghi che  si  mettono  a  certe  distanze  nei  muri  per 
tenerli  bene  uniti. 

§  6.  Fig.  Parlandosi  di  pers.  per  Qualità,  in  mal 
senso.  Sono  di  certa  lega.  Non  ci  voglio  aver  che 
fare  con  costoro  ;  sono  di  una  lega  che  non  mi 
piace. 

Lega,  s.  f.  Misura  itineraria.  La  lega  francese 
corrisponde  a  circa  due  miglia  e  mezzo  italiane. 

Legàcciolo,  s.  m.  Striscia  di  nastro  o  di  pelle 
usata  per  legarsi  le  calze,  le  scarpe,  o  per  fermare 
piccoli  involti.  Gli  s'è  sciolto  il  legacciolo  delle 
scarpe.  Bisogna  stringere  un  po'piìi  il  legacciolo 
alla  cassetta.  Legacciolo  di  guttaperca. 

Legale,  agg.  Che  concerne  la  legge.  Scienza 
legale.  Materia  legale.  Questione  legale.  Trattato 
legale. 

Facoltà,  legale.,  Nelle  università,  Quella  che  in- 
segna la  Giurisprudenza. 

§  1.  Consultar  legale.  Il  legale  addetto  a  un'am- 
ministrazione per  dare  pareri  sulle  questioni  che  si 
presentano  da  risolversi  secondo  la  legge. 

§  2.  Di  tutto  ciò  che  è  prescritto  dalle  leggi  o 
è  conforme  a  esse.  Effetti,  Impedimenti  legali.  In- 
terèssi legali.  Il  sei  per  cento  è  interesse  legale. 
Procedere  per  le  vie  legali.  L'adunanza  non  fu 
valida,  perchè  mancava  il  numero  legale.  Perchè 
il  voto  sia  legale,  bisogna  che  i  soci  sieno  la  metà 
più,  uno.  La  votazione  non  fu  legale. 

Opposisione  legale,  Senso  polit.  Quando  non  ha 
in  mira  di  alterare  la  costituzione  dello  Stato. 

§  3.  In  forza  di  sost.  Non  è  legale  fare  il  paga- 
mento dopo  otto  giorni.  A  me  pare  che  non  sia  le- 
gale mandar  via  quella  gente  su  due  piedi. 

Legale,  s.  m.  Chi  esercita  la  professione  di  trat- 
tare e  discutere  le  cause  in  tribunale.  Vuol  fare  il 
legale.  Sentirò  il  legale  se  la  cosa  si  può  fare.  Il 
legale  della  famiglia,  della  casa.  Il  ceto,  la  classe 
dei  legali. 

Legalissimamente,  superi,  di  Legalmente. 

LegalIssimo,  superi,  di  Legale,  agg. 

Legalità,  astr.  di  Legale,  agg.  §  2.  Pura,  stretta 
legalità.  La  legalità  di  un  atto,  di  una  domanda, 
di  un  rifiuto.  Essere  nella  legalità,  fuori  della  le- 
galità. Stare.!  Rimanere  nella  legalità.  Uscire  della 
0  dalla  legalità. 

Legalizzare,  v.  trans.  Rivestire  delle  forme 
prescritte  dalla  legge  un  atto  che  debba  essere 
prodotto  dinanzi  alle  pubbliche  autorità.  Nel  signif. 
stesso  di  Autenticare.  Legalizzar  e  un  certificato.  La 
firma  deve  essere  legalizzata  dal  Sindaco- Per  lega- 
lizzare l'attestato  occorre  anche  il  bollo  delVufizio. 

§.  P.  pres.  Legalizzante  ;  pass,  e  agg.  Lega- 
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Legalizzazione,  s.  f.  Il  legalizzare.  -  La  le^iahV- 
Sazione  della  firma,  del  certificato. 

Legalmente,  avv.  da  Legale.  Diritto  acquisito 
legalmente.  Operare,  Procedere  legalmente.  I  figli 
legalmente  riconosciuti.  È  una  pretensione  che 
non  si  può  legalmente  sostenere. 

Legaluccio,  dispr.  di  Legale  sost.  Ha  preso  un 
legaluccio  per  difendere  la  sua  causa. 

Legame,  s.  m.  Ciò  che  serve  a  legare.  Stringere, 
Allentare  i  legami.  Rompere  i  legami.  Sansone 
con  uno  sforzo  ruppe  i  legami. 

Prov.  A  cattivo  cane  corto  legame. 


Fig.  Legame  delle  idee  fraloro.  Fra  Vunae  l'al- 
tra idea  non  c'è  legame.  Una  parola  serve  di  le- 
game ad  altre. 

§.Fig.  Di  ogni  dovere,  obbligazione,  che  tenga 
una  persona  in  intime  relazioni  con  altre,  l  legami 
dell'affetto,  deWamicizia.  Illegame  del  matrimonio. 
Fra  loro  nonché  piiì  nessun  legame.  Ha  rotto  ogni 
legame.  Dolci,  Cari  legami.  Legami  indissolubili. 

Non  voler  legami.Y.  Legatura. 

Legamento,  s.  m.  L'unire  insieme,  e  Ciò  che 
serve  a  unire,  e  il  Punto  dove  due  cose  si  uni- 
scono. Ilegamentì  degli  ossi.  Legamenti  dei  vocaboli. 

Legare,  v.  trans.  Contrapp.  a  Sciogliere,  Tenere 
unile  più  cose  col  mezzo  di  fune  o  di  altra  cosa 
flessibile  che  vi  si  avvolge  attorno.  Legate  tutti 
quei  fogli.  Bisogna  legare  tutt'  i  fastelli. 

Leghiamo  bene  il  fagotto,  perchè  non  caschi 
nulla.  Lega  il  plico  delle  stampe.  Legare  forte, 
stretto. 

Legare  con...  Lega  il  baule  colla  fune.  Legate 
la  scatola  con  un  nastro,  collo  spago.  Legare  col 
filo.  Legano  le  viti  coi  salci.  Legare  il  fastello 
coi  vimini. 

Legare  con  catene  di  ferro. 
Legare  a...  Di  animale  o  cosa.  Legano  il  cane 
al  pagliaio.  Le  campanelle  al  muro  son  messe  per 
legarvi  le  bestie.  Avevano  legato  il  cavallo  alla 
mangiatoia  con  una  funicella  troppo  debole.  Le- 
gavano i  malfattori  a  una  colonna. 

Prov.  Legar  Vasino  a  bona  caviglia.  V.  Cavi- 
glia §  1.  Legar  l'asino  dove  vuole  il  padrone. 
V.  Asino  §  1. 

§  i.  Legare  un'arteria.  V.  Allacciare. 
§  2.  Legare  in....  Legano  le  legna  in  fastelli. 
Tutti  i  fogli  sparsi  li  legò  in  grossi  fasci. 

Detto  di  pietre  preziose  lo  stesso  e  più  com.  che 
Incastonare.  Legare  in  oro,  in  argento.  Legò  in 
oro  una  pietruzza  di  poco  valore.  Ha  legato  in 
argento  una  gemma  che  doveva  esser  legata  in  oro. 

§  3.  Di  pers.  in  potere  della  pubblica  forza.  Ora 
non  legano  piii  gli  arrestati,  come  facevano  pri- 
mo. Detto  Tolg.  per  Arrestare.  Se  lo  sorprendono 
le  guardie,  lo  legano  e  lo  portano  in  prigione. 

§  4.  Legare  e  legarsi  le  scarpe,  le  calze.  Non 
esser  degno  di  legare  le  scarpe  a  qualcuno.  V. 
Degno,  nel  tema. 

§  5.  Assol.  nei  modi  Son  pazzi  da  legare.  È 
gente  che  merita  di  esser  legata. 

§  6.  Fig.  assol.  La  facoltà  di  sciogliere  e  di 
legare.  In  senso  religioso. 

§  7.  Di  metalli,  lo  stesso  che  Far  lega.  Lo  sta- 
gno lega  col  rame.  Due  metalli  legano,  non  legano 
fra  loro. 

§  8.  T.  di  cucina.  La  farina  lega  le  salse.  Legare 
una  salsa  colla  farina,  Dargli  consistenza. 

§  9.  Fig.  Di  cose  che  stanno  in  relazione  fra 
loro.  Ciò  che  vi  dico  lega  con  quello  che  ha 
dello  Vamico.  Queste  parole  non  legano  col  resto 
del  discorso.  Due  idee  legano  o  non  legano  fra 
loro. 

Per  Concatenare  si  dice  pure  Legare,  e  Legar 
bene  le  idee,  le  parti  di  un  ragionamento,  di  un 
discorso, 

Ellitt.  Non  lega,  si  dice  fam.  di  cosa  che  non 
ha  relazione  con  altre,  che  non  conviene  a  esse. 

§  10.  Delle  particelle  nel  discorso  che  servono  a 
congiungere  una  parte  coU'altra.  Le  lingue  hanno 
delle  particelle  che  legano  i  costrutti,  i  periodi. 
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§  ]1.  Dello  relazioni  intime  stabilite  fra  perso- 
na e  persona.  V  affetto  lega  più  che  la  durezza. 
Colle  sue  bone  parole  lega  a  sè  gli  animi,  i  cori. 

Prov.  Gli  uomini  si  legano  per  la  lingua,  i  buoi 
per  le  corna. 

Legare  la  propria  sorte  all'altrui.  Ha  legato  il 
suo  destino  con  quello  del  suo  amico. 

Legare  con  promesse,  con  giuramenti,  coi  bene' 
fisi,  Di  pers.  Rendersela  obbligata. 

§  12.  Legare  la  lingua.  Impedire  che  uno  parli. 
Credono  di  legargli  la  lingua,  ma  non  ci  riescono. 
La  lingua  non  me  la  legano  :  voglio  dire  quel  che 
penso. 

Legare  le  mani.,  le  braccia  a  uno,  Impedirgli  di 
operare. 

§  13.  Iperb.  Di  cosa  da  cui  ci  si  distacca  malvo- 
lentieri. Prov.  Il  foco  fa  come  i  birri,  lega. 

§  14.  Legare  i  libri,  e  anche  Rilegare,  Cucire 
insieme  i  fogli,  mettendovi  le  copertine.  Legare  i 
libri,  i  volumi  in  tela,  in  pelle,  colle  copertine  fa- 
sciate di  tela,  0  di  pelle.  Legatelo  in  tela  colla  culatta 
di  cartapecora.  Legare  alla  bodoniana.  Mettendoci 
le  copertine  e  la  culatta  di  cartone  fasciate  con  un 
foglio  in  cui  è  stampato  il  frontespizio. 

§  15.  Rifl.  Legarsi  la  lingua,  le  mani,  le  braccia  , 
Mettersi  nel  caso  di  non  poter  parlare,  operare. 
Accettando  la  nomina  di  quella  Commissione  il 
ministro  i'  è  legato  le  mani.  Si  legano  le  mani  da 
sè  con  tanta  gente. 

§  16.  Legarsi  con  qualcuno.  Mettersi  in  intime 
relazioni,  per  lo  pili  in  mal  senso.  Si  lega  con  per- 
sone che  non  gli  fanno  onore.  S'è  legato  con  un 
ceri'  omo  che  gli  darà  de'  dispiaceri.  Legarsi  con 
una  donna. 

E  in  buon  senso.  Legarsi  in  amicizia,  coi  vin- 
coli dell'affetto. 

Legarsi  in  matrimonio.  Non  volle  mai  legarsi 
col  matrimonio. 

Legarsi  ai  fianchi  e  alla  cintola  una  persona,  Te- 
nerla continuamente  presso  di  sè.  Più  enf.  Cucirsi 
alla  cintola. 

Anche  assol.  Che  vuoi?  Oramai  mison  legato. 

3  17.  Contrarre  degli  obblighi.  Se  accetto  il  re- 
galo, mi  lego.  Non  mi  lego  con  nessuno.  Rispon- 
dendo alla  lettera,  in  certo  modo  vi  legate.  Se  po- 
trò, farò  quel  che  mi  dite  ;  ma  non  voglio  legarmi. 

§  1».  Legarsi  un  braccio  al  collo.  Con  una  fascia- 
tura 0  con  una  pezzuola  che  attraversando  il  collo 
tenga  fermo  il  braccio. 

§  19.  Legarsela  al  dito.  V.  Dito  §  11. 

§  20.  Legare;  Di  disposizioni  testamentarie.  Le- 
gò la  villa  al  nipote.  Lascia  erede  la  moglie  ;  le- 
ga ai  fratelli  le  case  di  città. 

§  21 .  P.  pass,  e  agg.  Legato.  Fogli  legati  in 
un  fascio.  Mandò  V  involto  legalo  con  nastro.  I 
cani  mordaci  bisogna  tenerli  legati.  Li  deruba- 
rono e  li  lasciarono  legati  a  un  albero.  Portarono 
il  brigante  alle  carceri  legato.  Enf.  Legato  come 
un  Cristo.  V.  Cristo  §  11. 

Brillante  legalo  in  oro. 

Braccio  legato  al  collo. 

§  22.  Libri  legati  o  rilegati.  Legato  in  pelle,  in 
marrocchino.  Codice  legato  in  pergamena.  Regalò 
al  figliolo  un  bel  Dante  legato  riccamente. 

§  23.  Di  pers.  Che  si  trova  impacciata  nel  trat- 
tare, nel  conversare  con  altri.  E  un  bel  giovane, 
ma  è  troppo  legato.  Non  è  punto  legato,  benché 
giovanetto. 


Maniere,  Modi  legati. 

§  24.  Di  pers.  che  si  trova  in  relazioni  intime 
con  altra.  È  molto  legato  col  ministro.  Sono  molto 
legati  tra  loro. 

§  25.  T.  Music.  Nota  legata,  Quella  che  è  unita 
a  un'  altra  con-una  linea  curva,  e  che  prolunga  il 
suono  non  solo  per  il  valore  suo,  ma  anche  per 
quello  dell'altra  con  cui  è  unita. 

Stile  legato,  nella  Musica,  Strettamente  attaccato 
alle  regole  armoniche.  Piii  com.  Stile  osservato. 

Portamento  legato,  Suonare  legato.  Canto  legato, 
contrapposto  distaccalo,  Quando  si  passada  unanota 
all'altra  dolcemente,  senza  interruzione  di  suono. 

Stile  legato.  In  Letteratura,  quando  il  periodo 
non  si  può  leggere  speditamente.  Contr .  di  Sciolto. 

Legata,  s.  f.  Il  legare  alla  lesta.  Dare  una  le- 
gata. Sarà  meglio  che  tu  dia  una  legata  con  un 
po' di  nastro  a  quelV  involto. 

Legatario,  s.  m.  T.  leg.  La  persona  in  cui  fa- 
vore è  fatto  il  legato. 

Legatina,  dim.  di  Legata.  Una  legatina  non  ci 
starebbe  male  a  quel  fagotto. 

Legatissimo,  superi,  di  Legato,  agg.  V.  Legare, 
§  20.  Di  pers.  È  legatissimo  col  Prefetto.  In  con- 
versazione è  sempre  legatissimo. 

Legato,  s.  m.  per  Ambasciatore,  V.  Storica  e 
dell'uso  letterario. 

Titolo  del  Cardinale  invialo  dal  Papa  in  missio- 
ne spirituale  o  politica  presso  uno  Stato  estero,  o 
messo,  nei  tempi  passati,  al  governo  di  una  provin- 
cia con  arapi  poteri.  Il  legato  di  Bologna,  di  Ra- 
venna. Anche  a  modo  d'agg.  Il  cardinal  legato. 

Legato  a  latere,  Investito  dal  papa  di  poteri  più 
ampi  degli  altri. 

Legato,  s.  m.  Lascito  fatto  per  atto  di  ultima 
volontà,  di  cosa  che  si  preleva  dall'eredità.  Erede 
è  stato  il  fratello  :  ma  a  tutt'i  nipoti  ha  fatto  un  le- 
gato. La  fattoria  più  grossa  V  ha  avuta  il  nipote 
come  legato. 

Legato,  agg.  V.  Legare,  §  20  e  segg. 

Legatore,  s.  m.  Chi  fa  il  mestiere  di  legare  i 
libri.  Ho  bisogno  d'un  buon  legatore  per  rilegare 
varie  opere. 

Legatori,  Le  persone  addette  a  una  stamperia  per 
rilegare  in  volumi  i  fogli  che  vi  si  stampano.  Passano 
via  via  i  fogli  tirati  ai  legatori.  Femm.  Legatora. 

Legatoria,  s.  f.  La  parte  di  uno  stabilimento  ti- 
pografico in  cui  si  legano  i  libri  stampati. 

Legatura,  s.  f.  Il  legare.  La  legatura  degl'in- 
volti ha  portato  via  molto  tempo. 

§  1.  Il  punto  in  cui  si  lega,  segnatamente  le 
scarpe  e  le  calze.  Lo  stivaletto  gli  rimane  stretto 
sulla  legatura.  Sotto  la  legatura  della  calza  gli 
rimane  sempre  il  segno. 

§  2.  Dei  libri.  Legatura  finissima,  di  gran  prez- 
zo, di  lusso.  Legature  in  pelle,  in  marrocchino.  La 
legatura  è  troppo  semplice. 

Ci  sono  delle  legature  che  costano  più  dei  libri. 

§  3.  Di  gemme.  L'orefice  ha  fatto  al  brillante  la 
più  bella  legatura  che  si  potesse  fare. 

§  4.  Fig.  Impegno  col  quale  uno  si  obbliga  verso 
altri  a  far  cose  che  diventano  come  un  dovere  senza 
esser  tale.  Prendersi^una  legatura.  Vorrebbe  che 
lutti  i  giovedì  andassi  da  lui  :  ma  non  prendo 
legature.  Non  vuol  legature  e  fa  bene.  S'è  preso 
la  legatura  di  tenergli  compagnia  tutte  le  sere.  Le 
visite  diventano  legature. 

§  5.  T.  mus.  Segno  rappresentato  da  una  linea 
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curva  che  unisce  due  note  dello  stesso  suono,  e  in- 
dica come  la  prinaa  deve  esser  tenuta  per  tutto  il 
valore  suo  e  per  il  valore  dell'altra  :  se  le  note  sono 
di  suono  diverso,  indica  che  la  prima  deve  essere 
accentata  più  della  seconda. 

§  6.  T.  di  a.  e  m.  delli  stampatori.  Il  punzone 
in  cui  sono  unite  insieme  due  lettere,  come  ff,  fi,  fi. 

I.EGATURINA,  dim.  e  vezz.  di  Legatura.  2tft  piace 
la  legaturina  dei  volumetti  diamante.  Fate  una 
legaturina  semplicissima  in  tela.  | 

Legazione,  s.  f.  Nel  signif.  di  Ambasceria  non 
ò  più  com.  Si  dice  anche  oggi  II  palazzo  dove  ri- 
siede un  ministro  estero,  e  L' insieme  degli  uffici 
dipendenti  da  questo.  È  andato  alla  Legazione  di 
Francia  per  la  firma  del  passaporto. 

§  V.  Storica,  Le  quattro  Legazioni ,  Le  Lega- 
zioni pontificie  e  assol.  Le  Legazioni ,  Le  Pro- 
vincie di  Bologna,  Ferrara,  Forlì  e  Ravenna  che 
erano  governate  da  un  cardinale  col  titolo  di 
Legato. 

Legge,  s.  f.  In  senso  generalissimo,  fisico,  mo- 
rale e  sociale  ,  I  a  conseguenza  dei  rapporti  delle 
cose.  In  senso  politico,  La  sanzione  sovrana  del  di- 
ritto e  del  dovere,  che  regola  le  azioni  umane  nello 
varie  relazioni  della  vita  sociale.  La  legge  divina  e 
l'umar.a.  Legge  naturale  e  di  nalura.  V  impero 
della  legge.  La  legge  comanda^  ordina,  prescrive, 
proibisce,  vieta. 

La  legge  è  uguale  per  tutti.  Tutti  uguali  di- 
nanzi alla  legge. 

La  legge  innanzi  a  tutto. 

È  legge,  si  dice  nell'ordinare  o  nel  proibire  in 
forza  della  legge.  È  legge;  Di  cosa  che  cade  sotto 
le  prescrizioni  della  legge.  È  dura,  ma  è  legge! 

Conforme,  Contrario  alla  legge.  Non  si  può 
far  nulla  contro  la  legge.  È  contro  la  legge. 

Secondo  la  legge.  Agire  secondo  la  legge.  In 
conformità  della  legge.  A  forma,  a  tenore  della  legge. 

Osservare,  Fare  osservare.  Rispettare,  Ese- 
guire, Fare  eseguire  la  legge.  Rispetto,  Osser- 
vanza della  legge. 

Eludere,  Infrangere  la  legge.  Trasgredire  la  e 
alla  legge. 

In  forza.  In  virtù  della  legge. 

In  nome  della  legge,  Formola  usata,  quando  un 
pubblico  Agente  eseguisce  un  atto  di  autorità. 

Forza  è  rimasta  alla  legge;  Quando  nella  lotta 
prevale  l'ordine  legale. 

Leggi  positive,  leggi  scritte,  Contrapp.  a  Leggi  di 
natura.  Leggi  naturali. 

§  1.  Bucare  la  legge.  Fare  un  buco  alla  legge, 
Pam.  per  Eluderla,  trasgredirla  in  qualche  parte. 

8  2  Fuori  della  legge.  V.  Fuori,  §  11. 

§  3.  La  legge  e  le  leggi  di  uno  Stalo. 

Legge  fondamentale,  legge  organica  dello  Stato. 

Codice  di  leggi.  Leggi  civili  e  criminali. 

Leggi  fiscali.  Leggi  suntuarie.  Legge  marziale. 

Le  leggi  del  proprio  Stato. 

Disegno,  Progetto,  Proposta  di  legge. 

Fare,  Mettere  una  legge.  Promulgare,  Pubbli- 
care, Mettere  in  vigore  una  legge. 

Il  testo,  gli  articoli  della  legge. 

Stabilire  per  legge,  con mna  legge.  Con  un  ar- 
ticolo di  legge  si  provvede. 

Applicare,  Interpetrare  la  legge. 

Legge  mite,  severa,  giusta,  ingiusta,  applicabi- 
le, facile,  difficile  ad  applicarsi. 
Legge  draconiana.  V.  Draconiano. 


§  4.  Indicando  la  materia,  l'oggetto  che  contempla 
la  legge,  la  persona  che  la  propose  o  la  promulgò, 
e  l'anno  in  cui  fu  promulgata  e  messa  in  vigore. 
Legge  comunale  e  provinciale.  La  legge  sulla 
stampa,  di  Registro  e  Bollo.  La  legge  dell'  istru- 
zione superiore.  Una  legge  di  Pietro  Leopoldo. 
La  legge  Pica  contro  il  Brigantaggio.  La  legge 
del  1859  sulle  Opere  Pie.  Sono  andati  a  ritro- 
vare una  legge  del  1820.  Rimettono  in  vigore 
una  legge  di  Napoleone. 

Legge  di  Lynch,  Giustizia  sommaria  che  spesso 
fa  il  popolo  nella  Repubblica  degli  Stati  Uniti.  Voce 
nova. 

§  5.  Indicando  il  Popolo,  lo  Slato  in  cui  ebbe 
vigore.  Le  leggi  romane,  germaniche,  longobarde. 
La  legge  salica. 

Vivere  a  legge  romana,  a  legge  longobarda,\ ocì 
Storiche,  Indicando  la  condizione  giuridica  delle 
persone  nel  medio  Evo. 

§  ti.  Aver  forza  di  legge  ;  Di  un  decreto,  rego- 
lamento 0  disposizione  a  cui  si  dà  la  sanzione  di 
una  legge.  Pubblicò  un  decreto  che  ha  forza  di 
legge. 

Convertire  in  legge  un  regolamento. 

§  7.  Prov.  Le  leggi  son  come  i  ragnatele,  che  le 
mosche  vi  rimangono,  e  i  rondoni  gli  sfondano. 

Son  pili  i  casi  delle  leggi,  La  legge  non  può 
prevedere  e  contemplare  ogni  cosa.  Detto  fam.  della 
impossibilità  di  provvedere  a  tutte  le  circostanze. 

§  8.  La  Giurisprudenza.  Facoltà  di  legge.  Presi- 
de della  Facoltà  di  legge.  Gli  scolari  di  legge  so- 
no scemati.  È  scolare  di  legge  di  quart'anno. 
Mette  il  figliolo  a  Pisa  che  vuole  studiar  legge. 
Dottore  di  legge. 

§  9.  La  legge  antica  e  la  nova,  Il  vecchio  e 
novo  Testamento,  l'Ebraismo  e  il  Cristianesimo. 
La  Nova  Legge,  Il  Cristianesimo. 

E  ass.  La  legge,  la  Bibbia,  il  Vangelo.  Amare 
Dio  sopra  ogni  cosa,  e  il  prossimo  come  se  stessi  ; 
ecco  tutta  la  legge  ! 

§  10.  L'ordine  stabilito  e  immutabile  in  virtù  del 
quale  procedono  le  cose  del  mondo.  Le  leggi  fisiche 
e  della  natura.  La  legge  di  gravitazione.  Le  leggi 
morali.  Le  leggi  della  Storia.  Studiare,  Investigare, 
Comprendere  le  leggi  eterne  della  vita. 

§  11.  Le  regole  fondamentali  e  impreteribili  di 
una  disciplina.  Le  leggi  grammaticali  e  della  gram- 
matica, della  logica,  della  dialettica,  del  raziocinio. 

§  12.  Gli  obblighi  imposti  dalle  convenienze  so- 
ciali. Le  leggi  del  pudore,  della  verecondia,  del  ga- 
lateo. 

Le  leggi  del  gioco. 

§  13.  Dare  e  Dettar  legge.  V.  Dettare,  §  1. 

§  14.  Non  aver  legge  nel  prov.  Il  bisogno,  la  ne- 
cessità non  hanno  legge  o  leggi.  Non  ha  né  legge  nè 
fede;  Di  chi  non  è  per  nulla  trattenuto  dal  far  male. 

§  15.  Farsi  una  legge.  Imporsi  un  obbligo.  Mi 
son  fatto  una  legge  di  rispettare  i  vostri  desideri. 
Si  fece  una  legge  di  non  risponder  mai. 

Cosi  Essere,  Diventare  una  legge.  Il  piacer  vo- 
stro è  per  me  una  legge.  Il  desiderio  ddl'amico  per 
lui  è  divemito  una  legge. 

§  16.  Far  legge;  Di  cosa  che  serve  d'esempio  e 
ci  s'impone  come  obbligo  V\m\làv\a..  L'uso  fa  legge. 
V  eleganza  della  regina  è  così  incontestata  che  le 
sue  mode  fanno  legge. 

§  17.  Far  le  leggi,  Fam.  Imporre  la  propria  vo- 
lontà, Costringere  altri  con  prepotenza  a  faro  e  non 
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fare.  /  ragazzi  più  grandi  fanno  le  leggi  ai  più, 
piccoli.  Smetti,  non  gli  farle  leggi  al  tuo  fratello. 
La  moglie  vorrebbe  far  le  leggi  al  marito.  Non  si 
vuol  far  fare  le  leggi  da  nessuno. 

Piange  e  si  dispera,  perchè  la  sorella  gli  ha 
fatto  una  legge. 

§  18.  Di  legge,  Avverb.  È  di  legge,  È  conforme 
alla  legge,  É  prescritto  dalla  legge.  Fam.  Coa  pre- 
potenza. Volle  entrare  in  casa  di  legge.  Vuole  ogni 
cosa  di  legge. 

Di  cosa  per  la  quale  si  debba  cedere  all'altrui 
volontà  0  alle  circostanze.  Ha  dovuto  andar  di 
legge  in  campagna.  Dovette  mutar  di  legge  alcune 
espressioni. 

EUit.  Come!  Avete  cambiato  l'ordine  f  -  Di  leg- 
ge I  -  Avete  pagato  tanti  denari  ì  -  Di  legge  l 

Leggènda,  s.  f.  La  Tradizione  d'un  fatto  che  ha 
fondamento  di  verità,  ma  alterato  nelle  circostanze 
dalla  immaginazione  e  mescolato  col  maraviglioso. 
Le  leggende  della  Storia  Romana.  La  leggenda  di 
Romolo.  Si  è  formata  una  leggenda  di  casi  stra- 
ni intorno  all'  imprese  di  Carlo  Magno.  Le  azioni 
straordinarie  danno  origine  alle  leggende.  Raccolse 
in  un  libro  le  leggende  dei  Santi  e  dei  Martiri. 

§  Leggenda  delle  medaglie  e  delle  monete.  Le 
parole  incise  in  una  delle  due  parti. 

Leggendario,  agg.  da  Leggenda.  Racconto  leg- 
gendario. È  un  fatto  leggendario.  Imprese  leg- 
gendarie. Il  Garibaldi  è  un  eroe  leggendario. 

§  Sost.  Libro  in  cui  sono  raccolte  le  leggende  di 
Santi.  Il  leggendario  de' Santi  e  assol.  Il  Leggendario. 

Leggenduccia.  vilif.  di  Leggenda. 

LÈGGERE,  V.  trans.  Esprimere  a  voce  ciò  che  è 
scritto  0  stampato  ;  e  anche  Raccogliere  nella  mente 
le  cose  scritte  o  stampate,  scorrendo  coli' occhio, 
senza  pronunziare  le  parole. 

Forme gramm.  Nel  passato:  Lessi,  leggesti,  lesse. 
Leggemmo  e  si  lesse  ;  leggeste,  lessero. 

Assol.  Imparare  a  leggere.  Insegnare  a  leggere 
e  scr  ivere.  Saper  leggere.  È  grande  e  grosso  e  an- 
cora non  sa  leggere. 

Mavete  a  insegnare  a  leggere  e  scrivere,  ma 
non  a  conoscer  le  persone,  a  stare  a  bottega  e  si- 
mili; Si  dice  a  chi  pretende  d'insegnare  a  un  al- 
tro ciò  ch9  questo  sa  meglio. 

Leggere  compitando,  senza  compitare.  V.  Com- 
pitare. 

Leggere  corrente;  correntemente.  V.  Corrènte 
Il  contr.  Leggere  stentato. 

Leggere  a  senso,  Mostrando  d'intendere  quel  che 
si  legge. 

Leggere  senza  intendere.  Prov.  Non  tutti  quelli 
che  leggono  intendono.  Non  sempre  la  cultura  della 
mente  è  accompagnata  coll'esperienza  della  vita. 

Leggere  con  attenzione,  sbadatamente. 

Leggere  a  voce  alta,  bassa.  Legger  forte,  ada- 
gw.  Legger  piano,  A  voce  bassa;  e  anche  senza  an 
dar  lesti. 

Legge  per  istruirsi.  Ha  letto  lutto  il  giorno. 
Leggo  per  ammazzare  il  tempo.  Non  fa  che  leg- 
gere dalla  mattina  alla  sera. 

Far  leggere;  da  altri.  Farsi  leggere.  Per  rispar- 
miarsi un  po'  gli  occhi  si  fa  leggere  dai  figlioli. 

J<arsi  e  Lasciarsi  leggere;  Di  libri  che  alletta- 
no, i,  un  libro  che  si  fa  leggere  dacima  a  fondo. 

leggete  un  po' più  sopra.  Leggete  più  avanti. 

§  1.  Forma  trans.  Leggere  libri,  giornali,  lette- 
re. Leggo  la  storia  inglese.  Legge  bene  la  poesia. 
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Leggere  un  autore.  Legge  piit  volentieri  Ora- 
zio che  altri  poeti.  Alle  scuole  fanno  leggere  il 
Manzoni. 

Leggere  il  latino,  il  greco. 

Leggere  V  inglese,  il  francese,  il  tedesco  o  altra 
.  lingua  straniera,  si  dice  di  chi  le  intende,  senza  par- 
larle. Io  leggo  l'inglese,  ma  non  lo  parlo  per  la  dif- 
ficolta della  pronunzia. 

Leggere  un  libro  solo.  Prov.  Dio  ti  guardi  da 
chi  legge  un  libro  solo,  Chi  non  ha  che  un  pensie- 
ro 0  una  faccenda  diventa  noioso,  non  parlando  che 
di  quella. 

A  chi  legge,  A  chi  leggerà.  Parole  messe  innanzi 
come  Prefazione,  o  Avvertenza  in  principio  d'  un 
libro. 

§  2.  Leggere  in...  Questa  sentenza  la  lessi  in 
un  libro  inglese.  Son  parole  che  le  ho  lette  in  Ta- 
cito. La  notizia  dice  d'averla  letta  in  un  giornale. 

Non  saper  leggere  che  nel  suo  libro;  Degli  osti- 
nati. Modo  prov.  É  come  il  piovano  Arlotto.  V. 
Arlotto,  §. 

§  3.  Leggere  che...  come...  Leggevo  dianzi  che 
si  preparano  grandi  avvenimenti.  Ho  letto  come 
i  Veneziani  estesero  il  loro  dominio  per  mare. 

§  4.  Delle  lezioni  diverse  nei  testi,  nei  codici, 
nelle  edizioni.  Il  testo  adottato  dall'Accademia  leg- 
ge in  un  modo;  parecchie  edizioni  leggono  in  un 
altro.  Il  Codice  della  Nazionale  legge  pace  :  un  al- 
tro della  Vaticana  legge  pece. 

§  5.  Leggere,  per  Insegnare  dalla  cattedra.  Leg- 
gere Medicina,  Teologia,  ecc.  Non  più  in  uso. 

§  6.  Forma  pron.  Leggersi.  Si  usa  impersonal- 
mente. Si  legge  nei  giornali  che  il  ministero  ha 
con  sè  la  maggioranza.  Alessandro  VI  non  sa- 
rebbe morto  di  veleno,  come  si  legge  nel  Diario 
del  Burcardo. 

§  7.  Rifl.  Quel  libro  si  legge  volentieri.  Son  gior- 
naletti che  non  si  leggono  da  nessuno. 

§  8.  Di  scrittura  che  si  legge  facilmente,  o  pre- 
senta qualche  difficoltà.  Scrive  benissimo  e  si  legge 
bene.  Ua  una  calligrafia  cos'i  cattiva  che  non  si 
legge  :  si  legge  diffìcilmente. 

§  9.  Leggere  la  Musica,  si  dice  per  Leggere  cogli 
occhi,  senza  strumenti,  la  musica  scritta,  senten- 
done il  suono  dentro  di  se.  Hai  sentito  l'opera  no- 
va? No,  ma  ho  avuto  lo  spartito,  e  l'ho  letta. 

E  per  eseguire  facilmente  a  prima  vista  un  pezzo 
di  musica.  Il  Lucidi  è  un  maestro  che  legge  con 
una  facilità  straordinaria.  Come  legge  ì 
§  10.  Leggere  i  numeri. 

%  11.  Fig.  Leggere  nel  viso,  negli  occhi,  Capire, 
Interpetrare  il  pensiero,  il  sentimento  altrui,  anche 
quando  non  sia  espresso  dalle  parole.  Gli  leggo  ne- 
gli occhi  che  non  è  contento  Non  ci  potè  dare  ad 
intendere  una  cosa  per  un'altra,  perchè  gli  si  leg- 
geva nel  viso  che  aveva  cattive  notizie.  La  paura 
gli  si  legge  nel  viso. 

Leggere  nell'animo,  nel  core,  nell'interno  altrui. 
Dio  solo  legge  nel  core  degli  uomini.  Voi  non  po- 
tete leggere  nel  mio  interno. 

§  12.  Per  est.  Di  persona  che  non  fa  capire  quel 
che  pensa,  o  a  che  temla.  Chi  ci  legge  in  quel  libro 
chiuso  ? 

Di  incertezze,  di  segreti  Fam.  Che  ci  leggereste 
voi  ?  Avete  sentilo  come  ha  parlato  ì  Come  ci  leg- 
geresti? Non  ci  si  legge  un  numero.  C'è  tanta  in 
certezza  che  nessuno  ci  legge.  Bravo  chi  ci  legge. 
§  13.  P.  pres.  Leggente;  Pass.  Lètto.  Libr 
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Legqekezza,  astr.  di  Leggiero.  I  panni  che  s'è 
messo  sono  di  una  leggerezza  che  non  si  addice 
alla  stagione.  Sentitela  leggerezza  di  questo  scialle. 

§  1.  Fig.  di  pers.  Parlano  tutti  della  leggerez- 
za di  quella  signora.  Non  si  può  compatire  tanta 
leggerezza. 

§  2.  Di  atti  propri  di  persona  leggiera.  Fare, 
Commettere  leggerezze.  Sono  piuttosto  leggerezze 
che  scapataggini. 

Con  leggerezza.  Parlare,  Agire  con  leggerezza. 
Con  molta  leggerezza  raccontò  quello  che  gli  era 
stato  confidato. 

§  3.  Cosa  di  poca  o  nessuna  importanza.  Son 
leggerezze  ;  non  merita  il  conto  che  se  ne  parli. 
Più  com.  Piccolezze. 

Leggerino,  dim.  di  Leggiero.  È  leggerino  il 
fagotto  ;  ci  dev'essere  poca  roba.  Sentendo  legge- 
rino V  involto  s'  accorse  che  non  ci  doveva  essere 
molto  denaro. 

Fig.  Di  pers.  È  un  bel  giovinetto,  ma  leggerino. 
Frequentano  in  quella  casa  delle  ragazze  leggerine. 

Del  vino,  che  ha  poco  corpo.  E  leggerino  questo 
vsno.  Panno  leggerino. 

Leggerissimamente,  superi,  di  Leggermente. 

Leggerissimo,  superi,  di  Leggiero. 

Leggermente,  avv.  da  Leggiero.  Appoggiarsi, 
Posarsi  leggermente,  Senza  aggravarsi. 

Coprirsi,  Vestirsi  leggermente,  Con  panni  leg- 
gieri. Con  questa  stagione  rigida  si  veste  troppo 
leggermente. 

Di  ferita  poco  profonda.  Rimase  ferito  legger- 
mente in  un  braccio. 

Leggermente  indisposto  ;  Con  leggiero  incomodo 
di  salute. 

Malato  leggermente. 

Offendere  leggermente. 

Toccare,  Prendere  leggermente,  Con  riguardo, 
senza  premere  o  stringere  la  cosa  che  si  tocca  o  si 
prende.  Quell'oggetto  prendilo  leggermente  con  due 
dita. 

Fig.  Accennare  leggermente.  Con  delicatezza. 
Sfiorare  leggermente  un  argomento,  una  questio- 
ne,Senza,  addentrarvisi.  Passarci  sopra  leggermente. 
Parlare,  Giudicare,  Criticare,  Operare  legger- 
mente. Più  com.  Con  leggerezza. 

Salire  leggermente  ;  D'una  strada  che  ha  poco 
pendio.  Il  viale  della  villa  sale  leggermente  per 
una  trentina  di  metri. 

Leqgiaccia,  pegg.  di  Legge.  Non  sappiamo  co- 
me sia  passata  quella  leggiaccia. 

Leggiadramente,  avv.  di  Leggiadro.  Accomo- 
dato leggiadramente. 

Leggiadria,  astr.  di  Leggiadro.  Leggiadria  di 
forme,  di  ornamenti.  I  vasi  sono  disposti  con 
leggiadria. 

Leggiadro,  agg.  Di  pers.  e  di  cosa,  Che  dà  pia- 
cere, per  grazia,  eleganza  e  peregrinità  di  forma. 
Dell'uso  letterario. 

Leggiaiòlo,  s.  m.  Legale  di  poco  merito.  Più  com. 
Leguleio. 

Fam.  Chi  vnol  sempre  le  cose  a  modo  suo  e 
pretende  che  gli  altri  si  uniformino  alla>ua  volontà. 

Leggibile,  agg.  Libro,  Poesia,  o  altro,  leggibile, 
detto  assol.  significa,  che  sebbene  non  abbiano  pregi 
singolari,  pure  meritano  di  esser  letti. 

Con  un  complemento,  Che  può  esser  letto.  È  un 
libro  leggibile  da  tutti.  Segnat.  colla  negativa.  Non 
è  leggibile  dai  giovanetti. 


§.  Di  scrittura.  Che  non  presenta  difficoltà  alla 
lettura.  Il  codice  è  leggibile  in  molte  parti  ;  in  al- 
cune no.  Scrive  cosi  male,  che  le  sue  lettere  non 
sono  leggibili. 

Leggibilissimo,  super,  di  Leggibile. 

Leggicchiare  ,  e  meno  com.  Leggiucchiare  , 
V.  trans,  e  intr.  Leggere  con  poca  attenzione,  per  pas- 
satempo. Leggicchia  il  giornale  fumando  il  sigaro. 
Leggicchiano  qualche  romanzo.  Quando  non  ha 
altro  che  fare  leggicchia. 

§  1.  Anche  Di  chi  non  ha  ancora  imparato  bene 
a  leggere. 

§  2.  P.  pass.  Leggicchiato. 

Leggiero,  agg,  Contr.  di  Grave,  Pesante;  Di  ciò 
che  ha  peso  relativamente  piccolo.  Corpo  leggiero. 
È  un  fagotto  leggiero.  Il  carico  è  leggiero.  La  valigia 
è  leggiera;  si  porta  facilmente  a  mano.  Il  cotone 
è  più  leggiero  della  lana.  V.  sotto,  Leggiero,  avv. 

§  1 .  Armi,  Armatura  leggiera.  Soldati  di  leg- 
giera armatura.  Fanteria,  Cavalleria  leggiera. 

Avverb.  Armato  alla  leggiera. 

§  2.  Di  panni,  vesti.  Anche  d'inverno  porta  abiti 
leggieri.  Cotesto  soprabito  è  leggiero  per  la  stagio- 
ne ;  troppo  leggiero.  Tiene  una  coperta  leggiera 
sul  letto. 

Esser  leggiero;  Delle  vesti  e  delle  coperture  da 
letto.  Mi  pare  che  il  bambino  sia  leggiero;  metti- 
gli un  mantellino.  Se  vi  pare  d'esser  leggiero, 
fatevi  dare  un'  altra  coperta.  Ha  dormito  male, 
perchè  era  troppo  leggiero. 

§  3.  Di  cibi,  alimenti ,  Che  non  aggravano  lo 
stomaco,  o  sono  insulHcienti  alla  nutrizione.  (7z  uo- 
gliono  cibi  leggeri  per  chi  non  digerisce  facilmente. 
Abbiamo  avuto  una  colazione  leggiera.  Fanno  una 
cucina  leggiera.  Sarà  leggiero  il  desinare  con  un 
solo  piatto  di  carne. 

Di  vino,  Che  ha  poco  alcool.  Potete  berne,  per- 
chè è  un  vino  leggiero.  Mi  par  molto  leggiero  que- 
sto Marsala. 

§  4.  Mano  leggiera;  Del  Chirurgo  e  di  chi  ap- 
plica medicamenti. 

g  5.  Sonno  leggiero;  Di  chi  si  sveglia  al  più 
piccolo  rumore. 

§  6.  Tinta  leggiera  ;  Di  colore,  Contr.  di  Carico. 

Fig.  Ha  una  leggiera  tinta  di  malinconia. 

§  7.  Tasca  leggiera;  Fam.  Di  chi  ha  pochi  de- 
nari, Scherz.  Di  chi  non  ne  ha.  Si  dice  anche  Es- 
ser leggiero  di  tasca  e  di  borsa. 

§  8.  Nel  signif.  di  Piccolo,  Detto  di  ogni  cosa 
che  includa  l' idea  di  danno  o  dispiacere.  Malattia 
leggiera.  È  un  incomodo  leggiero.  Ha  un  leggiero 
dolor  di  capo.  La  febbre  è  leggiera. 

Hanno  avuto  un  disturbo  ;  ma  è  stato  leggiero. 

Riportò  una  ferita  leggiera  a  una  mano. 

Gli  riscontrarono  qualche  leggiera  lesione. 

Malattie,  Spese  leggiere.  Fastidi  leggieri. 

Correzione,  Pena,  Punizione  leggiera.  Si  son 
contentati  di  fargli  una  leggiera  correzione. 

Leggiero  rimprovero. 

§  9.  Di  dazi,  imposizioni.  Vogliono  mettere  un' 
altra  tassa;  ma  dicono  che  pei  contribuenti  rie- 
sdrài  leggiera. 

§  10.  Di  rimedi  che,  pure  producendo  l'effetto, 
non  riescono  spiacevoli.  Un  leggiero  purgante.  Mi 
pare  che  non  sia  tanto  leggiero  quel  medicamento. 

§  11.  Di  ogni  cosa  che  include  l'idea  di  una 
forza  che  agisce  moderatamente.  Vento,  Pioggia 
leggiera.  L'urto  fu  leggiero  e  non  fece  danno.  La 
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carrozza  ha  le  molle  non  bonissime;  e  si  sente 
qualche  leggiera  scossa.  Una  leggiera  scossa  di 
terremoto. 

Il  più  leggiero  rumore  lo  sveglia. 

Fig.  Causa  leggiera.  Si  sono  inimicati  per 
causa  leggiera.  È  leggiero  il  motivo  di  quella  di- 
scordia. 

§  12.  Fig.  Di  pers.  Che  opera  con  poca  o  punta 
riflessione,  che  mutando  facilmente  pensieri  e  pro- 
positi non  ispira  fiducia.  È  un  omo  leggiero;  non 
ci  si  può  fare  assegnamento-  Si  circonda  di  gio- 
vani leggieri  e  vanitosi. 

Donna  leggiera,  Che  non  tiene  molto  conto  della 
sua  reputazione. 

Anche  Testa,  Cervello  leggiero. 

§  13.  Di  lavori  intellettuali.  Libri,  Scritti  leg- 
gieri. Fece  un  discorso  molto  leggiero.  Applica  la 
mente  a  studi  leggieri.  Ha  sciupato  tempo  e  carta 
per  un  argomento  leggiero.  È  una  critica  leggiera. 

S  14.  Di  leggieri,  Avv.  per  Facilmente.  Dell'uso 
letterario. 

§  15.  Alla  leggiera,  lo  stesso  che  Con  leggerez- 
za. Parlare,  Operare  alla  leggiera.  Ha  trattato  l'af- 
fare troppo  alla  leggiera.  Una  faccenda  così  im- 
portante la  prende  troppo  alla  leggiera. 

Leggiero,  in  forza  d'avv.  nelle  frasi  Dormir 
leggiero.  Vestir  leggiero.  Dorme  tanto  leggiero  che 
il  più  piccolo  rumore  lo  sveglia.  Sei  vestito  trop- 
po leggiero  per  questa  stagione. 

Leggina,  dim.  di  Legge.  Una  leggina  di  due  ar- 
ticoli. 

Leggio,  s.  f.  Mobile  adoperato  nel  coro  delle 
chiese  per  posarvi  i  libri  corali.  E  in  genere ,  per 
legger  musica. 

Essere,  Stare  a  leggio  ;  Dei  cantori  da  chiesa 
che  cantano  le  antifone  e  i  responsi,  e  danno  la  in- 
tonazione al  coro. 

Anche  l'arnese  di  legno  che  sta  sull'altare  per 
posarvi  il  messale;  e  i  regoli  del  pianoforte  che  si 
alzano  e  si  abbassano  per  tenervi  la  musica. 

§.  Aver  piii  parole  che  un  leggio,  Proverb.  Di 
chi  parla  molto. 

Leggitore.  V.  Lettore. 

Leggitrice,  più  com.  che  Lettrice.  Uno  scultore 
fece  una  statuetta  rappresentante  una  leggitrice. 

Leggiucchiare,  V.  Leggicchiare. 

Leggiuccia,  vilif.  di  Legge. 

Legionario,  s.  m.  V.  Storica,  Soldato  di  legione. 
/  legionari  di  Mario,  di  Siila. 

Legione,  s.  f.  V.  Storica,  Ordinanza  militare 
dei  Romani,  formata  di  fanteria  e  cavalleria.  Por- 
tarono in  campo  dieci  legioni.  La  sesta,  la  setti- 
ma legione. 

Fu  detto  anche  un  Corpo  di  Guardia  Nazionale 
composto  di  due  o  tre  battaglioni. 

§  1.  Ora  è  il  nome  dei  Corpi  in  cui  son  divisi  i 
Carabinieri.  La  legione  dei  Carabinieri  allievi  fu 
trasferita  da  Torino  a  Roma. 

§  2.  Si  dice  anche  un  Corpo  di  milizia  irrego- 
lare formato  in  tempo  di  guerra.  La  legione  stra- 
niera.Fecero  una  legione  di  PoUacchi  e  Ungheresi. 

§  2.  Fig.  e  iperb.  Legioni  di  angioli,  di  demoni. 

§  3.  La  legion  d'onore.  Ordine  cavalleresco  della 
Francia.  Le  insegne  della  Legion  d'onore. 

Legislativo,  agg.  Che  ha  il  diritto  di  fare  le  leggi. 
Potere  legislativo ,  distinto  dal  Potere  esecutivo  e 
giudiziario.  Assemblee  legislative.  Consiglio,  Corpo 
legislativo. 


Unificazione  legislativa,  |  'estendere  a  tutte  le 
Provincie  di  uno  Stato  le  medesime  leggi. 

Legislatore,  s.  m.  Il  potere  sovrano  che  fa  e 
promulga  le  leggi.  Interpetrare  il  concetto  del  le- 
gislatore. L' intenzione,  la  mente,  la  sapienza  del 
legislatore.  È  in  facoltà  del  legislatore  mutare  le 
disposizioni  di  una  legge. 

Legislatrice,  in  forza  d'agg.  nel  signif.  di  Le- 
gislativa. Potestà,  Sapienza  legislatrice. 

Legislatura,  s.  f.  La  formazione  delle  leggi.  Più 
com.  La  durata  d'  un  Parlamento,  dal  giorno  del- 
l' elezioni  generali,  a  quello  del  decreto  di  sciogli- 
mento. La  prima,  la  decima  Legislatura.  Fu  depu- 
tato per  otto  legislature  consecutive. 

Legislazione,  s.  f.  La  formazione  delle  leggi.  I 
princìpi,  la  scienza  della  Legislazione. 

Il  complesso  delle  leggi  di  uno  Stato.  La  legi- 
slazione italiana,  francese.  Quel  che  è  ammesso 
dalla  legislazione  di  uno  Stato  non  è  sempre  ac- 
cettato da  quella  di  un  altro. 

Legista,  s.  m.  Lo  stesso  e  meno  com.  che  Giu- 
reconsulto. Più  com.  si  usa  storicamente.  I  legisti 
francesi.  I  nostri  legisti  del  secolo  decimosesto. 

Legìttim.4  ,  s  f.  La  parte  dell'  eredità  e  del  pa- 
trimonio che  dalla  legge  è  assicurata  a  certi  eredi, 
e  che  non  può  esser  tolta  ne  per  testamento  nè  per 
donazione.  Il  padre  gli  assegnò  soltanto  la  legit- 
tima. Gli  tocca  la  legittima.  Colla  legittima  avrà 
centomila  lire. 

Legittimamente,  avv.  da  Legittimo.  Nato  le- 
gittimamente. Acquistare,  Possedere  legittimamen- 
te. Legittimamente  non  gli  possono  negare  la  sua 
parte  di  patrimonio. 

§  Per  est.  Concludere,  Dedurre  legittimamente. 
Ne  deriva  legittimamente  questa  conseguenza. 

Legittimare,  t.  trans.  Di  figli  naturali.  Confe- 
rirgli, per  atto  del  potere  sovrano,  i  diritti  dei  figli 
nati  da  legittimo  matrimonio.  Far  legittimare. 

Detto  anche  del  padre.  Aon  fu  a  tempo  a  legit- 
timare la  figlia. 

Il  matrimonio  legittima  i  figli  nati  clandesti- 
namente. 

§  l.  Provare  e  Riconoscere  legittimo  un  atto. 
Legittimare  un  decreto.  Legittimare  gli  atti  di  un 
ministro. 

§  2.  Per  est.  Legittimare  l'ingiustizia,  il  disor- 
dine, Lasciar  correre.  Non  fare  opposizione.  Legit- 
timare una  parola,  una  frase,  Ritenerla  come  bona 
ed  entrata  nell'uso. 

§  3.  P.  pres.  Legittimante.  In  forza  di  sost. 
nell'uso  legale. 

§  4.  P.  pass,  e  agg.  Legittimato.  Figli,  Atti 
legittimati. 

Sost.  m.  nell  uso  leg.  Il  legittimante  e  il  legit- 
timato. 

Legittimazione  ,  s.  f.  Il  legittimare.  La  legitti- 
mazione dei  figli  naturali.  Decreto  di  legittima- 
zione. 

Leqittimi'ssimo,  superi,  di  Legittimo. 

Legittimità,  astr.  di  Legittimo.  Provare  la  le- 
gittimità di  un  atto. 

Legìttimo,  agg  Che  ha  tutte  le  condizioni  vo- 
lute dalla  legge.  Matrimonio,  Moglie,  Marito  legit- 
timo. 

Figlio  legittimo,  Nato  da  legittimo  matrimonio. 
Contrapp.  a  Naturale  e  Legittimato. 

Erede,  Successore  legittimo. Possessore  legittimo. 
Procuratore,  Rappresentante  legittimo. 
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Dominio,  Possesso  legittimo.  Titolo  legittimo, 
Autorità  legittima. 

§  I.  Re  legìttimo,  Che  regna  per  diritto,  o  che 
avrebbe  diritto  a  regnare. 

§  2.  Di  tutto  ciò  che  è  ammesso  dalia  legge  o 
giustificato  da  incontrastabili  ragioni.  Difesa  legit- 
tima. E  assoluto  chi  commette  omicidio  per  legittima 
difesa. 

Non  può  adempire  al  suo  dovere  per  legittimo 
impedimento.  È  leijittima  la  richiesta  che  fa.  Sono 
scuse  legittime;  ma  non  le  vogliono  uccettare. 

Aspettazione,  Desiderio  legittimo. 

Orgoglio  legittimo.  È  un  atto  di  legittimo  or- 
goglio. 

Adoprare,  Usare  messi,  modi  legittimi. 
Si  valse  di  un  mezso  legittimo  per  ottenere  il  suo 
intento. 

§  3.  Per  est.  Di  ciò  che  deriva  naturalmente  e 
necessariamente  da  premesse  incontrastate,  o  da 
fatti  che  includono  la  necessità  di  certe  conseguenze. 
E  una  deduzione  legittima  dei  princìpi  che  voi 
ammettete.  Il  dissesto  in  cui  si  trova  è  una  legit- 
tima conseguenza  de' suoi  disordini. 

§  4.  Parola,  Frase  legittima.  Che  è  propria  di 
una  lingua,  non  contraria  all'indole  sua.  L'  uso  le- 
gittimo di  certe  espressioni.  L'analogia  rende  le- 
gittime alcune  parole. 

§  5.  Fam.  Di  generi  alimentari  non  adulterati. 
Questo  vino  si  può  bere  sicuramente  perchè  è  legit- 
timo. Voglio  farina  legittima  per  fare  il  pane  in  casa. 
In  certe  botteghe  è  difficile  trovare  olio  legittimo. 

Legna,  V.  Legno,  §  3-6. 

Legnaccia,  pegg.  di  Legna  e  Legne. 

Legnaccio,  pegg.  di  Legno.  Tavolino  fatto  di 
legnaccio  verde. 

Fece  il  viaggio  in  un  legnaccio  scomodo. 

Legnaia,  s.  f.  Stanzone  delle  fattorie  o  delle  case 
padronali  di  campagna  per  il  deposito  delle  legna 
da  ardere. 

§  1.  Fam.  dal  nome  di  un  sobborgo  di  Firenze 
Andare  a  Legnaia,  Esser  bastonato,  legnato.  Man- 
dare a  Legnaia,  Bastonare. 

§  2.  Portar  cavoli  a  Legnaia,  V.  Càvolo,  §  3. 

Legnaiòlo,  s.  m.  Chi  lavora  in  legno,  segnatam. 
mobili  usuali,  affìssi  per  porte  e  finestre.  il  le- 
gnaiòlo. Bottega  di  legnaiòlo.  Ho  dato  le  seggiole  al 
legnatolo,  perchè  le  rincolli. 

Legname,  s.  m.  Ogni  specie  di  legno  da  costru- 
zione e  da  lavoro.  Negozio,  Negoziante.,  Magazzino 
di  legname. 

§  1.  il  legno  di  più  specie  usato  come  materiale 
da  costruzione.  Edifizio  di  legname.  L'  anfiteatro 
fu  costruito  di  legname.  Si  passa  il  fiume  per  un 
ponticello  di  legname. 

§  2.  Il  complesso  degli  oggetti  di  legno  che  si 
trovano  in  un  luogo.  Levate  tutto  il  legname.  Vende 
il  legname  per  farlo  di  novo. 

Legnare,  v.  intr.  Esercitare  il  diritto  di  legnatico. 

§  1.  Trans.  Fam.  per  Bastonare.  I  contadini  le- 
gnarono un  ragazzo  che  rubava  i  baccelli.  Se  dici 
queste  cose,  ti  legnano.  Certi  farabutti  onderebbero 
legnati. 

§  2.  P.  pass.  Legnato. 

Legnata,  s.  f.  per  Bastonata.  Ebbe  una  legnata 
sul  capo.  Gli  appiccicò  una  legnata  fra  capo  e  collo. 

Legnìtico,  s.  m.  Diritto  di  far  legna  nei  boschi 
altrui,  segnatam.  demaniali  e  comunali.  In  alcuni 
comuni  il  legnatico  non  è  abolito. 


Legnatina,  dim.  di  Legnata. 

Legn.\tura,  s.  f.  per  Bastonatura.  Gli  fecero  una 

legnatura  solenne. 

Legnetta,  dim.  di  Legna.  Portami  un  po'  di 
legnetta  per  la  stufa. 

Leonetto,  dim.  di  Legno.  Aveva  in  mano  un 
legnetto  per  difendersi  dai  cani. 

Ro  comprato  un  legnetto  per  fare  delle  passeg- 
giate in  campagna. 

Legno,  s.  m.  La  parte  solida  del  tronco  e  dei  rami 
dell'albero,  senza  la  scorza,  che  si  adopera  per  la- 
vori. Legno  d'abeto,  di  guercia,  di  noce,  di  cipres- 
so. Il  castagno  è  un  legno  poco  usato  per  mobili. 

Legno  dolce,  docile,  duro,  liscio,  fibroso,  facile, 
difficile  a  lavorarsi.  Legno  verde,  stagionato.  Quan- 
do il  legno  non  è  bene  stagionato,  ingrossa. 

Lavoro  di  legno,  in  legno. 

Scultura  in  legno.  Statuetta  di  legno.  La  po- 
vera gente  adopera  le  posate  di  legno.  Posate  di 
legno  per  l'insalala. 

Fantocci  di  legno,  I  burattini. 

Ponte  di  legno.  Parte  è  di  legno,  parte  di  ferro. 
Tutto  di  legno.  È  lutto  in  legno. 

Gli  mancava  il  legno  per  terminare  gli  affissi. 

Duro  come  il  legno.  È  legno;  Di  cosa  molto 
dura.  Non  mangiare  cotesta  pera  ;  non  senti  che  e 
legno  f  Questa  carne  è  un  legno;  non  si  rode. 

Gesso  da  legno.  V.  GÈSSO.  §  4. 

§  1.  Testa  di  legno;  Di  pers.  che  ha  scarsa  in- 
telligenza. Teste  di  legno  si  dicono  anche  i  Burattini. 

§  2.  Prov.  La  buccia  ha  da  somigliare  al  legno , 
L'  aspetto  esteriore  dà  indizio  delle  qualità  delle 
persone  e  delle  cose. 

Ogni  legno  ha  il  suo  tarlo ,  Ognuno  ha  le  sue 
magagne.  In  ogni  cosa  ci  sono  gl'inconvenienti. 

Pan  di  legno  e  vin  di  nuvoli,  Detto  dei  monta- 
gnoli che  si  nutrono  di  castagne  e  bevono  acqua. 

§  3.  Al  plur.  Legna  e  legne,  I  tronchi  e  i  rami 
degli  alberi  ridotti  in  pezzi  e  in  fastella  per  bru- 
ciare. Anche  al  sing.  La  legna.  Legna  da  bruciare 
e  da  ardere.  Ci  vuole  la  legna  per  la  stufa.  Ho 
comprato  due  cataste  di  legna  per  V  inverno.  Una 
barrocciata  di  legne  per  il  forno. 

Legna  secche,  asciutte,  verdi.  Queste  legne  fanno 
fumo. 

Far  legna.  Andare  al  bosco  per  raccoglierle. 
Mandano  i  ragazzi  a  far  legna.  Vanno  nei  pos- 
sessi altrui  a  far  legna.  Anche  Far  le  legna,  È 
andato  a  far  le  legna  per  riscaldare  il  forno. 

§  4.  Caricarsi  di  legna  verde.  V.  Caricare,  §  11. 

§  5.  Portar  legna,  alla  selva  o  al^bosco.  Lo  stesso 
che  Portar  cavoli  a  Legnaia  e  Acqua  al  mare.  Por- 
tar roba  dove  ce  ne  sia  in  abbondanza. 

§  6.  Metter  legna  al  foco  e  sul  foco,  Eccitare 
passioni  già  accese  e  Alimentare  le  ire  fra  persone  e 
•pevsonei.  Invece  di  calmare,  mettono  legna  sul  foco. 

§  7.  Pezzo  di  legno  o  di  legna,  e  assol.  Pezzo, 
I  pezzi  delle  legna.  Le  legna  tagliate  o  segate  per 
i  caminetti  e  le  stufe. 

Spezzare,  Segare  le  legna  e  la  legna,  Ridurla 
in  pezzi  per  il  foco. 

§  8.  Legno  per  Bastone  in  quanto  è  usato  a  per- 
cotere.  Se  non  si  leva  di  qui, prendo  un  legno.  Per 
certi  birbanti  ci  vorrebbe  il  legno,  un  bon  legno. 

§  9.  Legno  di  Croce,  della  Croce;  Della  Croce 
su  cui  mori  Gestì  Cristo.  V.  Croce. 

§  10.  Di  bastimenti  e  altre  navi.  Legno  mercan- 
tile. Legno  da  guerra.  E  arrivato  un  legno  ame- 
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ricano  con  un  carico  di  coloniali.  Legni  da  tra- 
sporto. 

§  11.  Di  carrozze  e  altri  veicoli  attaccati  a  ca- 
valli per  il  trasporto  delle  persone.  Un  legno  pa- 
dronale e  di  padronato,  signorile.  Legno  di  vettura. 
Ci  vuole  il  legno  coperto,  perchè  minaccia  di  pio- 
vere. Col  freddo  non  è  prudenza  andare  in  legno 
scoperto.  Prendete  il  legno ,  che  a  piedi  la  gita  è 
lunga.  Montano  in  legno  sema  uscire  di  casa.  An- 
dare in  legno.  E  andato  col  legno  del  fratello,  per- 
chè il  suo  era  dal  carrozziere.  Fatemi  il  piacere 
di  pagar  voi  il  legno. 

Legno  a  due  rote,  a  quattro  rote.  Per  quelle 
strade  scoscese  un  legno  a  due  rote  è  pericoloso. 

§  12.  Legno  Santo,  V.  GuAfACO. 

Legnosetto,  dira,  di  Legnoso,  nel  signif.  di  Duro. 

Legnosità,  astr.  di  Le.i;noso. 

Legnoso,  agg.  Di  piante  da  cui  si  ricava  il  le  - 
gno. Piante  legnose.  Fusto  legnoso. 

§  Fig.  Duro  come  il  legno.  Questa  carne  è  un 
po'  legnosa. 

Legnuccio,  vilif.  di  Legno.  E  legnuccio poco  bono  ; 
non  ci  si  può  fare  un  mobile. 

Venne  da  Genova  a  Livorno  in  un  legnuccio 
da  pescatori. 

Sa  fatto  il  viaggio  in  un  legnuccio  a  due  rote. 

Leguleio,  s.  m.  Legale  di  poco  merito.  Fam. 
Cavalocchi  e  Mozzorecchi.  Messe  nelle  mani  d^un 
leguleio  una  causa  importante. 

Legume,  s.  m.  Nome  delle  piante  che  producono 
granella  chiuse  in  baccelli,  come  fagioli,  piselli,  ceci 
e  simili.  Tutti  i  giorni  a  pranzo  vuole  il  legume. 
Piatto,  Pietanza  di  legumi. 

Legumina,  s.  f.  T.  scient.  Sostanza  che  si  estrae 
da  alcuni  vegetali,  segnatamente  dai  legumi. 

Legcminoso,  agg.  Da  Legume.  Piante  leguminose. 

Lèi,  pron.  femm.  V.  Ella. 

Parlando  si  usa  nei  soggetto  più  com.  che  Ella. 
Lei  mi  disse.  Lei  non  vuole  andare.  Ma  scrivendo, 
e  anche  parlando  a  persona  di  riguardo,  piuttosto 
Ella  che  Lei.  Vostra  Eccellenza  m'ha  fatto  l'onore 
di  avvertirmi...  Ella  sa,  etc.  Dopo  il  verbo,  sem- 
pre Lei.  Fu  lei  che  m'invitò.  Lo  dice  Lei.  Rispon- 
de lei. 

Parlando  a  un  omo,  o  di  un  omo,  si  accorda 
coll'agg.  al  mascolino.  Beato  lei  che  può  fare  que- 
ste cose:  Lei  è  bono. 

§  Dar  di  lei,  e  del  Lei.  V.  Dare,  §  6. 

Con  certe  persone  ri  vuole  il  Lei.  Smettiamo  il 
lei,  e  usiamo  il  tu  che  è  da  amici. 

LÉMBO,  s.  m.  Pezzo  di  una  veste  sull'estremità. 
Un  lembo  del  soprabito.  Il  lembo  della  manica.  Gli 
strappò  un  lemlo  della  sottana.  Ha  i  lembi  arro- 
vesciati. 

Fig.  poet.  Un  lembo  di  cielo. 

LÈMMA,  s.  m.  T.  di  Matem.  Proposizione  che  si 
ritiene  come  dimostrata,  o  che  si  dimostra  antece- 
dentemente alla  dimostrazione  del  teorema  e  alla 
soluzione  del  problema  proposto.  Il  lemma  della 
cicloide. 

Lemme  lemme,  avv.  fam.  Di  ogni  operazione  che 
si  faccia  con  molta  lentezza,  per  non  si  volere  affa- 
ticare, e  senza  scomporsi.  Camminare  lemme  lemme. 
Sale  le  scale  lemme  lemme.  Guardate  come  lavora 
lemme  lernme  :  non  suda  dicerto. 

Lemòsina  e 

Lkmosinare,  V.  Limosina  e  Limosinare. 
LÈMURE,  s.  m.  V.  storica.  Le  anime  dei  morti, 


che  secondo  le  credenze  di  antichi  pagani  venivano 
a  molestare  e  atterrire  i  vivi. 

Lena,  Nome  proprio  accorciativo  di  Maddalena. 

Lena,  s.  f.  per  Respirazione,  non  usato. 

§  1.  La  vigoria  del  corpo  e  dell  intelletto  occor- 
rente per  resistere  a  una  fatica.  Eanno  poca  lena.  Gli 
manca  lalenaper  un  lavoro  di  questa  importanza. 

Pigliare,  Ripigliar  lena. 

§  2.  Bare,  Infonder  lena ,  Eccitare.  Bar  lena 
alle  opere  generose. 

Le  parole  dell'  amico  gV infondevano  lena  per 
compiere  la  bell'azione. 

§  3.  Bi  lena.  Con  forza  di  volontà.  Lavorare  di 
lena.  Fare  una  cosa  di  lena,  di  gran  lena. 

§  4.  Lavoro,  Opera  di  lena,  di  lunga  lena,  Che 
richiede  molto  vigore  e  fatica.  Detto  più  special- 
mente di  lavori  intellettuali.  Ha  incominciato  un" 
onera  di  lena.  È  un  lavoro  di  lunga  lena  la  storia 
che  ha  preso  a  scrivere.  Xon  regge  il  suo  ingegno 
a  opere  di  lunga  lena. 

§  5.  Prov.  Dopo  desinare  non  camminare  ;  dopo 
cena  con  dolce  lena.  Adagio. 

Lendine,  s.  m.  L'ova  dei  pidocchi.  Ha  pettinato 
bene  il  ragazzo;  ma  gli  son  rimasti  molli  lendini. 
Pettine  da  lendini.  Molto  fìtto. 

Lendinino,  dim.  di  Lendine. 

Lendinoso  ,  agg.  da  Lendine.  Il  capo ,  le  vesti 
lendinose. 

LÈNE ,  agg.  Di  rumore  lento  e  piacevole.  Lene 
susurro.  Dell'uso  poetico. 

§  Spirito  lene,  T.  di  Gramm.  greca. 
Lenimento,  s.  m.  II  lenire. 

Lenire,  v.  trans.  Di  dolori  fisici  e  morali,  Ren- 
derli meno  sensibili.  Gliha  dato  una  medicina  per 
lenire  il  dolore  dei  denti.  Colle  sue  parole  affet- 
tuose leniva  la  grande  afflizione. 

§  P.  pass.  Lenito. 

Lenitivo,  agg.  e  sost.  Di  medicine  che  leniscono 
il  dolore.  Hanno  provato  tutti  i  lenitivi.  È  un  le- 
nitivo; ma  non  guarisce  il  male. 

Lenocinio,  s.  m.  Reato  di  chi  fa  il  lenone.  Ac- 
cusato di  lenocinio.  Condannato  per  lenocinio. 

§  Per  trasl.  e  in  senso  non  cattivo  ,  Artifizio 
adoperato  per  allettare.  I lenocini  della  forma,  dello 
stile.  E  un  oratore  che  coi  lenocini  dell'eloquenza 
si  fa  ascoltare  per  più.  ore. 

Lenone,  s.  m.  Mezzano  di  amori  illeciti.  Anche 
femm.  Lenona. 

Lentaggine,  s.  f.  Viburnum  tinus.  Pianta  sem- 
pre verde  adoperata  per  far  le  siepi  ai  giardini  e 
ai  viali. 

Lentamente,  avv.  da  Lento.  È  una  strada  che 
sale  lentamente.  Lavorate  troppo  lentamente.  È 
un  lavoro  che  procede  lentamente.  Il  ragazzo  im- 
para, ma  lentamente. 

Lentare,  v.  trans,  volg.  per  Allentare.  Lenta 
un  po'  la  corda.  Lento  le  briglie  al  cavallo. 

§  P.  pass.  Lentato. 

Lènte,  .s.  f.  Ervum  lens.  Pianta  leguminosa. 
Piatto  di  lenti,  Minestra  di  lenti.  Le  lenti  ton- 
chiano  facilmente  ;  e  si  conservano  nei  fiaschi. 

Lenti  passate,  che  si  dice  anche  Purè  e  Pas- 
sata di  lenti. 

§  Lente  palustre,  Pianta  che  nasce  nelle  acque 
stagnanti. 

LÈNTE,  s.  f.  Cristallo  incastrato  in  un  cerchietto 
di  metallo  o  d'  osso  ,  per  aiutare  la  vista.  Lente 
concava,  convessa.  Lenti  del  canocchiale.  Gli  s'  è 
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rotta  una  lente  degli  occhiali.  Lente  d'  ingrandi- 
mento. 

Le  lenti,  distinte  dagli  occhiali,  perchè  non  hanno 
le  asticciole  con  cui  questi  s'infilano  sulle  tempie, 
e  si  posano  stabilmente  sul  naso.  Ha  bisogno  delle 
lenti  per  leggere. 

§  T.  degli  Orologiai,  La  piastrella  di  metallo  at- 
taccata all'estremità  del  pendolo. 

LÈNTE,  agg.  Dei  corpi  allungati  e  flessibili,  che 
fermati  e  tirati  pei  due  capi,  o  riuniti  come  in  cer- 
chio per  le  due  estremità,  o  aderenti  ad  altri  corpi, 
non  hanno  o  non  conservano  la  forza  che  dovrebbe 
tenerli  tirati  o  stretti.  Neil'  uso  com.  non  si  dice 
Lento.  Il  canapo  è  lente.  La  briglia,  la  cavitza  è 
lente.  Tira  ■più,  la  fune  ,  perchè  è  troppo  lente. 
Stringete  un  po'  più  il  collare  al  cane;  è  un  polente. 
La  cintura  ai  fianchi  gli  sta  lente.  Non  si  può  sen- 
tire stringere  dal  vestito,  e  lo  porta  lente. 

Avverb.  Legar  lente.  Il  cavallo  move  troppo  la 
testa  perché  è  legato  lente.  Legalo  più  lente  quel 
povero  cane. 

Tener  lente.  Tienla  lente  la  fune.  Tenete  più 
lente  il  cavallo. 

§  Per  Lento  nel  Prov.  A  pigliar'non  esser  lente, 
a  pagar  non  esser  corrente. 

Lenteggiare,  v.  intr.  Di  un  corpo  che  sta  lente. 

Il  canapo,  la  fune  lenteggia.  Questa  vite  len- 
teggia ;  serratela  un  po'  più. 

§  P.  pass.  Lenteggiato. 

Lentezza,  astr.  di  Lento.  Procedere  con  lentezza. 
Questo  lavoro  si  fa  con  troppa  lentezza.  Con  che 
lentezza  si  va  avanti.'  Le  lentezze  degl'impiegati 
ci  fanno  un  gran  danno.  Siamo  addietro  per  la 
lentezza  della  stamperia. 

Lenticchia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Lente,  pianta  le- 
guminosa. Un  piatto  di  lenticchie. 

§  Sorta  di  pasta  da  minestra  tagliata  in  forma 
di  lenti. 

Lentiggine,  s.  f.  Le  macchiette  di  colore  fra  il 
giallo  e  il  rossastro  che  si  vedono  nella  pelle  del  cor- 
po umano,  specialmente  nel  viso  e  nelle  mani. 

Lentigginoso  ,  agg.  da  Lentiggine.  Ha  il  viso 
bianchissimo,  ma  un  po'  lentigginoso. 

Lentischio  ,  s.  m.  Pistacia  lentiscus ,  Albero 
sempre  verde,  le  cui  foglie  servono  alla  concia  del 
cuoio,  e  da  cui  s'estrae  una  gomma  chiamata  Mastice. 

Lentissimamente,  superi,  di  Lentamente. 

Lentissimo,  superi,  di  Lento. 

Lènto,  agg.  Di  cosa  che  ha  un  moto  relativa- 
mente piccolo.  Camminare  a  passo  lento.  Il  polso 
è  lento,  troppo  lento.  Respiro,  Respirazione  lenta. 

La  macchina  ha  un  moto  lento.  V.  Lènte  agg. 

§  1.  Di  operazione.  Che  si  fa,  che  procede  adagio. 
Questo  lavoro  va  lento:  spingiamolo  un  po' più. 
L'esame  procede  lento. 

§  2.  Foco  lento ,  Che  ha  poca  forza.  Fate  bol- 
lire a  foco  lento.  S'è  strutto  a  poco  a  poco,  a  foco 
lento. 

§  3.  Di  malattia,  Che  cresce  d' intensità  a  poco 
a  poco,  e  può  diventare  mortale.  Ha  una  lenta  ma- 
lattia che  lo  consuma. 

§  4.  Di  veleno,  Che  produce  l'effetto  di  uccidere 
dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo.  L'  acquetta  di 
Perugia  è  un  veleno  lento.  Morì  d'un  lento  veleno. 

§  5.  Di  pers.  Che  procede  nelle  operazioni  con 
flemma  consumando  più  tempo  del  necessario.  Come 
è  lento  quest'omo  f  Non  esser  così  lento:  tira  più 
via,  Prov.  Omo  lento  non  ha  mai  tempo. 


Lento  a...  Lento  a  credere,  a  pagare,  a  lavorare, 
a  fare  !e  sue  faccende. 

§  6.  Ripetuto  Lento  lento ,  in  foi-za  di'  superi. 
Cammina  lento  lento. 

§  7.  In  forza  d'avv.  Parlar  lento. 

Lènza,  s.  f.  Il  crino  di  cavallo  a  cui  s'  attacca 
l'amo  per  pescare.  Pescare  a  lenza,  colla  lensa. 

Lenzolaccio,  pegg.  di  Lenzolo. 

Lenzoletto,  dim.  di  Lenzolo. 

Lenzolino,  dim.  di  Lenzolo.  /  lensolini  del  letto 
dei  bambini.  Lenzolini  per  il  bagno. 

Lenzòlo,  s.  m.  Al  plur.  Lcnzoli  epiùcom.ien- 
xola,  1  panni  che  si  mettono  nel  letto  fra  la  mate- 
rassa e  le  coperte.  Si  pronunzia  anche  Lenzuolo  e 
Lenzuola,  facendo  sentire  ì'u.  Un  paio,  più  paia  di 
lenzola.  Lenzola  di  bucato.  Lenzola  di  lino,  di  ca- 
napa, di  ghinea.  Lenzuolo  di  sopra,  di  sotto.  Len- 
zuola logore.  Lenzolo  a  due,  a  ire  teli.  Un  telo  di 
lenzolo.  Lenzolo  liso.  Far  Gesù  alle  lenzola.  V. 
Gesù.  §  19. 

Rimboccatura  del  lenzolo,  Quella  parte  che  si 
rovescia  sopra  le  coperte. 

Rinvoltarsi,  Star  rinvoltato  nelle  lenzola.  Quan- 
do  è  freddo,  ci  si  rinvolta  nelle  lenzola. 

§  1.  Consumare  le  lenzola,  Star  molto  a  letto. 

Prov.  È  meglio  consumare  le  scarpe  che  le  len- 
zola; Il  moto,  l'esercizio  mantiene  la  salute. 

§  2.  Il  caldo  dei  lenzoli  non  fa  bollir  la  pen- 
tola. V.  Bollire,  §  1. 

§  3.  Bisogna  distendersi  quanto  il  lenzolo  è 
lungo.  V.  Distèndere  §  15.  E  nello  stesso  signifi- 
cato :  Chi  si  stende  più  del  lenzolo  si  scopre  da  piedi. 

§  4.  Sugo  di  lenzola,  Scherz.  Rimedio  alle  in- 
freddature lo  stare  a  letto.  Più  delle  medicine  vi 
gioverà  un  po' di  sugo  di  lenzola. 

§  5.  Parere  un  lenzolo  ;  Di  un  foglio  molto 
grande.  Lenzolo,  si  dice  Un  foglio  grande  affisso 
in  pubblico.  Hanno  messo  fuori  un  lenzolo  per 
dare  l'avviso  degli  spettacoli  e  delle  feste. 

Lenzolone,  accr.  di  Lenzuolo.  Hanno  messo  nel 
letto  certi  Icnzoloni  che  bisogna  rimboccarli  da 
tutto  le  parti. 

Lenzoluccio,  vilif.  di  Lenzolo. 

Leofante,  volg.  per  Elefante. 

Leoncèllo  ,  dim.  di  Leone.  Fanno  vedere  due 
leoncelli. 

Leoncino,  dim.  di  Leone. 

Leone,  s.  m.  Noto  animale.  Nel  serraglio  si  ve- 
dono due  leoni.  Il  ruggito  del  leone. 

§  1.  Prov.  La  capra  non  contrasta  col  leone  , 
I  deboli  non  possono  contrastare  coi  forti. 

/  cervi  non  comandano  ai  leoni. 

Gatto  rinchiuso  doventa  leone. 

§  2.  Farsi  la  parte  del  leone;  Dalla  favola  di 
Esopo  ;  Di  chi,  facendo  parte  di  una  società,  abusa 
del  proprio  grado  e  potenza  per  prendersi  più  di 
quello  che  gli  spetterebbe,  con  danno  degli  altn. 

§  3.  Febbre  da  leoni,  e  anche  da  cavalli;  Febbre 
molto  violenta.  Prov.  La  febbre  continua  ammazza  il 
leone;  Anche  una  costituzione  robusta  non  ci  resiste. 

§  4.  Per  simil.  Uomo  forte  e  coraggioso.  iEwer?, 
Doventare  un  leone.  Sentirsi  un  leone.  Combattere 
da  leoni.  Nella  battaglia  furono  leoni.  Esercito  di 
leoni. 

Fare  un  core  di  leone,  Iperb.  Prendere  coraggio. 
Vorrebbero  fare  il  leone  ;  ma  son  conigli. 
Agnello  vestito  colla  pelle  di  leone;  Di  uomo  pu- 
sillanime che  vuol  fare  il  coraggioso. 
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§  5.  Il  leone  di  San  Marco,  Insegna  della  Re- 
pubblica 0  del  Municipio  di  Venezia. 

§  6.  Leone  rampante.  \'ocq  di  Araldica. 

§  7.  Nome  di  una  delle  costellazioni  dello  Zo- 
diaco. Il  sole  è  nel  Leone  :  onde  II  solleone  e  I  sol- 
leoni, Il  tempo  del  maggior  caldo  nell'estate. 

Leonessa,  s.  f.  La  femmina  del  leone. 

Leonino,  agg.  di  Leone.  Forza,  Coraggio  ,  Na- 
tura leonina. 

Colore  leonino,  Simile  a  quello  della  pelle  del 
leone. 

§  Verso  leonino.  T.  di  Letteratura.  Specie  di 
verso  della  poesia  latina  dei  bassi  tempi. 

Leopardo,  s.  ra.  Bestia  feroce. 

Leopoldino,  agg.  Da  Pietro  Leopoldo  granduca 
di  Toscana,  Leggi  Leopoldine,  Quelle  specialmente 
di  materia  giurisdizionale,  ne'  rapporti  colla  Curia 
di  Roma. 

Scuole  leopoldine.  Per  le  fanciulle  del  popolo. 

Son  sempre  vive  le  tradizioni  leopoldine. 

Lepidamemte,  avv.  da  Lepido. 

Lepidezza,  astr.  di  Lepido.  Spesso  non  è  lepi- 
dezza, ma  sciocchezza. 

§  Parola,  Motto  lepido.  Tiene  allegra  la  conver- 
sazione colle  sue  lepidezze.  Piuttosto  che  lepidezze 
mi  paiono  freddure. 

Lepidissimamente,  superi,  di  Lepidamente. 

Lepidissimo,  superi,  di  Lepido. 

LÈPIDO,  agg.  Di  pers.  Che  parla  con  una  certa 
arguzia  e  con  fine  ironia.  È  un  omo  lepido,  che  ci 
tiene  allegri.  È  lepida  la  signora.  Vuol  fare  il  le- 
pido, ma  riesce  scipito. 

§  Di  parole  ,  discorso.  Ha  fatto  un  discorsino 
lepido,  molto  grazioso. 

Lepore,  s.  m.  Arguzia  espressa  in  forma  elegante. 
Ne' suoi  discorsi  ammirano  un  certo  lepore.  Ne''  suoi 
dialoghi  c'  è  sempre  lepore. 

Leporino,  agg.  meno  com.  di  Leprino.  V.  Labbro. 

Lepracchiòtto,  s.  m.  Lepre  giovane.  Ha  preso 
un  lepracchiotto  di  poche  libbre. 

Lèpre,  s.  f.  Animale  quadrupede  selvatico.  Cac- 
cia alla  lepre.  Vanno  a  caccia  alla  lepre,  o  anche 
Vanno  alla  lepre.  Andare  alla  posta  della  lepre. 
Il  covo  della  lepre. 

Pigliar  la  lepre  a  covo.  V.  Covo,  §  2. 

Scovare,  Levare  la  lepre  ;  Detto  dei  cani  che  la 
fanno  uscire  dal  covo.  Prov.  Uno  leva  la  lepre,  e 
un  altro  la  piglia;  Nello  stesso  signif.  dell'altro 
Uno  semina  e  un  altro  raccoglie. 

Pigliar  la  lepre  col  carro,  Prov.  Y.  Carro,  §  3. 

S  1.  La  carne  della  lepre.  Quest'  anno  non  ho 
mangiato  lepre.  Pappardelle  colla  lepre.  La  lepre 
è  bona  dolce  e  forte:  si  fa  arrosto  e  arrosto  morto. 

§  2.  Cane  da  lepre.  Prov.  Ci  sono  pivi,  cani  che 
lepri  ;  Dei  concorrenti  a  un  uf&cio,  a  un  guadagno. 

A  tal  cane  tal  lepre  ;  Ad  astuzia  bisogna  con- 
trapporre astuzia,  a  solerzia  solerzia. 

Mentre  il  cane  piscia,  la  lepre  se  ne  va.  V.  Ca- 
ne, §  39. 

Una  volta  corre  il  cane,  un'altra  la  lepre,  Non 
sempre  le  cose  vanno  per  lo  stesso  verso. 

§  3.  Invitar  la  lepre  a  correre.  V.  Invitare  §6. 

§  4.  Di  pers.  Pauroso  come  la  lepre;  Di  chi  è 
molto  timido.  Correre,  Fuggire  come  una  lepre. 
Pareva  una  lepre  da  come  fuggiva.  Scapparono 
come  tante  lepri. 

§  5.  Aver  la  voglia  della  lepre  ;  Di  chi  ha  il  lab- 
bro leprino. 


§  6.  Aver  più  debiti  della  lepre.  V.  Debito,  nel 
tema. 

§  7.  Dormire  a  occhi  aperti  come  le  lepri. 
V.  Dormire,  §  li.  Prov.  I  vecchi  son  lepri,  dormono 
cogli  occhi  aperti,  Hanno  più  accortezza  dei  giovani. 

§  8.  Lepre,  Costellazione  dell'emisfero  australe. 

§  9.  Lepre  marina,  Animaletto  di  mare. 

Lepretta,  dim.  di  Lepre. 

Leprettina,  dim.  vezz.  di  Lepre. 

Leprino,  agg.  V.  Labbro. 

§  In  forza  di  sost.  Persona  che  ha  il  labbro  le- 
prino. 

LeproncÈLLO,  dim.  vezz.  di  Leprone. 

Leproncino,  dim.  di  Leprone. 

Leprone  ,  s.  m.  Lepre  grossa.  Hanno  ammaz' 
zato  un  leprone  che  pesa  cinque  chili. 

Leprottino,  dim.  di  Leprotto. 

Lepròtto,  s.  m.  Lepre  giovane.  Eanno  mandato 
a  casa  un  leprotto  per  la  cena. 

LÈRCIO,  agg.  fam.  Eccessivamente  sudicio.  S'è 
presentato  col  viso  e  le  mani  lercie.  Codesta  ca- 
micia è  lercia.  Levate  quella  tovaglia  che  è  lercia. 

Con  pili  forza  Sudicio  lercio. 

In  forza  di  sost.  E  un  lercio  quel  ragazzo.  C  è 
del  lercio  in  quella  biancheria. 

§  Fig.  È  lercio  nelle  sue  azioni.  Ci  abbiamo  tro- 
vato del  lercio  in  quella  operazione.  In  quella  so- 
cietà c'è  del  lercio. 

Lerciume  ,  s.  m.  Quantità  di  cose  lercie.  Che 
lereiume  in  quel' a  casa!  Levate  questo  lereiume. 
Ci  vorrà  del  tempo  a  ripulire  tanto  lereiume. 

LÈRNiA,  s.  ra.  e  f.  Di  pers.  molto  difficile  a  con- 
tentarsi dei  cibi.  È  un  lernia,  una  lernia  ;  non  si 
sa  mai  che  fargli  da  pranzo.  Non  bisogna  essete 
tanto  lernie,  ragazzi. 

E  nello  stesso  senso  in  forza  d'agg.  Bocca  lernia. 

Lerniuccio- UCCIA,  dim.  di  Lernia.  Detto  piià  spe- 
cialmente di  ragazzi. 

LÉSINA,  s.  f.  Arnese  da  calzolaio,  Specie  di  gros- 
so ago  ricurvo  in  cima,  con  manico  di  legno.  Lesina 
da  solettare,  da  impuntire,  da  passar  tacchi. 

La  lesina  si  dice  anche  per  l'Arte  del  Calzolaio. 
La  lesina  non  gli  rende  male.  Colla  sola  lesina 
non  potrebbero  fare  tante  belle  cose. 

§  I.  Fig.  Di  pers.  Che  studia  tutt'  1  mezzi  per 
risparmiare  nelle  spese,  anche  nelle  piti  necessarie. 
(l  bottegaio  non  lo  vuol  piii  serJire  perchè  è  troppo 
lesina.  È  tanto  lesina,  che  per  non  .^pender  nelle 
vetture  và  sempre  alla  sua  villa  a  piedi. 

Prov.  Colle  lesine  bisogna  esser  punterolo;  Trat- 
tando e  contrattando  cogli  [avari  bisogna  stare  sul 
tirato  pili  di  loro. 

§  2.  Essere  della  compagnia  della  lesina,  Scherz. 
Di  chi  è  lesina  nel  senso  del  §  precedente.  Appar- 
tiene alla  compagnia  della  lesina. 

§  3.  Studiare,  Imparare  la  lesina.  Tirare  a  ri- 
sparmiare più  che  è  possibile.  Anche  in  bon  senso. 
Can  una  famiglia  numerosa,  e  tante  spese,  bisogna 
studiare  lalesina.  La  moglie  del  nostro  amico  non 
ha  imparato  la  lesina.  Spende  troppo. 

Lesinare,  t.  intr.  Cercar  di  risparmiare  più 
che  sia  possibile.  Zestna^e  quanto  volete;  ma  dieci 
lire  al  giorno  non  bastano.  Il  ministro  cerca  di 
lesinare,  ma  quest'anno  un  po'di  deficit  ci  sarà. 

§  P.  pres.  Lesin.ìnte;  pass.  Lesinato. 

Lesineria,  s.  f.  11  lesinare.  Colle  sue  lesinerie 
non  mette  assieme  nulla.  Ci  son  certe  lesinerie 
che  fanno  vergogna. 
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LeSinino-ina,  s.  m.  e  f.  Chi  \esìnat.  La  signorie 
una  lesinino,  che  qualche  volta  fa  mancare  il  caffè 
a  pranzo. 

Lesione,  s.  f.  Il  danno  prodotto  a  una  parte  del 
corpo  da  una  percossa,  da  un  colpo,  o  da  malattia. 
Una,  sassata  gli  fece  una  lesione  a  una  gamba. 

Lesione  grave,  leggiera.  Accusato  di  lesioni  gra- 
vi. Condannato  per  lesioni.  Il  medico  gli  ha  ri- 
scontrato una  lesione  a  un  polmone.  Può  star 
tranquillo  perchè  lesioni  non  ce  ne  sono. 

§  1.  Fig.  Lesione  dell'onore,  della  giustizia, 
all'onore,  al  decoro. 

g  2.  T.  leg.  Esserci  lesione,  In  un  contratto,  II 
danno  che  una  delle  parti  vorrebbe  fare  all'  altra 
per  proprio  interesse.  Il  contratto  si  rescinde,  "per- 
chè c'è  lesione. 

Lesione  enorme,  enormissima. 

Lesivo,  agg.  Che  lede,  fa  danno.  Ce  una  clau- 
sola lesiva  ai  nostri  diritti.  Parole  lesive  all'onore, 
alla  riputazione ,  al  pudore.  Anche  Lesivo  di... 
Lesivo  dei  nostri  diritti.  La  risolusione  della  Ca- 
mera è  lesiva  della  prerogativa  reale. 

LÈSO,  V.  LÈDERE. 

Lessaccio,  dispr.  di  Lesso.  Jl  macellaro  ha  man- 
dato un  lessaccio  che  non  si  può  mangiare.  Questo 
lessaccio  tult'  i  giorni  viene  a  noia. 

Lessare, V.  trans.  Far  bollire  nell'acqua  per  co- 
cere.  Lessare  la  carne,  un  pollo,  un  cappone.  Les- 
sare il  pesce,  le  patate. 

§  P.  pass.  Lessato,  V.  Lesso. 

Lessata  e  Lessatina,  s.  f.  11  lessare.  Dare  una 
lessata  alla  carne.  Prima  di  metter  V  erba  nella 
cazzeruola,  gli  starebbe  bene  una  lessatina. 

Lèssico,  s.  m.  Dizionario  o  Vocabolario  di  lingue 
antiche.  Il  lessico  della  lingua  greca.  Il  lessico  della 
bassa  latinità.  Lessico  degli  antichi  dialetti  italici. 

Lessicografia,  s.  f.  L'arte  di  comporre  lessici. 

Lessicografico,  agg.  da  Lessicografia.  Studi  les- 
sicografici. Non  c'è  metodo  lessicografico  in  quel 
Dizionario. 

Lessicògrafo,  s.  m.  Compilatore  di  lessici. 

Lessicologia,  s.  f.  Il  complesso  delle  regole  per 
ben  comporre  un  lessico. 

Lessigrafia,  s.  f.  La  parte  della  Grammatica  che 
insegna  a  scrivere  correttamente  le  parole  di  una 
lingua. 

LessigrAfico,  agg.  da  Lessigrafia. 

Lesso,  contratto  del  part.  pass,  di  Lessare,  usato 
come  agg.  Carne  lessa.  Cappone,  Pollo,  Baccalà, 
Pesce  lesso.  Mi  piacciono  le  patate  lesse  e  condite 
con  olio  e  aceto. 

Fare,  Metter  lesso.  Cuocer  lesso.  Fatelo  lesso 
quel  baccalà.  È  un  pesce  bono  da  farsi  lesso.  Met- 
tetela lessa  la  pollastra. 

Di  carne  cotta  in  umido  e  che  non  abbia  preso 
il  sapore,  si  dice  :  È  lesso  ;  par  lesso.  Queste  bra- 
ciole son  lesse. 

Castagne  lesse,  Com.  Ballotte. 

Panino  ,  Chifel ,  Semel  lesso  ,  Imburrati  senza 
arrostire.  T.  dei  caffettieri. 

§  L  Volg.  Fico  lesso;  Di  pers.  scipita,  bona  a  nulla. 

§  2.  Sost.  La  carne  di  qualunque  specie  lessata. 
Lesso  di  manzo,  di  vitella,  di  pollo.  Un  bon  lesso 
piace  ad  alcuni  più  degl'intingoli.  Un  bel  pezzo  di 
lesso.  Un  tocchetto  di  lesso  nel  lucertolo,  nel  girello. 
Una  fetta,  un  taglialo  di  lesso.  Il  desinare  di  una 
modesta  famiglia  si  compone  di  minestra,  lesso  e 
un  altro  piatto. 


Minestra  e  lesso.  Desinare  molto  parco.  Co^gua- 
dagni  che  abbiamo  bisogna  contentarsi  di  minestra 
e  lesso. 

§  3.  Lesso,  T.  dei  Caffettieri.  Il  panino  lesso. 
Prende  tult'  i  giorni  caffè  e  latte  e  un  lesso. 

LÈSTA  (Alla)  V.  Lèsto,  §  4. 

Lestamente,  avv.  da  Lesto.  Non  com. 

Lestezza,  astr.  da  Lesto.  Ci  vuole  lestezza,  piii 
lestezza  a  fare  le  cose.  È  ammirabile  la  lestezza 
di  quella  donna  nel  fare  le  faccende. 

Lestino  ,  dim.  di  Lesto.  Pili  lestino ,  figliolo. 
Facciamo  una  cosa  leslina. 

Di  vesti.  V.  Lèsto,  §  9.  Quel  vestilo  l'ha  fatto  le- 
stino. Sono  lestini  i  calzoni;  bisognerebbe  allun- 
garli un  poco. 

Lestissimamente,  superi,  di  Lestamente. 

Lestissimo,  superi,  di  Lesto. 

LÈSTO,  agg.  Di  persona  che  mette  il  minor  tempo 
possibile  nel  far  le  cose,  Che  non  indugia.  È  lesto  a 
lavorare.  È  una  donna  lesta  nelle  sue  faccende. 
Fu  lesto  a  pagare.  Non  è  mai  lesto  a  levarsi  la 
mattina.  E  sempre  lesto  a  prendere. 

Lesto  via!  Lesti,  giovinetti.  Più  lesto/  Ecci- 
tando altri  ad  affrettarsi. 

Gli  proposero  un  affare  bono  ;  e  lui  lesto  accettò. 
Gli  siesè  la  mano;  e  lui  lesto  glie  la  baciò. 

Quando  vide  che  l'altro  aliava  il  bastone ,  lui 
lesto  glielo  levò  di  mano.  Rispose  lesto  che  non  ne 
voleva  saper  nulla. 

In  forza  di  avv.  Camminar  lesto.  Lavorar  lesto. 
Tu  mangi  troppo  lesto. 

Andar  lesto.  Far  lesto,  Affrettarsi.  Nello  stesso 
senso  Fare  una  cosa  lesta.  Bisogna  fare  una  cosa 
lesta;  perchè  è  tardi. 

Ripetuto  Lesto  lesto.  In  forza  di  superi.  Si  vestì 
lesto  lesto.  Mangiò  lesto  lesto  per  non  fare  aspettare. 

§  I.  Lesto  di  mano;  Di  chi  dà  delle  busse  per  le 
più  leggiere  cagioni.  I  ragazzi  stanno  boni,  perchè 
sanno  che  lei  è  lesta  di  mano. 

E  di  chi  si  appropria  la  roba  degli  altri.  Non  ce 

10  voglio  per  casa  quel  ragazso  ;  è  troppo  lesto  di 
mano. 

§  2.  Lesto  di  gamba  e  in  gambe.  Lo  stesso  che 
Essere  di  gamba  lesta  ;  Di  chi  fa  molto  cammino  in 
poco  tempo. 

§  3.  Lesto  di  cervello,  di  mente,  d'ingegno;  D'in- 
gegno molto  svegliato. 

§  4.  Alla  lesta,  Avv.  Affrettatamente.  È  un  lavoro 
fatto  alla  lesta.  Bisogna  terminarlo  alla  lesta. 

§  5.  Di  un  pasto  in  cui  sono  poche  pietanze.  Oggi 
abbiamo  un  desinare  lesto:  la  minestra  e  un  arrosto. 
E  una  cena  lesta;  una  bistecchina  e  un'  insalata. 

Si  dice  anche  per  Pronto,  o  Che  si  può  preparare 
in  poco  tempo.  Non  è  lesto  ancora  il  pranzo  ?  Ba- 
diamo che  la  colazione  sia  lesta  per  le  undici.  Il 
coco  non  ci  fa  aspettare,  perchè  fa  un  pranzo  lesto. 

§  6.  Di  pers.  Per  Pronto,  In  ordine  per  fare  una 
cosa.  Il  ragazzo  è  lesto  per  andare  a  scola.  Siamo 
lesti  per  partire.  Non  è  mai  lesta  alVora  fissata. 

§  7.  Esser  lesto.  Aver  terminato  un'  operazione. 

11  lavoro  è  lungo  ;  ma  a  mezzogiorno  credo  che 
saremo  lesti. 

§  8.  Si  dice  pure  Quando  fra  due  persone  non  re- 
sta più  nulla  da  dare  e  avere,  e  non  restano  diffe- 
renze di  altra  specie.  Lo  stesso  che  Esser  pari. 
Tutti  pari.  Quando  vi  ho  dato  cinquanta  lire  sia- 
mo lesti.  Rendetemi  la  roba,  e  tutti  lesti. 

§  9.  Di  vesti  che  rimangono  corte  da  piede.  Oggi 
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fanno  questi  vestiti  un  po'  lesti  che  scoprono  la 
scarpa.  D'  inverno  non  è  gran  male  che  i  calzoni 
sieno  lesti,  perché  non  raccattano  il  fango. 

Lestrigone,  s.  m.  al  plur.  7  Lestrigoni,  V.  Sto- 
rica, Nome  di  un  popolo  rammentato  dagli  antichi, 
e  famoso  per  la  sua  ferocia. 

Letale,  agg.  Di  malattia  che  produce  la  morte. 
Dell'uso  letterario. 

Letamaio,  s.  m.  Luogo  dove  si  tiene  ammassato 
il  letame. 

§  1.  Per  est.  Iperb.  Luogo  molto  sudicio.  Le  ca- 
mere san  letamai.  Vivono,  Dormono  nei  letamai. 
Come  si  fa  a  slare  in  quel  letamaio  ? 

§  2.  Per  trasl.  La  corruzione  morale.  Il  paese 
è  divenuto  un  letamaio  per  i  vizi. 

Letamare,  v.  trans.  Spargere  il  letame  nei  cam- 
pi. Più  com.  Concimare. 

§  P.  pass.  Letamato. 

Letame,  s.  m.  Lo  strame  che  ha  servito  di  letto 
alle  bestie,  mescolato  coi  loro  escrementi,  e  si  usa 
per  ingrasso  alle  terre.  Anche  Concime. 

§  Fig.  I  vizi.  Levateci  da  questo  letame.  Stanno 
rinvolti  nel  letame. 

Letanìe.  V.  Litanie. 

Letargia,  s.  f.  V.  Letargo. 

Letàrgico,  agg.  da  Letargo.  Sonno,  Slato  letar- 
gico. 

Letargo,  s.  m.  Sonno  profondo  che  si  prolunga 
oltre  il  bisogno  naturale. 

§  1.  Oppressione  alla  testa  che  produce  sonno- 
lenza continua  e  sbalordimento.  Più  propriam.  Le- 
targia; letargia  è  la  causa,  letargo  l'effettto. 

§  2.  Fig.  Sospensione  o  cessazione  di  attività. 
Si  adoperano  a  svegliare  il  popolo  dal  letargo.  Il 
letargo  delle  industrie,  dei  commerci,  delti  studi. 

Leticare,  v.  intr.  Fara,  più  com.  che  Litigare, 
Di  due  0  più  persone  che  contrastano  fra  loro  scam- 
biandosi parole  vivaci,  o  anche  ingiuriose.  Quei  due 
letican  sempre.  Il  garzone  ha  leticato  col  princi- 
pale. Marito  e  moglie  non  fanno  che  leticare. 

Prov.  Il  diavolo  non  letica  mai  solo.  V.  Dia- 
volo, §  34, 

Anche  pron.  Si  leticano  continuamente.  Si son 
leticati  per  un  nulla. 

Per  Gridar  forte.  Se  torna  a  casa,  e  non  trova 
il  desinare  pronto,  letica  col  caco.  Se  non  gli  dan- 
no il  posto,  letica  senza  dubbio. 

§  1.  Di  causa,  lite  promossa  dinanzi  ai  tribunali. 
Leticano  per  l'eredità.  Ha  avuto  una  prima  sen- 
tenza contro,  ma  vuol  seguitare  a  leticare. 

è  2.  In  forza  di  trans,  per  Contraslare.  Gli  leti- 
carono il  possesso  di  un  campo.  Non  ve  la  leticano 
davvero  quella  robaccia. 

Reeipr.  Leticarsi.  Si  son  leticati  un  gingillo. 
Si  leticarono  un  campo.  Era  una  bella  ragazza; 
e  se  la  leticarono  parecchi  pretendenti. 

§  3.  P.  pass.  Leticato. 

Al  pres.  più  com.  Litigante. 

Letichino-ina  ,  s.  m.  e  f.  Che  letica  spesso  e 
per  cose  da  nulla. 

Letichi'o,  s.  m.  Il  leticare  continuo  e  prolungato. 
Questo  letichio  di  tutt'  i  giorni  dà  uggia.  Si  sente 
sempre  in  casa  un  gran  letichio  fra  Sìrva  e  padrona. 

Leticone-ona,  s.  ra.  e  f.  Acer,  di  Letichino. 

Letificare,  v.  trans.  Render  lieto.  Dell'uso  let- 
terario. 

§  P.  pres.  Letificante;  pass.  Letificato. 
Letizia,  s.  f.  Astr.  di  Lieto.  Più  com.  Allegrezza. 


Essere  la  letizia  di  altri;  Di  pers.  I  buoni  figlioli 
sono  la  letizia  dei  genitori.  Era  la  letizia  della 
famiglia,  del  popolo.  In  questo  senso  più  com.  che 
Allegrezza 

Letiziare  e  Letiziarsi,  v.  trans,  e  rifl.  Ralle- 
grare e  Rallegrarsi,  ma  con  sentimento  più  vivo, 
profondo  e  durevole.  Si  letiziava  al  pensiero  di 
quella  prossima  vita  tranquilla.  Dell'uso  letterario. 

§  P.  pass.  Letiziato. 

LÈTTA,  s.  f.  Il  leggere  una  sola  volta  e  rapida- 
mente. Date  una  letta  a  questo  foglio.  Con  una 
letta  crede  di  mettersi  a  mente  la  lesione. 

Lettaccio,  pegg.  di  Letto.  Dorme  inun  lettaccio. 
LÈTTERA,  s.  f.  Nome  dei  segni  che  rappresen- 
tano i  suoni  della  voce  nel  parlare.  La  parola  è 
composta  di  lettere.  Sillaba  di  due,  tre  lettere.  Le 
lettere  dell'alfabeto.  Le  lettere  si  dividono  in  vocali 
e  consonanti. 

Della  forma.  Lettera  grande  e  maiuscola.  Let- 
tera piccola  e  minuscola. 

Lettera  iniziale.  V.  Iniziale 
Lettere  di  scatola,  da  speziali,  da  appigionasi. 
Molto  grandi.  Glielo  scrivo  a  lettere  di  scatola, per- 
chè intenda  senza  fatica.  Ci  voglion  lettere  da  ap- 
pigionasi con  lui,  perché  ha  la  vista  corta.  Anche 
Dire  a  lettere  di  scatola,  Parlare  molto  chiaro. 

Lettere  onciali,  longobarde ,  latine.  Distinzioni 
paleografiche. 

A  Lettere  d'oro;  Scritte  o  stampate  in  color  d'oro. 
Più  com.  A  caratteri  d'  oro.  È  una  sentenza  che 
onderebbe  stampata  a  carattere  d  oro. 

A  lettere  e  più  com.  A  caratteri  di  sangue;  Fig. 
e  Enf.  Racconto  di  fatti  crudeli.  La  conquista  del 
Messico  è  scritta  a  lettere,  e  a  caratteri  di  sangue. 

Rispetto  al  suono.  Lettere  mute,  semivocali,  li- 
quide, dentali. 

§  1.  Scrivere  in  lettere,  in  tutte  lettere  ;  Dei 
numeri  ;  invece  che  in  cifre.  Scrivete  milletrecen- 
tocinquanta  ;  ma  tutto  in  lettere. 

A  tanto,  a  tante  di  lettere.  Dire,  Scrivere, 
Parlare  chiaro  e  risoluto.  Gli  dissi  a  tanto  di  let- 
tere che  non  ne  voglio  saper  nulla.  Gli  voglio  scri- 
vere a  tante  di  lettere  che  mi  ha  seccato. 

§  3.  Lettera  domenicale.  V.  Domenicale,  §  2. 
§  4.   Conoscere  le  lettere;  Fare,  Formare  le 
lettere;  Di  chi  impara  a  leggere  e  scrivere.  È  gran- 
de e  non  conosce  le  lettere.  Ha  imparato  appena  a 
formare  le  lettere. 

§  5.  Nell'Algebra,  I  segni  delle  quantità  indeter- 
minate. 

§  6.  I  caratteri  di  stamperia.  Fanno  fondere  al- 
cune lettere  che  mancano.  Ha  sbagliato  due  lettere. 

§  7.  Lettera,  L'Iscrizione,  a  pie  d'una  stampa  in- 
cisa 0  litografata,  che  ne  indica  il  soggetto,  nelle 
locuzioni  :  Avanti  lettera,  Con  lettera,  e  Dopo  let- 
tera, per  significare  le  tirature  fatte  prima  o  dopo 
clie  si  metta  l'iscrizione.  Acquistò  una  beila  inci- 
sione del  Morghen  avanti  lettera. 

§  8.  La  lettera,  eontrapp.  a  Spirito,  Il  significato 
preciso  e  rigoroso  di  ciò  che  è  detto  e  scritto,  senza 
altre  interpetrazioni.  La  lettera  e  lo  spirito  della 
legge.  La  lettera  uccide,  e  lo  spirito  vivifica. 

§  9.  kvY&vh.Alla  lettera.  Stare,  Intendere,  Esegui- 
re allaletlera.  Precisamente,  secondo  quello  che  è 
detto  e  scritto.  Dovete  stare  alla  lettera  del  decreto. 
Intende  cos'i  alla  lettera  ;  mo.  il  pensiero  di  chi  ha 
scritto  non  era  quello.  Esegui  l'ordine  alla  lettera. 

Spiegare,  Tradurre  alla  lettera,  che  si  dice  an- 
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Che  latin,  ad  litteram,  Nel  tradurre  da  una  lingua 
in  un'altra,  Non  mutare  punto  la  dicitura,  tradu- 
cendo parola  per  parola. 

Nel  signif.  di  Precisamente  come  dice  la  parola, 
senza  che  si  possa  attenuarne  il  significato.  È  alla 
lettera  un  miserabile. 

§  10.  Rimanere,  Restare  lettera  moria;  Dì  ordini 
non  eseguiti.  Il  decreto  del  Ministro  è  rimasto  let- 
tera morta.  Hanno  un  bel  mandare  ordini ;reslano 
sempre  lettera  morta. 

§  11.  AI  plur.  Le  lettere,  Lo  stesso  che  Lettera- 
tura. Contrap.  a  Scienze.  Le  lettere  antiche  e  mo- 
derne. La  Facoltà  di  Lettere,  nelle  Università. 
Professore  di  Lettere,  Dottore  in  lettere.  Belle  let- 
tere. Lettere  umane.  Le  amene  lettere.  Lettere  ita- 
liane, latine,  greche.  Insegna  lettere  greche  al  Li- 
ceo. Studiare,  Coltivare  le  lettere.  Darsi,  Indiriz- 
zarsi alle  lettere.  È  omo  di  molte  lettere.  La  re- 
pubblica delle  lettere. 

§  12.  Lettera,  Lo  scritto  per  mezzo  del  quale  si 
comunica  cogli  assenti.  Scrivere  una  lettera.  Non 
ha  imparato  ancora  a  scrivere  una  lettera.  Si  fa 
scriver  le  lettere  dagli  altri.  È  obbligalo  a  farsi 
leggere  tutte  le  lettere.  Dettare,  Mandare  le  lettere. 
Firmare  le  lettere.  Portami  questa  lettera.  E  l'ora 
d'impostare  le  lettere.  Lettera  affrancata,  racco- 
mandata. Ha  impostato  le  lettere  sema  francare. 

La  posta,  la  buca  delle  lettere. 

La  sopraccarta  delle  lettere.  Scrivete  la  lettera 
alla  sorella;  ma  indirizzatela  al  marito.  La  so- 
praccarta è  al  segretario  ;  ma  la  lettera  va  al  mi- 
nistro. 

La  lettera  è  scritta  tutta  di  suo  pugno. 
Intercettare  le  lettere. 

§  13.  Vari  generi  di  lettere,  secondo  il  contenuto 
e  lo  scopo.  Lettera  d'avviso,  di  consiglio,  di  rac- 
comandazione. 

Lettere  d'affari,  d'ufficio. 

Lettere  familiari,  scientifiche. 

Lettere  amorose,  minatorie,  minacciose. 

Lettera  in  cifra. 

Lettera  mi.isiva,  responsiva,  di  risposta. 

Lettera  anonima,  e  cieca.  V.  AtsÒisimo,  §  1. 

Lettera  di  cambio,  V.  Cambio,  §  2. 

Lettera  circolare,  V.  Circolark,  §  2. 

Lettera  di  Credito,  Con  cui  si  fa  credito  presso 
i  banchieri.  Anche  Lettera  credenziale.  Per  i  diplo- 
matici V.  Credenziale. 

Lettera  dedicatoria,  V.  Dedicatoria. 

Lettera  di  marca  ;  Per  la  corsa  e  le  prede  in 
mare. 

Lettera  pastorale,  e  in  forma  di  sost.  Pastorale, 
Quelle  che  i  vescovi  indirizzano  ai  parrochi  e  ai  fe- 
deli delle  loro  diocesi,  concernenti  cose  di  religione. 

Lettere  patenti,  V.  Storica,  Quelle  con  cui  un 
Principe  dava  disposizioni  legislative,  o  concedeva 
facoltà  e  privilegi. 

Il  segreto  delle  lettere. 

La  lettera  dice  che  domani  si  conclude  Vaffare. 
La  lettera  spiega  chiaramente  l'intenzione  del 
ministro. 

§  14.  Si  sottintende  nelle  espressioni ,  la  mia, 
la  tua,  la  vostra.  Ebbi  la  vostra  dello  scorso  ijiorno. 
Dalla  mia  di  tre  giorni  addietro  potete  farvi  un' 
idea  dello  stato  delle  cose. 

§  15.  Prov.  Chi  cuoi  conoscer  la  lettera  guardi 
la  sopraccarta  ;  Dalla  fisonomia  delle  persone  si  può 
conoscere  l'indole  loro. 


§  16.  Le  lettere,  in  quanto  costituiscono  un  ge- 
nere letterario,  o  servono  di  documenti  alla  Storia. 
Le  lettere  di  Annibal  Caro,  del  Giordani.  Hanno 
stampato  le  lettere  del  Giusti.  Le  lettere  di  Prin- 
cipi a  Principi. 

Collezione  e  Raccolta  di  Lettere,  detto  anche 
Epistolario.  Nel  terzo  volume  delle  Lettere  del  Ca- 
vour si  legge,  ec. 

Letteraccia  ,  pegg.  di  Lettera,  Lettera  conte- 
nente rimproveri  e  offese.  Mi  scrisse  una  letterac- 
cia perchè  non  eseguii  la  commissione.  Se  non 
viene,  gli  mando  una  letteraccia.  Ebbi  una  lette- 
raccia, perchè  non  fui  a  tempo  a  spedire  il  denaro. 

Letterale,  agg.  Senso  letterale.  Quale  è  espres- 
so dalle  parole.  Contrapp.  ad  Allegorico. 

Traduzione,  Versione  letterale,  Lo  stesso  che 
Alla  lettera.  V.  Lettera  §  9. 

Letteralmente  ,  avv.  da  Letterale.  Letteral- 
mente intendono  in  un  modo;  allegoricamente  in 
un  altro. 

Letterariamente,  avv.  da  Letterario. 

Letterario,  agg.  Di  ciò  che  concerne  o  appar- 
tiene alla  Letteratura.  Studi  letterari.  Giornali  let- 
terari e  politici.  Gabinetto  scientifico-letterario. 
Curiosità  letterarie. 

Parole  e  modi  dell'  uso  letterario  più,  che  del- 
l'uso comune. 

Letteratino,  dira,  di  Letterato. 

Letterato,  agg.  Di  pers.  Glie  professa  gli  studi 
della  letteratura.  Uomo,  donna  letterata. 

Usato  in  forza  di  sost.  m-  e  f.  Fa  il  letterato. 
È  una  letterata.  È  un  famoso  letterato.  Vizi  dei 
letterati.  Dispute,  Lite,  Questioni  di  letterati. 

§  Pam.  Di  pers.  Che  sa  leggere  e  scrivere:  ma 
si  usa  sempre  colla  negativa.  Nonpuò  firmare,  per- 
ché non  è  letterato. 

Letteratone,  accr.  di  Letterato. 

Letteratònzolo,  dispr.  di  Letterato. 

Letteratuccio, 

Letteratùcoi.o,  vilif.  di  Letterato. 

Letteratura,  s.  f.  La  parte  della  cultura  intel- 
lettuale che  riguarda  la  poesia,  l'eloquenza,  la  sto- 
ria, i  romanzi,  le  novelle,  la  critica,  L'insieme  delle 
produzioni  su  questi  generi,  e  Lo  studio  particolare 
di  esse.  La  letteratura  italiana,  latina,  greca.  Let- 
teratura francese.  Letteratura  ricca,  splendida. 
Conosce  bene  la  letterattura  della  sua  nazione,  ma 
poco  le  letterature  straniere.  Storia  della  lettera- 
tura inglese.  La  letteratura  del  Trecento,  delGin- 
qut'cento.  I  progressi,  la  decadenza  di  una  Lette- 
ratura. 

Lasciò  lo  studio  della  Medicina  per  darsi  alla 
Letteratura. 

Libri,  Monumenti  di  Letteratura.  L' indole  di 
una  letteratura. 

Amena  letteratura ,  Le  opere  scritte  principal- 
mente per  il  fine  di  dilettare.  Il  romanzo  è  un' 
opera  di  amena  letteratura. 

§  Il  complesso  delle  opere  scritte  intorno  a  una 
scienza  e  a  un  particolare  argomento.  Letteratura 
medica,  legale.  Ha  fatto  un  libro  sulla  Lega  Lom- 
barda; ma  non  conosce  la  letteratura  su  questo 
periodo  della,  Storia.  Sulla  vita  di  Michelanniolo 
e  di  Raffaello  c'è  ora  una  ricca  letteratura.  Senso 
novo. 

Letterina,  dim.  vezz.  di  Lettera.  La  bambina 
vuole  scrivere  una  letterina  al  babbo.  Riceve  spesso 
I  qualche  letterina  galante. 
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Lettkrino,  s.  m.  dim.  scherz.  di  Lettera. 

Letterona,  accp.  di  Lettera,  s'intende  lunga. 
Voleva  scrivere  pochi  versi;  e  ha  fatto  invece  una 
letteraria. 

Letterone,  s.  m.  Lettera  lunga  e  pesante.  Fa- 
rebbe meglio  a  risparmiare  il  tempo  che  consuma 
a  scrivere  i  suoi  letteroni. 

Letteruccia,  vilif.  di  Lettera. 

Letterucciaccia,  dispr.  di  Lettera.  Ea  mandato 
una  letterucciaccia  senza  senso  comune. 

Letticciòlo,  dim.  di  Letto.  Fanno  dormire  d 
servitore  in  un  letticciòlo. 

I  ETTicmo,  dim.  di  Letto,  da  bambini. 

Lettièra,  s.  f.  La  parte  deTintelaiatura  del  letto 
che  sta  da  capo,  addossata  al  muro,  e  che  nei  Ietti 
di  forma  antica  è  per  lo  più  imbottita  6  coperta  di 
stoffa. 

§  Il  letto  di  strame  per  le  bestie  nelle  stalle.  Più 
com.  Letto. 

Lettiga,  s.  f.  Specie  di  carro  usato  per  traspor- 
tare i  malati  dai  luoghi  di  campagna  allo  spedale  in 
città.  Le  compagnie  della  Misericordia  dei  paeselli 
hanno  tutte  la  lettiga.  È  passata  la  lettiga,  dell' ìm- 
pruneta. 

§  Specie  di  veicolo  con  due  lunghe  stanghe  sui 
fianchi,  portato  a  braccia,  o  attaccato  a  muli  o  asini, 
usato  anlicamente,  e  che  si  usa  anche  oggi  nei  luo- 
ghi dove  non  si  possono  adoperare  altri  mezzi  di 
trasporto.  Quella  portata  a  braccia  si  chiama  comun. 
Portantina.  Per  quei  luoghi  scoscesi  ci  vuole  o  la 
treggia  o  la  lettiga. 

Lettighière,  s.  m.  V.  Storica,  L'uomo  che  tra- 
sportava a  braccia  la  lettiga. 

Lettino,  s.  m.  Letto  piccolo  da  una  persona, 
segnatara.  da  bambini.  In  camera  c'è  un  letto  grande 
e  un  lettino  per  il  bambino.  Hanno  fatto  due  let- 
tini gemelli  per  le  bambine. 

Lettistèrnio,  s.  m.  V.  Storica,  Cerimonia  usata 
dai  Romani  antichi  che  consisteva  nell'  imbandire 
nei  templi  le  mense  in  onore  degli  Dei. 

LÈTTO,  s.  m.  Il  mobile  della  camera  per  dormire. 
Al  plur.  in  campagna  dicono  Le  letta.  Il  fusto,  il  ferro, 
i  ferri,  le  -panchette,  le  asserelle,  il  saccone,  le  ma 
terasse,  il  capezzale,  i  guanciali,  i  lenzòli,  le  co- 
perte, il  coltrone,  il  copripiedi,  il  piumino  del  letto. 
Il  letto  ha  il  saccone  di  foglie.  Nei  letti  novi  vuol 
fare  i  sacconi  elastici  o  a  molla.  V.  LettiÈR.v. 

Camera  con  un  letto,  con  due  letti. 

Letto  grande,  piccolo.  Eanno  un  letto  che  pare 
un'  aia,  Molto  grande.  Un  bel  letto.  Un  bel  letto 
grande.  Alla  locanda  dove  andiamo,  hanno  boni 
letti.  Datemi  un  bon  letto. 

Letto  duro,  soffice,  morvido.  È  tanto  duro  quel 
letto,  che  non  ci  si  dorme.  Non  gli  piace  il  letto 
troppo  morvido.  Sei  letti  soffici,  chi  ci  staci  fa  la 
buca.  Non  e'  è  dubbio  che  nel  letto  ci  ha  dormito 
qualcuno,  perchè  c'è  la  buca.  V.  Buca,  §  7. 

Letto  da  una  persona  sola;  da  due. 

Letto  bastardo.  V.  Bastardo,  §  3. 

Letto  nuziale,  matrimoniale,  da  Sposi. 

Letto  da  campo,  T.  militare. 

Letti  gemelli.  Piccoli  e  di  forma  uguale  che  si 
mettono  nella  stessa  camera. 

Letto  a  canapè.  Che  ha  la  forma  d'un  canapè,  e 
che  si  fa  servire  ai  due  usi. 

Lello  di  ferro,  di  legno,  di  noce,  di  mogogano; 
Secondo  la  materia  di  cui  è  fatto  il  fusto. 

Letto  con  una,  con  due  materasse. 


Letto  parato.  Con  armature  e  cortinaggio.  V. 
Cortinaggio.  Il  parato,  le  tende  del  letto. 

Letto  di  parata.  Il  letto  dova  si  espone  il  ca- 
davere d'un  personaggio,  in  una  stanza  mutata  in 
cappella  ardente,  prima  del  funerale. 

I  letti  delti  Spedali.  È  uno  spedale  di  cento  letti. 
Fondò  tre  letti  allo  Spedale  di  S.  Maria  Nova. 
In  tutto  lo  spedale  non  c'è  un  letto  voto. 

§  1.  Le  parti  del  letto.  Capo  del  letto,  V.  Capo, 
§  55.  Contr.  Piedi.  A  pie  del  letto. 

Le  sponde  del  letto.  Le  parti  laterali. 

§  2.  Non  aver  lenzola  nel  letto;  Vendere  le  ma- 
terasse del  letto,  Essere  ridotti  in  estrema  miseria. 

§  3.  Disfare  il  letto.  V.  Disfare  ,  §  2.  Abballi- 
narlo, V.  Abballinare. 

§  4.  Rifare  il  letto,  Rimettere  in  ordine  mate- 
rasse, lenzola  e  coperte.  Si  leva  per  pochi  minuti, 
tanto  perchè  gli  rifacciano  il  letto.  Non  tutti  son 
capaci  a  rifare  i  letti.  Letto  rifatto  bene,  male. 

Scherz.  E  in  cantina  a  rifare  il  letto  ;  Rispon- 
dendo a  chi  cerca  di  una  persona  in  una  casa. 

Fig.  Trovare,  Trovarsi  il  letto  rifatto;  Di  chi 
sì  trova  in  condizione  agiata  per  merito  d'altri. 

Accomodare,  Ravviare  il  letto;  Quando  le  len- 
zola e  le  coperte  sono  un  poco  scomposte. 

La  rimboccatura  del  letto,  e  anche  del  lenzolo, 
V.  Lenzòlo,  nel  tema. 

Rincalzare.  V.  questa  voce. 

§  5.  Imbiancare  il  letto ,  Mettere  in  bucato  i 
gusci  delle  materasse  e  dei  sacconi. 

§  6.  Mutare  il  letto ,  Mutarci  la  biancheria. 
Mutare  il  letto  ai  malati.  Si  dice  anche  Mutare  i 
inalati.  I  fratelli  della  Misericordia  vanno  a  mu- 
tare il  letto  ai  malati;  a  mutare  i  malati;  e  Assol. 
a  mutare. 

Mutar  letto.  Mutazione  di  letto.  Andare  a  dor- 
mire in  un  letto  che  non  è  quello  in  cui  si  dorme 
ordinariamente;  e  segnatamente  fuori  di  casa  pro- 
pria. Quando  muto  letto,  dormo  poco  e  male.  Sta- 
notte non  ho  chiuso  un  occhio;  forse  è  la  muta- 
sione  di  letto. 

§  7.  Fare  un  letto.  Acquistare  tutto  l'occorrente 
per  un  letto.  E  cresciuta  la  famiglia  ;  bisognerà 
far  qualche  letto.  Ea  dovuto  fare  un  letto,  perchè 
va  a  itar  con  lui  un  fratello. 

Fare,  Farsi  il  letto,  si  dice  di  persone  non  co- 
mode quando  lo  acquistano  preparandosi  al  matri- 
monio. Il  letto  lo  fa  lo  sposo.  Una  signora  hapro- 
■messo  di  fargli  il  letto  La  sposa  si  fa  il  letto  da 
sè.  Coi  denari  della  dote  si  vuol  fare  un  po'di  letto. 

Far  tutto  un  letto;  Di  più  persone  che  vanno  a 
dormire  nello  stesso  letto. 

Fig.  Farsi,  Prepararsi  il  letto,  un  po'di  letto. 
Procurarsi  una  posizione,  e  Facilitarsi  il  modo  per 
ottenerla. 

Fare,  Preparare  il  letto,  a  qualcuno  ,  Aiutarlo 
con  bone  informazioni,  con  raccomandazioni,  perchè 
possa  ottenere  un  vantaggio  a  cui  aspira. 

Fare,  Preparare  il  letto  a  un  affare;  Delle  prime 
trattative  che  ne  agevolano  la  conclusione  secondo 
il  proprio  desiderio. 

Fare  U  letto,  un  po'di  letto  allo  stomaco,  Co- 
minciare a  mangiare  qualche  cosa  in  principio  del 
pasto.  Coi  principi  fanno  il  letto  allo  stomaco.  Ea 
mangiato  due  crostini,  e  bevuto  un  mezzo  bicchier 
di  vino,  per  fare  un  podi  letto  allo  stomaco. 

Far  letto,  Diventare  un  letto;  Quando  il  grano, 
i  fieni  0  altre  erbe  sono  atterrate  dalla  pioggia.  La 
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burrasca  dell'  altro  giorno  ha  buttato  giù  il  grano, 
e  ne  ha  fatto  un  letto. 

§  8.  Prov.  Letto  e  foco  fanno  V  omo  da  poco. 

§  9.  Secondo  la  preposizione  che  unisce  letto  con 
un  verbo,  si  modifica  il  signif.  delle  locuzioni. 

A  letto,  s' intende  L'  entrarvi  spogliati  restando 
fra  le  lenzola  e  le  coperte.  Andate  a  letto;  che 
è  tardi.  Vanno  a  letto  presto.  E  assol.  A  letto,  ra- 
gazzi. 

Andare  a  letto  come  e  quando  i  polli  e  le  gal- 
line. Troppo  presto,  appena  fa  buio. 

Va'  a  letto.  La  vada  a  letto,  Scherz.  A  persona 
a  cui  non  si  vuol  dire  che  è  sciocca  o  da  poco. 

Prov.  Chi  va  a  letto  coi  cani,  si  leva  colle  pulci; 
Delle  cattive  compagnie. 

Entrare  a  letto.  È  tanto  che  è  in  camera,  e  non 
è  ancora  entrato  a  letto.  Detto  anche  per  Amma- 
larsi. Entrò  a  letto  appena  tornò  dal  viaggio. 

Essere,  Stare  a  letto.  È  sempre  a  letto  il  dor- 
miglione. Sta  a  letto  fino  a  mezsogiorno.  Stette  a 
letto  due  giorni  per  una  forte  infreddatura. 

Fare  stare  a  letto;  Di  malattie.  È  una  cosa  di 
poco;  ma  lo  fa  stare  a  letto.  Gli  dettero  tante  ba- 
stonate, che  lo  fecero  stare  a  letto  un  mese. 

Mettere  a  letto.  Aiutare  per  andarvi.  Mettete  a 
letto  i  bambini.  Quando  ha  messo  a  letto  i  figlioli, 
va  in  conversazione. 

Mettersi  a  letto,  Per  malattia.  Se  non  ci  prendi 
subito  rimedio  a  codesto  incomodo,  ti  metterai  a 
letto. 

Mettere  il  foco  a  letto,  Scaldarlo  collo  scaldalet- 
to, col  prete,  col  trabiccolo. 

Mandare,  Tenere  a  letto.  Mandatelo  a  letto,  po- 
veruomo, che  è  stanco.  Quel  ragazzo  lo  tenete  trop- 
po a  letto. 

Scherz.  di  bambini  Mandarli  scalei  a  letto  ; 
Quando  si  dice  di  voler  dare  a  loro  un  gastigo  per 
mancanza  leggerissima,  o  che  non  meritano.  E  per 
gastigo  meritato  Li  mandano  a  letto  sema  cena. 

§  10.  Da  letto.  Levarsi  da  letto,  e  più  cora.  Le- 
varsi. Uscire  da  letto.  Esser  guarito  da  una  malat- 
tia. Non  esce  più  dal  letto;  Di  chi  ha  una  malattia 
che  si  crede  senza  rimedio. 

Cadere,  Cascare  da  letto.  E  anche  Ruzzolare  il 
letto. 

§  1 1.  /w  letto.  Andare,  Entrare,  Mettersi  in  letto, 
invece  di  a  letto,  non  è  com.  Ma  si  dice,  Entrare 
in  un  bon  letto. 

Entrare  nel  letto;  Delle  partorienti.  Bisogna 
pensare  alla  donna  per  l'assistenza,  perchè  la  si- 
gnora fra  pochi  giorni  entrerà  nel  letto. 

Dormire  nel  suo,  nel  proprio  letto;  Detto  pili 
apecialmente  di  chi  alloggia  malvolentieri  fuori  di 
casa  propria. 

Morire  nel  suo,  nel  proprio  letto;  Contrapp.  a 
Morire  fuori  di  casa  sua,  lontano  dalla  famiglia,  o 
Morire  per  qualche  disgrazia  improvvisa,  che  si 
dice  fam.  Morir  colle  scarpe  in  piedi. 

§  12.  Fuori  del  letto.  Appena  senti  la  notizia, 
saltò  fuori  del  letto. 

Anche  Saltare  il  letto. 

Mettere,  Tirare  fuori  del  letto. 

§  13.  Sul  letto,  s'intende  La  parte  sopra  le  co- 
perte. Andare  sul  letto,  Sdraiarvisi  senza  spogliarsi. 
Dopo  pranzo  è  solito  andare  un  po'sul  letto.  But- 
tarsi, Sdraiarsi  sul  letto. 

Mette  il  vestito  sul  letto.  C  è  troppa  roba  sul 
letto;  pesa  e  fa  caldo. 


§14.  Sotto  il  letto.  Nascondere,  Nascondersi 
sotto  il  letto.  Le  pianelle  le  troverete  sotto  il  letto. 

§  15.  Di  matrimonio.  Figlioli  di  primo,  di  se- 
condo letto. 

Dividersi  di  letto,  tra  coniugi.  Prov.  Divisi  di 
letto,  divisi  di  petto;  Quando  vien  meno  l'affetto 
coniugale. 

§  16.  Di  malattie.  Prov.  Letto  fa  letto,  Indebo- 
lisce troppo.  Detto  specialmente  di  chi  ci  sta  quando  . 
non  ce  n'è  stretto  bisogno. 

Giorni,  Mesi  di  letto.  Con  un  giorno  di  letto 
guarisce  subito  del  suo  incomodo.  Gli  ci  vorrà  un 
mese  di  letto.  Con  un  anno  e  più  di  letto  quel  po- 
veruomo si  rovinò. 

Fra  letto  e  tettuccio  ;  Di  chi  per  incomodi  non 
molto  gravi,  ma  prolungati,  è  costretto  ad  aversi 
molto  riguardo.  E  più  d'un  mese  che  è  li  fra  letto 
e  lettuccio. 

Guardare  il  letto.  Più  com.  Slare  a  letto. 

In  un  fondo  di  letto.  V.  Fondo,  §  11. 

§  17.  Fig.  Essere,  Stare,  Trovarsi  in  un  letto 
di  rese;  Di  chi  si  trova  in  una  situazione  vantag- 
giosa. Colla  negativa.  Il  Ministero  non  si  trova  in 
un  letto  di  rose. 

Il  contr.  Essere  in  un  letto  di  spine.  Levatelo 
da  quel  letto  di  spine. 

§  18.  Letto  di  dolore;  Di  chi  ha  una  malattia  grave 
e  prolungata.  Lo  visita  spesso  in  quel  letto  di  dolore. 

§  19.  Letto  di  Procuste ,  La  condizione  penosa 
e  pericolosa  di  chi  in  un'operazione  non  può  o  non 
deve  passare  certi  limiti  e  certe  regole  che  gli  sono 
imposte. 

§  20.  Letto  di  morte;  Di  chi  c  in  fin  di  vita. 
Andò  a  vederlo  al  letto  di  morte.  Al  letto  di  morte 
gli  raccomandò  i  figlioli.  Sono  ricordi  che  mio 
padre  lasciò  sul  letto  di  morte.  Glie  lo  disse  dal 
letto  di  morte.  La  sposò  al  letto  di  morte. 

§  21.  Letto  del  fiume.  V.  Alveo.  Detto  anche  di 
ruscelli,  torrenti,  laghi,  canali. 

§  22.  T.  dei  pittori ,  Letto  ,  Il  primo  strato  dei 
colori. 

S  23.  Letto  delle  bestie,  La  paglia  distesa  nel  pa- 
vimento delle  stalle  ,  su  cui  si  sdraiano  le  bestie. 
Serbano  la  paglia  per  fare  il  letto  alle  mucche. 
Bisogna  rimutare  il  letto  ai  cavalli. 

§  24.  Letto  dei  bachi,  La  foglia  di  gelso  che  s; 
sparge  sui  cannicci  dove  s'allevano  i  bachi  da  .seta. 

§  25.  Letto  del  cannone,  V.  Storica,  Quello  che 
oggi  si  dice  Affuslo;  e  il  Tavolato  sul  quale  scor- 
rono le  ruote  dell'affusto  o  riposa  il  ceppo  del  mor- 
taio, oggi  detto  Paiòlo. 

§  26.  Letto  di  giustizia,  V.  Storica,  Il  trono  dove 
stavano  seduti  i  re  Francesi  in  certe  convocazioni 
straordinarie  dei  vecchi  Parlamenti  ;  e  le  convoca- 
zioni stesse. 

Lettone,  accr.  di  Letto.  M'  hanno  dato  un  let- 
tone che  farebbe  per  tre. 

Lettorato,  s.  m.  L'ufficio  di  Lettore  negli  Or- 
dini religiosi. 

Lettore-trice,  verb.  da  Leggere.  Più  com.  che 
Leggitore.  Un  libro  ha  molti,  pochi  lettori.  Lettore 
di  romanzi,  di  giornali.  Stamperebbe  la  sua  opera 
se  non  temesse  di  nontrovarleltori.  Avvertimento, 
Avviso  ai  lettori;  o  anche  senz'altro  :  Ai  Lettori  ;  Al 
principio  di  un  libro. 

§  1.  Negli  ordini  religiosi,  Lettore  è  il  titolo  di 
chi  insegna  una  scienza.  Padre  Lettore.  Lettore  di 
Filosofia,  di  Morale,  di  Dommatica. 
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§  2.  Lettore  è  il  quarto  degli  ordini  minori  dei 
preti  cattolici. 

LETTLXCiACcro,  vilif.  di  Lettuccio. 

Lettuccio,  dim.  vilif.  di  \.etto.  Un  pò" di  lettuccio 
lo  portò,  quando  andò  a  marito. 

Lettura,  s.  f.  Il  Leggere.  Raccomandare,  Proi- 
bire la  lettura  d'  un  libro.  La  lettura  dei  giornali 
porta  via  molto  tempo.  Il  romanzo  è  una  lettura 
divertente. 

Libro  di  facile  lettura.  Piacevole  lettura. 

A  una  prima  lettura  afferra  subito  il  concetto 
dell'autore.  Ci  vuole  una  seconda  lettura. 

Lettura  di  un  documento,  di  un  contralto. 

Lettura  di  una  legge  nei  Parlamenti.  La  prima, 
la  seconda ,  la  terza  lettura.  Passerà  poi  alla  se- 
conda lettura? 

Lettura  attenta,  sbadata. 

Al  plur.  Letture  morali,  educatrici. 

Bar  lettura.  Vogliono  che  prima  che  si  apra  la 
discussione,  si  dia  lettura  di  tuW  i  documenti. 

§  1.  L'  esercizio  nelle  scole  per  imparare  a  leg- 
gere. La  lettura  è  la  prima  cosa  che  si  fa  appena 
è  aperta  la  scola.  Non  si  trascuri  punto  la  lettura. 
La  bambina  è  avanti  nella  lettura. 

§  2.  Di  libri  fatti  per  esercizio  nel  leggere,  o  in 
genere  per  istruzione.  Il  primo  libro  di  lettura. 
Letture  per  fanciulli,  per  il  popolo.  Letture  gra- 
duali. Letture  divote. 

§  ò.  La  trattazione  di  qualche  argomento  lette- 
rario 0  scientifico,  fatta,  per  lo  più,  leggendo,  in 
un  luogo  pubblico.  Al  Circolo  filologico  di  Firenze 
quasi  tutte  le  settimane  c'è  una  lettura.  Viene  da  Mi- 
lano un  professore  per  fare  una  lettura. 

§  4.  Per  Cattedra,  non  si  usa. 

Letturaccia,  pegg.  di  Lettura. 

Letturina,  dim.  di  Lettura. 

LÈv.\,  s.  f.  Strumento  meccanico,  che  appoggiato 
0  fermato  da  un  capo,  fa  forza  coll'altro,  per  solle- 
vare un  peso.  Leva  di  ferro,  d'acciaio.  Leva  della 
macchina.  Dare,  Mettere  a  leva.  Servire  di  leva. 

§  Pig.  Mezzo  efficace  per  rimovere  altri  da 
un  proposito  ,  vincerne  1'  ostinazione  ,  suscitando 
sentimenti  o  passioni.  L'  offerta  di  un  impiego  fu 
una  leva  potente.  Mettere  a  leva  le  passioni  di  una 
persona,  del  popolo.  Mettere  a  leva  un  sentimento. 

LÈVA,  s.  f.  T.  di  Milizia.  Lo  stesso  e  più  com. 
che  Coscrizione.  La  leva  dei  soldati.  Leva  di  mare; 
dei  Coscritti  per  la  flotta. 

La  leva  del  1864;  Dei  giovani  nati  in  quell'an- 
no. Essere  di  leva.  Soggetto  alla  leva,  fi  mio 
figliolo  è  della  leva  dol  63;  e  anche  È  del  63. 

Esenzione,  Esente  dalla  leva.  Renitente  alla  leva, 
e  assol.  Renitente. 

Decretare,  Ordinare  la  leva. 

Le  nove  leve.  Fanno  una  nova  leva.  Leva  for- 
zata. 

Commissari  di  leva. 

Levante,  s.  ni.  La  parte  dell'orizzonte  dove  pare 
che  si  levi  il  sole.  Anche  Oriente  e  Est.  La  Grecia 
è  a  levante  dell'  Italia.  Per  Firenze  Ancona  è  a 
levante.  Paesi  situali  a  levante  del  Mar  Rosso. 
Viaggio  da  Levante  a  Ponente. 

Paesi,  Mari,  Terre  di  Levante,  e  assol.  il  Le- 
vante, si  dicono  Lo  regioni  dell'Asia  Minore,  della 
Siria  e  le  altre  più  prossime  a  queste.  È  stato  molti 
anni  in  Levante.  Viene  di  Levante.  Parte  per  il 
Levante.  Commercio  del  Levante.  Le  colonie  di  Le- 
vante. 


§  1.  Nome  di  un  vento  che  spira  da  quella  parte. 
Si  levò  improvvisamente  il  Levante  che  ci  era 
contrario. 

§  2.  Scherz.  Di  chi  è  guercio  si  dice  Con  un 
occhio  guarda  a  Levante,  coll'altro  a  Ponente. 

Guardare  a  Levante  e  a  Ponente,  Guardare  in 
qua  e  in  là,  senza  fermare  1'  occhio  in  un  punto. 

Lev.\ntino-ina  ,  s.  m.  e  f.  Persona  nativa  del 
Levante.  7n  Liuorno  si  vedono  molti  levantini.  Ha 
per  cameriera  una  levantina.  Son  sempre  vestiti 
da  levantini. 

Levare,  v.  trans  Lo  stesso  che  Cavare  in  molte 
locuzioni,  e  Alzare  in  altre 

Levare  e  Levarsi  un  dente.  Più  com.  Cavare  e 
Cavarsi. 

§  1.  Rimovere  cosa  dal  luogo  in  cui  si  trova. 
Contr.  di  Mettere.  Levare  un  mobile  da  una  stanza. 
Levare  roba  da  una  cassa,  da  un  baule.  Levare  la 
tovaglia  dalla  tavola.  Levare  la  fascia,  la  fascia- 
tura. Il  chirurgo  gli  levò  l'apparecchio  dal  braccio 
rotto.  Levar  denari  da  una  cassetta,  dalla  banca. 
Più  com.  che  Cavare. 

Piii  se  ne  mette,  e  più  se  ne  leva. 

Prov.  Leva  e  non  metti,  ogni  gran  monte  scema. 
V.  Cavare,  §  32. 

Ètutto  unlevare  e  un  mettere.  V.  Cavare,  §33. 

Levare  un  chiodo  da  un  muro,  da  un'asse. 

Prov.  Chiodo  leva  chiodo.  V.  Chiòdo,  nel  tema. 

Levare  la  chiave  dall'uscio  ;  Dal  buco  della  ser- 
ratura. 

Levare  il  chiavistello,  il  paletto,  la  stanghetta, 
o  altro  che  si  metta  per  chiudere,  o  a  rinforzo  della 
serratura;  Farli  scorrere  indietro,  sicché  non  agi- 
scano. 

Bisogna  che  leviate  dal  libro  le  troppe  citazioni. 
Levò  dalla  lettera  un  brutto  periodo. 

Non  ci  si  può  né  aggiungere  nè  levare. 

Levare  un  ingombro,  l'ostacolo. 

§  2.  Levare  da  un  libro  una  sentenza ,  una 
massima,  un  periodo,  un  brano.  V.  Cavare,  §  8. 

Levare  o  Cavare  di  pianta.  Quella  pagina  l'ha 
levata  di  pianta  dalla  Storia  del  Machiavelli. 

Levare  copia  e  la  copia  di  un  documento,  da  un 
libro  ,  da  una  filza.  E  anche  per  Fare  la  copia  di 
uno  scritto  qualunque.  Di  questa  lettera  bisogna 
levarne  la  copia.  Più  com.  Fare. 

Levare  il  disegno  di  un  monumento,  la  pianta 
di  un  edifizio,  di  una  fortezza.  Più  com.  che  Cavare. 

§  3.  Levare  da...  per  Diminuire.  È  troppo  pieno 
il  vaso  ;bisogna  levarne  un  poco.  Levateci  un  pez- 
zetto da  una  parte. 

%  4.  Levare  e  Cavare  da...  Di  lavori  che  si  rica- 
vano da  una  materia,  indica  una  certa  difficoltà  e 
industria  che  occorrono  per  ottenerli  da  quella  ma- 
teria che  si  ha  fra  mano.  Da  uno  scampolo  di  panno 
ci  ha  levato  una  sottoveste  e  i  calzoncini  per  il 
bambino.  Da  quel  pezzaccio  di  legno  ci  levò  un 
bel  mobile.  Anche  Ricavare. 

§  5.  Fig.  Levare  l'animo,  il  core,  il  pensiero  da 
una  cosa,  Non  pensarci  più. 

§  6.  Levare  un  costrutto,  un  vantaggio  da  un' 
operazione  propria  o  d'altri.  V.  Cavare,  §  13. 

§  7.  Di  persona.  Toglierla  dal  luogo  e  dallo  stato 
in  cui  si  trova,  da  un'occupazione.  Più  com.  che  Ca- 
vare. Finalmente  f  hanno  levato  queW  omo  dalla 
campagna.  Ce  lo  levarono  di  fra'piedi.  Voglion 
levare  il  Prefetto  da  Milano,  e  mandarlo  a  Palermo. 

Levare  da  letto.  Lo  levaron  da  letto  per  trattare 
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l'affare.  Lo  stesso  che  Levar  da  dormire.  Perchè 
gli  desse  i  denari,  andò  a  levarlo  da  dormire. Le- 
vare da  tavola.,  da  pranzo,  da  lavorare,  da  studiare. 

Levare  uno  dàsuoi  affari,  dalle  sue  abitudini. 

Levano  il  ragazzo  da  e  dalla  scola,  perché  non 
c'impara  nulla. 

Voglio  levare  il  figliolo  di  Collegio.  Lo  levarono 
dal  Collegio  militare.  Levò  la  ragazza  di  convento 
per  maritarla. 

Leva  il  figliolo  da  bottega  per  mandarlo  a  scoia. 

Levare  uno  dall'  osteria  e  di  sulV  osteria,  dai 
caffè,  dal  gioco,  dai  biliardi,  Fargli  cessare  queste 
abitudini. 

Levare  uno  di  casa,  di  bottega.  Farlo  uscire 
raomentaneamente.  Sono  andati  a  levarlo  di  casa 
per  condurlo  a  spasso.  Non  lo  levate  di  bottega , 
perchè  ha  troppo  da  fare. 

§  8.  Nel  signif.  di  Liberare.  Levare  di  prigione, 
dall'ergastolo.  Lo  levarono  di  carcere,  perchè  ebbe 
la  grazia. 

Levare  da  una  pena  ,  da  un  tormento,  da  un 
dubbio,  da  un  impiccio.  Levare  d'errore,  d'inquie- 
tudine, di  speranza,  di  dubbio. 

Levar  di  mano  e  dalle  mari;  Di  una  persona 
che  sia  in  potere  altrui,  Liberarla. 

§  9.  Levar  le  mani  da  un  lavoro,  Lasciarlo  da 
parte.  Finché  non  ho  terminato,  non  ci  levo  le  mani. 

Non  levar  le  mani  di  nulla.  V.  Cavare,  §  26. 

§  10.  Colla  negativa.  Non  levarne.  Non  saper  le- 
varne le  mani;  Di  lavori  e  di  affari,  Non  ci  riu- 
scire. Vedrete  che  non  ne  leva  le  marti. 

E  di  chi  non  sa  uscire  da  un  impiccio.  Più  com. 
Levarne  e  Cavarne  le  gambe.  V.  Gamba,  §  31. 

§  11.  Levare  gli  occhi  al  cielo,  per  Alzarli. 

Non  levar  gli  occhi  d'addosso,  a  persona,  Guar- 
darla continuamente  con  sentimento  di  curiosità,  di 
ammirazione,  d'affetto,  e  anche  di  gelosia.  Sra  tanto 
ben  vestita,  che  nessuno  gli  levava  gli  occhi  d'  ad- 
dosso. È  così  geloso  che  non  gli  leva  mai  gli  occhi 
d'addosso. 

§  12.  Degli  acquisti  di  mercanzie  fatti  nel  paese 
in  cui  sono  prodotte.  Levano  il  fieno  e  la  vena  dalla 
Maremma.  L'olio  migliore  lo  levano  dal  Lucchese. 

§  13.  Parlando  del  luogo  d'origine  d'una  donna 
andata  a  marito,  si  dice  volgarmente:  Di  dove  l'ha 
levata  la  sposa  ì  Credo  che  l'abbia  levata  dall' Im- 
pruneta. 

D'altra  persona,  ha  un  senso  quasi  dispregiativo. 
0  di  dove  l'avete  levato  quel  Segretario  ? 

§  14.  Levar  dal  mondo,  Far  morire.  Prega  Dio 
che  non  mi  levi  dal  mondo.  Con  una  stilettata  lo 
levò  dal  mondo. 

§  15.  Levar  e  Cavar  di  bocca.  V.  Cavare,  §  11. 

§  16.  Levar  e  Cavar  di  mano.  Le  leverebbe  di 
mano  a  un  monco.  V.  Cavare,  §  9. 

Levar  di  mano  un'  arme,  un  bastone.  Gli  levò 
la  penna  di  mano. 

§  M.  Levare  la  licenza,  il  porlo  d'arme,  Farseli 
dare  dall'autorità  competente. 

§  18.  Levar  di  sentimento  ,  Iperb.  Di  strepiti , 
disturbi  forti.  I  ragazzi  col  chiasso  che  fanno  ci 
levano  di  sentimento.  Smetti  d'urlare  ;  mi  levi  di 
sentimento. 

§  19.  Levare  a  persona;  Di  cosa  che  possieda,  a 
cui  abbia  à'iv'\tto,Fv'iv3ir\ai.  Levar  l'impiego, lapaga, 
il  permesso,  la  cattedra,  il  benefizio.  Gli  hanno 
levato  que' pochi  soldi  che  gli  aveva  lasciato  il 
marchese. 


§  20.  Levare  la  messa,  la  confessione;  Dei  sa- 
cerdoti, Privarli  della  facoltà  di  celebrare  e  di  con- 
fessare, per  disposizione  dell'autorità  ecclesiastica. 

§  21.  Fig.  Levare  il  dubbio,  la  paura,  il  distur- 
bo, l'incomodo.  Farli  cessare. 

Modi  di  congedarsi:  È  tempo  che  vi  levi  l'inco- 
modo. Aggiungo  una  parola,  e  vi  levo  il  disturbo. 

Levar  V  amore,  la  stima.  Levare  il  rispetto  e 
di  rispetto.  La  signora  si  fa  spesso  levar  di  ri- 
spetto dalla  cameriera.  Se  gli  date  troppa  confi- 
denza, c'  è  il  caso  che  vi  levi  di  rispetto.  Anche 
Mancar  di  rispetto. 

§  22.  Levar  la  mano  ;  Dei  cavalli  che  non  sen- 
tono più  il  freno. 

Per  trasl.  Delle  persone.  I  genitori  non  devono 
farsi  levar  la  mano  dai  figlioli.  La  cameriera  ha 
levato  la  mano  alla  signora. 

§  23.  Levare  il  core  a  uno  ;  Levare  gli  occhi  : 
Levare  le  penne  agli  uccelli;  Levare  le  penne  mae- 
stre ;  Levar  sangue  ;  Levar  le  macchie.  V.  Cavare, 
§§  2,  3,  5,  6,  7. 

§  24.  Levare  un  vizio.  V.  Cavare,  §  10.  Levare 
■un  difetto  a  una  cosa;  al  vino  il  dolciastro,  a  una 
vivanda  un  sapore.  Levate  l'odore  di  zolfo  al  vino. 
Levare  il  grasso  alla  carne. 

Levar  l'unto.  In  fin  di  tavola,  un  pessetto  di 
formaggioleval'unlo.Che  si  sente  in  bocca  o  allagola. 

Fani,  e  scherz.  Leva  l'unto,  si  dice  A  chi  vuol 
dare  ad  intendere  una  cosa  non  vera.  Leva  l'unto: 
non  è  possibile  che  quella  bella  ragazza  sposi  quel 
coso  brutto. 

§  25.  Levare  il  ruzzo;  Detto  dei  cavalli  imbiz- 
zarriti. Dominarli.  E  per  est.  Di  persone  che  abbiano 
qualche  capriccio.  l?ada  che  glielo  levo  io  il  ruzzo. 
§  26.  Levare  e  Cavar  l'anima.  V.  Ànima,  §  4. 
§  27.  Levare  il  pelo,  la  pelle,  Iperb.  Di  busse. 
Gliene  vuol  dar  tante  da  levargli  il  pelo.  Dettato 
popolare:  Le  busse  della  nmmma  son  ciambelle; 
quelle  del  babbo  hvan  la  pelle. 

Per  trasl.  Di  parole  pungenti,  d'ingiurie.  Dicono 
insolenze  da  levare  il  pelo. 

§  28.  Far  cessare  uno  stato  di  cose.  LevareVas- 
sedio.  Levare  il  campo.  Levare  l'interdetto,  la  sco- 
munica, il  digiuno.  Levare  lo  scandalo,  gli  scan- 
dali. Levare  il  sequestro.  Levare  i  sigilli. 
Levare  un  dazio,  un'imposta,  AbolirlL 
§  29.  Levare  le  tende  ;  Dei  soldati  quando  par- 
tono dal  luogo  dove  sono  attendati.  Lo  stesso  che 
Levare  il  campo. 

Levare  le  tende  ;  Dalle  finestre,  terrazzi  e  altri 
luoghi.  Rimoverle.  È  venuto  il  tappezsiere  a  le- 
var le  tende. 

Prov.  Al  levar  delle  tende  si  conosce  la  festa; 
Nel  disfare  l'addobbo  si  può  prendere  l'ideadel  come  è 
andata,  e  della  fatica  e  spese  occorse  per  prepararla. 

§  30.  Levar  le  mense  ,  La  fine  di  un  convito  o 
pranzo  signorile.  Dell'uso  letterario. 

§  31.  Levar  la  seduta;  Nell'assemblee,  Farla 
terminare.  Vedendo  che  la  discussione  prendeva 
■una  piega  poco  bona,  il  Presidente  levò  la  seduta. 

§  32.  Levare  e  Levarsi  la  fame,  la  sete,  il  sonno, 
una  voglia.  V.  Cavare,  §§  18,21,  22. 

§  33.  T.  dei  cacciatori.  Levar  la  lepre.  V.  Lepre, 
nel  tema. 

Detto  anche  d'  altri  animali,  Fare  che  si  alzino 
a  volo  e  vadano  sotto  il  tiro  del  cacciatore.  7Z  cane 
mi  levò  un  branco  di  starne.  Mi  si  levarono  le 
I  beccacele. 
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§  34.  Levare  il  bollore.  V.  Bollore,  nel  tema. 

§  35.  Levare  la  fiamma  ;  Di  materie  infiamma- 
bili che  divampano  improvvisamente. 

§  36.  Levar  rumore  ;  ÌYi  cosa  che  dà  molto  a 
parlare;  più  com.  Destare. 

Levare  il  rumore  ;  Di  tumulti  popolari.  Dell'uso 
letterario. 

§  37.  Levare,  per  Eccettuare,  V.  Cavare,  §  16. 
Levateci  il  nostro  amico,  sono  una  fitta  di  msl- 
dicenti. 

§  38.  Con  avverbi  e  modi  avverbiali. 

Levar  fuori.  V.  Cavare,  §  15. 

§  39.  Levar  via,  Togliere  affatto.  Levate  via 
quegli  ostacoli.  Levarono  via  tutti  gl'inconvenienti. 

§  40.  Levar  di  mezzo,  Di  cosa,  Far  cessare, 
Leviamo  di  mezzo  le  questioni.  E  una  pendenza 
che  va  levata  di  messo. 

Di  pers..  Allontanarla  da  un  luogo,  da  un  ufficio, 
in  cui  s!  renda  troppo  molesta  o  pericolosa.  Se  non 
levate  di  raes so  quest'omo,  va  ogni  cosa  in  rovina. 
Si  dice  anche  per  Far  morire,  Uccidere.  Lo  leoaron 
di  mezzo  con  una  fucilata. 

§  41.  Levar  di  sotto,  Riuscire  con  artifizi  a  ot- 
tenere da  una  persona  ciò  che  quella  non  darebbe 
spontaneamente.  Levò  disotto  allo  sio  duemila  lire. 

Gli  levan  di  sotto  ogni  cosa.  Spera  di  levar  di 
sotto  al  Ministro  un  decreto  in  suo  favore. 

Anche  Liberare  una  persona  dalle  mani  di  un'al- 
tra, che  gli  stia  addosso  pereotendola  o  minaccian- 
dola. Se  non  gli  levan  di  sotto  quel  pover' omo , 
l'ammazza.  Anche  Cavare. 

§  42.  Levare  a  cielo,  Lodare  eccessivamente.  Del- 
l'uso lett. 

§  43.  Levare  al  sacro  fonte,  Tenere  a  battesimo. 
Non  com. 

§  44.  Pron.  Levarsi.  Levarsi  il  cappello,  un  ve- 
stito, le  scarpe,  i  guanti.  V.  Catare,  §  19. 

§  45.  Levarsi  dalla  bocca.  V.  Bocca  ,  §  26.  Le- 
varsi il  pane  dalla  bocca  ;  Iperb.  Far  volentieri 
ogni  sacrifizio  per  aiutare  gli  altri.  Per  mantenerlo 
alli  studi  si  son  levati  il  pane  dalla  bocca. 

§  46.  Levarsi  dal  capo.  V.  Cavare,  §  20. 

Levarsi  e  Cavarsi  di  capo,  dal  capo ,  Dir  cose 
non  vere.  Son  notizie  che  se  le  levan  di  capo. 

§  47.  Levarsi  dal  core,  Enf.  per  Dimenticare. 
Non  posso  levarmelo  dal  core  quel  bravo  giovinetto. 

Esser  costretti  a  rinunziare  a  cosa  molto  gra- 
dita. .Bisogna  che  se  lo  levi  dal  core  :  quel  posto  non 
e  per  lui.  Se  n'era  innamorata  ;  ma  se  lo  dovette 
levar  dal  core. 

§  4S.  Levarsi  le  mosche  di  sul  naso.  Lo  stesso 
che  Non  lasciarsi  posare  li  mosche  sul  naso.  V. 
Lasciare,  §  41. 

§  49.  Levarsi  e  Cavarsi  di  tasca,  dalle  tasche. 
Tirar  fuori.  Si  levò  di  tasca  il  portafoglio  ,  e  gli 
diede  venti  lire.  Si  levò  dalle  tasche  tutte  le  carte. 

§  50.  Levarsi  d'addosso.,  Liberarsi.  Levarsi  d'ad- 
dosso la  febbre,  il  freddo. 

Colla  negativa.  Di  chi  porta  continuamente  un 
abito.  La  camiciola  non  se  la  leva  mai  d'addosso. 

§  51.  Pure  nel  signif.  di  Liberarsi.  Levarsi  un 
Visio,  un  difetto.  Levarsi  un  pensiero,  una  noia, 
un  fastidio.  Quando  ho  pagato,  mi  son  levato  un 
pensiero. 

§  52.  Levarsi  dall'occasione,  dalle  occasioni;  Di 
chi  si  trova  esposto  a  qualche  pericolo.  Con  que- 
sl'  omo  c'è  da  venire  alle  mani  :  è  meglio  che  mi 
levi  dall'occasione. 


§  53.  Levarsi  di  torno  e  d'intorno.  V.  Cavare, 
§  24. 

§  54.  Intimando  a  persona  che  s'allontani.  Levali 
di  qui.  Levatevi  di  costì.  Se  non  si  leva  di  qui, 
mi  fa  andare  in  bestia.  Anche  Levarsi  d'avanti. 

Levati  di  costi,  ci  vo'star  io.  Senso  politico. 

§  55.  Levarsi  a  rumore,  a  furore  ;  Di  popoli  tu- 
multuanti. Dell'uso  lett.  V.  §35. 

§  56.  Levarsi  da  tavola^  lo  stesso  che  Alzarsi. 

§  57.  Levarsela  bene;  Levarla  pulita  e  a  pulito. 
V.  Cavare,  §§  27,  28,  29. 

§  58.  Levarsi,  assol.  Uscire  dal  letto.  Lo  stesso 
che  Alzarsi.  È  l'ora  di  levarsi.  Levatevi,  giovinotti  ; 
è  lardi. 

Chi  è  a  letto  non  si  levi  ;  ecco  la  neve. 

Levarsi  a  giorno,  innanzi  giorno,  all'alba.  Le- 
varsi col  sole.  Levarsi  col  lume.  Quando  non  è  an- 
cora giorno.  Non  si  leverebbe  mai  quel  poltrone. 

Levarsi  presto;  tardi,  Fig.  Di  chi  più  destro 
previene  altri  in  un  concorso,  in  una  compra;  o 
sa  profittare  d'  un  vantaggio;  o  non  è  abbastanza 
sollecito.  Il  nostro  amico  si  levò  più  presto  di  tutti, 
ed  ebbe  V  impiego.  Ti  sei  levato  troppo  tardi:  la 
pariglia  è  venduta. 

§  b9.  Levarsi  in  piedi.  Per  Alzarsi  da  sedere,  Riz- 
zarsi. Quando  entrò  il  re,  tutti  si  levarono  in  piedi. 

§  60.  Levarsi,  11  mostrarsi  del  sole,  della  luna 
e  delle  stelle  neWorìzzonte.  Il  sole  si  leva  alle  sette. 
Andò  a  letto  quando  si  levava  il  sole.  La  luna  si 
leva  tardi. 

Prov.  In  ogni  paese  è  bona  starna  dove  si  leva 
il  sole.  Il  sole  si  leva  pertutto  e  per  tutti. 

§  61.  Dei  venti,  quando  cominciano  a  sofHare. 
Appena  furono  in  mare,  si  levò  un  vento  gagliardo. 

§  62.  P.  pres.  Levante.  V.  Levante. 

§  63.  P.  pass,  e  agg.  Levato.  È  roba  levata  di 
casa.  Son  denari  levali  dalle  nostre  borse. 

§  64.  Levato  e  posto  ;  Di  chi  chiamato  per  qual- 
che servigio  fuori  del  luogo  suo,  oltre  la  mercede, 
ha  i  mezzi  di  trasporto  e  il  trattamento  pei' tutto  il 
tempo  che  si  trattiene.  Fanno  andare  i  sonatori 
nella  loro  villa  lontana,  e  son  tutti  levati  e  posti. 
L'ingegnere,  quando  è  chiamato,  è  levato  e  posto, 
e  ha  venti  lire  al  giorno. 

Scherz.  Levato  posto  e  ripieno;  Specialmente 
quando  è  fatta  bona  tavola. 

§  65.  Andare  a  gambe  levate.  Cadere  all'indietro, 
battendo  il  sedere.  Più  com.  Andare,  Cadere  a 
gambe  all'aria. 

§  66.  Uscito  dal  letto.  Appena  levato,  si  mette  a 
studiare.  Star  levato.  Stette  levato  tutta  la  notte 
per  aspettar  chi  non  venne. 

Ben  levatoi  Saluto  che  si  fa  di  mattina.  Dare  il 
ben  levato.  Lo  stesso  che  Dare  il  bon  giorno. 

§  67.  Levato,  in  forza  di  prep.  Lo  stesso  che 
Cavato.  V.  Cavare,  §  35.  Levato  che  un  po'di  su- 
perbia, del  resto  è  un  brav'omo. 

Levata  ,  s.  f.  11  levare.  Una  levata  di  sangue. 
Anche,  ma  meno  com.  Cavata. 

§  1.  Farla  levata;  Dei  rivenditori;  Prendere 
dai  negozianti  all'ingrosso  o  da  un  Deposito  una  quan- 
tità di  mercanzia  per  rivenderla  al  minuto.  Ha  ter- 
minato il  cambrì;  e  va  a  Livorno  a  far  la  levata. 
Fa  una  grossa  levata  di  nastri ,  aghi  e  spilli.  I 
tabaccai  fanno  la  levata  del  sale  e  dei  tabacchi.  A 
quest'altra  levata  spera  che  i  sigari  saranno  migliori. 

§  2.  Il  levarsi.  Alle  cinque  è  una  levata  straor- 
dinaria per  chi  sta  a  letto  fino  a  tardi. 
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s  3.  Avverb.  Di  levala,  Appena  o  poco  dopo  usciti 
da  letto.  Partirono  ieri  mattina  di  levata.  E  una 
faccenda  che  si  fa  meglio  di  levala. 

§  4.  Il  sorgere  del  sole.  É  salito  sul  monte  per 
vedere  la  levata  del  sole. 

§  5.  Il  rivolgersi  ad  altri  con  parole  di  sdegno 
0  di  rimprovero,  con  un  movimento  improvviso.  Io 
gli  dicevo  le  mie  ragioni  tranquillamente  ;  e  tuie 
venuto  fuori  con  ima  levata  che  non  mi  sarei 
aspettato.  Colle  sue  levate  passa  per  un  villano. 
E  ora  che  levate  son  codeste  ? 

Levataccia,  pegg.  di  Levata  nel  signif.  del  §  2. 
Si  dice  del  Levarsi  molto  presto.  Per  certuni  le- 
varsi alle  nove  è  una  levataccia.  È  di  malumore 
perchè  ha  dovuto  fare  una  levataccia. 

%  Nel  signif.  del  §  5.  Fa  sempre  qualche  leva- 
taccia delle  sue. 

Levatine,  dim.  di  Levata  nel  senso  del  §  I.  Cento 
mazsi  di  sigari,  per  chi  ne  vende  tanti,  sonouna 
levatina.  Ogni  mese  fa  una  levatina  di  nastri, 
cotoni  e  altre  mercerie. 

Levato,  agg.  V.  Levare,  §  62. 

Levatoio,  aggiunto  di  Ponte  che  si  alza  e  si  ab- 
bassa per  aprire  o  chiudere  l'ingresso  alia  fortezza. 

Levatrice,  s.  f.  L'ostetrica.  Fu  appena  a  tempo 
a  chiamare  la  levatrice.  Il  parlo  fu  accelerato;  e 
dovè  fare  da  levatrice  la  donna  di  servizio. 

Levatura  ,  s.  f.  Il  grado  d' intelligenza  che  ha 
una  persona,  o  che  le  si  attribuisce.  Avere  poca., 
piccola  levatura.  Essere  di  poca  levatura.  È  un 
omo  di  gran  levatura.  L'ho  conosciuto  sempre  di 
piccola  levatura. 

Levigare,  v.  trans.  Di  una  superficie.  Renderla 
piana  e  molto  liscia.  Levigare  il  marmo,  il  legno, 
il  piano  di  una  tavola. 

§  P.  pass,  e  agg.  Levigato.  Legno  levigato.  La 
buca  è  turata  con  una  pietra  levigata.  Il  pavimento 
è  così  levigato  che  ci  si  sdrucciola. 

Levigatezza,  astr.  di  I-evirato.  V.  Levigare,  §. 

Levigati'ssimo, superi.  diLevigato.V.  Levigare,  §. 

Levigazione,  s.  f.  L'operazione  di  Levigare. 

Levita,  s.  m.  Nome  degli  Israeliti  della  tribù  di 
Levi,  a  cui  erano  affidati  gli  uBici  del  culto  religioso. 

§  Poet.  Chi  è  addetto  al  sacerdozio. 

Levi'tico,  agg.  di  Levita. 

Levi'tico,  s.  m.  11  terzo  libro  del  Pentateuco. 

Levrière  e  Levrièro,  s.  ra.  Specie  di  cane  che 
ha  il  corpo  snello  e  le  gambe  lunghe  e  sottili, 
adoprato  specialmente  per  la  caccia  della  lepre. 

Anche  agg.  Oan  levriere. 

Parere  un  levriere ,  Correre  nome  un  can  le- 
vriere, Correre  rapidissimamente. 

LÈZIO,  s.  m.  Più  com.  al  plur..  Atti  caricati  e 
svenevoli  rimproverati  ad  alcune  donne  e  ai  bara- 
bini.  iVoM  far  tanti  lezi.  Si  guasta  coi  lezi.  Pri- 
ma fece  due  lezi,  ma  poi  accettò  il  regalo. 

Lezionaccia,  pegg.  di  Lezione.  S'intende  di  cat- 
tiva lezione,  e  anche  di  lezione  grave  e  difficile. 

Lezioncèlla,  e  più  com. 

Lezioncina,  dim.  vezz.  di  Lezione.  Per  due  le- 
zioncine d'  un'  ora  la  settimana ,  si  prende  cento 
lire  al  mese. 

Una  lezioncina  a  quello  scapato  non  gli  sta- 
rebbe male.  V.  Lezione,  §  12. 

Lezionciona,  accr.  di  Lezione. 

Si  dice  anche  di  Lezione  pagata  molto  bene. 
Dieci  lire  per  volta  è  una  lexioneiona. 

Lezione,  s.  f.  L'insegnamento  che  dà  il  maestro 


0  professore  a  uno  o  più  scolari ,  in  privato  o  in 
pu))blico,  intorno  a  qualche  disciplina. 

Lezioni  di...  Indicando  la  disciplina.  Lezione  di 
filosofia,  di  matematiche,  di  storia,  di  letteratura, 
di  musica,  di  pianoforte,  di  lingue. 

Corso  di  lezioni.  Fece  un  corso  di  lezioni  sul 
Magnetismo.  Il  corso  delle  lezioni  di  Clinica  dura 
sei  mesi. 

Lezioni  pubbliche  e  private.  Lezione  bella,  no- 
iosa. 

Lezione  lunga,  corta.  Lesione  d'un'ora,jì'un'ora 
e  mezza.  Dieci  lezioni  d'unora  e  mezza  per  set- 
timana sono  un  peso  piuttosto  grave. 

§  1.  Lelezioni,  intendendo  tutto  il  corso,  o  parte 
di  esso.  Assiste  alle  lezioni  di  Pedagogia.  Le  le- 
zioni incominciano  a  ottobre  e  finiscono  a  luglio. 
Sospende  le  lezioni  a  febbraio  e  le  ricomincia  nel 
marzo.  Il  ministro  ha  sospeso  tutte  le  lezioni. 

La  lezione.  Quella  che  si  dà  volta  per  volta,  ia 
lezione  delprofessore  di  Letteratura  Italiana  dura 
un'ora.  Ha  dovuto  sospendere  la  lezione  per  il 
chiasso  delti  scolari.  Interrompere  la  lesione. 

Una  lezione;  D'insegnanti  privati.  Gli  ho  pro- 
curato una  lezione  in  casa  d'un  signore.  Ha  avuto 
una  lezione  con  un  forestiero.  Bona  Uzione,  Re- 
tribuita bene.  Cento  lire  al  mese  è  una  bona  lezione- 

§  2.  Dar  lezione  ,  Insegnare.  Dà  lezione  tutt'  i 
giorni.  Dà  lezione  in  casa.  Diede  lezione  per  piìi, 
anni  all'università.  Ha  dato  lezione  di  filosofia  al 
figliolo  del  marchese. 

Dar  lezioni.  Dare  delle  lezioni;  D'insegnanti 
privati.  Campava  dando  lezioni.  In  Inghilterra 
dava  delle  lezioni,  e  guadagnava  discretamente. 

§  3.  Far  lezione;  Dei  pubblici  insegnanti.  Jf'a  Ze- 
zione  tutt'  i  giorni.  Ieri  il  professore  non  fece 
lezione.  Da  che  ha  la  cattedra  avrà  fatto  quattro 
lezioni.  Ha  fatto  oggi  una  bella  lezione. 

Far  la  lezione,  le  lezioni,  le  sue  lezioni;  Delli 
scolari.  Fare  il  compito  assegnato  dal  maestro. 
Non  vuole  andare  a  scola  perché  non  ha  fatto  la 
lezione.  Appena  ha  mangialo,  si  mette  a  fare  le 
sue  lezioni. 

§  4.  Pigliare,  Prender  lezione;  Di  scolari  pri- 
vati. Prende  lezione  di  aritmetica ,  e  di  lingua 
francese.  Oggi  non  ha  preso  lezione,  perchè  si  sen- 
tiva male. 

§  5.  Ripetere  la  lezione.  Ridire  all'insegnante 
quello  che  esso  ha  spiegato.  E  anche  assol.  Ripetere. 

§  6.  Studiar  la  lezione  ;  Di  cose  che  lo  scolare 
deve  dire  a  memoria.  Anche  Studiare  a  mente  la 
lezione.  Quindi  Dire  la  lezione.,  Dire  la  lezione  a 
mente. 

§  7.  Esserci  lezione  ;  Delle  scole  pubbliche.  C'è 
lezione  oggi  f  C'è  lezione  tutto  il  giorno.  Ci  fu 
lezione  di  filosofia  solamente.  Domani  non  ci  sarà 
lezione,  perchè  il  professore  è  impedito. 

§  8.  Di  consigli,  suggerimenti  non  richiesti  e 
dati  con  tono  autorevole.  Ha  sempre  la  preten- 
sione di  dar  lezione.  Noi  non  vogliamo  lezioni  da 
voi.  Ci  tocca  a  ricever  lezioni  da  chi  ne  sa  meno 
di  noi.  Non  accetto  la  vostra  lezione. 

§  9.  Discorso  accademico  recitato  in  pubblico. 
Le  lezioni  del  Lami  sulle  Antichità  toscane.  Disse 
una  dotta  lezione  all'Accademia  dei  Lincei. 

§  10.  T.  eccl.  I  brevi  squarci  di  Sacra  Scrittura, 
di  Storia  Ecclesiastica  o  di  opere  dei  Padri  della 
Chiesa,  che  si  dicono  al  Mattutino  dopo  i  salmi. 
Le  lezioni  del  primo,  del  secondo,  del  terzo  Not- 
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lurno.  Dire,  Leggere,  Cantare  le  lezioni.  Le  lezioni 
nell'Uffizio  della  Settimana  Santa. 

gli.  Quello  che  si  legge  nei  codici  manoscritti 

0  nei  libri  a  stampa,  in  quanto  è  conforme  o  diverso 
in  più  copie  e  ia  più  edizioni  dei  medesimi.  La  le- 
zione del  codice  B.  è  giudicata  migliore  che  nel 
codice  M.  Nella  seconda  edizione  la  lezione  è 
riuscita  più  corretta.  Ha  fatto  la  collazione  di  più 
codici  per  accertare  la  lezione:  in  qualcuno  sem- 
bra guasta.  Nei  testi  a  penna  del  Cinquecento  la 
lezione  è  spesso  scorretta. 

Per  est.  I  diversi  racconti  del  medesimo  fatto. 
Ciò  che  mi  dite  è  una  delle  lezioni  che  corrono,  e 
spiegherebbe  l'intrigo;  ma  c'è  un'altra  lezione  mollo 
diff'erente.  Non  com. 

§  12.  Punizione,  Rimprovero,  o  Fatto  spiacevole, 
che  essendo  conseguenza  di  errori  si  ritenga  come 
un  ammaestramento  per  regolarsi  diversamente. 
Dare,  Avere,  Ricevere  una  lezione.  Dura,  Severa 
lezione.  Non  gli  basta  la  lezione  che  ha  avuto.  A 
questi  smargiassi  bisognerebbe  dare  una  lezione. 
Ci  vuole  una  lesione  perchè  finiscano  questi  sconci. 

1  popoli  hanno  le  loro  lezioni  ;  spesso  duris- 
sime. 

§  13.  Tutto  ciò  che  serve  di  esempio  e  di  am- 
maestramento ;  nel  modo  stesso  che  si  dice  Questo 
fatto  insegna:  da  questo  fatto  s'impara.  -  Le  sven- 
ture di  quella  famiglia  ci  servono  di  lezione.  Il 
gastigo  che  ora  avete  vi  sia  per  lezione.  La  cita  di 
un  omo  è  spesso  una  lezione  vivente.  Le  battaglie 
del  principe  Eugenio  di  Savoia  furono  lezioni 
utilissime  per  Federigo  il  Grande.  L'esempio  è  la 
più  efficace  delle  lezioni. 

§  14.  Dare,  Fare  la  lezione,  Fig.  nel  signif.  di 
Istruire  e  Indettare,  per  Suggerire  a  qualcuno  ciò 
che  deve  dire  ad  altri,  e  come  si  deve  comportare 
in  una  data  circostanza.  Il  ragazzo  ripetè  bene  la 
lezione  che  gli  aveva  fatto  la  mamma;  e  raccontò  la 
cosa  come  premeva  a  lei.  State  attento  alla  lezione 
e  non  v'imbrogliate. 

Lezionuccia,  vilif.  di  Lezione. 

Leziosàggine,  astr.  di  Lezioso.  Colle  sue  lezio- 
saggini è  divenuta  antipatica. 

Leziosamente,  avv.  da  Lezioso.  Parla  leziosa- 
mente. Move  la  testa  leziosamente. 

Leziosino,  dira,  di  Lezioso. 

Lezioso  ,  agg.  Di  pers.  Che  fa  lezi.  Com'  è  le- 
ziosa quella  ragazza.'  Scrittore,  Parlatore  lezioso. 

Di  atti.  J3a  un  fare  lezioso  che  dà  uggia. 

Lezzo,  s.  m.  Il  cattivo  odore  che  tramandano  le 
persone  che  non  si  tengono  pulite,  e  i  vasi,  special- 
mente da  cucina,  lasciati  senza  lavare.  Puzzare, 
Saper  di  lezzo.  Si  sente  il  lezzo  lontano  un  mi- 
glio. Eo  trovato  le  pentole  che  sapevan  di  lezzo. 

§  t.  Anche  Luogo  molto  sudicio.  Stare,  Vivere  nel 
lezzo.  Non  so  come  fanno  a  campare  con  tutto  quel 
lezzo.  Marciscono  nel  lezzo. 

§  2.  Fig.  Il  lezzo  dei  vizi.  Allevato  nel  lezzo. 
Togliere,  Uscire,  Levare  dal  lezzo;  Di  pars.,  indi- 
cando la  condizione  e  i  costumi. 

Lezzone-ona,  s.  m.  e  f.  Uomo  e  donna  molto 
sudicia. 

Detto  anche  flg.  Di  chi  commette  azioni  indeli- 
cate, e  di  donna  di  cattivi  costumi. 

Lezzonaccio  ACCIA,  pegg.  di  Lezzone-ona. 

Lezzoneria,  s.  f.  Azione  propria  di  lezzone  nel 
senso  fjg. 

Lezzume,  s.  m.  Quantità  di  cote  sudicie  e  puz- 


zolenti, e  Luogo  in  cui  sono  raccolte.  Levate  quel 
lezzumedallastanza.Chi  ci  sia  in  questo  lezzume? 

Fig.  Non  gli  parve  vero  d'  uscire  da  quel  lez- 
zume. 

Li,  art.  masc.  plur.  di  Lo.  V.  Gli. 

Li,  pron.  masc.  plur.  di  Lo.  V.  Gli. 

Lì,  avv.  di  luogo,  per  indicare  un  punto  preciso, 
distante  da  chi  parla,  e  dalla  persona  a  cui  si  parla. 
V.  LÀ. 

Mettilo  lì,  L'ho  messo  li.  E  lì  sul  tavolino.  Vuole 
star  lì.  Si  fermano  tutti  lì.  Era  lì  ora.  Stette  sem- 
pre lì  presente. 

§  1.  Aggiunto  a  Quello,  nell'indicare  distintamente 
persona  o  cosa.  Chi  è  di  loro  il  Segretario  ?  -  Quello 
li.  Il  libro  che  cercale  è  quello  lì.  Con  quell'omo  lì 
non  voglio  aver  che  fare.  Datemi  quel  foglio  lì. 

§  2.  Eccolo  lì.  Indicando  anche  col  gesto.  Eccolo 
li,  non  lo  vedi  ?  Tu  badia  cercare  ;  o  se  eccolo  li. 

Parlando  di  persone  che  fanno  sempre  la  mede- 
sima cosa.  Eccoli  H,  sempre  a  giocare.  Eccoteli  lì, 
non  sanno  fare  altro  che  dir  male  del  prossimo. 

§  3.  Contrapp.  a  Qui  Qui  metteremo  lo  scaffale, 
e  lì  il  banco.  Di  qui  a  lì  ci  saranno  venti  metri. 
Balla  casa  alla  stazione  ci  sarà  quanto  di  qui  a 
li.  Indicando  una  breve  distanza. 

Fig.  Di  chi  non  ha  bona  memoria.  Dimentica 
tutto  di  qui  a  lì.  Da  qui  a  li  non  si  ricorda  più  di 
nulla. 

§  4.  Quando  uno  ricorre  sempre  alla  medesima 
persona  per  qualunque  ragione;  o  la  rammenta  con- 
tinuamente. Aon  gli  si  sente  altro  che  Filippo  qui, 
Filippo  lì.  Figliolo  qui ,  figliolo  lì  ;  è  sempre  la 
stessa  musica. 

§  5.  Preceduto  da  prep.  Di  lì.  Bisogna  passare 
di  lì.  Non  si  vuol  muover  di  lì. 

Andar  di  lì.  V.  Andare,  §  16. 

§  6.  Per  indicare  un  intervallo  di  tempo  ,  par- 
tendosi da  un  punto  determinato.  Di  li  a  poco  com- 
parvero tutti.  Di  li  a  un  mese  non  si  fece  altro, 

§  7.  Fino,  Infino  a  li  e  Fin  li,  Fino  a  quel  pun- 
to, a  quel  termine.  Ellit.  Fino  a  li,  e  basta.  S'è  con- 
dotto fin  li  con  molta  fatica.  Si  può  andare,  arri- 
vare fin  lì,  Fig.  V.  Andare,  §  37.- 

§  8.  Per  li,  In  quelle  vicinanze.  La  penna  che 
tu  cerchi  deve  essere  per  lì.  Guarda  per  lì,  e  tro- 
verai ogni  cosa.  Ha  girato  sempre  per  lì. 

g  9.  Lì  per  lì.  Subito,  In  quel  momento.  Li  per 
lì  non  seppi  che  cosa  rispondere.  Non  è  cosa  da 
farsi  li  per  lì;  bisogna  pensarci.  Voleva  che  lo 
pagassi  lì  per  lì. 

§  10.  Con  altri  avverbi  di  luogo.  L'  ho  messo  li 
dietro.  Sia  lì  vicino.  E  tornato  lì  accanto.  Vedi, 
tu  Vhai  lì  davanti. 

Giù  di  lì.  V.  Giù,  §  2. 

§  11.  Anche  con  altri  avverbi  e  modi  avverbiali  di 
tempo.  FoZZe  che  scrivessi  lì  subito.  Bisognò  pagare 
li  sull'atto,  li  nel  momento.  Gli  fece  lì.su  due  piedi 
un  bel  discorso. 

§  12.  Con  un  aggettivo.  Coso  fatto  e  messo  lì. 
V.  Coso. 

Fermo  li,  Zitto  li.  Intimando  ad  altri  di  fer- 
marsi, di  tacere. 

E  lì  fermi,  E  fermi  lì,  Ellitt.  Per  dire  che  non 
si  oltrepassa  un  dato  limite.  Mi  diede  due  acconti 
di  cento  lire,  e  lì  fermi.  Rendono  le  spese  di  viag- 
gio, e  fermi  lì.  E  anche  più  ellitt.  E  lì. 

§  13.  E  lì.  Per  indicare  che  non  si  passa  una  data 
quantità,  misura  e  simili,  Lo  stesso  che  Non  altro, 
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Nulla  di  più.  Gli  hanno  dato  due  mesi  di  paga^  e 
lì.  A  coiasione  ci  danno  una  costoletta,  e  li. 

§  14.  Lì,  EUitt.  per  Basta.  E  con  più  forza,  ripe- 
■  tuto  li  lì.  Io  insistevo  a  dire  lì ,  ma  quello  conti- 
nuava a  contare. 

Fam.  per  gioco  di  parole,  Di  chi  dice  lì  quando 
altri  gli  mesce  del  vino,  suol  dirsi  scherzando:  Non 
dice  mai  sii  o  basta;  dice  sempre  lì  li;  come  voglia 
significare  che  continui  a  mescere  fino  a  che  non  sia 
pieno  il  bicchiere.  ^ 

§  15.  Esser  lì,  V.  Essere,  §  52. 
§  IG.  Siamo  sempre  lì,  Siamo  lì  col  conto,  Fara. 
Nulla  è  mutato,  Le  cose  hanno  lo  stesso  andamento. 
Siamo  sempre  lì;  dà  retta  a  chi  lo  adula.  Siamo 
lì  col  conto  :  vuol  fare  a  modo  suo. 

§  17.  Siamo  lì,  Saremo  lì,  Fam.  nel  signif.  di 
Presso  a  poco.  Lo  stesso  che  Giù  di  lì.  Quanto 
avete  speso  nella  casa  f  Centomila  Href  -  Siamo  lì. 
Non  saranno  dugento  gli  scolari;  ma  saremo  lì. 

§  18.  Quando  siamo  lì  ;  Quando  saremo  lì ,  A 
quel  punto,  In  quelle  circostanze.  Ci  penseremo 
quando  saremo  lì.  Quando  siamo  lì ,  non  si  ri- 
flette a  tante  cose. 

§  19.  Esser  sempre  lì  col  discorso  ;  Di  chi  torna 
con  insistenza  sul  medesimo  argomento.  Anche 
Batter  sempre  lì. 

§  20.  Si  ritorna  lì,  Si  torna  sempre  lì;  Quando 
6i  vedono  rinnovare  le  medesime  cose.  Si  ritorna 
lì;  non  vuole  osservazioni.  Si  torna  sempre  lì:  i 
mediocri  sono  presuntuosi. 

§  21.  Finir  li ,  Con  quella  cosa,  con  quel  fatto. 
Si  scambiarono  molte  parole  vivaci ,  ma  finì  lì. 
Ha  avuto  una  bona  reprimenda ,  ma  credo  che 
finirà  lì. 

Gli  danno  cento  lire  il  mese  di  paga  ^  ma  non 
finisce  lì.  Ha  avuto  in  regalo  un  belV  oriolo ,  ma 
non  finirijj  lì 

§  22.  In  varie  locuzioni  si  aggiunge  al  verbo  per 
enfasi.  Stava  lì  incantato  a  guardare.  Che  fate  lì  ? 
Tirate  più  via.  Rimase  lì  sul  colpo. 

§  23.  E  lì,  per  Allora ,  Dopo  di  ciò.  Entrarono 
nel  salotto,  e  lì  chiacchiera,  e  lì  ridi.  Volarono  la 
scatola,  e  lì  si  spartirono  tutti  i  regali.  Simessero 
a  tavolino,  e  li  gioca. 

§  24.  Ripetuto  Lì  lì. 

Andar  lì  lì.  V.  Andare,  §  32. 

Esser  lì  lì,  Slare  lì  li  per...  Quando  si  è  vici- 
nissimi a  una  conclusione  ,  a  un  effetto.  Son  lì  lì 
per  firmare  il  contralto.  Stanno  lì  lì  per  partire. 
Stavo  lì  lì  per  dargli  una  lezione. 

Libagione,  e  meno  com.  Libazione,  s.  f.  V.  Sto- 
rica, Cerimonia  religiosa  degli  antichi  pagani,  che 
consisteva  nello  spargere  sull'altare  o  sulla  vittima 
0  sulla  mensa  il  vino,  dopo  averlo  assaggiato. 

S  Scherz.  Far  libagioni.  Bere  vino  e  liquori,  Non 
connetteva  perchè  aveva  fatto  troppe  libagioni. 

Libare,  v.  trans.  Far  libagioni. 

§  1.  Per  simil.Le  api  libano  i  succhi  dei  fiori. 
Dell'uso  letterario. 

Libar  baci ,  Baciare  leggermente  o  colla  estre- 
mità delle  labbra.  Dell'uso  poetico. 

5  2.  P.  pass,  e  Agg.  Libato. 

Libazione,  s.  f.  Lo  stesso  che  Libagione. 

Libbra  ,  s.  f.  Un  peso  comunemente  di  dodici 
once,  corrispondente  a  340  grammi.  Una  libbra  di 
pane,  di  burro,  di  carne,  d  olio.. 

§  1.  Libbra  scarsa.  Quando  passa  le  undici  once, 
ma  non  arriva  a  dodici.  Libbra  ardita,  Quando  passa 
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le  dodici  once,  ma  non  arriva  alla  tredicesima.  Lo 

zucchero  è  una  libbra  scarsa.  Mette  tutti  i  giorni 
una  libbra  ardita  di  minestra. 

Dicendo  più  libbre  ardite  o  scarse,  s'  Intende 
che  il  peso  è  d'un  poco  superiore  o  inferiore.  La  fa- 
rina doveva  essere  cento  libbre;  e  invece  era  no- 
vantanove libbre  scarse. 

§  2.  Di  libbra,  posto  come  aggiunto  ;  Del  peso 
di  una  libbra.  Triglie  ,  Sogliole  di  libbra.  Panini 
di  libbra.  Candele  di  libbra.  Si  mangia  lutt'i  gior- 
ni un  panetto  di  libbra. 

§  3.  Comprare,  Vendere  a  libbre,  A  un  tanto  la 
libbra,  ragguagliando  il  peso  a  chilogrammi  con 
quello  a  libbre  ;  A  poche  libbre  per  volta.  Le  frutte 
le  vendono  a  libbre.  Le  noci  le  vendono  a  libbre  e 
a  misura.  Comprano  le  patate  all'ingrosso  invece 
che  a  libbre. 

Fig.  A  libbre,  In  gran  quantità;  il  contr.  di  A 
onne,°A  poco  alla  volta.  Prov.  Il  male  viene  a  lib- 
bre, e  va  via  a  once. 

§  4.  Dare  dodici  once  per  libbra.  Il  peso  giusto. 
Non  voglio  di  più;  ma  mi  avete  a  dare  dodici  once 
per  libbra. 

§  5.  Prov.  Val  pjw  un'oncia  di  fortuna  che 
cento  libbre  di  sapere.  V.  Fortuna.  Val  più,  un' 
oncia  d'onore  che  mille  libbre  d'oro.  Un  sacco  di 
disegni  verdi  non  tornano  una  libbra  secchi.  Dif- 
ficilmente chi  almanacca  disegni  riesce  ad  efl'ettuarli. 

LiBBRETTA  ,  dim.  di  Libbra.  Se  la  passano  con 
una  libbretta  di  carne  il  giorno. 

LiBBRETTiNA,  dim.  vezz.  di  Libbretta.  Ha  com- 
prato una  libhrettina  di  fragole. 

LiBBRoNA,  accr.  di  Libbra,  Una  libbra  giusta  o 
ardita.  Quant' è  questo  salame?  -  Una  libbrona. 

LiBECciACCio,  pegg.  di  Libeccio.  Qumo»66Cciac- 
cio  fa  cascare  tutte  V  olive. 

LiBECOATA,  s.  f.  Il  soffiare  del  Libeccio ,  Colpo 
di  libeccio.  Oggi  è  stata  una  gran  libecciata  in  ma- 
re. Una  libecciata  capovolse  la  barca. 
Libeccio,  s.  m.  Vento  di  sud-ovest. 
Prov  Libeccio  chiaro,  e  tramontana  torba,  guar- 
dati marinar  che  non  ti  colga;  Dei  venti  pericolosi 
ai  naviganti. 

l.iBEi.LACC.o,  pegg.  di  Libello.  E  una  diatriba 
sanguinom,  un  Ubellaccio  de' più  iniqui. 

Libèllo,  s.  m.  Domanda  giudiziaria,  fatta  per 
iscrittura.  Mosè  permise  di  dare  il  libello  del  re- 
pudio, lo  questo  signif.  è  Voce  storica. 

§  Più  com.  Libello,  Libello  famoso  o  infamato- 
rio Scrittura  mandata  in  pubblico,  nella  quale  si  dif- 
fami qualcuno.  Invece  di  critiche  sonlibelli.  E  un 
libello  che  infama  più  chi  l'ha  scritto,  che  la  per- 
sona assalila. 

LIBERALE,  acg.  Che  ha  l'animo  disposto  a  usare 
larghezze,  e  fare  atti  di  generosità.  Persona  libe- 
rale Principe  liberale  e  incoraggiatore  dei  boni 
studi.  Liberale  verso  i  poveri.  Cittadino  liberale 

e  magnifico.  .    ^.  ■       i  r 

§  1.  Chi  parla  schietto  e  senza  tanti  riguardi,  lo 
son  liberale ,  dico  le  cose  come  le  intendo. 

In  forza  d'  avv.  Parlar  liberale.  Meglio  parlar 
liberale  che  finto. 

Modo  avverb.  Alla  liberale.  E'parla  alla  liberale. 
§  2.  Senso  polit.  Di  pers.  Che  ama  la  liberta 
civile,  e  ne  ha  i  sentimenti  e  ne  professa  i  principi. 
Più  com.  in  forza  di  sost.  È  un  liberale  onesto.  E 
un  vecchio  liberale.  Liberali  e  codini. 

Di  cosa,  Conforme  ai  principi  e  alle  massime  di 
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libertà,  tìoverno  liberale.  Riforme  liberali.  Leggi 
liberali.  Educazione  liberale. 

§  3.  Arti  liberali.  Le  professioni  nelle  quali  si 
esercita  principalmente  l'intelletto. 

V.  Storica.  Si  dissero  Arli  liberali  le  discipline 
insegnate  nelle  antiche  scole,  dette  anche  del  Trivio  e 
del  Quadrivio,  cioè  Grammatica,  Rettorica,  Dialet- 
tica ;  Geometria,  Arimmetica,  Musica  e  Astronomia. 

Liberalesco,  agg.  Proprio  di  Liberale,  nel  senso 
del  §  2.  Denota  però  affettazione  o  eccesso.  Pre- 
tensioni, Declamazioni  liberalesche. 

LiBERALESSA,  Scherz.  e  Iron.  usato  più  com.  in 
forza  di  sost.,  Donna  liberale  in  senso  politico.  Bt^na 
liberalessa.  In  casa  della  marchesa  si  ritrovano  tutte 
le  liberalesse. 

Liberalismo,  s.  m.  Senso  polit.,11  professare  prin- 
cipi liberali.  ì^on  tutti  credono  al  suo  liberalismo. 
Con  tutto  il  suo  liberalismo  tratta  poi  la  gente 
come  schiavi. 

Liberalissimamente,  avv.  da  Liberale,  ma  sol- 
tanto nel  senso  del  tema. 

Libéralissimo,  superi,  di  Liberale,  nel  signif.  del 
tema,  e  anche  del  §  2. 

Liberalità,  astr.  di  Liberale,  nel  signif.  del  tema. 
Donare  con  liberalità.  Proviamo  gli  effetti  della 
sua  liberalità. 

Liberalmente,  avv.  Con  liberalità,  Largamente. 

Liberalone,  accr.  di  Liberale  nel  siguif.  politico. 

Liberamente,  avv.  da  Libero.  Se  ne  vive  libera- 
mente a  casa  sua,  senz'aver  obblighi  nè  d'impiego 
né  d'altro. 

§  1.  Senza  impedimenti  e  senza  ritegni.  Quando  va 
a  fargli  visita,  passa  liberamente  sensa  farsi  annun- 
ziare. Potete  venire  liberamente  quando  vi  piace. 

Mercanzie  che  passano  liberamente  alla  barriera. 

Si  respira  piìi  liberamente.  Parlare  liberamente. 
Dire  liberamente  il  proprio  pensiero.  In  faccia  a 
delle  signore  e  dei  giovanetti,  parlare  così  libera- 
mente non  conviene. 

Scusate  se  dico  le  cose  chiare  e  tonde  come  le 
intendo  ,  ma  con  voi  si  può  parlare  liberamente, 

Confes.io  liberamente  il  mio  torto. 

§  2.  Da  Libero,  nel  signif.  del  §  17.  Con  libertà 
civile.  Popoli  liberamente  retti.  Stati  uniti  in  con- 
federazione, ma  che  si  governano  ciascuno  libera- 
mente. 

Liberare,  V.  trans.  Di  pers.  Sottrarre  a  pericoli, 
danni,  impacci  che  sovrastino,  o  nei  quali  uno  si 
trovi  già  avvolto.  Liberare  da  insidie,  da  cure,  da 
molestie.  Liberare  da  malattie,  da  dolori. 

Lo  hanno  liberato  dalla  coscrizione. 

Liberare  da  debili,  da  persone  moleste.  Liberare 
da  spese. 

Liberare  dal  carcere,  dalla  morte. 

Liberare  gl'innocenti.  Liberare  i  prigionieri. 

Col  Suo  consiglio  V  ha  liberato  dal  fare  un 
passo  falso. 

Il  medico  V  ha  liberato  da  una  malattia  peri- 
colosissima. 

Liberatemi  da  questo  noioso. 

§  1.  Senso  politico.  Liberare  la  patria  dalli  stra- 
nieri. Liberarono  la  nazione  dagli  oppressori. 
Washington  liberò  l'America  dal  giogo  inglese. 

§  2.  Senso  religioso.  G.  Cristo  ci  liberò  col  suo 
sangue  dalla  schiavilii  del  demonio. 

Liberare  le  anime  dei  fedeli  dal  Purgatorio. 

§  3.  Di  stanze  da  abitare;  si  dice  Liberarle,  in- 
tendendo del  disporle  in  modo,  che  non  si  debba 

vou  in. 


passar  dall'una  all'altra,  e  quindi  scomodare  chi  vi 
dimora.  Per  liberare  due  stanze  al  primo  piano, 
bisognerebbe  voltare  la  scala  diversamente.  C'è  un 
andito  in  quel  piano  di  casa  che  libera  tutte  le 
stanze. 

§  4.  Liberare  un  fondo ,  Scioglierlo  da  qualun- 
que vincolo  legale,  come  ipoteca  e  sim. 

Liberare  una  casa,  un  podere.  Da  servitù  che 
coir  andare  del  tempo  vi  sia  stata  imposta.  Tutti 
passavano  abusivamente  dal  nostro  podere;  ma 
l'abbiamo  liberato  da  quella  serviti*. 

Liberare  l'industria ,  Togliere  i  vincoli  che  ne 
impediscono  l'esercizio. 

§  5.  Nelle  vendite  all'  incanto.  Rilasciare  al  mi- 
gliore offerente.  È  un  beli'  orologio  ,  e  lo  liberano 
per  cinquanta  lire.  Quel  podere  è  stato  liberato  per 
cinquantamila  franchi.  Si  libera  e  si  dà  via,  Dice 
il  banditore,  annunziando  l'ultima  oflFerta. 

§  6.  A  modo  d'esclam.  Dio  ci  liberi.  Il  del  ce  ne 
liberi  !  E  con  più  forza.  Dio  ci  scampi  e  liberi  I 
Sono  ipocriti  ;  che  Dio  ce  ne  liberi  !  Il  del  d 
scampi  e  liberi  da  certi  seccanti. 

§  7.  R\{i.  Liberarsi,  Si  liberò  da  una  malattia.  S'è 
liberato  dalla  tosse  colla  cura  del  latte.  Liberarsi 
da  un  obbligo,  da  errori,  da  pregiudizi.  Finalmente 
mi  son  liberato  da  quel  seccante.  S'  è  liberato  da 
tutt'  i  suoi  nemici. 

Liberarsi  dalla  schiavitù.  Dopo  tanti  anni  ab- 
biamo potuto  liberarci  dagli  stranieri. 

§  8.  P.  pass,  e  agg.  Liberato.  Liberato  da  do- 
lori, da  malattia,  da  impegni,  da  impacci. 

L'Italia  liberata  da'  Goti ,  Poema  del  Trissino. 
La  Gerusalemme  liberata  del  Tasso. 

Fondo  liberato  da  una  serviti^  prediale. 

Liberatore-trice,  verb.  da  Liberare,  Chi  o  Che 
libera.  Fu  il  vero  nostro  liberatore.  Giuditta  fu 
salutata  liberatrice  del  popolo  ebreo. 

Liberazione,  s.  f.  11  liberare  e  L'esser  liberato. 

La  liberazione  di  Roma  dai  Galli.  Liberazione 
della  patria  dalle  armi  straniere.  Liberazione  dalla 
carcere.  Liberazione  di  Vienna  dall'  assedio  dei 
Turchi. 

Liberazione  di  un  fondo  vincolato  da  ipoteca. 

LiBERCOLACCio,  pegg.  di  Libercolo. 

Libercoletto,  dim.  di  Libercolo. 

Libèrcolo,  dim.  vilif.  d'i  lAbvo.  Sa  pubblicato  un 
libercolo  di  poche  pagine.  Si  perde  un  tempo  pre- 
zioso con  questi  libercoli. 

Libercoluccio,  dim.  atten.  di  Libercolo. 

LiBERCOLDCCiACCio,  dim.  dispr.  di  Libercolo. 

Liberissamente,  superi,  di  Liberamente. 

Liberissimo,  superi,  di  Libero. 

Enf.  È  libero  liberissimo  d' andare  dove  più, 
gli  piace. 

Lìbero,  agg.  Che  ha  libertà.  Che  non  dipende 
da  altri;  Che  non  ha  nè  legami,  nè  coartazioni,  nè 
obblighi,  nè  impegni,  nè  impacci  di  sorta.  Si  dico 
di  pers.  e  di  tutto  ciò  che  lo  concerne,  e,  per  estens., 
anche  degli  animali. 

§  1.  Di  pers.  Assol.  Di  chi  può  disporre  di  se  e  del 
suo  tempo.  Oggi  son  libero  ;  verrò  con  voi.  Vogìiono 
esser  liberi.  Anche  Libero  di  sé  stesso.  Son  libero 
di  me,  posso  fare  quel  che  voglio. 

Lasciar  libero.  Oggi  il  padrone  ha  lasciato  liberi 
tutti  i  domestici.  Se  il  superiore  mi  lascia  libero 
per  tutto  il  giorno,  finisco  il  lavoro. 

I  giovani  vanno  consigliati  si,  ma  lasciati  liberi 
nella  scelta  della  professione. 
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§  2.  Di  chi  non  ha  impegni  che  gì'  impediscano 
di  fare  la  cosa  di  cui  sia  richiesto  o  pregato.  Fiac- 
cheraio, siete  libero?  La  signorina  è  libera  per  la 
prima  polka  ?  -  Oggi  posso  venire  a  pranzo  perchè 
son  libero- 

§  3.  Libero  di...  con  un  infinito,  Che  non  ha  im- 
pedimenti a  fare  la  cosa  che  viene  indicata.  Libero 
di  fare,  di  non  fare.  Libero  d'  andare  e  di  stare. 
Libero  d'entrare,  d'  uscire, 

§  4.  Libero  da...  Oggi  son  libero  da  ogniimpe- 
gno.  Malato  libero  da  febbre.  Malato  che  ha  il  capo 
libero,  Che  non  gli  dole,  o  non  lo  ha  peso.  Animo, 
Mente  libera  da  errori.  Omo  libero  da  pregiudisi, 
da  visi.  Core  libero  da  affetti  disordinati,  da  dub- 
bi, da  sospetti. 

§  5,  Omo  libero ,  Non  ammogliato ,  che  fam.  si 
dice  Scapolo. 

Gi0ì:ane  libero,  Fanciulla  libera,  Che  non  hanno 
impegni  di  matrimonio. 

Fede  di  stato  libero,  Documento  rilasciato  dal- 
l'autorità  competente  per  attestare  che  l'uomo  o 
la  donna  non  hanno  impedimenti  a  contrarre  ma- 
trimonio. 

Donna  libera,  ha  significato  di  biasimo. 

§  6.  Omo  libero,  troppo  libero,  si  dice  anche  in 
senso  che  si  approssima  a  Licenzioso.  Autore,  Scrit- 
tore libero.  Quindi  Costumi  liberi.  Discorsi  troppo 
liberi.  Che  offendono  la  decenza. 

§  7.  Liberi  pensatori,  Nome  dato  a  ohi  non  am- 
mette nessuna  religione. 

§  8.  Scrittore  libero,  Libero  ingegno.  Non  sog- 
getto a  gioghi  scolastici.  V.  §  6. 

§  9.  Libero  sulla  parola;  Bei  prigionieri  di  guerra, 
segnatamente  di  ufficiali ,  che  sono  lasciati  liberi 
sulla  parola  d'onore  di  non  fuagire. 

§  10.  Uscir  libero;  Di  chi  sottoposto  a  processo 
non  riporta  condanna.  Usciron  tutti  liberi. 

§  W.Aver  le  mani  libtre,  Poterle  movere  in  tutti 
i  versi  ;  e  anche  Potere  operare  a  suo  senno.  Cosi 
Aver  le  braccia  libere.  Bare,  Aver  braccio  libero. 
V.  Braccio,  §  15  e  16.  Ha  dato  braccio  libero  alla 
moglie,  che  in  casa  faccia  alto  e  basso  come  vuole. 

§  \2.  Piedi  liberi.  Non  inceppati  o  legati. 4r(jco- 
lazione  libera. 

§  13.  A  piede  libero  ;  T>Qg\ì  accusati  che  non  son 
tenuti  in  carcere  durante  il  processo.  Lasciare  a 
piede  libero.  Gli  accusati  son  tutti  a  piede  libero. 
Ottenne  di  restare  a  piede  libero. 

§  14.  Libero  arbitrio.  V.  Arbitrio,  §  2.  Anche 
La  volontà  è  libera  ;  e  assol.  Libertà. 

§  15.  Libero  esame.  V.  Esame,  §  1. 

§  16.  Dì  cose  in  quanto  si  riferiscono  all'uomo. 

Libera  scelta.  Professione  libera.  Libero  eser- 
cizio. Esercizio  libero  della  professione. 

Modi  proverbiali.  L'opinioni  son  libere.  La  vo- 
lontà è  libera. 

Tempo  libero,  Di  cui  si  può  disporre  perchè  non 
vincolati  da  occupazioni,  i'iwp/e grò  gli  lascia  mollo 
tempo  libero.  Nella  giornata  ha  molte,  poche  ore 
libere.  Ha  la  giornata  tutta  libera.  Non  ha  un  mo- 
mento libero. 

Consenso  libero,  Dato  spontaneamente. 

Avere,Dare,  Lasciare  campo  libero.  Y.  Campo,  §  1. 

§  n.  Senso  politico;  Di  popoli  che  si  reggono  con 
leggi  proprie  e  con  civile  governo.  Nazione  libera. 
La  patria  nostra  è  libera.  Governo  libero.  Libere 
istituzioni. 

In  Germania  ci  sono  città,  libere. 


Omini  liberi.  Liberi  cittadini.  In  quanto  vivono 
sotto  un  governo  civile,  o  manifestano  con  animo 
indipendente  tutt'i  loro  pensieri  e  sentimenti. 

Liberisensi  in  libere  parole.  Degni  di  uomini  liberi. 

§  18.  Di  ogni  cosa  alla  cui  attività  non  vengono 
impedimenti  nè  vincoli  per  parte  delle  leggi.  Corso 
libero,  dei  fogli  di  banca,  Cnntr.  di  Corso  forzato. 
Commercio  libero.  Libera  coltivazione  del  tabacco. 
Libero  scambio  di  merci. 

Navigazione  libera. 

§  19.  Associazioni  libere,  Non  vincolate  da  con- 
dizioni che  imponga  il  Governo.  Diritto  di  libera 
associazione. 

§  20.  Scole  libere.  Non  soggette  al  Governo,  ma 
soltanto  vigilate  da  esso.  Università  libere. 

§  21.  Stampa  libera,  ."^enza  censura  preventiva. 

§  22.  Acque  libere,  Mare  libero.  Canale  libero, 
s'intende  tanto  Liberi  da  ogni  particolare  domina- 
zione politica,  per  cui  sia  libera  la  navigazione, 
quanto  Liberi  dai  ghiacci  invernali  e  polari. 

§  "23.  Traduzione  libera  di  un  autore;  11  contr. 
di  letterale.  Imitazione  libera;  il  contr.  di  servile. 

§  24.  Metro,  Versi  liberi.  Senza  rima  o  altre  le- 
gature. 

Canzone  libera,  A  strofe  che  non  hanno  un  nu- 
mero uguale  di  versi,  nè  uniforme  disposizione  delle 
rime.  «  Una  donna  superba  al  par  di  Giuno  »  è 
una  celebre  canzone  libera  del  Guidi. 

§  25.  Di  luogo  ,  il  cui  uso  non  è  impedito.  La 
strada  del  Sempione  è  libera  dalla  neve.  La  piazza 
era  ingombra  di  carri,  baracche  e  altro,  e  ora  è  ri- 
masta libera.  Sulla  strada  ferrala  ci  fu  uno  scontro 
e  rimase  per  molte  ore  ingombrata;  ma  da  stamani 
è  libera.  La  sala  è  libera;  ci  possono  fare  l'adu- 
nanza. Andate  a  sedere  ;  vedete  quante  sedie  libere 
ci  sono? 

Accesso  libero.  V.  Accèsso,  §  1. 

Ingresso ,  Passo  libero ,  Quando  si  può  senza 
pagare  o  senza  alcun  impedimento  o  formalità  en- 
trare in  un  luogo.  L''ingresso  alla  sala  è  libero  per 
tutti,  l  giornalisti  hanno  il  passo  libero  ai  teatri. 

§  26.  Casa  libera.  Rimasta  vuota,  Non  affittata. 
La  casa  è  libera  :  potete  tornarci  quando  volete. 
Domani  ci  rendono  libero  il  quartiere. 

§  27.  Stanze  libere,  Quando  non  c'  è  bisogno  di 
passare  dall'una  all'altra;  nel  qual  caso  si  dicono 
Stanze  infilate. 

§  'ìS.  Fondo,  Possesso  libero;  Su  cui  non  posano 
ipoteche,  servitù,  o  altre  gravezze. 

§  29.  Aria  libera,  Di  luoghi  aperti.  Fig.  Vivere 
all'aria  libera ,  In  libertà. 

Vista,  Visuale  libera.  Ha  fatto  atterrare  il  muro 
per  avere  anche  dal  pian  terreno  la  vista  libera 
della  campagna.  La  mia  casa  non  ha  più  libera  la 
visuale,  perché  son  cresciute  le  piante  e  hanno  al- 
zato fabbriche  tutt'  intorno. 

§  30.  Carta  Ubera ,  Contrap.  di  Carta  bollata. 
L'istanza  potete  farla  in  carta  libera. 

§  31.  T.  di  Fisica.  Calorico  Uh'ro ,  Contrap.  di 
Calorico  latente. 

§  32.  Di  animali.  Lasciare  il  cane  libero,  che 
possa  andar  nel  bosco,  e  scovare  la  lepre. 

Lasciò  libero  il  cavallo,  e  gli  vinse  la  mano. 
Al  palio  i  cavalli  devono  esser  lasciati  liberi  tutti 
a  un  tempo  ,  se  no,  non  sarebbero  bone  mosse. 

È  una  crudeltà  tenere  cotesti  poveri  uccellini 
in  gabbia:  lasciateli  liberi.  Ha  lasciato  il  pappa- 
gallo libero;  ed  é  volato  via. 
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Le  bestie  feroci  non  si  possono  lasciar  libere. 
Fuggì  una  tigre  dalla  gabbia  ;  e  trovatasi  libera, 
uccise  due  persone. 

§  33.  In  forza  d'  avv.  Parlar  libero  ,  Esporre  i 
propri  pensieri  e  sentimenti  senza  reticenze  nè  ri- 
tegni. Vi  parlo  libero;  tanti  fastidi  non  li  voglio. 
Parlo  troppo  libero  ì  Eanno  parlato  libero.  Mi 
piace  parlar  libero. 

§  34.  Modo  SLwevh.  Alla  libera,  e  con  più  enf.  Alla 
bella  libera.  GlieV  ha  detto  alla  libera  e  fuor  de' 
denti.  Io  non  porto  barbazsale;  ve  lo  dico  alla  bella 
libera  che  siete  un  intrigante. 

Liberta,  s.  f.  V.  Libèrto. 

Libertà,  s.  f.  La  condizione  di  chi  non  trova 
ostacoli,  nè  soffre  impedimenti,  o  è  sciolto  da  im- 
pegni e  legami  all'uso  di  tutte  le  sue  facoltà.  Voglio 
la  mia  libertà,  come  la  lascio  agli  altri.  Amano  di 
stare  in  libertà,  sens' essere  legali  da  complimenti, 
da  cerimonie.  Libertà,  e  casa  mia.  Appunto  perchè 
ama  la  libertà,  se  ne  sta  molto  in  campagna.  Li- 
bertà di  fare  e  disfare  a  modo  suo.  Nessuno  può 
togliermi  la  libertà  di  pensare  come  voglio. 

Ea  aperto  una  finestra  che  guarda  nel  giardino 
e  mi  priva  della  mia  libertà. 

E  in  vostra  libertà  di  prendere  un  libro  di  te- 
sto piuttostochè  un  altro.  Vi  do  libertà  di  scegliere 
fra  questi  oggetti  quello  che  piit  vi  piace. 

Quando  i  figlioli  son  grandi,  una  certa  libertà 
convien  dargliela,  ma  con  cautela. 

Prov.  Chi  dell'  altrui  roba  prende,  la  sua  li- 
bertà vende.  Sanità  e  libertà  vaglion  più,  d'  una 
città. Meglioun'onciadiliberta,  che  dieci  libbred'oro. 

Contr.  di  Matrimonio.  Il  contino  non  prende 
moglie  perchè  vuol  conservare  la  sua  libertà.  La 
vedovella  non  si  vuol  rimaritare  perchè  le  piace  la 
libertà. 

§*.  Mettersi,  Stare  in  libertà:T)i  chi  in  casa  propria 
sta  vestito  come  più  gli  fa  comodo;  o  in  casa  d'altri 
gli  è  permesso  di  levarsi  di  dosso  qualche  parte 
delle  vesti  che  gli  danno  incomodo.  Quando  desina 
in  casa  sua  vuole  stare  in  libertà.  Se  vi  piace  di 
mettervi  in  libertà,  padrone.  In  maniche  di  camicia, 
troppa  libertà. 

§  2.  La  facoltà  che  un  superiore  concede  a' suoi 
dipendenti  di  lasciare  temporaneamente  le  occupa- 
zioni, il  servizio,  in  quella  casa  non  c'è  un'ora  di 
libertà  II  domestico  vuole  tutt'i  mesi  un  giorno  di 
libertà.  Il  capo  d"  ufisio  ha  dato  libertà  agl'impie- 
gati per  gli  ultimi  giorni  di  carnevale.  Gl'impie- 
gati non  hanno  piena  libertà  neppure  le  feste.  Oggi, 
essendo  a  pranzo  fuori,  ha  dato  libertà  alla  servitù, 
che  vadano  al  teatro.  La  Signora  ha  dato  libertà 
alla  cameriera,  che  vada  per  tre  giorni  a  casa  sua. 

§  3.  Senso  polit.  La  condizione  civile  dei  popoli 
e  delti  Stati  che  si  governano  colle  proprie  leggi , 
e  con  assemblee  rappresentative.  Piacqui  star  ano 
la  libertà.  Libertà  e  empietà  non  stanno  insieme. 
Combattere ,  Morire  per  la  liberta.  Difendere  la 
libertà.  Risorgere  a  libertà.  Rivendicarsi  in  libertà. 
Vessillo  della  libertà.  Prime  aure  di  libertà. 

Viva  la  libertà. 

Certuni  intendono  la  libertà  a  loro  modo. 

Godere  della  libertà.  Stato  di  libertà,  non  tur- 
bato mai  da  gravi  dissidi.  Vivere  in  libertà.  Man- 
tenersi in  libertà. 

Si  usa  anche  al  plur.,  avendo  riguardo  alle  varie 
forme  in  cui  sui  esplica  la  libertà.  Noi  sapremo  di- 
fendere le  nostre  libertà. 


§  4.  Figura  rappresentante  la  libertà.  Che  cosa 
rappresenta  quella  statua  f  -  Una  libertà. 

§  5.  Libertà  ecclesiastica  ,  Diritto  che  ha  la  Chie- 
sa di  ordinare  ne'paesi  cattolici,  indipendentemente 
dal  potere  civile,  ciò  eh'  essa  crede  vantaggioso  al 
bene  spirituale  de  fedeli. 

§  6.  Libertà  di  cosciensa.  V.  Cosciènza,  §  6. 

Libertà  religiosa.  Libertà  di  culti. 

§  7.  Libertà  d'insegnamento.  Il  poter  ciascheduno, 
offerte  le  debite  guarentigie  di  moralità  e  d'  ido- 
neità, farsi  maestro  e  educatore,  in  scole,  in  col- 
legi, in  Università  che  non  dipendano  dal  governo. 

§  i5.  Libertà  individuale  o  personale;  Diritto  di 
non  essere  arrestato  o  molestato  senza  le  forme 
legali. 

§  9.  Libertà  civile;  Che  concerne  il  pieno  eser- 
cizio dei  diritti  civili. 

§  ÌO. Libertà  di  stampa.  Diritto  di  pubblicare  libri 
e  giornali,  senza  soggiacere  a  censura  preventiva. 

Libertà  di  associazione. 

Liberta  economiche.  Libertà  del  commercio,  del- 
Vindustria.  Libertà  frumentaria. 

§  11.  Per  Libero  arbitrio.  Forreòfcero  negare  al- 
l' omo  la  libertà.  L"  omo  non  ha  la  libertà  di  cre- 
dere ;  crede  come  può,  non  come  vuole.  Avere,  S'on 
avere  la  libertà  della  scelta.  La  virtù  è  l'uso  bona, 
il  Visio  è  l'abuso  della  libertà. 

§  12.  Il  contv.  à'i  Prig'ionia.  Finito  il  processo,  fu 
trovato  innocente  e  fu  rimesso  in  libertà. 

Liberici  provvisoria.  Che  si  concede  in  certi  casi 
durante  il  processo.  Ea  ottenuto  la  libertà  provvi- 
soria ,  mediante  cauzione. 

%  Vi.  Maniera  di  trattare  troppo  libera  e  ardita. 
Si  prende  certe  libertà  che  non  mi  piacciono.  Parla 
con  troppa  libertà.  Tenga  le  mani  a  se,  e  non  si 
prenda  coleste  libertà. 

Non  si  prenda  più  la  libertà  di  metter  piede  in 
casa  mia,  nè  d'entrare  in  simili  discorsi.  Si  prende 
la  libertà  d'  entrare  in  camera  sem'  esser  chia- 
malo. 

Anche  percortesia,  come  agiustiflcareun  atto  che 
possa  parere  ardito.  Scusi  se  mi  prendo  la  libertà 
d'incomodarla  con  quesiamia  lettera.  Vogliaperdo- 
narmi  se  mi  prendo  la  libertà  di  disturbarla  un 
momento  da''suoi  affari. 

§  14.  Libertà  di  un  fondo,  Quando  non  vi  pesino 
sopra  ipoteche,  servitù,  o  altri  aggravi.  Tocca  al 
venditore  a  provare  la  libertà  dei  possessi  dei  quali 
si  vuol  disfare. 

§  15.  Di  animali.  Sciogliete  il  cane  dalla  catena, 
e  dategH  un  poca  di  libertà.  Non  lo  tenete  sempre 
rinserrato  nella  stalla  il  cavallo  ;  dategli  un  poca 
di  libertà,  che  vada  a  pascolare  sul  prato. 

§  16.  T.  di  Chimica.  Mettere  in  libertà  una  so- 
stanza, Scioglierla  da  una  combinazione. 

§  17.  Modo  avverb.  In  libertà.  Lasciatelo  sgam- 
bettare in  libertà  cotesto  bambino.  Più  com.  Libe- 
ramente. 

Libertinaggio,  s.  m.  Abito  di  libertino,  cioè 
di  pers.  scostumata,  S'  è  dato  in  preda  al  liberti- 
naggio. 

Libertino,  agg.  e  sost.  Sfrenato  e  di  guasti  co- 
stumi. Giovane  libertino.  È  un  libertino,  un  gran 
libertino.  Non  pratica  che  libertini. 

§  V.  storica  Presso  i  Romani,  Chi  era  nato  da 
un  liberto. 

Libèrto  e  Liberta,  s.  m.  e  f.V.  storica.  Cosi  chia- 
mavansi  presso  i  Romani  gli  Schiavi  fatti  liberi. 
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Libìdiné,  s.  f.  Appetito  sfrenato  di  lussuria. Owo 
d'insasiabile  libidine.  Le  libidini  di  Tiberio  e  di 
Nerone. 

§  Appetito  disordinato  di  cosa  qualunque.  Libi- 
dine del  potere,  libidine  di  regno,  libidine  delle  rie- 
chezte.  Libidine  d'ambizione,  di  guadagno.  Dell'uso 
letterario. 

Libidinosamente,  avv.  da  Libidinoso. 

Libidinosissimamente  ,  superi,  di  Libidinosa- 
mente. 

Libidinosissimo,  superi,  di  Libidinoso. 

Libidinoso,  agg.  da  Libidine.  Fecc/iio  libidinoso. 
Donna  libidinosa.  Voglie  libidinose. 

§  1.  Atti,  Parole,  Sguardi  libidinosi. 

s  2.  In  forza  di  sost.  Se  i  libidinosi  non  impa- 
rano a  vincersi,  son  capaci  di  qualunque  eccesso. 

Lìbito,  s.  m.  Voglia,  Capriccio,  da  cui  uno  si 
lasci  vincere.  Si  usa  nella  maniera  A  libito ,  che 
vale  Quando  e  come  pare  e  piace  ;  che  anche  lati- 
nam.  si  dice  Ad  libitum. 

§  Nella  Messa,  Collètta  ad  libitum,  L' orazione 
che  si  aggiunge  alle  altre  obbligatorie,  secondo  la 
devozione  del  sacerdote. 

Libra,  s.  f.  Uno  dei  dodici  segni  dello  Zodiaco. 

Libraccio,  pegg.  di  Libro  ,  Libro  fatto  male ,  o 
contenente  false  dottrine.  Ha  scritto  un  libraccio. 
Vengon  fuori  tanti  libracci  che  guastano  la  gio- 
ventù. 

LiBRACCiONE,  accr.  di  Libraccio.  Non  sempre  ha 
senso  dispr.  e  significa  spesso  un  volume  grosso.  È 
un  libraccione,  che  a  prenderlo  con  una  mano,  pesa 
che  spiomba. 

LiBRAiNo,  dim.  vezz.  o  atten.  di  Libraio. Ziòramo 
che  ha  pochi  libri,  ma  scelti.  E  un  libraino  per- 
bene. 

Libraio,  s.  m.  Chi  vende  libri.  Fa  il  libraio. 
Negozio,  Bottega  di  libraio. 

Libraio  editore,  Che  ha  stamperia  e  libreria. 

§  1.  La  bottega  del  libraio.  Passa  dal  libraio,  e 
comprami  t  Promessi  Sposi.  Va  tutte  le  sere  dal 
libraio  a  far  conversazione. 

Compagnia  de'  librai,  Confraternita  religiosa  in 
Firenze. 

§  2.  Anche  Chi  lega  i  libri;  piìi  com.  Legatore, 
Rilegatore  di  libri. 

LiBRAiuccio,  Dim.  vilif.  di  Libraio. 

Librare,  v.  tr.  Mettere  in  equilibrio;  ma  non 
si  usa  che  nel  flg.  per  Esaminare  da  diversi  lati  le 
ragioni  che  determinano  il  giudizio.  Librare  le  ra- 
gioni addotte  prò  e  contro. 

%  \.  Librare  le  sorti  de^popoli;  Di  chi  col  consi- 
glio 0  coll'opera  ha  parte  nei  loro  destini.  Dell'uso 
letterario. 

§  2.  Rifl.  Librarsi,  Mettersi  in  equilibrio.  Equi- 
librarsi. Prima  di  spiccare  il  volo,  l'aquila  si  librò 
sull'ali.  Dell'uso  poetico, 

§  3.  P.  pass,  'e  agg.  Librato. 

Librario,  agg.  Che  concerne  i  libri.  Commercio, 
Arte  libraria.  Società,  Piera  libraria.\Emporio  li- 
brario. 

Librata,  s.  f.  Colpo  dato  con  un  libro.  Gli  ha 
dato  una  librata  sul  capo. 

LiBRATAMENTE,  avv.  da  Librato,  Con  equilibrio, 
Equilibratamente.  Non  com. 

LibrAttolo,  dim.  dispr.  di  Libro. 

Librazione,  s.  f.  L'oscillazione  regolare  d'un  pen- 
dolo, e  in  genere,  d'un  grave  sospeso  a  un  filo. 

§  T.  d'astron.  L'apparente  irregolarità  del  moto 


della  Luna,  per  cui,  sebbene  essa  presenti  costante- 
mente alla  terra  la  medesima  faccia,  par  che  si  libri 
e  quasi  ondeggi  sopra  il  suo  asse. 

Libreria,  s.  f.  Luogo,  Saia,  dove  son  molti  libri 
messi  con  ordine,  e  i  Libri  stessi.  Ha  una  bona 
libreria.  Libreria  bene  assortita.  E  in  libreria. 
Passa  molte  ore  in  libreria.  Acquistò  una  bella 
libreria  con  poca  spesa. 

Libreria  medica.  Libreria  legale. 

Prov.  La  libreria  non  fa  l'omo  dotto. 

§  ì.  La  bottega  dove  si  vendono  libri.  La  libreria 
Bocca,  La  libreria  Paggi. 

Le  librerie  pubbliche,  e  più  copiose  di  libri  si 
chiamano  Biblioteche.  La  Biblioteca  Nazionale. 
Spesso  fa  da  sost.  1'  agg.  La  Lauremiana,  l'Ales- 
sandrina, la  Braidense. 

§  2.  Specie  di  scaffale  con  vetrine  che  si  tiene 
nei  salotti. 

LiBRERiETTA,  dim.  vozz.  di  Libreria.  Una  bella 
librerietta. 

LiBRERiiNA,  dim.  vezz.  di  Libreria.  S'e  fatto  una 
libreriina  scelta  bene. 

LiBRERioNA,  accr.  di  Libreria.  Libreriona  ricca 
d'  opere  di  vario  genere.  Anche  grande  quanto  al 
fabbricato. 

LiBRERiucclA,  dim.  att.  di  Libreria. 

LiBRETTACcio,  pogg.  di  Libretto.  È  venuto  fuori 
un  librettaccio. 

LiBRÉTTiNE,  s.  f.  plur.  Libricciolo ,  sul  quale 
s'imparano  i  primi  elementi  dell'arimmetica,  e  che 
contiene  principalmente  le  tavole  della  moltiplica- 
zione. Studia  le  librettine.  Se  non  impari  bene  le 
librettine,  ti  costa  più  fatica  fare  le  operazioni 
d' ar  immelica. 

Librettino,  dim.  di  Libretto. 

Librettista,  s.  ra.  Chi  scrive  libretti  per  musica. 
Bice  il  Maestro  che  il  librettista  V  ha  contentato 
poco. 

Libretto,  dim.  di  Libro.  È  un  libretto  di  pochi 
fogli. 

§  I.  Detto  segnatam.  di  quelli  composti  per  le 
Opere  musicali.  Il  libretto  della  Semiramide ,  del 
Barbiere. 

§  2.  0»ni  fascicoletto  di  carta,  per  lo  pili  bianca, 
in  cui  si  prendono  appunti,  si  segnano  le  spese  e  i 
conti  giornalieri  e  simili.  Libretto  dei  conti.  Libretto 
dei  ricordi.  Illibretto  del  coco. 

Libretto  del  fornaio,  del  bottegaio,  del  macella- 
ro; In  cui  si  scrivono  giorno  per  giorno  i  generi 
che  si  acquistano,  per  poi  pagarli  in  tempi  deter- 
minati 0  a  comodo. 

Ogni  operaio  tiene  il  suo  libretto,  dove  segna 
il  lavoro  fatto  e  gli  acconti  ricevuti. 

I  libretti  delle  Casse  di  Risparmio.  Libretti  po- 
stali. Ha  perduto  il  libretto.  Bisogna  mandare  il 
libretto  all' Ufi  zio  Postale  per  farvi  segnare  i  frutti, 

II  libretto  di  massa;  dei  soldati. 
LiBRETTUCCiACCio ,  pegg.  di  Librettuccio.  Libro 

piccolo  di  mole,  dove  si  contengono  massime  cattive. 

§  E  di  Libretto  per  musica.  Al  povero  Rossini 
toccarono  quasi  sempre  librettucciacci ;  mail  ge- 
nio in  lui  bastava  a  sè  stesso. 

LiBKETTUCCio,  dispr.  di  Libretto. 

LiBRicciNo,  dim.  di  Libro.  Libriccinoda  chiesa. 
Ha  comprato  un  bel  libriccino  di  poesie  da  impa- 
rare a  mente. 

9  \.  Libriccino  della  Madonna,  In  cui  è  l'tJflzio 
della  Madonna,  con  altre  preci. 
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§  2.  Libriccino;  si  dice  Una  quantità  di  cerino, 
avvoltato  più  volte  sopra  se  stesso,  in  modo  che 
prenda  la  forma  di  un  volumetto.  Un  libriccino  di 
cerino.  Una  libbra  di  stoppino  a  libriccino. 

LiBRicciÓLO,  dim.  di  Libro.  Libricciolo  di  poca 
spesa. 

LiBRiCiÀTTOLO ,  dim.  di  Libro.  Son  libriciattoli 
vecchi  che  costano  pochi  soldi. 

Librino,  dim.  vezz.  di  Libro.  Un  bona,  Un  bel 
librino.  Che  caro  librino  è  quello  che  ha  stampato 
il  nostro  amico  ! 

Libro,  s.  m.  Quantità  di  fogli  riuniti  e  legati  in- 
sieme, sicché  formino  un  volume.  Libro  stampato, 
Libro  manoscritto. 

§  1.  Segnatam.  di  Libri  stampati,  e  di  opere  del- 
l'ingegno. Un  grosso  libro.  Libro  di  dugento  pagine. 
Ba  molti  libri.  Tra  i  suoi  libri  ha  tutti  i  Classici 
greci ,  italiani  e  latini.  Libri  francesi,  inglesi,  te- 
deschi. 

Libri  letterari,  scientifici,  legali,  filosofici^  mate- 
matici, storici. 

Libro  di  devozioni.  Libro  da  chiesa.  Libro  di 
lettura  per  i  fanciulli.  Libro  di  testo  per  le  scole. 
Libri  scolastici,  elementari,  popolari. 

Il  libro  de'sogni. 

Libro  di  grande,  di  piccola  mole.  Libro  di  sesto 
grande,  piccolo,  o  di  piccolo,  grande  formato:  in 
foglio,  in  quarto,  in  ottavo. 

Libri  con  vignette  o  figure  ,  e  con  modo  novo  , 
illnstrati. 

Libro  ben  legato,  rilegato  in  cartapecora,  in  pelle. 
Libro  cucito  e  sema  rilegare.  Libro  col  taglio  do- 
rato, spruzzato,  raffilalo.  È  un  grosso  libro  dorato 
nel  taglio.  Libro  intonso,  senza  tagliare ,  tagliato. 
Prendi  la  stecca  e  tagliami  questo  libro. 

La  copertina  del  libro;  la  culatta;  i  margini. 
Libro  con  bei  margini,  con  postille  nel  margine.  Ci 
son  libri  che  hanno  la  segnatura  a  pie  di  pagina. 
La  stamperia  e  la  data  sono  in  fondo  al  libro. 

Libri  sciolti,  Non  cuciti. 

Libri  scompagnali,  Staccati  dalla  serie. 

E  sempre  co'' suoi  libri.  Tutto  ne'  suoi  libri;  Di 
pers.  molto  studiosa. 

Libro  dotto,  bono,  leggiero,  superficiale,  grave, 
noioso, pesante,  innocuo,  sicuro,  pericoloso,  empio. 

Fare,  Scrivere  ,  Comporre  ,  Pubblicare  ,  Stam- 
pare, Mettere  in  luce.  Dare  alla  luce  un  libro.  Vuol 
fare  un  libro  sul  Magnetismo.  Ha  finito  di  scri- 
vere un  libro  di  Storia  Moderna. 

Leggere  un  libro,  molti  libri.  Divorare  un  libro. 
E  uno  che  non  legge,  ma  divora  i  libri.  Ho  dato 
una  scorsa  all'ultimo  libro  del  Mamiani. 

Riscontrare  un  libro.  Accertarsi  che  non  ci  man- 
cano fogli. 

Materia  da  farne  libri;  Ci  si  farebbe  un  libro; 
Di  cose  sulle  quali  vi  sarebbe  da  dir  molto. 

In  che  libro  l'avete  voi  Ielle  coleste  coset  Si  dice 
a  chi  vien  fuori  raccontando  o  asserendo  qualcosa 
di  strano. 

§  2.  Ciascuna  delle  parti  principali  in  cui  è  di- 
visa un'  opera.  La  Storia  del  Machiavelli  è  divisa 
in  otto  libri.  Libro  primo  del  Digesto.  Libro  quarto 
dell'Eneide.  Libro  secondo  della  Geometria  d'Eu- 
clide. Gli  otto  libri  dei  Commentari  di  Giulio  Ce- 
sare. 

§  3.  Libri  canonici.  Riconosciuti  dalla  Chiesa 
come  divini.  Libri  sacri,  ispirati. 
Il  libro  dei  libri,  La  Bibbia. 


§  4.  Libro  verde,  rosso,  giallo,  o  d'altro  colore, 
La  serie  dei  Documenti  diplomatici,  che  un  Governo 
mette  in  luce  e  presenta  al  Parlamento  per  render 
conto  de'suoi  atti.  Ogni  Governo  ha  il  suo  colore. 

§  5.  botare,  Segnare  sul  libro  nero;  Di  persona  o 
di  cosa  che  abbia  lasciato  memoria  non  bona.  L'azio- 
naccia  che  m'ha  fatta,  l'ho  segnata  sul  libro  nero. 

Detto  anche  dei  Registri  della  Polizia.  Son  no- 
tati nel  libro  nero.  Anche  Segnati  al  libro. 

§  6.  Il  libro  d'Oro,  V.  Storica,  Il  registro  delle 
famiglie  nobili  presso  alcuni  Comuni  italiani.  Se- 
gnare, Scrivere  nel  libro  d'Oro.  Fu  messo  al  libro 
d'Oro  della  Repubblica  di  Venezia. 

§  7.  Libri  corali.  V.  Corale,  nel  tema. 

§  8.  Volume  di  fogli  in  bianco,  segnatamente  per 
servire  di  registro  a  uffici  e  amministrazioni.  Ea 
ordinato  alla  cartoleria  un  libro  di  trecento  pagine, 
da  scriverci  le  memorie  della  sua  vita. 

Libro  de' conti.  Libri  d' amministrazione.  E 
assol.  I  libri.  Ba  preso  un  giovane  che  gli  tiene 
i  libri.  Tiene  male  i  suoi  libri.  Sanno  trovato  delle 
irregolarità  nella  tenuta  dei  libri.  C'  è  un  inse- 
gnamento speciale  per  la  tenuta  dei  libri.  Riscon- 
trare i  libri. 

Libro  delle  anime  della  parrocchia.  Libro  batte- 
simale. Libro  de'matrimoni,  libro  de'morti,  dei  nati. 

Il  gran  libro  del  Debito  pubblico ,  e  assol.  Il 
gran  libro,  Il  registro  dei  creditori  dello  Stato. 

Libro  maestro.  Registro  principale,  su  cui  si 
scrive  ciò  che  si  riceve  e  si  paga,  ciò  che  si  com- 
pra 0  si  vende.  Onde,  Mettere  a  libro  le  diverse 
partite  del  dare  e  dell'avere.  Segnare,  Appuntare 
al  libro  una  partita,  un  debitore,  un  creditore. 

Libri  fondiari.  Che  portano  i  titoli  autentici 
della  proprietà  e  dello  stato  dei  fondi,  per  regolare 
le  azioni  del  governo  verso  i  privati,  o  de'  privati 
fra  loro. 

Libri  delle  imposte. 

T.  di  Marina.  Libro  e  Giornale  di  bordo. 

§  9.  Libro  del  quaranta,  Scherz.  Il  mazzo  delle 
carte  da  gioco.  Studiare  il  libro  del  Quaranta. 

§  10.  Fig.Libro  della  natura.  Libro  dell'universo. 
Libro  del  futuro.  Nel  libro  del  futuro  non  ci  legge 
che  Iddio.  Il  libro  del  destino.  Il  libro  della  memoria. 

Libro  della  vita;  modo  bibl.  La  vita  stessa.  Il 
libro  della  vita  è  molto  istruttivo ,  chi  lo  sapesse 
leggere. 

§  11 .  Per  simil.  T.  di  a.  e  m.  dei  Battiloro,  ÌLa.  riu- 
nione dei  fogliettini  di  carta,  in  cui  tengono  1'  oro 
battuto  per  dorare. 

§  12.  Libro,  per  simil.,  La  parte  più  interna  della 
cortecciadei  vegetabili,  formata  di  strati  sovrapposti. 

§  13.  Prov.  e  Modi  proverb  Non  v'é  maggior  la- 
dro d'un  cattivo  libro.  V.  Ladro,  §  12.  È  meglio 
un  libro  corretto  che  bello.  Meglio  la  sostanza  che 
le  apparenze. 

§  14.  Il  libro  del  perchè  stampato  ancor  non  è, 
Diffìcile  è  conoscere  e  rendere  la  ragione  delle  cose. 
Anche  :  Il  libro  del  perché  è  molto  grande. 

§  15.  La  morte  non  guarda  solamente  nel  libro 
de'  vecchi ,  Si  more  di  tutte  l'età. 

§  16.  E  Un  libro  chiuso;  Di  pers.  soppiatta,  che 
suol  tener  celato  quel  che  ha  nell'animo. 

§  17.  Non  è  nel  mio  libro;  Di  pers.  con  cui  non 
abbiamo  simpatia  ;  del  cui  fare  non  andiamo  per- 
suasi. Più  com.  nel  mio  calendario. 

§  18.  Leggere  un  libro  solo  ;  Non  saper  leggere 
che  nel  suo  libro.  V.  Lèggere,  §  1  e  2. 
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§  19.  Parla  come  un  libro  stampato,  Con  esat- 
tezza, con  verità  Le?  parla  come  un  libro  stampato. 
Anche  iron.  quando  si  vuol  disapprovare  la  ricerca- 
tezza delle  parole  e  delle  frasi.  Ahi  il  Professore 
non  parla  mica  in  lingua  povera,  come  noi; parla 
in  punta  di  forchetta,  come  un  libro  Stampato, 

E  quando  le  belle  parole  non  corrispondono  ai 
fatti.  A  sentirlo,  parla  come  un  libro  Stampato:  ma 
poi,  al  fatto  ce  lo  voglio  ! 

§  20.  Modo  avverb.  4aper<aiiih'6ro.V.  Apèrta,  § 

Cantare,  Sonare  a  aperta  di  libro,  A  prima  vi- 
sta, All'improvviso. 

Librone,  accr.  di  Libro  ;  Libro  di  grossa  mole. 

LiBRUccrACCio,  pegg.  di  Libraccio  ;  più  quanto 
alle  cose  contenute,  che  quanto  all'estrinseco. 

LiBRUCCio,  dim.  atten.  di  Libro,  Libro  di  poco 
pregio. 

LicciAiÒLA,  s.  f.  T.  dia.  e  m.  Strumento  Ji  ferro, 
fatto  a  guisa  d'  una  bietta,  del  quale  si  servono  i 
segatori  di  legname  per  torcere  i  denti  della  sega. 

Liccio,  s.  m.  T.  di  a.  e  m.  Filo  torto  come  lo 
spago,  del  quale  si  servono  le  tessitore  per  alzare 
e  abbassare  le  fila  dell'ordito  nel  tessere  le  tele. 

Liceale,  agg.  Di  Liceo,  Studi  liceali,  Licenza 
liceale.  Esami  liceali.  Classi  liceali.  Tasse  liceali. 

Licènza,  s.  f.  La  facoltà  che  il  superiore  dà  al- 
l'inferiore di  far  cosa  che  di  suo  ai-bitrio  non  po- 
trebbe fare.  Dare ,  Concedere  licenza,  la  licenza. 
Chiedere,  Ottenere  la  licenza.  Gli  ha  dato  licenza 
di  stare  assente  dall' Upzio  per  tre  giorni.  Ho  ot- 
tenuto la  licenza  d'  andare  a'  bagni  per  un  mese. 

Con  vostra  licenza.  Con  vostra  bona  licenza; 
Modi  cortesi  di  domandar  permesso. 

Con  licenza  dei  Superiori.  I  libri  di  religione 
si  stampano  con  licenza  della  Curia  ecclesiastica. 

Se  n'è  andato  sema  chieder  licenza. 

Certe  cose  non  si  fanno  senza  la  debita  licenza. 

§  1.  Il  permesso  dato  agl'impiegati  e  ai  soldati  di 
lasciare  per  un  certo  tempo  il  servizio  :  detto  anche 
Permesso  e  Congedo.  Andare  in  licenza.  Stette  in 
licenza  due  mesi.  Munito  di  regolare  licenza. 

§  2.  La  facoltà  di  cacciare.  Licenza  di  cacciare 
nella  bandita  del  Corsini.  Licenza  di  cacciare  colla 
civetta.  Per  tendere  il  paretaio  occorre  la  licenza. 

§  3.  La  licenza  del  porto  d'  armi,  detto  anche 
Porto  d'armi  e  assol.  Licenza,  Il  foglio  rilasciato 
dall'autorità.  Prendere,  Levare  la  licenza.  Que- 
st'anno vuol  levare  la  licenza  per  il  figliolo.  Ha 
trovalo  i  carabinieri,  che  gli  hanno  chiesto  la  li- 
cenza. Glipresero  il  fucile  perchè  era  senza  licenza. 

§  4.  Atto  0  Fatto  arbitrario.  Si  prende  certe  li- 
cenze che  sono  mancanze  di  riguardo  alle  persone. 

Pro\.  Duro  a  vecchia  licenza  nova  legge;  Cat- 
tiva consuetudine  si  corregge  difìicilmente. 

§  5.  Licenza  poetica.  L'arbitrio  che  si  prende  il 
poeta  ne'  suoi  versi  deviando  dalle  regole  e  dall'  uso. 
Son  licenze  poetiche.  Rompere  una  parola  alla  fine 
d'un  verso,  e  cominciare  col  rimanente  un  altro 
verso,  è  licenza  poetica.  Licenze  metriche. 

Licenza  poetica,  Scherz.  Un'espressione  che  qual- 
cuno si  permetta  non  conforme  alle  regole  della 
convenienza.  Disse  in  quel  modo  per  licenza  poetica. 

§  6.  Licenza,  G\ì  ultimi  versi  d'una  canzone,  co' 
quali  il  poeta  rivolge  ad  essa  il  discorso,  e  che  ser- 
vono di  conclusione  al  componimento. 

§  7.  Abuso  di  libertà,  nel  senso  poi.  Molti  confon- 
dono la  liberti)'  colla  licenza.  La  licenza  uccide  la 
libertà. 


§  8.  Nel  senso  morale.  Sregolatezza  di  co.stumi. 
Scritti  di  una  licenza  schifosa.  La  licenza  della 
sua  vita  è  scandalosa. 

§  9.  Congedo  dal  servizio.  Il  padrone  gli  ha  dato 
licenza,  e  ora  è  fuori  di  servizio.  Hanno  dato  li- 
cenza al  coco  perchè  rubava  sulla  spesa.  La  came- 
riera ha  chiesto  licenza. 

Hanno  dato  licenza  dal  podere  ai  conladini , 
perché  alle  divisioni  non  erano  onesti. 

Il  contadino  ha  chiesto  licenza  da  sé,  dicendo 
che  con  quél  padrone  non  poteva  più  reggere. 

Gli  mandano  la  licenza  per  tribunale. 

§  10.  Licenza,  'Voce  nova,  Nelle  pubbliche  scole 
primarie  e  secondarie  ,  Il  compimento  di  un  dato 
corso  di  sludi  comprovato  con  pubblico  esame,  di 
cui  l'autoi-ità  scolastica  rilascia  un  diploma.  Li- 
cenza ginnasiale,  liceale.  Licenza  tennica.  Eanno 
messo  anche  la  licenza  elementare .  Avere,  Ottenere 
la  licenza.  Gli  esami  di  licenza  si  danno  alta  fine 
dell'  anno  scolastico.  Esannnalori  per  la  licenza 
liceale.  Diploma  di  licenza.  Per  essere  ammessi 
al  Liceo  è  necessaria  la  licenza  ginnasiale. 

Licenziamento,  s.  m.  Il  licenziare.  itcen?iamen- 
to  d'operai.  Licenziamento  di  milizie. 

Licenziare,  v.  tr.  Nel  signif.  di  Dare  il  permesso, 
non  com. 

§  1.  Licenziare  per  la  stampa;  Delle  ultime  pro- 
ve di  stampa,  che  l'autore  o  il  correttore  dichiara 
non  aver  bisogno  d'altra  revisione  e  potere  essere 
messe  in  torchio  o  in  macchina. 

§  2.  Rimandare  alcuno  dal  proprio  servizio.  Vo- 
gliono licenziare  il  coco  e  la  cameriera.  Hanno  licen- 
ziato il  maestro.  Sono  statili cenziati due  impiegati. 

§  3.  Disdire  l'affitto  di  casa,  bottega,  o  sim.  Ha 
licenziato  il  piano  della  casa  dove  abitava  perchè 
V  acqua  è  cattiva.  AeJ  Febbraio  e  nell'Agosto  si 
licenziano  le  case.  Piij  com.  Disdire. 

§  4  Rifl.  Licenziarsi.  S'è  licenziato  il  cocchiere. 
È  venuto  il  fattore  a  licenziarsi.  Il  contadino  s'é 
licenzialo  da  sé.  S'era  licenziato;  ma  poi  s'è  ricon- 
fermato. 

§  5.  P.  pass,  e  Agg.  Licenziato.  Foglio  licen- 
ziato per  la  stampa. 

A  modo  di  sost.  Chi  ha  ottenuto  la  licenza' sco- 
lastica. Quest'anno  i  licenziali  sono  stati  in  mag- 
gior numero  che  negli  anni  decorsi.  V.  Licenza,  §  9. 

Licenziosamente  ,  avv.  da  Licenzioso.  Vivere, 
Parlare  licenziosamente. 

Licenziosetto  ,  dim.  di  Licenzioso  È  licemio- 
setto  ami  che  no,  nel  parlare. 

Licenziosissimamente,  sup.  di  Licenziosamente. 

Licenziosissimo,  sup.  di  Licenzioso. 

Licenziosità,  astr.  di  Licenzioso.  Licemiosità  di 
parole,  di  alti. 

Licenziosità  in  cose  d'arte;  Quando  l'artista,  il 
poeta  ec.  esce  poco  felicemente  dalle  regole  comu- 
nemente accettate.  Significa  maggior  abuso  che  Li- 
cenza. Licenziosità  d'ornamenti. 

Licenzioso,  agg.  Che  esce  dai  termini  della  de- 
cenza e  dell'  onestà.  Uomo,  Scrittore  licenzioso.  Me- 
nare vita  licenziosa.  Parole,  Atti  licenziosi.  Espres- 
sioni licenziose.  Costumi  licenziosi,  Sguardi  licen^ 
ziosi. 

§  Di  scrittori,  artisti.  Di  produzioni  dell'inge- 
gno, vale  Che  esce  poco  felicemente  da'le  regole 
comunemente  accettate.  Scultore,  Pittore  licen-' 
zioso  in  materia  di  panneggiamenti. 

Stile,  Maniera  licenziosa. 
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Licèo,  s.  m.  Istituto  d'istruzione  secondaria  clas- 
sica e  scientifica.  Istituire^  Fondare  un  liceo.  Dopo 
il  Liceo  si  passa  all'  Università.  Studia  al  Liceo 
Dante.  Primo,  secondo,  terzo  anno  di  Liceo.  Pro- 
fessore di  Liceo.  Andare,  Essere  ammesso  al  Liceo. 

Fare  il  Liceo,  Il  corso  delli  studi  che  vi  si  fanno. 
Ha  fatto  tutto  il  Liceo,  Ha  compito  tutto  il  corso. 

Liceo  governativo,  municipale,  pareggiato. 

§  V.  storica.  Scola  celebre  o  Accademia  in  Atene, 
dove  Aristotele  spiegava  la  sua  filosofia. 

LiCET,  s.  m.  Voce  lat.  Per  eufemismo,  11  Logo 
comodo.  Volg.  Licit. 

Lichène,  s.  m.  Nome  generico  di  diverse  piante 
parasite  ,  che  nascono  sulle  foglie  o  su  i  tronchi 
d'altre  piante,  fra  le  commettiture  delle  pietre,  ec. 
Lichene  islandico.  Lichene  marino. 

LecoPÒDio,  s.  m.  Genere  di  piante  crittogame,  e 
tipo  della  famiglia  dello  stesso  nome.  Comprare  un 
poca  di  polvere  di  licopodio ,  per  impolverare'»  il 
lattime  al  bambino. 

Lidio  ,  aggiunto  di  pietra,  eh'  è  una  varietà  del 
diaspro  schistoso.  Lydius  lapis. 

Lido,  s.  m.  Terra  contigua  al  mare,  che  resta 
coperta  dalle  onde  nel  flusso  e  riflusso. 

Arrivare  al  lido ,  Afferrare  il  lido ,  Giungere  a 
terra,  soprattutto  se  si  corse  pericolo. 

§  Tornare  a'patri  lidi.  Rivedere  i  patri  lidi, 
per  Tornare  in  patria.  Forma  quasi  scherzosa. 

Liewteri'a,  s.  f.  T.  med.  Specie  di  malattia  de- 
gl'intestini, per  la  quale  si  evacuano  i  cibi  crudi,  non 
digeriti. 

Lietamente,  avv.  da  Lieto. 

Lietissimamente,  superi,  di  Lietamente. 

Lietissimo,  superi,  di  Lieto. 

Lièto,  agg.  Che  prova  contentezza,  e  la  dimostra 
all'aria  del  viso  e  agli  atti.  Oggi  è  lieto.  Animo  lieto. 
Viso  lieto.  Occhi  lieti.  Lieta  fronte.  Uomo  di  vita 
lieta.  Maniere  liete.  Lieto  vivere. 

Prov.  Se  tu  vuoi  viver  lieto,  non  ti  guardare 
innanzi,  ma  di  dietro ,  Guarda  chi  sta  peggio  di  te. 

§  1.  Di  cosa,  Che  esprime  letizia  e  la  ispira. 
Lieti  delti.  Liete  memorie,  Lieto  giorno,  Anni  lieti. 
Liete  accoglierne.  Lieti  auguri. 

Lieto  convito.  Liete  armonie,  danze. 

Luoghi  lieti.  Colline,  Passeggiate  liete. 

§  2.  Lieto  di  ..  seguito  da  un  inf.,  dice  la  so- 
disfazione  che  prova  chi  fa  la  cosa  espressa  nel  com- 
plemento. Son  lieto  di  rivedervi.  Son  lieto  di  an- 
nunziarvi che  tutta  la  vostra  famiglia  sta  bene. 
Siamo  lieti  di  sentirvi  contento. 

Lieto  che...  Indica  il  piacere  prodotto  dal  fatto 
espresso  nel  complemento. Soi^  lieto  che  abbiate  vin- 
ta quella  lite,  che  vi  teneva  in  tanto  pensiero.  Sia- 
mo tutti  lieti  che  abbiate  riacquistata  la  salute. 

§  3.  Di  piante  che  vengono  su  rigogliose.  Lieti 
alberi,  erbe,  viti.  Lieta  vegetazione.  Non  com. 

Liève,  agg.  Lo  stesso,  ma  men  com,  che  Leg- 
giero. Lieve  incomodo.  Lieve  indisposizione.  Di- 
fetto, Mancanza  lieve. 

Lievemente,  avv,  da  Lieve:  meno  com.  che  Leg- 
germente. 

LiEviT.iRE,  V.  intr.  Il  fermentare  della  pasta  per  il 
pane.  Mettere  il  pane  a  lievitare.  Fatela  lievitar  bene 
la  pasta.  Oggi  è  freddo,  e  il  pane  lievita  adagio. 
Perché  lieviti,  bisogna  tener  la  pasta  in  luogo  caldo. 

S  P.  pass,  e  agg.  Lievitato,  e  Lievito. 

Lièvito,  s.  m.  II  lievitare,  la  fermentazione  della 
pasta.  Il  lievito  non  è  venuto  bene. 


Pezzo  dt pasta  lievitata,  che  s'intride  nella  farina 
per  destare  la  fermentazione.  Fare  il  lievito.  Alcuni 
si  prestano  il  lievito.  Pane  dove  è  poco  o  troppo 
lievito. 

Passare  di  lievito ,  Quando  la  pasta  fermenta 
troppo.  Il  pane  non  è  venuto  bene,  perchè  è  passato 
di  lievito. 

§  Lievito'di  birra.  La  porzione  insolubile  che  si 
separa  dal  mosto  di  cui  si  fa  la  birra,  ed  ha  virtii 
di  eccitare  vivamente  la  fermentazione  alcoolica. 

Lièvito,  agg.  sinc.  di  Lievitato.  Questo  pane 
oggi  è  poco  lievito.  Non  è  lievito,  e  però  è  così  basso. 

LiGAMENTo,  s.  m.  T.  di  Anat.  Nome  di  certe  Pel- 
licola bianche,  fibrose  ed  elastiche,  che  congiungono 
insieme  le  ossa,  e  anche  altre  parli  del  corpo. 

LiGAMENTOSo,  agg.  Da  ligamento.  Parti  ligamen- 
tose.  Fibre  ligamentose. 

Ligio,  agg.  V.  Storica,  Chi  volontariamente  si 
metteva  sotto  la  dipendenza  di  un  Signore. 

Omaggio  ligio ,  Specie  d'omaggio  che  il  vassallo 
prestava  al  signore  :  distinto  ùalV Omaggio  semplice. 

§  Ligio  a...  Ligio  di...  Di  pers.,Che  volontaria- 
mente si  assoggetta  alla  volontà  di  un  altro,  oche 
segue  e  imita  quasi  servilmente  dottrine  e  costumi 
altrui.  Mostrarsi  ligio.  È  molto  ligio  a  quella  fa- 
miglia. S'  è  fatto  ligio  al  ministro,  perchè  ci  spera 
dei  favori.  Ligio  delli  stranieri.  Ligio  a  certe  dot- 
trine tedesche. 

Lignaggio,  s.  m.  La  discendenza  di  famiglia  il- 
lustre. Alto  lignaggio.  Glorioso  lignaggio. 

LfGNEo,  agg.  Di  legno.  Scorza  lignea. 

Lignite,  s.  f.  Legno  fossile  carbonizzato,  ma  sen- 
za perdere  i  segni  della  sua  natura  di  vegetabile. 

Lilla,  s.  f.  Frutice  che  fiorisce  in  primavera,  e 
i  cui  fiori  sono  di  colore  tra  il  violetto  e  il  turchino. 
Una  pianta,  un  ramo,  ciocche  di  lilla. 

§  Del  colore.  Un  vestito  color  lilla. 

Lima,  s.  f.  Struuiento  d'acciaio,  dentato,  e  di  su- 
perficie aspra,  che  serve  per  assottigliare  e  pulire 
ferro,  marmo,  pietra,  legno,  e  altre  materie  solide. 
Il  manico,  i  denti  della  lima.  Lima  quadra,  tonda. 

§  1.  Lima  sorda,  Quella  che  ncU' adoprarla  non 
fa  rumore.  I  ladri  forarono  la  porta  con  una  lima 
j  sorda. 

Fig.  Lima  sorda.  Chi  opera  copertamente  e  con 
dissimulazione.  Costui  è  una  lima  sorda,  che  lavora 
I  sotto  sotto. 

Di  pensieri,  afflizioni,  e  malattie  che  lentamente 
e  senza  apparire  portano  gravi  danni  alla  salute.  Il 
soverchio  lavoro  intellettuale  è  una  Urha  sorda  della 
vita.  Ha  una  lima  sorda  che  gli  rode  lo  stomaco.  1 
I  dolori  son  lime  sorde  che  rovinano  la  salute. 

§  2.  La  cura  diligente  e  minuta  che  usa  lo  scritto- 
re nel  correggere  e  migliorare  i  propri  scritti  Pri- 
ma di  pubblicare  quel  libro  ci  vuole  unpo'di  lima. 

Ci  si  vede  il  lavoro  della  lima. 

§  3.  Far  lima  lima  a  uno.  L'atto  di  fregare  l'in- 
dice della  mano  destra  sull'indice  della  sinistra,  per 
beffare  qualcuno.  Onde  il  senso  di  Schernire,  Di- 
leggiare. Essendo  venuto  tardi  alla  scola,  gli  altri 
ragazzi  gli  facevano  lima  lima  perchè  non  gli  toccò 
il  premio. 

Anche  ;  Lima  lima  !  senz'altro. 

Limabile,  agg.  Che  si  può  limare,  Che  è  da  li- 
marsi. • 

Limaccia,  pegg.  di  Lima.  Una  limaccia  che  ha 
i  denti  tutti  consumati. 

Limaccio,  s.  m.  accr.  pegg.  di  Limo.  La  posati^ra 
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puzzolente  che  si  genera  nelle  paludi  e  in  altre  ac- 
que stagnanti. 

Limaccioso,  agg  Che  contiene  del  limo  o  limaccio. 

Limare,  v.  tr.  Assottigliare,  Pulire  colla  lima. 
Limare  un  pezzo  di  ferro.  Questa  chiave  non  en- 
tra nella  toppa  :  bisogna  limarla  un  poco. 

§  1.  Fig.  Cure  moleste  e  affannose  che  limano 
l'anima  e  l'ingegno. 

§  2.  Dello  scrittore,  Dare  la  maggior  possibile 
perfezione  ai  propri  scritti.  I  grandi  scrittori  sen- 
tono il  bisogno  di  limare  le  loro  opere.  Limare  le 
scabrosità  dello  stile. 

5  3.  Rifl.  Limarsi,  nel  senso  fig..  Affliggersi  forte- 
mente. Più  che  Rodersi.  Quel  ragazzo  senza  voglia 
di  far  nulla  vuol  essere  un  gran  disgraziato  :  e 
il  padre  ci  si  lima.  A  veder  quella  figliola  brutta  e 
storta  di  spalle,  la  madre  ci  si  lima. 

§  4.  P.  pass,  e  agg.  Limato.  Ferro  limalo.  Legno 
limato. 

Scritti  limati  e  rilimati. 

Core  continuamente  limato  da  sempre  novi  do- 
lori, 

LiMATÌSsiMO ,  superi,  di  Limato,  segnatam.  di 
scritti,  di  opere.  V.  Limare,  §  2. 

Limatore  ,  verb.  m.  Chi  o  Che  lima.  Dicono  i 
limatori  che  certi  corpi  sono  faticosissimi  a  li- 
marsi. 

Limatura,  s.  f.  Operazione  del  limare.  Per  ri- 
durre questo  ferro  alla  sottigliezza  che  ci  vuole, 
non  basterebbero  tre  o  quatt'ore  di  limatura. 

§  1.  La  Polvere  che  cade  dalla  cosa  che  si  lima. 
Il  medico  gli  ha  ordinato  un  po' di  limatura  d'ac- 
ciaio, da  mettersi  nel  vino. 

§  2.  Il  limare  gli  scritti,  fi  suo  stile  ha  bisogno 
d'wn  podi  limatura  ;  è  troppo  ineguale. 

Limbèllo,  s.  m.  T.  di  a.  e  m.  dei  Conciatori, 
Ritaglio  che  si  fa  nel  lavorare  le  pelli  delle  bestie. 

Limbo,  s.  m.  Luogo  dell'  Inferno,  dove  si  crede 
fossero  le  anime  dei  morti  in  grazia  di  Dio  prima 
della  venuta  di  G.  Cristo,  e  dove,  secondo  alcuni 
Teologi,  vanno  quelli  che  non  hanno  avuto  il  batte- 
simo, segnatamente  i  neonati.  Il  limbo  dei  bambini. 

In  modo  di  scherno,  a  pers.  di  poco  senno:  Per 
costui  c'è  il  limbo.  Anderà  al  limbo. 

§  Essere  come  le  anime  del  limbo.  Che  aspirano 
al  Paradiso;  Di  chi  ha  dinanzi  una  cosa  vivamente 
desiderata,  e  non  può  ottenerla.  Povero  figliolo .'  è 
come  l'anime  del  Limbo  ;  vede  il  bene  e  non  lo  può 
avere. 

Limetta,  dim.  di  Lima. 

LiMETTiNA,  dim.  di  Limetta. 

Limine,  s.  m.  T.  Eccl.  Si  usa  soltanto  nel  plur. 
Visita  ai  sacri  limini ,  Quella  che  i  vescovi  hanno 
r  obbligo  di  fare  ogni  triennio,  a  Roma,  alle  tombe 
dei  santi  Pietro  e  Paolo,  e  al  Papa.  Si  dice  anche 
latinamente  Ad  limina. 

Limitàbile,  agg.  Che  si  può,  o  che  si  deve  li- 
mitare. 

Limitare,  s,  m.  La  soglia  dell'uscio.  Dell'uso 
letterario. 

§  Fig.  Principio,  Cominciamento.  Sul  limitare 
della  vita.  Sul  limitare  degli  sludi  universitari. 
Accostarsi  al  limitare  della  scienza. 

Limitare,  v.  tr.  Porre  un  limite,  Non  oltrepas- 
sare un  punto  determinato.  Limitare  uno  spazio. 
Limitare  il  corso.  Limitare  il  lavoro  a  tante  ore 
il  giorno.  Limitare  gli  studi  a  certe  date  materie 
per  non  far  confusione. 


Limitare  il  tempo.  Limitare  a  tanti  giorni,  a 
un  mese,  a  un  anno,  la  facoltà  di  fare  tale  o  tal 
cosa. 

Limitare  il  potere,  l'autorità,  i  poteri  regi.  Li- 
mitare il  diritto. 
Limitare  le  spese. 

Limitare  la  proposizione,  l'assunto,  la  questio- 
ne,  Restringerla  a'  suoi  veri  termini. 

§  1.  Rifl.  Limitarsi  in  una  cosa  ,  Non  eccedere 
nel  farla.  Bisogna  che  ci  limitiamo  nelle  spese,  per- 
chè le  rendite  sono  scarse.  Cerchiamo  di  limitarci; 
ma  non  basta. 

Limitarsi  a  una  cosa.  Non  fare  nulla  di  piii  Si 
limitò  a  una  strapazzata. 

Mi  limito  a  dire,  a  chiedere...  Modo  novo. 

§  2.  P.  pres.  Limitante.  Patti  limitanti  l'acqui- 
sto d'una  cosa.  Condizioni  limitanti. 

P.  pass,  e  agg.  Limitato.  Facoltà  limitata  a  certi 
termini.  Spazio,  Tempo  limitato.  Limitata  da  tali 
e  tali  condizioni  la  facoltà  di  un  acquisto. 

Intelligenza,  Ingegno  limitato.  Che  non  passa  i 
confini  della  mediocrità.  Modo  novo. 

Limitato  nelle  spese ,  Che  spende  poco  e  quello 
che  è  strettamente  necessario. 

Limitatamente,  avv.  da  Limitato.  Facoltà  con- 
cessa limitatamente  a  tre  mesi.  V.  Limitare,  v.  §2. 

Conoscere  una  disciplina,  una  scienza  limita- 
tamente. Mediocremente.  Modo  novo. 

Limitativamente,  avv.  Da  Limitativo.  Espres- 
sione che  va  intesa  limitativamente. 

Limitativo  ,  agg.  Che  ha  forza  e  intenzione  di 
limitare.  Segnat.  di  vocaboli.  Condizione,  Clausola 
limitativa.  Proposizione  limitativa.  Avverbi  limi- 
tativi, come  Almeno,  Soltanto. 

Limitatezza,  s.  f.  astr.  di  Limitato.  V.  Limitare, 
§2. 

Limitatezza  della  mente  umana,  dell'umano  tn- 
jye^no,- De'limiti  suoi  naturali,  invincibili,  non  della 
pochezza  di  tale  o  tale  ingegno.  Verità,  Misteri 
incomprensibili  a  noi  per  la  limitatezza  della  no- 
stra mente. 

Limitatissimo,  superi,  di  Limitato.  V.  Limitare, 

§  2- 

Limitatorb-tkice  ,  verb.  m.  e  f.  da  Limitare. 

Potere  limitatore.  Potestà  limitatrice.  Condizioni 
limitatrici.  Forza  limitatrice  d'un''altra. 

Limitazione,  s.  f.  Il  limitare.  GJi  concesse  la  fa- 
coltà domandata,  con  certe  limitazioni  e  condi- 
zioni. Senza  limitazione. 

Limitazione  delle  frontiere,  di  spazio  qualsiasi. 

Le  idee  non  soggiacciono  a  limitazione  di  luoghi. 

Limite,  s.  m.  Il  punto  in  cui  ha  fine  uno  spazio, 
e  Ciò  che  stabilisce  o  segna  il  termine  d'  un  pos- 
sesso, detto  anche  Termine  e  Confine. 

Qui  è  il  limite  de'nostri  campi.  C  è  un  fiumi- 
ciattolo che  segna  il  limite  della  tenuta.  I  limiti 
attestano  il  possesso  circoscrivendolo.  Un  colonnino 
indica  il  limite  del  comune. 

§  1.  Nelle  cose  morali.  Il  punto  dentro  cui  sono 
o  debbono  essere  contenute.  Limiti  angusti,  stretti, 
ristretti.  Tutte  le  cose  hanno  un  limite.  La  tolle- 
ranza. La  generosità  deve  avere  un  limite.  Limiti 
d'età.  Assegnati  dalla  natura  o  dalle  leggi. 

La  mente  umana  ha  i  suoi  limiti.  L'  arte  ha  i 
suoi  limiti. 

Fissare  i  limiti  della  questione,  Il  vero  punto 
di  essa,  per  trattarla  pili  determinatamente. 

Non  eccedere  i  limiti.  Uscire,  non  uscire  dai 
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limiti,  stare  nei  limiti.  Restare,  Rimanere,  Te- 
nersi nei  limiti,  dentro  i  limiti,  nei  limiti  prefissi. 
La  gran  legge  de'limili. 

Cerchiamo  di  star  nei  limiti,  assol.  s'intende 
nei  limiti  del  dovere ,  della  convenienza.  Non  potè 
stare  nei  limiti  quando  senti  il  rimprovero. 

Xei  limiti  del  dovere.  Sei  limiti  della  prudenza. 

Limiti  del  mutuo  rispetto.  I  limiti  della  pa- 
zienza. 

Limiti  assegnati  alla  trattazione  d'un  soggetto. 
Scn  voglio  oltrepassare  i  limiti  concessi  a  una  let- 
tera. 

Mi  fareste  uscire  de'limili  colle  vostre  insistenze. 

Bare,  Mettere,  Porre  un  limite.  Bisogna  met- 
tere un  limite  aU'autorild  di  quell'omo-  Se  non  si 
mette  un  limite  alle  spese,  l'entrata  non  basta. 

Passare ilimiti.  Passare, Oltrepassare  ogni  limite. 

Restringersi  in  certi  limiti. 

Rientrare  nei  limiti,  della  ragione,  del  diritto , 
dell'onesto. 

Ultimo  limite,  Estremi  limiti.  Andare  all'estre- 
mo limite. 

If^on  ha  limiti ,  Grandissimo.  Le  sue  beneficenze 
non  hanno  limiti. 

§  2.  T.  di  Geom.  e  Alg.  Quantità  costante,  a  cui 
si  può  approssimare  indefinitamente  una  variabile. 

Limìtrofo  ,  agg.  Che  confina.  Paesi,  Popoli  li- 
mitrofi. Possessi,  Terre  limitrofe. 

Limo,  s.  m.  Fango,  Mota.  Dell'uso  letterario,  ii- 
mo  del  fiume.  Limo  palustre. 

Iddio  formò  Adamo  del  limo  della  terra. 

Limonaio,  s.  m.  Venditor  di  limoni. 

Limonata  ,  s.  f.  Acqua  con  limone  e  zucchero. 
Prendere  una  limonata. 

§  Colpo  dato  con  limone  scagliato  addosso. Pas- 
sando di  mercato,  gli  hanno  tirato  una  limonata 
nel  cappello. 

LiMONCELLiNo,  dim.  di  Limoncello. 

LiMONCÈLLO,  dim.  di  Limone.  Specie  di  limone, 
che  ha  la  buccia  più  liscia  dell'  ordinario,  e  molto 
agro.  Limoncelli  di  Napoli. 

LiMONCiNO,  dim.  di  Limone.  Le  piante  della  stufa 
hanno  già  buttato  i  limoncini.  Limoncini  di  Por~ 
togallo. 

Limone,  s.  m.  Specie  d'agrume.  Citrus  medica 
limon.  Si  chiama  cosi  e  il  frutto  e  la  pianta.  Ha 
di  belle  piante  di  limoni.  Vasi  di  limoni.  Com- 
prare una  serqua  di  limoni.  Limoni  di  giardino. 
Agro,  Sugo  di  Limone.  Buccia,  scorza  di  limone. 
Limone  tagliato  a  fette  e  a  spicchi.  Uno  spicchio 
di  limone. 

Spremere,  Strizzare  i  limoni  per  far  la  limo- 
nata. Spremete  un  mezzo  limone  nella  salsa. 

§  1.  Strizzare  i  limoni;  Scherz.  Dei  bigotti  che 
tengono  le  mani  giunte,  con  una  certa  ostentazione, 
nel  far  le  preghiere.  Sta  in  chiesa  a  strizzare  i  li- 
moni. 

S  2.  È  più  agro  dei  limoni'.  Di  pers.  avara. 

§  3.  Prov.  Le  guerci  non  fanno  limoni.  Chi  è 
rozzo  di  natura  non  fa  azioni  da  persona  garbata. 
Si  dice  anche  Di  figlioli  che  non  differiscono  dai 
genitori  nell'indole  e  ne'Ie  azioni  non  bone. 

Limósina,  s.  f.  V.  Elemòsina. 

Mandare  uno  in  pace  senza  limosina,  Negare 
0  Rifiutare  alcuna  cosa  senza  sentir  prima  le  ragioni. 
Prima  di  condannare  certe  opinioni,  ascollale  chi 
vi  parla  e  vuole  spiegarvele  :  non  mandate  la  gente 
in  pace  senza  limosina. 
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Limosinare,  t.  intr.  più  com.  che  Elemosinare. 
Limosinare  un  pane.  Limosinare  un  impiego.  An- 
che Accattare. 

LiMosiNiÈRE  e  LiMosiNiÈRO,  agg.  Persona  che  fa 
volentieri  l'elemosine,  e  ne  fa  molte.  Uomo  limo- 
siniero.  Donna  limosiniera. 

Prov.  All'  uomo  limosiniero  Iddio  è  tesoriera. 

Sost.  V.  ELEMOètNlERE. 

LiMosiNOCCiA,  dim.  atten.  di  Limosina,  Elemosi- 
muccia.  Qualche  limosinuccia  la  fanno  tutti. 

Limosità,  s.  f.  astr.  di  Limoso.  Limosità  d'  un 
pantano.  Limosità  di  acque  palustri. 

Limoso,  agg.  Che  contiene  del  limo.  Terra  limosa. 
Non  com. 

Limpidamente  ,  avv.  da  Limpido.  Acque  limpi- 
damente scorrenti. 

§  Fig.  Dimostrare  limpidamente  la  verità  di 
una  cosa. 

Limpidezza,  s.  f.  astr.  di  Limpido.  Limpidezza 
d' un  ruscello.  Limpidezza  d'  idee.  Verità  dimo- 
strata in  tutta  la  sua  limpidezza.  Limpidezza  di 
ragioni. 

Limpidissimamente,  superi,  di  Limpidamente. 
Limpidissimo,  superi,  di  Limpido.  Acqua  limpi- 
dissima. Dimostrazione  limpidissima. 

Limpidità,  s.  f.  Lo  stesso  che  Limpidezza;  detto 
pili  specialmente  di  alcuni  oggetti  rilucenti ,  come 
il  cristallo,  il  diamante. 

LÌMPIDO,  agg.  Di  cosa  Purificata  degli  elementi 
che  ne  turbino  la  chiarezza,  in  modo  da  essere  tra- 
sparente. Acque  limpide.  Guardate  com'  è  limpido 
questo  liquore.  Cielo  limpido.  Limpida  giornata. 
Sole  limpido.  Cristallo ,  Vetro  limpido.  Specchio 
limpido. 

Fig.  Limpido  sguardo.  Occhio  limpido.  Voce 
limpida. 

§  Fig.  Vedere  chiara  e  limpida  la  verità.  Lim- 
pido ragionamento.  Dimostrazione  limpida. 

Narrazione ,  Dicitura  limpida.  Limpidi  concetti. 
Limpido  scrittore. 

Discorso  chiaro  e  limpido.  Ragioni  chiare  e 
limpide.  Non  si  dice  Limpido  e  chiaro. 
LiMUCCiA,  pegg.  atten.  di  Lima. 
LiNAioLO,  s.  m.  Chi  vende  il  lino,  e  anche  il  la- 
vorante che  lo  pettina.  Bottega  di  linaiola. 

Lince,  s.  f.  Animale  quadrupede  che  ha  la  vista 
acutissima.  Felix  lynx. 

Occhi  di  lince;  Di  chi  ha  la  vista  molto  acuta; 
e  fig.  Di  chi  ha  mente  per.><picace. 

Lincèo,  agg.  Che  ha  natura  di  lince,  detto  se- 
gnatam.  della  vista  e  della  mente  acuta.  Occhi  lin- 
cei. E  fig.  Di  perspicace  intelletto. 

§  Lincei,  Titolo  dell'Accademia  delle  Scienze  che 
risiede  in  Roma.  Accademia  de' Lincei.  I  Lincei 
tengono  un'  adunanza  straordinaria. 

LiND.i,  s.  f.  T.  di  Matem.  Regolo  mobile  sul  centro 
d'un  astrolabio,  o  simile  strumento,  che  più  comu- 
nem.  si  dice  Traguardo. 

Lindamente,  avv.  da  Lindo.  Lindamente  abbi- 
gliato. 

Lindezza,  s.  f.  astr.  di  Lindo. 
Lindo,  agg.  Di  pers.  e  di  vesti,  Molto  pulito  e 
preciso,  in  modo  che  non  vi  si  veda  la  più  piccola 
macchia,  n^  la  minima  sconvenienza.  È  scrwpre  twito 
lindo.  Guarda  quella  donna;  è  sempre  linda,  che 
è  un  piacere  a  vederla.  La  camicia  è  linda  :  non 
ha  una  leccala. 

§  Fig.  Scrittore  linda.  Linda  scrittura. 
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LiNDURA,  s.  f.  Astr.  di  lindo:  più  com.  che  Lin- 
dezza, sciprattutto  pai'landosi  di  vesti.  Ammirano 
tutti  la  lindura  delle  sue  vesti. 

Quante  lindure!  Indica  eccesso  di  cura,  e  im- 
plica biasimo. 

Linea,  s.  f.  T.  geora  Estensione  in  sola  lun- 
ghezza, senza  idea  di  larghezza  ;  ovvero  Estremità 
di  una  superfìcie  determinata. 

Linea  retta,  Che  senza  divergere  va  da  un  punto 
all'altro.  Tirare,  Condurre  una  linea  retta. 

Linea  curva,  Noa  retta,  ne  composta  di  linee  rette. 

Linea  spezzata,  o  poligona  ,  Composta  di  linee 
rette. 

Linea  circolare,  diagonale,  orizzontate,  verticale. 

§  1.  Linea  equinoziale  ;  e  anche  assol.  La  li- 
nea, L'Equatore,  cioè  la  circonferenza  egualmente 
distante  dai  poli,  e  che  divide  la  sfera  la  due  parti 
eguali. 

§  2.  Di  scrittura,  o  di  stampa,  Lo  stesso  che 
Versi.  Ogni  pagina  del  libro  è  di  trentadue  linee. 
E  una  lettera  di  poche  linee;  Molto  più  com.  Bi 
pochi  versi. 

Lasciare  una  linea  in  bianco.  Lasciare  uno 
spazio  tra  le  linee.  Interlineare.  Le  linee  ben  di- 
sposte fanno  la  pagina  bella  a  vedersi. 

§  3.  Nella  Musica,  I  tratti  orizzontali  che  costi- 
tuiscono la  rigata,  piuttostochè  Linee,  si  chiamano 
Righi.  Una  nota  in  primo,  in  terzo  rigo,  nell'ul- 
timo rigo. 

§  4.  T.  di  a.  b.  segnatamente  dell'Architettura, 
L'  estremità  dei  contorni.  Linee  architettoniche. 
L'illuminazione  ripiglia  le  grandi  linee  del  palazzo. 
Armonia,  Eleganza,  Purezza  delle  linee. 

Anche  in  natura.  Le  nostre  colline  descHvono 
linee  elegantissime. 

§  5.  Linea  di  confine,  Il  limite  che  divide  un 
paese  dall'altro. 

Linea  seguita  da  una  strada.  Varie  linee  d'una 
strada  ferrata.  La  strada  ferrata  da  Firenze  a 
Bologna  ebbe  una  linea  infelice. 

Vapori  di  mare  che  percorrono  una  stessa  linea. 
Linea  marittima  da  Livorno  a  Marsilia.  Linea 
telegrafica,  Tutta  l'estensione  del  filo  telegrafico, 
cha  passa  per  diverse  stazioni. 

§  G.  Linea,  T.  milit.  Ordinanza  d'un  esercito  in 
marcia,  o  schierato  in  battaglia.  Schierò  l'esercito 
su  quattro  linee ,  e  una  linea  di  riserva.  Batta- 
glioni di  prima,  di  terza  linea. 

Assol.  Linea,  la  Fanteria.  Appoggiò  dieci  batta- 
glioni di  linea  con  venti  cannoni  ai  lati ,  e  due 
squadroni  di  cavalleria. 

Soldati  di  linea,  U/ìziaU  di  linea. 

§  7.  T.  di  Genealog.  Linea,  per  Successione  o 
Serie  di  parenti  in  diverso  grado.  Linea  retta,  colla- 
ter  ale, maschile,  femminile.  Parenti  in  terzo  grado 
per  diritta  linea. 

§  8.  Linea  di  condotta,  per  Modo  di  condursi  , 
Modo  novo.  Cosi,  Essere,  Mettere  persona  o  cosa 
in  prima  linea  ,  In  primo  grado.  Pure  con  modi 
novi  e  meno  com.  Avverb./n  linea  disciplinare,  In 
linea  d'osservazione.  In  linea  d'esperim.nto,  e  sim. 
per  dire  In  modo  disciplinare,  A  modo  d'osserva- 
zione, ec. 

LiNEAMENTO,  s.  m.  al  plur.  Le  fattezze  del  volto 
umano.  La  disposizione  delle  linee  più  o  meno  belle, 
più  o  meno  regolari. 

Lineamenti  regolari,  belli.  Ha  tutt'i  lineamenti 
della  madre.  Volto  di  gentili  lineamenti. 


§  Fig.  Tracciare  i  primi  lineamenti  d'un'opera. 

Lineare,  ajig.  Di  linea.  Che  appartiene  alle  linee. 
Quantità  lineari. 

Prospettiva  lineare,  Figura  lineare ,  Quando  si 
rappresentano  i  contorni  delle  immagini. 
Disegno  lineare  e  geometrico. 

Misura  lineare.  Che  serve  a  misurare  le  linee, 
le  distanze,  le  profondità,  lo  altezze. 

Lineare,  v.  trans.  Più  com.  Delineare. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Lineato,  Sottosegnato  con  li- 
nea. Voci,  parole,\espressioni  lineale.  Più  com.  Sol' 
tolineate. 

Lineetta,  dim.  di  Linea.  Fra  verso  e  verso  met- 
teteci una  lineetta. 

Lineettina,  dim.  di  Lineetta. 
Lineina,  dira,  di  Linea,  segnatam.  di  segno  fatto 
a  penna  o  in  stampa,  per  congiungere  due  voci,  o 
sim  ,  0  per  discernerle. 

Linfa,  s.  f.  T.  medie.  Umore  acquoso  nel  corpo 
dell'animale. 

§  Per  Acqua  in  gen.  Dell'uso  poet. 
Linfatico,  agg.  Propriam.,  Appartenente  a  linfa; 
ma  si  dice  di  quei  Vasi  o  canali  del  corpo  animale, 
che  contengono  la  linfa. 

Sistema,  Temperamento  linfatico,  In  cui  predo- 
mina la  linfa;  opposto  a  Sanguigno.  Malattia  lin- 
fatica. Affezione  morbosa  dei  vasi  linfatici. 

Agg.  e  sost.  Della  pers.  che  ha  quel  tempera- 
mento. Donna  linfatica.  Pei  linfatici  ci  vogliono 
medicamenti  ferruginosi. 

Lingua,  s.  f.  La  parte  mobile  e  carnosa  eh'  è 
nella  bocca  dell'  uomo  e  degli  animali,  e  all'  uomo 
serve  per  l'articolazione  delle  parole.  La  punta  delta 
lingua.  Il  disopra  e  il  disotto  della  lingua.  Il  filetto, 
scient.  Frenulo,  e  più  com.  lo  Scilinguagnolo. 

Ha  la  lingua  spedita.  Gli  è  enfiata  la  lingua. 
Ila  la  lingua  grossa;  Di  chi  pronunzia  male,  spe- 
cialmente alcune  consonanti,  come  Vr,  il  c. 
Ingrossare  la  lingua.  V.  Ingrossare,  §  8. 
Gli  son  venute  delle  bolliciattole  sulla  lingua- 
La  lingua  asciutta,  secca,  riarsa,  arida  per  sete. 
Lingua  sudicia,  patinosa,  Quando  non  si  C  ben 
digerito.  Lingua  biancastra,  rossa,  pulita. 

Metter  fuori  la  lingua.  Fa'  veder  la  lingua. 
Bruciarsi,  Scottarsi, Mordersi,  Sbucciarsila  lingua. 

Rigirarsi  la  lingua  in  bocca  ;  Dal  precetto  del 
Corano,  che  dice  dover  l'uomo  prima  di  parlare  ri- 
girarsi sette  volte  la  lingua  in  bocca. 

Sciogliere  la  lingua,  Tagliare  lo  scilinguagnolo. 
I  cani,  al  caldo,  vanno  con  la  lingua  fuori;  con 
un  tanto  di  lingua  fuori.  Iperb.  Aver  la  lingna 
fuori  come  i  cani;  Di  pers.  affaticata  nel  cammi- 
nare 0  correre,  o  Che  sente  molto  caldo. 

Colpo  di  lingua;  nel  sonare  qualche  strumento 
a  flato.  Battere,  Ribattere  la  lingua. 

§  \.  Lingua  d'un  animale  per  vivanda.  Ha  com- 
prato una  lingua  di  vitella.  Lingua  salata.  Lingua 
fatta  dol'^e  e  forte.  Dna  pietanza  di  lingua  cotta 
alla  tartara.  Lingua  lessa.  Lingua  di  maiale. Lin- 
gua fritta  degli  agnelli. 

§  2.  Il  complesso  delle  parole  e  delle  locuzioni 
usate  da  tutta  una  nazione  come  mezzo  comune  per 
lo  scambio  dei  pensieri,  e  come  strumento  della  let- 
teratura. Distinta  da  Dialetto  e  Vernacolo.  La  lin- 
gua è  il  vincolo  più  saldo  fra  i  popoli  di  una  stessa 
nazione.  Il  genio,  ?l  carattere,  l'indole  d'una  lin- 
gua. Serbare  l'indole  della  lingua.  L'unità  della 
/ingua.  V.  Linguaggio. 
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Lingua  greca,  latina,  italiana,  francese  ec. 

Fiori,  Grazie  della  lingua.  Errori  di  lingua. 

La  Grammatica,  Il  Vocabolario,  Il  Dizionario 
della  lingua  italiana,  latina,  francese.  Un  Dizio- 
nario è  un  tesoro  di  lingua.  Nei  Dialoghi  ci  si 
trova  un  tesoro,  una  miniera  di  lingua  viva. 

Questioni  di  lingua.  Discorso  sulla  lingua. 

Lingue  classiche,  Lingue  dotte,  Lingue  mo- 
derne. Lingue  neolatine. 

Madre  lingua  e  Lingua  madre  ,  Da  cui  altre 
sono  derivate.  Il  latino  è  la  nostra  linguamadre. 

Lingua  materna^  Quella  del  proprio  paese. 

Lingua  del  sì,  L'Italiana,  contrap.  a  Lingua  d'Oc 
e  delVOil. 

Lingua  volgare;  propriam.  Quella  usata  dal  vol- 
go ;  ma  si  dice  dell'italiana  rispetto  alla  latina.  An- 
che Il  volgare. 

Lingua  viva,  Non  solamente  di  tutta  la  lingua, 
ma  anche  di  quella  parte  che  è  sempre  neil'  uso. 
Contrapp.  Lingua  morta.  Quanta  parte  del  Pe- 
trarca è  ancora  lingua  viva! 

Lingua  parlata ,  scritta.  Lingua  letteraria. 

Lingua  comune,  corrente.  Quella  che  si  usa 
comun.  da  tutti,  parlando  o  scrivendo. 

Lingue  sacre,  Quelle  in  cui  furono  scritti  i  dora- 
mi e  i  precetti  delle  varie  religioni. 

Lingua  armoniosa,  abbondante.  Lingua  ricca, 
povera. 

In  lingua  povera ,  Usando  le  espressioni  pili 
comuni,  in  contrapposto  a  espressioni  piìi  scelte  e 
credute  piti  eleganti. 

Dire  una  cosa  in  lingua  povera,  Senza  tempe- 
rare con  vocaboli  più  scelti  la  crudezza  o  inconve- 
nienza della  espressione.  Cotesta  che  voi  chiamate 
gente  industriosa,  in  lingua  povera  si  chiama  gente 
ladra.  Donna  che  dicono  in  stato  interessante,  in 
lingua  povera  si  chiama  gravida. 

Ricchezza,  Povertà  di  lingua.  Che  ricchezza  di 
lingua  ! 

Lingua  docile,  pieghevole. 

Una  lingua  si  forma,  si  arricchisce,  si  guasta, 
si  corrompe.  Corruzione  d'una  lingua. 

Lingua  e  stile.  E  questione  di  lingua  e  non  di 
Stile.  Esercizi  di  lingua  e  di  stile.  Lingua  e  Let- 
teratura. 

L'uso  è  arbitro,  padrone  delle  lingue.  L'uso  della 
propria  lingua.  Adoprare,  Usare  una  lingua.  Ser- 
virsi di  una  lingua.  Per  parlare  coi  ministri  esteri 
adopera  sempre  la  lingua  francese.  Nel  carteggio 
diplomatico  il  Principe  diBismarck  sostituì  l'uso 
della  lingua  tedesca  a  quello  della  francese. 

Imparare,  Studiare,  Sapere,  Conoscere,  Cono- 
scere a  fondo  una  lingua.  Quando  ha  imparalo  la 
lingua  francese,  vuole  studiar  la  tedesca.  Sa  bene 
la  lingua  inglese,  ma  conosce  poco  la  propria. 

Insegnare  una  lingua.  Insegnava  la  lingua  gre- 
ca e  la  lingua  latina  in  una  scola  privata. 

Insegnare  le  lingue.  Maestro ,  Professore  di 
lingue;  s'intende  Chi  insegna  lingue  moderne. 
Campa  insegnando  le  lingue  ai  forestieri.  Quando 
stava  a  Firenze,  faceva  il  maeslro  di  lingue. 

Esercizi  di  lingua.  S'intende  principalmente  della 
propria  lingua.  Studi  di  lingua.  Prima  di  mettersi 
a  scrivere  fece  molti' studi  di  lingua.  Lasciò  nna 
cassa  piena  di  esercizi  e  di  studi  di  lingua. 

Libri  di  lingua,  Quelli  in  cui  si  può  imparar 
bene  la  lingua. 

Testi  di  lingua ,  I  libri  citati  dall'Accademia 
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della  Crusca  come  autorità  per  l'uso  delle  parole  e 
locuzioni.  Far  testo  di  lingua;  Di  autori  e  di  libri. 

Essere  o  Non  essere  di  lingua,  della  lingua; 
Di  vocaboli  e  locuzioni  accettati  o  no  dall'  uso  co- 
mune. Questa  parola  non  è  della  nostra  lingua. 

Non  essere.  Mancare  una  parola  in  una  lingua; 
Intendendo  il  fatto  o  il  sentimento  espresso  da  quella 
parola.  La  parola  paura  non  dovrebbe  essere  in 
nessuna  lingua. 

Parlare  una  lingua,  in  una  lingua.  È  un  omo 
che  parla  molte  lingue.  Parla  bene  la  lingua  fran- 
cese. Intende  la  lingua  inglese,  ma  non  la  parla. 
Non  sapendo  il  tedesco,  rispose  nella  propria  lin- 
gua. 

Possedere  una  lingua.  Conoscerla  bene  in  modo 
da  poterla  parlare  e  scrivere. 

Scrivere,  Tradurre  in  una  lingua.  Scrive  bene 
il  francese  l'inglese  :  ma  scrive  male  la  propria 
lingua,  nella  propria  lingua.  Bibbia  tradotta  in 
varie  lingue.  Il  giornale  è  scritto  in  più,  lingue. 

Parlare  in  lingua,  Seguendo  a  rigore  e  con  af- 
fettazione le  norme  del  ben  parlare,  che  più  com. 
si  dice  Parlare  in  punta  di  forchetta. 

§  3.  Lingua  per  Nazione.  Gente  d'ogni  lingua. 
§  4.  Di  quella  parte  della  lingua  che  serve  a  usi 
speciali.  Lingua  dei  dotti,  delle  scienze,  scientifica. 
La  lingua  delle  arti  e  dei  mestieri. 

Lingua  delle  scole,  Le  voci  e  locuzioni  usale  nella 
filosofìa  scolastica. 

Lingua  burocratica,  o,  cancelleresca,  La  lingua 
dei  pubblici  ufìzi.  ° 

§  5  Scherz.  Lingua  da  cavalli,  Difficile  a  pro- 
nunziarsi. Si  chiama  cosi  dal  volgo  segnatam.  la 
lingua  tedesca. 

§  6.  Lingua  di  Camaldoli,  Il  vernacolo  del  volgo 
fiorentino.  Vogliamo  la  lingua  delle  persone  bene- 
ducate, non  la  lingua  di  Camaldoli. 

§  7.  Lingua  furbesca,  furfantina.  Il  parlare  in 
gergo. 

§  8.  Confusione  delle  lingue;  Dalla  torre  di  Ba- 
bele; e  quindi  ogni  Discordanza  d'idee  tra  più  per- 
sone. In  oggi  non  c'intendiamo  più;  c'è  la  confu- 
sione delle  lingue. 

§  9.  Che  lingua  parla  costui?  In  che  lingua  par- 
late voi?  Per  me  cotesta  è  lingua  araba;  Di  chi 
non  s'intende,  o  Di  chi  finge  di  non  intendere. 

E  a  chi  non  vuole  intendere  cose  che  pur  son 
chiare:  In  che  lingua  ho  io  a  parlarvi  t  Mi  pareva 
di  parlarvi  in  lingua  italiana. 

§  10.  La  lingua,  considerata  secondo  l'uso  che  si 
fa  della  parola  nelle  relazioni  comuni  della  vita  so- 
ciale; riferendosi  a  persone.  È  una  lingua  santa  la 
vostra;  Di  chi  dice  cose  bone. 
Lingua  mordace,  tagliente. 

Lingua  profana,  sacrilega.  Lingua  d'  inferno  ; 
Di  chi  bestemmia.  ' 

Lingua  di  serpente,  serpentina,  di  vipera,  vele- 
nosa ;  Dei  maldicenti. 

Lingua  di  foco;  Di  Chi  parla  con  veemenza. 
Cattive,  Male  lingue.  Le  persone  che  parlano  fa- 
cilmente e  volentieri  con  più  o  meno  malizia  dei 
fatti  altrui.  E  una  cattiva  lingua;  bi.iogna  guar- 
darsene. Le  male  lingue  dicono  che  quelle  ricchez- 
ze non  sono  fatte  bene. 

Avere  la  lingua  lunga;  una  lingua  che  spazze- 
rebbe fette  forni  ;  Lingua  tobana;Non  solamente  dei 
maldicenti,  ma  di  chi  insiste  troppo,  fuor  di  propo- 
sito, senza  rispetto  e  con  impertinenza,  a  dire  il  suo 
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sentimento.  Anche  ellit.  Ha  una  linguai  È  una 
lingua  t  Che  lingua  ! 

§  11.  Avere  una  lingua  che  taglia  e  fora,  o  che 
taglia  e  fende  ;  Di  pers.  molto  maledica. 

§  12  Allogare  la  lingua,  Tenerla  a  (ceno.  Alloga 
la  lingua,  o  ti  do  due  schiaffi.  Alloga  la  lingua, 
•pettegola  !  ,    , . 

Contenere,  Frenare,  Moderare  la  lingua. 
§  13  Non  aver  lingua;  Aver  lasciata  la  Imgua  a 
casa;  Di  chi  sta  in  silenzio,  senza  voler  prender  parte 
a  quel  che  altri  dice.  . 

§  14.  Aver  la  lingua  legata;  Pvopnam.  di  chi  ha 
difficoltà  a  parlare.  E  fìg.  Di  chi  sta  in  silenzio.  Le- 
gare  la  lingua.  Impedire  ad  altri  di  parlare.  E  ,1  contr. 
Sciogliere  la  lingua.  Permettere  che  altri  pari.. 

Sciogliersi,  Snodarsi  la  lingua,  Cominciare  a 
parlare,  detto  dei  bambini;  e  Di  chi  parla  dopo  es- 
sere stato  a  lungo  in  silenzio.  .  ^• 
§  15  Avere  la  lingua  sciolta;  Essere  sciolto  di 
lingua';  Parlare  a  lingua  sciolta,  Con  molta  fran- 
chezza, senza  riguardi.  i;„„„n 
^  16  Aver  il  core  sulla  lingua,  e  sulla  lingua 
quello  che  si  ha  nel  core.  V.  CÒRB,  §  4.  E  vi  contr. 
di  pers.  finta:  Ha  una  cosa  sulla  lingua  e  un  altra 

§  n  Avere  una  cosa  sulla  punta  della  lingua. 
Essere  li  li  per  ricordarsene,  ma  non  averla  in  pron- 
to. È  un  nome  che  Vho  sulla  punta  della  lingua  , 
ma  ora  non  mi  viene. 

§  18.  Dir  ciò  che  viene  sulla  lingua,  o  alla  bocca, 
Parlare  senza  considerazione. 

§  19.  Essere  di  due  lingue;  Di  chi  parla  ora  in 
un  modo,  ora  in  un  altro.  .    .    ^  „ 

§  20.  Mettere  la  lingua  in  molle,  Cominciare  a 
parlare,  detto  di  chi  parla  molto.  Se  mette  la  lingua 
in  molle  non  la  finisce  pii..  Più  com.  Mettere  il  lecco 

in  molle.  ,       ,  „„ 

§  21  Mordersi  la  lingua,  propr.  quando,  nel  ma- 
sticare, accade  di  mordersela.  Fig.  Pentirsi  di  ciò 
che  s'  è  detto.  Appena  ebbi  fatto  quell'accenno,  mi 
morsi  la  lingua.  Voi  dovrete  mordervi  la  lingua 
per  aver  detto  male  di  quel  bon  omo.  ^ 

8  22  Non  avere  nè  lingua,  nè  occhi,  ne  orecchi; 
Di  chi  sta  a  se  e  non  si  mescola  punto  nelle  cose 
che  non  lo  riguardano. 

§  23  Non  morire  la  lingua  m  bocca;  Di  Chi  non 
si  ritiene  a  parlare,  e  Di  chi  sa  esporre  le  proprie 
ragioni,  difendersi  e  confutare  altri. 

§  24.  Mettere  o  Porre  la  lingua  %n  cielo,  i'ar- 
lare  irriverentemente  di  cose  sacre. 

§  25.  Prender  lingua.  Informarsi.  Dell  uso  let- 
terario. .  ... 

§  26  Tagliare  la  lingua:  si  dice  per  minaccia  di 
celia  a'  bambini.  Bada,  se  non  ti  cheli,  ti  taglio  la 
lingua. 

E  con  più  forza  Di  un  maldicente.  Gh  onderebbe 
strappata  la  lingua. 

§  27.  Tenere  la  lingua  a  sè,  Frenarsi  nel  parlare. 
Non  lasciarsi  andare  a  dir  cose  che  si  debbono  ta- 
cere Anche,  Tenere  la  lingua  nel  fodero,  e  a  segno. 

Tenere  la  lingua  a  casa.  Non  dir  parole  imper- 
tinenti  o  sconvenienti  ;  e  anche  Non  entrare  in  di- 
scorsi dai  quali  dovrebbe  astenersi. 

§  28.  Si  secchi  la  lingua,  Per  imprecazione  e 
per  giuramento.  Non  si  cheta  mai:  ti  si  seccasse  la 
lingua.  Mi  si  secchi  la  lingua,  se  vi  racconto  quel 
che  m'ha  detto. 

§  29.  Prov.  Tempra  la  lingua  quando  sei  tur- 
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baio,  acciò  che  non  ti  ponga  in  malo  stato,  E  pe- 
ricoloso parlare  cedendo  alla  passione. 

§  30.  Chi  ha  bona  lingua,  ha  bone  spalle  ;  Di  chi 
assume  tutta  la  responsabilità  di  quello  che  dice. 

§  31.  Lingua  cheta,  e  fatti  parlanti;  Quando  gio- 
va più  l'agire  che  il  parlare. 

§  32.  È  meglio  essere  di  man  battuto ,  che  di 
lingua  ferito;  Delle  offese  fatte  alla  reputazione. 

§  33.  Lunga  lingua,  corta  mano;  Di  chi  è  gene- 
roso a  parole  e  avaro  di  fatti  e  Dei  ciarloni  e  van- 
tatori che  al  fatto  si  mo.strano  pusillanimi.  Anche 
Bov'  è  manco  core,  ivi  è  più  lingua. 

§  34.  Gli  omini  si  legano  per  la  lingua,  e  i  buoi 
per  le  corna.  Bisogna  esser  cauti  nel  promettere. 

§  35.  La  lingua  non  ha  osso,  e  si  fa  rompere  il 
dosso,  V.  Dosso,  §  2. 

§  36.  La  lingua  batte  dove  il  dente  dole.  V. 
BÀTTERE,  §  36. 

§  37.  La  lingua  é  la  peggior  carne  del  mondo, 
Perchè  spesso  fa  molto  male. 

§  38.  Le  lingue  non  si  tengono,  non  Si  posson  te- 
nere. Non  si  può  impedire  che  altri  dica  quel  che  gli 
pare. 

§  39.  Un  paio  d'orecchi  straccano,  oppure  seccano 
cento  lingue,  Figurar  di  non  sentire  quello  che  altri 
dice  per  offendere,  per  provocare. 

§  40.  Qualche  volta  ha  che  dire  la  lingua  co'den- 
ti,  e,  più  coai.  s'  adira  la  lingua  co'denti.  V.  Adi- 
rarsi, §  1,  e  DÈNTE,  §  2. 

§  41..Von  tagliarti  la  gola  colla  tua  lingua,  Par- 
lare e  tacere  a  proposito. 

§  42.  La  sommità  delle  ÙSivame- Bruciava  la  casa, 
e  dalle  finestre  si  vedevano  uscire  lingue  di  foco. 

Lingue  di  foco.  Discese  sopra  gli  Apostoli  nella 
emissione  dello  Spirito  Santo  sopra  la  Chiesa  na- 
scente. 

§  43.  Lingua,  Specie  di  fungo,  che  nasce  su  i  pe- 
dali e  su  i  rami  più  grandi  degli  alberi.  I  ragazzi 
vanno  a  raccogliere  le  lingue  che  nascono  sui  ra- 
mi dei  gelsi,  e  le  mangiano  cotte. 

§  44.  Lingua  di  terra,  T.  geogr.  Piccolo  tratto 
0  rialzamento  di  terra,  che  si  prolunga  in  mare,  e 
termina  in  punta. 

Linguaccia,  pegg.  di  Lingua.  Linguaccia  sudicia, 
Per  indigestione. 

§  1.  Scorretta,  in  quanto  viene  malamente  parlata 
0  scritta.  Scrive  in  una  linguaccia  gremita  di 
francesismi. 

§  2.  Persona  maledica.  Che  linguaccia  è  costui/ 
Dicono  le  linguaccie  che  quella  donna  non  è  sua 
moglie. 

Linguacciuto,  agg.  Che  parla  assai,  e  anche  trop- 
po. Bambino  linguacciuto,  che  risponde  alla  mam- 
ma. Donne  linguacciute. 

Linguaggio,  s.  m.  Il  complesso  de'  segni  e  de' 
suoni  con  cui  si  possono  esprimere  l'idee  e  i  sen- 
timenti. Ha  senso  più  ampio  di  Lingua;  questa 
richiede  parole,  mentre  c'è  il  Linguaggio  dei  gesti, 
degli  occhi ,  della  musica  ,  dei  simboli ,  dei  gero- 
glifici etc.  ^ 

Linguaggio ,  In  quanto  è  particolare  ali  uomo , 
abbraccia  tutte  le  Lingue.  Origine  del  linguaggio. 
Scienza  del  linguaggio.  Linguaggio  figurato. 

Talvolta  ha  lo  stesso  significato  di Lingita.  Par- 
lano lo  stesso  linguaggio.  0  che  linguaggio  parla 

costui?  . 

§  1.  Per  modo  d'esprimersi.  Linguaggio  nobile, 
franco,  dignitoso,  conveniente,  sconveniente. 
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Linguaggio  poetico,  scientifico,  filosofico,  tecnico. 
Linguaggio  mistico,  teologico. 
Linguaggio  plebeo,  triviale. 

Adoyrare  ,  Tenere,  Usare  un  linguaggio.  A  dir 
vero,  usò  meco  un  linguaggio  poco  cortese,  un  lin- 
guaggio piuttosto  da  serve  che  da  persona  educata. 
Non  è  un  linguaggio  da  tenersi  con  una  signora. 
Colli  scolari  bisogna  adoprare  un  linguaggio  chia- 
ro, facile. 

Il  linguaggio  delVinnocenxa.  Linguaggio  del  core, 
della  passione. 

Il  linguaggio  degli  Dei,  la  Poesia. 

§  2.  Il  linguaggio  dei  fatti,  degli  esempi.  Il  lin- 
guaggio degli  occhi,  dei  cenni,  de'gesti. 

Gli  animali  hanno,  sema  dubbio,  un  loro  lin- 
guaggio. Il  linguaggio  degli  uccelli. 

Il  linguaggio  de' fiori ,  Il  significare  per  mezzo 
di  tali  fiori  un  qualche  affetto  o  pensiero.  La  rosa 
e  il  gelsomino  signifi.cnno  amor  tenero.  Linguaggio 
dei  colori.  Il  verde  significa  speranza. 

Linguaio,  s.  m.  Si  dice  per  disprezzo  di  chi  sta 
troppo  attaccato  alla  purità  della  lingua ,  e  che 
apprezza  a  preferenza  di  ogni  altro  lo  studio  di 
essa. 

LiNGDAiòi.o,  8.  m.  Chi  dà  troppa  importanza  allo 
studio  della  propria  lingua,  dividendolo  dallo  studio 
dell'idee,  e  anche  dello  stile. 

Linguale,  agg.  Appartenente  alla  lingua.  Fibre, 
Filamenti  linguali. 

§  Lettere  linguali.  Quelle  nella  cui  pronunzia 
il  moto  della  lingua  par  che  abbia  più  parte  ,  per 
distinguerle  dalle  gutturali,  dentali  ecc. 

LiKGuÈLLA,  dim.  di  Lingua.  T.  a.  e  m.  Il  ferro 
che  s'infila  nella  bocchetta  dell'aratro,  e  serve  ad 
aprire  il  terreno. 

Linguetta  ,  dim.  di  Lingua,  Di  pers.  e  special- 
mente di  ragazzo  linguacciuto.  Ea  una  linguetta... 
È  una  certa  linguetta... 

§  1.  T.  di  a.  e  m.  Striscia  di  ferro ,  di  cuoio  o 
di  legno  in  forma  di  una  lingua. 

Ferro  a  linguetta.  Pei  cuoiai.  Arnese  di  ferro 
per  raschiare  le  cui)ia. 

Pei  calzolai,  Linguetta  è  una  striscia  di  pelle  cu- 
cita nello  spaccato  delle  scarpe  che  si  affibbiano,  e 
resta  sotto  l'atlibbiatura. 

§  2.  Linguetta,  più  comunem.  Ancia,  Parte  degli 
strumenti  musicali  a  fiato.  La  linguetta  del  clari- 
netto, dell'oboe. 

Lingukttaccia  ,  pegg.  di  Linguetta,  nel  signif. 
del  tema.  Ti  voglio  tagliare  quella  linguettaccia. 
Bada,  linguettaccia,  li  metterò  in  gastigo. 

Linguettina,  dim.  di  Linguetta.  Linguettina  di 
ferro,  d'osso,  di  pelle. 

Linguettine  d'agnello,  di  pavoni. 

§  Eh  linguettina,  linguettina .'  A  giovanettolin- 
guacciuto,  in  aria  di  minaccia. 

Linguettòla  ,  dim.  di  Linguetta,  nel  senso  del 
§  di  Linguettina,  ma  dice  un  po'piij.  Tieni  a  segno 
quella  linguettòla  ,  ragazzo.  Linguettòla  imperti- 
nente, t' insegnerò  io  a  chetarti. 

Linguiforme  ,  agg.  T.  scient.  Che  ha  forma  di 
Lingua.  Estremità  linguiformi. 

Linguina,  dim.  di  Lingua,  segnatam.  di  bambino, 
e  d'  animali  piccoli.  Tira  fuori  la  linguina.  Lin- 
guine  d'agnello. 

LiNGUiNo ,  s.  m.  vezz.  di  Lingua.  Ha  sempre  il 
linguino  fuori. 

§  Far  linguino  e  il  linguino ,  Atto  della  bocca 


che  si  fa  tirando  fuori  delle  labbra  strette  la  punta 
della  lingua. 

Linguista,  s.  Chi  fa  studio  principale  di  una  o 
pili  lingue,  segnatam.  in  quanto  concerne  alla  materia 
loro  e  alla  forma  grammaticale.  Voce  nova. 

Linguìstica,  s.  f.  La  scienza  delle  lingue,  dei 
princìpi,  della  struttura,  delle  affinità  loro. 

Linguistico,  agg.  di  Studi  concernenti  la  Lingui- 
stica. 

Linimento,  s.  m.  T.  di  Farm.  Unzione  che  si  fa 
sopra  una  parte  del  corpo  con  olio  medicato,  o  altra 
sostanza  untuosa. 

Lino,  s.  m.  Pianta,  dalle  cui  fibre  si  cava  una 
materia  atta  a  filarsi  per  far  tela.  Il  filo  che  se 
ne  ricava;  e  I  tessuti.  Il  lino  vien  bene  nelle  terre 
sciolte  e  in  climi  temperati. 

Prov.  Non  è  lino  senza  resta  ,  Ogni  cosa  ha  il 
suo  A'\i&tio.  Maggio  molle,  Lin  per  le  donne.  L'acqua 
di  maggio  giova  al  lino,  non  al  grano. 

§  1.  Lino  maciullato  e  gramolato. 

Filare  il  lino.  Lino  greggio,  filato  a  macchina. 
Lino  ammatassato,  o  a  matasse.  Comprò  molte  ma- 
tasse di  lino  per  far  lenzola.  Camicie,  Fazzoletti 
di  lino-Panno  di  lino,  e  tutt'una  parola  Pannolino. 
Tela  tutta  di  lino.  E  assol.  È  tutto  lino. 

S  2.  Semi  del  lino,  usati  per  medicamento  ;  e  ri- 
dotti in  farina  per  farne  impiastri.  Il  medico  gli  ha 
ordinato  impiastri  di  seme  di  lino. 

§  3.  Olio  di  lino ,  Ricavato  dai  semi  di  lino. 

LiNSEME,  s.  m.  comp.  Lo  stesso  ,  ma  men  com. 
che  Seme  di  lino. 

Li'nteo,  sgg.  e  sost.  Voce  liturgica.  Panno  di  lino 
usato  dai  sacerdoti  nei  riti  religiosi.  Il  linteo  in 
cui  fì(.  avvolto  il  corpo  di  Gesù  prima  di  seppellirlo. 

Liocòrno,  s.  m.  Animale  favoloso,  a  cui  gli  anti- 
chi davano  la  struttura  del  cavallo,  con  un  sol  corno 
sulla  fronte,  chiamato  anche  Unicorno. 

Lionato  e  Leonato  agg.  di  colore,  Simile  a  quello 
del  leone.  Color  rosso  leonato. 

Lippa,  a.  f.  Voce  storica ,  Sorta  di  gioco  antico 
fanciullesco,  che  facevano  con  due  bastoncini,  l'uno 
pili  lunghetto,  col  quale  il  giocatore  batteva,  e  l'al- 
tro, propriam.  chiamato  Lippa,  appuntato  nelle  cime. 

L'unico  uso  di  questa  voce  è  rimasto  nel  modo 
volg.  Va'  a  lippa,  per  dire  Esci  di  qua.  Vattene. 

Lippo,  agg.  Che  ha  gli  occhi  che  lagrimano,  ci- 
sposi, 0  Che  ci  vede  poco.  Dell'uso  letterario. 

Aoto  lippis  et  tonsoribus  ;  Di  pers.  o  cosa  cono- 
sciutissima. 

Liquefare,  v.  trans.  L'azione  del  calore  che  fa 
passare  un  corpo  dallo  stato  solido  al  liquido.  Il  sole 
liquefa  la  neve.  Il  foco  liquefa  la  cera,  il  burro , 
il  lardo. 

§  I.  Rifl.  Liquefarsi,  Divenir  liquido.  Il  ghiaccio 
al  caldo  si  liquefa.  I  metalli  nella  fornace  si  lique- 
fanno.  Si  lijuefà  la  neve. 

§  2.  Fig.  e  iperb.  Liquefarsi,  Sudar  molto. 

§  3.  P.  pres.  iKiUEFACiEìiTE.Ajiioneliquefaciente 
del  foco. 

P.  pass,  e  Agg.  Liquefatto.  Nevi  e  ghiacci  li- 
quefatti. Stille  di  grasso  liquefatto,  che  notano  alla 
superficie. 

Liquefazione,  s.  f.  Il  liquefare  e  il  liquefarsi. 
Liquefazione  del  piombo  sotto  l'azione  del  foco. 

§  Iperb.  fam.  Quando  è  gran  caldo,  si  dice  che 
si  va  in  liquefazione. 

Liquid.(bile,  agg.  Che  si  può  liquidare.  Nel  senso 
commerciale.  Conti  facilmente  liquidabili. 
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LiQuiDAMENTE  ,  Da  Liquido,  §\.  Mostrare  Uqui- 
damenle  lo  stato  attivo  e  passivo  d'un  patrimonio. 

Liquidare,  v.  trans.  Si  dice,  Nell'uso  commer- 
ciale, Render  liquido  o  Mettere  ia  chiaro  le  partite, 
lo  stato  di  un' amministra/.ione  ;  e  cusi  Regolare, 
mediante  operazioni  di  calcolo  ,  quanto  prima  era 
indeterminato  e  confuso.  Liquidare  le  partite. 

Liquidare  un'eredità.  Liquidare  il  patrimonio, 
gV  interessi,  le  spese. 

§  1.  Liquidare  la  pensione  a  un  impiegato,  Sta- 
bilire quanto  per  legge  gli  è  dovuto  nel  metterlo  a 
riposo.  Fra  un  anno  sarà  liquidato.  Ha  chiesto 
d' esser  liquidato.  È  stato  liquidato. 

§  2.  Assol.  Di  commercianti  che  si  ritirano  dal 
commercio,  mettendo  in  vendita  tutto  quanto  hanno 
nella  bottega  o  nei  magazzini.  Gli  affari  gli  anda- 
vano discretamente  ;  nonostante  volle  liquidare. 

§  3.  P.  pass,  e  Agg.  Liquidato.  Conto,  Debito  li- 
quidalo. Impiegato  liquidalo. 

LiQuiD\ToRE-TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Liquidare. 
Liquidatori  di  un  patrimonio,  scelti  dal  tribunale 
dei  pupilli.  Corte  dei  Conti  liquidatrice  delle  pen- 
sioni degl'Impiegati. 

Liquidazione,  s.  f.  Il  liquidare.  Liquidazione  di 
Conti,  di  debiti.  Negozio  in  liquidasione.  Liquida- 
zione di  un  patrimonio.  Liquidasione  di  pensioni. 

Liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico. 

Liquidezza,  s.  f.  astr.  di  Liquido.  Non  com. 

Liquidità,  s.  f.  Uno  dei  tre  stati  de'corpi,  i  quali 
sono  solidi  0  liquidi  o  aeriformi.  Non  com.  Liqui- 
dità del  mercurio. 

Liquido,  agg.  Di  ciò  che  per  esser  naturalmente 
sciolto,  0  per  avere  perduto  la  consistenza  in  forza 
di  un'azione  esterna,  segnatamente  del  calore,  è  ca- 
pace di  scorrere.  Contr.  di  Solido.  Còlla,  Pcceliquida. 
Minestra  di  farinata  troppo  liquida.  Cibi  liquidi. 
Colore  liquido,  perché  stemperato  nell'acqua. 

Il  liquido  elemento,  In  Poesia,  11  Mare. 

§  1.  Conto,  Credito  liquido,,  Chiaro  e  senza  ec- 
cezione, che  si  può  riscotere. 

Patrimonio  liquido.  Netto,  pagati  i  debiti. 

§  2.  Liquido  è  aggiunto  di  alcune  consonanti, 
che  si  pronunziano  più  facilmente,  o  che  paiono  di 
più  sco/revole  pronunzia,  come  l,  m,  n,  r.  Le  mute 
e  le  liquide. 

§  3.  In  forza  di  sost.  /  liquidi  e  i  solidi,  I  li- 
quidi sono  permeabili  da  altri  corpi. 

Liquirizia,  s.  f.  Pianta  leguminosa,  dei  cui  semi 
si  compone  una  pasta  medicinale  chiamata  con  lo 
stes.so  nome.  Mastica  un  po'di  liquirizia  per  ri- 
schiarare la  voce.  Sugo  di  liquirizia.  Pasticche 
di  sugo  di  liquirizia. 

Liquore,  s.  ra.  Qualunque  sostanza  liquida.  Li- 
quore acqueo.  Liquore  più  o  meno  denso. 

§  Più  comunem.  Di  tutte  le  bevande  alcooliche. 
Liquori  fini,  ordinari.  Col  caffè  servotio  il  liquo- 
re. Liquore  benedettino.  Vendita  di  vini  e  liquori. 
Non  bisogna  fare  abuso  dei  liquori.  Tassa  su  i  li- 
quori. 

-  Liquorista,  s.  m.  Che  fa  e  vende  liquori. 

Lira,  s.  f.  Moneta  d'argento  del  valore  di  venti 
soldi;  che  ora  sono  cento  centesimi. 

5  (.  Lira  toscana;  vo'g.  e  schevz.  Lira  codina, 
equivalente  a  ottantaquattro  centesimi. 

§  2.  Lira  sterlina,  Moneta  inglese  d'oro,  del  va- 
lore di  venticinque  lire  italiane  in  circa. 

§  3.  Modi  avv.  A  lira  e  soldo,  e  A  soldo  e  lira; 
Delle  spese  fatte  in  comune  da  una  comitiva ,  pa- 


gando ciascuno  la  propria  parte  ;  che  si  dice  anco: 
A  bocca  e  borsa. 

§  4.  A  diciannove  soldi  per  lira,  Secondo  tutte  le 
probabilità.  A  diciannove  soldi  per  lira  la  vittoria 
dev'esser  nostra. 

§  5.  Gli  mancano  diciannove  soldi  a  far  una 
lira;  Di  chi  è  povero.  Le  idee  le  avrebbe  grandiose; 
ma  è  come  me  ;  gli  mancano  diciannove  soldi  a 
far  una  lira. 

§  ti.  Pagare  a  lire,  soldi  e  danari;  Dalla  divi- 
sione della  lira  antica;  Puntualmente,  e  subito. 

§  7.  Spendere  la  sua  lira  per  venti  soldi,  Sa- 
pere spendere  i  suoi  danari,  Spendergli  giustificati. 

§  8.  Tristo  a  quel  soldo  che  peggiora  la  lira; 
Di  chi  per  tener  dietro  ai  piccoli  guadagni,  perdei 
più  grandi. 

§  9.  Vendere  a  ventun  soldo  per  lira,  A  prezzi 
troppo  alti.  Ha  perduto  molti  bottegai,  perchè  non 
vende  se  non  a  ventun  soldo  per  lira. 

Lira,  s.  f.  Strumento  musicale  a  corda,  usato  da- 
gli antichi.  E  flg.  per  la  Poesia  lirica. 

§  T.  di  Astr.  Costellazione  dell'  emisfero  setten- 
ti'ionale. 

Liretta,  dira.  vezz.  di  Lira ,  moneta.  Con  due 
lirette  si  fa  una  bona  colazione. 

Lìrica,  s.  m.  V.  Lìrico,  §  2. 

Liricamente,  avv.  da  Lirico.  Poesie  liricamente 
ispirate. 

Lirico,  aggiunto  di  quella  poesia ,  che  i  poeti 
greci  solevano  accompagnare  col  suono  della  lira; 
e  di  poeti  che  trattano  questo  genere. 

La  poesia  lirica  richiede  vivacità,  arditezza 
d'immagini  e  di  concetti.  Odi  liriche.  Drammi  li- 
rici. Teatro  drammatico  lirico. 

Impeto,  Stile  lirico.  Voli  lirici. 

Poeti  lirici. 

§  1.  Fig.  Voli  lirici;  Di  chi  si  spinge  col  pen- 
siero al  di  là  dell'effettuabile. 

§  2.  In  forza  di  sost.  m.  e  f.  Il  poeta  lirico,  e  II 
genere  di  poesia.  Pindaro  è  il  sovrano  dei  lirici. 
Anche  Simonide  fu  gran  lirico.  Il  Leopardi  e  il 
Manzoni  sono  i  maggiori  de'  lirici  moderni  ita- 
liani. 

La  lirica  di  Pindaro.  Ha  fatto  una  bella  lirica., 
Le  liriche  del  Manzoni,  del  Borghi.  '  •'' 

Lisca,  a.  f.  Materia  legnosa  e  minuta  che  esce 
dal  lino  e  dalla  canapa,  nel  lavorarli  e  pulirli.  Ma- 
ciuAlatelo  bene  cotesto  lino  ,  perchè  esca  tutta  la 
lisca. 

§  1.  La  spina  del  pesce.  Badale  alle  lische.  La 
lisca  di  mezzo.  Le  lische  dell'  alette.  Ci  son  troppe 
lische.  Le  lische  si  danno  a'gatti. 

§  2.  Prov.  Ogni  pesce  ha  la  sua  lisca.  Ogni  bene 
ha  il  suo  male. 

§  3.  Chi  ha  mangiato  il  pesce  sputi  le  lische , 
Chi  ha  avuto  i  vantaggi  in  una  cosa,  dee  sottostare 
agrincomodi. 

§  4  Ha  i  capelli  che  paion  lische;  Di  chi  gli  ha 
irti  e  arrutTati. 

§  5.  Per  simil.  T.  Eccl.,  Ramo  della  palma  che 
si  mette  alla  Croce  dalla  Domenica  delle  Palme  sino 
all'Ascensione. 

§  6.  Fig.  Un  minimo  che.  Quasi  niente.  Non  è  ri- 
masta una  lisca  di  caviale.  Non  gli  ha  voluto  dare 
neanche  una  lisca  di  quella  pietanza. 

§  7.  Aver  la  lisca;  Di  chi  è  un  po'bleso,  e  pro- 
nunzia male  la  s.  Intacca  a  parlare,  ed  ha  la  lisca. 

§  8.  Non  c'  è  nè  lisca  né  osso  ;  Di  cosa  chiara  e 
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lampante,  e  dove  non  c'èda  ridire.  Eanno  protestato 
la  cambiale,  e  bisogna  pagare;  non  c'è  nè  lisca 
nè  osso.  Quando  si  spende  più  di  quello  che  si 
guadagna,  bisogna  fallire:  non  c'è  nè  lisca  nè  osso. 

LisCAio,  s.  m.  Quantità  di  lische.  Questa  canapa 
è  un  liscaio  ;  dicono  le  filatrici,  di  canapa  molto 
liscosa.  A  filarla  questa  canapa  si  fa  un  liscaio; 
Delle  molte  lische  che,  filandola,  cascano  in  terra. 

Anche  di  pesci  che  hanno  molte  lische,  si  dice: 
E  un  liscaio.  Guardate  liscaio  che  è  questo  ! 

LiscETTO,  s.  m.  Liscio,  Belletto.  Donne  che  si 
danno  il  liscetto. 

Liscezza  ,  s.  f.  astr  di  Liscio.  Liscezza  d'  un 
marmo,  d'una  pelle. 

LiscHETTA,  Dim.  di  Lisca. 

Iron.  Anche  nel  nasello  ci  sono  le  sue  lischette; 
Dappertutto  ci  sono  degl'inconvenienti. 

LiscHETTiNA,  Dim.  di  Lischetta.  Ci  son  tante  li- 
schettine  in  certi  pesci,  che  bisogna  badarci  quan- 
do si  mangiano. 

LiscHiNo,  s.  m.  Fig.  Parte  minutissima,  Un  po- 
chino. Datemi  un  lischino  di  quel  formaggio  per 
^  assaggiarlo. 

LisciAiÒLA,  s.  f.  T.  di  a.  e  m.  Tessitora  che  tesse 
tele  lisce,  non  operate. 

Lisciamente,  avv.  da  Liscio.  La  cosa  non  pas- 
serà lisciamente  come  credete  voi. 

§  Per  Semplicemente,  Senza  dare  spiegazioni.  Mi 
disse  cosi  lisciamente  che  non  gradiva  d'  interve- 
nire alla  nostra  riunione. 

Lisciamento,  s.  m.  Il  lisciare. 

LisciAPiANTE,  s.  m.  comp.,  T.  di  a.  e  m.,  Arnese 
da  calzolai ,  col  quale  si  liscia  il  solo  delle  scarpe 
nella  sua  grossezza.  Ha  due  risalti  per  parte,  detti 
Marce,  nelle  quali  si  passa  il  solo  per  lisciarlo. 
Dare  il  lisciapiante  alle  scarpe. 

Lisciare,  v.  tr.  Passare  più  volte  con  la  mano, 
con  un  panno,  o  con  altro,  sulla  superficie  d'un 
corpo,  per  renderlo  pulito,  ben  disteso,  e  anche  per 
togliergli  ogni  scabrosità.  Prendi  la  pelle  scamo- 
sciata, e  liscia  lo  specchio  che  è  tutto  appannato. 
Liscia  un  po'  con  un  panno  quel  tavolino  ,  che  è 
tutto  sudicio.  Lisciare  un  marmo  con  la  pomice 
Lisciava  il  pelo  del  cappello,  che  era  tutto  arruf- 
falo. Si  dovè  lisciare  alla  meglio  i  capelli  colle 
mani  per  mancanza  di  pettine. 

Le  cagne  e  le  gatte  lisciano  con  la  lingua  i  loro 
parti  per  pulirli. 

§  1.  Delle  cure  troppo  minute  per  abbellire. 
Mamma  che  liscia  troppo  le  figliole,  e  le  avvezza 
vane.  Non  lisciare  tanto  cotesto  lavoro. 

§  2.  Per  Far  carezze.  Lisciava  il  viso  e  la  testa 
del  bambino. 

Lisciare  il  pelo,  la  coda  al  gatto.  Lisciare  il  ca- 
vallo nel  petto  e  nel  capo. 

§  3.  Lisciare  uno ,  Cercare  colle  carezze  e  le 
adulazioni  di  farselo  benevolo  e  tirarne  dei  vantaggi. 
Gli  sta  sempre  dintorno,  e  lo  liscia,  perone  spera 
di  diventare  suo  erede.  Lisciava  il  vecchietto  dello 
zio  per  aver  denari.  Lisciano  il  Ministro. 

Lisciare  il  pelo  a  uno  ,  Andargli  a'versi. 

§  4.  Rifl.  Lisciarsi.  Sta  un'  ora  allo  specchio  a 
pettinarsi  e  a  lisciarsi  tutto. 

Lisciarsi  i  buffi,  la  barba. 

§  5.  Del  Leccarsi  che  fa  V  animale  per  render 
pulito  e  nitido  il  pelo.  La  gatta,  quand'ha  mangiato, 
va  in  un  canto  e  si  liscia. 

§  6.  Darsi  il  liscetto.  Non  esce  di  camera  se  ' 


non  s'  è  lisciata  il  viso  co' soliti  intrugli.  Si  liscia 
troppo,  e  si  sciupa  tutta  la  pelle. 

§  7.  P.  pass,  e  Ag^.  Lisciato.  V.  Lìscio. 

Lisciata,  s.  f.  11  lisciare,  alla  lesta.  Dare  una 
lisciata  a  un  tavolino.  Darsi  una  lisciata  al  cap- 
pello, alla  barba,  ai  capelli. 

Lisciatoio,  s.  m.  Strumento  d'acciaio,  d'osso,  o 
sim.,  per  lisciare. 

LisciAToRE-TRiCE  ,  verb.  s.  m  e  f.  di  Lisciare, 
nel  signif.  del  §  3.  Lisciatori  uggiosi,  importuni. 
Poco  com. 

LisciATiNA,  dim.  di  Lisciata. 

Lisciatura,  s.  f.  Il  lisciare  o  II  lisciarsi. 

§  I  FIg.  Ornamento  affettato.  Z,e  donne  di  bon 
senso  non  stanno  tanto  sulle  lisciature. 

Lisciature  di  stile. 

§  2.  Perdere  la  lisciatura  ;  Pam.  Di  chi  si  è 
preparato,  specialmente  vestendosi,  per  andare  in 
qualche  luogo,  e  gli  è  impedito  l'andarvi,  aerava- 
mo vestiti  per  andare  a  conversazione,  quando  s'è 
ricevuta  una  lettera  che  il  padrone  di  casa  è  ma- 
lato ;  sicché  abbiamo  perduta  la  lisciatura. 

Liscio,  agg.  sino,  di  Lisciato,  Di  cosa  che  non 
presenta  nessuna  scabrosità,  ed  è  ridotta  a  pulimento 
senza  potersi  dire  levigata.  Superficie  liscia.  Scorza 
liscia.  Carni  lisce.  Liscio  come  il  palmo  dellamano. 

In  forza  di  superi.  Liscio  liscio. 

§  1.  Capellilisci,  11  contr.  di  Cresputi.  Peloliscin. 

§  2.  Drappo  liscio.  Non  operato.  Panno,  Nastro 
liscio,  Senza  spina. 

§3.  Mobili,  Piatti  lisci,  Senza  fregi,  nè  figure,  e 
più  usuali. 

§  4.  Discorso  liscio,  Franco,  senza  reticenze,  nè 
sottintesi,  in  modo  che  non  presenti  luogo  a  dubbio. 
Il  discorso  è  liscio:  se  volete  accettarle,  vi  do  venti 
lire  ;  se  no,  tenetevi  il  libro  per  voi. 

Ripetuto  in  forza  di  superi.  Io  vi  fo  un  discorso 
liscio  liscio:  per  voi  non  c'è  posto. 

§  5.  Di  faccenda  ,  affare  che  non  presenta  ditli- 
coltà.  È  un  a/fare  liscio,  molto  liscio;  in  quattro 
parole  ve  l'accomodo  io. 

Il  contr.  Non  è  cosa  liscia.  Non  è  affare  liscio; 
In  cui  si  sospetta  inganno  o  malizia,  o  qualche  pe- 
ricolo. Voi  non  lo  credete,  ma  per  me  la  cosa  non 
è  liscia.  C'è  sotto  roba;  l  affare  non  è  liscio. 

%  6.  Passarla  liscia  a  uno  ,  Non  gastigarlo  co- 
me meriterebbe.  Oggi  non  hai  saputo  la  lezione: 
per  questa  volta  le  la  passo  liscia.  Anche  Farla 
passar  liscia. 

Passarla  liscia  e  anche  pulita ,  Andare  esente 
da  punizione,  da  pericolo.  L'abbiamo  passata  liscia 
perchè  non  ci  hanno  veduti.  E  venula  la  burrasca 
appena  siamo  entrati  in  casa;  V  abbiam  passata 
liscia  non  so  come. 

Anche  L'è  andata  liscia. 

§  7.  Alla  liscia;  Per  la  più  liscia;  Per  farla  più 
liscia;  È  la  più  liscia.  Modi  fam.  Di  cose  fatte  con 
poca  spesa,  senza  fatiche,  nè  sopraccapi.  Oggi  il  no- 
stro desinare  è  Stato  alla  liscia.  Ha  fallo  alla  liscia: 
non  ha  pagato  nessuno.  In  campagna  si  sta  più 
alla  liscia.  Giacché  Siam  soli,  per  la  più  liscia,  per 
farla  più  liscia,  s'  affetta  un  po'  di  salame  e  pro- 
sciutto ,  e  si  fa  Colazione.  Sono  tre  volte  che  gli 
scrivo,  e  non  risponde  mai  a  tono:  anderò  a  trovarlo 
a  casa  ;  sarà  la  più  liscia. 

È  tardi,  piove,  e  non  si  vede  nessuno  :  si  va  a 
letto?  -  E  la  più  liscia. 

Liscio,  s.  m.  Il  belletto.  Lo  stesso  che  Liscetto. 
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Liscoso,  agg.  Che  ha  molte  lische.  Baccalà  li- 
scoso. Pesci  liscosi. 

Liso,  agg.  Logoro  molto  -Ha  ceWi  panni  addosso 
che  non  hanno  più  pelo  ;  son  proprio  Usi.  Veste 
tutta  lisa.  Lenzoli  lisi. 

Lista  ,  s.  f.,  Nota  descrittiva  di  persone  e  di 
cose.  Lista  dei  soci  del  Casino.  Lista  degl'invitati. 
La  lista  del  pranzo.  Lisia  degli  Elettori.  Lista  delle 
spese.  Lista  del  bucato.  Ecco  la  lista  delle  corse. 

Fare,  Compilare  la  lista. 

Mettere  in  lista.  Segnare  nella  lista.  La  polizia 
V  ha  messo  nella  sua  lista.  C'è  anche  lui  in  lista. 
L'ho  letta  io  la  lista. 

Essere,  Mettere'in  capo  di  lista  e  in  capo  lista , 
Essere ,  Segnare  il  primo  nella  lista.  Quando  c'  è 
da  rare  qualche  beneficenza,  è  sen<pre  lui  tn  capo 
di  lista.  Hanno  fatta  una  petizione  al  governo,  e 

10  hanno  messo  in  capo  di  lista. 

Anche  di  chi  si  mette  a  capo  di  qualche  fac- 
cenda. Per  lo  più  in  senso  di  biasimo.  Nelle  dimo- 
strazioni di  piazza  lui  è  sempre  in  capo  di  lista. 
Sei  tafferugli  è  sempre  il  capo  Usta. 

§  L  Lista  civile,  L'assegnamento  fatto  al  capo 
dello  Stato  e  alla  sua  famiglia.  Modo  novo.  Asse- 
gnare la  lista  civile.  Crescere  la  lista  civile. 

§  2.  Pezzo  di  panno  0  drappo,  più  o  meno  lungo, 
ma  sempre  stretto  assai  in  confronto  della  sua  lun- 
ghezza. Pili  com.  Striscia.  La  coperta  del  mio  ca- 
vallo è  fatta  di  varie  liste  di  panno  cucite  insieme. 

11  tappeto  della  tavola  è  messo  insieme  con  varie 
liste  di  tela  americana. 

§  3.  T.  di  Araldica.  Segno ,  Linea  in  colore. 
L'arme  della  sua  casa  è  uno  scudo  sormontato  da 
un  cimiero,  e  intramezzato  da  tre  liste  rosse. 

§  4.  Un  piccolo  tratto  di  colore  differente  da 
quello  predominante  nella  cosa  di  cui  si  parla.  Ca- 
vallo balzano  che  ha  una  bella  lista  di  peli  bianchi 
in  fronte,  e  altre  liste  sul  mantello. 

Listare,  v.  tr.  Ornare,  Fregiare  di  liste.  Del- 
l'uso letterario. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Listato.  Fiore  listato  di  vari 
colori.  Berretto  listato  d"  oro.  E  in  Araldica:  Li- 
stato di  rosso. 

LiSTÈf-LO,  T.  di  Architett. ,  s.  m.  Membretto  di 
pietra,  piano  e  quadrato,  che  cinge  o  accompagna 
qualche  lavoro  architettonico. 

LiSTiNA,  dim.  di  Lista. 

Listino,  s.  m.  T.  del  Commercio.  Il  listino  del- 
la borsa,  del  mercato.  Listino  dei  prezzi  delVolio, 
del  grano. 

Listino  del  cambio. 

Listino  delle  Strade  ferrate,  dove  sono  segnate 
le  partenze  e  gli  arrivi  dei  treni.  Comun.  Orario. 

LiSTONA ,  accr.  di  Lista.  Ho  vista  una  listona 
di  elettori,  che  pareva  un  lenzolo. 

Litanie  ,  s.  f.  plur.  Una  serie  più  o  meno  lun- 
ga d' invocazioni  alla  Vergine  o  a'  Santi.  Litanie 
della  Madonna.  Litanie  de'  Santi.  Cantare  le  li- 
tanie. 

Litanie  a  mazzetti,  Che  si  cantano  a  tre  invoca- 
zioni o  versetti  per  volta,  anziché  continuate  a  una 
a  una. 

Litanie  in  musica. 

§  1.  In  senso  di  cel.  Lunga  serie  di  nomi  o  di 
cose;  e  in  questo  senso  anco  nel  sing.  Una  litania 
che  non  finisce  mai.  Ila  una  litania  di  titoli.  Vi 
salutano  i  tali  e  tali,  e  tanti  altri  che  tralascio 
per  non  fare  le  litanie  de'  santi. 


LITÒLOGO 

§  2.  Iron.  Di  chi  bestemmia.  Senti  che  litanie, 

che  beile  litanie! 

liTANTR.xcE,  s.  m.  T.  di  Geol.  Carbon  fossile. 

LiTARGiRio,  s.  m.  T.  di  Chim..L'ossido  di  piombo 
fuso  e  cristallizzato  in  piastre. 

Lite  s.  m.  Controversia  giudiziaria  ,  in  cui  le 
parti  espongono  al  giudice  le  loro  ragioni  e  ne 
adducono  le  prove.  Aver  lite  contro  uno.  Mover 
lite.  Intentarla.  Lite  per  causa  d'  eredita,  di  con- 
fini. Comporre  le  liti.  Essere  in  lite.  Fu  una  lue 
che  durò  piii  di  trent'anni. 
Vincere,  Perdere  la  lite. 

§  Controversia  vivace.  Liti  letterarie,  scientifi- 
che, politiche.  , 

È  insorta  una  lite  fra  due  giovinoftì,  e  dalle  pa- 
role son  venuti  ai  pugni.  Sono  stato  zitto,  perche 
non  ho  voluto  fare  una  lite. 

C'è  stato  una  gran  lite  per  causa  di  donne , 
dove  son  venuti  al  coltello. 

Fanno  le  liti  per  cose  da  nulla. 

Literavi(Ad)  Modo  lat ,  Lo  stesso  che  Alla  Let- 
tera, Letteralmente.  V.  Lèttera,  §  8. 

LiTiAèi,  s.  f.  T.  med.  Male,  detto  volgarm.  Male 
della  pietra. 

Liticare  e  Litigare,  V.  Leticare. 

LITIGANTE,  agg.  e  sost.  Che  litiga  o  lotica,  Che 
è  in  lite  con  qualcuno. 

Prov  Al  litigante  [ci  voglion  tre  cose,  aver  ra- 
gione, saperla  dire,  e  trovar  chi  la  faccia.  Fra  due 
litiganti  il  terzo  gode. 

LiTIGHINO-lNA.  V.  LETICHINO-INA. 

Litigio,  s.  m.  Alterco  o  dissidio  per  cose  dì  poca 
importanza.  Entrare  in  litigi.  È  stato  lui  la  causa 
del  litigio.  È  insorto  un  litigio  per  poche  lire. 
D'ogni  piccola  cosa  fanno  un  litigio.  Era  sempre 
in  litigi  coi  pigionali.  Non  voglio  litigi  m  casa. 

Litigioso,  agg.  V.  Leticonb. 

Litogenìa,  s.  f.  T.  scient.  Quella  parte  de  a 
storia  naturale  ,  che  tratta  della  formazione  delle 

pietre.  ,.  ,. 

Litografare,  v.  tr.  Riprodurre  per  mezzo  di  li- 
tografia. Litografare  gli  scritti.  Litografare  le  let- 
tere, la  corrispondenza  mercantile. 

§  P.  pass,  e  Agg.  LlTOGRAtATO. 

Litografia,  s.  f.  Il  modo  di  stampare  col  mezzo 
della  pietra;  che  consiste  nello  scrivere  o  segnare 
su  di  essa  con  un  inchiostro  speciale  o  col  pastello 
ciò  ohe  si  vuol  riprodurre,  e  tirarne  le  copie  come 
dalle  incisioni.  Calcografia  e  Litografia.  Si  servono 
della  litografia  perchè  l'incisione  costa  troppo.  Bi- 
nlietti  da  visita  in  litografia. 

§  1  La  stampa  fatta  per  mezzo  della  litografia. 
Bella  litografia.  Litografia  dun  quadro,  d'un  di- 
segno, d'un' iscrizione  antica.  , 

§  2.  Anche  l'officina  litografica.  B  andato  a^a 
tografia.  È  di  là  in  litografìa. 

Litograficamente,  avv.  da  Litografico.  Disegni 
riprodotti  litograficamente. 

Litografico,  agg.  da  Litografia.  Arte  litografica. 
Tavole  litografiche.  Inchiostro  litografico. 

Litògrafo  ,  s.  m.  Chi  esercita  l'arte  della  Lito- 
grafia. 

Litologia,  s.  f.  T.  scient.  Parte  della  scienza  na- 
turale, che  tratta  della  natura  e  qualità  delle  pietre. 

LitolÒ.JICO,  agg.  da  Litologia.  Indagini,  osserva- 
zioni litologiche.  Slud'i  litologici. 

Litòlogo,  s.  m.  Che  sa  o  insegna  litologia.  Ce- 
lebre litologo.  Uno  dei  pii*  valenti  litologi. 
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Litotomia,  s.  f.  T.  diChir.,  Operazione  del  taglio 
della  vescica  oi-inaria  per  estrarne  un  calcolo,  o  pie- 
tra che  vi  si  sia  formata  dentro. 

LiTOTOMISTA,  e 

LiTÒTOMo  agg.  e  s.  m.  Chirurgo  che  fa  le  ope- 
razioni di  litotomia.  Operatore  litotomista.  Bravo 
litotomo. 

LiTOTRizfA,  s.  f.  T.  di  Chir.,  Operazione  per  mezzo 
della  quale,  senza  tagliare  nessuna  parte  del  corpo, 
si  tritolano  1  calcoli  o  le  pietre  formatesi  nella  ve- 
scicà,  e  si  estraggono  con  uno  strumento  apposta 
che  s'introduce  nell'uretra. 

Litro,  s.  m.  Misura  di  capacità,  così  pei  liquidi 
come  per  i  grani,  la  farina,  e  sim.  Vn  litro  di  vino. 
Bottiglia  contenente  un  litro.  Vanno  a  bere  il  li- 
tro. Vendono  a  litri.  Bue  litri  di  fagioli. 

LiTTERALE,  agg.  0  tuttl  gli  altri  della  famiglia, 
V.  Letterale,  ec. 

LiTTORALE ,  agg.  Di  luoghi  situati  in  vicinanza 
della  spiaggia  del  mare.  Citta ,  Luoghi,  Paesi  lit- 
torali.  Strada  littorale. 

§  .Sost.  Il  tratto  di  paese  situato  lungo  la  costa 
del  mare.  Camminò  per  più  miglia  lungo  il  litto- 
rale. Littorale  toscano.  Graziosa  città  sul  littorale. 

LiTTORÀNEo,  Lo  stesso  che  Littorale. 

Littore,  s.  m.  V.  Storica  ,  Nome  di  quelli  che 
formavano  la  Guardia  del  Re  e  dei  Consoli  di  Roma 
ed  avevano  l' incarico  di  eseguire  alcune  sentenze. 

Lituo,  s.  m.  V.  storica,  Bastone  ricurvo  che  por- 
tavano gli  Auguri. 

§  Strumento  antico  musicale,  simile  alla  tromba, 
cosi  detto  dalla  somiglianza  col  bastone  degli  auguri. 

Liturgia,  s.  f.  T.  eccl.  Scienza  che  tratta  delle 
cerimonie  ecclesiastiche  ;  Studio  de'  sacri  riti  ;  e 
I  riti  sacri  della  Chiesa.  Tutte  le  religioni  hanno 
la  loro  liturgia.  Forma  della  liturgia.  Liturgia  della 
Chiesa  greca,  armena. 

Liturgia  approvata  da  Roma. 

Liturgicamente,  avv.  da  Liturgico.  Riti  liturgi- 
camente celebrati. 

Litùrgico,  agg.  Che  appartiene  alla  liturgia.  Li- 
bri liturgici.  Lingua  liturgica. 

Lióto,  s.  m.  V".  Storica,  Strumento  musicale  a 
corde,  che  aveva  qualche  somiglianza  con  la  chitarra. 

Livellamento,  s.  m.  Il  livellare. 

Livellare,  v.  tr.  Riconoscere  le  altezze  divari 
punti  di  terreno,  riferendole  a  un  piano  orizzon- 
tale; Ridurre  una  strada,  una  piazza,  e  simili  a  un 
medesimo  piano.  Prima  si  livella  il  terreno,  e  poi 
si  fanno  le  correzioni  necessarie. 

Livellare  un'acqua,  il  letto  d'un  fiume.  Trovare 
le  altezze  del  filo  medio  dell'  acqua,  paragonandole 
alla  linea  orizzontale  di  partenza. 

§  1.  Pron.LtueHari!,  Ridursi  al  medesimo  livello. 
A  poco  a  poco  le  acque  più  alte  da  una  parte  si 
livellarono  colle  piii  basse. 

§  2.  Fig.  Lasciando  liberta  al  commercio,  i  prezzi 
delle  merci  si  livellano.  Le  partite  da  ultimo  si  li- 
vellano. Modo  novo. 

§  3.  Anche  Fig.  Di  pers.  Mettersi  a  livello.  V. 
Livèllo,  §  2. 

5  4.  P.  pass,  e  Agg.  Livellato.  Terreno,  Su- 
perficie livellata. 

Livellare,  nel  signif.  di  Dare  a  livello.  V.  Al- 
livellare. 

LivELLARio ,  agg.  Da  Livello.  Beni ,  Fondi  li- 
vellari. 

Livbllario  ,  s.  m.  Chi  ha  beni  a  livello. 
VoL  III. 
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Livellatoio,  s.  m.  T.  di  a.  e  m.,  degli  orologiari, 
Strumento  per  mettere  in  livello  i  pezzi  d'un  oro- 
logio. 

Livellatore -trice,  verb.  m.  e  f.  da  Livellare. 
Livellatore,  Chi  esercita  la  professione  di  livel- 
lar terreni. 

§  Fig.  V.  Storica.  I  livellatori  della  Rivoluzione 
francese,  che  non  ammettevano  nessuna  superiorità. 

Politica  livellatrice;  Di  chi  non  vuole  accettare 
le  distinzioni  necessarie,  inevitabili. 
La  morte  è  la  grande  livellatrice. 
Livellazione,  s.  f.  Operazione  del  livellare.  Li- 
vellazione esatta.  Livellazione  delle  acque.  Li- 
vellazione di  terreni. 

Livèllo,  a.  m.  T.  di  Fis.,  Lo  stato  di  un  piano 
orizzontale,  e  di  parecchi  punti  che  sono  nel  mede- 
simo piano  orizzontale.  Trovare  il  livello.  Essere  a 
livello,  allo  stesso  livello.  Il  livello  dell'acqua  d'un 
fiume.  Fuori  di  livello. 

Superficie  di  livello,  Quella  che  non  ha  inugua- 
glianze. Superficie  di  livello  d'acque  stagnanti. 

§  1.  Livello,  e  anche  Livella,  Lo  strumento  con 
cui  si  fanno  le  operazioni  del  livellare.  Livello  a  ac- 
qua, a  specchio,  a  squadra.  Livello  a  bolla  d'aria. 

§  2.  Fig.  Essere,  Stare,  Mettersi  a  livello  con... 
Di  chi  prebende  stare  alla  pari  con  chi  è  da  più  di 
lui.  Più  com.  Essere,  Stare,  Mettersi  alla  pari. 

Mettere  tutti  allo  ste.iso  livello,  Considerare  tutti 
uguali,  senza  alcuna  distinzione. 

Inalzarsi  al  livello  dei  tempi.  Modo  novo. 
Livèllo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Enfiteusi,  Contratto 
per  il  quale  si  cede  ad  altri  il  dominio  utile  di  un 
fondo  per  un  annuo  canone.  Avere,  Dare,  Tenere 
a  livello. 

§  1.  Censo  che  si  paga  al  padrone  diretto  di  fondi 
da  chi  ne  ha  il  dominio  utile.  Paga  un  livello  di 
quattrocento  lire  Vanno.  Affrancazione  d'unlivello. 

§  2.  Il  fondo  stesso  ,  dato  o  tenuto  a  livello.  Jl 
podere  è  un  livello  colla  chiesa  parrocchiale. 
Lividamente,  avv.  da  Livido.  Non  com. 
Lividastro  ,  agg.  Di  colore  tendente  al  livido. 
Tazza  cristallina,  in  alcuni  punti  unpo  lividastra. 
Lividezza,  s.  f.  Astr.  di  Livido. 
Lividiccio,  agg.  Che  ha  del  livido  ,  un  po'  meno 
di  Lividastro. 

Lìvido  ,  agg.  Di  colore  tra  il  nero  e  il  verde.  Oc- 
chi  lividi.  Faccia  livida  d'un  invidioso. 

Livido,  a.  m.  La  macchia  di  color  livido  che  è 
prodotta  nella  pelle  da  una  contusione  o  da  altra 
causa  morbosa.  Cascò,  e  si  fece  un  livido  alla  co- 
scia. Dà  certi  pizzicotti  che  lasciano  i  lividi.  Viso 
pieno  di  lividi.  Sa  un  livido  aH  occhio.  Lividi  di 
busse  toccate.  Oli  è  rimasto  il  livido  dello  schiaffo. 

I  lividi  nella  faccia  si  chiamano  Pesche;  e  Pe- 
sche, Quelli  sotto  gli  occhi,  che  vengono  senza  causa 
esterna. 

§  Prov.  Le  parole  non  fanno  lividi  ;  Scherz.  Non 
bisogna  dare  importanza  alle  parole  offensive. 

Lividura,  s.  f.  Livido  piuttosto  esteso.  Non  può 
capire  perché  abbia  quella  lividura  sulla  spalla. 

Livore  ,  a.  m.  Sentimento  forte  d' avversione 
personale  che  traspare  dalle  parole  e  dagli  atti.  Ha 
del  livore  verso  di  noi.  Livore  che  cova.  Cupo  li- 
vore. Omo  ch'è  tutto  livore.  Scritto  pieno  di  livore. 
Gli  si  vede  il  livore  in  viso  quando  parla  de'suoi 
avversari.  Il  livore  gli  rode  l'anima. 

Livrèa,  s.  f.  Abito  da  servitori,  la  cui  foggia  e 
colore  fanno  conoscere  il  padrone  a  cui  apparten- 
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gono.  Servitori  in  livrea.  Bella,  ricca,  nova  livrea. 
Livrea  di  gala  ;  di  lutto,  abbrunata. 

Anche  i  servitori  stessi  in  livrea.  Tu  avessi  vi- 
sto quante  livree  c"  erano  al  funerale  :  C  erano 
molte  livree  di  corte  e  delle  prime  famiglie. 

§  1.  Non  portar  la  livr,>a  di  nessuno  ,  Noa  es- 
ser servitore  di  nessuno.  Porto  io  forse  la  vostra 
livrea,  che  m'abbiate  a  trattar  così  ?  Comandate  a 
bacchetta  a  chi  porta  la  vostra  livrea. 

§  2.  Mutar  padrone  e  livrea  ;  Per  disprezzo,  Di 
chi  per  interesse  passa  facilmente  a  servire  persone 
di  diverso  partito. 

Livreato,  agg.  Servitori  in  livrea.  Fig.  Corti- 
giani livreati. 

LivREiNA,  dim.  vezz.  di  Livrea. 

Lizza,  s.  f.  V.  Storica,  Recinto  dove  correvano 
i  cavalieri  nelle  giostre,  nei  tornei,  ec. 

§  Cono.  Entrare  in  lizza.  Scendere  nella  lizza, 
per  Pigliar  parte  a  una  contesa,  a  una  gara. 

Lo,  art.  na.  usato  invece  di  il  innanzi  alle  voci 
che  cominciano  da  vocale.  Ordinariamente  si  apo- 
strofa. L'amore,  l'elegante,  l'incenso,  l'ordine,  V  omo, 
l'universo. 

Sempre  innanzi  a  voci  che  cominciano  da  S  im- 
pura e  da  Z.  Lo  Stato,  lo  stelo,  lo  stimolo,  lo  sfog- 
gio, lo  studio,  lo  zelo,  lo  zio,  lo  zolfo,  lo  zucchero. 

Nella  locuz.  avverb.  Per  lo  'più  non  si  usa  mai 
Per  il  più. 

Plur.  Li  e  Gli.  V.  queste  due  voci. 

§1.  Quando  è  unito  alle  preposizioni  A,Di,  Da,  Su, 
si  raddoppia  la  l.  Allo,  Dello,  Dallo,  Sullo.  Allo  Stu- 
dio. Dello  zio.  Sullo  stendere.  Apostrofati  per  lo  più 
innanzi  a  parole  che  cominciano  da  vocale.  A/ram/- 
co.  Dell'  esempio,  SulV  argine,  SuW  imbrunire.  In- 
nanzi a  parole  che  cominciano  per  consonante,  V.  II. 
Colla  prep.  Con,  si  fa  Collo,  e  Con  lo;  Collo  studio,  e 
Con  lo  studio.  Colla  prep.  In,  Nello. 

§  2.  Serve  ai  medesimi  usi  di  il  e  La.  V.  Il,  e 
La,  §  1. 

Lo,  pron,  dimostrativo  masc.  sing.:  si  riferisce  a 
persona  e  cosa  ;  e  vale  Lui,  Quello,  Ciò,  Questo.  Bi- 
sogna avvisarlo  che  venga  da  noi  stasera.  Se  lo 
vedete,  invitatelo,  pregatelo,  e  ditegli  che  lo  aspet- 
tiamo. Lo  sappiamo.  Me  lo  dissero.  Non  lo  voglio- 
no credere.  Lo  dicevo,  L^  avevo  preveduto  da  un 
pezzo. 

§  1.  Pleon.  Il  libro  che  voi  dite,  io  non  l'ho  letto. 

§  2.  Come  il  femm.  La,  si  unisce  col  verbo  Del- 
l'imperativo  :  Prendilo  ;  coWintìnito:  Riceverlo;  col 
participio  passato  :  Vedutolo;  e  colle  particelle  pro- 
nominali Me,  Ce,  Te,  ec.  V.  La,  pron.  §  1,  2,  3,  e  4. 

§  3.  Come  agg.  nel  signif.  di  Tale  col  verbo  Es- 
sere, non  è  dell'  uso.  Non  si  dice  Egli  è  hono ,  ma 
tu  non  lo  sei;  invece,  ma  tu  non  sei,  o,  ma  tu  no. 

Neppure  è  nell'uso  Li  col  Si  :  Lo  si  vede,  Lo  si 
afferma.  Lo  si  capisce  bene ,  Lo  si  dice.  Si  usa  in 
vece  Si  vede,  e' si  vede  ;  S'afferma,  e'  s'afferma,  Lo 
affermano  ;  Si  dice,  e" si  dice.  E' si  capisce  bene. 

§  4.  Entra  in  parecchi  modi  avverbiali  :  Per  lo 
più;  AlVincirca,  etc. 

Lobato,  T.  di  Bot.,  aggiunto  di  Foglie,  divise  e 
incavate,  a  guisa  di  lobi. 

LoBETTO,  dim.  di  Lobo. 

Lobo,  s.  m.  T.  di  Anat.  Porzione  rotonda  e  pro- 
minente di  un  organo  del  corpo  animale,  come  del 
fegato,  del  polmone. 

§  1.  La  parte  inferiore  esterna,  molle  e  carnosa, 
in  cui  termina  l'orecchio. 


§  2.  T.  di  Bot.  Un  organo  qualunque  delle  foglie, 
dei  petali  ec,  per  lo  piìi  rotondato. 

Locale,  agg.  da  Luogo.  Moto  locale,  Circoscritto 
da  un  dato  punto.  Distanze  locali ,  Da  un  luogo  al- 
l'altro. Bisogna  tenere  a  mente  le  distanze  locali. 

%  1.  Proprio  e  pai'ticolare  d'un  luogo.  Usi,  Bi- 
sogni locali.  Condizioni  locali. 

§  2.  Che  risiede  sul  luogo,  sul  posto.  Autorità 
locali,  Banche  locali. 

Commissioni  locali,  Destinate  per  un  luogo  de- 
terminato. 

§  3.  Che  si  riferisce  a  idea  di.Iuogo.  T.  gramm. 

Avverbi  locali. 

§  4.  Malattia  locale;  Di  una  parte  del  corpo, 
non  di  tutta  la  persona.  Ha  detto  il  medico  che 
quel  dolore  che  prova  alla  gamba,  è  tutta  cosa  locale. 

Rimedio  locale,  Che  opera  sulla  parte  del  corpo 
alla  quale  si  applica. 

§  5.  Memoria  locale  ,  Quella  che  ritiene  singo- 
larmente la  disposizione  e  lo  stato  dei  luoghi  e  delle 
cose.  Ho  la  memoria  locale  della  casa  che  abitai 
per  più  anni  da  giovanetto. 

Il  passo  che  cercate  nel  libro,  dev'  essere  quasi 
in  principio  di  pagina:  ne  ho  proprio  la  memoria 
locale. 

Farci  la  memoria  locale.  Imprimersi  bene  nella 
mente  il  luogo  dove  si  trova  la  cosa  che  si  vuol 
rammentare,  e  che  ci  può  venire  a  bisogno.  In  al- 
cuni libri  trovo  subilo  il  passo  che  cerco,  perché  ci 
fo  la  memoria  locale. 

§  6.  T.  di  Pitt.  Colore  locale,  Appropriato  alla 
cosa  che  si  rappresenta.  Tinte  locali. 

§  7.  Detto  anche  delle  opere  letterarie.  La  rap- 
presentazione fedele  dei  luoghi ,  dei  costumi ,  del 
tempo,  in  cui  avvengono  o  s'immaginano  avvenuti 
i  fatti.  Vedete  diversità  di  colore  locale  della  Di- 
vina Commedia  nell'Inferno,  nel  Purgatorio,  nel 
Paradiso  !  Nelle  tragedie  dell'  Alfieri  manca  il  co- 
lore locale.  Nei  Lombardi  del  Grossi  c'  e  più  color 
locale  che  nella  Gerusalemme  del  Tasso. 

Mantenere,  Serbare  il  colore  locale. 

Locale,  s.  m.,  Ediflzio  piuttosto  grande,  per  lo 
più  con  annessi,  che  può  servire  a  vari  usi.  Bel  locale. 
Locale  grande,  arioso,  composto  di  più  stanze.  È 
un  locale  così  grande,  che  ci  hanno  messo  la  Pre- 
tura, l'ufìzio  del  Registro,  l'Agenzia  delle  Tasse  e 
perfino  le  scole.  Il  locale  è  troppo  ristretto:  più 
d'un  ufizio  non  ci  può  stare.  Modo  novo. 

Località,  s.  f.  Di  Luogo  considerato  rispetto  alla 
posizione  e  a  quelli  circostanti.  'Voce  nova.  La  col- 
lina di  Fiesole  è  una  bella  località.  Alcune  loca- 
lità son  più  soleggiate  che  alcune  altre. 

Localizzare,  v.  tr.  Voce  nova,  Usata  per  lo  più 
dai  Medici.  Localizzare  una  malattia;  un'influenza 
morbosa,  Fare  in  modo  che  si  limiti  in  un  dato  punto. 

§  1.  Si  dice  pure  Localizzare  una  guerra.  La  Di- 
plomazia riusci  a  localizzare  la  guerra  sul  Danubio. 

§  2.  P.  pass.  Localizzato. 

Localmente,  avv.  da  Locale. 

T.  di  Med.  Rimedio  che  opera  localmente.  Sulla 
parte,  sul  luogo  malato.  Voce  nova  in  questo  senso. 

Locanda,  s.  f.  Casa  in  cui  si  dà  alloggio  e  vitto 
a  pago.  Bella  locanda.  Locanda  dell'Arno.  Locanda 
frequentata  da  molti  forestieri.  Passò  tutto  il  gior- 
no in  locanda.  Quando  viene  dalla  villa  a  Fi- 
renze, dorme  e  mangia  alla  locanda. 

Qualche  volta  si  dice  per  Trattoria.  Ieri  si  fu 
a  Fiesole,  e  si  desinò  alla  locanda. 
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LocANDiÈRE-iÈRA ,  s.  m.  6  f.  Il  Conduttore  e  la 
conduttrice  della  locanda.  Fa  il  locandiere  da  molto 
tempo.  Ho  detto  alla  locandiera  che  prepari  un  bon 
desinare  per  domani;  saremo  dodici  persone. 

Locandiera  ,  la  Moglie  del  locandiere. 

I.oCATAKio,  s.  m.  T.  leg.  Chi  prende  a  pigione 
0  in  affitto. 

Locativo,  agg.  Che  concerne  la  locazione  di  un 
fondo.  Terreno  locativo.  Valore  locativo. 

Locato,  agg.  V.  Altolocato. 

Locatore,  Chi  dà  in  affitto  o  a  pigione.  Più  com. 
Il  padrone,  o  il  proprietario. 

Locazione  ,  s.  f.  T.  leg.  Contratto  col  quale  si 
concede  l'uso  o  il  frutto  d'una  casa  per  un  tempo 
deterrainato,  e  per  un  prezzo  stabilito.  Della  casa 
si  dice  Anche  Dare,  Prendere  a  pigione  :  d'un  fon- 
do :  Affitto. 

Locomòbile,  s.  f.  Macchina  a  vapore,  che  s'ap- 
plica a  molti  usi  agricoli  e  industriali. 

Locomotiva,  in  forza  di  agg.  Macchina  locomo- 
tiva: e  in  forza  di  sost.  La  Macchina,  che,  per  forza 
di  vapore,  serve  a  condurre  i  treni  sulle  strade  ferrate. 

Locomotore,  agg.  T.  di  Fisici.  Apparato  loco- 
motore. La  riunione  degli  organi ,  la  cui  azione 
produce  il  movimento  volontario. 

Locomozione,  s.  f.  T.  di  Fisici.  Facoltà  che  hanno 
i  corpi  viventi  di  moversi  da  un  luogo  a  un  altro. 

§  Trasporto  di  persone  e  di  cose  da  un  luogo  a  un 
altro.  Mezsi  di  locomozione.  Più  com.  di  tra- 
sporto. 

Locupletare  e  Locupletarsi,  v.  tr.  e  rifl.  Voce 
dei  legali,  per  indicare  il  fatto  di  pers.  che  abbia 
accumulato  ricchezze  in  modo  non  ben  chiaro. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Locupletato. 

LoCLSTA,  s.  f.  Insetto,  che  volgarmente  si  dice 
Cavalletta. 

§  1.  Fig.  Di  pers.  Che  fa  danno  ad  altri  per  gua- 
dagnare. Le  locuste  dell'erario,  dello  Stato.  Il  pa- 
trimonio fu  quasi  distrutto  da  quelle  locuste. 

Detto  anche  per  simil.  di  Invasori  di  un  paese. 
Scesero  i  barbari  e  si  gettarono  nei  nostri  paesi 
come  branchi  di  locuste. 

§  2.  Specie  di  grosso  Gambero  marino.  Com. 
Aligusla. 

Locuzione,  s.  f.  Modo  di  dire  contenuto  in  una 
parola  o  in  una  frase.  Locuzione  dantesca.  Voci  e 
locuzioni  popolari.  Locuzione  propria  ,  figurata. 
Locuzione  ellittica.  Locuzione  non  appy-opriata. 

LoD.ABiLE,  agg.  Che  merita  lode.  Attore  lodabile 
nella  tragedia,  ma  non  nella  commedia.  In  certe 
cose  è  lodabile,  ma  in  certe  altre  si  fa  compatire. 

Lodare,  v.  tr.  Dar  lode.  Lodare  una  persona, 
uria  cosa,  un  fatto,  un' azione.  Lodare  in  faccia, 
sul  viso. 

Tutti  lo  lodano.  Lodano  il  suo  bon  core,  la  sua 
modestia,  tante  sue  bone  qualità.  Molti  lodano 
quel  libro:  altri,  invece,  lo  biasimano.  Lodano  la 
storia  scritta  da  lui.  Lodare  un  autore  ,  la  sua 
imparzialità,  il  suo  stile.  Lo  loderei,  se  fosse  stato 
un  poco  più  risoluto. 

Lodare  colli  scritti.  I  poeti  lodarono  Augusto. 
Il  Monti  lodò  molto  Napoleone  Bonaparte. 

Lodare  di...  Lo  lodano  di  aver  parlato  franca- 
mente. Lo  lodarono  troppo  di  un  atto  semplicissimo. 

Lodare  per...  Tutti  lodarono  il  Generale  per  la 
bella  mos.^a  che  fece.  I  Giornali  lodano  il  Ministro 
per  la  fermezza  mostrata.  Non  c'è  uno  che  non  lo 
lodi.  Son  pochi  a  lodarlo. 


§  I.  Prov.  Se  lodi  il  bono ,  diverrà  migliore; 
biasima  il  tristo,  e  dinerrà  peggiore. 

Chi  ci  loda  si  dee  fuggire;  e  chi  c'  inganna  si 
dee  soffrire. 

^  Chi  loda  san  Pietro ,  non  biasima  san  Paolo  , 
C'è  chi  piglia  le  lodi  date  ad  altri  per  biasimi  fatti 
a  sè.  fn  casa  loda,  e  in  mercato  biasima;  Per  com- 
prar la  roba  a  miglior  prezzo. 

Chi  ti  loda  in  presenza,  ti  biasima  in  assenza. 
Loda  lo  scarpello  e  attienti  al  pennello:  costa 
manco,  e  par  più  bello;  Di  quadri  e  sculture. 

Loda  il  monte,  e  attienti  al  piano  ;  Del  ir\agg\ov 
frutto  che  si  ricava  dai  piani  ;e  anche  Del  passeg- 
giare in  piano,  perchè  meno  faticoso. 

Loda  il  mare,  e  tienti  alla  terra;  Preferire  i 
viaggi  per  terra,  perchè  meno  pericolosi. 

§  2.  In  signif.  di  semplice  approvazione.  Loderei, 
dirà  un  medico,  che  guest'  anno  andaste  ai  bagni 
di  mare,  o  a  respirare  V  aria  di  monte. 

Lodiamolo,  se  non  s'è  fatto  vincere  dalla  collera. 
§  3.  Colla  negat.  Per  Disapprovare.  .ZVon^o  lodo, 
Non  so  lodarlo  che  si  sia  ammogliato  cosi  presto. 

§  4.  Senso  reiig.  Lodare  Iddio.  Tutti  gli  Angeli 
lodano  la  Maestà  del  Signore.  Ogni  spirito  lodi  il 
Signore.  Lodino  Dio  cielo  e  terra. 

§  5.  Lodiamo  Dio,  Sia  lodato  Iddio,  e  assol.  Lodato 
Dio  :  Modo  di  render  grazie  a  Dio,  e  anche  di  espri- 
mere sodisfazione  per  superato  pericolo,  per  cosa 
che  sia  riuscita  bene.  Sia  lodato  Iddio;  il  medico 
ha  detto  che  la  malattia  è  vinta.  Lodiamo  Dio, 
che  finalmente  son  cessate  le  pioggie,  che  guasta- 
vano le  campagne.  Il  colèra  è  scomparso,  lodato  Dio. 

Sia  lodato  Dio;  Saluto  di  alcuni  religiosi,  entrando 
in  una  casa  o  incontrando  persone  sulla  strada. 

E  per  cel.  iron.  Sia  lodato  Iddio,  quel  seccatore 
s'è  levato  di  torno.  Lodato  Dio,  quella  chiacchie- 
rona è  partita. 

§  6.  Pron.  Lodarsi,  Dar  lode  a  se  stesso,  ^'on  im- 
portache  gli  altri  lo  lodino;  e'si  loda  tanto  da  sè! 

La  bona  roba  si  loda  da  sé  stessa,  Trova  facil- 
mente compratori. 

Prov.  Chi  si  loda,  s'imbroda.  V.  Imbrodare. 
§  7.  Lodarsi  d'uno.  Chiamarsene  sodisfatto, 
contento.  Non  posso  che  lodarmi  del  mio  superiore. 
Ha  motivo  di  lodarsi  de'  suoi  figlioli ,  che  si  son 
portati  sempre  bene.  Si  loda  mollo  de'  vostri  por- 
tamenti. Il  maestro  si  loda  de'suoi  scolari. 

Ho  poco  da  lodarmene  di  quel  servitore.  È  un 
certo  impiegato,  del  quale  i  superiori  non  hanno 
troppo  da  lodarsene. 

§  8.  P.  pres.  e  Agg.  Lodante. 
Anche  a  modo  di  sost.  io  lodavano  molto  quan- 
d'era in  alto;  ma  ora  i  lodanti  si  son  chetali. 

P.  pass,  e  Agg.  Lodato.  Principe,  Autore, 
Scritto  lodato.  Gente  lodata  da  giornali  di  parte. 
I  Sinonimi  del  Tommaseo  sono  uno  dei  libri  più 
lodati  di  lui.  Anche  a  modo  di  sost.  Ètra  i  lodati. 
Lodativo,  agg.  V.  Laudativo. 
Lodatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Lodare.  Vecchi 
lodatori  del  tempo  passato.  Prima  era  de'suoi  più 
appassionati  lodatori.  Lingue  lodatrici. 

Lòde,  s.  f.  L'approvazione  piena  e  intera,  che  si 
manifesta  a  voce  o  in  scritto,  delle  persone  e  delle 
loro  azioni. 

Bella,  giusta  lode.  Lode  meritata,  immeritata. 
Lode  eccessiva,  esagerata.  Parole  di  lode.  Tributo 
di  lode.  Lodi  grandi,  altissime,  schiette.  Ogni  lode 
nella  propria  bocca  diventa  sconveniente. 
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Acquistar  lode.  Degno  di  lode.  Meritare,  Meri- 
tarsi la  lode,  le  lodi.  Ottener  lode.  Merita  lode,  se 
ha  resistilo  con  tanta  costanza  agli  allettamenti 
dell'interesse.  Ha  avuto  le  lodi  di  tutti.  Cotesto 
torna ,  ridonda  a  sua  lode.  Dar  lode. 

Ebbe  lode  per  il  suo  contegno  dignitoso.  Acqui- 
stò lode  nell'esercizio  della  sua  professione. 

Cantare  le  lodi,  innidi  lode  a  Uio.  Render  lode, 
le  dovute,  le  meritate  lodi. 

Narrare,  Tessere  le  lodi  di  qualcuno.  Scrivere 
le  sue  lodi. 

Avido  di  lode.  Parco  di  lodi. 

§  1.  A  lode,  più  spesso  col  verbo  Dire.  Sia  detto 
a  sua  lode,  egli  ha  badato  sempre  a'  fatti  suoi ,  e 
non  ha  mai  chiesto  nulla  a  nessuno. 

Sia  detto  a  lode  del  vero,  non  si  è  mai  rifiu- 
tato ad  atti  di  beneficenza. 

§  2.  Con  lode.  Insegna  con  lode,  con  molta  lode 
aWuniversità.  È  passato  sempre  agli  esami  con  lode. 
Tenne  il  suo  u^cio  sempre  con  lode. 

Con  lode;  Nei  pubblici  esami.  Ebbe  tutt'i  punti 
con  lode. 

§  3.  In  lode.  Scrisse  un  libro  in  lode  dei  bene- 
fattori della  patria.  Capitolo  bernesco.  Cicalata  in 
lode  della  barba. 

Sia  detto  in  sua  lode ,  non  dice  male  mai  di 
nessuno. 

5  4.  Lode  a  Dio,  Lo  stesso  che  Lodato,  Sia  lo- 
dato Dio.  Lode  a  Dio ,  i  fastidi  piò,  grossi  son 
cessati.  V.  Lodare,  §  5. 

Lodevole  ,  agg.  Degno  di  lode.  Opera ,  azione 
lodevole.  Cura,  pensiero  lodevole  per  molli  riguardi. 

Lodevolissimamente,  super,  di  Lodevolmente, 

LoDEvou'ssiMo,  superi,  di  Lodevole. 

Lodevolmente,  avv.  da  hoA&\o\Q.  Grandi  fatiche 
lodevolmente  sostenute.  Impegni  sbrigali  lodevol- 
mente. 

LÒDO,  s.  m.  Sentenza  d'arbitri.  È  stato  pronun- 
ziato il  lodo  su  quella  vertenza. 

LÓDOLA,  s.  f.  Lo  stesso  ,  ma  più  cora.  che  Allo- 
dola. Lodala  cappellaccia,  Che  ha  un  ciuffo  di  penne 
al  capo. 

Prov.  La  carne  della  lodola  piace  a  ognuno, 
Con  gioco  di  parole,  A  tutti  piacciono  le  lodi. 

LoDOLETTA,  dim.  vozz.  di  Lodola. 

LoDOLETTiNA,  dim.  di  Lodoletta. 

Lòffia,  a.  f.  volg.  L'aria  che  esce  dagl'  intestini 
senza  rumore. 

LoFFioNE-OHA,  s.  m.  f.  volg.  Che  fa  loffie. 

LoQACCio,  pegg.  di  Luogo.  L'hanno  mandato  in 
un  logaccio  per  gastigo.  Son  logacci  dove  non  si 
trova  nulla. 

Logarìtmico,  agg.  T.  Mat.  Spettante  a  Logaritmo. 

Scala  logaritmica.  Tavole  logaritmiche. 

§  A  modo  di  sost.  Logaritmica ,  Curva,  che  ha 
le  ascisse  in  proporzione  aritmetica,  e  l'ordinale  in 
proporzione  geometrica. 

Logaritmo,  s.  m.  T.  di  Mat.  Si  chiamano  Loga- 
ritmi i  numeri  esprimenti  la  potenza  a  cui  si  deve 
elevare  una  data  base,  per  ottenere  la  cifra  che  si 
propone. 

Loggetta,  dirn  vezz.  di  Loggia.  La  loggetta  del 
Bigatto,  in  Firenze. 

LoGGETTiNA,  dim.  dì  Loggetta. 

LÒGGIA,  s.  f.  Ediflzio  aperto  che  si  regge  su  pi- 
lastri e  colonne.  Loggia  de'  Lanzi,  o  dell'  Orcagna 
in  Firenze.  La  Chiesa  d'Orsanmichele  prima  era 
una  loggia.  Le  Logge  del  Vaticano,  di  Uaffaello. 


Le  logge,  al  pi.,  D' ediflzio  più  vasto.  Le  Logge 
di  Mercato  novo,  Le  Logge  del  Grano.  Passeggiare 
sotto  le  logge.  Il  mercato  si  fa  sotto  le  logge. 

§  1.  Essere,  Andare  sotto  le  logge  ;  Di  chi  si  tro- 
va fuori  di  casa,  e  non  sa  dove  poter  posare  la  roba. 
No'  siamo  solfe  le  logge;  il  padrone  ci  ha  dato  la 
disdetta,  e  non  abbiamo  quattrini  per  trovare  dove 
posarci. 

§  2.  Loggia  dei  Massoni,  Il  luogo  dove  tengono 
le  loro  adunanze.  La  loggia  di  Roma,  di  Torino. 
E  anche  le  singole  sezioni  della  Società  Massonica. 
Adunanza  di  più  logge  riunite. 

Loggiato,  s.  ra.  Portico  poco  alto,  formato  di  più 
archi.  Il  loggiato  è  una  loggia  continuata.  Quando 
piove  passeggiano  sotto  il  loggiato  degli  Ufizi.  La 
villa  ha  un  loggiato  sul  giardino. 

Loggiato,  Quello  segnatam.  che  suol  essere  di- 
nanzi alle  Chiese.  Prima  che  entrino  le  fumioni, 
il  popolo  si  trattiene  sotto  il  loggiato. 

Il  loggiato  della  SS.  Annunziata. 

Loggione,  accr.  di  Loggia. 

§  La  parte  più  alta  del  teatro,  che  è  tutta  una 
loggia  per  gli  spettatori  che  spendono  meno.V.  Lu- 

BIONE. 

Loghettaccio  ,  dim.  pegg.  di  Luogo.  Di  luogo 
brutto  e  malsano. 

Loghettino,  dim.  vezz.  di  Loghetto.  Loghettino 
ameno  su  un  poggio. 

Loghetto,  dim.  vezz.  di  Luogo.  È  un  bel  laghetto 
la  villa  che  ha  preso. 

Loghettucciaccio  ,  pegg.  di  Loghettuccio. 

LoGHETTUccio ,  dim.  vilif.  di  Loghetto.  Di  un  pic- 
colo paese  ,  con  pochi  abitanti ,  e  dove  non  si  sta 
bene.  Lhanno  mandato  pretore  in  un  loghettuccio 
delle  Calabrie. 

LoGHicciÒLo,  dim.  atton.  di  Luogo.  Un  loghicciolo 
con  una  popolazione  che  non  arriva  a  quattro- 
cento famiglie. 

§  Piccolo  podere.  Ha  un  loghicciolo  a  Settignano 
composto  di  diversi  appezzamenti  di  terra. 

LoGHiciATTOLo,  dim.  di  Luogo,  con  senso  piùatten. 
che  Loghicciolo  ;  detto  segnatam.  di  paesucolo. 

LÒGICA  j  s.  f.  Scienza  e  Arte  del  ben  ragionare. 
Studiare, Imparare,  Insegnare  la  logica.  Cattedra 
di  logica. 

§  1.  n  Libro.  Comprare,  Stampare  un  trattato 
di  Logica.  La  logica  del  Rosmini. 

%  2.  Dirittura  nel  ragionare.  È  wn  discorso  cresta 
in  logica.  Nel  vostro  discorso  non  c'è  logica.  Un  po' 
di  logica  t  Ragionamento  che  procede  a  fil  di  logica. 

§  3.  Logica  ,  fam.  Giovane  elegante  che  sta  su 
tutte  le  mode.  È  una  logica ,  e  non  bazzica  che 
logiche.  Più  com.  Coglia. 

Logicamente,  avv.  Secondo  le  regole  della  logica. 

Logicata,  s.  f.  Modo,  Azione  da  logica,  nel  signif. 
del  §  3.  jÈ  una  delle  solite  sue  logicate.  Svenevo- 
lezze e  logicate  da  vanesio. 

LÒGICO  ,  agg.  Di  logica ,  Attenente  alla  logica. 
Studi  logici.  Trattato  logico.  Conseguenza  logica. 
Ordine  logico.  Ragionamento  logico. 

§  1.  Omo  logico ,  Coerente  a  se  stesso  ,  a'  suoi 
princìpi.  Bisogna  esser  omini  logici:  chi  ha  fatto 
il  male,  faccia  la  penitenza. 

§  2.  In  forza  di  sost.  È  un  bravo  logico. 

Di  cosa.  Spendere  e  spandere,  e  poi  non  voler 
pagare,  cotesto  non  è  logico 

Logistica,  s.  f.  Arte  dei  conti,  della  Ragioneria. 
Voce  antica,  ma  oggi  tornata  in  uso. 
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LóGLro,  s.  m.  Specie  d'erba  che  nasca  spontanea 
tra  le  biade,  ed  è  loro  nociva.  X,o/h'Mm  temulentum. 

Loglioso,  agg.  Del  grano  ancora  in  erba,  quando 
gli  è  nato  in  mezzo  il  loglio. 

LòGo.  V.  Luògo.  É  uno  de'  pochi  casi  in  cui  la 
pronunzia  fa  sentire  1'  u  innanzi  all'  o.  Quando  si 
dice  Logo  senza  far  sentire  1'  u  s' intende  il  Logo 
comodo.  V.  CÒMODO,  agg.  §  6. 

Logogrifo  ,  s.  m.  Sorta  di  enimma,  che  consiste 
nel  dare  diversa  disposizione  alle  diverse  parti  d'una 
parola,  togliendo  ora  qualche  lettera  ora  qualche 
sillaba,  e  cosi  proporla  a  indovinare. 

§  Per  est.  Discorso  che  abbia  dell'  enimmatico. 
Voi  fate  dei  logogrifi:  chi  li  capisce  è  bravo. 

Logomachia,  s.  f.  T.  fllos.  Disputa.che  si  aggira 
sopra  parole  ma'e  adoperate  o  male  intese.  Certe 
discussioni  si  riducono  a  logomachie. 

Logoramento,  s.  m.  Il  logorarsi.  Logoramento 
della  salute  per  fatiche  e  travagli.  Insegnare  a 
giovani  che  non  vogliono  studiare,  è  un  logora- 
mento. Logoramento  di  polmoni. 

LoGORARK,  V.  tr.  Di  oggetti,  segnai,  di  vestiario, 
11  deperimento  prodotto  dall'  uso  molto  prolungato, 
dall'arrotarli  e  strofinarli.  Questi  ragazzi  in  poche 
settimane  son  capaci  di  logorare  un  vestito.  Ha 
logorato  tutto  il  giubbino  nelle  maniche  e  nei  go- 
miti. Logorai  calzoni  stando  mollo  a  sedere.  Stan- 
no a  letto  a  logorare  le  lensola. 

Apri  e  serra,  cotesto  libro  lo  logori  presto.  Ha 
logorato  tutto  il  portamonete.  Guarda  com'  hanno 
logorato  il  manico  di  quest'ombrello  ! 

§  1.  Fig.  Logorare  la  gioventit  nei  visi.  Logo- 
rare la  salute  con  fatiche  eccessive.  Logorare  le  for- 
ze dell'ingegno  in  sludi  penosi  o  meschini.  Logo- 
rare il  tempo  in  occupazioni  disdicevoli. 

Logorare  un  patrimonio.  Il  tempo  logora  le  re- 
putazioni. Il  dolore  gli  logorò  la  vita. 

§  2.  Rifl.  Logorarsi.  Nel  propr.  Le  lensola,  Gli 
sciugamani ,  i  tovaglioli  si  logorano  col  tempo.  I 
vestiti  si  logorano  a  portarli  troppo. 

§  3.  Logorarsi  la  .salute.  E  assol.  Logorarsi.  S'è 
logorato  nelli  studi.  In  quel  lavoro  ci  s'è  logorato. 
Si  logora  dalla  mattina  alla  sera  per  campare  la 
famiglia. 

Logorarsi  gli  occhi,  la  vista,  Affaticarli  troppo. 

Logorarsi  Vanima  e  assol.  Logorarsi,  Affliggersi 
e  sdegnarsi  dentro  di  sè.  Si  logora  l'anima  per  lo 
smacco  ricevuto.  Quella  povera  mamma  si  logora 
l'anima  coi  figlioli  tanto  cattivi.  Anche  Logorarsi 
il  fegato.  Logorarsi  i  polm'.ni. 

§  4.  P.  pass.  e.\gg.  Logorato,  e  per  sinc.  Lógoro. 
Roba  logorata  dall'uso. 

Prov.  A  veste  logorata,  poca  fede  vien  prestata, 
Al  povero. 

Corpo  logoro  dagli  anni  ,  dalle  fatiche  ,  dagli 
stenti ,  dai  vizi.  Salute  logora.  Forze  del  corpo 
logore  dal  troppo  lavoro.  L'ingegno  logoro  dal  lungo 
studio. 

Logorio,  s.  m.  Il  continuato  logorare  o  logorarsi. 

LÓGORO,  agg.  V.  Logorare,  §  4. 

Lógoro,  s.  m.  Il  logorare.  Gran  logoro  di  roba. 
Il  logoro  della  mobilia,  delle  stoviglie.  Pagarono 
qualche  centinaio  di  lire  per  il  logoro  della  mobilia 
e  dei  tappeti.  Anche  Consumo  e  Lacero. 

LoGOTENÈ.NTE,  s.  m.  Chi  tiene  il  luogo  di  qualcu- 
no, ed  esercita  l'utEcio  in  sua  vece.  Detto  soltanto 
d'uffici  elevati.  Logotenente  dell'Imperatore,  del  Re, 
in  una  provincia. 


§  T.  mil.  Lo  stesso  che  Tenente.  Logotenente  di 
fanteria.  Logotenente  generale. 

LoGoTENÈNZA ,  s.  f.  Ufflcio  del  Logotenente  nel 
signif.  del  tema.  Logotenenza  in  Sicilia. 

§  1.  Il  tempo  che  dura  l'ufficio.  Sotto  la  logote- 
nenza del  Principe  di  Carignano. 

§  2.  Residenza  del  Logotenente.  Palazzo  della 
logotenenza.  Andare  alla  logotenenza. 

LoGUCCio,  dim.  atten.  di  Luogo.  Un  loguccio  di 
poche  casa  riunite.  Un  loguccio  di  campagna,  rin- 
serrato da  ogni  parte  da'monti. 

LÒIA,  s.  f.  Sudiciume  appiastrato  sulla  persona  di 
chi  si  trascura  molto.  Gli  si  vede  la  loia  tra  le 
dita  delle  mani.  Ha  la  loia  nel  collo  alta  un  dito. 

LÒLLA,  S.  f.  V.  LÒPPA. 

§  1.  Aver  le  mani  di  lolla,  Pam.  Di  chi  si  fa 
cascare  osni  cosa  di  aiano..ffa  le  mani  di  lolla;  tutto 
gli  casca  in  terra. 

§  2.  Esser  di  lolla.  Debole  di  corpo  ]e  d'  animo. 
È  un  omo  di  lolla  ;  ogni  piccola  fatica  lo  stanca. 
Son  giovani  di  lolla,  che  se  hanno  a  studiare  tre 
o  quattr'ore  di  seguito,  si  trovano  rifiniti. 
•  Lombàggine,  s.  f.  Affezione  reumatica  ai  lombi. 
Sudando  e  raffrescando,  ha  preso  una  lombag- 
gine. 

Lombale,  V.  Lombare. 

Lombardata  ,  s.  f.  T.  di  a.  e  m.  dei  muratori. 
Fare  la  lombardata,  Quando,  occorrendo  di  porgere 
via  via  a  chi  sta  lavorando,  mattoni,  o  sim.,  si 
mettono  i  manuali  a  quattro  o  cinque  braccia  l'uno 
dall'altro,  tra  il  luogo  dove  sono  i  mattoni,  e  il  luogo 
del  lavoro,  e  prendendone  due  o  tre  alla  volta  ,  il 
primo  gli  getta  quasi  a  colombella  all'altro,  senza 
moversi  di  posto,  e  questi  al  terzo,  e  cosi  a  mano 
a  mano  tantoché  al  lavoratore  non  manchi  mai  ma- 
teriale. 

Lombardismo,  s.  m.  Voce  o  Modo  di  dire  proprio 
del  dialetto  Lombardo. 

Lombare,  agg.  T.  di  Anat.  Dei  lombi.  Regione, 
Parte  lombare.  Muscoli  lombari. 

Lombata,  s.  f.  Degli  animali  da  macello,  11  pezzo 
della  carne  staccato  dall'animale  nella  parte  in  cui 
si  contiene  uno  dei  lombi.  Una  lombata  di  vitella 
arrosto.  Bistecche  nella  lombata.  Un  quarto  d'agnello 
colla  lombata. 

Lombatina,  dim.  di  Lombata.  Una  lotnbatina 
d'agnello. 

Lombo,  s.  m.  Parte  muscolosa  che  copre  l'arnio- 
ne e  r  Arnione  stesso. 

Il  pezzo  di  carne  di  bestia  macellata:  ma  si  dice 
sempre  del  maiale.  Il  lombo  del  maiale  è  bono  cotto 
arrosto.  Comprate  un  lombo  per  unirlo  coi  tordi. 

§  1.  Aver  boni  lombi.  Pam.  Esser  robusto. 

§  2.  Fare  i  lombi.  Pam.  Sviluppare  le  forze  fisi- 
che. Detto  principalmente  dei  ragazzi.  Dice  che  fa 
studiar  poco  il  figliolo  ,  perché  vuole  che  prima 
faccia  i  lombi. 

Lombricaio,  s.  m.  Luogo  putrido,  dove  nascono 
in  gran  quantità  i  lombrichi. 

Lombricale,  agg.  Che  è  del  genere  de'lombrichi. 

§  Di  alcuni  muscoli  del  corpo  umano  che  hanno 
forma  e  somiglianza  di  lombrichi. 

Lombrichino,  dim.  di  Lombrico. 

Lombrico,  s.  m.  Verme  allungato  e  rotondo  che 
vive  sottoterra  in  luoghi  umidi. 

Lombricóide,  3.  m.  Verme  che  ha  forma  di  lom- 
brico, ma  di  specie  diversa. 

LoMBRicoNE,  accr.  di  Lombrico. 
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LoMBRicuccio,  dim.  attea.  di  Lombrico. 

Longanime,  agg.  Che  sopporta  a  lungo  con  pa- 
zienza offese  e  molestie,  e  va  incontro  alle  difflcoltà 
senza  disanimarsi.  Un  vero  omo  di  Stato  dev'esser 
longanime. 

Longanimemente,  avv.  Da  Longanime.  Perseve- 
rare longanimemente .  Dio  aspetta  longanimemente 
i  peccatori  a  penitenza. 

Longanimità,  s.  f.  Astr.  di  Longanime.  Ammiro 
la  vostra  longanimità.  Contrappone  la  longanimità 
a  tante  e  ripetute  offese. 

Longevità,  s.  f.  Prolungamento  della  vita  oltre 
l'ordinario.  Longevità  de" Patriarchi.  Longevità  di 
certi  eremiti.  Gli  esempi  di  longevità  oltre  i  no- 
vant'anni  son  rarissimi. 

Longèvo  ,  agg.  Molto  vecchio.  Dell'  uso  lette- 
rario. 

LoNGiMETRiA,  s.  f.  T.  di  Geom.,  L'Arte  di  misu- 
rare le  lunghezze  e  le  distanze. 

Longino,  Dal  nome  che  la  tradizione  popolare  dà 
al  soldato  che  feri  nel  costato  Gesù  Crocifisso,  si 
dice  fam.  Pare  un  Longino,  Faccia.,  Viso  di  Lon- , 
gino;  Di  chi  ha  aspetto  truce  e  minaccioso.  Gli  si 
avventò  contro  che  pareva  un  Longino. 

Longitudinale  ,  agg.  Da  Longitudine.  Strisce, 
Macchie  longitudinali. 

Moto,  Forze.  Vibrazioni  longitudinali. 

Longitudine,  s.  f.  T.  di  Geogr.  La  distanza  di 
un  luogo  da  un  meridiano  fisso  misurata  sull'Equa- 
tore 0  un  suo  Parallelo.  Longitudine  orientale  e 
occidentale. 

Grado  di  longitudine,  L'  arco  dell'equatore,  o 
d'un  suo  Parallelo,  compreso  tra  il  primo  Meridiano 
e  il  Meridiano  d'un  dato  luogo. 

§  T.  di  Astr.  Longitudine  di  una  stella,  L'arco 
dell'eclittica  compreso  fra  il  primo  punto  del  segno 
dell'Ariete,  o  dell'equinozio,  e  il  circolo  che  passa 
per  quella  stella,  e  su  i  poli  dell'ecliltica. 

LongobArdico  ,  agg.  da  Longobardo.  Leggi  lon- 
gobardiche. Costumi,  Usanze  longobardiche. 

Longobardo,  s.  m.  Nome  del  popolo  che  dominò 
r  Italia  dal  56S  al  774.  Il  dominio ,  la  caduta  dei 
Longobardi. 

§  1.  Agg.  /  re  longobardi.  Stile  longobardo,  nel- 
l'Architettura. 

§  2.  Scrittura,  Caratteri  longobardi.  T.  di  Pa- 
leografia. 

Lontana  (Alla,  Dalla)  V.  Lontano  agg.  §  17. 

Lontanamente  ,  da  Lontano.  Più  com.  In  lon- 
tananza, Da  Lontano. 

Fig.  Vi  accennò  lontanamente.  V.  Lontanissi- 
mamente. 

Lontananza,  s.  f.  Astr.  di  Lontano.  La  lonta- 
nanza m'  impedisce  di  venire  spesso  da  voi.  Col 
vapore  le  lontananze  sono  molto  abbreviale.  Ci 
vediamo  di  rado  per  causa  della  lontananza.  Do- 
lorosa lontananza  del  padre  dalla  famiglia. 

§  1.  Prov.  Za  lontananza  ogni  gran  piaga  sana, 
e  anche,  salda;  L'esser  lontano  ammorza  o  spenge 
il  fervore  dell'aff'etto. 

§  2.  Veduta  o  Prospettiva  che  rappresenta  un 
luogo  lontano  o  in  lontananza.  Lontananze  di  pro- 
spetti in  un  quadro  di  paesaggio. 

§  3.  Modo  avv.  In  lontananza.  Da  lontano.  Fi- 
gure che  guardate  in  lontananza,  fanno  un  bel- 
V  effetto.  Lo  vidi  in  lontananza  e  lo  riconobbi. 

Fig.  Mostrare  un  bene  in  lontananza. 

Lontanetto,  dim.  di  Lontano.  La  mia  casa  è 


un  po' lontanetta  dalla  vostra,  ti  paretaio  è  lon- 
tanetto dalla  villa. 

§  Avv.  Stanno  di  casa  lontanetto  da  noi.  È 
andato  lontanetto  ;  non  può  tornare  tanto  presto. 

Lontanissimamente  ,  superi,  di  Lontanamente. 

§  Fig.  Accennare  a  una  cosa  lontanissima- 
mente. Alludere  lontanissimamente  a  un  fatto. 
Più  com.  che  Lontanamente,  dove  si  dice  piuttosto 
Da  lontano.  Alla  lontana. 

Lontanissimo  ,  super,  di  Lontano.  Regioni  lon- 
tanissime. Visitò  lontanissimi  paesi. 

§  1.  Fig.  Cose  lontanissime  dalla  nostra  imma- 
ginazione. Idee  lontanissime  dalle  nostre. 

§  2.  Avv.  Cannoni  che  portano,  che  tirano  lon- 
tanissimo. Torna  lontanissimo  di  qui,  Va  a  stare 
di  casa. 

Lontano,  agg.  Di  pers.,  cosa  e  luogo,  Distanti 
da  altri  per  uno  spazio  relativamente  lungo.  Contr. 
di  Vicino.  Il  paese  è  lontano. 

Ha  i  figlioli  lontani,  molto  lontani.  Son  andati 
a  viaggiare  in  paesi  lontani.  Contrade,  regioni  lon- 
tane. Mari  lontani. 

Lontano  lontano,  ripetuto  in  forza  di  superi.  É 
un  paese  lontano  lontano. 

Molto,  poco  lontano.  Non  è  tanto  lontano  il  tri- 
bunale. Fare  un  viaggio  lontano,  in  luogo  lontano. 

Determinando  la  distanza.  La  casa  nostra  è  lon- 
tana poco  piii  d'un  miglio. 

§  L  Lontano  da  ..  e  di...  Fiesole  è  lontana  da 
Firenze  tre  miglia.  Era  lontano  poche  braccia 
da  me,  e  non  V  avevo  veduto.  A  tavola  eravamo 
lontani  1'  uno  dall'  altro ,  e  non  ci  siamo  potuti 
parlare.  Il  paese  è  lontano  dalla  Stazione  quasi 
cinque  miglia. 

Lontano  di  qui,  di  li.  Volete  andare  a  piedi  t 
Badate,  c'è  lontano  di  qui. 

Star  lontano  dal  foco.  Mi  tengo,  mi  metto  sem- 
pre lontano  dalla  folla. 

Fig.  Lontano  dal  vero,  dal  giusto. 

§  2.  Prov.  Lontan  dagli  occhi,  lontan  dal  core. 
La  lontananza  suole  spegner  l'afi'etto. 

§  3.  Esser  lontani,  Indica  la  differenza  grande 
delle  opinioni  e  dei  sentimenti  fra  persone,  che  rende 
difficile  l'intendersi,  il  mettersi  d'accordo.  Son  trop- 
po lontani  l'uno  dall'altro  :  non  possono  venire  a 
un'  intesa.  Siamo  lontani  d'  opinioni  quanto  dal 
giorno  alla  notte. 

Fam.  nelle  contrattazioni  quando  fra  la  domanda 
e  l'offerta  c'è  molta  differenza.  Siamo  lontani.  Siamo 
troppo  lontani.  Vaine  chiedete  una  somma  favolosa 
di  quel  podere:  no'siamo  lontani,  troppo  lontani. 

Di  chi  tira  a  indovinare.  Siete  lontano. 

§  4.  Tenere,  Tenersi  lontano;  Di  persona  la  cui 
compagnia  non  piaccin  o  si  creda  pericolosa.  Te- 
nete lontani  i  figlioli  dai  cattivi  compagni.  Tene- 
tevi lontano  costui  perchè  è  un  farabutto. 

Stare,  Tenersi  lontano.  Non  frequentare.  Non 
averci  consuetudine.  È  un  pezzo  che  sta  lontano 
da'suoi  antichi  compagni.  Si  tiene  lontano  dalle 
conversazioni  troppo  rumorose  e  dalle  combriccole. 

Prov.  Chi  vuol  vivere  e  star  sano  dalle  donne 
stia  lontano. 

Tener  lontano ,  Render  meno  facile.  La  vita 
sobria  tiene  lontane  le  malattie. 

§  5.  A  modo  di  preghiera  o  d'  augurio.  Dio  ci 
tenga  lontana  la  grandine.  Dio  ci  tenga  lontani 
dagli  arruffoni  e  dagV  imbroglioni.  Dio  vi  tenga 
lontano  da  dolori  come  quelli  che  son  toccati  a  me. 
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Se  per  caso,  (che  Dio  tenga  lontano)  si  riaffacciasse 
il  colera,  prendiamo  subito  tutte  le  precausioni 
possibili. 

§6.  Di  tempo,  fontano  si  riferisce  tanto  al  passato 
quanto  al  futuro.  Cotesto  avveniva  in  tempi  molto 
lontani  da  noi.  Il  tempo  de' nostì  i  nonni  è  troppo 
lontano  da  noi.  Dice  che  verrà  a  Pasqua  :  ma  la 
Pasqua  è  lontana.  Vedremo  sì  gli  effetti  ma  in  un 
tempo  lontano. 

§  7.  Di  avvenimenti,  si  riferisce  al  futuro.  La  con- 
clv,sione  del  contratto  è  lontana  più  che  non  si 
crede.  La  guerra  è  lontana.  Si  farà  giudizio,  dite 
voi;  speriamo  bene  !  Ma  temo  che  sia  cosa  lontana. 

Prov.  Acqua  lontana  non  spegne  il  foco ,  Gli 
aiuti  non  pronti  al  bisogno,  non  giovano. 

§  Colla  negativa;  Di  tempi  e  di  avvenimenti  che 
si  avvicinano.  La  primavera  non  è  lontana.  Non  è 
lontano  il  tempo  che  potremo  passare  qualche  gior- 
no insieme.  La  burrasca  non  è  lontana.  Prendi 
r  ombrello  :  la  pioggia  non  è  lontana. 

Con  eli.  a  modo  d'impers.  Non  onderà  lontano, 
che  sentiremo  dei  fatti  strepitosi. 

§  9.  Di  cause  e  d'  effetti ,  Non  immediati.  Quel 
che  voi  dite  sarà  una  delle  cause  del  fallimento, 
ma  è  lontana.  Xon  è  male  considerare  gli  effetti 
anche  lontani  di  certi  consigli. 

§  10.  Di  cose  che  la  mente  intravede',  ma  non 
ne  può  aver  la  certezza.  Ha  una  lontana  speranza 
che  s'abbiano  a  rammentare  di  lui.  C'è  una  lon- 
tana probabilità.  Avevo  un  lontano  sospetto  che 
tirasse  a  imbrogliare.  Timori  lontani.  Prov.  Il 
pensare  è  molto  lontano  dall'essere. 

§  11.  Avere  un'  idea  lontana  di  qualcosa,  una 
memoria  lontana,  Rammentarsene  in  confuso. 

§  12.  Di  parentela  e  affinità  d'  un  grado  remoto. 
Sono  lontani  parenti  tra  loro.  È  un  mio  parente 
lontano.  Lontana,  parentela.  Anche  Alla  lontana. 
Siamo  parenti,  ma  alla  lontana. 

§  13.  Lontana  somigliama;  Di  persone  e  di  cose, 
Che  si  somigliano  un  poco.  Il  ragazzo  ha  una  lon- 
tana somiglianza  col  cugino.  A'ei  due  scritti  ci  trovo 
una  somiglianza,  ma  lontana. 

§  14.  Nel  signif.  di  Alieno.  E  lontano  dalle  mie 
intenzioni.  E  lontano  dal  nostro  proposito.  Sono 
lontano  dall'  ammettere  tutti  i  fatti  che  vengono 
riferiti  dai  giornali.  Siamo  tutti  lontani  dal  voler 
credere  men  che  onesta  laproposta  del  nostro  amico 
Quelle  non  son  prove  ,  sono  ammennicoli  ;  ed  io 
son  lontano  dal  dargli  qualche  valore. 

Colla  negativa,  Esser  disposto  a  fare  la  cosa  che 
Tiene  indicata  dal  complemento.  Aon  son  lontano 
dal  consentire ,  dall'  accordarmi  con  voi.  Ha  ri- 
sposto che  non  è  lontano  dall'idea  di  prender  mo- 
glie. Non  sarebbe  lontano  dal  far  quel  passo,  se 
non  fosse  tanto  sofìstico. 

§  15.  Lontana  proposta,  Lontano  discorso.  Che 
accenna  non  direttamente  la  cosa,  a  cui  anzi  s'in- 
tende venire  per  gradi.  Onde  il  modo  eli.  Pigliarla 
lontana,  o  dalla  lontana.  E'  Vha  presa  lontana,  ma 
ho  capito  subito  l'antifona;  e'voleva  chiedermi  del 
danaro.  Ha  cominciato  un  discorso  dalla  lontana, 
molto  dalla  lontana,  per  concludere  che  non  voleva 
essere  dei  nostri. 

§  16.  Modi  avverb.  Di  lontano  ,  Da  lontano,  A 
una  distanza  più  o  meno  grande.  Sono  figure  più 
grandi  del  naturale,  perché  debbono  essere  vedute 
di  lontano.  L'ho  veduto  da  lontano.  Ci  siamo  sa- 
lutati da  lontano. 
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Povera  gente.'  viene  di  lontano  a  cercare  un 
po'  di  lavoro.  Lo  chiamai  da  lontano  e  mi  sent'i. 

Pigliare  le  cose  di  lontano;  da  lontano  ;V.  in- 
nanzi, §  15.  '  " 

Rifarsi  di  lontano  :  Di  ^un  racconto  che  si  fa 
prendendo  le  mosse  delle  origini  e  cause  più  remote. 

§  il.  Alla  lontana.  In  un  punto  lontano.  A  causa 
della  burrasca  ,  le  navi  stanno  alla  lontana  dal 
lido.  Passa  sempre  alla  lontana  da  quella  casa  ; 
eppure  non  v'ha  ricevuto  cattive  azioni. 

Gli  andò  dietro  alla  lontana  per  vedere  dove 
andava.  Lo  segui  alla  lontana,  senza  mai  perderlo 
d'occhio. 

Stare,  Tenersi  alla  lontana  da  uno,  Lo  stesso 
che  Tenersi  lontano. 

Alla  lontana!  esclam.  eli.  Di  pers.  con  cui  non 
si  vuole  aver  nessuna  relazione.  Gente  senza  core  ? 
Alla  lontana  ! 

Nel  signif.  di  A  un  dipresso ,  All'  incirca.  Cosi 
alla  lontana  ho  capito  quel  che  voleva  dire. 

§  18.  Lontano,  avv.  Andar  lontano.  Sono  andati 
molto  lontano.  Mt'ta  casa,  e  torna  lontano. 

Prov.  Marito  e  moglie,  della  tua  villa;  compari 
e  comari  lonlan  cento  miglia. 
Chi  va  piano ,  va  lontano. 
Colle  bugie  si  va  poco  lontano. 
Iperb.  Sa  di  furfante  lontano  le  miglia. 
Ripetuto. .Andarono  lontano  lontano  da  noi.  Abi- 
tano lontano  lontano.  Stanno  lontano  lontano. 

LoNTANUccio,  vezz.  di  Lontano;  Non  lontano 
molto,  ma  che  non  si  può  dire  neanche  vicino.  La 
chiesa  è  lonlanuccia  dalla  villa.  Di  qui  è  Ionia- 
nuccio  ;  ci  vuole  il  legno. 

Lontra,  s.  f.  Animale  anfibio,  che  vive  di  pesci. 
Mustèla  lutra. 

Notar  come  una  lontra;  Di  bravo  Dotatore. 
Lonza,  s.  f.  Animale  che  somiglia  alla  tigre.  Felis 
anca. 

§  1.  Lonze,  al  plur.  si  chiamano  l'estremità  car- 
nose della  testa  e  delle  zampe  degli  animali  grossi  da 
macello,  che  rimangono  attaccate  alla  pelle  nello 
scorticarli.  Uno  stufato  di  lonze. 

§  2.  Nel  corpo  umano,  11  disopra  del  fianco,  nella 
parte  carnosa.  Gli  ha  dato  un  pugno  nelle  lonze. 
Lonzo,  agg.  Snervato,  cascante.  Più  com.  Floscio. 
LÒPPA,  s.  f.  L'involucro  dei  chicchi  del  grano. 
Il  grano  si  pulisre  dalla  loppa.  Monti  di  loppa  la- 
sciati sull'aia,  sparpagliati  dal  vento. 

§  1    Omo  di  loppa,  lo  stesso  che  di  lolla. 
§  2.  E  loppa;  Di  roba  senza  consistenza,  Che 
ne  viene  da  tutte  le  parti.  Panno,  tela  che  è  loppa. 

Lòppo,  s.  m.  Albero  che  spesso  si  marita  alla 
vite.  Acer  campestris . 

Lopposo  ,  agg.  Che  ha  molta  loppa.  Grano  lop- 
poso.  La  spelta  è  più  lopposa  del  farro. 

Loquace,  agg.  Che  parla  molto,  Meno  che  Chiac- 
chierone. E  loquace,  ma  non  dice  male  di  nessuno. 
Loquacemente,  avv.  Da  loquace. 
Loquacissimo,  superi,  di  Loquace. 
Loquacità,  s.  f.  Astr.  di  Loquace.  Loquacità 
vota  d'idee.  Oggi  era  d'una  loquacità  insolita. 

Loquèla,  s.  f.  Il  parlare.  Dell'uso  letterario.  Domo 
della  loquela.  Raddrizzò  gli  storpi ,  ridonò  la  lo- 
quela ai  muti. 

Lordamente,  avv.  da  Lordo. 
Lordare,  v.  tr.  Imbrattare  con  materie  schifose. 
Gli  hanno  lordato  tutto  V  uscio  di  casa.  Hanno 
lordato  il  ritratto  del  padrone. 
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§  1.  Per  Insudiciare.  L'inchiostro  gli  ha  lordato  le 
mani.  Gli  schizzi  della  mota  gli  lordarono  il  ve- 
stito. 

§  2.  Fig.  Ci  sono  scrittori  che  lordano  le  carte 
d'ogni  sozzura.  Hanr^  il  mal  gusto  di  lordare  le 
mura  della  città  di  scritture  stomachevoli.  Lordare 
il  nome,  la  reputazione. 

§  3.  Rifl.  Lordarsi.  Si  lordò  il  viso  colle  mani 
macchiate  d'inchiostro.  Fig.  S'è  lordato,  mettendosi 
in  quella  compagnia. 

§  4.  P.  pass,  e  Agg.  Lordato.  V.  Lordo. 

LouofssiMo,  superi,  di  Lordo. 

Lordo,  part.  e  agg.  sino,  di  Lordato.  Ha  il  so- 
prabito lordo  di  fango. 

Assol.  per  Molto  sudicio.  Ha  il  viso  e  le  mani 
lorde.  Enf.  Sudicio  lordo.  \ 

Fig.  Libri  lordi  di  calunnie,  d'empietà.  Anima 
lorda  d'  ogni  sozzura. 

Prov.  A  parole  lorde  orecchie  sorde. 

§  1.  Fig.  È  lordo  nelle  sue  azioni  quelV  omo. 

In  forza  di  sost.  Non  voglio  aver  che  fare  con 
quel  lordo.  E  una  lorda;  non  la  praticate. 

§  2.  Conio,  Peso  lordo.  Da  cui  non  è  defalcato 
quel  che  è  da  defalcarsi.  Conto  lordo.  Lire  duemi- 
latrecento lorde;  a  pagamento,  duemila. 

Avverb.  A  lordo:  Il  contr.  di  A  netto.  Il  car- 
bone a  lordo  pesava  duemila  chilogrammi:  se  ne 
pagano  millenovecento.  Il  dazio  per  certi  generi  si 
paga  sul  peso  a  lordo. 

Lordume  ,  s.  m.  Quantità  di  cose  lorde,  e  Luogo 
molto  sudicio.  Che  lordume  !  Stanno  rinvoltati  nel 
lordume.  Si  grogiolano  nel  lordume  come  animali 
immondi. 

Lordura  ,  s.  f.  Astr.  di  Lordo.  Lordura  delle 
carni,  delle  vesti. 

§  1,  Cosa  sudicia  o  indecente,  strade  sow  pie- 
ne di  lordure.  Hanno  fatto  una  lordura.  C'è  una 
lordura,  bada  di  non  pestarla. 

§  2.  Fig.  Di  Azioni  in  cui  è  mancanza  assoluta 
di  delicatezza,  e  Discorsi  e  parole  molto  indecenti. 
Macchiato  d'  ogni  lordura.  Chi  vive  in  mezzo  al 
mondo  non  si  maraviglia  di  certe  lordure.  In  fac- 
cia ai  ragazzi  badate  di  non  dire  quelle  lor- 
dure. 

LoRENziNO  de'Medici,  dal  nome  dell'uccisore  del 
duca  Alessandro  de'Medici,  s'  è  formato  il  dettato 
popolare  Esser  come  Lorenzin  de'Medici,  che  non 
lo  vuole  né  Dio  nè  il  diavolo,  e  anche  né  Cristo 
né  il  diavolo.  V.  Diavolo,  §  22. 

Lorica,  s.  f,  V.  storica,  Specie  di  Corazza. 

Loricato,  agg.  Di  soldato  Vestito  di  lorica. 

Loro,  pronome  plur.  di  Egli,  Ella,  V.  Èglino. 

Nel  soggetto  si  dice  com.  Loro  tanto  innanzi  che 
dopo  il  verbo.  Loro  dissero.  Loro  ci  consigliarono. 
Furon  loro  che  ci  chiamarono.  Fanno  tutto  loro. 

Dopo  Come  e  Quanto.  Spendono  quanto  loro. 
Bisogna  far  come  loro. 

Come  complemento  dell'imperativo  si  mette  sem- 
pre dopo.  Date  loro  del  pane.  Dite  loro  che  se  ne 
vadano.  Fate  loro  capire.  Fam.  Ditegli,  Fategli, 
Dategli. 

§  1.  Quasi  in  forma  d'agg.  innanzi  ai  numeri  che 
indicano  persone.  Loro  quattro  hanno  fatto  tutte 
le  spese.  Son  loro  tre  che  mettono  lo  scompiglio. 

Innanzi  a  Signori,  rivolgendo  il  discorso  a  per- 
sone che  si  trattano  con  riguardo,  ior  Signori,  non 
si  fanno  un'idea  delle  difficoltà.  Decidano  lor  Si- 
gnori. Spetta  a  lor  signori. 


Innanzi  al  comparativo  quando  ha  forza  di  super- 
lativo. /  loro  migliori  amici.  I  loro  abiti  più  ric- 
chi. Le  lor  peggiori  usante. 

§  2.  Colla  prepos.  Di  nel  signif.  di  Proprio,  Suo. 
Più  com.  si  sottintende  la  prep.  mettendo  il  pro- 
nome innanzi.  /  loro  libri,  piuttosto  che  i  libri  di 
loro,  son  tutti  chiusi.  La  loro  proposta. 

§  :i  Colla  prep.  A.  L'hanno  detto  a  loro  e  non  a 
noi.  Si  rivolgono  a  loro  che  son  piii  pratici. 

Sottintesa  la  prep.  Disse  loro  molte  cose.  Mandò 
loro  un  bel  regalo.  Nel  parlare  si  usa  com.  Gli,  se- 
gnatamente quando  è  pleonastico.  Perchè  gli  fate 
tanti  dispetti  a  quei  ragazzi  t  Abn.  gli  date  noia  a 
quei  cani.  Questi  fiori  sono  aridi  ;  date  Uiro  un 
po'd'acqua.  Molto  pili  com.  Dategli  un  po'  d'acqua 
a  questi  fiori,  a  quelle  piante. 

Pure  pleon.  e  enf.  Andate  a  raccontarglielo  a  loro 
questo  brutto  tiro.  Scrivetegliele  a  loro  quelle  let- 
tere sgarbate. 

§  4.  In  forza  di  sost.  m.  Il  loro,  Il  patrimonio , 
Ciò  che  spetta.  Tutto  il  loro  V  hanno  in  cartelle 
del  debito  pubblico. 

Vi  aiuteranno  si,  ma  non  vorranno  mantenervi 
del  loro.  Richiedono  il  loro.  Vogliono  il  loro,  e  si 
contentano.  Più  com.  Il  suo. 

Prende  forza  di  sost.  anche  in  altri  casi ,  come 
gli  altri  pronomi  e  agjjettivi.  Non  c'è  tirannia  più 
intollerabile  della  loro.  Li  avete  presi  per  vostri 
modelli,  quando  potreste  essere  il  loro. 

§  5.  Al  plur.  /  loro  assol.  I  Parenti.  Tutti  i  loro 
facevano  corteggio  agli  sposi.  Nessuno  dei  loro 
mancò  alla  scritta  di  matrimonio.  Erano  beati  e 
contenti  in  mezzo  ai  loro. 

Anche  Quelli  del  proprio  partito.  Hanno  mandato 
uno  dei  loro  a  invigilare.  Siccome  non  siamo  dei 
loro,  è  molto  incerto  se  ci  riceveranno. 

§  6.  Loro  si  applica  qualche  volta  anche  a  un 
nome  singolare,  se  è  collettivo.  Un  francese  si  sa- 
rebbe vantato  mollo  più  di  me;  ma  io  non  ho  le 
loro  abitudini. 

§  7.  In  alcune  locuzioni  esprime  parzialità.  Basta 
che  sia  roba  loro,  è  tutta  bona.  Quel  che  fanno  loro 
è  tutto  bello. 

§  8.  Tra  e  Fra  loro  o  di  loro;  Di  cose  fatte  da 
un  ristretto  numero  di  persone  con  esclusione  di 
altre.  Hanno  deciso  tra  loro.  Hanno  fatto  tutto  fra 
di  loro.  Tra  loro  discussero  e  tra  di  loro  conclu- 
sero. È  cosa  stacciata  fra  loro. 

Lósco,  agg.  Chi  è  per  natura  debole  di  vista,  si 
che  non  vede  gli  oggetti  se  non  da  vicino,  e,  guar- 
dando, ristringe  e  aggrotta  le  ciglia.  Più  com. 
Lusco.  E  anche  Miope. 

È  un  po'lusco.  In  quella  casa  son  tutti  luschi. 
Di  chi  ha  gli  occhi  torti,  più  com.  Guercio. 
§  Fig.  Ottuso  di  mente.  Gente  losca. 
Prov.  Chi  ha  a  far  con  Tosco ,  non  dev'  esser 
losco;  Hanno  fama  d  accorti  i  Toscani. 

Loto,  s.  m.  Per  Fango,  dell'uso  letterario. 
§  T.  di  a.  e  m.  Composizione  usata  dagli  orefici 
e  dai  fonditori. 

Loto,  s.  m.  Pianta  che  produce  fiori  di  colore 
scuro.  Zizyhus  lotus. 

V.  storica.  Pianta  sacra  in  Egitto. 
Lòtta,  s.  f  Gara  di  forza  muscolare  e  destrezza 
fra  due  uomini,  che  cingendosi  colle  braccia  alla 
vita,  cercano  di  gettarsi  in  terra  l'un  l'altro.  Due  gio- 
vani fecero  la  lotta  per  più  d'un'ora;  ma  nessuno 
de'  due  andò  in  terra.  Si  esercitarono  nella  lotta. 
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Esperto  nella  lotta.  Danno  spettacoli  di  lotta.  Ho 
visto  una  bella  lotta. 

§  1.  Forte  contrasto  di  venti  che  si  prolunga  per 
qualche  tempo.  Era  difficile  navigare  per  la  lotta 
dei  venti. 

§  2.  Fig.  Il  contrasto  di  sentimenti,  di  passioni, 
che  uno  sente  dentro  di  sè,  e  lo  trattiene  dal  pren- 
dere una  decisione.  La  proposta  del  matrimonio 
V  ha  messo  in  lotta  con  sè  medesimo.  Ea  duralo 
una  lotta  fierissima  prima  di  prendere  un  partito. 
L'amore  delia  famiglia  era  in  lotta  col  dovere. 

§  3.  Contrasto  vivace  e  anche  violento  fra  per- 
sone, per  ottenere  un  fine  o  per  far  trionfare  una 
opinione,  un  partito.  Lotte  letterarie,  politiche,  fo- 
rensi. Lotte  elettorali.  La  lotta  per  la  elezione  del 
Presidente  fu  fiera.  Gli  toccò  a  sostenere  una  lotta 
col  Ministro  per  non  subire  un'  ingiustizia.  Il 
Sindaco  è  in  lotta  col  Consiglio. 

Lottare  ,  v.  intr.  Fare  la  lotta.  Lottarono  per 
molto  tempo,  andando  sotto  ora  l'uno  ora  l'altro. 

§  1.  Fig.  Dei  venti,  e  delle  onde  del  mare.  Venti 
impetuosi  lottavano  agitando  le  navi.  La  nave  lotta 
col  mare  in  burrasca.  I  naufraghi  lottarono  un 
pezzo  colle  onde. 

§  2.  Dei  contrasti  morali.  Lottare  colla  miseria, 
col  pericolo.  Povera  gente!  lottano  colla  fame.  Lot- 
tare colla  malignità,  coli'  invidia.  I  tristi  lottano 
fra  loro  con  armi  uguali. 

Anche  di  gare  vivaci  d'  ingegno.  Chi  si  prove- 
rebbe a  lottare  con  un  giureconsulto  così  profondo  ? 

§  3.  Lottare  colla  morte;  Di  chi  è  in  agonia. 

§  4.  P.  pres.  Lottante;  pass.  Lottato. 

Lottatore  ,  s.  m.  Chi  fa  la  lotta.  Si  divertì  a 
vedere  due  lottatori  molto  robusti.  Ci  sono  lotta- 
tori di  mestiere  che  vanno  a  dare  spettacolo. 

Lotteggiare,  V.  intr.  Lo  stesso  e  più  fam.  che 
Lottare,  nel  signif  del  tema. 

§  P.  pres.  Lotteggiante  ;  pass.  Lotteggiato. 

Lotteggìo,  s.  m.  Fam.  Contrasto  prolungato  fra 
due  persone  venute  alle  mani  fra  loro. 

Anche  Fig.  Lotteggio  di  parole. 

Lotteria,  s.  f.  Il  luogo  dov'è  l'amministrazione 
pubblica  del  Gioco  del  Lotto. 

§  Lotiersa,  L'Allottare;  ma  specialmente  di  cosa 
in  grande.  Fecero  la  lotteria  di  una  tenuta.  Ci  sarà 
una  gran  lotteria. 

Lotteria  di  beneficenza  ;  Qìiando  il  guadagno  che 
se  ne  ricava  è  volto  a  scopo  di  beneficenza.  Dopo 
il  ballo  ci  fu  una  lotteria  di  molti  oggetti  di  va- 
lore, a  benefizio  degli  Asili  infantili. 

Lòtto,  s.  m.  11  Gioco  pubblico  che  tiene  lo  Stato. 
Il  gioco  del  lotto.  Giocare  al  lotto.  Si  rovinano 
giocando  al  lotto.  Col  gioco  del  lotto  nessuno  è 
arricchito. 

I  numeri  del  lotto  e  asso!,  i  Numeri.  Giocare 
i  numeri  al  lotto,  La  scommessa  che  fa  chi  gioca 
sopra  certi  numeri.  Anche  Mettere  al  lotto  e  Met- 
tere i  numeri.  Ha  giocato  tre  numeri  al  lotto. 
Ricordati  di  mettere  al  lotto. 

Sognò  tre  numeri,  e  si  scordò  di  metterli  al 
lotto. 

Bare  i  numeri  al  lotto  e  del  lotto;  \)\  chi  sug- 
gerisce i  numeri,  dando  ad  intendere  che  hanno  la 
probabilità  d'essere  estratti.  E  assol.  Dare  inurneri. 
C  era  un  fraticello  che  dava  i  numeri  del  latto. 

Ricavare  i  numeri  per  il  lotto;  Presumere  d'in- 
dovinare da  certi  segni,  che  debbano  vincere  i  tali 
0  tali  altri  numeri.  Dai  sogni,  dalle  pubbliche  ca- 
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lamità  ricavano  i  numeri  per  il  lotto.  V.  Cabala, 
nel  tema. 

Giocata  di  lotto. 

L'estrazione  del  Lotto.  E  assol.  Estrazione. 

Biglietto  di  lotto,  e  del  lotto,  Il  foglio  in  cui  si 
scrive  la  giocata. 

Banco  di  Lotto,  L'  uflzio  in  cui  si  ricevono  lo 
giocate,  e  che  prima  si  diceva  Botteghino. 

Ricevitore  del  Lotto,  Il  direttore  del  banco.  Pri- 
ma si  chiamava  Prenditore. 

Vincere,  Vincita  al  lotto.  Se  vince  al  lotto,  vuol 
fare  un  viaggio.  Vincere  al  lotto  un  estratto,  un 
ambo,  un  terno,  una  quaderna,  una  quintina.  Fe- 
ce una  gran  vincita  al  lotto. 

Vincere  un  terno  al  lotto,  Fig.  Ottenere  cosa 
molto  vantaggiosa,  desiderata  vivamente,  ma  poco 
sperata.  Se  riesce  ad  avere  quella  bella  casa,  può 
dire  d'aver  vinto  un  terno  al  lotto. 

E  di  cosa  molto  difficile  a  ottenersi.  E  come  vin- 
cere un  terno  al  lotto.  Anche  ,  Come  vincer  tre 
numeri  al  lotto. 

§  1.  Prov.  Chi  dal  lotto  spera  soccorso,  mette 
il  pelo  come  un  orso.  Chi  gioca  al  lotto  è  un  gran 
merlotto.  Chi  gioca  al  lotto,  in  rovina  va  di  botto. 

§  2.  Il  Lotto,  La  pubblica  amministrazione  di 
esso.  Direzione  del  Lotto.  Gl'impiegati  del  Lotto.  Il 
Lotto  rende  allo  Stato  una  bella  somma. 

§  3.  Lotto  clandestino.  Quello  fatto  da  privati,  a 
somiglianza  di  quello  pubblico.  Volg.  Gioco  delle 
Galline.  V.  Galuna,  §  9. 

Lòtto,  s.  m.  Ciascuna  delle  porzioni  di  un  tutto 
che  è  messo  in  liquidazione,  o  in  vendita,  segnata- 
mente all'Asta  pubblica.  Per  facilitare  la  vendita 
della  tenuta,  ne  hanr^o  fatto  diversi  lotti.  Gli  toccò 
un  solo  lotto.  Tutta  la  roba  del  fallimento  l'hanno 
divisa  in  lotti.  Lotto  grande,  piccolo. 

LuBioNE,  s.  m.  Nei  teatri,  Il  loggione,  o  l'ultimo 
ordine  dei  palchi,  dove  vanno  confusamente  quelli 
che  pagano  meno.  * 

Lubricità,  astr.  di  Lubrico.  Lubricità  di  discor- 
si, di  parole. 

§  T.  di  Med.  Contr.  di  Stitichezza. 

Lubrico,  agg.  Di  una  superficie  molto  liscia,  o 
ricoperta  di  materie  oleose;  o  di  terreni  gelati ,  o  di 
prati  aridissimi  in  pendio,  su  cui  è  difficile  reggersi 
in  piedi.  I  pavimenti  a  olio  son  lubrici.  I  lastrici 
delle  strade,  se  non  sono  scarpellati ,  alla  prima 
acquerugiola  diventan  lubrici.  Per  il  gelo  improv- 
viso le  strade  erano  lubriche.  Lo  stesso  che  Sdruc- 
ciolevole. Fam.  Ci  si  sdrucciola.  Non  ci  si  sta  ritti. 

§  \.  Fig.  Terreno  lubrico;  Di  una  situazione  che 
presenti  molte  e  gravi  difficoltà  per  conservarla. 
Il  ministero  si  trovò  in  un  terreno  lubrico. 

§  i.  Di  Parole,  Discorsi  indecenti  e  capaci  di 
eccitare  al  mal  costume.  Facevano  discorsi  lubrici 
senza  riguardo  ai  ragazzi.  E  un  libro  che  tratta 
di  argomenti  lubrici.  Sono  materie  lubriche,  che 
bisogna  lasciar  da  parte.  Quindi  Scrittore  lubrico. 

§  3.  T.  di  Med.  Contr.  di  Stitico.  Rendere  U 
corpo  lubrico  con  bevande  leggermente  purgative. 

Lucca,  Figurina  e  Figurino  di  Lucca.  V.  Fi- 
gurina. 

§  A  Lucca  ti  riveddi,  Scherz.  e  iron.,  Quando 
non  si  vuol  rispondere  a  una  domanda  che  si  creda 
insidiosa,  o  non  si  mena  bono  quello  che  altri  af- 
ferma. 

LuccHETTiNo,  dim.  di  Lucchetto. 

Lucchetto,  s.  m.  Specie  di  serratura  posticcia, 
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formata  di  una  scatoletta  di  metallo  ;  ha  un  ma- 
nico a  semicerchio  movibile;  questo  s'introduce  per 
l'uno  dei  capi  ira  una  maglietta  fissa  nell'oggetto  che 
si  vuol  chiudere  ;  entrato  poi  nell  apertura  che  è 
dalla  parte  opposta  della  scatoletta,  resta  fermato  da 
una  stanghettina  interna  scorrevole  al  girare  della 
chiave.  Chiudere,  Serrare  a  lucchetto  casse,  bauli. 
Ha  perso  il  lucchetto  della  valigia. 

§  Mettere,  Mettersi  il  lucchetto  alla  bocca,  Ob- 
bligare e  Obbligarsi  al  silenzio. 

Luccicare,  v.  intr.  Dei  metalli,  delle  pietre,  dei 
vetri  e  di  altri  oggetti  che  hanno  la  superficie  liscia 
e  lucida.  /  vasi  di  rame,  d'  ottone  sono  tanto  ben 
puliti  che  luccicano.  I  rami  della  cucina  luccicano. 
Si  vedevano  da  lontano  luccicare  i  fucili.  L'acqua 
del  lago  luccica  al  lume  di  luna. 

Come  tu  luccichi  I  Come  luccica  !  Di  persona 
che  abbia  indosso  oggetti  risplendenti. 

§  1.  Luccicare  per  Fare  lacrime.  V.  Luccicone. 

§  2.  P.  pres.  Luccicante;  pass.  Luccicato. 

Luccich/o  ,  s.  m.  Il  luccicare.  Il  luccichio  dei 
rami  della  cucina,  dei  fucili,  dei  diamanti.  Quel 
luccichio  m'offende  la  vista.  Al  luccichio  scambiò 
i  vetri  per  pietre  preziose. 

Luccicone,  s.  ra.  Usato  per  lo  piiì  al  plur.,  Le 
grosse  lacrime  che  vengono  per  forte  commozione. 
4  sentir  quel  racconto  gli  venivano  i  lucciconi. 
Guarda  come  gli  cascano  i  lucciconi,  povero  figlio- 
lo !  Se  gli  lodano  il  figliolo,  fa  subito  i  lucciconi. 

Luccio,  s.  m.  Pesce  d'acqua  dolce.  Esox  lucius. 
Ha  poco  sapore;  donde  il  Prov.  Disse  la  tinca  al 
luccio ,  È  meglio  il  mio  capo  che  tutto  il  tuo 
busto. 

Altri  Prov.  Tinca  di  maggio,  e  luccio  di  settem- 
bre. Tinca  in  camicia,  luccio  in  pelliccia;  Perchb 
d'inverno  il  luccio  è  buono  a  mangiarsi. 

LÙCCIOLA ,  s.  f.  Insetto  alato ,  che  dagli  ultimi 
anelli  dell'addome  emette  una  luce  fosforica,  iaw»- 
p&is. 

§  1.  Parere,  Doventar e  una  lucciola;  Di  persona 
molto  magra. 

§  2.  Dare  ad  intender  lucciole  per  lanterne. 
V.  Lantèrna,  §  7. 

§  3.  Prov,  Ogni  lucciola  non  è  foco,  Non  biso- 
gna credere  all'apparenza. 

§  4.  Erba  lucciola.  Sorta  d'erba  che  fa  nei  prati, 
e  ha  una  foglia  per  pianta. 

§  5.  Vedere  le  lucciole,  Fam.  si  dice  Dei  bagliori 
che  vengono  a  chi  riceva  improvvisamente  un  colpo 
violento,  che  produce  l'effetto  di  far  chiudere  mo- 
mentaneamente gli  occhi.  Più  com  Vedere  le  stelle. 

LuccioLAio ,  s.  m.  Gran  quantità  di  lucciole. 
Prov.  Bel  lucciolaio,  bel  granaio  ;  si  crede  che 
quando  ci  sono  molte  lucciole,  ci  sia  una  bella  rac- 
colta di  grano. 

LuccioLETTA,  dim.  vezz.  di  Lucciola. 

Lucciolone,  accr.  di  Lucciola. 

§  Per  Grossa  lacrima.  V.  Luccicone. 

Lucco,  s.  m.  V.  Storica,  Specie  di  cappa  serrata 
alla  vita,  che  portavano  gli  antichi  Fiorentini,  e 
La  cappa  di  seta  che  fino  agli  ultimi  tempi  porta- 
vano nelle  pubbliche  cerimonie  i  magistrati  del 
Comune  di  Firenze. 

§  Fam.  e  scherz.  Mettersi ,  Portare  il  lucco  , 
Mettersi  in  lucco.  Vestir  l'abito  di  gala,  o  di  lusso. 
Si  tìiìtte  il  lucco  per  andare  alla  festa.  Si  son 
messi  in  lucco  per  il  pranzo. 

Anche  II  lucco  di  San  Giovanni,  Alludendo  agli 


abiti  di  gala  che  portavano  i  magistrati  fiorentini 
per  la  festa  di  San  Giovan  Battista. 

Luce,  s.  f.  11  fluido  imponderabile,  che,  emanando 
da  un  corpo  luminoso,  rende  visibili  gli  oggetti.  Sia 
fatta  la  luce,  e  la  luce  fu  fatta. 

Luce  viva,  pura,  abbagliante ,  debole,  pallida, 
dubbia,  incerta,  tranquilla,  sparsa,  diffusa. 

Esserci  molla,  poca  luce  in  una  starna.  La  luce 
è  troppo  intensa  ;  m'  abbaglia  gli  occhi.  Casa  che 
ha  molta,  poca  luce.  Essere  senza  luce.  La  stanza 
è  rimasta  senso  luce. 

Un  raggio  di  luce.  Dalla  finestra  socchiusa  vie- 
ne una  striscia  di  luce.  Onde,  ondate,  getti,  sprazzi 
di  luce.  Un  guizzo  di  luce  gli  fece  riconoscere 
V  oggetto.  Dai  terrazzi  spalancati  venivano  tor- 
renti di  luce. 

Luce  naturale,  artificiale.  La  luce  del  giorno, 
luce  meridiana. 

Rifrazione,  Ripercussione  della  luce. 

Graduazione  di  luce.  Graduare  la  luce. 

§  1.  Indicando  il  corpo  da  cui  emana-  La  luce 
del  sole.  La  luce  pallida  e  incerta  della  luna.  La 
luce  delle  candele.  Il  gas  e  il  petrolio  danno  una 
luce  più  viva  dell'  olio.  Le  candele  steariche  non 
fanno  sempre  una  luce  chiara.  La  luce  fioca  d'un 
lampioncino,  d'una  lanterna. 

§  2.  Luce  diretta,  Quella  che  emana  direttamente 
da  un  corpo  luminoso. 

§  3.  Luce  riflessa.  Che  ci  arriva  di  seconda  ma- 
no, come  quella  della  luna. 

Luce  rifratta ,  Che  passa  per  un  corpo  meno 
denso  a  un  altro  piiì  denso. 

§  4.  Luce  elettrica.  Quella  che  si  forma  mediante 
l'elettricità.  Molte  stazioni  sono  illuminate  ora  a 
luce  elettrica.  E  anche  Colla  luce  elettrica. 

§  5.  Luce  cinerea ,  Quella  che  viene  dalla  luna 
per  riflessione  della  luce  terrestre. 

§  6.  Luce  zodiacale,  Quella  che  precede  il  levar 
del  sole  e  succede  al  tramonto. 

§  7.  Chiaro  come  la  luce  del  giorno,  del  sole, 
come  la  luce  meridiana  ;  Di  cosa  che  non  lascia  il 
minimo  dubbio. 

§  8.  Aver  luce.  Avere ,  Prendere  ,  Ricevere  la 
luce.  Questa  sala  non  ha  luce.  La  sala  prende 
luce  dal  cortile.  7  carcerati  ricevevano  la  luce  da 
un  finestrino. 

Dar  luce.  La  lanterna  dà  luce  alle  scale. 

Venire  la  luce.  La  luce  nella  camera  dell'ulti- 
mo piano  viene  dall'abbaino. 

Cercare  la  luce.  I  moribondi  par  che  cerchino 
la  luce.  -  Fig.  Cercare  la  verità. 

Avere  a  noia.  Non  soffrire,  Non  sopportare  la 
luce.  Per  malattia  d'occhi  o  per  forte  mal  di  capo. 

§  9.  Aprire  gli  occhi  alla  luce.  Nascere. 

Chiuder  gli  occhi  alla  luce ,  Morire.  Fig.  Non 
voler  vedere  ne  intendere  quello  che  è  chiaro,  e  di 
cui  non  si  può  dubitare.  Anche  Negare  la  luce  del 
giorno,  la  luce. 

%  10.  Non  veder  più  luce;  e  pili  com.  Non  veder 
più,  lume;  Iperb.  Di  chi  è  condannato  a  perpetua 
reclusione. 

§  11.  T.  di  a.  b.  Contrasti,  Effetti  di  luce;  di 
luce  e  d'ombre.  In  Pittura,  La  disposizione  dei  co- 
lori per  dar  risalto  alle  figure  o  a  certe  parti  del 
quadro.  Ci  si  vede  un  bell  effetto  di  luce. 

Essere ,  Mettere  in  bona  o  cattiva  luce  ,  in  un 
punto,  a  un  punto  di  luce;  Di  quadri  o  statue col- 
1  locate  in  modo  che  secondo  la  luce  che  ricevono, 
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facciano  più  o  meno  effetto.  Se  lo  metteva  in  un 
altro  punto  di  luce,  il  quadro  sarebbe  piaciuto  più. 

Mettersi  a  e  in  un  punto  dt  ?!tc«,- Dell'osserva- 
tore. Mettetevi  nel  vero  punto  di  luce,  se  volete 
veder  la  bellesia  di  quella  pittura. 

§  J2.  La  luce  degli  occhi.  La  vista.  Perdere, 
la  luce  degli  occhi.  Accecare.  Riacquistarla.  Privo 
della  luce  degli  occhi,  Il  cieco. 

Fig.  Perdere  il  lume  degli  occhi.  "V.  Lume,  §  12. 

§  13.  Essere  la  luce  degli  occhi  di  qualcuno;  Di 
persona  amatissima.  Quella  cara  figliola  è  la  luce 
de'nostri  occhi.  E  anche,  La  madre  non  vede  lume 
che  per  gli  occhi  suoi. 

%  U.  Amare,  Esser  caro  quanto  e  più  della  luce 
degli  occhi  propri  ;  Di  persona  e  di  cosa. 

§  15.  La  luce  del  mondo.  La  verità.  In  senso 
religioso,  La  verità  rivelata,  e  anche  Gesvi  Cristo. 

La  luce  del  vero.  La  luce  della  scienza  ,  della 
civiltà.  La  luce  eterna.  Dio. 

§  16.  Gli  angioli  della  lune,  Contrapp.  a  Angioli 
delle  Tenebre. 

§  17.  Fig.  Far  lune.  Render  chiari,  Spiegare  fatti 
che  son  rimasti  oscuri,  o  presentano  dubbi ,  incer- 
tezze, difficoltà.  Il  suo  racconto  ha  fatto  un  po'di 
luce.  Bisogna  che  si  faccia  la  luce  su  questo  mi- 
stero. Le  rivelazioni  di  un  complice  fecero  la  luce 
su  quel  delitto. 

Nello  stesso  signif  Dare,  Gettare,  Portare,  Span- 
dere, Sparger  luce.  Un  fatto  dà  luce  a  un  altro. 

§  18.  Odiare  la  luce  ;  Di  chi  ha  paura  che  si  co- 
nosca la  verità.  Si  dice  pure  Di  chi  avversa  ogni  pro- 
gresso civile. 

§  19.  Mettere  in  piena  luce.  Levare  ogni  dubbio 
e  incertezza,  mostrando  come  stanno  precisamente 
le  cose,  senza  nulla  tacere  nè  dissimulare. 

§  20.  Mostrare,  Presentare  nella  sua  vera  luce; 
Di  cosa  0  persona.  Farli  vedere  come  realmente 
sono. 

Mostrare  ,  Presentare  in  bona  o  cattiva  luce, 
Secondo  il  sentimento  che  uno  vuol  che  prevalga 
intorno  a  fatti  o  persone.  Quindi  Mostrare ,  Pre- 
sentare in  miglior  luce. 

§  21.  Gettare  trista,  sinistra  luce;  Di  rivelazioni 
che  facciano  scoprire  fatti  tristi. 

§  22.  Avverta.  In  luce.  Alla  luce.  Dare,  Mettere 
alla  luce,  Partorire.  Diede  alla  luce  un  bel  maschio. 

Mettere,  Mandare  in  luce,  e  piii  com.  alla  luce. 
Di  libri,  Pubblicarli  ,  segnatamente  colla  stampa. 
Uscire,  Venire  in  luce ,  alla  luce  ,  Veder  la  luce, 
Esser  pubblicati. 

§  23.  Restituire  alla  luce  del  giorno;  Di  cose 
dimenticate  o  tenute  nascoste. 

§  24.  La  luce,  delti  specchi,  La  lastra  di  cristallo. 
Ha  comprato  un  magnifico  specchio  con  una  luce 
grande  di  Venezia.  Gusta  più  la  cornice  della  luce. 

§  25.  T.  di  Arch.  Luce,  Il  vano  di  un  arco,  d'una 
finestra,  e  d'un'apertura  qualunque.  Le  luci  d'  un 
ponte.  Il  vano  che  resta  tra  le  pile  degli  archi. 

Lucènte,  agg.  Che  manda  qualche  splendore.  Piti 
com.  Rilucente. 

Lucentezza,  astr.  di  Lucente. 

LucENTi'ssiMo,  superi,  di  Lucente. 

Lucèrna,  s.  f.  Specie  di  lume  di  metallo,  piiì 
comunemente  d'  ottone,  formato  di  un"  asta  che  ha 
in  cima  un  anello  per  tenerlo  fra  le  dita,  e  in  fondo 
un  piede  a  guisa  di  piatto,  con  un  vasetto  per  met- 
terci l'oli-),  a  due  o  tre  becchi  ricurvi,  mobile  sul- 
l'asta medesima.  Lucerna  a  due.,  tre  lumi  o  becchi. 


Le  catenine  della  lucerna.  Lo  spengitoio,  le  smoccù- 
latoie,  lo  spillo  della  lucerna.  Mettete  l'olio  nella  lu- 
cerna. Fate  i  lucignoli  alla  lucerna.  La  lucerna  é 
secca,  asciutta.  Accendere ,  Spegnere  la  lucerna,. 
Accendetene  uno  solo  dei  lumi  ;  ci  si  vede  abba- 
stanza. Empire,  Riempire  la  lucerna.  Mettervi  l'olio. 

La  lucerna  è  troppo  bassa;  tirala  più  in  sù  ; 
S'intende  del  vasetto. 

§  1.  Saper  di  lucerna;  Di  uno  scritto  in  cui  ap- 
parisce troppo  lo  studio  e  poco  l'ingegno. 

§  2.  Il  cappello  a  navicella  che  portano  alcuni 
ufficiali  superiori,  e  gli  alti  ufficiali  dello  Stato  e  di 
corte.  Tiene  la  lucerna  sotto  il  braccio. 

Il  cappello  dei  carabinieri  e  delle  Guardie  di 
città  di  Firenze. 

§  3.  T.  di  a.  e  m.  L'apertura  che  è  sotto  Io  stret- 
toio dove  cade  l'olio  o  il  vino,  quando  si  stringono 
le  olive  e  le  vinaccie. 

LucERNATA,  s.  f.  La  quantità  d'olio  che  si  mette 
in  una  lucerna.  Ha  consumato  una  lucernata  d'olio 
per  fare  i  gingilli.  S'  è  versalo  addosso  una  lu- 
cernata d'olio. 

LucERNETTA,  dim.  di  Lucerna. 

Lucernière,  s.  m.  Arnese  per  lo  più  di  legno, 
a  forma  di  candeliere,  nel  cui  fusto  sono  vari  buchi 
per  infilarvi  il  manico  del  lume  a  mano,  usato  spe- 
cialmente nelle  case  dei  contadini. 

LucERNiNA,  dim.  di  Lucerna.  É  più  com.  di  Lu- 
cerna. Lucernina  d'  ottone  ,  d'  argento.  Conserva 
sempre  un  paio  di  lucernine  d'  argento  a  tre  lu- 
mi. Questa  lucernina  ha  sete.  Non  c'è  olio.  Ado- 
pera la  lucernina  piuttosto  che  il  lume  a  petrolio. 

Lucertola,  s.  f  Specie  di  rettile  oviparo,  con 
quattro  gambe  e  lunga  coda. 

§  1.  Aver  la  lucertola  a  due  code.  Esser  molto 
fortunato. 

§  2.  Mangiare,  Aver  mangiato  le  lucertole.  Cam- 
pare a  lucertole;  Di  persona.  Che  dimagra. 

§  3.  Far  come  lo  lucertole.  Stare  al  sole,  o  An- 
dare a  passeggiare  quando  vien  fuori  il  sole,  spe- 
cialmente dopo  il  cattivo  tempo. 

Lucertolina,  dim.  vezz.  di  Lucertola. 

Lucertolo,  s.  m.  T.  dei  Macellari,  Taglio  di 
carne  che  si  leva  dalla  parte  di  dietro  della  coscia, 
tra  il  girello  e  il  soccoscio,  ed  è  preferito  general- 
mente per  il  lesso.  Un  bel  pezzo  di  lucertolo.  H 
lesso  lo  vorrebbe  sempre  nel  lucertolo. 

Lucertolone,  accr.  di  Lucertola. 

Lucherino,  s.  m.  Nome  di  un  piccolo  uccello. 
Fringilla  Spinus.  È  verde,  chiazzato  di  giallo. 

Lucìa,  s.  t.  Nome  volgare  d'un  rettile  velenoso, 
più  piccolo  della  vipera. 

§  Aver  la  lucia.  Fava.  Dei  bambini  quando  sulla 
sera  per  il  sonno  non  posson  tenere  gli  occhi  aperti. 

Lucidamente  ,  avv.  da  Lucido  ,  nel  fig.  Espose 
lucidamente  i  suoi  pensieri.  Il  concetto  è  espresso 
lucidamente. 

LuciDAMENTo,  s.  m.  Il  lucidare. 

Lucidare,  v.  trans.  Rilevare  la  copia  esatta,  o 
facsimile,  di  un  disegno  o  di  uno  scritto,  in  un  foglio 
0  tela  trasparente,  tenendo  questi  fermi  sopra  l'ori- 
ginale, possibilmente,  a  riscontro  della  ÌMce.Lucidòla 
pagina  d'un  manoscritto.  Stette  un'ora  ai  cristalli 
della  finestra  per  lucidare  una  figurina. 

§  P.  e  agg.  Lucidato. 

Lucidazione,  s.  f.  Lo  stesso  che  Lucidamente. 
Lucidezza,  V.  Lucidità. 
Lucidissimamente,  superi,  di  Lucidamente. 
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Lucidissimo,  superi,  di  Lucido. 

Lucidità,  astr.  di  Lucido.  Lucidezza  è  più  com. 
nel  proprio;  LMCjdifà  nel  fig.  Lucide  ssa  dalli  spec- 
chi, dei  vasi,  del  marmo.  Lucidità  di  mente,  di 
pensieri,  di  espressioni. 

LÙCIDO  ,  agg.  Di  cosa  che  ha  la  superficie  levi- 
gata e  pulita  in  modo  da  rifletter  la  luce.  Lo  stesso 
che  Lustro.  Cristallo,  marmo,  legno  lucido.  Com'è 
lucido  quel  vasellame!  A  forza  di  strusciare  l'ha 
fatta  venir  lucida  la  tavola.  Lucido  come  uno 
specchio. 

Aggiunto  a  colore.  Nero  lucido ,  Rosso  lucido. 
In  questo  caso  non  si  dice  Lustro. 

Pelle  lucida,  e  più  com.  lustra,  La  pelle  da  fare 
scarpe,  che  ha  una  concia  particolare  perchè  con- 
servi il  lustro.  Scarpe ,  Stivali  lucidi ,  Fatti  di 
quella  pelle  ,  e  che  non  si  dicono  Scarpe  lustre 
nè  lustrate,  ma  IH  pelle  lucida  o  lustra. 

Avere  il  pelo  lucido.  Quel  cavallo  ha  il  pelo  lu- 
cido. Più  com.  Gli  lustra  il  pelo.  V.  Lustrare. 

§  \.  Fig.  Ingegno,  Intelletto  lucido.  Mente  lu- 
cida ;  Di  chi  ha  idee  molto  chiare  e  le  espone  con 
chiarezza. 

Pensieri,  Idee  lucide.  Esposizione  lucida.  Or- 
dine lucido. 

Scrittore,  Parlatore,  Oratore  lucido,  Che  dalla 
chiarezza  ottiene  efficacia. 

§  2.  Lucido  intervallo.  V.  Intervallo.  §  5. 

§  3.  In  forza  di  sost.  Avere  il  lucido ,  un  bel 
lucido  ;  Di  cosa  lucida.  Questo  legno  ha  un  bel 
lucido.  Prendere ,  Conservare  il  lucido.  Certi  le- 
gni prendono  il  lucido  difficilmente. 

Dare,  Levare  il  Zwcido,' Di  operazione  o  materia 
che  produca  quell'eff'etto.  Più  com.  Bare  o  Levare 
il  lustro.  Delle  scarpe  e  stivali  non  si  dice  Dare  il 
lucido,  ma  Lustrarle,  o  Dargli  la  cera  o  la  vernice. 

Lucifero,  s.  f.  Dal  nome  del  primo  degli  Ancioli 
ribelli,  Essere  un  Lucifero  di  superbia  e  d'orgoglio. 
Superbia  di  e  da  Lucifero,  Iperb.  Di  persona  molto 
superba. 

§  1.  Parere  ,  Diventare  un  Lucifero  ,  Fara.  Di 
persona  dominata  dall'ira.  Entrò  in  casa  che  pareva 
un  Lucifero.  Quando  gli  parlano  del  suo  nemico, 
diventa  un  Lucifero. 

§  2.  Prov.  Il  diavolo  vuol  tentare  Lucifero. 
V.  Diàvolo,  §  38. 

§  3.  V.  Poetica,  LMCi/ero,  Il  pianeta  Venere  sul 
far  del  giorno. 

LucfpuGo,  agg.  Che  fugge  la  luce. 

LucfGNOLA,  s.  f.  Nome  volgare  di  un  serpentello. 
Caecilia,  Anguis  fragilis. 

LUCIGNOLATO.  V.  ALLUCIGNOLARE!,  §  2. 

LuciGNOLETTO,  dim.  di  Lucignolo. 

LuciGNOLiNO,  dim.  di  Lucignolo. 

Lucìgnolo,  s.  m.  Specie  di  cordicella  formata  di 
fili  di  bambagia,  che  si  mette,  per  accendersi,  nella 
lucerna  e  in  altri  lumi  a  olio,  e  nell'interno  delle 
candele.  Nei  lumi  all'inglese  e  in  quelli  a  petrolio 
si  mette  la  calza.  Fate  i  lucignoli  alle  lucernine. 
Il  lucignolo  è  secco  e  fa  moccolaia.  Il  lucignolo  è 
troppo  grosso,  non  entra  nel  luminello. 

§  1.  Badare  e  Guardare  al  lucignolo  e  non  al- 
l'olio; Di  chi  fa  il  tirato  nelle  piccole  spese  e  non 
guarda  alle  grosse. 

§  2.  Lucignolo  si  chiama  La  bambagia  dei  for- 
nelli a  spirito. 

g  3.  La  quantità  di  lino,  di  canapa  o  di  lana  che 
la  filatrice  mette  sulla  rocca. 


§  4.  Ridurre  un  lucignolo;  Di  un  oggetto  di  tela 
0  simile,  Fargli  prendere  molte  piegaccie.  Più  che 
Accincignare.  Il  vestito  novo  in  pochi  giorni  l'ha 
ridotto  un  lucignolo. 

§  5.  Diventare  un  lucignolo  ;  Di  persona,  e  spe- 
cialmente ragazzo,  molto  dimagrato. 

Lucio,  Lucia,  s.  m.  e  f.  Più  com.  Tacchino,  Tac- 
china. 

Lucrare  ,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Guadagnare , 
ma  più  specialmente  di  guadagni  -materiali.  Gli  ha 
reso  servizio  senza  intenzione  di  lucrarci.  Lu- 
crarono una  bella  somma  cogli  appalti. 

§  1.  Senso  religioso.  Lucrare  le  indulgenze,  per 
Acquistarle.  V.  Indulgènza,  §  2  e  3. 

S  2.  P.  pass.  Lucrato. 

Lucrativo,  agg.  V.  Lucroso. 

Lucro,  s.  ra.  Lo  stesso  che  Guadagno  nel  signif. 
proprio.  Fanno  tutto  per  fin  di  lucro.  Fare  un 
lucro.  Tengono  in  casa  il  vecchio  per  farci  un 
lucro. 

Lucrosissimo,  superi,  di  Lucroso. 

Lucroso,  agg.  Di  cosa.  Che  produce  molto  gua- 
dagno. Affare  lucroso.  Cariche,  ImpiegìU  lucrosi. 

Ha  scelto  un'  arte  lucrosa.  Il  mcstiero  che  fa 
non  si  può  dire  lucroso. 

Luculliano,  agg.  Di  ville,  e  più  com.  di  Pranzi 
e  cene  molto  suntiiose.  Ci  hanno  dato  una  cena 
luculliana.  Le  villeggiature  del  marchese  son  fa- 
mose per  i  pranzi  luculliani. 

LucuMoNE,  s.  m.  V.  Storica,  Nome  dei  magistrali 
supremi  delle  città  etrusche. 

§  Scheiz.  I  magistrati  municipali.  Aspettano  le 
decisioni  dei  lucumoni  di  Palazzo  Vecchio. 

Ludibrio,  s.  m.  L'effetto  di  parole  e  di  atti,  ca- 
paci di  attirare  il  discredito  e  la  derisione  del  pub- 
blico su  persone  e  su  cose.  Mettere,  Esporre  al  lu- 
dibrio della  gente.  Mettono  in  ludibrio  le  cose  più. 
rispettabili  ;  le  cose  sacre,  i  genitori,  la  religione. 
Con  questa  condotta  vi  esponete  al  ludibrio  di  tutti. 
Non  son  persone  che  meritino  il  ludibrio  in  cui 
volete  metterle. 

Essere,  Diventare,  Farsi  il  ludibrio  della  città, 
del  popolo;  Di  pers.  Non  voglio  essere  il  suo  lu- 
dibrio. 

§  1.  Prendersi  ludibrio  di...  Si  prendono  ludi- 
brio di  quel  povero  vecchio.  Più  com.  Prendersi 
gioco,  Prendersi  beffe. 

§  2.  Fig.  Ludibrio  dei  venti,  delle  tempeste.  Del- 
l'uso poetico. 

Ludo,  s.  m.  Al  plur.  V.  Storica,  Ludi  scenici, 
Spettacoli  che  si  davano  nei  teatri  e  negli  anfiteatri 
degli  antichi. 

Lue,  s.  f.  Infezione  che  si  contrae  per  contagio  : 
segnat.  La  malattia  sifilitica ,  detta  anche  Lue  ve- 
nerea. 

§  Fig.  Le  false  dottrine  e  i  vizi. 

Luglio,  s.  m.  Il  settimo  mese  dell'anno.  ^  Zw^h'o 
si  batte  il  grano.  I  bagni  li  facciamo  nel  luglio. 

§  1.  Sole  di  luglio.  Giornata  di  luglio.  Quando 
fa  molto  caldo,  benché  fuori  di  questo  mese. 

§  2.  Farsi  onore  del  sol  di  luglio,  Farsi  vanto, 
senza  averci  alcun  merito,  di  un  benefizio  o  favore, 
che  altri  abbia  ottenuto. 

§  3.  Vendere  il  sol  di  luglio.  Vantare  come  rare 
cose  di  cui  ci  sia  abbondanza. 

LCgliolo,  agg.  Di  trutte  che  maturano  nel  luglio; 
e  segnatam.  di  una  specie  d'uva  e  della  vite  che  la 
I  produce. 
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LÙGUBRE ,  agg.  Di  tutto  ciò  che  rappresenta  o 
ricorda  gravi  sventure,  segnatamente  morti.  Ceri- 
monia, Rito,  Spettacolo  lugubre. 

Canto,  Suono,  Armonia  lugubre. 

Lugubre  annunzio  ;  segnat.  di  Morti. 

Lugubre  aspetto;  Di  chi  è,  o  pare  oppresso  da 
grave  sventura. 

Lui,  pron.  pers.  V.  Egli. 

Nel  soggetto,  parlando,  più  com.  Lui,  anche  in- 
nanzi al  verbo.  Lui  andò,  lui  disse,  lui  fece  ogni 
cosa.  Dopo  il  verbo,  sempre  Lui.  L'  ha  detto  lui. 
Mi  ci  mandò  lui.  E  così  nelle  forme  pleonastiche. 
E'  r  ha  comprato  lui. 

§  1.  Dopo  gli  avverbi  Come  ,  Quanto  ,  Dove.  È 
svelto  come  lui.  Corre  quanto  lui.  Vuole  star 
dove  lui. 

§  2.  Dopo  un  aggettivo  nelle  esclamazioni.  Beato 
lui  ,  che  può  stare  in  campagna  l  Felice  lui  che 
non  ha  tanti  fastidi  !  Meschino  lui,  se  si  mescola 
con  certa  gente l 

§  3.  Di  lui,  e  di  lei  fra  l'articolo  e  il  nome,  co- 
me Il  di  lui  figlio ,  il  di  lei  esempio,  non  si  usa  : 
ma  il  figlio  di  lui,  l'esempio  di  lei.  Anche:  suo  figlio, 
il  suo  esempio. 

Per  evitare  l'equivoco  nell'uso  del  pron.  rifles- 
sivo ,  e  determinare  chiaramente  la  persona,  s'usa 
di'  lui,  di  lei;  ma  dopo  il  nome,  non  prima.:  C'era- 
no molti  bambini  e  molte  mamme;  ma  il  figlio  di 
lei  era  il  più,  carino. 

%  i.  È  lui ,  È  proprio  lui,  È  tutto  lui  ;  Di  un 
ritratto  somigliantissimo. 

§  5.  £  lui,  E  proprio  lui  ;  Fam.  Di  cosa  che  si 
riscontra  di  ottima  qualità.  Questo  vino  è  lui.  Que- 
sto cacio  è  proprio  lui.  E  raccomandando  ad  altri 
che  dia  roba  hona: Mandatemi  una  libbra  di  caffè; 
ma  badiamo  che  sia  lui. 

Lui,  s.  m.  Uccello  p\cco\\s&\mo.  È  stato  a  civetta 
e  ha  preso  dieci  pittirossi  e  un  luì. 

§  1 .  Essere ,  Parere  un  luì  ;  Di  persona  picco- 
lissima e  magra. 

E  di  persona  piccola  e  spiritosa.  Tutta  voce  e 
penne  come  un  lui. 

§  2.  Tirerebbe  a  un  luì;  Di  chi  tira  a  tutti  i 
guadagni  anche  i  più  piccoli. 

Luigi,  s.  m.  V.  Storica,  Moneta  d'oro  francese, 
del  valore  di  venti  lire.  Anche  Luigi  d'oro.  Ora 
più  com.  Napoleone  o  Marengo. 

§  1.  Parere  un  San  Luigi,  e  un  San  Luigino; 
Dai  ritratti  di  San  Luigi  Gonzaga  ;  D'  un  giovane 
che  ha  l'aria  modesta  e  umile. 

§  2.  Fare  il  San  Luigi,  AfiFettare  castità. 

Lumaca,  s.  f.  Specie  di  mollusco  simile  alla  chioc- 
ciola, ma  senza  guscio.  Limax. 

§  1.  Andare,  Camminare  a  passo  di  lumaca,  e 
come  le  lumache,  Lentissimamente. 

§  2.  Lasciar  lo  strascico.  Lasciarsi  dietro  lo 
strascico  come  le  lumache  ;  Di  chi  per  naturale 
sbadataggine  lascia  qualche  cosa  nei  luoghi  da  cui 
s'allontana;  o  Di  chi  lascia  ricordi  spiacevoli. 

LUMACATO.  V.  AlLUMACATO. 

Lumacatura.  V.  Allomacatura. 

Lumachino,  s.  m.  dim.  di  Lumaca. 

§  Specie  di  vermiciattolo  appena  visibile,  che  sta 
tra  le  foglie  della  lattuga. 

Lumacone,  s.  ra.  accr.  di  Lumaca. 

§  Fig.  Uomo  furbo  che  simula  semplicità. 

Lumaio,  s.  m.  Chi  ha  V  incarico  di  custodire  e 
accendere  i  lumi  nei  teatri  e  in  altri  luoghi  pub- 


blici. Il  lumaio  della  Pergola.  V.  Accenditore  e 
Lampionaio. 

§  Chi  fabbrica  e  accomoda  i  lumi,  e  ne  tiene 
bottega. 

Lume,  s.  ra.  L'  effetto  che  produce  un  corpo  lu- 
minoso, o  acceso,  per  vincere  o  scemare  l'oscurità. 
Lume  debole,  chiaro,  fioco,  appannato. 

Lume  di  luna.  V.  Luna,  §  7, 

Lume  di  candela.  Prov.  Né  donna  nè  tela  non 
la  guardare  al  lume  di  candela.  V.  Candela,  net 
tema. 

§  1.  In  genere,  Ciò  che  serve  a  illuminare  le  stan- 
ze. Il  lume  è  una  mezza  compagnia.  Nelle  locande 
bisogna  pagare  il  lume.  Della  camera  paga  sessanta 
lire  al  mese,  compreso  il  lume. 

Accendere,  Spengere  il  lume.  Dorme  col  lume 
acceso.  Portatemi  un  lume.  Siamo  rimasti  senza 
lume.  Con  un  lume  solo  ci  si  vede  male.  Con  que- 
sto lume  non  ci  si  vede. 

Il  lume  fa  moccolaia.  Smoccolare  il  lume.  Questo 
lume  cola,  c'è  tropp'olio.  Caricare  il  lume;  Di  quelli 
a  moderatore.  Il  lume  fila-  V.  Filare,  §  13.  Il  lume 
fa  le  corna.  V.  Còrno  ,  §  14.  La  lucerna  ha  tre 
lumi;  e  lui  gli  vuole  accesi  tutti  per  vederci  bene. 

Ciò  che  serve  ad  altre  illuminazioni.  Mettere  il 
lume  alla  Madonna.  Tutti  i  sabati  accendono  il 
lume  alla  Madonna.  Nella  chiesa  c'erano  molli  lumi. 
Alla  processione  c'  erano  pochi  lumi.  Mettete  un 
lume  per  le  scale.  I  bottegai  hanno  l'obbligo  di  te- 
nere un  lume  sulla  porta. 

Metter  fuori  i  lumi.  Dalle  finestre.  Quando  passa 
la  comunione  di  notte,  tutti  metton  fuori  i  lumi. 
Ellitt.  Fuori  i  lumi. 

§  2.  In  ispecie.  Lume  a  olio,  a  petrolio,  a  gas. 
Lume  all'  inglese,  a  moderatore.  Ha  comprato  un 
bel  lume  per  la  sala  da  pranzo.  Lume  da  notte.  Ne- 
goziante di  lumi. 

La  campana ,  lo  scartoccio  ,  la  calza  del  lume 
all'inglese  o  a  petrolio. 

Lume  a  mano,  Arnese  formato  di  uno  scodellino 
appuntato  da  una  parte,  nel  quale  si  mettono  l'olio 
e  il  lucignolo,  e  di^un  manico  di  ferro  per  reggerlo 
o  attaccarlo.  Prende  il  lume  a  mano  per  andare 
in  cantina. 

Più  buffo  d'un  lume  a  mano.  V.  Buffo,  §  3. 

§  3.  Far  lume.  Dar  luce.  Questa  lucerna  fa  lume 
bene.  Stasera  non  vuol  far  lume.  Le  candele  fanno 
poco  lume.  Prov.  Piccola  fiamma  non  fa  gran  lume. 

§  4.  Far  lume  ;  Di  chi  accompagna  altri  al  buio, 
perchè  ci  veda.  È  andato  da  sé  a  far  lume  per  le 
scale  a  un  signore  che  è  stato  a  fargli  visita. 

Fatemi  un  po'di  lume.  Non  andate  al  buio  ;  fa- 
tevi far  lume.  Fate  lume!  ed  ellitt.  Lume! 

Far  lume  ai  ciechi,  Far  cosa  inutile. 

§  5.  Metter  l'olio  nel  lume.  Essere  come  metter 
l'olio  nel  lume;  Dell'effetto  immediato  di  un  rime- 
dio 0  di  un  provvedimento  preso  opportunamente. 
Presa  la  medicina  fu  come  metter  l'olio  nel  lume  ; 
si  riebbe  subito.  Il  Banco  era  in  pericolo  ;  ma  con 
queW  operazione  fu  messo  l'olio  nel  lume. 

Il  lume  si  spenge,  se  non  ci  mettete  un  po' d'olio. 

§  6.  Non  gli  s'è  spento  il  lume;  Non  gli  si  spen- 
ge mai  il  lume;  Nel  vedere  una  lettera  o  altro 
scritto  che  paia  troppo  lungo. 

§  7.  Arrivare  a  vedere  spengere  i  lumi,  o  quan- 
do sono  spenti  i  lumi  ;  Di  chi  arriva  troppo  tardi 
in  un  luogo,  segnatamente  a  uno  spettacolo,  a  un^ 
adunanza. 
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E  di  chi  è  degli  ultimi  a  uscire  dal  teatro  o  da 
altri  spettacoli  suol  dirsi:  Sta  a  vedere  spengere  i 
lumi. 

§  8.  Spengersi  come  un  lume  ;  Di  chi  muore 
per  estrema  vecchiezza. 

§  9.  Di  cosa  avvenuta  rapidissimamente.  Fu  co  - 
me  spengere  un  lume. 

§  10.  Dar  nei  lumi,  Far  dare  nei  lumi;  Fam. 
Di  chi  imbizzisce  o  fa  imbizzire. 

§  11.  Reggere,  Tenere  il  lume.  Lo  stesso  e  più 
cera,  che  Reggere  il  candelliere.  V.  Candelliè- 
KE,  §  2. 

§  12.  iVon  veder  piii  lume,  Perder  la  vista. 

Iperb.  Essere  sopraffatto  dall'ira  in  modo  da  non 
aver  più  coscienza  de' propri  atti.  Lo  stesso  che 
Perdere  il  lume  degli  occhi.  Quando  sentii  quelle 
ingiurie,  persi  il  lume  degli  occhi;  non  so  quel 
che  dissi  e  quel  che  feci.  Cominciarono  a  picchiar- 
si: nel  calore  della  zuffa  non  vedevan  piìi  lume: 
messero  le  mani  al  coltello. 

§  13.  Non  veder  lume  che  per  gli  occhi  di  qual- 
cuno. V.  LucR,  §  13. 

§  14.  Fig.  Di  indicazioni,  consigli,  che  giovino  a 
uscire  da  un  dubbio,  da  un'  incertezza,  e  a  regolarsi 
nelle  varie  circostanze  della  vita.  Avere,  Dare,  Ri- 
cever lume  ,  qualche  lume.  Le  sue  parole  mi  die- 
dero un  graw  lume.  Prendere  lume  e  consiglio. 

§  15.  Per  Cognizioni,  al  plur.  Uomo  di  molti  lu- 
mi, che  ha  molti  lumi.  Si  valgono  dei  lumi  di  quel 
valentuomo  per  V amministrazione. 

§  \6.Lume  di  scienza;  Vìi  pers.  Dottissima.  Più 
com.  Luminare. 

§  17.  Senso  relig.  Lume  divino.  La  grazia  che 
illumina  l'intelletto  ed  il  core  dell'omo. 

§  18.  Di  tutto  ciò  che  serve  a  illuminare  la  mente. 
Il  lume  della  fede,  della  ragione,  dell'intelligenza, 
della  scienza, 

§  19.  secolo  dei  lumi.  Si  dico,  per  lo  più  scherz., 
Del  tempo  presente. 

Lumeggiamento,     m.  Il  lumeggiare. 

Lumeggiare,  v.  trans.  T.  dei  Pittori,  Dare  un 
colore  più  chiaro  e  più  vivace  ad  alcune  parti  del 
quadro.  Lumeggiare  di  biacca,  di  giallo,  d'oro. 

§  1.  Fig.  Far  risaltare  di  più  in  un  discorso,  in 
uno  scritto,  qualche  punto  o  qualche  idea.  È  bello 
quel  punto  in  cui  V  oratore  lumeggiò  le  azioni 
de'  precursori  del  nostro  Risorgimento. 

5  2.  Part.  pres.  Lumeqgiante;  pass.  Lumeggiato. 

Lumicino  ,  dim.  di  Lume  ,  Che  ha  una  fiaccola 
molto  piccola.  iVon  so  come  faccia  a  vederci  con 
quel  lumicino.  Si  vedeva  in  lontananza  un  lumi- 
cino. Pare  il  lumicino  delle  fate. 

§  1.  Cercare  col  lumicino;  Di  cosa  difficile  a 
trovarsi  e  che  richiede  molte  e  minute  ricerche. 
Più  specialmente  nella  frase,  Neanche  a  cercare  col 
lumicino.  Un  ragazzo  che  non  dica  bugie  non  lo 
trovi  neanche  a  cercarlo  col  lumicino. 

Cercarle  col  lumicino.  V.  Lanternino. 

§  2.  Essere,  Ridurre  al  lumicino,  In  fin  di  vita. 
Non  volle  far  testamento  finche  non  fu  al  lumi- 
cino. Gli  dettero  tante  legnate  che  lo  ridussero  al 
lumicino. 

Anche  Essere  vicini  a  finire  o  denari  o  roba.  Se 
non  vengon  presto  que"  pochi ,  siamo  proprio  al 
lumicino. 

Lumencristi,  s.  m.  Tre  candele  unite  insieme 
in  forma  di  viticcio,  che  s'accendono  nella  cerimo- 
nia del  Sabato  santo. 


LumiÌra  ,  s.  f.  Arnese  per  la  illuminazione  dì 
chiese,  teatri  e  grandi  sale,  composto  di  vari  lumi 
messi  giro  giro  a  un  fusto,  in  una  o  più  file,  e  che 
si  attacca  per  mezzo  di  qualche  congegno  al  soffitto. 
La  lumiera  grande  del  mezzo  ha  trenta  candele  : 
quelle  dei  lati  ne  hanno  quindici.  Le  lumiere  dei 
teatri  sono  a  gas  e  a  olio.  Per  la  sala  da  ballo  ha 
fatto  venire  due  belle  lumiere  di  Venezia.  Accen- 
dere, Spengers,  Alzare,  Abbassare,  Calare,  Tirar 
Su  la  lumiera. 

LuMiNARA,  s.  f.  L'illuminaziime  fatta  in  una  città, 
0  per  ricorrenze  festive,  o  per  pubblica  allegrezza. 
La  luminara  di  Pisa.  Le  vittorie  si  festeggiarono 
dappertutto  con  luminare.  Fecero  una  bella  lu- 
minara per  la  venuta  del  re. 

Luminare,  s.  m.  I  grandi  luminari  del  cielo,  Il 
sole  e  la  luna. 

§  Fig.  Di  omo  sommo  in  una  scienza.  Luminare 
della  Chiesa,  del  foro,  dell'università.  A'suoi  tempi 
fu  un  gran  luminare  nella  medicina. 

LuMiNAzioNB,  s.  f.  Idiotismo  per  Illuminazione. 

Lu.MiNÈLLO,  s.  m.  Cannellino  d'ottone  in  cui  s'in- 
fila il  lucignolo  delle  lucernine  per  tenerne  diritto 
il  capo  che  sporge  dal  becco.  Il  lucignolo  fa  molta 
moccolaia  perchè  non  c'è  il  luminello. 

§  1.  Chiamasi  cosi  anche  II  cerchietto  di  fll  di 
ferro,  o  di  latta  con  appendici  di  sughero,  dentro 
al  quale  sta  il  lucignolo  o  il  lumino,  e  che  si  mette 
nelle  lampane  o  nei  lumi  da  notte:  detto  anche 
Stellina. 

§  2.  Cannellino  d'acciaio  avvitato  nelle  armi  da 
foco  per  mettervi  la  capsula  o  cappellotto. 

Lumino,  dim.  di  Lume.  Come  fai  a  vederci  con 
questo  lumino? 

§  Lumino  da  notte.  Cerino  sottilissimo  infilato 
in  un'animella  di  legno,  che  messo  dentro  al  lumi- 
nello, o  stelletta,  serve  di  lucignolo  alle  lampane  e  ai 
lumi  da  notte.  Assol.  Lumino.  Comprate  una  sca- 
tola di  lumini  per  la  lampana. 

Luminosamente,  avv.  da  Luminoso.  Dimostrare, 
Provare  luminosamente. 

Luminosissimo,  superi,  di  Luminoso. 

Luminoso,  agg.  Di  corpo.  Che  risplende  per  virtù 
propria.  Le  stelle  son  corpi  luminosi.  Meteore  lu- 
minose. 

§  1.  Fig.  Dimostrazione,  Prova  luminosa,  Della 
massima  evidenza. 

§  2.  Esempi  luminosi.  Lasciò  traode,  orme  lu- 
minose della  sua  amministrazione. 

Luna,  s.  f.  Il  satellite  della  terra.  L'orbita  della 
luna.  Le  macchie  ,  i  monti  della  luna.  Il  cerchio 
della  luna.  V.  Cerchio,  §  8.  7  corni  e  le  corna 
della  luna.  V.  Còrno,  §  10. 

Le  fasi  della  luna,  dette  anche  1  Quarti.  Luna 
nova,  0  Novilunio ,  Primo  quarto.  Luna  piena, 
0  Plenilunio,  Terzo  quarto.  Il  secondo  e  l'ultimo 
quarto. 

Luna  scema.  Quando  non  tutto  il  disco  è  illumi- 
nato. 

Luna  crescente.  Le  prime  due  fasi.iwna  calante, 
Le  altre  due.  Alcuni ,  per  pregiudizio,  non  si  ta- 
gliano  i  capelli  a  luna  calante.  Alcune  semente  le 
fanno  a  luna  crescente,  altre  a  luna  calante.  Gob- 
ba a  ponente,  Luna  crescente.  Gobba  a  levante, 
Luna  calante. 

Il  sorgere  e  il  tramontare  della  luna. 

§  1.  Fare  della  luna.  V.  Fare,  §  5. 

§  2.  Luna  di  Marzo ,  Quella  che  determina  il 
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giorno  di  Pasqua  ;  che  è  la  Domenica  successiva  al 
plenilunio  che  vien  dopo  l'equinozio  di  Primavera. 

§  3.  Prov.  Alla  luna  settembrina ,  sette  lune  se 
le  inchina  ;  Prognostico  della  stagione  desunto  da 
quella  che  si  ha  in  settembre. 

Quando  nevica  di  settembre,  nove  lune  attende. 
La  neve  non  iscompare  per  nove  lune  successive. 

§  4.  Prov.  Non  v  è  sabato  santo  al  mondo,  che 
la  luna  non  sia  al  tondo  ;  Perchè  deve  cader  sem- 
pre nel  Plenilunio,  o  giù  di  lì.  V.  §  2. 

§  5.  Non  sempre  la  luna  sta  in  tondo;  Delle 
vicende  della  vita. 

§  6.  Al  plur.  Le  lune,  I  mesi  lunari.  Nelle  gra- 
vidanze vanno  colle  lune,  Computano  i  mesi  lunari 
e  non  i  solari. 

§  7.  Lume  di  luna,  La  luce  che  essa  riverbera. 
Chiaro  di  luna,  non  è  dell'  uso.  Che  bel  lume  di 
luna  fa  stasera.'  È  un  magnifico  lume  di  luna.  È 
un  lume  di  luna  che  par  d'essere  di  giorno.  Pas- 
seggiare col  lume  di  luna,  al  lume  della  luna.  Mi 
riuscì  di  legger  la  lettera  al  lume  della  luna. 

Che  bella  luna/  Suol  dirsi  quando  la  luna  ri- 
splende nel  cielo  sereno. 

Lumi  di  luna,  Fam.  Di  tempi  critici.  A  questi 
lumi  di  luna  è  bene  usare  molta  prudenza.  Son 
certi  lumi  di  luna  che  bisogna  guardar  bene  di 
chi  ci  fidiamo. 

§  8.  Luna  di  miele,  I  primi  giorni  del  matrimo- 
nio. Sono  andati  in  campagna  a  passare  la  luna 
di  miele.  Finché  dura  la  luna  di  miele  non  si 
pensa  a  guai. 

Per  est.  Il  primo  tempo  d'un'amministrazione  o 
d' un'  impresa,  quando  tutto  procede  bene  e  senza 
difficoltà.  Il  ministero  è  nella  luna  di  miele. 

§  9.  Essere  a  quarti ,  a  punti  di  luna  ;  Di  chi 
muta  facilmente  di  sentimento  e  di  umore,  iopre^i 
in  un  bon  punto  di  luna,  e  ottenni  quel  che  volevo. 

A  punti  di  luna ,  Avverb.  A  intervalli  non  re- 
golari. Pagano,  non  c'  è  che  dire,  ma  a  punti  di 
luna.  Farsi  vedere  a  punti  di  luna.  Il  nostro  amico 
lo  vediamo  a  punti  di  luna. 

§  IO.  Il  mondo  della  luna,  Fig.  Vivere  nel  mon- 
do della  luna;  Di  chi  non  si  cura  di  ciò  che  suc- 
cede e  ignora  le  cose  che  tutti  sanno.  Cornei  non 
sapete  che  la  Teresa  ha  preso  maritoì  0  che  vi- 
vete nel  mondo  della  lunat  Nello  stesso  signif.  Ve- 
nire dal  mondo  della  luna. 

Avere  il  cervello,  la  testa  nel  mondo  della  luna; 
Di  chi  per  mancanza  d'  esperienza ,  o  per  poca  ri- 
flessione, parla  e  opera  fuor  di  proposito. 

§  11.  Mostrare,  Far  vedere  la  luna  nel  pozzo, 
Dare  ad  intendere  una  cosa  per  un'altra. 

§  12.  Faccia,  Viso  di  luna,  e  di  luna  piena  ;  Di 
chi  ha  il  viso  tondo  e  grasso,  ed  ha  aspetto  di  sa- 
lute e  di  cuor  contento. 

§  13.  Nato  a  bona  luna;  Di  chi  è  fortunato.  Il 
contr.  a  cattiva  luna. 

Prov.  Per  fare  una  cosa  bene,  bisogna  esser 
tagliati  a  bona  luna,  Bisogna  averci  inclinazione,  o 
trovarsi  in  bona  disposizione  d'animo. 

§  14.  Abbaiare.alla  luna.  V.  Abbaiare,  §  2. 
§  15.  PtM  tondo  della  luna;  Di  chi  mostra  poco 
cervello.  Anche  Più  minchion  della  luna,  che  fa 
lume  a'  ladri. 

§  16.  Averci  che  fare  quanto  la  luna  eo'granchi. 
V.  Granchio,  §  1. 

§  17.  Essere  in  bona  luna  ;  Di  bon  umore. 

§  18.  Aver  le  lune  ;  Di  cattivo  umore  ;  ma  si 


dice  di  chi  naturalmente  è  facile  a  cambiar  d'umore. 
Anche  Esser  nervoso.  Ha  certe  lune  oggi  il  nostro 
amico...  non  ci  si  parla.  Così  Venire  ,  Montar  le 
lune. 

§  19.  Mezza  luna,  T.  di  Archit.  militare,  Opera 
di  fortificazione  staccata  dal  corpo  della  piazza. 

§  20.  Mezzaluna,  T.  di  cucina,  Specie  di  coltella 
per  fare  i  battuti.  Dalla  forma. 

La  Mezzaluna ,  La  Bandiera  della  Porta  Otto- 
mana. V.  Mezzaluna.  | 

§  25.  Erba  luna.  V.  Lunaria. 

Lunare,  agg.  da  Luna,  Corso,  Fase  lunare.  Me- 
se lunare  distinto  dal  Mese  solare,  lo  stesso  che 
Lunazione.  Fedissi  lunare.  V.  EccLissr. 

Lunaria,  s.  f.  Specie  di  pianta,  detta  volgar- 
mente Erba  luna.  Lunaria  annua. 

LuNARiETTo,  dim.  vezz.  di  Lunario. 

Lunarino,  dim.  di  Lunario.  Di  quelli  che  si  ten- 
gono in  tasca  o  nel  portafoglio. 

Lunario,  s.  m.  Libretto  in  cui  sono  registrati 
tutt' i  giorni  dell'anno,  le  feste,  le  fasi  lunari  e 
altre  appartenenze  dell'anno.  Più  piccolo  e  più  sem- 
plice dell'Almanacco  e  del  Calendario.  È  una  festa 
che  il  lunario  non  la  mette.  Che  dice  il  lunario  t 
Il  lunario  dice  che  presto  pioverà.  Il  lunario  di 
Sesto  Caio  Baccelli  e  del  Baccelli  e;  anche  assol. 
Il  Baccelli  ;  Dal  nome  del  compilatore  di  un  lunario 
molto  diffuso  in  Firenze. 

Prov.  La  malattia  de'  sani  è  una  festa  che  non 
si  trova  nel  lunario  ;  Di  chi  si  finge  malato  per 
non  lavorare. 

§  Far  de'lunari,  Fam.  Di  chi  manca  delle  cose 
più  necessarie  per  campare.  Se  sposa  quello  sca- 
pato, gli  toccherà  a  far  de'  lunari.  Anche  e  meno 
com.  Stampar  de'lunari. 

Lunarista,  s.  m.  Il  compilatore  di  lunari. 

§  Chi  pretende  d' indovinare  le  variazioni  della 
stagione. 

LuNARiuccio,  dim.  vilif.  di  Lunario. 

Lun.\ta,  s.  f.  T.  di  Idraul.  La  corrosione  prodotta 
nelle  sponde  dei  fiumi  e  torrenti  dalla  corrente  dei 
fiumi ,  per  lo  più  in  linea  curva ,  come  quarto  di 
luna. 

Lunàtico,  agg.  Di  pers.  D'umore  variabile.  Omo 
lunatico.  Donna  lunatica.  Cervello  lunatico. 

In  forza  di  sost.  È  lunatica;non  ci  si  può  fare 
assegnamento.  Che  noia  aver  che  fare  coi  lunatici  I 

Lunazione,  s.  f.  11  mese  lunare.  Lo  spazio  di 
tempo  compreso  fra  il  principio  della  prima  fase  e 
il  termine  dell'ultima.  Fam.  Lune. 

Lunedì,  s.  m.  Il  primo  giorno  della  settimana 
Verrò  quest'altro  lunedì.  Di  lunedì  i  sarti,  i  cal- 
zolai e  altri  non  lavorano  ;  che  dicono  anche  Far 
lunedì.  V.  Lunediare.  Addio  a  lunedì.  Ci  rive- 
dremo lunedi  a  otto. 

Lunedi  dell'unte,  Quello  che  precede  immedia- 
tamente il  giovedì  grasso. 

Lunedì  Santo,  Il  primo  giorno  della  Settimana 
Santa. 

Lunediare,  v.  intr.  Fam.,  Non  lavorare  il  giorno 
di  lunedì.  Da  una  storiella  popolare:  Lunedì  lune- 
diai, martedì  non  lavorai  ec.  che  si  ripete  a  chi 
non  trova  il  giorno  per  mettersi  al  lavoro.  Più  com. 
Far  lunedi. 

Lunetta,  s.  f.  T.  di  Archit.  Lo  spazio  a  segmento 
di  circolo,  che  rimane  fra  un  peduccio  e  un  altro 
delle  volte.  Le  lunette  di  Raffaello.  Hanno  messo  le 
iscrizioni  commemorative  nelle  lunette  della  sala. 
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SI.  T.  di  Archit.  militar.  Piccola  mezzaluna. 
V.  Luna,  §  19. 

§  2.  Lunetta  o  Meszalunetta,  La  parte  dell'osten- 
sorio in  cui  si  adatta  l'ostia  consacrata. 

§  3.  T.  di  a.  e  m.  degli  oriolai ,  Cerchio  supe- 
riore delle  cassa  all'inglSse,  che  regge  il  vetro  negli 
orioli  da  tasca. 

§  4.  Dei  calzolai,  Pezzetti  di  pelle  che  reggono  il 
tomaio  nel  punto  dove  questo  si  unisce  al  quartiere. 

§  5.  Dei  bottai,  Le  due  assicelle  minori,  che,  met- 
tendo in  mezzo  la  mezzana  e  le  contromezzane  com- 
piscono il  fondo  dei  tini  e  delle  botti. 

§  6.  T.  dei  conciatori,  Specie  di  coltella  fatta  in 
forma  d'un  piatto  con  un  largo  foro  nel  mezzo,  per 
introdurvi  la  mano  e  reggerla  nell'adoprarla  a  scar- 
nire  e  raffilare  le  pelli. 

LuNGACCio ,  pegg.  di  Lungo.  In  forza  di  sost.  si 
dice  per  di.spr.  di  Persona  di  alta  statura  e  magra. 
Quel  lungaccio  è  sempre  tra  i  piedi.  Che  chiacchie- 
rona è  quella  lungaccia  I 

Lungàggine,  s.  f.  usato  più  com.  al  plur.  L'an- 
dare troppo  in  lungo  nel  parlare  e  nello  scrivere,  e 
Il  procedere  troppo  lento  d'un'operazione.  Colle  sue 
lungaggini  annoia.  Lasciate  coleste  lungaggini  e 
venite  all'argomento.  Per  un  affare  che  si  poteva 
sbrigare  in  un  momento,  siamo  passati  per  tante 
lungaggini. 

Lungagnata,  s.  f.  Discorso  lungo  e  noiosissimo. 
Ideile  accademie  si  sentono  le  lungagnate.  Anche  in 
Parlamento  fanno  le  lungagnate. 

5  1.  Una  certa  cantilena  noiosa  che  alcuni  fanno 
parlando  senza  scolpir  bene  le  parole,  e  Lo  strascico 
della  voce  nel  parlare  e  nel  cantare.  Smetti  quella 
lungagnata. 

§  2.  Lungagnata  si  dice  pure  Quando  qualcuno 
insiste  nel  chiedere  o  nel  lamentarsi  di  cose  di 
poca  importanza  ,  ripetendo  le  medesime  parole.  È 
venuta  a  fare  una  lungagnata  per  avere  un  sussi- 
dio. Con  coleste  lungagnate  tu  indisponi  la  gente 
e  non  ottieni  nulla.  Ha  fatto  una  lungagnata  che 
non  finiva  mai  perché  il  bambino  ha  corso  per  la 
strada. 

Lungamente,  avv.  da  Lungo,  §  1 1  ;  detto  di  tempo. 
Parlò  lungamente  de'  suoi  a/fari.  Pianse  lunga- 
mente. Ha  tenuto  lungamente  presso  di  se  il  ni- 
pote. Speriamo  che  Dio  ci  conservi  lungamente 
la  salute. 

Lungarnata  ,  s.  f.  Passeggiata  nei  Lungarni. 
Tulle  le  sere.,  prima  di  pranzo,  fa  una  lungarnata. 

Lungarno,  s.  m.  Nome  delle  strade  di  Firenze 
e  di  Pisa,  che  costesgiano  il  fiume  Arno.  Lungarno 
Acciaioli.  Abita  nel  lungarno  delle  Grazie.  Nei 
lungarni  a  mezzogiorno  ci  batte  il  sole  dalla  mat- 
tina alla  sera.  1  lungarni  di  Pisa.  Passeggia 
spesso  pei  Lungarni. 

Lungheria,  s.  f.  Lo  stesso  e  meno  com.  che 
Lungaggine. 

Lunghetto,  atten.  di  Lungo.  Il  discorso  è  riu- 
scito hmghetto.  Questo  vestito  è  lunghetto.  Fateli 
un  po'  più  lunghetti  i  calzoni. 

Lunghezza,  s.  f.  Una  delle  tre  dimensioni  del 
corpo  solido.  Ha  badato  alla  lunghezza ,  senza 
considerare  la  larghezza  e  V  altezza.  La  tavola 
avrà  tre  metri  di  lunghezza.  Ha  più  lunghezza 
che  larghezza. 

§  Lunghezza  di  un  discorso.  Lunghezza  di 
tempo ,  delle  giornate.  La  lunghezza  del  libro  lo 
ha  spaventato.  Lunghezza  della  discussione. 


LuNQBissiMAMENTE,  superl.  di  Lungamente. 

Lunghissimo,  superl.  di  Lungo. 

Lungi,  avv.  di  luogo  e  prep.  per  Lontano,  Del- 
l'uso letterario. 

Lungo  ,  agg.  Che  ha  più  o  meno  lunghezza.  Di 
cosa  considerata  nella  sua  estensione  da  un  capo  o 
estremità  all'altra.  Contr.  di  Corto  e  opp.  a  Largo. 
Asse  lunga  e  stretta.  La  tavola  è  lunga  tre  metri, 
ma  è  ancora  troppo  corta.  La  sala  è  molto  lunga, 
ma  poco  larga. 

Bastone  lungo.  Palo  lungo  e  sottile.  Ci  vuole 
una  fune  più  lunga. 

Ha  girato  tutto  il  podere  quanto  è  lungo  e  largo. 

Fiume  lungo  e  largo.  Fiume  di  lungo  corso. 

Indicando,  per  paragone,  la  estensione  di  un  luo- 
go. Si  estenderà  quanto  è  lunga  la  piazza  del  Domo. 

Ripetuto  in  forza  di  superl.  Lungo  lungo.  Dam- 
mi un  pezzo  di  spago  lungo  lungo. 

§  1.  Di  persona  di  alta  statura:  implica  anche 
l'idea  di  magrezza.  Che  omo  lungo!  S'è  fatto  un 
giovinetto  lungo  che  pare  un  campanile .  Com'  è 
lunga  quella  donna  ! 

È  un  coso  lungo.  V.  Coso,  §  1. 

Distendersi  quanto  uno  è  lungo.  Andò,  Si  gettò 
in  terra  lungo  disteso.  V.  Distendere,  §  16. 

iVon  guardare  uno  quanto  è  lungo;  Per  di- 
sprezzo ,  Non  se  ne  cui  are.  ^'on  la  guardo  mai 
quanl'  è  lunga  quella  scioccherella. 

§  2.  Delle  parti  del  corpo.  Naso,  Viso, Collo  lun- 
go. Ha  le  gambe  lunghe  e  la  pancia  grassetta. 

Barba  lunga.  V.  Barba,  nel  tema. 

Braccio  lungo.  V.  Braccio,  §  18. 

Capelli  lunghi ,  Lasciati  crescere.  Porta  i  ca- 
pelli lunghi.  Fatti  tagliare  cotesti  capelli;  son  troppo 
lunghi. 

Mani  lunghe  come  mestole.  Unghie  lunghe.  Se 
ti  piace  di  portare  le  unghie  lunghe,  puliscile. 

Aver  le  mani  e  le  unghie  lunghe;  Di  chi  ruba. 

Di  lunga  mano,  Modo  avverb.  per  Molto.  Mi^h'o- 
re,  Peggiore,  Superiore,  Inferiore  di  lunga  mano. 

E  per  Molto  tempo  avanti.  Cosa  preparata  di 
lunga  mano. 

Orecchie  lunghe.  Avere  gli  orecchi  lunghi;  Di 
chi  ha  l'udito  finissimo;  e  s'intende  che  se  ne  vale 
per  sapere  i  fatti  degli  altri.  Detto  anche  delle  spie. 

Ha  gli  orecchi  lunghi  ;  Scherz.  Di  chi  ha  poca 
intelligenza  e  poca  istruzione  ;  lo  stesso  che  dire  È 
un  asino. 

Lingua  lunga.  V.  Lingua,  §  10. 

Vista  lunga  ;  Di  chi  vede  bene  da  lontano  ;  e 
Di  chi  ha  molto  accorgimento  e  previdenza.  Ba- 
date che  queW  omo  ha  la  vista  lunga;  non  gli  si 
posson  far  marachelle.  Era  un  omo  di  stato  che 
aveva  la  vista  lunga. 

Sguardo  lungo;  Di  chi  tiene  gli  occhi  fissi,  con 
un  sentimento,  sopra  persona  che  si  allontana.  Lo 
accompagnò  con  un  lungo  sguardo;  non  si  cono- 
sceva bene  se  per  rincrescimento  o  per  piacere 
che  se  n'andasse. 

S  3.  Fare  il  viso  lungo,  Dimagrare. 

§  4.  Fare  il  muso  lungo.  Imbronciare.  V.  Allun- 
gare. Per  una  parola  di  nulla  ha  fatto  il  muso 
lungo  un  palmo. 

§  5.  Di  plii  persone  o  cose  messe  le  une  dietro  o 
accanto  all'  altre  per  un  certo  spazio.  Una  lunga 
schiera  di  soldati.  C'era  un  lungo  accompagna- 
mento d'amici.  La  processione  era  lunga.  Veniva 
un  lungo  seguito  di  carrozze. 
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Fila  lunga.  V.  Fila,  nel  tema. 

§  6.  Fig.  Di  persona  che  mette  troppo  tempo 
nel  fare  le  cose  e  fa  aspettar  molto.  Riporta  sem- 
pre tardi  il  lavoro,  perché  è  tanto  lungo.  La  no- 
stra donna  è  lunga  nelle  sue  faccende.  Dovrei 
avere  il  vestito  stasera;  ma  la  sarta  è  lunga  ;  non 
ci  fa  assegnamento.  T>io  mio!  quanto  sei  lungo  in 
tutte  le  tue  cose  ! 

Enf.  Lungo  quanto  la  fame  e  -più  della  quare- 
sima. 

%  7.  Lungo;  Di  chi  si  estende  più  del  necessario 
nello  scrivere,  nel  parlare,  nel  raccontare. 

§  8.  Fare  il  passo  più  lungo  della  gamba.  V. 
Gamba,  g  3. 

Stendersi  quanto  il  temolo  è  lungo.  V.  Distèn- 
dere, §  15  e  Lenzòlo,  §  3. 

§  9.  Di  vesti,  Che  hanno  una  certa  lunghezza,  o 
maggiore  di  quella  che  dovrebbero  avere.  Gli  piace 
il  soprabito  lungo.  Coi  vestiti  lunghi  spazzano  le 
strade.  Al  vestito  ha  fatto  fare  due  paia  ài  ma- 
niche, un  paio  lunghe  e  un  paio  corte. 

Abito  lungo;  Dei  preti  quando  hanno  la  tonaca. 

Calzoni  lunghi,  contrapp.  a  Calzon  corti.  Al- 
cuni preti  portano  i  calzoni  lunghi. 

Giubba  lunga  si  diceva  quella  che  ora  si  dice 
assol.  Giubba.  ^ 

Vestito  lungo.  Ora  che  non  è  più  bambina.,  gli 
hanno  messo  il  vestito  lungo. 

Camicie  lunghe  per  la  notte.  Questa  camicia 
m'è  lunga.  Quant'  è  lunga  la  camicia  di  Meo.  V. 
Camicia,  §  6. 

§  10.  Di  strada,  Che  è,  o  pare  lunga.  Contr.  a 
Corto  e  Breve.  Dopo  la  piazza  c'  è  una  strada 
lunga.  Sarà  lunga  un  chilometro.  Lo  accompagnò 
per  un  lungo  tratto  di  strada. 

Com'è  lunga  la  strada  che  abbiamo  fatto!  Pren- 
diamo la  strada  nova;  è  più  lunga,  ma  più.  bella. 

Prov.  Lunga  via,  lunga  bugia;  Delle  cose  lon- 
tane non  è  facile  sapere  la  verità. 

La  più  lunga  strada  è  la  più  prossima  a  casa; 
Per  il  desiderio  che  s'ha  d'arrivar  presto. 

Son  si  fa  più  lunga  strada  che  quando  non  si 
sa  dove  si  vada  ;  Al  proprio  ,  perchè  sbagliando 
bisogna  camminar  di  più.  Al  flg.  Quando  non  s'  è 
pensato  bene  al  fine  che  ci  si  propone  e  ai  mezzi 
per  conseguirlo,  si  consuma  tempo  e  fatica  nel  fare 
e  disfare. 

§  11.  Di  tempo.  È  stato  in  casa  nostra  per  lungo 
tempo.  Di  qui  a  tre  anni  il  tempo  è  lungo.  Que- 
st'anno il  carnevale  è  stato  lungo. 

Di  lunga  durata.  V.  Durata. 

Modo  avverta.  A  lungo  andare  ;  Di  cose  e  fatti 
che  continuino  molto.  Son  cose  che  a  lungo  andare 
stancano. 

Giorni,  Mesi  lunghi.  I  giorni  lunghi  dell'estate. 
Nel  giugno  e  luglio  sono  le  giornate  più  lunghe, 

I  mesi  piii  lunghi,  Quelli  di  trentun  giorno. 

Lavoro  tutto  il  giorno  quanto  è  lungo. 

Quando  pare  che  il  tempo  passi  troppo  lenta- 
mente. Che  giornata  lunga  è  stata  oggi  !  .Prov. 
Una  giornata  è  lunga  a  chi  aspetta.  L"  ora  più 
lunga  della  giornata  è  quella  prima  di  desinare. 
M'è  parsa  un'annata  lunga.  Tornerà  fra  due 
anni:  due  anni  son  lunghi!  -  Eh',  son  lunghi  e  son 
corti. 

§  12.  Di  cosa  che  dura  molto  tempo.  Lunga 
vita.  Non  può  aver  vita  lunga,  se  non  si  modera. 
V'auguro  lunga  vita.  La  vita  lunga  dei  Patriarchi. 

Voi.  ni. 


Cerimonia,  Funzióne  lunga.  Messa  lunga.  Non 
va  alla  messa  del  parroco  perchè  la  fa  lunga. 

Ci  fu  una  lunga  discussione. 

Discorso  lungo.  Il  discorso  è  stato  lungo  e  no- 
ioso. Per  non  fare  il  discorso  lungo  ,  è  riuscito 
oscuro.  È  un  discorso  lungo:  ne  parleremo  un'altra 
volta.  Non  vi  farò  un  discorso  lungo:  così  la  non 
può  andare.  Racconto  lungo.  E  cosa  lunga  a  raccon- 
tarsi. Lavoro  lungo  :  lungo  e  diffìcile:  di  lunga  lena. 
V.  Lena,  §  4. 

Faccende,  Imprese  lunghe. 

Sonno  lungo.  Stanotte  ho  fatto  uri  sonno  lungo. 

È  lungo  lo  scherzo  !  Prov.  Scherzo  lungo  non 
fu  mai  bono ,  Lo  stesso  che  Ogni  bel  gioco  vuol 
durar  poco.  V.  Giòco,  §  13. 

Lungo  strepito,  lungo  rumore. 

Opporre  lunga  resistenza.  La  difesa  fu  lunga 
e  ostinata. 

Lunga  assenza.  Dopo  una  lunga  assenza  è  tor- 
nato al  suo  impiego. 

Viaggio  lungo,  In  luòghi  lontani.  Ora  in  pochi 
giorni  si  fanno  de'  viaggi  lunghi. 

T.  di  Marina,  Viaggio  di  lungo  corso.  Capitano 
di  lungo  corso. 

Cambiale  a  lunga  scadenza. 

§  13.  Lunga  esperienza ,  Acquistata  in  molto 
tempo.  Questo  lo  so  bene  per  lunga  esperienza. 

§  14.  Lasciare  lunga  memoria,  Che  durerà  molto 
tempo. 

§  15.  Di  cosa  che  s' aspetta  con  desiderio,  e  in- 
dugia. Com'  è  lungo  il  desinare  oggi  '  Le  notizie 
cattive  arrivano  a  volo,  le  bone  son  lunghe  a  ve- 
nire. Desinare  lungo,  s'intende  anche  Con  molte 
portate  che  fanno  star  molto  a  tavola. 

§  16.  Di  liquidi.  Brodo  ,  Caffè,  Vino  lungo.  V. 
Allungare,  §  9.  e  Bròdo,  §  1. 

§  17.  Sillaba  lunga  e  assol.  Lunga,  Nella  Proso- 
dia, Quella  su  cui  cade  l'accento.  Contrapp.  a  Breve. 
Vn  dattilo  si  compone  d'una  lunga  e  due  brevi. 

§  18.  Sost.  m.  Il  lungo  per  Lunghezza. /^wn^o 
e  il  largo.  V.  Largo,  §  11. 

Per  il  lungo  e  Per  lo  lungo,  Per  il  verso  del- 
la lunghezza.  Piglialo  per  il  lungo  il  tavolino  ;  lo 
volti  meglio.  Per  far  le  maniche,  ha  tagliato  il 
panno  per  lo  lungo.  Taglialo  per  il  lungo  codesto 
legno. 

§  19.  Avverb.  A  lungo.  Molto  e  Per  molto  tem- 
po. Scrivere,  Parlare  a  lungo.  Vi  scriverò  più  a 
lungo  un'altra  volta.  Parlò  a  lungo,  ma  non  per- 
suase nessuno.  Pensò  a  lungo  senza  risolversi. 

§  20.  Al  più  lungo  e  Alla  più  lunga,  Indicando 
un  termine  più  lontano  di  quello  che  si  crede  che 
possa  occorrere.  Al  più  lungo ,  fra  un  mese  esce 
il  libro.  Alla  più  lunga  fra  otto  giorni  è  concluso 
l'affare. 

§  iì.  Di  lungo  e  A  di  lungo,  Senza  fermarsi  e 
senza  voltarsi.  Tirar  di  lungo.  Quando  passa  da 
casa  nostra,  tira  di  lungo  per  paura  d'esser  rim- 
proverato. Tirate  di  lungo  :  questo  non  è  luogo 
per  voi.  Tira  a  di  lungo,  perchè  ha  visto  un  suo 
creditore. 

§  22.  In  lungo  e  Per  le  lunghe.  V.  Andare  , 
§  39  e  40.  Mandare,  Menare  in  lungo,  e  per  le 
lunghe ,  un  affare ,  una  decisione  ,  un  lavoro  , 
l'adempimento  d'un  dovere. 

Con  più  forza  Tirare  in  lungo.  Cerca  di  tirare 
in  lungo  per  guadagnar  tempo.  Tirate  in  lungo 
più  che  potete. 
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§  23.  Sost.  fera.  La  lunga  ^  Il  suono  a  distesa 
della  campana  più  grossa,  dopo  sonati  tre  doppi, 
che  serve  ad  annunziare  che  s'avvicina  l'ora  delie 
funzioni  religiose  dei  cattolici.  Dopo  la  lunga  ci 
sono  due  cenni.  Sona  la  lunga;  c'è  tempo  mez- 
z'ora alla  messa. 

Scherz.  Sonare  la  lunga ,  Allungare  caffè,  vino 
e  brodo. 

§  24.  Al  biliardo,  La  stecca  piiì  lunga.  La  mezza 
non  basta;  ci  vuole  la  lunga. 

§  25.  Neil'  antico  linguaggio  musicale.  Lunga  si 
diceva  una  nota  di  quattro  battute  di  tempo  ordinario. 

§  26.  Alla  lunga.  Corsa,  Palio  alla  lunga.  Quan- 
do i  barberi  corrono  sciolti  per  una  strada  diritta. 
Opposto  di  Corsa  e  Palio  alla  tonda.  In  cui  corrono 
i  barberi  montati  da  fantini  attorno  a  uno  steccato. 

Avverb.  Lo  stesso  che  A  lungo  andare.  Soncoie 
che  alla  lunga  si  scoprono. 

Alla  lunga  non  si  può  durare. 

Alia  più  lunga.  V.  §  20. 

§  27.  Di  gran  lunga ,  Nei  paragoni ,  indicando 
una  grande  superiorità  o  inferiorità.  È  di  gran 
lunga  più  bello.  È  venuto  il  lavoro  più  meschino, 
e  di  gran  lunga. 

§  28.  Farla  lunga,  Allungare  molto  il  discorso. 
Non  voglio  farla  lunga:  vi  dico  che  è  andata  poco 
bene,  f^on  la  far  tanto  lunga  :  vieni  alla  conclusione. 

Di  clii  insiste  nel  chiedere  ,  nel  lamentarsi  ,  in 
un  rimprovero.  Quanto  tu  la  fai  lunga  :  pensa  che 

10  desidero  di  contentarti.  Non  importa  farla  tanto 
lunga  ;  ho  sbagliato,  e  cercherò  di  rimediare.  La 
fanno  tanto  lunga  per  uno  scherzo  di  bambini. 

Esclani.  di  noia.  L'è  lunga/ 

7/è  lunga  :  Si  dice  anche  quando  indugia  troppo 
cosa  che  s'aspetta. 

§  29.  La  vuol' esser  lunga;  Di  faccenda  che  si 
prevede  debba  andare  in  lungo.  Crede  di  potersi 
sbrigare  in  pochi  giorni  :  ma  ho  paura  che  la  vo- 
glia esser  lunga.  S'è  messo  a  letto  da  otto  giorni: 
la  voi  esser  lunga. 

§  30.  Saperla  lunga;  Di  persona  accorta,  c'ne 
trova  facilmente  ripieghi ,  e  riesce  ad  attirare  gli 
altri  nella  propria  opinione,  e  provvedere  a'propri 
interessi.  Gli  affari  onderanno  bene,  perchè  l'am- 
ministratore è  un  omo  che  la  sa  lunga.  Credevano 
d'  imbrogliarlo;  ma  lui  la  sa  più  lunga  di  loro. 
Certi  messeri  la  sanno  lunga  ;  mettono  gli  altri 
nelle  peste. 

È  un  omo  che  la  sa  lunga  ;  Anche  di  chi  ha 
molta  istruzione  ed  è  molto  esperto  nella  sua  pro- 
fessione. Quello  è  un  professore  che  la  sa  lunga. 

11  nostro  è  un  medico  che  la  sa  lunga.  Era  un 
avvocato  che  la  sapeva  lunga. 

La  sa  lunga  e  non  la  sa  raccontare;  Di  chi  non 
ha  sufficiente  accortezza  per  nascondere  i  suoi  arti- 
fizi e  raggiri. 

Lungo  ,  prep.  per  indicare  vicinanza,  inclusavi 
l'idea  d  una  direzione.  Hanno  piantato  i  gelsi  lungo 
la  via  maestra.  Ha  camminato  lungo  l'argine.  Fanno 
una  bella  passeggiata  lungo  il  fiume.  Coprono  le 
fosse  lungo  il  muro. 

Ripetuto.  È  andato  lungo  lungo  la  spiaggia. 

Luògo,  s.  m.  Spazio  occupato,  o  occupabile  da 
corpi.  (Qui,  a  differenza  di  Buono,  Nuovo  etc  I'm  si 
fa  comun.  sentire.  V.  LÒGO.)  Dio  è  immenso,  cioè 
non  contenuto  da  luogo.  Ogni  corpo  è  in  un  luogo. 

Luogo  grande,  spazioso.  Luogo  ristretto.  Luogo 
umido,  asciutto.  Luogo  libero,  sgombro. 
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§  1.  Spazio  limitato,  che  si  dice  anche  com.  Posto. 
In  quella  sala  c'è  luogo  per  cento  persone.  Entri 
pure,  c'è  luogo  per  tutti.  Se  arrivo  più  tardi,  la- 
sciatemi, serbatemi  un  po'di  luogo.  Più  com.  Ser- 
batemi un  po'di  posto. 

S'è  cercato  tanto  il  vostro  libro,  ma  non  Vab- 
biamo  trovato  in  nessun  luogo. 

Troverete  la  roba  nel  solito  luogo.  C  erano  i 
manifesti  a^ssi  nei  soliti  luoghi.  La  cosa  non  è  al 
suo  luogo;  e  però  non  la  trovi. 

§  2.  Di  paese,  o  parte  di  ^^csq.  Bel  luogo,  brutto 
luogo.  Ha  la  villa  in  un  bel  luogo. 

Luoghi  montuosi,  sterili,  fecondi,  scabrosi,  sco- 
scesi. Son  bei  luoghi.  Luoghi  ameni,  deliziosi,  fer- 
tili. Luoghi  abitati,  disabitati.  Luoghi  frequentati. 
Luogo  di  passo.  È  un  luogo  brutto ,  dove  non  si 
vede  un'anima. 

Sulle  rive  de'  nostri  laghi  ci  sono  de'  luoghi , 
dei  posti,  bellissimi. 
Luogo  di  campagna. 
Città  situata  in  luogo  paludoso. 
Luogo  fortificato.  Luogo  forte  per  natura. 
Il  mio  luogo,  I  miei,  i  nostri  luoghi  ,  11  luogo 
nativo.  E  voluto  tornar-e  a'  suoi  luoghi.  Ha  fatto 
venire  un  servitore  de'suoi  luoghi.  Nei  nostri  luo- 
ghi si  fa  diversamente. 

§  3.  Del  luogo  ,  Lo  stesso  che  Locale.  V.  Loca- 
le, §  2.  Il  Sindaco,  il  Magistrato,  il  Vescovo,  l'Au- 
torità del  luogo. 

§  4.  Sul  luogo,  Sui  luoghi;  Di  un  luogo  deter- 
minato, indicando  la  presenza  di  persona  per  qual- 
che fine.  Andò  sul  luogo  per  verificare.  Le  infor- 
mazioni le  presero  sul  luogo.  Si  trattennero  sul 
luogo  per  invigilare.  Hanno  mandato  alcuni  scien- 
ziati a  fare  sludi  sui  luoghi. 

Anche  Sopra  luogo.  I  carabinieri  rimasero  so- 
pra luogo  per  impedire  dei  disordini. 

§  5.  Per  Possesso  in  campagna.  Ha  un  luogo 
molto  bello  nella  collina  di  Fiesole.  Non  com. 

§  6.  Luoghi  santi,  La  Palestina,  per  le  memorie 
di  Gesìi  Cristo.  Ha  fatto  un  viaggio  ai  Luoghi  Santi. 

§  7.  Luogo  santo,  e  più  com.  sacro,  Quello  desti- 
nato al  culto  religioso.  La  chiesa  è  un  luogo  sacro. 

I  luoghi  sacri  avevano  il  diritto  d'asilo. 
E  ogni  luogo  dove  si  conservino  care  memorie. 

Luoghi  consacrati  dal  martirio,  dal  dolore.  È  di- 
venuto un  luogo  sacro  per  lui,  perchè  vi  sono  nati 
i  suoi  figlioli. 

§  8.  Indicando  la  destinazione  del  luogo,  o  fatti 
che  vi  sieno  accaduti.  Luogo  di  ricreazione.  Luogo 
pubblico.  Luogo  d'  asito.  Luogo  di  sicurezza.  Luo- 
ghi innominabili  ,  infami.  Il  luogo  del  supplizio. 

II  luogo  della  battaglia ,  del  duello.  Il  luogo  della 
festa. 

§  9.  Luogo  di  salvazione,  Senso  religioso,  Il  Pa- 
radiso. Speriamo  che  i  nostri  cari  sieno  in  luogo 
di  salvazione. 

Il  contr.  Luogo  di  dannazione,  L'Inferno. 
§  10.  Luogo  di  pena,  di  punizione.  Stabilimenti 
penitenziari. 

§  11.  Luogo  e  Posto  d'onore,  La  distinzione  che 
si  fa  a  persona  in  qualche  riunione.  Il  luogo  d'onore 
spetta  al  piii  anziano.  Luogo  d'onore  a  pranzo. 

Mettere  nel  primo,  nel  secondo  luogo,  nell'ul- 
timo luogo,  lìare  il  primo  luogo.  Al  pranzo  bi- 
sogna mettere  nel  primo  luogo  il  Ministro.  Era 
indispettito  perchè  gli  avevano  dato  l'ultimo  luogo. 
Più  com.  Posto. 
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§  12.  In  alto  luogo;Per  non  manifestare  il  nome 
del  Re  o  della  Regina.  Come  potete  saperlo  ?  -  L'ho 
sentito  dire  in  alto  luogo.  Sono  cose  trattate  in 
alto  luogo. 

§  13.  Luogo  pio.  Istituzione  di  beneficenza,  l\on 
avendo  famiglia .  lasciò  il  patrimonio  diviso  fra 
più  luoghi  pii.  Era  della  Compagnia  della  Miseri- 
cordia, e  ha  voluto  lasciare  un  legato  al  luogo  pio. 

§  14.  Luogo  di  Monte,  V.  Storica,  Credito  di 
somma  depositata  in  un  Monte,  e  che  oggi  si  dice 
Cartèlla  del  ))ebito  pubblico. 

§  15.  Parte  della  persona.  Ebbe  un  duello  e  fu 
ferito  in  più  luoghi. 

§  iò.  Passo  d' un' opera,  d'un  autore.  Uno  dei 
precetti  che  ricorre  in  più,  luoghi  del  Vangelo,  è 
quello  della  carità.  Ha  fatto  una  scelta  depiù  bei 
luoghi  della  Divina  Commedia.  È  un  luogo  diffi- 
cile ,  che  ha  dato  da  pensare  ai  commentatori. 
Luogo  citato,  Ellitt.  V.  Citare,  §  2. 

§  17.  Luoghi  topici,  T.  di  Rat.  I  fonti  generali 
da  cui  l'autore  trae  argomenti  a  provare  il  suo  as- 
sunto. [  Luoghi  topici  d' Aristotile,  di  Cicerone. 

Così  Luoghi  teologici,  l  fonti  principali  da  cui  la 
Teologia  trae  i  suoi  argomenti. 

§  18.  Luoghi  comuni.  Gli  argomenti,  le  prove  più 
semplici  e  più  divulgate  di  cui  uno  si  vale  in  una 
discussione.  Ricorre  sempre  ai  luoghi  comuni ,  e 
non  prova  mai  nulla. 

E  di  cose  notissime  che  si  trovano  ripetute,  ben- 
ché con  diversa  forma,  da  un  autore.  Non  c'è  mai 
un  pensiero  novo:  son  tutti  luoghi  comuni.  Ogni 
tanto,  per  rincalzare  V  argomento ,  ricorre  a  uno 
de'  soliti  luoghi  comuni. 

§  19.  Luogo  comune,  Logo  comodo,  e  assol.  Logo, 
V.  LòGo. 

§  20.  Unità  di  luogo,  T.  di  lett.,  Nelle  opere  dram- 
matiche, Una  delle  tre  unità,  d'azione,  di  tempo  e  di 
luogo  ,  che  i  retori  volevano  osservate.  Nel  dram- 
ma l'autore  ha  osservato  soltanto  l'unita  di  luogo. 

§  21.  Aver  lungo,  Accadere.  Quello  che  voi  te- 
mete, può  aver  luogo,  e  può  non  aver  luogo. 

Ieri  ebbe  luogo  l'apertura  del  Parlamento.  Non 
sappiamo  quando  avrà  luogo  la  discussione. 

§  22.  Xon  aver  luogo  una  cosa,  Non  fare  al  pro- 
posito, Non  ci  aver  che  fare.  È  un  discorso  che  non 
ci  aveva  luogo.  Potevano  dire  s'i  il  fatto  loro;  ma 
non  ci  avevan  luogo  le  insolenze.  7.,'  avvertenza 
non  aveva  luogo  in  quel  punto. 

§  23.  Non  esser  qui  il  luogo  di...  Non  essere  il 
momento  opportuno.  Aon  era  qui  il  luogo  di  met- 
ter fuori  Cotesti  argomenti. 

§  24.  Aver  luogo  di...  Aver  ragione,  Aver  motivo. 
Ho  luogo  di  credere  che  tutto  anderà  bene.  Hanno 
luogo  di  pensare,  di  sospettare. 

§  25.  Esserci  luogo  a...  Nel  signif  del  §  prece- 
dente. C'è  luogo  ancora  a  sperare.  Finché  c'è  fiato 
c'è  luogo  a  speranza.  Il  contr.  Non  c'è  luogo  a  di- 
sperarsi. Non  c'è  luogo  a  pentimenti,  a  dispute,  a 
lagnanze;  ormai  la  cosa  è  fatta. 

§  26.  Dar  luogo.  Far  luogo.  Lasciar  passare.  Ehi 
davanti!  fate  luogo,  date  luogo. 

§  27.  Dar  luogo  alla  ragione.  Lasciarsi  guidare 
dalla  ragione,  anziché  abbandonarsi  alla  passione. 
Compatisco  ai  vostro  dolore;  ma  poi  bisogna  dar 
luogo  alla  ragione,  e  non  disperarsi.  Diede  luogo 
alla  ragione  ,  e  abbandonò  il  pensiero  di  dimet- 
tersi dall'uffizio. 

§  2i.  Bar  luogo  di  parlare ,  Non  impedire  che 


uno  parli.  Se  mi  dava  luogo  di  parlare,  avrei  cér- 
cato  di  persuaderlo.  E  il  contr.  Non  dà  mai  luogo 
di  parlare,  di  dire  le  sue  ragioni. 

§  29.  Dar  luogo  a...  Dare  motivi  o  Dar  1'  occa- 
sione. Le  vostre  parole  danno  luogo  a  dubbi.  Questà 
frase  può  dar  luogo  a  equivoci.  Danno  luogo  alle 
accuse.  Potrebbe  dar  luogo  a  un.  processo.  È  bene 
che  tu  non  dia  luogo  a  sospetti. 

§  30.  Essere,  Mettere  al  suo  luogo;  Di  perS. , 
Nel  grado,  nell'  ufficio  che  gli  spetta,  che  gli  con- 
viene. Anche  più  com.  al  suo  posto. 

§  31.  Lasciare  la  verità  al  suo  luogo;  Quando  si 
racconta  cosa  della  cui  verità  non  ci  facciamo  mal- 
levadori. Il  fatto  m' è  stato  riferito  come  ve  lo 
narro;  ma  poi  lascio  la  verità  al  suo  luogo. 

§  32.  .Xon  trovar  luogo;  Di  persona  che  non  trova 
modo  di  vincere  l' inquietudine.  Appena  entra  in 
vagone,  gli  viene  un'agitazione,  che  non  gli  lascia 
trovar  luogo.  Si  dice  anche  Non  trovar  nè  pace  nè 
luogo.  Povera  donna  !  Dopo  la  morte  del  figliolo 
non  trova  né  pace  nè  luogo. 

§  33.  Tener  luogo,  il  luogo  di...  Far  le  veci.  Di 
pers.  0  di  cosa.  Lo  zio  gli  ha  sempre  tenuto  luogo  di 
padre.  Autorità  subalterna,  che  tien  luogo  dell'au- 
torità principale. 

La  promessa  dell' omo  onesto  tien  luogo  di  scritta. 

Anche  Prendere  il  luogo.  Prende  il  luogo  del 
Presidente  il  Consigliere  anziano. 

§  34.  Modi  avverò.  A  suo  luogo  ,  Quando  èJil 
momento  opportuno  Tutto  a  suo  luogo.  Vi  diremo 
ogni  cosa  a  suo  luogo.  A  suo  luogo  vi  faremo  ve- 
dere come  stanno  le  cose. 

Nello  .«tesso  signif.  A  tempo  e  luogo.  A  tempo 
e  luogo  avrete  ogni  cosa. 

Il  contr.  Fuor  di  luogo.  Il  discorso  che  fate  è 
fuor  di  luogo.  Quella  osservazione  è  stata  fuori 
di  luogo.  Avvertimenti,  Rimproveri  fuori  di  luogo. 

§  35.  Di  bon  luogo.  Avere,  Sapere  una  cosa  di 
bon  luogo.  Da  persona  bene  infoi'mata  e  sicura. 
di  bon  luogo  che  si  prepara  qualche  coia  di  grosso. 
Siatene  certo,  l'ho  di  bon  luogo.  Non  c'è  da  dubi- 
tare della  verità;  quel  che  vi  dico  lo  so  di  bon  luogo. 

§  36.  In  luogo  di....  Invece  di....  In  luogo  di 
chiedere  scusa,  ha  il  coraggio  di  aggiungere  delle 
insolenze.  In  luogo  di  pensare  a' suoi  affari,  va 
a  divertirsi. 

Essere,  Stare  in  luogo  di...  È  in  luogo  del  Sin- 
daco. Sta  in  lucgo  del  Prefetto. 

Nel  linguaggio  forense  ,  Essere  in  luogo  d'  un 
altro.  Rappresentarlo  ne'  suoi  diritti.  Io  son  qui  in 
luogo  dell'originario  possessore. 

§  37.  In  primo  luogo.  In  secondo  luogo,  In  terio 
luogo,  ec.  In  ultimo  luogo;  Esponendo  per  ordine 
una  serie  di  fatti,  d'argomenti,  di  ragioni. 

Mettere  in  primo  luogo,  Indicando  il  fatto,  l'ar- 
gomento che  ci  sembri  più  importante.  La  giustizia 
e  l'onestà  son  da  mettersi  in  primo  luogo. 

Anche  per  Dare  la  preferenza.  In  primo  luogo 
mette  sempre  il  proprio  interesse. 

Lupa,  s.  f.  La  femmina  del  lupo. 

§  1.  L'insegna  di  Roma. 

§  2.  Aver  la  lupa,  la  lupa  in  corpo;  Di  ehi  ha 
gran  fame  e  di  chi  mangia  molto.  Torna  sempre 
a  casa  colla  lupa.  0  che  avete  la  lupa,  ragazzi? 
Aveva  la  lupa  in  corpo;  non  avrebbe  smesso  piit 
di  mangiare. 

§  3.  Erba  lupa ,  Specie  d'  erba  chiamata  anche 
Melissa  di  bosco. 
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Ldpacohiòtto,  s.  m.  Lupo  giovane. 

LuPACCio,  dispr.  di  Lupo.  Detto  specialmente  di 
Chi  mangia  molto  e  avidamente. 

Lupanare  ,  s.  m.  Casa  di  tolleranza  ;  detta  an- 
che Bordello. 

Lupercali,  s.  m.  plur.  V.  Storica,  Le  feste  che 
si  celebravano  ogni  anno  a  Roma  in  onore  del  Dio 
Pane  per  memoria  della  lupa  che  allattò  Romolo 
e  Remo. 

Lupetto,  dim.  vezz.  di  Lupo. 

LupiciNo,  dim.  di  Lupo,  I  figliuoli  della  lupa  nati 
di  poco. 

Lupinaio,  s.  m.  Chi  vende  per  le  strade  i  lupini 
indolciti. 

Lupinella,  s.  f.  Specie  d'erba  per  pastura,  e  di 
cui  si  fa  fieno.  Hedysarum  onobrychis.  Onobryckis 
sativa. 

LupiNÈLLo  ,  s.  m.  Specie  di  pianta  leguminosa 
che  fa  nelle  terre  argillose. 

§  Specie  di  callo  che  viene  nei  diti  de'  piedi. 

Lupino,  s.  m.  Pianta  leguminosa,  e  II  frutto  di 
essa.  Lupinus  albus.  Seminare  i  lupini. 

Lupini  dolci,  indolciti.  Tenuti  a  rinvenire  nel- 
r acqua  in  cui  si  scioglie  del  sale,  per  levargli 
l'amaro.  Mettono  in  molle  i  lupini  nelle  zangole. 

%  l.  Costare.,  Valere,  Stimare  un  lupino.,  Quasi 
nulla. 

§  2.  Per  Lupinello,  nel  signif.  del  §. 

Lupino,  come  sost.,  per  dimin.  di  Lupo,  non  si 
usa.  Agg.  da  Lupo.  Fame  lupina,  più  com.  da  lupi. 

§  L  Del  mantello  del  cavallo  di  colore  simile  a 
quello  del  lupo. 

§  2.  Erba  lupina  o  leporina,  Specie  di  trifoglio 
seminato  per  pastura. 

§  3.  Fieno  lupino,  Specie  di  fieno  che  nasce 
spontaneo. 

Lupo,  s.  m.  Animale  salvatico.  Canis  lupus. 
§  1.  Fig.  Chi  è  affamato,  o  Che  mangia  molto. 
Con  certi  lupi  non  mede  conto  fare  a  bocca  e 
borsa.  0  che  siete  lupi?  Che  lupi!  La  grazia  di 
quelle  mangiate  ! 

Fame  da  lupi.  Lo  stesso  che  Lupa. 
Mangiare  come  e  quanto  un  lupo. 
§  2.  Tempo  da  lupi,  Cattivissimo.  Fecero  la 
gita  con  un  tempo  da  lupi.  Si  vuol  mettere  in 
viaggio  con  questo  tempo  da  lupi. 

§  3.  Aver  veduto  il  lupo;  Di  chi  per  infredda- 
tura diventa  fioco. 

§  4.  Miglia  di  quelle  che  fa  il  lupo  la  notte  ; 
Quando  la  distanza  da  un  luogo  a  un  altro,  calcolata 
a  miglia,  è  maggiore  di  quella  che  viene  indicata. 

§  5.  Mandar»,,  Mettere,  Mettersi  in  bocca  al  lu- 
po, In  potere  del  nemico  o  In  luogo  pericoloso. 

Mettere  in  bocca  al  lupo,  si  dice  anche  per  Af- 
fidare una  donna  giovane  a  persona  che  si  crede 
capace  di  abusarne. 

§  6.  Il  lupo  è  nella  favola,  traducendo  il  dettato 
latmo  Lupus  est  in  fabula;  Quando  comparisce  la 
pei  sona  di  cui  si  parlava. 

§  7.  Se  non  è  lupo  sarà  can  bigio.  V.  Bigio  §  2. 
§  8.  Avverb.  A  urli  di  lupo.  Rarissimamente. 
In  quei  brutti  luoghi  leggente  ci  va  a  urli  di  lupo. 

§  9.  Provare,  Aver  provato  il  morso  del  lupo; 
Di  chi  ha  fatto  esperienza  dolorosa.  Ora  si  regolerà 
meglio,  che  ha  provato  il  morso  del  lupo. 

§  10.  Prov.  La  fame  caccia  il  lupo  dal  ' bosco,  Il 
bisogno  rende  l'uomo  operoso,  e  lo  fa  lavorare  con- 
tro la  sua  inclinazione. 


§  II.  Z,a  morte  de'  lupi  è  la  salute  delle  pecore  ; 
Di  cattivi  superiori. 

§  12.  Fare  il  lupo  pecoraio,  Affidare  un'  ammi- 
nistrazione a  persona  disonesta  e  rapace. 

§  13.  Pecore  contate  il  lupo  le  mangia,S\  dice  al 
gioco.  Di  chi,  volendo  smettere,  fa  il  conto  esatto 
di  quello  che  ha  vinto,  e  poco  dopo  lo  riperde. 

§  14.  Chi  pecora  si  fa  il  lupo  la  mangia  ,  Non 
bisogna  mostrarsi  deboli. 

§  15.  A  ciccia  di  lupo  zanne  di  cane.  Ai  prepo- 
tenti bisogna  mostrare  i  denti. 

§  16.  Il  lupo  perde  il  pelo,  il  visio  mai,  l  tristi 
non  mutano  la  loro  natura,  nè  lasciano  le  loro  cat- 
tive abitudini. 

§  17.  Il  lupo  mangia  oyni  carne  e  lecca  la  sua. 
V.  Leccare,  §  2. 

§  18.  Tenere  il  lupo  per  gli  orecchi,  Avere  alle 
mani  impresa  difficilissima. 

§  19.  Lupo  cerviero.  V.  Cerviero. 

5  20.  Lupo  di  mare,  Specie  di  pesce. 

Fig.  Si  dice  fam.  D'un  omo  di  mare,  vecchio  e 
inti'epido,  che  ha  un  fare  risoluto,  e  senza  compli- 
menti. Mia  cara,  lo  zio  capitano  è  un  vecchio  lupo 
di  mare  ,  non  bisogna  farsi  caso  de'  suoi  modi 
bruschi. 

§  21.  Lupo  mannaro;  Di  persona  che  per  ma- 
lattia nervosa  va  fuori  di  notte  e  manda  urli  che 
somigliano  quelli  del  lupo. 

LÙPPOLO,  s.  m.  Pianta  rampicante  che  è  adope- 
rata per  fare  la  birra.  Humulus  lupulus. 

Luridezza,  astr.  di  Lurido. 

LÙRIDO,  agg.  Molto  sudicio,  più  che  Lordo.  Fwti 
luride.  Stanse  luride.  Vivono  in  case  Inride.  Lo 
rinchiusero  in  una  lurida  prigione. 

Fig.  Persona  lurida.  Azioni,  Costumi  luridi. 

Lusco,  agg.  V.  Losco. 

Lusinga,  s.  f.  Parole  o  atti  che  uno  adopra  per 
vincere  1'  altrui  volontà  a  proprio  vantaggio,  con 
promesse  a  speranze,  e  non  sempre  per  un  fine  one- 
sto. Lo  tirò  a  sé  con  tutte  le  lusinghe.  Cede  alle 
lusinghe  del  suo  amor  proprio.  Forte  contro  le 
lusinghe.  Inaccessibile  alle  lusinghe. 

§  Speranza  che  non  ha  alcun  fondamento.  Lo 
stesso  che  Illusione.  Vive  nella  lusinga  di  ottenere 
un  bell'avanzamento.  Sta  sempre  colla  lusinga  che 
gli  rendano  il  suo  posto. 

Lusingare  ,  v.  trans.  Attirare  a  sè  colle  lusin- 
ghe. Lu^m^yò  quel  pover'omo,  e  gli  fece  commettere 
uno  sproposito.  Non  vi  fate  lusingare  da  certi 
armeggioni,  che  mettono  gli  altri  nel  pericolo.  Lu- 
singano i  giovani. 

§  1.  Secondare  le  altrui  inclinazioni.  Prov.Aspct- 
ta  duoli  chi  lusinga  i  figlioli. 

Lusingare  l'amor  proprio,  le  passioni. 
§  2.  Di  cosa  che  dà  sodisfazione.  Sono  dimo- 
strazioni che  lusingano  il  nostro  amor  proprio. 
E  assol.  Che  lusingano. 

Parole  che  lusingano  gli  orecchi  ,  ma  non  ap- 
pagano il  cuore.  È  un'arte  che  lusinga  i  sensi. 

§  3.  Rifl.  Lusingarsi,  Credere  possibile  cosa  de- 
siderata. Mi  lusingo  che  non  sarete  contrario  alla 
proposta. 

Più  com.  nel  signif.  di  Illudersi.  Credono  di  farsi 
dt  quell'omo  furbo  uno  strumento  a'ioro  disegni  ; 
ma.  si  lusingano. 

Colla  negat.  Non  ci  lusinghiamo  :  le  cose  devono 
andare  per  la  loro  via.  Voi  dite  che  avrò  tutto: 
ma  io  non  mi  lusingo. 
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§  4.  P.  pass.  LnéiNGATO. 

I.oàiNGATORE-TRiCE ,  verb.  da  Lusingare.  Non 
com. 

LusiNGHiiÈRo,  agg.  Di  pers.  Che  attira  colle  lu- 
singhe. Giovinotti  lusinghieri.  Donna  lusinghiera^ 
che  rasenta  la  civetteria. 

§  Di  cosa  Che  lusinga.  ^<fi,  Parole  lusinghiere. 
Speranza  lusinghiera.  Aspetto  lusinghiero. 

Lussarsi,  t.  proa.  T.  di  Chirurg.  L'uscire  di  un 
osso  dal  suo  luogo  nornaale  nelle  articolazioni.  Cad- 
de da  cavallo  e  si  lussò  una  sprilla. 

Della  mano  e  del  piede  si  dice  fam.  anche  Stra- 
collarsi. 

§  P.  pass.  Lussato. 

Lussazione,  s.  f.  Il  lussarsi.  Da  quella  caduta 
ne  è  uscito  colla  lussazione  d'un  braccio. 

Lusso,  s.  m.  Sfoggio  d'  eleganza  e  di  suntuosità 
nelle  vesti,  nell'abitazioni,  e  in  tutto  ciò  che  attiene 
ai  godinnenti  della  vita,  per  dimostrazione  esteriore, 
0  per  ostentazione  di  ricchezza.  Il  lusso  sta  bene  a 
chi  lo  può  fare.  Lusso  privato  e  pubblico.  Il  lusso 
ha  rovinato  qualche  famiglia.  Lusso  rovinoso, 
scandaloso.  Spiegar  lusso. 

Vivere  con  lusso,  con  gran  lusso. 

Il  lusso  della  tavola,  delle  vesti. 

Fanno  molto  lusso  in  quella  famiglia. 

Spendono  molto  nellusso.  Casa  messa  con  lusso, 
con  molto,  con  gran  lusso. 

§  1.  Particolarmente  nel  vestire.  21  lusso  delle 
donne.  Anche  le  contadine  voglion  fare  il  lusso. 

§  2.  Di  lusso,  Con  lusso;  Di  tuttociò  che  ha  esu- 
beranza di  ornamenti ,  e  che  importa  molta  spesa. 
Oggetti  di  lusso.  Son  cose  di  lusso:  se  ne  può  fare 
a  meno.  Carrozza  di  lusso.  Edizione  di  lusso.  Casa 
accomodata  con  un  cerio  lusso.  Opera  stampata  con 
lusso,  con  lusso  tipografico. 

§  2.  Si  dice  anche  di  ogni  spesa  superflua  che 
ecceda  la  possibilità  di  chi  la  fa.  È  un  lusso  che 
non  me  lo  posso  dare.  Ha  voluto  darsi  il  lusso  di 
un  gran  pranzo  per  il  giorno  onomastico  del  pri- 
mogenito. Che  lusso  ! 

§  3.  Pig.  Abbondanza  eccessiva.  Lusso  di  parole, 
di  erudizione,  di  citazioni , 'di  figure ,  di  orna- 
menti. Lusso  di  vegetazione. 

Anche  di  Cosa  fatta  per  un  di  più  che  non  era 
necessario,  e  per  eccesso  di  zelo,  o  per  ostenta- 
zione. Cotesto  poi  è  mero  lusso.  Il  vostro  discorso 
fu  un  vero  lusso  ;  la  causa  era  già  vinta. 

Lussureggiare,  v.  intr.  Detto  più  specialmente 
di  vegetazione  rigogliosa  e  di  piante  che  hanno 
esuberanza  di  foglie  e  di  frutti.  I  limoni  e  gli  aranci 
lussureggiano  nei  giardini  dell'Italia  meridionale. 

Anche  di  autore  e  di  stile  che  ha  esuberanza  di 
ornamenti. 

§  P.  pres.  e  agg.  Lussureggiante.  Piante,  Al- 
beri lussureggianti.  Stile  lussureggiante  di  orna- 
menti. 

Lussuria  ,  s.  f.  Uno  dei  sette  peccati  mortali , 
Passione  sfrenata  dei  piaceri  sensuali. 

§  Al  plìiv. Lelussurie, GliaLtti  di  lussuria.Non  com. 

Lussuriosamente,  avv.  da  Lussurioso.  Vivere 
lussuriosamente. 

Lussurioso,  agg.  Di  pers.  Dedita  alla  lussuria. 
Vita  lussuriosa. 

§  Anche  Di  cosa  che  mostra  uno  sfarzo  eccessivo. 
Da  Lusso,  non  da  Lussuria.  Cotesto  tuo  abbiglia- 
mento è  troppo  lussurioso.  Non  com. 

Lustra,  s.  f.  Di  parole  e  di  atti  Che  tendono  a 


mostrare  le  cose  diverse  da  quello  che  sono.  Quello 
che  ha  detto  è  una  lustra  :  non  ci  credo.  Son  lu- 
stre per  ingannare  t  semplici.  Più  com.  al  plurale. 

Lustrale,  agg.  da  Lustro,  spazio  di  cinque  anni. 
Feste,  Giochi  lustrali. 

%  Acqua  lustrale.  Quella  con  cui  ne' sacrifizi 
degli  antichi  si  aspergevano  le  vittime. 

Nei  riti  dei  cattolici  L'acqua  benedetta. 

Lustramento,  s.  m.  Il  lustrare.  Non  com. 

Lustrare,  v.  trans.  Dare,  Far  prendere  il  lustro. 
Lustrare  i  mobili,  i  pavimenti.  Lustrare  a  spec- 
chio. Ha  dato  il  cappello  di  paglia  a  lustrare.  Lu- 
strare le  scarpe,  gli  stivali. 

§  1.  Non  gli  lustra  le  scarpe;  Non  è  capace  di 
lustrargli  le  scarpe,  Fam.  Di  pers.  Che  è  molto 
inferiore  a  un'  altra  in  una  scienza,  in  una  profes- 
sione. Sarà  un  bravo  medico;  ma  al  suo  anteces- 
sore non  gli  lustra  le  scarpe. 

§  2.  Fig.  Lustrare  uno  ,  Dirgli  in  faccia  parole 
di  adulazione.  Sentite  come  lustra  il  Senatore.  Ci 
gode  quando  lo  lustrano. 

§  3.  Intr.  Di  cosa  che  ha  preso  bene  il  lustro. 
t  mobili  della  stanza  lustrano  come  uno  specchio. 
I  rami  della  cucina  sono  puliti  tanto  bene  che 
lustrano.  Si  dice  anche  Luccicare. 

Di  panni ,  sete  e  altre  stoffe.  Gli  abiti  di  raso 
turco  quando  son  vecchi  lustrano.  Guardate  come 
lustra  il  vestito  di  quella,  signora. 

§  4.  Come  lustra!  Di  persona,  Lo  stesso  che 
Luccicare.  V.  Luccicare. 

§  5.  Di  occhi  vivacissimi.  Quel  bambino  ha  un 
par  d'occhi  che  gli  lustrano.  Come  gli  lustrano  gli 
occhi  a  quella  ragazza  I 

§  6.  Dei  capelli;  della  pelle  e  del  pelo  degli  ani- 
mali. Ha  i  capelli  finissimi  che  gli  lustrano  na- 
turalmente. Ai  cavalli  ben  pasciuti  e  bene  stri- 
gliati lustra  il  pelo. 

§  1.  Lustrare  il  pelo,  la  pelle  &  la  collottola,  Fam. 
Delle  persone  grasse  e  sane.  Quando  esce  da  pranzo 
ha  sempre  la  collottola  che  gli  lustra.  Anche  Gli 
lustra  la  cotenna  del  collo. 

Prov.  Allegrezza  fa  lustrare  la  pelle  del  viso. 

§  8.  P.  pass,  e  agg.  Lustrato.  Mobili  lustrati, 
lustrati  a  specchio.  Cappelli  lustrati  a  macchina. 

Lustrascarpe  ,  s.  m.  Chi  fa  il  mestiero  di  lu- 
strare le  scarpe  sulla  pubblica  strada.  Non  sapendo 
far  altro,  s'è  messo  a  fare  il  lustrascarpe.  Anche 
e  più  com.  Lustrino. 

§  Fig.  Adulatore.  È  stato  il  lustrascarpe  di  tutti 
i  ministri. 

Lustrata  ,  s.  f.  L'  operazione  di  lustrare  fatta 
alla  lesta.  Sarà  bene  far  dare  una  lustrata  ai  mo- 
bili della  camera.  Dammi  una  lustrata  alle  scarpe. 

Lustratore,  s.  m.  Chi  per  professione  lustra  i 
mobili  e  i  cappelli  di  paglia.  Ha  portato  i  cappelli 
dei  bambini  al  lustratore. 

Lustratura,  s.  f.  L'  operazione  di  lustrare.  La 
lustratura  dei  pavimenti  vuole  molta  fatica.  Hanno 
finito  ora  la  lustratura  del  cassettone  e  degli  ar- 
madi. V.  Lustrata. 

Lustrazione,  s.  f.  V.  Storica,  Cerimonie  dei  pa- 
gani per  purificare  le  persone,  e  per  invocare  dalla 
Divinità  la  fertilità  delle  campagne. 

Lustrino  ,  s.  m.  Sorta  di  drappo  di  seta ,  che 
ora,  alla  francese,  si  dice  Glacé. 

§  1.  Piccolo  e  sottilissimo  girellino  di  rame 
inargentato  o  dorato,  con  un  buco  nel  mezzo  ,  per 
ricucirne  in  quantità  sopra  ricami,  retini  e  più  epe* 
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cialmente  negli  abiti  teatrali.  Giro  giro  al  ricamo 
ci  hanno  cuciti  molti  lustrini.  Ventaglio  di  seta 
con  molti  lustrini  intorno. 

§  2.  Bachi  lustrini,  come  agg.,  e  sost.  Lustrini, 
I  filugelli ,  quando  gonfiano  per  malattia  ,  e  fanno 
la  pelle  lustra. 

§  3.  T.  di  a.  e  ra.  Lustrino,  Arnese  di  bossolo, 
con  cui  i  calzolai  lisciano  il  suolo  delle  scarpe  nella 
sua  grossezza.  V.  Lisciapiante. 

§  4.  Lo  stesso  che  Lustrascarpe. 

LusTRfssiMO,  agg.  Idiotismo  per  Illustrissimo. 
Ben  levato,  padron  lustrissimo.  Comandi,  lustris- 
simo  !  Lustri.'simo  sì. 

Lustro,  agg.  Che  lustra,  Che  ha  lustro.  V.  Lù- 
cido. Marmo  ,  Metallo  lustro.  Scarpe  lustre.  Pelle 
lustra.  Mobili  lustri.  Capelli  lustri. 

§  I.  Accennando  a  salute  florida.  V. Lustrare,  §  7. 
Ha  fatto  la  pelle  lustra.  Ha  un  par  di  gote  lustre... 

Anche  di  bestia.  Cane  ben  pasciuto  che  ha  fatto 
il  pelo  lustro. 

§  2.  Fare  gli  occhi  lustri;  Di  chi  ha  bevuto 
troppo,  e  pare  gli  brillino  gli  occhi.  Bevi  bevi,  ha 
fatto  gli  occhi  lustri  come  il  vetro. 

§  3.  In  forza  di  sost.  V.  Lùcido,  S  3. 

Il  lustro  del  marmo,  delle  pietre  preziose,  del- 
l' oro  lavorato.  Il  lustro  d'uno  specchio. 

Lustro  de'  capelli,  della  pelle. 

Il  lustro  della  seta,  dei  panni.  Onde,  Dare,  Le- 
vare il  lustro  al  panno.  Dare  il  lustro  alla  mobilia. 
Pavimenti  a  lustro.  Polvere  per  dare  il  lustro 
alle  posate. 

§  4.  Fig.  Lustro  di  prosapia,  di  nobiltà. 

Professori  di  gran  lustro.  E  anche  della  pers. 
di  per  sè.  È  il  lustro  della  nostra  società.  Scrit- 
tori che  sono  il  lustro  della  nazione. 

Accrescere  il  lustro  del  paese.  A  maggior  lustro 
della  nostra  patria. 

Lustro,  s.  m.  V.  Storica,  Spazio  di  cinque  anni, 
cosi  chiamato  da  un  sacrifizio  espiatorio,  che  si  fa- 
ceva ogni  quinquennio  in  Roma  dai  Censori,  nel 
rinnovare  la  descrizione  dei  cittadini. 


E  in  gen.  La  durata  di  cinque  anni.  Fanciulla 
che  ha  tre  lustri.  Morì  che  aveva  appena  compiti 
dieci  lustri.  Sono  cinque  lustri  che  ci  lasciò,  par- 
tendo per  l'America.  Dell'uso  letterario. 

Luteranésimo,  e  più  com.  Luteranismo,  s.  m.  La 
dottrina  di  Lutero  e  La  Confessione  religiosa  di  Lutero. 

Luterano,  agg.  e  sost.  Che  segue  la  dottrina 
di  Lutern.  Chiesa,  Confessione  luterana.  Eresia  lu- 
terana. Luterani  e  Calvinisti. 

Di  UQ  gran  bestemmiatore.  Bestemmia  peggio 
d'un  luterano. 

Luto.  V.  Lòto. 

Lutto,  s.  m.  Lo  stato  dell'animo  rattristato  dalla 
morte  di  parenti  o  d'altre  persone  care,  o  da  grande 
calamità.  Lutto  di  famìglia.  Sono  immersi  nel  lutto 
per  la  perdita  della  madre  successa  in  pochi  giorni. 
La  notizia  ha  portato  il  lutto  nella  città. 

La  perdita  di  quel  grand'omo  fu  un  lutto  per 
tutto  il  paese.  Pubblico  lutto. 

L'allegresza  si  è  cambiata  in  lutto. 

§  L'abito  nero,  detto  anche  Bruno,  e  Ogni  segno 
di  lutto.  Abito  di  lutto,  di  messo  lutto.  Il  velo  nero 
al  cappello  è  segno  di  lutto. 

Lutto  solenne.  Ordinare  il  lutto.  Lutto  di  Corte. 

Tutte  le  cariche  e  le  Dame  di  Corte  erano  ve- 
stite a  lutto. 

Fra  tre  giorni  finisce  il  lutto. 

Erano  i  domestici  in  livrea  di  lutto. 

Chiesa  addobbala  a  lutto. 

Bandiere  di  lutto.  Bandiera  velata  a  lutto.  Ban- 
diera a  mes^'asta  in  segno  di  lutto. 

Gli  ufficiali  della  milizia  portano  il  velo  nero 
al  braccio,  in  segno  di  lutto. 

Luttuosamente,  avv.  da  Luttuoso. 

Luttuoso,  agg.  Pieno  di  lutto  ,  e  anche  Che  è 
cagione  di  lutto  e  lo  denota..  Avrenimento,  Fatto  lut- 
tuoso. Vicende  luttuose.  Luttuosa  guerra.  Anni , 
Tempi  luttuosi.  Luttuose  ricordanze,  memorie. 

Le  luttuose  discordie  civili. 

Lutulènto,  agg.  Che  ha  in  sè  del  loto,  Che  è  mi- 
sto a  loto.  Dell'uso  letterario. 
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M.  Undeciraa  lettera  dell'alfabeto,  settima  delle 
consonanti.  Si  pronunzia  emme.  Più  spesso,  nell'uso, 
di  gemere  femminile  che  maschile.  Un'emme  maiu- 
scola, un'emme  piccola.  Si  mette  innanzi  al  6  e  al  p. 
Imbarcarsi,  Rimprovero. 

§  1.  Tra  i  numeri  romani  è  segno  del  mille. 

§  2.  Segno  di  abbreviatura.  D.  0.  M.  Dio  otti- 
mo massimo. 

M.  V.  Maria  vergine.  S.  M.  Santa  Maria. 

P.  M.  Pontefice  massimo. 

Af.  Maestà.  S.  M.  Sua  Maestà.  LL.  MM.  Loro 
Maestà. 

M.  R.  Molto  Reverendo. 

P.  M.  Padre  Maestro. 

M.  G.  Minore  conventuale. 

M.  Mano.  ^r.  R.  M.  Sue  riverite  mani.  M.  P. 
Mano  propria. 

MS.  Manoscritto;  MSS.  Manoscritti. 

Af.  Martire.  S.  Lorenzo  M. 

M.  P.  Motuproprio. 

M.  Maschile,  N.  M.  Nomo  maschile. 

M.  Minuto,  minuti.  Ore  2,  m.  3.  Ore  due,  mi- 
nuti tre.  A.  Af.  Antimeridiane. 

M.  Miglio,  miglia,  e  metri.  M.  Q.  Miglia  quadre 
e  metri  quadri. 

Nelle  notizie  biografiche  e  nelle  tavole  genealo- 
giche, w.  indica  morto. 

B.  M.  Bona  memoria.  Parlando  di  cari  estinti. 
Mio  padre  b.  m.  La  sua  signora  b.  m. 

Parlando  del  Papa  defunto,  La  S.  M.  di  Pio  IX, 
la  Santa  o  Sacra  Memoria  di  Pio  IX. 

Ma,  Congiunzione  che  distingue,  che  eccettua,  o 
limita,  0  modifica.  Non  lo  disse  per  male,  ma  per  la 
troppa  affezione  che  vi  porta.  Paiono  cose  incre- 
dibili ,  ma  san  vere  pur  troppo.  È  bona  ,  ma  non 
si  lascia  vincere  dalle  lusinghe.  Gli  uomini  sono 
cattivi,  dite  voi;  ma  ce  ne  sono  tanti  dei  boni! 
E  bravo  a  chiedere  ;  ma  non  dà  nulla  a  nessuno. 

E  ricco,  ma  avaro.  Studia,  ma  svogliatamente, 
però  non  impara. 

§  1.  In  principio  di  un  inciso  di  periodo,  è  cor- 
rettiva. Desidero  raccontarvi  tutto  il  fatto  per  filo 
e  per  segno  ;  ma  non  vorrei  seccarvi  con  le  troppe 
lungaggini. 

§  2.  Qualche  volta  è  accrescitiva  o  aggiuntiva. 
Il  povero  gli  chiese  un  soldo  ;  ma  lui ,  compassio- 
nevole com-  è ,  gli  diede  una  lira.  Non  solo  sa  il 
latino,  ma  le  principali  lingue  viventi  d'Europa. 


È  un  bravo  dottore,  ma  bravo  davvero  :  È  un 
bel  libro,  ma  bello  vi  dico.  Morirete  anche  voi,  ma 
di  peggior  morte. 

Innanzi  ad  Anche.  Non  si  limitò  a  dargli  boni 
consigli,  ma  l'aiutò  anche  con  denari. 

§  :i  Fam.  ripetuto,  per  più  forza,  e  per  signifi- 
care dissenso  ,  disapprovazione.  S'  intende  essere 
insistenti!  Ma,ma...  S'intende  tasse  /  Ma,  ma,  ma... 

§  4.  Usato  solo,  ellitt.  esprime  rimprovero,  e 
accenna  reticenza,  dubbio,  o  ignoranza.  Ma  Car- 
lucciol  Ma  ragazzi!  Come  per  dire:  Fate  male. 
Smettete  e  sim.  Sapete  voi  quel  che  viene  a  fare 
costui,  0  quel  che  vote?-  Ma!  -Lo  conoscete  quel- 
V  omo  che  veste  tanto  curiosamente  ?  Mal  sarà 
qualche  matto. 

§  5.  Modo  enfatico.  Ma  bello!  Ma  caro  I  Ma  che 
bel  libro!  Ma  che  brava  signorai 

Ma  che  dite  mai  !  Ma  via,  non  è  da  voi. 

Ma  se  va  bene  I  Ma  si  verrò,  non  dubitate.  Ma 
no,  non  me  ne  scordo.  Ma  che  imbrogli,  che  pasticci  I 

E  anche  senz'  enfasi ,  per  dire  che  si  venga  a 
una  conclusione.  Ma,  insomma,  che  cosa  vorreste  ì 
Ma  voi,  che  gli  avete  risposto?  Ma  torniamo  a 
bomba. 

§  6.  In  aria  di  risentimento.  Ma  insomma  che 
volete  da  me?  Ma  finiamola!  Ma  mi 'avreste  sec- 
cato !  Ma  che  credete  d'  intimidirmi  colle  vostre 
minacce  ? 

§  7.  Ma  c?ie/ Esclamazione  di  maraviglia,  di  sde- 
gno, d'incredulità  e  di  negazione.  Atele  sentito  che 
belle  notizie?  -  Ma  che  I  Dice  che  avremo  la  guer- 
ra. -  Ma  chel 

§  8.  Accompagnata  con  altra  congiunzione,  Puro, 
Però,  Nondimeno,  Nonostante,  Tuttavia,  per  più 
efficacia.  Ha  V  aspetto  burbero  ,  ma  pure  è  tanto 
bona  !  È  severo  ;  ma  però  la  sua  severità  comincia 
da  lui.  Fa  molti  bei  propositi  ;  ma  pure  gualche 
volta  cede  anch'  egli  alla  passione.  Delle  promesse 
me  ne  ha  fatte  molte;  ma  nonostante  non  s'è  an- 
cora corretto.  Pareva  che  il  tempo  si  volesse  ri- 
mettere; ma  tuttavia  seguita  a  esser  cattivo. 

§  9.  A  modo  di  sost.  Prima  con  quelV  articolo 
dice  un  monte  di  bene  del  libro;  poi  co' suoi  ma 
distrugge  il  già  detto.  Conchiuse  con  un  ma,  e  si 
liberò  dal  rispondere. 

Modo  prov.  Il  se  e  il  ma  sono  il  patrimonio 
degl'imbecilli  da  Adamo  in  qua,  I  dubbi  e  le  irre- 
solutezze sogliono  essere  nocive. 
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Non  c'è  ma  che  tenga;  Cjuando  non  si  vogliono 
ammettere  obiezioni,  scuse,  giustificazioni. 
Ma'.  V.  Mai. 

Ma',  acccorciativo  volgare  di  Mamma.  L'ha  detto 
me' ma'.  Mia  madre. 

MÀCABRA,  aggiunto  di  Danza ,  B&nta  dei  Morti. 
Dell'  uso  letterario  e  artistico.  Bescrisione  di  una 
dansa  macabra. 

M.\CACCo,  s.  m. Specie  di  sa'imxaì^.Macacusinuus, 

Di  pers.  Un  macacco ,  Uomo  gofifo  e  stupido  e 
anche  molto  brutto.  Brutto  macacco  I  Vuol  fare  il 
grazioso.  *■  - 

Macca  ,  s.  f.  Abbondanza  grande.  Quest'  anno 
c'e  la  macca  dé'piselli.  Oggi  gran  macca  uccelli 
in  mercato.  E  avverb.  A  macca.  Roba  a  macca.  In 
grande  abbondanza.  Poco  com.  . 

Maccào,  s.  m.  Sorta  di  gioco  di  carte. 

Maccheronata  ,  s.  f.  Pasto,  di  cui  la  pietanza 
principale  sono  i  maccheroni.  Per  San  Lorenzo  in 
Camaldoli  fanno  li  maccheronate.  Siamo  stati  in 
campagna  a  fare  una  bella  maccheronata  ;  abbia- 
mo mangiato  anche  delle  bistecche. 

Maccherone,  s.  m.  Al  plur..  Una  vivanda  fatta 
di  pasta  di  farina  di  grano,  distesa  sottilmente  a 
strisce,  cotta  nell'acqua,  e  poi  condita  con  cacio  e 
burro  e  sugo  di  carne.  Anche  i  cannelloni  e  i  ver- 
micelli si  dicono  Maccheroni.  Un  chilogrammo  di 
maccheroni.  Un  bel  piatto  di  maccheroni  nel  sugt 
dello  stracotto.  Maccheroni  a  cacio  e  burro. 

Maccheroni  alla  napoletana ,  "Non  solo  la  pie- 
tanza ,  ma  anche  la  Pasta,  che  è  di  vermicelli  o 
spaghetti. 

Maccheroni  fatti  in  casa.  Striscio  più  o  meno 
larghe  e  sottili  di  pasta  fatta  di  farina  e  ova,  cotte 
e  cucinate  come  gli  altri  maccheroni.  Fate  la  sfoglia 
pei  maccheroni.  Spianare,  Tirare  i  maccheroni. 
Ridurre  sottile  la  pasta  col  matterello. 

§  1.  Modi  prov.  Più  grosso  che  l'acqua  de'mac- 
cheroni ;  Di  chi  è  ottuso  di  mente,  di  grosso  in- 
telletto. 

Puro,  Innocente  come  la  broda  de'  maccheroni, 
Iron.  V.  Bròda. 

Cascare,  Piovere  il  cacio  sui  maccheroni;  Di 
cosa  che  giunga  molto  opportuna.  V.  Cacio,  §  6. 

§  2.  A  modo  d' agg.  Vino  maccherone;  Grosso, 
denso,  che  a  beverie  par  come  pasta. 

Maccheronèa,  s.  f.  T.  di  letter.  Composizione 
giocosa  in  un  latino  formato  di  parole  italiane,  con 
desinenze  latine. 

Maccherónico,  agg.  Di  lingua  o  parole  italiane 
con  terminazione  latina.  Componimento  in  lingua 
maccheronica.  Versi  maccheronici.  Voci  macche- 
roniche. ^ 

Latino  maccheronico  ;  Di  componimento  latino 
mal  riuscito  quanto  a  lingua. 

Macchia,  s.  f.  Tratto  più  o  meno  grande  di  ter- 
reno ,  tanto  in  monte  che  in  piano,  irto  di  piante 
per  lo  più  basse  e  spinose  ,  e  intralciate  in  modo 
da  potervisi  nascondere.  La  selva  è  piuttosto  d'al- 
beri d'alto  fusto,  querce,  pini,  ma  più  specialmente 
castagni.  Una  selva  di  castagni  non  si  dice  Mac- 
chia. Macchia  folta.  Diradare  la  macchia.  Le  mac- 
chie di  Maremma.  Hanno  disfatto  tutte  le  macchie 
di  Val  di  Cecina.  Videro  sbucare  dalla  macchia  un 
grosso  cinghiale.  Gli  assassini  sleitero  nascosti 
nella  macchia;  ma  furono  scoperti. 

Stare,  Vivere  alla  macchia,  Far  la  vita  del- 
l'assassino. 


0  che  si  sta  alla  macchia  ?  Iperb.  Quando  si  du- 
bita,  che  le  persone  con  cui  si  contratta  sieno  dis- 
poneste, e  che  bisogni  guardarsi  da  insidie  E  anche 
Quando  si  sente  chiedere  per  cosa  che  si  contratta 
un  prezzo  eccessivo. 

Non  si  sta  mica  alla  macchia  ,  Risposta  sde- 
gnosa di  chi  nelle  contrattazioni  ò  creduto  capace 
di  sorprendere  l'altrui  bonafede. 

s  1.  Porzione  isolata  di  bosco  e  con  piante  non 
molto  alte. 

§  2.  Siepe  folta  con  cui  si  circondano  i  poderi, 
segnatani.  quelli  che  danno  sulle  strade  frequentate, 
per  impedire  che  sieno  danneggiati  da  chi  passa. 

§  3.  Star  sodo  alla  macchia  ;  più  cam.  al  mac- 
chione. V.  Macchione. 

§  4.  Fig.  Stampare  un  libro  alla  macchia,  Sen- 
za indicare  la  data  e  il  luogo  dov'è  stampato;  o 
metterceli  falsi.  È  un  libro  stampalo  alla  macchia 
colla  indicazione  di  Lugano.  Libri  stampati  alla 
macchia ,  sema  nome  di  città ,  e  senza  indicar 
Vanno. 

%  5.  T.  di  a.  b.  Abbozzato  alla  macchia,  dicono  i 
pittori  il  Bozzetto  fatto  in  fretta,  e  con  pochi  toc- 
chi, per  pigliar  ricordi  di  luoghi,  o  fare  un  ritratto 
furtivamente.  Anche  il  Lavoro  stesso,  fatto  cosi,  lo 
chiamano  Macchia,  Una  macchia. 

Macchia  chiamano  pure  i  pittori  F-o  foglie  e  le 
frondi  degli  alberi,  specialmente  nei  dipinti  a  pae- 
saggio. Si  dice  anche  Frappa. 

Macchia,  s.  f.  Segno  o  Traccia  d'untume,  d'in- 
chiostro, 0  altro,  che  deturpa  una  superficie.  Le 
macchie  d'olio  si  dicono  fam.  Frittelle. 

Macchia  grossa,  grande,  leggiera,  indelebile. 
Cavare,  Levare,  Lavare,  Mandar  via  le  macchie. 

Ha  fatto  diverse  macchie  alla  sottoveste.  Ha 
fregato  i  calzoni  alle  ruote  della  carrozza ,  e 
gli  son  rimaste  due  macchie  di  sugna.  Appoggian- 
dosi al  muro  imbiancato  di  fresco,  s'  è  fatto  una 
gran  macchia  nel  soprabito.  Macchie  di  vino  sulla 
tovaglia.  Macchie  d'  inchiostro  su'  libri.  Son  mac- 
chie che  ci  vuole  il  bucato  per  mandarle  via.  Mac- 
chie di  sangue.  Per  levar  le  macchie  a  questo  tv- 
stito,  bisogna  darlo  allo  smacchiatore. 

La  macchia  se  ne  va  col  peno,  Quando  non  c'è 
modo  di  levarla. 

§  1  Di  venatura  o  tinta  di  diverso  colore ,  che 
apparisce  naturalmente  nella  superfìcie  di  alcuni 
corpi,  0  anche  vi  sia  fatta  a  mano  por  imitazione. 
Il  legno  del  noce,  segato  che  sia,  getta  di  belle  mac- 
chie. Macchie  del  legno  di  cipresso. 

In  una  cassa,  in  un  armadio,  in  uno  stipo,  il 
tintore  ci  fa  delle  macchie  col  pennello,  per  farli 
credere  di  un  legno  più  pregiato. 

Di  marmi,  metalli  e  di  pietre  preziose.  Marmo 
bianco  ,  con  piccole  macchie  che  tirano  al  cupo. 
Diaspro,  agata,  calcedonio  orientale,  con  belle  mac- 
chie diverse. 

§  2.  Prov.  L'oro  non  prende  macchie;  Di  chi  ha 
la  coscienza  sicura  di  sè. 

Voler  trovare  le  macchie  nell'oro;  Di  chi  fa  in- 
dagini 0  esami  minutissimi  per  iscoprire  i  minimi 
difetti.  Anche  Cercare  il  pel  nell'avo. 

§  3.  Piccoli  tratti  di  color  diverso  nel  mantello 
segnatam.  dei  cani  e  dei  cavalli.  Cavallo  morello 
con  delle  macchie  bianche  in  fronte.  Cane  barbone 
bianco,  che  ha  delle  macchie  nere  sul  capo. 

§  4.  Qualunque  segno  che  apparisca  sulla  pelle 
del  corpo  umano  per  cagione  di  malattia.  Macchie 
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epatiche.  Macchie  gialle  rimaste  per  la  vita  a  chi 
soffre  di  bile. 

Segno  nella  cornea  dell'occhio  lasciato  da  ma- 
lattia 0  da  medicamento.  Sa  urta  piccola  macchia 
nell'occhio  destro.  Scientif.  Nubecole  e  Leucomi. 

§  5.  Macchie  solari,  I  Punti  oscuri  che  si  os- 
servano nella  superflcie  luminosa  del  sole.  Anche 
Macchie  della  luna,  o  d'altro  pianeta. 

§  6.  Fi^.  Tutto  ciò  che  guasta  la  bona  reputa- 
zione. Vita,  Some  senza  macchia.  Le  macchie  del- 
l'anima,  della  cosciema.  Macchie  indelebili.  Que- 
st'  anione  è  una  macchia  nella  sua  vita.  Macchie 
morali.  Le  macchie  dei  peccali.  Sono  tali  macchie 
che  bisogna  lavarle  colla  penitenza. 

§  7.  Di  opere  letterarie,  Difetto,  specialmente  di 
lingua.  Sono  scrittori  garbati,  senza  macchie.  E  uno 
scritto  ben  fatto  ;  ma  c'é  qualche  macchia  di  vol- 
garità. 

§  8.  T.  di  a.  b.  A  mezza  macchia;  Dì  Incisione, 
Poco  profonda.  Figura  incisa  a  mezza  macchia. 

Macchiaccia,  P'Jgg-  di  Macchia.  Macchiaccia pe- 
ricolosa perchè  nascondiglio  di  maluiventi. 

§  Macchincce  d' inchiostro  alla  camicia.  S'è  fatto 
una  macchiaccia  d'untume  al  vestito. 

Macchiaiòlo,  agg.  Dei  maiali  che  hanno  pasco- 
lato alla  macchia,  o  al  bosco,  e  si  sono  nutriti, 
più  che  d'altro,  di  ghianda.  Il  nostro  macellaro  com- 
prò quattro  maiali  macchiaioli.  I  maiali  macchiaiòli 
non  hanno  tanto  il  dolce  quanto  i  domestici. 

§  1.  In  forza  di  sost.  Chi  lavora  alle  macchie, 
nel  senso  di  boscaglia,  come  Boscaiolo.  Per  dira- 
dare un  poco  la  macchia  hanno  chiamalo  il  mac- 
chiaiòlo. Vogliono  atterrare  la  macchia,  e  ridurre 
il  terreno  a  coltivazione  ;  e  per  questo  hanno  chia- 
mato diversi  macchiaioli. 

§  2.  Per  dispr.  Macchiatolo;  Di  pers.  disonesta. 
Azione,  Tratto,  Contegno  da  macchiaiòlo. 

Macchiare,  v.  trans.  Fare  delle  macchie.  Mac- 
chiare un  foglio  d'inchiostro,  la  tovaglia  di  vino. 
Ha  versato  l'olio  ,  e  ha  macchiato  tutto  il  tappeto. 
L'imbianchino,  nel  riquadrare  la  stanza,  macchiò 
il  pavimento. 

Rifl.  Macchiarsi.  Guarda  come  s'  è  macchiato  il 
vestito!  S'  è  macchiato  le  mani  d'  inchiostro.  Ba- 
daci, ragazzo,  non  ti  macchiare. 

§  1.  Senso  mor.  Macchiare  e  Macchiarsi  la  co- 
scienza con  gravi  colpe.  Con  quell'azione  ha  mac- 
chiato la  sua  fama  d'onest'uomo. 

§  2.  Senso  letterario.  Macchiare  lo  stile,  gli  scritti. 
Sarebbe  uno  scrittore  efficace  :  ma  qualche  volta 
macchia  il  suo  stile  di  solecismi  e  di  barbarismi  ! 

§  3.  Versare  poco  vino,  o  altro  liquore  nell'acqua 
da  bere.  È  tutt''altro  che  bevitore,  e  si  contenta  di 
macchiar  V  acqua  con  un  poco  di  vin  generoso. 
Quando  ha  sete,  pernon  bere  acqua  scussa,  la  mac- 
chia con  un  po' di  siroppo  di  lamponio  ditamarindo. 

§  4.  T.  di  Pitt.  Colorire  alla  prima,  Abbozzare. 

§  5.  P.  pass,  e  a;;g.  Macchiato.  46ito  macchiato 
d'  untume.  Mani  macchiale  d'  inchiostro. 

Marmo  bianco,  macchiato  di  puntolini  neri,  di 
piccole  venature. 

Pelle  macchiata.  Cavallo  di  pelo  macchiato. 

Acqua  macchiata  di  vino- 
Macchiato  di  mille  colpe,  Macchiato  d'infamia. 

Macchiato  e  Tinto  della  stessa  pece  ;  Di  più  pers. 
che  hanno  gli  stessi  difetti. 

Macchiarèlla,  e  piiì  com.  MacchierÌlla,  dim. 
di  Macchia.  Piii  atten.  di  Macchietta. 


I  Macchieto,  s.  m.  Luogo  pieno  di  macchio ,  nel 
senso  di  bosco,  o  Lungo  tratto  di  terreno  con 
macchia.  In  quel  macchiato  è  facile  smarrirsi. 

Macchietta  ,  dim.  di  Màcchia ,  in  tutt'  i  signi- 
ficati. 

Macchiettare,  v.  trans,  frequent.  di  Macchiare. 

§  P.  pass,  e  agg.  Macchiettato.  Marmo,  Super- 
ficie macchiettata  di  puntolini  rossi,  neri. 

Macchiettina,  dim.  di  Macchietta.  Macc/iie^jne 
di  vino,  d'inchiostro. 

Macchiettine  e  venature  di  un  marmo. 

Nel  senso  di  Siepe.  Hanno  circondato  l'orto  con 
una  macchiettina,  perché  non  ci  passino  i  ragazzi. 

macchina,  s.  f.  Qua'unque  congegno  che  valen- 
dosi d'un  agente  naturale,  cioè  aria,  acqua,  vapore, 
0  di  un  meccanismo,  è  atto  a  suscitare  un  moto  , 
a  trasmetterlo,  a  frenarlo,  a  fermarlo  ;  o  anche  de- 
stinato ad  afferrare  e  trattenere. 

Macchina  fisica  ,  chimica.  Macchina  elettrica  , 
Macchina  pneumatica.  Macchine  idrauliche. 

Gabinetto  di  Fisica  benprovveduto  di  macchine. 

Macchina  semplice,  ingegnosa,  complicata.  Mac- 
china potente. 

Macchina  locomotiva.  V.  Locomotiva. 

Fabbricare ,  Inventare  ,  Migliorare  ,  Perfezio- 
nare ,  Provare,  Metter  su ,  Scomporre,  Montare, 
Smontare,  Rimontare,  Accomodare  una  macchina. 
Costruttore  di  macchine.  Inventore  d'urta  macchina. 

La  macchina  va,  non  va.  va  bene;  lavora,  non 
lavora  ;  più  com.  Agisce.  La  macchina  è  in  moto, 
in  movimento. 

Per  gli  Economisti  ogni  strumento  è  una  mac- 
china. L'aratro,  la  zappa,  una  tanaglia,  una  morsa, 
son  macchine. 

Di  meccanismo  interno.  Quell'oriolo  ha  una  mac- 
china eccellente.  Più  com.  Meccanismo.  Quell'auto- 
ma è  una  macchina  ingegnosissima. 

§  1.  Macchina  a...  Indicando  la  forza  che  le  dà 
il  moto.  Macchine  a  vapore,  a  acqua,  a  vento.  Mac- 
china a  trazione  animale,  Tirata  da  animali.  A  tra- 
zione meccanica,  Che  agisce  per  trasmissione  di 
forza. 

§  2.  Macchina  da  e  per...  Indicando  il  fine  per 
cui  è  fatta.  Macchina  da  filare.  Macchine  da  fare 
esperienze. 

Ha  messo  neW  orto  una  certa  sua  macchina  a 
scatto  per  pigliare  le  volpi. 

Macchina  da  stampare.  Mettere  il  Giornale  in 
macchina.  Essere,  Andare  in  macchina.  Si  va  in 
macchina;  spicciatevi.  L'ultimo  foglio  va  in  mac- 
china domani. 

Macchina  da  cucire.  Macchina  da  frangere  le 
ulive;  da  battere  il  grano.  Macchina  per  alzare 
pesi.  Macchina  trebbiatrice,  e  assol.  La  trebbiatrice. 

Macchina  da  caffè,  Per  fare  il  caffè. 

§  3.  .4  macchina;  Di  ogni  lavoro  o  prodotto  che 
si  ottiene  per  mezzo  di  macchine.  Carta  a  macchi- 
na. Contr.  di  Carta  a  mano.  Caffé  fatto  a  macchina. 
Contr.  di  Caffè  fatto  a  bollore.  Roba  fatta  a  mac- 
china. Lino  filato,  tessuto  a  macchina.  Telai  amac^ 
china. 

§  4.  Macchine  del  teatro,  I  mezzi  meccanici  ado- 
perati per  fare  mutamenti  di  scena. 

§  5.  T.  di  Letterat.  Soluzione  del  dramma  per 
macchina;  Quando  per  lo  scioglimento  dell'azione 
si  ricorre  a  mezzi  soprannaturali,  o  inverosimili. 

Macchina  del  poema,  L' intreccio  degli  avveni- 
menti fatto  in  modo  da  destare  l'interesse.  La  mac- 
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china  dell'Iliade,  dell'Orlando  Furioso,  della  Ge- 
rusalemme liberata. 

§  6.  Macchine  militari,  da  guerra.  Le  artiglierie. 
Macchine  mitragliatrici,  eassol.ie  mitragliatrici. 

Nelle  guerre  degli  antichi ,  Macchine  militari , 
Gli  arieti,  Le  catapulte,  ec. 

§  7.  Macchina  infernale,  Barile  pieno  di  pol- 
vere con  miccia  accesa,  con  cui  s'attentò  alla  vita  di 
Napoleone  primo  Console  ;  e  per  est.  Ogni  congegno 
per  attentare,  mediante  esplosione,  alla  vita  d'  un 
Re  e  d'  alti  personaggi.  La  macchina  infernale  del 
Fieschi. 

§  8.  Macchina  dei  fochi  d'  artifizio,  L' insieme 
dei  fochi  disposti  a  modo  di  edilizio.  Incendiano 
una  macchina  di  fochi.  Per  le  feste  di  San  Gio- 
vanni fanno  la  macchina  sul  ponte  alla  Carraia. 
La  colombina  dà  foco  alla  macchina. 

§  9.  Macchina  ,  Nelle  processioni,  Specie  di  carro 
su  cui  si  porta  a  spalla  il  simulacro  della  Vergineo 
di  qualche  Santo.  Macchina  della  Madonna  del  Ro- 
sario, dell'Addolorata.  Macchina  di  s.  Giovanni , 
di  s.  Antonio. 

§  10.  Macchina  umana.  Il  corpo  dell'omo.  An- 
che Macchina,  senz'altro.  Sta  bene  di  macchina.  É 
una  macchina  scombussolata.  Quando  non  si  sta 
bene  di  macchina,  ogni  fatica  par  grave. 

§  11.  Per  estens.  Di  chi  òdi  grossa  corporatura 
e  mancante  di  agilità.  Non  vedete  t  è  una  macchi- 
na. Ci  vuol  forza  per  movere  quella  macchina. 
Pare  una  macchina. 

§  12.  Fig.  Di  chi  nell'operare  segue  ciecamente 
l'impulso  dell'altrui  volontà.  Vogliono  insegnanti  e 
impiegati  che  sien  macchine.  I  sottoposti  per  cer- 
tuni hanno  a  essere  macchine. 

Si  dice  anche  come  agg.  Uomo  macchina.  Sol- 
dati macchine.  Agricoltori  macchine. 

§  13.  Macchina  mondiale.  Macchina  dell'Univer- 
so,  Il  Mondo,  L'Universo. 

§  14.  Di  ediflzio  grande.  Guarda  che  macchina 
è  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore! 

Per  est.  La  Macchina  dello  Stato. 

§  15.  Fig.  Intrigo  o  Serie  d' intrighi  fatti  con 
molto  artifizio  per  nocere  ad  altri.  Montare  una 
macchina.  Son  gente  che  adoprano  tutte  le  mac- 
chine, per  riuscire  ai  loro  fini  perversi.  Macchina 
inventala  da  qualche  calunniatore ,  per  rovinare 
la  reputazione  di  persona  onesta.  Macchina  da 
usurai  per  far  danaro. 

Macchinaccia,  pegg.  di  Macchina. 

Macchinale,  agg.  Dei  movimenti,  o  azioni,  in 
cui  non  concorre  la  volontà ,  e  tengono ,  più  che 
altro ,  del  meccanico.  Si  vede  che  son  gesti  mac- 
chinali. 

MACCHrNALMÉNTE,  avv.  da  Macchinale.  Lavori 
fatti  macchinalmente.  Tutt'  i  movimenti  li  fa  mac- 
chinalmente. Gestisce  macchinalmente. Fece  un  gesto 
tnacchinalmente. 

Macchinamento,  s.  m.  Macchinazione.  Non  com. 

Macchinare  ,  v.  tr.  Ordire ,  Architettare  di  na- 
scosto e  insidiosamente  qualcosa  a  danno  altrui. 
Quella  gente  qualche  cosa  macchina  di  certo.  Mac- 
chinare tradimenti,  novità. 

Se  sapeste  quel  che  si  macchina  contro  di  voi  I 

§  1.  Intrans.  Macchinarono  di  ucciderlo  quando 
usciva  dal  teatro.  Stanno  macchinando.  Gli  stroz- 
zini macchinano  sempre  di  spellare  la  povera  gente. 

8  2.  P.  pres.  e  agg.  Macchinante.  Anime  tristi, 
macchinanti  sempre  il  male  altrui. 


P.  pass,  e  Agg.  Macchinato.  Congiure  macchi- 
nate in  tenebrose  congreghe. 

Macchinatore-trice,  verb.  da  Macchinare ,  Chi 
0  Che  macchina.  Macchinatori  di  frodi,  di  tradi- 
menti. È  una  cricca  macchinatrice  d' astuzie  e 
d'intrighi. 

Macchinazione,  s.  f.  Il  macchinare.  Inique,  In- 
degne macchinazioni,  scoperte  a  tempo. 

Macchinetta,  dira,  di  Macchina.  Macchinetta  in- 
gegnosa. L'oriolo  e  una  macchinetta.  Macchinetta 
da  caffè.  Macchinetta  da  spagnolette- 

Fig.  È  una  macchinetta  per  impedire  l'elezione 
del  nostro  amico. 

Macchinina,  dim.  e  vezz.  di  Macchinetta.  Macchi- 
nina  per  temperare  le  penne  d'oca.  Macchinina  a 
spirito  da  caffè.  Il  fornello  della  macchinina. 

Macchinismo  ,  s-  m.  Il  congegno  di  una  o  più 
macchine,  e  II  modo  con  cui  lavorano.  Mace/umsmo 
molto  complicato.  Macchinismo  di  un  oriolo.  .VeZ 
ballo  Excelsior  e'  è  un  gran  macchinismo.  Voce 
nova. 

§  Nelle  composizioni  poetiche  ,  Il  Macchinismo 
è  un  termine  dei  Critici,  per  significare  quella  parte 
che  le  divinità,  gii  angioli  o  i  demoni  hanno  nel- 
l'azione del  poema.  V.  Màcchina,  §  5. 

Macchinista,  s.  m.  Chi  sta  alla  direzione  di  una 
0  più  macchine.  Sceglier  bene  il  macchinista.  Sanno 
mutato  il  macchinista.  Scuola  dei  macchinisti.  Il 
macchinista  di  un  treno  di  strada  ferrata.  Mac- 
chinista dei  legni  a  vapore.  Macchinista  delle  car- 
tiere, dei  mulini  a  vapore.  Macchinisti  delle  stam- 
perie. Nella  nostra  tipografia  hanno  un  bravo  mac- 
chinista. Trovate  un  bon  macchinista. 

§  Chi  nei  teatri  vigila  ai  lavori  occorrenti  per 
le  mutazioni  di  scene  ,  e  a  tutto  ciò  che  bisogna 
per  il  bono  andamento  dello  spettacolo. 

Macchinona,  8.  f.  accr.  di  Macchina. 

Macchinone,  s.  m.  accr.  di  Macchina,  più  che 
Macchinona.  Ci  vollero  tre  paia  di  bovi  per  por- 
tare al  posto  quel  macchinone. 

Macchinuccia,  dim.  atten.  di  Macchina. 

Macchiolina  ,  dim.  di  Macchia.  Su  i  pampani 
delle  viti  si  cominciano  a  vedere  le  macchioline 
della  peronospora.  Macchioline  di  vino,  d' inchio- 
stro. L'eruzione  gli  ha  lasciato  qualche  macchio- 
lina nel  viso.  Macchioline  nella  pelle. 

Macchione,  s.  m.  accr.  di  Macchia,  nel  senso 
di  Selva  spinosa,  e  di  Siepe  grande  e  folta.  Gli  as- 
sassini s'erano  nascosti  dietro  al  macchione. 

§  Star  sodo  al  macchione ,  Modo  prov.  Non  ce- 
dere, Non  lasciarsi  smovere  dal  proposito,  nè  per 
lusinghe,  nè  per  minacele. 

Macchioso,  agg.  di  Luogo  dov'è  molta  macchia. 
Terreni  sodi  e  macchiasi.  Campi  inculti  da  lungo 
tempo,  e  macchiasi. 

Macchiuccia,  e,  meno  com,  Macchiuzza ,  dim. 
atten.  di  Macchia,  segnat.  nel  signif.  di  Traccia  o 
Segno  che  deturpa  una  superficie.  Qua  e  là  ci  sono 
delle  macchiuccie  sul  davanti  della  camicia.  Mac- 
chiuccie  d'inchiostro  sulle  pagine  d'un  libro. 

§  Fig.  Vita  benemerita  d'  un  omo  grande,  ma 
che  pure  ha  le  sue  macchiuccie.  Qualche  mac- 
chiuccia si  può  notare  anche  in  lui. 

Macco,  s.  m.  Vivanda  grossolana,  fatta  di  fave 
sgusciate,  cotte  nell'acqua,  pestate,  e  ridotte  come 
in  pasta.  C'è  nelle  camp/igne  chi  mangia  il  macco, 
cotto  nella  broda  del  maiale. 

Pare  un  macco  ;  Di  minestra  a  cui  manchi  il  brodo. 
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Macellabile,  agg.  Di  carni  da  macello.  Bestie 

macellabili. 

Macellaio,  s.  m.  V.  Macellaro. 
Macellara,  s.  f.  La  Moglie  del  macellaro. 
§  Di  donna  grassa  e  molto  colorita  in  viso:  Pare 
una  macellara,  e  non  una  signora. 

Macellare,  v.  tr.  Delle  bestie,  segnatam.  vac- 
cine ,  Ammazzarle  per  venderne  la  carne.  Prima 
macellavano  le  bestie  col  ma  zs  api  echio.  Hanno  por- 
tato due  bei  bovi  a  macellare.  Si  dice  anche  com. 
Ammazzare.  Il  nostro  macellaro  di  campagna  am- 
mazza tre  0  quattro  bestie  la  settimana.  E  assol. 
Dite  al  macellaro  che,  quando  ammazza,  mi  serbi 
un  bel  peszo  di  filetto.  Delle  bestie  che  si  ammaz- 
zano al  macello  pubblico,  sempre  Macellare. 

§  1.  Per  estens.  Di  pers.  Uccidere  ferocemente, 
segnatam.  chi  non  si  può  difendere.  Siamo  usciti 
da  quella  mischia,  perchè  c'era  da  farsi  macellare. 
Le  bombe  li  macellavano,  senza  eh'  e'  cedessero  un 
passo  di  terreno. 

§  2.  P.  pass,  e  Agg.  Macellato.  Mettono  in 
mostra  le  bestie  macellate.  Carne  macellata. 

Macellaro,  s.  m.  Chi  vende  la  carne  delle  bestie 
macellate.  Fa  il  macellaro.  Bottega  di  macellaro. 
Macellaro  che  ha  molti,  pochi  avventori. 

Pare  un  macellaro  ;  D'  omo  grasso  e  molto  co- 
lorito in  viso. 

§  È  un  macellaro;  Di  Chirurgo  poco  esperto,  o 
che  fa  operazioni  senza  discrezione  e  pietà.  Quello 
non  è  un  chirurgo;  è  un  macellaro.  Era  un  va- 
lente operatore,  ma  troppo  macellaro. 

Macellatore  ,  s.  m.  Chi  fa  il  mestiere  di  ma- 
cellare, segnatam.  nei  macelli  pubblici. 

§  Per  estens.  Gran  macellatore  d'uomini;  Di 
generale  inesperto,  o  di  conquistatore  insaziabile. 

Macellazione,  s.  f.  L'Operazione  del  macellare. 
I  grascieri  assistono  alla  macellazione  delle  be- 
stie, per  accertarsi  che  non  sieno  malate.  Tassa 
di  macellazione. 

Macelleria,  s.  f.  Bottega  di  macellaro.  Adesso 
le  macellerie  hanno  il  desco  di  marmo.  È  una  ma- 
celleria che  vende  molto,  perché  dà  bone  carni. 

Per  simil.  enf.  Le  stame  anatomiche  dello  Spe- 
dale mi  son  parse  una  macelleria. 

Macelleriaccia,  pegg.  di  Macelleria;  dove  ven- 
dono carne  poco  bona. 

Macelleriona  ,  accr.  di  Macelleria;  Macelleria 
in  grande,  e  ben  provvista  di  c&vm.Quella  del  no- 
stro macellaro  è  una  macelleriona. 

Macelleriuccia,  dim.  atten.  di  Macelleria,  Ma- 
celleria di  poco  conto.  Si  serve  a  una  macelle- 
riuccia, dov"  hanno  le  carni  poco  bone.  Macelle- 
riuccia di  campagna,  dove  si  trova  poco. 

Macèllo,  s  m.  Luogo  dove  si  macellano  le  be- 
stie. Il  macello  dev'  essere  discosto  dalla  città.  Il 
pubblico  macello.  Eanno  fatto  i  macelli  novi.  Bovi, 
vitelle  destinate  al  macello.  Ingrassano  le  bestie  per 
il  macello  Portano  i  maiali  e  gli  agnelli  al  macello. 
Anche  Ammazzatoio. 

Da  macello.  Delle  bestie  che  si  allevano  per  es- 
sere macellate.  Bovi  da  lavoro  e  da  macello.  Son 
bestie  da  macello. 

Prov.  Al  macello  va  più  capretti  giovani  che 
vecchi.  Pochi  giungono  alla  vecchiaia. 

§  L  Enf.  Grande  uccisione  d'uomini.  La  batta- 
glia durò  tutto  il  giorno  e  fu  un  gran  macello. 
Molti  sono  rimasti  uccisi  in  quella  mischia:  è  stata 
un  vero  macello.  Macello  di  carne  umana. 


Fare  uh  macello.  Era  tanto  imbestialita  la  po- 
polazione, che  se  le  guardie  entravano  in  città , 
ne  facevano  un  macello.  Se  gli  capita  fra  le  mani, 
ne  fa  un  macello. 

§  2.  Mandare,  Menare,  Andare  al  macello,  A 
morte  quasi  sicura,  segnatam.  di  milizie.  Quei  gio- 
vinotti  illusi  andarono  al  macello.  Soldati  gui- 
dati da  generali  inesperti  che  li  menano  al  ma- 
cello. Senza  disciplina,  senza  bone  armi,  è  come 
andare  al  macello. 

§  3.  Iperb.  Condurre,  Menare  al  macello,  A  per- 
dizione ,  In  rovina  sicura.  Quelle  povere  ragazze 
le  conducono  al  macello. 

§  4.  Come  se  andasse  al  macello  ;  Di  chi  fa  una 
cosà  con  gran  repugnanza  per  triste  presentimento. 

§  5.  Macello  anche  per  Macelleria.  Va  da  sè  al 
macello  per  esser  servito  meglio. 

Maceràbii.e  ,  agg.  Da  macerarsi.  Materie  ma- 
cerabili.  Canapa,  Tiglio  macer abili ,  per  poterli 
poi  adoprare. 

Maceramento,  s.  m  II  macerarsi,  nel  flg.  Lo 
stesso  che  Logoramento.  E  un  maceramento  d'ani- 
mo insegnare  a  chi  non  ha  voglia  di  studiare. 
L'ansietà  in  cui  mi  trovo,  è  un  maceramento. 

Maceramento  di  polmoni ,  di  gola. 

Macerare,  v.  trans.  Tenere  immerso  un  corpo 
solido  in  un  liquido  freddo ,  tanto  che  perda  la  sua 
durezza  e  diventi  trattabile.  'Macerare  la  canapa , 
il  lino.  Tenerli  a  macerare.  Mettere  a  macerare 
gli  stracci  per  far  la  carta. 

§  1.  Fig.  Macerare  il  corpo  con  digiuni,  con 
patimenti,  con  cilizi. 

La  lunga  prigionia  V  ha  mezzo  macerato. 

E  diventato  secco  allampanato  ;  è  l'invidia  che 
lo  macera. 

§  2.  Rifl.  Macerarsi.  Si  macera  con  le  privasio- 
ni ,  con  le  mortificazioni,  con  le  astinenze. 

Si  macerano  dalla  rabbia ,  perchè  non  è  sodi- 
sfatta la  loro  ambizione. 

§  3  P.  pass,  e  Agg.  Macerato,  e  per  sinc.  Mà- 
cero. Roba  macerata,  troppo  macerata. 

Fig.  Macerato  dalle  fatiche,  dai  dolori.  Corpo 
macerato  dagli  acciacchi  e  dall'età. 

Macero  dalle  fatiche,  dalle  infermità. 

Maceratoio,  a.  m.  Fossa  con  acqua,  dove  si 
tiene  a  macerare  la  canapa  e  il  lino. 

Maceratore-trice  ,  s.  m.  e  f.  verb.  da  Mace- 
rare, segnatam.  nel  fig.  Anacoreti  maceratori  del 
proprio  corpo,  per  ispirilo  di  mortificazione. 

Macerazione  ,  3.  f.  Il  macerare.  Jkfacera*ton« 
della  canapa ,  per  poterla  maciullare.  La  macera- 
zione dei  lini  e  delle  ginestre  dà  cattive  esalazioni. 

§  Fig.  Macerazione  del  corpo ,  della  carne  per 
meszo  di  digiuni  e  astinenze. 

Macereto,  s.  m.  Ammasso  di  macerie.  Più  com. 
Macia. 

Macèria,  s.  f.  Piii  coro,  al  plur. ,  Ammassi  di 
sassi  e  calcinacci  formali  per  la  rovina  di  ediflzi. 
Monti,  cumuli  di  macerie.  Lavoranti  rimasti  sotto 
le  macerie.  Sgombrare  le  macerie.  Non  si  vedono 
che  macerie.  Le  case  rovinate  dal  terremoto  son 
diventate  un  monte  di  macerie.  L'eruzioni  vulca- 
niche resero  la  città  un  mucchio  di  macerie. 

§  Fig.  Avanzi  di  glorie  passate.  Macerie  dell'im- 
pero, dell  antica  grandezza  di  una  nazione.  Na- 
zione risorta  dalle  sue  macerie. 

Macero,  agg.  Sincop.  di  Macerato.  V.  Macera- 
re, §  3. 


mAoero 

MXcero,  s.  m.  11  macerare,  Il  luogo  dove  si  tie- 
ne la  roba  a  macerare.  Mettere,  Stare ,  Tenere  in 
macero  lino,  canapa,  stracci,  cenci. 

Mandare  al  macero;  Di  carte  scritte  e  stampale 
che  si  macerano  per  fare  altra  carta.  Libracci  e 
giornalacci  da  mandarsi  al  macero.  Certi  ignoranti 
mandarono  al  macero  documenti  importanti. 

Machia  ,  3.  f.  Il  modo  di  agire  di  chi  cerca  con 
sottile  finzione  d'  insinuarsi  nell'  animo  delle  per- 
sone per  giungere  ai  propri  fini.  Ha  una  gran 
machia.  Che  machia!  Non  gli  date  retta;  è  tutta  ma- 
chia. Colla  sua  machia  è  riuscito  a  ottenere  tutto 
quello  che  voleva. 

Machiavellescamente,  avv.  da  Machiavellesco. 
Frodi,  Inganni,  machiavellescamente  tessuti. 

Machiavellesco,  agg.  Politica  machiavellesca. 
Discorsi  machiavelleschi.  Lo  stesso  che  Machiavellico. 
Machiavellicamente,  avv.  da  Machiavellico. 
Machiavèllico,  agg.  Conforme  alle  dottrine  che 
si  attribuiscono  al  Machiavelli. 

Machiavellismo,  s.  m.  Le  dottrine  politiche  che 
si  desumono  dalle  opera  di  Nicolò  Machiavelli  e  che 
esagerata  hanno  costituito  come  una  scola. /n /«£fo 
di  Machiavellismo  si  sentono  dire  molti  spropositi. 

§  Lo  arti  di  governo  che  si  fondano  principal- 
mente sull'astuzia,  e  di  cui  s'è  voluto  far  maestro 
il  Machiavelli.  Con  tutto  il  suo  machiavellismo  non 
ha  fatto  nulla  di  grande. 

Detto  anche  di  chi  nella  vita  privata  tiene  una 
condotta  poco  sincera. 

Machiavellista,  agg.  e  sost.  Chi  professa  il 
Machiavellismo. 

Machiavèllo,  s.  m.  Per  anton.  Il  Machiavello, 
Niccolò  Machiavelli. 

Un  Machiavello,  Omo  di  Stato  0  Pubblicista  che 
ha  0  aspira  al  vanto  di  aver  fino  accorgimento  e 
grande  esperienza  nelle  faccende  politiche.  Crede 
d'  essere  un  Machiavello.  Usciti  appena  da  scola 
parlano  e  scrivono  di  politica  come  se  fossero  tanti 
Machiavelli. 

Machionaccio-accia,  pegg.  di  Machione-ona.  È 
un  gran  machionaccio-  Gran  machionaccia  è  costei  ! 

Machioncino-ina,  dira,  atten.  di  Machione.  Se- 
gnat.  dei  giovani.  Fa  il  machioncino,  la  machion- 
cina,  ma  sotto  sotto  ha  una  gran  malizia. 

Machione-ona,  s.  m.  e  f.  Chi  sa  usar  machia. 
Fa  il  machione,  la  machìona-  Non  gli  date  retta  a 
quel  machione,  Con  certi  machioni  bisogna  stare 
attenti. 

Anche  a  modo  d'agg.  È  una  donna  machìona. 
Ragazìo  machione.  Scolari  machioni  quando  sono 
in  presema  del  Maestro. 

Macia  ,  s.  f.  Ammasso  di  sassi  formato  special- 
mente di  muri  rovinati.  Castello  rovinato  e  diven- 
tato una  macia.  Dopo  guattr' ore  di  bombarda- 
mento, quella  piccola  città  era  diventata  una  macia 
di  sassi. 

Macigno,  s.  m.  Pietra  arenaria  di  color  bigio 
che  tira  al  turchiniccio,  dura  e  compatta,  della  quale 
si  selciano  le  strade,  si  fanno  macine,  scalini,  so- 
glie d'usci  ec. 

§  Pig.  Cuore  di  macigno,  Durissimo. 

Essere  di  macigno,  Poco  sensibile.  Son  di  ma- 
cigno: nulla  li  commove. 

MACiLèNTB,  e  Macilènto,  agg.  Estenuato  di 
carni,  e  di  fibra  debole.  Giovani  macilenti.  Com'è 
macilente  quel  bambino!  Ragazze  macilente.  Co- 
m'  é  dimagrato  I  È  diventato  proprio  macilente  l 
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Macilentino  ,  dim.  di  Macilento.  Di  bambini. 
Deve  mancargli  il  latte  a  quel  bambino  :  è  maci- 
lentino macilentino.  FanciulUne  macilentine.  La 
sorellina  è  più,  macilentina  del  maschio. 

Macilentissimo,  superi,  di  Macilente  0  Macilento. 

Macilènto,  V.  Macilente. 

Macilènza,  s.  f,  astr.  di  Macilento.  Quella  maci- 
lenza mi  tiene  in  apprensione. 

MACINA  e  Màcine,  s.  f.  Grossa  pietra  di  figura 
rotonda,  piana  di  sotto  e  colma  di  sopra,  con  grosso 
foro  nel  mezzo  per  adattarla  al  mulino,  e  macinar 
grano,  biade,  e  altro.  Macina  da  grano,  da  sansa. 
Macine  da  cartiere.  La  macina  gira ,  lavora.  Il 
mulino  ha  cinque  macine,  che  lavorano  sempre.  La 
macina  non  lavora,  Non  macina,  0  perchè  in  quel 
momento  non  gira,  0  perchè  è  guasta. 

Pietra  da  macine. 

Auzzar  la  macina.  V.  Aguzzare,  §  3. 

§  I.  Il  Canto  alla  Macine,  La  svolta  di  una  strada 
in  Firenze  dove  anticamente  passava  un  Fos.so  ma- 
cinante. 

§  2.  Pesare,  Esser  peso  quanto  una  macine;  più 
dì  una  macine  da  mulino;  Di  cosa  molto  pesa.  E 
per  simil.  di  pers.  uggiosa,  importuna. 

Parer  d'avere  una  macine  sul  petto  ;  Di  un  pen- 
siero gravissimo  0  che  tiene  in  angustie. 

§  3.  Mettersi  una  macina  e  anche  un  mattone 
sullo  stomaco;  Di  cibo  molto  grave  e  di  difficile  di- 
gestione. 

Parer  d'  avere  una  macine  e  un  mattone  sullo 
stomaco,  Sentirsi  lo  stomaco  aggravato. 

§  4.  Cavarsi,  Levarsi  una  macina  dallo  stomaco; 
e  di  sullo  stomaco ,  Palesare  cosa  che  da  molto 
tempo  si  era  costretti  a  tener  segreta,  e  Mostrare 
il  risentimento  tenuto  a  lungo  represso. 

§  5.  Macina  da  colori.  Lastra  di  pietra,  con  un 
manico  da  una  parte,  che,  incastrata  in  una  specie 
di  mortaio,  vi  si  fa  girar  dentro  per  agguagliare  e 
tritare  le  tinte. 

Macinabile,  agg.  Da  potersi  macinare.  Non  tutti 
i  generi  sono  macinabili. 

Macinare,  v.  tr.  Ridurre  in  farina,  per  mezzo 
della  macine.  Macinare  il  grano,  le  fave,  il  gran- 
turco, le  castagne.  Ha  fatto  macinare  quattro  sacca 
di  grano. 

Macinare  a  acqua,  a  vento,  a  braccia. 

Macinare  a  raccolta,  Aspettando  che  l'acqua 
rimpozzi,  quando  ce  n'è  scarsità. 

Macinare  a  bottaccio,  V.  Bottaccio. 

Assol.  C"  è  la  piena  e  non  macinano.  Il  nostro 
mugnaio  ha  smesso  di  macinare.  Il  nostro  fornaio 
manda  a  macinare  a  Rovezzano ,  dove  macinan 
bene.  Il  contadino  va  a  macinare  due  volte  il  mese. 

§  1 .  Prov.  Il  mulino  non  macina  senz'  acqua  ; 
Di  ciò  che  richiede  l'altrui  aiuto. 

Acqua  passata  non  macina  più.  V.  Acqua,  nel 
szgnif.  di  Quantità,  Corso  ec,  §  15. 

Chi  prima  arriva,  prima  macina,  Bisogna  cer- 
care di  farsi  innanzi  il  primo,  per  isbrigarsi,  0  per 
ricavare  dalle  cose  il  maggior  vantaggio. 

§  2.  Ridurre  in  polvere  per  mezzo  del  macinino, 
Detto  del  caffè  tostato  e  dell'orzo,  de!  pepe,  e  altro. 
Fa  macinare  il  caffè  volta  per  volta,  perchè  non 
perda  la  sua  fragranza.  Per  il  pepe  ci  vuole  un 
macinino  che  macini  sottile.  Macinare  il  caccao , 
il  giaggiolo. 

§  3.  Dei  Colori,  Triturarli  minutissimamente 
sopra  di  una  pietra  col  macinello,  e  poi  incorpo- 
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rarli  con  acqua  o  con  olio  di  noce  o  di  lino,  per  uso 
di  dipingere. 

§  4.  Enf.  Masticai*  bene.  Ha  certi  denti  che  ma- 
cinano il  cibo  in  un  momento. 

§  5.  Macinare  a  due  palmenti;  Di  chi  mangia 
molto  e  con  voracità. 

§  6.  Fig.  Consumare  inconsideratamente.  Detto 
di  denari  e  di  roba.  Quanti  ne  macina  quel  ragaz- 
zo !  Di  denari.  Tanti  ne  ha,  tanti  ne  macina.  i\'e  ha 
macinali  tanti.'  In  pochi  anni  ha  macinato  tutto  il 
suo  patrimonio.  Ma  dove  ha  macinato  tutto  il  da- 
naro che  gli  lasciò  suo  padre  }  L'  ha  macinato  al 
gioco.  Badano  a  macinare  sema  pensare  al  poi. 
Quanta  roba  si  macina  in  quella  casa  ! 

§  7.  Rifl.  e  flg.  Macinarsi,  Logorarsi  le  forze.  S'  e 
macinato  col  troppo  assiduo  e  prolungato  studio. 
S'  è  macinato  il  petto  coi  pensieri  che  gli  hanno 
dati  i  figlioli. 

Nello  stesso  signif.  in  forza  di  trans.  Povera 
donna  /  I  dolori  l'hanno  macinata. 

§  8.  P.  pres.  e  Agg.  Macinantk.  Ordigni  maci- 
nanti. 

Fosso,  Canale  mar.inante ,  Un  canale  d'acqua 
deviata  dal  fiume,  per  mettere  in  moto  mulini.  Il 
fosso  macinante  delle  Cascine.  Passeggiavano  lun- 
go il  fosso  macinante. 

P.  pass,  e  Agg.  Macinato.  Grano  ben  macinato. 
Caffè,  pepe  macinato. 

Colori  macinati  a  olio. 

Patrimoni  macinati  alla  Borsa. 

§  9.  A  modo  di  sost.  Le  biade  macinate.  Non  im- 
porta mandare  al  mulino,  perché  c'è  sempre  molto 
macinato.  Mugnaio  che  fa  bon  macinato. 

Ba3io  sul  macinalo.  Tassa  del  macinato.  E  as- 
sol.  Il  macinato.  Hanno  levato  il  macinato.  Col 
macinato  lo  Siato  incassava  parecchi  milioni. 

Macinata  ,  s.  f.  La  quantità  di  grano ,  o  altra 
cosa  macinabile,  che  si  macina  in  una  mandata. /Z 
mugnaio  vuole  un  tanto  per  macinata-  Jn  due 
macinate  macina  un  sacco  di  grano.  Bare  una 
macinata  a  uno  staio  di  lupini. 

Pasta  di  farina  e  olio  di  noce,  con  due  maci- 
nate di  biacca  per  dipingere. 

Macinato,  s.  m.  V.  Macinare,  §  9. 

Macinatoio,  s.  m.  Ordigno  in  gen.  per  macinare. 

Macinatoke-trice,  verb.  da  Macinare. ilfaccfti«a 
macinatrice. 

Il  nostro  mugnaio  è  un  bravo  macinatore. 

Fig.  Gran  macinatore  di  danari,  di  patrimoni. 

Macinatura,  s.  f.  L'operazione  del  macinare, 
e  anche  la  spesa.  Macinatura  dei  grani,  delle  ca- 
stagne. Tre  lire  di  macinatura.  Bona,  cattiva  ma- 
cinatura.Pagano  di  macinatura  una  lira  il  sacco. 

Macinazione  ,  s.  L  Lo  stesso  che  Macinatura; 
ma  si  dice  pili  specialmente  dei  colori. 

Macinèllo,  s.  m.  T.  di  Pilt.  Strumento  di  legno, 
di  vetro,  o  di  porfido,  con  cui  si  macinano  i  colori 
sopra  una  pietra  larga,  piana  e  liscia. 

Macinetta  ,  dim.  di  Macina. 

Macinino,  s.  m.  Piccolo  ordigno  che  serve  a  ma- 
cinare il  caffè  e  l'orzo  tostato,  e  pepe.  Il  macinino 
s  è  guastato;  il  caffè  viene  troppo  grosso. 

Macin/o,  s.  f.  Azione  prolungata  del  macinare. 
Al  mulino  c'  e  sempre  un  gran  macinio  di  grani. 

§  Pm  com.  nel  Fig.  Che  macinìo  di  quattrini  I 
i'  e  gran  macinìo  di  roba  in  quella  casa. 

Wacinona,  accr.  di  Macina. 

Macikone,  s.  m.  Nel  flg.  S  Persona  che  spende 


molto  e  senza  riguardo.  Quel  giovane  è  un  gran 
macinone,  e  presto  presto  finirà  il  suo  patrimo- 
nio. 

Maciulla,  s.  f.  Strumento  per  dirompere  e  net- 
tare il  lino  0  la  canapa.  Più  com.  Gramola. 

Maciullare,  v.  tr.  Piii  com.  Gramolare. 

Macolare,  V.  tr.  Premere  qualcosa  molle,  e  am- 
maccarla in  modo  che  restino  i  segni  sulla  super- 
ficie. Son  brancichi  tanto  coleste  frutte,  che  le  ma- 
colerd.  Col  suo  toccare  e  ritoccare  ha  macolato 
quelle  fragole. 

§  1.  Percotere  fortemente  qualcuno',  si  che  gli 
restino  i  segni  sulla  pelle.  Prese  una  fune,  e  pic- 
chiò tanto  quel  ragazzo  ,  che  lo  macola.  Lo  sor- 
presero i  contadini  a  rubare  nel  campo,  e  lo  ma- 
colarono  con  un  palo. 

§  2.  Rifl.  e  Iperb.  Macolarsi  ;  Di  chi  dura  molta 
fatica  o  sta  molto  pigiato  dalla  gente  in  un  luogo. 
Povera  gente!  Si  macola  in  quel  lavoro  faticoso. 
In  quelle  carroszaccie  dove  mettono  tante  persone 
uno  ci  si  macola. 

§  3.  P.  pass,  e  agg.  Macolato  ,  e  sinc.  Macolo. 
Ciliege,  albicocche  macolate  dal  troppo  mantrugiar- 
le. Frutte  macolate  dalla  grandine. 

Uno  esce  macolo  di  meszo  alla  folla.  Si  sente 
macolo  dalla  troppa  fatica.  Scese  di  carrozza  mez- 
zo macolo. 

Macuba,  s.  f.  Specie  di  tabacco  della  Martinicca, 
odorosissimo,  che,  polverizzato,  si  concia  collo  zuc- 
chero e  con  essenza  di  rose.  Una  presa  di  macuba. 
A  me  la  macuba  mi  dà  alla  testa. 

Macubino,  s.  m.  Tabacco  che  imita  la  macuba. 
Cinquanta  grammi  di  foglietta ,  mescolata  con 
dieci  grammi  di  macubino. 

Maculare.  V.  Macolare.  Nel  part.  pass,  e  nel- 
Tagg.  si  dice  com.  anche  Maculato.  Maculato  dalle 
busse.  Son  mezzo  maculo. 

Madama,  s.  f.  Titolo  d'onore  o  di  rispetto,  che 
si  dà  a  donna  di  qualità ,  segnatamente  forestiera. 
Più  com.  Signora. 

Madamigèlla,  s.  f  Si  dice  a  una  signorina  nelle 
stesse  circostanze  che  Madama  a  una  signora.  Più 
com.  Signorina.  Più  spesso  scherzando.  Madami- 
gella ,  non  si  faccia  aspettare;  si  sbrighi. 

Madamina  ,  dim.  di  Madama.  Detto  per  vezzo  o 
per  ironia. 

Maddalena,  s.  f.  Aggiunto  di  Maria,  dalla  nota 
penitente  di  Maddalo.  La  Chiesa  di  Santa  Maria 
Maddalena.  Santa  Maria  Maddalena  dei  Pazzi. 

Bipingere  una  Maddalena.  La  Maddalena  del 
Correggio. 

Pare  una  Maddalena  penitente;  Di  Donna  in 
atto  pietoso  ,  o  che  anche  ostenti  pietà. 

§  1.  Fare  da  Maria  e  da  Maddalena;  Di  chi  si 
trova  obbligato  a  prestarsi  a  più  e  diversi  servigi. 
Gli  tocca  a  far  da  Maria  e  da  Maddalena. 

§  2.  Maddalene,  Una  sorta  di  paste  dolci,  cotte 
in  formelle  scannellate. 

Madia,  s.  f.  Mobile  da  cucina,  che  è  una  Specie 
di  cassa  su  quattro  corti  piedi,  divisa  in  due  scom- 
partimenti ;  il  superiore  ,  coperto  da  una  ribalta 
mobile,  serve  per  intridervi  la  pasta  da  fare  il  pane; 
quello  disotto  è  fatto  a  armadietto  con  imposte,  per 
tenervi  oggetti  che  occorrono  per  la  cucina. 

Anche  senza  l'armadietto  ;  e  allora  la  cassa  posa 
su  quattro  gambe  piuttoso  alte.  Una  madia  d'abeto 
per  fare  il  pane  in  casa.  Il  pane  lo  ripongono 
nella  madia.  In  questa  madia  c'è  troppa  roba. 
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§  1.  Paiono  fatti ,  o  spianati  nella  medesima 
madia;  Di  due  persone  che  si  somigliano  molto. 

§  2.  Morirebbe  di  farne  in  una  madia  di  pane; 
Di  pers.  Che  si  trova  impicciata  nelle  più  piccole  cose. 

§  3.  Avere,  Tenere  la  madia  bassa,  Avere,  Dar 
da  mangiare  quant'uno  vuole.  E  il  contr.  Avere,  Te- 
nere la  madia  alta  ;  Di  chi  ha  poco  da  mangiare,  o 
è  tenuto  a  stecchetto. 

§  ■!.  Si  tratta  della  madia!  Lo  stesso  che  È  que- 
stione di  pane,  É  questione  di  campare.  Per  lui 
una  lira  più  o  meno  il  giorno  vuol  dir  qualcosa: 
si  tratta  della  madia! 

§  5.  Bravo  alla  madia;  o,  Alla  madia!  Scherz. 
e  per  canzonatura,  Lo  stesso  che  Bravo  a  mangiare; 
Di  chi  si  vanta  bravo  in  qualche  cosa.  ° 

§  G.  Arnese  delle  cascine;  ed  è  una  Cassa  senza 
coperchio  ,  dentro  cui  si  lavorano  varie  specie  di 
cacio. 

Madiata,  s.  f.  Quanto  pane  entra  in  una  madia. 
In  due  giorni  hanno  consumato  una  madiata  di 
pane. 

Quantità  di  roba,  segnatamente  da  mangiare,  con- 
tenuta nella  madia.  Cè  una  madiata  tra  pane,  ca- 
cio, e  carne  avanzata. 

MÀDIDO,  agg.  Leggermente  umido.  P6»e»iarfida; 
Per  sudore.  T.  dei  medici. 

Capelli  madidi  d'  unguenti,  di  profumi.  Del- 
l'uso poetico. 

Madièlla,  dim.  di  Madia.  Più  com.  Madietta. 

§  Bottega  formata  nella  grossezza  del  muro,  con 
uno  sporto  d'assi  in  fuori,  e  chiusa  eoo  impóste, 
a  uso  per  lo  più  di  vendere  mercerie  al  minuto  e 
chincaglierie.  Ora  se  ne  vedono  pochissime.  Prima 
vendeva  nastri,  cotone  e  gingilli  in  una  madiella 
presso  gli  Ufiii;  e  ora  è  diventato  un  signore. 

Madietta  dim.  di  Madia.  Più  com  che  Madiella. 

Madiona,  e  Madione,  accr.  di  Madia.  Una  ma- 
diona  che  tiene  un  sacco  di  pane.  La  cucina  è  trop- 
po piccola    non  ci  può  stare  quel  madione. 

Madiuccia,  dim.  vilif.  di  Madia.  Una  madiuccia 
tutta  sgangherata. 

Madonna,  s.  f.  Titolo  d'onore  che  si  dava  nel 
Medio  Evo  alle  donne,  come  dire  Mia  donna:  ora 
Madama  e  Signora.  Madonna  Laura. 

§  1.  Donna  e  Madonna,  Padrona  assoluta;  Che 
ha  pieno  diritto  nell'amministrazione  delle  cose 
domestiche.  Il  marito  la  lasciò  donna  e  madonna  di 
tutt'isuoi  averi.  Lei  in  casa  è  donna  e  madonna. 

§  2.  Per  antonomasia,  La  Vergine  Maria.  È  de- 
voto della  Madonna.  Raccomandarsi  alla  Madonna. 
Recitare  il  Rosario  alla  Madonna.  Vufisio,  le  Li- 
tanie della  Madonna.  Fa  un  mazzo  di  fiorì  per  la 
Madonna.  Mette  il  lume  alla  madonna.  L'altare, 
V  immagine  della  Madonna.  Portano  a  processio- 
ne. Scoprono  la  Madonna. 

§  3.  Dal  titolo  speciale  con  cui  s'invoca.  La  Ma- 
donna del  Don  Consiqtio  .  La  Madonna  dei  sette 
dolori  e  Addolorata.  La  Madonna  delle  Grazie. 

§  4.  Il  giorno  in  cui  si  celebra  la  festa.  La  Ma- 
donna di  Settembre,  La  Natività.  La  Madonna 
d'Agosto ,  L'Assunzione.  Hanno  fissato  il  matrimo- 
nio per  la  Madonna  di  Settembre,  Anche  II  giorno 
della  Madonna. 

§  5.  Dal  titolo  della  Chiesa  a  Lei  più  special- 
mente dedicata.  La  Madonna  dell'Umiltà.  La  Ma- 
donna dell' Imprunela.  La  Madonna  di  Loreto,  di 
Montenero. 

§  6.  Quadro  o  Tavola  rappresentante  la  Madonna. 


Dipinse  una  Madonna  con  quattro  santi.  Una  Ma- 
donna del  Beato  Angelico.  Le  Madonne  di  Raffaello. 
La  Madonna  del  Cardellino,  della  Seggiola. 

§  7.  Por  esclam.  Madonna  !  Madonna  santa  I 
Anco  in  atto  di  sorpresa:  Madonna,  che  paura  ho 
avuto  !  Madonna,  che  veggo  ! 

£  8.  Viso  di  Madonna,  Pare  una  Madonna  ;  Di 
una  donna  Che  nel  viso  delicato  e  gentile  mostra 
modestia  e  dolcezza. 

Pare  la  Madonna  dei  Dolori;  Di  una  donna  che 
ha  grandi  afflizioni. 

§  9.  Tutto  crocifissi  e  madonne;  Dei  bigotti. 

§  10.  Non  c'è  Cristi,  nè  Madonne,  Fam.  Rispon- 
dendo risolutamente  che  non  si  vuol  fare  nè  con- 
cedere quello  di  cui  siamo  presati  con  insistenza. 

Madonnin.4  ,  dim.  vezz.  di  Madonna,  segnatam. 
della  immagine.  Tiene  una  Madonnina  a  capo  al 
letto.  Porta  una  Madonnina  per  devozione.  Il  Cap- 
puccino ha  regalato  diversi  santini  e  madonnine 
alle  bambine  della  scola. 

Va  spesso  alla  Madonnina  delle  Grazie ,  La 
Chiesa  che  ha  questo  titolo. 

Eselam.  Madonnina  santa  I  Madonnina  bene- 
detta I  Madonnina  mia  ! 

Ha  il  viso  di  Madonnina  ;  Di  una  fanciulla. 

E  iron.  Pare  una  Madonnina  I  Ma  sapeste  ! 

Pare  una  Madonnina  infilzata;  ma  è  cattiva 
quanto  mai.'  Dal  portarsi  appesa  al  petto  con  un  cor- 
doncino 0  nastro  la  immagine  della  Madonna. 

MADorJNiNo,  s.  m.  V.  Storica.  Piccola  luoneta 
d'argento  che  in  Toscana  valeva  mezzo  paolo,  cioè 
ventotto  centesimi,  cosi  detta  perchè  aveva  da  un 
lato  la  impronta  della  Madonna  col  mesero  in  capo- 
Prima  con  due  madonnini  si  desinava. 

Madonnone,  accr.  fam.  di  Madonna.  Detto  d'im- 
magine grande,  o  di  un  tabernacolo.  Siamo  andati 
a  passeggiare  fuori  di  Porta  alla  Croce ,  sino  al 
Madonnone.  Sta  di  casa  al  Madonnone. 

Madonnuccia,  dim.  atten.  di  Madonna,  detto  se- 
gnatam. della  immagine  non  eseguita  bene.  Una  ma- 
donnuccia dipinta  dal  pittore  Granata. 

Madore,  s.  m.  T.  di  Med.  Umidità  leggiera  de- 
rivante da  sudore.  Leggiero  madore  alla  pelle. 

Madornale  ,  agg.  Fam.  Di  cosa  che  eccede  le 
comuni  proporzioni,  Carciofi,  Pere  madornali. 

Di  Errori ,  Spropositi.  Ha  commesso  un  errore 
madornale.  Nel  componimento  ha  fatto  spropositi 
madornali. 

Madre,  s.  f.  La  femmina  che  ha ,  o  ebbe  figli  ; 
segnatam.  la  Donna.  Fara.  Mamma.  Coli'  articolo  o 
senza,  V.  La,  §  4.  Mia  madre,  Tua  madre ,  Nostra 
madre.  La  madre  mia,  La  madre  vostra.  Ho  veduto 
vostra  madre.  È  madre  di  un  caro  giovanetto.  Ma- 
dre di  due  maschi  e  tre  femmine. 

Madre  a...  Fu  madre  a  quello  sciagurato. 

Madre  che  ha  perduti  lutt'  i  figli. 

Bona,  amorosa  madre,  tenera, pia.  Madre  esem- 
plare. Madre  educatrice. 

Son  madre!  Compatite  una  madre!  Core  di 
madre;  Dell'affetto  grande,  qualche  volta  anche  ec- 
cessivo e  cieco,  che  hanno  le  madri  pei  figlioli. 

L'età  da  esser  madre.  Non  è  ancora  in  età  d'es- 
ser madre. 

Non  è  madre  ancora,  Non  ha  figli. 

Somiglia  sua  madre.  È  tutto  sua  madre,  Ritira 
da  sua  madre  ;  Di  somiglianza  fisica  e  morale. 

Orfano  di  padre  e  di  madre.  Perdè  la  madre 
quand'era  bambino.  Senza  madre.  Restare,  Ri- 
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manere  sema  madre,  Perderla,  Poveri  bambini! 
son  senza  madre. 

Sema  la  madre,  Non  accompagnato,  Senza  il 
consiglio  0  direzione  di  lei.  Sema  la  madre  non 
va  mai  in  nessun  luogo.  Senza  la  madre  non 
move  un  passo. 

Madre  di  famiglia.  V.  Famiglia. 

Onora  il  padre  e  la  madre. 

Prov.  La  madre  è  sempre  madre,  Non  c'è  amore 
che  uguagli  quello  di  lei. 

Quale  il  padre,  tale  il  figlio  ;  e  quale  la  madre, 
tale  la  figlia  ;  Degli  esempi  domestici. 

Chi  non  crede  alla  bona  madre,  crede  poi  alla 
mala  matrigna;  Chi  non  cede  ai  consigli  affettuosi, 
cederà  poi  al  gastigo. 

La  regina  madre.  La  madre  del  re  attualmente 
regnante. 

La  signora  madre,  si  suol  dire  quando  con  un 
giovine  di  qualità  si  nomina  la  madre  di  lui.  Bive- 
risca  la  signora  madre.  Tanti  ringraziamenti  da 
parte  mia  alla  signora  madre. 

§  l.  Figliolo  unico  di  madre  vedova.  Il  figliuolo 
unico  di  madre  vedova  è  esente  dalla  leva. 

Scherz.  DI  un  oggetto  necessario  che  si  possieda 
unico  di  quel  genere,  e  che,  perdendolo  o  privando- 
sene, non  si  ha  speranza  di  procurarsene  un  altro. 
Ho  questo  cappello,  figliolo  unico  di  madre  vedova. 
Si  dice  più  specialmente  in  celia  a  chi  ci  chieda 
quell'oggetto,  scusandosi  di  non  poterlo  dare. 

§  2.  Di  procreazioni  illegittime.  Fanciulle  ma- 
dri. Divenire,  Restar  madre.  La  fece  madre. 

§  3.  Di  parentela.  Siamo  parenti  da  parte  di 
madre.  Biscugini  per  parte  di  madre. 

§  4.  Essere  una  seconda  madre.  Far  da  madre  ■ 
Di  cure  affettuose  di  donna,  segnatam.  a  persona 
giovane.  Questa  bona  signora  è  stata  per  me  una 
seconda  madre.  Fu  un'  altra  madre  per  la  nostra 
famiglia.  Bona  sorella ,  che  fece  da  madre  ai  fra- 
tellini e  sorelline  minori. 

§  5.  Titolo  che  si  dà  alle  monache  professe  di 
un  Convento.  Madre  badessa  ,  Madre  superiora , 
priora.  Madre  camarlinga  ,  Madre  maestra.  S  è 
raccomandato  alle  preghiere  delle  bone  Madri  di 
quel  Convento. -Madre  Giovanna. 

§  6.  L'antica  Madre;  La  madre  di  tutt'  i  vi- 
venti ^  Eva.  In  poesia,  anche  la  Terra.  Tutti  tor- 
nate alla  gran  Madre  antica. 

§  7.  Della  Madonna.  La  Madre  di  Bio ,  Madre 
del  Redentore,  Madre  purissima.  Vergine  madre. 
Madre  dei  peccatori.  Madre  di  grazia,  di  miseri- 
cordia, delle  misericordie. 

S  8.  Della  Chiesa  cattolica  per  rispetto  ai  Fedeli. 
La  santa  Madre  Chiesa  cattolica.  La  Chiesa  madre 
nostra.  Nascere,  Morire,  Restare  nel  seno,  nel 
grembo  di  santa  madre  Chiesa. 

§  9.  Chiesa  madre.  La  Metropolitana,  e  anche  La 
Chiesa  principale,  da  cui,  quanto  al  grado  gerar- 
chico, dipendono  altre  chiese  di  un  piviere ,  di  un 
distretto.  Chiesa  figlia ,  Che  in  qualche  rispetto  di- 
pende dalla  Chiesa  principale. 

§  10.  Casa  madre;  Degli  ordini  religiosi,  Quella 
dove  si  fanno  le  professioni,  e  da  cui  si  dira- 
mano. 

§  11.  Madre  spirituale.  Che  ha  tenuto  a  batte- 
simo, 0  alla  cresima,  un  bambino  altrui.  Anche  Ma- 
drina,  e,  più  com.  Comare. 

§  12.  Fig.  Madre  dei  poveri,  Che  fa  molte  limo- 
sine,  e  ha  una  cura  particolare  dei  poveri.  È  una 


gran  bona  signora:  la  chiamano  tutti  la  madre  dei 
poveri. 

Prov.  L'  estate  è  la  madre  dei  poveri;  Perchè 
allora  i  bisogni  son  minori  che  nel  verno,  ed  è  più 
facile  provvedervi. 

§  13.  Madre  comune  ;  Madre  di  tutti.  La  Terra. 

La  natura  madre  di  tutte  le  cose.  Madre  na- 
tura fu  più  larga  di  doni  agli  uni  che  agli  altri. 

§  14.  Di  un  paese,  in  quanto  produce  uomini  di 
merito.  Terra,  Citta,  madre  di  popolo  illustre,  di 
eletti  ingegni.  Italia  madre  di  eroi.  La  Grecia 
madre  delle  arti. 

§  15.  Madre  patria.  Il  paese  da  cui  traggono 
origine  gli  abitanti  d'una  colonia. 

§  16.  Di  cose  in  quanto  sono  origine  e  causa  di  al- 
tre. Filosofia,  scienza  madre,  o  Madre  della  scienza. 

Scola,  Università  madre  di  boni  studi. 

Fantasia,  madre  dell'  invenzione. 

L'  ignoranza  è  madre  del  vizio.  Prov.  La  notte 
è  madre  di  consigli.  La  verità  è  madre  dell'  odio, 
perchè  chi  dice  schiettamente  la  verità,  facilmente 
è  preso  in  odio. 

Idee  madri ,  Principali  e  feconde  di  altre  idee. 

Lingua  madre.  V.  Lingua,  §  2. 

§  17.  Detto  di  piante,  La  parte  inferiore  del 
tronco,  da  cui  si  traggono  le  mazze  o  propaggini. 
Più  com.  Ceppa,  Ceppata. 

§  18.  T.  di  a.  e  m.  Parte  di  strumento  ,  dentro 
a  cui  s'introduce  l'altra  parte  di  minor  diametro, 
si  che,  operando  e  premendosi  a  vicenda,  vengano 
a  formare  il  lavoro  richiesto  al  bisogno.  La  madre 
della  vile;  che  si  chiama  anche  Chiòcciola.  V.  Ma- 
drevite. La  madre  e  il  punzone  per  batter  mo- 
neta. 

%  19.  Il  fondiglielo,  0  posata  dell'aceto,  in  quanto 
serve  poi  a  far  diventare  aceto  altro  vino.  Bisogna 
farsi  dare  unpo'di  madre  per  far  l'aceto  bono.  An- 
che Mamma. 

§  20.  T.  di  Anat.  Pia  madre,  e  Dura  madre;  Lo 
due  tuniche,  o  membrane,  che  avvolgono  il  cervello. 

Madreperla,  s.  f.  Specie  di  conchiglia,  nella 
quale  si  generano  le  perle  ;  e  segnatam.  Quella 
materia  ossea,  di  color  bianco  periato,  formata  dagli 
strati  di  nicchi  marini,  e  con  la  quale  si  fanno  di- 
versi lavori  d'ornamento.  Uno  stipo,  che  giro  giro 
ha  delle  incrostature  di  madreperla.  Un  Crocifis- 
sino  di  madreperla,  per  portarsi  al  collo. 

Madreselva,  s.  f.  Arboscello,  detto  anche  Ab- 
bracciaboschi. 

Madrevite,  f.  comp.  T.  di  a.  e  m.  s.  Strumento 
con  cavità  cilindrica  fatta  a  spire,  per  modo  che 
il  convesso  delle  spire  della  vite  maschia,  detta 
perciò  Maschio  o  Verme,  si  adatti  al  cavo  della  vite 
femmina,  detta  appunto  Madre  o  Chiocciola. 

§  Anche  quell'  arnese  che  i  meccanici  adoprano 
per  fare  le  viti  maschie  e  femmine. 

Madrig.ale,  s.  m.  Poesia  breve  senza  ritmo  de- 
terminato, che  ha  per  soggetto  amori  trattati  per 
lo  più  alla  leggiera  o  complimenti  galanti.  Ballate 
e  madrigali  di  F.  Sacchetti. 

Madrigaleggiare,  v.  intr.  Comporre  madrigali, 
0  altre  brevi  poesie  sull'andare  dei  madrigali. 

Madrigalesco,  agg.  Che  è  proprio  del  madri- 
gale. Poesia,  Maniera  madrigalesca.  Arguzie  ma- 
drigalesche. 

Madrigalessa,  s.  f.  Madrigale  lungo.  Madriga- 
lesse dil  Lasca. 

Madrioaletto  e  Madriqalino  ,  dim.  con  senso 
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vezz,  di  Madrigale;  e  si  può  intendere  che  abbiano 
frizzi  e  concetti  arguti. 

Madrigalone,  accr.  di  Madrigale  ;  prolisso,  anzi- 
ché no,  e  pesante. 

Madrigaluccio,  dira,  atten.  di  Madrigale.  Sa  fatto 
certi  madrigalucci  che  son  freddure. 

Madrina  ,  s.  f.  Lo  stesso  che  Madre  spirituale , 
e  Comare.  La  marchesa  fu  madrina  della  figlia  del 
Conte. 

Maestà,  s.  f.  Aspetto  di  grandezza  e  nobiltà  che 
ispira  riverenza.  Detto  di  pers.  e  di  cose ,  nel  pr. 
e  nel  fig.  Maestà  del  volto,  della  persona.  Maestà 
del  portamento,  della  persona. 

Maestà  d'  apparato,  di  pompa,,  di  rito  solenne. 
Maestà  dell'addobbo. 

Che  maestà  !  Quanta  maestà  ! 

Maestà  di  palassi,  di  grandi  edifizi.  Maestà  di 
una  gran  loggia.,  di  una  serie  di  belle  colonne. 

Maestà  di  linguaggio,  di  eloquenza.  La  maestà 
dello  stile. 

La  maestà  delle  leggi,  della  nazione ,  dell'  im- 
pero. La  maestà  di  un  consesso.  Rispettare,  o/fen- 
dere la  maestà  del  Parlamento. 

§  1.  Senso  religioso.  La  Divina  Maestà.  Mira- 
bile Iddio  nella  Maestà  sua.  La  maestà  delle  opere 
sue ,  del  suo  Nome. 

Di  Gesù  Cristu.  Videro  la  maestà  di  lui  nella 
Trasfigurazione .  Alla  fine  dei  secoli  verrà  in  tutta 
la  sua  maestà  a  giudicare  gli  uomini. 

§  2.  Nel  linguaggio  dell'arte  si  chiamano  Maestà 
i  Tabernacoli  posti  lungo  le  vie,  dentro  i  quali  sia 
posta  0  dipinta  un'immagine  sacra. 

§  3.  Maestà,  Titolo  che  si  dà  a  re  e  regine,  im- 
peratori e  imperatrici.  La  maestà  del  re.  Regia, 
imperiale  maestà.  La  sacra,  La  cesarea  Maestà. 

Sua  Maestà.  Si  presentò  a  Sua  Maestà  ,  il  re. 
È  ordine  di  Sua  Maestà  la  regina.  Vostra  Maestà 
accolga  le  nostre  preghiere.  Offrono  gli  omaggi 
alla  Maestà  vostra.  Per  l'abbreviature,  V.  M. 

§  4.  Delitto  di  lesa  maestà  ;  e  anche  Delitto  di 
Maestà.  Lo  stesso  che  Crimenlese.  E  assol.  Lesa 
Maestà.  Condannato  per  lesa  Maestà. 

Legge  di  lesa  maestà  e  di  maestà.  Contro  chi 
cospira  e  chi  offende  la  maestà  del  sommo  imperante. 

A  chi  dia  troppa  importanza  a  una  colpa  leggiera, 
a  un  piccolo  sbaglio,  si  suol  dire:  Di  cosa  da  nulla 
ne  fa  un  caso,  un  delitto  di  lesa  maestà. 

Maestosa.mente  ,  avv.  da  Maestoso.  Maestosa- 
mente seduto  sul  seggio  papale.  Addobbo  maestosa- 
mente disposto. 

MAESTOsfssiMo ,  Superi,  di  Maestoso.  Maestosis- 
simo della  persona-  Maestosissimo  apparato. 

Maestosità  ,  s.  f.  astr.  di  Maestoso.  Più  com. 
Per  ironia,  o  per  celia.  Camminava  in  mezzo  agli 
altri  con  gran  maestosità.  Ha  la  maestosità  d'  una 
contadina  rincivilita. 

Maestoso,  agg.  Che  ha  in  se  maestà  Bello  e 
maestoso  aspetto.  Persona ,  presema  maestosa. 
Maestoso  edificio.  Chiesa  maestosa.  Maestose  na- 
vate.  Maestoso  altare.  Maestosa  catena  di  alti  mon- 
ti. Lingue,  Linguaggio  maestoso.  Musica  solenne, 
maestosa. 

Nel  Linguaggio  musicale.  Allegro  maestoso,  s'in- 
tende di  andamento  che  tempera  il  movimento  mu- 
sicale indicato  dall'altra  voce,  e  conferisce  al  pezzo 
un  carattere  più  posato  e  più  nobile. 

§  In  forza  di  sost.  Ama  il  bello  e  il  maestoso. 

Maèstra,  s.  f.  di  Maestro.  Maestra  di  scola.  Vuol 


far  la  maestra.  Scole  normali  per  le  maestre. 
Bona,  Brava  maestra.  Maestre  comunali,  delle  scole 
elementari.  Ha  il  diploma  di  maestra. 

Maestra  di  canto  Maestra  di  pianoforte.  Mae- 
stra dei  lavori,  di  cucito. 

§  1.  La  donna  da  cui  le  ragazze  vanno  a  impa- 
rare il  raestiero  della  sarta  o  della  crestaia.  È  una 
maestra  che  tiene  molte  scolare.  In  pochi  mesi  è 
diventata  maestra. 

È  maestra.  Fa  la  maestra  in  casa;  Di  chi  ha 
imparato  bene  il  mestiero,  e  lo  esercita  per  conto 
proprio. 

Nei  laboratori,  La  donna  che  ha  la  direzione  dei 
lavori.  Nelle  filande,  La  maestra  delle  caldaie,  Q\xe\ìa, 
che  trae  la  seta  dai  bozzoli. 

§  2.  La  madre  maestra;  Di  Monache.  'V.  Madre,  §  5 

§  3.  Fig.  La  Chiesa,  maestra  infallibile  di  ve- 
rità. La  storia  è  detta  maestra  della  vita.  La  sven- 
tura è  una  gran  maestra.  L'esperienza  è  maestra 
di  tante  cose  ! 

§  4.  Di  donna  che  ha  molta  capacità  in  una  cosa: 
Come  guardaroba,  è  maestra  davvero.  Per  fare  il 
pane  in  casa  è  maestra. 

§  5.  Maestra  di  finzioni,  d'  inganni;  Di  donna 
molto  finta. 

§  6.  Pam.  e  nelle  case  dei  contadini,  La  moglie, 
e  anche  La  donna  che  ha  l'amministrazione  interna' 
della  famiglia.  Sentiremo  quel  che  dice  la  maestra. 
Cotesle  son  cose  che  toccano  alla  maestra.  È  lei 
la  maestra. 

§  7.  'Volgendo  il  discorso  a  donna  del  popolo  , 
della  quale  non  si  sappia  il  nome.  Dite,  maestra, 
avreste  voi  da  propormi  una  bona  ragazza  di 
servizio  f  0  maestra,  dove  andate? 

§  8.  Di  ragazza  che  mette  bocca  con  certa  pre- 
tensione nelle  cose  che  non  le  appartengono.  Vuol 
fare  la  maestra  e  la  maestra  di  casa.  Lei  è  la  si- 
gnora maestra  !  Stia  un  po'  zitta  ,  e  non  faccia 
tanto  la  maestra  di  casa. 

§  9.  La  Maestra  delle  api  ;  che  si  dice  anche  La 
Regina.  Le  api  vanno  dietro  alla  maestra- 

MAESTRACCio-ACCtA,  pegg.  di  Maestro  e  Maestra. 

Maestrale  ,  agg.  e  sost.  'Vento  che  spira  tra 
ponente  e  settentrione.  Anche  Maestro.  Il  vento 
maestrale  nelVestate  rinfresca  l'aria. 

Tira  maestrale,  un  bon  maestrale. 

Prov.  Quando  il  tempo  è  reale,  cioè  èalbono, 
tramontan  la  mattina,  e  la  sera  maestrale. 

Maestranza,  a.  f.  Usato  nel  plur.  Le  maestranze, 
I  Capi  delle  diverse  arti  manuali ,  o  Gli  artigiani 
stessi.  Ci  abbiamo  in  casa  imbianchini,  muratori, 
legnaioli  ,  riquadratori;  insomma,  tutte  le  mae- 
stranze. Vengono  le  maestranze  a  mettere  in  or- 
dine il  quartiere. 

lersera ,  alV  adunanza  degli  operai ,  interven- 
nero tutte  le  maestranze. 

Maestrèlla  ,  s.  f.  T.  di  a.  e  m.  dei  Tessitori, 
Parte  del  telaio,  che  è  un  Legno  posto  in  alto,  al 
quale  è  fermata  una  girellina,  nella  cui  gola  passa 
la  corda,  ai  capi  pendenti  della  quale  sono  legati  i 
licci:  il  movimento  alternato  delle  calcolo  fa  alzare 
e  abbassare  i  licci,  e  con  essi  la  corrispondente  parte 
dell'ordito;  e  in  tale  apertura  passa  il  ripieno,  che 
vi  s' introduce  per  mezzo  della  spola. 

Maestrévole,  agg.  V.  Magistrale. 

Maestrevolmente,  avv.  'V.  Magistralmente. 

Maestria,  s.  f.  Grande  abilità  dimostrata  nel- 
l'esercizio d'ua'arte,  d'una  professione,  e  nell'esecu- 
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zione  d'un  lavoro.  Maestria  di  pennello,  di  scalpello. 
Ci  vuol  maestria  per  fare  quel  che  fanno  loro. 

Dramma  condotto  con  gran  maestria.  Cantare, 
Sonare  con  molta  maestria.  Scrive,  verseggia  con 
maestria  inarrivabile.  Con  tutta  maestria ,  Con 
bella  maestria. 

E  iron.  Ci  vorrà  una  gran  maestria  I  Bella 
maestria,  davvero  !  Maestrie  del  mestiere  : 

§  Per  Artifizio,  anche  in  mal  senso.  È  un  in- 
trigo fatto  con  maestria.  Colla  sua  maestria  è  riu- 
scito a  ingannare  molta  gente. 

Maestrina,  dim.  e  vezz.  di  Maestra.  Una  bona, 
una  brava  maestrina. 

Detto  anche  di  scolara  che,  come  più  abile  delle 
altre  ,  fa  da  aiuto  alla  Maestra.  È  maestrina  delie 
classi  inferiori  in  un  Istituto. 

§  1.  Maestrine,  Le  maestre  delle  scole  elemen- 
tari. Sposò  una  maestrina. 

§  2.  Dim.  di  Maestra  nel  signif.  del  §  6.  Che  vo- 
lete, maestrina  f  Maestrina,  andate  in  pace  ;  non 
abbiamo  che  darvi. 

Maestrino,  dim.  e  ve/z.  di  Maestro.  Un  bon 
maestrino.  Un  bravo  maestrino. 

Di  scolare,  che  aiuta  il  Maestro. 

§  Iron.  O  maestrino,  non  ci  seccate  più;  leva- 
tevi di  torno;  A  chi  vuol  far  il  dottore. 

Maèstro,  s.  m  Chi  ha  acquistato  tanta  perizia 
in  qualunque  disciplina  o  arte  da  poterle  insegnare 
ad  alti-i.  e  le  insegna.  Contrapp.  a  Discepolo  e  Sco- 
lare. Maestro  bono  bravo,  dotto,  diligente  ,  pre- 
muroso E  un  maestro  che  ha  fatto  boni  allievi. 
Crede  di  non  aver  bisogno  di  maestri.  Non  ha 
avuto  maestri.  È  stato  maestro  di  sè  stesso. 

Di  scienze  e  di  lettere  opgi  piti  com.  Pi'ofessore. 

Due  anni  sono  non  sapeva  nulla  di  fìsica  ;  ma 
a  forza  di  s'udio  è  diventato  maestro.  Ne  sa  quanta 
un  pi  ofessore. 

Prov.  Nessuno  nasce  maestro.  Bisogna  studiare. 
Non  si  diventa  maestri  in  un  giorno.  I  maestri 
son  que'li  che  fanno  le  cose  bene  ,  L'  esempio  am- 
maestra meglio  delle  parole. 

Scegliete  maestri  degni  di  questo  nome,  e  avrete 
riformata  la  civile  società. 

Cattivo  maestro  è  mille  volte  peggiore  di  cat- 
tivo medico. 

Non  è  il  discepolo  sopra  il  maestro.  Basta  al 
discepolo  che  sia  come  il  suo  maestro;  Dei  disce- 
poli presuntuosi. 

Maestro  dei  maestri.  San  Tommaso  d'Aquino, 
per  la  eccellenza  e  sicurezza  delle  dottrine. 

§  1.  Maestro  di...  Indicando  la  disciplina.  Mae- 
stro di  Lettele,  di  Letteratura,  di  Aritmetica,  di 
Rettorica,  di  Filosofia. 

Maestro  di  pittura,  di  disegno.  Maestro  di  mu- 
sica, di Jiallo,  di  ginnastica,  di  scherma. 

Padre  maestro  ;  Di  chi  insegna  nelle  Corpora- 
zioni religiose. 

Maestro  di  Teologia,  Maestro  in  divinità. 

§  2.  Maestro  in...  per  Abilissimo.  In  certe  ma- 
terie è  maestro.  In  filosofìa  vi  può  esser  maestro.  In 
fatto  di  strategia  parlamentare  è  proprio  maestro. 

§  3.  Farcii  maestro, da  maestro;  Di  chi  .si  dà  l'aria 
di  volere  insegnare  ad  altri  e  dirigere,  senz'averne 
il  merito.  Vuol  fare  il  maestro,  e  non  ne  sa  nulla. 
Non  possono  tollerare  che  faccia  da  maestro  in 
cose  in  cui  non  ha  pratica.  Nello  stesso  signif. 
Darsi,  Prender  l'aria  di  maestro. 

A'on  vogliamo  tanti  maestri. 
Voi.  III. 


§  4.  Chi  dà  lezioni,  specialmente  elementari,  ia 
pubblico  o  in  privato.  Maestro  di  scola.  Aiaestr» 
elementare.  I  maestri  delle  scole  comunali.  Maestri 
pubblici  e  privati.  Campò  facendo  il  maestro  di 
scola,  e  assol.  il  maestro. 

Scola  normale  per  i  maestri.  Le  scole  non 
vanno  bene,  perchè  mancano  i  maestri. 

8  5.  Da  maestro.  Modo  avverb.  Di  cusa  fatta  con 
molta  abilità.  È  un  lavoro  da  maestro.  Ce  l  ha  fatta 
da  maestro;  Dazione  fatta  con  molta  furberia. 

5  ri.  In  mal  senso.  Maestro  di  frodi,  d'astuzie, 
d'inganni,  di  calunnie,  di  congiure,  di  corruzioni, 
d''errori,  d'empietà. 

Se  si  tratta  di  gioco  ,  o  di  altra  cosa  frivola 
qualunque,  è  maestro.  Può  far  da  maestro,  Non 
ha  bisogno  di  maestro. 

§  7.  Maestro  eterno  ,  Il  Creatore. 
Il  divino  Maestro,  Gesù  Cristo.  Uno  è  il  vostro 
Maestro,  G.  Cristo   I  Farisei  con  le  loro  subdole 
interrogazioni  tentavano  il  Maestro.  Giuda  tradì 
il  divino  Mae<:tro. 

§  8.  .Senso  religioso.  Maestro  delle  anime^.  Mae- 
stro di  spirito.  Chi  consiglia  e  regola  altrui  nelle 
cose  dell"  anima. 

§  9.  TrasI  Sovrano  maestro  il  core,  perchè  da 
esso  vengono  le  alte  ispirazioni.  Il  passalo  ci  sia 
maestro  dell'avvenire.  La  Storia  fu  delta  maestra 
della  vita.  Il  tempo  è  un  gran  maestro.  Spesso  la 
sventura  è  maestra. 

§  IO.  Nelle  arti  e  nei  mestieri,  11  capo  di  bottega, 
e  Chi  in  uno  stabilimento  insegna  o  dirige  speciali 
lavori.  Oggi  il  Maestro  ha  dato  vacanza  a'suoi  gio- 
vani perchè  è  la  nascita  del  Re. 

Maestro  le()naiolo.  Maestro  scarpellino ;  Maestro 
magnano,  maniscalco. 

Prima  era  garzone;  ora  è  diventato  maestro, 
e  ha  messo  su  bott>-ga  da  sè. 

Maestro  muratore.  Il  capo  dei  muratori,  che  sen- 
za lavorare  sorveglia  ?li  altri  ,  o  prende  sopra  di 
sè  l'esecuzione  di  qualche  lavoro,  specialmente  fab- 
briche di  case  non  molto  grandi  Ci  sono  dei  mae- 
stri muratori  che  ne  sanno  quanto  un  ingegnere. 
Maestro  dei  legnaiuoli,  dei  sarti ,  dei  calzolai. 
Prov.  Val  piit  un  colpo  del  maestro,  che  cento 
del  manovale.  L'opera  loda  il  maestro,  L'abilità 
dell'artefice  si  vede  dall'opera. 

Premesso  al  nome  proprio,  a  guisa  di  titolo. 
Maestro  Ambrogio.  Parlatene  con  maestro  Giacomo. 

§  11.  A  pers.  del  popolo  di  cui  non  si  sappia  il 
nome.  Che  cercate,  maestro?  Non  ho  limosina  da 
darvi;  andate  pure,  maestro.  Maestro,  oggi  non  si 
fanno  limnsine. 

§  12.  Maestro  è  titolo  che  si  dà  all'Autore  d'un' 
Opera  in  musica,  o  di  altro  importante  Componi- 
mento musicale.  Raccolta  d'Opere  in  musica  di 
diversi  maestri.  L'Otello,  il  Barbiere  del  Maestro 
Gioacchino  Rossini.  Il  Pirata,  i  Puritani  del  mae- 
stro Bellini. 

Maestro  di  Cappella.  V.  Cappella,  §§  5  e  6. 
§  13.  Maestro  di  casa.  Chi  soprintende  aìl'ammi- 
nistrazione  e  agli  affari  di  famiglio  signorili.  È  mae- 
stro di  casa.  Fa  il  maestro  di  casa  ,  e  ha  messo 
assieme  di  boni  danari.  Hanno  un  bon  maestro 
di  casa. 

Fig.  Fare  ad  altri  il  Maestro  di  casa  ,  Intro- 
mettersi negl'interessi  e  negli  affari  altrui,  e  sin- 
dacare le  cose  che  non  ci  appartengono.  Vuol  met- 
ter bocca  nelle  cose  nostre,  e  sentenziare  su  tutto, 
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«jflwie  fosse  il  nostro  Maestro  di  casa.  Liti  sa  tutto, 
s'intende  di  tutto,  a  tutti  vuol  fare  il  maestro  di 
casa.  \on  vogliamo  maestri  di  casa. 

§  14.  Maestro  del  sacro  Palazzo,  Il  Frate  do- 
menicano che  risieiie  nel  Palazzo  del  Papa,  a  cui  o 
affidato  l'esame  di  certe  cause  ecclesiastiche,  e  più 
specia' inente  l'esame  delle  opere  che  meritino,  o  no, 
d'essere  stampate. 

§  15  Maestro  di  cerimonie.  V.  Cerimònia,  §  2. 

CERIMdNlÈRK. 

§  16  Gran  Maestro  y  Titolo  che  si  dà  ai  capi  di 
certi  ordini  cavallereschi.  V.  GranmaÈstro. 

Gran  Maestro  dei  Massoni,  della  Massoneria. 

Maèstro,  s.  m   V.  Maestrale. 

§  Uno  dei  punti  cardina'i  intermedi,  Detto  anche 
Nord-Ovest.  SUuato  a  maestro  II  fiume  si  dirige 
da  Levante  a  Maestro. 

Maèstro,  agg.  Di  pers.  Molto  esperta  in  un'ar- 
te, in  una  professione.  Nelle  scienze  meccaniche  è 
persona  maestra.  Sonatore  maestro.  Poco  cora. 

§  1.  Mano  maestra;  Di  cose  fatte  con  maestria. 
Lo  stesso  che  Da  maestro  Disegno,  Pennellata  di 
mano  maestra  Descrisione,  Componimento  condotto 
con  mano  maestra. 

Ci  si  sente  la  mano  maestra;  Di  un  bravo  so- 
natore di  pianoforte,  e  d'altri  strumenti. 

Iron.  Dare  un  pugno  con  mano  maestra,  Molto 
forte. 

Rubare  con  mano  maestra,  Con  lestezza  e  fur- 
beria. 

Tiro  maestro.  Una  birbonata  fatta  con  molta 
furberia.  Mossa  maestra,  Fatta  da  un  bravo  generale. 

Colpo  maestro.  V.  Coi  PO,  §  13. 

§  2  Strada,  Via  maestra.  Quella  a  cui  fanno  ca- 
po altre  strade  minori.  Jl mantenimento  delle  strade 
maestre  costa  molto. 

Prov,  Largo  come  la  via  maestra,  Che  ha  molta 
larghezza. 

Fig.  //  Disegno  è  la  via  maestra  della  pittura 
La  tradizione  è  la  via  maestra  dello  spirito  umano. 

§  3.  Acqua  maestra.  Specie  di  ranno  fortissimo, 
col  quale  si  fa  il  sapone.  Serve  pure  ad  altri  usi. 

§  4  Albero  maestro,  9  di  maestra.  T.  di  mar., 
Il  maggiore  degli  alberi  di  un  bastimento. 

Così ,  Vela  maestra  ,  Quella  che  è  fermata  al 
pennone  di  Maestra. 

§  5.  Barba  maestra,  La  Radice  principale  d' un 
albero. 

§  6.  Canale  maestro.  Quello  a  cui  fanno  capo,  o 
dal  quale  sono  alimentati  gli  altri  canali  minori. 

§  7.  Libro  maestro.  V  Libro,  §  8. 

§  8.  Muro  maestro,  Tutt  i  muri  d'un  ediflzio  che 
vanno  dai  fondamenti  al  tetto. 

Trave  maestro  ,  Su  cui  pesano  più  specialmente 
il  palco,  il  soffitto  d'  una  stanza. 

Rota  maestra.  La  principale  di  un  congegno,  e 
da  cui  dipende  il  movimento  delle  altre  rote  minori. 

§  9.  Penne  maestre.  Le  più  lunghe  e  più  forti. 
Tarpare  le  penne  maestre  a  un  uccello  che  si  tie- 
ne per  la  casa,  perchè  non  vali  via. 

E  fl":.  Levare,  Cavare  a  uno  le  penne  maestre; 
Levar  di  sotto  a  qualcuno  molto  danaro;  Disastrarlo 
negli  averi.  Colle  sue  moine ,  a  quel  povero  vec- 
chio gli  ha  cavato  le  penne  maestre.  Il  manteni- 
mento di  due  figli  all'Università  m'  ha  levato  le 
penne  maestre. 

Maestrone-ona  ,  accr.  di  Maestro  e  Maestra , 
per  dire  molto  bravi.  /{  Rossini  è  un  gran  mae- 


strone.  Era  una  maestrona,  che  ha  tenuto  più  di 
dodici  scolare  per  volta. 

Rispetto  alla  statura.  Veniva  a  insegnare  ai  ra- 
gazzi un  maestrone  alto  che  pareva  un  campanile. 

Maestruccio-dccia,  vilif.  di  Maestro  e  Maestra. 
Un  maeslruccio  che  non  si  regge  ritto.  Maestruccia 
di  scole  privale. 

Maestrócolo-ócoi.a  ,  dim.  dispr.  di  Maestro  e 
Maestra.  Era  un  maestrucolo  che  campava  per 
Vappunto.  Che  volete  che  imparino  concerti  mae- 
strucoli  f 

Fa  la  maestrucola,  in  casa,  a  bambini  e  bam- 
bine per  cinque  lire  il  mese. 

Maffia,  s  f.  Volg.  Miseria  grande.  P over' omo 
ha  una  gran  mafflal  Che  maffia  I  Gli  si  vede  la 
mafia  in  viso  da  lontano, 

MAFIA,  s  f.  Voce  nova,  Associazione  segreta  in 
Sicilia  che  ha  somiglianza  colla  Camorra.  V.  Ca- 
mòrra. 

Mafioso,  s.  m.  Appartenente  alla  Mafia. 
Maga.  V.  Mago. 

Magagna,  s.  f.  Macchia  o  Traccia  che  apparisce 
su  un  corpo  qualunque,  ed  è  segno  <li  guasto.  Que- 
st'anno le  frutte,  le  patate,  i  pomodori  hanno  la 
magagna,  son  pieni  di  magagne.  Pampani  pieni 
di  magagne,  perchè  la  vite  ha  sofferto.  Legno  che 
ha  delle  magagne. 

§  1.  Incomodo  di  salute.  Ha  l'apparenza  d'omo 
sano  ;  ma  è  pieno  di  magagne. 

§  2.  Di  Difetti  e  imperfezioni  morali.  Omo  pieno 
di  magagne.  Ha  le  sue  magagne  anche  lui. 

§  3.  Prov  Al  batter  del  martello  si  scopre  la 
magagna.  Alla  prova  della  resistenza,  o  anche,  in 
genere,  alla  prova,  si  conosce  il  difetto. 

La  donna  è  come  la  castagna;  bella  di  fuori,  e 
dentro  ha  la  magagna.  A  primavera  vengon  fuori 
tutte  le  magagne;  Di  chi  è  malsano. 

Magagnare,  v.  trans.  Comunicare  magagne.  Una 
frutta  bacata  può  magagnarne  un  monte. 

§  1.  Fig.  Un  cattivo  compagno  ne  magagna  cento. 

§  2.  P.  pass,  e  Agg.  Magagnato.  Frutte,  Roba 
magagnata, 

Fig.  Gente  magagnata. 

Magare,  v  ti-,  per  Ammalinre.  Usato  soltanto 
nel  part.  pass.  E  magato.  L'hanno  magato;  di  pers.  o 
cosa,  per  dire  che  ha  potenza  o  virtù  straordinaria. 
Quest'  ovo  che  vedete ,  è  magato;  e  a  portarlo  ad- 
dosso ,  SI  guarisce  da  tutt'  i  mali.  Lui  è  magato; 
anche  se  va  tra  le  fiamme,  n'esce  illeso. 

§  P.  pass.  Magato. 

Magari,  Esclam.  di  desiderio,  Lo  stesso  che  Dio 
volesse,  Sarei  beato  so...  Anderesle  a  veder  Parigi 
e  Londra  f  -  Magari  l  Prenderesti  queW  impiego  t 
-  Magari: 

§  1.  Parlando  d'altra  pers.,  come  per  dire  che  si 
crede  capace  di  fare  una  cosa  ,  posto  che  ne  abbia 
l'opportunità.  E  fantino  di  stare  a  tu  per  tu  con 
chiunque.  -  Magari l  Farebbe  tutto  mio.  -  Magarli 

E  interposta  nella  prop.  È  capace ,  magari,  di 
venire  a  vie  di  fatto,  piuttostochè  soffrire  un  torto. 

§  2.  Iron.  A  sentir  lui,  non  ha  paura  di  nes- 
suno -  .4  chiacchiere,  magari  I 

§  3.  Magari  se...  A  costo  di...  Vuole  andare  in 
fondo  alla  lite  ,  magari  se  ci  avesse  a  rimettere 
metà  del  patrimonio. 

§  4.  E  con  più  enf  Magari  a  Dio  che  mi  toc- 
casse quella  fortuna/  Anderebbe,  magari  a  Dio,  alla 
fine  del  mondo  per  riacquistar  la  salute. 
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Naoazzinasgio,  s.  m.  La  tariffa  che  si  paga  per 
tonersr  la  mercanzia  in  deposito  nel  magazzino  a  ciò 
destinato.  Tassa  del.  magaziinaggio.  Venti  lire  dì 
magazzinaggio.  Roba  che  paga  il  magazzinaggio. 
Le  mercanzie  che  arrivano  e  si  lasciano  alle  stazio- 
ni dellé  strade  ferrate  pagano  il  magazzinaggio. 

Magazziniere,  s.  m  Chi  ha  in  custodia  luasaz- 
zini,  segnatara  pubblici.  Magazziniere  del  sale,  e 
del  tabacco.  Migazziniere  di  dogana.  Gli  hanno 
dato  l'impiego  di  magazziniere. 

Magazzino,  s.  m.  Luogo  più  o  meno  ampio,  dove 
si  tengono  in  gran  quantità  mercanzie  granaglie  e 
altro.  Magazzini  pubblici.  Magazzini  privati.  .Ma- 
gazzino di  grano,  di  fieno,  di  legna,  di  carbone. 

Magazzini  della  dogana,  dell'arsenale.  Magaz- 
zini di  deposito. 

Magazzini  pieni,  voti. 

Ha  la  bottega  che  risponde  sulla  strada,  e,  die- 
tro, un  grande  stanzone  per  magazzino. 

Hanno  i  magazzini  pieni  d'ogni  grazia  di  Dio. 
Volano  i  magazzini. 

§  Fig.  È  un.  magazzino  di  scienza,  d'erudi- 
zione: Di  pers.  Che  ha  molte  e  svaiùate  cognÌ7.i(>ni ; 
e  di  Opere  dove  si  trovino  raccolte  molte  e  diverse 
notizie.  Le  opere  del  Meursio  e  del  Gronovio  sono 
magai  Zini  di  antichità  greche  e  romane. 

MaggerÈNa,  s  f.  T.  di  Bot.  Colutea  arborescens, 
Nome  d'un  arbusto  che  produce  baccelli  gonfi  a  gui- 
sa di  vesciche  piene  d'aria;  le  cui  foglie  hanno  virtù 
leggertaente  purgativa:  detta  anche  Sena  nostrale 
e  Sena  falsa. 

Maggesare,  v.  trans.  T.  di  Agr.  Tenere  il  cam- 
po a  maggese. 

§  P.  pass,  e  agg.  Maggesato. 
^'  Maggese,  agg.  Di  vari  prodotti  del  suolo  che  si 
hanno  o  si  raccolgono  ne!  mese  di  Maggio.  Ulive 
maggesi.   Lana  maggese.  Fieno  maggese. 

Maggese,  s.  m.  Campo  lasciato  sodo,  per  ripo- 
sarlo, e  seminarlo  l'anno  appresso.  Tenere  un  cam- 
po a  maggese.  Anche  Maggiatica. 

Maggiaiòlo,  agg.  e  sost  Dei  giovani  e  fanciulle, 
che  nelle  campagne  vanno  con  un  ramo  fronzuto  in 
mano  a  cantar  Maggio.  Ha  condotto  una  frotta  di 
maggiaioli  a  cantar  Maggio.  Stasera  vengono  i 
maggiaioli. 

Maggiatica  s.  f.  e  Maggiatico,  3.  m.  Lo  stesso 
che  Maggese.  Fare  una  maggiatica.  Campo  che  si 
lascia  a  maggiatico. 

Maggio,  s.  m.  11  quinto  mese  dell'anno.  Bi  mag- 
gio la  campagna  è  bella.  A  maggio  si  guarisce  di 
tutt'  i  malanni. 

Pi'ov.  Maggio  ciliegiaio.  -  Maggio  fresco  e  casa 
calda,  la  massaia  sta  lieta  e  balda,  I  contadini 
de?i<lerano  che  il  Maggio  sia  ombroso,  e  non  faccia 
tanto  caldo,  ma  sia  tiepido  in  modo  da  non  aver 
punto  bisogno  di  foco  per  riscaldarsi. 

Maggio  asciutto,  gran  per  tutto.  Maggio  molle, 
Un  per  le  donne. 

Maggio  ortolano  assai  paglia  e  poco  grano , 
Quando  piove  nel  maggio  c'è  abbondanza  di  strami 
e  d'ortaggi,  ma  c'è  scarsità  di  grano. 

§  l.  Cantar  maggio  :  Ge\[e  canzoni  che  si  can- 
tano nelle  campagne  in  questo  mese,  per  salutare 
la  bella  stagione. 

§  2.  Cantori  di  Maggio  ,  I  ciuchi.  I ciuchi  sento- 
no il  maggio,  Detto  anche  per  dispr.  a  cattivo  poeta. 

§  3.  Aspettar  Maggio  ;  Di  chi  aspetta  persona 
che  tarda  a  comparire.  Che  fate  voi  qui  ì  Son  qui 


che  aspetto  Maggio  che  venga.  L'ho  trovato  fermo 
sull'uscio  di  casa  ad  aspettar  Maggio. 

§  4.  Avere,  Esserri  d'una  cosa  più  che  foglie 
di  Maggio,  Averne  in  grande  abbondanza.  Che  vi 
sgomentate  a  avvocati?  Ce  n'  è  più  che  foglie  di 
maggio.  Costui  ha  più  corbellerie  che  maggio  foglie. 

§  5.  Ben  venga  Maggio  co'  suoi  fiori;  Si  dice 
come  per  salutar  persona  lungamente  desiderata; 
e  anche  di  cosa  che  tardava  ad  arrivare.  Eccolo 
finalmente!  Ben  venga  maggio  co'  suoi  fiori! 

§  6  E.ssere,  Parere  un  m  iggio  ;  un  sol  di  mag- 
gio; Di  pers.  di  florido  aspetto  Ha  un  bambino  che 
pare  un  maggio.  Quella  ragazza  è  diventata  un 
maggio.  Son  soli  di  maggio  quelle  figliole. 

Prima  pareva  un  tisico;  ma  l'aria  dei  nostri 
monti  l'  ha  fatto  rifiorire  come  un  maggio.  Chi 
vede  lei  vede  maggio. 

§  7.  Son  è  di  maggio  ;  si  suol  rispondere  a  chi 
vorrebbe  farci  ripetere  cose  già  dette.  AMudendo  al 
ragliare  de'ciuchi.  Che  avete  detto  f  Son  ho  inteso 
bene  -  Non  è  di  maggio  :  Non  Siam  di  maggio  che 
le  cose  si  ripetono. 

§  8.  L'acqua  di  maggio  fa  belle  le  donne,  o,  fa 
diventar  belle  le  donne  ;  Un  po'  d'acqua  di  quando 
in  quando  nel  maggio  è  tanto  utile,  che.  come  fa 
apparir  più  bella  la  campagna  ,  si  dii-ebbe  perfino 
che  fa  diventar  belle  le  donne. 

Di  cosa  che  giunga  molto  opportuna:  È  stata 
come  una  bell'acqua  di  maggio 

§  9  Fare  il  mese  di  Maggio:  Delle  devozioni  che 
si  praticano  dai  catto'ici  in  quel  mese  per  il  culto 
alla  Madonna.  Tutte  le  mattine  vanno  alla  parroc- 
chia a  fare  il  mese  di  Maggio.  Anche  Fare  il  mese 
Mariano. 

Maggiorana,  s.  f.  Pianta  aromatica,  detta  più 
coni.  Persia.  Majorana. 

Maggioranza,  s.  f.  per  Superiorità  derivante 
dalle  qualità  e  dal  grado,  non  com. 

§  1.  Più  comunem.  nel  senso  politico,  Il  maggior 
numero  delle  persone  che  vanno  d'accordo  per  vo- 
tare in  Un  modo  o  in  un  altro;  e  nella  Camera,  Il 
partito  più  forte  ohe  può  dispoi-re  dell'  andamento 
del  govei'no  Contr.  Minoranza.  Maggioranza  di 
due  terzi.  Si  trovano  in  maggioranza.  Fu  eletto 
presidente  deHa  Camera  a  gran  maggioranza.  Ebbe 
la  maggioranza  di  pochi  voli.  La  maggioranza  della 
Camera.  Il  Ministero  ha  con  sé  la  maggioranza. 
Maggioranza  debole,  scarsa,  forte  Capo  del'a  mag- 
gioranza. Convocare  la  maggioranza.  La  maggio- 
ranza deride. 

M'iggioranza  assoluta,  La  metà  più  uno,  almeno, 
dei  votanti. 

Maggioranza  relativa.  Il  maggior  numero  dei 
voti  senza  che  arrivi  alla  metà  più  uno  dei  votanti. 
Riuscì  eletto  a  maggioranza  relativa;  ebbe  7000 
voli,  e  gli  altri  due  candidati  non  arrivarono  che 
a  cinque  e  a  quattro  mila  ciascuno. 

Maggioranza  fittizia ,  Che  non  ha  base  solida  e 
permanente. 

Maggioranza  eminente ,  Quando  non  basta  la 
metà  più  UGO  dei  votanti  a  vincere  la  prova  ,  ma 
occorre  on  numero  più  forte,  come  due  terzi,  tre 
quarti  del  totale.  Per  V  elezione  del  Papa  è  ne^ 
cessaria  una  maggioranza  eminente  degli  eminen- 
tissimi  elettori. 

§  2  Anche  senza  l'idea  di  votazione,  Più  com.  Il 
maggior  numero,  I  più  A  questo  mondo,  pur  troppo  i 
poveri  sono  la  maggioranza,  sono  in  maggioranza. 
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SlAGGionASCATo,  6  Maggiorasco,  V.  Maiorascato  " 
e  Maiorasco. 

Maggiordòmo  e  Maggiordòma,  s.  ni.  e  f.  Chi  nelle 

Corti  dirige  e  soprintende  all'andamento  interno  delie 
cose,  come  fa  nelle  famiglie  si<>noi-ili  il  Maestro  di 
casa.  È  maggiordomo.  Ha  la  carica  di  maggiordo- 
mo. Le  dame  dipendono  dalla  maggiordòma. 

Maggiordomo  maggiore ,  Il  primo  fra  altri  mag- 
giordomi. 

Maggiore,  agg.  comparativo  irreg.  di  Grande, 
Contr.  di  Minore. 

Altezza.  Grandezza,  Peso,  Quantità  maggiore. 
Maggiore  ingegno,  maggior  pratica. 

§  1.  Maggiore  che...  Maggiore  di...  È  maggiore 
sciensiato  ,  maggior  filosofo  che  lui,  o,  che  non  è 
lui.  Ha  maggior  senno  di  lui.  Maggior  fisico.  Mag- 
gior linguiita  di  lui.  La  parie  torcala  a  lui  è  mag- 
giore di  quella  toccata  a  noi.  Le  somme  pagate 
san  maggiori  che  quelle  riscosse. 

Riuscir  maggiore  di  sè  stesso,  Enf.  Di  chi  su- 
pera l'aspettativa. 

§  2.  Coll'ai  t.  innanzi  ha  senso  superi.  Lo  stesso 
che  Massimo  II  maggior  latinista  d'Italia.  Il  mag- 
gior guerriero  del  mondo.  Il  maggior  politico  che 
fosse  mai.  Ehbe  il  maggior  numero  dei  voti.  Gli  è 
toccata  la  maggior  somma.  Ottenne  il  maggior  gra- 
do. Gli  furon  resi  i  maggiori  onori. 

La  maggior  parte  degli  uomini. 

La  maggior  parte  del  giorno,  della  notte  ,  del 
mese,  dell'anno,  del  tempo. 

§  3.  Pleonastico  ,  col  Più.  Voi».  Il  più  maggior 
bene  che  possiate  fargli  è  quello  di  assistere  i  suoi 
figlioli. 

§  4.  Persona  maggiore  d'ogni  ecceìione.  V.  Ec- 
cezione, §  6. 

§  5.  Di  cosa.  Che  ha  preminenza  sulle  altre,  o 
ha  un  grado  più  elevato.  La  chieaa  maggiore.  Spe- 
dai maggiore.  Le  scole  maggiori  e  minori. 

Cause  maggiori,  nel  diritto  ecclesiastico.  Quelle 
di  cui  so'o  giudice  è  il  Papa. 

Scomunica  maggiore ,  Che  sep&ra.  interamente 
dalla  Chiesa,  e  dalla  comunione  de'fedeli.  Opp.  a  Sco- 
munica minore. 

§  tì.  In  musica  Tono  maggiore.  Che  ha  la  terza 
maggiore,  composta  di  due  toni;  do,  mi;  contrap- 
posto a  Tono  minore ,  che  ha  la  terza  minore, 
composta  d'  un  tono  e  luezzo;  la,  do.  E  si  usa  an- 
che come  sost,  È  passato  da  minore  in  maggiore. 

§  7.  Al  gioco  del  Picchetto,  Terza,  Quarta,  Quinta 
maggiore  ,  Le  carte  superiori. 

§  8  In  logica,  X.a  maggiore.  La  prima  parte  d'un 
sillogismo. 

§  9.  Di  dignità,  cariche,  uffici.  La  maggior  dignità 
della  Chiesa  è  il  Papato.  Arcidiacono ,  Arciprete, 
sono  tra  le  maggiori  dignità  ecclesiastiche.  Ordini 
maggiori  e  minori.  Il  suddiaconato,  il  diaconato, 
il  presbiterato,  sono  tre  ordini  sacri  maggiori. 
Cappellano  maggiore. 

Imperatore  non  è  oramai  maggior  titolo  di  re; 
piuttosto  denota  maggior  dominio. 

Quello  di  Ministro  è  il  maggior  grado  tra 
gV  Impiegali  del  governo.  Qurllo  di  Console  era  il 
maggior  grado  della  Repubblica  romana. 

§  10  Titolo  di  Ch'iesA.  Santa  Maria  Maggiore;  In 
Roma  e  in  Firenze. 

§  11.  »na.93/or  PtVro;  Parlandosi  dell'Apostolo 
San  Pietro.  //  successore  del  maggior  Piero,  Il 
papa. 


§  12.  Porta  maggiore  d'  una  Chiesa,  La  princi- 
pale e  più  grande. 

Aitar  maggiore,  V.  ALTARE. 

§  13.  Maggiore  d  età ,  Nato  prima  di  un  altro.  È 
dieci  anni  maggiore  di  me. 

Età  maggiore  ;  Per  gli  effetti  legali ,  Fuori  di 
tutela. 

Maggiore  a...  È  maggiore  a  me  di  due  anni.  Ha 
due  fratelli  maggiori  a  lui. 

Parlandosi  di  figlioli,  di  fratelli.  Il  figlio  mag- 
giore è  il  suo  cucco.  Ha  due  fratelli  maggiori.  La 
sorella  maggiore. 

Assol.  in  forza  di  sost.  Il  maggiore  ha  appena 
dieci  anni.  La  maggiore  non  arriva  a  quattordici 
anni. 

§  14.  Di  due  grandi  Personaggi,  per  distinguerli. 
Ciro  il  maggiore.  Il  maggiore  Scipione.  S.  Iacopo 
maggiore. 

§  15.  Farsa  maggiore.  V.  Fòrza,  §  15. 

§  Iti.  Maggiore  e  migliore  offerente  ,  Chi  in  una 
vendita  pubblica,  in  un  incanto,  offre  di  più.  Si  ri- 
lascia al  maggiore  e  migliore  offerente. 

§  17.  Arti  maggiori.  V.  Storica.  V.  ARTE,  §  10. 

Andare  per  la  maggiore  ;  Di  chi  era  matricolato 
in  una  delle  arti  maggiori  per  gli  effetti  civili  e 
politici.  B  si  dice  anche  oggi  nel  senso  di  Avere 
le  qualità  per  ottenere  i  gradi  più  elevati. 

§  18.  Di  gradi  militari.  Maggior  generale.  Grado 
fra  il  colonnello  e  il  tenente  generale.  Sergente 
maggiore.  Aiutante  maggiore  ,  Caporal  maggiore. 
Foriere  maggiore. 

Maggiore,  come  sost..  Titolo  di  grado  fra  il  ca- 
pitano e  il  tenente  colonnello.  È  maggiore  di  fante^ 
ria.  È  giunto  in  pochi  anni  al  grado  di  maggiore. 
Maggiore  d'  un  battaglione  ;  Maggiore  di  artiglie- 
ria di  cavalleria,  del  Genio. 

§  19.  Sialo  Maggiore,  Corpo  d'ufficiali  di  vario 
grado,  che  non  hanno  un  comando  diretto  di  sol- 
dati ,  ma  provvedono  al  bon  ordinamento  dell'  eser- 
cito, in  pace  e  in  guerra,  e  curano  più  specialmente 
la  parte  scientifica.  Lo  Stato  Maggiore  Italiano, 
francese,  austriaco.  Unciale  di  Stato  Maggiore  , 
addetto  allo  Stato  Maggiore.  Le  carte  topografiche 
dello  Stato  maggiore. 

Stato  Maggiore  generale.  Corpo  dello  Stato  Mag- 
giore, G'i  ufficiali  d'ogni  grado  destinati  a  far  Tuf- 
flcio  di  Capi  di  Stato  Maggiore,  d'aiutanti  maggiori 
e  d'aiutanti  di  campo. 

Slato  Maggiore  di  un  Corpo  d'armata,  d'una  di- 
visione, d'una  brigata,  d'un  reggimento. 

Capo  dello  Stato  Maggiore  ;  Di  tutto  1'  esercito. 
Capo  di  Stato  Maggiore;  Di  un  generale  di  Corpo 
d'armata,  di  divisione. 

§  20.  In  foi-za  di  sost.  Prov.  Al  maggiore  si  deve 
onore.  Rispettate  i  maggiori.  Obbedite  ai  maggiori. 

§  21.  Sost.  plur.  I  maggiori ,  Gli  antenati.  Pa- 
trimonio ereditato  da'  maggiori.  Prima  di  scher- 
nire le  usanze  dei  maggiori,  riportatevi  col  pen- 
siero ai  tempi  loro.  I  nostri  maggiori  furono  x  pri- 
mi commercianti  del  mondo. 

Maggiorènne,  agg.  e  sost.  T.  Leg.  Che  è  fuori 
dell'età  m'xncv^  Figlio  maggiorenne.  Ha  due  figlie 
non  ancora  maggiorenni. 

Maggiorènte,  sost.  usato  al  plur.  Le  persone  di 
maggior  grado  e  importanza  in  una  città,  in  un'as- 
sociazione. Se  la  intese  bene  coi  maggiorenti  del 
paese.  Ha  la  benevolema  dei  maggiorenti.  È  uno 
dei  maggiorenti  dell'  assemblea. 
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Maggioretto,  Lo  stesso  che 

SIaggiorino,  dina.  vezz.  di  Maggiore  ;  Di  bambini, 
rispetto  all'età.  De'tre  ragaszi  il  maggioretto  è  in 
collegio.  Il  maggiorino  non  ha  piit  di  dieci  anni. 
La  maggiorina  mostra  meno  avvedutezza  della 
mezzana. 

JUgqiokitA,  s.  f.  Lo  stesso  che  Maggioranza. 
Non  com. 

S  1.  Essere  in  età  maggiore.  V.  Età,  nel  tenia  e 
Maggiore,  §  14.  Kon  è  arrivalo  ancora  alla  mag- 
giorità. 

§  '2.  Maggiorità,  si  dice,  nelle  caserme,  La  stanza 
riservata  ai  sotfufflciaii  naaggiori. 

Maggiormente,  avv.  da  Maggiore.  Colle  sue  ri- 
spostacce  l'ha  maggiormente  irritato.  Ora  che  lo 
ha  conosciuto  bene,  V  ama  maggiormfnte. 

§  1.  Preceduto  da  altii  avverbi.  Molto,  Assai, 
Più.  Molto  maggiormente  della  prima,  m'  ha  con- 
solato la  Vostra  seconda  lettera.  Vi  vede  di  bon 
occhio  assai  maggiormente  di  me. 

§  2.  Maggiormente  che,  Tanto  pili  che.  Preme 
di  far  molto  presto;  maggiormente  che  V  occasione 
può  fuqqir  di  mano. 

SIaggiornato,  8.  m.  Il  primo  nato  tra  più  fratelli 
e  sorelle.  Più  com.  Il  maggiore. 

Maggioruccio,  dira,  atten.  di  Maggiore,  detto  di 
figli,  e  segnataiu,  di  fanciullo  poco  veniente,  min- 
gtierlino.  Ecco  qui  il  mio  maggioruccio. 

Magherò,  agg.  V.  Magro. 

MAofA  ,  s.  f.  Arte  superstiziosa  e  vana  del  fai'e 
incanti  La  magia  bianca,  La  magia  nera.  Nella 
bianca  le  cause  o  i  fenomeni  non  si  ci'edavano  so- 
prannaturali; la  nera  si  riteneva  per  opera  dia- 
bolica. 

g  1  Di  efTetti  maravigliosi,  o  che  pare  abbiano 
del  soprannaturale.  È  una  magia.  Pare  una  magia. 
Le  SOn  mogie. 

§  2.  Fig.  La  magia  della  bellezza.  La  magia  di 
un  bel  disegno.  La  magia  dei  colori.  La  magia  me- 
lodica del  Rossini,  del  Bellini.  La  magia  della  pa- 
rola, dello  stile. 

Magicamente,  avv.  di  Magico.  Per  non  credere 
ai  miracoli,  dicono  eh'  e'  sono  fatti  magicamente 
operati. 

§  Fig.  Cantare,  Disegnare  magicamente.  Figura 
scolpita,  dipinta  magicamente. 

Màgico,  a;.'g.  da  Magia.  Arte  magica.  Magici  in- 
cantesimi. Opera  magica  Parole^  Formuli,  Cerimo- 
nie magiche.  Potenza  magica. 

Cerchio  magico ,  Nel  quale  si  chiudeva  il  mago 
per  produrre  gli  effetti  dell'arte  sua. 

Verga,  e  più  com.,  Bacchetta  magica.  Quella 
che,  battendola,  doveva  produrre  effetti  magici,  tra- 
sformazioni. Anche  La  bacchetta  fatata. 

§  1.  Fig.  Hata  verga,  la  bacchetta  magica;  Di  chi 
fa  cose  che  paiono  superiori  alle  forze  umane.  E  di 
chi  ha  una  fortuna  costante  al  gioco,  alla  guerra  etc. 

Anche:  Non  ho  la  buchetta  magica,  si  dice  a 
chi  ci  chiede  cosa  che  ecceda  lo  nostre  forzo.  Voi 
mi  chiedete  diecimila  lire;  ma  io  non  ho  la  bac- 
chetta magica  per  farle  apparire. 

§  2.  Lanterna  magica.  V.  Lanterna,  §  3. 

§  3.  Fig.  Di  tutto  ciò  che  desta  grande  meravi- 
glia, che  ha  etiicacia  negli  animi,  e  produce  un  di- 
letto straordinario.  Magica  veduta.  Luogo  magico. 
Canto  magico.  Penna.  Scrittore  ,  Oratore  magico 
E  una  musica  magica. 

la  forza  di  sost.  Ha  del  magico. 


§  4.  O  questa  V  è  magica!  Iron.  Lo  stesso  che 

0  questa  l'è  bella!  0  questa  V  è  magica  l  Vorrebbe 
che  tutti  pensassero  come  lui  ! 

Magio,  s.  m.  e  più  com.  al  plur.  /  Magi,  V.  Sto- 
rica, Nome,  presso  i  Persiani,  dei  Sacerdoti,  e  filosofi, 
che  erano  tenuti  in  somma  venerazione  come  prandi 
sapienti.  Zoroastro  era  venerato  come  un  magio. 

§  /  Magi,  i  re  Magi ,  i  tre  Mag  \  Nel  Vangelo, 

1  tre  personaggi  che  dall'oriente  andarono  a  Be- 
tlemme per  adorare  G.  Cristo.  Quadro  rappresen- 
tante i  tre  re  Magi.  L'adorazione  dei  re  Magi. 

Magione,  s.  m.  per  Casa.  Dell'uso  poetico. 

Maoismo,  s.  m.  V.  storica,  La  Dottrina,  e  La  Re- 
ligione degli  antichi  Ma^i  della  Persia. 

Maijistèro,  s.  m.  Abilità  grande  con  cui  è  con- 
dotto un  lavoro,  segnat-irr ente  d'ingegno;  e  L'uso 
sapiente  dei  nr.ezzi  per  condurlo.  È  un  quadro  nel 
quale  apparisce  tutto  il  magistero  dell'arte.  Lavoro 
fatto  con  mirabile  magistero. 

L'ammirabile  magistero  delle  opere  della  crea- 
zione. 

Il  magistero  de'suoni,  dell'armonia ,  dei  colori, 
della  luce,  del  pennello. 

Il  magistero  del  verso,  dello  stile,  della  lingua. 

§  1.  La  Professione  di  maestro.  S'è  dato  al  ma- 
gistero. E.ierci/a  il  magistero  da  parecchi  anni. 
Sotto  il  suo  magistero  si  son  formati  allievi  va- 
lentissimi. 

Scola  di  magistero,  In  cui  si  preparano  maestri 
0  maestre.  Delta  anche  Scola  Normale. 

§  2.  Di  alti  insegnamenti.  Il  magistero  del  bene, 
della  virtù ,  dell'  esempio.  Il  magistero  infallibile 
della  Chiesa. 

.§  3.  Gran  Magistero  dell'  Ordine  ;  Negli  Ordini 
Cavallereschi,  L'ufficio  del  Gran  Maestro,  e  il  Luogo 
dove  esso  risierle.  //  Gran  Magistero  dell'  ordine 
della  Corona  d'  Italia.  I  diplomi  sono  spediti  dal 
Gran  Magistero. 

§  4.  T.  di  Chim.  e  Farm.  Delle  preparazioni  me- 
dicina'i,  ridotte  io  polveri  finissime  per  mezzo  della 
precipitazione.  .Magistero  dì  zolfo,  di  bismuto. 

1\Iag'STRale,  aga;.  Di  maestro.  Da  maestro.  Opera 
magistrale.  Lavoro  magistrale. 

Cattedra,  Toga  magistrale. 

Scole  magistrali ,  I.o  stesso  che  Scole  di  Magi- 
stero. Conferenze,  Esami  magistrali. 

§  Iron.  Tono,  Aria  magistrale  ;  Di  affettata  gra- 
vità. Dice  spropositi  madornali,  ma  con  tale  aria 
magistrale,  che  paiono  verità. 

Magistralità,  s.  f.  Aria  e  Sussiego  magistrale. 
Quella  sua  affettala  magistralità  toglie  V  efficacia 
alle  sue  dottrine. 

Magistralmente,  avv.  Da  Magistrale.  In  senso 
di  lode.  È  un  affresco  condotto  magistralmente.  Ar- 
gomento magistralmente  trattato.  Opera  eseguita 
magistralmente. 

Magistrato,  s  m.  Chi  esercita  un  ufficio  nella 
magistratura.  Dotto,  probo,  onesto,  incorruttibile 
magistrato.  È  un  magistrato  in  ritiro.  Entra  nella 
carriera  di  magistrato. 

§  1.  V.  Storica,  CoUi'gi  di  persone  rivestite  di 
pubblica  autorità  ,  per  fare  eseguire  le  leggi ,  e 
per  provvedere  ad  alcuni  pubblici  servizi.  /  magi- 
strati della  Repubblica  romana.  Il  maaistrato  degli 
Edili,  del  Comune  di  Firenze.  Il  Magistrato  di 
Parte  Guelfa.  Magistrato  dei  pupilli. 

§  2.  Più  specialmente  si  diceva  11  Collegio  dei 
Priori  del  Municipio,  che  oggi  si  dice  Giunta  Mu- 
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nicìpale.  Tener  magistrato.  Essere  di  magistrato. 
Uscire  di  magistrato.  S'  aduna  il  magistrato.  La 
campana  sonava  a  magistrato. 

Magistratura  ,  s.  f  II  corpo  intero  degli  im- 
piegati dello  Suto  iacaricati  dell  amministrazione 
della  Giustizia.  La  magistratura  italiana.  L'alia 
magistratura.  Appartiene  alta  i.vigislratura.  Ina- 
movibilità, della  magistratura.  Magistratura  incor- 
rotta, incorruttibile.  Riforme  nella  Magistratura. 
Bisogna  risvettare  1'  autorità,  conservare  il  pre- 
Stigio  della  Mugistratura. 

§  1.  Gli  uffici  ilella  Magistratura.  Entrò  nella 
magistratura  or  sono  vent'  anni.  Aveva  un  alto 
grado  nella  magi stratura. 

§  2.  Nel  signif-  di  Alta  carica  nel  governo.  Oc- 
cupò sempre  le  più  alle  magistrature. 

Maglia,  s.  f.  Dei  piccoli  cei-chietti  di  metallo,  o  di 
filo,  elle  messi  l'uno  dentro  l'altro  più  o  meno  stretti, 
formano  una  catenella  o  una  specie  di  tessuto.  Le 
maglie  d'  una  catenina,  del  barbai  sale.  S'è  rotta 
una  maglia.  Si  sono  allentate  le  maglie.  Maglie  fitte, 
rade,  disunite. 

§  1.  Lavori  di  maglia  e  a  maglia,  Fatti  di  filo, 
col  mezzo  di  ferri  più  o  meno  sottili,  detti  Ferri  da 
calza.  Calare  fatte  a  maglia.  Camiciole,  Mutande  di 
maglia.  Tessuto  a  maglia.  Rete  a  maglia. 

Le  maglie  della  rete ,  I  vani  che  restano  tra  filo 
e  filo.  U  uccello  scappò  rompendo  delle  maglie.  Le 
maglie  della  rete  son  tanto  rade  che  ci  passano  i 
pesciolini. 

§  2  Maglia  scappata  ,  Che,  per  rottura  di  filo, 
0  per  ma'efatta,  rimane  lenta  e  allargata,  e  non  più 
concatenata  con  le  ma;^lie  vicine.  Aon  vedi  quante 
maglie  scappnte  ci  sono  in  questa  calia  !  Ripi- 
gliare una  maglia.  M'  è  scappata  una  maglia:  bi- 
sogna die  la  ripigli. 

§  3.  Maglia,  assol.  si  dice  anche  La  camiciola  a 
maglia  Porta  la  maglia  d'estate  e  d'inverno. 

§  4.  V.  storica.  Armatura  fatta  di  maglie  ili  ferro, 
che  copriva  il  torso  a  difesa  della  pei-sona. 

§5  T.  di  a.  e  m.  Piccola  retina  di  ferro,  colla 
qua'e  i  funaioli  danno  il  lustro  alle  funi  nove. 

§  6.  Macchia  rotou'ia  a  guisa  di  maglia,  che  si 
forma  nella  pupilla  dell  occhio  Ha  una  maglia  in 
un  occhio  Avrebbe  begli  occhi  ;  peccato  sieno  de- 
turpati dalle  maglie  ! 

JIaglietta.  dim.  di  Maglia. 

§  1.  Pezzetto  di  ferro  piano,  che  finisce  in  un 
piccolo  anello,  e  n-l  quile  entra  un  palettino  per 
fermare  sportelli  di  mobili,  o  sim.  Alle  imposte  delle 
finestra  c'è  la  maglietta,  dentro  alla  quale  scorre 
il  palettino  per  chiuderle  bene. 

§  2.  Magliette,  Fatte  di  filo,  dove  entra  il  gan- 
ghero o  il  gancio  dei  vestiti  e  deMe  fascette  Quelle 
di  metallo  si  chiamano  Gangherelle.  V.  Gangherèl- 
la Maglietta  di  seta  ,  di  refe,  di  cotone.  Bisogna 
rifare  le  magliette  al  vestito. 

Magi. IETTARE,  v.  tr.  T.  di  Marin.,  Coprire  il  fon- 
do della  nave  con  tavole  fermate  con  chiodi  a  testa 
larga  triangolare. 

§  P.  pass  Magliettato. 

Magliettatura ,  s.  f.  T.  di  Mar.  Il  lavoro  di 
magliotta-e 

Magi.iettina,  dira,  di  Maglietta. 
Maglietto,  dim.  di  Maglio. 

Maglio,  s.  m.  Grosso  martello  di  Ii'gno,  per  am- 
mazzare le  bestie  grosse  da  macello,  col  dargli  in 
testa.  Ora  i  macellari  non  adoperano  pm  il  maglio. 


Anche  per  ficcar  pali,  per  battere  i  cerchi  delle 
botti,  spaccar  legna;  detto  pure  Mazzapicchio.  Del  pe- 
dale del  mandorlo  si  fanno  magli  fortissimi. 

§  V.  Storica,  Martello  rotondo  di  legno,  armato 
dì  ferro  con  asta  assai  lunga,  che  si  usava  per  il 
gioo  detto  della  Palla  a  maglio  o  Pallamaglio. 

Maqliolina,  dim.  di  Maglia,  sognatam.  nel  si- 
gnif  del  §  6.  Una  magliolina  in  un  occhio. 

Maoliòlo,  ^s.  m.  Sermento  tagliato  dalla  vite , 
con  in  fondo  un  pezzo  del  ramo  su  cui  è  cresciuta, 
onde  piglia  la  forma  di  mag'io  o  martello  ;  piantato 
per  allevare  viti  nove.  Fare,  Piantare  i  maglioli.  l 
magi  ioli  li  vendono  un  tanto  il  cento. 

Maglione,  s  m.  Maglia  rada  o  mal  fatta  nelle 
calze.  E  una  calza  tutta  maglioni.  ' f.  .,  ,  r, 

Magnanimamente,  avv.  da  Magnanimo.  Soccor- 
rere. Perdonare  magnanimamente. 

Magnanimità,  s.  f.  Astr.  di  Magnanimo.  La  ma- 
gnanimità del  re,  della  regina. 

Magnanimo,  a^ig.  Di  pers.  Che  mostra  nelle  azioni 
elevatezza  di  sentimenti.  Re  magnanimo.  Magna- 
nimo cittadino.  Capitano  magnanimo.  Magnanima 
madre. 

Per  antonora.  Carlo  Alberto  il  Magnanimo. 
Spirito,  Core  magnanimo. 

Di  sentimenti  e  di  atti  Magnanimi  sensi,  affetti. 
Carità  magnanima.  Magnanimo  esempio.  Opere, 
imprese  magnanime.  Magnanimo  sacrifizio. 

Magnano,  s.  m.  Artefice  di  minuti  lavori  di  ferro, 
come  chiavi  ,  toppe  ,  serrature  e  simili  ;  dilTerente 
dal  fabbi-o  che  lavora  più  in  grosso,  e  fabbrica  van- 
ghe ,  zappe,  e  sim.  Se  non  si  chiama  il  magnano 
che  apra  col  grimaldello,  non  s'entra  in  casa,  per- 
chè si  son  rotti  gl'ingegni  della  chiave  nella  toppa 
del  cassettone. 

Per  simil.  Pare  un  magnano;  Di  chi  ha  il  viso 
e  le  mani  sudice. 

Magnate,  s.  m.  Personaggio  di  gran  nascita,  e 
tra  i  primari  del  pae.?e,  in  Ungheria  e  in  Polonia. 
Tutt'i  magnati  intfrvennero  alla  scritta  della  prin- 
cipessa. I  magnati  ungheresi.  Camera,  Tavola  dei 
magnati. 

§  Fig.  I  magnati  della  virivi,  e  dell'ingegno. 

MaOn.<t!zio  ,  agg.  Di  magnati ,  Appartenente  a 
magnati.  Case,  Famiglie  magnatizie,  Stirpe  ma- 
gnatizia. 

Camera  magnati  zia  ;  Dei  magnati,  in  Ungheria. 

Magnesia,  s.  f.  T.  di  Farm.  Ossido  di  magnesio, 
Terra  o  Sostanza  alcalina  in  polvere  per  uso  medi- 
cinale. Magnesia  bianca,  carbonata,  calcinata,  in- 
glese. Citrato  di  magnesia. 

Magnèsio,  s.  m.  T.  di  Miner.  Corpo  metallico  di 
color  grigio  ;  ed  è  la  base  metallica  della  magnesia. 

Magnète,  s.  m.  T.  di  Fis   V.  Calamita. 

Magneticamente,  avv.  da  Magnetico  Con  virtù 
magnetica  ,  Per  via  di  magnetismo.  Curare  certe 
malattie  magneticamente. 

MagnÈt  co,  agg  da  Magnete,  Proprio  del  ma- 
gnete o  calamita.  Forza,  Proprietà,  Attrazione  ma- 
gnetica. 

§  1.  Fluido  magnetico.  La  causa  produttrice  dei 
fenomeni  magnetici. 

MvGNETiSMO,  8.  fo.  T.  di  Fis.  La  causa  fisica, 
che  dà  al  ferro  le  qualità  del  magnete  o  calamita. 

Magnetismo  chiamarono  gli  alchimisti  una  loro 
specie  di  simpatia  occulta. 

§  1.  Magnetismo  terrestre.  Gli  effetti  magnetici 
prodotti  dalla  Terra. 
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§  2.  Magnetismo  animale,  o  assol.  Magnetismo, 
Causa  finora  occulta  di  fencmeni  nervosi,  che  si 
producono  sopra  certi  individui,  o  mediante  il  tatto, 
0  con  sogni  e  atti  ripetuti,  o  anche,  si  pretende,  pei- 
solo  effetto  di  volontà. 

§  3.  Grande  sinapatia  e  attrazione  fra  persone. 
C'  è  del  magnetismo  fra  quei  due.  Quella  donna  ha 
il  magnetismo  negli  occhi. 

Magnetista,  s.  m.  Chi  studia  i  fenomeni  del 
magnetismo.  Appassi'onuto  magnetista. 

Magnetizzàbile,  agg.  Che  può  concepire  e  rite- 
nere virtù  magnetica.  Corpi  magnetijzabili.  Il  fer- 
ro è  magnetiztabile  ;  ma  perde  presto  la  virtù  ri- 
cevuta. 

Le  persone  nervose  sono  pm  facilmente  ma- 
gneti ttabili. 

Magnetizzamento,  s.  m.  II  magnetizzare. 

Magnetizzare,  v.  tr.  T.  di  Fis.  Comunicare  al 
ferro,  all'acciaio,  e  agli  altri  corpi  che  ne  sono  ca- 
paci, la  virtìi  magnetica. 

§  \.  Provocare  in  una  persona  gli  effetti  del 
magnetismo  aniraa'e.  Mi  voglio  far  magnf-tissare. 

Anclie,  Curare  un  malato  col  magnetismo.  G/t 
vuol  magnetizzare  la  parte  malata. 

§  2.  Fig.  e  fain.  Di  pers.  che  esercita  grande 
influenza  sopra  altri.  V  ha  magneti szato,  e  gli  fa 
fare  qwl  che  vuole.  Quella  donna  magneti  ssa  con 
gli  occhi. 

§  3.  P.  pres.  e  agg.  M,ignetizzante.  E  come 
sost.  Magnetizzante  e  Magnetizsato  erano  d'  ac- 
cordo per  canzonare  il  prossimo. 

P.  pass,  e  agg.  Magnetizzato.  Un  ago  magnetiz- 
sato guida  t  naviganti  sul  mare. 

Sost.  Il  magnetizzato ,  La  magnetizzata.  La 
magnetiszata  figurava  di  dormire. 

Magnetizzatore-trice,  Terb.  di  Magnetizzare, 
Chi  0  Che  magneti/za.  Fra  i  magnetissatori  e  le 
magnetiszalrici  ci  sono  grandi  imposture.  1  ma- 
gnetiszatori  ora  gli  chiamano  Ipnotisti,  cioè  .\d- 
dorraeiitatnri. 

Magnetòmetro,  s.  m.  T.  di  Fis.  Strumento  per 
misurare  l'intensità  della  forza  magnetica. 

Magnificamente,  aw.  da  Magnifico.  Ricompen- 
sare, Largheggiare,  Beneficare  magni  fi  camera  te. 
Tempio,  Sala  magnificamente  addobbata. 

Cantare  ,  Sonare  magnificamente.  S'  è  portato 
magnificamente.  Ha  risposto  magnificamente. 

Sta  magnificamente  di  salute;  e  anche  con  pleon. 
Magnificamente  bene. 

Magnificare,  v.  tr.  Fare  grandi  elogi,  esaltare 
l'eccellenza  di  persone  e  di  cose.  Magnificavano 
la  potenza  di  lui.  Magnificare  le  imprese  guer- 
riere d'  un  capitano.  Magnificare  la  gloria  di  Dio 
e  la  bontà  sua. 

S  I.  Lodare  con  esagerazione  Magnificano,  per- 
chè sono  della  cricca,  omini  mediocri,  quasi  fossero 
eroi.  Tacciono  dei  grandi  lavori  letterari,  e  magni- 
ficano le  miserie  e  le  sciatterie  della  combriccola. 

§  2.  Recipr.  Magnificarsi.  Fanno  a  magnificarsi; 
Si  magnificano  a  vicenda  su'giornali. 
§  3.  P.  pres.  Magnificante. 
P.  pass,  e  Agg.  Magnificato.  Opere  magnificate 
oggi,  dimenticate  domani. 

MAGNfFicAT ,  s.  m.  e  volg.  Magnifica  ,  s.  f.  Il 
cantico  della  Madonna  .  che  comincia  con  questa 
voce.  /  versetti  del  Magnificat  cantati  dalle  donne. 
Il  Vespro  è  al  Magnificat.  Nelle  Novene  cantano  il 
Magnificat. 


Ha  composto  un  bel  Magnificat  in  musica  11 
Magnificat  di  Mozart. 

§  Schei-z.  Vulg.  Il  mangiare.  Allora  del  magnificat 
non  da  retta  a  nessuno.  Ci  sta  alla  magnifica  ' 

Magnificatore-trice,  verb.  di  Magnificare,  Chi 
0  Che  magnifica  Gran  magni ficatori  delle  cose  del 
loro  paese.  Gente  magnificatrice  di  tutte  le  me- 
colei  z  e. 

Magnificènte,  e  Magnificentemkntk  ,  V.  M\- 
gnIf  co  e  Magnificamente. 

Magnificènza,  s.  f  astr.  Il  fare  cose  grandiose 
tanto  in  pubblico  che  in  privato,  senza  badare  a 
spese.  E  nota  a  tutti  la  sua  liberalità,  la  sua  ma- 
gnificenza. Magnificenza  di  addobbo.  Chiesa  ad- 
dobbata a  festa  ,  con  gran  magnificenza.  Le  mor- 
gnificenze  della  corte. 

§  1.  Di  Dio.  La  magni firenza  del  Signore.  La 
magnificenza  delle  opere  di  Lui. 

§  2.  Iperb.  Co«a  bellissima  La  loggia  dell  Orca- 
gna  è  una  mngnificenz'i.  La  cupola  dfil  Brunellesco 
e  una  magnificenza.  I  mobili  del  salotto  sono  una 
magnificenza. 

Magnificensa  dell'arie.  Magnificenza  d'uno  spet- 
tacolo. E  una  magnificenza  a  vedere!  Che  magni- 
ficenza ! 

Magnifico,  agg.  Di  pers.  Che  usa  magnificenza. 
Signore,  Per.ìnnaggio  magnifico.  Magnifico  nelle  sue 
ricompense.  Nelle  feste  che  dà,  è  sempre  magnifico. 

§  1.  .Sost.  e  per  antonom.  Lorenzo  il  Magnifico. 

§  2.  Titolo  d'onore,  oggi  smesso  quasi  del  tutto. 
Rettore  magnifico  d'Università.  1  magnifici  Signori 
Dieci  del  Comune  di  Firenze. 

§  3.  Di  chi  va  magnificando  abitualmente,  spe- 
cie le  cose  proprie.  I^rco  qua  il  nostro  Don  Ma- 
gnifico; Dal  personaggio  di  questo  nome  nella  Ce- 
nerentola del  Rossini. 

§  4.  Di  costi,  atti,  parole,  che  dimostrano  ma- 
gnificenza. Tempio,  Edifizio  magnifico.  Sale  ma- 
gnifiche. Palazzi  magnifici. 

Pompa,  Feste,  Cerimonie,  Riti  magnifici. 

Magnifici  discorsi.  Magnifiche  promesse,  e  fatti 
gretti.  Stile,  Eloquenza  magnifica.  Le  magnifiche 
Orazioni  di  Cicerone.  Cena,  Pranzo,  Trattamento 
magnifico. 

§  5.  Snf.  Di  cose  molto  belle  e  quasi  straordi- 
narie nel  loro  genere.  Un  ciuco  magnifico.  Un  ma- 
gnifico scarabèo.  Bello,  magnifico! 

M  gniloquènza  ,  s,  f.  Lo  stesso  che  Grandilo- 
quenza. Dell'uso  lettor.  Magniloquenza  Ciceronia- 
na. Magnilnquen-a  di  Tucidide,  di  T.  Livio.  Peri- 
cle era  celebrato  per  la  magniloquenza  delle  sue 
arringhe. 

Magniloquo  agg.  Che  parlando  esagera  e  vanta 
le  cose.  Dell'uso  letterario  e  non  com.  Lingua  ma- 
gniloqua. 

Magno,  agg.  per  Grande,  usato  nei  nomi  storici. 
Alessandro  magno,  Carlomagno  ;  e  3iSSo[.  Il  Magno. 
Pompeo  il  Magno. 

La  Magna  Grecia.  La  Magna  Carta  d'Inghil- 
terra. 

§  1.  Mare  magno;  e  anche  nella  forma  latina 
Mare  magnum;  Di  un  luogo  grande,  e  segnatamente 
di  una  grande  città,  dove  per  la  moltitudine  delle 
persone  e  delle  cose  è  facile  confondersi  e  smar- 
rirsi Il  mare  magno  della  capitale.  Il  mare  magno 
di  Parigi  e  di  Londra. 

Queir  Ufi  zio,  tra  la  folla  degV  impiegati ,  e  tra 
chi  va  e  chi  viene,  è  proprio  un  mare  magnum. 
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§  2.  Mare  magno;  Di  una  scienza,  o  disciplina, 
non  facile  a  percorrersi  tutta.  La  fihtsofia,  La  ma- 
tematica, sono  un  mare  magno. 

§3.  Pam.  Turba  magna,  Gran  moltitudine  di 
persone  Gran  turba  magna  iersera  alla  festa  di 
hallo.  C'era  turba  magna  stamani  alla  Tesoreria. 

§  4.  Aula  magna.  V.  Aula,  §  1. 

Cappa  migna.  V.  Cappa. 

§  5.  Iron.  Di  cosa  molte  volte  promessa  e  decan- 
tata, ma  che  si  aspetta  sempre.  Quel  magno  pranso 
che  ci  volevi  dare,  è  svanito  f  Quel  magno  libro  che 
doveva  pubblicarsi  l'  anno  scorso,  quando  lo  pub- 
blichi ì  Si  vedrà  finalmente  questo  magno  lavoro! 
Che  è  questo  il  magno  reqalo  che  ci  volevano  fare  t 

Magnoli.v,  s.  m.  Albaro  che  si  co  tiva  nei  giardini, 
e  pro'luc'-  tlori  molto  O'ioi-osi,  dutii  anch'  essi  Ma- 
gnolie. Magnolia  grandiflora. 

Maga,  s.  f.  V.  Mago. 

Mago,  s.  m.  Chi  dà  ad  intendere,  o  si  crede,  che 
eserciti  la  magia  Plur.  Maqhi.  Si  dà  l'aria  di  mago. 
Sparcia  tanti  segreti  di  medicine,  che  lo  chiamano 
il  mago.  Dura  tuttavia  nel  volgo  la  superstisione 
dei  maghi  e  delle  r^aghe. 

§  t.  Ul  chi  esercita  grande  influenza  sulle  per- 
sone Povera  donna!  Quello  scapato  è  stato  per 
lei  un  mago  che  gli  ha  ammaliala  la  fantasia.  A 
vederlo,  a  sentirlo,  a^ascina  come  un  mago. 

Nessuno  resiste  alle  arti  di  quella  miga. 

§  2.  Pare  un  mago  !  Anche  Pare  il  mago  Sa- 
bino; l'i  un  vecchio  che  ha  aspetto  strano  e  la 
barba  lunga. 

§  3.  Dei  Sacerdoti  dell'antica  religione  persiana. 
V.  JIagio. 

Wagògano,  s.  m.  Legno  assai  pregiato,  di  colore 
tendente  al  rosso,  e  di  cui  si  fauno  mobili  fini.  La 
cassa  del  nostro  pianforte  è  di  magogano.  Casset- 
tone, Tifola  di  magogano . 

Magol\to,  e  anche  MaGolo  ,  e.  m.  T.  di  Agr. 
Una  striscia  di  terreno,  che  in  un  campo  comprende 
più  porche  e  più  grandi  dell'ordinario. 

Màgolo,  s.  m.  V.  Magoi.ato. 

Magona,  s.  f.  Ferriera,  o  Luogo  nelle  ferriere,  in 
cui  si  dà  la  prima  preparazione  al  ferro,  per  pur- 
garlo dalle  scorie,  e  renderlo  atto  ad  esser  l  avorato. 

§  1.  Luogo  dove  si  tiene  in  deposito  il  ferro  in 
verghe. 

§  '2.  E  una  magona,  Per  sira.  Di  Casa  ov'è  grande 
abbondanza.  Prima  quella  casa  era  una  magona; 
ora  pare  l  albergo  della  carestia.  Hanno  trovatola 
magona  ;  e  ci  stanno  volentieri . 

Magoncina  ,  dim.  Bottega  o  Magazzino  dove  si 
vendono  ferrami  in  verghe  e  lavorati.  Ci  sono  di- 
verse magoncine  nella  cillà.  'Vai  alla  magoncina,  e 
compra  due  treppiedi  e  una  padella.  E  andato  alla 
Magoncina  per  comprare  chiodi  e  bullette. 

Magra,  s.  f  Del  fiume  quando  ha  leaC()Ue  basse. 
Il  fiume  è  in  magra.  Aspellano  che  il  fiume  sia 
nel'a  magra  per  passarlo. 

Magramente,  avv.  da  Magro,  segnatara.  nel  flg. 
Camjtare.,  Desinare,  Cenare  magramente. 

Magrettino,  dim.  di  Magretto.  Magretlina,  com'è 
diventata,  pare  più,  bellina. 

Magretto,  dim.  di  Magro.  Il  ragazzo  è  magret- 
to,  ma  forte. 

Magrezza  ,  astr.  di  Magro.  È  di  tal  magrezza, 
che  par  non  abbia  altro  che  pelle  e  ossa.  Con  tutta 
la  sua  magrezza  è  più  robusto  di  noi.  Non  sem- 
pre la  magrezza  è  indizio  di  poca  salute. 


8  1.  ))i  terreno.  Alla  magrezza  dei  terreni  si 
rimedia  governandoli  abbondantemente . 

§  2.  La  matjrezsa  d'  un  fiume.  Quando  ha  le 
acque  basse;  più  com.  La  magra. 

Maqrino  ,  dira,  e  vezz.  di  Magro.  Bambini  ma- 
grini,  ma  sani.  E  a  quel  modo  magrina;  ma  è 
piena  di  brio. 

Magrissimamente,  aw.  superi,  di  Magramente. 
Campano  magrissimamente. 

Magki's.simi)  ,  superi,  di  Ma^ro.  È  pallido  e  ma- 
grissimo.  Vecchia  magrissima,  ma  rubizza. 

Magro,  e  fam.  MAghero,  agg.  contr  di  Grasso; 
Dell'uomo  e  degli  animali  che  non  hanno  nelle  parti 
del  corpo  la  pienez/.a  e  rotondità  ordinaria  Meno 
che  Secco.  Omo,  donna  magra.  Essere,  Diventar 
magro.  S'  e  fatto  magro.  È  magro,  m'i  robusto. 

Ripetuto,  in  foiv.a  di  superi.  È  magro  magro. 

Povera  donna ,  è  magra  e  secca,  che  pare  un 
uscio  !  E  così  magro  e  smunto,  che  si  passerebbe 
da  una  parte  all'  altra  con  un  ago. 

Magro  di  viso;  ma  poi  nella  persona  è  piutto- 
sto gra.iSO. 

Braccia,  Gambe  magre. 

Come  sost.  /  magri  sogliono  esser  piit  sani  dei 
grassi. 

Manzo,  Vitella,  Agnello,  Gatto,  Cane,  Pollo, 
Uccello  magro.  Cavallo  cosi  magro  che  par  quello 
dell'Apocalisse.  ' 

Prov.  Ai  cani  e  ai  cavalli  magri  vanno  le  mo- 
sche addosso,  y.  Cavallo,  S  7. 

§  1.  Carne  magra;  Della  carne  macellata,  che 
non  abbia  grasso,  o  poco.  Gli  piace  la  carne  ma- 
gra. Il  girello  é  un  taglio  di  carne  marjra. 

§  Giorni  magri,  e  di  magro.  Quelli  nei  quali 
è  vietato  dalla  Chiesa  mangiai-  carne  E  osservante 
dei  giorni  magri,  Le  vigilie  sono  giorni  magri. 

§3.  Cibi  magri.  Quelli  non  vietati  nei  giorni 
magri. 

Anche  Di  cibi  di  poca  sostanza  e  di  scarso  nu- 
trimento. In  que.'?to  senso  Desinare  magro,  Magra 
cena.  Anche  quando  c'è  poco  da  mangiare  Con 
cento  lire  al  mese  c'è  da  fare  dei  desinari  magri. 

§  4  Pascoli  magri.  Magre  pasture.  Scarse,  e  poco 
salubri  al  bestiame.  Se  le  pecore  hanno  magre  pa- 
sture, le  ricotte  non  vengon  bone. 

§  5.  Fonnaggini ,  Cario  magro.  Quando  è  privo 
della  parte  più  sostanziosa  del  latte  Ci  hanno  dato 
del  cacio  cosi  magro,  che  non  sapeva  di  nulla. 

§  6  Terra  magra,  In  cui  prevale  la  subbia.  Le 
terre  magre  bisogna  conci  marie  mollo. 

E  di  un  paese  poco  fertile.  Luoghi  magri  e 
sterili. 

Prov.  Spagna  magra,  Francia  grassa,  Germa- 
nia la  passa. 

§  7.  Annata  magra,  In  cui  è  scarsità  di  raccolte. 
Quest' anno  vuol  essere  un' annata  magra,  perchè 
è  piovuto  poco. 

Prov.  Un'annata  magra  no.  divora  sette  grasse. 

Annata  magra  a  vino,  a  olio,  a  granturco,  ec; 
Per  accennare  la  scarsezza  di  quei  generi. 

§  8.  Fiume  magro,  Scarso  d'acque.  Sost.  Dei 
fiumi.  V.  Magra. 

§  9.  Miniera.  Cava,  znlfiera  magra,  Povera  di 
metallo  utile,  di  minerale  ecc. 

3  10.  Fig.  Affari  magri.  Che  danno  poco  profitto. 
Guadagni  magri.  Mestieri  magri.  Stipendi  magri. 

§  11.  Prov.  Capo  grosso,  cervello  magro.  E  me- 
glio un  magro  accòrdo  che  una  grassa  sentenza 
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V.  Accordo,  §  2  Cucina  grassa,  testamento  magro. 
V.  CCCINA,  §  2. 

-  §  12.  Gusti  magri:  Di  cosa  che  non  può  dare 
che  una  meschina  sodisfazione  Ba  certi  gusti  ma- 
gri !  Mi  pare  un  gusto  magro ,  far  disperare  co- 
testo bambino.  Che  gusti  magri,  picchiare  i  cavalli 
:osi  malamente  !  Anche  Magro  piacere.  Diverti- 
menti. Sughi  magri. 

§  13.  Ragioni,  Scuse  magre.  Deboli,  InsuUicienti 
A  persuadere  e  a  scolpare.  Sono  ragioni  magre  le 
vostre.  Adducono  scuse  magre.  Son  far  lezione  per- 
chè gli  dole  un  pochino  un  piede,  è  una  scusa 
magra. 

§  14  Fig.  Di  Scrittore,  Che  mostra  ne'suoi  scritti 
poca  d'  tlrina.  Magro  poeta, Coa  poca  ìmiiiagia<izione. 

Cosi  Magro  componimento ,  Magra  lesione.  Ha 
Iella  all' Accademia  un  discorsuccio  magro  tnagro. 

§  15.  T.  degli  Stampatori.  Carattere  inagro,  Let- 
tere magre.  Che  hanno  le  aste  sott  li  e  allungate. 

Magro,  s.  m.  La  Carne  magra.  Un  bel  peizo  di 
magro  per  lo  stracotto.  Prendi  dal  macellaro  due 
chilogrammi  di  muoro  nella  noce,  per  cocerlo  ar- 
rosto. Il  magro  del  presciulto. 

§  1.  Di  magro;  Dei  tempi  in  cui  non  è  permesso  ] 
dalla  Chiesa  l'uso  delle  carni;  e  Degli  alimenti  in  cui  ! 
non  entca  la  carne.  Giorni  di  magro.  Il  Venerdì  e  | 
il  Sabato  sono  giorni  di  magro  pei  Cattolici.  Gior- 
ni di  stretto  magro,  Quando  son  vietati  anche  i 
latticini. 

Far  di  magro,  Mangiar  di  magro.  Oggi  si  fa 
di  magro  ,  perchè  è  vigilia.  Abhicmo  la  dispensa 
dal  mangiar  di  magro.  Gli  piace  di  magro,  più  che 
dì  grasso.  Ho  dello  in  casa  che  oggi  fuccian  di  ' 
magro:  m'appetisce  piii.  Al  pramo  c'era  di  grasso 
e  di  magro.  Minestra  di  magro.  Desinare  tutto  di  j 
magro  Pietanza  di  magro. 

§  ì  Modo  prov.  Mangio  di  magro,  e  dormo  dap-  j 
piedi.  V.  Dormire.  §  4. 

Magruccio,  agg.  Dim.  atten.  di  -Magro.  Fanciullo  ! 
pallido  e  magr uccio.  j 

Fig.  Discorso ,  Lettura  magruccia  magruccia  , 
Leggiera  e  con  poco  fondamento. 

Mai,  av7  In  nessun  tempo;  riferito  al  presente, 
al  passato,  al  futuro. 

Anteposto  al  verbo,  è  senza  la  negativa: 

Di  tempo  pres.  Mai  si  fa  ardito  d'  incomodare 
le  persone  Mai  si  sente  dalla  sua  bocca  una  pa- 
rola scorretta. 

Di  tempo  passato.  Mai  ci  furono  tanti  infelici 
quanti  allora. 

Di  tempo  futuro.  Mai  si  ripeteranno  casi  simili. 
Mai  cederà  alle  intimidasioni,  alle  minacce.  \ 

Prov.  Casa  fatta  e  vigna  posta  mai  si  paga 
guanto  cotta.  Ma  si  dice  pure.  Casa  fatta  e  vigna  I 
posta  non  si  sa  quel  che  la  costa.  | 

Meglio  tardi  che  mai.  Dell'  adempire  un  dovere. 

§  1.  Colla  negativa  ha  più  forza,  e  si  pospone  al  1 
verbo   -Vnn  s'impiccia  mai  de'fatti  altrui.  Non  si 
ferma  mai  quel  ragazzo.  Non  s'è  mai  fermato  Non  ' 
si  riposa  mai.  Son  ha  voluto  saper  mai  di  con-  ' 
giure.  Non  ho  veduto  mai  il  giardino  del  nostro 
amico.  A  sentir  lui  non  fa  mai  nulla.  Dice  che 
non  dorme  mai  Son  paleserò  mai  il  segreto  che  mi  f 
avete  confidato.  Son  farò  mai  di  questi  sbagli,  '.'on  1 
ha  avuto  mai  giudizio.  Non  raccontar  mai  quel  ' 
che  t'ho  dello.  Badate  di  non  dir  mai  certi  spro-  I 
positi.  I 

Più  mai.  Non  fate  più  mai  simili  scene^  \ 

Voi.  III. 


§  2.  Nelle  risposte  negative  si  omette  il  Non. 
Siete  stato  mai  a  Parigi  /  Avete  visto  mai  il  lago 
dei  Quattro  Cantoni t  -  Mai. 

Eaf.  Ripetuto,  Son  avete  viaggiato  mai  per  ma- 
re ì  -  Mai  mai. 

§  3.  Mai  e  po' »iai;  .Wiaiptw; Esprimendo  il  pro- 
posito e  anche  i'  ostinazione  di  non  voler  fare  una 
cosa  3/ai  e  po'  mai  prenderò  simili  impegni.  Mai  e 
po'  mai  darò  questi  permessi. 

Enf.  Mai  mai,  e  po'mai. 

Mai  più  tornerò  a  domandar  piaceri  a  lui.  Ha 
promesso  di  non  ricadere  mai  più  nel  solito  vizio. 
Ha  giuralo  di  non  vederla  mai  più.  Non  m'impic- 
cerò mai  più  di  politica.  Fanno  proposito  di  non 
peccare  mai  più  :  di  mai  più  peccare. 

E  con  eli.  Mai  più  gioco  !  Mai  più  carte,  Mai 
più  biliardi  ! 

Riferito  al  passato.  Son  l'ho  mai  più  incontrato. 

§  4  Mai  de'miei  giorni;  Mai  in  tempo  di  vita 
mia.  Mai  de"  miei  giorni  ho  visto  gV  ingrati  aver 
bona  fine.  Mai  de'  miei  giorni  vedrò  uno  spetta- 
colo orribile  e  straziante  come  quello. 

§  5.  Mai  da  Dio  :  Quasi  per  modo  di  giura- 
mento, invocando  a  testimone  la  Divinità;  In  nes- 
sun modo  Miii  da  Dio  ho  pensato  a  una  cosa  si- 
mile. Mai  da  Dio  anderò  più  in  quella  casa.  Dopo 
sì  nera  azione,  mai  da  Dio  lo  guarderò  più  in  viso. 

§  6  Mui  sempre,  Sempi-e  sempre.  È  slato  mai 
sempre  un  bon  figliolo.  Mai  .tempre  osservante  de' 
suoi  doveri  Dell  uso  letterario. 

Col  .Mai  posposto,  meno  com.  Sempre  mai  docile. 
Sempre  mai  rispettoso. 

§  7.  Per  ischerzo  si  dice  pure  Doman  mai,  allu- 
dendo a  un  domani  che  si  crede  non  vena  mai. 
Domani,  hanno  detto,  pagheranno  tutti:  ho  paura 
che  sarà  doman  mai.  Domani,  sempre  domani:  do- 
man mai. 

§  8.  Per  esprimere  maraviglia  o  desiderio  im- 
paziente. Si  chetasse  mai!  Si  fermasse  mai!  Ne 
dicesse  mai  una  delle  vere!  Mi  guardasse  mai! 
Mi  volgesse  mai  una  parola  : 

§  9.  Per  indicare  superiorità.  Oggi  il  cielo  è  bello 
come  non  fu  mai.  Bono,  Bravo  che  mai  non  ci  fu 
l'eguale.  E  con  eli.  Bono  che  mai  V  eguale.  Anche 
È  bono,  bravo,  garbato  che  mai. 

Col  Se.  Generoso,  se  altro  mai!  Cattivo,  se  altro 
mai:  Bella,  se  altra  mai:  Non  com. 

§  IO.  Quanto  mai,  per  Moltissimo.  .B«Z/a  quanto 
mai.  Lo  ha  aiutato  quanto  mai  ha  potuto.  Gra- 
zioso quanto  mai.  Persuaso  quant'  altri  mai.  Ha 
fatto  quanto  mai  poteva.  È  in  liscreto  quanlo  mai 
si  può  credere.  Per  esci.  Quanto  è  mai  bella  :  Quan- 
to è  mai  bono  quel  ragazzo! 

§  li.  Nelle  forme  comparative.  Mai  quanto  in 
questi  giorni  s'  è  fatto  scalpore  per  una  cosa  da 
nulla  Mai  quanto  allora  si  fece  spreco  di  denari. 

Sono  quant'  altri  mai  persuaso. 

§  i2.  Pure  nelle  forme  comparative.  Meglio  che 
mai:  Lavora  meglio  che  mai,  ora  che  non  ha  im- 
picci. Lo  zio  conduce  anche  i  bambini.  -  Meglio 
che  mai!  Sta  mejlio  che  mai  dopo  che  s'è  liberato 
di  quella  aente. 

È  più  bono  che  mai. 

Peggio  che  mai,  Sempre  peggio.  Le  cose  vanno 
peggio  che  mai.  Lui  ha  fatto  male,  e  tu  peggio  che 
mai  Promette  di  correggersi,  ma  fa  pegg  'o  che  mai. 

Ti  piace  quel  sonetto?  ~  No  -  0  la  cantone  t  - 
Peggio  che  mai. 
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§  13.  Più  che  mai,  con  signif.  di  superi. .  Più 
vispo  che  mai  Piit  gioiale  che  mai.  Più,  bella  che 
mai.  Più  elegante,  più  graziosa  che  mai.  S'è  fatto 
più  che  mai  intollerante. 

§  14.  Ne  le  esclamazioni.  Tante  maivoltel  Tanto 
mai  tempo I  E  tanto  mai  bona  \  Tanto  mai  bellaì 
Con  tanta  mai  roba  non  si  patisce.  Mi  disse  tante 
mai  cose  di  voi  I  Tanti  mai  boni  consi(/li  !  C  era 
tanta  mai  gente,  tanta  mai  la  gran  gente,  che  non 
si  poteva  passare.  Tante  mai  difficoltai  • 

§  15.  Diamin  mai  t  V.  Diamine.  E  Diavol  mail 
V.  Diàvolo,  §  55. 

Meno  com.  Domin  mai. 

5  16  Unito  ad  aitt-i  avverbi,  formando  tutta  una' 
voce.  Giammai.  V.  Giammai.  Oggi  mai.  Ora  mai. 
V.  Ogqimai  e  Oramai. 

§  17.  Nelle  intei-rogazioni  che  esprimono  mera- 
viglia o  ri'iiprovero.  Che  dice  mai  f  Che  avete  fatto 
mai  ì  Io  far  da  maestro  a  voi!  Che  dite  mai?  Io 
tradirvi!  Che  dite  mai?  Che  spropositi  dite  mai? 

Che  è  accaduto  mai?  Perchè  mai  vi  siete  messo 
con  certa  gente?  Come  mai  non  vi  siete  fatto  ri- 
cedere? Quando  mai  lo  rivedremo  l  Quando  mai 
si  son  viste  tante  cose  t 

§  18,  Esprimendo  desiderio  o  impazienza,  ha 
senso  analogo  a  Finalmente,  Alla  fine.  Una  volta. 
O  parla,  mai  più,  e  di' quel  che  vuoi  t  0  finiscila, 
mai  più  !  O  sbrigalo  mai  più  quell'affare  ! 

§  19.  Se  mai ,  Quando  mai ,  Nel  caso  che,  Per 
ipotesi.  Se  mai  piovesse,  rimetteremo  la  nostra  gita 
a  un  altro  giorno.  Se  mai  avvenisse  che...  Se  mai 
credeste  che... 

EUit.  Se  mai  ,  farò  le  vostre  veci.  Se  tornasse 
quando  non  ci  sono,  raccontategli  il  fatto  come 
sta  -  Se  mail...  Se  mai,  anticipategli  voi  i  de- 
nari. Se  li  chiedesse,  se  ce  ne  fosse  bisogno. 

Con  più  forza.  Se  ma'niai.  Se  marmai  lo  vedeste, 
spiegategli  come  stanno  le  cose.  Se  ma'  mai  lo  in- 
contrate .  raccomandategli  il  mio  a/fare. 

Si  rammarica  di  me:  ma  se  ma'mai  toccherebbe 
a  me  a  rammaricarmi  di  lui.  Chi  ne  ha  sofferto  in 
quel  contratto,  sono  stato  io,  se  u  à'  mai  ! 

Cotesto  non  è,  e  non  può  essere  :  ma  quando  mai, 
bisognerebbe  ras.%egnarsi.  Quando  mai  s'avesse  a 
dire  che  quella  è  un'  o/fesa,  l'offeso  sarei  io,  non 
VOI.  Non  ha  bisogno  d'  essere  aiutalo:  ma  quando 
mai,  non  lo  merita. 

§  20.  Laggiù  mai  e  ma'mai,  Fara.  Parlando  di  un 
luogo  molto  lontano.  È  tornato  di  casa  laggiù  mai. 
È  andato  laggiù  ma'mai. 

Maiala,  s.  f  La  femmina  del  Maiale.  Volg.  Troia. 
La  maiala  ha  fatto  cinque  porcellini. 

MaialaCCIo,  pegg.  di  Maiale.  Vo'g.  Di  pers. 
Maialatura,  s.  f.  11  tempo  nel  quale  si  ammaz- 
zano i  maiali,  che  comincia  d'ordinario  verso  il 
novembre  e  dura  fino  al  principio  della  primavera. 
La  maialatura  è  vicina.  Prima  che  finisca  la  ma- 
ialatura vogliamo  salare  de' prosciutti. 

Maiale,  s.  {.  Porco  castrato  da  ingrassare,  per 
ammazzai  lo  e  mangiarlo.  Carne  di  maiale.  Il  gras- 
so del  maiale.  1  maialigli  ammazzano  coli' accora- 
tolo ,  forandogli  il  core.  Braciole  di  maiale  in 
gratella.  Cotenne  di  maiale.  Lombo  di  maiale  e  Capo 
di  maiale.  Col  capo  di  maiale  fanno  la  soprassata. 
Delle  bestie  vaccine  Testa,  e  degli  agnelli  Testic- 
<iola.  Anche  dei  polli,  degli  uccelli  ec.  Capo. 
Maiale  insaccato,  li  salame,  la  salsiccia. 
§  1.  Volg.  per  dispr.  Di  pers.  troppo  grassa. 


li  grasso  come  un  maiale.  Pare  un  maiale.  Pesa 
più  d'un  maiale. 

§  2.  Di  chi  è  sudicio  della  pers. ,  o  disonesto 
nelle  azioni  e  nel  parlare.  Che  maiale  I  È  un  vero 
maiale.  Si  grufola  nel  sudiciume  come  i  maiali. 
Non  vogliamo  avere  interessi  con  quel  maiale.  Non 
sa  parlare  che  di  cose  disoneste  :  è  un  maiale,  un 
vero  maiale. 

Maialetto,  dim.  di  Maialo. 

Maialino,  dim.  di  Maiale,  Nato  di  poco.  Unbran- 
co  di  maialini. 

Volg.  Di  fanciullo  sudicio.  Èmh  maialino,  s'im- 
brodola tutto:  non  sta  mai  pulito. 

§  Per  ischerzo,  pure  volg.  vedendo  qualcuno  vo- 
mitai-e  :  IJa  i  maialini.  Fa  i  maialini. 

Maialone,  accr.  di  Maiale. 

Volg.  Pei-  ingiuria,  di  persona.  È  un  maialone. 
Gran  maialone  I 

Maialuccio,  dim.  atten.  di  Maiaie.  Sempre  della 
bestia. 

Maio,  s.  m.  Un  ramo  fronzuto  che  i  contadini 
mettevano  all'uscio  delle  innamorate,  al  giungere 
del  mese  di  Maggio  ;  uso  quasi  affatto  dismesso. 

Onde  il  modo,  non  più  com..  Appiccare  il  maio 
a  ogni  uscio;  Di  chi  s' innamora  di  tutte  le  donne. 

§  Parere  un  maio.  Si  dice  anche  oggi  D'un  bam- 
bino che  cresce  grasso  e  fresco. 

Maiòlica,  s.  f.  Sorta  di  terra,  della  quale  si  fanno 
stoviglie,  a  cui  si  dà  questo  nome.  Piatti,  Vasi, 
Vassiii  di  maiolica.  Un  servito  da  caffé  di  maiolica. 
In  alcune  botteghe  di  stonigliaio  si  veggono  in 
vendita  di  belle  maioliche.  Fabbrica  di  maioliche. 
Le  maioliche  di  Faenza,  d'Urbino  Al  Museo  si  ve- 
dono bellissime  maioliche  di  Capodimonte. 

Maiorascato,  8.  m.  T.  leg.  Condizione  di  maio- 
rasco,  Assegnamento  o  Fondo  di  rendite  pel  Maio- 
rasco.  In  alcnni  paesi  ci  sono  ancora  i  maiora- 
scati.  Abolire  i  maiorascuti.  Un  maiorascato  di 
cento  mila  lire. 

Maiorasco,  s.  m.  T.  leg.  Fidecommisso,  che  per 
legge  è  ordinato  si  debba  trasmettere  in  famiglia 
di  primogenito  in  primogenito.  /  maioraschi  erano 
istituiti  per  mantenere  il  lustro  delle  famiglie.  I 
maioraschi  sono  quasi  dappertutto  aboliti. 

Maiuscoletto,  dim.  di  Maiuscolo,  T.  degli  stam- 
patori e  di  calligrafia.  Lettere  maiuscolette.  Carat- 
tere maiuscoletto. 

§  Sost.  Qualità  di  carattere  che  ha  la  forma  del 
maiuscolo,  ma  è  poco  più  grande  del  carattere  co- 
mune. Il  titolo  del  paragrafo  dev'  essere  in  maiu- 
scoletto. Questo  passo  stampatelo  in  maiuscoletto. 

Maiuscolino,  dim.  di  Maiuscolo  ;  più  piccolo  del 
maiuscoletto. 

Maiùscolo,  agg.  T.  degli  stampatori  e  di  calli- 
grafia. Di  carattere  o  scritto,  più  grande  di  quello 
andante,  e  di  forma  diversa.  Opp.  a  Minuscolo.  Ca- 
rattere maiuscolo.  Lettera  maiuscola.  Un  G  maiu- 
scolo. Un' M  maiuscola. 

S  1.  Sost.  ITI.  e  f.  Il  nome  dell'autore  l'avete  a 
stampare  in  maiuscolo.  Fate  una  pagina  di  ma- 
iuscolo. Il  ragazzo  non  sa  fare  ancora  il  maiu- 
scolo. Cerca  di  far  bene  le  maiuscole. 

§  2.  Per  ischerzo ,  vale  Grande.  Una  canzone 
popol.  Tracanniamo  bicchieri  maiuscoli. 

Fig.  Errore,  Sproposito  maiuscolo.  Svista  ma- 
iuscola. 

Mal  ,  Voce  tronca  di  Male  e  Malo,  che  si  usa 
nella  composizione  di  molte  voci. 
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Malacarnaio,  s.  m.  Luogo  dove  i  macellari  ten- 
gono la  carne  peggiore.  Non  più  com. 

Malacarne,  s.  f.  Carne  di  vacca,  del  toro,  della 
capra  die  abbia  servito  pei-  razza. 

§  1.  La  Carne  di  bestia  macellata  quand'era 
affetta  da  malattia,  o  morta  di  soprapparto  o  re- 
pentinamente. Vo'g  Sanlanlonio.  Spesso  spesso  quel 
macellariiccio  ammajsa  dei  Santantoni. 

§  ?.  Quando  si  vedono  in  carrozza  persone  vili 
e  dappoco,  si  suoi  dire:  Ecco,  passa  la  carrozza 
della  malacarne. 

Malaccètto,  agg.  Non  gradito.  Omertà,  Dono 
malaccetto. 

Persona  malaccetta.  S'  è  accorto  d'  essere  ma- 
laccetto. 

Malaccio,  peg?.  di  Male,  per  Malattia  perico'osa, 
O  difìicile  a  curarsi.  Il  mal  di  nervi  è  un  gran  ma- 
laccio. È  un  gran  malaccio  la  miliare.  Malacci  ver- 
gognosi. Ha  un  certo  malaccio  addosso... 

§  1.  Quel  malaccio.  Il  Mal  caduco  ,  detto  anche 
Quel  brutto  male  Gli  s'  è  preso  quel  malaccio,  che 
Dio  ci  liberi;  ed  è  cascalo  in  terra. 

§  2.  iVon  c'  è  malaccio  ,  Modo  fara.  per  Discre- 
tamente, Tanto  da  contentarsi.  (7ow«  s^a  il  malalof 
Non  c'è  mulaccio.  Come  vi  serve  il  vostro  fornaio  f 
l^on  c'è  malaccio.  Come  si  portano  i  ragazzi  f  Co- 
me studiano  ?  -  Non  c'è  malaccio.  Come  va  que- 
st'anno a  uva  f  \on  c'è  malaccio. 

Son  persone  che  a  rasa  sua  non  stanno  ma- 
laccio. 

Malaccòlto,  agg.  Che  ha  avuto  mala  accoglien- 
za. Personaggio  malaccoUo.  Legge,  Decreto,  male 
accolti  dalla  popolazione.  Colla  negat.  Aon.  sono 
state  male  accolte  le  nostre  osseihvazioni ,  Sono 
atate  accolte  bene 

Malaccortamente  ,  avv.  Da  malaccorto.  Con- 
tratto malaccortamente  stipulato.  Impresa  malac- 
cortamente condotta. 

Malaccorto  ,  agg.  Che  ha  o  dimostra  poca  ac- 
cortezzi.  Ambasciatore  malaccorto.  Malaccorti  am- 
ministratori. Malaccorte  parole. 

Sost.  Sei  stalo  un  gran  malaccorto;  non  dovevi 
procedere  a  quel  modo. 

Malachite  ,  e  più  com.  Malachita,  s.  f.  Carbo- 
nato idrato  di  rame,  di  un  bellissimo  color  verde  , 
e  spesso  con  fibre  e  venature,  che  si  adopr'a  come 
pietra  di  ornamentazione.  Una  tavola  di  malachita. 
Un  tavolino  con  intarsiature  di  malachite.  Bue 
colonnette  di  malachita. 

MALACoNTENTEzzA.e  Malcontentezza.  s.  f.  Stato 
di  chi  e  malcontento.  V.  Malcontènto,  sost.  È  di 
una  malcontente  zza,  che  con  lui  non  si  può  trat- 
tare. Malconlentez za  d'animo. 

Malacreanza,  s.  f.  Modo  incivi'e  di  trattare. 
La  sua  malacreanza  gli  allontana  le  persone. 

§  Degli  atti.  Per  le  sue  mulecreanze  è  odiato 
da  tutti.  Alle  volte  si  commettono  delle  malecrean- 
se  senz'accorgersene.  È  una  malacreanza  non  ren- 
dere il  saluto  alle  persone. 

Maladettamente,  avv.  V.  Maledpttamente. 

Maladetto  e  Maladire,  V.  Maledire. 

Maladizione,  s.  f.  V.  Maledizione. 

Malafatta  e  Malefatta,  s.  f.  Difetto  di  tessi- 
tura ,  in  un  punto  dove  i  fili  del  ripieno  non  sono 
tutti  tirati  uniti.  In  questo  punto  del  panno  c'è  una 
malafatta.  La  tela  è  piena  di  malefatte. 

Dei  Piccoli  difetti  che  vengono  nella  lavora- 
zione degli  oggetti.  In  questo  vassoio  c'è  una  ma- 


lafatta. Badate  che  nei  bicchieri  non  ci  sieno  ma- 
lefatte.- 

§  E  di  piccolo  sbaglio  in  un  lavoro  qualunque. 
È  una  bella  pagina  senza  una  malafatta. 

Malafede,  s.  f.  Stato  dell'animo  di  chi  opera  o 
parla  al  contrario  di  ciò  che  pensa  e  sente,  col  fine 
d'ingannare. 

Omo  di  milafede.  Gente  di  malafede. 

E  in  malafede.  Son  c'è  da  fidarsene  perchè  di 
malafede.  Nessuno  vuol  contrattare  con  lui,  perchè 

10  conoscono  di  malafede. 

Alto,  Azione  di  malafede.  È  stata  una  vendita 
simulata,  una  malafede.  Fu  una  malafede  per  in- 
gannare il  compratore.  Parlare  di  malafede,  con 
malafede. 

Malaffètto,  agg.  Che  è  mal  disposto  dell'animo 
verso  qualcuno.  Parla  così  perchè  è  malaffetto 
verso  di  noi. 

Malaga,  s.  f.  Nome  di  vino  che  viene  da  Malaga 
città  del  a  Spagna  Un  caratello,  una  bottiglia,  un 
bicchierino  di  Malaga.  Anche  mase.  Malaga  vec- 
chio. E  vero  Malaga. 

§  Dell'uVa  colla  quale  si  fall  Vino  malaga,  e  che 
si  mangia  appassita,  come  per  frutta.  Un  cestino, 
un  chilogrammi)  duva  malaga. 

MalagÉvoie,  airg.  Clie  reca,  o  è  cagione  di  dis- 
agio, fatica.  Strada,  Cammino  malagevole.  Lavoro, 
Opera,  malagevole.  Cosa,  Impresa  ynalagevole. 

Malagevoi  ezza.,  s.  m   Astr.  di  .Malagevole. 

Malagevoi  fssiMO,  superi,  di  Malagevole. 

Malagevolmente,  avv.  da  Malagevole.  Non  com. 

Malagiato,  agg.  Di  pers.  a  cui  scarseggi  il  ne- 
cessario. Famiglia,  Gente  malagiata. 

Malagrazia,  s.  f.  L'operare  e  il  muoversi  senza 
grazia  o  con  poca  grazia.  V.  Grazia.  Fa  le  cose  con 
malagrazia.  Che  malagrazia  !  Dare,  Prendere,  Ri- 
cevere, Trattare  con  malagrazia. 

L'età  della  malagrazia  ;  Fara.  Di  ragazzi. 

Di  Atti  sgarbati.  Panno  sempre  dei/e  malegrazie. 
E  una  malagrazia  che  non  m'aspettavo  da  voi.  Da 
lui  non  c'è  pericolo  di  ricevere  una  molograzia. 

Malamente,  avv.  da  Male,  In  mal  modo;  o  Sen- 
za cura,  Senza  la  necessaria  cognizione  de'le  cose. 
Opera  malamente  Si  porta  malamente.  In  quell'af- 
fare si  sono  condotti  malamente. 

Parla,  Srrive  malamente. 

Quello  che  fa,  lo  fa  malamente,  perchè  è  un  ab- 
borraccione. Pretende  saper  fare  ogni  cosa,  e  fa 
tutto  malamente. 

Detto.  Fatto,  Lavorato,  Spiegato  malamente. 

Malandare,  v.  intr.  Andare  a  male,  Guastarsi. 
Usato  soltanto  nell'infinito,  e  ^avt.  Piuttosto  che  dare 
gli  avanzi  ai  poveri,  lasciano  malandare  ogni 
cosa.  Lasciano  malandare  le  frutte,  -perchè  non  le 
colgono  a  tempo. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Malandato.  Quanta  roba  mal- 
andata l 

Fig  Famiglia  malandata  negl'interessi.  Socie- 
tà, Negozio  malandato. 

§  2.  Di  pers  detei-iorata  di  salute.  Ho  incontra- 
to il  nostro  amico,  e  m'  è  parso  molto  malandato. 
Povera  donna,  com'è  malandata  I 

Malandrinaggio,  s.  m.  La  vita  e  le  azioni  del 
malandrino.  Fugg'i  di  carcere,  e  si  diede  al  malan- 
drinaggio. Il  guasto  che  vedete  in  quella  villa  ,  è 
tutto  opera  del  malandrinaggio.  Spengere,  Estirpare 

11  malandrinaggio. 

Malandrina.  'V.  Malandrino,  §  2. 
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Malandrino,  s.  m.  Chi  si  dà  alla  strada,  per  com- 
mettere delitti.  Hanno  arrestato  molli  walàndrini. 
Strade  infestate  dai  malandrini.  I  boschi  son  ri- 
covero di  malandrini. 

§  1.  Uomo  tf  'ìsto.  È  un  malandrino,  un  vero  ma- 
landrino. Quel  mercante  è  un  malandrino.  Oli 
lisurai  son  tanti  malandrini. 

§  2.  A^g.  Prende  tutt'altro  senso.  Occhi  malan- 
drini. Molto  vivaci  e  seducenti.  Più  che  Birichi- 
no, §  3.  Bellesta  malandrina. 

§  3.  Tempo  malandrino  ;  Stagione  malandrina; 
Di  cattiva  stajjione. 

Malannaccio,  pegg.  di  Malanno;  segnai,  riferito 
a  persona. 

Ma  LAN, SAGGIO,  Voce  imprecativa.  Mulannaggio  i 
bugiardi.  Malannaggio  la  miseria  t  Mulannaggio 
lui  e  le  sue  seccature. 

Assol.  Malannaggio!  0  che  non  mi  sono  di- 
menticato del  portamonete  ! 

Malanno,  s.  m.  Grave  danno  o  disgrazia.  Qi/anii 
malanni  sono  nel  mondo  /  Molti  malanni  ce  li  pro- 
curiamo da  noi.  Finisce  un  malanno,. e  ne  viene 
un  altro. 

§  1.  Cercare  i  malanni  col  fuscellino  ;  Di  chi  si 
mette  nelle  occasioni  di  capitar  male. 

§  2  Prov.  Chi  s'impiccia  de  fatti  altrui,  di  tre 
malanni  gliene  tocca  dui  Avere  il  male,  il  malanno 
e  l'uscio  addosso.  V.  Addosso.  §  9. 

Avere  il  malanno  e  la  mala  Pa.<!qua:  Qui  ma- 
lanno vuol  dire  Cattivo  anno;  o  ha  significato  più 
esteso. 

§  3  Di  Malattia.  È  pieno  di  malanni.  Stando 
a  qu-^sto  sbocco,  c  è  da  pigliare  un  malanno.  Có- 
priti  bene,  per  non  pigliare  un  malanno.  Prov.  La 
vecchiaia  viene  con  tutl'  i  malanni.  Chi  ha  degli 
anni  ha  de'  malanni. 

§  4.  Dare.  Portare  il  malanno,  Dar  cattivo  au- 
gurio. Quando  viene  quel  briccone  per  la  casa  , 
mi  par  che  mi  porti  il  malanno.  Con  quella  faccia 
di  spia  mi  da  il  malanno. 

Imprecaz.  Che  ti  dia  il  malanno  I  Ti  venga.  Ti 
pigli  il  malanno. 

§  5.  Di  pers.  Che  ha  cattiva  reputazione.  Che 
malanno  è  costui!  È  proprio  un  malanno  l  Non  vo- 
glio aver  che  fare  con  malanni.  È  un  malanno 
d'omo  che  Dio  ce  ne  liberi.  S'  accompagna  eoi  ma- 
lanni. Quel  malanno  di  donna  non  sa  che  mettere 
scandali  per  le  case  I 

Malannuccio,  dina,  atten.  di  Malanno,  più  com. 
nel  signif.  di  Malattia.  Qualche  malannuccio  s"  ha 
tutti,  quando  s'invecchia.  Povera  vecchia,  è  piena 
di  malannucji  1 

Malària,  V.  Aria.  Scritto  più  com.  staccato 
Mal' aria. 

Malaticcio  ,  agg.  Che  abitualmente  soffre  di 
qualche  incomodo  di  salute,  o  Che  è  di  salute  de- 
bole. Sempre  malaticcio  com'  è,  non  può  studiare 
lungamente.  Dopo  l'ultimo  parto,  è  rimasta  sem- 
pre malaticcia. 

Malatino,  agg.  dim.  di  Malato  ;  Di  bambino. 
Ha  due  bambini  che  son  due  amori,  ma  spesso 
malatini  Povera  bambina  è  malatina. 

Malato,  agg.  Che  ha  una  malattia.  Ha  la  moglie 
malata;  e  anche  lui  è  malato.  Le  sue  bambine  sono 
malate.  Leggermente,  Gravemente  malato. 

§  1.  Indicando  il  genere  della  malattia,  ola  parte 
malata.  Ha  tutti  i  bambini  malati  di  rosolìa.  La 
bambina  è  malata  di  scarlattina.  Malato  di  tifo, 


di  petto,  di  gotta .  Malato  di  malattia  cronica.  Ma- 
lato a  una  mano,  a  una  gamba,  agli  occhi. 

Malato  di  core,  di  fegato,  d'intestini. 

Capo,  Dito,  Piede  malato.  Gola  malata. 

§  2.  Trasl.  Core  malato,  Immaginazione,  Men- 
te malata.  Cervello  malato.  È  malata  di  spirito. 
Malato  nella  testa,  nel  cervello. 

Tutte  le  nazioni  d'Europa  sono  pii*  o  meno  ma- 
late. Il  paese  è  malato.  Il  Ministero,  secondo  me, 
è  gravemente  malato. 

Governo  malato.  Società  malata. 

§  S  Di  animali.  Ha  il  cavallo  malato.  Le  pecore 
son  malate  quest'anno.  Mucca  malata.  Bovi  ma- 
lati. Cane  malato  di  cimurro. 

§  4.  E  per  estens.  Di  piante  fruttifere,  e  di  rac- 
colte. Le  viti  son  malate.  Grappoli  d  uva  malati. 
Uva  malata.  Le  patate  e  i  pomodori  son  malati 
quest'anno.  Agrumi  malati. 

§  5.  In  forza  di  sost.  soltanto  di  persone.  Assi- 
stere, Visitare  i  malati.  Ci  son  molti  malati  nel- 
l'inverno. Dottore  che  ha  molti  malati.  Quali  sono 
più  negli  Spedali,  i  malati,  o  le  malate? 

Malato  grave.  Malato  che  difficilmente  può  gua- 
rire. Malato  pericoloso.  Spedito,  abbandonato  dai 
medici,  che  dà  speranza,  o  no,  di  guarigione. 

È  un  gran  malato!  Di  chi  ha  malattia  gravis- 
sima. Poveretto,  è  un  gran  malato!  È  una  gran 
malata  ! 

Fig.  La  Turchia  è  un  gran  malato. 

Prov.  Il  sano  consiglia  bene  il  malato;  Chi  non 
si  trova  nelle  difficoltà  pena  poco  a  dar  consigli  a 
chi  ci  si  trova. 

Malattia,  s.  f.  Alterazione  della  salute.  Malattia 
grave,  leggiera,' cronica.  Malattia  lunga,  pericolosa. 
Malattia  attaccaticcia ,  0  che  s' attacca.  Malattia 
penosa,  seria. 

Fare  la  diagnosi  d'una  malattia.  Conoscere  la 
malattia.  Il  medico  non  ha  conosciuto  la  malattia. 

Avere  una  malattia.  Ebbe  una  malattia  che  lo 
portò  sull'orlo  del  sepolcro.  Malattia  d'un  mese,  di 
tre  giorni.  Curare.  Guarire  le  malattie. 

Vincere,  Superare  la  malattia.  Soccombere  alla 
malattia.  Di  che  malattia  è  morto  f  II  germe,  il  pro- 
cesso della  malattia.  Impedito  per  malattia. 

Specificando  la  malattia.  Malattia  del  polmone. 
Malattia  del  core,  del  fegato.  Malattia  di  gola,  d'in- 
testini Malattia  delle  gambe. 

Malattie  nervose.  Malattie  veneree  ,  sifllitichey 
Malattie  mentali. 

Quest'anno  ci  sono  in  corso  molte  malattie.  Dó- 
mina  una  malattia.  Domina  il  grippe,  il  vaiòlo. 

Malattia  del  paese;  che  si  dice  pure  indigena. 

Malattia  del  paese  anche  per  Nostalgia. 

§  1.  Prov.  Le  malattie  sono  avvisi;  Senso  re- 
ligioso, Che  si  provveda  alle  cose  dell'anima.  Sa- 
n'ità  sema  quattrini  è  mezza  malattia. 

§  2.  Malattie  degli  animali,  dei  cavalli,  dei  ca~ 
ni,  dei  gatti.  La  malattia  dei  bachi  da  seta. 

'Anche  gli  uccelli  hanno  le  loro  malattie.  Legat- 
ane hanno  la  malattia  della  pipita.  I  canarini 
i  passerotti,  la  malattia  del  calcinaccio. 

§  3.  DeWe  piante.  Malattiadelle  viti,  degliagrumi. 

Malattia  dei  grani,  delle  patate.  Quest'  anno  è 
entrata  la  malattia  ne'  pomodori. 

§  4.  Fig.  La  gelosia,  l'invidia,  sono  brutte  ma- 
lattie. 

Malattie  di  spirito.  _ 

§  5.  Scherz.  Di  difetti,  vizi.  Ba  la  malattia  del 
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vagabondo,  dello  svogliato,  del  briccone.  Voler  go- 
dere e  non  durar  fatica  è  la  malattia  di  parecchi. 

È  una  malattia.  Una  vera  malattia;  Di  chi  se- 
guita a  procurarsi  dei  danni  o  dei  dispiaceri,  senza 
ragione  sufficiente.  Perde  continuamente ,  eppure 
non  sa  trattenersi  dal  gioco;  è  una  vera  malattia. 
Le  donne  glìen'hanno  fatte  di  tuit'i  colorile  lui  ci 
ricasca  sempre;  che  volete?  è  una  malattia. 

Malattiaccia  ,  Pegg.  di  Malattia.  Il  colèra  è 
una  gran  malattiaccia.  Serpeggiano  di  gran  mo- 
lai t  iacee. 

Malattiuccia  ,  dim.  atten.  di  Malattia.  Malat- 
tiuccie  de'  bambini.  È  stata  una  malattiuccia  di 
poco,  di  niente,  di  due  o  tre  giorni. 

Malatuccio,  diai.  atten.  di  Malato. 

Qua'che  volta,  segnatam.  come  sost.,  aigniflca 
una  gravità  maggiore  che  non  apparisca.  È  un  cer- 
io malatuccio  che  non  mi  piace. 

Malauguratamente,  avv.  Da  Malaugurato. 

Malaugurato,  agg.  Di  cattivo  augurio.  Che  ha 
portato  sinistre  conseguenza.  Unione,  alleanza  ma- 
laugurata. 

Giorno  infausto,  malaugurato.  Malaugurato 
matrimonio.  Soxse  malaugurate. 

Malaugurio,  s.  m.  V.  Augurio. 

Malavvezzo,  agg.  V.  Avvezzo. 

Malazzatj,  agg.  Leggermente  malato. 

Malcaduco,  s.  m  V.  Caduco. 

Malcapitato,  agg.  V.  Capitare. 

Malcauto,  agg.  V.  Cauto. 

Malconcio,  agg.  Di  pers.  e  di  cose  ridotte  in 
cattivo  stato.  V.  Conciare  ,  §  2  e  4. 

Malcontènto  ,  agg.  Non  contento  e  poco  con- 
tento. Sono  malcontento ,  molto  malcontento  dei 
vostri  portamenti.  Il  maestro  è  malcontento  di  te. 
La  moglie  è  malcontenta  dell'  andamento  della  fa- 
miglia. V.  Contènto,  agg. 

§  1.  Che  mostra  malcontento.  Aspetto,  Aria, 
Cera  mal''ontenta. 

§  2.  Sost.  segnat.  nel  senso  politico.  Misero  a 
parte  della  congiura  tutt'  i  malcontenti. 

Mai  contènto,  s.  m.  Scontentezza,  segnatam.  in 
senso  politico  e  amministrativo.  C'è  del  malcon- 
tento in  città.  C'è  un  gran  malcontento  per  tutto. 
Grave  malcontento.  Cresce  il  malcontento. 

Malcostumato,  agg.  V.  Costumare,  §. 

Malcostume,  s.  m.  V.  Costume,  §  4. 

Malcreato,  agg.  Che  non  ha  creanza,  Che  non 
adempie  gli  uliici  di  cortesia,  di  civiltà.  Gente  mal- 
creata. 

§  Sost.  È  un  malcreato.  Sono  una  fìtta  di  mal- 
creati. 

Malcurante,  agg.  Che  non  cura  ,  Che  non  ha 
cura  sufficiente.  Malcurante  delV  educazione  della 
famiglia.  Malcurante  de' propri  doveri,  de' propri 
interessi. 

Malo  etto,  agg.,  che  hì  scrive  anche  Mal  detto; 
Di  locuzione  usata  male.  Condannano  come  mal- 
dette  le  parole  che  non  sono  conformi  alle  regole 
create  da  loro.  Non  è  maldetto  mezzano  per  me- 
diatore. 

§  In  forza  di  sost.  Parole  offensive.  È  peggio  un 
maldetto  che  un  mal  fatto.  Dettato  popolare. 

Prov.  Al  mal  fatto  si  rimedia,  al  maldetto  no. 
Il  maldetto  non  si  cancella,  il  mal  fatto  sì. 

Maldicènte,  agg.  usato  anche  come  sost.  Chi 
per  abitudine  parlaa  carico  degli  altri.  Omo,  donna, 
maldicente. 


È  un  gran  maldicente.  Ha  il  cattivo  gusto  di 
preferire  la  compagnia  dei  maldicenti. 

Prov.  La  tigna  d'avaro)  e  il  maldicente  è  peggio 
di  tutta  la  gente. 

Maldicènza,  s  f.  Il  parlare  a  carico  degli  altri. 
Hanno  motivo  alla  maldicenza.  Sfida  la  maldi- 
censa.  Le  maldicenze  di  certuni  non  bisogna  cu- 
rarle. 

La  bocca  della  maldicenza  ;  Di  un  gran  maldi- 
cente. 

Male,  s.  m.  Contr.  a  Bene.  Tutto  ciò  che  è  de- 
gno di  i-iprovazione  ;  che  porta  danni  morali  o  mate- 
riali. Il  genio  del  male.  Conoscere  le  cauiC ,  le 
cagioni  del  male  L'origine  del  male. 

Prov.  Ogni  male  vuol  cagione.  Tutto  il  male 
non  vien  per  nocere.  Un  male  tira  l'altro.  Chi 
mal  semina  mal  raccoglie.  Chi  ride  del  mal  degli 
altri  ha  il  suo  dietro  Vuscio.  Mal  comune  mezzo 
gaudio.  V.  Gaudio.  Gli  si  contrappone:  Il  male 
degli  altri  non  guarisce  il  nostro. 

§  1.  Di  azioni  (iM\y a.  L'ozio  induce  al  male.  In- 
clinato al  male.  Induralo  nel  male.  Rimediare  al 
male.  Correggere  il  mule.  Riparare  al  male. 

Il  rimedio  è  peggiore  del  male. 

§  2.  Specificando.  Il  male  dell'ignoranza.  Il  no- 
stro male  è  la  mancanza  di  savia  direzione. 

Al  plur.  /  mali  della  vita.  Bisogna  levar  via 
questi  mali.  A  mali  estremi  estremi  rimedi.  V. 
Estrèmo,  §  7. 

§  3  Contrapposto  a  Bene.  La  scienza  del  bene  e 
del  male.  Rendere  mal  per  bene  e  ben  per  male. 

Prov.  Non  c'è  male  senza  il  suo  bene.  Il  male 
va  dietro  al  bene,  e  il  bene  al  male,  ^'on  è  mai 
mal  per  uno  che  non  sia  bene  per  un  altro.  Bi- 
sogna provare  il  male  per  conoscere  il  bene.  Non 
sa  che  cosa  sia  il  male  chi  non  ha  provato  il  bene. 
So/fri  il  male  e  aspetta  il  bene. 

Ben  per  male  è  carila,  mal  per  bene  è  crudeltà. 

Da  un  male  qualche  volta  nasce  un  bene. 

§  4.  Di  male  in  peggio.  Quando  si  vede  crescere 
il  male  nonostante  i  rimedi,  le  correzioni.  Mi  pare 
che  in  questo  modo  si  va  di  male  in  peggio.  Scherz. 
Di  male  in  peggio  venite  adoremus. 

§  5.  Avere  il  male,  il  malanno  e  l'uscio  addosso. 
V.  Addosso,  §  9. 

§  6.  Del  male;I)ì  fatti  e  conseguenze  spiacevoli, 
tristi.  In  un  paesello  é  successo  del  male.  Se  non 
ci  provvedete,  accadrà  del  male.  Badate  di  non  ir- 
ritare ;  c'  è  da  far  nascer  df  l  male. 

Dalla  vostra  negligenza  non  vi  può  venir  che 
del  male. 

Esserci  del  male ,  In  un  luogo,  in  una  casa; 
Dissensioni,  inconvenienti,  irregolarità.  Nel  paese 
c'è  del  m'de.  Ho  paura  che  in  quella  famiglia  ci 
sia  del  male.  Crede  che  nel  collegio  ci  sia  del 
male  per  causa  degl'inservienti. 

§  7.  Nelle  amministrazioni  pubbliche  e  private, 
Il  danno  derivato  per  colpa  di  chi  v'  ha  le  mani, 
0  per  cause  esterne.  Riguardando  i  conti  della 
banca,  v'ha  trovato  un  male  di  diecimila  lire.  Da 
poi  che  tiene  l'agenzia  ha  fatto  un  male  di  pa- 
recchie migliaia.  Gl'ispettori  hanno  verificato  un 
male  di  tremila  lire. 

§  S.  A  male.  Andare  a  male  ;  Di  pers.  Deperire. 
Guardate  come  è  andata  a  male  quella  ragazza. 

Di  cose,  segnatamente  piante  e  generi  alimen- 
tari. Col  gelo  vanno  a  male  gli  agrumi.  Al  caldo 
vanno  a  male  la  carne,  il  pesce.  Le  brinate  fecero 
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andare  a  male  le  frutta.  Il  vino  se  non  è  ben  cu-  ' 
stodito  va  a  male. 

§  9.  Avere  e  Aversi  a  male  e  ■per  male.  V.  Im- 
permalirsi, §  1. 

Nello  stesso  signif.  Prendersi,  Pigliarsi  a  male 
e  per  male.  Si  prende  a  male  ogni  cosa.  Non  te 

10  prender  per  male  :  te  lo  dico  per  il  tuo  van- 
taggio  Se  l'è  presa  a  male  quell'osservazione. 

§  10.  Mandare  a  male.  Guastare,  Far  deperire. 

11  caldo  manda  a  male  le  carni. 

Delle  galline.  Mandare  a  male  Z'oca,  i  pulcini, 
Quando  non  conducono  a  bene  le  covate. 

Delle  dooiie.  Mandare  a  male  un  figliolo,  Abor- 
tire. Anche,  e  più  specialmente,  di  procurato aliorto. 

§11.  Pensare  a  m,ale;  Di  congetture,  previsioni 
0  supposizioni  che  si  fanno,  interpeti-ando  sinistra- 
mente le  parole  e  le  intenzioni  altrui,  o  es:igerin- 
do  le  conseguenze  di  fatti  Pensano  sempre  a  male. 
Quelle  reticenze  mi  fanno  pensare  a  male,  ^on 
vedendo  tornare  il  marito,  cominciava  a  pensare 
a  male.  Quella  sua  condotta  mi  fa  p<;nsare  a  male. 

§  12.  Esser  male.  È  male  che  voi  facciate  que- 
ste cose.  Fu  male  che  non  arrivasse  in  tempo. 

Il  male  è  che  non  si  trovano  d'accordo.  Questo 
è  il  male ,  che  non  si  sa  regolare.  Chiacchiera 
troppo;  questo  è  il  male.  Fa  le  cose  sema  doman- 
darne; e  questo  è  male. 

Il  male  è  qui:  prende  troppe  confidenze.  Anche 
Qui  sta  il  male.  In  ciò  consiste  il  male. 

Ohe  male  c'è  ?  Che  male  sarà  ?  Che  e"  è  egli  di 
male  ì 

È  mal  di  poco.  È  poco  male.  Ed  ellitt.  Poco 
male  l 

§  13.  D'  inconvenienti.  È  il  male  d'  aspettare 
pochi  giorni.  Sarà  il  male  di  due  mesi.  E  il  contr. 
Non  ce  nulla  di  male,  Nun  è  male. 

§  14.  Non  sarà,  non  sarebbe  niai«,- Consigliando 
a  far  cosa  che  si  crede  opportuna,  conveniente.  Non 
sarà  w.ale  che  tu  prenda  in/ormasioni  di  quella 
donna,  on  sarebbe  maU  che  la  decisione  s'  aspet- 
tasse a  prenderla. 

§  15.  Son  è  ,  Non  sarà  un  gran  male.  .Von  ci 
vedo,  i\on  ci  vedrei  un  gran  male.  E  anche  Poco 
male.  Per  antifrasi.  Aon  è  un  gran  male  che  se  ne 
vada.  Non  ci  vedrei  un  gran  male  ,  se  perdesse 
queir occasi'^ne.  E  poco  male;  sarà  poco  male  se  gli 
levano  quell'occupazione.  Vuol  dire:  Starebbe  be- 
nissimo. 

Iron.  In  forma  di  esclam.  Gran  male  !  Che  gran 
male  !  Venti  lire  di  meno:  che  gran  male! 

§  16.  Non  c'è  male;  Di  cosa  mediocre  o  Fatta 
mediocromente  ,  ma  da  contentarsene.  Che  ve  ne 
pare  della  casa  ?  Non  c'  è  male.  E  venuto  bene  il 
lavoro  ì  Xon  c'  è  male. 

Esclam  iroa.  Quando  si  vede  cosa  che  si  disap- 
prova. Non  c'è  male  !  Non  c'  è  male  davvero  !  C'è 
fretta,  e  voi  state  a  gingillare  :  non  c'è  malel  Sia- 
mo sotto  agli  esami,  e  lui  va  a  spasso:  non  c'è 
male  davvero  ! 

§  IT.  Dir  male.  V.  Dire,  §  17. 

Prov.  Chi  è  in  peccato  crede  che  tutti  dicano 
male  di  lui. 

§  18.  Fare  il  male.  Commettere  azioni  biasime- 
voli. Fanno  il  male  e  poi  se  ne  pentono. 

Prov.  Il  male  è  male  farlo,  ma  peggio  a  pub- 
blicarlo. Chi  ha  fatto  il  male  faccia  la  penitenza. 
Chi  mal  fa  mal  pensa.  Chi  mal  fa ,  male  aspetta. 
Male  non  fare  e  paura  non  avere. 


Far  male  ,  Portar  danno,  Prov.  Uno  fa  male  a 
cento.  La  brinata  ha  fatto  male  alle  piante.  V.  8  25. 

Far  del  male.  Far  dispiacere.  Le  vostre  parole 
pungenti  m'hanno  fatto  del  male. 

Far  del  male;  Di  donna.  Darsi  al  mal  costume. 
Credono  che  vada  in  quella  casa  a  far  del  male. 
Bisogna  guardarla  bene,  perchè  non  si  metta  a 
far  del  male. 

§  19  Metter  male,  Mettere  discordie  fra  perso- 
ne È  uno  sciafiUrato  che  mette  sempre  male  nelle 
famiglie.  Erano  amici;  ma  ora  non  si  vedono  piii, 
perchè  c'è  chi  ha  messo  male  fra  loro. 

§20.  Voler  male.  Sentire  avversione  e  quasi 
odio  contro  qualcuno.  Parla  cos'i  di  quel  giovane 
perchè  gli  vuol  male. 

Colla  negat.  iX'on  voler  male,  Esser  tanto  e  quanto 
benevolo.  Non  gli  vogliono  male  a  quella  ragazza. 

§  21.  Male,  per  Malattia.  Male  grave,  legnerò. 
Il  principio,  la  fine,  il  colmo,  il  furore  del  male. 

Colto,  Preso  dal  male. 

Combattere,  Curare,  Guarire,  "Vincere,  Supe- 
rare il  male. 

Male  ereditario. 

Male  acuto.  V.  Acuto,  §  6. 

Mal  caduco  e  Brutto  male.  V.  Brotto,  §  8  ;  e 
Caduco. 

Male  cronico.  V.  Crònico. 

Mal  francese.  La  Sifilide. 

Mal  maligno.  V.  Maligno. 

§  22.  Male  a...  Di  affezione  locale.  Male  a  una 
gamba,  a  una  mano,  al  capo. 

Un  po' di  male;  Di  leggiera  affezione.  Ha  un 
po' di  male  a  denti. 

Male  di...  Indicando  il  genere  della  malattia. 
Mal  di  capo,  Soffre  spesso  di  mal  di  capo. 

Aver  male  al  capo,  scherz.  ;  Di  ohi  ha  poco  cer- 
vello. 

^Jal  di  fegato  e  al  fegato. 

Male  al  petto  ;  Delle  donne,  specialmente  che 
allattano.  Gli  venne  male  al  petto,  e  non  potè  più, 
dar  latte. 

Mal  di  petto,  La  pleurite  e  la  polmonite.  Mcift  di 
petto.  Le  le.sioni  ai  bronchi  e  ai  pvilmoni. 

Mal  dì  mare.  Gli  sconcerti  di  stomaco  che  spesso 
vengono  a  chi  viaggia  per  mare. 

Male  di  parto  e  del  parto,  I  dolori  che  prece- 
dono il  parto. 

Male  allo  stomaco,  e  di  stomaco.  Fa  male  allo 
stomaco.  Iperb.  Di  persona  e  cosa  noiosissima. 
Anche  Far  venir  male  allo  stomaco,  e  Far  venir 
male. 

§  23.  Aver  male,  Essere  ammalato.  Non  lavora, 
perché  dice  che  ha  male.  Ho  un  gran  male  addosso. 
Povero  figliolo!  ha  molto  male.  Sta  a  letto;  ma 
ha  poco  male.  Iperb.  Gli  par  d'avere  addosso  tutto 
il  male  di  Santa  Maria  Nova;  Dal  nome  dello  Spe- 
dale maggiore  di  Firenze,  Sentirsi  molto  male.  Detto 
anche  iron. 

§  24.  Far  male,  Produrre  dolore  fisico  e  anche 
lesioni.  Gii  ha  dato  uno  schiaffo  e  gli  ha  fatto  ma- 
le. Con  una  bastonata  gli  fece  male  a  una  gamba. 

Fanno  male  le  scarpe.  Quando  sono  strette. 

Far  male.  Dolere  M'è  entrata  diami  una  spina 
in  un  dito  ,  e  mi  fa  male.  Perchè  vai  zoppo  t  -  Mi 
fa  male  un  piede.  Dove  ti  fa  male?  Gli  fanno 
male  i  denti. 

Rifl.  Farsi  mole.  Si  fece  male  a  una  mano  nel 
maneggiare  un  arnese.  Bada  di  non  farti  del  male. 
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Di  cibi,  Fare  indigestione.  Non  mangia  i  fagioli 
perchè  gli  fanno  male.  Rogassi,  non  mangiate 
tante  frutte,  le  vi  faranno  male. 

§  25.  Sentir  male.  Sentir  dolore.  M'ha  tirato 
una  palla  nelle  reni;  ho  sentito  male.  Sente  male 
a  toccarlo.  Senti  male  ?  Sento  molto  male.  Ho  sen- 
tito poco  male. 

Sentirsi  male;  Di  indisposizioni.  Stanotte  mi  son 
sentito  male.  Quella  donna  .■ii  sente  molto  male.  Si 
sentiva  un  gran  male  addosso. 

§  26.  Venir  male.  Esser  colto  da  malattia.  Gli 
venne  male  pfir  viaggio. 

Di  male  Improvviso,  svenimenti,  convulsioni. -È 
venuto  male  a  una  donna  in  chiesa. 

Anche  Pigliarglisi  il  male  Specialmente  degli 
epilettici.  Quando  gli  si  piglia  il  male,  rimane  per 
qualche  momento  come  morto. 

Farsi  venir  male.  Fingere  uno  svenimento. 
Quando  vede  di  non  poterla  spuntare,  si  fa  venir 
male. 

Fa  venir  male.  V.  §  23.  Fa  venir  male  quando 
parla.  Fa  venir  male  a  sentirlo  leggere. 

§  27.  Prov.  È  un  gran  medico  chi  conosce  il 
suo  male.  Detto  anche  Del  conoscere  i  propri  di- 
fetti per  coi  reggersi. 

§  28.  Ogni  male  ha  la  sua  ricetta  ,  A  tutto  si 
può  trovar  i-imedio. 

§  23.  Ognt  mal  fresco  si  sana  presto ,  Bisogna 
curarsi  a  tempo. 

§  30.  Cattivo  segno,  quando  non  si  sente  il  ma- 
le, e  Mal  che  non  duole,  guarire  non  pnole;  Delle 
malattie  lente  e  insidiose.  Significa  pure  Quando 
un  malato  grave  non  sente  più  mssun  dolore,  è 
segno  che  la  morte  non  è  lontana. 

§  31.  j4  mal  mortale  nè  medico  né  medicina 
vale;  Di  malattie  irrimediabili. 

§  32.  Il  male  viene  a  carrate  e  va  via  a  once; 
e  II  male  viene  a  cavallo  e  se  ne  va  a  piedi ,  Le 
guarigioni  sono  lente,  e  le  convalescenze  lunghe. 

§  33.  Male  che  dura  viene  a  noia  alle  mura.  V. 
Dorare. 

§  34-  Non  è  male  che  il  prete  ne  goda.  Scherz. 
D'incomodi  leggieri,  che  non  faranno  fare  certa- 
mente un  funerale. 

§  35.  Cercare  il  male  per  medicina;  Di  chi  per 
rimediare  a  un  male  incappa  in  uno  più  grave,  e 
Di  chi  cerca  l'aiuto  di  persone  cattive. 

§  36.  Male  alla  pelle,  salute  alle  budelle ;  Quando 
le  malattie  sfogano  al  di  fuori  con  eruzioni ,  non 
lavorano  internamente. 

§  37.  Male  nè  fuori  nè  drento,  allora  son  con- 
tento ;  Di  salute  perfetta- 

§  38.  Il  mal  de' cent' anni  vien  troppo  presto. 
La  vecchiezza. 

Male,  avv.  Contr.  a  Bene.  Di  ogni  cosa  fatta 
contro  le  regole,  senza  ottenere  l'effetto;  che  porti 
conseguenze  dannose,  o  che  dia  noia,  o  cagione  a 
biasimo.  Lavorar  male.  Lavoro  fatto,  riuscito  male. 
L'uccio  serra  male.  Le  legna  brucian  male.  Cantar 
male.  Sonar  male.  Sceglier  male. 

Prov.  Quando  si  comincia  male  si  finisce  peg- 
gio. 

Si  mette  anche  innanzi  ai  participi  e  agli  agget- 
tivi formando  tutta  una  parola.  Maldetto.  Malfatto, 
Mal  situato,  Malmaritata,  Malcontento,  Malsicuro. 

§  1.  Contrapp.  a  Bene.  V.  Bène,  avv.,  §  1,  2,  6. 

Tra  bene  e  male  ci  siamo  tirali  avanti,  Alter- 
naudo  la  prospera  all'avversa  fortuna. 


Prov.  Chi  mura  bene  gli  perde  mezii  (ì  denari); 
chi  mura  male,  gli  perde  tutti. 

§  2  Ma'e.  Modo  eliit.  di  disapprovare.  Male, figliolo 
mio,  male!  E  ripetuto  Male  mole.  Ranno  mutato  il 
Presidente  -  Male  male!  -  Molto  male! 

§  3.  Co!  Non,  significa  approvaziont-,  ma  per  Io 
più  di  cosa  fatta  mediocremente.  Non  ha  cantato 
male.  Non  ha  scritto  male.  Non  è  riuscita  male  la 
scelta.  Ha  terminato  il  suo  scritto,  e  non  male. 

§  4.  Quando  si  vuole  che  altri  si  provi  a  fare 
una  cosa  comunque  possa  riuscire.  Scrivete  tutti 
i  giorni;  anche  male,  non  importa.  Tentino,  an- 
che male,  d'imitare  il  suo  esempio. 

§  5.  Mal  per  noi.'  Mal  per  voi  I  Mal  per  tutti! 
Prevedendo  cattive  conseguenze,  o  minacciando. 
Mal  per  noi,  se  si  mettono  d'accordo.  Mal  per  voi, 
se  non  dite  come  stanno  le  cose. 

§  6.  Dinanzi  a  medi  avverbiali.  Mal  d'  accordo. 
V.  Accordo,  §  18.  Male  in  arnesf,  V.  Arnese,  §  1. 
Male  in  ordine.  Ha  trovato  la  starna  mate  in  or- 
dine. Era  male  in  ordine  .  e  non  ha  potuto  sodi- 
sfare al  desiderio  di  tutti.  Male  a  proposito. 

§  7.  Manco  male  e  più  com.  Meno  male;  Ellit. 
Per  confortarsi  di  danni  ojinoonvenienti  inevitabili, 
che  si  prevedevano  maggiori.  La  perdita  sarà  di 
mille  lire  soltanto.  -  Meno  male  ! 

Meno  male  che  in  quel  viaggio  disastroso  aveva 
un  po'  di  compagnia. 

Esclara.  quasi  di  compiacenza.  Accetta  il  vostro 
consiglio.  -  Meno  male  ! 

§  8.  Male  a  lesso  e  peggio  arrosto  ,  Proverb. 
Quando  non  si  è  sodisfatti  di  una  cosa  fatta  o  ten- 
tata in  diversi  modi. 

§  9.  Mule  in  vacche  e  peggio  in  buoi,  e  anche 
Male  in  Pinti  e  peggio  in  Bo/fi,  da  due  strade  di  Fi- 
renze, Quando  da  tutte  le  parti  non  si  vede  che  male. 

§  10.  Andar  male;  Di  chi  ha  sbagliato  la  strada 
Si  va  di  qui  alla  villa  f  -  No,  andate  male;  biso- 
gna prendere  la  strada  di  sotto. 

Del  cattivo  procedere  della  salute  e  degli  affari. 
Come  va  la  salute  ?  -  Va  male.  Le  faccende  vanno 
male.  Il  negotio  comincia  a  andar  male.  Bisogna 
fare  economie  perchè  le  cose  vanno  male.  Non  s'an- 
derehbe  tanto  male,  se  ci  fosse  miglior  direzione. 
Se  seguita  così,  la  va  male,  molto  male. 

A  andar  male  male.  Ne!  peg^'ior  caso.  Lo  stesso 
che  Male  mal  che  la  vada  e  Male  o  Per  mal  che 
la  vada.  V.  Andare.  §  26. 

§  11.  Avvezsare  e  Avvezzarsi  male.  V.  At- 

VEZZ.^RE. 

§  12.  Capitar  male.  V.  Capitare.  §  5. 

§  13.  Dar  male,  Con  cattivo  garbo,  Fuori  di 
tempo,  Contro  le  regole.  Gli  è  cascato  di  mano  il 
vaso,  perchè  gìieihai  dato  male.  La  medicina  gliela 
diedero  male  e  non  fece  l'affetto. 

Roba  data  male  ;  A  chi  non  spettava,  o  Senza  le 
debite  cautele.  Son  denari  dati  male  ;  non  riavrete 
un  centesimo. 

§  14.  Dir  male,  La  d^'ce  male,  V.  Dire,  §  17 
e  65.  Dir  cose  inopportune,  sconvenienti,  sbagliate  e 
Usare  parole  improprie.  Dico  bene  o  dico  male  f  - 
Voi  dite  benissimo.  Se  ho  detto  mule ,  scusatemi. 
Se  dico  male,  correggetemi.  Colla  negat.  Non  ha 
detto  male  quella  donna;  la  strada  è  questa.  Parola 
detta  male. 

Si  dice  male  marimettere  per  manimettere  ?  N^on 
si  dice  male  perché  tutti,  parlando,  dicono  mari- 
mettere. 
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§  15.  Far  male.  Sbagliare.  Ha  fatto  male  a  far 
così.  Fecero  male  a  mettersi  attorno  quell'omo.  Fa- 
reste male,  se  prendeste  quel  quartiere. 

Non  fa  nè  bene  né  male;  Di  pera.  Che  non  si 
cura  di  nulla:  e  Di  cosa,  sejjnatam.  cibo  e  rimedio, 
che  non  giova  nè  nuoce. 

Non  fece  nè  ben  nè  maZ*.  Modo  fam.  Senza  pen- 
sarci tanto.  iVon  fece  nè  ben  nè  male;  gli  lasciò 
andare  uno  schiaffo.  Lo  slesso  che  Sema  dire  nè 
ai  nè  bai. 

Farla  male.  V.  Fare,  s  IH  e  112. 
Denari,  Roba  fatta  male  ,  Acquistati  con  mezzi 
disonesti.  [  denari  fatti  male  non  fanno  frutto.  E 
un  patrimonio  fatto  male. 

§  16.  Finir  male.  La  finisce  male.  Andare  a 
finir  male.  V.  Finire.  §  10. 

§  17.  Intender  mali-.  Non  afferrare  il  senso  delle 
parole.  Intendesti  male;  io  volevo  che  tu  venissi 
prima.  Ha  inteso  male  il  passo  di  Cicerone. 
Intenderla  male.  V.  Intèndere.  §  16. 
§  18.  Mandar  male  ,  Lo  stesso  che  Mandare  a 
male.  V  Male,  sost.  §  10.  Mandano  male  ogni  cosa 
quelli  scapati. 

§  19  Mangiar  male;  Di  cibi  mal  cucìnnti,  o  che 
non  piacciono.  Oggi  ho  mangiato  male ,  perchè  il 
caco  non  ha  avuto  voglia  di  cucinare.  >o«  va  piì/, 
alla  trattoria  solita,  perchè  ci  mangiava  male. 

Bever  male;  Di  cattivi  vini.  Questanno  si  beve 
male  perchè  la  stagione  è  stala  contraria  all'uva. 
Come  bevono  male  in  quella  casa  ! 

§  20  Morir  male  ;  Di  morte  violenta.  Anche  con 
grandi  dolori  fisici  e  morali. 

In  senso  religioso,  Senza  i  conforti  della  religione. 
§  21.  Parlar  male;  Delluso  itnpropi-io  delle  pa- 
role e  della  cattiva  pronunzia.  Parla  male  la  pro- 
pria lingui.  Parla  bene  il  francese  e  male  l'inglese. 

Dir  cose  inopportune,  non  giuste  e  sconvenienti. 
Portare  argomenti  non  convincenti,  Espiiraersi  in 
cattiva  forma  Tu  hai  parlato  male,  e  non  otter- 
rai nulla.  Non  parlate  male  davanti  alle  signore.  Il 
Ministro  ieri  parlò  male. 

§  22.  Passar  male  ;  Di  luogo  dove  si  trovino  dif  - 
flco'tà  a  entrare,  o  a  fare  entrare  una  cosa.  E  tmla 
la  folla  che  ci  si  pas^a  mule  nella  sala.  La  porta  è 
troppo  stretta  :  V  armadio  ci  passa  male. 

Passarla  male;  Di  chi  ha  commesso  un  errore, 
una  colpa,  Subir'ne  le  conseguenze.  Quelli  che  si 
rivoltarono  ai  carabinieri  la  passeranno  male. 

Passarsela  male;  Di  chi  si  ti'ova  in  angustie 
domestiche.  Da  che  hanno  chiuso  il  negozio  se  la 
passano  male. 

§  23.  Pensar  male,  e  più  com  L'ha  pensata  ma- 
le; Pensata  male  e  Mal  pensata;  Di  disegni  e  ri- 
soluzioni che  hanno  cattivo  esito. 

Colla  Negativa.  Non  l  ha  pensata  male  a  sce- 
gliere quel  segretario. 

§  24.  Portarsi  male ,  Lo  stesso  che  Condursi 
male  V.  Condurre,  §  8. 

§  25  Restare,  Rimaner  male.  In  cattive  condi- 
zioni. Per  la  morte  dello  zio  restano  male. 

Malcontento  e  di  cattivo  umore  ;  e  senza  saper 
che  rispondere.  A  quella  risposta  sgarbata  restò 
male.  Rimase  molto  male  quando  gli  annunziarono 
la  risoluzione  del  ministro.  Si  riman  male  quando 
vengon  fuori  con  certe  obiezioni 

§  26.  Risponder  male.  Sgarbatamente  e  Con  ar- 
roganza. Risponde  male  quando  gli  si  dà  un  con- 
siglio. 


§  27.  Saper  male,  Rincrescere.  Mi  sa  male  che 
debba  rimanere  impunito  quel  furfante.  Non  com. 

S  28.  Scriver  male;  Della  calligrafia  e  dello  stile. 
Scrive  tanto  male  quel  ragazzo,  che  si  dura  fatica 
a  capire.  Libri,  giornali  scritti  male.  È  un  autore 
che  scrive  molto  male.  Parla  spedito  il  francese, 
ma  lo  scrive  male. 

§  29.  Sentir  male,  Sentirla  male;  Di  cosa  che 
fa  cattiva  impressione.  L  hanno  sentita  male  ,  che 
gli  abbiano  levato  V  incarico. 

§  30.  Star  male;  Di  malato  grave.  <7ome  sta  vo- 
stro fratello?  -  Sta  male:  il  medico  dà  poche  spe- 
ranze. Stanotte  è  stato  male.  E  ripetuto.  Sfa  male 
male. 

Di  cosa  sconveniente,  non  adattata.  Sta  male  mo- 
strarsi permalosi.  Sta  male  prender  tutto  in  celia. 
Un  quadro,  un  mobile  sta  male  in  una  slama. 

Di  persona  che  ha  vesti,  ornamenti  che  non  gli 
s'  addicono.  La  signora  stava  male  con  quelV  abito. 
Sta  proprio  male  con  qwlla  pettinatura  /  I  l  al- 
zoni  gli  stanno  male.  Cotesto  cappello  vi  sta  male. 
V.  §  31. 

Sfar  male  con  persona.  Essere  in  mala  vista,  in 
di.<(Cordia  Sta  male  col  suo  superiore.  Stava  male 
colla  zia  ;  ma  ora  si  sono  rappaciate.  La  signora 
sta  male  col  marito. 

Star  male  assieme  ;  Di  persone  e  di  cose.  Che 
non  si  accordano  fra  loi'O  ,  o  che  convenga  sepa- 
rarle Socera  e  nora  stanno  male  assieme.  Quei 
ragazzi  stanno  male  assieme.  Ambizione  e  igno- 
ranza stanno  male  assieme. 

Star  male  a  quattrini,  a  roba,  Averne  scarsità. 
A'on  fa  il  viaggio  perché  sta  male  a  denari.  In 
quella  casa  stanno  male  a  grano.  Si  sta  male  a 
vino  e  a  olio. 

Star  male  in  coscrema.  Sentirsi  in  colpa.  Non 
si  presenta,  perche  sta  male  in  coscienza. 

Star  male  in  gambe.  V.  Gamba,  5  26. 

§  31.  Tornar  male;  D'abiti  e  ornamenti,  Lo  stesso 
che  Star  male.  Il  .soprabito  gli  torna  mule.  Il  bavero 
gli  torna  male  al  collo. 

Tornar  male;  D'esito  e  conseguenze  cattivo. 
GH  è  tornato  male  a  ri:ettersi  in  quelV  impresa. 
Se  non  fate  come  vi  diciamo  noi,  vi  tornerà  male. 

Tornar  male  il  conio;  Quando  il  conto  non  è 
fatto  esattamente.  Cosi  :  Torna  male  la  somma.  E 
trasl.  Avere  scapito,  perdita  dal  fare  una  cosa. 
L affare  lo  fece;  ma  (jli  è  tornato  mule  il  conto. 

§  32.  Trattar  male.  Dire  delle  ingiurie,  delle  in- 
solenze. Ha  trattalo  male  quel  povero  giovinoUo  , 
perchè  non  aveva  finito  il  lavoro.  D  te  le  vostre 
ragioni,  ma  non  dovete  trattar  male.  Recipr.  Trat- 
tarsi male.  Due  donne  si  sono  trattate  male  sulla 
strada. 

Dare  da  mangiar  male.  Ha  lascialo  la  trattoria, 
perchè  lo  trattavano  male. 

Rifl.  Trattarsi  male  ;  Di  ehi  non  fa  bona  tavola, 
avendone  i  mezzi.  Son  ricchi,  ma  si  trattan  male. 

§  33.  Trovarsi  male  in  un  luogo  ,  Starci  con 
disagio  Come  vi  trovate  nella  casa  nova?  -  Mi  ci 
trovo  male. 

§  31.  Veder  male  una  persona.  Averci  antipatia. 
Non  può  ottener  nulla  ,  perchè  ti  capo  dell'  ufizio 
lo  vede  male.  Colla  negat.  Non  lo  vede  male,  Ha 
della  simpatia. 

Esser  mal  visto,  Essere  in  uggia.  E  mal  visto 
da  tutti.  È  mal  visto  nel  paese,  neW  ufizio.  E  mal 
visto  dalli  scolari. 
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Vederci  male.  Aver  cattiva  vista.  La  fera  non 
può  lavorare,  perchè  ci  vede  male. 

Di  luce  scarsa.  Con  questo  lume  ci  teJo  male. 

§  35.  Venir  male  :  D'  uq  lavoro  che  non  riesce 
secondo  il  desiderio  e  il  bisogno.  Come  ti  vien 
male  quello  scritto  !  Il  quadro  gli  venne  male. 

Venir  su  male  ;  Di  pianta  che  cresce  stentata. 
E  di  giovani  Che  mostrano  cattive  inclinazioni  Gli 
àlbriri  vengon  su  male ,  perché  il  terreno  non  è 
adattato.  Questi  rogasti  vengon  su  male,  perchè 
hanno  cattivi  esempi. 

§  36.  Vestir  male,  Vestirsi  mole  ;  Di  pers.  Con 
abiti  mal  fatti,  o  non  bene  accomodati  alla  persona. 
È  una  graziosa  signora;  ma  veste  male.  Si  ceste 
tempre  male.  Vestito  male. 

Mil  vestito.  Con  abiti  laceri  o  indecenti  Negli 
omnibus  non  fanno  entrare  persone  malvestite. 

Vestir  male  :  Dell'abito  che  non  è  adattato  alla 
persona.  E  un  bel  soprabito,  ma  lo  veste  male. 

Maledetta.  V.  Maledire,  §  4  e  5. 

Maledettamente,  avv.  da  Maledetto.  Fara.  Enf., 
per  Molto,  Intensamente.  Odia  maledettamente. 
S'inquieta  maledettamente.  E  oscuro  maledetta- 
mente  Piove  maledettamente. 

Maledettiss'Mamente,  sup.  di  Maledettamente. 

Mai  edktti'ssimo  ,  superi,  di  Maledetto.  Un  ma- 
ledettissimo reuma.  Maledettissima  ambizione. 

Maledetto,  p  pass,  di  Maledire  e  agg.  V.  Ma- 
ledire. §3  3  e  4. 

Mai  edicamente,  avv,  da  Maledico.  Non  com. 

Malèdico,  agg.  e  sost.  Di  pers.  Lo  stesso  che 
Maldicente. 

Di  cesa.  Lingua  maledica.  Scritto  maledico. 
Fogli,  Giornali  maledici. 

Maledire,  v.  trans.  Porrne  gramm.  Nell'imperf. 
Malediceva  e  più  fam.  Malediva.  Nel  pass.  rem. 
Maledii  e  Maledissi,  Maledicesti,  Maledi  e  Male- 
disse. Scagliare  imprecazioni  contro  persone.  Iddio 
mal-'disse  Caino  e  il  serpente.  Il  padre  nell'ecces- 
so dello  sdegno  maledisse  i  figlioli.  Che  siate  ma- 
ledetti 1 

»  §  I.  Di  cosa  che  ispira  il  più  vivo  e  profondo 
sentimento  di  disgusto  e  di  disprezzo.  Maledicono 
l'ambizione  di  chi  mette  in  pericolo  la  patria.  Ma- 
ledire l'avarizia,  la  superbia. 

§  2.  Di  cosa  a  cui  si  pensa  con  rammarico  e  di- 
spetto, piT  dispiaceri  e  danni  che  ci  abbia  recato. 
Malediva,  il  giorno  e  l'ora  che  s'incontrò  con  quel 
birbante  Maledisse  il  momento  rhe  diede  il  con- 
senso. Maledice  il  suo  destino.  Maledico  la  voglia 
che  mi  venne  di  far  quel  lavoro. 

§  3.  P.  pass,  e  agg.  Maledetto.  /  figlioli  ma- 
ledetti dai  genitori.  In  forza  di  sost.  Senso  rei.  I 
maledetti  onderanno  alle  pene  eterne. 

S  4.  Enf.  J)l  pers.  e  di  cosa  che  è  stata  o  è  cau- 
sa di  danni,  dispiaceri,  molestie,  fatiche.  Levatemi 
di  torno  quel  maledetto  imbroglione.  È  un  secca- 
tore maledetto  È  una,  maledetta  stanza  dove  è  fa- 
cile prendere  de'  malanni.  A  questa  maledetta  sta- 
gione non  si  può  far  nulla.  È  un  maledetto  im- 
broglio, che  non  si  sa  come  uscirne.  È  un  maledetto 
lavoro,  dove  si  perde  gli  occhi.  Per  quella  strada 
maledetta  non  si  sta,  ritti.  Avere  una  fame,  una 
sete  maledetta.  Uo  un  sonno  maledetto. 

Prov.  Febbraietto  o  volg.  Ferraietto,  corto  e  ma- 
ledetto. V.  Febbraio. 

§  5.  Modo  avverb.  Una  maledetta  ,  Fam.  Per 
Nulla  affatto.  Kon  m'importa  una  maledetta.  Non 

Voi  ni. 


vuol  saperne  una  maledetta.  Non  gli  piace  una 
maledetta. 

§  6.  Alla  maledetta  ,  Lo  stesso  che  Maledetta- 
mente. Innamorato,  Infuriato  alla  maledetta.  Cor- 
rono alla  maledetta  per  quei  viottoli.  Tira  via 
alla  maledetta. 

Maledizione,  s.  f  Atto  del  maledire,  e  Le  Parole 
che  si  proferiscono  maledicendo.  Scagliare  la  ma- 
ledizione. Pesava  su  quelli  sciagurati  la  maledi- 
zione del  padre.  Le  maledizioni  dei  .sacerdoti. 

§  1.  Cosa  da  cui  si  riconosce  grave  danno.  La  ma- 
ledizione del  gioco,  dei  debiti.  La  cattiva  stampa 
per  un  paese  è  una  maledizione. 

§  2.  Esserci  Entrarci  la  maledizione  ;  Di  luogo 
dove  succedono  fr-equenti  disgrazie.  In  quella  casa 
c'è  la  maledizione  ;  s'ammalan  tutti.  C'è  entrata  la 
maledizione  nella  famiglia  :  va  tutto  a  rovescio. 

E  di  cosa  che  riesce  male,  non  va  avanti,  non  o- 
stante  la  bona  volontà  di  chi  la  fa.  Pare  che  ci  sia 
li  maledizione  in  quella  fabbrica  ;  ci  lavorano  da 
due  anni,  e  non  è  ancora  a  meno. 

§  3.  Modo  d'imprecazione.  Maledizione  I  È  tor- 
nato a  molestarmi.  Maledizione  .'  oggi  non  me  ne 
va  una  bene. 

Maleducato.  V.  Educare. 

Malefatta,  s.  f.  V.  Malafatta. 

Maleficamente,  avv.  da  Malefico.  Non  com. 

Malèfico,  as-g.  Di  pers.  Che  opera  il  male.  È 
genie  malefica.  Omo  malefico. 

Di  cosa,  Che  fa  danno.  Germe  malefico.  Influen- 
za malefica  Stampa  malefica.  Esercita  un''  azione 
malefica.  Istituzioni ,  Dottrine  malefiche. 

Di  funghi,  Velenosi. 

Mai  EFizio,  s  m.  Azione  trista  e  dannosa  agli 
altri.  Colpevole,  Reo  di  molti  malefizi.  Sente  il 
peso  de' suoi  malefizi.  Commettere  un  malefizio. 

Malèrba,  che  si  scrive  anche  Malerba,  s.  f. 
Erba  inutile  o  nociva  alle  semente.  V.  Erb.v,  §§  12 
e  20. 

Malèscio,  agg.  Della  Noce,  quando  i  tramezzi 
sono  aderenti  al  guscio"  in  modo  che  il  midollo  non 
si  può  cavare  che  a  pezzettini. 

g  Trasl.  Di  pei's.  Che  si  sente  indisposto  di  sa- 
luto. Oggi  è  un  po'matescio  ,  non  può  lavorare.  È 
sempre  malescio  ;  e  non  si  sa  che  cos  abbia.  Se'.i- 
tirsi  malescio. 

Malèssere,  scritto  &xìche  Malessere.  V.  Es  ^tie, 
in  forza  di  sost ,  §  4. 

Malestare  V.  intr.  Vivere  in  una  certa  inquie- 
tudine. I  continui  rimproveri  lo  fanno  malestare. 

Malèstro,  s.  m.  Azione  inconsiderata,  special- 
mente di  ragazzi ,  che  porta  qualche  pregiudizio 
alla  casa,  come  rompere,  sciupai-e  ,  niaccliiare  og- 
getti e  simili.  Se  non  si  guarda  quel  figliolo  ,  fa 
sempre  qualche  malestro.  Da  uno  scapatello  gual- 
che malestro  c'  è  da  aspettarselo.  Prov.  Quando  i 
ragazzi  stanno  cheti,  hanno  fatto  qualche  malestro. 

Malevolènza  ,  s.  f.  Stato  dell'animo  mal  disposto 
contro  persone.  Contr.  di  Benevolenza.  Non  so  da 
che  abbia  ragione  la  sua  malevolenza.  Atti,  Ef- 
fetti di  malevolenza. 

Malèvolo,  agg.  e  sost.  Che  ha  e  dimostra  ma- 
levolenza. Persone  malevole.  Non  ha  fatto  mai 
danno  a'suoi  malevoli. 

Voci  malevole.  Propositi,  Intensioni  malevole. 

Malfare,  v,  intr.  Scritto  anche  Mal  fare.  Fare 
azioni  CHttive.  Z)ii7)0^/o, /nch'nciio  al  malfare.  Prov. 
Chi  mal  fa,  mal  pensa. 
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§  1.  P.  pass,  e  agg.  Malfatto  e  Mal  fatto,  Fatto 
male.  E  cosa  r^al fatta  entrare  in  una  starna  senza 
essere  annunziati.  Libro.  Versi  mal  fatti. 

Esclaai.  di  disapprovazione.  Mal  fatto  I  Non  do- 
vevi rispondere. 

§  2.  Sost.  Bisogna  rimediare  al  malfatto. 

Malfattore,  s.  m.  Chi  commette  azioni  delit- 
tuose. Girano  per  le  campagne  de'  mal  fattori.  Li- 
berare la  città  dai  malfattori.  Associazione  di  mal- 
fattori. 

§  Trottare  come  un  malfattore,  Iperb.  Di  cat- 
tivi trattaoieati  non  meritati. Z,o  cacciò  di'  casa  sua 
coma  se  fosse  un  malfattore. 

Mai  FERMO,  agg.  Sci-itto  anche  Mal  fermo.  Non 
abbastanza  sicuro.  Braccio,  piede  mal  fermo.  Ani- 
mo. Core  malfermo.  Terreno  malfermo. 

Salute  malferma.  Soggetta  a  incomodi  frequenti. 

Mai  FIDO,  agg.  Di  pers.  Sulla  cui  Tedeltà  non  si 
può  contare.  Amici,  Compagni,   Seguaci  malfidi. 

§  1.  Memoria  malfida;  Che  non  ritiene  bene  le 
cose.  Non  eom. 

§  2.  Ricovero  malfido.  Che  non  offre  sicurezza. 

Malfundato,  agg.  Che  non  ha  fondamenti  sicuri, 
Nel  priip.  e  nel  fig   Casa,  Fabbrica  malfondata. 

Opinioni,  Speranze.  Sospetti  malfondati. 

Mai.gvkbo,  s.  m.  Cattiva  maniera  nel  trattare 
colle  pHPsone  ,  Meno  che  Sgai-bo.  Picene  con  mal- 
garbo Ila  malgarbo  nel  fare  le  osserrasioni.  Diede 
boni  consioli,  ma  con  malgarbo.  Ci  fa  sempre  de' 
malgarbi.  S'o/fese  d'un  malgarbo  involontario. 

Mai  GOVÈRNO,  s.  m.  La  cattiva  amministrazione 
dello  Stato.  Si  lamentavano  del  malgoverno  de' loro 
avversari,  e  fecero  peggio.  Rimediare  ai  danni  del 
malgoverno. 

Malgradito,  agg.  Meno  che  Sgradito.  L'oreria, 
il  dono  furono  malgraditi.  Più  cona.  colla  negat. 
Non  fu  malijradita  l'ammonizione. 

Malgrado.  V.  Grado. 

Malìa,  s.  f.  V.  Ammaliare  S'  è  messa  in  capo 
che  gli  abbiano  fatto  qualche  malia.  Vedendo  depe- 
rire il  suo  bambino,  diceva  che  era  per  effetto  di 
malie  Credono  alle  malie.  C'è  qualche  malia:  non 
ce  ne  va  bene  una. 

Mai  IARDA,  s.  f.  Che  fa  malie.  Com.  Stmga. 

§  Trasl.  Di  donna  che  ha  un  gran  potere  sul- 
l'animo altrui  Son  potevo  resistere  alle  lusinghe 
di  quella  maliarda. 

Maliardo,  s.  m.  Com.  Stregone. 

Malignaccio,  prgg.  di  Maligno. 

Malignamente,  avv.  da  Maligno.  Interpetrare. 
Spiegare  malignamente.  Pensò  malignamente  che 
noi  avessimo  voluto  ingannarlo. 

Malignare,  v.  intr.  Giudicare,  Interpetrare  mali- 
gnamente Chi  volesse  malignare,  potrebbe  dire  che 
il  bene  lo  fa  per  int(^resse.  Qui  non  c'è  da  mali- 
gnare: è  una  pura  amicizia.  Malignare  sulle  inten- 
sioni, sul  contegno. 

S  P.  pass  Malignato. 

Wamgnatore-trick,  verb  da  Malignare,  Chi  o 
Che  maligna.  Non  com. 

Malignetto,  atten.  di  Maligno. 

Malignità,  a'.fr.  di  Maligno.  È  una  malignila 
pensare  a  male  di  quella  donna.  Parlano  in  quel 
modo  per  malignità.  Nessuno  arriva  a  ta/nta  ma- 
lignità. Queste  accuse  vengono  dalla  malignità 
degli  avversari. 

Mai.io.no,  agg  e  sost.  Di  pers  Che  giudica  si- 
nistraiiieiite  le  a/ioni  e  lo  intenzioni  altrui,  col  fine 


di  nuocere.  Gente  maligna.  Quant'è  maligna  quella 
donna  I  Bisogna  stare  attenti  quando  si  parla  con 
quel  maligno. 

S  I.  Di  ciò  che  è  proprio  di  ma'igno.  Intenzioni, 
Fini,  Pensieri,  Sospetti  maligni.  Cuore  maligno. 

Accuse,  Scritti,  Voci  maligne. 

§  2.  Spirito  maligno  .  Di  pers.  maligna.  È  uno 
spirito  maligno  ;  non  ci  si  salva  dalle  sue  accuse. 

Lo  Spirito  maligno,  e  assol  //  Maligno,  11  De- 
iiionio  E  al  plur.  Oli  spiriti  maligni,  I  demoni. 

§  3.  Mal  maligno.  Il  tifo.  Anche  Febbre  maligna. 

§  4.  Di  clima,  d'aria,  esalazioni,  vapori.  Che 
Docciono  alla  .salute.  Il  clima  maligno  delle  Marem- 
me, f  vapori  maligni  de'  paduli. 

Malignuccio,  atten.  di  Maligno. 

MalinconÌk,  s.  f.  Stato  dell'animo  di  chi  ha  tri- 
sti pensieri,  o  si  sente  afflitto  per  cagioni  non  gravi, 
o  ha,  per  temperamento,  una  tristezza  abituale,  in- 
definita. San  cose  che  danno  malinconia,  fanno 
venire  la  mnlinronia. 

Lasciarsi  prendere  ,  vincere  dalla  malinconia. 
Ho  una  g>^an  malinconia,  e  non  so  perchè.  Biso- 
gna vincere  cotesta  malinconia.  Un  bon  libro  scac- 
cia la  malinconia. 

§  1.  Darsi  malinconia,  per  Affliggersi.  Prov.  Né 
di  tempo,  né  di  signoria  non  ti  dar  malinconia  , 
Non  a(fli?gersi  delle  cose  che  mutano  o  che  passano. 

§  2.  Dc'lli  scrittori  e  de' loro  scritti,  Il  senso  di 
mestizia  che  vi  domina,  e  si  comunica  all'animo  di 
chi  legge  malinconia  di  Virgilio,  di  Tibullo.  C'è 
un  aria,  una  tinta  di  malinconia  ne' loro  versi. 

§  3.  Pensieri  affliggenti.  Che  malinconie  ti  pas- 
sano per  il  capof  Sono  le  solite  malinconie  del 
nostro  amico  annoiato  di  tutto.  Malinconie  di 
vecchi.' 

Malinconicamente,  avv.  da  Malinconico. PaWar* 
malinconicamente. 

Malincònico,  agg.  di  pers.  Che  è  presa  dalla 
malinconia.  Non  si  sa  perchè,  è  sempre  malinconica 
quplla  donna.  Colla  gente  malinconica  si  passa 
male  il  tempo.  Compagnia  malinconica. 

In  forza  di  sost  I malinconici  qualche  volta  sono 
noio.fi.  Pensieri  d'  un  malinconico. 

§  I.  Di  ciò  che  mostra  malinconia.  Indole,  Tem- 
peramento, Viso,  Atto,  Voce,  Suono,  Scritto  ma- 
linconico. Poesie,  Versi  malinconici.  Canto  malin- 
conico. Pensiero  malinconico. 

§  2.  Tempo ,  Stagione  malinconica ,  Quando  il 
cielo  è  rannuvolato,  e  c'è  minaccia  di  pioggia. 

Giornata,  Serata  malinconica,  Per  la  stagione, 
0  Passate  con  malinconia. 

§  3.  Di  luogo,  Che  ispira  tristezza  o  per  la  po- 
sizione, o  per  difetto  di  luco,  o  per  memorie  dolo- 
roso. La  villa  è  situata  in  un  luogo  malinconico. 
Casa  malinconica.  È  una  stanza  malinconica  quel- 
la dove  lavora. 

Malincòre,  (A)  Modo  avv.  Malvolentieri.  .4ndò  a 
malincore  a  fare  la  commissione.  Gli  diede  i  de- 
nari a  malincore.  Obbedì,  ma  a  malincore. 

Malincòrpo  (A)  Modo  avv.  Lo  stesso  e  più  fanj> 
che  A  maMncore. 

Malintenzionato,  agg.  Di  pers.  Che  medita  o 
si  crede  che  mediti  azioni  cattive.  Arrivarono  in 
città  che  erano  già  malintenzionati. 

In  forza  di  sost.  C  erano  dei  malintenzionati 
che  volevano  mettere  lo  scompiglio  nel  paese. 

Anche  Di  chi  mostra  disposizione  a  punire,  a 
vendicarsi  e  simi'i  Lo  trovai  malintenzionato  con- 
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tro  di  voi  II  Ministro  è  malintemionalo :  il  meno 
che  potrà  fargli,  sarà  di  traslocarlo. 

Malinteso,  agg.  Contr.  di  Ben  inteso.  V.  Inten- 
dere. §  39  Riguardi  malintesi.  Indulgema,  Pietà 
malintesa  Lavoro  malinteso. 

Malinteso,  s.  m.  Interpetrazione  falsa  o  non 
giusta  (li  paro'e  o  di  atti ,  per  cui  non  si  fa  quello 
che  s'  avrebbe  voluto,  o  nascono  differenze  e  litigi 
fra  persone.  Fu  un  malinteso  ;  dovevi  venir  do- 
mani ,  non  oggi.  Spiegatavi  chiaramente ,  perchè 
non  ci  siano  de'  malintesi.  Costa  cento  e  non  ot- 
tanta lire:  c  è  stato  un  malinteso.  Dai  discorsi 
de'  ragazzi  nascono  de'  malintesi. 

Maliscènte.  V.  Malèscio,  di  pors. 

Maliscènza,  s.  f.  Lo  stato  di  chi  si  sente  malescio. 
Non  com. 

Maussimamente  ,  superi,  di  Malamente.  Fatto, 
Detto,  Interpetrato  malissimamente. 

Malissimo  ,  superi,  di  Male  ,  avv.  Hai  fatto  ma- 
lissimo a  scriver  quella  lettera.  Ent.  Male,  malis- 
simo :  cosi  non  si  fa  progressi. 

Malizia,  s  f  La  volontà  diretta  a  un  fine  cattivo. 
Omo  pieno  di  malizia.  Prov.  Dove  non  è  malizia, 
non  è  peccato.  Fare,  Dire  con  malizia.  È  un  di- 
scorso fatto  con  malizia:  sapeva  che  lo  avrebbe 
ferito  nell'animo. 

Aon  cé  malisia.  Sema  malizia. 

Modo  avverb.  A  malizia  È  una  lettera  scritta 
così  a  malizia,  :  perché  voleva  rompere  V  accordo. 
Scusatemi:  non  l'ho  fatto  a  malizia.  Ha  detto  in 
quel  modo  a  malizia. 

§  l  La  cognizione  delle  cose  attinenti  ai  piaceri 
sensuali.  Arquistare,  Avere  la  malizia  prima  del 
tempo  Questo  ragazzo  ha  già  la  malizia  Andò  a 
marito,  e  non  aveva  ancora  malizia. 

Prov.  La  malizia  viene  avanti  gli  anni  ;  Di  ra- 
gazzi che  haouo  malizia  precoce. 

§  2.  Di  ogni  mezzo  adoperato  con  molta  furberia 
per  ottenere  un  fine.  Pensare  una  malizia.  È  una 
delle  malizie  del  Vecchio.  Sono  malizie  che  si  sco- 
prono. Nasconde  bene  le  sue  malizie. 

Le  malizie  delti  scrittori,  degli  artisti. 

I  venditori  usano  certe  loro  malizie  per  avere 
molti  avventori.  Accomodano  la  roba  con  malizia. 
Le  malizie  de'  sarti  per  nascondere  le  malefatte. 
Per  nascondere  i  difetti  della  persona  ci  vuole  un 
po'  di  malizia  nel  vestirsi. 

Prov.  Ogni  bottega  ha  la  sua  malizia. 

Fatta  la  legge,  pensata  la  malizia.  Il  modo  di 
eluderla. 

Mettere,  Mettersi  in  malizia;  Di  chi  ha  scoperto 
le  malizie  altrui  e  sta  in  guardia.  Quell'accenno  lo 
messe  in  malizia  che  gli  volessero  fare  qualche 
tiro.  Ora  che  si  son  messi  in  malizia,  non  ce  li 
tirate  più.  Pesci,  uccelli  messi  in  malizia.  V.  Am- 
malizzire. 

Malizietta  ,  dim.  di  Malizia.  La  sua  malizietta 
l'ha  anche  lei,  che  parrebbe  tanto  ingenua.  Un  po'di 
malizietta  nel  vestirsi  ci  si  vede.  Maliziette  per 
riuscir  bene.  Sono  maliziette  che  si  scoprono. 

Malizina,  dilli,  di  Malizia.  Temo  che  quella  ra- 
gazzina abbia  già  la  Sua  malizina.  Le  malizine 
dei  ragazzi. 

Malizióla,  dira,  di  Malizia.  Le  maliziale  de'  ra- 
gazzi per  non  andare  a  scola. 

Maliziosaccio,  pei?g.  di  Malizioso. 

Maliziosamente,  avv.  da  Malizioso.  Parlare  ma- 
liziosamente. Entrò  maliziosamente  nell'argomento. 


Maliziosetto,  atten.  di  Malizioso. 
Maliziosino,  dira,  di  Malizioso.  Detto  di  ragazzi. 
Badate,  quel  vostro  figliolo  mi  pare  maliziosino.  ' 
Maliziosissimamente,  superi,  di  Maliziosamente. 
Maliziosissimo,  superi,  di  Malizioso. 
^  Malizioso,  agg.  Di  pers.  Che  ha  e  usa  malizia. 
Non  lo  credevo  malizioso;  mi  sono  ingannato.  S'è 
fatto  malizioso  praticando  ragazzi  maleducati. 
Quell'omo  è  troppo  malizioso,  non  ce  la  spunti. 

In  forza  di  sos,l.  È  un  malizioso.  É  una  malizio- 
sa  ;  stateci  attenti. 

Di  cosa  che  mostra  malizia.  Parole  ,  Risposte  , 
Atti  maliziosi.  Proposta  maliziosa.  È  un  sorrido 
malizioso. 

Occhi  maliziosi.  Molto  vivaci. 
Maliziuccia,  Lo  stesso  che  Malizióla.  Le  mali- 
ziuc'  ie  de' bottegai  per  vendere  la  loro  roba. 

Mali  EABiLE.  agg.  Dei  melalli  che  sotto  l'aziona 
del  martello  possono  essere  piegati  e  torti  in  più 
versi  senza  spezzarsi. 

§  Per  trasl.  Di  pers.  Che  si  piega  facilmente  al- 
l'altrui volontà. 

Malleab  i.ità,  astr.  di  Malleabile. 
Mallegato,  s  m.  Il  sangue  del  maiale  messo  den- 
tro ai  budelli  della  stessa  bestia  con  qualche  ingre- 
diente, e  fatto  bollire  nel  paiolo.  A  Siena  !o  chia- 
mano Buristo. 

Malleolare,  agg  T.  di  Anat  ,  De'le  arterie  che 
stanno  attorno  al  malleolo. 

Mallèoio,  s.  iu  T  di  Anat.  L'estremità  inferio- 
re della  tibia  che  forma  la  noce  del  piede. 

Mallevadore,  s.  ra.  Lo  stesso  e  più  com.  che 
Garante.  V  questa  voce.  Senza  un  mallevadore 
non  gli  presta  una  lira.  Ci  vuole  un  bon  malleva- 
dore; e  tutto  s'accomoda.  Entrare,  0/frirsi,  Prof- 
ferirsi, Stare,  Restare  mallevadore.  Entrò  malle- 
vadore per  lui  il  cognato.  Se  mi  sta  mallevadore 
lo  zio,  gli  do  tutto  quello  che  vuole. 

Prov.  Chi  del  suo  vuol  esser  signore,  non  entri 
mallevadore  Chi  entra  mallevadore  entra  pagatore. 

S  Fig  Sfar  mallevadore.  V.  Garante,  §  Visto 
mallevadore  io  che  il  matrimonio  succede  Ila 
detto  il  maestro  che  l'esito  dell'esame  è  molto  in- 
certo: lui  non  resta  mallevadore. 

Mallevadoria,  s  f  L'essere  mallevadore.  Dare, 
Chiedere,  Fare,  Prestare  mallevadoria  Ci  vuole 
una  mallevadoria.  Con  una  bona  mallevadoria 
l'imprestilo  si  fa  subito.  Si  rovinò  facendo  una 
mallevadoria. 

Mali.evadrice,  femm.  di  Mallevaflore. 
M  vLiEVERiA   Oi-a  si  dice  Mali  evadori'a. 
Vive  nel  Prov  Chi  vuol  sapere  quel  che  il  suo 
sia,  non  faccia  malleveria. 

Mallo,  s  ni.  L'involucro  polposo,  di  colore  verde 
cupo,  che  sta  sopra  il  guscio  de'la  noce  e  della  man- 
dorla. Levare  il  mallo  si  dice  Smallare. 

§  Mangiare  le  noci  col  mallo,  l'roverb  ;  Di  chi  si 
mette  a  contrasto  coi  potenti,  vo'endo  dire  che  non 
se  ne  può  ricavare  che  danni  e  beffe. 

Malmaritat.4,  agg.  Di  donna  cha  ha  fatto  un  cat- 
tivo matrimonio. 

§  In  forza  di  sost.  Le  malmaritate,  si  diceva  anche 
di  Donne  separate  dal  marito  per  fal'i  commessi. 
E  c'era  in  Firenze  l'Ospizio,  specie  dì  Convento, 
delle  Malmaritate. 

Malmenare,  v.  trans.,  Ridurre  in  cattiva  con- 
dizione. Quei  servitori  hanno  malmenato  tutta  la 
mobìlia.  I  ragazzi  malmenano  i  vestiti,  i  libri. 
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§  1.  Fig.  Malmenare  una  persona.  Dirne  molto 
male.  Come  malmenavano  nei  giornali  quel  va- 
lentomo  !  Si  tollera  che  gli  sguaiati  malmenino  la 
gente  perbene.  Anche  Malmenare  la  reputasione. 

§  2  Malmi'nare  una  lingua.  ScnvevlSi  malissitao. 

§  3.  Malmenare  un  autore  ;  Di  cattive  traduzioni. 
IlBellotti  ci  diede  una  bella  traduiione  dei  tragici 
greci,  che  erano  stati  malmenati  da  altri. 

§  4.  P.  pass.  Mai.men.^to. 

Malnato  ,  agij.  Di  pera.  Spregevole,  non  tanto 
per  la  sua  origine  quanto  per  la  cattiva  educazione 
e  i  costumi.  È  gente  malnata:  non  bisogna  averci 
che  fare.  Non  coiu. 

In  forza  di  sost.  È  un  malnato  ;  mandatelo  via. 
Que.tta  malnata  ci  fa  un  mondo  di  dispetti. 

§  Fig  Di  cose,  Che  hanno  origine  dal  perverli- 
mento  dell'animo  e  della  mente.  Le  malnate  pas- 
sioni. La  malnata  ambizione.  Malnata  cupidigia. 

Malo,  agg.  Cattivo.  Si  mette  sempre  innanzi  al 
nome  formando  anche  tutta  una  parola.  Malestro, 
Malerba,  Mulgooerno,  Malgarbo  Mal'  esempio ,  al 
plur.  7  m<di  esempi.  Mal  esito,  Maìvolcre .  Mala 
pianta.  Mala  compagnia.  Staccarsi  dalle  male  prati- 
che. Far  mula  riuscita.  Mala  fortuna.  Male  parole. 
In  mal  modo.  Prov.  Le  male  nove  son  sempre  vere. 

Al  plur.  si  trova  troncato  Ma'.  Oggi  nel  modo 
proveri).  .idagio  a'  ma'  passi,  per  raccomandare  la 
riflessione. 

§  1.  Prov.  Il  mal  corvo  fa  mal'ovo;  Della  edu- 
cazione e  degli  esempi  cattivi. 

Dal  mal  pagatore  o  areto  o  cercone;  Dai  cattivi 
pagatori  bisogna  contentarsi  di  pi-eodei'e  quel  che 
danno;  l'aceto  o  il  cercone,  invece  del  vino  bono. 

Val  più  un  boH  giorno  con  un  ovo,  che  un  mal' 
anno  con  un  iue.  Una  vita  modesta  e  povei-a  colla 
tranquil'ifà  dell'  animo  è  preferibile  alle  agiatezze 
con  molte  afflizioni. 

§  2  Mal' a /fare.  Omo,  Donna  di  mal' a/fare. 
V.  Affare,  §  IS. 

§  3.  Mu'a  cosa!  V.  Cosa,  §  37.  Prov.  È  mala 
cosa  esser  cattivo,  ma  è  peggio  esser  conosciuto. 

§  4.  Mala  lingua.  V.  LtNGUA,  §  10. 

§  5^  mala  pena,  avverb.  fam.  per  Appena  ap- 
pena. C'è  entrato  a  mala  pena. 

§  6.  Mala  morte;  Lo  stesso  che  Morir  male.  V. 
Male,  avv.  §  19. 

§7.  Mala  piega.  Prendere,  Pigliar  mala  piega; 
Di  giovani  che  mostrano  cattive  inclinazioni,  e  d'af- 
fari che  non  danno  speranza  di  bon  esito. 

§  S.  In  mala  parte.  Prendere  in  mala  parte 
parole,  azioni.  Aversene  a  male.  Ha  preso  in  mala 
parie  il  consiglio  che  gli  davo  per  suo  bene. 

§  9.  A  mal  partito.  Essere,  Trovarsi,  In  gravi 
diflicollà.  Il  generale  si  trovava  a  mal  partito,  se 
non  veniva  in  aiuto  la  cavalleria. 

§  10.  In  mal  punto,  Non  oppor  tuno.  Venite  in 
mal  punto;  non  ci  son  denari.  Arrivarono  in  mal 
punto,  perché  le  provvisioni  erano  tutte  finite. 

§  11.  Veder  la  mala  parata;  Di  cattivi  indizi. 
Quando  vide  la  mala  parata,  s'aitò  e  se  n'andò. 

§  12.  Far  mala  prova ,  Non  corrispondere  alla 
fiducia,  ali  aspettazione.  Il  prefetto  fece  mala  prova 
nella  provincia.  Alcuni  de'  novi  insegnanti  hanno 
fatto  mala  prova. 

§  13  Tirare  in  mal  senso.  Dare  alle  parole  un' 
interpetrazione  contraria  all'intenzione  di  chi  le  dice. 
Ba  tirato  in  mal  senso  un'espressione  che  nonaveva 
nulla  d'offensivo. 


§  14.  Mala  vista.  Exsere  in  malavista;  Di  pers. 
Lo  stosso  che  Mal  visto.  V.  Male,  avv.,  §  13. 

Mettere  in  mala  vista  ;  Di  pers.  e  di  cosa.  Par- 
larne male.  Cercano  di  mettere  in  mala  vista  del 
superiore  quel  bravo  giovinetto.  Se  vi  parlano 
dell'affare,  cercate  di  non  metterlo  in  mala  vista. 

S  15.  Mala  via.  Il  pericolo  di  danni  materiali  e 
morali.  Prendere,  Scegliere  una  mala  via.  S' è 
messo  in  una  mala  via. 

§  16.  Di  mala  voglia,  Avverb.  Lo  stesso  che  A 
mal  in  core.  Malvolentieri.  S'è  messo  a  lavorare 
di  mala  voglia.  Fare  di  mala  voglia  una  commis- 
sione. Mettersi  di  malavoglia  a  un'impresa. 

§  17.  Milla  voce.  Essere  in  mala  voce;  Di  pers. 
e  di  cosa.  Di  cui  si  parla  sfavorevolmente.  Spar- 
gere mala  voce,  Mettere  diffidenze,  sospetti. 

Maloka  (In;.  Avverb.  Andare  e  Mandare  in 
malora.  In  rovina.  Stateci  piit  attenti  :  va  tutto  in 
malora.  Mandarono  in  malora  quella  bella  roba. 

§  1.  Alla  malora,  col  verbo  Andare,  Di  pers. 
Guastarsi  la  salute.  Con  tanti  strapassi  va  alta 
malora. 

§  2.  Per  imprec.  a  pers.  e  a  cosa.  Vada  in  ma- 
lora; non  me  ne  importa  nulla.  Ellitt.  Alla  ma- 
lora !  Non  ci  lascia  mai  in  pace. 

%  3  In  mal' ora.  Lo  stesso  che  In  mal  punto. 
Siete  venuto  in  malora.  Prov.  Chi  cena  a  bon'ora, 
non  cena  in  malora. 

Malore,  s.  m.  Malattia,  segnai,  improvvisa.  Co?to 
da  un  malore.  Prese  un  malore  stando  alla  fine- 
stra quando  tirava  tramontana. 

Malorucck)  ,  dim.  di  Malore.  Gli  è  venuto  un 
maloruccio  che  se  ne  va  con  un  po' di  riguardo. 

Malpiglio,  s.  m.  Scritto  anche  Mal  piglio.  Atto 
di  sdegno,  di  stizza.  Prese  la  roba  con  malpiglio. 
Si  voltò  a  lui  con  mal  piglio.  Ci  ha  guardato  con 
malpiglio. 

Maipràtico,  agg.  Che  ha  poca  pratica.  É  mal- 
pratico di  quelle  strade. 

Mai  PREPARATO,  agg.  Che  non  ha  sufficiente  pre- 
parazione. Si  presentò  all'esame  malpreparato. 
Entrò  neda  discussione  malpreparato. 

Malpunto,  s.  m.  V.  Malo,  §  10. 

Malsani'a,  s.  f.  L'essere  malsano.  Non  com. 

Malsano,  agg.  Di  pers.  Di  salute  incerta,  vacil- 
lante. E  sempre  malsano.  Così  malsano  non  si  pu& 
mettere  in  viaggio.  Sentirsi  malsano. 

§  1.  Di  luoghi  e  di  climi,  dannosi  alla  salute.  È 
stato  molto  tempo  in  un  paese  malsano.  L'  aria 
malsana  dei  luoghi  paludosi.  Stili' imbrunire,  lungo 
il  fiume  c'è  aria  malsana. 

§  2.  Di  cibi,  Che  producono  indigestioni.  Dava- 
no un  nuirimenlo  malsano.  Le  frutte,  mangiate 
con  moderazione,  non  sono  mai  un  cibo  malsano. 

§  3.  In  forza  di  sost.  E  malsano.  Pericoloso  alla 
salute.  E  malsano  stare  sulla  terrazza  a  quello 
sbocco.  E  malsano  prendere  bevande  spiritose. 

Malta,  s.  f.  Varietà  di  bitume,  che  bruca  facendo 
fiamma  e  fumo  abbondante ,  e  mandando  odore 
aromatico. 

Maltagliati,  s.  m.  plur.  Varietà  di  pasta  da  mi- 
nestra, Che  è  di  cannelloni  tagliati  a  piccoli  pozzetti. 

Maltalènto,  s.  m.  Intenzione  di  offendere.  S'ac- 
corse che  era  venuto  con  maltalento  ;  e  stette  in 
guardia.  Scopri  il  suo  maltalento 

Maltè.mpo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Malpunto.  Ha 
scelto  un  maltempo  per  venire  da  noi.  Arrivale  in 
maltempo. 
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Maltendto,  agg.  Di  pers.  e  di  cosa,  A  cui  non 
si  hanno  le  cure  necessarie.  Come  son  mal/enute  le 
case  di  gueliavaro  !  L'vfizio  è  maltenuto.  Chiesa 
maltenuta.  Libri,  Mobili  maltenuti.  Quel  cavallo  è 
maltenuto.  I  rugassi  son  maltenuti  in  certi  collegi. 
Servitori  maltenuti.  Lasciò  la  destina  perchè  era 
maltenuto. 

Maltòlto,  s.  m.  Indebita  appropriazione.  Re- 
stituire il  maltolto. 

Maltrattamento,  s  rn.  II  maltrattare.  Nonpo- 
teta  sopportare  tanti  maltrattamenti.  I  maltrat- 
tamenti di  queir  omo  bestiale  fecero  scappar  la 
moglie  Maltrattamenti  ai  sottoposti,  ai  figlioli. 

Mai.tratt.* RE,  V.  trans.  Di  pers.  Trattare  con 
durezza.  Offendere  con  parole.  Maltrattano  quel 
povero  vecchio.  Maltratta  tutti  quelli  che  vavno 
a  eli  ledergli  qualche  cosa.  È  un  omaccio  che  mal- 
tratta la  moglie  e  i  figlioli  Maltrattano  nei  gior- 
nali anche  i  cittadini  più  benemeriti. 

§  I.  Di  animali.  Son  maltrattar  tanto  quel  po- 
vero cane.  Maltratta  il  cavallo. 

§  2.  Di  autori  e  delie  loi-o  opere,  Svisarne  i  con- 
cetti nel  tradurre  o  interpetrare. 

§  3.  P.  pass.  Maltrattato. 

Mall'CCino,  avv.  Atten.  di  Male.  Le  fa  maluc- 
cino  le  sue  cose.  Leggere,  Scrivere  maluccino. 

Maluccio,  dim.  di  Male,  so.st.  m.  nel  signif.  di 
Incomodo  di  salute.  E  un  maluccio  che  si  guarisce 
in  due  giorni.  Ora  ha  un  maluccio,  ora  un  altro. 
Si  lamenta  sempre  de'  suoi  malucci. 

Maluccio,  avv.  dim.  di  Male.  Lavorare.,  Parla- 
re ,  Scrivere  maluccio.  E  venuto  maluccio  lo 
scritto.  L'ha  fatta  maluccio  la  copia. 

§  Qua'ehe  volta  indici  uca  certa  gravità.  Come 
sta  il  malato  ?  Sta  maluccio.  Vivono  maluccio  in 
quella  casa.  Gli  affari  cominciano  a  andar  ma- 
luccio. 

M.^LUMORK,  8.  m.  Disposizione  transitoria  del- 
l'animo a  tristezza  e  irritabilità,  prodotta  da  cause 
fisiche  0  da  contrarietà.  Oggi  l'amico  nostro  era  di 
malumore.  L'abbiamo  trovato  di  malumore  perchè 
non  gli  erano  venuti  i  denari.  Le  notizie  di  ( asa 
sua  l'hanno  messo  di  malumore.  Celare,  Xascon- 
dere.  Vincere  il  malumore. 

§  Leggiera  discordia.  C'è  nato  un  malumore 
fra  marito  e  moglie.  Ci  sono  de'  malumori  fra 
Ministro  e  Segretario  Generale.  Far  cessare,  Le- 
vare i  malumori. 

Malva,  s.  f.  Pianta  erbacea  adoperata  come  am- 
molliente. Malva  sylvesiris  e  rotundifolia.  La  mal- 
v'i  nasce  spontanea  e  cresce  negli  orti  e  nei  campi. 
Aequa  di  malva.  Fiori  di  malva.  Decotto  di  malva 
o  di  fiori  di  malva. 

§  Fam.  Di  Chi  nelle  cose  politiche  è  creduto  di 
opinioni  troppo  timide.  C'è  molta  malva  in  quella 
città.  Con  questa  malea  non  c'è  da  arrischiar  nulla, 
jly  Mai  vaccini,  s.  m.  plur.  Pianta  che  fa  ne'li  sco- 
peti e  ha  un  flore  grande  e  rosso.  Gerenium  san- 
guineum. 

KalvAceo,  agg.  Di  colore  somigliante  a  quello 
della  malva. 

§  Soat.  plur.  Le  Malvacee  ,  Le  piante  che  ap- 
partengono alla  famiglia  della  malva. 

Walv.^gi'a,  s.  f.  Specie  d'uva  bianca ,  e  di  Vino 
che  si  fa  con  quesfuva.  Ha  fatto  venire  dal  Chianti 
parecchi  maglioli  di  malvagia.  Fanno  un  bon  vino 
mescolando  canaiolo  ,  sangioveto  e  malvagia.  Un 
fiasco,  un  bicchieretlo  di  malvagia. 


I  Malvagiamente,  avv.  da  Malvagio.  Operare  mal- 
vagiamente. 

Mai  vAGiò,  agg.  Di  pers.  Che  ha  l'animo  disposto 
a  fare  il  male.  E  un  omo  malvagio,  naturalmente 
malvagio.  Non  vogliamo  attorno  quella  gente  mal- 
vagia. Gli  esempi  l'hanno  fatto  malvagio 

In  forza  di  sost.  F.ra  un  malvagio:  conosciuto 
da  tutti  come  un  malvagio.  Cerca  sempre  la  com- 
pagnia de'  malvagi. 

§  1.  Proprio  di  persona  malvagia.  Arti,  Asiani 
malvagie.  Costumi,  Esempi,  Istinti,  Pensieri  mal- 
vagi. La  cosa  è  fatta  con  malvagia  intensione. 

§  2.  Iperb.  di  Stagione  quando  persiste  a  esser 
cattiva.  Come  volete  mettervi  in  viaggio  con  questo 
malvagio  tempo.  La  malvagia  stagione  ha  fatto 
perdere  la  raccolta  del  grano. 

Malvagità,  astr.  di  Malvagio.  Pochi  conoscono 
la  malvagità  di  quella  donna.  Malvagità  di  costu- 
mi, d'intensioni ,  di  pensieri,  di  propositi.  La 
malvagità  delle  arti  adoperate  da  quel  birbone. 

§  Azione  di  malvagio.  Fu  una  malvagità  trat- 
tare così  duramente  un  galantomo.  Porta  le  con- 
seguenze delle  sue  malv  'gità. 

Malvavischio  e  Malvavisco,  s.  m.  Nome  volga- 
re d'una  specie  d'Altea.  Altea  officinalis 

Malveduto,  agg.  Lo  stesso  che  Malvisto.  È  waZ- 
veduto  da  tutti.  In  casa  del  marchese  non  è  mal- 
veduto  quel  g'ovinotto. 

Malvenuto,  agg.  Arrivato  in  mal  punto.  Prov. 

II  cane  in  chiesa  fu  sempre  il  mal  venuto. 

Malvestito,  agg.  V.  Male,  avv.  §  36. 

Malvisto,  agg.  V.  Male,  avv  ,  §  33. 

Malvivènte,  s.  m.  Lo  slesso  che  Malfattore; Det- 
to più  specialmente  di  chi  gira  perle  campagne  per 
commettere  delitti.  Xon  può  andare  di  notte  per 
la  campagna,  perchè  ci  sono  de'malviventi.  Girano 
i  malviventi  :  bisogna  assicurarsi  bene  in  casa. 

Malvolentièri,  avv.  Di  ciò  che  si  fa  contro  la 
propria  inclinazione  e  con  rincrescimento.  Va  mal- 
volentieri a  scola  Sta  malvolentieri  fuori  di  casa 
sua.  Ha  prestato  malvolentieri  il  libro.  Fece  mal- 
volentieri la  commissione. 

Malvolere,  s  m.  La  volontà  disposta  afare  il  male. 
Ha  dato  prova  di  malvolere.  Contro  il  suo  mal- 
volere non  c'è  riparo. 

Malvolere  v.  intr.  meno  che  Voler  male.  Usato 
nella  locuzioce  Farsi  malvolere.  Indisporre  contro 
di  se.  Si  fa  malvolere  dai  superiori.  Si  fece  mal- 
volere in  quella  casa  dove  lo  tenevano  come  figlio- 
lo. Contr.  Non  si  fa  malvolere  nella  città. 

§  P.  pass.  Malvoluto.  Non  eom. 

Malvone,  s.  m.  Varietà  di  Malva  che  cresce  in 
forma  d'un  piccolo  albero. 

s  Trasl.  e  per  di.-'pregio.  Malvoni  nel  signif.  di 
Malva  nel  §.Con  que'malvoni  non  si  facevaunpasso. 

Mamma,  s.  f.  Fara,  per  Madre.  A  Mamma,  a  dif- 
ferenza di  Madre,  si  mette  l'articolo,  anche  quando 
ha  innanzi  l'agg.  possessivo.  La  mia,  la  nostra  mam- 
ma. Prega  la  tua  mamma  che  ti  mandi  da  noi. 
Me  l'ha  detto  la  mamma.  I  bambini  stanno  attac- 
cati alla  sottana  della  mamma.  Non  va  in  giar- 
dino perchè  la  mamma  non  vole. 

§  1.  Prov.  Babbo  e  mamma  non  campan  sempre. 
V.  Babbo,  §  1. 

Chi  ha  mamma  non  pianga.  Mamma,  mamma, 
chi  l'ha  la  chiama,  e  chi  non  l'ha,  la  brama.  Mam- 
ma mia  sempre,  ricca  e  povera  che  tu  sia.  Ognun 
dà  pane,  ma  non  come  mamma;  Dell'amore  materno. 
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Casa  mia,  mamma  mia;  Ognuno  sta  in  casa 
propria  meglio  che  altrove;  come  non  c'è  affetto 
più  vivo  e  sicuro  di  quello  della  madre. 

§  2.  Non  aver  né  babbo  né  mamma.  V.  Babbo, 
§  2  e  3. 

§  3.  La  mamma  de'  poveri.  V.  Madre,  §  12. 
§  4.  Pam.  La  mamma  d'una  scienza,  d'un'arte. 

V.  ftlADRE,  §  16. 

§  0.  La  mamma  deli  aceto  ,  Lo  stesso  che  La 
madre. 

§  6.  Degli  animali.  Gli  uccellini  nel  nido  aspet- 
tano la  mamma  che  gli  porta  il  beccare. 

§  7.  Mamma  mia!  Esclam.  per  lo  più  di  mara- 
viglia e  di  paura.  Mamma  mia!  quanti  spropositi  / 
Mamma  mia,  che  spavento!  Quanta  gente,  mamma 
mia:  V.  sotto.  Mammamia. 

§  8  Ma'uma  delle poerine I  Esclam.  fam.  Lo  stesso 
che  Madonna  ! 

Mammaccia,  Triv  Madre  disamorata  de'flglioli. 

Mammalui'co  e  Mamelucco,  s.  m.  V.  Storica, 
Di  un'antica  milizia  al  servizio  dei  caliifl. 

§  Fara.  Mammalucco  e  Mammatucca  ;  Di  pers. 
Di  poca  testa,  che  crede  troppo  facilmente  unii  altri. 
Che  mammalucco  I  Come  si  fa  a  lasciarsi  ingan- 
nare in  quel  modo?  Tu  sei  un  gran  mammalucco. 
Gli  danno  ad  intendere  quello  che  vogliono  a  quella 
mammatucca. 

Mammamia,  s.  m.  e  f.  Fam.  Di  chi  si  mostra  ti- 
mido e  mabueto,  ma  spesso  si  finge  con  molta  arte. 
Questo  mammamia  non  mi  piace.  Pare  un  mam- 
mamia :  ma  ha  il  suo  veleno.  Non  far  più  la  mam- 
mamia. San  certi  mammamia,  che  bisogna  stare  in 
guardia. 

Mammario,  agg.  T.  di  Anat.  Delle  mammelle. 
Nervi  mammari.  Arterie,  Glandule  mammarie. 

Mammèlla,  s.  f  La  parte  del  petto  nella  donna, 
e  nelle  femmine  dei  mamuiifeiM,  da  cui  esce  il  latte. 
Anche  Poppa.  /(  capezzolo  dell  i  mammella.  Si  fece 
un  operai  ione  a  una  mammella. 

Si  dice  anche  delle  protubei'anze  nel  petto  de'ma- 
schi.  Nel  duello  ebbe  una  ferita  alla  mammella  destra. 

Mammifero,  agg.,  T.  di  St.  nat.  Gli  animali  che 
hanno  mAmm&\\&.  Animali  mammiferi.  Sost.  I mam- 
miferi. Un  mammifero. 

Mammillare,  agg.  T.  di  Anat.  Di  duo  piccole 
protuber'anze  rassomiglianti  ai  capezzoli  dePe  mam- 
melle, che  si  trovano  sotto  i  ventricoli  anterioi'i  del 
cervello. 

Mammina,  dim.  vezz.  di  Mamma.  E  una  cara 
mammina.  Mammina  mia  !  Per  esclam. 

Mammola,  agg.  e  sost.  fera.  Della  piccola  viola 
che  nasce  lungo  le  siepi  e  nei  greppi,  e  che  anche  ."(i 
coltiva  nei  giardini.  Un  mazzetto  di  viole  mammole. 
Va  a  cercare,  a  coglier  le  mammole.  Mammole 
scempie  e  doppie.  Ha  fatto  un  filare  di  mammole. 
Alcuni  vini  hanno  l'odor  della  mammola. 

§  Uva  mammola.  Specie  d'uva  che  ha  1'  odore 
della  mammola,  bona  a  mangiarsi,  più  che  a  fare  il 
vino. 

Mammoletta,  e 

Mammolsna,  dim.  vezz  di  Mammola.  Un  mazzo- 
lino di  mam/molette  di  siepe.  Mammoline  odorose. 

Mammolo,  s.  m.  Vitigno  che  produce  l'uva  mam- 
mola. 

Mammuccia,  dim.  vezz.  di  Mamma.  Voglio  fare 
un  regalo  alla  mia  mammuccia. 
Mana,  volg  per  Mano. 

Manaccia,  pegg.  di  Mano,  Fatta  male,  o  sudicia. 


Che  manaccie  !  San  toccar  il  pane  con  quel'e  ma- 
naccie. 

Mancamento,  s  m.  Il  mancare.  Mancamento  di 
roba,  di  denari,  più  com.  Mancanza. 

§  1.  Per  Olfatto,  Imperfezione  fisica  e  morale. 
Ha  un  mancamento  nel  viso.  Ha  dei  mancamenti 
che  non  si  vedono. 

Prov.  La  vecchiaia  viene  con  luti'  i  mancamenti. 

E  severo  sui  ìnancamenti  degli  altri,  e  non  cono- 
sce i  propri.  Solo  Dio  senza  mancamenti  o  difetti. 

§  2.  Ciò  che  diminuisce  il  pregio  di  una  cosa. 
Questo  vino  hu  un  leggiero  mancamento  ;  non  grilla 
bene.  E  vino  che  non  ha  ìnancamenti. 

Mancante.  V.  Mancare,  §  30. 

Mancanza,  s.  f.  Il  mancare.  Ciò  che  manca.  C'è 
mancanza  di  denari,  e  di  roba.  Ci  trovò  niancanza 
di  tutto.  Mancanza  di  giudizio,  di  dignità.  Hi  bona 
fede,  d'educazione.  Mmcanza  d'  acqua,  di  strade. 
Mancanza  di  rispetto,  di  stima,  di  riguardo. 

Profitta  poco  per  mancanza  di  bona  volontà. 
Non  si  move  per  mancanza  di  messi. 

Supplire,  Provvedere  alla  mancanza. 

§  1.  Avverb.  In  mancanza ,  Quando  manca.  In 
mancanza  del  Presidente,  fa  il  primo  consigliere. 
Si  contenta  di  quel  che  può  avere,  in  mancanza  di 
meglio.  Prov.  In  mancanza  di  cavalli,  gli  asini 
trottano. 

§  2.  Leggiero  svenimento.  Gli  è  venuta  una 
mancanza  in  chiesa.  Ebbe  una  mancanza  per  mo- 
tivo del  gran  caldo.  Soffrire  di  mancanze. 

g  3  II  mancare  al  dovere,  alle  convenienze.  Man- 
canza grave,  leggiera,  involontaria.  Commettere 
una  mancanza.  Non  bisogna  tener  conto  di  tutte 
le  piccole  mancanze.  Punire  le  mancanze.  Dove 
non  è  mal'  animo  non  r'é  mancanza. 

Mancanzóla,  dira,  di  Mancanza  nel  signif.  de' 
§§2  e  3.  Ha  avuto  una  mancanzóla.  Se  si  do- 
vesse badare  a  tutte  le  mancansuole ,  ci  vorrebbe 
altro  I 

Mancare,  v.  intr.  Di  pers.,  di  luogo  e  di  cosa, 
che  non  hanno  (juello  di  cui  avrebbero  bisogno.  Ci 
manca  il  vino.  Gli  mancano  i  denari  per  fare  il 
viaggio.  Gli  manca  la  roba  per  fare  i  vestiti  ai 
bambini.  Ci  mancò  il  materiale  per  terminare  la 
fabbrica.  Mancano  gli  arnesi. 

Mi  mancarlo  poche  lire  a  far  la  somma. 

I  quattrini  mancano  a  tutti. 

Mancare  il  pane,  Enf.  ;  Di  chi  è  in  grande  miseria. 

Manca  il  necessario. 

Far  mancare  il  pane;  il  necessario.  Fa  man- 
care il  pane  alla  famiglia.  Si  lamenta  che  non  fa 
bene  il  lavoro,  mentre  gli  fa  mancare  il  necessario. 
Fecero  mancare  il  cibo  ai  soldati. 

Manca  il  tempo  per  tante  occupazioni.  Non  va 
a  fargli  una  visita  perchè  gli  manca  il  tempo.  Ci 
mancò  l'aiuto. 

Mancano  le  persiane  alla  casa.  Nella  sala  ci 
mancano  le  poltrone  e  gualchi  seggiola.  In  camera 
ci  mancano  le  tende.  Al  libro  ci  manca  la  coper- 
tina. Non  s'intende  bene  quel  che  vuol  dire;  ci 
manca  qualche  parola.  Ci  mancano  gli  accenti. 

Alla  camicia  manca  un  bottone.  Nella  minestra 
ci  manca  il  sale. 

Bisogna  eleggere  il  Presidente,  perchè  manca. 
Nel  Municipio  manca  il  Sindaco.  Quando  manca 
chi  dirige,  va  ogni  cosa  a  rotoli. 

§  1.  Ha  paura  che  gli  manchi  il  terreno  sotto  i 
piedi,  Iperb.  ;  Di  chi  esagera  i  suoi  bisogni,  e  crede 
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di  non  aver  modo  di  provvederci.  Specialraenle  de- 
gli avari. 

§  i.  Mancare  qualche  piamo  ,  un  giovedì ,  Lo 
slesso  che  -Von  avere  tulli  i  suoi  giorni.  V.  Gior- 
no, g  27.  e  Giovedì,  §  2. 

S  3.  Gli  manca  venluna  lira  a  far  tre  scudi  ■  Di 
chi  vorrebbe  fare  spese  ma  non  ha  denari.  Dallo 
scudo  che  valeva  sette  lire  toscane.  Comprerebbe  la 
casa  ;  mi  pover'omo,  gli  manca  venluna  lira  a  far 
tre  scudi. 

§  4.  Prov.  A  tutti  manca  un  punto.  Lo  stesso 
che  A  tuli'  i  poeti  manca  un  verso  o  la  rima; 
L'errore  e  comune  a  tutti. 

§  5.  Dove  manca  natura  arte  procura.  V.  Ar- 
te, §  6. 

S  6.  Mancano  gli  uomini,  Asso].  Quando  uno 
Statu,  una  Società,  non  hanno  omini  capaci  di  ben 
govui  nare  e  dirigere. 

§  7  Di  ciò  che  è  insufficiente  al  bisogno.  Man- 
care il  fiato.  V.  Fiato  ,  §  2.  Gli  mancò  lo  spirito, 
quando  si  senti  fare  il  rimprovero.  C'è  mancato  il 
coraggio  di  dargli  la  cattiva  notizia.  Mancano  le 
forze,  la  salute,  il  vigore.  Rivede  male  le  stampe, 
perchè  gli  manca  la  pazienza.  A  un  cantante  man- 
ca la  voce.  Sul  pivi  bello  gli  mancò  la  voce.  Ha 
molti  denari,  ma  gli  manca  il  giudizio.  Gli  manca 
l'educazione.  Gli  mancano  le  bone  maniere. 

§8.  Sentirsi  mancare,  Venir  meno  le  forze. 
Avere  uno  svenimento. 

§  9.  Col  Non,  Avere  a  sufficienza.  Xon  gli  man- 
ca la  parlantina.  Non  gli  manca  V  ingegno,  la  dot 
trina.  Il  giudizio  non  gli  manca.  I  boni  consigli 
non  gli  mancarono.  Il  nostro  aiuto  non  vi  manche- 
rà, mai.  Non  mancano  le  ragioni,  gli  argomenti. 

Non  mancare  il  modo,  i  modi.  A  voi  non  può 
mancare  il  modo  di  persuaderlo  e  di  ottenere.  I 
modi  non  mancano  mai  di  farsi  intendere.  Non  mi 
manca  il  modo  di  avere  le  informazioni. 

§  \O.Non  manca  nulla,  Ce  tutto  quello  che  oc- 
corre. 

Non  gli  manca  nulla  ;  Di  pers.  o  famiglia ,  Ha 
tutto  quello  che  è  necessario  per  viver  bene.  Per 
grazia  di  Dio,  non  ci  manca  nulla.  Non  è  ricco, 
ma  non  gli  manca  nulla.  Anche  0  che  gli  manca? 

Non  si  far  mancar  nulla,  e  di'  nulla  ;  Di  chi  si 
provvede  dell'  occorrente  per  istar  bene,  senza  ba- 
dare a  spesa. 

§  11.  Di  cose  che  si  credono  inevitabili.  i«  o/fes« 
non  vi  mancheranno.  Non  mancherà  un  rimpro- 
vero. Cr  invidiosi  non  mancano  mai.  Non  manca 
mai  chi  s'impiccia  de  fatti  aUrui.  Non  gli  manca- 
rono le  calunnie. 

§  12.  Mancare  a...  Non  intervenire.  Non  trovarsi 
presente,  Non  prender  parte.  Al  pranzo,  alla  festa 
mancarono  parecchi.  Mancò  ali  adunanza,  perchè 
■ti  sentiva  poco  bene.  Manca  spesso  agli  appunta- 
menti. Agli  esami  mancò  un  professore.  Ai  fune- 
rali mancavano  parecchi  colleghi. 

It  contr.  Non  mancare.  Alla  seduta  non  man- 
cava nessuno.  A  suoi  pranzi  gli  scrocconi  non 
mancano  mai.  Badate  di  non  mancare  all'adunanza 
di  domani. 

§  13.  Mancare  a  persona ,  Non  fare  quello  che 
sarebbe  di  dovere.  Mancare  agli  amici.  Prov.  Chi 
manca  a  un  solo  amico,  molti  ne  perde. 

§  U.  Mancare  al  proprio  dovere.  Non  fare  quello 
che  SI  deye..ffo  mancato  al  dovere  di  ringraziarvi. 

^'^'^  cV  peiicolo  che  tnanchi  a' suoi  doveri. 


Mancare  ai  propri  doveri;  Di  donna  che  cade 
in  fallo. 

Mancare  alla  parola,  all'impegno,  alla  promessa. 
Birba  chi  manca  !  Esci.  volg.  Per  assicurare  che 
non  si  mancherà. 

§  15.  Mancare  a  sé  stesso;  Di  Chi  non  corri- 
sponde all'opinione  che  se  n'aveva,  o  agisce  in  modo 
non  degno  di  lui.  In  quella  occasione  il  Ministro 
mancò  a  sè  stesso  Dicendo  quelle  parole  sgarbate, 
avete  mancato  a  voi  stesso. 

§  16.  Mancare  da  un  luogo;  Di  pers.  Essere  as- 
sente. E  un  mese  che  manca  da  casa  Manca  dal- 
l'ufizio  son  parecchi  giorni.  Il  ragazzo  oggi  é  man- 
cato da  sc-'la. 

§  17.  Mancare  di...  Esser  privo  o  Non  avere  a 
sufficienza  La  lettera  manca  di  firma  e  di  data. 
La  stanza  manca  di  mobilia.  Manca  di  mezzi  per 
andare  avanti.  La  villa  manca  d'acqua.  Il  giardino 
manca  di  fiori.  Povera  gente  !  manca  di  tulio. 

Mancare  d'ingegno,  d'  educazione,  di  coraggio, 
di  pudore,  di  dignità. 

Mancare  di  precauzioni,  di  cautele.  Mancar  di 
riguardo.  Mancar  di  fiducia. 

Mancar  di  rispetto  ;  ))i  parole  e  di  atti  sconve- 
nienti verso  persone  di  condizione  superiore.  Man- 
cò di  rispetto  al  maestro.  S'  astiene  da  rimprove- 
rarlo, perchè  non  vuole  che  gli  manchi  di  rispetto. 

Col  Non  ,  Non  mancano  di  bona  volontà.  Non 
manca  di  diligenza.  È  un  giovane  che  non  manca 
nè  d'  ingegno,  né  di  studi. 

§  18.  Mancar  di  parola.  Lo  stesso  che  Mancare 
alla  parola  e  all'impegno.  V.  §  14. 

S  1^.  Mancar  di  vita.  Morire.  V.  §  22. 
§  20.  Mancare  di...  coU'infinito  per  complemen- 
to, Non  fare  per  negligenza  o  dimenticanza  la  cosa 
indicata  dall'  infinito.  Ha  mancato  di  scriver  la 
lettera.  Più  com.  col  Non.  Non  mancate  di  fare  la 
commissione.  Non  mancherò  di  fare  quello  che 
m'ordinate.  Non  mancate  di  raccomandarmi  a  Dio. 

§  'iX.  Mancare,  assol.  Commettere  errori  e  colpe. 
Tutti  si  manca.  Chi  manca,  e  più  com.  Chi  rompe, 
paga.  Se  ho  mancato,  punitemi.  Ho  mancato  ;  ab- 
biate pazienza.  In  questo  avete  mancato ,  scu- 
satemi. 

§  22.  Mancare,  Venire  a  mancare,  per  Estin- 
guersi; Di  famiglie.  Mancò  la  linea  maschile;  il 
ramo  principale.  Col  tempo  parecchie  famiglie  ven- 
gono a  mancare. 

Di  pers.  Morire.  Se  mancasse  quest'  omo  !  Se 
viene  a  mancar  lui,  siamo  fritti.  Poveri  figlioli, 
quando  mancano  i  genitori!  Gli  mancò  il  padre 
quand'  era  bambino. 

S  23.  L'allontanarsi  per  qualunque  motivo  di 
persona,  la  cui  opera  è  utile.  Se  mancasse  quel 
bravomo,  la  società  onderebbe  a  sciogliersi. 

§  24.. Von  può  mancare;  Di  cosa  che  siamo  quasi 
certi  che  accada;  e  di  pers.  che  s'aspetta.  La  vit- 
toria non  può  mancare.  Ha  detto  che  viene;  non 
può  mancare. 

§  25.  Mancar  poco;  Di  leggiere  differenze.  Non 
è  un  chilogrammo  ;  ma  ci  manca  poco.  Gli  manca 
poco  per  arrivarlo.  Non  è  ancora  mezzogiorno, 
ma  ci  manca  poco.  Mancava  poco  alle  tre  quando 
sono  arrivati. 

§  26.  E  mancato  poco.  Ci  mancò  poco.  Pam.  Es- 
ser quasi  sul  punto.  Lo  stesso  Andar  giù  di  li.  È 
ancata  poco  che  non  si  sia  fatto  male.  Non  si  son 
picchiati;  ma  c'  è  mancato  poco.  Mancò  poco  non 
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gli  dicessi  un  insolenza.  Ci  mancò  poco  che  non 
si  perdesse  la  strada. 

§  27.  Ci  mancuoa  lui  i  Esclamazione  ;  Vedendo 
arrivare,  o  sentendo  annunziare  persona  non  gradita. 
Ci  mani'ava  quest'  uggiosa  ! 

§  28.  Ci  mancava  anche  questui  Hi  cosa  che 
scomoda ,  o  fa  dispiacere.  Ci  mancava  il  cattivo 
tempo  per  farci  ingrullire  I  Anche  Ci  mancava 
questo  per  compire  il  matio! 

§  29.  Ci  mancherebbe  questa  !  Non  ci  manche- 
reW  altro  \  Quando  si  teme  qualche  cosa  spiace- 
vole ,  che  sarebbe  un  piovere  sul  bagnato.  Dicono 
che  vi  rincaran  la  pigione  -  Ci  mancherebbe  que- 
sta I  Non  ci  man cherebb''  altro  che  la  raccolta  del 
vino  fosse  srarsa  ! 

§  30.  Part.  pres.  e  agg.  Mancante.  Casa  man- 
cante d'acqua.  Corpo  mancante  d'agih'Id.  Laporta 
è  mancante  di  serratura.  Libro  mancante  d'un 
foglio.  Mancante  di  denaro.  Nel  riscontrare  hi  cassa 
s'  è  trovato  mancante  di  dugento  lire. 

Libro  mancante,  asso!,  si  dice  quando  ci  manca 
qualche  fo>,'lio  o  qua'che  pagina. 

§  31.  Di  pers.  anche  sost.  I  mancanti  erano  molti. 
Bisogna  supplire  ai  mancanti. 

§  32.  Part.  pass,  e  agg.  JUncato.  Supplire  alla 
roba  mancata. 

Mancato  ai  vivi,  Morto.  Mancati  all'  amore ,  al 
conforto,  alla  consolazione  de' suoi  genitori. 

§  33.  Delitto  mancalo.  Che  non  ha  avuto  compi- 
mento per  cause  indipendenti  dalla  volontà  del- 
l'agente. Omicidio  mancato. 

Mancatore -TRiCE,  verb.  Chi  o  Che  manca;  usato 
nelle  \ocqz.  Mancato>'e,  Mancatricc  di  fede,  di  parola. 

Mancetta,  dim.  vozz.  di  Mancia.  Ha  avuto  una 
mancelia  di  dieci  lire.  Quaranta  lire  sono  una 
mancetta  discreta. 

Manchévole  agg.  per  Difettoso,  Mancante  di 
qualche  parte.  Non  com. 

Manciievoi.ezz\,  asti-,  di  Manchevole.  Non  com. 

Mancia,  s.  f.  La  ricompensa,  segnatara.  in  de- 
naro, che  si  dà  a  un  inferiore  per  un  servizio  ma- 
teriale ,  e  Que'lo  che  si  aggiunge  per  cortesia  alla 
mercede  dovuta.  T  camerieri  chiedono  la  mancia. 
Bisogna  dar  la  mancia  a  tutti  gì'  inservienti.  I 
tavoleggianti  del  ca^è  fanno  parecchie  mancie.  Se 
ti  sbrighi  a  terminare  il  lavoro,  ti  si  dà  una  bona 
mancia.  Venti  lire  per  cinque  giornale  di  lavoro, 
e  dieci  lire  di  mancia.  Tutta  la  mancia  è  stata  una 
lira.  Per  mancia  vi  dicono  grazie. 

3  1.  Fare,  Prendere  la  prima  mancia,  Dicono  i 
bottegai  della  prima  vendita  che  fanno  appena  hanno 
aperto  la  bottega. 

§  2.  Mancie,  A  certi  giochi  di  carte,  11  denaro 
che  il  vincitore  ha  dii'itto  d'avere  dai  giocatori, 
oltre  il  monte. 

Manciata  ,  s.  f.  Fam.  Quanto  si  può  prendere 
con  una  mano.  Gh'  diede  una  manciata  di  confetti. 
Prese  una  manciata  di  fango,  e  gliela  gettò  addosso. 
Due  manciate  di  farina.  Una  manciata  di  soldi. 

§  A  manciate.  In  gran  quantità  :  indica  indiscre- 
tezza e  spreco.  Pigliava  lo  zucchero  a  manciate. 
Gli  davano  roba  a  manciate.  Spendono  quattrini  a 
mandante. 

MANCIATÈLt.A  e 

Manciatina,  dira,  di  Manciata.  Diede  al  hambino 
una  mancialella  di  confetti.  Buttateci  sopra  una 
manciatina  di  zucchero. 

Mancina,  s.  f.  V.  Mancino. 


Mancinaccio,  dispr.  di  Mancino.  Di  pois.  È  un 
mancinaccio.  Eppure  lavora  bene  quel  manci- 
naccio. 

Mancinata,  s.  f.  Azione  sleale.  Ci  ha  fatto  una 
mancinata.  Son  mancinate  coleste.  Bisogna  guar- 
darsi dalle  sue  mancinate.  V.  Mancino,  §  b. 

Mancino,  agg.  Fam.  per  Sinistro,  Di  parte  o  lato 
opposto  a  Desti'o  e  Diritto.  Il  braccio,  il  piede, 
l'orecchio  mancino.  Gli  dole  la  gamba  mancina. 
Dall'  occhio  mancino  ci  vede  poco. 

La  mano  mancina,  e  in  forza  di  sost.  La  man- 
cina. Bisogna  che  adopri  la  mancina,  perchè  ha 
male  alla  diritta.  Perde  il  braccio  destro  alla 
guerra,  e  imparò  a  scrivere  colla  mancina. 

Prov.  La  diritta  è  serva  della  mancina.  Chi  è 
bono  a  qualche  cosa  devo  fai-e  per  chi  è  bono  a  poco 
0  a  nulla,  Lo  stesso  che  II  bono  a  qualcosa  è  l'asi- 
no del  pubblico. 

§  1.  8.  f.  Mancina,  La  parte  sinistra.  Tenetevi 
sempre  dalla  mancina.  Prendete  la  mancina. 

A  mancina.  La  bottega  è  a  mancina  della  chie- 
sa. Andate  sempre  a  mancina.  Quando  ^  iete  in 
fondo  alla  piazsa,  voltate  a  mancina. 

Voltarsi  a  dritta  e  a  mancina.  Da  tutte  le  parti. 

§  2.  Darle  a  dritta  e  a  mancina,  e  anche,  diritte 
e  mancine;  Di  busse,  Dai'le  senza  riguardo  trovan- 
dosi in  una  mischia,  o  anche  percotendo  una  per- 
sona. Anche  Dingiurie  e  giudizi  severi,  Senza  por- 
tar rispetto  a  nessuno. 

§  3.  Di  pers.  in  forza  di  sost.  Mancino.  Chi  ado- 
pera la  sinistra  invece  della  Arsiva..  Fra  i  giocatori 
di  pallone  ce  n'è  uno  mancino.  Gioca  bene  al  bi- 
liardo gwl  mancino.  Lavora  mancino. 

§  4.  Mancino  marritto.  Chi  adopera  egualmente 
la  destra  e  la  sini.sti'a. 

§  5.  Fig.  Mancino,  Di  pers.  Da  cui  si  può  aspet- 
tarsi qualche  ti'atto  di  mala  fede.  Stateci  attento, 
perchè  quell'omo  è  un  po' mancino.  Non  mi  fido  di 
quella  donni,  perché  l'ho  scoperta  mancina. 

Mancipio,  s.  m.  per  Servo.  Dell'uso  letterario. 

Manco,  agg.  Sincope  di  Mancino.  Il  lato  manco. 
A  mano  manca.  In  forza  di  sost.  La  manca  ,  La 
mano  e  la  parte  sinistra.  Guardare,  Voltarsi  a  dritta 
e  a  manca. 

Manco  ,  avv.  per  Nemmeno.  Non  com.  Non  ha 
lavorato  manco  mezz'  ora.  V  ha,  dato  una  bella 
mancia^  -  Manco  un  centesimo.  Non  ha  speso  man- 
co un  soldo. 

§  Manco  male.  Più  com.  Meno  male.  V.  Male  , 
avv.  §  7. 

Mandamento,  s.  m.  Circoscrizione  giudiziaria. 
La  provincia  ha  dieci  mandamenti.  Il  comune  no- 
stro fa  parte  del  mandamento  d'Empoli. 

Mandante,  sost.  m.  e  f  T.  legale.  Chi  dà  un 
mandato. 

Mandare,  v.  trans.  Di  pers.  Farla  andare  da  un 
luogo  in  un  altro,  con  qualche  incarico  o  commis- 
sione. Vi  mando  un  amico:  trattate  con  lui.  Man- 
date qualcheduno,  se  volete  la  ì-oba.  Chi  vi  manda  f 
Chi  è  che  vi  manda  ? 

Assol.  nel  Prov.  Chi  vuole  vada,  e  chi  non  vuole 
mandi.  V.  Andare,  §  1. 

Seguito  da  un  nome  che  indica  l'ufficio  di  cui  la 
pers  è  incaricata.  Lo  mandano  prefetto  a  Girgenti. 
Vorrebbero  mandarlo  ambasciatore  in  Inghilterra. 
L'hanno  mandato  pretore  in  Calabria. 

§  1.  Di  cose,  Farle  portare  e  recapitare.  Mandar 
denari.  Bisogna  mandar  quella  roba.  Mandate  le 
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lettere.  Vi  mando  un  barile  di  vino, 
mandato  una  cassa  di  libri.  Per  ceppo  mandano 
i  capponi.  Mandare  regali,  notizie.  Mandateci  pre- 
sto le  vostre  nuove. 

Mandare  i  saluti.  I  bambini  ti  mandano  un 
bacio.  Mandare  un'  imbasciata. 

Mandare  scritto,  Fam.  Scriver  lettere.  A'dcora 
non  ha  mandato  scritto  a  nessuno.  Mandò  scritto 
che  vuol  tornare  a  casa. 

§  2.  Seguito  da  un  aggettivo.  Mandar  contento. 
Più  com.  Rimandare.  Mandare  impunito.  Mandò 
la  colpa  impunita. 

§  3.  Senso  religioso.  Dio  mandò  lo  Spirito  Santo. 
Iddio  manderà  il  Figliolo  suo  a  giudicare  gli  uo- 
mini; a  giudicare  i  vivi  e  i  morti. 

3  4.  Prov.  Dio  manda  il  freddo  secondo  i  pan- 
ni. V.  Freddo,  §1.4  tempo  viene  quel  che  Dio 
manda.  Dio  non  manda  se  non  quel  che  si  può  por- 
tare. Il  bene  vi  preso  quando  Dio  lo  manda. 

Dio  ce  la  mandi  bona.  V.  1)10,  §  27. 

§  b.Dio  ve  ne  mandi;  A  un  povero  quando  non 
gli  si  può  fare  l'elemosina. 

§  6.  Piovere  come  Dio  la  manda,  o  la  sa  man- 
dare, Piovere  dirottamente. 

§  7.  Ogni  giorno  che  Dio  manda,  o  'inette  in  ter- 
ra, Enf.  Tatti  quanti  i  giorni.  Ogni  giorno  che  Dio 
manda  in  terra,  bisogna  fare  le  stesse  cose. 

§  8.  Lo  -manda  Dio.  È  Dio  che  l'ha  mandato.V'ha 
mandato  Dio  ?  Enf.  Di  persona  o  di  cosa  che  arriva 
molto  opportuna. 

§  9.  imprecazioni.  Volg.  Dio  ti  mandi  un  acci- 
dente. Per  eufemismo  o  per  antilvàai:  Dio  vi  mandi 
una  benedizione. 

§  iO.  Mandare  da  Erode  a  Pilato.  \.  ERODE,  §  3. 

§  iì.  Mandare  a...  con  un  infinito,  Indicando  il 
fine  per  cui  si  manda  una  persona.  Mandare  a  chia- 
mare. Manda  a  comprar  lo  sucche-ro.  Ho  mandato 
a  vedere  come  stanno  le  ccse.  Se  volete  i  litri , 
mandate  a  prenderli.  Mandare  a  dire.  V.  DfRE  , 
§  95.  Non  mandarla  a  dir  dietro.  V.  Dire,  §  95. 

Mandare  a  farsi  benedire.  V.  Benedire,  §  10. 

Nello  stesso  signif  Mandare  a  quel  paese,  e 
volg.  a  Borgo  a  Buggiano,  con  un  sottinteso. 

Coli'  interrogativo,  indica  rimprovero  o  meravi- 
glia. Che  mi  mandate  voi  a  dire  ?  Che  ce  la  man- 
date a  fare  quella  donna  ? 

§  12.  Mandare  a...  con  un  nome.  Mandate  i  li- 
bri a  Gino. 

Mandare  all'aria,  e  a  gambe  all'o.ria.V .  Aria,  § 

§  Mandare  a  casa.  Mandatemi  a  casa  questo 
fagottino.  Mandatelo  a  casa  sua  cotesto  ragazzo. 

Di  soldati,  Congedarli.  Z.i  mandano  a  casa  per- 
chè non  ce  n'è  più  bisogno. 

Di  scolari ,  Non  trattenerli  nella  sci'la.  Potete 
mandare  a  casa  le  bambine,  perchè  la  maestra  non 
viene.  Oggi  li  mandano  a  casa  più  presto. 

§  14.  Mandare  al  diavolo.  V.  Diàvolo,  §  6. 

§  15.  Mandare  a  effetto,  a  esecuzione,  a  compi- 
mento. Non  sa  mandare  a  effetto  un  disegno. 

§  1(3.  Mandare  a  foco  e  fiamma;  Distruggere  in- 
cendiando. Mandarono  a  foco  e  fiamma  il  castello. 

Fig.  Di  sommosse  popolari.  Mandarono  a  foco 
e  fiamma  ogni  cosa. 

§  17.  Mandare  a  fondo.  Sommergere.  Colle  can- 
nonate mandarono  a  fondo  un  bastimento.  Il  so- 
verchio peso  manda  a  fondo  la  barca. 

§  iS.MandarealValtro  mondo.  Far  morire. //uedi- 
ciignoranti  mandano  all'altro  mondo  ipoveri  malati. 

Voi,  m. 


§  19.  Mandare  a  letto.  V.  Lètto,  §  11. 
§  20.  Mandare  a  male.  V.  Male,  sost.  §  18. 
§  -il.  Mandare  a  memoria.  Imparare  a  mente. 
V.  Imparare.  §  3. 

§  -lì.  Mandare  a  monte;  Di  affari  già  avviati  , 
Non  volerne  più  trattare.  Mandarono  a  monte  il 
contratto,  il  matrimonio. 

Mandare  a  monte,  e  Far  monte  d'ogni  cosa  ;  Di 
discordie,  di  dissapori,  Farli  cessare  interamente. 

Nel  gioco,  J/andare  a  monte  il  gioco,  la  partita, 
e  anche  Andare  a  r/iunte.  Quando  per  qualche  com- 
binazione i  giocatori  s'  accordano  per  rinnovare  la 
partita. 

§  23.  Mandare  a  morte,  alla  morte.  Condannare. 

§  24.  Mandare  a  mostra;  Di  pers.  che  cerca  un 
impiego,  e  specialmente  persona  di  servizio,  Indi- 
rizzarla a  chi  ne  ha  bisogno.  Mi  mandò  a  mostra 
una  cameriera;  ma  non  mi  piacque. 

§  25.  Mandare  a  partito  ,  Mettere  ai  voti  una 
proposta.  Mandarono  a  partito  V  appalto  per  una 
strada.  Mandarono  a  partito  la  nomina  del  me- 
dico e  dei  maestri. 

§  26.  Mandare  a  posta  sicura  ;  Di  pers.  che  si 
fa  andare  a  cercare  persona  e  cosa  dove  si  è  certi 
che  la  trova. 

§  27.  Mandare  a  scola.  Dei  ragazzi,  Farli  istruire 
fuori  di  casa  propria.  È  meglio  mandarli  a  scola, 
perché  in  casa  non  fanno  nulla.  Non  gli  vuol  man- 
dare a  scola,  per  paura  che  s'avvezzino  male. 

§  2.S.  Mandare  a  spasso.  Congedare,  Disfarsi  di 
persona  inutile  o  molesta.  Mandateli  a  spasso  co- 
testi fannulloni.  Hanno  mandato  a  spasso  tre  o 
quattro  lavoranti. 

Lusingare ,  Promettere  senza  mai  venire  a  una 
conclusione,  all'effetto.  Più  com.  Portare  a  spasso. 
Gli  avanzo  una  bella  somma,  ma  invece  di  pagare, 
mi  manda  a  spasso  da  un  anno.  Non  mi  mandate 
più  a  spasso:  o  si  decide  l'affare,  o  non  se  ne  par- 
li più. 

§  29.  Mandare  con...  Di  pers.  In  compagnia  di. 
Son  la  mandano  mai  sola  la  figliola;  ma  colla 
governante  o  col  fratello. 

Per  mezzo  di.  Mandano  la  mobilia  colla  Strada 
ferrata. 

S  30.  Mandare  da...  Indicando  la  persona  e  uno 
scopo.  Mandalo  dal  sarto  perchè  si  prenda  la  mi- 
sura del  soprabito.  Ho.  mandato  dal  bottegaio  a 
comprare  della  roba. 

§  3\.  Mandare  da  parte,  da  una  parte  ;  Di  cosa 
che  si  fa  movere  da  un  punto  centrale  in  un  lato. 
Manda  da  parte  quei  fogli. 

Per  Lasciare.  Manda  da  parte  le  malinconie.  1 
fastidi  vanno  mandali  da  parte.  Anche,  Mandar 
via.  V.  S  40. 

§  32.  Mandare  in...  In  un  luogo.  Mandare  m 
casa,  in  chiesa,  in  giardino. 

Mandare  in  Paradiso,  Far  morire. 

Mandare  in  carcere,  in  esilio.  Condannare. 

Di  stato,  condizione  in  cui  si  fa  passare  una  cosa. 
Mandare  in  fumo.  V.  FcMO,  §  8. 

Mandare  in  un  fascio.  V.  Fascio,  §  5.  Mandare 
in  pezzi,  in  bricioli,  in  perdizione,  in  precipizio. 

Mandare  una  cosa  in  burla,  in  celia,  in  can- 
zonella; Mostrare  che  non  gli  si  dà  nessuna  im- 
portanza. 

Mandare  in  lungo,  per  le  lunghe.  V.  Lungo,  §  22, 
e  Andare.  §  39  e  40. 

§  33. Mandare  in  pace,  Licenziare  persona  a  cui 
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si  neghi  ciò  che  essa  chiede,  specialmente  i  poveri. 
Lo  manda  sempre  in  pace  quel  povero  vecchio,  sen- 
ta dargli  mai  nulla. 

A  chi  si  rifiuta  con  garbo  di  fare  quello  che  gli 
si  chiede.  Non  mi  mandate  in  pace;  voglio  sapere 
come  sta  la  cosa. 

§  34.  Mandare  per...  Indicando  il  mezzo  col  quale 
si  manda.  Vi  manderò  il  nino  per  il  barrocciaio. 
Sarà  meglio  che  mandiate  i  togli  per  la  posta. 
Mandar  lettere  per  espresso.  V.  Esprèsso,  §. 

A  cercare,  a  chiamare  persona,  a  prendere,  a  com- 
prare una  cosa.  Mandare  per  il  medico,  per  la  le- 
vatrice. Mandare  per  V  acqua.  Ha  mandato  il  ra- 
gazzo per  il  pane  e  per  la  carne. 

Con  avverbi. 

§  35.  Mandare  avanti.  V.  Avanti,  §  8. 

Mandare  innansi  e  indietro.  V.  Indiètro,  §  4. 

§  36.  Mandar  fuori.  Pubblicare.  Mandar  fuori 
un  libr",  una  legge,  un  bando. 

Scacciare  da  un  luogo.  A/anrfaZo  fuori  quel  cane. 
Mandiamo  fuori  tutta  questa  gente.  Mandar  fuori 
di  casa.  Mandar  fuori  di  srola.  I  maestri  manda- 
no fuori  i  ragazzi  indisciplinati. 

Mandar  fuori  il  fiato. 

§  37.  Mandar  giit.  Inghiottire.  V.  Giù,  §  lO.Min- 
dar  giìi  sema  masticare. 

§  38.  Mandare  in  là.  Scostare.  Mandate  piii  in 
là  la  seggiola.  Mandare  in  qua  e  in  là ,  Far  fare 
diversi  movimenti  a  una  cosa. 

§  39.  Mandare  in  sù.  Crescere  molto  il  prezzo. 
L'hanno  mandato  in  sw  il  grano.  Il  vino  lo  man- 
dano in  sù. 

§  40.  Mandar  via.  Licenziare,  Allontanare,  Scac- 
ciare. Mandano  via  il  servitore.  Mandatelo  pur 
via  quell'omo  ;  non  ce  n'è  più  bisogno.  Mandò  via 
il  fattore.  Mandano  via  parecchi  impiegati.  Man- 
datelo via  quell  imbroglione  :  che  ve  ne  fate  intorno? 

Far  cessare.  È  roba  che  manda  via  l'appetito.  I 
pensieri  mandano  via  il  sonno.  Mandar  via  la  ma- 
linconia, V  allegria.  Anche,  Mandar  da  parte.  V.  §31. 

Fare  svanire.  Mandar  via  le  macchie,  il  colore. 
Mandar  via  l'untume  dalle  vesti. 

Di  derrate,  mercanzie.  Spedirle  per  esser  ven- 
dute in  altro  paese.  C  è  poco  vino,  perchè  lo  man- 
dano via.  Mandano  via  le  frutta,  l'oca.  Mandano 
via  tutto  il  gran  gentile.  Fabbricano  e  mandan  via. 
Mandar  fuori  via.  V.  Fuotti,  9  29. 

§  41.  Di  monete,  Metterle  in  corso.  Son  fuori 
di  corso  queste  lire;  ma  si  trova  il  verso  di  man- 
darle. M'è  riuscito  di  mandare  un  foglio  che  era 
tutto  lacero.  Mandano  monete  e  fogli  falsi. 

§  42.  Del  modo  con  cui  si  fanno  andar  vestite  le 
persone  de'la  famiglia  La  mamma  manda  bene  i 
figlioli:  li  manda  puliti  :  non  &  è  pericolo  che  li 
mandi  mai  stracciati.  La  mo  ilie  non  manda  mai 
sudicio  il  marito.  Manda  la  moglie  come  una  gran 
signora.  Manda  male  i  ragazzi.  Come  li  mandai 
Per  esclam. 

§  43.  Della  direzione  che  si  dà  alleamrainistrazioni, 
agli  affari. Mangiar  bene,  male  l'ufizio.  Il  novo  agente 
manda  discretamente  la  fattoria.  Mandar  bene,  ma- 
le, discretamente  la  bottega,  il  caffè,  la  locanda,  i 
suoi  affari.  Come  manda  la  casa  quella  donnina  I 

§  44.  Del  movimento  che  si  dà,  s'imprime  a  una 
cosa.  La  macchina  manda  cinque  macine.  La  pom- 
pa manda  l'acqua  a  tutt'  i  quartieri. 

Mandare  un  pallon  volante.  Oggi  mandano  il 
pallone. 


Mandare  una  barca  a  forza  di  remi. 

Mandar  la  palla.  0  come  le  mandi  le  palle  f  Ha 
tanta  forza  che  un  sasso  lo  manda  a  più  di  venti 
metri  di  distanza. 

§  45.  Di  animali  da  tiro.  Guidarli.  È  un  cavallo 
tanto  bona,  che  lo  manda  un  bambino.  Non  li  sa 
mandare  i  bovi,  e  i  solchi  gli  vengon  torti. 

Mandare  i  cavalli  di  passo,  al  trotto,  al  galop' 
po,  di  carriera. 

g  46.  Di  ciò  che  un  corpo  trasmette  in  aìtri.  Il  sole 
manda  i  suoi  raggi.  La  luna  manda  la  sua  luce. 
Le  stelle  mandano  la  luce  da  miliardi  di  miglia 
lontano.  Questo  lume  manda  poca  luce.  La  stufa 
manda  molto,  poco  calore.  Il  forno  vicino  manda 
un  gran  caldo.  Il  cammino,  un  legno  manda  fumo. 

§  47.  Di  esalazioni.  É  un  fiore  che  manda,  non 
manda  odore.  Che  odore  mandano  quei  gelsomini  I 
Una  pietanza  manda  un  grande  odore.  La  latrina 
manda  un  gran  puzzo.  Leva  quella  spazzatura , 
che  manda  puzzo. 

§  i8.  Mandare  V  ultimo  fiato,  V  ultimo  respiro, 
Morire. 

§  49.  Della  voce  emessa  con  forza.  Mandò  un  gri- 
do e  fugg'i.  Mandano  gridi  da  stordire.  Mandavano 
urli  da  far  paura.  Mandano  bestemmie  da  far  riz- 
zare i  capelli. 

§  50.  RIA.  Mandarsi.  Mandarsi  e  Mettersi  dietro 
le  spalle.  V.  Diètro,  §  1. 

§  51.  P.  pres.  Mandante,  non  usato  che  in  forza 
di  sost.  T.  leg.  Il  mandante.  Chi  dà  il  mandato. 

§  52.  P.  pass,  e  agg.  Mandato.  Prendete  la  roba 
mandala  dal  nonno.  Son  ragazzi  mandati  via  da 
scola. 

Senso  religioso.  È  un  omo  mandato  da  Dio. 
L'omo  mandato  da  Dio,  San  Giovanni  Battista. 

§  .53.  In  forza  di  sost.  Perdere  il  messo  e  il  man- 
dato, 0,  Non  torna  nè  il  messo  nè  il  mandato;  Quan- 
do non  si  vede  tornare  chi  s'è  mandato  in  cerca  di 
persona  o  a  prendere  qualche  cosa. 

§  51.  Prov.  Ogni  dato  vuole  il  mandato.  Chi  ac- 
cetta un  regalo  ha  l'obbligo  di  ricambiarlo. 

Mandarino,  s.  m.  Titolo  che  si  dà  nella  China 
ad  alti  impiegati  civili  e  militari,  e  a  letterati. 

Mandarino,  s.  m.  Nel  gioco  del  pallone,  L'omo 
che  tira  a  mano  il  pollone  al  battitore. 

Mandarino,  s.  m  Specie  d'arancia  piccola  e  di 
sapore  più  dolce  e  delicato  degli  altri.  Mandarini 
di  Palermo,  di  Siracusa. 

Mandata,  s.  f.  Quanta  roba  si  porta  o  si  manda 
in  una  volta,  o  a  mano  o  con  qualche  mezzo  di  tra- 
sporto. I  libri  son  pochi  :  con  una  mandata  si  li- 
bera lo  scaffale.  La  prima,  la  seconda  mandata.  Fn 
tre  mandate  si  sgombera  la  stanza.  Se  ne  fa  tutta 
una  mandata. 

§  1.  Di  più  persone,  in  mal  senso,  lo  stesso  che 
Branco.  Sono  una  mandata  di  bricconi,  di  ladri. 

§  2.  Nelle  serrature.  La  parte  della  stanghetta  di 
ferro  che,  nel'e  serrature  a  colpo,  o  al  primo  girar 
della  chiave  nelle  altre,  resta  nell'interno  della  top- 
pa, e  si  spinge  innanzi,  girando  altre  volte  la  chia- 
ve, per  maggior  sicurezza.  Bisogna  dar  la  man- 
data. Metti  la  mandata.  Serratura  a  due,  a  doppia 
mandata.  Rigira  la  chiave  ;  c'è  la  mandata. 

Mandatario,  s.  m.  Chi  ha  ricevuto  un  mandato, 
nel  signif.  di  Incarico.  È  il  nostro  mandatario. 

Mandatina,  dim.  di  Mandata  nel  signif.  del  te- 
ma. Una  mandatina  di  libri,  d'  oggetti  di  cucina. 
Con  un'altra  mandatina  lo  sgombero  è  finito. 
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Mandatino,  dlm.  di  Mandato  nel  signif.  del  §  4. 
AUa  Tesoreria  c'è  un  mandatino  di  cinquanta 
lire.  Riscotere  un  mandatino. 

Mandato,  s.  ra.  L'incarico,  dato  formalmente  o 
a  voce  o  in  iscritto,  di  compiere  un  ufficio  pubblico 
0  privato.  Accettare,  Assumere,  Dare,  Esegui- 

re, Esercitare  il  mandato.  Fedele  al  mandato.  Sor- 
passare il  mandato.  Rinunciare  al  mandato.  Il 
mandato  comincia,  finisce,  riandato  amplissimo, 
regolare.  Ebbe  dal  governo  il  mandato  di  trattare 
r  alleanza. 

Mandato  di  fiducia.  Quando  si  lascia  piena  e  in- 
tera facoltà  a  chi  ha  un  incarico  di  usare  i  modi 
che  esso  crede  più  adatti  per  eseguirlo  bene. 

Mandato  di  procura.  L'atto  pubblico  per  il  quale 
uno  è  costituito  rappresentante  d'  un  altro  per  gli 
effetti  legali. 

§  1.  Senso  politico,  L'ufficio  di  Deputato  al  Par- 
lamento. Adempire  al  mandato  scrupolosamente. 
Rinumia  al  mandato, perchè  non  può  andare  alla 
Camera. 

Mandato  imperativo.  V.  Imperativo,  §  1. 
§  2.  T.  di  Giurisp.  crim.  Mandato  a  uccidere. 
Omicidio,  assassinio  per  mandato. 

§  3.  Mandalo  d'arresto,  di  cattura,  e  assol.  Il 
mandato.  L'ordine  scritto,  rilasciato  dall'Autorità 
giudiziaria  agli  agenti  della  Forza  pubblica  di  arre- 
stare una  personfc.  Spiccare  il  mandato  d arresto.  È 
fuori  il  mandato  d  arresto.  Non  voleva  farsi  arre- 
stare perchè  i  carabinieri  non  avevano  il  mandato. 

§  4.  Mandato,  L'ordine  di  pagamento  rilasciato 
in  iscritto  per  le  casse  pubbliche  e  private.  Sema 
il  mandato  non  pagano.  Alla  Tesoreria  ci  sono 
parecchi  mandati  giacenti  da  un  mese.  Pagare,  Ri- 
scotere, Ritirare  un  mandalo.  Fece  un  mandato 
per  il  suo  banchiere. 

Mandibola  e  MandIbula,  s.  f.  T.  di  Anat.  La 
mascella  inferiore. 

Mandòla,  s.  f.  Strumento  a  corda  non  più  in  uso. 

Mandolinista,  s.  m.  Sonatore  di  mandolino.  Con- 
certo di  mandolinisti. 

Mandolino,  s.  m.  Strumento  a  corde  più  piccolo 
della  chitarra,  e  che  si  sona  pizzicando  le  cordo  con 
Un  arnesino  in  forma  di  penna  chiamato  tecnica- 
mente plettro,  e  com.  pomi;  e  anche  colle  dita. 
Maestro  di  mandolino. 

Mandorla,  s.  f.  11  frutto  del  mandorlo.  Quando 
non  è  matura  si  chiama  Càtera.  Il  guscio,  il  mallo 
della  mandorla.  Schiacciare  le  mandorle.  Per  le- 
varle dal  guscio.  Mandorli  dolci,  amare.  Mandorle 
tostate.  Olio,  Siroppo  di  mandorle  dolci.  Dare  il  sa- 
pore di  mandorle  amare.  Farina  di  mandorle,  Per  la- 
varsi le  mani. 

§  1.  li  seme  che  è  dentro  al  nocciolo  della  pesca 
e  dell'  albicocca.  Albicocche  di  mandorla  dolce  e 
amara. 

§  2.  .4  mandorla,  Dei  tessuti  operati  con  dise- 
gno romboidale.  Anche  A  meiza  mandorla. 

A  mandorla.  Fatti  a  mandorla;  Di  certi  occhi 
grandi  e  oblunghi. 

§  3.  Mandorla,  T.  di  Archit.,  Ornamento  dell'or- 
dine gotico,  in  figura  di  rombo,  che  si  faceva  sopra 
le  porte,  le  finestre,  le  nicchie  e  i  tabernacoli. 
^    Mandorlato  ,  s.  m.  Specie  di  pasta  dolco  com- 
posta specialmente  di  mandorle. 

Mandorlato,  s.  m.  Ingraticciato  di  bronzo,  di  fer- 
ro battuto,  di  legno  e  di  canne,  1  cui  vani  sono  in 
figura  di  rombo. 


Mandorletta,  e 

Mandjrlina  dim.  vezz.  di  Mandorla. 

Mandorlo,  s.  m.  Amygdalus  communis.  Albero 
da  fr  utto.  Primi  a  fiorire  sono  i  mandorli.  È  fio- 
rito il  mandorlo  ;  la  primavera  è  vicina. 

Mandra,  s.  f.  Branco  di  bestie  grosse,  tenute  al 
pascolo.  Una  mandra  di  bovi,  di  bufali,  di  cavalli. 
Passano  le  mandre  per  andare  in  Maremma. 

Djlle  pecore,  più  com.  Branco. 

§  1.  11  luogo  dove  stanno  riunite  e  chiuse  le 
bestie. 

§  2.  Fig.  Io  mal  s?dso.  Una  mandra  di  vaga- 
bondi, di  birbanti.  Passano  a  mandre.  Ci  sono  a 
mandre,  Lo  stesso  che  A  branchi. 

Mandragola,  s.  f.  Atropa  mandragora,  Pianta 
erbacea  che  fiorisce  d 'autunno  nei  boschi,  e  usata 
dagli  antichi  per  medicina. 

§  La  Mandragola,  Titolo  d'una  Commedia  del 
Machiavelli. 

Mandriano  ,  s.  m.  Il  custode  o  guardiano  della 
man  Ira.  Dell'uso  lett.  Comun.  Bùttero.  ; 

Mandrillo,  s.  m.  Cynocephalus  Mormon,  Specie 
di  Scimmia  alta  quanto  un  oaio. 

§  Di  pers.  Molto  sensuale. 

Mandritta,  s.  f.  Più  com.  Marritta ,  La  mano 
destra. 

Manducare,  v.  trans.  Voce  latina  per  Mangiare: 
anche  Manucare:  usata  nel  modo  prov.  Dove  si 
manduca,  oppure.  Dove  si  manuca  Dio  mi  conduca; 
dove  si  lavora  Dio  mi  tenga  fuora;  Detio  di  chi 
vuol  campare  alle  spalle  degli  altri;  e  Di  chi  va 
dove  ha  facilità  di  guadagnare  abusando  dell'altrui 
debolezza  o  bonafede. 

Mane,  voce  latina  usata  nel  composto  Stamane, 
ma  più  com.  Stamani,  Questa  mattina. 

Da  mane  a  sera,  per  Tutto  il  giorno,  Dell'  uso 
letterario. 

Maneggévole,  ag?.  Che  si  maneggia  facilmente. 
Son  volumi  troppo  grossi;  bisogna  farli  maneg- 
gevoli. Edizione  maneggevole.  Arnesi  maneggevoli. 

Fig.  Di  pers.  Che  cede  facilmente  agli  altrui  con- 
sigli e  si  lascia  guidare.  Son  bona  gente,  manegge- 
vole. Popolo,  città  maneggevole. 

Maneggevolissimo,  Superi,  di  Maneggevole. 

Maneggia,  s.  f.  Spazio  di  terreno  in  cui  si  di- 
stendono i  covoni  del  graao  mietuto. 

§  Pezzo  di  campo  messo  a  seme  dell'estensione 
di  due  solchi.  Una  maneggia  di  fagioli,  di  ceci. 

.Maneggiabile,  agg  Lo  stesso  che  Maneggevole: 
detto  specialmente  di  cose.  È  troppa  questa  pasta; 
è  troppo  dura  ;  non  è  maneggiabile. 

MANEGGiABiLfssiMo,  Superi,  di  Maneggiabile. 

Maneggiamento,  s.  m  II  maneggiare.  Il  maneg- 
giamento  della  pasta,  di  un  oggetto. 

Maneggiare,  v.  trans.  Tenere  in  mano  e  tra  le 
mani  una  cosa  girandola  e  rigirandola  prolungata- 
mente. Maneggiare  i  fogli.  Un  ragazzo,  maneg- 
giando un  coltello,  si  ferì  un  dito.  Badate  di  non 
maneggiare  tanto  il  vaso,  che  Si  potrebbe  rompere. 
Maneggia  molti  libri,  ma  ne  legge  pochi. 

Mjneggiare  la  pasta,  Rivoltarla  spesso  sopra  se 
stessa.  Bisogna  maneggiarla  molto  la  pasta  perchè 
il  pane  venga  più,  rilevato  e  più  soffice.  Son  ha  for- 
za per  maneggiare  quella  massa  di  pasta. 

§  1.  Di  strumenti,  arnesi,  Adoperarli.  Maneg- 
giare la  zappa,  la  vanga.  Saper  maneggiare. 

Maneggiar  bene;  Di  chi  ha  acquistato  pratica  nel- 
l'uso  d'uno  strumento  e  d'un  arnese,  e  quindi  nel- 
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l'arte  a  cui  quelli  servono.  Manecigia  bene  le  ar- 
mi, il  fucile,  la  spada.  Sa  maneggiar  bene  la  penna; 
Di  chi  scrive  beue.  Maneggiar  bene  la  pialla;  Di 
un  bravo  legnaiuolo. 

Fig.  Saper  maneggiar  la  lingua.  Usar  bene  e 
appropriatamente  una  lingua,  parlando  e  scrivendo. 

§  2.  Maneggiar  denari;  Di  clii  tiene  un'ammi- 
nistrazione o  una  cassa.  Maneggiare  il  denaro 
pubblico.  Da  un  anno  alV  altro  maneggia  parecchi 
milioni.  Maneggiare  l'entrate  pubbliche  e  private. 

§  3.  Fig.  Di  affari  pubblici  e  privati.  Maneggiare 
la  pace,  un  trattato,  un  contratto. 

§  4.  Riferito  a  pers.  Dirigerne  la  volontà,  Averla 
docile.  Lo  maneggia  come  vuole  quell'omo.  Sep- 
pe maneggiare  quella  popolazione,  e  fece  cessare 
tutte  le  discordie. 

Maneggiare  la  coscienza,  Vanimo  altrui. 
§  5.  Maneggiare  gli  scrittori,  gli  autori,  Cono- 
scer bene  le  opere  di  essi,  da  poterle  citare  con 
facilità.  Maneggia  i  classici  greci  e  latini.  E  un 
predicatore  che  maneggia  bene  la  Scrittura  e  i 
Santi  Padri.  Un  avvocalo  maneggia  bene  ti  Codice. 

§  6.  Di  cavalli  e  altre  bestie  da  tiro,  Averli 
docili.  jÈ  un  cavallo  bizzarro;  ma  lui  lo  maneggia 
bene,  lo  sa  maneggiare.  Son  bovi  che  si  maneg- 
giano facilmente. 

§  7.  Rifl.  Maneggiarsi,  Usare  con  accortezza  dei 
mezzi  e  delle  cii'costanze  che  si  credono  opportune 
per  ottenere  untine.  Si  maneggiano  per  concludere 
laffare.  S'è  maneggiato  tanto,  che  ha  avuto  la  con- 
cessione. 

§  8.  P.  pass,  e  agg.  Maneggiato. 
Maneggio,  s.  m.  Il  maneggiare.  Il  maneggio 
d'uno  strumento,  d'un  arnese. 
Il  maneggio  d'una  lingua. 

§  1.  Il  maneggio  del  denaro.  Il  maneggio  degli 
affari.  Non  conosce  il  maneggio  di  queste  faca^nde. 
Esperto,  Pratico,  Versato  nel  maneggio  de'  pub- 
blici affari. 

§  2.  Il  maneggio  della  casa,  delle  faccende  do- 
mestiche, e  assol.  Il  maneggio,  La  direzione  e  l'ann- 
ministrazione  dell'  azienda  domestica.  La  socera, 
finché  campa,  vuole  il  maneggio  lei.  Ha  ceduto  il 
maneggio  alla  sposa.  Levare,  Lasciare  il  maneggio. 

§  3.  L'adoperarsi  con  fatti  e  con  parole  presso 
una  0  più  persone  per  ottenere  un  fine.  Ha  senso 
aBinea  Intrigo.  Conosco  i  maneggi  de'  nostri  av- 
versari. Son  certi  maneggi  I  E  vittima  d'un  ma- 
neggio. Sventare  un  maneggio. 

§  4.  Senso  milit.  Il  maneggio  dell'  armi,  del 
fucile,  della  carabina,  del  cannone,  e  assol.  Il  ma- 
neggio. Insegnare,  Imparare  il  maneggio.  Istru- 
zioni sul  maneggio. 

§  5.  Maneggio  del  cavallo,  I  vari  esercizi  che  si 
fanno  nella  cavallei'izza. 

T.  milit.  Maneggio  anche  la  Cavallerizza. 

Cavallo  di  maneggio,  Quello  ammaestrato  per 
gli  esercizi  della  cavallerizza. 

Manescalco,  s.  m.  L'artigiano  che  ferra  i  ca- 
valli, i  muli  e  gli  asini.  Nelle  campagne  il  manescalco 
fa  da  veterinaro.  I  contadini,  quando  s' ammala 
una  bestia,  chiamano  il  manescalco. 

Manesco,  a-g.  Di  pers.  f:he  dà  delle busse'facil- 
mente,  e  per  ogni  pili  leggiero  motivo.  Licenzia- 
rono un  maestro,  perchè  era  manesco.  Quella  mam- 
ma è  troppo  manesca  Non  esser  manesco,  bambino. 
È  gente  manesca  :  ci  sono  risse  tutt'  i  giorni. 

§  Di  un  oggetto  che  si  può  tenere  in  mano  e 


adoperare  facilmente.  È  un  volume  manesco.  Non 

com.  .  , 

Manette,  s.  f.  ptur.  Due  anelli  di  ferro  a  cui  e 
attaccata  una  piccola  catena  o  una  fune,  e  che  gli 
agenti  della  iorza  pubblica  mettono  ai  polsi  degli 
arrestati.  Lo  condussero  alla  Corte  d'Assise  colle 
manette.  ,  . 

§  1.  Il  codice  delle  manette,  Iperb.  Gli  arbitri 

della  Polizia.  . 

§  2.  Mettere  le  woneUe,  Iperb.  Vincolare  1  altrui 
volontà.  Lasciarsi  mettere  le  manette. 

Manévole,  agg.  D'oggetto,  che  s'ha  tanto  vicino 
e  comodo,  da  poterlo  prendere  e  usare  a  ogni  mo- 
mento. Ha  li  ."ul  banco  tutti  gli  arnesi  manevoli. 

§  Di  cosa  che  cede  facilmente  nel  maneggiarla. 
A  ;orza  di  voltarla  e  rivoltarla  l'ha  ridotta  ma- 
nevole quella  pasta.  La  tela  era.  tosta.^.ma  Iha 
ridalla  manevole.  AA'^^;^)'         "'.'•i'''  _ 

Manfanile,  s.  m.  T.  dei  contadini,  Quello  dei 
due  ba,>*toni  del  correggiato  che  è  più  lungo  ed  e 
tenuto  in  mano  quando  si  battono  le  biade. 

Manfòrte.  V.  Fòrte,  §  2. 

Manfrina,  s.  f.  Nome  d'un  ballo  che  si  usanelle 
campagne,  e  La  musica  che  V  accompagna.  Corru- 
zione di  Monferrina  Invece  delle  quadrighe  voglion 
ballare  la  manfrina.  Sonateci  la  manfrina. 

Manganare,  v.  trans.  Dare  il  lustro  alle  tele 
per  mezzo  del  mangano. 

§  1.  V.  Storica,  Scagliare  col  ma.ngAno.  Negli  as- 
sedi manganavano  pietre  che  rovinavano  le  case. 
Per  insulto  agli  assediati  manganarono  perfino 
un  asino. 

§  2;  P.  pass,  e  agg.  Manoanato.  Tele ,  Panni 

manganati. 

Manganatore,  s.  m.  Chi  màngana  le  tele. 

Manganatura,  s.  f.  L'operazione  di  manganare, 
e  La  spesa  occorrente. 

;  Manganèlla,  s  f.  Nome  delle  panche  fermate 
•al  muro,  col  sedile  da  alzarsi  e  abbassarsi,  nei  con 
e  lungu  le  pareti  delle  chiese. 

Manganèllo,  dim.  di  Mangano. 

Manganese,  s  m.  T.  di  Miner.  Metallo  fragile, 
del  cui  ossido  si  fa  uso  speciahnento  da'  vetrai. 

MANGANO,  s.  m.  Strumento  per  dare  il  lustro  ai 
panni,  alle  tele  e  ai  drappi,  formato  di  grosse  pietre 
e  mossu  per  forza  d'  argani  ;  e  II  luogo  dov'  e  i 
mangano.  Dare  il  mangano  ai  panni.  Portare  al 
mangano. 

§  \.  Specie  di  strettoio  per  pressare  la  bianche- 
ria da  tavola  e  da  letto. /nvece  di  stirarla  la  bian- 
cheria, in  molle  case  gli  danno  il  mangano. 

§  2,  V.  Storica,  Macchina  militare,  che,  prima  i 
dell'uso  dell'armi  da  foco,  era  adoprata  negli  assedi  t 
per  iscagliar  pietre. 

Manganone,  Hccr.  di  Mangano.  | 

MANGERECCI),  agg.  Bono  a  mangiarsi.  E  tutta  ^ 
roba  mangereccia.  Non  sono  ancora  mangerecci 
queste  frutte.  ^    ■  ■ 

§  Fig.  e  Pam.  Di  pers.  Molto  compiacente,  h  ptu 
manpereccio  del  pane.  ■ 

Mangerìa,  s.  f.  Pam.  Il  profitto  disonesto  che  I 
uno  ricava  abusando  del  proprio  ufficio  o  dell'ai-, 
trui  compiacenza  in  un'amministrazione  pubblica  o 
privata.  S'  è  arricchito  colle  mangerie.  Ha  voluto', 
trenta  lire:  ma  è  slata  una  mangeria.  La  casa  va\ 
in  rovina  per  le  mangerie  dei  maestri  di  casaj 
Quante  mangerie  ci  sono  slate  nel  nostro  Municipioh 

Mangiabambini,  Parola  comp.  Fara.,  D'uà  omo 
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Che  ha  l'aspetto  e  i  modi  aspri  e  fieri,  ma  e  bono 
di  core  e  incapace  di  far  male  a  nessuno. 

Mangiabile,  agg.  Di  cosa.  Che  si  può  mangiare, 
ancorché  non  sia  bowssìmsi.  Vorrei  roba  mangiabile.^ 
Xon  è  cotta  benissimo  questa  ca>  ne:  ma  pure  è 
mangiabile.  Le  pesche  non  sono  ancora  mangiabili. 

MangiaFaQiòli,  Parola  comp.  Scherz.  Più  com. 
nella  lociiz.  Fiorentini  mangiafagioli,  coU'aggiunta 
lecca  piatti  e  romaioli. 

Mangiamento,  s,  m.  nel  modo  flg.  Mangiamento 
di  core  ,  che  si  dice  anche  Rodimento,  Lacera- 
mento, Maceramento;  V.  Mangiare,  §  41. 

Mangiaminestre;  Voce  comp.  Per  dispr.  Delli 
scrocconi. 

Mangiavòccoli,  Voce  comp.  Per  dispr.  Dei  preti 
0  di  chi  bazzica  per  le  sagrestie,  guadagnando  sulle 
funzioni  religiose,  specialmente  sui  mortori. 

Mangiapane,  Voce  comp.  Per  dispr.  Di  chi  vive 
a  carico  d^gli  altri,  o  di  chi  sta  in  un  ufiiio  pren- 
dendo la  paga  senza  fare  il  proprio  dovere.  S'  è  li- 
berato d"  un  mangiapane.  Che  ve  ne  fate  di  tanti 
mangiapani  f  Mandateli  via. 

Mangiapere,  s.  m.  Specie  di  cavalletta,  detta 
più  com.  Bucapere  e  Cervovolante. 

Mangiapòpoli,  Parola  comp.  Per  dispr.  Di  go- 
vernanti che  impongono  tasse  eccessive,  o  commet- 
tono concussioni. 

Mangiapreti,  Voce  nova,  di  biasimo  per  gli  esa- 
gerati anticlericali.  Il  Conte  di  Cavour,  liberale 
vero,  non  fu  mai  mangiapreti. 

Mangiare,  v.  trans.  Dell'omo  e  di  tutti  gli  ani- 
mali. Introdurre  nel  corpo  gli  alimenti,  facendoli 
passare  dalla  bocca  allo  stomaco. 

Assol.  St  deve  mangiar  per  vivere,  non  vivere 
per  mangiare. 

Campa  perché  mangia;  Di  pers.  Che  è  indiffe- 
rente a  tutto ,  e  non  si  cura  di  cose  o  di  fatti  che 
pur  gli  dovrebbero  interess=ire. 

Nel  mangiare  bisogna  moderarsi.  Moderato , 
Temperato,  Schifiltoso  nel  mangiare. 
—     Prov.  L'appetito  vien  mangiando.  V.  Appetito, 
§  2.  Mangiare  e  grattare,  tutto  sta  nel  cominciare. 

Mangiar  molto,  poco,  abbastanza.  Mangiar  trop- 
po. Prov.  Chi  troppo  mangia  scoppia.  Detto  an- 
che flg. 

Chi  troppo  mangia,  la  pancia  gli  dole.  Anche  flg. 

Chi  piti  mangia,  meno  man«;fa;  Degl' intempe- 
ranti, che  sono  spesso  malati,  o  non  hanno  lunga  vita. 

Jl  mangiare  non  s'appicca  se  non  si  distende 
la  trippa,  11  cibo  non  fa  prò  se  non  è  sufficiente 
per  la  nutrizione. 

Mangiare  a  modo  suo,  e  vestire  a  mo' degli 
altri. 

Chi  non  mangia  al  desco  ha  mangiato  al  fresco, 
che  si  dice  pure  Chi  non  mangia,  ha  del  mangiato; 
Quando  si  vede  qualcuno  che  a  tavo'a  non  mangia. 

Quando  ha  mangiato  non  ha  voglia  di  far  nulla. 

Mangiar  forte,  d  appetito,  di  bon  appetito.  Man- 
giare con  gusto. 

Mangiare  per  tre,  per  quattro;  Mangiare  co- 
me, quanto  un  lupo;  Di  chi  mangia  mo  to.  Iperb. 
Mangiare  a  crepapelle,  a  crepapancia,  Con  intem- 
peranza. 

Mangiare  a  due,  a  quattro  ganascie.  Anche  flg. 
V.  Ganascia,  §  2. 

Mangiare  quanf  uno  ha  bisogno.  Prov.  Mangia 
da  sano  e  bevi  da  malato  ;  Mangiare  secondo  1'  ap- 
petito, ma  bere  con  sobrietà. 


'  Mangiare  con  tutto  il  suo  comodo.  Mangiar 
ritto.  Mangiare  a  scappa  e  fuggi,  Alla  lesta;  Di 
chi  è  molto  occupato.  Mangiar  colV  imbuto.  V. 
Imboto,  §  1. 

Mangiar  bene,  male.  V.  Bene,  avv.  §  19,  e  Male, 
avv.  §  i8. 

Mangiar  di  grasso.  V.  Grasso,  sost.  §  15. 
Mangiar  di  magro.  V.  Magro,  sost.,  §  1. 
Mangiar  di  grasso  e  di  magro  ;  Scherz.  Del  ca- 
cavolo,  dell'insalata  e  di  altri  erbaggi,  quando  non 
sono  nettati  bene  e  si  teme  che  sia  rimasto  tra  le 
foglie  qualche  animaletto. 

li  mangiare  mangia  lui;  Di  chi  mangia  molto, 
ma  invece  d'ingrassare  dimagra. 

Star  senza  mangiare.  E  stato  tutto  il  giorno 
sema  mangiare.  Tenere  sema  mangiare.  Per  ga- 
stigare  i  figlioli  li  tengono  senso  mangiare. 

È  un  omo,  é  un  ragazzo  che  mangia,  Che  hanno 
bon  appetito  Son  persone  che  mangiano  ;  ci  vuol 
roba  abbondante. 

§  1  Non  mangiare,  Non  prender  cibo.  Son  pa- 
recchie ore  che  non  ha  mangiato.  Prov.  Chi  non 
mangia  lavorar  non  puole. 

Di  chi  a  tavola  prende  poco.  Lei,  Signora,  non 
mangia.  0  perchè  non  mangia t  0  che  fa  che  non 
mangia?  Mangi,  via,  non  faccia  complimenti. 

Gente,  Persone  che  non  mangiano,  Scherz.  Di 
statue,  di  quadri. 

Pure  scherz.  Gente,  Persona  che  mangia  torna  a 
casa.  Più  specialmente  dei  cani  e  de' gatti,  quando 
scappano  fuori  di  casa. 

g  ì.  Rinfacciare,  Rimhrontolare,  Rimproverare  il 
mangiare;  Di  chi  mostra  rincrescimento  o  dispetto 
d'aver  persone  da  mantenere. 

§  3.  Dei  pasti  consueti.  Mangiare  in  casa.  Man- 
gia sempre  in  casa  sua.  Quando  ha  la  famiglia 
in  campagna  va  a  mangiare  da  un  amico.  Non 
mangia  mai  in  casa.  Mangiare  alla  trattoria,  al 
Caffè,  dal  trattore.  Non  mangiano  mai  soli.  Invita 
sempre  qualcuno,  perchè  non  vuol  mangiar  solo. 
Mangia  in  camera  perchè  è  indisposto,  e  non  si 
sente  di  scendere  in  salotto. 

Mangiano  a  mezzogiorno.  Mangiare  aUe  sue 
ore;  Non  alterando  il  sistema  ordinario.  E  anche 
Non  prendere  alcun  cibo  fra  l'uno  e  l'altro  de'pasti 
consueti.  Se  volete  che  il  bambino  stia  bene,  fatelo 
mangiare  alle  sue  ore. 

§  4.  Mangiare  e  bere.  V.  Bere,  §  8. 
Prov.  Il  mangiare  insegna  bere.  V.  Bere,  §  9. 
Mangiare  sema  bere  è  come  murare  a  secco. 
Non  bevendo,  il  cibo  non  fa  prò,  come  i  muri  alzati 
senza  cemento  non  reggono  a  lungo. 

Si  beve  e  si  mangia;  Del  caffé  fatto  a  bollore 
quando  non  è  chiarito  bene;  e  di  quello  fatto  a 
macchina,  quando  dai  buchi  è  passata  la  polvere. 

§  5.  Da  mangiare.  Stanza,  Salotto  da  mangiare. 
La  stanza  destinata  per  i  pasti  consueti  Nelle  case 
signorili  Starna,  Salotto,  Sala  da  pranzo. 

§  6.  Roba,  Cose  da  mangiare;  Di  tutto  ciò  che 
serve  di  cibo  per  l'omo.  Che  c'è  in  quel  fagotto  t  - 
C'è  roba  da  mangiare.  È  tutta  roba  da  mangiare. 
Vendono  roba  da  mangiare. 

§  7.  Aver  da  mangiare,  Assol.;  Di  chi  ha  da  vi- 
vere modestamente.  Non  è  ricco,  ma  ha  da  mangiare. 

Hanno  appena  da  mangiare;  Di  chi  vive  sten- 
tatamente. 

jVon  ha  da  mangiare;  Gli  manca  da  mangiare. 
Enf.  Di  chi  è  poverissimo. 
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E  anche  Non  hanno  pane  da  mangiare.  Non 
avevan  pane  da  mangiare,  e  ora  fanno  i  signori. 

§  ?<.  Dar  da  mangiare,  Somministrare  gli  ali- 
meati.  Bate  da  mangiare  a  quei  rugassi.  Non  gli 
danno  da  mangiare  a  quel  pover'omo. 

Di  botte^'a,  dove  si  può  fare  una  refezione.  Ven- 
dono il  vino,  ma  danno  anche  da  mangiare. 

Dì  affittacamere  che  fornisce  anche  i  pasti.  Se 
volete,  vi  danno  anche  da  mangiare. 

Senza  la  prep.  Dar  mangiare  agli  affamati  è  fra 
le  opere  di  misericordia. 

5  9.  Esserci  da  mangiare,  la  quantità  sufficiente 
e  abbmdante.  Da  mangiare  ce  n'è  in  quella  casa. 
C'è  da  mangiare  per  tutti.  Gl'intilatt  erano  sei; 
ma  c'era  da  mangiare  per  dieci. 

§  10.  Far  da  mangiare.  Cucinare.  Fa  da  man- 
giare il  cameriere  perchè  il  caco  è  malato.  Sapere, 
Non  saper  fjr  da  mangiare.  Fare,  Farsi  un  boc- 
con  da  mangiare.  V.  Boccone,  §  8. 

§  11.  Portare,  Portarsi  da  mangiare,  e  anche  il 
mangiare.  Se  si  va  a  far  la  passeggiala  sul  monte, 
bisogna  portar  da  mangiare  ,  perchè  son  luoghi 
deserti.  Gli  operai  si  portano  il  mangiare  da  casa. 

§  12.  Trovare,  Non  trovar  da  mangiare.  Andate 
presto,  se  volete  trovar  da  mangiare. 

Iperb.  Son  certi  logacci  dove  non  si  trova  da 
mangiare. 

§  13.  Trans.  Indicando  il  cibo.yl  colazione  man- 
gia una  bistecca.  Mangiano  polli  spesso.  Non  man- 
gia che  minestre.  Non  mangia  carne.  Non  fareb- 
be altro  che  mangiar  frutte. 

Prov.  Il  pesce  va  mangiato  quand'è  fresco.  Fare 
le  cose  nel  momento  più  opportuno. 

Pron.  Mangiarsi,  Indica  bon  appetito  ,  e  anche 
voracità  e  ghiottoneria.  A  colazione  si  mangia  una 
minestra,  un  pezzo  di  carne  fredda,  un  pollo  ar- 
rosto e  una  fetta  dì  cacio.  -S'  è  mangiato  tutt'  un 
tacchino.  Levategli  davanti  quel  pasticcio;  se  no,  se 
lo  mangia  tutto. 

§  14.  Bono  a  mangiarsi.  Son  belle  a  vedersi 
queste  frutte,  ma  non  bone  a  mangiarsi. 

§  15.  D'una  pietanza  che  ha  beli'  aspetto  e  manda 
odore,  Pam.  Par  che  dica,  o  Dice:  mangiami  man- 
giami. La  coca  v'ha  fatto  uno  stracollino  che  dice: 
mangiami  mangiami. 

E  di  cibi  cattivi.  Non  li  mangerebbe  un  cane; 
non  ne  mangerebbero  i  cani. 

§  16.  Di  chi  è  ghiotto  d'un  cibo,  Volg.  Lo  man- 
gerebbe in  capo  a  un  tignoso. 

§  \1.  Mangiare  un  boccone,  Fare  una  refezione; 
6  s'intende  per  lo  più  frugale  o  alla  lesta.  È  andato 
a  mangiare  un  boccone.  Mangio  un  boccone,  e  ven- 
gi.  Non  ha  tempo  per  mangiare  un  boccone  ;  Ipevh. 
Di  chi  ha  molte  occupazioni. 

Mangiar  quel  boccone.  V.  Boccone,  §  7. 

§  18.  Mangiar  pane.  Mangia  pan  solo;  Di  chi 
non  ha  o  non  può  procurarsi  il  companatico.  A  co- 
lazione ha  mangiato  pan  solo  Mangiano  un  po' di 
pan  solo;  e  ringraziare  Dio  se  ne  hanno. 

§  19.  Mangiar  pane  disperato  ;  Di  chi  vive  nelle 
afflizioni. 

§  ÌO.  Mangiare  pan  pentito  ;  Di  chi  s'è  ridotto  a 
star  male  per  propria  colpa;  e  specialmente  d'una 
donna  che  abbia  fatto  un  cattivo  matrimonio  contro 
i  consigli  altrui. 

§  21.  Mangiar  pane  e  veleno;  Di  chi  stando  in 
una  casa  ha  continui  motivi  di  disgusto.  Con  quel- 
V  omo  cosi  strano  si  mangia  pane  e  veleno.  La 


socera  e  la  cognata  fanno  mangiar  pane  e  veleno 

a  quella  sposina. 

§  22.  Mangiare  il  pane  altrui,  il  pan?  degli  al- 
tri ;  Di  chi  è  al  servizio;  e  Di  chi  è  mantenuto  da 
altri.  Si  mangia  del  suo  pane;  bisogna  fare  quel 
che  vuol  lui.  Se  vuol  mangiare  del  nostro  pane 
deve  obbedire. 

§  23.  Mangiare  il  pane  a  ufo,  e  con  più  forza,  a 
tradimento  ;  Di  chi  vive  a  carico  degli  altri,  e 
prende  il  salario  senza  fare  il  proprio  dovere.  An- 
che Mangiare  a  ufo. 

§  24  Mangiare  un  poco  di  pane,  un  pezzo  di 
pane,-  Degli  artigiani,  che  hanno  appena  da  vivere. 
Un  po' di  pane  lo  mangiano.  Tanto  da  mangiarsi 
un  pezzo  di  pane  lo  guadagna. 

§  2).  Mangiare  del  suo;  del  proprio,  Vivdre  co' 
propri  guadagni  o  colle  proprie  rendite. 

§  2(5.  Mangiare  e  Mangiarsi  i  sudori  degli  altri; 
Iperb.  Di  chi  profitta  troppo  del  lavoro  degli  altri. 

§  27.  Delle  bestie.  Il  cavallo  mangia  il  fieno,  la 
biada,  l  gatti  mangiano  i  topi.  Le  rondini  man- 
giano gV  insetti.  I  porci  mangiano  le  ghiande. 

Ha  mangiato  la  coccola;  Dei  tordi.  V.  Còccola, 
nel  tema. 

Prov.  Il  pesce  grosso  mangia  il  minuto.  V.  Gròs- 
so, §  1.  Chi  pecora  si  fa  il  lupo  la  mangia.  Pecore 
contate  il  lupo  le  mangia.  V.  Lupo,  §  13  e  14. 

Vedrai  che  finiranno  co'  mangiarsi  tra  loro.  - 
Chè!  Cane  non  mangia  cane. 

§  28.  Chi  l'ha  a  mangiar  la  lavi,  Prov.  Lasciare 
le  cure  e  i  pensieri  a  chi  s'appartengono. 

§  29.  Mangiar  baccelli.  Chi  ha  mangiato  i  bac- 
celli spazzi  i  gusci.  V.  B.\CCÈLL0,  nel  tema. 

§  30.  Mangiar  Vaglio,  V.  Aglio,  §  4. 

§  31.  Mangiar  la  foglia.  V.  FÒGLIA  ,  §  6. 

Assol.  e  triv.  Mangiare,  per  Capire  cenni  o  pa- 
role enimmatiche.  i7ai  man(?iaio  ?  -  Ho  mangialo. 

§  32.  Non  gli  manca  che  mangiare  il  /"oco;  Iperb. 
Di  persona  che  ha  molti  vizi. 

§  33.  Mangiar  la  pappa  o  la  torta  in  capo.  V. 
Capo,  §  17. 

§  34.  Mangiare  il  porro  dalla  coda.  V.  Coda.  §  16. 

§  35.  Ammazzar  la  gallina  per  mangiar  V  ovo, 
Procurarsi  un  danno  grosso  per  tener  dietro  a  un 
vantaggio  piccolo. 

§  36.  Fig.  Mangiare  e  pron.  Mangiarsi,  Spen- 
dere inconsideratamente,  massime  per  alimentare 
i  vizi.  Ha  mangiato  una  gran  parte  del  suo  patri- 
monio. Si  mangiò  la  dote  della  moglie.  V.  §  40. 

Mangiarseli  tutti.  Spendere  tutto  il  guadagno 
per  mangiare.  Non  posson  metter  da  parte  nulla, 
perchè  se  li  mangiano  tutti. 

§  37.  Mangiarsi  il  grano  in  erba.  V.  Erba,  §  '24. 

§  3"?.  Di  amministratori  infedeli.  Mangiare  le  so- 
stanze altrui.  Il  tutore  mangia  il  patrimonio  ai 
pupilli.  In  quella  famiglia  mangiano  tutti,  maestri 
di  casa,  fattori. 

Mangia  tu  chè  mangio  io;  mangiamo  tutti  col 
nome  di  Dio;  Modo  prov.  per  dire  Di  più  persone 
che  in  un'amministrazione  pubblica  o  privata  fanno 
illeciti  guadagni. 

Mangiare  in  un  affare,  sopra  un  affare,  Pren- 
dere più  di  quello  che  spetta  ,  Farci  un  guadagno 
eccessivo  o  illecito.  Sulla  vendita  della  tenuta  ci 
mangiò  piii  di  cinquemila  lire.  Fu  una  lite  che 
durò  degli  anni:  gli  avvocati  ci  mangiarono  bene. 

Di  frodi.  Mangiò  dugento  lire  al  principale.  Gli 
voleva  mangiar  mille  lire. 
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§  39.  Farsi  mangiare  ;  Di  chi  lascia  che  altri 
abusi  della  sua  bona  fede-  È  troppo  bono  ;  si  fa 
mangiare  ogni  cosa. 

§  40.  Mangiare  e  Mangiarsi,  Iperb.  di  Passioni. 
L'  invidia ,  la  rabbia  lo  mangia.  Si  mangia  dàlia 
rabbia. 

§  41.  Pure  iperb.  Lo  mangia  la  noia.  Lo  man- 
gia il  freddo. 

§  42.  Mangiarsi  l'anima,  il  core.  V.  Anima,  §  <. 

§  43.  Mangiarsi  le  mani;  Di  chi  è  fortemente 
irritato,  e  non  si  può  sfogare.  Vedevano  maltrat- 
tare il  loro  compagno  e  si  mangiavan  le  mani 
perché  non  potevano  aiutarlo. 

§  44  Trattare  con  modi  aspri  una  persona,  mi- 
nacciarla. Lo  mangia  vivo  quel  pover'  omo.  È  una 
donna  molto  risentita,  che  mangia  come  il  pane  la 
sua  cameriera.  Gli  si  scagliò  con  tanta  vio^ensa, 
che  pareva  lo  volesse  mangiare.  Era  tanto  invipe- 
rito, che  pareva  volesse  mangiare  bestie  e  cristiani. 
Non  mi  mangiare,  san  piit  dun  boccone. 

§  45.  Mangiare  e  divorare  cogli  occhi,  Guardare 
bramosamente.  V.  Divorare,  §  6. 

§  46.  Mangiare  coi  baci.  V.  Bacio,  §  3. 

Guardare  in  atto  di  minaccia.  Non  mi  mangiate, 
per  carità,  con  quegli  occhiacei. 

§  47.  iVon  glie  lo  mangio;  A  chi  non  permette  o 
rimprovera  che  altri  guardi  o  prenda  in  mano  un 
oggetto. 

.Von  gli  si  mangia  mica  nulla;  A  chi  non  vuole 
che  altri  si  trattenga  in  un  luogo. 

§  48.  Per  CoDSUaiar  molto.  Una  stufa,  un  for- 
nello mangiano  le  legna,  il  carbone.  Mangia  troppe 
legna  quel  caminetto. 

§  49.  Di  ciò  che  prende  troppo  spazio  ;  o  Fa  un 
un  effetto  che  non  apparisce.  È  un  carattere  piccolo 
e  magro;  mangia  troppo  manoscritto;  Nella  stampa. 
Coli'  aggiunta  delle  note  ha  mangiato  una  mezza 
pagina.  Facendo  la  costura  troppo  in  avanti  ha 
mangiato  del  panno. 

§  50.  Per  Corrodere.  La  lima  ha  mangiato  un 
péizetto  dell'  anello  della  chiave.  La  ruggine  man- 
gia i  me'alli.  L'acque  mangiano  il  terreno.  La  pol- 
vere mangia  la  roba.  Questa  pelliccia  me  l'  hanno 
mangiata  le  tignole. 

Jpeib.  Delle  pinzature  degl'insetti.  Povero  bam- 
bino I  lo  mangio/no  le  pulci,  le  zanzare. 

Mangiare  il  colore,  Farlo  svanire.  Son  certi 
acidi  che  mangiano  i  colori.  E  un  colore  falso;  il 
sole  lo  mangia  subito. 

§  51.  Mangiare  e  Mangiarsi  le  parole,  le  sillabe, 
le  lettere;  Di  chi  parlando,  o  leggendo,  non  le  pro- 
nunzia intere,  o  non  le  fa  sentire.  E  difflcile  a  ca- 
pirsi, perchè  mangia  le  finali.  Leggi  più  scolpito  ; 
non  mangiare  tante  parole. 

§  52.  Nel  gioco  della  dama  e  degli  scacchi.  Far 
delle  mosse  con  cui  si  leva  all'avversario  qualche 
pezzo.  G Zi  dà  a  mangiare  una  pedina  per  mangiar- 
gliene tre.  Bada ,  ti  mangio  la  dama.  S'  è  fatto 
mangiare  il  cavallo. 

§  53.  A  certi  giochi  di  carte,  Della  carta  che  ha 
un  valore  superiore,  e  con  cui  si  prendono  quelle  che 
hanno  minor  valore.  A  briscola  l' asso  mangia  il  tre. 

E  di  una  carta  del  seme  di  quella  che  è  in  ta- 
vola scoperta,  culla  quale  si  trionfa.  Comun.  Bri- 
scola. La  briscola  è  a  cori.  Col  due  di  briscola  ha 
mangiato  il  tre  e  l'asso. 

§  54.  P.  pass,  e  agg.  Mangiato.  Sono  avanzi 
di  cibi  mangiati  a  cena. 


Viso  mangiato  dal  vaiolo.  Legno  mangiato  dai 
tarli. 

Colto  e  mangiato;  Di  frutte  o  erbe  che  si  man- 
giano appena  colte  Colti  e  mangiati  i  fichi  son  piw 
saporiti.  Insalata  colta  e  manoiata. 

Cotto  e  mangiato;  Di  pietanze  mangiate  appena 
escono  dal  foco. 

§  55.  Dopo  mangiato,  e  Dopo  mangiare,  Avverb. 
È  un  lavoro  che  si  farà  dopo  mangiato.  Dopo 
mangiato,  fa  seiupre  una  dormitina.  Anderemo 
subito  dopo  mangiato.  Dopo  mangiare  non  lavora. 

§  56.  In  forza  di  sost.  Chi  non  mangia  ha  del 
mangiato.  V.  sopra,  nel  tema. 

Mangurk  ,  s.  m.  fam.  per  Cibo  alle  persone  e 
alle  bestie.  Mandare,  Portare  il  mangiare  ai  lavo- 
ranti. S'  è  scordato  di  portare  il  mangiare  'alle 
mucche.  Per  le  bestie  anche  Mangime. 

§  Per  Pietanza.  Èwn.  bon  mangiare,  un  mangiare 
delirato.  Mangiari  semplici,  da  ghiotti.  Il  cocn  fa 
certi  mangiari,  a  volte,  che  levan  l'appetito.  Sentite 
che  mangiare  I  È  un  mangiare  troppo  leggiero. 
Uno  slufatino  col  pomodoro  è  un  degno  mangiare. 
Questo  è  un  mangiare  che  non  mi  piace,  non  mi 
va  gii*. 

Manqiaretto,  dim.  vezz.  di  Mangiare  s.  m.Man- 
giar^tto  gustoso,  delicato.  La  nostra  donna  ci  fa 
de'boni  mangiaretti. 

Mangiarino,  dim.  di  Mangiare,  s,  m.  Mangiarini 
delicati.,  ma  di  poca  sostanza. 

§  Far  tanti  mangiarini  ;  Quando  le  persone  di 
una  famiglia  mangiano  a  comodo  loro  ,  una  prima 
e  l  altra  dopo  l'ora  assegnata  ai  pasti;  o  quando  bi- 
sogna fiire  varie  pietanze  per  contentare  i  diversi 
gusti.  Tanti  mangiarini  sono  incomodi.  Con  tanti 
mangiarini  cresce  troppo  la  spesa. 

Mangiata,  s.  f  II  mangiare  in  una  volta  abbon- 
dantemente. Vanno  in  campagna  a  far  le  mangiate. 
Dopo  quella  mangiala  non  si  sentiva  sazio. 

Fare  una  mangiata,  una  gran  mangiata  di  mac- 
cheroni, di  tordi,  di  fagioli,  di  fichi.  Vogliamo 
fare  una  bona  mangiata  di  pesce. 

Mangiataccia  ,  pegg  di  Mangiata,  Il  mangiare 
con  intemperanza.  Fa  spesso  delle  mangiataccie ; 
e  però  sta  male  di  stomaco. 

M,\ngiatina,  dim.  di  Mangiata,  Il  mangiare  alla 
lesta.  Fo  una  mangialina  e  vengo.  Iron.  La  gra- 
zia di  quelle  mangiatine  I 

Mangiatoia,  s.  f.  Nelle  stalle,  Specie  di  cassetta 
lunga,  aderente  al  muro,  dove  mangiano  le  bestie. 
Mangiatoia  di  legno,  di  muramento.  Mangiatoia 
alta,  bassa. 

§  1.  Non  alzare,  non  levare  il  capo  dalla  man- 
giatoia, Scherz.  Di  chi  a  tavola  non  bada  che  a 
mangiare,  senza  prender  parte  ai  discorsi  che  ci  si 
fanno. 

§  2.  Alzare  la  mangiatoia ,  Piiì  com.  Alzar  la 
greppia.  V.  Greppia,  §  4. 

Mangiatore -0RA-TRICE,  verb..  Che  mangia  mol- 
to. È  un  mangiatore;  bisogna  fargli  roba  abbon- 
dante. Non  si  può  dire  un  mangiatore.  Gran  man- 
giatrice.  Donna  mangiatora. 

Mangiatori  di...  Mangiatori  di  carne,  d'erbe.  È 
un  gran  mangiatore  di  baccalà. 

Prov.  Dio  mi  guardi  da  mangiatore  che  non 
beve;  Chi  beve  poco,  mangia  di  piìi,  e  perciò  è  più 
a  carico. 

Mangiatòria,  s.  m.  Fara.  Lo  stesso  che  Mange- 
ria. Por  più  dispr.  Pappatoria. 
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§  Più  specialmente  D'un  affare  da  cui  sì  ricava 
un  e;uadagno  con  mezzi  indelicati.  La  lotteria  fu, 
riuscì  una  mangiatoria.  È  stuta  una  vera  man- 
giatoria. Non  volle  entrare  nella  società,  perchè 
s'accorse  che  c'erano  mangiatorie. 

Mangicchiare.  V.  Mangiucchiare. 

Mangime,  s.  m.  II  cibo  per  le  bestie.  Non  c'è  più 
mangime  per  le  mucche.  Dei  polli.  Becchime. 

§  Sclierz.  11  cibo  per  gli  uomini.  Gli  date  trop- 
po mangime  a  questi  rogassi.  È  il  bon  mangime 
che  lo  fa  ingrassare. 

Mangionaccio-accia,  Pegg.  di  Mangione-ona. 

Mangione-ona  ,  s.  m.  e  f.  Fam.  Che  mangia 
molto,  Che  spende  molto  per  mangiare.  Con  quei 
mangioni  non  mette  conto  andare  alla  trattoria. 
Quel  mangione  non  ci  ha  serbato  nulla.  Son  man- 
gioni: finiscono  tutt'  i  denari  in  prami  e  in  cene. 

Mangiucchiare,  V.  intr.,  Mangiar  pochino  e  non 
di  gusto.  Fiene  a  tavola,  e  mangiucchia  Dnpo  tanti 
giorni  di  dieta,  ricomincia  a  mangiucchiare. 

Anche  Di  chi  mangia  abbastanza.  Il  bambino 
mangiucchia.  Quel  vecchietto  mangiucchia. 

§  P.  pass.  Mangiucchiato. 

Mani,  s.  m.  plur.  V.  Storica  e  poetica,  Le  anime 
dei  morti. 

Mania,  s.  f.  Alterazione  della  mente  che  s'av- 
vicini alla  pazzia,  e  si  manifesta  con  atti  irregolari 
e  spesso  violenti.  Mania  malinconica ,  furibonda. 
Mania  religiosa.  Preso  da  mania.  Accesso  di  mania. 

§  1.  Stato  della  mente  e.saltala  da  un'idea  fissa, 
divenuta  passione  irresistibile.  Ha  la  mania  del 
gioco,  dei  cavalli,  delle  donne. 

§  2.  Iperb.  Forte  inclinazione.  Ha  la  mania  di 
mutare,  di  novità.  Hanno  la  mania  di  dir  male 
del  prossimo.  Aveva  la  mania  di  credersi  un  grand' 
omo.  La  mania  de' fiori.  Che  volete  f  È  una  ma- 
nia: non  c'è  che  farci. 

MANfACo.  agg.  e  sost.  Da  Mania.  Affetto,  Preso 
da  mania.  Furore  maniaco.  Diventar  maniaco.  I 
maniaci  guariscono. 

§  Iperb.  Maniaco  per  le  donne,  per  i  cavalli. 
Maniaco  della  musica. 

MAmca,  s.  f.  La  parte  di  un  vestito  che  copre 
tutto  il  braccio  dalia  spalla  alla  mano.  Attaccare, 
Staccare  le  maniche  al  soprabito,  al  vestito.  Vestito 
colle  maniche  larghe,  strette,  a  sboffi.  Ha  una  ma- 
nica pili,  lunga  e  una  più  corta.  Bisogna  rifar 
le  maniche  alla  camicia.  D'inverno  porla  la  sotto- 
veste colle  maniche.  Tirarsi  su  le  maniche.  Rove- 
sciare, Al  rovesciarsi  le  maniche.  Ha  una  manica 
sdrucita  nel  gomito.  L'attaccatura  della  manica. 

§  1.  Maniche,  si  dicono  Quelle  di  tela  o  di  fru- 
stagno,  non  attaccate  al  vestito,  che  si  mettono  al 
braccio  per  non  consumare  o  insudiciare  le  mani- 
che d'un  vestito  bono,  quando  si  scrive. 

§  2.  In  maniche  di  camicia  "V.  Camicia,  §  7. 

§  3.  Di  manica,  e  Di  maniche  larghe.  V.  Largo. 
§  1. 

§  4.  Quel  che  non  va  nelle  maniche  va,  nei  ghe  - 
roni.  V.  Gherone,  §.  Anche  :  Quello  che  non  va 
nelle  sola  va  nel  tomaio. 

§  ò.  É  un  altro  par  di  maniche,  Fam.  Di  cosa 
che  si  conosce  diversa  da  quella  che  si  credeva. 
Lo  stesso  che  La  cosa  muta  aspetto.  Se  dipende 
da  impossibilità  piuttosto  che  da  volontà,  è  un 
altro  par  di  maniche. 

§  6.  Avere  in  manica;  Di  disegni,  propositi  che 
si  tengono  occulti,  ma  che  prima  o  poi  devono 


esser  conosciuti.  Il  ministro  ha  roba  in  manica. 
Quella  donna  ha  qualche  cosa  in  manica  :  vedremo. 

§  7.  Manica,  ctiiamano  i  Chimici  un  Fornello 
in  forma  di  tramoggia,  usato  per  fondere  metalli. 

§  8.  Manica  d'Ippocrale  si  chiama  dai  Farma- 
cisti un  Sacchetto  di  tela  o  di  lana,  di  forma  conica, 
adoperato  ver  colare  e  chiarire  i  liquori. 

§  9.  La  Manica,  Il  canale  tra  la  Francia  e  l' In- 
ghilterra. 

Manicaccia,  pegg.  di  Manica. 

Manicare,  v.  trans,  e  intr.  Volg.  per  Mangiare. 
Detto  segnat.  Di  chi  mancia  con  avidità  e  ingordi- 
gia. Non  farebb'  altro  che  manicare.  Manica,  ma- 
nica, ha  preso  un'  indigestione. 

§  P.  pass.  Manicato. 

Manicaretto,  s.  m.  Pietanza  appetitosa.  7i  coca 
gli  fa  sempre  de'  manicaretti. 

§  Fig.  Di  scritti  piacevoli,  divertenti.  L'opuscolo 
che  m'avete  mandato  è  uno  de'  vostri  manicaretti 
sempre  desiderati. 

Manichetta,  dim  di  Manica. 

§  Manichette,  Specie  di  maniche  non  attaccate 
al  vestito,  che  le  donne  tengono  fermate  al  gomito, 
sotto  quelle  del  vestito,  e  son  fatte  per  lo  più  di 
roba  bianca  e  guarnite  di  trine.  Un  paio  di  mani- 
chette di  mo.'ìf'olina  con  trina  di  Fiandra. 

Manichetto,  dim.  di  Manico. 

Manichino,  dim.  di  Manico.  Temperino  col  ma- 
nichino d'avorio. 

§  1,  Al  plur.  Manichini,  Specie  di  polsini  di 
trina,  che  le  donne  mettono  per  guarnitura  sopra 
l'estremità  delle  maniche  de'  loro  vestiti. 

§  2.  Specie  di  guanti  di  lana  a  maglia,  senza  di- 
tali, che  coprono  il  polso,  per  riparare  dal  freddo. 

L'estremità  delle  camicie,  anche  quelle  posticcie, 
si  dicono  Polsini. 

Manichino,  s.  m.  La  figura  di  legno  che  gli 
artisti,  specialmente  i  pittori,  tengono  per  modello. 

Manico  ,  s.  m.  La  parte  degli  arnesi  e  degli 
utensili,  dalla  quale  si  prendono  in  mano  per  ado- 
prarli.  TI  manico  del  martello,  della  vanga,  del 
paiolo,  della  mezzina,  del  paniere.  Manico  lungo, 
corto.  Forchette  col  manico  d'osso.  Coltelli  col 
manico  d' argento. 

Pentole  col  manico,  sema  manico,  a  due  ma- 
nichi. S'è  slaccato  il  manico  dal  vaso.  E  rotto 
nel  manico. 

Delli  strumenti  a  corda.  Il  manico  del  violino, 
della  chitarra. 

Pigliare,  Tenere,  reggere  per  il  manico.  Non 
pigliare  l'ampolla  dal  manico,  perché  è  incrinato. 

§  ì.  Il  manico  e  ilbaslone  della  granata.  Bene- 
dire col  manico  della  granata.  V.  Granata.  §  2. 

§  2.  Ciurlare,  Girar  nel  manico.  V.  Ciurlare; 
Girare,  §  19. 

§  3.  Dipenderà  dal  manico,  non  dalla  penna; 
Scherz.  A  chi  si  scusa  di  scriver  male  perchè  la 
penna  non  e  bona;  volendosi  dire  che  Non  sa  ado- 
prarla,  o  che  gli  Manca  la  voglia. 

§  4.  Uscir  dal  manico,  e  più  cora.  dai  manichi; 
Di  pei  sona  che  non  riesce  a  contenere  l'irritazione 
e  prorompe  in  parole  violente.  Sentendo  quel  rim- 
provero immeritato,  usci  dal  manico.  Slate  zitto; 
non  mi  fate  uscir  dai  manichi. 

§  5.  Non  ha  manico;  Di  pers.  DilHcile  a  trattarsi 
e  che  non  si  sa  da  che  verso  pigliarla. 

Il  contr.  Trovare  il  manico,  Trovare  il  modo  di 
attirarla  a  se  e  di  agire  sull'animo  suo. 
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§  6.  Ce  ne  sarà  per  il  manico  e  per  la  mestola; 
Di  due  persone  che  s'accusano;  volemìo  diie  che 
si  creJe  che  la  colpa  sia  dall'una  parte  e  dall'aiìra. 

§  7.  Quel  che  non  va  nel  manico  ta  nel  cane- 
stro ;  Lo  stesso  che  Quel  che  non  va  nelle  maniche 
va  nei  gheroni.  V.  Gherone:  e  Manica,  §  4. 

Manicomio,  s.  m.  Lo  spedale  dei  pazzi.  C'è  da 
andare  al  manicomio.  C'è  da  impazzare. 

Di  cose  strane,  quasi  da  pazzi,  e  Di  chi  le  fa. 
Son  cose  da  manicomio.  Gente  da  manicomio.  Bi- 
soonerebbe  mandarli  al  manicomio  certi  politi- 
canti. 

Manicon.\,  s.  f.  accr.  di  Manica.  Con  quella  mani- 
cona  spolvera  il  tavolino.  Manicone  lunghe,  larghe. 

JIanicone,  s.  m.  Lo  stesso  che  Maniciina.  Ha  il 
vestito  con  certi  maniconi,  che,  se  non  se  li  tira 
su,  butta  in  terra  ogni  cosa. 

Accr.  di  Manico.  Manicone  lungo.  Scorcia  quel 
manicone  alla  granata. 

Manicottino ,  dim.  di  Manicotto.  La  ba.-abina 
vole  il  manicottino. 

Manicòtto,  s  m.  Cilindro  di  pe'Ie  col  pelo,  di 
velluto  e  anche  di  staffa,  imbottito  di  piuma  o 
d'ovatta,  dentro  il  quale  ìe  donne  tengono  ìnfì'ate  le 
mani  per  ripararle  dal  freddo.  Manicotto  di  mar- 
tora, d' ermellino,  d'astracane. 

§  Prov.  A  Ognissanti  manicotti  e  guanti,  Inco- 
mincia il  freddo. 

Manièra,  f.  La  forma  e  l'atteprgiaraento  par- 
ticolare d  ogni  persona  nel!'  esercizio  delle  sue  fa- 
coltà Miniera  di  fare,  di  parlare.  Ognuno  ha  la 
sua  maniera  di  lavorare.  Maniera  d'  esprimersi, 
di  ragionare.  Maniera  di  vivere,  di  condursi.  Ha 
una  bella  maniera  di  esporre,  di  porgere .  di  ge.sti- 
re.  E  una  sua  maniera  di  vedere  le  cose^  Maniera 
di  moversi,  di  stare  a  tavola.  Ci  son  diverse  ma- 
niere di  procedere,  di  tratiare  eoHe  persone. 

Secondo  la  sua  maniera.  Ognuno  pensa  secondo 
la  sua  maniera.  Secondo  la  mia  maniera  di  ve- 
dere, le  cose  non  vanno  regolarmente. 

Nella  stessa  maniera.  0  in  questa  o  in  un'altra 
maniera,  basta  che  la  cosa  sia  fatta.  *.'ow  devi  | 
scrivere  in  questa  maniera.  In  una  o  in  altra 
maniera.  In  una  maniera  a  nell'altra. 

Maniera  di  dire.  Espressione,  Locuzione.  Anche 
e  più  com.  Modo.  Ho  de'to  cosi  per  maniera  di 
dire.  E  una  maniera  di  dire  propria  del  dialetto. 

§  1.  È  fatto  in  quella  maniera  :  Di  pers.  Per 
iscusare  o  spiegare  il  suo  modo  di  ciuidursi,  che 
ad  altri  sembri  o  non  regolare  o  strano.  Ormai  ci 
vuol  pazienza  -  è  fatto  in  quella  maniera;  alla  sua 
età  non  si  muta. 

§  2.  Del  trattare  cogli  altri  nelle  relazioni  della 
vita.  Segnatam.  al  plur.  Belle  maniere.  Persona 
di  belle  maniere.   Maniere  aggrasiate ,  garbate 
gentili,  cortesi.,  semplici,  dolci,  insinuanti.  Ha  una  \ 
maniera,  ha  maniere  che  incanta,  seduce.  Maniere  \ 
grossolane,  rozze.  Maniere  da  gentilomo,  da  villa-  \ 
no,  da  provinciale.  Le  maniere  della  bona  società. 

Ha  certe  maniere!...  Disapprovando.  Ha  certe 
maniere  quel  Sijnore!...  basta,  è  meglio  non  ci 
badare, 

Iron.  Bella  maniera  di  ricevet  e  le  persone  ! 
Son  belle  maniere  coleste  1 

Con  bona  maniera.  Colle  bone  maniere.  Avere, 
Usar  bona  maniera.  Trattalo  con  bona  maniera 
quel  giovinolto.  Lo  presi  colle  bone  maniere,  ma 
non  ottenni  nulla. 

ToL  m. 


§  3.  Assol.  per  Garbo.  Ci  vuol  maniera  nel  fare 
i  regali,  neir  invitare,  nel  ri niproverare.  Un  po' di 
maniera.  Ci  vorrebbe  pili  maniera. 

Anche  Fam.  Aver  -modo  e  maniera.  C  è  modo 
e  maniera  di  dire  le  sue  ragioni,  sema  riscaldarsi 
e  sema  offendere. 

§  4.  Lamentandosi  di  sgarbi  ,  di  trattamenti 
sconvenienti.  Che  maniera  è  cotesto  ?  Che  iraniera  è 
la  vostra?  Questa  non  è  la  maniera.  Coleste  non 
son  maniere  da  genlilomini  con  una  donna. 

§  5.  In  che  maniera  ?  Modo  fam.  di  domandare 
la  ragione  d'un  fatto.  In  che  maniera  sei  venuto 
tanto  tardi  l  In  che  maniera  non  hanno  portato 
la  roba  ? 

§  6.  In  ogni  maniera.  In  tutte  le  maniere;  Mo- 
strando ferma  volontà.  In  tutte  le  maniere  deve 
and  ir  via.  In  ogni  maniera,  biso  ina  che  mi  paghi. 
Con  più  forza  In  tutte  quante  le  maniere. 

.Nello  stesso  signif.  In  nessuna  maniera;  Non 
vote  andar  via  in  nessuna  maniera. 

§  7.  In  cena  maniera.  Secondo  quello  che  altri 
dice  0  pensa.  In  certa  maniera  parrebbe  che  avesse 
ragion  lui.  Cn  una  certa  maniera,  io  dovrei  esser 
debitore  invece  che  creditore. 

Anche,  Fino  a  un  certo  punto  ;  o  anche,  Consi- 
derata la  cosa  in  un  altro  aspetto.  In  certa  ma- 
niera, neanche  lui  non  ha  poi  tutt'i  torti. 

§  8  Per  Qualità,  Specie,  Forma  Multe  cose  d'o- 
gni maniera.  Ci  Son  lavori  di  diverse  maniere. 

Un  galantomo  in  quella  maniera  non  si  trova. 
Prepotenti  in  questa  maniera  è  diffìcile  trovarne. 

§  9.  In  maniera  che,  Di  maniera  che.  In  forma 
di  congiuazione.  Lo  stesso  che  Cosicché.  Fece  le  sue 
scuse;  in  maniera  che  lasciai  correre.  1  testimoni 
rì  la  difesa  mostrarono  la  sua  innocenza  ;  di  ma- 
niera che  fu  assoluto. 

§  10.  In  maniera  da...  Pure  in  forma  di  congiun- 
zione. Parlò  in  maniera  da  farmi  credere  che  non 
m'ero  ingannato 

§  Il  Maniera,  T.  di  a.  b.  I  caratteri  particolari 
dello  stile  d'  un  artista  e  d'una  scola.  La  maniera 
di  Raffaello,  d'Andrea  del  Sarto,  dei  Giotteschi. 
Alla  maniera,  delle  teste  gl'intendenti  conoscono  di 
chi  è  il  quadro.  Mutar  maniera.  La  prima,  la  se- 
conda maniera.  Un  quadro  di  Raffaello ,  della 
prima  maniera.  Di  grande  maniera,  Con  un  fare 
largo,  sicuro,  da  vero  maestro. 

§  12.  Pittore  di  maniera.  Indica  il  dipingere  colle 
forme  d  un  bello  ideale,  senza  copiare  cai  vero.  I 
Preraffaellisti  son  detti  pittori  di  maniera  Le  Ma- 
donne, le  figure  del  B  Angelico,  bellissime,  squi- 
sitameìite  religiose,  ma  x'/niformi,  si  posson  diredi 
maniera. 

Per  est.  Scrittore  di  maniera,  Affettato. 

Manieraccia,  pegg.  di  Maniera,  nel  signif.  del 
§  2.  Venne  fuori  con  una  manieraccia.  Avere,  Usare 
tnanieraccie.  Ila  certe  rnanieraccie  che  non  si  sop- 
portano. Colle  sue  rnanieraccie  irrita  le  persone. 

Manieratamente,  avv.  da  Manierato.  Scrivere, 
Dipingere,  Panneggiare  manieratamente. 

Manier  tìssimo,  Superi,  di  Manierato. 

Manierato,  agg.  Dartista  e  di  s'.rittore,  che  at- 
tenendosi a  regole  convenzionali,  per  soverchio  stu- 
dio d'eleganza  e  d'effetto,  si  discostano  dalla  natu- 
ralezza. Pittóre  mawieraio!  Fare,  Stile  manierato. 

M.\.MÈRK  e  .Manièro  s.  m.  V.  Storica,  Il  castello 
in  cui  abitavano  i  signori  feudali. 

Manierila,  dim.  vezz.  di  Maniera  nel  signif.  del 
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§2.  Specialmente  di  donne  e  bambini,  f/a  una  ma-  , 
nierina  che  incanta.  Culla  sua  munierina  ottiene 
tutto  quello  che  vuole.  Usa  certe  manierine  che  non 
gli  si  può  necjar  nulla. 

Manierismo,  s.  m.  Lo  stile  e  la  scola  di  chi  è 
manierato. 

Manierista,  s.  ra.  Scrittore  e  Artista  di  ma- 
niera. V.  Manièra,  §  12. 

Manierona,  accr.  di  Maniera.  Dejli  artisti  se- 
gnatara.  Il  fare  largo  e  franco  nel  dipinRere 

Manierosino,  dira,  di  Manieroso.  Dei  bambini. 

Manieroso,  agg  di  pers.  Che  ha  e  usa  maniere 
garbate  nel  trattare.  Indica  una  certa  affettazione  Si 
presenta  sempre  manieroso.  È  manieroso  con  tutti. 

Manifattore,  s.  m.  Chi  fa  lavori  manuali,  se- 
gnatam.  muratori,  legnaioli.  fabbi'i  e  simili.  Ba  i 
manifiittori  per  casa.  Tiene  i  manifanori  nella 
villa  da  un  anno  alialtro.  t<on  ha  denari  per  pa- 
gare i  manifattori. 

Manifattrice,  agfg.  di  Industria.  Non  com. 

Manifattura,  s.  f.  Ogni  lavoro  fatto  a  mano  o 
a  macchina,  come  prodotto  dell  iudustria.  e  ogiretto 
di  commercio.  Manifattura  naiinnale.  Manifatture 
inglesi,  francesi.  Segosio  di  manifatture.  Generi, 
Specie  di  manifattura. 

Manifattura  di  panni,  di  seta,  di  telerie,  di 
cappelli,  di  lino,  di  cotone.  Manifattura  di  oggetti 
di  vestiario,  di  corredi  da  donna. 

§  1.  Il  lavoro  di  un  dato  oggetto.  Costa  più  la 
manifattura  della  materia.  Pagarp  la  manifattura. 
Con  tanto  poco  non  si  paga  la  manifattura. 

§  2.  Stabilimento  industriale,  dove  si  raccolgono 
operai  per  la  lavorazione  a  mano  o  a  maccliina  di 
vari  ofjpetti  per  farne  commercio.  Metter  su  una 
manifattura.  Grande  manifattura.  Manifattura  in 
grande.  Direttore  d'una  manifattura.  Impiegato  in 
una  manifattura.  Gli  operai,  i  lavoranti  della 
manifattura.  Nella  manifattura  del  Ginori  fanno 
bellissime  porcellane.  La  manifattura  di  Doccia. 

Manifattura  del  Tabacco. 

Aprire,  Chiudere,  Attivare,  Riattivare  la  ma- 
nifattura. 

§  3.  Fig.  e  per  dispr.  Manifattura  di  calunnie, 
d'intrighi.  Quello  scritto  è  manifattura  d'un  tristo, 
d'un  invidioso. 

Manifatturièro,  agg.  Di  popolo,  città  dove 
sono  molte  manifitture  Voce  nova. 

Manìfestamente  ,  avv.  da  Manifesto.  È  mani- 
festamente colpevole,  innocente.  Si  vede  manifesta- 
mente che  è  stato  un  errore. 

Manifestare,  v.  trans.  Rendere  manifesto.  Ma- 
nifestare i  propri  pensieri,  le  intenzioni,  la  volon- 
tà, le  colpe,  gli  errori,  la  contentezza,  la  tristezza. 

Dio  manifesta  la  sua  bontà,  la  sua  misericordia. 

§  l.Rifl  Manifestarsi,  Si  manifesta  per  quel  che 
è.  I  suoi  sentimenti  si  manifestano  anche  dalla 
fisonomia.  La  potenza  di  Dio  si  manifesta. 

§  2.  P.  pass.  Manifestato. 

Manifestazione,  s.  f.  11  manifestare.  Manifesta- 
zione del  pensiero,  degli  affetti,  dei  senlimenli. 
Quelle  parole  Sono  manifestazioni  d  un  animo  bona. 
Manifestazione  di  riconoscenza.  Manifestazioni 
pubbliche,  popolari,  di  contentezza,  di  sdegno. 

Manifestino,  dim.  di  Manifusto ,  sost.  Metter 
fuori  un  mani  festino.  Manifestino  d'assoriasione. 

Manifestissimamente,  superi,  di  Manifestamente. 

Manifestissimo,  superi,  di  Manifesto.  Prove,  Se- 
gni manifestissimi. 


Manifèsto,  agg  Di  cosa .  Chiara  in  modo  che 
non  lascia  dubbi.  È  un  segno  manifesto  delle  sue 
bone  intenzioni.  Ila  dato  prove  manifeste  della 
propria  innocenza.  Errori,  Sbagli  manifesti. 

Con  più  forza.  Chiaro  e  manifesto.  La  colpa  è 
chiara  e  manifesta. 

Fare,  Rendere  manifesto.  Fece  manifeste  le 
sue  intenzioni.  Rese  manifesta  la  sua  innocensa. 

§  Sost.  Esser  manifesto.  È  manifesto  che  qui 
c'è  un  malinteso.  E  manifesto  che  non  accetta. 

Manifesto,  s.  m.  11  foglio,  per  lo  più  stanifiato, 
circolato  o  affisso,  con  cui  si  dà  avviso  al  pubblico 
di  cosa  fatta  o  da  farsi.  Manifesto  di  soscrizione,  di 
associazione.  Hanno  messo  fuori  il  inani festo  per 

10  spettacolo  di  domani.  Son  fuori  i  manifesti  per 

11  Comizio.  Manifesti  dei  librai,  dei  teatri.  Su  tutte 
le  cantonate  si  leggono  i  manifesti  dell  opera  nova. 

Promesse  di  manifesti,  Iron.  per  dire  Che  non 
sempre  si  mantiene  quel  che  si  promette. 

§  1.  Scrittura  che  un  aoverno  nìanda  ad  altri  go- 
verni 0  che  pubblica  per  dichiarare  le  pi'oprie  ragioni 
e  intenzioni.  Il  ministero  ha  mandato  'un  manifesto 
alle  potenze  per  dar  ragione  degli  ult imi  avveni- 
menti Prima  di  dichiarare  la  guerra,  ti  governo 
metterà  fuori  un  manifesto, 

§  2.  La  puljblica  dichiarazione  che  una  o  più 
persone  fanno  per  giustificare  la  propria  condotta 
0  per  palesare  le  propria  intenzioni.  Il  manifesto 
dell'  Opposizione. 

Maniglia,  s.  f.  T.  di  a.  e  ra.  Pezzetto  di  metallo 
0  di  legno  lavorato  in  diversi  modi,  aggiunto  a  un 
mobile,  o  a  un  utensile,  per  moverlo  dal  suo  posto; 
e  ai  battenti  degli  usci  per  reggerli,  quamlo  s'apre 
0  si  chiude.  Le  maniglie  di  ferro  del  baule.  Per 
altare  la  cassa  bisogna  metterci  le  maniglie.  Senza 
maniglie  non  è  facile  smovere  quel  baulone.  Ma- 
niglie d'ottone  dorato.  Le  maniglie  del  cassettone, 
deli  armadio.  La  r-ianiglia  del  chiavistello.  Pren- 
dila per  la  maniglia  la  valigia.  Le.  maniglie  degli 
usci  e  delle  porte  si  chiamano  campanelle  quando 
hanno  questa  forma.  Gli  scudi  avevano  la  mani- 
glia per  cui  s' imbracciavano .  Prima  i  caimani  ave- 
vano una  maniglia.  V.  Maniqlione. 

Le  maniglie  si  fanno  anclie  di  fune  e  di  pelle. 

§  1.  I  fei-ri  in  cui  passano  i  cignoni  e  le  ventole 
delle  carrozze. 

S  2.  Le  sbarre  di  ferro  confitte  in  una  parete, 
che  servono  come  di  scala.  Scalò  il  muro  attaccan- 
dosi alle  maniglie  che  ci  son  messe  apposta.  Scen- 
dono nel  pozzo  e  risalgono  facilmente  perchè  ci 
sono  le  maniglie. 

Manigi.ietta  e 

Maniglina,  diro,  di  Maniglia.  Le  manigliette  d'un 
astuccio.  Il  cofano  ha  due  manigline  d'argento. 

Maniglione,  s.  m.  Specie  di  maniglia  in  forma 
d'orecchio  sulla  schiena  dei  pezzi  d'artiglieria. 

Manigoldo,  s.  m.  Nome  che  si  dava  al  Carnefice. 

§  Ora,  Di  omo  feroce  e  rapace.  Ci  volle  del  bono 
e  del  bello  p'r  mandar  via  quel  manigoldo.  Non 
vogliamo  slare  in  società  con  certi  manigoldi.  Al- 
tro die  strozzini  I  son  manigoldi. 

Manu  ovio,  s.  m.  Immersione  delle  mani  nell'ac- 
qua calda  0  semplice  o  in  cui  sia  mescolata  senapa 
0  aceto,  per  richiamare  il  sangue  all'  estremità.  Fa- 
re i  maniluvi.  Il  medico  gli  ha  ordinato  i  ma- 
niluvi. 

Manimessa,  s.  f.  Fam.  Marimessa,  Il  manimet- 
tere. La  manimessa  della  botte ,  della  pezza.  A 


MANIMÉTTERE 


131 


MAKO 


quest'altra  manimessa  vi  manderò  il  vino.  Biso- 
gna aspettare  la  ìnirimessa  nova. 

Maniméttere,  fdin.  e  più  com.  MarimÉttere  , 
V.  trans.  Di  ua  vaso  pieno;  di  una  cosa  intera.  Co- 
minciare a  levarne  una  parte  pev  usavne.  Manimet- 
tere la  botte,  il  barile,  iì /iasco.  Manimette  la  pezza 
della  tela  per  fare  degli  sciugar,nani.  Ha  finito  un 
pane  e  ne  marimette  un  altro. 

3  P.  pass,  e  agg.  Manimesso,  e  fam.  Marcmesso. 
Ha  lasciato  il  fiasco,  il  barile  manimesso.  Prendi 
il  pane  marimesso. 

SIasina,  dim.  vezz.  di  Mano.  Manina  delicata  , 
gentile.  Fa  le  carezze  colle  sue  manine. 

gl.Scherz.  A  chi  richiede  d'un  servizio,  per  dire 
che  se  io  faccia  da  se.  Allunghi  la  sua  manina,  e 
se  lo  prenda.  Adnpri  un  po'le  sue  manine. 

§  2.  Segno  che  si  fa  nel  niarsine  d'  una  pagina 
stampata  o  scritta,  rappresentante  una  mano  col- 
r  indice  steso  ,  per  richiamare  1'  attenzione  di  chi 
legge. 

§  3.  Manine,  Fiori  delle  siepi  di  grato  odore, 
che  formano  dei  fascetti  nella  punta  dei  rami. 

ìIanino.  s.  m.  dim.  vezz.  e  scherz.  di  Mano.  Dei 
bambini.  Dammi  il  manina.  Allunga  il  manina  e 
prendi  quello  che  vuoi. 

§  Baciar  manina,  più  com.  Baciar  basso  e  Ba- 
ciar mano.  V.  Baciare,  §  4. 

Manipolare,  agg.  V.  slorica,  Di  soldato  d'un 
manipolo. 

Manipolare,  v.  trans.  Mettere  insieme  e  rime- 
scolare in  pili  modi  diversi  ingredienti  per  farne 
un  composto.  Spesso  ha  siiinif.  di  Intrug'io.  Mani- 
polare una  pietanza.  Manipolare  la  pasta  per  fare 
una  stiacciala.  Manipolar  veleni,  una  medicina. 

§  1.  Del  tabacco  in  polvere,  Mesco'arci  qualche 
odore. 

§  2.  Fig.  Di  un  lavoro  non  materiale  fatto  da  una 
0  più  persone,  e  che  non  soóisfd.  Hanno  manipolato 
la  legge  e  il  regolamento  fra  tre  o  quattro  che  non 
s'intendono  della  materia.  Le  istruzioni  furono 
manipolate  da  due  segretari. 

§  3.  P.  pas.s.  e  agg.  .Manipolato. 

Manipoutore-trice,  verb.  Chi  o  che  manipola. 
Manipolatore  di  medicine,  di  veleni.  Manipolatori 
di  programmi. 

Manjpolaz  one,  s.  f.  Il  manipolare. 

Manipoletto,  dim.  di  Manipolo. 

Manìpolo  ,  s.  m.  Fascette  di  spighe  di  grano. 
V.  Mannèllo. 

Manipolo,  s.  m.  Nei  parati  da  chiesa,  La  striscia 
di  drap[io  più  corta  del'a  stola  e  della  stessa  forma, 
che  i  sac  rdoti  cattolici  portano  al  braccio  sinistro 
quando  dicon  la  messa. 

Manipolo,  s.  m.  V.  Storica,  Nell'ordinamento 
militare  dei  Romani ,  Compagnia  di  soldati  che  in 
principio  era  di  cento,  e  poi  fu  portata  a  dugento. 

Manna,  s  f.  11  cibo  che,  secondo  la  Scrittura, 
piovve  dal  ciclo  agli  Ebrei  mentre  erano  nel  de- 
serto dopo  la  fuga  dall'Egitto.  Piovve  la  manna. 

§  1.  Aspettare  la  manna  ;  che  piova  la  manna 
dal  cielo  ;  Di  chi  sta  inoperoso  confidando  nell'aiu- 
to a'trui. 

§  2.  È  piovuta  la  manna  ;  Quando  viene  oppor- 
tunamente un  aiuto. 

§  3.  É  manna;  D^iUa  pio~gia  che  fa  bene  alle 
Campagne.  Dopo  tanti  giorni  di  siccità  quest'acqua 
è  una  manna. 

E  d'ogni  altra  cosa  Che  viene  molto  a  proposito. 


Quei  denari  che  m'avete  mandato  sono  stati  una 
manna.  Ora  sotto  le  pigioni  quella  sommerella  sa- 
rebbe una  manna. 

Manna,  s.  f.  T.  di  Farm.  Sostanza  quasi  resinosa 
ohe  sti'la  dalla  scorza  dei  frassini  e  si  usa  come 
purgante  mescolata  colla  sena.  Decotto  di  sena  e 
manna. 

Mann.\  s.  f.  Fascette  di  paglia  o  di  sermenti  o 
di  spighe,  legato.  Portano  a  casa  qualche  manna 
di  sermenti  per  accendere  il  foco. 

s  Prov.  Una  spiga  non  fa  manna,  Ua  fatto 
so'o  non  basta  a  determiuare  un  giudizio  o  a  stabi- 
lire una  regola.  Lo  stesso  che  Una  rondine  non  fa 
primavera,  e  Un  canestro  d'uva  non  fa  vendemmia. 

Mannaia,  s.  f.  Il  ferro  t.igliente  della  ghiglioitina. 
Si  chiamava  cosi.  La  scure  adoperata  dal  carnefice 
per  eseguire  le  sentenze  di  morte. 

§  L  Strumento  di  ferro  in  fon  ia  di  trapezio,  ac- 
ciaiato nel  taglio,  con  manico  di  legno  sporgente 
dalle  due  parti,  adoperato  a  battere  la  carne  di 
maiale  per  farne  salami  e  salsiccia. 

§  2.  Grossa  coltella  col  manico  da  una  sola  parte 
per  gli  usi  della  cucina. 

Mannaietta,  dim.  di  Mannaia. 

Mannaro.  V.  Lupo,  §  2L 

Mannèlla,  s.  f.  Piccolo  covone  di  paglia,  di  spi- 
ghe 0  di  sermenti. 

§  1.  Di  spago  0  filo  dipanato  sulla  mano  e  for- 
mante una  matassina  di  poche  gusliate. 

§  2.  Far  mannelle  e  le  mannelle ,  Quando  per 
fare  il  gomitolo  si  dipanano  sulle  dita  poche  gu- 
gliate di  filo,  e  su  queste  ripiegate  si  avvolge  il 
rimanente. 

Mannelletta,  e 

.Manneli.ina,  dim.  di  Mannella.  Una  mannelletta 
di  cordoncino,  di  passamano.  Due  mannelline  di 
refe,  di  seta. 

Manneli.etto  e 

Man  NELLI  NO,  dim  di  Mannello. 

Mannèllo,  s.  m.  Fascette  di  spighe  e  di  paglia 
da  cappelli  che  si  può  tenere  in  una  mano. 

MrtNNERiNO,  s.  m.  Castrato  giovine  e  grasso. 

Man  Nocchi  A,  s.  f.  Nome  dei  Fastelli  di  scopa  o 
d'altra  legna  minuta,  che  si  adoperano  a  collegare 
la  terra  nelle  fortificazioni. 

Mano,  s.  f.  Voig.  Mana.  Plur.  Manie  volg.  Mane, 
La  parte  del  braccio  deli'  omo  dal  polso  alla  punta 
delle  dita.  Anche  le  zampe  di  qualche  animale.  Delle 
scimmie  si  dice  che  hanno  le  mani. 

La  mano  destra  o  diritta,  e  fam.  la  manritta. 

0  marritta.  La  mano  sinistra  e  mancina  o  manca. 
La  mano  destra  non  deve  sapere  la  carità  che  fa 
la  sinistra;  Precetto  evangelico. 

Il  dorso,  il  disopra,  il  rovescio  ;  il  palmo  0  la 
palma;  le  dita  e  i  diti,  le  nocche,  la  noce,  la  nocella, 

1  segni,  i  nervi  della  mano. 

Mano  bella,  len  fatta,  ben  formata,  delicata. 
Ha  la  vanità  di  far  vedere  che  ha  belle  mani. 

Mano  lunga,  corta,  grossa,  tozza,  grassa,  magra, 
scarna. 

Le  mani  bianche.  V.  Storica:  Umberto  Bianca- 
mano.  Mani  pelose,  callose,  pulite,  sudicie.  Lavarsi 
le  mani.  Prima  d'entrare  a  tavola  lavatevi  le  ma- 
ni. Asciugarsi  le  mani. 

Le  mani  fatte  a  uncino.  Fig.  Di  chi  ruba. 

Aver  le  mani  calde.  Senti  come  gli  scottan  le 
mani  a  questo  bambino.  Iperb.  Gli  brucian  le  mani 
e  Gli  pigiian  foco. 
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Le  mani  fredde.  Prov.  Mani  fredde,  cor  sin- 
cero. Aver  le  mani  gelate,  di  marmo  e  marmate., 
aggranchite, rattrappite  In  quella  stanca  ci  si  diac- 
ciali le  mani.  Mi  si  piglia  il  freddo  alle  mani.  Se 
non  mi  riscaldo  le  mani,  non  posso  scrivere. 

Le  mani  monche,  stroppiate.  Monco,  Stroppiato 
da  una  mano. 

Aprire,  Chiudere,  Spiegare.  Stendere  la  mano. 
Ritirar  la  màno  Quan'/o  dai  qualche  cosa  ni  cane, 
non  ritirar  la  mano.  Adnprarc,  Esercitar  le  mani. 

Tener  le  mani  in  tasca  L'  hanno  ritrattato  colle 
7nani  in  tasca. 

Lavoro  fallo  colle  proprie  mani.  Campare,  Vi- 
vere col  lavoro  della  sue  mani. 

Parare  un  colpo  colla  mano.  Con  una  mano  no- 
tava e  coli' altra  sorregg 'va  il  compagno. 

Fare  un  cenno,  un  gesto.  Accennare  colla  mano. 

Con  tutteddue  le  mani.  Se  non  lo  prendi  con 
tutteddue  le  mani,  non  l' al::i  cotesto  peso.  Reg- 
gilo con  tutteddue  le  mani. 

Far  Gesù  con  tre  mani.  V.  GeSÙ,  §  i-^- 

§  1.  Mani  benedette.  Mani  sante;  Mani  fatate; 
Di  chi  riesce  bune  in  qualunque  lavoro.  V.  Fata- 
to, §  2. 

Mani  benedette,  dicono  i  contadini  della  donna 
che  fa  bene  il  cacio. 

Benedette  quelle  manii  Esclarn.  Lodando  chi  ha 
dato  un  gastigo  inerilato,  segnatam.  co'le  busse. 

§  2.  Mano  benefica,  pia,  pie/osa,  misericordiosa; 
Riferito  a  persona  che  dà  prova  di  quei  sentimenti. 

§  3.  Le  mani  bucate,  forate.  V.  Bucare,  10; 
Forare,  §  2. 

§  4.  Le  mani  di  burro,  di  lòlla,  di  ricotta,  Scherz. 
Di  chi  si  lascia  cadere  cosa  che  dovrebbe  reggere; 
e  Di  chi  non  può  durar  molto  in  un  lavoro. 

§  5.  Mano  felice,  fortunata;  Di  un  chirurgi)  a 
cui  riescon  bene  le  operazioni;  e  Di  chi  sa  o  riesce 
più  volte  di  si'guito  a  conduri-e  a  bon  termine  ope- 
razioni difficili.  Un  ministro  che  ha  la  mano  felice. 

Il  oontr.  Mano  disgraziata  ,  sfortunata  ;  netto 
anche  Di  chi  rompe  spesso  g  i  oggetti  che  maneggia. 

§  fi  Mano  forte.  L'energia  nel  govoiMiai'e.  nel 
dirigeie  Ci  vuol  mano  forte  per  tenerle  a  dovere 
la  gente.  E  pili  enf.  Mano  di  ferro. 

§  7.  Man  forte,  che  si  scrive  anche  come  una 
parola  so'a  Manforte.  V.  Fòrte,  §  2. 

§  8.  Mano  grave;  Di  chi  la  premo  troppo  nello 
scrivere,  nel  far  la  barba,  nel  pettinare.  E  del  chi- 
rurgo e  di  chi  applica  un  rimedio.  Il  contr.  Mano 
leggiera,  Che  si  dice  pure  di  un  sonatore  di  .stru- 
menti a  corda. 

§  9.  Le  mani  lunghe.  V.  Lungo,  §  2. 

§  10.  Mano  maestra.  V.  Maestro,  agg.  §  ]. 

§  11.  Le  mani  nelle,  pulite,  Pig.  Di  chi  si  con- 
duce con  probità  nelle  amministrazioni  pubbliche  e 
private.  4wmmìS(ró  -/7  patrimonio  de' pupilli;  ma 
ne  usci  colle  mani  nette.  In  tanti  anni  di  governo 
può  vantarsi  d'averne  riportate  le  mani  pulite. 

§  12.  Mano  sicura;  Di  chi  per  molta  pratica  in 
un'arte  e.-iegui.sce  i  lavori  con  precisione.  QweWe 
nee  son  fatte  con  mano  sicura. 

Di  chi  opera  senza  sbagli  re.  Affidano  al  nostro 
amico  un  affare  tanto  scabroso, perché  ìia  la  mano 
sicura. 

§  !3,  0  non  l'hai  le  mani?  Che  n'hai  fatto  delle 
mani?  Fam.  A  chi  cliiede  ohe  gli  si  porga  un  og- 
getto, 0  gli  si  faccia  un  lavoro  che  può  far  da  se. 

§  14.  0  le  mani  non  l'hai?  0  tu  non  avevi  le 


mani?  A  chi  non  l'adopera  per  reagire  contro  chi 
r  offende. 

Le  mani  l'ho  anch'io;  Ho  bone  mani;  A  chi 
minaccia  di  percolerò.  Ho  le  mani  robuste. 

Ho  bone  mani  ;  Le,  mani  V  ho  bone  ;  più  coni,  le 
braccia,  Dice  Chi  si  sento  capace  e  in  forza  di  lavo- 
rare in  lUddo  da  non  aver  bisogno  di  ricorrere  al- 
l'aiuto dogli  altri  per  campare,  e  per  fare  faccende 
faticose. 

§  15.  Fuori  te  mani.  Intimando  ad  altri  che  le  mo- 
strino sogaatam.  per  verificare  se  qualcuno  tiene 
cosa  che  si  cerca. 

§  16.  Citi  le  mani,  E  litt.  A  chi  minaccia  di  per- 
cotore.  E  fig.  In  politica,  A  chi  minaccia  d'usurpare 
territori.  TI  Gladstone  conchiuse  un  suo  eloquente 
discorso  colta  frase  famosa:  Giù  le  mani! 

Nello  stesso  senso:  Dentro,  e  Indietro  le  mani; 
Le  mani  a  casa  e  Tenete  le  mani  a  voi.  Detto  pure 
quando  si  ]ii'uibisce  di  toccare  oggetti.  Lo  dicon 
anclie  le  donne  a  chi  allunga  le  mani. 

§  17.  Prov.  Una  mano  lava  l'altra,  e  tutteddue 
lavano  il  viso.  Y.  Lavare,  §  1. 

Dove  son  molle  mani,  chiudi;  Di  tutti  non  ci 
possiamo  fidare. 

Miseri  quei  tempi  che  han  no  le  leggi  nelle  mani  1 
Quando  ciascuno  può  farsi  giustizia  da  sè,  e  Quando 
la  forza  sta  al  disopra  del'a  legge. 

Val  più  squincione  in  man  che  tordo  in  frasca. 
Lo  stesso  che  Meglio  fringunllo  in  gabbia  che  tordo 
in  frasca.  'V  Frasca,  nel  tema. 

§  18  A  mano  ;  Di  lavoro  fatto  colle  mani.  È  tutta 
roba  fatta  a  mano.  Bisogna  farlo  a  mano  questo 
lavoretto.  Contr.  di  A  macchina.  Carta  a  mano. 
Cucito,  Tessuto  a  mano.  Torchio  a  mano. 

Condurre.  Pigliare,  Prendere,  Tenere  amano; 
Dei  cavalli  e  di  altri  animali  da  tii'o,  Guidarli  tenen- 
doli per  la  briglia  e  camminando  accanto  a  loro  per 
sorreggerli.  Quando  siamo  alla  scesa,  bisogna  che 
qualcheduno  pigli  il  cavallo  a  mano. 

Prov.  E  difficile  condurre  il  can  vecchio  a  mano, 
Mutare  e  Far  mutare  abitudini  invecchiate. 

§  19.  Lume  a  mano.  V.  Lume,  §  2. 

S  20.  Avere  a  mano;  Di  lavori  avviati  e  a  cui 
s'attende.  Ha  a  mano  un  bel  quadro.  Aveva  a  mano 
molti  lavori,  ma  non  ne  finì  uno.  Y.  §  21. 

§  21.  Mettere  a  mano;  Di  oggetti  che  debbono 
servire  giornalmente  per  gli  usi  domestici.  Hanno 
messo  a  mano  il  servito  di  porcellana  del  Ginori. 
Mettere  a  mano  le  posate  e  i  vasi  d'argento. Y. §^2,^. 

Tenere  a  mano.  Servirsene  continuamente.  iVon 
li  tenete  a  mano  quei  candell ieri.  'Vuole  che  si  ten- 
ga a  mano  la  biancheria  più  fina. 

§  22.  Mettere  a  mano;  Delle  cose  che  servono 
per  la  cucina  e  per  la  tavola,  Lo  stesso  che  Manimet- 
tere e  Mari  mettere.  Mettono  amano  un  presciutto 
e  lo  finiscono  in  pochi  giorni  Quando  è  finito  l'olio 
de' fiaschi,  si  metterà  a  mano  l'  orcio. 

Avere  a  mano  ;  Di  cosa  già  marimessa  e  che 
s''  adopera.  Il  vino  che  vi  mando  è  della  botte  che 
ho  a  mano. 

S  23  A  sua  mano,  Lavorare,  Far  lavorare. 
V.  Lavor.^re,  §  1. 

§  24.  Alla  mano  ;  Di  pers.  d'alta  condizione  che 
tratta  familiarmente  e  con  benevolenza  gl'inferiori. 
Il  ministro  è  un  signore  alla  mano  :  ti  ci  puoi  pre- 
sentare con  franchessa.  Non  aver  suggezione  :  è 
una  signora  molto  alla  mano. 

Di  denari,  Pronti  per  esser  pagati  nell'  allo  che 
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si  fa  un  acquisto  o  un  contratto.  Comprare  coi  de- 
nari alla  mano.  Vanno  sempre  a  far  le  levate  eoi 
denari  alla  mano.  Il  patto  è  che  paghi  mille  lire 
alla  mano,  e  le  altre  mille  in  quatti  a  rate. 

D'  armi  con  cui  si  assale  o  si  minaccia.  Gli  si 
scagliò  addosso  col  coltello  alla  mano  Gli  fece  sot- 
toscrivere il  f  ijìio  colla  pistola  alla  mano. 

Avere  alla  mano;  D'oggetti  che  s'  hanno  vicini 
e  si  posson  prendere  coraod-imente  senza  cercare  e 
senza  moversi  dal  posto  in  cui  siamo.  0  che  guardi? 
Tu  l' hai  li  alla  mano  il  libro. 

Anche  Venire  alla  mano  e  alle  mani  ;  Detto  pure 
di  cosa  che  si  prende  senza  scegliere.  Vai  in  can- 
tina e  prendi  la  prima  bottiglia  che  ti  viene  alla 
mano.  Ho  preso  la  carta  che  mi  veniva  alle  mani. 

Alla  mano;  Di  cosa  che  s'afferma  o  si  sostiene, 
appoggiandosi  a  un'autorità.  Colla  legge  alla  mano 
Vha  convinto  che  aveva  torto.  Vien  sempre  col  rego- 
lamento alla  mano  Seppure  cogli  autori  alla  mano 
l'ha  persuaso.  Dimostrò  la  verità  dei  fatti  colla 
storia  alla  mano. 

§  25.  A  mano  aperta,  V.  Aperto,  §  3. 
A  mano  chiusa,  V.  Chiuso,  §  2. 
§  26.  A  mano  armata.  V.  Armato,  §  1.  Anche 
Armata  mano. 

§  27  A  mani  giunte.  V.  Giùngere,  §  5. 
§  àS.  A  larga  mano.  Abbondantemente.  Spen- 
dere, Distribuire  a  larga  mano.  Dell'uso  lett. 

§  29.  A  mani  piene  e  più  com.  A  piene  mani, 
In  gran  quantità.  Spargono  fiori  a  piene  mani. 
Fig.  Dicono  bugie,  spropositi  a  piene  mani. 

§  30.  A  mani  vote  ;  OelV  an  lare  in  un  luogo 
senza  portar  nulla.  Piìi  com.  nelle  proposizioni  ne- 
gative, per  dire  di  chi  porta  regali,  in  casa  nostra 
non  viene  mai  a  mani  vote.  Se  vai  dal  dottore 
non  ci  andare  a  mani  vote.  Anche,  e  meno  com. 
Colle  mani  vote. 

3  31.  A  man  salva;  Del  rubare  sfnza  nessun  ri- 
tegno, prendendo  tutto  quello  che  viene  alle  mani. 
Nella  banca  rubano  a  man  salva. 

§  32.  Alle  mani.  Avere  alle  mani;  Di  cosa  che 
uno  si  trovi  nel  caso  o  all'  irr. pegno  di  dover  trat- 
tare e  condurre  a  termine.  Aveva  alle  mani  un  bon 
partito.  Ha  un  bon  affare  alle  mani  Y.  §  57. 

Di  pers.  dtìl'a  cui  opera  ci  si  serve,  o  che  sabbia 
a  mantenere.  Con  certa  gente  alle  mani  si  spende 
molto  e  si  conclude  poco.  Ha  un  vagabondo  alle  mani. 

§  33.  Alle  mani  di....  Sotto  la  direzione,  Sotto 
la  dipendenza.  Alle  mani  di  costui  va  tutto  in  ro- 
vina. Alle  mani  d'un  altro  le  cose  onderebbero 
diversamente. 

Alle  mie  mani  questi  disordini  non  ci  sareb- 
bero. Alle  sue  mani  non  si  fanno  spese  così  paz  je. 

Essere,  Stare  alle  mani  di...  Ora  è  alle  mani 
d'un  galantomo.  Gli  tocca  a  stare  alle  mani  d'una 
zia.  Poveri  figlioli  se  dovessero  stare  alle  mani  di 
quello  scapato  : 

§  34.  Venire  alle  mani,  Azzuffarsi.  Di  nulla 
nulla  vengono  alle  moni.  S"-  rum  c'entrava  di 
mezzo  un  amico,  venivano  alle  mani. 
Venire  alle  mani.  V.  più  sopra,  §  24. 
Più  pronto  alle  mani  che  alle  parole;  Di  per- 
sona manesca. 

§  35.  A  due  mani;  Di  strumento  che  si  adopera 
tenendolo  con  tulteddue  le  mani.  Grosso  martello 
a  due  mani.  Spadone  a  due  mani. 

A  due  mani,  e  più  enf  Con  quattro  mani, 
Quando  si  vuol  diro  che  un'  offerta  si  accetta  molto 


volentieri.  Se  me  gli  offrisse  quei  libri,  li  piglierei 
con  quattro  mani. 

§  3d.  A  quattro  mani ,  T.  music.  Delle  sonate 
che  si  eseguiscono  al  pianoforte  da  due  persone  sullo 
stesso  pianoforte.  Contr  A  due  mani. 

§  37.  Colle  mani  in  mano.  Lo  stesso  che  A  mani 
vote.  Prov.  Colle  mani  in  mano  non  si  va  dai 
dottori. 

Star  colle  mani  in  mano.  In  ozio.  Anche  Colle 
mani  a'ia  cintola.  Y.  Cintola,  §  1. 

s  38.  Colle  mani  su'  fianchi.  V.  Fianco,  §  1  e  2. 

§  39.  Colle  mani  e  co'  piedi;  Del  camminare  per 
luoghi  scoscesi  e  diffìcili  arrampicandosi.  Su  per 
quei  monti  bisogna  andarci  colle  mani  e  co' piedi. 

Iperb.  Mettersi  culle  mani  e  co'  piedi;  ))"  un  la- 
voro, d'un  impegno,  Con  tuttala  forza  della  volontà. 

§  40.  Dalla  mano.  Dalle  mani;  Di  cosa  che  si 
riceve.  E  tutto  bono  quello  che  ci  viene  dalle  vo- 
stre mani.  Dalle  sue  mani  accetto  tutto. 

§  41.  Di  mano;  Di  lavoro,  indicando  la  persona 
che  r  ha  fatto.  E  un  quadro  di  mano  di  Raffaello. 
Quel  mobiletto  è  tutto  di  mano  del  maestro. 

Di  sua,  di  propria  mano.  Scrivere.  La  lettera 
l'hascritta  ilministro  di  sua  mano.  Distese  le  istru- 
zioni di  propria  matto 

Sonatore  di  mano;  {fi  sonatore  di  pianoforte  che 
eseguisce  pezzi  dilfìcili,  e  che  richiedono  molta  agi- 
lità. E  gran  sonatore  di  mano,  ma  sema  punto 
affetto. 

§  42.  Di  mano,  e  Dalle  mani;  Di  cosa  che  si 
tiene,  o  di  pers.  che  si  ha  in  nostro  potere  e  che 
n'e.sce.  Cadere,  Cascare,  Fuggire,  Scappare, Uscire. 
Si  fa  cascar  di  mano  ogni  cosa.  Gli  cascò  dalle 
mani  un  bel  vaso.  Gli  fuggì  di  mano  la  bona  oc- 
casione. Gli  scappò  di  mano  il  cane.  Se  quel  bri- 
gante gli  esre  dalle  mani  non  lo  richiappano.  Si 
lasciarono  fuggir  dalle  mani  i  prigionieri. 

§  43.  Far  cadere  l'armi  di  mano.  V  Arme,  §  18. 
Le  preghiere.,  le  minacele  fanno  cader  V  armi  di 
mano. 

§  44.  Cavare,  Levare  di  mano,  dalle  mani.  V. 
Cavare,  §  9;  Levare  §  8. 

Le  cava,  le  leva  proprio  rfa//«  man!  ,•  Accennando 
a  busse,  Di  pers.  e  segnatam.  di  ragazzo  imperti- 
nente. 

§  45.  Far  cascare  il  pan  di  mano.V.  CASCARE,  §  19. 

§  46.  Strappar  di  mano  e  dalle  mani;  Di  og- 
getti. Levarli  ad  altri  con  cattivu  garbo,  o  usando 
violenza.  Gli  strappò  di  mano  la  lettera,  il  libro, 
lo  strumento. 

Strapparsi  di  mano;  Eni  Di  un  bambino,  Quando 
più  persone  fanno  a  gara  per  vederlo  e  accarez- 
zarlo. È  tanto  carino  quel  figliolo  che  le  donne  se 
lo  strappavano  di  mano. 

E  di  cosa  che  eccita  nel  pubblico  una  viva  cu- 
riosità. Tutti  si  strappavano  di  mano  il  giornale 
per  leggere  le  notizie  della  battaglia.  È  usrito  un 
libro  postumo  del  Manzoni:  a  Milano,  a  Firenze, 
dappertutto  la  gente  se  lo  strappa  di  mano. 

§  47.  Uscir  di  mano,  dalle  mani;  Di  un  lavoro, 
Portarlo  a  compimento.  par  milV anni  che  m'esca 
dalle  mani  questa  pagina.  Quando  un  vestito  esce 
dalle  mani  della  nostra  sarta,  non  ci  trovate  un 
difetto. 

§  48.  Colpo  di  mano.  Y.  Colpo,  §  9. 
§  49.  Giocar  di  mano.  Y.  Giocare,  §  11.  Detto 
anche  per  Dar  delle  busse. 

Gioco  di  mano,  Gioco  di  destrezza,  e  Trasl.  Fur- 
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beria.  Le  carte  sono  sparite  per  un  gioco  dì  mano. 
Son  qinrhi  di  mano  che  non  riescon  sempre  come 
si  vorreìtbe. 

§  50.  Scherzo  di  mano,  scherzo  di  villano.  Prov. 
A  chi  mette  le  muni  adilosso  per  fare  il  chiasso. 

§  5l.7?.«se»-  di  mano.  Nei  giochi,  segnatamente 
delle  carte;  Del  giocatore  che  è  primo  ad  avere  le 
carte  e  a  giocarle. 

§  52.  Di  lunga  mano.  V.  Lungo,  §  2 

§  53.  Di  mano  lesta,  Lo  stesso  che  Lesto  di 
mano.  V.  Lesto,  §  1. 

§  54,  A  mar^o  a  mano  e  Di  mano  in  mano.  Suc- 
cessivamente. Volta  per  voltn,  Seguen<lo  un  dato 
ordine.  A  mano  a  mano  che  arrivano,  fateli  sedere. 
A  mano  a  mano  che  si  riscote,  si  paga. 

Di  mano  in  mano  che  avete  riscontralo  i  libri, 
numerateli  e  metteteli  negli  scaffali. 

Meno  coro.  Mano  mano. 

Passar  di  mano  in  mano.  Da  una  persona  in 
un'allra.  Il  libro  passa  di  mano  in  mano.  Passan- 
do di  mano  in  mano  il  foglio  s'è  sciupato. 

§  55.  Di  prima  mano;  Di  ciò  che  si  compra  di- 
rettamente dal  produttore.  Ha  sempre  il  vino  di 
prim  •■  mano. 

Di  noti/.ie  rici^vute  da  chi  ha  avuto  parte  nei 
fatti,  o  da  testimoni  ocul  iri. 

Di  seconda,  di  tersa  mano;  Di  ciò  che  si  com- 
pra dai  rivenditori.  Così  Venditori  di  seconda,  di 
tersa  mano. 

E  di  notizie  riferite  da  chi  le  ha  per  averle  sen- 
tite dire. 

Erudi :ione.  Citazioni  di  prima  mano,  Raccolte 
da  sé  alle  fonti  originali.  Di  seconda,  di  terza  mano, 
Copiando  da  altri. 

§  56.  Fuori  di  mano.  V.  Fuòri,  §  G. 

§  57.  Fra  e  Tra  mano,  Fra  le  mani.  (Ili  scagliò 
un  sasso  che  aveva  fra  mano.  Gli  tira  quello  che  gli 
vien  fra  le  ninni.  Se  ti  capita  tra  le  mani  un  bon 
oriolo,  compralo.  0  prima  o  poi  mi  capiterà  fra  le 
mani  quell'imbrofilione.  V.  Capitare,  §  Il 

Di  lavoro  materiale  e  intellettuale,  Attendervi. 
Ha  fra  mano  un  beli'  argomento  Affine  al  §  32. 

£  5S.  Restare,  Rimanere  fra  le  mani  ;  Di  pers. 
assoggettata  a  un'operazione  chirurgica,  Morire 
sotto  l'opei-azione.  Zi  professore  non  vote  operare, 
perchè,  c'è  il  caso  che  quel  pover'omo  gli  resti  fra 
le  mani. 

§  59.  Tn  mano.  Avere,  Portare,  Tenere  in  mano 
un  oggetto.  Porta  sempre  in  mano  il  bustone. 
Tienlo  in  mano  il  fagntiino.  Passeggia  sempre 
con  un  libro  tn  mano.  Le  donne  stanno  in  con- 
versazione col  lavoro  in  mano. 

Trattano  d' affari  col  bicchiere  in  mano.  E  uscito 
di  casa  col  fucile  in  mano. 

Tenere  le  briglie,  le  redini  in  mano,  Guidare, 
nel  proprio  e  nel  fig.  Le  briglie  le  sa  tenere  in 
mano. 

§  60.  Aver  bono  in  mano,  V.  Bono,  Sost.,  §  3. 
Nello  stesso  signif.  ^uer  ««nto  in  mano.  Dice  d'aver 
tanto  in  mano  da  persuaderlo.  Ha  tanto  in  mano 
da  farlo  condannare. 

§  61.  Aver  la  palla  in  mano.  Al  biliardo,  Del 
giocatore,  la  cui  palla  è  .«tata  gettata  nella  bilia  e 
che  rigioca  con  quella  quando  gli  tocca. 

§  62.  Barattare,  Scambiare  le  cat  te  in  mano. 
V.  Carta,  §  23. 

§  63.  In  mano.  Nelle  mani.  Avere  in  mano, 
nelle  mani,  Possedere.  Ha  in  mano  parecchi  do- 


cumenti. AvexHi  in  mano  le  prove  per  convincerlo 
della  sua  reità. 

§■  64.  Di  affari  da  trattarsi.  In  mano  di  chi  è  il 
processo?  È  nelle  mani  del  Pmcurator  Generale. 
L'  ha  preso  lui  nelle  mani.  L' affare  nostro  V  ha 
nelle  mani  il  Segretario. 

§  65.  Avere  bel  gioco  e  bon  gioco  in  mano.  V. 
Giòco.  §  6. 

§  66.  In  mano.  Nelle  mani  di...,  In  potere.  Es- 
sere, Cadere,  Restare  in  mano,  nelle  mani  di  qual- 
cuno. È  in  mano  della  Giustizia.  Cadde  nelle 
mani  de'  nostri  soldati.  La  fortezza  restò  in  mano 
del  nemico. 

È,  Sta  in  nostra  mano  fare  e  non  fare. 

Avere  in  mnno,  nelle  mani  l  amministrazione, 
il  governo  d'uno  Stato,  d'una  provincia,  d'una 
casa. 

§  67.  Affidare,  Dare,  Depositare,  Consegnare, 
Lasciare,  Mettere  in  mano,  nelle  mani.  Depositò 
una  somma  nelle  mani  del  cassiere.  Il  barde  e 
depositato  in  mano  mia.  Lasciò  tutti  i  suoi  denari 
nelle  mani  del  fratello. 

Mettere  in  mano,  Dare,  Consegnare.  G'i  messe  in 
mano  un  foglio  di  mille  lire.  La  supplica  V  ho 
messa  in  mano  al  Ministro. 

Di  pers.  /  contadini  fermarono  un  ladro  e  lo 
diedero  in  mano  ai  carabinieri. 

§  68.  Dare  e  Mettere  in  mano  le  armi.  V.  Ar- 
me, §  16. 

Mettere  l'armi  in  mano,  Provocare  discordie, 
liti  e  anche  guerre.  Quando  ebbe  messo  l'armi  in 
mano  alle  due  potenze,  si  dichiarò  neutrale. 

§  69.  Mettere  in  mano  uno  strumento.  Far  fare 
i  primi  esercizi.  Fu  lui  che  messe  in  mano  il  vio- 
lino al  Paganini. 

Mettere  in  mano  gli  arnesi  d'un  mestiero,  Av- 
viare a  quel  mestiero. 

Di  libri,  Avviare  allo  studio  d'una  disciplina.  Fu 
un  bravo  prete  che  gli  messe  in  mano  la  gram- 
matica greca. 

§  70.  Prendere  in  mano  un  lavoro,  Cominciare 
ad  attendL'i'vi. 

Riprenderlo  in  mano,  Dopo  averlo  sospeso,  o 
per  farvi  correzioni,  mutamenti.  Ila  ripreso  in 
mano  la  stona  per  aggiungervi  alcune  notizie. 

Di  pei-sone  svogliale.  Non  prende  mai  l'ago  in 
mano.  Non  c'  è  mai  caso  che  prenda  un  libro  in 

mano.  . 

§  71.  Essere,  Mettere,  Mettersi  nelle  mant.  Con- 
fidare. Siamo  nelle  vostre  mani.  L'affare  è  in  bone 
mani.  Si  son  messi  in  bone  muni,  in  mani  sicure. 
Ha  messo  la  figliola  in  bone  mani. 

Anche  iron.  È  in  bone  mani  quella  ragazza! 

Ha  messo  la  causa  nelle  mani  d'  un  bon  avvo- 
cato. Vuol  mettere  tulli  i  suoi  affari  nelle  mani 
dello  zio. 

Siamo  nelle  mani  di  Dio,  Per  rassegnazione. 

§  72.  Avere,  Essere,  Mettere  tutto  in  mano, 
nelle  mani;  Di  chi  può  disporre  liberamente  in 
una  direzione  o  amministrazione.  Ha  tutto  in  mano 
la  moglie.  Nella  malattia  del  Presidente,  ha  tutto 
nelle  mani  un  Consigliere.  Ila  messo  tutto  nelle 
mani  del  primogenito . 

§  73.  Essere,  Stare  inman^-i,  nelle  mani.  Dipen- 
dere. È  in  mnno  nostra  tutto  V  andamento  dell'af'^ 
fare.  La  decisione  sta  nelle  mini  del  Prefetto.  1 

§  74.  Essere,  Mettersi  nelle  mani  del  medicei 
1  del  dottore,  Curarsi.  J 
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§  75.  Essere  nelle  mani  del  prete  ;  Dei  moribondi. 

§  76.  In  proprie  mani;  Di  lettera  o  d'altro  che 
si  consegna  alla  persona  a  cui  è  destinata.  j5ada  di 
consegnarla  in  proprie  mani.  Scritto  anclie  ia  ci- 
fra nelle  sopraccarte  P.  M. 

§  77.  Giurare,  Prestar  giuramento  in  mano, 
nelle  mani  di  qualrunn,  Compiere  qui  ll'atto  alla 
presenza  di  chi  è  investito  d' un' autorità.  I  ministri 
prestan')  giuramento  nelle  mani  del  re.  GV  impie- 
gati prestano  giuramento  in  mano  del  ministro. 

§  78.  Col  core  in  mano;  Parlare  con  sincerità. 
Colla  mano  sul  core  ;  AtTermando  che  si  parla  sin- 
ceri. Ve  lo  dico  colla  mano  sul  core;  mi  dispiace 
di  non  potervi  contentare. 

§  79.  Per  mano,  Per  la  mano.  Andare,  Avere, 
Prendere.  Tenere  per  mano,  e  per  la  mano,  Nel- 
r  accompagnare  persone.  /  bambini  vanno  per  mano 
alla  mamma.  Prendilo  per  la  mano  quel  povero  vec- 
chio. Teneva  per  la  mano  un  povero  cieco. 

Tenersi  per  la  mano.  Si  tenevano  tutti  per  la 
mano  quando  scendevano  il  monte. 

Fig.  Esser  d'accordo.  Si  tengono  per  la  mano, 
per  non  far  passare  la  Ifgg'^. 

§  80.  Prendersi  per  la  mano,  Fig.,  Mettersi  d'ac- 
cordo Il  pane  è  rincarato  perchè  i  fornai  si  son 
presi  tutti  per  la  mano. 

§  81.  Andare  per  mano  di  tribunale,  o  della 
Giustìzia;  Fai'e  una  querela.  Intentare  una  lite. 
Non  si  sono  accordati,  e  vogliono  andare  per  man 
di  Tribunale. 

§  82.  Per  mano  di...  Coli' opera,  Per  mezzo  di... 
Contratto  fatto  per  mano  di  notaro.  Consegnato 
per  mano  di  tersa  persona.  La  lettera  passò  al 
mini.^tro  per  mano  del  Segretario.  Il  fagotto  lo 
mando  per  mano  del  procaccia. 

§  83.  Per  le  mani.  La  faccenda  deve  passare  per 
le  nostre  mani  Son  libri  che  vanno  per  le  mani 
di  tutti.  Queste  slampe  non  dovrebbero  andare  per 
le  mani  dei  ragazzi. 

§  84.  Sopra  mano,  scritto  anche  tutta  una  pa- 
rola Soprummano  ,  Colpo  dato  alzando  la  mano  e 
facendola  cadere  verticalmente. 

§  85.  Sotto  mano  e  Di  sotto  mano,  Di  nascosto. 
Sottomano  gli  passò  la  copia  del  componimento.  Gli 
danno  la  roba  di  sottomano  per  non  farsi  vedere. 

Avere,  Venire,  Capitare  sotto  mano.  Lo  stesso 
che  Alla  mano. 

Sotto  le  mani.  Lo  stesso  che  Fra  le  mani.  'V. 
sopra,  §  57.  Se  mi  capita  sotto  le  mani  quel  fur- 
fante, guai  a  lui  !  0  prima  o  poi  sotto  le  mie  ma- 
ni ci  deve  venire. 

§  86.  Aggravare  la  mano.  V.  Aggravare,  §  7. 

§  87  Allargar  la  mano.  V.  Allarg.\RE,  §  6. 

§  88.  Allentar  la  mano.  Scemare  il  rigore.  Al- 
lentare un  po'  la  mano  non  sarà  male  ;  badiamo 
di  non  allentarla  troppo. 

§  89.  Allungar  le  mani.  'V.  At.lung.^Re,  §  4. 

§  !!0.  Al^ar  le  mani.N.  Alzare,  §  20. 

Alsare,  Sollevare  le  mani  al  cielo,  In  atto  di  pre- 
ghiera. 

Alzar  larnano.  Nelle  votazioni.  Chi  approva  alzi 
la  mano. 

§  91.  Aver  le  mani  in  pasta;  Di  chi  tratta  un 
affare  o  dirige  un'operazione.  Ora  che  avete  le  mani 
in  pasta,  è  meglio  che  andiate  avanti.  Lasciamo 
fare  a  lui  che  ha  le  mani  in  pasta- 
Si  92.  Avere,  Mettere  le  mani  ne'  capelli.  V.  Ca- 
pello, §  7. 


§93.  Aver  mano;  Di  affari,  trattative,  Darci 
r  opeia  propria.  Il  nostro  amico  ha  avuto  mano 
nella  conclusione  del  contratto.  È  una  faccenda 
scabrosa  ;  non  ci  voglio  aver  mano. 

§  91.  Averci  la  mano,  Nel  fare  una  cosa.  Aver 
pratica,  Riuscir  bene.  A  far  questi  lavori  ci  ha  la 
mano  A  dir  male  del  prossimo  pare  che  ci  abbia 
la  mano.  Fate  voi  che  ci  avete  pili  la  mano  di  me. 

Colla  negativa,  Non  averci  la  mano,  anche  per 
Non  sentirsi  disposto  e  in  grado  di  fai'e  un  lavoro. 
Oggi  questi  taglierini  non  son  venuti  bene;  non 
ci  avevo  la  mano. 

§  95  Appiccirarsi,  Attaccarsi  alle  mani  ;  Di  chi 
commette  indelicatezze  maneagiando  la  roba  degli 
altri  C  è  chi  crede  che  qualche  cosa  gli  si  sia  ap- 
piccicata alle  mani  quando  amministrò  il  patrimo- 
nio del  nipote. 

Alle  mie  mani  non  s'appiccica  nulla;  Per  affer- 
mare la  propria  onestà.  V.  Attaccare.  §  19. 

§  96.  Baciare  la  mano  e  Baciar  mano.V.  BaC(ake. 

§  97.  Batter  le  mani  V.  BÀTTERE,  §  U. 

§  9^i.  Bar  mano  e  la  mano;  Di  chi  accompagna 
qualcuno  tenendolo  per  la  mano.  Dategli  mano  a 
quel  vecchio.  Dava  la  mano  al  suo  bambino. 

Dar  la  mano  a  una  signora,  quando  sale  o  quan- 
do scende  di  carrozza. 

Fig.  Cooperare  a  un  lavoro.  Sa  dato  mano  alla 
compilazione  del  libro. 

Dare,  Stringere  la  mano,  Mettere  la  destra  in 
quella  d'  un  altro  per  atto  di  benevolenza,  di  cor- 
tesia, o  come  segno  di  promessa  o  d'impegno. 

Ellitt.  Qua  la  mano.  Ecco  la  mano. 

§  99.  Dar  la  mano,  nei  grandi  balli.  Fam.  si 
dice  Far  la  coppia.  La  marchesa  nei  Lancieri  da- 
rà la  mano  all'ambasciatore. 

§  ICO.  Dari;  una  mano,  Aiutare.  Da  sé  solo  non 
può  aliare  quel  peso;  dategli  u7ia  mano.  Se  venite 
a  darmi  una  mano,  si  finisce  più  presto. 

Darsi  una  mano,  Fig.  Aiutarsi. -S«  rfawno  una 
mano  fra  loro  per  sollecitare. 

§  101.  Z)ar5ziamn«o,  Mettersi  d'accordo,  Lo  stesso 
che  Prendersi  per  la  niano.  Si  son  dati  la  mano 
per  rincarare  il  vino; per  b'Mare  a  monte  ogni  cosa. 

§  102.  Dare  e  Darsi  la  mano.  Nelle  operazioni 
di  guerra,  Confriunj;ersi.  Se  il  La  Marmora  poteva 
dar  la  mano  al  Cialdini,  la  battaglia  era  vin- 
ta. I  due  generali  non  furono  a  tempo  a  darsi 
la  mano. 

§  103.  Dare  da  una  mano,  e  ripigliare  dall'altra. 
Trovare  il  modo  d'eludere  una  coiices.-iione  fatta 
di  mala  voglia,  o  forzatamente.  E  Piicevere  il  ri- 
cambio di  favori  e  servigi. 

§  104.  Dar  le  mani  sul  viso,  Dare  uno  schiaffo. 
Dar  sulle  mani,  Percotere.  Se  non  smetti  di  toc- 
car quella  roba,  ti  do  sulle  mani. 

§  105.  Essere  come  le  dita  della  mano;  o  sol- 
tanto Come  le  dita;  Di  bambini  piccoli.  V  Dito,  §  7. 

§  106.  Far  man  bassa.  V.  Basso,  agg  §  li. 

§  107.  Forzar  la  mano.  Indurre  altri  a  fare  quello 
che  non  farebbe  per  inclinazione  e  volontà  proi  ria. 
Il  re  non  avrebbe  dichiarato  la  guerra;  ma  il  mi- 
nistero gli  forzò  la  mano. 

Nel  si-nif.  di  Forzare  la  carta,M.  Carta,  §24. 

§  108.  Guastarsi ,  Sciuparsi  la  mano;  Di  chi 
perde  d'abilità  in  un  un'arte.  Un  pittore  si  guasta 
la  mano.  Un'  eccellente  sonatrice  di  pianoforte  si 
guastò  la  mano  per  remare.  Aveva  una  bella  cal- 
ligrafia: si  sciupò  la  mano  scrivendo  a  dettatura. 
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§  109.  Imporre  le  mani.  Imposizione  delle  mani. 
V.  Imporre,  nel  tema. 

§  110.  Insanguinarsi  le  mani.  Commettere  un 
delitto  di  sangue.  Detto  anche  per  Combattei-e  in 
guerra.  Se  cominciano  a  ins  'nguinarsi  le  mani, 
vuol  essere  una  guerra  lunga  e  terribile.- 

Iperb.  Tuffar  le  mani  nel  sangue. 

§  111.  Insudiciarsi  le  mani.  Fig.  Prender  parte 
in  affari  disonesti. 

Non  volere  insudiciarsi  le  mani:  Non  volere  aver 
che  fare  con  persone  spregevoli. 

§  112.  Lavarsi  le  mani,  Fig.  Lavare,  §  8. 

§  113.  Legar  le  mani.  V.  Legare,  §  12.  Aver  le 
mani  legate.  Fig.  Non  aver  libertà. 

§  114.  Levar  la  mano.  V.  Levare,  §  22.  Anche 
Pigliare,  Prender  la  mano. 

§  1|5.  Levar  le  mani  da  un  lavoro.  V.  Levare. 
§  9.  Non  leva  mai  le  mani  di  nulla;  Di  chi  per 
indolenza  o  incapacità  non  viene  maialine  d'un'ope- 
razione. 

§  1 16.  Mantenersi  la  mano  ;  D'un  sonatore  di  vio- 
lino e  di  pianoforte,  Stare  in  esei-cizio.  Ogni  giorno 
fa  due  ore  di  esercizi,  per  mantenersi  la  mano. 

§  117.  Menar  le  mani,  Dare  delie  busse;  Com- 
battere. Non  c'  è  Insogno  di  menar  le  mani  per 
una  piccola  mancanza,.  C'è  chi  crede  che  prima  o 
poi  s'  abbiano  a  menar  le  mani. 

§  118.  Menar  mani  e  piedi,  Enf.  Fare  ogni  sforzo 
per  ottenere  un  fine.  Menarono  mani  e  piedi  per 
ottenere  la  concessione. 

§  119.  Metter  mano.  Incominciare.  AfeUer  mano 
a  un  lavoro,  a  un' impresa 

Lo  stes.so  che  Marimettere.  Metter  mano  olla 
botte,  al  tino,  a  una  pezza  di  panno  Per  fare  i  to- 
vaglioli ha  messo  mano  al  rotolo  della  tela.  V.  an- 
che §  -21  e  'lì. 

Di  arme,  Impugnaila  per  offesa  o  difesa.  Pi  nulla 
nulla  metton  mano  al  coltello.  Metter  mano  alla 
spada,  al  fucile. 

Ellitt.,  Intimando:  A/ano  ai/a  spada ,  Difendetevi. 

§  120  Metter  le  mani  addosso.  V.  AddAsso,  §  26. 

§  12\.  Metter  le  mani  avanti.  V.  Avanti,  §  9. 
Metter  le  mani  avanti  per  non  cascare.  Ivi. 

§  \2ì.  Metter  le  mani  su  qualche  cosa,  Toccarla. 
Non  mettete  le  mani  su  quella  tela  ;  s' insudicia 
facilmente.  Chi  ha  messo  le  mani  sul  banco  ? 

Anche  per  Prenderle.  In  questo  paniere  qualcuno 
ci  ha  messo  le  mani.  Con  più  forza  Ficcarci  le  mani. 

§  123  Metter  mano  a  ferri.  Più  com.  ellitt.  Ma- 
no a" ferri   V.  Fèrro,  §  20. 

§  124.  Metter  le  mani  sul  foco.  V.  Fòco,  §  19. 

§  \  ìb.  Metterci  le  mani.  Prender  parte  in  un'ope- 
razione ,  Dare  aiuto.  Metteteci  le  mani  voi,  se  no 
V  affare  non  si  conclude.  Il  quadro  è  venuto  bene 
perchè  ci  ha  messo  le  mani  il  maestro.  Non  vole 
che  nessuno  ci  metta  le  mani  ne'suoi  lanari. 

Se  Die  non  ci  mette  le  mani  ;  se  non  ci  mette 
le  sue  sante  mani,  non  si  viene  a  capo  di  nulla. 

Mettere,  Ficcare  le  mani  dappertutto;  Di  chi 
vuole  interessarsi,  anche  non  richiesto,  di  cose  che 
non  gli  appartengono. 

§  120.  Mordersi  e  piti  Qnt  Mangiarsi  e  Rodersi 
le  mani;  V.  Mangiare,  §  41. 

Mordersi  le  mani,  per  Pentirsi.  Anche  iVforc?e>-si 
le  dita  ;  V.  Dito,  §  16. 

§  127.  Mettersi  una  mano  sul  core,  Interrogare 
la  propria  coscienza.  Avete  fatto  sempre  il  vostro 
dovere  i  Mettetevi  una  mano  sul  core. 


§  128.  Non  sapere  dove  si  metter  le  maìii ;Q.ua.n- 
do  si  hanno  molto  faccende  da  sbrigare. 

§  129  Non  sapere  quante  dita  uno  abbia  nelle 
mani.  V.  Dito,  §  19. 

§  130  Parar  la  mano  e  Parar  mano.  Distendere 
il  braccio  tenendo  la  mano  aperta  per  ricevere 
qualche  cosa.  Parava  la  may>o  credendo  che  gli 
volesse  dar  la  mancia.  Vuoi  i  con  fetti  f  Para  mano. 
Certi  maestri  facevan  parar  mano  ai  rogai :i  per 
dargli  le  spalmate.  Colpi  con  una  riga  o  col  nerbo. 

Parar  mano  per  Chieder  l' elemosina.  Stanno 
sulla  porta  delle  chiese  a  parar  mano. 

s  131  Passare  per  molte,  per  troppe  mani;  Di 
cosa  che  si  trasmette  da  persona  in  persona. 

§  132.  Piszirare,  Pruder  le  mani;  Di  chi  si  sen- 
te eccitato  a  dar  del'e  bu.'se.  Anche  Sentirsi  il  pis- 
zirore  nelle  mani.  Quando  parlava  con  tanta  tra- 
cotansa,  mi  piszicavan  le  mani.  È  meglio  che  mi 
levi  dall'  impegno,  perchè  mi  prudon  le  mani.  Si 
sentiva  il  pizzicore  nelle  mani  vedendo  schernire 
un  povero  vecchio. 

§  133.  Porger  la  mano,  ).o  stesso  che  Dar  la  ma- 
no per  Aiutare. 

§  131  Portare  in  palma  di  mano;  Di  pers.  Farne 
grandi  elogi  pubbMcamente.  Lo  porta  in  palma  di 
mano  quel  giovinotlo  tanto  bravo.  Il  sindaco  s'è 
fatto  ben  volere  :  lo  portan  tutti  in  palma  di 
mano. 

§  135  Prendere  Udito  e  la  mano;  Degl'indiscreti 
che  abu.sano  dell'altrui  condiscemlenza.  V.  Diro. 

§  I:ì6  Stender  la  mano,  Allungare  il  braccio  per 
prendere  qualche  cosa.  Stese  la  mano  per  raccat- 
tare il  foglio. 

Dar  soccorso.  Non  vi  rincresca  stender  la  mano 
per  sollevare  quella  povera  famiglia. 

Chiedere  1' elemosina.  S'è  ridotto  a  stender  la 
mano.  Lo  stesso  che  Parar  mano. 

Anche  Umiliarsi  per  ottenere  grazie,  favori.  Non 
voglio  stenti er  la  mano  a  nessuno. 

§  137.  Stringere  la  mano,  V   sopra  §  98. 

Stretto  di  mano;  Dell'avaro;  E  di  chi  non  è  facile 
a  far  concessioni. 

§  138.  Tagliar  la  mano.  Mi  farei,  Mi  lascerei 
tagliar  la  mano;  Di  chi  è  deciso  a  non  faro  un 
lavoro,  e  segnatam.  a  non  scrivere  e  firmare.  Pmi- 
tostn  che  sottoscrivere  quel  decreto  diceva  che  si 
sarebbe  lasciato  tagliar  la  mano. 

§  139.  Tener  la  mano;  Insegnando  a  sciivei-e.  / 
maestri  di  calligrafia  tenevan  la  mano  ai  bambini. 

§  140.  Tener  mano  e  più  com.  di  mano.  Coadiuvar-e 
in  cose  disone.ste.  Tener  mano  e  di  mano  agli  amori, 
agi'  intrighi  La  cameriera  tien  di  mano  alla  pa- 
drona, lengon  di  mano  a'  ladri. 

§  141.  Tirare  il  sasso  e  nasconder  la  mano.  Modo 
prov.,  Di  chi  fa  il  male  senza  darsi  a  conoscere. 

§  142.  Toccar  la  mano,  Dare  una  mancia  con  de- 
licatezza, segnatamente  per  non  far  vedere  quel  che 
si  dà  Toccò  la  mano  alla  cameriera.  Quando  ri- 
porta il  lavoro ,  la  signora  gli  tocca  sempre  la 
mano. 

§  143  Toccar  con  mano.  Acquistar  piena  cer- 
tezza mediante  le  prove.  Ha  toccato  con  mano  che 
era  ingannato. 

§  144.  Tremar  la  mano,  le  mani  ;  Di  chi  è  para- 
litico, o  ha  una  forte  cnmrnoziune.  Scrive  torto 
perchè  gli  trema  la  mano.  Quando  leggeva  la  let- 
tera gli  tremavan  le  mani.  Quando  sottoscrisse  la 
sentenza  gli  tremava  la  mano. 
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§  145.  Troncarsi  le  mani,  e  anche  Ca^-care  e 
Seccarsi  le  mani;  Nei  giuramenti  e  nelle  impreca- 
zioni. Vorrei  mi  si  troncassero  le  mani,  se  gli  do 
un  centesimo.  Se  gli  si  seccassero  le  mani  a  chi 
ha  sciupato  queste  belle  piante!  Mi  caschino  le 
mani  se  firmo  quella  protesta. 

§  143.  Unger  le  mani,  Fani.  Dar  denaro  per  ot- 
tener favori.  Dicono  che  ottenne  l  appalto  perché 
unse  le  mani  a  qualcuno. 

§  147.  La  mano;  Di  matrimoni.  Il  marchesino 
dà  la  mano  a  uria  bella  signorina.  Offrire,  Accet- 
tare. Rifiutare  la  mano.  Aspirava  alla  mano  della 
Ccnlcssina. 

Matrimonio  dalla  mano  sinistra,  che  si  dice 
anche  Morganatico.  V.  Matrimòmo. 

5  148.  Mano,  per  Parte,  Lato,  Essere,  Slare  a 
mano  destra,  a  mano  sinistra.  Voltate  a  mano  di- 
rida. Tenetevi  sempre  a  mano  mancina. 

Il  lato  della  strada  che  tiene  chi  cammina  per 
una  direzioiie,  e  che  devono  tenere  le  vetture.  O^fUMno 
teng:  la  sua  mano.  Noi  siamo  dalla  nostra  mano. 
Cambiare,  Mutare,  Sbagliar  mano. 

§  149.  11  lato  destro,  in  quanto  è  sogno  di  distin- 
zione. Anche  piti  coni.  La  destra  e  Manritta.  La 
mano  l  ha  il  Prefetto.  Ceder  la  mano.  Il  Sindaco 
cedeva  la  mano  al  Deputato  Fecero  una  questione 
'per  chi  doveva  aver  la  mano  nella  processione. 

§  150.  Aver  la  mano.  Nel  gioco,  Lo  stesso  che 
Esser  di  mano.  Vedi  pili  sopra,  §  48.  La  mano  tocca 
a  voi.  Ceder  la  mano.  Perder  la  mano. 

§  151.  La  man  di  Dio.  V.  Dio,  §  29. 

Volerci  la  man  di  Dio;  Di  cosa  che  presenta 
difficoltà  ed  esige  molto  tempo.  Ci  volle  la  man 
di  Dio  per  farlo  acconsentire.  C'è  voluto  la  man  di 
Dio  per  avere  quel  lavoro. 

§  152.  La  mano  di  Dio,  del  Signore,  della  Prov- 
videma;  Senso  religioso.  Tutto  quel  che  abbiamo 
ci  tiene  dalla  mano  di  Dio.  È  la  mano  di  Dio  che 
gastiga.  Ci  si  vede  la  mano  dell'Onnipotente.  La 
n  ano  del  Signore  era  con  loro.  Dio  vi  tenga  le 
sue  sante  mani  in  capo. 

§  153.  Di  un  potere  soprannaturale,  misterioso. 
C  è  la  mano  del  destino.  È  una  mano  invisibile 
che  lo  percote. 

La  mano  della  morte,  personi9cando.  Pili  com. 
La  falce  della  morte. 

§  154.  La  mano,  le  mani  della  Giustìzia,  I  Tri- 
bunali. Fu  colpito  dalla  mano  della  Giustizia.  Es- 
sere, Andare  in  mano  della  Giusli^ia;  Di  chi  è  sotto 
processo. 

§  155.  La  mano,  per  L'azione,  l'opera.  La  mano 
potente,  invincibile  di  Napoleone  I  abbatteva  tut- 
t' i  ner/iici.  Ci  vuole  la  mano  del  governo.  È  tutto 
lavoro  di  mani  occulte.  Qui  ci  vedo  la  mano  d'un 
tristo. 

3  156. 3fanoiJ«£7Ìa,  L'ingerenza  dell'autorità  civile 
nell'amministrazione  delle  cose  ecclesiastiche.  Non 
com. 

§  157.  La  mano  diritta  di  qualcuno,  L'aiuto 
principale,  E  la  mano  diritta  del  Direttore.  Anche 
Il  braccio  destro. 

§  158.  Una  mano  di...  Di  numero,  quantità  indo- 
terminata ;  in  mal  senso.  Sono  una  mano  di  bricconi. 

§  159.  Non  vale  una  mano  di  nòccioli  ;  s' intende 
Cinque  noccioli;  Dalle  cinque  dita  della  mano;  Di 
cosa  che  non  ha  nessun  pregio. 

§  160.  Una  mano  di  oraste,  e  di  madonnini  o 
mezsi  paoli,  si  disse  fino  agli  ultimi  tempi  di  cinque 
Voi.  IH. 


1  crazie  o  madonnini  :  e  c'  era  1'  uso  di  contarli  cosi  a 
mani.  Venti  mani  di  craìie.  Cento  crazie.  Dieci  ma- 

.  ni  di  mezzi  paoli.  Cinquanta  mezzi  paoli. 

g  lf)l.  11  passare  e  distendere  una  volta  la  cal- 
cina in  un  muro,  la  tinta  o  il  coloi-e  in  una  parete, 
in  un  mobile.  Basta  una  mano  di  calcina. Ci  vorrà 
una  mano  di  gesso.  Date  una  mano  di  tinta  agli 
a/fìssi.  L' imbianchino  ha  dato  la  prima  rnano  alle 
stanze.  Quando  ha  dato  la  seconda,  l'ultima  mano 
del  colore,  passerà  lo  stampino.  Bisognerà  dargli 
più  mani  di  vernice. 

S  162  L'ultima  mano.  Le  ultime  cure  che  si 
danno  a  un  lavoro.  Ha  dato  V  ultima  mano  al  qua- 
dro. Prima  di  licenziare  il  libro  vuol  dirgli  l'ul- 
tima mano. 

§  163.  Mano  di  scritto,  lo  stesso  ch.e  Carattere 
e  Calligrafìa.  Avere  una  bella,  una  bona,  una  bruita 
mano  di  scritto.  Assol.  Mano.  Riconosco  la  mano 
di  mio  cugino.  Il  codice  è  di  più  mani. 

§  164.  Lo  stile  nelle  opere  d'arte.  E  facile  rico- 
noscere la  mano  del  Tiziano,  di  Michel  angiolo. 

§  165.  Mano  morta  e  Mani  morte,  T.  leg.  La 
condi/iano  giuridica  degli  Enti  che  non  possono 
a'ienare  nessuna  parte  del  loro  patrimonio.  Beni  di 
mano  morta.  Le  leggi  sulle  mani  morte.  Le  mani 
morte  furono  abolite. 

§  166.  Mano  d'opera.  Il  lavoro  manuale.  Il  Ca- 
pitale e  la  mano  d'opera.  Costa  molto,  poco,  la  mano 
d'opera.  Si  spende  più,  nella  mano  d'opera  che 
neW  acquisto  del  materiale. 

§  16'  Manrovescio  e  tutt'una parola  Afanrove^ciO 
e  Marrovescio,  Colpo  dato  col  rovescio"  della  mano 
aperta;  0  con  un'arme, voltando  il  braccio all'indietro, 

Manomessa,  V.  Marimessa. 

Manométtere,  v.  per  Manimettere  e  Marimet- 
tere,  non  usato. 

§  1.  Com.  nel  senso  flg.,  Di  chi  mettendo  le  mani 
in  qualcosa,  l'altera,  la  guasta.  Manomettere  gli 
altrui  diritti.  Manomettere  il  significato  delle  pa- 
role. Manomettere  un  testo  di  lingua,  una  scrittu- 
ra antica;  Leggendoli  o  interpetiandoli  malamente. 

§  1.  V.  Storica,  Manomettere  i  servi.  Liberarli 
dalla  servitù. 

§  2.  P.  pass,  e  Agg.  Manomesso.  Zi&erfà,  din'Ui 
tnanomessi.  Codici  pubblicati,  manomessi  da  chi 
non  se  n'intende.  Servi  manomessi. 

Manomissione,  V.  storica,  s.  f.  L'atto  con  cui  si 
liberavano  i  servi.  Presso  gli  antichi  Romani  la 
manomissione  dei  servi  si  faceva  con  certe  for- 
mule determinate. 

Manomòrta,  s.  f.  V.  Mano,  §  165. 

Manona  e  Manone,  s.  f.  e  m.  accr.  di  Mano  // 
Manona ,  più  grande  della  Manona.  Ha  due  ma- 
none  che  non  trova  guanti  che  gli  stieno.  Due 
manoni  co' diti  tanto  lunghi,  che  paiono  stecche 
d'ombrello. 

§  Manone,  per  soprannome  Di  pers.  che  ha  le 
inani  lunghe  e  grosse.  Ecco  qua  Manone!  Sentiamo 
il  nostro  manone! 

Manòpola,  s.  f.  Striscia  di  panno  o  drappo,  che 
per  guarnizione  si  cuce  all'estremità  delle  maniche 
dei  vestiti,  e  cinge  il  polso.  Rifare  le  manopole  al 
soprabito.  Foderare  le  manopole.  Adesso  le  maniche 
le  fanno  tutte  intere,  perchè  non  usano  più  le 
manopole. 

§  1.  Mezze  maniche  posticce,  che  vanno  dal  polso 
al  gomito,  e  si  usano  da  chi  sta  a  tavolino,  per  non 
logorare  il  vestito. 
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§  2.  Guanti  con  le  manopole  .Che  oltre  a  coprire  | 
la  mano,  arrivano  più  su  all'  avambraccio.  Guanti 
alla  scudiera,  con  le  manopole. 

§  3.  V.  storica.  Armatura  della  mano  con  guanti 
di  ferro  a  scaglie,  ricinta  al  polso. 

Manoscritto,  agg.  Scritto  a  mano,  Scritto  colla 
penna,  Non  stampato.  Fogli  manoscritti.  Cronache, 
Carte  manoscritte.  Opere  stampate  e  manoscritte. 

Anche  rli  scritti  musicali.  Ha  una  graziosa  se- 
renata manoscritta  del  Rossini. 

§  1.  Sost.,  segnatam.  di  opere  avanti  l'invenzione 
della  stampa,  o  che  lianno  qualche  antichità,  pregio, 
importanza,  detti  anche  Codici.  Manoscritti  antichi. 
Manoscritti  arabi,  siriaci.  Manoscritto  in  carta- 
pecora, in  carta  bambagina,  in  pergamena. 

Manoscritti  del  trecento.  I  manoscritti  della 
Lauremiana.  Catalogo  illustrato  dei  manoscritti. 
Biblioteca  ricca  di  manoscritti.  Sala  dei  mano- 
scritti. Raccolta  di  manoscritti.  Ha  diversi  mano- 
scritti del  Rosmini ,  del  Manzoni.  Lasciò  i  suoi 
manoscritti  a  una  biblioteca. 

§  2.  Lo  scritto  che  deve  servire  per  la  stampa, 
detto  anche  Originale.  La  stamperia  chiede  del- 
l' altro  manoscritto.  Manoscritto  difficile,  pieno  di 
cancellai  icci. 

Manoso,  agg.  Che  è  morbido,  Che  cede  al  tatto; 
detto  di  seta,  drappo,  panno.  Il  contr.  di  Ruvido. 

Manovale  e  più  com.  Manuale,  s.  m.  L'Operaio 
che  serve  al  muratore,  portandogli  calcina,  mattoni, 
0  altro  per  murare.  Fa  il  manuale,  e  guadagna 
due  lire  il  giorno. 

§  \.  Paga,  Giornata  da  manuale;  Di  retribuzione 
non  adeguata  al  merito  della  persona  e  all'  impor- 
tanza del  servigio.  Ce  degl'impiegati  che,  tutto  com- 
putato, guadagnano  meno  d'un  manuale. 

§  '2.  Prov.  Val  più  un  colpo  del  maestro  che  cento 
del  manovale.  V.  Maèstro,  §  10. 

§  3.  Fig.  Chi  nelle  opere  intellettuali  aiuta  gli 
altri  con  lavori  che  richiedono  più  pazienza  che  in- 
f:egno.  Certi  pubblicatori  di  documenti  antichi 
fanno  da  manuali  a  chi  scrive  la  storia. 

E  di  chi  aiuta  servilmente.  Più  che  da  segreta- 
rio, gli  fa  da  manuale. 

Manovèlla  e  fam.  Manuèlla,  s.  f.  Stanga  o  Ba- 
stone piuttosto  lungo  e  grosso,  che  serve  di  leva 
per  ismovere  ed  alzare  pesi  gravi.  Ci  vuole  la  ma- 
novella per  ismuovere  un  blocco  di  marmo. 

Scherz.  È  una  donna  grossa  stempiata ,  che  ci 
vole  la  manovella  per  farla  rizzar  da  sedere. 

Manòvra,  s.  f.  T.  mil.  Degli  esercizi  e  delle  evo- 
luzioni che  fanno  le  milizie.  Voce  nova.  Quest'anno 
le  grandi  manovre  saranno  nei  piani  di  Lombar- 
dia. Il  Pe  comandava  in  persona  le  manovre. 

§  1.  Tutte  le  operazioni  occorrenti  per  dare  al 
bastimento  un  moto,  o  una  direzione  determinata. 

s  2.  Manovra  dicono  i  marinari  tutte  o  parte  delle 
funi  necessarie  per  manovrare. 

§  3.  Manovre,  Nelle  Strade  Ferrate,  Le  opera- 
zioni che  occorrono'  per  attaccare  o  staccare  più 
legni  da  un  treno. 

§  i.  Fig.  Il  maneggiarsi  con  astuzia  e  simula- 
zione per  giungere  a  un  intento.  Manovre  parla- 
mentari e  dei  partiti.  Più  com.  Maneggio. 

Manovrare,  v.  int.  Far  manovre,  in  tutti  i  si- 
gnificati di  questa  parola.  I  soldati  manovrano  be- 
ne. Manovravano  per  separare  in  due  V  esercito 
nemico.  Voce  nova. 
§  P.  pass.  Manovrato. 


Manovrièro,  s.  m.  Chi  dirige  la  manovra  dei 
bastimenti. 

Manritta  e  Marritta,  s.  f.  Contr.  di  Mancina. 
La  mano  destra.  Ha  malata  la  manritta  :  ma  sa 
scrivere  anche  con  la  mancina. 

§  I.  Parta  o  Lato  desti'o.  Settignano  rimane 
sulla  manritta  di  Fiesole. 

Dare  la  manritta  a  uno,  Stare  dal  lato  sinistro 
di  quello  in  segno  di  rispetto.  Alle  signore  si  suol 
dare  la  manritta. 

Avere  la  manritta.  Avere  la  precedenza. 

Fig.  Vorrebbe  aver  sempre  la  marritta  su  tutti. 

§  2.  Avverb.  A  manritta.  Sto  più  volentieri  a 
mancina  che  a  manritta,  perché  ci  sento  meglio. 
Pigliare,  Voltare  a  manritta.  ' 

Manritto,  e  Marritto,  agg.  Che  è  dalla  man- 
ritta. Cavallo  manritta,  nelle  pariglie,  Quello  che 
è  a  destra.  Occhio,  Orecchio  marritto. 

Dorme  più  volentieri  sulla  parte  manrittache 
sulla  sinistra  della  persona. 

Volg.  La  mano  marritta. 

Manritto,  s.  m.  Colpo  dato  colla  parte  concava 
della  mano;  e  Colpo  con  arme  dall'alto  in  basso. 

Manrovèscio,  s.  in.  V.  Mano,  §  167. 

Mansuefare,  v.  tr.  Rendere  mansueto.  Di  bestie. 
Orfeo  col  canto  mansuefaceva  le ^ere.  Mansuefare 
tigri,  iene. 

§  1.  Di  popoli  barbari.  Renderli  docili.  Mansue- 
fece tribù  barbare  e  selvagge. 

§  2.  Rendere  mite  e  trattabile  persona  dominata 
dall'ira.  Era  così  arrabbiato  contro  di  voi,  che  mi 
ce  n' è  voluto  a  mansuefarlo. 

È  dimoile  mansuefare  l'orgoglio  dei  prepotenti. 

§  3  Rifl.  Mansuefarsi.  È  un  omo  furioso;  ma 
pigliandolo  colle  bone,  si  mansuefa  subito. 

§  4.  P.  piiss.  e  Agg.  Mansuefatto. 

Mansuetamente  ,  avv.  da  Mansueto.  Trattare, 
Rispondere,  Sopportare  mansuetamente. 

Mansuetissimamente,  super  di  Mansuetamente. 

Mansuetissimo,  superi,  di  Mansueto. 

Mansuèto,  agg.  Degli  animali  addomesticati  e 
avvezzati  a  lasciarsi  trattare  dagli  omini.  Bovi , 
Pecore ,  animali  mansueti.  Mansueto  come  un 
agnello. 

§  1.  Di  pers.  d' indole  dolce  e  facilmente  tratta- 
bile. Omo  mansueto.  Animi  mansueti.  Credevo  di 
trovarla  adirata;  ma  Vho  trovala  tutta  mansueta 
con  me.  Prima  era  molto  scontroso;  ma  ora  è  bona, 
mansueto  con  tutti. 

Viso,  Occhi,  Aspetto  mansueto,  di  mansueto. 

s  2.  Sost.  Nel  Vangelo.  Beati  i  mansueti,  perchè 
possederanno  la  terra. 

§  3.  Avverb.  Parla  sempre  e  risponde  mansueto. 

Mansuetùdine,  s.  f.  Astr.  di  Mansueto.  La  man- 
suetudine dell'agnello  è  proverbiale. 

§  Di  pers.  La  sua  mansuetudine  è  capace  di 
disarmare  gli  sdegni  degli  avversari.  E  di  una 
mansuetudine  a  tutta  prova. 

Mansuetudine  del  core,  dello  spirito,  degli  atti. 
Gli  si  vede  la  mansuetudine  nel  viso. 

Mantèca,  s.  f.  Composizione  fatta  di  varie  so- 
stanze grasse  mescolate  con  qualche  odore.  Si  usa, 
più  che  altre,  come  cosmetico.  Lo  ste.sso  che  Po- 
mata,-ma  questa  più  spesso  per  usi  medici.  Pomata 
di  semifreddi,  di  bella  donna,  non  si  direbbe  Man- 
teca, che  è  qualcosa  di  più  grossolano. 

È  una  manteca;  Pare  una  manteca.  Per  dispr.. 
Di  cosa  da  mangiare,  che  abbia  perduto  la  parte 
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liquida.  Questa  non  è  minestra  :  è  una  manteca.  Ha 
cotto  tanto  il  riso,  che  s'è  disfatto,  ed  è  diventato 
una  manteca. 

Mantecare,  v.  tr.  Di  sostanze  ,  Pestarle  e  sbat- 
terle, ridueendole  in  forma  ili  manteca.  Le  ^patate 
bisogna  pestarle  e  mantecarle  bene,  quando  si  usano 
come  passata  intorno  a  un  piatto  di  carne.  Per  fa- 
re le  crocchette,  bisogna  che  le  patate  sieno  mante- 
cate bene,  e  impastate  col  burro.  Il  caccao  lo  to- 
stano, lo  macinano,  e  lo  mantecano  con  un  rullo 
sopra  la  pietra,  bagnandolo  ogni  tanto. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Mantecìto. 

JIantellare,  V-  tr.  Ricoprire  un  vizio  con  appa- 
renze della  virtiì  contrSiVxa..  Mantellano  laloro  ava- 
ri3ia  col  nome  d'  onesto  risparmio.  Certe  disonestà 
si  mantellano  col  nome  di  gentilezze  e  di  squisita 
sensibilità. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Mantellato. 

Sost.  Le  ciantellate  ,  Religiose  dell'  Ordine  dei 
Servi  ;  e  il  loro  Convento.  Si  fece  monaca  fra  le 
Mantellate.  Vado  alle  Mantellate,  per  vedere  una 
mia  figlia  che  ci  ho  in  educazione.  La  Regina  fece 
una  visita  alle  Mantellate. 

JIantelletta,  s.  f.  Veste  di  cerimonia  d'alcune 
disnità  ecclesiastiche,  che  copre  le  spalle  e  il  petto. 
I  Canonici  delle  Cattedrali  portano  la  mantellelta. 
Monsignori  in  mantelletta  paonazza.  La  mantel- 
lelta dei  Vescovi. 

§  1.  Quella  che  copre  le  immagini  sacre,  più  com. 
Mantellino. 

§  2.  Piccola  sopravveste,  che  scende  sino  affian- 
chi, e  che  portano  le  donne. 

Ma>telletto  ,  dim.  di  Mantello.  Un  mantelletto 
adatto  alla  sua,  persona,  che  gli  arriva  al  ginoc- 
chio, e  gli  dà  sveltezza. 

Mantellina,  dim.  di  Mantello.  Specie  di  soprav- 
veste che  portano  le  donne. 

§  T.  di  a.  e  m.  Intonaco  che  veste  la  gola  del 
pozzo,  per  difenderlo  dalie  filtrazioni.  La  mantel- 
lina del  ppszo  s'  è  rotta  in  più  punti,  e  bisogna 
chiamare  il  muratore  che  l'accomodi. 

CIANTELLINO,  dim.  di  Mantello.  Ha  dovuto  com- 
prare due  mantellini  per  i  bambini. 

g  1.  Quello  con  cui  si  coprono  le  sacre  immagini. 
Ha  regalato  alla  Chiesa  dell'Annunziata  un  man- 
tellino ricamato  in  oro. 

§  2.  Si  copre  con  sette  mantellini  ;  Ha  sette  man- 
tellini addosso;  Di  pers.  freddolosa,  solita  a  coprirsi 
con  panni  diversi. 

Mantèllo,  s.  m.  Sopravveste  da  omo,  senza  ma- 
niche, con  cui  si  copre  tutta  la  persona  e  scende 
sino  alle  gambe.  Pareva  gran  freddo,  e  lui  se  n'an- 
dava rinfagottato  nel  suo  mantello.  Mantello  mo- 
streggiato  di  seta,  di  velluto. 

Mantello  da  donno..  Di  foggia  simile  alla  mantel- 
letta, ma  più  lungo. 

§  1.  Prov.  Xè  d'estate  ne  d'inverno  non  andar 
senza  mantello. 

Il  sarto  fa  il  mantello  secondo  il  panno ,  Se- 
condo i  mezzi  e  la  materia,  il  lavoro. 

Più  che  il  mantello  dura  l'  inchiostro  ;  Di  ehi 
stenta  a  pagare.  Più  com.  Roba  che  puzza  d'inchio- 
stro. V.  Inchiòstro,  §  3. 

Chi  ha  il  lupo  per  compare  ,  porti  il  can  sotto 
il  mantello ,  Guardarsi  dai  tristi. 

§  2.  Pig.  Di  atti  con  cui  si  dissimulano  e  si  cer- 
ca nascondere  le  malvagità.  Sotto  il  mantello  del- 
l'aniiciiia,  della  carità,  dell'amor  di  patria,  tirano 


appropri  interessi.  Bacchettoni  e  baciapile,  che, 
sotto  mantello  di  religione,  dissanguano  il  pros- 
simo. 

§  3.  Mutare,  Voltare,  Rivoltar  mantello.  Lo  stes- 
so che  Mutar  casacca,  e  Rivoltar  la  giubba.  V.  Ca- 
sacca, e  Giubba,  §  1. 

§  4.  Aver  mantello  a  ogni  acqua  ;  Di  chi  è  pronto 
a  gettarsi  dalla  parte  da  cui  spera  più  utile.  É  la 
terza  volta  che  cambia  partito  ;  ha  mantello  a 
ogni  acqua. 

§  5.  Mantello,  Il  pelo  di  cavalli,  cani  e  altra  be- 
stie, quanto  al  colore  che  più  o  meno  vi  campeg- 
gia. Cavallo  di  mantello  baio,  castagno,  nero.  Cane 
col  mantello  color  tabacco,  col  mantello  scuro,  pez- 
zato di  bianco. 

Mantellone,  accr.  di  Mantello.  Quand'ha  il  suo 
mantellone  addosso,  sfida  la  neve  e  il  tramontano. 
Mantellucciaccio,  dim.pegg.  di  Mantelluccio. 
Mantelluccio,  dim.  atten.  di  Mantello.  Aveva 
addosso  un  mantelluccio  che  gli  sarà  costato  quattro 
0  cinque  lire.  Un  mantelluccio  gretto,  misero,  che 
ci  si  vede  la  stanga  da  lontano  un  miglio. 

Mantenere,  v.  tr.  Forme  gramm.  Pres.ind.  Sing. 
Mantengo,  Mantieni,  Mantiene.  Plur.  Manteniamo, 
Mantenete,  Mantengono. 

Pass.  rem.  Sing.  Mantenni,  Mantenesti  ,  Man- 
tenne. Plur.  Mantenemmo,  Manteneste,  Mantennero. 
Fut.  Manterrò,  Manterrai,  ec. 
Aver  cura  di  una  cosa  in  modo  che  duri  e  si 
conservi  in  bono  stato  il  più  lungamente  possibile. 
Si  dice  di  cose  materiali  e  morali. 

Le  strade  pubbliche  costano  molto  a  mantenerle. 
La  roba  bisogna  cercare  di  mantenerla  perchè  basti 
molto.  Per  mantenere  il  nostro  giardino  in  bono 
stato,  in  capo  all'anno  ci  va  una  forte  spesa.  Non 
bisogna  trascurare  i  necessari  acconcimi  e  re- 
stauri alle  case,  chi  vuol  mantenerle.  Per  mantener 
fertili  i  campi,  è  necessario  farvi  gli  occorrenti 
lavori  a  tempo  e  luogo. 

Chi  vuol  mantenere  i  denti,  deve  tenerli  puliti. 
Pettine  e  spazzola  mantengono  i  capelli.  La  so- 
brietà mantiene  la  salute. 

Le  bone  leggi  mantengono  la  prosperità  dei 
popoli.  La  liberta  del  commercio  mantiene  su  i 
mercati  l'abbondanza  delle  derrate. 

Mantenére  l'onore,  il  bon  nome.  Mantenere  in- 
tatto l'onore.  Mantenere  il  lustro  della  famiglia. 
Mantener  vivi  negli  animi  de'  giovani  i  germi  del 
bene  co'  boni  esempi  e  coi  boni  insegnamenti. 

Mantenere  il  calore  e  la  traspirazione  del  corpo, 
per  non  prendere  malanni.  Mantenere  per  mezzo 
di  caloriferi  una  giusta  temperatura  nelle  stanze. 

Mantenere  il  foco ,  Alimentarlo  a  mano  a  mano 
che  occorre.  Metti  un  altro  po'  di  carbone;  se  no, 
il  foco  non  si  mantiene. 

5  J.  Di  uno  stato  di  cose,  Fare  che  si  prolunghi 
e  duri.  Mantenne  lo  stato  d'assedio,  la  pace. 
Mantener  V  ordine,  Impedire  le  turbolenze. 
Mantenere  il  bon  ordine.  Nelle  cose  private  e' 
pubbliche.  Non  sapeva  mantenere  il  bon  ordine 
nelV  amministrazione.  C'erano  molte  guardie  per 
mantenere  il  bon  ordine. 

Mantenere  le  bone  abitudini,  le  bone  usanze,  il 
rispetto  all'autorità,  alla  morale,  alla  religione. 

%  2.  Dichiararsi  immutabile  nelle  precedenti  af- 
fermazioni. Bice  e  mantiene  che  certe  nove  teorie 
sono  aberrazioni.  Quel  che  dissi  mantengo  in  fac- 
cia a  chiunque.  Ho  detto  che  è  un  bugiardo,  e 
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glielo  mantengo  in  faccia;  glielo  mantengo  qui  e  j 
fuori  di  qui;  In  atto  di  sfida.  i 

Così  Mantenere  la  proposta.  Mantenerli  ferma 
la  risoluzione,  il  proposito,  l'accordo. 

Mantener  ferme  le  proprie  opinioni,  i  propri 
sentimenti. 

§  3.  Mantenere  il  segreto,  Non  palesarlo. 

Mantenere  il  giuramento,  Non  violarlo. 

Mantenere  una  parola,  una  prO'ìiessa,un  patto, 
Non  mancarvi  in  nessun  modo.  Quando  ha  dato 
una  parola,  la  mantiene.  È  on>o  che  mantiene  le 
sue  parole.  E  assol.  Quando  promette,  mantiene. 

Mantenere  gV  impegni. 

§  4.  Di  fabbricanti  e  venditori,  Affermare  chele 
cose  che  vendono  non  subii-anno  alterazioni.  Ilvtno 
è  bona  e  ve  lo  mantengo.  È  un  panno  eccellente: 
il  negoziante  ce  lo  mantiene.  Lo  mantien  bono  per 
un  anno.  Il  colore  regge;  ve  lo  mantengo. 

§  5.  Assol.  Prov.  Promettere  e  non  mantenere  è 
villania. 

Altro  è  promettere,  altro  è  mantenere.  Anche  : 
Promettere  è  una  cosa,  e  mantenere  è  un'altra. 

Prov.  Chi  promette  nel  bosco,  dee  mantenere  in 
villa.  Si  deve  esser  fedeli  ai  patti. 

§  6.  Fornire  di  tutto  quello  ch'è  necessario  alla 
vita.  Mantiene  decentemente  sè  e  la  famiglia  con 
quel  che  ricava  dalle  sue  fatiche.  Ba  la  moglie  e 
sei  figlioli  da  mantenere  Mantenere  una  casa. 
Mantiene  due  case. 

Per  mantenere  tanta  gente  ce  ne  vale  del  denaro. 

Prov.  L'ago  e  la  pezzetta  mantien  la  poveretta; 
Lavorare  per  campare. 

§  1.  Mantenere  a...  Di  cose  che  si  somministrano 
continuamente  per  i  bisogni.  Mantenere  a  vino  ,  a 
olio,  a  pollame.  Lo  mantengono  a  carta,  a  penne. 

Mantenere  di...  Lo  mantengono  di  tutto  il  ne- 
cessario. 

Mantenere  di  tutto  pMn^o,  Somministrare  a  chi 
non  ha  da  provvedere  del  proprio  tutto  ciò  che  oc- 
corre per  vivere.  Lo  zio  lo  mantiene  di  tutto  pun- 
to; e  non  è  contento. 

Mantenere  in...  Mantenere  in  uno  stato  conve- 
niente, in  una  condizione  invidiabile.  Mantiene 
la  famiglia  in  gran  treno.  Chi  lo  può  mantenere 
in  quel  treno  f 

Mantenere  l'esercito  in  piede  di  guerra. 

Mantenere  i  figlioli  in  collegio.  Ha  da  mantenere 
due  giovinotti  all'  università. 

£  8.  Por  Conservare,  In  mal  senso.  Mantenere 
un  vizio.  È  l'ozio  che  mantiene  i  vizi.  E  vecchio, 
e  ha  sempre  mantenuto  il  vizio  del  gioco. 

§  9.  Per  Alimentare,  Coltivare.  Padri  che  colla 
loro  debolezza  mantengono  i  visi  dei  figlioli.  Prov- 
vede volentieri  al  necessario;  ma  non  gli  vuol 
mantenere  i  vizi. 

§  10.  Mantenere  una  donna,  una  pratica,  una 
relazione;  Di  relazioni  intime  fra  omo  e  donna 
senza  vincolo  di  matrimonio. 

§  11.  D'istituzioni,  Fornire  i  mezzi  necessari.  Il 
governo  mantiene  molte  scole.  Ha  fatto  un  lascito 
per  mantenere  uno  spedale.  La  signora  mantiene 
a  sue  spese  un  asilo  infantile  e  una  scola.  Man- 
tiene un  Istituto  pei  vecchi  poveri  e  invalidi. 

§  12.  Assol.  Di  ciò  che  giova  a  conservare  le 
forze  del  corpo,  nel  Prov.  Carne  fa  carne,  pane  fa 
sangue,  vin  mantiene. 

§  13.  Rifl.  Mantenersi.  Di  pers.  Lo  stesso  che 
Campare.  In  oggi  ci  vogliono  molti  danari  per 


mantenersi  alla  meglio.  Si  vogliono  mantener 
bene.  Con  tutto  il  suo  studio  guadagna  appena  da 
mantenersi. 

§  11.  Conservarsi  in  bona  salute.  Ha  parecchi 
anni,  e  si  mantiene  vegeto  e  fresco.  Come  si  man- 
tien bene  !  Sapersi  mantenere.  Come  s'  è  saputo 
mantenere  !  Non  è  dell'  erba  d'  oggi  ;  ma  s'è  ben 
mantenuto,  che  pare  un  giovanotto. 

§  15.  Non  subire  alterazioni.  Di  pers.  Mantenersi 
sano,  tranquillo,  fedele.  Si  mantiene  sempre  gio- 
vane. Mantenersi  in  pace  con  lutti.  Gli  .i' è  man- 
tenuto amico. 

Mantenersi  in  un  posto,  in  una  condizione, 
Durare. 

§  16.  Di  cose.  Il  colore  si  mantiene.  Il  foco  s'è 
mantenuto  tutta  la  notte. 

Istituti  che  si  mantengono  colle  private  carità. 

§  17.  P.  pass,  e  Agg.  Mantenuto.  Possessi  ben 
mantenuti.  Roba  mantenuta  bene. 

Patti,  Promesse,  Parole  mantenute. 

Omo,  Donna,  ben  mantenuti.  Che ,  nonostante 
l'età,  si  mantengono  in  bona  salute. 

§  18.  Donna  mantenuta,  e  in  forza  di  sost.  Una 
mantenuta ,  ha  mal  senso.  Ha  affittato  la  casa  a 
una  donna  mantenuta.  È  una  mantenuta.  E  la 
mantenuta  del  Conte. 

MANT12N1B1LE ,  agg.  Che  può  esser  mantenuto , 
Che  si  può  mantenere.  Utia  famiglia  cos'i  numerosa 
non  è  mantenibile  con  si  scarsi  assegnamenti. 

Opinione  non  mantenibile.  Ha  molte  idee  storte, 
e  non  mantenibili.  Cotesto  è  un  principio  falso,  e 
non  mantenibile  in  verun  modo. 

Mantknimento,  s.  ra.  Il  Mantenere  e  II  Mante- 
nersi. Mantenimento  della  roba,  delle  strade,  dei 
ponti,  dei  poderi ,  delle  scole  ,  dell'  esercito,  della 
pace,  dell'ordine. 

Il  mantenimento  delle  famiglie  costa  molto.  Ha 
un  tanto  il  giorno  per  il  suo  mantenimento. 

Tutto  mantenimento.  L'alloggio  e  il  vitto.  Dan- 
no al  còco  cinquanta  lire  il  mese,  e  tutto  manteni- 
mento. 

Mantenitore-trice,  verb.  da  Mantenere.  Chi  o 
Che  mantiene.  Tutore  mantenitore  del  patrimonio 
dei  pupilli.  Donna  mantenitrice  del  bon  ordine 
della  famiglia.  Governo  mantenitore  delle  bone  leggi, 
dell'ordine  pubblico,  della  libertà  per  tutti. 

Fermo  mantenitore  della  data  parola.  Manteni- 
trice delle  promesse,  della  fede  coniugale. 

Difensore  e  mantenitore  dei  boni  principi  filo- 
sofici, delle  sane  dottrine. 

Mantenut.s  s.  f.  V.  Mantenere,  §  18. 

Mantice,  s.  ra.  Strumento  di  colo  o  di  vacchetta, 
con  ossatura  di  legno,  formato  in  modo  che  attrae 
in  sè  e  manda  fuori  l'aria  ;  e  serve  per  soffiare  nel 
foco,  mandare  il  flato  all'organo,  e  simili  strumenti. 
Quello  che  si  usa  a  mano  per  soffiare  nel  foco  del 
cammina  nelle  case,  si  chiama  Soffietto.  I  fabbri 
usano  del  mantice  fisso,  per  attizzare  il  foco  we- 
cessario  alla  lavorazione  del  ferrame.  Alzare  i 
mantici  all'organo.  È  l'alzatore  dei  mantici  all'or' 
gano  della  Cattedrale.  I  mantici  dell'organo  bisogna 
tirarli  con  moto  uniforme.,  e  non  a  scosse. 

§  1.  Soffia  come  un  mantice;  Di.  chi  ha  il  re- 
spiro profondo,  affannoso.  È  debole  di  petto,  e  alle 
salite  soffia  come  un  mantice  ;  pare  un  mantice. 

§  2  Mantice  delle  carrozze,  barchette,  etc.  Quel- 
la parte  a  guisa  di  mantice,  che  si  può  alzare  per 
difendersi  dalla  pioggia,  dalla  polvere,  dal  sole,  dal 
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Tento,  0  si  abbassa  per  respirare  aria  più  fresca  e 
libera.  C'è  un  gran  polverone  nelle  strade;  dite  al 
cocchiere  che  tiri  $u  il  mantice  della  carraia.  A 
del  sereno  e  al  lume  di  luna  se  n'andava  alle  Ca- 
scine a  fare  una  trottata  ,  col  mantice  della  car- 
rozza tirato  giù. 

MANTICETTO  e 

Manticino,  dim.  di  Mantice. 

M^NTicioNE,  accr.  di  Mantice,  i'or^awo  del  Do- 
mo ha  quattro  grossi  manticioni. 

Mantiglia,  s  f.  Specie  di  mantellina  di  seta,  che 
portano  le  donne,  ma  più  ampia  e  più  lunga,  e  di 
coler  nero  per  lo  più,  con  apertura  ai  due  lati  per 
passarvi  le  braccia. 

Mantigliona,  accr.  di  Mantiglia.  Porta  una  gran 
mantigliona  per  coprire  le  miserie  del  vestito. 

Mantiglione,  s.  m.  accr.  di  Mantiglia. 

Il  mantiglione  è  anco  di  panno,  e  qualche  volta 
ha  il  cappuccio  dietro.  Neil' inverno,  quando  va  al 
teatro  col  marito,  porta  il  suo  mantiglione,  e  si 
copre  la  testa  col  cappuccio. 

Mantino,  s.  m.  Drappo  di  seta,  che  più  special- 
mente si  adopra  dai  sarti  per  foderare  abiti  più  fini. 
Giubba,  Soprabito,  foderati  di  mantino. 

Manto,  s.  m.  Vestimento  che  copre  tutta  la  per- 
sona, ampio  e  con  lungo  strascico,  fatto  di  velluto 
0  altra  stoffa  di  pregio;  ed  è  ornamento  da  principi 

0  da  grandi  dame.  Ji  regio  manto.  Il  manto  papale. 
Il  manto  dei  dogi  di  Venezia.  Manto  di  ermellino, 
di  porpora.  Manto  ducale. 

Alla  festa  di  corte  c'erano  molte  dame  in  gran 
manto. 

s  1.  Trasl.  Manto  di  neve,  di  verdura.  Monti 
coperti  da  un  munto  di  neve. 

§  2.  PMg.  Vergine  santa,  accoglieteci  sotto  il 
manto  della  vostra  prolesione.  Ricovrarsi  sotto  il 
manto  della  proiezione  di  Dio. 

§  3.  In  mal  senso,  come  Mantello,  §  1.  Co?  manto, 
Sotto  il  manto  della  religione,  sotto  il  manto  della 
pietà,  copre  grandi  visi.  Sotto  manto  d'amicizia  ci 
tradiva. 

■  Mantrugiare,  v.  tr.  Di  cosa  cho  si  piglia  e  si 
iene  in  mano  senza  riguardo,  segnatam.  per  osser- 
"Zararla.  Più  com.  Brancicare  e  Sbrancicare.  Non  le 
j^antrugiar  più  coleste  frutte,  che  si  sciupano  tutte, 
e  vanno  a  male.  I  ragazzi  mantrugiano  ogni  cosa. 
Ha  il  vizio  di  mantrugiare.  Per  comprare  un  pa- 
nino, ne  mantrugierà  una  dozzina. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Mantrugiato.  ÌVon  me  «e  piova 
della  roba  mantrugiata. 

Manuale,  s.  m.  Net  senso  di  Operaio  che  serve 
al  muratore.  V.  Manovale. 

Manuale,  agg.  Di  mano,  Fatto  con  mano.  Detto 
di  lavori,  dove  più  che  la  mente  occorre  la  pratica. 
Arti  manuali.  Lavori  manuali. 

Manuale,  s.  ra.  Libro  che  contiene  in  compendio 

1  precetti  di  qualche  disciplina  o  arte.  Manuale 
de' giardinieri,  degli  agricoltori.  Manuale  di  lette- 
ratura, di  giurisprudenza,  di  filosofia.  Manuale 
medico. 

Manuai.etto  e 

Manualino  ,  dim.  vezz.  di  Manuale.  Manualetto 
per  levatrici,  con  figure.  Manualino  tascabile. 

Manualmente,  avv.  da  Manuale,  agg.  Lavori 
fatti  manualmente. 

Manubrio,  s.  m.  Manico  applicato  a  un  congegno 
meccanico,  per  metterlo  in  moto.  Il  manubrio  del- 
l'organetto. Manubrio  di  uno  strumento  fisico. 


Manucare.  V.  Manducare. 

Manuccia,  dim.  atten.  di  Mano.  Con  quelle  ma- 
nucce  vuol  toccare  ogni  cosa. 

Manucciaccia,  pegg.  di  Manuccia.  Ha  sempre 
quelle  manucciaccie  all'aria;  Di  ragazzo  manesco. 
Sciupa  tutto  quel  che  tocca  con  quelle  manucciaccie. 

Manuèlla.  V.  Manovèlla. 

.Manufatto,  agg.  Fatto  a  mano.  Lavori  manu- 
fatti. Canali,  Laghi  manufatti.  Più  com.  Artificiali. 

Prodotti  manufatti,  Nel  linguaggio  economico. 
Le  manifatture. 

Manutèngolo -A ,  s.  m.  e  f.  Chi  tien  di  mano  a 
delitti,  segnatam.  contro  la  proprietà.  C  è  chi  ri- 
compra a  vii  prezzo  la  roba  rubata,  e  cosi  fa  da 
manutengolo  ai  ladri.  Manutengoli  di  briganti. 

§  Chi  tien  di  mano  a  donne  di  mal  costume. 

Manutenzione,  s.  f.  Mantenimento  di  case,  edi- 
fizi,  strade  e  sim.  Manutenzione  di  fabbricati,  di 
case  coloniche,  di  giardini,  di  strade  pubbliche.  Ma- 
nutenzione degli  alvei  dei  fiumi,  delle  ripe. 

Opere,  Lavori,  Spese  di  manutenzione. 

Costa  piii  la  manutenzione  della  villa  di  quel 
che  non  rende  il  podere. 

Manzina,  s.  f.  T.  di  .\gr.  Quella  parte  di  terreno 
che  si  lascia  in  riposo  l'anno  della  rotazione  agraria, 
e  che  serve  al  pascolo  delle  bestie.  V.  Magolato. 

Manzo,  s  m.  Bue  giovane,  uscito  di  dentini,  ado- 
perato per  il  lavoro,  e  allevato  per  la  macellazione. 
Un  paio  di  manzi.  Manzi  che  cozzano.  In  campa- 
gna macellano  piii  manzi  che  vitelle. 

§  I.  La  carne  macellata  e  cucinata. -ffa  compra- 
to due  chili  di  mimo  per  il  lesso.  La  carne  di 
manzo  è  la  più  saporita.  Un  bel  roshiffe  di  manzo. 
Brodo  di  marno. 

§  2.  Pare  un  manzo  ;  Ha  più  forza  d'un  manzo; 
Di  pers.  giovane  e  complessa. 

Maomettano,  agg.  e  sost.  Seguace  della  religione 
di  Maometto.  Popolo,  Legge  maomettana.  Tempio, 
Cimitero  dei  Maomettani. 

Maomettismo,  s.  m.  La  religione  di  Maometto. 
Anche  Islamismo. 

Maomettista,  s.  m.  Lo  stesso  e  meno  com.  che 
Maomettano. 

Maometto.  Dal  nome  del  profeta  arabo ,  c'  è  il 
modo  prov.  Far  come  Maometto  ;  Quando  si  va  a 
cercare  persona  che  doveva  esser  venuta  da  noi.  Il 
nostro  amico  son  due  giorni  che  manca  alla  pro- 
messa di  venirci  a  trovare;  faremo  come  Mao- 
metto, che  andò  dalla  montagna  quando  la  monta- 
gna non  volle  andar  da  lui. 

Mappa,  s.  f.  Carta  geografica  o  topografica;  più 
specialmente  Quella  in  cui  sono  disegnati  possessi 
privati.  La  mappa  dei  poderi  annessi  alla  villa. 

Mappe  catastali.  Per  determinare  la  rendila  dei 
possessi  rurali. 

Mappamondo,  s.  m.  Carta  geografica  del  globo 
teri-estre ,  disegnata  sulla  superficie  di  un  globo 
girevole  su  un  asse;  a  differenza  del  planisferio, 
che  è  disegnato  sopra  una  superficie  piana. 

Marabottino,  dim.  di  Marabotto. 

Marabòtto,  T.  di  Mar.  Vela  piccola,  che  si  adopera 
quando  il  vento  è  gagliardo. 

Marabù,  s.  m,  Penna  sottilissima  e  morbidissi- 
ma di  un  uccello  affricano,  che  usano  le  donne  per 
p-  hamento. 

/  Marachèlla,  s.  f.  Fara.  Azione  con  cui  si  sor- 
prende la  semplicità  e  fiducia  altrui.  Venderci  la 
roba  cosi  a  caro  prezzo,  assicura    '  '   ^    >  ' 
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anche  più,  è  stata  una  marachella.  Gli  scolari,  che 
invece  d'  andare  a  scola,  vanno  a  girellare,  fanno 
le  marachelle. 

§  Anello  Non  mantenere  una  promessa  Catta,  senza 
portar  pregiudizio.  V'abbiamo  aspettato  tutto  il  gior- 
no e  non  siete  venuto:  è  stata  una  marachella. 

Marame,  s.  m.  La  parte  guasta  o  ptìfjgiore  di 
una  cosa,  come  la  roba  rigettata  dal  mare.  I  gra- 
scieri  hanno  fatto  levar  vìa  dal  mercato  un  ma- 
rame di  poponi  e  altre  frutte,  e  gettarle  nel  fiume. 

§  1.  Fig.  Gente  abbrutita,  che  si  grogiola  nel 
marame  dei  visi. 

S  2.  Di  quantità  quasi  nauseante  per  l'abbondan- 
za, ma  senza  ide;i  di  roba  andata  a  male.  Oggi  in 
mercato  c'era  il  marame  dei  funghi;  ce  n'xra  un 
marame. 

Marangone,  s.  m.  Specio  d'  uccello.  Pelecanus 
Garbo. 

§  Per  simil.  T.  di  Marin.  Marangoni,  Coloro  che, 
tuffandosi,  ripescano  le  cose  cadute  in  mare,  e  an- 
che racconciano  sott'acqua  qualche  guasto  delle  navi. 

Marasca  .  s.  f.  V.  Amarasca. 

Maraschino.  V.  Amaraschino. 

Marasmo,  s.  m.  iMalattia  di  consunzione,  che  di- 
magra ed  estenua.  Marasmo  senile. 

§  Fig.  Il  marasmo  in  cui  sono  cadute  certe 
cla.'ssi  della  società.  Marasmo  intellettuale.  Senso 
novo. 

Maravalle,  voce  contadinesca,  usata  nel  modo 
Andare  a  maravalle  o  maravalde ,  per  Morire.  An- 
che lui,  poveretto,  se  n'è  ito  a  maravalle.  Storpiato 
dalle  parole  che  la  Chiesa  canta  nei  funerali,  Dies 
magna  et  amara  valde. 

Maraviglia,  s.  f.  Sentimento  che  si  suscita  nel- 
l'animo di  chi  vede  o  sente  cosa  che  esce  dall'ordi- 
nario. Pieno  di  maraviglia.  Compreso  di  maravi- 
glia. Alta,  Grande,  Viva,  Somma  maraviglia. 

Dare,  Fare,  Destare,  Eccitare,  Suscitare  mara- 
viglia. Empire,  Colpire  di  maraviglia. 

§  1.  Vvo\ .  La  maraviglia  dell' iqnoramaè  figlia  : 
a  cui  fu  aggiunto  E  madre  del  sapere. 

Nessuna  maraviglia  dura  piii  di  tre  giorni , 
Scema  o  cessa  col  tempo. 

§  2.  Con  maraviglia,.  Ho  veduto  con  maraviglia 
che  hanno  sospeso  la  costruzione  del  ponte.  Sento 
con  mia  somma  maraviglia  che  non  vogliono  ob- 
bedire agli  ordini. 

§  3.  Essere,  Fare,  Parere  m,araviglia.  È  mara- 
viglia che  non  si  sia  fatto  vivo  in  quesl'  affare  ! 
Fece  maraviglia  a  tutti  ohe  la  legge  fosse  rigettata. 
Mi  par  maraviglia  che  sia  partilo  cosi  a  un  tratto 
sema  dir  nulla  alla  famiglia  ! 

Dopo  queir  a~ionaccia ,  mi  fa  maraviglia  che 
abbia  il  coraggio  di  presentarsi  ali" adunanza.  Tan- 
ta sfrontatezza  ha  fatto  maraviglia  a  tutti. 

Colla  negaz.  Non  è  maraviglia  che  la  mente 
umana  non  arrivi  a  intendere  alcune  cose.  Non 
dee  far  maraviglia  se  l'omo... 

§  4.  Ellitt.  È  maraviglia .'  Maravigliai  A  chi 
narri  cosa  che  prima  non  si  sapeva  come  spiegarla. 
Perchè  non  va  più  in  casa  di  quella  signorina^  - 
Si  son  guastati  per  via  della  dote  -  È  maraviglia  I 
Maraviglia  che  non  si  fere  più  vedere  !  S'  era  im- 
permalito per  un  malinteso.  Maraviglia ,  che  non 
ha  dormito  stanotte  ;  aveva  prrso  tanto  caffè. 

§  5.  Far  maruv/glie  ;  Di  chi  riesce  in  una  cosm 
più  e  meglio  che  non  si  sarebbe  creduto  o  aspettato. 
Negligente  com'è,  pure  ha  fatto  maraviglie  all'esa-  \ 


me.  Sfa.iera  il  tenore  ha  fatto  maraviglie,  Ha  can- 
tato meglio  del  solito. 

s  6.  Fare  le  maraviglie ,  Manifestare  il  senso  di 
maraviglia  che  si  prova.  Tutti  fanno  le  maraviglie 
come  sopporti  tanti  soprusi  e  tante  insolenze.  C'è 
chi  fa  le  maraviglie  per  cose  da  nulla.  Non  c'è  da 
farne  le  maraviglie  :  son  cose  che  succedono. 

§  7.  Dire  maraviglie  ;  Di  pers.  e  di  cosa,  Farne 
grandi  elogi.  Tutti  dicono  maraviglie  di  lui,  della 
bontà,  della  virtù  sua.  Dicono  marav iglie  della  nova 
opera  uscita  alla  luce. 

Anche  Raccontar  maraviglie. 

§  8.  Kllilt.  Qual  maraviglia  di  vedervi  tornato 
cosi  presto  !  Che  maraviglia  :  Quante  maraviglie  1 
E  un  fatto  naturalissimo. 

§  9.  La  persona  o  la  cosa  che  eccita  la  maravi- 
glia. Quel  giovanetto  è  davvero  una  maraviglia.  Il 
Guglielmo  Teli  del  Rossini  è  una  maraviglia. 

Al  plur.  Le  maraviglie  di  Dio.  Le  piramidi  sono 
una  delle  sette  maraviglie  del  mondo.  Gli  ha  fatto 
vedere  tutte  le  maraviglie  della  nostra  città.  Le 
maraviglie  di  Roma,  di  Firenze.  Le  maraviglie 
dell'arte,  della  scienza. 

Le  maraviglie  d'un  paese,  della  natura. 

Maraviglie,  signori,  maraviglie  !  Dicono  i  vendi- 
tori ambulanti  alla  gente  che  passa,  per  invitarla  a 
comprare. 

L'  ottava  maraviglia  ;  Dalle  sette  maraviglie  à&\ 
mondo  antico.  Più  com.  si  dice  mostrando  che  non 
si  consente  alle  lodi  che  altri  fanno  d'un'opera  d'arte. 
Decantano  il  palazzo  come  V  ottava  maraviglia. 

§  11.  Che  è  una  maraviglia:  Di  pers.  e  di  cosa. 
Ila  tre  figlioli,  che  sono  una  maraviglia  di  bontà, 
di  bellezza.  Una  donnina  da  casa  eh'  è  una  ma- 
raviglia. 

Canta,  Sona,  Scrive  che  è  una  maraviglia.  Di- 
scorre di  lutto  che  è  una  maraviglia. 

Quelle  piante  crescono  che  sono  una  maraviglia. 

Iron.  Nevica,  Piove  eh'  è  una  maraviglia.  Ila 
un  appetito  ch'è  una  maraviglia.  Si  loda  da  sè  che 
è  una  maraviglia. 

§  10.  A  maraviglia,  Avverb.  Cose  belle  a  mara- 
viglia. Dipinge,  Canta  a  maraviglia.'Vi  piace  il  mio 
sonetto?  -  A  maraviglia.  'Vi  ho  contentato?  -  A 
maraviglia.  Ho  fatto  bene  a  cacciar  via  quel  fur- 
fante ?  -  A  marar  iglia. 

%  i2.  Per  maraviglia  ;  Di  cose  che  destano  gran- 
de curiosità.  Vanno  a  vedere  il  giardino  per  ma- 
raviglia. Stanno  a  sentire  il  predicatore  per  ma- 
raviglia. 

§  13.  Sorta  d'uva  che  fa  i  grappoli  molto  grandi. ^ 
Anche  Uva  di  Gerusalemme.  Non  com. 

§  14.  Erba  colle  foglie  di  diversi  colori,  e  segnat. 
Specie  di  amaranto  ,  che  ha  le  foglie  macchiate  di 
verde,  di  rosso  e  di  giallo.  Amaranthus  tricolor. 

Maravigliare  v.  tr.  Destar  maraviglia.  Aveder- 
celo  comparir  dinanzi,  mentre  si  credeva  partito 
e  lontano,  ci  ha  maravigliati  tutti.  lorsera  cantò 
così  bene,  che  maravigliò  tutti. 

Intr.  Ha  fatto  maravigliare  la  gente. 
'  §  1.  Più  corh.  v'\\\.  Maravigliarsi.  Si  maraviglia 
che  non  ha  avuto  ancora  il  decreto.  Non  vi  mara- 
vigliate se  per  qualche  mese  non  ci  vedremo.  Tutti 
si  maravigliano  di  vederlo  cosi  scontento.  Di  che 
vi  maravigliate  ?  Non  c'è  da  maravigliarsi.  Che 
agisca  in  tal  modo  non  me  ne  maraviglio:  è  stalo 
sempre  un  furfante. 

§  2.  In  atto  di  risentimento  o  di  rimprovero.  Mi 
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maraviglio  di  te,  che  sopporti  quei  trattamenti. 
Mi  maraviglio  che  abbiate  il  coraggio  di  presen- 
tarvi. Mi  maraviglio  che  mi  crediate  d'  animo  sì 
basso.  Si  maraviglia  di  voi  che  lo  spacciate  per 
autore  d'  nn  libro  sì  empio. 

E  assol.  per  negare.  Io  nemico  del  mio  paese  ! 
Mi  maraviglio!  Siete  voi  fautore  di  quell'ari  Ccolo 
sguaiato^  -  Mi  maraviglio  ! 

§  3.  P.  pass  e  Agg.  Maravigliato.  Ci  lasciò 
tutti  maravigliati  di  tanta  bontà.  Maravigliato  di 
tanto  ardire,  non  seppe  che  cosa  rispondere. 

Essere.  Restare  maravigliato  .Siamo  maravigìiati 
che  dopo  tante  lettere  non  risponda  nulla. 

Resto  maravigliato  delle  sue  pretensioni,  della 
sua  sfrontatezza.  -  E  io,  invece,  resto  maravigliato 
della  vostra  maraviglia. 

Maravigliosamente,  avv.  da  Maraviglioso.  Ma- 
ravigliosamente tono,  beila,  dotto,  istruito.  Lavoro 
fatto  maravigliosamente. 

Medicamento  maravigliosamente  utile  contro  le 
febbri  putride.  Festa  maravigliosamente  gaia.  Sale 
addobbate  riiaravigliosamente. 

Maravigliosamente  audace,  veloce. 

Maravigliosissimamente,  superi,  di  Jlaraviglio- 
samente. 

Maravigliosissimo,  superi,  di  Maraviglioso. 

Maraviglioso,  agg.  Che  fa,  Che  desta  maravislia. 
Omo  maraviglioso.  Ingegno ,  Dottrina ,  Bellezza 
marav'gliosa.  Maraviglioso  aspetto.  Quadri,  Scul- 
ture maravigliose. 

Maraviglioso  addobbo.  Lusso  maraviglioso. 

In  mal  senso.  Audacia,  Sfrontatezza  maravi- 
gliosa. 

§  In  forza  di  sost.  È  maraviglioso  a  dirsi.  È 
maraviglioso  che  pieghino  la  testa  così  facilmente. 

Il  maraviglioso  della  favola. 

Marca,  s.  f.  V.  Storica.  Paese  di  confine.  Marca 
d'Ancona,  del  Friuli. 

§  Le  Marche  e  la  Marca,  Nome  rimasto  ad  alcune 
Provincie  italiane  nel  Versante  dell'  Adriatico.  Ha 
una  bella  villa  nella  Marca.  Dialetti  delle  Marche. 

Marca,  s.  f.  Cifra  o  altro  segno  che  si  fa  ad  al- 
cuni oggetti  per  distinguerli  o  riconoscerli.  Fare  la 
marca  sulle  balle,  sui  colli  delle  mercanzie. 

§  ì.  La  marca  della  biancheria.  Le  cifre  e  i  nu- 
meri fatti  col  cotone  rosso  a  punto  in  croce,  o  con 
un  inchiostro  speciale. 

§  2.  Il  bollo  che  mettono  negli  ufizi  postali  alle 
lettei-e;  e  negli  ufizi  del  Bollo  ai  pesi,  alle  misu- 
re. Più  Cora.  Bollo. 

§  3  Marca  da  bollo  ,  Simile  ai  francobolli ,  che 
per  legge  si  appone  ad  alcuni  documenti,  come  sup- 
pliche, ricevute,  cambiali. 

§  i.  T.  di  marin.  Segno  galleggiante  in  mare,  con 
un  canapo  a  cui  è  attaccata  un'ancora;  e  serre  per 
indicare  qualche  basso  fondo,  e  fermarvi ,  al  biso- 
gno, i  bastimenti.  A  Livorno,  Boia.  Le  Boie. 

Marcantònio-ònia,  s.  m.  e  f.  Pam.  Persona  alta, 
epmplessa,  e  di  florida  salute.  Era  un  ragazzuccio 
stento:  e  ora  s'  è  fatto  un  pezzo  di  Marcantonio 
più  grosso  di  me.  Bel  pezzo  di  Marcantonia  è 
quello,  signora  : 

Marc^punti,  s.  m.  T.  di  a.  e  m.,  dei  Calzolai;  Ar- 
nese che  ha  una  rotellina  dentata,  imperniata  in  uq. 
manico,  adoprata  calda  per  imprimere  dei  segni  come 
dei  punti  per  ornamento  al  suolo  delle  scarpe,  nella 
parte  che  accosta  al  tomaio. 

Marcare,  v.  tr.  Fare  la  marca.  /  rivenditori  al 


minuto  son  obbligati  a  far  mo^rcore  le  misure. Mar- 
care le  balle,  i  colli  della  roba,  che  si  spedisce  lon- 
tano. 

§  1.  Marcare  la  biancheria,  i  fazzoletti,  i  tova- 
g'ioli.  V.  Marca. 

Assol.  Alle  scole  insegnano  a  marcare.  Le  bam- 
bine imparano  a  marcare. 

Marcare  a  pulito.  Quando  le  cifre  son  fatte  in 
modo  da  potersi  leggere  nel  diritto  e  nel  rovescio 
del  panno.  Marcare  a  sudicio.  Quando  si  leggono 
soltanto  nel  diritto. 

§  2.  Marcare  i  punti,  Al  gioco  del  biliardo,  Dei 
punti  che  fa  ciascun  giocatore  e  di  cui  si  prende 
ricordo  in  apposita  tavoletta.  cinque  punti 

per  me.  Modo  novo.  Si  dice  anche  Segnare  t  punti. 

§  3.  P.  pass,  e  Agg.  Marcato. 

Voce,  Tono  marcato;  Voce  più  alta.  Tono  più 
forte,  come  per  far  meglio  notare  quel  che  uno  dice. 
Sì  lo  disse  pur  troppo,  e  lo  disse  con  voce  mar- 
cata, in  tono  marcato. 

§  4.  Farla  marcata;  D'azione  che  ha  il  fine  de- 
tei'minato  di  far  conoscei'e  i  propri  sentimenti.  Col- 
r  astenersi  dal  votare  l  ha  fatta  marcata.  Se  si 
mancasse  tutti  all'invito,  la  sarebbe  troppo  marcata. 
Modo  novo. 

Marcatore,  s.  m.  Che  ha  l' incarico  di  marcare. 
E  marcatore  alle  Vie  ferrate.  È  il  marcatore  dei 
colli,  delle  balle  che  si  spediscono  fuori.  Marcatore 
di  punti  ait'biliardo. 

MarcatÌira,  s.  f.  Operazione  di  marcare ,  e  La 
spesa  occorrente.  Con  tutta  quella  roba,  c'è  voluto 
molto  tempo  per  la  marcatura.  Segni  rimasti  sulle 
balle  dalla  marcatura.  Quattro  lire  di  marcatura. 

Marchesa,  s.  f.  La  moglie  del  marchese,  e  titolo 
di  nobiltà.  La  marchesa  Capponi. 

March  esale,  agg.  Da  Marchese.  Arme,  Corona, 
Titolo  marchesale. 

Marchesato,  s.  m.  Il  titolo  di  Marchese.  Con 
tutto  il  suo  marchesato  non  ha  cento  lire  al  suo 
comando. 

Voce  Storica ,  11  Territorio  dove  già  aveva  do- 
minio il  Marchese  e  il  Possesso  che  costituiva  l'ap- 
pannaggio d'un  Marchese.  Il  suo  marchesato  aveva 
ville  e  poderi  per  una  estensione  di  venti  miglia, 
con  molti  boschi. 

Marchese,  s.  m.  V.  Storica,  Nel  Medio  Evo,  il 
Conte  che  aveva  il  governo  di  una  Marca.  /  mar- 
chesi d  Ivrea.  Il  marchese  di  Toscana.  Era  uno 
dei  marchesi  del  medio  evo.  Fu  fatto  marchese 
dall'Imperatore  Federigo  primo. 

Ora  è  soltanto  titolo  éiiìobiltà.  Il  Marchese  Cap- 
poni. Il  marchese  di  Laiatico.  Ebbe  il  titolo  di  mar- 
chese dal  Re. 

Marchesino-ina,  dim.  di  Marchese.  Figli  di  un 
marchese,  e  Marchesi  ancora  giovani.  Il  marchesino 
Visconti.  E  innamorato  della  marchesina. 

Marchesuccio,  dim.  vilif.  di  Marchese.  Marche- 
succio  tribolato. 

Marchiano,  agg.  Di  una  ciliegia  molto  grossa , 
forse  perchè  in  origine  venne  dalle  Marche.  Ciliege 
lustrine,  v'isciole  e  marchiane. 

§  È  marchiana;  Farle,  Dirle  marchiane;  Di 
grossi  spropositi  nell'agire  e  nel  parlare.  i>'fta /'ai^a 
marchiana  quelV  omo  comprando  una  casuccia  a 
s'i  caro  prezzo.  Anche  lui  ne  dice  delle  marchiane. 

Marchiare,  v.  tr.  Mettere  il  marchio.  Marchiare 
a  foco.  Prima  marchiavano  i  condannati  alla  ga- 
lera; li  marchiavano  nelle  spalle.  Marchiare  l'oro. 


MAKCHIATOEE 


144 


MARCIO 


le  argenterie.  Marchiare  i  cavalli ,  per  contrasse- 
gnare la  rasza. 

§  P.  pass,  e  agg.  Marchiato.  Cavalli ,  Metalli 
marchiati.  Delle  pecore  si  dice  Segnate. 

Marchiatore,  s.  m.  Chi  lia  1"  incarico  di  mar- 
chiare. 

Marchiatura,  s.  f.  L'operazione  di  marchiare. 
Marchigiano,  agg.  Originario,  Abitante  delle 
Marche. 

Marchio,  s.  m.  Segno  impresso  a  foco  rovento 
nei  cavalli  e  in  altri  quadrupedi,  per  distinguere  le 
razze  e  i  proprietari.  Sono  cavalli  che  hanno  il 
marchio  delle  russe  del  Re. 

I  Romani  apponevano  il  marchio  ai  ladri,  e  ai 
servi  fuggitivi. 

g  1.  11  segno  che  per  legge  si  deve  imprimere  nei 
inelalli  preziosi.  Saggio  e  marchio  dei  lavori  d'oro 
e  d  argento.  Apporre  il  marchio.  Ufìzio  del  Marchio. 

§  2.  Trasl.  Locuzioni  segnale  d'un  marchio  ori- 
ginale. Marchio  indelebile.  Imprimere  un  marchio 
d'infamia. 

Marcia,  s.  f.  Il  camminare  del  soldati  in  servi- 
zio. La  marcia  delle  truppe  incominciò  alle  tre  di 
notte.  Continuare,  Sospendere  la  marcia  Marcia 
faticosa.  Marcia  a  passo  ordinar! o.  Marcia  rapida, 
forcala.  Con  tre  marce  forzate  raggiunsero  il  ne- 
mico. 

S  Marcia,  Composizione  musicale  da  eseguirsi, 
segnatamente  dallo  bando  militari,  nel'^'^'^erapo  che 
marciano  i  soldati.  Il  maestro  di  bandd'  del  nostro 
reggimento  ha  composto  di  belle  marce.  I  bandisti 
del  reggimento  eseguirono  con  molta  precisione  la 
nova  marcia. 

Di  altra  Composizione  musicale  con  ritmo  di  mar- 
cia. La  marcia  della  Semiramide ,  del  Mose,  del- 
l'Assedio di  Corinto.  La  marcia  reale. 

Marcia,  s.  f.  Umore  putrido  che  si  genera  nei 
tumori,  nei  bubboni,  nelle  ulcere,  nelle  piaghe. 
tumore  ha  buttato  molla  marcia.  Piaghe  piene  di 
marcia.  Gli  è  uscita  molla  marcia. 

S  Di  piante.  Ha  dovuto  fendere  il  tronco  a  due 
idi  vi  che  s'empivano  di  marcia,  e  andavano  a  male. 

.^Iauciaia,  s.  f.  Malattia  che  viene  alle  pecore, 
onde  si  consumano,  e  spesso  ne  moiono.  Pasco- 
lan.lo  le  pecore  dove  sieno  ristagni  o  rifiuti  d'ac- 
qua, c'è  il  rischio  che  prendano  la  marciata. 

Marciapiède,  s.  m.  comp.  Rialto  che  a  guisa  di 
scalino  continuo  fiancheggia  i  lati  dello  pubbliche 
vie,  per  comodo  di  chi  va  a  piedi.  Bel  marciapiede, 
largo,  spazioso.  Per  evitare  le  carrozze  sì  cam- 
mina su  i  marciapiedi.  Ci  sono  anche  marciapiedi 
senza  rialto,  allo  stesso  livello  della  strada. 

Marciare,  v.  intr.  Il  camminale  dei  soldati  e 
degli  eserciti  in  servizio.  Marciavano  bene  ordi- 
nati. Marciarono  dalla  mattina  alla  sera.  Marcia- 
vano confusamente.  Marciano  a  suon  di  banda. 
Marciavano  in  silenzio. 

Marciare  in  battaglia  colla  baionetta  spianata; 
a  passo  di  carica.  Tre  battaglioni  marciavano  a 
passo  raddoppiato,  e  due,  dietro  a  loro,  per  rin- 
forzo, a  passo  ordinario. 

Marciare  in  colonna  ;  Quando  l' ordinanza  è 
stretta  sulla  fronte,  e  lunga  sui  lati. 

§  1.  Di  pili  persone  che  camminano  con  qualche 
ordine,  in  accompagnamenti  solenni,  e  per  pompa. 
Intervenne  il  Re  alla  festa,  insieme  coi  Ministri, 
e  dietro  a  loro  marciavano  segretari,  impiegati  di 
corte,  staffleri  ec. 


§  2  Marciare  e  Marciarsela,  Pam.  Anche  di  una 
persona  sola  che  cammini  con  una  corta  ostenta- 
zione. Se  la  marcia  a  lesta  alta,  dondolandosi. 

§  3.  Di  gente  rimpannucciata  che  sfoggia  e  sta 
sulla  bella  vita.  Prima  non  accozzavano  la  cena 
Cil  desinare,  e  ora  se  la  marciano  da  signori;  se 
la  marciano  in  carrozza. 

Dell'andar  vestiti  con  lusso  più  clie  non  permetta 
la  propria  condizione.  Vedete  come  marcia  quella 
signora  ?  Quei  giovinotti  marciano,  che  paiono 
figlioli  d'un  principe. 

§  4.  Per  intimare  a  qualcuno  che  se  no  vada: 
Marcia  via  I  Marciate  ! 

§  4.  P.  pass.  Marciato. 

Marciata,  s.  f.  Il  marciare,  ancorché  non  si  tratti 
di  milizie.  Ragazzi  che  si  mettono  in  fila  come  i 
soldati,  e  fanno  le  loro  marciate. 

§  La  sonata  militare  per  regolare  la  marcia.  Lo 
stesso  che  Marcia.  Sonarono  una  bella  marciata 
con  strumenti  a  ottone.  Marciata  funebre. 

Marciatina  ,  dìm.  vezz.  di  Marciata,  segnatam. 
nel  senso  musicale.  Ho  sentito  due  graziose  mar- 
ciatine del  novo  maestro. 

Marciatona,  accr.  di  Marcia  nel  senso  music. 
Quella  del  Profeta  di  Mayerber  é  una  marciatona. 

Marcime,  s.  m.  Marcime  di  stalla,  Tutto  ciò  cho 
si  mette  a  marcire  con  le  immondizie  della  stalla, 
per  poi  farne  concio. 

Marcimento,  s.  m.  Il  marcire.  Per  impedire  il 
marcimento  delle  frutte,  bisogua  tenerle  in  luogo 
asciutto. 

§  Più  com.  nel  flg.  Insegnare  a  chi  non  ha 
voglia  di  studiare,  è  un  marcimento  di  core.  Don- 
na ambiziosa.  Stravagante,  eh' è  il  marcimento  di 
quel  povero  marito.  I  figlioli  cattivi  sono  il  mar- 
cimento dei  genitori. 

Marcino,  s.  m.  Nome  d'  un  vino  clie  si  fa  in 
qualche  luogo,  con  uva  molto  appassita  e  legger- 
mente marcita.  Il  marcino  di  Carmignano  è  assai 
gustoso. 

g  2.  Marcino,  L'  odoro  e  il  sapore  del  vino  che 
accenna  a  giiaslarsi.  Questo  vino  ha  sofferto,  e  ha 
preso  il  marcino. 

Marcio,  agg.  D'una  parte  del  corpo,  in  cui  s'è  pro- 
dotto un  guasto  d'umori.  Ha  un  dito  marcio,  lerchè 
se  lo  bucò  con  un  chiodo.  Denti,  Gengive  marcie. 

§  ì.  Di  fruite  che  hanno  perduto  della  loro  fre- 
schezza e  consistenza  e  si  sono  guastate  in  modo 
da  non  potersi  mangiare.  Pere,  Mele,  Uva  marcia. 

Acqua  marcia,  Imputridita. 

L'  acqua  Marcia  di  Roma,  Nome  di  Una  dello 
acquo  che  si  portarono  in  Roma,  nei  tempi  ;  assali, 
cogli  acquedotti. 

Vino  marcio,  Lo  stesso  che  Guasto,  e  si  dice 
specialmente  quando  fila.  V.  Filare,  §  11. 

§  2.  Enf.  Di  pers.  Molto  malata  ,  segnatam.  per 
guasto  d'  umori.  Omo  ,  Donna  marcia.  Ragazzi 
marci.  Tisico  marcio.  Ha  i  polmoni  marci.  Marcio 
fin  nelle  midolle.  San  mezzi  marci. 

§  3.  Iperb.  Di  pers.  e  di  cosa  Molto  inzuppala 
dall'acqua.  Più  che  Fradicio.  Ho  avuto  toni'  acqua 
addosso,  che  son  fradicio  marcio.  M'  è  toccala  la 
pioggia  per  due  miglia,  e  son  fradicio  marcio. 
Son  marcio  fino  alla  camicia.  Panni  marci  per 
pioggia.  Non  ti  rimettere  il  pastrano:  senti  che  è 
sempre  marcio. 

§  4.  Fig.  Di  costumi  corrotti.  Popolo  marcio, 
Società  marcia.  Anima,  Core  marcio. 
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§  5.  Prov.  Una  pecora  marcia  ne  guasta  un 
branco;  Del  contagio  del  male,  e  de'cattivi  esempi. 

§  6.  Per  enf.  aggiunto  ad  alcune  locuzioni. .4wer« 
il  torto  marcio.  Tutti  gli  danno  il  torto  marcio. 

Innamorato  marcio,  Briaco  marcio- 

A  marcia  forza,  A  marcio  dispetto.  Per  marcia 
necessità.  A  marcia  forza  dovrete  obbedire.  A  mar- 
cia vostra  vergogna  e  confusione  rimarrete  delusi. 
Bisogna  ricorrere  a  lui  per  marcia  necessità. 

§  7.  Gioco  marcio,  Partita  marcia;  Quando  chi 
perde  non  arriva  a  un  dato  numero  di  punti,  e  deve 
pagare  il  doppio.  Vincere,  Perdere  il  gioco  marcio. 

Nel  gioco  del  pallone  e  della  palla.  V.  Giòco,  §  3. 

Marcio,  s.  m.  La  parte  marcia  d'una  cosa.  Cè 
dentro  del  marcio  in  coleste  frutte  :  non  le  man- 
giate, 0  almeno  scattivatele  prima  di  mangiarle. 
Vino  che  ha  preso  il  marcio. 

§  1.  Del  cattivo  odore  e  sapore  di  cose  marcite. 
Pesce  che  sa  di  marcio.  Che  puzzo  di  marcio  I 
Levate  di  cucina  il  corbello  della  spazzatura,  che 
manda  puzzo  di  marcio. 

S  2.  Senso  mor.  In  tutti  gli  ordini  della  società 
c'  è  del  marcio.  Quanto  marcio  in  certi  cori ,  in 
certe  anime  l  In  quel  libro  c'  è  del  marcio  assai. 
Nel  paese  c'è  del  marcio. 

§  3.  T.  di  gioco.  V.  Marcio,  agg.,  §  7.  Perderlo 
marcio.  Abbiamo  vinto  tre  marci. 

Femm.  Perderla  marcia.  Questa  volta  è  marcia. 

Seherz.  Si  dice  Quando  nelle  guerre  una  delle 
parti  belligeranti  è  vinta  sempre.  Può  darsi;  ma 
questa  volta  vuoVesser  marcia. 

E  a  modo  di  prov.  chi  ha  appena  da  vivere  suol 
dire  :  Ho  paura  di  fare  come  gli  Ebrei  poveri.,  per- 
derla marcia  di  qua  e  di  là. 

§  4.  Fig.  Rompere  il  marcio,  Essere  il  primo  a 
far  cosa  che  altri  non  voleva  o  tardava  a  fare.  Ci 
siamo  guardati  un  pezzo  in  viso;  e  poi  sono  stato 

10  che  ho  rotto  il  marcio,  domandandogli  ohi  fosse. 
Fra  due  amanti  adirati  uno  è  il  primo  a  rompere 

11  marcio  per  rifar  la  pace.  Affine  a  Rompere  il 
diaccio. 

Rompere  il  marcio,  Nella  caccia  degli  uccelli  al 
paretaio,  Prenderne  qualcuno  dopo  molto  tempo  che 
s'è  teso.  S'è  teso  all'alba:  s'è  rotto  il  marcio  a  mez- 
zogiorno. Oggi  non  si  rompe  il  marcio. 

Marciolino,  dim.  di  Marcino,  Del  vino,  che  tira 
leggermente  al  sapore  d'uva  un  po' marcita. 

Marcioso,  agg.  Pieno  di  marcia.  Piaghe  mar- 
ciose. Umore  marcioso.  Ha  le  mani  tutte  marciose 
per  via  de'  geloni. 

Marcire,  v.  intr.  Diventar  miLVcio.  Ebbe  un  colpo 
sulla  mano,  e  gli  marci  tutta.  Marciscono  i  tumori 
quando  vengono  a  suppurazione.  Marcisce  una 
bolla,  un  orzaiolo.  Gli  marcisce  un  dito.  Gli  san 
marciti  i  geloni. 

§  1.  11  processo  di  decomposizione  di  aleuoe  so- 
stanze organiche.  Ha  voluto  serbare  il  grano  per 
aspettare  che  rincarasse,  e  gli  è  marcito  tutto. 
Marciscono  le  frutte  e  le  uve  lungamente  serbate. 
La  carne  delle  bestie  macellate,  al  caldo  marcisce. 

§  2.  Degli  effettidell'umidità. Marciscono pitMh'ei, 
le  piante  gentili  a  certe  intemperie.  Marcisce  il 
legname  per  troppo  umido.  Marcisce  un  muro,  dove 
filtrino  le  acque. 

Mettere,  Tenere  il  lino,  la  canapa  a  marcire. 

§  3.  P.  pass,  e  agg.  Marcito.  Dito  marcito. 

Marcita  ,  s.  f.  Prato  dove  si  fa  andare  1'  acqua 
per  uso  di  certe  coltivazioni.  Le  marcite  delle  risaie. 
Voi.  m. 


Marcitoio,  s.  m.  T.  delle  cartiere.  Specie  di  tro- 
golo dove  si  fanno  marcire  i  cenci,  per  farne  la 
carta. 

Marcitura,  s.  f.  Il  marcire.  Pomata  di  semi- 
freddi per  impedire  la  marcitura  di  una  mano,  di 
un  dito.  La  marcitura  è  già  troppo  innanzi. 

Marciume,  s.  m.  Quantità  di  roba  marcia.  Quanto 
marciume  I  Levate  via  questo  marciume.  Tenetela 
pulita  la  piaga  ;  se  no,  si  farà  un  marciume. 

Stanze  umide,  che  sono  un  marciume. 

§  Di  corruzione  morale.  Marciume  de'vizi.  Quan- 
to marciume  in  quel  paese  I 

Marco,  s.  m.  Specie  di  moneta. 

Marcòlfo-òlfa,  s.  m.  e  f.  Volg.  Di  Pers.  se- 
gnatam.  giovane,  grossa  e  grassa,  e  che  manca  di 
speditezza  nei  movimenti.  Dalla  storia  popolare  di 
Bertoldo  e  Bertoldino.  Com.  anche  Margolfo  e  Mar- 
golfa.  Quel  ragazzo  pare  un  marcolfo.  Ragazzona 
ch'è  diventata  una  margolfa. 

Marcobblla,  s.  f.  Nome  di  un'  er'oa  che  nasce 
appiè  delle  viti,  e  ha  virtiì  purgativa.  Mercurialis 
annua.  Si  dice  anche  volg.  Marcuriella  eMercorella. 

Vino  che  ha  preso  la  marcorelia  e  la  marcu- 
riella ;  Che  ha  preso  il  cattivo  odore  e  sapore  di 
quell'erba. 

Mare,  s.  m.  La  massa  delle  acque  salse,  <*he  co- 
prono in  gran  parte  il  nostro  pianeta.  La  riva,  il 
lido,  la  spiaggia,  le  coste  del  mare.  La  rena,  i  ca- 
valloni, i  flutti,  gli  scogli,  gli  abissi  del  mare. 

Correnti  del  mare.  Flusso  e  riflusso  del  mare. 

Mare  immenso,  placido,  tranquillo,  calmo,  in  bo- 
naccia, in  burrasca,  in  tempesta. 

Mare  irato,  arruffato,  burrascoso ,  tempestoso, 
crudele,  infuriato,  un  po'agitato.  Mare  mosso. 

Fam.  Quando  il  mare  arriccia  i  baffi,  mette 
paura. 

§  X.Alto  mare.  Lontano  dal  lido,  profondo.  Quan- 
do fumrM  in  alto  mare  incontrammo  i  pirati. 

§  2.  Mare  bono,  bello.  Quando  è  in  bonaccia. 

§  3.  Mare  fresco ,  Quando  il  vento  è  piuttosto 
gagliardo,  ma  non  tempestoso. 

§  4.  Mare  grosso ,  Quando  è  molto  agitato  e  an- 
nunzia l'avvicinarsi  della  tempesta. 

§  5.  Mare  libero.  V.  LfsERo,  §  22.  Contr.  Mare 
chiuso. 

§  6.  Mare  traverso.  Quando  le  onde  percotono  j 
fianchi  della  nave. 

§  7.  Mare  vecchio.  Il  residuo  della  tempesta, 
quando  il  mare  non  è  del  tutto  abbonacciato. 

§  8.  Esser  mare,  Par  mare;  S'intende  sempre  di 
mare  grosso,  agitato.  Il  contr.  Far  poco  mare. 

§  9.  Al  mare.  Andare  al  mare.  Per  i  bagni  o 
per  respirar  1'  aria.  Guest'  anno  andiamo  tutti  al 
mare  per  un  paio  di  mesi. 

Anche,  per  eccitare  a  commerci,  a  imprese  ma- 
rittime. Al  mare.  Italiani,  al  mare! 

§  10.  Di  mare.  Aria  di  mare.  Va  a  respirare 
tutti  gli  anni  V  aria  di  mare.  Bagni  di  mare.  Il 
medico  gli  ha  ordinato  i  bagni  di  mare. 

Venti  di  mare.  Viaggio  di  mare. 

Forze,  Armata  di  mare.  Unciali,  Capitani  di 
mare. 

Battaglia,  Guerra  di  mare. 
Acque  di  mare.  Leghe,  Miglia  di  mare. 
§  11.  Braccio  di  mare.  V.  Braccio,  §  21, 
§  12.  Colpo  di  mare.  V.  Colpo,  §  2. 
§  13.  Città  di  mare,  Situata  sul  mare.  Marsilia 
citta  di  mare.  Ancona,  città  di  mare. 

19 


MÀBE 


146 


MARÈNGO 


§  14.  Gente  di  mare,  Dedita  alla  navigazione. 
Omo  di  mare.  Ladrone  di  Mare. 
§  15.  Lupo  di  mare.  V.  Lupo. 
§  16.  Mal  di  mare.  V.  Male,  §  22. 
§  17.  Pescedimare.  Conti",  a  Pesce  di  fiume, di  lago. 
§  18.  Porto  di  mare:  Di  città  che  ha  un  porto. 
Livorno  è  un  porto  di  mare. 

Fig.  Di  casa  o  luogo  io  gen.  dove  vanno  even- 
gono continuamente  molte  persone.  Quella  casa  è 
un  porto  di  mare.  L'Ufizio  del  Debito  pubblico  è 
un  porto  di  mare. 

§  19.  Stretto  di  mare;  e  assol.  Stretto,  Quel 
tratto  dove  i  lidi  opposti  s'avvicinano  di  più. 

§  20  Spuma  di  mare  ,  Pasta  minerale,  di  color 
bianco  lattato,  di  cui  si  fanno  più  specialmente  boc- 
chini e  pipe. 

§  21.  In  mare.  Popolo,  Stato  potente  in  mare. 
Hanno  in  mare  parecchi  bastimenti.  Mettono  in 
mare  la.  fregata  varata  V  anno  scorso.  Gettare  in 
mare  la  mercansia.  Gettarsi,  Tu/farsi  in  mare. 
Stanno  in  mare  la  maggior  parte  dell'anno. 

§  22.  Per  mare.  Andare  in  un  paese  per  mare, 
per  via  di  mare:  Il  contr  che  Per  terra.  Viaggiar 
per  mare.  Combattere  per  terra  e  per  mare.  Stet- 
tero per  mare  piw  di  due  mesi. 

§  i3.  Sul  mare.  Città  situata  sul  mare.  La  casa 
nostra  è  sul  mare.  Abitano  sul  mare. 

§  24.  Al  plur.  I  mari.  Correre  i  mari.  Infestare 
i  mari.  L' impero  dei  mari.  Potema  regina  dei 
mari.  Aver  lo  scuttro  dei  mari.  Libertà  dei  mari. 

§  25.  Una  estensione  di  mare  che  ha  nome  par- 
ticolare. Il  mare  Egeo,  Il  mar  Nero,  Il  mar  Bosso. 

Il  mar  Tirreno,  Ligure.  Il  mare  Adriatico  e  II 
mare  Mediterraneo  ;  che  anche  si  dicono  II  mar 
disopra,  e  II  mar  disotto;  rispetto  all'Italia. 

Mare  interno,  Che  non  ha  comunicazione  cogli 
altri  mari.  Il  Caspio  è  un  mare  interno. 

§  26.  Prov.  e  Modi  prov.  Cercare  per  mare  e 
per  terra;  Di  pera,  o  cosa,  Cercare  dappertutto. 
Come  cercare  un  cece  in  mare.  V.  Cece,  §  3. 
Com'  è  grande  il  mare  è  grande  la  tempesta  ; 
I  vantaggi  e  i  danni  vanno  in  proporzione. 

Loda  il  mare  e  tienti  alla  terra  V.  Lodare,  §  1. 
Pigliare  ad  ammattonare  il  mare;  D'impresa 
impossibile. 

Portare  o  Aggiungere  acqua  al  mare,  Aggiungere 
al  superfluo. 

Prometter  mari  e  monti;  Iperb.  Di  chi  fa  grandi 
promesse. 

Tutt'  i  fiumi  vanno  o  tornano  al  mare,  Il  bene 
e  il  male  ritorna  a  chi  l'ha  meritato. 

Il  core  dei  bricconi  è  un  mare  in  burrasca; 
Non  hanno  pace  mai. 

§  27.  Fig.  Di  pers.  Instabile,  Mobile  come  il  mare. 

Come  le  stelle  del  cielo,  e  le  arene  del  mare. 
Innumerevole. 

Mare  senza  fondo,  sema  riva  ;  Di  ogn'  impresa 
grande,  difficoltosa,  pericolosa.  Chi  naviga  nel  mare 
della  politica,  va  per  un  mare  srnza  fondo. 

Si  dice  anche  di  argomento  vasto  da  trattare.  La 
teologia  e  la  filosofia  sono  un  mare  sema  riva. 

§  28.  Mare  magno.  V.  Magno,  §  1. 

§  29.  Di  Id  dai  mari;  Di  là  da'mari  e  monte;  Di 
gran  lontananza. 

§  30.  Scherz.  Incontrando  qualcuno  in  un  luogo 
lontano  da  quelli  che  esso  frequenta.  Guarda  chi 
trovo  in  questi  mari  I  Che  fa  lei  in  questi  marit 
Meno  com.  In  questi  paraggi. 


s  31.  Trasl.  Nel  mare  di  questa  vita,  di  questo 
mondo.  Il  mare  della  vita.  Notare  in  un  mare  di 
dolcezze,  di  gioie,  di  contenti.  Nelmare  della  scien- 
za. Nel  grandmare  dell'oblio. 

Un  mar  di  luce,  di  foco,  di  fiamme.  Un  mar  di 
sangue,  di  lacrime,  di  pene,  di  miserie,  di  dubbi,  di 
difficoltà,  di  guai,  di  debiti. 

Un  mar  di  parole,  di  spropositi,  d'  improperi, 
d'impertineme. 

L'inondazione  ha  fatto  della  campagna  un  mare. 
[  Deserti  dell' Affrica  sono  mari  di  sabbia. 
Prov.  Una  gocciola  di  miele,  concia  un  mar  di 
fiele;  Colla  dolcezza  dei  modi  si  riesce  più  facil- 
mente a  placare  gli  animi  ii-ritati. 

§  32.  Verde  mare,  quasi  tutt'  una  voce  ;  Color 
verde,  che  tira  a  quello  di  mare. 

§  33.   Sposare  il  mare;  Sposalizio  del  mar». 
V.  Storica.  Cerimonia  dei  Dogi  di  Venezia. 

Marèa,  s.  f.  Mare  crescente ,  f;onflato  ;  Movi- 
mento regolare  e  periodico  delle  acque  dell'Oceano, 
per  cui  il  mare  s'alza  e  s'abbassa  alternativamente 
due  volte  al  giorno,  e  forma  due  correnti  in  dire- 
zione opposta,  che  si  chiamano  Flusso  e  Riflusso. 
Alta,  Bassa  marea.  Impeto  della  marea. 

§  Fig.  Il  moto  delle  passioni,  e  1'  agitarsi  dei 
partiti. 

Maremma,  s.  f.  Campagna  estesa  e  in  piano,  vi- 
cina al  mare,  dove  l'aria  è  ordinariamente  malsana. 
Bonificamento  della  maremma  toscana.  Menano  le 
pecore  a  passar  V  inverno  in  Maremma.  I  monta- 
nini vanno  in  Maremma  nei  mesi  di  freddo  per 
trovar  lavoro. 

§  1.  Di  luogo  malsano.  Una  villa  in  bassa  pia- 
nura, quando  piove,  è  una  maremma,  diventa  una 
maremma. 

§  2.  Le  France  maremme,  Fam.  e  scherz.  Di 
paese  molto  lontano.  Par  che  sia  andato  nelle 
france  maremme,  per  aver  fatto  un  viaggiuccio  di 
un  giorno  di  mare,  ila  mandato  la  serva  a  com- 
prar roba  in  mercato,  e  son  tre  ore  che  non  è 
tornata:  Che  sia  andata  nelle  france  maremme  ? 

Maremmanaccio,  pegg.  volg.  di  Maremmano,  se- 
gnat.  come  sost. 

Maremmano,  agg.  e  sost.  Di  Maremma.  Gente 
maremmana.  Lavoranti  maremmani. 

Febbre  maremmana  ,  Prodotta  dalla  mal'  aria. 
Per  le  febbri  maremmane  ci  vuole  il  chinino.  E 
in  forza  di  sost.  Ha  preso  la  maremmana. 

§  Sost.  di  pers.  I  maremmani  hanno  le  carni 
gialle.  Quando  viene  il  caldo,  i  maremmani  dei 
luoghi  più  pericolosi  vanno  a  statare.  I  marem- 
mani di  Grosseto  statano  a  Scansano. 

Maremmani  si  dicon  pure  Quelli  che  nell'estate 
abitano  in  montagna  e  nell'inverno  vanno  in  Marem- 
ma a  lavorare. 

))i  pers.  rozza  Veste  come  un  maremmano.  Ha 
maniere  da  maremmano. 

Maremoto,  s.  m.  Scotimento  simile  al  terremot< 
prodotto  nel  mare. 

Marena,  s.  f.  Siroppo  fatto  di  ciliege  amarasche, 
col  quale  si  concia  1'  acqua  e  se  ne  fa  una  bibita. 
Anche,  ma  meno  com.  Amarena.  i 

Marènga,  s.  f.  Specie  di  marzapane,  formato  d|j 
due  parti  concave,  in  cui  si  inette  panna  montata 
0  crema,  e  poi  si  uniscono  insieme  e  se  ne  fa  come 
un  pasticcino  della  forma  d'un  ovo. 

Marènoo,  8.  m.  Moneta  d'oro  di  venti  lire.  Que- 
sto soprabito  mi  costa  quattro  marenghi. 
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§  Danaro  in  gen.  Uomo  che  ha  molti  marenghi. 
Guadagna  molti  marenghi  co'  suoi  romanzi. 

Marescalco.  V.  JIanescalco. 

Marescìalla,  s.  f.  La  moglie  del  maresciallo. 

Maresciallato,  T.  mil.  Grado  di  maresciallo. 
Fu  promosso  al  maresciallato  dopo  la  vittoria  di 
Marengo. 

Maresciallo,  s.  m.  T.  mi!.,  Titolo  di  suprema 
dignità  militare,  specialm.  in  Francia.  Il  Mare- 
sciallo ì>fey. 

Il  bastone  di  maresciallo ,  L'insegna  di  questo 
grado. 

§  Sottuflziale  di  eerti  corpi,  segnatam.  di  polizia. 
Maresciallo  dei  carabinieri,  delle  Guardie  di  Si- 
curezza. 

Maretta,  s.  f.  T.  mar.  Mare  alquanto  agitato. 
fa  un  po'  di  maretta.  Volle  andare  in  barca,  no- 
nostante che  fosse  maretta. 

Marezzare,  T.  di  a.  e  m.  Dare  il  marezzo  a  te- 
lerie, drappi,  e  sim. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Marezzato.  ZegrMo  mareisato. 
Acciaio,  Latta  marezzata. 

Marezzatura,  s.  f.  li  marezzare,  e  L'aspetto  che 
hanno  le  cose  marezzate.  Tavole  di  legnami,  con 
marezzature  eleganti  e  delicate.  Marezzature  di 
drappi,  a  ondate,  a  fiorami. 

Marezzo,  s.  m.  L'ondeggiamento  di  color  variato 
che  fa  il  tiglio  del  legname  portato  a  puìimento. 
Detto  anche  dell'acciaio  e  della  latta,  quando  per  il 
modo  con  cui  sono  lavorati  presentano  l' intreccia- 
mento  di  colori  bianco  e  grigio,  o  grigio  e  bruno. 

Marfòrio,  Nome  di  una  statua  in  Roma,  alla 
quale  fa  riscontro  l'altra  di  Pasquino;  emblema 
dell'arguzia  e  della  satira  popolare. 

Màrgherìta,  s.  f.  Fiorellino  bianco  e  giallo. 
BelUs  perennis.  Anche  Margheritina. 

§  1.  Specie  di  spillone  a  imita2ioue  del  flore,  che 
le  donne  portano  in  petto. 

§  2.  Nel  senso  di  pietra  preziosa,  non  è  com. 
Gettare  le  margherite  ai  porci  ,  Dar  cose  rare  e 
pregevoli,  a  persona  vili  e  Idiote,  che  non  sanno 
farne  stima. 

§  3.  Sorta  di  pasta  dolce,  a  cui  s'è  dato  questo 
nome  in  onore  di  S.  M.  la  Regina. 

Margheritina,  s.  m.  Lo  stesso  che  Margherita, 
del  fiore. 

§  Nome  di  piccoli  globetti  di  vetro,  traforati,  e 
di  vario  colore,  dei  quali  si  fanno  lavori  d'ornamento, 
segnatam.  ai  vestiti  delle  donne.  Margheritine  rosse, 
nere,  celesti. 

Marginale,  agg.  Che  è  nel  margine  di  un  libro. 
Koterelle,  Postille  marginali.  I 

Marginare,  v.  tr.  T.  degli  stampatori,  Formare  I 
le  pagine  di  un  foglio  da  stamparsi,  in  modo  che  i  ' 
margini  abbiano  proporzione  conveniente. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Marginato.  Libro  ben  margi- 
nato, largamente  marginato. 

Marginatura,  s.  f.  Il  marginare.  Pagine  con 
bella  marginatura.  Marginatura  un  po'  gretta. 

§  Pezzi  di  metallo  di  pili  grandezze,  che  gli  Stam- 
patori mettono  nel  torchio  tra  pagina  e  pagina,  e  che 
vengono  a  formare  i  margini  del  foglio  stampato. 
Marginature  di  legno,  in  piombo,  di  varie  grandezze. 

Màrgine,  s.  m.  Ciascuno  dei  due  rialti,  rivestiti 
d  erba  per  lo  più,  dentro  ai  quali  scorrono  le  acque 
di  un  ruscello. 

§  1.  Lo  spazio  bianco  ai  lati  d'una  pagina,  [che 
la  ricinge  e  la  circoscrive.  Il  margine  dei  libri'  Li- 


bro che  ha  mollo,  poco  margine.  Ci  sono  delle  note 
in  margine.  Il  codice  ha  larghi  margini.  Un  bel 
margine.  I  richiami  delle  note  sono  nel  r/iargine. 
Tutti  i  margini  son  pieni  di  postille. 

§  2.  Margini  chiamano  gli  Stampatori  I  pezzi 
quadrati  della  stessa  lega  metallica  dei  caratteri, 
che  servono  alla  divisione  delle  pagine,  e  per  mezzo 
dei  quali  è  determinata  la  larghezza  del  margine. 

§  3.  Margine,  Il  richiudersi  a  poco  a  poco  di 
una  piaga,  o  d'  una  ferita,  che  sono  in  via  di  gua- 
rigione. Le  ferite  cominciano  a  far  margine.  Il 
margine  della  piaga  si  va  estendendo. 

§  4.  Femm.  Le  margini.  Le  cicatrici  del  vaiolo 
e  dei  Agnoli.  Del  vaiolo  Fara.  Butteri. 

§  5  Trasl.  Esserci,  Non  esserci  margine  ;  Quando 
fatte  le  spese  necessarie  indispensabili,  rimane  o 
no  da  spendere  per  altre  cose.  Le  spese  son  grandi, 
non  c'è  margine  pei  divertimenti.  Bilancio  con  poco 
margine  per  le  spese  impreviste.  Senso  novo. 

Pure  trasl.  e  con  senso  novo  si  dice  dai  Finan- 
zieri Quando  c'  è  o  no  il  modo  di  allargarsi  nelle 
speculazioni,  e  nella  previsione  delle  spese.  La  spe- 
culazione al  rialzo  è  esaurila,  non  offre  più  mar- 
gine. Dopo  l'abolizione  del  macinato  e  dopo  V  ec  • 
cesso  degV  impegni  presi,  il  Bilancio  non  ha  più 
margine. 

Marginetto,  dim.  di  Margine. 
§  T.  di  a.  e  m  delli  Stampatori  e  dei  Fonditori 
di  caratteri;  Pezzetti  quadri  di  metallo,  che  si  met- 
tono alle  forme  del  torchio  per  fare  i  margini. 

Marginoso,  agg.  Che  ha  molto  margine.  Libro 
ben  conservato  e  marginoso.  Pagine  marginose. 
Margòlfo-òlfa.  V.  Marcòlfo. 
Margòtta,  e  più  com.  Margotto,  s.  f.  e  ra.  Parte 
della  pianta,  che,  recisa  e  coperta  di  terra,  perchè 
getti  radici,  si  svolle  poi  e  si  trapianta.  Le  viole  si 
fanno  venire  dalle  margotte.  Stagione  opportuna 
per  fare  i  margotti. 

Margottare,  v.  tr.  Far  margotti.  Segnatam. 
delle  piante  dei  fiori.  Si  levano  i  talli  alle  viole  e 
si  margottano. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Margottato. 
Margotto,  s.  m.  V.  Margòtta. 
Marietta,  nom.  pr.  dim.  e  vezz.  di  Maria. 
Maria,  Nome  della  Madonna.  Invocare,  Pregare 
Maria.  Devozione  a  Maria.  Il  figlio  di  Maria,  Gesù. 
Il  nome  di  Maria,  Uno  degl'Inni  Sacri  del  Manzoni. 

Natività  di  Maria,  Annunziazione  di  Maria. 
Santa  Maria  Candelora ,  la  Candelaia,  V.  Cande- 
laia. Santa  Maria  e  Santa  Maria  d'Agosto,  La  fe- 
sta dell'Assunzione.  Santa  Maria  di  Settembre,  la 
Natività.  Assol.  Santa  Maria  s'intende  il  15  d'ago- 
sto. E  al  plur.  Le  Sante  Marie.  Ci  rivedremo  per 
Santa  Maria.  Il  matrimonio  era  fissato  per  Santa 
Maria  di  Settembre. 

§  1.  Esclam.  Oh  Maria!  Oh  Maria  benedetta, 
misericordia  !  Maria  santissima,  aiutateci. 

§  2.  Titolo  di  Chiese  sacre  alla  Madonna.  Santa 
Maria  degli  Angeli.  Santa  Maria  Maggiore.  Santa 
Maria  Novella. 

§  3.  Lo  Spedale  di  santa  Maria  Nova  in  Firen- 
ze e  anche  Santa  Maria  Nova.  Onde,  a  modo  di 
prov..  Par,  che  abbia  addosso  tutto  il  male  di  santa 
Maria  Nova.  V.  Male,  §  24. 

§  4.  Le  figlie  di  Maria,  Titolo  di  una  congrega- 
zione religiosa. 

§  5.  E  tutto  Gesù  e  Maria.  E  più  com.  Tutto 
Gesù  e  Madonne.  V.  Gesù,  §  13. 
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§  6.  Di  pers.  morta  a  un  tratto  ;  Non  fu  a  tempo 
a  dire  Gefù  e  Maria;  e  tutt'una  voco  Gesumma- 
ria. Gesù,  Giuseppe  e  Maria.  V.  Gesù,  §  9. 

§  1.  Le  tre  Marie,  Le  tre  donne  che  accompa- 
gnarono Gesù  sul  Calvario.  Onde  nel  vedere  più 
donne  afflitte  :  Paiono  le  tre  Marie. 

§  8.  Nome  proprio  di  donna;  che  si  congiunge  anco 
a  nomi  maschili.  Pier  Maria ,  Antonmaria ,  Gio- 
vanmaria,  Gianmaria.  Antonmaria  Salvini. 
§  9.  Ave  Maria.  V.  Avemmaria. 
S  10.  Bagno  Maria.  V.  Bagno,  §  8. 
§  11.  Cercar  Maria  per  Ravenna.  V.  ObrcarE, 
§  11.  Vale  anche  Cercare  il  proprio  danno.  Di  cotesti 
affari  non  me  ne  impiccio  ;  non  t5o'  cercar  Maria 
per  Ravenna. 

Volg.  Cercar  Maria  per  avernerDi  chi  provoca. 
§  12.  Viva  Maria,  V.  Storica,  Parola  d'ordine  e 
Grido  degli  Aretini  e  d'altri  popoli  della  Toscana 
insorti  del  1799  per  reazione  contro  i  Francesi:  Onde 
il  modo  prov.  Far  viva  Maria,  per  Saccheggiare. 
Mariaccia,  pegg.  del  nome  propr.  Maria. 
Far  la  Mariaccia,  per  Fare  la  semplice,  Lusm- 
gare  altrui  con  moine,  finzioni.  Più  com.  Fare  la 
Madonnina  infilzala.  V.  Madonnina. 

Mariano,  agg.  Di  Maria.  Congregazione  Mariana. 
Il  mese  Mariano,l\  Maggio,  consacrato  dai  Cat- 
tolici a  un  culto  speciale  della  Madonna. 

Le  devozioni  di  questo  culto.  Fanno  il  mese  ma- 
riano in  chiesa  e  in  casa.  Vanno  tutte  le  sere  al 
mese  mariano. 

§  Nome  propr.  maschile.  Mariano  D'Ayala. 
Maruna,  dim.  vezz.  di  Maria, 
Marimessa,  3.  f.  V.  Manimessa. 
Marimétterb,  V.  Maniméttere.  Più  com.  nel- 
r  uso  fam.  Marimeltere  un  pane,  un  prosciutto, 
la  botte,  il  fiasco,  una  bottiglia.  Marimettere  una 
pezza  di  panno. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Marimesso. 
Marina,  s.  f.  Le  coste  del  mare.  Lunga  Ih  ma- 
rina mediterranea  hanno  stabilito  un  servi'zio  di 
grosse  barche  armate,  per  difesa  dai  contrabban- 
dieri. Luoghi  di  marina. 
Al  plur.  Le  nostre  marine. 
Modo  avverb.  Marina,  marina ,  Lungo  la  riva 
del  mare.  Navigando  marina  marina  arrivarono 
a  Siracusa. 

§  1.  Fig.  Essere  o  Vedere  la  marina  torba;  Si 
dice  vedendo  qualcuno  che  dà  segno  di  essere  tur- 
bato, adirato;  e  anche  Di  luogo  ove  sia  pericoloso 
avvicinarsi.  Volevo  raccomandargli  il  vostro  af- 
fare; ma  vedendo  la  marina  torba,  non  ne  feci 
nulla.  I  ladri  volevano  scassare  V  uscio  di  casa  ; 
ma  c'era  chi  vegliava;  sicché  vedendo  la  marina 
torba  se  n'  andarono  via. 

§  2.  Il  mare,  considerato  rispetto  alla  naviga- 
zione. Bastimenti,  Battelli  di  marina. 

§  3.  Tutto  quanto  occorre  di  vascelli,  persone, 
attrezzi,  per  navigare  e  combattere  in  mare.  La 
marina  italiana,  francese,  inglese.  Marina  mer- 
cantile. Le  torpediniere ,  Le  navi  corazzate  della 
nostra  marina. 

Ministro,  Ministero  della  marina,  Quello  che 
soprintende  a  tutte  le  forze  navali  dello  Stato. 

§  4.  T.  di  pitt.  Un  quadro  dove  sono  rappresen- 
tate vedute  di  mare,  e  tempeste,  e  battaglie. 

Marinare,  v.  tr.  Mettere  in  aceto  con  qualche 
ingrediente  pesci  fritti  o  altro ,  specialmente  per 
conservarli  e  mangiarli  freddi. 


§  1.  Fig.  e  scherz.  Marinare  la  scola,  la  Messa, 
l'ufizio,  Non  andarvi.  Anche  Salare. 

§  2.  P.  pass,  e  Agg.  Marinato.  Anguille  mari- 
nate. Pesci  marinati.  Cavolo  marinato. 

§  3.  BelVe  fritto  e  marinato;  Di  cosa  finita.  Sie- 
te arrivato  tardi  al  nostro  ritrovo;  oramai  è  bell'e 
fritto  e  marinato. 

Anche:  Siam  bell'e  fritti  e  marinati,  per  dire, 
Non  c'è  più  rimedio,  Siamo  perduti.  Quando  ci  ve- 
demmo attorniati  da  una  banda  d'  assassini,  si 
disse:  Siam  belVe  fritti  e  marinati.  Se  si  resta  sen- 
za danari  e  sensa  credito  no'siam  fritti  e  marinati. 

Marinarescamente,  avv.  da  Marinaresco.  Rice- 
vere, Trattare,  marinarescamente. 

Marinaresco,  agg.  Di  tutto  ciò  che  si  riferisce 
ai  marinari.  Arte,  Disciplina,  Usanze  marinaresche. 
Ha  sempre  contegno  e  modi  marinareschi. 

§  Modo  avverb.  Alla  marinaresca.  Ci  accolsero 
sulla  nave  molto  volentieri,  alla  marinaresca. 

Marinaro,  s.  m.  Di  tutti  quelli  che  compongono 
l'equipaggio  di  una  nave  ,  o  che  vivono  in  qualun- 
que modo  sul  mare.  La  nave  aveva  a  bordo  du- 
gento  marinari.  E  un  bravo  marinaro.  Marinaro 
di  guardia,  di  poppa,  di  prua.  Ha  fatto  il  mari- 
naro per  molti  anni.  Famiglia  di  marinari.  Va- 
lente, intrepido  marinaro.  La  nave  ammiraglia  è 
fornita  di  eccellenti  marinari. 

Prov.  Il  bon  marinaro  si  conosce  al  cattivo 
tempo. 

Andare  da  galeotto  a  marinaro.  V.  [Galeòt- 
to, §  3. 

§  1.  Di  chi  è  esperto  in  marineria.  Colombo  fu 
il  più  gran  marinaro  de^suoi  tempi. 

§  2.  Modo  avverb.  Alla  marinara.  Vestito  alla 
marinara.  Berretto  alla  marinara.  Cibi  alla  ma- 
rinara. Più  com.  che  Alla  marinaresca. 

§  3.  In  forza  d'  agg.  Popolo  marinaro,  Popola- 
zione marinara. 

Marinella,  aggiunto  di  una  specie  di  chiocciola. 
Chiocciola,  chiocciola  marinella,  tira  fuori  le  tue 
Cornelia;  Canzone  fanciullesca. 

Marineria,  s.  f.  Tutto  ciò  che  appartiene  al- 
l'arte del  marinaro  e  alla  marina  e  II  complesso 
delle  navi  appartenenti  a  uno  Stato.  Marineria  da 
guerra.  La  nostra  marineria  si  va  sempre  più  per- 
fezionando. Marineria  mercantile.  Marineria  in- 
glese, francese. 

§  L'Arte  del  marinaro.  Studiano  marineria.  Sco- 
la di  marineria. 

Marino,  agg.  Da  mare.  Acqua,  Onde,  Piante 
marine.  Uccelli  marini,  Correnti  marine. 

§  1.  Bove  marino,  La  foca. 

§  2.  Cavallo  marino ,  L' ippopotamo. 

§  3.  Carta  marina ,  Che  ritrae  la  giacitura  delle 
coste  e  dei  mari. 

§  4.  Giunco  marino ,  ho  sparto. 

§  5.  Guardie  marine,  Per  la  sorveglianza  delle 
coste. 

Guardia  marina.  Grado  nella  milizia  di  mare. 

§  6.  Ospizi  marini ,  Aperti  in  riva  al  mare,  se- 
gnat.  per  la  cura  degli  scrofolosi  poveri.  Il  dottor 
Giuseppe  Barellai,  di  Firenze,  primo  fondatore 
degli  Ospizi  marini. 

§  7.  Sale  marino.  Estratto  dall'acqua  del  mare. 

§  8.  Vento  marino ,  Che  soffia  dalla  parte  del 
mare.  Nell'estate  il  vento  marino  porta  bel  tempo. 
In  forza  di  sost.  s'intende  comun.  Il  Maestrale.  Villa 
che  nell'estate  gode  il  marino.  S'è  levato  il  marino. 
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Tira  marino.  La  ventarola  è  voltata  a  marino.  Per 
rimettere  il  tempo  ci  vuole  il  marino. 

ProT.  Chi  vuole  il  bon  mattino,  la  notte  tra- 
montano, e  il  di  marino. 

Il  tramontano  non  bùisica,  se  il  marin  non  lo 
stuzzica.  V.  Buzzicare. 

§  9.  Le  iucche  marine  I  Si  dice  per  negar  cosa 
che  ci  paia  impossibile,  sebbene  fermanoente  soste- 
nuta da  altri.  Non  lo  credete  voi  che  l'  omo  venga 
dalle  scimmie  ?  -  Le  zucche  'marine  I 

5  10.  Marino,  sost.  per  Marinaro.  Non  com. 

.Marioleria,  s.  f.  Azione  da  mariolo.  Con  tutte 
le  sue  mariolerie  è  sempre  un  tribolato.  Delle  trap- 
pole e  delle  mariolerie  ne  ha  dimolte. 

Mariolerie  politiche,  letterarie. 

Piccole  mariolerie  di  ragazzi,  che  salano  le 
lezioni. 

Mariòlo,  s.  m.  Chi  adopera  l'astuzia  per  ingan-  i 
nare  gli  altri.  È  un  mariolo,  un  gran  mariolo.  Che 
mariolo  I  Guardatevi  da  que'marioli. 

Di  ragazzo,  Affine  a  Birichino.  Ah  mariolo  1  Chi 
t'ha  insegnato  a  dir  le  bugie  f 

Marionetta,  s.  f.  Figurina  di  legno,  meglio  for- 
mata e  vestita  del  burattino,  e  che  si  fa  movere 
con  fili  per  rappresentare  drammi,  balli,  e  sim. 
Teatrino  di  marionette.  Stasera  voglio  andare  alle 
marionette. 

§  t.  Pare  una  marionetta;  Segnatam.  Di  donna 
vestita  con  caricatura ,  e  smorfiosa. 

S  2.  È  una  marionetta  ;  Di  chi  non  opera  per 
proprio  impulso  nè  per  convinzioni  proprie,  ma  si 
lascia  condurre  dagli  altri.  Costui  non  ha  opinioni, 
ferme;  va  dove  lo  tirano;  è  una  vera  marionetta. 

Maritaccio,  pegg.  di  Marito.  Maritacelo  disa- 
morato, ubriacone. 

Marit.^ggio,  s.  m.  Matrimonio.  Dell'uso  letterario. 

Maritale,  agg.  Da  Marito.  Afetto,  Nodo,  Con- 
sorzio, Letto  maritale.  Fede,  Onore  maritale. 

Maritalmente,  aw.  Da  Maritale. 

Vivere  maritalmente  ;  Di  concubinato. 

Maritare,  v.  trans.  Dar  marito.  Ha  maritato  la 
figlia  a  un  impiegato.  Aveva  tre  figlie,  e  tuff  e  tre 
'V  ha  maritate  bene.  Maritare  in  seconde  nozze. 

Prov.  Chi  n'ha  cento  le  marita  ;  chi  n'  ha  una 
Va/foga  ,  L'aspettar  troppo  colla  speranza  di  un  mi- 
glior partito,  fa  spesso  perdere  la  bona  occasione. 

Quando  il  padre  marita  la  figlia,  egli  ha  casa 
e  vigna;  quando  V  ha  maritata  non  ha  ne  vigna 
nè  casa;  Dei  padri  che  promettono  una  bella  dote, 
ma  stentano  a  pagarla. 

§  1.  Fig.  Maritare  le  viti  agli  olmi.  Dell'  uso 
poetico. 

§  2.  Rifl.  Maritarsi,  Prender  marito.  La  figlia 
del  nostro  amico  si  marita  con  un  bravo  giova- 
notto. Ragazze  che  si  maritano  troppo  presto.  Si 
maritò  da  vecchia. 

§  3.  Anche  dell'omo  ,  Prender  moglie.  Si  maritò 
quando  era  omo  fatto. 

Prov.  Chi  di  lontano  si  va  a  maritare,  sarà  in- 
gannato, 0  che  vuole  ingannare  ;  Di  matrimoni 
combinati  fra  persone  che  non  hanno  avuto  modo 
di  conoscersi. 

§  -i.  P.  pass,  e  Agg.  Maritato.  Le  donne  mari- 
tate. Prov.  Chi  nasce  bella,  nasce  maritata. 

In  forza  di  sost.  Le  fanciulle  e  le  maritate. 

Prov.  Le  ragazze  piangono  con  un  occhio;  le 
maritate  con  due. 

I  maritati  e  li  scapoli. 


§  5.  Ova  maritate ,  Cotte  mescolandovi  qualche 
altra  cosa.  Gli  piacciono  V  ova  maritate  co'  tartufi- 
Minestra  maritata;  Di  due  qualità  mescolate 
insieme.  Volete  minestra  di  zuppa  o  di  paste?  - 
La  voglio  maritata. 

Maritino,  dim.  e  vezz.  di  Marito. 
Marito,  s.  Omo  congiunto  in  matrimonio.  Marito 
giovane,  vecchio,  bono,  scapato.  Marito  e  moglie 
son  due  brave  persone. 

Vivere  come  marito  e  moglie  ;  Di  concubinato. 
Aver  marito.  Ha  marito  e  non  pensa  ad  altri. 
Non  ha  marito,  e  non  ha  voglia  di  maritarsi. 
Aver  per  marito.  Ha  per  marito  uno  scapato. 
Bar  marito.  A  quella  ragazza  bisogna  dargli 
marito  presto.  Ha  dato  marito  a  tre  figliole. 

Prender  marito.  Son  due  anni  [che  ha  preso 
marito.  Non  vuol  prender  marito. 

Trovar  marito.  È  in  là  cogli  anni  e  non  ha 
trovato  ancora  marito.  Più  fam.  Un  cencio  di  ma- 
rito. Bisogna  trovar  marito  a  quella  ragazza.  Tro- 
vategli un  bel  marito. 

Prov.  La  bona  moglie  fa  il  bon  marito.  È  me- 
glio una  cattiva  parola  del  marito,  che  una  bona 
del  fratello;  Dicono  le  ragazze  che  hanno  voglia  di 
accasarsi. 

§  1.  J)a  'marito;  Di  ragazza,  In  età  da  potersi 
maritare.  Ha  quattro  figliole,  tutte  da  marito.  Non 
è  ancora  da  marito. 

§  2.  Andare  a  marito,  Lasciare  la  casa  paterna 
per  andare  in  quella  del  marito,  che  si  fa  per  solito 
il  giorno  del  matrimonio.  È  andata  a  marito  a  Li- 
vorno. Appena  sposata,  onderà  a  nuirito  a  Genova. 

Anche  per  Maritarsi.  Andò  a  marito  che  aveva 
appena  diciott'anni. 

§  3.  Modo  prov.  iron.  Delle  piii  belle  ne  va  a  ma- 
rito! Insistendo  in  una  previsione  che  ad  altri  pare 
strana.  Non  è  possibile  che  eleggano  queir  arruf- 
fone -  Delle  più,  belle  ne  va  a  marito. 

§  4.  Marito,  fam.  chiamano  le  donne  il  Veggio. 
Maritòzzo,  s.  m.  Sorta  di  pasta  frolla.  Afaritoz.7t 
alla  Romana. 

MARfTTiMO,  agg.  Di  mare,  Del  mare  o  Attenente 
al  mare.  Viaggio  marittimo.  Impresa  marittima. 
Commercio  marittimo. 

Leggi  marittime.  Legislazione  marittima. 
Guerra  marittima. 

§  1.  Sanità  marittima  ,  L'ufficio  destinato  a  im- 
pedire  che  approdi  roba  o  gente  infetta. 

Società  marittima  ;  Per  fornire  i  mezzi  ai  tra- 
sporti de'  viaggiatori  e  delle  mercanzie. 

§  2.  Città,  Luogo,  Paese  marittimo,  Situati  in 
riva  al  mare. 

Marituccio  ,  dim.  e  vezz.  di  Marito.  Un  po' di 
marituccio  l'ha  trovato  anche  lei. 

Marmaglia,  s.  f.  Moltitudine  di  gente  abietta. 
Si  valgono  della  marmaglia  per  turbare  la  pub- 
blica quiete.  La  peggio  marmaglia  della  città. 
Marmagliaccia,  pegg.  di  Marmaglia. 
Marmaio,  s.  m.  V.  Marmista. 
Marmare,  v.  tr.  Far  divenir  ghiaccio  come  mar- 
mo. La  brezza  del  tramontano  marma  le  mani. 
L'acqua  diacciata  marma  la  bocca.  E' marma  la 
bocca;  Oviio  dei  venditori  di  cocomero,  per  dire  che 
l'hanno  tenuto  in  ghiaccio. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Marmato.  Ho  le  r/tani  marma- 
te, diacce  marmate. 

Marmeggia  e  Marméqgiola,  s.  f.  Vermiciattolo 
che  nasce  sulla  carne  secca,  e  la  rode.  Prov.  Le 
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marmegge  stanno  sempre  nella  carne  secca ,  I  vec- 
chi hanno  sempre  qualche  incotuoduccio. 

§  L'  hanno  mangiato  le  marmeggiole  ;  E  man- 
giato dalle  marmeggie;  Di  chi  ha  il  viso  butterato 
dal  vaiolo. 

Marmellata,  s.  f.  Conserva  di  mele,  pere,  e  al- 
tre frutte.  Marmellata  di  pesche,  di  lamponi. 

Marmerócoh,  s.  f.  Pianta  spinosa.  V.  Marruca. 

Marmetto,  dim.  di  Marmo,  segnalara.  lavorato. 

Marmifero,  agg.  Da  Marmo.  Cava  marmifera. 
Paese  marmifero. 

Marmino,  s.  m.  Piccolo  pezzo  piramidale  di  mar- 
mo, 0  d'altra  pietra,  e  anche  di  metallo,  per  tenere 
aperti  gli  usci  delle  stanze  a  quel  segno  che  si  vuole, 
0  fermarli  al  muro  perchè  non  sbacchino.  Talora  ha 
in  cima  infìssa  un'asticciola  metallica,  che  termina 
in  una  maglia  o  in  una  pallottola  per  poterlo  movere. 

Marmtsta,  s.  m.  Lavoratore  di  marmo  per  cose 
usuali.  Ha  ordinato  al  marmista  il  cartellino,  per 
il  cancello  della  villa.  Le  lapidi  sepolcrali  le  fanno 
e  le  incidono  i  marmisti.  Bottega  di  marmista. 

Marmitta,  s.  f.  Pentola  piti  grande  e  di  forma 
pivi  slargata  delle  ordinarie,  più  comun.  di  rame,  per 
lessare  le  vivande.  Le  marmitte  dei  soldati. 

Marmittone-ona,  accr.  di  Marmitta.  Hanno  mes- 
so al  foco  la  marmittona  con  tre  chili  di  lesso  e 
un  cappone.  Ci  vuole  molto  foco  per  quel  marmit- 
tone. 

§  1.  Per  dispr.  Di  soldato. 

§  2.  Pure  per  dispr.  D'un  impiegato  che  serve  lo 
Stato  solamente  per  la  paga. 

Marmo,  s.  m.  Nome  che  si  dà  a  tutte  le  pietre 
fini  e  molto  dure,  capaci  di  pr.'ndere  un  bel  puli- 
mento lucido.  Marmo  bianco  di  Carrara.  Un  bel 
blocco  di  marmo.  Marmo  nero,  rosso,  m,isto,  venato. 
Cava  di  marmo.  Marmo  statuario.  Marmo  paria, 
dell'isola  di  Paro. 

Lavorare  il  marmo.  Marmo  ben  lavorato. 

Industria,  Commercio  de'marmi.  Sega  idraulica 
per  il  marmo.  Negoziante  di  marmi. 

§  1.  Di  marmo.  Statue  di  marmo.  Palazzo  con  le 
scale  di  marmo.  Pavimento,  Impiantito  di  marmo. 
Sedili  di  marmo.  Palazzo  di  marmo,  Quando  la 
facciata  è  incrostata  di  marmo.  Facciata  di  marmo. 
La  facciata  di  Santa  Croce  è  tutta  di  marmo. 

Cartello  di  marmo  alle  botteghe.  Cartelli  di  mar- 
mo per  indicare  i  nomi  delle  strade.  Cartellini  di 
marmo  alle  porte  delle  case;  Dove  sono  incisi  i  nu- 
nuri  comunali,  o  i  nomi  di  chi  v'abita. 

Tavole,  Tavolini  di  marmo;  Quando  il  piano  è 
formato  di  una  lastra  di  marmo. 

§  2.  Fig.  Di  marmo,  Come  un  marmo;  Di  pers. 
Che  di  nulla  si  commove.  Faccia,  Core  di  marmo. 
Duro,  Freddo  come  un  marmo.  Non  son  mica  di 
marmo.  È  di  marmo  quell'omo:  sentì  parlare  di  tante 
disgrazie  senza  commoversi. 

E  di  chi  ha  molto  freddo.  Ho  le  mani  di  marmo. 
Son  tutto  un  marmo. 

%  3.  A  marmo,  A  somiglianza  del  marmo.  Ver- 
niciato a  marmo.  Impiantito  a  marmo.  I  pilastri 
sono  dipinti  a  marmo. 

§  4.  In  marmo.  Il  monumento  è  tutto  in  marmo. 
La  statua  è  in  marmo  di  Carrara.  Iscrizioni  in 
marmo.  Scolpire,  Incidere  in  marmo,  nel  marmo. 

Fig.  Di  cosa  che  rimane  foi'temente  impressa 
nella  memoria.  Prov.  Chi  offende  scrive  nella  rena; 
chi  è  offeso,  nel  marmo. 

§  5.  Per  simil.  Bianca  come  il  marmo.  Ha  le 


carni  bianche  come  il  marmo.  Ha  le  braccia  tor- 
nite che  paion  di  marmo. 

§  6.  È  come  leccar  marmo.  V.  Leccare,  §  2. 

§  7.  Marmo  e  Marmi,  Gli  oggetti  di  marmo,  e 
le  Iscrizioni  antiche  incise  in  lastre  di  marmo.  Mu- 
seo ricco  di  marmi.  I  marmi  etruschi.  I  marmi 
greci.  Marmi  antichi.  Illustrare  i  marmi.  Illustra- 
zione dei  marmi. 

§  8.  Delle  iscrizioni  o  epigrafi  incise  nel  marmo 
che  si  mettono  nelle  facciate  delle  case  per  memo- 
ria di  fatti  e  di  persone.  Hanno  messo  un  marmo 
alla  casa  dove  abitò  il  Rossini.  È  tanto  allo  quel 
marmo  che  non  si  legge. 

§  9.  Marmo,  La  lastra  che  ricopre  il  disopra  de' 
cassettoni,  de' tavolini,  de' banchi.  Il  marmo  del 
cassettone,  della  consolle,  del  comodino,  del  banco. 
Il  marmo  è  sudicio,  pieno  di  polvere.  Ripulire, 
Spolverare  il  marmo.  Nello  sgombero  hanno  rotto 
due  marmi. 

§  10.  A  marmo,  E\i)tt.  Dicono  i  tavoleggianti  de' 
caffè,  quando  mettono  in  comune  la  mancia  ricevuta 
volta  per  volta  dagli  avventori. 

§  IL  Pagare  a  marmo;  Quando  gli  avventori, 
segnatara.  de' caffè,  vanno  da  sè  a  pagare  al  banco. 

Marmocchino,  dim.  vezz.  di  Marmocchio.  V.  Mar- 

MOTTINO. 

Marm^iCCHio,  s  m.  Scherz.  di  FanciuUetto.  Ha 
due  bei  marmocchi  vispi  e  sani,  che  sono  un  desio. 

Marmoreggiare,  V.  Marmorizzare. 

Marmòreo,  agg.  Da  Marmo.  Lapide ,  Colonna 
marmorea. 

Bianchezza,  Freddezza  marmorea,  Faccia  mar- 
morea. Che  non  dà  segno  di  turbamento,  di  com- 
mozione. 

Marmorizzare,  v.  trans.  Dare  l'apparenza  del 
marmo  levigato.  Detto  segnatam.  della  Carta. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Marmorizzato.  Carta  marmo- 
rizzata. 

Pietra  marmorizzata ,  Che  ha  delle  venature  o 
macchie  a  somiglianza  de'  marmi  colorati. 

Sapone  marmorizzato,  Q.n&\\o  in  cui  è  mescolato 
un  ingrediente  metallico,  ,che  vi  forma  renature 
colorate. 

Marmòtta,  s.  f.  Animale  simile  a  un  topo  grosso, 
Arctomys  marmota. 

§  L  Di  pers.  poco  socievole.  Che  marmotta  è  co- 
stui I  Quella  donna  non  si  fa  mai  vedere  da  nes- 
suno: è  una  vera  marmotta. 

Anco  di  pers.  tarda  e  da  nu'la.  Che  marmotta  I 
Non  è  bono  a  cavare  un  ragno  da  un  buco. 

§  2.  Dormire  come  una  marmotta.^.  Dormire, 
nel  tema. 

§  3.  Pigliare,  Beccarsi  una  marmotta.  Infred- 
dare. S'è  messo  a  un  riscontro,  sudato  com'  era,  e 
ha  preso  una  marmotta. 

Marmottaccia,  pegg.  di  Marmotta,  segnatam. 
nel  senso  di  pers. 

Marmottina,  dim.  di  Marmotta.       ^  ^ 

Scherz.  Di  fanciulletta  avvenente.  È  una  bella  \ 
marmottina.  Che  bella  marmottina  I  ' 

Nel  signif.  di  Marmotta  §  3.  Per  andar  troppo 
leggiera  si  prese  una  marmottina. 

§  Ce  la  marmottina  costì,  s\  dice  a' bambini  per  ' 
fargli  paura,  quando  vogliono  vedere  o  prendere  qual- 
cosa nascosta.  Lascia  stare;  c'è  la  marmottina. 

Marmottino,  Scherz.  di  FanciuUetto. 

Marmottone-ona  ,  accr.  di  Marmotta,  nel  signif. 
di  persona. 


MABNA 
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Marna,  s.  f.  Terra  di  color  grigio  giallastro,  che 
si  adopra  per  ingrassare  i  terreni.  Marne  calcaree, 
silicee,  argillose,  gessose,  magnesiache. 

Marnare,  V.  tr.  Concimare  un  terreno  spargen- 
dovi della  marna.  Non  coai. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Marnato.  I  terreni  marnati, 
non  diventan  fertili  subito,  ma  dopo  qualche  tempo. 

Marnazione,  s.  f.  Il  marnare.  Fare,  Rinnovare 
la  marnasione. 

Maro,  s.  m.  Pianta  aronaatica  di  sapore  acutissi- 
simo.  Tenerium  maro. 

Maronita,  s.  m.  Nome  dei  cristiani  che  abitano 
ne!  monte  Libano,  e  sono  sotto  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica del  patriarca  d'Antiochia. 

Come  agg.  Rito  maronita.  Chiesa  maronita. 

Maroso,  s.  m.  Delle  onde  del  mare  agitato.  Del- 
l'uso letterario.  Com.  Cavalloni. 
,  .  Marra,  s.  f.  Arnese  rusticale  col  ferro  largo  e 
piatto,  per  ribattere  il  terreno  seminato  e  lavorarlo 
alla  superficie.  Appianare,  Spianare  colla  marra 
il  terreno  dove  è  stato  gettato  il  seme. 

Picconi,  marre  e  zappe  per  le  cave  di  minerali, 
eper  lavori  di  fortificazioni  alla  milizia. 

§  La  parte  estrema  delle  braccia  dell'ancora,  con 
cui  fa  presa  nel  fondo  del  mare.  Ancora  a  due,  a 
tre  marre. 

Marraiòlo,  s.  m.  Sorta  di  guastatore  negli  eser- 
citi, così  detto  dall'adoprare  la  marra,  alquanto  di- 
versa da  quella  dei  contadini,  per  i  lavori  di  difesa 
0  di  fortificazioni. 

Marrancio,  s.  m.  T.  di  a.  e  m.  Coltella  molto 
grande  e  pesa,  di  cui  si  servono  i  macellari  per 
isquartare  le  bestie  macellate,  e  spezzare  le  parti 
più  grosse.  Anche  Squartatoio. 

Marrano,  s.  m.  Titolo  ingiurioso  che  si  dava  in 
Spagna  ai  Mori  convertiti  per  forza  sotto  il  re;»uo 
di  Ferdinando  il  Cattolico.  Ora  si  dice  di  pers.  zotica, 
e  di  modi  villani  e  duri.  Con  que  marrani  è  dif- 
ficile trattare. 

Marrata,  s.  f.  Colpo  di  marra.  Gli  diede  una 
mar  rat  a. 

Marreqgiare,  V.  intr.  Lavorare  il  terreno  colla 
marra,  specialmente  Ricoprire  con  la  marra  il  grano 
e  le  biade  appena  seminate. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Marreqsiato. 

Marretta  e  Marretto,  dim.  di  Marra. 

Marrettina  e  Marrettino,  dim.  di  Marretta. 

Marritta  e 

Marritto.  V.  Manritta  e  Manritto. 

Maerocchinare,  V.  tr.  Conciare  la  pelle  del  mon- 
tone in  modo  da  farne  marrocchiuo,  o  anche  Dare 
alla  tela  incerata  aspetto  di  marrocchino. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Marrocchinato.  Tele  incerate 
e  marrocchinate. 

Marrocchino,  s.  m.  Pelle  di  montone  o  di  capra, 
conciata  con  la  galla.  Marrocchini  di  Spagna.  Li- 
bro legato  in  marrocchino  a  fregi  d'oro. 

Marrone,  s.  m.  Arnese  de"  contadini  simile  alla 
marra,  ma  col  ferro  più  stretto  e  più  lungo  ,  per 
lavorare  più  addentro  il  terreno. 

Marrone,  s.  m.  Sorta  di  castagna,  più  grossa  e 
polputa  della  comune.  Castanea  vesca.  Marroni  per 
far  le  bruciate.  Il  riccio,  il  guscio,  la  buccia  de'mar- 
roni.  Marron  secchi.  Marroni  giulebbati. 

Castrare  i  marroni.  V.  Castrare,  §  3. 

Prov.  Per  sanla  Maria  il  marrone  fa  la  cria , 
Comincia  a  pigliar  forma.  Forse  da  Criare  forma 
antica  del  verbo  Creare. 


§  9.  Del  colore.  Era  vestito  color  marrone.  Co- 
lor marrone  cupo. 

§  3,  Fig.  Grosso  sproposito.  NeW  interpetrare 
quel  passo  di  Cicerone  ha  preso  un  bel  marrone.  Ha 
fatto  un  grosso  marrone.  Quella  spedizione  è  .Uata 
un  marrone  politico. 

Marrone,  s.  m.  Cavallo  da  tiro  che  s'  accoppia 
con  un  altro  non  ben  domato,  che  gli  serva  come 
di  guida,  e  lo  avvezzi  al  passo. 

§  Per  simil.  si  chiama  pure  la  persona  che  si  dà 
per  compagna  segnatam.  a  giovnni  scapati,  perchè 
non  trasmodino.  È  un  giovane  molto  fiero,  e  il  pa- 
dre gli  ha  messo  accanto  un  vecchiotto  ,  che  gli 
faccia  da  marrone.  Il  marchesino  spende  troppo; 
gli  ci  vuole  il  marrone. 

Marroneto,  s.  m.  e  Marroneta,  s.  f.  Selva  di 
castagni. 

Marrovescio,  Lo  stesso  che  Manrovescio.  V.  Ma- 
no, §  167. 

Marrubbio,  s.  m.  Sorta  di  pianta  che  manda 
un  leggiero  odore  di  muschio,  e  nasce  lungo  1  fossi 
e  tra'  rottami.  Marrubium  vulgare. 

Marruca,  s.  f.  Pianta  spinosa,  con  tronco  assai 
ruvido,  che  fa  nelle  siepi  lungo  le  strade  campestri. 
Crataegus  monogynia.  S'è  bucato  le  mani  a  una 
marruca.  Una  mazza  di  marruca. 

Marrucaio,  s.  m.  Tratto  di  terra  dove  sono  molte 
marruche. 

Marrucheto,  s.  m.  Luogo  dove  sono  molte  piante 
spinose;  e  per  estens.  Luogo  incolto,  abbandonato. 
E  un  podere  trascurato,  che  è  diventato  un  mar- 
rucheto. Anche  Serpaio. 

Marsala,  s.  m.  e  f.  Vino  bianco  e  spiritoso,  che 
viene  di  Marsala,  città  di  Sicilia.  Un  caratello,  una 
bottiglia  di  marsala.  Bicchierini  da  marsala.  Beve 
volentieri  il  marsala.  Gli  piace  la  marsala  quando 
è  legittima. 

Marsala  vergine,  Quando  non  v'è  stato  aggiunto 
alcuol. 

Marsigliese,  s.  f.  Canto  patriottico  e  militare 
dei  Francesi,  composto  sul  principio  della  Rivolu- 
zione, e  La  Musica  di  esso.  Cantare,  Sonare  la  mar- 
sigliese. Intonarono  la  marsigliese. 

Marta,  s.  f.  Nel  Prov.  Far  da  Marta  e  da  Mad- 
dalena. V.  Maddalena. 

Marte,  s.  m.  Nome  dato  dai  gentili  al  Dio  della 
guerra.  I  poeti  l'usano  come  simbolo  di  guerra. 

§  1.  Popolo  di  Marte;  per  antonom.  Gli  antichi 
Romani. 

§  2  Campo  di  Marte,  Spazio  di  terreno  destinato 
per  gli  esercizi  militari.  Tutte  le  citlà  principali 
hanno  un  campo  di  Marte.  Per  fare  il  campo  di 
Marte,  disfecero  parecchi  poderi.  I  soldati  passano 
molte  ore  al  campo  di  Marte. 

§  3.  T.  di  Astron.  Pianeta  del  sistema  solare. 

§  4.  Gli  Alchimisti  chiamarono  Marte  il  ferro,  e 
così  lo  chiamano  tuttavia  i  Chimici  ;  come  fu  chia- 
mato e  si  chiama  sempre  Saturno  il  piombo.  Sale 
di  Marte,  Soluzione  di  Marte. 

§  5.  Marte,  per  Martedì,  nel  prov.  Nè  di  Venere 
nè  di  Marie  non  si  sposa  nè  si  parte.  Pregiudizio 
volgare. 

Martedì,  s.  m.  Nome  del  secondo  giorno  della 
settimana.  L'ultimo  martedì,  e  II  martedì  di  Car- 
nevale. Il  martedì  dopo  Pasqua.  Il  primo  martedì 
di  Quaresima. 

Martellaccio,  pegg.  di  Martello. 

Martellamento,  s.  m.  Atto  ed  effetto,  e  anche 
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il  suono  del  martellare.  Quel  continuo  martella- 
mento de'  ramai  fa  dolere  il  capo. 

Alle  volte  ci  batte  il  core  sì  forte,  che  si  sente 
come  un  martellamento  alle  tempie. 

Martellare,  v.  tr.  Battere  repiicatamente  col 
martello  un  oggetto,  segnatain.  di  fervo.  Martellar  e 
il  ferro  caldo,  perché  pigli  la  piega  che  si  vuole. 
Non  com. 

§  1.  Prov.  Piti  si  m,arteUa  V  ancudine,  e  più  si 
rafforza  ;  Di  pers.  Forte  contro  le  avversità. 

§  2.  Fig.  Insistere  per  ottenere  una  cosa.  /  cre- 
ditori lo  martellano,  che  voglion  esser  pagati.  Non 
mTmartellar  piìt. 

§  3.  Di  passioni.  La  gelosia  lo  martella.  Ha  il 
rancore,  l'invidia  che  lo  martella. 

§  4.  Di  forti  pulsazioni  accompagnate  da  dolore 
a  qualche  parte  del  corpo  per  afflusso  di  sangue  o 
d'  umori.  Mi  martellano  le  tempie.  Martella  una 
mano,  un  dito,  per  fignolo  o  tumore  che  vogliono 
venire  a  suppurazione.  Mi  martella  il  capo,  dal 
dolore  che  provo.  Gli  martellava  il  core  dallapaura. 

§  4.  Dagli,  picchia  e  martella;  E  più  cova.  Dagli, 
picchia  e  mena.  V.  Dare,  §  3.  Dagli,  picchia  e  mar- 
tella, finalmente  i  nostri  nemici  dovranno  cedere. 

§  5.  P.  pass,  e  Agg.  Martellato.  Ferro,  Ottone 
ben  martellato. 

§  6.  T.  mus.  Note  martellate,  Eseguite  sul  pia- 
noforte staccatamente,  con  colpi  secchi,  senza  fer- 
marcisi  sopra.  II  contr.  di  Note  legate. 

Martellata,  s.  f.  Colpo  di  martello.  Vn  ferro 
fine  con  poche  martellate  si  riduce  alla  forma  che 
si  vuole.  Gli  diede  una  martellata  sulla  testa,  per 
cui  cadde  come  morto. 

§  1.  Pulsazione  dolorosa.  Mi  sento  certe  martel- 
late al  capo  I  Che  martellate  mi  dà  questo  fignolo  I 

§  2.  Di  grave  commozione.  A  quel  tristo  annun- 
zio, mi  son  sentito  dare  una  martellata  al  core. 

§  4.  D'impressioni  spiacevoli.  Quelle  parole  son 
tante  martellate. 

Martellatina,  dim.  di  Martellata.  Con  poche 
martellatine  cotesto  ferro  s' addirizza. 

Martellatura,  s.  f.  Il  Martellare.  La  martella- 
tura di  un  ferro  grosso  porta  via  molto  tempo.  I 
ramai  addirizzano  i  vasi  di  rame  a  forsa  di  mar- 
tellature. 

§  Fig.  Quando  il  tempo  vuol  mutare,  sente  delle 
martellature  al  braccio  che  si  ruppe. 

Martelletto,  dim.  di  Martello.  Un  martelletto 
da  tappezzieri.  _ 

Martellano,  Aggiunto  d'una  sorta  di  versi  di 
quattordici  sillabe,  rimati  a  due  a  due,  detti  anche 
Alessandrini.  I  poemi  francesi  sono  in  versi  ende- 
cassillabi,  o  in  martelliani.  Il  Cavalier  di  Spi- 
rito e  altre  commedie  del  Goldoni  sono  in  versi 
martelliani. 

In  forza  di  sost.  Ci  vuole  molt'arte,  perchè  i  mar- 
telliani non  riescano  monotoni. 

Martellina,  s.  f.  Sorta  di  martello  a  due  penne 
acciaiate  e  affilate,  usato  dai  muratori.  Con  una 
martellina  da  muratori  guastò  per  dispetto  gli 
affreschi  del  salone,  e  scortecciò  tutta  la  parete. 

Mettere  la  martellina  in  una  casa,  Cominciare 
a  murarvi.  Non  c'è  la  peggio  che  mettere  la  martel- 
lina in  una  casa;  non  si  sa  mai  dove  si  va  a  finire. 

§  1.  Martellina,  Martello  col  taglio  da  ambedue 
le  parti,  intaccato  e  diviso  in  più  punte  a  diamante 
adoperato  dalli  scarpellini  per  lavorare  le  pietre 
dure. 


§  2.  Nei  fucili  all'antica,  La  piastretta  che  copre 

lo  scodellino,  sulla  quale  batte  la  pietra  focaia. 

Martellino,  dim.  di  Martello.  Martellino  da 
orefici. 

§  Quello  che  batte  1'  ore  negli  orologi  da  sala 
e  da  tasca.  Mi  s'è  rotto  il  martellino  dell'ore  nella 
ripetizione. 

Martèllo,  s.  m.  Arnese  a  uso  di  battere  e  pic- 
chiare nei  lavori  di  diverse  arti.  E  composto  di  un 
ferro  bislungo  e  alquanto  massiccio,  che  nel  mezzo 
ha  un  foro  dov'entra  il  manico,  e  si  chiama  l'Occhio: 
dall'  un  dei  capi  ha  forma  assottigliata  e  spianata, 
detta  la  Penna;  e  dall'altro  finisce  come  in  un  tassello 
riquadrato  o  rotondo  che  si  chiama  la  Bocca,  ed  è 
quella  con  cui  si  batte  per  piano.  Martello  grosso, 
mezzano;  da  fabbri,  da  calzolai,  da  legnaiQli ,  da 
ramai,  da  manescalchi.  Martello  a  due  mani.  Spez- 
zare a  colpi  di  martello. 

§  1.  Lavorare  a  martello,  di  martello;  Tirare 
a  martello;  Dei  lavori  condotti  senz'  altro  aiuto  che 
del  martello.  Lavoro  di  martello. 

§  2.  Prov.  Essere  tra  l'  ancudine  e  il  martello. 
Bon'  ancudine  non  teme  martello.  Dura  più  l'an- 
cudine che  il  martello.  V.  Ancùdine,  §§  2,  3  e  4. 

Al  batter  del  martello  si  scopre  la  magagna. 
V.  Magagna,  §  3. 

n  martello  d'  argento  spezza  le  porte  di  ferro; 
Della  potenza  del  denaro. 

Martello  d'oro  non  rompe  le  porte  del  cielo  ,  La 
virtù  non  si  vince  col  denaro. 

§  3.  Reggere  al  martello;  Di  metallo,  che,  bat- 
tendolo e  lavorandolo,  non  si  rompe. 

Fig.  Star  forte  alla  prova.  Non  cedere.  È  omo 
che  regge  al  martello,  e  non  si  lascia  smovere  nè 
da  promesse  nè  da  lusinghe.  Gente  debole,  che 
non  regge  al  martello.  Vanti  dimolti;  ma  poi  non 
reggono  al  martello. 

Cose  che  non  reggono  al  martello  della  espe- 
rienza. Ragionamenti  che  non  reggono  almartello 
della  logica. 

§  4.  Stare  a  martello,  Rispondere  a  martello, 
lo  stesso  che  Rispondere  a  tono;  Stando  all'argo- 
mento senza  divagare.  I  vostri  discorsi  non  stanno 
a  martello.  Slate  a  martello.  Ha  parlato  lungamente, 
ma  non  ha  risposto  a  martello.  Sono  risposte  che 
non  stanno  a  martello. 

Stare  a  martello;  Di  affermazioni  che  concordano 
con  altre  precedenti  della  stessa  persona.  Quel  che 
vi  dico  oggi  sta  a  martello  con  quello  che  vi  dissi 
l'altro  giorno. 

§  5.  Sonar  la  campana  a  martello  e  Sonare  a 
martello;  Contr.  A  distesa;  Tirando  la  fune  in  modo 
che  U  campana  mandi  dei  rintocchi  frequenti,  o 
battendo  sulla  campana  come  si  fa  col  martello  sul- 
l'ancudine. Sonano  a  martello  perchè  è  seguito  un 
grande  incendio.  Sona  a  martello,  e  la  gente  ac- 
corre ;  c'è  qualche  disgrazia. 

§  6,  Martello,  Quello  che  batte  negli  orioli  a 
torre  per  indicare  le  ore.  S'è  rotto  il  martello  del- 
l'oriolo di  Palazzo  Vecchio. 

§  7.  Arnese  della  figura  press'  a  poco  d'un'esse, 
attaccato  alle  porte  delle  case  per  picchiare.  Il  me- 
dico sta  al  terzo  piano,  e  per  chiamarlo  bisogna 
dare  tre  colpi  col  martello. 

Quello  che  è  ai  finestrini  ne'  terreni  dei  palazzi 
per  la  vendita  del  vino  padronale  a  fiaschi.  Se  c'è 
il  martello  al  finestrino,  e  seguo  che  è  aperta  la 
vendita  del  vino.  Levare  il  martello,  per  segno 
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che  è  chiusa  la  vendita.  Andò  per  comprare  due 
fiaschi  di  vino  ;  ma  era  levato  il  martello  al  fine- 
strino. 

§  8.  Trasl.  Di  pensieri  e  sentimenti  che  tengono 
in  continua  agitazione.  Quel  figliolo  scapato  è  il  suo 
martello.  Povera  donna,  è  tormentata  dal  martello 
della  gelosia. 

,§  9.  T.  di  Anat.  Nome  d'uno  dei  piccoli  ossicini 
dell'orecchio.  Il  martello  dell'  orecchio  è  congiunto 
con  sottilissimi  ligamenti  alla  membrana  del  tim- 
pano. 

§  10.  Arnese  degli  accordatori  di  pianoforti,  arpe, 
e  simili  strumenti,  fatto  a  guisa  di  martello,  e  fo- 
rato in  fondo,  per  tirare  e  allentare  le  corde,  e  por- 
tarle cosi  alla  giusta  intonazione.  Detto  anche  Chiave. 

Nei  pianoforti,  si  chiamano  Martelli  quei  pezzetti 
di  legno,  foderati  di  pelle  e  di  panno  morbidissimo, 
imperniati  all'estremità  del  manico  dentro  una  for- 
cellina  di  lastra  metallica;  i  quali,  spinti  dall'azione 
dei  tasti,  vanno  a  percotere  le  corde,  e  producono 
il  suono. 

Martbllonb,  accr.  di  Martello. 
MARTELLnccio,  dim.  atten.  di  Martello. 
V    Martinaccio,  s.  m.  Sorta  di  chiocciola,  di  mag- 
gior grandezza  delle  ordinarie. 

S  Scherz.  Oriolo  grosso  da  tasca.  Guardate  un 
po'  che  ore  sono  al  vostro  martinaccio. 

Martinèlla,  s.  f.  V.  storica,  Campana,  che  ai 
tempi  della  repubblica  si  sonava  alcuni  giorni  avanti 
che  movesse  da  Firenze  l'esercito  ;  e  La  Campana 
che  posta  in  una  parte  del  carroccio  dava  i  segnali 
pei  movimenti  dell'esercito  stesso. 

Martinèllo,  s.  m.  T.  di  a.  e  m.  Strumento  di  le- 
gno a  guisa  di  piccola  colonnetta  movibile,  cerchiata 
di  ferro,  con  dentro  a  sè  una  vite  che  per  forza  di 
leve  alza  facilmente  grandi  pesi. 

Martinèllo,  s.  m.  Specie  di  uccello  di  ripa. 
Martinetto,  s.  m.  T.  di  a.  e  m.  Grosso  martello  di 
ferro, che  serve  nelle  fucine  per  i  grandi  lavori. 

Marting.^la,  s.  f.  Voce  storica,  Specie  di  orna- 
mento del  secolo  XVI,  che  si  portava  a'  calzoni,  o 
che  dalla  cintola  ricascava  sul  di  dietro. 

§  1.  Ora  chiamano  cosi  i  cavallerizzi  una  striscia 
di  pelle  che  si  attacca  al  muso  dei  cavalli,  racco- 
mandata alla  sella,  perchè  tengano  la  testa  alta. 

§  2.  T.  di  gioco,  Giocare  la  martingala;  Quando 
si  raddoppia  via  via  la  posta  perduta. 

Martinicca.  s.  f.  Ordigno  di  piti  maniere,  che  si 
adatta  alle  rote  de'  veicoli,  e  serve  a  rallentare  il 
moto  alia  china,  per  più  sicurezza.  Mettere,  Levare. 
Allentare  la  martinicca. 

§  Per  simil  e  scherz.  per  Freno.  E  un  giovane 
sventato;  gli  ci  vuole  un  po' di  martinicca,  Si 
spende  troppo  :  mettiamo  la  martinicca.  Si  fanno 
troppe  concessioni:  ci  starebbe  lene  la  martinicca. 

Martino,  Nome  pr.  usato  nel  prov.  Per  un  punto 
Martin  perse  la  cappa.  V.  Cappa. 

§  1.  San  Martino,  L*  11  novembre.  Per  San 
Martino  cessavano  le  villeggiature,  e  si  riapri- 
vano le  scole.  A  San  Martino  si  svina. 

Prov.  A  San  Martino,  ogni  mosto  è  tino,  È  il 
tempo  di  svinare. 

A  San  Martino  si  veste  il  grande  e  il  piccino. 
Si  mettono  i  panni  più  gravi. 

Far  il  San  Martino ,  La  scampagnata  che  suol 
farsi  in  quel  giorno,  specialmente  per  assaggiare  il 
vin  novo.  Siamo  stati  a  Bellosguardo  a  fare  il 
San  Martino. 

Voi.  ni. 


§  2.  L'estate  di  san  Martino,  Il  bel  tempo  che 
suol  fare  per  qualche  giorno  nella  prima  metà  di 
novembre.  Prov.  L' estate  di  san  Martino  dura 
tre  giorni  e  un  pocolino. 

§  3.  San  Martino,  V.  storica.  Moneta  della  repub- 
blica lucchese,  che  in  Toscana  valeva  dieci  paoli, 
cioè  cinque  lire  e  sessanta  cent.,  cosi  detta  perchè 
da  una  parte  portava  impresso  san  Martino  a  cavallo. 
I  san  Martini  erano  ricercati  per  la  bontà  del- 
l' argento. 

Martire,  s.  m.  Nel  signif.  religioso.  Chi  ha  so- 
stenuto supplizi  per  restar  fedele  alla  religione  cri- 
stiana. I  primi  martiri.  Vite,  Leggende  dei  martiri. 
I  martiri  della  fede.  San  Pietro  martire.  Santa 
Lucia  vergine  e  martire.  1  martiri  delle  missioni 
straniere. 

Regina  de'  Martiri,  La  Madonna. 

§  1.  Per  est.  Chi  ha  soflferto  per  il  trionfo  d'un' 
idea  grande.  Martiri  della  patria,  della  libertà. 
Martiri  della  sciema. 

§  2.  Iperb.  Martire  dello  studio,  della  fatica,  del 
lavoro.  Martiri  dei  capricci  altrui. 

Far  martire;  Di  grandi  afflizioni,  durezze  ec- 
cessive e  frequenti  inquietudini.  Quella  mamma  la 
fanno  martire  i  figlioli  traviati.  La  fa  martire 
quella  donna  co'suoi  trattamenti,  colla  sua  gelosia. 
Mi  fa  martire  colla  sua  insistema. 

Martire  di  sè  stesso.  Chi  si  procura  afflizioni  e 
tormenti. 

§  3.  Di  nazione  oppressa.  L'Italia  fu  martire. 

§  i  Ii'on.  Povero  martire  : 

Martirio,  s.  m.  Nel  signif.  religioso.  I  supplizi 
sostenuti  dai  martiri.  Sofferse  coraggiosamente  il 
martirio.  Mori  fra  gli  stradi  di  un  lungo  mar- 
tirio. La  corona,  La  palma  del  martirio. 

§  1.  I  patimenti  per  causa  politica. 

5  2.  Ipei  b.  Tormento  morale.  Che  martirio  aspet- 
tare tanti  giorni  !  E  un  martirio  dovere  stare  a 
sentire  certe  lunghe  discussioni.  Un  lavoro  diffi- 
cile diventa  un  martirio. 

Precetti  pedanteschi,  martirio  dell'  ingegno. 

§  3.  Pure  iperb.  Dolore  fisico.  L'operazione  fu 
lunga ,  un  vero  martirio.  Il  mal  di  denti  è  un 
martirio.  Stare  a  letto  tutto  fasciato  senza  potersi 
movere  è  un  gran  martirio. 

Martirizzamento,  s.  m.  Il  Martirizzare.  È  un 
martirizzamento  insegnare  a  ahi  non  capisce,  o 
non  ha  voglia  di  studiare. 

Martirizzare,  v.  tr.  Sottoporre  al  martirio.  GV 
imperatori  fecero  martirizzare  molti  cristiani.  San 
Lorenzo  fu  martirizzato  sotto  l'imperatore  Decio. 

§  1.  Iperb.  Dare  grandi  fastidi,  tormenti.  Non 
^i  martirizzar  più  colta  tua  insistenza.  Marti- 
rizzano i  sottoposti  con  ingiusti  rimproveri.  Bice 
che  i  maestri  lo  martirizzano,  perchè  lo  fanno 
studiare. 

Marito  geloso  martirizza  la  moglie  co'  suoi 
sospetti.  Mi  martirizza  ogni  giorno  perchè  vuole 
che  io  gli  presti  mille  lire. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Martirizzato. 

Martirològio,  s.  m.  Libro  dove  sono  registrati 
i  nomi  di  coloro  che  patirono  il  martirio  per  la  reli- 
gione, e  gli  Atti  relativi;  come  ancora  i  nomi  e  gli 
atti  degli  altri  Confessori  della  religione  cattolica. 
Martirologio  romano. 

Per  est.  Martirologio  politico. 

IUrtora,  s.  f.  Animale  simile  alla  faina,  Mu- 
stela martes. Hanno  preso  una  martora  alla  tagliola. 
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§  La  pelle  conciata  della  martora.  Una  bella  pel- 
liccia di  martora.  Un  mantello  foderato  di  martora. 
Manicotto  di  martora. 

Martoriare,  v.  tr.  Di  gravi  dolori  fisici  e  mo- 
rali. L'hanno  martoriato  con  quella  lunga  opera- 
sione  chirurgica,  e  poi  ha  dovuto  morire.  Ho  un 
grave  dolore  al  braccio  sinistro  che  mi  martoria 
continuamente. 

■  E  sempre  a  martoriarmi  co'  suoi  lamenti,  co' 
suoi  rimproveri. 

§  1.  Voce  storica,  Si  diceva  per  Sottoporre  alla 
tortura. 

§  2.  P.  pass,  e  Agg.  Martoriato. 

la  forza  d'agg.  I  martoriati. 

Martòro,  s.  m.  Dolore  acuto,  prolungato.  La 
ferita  alla  gamba  mi  dà  un  gran  martora.  Mi  pare 
che  mi  si  spessi  la  testa  dal  martoro  che  sento. 

§  Iperb.  Di  pers.  o  cosa  fastidiosa.  Quella  donna 
non  è  mai  contenta  ;  è  un  gran  martoro.  Ragazzo 
mio,  tu  sei  un  gran  martoro.  Le  visite  per  me  sono 
un  gran  martoro  ! 

Marza,  s.  f.  Piccolo  ramoscello  che  si  taglia  da 
un  albero  per  annestarlo  a  un  altro  :  onde  Anne- 
stare a  mar 3 a.  Anche  Mazza. 

Marzamina  e  Marzimina,  s.  f.  Sorta  d'uva  dolce. 

Marzapane,  s.  m.  Pasta  dolce,  fatta  con  ova, 
mandorle  pestate  e  zucchero. 

Marzeggiare,  v.  intr.  Delle  variazioni  che  suol 
fare  il  tempo  nel  mese  di  marzo;  nel  modo  prov. 
Se  Marzo  non  marzeggia.  Aprii  mal  pensa.  Se  non 
seguono  stranezze  di  tempo  nel  Marzo,  seguiranno 
nell'Aprile. 

Marziale,  agg.  da  Marte,  Guerresco.  Arti,  Studi 
marziali.  Valor  marziale. 

Aspetto,  Aria,  Andatura  marziale.  Canto,  So- 
nata marziale. 

§  1.  Legge  marziale,  Quella  per  cui  si  sospende 
l'autorità  delle  leggi  civili,  e  i  giudizi  sono  rimessi 
a  tribunali  militari.  Corti  marziali. 

§  2.  Medicamenti  a  base  di  ferro. 

Anche  come  aggiunto  delle  acque  che  natural- 
mente contengono  del  ferro.  Croco  marziale.  Acque 
acidule  marziali. 

Marzimina.  V.  Marzamina. 

Marzio,  agg.  Di  Marte,  Consacrato  a  Marte.  T. 
di  Archeol.  Il  Campo  Marzio  a  Roma. 

Marzio,  n.  pr.  Dalla  Commedia  del  Goldoni  La 
bottega  del  Cdffè,  Don  Marzio,  per  Maldicente.  Piit 
maldicente  di  don  Marzio  ;  di  don  Marzio  alla 
bottega  del  Caffè. 

Marzo,  s.  m.  Nome  del  terzo  mese  dell'anno 
civile.  Marzo  pazzo.  Marzo  vuol  marzeggiare. 

§  È  nato  di  Marzo  ;  Scherz.  Di  pers.  un  po'mat- 
terella,  stravagante. 

Marzòcco,  s.  m.  V.  storica,  Leone  scolpito,  o 
dipinto,  in  atto  di  reggere  con  una  branca  alzata 
lo  scudo  coi  giglio;  insegna  della  Repubblica  di  Fi- 
renze. 

Marzolino,  agg.  Di  Marzo  ;  Che  nasce,  si  fa,  o 
viene  di  Marzo.  Fave  marzoline.  Cacio  marzolino. 
La  neve  marzolina,  Che  dura  poco.  Ondo,  il  prov. 
Durasse  tanto  la  mala  vicina,  quanto  dura  la 
neve  marzolina! 

Del  cacio,  anche  a  modo  di  sost.  Ha  compralo 
due  forme  di  marzolino.  Oggi  abbiamo  mangialo 
del  marzolino  eccellente. 

Marzòlo,  aggiunto  delle  biade  die  si  seminano 
nel  Marzo.  Semente  marzole.  Grano  mariolo. 


§  1.  Degli  uccelli  che  sogliono  nascere  di  Marzo. 
E  di  qui,  per  significare  il  danno  che  fa  chi  [)iglia 
gli  uccelli  di  nido,  si  suol  dire  :  Chi  ammazza  il 
marzòlo,  ammazza  il  babbo  e  il  figliolo. 

Dei  Polli  che  nascono  di  Marzo.  Galletti  marzoli. 

S  2  Di  pers.  vivace  e  ardita  più  di  quello  che 
non  comportino  1'  età  e  le  forze  :  Pare  un  galletto 
marzòlo.  S'  è  rivoltato  come  un  galletto  marzolo. 
Donna  risentita  come  un  galletto  marzolo. 

Mascagno,  agg.  Che  ha  molta  furberia.  Omo  ma- 
scagno,  che  non  si  lascia  abbindolare.  Donna 
mascagna. 

Mascalcia,  s.  f.  L'arte  di  curare  le  malattie  dei 
cavalli,  Pììx  com.  Veterinaria. 

Mascalcia,  La  bottega  del  manescalco. 

Mascalzone,  s.  m.  Omo  spregevole.  iVow  gli  date 
retta  a  quel  mascalzone.  Una  turba  di  mascalzoni. 
Azioni  da  mascalzoni. 

Mascèlla,  s.  f.  Ciascuno  dei  due  ossi  delle  man- 
dibole dove  stanno  i  denti.  La  mascella  inferiore, 
superiore.  Una  mascella  di  leone,  d'asino,  di  cavallo. 

Lavorare  colle  mascelle,  di  mascelle ,  Mangiar 
molto. 

Mascellare,  agg.  da  Mascella.  Ossi,  Arterie  ma- 
scellari. Nervo  mascellare. 

Denti  mascellari,  che  si  dicono  anche  Molari, 
Quelli  più  grossi  che  stanno  ai  lati  delle  mascelle, 
e  co'  quali  si  mastica.  Volg.  Macellari. 

Mascei.lina,  dim.  di  Mascella. 

Mascellone-ona,  s.  m.  f.  accr.  di  Mascella.  Una 
mascellona  d'asino.  Un  mascellone  d'elefante. 

MÀSCHERA,  s.  f  Faccia  o  Testa  finta,  di  carta 
pesta,  di  tela  incerata,  o  sim.,  che  si  suol  mettere, 
per  lo  più  di  Carnevale.  Girano  colla  maschera  al 
viso. 

Maschera  intera  ;  Mezza  maschera,  Secondochè 
copre  tutto  il  viso  o  la  parte  superiore. 

Quella  che  copre  la  parte  superioi'6  del  viso,  ed 
ha  un'appendice  di  seta  si  chiama  Morettina. 

Negli  antichi  teatri  greci  e  romani  gli  attori 
recitavano  con  la  maschera  al  viso.  Onde,  Maschera 
tragica,  comica. 

§  1.  La  persona  travestita,  colla  maschera  al  viso, 
0  senza.  Per  V  Epifania  cominciano  le  maschere. 
Permettere,  Proibire  le  maschere.  Al  Corso  c'erano 
molte  maschere.  Maschere  belle,  eleganti.  Carri  di 
maschere  che  gettavano  confetti  e  mazzi  di  fiori. 

Ballo,  Rappresentazione  teatrale,  con  ingresso 
alle  maschere.  Maschere  in  costume. 

Andare,  Vestirsi  in  maschera.  Vestito  da  ma- 
schera. Una  maschera  lo  perseguitò  tutta  la  sera 
al  veglione.  Conoscere,  Riconoscere  una  maschera. 

Far  le  maschere  ;  Di  più  persone  che  vanno  in- 
sieme vestite  in  maschera,  L' ultimo  giorno  di 
carnevale  i  ragazzi  voglion  far  le  maschere. 

Ballo  in  maschera;  Dove  le  persone  vanno  con 
diversi  costumi.  Anche  Ballo  in  costume. 

§  '2.  Pare  una  maschera;  Di  pers.  vestita  con 
caricatura  e  colori  vistosi. 

§  3. 1  personaggi  delle  commedie  che  rappresen- 
tano il  tipo  volgare  di  una  data  provincia.  Arlec- 
chino, Brighella,  Pantalone  son  maschere.  La  ma- 
schera di  Pulcinella,  di  Stenterello. 

§  4.  La  Guardia  che  vigila  all'  ordine  interno  del 
teatri,  vestita  in  foggia  particolare,  che  una  volta 
teneva  la  maschera  al  viso.  La  maschera  ha  inli- 
mato silenzio  ad  alcuni  giovanotti  che  facevano 
del  chiasso  in  teatro. 
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§  5.  Fig.  per  Finzione,  Simulazione.  Sotto  la 
maschera  della  pietà,  della  devOsione,  ingannano 
il  prossimo.  Con  la  maschera  del  vero  insinuano 
il  falso. 

Cavarsi,  Levarsi,  Togliersi  la  maschera.  In  mal 
senso,  Mostrarsi  quello  che  uno  è. 

§  6.  Strappare  la  maschera  a  uno;  Far  cono- 
scere le  sue  ipocrisie. 

§  7.  Giù  la  maschera  !  Intimando  a  qualcuno  che 
metta  da  parte  le  doppiezze. 

§  8.  Di  pers.  Che  dissimula  i  suoi  sentimenti.  Non 
vi  fidate  di  costui ,  è  una  maschera.  L'  ho  avuto 
sempre  per  una  maschera.  Quante  maschere  l  II 
Bismarck  dice,  che  i  Progressisti  son  Repubblicani 
in  maschera. 

Ti  conosco  maschera  !  a  me  non  puoi  darla  ad 
intendere. 

§  9.  Xon  conosco  maschere  ;  Si  dice  a  chi  vor- 
rebbe sottrarsi  agli  obblighi  propri  mettendo  in- 
nanzi de'  pretesti.  Non  conosco  maschere  ;  rivoglio 
il  mio,  i  miei  denari,  la  roba  mia. 

§  10.  La  maschera.  La  forma  del  riso  di  un  ca- 
davere rilevata  col  gesso  per  farne  poi  il  ritratto. 
Conserva  la  maschera  dello  sio.Ea  voluto  che  fa- 
cessero la  maschera  dell'  amico.  Il  ritrailo  è  fatto 
sulla  maschera. 

§  11.  Maschera  di  Ferro;  Voce  storica,  Un  pri- 
gioniero misterioso,  sempre  con  una  maschera  di 
ferro  al  viso,  morto  alla  Bastiglia,  sotto  Luigi  XIV. 

Mascheraccia,  pegg.  di  Mas  hera. 

Mascheraccia  sfacciata  ,  impertinente.  È  stalo 
sempre  una  mascheraccia  ;  Di  persona  finta. 

Maschehaio,  s.  m.  Chi  fabbrica  le  maschere,  e  le 
vende,  o  le  dà  a  nolo. 

Mascherare  ,  v.  tr.  Vestire  in  maschei'a.  La 
mamma  domani  vuol  mascherare  i  suoi  bambini. 
Maschera  il  ragazzo  da  ciociaro. 

Rifl.  Mascherarsi.  Mascherarsi  da  dottore,  da 
arlecchino.  Si  vuol  mascherare  da  gobbo. 

§  1.  Mascherarsi  bene.  Nel  linguaggio  de'teatri  ; 
Dell'attore  che  sa  vestirsi  in  conformità  del  perso- 
naggio che  rappresenta. 

§  2.  Al  gioco  del  biUardo,  uno  maschera  la  palla 
sua;  si  maschera;  Quando  fa  in  modo  che,  tra  la 
propria  palla  e  quella  dell'avversario,  s'interpongano 
i  birilli  0  il  pallino. 

§  3.  Fig.  per  Fingere.  Mascherare  le  proprie 
idee,  le  proprie  opinioni,  i  propri  sentimenti. 

Mascherarsi  da  liberale,  da  incredulo.  Masche- 
rarsi da  persona  pia,  credente. 

Nell'uso  militare.  Mascherare  le  proprie  mosse, 
i  propri  movimenti  ;  Nasconderle. 

§  2.  P.  pass,  e  Agg.  Mascherato. 

.Mascherata,  s.  f.  Brigata  di  più  persone  iu  ma- 
schei'a.  Oggi  al  Corso  c'erano  di  belle  mascherale. 
Una  mascherata  che  rappresentava  V  ingresso  di 
Carlo  ottavo  in  Firenze.  Bella,  Brutta  mascherata. 

§  1.  Di  pubbliche  dimostrazioni  non  sincere;  di 
processioni  e  simili.  Mascherate.'  Son  mascherate  ! 
Farebbero  meglio  a  smettere  tante  mascherate,  e 
onorar  meglio  chi  ha  merito  vero. 

¥ig.  Fingono  di  contrariarsi,  di  essere  adirati; 
ma  è  tutta  una  mascherata. 

Mascheretta,  dim.  Maschera^ 

Di  pers.  mascherata.  Bella  mascheretta,  graziosa, 
elegante. 

Mascherina,  dim.  di  Maschera.  Una  mascherina 
in  dominò. 


§  1.  Di  pers.  mascherata,  segnatam.  Bambino. 
Aveva  due  mascherine  per  la  mano,  che  dovevano 
essere  i  suoi  bambini.  Mascherina,  ti  saluto  I 

§  2,  Mascherina,  ti  conosco  !  V.  Wìschera,  §  8. 

Anche  Scherz.  Quando  qualcuno  vorrebbe  farci 
una  burla  o  qualche  marachella. 

§  3.  Borchiette  in  forma  di  faccia  umana  o  d'ani- 
mali, che  si  mettono  per  ornamento  a' cinture,  a 
finimenti  da  cavalli,  e  simili.  Una  cintura  di  pelle 
con  mascherine  d'argento. 

§  4.  Mascherine,  Le  punte  di  pelle  che  si  met- 
tono alle  scarpe  di  drappo,  o  anche  si  rimettono  a 
quelle  di  pelle  quando  son  rotte  sulla  cima.  Stiva- 
letti di  panno  colle  mascherine  dipelle  lucida.  Scar- 
pe consumate  sul  dinanzi  del  tomaio,  hanno  bi- 
sogno che  Steno  rimesse  le  mascherine. 

Mascherino,  s.  m.  dim.  di  Maschera,  nel  senso 
del  §  2  di  Mascherina.  Mascherino  ti  conosco.  Addio, 
mascherino,  non  me  ne  vendi. 

§  1.  E  nel  senso  del  §  3  della  stessa  voce.  Più 
com.  Mascheroncino. 

§  2.  Mascherino,  nome  che  si  dà  com.  ai  cani 
piccoli,  che  hanno  il  colore  del  viso  toppato,  e  di- 
verso da  quello  della  pelle  del  corpo. 

Mascheroncino,  dim.  di  Mascherone.  Ci  sono 
de'bei  mascheroncini,  e  altre  figurine,  in  un  vaso 
d'argento,  in  un  candelabro. 

Mascherone,  accr.  di  Maschera. 

§  1.  Le  figure  che  rappresentano  una  faccia  che 
abbia  del  goffo  e  del  contraffatto;  e  si  soglion  mettere 
alle  vasche,  alle  fontane,  e  in  altri  luoghi,  per  orna- 
mento, come  per  mensole  e  sìm.  Alla  vasca  grande 
di  Boboli  ci  sono  diversi  mascheroni  che  gettano 
acqua. 

§  2.  Pare  un  mascherone:  Un  mascheron  da 
fontana,  da  fogna;  Di  chi  abbia  il  viso  grpsso , 
sformato. 

5Iascheròtto  e  Maschesóttolo,  s.  m.  dim.  di 
Maschera,  nel  senso  di  Persona  mascherata.  Al  ve- 
glioncino  c'erano  diversi  mascheroltt.  Ho  incontralo  . 
al  Corso  tre  mascherottoli  che  davan  noia  alla  gente. 

Maschiaccio,  pegg.  di  Maschio,  detto  segnatam. 
di  Ragazzo  vivace,  che  non  si  ferma  mai.  Ha  due 
maschiacci  che  sono  due  tremoti. 

§  Di  donna,  Che  abbia  troppo  del  virile  nell'aspet- 
to e  nel  fare. 

Maschiamente,  avv.  da  Maschio  ;  Con  forza,  Vi- 
rilmente. Operare, Condursi maschiamente.^on  com. 

Maschiettare,  Maschiettatura.  V.  Mastiet- 

TAEE,  MaSTIETTATORA. 

Maschiettino,  dim.  vezz.  di  Maschietto.  Ha  due 
femmine:  ora  piglierebbe  un  maschiettino. 

Maschietto,  dim.  di  Maschio.  Che  ha  fatto  la 
signora  ?  -  Un  bel  maschietto. 

Maschiezza,  s.  f.  Astr.  di  Maschio.  Maschiezza 
di  forme  in  una  donna,  in  una  statua.  Maschiezza 
di  pensieri,  di  concetti. 

Maschile,  agg.  Da  maschio.  Voce,  Aspetto  ma- 
schile. Scole  maschili 

§  T.  di  Gramm.  Nomi  di  genere  maschile. 

Maschilmente,  avv.  da  Maschile.  T.  di  Gramm. 
Voci  usate  anche  maschilmente . 

Maschio,  s.  m.  Contr.  di  Femmina,  L'individuo 
del  sesso,  nel  quale  risiede  fisiologicamente  il  prin- 
cipio fecondatore. 

Dell'omo.  I  maschi  sono  più  fieri  delle  femmine. 
Ha  avuto  un  maschio,  un  bel  maschio.  Ha  un  ni  (' 
sehio  solo  e  quattro  femmine. 
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§  1.  Di  animali.//  maschio  della  vacca  è  il  toro. 
Ba  chiappato  un  merlo,  che  è  maschio,  e  canta  bene. 

§  2.  Prov.  /  fatti  son  maschi,  e  le  parole  son 
femmine.  V.  Femmina,  §  2. 

§  3.  Fare  a  maschio  e  femmina,  Fare  per  ischer- 
zo  a  chi  indovina  se  la  donna  incinta  partorirà 
maschio  o  femmina.  Due  prendono  la  forcella  del 
pollo  cotto,  levata  via  la  carne ,  e  ciascuno  tira  a 
se  una  delle  branchettine  di  essa  forcella:  quello  a 
cui  rimane  la  parte  maggiore  indovina  che  sarà 
maschio  ;  l'altro  a  cui  rimane  la  parte  minore,  che 
sarà  femmina. 

§  4.  Per  simil.  Il  maschio  d'una  vite.  Quella 
parte  detta  il  Verme,  che  entra  nell'altra,  detta  la 
Chiocciola. 

Il  maschio  d'  uno  schizzetto ,  Lo  stantuffo  che 
entra  nella  canna. 

Il  maschio  d'un  ganghero ,  Il  gambo  che  entra 
nella  gangherella. 

§  5.  La  parte  più  elevata  e  più  munita  d'una 
cittadella  in  forma  di  torrione.  Il  maschio  di  Volterra. 

§  6.  In  forza  di  Agg.  Figlioli  maschi.  Salute  e 
un  figliol  maschio;  Per  augurio  a  chi  starnutisce. 

Uccelli  maschi.  Canarino  maschio. 

§  7.  Fig.  Che  ha  del  virile,  Forte,  Generoso.  Ma- 
schio aspetto,  Voce  maschia.  Maschio  ardire.  Ma- 
schie virtit.  Stile  maschio.  Maschia  eloquenza. 

§  8.  Aggiunto  di  alcuni  alberi  ed  erbe ,  per  di- 
stinguerne la  specie.  Cipresso  maschio ,  Cipresso 
femmina,  che  anche  si  dice  Cipressa.  Abeto  ma- 
schio. Felce  maschia.  Canapa  maschia ,  II  secondo 
stelo  che  porta  il  seme.  Fiore  maschio. 

§  9.  E  di  alcune  malattie.  Resipola  maschio  e 
femmina.  Che  sembra  riprodursi. 

§  10.  Chiave  maschia,  Contr.  di  Chiave  femmina. 

V.  FÉMMINA,  §  4. 

Maschione-ona,  accr.  di  Maschio  sost.  Ha  fatto 
felicemente  un  bel  maschione. 

§  Maschiona  ;  Di  giovane  donna  fatticcia  e  ro- 
busta. Una  maschiona  che  ha  salute  da  vendere. 
Una  bella  maschiona. 

Maschiòtto,  vezz.  di  Maschio.  Unbel  maschiotto. 

Si  dice  anche  Maschiotta,  Di  una  ragazza  di  for- 
me bene  sviluppate,  un  po'rozzotta,  ma  piacente. 

Mascicano,  agg.  per  Massiccio,  non  com.  Fig. 
Errore ,  Sproposito  mascicano.  Minchionerie  di 
quelle  mascicane. 

Mascolino,  agg.  da  Maschio,  Lo  stesso  che  Ma- 
schile. Il  sesso  mascolino.  Linea ,  Primogenitura 
mascolina.  Proprietà  mascolina.  Non  si  dice  Scole 
mascoline  per  maschili. 

§  T.  di  Gramm.  Nomi  mascolini.  Di  genere  ma- 
scolino. 

Anche  in  forza  di  soat.  Nel  mascolino  termina  in  o. 

Masnada,  s.  f.  V.  Storica,  Compagnia  di  gente 
armata,  Le  masnade  dei  Baroni,  dei  Capitani  di 
ventura. 

§  L  Ora  Di  più  persone  di  mala  qualità.  Una  ma- 
snada di  furfanti,  di  ladri,  di  vagabondi. 

§  2.  Iperb.  Anche  di  un  numero  di  persone  che 
si  crede  soverchio.  Una  masnada  d'impiegati. 

§  3.  Prov.  A  tal  Signore  tal  masnada;  In  senso 
di  biasimo,  Quando  i  sottoposti  non  differiscono  dal 
capo  nelle  loro  qualità. 

Masnadière,  s.  m.  V.  Storica,  Soldato  apparte- 
nente alla  masnada. 

Ora  soltanto  d'Assassino  di  strada.  Una  banda 
di  masnadieri.  Faccia,  Grinta  du  masnadiere.  Mo- 
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di  da  masnadieri, 
masnadieri. 

I  Masnadieri  dello  Schiller. 

§  Per  sim.  Masnadieri  politici.  Amministratori 
masnadieri. 

Masino,  dim.  di  Maso  nel  modo  prov.  Far  la 
gatta  di  Masino.  V.  Gatta,  §  1. 

MAèo,  Accorciativo  lam.  di  Tommaso.  A  modo 
di  prov.  si  dice  Maso  delle  ragionacce  ;  Di  chi  a  sua 
discolpa,  0  disputando,  adduce  ragioni  fiacche  e  ar- 
gomenti che  non  reggono.  Voi  siete  Maso  delle 
ragionacce. 

Massa,  s.  f.  Quantità  di  materia  qualunque,  am- 
montata. Una  massa  di  grano,  di  biade.  Una  mas- 
sa di  carbone,  di  sassi,  di  mattoni,  di  calcina,  di 
rena.  Una  massa  di  fogli,  di  libri.  Una  massa  d'uc- 
celli, di  starne,  di  beccacce.  Oggi  in  mercato  c''erano 
le  masse  de'  polli.  I  cinquecento  di  Dogali,  prima 
d'essere  uccisi,  fecero  intorno  a  sè  una  massa  di 
cadaveri. 

§  1.  Fig.  Una  massa  d'errori,  di  spropositi,  di 
bestemmie,  di  scioccherie.  Una  massa  di  parole 
senza  costrutto. 

§  2.  A  masse,  Avverb.  Portano  la  roba  a  masse. 
In  quel  libro  ci  sono  spropositi  a  masse. 

§  3.  È  una  massa  di  carne;  Di  pers.  grossa, 
malformata  e  senza  spirito. 

§  4.  Di  molta  materia  unita  tutta  in  un  pezzo. 
Una  massa  di  metallo,  di  ferro,  di  piombo.  Intri- 
dere una  gran  massa  di  pasta  e  lavorarla,  per  poi 
dividerla  in  pani.  Poco  fermento  corrompe  tutta 
la  massa.  Nel  Vangelo. 

§  5.  Moltitudine  di  persone.  C  era  una  massa 
cos'i  grande  di  gente,  che  non  si  poteva  passare. 
La  massa  del  popolo  ingrossava  sempre. 

In  mal  senso  :  Una  massa  di  tristi,  di  bricconi, 
di  ladri,  di  farabutti. 

§  6.  Grande  riunione  di  milizie.  Grandi  masse  di 
soldati.  Ora  le  guerre  si  fanno  con  grandi  masse. 
La  più  gran  massa  dell'  esercito,  trovandosi  [rin- 
chiusa in  luogo  angusto,  non  poteva  manovrare. 

§  7.  Far  massa,  la  massa ,  Riunire  le  milizie  in 
un  dato  luogo.  Fece  la  massa  di  tutto  l'esercito  nei 
contorni  d'Alessandria.  Ordinò  che  fanteria  e  ca- 
valleria facessero  massa  fortificandosi  dietro  il  Po. 

§  8.  Avverb.  In  massa.  La  gente  accorreva  in 
massa  per  veder  lo  spettacolo.  La  città  si  sollevò 
tutta  in  massa. 

Leva  in  massa,  La  coscrizione  straordinaria  che 
si  fa  dalli  Stati  prendendo  tutti  gli  uomini  atti  alle 
armi.  Eanno  intimata  la  leva  in  massa. 

s  9.  Le  masse.  Le  Moltitudini,  Modo  novo.  False 
dottrine  che  corrompono  le  masse.  Istruire,  Edu- 
care, Eccitare  le  masse. 

§  10.  Tutti  gli  elementi  di  che  si  compone  un 
fluido,  e  Tutta  insieme  la  quantità  di  esso.  La  mas- 
sa del  sangue,  degli  umori.  Una  gran  massa  d'acqua. 

§  11.  Le  tasse,  dazi,  contribuzioni  che  il  Comune 
esige  dai  contribuenti.  I  Comuni  pagano  un  tanto 
alla  cassa  dello  Stato,  in  proporzione  della  massa 
delle  imposte  che  riscotono. 

%  12.  La  massa  comune  ,  L' insieme  de'  capitali 
depositati  da  più  persone.  Le  spese  di  certi  oggetti 
si  levano  dalla  massa  comune.  Le  spese  occorrenti 
alla  Società  stann$  a  carico  della  massa  comune. 

§  13.  T.  railit.  La  massa.  Il  deposito  degli  og- 
getti di  vestiario  e  d'armamento,  che  ha  ogni  corpo 
di  milizia,  e  da  cui  il  soldato  leva  ciò  che  gli  oc- 
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corre;  e  Una  specie  di  conto  corrente  che  ha  il  sol- 
dato col  suo  reggimento.  La  massa  del  Reggimento. 
Prendere,  Levare  dalla  massa.  E  debitore  della  mas- 
sa. Trovò  venti  lire  alla  massa.  Libretto  di  massa. 

§  14.  T.  music.  L'insieme  delle  voci,  degli  stru- 
menti, in  un'Opera,  in  un  Concerto.  Le  masse  dei 
cori  vanno  benissimo.  La  massa  degli  strumenti 
a  corda. 

Masse  armoniche. 

§  15.  T.  di  Pìtt.  Massa  d'ombre,  di  luce, Colorito 
più.  pieno  in  alcuni  punti  d'  un  quadro,  a  fine  di 
ottenere  certi  effetti.  Quella  gran  massa  di  luce 
fa  meglio  risaltare  Vorridexsa  del  bosco  dalla  parte 
opposta. 

Massaggia,  pegg.  di  Massa.  Una  massaccia  di 
roba  andata  a  male.  Una  massaccia  di  beceri.  Una 
massaccia  di  carne. 

Massagrare,  V.  trans.  Enf.  per  Uccidere.  Si 
lasciarono  tutti  massacrare  piuttosto  che  cedere. 
Volevano  resistere  ;  ma  gli  assassini  li  massacra- 
rono. Massacrano  i  poveri  missionari. 

§  1.  Recipr.  Massacrarsi.  Vennero  ai  pugni,  e 
dai  pugni  ai  coltelli,  e  si  massacrarono. 

§  2.  Iperb.  Percotere  barbaramente.  Poveri  va- 
gassi! genitori  snaturati  li  massacrano  collebusse. 

§  3.  Pure  iperb.  Massacrare  la  roba,  per  Mal- 
menarla. Modo  novo.  Rinnova  un  vestito,  e  in 
pochi  giorni  non  è  più  bono,  perchè  la  roba  la 
massacra.  Massacrano  la  mobilia. 

§  4.  P.  pass,  e  Agg.  Massacrato. 

Massacro,  s.  m.  Il  massacrare.  Fecero  un  mas- 
sacro di  tutta  quella  povera  gente.  Non  fu  una 
battaglia  ;  fu  un  vero  massacro. 

Iperb.  Massacro  di  roba,  di  oggetti,  di  stoviglie. 

Massaia,  s.  f.  La  Donna  che  ha  il  governo  della 
casa  nelle  famiglie  dei  contadini.  Prima  di  far 
qualche  spesa,  bisogna  sentire  la  massaia.  Anche 
Maestra. 

§  I.  J?  una  massaia,  una  bona  massaia;  Di  don- 
na che  sa  tener  di  conto  della  roba,  e  governa  bene 
la  famiglia. 

§  2.  Prov.  Chi  fila  e  fa  filare,  bona  massaia  si 
fa  chiamare;  Di  chi  dà  l'esempio  per  lavorare. 

Massaio,  s.  m.  Nome  che  si  dà  a  chi  ha  in  cu- 
stodia cose  mobili,-  masserizie  o  danari,  apparte- 
nenti a  un'azienda,  o  ufficio  pubblico.  Oggi  più  com. 
Economo.  È  il  massaio  del  Presto,  della  Società  de- 
gli Operai.  L'Accademia  della  Crusca  ha  il  massaio. 

§  Bon  massaio;  Di  omo  che  tien  di  conto  della 
roba. 

Massellare,  v.  tr.  T.  di  a.  e  m.  Battere  il  ferro 
caldo  quand'esce  dalla  fucina  della  fabbrica,  disten- 
derlo, ripiegarlo  più  volte  sotto  il  martello,  e  quasi 
rimpastarlo,  per  renderlo  pili  dolce  e  purgato. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Massellato. 

Massellatura,  s.  f.  Il  massellare. 

Massèllo,  s.  m.  Piccola  massa,  specialment 
materia  metallica,  in  quanto  non  è  distesa  in  fa 
0  verghe,  ma  è  un  pezzo  sodo  e  compatto.  Mas- 
sello di  rame. 

Oro,  argento  di  massello.  Puro,  senza  mistura. 
La  mia  catena  dell'oriolo  è  d'oro  di  massello. 

§  Di  tutto  massello,  B'ua  mobile,  Quando  il  legno 
di  cui  è  formato  non  è  impiallacciato  o  conciato,  ma 
tutto  come  si  vede  alla  superficie.  Uno  stipo  di 
massello  di  noce,  di  cipresso.  Affine  a  Massiccio. 

Masserìa,  s.  f.  Possessione  di  poderi  o  di  be- 
stiame, segnatam.  in  Maremma  ;  ma  ora  più  spe- 
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cialmente  di  bestiame.  Il  Capo  [della  Masseria  si 
chiama  Vergaio. 

§  Nel  senso  di  Risparmio,  vive  nel  prov.  Mas- 
seria, masseria,  viene  il  diavolo  e  porta  via;  Di 
risparmi  inopportuni,  improvvidi. 

Masserizia,  s.  f.  Al  plur.  Tutto  ciò  che  occorre 
per  ammobiliare  una  casa,  per  fornire  una  bottega 
di  mobili  e  di  arnesi.  Comprare,  Vendere  le  masse- 
rizie. Par  che  non  ci  voglia  nulla  a  fornire  delle 
masserizie  occorrenti  una  pizzicheria ,  una  dro- 
gheria; eppure  ci  bisognano  de' boni  danari. 

§  1.  Oggetti  minuti  e  Cose  di  poco  conto  che 
servono  ad  uso  particolare  di  qualcuno.  Quando  le 
donne  vanno  fuori  di  casa  anche  per  due  o  tre 
giorni,  portano  seco  un  monte  di  masserizie,  spaz- 
zolini, pettini  ec. 

§  2.  Al  sing.  Masserizia,  si  disse  L'amministra- 
zione della  casa.  Far  masserizia,  Risparmiare. 

Far  bona  masserizia.  Amministrar  bene. 

Masseriziòla ,  dim.  di  Masserizia,  nel  signif. 
del  §  1.  ffa  tante  masseriziòle  da  portar  seco, 
ch'è  una  seccaggine. 

Masseriziucgia,  dim.  atten.  di  Masserizia,  nel 
signif.  del  tema.  Povera  donna,  bisogna  vedere 
come  tien  di  conto  delle  sue  masseriziucce. 

Massetta,  dim.  di  Massa.  Una  bona  massella  di 
fagioli,  di  ceci,  di  farina,  di  granturco. 

Massettina,  dim.  di  Massetta. 

Massicciare,  v.  tr.  Fare  la  massicciata. 

§  P.  pass.  Massicciato. 

Massicciata,  s.  f.  Strato  di  sassi,  messi  per  ritto 
e  ben  ristretti  insieme,  per  far  solido  fondamento 
a  una  strada,  e  sopra  il  quale  si  sparge  ghiaia  mi- 
nuta perchè  la  strada  venga  spianata.  Bisogna  ri- 
fare la  massicciata  alla  strada  che  porta  alla  villa. 
Stradicciole  a  sterro  senza  massicciata. 

Massiccio,  agg.  Di  corpo  solido  compatto,  e  che 
ha  molto  spessore.  Oro,  argento,  ferro  massiccio. 
Legno,  Pi^ra  massiccia.  Cristallo  massiccio.  Porte 
massiccie.  Muro  massiccio. 

§  1.  Di  pers.  Molto  complessa.  Massiccio  a  quel 
modo  non  può  camminar  tanto  lesto.  Faccia,  Gam- 
be massicce. 

§2.  Edifizio,  Fabbrica  massiccia,  Che  hanno 
aspetto  grave  e  pesante. 

§  3.  Libro  massiccio,  Voluminoso.  Fig.  Ricco  di 
dottrina. 

Scienza,  Sapere  massiccio ,  Non  superficiale. 
§  4.  Scherz.  Dottore  massiccio.  Scienziato,  Let- 
terato di  quei  massicci. 

§  5.  Di  Errori,  spropositi  grossi.  Cotesti  sono 
spropositi  massicci.  Ha  commesso  un  errore  di 
quei  massicci. 

§  6.  EUitt.  L'è  massiccia  ;  Di  chi  abbia  detto  o 
'atto  uno  sproposito  grosso. 

Massiccione-ona,  agg.  e  sost.  Fam.  Di  Persona 
grossa  corporatura  e  priva  di  agilità.  È  diven- 
tato in  pochi  anni  un  massiccione,  che  pare  un 
cor  contento.  Al  vederlo  massiccione  a  quel  modo, 
si  direbbe  un  omo  forte,  ma  è  frollo.  Quella  mas- 
sicciona  non  ha  fatto  neppure  un  figliolo. 

Màssima,  s.  f.  T.  mus.  Nome  di  antica  nota  mu- 
sicale, che  valeva  più  di  tutte  l'altre. 

Massima,  s.  f.  Ciò  che  si  ritiene  come  verità  mo- 
rale dimostrata,  e  come  regola  fondamentale  per 
giudicare  e  pep  operare,  e  che  si  esprime  con  brevi 
proposizioni.  E  una  bona  massima  tenere  i  giovani 
lontani  dall'ozio.  Non  è  bona  massima  condiscen- 
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dere  facilmente  ai  capricci  de' figlioli.  Massima 
costante.  Per  me  è  massima  noyi  credere  facilmente 
alle  chiacchiere.  E  mia  massima,  E  nostra  massima. 

Massime  religiose,  morali.  Infondere,  Imprimere 
bone  massime  negli  animi  dei  giovani.  Massime 
virtuose,  giuste. 

Cattive,  malvagie  massime,  pericolose,  dannose. 

Massime  pedagogiche.  Massime  di  diritto  pub- 
blico, di  governo.  La  massima  del  non  intervento. 
La  massima  che  il  fine  giustifica  i  mezzi. 

Le  massime  di  Epilteto.  Raccolta  di  massime. 

Avere,  Tenere  "per  massima.  Tiene  per  massima 
di  non  ingerirsi  ne'  fatti  altrui.  Tenere  per  mas- 
sima che...  Stabilire  per  massima. 

§  'j.  Risoluzioni  di  massima,  Che  debbano  servire 
come  di  normn,  scgnatara.  nell'amministrazione  delle 
cose  pubbliche.  Porre,  Stabilire  una  massima. 

§  2.  Inmassima,  vale  In  genere,  salve  le  Gccezioni 
possibili.  In  massima,  riconosco  che  il  vostro  sug- 
gerimento è  bona.  Approvo,  Concedo  in  massima  : 
ma  però...  In  massima  acconsento,  accetto. 

Massimamente,  avv.  da  Massimo.  L'  onora  e  lo 
ama  massimamente. 

§  1.  Bisogna  aver  cura  dei  figli,  massi^namente 
nei  primi  anni. 

§  2.  Massimamente  che,  Tanto  più  che.  BisO' 
gna  badare  da  sè  ai  p''opri  interessi,  massima- 
mente che  in  oggi  c'  è  da  fidarsi  poco  di  ammini- 
stratori. 

M.sssiME,  forma  lat.  nel  senso  medesimo  d«i  §§  1 
e  2,  di  Massimamente,  e  più  com.  Il  poco  studio 
non  basta,  massime  con  tante  lezioni.  Per  mante- 
nere la  famiglia  ci  vogliono  molti  danari,  mas- 
sime a  questi  tempi. 

Dovei  ricusare  di  accompagnarlo  neUi\  sua  gita, 
massime  che  non  mi  sentivo  troppo  bene. 

Màssimo,  superi,  di  Grande  Causamassima.  Pro- 
durre il  massimo  effetto  coi  minimi  mezzi.  Mas- 
sima facilitò).  Massima  difficoltà.  Massim^angusiie. 
Massima  consolaìione7~~Massima  severità  Confu- 
sione massima.  Cose  della  massima  importanza.  Il 
massimo  supplizio.  Temperatura  massima.  li  mas- 
simo grado  di  calore. 

La  massima  parte  degli  omini.  Nella,  massima 
parte  de'casi. 

E  il  massimo  tra  gli  storici,  tra  i  poeti. 

Volumi  in  foglio  massimo.  Il  cerchio  massimo 
della  sfera. 

Dio  ottimo,  massimo.  Pontefice  massimo,  Dot- 
tore massimo. 

§  1.  A  modo  di  sost.  La  pace  della  coscienza  è 
il  massimo  dei  beni. 

Centoventi  lire  al  mese  saranno  il  massimo  del 
suo  guadagno. 

Gli  diedero  il  massimo  della  pena.  Trenta  lire 
è  il  massimo  che  si  può  spendere.  Il  massimo  della 
spesa  sarà  mille  lire. 

Latin.  Il  maximum. 

Il  podere  gli  costerà,  al  massimo,  o  al  maxi- 
mum, trentamila  lire, 

§  2.  Nome  [wopvio  di  persona..  Massimo  D'Azeglio. 
Fabio  Massimo. 

Masso,  a.  m.  Pietra  che  sporge  fuori  della  super- 
ficie del  suolo.  Non  si  può  coltivare  in  quel  paggetto, 
perchè  è  tutto  masso.  Rompono  il  masso  colle  mine. 
Masso  vivo.  Casa  fondata  sul  masso.  Ogni  tanto  si 
trovano  dei  massi  su  per  la  montagna.  Si  mise  a 
leggere,  seduto  su  un  masso. 


§  1.  Grosso  pezzo  di  pietra  staccato  dalla  cava. 
Hanno  portato  un  masso  dalle  cave  di  Fiesole.  SU 
Staccato  un  gran  masso  dai  fianchi  del  monte,  ed 
è  precipitato  nel  burrone.  Rotolano  i  massi. 

Masso  erratico,  T  di  Geolo,i;ia. 

§  2.  Per  sirail.  Di  pers.  Duro  come  un  masso. 
Nulla  lo  commove,  è  più  duro  d'un  masso. 

Freddo  come  un  masso.  Dorme  come  un  mas- 
so, che  pare  un  masso. 

§  3.  É  un  masso;  È  dovenlato  un  masso;  Di 
malato  grave  che  non  ha  più  conoscimento. 

Massoncino,  dim.  di  Massone. 

Massone,  s.  ra.  Lo  stesso  che  Frammassone. 

Massoneria,  s.  f.  Lo  stesso  che  Fi'ammassoneria. 

Massònico,  agg.  da  Massone.  Riti  massonici. 
Loggia  massonica. 

Massoso,  agg.  Che  ha  molti  massi.  Non  com. 

Mastaccone-ona,  s.  m.  e  f  Pam.  Persona  di 
grossa  corporatura  e  robusta.  Era  secco,  e  ora  s'è 
fatto  un  mastaccone  E  un  bel  pezzo  di  mastuccone 
che  ha  forza  quant'un  bove.  Non  è  lesta  nelle  fac- 
cende, perchè  è  troppo  maslaccona. 

Mastello,  s.  m.  Specie  di  bigonciolo.  /  lattai 
tengono  il  latte  munto  nei  mastelli.  Mettere,  Te- 
nere in  diaccio  le  bottiglie  dei  vini  spumanti  in  un 
mastello. 

Masticabile,  agg.  Da  potersi  masticare.  Cibo 
difficilmente  masticabile  da  chi  sta  male  a  denti. 

Masticare,  v.  tr.  Ravvolgere  e  triturare  coi 
denti  il  cibo  prima,  à'iaghiottivlo.  Bisogna  masticar 
bene  quel  che  si  mangia,  per  poterlo  digerire.  Ma- 
stica sempre  qualcosa  ;  panini  di  cioccolata,  confetti. 

Di  altre  cose  che  si  tengono  in  bocca  senza  in- 
ghicittirle,  e  solamente  per  spremerne  il  sugo.  C'è 
chi  mastica  V  oppio,  il  tabacco. 

Assol.  Non  poteva  masticare,  e  s'è  fatta  la  den- 
tiera. Mastica  a  stento.  Duro,  fatica  a  masticare. 
Buttano  giù  sema  masticare.  Digerisce  male  per- 
chè non  mastica. 

§  1.  Fig.  Masticare  le  parole ,  Pronunziarle  tra' 
denti,  in  modo  non  intelligibile.  Quando  parla,  ma- 
stica le  parole  che  si  dura  fatica  a  intenderlo. 

§  2.  Masticare  una  scusa,  un  complimento  ;  Di 
chi  dura  fatica  a  trovar  le  parole  adattate,  o  le  pro- 
nunzia a  voce  bassa,  poco  chiara.  Voleva  masticare 
una  scusa  ;  ma  s'  imbrogliò.  Masticavano  compli- 
menti alle  signore. 

§  3.  Masticare  una  lingua.  Saperla  appena  par- 
lare. Il  francese  lo  mastico.  Mastica  un  po'  d'  in- 
glese ;  ma  il  tedesco  non  lo  mastica  punto. 

Delle  lingue  antiche.  Averne  scarsa  cognizione. 
Il  latino  lo  mastica  ;  ma  il  greco  lo  mastica  male. 

§  4.  L'atteggiamento  di  chi  richiesto  d'un  favore, 
mostra  di  pensarci.  Gli  chiesi  una  sommetta  in  pre- 
stito; e  lui  cominciò  a  masticare,  e  poi  mi  disse  di  no. 

%  5.  Fa.m.  Masticarla  male;  Non  masticarla;  Di  chi 
f^una  cosa  con  rincrescimento.  Dovere  star  soggetto 
a  certa  gente,  'la  mastico  male.  Obbedire  a  chi  non 
sa  comandare  ;  questa  non  la  mastico.  La  masticava 
male  di  dover  lasciare  il  posto  :  ma  se  n'è  andato. 

§  6,  P.  pass,  e  Agg.  Masticato. 

Masticazione,  s.  f.  Il  masticare.  Per  digerir 
bene  occorre  una  bona  masticazione. 

mastice,  s.  m.  Resina  che  stilla  naturalmente  dal 
lentischio. 

É  pure  una  Colla  da  legnaioli. 

Mastiettare,  t.  tr.  T.  di  a.  e  m.  Congiungere 
due  pezzi  di  un  oggetto  con  raastietti. 
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§  1.  Nel  senso  di  Acconciare  una  pietra  in  modo 
che  combaci  coli'  altra,  come  fanno  gli  scarpellini, 
V.  Accapezzare. 

§  3.  Mastiettare  in  terzo,  T.  dei  magnani ,  Del 
lavoro  "di  un  oggetto  cbe  ripiegano  in  terzo  con 
altrettanti  mastietti. 

§  4.  P.  pass,  e  agg.  Mastiettato.  Pezzi  d'un  or- 
digno mastiettati  insieme.  Commettiture  mastiettate. 
^J(X  JUastietto,  s.  m.  T.  di  a.  e  m.  Parte  di  un  ordi- 
gno, per  lo  più  di  metallo,  che  s'introduce  nell'anello, 

0  nel  foro  dell'altra  parte,  a  modo  di  serratura. 

Più  specialmente  si  dice  di  due  lastrette  piane 
-  di  ferro,  d'acciaio,  che  si  corrispondono  con  sno- 
datura nei  mezzo,  e  che  uniscono  insieme  il  disotto 
e  il  disopra  di  qualche  recipiente  di  legno  gentile, 
come  una  scatoletta,  uno  stipo,  e  sim. 

Mastino,  agg.  e  sost.  Specie  di  Cane  grosso,  che 

1  macellari  sogliono  tenere  a  guardia  delle  botteghe, 
detto  anche  Cane  da  macellaro.  Vn  bel  cane  ma- 
stino. La  casa  è  guardata  do,  due  mastini. 

g  1.  Pare  un  can  mastino:  Di  chi  ha  il  viso 
grosso  e  di  forma  piatta. 

§  2.  Per  trasl.  Ha  certi  can  mastini  agli  orec- 
chi, alle  costole,  che  gli  danno  da  fare  e  da  pen- 
sare; Di  emuli,  di  avversari. 

Mastio,  Mastiona,  Mastiòtta,  Idiotismi  di  Ma- 
schio, Maschione,  Maschiotta. 

Mastodonte,  s.  m.  T.  di  Stor.  nat.  Nome  dato  a 
un  enorme  animale  fossile,  la  cui  specie  è  perduta. 

Mastòide  e 

MastoidÈa,  T.  di  Anat.  Nome  della  prominenza 
ossea  al  di  dietro  del  padiglione  dell'  orecchio.  Il 
medico  ordinò  di  attaccare  le  mignatte  dietro 
l'orecchio  alla  mastoidea. 

Mastro  per  Maestro,  usato  poco,  e  scherz.  Mastro 
Andrea,  Mastro  Giovanni. 

Matassa,  s.  f.  Quantità  di  filo  avvolta  sull'arco- 
laio, sull'aspo  0  sul  guindolo,  e  fermata  in  un  dato 
punto  con  un  nodo  particolare,  che  si  chiama  Ban~ 
dolo.  Matassa  d'accia,  di  seta.  Metter  le  matasse  di 
lino  a  imbiancare  alla  guasza.  Matassa  arruffata. 

Dipanare  una  matassa.  Matasse  di  spago,  di 
fune.  Le  matasse  si  comprano  a  peso. 

Tenere  la  matassa.  Tenerla  stesa  fra  le  mani,  in 
mancanza  d'arcolaio,  per  comodo  di  chi  la  dipana. 

§  1-  Pasta  da  minestra  tirata  fine,  e  avvoltata  a 
guisa  di  matassa.  Matasse  di  capellini,  di  soprac- 
capellini,  di  spilloncetti,  di  nastrini. 

s  2.  Fig.  Arruffare  la  matassa,  Matassa  arruf- 
fata; Di  faccenda  molto  intricata.  La  matassa  si  va 
arruffando. 

E  una  matassa  dimoile  a  ravviarsi.  Trovare  il 
bandolo  della  matassa.  V.  BAndolo. 

§  3.  Arruffar  le  matasse.  V.  Arruffamatasse  e 
Arruffare,  §  3. 

S  4.  L'è  tutta  una  matassa,  una  brutta  matas- 
sa ;  Di  più  persone  collegate  per  qualche  brutto 
fine.  Non  date  retta  a  quegV  impostori  ;  V  è  tutta 
una  matassa,  una  brutta  matassa. 

Matassaccia,  pegg.  di  Matassa,  nel  pr.  e  nel  flg. 
Matassaccia  tutt' arruffata,  difficile  a  dipanarsi. 

Matassaccia  intricata  e  avviluppata  da  gente 
imbrogliona. 

Matassetta  e 

Matassina,  dim.  di  Matassa,  soltanto  nel  senso 
proprio.  La  matassina,  più  piccola  della  Matassetta. 

§  Della  pasta  da  minestra.  Una  matassina ,  due 
matassine  di  capellini,  di  nastrini.  V.  Matassa. 


Matassino,  s.  m.  Matassina  più  piccola;  si  dice 
più  specialmente  di  robe  sottili  e  d'  una  data  mi- 
sura. Un  matassino  di  cordoncino, 

Matassona  e 

Matassone,  accr.  di  Matassa. 

Matemàtica,  s.  f.  La  scienza  dei  numeri,  delle 
figure,  e  dei  movimenti.  La  matematica  è  la  scienza 
delle  scienze. 

Anche  al  plur.  Imparare,  Insegnare ,  Studiare 
le  Matematiche.  Professore,  Lezioni  di  Matematica. 
Le  Matematiche  ad  alcuni  riescon  diffìcili.  Si  la- 
mentano che  ne'Licei  c'è  troppa  Matematica.  Avere, 
Non  avere  disposizione  alle  Matematiche. 

Le  matematiche  pure  ;  l'Aritmetica,  la  Geometria, 
l'Algebra.  Matematiche  applicate;  In  relazione  alla 
Meccanica,  all'Astronomia,  all'Ottica,  ec. 

Matematicamente,  avv.  da  Matematica.  Il  corso 
d'una  cometa  spiegato  matematicamente . 

§  Per  estens.  Provare  matematicamente.  In  modo 
incontestabile.  Verità  matematicamente  dimostrate 

Matemàtico,  agg.  Da  Matematica.  Figure  mate- 
matiche. Il  punto  matematico.  Scienze  matemati- 
che. Studi  matematici.  Strumenti  matematici.  Fa- 
coltà matematica.  Nelle  Università. 

§  1.  Evidenza  matematica ,  Che  non  lascia  il 
minimo  dubbio.  Prove  che  vanno  sino  all'evidenza 
matematica.  Verità  di  evidenza  matematica. 

§  2.  Precisione  matematica,  La  massima  preci- 
sione. Con  lui  non  c'è  da  sgarrare  un  punto  ;  vuole 
che  le  cose  sieno  fatte  con  precisione  matematica. 
È  omo  d'una  precisione  matematica. 

§  3.  Sost.  Chi  professa  le  matematiche.  Insigne 
matematico.  Diventerà  un  matematico. 

Materassa,  s.  f.  Parte  del  letto,  che  sta  fra  il 
saccone  e  le  lenzuola.  Il  guscio,  il  traliccio  della 
materassa.  Materassa  impuntita.  Materassa  di  lana. 

Materassa  di  capecchio.  Materassa  di  crino  col 
guscio  di  pelle  per  l'estate. 

Letto  con  una,  con  due  materasse.  In  mancanza 
di  letti  per  le  molte  persone  che  vennero,  bisognò 
mettere  le  materasse  in  terra.  I  ragazzi  dormirono 
sulle  materasse.  Materasse  dure,  soffici.  Materassa 
vota,  Quando  c'è  poca  lana.  Materassa  piena. 

Ribattere,  Far  riempire-  le  materasse.  Tirar  sù, 
Rivoltare  le  materasse. 

3  Dormire  quanto  le  materasse  e  più  com.  quanto 
i  sacconi.  Farebbe  a  dormire  con  le  materasse  ;  Di 
chi  dorme  molto. 

Matebassaccia,  pegg.  di  Materassa.  Materas- 
saccia  dura,  mezza  vota,  non  ribattuta. 

Materassaio,  s.  m.  Chi  fa  le  materasse,  e  le  ri- 
batte. /  materassai  fanno  anche  i  coltroni. 

Materassina,  dim.  di  Materassa. 

Materassino,  dim.  di  Materassa,  per  i  letti  pic- 
coli e  per  i  sofà. 

Materassuccia,  dim.  atten.  di  Materassa. 

Matebassona-one,  accr.  di  Materassa.  Più  gran- 
de e  alta  delle  ordinarie.  Una  gran  materassona 
per  un  letto  da  sposi. 

Matèria,  s.  f.  Tutto  ciò  che  cade  sotto  i  sensi. 

La  materia  è  inerte.  Tutto  quanto  si  può  toc- 
care è  materia.  Legna,  pietre,  metalli,  tutt'i  corpi, 
anche  gl'imponderabili,  sono  materia. 

Materia  animale,  vegetabile.  Materie  coloranti, 
Materie  infiammabili. 

Materia  e  forma. 

Leggi  che  dominano  la  materia. 

La  materia  eterna. 
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Materia  bruta.  Materia  organizzata. 

Materia  cosmica.  Materia  diffusa. 

Materia  imponderaftiVi?,  Luce,  Calorico,  Elettrico. 

§  1.  Contrapp.  a  Spirito.  Anteporre  lo  spirito  alla 
materia.  La  mente  s'innalza  al  disopra  della  ma- 
teria. Pensieri  che  inalzano  sopra  la  materia. 

§  2.  T.  di  Logica,  La  materia  del  sillogismo,  Le 
Proposizioni,  contrapp.  a  Forma. 

s  3.  Materia  e  Materie  prime.  Tutto  ciò  che  le 
varie  manifatture  trasformano  in  oggetti  per  gli 
usi  della  vita.  La  lana  il  cotone,  la  seta  in  bozzoli, 
il  legname  san  materie  prime.  Manicano,  abbondano 
le  materie  prime.  Fanno  venir  di  fuori  le  materie 
prime.  Ricavano  la  materia  prima  dal  loro  paese. 
C'è  difetto  di  materia  prima.  I  cenci  sono  la  materia 
della  carta. 

Assol.  Materia  contrapp.  a  Lavoro.  Un  bel  va- 
so d'  argento,  in  cui  la  materia  è  superata  dal 
lavoro. 

§4.  Fig.  È  materia  prima  ;  Di  pers.  Mancante 
d'ingegno  e  d'istruzione.  Per  più  dispr.  È  un  pezzo, 
Un  pezzaccio  di  materia  prima. 

Anche  Pezzo,  Pezzaccio  di  materia.  Che  ve  ne 
volete  fare  di  quel  pezzo  di  materia  ? 

§  5.  Tutto  materia;  Di  chi  non  cerca  altro  che 
le  sodisfazioni  dei  sensi. 

§  6.  In  Medicina,  Le  secrezioni.  Materie  fecali, 
Gli  escrementi.  Materie  ferme  negV  intestini.  Ma- 
terie rigettate,  fetide,  biliose.  Materie  sciolte,  for- 
mate,  figurate. 

§  7.  La  marcia  ch'esce  da  una  piaga.  Gli  taglia- 
rono il  tumore,  e  venne  fori  molta  materia.  Glie 
enfiata  la  piaga:  segno  che  c'è  dentro  molta  materia. 
Fare  uscir  la  materia.  Materia  purulenta. 
§  8.  Materie  medicinali ,  Tutte  le  sostanze  che 
si  possono  adoprare  per  farne  medicine. 

§  9.  Materia  medica  ,  La  parte  della  scienza  che 
tratta  delle  materie  medicinaU.  Professore,  Trattato, 
Lezioni  di  materia  medica. 

§  10.  T.  degl'  Idraulici,  Le  sostanze  galleggianti 
e  II  fior  della  terra  incorporato  dall'acqua.  Materie 
trasportate  daWacque  dei  fiumi.  Materie  fluviatili. 
L'Arno,  quand'  è  in  piena,  mena  molte  materie. 
Materie  e  animaluczi  che  galleggiano  nei  paduli,  e 
che  poi  imputridiscono,  e  fanno  la  maVaria. 

§  11.  Tuttoclò  che  esercita  il  pensiero  e  il  senti- 
mento. Materia  ardua,  difficile  a  svolgersi.  Mate- 
ria grave.  Trattare  una  materia.  Conoscitore,  Pra- 
tico della  materia.  Sono  materie  da  rifletterci  se- 
riamente. Somministrare  materia  a  quistioni.  Tutta 
la  natura  è  materia  di  dubbio. 

Materie  teologiche,  religiose,  scientifiche ,  lette- 
rarie. Materie  miste.  Appartenenti  a  due  discipline 
0  autorità  diverse. 

Materie  lubriche.  Materie  dolorose,  spiacevoli. 
Lasciamo  da  parte  questa  materia. 

Materie  d'  insegnamento.  Son  molte  le  materie 
da  studiare.  Moltiplicità  di  materie.  Approvato  in 
una  sola  materia,  in  tutte  le  materie.  Materie 
d'obbligo. 

§  12.  Entrare  in  materia.  Trattare  di  proposito 
un  argomento.  Lasciamo  le  digressioni,  ed  entriamo 
finalmente  in  materia. 

§  l'i.  Esaurire  la  waierja,  Trattare  un  soggetto 
in  tutte  le  sue  parti. 

§  14.  Parvità  di  materia;  Modo  dei  moralisti,  per 
dire  che  l'atto  vietato  o  rifìrensibile  cado  sopra  co- 
sa di  piccola  importanza 


§  15.  La  materia  e  le  materie  d^un  libro,  d^un 
discorso;  Ciò  che  essi  contengono.  Preparare  la 
materia  per  un'opera.  La  materia  gli  soprabbonda, 
Ttistribuire  le  materie.  Catalogo  per  materie.  In- 
dice delle  materie. 

Ha  pronta  la  materia,  la  maggior  parte  della 
materia  per  dare  alla  luce  quel  libro.  Disporre, 
Ordinare,  Distribuire  la  materia. 

§  16.  Ciò  che  dà  occasione  o  argomento.  ma- 
teria di  discussione. 

Materia  per  un  processo.  Non  c'  è  materia  da 
intentare  un'  accusa,  da  condannare. 

Dar  materia.  Cosa  che  darebbe  materia  a  lungo 
discorso.  La  politica  dà  sempre  materia  a  qui- 
stioni, a  contese.  DaV  fatto  che  avete  narrato  pren- 
do materia  ad  alcune  riflessioni. 

Non  ha  dato  mai  materia  a  dir  nulla  de'  fatti 
suoi,  S'è  condotto  sempre  regolarmente. 

§  17.  In  materia  di...  Per  ciò  che  riguarda.  In 
materia  d'istruzione  ne  sa  molto.  Esperto  in  ma- 
teria di  lingua,  di  amministrazione,  di  Codici. 
Intelligente  in  materia  di  governo.  In  materia  di 
finanza  bisogna  ricorrere  a  lui.  In  certe  materie 
è  maestro.  In  materia  d'imposte,  di  commercio. 

§  IS.  Nella  soggetta  materia.  Più  com.  nel  Foro, 
Ciò  che  è  il  soggetto  principale  della  discussione. 

§  19.  Ba  molta  materia,  Ha  gran  materia  in  corpo; 
Fam.  Quando  ci  accorgiamo  che  uno  ha  molte  cose 
da  dii-e,  e  che  vorrebbe  gettarle  fori,  ancorché  spia- 
cevoli a  senlirsi.  Se  ne  sta  cupo  cupo,  e  gonfia,  per- 
chè ha  molta  materia  in  corpo. 

Materiaccia,  pegg.  di  Materia.  Materiacce  su- 
dice,  fetide.  Materiacce  eh'  escono  da  una  piaga. 
Ha  evacuato  molte  materiacce. 

Materialaccio,  pegg.  di  Materiale,  nel  senso  del 
§  6.  Materialaccio  a  quel  modo,  come  volete  che 
apprezzi  certe  attenzioni  1 

Materiale,  agg.  Da  Materia.  Sostanze  materiali. 
Strumenti  materiali.  Forza  materiale, 

§  1.  Contrapp.  a  Morale  e  Intellettuale.  Interessi 
materiali.  Progresso  materiale.  Slato  morale  e  mate- 
riale d'  un  popolo.  Le  condizioni  materiali  d'una 
famiglia.  Sodisfazioni,  Piaceri  materiali. 

§  2.  Vita  materiale,  Ciò  che  attiene  a'  bisogni  e 
ai  piaceri  fisici.  In  que'  paesi  non  si  può  pensare 
che  alla  vita  materiale. 

§  3.  .Amore  materiale,  Che  ha  per  oggetto  la 
soddisfazione  dei  sensi. 

Soccorso,  Aiuto  materiale  ,  Prestato  con  la  forza, 
0  coi  danari. 

§  4.  Errore  materiale;  Di  fatto,  non  di  giudizio. 
§  5.  Necessità  materiale,  Imposta  dalle  cose  este- 
riori. 

§  6.  Di  pers.  In  cui  lo  sviluppo  delle  facoltà  fìsi- 
che è  superiore  a  quello  delle  Intellettuali  e  morali. 
È  un  omo  troppo  materiale,  che  non  capisce  certe 
differenze,  certe  delicatezze. 

Anche  Di  chi  è  di  corporatura  grossa  e  senza 
agilità.  Sarebbe  una  bella  donna,  ma  è  troppo  ma- 
teriale. 

Materiale,  s.  m.  Materie  di  diversa  qualità  pre- 
parate per  un  lavoro,  per  un  uso  determinato.  Mat- 
toni, pietre,  legnami,  calcina,  sono  materiali  oc- 
correnti per  una  fabbrica.  Trasporto  di  materiali. 
Materiali  da  costruzione,  per  costruir  navi,  mac- 
chine. Materiali  di  marina,  Materiali  per  gabinetti 
fisici,  chimici,  anatomici.  ' 

Materiale  scolastico. 
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Materiale  d'  artiglieria.  Materiale  d'  una  tipo- 
grafia, tipografico. 

§  ì.  Il  materiale  d'  una  lingua,  Tutte  le  parole 
e  le  locuzioni,  senza  riguardo  allo  stile. 

§  2.  Tutto  ciò  che  si  raccoglie  e  si  prepara  per 
servirsene  a  comporre  un' opora,  un  libro.  Quando 
avrà  messi  insieme  tutt'  i  materiali,  allora  scri- 
verà la  storia  della  letteratura  greca. 

§  3.  Ciò  che  si  prepara  per  la  stampa.  Afaf«r«aij 
per  il  Giornale,  per  la  Rivista.  Bisogna  avtr  sem- 
pre pronti  i  materiali. 

Materialismo,  s.  m.  Dottrina  di  chi  erede  non 
esistere  altro  che  materia. 

§  Le  massime  di  chi  nella  vita  non  pensa  che  ai 
godimenti  materiali. 

Materiau'ssimo,  superi,  di  Materiale. 

Materialista,  s.  m.  Chi  professa  il  Materialismo, 

Materialìstico,  agg.  da  Materialista.  Dottrine, 
Opinioni  materialistiche. 

Materialità,  astr.  di  Materiale.  Contrapp.  a 
Spiritualità.  La  materialità  dei  corpi. 

Di  cose  e  di  atti  materiali.  La  materialità  dei 
piaceri.  Osservano  troppo  le  materialità  del  culto. 
La  materialità  dei  gesti,  dei  movimenti. 

Materializzare,  v.  trans.  Considerare  come  ma- 
teriale ciò  che  è  spirituale.  Materializzare  i  con 
celti  più  elevati. 

§  P.  pres.  Materializzante  ;  pass.  Materia- 
lizzato. 

M.ATERiALMENTE,  avv.  da  Materiale,  ffa  fatto  un 
gesto  materialmentè,  senza  l'intenzione  di  fare 
uno  sgarbo.  Fa  le  cose  materialmente.  Prender 
parie  materiaiìnente  a  un'operazione. 

§  1.  Parlare  materialmente  ;  Da  persona  mate- 
riale. 

§  2.  Intendere,  Tradurre  materialmente ,  Stan- 
do al  significato  più  ovvio  delle  parole,  senza  ba- 
dare allo  spirito  e  al  concetto. 

§  3.  Materialmente  impossibile  ;  Di  ciò  che  in- 
contra nella  natura  delle  cose  ostacoli  insuperabili. 
Pagare  quella  somma  oggi  è  materialmente  impos- 
sibile, perché  ci  mancano  i  denari. 

Materialone  oNA,  accr.  di  Materiale.  Di  pers. 
Di  grossa  corporatura  e  mancante  affatto  di  agilità. 
Materialone  in  quel  modo,  fa  ridere  se  si  mette 
a  ballare. 

§  Fig.  Di  pers.  Che  ha  scarsa  intelligenza.  Sono 
materialoni  :  certe  idee,  certi  sentimenti,  non  U 
capiscono. 

Materialòtto,  Atten.  di  'Materialone.  Di  pers. 
E  m^lerialotta  quella  donna  ;  ma  ha  una  faccia 
simpatica.  Benché  rnatevialotta,  non  balla  male. 

SIatersale.  V.  Matèrno. 

Mater.name>;te,  avv.  da  Materno.  Amare,  Trat- 
tare, Accogliere,  Consigliare  maternamente.  Quando 
fu  malato,  lo  assistè  maternamente. 

M.ÌTERNITÀ,  s.  f.  L'esser  madre.  Le  dolcezze,  i 
dolori,  le  gioie,  l'esercizio  della  maternità. 

Senso  religioso.  La  maternità  di  Maria  Vergine. 

§  1.  Vostra  Maternità,  Alle  monache  che  hanno 
titolo  di  Madre. 

§  2.  Casa,  Ospizio,  Ricovero  di  maternità,  1 
luoghi  dove  vanno  a  partorire  le  donne,  o  per  po- 
vertà 0  per  occultare  il  parto. 

Assol.  La  Maternità,  La  parte  d'uno  Spedale 
destinata  per  le  partorienti.  Medico  astante  alla 
maternità.  Assistente  alla  maternità. 

Matèrno,  agg.  da  Madre.  Affetto,  Amore  materno,  i 
Voi.  IH. 


H  latte  materno.  Trovano  conforto  nel  seno  ma- 
terno. Educazione  materna. 

§  1.  Cure  materne.  Proprie  di  una  madre. 
§  2.  Di  parentela  per  parte  di  madre.  Avo,  nonno, 
zio,  cugino  materno.  Discendenza  materna. 

§  3.  Eredità  materna,  Che  viene  dalla  madre. 
§  4.  Lingua  materna.  V.  Lingua,  §  2. 
§  5.  Istituto  materno,  Titolo  di  Scola  o  Convitto 
femminile. 

Materòzza,  s.  f.  T.  dei  fonditori.  Il  pezzo  di 
metallo  lasciato  nei  getti ,  per  mezxo  del  quale 
si  obbliga  il  rimanente  del  metallo  fuso  a  bene 
adattarsi  nelle  forme. 

Materózzolo,  s.  m.  Pezzetto  di  legno  che  si  lega 
alle  chiavi  per  non  le  perdere. 

Matita,  s.  f.  Piombaggine  ridotta  in  cannelletti 
per  disegnare, e  che  è  messa  nell'interno  dei  lapis. 
Matita,  nera,  rossa.  Disegnato  colla  matita,  e  a 
matita.  Bel  disegno  a  matita. 

Matitatoio,  s.  m.  Cannelletto  di  metallo,  per  lo 
più  d'ottone,  alle  cui  estremità  s'infila  la  matita, 
che  è  tenuta  ferma  da  due  anelletti  dello  stesso 
metallo. 

Matraccio,  s.  m.  T.  dei  Chimici,  'Vaso  di  vetro 
in  forma  di  un  fiasco  col  collo  lungo  e  la  pancia 
rotonda  o  ovale,  talvolta  con  dei  tubi  nella  parte 
superiore  della  pancia,  adoperato  nel'e  distillazioni. 

Matricale,  s.  f.  Matricaria  partenium,  Specie 
di  camomilla  usata  come  lenitivo  ai  dolori  delle 
puerpere. 

Matricaria,  s.  f.  Lo  stesso  che  Matricale. 
Matrice,  s.  f.  Il  -«tecere  della  donna  e  delle  altre 
femmine  dei  mammiferi, detto  anche  e  più  com. Utero. 

§  1.  Matrice;  Nei  libri  d'amministrazione  e  nei 
registri,  La  parte  in  cui  si  conserva  l'originale,  o 
il  ricordo  delle  ricevute  e  d'altri  documenti  che 
si  staccano  per  rilasciarli.  Onde  Libri,  Registri  a 
matrice.  Le  matrici  dei  vaglia  postali,  delle  licenze 
per  il  porto  d'arme. 

§  2.  Dei  caratteri  tipografici,  Le  impronte  me- 
talliche su  cui  si  fondono  i  punzoni. 

Matricida,  s.  m  Uccisore  della  madre. 
Matricidio,  s.  m.  Uccisione  della  madre. 
Matrìcola,  s.  f.  La  facoltà  data  dall'autorità 
competente  di  esercitare  la  medicina,  la  chirurgia 
e  la  farmacia.  Avere,  Dare,  Prendere  la  matricola, 
Esame  di  matricola.  Sema  la  matricola  non  può 
medicare.  Tassa  di  matricola. 

§  i.  Il  Registro  sul  quale  si  scrivono  i  nomi  e 
gli  altri  connotati  dei  soldati.  Sumero  di  matricola. 

§  2.  V.  Storica,  Il  libro  sul  quale  si  scrivevano  i 
nomi  di  quelli  che  erano  ammessi  nelle  corpora- 
zioni delle  Arti.  La  matricoli  dei  Cambiatori,  delli 
Speziali,  dell'Arte  della  Lana.  Ascritto  alla  ma- 
tricola. 

Matricolare,  v.  trans.  Dare  la  matrico'a.  Hanno 
matricolato  parecchi  giovani  in  chirurgia. 

§  1.  Rifl.  Matricolarsi,  Prendere  la  matricola.  ' 
Matricolarsi  in  medicina,  in  chirurgia,  in  far- 
macia. Si  matricolò  V  anno  scorso  a  Firenze. 

§  2.  V.  Storica.  Ascriversi  a  una  delle  corpora- 
zioni delle  Arti.  Matricolarsi  per  la  maggiore,  per 
la  minore.  V.  Arte,  §  12,  Maggiore,  §  17. 

§  3.  P.  pass,  e  agg.  Matricolato.  Hanno  data 
la  condotta  a  un  giovinotto  matricolato  di  recente. 

%  4.  Fig.  e  fam.  Di  pers.  molto  conosciuta  per 
male  qualità  Ladro,  Impostore,  matricolato.  Spia 
matricolata.  Furbo  matricolato. 

21 
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Matrigna,  s.  f.  Nome  che  la  donna  maritata  con 
chi  aveva  già  figli,  assume  rispetto  a  questi  figli. 
Non  ha  da  lamentarsi  della  sua  matrigna.  E  una 
matrigna  che  ha  molta  cura  de'  figliastri. 

§  1.  Prov.  volg.  La  matrigna,  la  mi  dà  il  pane  e 
rigna  (ringhia)  ;  Delle  matrigne  che  fanno  sgarbata- 
mente e  con  dispetto  gli  uffici  di  madre  coi  figliastri. 

§  2.  Per  trasl.  La  natura  gli  è  stata  matrigna; 
Di  chi  ha  difetti  naturali. 

§  3.  Prov.  La  neve  per  otto  di  è  sulla  terra 
come  mamma,  da  indi  in  là  come  matrigna. 

Matrignescamente,  avv.  da  Matrignesco.  Tratta 
i  figlioli  matrignescamente. 

Watrignesco,  agg.  da  Matrigna.  Atti,  Carezze, 
Trattamenti  matrigneschi. 

Matrimoniaccio,  pegg.  di  Matrimonio. 

Matrimoniale,  agg.  da  Matrimonio.  Stato  ma- 
trimoniale. Diritti,  Doveri,  Obblighi  matrimoniali. 
Affari,  Cause,  Dispense,  Pubblicazioni  matrimo- 
niali. Scritta,  Contratto  matrimoniale.  Letto  ma- 
trimoniale. 

Matrimonialmente,  avv.  da  Matrimoniale.  Vi- 
vere insieme  matrimonialmente.  Più  com.  Come 
marito  e  moglie. 

Matrimònio,  s.  m.  L'unione  dell'omo  e  della 
donna  stabilita  secondo  la  legge  religiosa  e  civile. 

Concludere,  Contrarre,  Celebrare,  Consumare, 
Sciogliere,  Rompere,  Annullare  il  matrimonio. 

Benedire  il  matrimonio  ;  Del  sacerdote. 

Congiungere,  Gongiungersi  in  matrimonio.  Le- 
garsi in  matrimonio. 

Assistere  al  matrimonio. 

Testimoni  del  matrimonio. 

Matrimonio  valido,  invalido,  indissolubile,  fau- 
sto, infausto,  infelice. 

Promessa,  Contratto,  Scritta,  Trattative  di  ma- 
trimonio. Il  sacramento  del  matrimonio. 

Le  pubblicazioni,  le  denunzie  dei  matrimoni. 
V.  Denunzia,  §.  Il  prete  bandisce  un  matrimonio 
all'altare. 

Atto  di  matrimonio,  II  documento  che  si  con- 
serva alio  Stato  civile. 

Validità,  Nullità  d'  un  matrimonio.  1  doveri, 
%  pesi  del  matrimonio. 

Matrimonio  di...  con...  C  è  stato  il  matrimonio 
di  un  protestante  con  una  cattolica. 

Matrimoni  fra,..  Pei  matrimoni  fra  parenti  ci 
vogliono  le  dispense. 

§  1.  Matrimonio  religioso,  Quello  che  si  celebra 
secondo  i  riti  della  religione,  considerato  come  un 
sacramento. 

§  2.  Matrimonio  civile.  Quello  celebrato  dinanzi 
all'  ufficiale  dello  Stato  civile,  considerato  come  un 
contratto. 

§  3.  Matrimonio  misto.  Quello  contratto  fra  due 
di  religione  diversa. 

§  4.  Matrimonio  morganatico,  Fra  un  principe 
regnante  o  di  casa  regnante  con  donna  di  condi- 
zione privata. 

§  5.  Bon  matrimonio,  Quando  le  condizioni  eco- 
nomiche e  morali  de'  coniugi  fanno  sperare  un  bon 
esito. 

Bel  matrimonio,  Quando  o  l'uno  o  l'altro  coniuge 
0  tutteddue  son  molto  ricchi. 

Brutto,  cattivo  matrimonio,  Secondo  le  condi- 
zioni economiche  e  morali  de'coniugi. 

§  6.  Matrimonio  ineguale,  disuguale.  Quando 
c'  è  differenza  d' età  o  di  condizione  sociale. 


§  7.  Sensale  di  matrimoni.  Chi  li  tratta  per  fino 
di  guadagno. 

§  8.  Fare  un  matrimonio  ;  Di  chi  s'adopera  per 
concluderlo,  e  Di  chi  lo  contrae.  Il  matrimonio 
del  nostro  amico  lo  fece  una  zia.  Quel  giovanotto 
ha  fatto  un  discreto  matrimonio. 

Prov.  7  matrimoni  sono  non  come  si  fanno,  ma 
come  riescono.  Matrimoni  e  vescovati  son  dal 
cielo  destinati. 

Matrimoniuccio,  vilif.  di  Matrimonio.  Fare  un 
matrimon  iuceio. 

Matrizzare,  v.  intr.  Somigliare  la  madre  tanto 
nelle  fattezze  quanto  nell'  indole. 

§  P,pres.  Matrizzante. 

Matrona,  s.  f.  V.  Storica,  La  donna  romana  ma- 
ritata, di  condizione  nobile. 

§  1.  Scherz.  Donna  maritata  di  condizione  civile, 
d'aspetto  e  di  modi  gravi.  Alla  festa  le  matrone 
stavano  in  crocchio  da  una  parte. 

§  2.  Pare  una  matrona  ;  Di  donna  ancora  gio- 
vane, che  ha  forme  rilevate  e  aspetto  grave. 

Matronale,  agg.  di  Matrona.  Aria,  Aspetto,  Por- 
tamento matronale. 

Matronalmrnte,  avv.  da  Matronale.  Non  com. 

Matta,  s.  f.  La  testicciola  dell'agnello  a  cui  è  stato 
levato  il  cervello.  Comprano  le  matte  per  friggere. 

Matta,  s.  f.  Nel  gioco  del  Sette  e  mezzo,  alle 
carte,  La  donna  di  cori. 

Mattacchione,  s.  m.  Fam.  Omo  allegro  e  biz- 
zarro, che  scherza  volentieri. 

Mattaccinata,  s.  f.  Atto  di  mattacchione.  Non 
com. 

Mattaccino,  s.  m.  Nome  che  si  dav^  ai  giocolieri, 
non  pili  usato, 

§  /  Mattaccini,  Titolo  dato  dal  Caro  ai  Sonetti 
che  scrisse  contro  il  Castelvetro. 

Mattaccio,  dim.  di  Matto,  Lo  stesso  e  più  com. 
che  Mattacchione.  Quel  mattaccio  ci  fa  sbellicare 
dalle  risa.  Smetti,  mattaccio,  di  fare  quelli  scherzi. 

Mattaionb,  s.  m.  Specie  di  terra  argillosa  ado- 
perata per  fare  i  mattoni  e  altri  lavori  di  ceramica. 

Mattamente,  avv.  da  Matto.  Non  com. 

Mattana,  s.  f.  Lo  stato  dell'animo  di  chi  ha 
dei  pensieri  uggiosi,  e  si  sente  disposto  a  montare 
in  collera  per  il  più  leggero  motivo.  Avere,  Venire, 
Saltare  la  mattana.  Prendere  un  bon  libro  per 
passare  la  mattana.  Colle  sue  barzellette  ci  fa 
passare  la  mattana. 

Mattarèllo.  V.  Matterèllo. 

Mattematica.  V.  Matemàtica. 

Matterèllo,  dim.  di  Matto,  Di  giovane  spen- 
sierato che  fa  delle  bizzarrie.  Son  cose  da  matterelli; 
bisogna  riderci.  Eun  po'matterella  quella  ragazza, 
ma  studia  bene. 

Matterèllo,  s.  m.  Specie  di  grosso  bastone  liscio 
e  di  grossezza  uguale  da  un  capo  all'altro,  che  si 
usa  per  ispianare  e  assottigliare  la  pasta  dei  mac- 
cheroni e  dei  taglierini,  e  per  dimenare  la  pattona. 

Matterellone-ona,  accr.  di  Matterello.  Di  per- 
sona. Eppure  quel  matterellone  ci  tien  divertiti. 
La  cameriera  è  una  matterellona,  ma  fa  bene  il 
suo  servizio. 

Matterógiolo,  agg.  e  sost.  Di  pars.  Un  po'scema. 
Non  c'  è  da  farsi  caso  de'  discorsi  e  delle  mosse 
d'un  matterugiolo. 

MaTTEZZA.  V.  MATTfA. 

Mattia,  s.  f.  Lo  stato  di  chi  è  matto.  Lo  stesso 
che  Pazzia. 
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§  Azione  e  Discorso  da  matto.  Volle  far  la  mat- 
tia  d'andare  in  legno  scoperto  con  un  freddo  in- 
diavolato. Fanno  le  mattie,  e  gli  altri  ne  sentono 
le  consegueme.  Bice  molte  mattie,  ma  sema  of- 
fendere nessuno. 

Mattina,  s.  f.  La  parte  del  giorno  dal  levar  del 
sole  fino  a  mezzogiorno.  Viene  sempre  alle  nove 
di  mattina.  Le  prime  ore  della  mattina.  I  giornali 
della  mattina. 

Aggiunto  al  nome  del  giorno.  Lunedì  mattina. 
Domenica  mattina  terremo  l'adunanza.  Il  giovedì 
mattina  fa  sempre  la  lezione  più,  lunga. 

Ter  mattina.  V.  lEEi,  §  3.  Anche  La  mattina 
innansi. 

Domani  mattina ,  La  mattina  seguente,  La 
mattina  dipoi  e  dopo.  Lasciano  tutto  per  la  mat- 
tina dopo.  L"  altra  mattina.  Indeterminatamente, 
Una  delle  mattine  precedenti.  Tutte  le  mattine. 
Viene  tutte  le  mattine  alle  dieci  a  portarci  le 
lettere. 

§  1.  La  mattina,  Avverb.  La  rnattina  non  prendo 
altro  che  un  caffè.  La  mattina  studia  sempre  a 
letto.  Portano  il  latte  la  mattina  a  bonora.  Si  leva 
sempre  la  mattina  per  tempo. 

Prov.  Amicisia  di  grande  e  vin  di  fiasco,  la 
mattina  è  bono  e  la  sera  è  guasto. 

Chi  é  birbante  la  mattina  è  anche  la  sera. 

§  2.  Da  mattina.  Vestito  da  mattina  ;  Degli 
abiti  che  si  tengono  per  casa;  e  Di  quelli  che  non 
sono  di  .società.  La  signora  ricevè  gli  amici  vestita 
da  mattina.  Si  può  andare  dal  principe  vestiti  da 
mattina.  Anche  In  abito  da  mattina. 

ProT.  Arco  baleno  da  mattina  empie  la  marina. 
V.  Arcobaleno. 

Il  ben  dì  si  conosce  da  mattina.  V.  Dì,  §  5. 

§  3.  Di  mattina.  Avverb.  Son  cose  che  si  fanno 
meglio  di  mattina. 

§  4.  Di  prima  mattina,  Avverb.  Le  prime  ore 
della  mattina.  Vien  sempre  a  casa  nostra  di  prima 
mattina. 

§  5.  Una  mattina.  Una  bella  mattina,  Avverb. 
Senza  determinarla.  Lo  incontrai  una  mattina 
in  piazza  della  Signoria.  Una  bella  mattina  vo  a 
fargli  una  sorpresa. 

§  6.  Una  mattina  o  Valtra,  nel  modo  stesso  che 
si  dice  Un  giorno  o  l'altro-  V.  Altro,  agg.  §  4. 

§  7.  Contrapp.  a  Sera.  Studia  la  mattina  e  la 
sera,  perchè  fra  giorno  deve  stare  ali  impiego. 

Da  mattina  a  sera,  e  Dalla  mattina  alia  sera, 
Tutto  quanto  il  giorno.  Dalla  sera  alla  mattina. 
Tutta  la  notte.  Lavora  da  mattina  a  sera.  Lo 
tien  con  sè  dalla  mattina  alla  sera.  Dalla  sera 
alla  mattina  non  fece  che  piovere. 

Anche  per  indicare  Tempo  brevissimo.  Dalla 
mattina  alla  sera  la  neve  si  strugge.  È  roba  che 
basta  dalla  sera  alla  mattina. 

Mattinata,  s.  f.  Lo  stesso  che  Mattina,  nel  modo 
che  si  dice  Giornata.  Le  mattinate  lunghe,  corte. 
Passa  la  mattinata  sonando  il  pianoforte. 

S  1.  Rispetto  a  ciò  che  succede.  È  stata  una  bona 
mattinata  -.  ho  guadagnato  cento  lire.  Fu  una  mat- 
tinata trista;  perchè  gli  vennero  le  notizie  di 
parecchi  fallimenti. 

Buscare,  Guadagnare  la  mattinata;  Dei  gua- 
dagni fatti  nelle  prime  ore  del  giorno.  Anche  iron. 
Se  accettavo  la  sua  offerta,  buscavo  la  mattinata. 

§  2.  Rispetto  alla  stagione  e  alla  temperatura. 
Mattinata  bella,  brutta,  fredda,  nebbiosa,  piovosa. 


§  3.  Rispetto  air  umore  della  persona.  Mattinata 
allegra,  uggiosa. 

§  4.  Di  mattinata,  Avverb.  Lo  stesso  che  Di 
mattina.  È  un  lavoro  che  si  può  fare  di  mattinata. 
Anche  In  mattinata.  Nella  mattinata.  Son  cose 
da  sbrigarsi  in  mattinata. 

§  5.  Mattinata,  Trattenimento  musicale,  Con- 
certo musicale  dato  di  giorno,  anche  dopo  il  mez- 
zodì. Si  dice  pure  Mattinata  musicale. 

Mattiniìro-èra,  agg.  e  sost.  Chi  ha  l'abitudine 
di  levarsi  presto.  Più  com.  Sollecito. 

Mattino,  s.  m.  Lo  stesso  e  meno  com.  che 
Mattina.  Il  Mattino  del  Parini. 

§  1.  Nei  prov.  Sera  rossa  e  nero  mattino  ral- 
legra il  pellegrino;  Prognostico  del  tempo  bono. 

Dal  bon  mattino  si  conosce  il  bon  giorno,  Ló 
stesso  che  II  bon  di  si  conosce  da  mattina. 

§  2.  Fig.  e  poet.  Il  mattino  della  vita,  della 
creazione. 

Mattissimo,  superi,  di  Matto. 
Matto,  agg.  e  sost.  Chi  ha  perduto  l'uso  della 
ragione.  Lo  stesso  che  Pazzo.  Spedale  de'matti. 
Matto  da  catena,  da  legare. 
Matto  furioso  :  con  quest'aggettivo  più  com.  Pazzo. 
S  1.  Diventar  matto.  C'è  da  diventar  matti ;lp6rh. 
Di  pensieri  gravi;  e  di  cose  che  molestano.  Con 
tante  e  così  diverse  occupazioni  c'  è  da  diventar 
matti.  A  tenersi  attorno  continuamente  questi  ra- 
gazzi si  diventa  matti. 

Aver  del  matto  ;  Avere  una  vena  di  matto. 
Più  matto  della  Fiorina,  che  sonava  il  cembalo 
a' grilli,  e  credeva  cAe  èaZJassero;  Di  persona  molto 
stravagante. 

§  2.  Prov.  Chi  nasce  matto  non  guarisce  mai. 
I  matti  e  i  fanciulli  indovinano,  e  I  più  matti 
di  casa,  a  volte  son  quelli  che  s'appongono.  Qualche 
volta  il  senno  si  trova  dove  meno  si  crederebbe. 

Del  matto,  del  medico  e  del  coca  ognuno  n'  ha 
un  poco ,  Non  c'è  nessuno  che  si  possa  dire  per- 
fettamente savio;  come  tutti  conoscono  qualche  ri- 
medio e  sanno  fare  un  po'  da  cucina. 

Chi  non  crede  esser  matto,  è  matto  spaccato  0 
spacciato;  E  chi  si  battezza  savio  s'intitola  matto; 
Di  chi  si  vanta  d'  esser  sempre  nel  vero  e  di  non 
sbagliar  mai. 

Un  matto  ne  fa  cento. 

è  3.  Fig.  Chi  opera  senza  riflessione  o  fa  delle 
stravaganze.  Prov.  Chi  è  al  coperto  quando  piove 
è  ben  matto  se  si  move;  e  se  si  bagna,  è  ben  matto 
se  si  lagna. 

Fare  il  matto,  Far  da  matto.  Non  è  cattivo  gio- 
vanotto ;  è  più  matto  che  altro.  Prov.  Figlioli  matti, 
omini  savi;  L'età  e  la  riflessione  correggono  i  di- 
fetti della  gioventiì. 

§  4.  Anche  di  pers.  Molto  alìegru.  Che  matto  t  Mi 
ci  diverto  con  quella  matta. 

§  5.  Casa  de'matti.  Il  Manicomio.  Casa  di  matti; 
Le  persone  d'  una  stessa  famiglia  che  hanno  tutte 
dello  stravagante. 

§  6.  Da  matto,  Come  un  matto,  Eccessivamente. 
Ridere,  Strepitare,  Urlare  da  matto.  Rideva  come 
un  matto  quando  gli  raccontai  la  celia.  Spendere, 
Fare  spese  da  matti. 

§  7.  Siete  matto  f  Sei  matto  t  A  chi  si  mette  in 
qualóhe  difficoltà  o  pericolo. 

§  8.  Fossi  matto  1  Dice  chi  è  consigliato  o  ecci- 
tato a  far  cosa  pericolosa. 

§  9.  Ne  farebbe  de^matti;  Di  pers.  che  qualcuno 


MATTOLINA 


164 


MATURARE 


vorrebbe  far  creder  matta  per  iscusarla  ;  volendo  I 
dire  :  Non  è  matto,  ma  è  capace  di  far  diventar 
matti  gli  altri.  Come  si  dice  anche;  Ne  farebbe  de' 
grulli,  de^tninchioni. 

§  10.  Nel  gioco  delle  carte.  Matto  de' tarocchi, 
delle  minchiate.  Per  trasl.  Di  chi  entra  in  ogni  luogo 
e  v'è  bene  accolto. 

§11.  Andar  matto;  Iperb.  Di  cosa  che  piace 
molto.  Va  matto  per  la  musica  del  Rossini.  An- 
dava matto  per  ti  gioco  del  pallone. 

Anche  di  persona  a  cui  si  vuol  molto  bene.  Va 
matto  di  quel  figliolo.  È  tanto  una  brava  ragazza: 
la  sua  signora  ne  va  matta. 

%  12.  Di  cose  inconsiderate  e  rischiose.  Discorsi, 
Propositi  inatti.  S'  è  messo  in  un'  impresa  matta. 
Sono  spese  matte  a  fabbricare  in  quel  deserto. 

§  13.  Bene  matto.  Volere  un  bene  matto,  Iperb. 
Di  affetto  vivissimo.  É  tanto  bono  che  tutti  gli 
vogliamo  un  bene  matto. 

§  14.  Capo  matto  ;  Di  pers.  Stravagante,  Sventata. 
Con  certi  capi  matti  si  mette  in  pericolo  ogni  cosa. 

§  15.  Casa  matta.  V.  Casamatta. 

§  16.  Gamba  matta.  V.  Gamba,  nel  tema. 

§  17.  Gusto  matto.  V.  Gusto,  §  10. 

§  18.  Far  la  malta  figura;  Scherz.  e  Iron.  Di 
persona  Che  si  studia  di  comparire.  Con  quel  vestito 
fece  la  sua  matta  figura.  E  di  cosa  messa  per  figura, 
Quel  mobile  nella  sala  ci  fa  la  matta  figura. 

§  19.  Risate  matte,  Iperb.  Meno  che  Rider  da 
matto.  Ci  si  fece  le  matte  risale  a  sentir  leggere 
quella  relazione. 

§  20.  Scacco  matto,  Nel  gioco  degli  scacchi ,  La 
mossa  con  cui  si  vince  la  partita.  Dare,  Avere  scac- 
co matto. 

Fig.  in  guerra,  Un  movimento  che  impedisce 
un'  operazione  del  nemico,  e  fa  ottenere  la  vittoria. 

In  politica,  Atto  di  molta  accortezza,  con  cui  un 
omo  di  Stato  riesce  a  sventare  i  disegni  e  le  ope- 
razioni di  altri;  e  a  far  prevalere  la  propria  politica. 

Mattolina,  s.  f.  Specie  di  lodola. 

Mattonaia,  s.  f.  Luogo  dove  si  fanno  i  mattoni 
e  si  tengono  al  sole  prima  di  metterli  a  cocere 
nella  fornace. 

§  Nome  d'uno  de' quartieri  novi  di  Firenze.  S'è 
comprato  un  villino  nella  Mattonaia. 

Mattonaio,  s.  f.  Chi  fa  i  mattoni. 

Mattonato,  s.  m.  V.  Ammattonato. 

Mattoncèllo  e 

Mattoncino,  dim.  di  Mattone. 

§  Mattoncini,  Nome  di  piccoli  dolci  fatti  di  pasta 
frolla  e  che  hanno  la  forma  di  mattone. 

Mattone  ,  s.  m.  Parallelepipedo  di  mattaione 
asciugato  all'ariae  cotto  nella  fornace, che  si  usanelle 
costruzioni  murali  e  per  fare  i  pavimenti  alle  stanze. 
Fabbrica  di  mattoni.  Cocere  i  mattoni.  Fornace 
per  calcina  e  mattoni.  I  mattoni  sono  di  più  spe- 
cie :  Quadruccio  si  dice  il  più  grosso:  Pianella  il 
più  sottile  :  Mezzana  quello  di  mediocre  grossezza. 
Muro  di  mattoni.  Case,  Palazzi  di  mattoni.  Il 
pavimento  spolvera  perchè  i  mattoni  son  cotti  male. 

§  1.  Matton  sopra  mattone,  e  tutt' una  parola 
Soprammattone,  Muro  costruito  di  mattoni  posati 
l'uno  sopra  l'altro  per  la  larghezza. 

Fig.  e  Scherz.  Matton  sopra  mattone;  Vedendo 
insieme  due  persone  poco  o  punto  stimabili. 

§  2.  Matton  per  coltello.,  per  taglio,  e  più  com. 
per  ritto,  Muro  debolissimo,  costruito  di  mattoni 
posati  r  uno  sull'altro  dalla  parte  stretta.  Con  un 


matton  per  ritto  ha  diviso  la  stanza.  La  camera 
è  grande  ;  con  un  matton  per  ritto  ci  si  può  fare 
uno  stanzino  per  lavarsi. 

§  3.  Dare  il  mattone,  Levare  le  grinze  ai  panni 
lani  con  un  mattone  riscaldato  e  fasciato  con  un 
cencio  molle. 

Anche  Dare  il  pulimento  ad  alcuni  metalli,  se- 
gnatam.  all'ottone,  colla  polvere  di  una  specie  di 
mattone.  Quei  candellieri  son  venuti  lucidi,  perchè 
gli  hanno  dato  il  mattone. 

§  4.  Color  mattone.  Rosso  cupo.  Abito  di  lana 
color  mattone.  Nastro  color  mattone. 

Ha  un  viso  che  pare  color  di  mattone  ;  Di  pers. 
Che  ha  il  viso  di  colore  fra  il  giallo  e  il  rossastro; 
indizio  di  poca  salute. 

§  5.  Far  tre  passi  in  e  sopra  un  mattone  ;  Di 
chi  per  pigrizia  o  per  impotenza  cammina  pochis- 
simo. Anche  Non  fa  tre  passi  sopra  un  mattone. 

§  6.  Un  mattone  sullo  stomaco;!)]  cibo  indigesto. 
Quando  mi  son  levato,  mi  pareva  d'avere  un  mat- 
tone sullo  stomaco. 

Per  trasl.  Di  un  pensiero  grave  e  molesto.  Con 
quel  mattone  sullo  stomaco  ha  dovuto  andare  alla 
festa. 

§  7.  Mattoni,  Uno  dei  quattro  semi  delle  carte 
da  gioco,  detto  più  com.  Quadri. 

Mattonella,  s.  f  Nome  delle  sponde  del  biliardo. 
Mattonella  lunga,  corta. 

§  1.  Fare  mattonella.  Dare,  Tirare,  Colpo,  Tiro 
di  mattonella,  Al  biliardo,  Quando  s'investe  la  palla 
dell'avversario,  facendo  prima  batter  la  propria  nella 
mattonella,  Anche  Di  calcio. 

§  2.  Per  trasl.  fam.  Di  mattonella,  Indirettamente. 
Sapere  una  cosa.  Avere,  Dare  una  notizia  di  mat- 
tonella. Mi  fece  un  rimprovero  di  mattonella. 

§  3.  Mattonelle,  Pasticcini  di  forma  quadra.  Mat- 
tonelle di  pasta  frolla,  di  marzapane. 

Mattugio  e 

Mattógiolo,  agg.  Di  una  specie  di  passera  più 
piccola  della  comune,  che  è  detta  reale.  Passerotti 
mattugioli  e  non  reali. 

Mattutino,  agg.  Della  mattina.  Viene  sempre 
nell'ore  mattutine.  Seduta,  Adunanza,  Visita  mat- 
tutina. Fa  la  sua  passeggiata  mattutina. 

La  stella  mattutina,  detta  anche  Lucifero  e  Stella 
dell'alba. 

Stella  mattutina,  Nelle  litanie  della  Madonna. 

Mattutino,  s.  m.  La  prima  parte  dell'ufizio  che 
gli  ecclesiastici  hanno  1'  obbligo  di  dire.  Cantare 
mattutino.  I  frati  si  levano  presto  per  dir  mattu- 
tino. La  campana  del  Monte  alle  Croci  a  mezza- 
notte sona  mattutino  :  sona  a  mattutino. 

§  A  mattutino,  Sul  far  del  giorno.  Non  com. 

Maturamente,  avv.  da  Maturo,  nel  senso  fig. 
Considerare,  Ponderare  maturamente. 

Maturare,  v.  intr.  Diventar  maturo.  Dei  frutti. 
L'uva,  i  fichi  maturano  presto  nei  luoghi  a  mez- 
zogiorno. Queste  pere  non  voglion  maturare.  Ma- 
turano tardi.  Far  maturare.  Tengono  le  frutte  da 
inverno  a  maturare  sulle  stoie. 

Anche  di  granaglie.  .TI  grano,  il  granturco  ma- 
turano. 

Prov.  Non  c'  è  il  peggior  frutto  di  quello  che 
non  matura  mai. 

§  1.  Fig.  Della  tosse.  Quando  cominciano  le  se- 
crezioni. Se  stai  molto  in  riguardo,  la  tosse  matura 
più  presto. 

5  2.  Di  tumori  che  vengono  a  suppurazione.  Il 
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chirurgo  aspetta  che  maturi  meglio  il  bubbone, 
prima  di  tagliarlo.  Ha  fatto  maturare  i  flgnoli 
cogl'impiastri. 

§  3.  Per  trasl.  Di  pers.  Che  sta  in  un  luogo  di 
pena,  o  è  tenuto  troppo  a  lungo  dove  sta  malvolen- 
tieri e  con  disagio.  Lo  fanno  maturare  in  prigione. 
Lo  tengono  in  quel  postaccio  perchè  ci  maturi. 

S  4.  Trans.  Far  diventar  maturo.  Il  sole  matura 
{fichi.  Ci  vuole  un  po'  d'acqua  che  maturi  l'uva. 

Fig.  //  lichene  matura  la  tosse.  GV  impiastri 
maturano  i  tumori. 

§  5.  Per  ÌTSis\.  Maturare  una  deliberazione,  una 
risoluiiione,  Maturare  le  questioni,  un  consiglio, 
un  concetto ,  Condurli  colla  riflessione  e  colla  di- 
scussione al  punto  di  passare  all'  esecuzione  con 
bon  esito. 

§  6.  Pure  trasl.  I  tempi  maturano.  Le  cose  ma- 
turano da  sé.  Gli  avvenimenti  -si  vanno  matu- 
rando. V,  Maturo. 

§  7.  Rifl.  Maturarsi.  Son  frutti  che  si  maturano 
sulle  stoie.  Quelle  pesche  si  maturano  sull  albero. 
Non  si  voylion  maturare. 

Prov.  Col  tempo  e  colla  paglia  si  maturan  le 
sorbe;  Esortando  ad  aspettare  con  pazienza  una  ri- 
soluzione, un  effetto. 

§  8.  P.  pass,  e  agg.  Maturato. 

Maturazione,  s.  f.  Il  maturare.  Detto  dei  frutti. 
Il  tempo  della  maturazione.  Venire,  Condurre, 
Portare  a  maturazione. 

Detto  anche  della  tosse  e  dei  tumori. 

Maturi'ssimo,  superi,  di  Maturo. 

Maturiti,  s.  f.  Astr.  di  Maturo.  Maturità  del- 
l'uva, delle  frutte,  del  grano. 

Prov.  Gran  fecondità  non  viene  a  maturità, 
Quando  gli  alberi  hanno  molti  frutti  ne  portano 
pochi  a  maturità. 

Fig.  La  maturità  degli  anni,  del  senno,  del- 
l'esperienza. Maturità  di  consigli,  di  proposili.  La 
maturità  dei  tempi,  degli  avvenimenti.  Concetti 
venuti,  non  venuti  a  maturità. 

§  1.  Con  maturità,  assol.  Procedere,  Risolvere 
con  maturità.  Con  molta  ponderazione. 

§  2.  Esame  di  maturità,  Per  provare  che  i  gio-  . 
vani  sono  maturi  per  gli  studi  superiori.  Voce  nova 
e  non  com. 

Maturo,  agg.  Di  frutto  ,  Arrivato  a  perfezione. 
Contr.  di  Ac  .rbo.  Tu  puoi  cogliere  le  pesche  perchè 
son  mature.  Per  vendemmiare  aspettano  che  l'uva 
sia  matura.  Non  li  mangiate  quei  fichi  ;  non  sono 
ancora  maturi,  non  son  maturi  bene.  Mele  poco 
mature.  Ciliege  troppo  mature. 

Del  grano  e  d'altre  biade.  Non  vuol  cominciare 
a  segare  il  grano,  perchè  non  gli  par  maturo. 

Vino  maturo,  Qumdo  ha  perduto  il  sapore  aspro 
ed  è  in  grado  di  potersi  bere.  Certi  vini  son  ma- 
turi a  maggio. 

§  1.  Prov.  Quando  la  pera  è  matura,  casca  da 
sé.  Le  cose  hanno  effetto  immancabile  quando  è  il 
loro  tempo. 

§  2.  Cogliere  un  frutto  non  maturo,  Pare  una 
cosa  prima  del  tempo.  Anche  II  pomo  non  è  ancora 
maturo. 

§  3.  Bacchiare  le  acerbe  e  le  mature.  V.  Acèr- 
bo, §  5. 

S  4.  Della  tosse,  Contr.  di  Secca  ;  Quando  si  fanno 
le  secrezioni  e  si  spurga. 

§  5.  Di  tumori,  Venuti  a  suppurazione.  Il  fignolo 
quando  è  maturo,  scoppia  da  sè. 


§  6.  D'età,  Dopo  la  giovinezza.  Omo,  donna  d'età 
matura.  Arrivato  all'età  matura.  Anche  Gli  anni 
maturi. 

§  7.  Di  pers.  Maturo  di...  Maturo  d'  anni  e  di 
senno.  Maturo  d'esperienza. 

Maturo  per...  Di  chi  per  l'età  e  per  lo  sviluppo 
delle  facoltà  è  in  grado  d'  assumere  un  ufficio  o  di 
fare  certe  operazioni.  Maturo  per  i  pubblici  uffici. 
Non  è  ancora  maturo  per  gl'impieghi.  Maturo  per 
esercizi,  per  lavori  faticosi. 

Di  giovani  avanzati  negli  st\ìàì.  Maturo ,  Non 
maturo  per  il  Liceo,  per  gli  studi  universitari. 

Popoli  maturi  per  la  libertà,  per  le  libere  isti- 
tuzioni. Diede  la  costituzione  quando  credè  che  il 
popolo  fosse  abbastanza  maturo. 

§  8.  Fig.  Delle  facoltà  intellettuali  sviluppate. 
Senno,  Esperienza  matura. 

§  9.  Consiglio  maturo,  Matura  deliberazione  ; 
Di  cosa  che  è  stata  lungamente  pensata  e  discussa 
e  può  passare  in  esecuzione.  Maturo  esame.  Dopo 
maturo  esame dellaquestione pronunziò  lasentenza. 

§  10.  Questione  matura.  Che  può  essere  risoluta. 

§  11.  Tempi  maturi.  Quando  le  menti  e  gli 
animi  sono  generalmente  disposti  ad  accettare  un 
avvenimento.  Si  messe  a  capo  della  grande  impresa 
di  liberare  la  patria  perchè  il  tempo  gli  parve 
maturo.  Era  contrario  all'  unità  quando  credeva 
che  i  tempi  non  fossero  maturi. 

Di  avvenimenti,  Che  hanno  avuto  la  necessai  ia 
preparazione. 

§  12.  Fam.  Esser  maturo;  Di  Chi  si  sente  molto 
stanco  per  fatiche  intellettuali  e  materiali.  Smetto 
di  lavorare  perchè  son  maturo.  Que'  poveri  ma- 
nuali tornano  a  casa  maturi. 

Maturòtto,  agg.  Di  frutto,  Non  affatto  maturo. 

§  Fam.  Di  pers.  nel  signif.  del  §  12. 

Matusalem,  Dal  nome  dell'  avo  di  Noè  si  dice 
Campare,  Vivere  quanto  Matusalem,  Avere  gli  anni 
di  Matusalem;  Di  longevità  straordinaria. 

Maurini,  Nome  di  una  Congregazione  di  BeiiO- 
dettini  in  Francia  che  attesero  a  lavori  di  erudizione. 
Edizione  dei  Maurini. 

Mauriziano,  agg.  Dell'Ordine  cavalleresco  de'SS. 
Maurizio  e  Lazzaro.  Cavaliere  dell'  ordine  mauri- 
ziano. Cavalieri  mauriziani. 

Mausolèo,  s.  m.  Monumento  sepolcrale  inalzato 
alla  memoria  di  un  illustre  defunto.  Dal  nome  del 
sepolcro  fatto  a  Mausolo  re  di  Caria  dalla  sua  moglie 
Artemisia.  /  mausolei  di  Santa  Croce.  Il  mausoleo 
di  Dante,  di  Michelangiolo. 

Maximum,  voce  latina,  usata  per  Massimo.  V. 

MÀSSIMO. 

Mazza,  s.  f.  Bastone  che  si  porta  in  mano  per  lo 
più  passeggiando.  Mazza  di  canna  d'India,  di 
giunco  marino.  Il  pomo  ,  la  ghiera  della  mazza. 
Passeggia  sempre  colla  mazza  dietro  le  spalle. 
Mazza  collo  stocco. 

§  1.  Bastone  più  lungo  e  più  grosso  dell'ordina- 
rio, con  una  capocchia  in  cui  è  dipinta  un'immagine 
sacra;  e  lo  portano  i  preti  cantori  nelle  funzioni  di 
chiesa  e  gì'  incappati  che  dirigono  le  processioni 
religiose. 

§  2.  Mazza  di  ferro,  e  assol.  Mazza,  Grosso 
bastono  di  ferro  per  uso  di  spezzare  massi  e  atter- 
rare muraglie. 

§  3.  Mazza  ferrata,  V.  Storica,  Specie  d'  arme 
usata  in  battaglia,  che  era  un  bastone  di  ferro  col 
capo  in  forma  di  palla  con  nodi  e  punte  di  ferro. 
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§  4.  T.  di  a.  e  m.  Dei  fabbri ,  Martello  a  due 
mani  per  battere  i  ferri  più  grossi.  Non  è  più  ra- 
gazzo; e  il  babbo  l'ha  messo  a  batter  la  mazza. 

§  5.  Dei  due  bastoni  del  correggiato,  Quello  che 
il  battitore  tiene  in  mano. 

§  6.  Condurre,  Menare  alla  mazza;  Si  di3se  delle 
bestie  per  Condurle  al  macello,  «  di  pers.  per  Con- 
durle alla  morte  o  in  grave  pericolo. 

Trasl.  Di  donna  giovane.  Indurla  al  malcostume. 
Dell'uso  letterario.  Anche  Andare  alla  mazza. 

§  7.  Mazza  di  San  Giuseppe,  Pianta  da  giardini 
che  fa  fiori  rossi  a  nappe. 

§  8.  Mazza,  II  ramicello  che  si  taglia  da  un  al- 
bero per  innestarlo  in  un  altro,  detto  anche  Marza. 

§  9.  T.  delli  stampatori,  Ferro  lungo  con  cui  si 
move  la  vite  del  torchio. 

§  10.  Lavorare  a  mazza  e  stanga,  Lavorar  molto 
e  con  forza.  Non  com. 

§  11.  Mettere  troppa  mo^^^^a,  Mostrare  soverchio 
zelo.  Dell'uso  letterario. 

Mazzacav.^llo,  s.  m.  Strumento  degli  ortolani, 
formato  di  un  legno  bilicato  sopra  un  altro,  che  s'alza 
e  s'abbassa  per  attinger  l'acqua  e  spargerla  nei  campi. 

Mazzaccia,  pegg.  di  Mazza.  Porta  una  mazzaccia 
di  legno  ordinario. 

Mazzaculo,  s.  m.  Volg.  Fare  un  mazzaculo  , 
Cadere  battendo  il  sedere;  che  si  dice  anche  più 
com.  Battere  una  culata. 

Mazzapicchiare,  V.  trans.  Battere  col  mazza- 
picchio. Non  com. 

§  P.  pass.  Mazzapicchiato. 

Mazzapicchio,  s.  m.  T.  di  a.  e.  m.  Arnese  di  le- 
gno in  forma  di  martello,  usato  per  cerchiare  le 
botti.  Più  coni.  Mazzo. 

§  T.  dei  macellari.  Arnese  simile  per  dare  in 
testa  alle  bestie. 

Mazzarang,\.  V.  Mazzeranga. 

Mazzata,  s,  f.  Colpo  dato  colla  mazza,  Lo  slesso 
che  Bastonata.  Lo  mandò  via  a  furia  di  mazzate. 
Gli  diede  un  paio  di  mazzate  nel  groppone. 

Pig.  Le  parole  qualche  volta  son  mazzate. 

Mazzeranga,  s.  f.  Arnese  da  contadini  formato 
di  un  bastone  confitto  dentro  un  pezzo  di  legno 
per  lo  più  quadrato,  usato  per  ispianare  e  assodare 
le  aie  a  sterro. 

Mazzetta,  dim.  vezz.  di  Mazza.  Mazzetta  di  bam- 
bù col  pomo  d'argento. 

Mazzettina,  dim.  vezz.  di  Mazzetta.  Ha  sempre 
in  mano  la  sua  mazzettina  di  canna  d'India. 

Mazzettino,  dim.  vezz.  di  Mazzetto.  Un  mazzet- 
tina d'agli  freschi,  di  cipolline,  di  spinaci.  Di  fiori 
più  com.  Mazzolino. 

Mazzetto,  dira,  di  Mazzo.  Un  mazzetto  di  chiavi. 
Mazzetti  di  stecchini  da  denti. 

Le  bietole  si  vendono  a  mazzetti  e  a  mazzi.  Sei 
mazzetti  formano  un  mazzo. 

5  1.  Fiori  a  mazzetto,  Quelli  i  cui  peduncoletti 
sono  diritti  e  paralleli ,  molto  accostati  e  quasi 
uguali  d'altezza,  che  formano  come  un  mazzetto. 

§  2.  Litanie  a  mazzetti.  V.  Litanie,  nel  tema. 

Mazzière,  s.  m.  Nome  che  si  dava  ai  Donzelli 
del  Comune,  che  nelle  pubbliche  cerimonie  andavano 
armati  di  mazza  innanzi  al  magistrato. 

§  Nome  oggi  degl'incappati  che  dirigono  le  pro- 
cessioni. 

Mazzo,  s.  m.  Piccolo  fascio  di  cose  lunghe  e  sot- 
tili che  si  può  portare  in  mano. 

Di  fiori.  Un  bel  mazzo  di  fiori  freschi.  Il  giar- 


diniere ha  fatto  un  grosso  mazzo  de' fiori  più  belli. 
Un  mazzo  di  rose,  di  viole. 

Assol.  Ha  mandato  un  bel  mazzo  alla  Signora 
perchè  oggi  è  la  sua  festa.  Presentarono  un  gran 
mazzo  legato  con  un  nastro  di  molto  pregio.  In 
mezzo  alla  tavola  c'è  un  mazzo  in  un  bel  vaso  di 
porcellana.  Sono  in  giardino  a  fare  i  mazzi  per 
gli  altari.  Fa  il  mazzo  per  la  Madonna. 

§  1.  Di  altri  oggetti  legati  insieme.  Un  mazzo 
di  chiavi.  Cerca  nel  mazzo  e  troverai  la  chiave 
del  baule.  Mazzo  di  ferri  da  calze.  Mazzo  di  seda- 
ni, di  sparagi,  di  carote.  Un  mazzo  di  bietole. 

Mazzo  di  cenci.  Quando  danno  il  bucato  le 
donne  fanno  i  mazzi  de'cenci.  Riscontrando  i  pan- 
ni del  bucato  ha  trovato  mancante  un  m/xzzo  di 
cenci  da  cucina  e  un  mazzo  di  fazzoletti. 

Mazzo  di  funi.  Gli  ,<!cacciò  di  casa  armato  di 
un  mazzo  di  funi. 

§  2.  Di  tordi  e  di  altri  uccelli  piccoli,  Sei  di  essi. 
Ha  comprato  un  mazzo  di  tordi  e  due  d'uccellini 
per  Varrosto.  Nop,  ha  trovalo  che  pochi  mazzi  di 
pettirossi  e  filunguelli. 

§  3.  Delle  carte  da  gioco.  /  mazzi  sono  di  qua- 
ranta 0  di  cinquantadue.  Mutare  il  mazzo.  Tutte 
le  sere  ci  sono  i  mazzi  novi. 

Avere  il  mazzo,  più  com.  Dar  le  carte.  Passare 
il  mazzo. 

§  4.  A  mazzi.  Gli  uccellini  e  i  tordi  si  vendono 
a  mazzi.  Gli  spinaci  e  le  bietole  si  comprano  a 
mazzi.  Tutti  questi  fogli  legateli  a  mazzi. 

Fagioli  a  mazzi.  Quelli  dall'  occhio  in  erba  che 
si  vendono  a  mazzetti. 

§  b.  Fig.  Di  pili  persone  unite  insieme.  In  mal 
senso  nelle  locuz.  Fare,  Formare  un  mazzo.  Iron. 
Quelle  tre  o  quattro  donnette  facevano  un  bel  mazzo. 

Ci  mancava  lui  a  compire  il  mazzo  ;  Vedendo 
comparire  persona  che  si  unisce  ad  altri  della  me- 
desima qualità. 

Entrare  nel  mazzo;  Di  persone  che  si  giudicano 
nello  stesso  modo  non  favorevolmente.  C'entra  an- 
che lui  nel  mazzo  delli  scapati,  degV  imbroglioni, 
delli  svogliati. 

§  6.  Mettere  tutti  in  un  mazzo.  Giudicare  se- 
veramente senza  far  distinzione.  Quando  parla  delle 
donne,  le  mette  tutte  in  un  mazzo.  Voi  li  mettete 
tutti  in  un  mazzo  i  mercanti  ;  eppure  ce  ne  sono 
molti  galantomini. 

§  7.  Mazzo,  nelle  Cartiere  e  nelle  Gualchiere, 
Grosso  martello  per  lo  più  ferrato  nella  testata  e 
talvolta  armato  di  punte,  che  mosso  dalle  leve  di 
un  albero  o  stile,  serve  a  pestare  i  cenci  nelle  pile, 
e  a  sodare  i  panni. 

§  8.  Specie  di  martello  di  legno  col  manico  lungo 
usato  per  cerchiare  le  botti. 

§  9.  Alzare  i  mazzi.,  Dare  nei  mazzi,  Imbizzirsi 
prorompendo  in  ingiurie  e  in  minaccio. 

Mazzocchini  ,  dim.  di  Mazzocchi,  §  2.  Mazzoc- 
chini  teneri.  Insalata  di  mazzocchini. 

Mazzòcchio,  s.  m.  Specie  di  grano  grosso  che 
cestisce  molto. 

§  1.  Ornamento  per  il  capo,  che  usavano  le  donne 
di  campagna,  ed  era  una  pallottola  rossa  di  cotone, 
0  sim.,  fermata  ai  capelli  sull'occipite,  con  due  nastri 
di  seta  bianca  che  scendevano  fin  sopra  le  spalle. 
Qualche  vecchia  contadina  anche  ora  porta  il  maz- 
zocchio. 

§  2.  Al  plur.  Mazzocchi,  I  talli  del  radicchio,  e 
Specie  d'erba  simile  al  radicchio.  Insalata  di  maz- 
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cocchi.  Questi  mazzocchi  sono  un  po'  duri  :  sarà 
meglio  cocerli. 

Mazzolino,  dim.  vezz.  di  Mazzo.  Detto  sempre 
di  fiori.  Un  mazzolino  di  mam,mole ,  di  gaggie. 
Porta  sul  -petto  un  mazzolino.  Le  fioraie  offrono 
il  mazzolino. 

§  Mazzolino,  Nome  d'un  gioco  di  sala. 

Mazzuòlo,  s.  m.  Specie  di  martello  colle  due  punte 
larghe  e  il  manico  corto,  usato  dalli  scultori,  dalli 
scarpellini  e  dalli  spaccasassi.  Dipingono  Miche- 
ìangiolo  col  mazzuolo  in  mano. 

§  Specie  di  martello  di  legno,  usato  dai  conciatori 
per  battere  le  pelli. 

Me,  pron.  pera,  di  prima  persona.  Nel  soggetto  Io. 

§  1.  Dopo  gli  avverbi  Come,  Bove,  Owanfo  :  benché 
abbia  forza  di  soggetto  non  si  dice  mai  Io.  Queste 
cose  le  intende  bene  come  me.  Vorrebbe  fare  come 
me.  Legge  come  me.  Non  può  stare  dove  me.  Spen- 
de quanto  me. 

§  2.  Unito  agli  agg.  Stesso,  Medesimo.  Non  rico- 
nosco me  stesso.  Mi  compiaccio  di  me  medesimo. 

§  3.  Innanzi  al  pron.  Lo,  la  e  alla  part.  pronom. 
Ne,  per  A  me.  Me  lo  disse  un  amico.  Me  lo  leva- 
rono d'  attorno.  Me  la  fece  comprar  lui  la  casa. 
Me  ne  lesse  un  lungo  brano.  Me  ne  dispiace. 

§  4.  Nelle  voci  dei  verbi  rifl.  Me  ne  ricordo.  Me 
ne  rincresce.  Me  ne  pento.  Me  lo  lessi  tutto  in  una 
serata.  Me  ne  co  subito.  Me  la  mangiai  tutta. 

%  5.  Entra  in  alcune  voci  composte  dei  verbi  al- 
l'imperativo, all'  infinito  e  al  gerundio,  insieme  col 
pron.  lo,  la  e  la  particella  ne.  Fammela  vedere. 
Compratemela.  Ho  preso  il  libro  per  leggermelo.  Da- 
temene un  poco.  Vedendomelo  portar  via,  mi  c^  in- 
quietai. 

Dopo  un  participio  passato,  nelle  proposizioni 
incidentali  assolute.  Pagato  me,  crede  di  non  avere 
altri  debiti.  Contentato  me,  ha  contentato  tutti. 

§  6.  Come  complemento  diretto.  Eanno  scel- 
to me  per  arbitro.  Lasciarono  me  per  dirigere 
r  operazione. 

§  7.  Preceduto  da  preposizioni  nei  complementi 
indiretti  secondo  le  varie  relazioni  espresse  dalle 
preposizioni. 

A  me.  Ditelo  a  me  e  non  ad  altri.  A  me  parrebbe. 

Nelle  interrogazioni  innanzi  al  verbo  e  in  prin- 
cipio della  proposizione,  esprime  una  certa  maravi- 
glia. A  me  tu  la  racconti  f  Ame  fate  queste  osser- 
vazioni ? 

Ellitt.  In  tuono  di  rimprovero  e  di  risentimento. 
A  me  queste  parole  ì  A  me  un  insulto  simile  f 

E  più  ellitt.  A  me  ?  A  chi  faccia  o  dica  cose  che 
dispiacciono  o  irritano. 

In  tuono  risoluto  e  autorevole.  Piace  a  me,  e  basta. 

Pleon.  fam.  M'è  successo  anche  a  me.  A  me  mi 
piacerebbe.  Anche  nei  complementi  indiretti.  Me 
non  mi  ci  vogliono.  Me  non  mi  lusingate. 

A  me  come  a  me,  Enf.  fam.  A  me  come  a  me 
non  garbano  eerte  dimostrazioni.  Nello  stesso  si- 
gnif.  di  Io  come  io. 

Quanto  e  In  quanto  a  me.  Per  quel  che  mi  ri- 
guarda. Quanto  a  me,  siete  libero  d'  andare  e  di 
stare.  In  quanto  a  me,  non  vi  prendete  suggezione. 

§  8:  Con  me.  Tutta  una  parola  Meco.  V.  Con,  §  ). 

§  9.  Da  me,  V.  Da,  §  15.  Vieni  da  me.  È  stato 
accolto  da  me  con  tutti  i  riguardi. 

Per  dire  che  s'è  fatta  una  cosa  da  se  medesimo, 
senz' alcun  aiuto.  Ci  sono  andato  da  me.  Ho  scritto 
il  foglio  tutto  da  me. 


E  con  più  forza;  fam.  Da  per  me.  Voglio  vedere 
da  per  me  come  vanno  le  cose. 

§  10.  Di  me.  Dopo  un  nome  o  un  aggettivo.  Pa- 
drone di  me.  È  contento,  sodisfatto  di  me. 

Dopo  un  verbo.  Che  volete  farne  di  me  ?  Come 
parlano  di  me  ì 

Al  principio  di  una  proposizione.  Di  me  non 
fanno  alcun  conto.  Di  me  non  ve  ne  date  pensiero. 

§  11.  Dentro  di  me.  V.  Dentro,  §  1. 

§  12.  Secondo  me,  Secondo  il  mio  parere.  Se- 
condo me,  non  si  conclude  nulla. 

Iron.  ed  ellitt.  Quando  si  mostra  il  dubbio  su 
quello  che  altri  afferma.  Fo^Zion  dare  un  bell'avan- 
zamento al  nostro  amico.  -  Secondo  me  ! 

%  13.  Non  saper  né  di  me  né  di  te  ;  Di  pers.  o 
di  cosa  insipida.  Lo  dicono  un  braviamo;  a  me 
pare  che  non  sappia  né  di  me  nè  di  te.  E  un  ar- 
ticoluccio  che  non  sa  nè  di  me  né  di  te. 

§  14.  Per  me.  Per  quello  che  io  posso  giudicare 
o  decidere.  Per  quello  che  dipende  da  me.  Io  per 
me,  lo  stimo  quel  giovinotto.  Io  per  me  non  l'ap- 
proverei. Io  per  me  rigetterei  la  proposta. 

§  15.  Nelle  esclamazioni.  Povero  me!  Meschina 
me  !  Me  infelice  I  Fam.  Pover'  a  me  I 

§  16.  Il  mio  me.  V.  lo,  §  11. 

§  17.  Un  altro  me,  Un  altro  me  stesso;  Di  pers. 
Molto  intima  e  Che  ci  somiglia.  Vi  mando  Giovanni 
come  un  altro  me.  Quel  figliolo  è  un  altro  me. 

§  18.  Come  vero  me,  Quant'  è  vero  me ,  Forma 
fam.  di  giuramento,  Quant'è  vero  ch'io  esisto.  Come 
vero  me,  non  si  poteva  fare  una  scella  peggiore. 
QuanVè  vero  me,  é  una  bona  e  brava  signora. 

Mb',  apocope  di  Meglio.  Dell'uso  poetico. 

Si  usa  in  campagna;  e  nel  prov.  Ogni  poco  che  si 
guadagni, ème'che  starsi.  Aver  da  lavorare,  anche  con 
guadagno  scarso,  è  meglio  che  non  aver  da  far  nulla. 

Me',  volg.  per  Mio,  mia,  miei.  Me'padre.  La  me" 
donna.  Me'  madre.  I  me'bambini.  I  me'cavalli. 

MÈA,  Nome  proprio,  accorciativo  di  Bartolommea. 

Mìa,  s.  f.  Eufem.  di  Merda. 

MÈA,  s.  f.  Nome  d'  un  gioco  che  si  fa  sopra  una 
tavoletta,  dove  son  dipinte  varie  figure ,  intorno 
alle  quali  si  fa  girare  una  lancetta  imperniata  nel 
mezzo,  che,  secondo  la  figura  su  cui  si  ferma,  segna 
la  perdita  o  la  vincita.  Fare,  Giocare  alla  Mea. 

Meandro,  a.  m.  Dal  nome  del  fiume  dell'  Asia 
Minore ,  si  dice  Dei  giri  e  rigiri  che  fa  un  corso 
d'acqua.  Il  torrente  fa  de'meandri,  quando  arriva 
nel  piano. 

Per  est.  Di  vie  molto  tortuose,  C  è  una  lunga 
strada  che  in  qualche  punto  fa  de'meandri. 

§  1.  T.  di  Arch.  Specie  d'  ornamento  intagliato 
nelle  fascio  in  forma  di  andirivieni  intrecciati. 

§  2.  T.  di  Anat.  I  giri  e  rigiri  che  fanno  i  nervi 
in  alcune  parti  del  corpo  animale. 

§  3.  Fig.  7  meandri  del  discorso.  Non  lo  posso 
seguire  per  tutti  i  meandri  del  suo  ragionamento. 
Dell'uso  letterario. 

Meato,  s.  m.  T.  di  Anat.  Dei  canali  del  corpo  da 
cui  passano  1'  aria  e  i  liquidi.  Meato  auditorio. 
Meato  orinario.  I  meati  delle  fosse  nasali. 

Fig.  Di  piccole  aperture.  Dell'uso  letterario. 

MÈCCA,  s.  f.  Dai  nome  della  città  dell'  Arabia , 
patria  di  Maometto,  si  dice  scherz.  Di  città  o  altro 
luogo  visitato  per  devozione,  o  per  fanatismo.  La 
città  di  Mosca  è  la  Mecca  dei  Panslavisti. 

§  Di  luogo  molto  lontano.  Andare  alla  Mecca. 
Vengono  dalla  Mecca. 
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MÈCCA,  s.  f.  T.  di  a.  e  m.  dei  Doratori ,  Specie 
di  vernice  che  si  stende  sopra  l'argento  quando  gli 
si  vuol  dare  il  colore  dell'oro.  Quindi  Dorare  a  mecca. 

Meccànica,  s.  f.  La  scienza  che  ha  per  oggetto 
lo  studio  delle  leggi  del  moto  e  la  loro  applicazione. 

Meccanica  rasionale  o  ideale,  Che  tratta  geue- 
ralmente  delle  leggi  del  moto. 

Meccanica  applicata,  o  reale  o  pratica.  Che  ap- 
plica le  leggi  del  moto  alle  arti  e  alle  industrie. 

Meccanica  celeste,  Che  tratta  delle  leggi  che  re- 
golano il  moto  degli  astri. 

Meccanicamente  ,  avv.  da  Meccanico.  Agire , 
Operare  meccanicamente.  Moversi  meccanicamente. 
Insegnare,  Imparare  meccanicamente. 

Meccànico,  agg.  Che  appartiene  alla  Meccanica. 
La  scienza  meccanica.  Leggi,  Forze  meccaniche. 

%  1.  Strumento  meccanico.  Macchina  per  impri- 
mere il  moto  e  per  alzar  pesi. 

§  2.  Arti,  Professioni  meccaniche ,  Quelle  che 
si  esercitano  senza  preparazione  scientifica.  Anche 
Manuali. 

§  3.  Lavoro  meccanico.  Eseguito  colla  pratica, 
senza  bisogno  dell"  intelligenza.  Copiare  è,  in  genere, 
un  lavoro  meccanico;  ma  può  anche  riuscire  Mn' 
opera  d''arte. 

§  4.  Fig.  Esercizio  meccanico  della  memoria. 
Imparare  a  mente  ripetendo  le  parole  senza  badare 
al  senso. 

Insegnamento  meccanico  ,  Quello  in  cui  gli  eser- 
cizi pratici  prevalgono  all'esercizio  dell'intelletto. 

3  5  Omo  meccanico.  Più  com.  Omo  materiale. 

Meccanico,  s.  m.  Chi  professa  la  meccanica.  È 
un  valente  meccanico.  La  macchina  è  inventata  da 
un  giovine  meccanico. 

Anche  Chi  lavora  alla  costruzione  di  macchine. 
Scola  e  officina  per  fare  de'  meccanici.  Per  acco- 
modare il  girarrosto  ci  vuole  un  meccanico. 

Meccanismo,  s.  m.  L'insieme  delle  parti  che  co- 
stituiscono una  macchina. Meccan/swo  semplice,  com- 
plicato. Ilmeccanismo  degli  orioli.  Il  girarrosto  ha 
un  meccanismo  semplice. 

§  1.  Fig.  Meccanismo  amministrativo,  dello  Sta- 
to, Il  congegno  dei  vari  uffici  per  il  pubblico  ser 
vizio.  Voce  nova. 

§  2.  Meccanismo  dello  stile,  In  letteratura,  L'arte 
con  cui  si  dispongono  le  parole  e  le  frasi,  per  otte- 
nere l'effetto.  Voce  nova. 

§  3.  T.  di  Musica,  Meccanismo  d'uno  strumento  ; 
L'abilità  in  chi  lo  sona  di  vincere  le  difficoltà.  È  un 
bravo  sonatore  di  violino,  ma  non  tanto  per 
V  espressione  quanto  per  il  meccanismo- 

Mecenate,  s.  m.  Dal  nome  dell'amico  e  ministro 
d'Augusto,  Chi  promuove  gli  studi  e  le  arti  pro- 
teggendo letterati  e  artisti.  Il  principe  fu  un  gran 
mecenate.  Usa  le  sue  ricchezze  facendo  il  mecenate. 

Mechitarrista,  s.  m.  Nome  dei  Monaci  Armeni, 
la  cui  congregazione  ha  sede  nell'isola  di  San  Laz- 
zaro a  Venezia. 

Meco,  parola  composta  della  prep.  Con  e  il  pron. 
Me.  L'ho  condotto  e  lo  tengo  meco.  V.  Con. 

§  1.  Vi  s'aggiunge  l'aggettivo  Stesso,  Nel  signif. 
di  Dentro  di  me.  Meco  stesso  ho  pensato  che  si  po- 
trebbe ottenere  più  facilmente  l'effetto. 

§  2.  Verso  di  mB.  Meco  s'è  condotto  sempre  bene. 

§  3.  Pleon.  volg.  Con  meco. 

Mecònio,  s.  m.  T.  di  med.,  Gli  escrementi  del 
bambino  appena  nato. 

Medaglia,  s.  f.  Pezzo  di  metallo  della  forma  di 


una  moneta,  coniato  per  commemorare  un  avveni- 
mento, per  onorare  persona  benemerita,  per  dare  in 
premio  o  portarsi  al  collo  per  devozione.  Medaglia 
d'oro,  d'argento,  di  bromo,  d'  ottone.  Il  diritto,  il 
rovescio,  la  leggenda  della  medaglia.  Coniare  una 
medaglia.  Incidere  le  medaglie.  Incisore  di  meda- 
glie. Medaglie  antiche.  Illustrazione  di  medaglie. 

Medaglia  commemorativa  dell'esposizione.  Han- 
no fatto  coniare  una  medaglia  per  ricordare  la 
fondazione  dell'  Istituto.  Medaglia  delle  guerre  del- 
l'Indipendenza. 

È  aperta  una  sottoscrizione  per  una  medaglia 
da  offrirsi  al  Sindaco. 

Medaglia  al  valor  militare,  al  valor  civile.  De- 
corato della  medaglia  d'oro.  Conferire,  Distribuire 
le  medaglie.  Meritò  la  medaglia  d'  argento  nella 
battaglia  di  San  Martino.  Porta  sempre  al  petto  le 
sue  medaglie. 

Le  medaglie  dei  Senatori ,  dei  Deputati.  Ha 
dieci  medaglie,  perché  è  stato  Deputato  in  dieci  le- 
gislature. 

Medaglie  di  premio  alli  scolari.  Medaglia  di 
primo,  di  secondo  grado.  L'  anno  passato  ebbe  la 
medaglia  di  bronzo:  quest'anno  spera  d' averla 
d' ar gerito. 

Medaglie  agli  espositori.  Medaglie  d'incoraggia- 
mento. Istituti  premiati  con  medaglia. 

Medaglia  della  Madonna,  d'un  Santo. 

Assol.  Portare,  lenere  al  collo,  Portare  la  meda- 
glia. Quella  che  rappresenta  l' immagine  della  Ma- 
donna 0  di  un  santo.  Tengono  la  medaglia  come 
segno  del  cristiano.  Medaglie  benedette. 

§  1.  Prov.  La  medaglia  di  San  Venanzio  libera 
dalle  cascate;  Scherz.  Di  chi  è  in  pericolo,  segnata- 
mente di  perdere  la  sua  posizione.  Mettetevi  la 
medaglia  di  San  Venanzio.  La  medaglia  di  San 
Venanzio  non  lo  preservò  dalla  caduta. 

§  2.  Medaglia  di  presenza.  Più  com.  che  Get- 
tone di  presenza.  V.  Gettone.  /  consiglieri  della 
Banca  hanno  la  medaglia  di  presenza  alle  adu- 
nanze, oltre  una  paga  fissa. 

§  3.  Fig.  Il  rovescio  della  medaglia.  Il  contrap- 
posto di  ciò  che  uno  racconta  o  afferma.  Abbiamo 
sentito  il  vostro  racconto:  vediamo  il  rovescio  della 
medaglia. 

Di  fatti  che  succedono  immèdiataraente  ad  altri, 
e  che  sono  il  contrapposto  di  quelli.  Finquì  le  cose 
gli  sono  andate  bene  :  temo  che  venga  il  rovescio 
della  medaglia.  Abbiamo  avuto  tanti  giorni  di  bel 
tempo:  ci  sarà  il  rovescio  della  medaglia. 

Prov.  Ogni  medaglia,  e  anche  Ogni  diritto,  ha 
il  suo  rovescio. 

Medaglière,  s.  m.  Raccolta  di  medaglie  fatta  e 
conservata  a  scopo  scientifico.  Il  medagliere  del 
Museo  nazionale.  Ricco  medagliere.  Conservatore 
del  medagliere.  Medagliere  arabo-siculo. 

Medaglietta,  dim.  vezz.  di  Medaglia. 

Medaglina,  dim.  di  Medaglia.  Segnatam.  di  quelle 
che  si  tengono  per  divozione.  Medagline  per  il 
collo.  Il  cappuccino  ha  dispensato  molte  medagline 
benedette  ai  ragazzi. 

Medaglioncino,  dim.  di  Medaglione,  Quello  che 
comun.  si  dice  con  parola  francese  Brosce. 

Medaglione,  s.  m.  accr.  di  Medaglia.  Hanno  co- 
niato un  medaglione  in  onore  del  generale. 

§  1.  T.  di  a.  b.  Ornamento  di  mezzo  rilievo,  di 
forma  ovale,  in  marmo  o  in  gesso,  o  Quadro  pure 
di  forma  ovale  incastrato  nelle  pareti,  nel  quale  sia 
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il  ritratto  d'  un  principe  o  di  persona  celebre.  In 
ogni  parete  della  sala  ci  sono  medaglioni  rappre- 
sentanti gli  uomini  celebri  del  secolo  XVI. 

§  2.  Disegno  o'  incisione  a  somiglianza  d'un  me- 
daglione. Il  volume  ha  in  principio  il  ritratto  del- 
l'autore in  forma  di  medaglione. 

§  3.  Scherz.  di  Persona  autorevole  e  d'età  avan- 
zata che  sta  molto  sul  grave.  Alla  conversazione 
della  contessa  non  trovate  che  medaglioni.  Un  gio- 
vanotto con  tutti  quei  medaglioni  s'annoia. 

MEDAGLIUCCIA,  vilif.  di  Medaglia. 

Medesimamente,  avv.  da  Medesimo.  Medesima- 
mente è  oiecessario  guardarsi  da  un'  altra  parte. 
Apprezza  medesimamente  Vuna  cosa  e  l'altra. 

Medesimezza,  astr.  di  Medesimo.  Non  com. 

Medésimo,  agg.  Di  pers.  e  di  cosa  già  conosciuta, 
affermando  che  è  quella  di  cui  si  tratta.  Anche  Stesso. 
È  l'impiegato  medesimo  che  ricevè  la  vostra  doman- 
da. Ottenne  il  permesso  dal  medesimo  superiore 
che  glie  l'aveva  negato.  Il  pezzo  di  panno  è  tagliato 
dalla  pezza  medesima.  Il  vino  è  della  medesima 
botte  di  quello  dell'altra  volta.  Ci  vengono  sempre 
le  medesime  persone. 

Aggiunto  a  Quello  e  Questo.  Mi  pare  un  altr'omo 
quello  che  è  venuto.  -  No,  è  quello  medesimo  di 
ieri.  La  citazione  è  ricavata  da  quel  libro  mede- 
simo. Ne  otterrebbe  questi  medesimi  effetti. 

§  ].  Di  tempo  e  di  luogo.  Son  cose  accadute  nel 
medesimo  tempo.  Nel  medesimo  giorno.  Vengono 
tutti  alla  medesima  ora.  Dormono  tutti  nella  me- 
desima camera.  È  il  medesimo  campo  che  produce 
in  abbondanza  granaglia  e  frutte.  Stanno  al  me- 
desimo piano.  Abitano  nel  palazzo  medesimo. 

§  2.  Aggiunto  ai  pronomi  personali.  Io,  Me  mede- 
simo. Te  medesimo.  Noi^  Voi  medesimi.  Lui,  Loro 
medesimi.  Fa  male  a  sé  medesimo. 

§  3.  Di  pers.  e  di  cosa  Che  non  ha  subito  alte- 
razioni, mutazioni.  È  sempre  il  medesimo  di  ven- 
tanni fa.  Voi  dite  che  ha  mutato  flsonomia  ;  a  me 
pare  sempre  il  medesimo.  È  il  medesimo  pazzo, 
il  medesimo  briccone  ;  la  medesima  sempliciona.  Ci 
ho  trovato  nella  camera  il  medesimo  addobbo,  la 
medesima  mobilia. 

Ripete  sempre  il  medesimo  discorso.  Sono  le 
parole  medesime  che  pronunziò  in  presenza  nostra. 

§  4.  Di  cosa  che  è  conforme  in  più  persone.  Sono 
della  medesima  età,  della  medesima  statura.  Sono 
al  medesimo  punto,  al  medesimo  grado.  Pagano  la 
medesima  pigione.  Fanno  le  medesime  lezioni.  Non 
a  tutti  convengono  le  medesime  cose.  Nel  medesimo 
modo.  Hanno  il  medesimo  impiego,  la  medesima 
paga. 

§  5.  Fn  forza  di  sost.  La  cosa  medesima.  Licon 
di  voi  il  medesimo,  Quello  che  voi  o  altri  dite  d'al- 
tre persone.  Permei  il  medesimo,  andare  o  stare. 

Fam.  Rispondendo  a  un  augurio.  Stia  bene.  - 
Fate  il  medesimo. 

§  6.  Alle  medesime.  Essere,  Slare  alle  medesi- 
me. Al  medesimo  punto,  Senza  mutazione  nè  in 
bene  nè  in  male.  Come  studia  il  ragazzo  ?  -  Siamo 
alle  medesime. 

Con  quel  benedett' omo  siamo  alle  medesime  ; 
non  lavora  e  non  lascia  lavorare. 

Di  malati.  Come  sta  il  vostro  fratello  ?  Sta  alle 
medesime. 

§  7.  Pron.  dimostrativo  personale.  Fu  il  presi- 
dente che  diede  le  istruzioni  :  il  medesimo  poi  non 
st  ne  ricordò  d'averle  date. 


MÈDIA,  s.  f.  Date  parecchie  quantità  di  diverso 
valore,  si  dice  Media  il  quoziente  che  risulta,  divi- 
dendo la  somma  dei  valori  per  il  numero  delle  quan- 
tità. La  media  delle  raccolte  del  grano  in  dieci 
anni  è  di  dugento  ettolitri.  La  media  delle  spese 
in  tutto  l'anno  è  di  quattrocento  lire  il  mese. 

In  media,  Avverb.  Per  le  tasse,  in  nove  anni, 
abbiamo  pagato  in  media  mille  lire  l'anno. 

§  1.  Media  arimmetica,Fv3i  due  quantità  diverse 
quella  che  si  ottiene  prendendo  la  metà  della  som- 
ma di  tutteddue. 

§  2.  Media  geometrica.  Quella  che  si  trova  pren- 
dendo la  radice  quadrata  del  prodotto  di  due  quan- 
tità sommate  insieme. 

§  3.  T.  scolastico,  II  punto  di  merito  che  resulta, 
dividendo  la  somma  dei  punti,  per  lo  piiì  da  uno  a 
dieci,  che  lo  scolare  ha  ottenuto  nelle  varie  materie 
d'insegnamento,  per  il  numero  delle  materie  stesse. 
Media  mensile,  bimestrale,  annuale.  La  rnedia  del 
primo  bimestre  fu  otto.  Ea  avuto  nove  di  media. 
Il  Preside  legge  le  medie  alti  scolari. 

Il  registro  delle  medie.  In  cui  sono  segnati  i 
punti  di  merito  e  il  resultato  medio  in  un  deter- 
minato tempo. 

Media,  anche  II  foglio  in  cui  son  segnati  i  punti 
ottenuti  da  ciascun  alunno  e  che  la  scuola  rilascia 
come  certificato  del  profitto  e  della  condotta.  Le 
medie  scadenti  non  si  consegnano  agli  alunni,  ma 
si  mandano  ai  genitori. 

§  4.  Media,  Nome  della  Vena  detta  più  com. 
Mediana. 

Mediano,  agg.  T.  di  Anat.  Di  arterie,  vene  e 
nervi,  che  appartengono  all'omero. 

§  1.  Linea  mediana,  Quella  che  separa  un  corpo 
in  due  metà  uguali. 

§  2.  Sost.  femm.  Mediana,  La  Diramazione  del 
tronco  superiore  della  vena  cava. 

Mediante,  prep.  Indicando  il  mezzo  adoperato 
per  ottenere  un  fine.  Ebbe  l'impiego  mediante  una 
bona  raccomandazione.  Spero  che  mediante  le  pre- 
ghiere di  molti  vinceremo  la  sua  ostinazione.  Me- 
diante il  microscopio  ha  osservato  la  struttura  dei 
corpi  di  vari  insetti. 

MediAstina,  s.  f.  T.  di  Anat.  Una  delle  propag- 
gini del  tronco  ascendente  della  vena  cava. 

Mediastino,  s.  m.  T.  di  Anat.  Tramezzo  mem- 
branoso che  divide  la  cavità  toracica  per  lungo  in 
due  parti  laterali. 

Mediatamente,  avv.  da  Mediato.  Non  com. 

Mediato,  agg.  Contr.  d' Immediato  ,  Di  persone 
0  cose  che  si  succedono  o  dipendono  l'una  dall'altra, 
non  direttamente,  ma  coU'intromissione  d'altre  per- 
sone 0  cose.  È  dipendenza  mediata  ;  perchè  fra  lui 
e  il  superiore  c'è  una  scala  di  comandi.  Cause 
mediate  e  immediate.  Prender  parte  mediata  e  im- 
mediata in  un  affare. 

Mediatore,  s.  m.  Chi  fa  una  mediazione.  i/iaMno 
scelto  il  nostro  amico  per  mediatore  nella  quistione. 
Fu  mediatore  della  pace  tra  i  due  fratelli.  Farsi, 
Entrare  mediatore.  Mediatore  d'un  contratto,  d'un 
matrimonio. 

§  1.  Senso  religioso.  Gesiji  Cristo  mediatore  fra 
Dio  e  gli  uomini. 

§  2.  Far  mediatore,  T.  del  gioco  delle  Carte, 
Ai  Quadrigliati,  Quando  il  giocatore  che  è  di  mano 
gioca  da  se  solo  contro  gli  altri  tre. 

Alla  Calabresella,  Quello  che  gioca  contro  gli 
altri  due. 


Toi.  m. 
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Mediatrice,  s.  femm.  di  Mediatore.  La  Germania 
s'  è  fatta  mediatrice  per  evitare  la  guerra.  Nelle 
discordie  tra  i  fratelli  entrò  mediatrice  una  zia. 

Senso  religioso.  La  Madonna  mediatrice  potente 
presso  Dio. 

Mediazione,  s.  f.  L'interporsi  per  conciliare,  sta- 
bilire 0  ristabilire  bone  relazioni  fra  persone  e  perso- 
ne, fra  stati  e  stati.  Offrire,  Accettare  la  mediazione. 
Sema  la  mediazione  dell  Inghilterra  venivano  alle 
mani.  Mediazione  valevole,  efficace,  potente. 

MÈDICA,  aggiunto  d'  un*  Erba  che  serve  per  fo- 
raggio. Medicago  saliva.  Seminare,  Segare  V  erba 
medica.  V  erba  medica  si  dà  ai  cavalli  e  alle 
mucche. 

Medicìbilk,  verb.  Che  si  può  medicare.  Ferita, 
Dolore  medicabile. 

Medicabilissimo,  superi,  di  Medicabile. 

Medicaccio,  pegg.  di  Medico.  Medicaccio  igno- 
rante. 

Medicamento,  s.  m.  Ciò  che  serve  per  medicare. 
Medicamenti  interni,  esterni.  Medicamento  bona, 
efficace,  semplice.  Non  vole  tanti  medicamenti. 

Medicare,  v.  trans.  Applicare  rimedi  alle  ma- 
lattie. Medicare  i  feriti.  Medicare  il  'mal  di  petto, 
la  tosse,  una  piaga,  un  reuma,  un  dente.  Gli  me- 
dica il  braccio  malato.  Lo  medicavano  per  tisico. 
Medicare  i  bambini  è  molto  difficile.  Medicare  le 
bestie. 

Medicare  con...  Medicano  gli  occhi  col  collirio, 
i  tumori  cogl'impiastri. 

§  1.  Assol.  l  chirurghi  ordinariamente  non  medi- 
cano. Non  può  medicare  chi  non  ha  la  matricola. 

Medicare  troppo,  poco;  Dei  medici  che  fanno 
prendere  troppe  o  poche  medicine. 

§  2.  Dei  rimedi  contro  le  malattie  delle  piante. 
Medicano  l'uva  malata  collo  zolfo. 

§  3.  Rifl.  Medicarsi.  Farsi  medicare.  È  malato 
da  molti  giorni  ;  ma  non  si  vuol  medicare.  Va  allo 
spedale  psr  farsi  medicare  un  tumore.  Si  fanno 
medicare  dalle  donnicciole.  Quel  monello  soffre, 
ma  non  si  lascia  medicare. 

Si  medica  troppo.  Col  medicarsi  tanto,  s'è  gua- 
stato lo  stomaco. 

§  4.  Pig.  ))i  rimedi  a  mali  morali.  È  troppo  pro- 
f onda  la  ferita  ;  non  si  può  medicare.  È  un  dolore 
che  solo  il  tempo  lo  medica. 

§  5.  Temperare  l'impressione  prodotta  da  parole 
spiacevoli  o  ofifensive.  L"  ha  detta  grossa;  poi  ha 
cercato  di  medicarla.  Ha  creduto  di  medicare  l'of- 
fesa ;  ma  ha  fatto  peggio. 

§  6.  Fam.  iron.  per  Castigare  con  busse.  Ora  lo 
medico  io  quell'insolente.  Vuol  fare  la  birba;  ma 
io  lo  medico.  L'ha  medicato  bene  suo  padre  >. 

§  7.  P.  pres.  Medicante,  Non  com. 

§  8.  P.  pass,  e  agg.  Medicato. 

§  9.  Bagno  medicato,  contr.  di  Puro,  Quello  in 
cui  sia  stata  infusa  qualche  sostanza  medicinale. 

§  10.  Di  liquido  e  segnatam.  di  Vino  in  cui  sia 
stata  infusa  qualche  medicina. 

Vino  medicato  si  dice  anche  Quando  vi  s'è  me- 
scolata qualche  essenza  aromatica. 

Medicastro,  s.  m.  Medico  di  poco  valore. 

Medicatore-trice  ,  verb.  m.  e  f.  Che  medica. 
Non  com. 

Medicatura,  s.  f  L'operazione  del  medicare,  se- 
gnatamente ferite,  piaghe  e  simili.  La  medicatura 
della  ferita  ha  durato  tre  ore.  E  una  piaga  che 
vole  due  o  tre  medicature  per  giorno.  Dopo  l'ope- 


razione, il  professore  fece  da  sè  le  prime  medica- 
ture. Non  può  assistere  alla  medicatura  del  suo 
bambino. 

§  T.  di  Agr.  L'applicazione  dei"  rimedi  per  com- 
battere le  malattie  delle  piante.  La  medicatura  delle 
viti,  dei  pomodori. 

L'incalcinare  o  applicare  altro  rimedio  ai  semi 
delle  granaglie  per  impedire  che  si  guastino. 

Mediceo,  agg.  Dalla  famiglia  storica  dei  Medici. 
Governo,  Principato  mediceo.  I  palazzi  medicei. 

Le  ville  medicee  di  Careggi,  del  Trebbio.  Cap- 
pella, Sepolcri,  Monumenti  medicei. 

Archivio  mediceo,  che  si  dice  anche  assol.  7<ilf«- 
diceo.  Fa  le  sue  ricerche  nel  Mediceo,  avanti  il 
Principato.  Le  Carle  del  Mediceo  dopo  il  Princi- 
pato. 

Carte,  documenti  medicei. 

Biblioteca  Mediceo-Laurensiana.  Pili  com.  La 
Laurenziana 

Medicheria,  s.  f.  La  stanza  delli  Spedali,  desti- 
nata per  le  consultazioni  e  le  medicature  gratuite, 
e  per  dare  le  prime  cure  a  feriti  o  altri  colpiti  da 
malattie  improvvise.  Addetto  alla  medicheria  di 
Santa  Maria  Nova.  Hanno  portato  alla  medicheria 
una  donna,  che,  sdrucciolando,  s'era  fatta  male  a 
un  braccio.  La  medicheria  sta  aperta  di  giorno 
e  di  notte. 

Medichessa,  s.  f.  Donna  che  esercitala  medicina. 
Studia  per  fare  la  medichessa.  Ci  sono  in  città 
tre  0  quattro  medichesse.  Iron.,  per  lo  più, 

§  Di  donna  che  è  molto  esperta  nell' assistere  i 
malati,  o  nel  curare  certe  malattie.  L'assiste  la  so- 
rella che  è  una  medichessa.  Medichessa  di  resipole, 
di  dolori  reumatici. 

Medichetto,  dim.  vezz.  di  Medico.  È  un  bonme- 
dichetto.  Medichetto  giovane,  ma  che  sa  il  conto  suo. 

Medichino,  Medico  giovane,  e  di  bassa  statura. 
Anche  e  più  com.  Dottorino. 

Medicina,  s.  f.  La  scienza  che  ha  per  oggetto  lo 
studio  e  la  cura  delle  malattie.  Medicina  teoretica, 
pratica.  Medicina  allopatica,  omeopatica. 

Medicina  operatoria  ,  La  parte  della  Chirur- 
gia che  ha  per  oggetto  la  parte  tennica  delle  ope- 
razioni. 

Medicina  legale  e  forense,  La  parte  che  si  rife- 
risce specialmente  alle  questioni  giuridiche. 

Facoltà  di  medicina.  Studiare  medir.ina.  Eser- 
citare la  medicina.  Esercizio  della  medicina. 

Professori,  Scolari,  Studenti  di  medicina. 

Laureato,  Matricolato  in  medicina.  Dottore  di 
medicina.  V.  Dottore,  §  1  e  2. 

Trattati,  libri  di  medicina. 

Avere,  Non  aver  fede  nella  medicina. 

§  1.  Ogni  rimedio  che  si  applica  alla  cura  delle 
malattie.  Medicina  per  uso  interno,  e  (Siva.  per  bocca. 
Medicina  per  uso  esterno.  Medicina  bona,  efficace, 
che  opera.  La  medicina  non  ha  operato. 

Medicina  amara,  disgustosa.  Medicina  forte, 
violenta,  da  cavalli.  Molto  gagliarda. 

Il  medico  ordina  le  medicine.  Date  al  bambino 
la  medicina.  Non  ha  voluto  prendere  la  medicina. 
Non  vuol  medicine.  Non  vuol  sapere  di  medicine. 
Prende  troppe  medicine.  S'  è  guastato  lo  stomaco 
colle  medicine.  Si  vanta  di  non  aver  preso  mai 
medicine.  E  guarito  senza  medicine. 

Lo  speziale  prepara  le  medicine.  I  barattoli  delle 
medicine.  La  boccetta  della  medicina. 

Medicina  per  tutt'  i  mali. 
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§  '2.  Per  medicina.  Danno  il  cognac  per  me- 
dicina. 

Non  lo  prenderei  neanche  per  medicina;  Di  cibo 
0  bevanda  che  si  rifiuta. 

Neanche  per  medicina;  Di  cosa  che  non  si  trova 
neppure  in  piccolissima  quantità.  In  tutto  il  paese 
non  s'è  trovato  caffé  neanche  per  medicina.  Chi  lo 
volesse  per  medicina  non  se  ne  trova. 

§  3.  Pare  una  medicina;  Di  bevanda  spiacevole 
al  gusto. 

§  4.  Fig.  È  una  medicina  che  opera  da  sé  ; 
Quando  si  vuol  lasciare  che  qualcuno  si  emendi 
sopportando  le  conseguenze  de'  propri  errori.  Non 
vuol  lavorare:  voi  non  gli  dovete  dar  più  denari; 
la  medicina  opererà  da  sè. 

§  5.  ProT.  Cercare  il  male  per  medicina.  W .ÌAa.- 
LB,  s.  §  35. 

§  6.  Essere  una  bona  medicina,  una  medicina 
santa;  Di  un  gastigo  creduto  efficace.  Vn  mese  di 
sospensione  fu  una  bona  medicina.  Tre  giorni  a 
pane  e  acqua  fu  una  medicina  santa. 

§  7.  È  una  medicina  che  non  ha  lo  speciale; 
Di  rimedi  a  mali  morali. 

MÈDICO,  agg.  Che  appartiene  alla  Medicina.  Scien- 
za, Facoltà,  Scola  medica.  L'arte  medica.  Laurea 
medica. 

Clinicamedìca  e  chirurgica. Y .Clìkica,  nel  tema. 

Consulto,  Parere  medico.  Dissertazione,  Peri- 
zia, Reiasione  medica.  Ricetta,  Visita  medica.  Cu- 
ra, Assistenza  medica. 

Gazzetta,  Biblioteca  medica.  Scienze  medico- 
fisiche. Congresso  medico.  Memoria  medico-legale. 

§  1.  Materia  medica.  V.  Matèria,  5  9. 

§  2.  Occhio  medico  ;  Di  Medico  pratico  che  a  colpo 
d'occhio,  conosce  la  malattia  e  giudica  con  una  certa 
sicurezza  lo  stato  del  malato.  Benché  giovane,  ha 
occhio  medico.  Con  quel  suo  occhio  medico  ha  ca- 
pito subito  che  la  malattia  è  grave. 

§  3.  Erba  medica.  V.  Medica. 

MÈDICO,  s.  m.  Chi  esercita  la  Medicina.  Si  dice 
anche  cera.  Il  dottore^  V.  Dottore,  §  4  e  5.  B  un 
bon  medico,  un  bravo,  un  valente  medico.  È  un 
medico  dotto,  esperto,  pratico.  librato  medico  si  co- 
nosce al  letto  del  malato. 

Per  dispr.  Medico  dell'acqua  fresca,  spicciàletti. 
da  cavalli,  da  ciuchi. 

Medico  chirurgo.  V.  Chirurgo. 

Medico  giovane.  Prov.  Medico  giovane  fa  la 
gobba  al  cimitero,  Può  sbagliare  per  mancanza 
d'esperienza,  e  mandar  molti  al  camposanto.  Me- 
dico vecchio,  chirurgo  giovane.  Esperienza,  Mano 
sicura. 

Fare  il  medico.  Esercitare  la  professione.  Far 
da  medico  ;  Di  chi  assiste  un  malato,  o  cura  qual- 
che malattia  senza  esser  medico. 

Vuol  fare  il  medico.  Si  tira  sù  per  medico. 

Il  medico  ordina  le  medicine.  Non  ha  ordinato 
nulla:  segno  che  è  un  male  di  poco. 

Non  vuol  sapere  di  medici.  Non  vuol  medici 
attorno.  Sema  medico  nè  medicine  è  guarito  per- 
fettamente. 

Essere,  Mettersi  nelle  mani  del  medico. 

Andar  per  il  medico.  Per  nulla  nulla  chiamano 
il  medico.  Non  è  cosa  leggiera  ;  bisogna  chiamare 
il  medico. 

§  1.  Medico  assistente ,  Che  aiuta  un  altro  me- 
dico, e  sotto  la  responsabilità  di  questo,  nella  cura 
di  malati. 


§  2.  Medico  astante.  V.  Astante, 

§  3.  Medico  condotto.  V.  Condotta,  §  3. 

§  4.  Medico  curante.  V.  Curare,  §  7. 

§  5.  Il  medico  di  casa,  Il  nostro  medico,  Quello 
a  cui  ricorriamo  ordinariamente. 

Medico  di  corte.  Medico  di  reggimento.  Medico 
militare.  Medico  delle  carceri. 

Medico  fiscale,  Quello  che  è  chiamato  nei  giudizi 
come  perito  per  conto  del  tribunale. 

§  6.  Medico  delle  bestie.  Il  veterinaro. 

§  7.  Abbandonato  dai  medici.  V.  Abbandona- 
re, §  9.  Spedito  dai  medici. 

§  8.  Fig.  Medico  spirituale,  chiamano  i  cattolici 
Il  confessore,  e  in  gen.  Il  sacerdote  a  cui  ricorrono 
nei  dubbi  della  coscienza. 

§  9.  Prov.  Il  tempo  è  un  gran  medico. 

§  10.  È  un  gran  medico  chi  conosce  il  suo  male. 
V.  Male,  §  27. 

§  11.  Il  medico  pietoso  fa  la  piaga  puzzolente  ; 
Non  si  deve  aver  compassione  nè  riguardi  quando 
è  necessario  usare  il  rigore. 

§  12.  Nelle  case  dove  non  entra  il  sole,  entra  il 
medico  ;  Delle  case  mancanti  d'aria  e  di  luce,  e  per- 
ciò malsane. 

§  13.  La  mula  si  rivolta  al  medico;  Quando 
qualcuno  si  ri.senta  contro  un'ammonizione;  o  riesce 
a  fare  una  celia,  o  anche  cosa  spiacevole,  a  chi  si 
proponeva  di  farla  a  lui. 

§  14  Medico  cura  te  stesso.  Precetto  evangelico, 
A  chi  biasima  o  consiglia  gli  altri. 

Medicone,  accr.  di  Medico,  Molto  bravo. 

Scherz.  D'alta  statura. 

Medicónzolo,  dim.  vilif.  di  Medico.  Si  fa  curare 
da  un  medicónzolo. 

Medicuccio,  dispr.  di  Medico.  Un  medicuccio  di 
campagna  lo  curò  meglio  de'  suoi  mediconi  di 
città. 

Mèdio,  agg.  Tra  due  punti  estremi  la  parte  che 
è  nel  mezzo  o  vi  è  più  vicina.  Durata  media.  Me- 
dia velocità.  L'altezza  media  delle  case,  dell'acque. 

D'un  paese.  L'Italia  media.  Il  Medio  Egitto. 

§  1.  Annata  media.  Quando  le  raccolte  non  sono 
nè  molto  abbondanti  nè  scarse.  Anche  i?accoZ<a  me- 
dia. Quest'anno  abbiamo  avuto  una  raccolta  media 
di  grano. 

§  2.  Ceto  medio  e  Classe  media.  Di  tutte  le  per- 
sone che  non  appartengono  all'  aristocrazia  e  non 
esercitano  arti  manuali. 

§  3  Ditomedio,  li  terzo.  Anche  assol.  Il  medio. 

§  4.  Età  media.  Tra  la  giovinezza  e  la  virilità. 
Anche  Età  di  mezzo. 

Età  media  si  dice  anche  della  durata  media  della 
vita,  secondo  i  dati  e  i  calcoli  statistici. 

§  5.  Medio  Evo.  V.  Évo. 

§  6.  Insegnamento  medio  e  Scole  medie  ,  Fra 
l'elementare  e  l'università.  Più  com.  Secondario. 

§  7.  Note  medie  della  voce,  Fra  le  più  alte  e  le 
più  basse. 

§  8.  Numero  medio.  Detto  anche  la  Media.  V. 

§  9.  Prezzo ,  Valore  medio ,  Facendo  la  media 
dei  vari  prezzi  e  valori  in  un  determinato  tempo. 
Il  prezzo  medio  del  vino  in  guest'  anno  è  stato 
quaranta  lire  l'ettolitro.  Il  valore  medio  in  un  de- 
cennio, in  mezzo  secolo. 

§  10.  Statura  media.  Di  pers.  Nè  molto  alta,  nè 
molto  bassa. 

§  11.  Termine  medio  di  una  proposizione  ;  Quel- 
lo che  ha  un'  uguale  convenienza  coi  due  estremi; 
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e,  non  bene  distinto  da  questi,  diviene  causa  di  er- 
rori. Il  termine  medio  di  un  sillogismo  non  entra 
mai  nella  conclusione.  Se  il  termine  medio  è  du- 
plice, non  c'è  conclusione  possibile. 

Mediocre,  agg.  Che  tiene  un  luogo  di  mezzo  fra 
gli  estremi.  Nel  propr.  e  nel  flg.  Statura,  gran- 
dezza, altezza  mediocre. 

Fortuna,  Assegnamenti  mediocri.  Impiego,  Pa- 
trimonio mediocre.  Libro,  Opera  di  mediocre  im- 
portanza. Condisione  mediocre. 

Pittore,  Poeta,  Scrittore,  mediocre.  Omo  di  me- 
diocre ingegno.  Cantanti  mediocri. 

§  1.  Non  mediocre;  Di  cosa  che  supera  la  me- 
diocrità. Non  mediocre  intelletto,  ingegno.  Giovane 
di  non  mediocri  speranze . 

§  2.  Molto  mediocre,  significa  al  disotto  di  me- 
diocre. Com'è  stato  il  discorso?  Molto  mediocre. 

§  3,  In  foi'za  di  sost.  Inalzarsi  sopra  la  folla 
dei  mediocri.  Lo  esaltano  molto,  ma  non  è  che  un 
mediocre.  I  mediocri  sono  pirni  di  presunzione. 

Mediocremente,  aw.  da  Mediocre.  Istruito, 
Provvisto  mediocremente.  Canta,  Sona  mediocre- 
mente. Guadagna  mediocremente. 

Pììa,  che  mediocremente,  Men  che  mediocremente. 
Se  la  passa  più  che  mediocremente.  Pittura  dise- 
gnata men  che  mediocremente. 

Mediocrissimamente,  superi,  di  Mediocremente. 

Mediocrissimo,  superi,  di  Mediocre.  Omo,  Scrit- 
tore mediocrissimo. 

Mediocrità,  s.  f.  astr.  di  Mediocre.  Mediocrità 
dell  ingegno.  Non  pasm  la  mediocrità.  La  medio- 
crità nelle  opere  d'arte  non  si  sopporta.  Inalzarsi 
al  disopra  della  mediocrità. 

§  1.  Di  •{i&rs.  E  una  mediocrità,  una  vera  medio- 
crità; Implica  biasimo,  o  almeno  esclude  ogni  lode. 
Che  omo  è  il  novo  Segretario  Generale  1  Una  vera 
mediocrità. 

§  2.  l)i  cose  mediocri.  Oramai  in  letteratura  non 
si  pubbli'-ano  che  mediocrità.  All'esposizione  delle 
l'elle  Arti  ci  sono  troppe  mediocrità. 

§■3.  La  condizione  di  chi  non  è  nè  ricco  nè  po- 
vero. E  contento  della  sua  mediocrità.  V  aurea 
mediocrità . 

MEDiTABir,E,  agg.  Da  doversi  meditare,  Degno 
di  meditazione.  Risposta  meditabile.  Verità  me- 
ditabile. 

Meditabondo,  agg.  Di  pars.  Che  apparisce  preoc- 
cupata da  pensieri  gravi.  Vho  trovato  tutto  medi- 
tabondo. Giovane  meditabondo . 

Meditare,  v.  trans,  e  intr.  Tenere  la  mente  fer- 
ma, quasi  concentrata  in  qualche  punto  ;  Riflettere 
profondamente.  Meditare  una  dottrina  ,  une,  verità. 
San  massime  da  meditarsi. 

Meditare  profondamente,  altamente.  Non  è  un 
discorso  da  farsi  a  vanvera;  bisoqna  prima  medi- 
tarlo bene. 

Prima  di  scrivere,  bisogna  meditar  bene  la 
materia  che  si  ha  tra  mano. 

Assol.  I  religiosi  meditano  nelle  loro  celle.  Se 
ne  sta  molte  ore  meditando  nel  suo  studio.  Me- 
ditare e  operare. 

Meditare  sopra  una  questione,  un  problema  da 
risolversi. 

§  1.  Senso  religioso.  Meditava  la  passione  del 
Eedentore.  Va  meditando  i  dolori  della  Madonna. 
Meditare  sopra  la  nullità  delle  cose  mondani. 

S  2.  Di  cosa  che  si  abbia  in  animo  di  fare.  Me- 
ditare un'impresa.  Meditare  un  viaggio. 


Ne  medita  sempre  delle  nove  I 
Meditare  stragi.  Meditarono  lungamente  il  de- 
litto. 

Meditare  di....  Medita  di  fare  una  grata  sor- 
presa all'  amico. 

§  3.  P.  pass,  e  Agg.  Meditante. 

P.  pass,  e  Agg.  Meditato.  Lavoro,  Discorso.  Ri- 
sposta meditata.  Letture  meditate.  Impresa  medi- 
tata. Insidie,  Furberie  meditate  da  lungo  tempo. 
Tradimenti  meditati. 

Poesia  non  meditata,  Estemporanea.  Dell'  uso 
letter. 

Meditatamente,  avv.  Con  meditazione;  Dopo 
averci  ben  pensato.  Son  cose  non  dette  a  caso,  ma 
meditatamente.  Ho  fatto  così  meditatamente. 

Meditatissimo,  superi,  di  Meditato. 

Meditativo,  agg.  Che  medita.  Omo  meditativo. 
Ingegno  meditativo.  Mena  una  vita  sempre  riti- 
rata e  meditativa. 

Meditatore-trice,  verb.  di  Meditare.  Chi  o  Che 
medita.  Meditatori  di  tradimenti. 

Meditazioncèlla,  a 

Meditazioncina,  dim.  di  Meditazione.  Gli  basta 
un  poca  di  meditazioncèlla  per  raccogliere  le  idee. 

Un  poca  di  meditazioncina  gioverebbe  per  evi- 
tare qualche  sproposito. 

Meditazione,  s.  f.  Il  meditare.  Meditazione  as- 
sidua, intensa,  profonda. 

Asssorto  nelle  sue  meditazioni  filosofiché. 

Soggetto  che  a  trattarsi  richiede  molta  medita- 
zione. Di  gno  di  meditazione.  Opera  di  meditazione 
Iwi.ga . 

§  1.  Senso  religioso,  Esercizio  spirituale.  La  Re- 
gola raccomanda  ai  monaci  la  meditazione.  Medi- 
tazione sulla  passione  di  G.  Cristo. 

§  2.  Meditazioni  scritte.  Libro  di  meditazioni. 
Le  meditazioni  storiche  del  Balbo. 

Mediterraneo,  agg.  Di  Mare  internato  fra  terre; 
sognatamente  di  quello  che  è  in  mezzo  all'Europa, 
all'AtTri'ja,  all'Asia. 

Anche  in  forza  di  sost.  L'Atalia  è  bagnata  dal 
Mediterraneo.  Le  coste,  le  isole  del  Mediterraneo. 
Navigazione  del  Mediterraneo. 

%  Di  luoghi  situati  dentro  terra.  Città  medi- 
terranea. 

Meditullio,  s.  m.  T.  scient.  La  parte  di  mezzo 
tra  le  altre  simili,  parlandosi  di  cose  naturali.  Uno 
strato  di  carbon  fossile,  nel  cui  meditullio  è  piti 
abbondante  materia. 

Medusa,  Dal  nome  mitologico  della  Gorgone,  che 
faceva  diventar  di  pietra  chi  laguardava,  si  (lice  Far 
l'effetto  della  testa  di  Medusa;  Di  oers.  la  cui  vista 
fa  spavento,  o  almeno  una  forte  e  cattiva  impres- 
sione, in  modo  da  togliere  la  volontà  di  parlare. 

§  Storia  Nat.  Piccoli  animali  invertebrati,  che 
stanno  in  mare,  e  separano  un  liquido  irritante  per 
la  pelle  dell'omo. 

Mkfistòfele,  nome  dello  Spirito  maligno  nel 
Fausto  del  Goethe,  usato  proverbialmente,  a  deno- 
tare Chi  istiga  al  male.  Quel  cattivo  compagno  è  il 
suo  Mefistofele. 

MEFi.STOFÉLrco,  agg.  da  Mefistofele.  . 

Mefite,  s.  f.  Aria  infetta,  non  respirabile. 

Mefitico,  agg.  Da  Mefite.  Aria  mefitica.  Vapori, 
Esalazioni  mefitiche.  Puzzo  mefitico. 

Megèra,  Dal  neme  mitologico  di  una  delle  tre 
Furie,  Si  dice  di  Donna  brutta,  e  di  aspetto  e  modi 
truci.  Non  voglio  parlarci  con  quella  megera. 


MÈGLIO 


173 


MEGLIO 


Ha  un  viso  così  arcigno  e  ributtante,  che  pare 
una  megera.  M'ha  risposto  come  una  megera. 

§  Diventare  una  megera.  Andar  sulle  furie. 
Quando  gli  parlano  di  quello  che  scrisse  contro 
di  lei,  ditenta  una  megera. 

MÈGLIO,  Comparat.  di  Bene  e  Bono.  Contrario  di 
Peggio.  In  forza  di  sost.  Certa  gente  è  meglio  per- 
derla che  trovarla.  Credo  meglio  mandar  via  que- 
sV  omo  che  tenerlo. 

§  1.  Senza  far  paragoni,  quasi  in  forza  di  superla- 
tivo. Il  meglio  della  vita  è  passato  ;  Degli  anni  più 
giovanili. 

Prov.  Il  meglio  è  nemico  del  bene. 

Il  tempo,  la  stagione,  si  volta  al  meglio. 

§  2.  Il  meglio,  La  meglio,  con  eli.,  parlando  di 
proposta,  faccenda,  risoluzione.  Quando  siamo  stan- 
chi, il  meglio  è  andare  a  letto.  La  meglio  è  di  non 
si  confondere  con  quel  matto.  Sarebbe  la  meglio 
di  non  badare  a  tante  piccolezze.  Il  meglio  è  non 
curare  le  insolenze  di  certuni.  E  assol.  È  la  meglio, 
Sarà  la  meglio.  La  meglio  di  tutte. 

§  3.  La  parte  migliore  di  una  cosa.  Per  sé  pi- 
glia il  meglio,  e  a  noi  lascia  il  peggio.  È  cosi 
schizzinoso,  che,  mangiando,  butta  via  il  meglio. 
Il  meglio  della  starna  é  il  petto.  Il  meglio  della  vi- 
tella sono  le  bistecche. 

§  4.  Mi  scordavo  del  meglio  ;  dice  chi  aveva  di- 
menticato qualcosa  d' importante  ,  o  il  necessario. 
Bevo  andare  a  panare  un  conto  ;  e  mi  scordavo 
del  meglio,  i  quattrini. 

§  5.  Avere  la  meglio.  Rimaner  superiore  in  una 
contesa  e  in  guerra.  Non  com.  I-n  quella  lite  ab- 
biamo avuta  la  meglio.  La  battaglia  fu  sangui- 
nosa; ma  i  nostri  ebbero  la  meglio. 

§  6.  Fare  il  proprio  meglio.  Ciò  che  possa  tor- 
nare più  vantaggioso.  Ognuno  cerca  di  fare  il  suo 
meglio. 

§  7.  Fare  del  suo  meglio ,  Adoprarsi  con  tutte 
le  forze.  Le  difficoltà  sono  grandi  ;  ma  faremo  tutti 
del  nostro  raeglio  per  superarle.  Ciascuno  faccia 
del  suo  meglio  perchè  le  cose  abbiano  buon  esito. 

§  8.  Bi  meglio.  ?ion  si  può  far  di  meglio  di 
quel  che  s' è  fatto.  Ho  cercato  per  tutte  le  botteghe, 
ma  non  ho  trovato  di  meglio. 

§  9.  In  meglio.  Mutare,  Riformare  in  meglio. 
Andare,  Procedere  di  bene  in  meglio. 

§  10.  Nel  meglio,  sul  meglio,  Lo  stesso  che  Sul 
più  bello.  Sul  meglio  del  pranzo  hanno  ricevuta 
una  lettera  che  li  ha  disturbati.  M'hanno  svegliato 
<M'  meglio  del  sonno.  Xel  meglio  del  lavoro  è  ve- 
nuto quel  seccante  a  frastornarmi. 

§  11.  Per  il  meglio.  Ve  lo  dico  per  il  vostro 
meglio.  Lo  consiglia  per  il  suo  meglio.  Si  cerca 
di  fare  per  il  meglio.  Tutto  per  il  meglio,  non  ci 
Confondiamo. 

8  12.  Avverbial.  Alla  meglio.  Fare  alla  meglio. 
V.  Fare,  §  30.  Adattarsi  alle  circostanze.  Quando 
manca  V  occorrente ,  bisogna  fare  alla  meglio. 
Hanno  fatto  alla  meglio;  ma  hanno  mangiato. 

Fate  alla  meglio,  dice  il  compratore  al  vendi- 
tore, cioè.  Non  mi  fate  la  roba  troppo  cara  ;  e  in 
Borsa,  Il  miglior  saggio,  Fate  alla  meglio  a  medi- 
care quel  povero  malato.  Medicatelo  con  tutti  i  ri- 
guardi. 

Campare,  Tirarsi  innanzi  alla  meglio.  Medio- 
cremente. Alla  meglio,  un  boccone  lo  raccapez- 
zano. 

§  13.  Pam.  In  forza  d'aggettivo.  Ilmio  vino  è  me- 


glio del  vostro.  I  meglio  vini  sono  t  più  passanti. 
La  roba  'meglio.  Il  meglio  pane.  Il  meglio  grano,  La 
meglio  farina,  il  meglio  caffè.  Le  meglio  pere,  le 
meglio  susine.  I  meglio  poponi,  i  meglio  fichi.  Le  me- 
glio frutte  sono  le  più  fresche.  La  meglio  carne,  i 
meglio  polli,  i  meglio  uccelli.  Il  meglio  vestito,  il 
meglio  cappello.  Le  scarpe  meglio.  La  roba  meglio. 
La  meglio  stanza  della  casa. 

I  meglio  libri,  i  meglio  maestri,  i  meglio  medici 
della  città. 

I  meglio  sarti,  i  meglio  lavoranti. 

È  uno  dei  meglio  professori  che  io  conosca.  So- 
no i  due  meglio  scolari  del  Liceo. 

La  meglio  cosa  è  badare  a'  fatti  suoi. 

Ripetuto.  Meglio  meglio,  prende  senso  di  super- 
lativo. Il  meglio  meglio  pane  si  paga  trentasei 
centesimi  per  ogni  mezzo  chilogrammo:  la  meglio 
meglio  carne  una  lira  e  centes.  ottanta  ogni  chi- 
logrammo. 

§  J4.  Di  pers.  Il  meglio  in  quella  casa  è  il  babbo. 
La  meglio  è  la  vostra  sorella.  I  meglio  sono  i  più 
modesti.  È  il  meglio  della  scola. 

Prov.  Bopo  un  meglio  ne  viene  un  peggio  ;  spie- 
gato dall'altro  :  Ogni  muta,  una  caduta. 

Meglio,  avv.  comparat.  di  Bene.  Stanotte  ho 
dormito  meglio  della  notte  passata.  Le  cose  vanno 
meglio  oggi  che  ieri.  Va  meglio,  un  po' meglio, 
assai  meglio,  molto  meglio.  Non  va  punto  meglio. 
Non  può  andar  meglio. 

ProT.  A  san  Martino  (11  Novembre)  sta  meglio 
il  grano  al  campo  che  al  mulino  ;  Bisogna  che  il 
grano  sia  seminato.  Meglio  soli  che  male  accom- 
pagnati. Meglio  qualcosa  che  nulla.  Meglio  un  sol- 
do di  bon  acquisto,  che  mille  d' imbroglio. 

Metà  meglio.  Due,  tre,  cento  volte  meglio.  Gli 
affari  oggi  vanno  meglio  il  doppio. 

§  1.  Far  meglio.  Fareste  meglio  a  badare  ai  fatti 
vostri.  Fareste  meglio  a  non  seccarmi .  Rispondete 
meglio.  Farò  corme  meglio  saprò.  Meglio  che  cos'i,  o 
di  cosi,  non  saprei  fare. 

Faremo  meglio  un'altra  volta;  dice  chi  vende 
al  suo  avventore,  promettendogli  migliori  condi- 
zioni. 

§  2.  Parlar  meglio.  Parlate  meglio,  In  tono 
d'autorità,  o  di  minaccia  A  chi  dice  cose  sconve- 
nienti 0  ingiuriose. 

§  3.  Star  meglio:  Di  salute  e  di  condizioni  econo- 
miche. Il  nostro  malato  oggi  sta  meglio.  Della 
tosse,  del  reuma  sta  meglio.  In  quella  famiglia,  ora 
che  tutti  guadagnano,  stanno  meglio. 

§  4.  Meglio  per  noi,  Meglio  per  voi,  per  lui,  per 
tutti.  In  forza  di  esclamazione,  Ha  avuto  una  bella 
eredità  -  Meglio  per  lui  !  Hanno  intenzione  di 
alleggerirmi  un  po'di  fatica  -  Meglio  per  te  !  Se 
caveremo  le  mani  da  quest'imbroglio,  meglio  per 
tutti.  Meglio  per  me  se  avessi  dato  retta  al- 
l' amico. 

Iron.  Meglio  :  Di  fatti  spiacevoli.  L'  asciuttore 
aveva  rovinato  il  grano;  e  ora  è  venuta  la  gran- 
dine. Meglio  !  Hanno  dato  una  prefettura  a  quel 
tale.  Meglio  l 

§  5.  Bene  e  meglio  ;  Per  affermare  con  forza.  Non 
è  cosa  che  la  inventi  io  ;  me  l'ha  detta  lui  bene  e 
meglio.  Farà  bene  e  meglio  come  voglio  io;  altri- 
menti lo  mando  via. 

%  6.  Per  dir  meglio  ;  A  dir  meglio.  Correggen- 
dosi La  sfortuna,  o,  per  dir  meglio,  i  vizi  lo  han- 
no rovinato.  La  tranquillità,  0 ,  per  meglio  dire,  la 
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pace  della  coscienza  ,  è  la  medicina  di  molti 
mali. 

Anche  Ellitt.  Meglio.  Scegliete  maeslri  capaci, 
0,  meglio,  assennati  e  onesti. 

§  7.  la  signif.  di  Più.  lersera  al  teatro  ci  sa- 
ranno state  meglio  che  (remila  persone.  Dell'  uso 
letterario. 

§  8.  Amar  meglio,  Preferire.  Ama  meglio  vivere 
ritirato ,  che  in  messo  alle  conversazioni  cla- 
morose. 

§  9.  Essere  di  meglio;  Trovarsi  in  avanzo.  Da 
che  non  ho  più  quello  scapato  in  casa,  son  di  me- 
glio duemila  lire  Vanno. 

Meslioramento,  ìMeguorare,  Megliore.  V.  Mi- 
gi-ioramento,  Misliorare,  Migliore. 

Mela,  s.  m.  Specie  di  frutto.  Malum.  Mela  ap- 
pia,  o,  appiòla,  appiolina,  Mela  lasserola.  Mela 
mora,  rosa,  cotogna.  Mela  musa,  panata,  pappina, 
paradisa,  Francesca. 

Il  torsolo.  La  buccia  delle  mele.  Uno  spicchio  di 
mela.  Sbucciare  una  mela. 

Le  mele  appiè  si  còciono ,  per  beverne  la  scot- 
tatura. Mele  colte  in  forno. 

§  1.  Pare  una  mela  rosa;  Di  bambino  bello,  e 
di  bel  colorito. 

§  2.  Tondo,  Piii  tondo  d'una  mela;  D'uomo  sem- 
plicione ,  che  si  dice  anche  :  Tondo  come  V  0  di 
Giotto. 

§  3.  Mele,  Fàm.  anzi  Volg.  Le  natiche.  Glihanno 
fatto  un  pizzicotto  in  uva  mela.  Mele  grasse,  secche. 

§  4.  Mela,  La  copertura  rotonda  "delle  cupole. 
Più  com.  Palla.  Nella  mela  del  Domo  di  Firenze 
c'  entrano  sei  persone. 

§  5.  Taglio  di  bestia  macellata  nella  parte  supe- 
riore della  coscia.  Un  chilo  di  lesso  nella  mela. 
La  punta  della  mela  è  bona  per  il  lesso. 

%  6.  Tirare,  farsi  tirar  le  mele.  V.  Melata,  Colpo 
di  mela,  §. 

Melaccia,  pegg.  di  Mela.  Melacce  bacate,  fra- 
dice,  andate  a  male- 

Melacotogna,  Specie  di  mela. 

Melagrana,  s.  f.  Frutto  del  melagrano. 

Melagranata,  s.  f.  Lo  stesso  che  Melagrana. 

Melagrano,  s.  m.  Albero  da  frutto.  Punica 
granatum.  Ha  piantato  i  melagrani  nel  giardino. 

MELANCONfA,  MELANCÒNICO.  V.  MALINCONIA,  MA- 
LINCONICO. 

Melanzana,  s.  f.  Pianta  erbacea  che  si  coltiva 
negli  orti,  e  fa  frutti  bislunghi,  che  si  mangiano 
come  pietanza  d'erba.  Più  com.  Petonciano. 

Melappio,  s.  m.  Acqua  dove  è  infuso  del  miele,  o 
zucchero ,  cottevi  dentro  mele  appiole.  Si  prende 
come  scottatura  per  ammollire  la  tosse.  Prende  un 
melappio  per  V  infreddatura. 

Melarancia,  s.  f.  V.  Arancia. 

Melarancio,  s  m.  Albero  che  produce  le  mela- 
rance. Più  com.  Arancio. 

Melare,  v.  tr.  Scagliare  le  mele  contro  a  qualcu- 
no, segnatam,  per  atto  di  scherno  o  disapprovazione 
A  rappresentare  oggi  certe  commedie  vecchie  c'è 
da  farsi  melare.  Appena  il  tenore  ha  cominciato 
a  cantare,  è  stato  un  miracolo  se  non  V  hanno 
melato. 

§  P.  pass.  Melato. 

Melata,  s.  f.  Colpo  di  mela  Passava  di  mer- 
cato unpover'omo,  egli  tirarono  una  melata 
nelle  reni.  Se  passa  quel  birbante  lo  pigliano  a  me- 
late. 


§  Melate,  nel  plur.,  Aver  le  melate  ;'Fig.  Di  chi  è 
fortemente  disapprovato,  o  merita  disapprovazione. 
Attore,  Cantante  da  melate.  Poeta,  Sonatore  da 
melate.  Improvvisatore  da  melate.  A  presentarsi  al 
pubblico  con  quella  voce  c'è  da  aver  le  melate. 

Com'è  andata  la  commedia  f  C'è  mancato  poco 
che  non  hanno  tirato  le  melate.  Se  mette  su  l'opera, 
si  fa  tirar  le  melate. 

Melata,  s.  f.  Rugiada  più  consistente  dell'ordi- 
naria, quasi  come  miele,  che  viene  talora  nell'agosto. 

§  La  malattia  che  fa  imbiancare  i  cocomeri; 
e  si  osserva  pure  nelle  viole,  e  specialmente  ne' ra- 
nuncoli. 

Melato,  agg.  Condito  o  indolcito  col  miele. 

§  Più  com.  nel  fìg.  Parole  melate.  Accomodate 
e  pronunziate  cou  garbo  e  gentilezza  affettata  per 
agire  sull'animo  altrui.  Con  quattro  lagrimucce  e 
due  paroline  melate,  gli  cava  di  sotto  tutto  ciò 
che  vote  a  quel  povero  vecchio.  Non  crediate  alle 
sue  paroline  melate  ;é  tutta  fintaggine.  Preghi, pre- 
ghiere melate. 

MÈLE,  s.  m.  V.  Miele. 

Melèna  T.  di  Med.  s.  f.  Il  morbo  nero  d'ippo- 
crate.  Gli  è  venuta  la  melena  dopo  la  febbre  tifoi- 
dea, e  l'ha  scampata  non  so  come. 

Melensàggine,  astr.  di  Melenso.  È  di  una  tal 
melensaggine,  che  gli  danno  ad  intendere  lucciole 
per  lanterne. 

Melènso,  agg.  Di  pers.  Lo  stesso  che  Balordo. 
E  così  melenso  che  non  conclude  nulla ,  e  non  sa 
quel  che  si  dice.  Omo  ,  Donna  melensa.  Discorsi 
da  melensi. 

in  forza  di  sost.  È  un  melenso.  Con  quella  me- 
lensa di  donna  le  faccende  non  si  sbrigan  mai. 

Meleto,  s.  m.  Luogo  dove  sono  piantati  molti 
meli. 

Meliaca  e  Melìaco.  V.  Nocepèsca  e  Nocepèsco. 

MÈLICA,  s.  f.  V.  Saggina.  Vive  nel  prov.  Quando 
Natale  viene  in  Domenica,  vendi  la  tunica  per 
comprar  la  melica;  Si  credeva  che  sarebbe  stato 
anno  di  carestia. 

Mèlico,  T.  di  Letteratura,  agg.  Di  una  specie  di 
poesia  lirica. 

Melina,  dim.  e  vezz.  di  Mela.  Raccattano  le  me- 
line acerbe  e  le  mangiano.  Neil'  inverno  una  me- 
lina la  mangio  volentieri. 

Melissa,  s.  f.  Pianticella  di  grato  odore ,  ricer- 
cata dalle  api,  e  detta  più  com.  Erba  cedrina. 

Acqua  di  melissa.  Distillata  da  queir  erba. 

Melletta,  s.  f.  Lo  stesso,  e  più  com.  che  Belletta-,  - 
La  Posatura  che  fa  l'acqua  torbida  dei  fiumi,  dei 
fossi,  e  II  Fango  molto  sciolto  nelle  strade.  V. 
Melma.  Per  avvicinarsi  alla  barca,  hanno  do- 
vuto mettere  i  piedi  nella  melletta.  Ha  voluto  at- 
traversare il  fosso  ,  e  s'  è  insudiciato  di  melletta 
tutte  le  scarpe.  In  certe  strade  tenute  male,  quand'è 
piovuto  molto,  c'  è  la  melletta. 

Mellettone,  s.  m.  accr.  di  Melletta.  Dopo  spio- 
vuto, ha  voluto  attraversare  una  striscia  di  campo, 
dove  c'  era  un  mellettone  che  ci  si  andava  a  mena 
gamba. 

Mellificare,  v.  intr.  Fare  il  miele  ;  detto  delle 
api.  Dell'uso  letterario.  In  certi  luoghi  le  api  mel- 
lificano più,  in  certi  altri  meno. 

§  1.  P.  pass.  Mellificato. 

Mellificazione,  s.  f.  Il  mellificare.  Dell'uso 
letterario. 

Mellifluo,  agg.  Di  pers.  Che  s' industria  d' in- 
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sinuarsi  nell'animo  altrui  con  parole  e  con  un  fare 
di  gentilezza  che  ha  del  caricato.  Tutti  melliflui 
in  quella  famiglia. 

§  Degli  atti  e  del  parlare.  Con  quel  fare  mel- 
lifluo, sa  incannare  i  gomi. 

Parole,  Discorsi  melliflui.  Voce  melliflua. 

Melma,  s.  f.  Il  sedimento  dei  fossi,  dei  paduli  e 
delie  strade  dopo  la  pioggia  ,  più  sciolta  del  fango 
e  più  denso  della  melletta.  Si  dice  anche  del  Fango 
in  cui  sieno  mescolate  materie  sudice. 

§  1.  Fig.  L'umore  viscoso  che  si  sente  in  bocca 
per  mala  digestione.  Bo  preso  un  purgantino  per 
levarmi  la  melma  di  bocca.  Stamani  mi  son  le- 
vato con  un  po'  di  melma  in  bocca. 

§  2.  Di  una  salsa  troppo  densa,  malfatta.  È  una 
melma  :  pare  una  melma. 

§  3.  Di  cose  turpi.  Lasciamo  stare  cotesta  mel- 
ma; non  rimescoliamo  cotesta  melma:  Vé  tutta 
la  stessa  melma,  una  sudicia  melma.  Gente  che  si 
grufola  nella  melma  dei  visi 

Melmetta,  s.  t.  Lo  stesso,  ma  men  com.  che 
Melletta. 

Melmoso,  agg.  Che  ha  della  melma,  Che  è  pieno 
di  melma.  Strade  melmose.  Fosso  melmoso.  Pan- 
tano melmoso. 

Calzoni,  scarpe  melmose.  Imbrattate  di  melma. 

Melino,  dim.  di  Melo. 

Melo,  s.  m.  L'  Albero  che  fa  le  mele.  Malus  com- 
munis.  Melo  lazzeròlo ,  Melo  moro ,  Melo  cotogno. 
I  meli  guest'  anno  mettono  bene. 

§  Piantare  un  melo,  Scherz.  ai  bambini,  quando, 
cascando,  battono  il  sedere.  Anche  :  Domani  nasce 
un  melo. 

Melodia,  s.  f.  Successione  di  note,  dalle  quali 
resulti  un  canto  gradevole.  Le  melodie  del  Rossini, 
del  Bellini.  Melodie  schiette,  eleganti,  facili.  In  oggi 
la  melodia  è  schiava  degli  artifizi  del  contrap- 
punto. Oramai  l'armonia  soffoca  la  melodia. 

La  melodia  della  voce,  D'  una  voce  soave ,  gra- 
ziosa. 

§  1.  Componimento  musicale.  Melodia  per  cla- 
rino, per  flauto,  per  pianoforte. 

§  2.  Delle  lingue.  La  melodia  delle  lingue.  La 
melodia  della  lingua  italiana. 

§  3.  Del  canto  degli  uccelli.  Le  melodie  dei  ru- 
signoli,  dei  canarini  ! 

§  4.  Iron.  Di  bambini  che  piangono  o  gridano 
confusamente.  Senti  melodia  eh' è  questa! 

Melodicamente,  avv.  da  Melodico.  Musica  me- 
lodicamente soave. 

Melòdico,  agg.  Gheba  melodia,  e  la  esprime. 
bellezze  melodiche,  piix,  che  le  armoniche,  vanno 
al  core. 

I  compositori  melodici  son  più  rari  dei  dotti. 

Melodiosamente,  avv.  Da  Melodioso.  Cantare, 
Sonare  melodiosamente.  ' 

Melodiosissimo,  superlat.  di  Melodioso.  Melodio- 
sissime armonie.  Cabaletta,  Motivo  melodiosissimo. 

Voce,  Lingua  melodiosissima. 

Melodioso,  agg.  Che  ha  molta  melodia.  Voce,  Sono, 
Canto  melodioso,  Lingua  melodiosa.  Ritmo  me- 
lodioso. ^ 

Melodramma,  s.  m.  gomponimento  drammatico 
per  mettersi  in  musica,  detto  anche  Libretto;  e  11 
componimento  stesso  messo  in  musica,  detto  anche 
Opera.  I  melodrammi  italiani,  tedeschi.  Scrittore 
ai  melodrammi. 

Melodrammatico,  agg.  da  Melodramma.  Verseg- 


giatore melodrammatico.  Azione,  Spettacolo  melo- 
drammatico. 

Meloglòsso,  s.  m.  T.  di  Anat.  Nome  di  uno  dei 
muscoli  che  servono  a  movere  la  lingua. 

Melona,  accr.  di  Mela.  Belle  melone  / 

Melone,  accr.  di  Mela.  Scherz.  volg.  delle  Natiche. 

Melopèa,  s.  f.  L'arte  musicale  dei  suoni  anti- 
chi. La  melopèa  greca.  Oggi  si  dice  per  Melodia 
vaga,  indefinita,  senza  ritmo  chiaro  e  marcato.  Nella 
musica  del  Wagner  la  melodia  si  è  mutata,  a  poco 
a  poco,  in  melopèa. 

Meluccia,  dim.  dispr.  di  Mela.  Cinque  melucce 
me  le  ha  fatte  pagare  mezza  lira. 

Meluzza  e  Meliìzzola,  dim.  di  Mela,  segnatam. 
di  Mele  non  arrivate  a  maturazione.  I  ragazzi 
vanno  pei  campi  a  raccattar  le  meluzze.  Ha  il  mal 
di  stomaco,  perchè  ha  mangiato  troppe  meluzse. 

Membrana,  s.  f.  T.  di  Anat.  Delle  falde  organiche 
sottili,  che  nel  corpo  animale  servono  a  racchiudere 
in  sè  certi  organi  o  visceri,  a  produrre  le  neces- 
sarie secrezioni  ec.  Membrane  semplici.  Membrane 
compo.'ste .Infiammazione  delle  membrane  del  cervello . 

Membrana  ntuccosa  ,  Quella  che  copre  la  super- 
ficie interna  di  tutto  il  tubo  digestivo,  dalla  bocca 
air  intestino  retto. 

Membrana  cellulare.  Quella  che  risulta  da  un 
ammasso  di  tessuto  cellulare,  disposto  a  strati. 

Membrana  del  timpano.  Che  è  nel  fondo  del- 
l'orecchio dove  l'aria  percossa  dà  i  suoni.  L'aria 
percote  la  membrana  del  timpano. 

§  1.  Membrana;  Delle  falde,  o  tessuti  sottili,  che 
involgono  semi  o  altre  parti  della  pianta  e  del  frutto. 

§  2.  T.  di  Bibliografia.  Per  Cartapecora,  detto  di 
Codice.  Codice  in  membrana  del  sec.  XIV.  Scritto 
in  una  membrana. 

Membranàceo,  agg,  Che  ha  forma  e  sostanza 
di  membrana.  Tessuti  o  falde  membranacee.  Parti 
vascolose,  muscolari  o  membranacee.  Foglie  mem- 
branacee di  alcune  piante.  Fusto  membranaceo. 

§  T.  Di  Bibliografia.  Codice  membranaceo,  Com- 
posto di  fogli  di  cartapecora. 

Membranèll.*, 

5iembranetta, 

M5MBRANINA,  dim.  di  Membrana. 

Menbranoso,  agg.  Da  Membrana.  Fibre  membra- 
nose. Parti  del  corpo  membranose.  Espansioni 
membranose  dei  tendini.  Tubi  membranosi. 

Membratura,  s.  f.  Disposizione  e  distinzione  del- 
le parti  principali  d'una  macchina,  d'un  edifizio, 
Membrature  di  una  costruzione  architettonica. 

Anche  dell'omo.  È  un  colosso  di  fortissima  mem- 
bratura. 

Membretto,  dim.  di  Membro.  I  triglifi  sono  mem- 
bretti  architettonici. 

§  Senso  gramm.  Periodo  composto  di  tanti  mem- 
bretti  slegati,  che  difficilmente  si  raccapezza  il  senso. 

Membricciòlo,  dim.  di  Membro,  segnatam.  delle 
membra  dei  bambini.  Le  membricciola  di  un  bam- 
bino hanno  bisogno  di  molto  riguardo. 

MÈMBRO,  s.  m.  Di  ogni  parte  esterna  del  corpo 
animale,  che  ha  un  ufficio  particolare,  come  braccia, 
gambe.  Non  si  dice  mai  del  capo.  Non  ho  membro 
che  non  mi  dolga. 

Nel  plur.  Membra.  Gli  tremavano  tutte  le  membra. 

Prov.  Quando  il  capo  dole,  tutte  le  membra  lan- 
guono.  Esercitare  le  membra.  L'uso  delle  membra. 

§  1.  Le  Membra,  s'intende  anche  Tutto  il  corpo 
umano.  Il  Figliolo  di  Dio  si  vestì   delle  nostre 
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membra  mortali.  Si  stendono  in  qualunque  luogo 
per  riposare  le  membra  stanche. 

§  2.  Per  simil.  L'individuo  in  quanto  fa  parte  di 
un'  associazione  o  di  un  corpo  morale.  Al  plur.  sem- 
pre Membri.  Membri  dell'umana  famiglia.  Mem- 
bri del  corpo  diplomatico.  Membri  del  Consiglio 
di  Stato.  Membri  del  Senato.  È  uno  dei  membri 
della  Commissione.  Giunta  composta  di  sette  mem- 
bri. Membro  di  molte  accademie.  Membro  inutile 
della  società. 

§  3.  Membra,  Delle  varie  parti  d'una  nazione.  Le 
divise  membra  della  patria.  Ridusse  a  unità  le 
membra  sparse  dell'  Italia. 

§  4.  Membri,  non  Membra,  Le  varie  parti  d'  un 
ediflzio,  0  degli  ornamenti  di  cui  è  composto.  Le  sale, 
■i  salotti,  le  camere,  sono  tanti  membri  della  casa. 
Ogni  piano  è  un  membro  del  palazzo. 

Le  colonne,  i  capitelli,  gli  architravi,  il  corni- 
cione, il  portico,  sono  membri  di  ornamento. 

§  5.  Membro,  T.  gramm.  Parte  di  un  periodo, 
d'una  sentenza,  d'una  proposizione.  Questo  per/odo 
è  composto  di  tre  membri.  Il  secondo  ìnembro  della 
proposizione  è  un  po'  oscuro. 

Una  delle  parti  del  discorso.  L'articolo  è  un  pic- 
colo membro  del  discorso,  ma  di  molta  importanza. 

s  6.  T.  A\g.  Membro  di  una  equazione.  Ciascuna 
delle  due  quantità ,  che  sono  separate  dal  segno 
della  eguaglianza. 

Membrolino,  dim.  di  Membro.  Nel  plur.  fa  Mem- 
brolina  e  Membroline.  Le  membroline  di  un  bam- 
bino, esposte  al  rigore  del  freddo.  Membrolina 
delicate.  ' 

Membrone,  accr.  di  Membro.  Nel  plur.  fa  Mem- 
broni  e  Membrana.  Ha  certe  membrana,  che  per 
vestirsi  gli  ci  vuole  roba  al  doppio  di  un  altro. 

Membruto,  agg.  Che  è  di  grossa  corporatura. 
Non  com. 

Memento,  Voce  lat.  che  vale  Rammentati.  Me- 
mento mei  ;  Fam.  Quando  si  vuol  ricordare  a  qual- 
cuno una  promessa,  un  impegno,  un  debito. 

§  1.  Memento  homo,  dicono  i  cattolici  il  primo 
giorno  di  Quaresima;  dalle  parole  che  pronunzia  il 
sacerdote,  spargendo  la  cenere  sulla  fronte  dei  fedeli. 

§  2.  Il  memento;  Il  punto  della  Messa  quando 
il  sacerdote  prega  per  le  persone  a  lui  care  o  per  i 
morti.  La  messa  è  al  memento.  Il  memento  dei 
vivi.  Il  memento  dei  morti. 

§  3.  Memento  ;  dicono  nelle  sagrestie  al  sacerdote 
quando  s'incammina  all'altare  per  celebrare  laiMessa. 

Memoràbile,  agg.  Di  fatto  o  cosa  di  cui  si  crede 
che  debba  durare  la  memoria.  Battaglia,  Vittoria, 
Sconfitta  memorabile.  Anno,  Giorno  memorabile, 
per  fausti  o  infausti  avvenimenti. 

Parole  memorabili ,  Degne  di  rimanere  impresse 
nella  mente.  Memorabile  consiglio.  Avvertimenti 
memorabili. 

§  In  forza  di  sost.  I  Memorabili  di  Senofonte, 
Le  Memorie  da  lui  scritte  intorno  ai  detti  e  fatti 
di  Socrate. 

Memorabilissimo,  superi,  di  Memorabile.  Giorno 
memorabilissimo  per  noi. 

Memorabilmente,  avv.  da  Memorabile.  Giorni 
memorabilmente  lieti  o  infelici. 

Memorando,  ag».  Lo  stesso  che  Memorabile.  Più 
com.  nell'uso  letterario.  Anno  memorando.  Memo- 
randa vendetta.  Parole  memorande. 

Memorandum,  s.  m.  Voce  lat.  Scrittura  diploma- 
tica, che  in  modo  pubblico  e  solenne  un  Gabinetto 


dirige  a  un  altro  intorno  a  cose  di  Stato.  C  è  un 
memorandum  di  Pietroburgo  alla  corte  di  Vienna. 

Memorare.  V.  Rammemorare. 

Memore,  agg.  Che  serba'memoria.  Sarò  sempre 
memore  del  bene  che  mi  avete  fatto.  È  memore 
che  deve  la  vita  alle  vostre  cure.  Memore  de' suoi 
obblighi. 

Memore  affetto,  pensiero.  Memore  esperienza, 
coscienza ,  dolore. 

Memorévole,  agg.  Lo  stesso  che  Memoràbile  ; 
ma  meno  com. 

Memòria,  s.  f.  Facoltà  per  la  quale  l'anima  con- 
serva e  ridesta  in  sè  stessa  la  coscienza  delle  cose. 
Le  tre  potenze  dell'anima:  Memoria,  Intelletto, 
e  Volontà. 

Memoria  bona',  pronta  ,  tenace  ,  fedele  ,  labile , 
debole,  infedele,  infelice,  malsicura,  tarda.  Memo- 
ria di  ferro,  o  ferrea.  Tenacissima. 

Prodigiosa  memoria. 

Arricchire,  Coltivare,  Esercitare  la  memoria. 
Esercizi  di  memoria.  Aggravare,  Caricare,  Cari- 
carsi la  memoria.  Stancare  la  memoria.  Riposate 
un  po'  la  memoria. 

Fidarsi  alla  memoria.  La  memoria  m'ha  tra 
dito  ;  rrC  è  mancata. 

La  memoria  gli  serve  ancora:  gli  serve  bene. 
Questa  volta  la  memoria  non  v'  ha  servito  bene  : 
v'  ha  servito  male.  La  memoria  svanisce;  se  ne  va. 

Perdere  la  memoria,  l'uso  della  memoria.  Per- 
dere la  memoria  dei  nomi.  Povero  vecchio  l  ha 
smarrito  la  memoria  ;  l'ha  perduta  affatto. 

I  benefizi  che  mi  ha  fatti  li  ho  scolpiti  nella  me- 
moria. Parole  crudeli  che  ho  scritte  nella  memoria. 
Azioni  indegne  che  non  si  scancellano  dallamemoria. 

Certe  negligenze  derivano  non  dalla  volontà, 
ma  da  difetto  di  memoria. 

È  uno  sbaglio  di  memoria  ;  non  di  giudizio.  Se 
la  memoria  non  sbaglia.  Badate  che  la  memoria 
non  v'  inganni. 

Memoria  artificiale;  Di  artifizi  adoperati  per 
aiutare  la  memoria. 

Memoria  locale.  V.  Locale,  agg.  §  5. 

§  1.  Aver  memoria,  Assol.  Di  chi  ritiene  facil- 
mente le  cognizioni  acquistate.  È  un  giovane  che 
ha  memoria.  Della  memoria  ne  ha  :  cosi  avesse 
giudizio.  Ha  bona  memoria.  Il  contr.  Non  aver 
memoria.  Ha  poca  memoria. 

Aver  memoria  d'una  cosa.  Ricordarsene.  Sarà 
vero  il  fatto  che  dite;  ma  io  non  ne  ho  memoria. 
Bi  quel  brav' omo  ne  ho  memoria. 

Avere  una  memoria  confusa  ;  Di  l'erainiscenze 
in  cui  c  qualche  incertezza. 

§  2.  Confortare ,  Rinfrescare  la  memoria;  Di 
persone  e  di  cose.  Bisogna  confortare  la  memoria 
de' grandi  uomini.  Rinfrescare,  Tener  desta  la 
memoria  de'  grandi  fatti.  Se  vedete  il  Segretàrio, 
rinfrescategli  la  memoria  del  mio  affare.  Una  rin- 
frescatina  di  memoria  non  farà  male. 

%  'i.  A  memoria.  Avere  una  cosa  a  memoria  , 
nella  memoria.  Saperla,  Rammentarsene. 

Dire  ,  Ridire  ,  Recitare  una  cosa  a  mem,oria  ; 
Quale  si  è  letta,  o  c'  c  rimasta  nella  mente.  Ci  disse 
a  memoria  tutto  un  canto'del  Tasso.  Legge  un  so- 
netto, e  lo  ridice  subito  a  memoria. 

Ripetere  a  memoria  le  cose  altrui;  Ha  spesso 
senso  di  biasimo.  C'è  chi  ripete  a  memoria  le  cose 
altrui  come  i  pappagalli.  Ripetono  a  memoria  le 
cose  che  sentono  dire. 
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Disegnare  a  memoria;  Senz'aver  presente  l'ori- 
ginale. M'ha  fatto  il  ritratto  a  memoria,  ed  è  assai 
somigliante. 

Studiare,  Imparare,  Sapere  a  memoria.  Il  mae- 
stro dà  a  imparare  a  memoria  venti,  trenta  ottave 
dell'Ariosto  a'  suoi  scolari.  Imparavano  a  memoria 
libri  interi  di  Virgilio.  Sa  tutto  Dante  a  memoria. 

A  chi  ripete  con  insistenza  una  medesima  cosa, 
per  fargli  capire  che  ci  riesce  importuno,  si  dice; 
Oramai  l'ho  imparata  a  memoria  !  Anche  A  mente. 

San  cose  che  le  so  a  memoria;  Si  risponde  tal- 
volta a  chi  in  certi  casi  dia  un  avvertimento  o  con- 
siglio, del  quale  si  creda  non  aver  bisogno. 

Tenere,  Ritenere  a  memoria.  Tenete  lene  a  me- 
moria quel  che  vi  dissi  l'altro  giorno.  È  un  ra 
gazzo  che  ritiene  poco  a  memoria;  Che  non  ha  re- 
tinitiva. 

Tornare  a  memoria;  Di  cosa  che  si  riaffaccia 
alla  mente.  Quante  cose  mi  tornano  a  memoria  della 
prima  gioventù  t  Voi  mi  fate  tornare  a  memoria 
un  piccolo  debito. 

%  4.  Avere  presente  alla  memoria.  Richiamare 
alla  memoria.  Cerco  di  richiamarmi  alla  memoria 
i  versi  d' Orazio  ;  ma  non  mi  vengono.  Un  fatto 
ne  richiama  altri  alla  memoria. 

Anche  Ridurre  e  Ridursi  alla  memoria. 
§  5.  Di  memoria,  e  più  com.  A  memoria.  Avverb., 
Di  tutto  ciò  che  si  faccia  senz'altro  aiuto  che  quello 
della  memoria.  Lavoro  di  memoria.  Ritratto  fatto 
di  memoria.  Veduta  del  lago  di  Como  disegnata 
a  memoria.  Cantare,  Sonare  a  memoria,  Senz'avere 
la  musica  davanti. 

§  6.  Di  memoria  e  Dalla  memoria.  Escir  di  me- 
moria,  e  più  com.  dalla  memoria.  Non  mi  vuole 
uscir  dalla  memoria  quella  parola  sgarbata.  Cadere, 
Cancellare,  Fuggire  ,  Sfuggire ,  Scappare  dalla 
memoria.  Quando  si  comincia  a  invecchiare,  i  nomi 
fuggono  facilmente  dalla  memoria. 
•    §  7.  /n  memoria.  Avere  uno  in  memoria,  Ri- 
cordarsene, anche  per  potergli  giovare  all'  occasione. 
Se  vaca  qualche  impieguccio,  mi  abbia  in  memoria. 
Anche:  Mi  tenga  in  memoria, 
yellamemoria. Mettersi, Imprimersi,  Ficcarsinel- 
la  memoria.  Quel  benefizio  l'ho  impresso  nella  memo- 
ria.Vivere  lungamente  nella  memoria  degli  uomini. 

§  8.  Di  persona  defunta,  secondo  che  ha  lasciato 
bona  0  cattiva  fama.  Omo  d'  illustre  e  onorata  me- 
moria. Modico  di  famosa  memoria.  Maestro,  Isti- 
tutore di  cara  memoria.  Donna  di  santa  memoria. 
Mia  madre  di  benedetta  memoria. 

Omo  d'infausta  memoria.  Tiranni  di  esecrala 
mertioria. 

La  cara,  la  felice,  la  santa  memoria  di  mio  pa- 
dre. La  santa  memoria  di  quella  signora. 

Anche  Bona  Memoria.  La  Bona  Memoria  della 
vostra  Signora;  La  vostra  Signora,  bona  memoria. 

Si  raccomanda ,  vi  prega  per  la  benedetta  me- 
moria della  vostra  moglie. 

^  Rendere  onore ,  Avere  un  culto  alla  memoria 
d'un  gran  cittadino.  Onorate  la  memoria  dei 
benefattori  della  patria.  Non  ebbe  ribrezzo  d'  of- 
fendere la  memoria  di  chi  ci  aiutò. 

§  9.  Ogni  fatto  che  si  conserva  nella  memoria 
delle  generazioni.  Memorie  liete,  dolorose,  gloriose, 
illustri.  Memorie  avite,  domestiche.  Tien  care  le 
memorie  della  sua  famiglia.  Le  grandi  memorie 
della  nazione.  Paese,  città  ricca  di  memorie.  Il  culto, 
la  religione  delle  memorie.  Memorie  di  grandezza. 
VoL  III. 


§  10.  Le  traccie  che  lasciano  nella  mente  de  Ih 
gente  le  persone  e  i  fatti.  Il  prefetto  ha  lasciato  di  sè 
bella  memoria.  Resta  e  resterà  la  memoria  delle  sue 
beneficenze.  Sono  azioni  degne  di  memoria.  È  un 
giovane  che  lascerà  memoria  di  sé. 

Esserci  memoria.  C'è  memoria  che  la  casa  fu  abi- 
tata da  un  gran  medico. 

Il  contr.  Non  c'è  memoria. 

Di  certi  fatti  non  è  rimasta  memoria  alcuna 
scritta.  Nelle  storie  non  si  trova  memoria  di 
quello  che  voi  asserite. 

Non  c'è  memoria,  Fara.  D'ogni  fatto  che  si  vo- 
glia far  credere  novo,  straordinario.  I  venditori,  per 
dire  che  mai  flou  s'è  avuto  a  si  buon  mercato  roba 
eccellente  come  la  loro,  gridano:  Non  c'è  memoria. 

§  11.  D'ogni  oggetto  che  si  conservi  o  si  consi- 
deri come  ricordo  di  persona.  Quest'  anello  è  una 
memoria  di  mia  madre.  In  questo  medaglioncino, 
che  porto  sempre  appeso  al  petto  per  memoria, 
sono  i  capelli  di  una  mia  bambina.  Mi  lasciò  il 
suo  ritratto,  che  io  conservo  come  una  cara  memoria. 
Vi  do  questo  libricciolo  :  tenetelo  per  mia  memoria. 

In  mal  senso.  Memoria  di  ribrezzo,  d'orrore^  di 
sdegno. 

s  12.  Memorie,  Documenti  scritti  che  rammen- 
tino fatti  accaduti.  Memorie  che  si  conservano 
negli  Archici  pubblici.  È  un  archivio  privato  ric- 
chissimo di  memorie.  Memorie  genuine,  autenti- 
che, apocrife. 

Le  mie  Memorie,  Lo  stesso  che  I  mici  Ricordi. 
§  13.  Racconto  di  avvenimenti  notevoli  che  ap- 
partengono a  un  individuo,  a  un  luogo,  a  un'isti- 
tuzione. Ba  scritto  le  Memorie  della  sua  vita.  Me- 
morie sulla  vita  di  Fra  Girolamo  Savonarola. 
I  Memorie  intorno  a  Galileo.  Scrisse  le  Memorie 
dell'  Accademia  della  Crusca.  Son  rimaste  inedite 
le  Memorie  della  città.  Memorie  intorno  alla  Me- 
tropolitana di  Firenze. 

§  14.  In  memoria.  Per  memoria.  A  perpetua,  a 
perenne  memoria.  A  perpetuare  la  memoria. 

Colonna  inalzata  a  memoria  di  uno  strepitoso 
avvenimento.  In  mezzo  al  parco  ha  fatto  un  tem- 
pietto in  memoria  d'un  suo  grande  amico. 

Iscrizione  apposta  per  memoria  alla  casa  dove 
abitò  il  Rossini. 

§  15.  Per  memoria  !  Gridano  per  le  strade  i 
venditori  di  certi  oggetti,  per  invogliare  i  compra- 
tori. Ecco  i  monumenti  di  Romal  Per  memoria! 
come  altri  dicono  ;Vort  cè  memoria,  sottintendendo; 
Di  così  basso  prezzo.  V.  §  10. 

Nei  Bilanci,  Per  Memoria,  Di  spese  prorogate, 
che  verranno  o  non  verranno  poi. 

§  16.  Di  cosa  che  si  scrive  per  non  dimenticar- 
sene. Prendete  memoria  oggi  delle  cose  che  dovrete 
fare  dentro  la  settimana.  Libretto,  Taccuino  delle 
memorie.  Più  com.  dei  ricordi. 

Anche  ,   Tener  memoria.  Tengono  memoria  di 
tutte  le  spese,  anche  d'un  soldo. 

Serbar  memoria.  Serbate  memoria  delle  cose 
che  v'ho  detto. 

§  17.  Avverbia'.  A  memoria  d'omo,  a  memoria 
d'omini;  Dai  tempi  più  remoti.  Detto  di  tradizioni, 
e  di  scritture,  nelle  quali  sia  restato  ricordo  di  fatti 
accaduti.  Il  più  gran  capitano  che  mai  coman- 
dasse eserciti  a  memoria  d'amo. 

§  18.  Alla  mia,  alla  nostra  memoria.  Al  mio,  al 
nostro  tempo.  Son  cose  avvenute  alla  nostra  me- 
moria. 
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§  19.  Scrittura  in  cui  si  tratti  di  un  argomento 
scientiflco  o  letterario.  Memorie  storico-letterarie. 
Raccolta  delle  memorie  lette  all' Accademia  dei  Lincei, 
Memoria  dotta,  erudita. 

§  20.  Scrittura,  dove  si  espone  ordinatamente 
e  si  giustifica  un  fatto,  per  presentarla  a  un  Ma- 
gistrato qualunque.  Ha  inviata  una  Memoria  par- 
ticolareggiata al  Ministero  delle  Finanze,  per  di- 
mostrare il  suo  diritto  a  pensione. 

§  21.  Memoria;  Fam.  per  la  Nuca.  Cadde  da 
cavallo,  e  batté  la  memoria.  Gli  corse  dietro  con 
un  bastone,  e  gli  diede  un  colpo  nella  memoria. 

Memoriale,  s.  m.  Libro  di  memorie  scritte  per 
ricordo  proprio  o  d'altrui.  Memoriale  di  Sant'Elena. 
Memoriale  delle  guerre  Napoleoniche. 

§  Specie  di  supplica  in  cui  si  dimostra  la  giusti- 
zia di  quello  che  si  chiede.  Presentò  un  memoriale 
al  ministro,  a  cui  chiedeva  un  avanzamento. 

Memorietta,  dim.  di  Memoria,  nel  signif.  del 
§  20.  Anche  lui  ha  fatto  una  Memorietta,  espo- 
nendo alcune  sue  idee  sulla  riforma  dell'istru- 
zione primaria. 

■Mkmoriona,  accr.  di  Memoria  nel  senso  del  §  20. 
L'avvocato  ha  fatta,  sul  merito  della  causa  pendente 
innansi  al  tribunale,  una  Memoriona  voluminosa. 

Memoriuccia,  Dispr.  o  atten.  di  Memoria.  Memo- 
riucce  accademiche.  Ha  voluto  anche  lui  scrivere 
le  Memoriucce  della  sua  vita. 

MÉNA,  Maneggio  occulto  per  nòcere  ad  altri. 
Usato  per  lo  più  al  plur.  Noi  conosciamo  le  loro 
méne,  e  le  sventeremo.  Le  méne  dei  faziosi ,  dei 
nemici  dello  Stato.  Si  dice  per  altro  :  È  una  ména 
da  ipocriti.  Tutto  quesf affare  mi  dà  l'aria  d'una 
ména  vera  e  propria. 

Menadito  (A),  modo  avverb.  coi  verbi  Conoscere, 
Sapere;  Di  cognizioni  estese  e  precise.  Conosce 
tutta  la  città  a  menadito.  Dante  lo  sa  tutto  a 
menadito.  È  informato  a  menadito  di  tutte  le  loro 
trame. 

Menante,  s.  m.  T.  di  Bibliog.  Nome  dato  a  quelli 
che  copiavano  i  Codici  antichi.  La  lezione  è  in 
molti  punti  errata  per  isbaglio  dei  menanti. 

Menare,  v.  tr.  Fam.  per  Condurre  e  Accompa- 
gnare. Menalo  per  la  mano  cotesto  bambino.  Dove 
tu  mimenif  Menare  i  ragazzi  a  scola.  Ea  menato 
la  famiglia  al  teatro. 

Menare  un  cavallo  per  la  cavezza;  un  manzo 
per  la  fune;  il  cane  per  il  guinzaglio. 

Non  sapeva  la  strada  della  villa;  e  ci  si  fece 
menare  da  un  contadino.  Volle  menarci  seco  a 
pranzo  in  campagna. 

Menare  in  carcere. 

Menar  via.  Lo  menarono  via,  perchè  non  facesse 
qualche  sfuriata.  L' hanno  dovuto  menar  via  a 
forza.  Lo  menarono  via  dalla  mischia.  Ebbe  uno 
svenimento,  e  dovettero  menarlo  a  braccia  alla 
spezieria  vicina. 

Prov.  Temperanza  Vaffreni,  e  prudenza  ti  meni. 

§  1.  Fig.  per  Trasportare.  Non  vi  lasciate  menare 
dalla  passione.  Si  lascia  menare  da'  suoi  capricci. 

§  2.  Nel  signif.  di  Portare.  Bisogna  andare  dove 
il  vento  ci  mena. 

Prov.  Aria  rossa  da  sera  bon  tempo  mena.  Far- 
falla nera,  fortuna  ne  mena. 

Il  tramontano  mena  bel  tempo ,  e  lo  scirocco 
pioggia. 

§  3.  Nel  signif.  di  Produrre.  Terra  nera  buon 
grano  mena. 


§  4.  Delle  strade,  Lo  stesso  che  Condurre.  Que- 
sta strada  mena  a  Fiesole. 

§  5.  Di  acque  condotte  da  un  punto  a  un  altro. 
Per  mezzo  di  condotti  menò  alla  villa  una  bona 
massa  di  acqua. 

§  6.  Delle  materie  trasportate  dalle  acque.  Quan- 
do Arno  è  in  piena,  mena  molta  melma  nei  terreni 
adiacenti. 

§  7.  Di  direzione,  amministrazione  di  affari,  di 
faccende  pubbliche  o  private.  Gli  mena  poco  bene 
i  suoi  affari.  Non  mena  bene  le  cose  della  famiglia. 
Non  com. 

§  8.  Del  tempo,  della  vita,  lo  stesso  che  Condurre. 
Si  menano  dei  brutti  giorni.  Vuol  menar  tranquilli 
gli  ultimi  giorni.  Mena  una  bella  vita,  una  vita 
da  signore. 

§  9.  Menare  un  colpo,  un  pugno,  una  legnata, 
lo  stesso  che  Ammenare  e  Tirare.  Menare  colpi  da 
ciechi.  Gli  menò  un  pugno  così  forte,  che  lo  Sba- 
lordì.lMenar  calci.  Anche  Menar  le  mani. 

Assol.  Sema  far  discorsi  cominciò  a  menare. 

Mena  eh'  i'  ti  meno  ;  Di  busse  prolungate.  Ven- 
ne alle  mani  con  quel  prepotente,  e  lì  mena  eh'  i' 
ti  meno. 

§  10.  Menare  mani  e  piedi,  Industriarsi,  Affati- 
carsi con  tutt'i  mezzi  per  ottenere  un  fine.  Mena- 
vano mani  e  piedi  per  impedire  la  formazione  del 
ministero. 

§  U.  Menar  le  gambe.  Correre  velocemente 
Bisognò  che  menassero  le  gambe  ;  se  no,  erano  cir- 
condati e  fatti  prigionieri. 

§  12.  Menar  rumore;  Di  persona  e  di  cosa,  che 
fanno  parlar  molto  di  se. 

§  13.  Menare  strage  ;  Di  grande  mortalità.  Il 
colera  menava  strage  nelle  campagne.  Una  com- 
pagnia di  lancieri  menò  strage  nel  campo  nemico. 

§  14.  Bagli,  picchia  e  mena;  Di  atti  e  parole 
continuate  con  insistenza,  finche  non  si  sia  ottenute^ 
r  intento.  Dagli  picchia  e  mena,  finalmente  gli  e 
riescilo  di  atterrare  quelV  albero.  Dagli  picchia  « 
mena,  alla  fine  l'ho  persuaso. 

§  15.  Menare  a  spasso  uno  ;  e  anche  Portare; 
Di  promesse  ripetute,  e  sempre  deluse  con  pretesti, 
da  chi  cerca  d'esimersi  da  un  obbligo.  È  un  mese 
che  mi  mena  a  spasso  con  una  scusa  o  con  l'altra, 
e  non  mi  paga  mai.  La  ragazza  non  vuol  esser 
menata  più  a  spasso:  o  la  sposa  presto  o  lo  li- 
cenzia. 

§  16.  Menare  per  il  naso;  Di  pers.  Abusare  della 
sua  bontà  e  condiscendenza.  Quel  pover'  uomo  lo 
menano  per  il  naso  come  vogliono. 

§  17.  Menar  bono.  Menar  bona  una  cosa,  un 
detto,  un  fatto,  una  ragione.  Tutto  gli  menan 
bono  per  ingrazionirselo.  Cotesta  poi  non  te  la 
posso  menar  bona.  V.  Bono,  agg.  §  46. 

§  18.  Menare  il  can  per  l'aia.  V.  Aia,  §  3. 

§  19.  P.  pass,  e  Agg.  Menato. 

Menaròla,  s.  f.  T.  di  a.  e  m..  Arnese  composto 
di  un  grosso  manico  di  ferro  ricurvo  e  girevole, 
alla  cui  estremità  inferiore  è  un  grosso  succhiello  a 
sgorbia,  che,  puntato  contro  il  legno,  e  fatto  agire 
per  mezzo  del  manico,  vi  produce  buchi  e  spacca- 
ture. Fecero  diversi  buchi  nell'uscio  colla  mena- 
rola, e  poi  v'  introdussero  una  mano,  e  levarono 
la  stanghetta. 

Menata,  s.  f.  Quanta  materia  entra  nel  concavo 
della  mano.  Lo  stesso  che  Manata:  ma  questa  può 
anco  significare,  Colpo  dato  colla  mano. 
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Una  menata  di  lupini  indolciti.  Due  menate  di 
iucchero.  Una  menata  di  sale. 

§  Avverb.  A  menate.  In  gran  quantità.  Spende 
danari  a  menate.  Gli  butta  via  a  menate. 

Menatina,  dim.  di  Menata.  Una  menatina  di 
farina,  di  confetti. 

Menatoio,  s  m.  Strumento  col  quale  si  agita 
qualche  cosa.  Il  menatoio  delle  trombe  da  acqua. 
Mettono  del  gesso  in  una  bigoncia;  ci  versano 
dell'acqua  in  una  certa  quantità;  e  poi  l'agitano 
con  un  gran  menatoio,  finché  venga  a  una  giusta 
consistenza. 

Mencheraccio,  pegg.  di  Mancherò.  È  un  gran 
mencheraccio. 

MÉNCHERo-A,  s.  m.  e  f.  Fara.  Di  pers.  da  poco 
che  non  cava  le  mani  di  nulla.  I.o  stesso  che  Ba- 
lordo. È  rimasto  lì  come  un  menchero  !  Che  men- 
chero  l  Con  quella  menchera  per  la  casa,  nulla  è 
mai  al  suo  posto. 
l     Mencino,  dim.  di  Mencio. 

Mencio,  agg.  Che  non  ha  consistenza,  Che  non 
resiste  al  tatto.  Ha  le  carni  mence.  Che  braccia 
mence  I  Che  gote  mence  !  Sarebbe  un  bel  bambino  ; 
ma  è  mencio.  La  palla  è  mencia  :  non  rimbalza.  I 
petti  e  i  polsini  delle  camicie,  che  erano  bene  insal- 
dali, per  il  sudore  son  diventati  menci. 

Menoione-ona  ,  accr,  di  Mencio.  Menciona  a 
quel  modo,  e  sema  colore  in  viso,  pare  un'anemica. 

MÈNDA,  s.  f.  Imperfezione  di  lavoro  che  si  può 
facilmente  emendare.  Nel  vostro  componimento  ho 
notato  poche  mende.  Sarebbe  una  bella  storia; 
ma  ci  sono  delle  mende.  Codice  dove  sono  parec- 
chie mende.  Nel  ricamo  ci  son  due  o  tre  mende. 

Mendace,  agg.  Che  è  uso  a  mentire,  Bugiardo. 
Omo,  Donna  mendace.  Dell'uso  lett. 

§  1.  Detto  di  Parole,  annunzi,  o  sim.  Mendaci 
promesse.  Lingua  mendace.  Annunzio  mendace. 
Mendaci  accoglienze. 

§  2,  Di  ciò  che  non  corrisponde  all'aspettazione. 
Grandezza,  Sperama,  Felicità  mendace.  Gioie 
mendaci.  Mendace  apparenza. 

Mendacemente,  avv.  Da  Mendace.  Non  com. 

Mendacio,  s.  m.  per  Bugia.  Dello  stile  letterario. 

T.  leg.  Falsa  deposizione  in  giudizio.  Fu  con- 
dannato a  tre  mesi  di  carcere,  perchè  convinto 
di  mendacio. 

Mendicamente,  avv.  Da  Mendico.  Vivere  men- 
dicamente. 

Mendicare,  v.  intr.  Chiedere  l'elemosina.  Più 
com.  Accattare.  Mendico,  mendichi,  mendica,  Mén- 
dicano,  coll'accento  sulla  prima  sillaba.  S'è  ridotto 
a  mendicare  perchè  non  ha  mai  avuto  voglia  di 
far  nulla. 

§  1.  Trans.  Vanno  mendicando  un  tozzo  di 
pane.  Mendicava  una  lira  per  sdigiunarsi. 

§  2.  Fig.  Di  chi  cerca  d'ottenere  una  cosa  con  atti 
e  parole  senza  dignità.  Autori  mediocri  che  men- 
dicano le  lodi  altrui.  Mendicar  favori,  onori,  de- 
corazioni. Mendica  un  impieyuccio. 

§  3.  Mendicar  le  parole  ;  Di  chi  non  ha  la  pa- 
rola pronta.  L'  oratore  che  mendica  le  parole,  fa 
soffrire  chi  V  ascolta. 

3  4.  Mendicare  scuse,  pretesti;  Degli  artifizi 
usati  da  chi  cerca  scusarsi  e  sottrarsi  a  un  ob- 
bligo. Va  mendicando  mille  pretesti  per  isciogliersi 
dell'impegno  preso. 

§  5.  P.  pres.  e  agg.  Mendicante.  Torme  di  per- 
sone mendicanti  che  assediano  le  case  in  certi 


giorni.  Fa  pena  a  vedere  fanciulli  e  fanciulle  men-^ 
dicanti  per  le  strade. 

In  forza  di  sost.  Le  Scole  dei  mendicanti,  isti- 
tuite in  Firenze  da  Leopoldo  I.  I  Mendicanti  si 
rinchiudono  in  Montedomini . 

§  6.  Frati  mendicanti,  Ordini  mendicanti,  e 
sost.  I  mendicanti.  Che  fanno  voto  di  povertà,  e  vi- 
vono di  limosine.  Sopprimere  i  Mendicanti.  Con^ 
venti  de'  Mendicanti. 

§  7.  P.  pass,  e  Agg.  Mendicato.  Lodi,  Onori, 
Scuse,  Pretesti  mendicati  vilmente. 

Mendicatore-trice,  verb.  Che  mendica.  Nel  flg. 
Mendicatore  di  onori  ,  di  favori  ,  di  lodi,  d'  im- 
pieghi. Non  com. 

Mendicità,  s.  f.  astr.  di  Mendico.  Si  trova  nella 
massima  mendicità.  Ridotto  alla  mendicità. 

§  la  signif.  collettivo,  I  poveri.  Ospizio,  Rico- 
vero di  mendicità.  Quanta  mendicità  vagabonda! 

Mendico,  agg.  Chi  chiede  l'elemosina.  Enf.  Povero 
e  mendico.  Nel  plur.  più  com. Mendichi  che  Mendici. 

E  morto  lasciando  due  figlioli  mendichi.  Era 
un  signore;  e  i  vizi  lo  hanno  ridotto  mendico. 

Sost.  /  mendichi  bisogna  obbligarli  al  lavoro. 
Turbe  di  mendichi.  Era  un  paese  industrioso  : 
ora  non  si  vedono  che  branchi  di  mendichi. 

Mendoso,  agg.  Che  ha  parecchie  mende.  Nel 
senso  letter.  Testo,  Codice  mendoso.  Lezioni  men- 
dose.  Mendosa  dicitura. 

Mene,  volg.  per  Me. 

Mengòi,  3.  m.  plur.  Volg.  per  Danari.  In  oggi 
a  campare  ci  vogliono  di  bravi  mengoi.  È  omo 
che  ha,  che  guadagna  molti  mengoi. 

Poveri  miei  mengoi!  Scherz.  Quando  s'è  fatta 
una  cattiva  spesa. 

Meninge,  s.  f.  T.  di  Anat.  Nome  dato  alle  tre 
membrane,  che  avvolgono  il  cervello,  e  si  chiamano 
Dura  madre,  Pia  madre,  Aracnoide. 

Menìngèo,  agg.  Appartenente  alla  meninge. 

Meningite,  s.  f.  T.  di  Med.  Infiammazione  della 
meninge. 

Menippèo,  agg.  usato  anche  in  forza  di  sost.  T. 
di  Letteratura;  Di  una  specie  di  satira  presso  gli 
antichi,  mescolata  di  versi  e  di  prosa,  che  prese  il 
nome  dal  cinico  Menippo. 

MÈNNO,  agg.  e  sost.  Di  chi,  anche  in  età  adulta, 
non  ha  messo  barba,  e  ha  voce  esile  ,  come  gli 
evirati.  Quel  giovane  è  menno.  A  sentirlo  discor- 
rere si  piglia  per  menno. 

Fig.  D'omo  privo  di- energia. 

Meno,  avv.  di  comparazione  :  contr.  di  Più;  indi- 
cando quantità,  estensione  ,  proporzione  ,  e  simili, 
inferiori  ad  altre. 

Meno  bravo,  meno  dotto,  ma  più  bono  di  lui. 
Meno  grande,  Meno  altera.  Meno  pregevole.  Men 
conosciuto. 

Un  oggetto  costa  meno.  Prima  il  vino  valeva 
meno,  molto  meno.  É  invecchiato,  e  ci  vede  meno. 
Girate  meno.  Chiacchierate  meno.  Mangia  meno. 
Divertitevi  meno,  e  studiate  più.  Prov.  Pensa  molto, 
parla  poco,  e  scrivi  meno. 

Quanto  vi  costa  quest'oriolo,  cento  lire  f  -  Meno. 
E  iron.  Ha  speso  ai  bagni  mille  lire.  -  Anche  meno  ! 

Col  Che,  di  pers.  o  cosa,  paragonata  in  certi  ri- 
spetti con  sè  stessa.  Meno  bella  che  savia,  Spazio 
meno  lungo  che  largo. 

In  confronto  di  altre  pers.  o  cose.  Meno  povero 
che  loro.  La  mia  villa  è  meno  lontana  dalla  eittii 
che  la  vostra. 
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Col  Di.  Meno  bella  delle  altre  sorelh'.  Il  fratello 
minore  è  meno  assennato  del  maggiore.  La  mia 
casa  è  m  -no  bella  della  vostra.  Oggi  ho  speso  meno 
di  ieri.  Ha  lavorato  meno  de''  suoi  compagni,  e 
vuol  esser  pagato  di  piti. 

Col  Non.  Se  la  prima  vostra  opera  fu  bella, 
quest'altra  non  è  mcn  bella.  Anche  eUitt.  Non  è 
meno.  Se  V  uno'  p  bona,  l'altro  non  è  meno.  Se 
uno  studia  mollo,  Valh-o  non  studia  meno. 

§  1.  Piii  0  meno.  Più  o  meno  cara,  purché  la 
roba  sia  bona,  non  gì  importa.  Soldo  più.,  soldo 
meno,  vuol  dir  poco.  Libbra  più  o  hbbra  meno,  non 
ci  si  guarda  in  una  famiglia  numerosa. 

§  2.  Coir  art.  a  modo  di  sost.  Dal  più  al  meno. 
Dal  più  al  meno,  tutti  abbiamo  i  nostri  difetti.  Dal 
più  al  meno,  sono  una  massa  di  tristi.  Anche: 
Un  po' più,  un  po' m,eno.  Un  po'  più,  un  po'meno, 
sono  tutti  dello  stesso  colore. 

§  3.  Meno  che;  Innanzi  a  un  aggettivo,  per  atte- 
nuare la  qualità  indicata  da  quello;  ma  si  usa  coni, 
colla  negativa.  Non  commise  mai  azioni  min  che 
lodevoli.  Non  ebbe  mai  un  pensiero  men  chr  g  entile. 
Non  vi  lasciale  sfuggire  di  bocca  una  parola  meno 
che  onesta. 

§  4.  Meno  che,  A  meno  che,  Indicando  eccezioni. 
.  Domani  anderemo  a,  caccia,  a  meno  che  non  piova. 
Non  sto  male,  meno  che  ho  un  po'  di  tosse. 

§  5.  Ha  fc)i'za  di  preposizione ,  quando  ha  il  si- 
gnificato di  A  ecce/ione  ,  Forche.  Ha  preso  tut- 
teddue  i  piani  della  casa,  meno  una  slama.  Vien 
tutta  la  famiglia,  meno  In  nonna. 

§  6.  Nello  sottrazioni.  Venti  meno  due...  A.  più 
C.  meno  D. 

§  7.  Men  che  poco  ,  Nulla,  o  quasi  nulla.  Com  - 
vi  ha  giovato  la  medicina?  Meno  che  poco.  Piii 
enf.  Meno  che  nulla. 

Anche  Men  che  meno.  Ieri  non  ho  potuto  lano- 
rare  punto;  oggi  mcn  che  meno 

§  8.  Mmft  male,  V.  Male,  avv.  §  7. 

§  9.  .Mente  meno!  Per  esclamazione  di  maravi 
glia.  Da  Maestro  di  scola  arrivò  a  esser  ministro. 
-  Niente  meno!  Sapete  quanto  ha  di  rendita  l'anno  ? 
Dugentomila  lire  :  Niente  meno  ! 

Per  enfasi.  Ha  scritto  nientemeno  che  trenta  pa- 
gine. Ho  dovuto  pagare  al  sarto  nientemeno  che 
duemila  lire. 

§  10.  Nè  più  né  meno;  Per  l'appunto,  Senz'ag- 
giungere nè  levar  nulla.  Que<to  cavallo  mi  costa 
duemila  lire,  nè  più  nè  meno.  Quel  che  ha  risposto, 
è  ciò  che  vi  dico  io,  nè  più  nè  meno. 

§  11.  Poco  meno,  Lo  stesso  che  Ci  corre  poco.  Se 
non  è  inutile,  pocomeno.Se  none  avari  zia, poco  meno. 

Poco  meno  che  non...,  E  mancato  poco  che... 
Davvero,  a  quelle  parole,  poco  meno  eh"  non  gli 
ho  messe  le  mani  sul  viso.  A  sentire  tali  stram- 
bottoli,  poco  meno  che  non  ho  protestato,  e  lasciata 
i  adunanza. 

§  12.  Aver  meno  d'un  altro;  Di  as.segnaraonti, 
guadagni.  Ha  meno  di  me  ;  e  lo  veggo  marciare  da 
signore.  Le  ragazze  hanno  avuto  meno  dei  fratelli 
nell'eredità  della  zia. 

Di  età.  La  mia  bambina  ha  meno  della  vo- 
stra. Queir  omello  non  può  aver  meno  di  cinguan 
c'  anni.  Par  vecchio  ;  ma  ha  meno  di  me. 

%  13,  Essere,  Non  essere  da  meno  ,  Non  essere 
inferioi'e  per  n)prito,  per  condizione.  Noi  non  siamo 
da  meno  di  loro,  e  ci  guardano  d'  allo  in  basso. 
Ben'hè  da  meno  degli  altri,  è  molto  superbo. 


Non  voler  esser  da  meno;  Di  chi  nel  modo  di 
trattarsi,  di  vestire,  e  simili,  voi  imitare  gli  altri, 
anche  con  sacrifizio.  Fa  spendere  al  marito  un 
orrore,  perché  non  vale  esser  da  meno  delle  sue 
nobili  amiche.  Ha  comprato  un'altra  pariglia,  per- 
chè non  voi  esser  da  meno  del  cugino.  Se  si  va  in 
campagna,  e  lui  in  campagna  ;  se  ai  bagni,  e  lui  ai 
bagni  ;  non  voi  esser  in  nulla  da  meno  degli  altri/ 

§  14.  Far  meno.  Vendere  a  minor  prezzo.  Com- 
pro il  vino  da  un  negoziante,  perché  me  lo  fa  meno. 
Anche  Dare  a  meno. 

§  15  Far  a  meno  e  di  meno.  V.  Fare  ,  §  30. 

Per  Astenersi.  Potevi  fare  a  menadi  pubblicare 
]  queir  articolo.  Quando  lo  veggo,  non  posso  fare  a 
meno  d/  ridere. 

Se  quel  cibo  vi  noce,  fatene  di  jneno.  Quando 
Siam  poveri,  bisogna  far  di  meno  di  tante  cose  ! 

§  16.  Non  poter  fare  a  meno  e  dimeno;  Di  cosa 
inevitabile,  necessaria.  Bisogna  che  vada  a  Roma; 
non  ne  posso  fare  a  meno.  Mandatemi  subito  quei 
denari:  non  posso  farne  di  meno. 

Con  tutte  quelle  spese  che  ha,  non  può  fare  a 
meno  di  fallire. 

§  17.  Ne  farebbe.  Ne  farei  volentieri  di  meno; 
Volendo  dire  d'una  persona  che  fa  malvolentieri 
una  cosa.  Deve  dare  una  bella  somma  ai  nipoti;  e 
ne  farebbe  volentieri  di  meno.  Devo  scrivere  un 
elogio,  ma  io  ne  farei  volentieri  a  meno.  Voi  che 
legga  le  cose  sue,  e  io  ne  farei  tanto  volentieri  a 
meno. 

§  18  Venir  meno,  Mancare.  Gli  venne  meno  il 
coraggio.  Volevo  finire  il  lavoro,  ma  il  tempo  mi  é 
venuto  meno.  Non  gli  verrà  meno  il  vostro  aiuto. 

Venir  meno  ai  patti ,  alle  promesse,  all'aspetta- 
zione. Venir  meno  a  se  stesso;  Far  cosa  non  cor- 
rispondente alla  propria  reputazione.  Oggi,  alla  Ca- 
mera, il  Ministro  é  venuto  meno  a  sé  stesso. 

Assol  'Venir  meno  ,  Avere  uno  svenimento. 
Non  Cora. 

Meno,  s  ni.  La  cosa,  la  quantità  o  la  parte  mi- 
nore Nel  più  c'entra  il  meno.  Chi  ha  fatto  il  più, 
può  fare  il  mono.  Il  meno  che  si  possa  fare  per 
una  creatura  umana,  è  d' aiutarla  ;on  un  po'  di 
carità.  Il  meno  che  possiate  spendere  per  un  quar- 
tierino  ammobilialo,  saranno  cento  lire  il  mese. 

Gli  vuol  dare  il  meno  possibile.  Prendete  il 
meno  possibile. 

§  1.  .4  meno,  Per  meno;  Di  prezzo  inferiore.  Voi 
l'avete  pagato  troppo  il  libro  :  io  spero  d'averlo  per 
meno.  Il  mio  droghiere  lo  dà  a  meno  il  caffé.  Per 
meno  di  cento  lire  non  lo  vuol  dare. 

§  2.  Discorrere  ,  Parlare  del  più  e  del  meno; 
Dei  discoi-si  che  si  fanno  alla  bona  in  conversa- 
zione, .=opra  arijomenti  di  poca  importanza.  Vo  ogni 
sera  a  passare  un'ora  da  lui,  e  si  discorre  del  più 
e  del  meno.  Non.  si  parlava  nè  di  politica  nè  d'in- 
teressi: si  parlava  del  più  e  del  meno. 

§  3  fi  più  conosce  il  meno  ;  Scherz.  A  chi  ci  di- 
ca qualche  parola  che  sappia  d'ingiuria.  Tu  sei  un 
gran  birichino  -  Eh  !  'l  più  conosce  il  meno  ! 

§  A.  Plur.  /  meno.  Quelli  che  sono  in  minor  nu- 
mero 7  più  tirano  i  meno.  Generalmente  quelli 
che  hanno  maggior  senno,  sono  i  meno. 

%  5.  Il  numero  del  meno  ,  chiamano  alcuni  Gram- 
matici il  numero  singolare. 

§  6.  In  meno  di...  Di  persone.  Bisogna  andarci 
in  meno  di  sei. 

Nelle  proposizioni  negative,  per  dire  che  è  ue- 
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cessai'io  quel  dato  numero.  In  meno  di  quattro  non 
si  può  portare  questo  mobile  mila  stanza. 

Di  tempo.  In  meno  d'un'ora.  In  meno  d'un  gior- 
no. In  meno  d'un  anno.  In  meno  d'  un'ora  sarà  di 
ritorno. 

Anclie,  Fra  meno.  Fra  meno  di  due  giorni  sarà  a 
Firenze. 

§  7.  Per  il  meno,  P  -r  lo  meno  ;  Indicando  un  li- 
mite. Ci  vogliono,  p  r  il  meno,  tremila  lire  Van- 
no per  campare.  Ci  vogliono  per  lo  meno  quaranta 
lire  a  comprar  quell'oggetto.  A  finire  la  fabbrica 
ci  vorranno  per  lo  meno  altri  sei  mesi. 

Anche  ripetuto,  Il  meno  meno.  Il  meno  meno  che 
mi  possano  dare,  sarà  duemila  lire  Vanno.  Se  lo 
condannano,  il  meno  meno  che  gli  potranno  dare 
sarà  due  anni  di  reclusione. 

Meno.  agg.  per  Minore,  Inferiore. 

Comprano  la  roba  di  meno  prezzo.  La  meno 
spesa  che  si  possa  fare.  Il  malato  ha  meno  febbre 
di  ieri.  Quando  non  si  può  avere  il  bene,  scegliete 
il  meno  male.  È  meno  vergogna  confessare  il  fallo 
che  perdurare  in  quello.  Ha  meno  ricchesse  di  lui. 

Quest'anno  alla  scola  c  è  meno  alunni  dell'anno 
passato.  lersera  al  teatro  c'  era  meno  gente  del 
solito.  Il  popolo  più  libero  è  quello  che  ha  meno 
visi.  Se  ha  meno  vantaggi,  ha  anche  meno  ugge 
di  prima. 

§  1.  Prov.  >/(3no  po/Zi,»w«no  pipife, Meno  piacerle 
conoodi,  e  meno  incomodi  e  dispiaceri. 

§  2  Ne  faccia  meno  !  Ellitt.  a  chi  faccia  molte 
smurfje.  Via,  tiri  avanti,  ne  faccia  meno:  Anche  : 
Fammene  meno,  e  dammene  più  !  Meno  moine,  e 
piiì  fatti. 

^  Assol.  In  tono  autorevole- Meno  ciarle,  Meno  ce- 
rimonie, Meno  boria.  Meno  alterigia.  Meno  vanti! 

Meno.m.\mente,  avv.  da  Menomo.  Più  com.  Mini- 
mamente. Non  ci  ho  menomamente  pensato.  Non 
ho  menomamente  a  dolermi  di  lui. 

Menomare,  v.  tr.  per  Diminui.e.  DeTuso  lette- 
rario. Non  dico  questo  per  menomare  i  suoi  meriti, 
ma  per  amore  di  verità.  Menomare  1  utile  d'  un' 
impresa  colle  soverchie  imposte. 
§  P.  pass,  e  Agg  Menomato. 
Menomissimo,  saperi,  di  Menomo.  Ricercare  le 
menomissime  e  più  lontane  cagioni  di  un  fatto. 

Menomo,  agg.  Lo  slesso,  e  meno  com.  di  Minimo. 
Ao«  saprei  concepire  neppure  il  menomo  sospetto 
contro  la  sua  onestà.  Non  ha  il  menomo  riguardo 
verso  di  noi. 

Mens.4,  s.  f.  La  Tavola  apparecchiata  signoril- 
mente per  mangiare.  Ricca  mensa.  Sedere  a  mensa, 
a  lieta  mensa  Far  mensa  insieme.  Mensa  fornita  di 
laute  vivan  le  e  di  vini  squisiti.  Servire  a  mensa; 
e  neiruso  scelto,  Ministrare. 
Mensa  parca,  frugale. 

§  1.  Anche  iCibi.  Fa  tutf  i  giorni  lauta  mensa. 
Con  gh  avami  di  certe  mense  si  possono  sfamare 
molti  poveri.  Più  com.  Tavola. 

§  2.  Il  piano  deli-altare,  e  L'altare  tutto  insieme. 
U  sacerdote  posa  il  calice  sulla  mensa  dell'altare 
Il  messale  col  leggio  sta  sulla  mensa 

§  3.  £a  Sacra  mensa.  La  mensa  Eucaristica  ■  Il 
Sacramento  dell'Eucaristia,  che  si  dice  anche  La 
Comunione.  La  mensa  di  G.  Cristo.  Appressarsi 
alla  sacra  mensa. 

§  4.  Mense  vescovili,  capitolari  ;  le  rendite  dei 
Vescovat.,  dei  Capitoli.  /  beni  delle  Mense.  Esigere 
i  frutti  delle  Mense  vacanti. 


Mensile,  agg.  Di  ogni  mese,  Che  ricorre  ogni 
mese.  Interesse,  Frutto  mensile.  Stipendio,  Assegno 
mensile.  Fascicolo,  Fubblicazione  mensile. 

§  Inforza  di  Sost.  si  dice  per  Stipendio.  Pa^jare, 
risedere  il  mensile. 

Mensilmente,  avv.  da  Mensile.  Gli  ci  vogliono 
mensilmente  trecento  lire  per  campare  la  famiglia. 
Foglio  che  esce  alla  luce  mensilmente. 

MÈNS0L4,  s.  f.  T.  di  Areh.  Aggetti  ornamentali, 
nelle  parti  esterne  degli  edifici,  che  sostengono  o 
fingono  di  sostenere  i  cornicioni,  o  portano  statue, 
busti,  etc. 

Nell'interno  delle  case  le  mensole  s'addossano  ai 
muri,  e  servono  a  portar  busti,  vasi,  etc. 

Mensolaccia  ,  pegg.  di  Mensola.  Mensolacce 
goffe,  sproporzionate. 

Mensoletta,  dim.  di  Mensola. 

Mensolettina  dim.  di  Mensoletta. 

Mensolina,  dim.  vezz  di  Mensola.  Una  bella 
mensolina. 

Mensolona-one.  Acer,  di  Mensola. 

Mensuale,  agg.  Lo  stesso,  ma  meno  com.  che 
Mensile. 

Mensdalmente,  avv.  Lo  stesso  e  meno  com.  che 
Mensilmente. 

Menta,  s.  f  Pianta  aromatica.  Mentha.  Menta 
comune.  Menta  piperina  Una  ciocca  di  menta.  Fo- 
glie di  menta.  Essenza  di  menta.  Pasticche,  Roso- 
lio di  menta.  Odore  di  menta. 

Mentale,  agg.  Da  Mente,  Facoltà  mentali.  Stata 
mentale.  Forza  mentale.  Disposizioni  morali  e 
mentali.  Alterazione  mentale.  Malattie  mentali. 
Cecità  mentale. 

§  1.  Orazione  mentale  ;  Che  si  fa  colla  mente, 
senza  proferir  le  parole.  Gli  ascetici  raccomandano 
V  orazione  mentale. 

§  2.  Restrizione  mentale;  Quando  ne!  promet- 
tere 0  nel  giurare  una  cosa,  si  propone  entro  di 
sé  di  limitare  la  portata  di  quel  ohe  si  promette  o 
si  giura.  Son  gli  piacciono  le  restrizioni  mentali; 
vale  discorsi  lisci  e  schietti. 

Mentale,  agg.  T.  di  Anat.  Del  Mento.  Nervo 
mentale. 

Mentalmente  ,  avv.  da  Mentale.  Distinguere 
mentalmente.  Vi  ho  sempre  mentalmente  presente. 
Pregare  mentalmente. 

Mentastro,  s.  m.  Menta  salvatica.  Mentha  syl- 
vestris. 

Mente,  s.  f.  La  Facoltà  per  cui  I'  omo  pensa  e 
intende. 

Le  forze,  il  vigore  della  mente.  Lo  stato ,  la 
condizione  della  mente. 

Mente  acuta,  il  contr.  di  Ottusa.  Pronta,  Perspi- 
cace. Acume  di  -ìnente.  Mente  ampia,  comprensiva. 
Mente  aperta  al  vero,  al  bello. 

Mente  agile;  Che  scorge  facilmente  le  relazioni 
delle  coso;  ed  è  capace  di  passare  senza  sforzo  da 
un'  app'ieazione  a  un'  altra.  Agilità  di  mente. 

Mente  chiara,  Mente  ordinata,  lucida.  Chiarezza, 
Lucidità  di  mente.  11  contr.  Mente  confusa.  Menti 
confuse  dalla  moltiplicità  delle  lezioni.  Letture 
che  confondono  le  menti. 

Mente  desta,  sveglia,  svegliata. 

Mente  feconda,  ricca,  povera. 

Mente  formata,  matura.  Il  contr.  Le  giovani 
menti,  Le  tenere  menti  dei  giovanetti. 

Mente  fresca.  A  mente  fresca  ci  penserò,  ri- 
leggerò. Anche  A  mente  riposata.  Si  dice  per  lo  più 
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dopo  il  riposo  della  notte.  A  mente  fresca  si  studia 
meglio. 

Avere  la  mente  fresca  ;  Di  chi  ha  compiti  da 
poco  gli  studi  sopra  qualche  materia.  Voi  che  avete 
la  mente  fresca  di  studi  storici,  ditemi  l'origine  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini. 

Mente  ingombra  da  pregiudizi.  Mente  ordinata, 
retta,  perspicace. 

Mente  sagace. 

Mente  nutrita  di  boni  studi. 

Omo  di  poca  mente,  sema  mente. 

Menti  rimpiccolite  da  falsa  educazione. 

Mente  sana.  Prov.  Mente  sana  in  corpo  sano. 
La  sanità  del  corpo  aiuta  al  vigore  della  mente. 
E:  Mente  intera,  virtù  vera  ;  Quando  c'è  il  propo- 
sito fermo  di  operare  il  bene. 

Mente  serena, 

Mente  sconvolta,  dall'ira,  da  malvage  passioni. 

Omo  dimente,  assol.  Lo  stesso  che  Omo  d'ingegno. 

Senza  mente;  Dei  pazzi.  Più  eom.  Di  chi  opera 
senza  considerazione. 

Fig.  L'occhio  della  mente.  Ha  inferma  la  vista 
della  mente.  È  infermo  della  vista  della  mente. 
Cieco  degli  occhi  della  mente. 

Affinare,  Coltivare,  Educare,  Esercitar  lamente. 
Illuminare,  Inalzare,  Sollevare  la  mente  a  più  alte 
speculazioni. 

Applicare  la  mente. 

Aprire  la  mente.  V.  Aprire,  §  57.  Sollevare,  Ri- 
posare la  mente.  Liberare  la  mente  da  un  dubbio, 
da  tutt'  i  dubbi.  Stancare  la  mente. 

§  1.  Di  persona  nel  signif.  stesso  d' Ingegno. 
Gran  mente.  È  una  gran  mente,  una  bella  mente. 
Quella  gran  mente  di  San  Tommaso  d'Aquino, 
dell'Alighieri.  Fu  una  mente  sublime.  Eralaprima 
mente  della  nazione. 

Le  menti  italiane. 

Menti  grossolane,  ignare.  Menti  nebulose. 

Le  piccole  menti  si  fermano  sulle  minuzie,  e  non 
sanno  abbracciare  l  insieme  di  certi  fatti.  Menti 
povere.  È  una  povera  mente;  non  ci  può  arrivare. 

Le  menti  volgari. 

§  2.  Di  pers.  In  quanto  per  la  superiorità  delj'in- 
gegao  esercita  un'  azione  suU'  altrui  volontà.  E  la 
mente  moderatrice  dello  Stato.  Fu  per  molti  anni 
la  mente  direttrice  delle  cose  del  Comune. 

§  3.  Contrapp.  a  Corpo,  ad  animo,  a  core.  La 
mente  e  l'animo.  Amerai  Iddio  con  tutta  la  mente, 
con  tutto  il  core.  Omo  di  mente  e  di  core.  Si  può 
avere  molla  mente,  e  poco  core. 

§  4.  Di  spiriti  supeiiuri  all'umano.  Le  menti  ce- 
lesti. Le  angeliche  menti. 

§  5.  Di  Dio.  Mente  eterna,  suprema,  infinita. 
L'avvenire  è  nella  mente  di  Dio. 

Essere  nella  mente  di  Dio.  FV.  Dio,  §  30.  E  si 
dice  anche  con  voce  latina  In  mente  Dei.  Cose  che 
sono  in  mente  Bei.  Come  anderà  a  finire  quest'im- 
broglio ?  È  in  mente  Dei. 

§  6.  L'intenzione  che  non  è  espressa  direttamente, 
ma  che  si  può  congetturare.  Lamente  dell'Assem- 
blea pare  sia  stata  questa.  La  mente  del  Legisla- 
tore è  che  ...  Questa  non  è  la  mia  mente. 

Questa  non  può  essere  la  mente  dell'autore. 

A  mente  del  tale  articolo  di  legge. 

§  7.  Aver  mente:  Di  pers.  lo  stesso  che  Avere 
ingegno.  È  un  giovane  che  Jia  mente. 

"§  8.  Aver  la  mente  a  una  cosa.  Tener  fìsso  il 
pensiero.  Abbiate  la  mente  a  quel  che  leggete. 


Por  mente,  indica  Riflettere.  Ponete  mente  all' 
espressioni  della  lettera  che  scrive  vostro  padre. 
Ponete  ben  mente  agli  avvertimenti  di  chi  è  pre- 
posto alla  vostra  educazione. 

Aver  ferma  la  mente  a  un  oggetto;  Attendervi 
fermamente,  fissamente. 

Indirizzare,  Rivolgere  la  mente  a  un  oggetto. 

§  9.  Fare  a  niente  ;  Di  trattative  e  di  conti  che 
si  fanno  senza  scriver  nulla.  Fa  dei  conti  a  mente, 
anche  grossi. 

Sono  cose  fissate  a  mente;  ma  sarà  bene  di  scri- 
verle per  più  sicurezza. 

E  lo  stesso  che  Di  memoria.  Ritratto,  Disegno 
fatto  a  mente. 

Avere  dinanzi  alla  mente  ;  Di  persona  di  cui  si 
conserva  la  memoria. 

Affacciarsi  alla  mente.  V.  Affacciare,  §  6.  Ba- 
lenare, Correre,  Offrirsi,  Venire  alla  mente.  Mi 
venne  alla  mente  che  si  poteva  ricorrere  a  un  altro. 
Aver  presente  alla  mente. 

Pregare  a  mente  e  colla  mente.  Senza  leggere 
nè  pronunziare  la  preghiera. 

Tenere  a  mente.  Conservare  a  memoria  Tenete 
a  mente  quel  che  v'  ho  detto. 

Tienlo  bene  a  mente  :  certi  atti  di  superiorità 
gli  devi  fare  ai  servitori.  E  un  benedetto  figliolo 
che  non  tiene  a  mente  nulla. 

Dire  ,  Imparare  ,  Recitare  ,  Sonare,  Sapere  a 
mente.  Lo  stesso  che  A  memoria. 

Di  cosa  che  altri  badi  a  ripeterci .  La  so  a  mente. 
Enf.  La  so  a  mente  come  l'avemmaria. 

Tornare,  Ritornare  alla  mente.  Venire  in  mente, 
0  come  non  t'é  venuto  in  mente  che  oggi  si  doveva 
trattare  la  causa  t  Non  m'è  venuto  in  mente. 

Di  pers.  e  cose,  I.o  sfesso  che  Alla  memoria. 
Tante  cose  della  mia  gioventù  mi  tornano  alla 
mente  I 

Spesso  mi  ritornano  alla  mente  gli  antichi  com- 
pagni dell'  Università. 

§  10.  Colla  mente.  Star  lì  colla  mente.  Prestare 
tutta  l'attenzione  alla  cosa  che  si  fa,  senza  diva- 
garsi. Quando  il  Maestro  fa  lezione,  state  li  colla 
mente.  Chi  parla  in  pubblico  deve  star  li  con  la 
mente 

Tornare,  Ritornare  colla  mente  a  una  cosa,  a 
un  luogo,  a  un  tempo.  Richiamarli  alla  memoria. 
Quante  volte  ritorno  colla  mente  al  mio  paese 
nativo  I 

Mi  torna  a  mente  che  non  feci  il  riscontro  del 
manoscritto. 

§  11.  Dt  mente.  Uscire  di  mente;  Perdere  il  co- 
noscimento. Fu  tanto  forte  la  scossa  del  dolore,  che 
usci  di  mente,  e  non  s'è  ancora  rimesso.  Dell'uso 
letterario. 

Uscire  di  mente ,  dalla  mente  una  cosa  ;  Di- 
menticarsene,  Avevo  preso  l'impegno  di  fare  un 
Articolo  :  m'  è  uscito  di  mente.  Dovevo  andare  ier- 
sera  al  Circolo  Filologico,  e  mi  uscì  dalla  mente. 

Colla  negaz.;  Di  pers.  o  cosa  che  abbia  fatta 
grande  impressione.  Quella  povera  madre  così  ad- 
dolorata, non  m'esce,  non  mi  vole  uscire  dalla  men- 
te. Quelle  scene  dolorose,  non  mi  usciranno  mai 
dalla  mente. 

Levarsi  dalla  mente;  Di  cosa,  Non  ci  pensar  pili, 
Levatevela  di  mente,  dalla  mente,  cotesta  ideal 
Levatevelo  di  mente:  non  è  possibile  ottenere  quello 
che  chiedete.  Non  mi  si  vole  levar  di  mente. 

Di  pers.  Dimenticarla.  Levati  dalla  mente  quel- 
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l'omo  ;  non  lo  puoi  sposare.  Non  posso  levari^elo 
dalla  mente. 

§  12.  In  mente,  Nella  mente.  Avere  in  mente; 
Di  pers.  e  di  cosa.  L'ho  sempse  in  mente  il  giovane 
che  mi  raccomandaste.  So  sempre  nella  mente  i 
consigli  che  mi  diede. 

Avere  in  mente  che  Pensare,  Credere.  Ho  in 
mente  che  le  cose  nostre  abbiano  a  andar  di  bene 
in  meglio.  Ho  in  mente  che  quella  povera  donna 
rivedrà  presto  suo  figlio. 

Avere  in  mente  di,...  Di  proponimento,  inten- 
zione. Ho  in  mente  di  andare  quest'anno  a  fare 
un  viaggio  nella  Svizzera.  Non  ebbi  in  mente  di 
farvi  uno  sgarbo. 

Avere  uno  in  mente, nella  mente;  Rammentarsene, 
Ricordarsene,  Pensarci.  L'  ho  sempre  nella  mente; 
non  ne  dubiti.  M'abbia,  la  prego,  in  mente. 

Entrare  nella  mente  una  cosa,  Riuscire  a  in- 
tenderla. Prima  che  gli  ci  entri  una  cosa  nella 
mente,  ce  ne  vole  ;  ma  quando  gli  c'  è  entrata,  non 
se  ne  dimentica  più. 

Non  m'entra  nella  mente  che,...  e  con  eli.  Non 
m'entra,  Non  mi  c'entra  che,...  Di  chi  non  sa  ca- 
pacitarsi, 0  rendersi  ragione  di  una  cosa.  Non  mi 
entra  nella  mente  che  tanti  abbiano  a  lasciarsi 
abbindolare  da  simili  fandonie.  Non  m' entra,  Non 
mi  c'  entra  che  s'  abbia  a  inciampar  sempre  negV 
imbroglioni.  Non  mi  vole  entrare  nella  mente. 

Mettersi,  Ficcarsi  in  mente,  nella  mente.  Avere 
un  pensiero  fitto  nella  mente.  Segnatam.  Di  pen- 
siero capriccioso. 

Ravvolgere,  Rivolgere  nella  mente  un  pensiero, 
più  pensieri  ;  Rifletterci.  Mille  pensieri  ravvolgeva 
nella  mente,  e  non  sapeva  a  quale  appigliarsi. 
Quanti  pensieri,  e  tutti  dolorosi,  mi  si  rivolgono 
nella  mente  ! 

Restare,  Vivere  nella  mente.  Egli  vivrà  sempre 
nella  mia  mente.  M'  è  rimasto  sempre  nella  mente 
e  nel  core.  La  sua  immagine  mi  sta  sempre  fissa, 
disegnata,  scolpita  nella  mente. 

§  13.  Per  la  mente.  Avere  molti,  gravi  pensieri 
per  la  mente.  Ha  molti  pensieri  per  la  mente  a 
causa  della  famiglia. 

Passare  per  la  mente,  Saltare  nella  mente  un 
pensiero. 

Mentire,  v  intr.  Dire  bugie. 

Forme  gramm.  Mentisco,  mentisci,  mentisce: 
mentiamo,  mentile,  mentiscono.  Che  io  mentisca... 
Che  noi  mentiamo,  mentiate,  mentiscano. 

Un  omo  onesto  non  dee  mentire.  A  chi  è  solito 
mentire  non  si  presta  fede.  Non  è  avvezzo  a  men- 
tire. Le  sue  parole  non  sogliono  mentire. 

Prov.  Chi  non  sa  mentire,  crede  che  tutti  di- 
cano il  vero. 

è  1.  Per  est.  Di  cosa  che  non  corrisponde  al 
vero.  La  fronte,  gli  occhi,  il  volto  talvolta  menti- 
scono. Anco  il  silenzio  mentisce.  Prov.  Lo  sbadi- 
glio non  suol  mentire;  o  gli  ha  fame,  o  gli  ha 
sonno,  0  ha  qualche  doglia  che  non  può  dire. 

Vedendosi  il  viso  stravolto,  diceva  che  mentiva  lo 
specchio. 

S  2.  Mentire  per  la  gola;  Modo  usato  nell'antica 
cavalleria;  ed  era  come  una  sfida. 

§  3.  Di  scritture,  di  libri  che  non  dicono  la  ve- 
rità. Quei^  lettera  mentisce  da  cima  a  fondo.  Se  le 
storie  non  mentiscono.  Giornali  partigiani,  che  men- 
tiscono e  travisano  i  fatti. 

§  4.  In  forza  di  trans.  Mentire  il  nome,  Più,  com. 


Dare  il  nome  falso.  Mentire  sentimenti,  dolori,  e 
sim.  Più  com.  Fingere. 

§  5  P.  pass,  e  Agg.  Mentito.  Mentite  spoglie. 
Venne  con  menUto  nome.  Si  fece  annunziare  sotto 
titolo  mentito.  Mentite  ricchezze. 

Generosità  non  mentita.  Lodi  non  mentite. 

Mentita,  s.  f.  11  dire  a  qualcuno  o  far  credere 
che  ha  mentito.  Avere,  Dare  una  mentita.  Ebbe 
una  mentita  in  faccia,  sul  viso.  V.  anche  Smen- 
tita. 

Prov.  Chi  parla  per  udita  aspetti  la  mentita  ; 
E  facile  sbagliare  stando  ai  racconti  degli  altri. 

Mentitore-trice,  verb.  Chi  o  Che  mentisce. 

Prov.   Credi  al  vantatore  come  al  mentitore. 

Donna  mentitrice  :  fam.  Mentitora. 

Lingue  mentitrici  degli  adulatori.  Mentitrice 
scrittura.  Giornali  mentitori. 

Mento,  s.  m.  Parte  inferiore  del  volto  umano, 
sotto  la  bocca.  Mento  aguzzo,  sporgente,  molto  in 
fuori.  V.  Bazza. 

Ha  una  fossettina  in  mezzo  al  mento.  Porta  il 
pizzo  al  mento. 

Prov.  A  voler  che  il  mento  balli,  alla  man  ^gna 
(bisogna)  fare  i  calli.  Chi  vuol  mangiare  bisogna 
che  lavori. 

Mentovare,  v.  trans.  Nominare,  Far  menzione. 
L'  ho  sentito  mentovare  spesso  da  mio  padre.  Co- 
testo paese  non  l'ho  sentito  mai  mentovare. 

§  P.  pass,  e  agg.  Mentovato. 

MÈNTORE,  N.  pr.  Dal  Telemaco  francese  di  Fé- 
nélon,  si  dice  d'  Omo  che  si  assegna  a  persona 
giovane  che  gli  serva  di  guida  e  di  consiglio.  Gli 
hanno  scelto  per  mentore  un  bravo  Ecclesiastico. 
È  il  suo  mentore.  Gli  fa  da  mentore. 

§  Titolo  di  libro.  Il  Mentore  dei  fanciulli; 
contenente  avvertimenti,  massime,  e  notizie  utili. 

Mentre,  avv.  di  tempo  interposto,  e  vale  Nel 
tempo  stesso  che  si  fa  o  avviene  altra  cosa.  Men- 
tr'  io  leggo,  egli  si  diverte  a  far  dei  giochi  colle 
earte.  Mentre  il  Professore  fa  lezione,  gli  scolari 
pendono  tutti  attenti  dalla  sua  bocca. 

Anche  Mentre  che,  scritto  pure  tutt'  una  voce, 
Mentrechè.  Mentre  eh'  io  dormo  un  poco,  voi  ri- 
guarderete questi  conti.  Mentrechè  voi  scrivete  a 
vostra  moglie  e  al  vostro  amico,  io  mi  divertirò 
un  poco  al  pianforte.  E  anche,  ma  men  com.  In 
mentre  che. 

§  1.  In  forza  di  avversativo  per  Laddove,  Quando, 
0  sim.  Si  rammarica  dei  superiori,  mentre  dovreb- 
be ringraziarli  se  gli  hanno  avuto  qualche  riguar- 
do. Si  dòte  della  salute  non  ferma ,  mentre  pochi 
son  quelli  che  giungano  all'età  sua. 

Mentre  lo  lodo  per  la  sua  intelligenza,  non  pos- 
so però  lodarlo  per  la  precisione. 

§  2.  A  modo  di  sost.  In  quel  mentre.  In  questo 
mentre.  In  quel  mentre  che  scrivevo  per  invitarlo 
a  venir  a  passare  qualche  giorno  da  noi,  ecco  che 
arriva.  Io  leggerò  i  Giornali;  e  tu  in  questo  men- 
tre farai  conversazione  alla  Mamma.  Anco  ,  Nel 
mentre  che;  ma  è  modo  novo.  Nel  mentre  che  io 
rileggo  le  stampe,  tu  riscontrerai  le  citazioni  di 
quella  Memoria  che  voglio  pubblicare. 

Menzionare,  v.  tr.  Far  menzione  ,  Nominare. 
Fra  i  libri  di  lettura  utili  per  i  fanciulli,  i  Gior- 
nali menzionano  con  lode  anco  il  vostro. 

Menzione,  s.  f.  Si  usa  più  ch'altro  nel  modo  Far 
menzione,  per  Rammentare  pers.  o  cosa,  parlando 
e  scrivendo.  Di  cotesto  fanno  menzione  anco  le  an- 
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tiche  storie.  Sei  suo  libro  fa  mansione  espressa 
dell'opera  vostra. 

Fanno  spesso  memione  di  voi:  si  v/'de  che  vi 
vogìiono  bene. 

Menzione  onorevole,  Negli  esami,  nei  concorsi, 
dove  si  giudica  del  merito  di  persone, «  del  pregio 
di  cose,  è  un  grado  sotto  il  premio  ;  e,  dove  si  con- 
ferisce l'accessit,  un  grado  sotto  questo.  Ha  avuto 
la  memione  onorevole. 

Menzogna,  s.  f.  Detto  contrario  alla  verità,  e 
con  più  deliberata  malizia  della  bugia.  È  una  sver- 
gognata menzogna  cotesta.  Un  ignobile  tessuto  di 
mensogne.  Abietta  menzogna.  Omo  reo  di  menzogna, 
Convinto  di  memogna. 

Menzognèro,  agg.  e  anche  sost.  Che  fa  oltraggio 
alla  verità  :  Che  dice  bugie  con  danno  altrui.  Più  e 
peggio  che  Bugiardo.  Storio  ,  Relat  ore  menzognero, 
Menzognero  racconto. 

È  un  menzognero,  È  stato  sempre  un  menzognero. 
Anche  femm.  Donna  menzognera.  Gran  menzo- 
gnera. 

MÈO,  Accorciatura  del  nome  Bartolommeo.  E  se 
ne  fa  anche  il  dim.  Meino,  vezz.  o  atten.  Prov.  Mei- 
no,  non  voleva  la  pappa,  e  poi  mangiò  anche  il  me- 
stolino:  Di  chi  pareva  non  si  curasse,  o  non  vo- 
lesse sapere  di  una  cosa;  e  poi  ci  si  butta  più  degli 
altri.  Guarda!  e'  ci  diceva  che  non  voleva  venire  a 
tavola;  e  invece  ha  fatto  come  Meino,  che  non  voleva 
la  pappa,  e  poi  mangiò  anche  il  mcstolino. 

Fam.  L'è  lunga  la  camicia  di  Men  !  Si  dice  a 
chi  non  vuole  smettere  di  dire  o  far  cosa  che  ci 
secca,  che  ci  rincresce.  Ragazzo,  lascia  andare  il 
chiasso  ;  gli  è  mezz'ora  che  te  lo  dico.  L'è  lunga  la  ca- 
micia di  Meo!  Alla  fine  ne  toccherai! 

Meramente,  avv.  Semplicemente,  Puramente.  È 
un  ufficio  il  suo  meramente  onorario.  Dell'uso  colto. 

Cosa  meramente  possibile  ;  Non  reale,  e  neppur 
probabile. 

Meraviglia  e  Meravigliare.  V.  SIaraviglia  e 
Maravigliare.  ' 

Meravigliosamente,  e  Meraviglioso.  V.  Mara- 
vigliosamente e  MARAVIGLinSO. 

Mercadante,  V.  Mercante. 

Mercante,  s.  m.  Colui  che  esercita  la  mercatura, 
Chi  mercanteggia.  Mercante  di  grano,  di  seta,  di 
panni,  di  telerie.,  di  trecce  e  di  cappelli  di  paglia. 
Mercante  di  legname. 

Mercante  di  vino,  mercante  poverino.  Mercante 
d'olio,  mercante  d'oro.  Proverbi  invecchiati. 

Talvolta  s'intende  del  padrone  della  mercanzia, 
che  esso  dà  a  tessere,  a  lavorare.  Il  mercante  è 
andato  a  rivedere  i  telai  delle  tessitore  di  lana,  di 
tela,  di  seta.  Il  mercante  dà  a  fare  le  trecce  per  i 
cappelli  di  paglia  alle  trecciatole. 

§  I.  Trasl.  Mercanti  di  libertà.  Mercanti  di  carne 
umana. 

E  come  agg.  Secolo  mercante.  Politici  mercanti. 
Letteratura  mercante,  Diplomazia  mercante. 

§  2.  Fare  orecchie  di  mercante;  Fare  le  viste  di 
non  intendere.  L'ho  avvertito  più  e  più  volle  a  non 
praticare  quei  cattivi  compagni;  ma  lui  fa  orecchie 
di  mercante. 

§  3.  Mercanti,  plnr.  Tre  stelle  del  cingolo  d'O- 
rione, vicine  alla  costellazione  del  Toro,  che  il  po- 
polo chiama  /  tre  mercanti;  come  chiama  Le  sette 
gallinelle,  le  Pleiadi.  Stasera  il  cielo  è  puro,  e  si 
veggono  bene  i  tre  mercanti. 

Mercanteggiare,  v.  Fare  il  mercante.  Eserci- 


tare la  mercatura.  Mercanteggia  in  grano,  in  vino, 
in  ?flin. 

E  col  Di.  Mercanteggia  di  lanerie,  di  seterie,  di 
panni. 

§  1.  E  fìg.  In  mal  senso.  C  è  chi  mercanteggia 
sul  povero,  sugli  altrui  bisogni,  sulle  umane  pas- 
sioni, sulla  politica. 

§  2.  In  signif.  trans.  Mercanteggiare  l'onore,  la 
propria  dignità. 

Diplomazia  che  mercanteggia  le  province  d'uno 
Stato. 

Mercantesco  ,  agg.  Di  mercante ,  Proprio  di 
mercanti.  Linguaggio,  tariffe,  usanze  mercantesche. 

Con  quel  suo  fare  mercantesco  non  sa  parlar 
d'altro  che  d'interessi. 

Certe  questioni  delicate  non  si  posson  trattare 
a  modo  mercantesco. 

Mercantessa,  femm.  di  Mercante,-  Che  esercita 
la  meicanzia,  o  almeno  ci  ha  parte  non  poca;  o 
che  fa  le  veci  de!  marito  mercante.  Dopo  la  morte 
del  marito,  è  rimasta  lei  la  mercantessa,  e  sa  stare 
a  bottega  più  di  lui. 

In  senso  non  bono:  Mercantessa  accaparratrice 
di  matrimoni,  d'illeciti  amori. 

Mercantile,  agg.  Che  appartiene  o  è  relativo  al 
commercio.  Leggi,  usanze  mercantili. 

Nave,  Legno,  Marina  mercantile.  Bandiera  mer- 
cantile. 

§  1.  Di  cose,  il  cui  prezzo  corrente  viene  stabilito 
dal  listino  del  mercato.  Grano,  vino,  olio,  civaie, 
al  prezzo  mercantile. 

Roba  mercantile;  cioè,  non  di  prima,  ma  di  bona 
qualità,  e  da  poter  esser  ricevuta  su  i  mercati  pub- 
blici. Grano  grosso  mercantile;  Riso  netto  mercantile; 
Generi  mercantili. 

§  2.  Paese,  Città,  Terra  mercantile;  Dove  si  fa 
abbondante  commercio.  Genova  ,  Marsilio,  Lione  , 
citta  mercantili.  Provincia  ricca  e  mercantile . 

§  3.  Avverbial.  Alla  mercantile  ;  Com'  usano  i 
mercanti,  Senza  troppi  riguardi  È  avvezzo  a  trat- 
tare alla  mercantile,  senza  tante  cerimonie.  Carte  in 
tavola  ;  parliamo  alla  mercantile,  e  senza  reticenze. 

Mercantilmente,  avv.  Alla  maniera  dei  mer- 
canti; Alla  mercantile,  che  è  più  com.  Quando  si 
tratta  di  acquistare  qualcosa,  è  bene  procedere  mer- 
cantilmente ;  pochi  discorsi  e  patti  chiari.  Negl'in- 
teressi non  si  guarda  in  viso  nessuno  ;  si  tratta 
mercantilmente . 

Mercantone,  accr.  di  Mercante;  Mercante  ricco, 
che  vende  e  compra  in  digrosso  /  Medici ,  gli 
Strozzi,  erano  mercantoni  fiorentini.  E  uno  dei 
più  gracidi  mercantoni  di  seterie  in  Lombardia. 

Mercantuccio,  dim.  atten.  di  Mercante.  Mercan- 
lucci  che  hanno  botteghe  di  rivendita  al  minuto. 
Mercantucolo  è  anche  piii  atten.  di  Mercantuecio. 
È  un  mercantucolo  che  non  accozza  la  cena  col 
desinare. 

Mercantócolo,  V.  Mercantuccio. 

Mercanz/a,  s.  f.  Ogni  cosa  di  cui  si  faccia  traf- 
fico in  commercio,  ma  per  lo  più  in  molta  quantità. 
E  però  di  certi  rivenditori  al  minuto,  come  pizzi- 
cagnoli, salumai,  civaioli,  ortolani,  e  sim.,  e  più 
facile  che  nel  parlar  comune  si  dica  che  hanno  bona 
o  cattiva  roba,  anziché  mercamia. 

Bona  mercanzia.  Mercanzia  di  prima,  di  seconda 
qualità,  di  qualità  sopranne,  mezzana,  inferiore. 
Mercanzia  scadente,  avariata.  Dieci,  venti,  quaran- 
ta balle  di  mercanzia. 
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Riceve  le 
uno  sconto. 

Bottega,  Magaszino,  ben  fornito,  a  mercanzie, 
di  mercamie. 

Prov.  Mercanzia  non  vale  amici;  Nelle  compre 
e  vendite  ognun  tira  al  suo  interesse.  -  La  bona 
mercanzia  trova  presto  recapito;  Si  spaccia  presto. 
E  si  trasporta  pure  al  flg.,  parlando  specialmente 
di  ragazze  da  marito.  Si  maritò  a  sedici  anni.  Eh  I 
la  bona  mercamia  trova  presto  recapito.  -  Fem- 
mine, vino  e  cavallo,  mercamia  di  fallo  ;  Non  c'e 
da  star  sicuri.  -  Olio,  ferro  e  sale,  mercamia  reale, 
Di  sicuro  spaccio,  perchè  non  soggetti  a  depei'ire. 

E  mercamia  reale,  si  usa  anche  al  flg.,  di  per- 
sona schietta,  che  le  dice  come  le  sente  Lui  i 
mercamia  reale;  quando  dice  una  cosa,  l'è  quella. 
Sapete  un  poco?  io  san  mercamia  reale  ;  e  vi  dico 
che  avete  commessa  una  brutta  astone. 

§  1.  T.  stor.  Prima,  in  Firen?e,  si  chiamava 
Mercanzia  il  mestiere  o  arte  del  mercante,  del  mer- 
canteggiare ;  che  ora  si  chiama  Mercatura.  E  si 
disse  pur  Mercanzia  il  Tribunale  che  decideva  delle 
cause  commerciali,  e  che  ora  si  chiama  Tribunale 
di  commercio. 

§  2.  La  bandiera  copre  la  mercamia  ;  aforismo 
del  commercio  marittimo,  per  dire  che  Ir  merci 
imbarcfite  sopra  nive  di  poten/a  amica  non  s.inn  .li 
bona  preda,  neanclie  se  proprietà  di  neinici. 

E  flg.,  di  tutele  o  pi-otezioni  non  giuste;  Con-e 
mai  tutti  esaltano  quel  libro,  che  non  vale  il  vero 
niente?  Eh!  l'autore  è  di  quelli  benemeriti  dell'ai 
setta  ;  e  la  bandiera  copre  la  mercamia. 

§  3.  Di  persona  accorta,  che  nell'esercizio  dvUa 
sua  professione  sa  farsi  valere  anche  più  del  me 
rito,  si  dice  Ch'  e'  sa  vendere  la  sua  mercamia. 
E  un  letteratuccio  che  ha  un'infarinatura  di  più 
e  diverse  cose;  ma  sa  vendere  la  sua  mercamia 
e  guadagna  bene.  Anche  eli.  E'  la  sa  venderei 

§  4.  Di  pers.  e  di  cose;  in  senso  di  biasimo. 
Vetri  e  ragazzi,  mercanzia  debole. 

Quell'omo  cupo  non  dev'  essere  una  bona  mer- 
canzia. Quella  donna  tanto  abbordvna  è  una  cerft 
mercanzia  che  non  mi  piace. 

Diplomazia,  Politica  e  politicanti,  sono  una 
certa  mercanzia... 

La  bona  fede,  la  schiettezza,  son  mercamia 
fallita  a  questi  lumi  di  luna  (appi-ezzata  da  pochi  k 
E  di  mali  segn^tam.  attaccaticci,  come  rogna,  e 
sim.  Ha  una  certa  mercamia  addosso,  che  bisogna 
stargli  alla  larqa.  Gli  si  è  infiltrata  nella  persona 
una  certa  mercanzia... 

MebcanzìA'''C1a,  pegg  di  Mercanzia.  En  ricevuto 
da  Marsina  molta  roba,  ma  tutta  mercanziaccia. 

Mercanziòla,  dim.  di  Mercanzia .  anche  nel  senso 
di  robaccia.  Porta  a  vendere  sul  barroccino  tutte  le 
sue  mercanziòle. 

Mercanziuccia,  dim.  atten.  di  Mercanzia.  È  una 
bottega  che  tra  mercanziacce  e  mercamiucce,  non 
avrà  il  valsente  di  quattrocento  lire. 

Mercatale,  8.  m.  Luogo  dove  si  fa  pubblico 
mercato;  ma  ora  si  dice  soltanto  di  una  piazza  in 
Prato  di  Toscana,  «love  realmente  in  alcuni  giorni 
si  tien  mercato  di  derrate  e  di  bestiame.  Hanno 
detto  di  trovarsi  in  piazza  del  Mercatale. 

Mercatinaccio-accia,  pegg.  di  Mercatino,  detto 
di  pers. 

Mercatino,  s.  m.  Il  piccolo  mercato,  per  distin- 
guerlo dal  più  grande.  In   Firenze,  per  corno 

Voi.  III. 


do  della  popolazione ,  c'è  il  mercatino  di  San 
Piero, 

Mercatino-ina,  s.  m.  e  f.  Chi  per  mestiere  sta 
a  vendere,  specialm.  cose  da  mangiare,  in  mercato. 
Bottega  di  mercatino.  Banchi  di  mercatini.  Mer- 
catino che  ha  rivendita  di  pesce. 

§  E  di  Omo  0  Donna  di  costumi  o  maniere  sgua- 
iate e  plebee,  come  sogliono  quei  di  mercato.  È  un 
mercatino  Sparla  come  un  mercatino.  Quella  non 
è  una  signora;  è  una  mercatina.  Ha  proprio  il 
fare  di  mercatino.  Crede  di  trattare  coi  mercatini . 

Se  ne  fa  anche  il  pegg.  Mercatinaccio-accia.  È 
un  vero  mercatinaccio. 

Mercatino,  agg  Di  mercatino.  Da  mercatino. 
Parole  mercatine.  Modi  mercatini.  Parlata  mer- 
catina  Garbi  mercatini. 

Mercato,  s.  m.  Il  luogo  d'una  città  o  grossa 
tei-ra,  dove  si  comprano  rose  da  mangiare,  special- 
mente di  quelle  che  servono  per  cofiipanatico,  come 
polli,  selvaggina,  agnelli  e  anche  carni  grosse, 
pesce,  e  erbaggi  e  frutte. 

In  mercato  non  si  vende  ne  pane,  nè  olio;  non 
ci  sono  nè  fornai  nè  vinai. 

Ci  sono  alcuni  banchi  in  mercato,  dove  si  ven- 
dono carni  di  cinqhtale  e  di  daino. 

Tutte  h  mattine  ^nena  la  donna  in  mercato 
a  far  la  spesa).  Balte,  Frequenta  il  ruer  uto.  Va  in 
mercato  ila  sr. 

Ha  comprato  una  lepre,  dei  tordi  e  delle  bec~ 
cacce  in  mercato.  Le  pernici  le  fanno  rifioUo  care 
in  increato. 

Il  mercato  vecchio.  Il  mercato  novo,  iu^Firenze, 
Il  mercato  vecchio  l'hanno  in  parte  demolilo. 

Mercato  novo,  è  anche  una  contrada  nel  centro 
di  Firenze  Io  questo  caso  senza  1  art.  ;  perchè  non 
si  tratta  di  distinguerlo  da  altri.  Vi  aspetto  in  Mer- 
cato novo  a  mezzogiorno. 

Modo  enf  Par  d'essere  in  merca'o.  Che  siamo 
in  mercato  f  dove  si  usino  parole  e  modi  sconve- 
nienti. E  assol.  Pa  e  un  mercato;  anche  di  forte 
remore  che  si  faccia. 

Prov.  Amore  non  si  trova  al  mercato:  L'amore 
non  è  cosa  venale.  -  Le  disgmzie  non  si  com.prario 
al  mercato;  Le  vengono  purtroppo  da  sè.  Qu"t 
tro  cofe  sono  abon  mevato  ;  terra,  parole,  acqua, 
e  profferte  ;  suol  dirsi  a  quelli  che  si  mostrano  molto 
servizievoli  a  parole. 

§  1.  La  roba  stessa  esposta  alla  vendita  in  mer- 
cato. Oggi  c'era  un  bon  mercato;  un  bel  me, rato 
d'uccellami  d'ogni  genere  E  il  contr.  Mercato 
■povero,  meschino, 

§  2.  Il  Luogo  dove,  nelle  città,  e  altrove,  si  fanno 
compre  e  vendite  di  generi,  sempre  indicati  da  qual- 
che aggiunto.  Mercato  di  bestiame,  d'animali  suini, 
di  pecore.  Mercato  dell'ava  Mercato  d'  erbaggi  e 
frutte.  Il  mercato  de'  bozzoli,  della  seta. 

§  3.  Le  Contrattazioni  stesse  che  si  fanno  sui 
mercati,  e  i  prezzi  correnti.  Oggi  il  mercato  era 
basso.  Il  mercato  del  vino  è  rialzato,  e  quello  del 
bestiame  ribassato. 

§  4.  Del  convenire  molto  persone  in  luoghi  stabili- 
ti da  ciascun  Municipio,  e  in  giorni  determinati  della 
settimana,  per  trattare  di  compre  e  vendite  E  nceno 
di  fiera.  Onde  il  prov.  Tre  donne  fanno  un  m'arcato 
e  quattro  una  fiera;  alludendo  alla  loro  loquacità. 
Ogni  venerdì  c'è  mercato  in  Firenze  sulla 
piazza  della  Signoria. 

Giorni  di  mercato.  Il  giorno  in  cui  si  tiene  il 
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mercato.  Il   Venerdì  nnn  lo  trovate  mai  in  casa, 
perchè  è  giorno  di  mercato. 

§  5.  Del  commercio  in  gen.  Il  mercato  italiano; 
Il  mercato  europeo;  Le  operazioni  relative  al  com- 
mercio di  quei  luoghi.  Gettare  sul  mercato  una 
gran  quantità  di  valori. 

§  6.  Fig.  Far  mercato  d'una  cosa;  Farne  traf- 
fico disonesto  per  guadagnare.  Far  delle  lettere  un 
mercato  ;  Fare  un  mercato  della  professione  ;  Far 
mercato  della  penna,  della  cosciensa,  delle  cose 
più  sacre.  Turpe  mercato.  Mercato  di  voti. 

5  7.  Locuz  avvcrb.  A  ben  mercato  ;  A  poco  prezzo. 
Avere,  Vendere,  Acquistare  le  cose  a  bon  mercato. 

E  nel  fig.  ni  briga  o  pericolo  superato  senza 
grave  danno  ;  L' ha  avuta  a  bon  mercato .'.  Si  è 
messo  a  leticare  con  dei  beceri  che  hanno  subito 
il  coltello  in  mano;  e  fortuna  che  si  son  con- 
tentati di  dirgli  delle  insolenze.  L'  ha  avuta  pro- 
prio a  bon  mercato! 

E  pur  fig.,  di  cose  che  si  sogliono  ottenere  troppo 
facilmente  ;  Titoli  ,  croci,  onorificenze  a  bon  mer- 
cato. 

Mercatura,  s,  f.  Arto  del  vendere,  comprare  o 
permutare  cose  occorrenti  ai  vari  bisogni  della  vita. 

Attendere  alla  mercatura.  Esercitare  la  mer- 
catura. Essere,  Darsi,  Mettersi,  Stare  alla  mer- 
catura. 

Prov.  Chi  sa  perdere  congiuntura,  non  si  adatti 
a  mercatura.  La  mercatura  voi  gente  accorta. 

Merce,  s.  f.  Propriam.  Tutto  ciò  che  si  mercan- 
teggia, si  traffica.  Ma  non  si  suol  dire  delle  cose 
da  mant'iare. 

Panni,  Lana,  Seterie,  Cotone,  e  altre  merci. 

§  Saper  vendere  la  sua  merce.  V.  Mercanzia, 
§  3.  -  Merce  fallita.  V.  Mercanzia,  §  4. 

Mercè,  accoro,  di  Mercede,  che  si  usa  ellitticam., 
Vale,  Per  cagione,  Per  grazia.  Per  favore  di...  Mer- 
cè vostra,  mi  trovo  adesso  più  contento.  Mercè  le 
vostre  raccomandazioni  ho  potuto  ottenere  quanto 
chiedevo. 

Iron.  Tutta  vostra  mercè,  se  mi  trovo  così  di- 
sgraziato ! 

Col  Di.  Mercé  del  vostro  aiuto  ho  scampato  un 
gran  pericolo. 

La  Dio  mercé  ;  Per  grazia  di  Dio.  Sono  guarito, 
la  Dio  mercè,  da  una  malattia  che  scampano  pochi. 

Mercede,  s.  f.  Il  prezzo  che  si  paga  per  l'opera 
prostataci  da  qualcuno.  Diflferisce  da  Salario,  perchè 
questo  e  ricompensa  di  opera  più  servile.  Il  salareo 
si  dà  propriam.  ai  servitori. 

Offni  operaio  merita  la  sua  mercede.  Non  de- 
fraudare la  mercede  agli  operai. 

Stabilire  i  prezzi  delle  mercedi.  Aumentare  le 
mercedi. 

§  ].  Ricompensa  in  gen.  Tutte  le  pene,  le  cure 
dei  genitori  pei  figli  meritano  una  mercede,  non 
foss'altro,  di  gratitudine. 

Per  antifr.  Ho  avuto  una  bella  mercede  di  tante 
fatiche  sostenute  !  Per  mercede  del  bene  ricevuto, 
se  ha  potuto  farmi  del  male,  me  l' ha  fatto, 

§  2.  Senso  spirit.  Tutte  le  bone  opere  avranno 
mercede  nell'altra  vita.  Tollerare  coraggiosamente 
le  ingratitudini  degli  uomini  per  meritare  la  eterna 
mercede.  La  mercede  dei  giusti  è  presso  Dio. 

La  Beata  Vergine  della  Mercede.  I  Religiosi 
della  Mercede;  Ordine  istituito  dalla  Chiesa  per  la 
liberazione  degli  schiavi. 

§  3.  Essere,  Stare,  Vivere  alla  mercede,  e  anche 


alla  mercè,  d'uno  ;  Essere  soggetto  in  tutto  a'  suoi 
capricci  ;  Dipendere  in  tutto  dalla  volontà  di  quello  ; 
Dell'uso  scelto.  Non  vo' più  stare  alla  mercede  di 
costui.  I  prigionieri  rimasero  alla  mercede  del 
vincitore.  Com.  A  Uiscrezione,  Alla  discrezione. 

Chieder  mercede;  Chieder  soccorso.  Anche  que- 
sto dell'  uso  scelto. 

MERCENARrAMENTE,  avv.  Ricevendo  una  mercede, 
A  prezzo.  Tutto  quello  che  fanno  costoro,  lo  fanno 
mercenariamente.  Gente  che  serve  nelle  case  altrui 
mercenariamente,  ma  sema  una  scintilla  d'affetto. 

Mercenario,  agg.  e  sost.  Che  presta  l'opera  sua 
a  prezzo.  Ha  intorno  a  .vè  tutte  persone  merce- 
narie. Si  chiamano  nottanti  quelle  persone  mer- 
cenarie che  vanno  a  far  le  nottate  agi'  infermi. 
Cure  mercenarie.  Mercenaria  assistenza.  Fatica, 
Lavoro  mercenario. 

§  I .  Anime  mercenarie,  Ingegno,  Penna  mercena- 
ria. Storico  ;  Scrittore  mercenario. 

§  2.  Sost.  /  mercenari  non  sempre  hanno  tutta  la 
cura  che  dovrebbero  della  roba  del  padrone.  Raro 
è  che  i  mercenari  si  affezionino. 

g3.  Soldati  mercenari.  Milizie  mercenarie  ;  Cha 
servono  per  mercede  pattuita  ;  opposto  a  Milizia 
nazionali,  dello  Stato.  Le  compagnie  di  ventura 
erano  soldati  mercenari.  Armi  mercenarie. 

Mercerìa,  s,  f .  E  più  com.  Mercerie,  al  plur., 
tutte  quelle  robe  minute  che  servono  per  la  cuci- 
tura e  guarnizione  specialm.  del  vestiario  da  donna, 
come  fodere,  cambri,  cotone,  nastri,  passamani, 
aghi,  aghetti,  gomitoli  di  seta,  di  refe,  bottoni  as- 
sortiti ec.  Andando  in  campagna  per  qualche  mese 
la  Signora  ha  fatto  gran  provvista  di  mercerie. 
Negoziante  di  mercerie. 

§  E  la  Bottega  dove  tali  cose  si  vendono.  Ha 
una  Merceria  ben  fornita  in  Mercato  novo. 

Merciaia,  8.  f.  La  moglie  del  Mereiaio,  o  anche 
Donna  che  tiene  bottega  di  merceria  a  conio  pro- 
prio. Fa  la  mereiaio,  e  guadagna  molto  bene. 
Merciaino-ina,  dim.  vezz.  di  Merciaio-aia. 
Merciaio,  s.  ra.  Colui  che  ha  bottega  di  mercerie. 
Mereiaio  che  spaccia  molta  roba.  Faceva  il  mer- 
ciaio e  in  pochi  anni  è  arricchito. 

§  1.  La  Bottega  del  merciaio.  È  andata  dal  mer- 
ciaio, a  comprare  gli  aghetti  per  la  fascetta,  e  dei 
chincsini  di  refe. 

§  2.  Chi  va  per  le  campagne  a  rivendere  cose  di 
merceria,  di  uso  più  comune  per  le  donne,  come 
roba  da  grembiuli,  aghi,  nastri,  maglierie,  pezzole 
da  tenere  in  capo,  bordatini,  e  simili  generi;  tutte 
cose  che  cotesti  Merciai  portano  in  una  paniera  al 
collo,  0  su  un  barroccino.  Donne,  c' è  il  merciaio! 
Anche  :  Merdaiolo. 

§  Merciaiòlo,  e  Merciaióla  s.  m.  e  f.V.  Mer- 
ciaio, §  2. 

Merciaiuccio-uccia,  dim.  atten.  di  Merciaio-aia. 
Merciaio  di  poco  conto.  Anche  la  sua  bottega.  Mer- 
ciauccio  tribolato.  È  una  povera  merciaiuccia  che 
avrà  forse  in  bottega  il  valsente  di  cento  lire. 

Mercimònio,  s.  f.  Traffico  illecito.  Giudice  che 
vendesse  la  giustizia,  si  direbbe  che  ne  fa  merci- 
monio. Mercimonio  del  potere,  dell'autorità,  del- 
l'uffizio. Mercimonio  dell'ingegno,  venduto  a  causa 
iniqua.  Mercimonio  delle  cose  più  sacre.  Di  tutto 
si  fa  mercimonio.  Cotesto  é  un  mercimonio. 

Mercoledì,  s.  m.  II  terzo  giorno  della  settimana. 
Il  Mercoled'i  gli  tocca  la  lezione  presto. 

Mercoled'i  a  Qtto,  Mercoledì  a  quindici.  Merco- 
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ledi  mattina.  Mercoledì  il  giorno,  Mercoledì  sera. 
Tutt' i  Mercoledì  sera  c'è  ricevimento  in  casa 
della  principessa.  A  rivederci  a  Mercoledì. 

Mekccldì,  abbrev.  non  com.  di  Mercoledì. 

MKRCURfALE,  agg.  T.  fai'm.  Che  contiene  mer- 
curio, Dov'entra  del  mercurio.  Medicamenti  mer- 
curiali. Unzioni  mercuriali,  Unguento  mercuriale, 
Fregagioni  mercuriali. 

Mercuriale,  s-  m.  T.  comm.  Il  foglio  dove  sono 
annunziati  i  prezzi  correnti  nel  mercato.  Più  com. 
Listino.  Mercuriale  dei  generi  venduti  al  mercato 
tabato  scorso. 

Wkrcuriato,  agg.  V.  Mercuriale,  agg. 

Mercurio,  s.  m.  T.  mitol.  Mercurio  era  il  dio 
dei  ladri. 

§  1.  Metallo  di  lucentezza  argentina,  ed  il  solo 
fra  i  metalli  che  sia  liquido  alla  temperatura  ordi- 
naria. Si  chiama  anche  Argento  vivo. 

Il  mercurio  si  usa  come  specifico  in  certe  ma- 
lattie. 

Termometro  a  mercurio  ;  nel  tubo  del  quale  è 
messo  il  mercurio.  Nei  barometri  si  prognostica 
il  tempo  bono,  o  cattivo,  dal  salire  e  dallo  scen- 
dere del  mercurio  nel  tubo. 

§  2.  T.  astr.  Uno  dei  pianeti  del  nostro  sistema 
solare;  ed  è  il  più  vicino  al  sole. 

§  3.  Di  pers.  vivace,  che  par  non  trovi  posa. 
Costui  ha  il  mercurio  addosso;  che  anco  si  dice 
ha  l'argento  vivo  addosso. 

E  di  chi  va  ravvolgendo,  mulinando  continua- 
mente cose  diverse.  E  un  Mercurio  costui! 

MÈRDA,  s.  f.  Sterco.  Voce  triviale. 

Merdaio,  s.  id.  Luogo  dove  per  solito  viene  de- 
positato lo  sterco  ;  e  Qualunque  luogo  dove  sieno 
molte  lordure.  Meno  pleb.  Immondei saio. 

Di  chi,  scegli  scegli,  si  appiglia  poi  alla  peggio 
roba,  il  volgo  suol  dire:  Ha  scompu3zato  tutto 
mercato;  e  poi,  gira  gira,  ha  fallo  come  il  mìscon 
d'oro,  è  cascato  nel  merdaio;  Ha  scelto  la  peggio 
roba. 

Merdaiòlo,  s.  m.  Propriam.  Chi  va  per  i  chias- 
soli a  raccattare  lo  sterco  umano.  Voce  triviale. 
Spazzaturaio,  Spassino. 

Di  chi  va  raccogliendo  per  lé  vie  lo  sterco  degli 
animali,  si  dice  che  raccatta  il  concio. 

Merdòcco,  s.  m.  Intriso,  o  Impiastro  che  la  gente 
crede  usino  gli  Ebrei,  invece  di  rasoio,  per  farsi  la 
barba. 

Merdoso,  agg.  Imbrattato  di  merda.  Voce  triviale, 

§  Per  Vile,  spregevole,  specialmente  detto  di 
piccola  quantità  di  denaro.  Nel  qual  senso  le  pers. 
educate  dicono  feccioso.  Per  una  lira  merdosa  pre- 
tende un  servizio  di  dieci  ore  al  giorno. 

Merènda,  s.  f.  Si  dice  di  quel  pasto  che  talvolta 
si  fa  sul  cadere  del  sole,  specialmente  nell'e.state. 
Sono  andati  a  far  merenda  in  campagna.  Ci  vuol 
pagare  una  merenda  a  Fiesole.  Fare  una  merenda 
a  bocca  e  borsa.  Hanno  scommesso  una  merenda. 
Il  giorno  dell'  Ascensione  c'erano  molte  merende  su 
i  prati  delle  Cascine. 

Prov.  Per  S.  Luca  (18  ottobre),  la  merenda  nella 
buca;  perchè,  essendo  scorciate  le  giornate,  le 
merende  non  si  addicono  più. 

§  1.  Quel  poco  di  mangiare  che  si  suol  fare  dai 
fanciulli  sul  mezzogiorno. 

Ho  trovato  i  bambini  tutti  allegri  che  facevano 
merenda.  Ai  bambini  cattivi  la  maestra  gli  leva  la 
merenda. 


A  ora  di  merenda. 

§  2.  Quel  che  si  mangia  a  merenda.  La  mammà 
gli  ha  preparato  la  merenda,  e  glieV  ha  messa  nel 
panierino.  Portano  la  merenda  a  scola.  Che  avete, 
bambini,  per  merenda  ?  A  merenda  gli  piace  un  grap- 
polo d'uva  salamanna  C'A  pane,  o  una  pera  spina. 

§  3.  Persona  o  Cosa  che  ci  ha  che  fare  quanto 
il  cavolo  a  merenda;  Che  non  ci  ha  che  far  nulla; 
che  non  ci  entra  per  niente.  V  Catoio,  §5. 

Prov.  C'entra  quanto  il  cavolo  a  merenda. 

Stimare  uno  quanto  il  cavolo  a  merenda  ;  Non 
lo  stimar  nulla.  V.  Cavolo,  §  6. 

Merendaccia,  pegg.di  Merènda;  Cattiva,  Sgra- 
dita. 

Merendare,  v.  intr.  Far  merenda.  Domani  una 
compagnia  di  giovani  vanno  a  merendare  a  Mon- 
tesenario. 

Merendetta,  dim.  di  Merenda.  Qualche  meren- 
derà n eli'  estate  la  facciamo  anche  noi  sul  prato 
della  villa. 

Merendina.  Dim.  atten.  di  Merenda.  E  stata 
una  merendina,  bona,  se  non  lauta. 

Merendino,  s.  m.  dim.  di  Merenda.  Più  piccolo 
della  Merendina.  Altro  che  merendai  Quello  era 
un  merendino,  ma  di  quelli  da  bambini l 

.Merendòla,  dim.  atten.  di  Merenda.  Una  me- 
rendala senza  complimenti. 

Merendona,  acci',  di  Merenda.  Ci  ha  fatta  una 
merendona  co'  fiocchi.  Una  merendona  dove  c'era 
d'  ogni  ben  di  Dio. 

Merendonaccio-accia.  V.  Merkndone-ona. 

Mer endone-ona,  s.  m.  e  f.  Si  dice  di  persona 
piuttosto  grassa,  che  tutto  quel  che  fa,  lo  fa  lenta- 
mente, svogliatamente  :  quasi  non  bono  ad  altro  che 
a  merendare.  'Via,  lesto,  merendone!  E  se  ne  fa 
anche  il  pegg.  Merendonaccio.  È  una  merendonac- 
cia  che  non  caca  mai  le  mani  di  nulla. 

Merenduccia,  dim.  vilif.  di  Merenda.  Merenda 
raayi-a,  di  poco  conto. 

§  Dei  bambini,  che,  per  balocco,  figui-ano  di  far 
merenda  come  a  scola,  distendendo  su  una  seggiola, 
o  sim.,  un  piccolo  panno,  come  se  dovessero  man- 
giare. Prendono  il  bavaglio,  e  lo  distendono  sulla 
seggiola,  e  mettendoci  qualche  chicca,  o  pane,  o 
altro,  fanno  le  merenducce. 

Meretrice,  s.  f.  Donna  disonesta. 

Merqo,  8.  m.  T.  Ornitol.  V.  Smergo. 

Mèria,  s.  f.  Voce  che  si  usa  al  plur.  nei  modi 
fam.  Stare,  Andare,  Riposarsi  ecc.  alle  merie,  vaia 
all'ombra,  al  fresco.  Ci  siamo  messi  alle  merie  sotto 
un  gruppo  d'alberi,  pe^'chè  faceva  molto  caldo. 

Iron.  Tira  vento,  ed  è  piuttosto  freddo  ;  e  lui 
se  ne  sta  alle  merie  come  fosse  d'estate! 

Meridiana,  s.  f.  Orologio  solare.  Guardate  ch'i 
ore  sono  alla  meridiana.  La  meridiana  segna  le 
sei  e  mesto.  Lo  gnomone  della  meridiana;  Hanno 
chiamato  un  matematico  per  fare  la  meridiana 
alla  villa. 

Meridiano,  agg.  Di  mezzogiorno.  Le  dodici  me- 
ridiane; l'opposto  delle  dodici  della  mezzanotte. 

Linea  meridiana  ;  Lo  ste.sso  che  Meridiano,  sost. 
Anche  quella  Linea  che  segna  il  mezzogiorno  negli 
orioli  solari. 

Luce  meridiana.  Si  dice  specialm.  di  Verità, 
Dimostrazione,  o  sim.  per  Chiarissima.  Cosa  chiara 
come  la  luce  meridiana.  Lo  ha  mostrato  a  luce 
meridiana.  Più  com.  Chiara  come  la,  luce  di  mez- 
zogiorno. 
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Meridiano,  s.  f.  T.  astr.  Circolo  massimo  della 
gfeia  celeste,  che  passa  per  i  due  poli,  e  divide 
la  sfera  in  due  emisferi. 

§  1.  Meridiano  di  un  luogo  ;  Il  circolo  terrestre 
corrispoudente  ai  meridiano  celeste,  passando  per 
quel  luogo  e  i  due  poli.  Il  meridiano  di  Fireme 
ritarda  di  alcuni  minuti  sul  meridiano  di  Roma. 

§2.  Primo  meridiano  ;  Uno  dei  meridiani  scelto 
per  convenzione,  e  che  serve  di  punto  da  cui  si 
comincia  a  contare  la  longitudine  geografica. 

§  3.  Meridiano  magnetico  ;  Piano  che  passa  per 
il  centro  della  terra,  nella  direzione  dell'ago  ma- 
gnetico in  un  dato  luo;:o. 

Meridionale,  agg.  Che  è  dalla  parte  di  mezzodì. 
Paeni  meridionali  ;  V Italia  meridionale.  Mari  me- 
ridionali. Firenze  è  citta  più  meridionale  di  To- 
rino. 

Venti  meridionali;  che  spirano  dalla  parte  di 
mezzogiorno. 

3  1.  Delle  qualità  di  popoli  abitanti  in  paesi  me- 
ridionali. Fantasia,  Vivacità,  Ardore  meridionale, 
Ingegni,  Nature  meridionali . 

dente  meridionale.  Donne  meridionali.  Piante 
meridionali. 

S  2.  ."^ost.  l  meridionali  sviluppano  presto. 

51KR1DI0NALMKNTE,  aw.  DdHa  parte  di  mezzo- 
giorno 

Meriggiare,  v.  intr.  Mettersi,  Stare,  Riposarsi 
all'  ombra  nell'  ore  calde  del  mezzogierno.  Stanchi 
dalla  caccia,  si  posero  a  meriggiare  sotto  alcuni 
faggi . 

MERI8OI0,  s.  m.  L'ora  del  mezzogiorno,  o  all'in- 
circa.  Arrivò  grondante  di  sudore  in  sul  meriggio. 
Quando  tcngi  alla  vostra  villa  nelV estate,  cerco  di 
scansare  le  ore  del  meriggio. 

Di  bel  meriggio.  In  pien  meriggio  ;  Nel  colmo 
della  giornata.  Dopo  il  meriggio. 

§  L'ombra  che  gettano  gli  alberi  nelle  ore  me- 
ridiane. Stare,  Sedere  al  meriggio,  a  godere  il  me- 
riggio. I  pastori  radunano  le  pecore  al  meriggio. 

MERfNO.  Aggiunto  di  pecore  di  razza  spagnola, 
di  lana  più  fine  e  più  lunga  delle  pecore  nostre.  Si 
dice  anche  della  lana  stessa.  Pecore  merine.  Lana 
merino. 

A  modo  di  sost.  Il  tessuto  di  quella  lana.  Ha 
comprato  dieci  metri  di  merino  per  farsi  delle 
camiciole. 

Meritamente,  avv.  Secondo  il  merito,  A  ra- 
gione. Libro  meritamente  lodato  da  tutti.  Omo 
meritamente  celebre,  meritamente  famoso;  onorato 
meritamente  da  tutti. 

In  mal  senso.  Gl'  ingrati  sono  meritamente  di- 
sprezzati da  tutti.  Tutti  lo  sfuggono,  e  merita- 
mente, perchè  è  un  finto.  Fu  meritamente  cac- 
ciato via  dal  posto  che  occupava. 

Meritare,  v.  intr.  Esser  degno,  Rendersi  degno 
di  bene  o  di  male,  di  ricompensa  o  di  pena,  di  lode 
0  di  biasimo,  secondo  il  complemento  che  ai  appone 
al  verbo. 

§  1.  In  bon  senso.  Merita  la  lode,  le  lodi  di  tutti. 
Merita  i  più  grandi  elogi.  Benefattori  della  uma- 
nità, che  meritano  la  nostra  gratitudine,  la  rico- 
noscenza universale. 

Prov.  Ogni  fatica  merita  premio. 

Ha  meritato  la  croce,  le  più  alte  ricompense,  i 
gradi  più  insigni. 

Due  dei  nostri  espositori  hanno  meritato  la 
medaglia  d'oro  alla  esposizione  di  Londra. 


Scrittore  che  merita  fede.  Le  storie  contempo- 
ranee, se  non  guaste  da  passione,  meritano  tutta 
la  nostra  fede.  Libro  che  ha  meritato  la  piena  ap- 
provazione delle  persone  intelligenti. 

Meritò  gli  onori  degli  altari  ;  di  un  santo.  Le 
preghiere  di  quel  bon  omo  hanno  meritata  la  be- 
nedizione di  Dio  sulla  sua  famiglia.  Meritare 
l'eterna  mercede,  la  salute  eterna. 

§  2.  Ass.  L'anima  umana  è  capace  di  meritare, 
perchè  libera.  I  dolori,  chi  sa  so;  portai  li  degna- 
mente, sono  occasione  a  meritare. 

Omo,  Persona  che  merita. 

§  3.  In  senso  di  biasimo.  Ha  meritato  la  di sappro- 
vasione  di  tutti.  Merita  i  più,  gravi  rimproveri. 
Meriterebbe  la  carcere.  Merita  di  essere  punito 
esemplarmente.  Meriterebbe  questo  e  altro. 

8  4.  Costrutti  vari.  È  un'  azione  generosa,  che 
merita  se  ne  farli  colle  più  alte  lodi.  È  un  omo 
tanto  insigne,  da  meritare  che  la  sua  memoria  si 
perpetui  nella  posterità.  Madre  sì  affettuosa,  merita 
che  i  figli  se  ne  ricordino  semp'-e. 

Le  sue  cure,  te  sue  fatiche  meritano  di  essere 
rirompensate.  Dopo  tanti  d'dori,  pazientemente 
sofferti,  meritò  di  essere  consolato. 

Lo  hanno  trattato  con  tutt' i  riijuardi  siccome 
merita.  Lo  riceverono  con  tutti  gli  onori  come 
Dìf'ritava. 

Ben  meritare  di  alcuno  ;  Far  cosa  onde  ne  venga 
a  questo  gloria  o  utilità.  /  valorosi  morti  in  guerra 
hanno  ben  meritato  delta  patria.  Dotti  che  coi  loro 
studi  hanno  ben  meritato  delle  scienze. 

§  5.  Con  partic.  pronom  Meritarsi.  Se  gli  hanno 
fatte  molte  lodi,  se  l'è  meritate.  E  una  ricompensa 
grande,  ma  so  la  merita.  Se  lo  hanno  promosso  a 
un  bel  posto,  se  lo  meritava  Gli  hanno  dato  la 
croce:  ma  altro  che  croce  si  meritava  / 

Se  ha  perduta  la  salute,  se  lè  meritato  pe'  suoi 
vizi.  V  hanno  messo  per  dieci  giorni  in  carcere, 
ma  si  meritava  di  peggio.  E  assol.  Se  Fé  meritata  ! 
-  Melo  merito/  dice  chi  riconosce  il  suo  torto. 
Doveva  andar  cosi  ;  me  lo  merito. 

§  6.  Trans.  Vittoria  strepitosa  che  meritò  al  Re 
la  riconoscenza  dell'  intera  nazione.  Le  ultime 
poesie  da  lui  stampate,  gli  meritarono  il  titolo 
d'insigne  poeta. 

La  sua  bona  condotta  gli  meritò  il  premio  più 
distinto  nella  scola.  La  prima  opera  scritta  dal 
Rossini  gli  meritò  la  esenzione  dalla  leva  da  Na- 
poleone il  grande. 

Per  la  sua  troppa  parsimonia  s' è  meritato  il 
nome  di  avaro.  Gli  hanno  affibbiato  il  nome  di 
finto;  ma  non  se  lo  merita. 

§  7.  Di  prezzo.  Coteste  scarpe  meritano  appena 
otto  lire  ;  e  voi  me  ne  chiedete  dodici.  Casa  che 
non  merita  pigione  sì  alta. 

§  8.  Non  meritare  il  conto  ;  Non  essere  conve- 
niente, utile,  0  sim.  V.  Conto,  §  20. 

E  assol.  Non  merita;  Non  meritava  che  lei  s'in- 
comodasse. Ma  che  le  pare  I  Non  merita  I 

§  9.  P.  pass,  e  agg.  Meritato.  Lodi  meritate. 
Ricompense,  Onori  meritati.  Biasimi,  Critiche  me- 
niate, ben  meritate. 

Gioie,  Dolori,  Disgrazie  meritate. 

Meritevole,  agg.  Che  merita,  in  bono  e  in  cat- 
tivo senso.  Omo  meritevole  di  lode  sopra  tutti.  Me- 
ritevole di  biasimo. 

Rendersi  meritevole  di  premio,  di  pena,  d'onore. 

Meritevole  di  esser  trattato  con  tutt'  '%  riguardi 
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Meritevole  che  lutti  lo  ammirino.  Meritevole  che 
la  sua  memoria  sta  benedetta  dal  popolo. 

Meritevolissimo,  superi,  di  SIbritevole. 

Meritevolmente,  avv.  Secondo  il  merito  ;  più 
com.  Meritamente. 

Mekitissimamexte  ,  avv.  superi,  di  Merita- 
mente. 

Meritissimo,  agg.  in  forma  di  superi.  Detto  di 
pers.,  Che  ha  molto  merito,  o  ha  ben  meritato. 

Spesso  è  voce  di  cerimonia.  7/  nostro  meritis- 
simo Presidente.  Chiarissimo  e  meritissimo  Di- 
rettore. 

Mèrito,  v.  m.  Tutto  ciò  per  cui  la  persona  è  o  si 
rende  degna  di  lode,  di  premio,  ovvero  di  biasimo 

0  di  pena. 

11  senso  più  ordinario  di  questa  voce  è  di  bene. 
Gran  merito,  Molto  merito.  Merito  non  comune  ; 
Altissimo,  Insigne.  Ricompensa  ineguale  al  suo 
merito.  Sommo  merito. 

Riconoscere,  Onorare  il  merito.  Lode  al  merito. 

Poco  merito.  Non  c'  è  gran  merito. 

Prov.  Il  ben  fare  non  porta  merito.  (E  dovere). 

/  suoi  meriti  sono  stati  finalmente  apprezzati. 

1  meriti  delle  sue  cure,  delle  sue  fatiche.  Ebbe  un 
premio  scarso  a' suoi  meriti.  Tutti  conoscono  i 
suoi  gran  meriti  nell'  insegnamento. 

Omo  di  merito  :  Ricco  di  meriti,  Pieno  di  me- 
riti. Scrittore,  Autore  di  gran  merito.  Opera  di 
molto  merito.  Il  merito  di  quella  impresa  fu  tutto 
suo. 

Non  è  un  pittore  di  molto  merito.  La  sua  fama 
è  maggiore  del  merito.  Persona  di  merito  mediocre. 

Lodi  prodigategli  al  disopra  del  merito.  Lo  esal- 
tano oltre  i  suoi  meriti  ;  Al  di  là  de  suoi  meriti. 

Mi  vogliono  bene  contro  mio  merito  ;  espres- 
sione convenzionale  di  modestia. 

—  In  mal  senso,  Al  suo  merito  l'esilio  è  poco. 
Castigo  molto  inferiore  al  suo  merito. .  I  rimorsi 
che  lo  straziano,  sono  merito  condegno  alle  sue 
opere  malvage. 

iron.  È  tutto  suo  merito  se  quella  bona  fami- 
glia è  andata  in  rovina  (tutta  sua  colpa).  Ci  ha 
merito  la  sua  cattiva  amministrazione  se  quel 
bon  signore  è  fallito. 

Meriti  presso  Dio,  presso  gli  omini  ;  Verso  la 
scienza;  Verso  la  patria.  Una  nazione  può  avere 
dei  meriti  verso  un'altra.  Avrete  merito  presso  la 
Società  delle  benefiche  istituzioni  da  voi  fatte. 

In  merito,  Per  merito.  In  merito  de'  grandi 
servigi  resi  allo  Stato,  lo  hanno  fatto  senatore, 
ministro;  lo  hanno  nominalo  conte.  Per  merito 
di  tante  fatiche  spese  da  più  anni  nell'insegna- 
mento lo  hanno  colmato  di  onori. 

La  Croce  del  Merito;  specie  di  onorificenza.  Or- 
dine del  merito  civile.  Cavaliere  del  merito. 

§  1.  Ascrivere,  Attribuire  una  cosa  a  merito  di 
qualcuno;  Dargliene  merito,  Fargliene  merito; 
Riconoscere,  Dichiarare ,  che  è  lui  che  ci  ha  il 
merito.  Gli  ascrivono  a  merito  il  non  essersi  ven- 
dicato. Gli  attribuiscono  a  merito,  e  giustamente, 
la  moderazione  con  cui  si  è  condotto  in  quell'af- 
fare. Del  bon  successo  dell  impresa  ne  danno  tutto 
il  marito  a  lui;  ma  anche  noi  ci  abbiamo  contri- 
buito. Gli  fanno  merito,  gli  danno  un  merito  di  cose 
da  niente. 

Farsene  merito:  Attribuire  il  merito  a  se,  Ar- 
rogarselo.  Farsi  merito  di  cortesie  da  nulla,  come 
di  benefiii  segnalati. 


Avere  il  merito  di  una  cosa;  Averci  merito. 
Dicendo  :  Ha  lui  il  merito  del  bon  riuscimento  di 
quell'accordo,  di  quel  negoziato;  s'intenda  che  il 
merito  è  tutto  suo,  o  nella  massima  parte.  Dicendo, 
Ci  ha  merito,  vuol  dire  che  ci  ha  contribuito. 

Io  non  ci  ho  merito;  non  ci  ho  merito  nes- 
suno; Lascio  il  merito  a  lui,  vale,  Il  merito  è  tutto 
suo,  anziché  mio. 

§  2.  Senso  rei.  Per  i  meriti  infiniti  della  re- 
denzione di  Gesù.  I  meriti  della  Vergine  e  di  tutti 
i  beati  del  Paradiso.  I  meriti  di  santa  Chiesa. 

§  3.  Ricompensa,  Guiderdone.  Questo  non  è  il 
merito  a  tante  pene.. Ecco  il  inerito  che  ha  ripor- 
tato delle  sue  fatiche  l  Non  è  questo  il  m  erito 
che  mi  aspettavo  di  tanti  benefizi.  Bel  merito  di 
tante  cure  1  (iron.) 

Dio  gliene  renda  merito  ;  dicono  i  poveri  a  chi 
gii  fa  la  limosina  ;  gliene  renda  merito  in  Para- 
diso. Il  Signore  glielo  scriva  a  merito. 

Per  cel.  iron.  Gli  hanno  reto  il  merito  con  quat- 
tro bei  pugni  nelle  costole. 

§  4.  I  punti  che  si  segnano  agli  scolari  quando 
meritan  lode.  Per  la  sua  bona  condotta  e  la  sua 
diligenza  ha  avuto  dieci  punti  di  merito.  V.  Punto. 

§  5.  Per  frutto  di  danari  che  si  pacano  al  depo- 
sitario, al  prestatore;  più  com.  al  Presto,  o  Monte 
di  pietà.  Ha  risco.')so  della  biancherìa  che  aveva  in 
pegno  ;  e  ha  dovuto  pagare  dieci  lire  di  meriti. 

§  6.  Il  merito  della  causa,  della  questione.  La 
sostanza,  L'intrinseca  ragione  del  diritto.  Quel  ch'è 
essenziale  alla  questione.  L'avvocato  parlò  della 
causa  in  merito.  Io  non  entro  nel  merito  della 
causa,  ma  faccio  alcune  avvertenze.  Non  è  questo 
il  merito  della  nostra  questione.  Il  tribunale  ha 
deciso  in  merito. 

Meritoriamente,  avv.  da  MERiTORio;-Con  acqui- 
sto di  merito.  Operare  meritoriamente. 

Meritòrio,  agg.  Che  apporta  merito,  Che  è  de- 
gno di  ricompensa.  Detto  di  quelli  atti  che  sono 
accetti  a  Dio  e  acquistano  merito  presso  di  lui, 
Soccorrere  gl'infelici,  far  la  limosina  ai  poveri, 
sono  opere  meritorie  presso  Dio. 

Più  in  gen.  Se  l'atto  non  è  libero,  non  è  meri' 
torio. 

Se  mi  assistete  in  questo  lavoro  scabroso,  farete 
opera  meritoria. 

Merla,  La  femmina  del  merlo.  V.  Merlo. 

Merlare,  v.  tr.  Guarnire  di  merli  la  sommità 
d'un  edifìzio,  d'un  palazzo,  d'una  torre.  Ha  fatto 
merlare  il  suo  castello  come  se  fosse  del  medio 
Evo.  Ma  non  è  com.  fuori  che  nel  part.  pass,  e 
agg.  Merlato.  Castello,  Mura  merlate. 

Merlatura,  s.  f.  Atto  o  Etletto  del  fare  i  merli 
a  ediflzi,  a  muraglie.  T.  stor.  La  merlatura  di  pa- 
lazzo vecchio  rammenta  il  governo  guelfo. 

MÈRLO,  s.  m.  T.  arch.  Rialti  quadrangolari  di 
muratura  a  certa  distanza  l'uno  dall'altro,  coi  quali 
si  coronavano  le  mura  di  palazzi  antichi,  toni,  e 
castelli,  /  Guelfi  facevano  i  merli  tutti  quadri; 
i  Ghibellini  li  facevano  terminare  a  coda  di  ron- 
dine. 

MÈRLO,  s.  m.  Uccello  piuttosto  grosso,  tutto 
nero,  col  becco  e  le  orbite  color  giallo,  e  un  canto 
forte.  La  femmina  è  bruna  di  sopra,  e  bruna  ros- 
siccia di  sotto.  Merula,  Turdus  Merula. 

§  Fig.  Di  furbo  trincato,  che  rasenta  il  tristo. 
Che  merlo  è  costui  I  E  un  gran  merlo  !  È  proprio 
di  quelli  col  becco  giallo. 
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Canta  merlo!  Si  dice  a  chi  vorrebbe  raggirarci 
colle  sue  fanfaronate,  co' suoi  imbrogli,  significando 
che  lo  conosciamo  b6ae. 

L'ira  merlo  l  Si  suol  dire  a  chi  va  girando  su  e 
giù,  qua  e  là,  con  mal  dissimulata  intenzione. 

Anche  a  chi  esce  fuori  di  proposito,  Salta  di 
palo  in  frasca:  Gira  merlo! 

Merlotto,  dira,  di  Mèrlo.  Merlo  giovane. 

Più  spesso  nel  significato  di  persona  poco  ac- 
corta, che  è  facile  a  essere  ingannata. 

L'ha  trovato  il  merlotto:  vedrai  come  lo  pela! 
M  ha  preso  per  un  merlotto;  ma  ha  sbagliato;  io 
lo  ritendo. 

Merluzzo,  s.  m.  Sorta  di  pesce;  fam.  Baccalà. 
(Gadus  merluciusf.  L' olio  che  si  estrae  dal  suo 
fegato.  Olio  di  fegato  di  merluzzo;  non  di  baccalà. 

MÈRO,  agg.  Puro.  Schietto.  Semplice  :  ma  sempre 
tì  soltanto  nel  trasl.  Fu  viera  necessità.  E  una  mera 
probabilità.  Un  mero  sospetto,  Una  mera  inten- 
sione. È  stata  una  mera  curiosità. 

Mesata,  s.  f.  Lo  spazio  di  un  mesa.  Un  meae 
intero.  Utia  mesata  di  malanni.  Più  com  Un  mese. 

S  Salario ,  Stipendio  mensile.  Ha  una  bona 
mesata.  Pagano  puntualmente  ai  servitori  la  loro 
mesata.  Là  a  dozzina,  e  fa  a  mesate,  lìttira  la 
sua  mesata,  dalla  Tesoreria. 

Mesatina,  dim.  e  vezz.  di  Mesata,  nel  signif.  del 
§.  Ha  una  piccola  mesalina  ;  ma  si  regola,  e  va 
uvanti  alla  meglio. 

Riscòii',  una  mesatina  appannata;  Più  che  da 
contentarsene. 

MÉSCERE,  V.  trans.  Versare  il  vino  o  altro  liquore 
nel  bicchiere,  nella  tazza,  a  chi  deve  bere. 

Foi'me  gramm.  Mesco,  e  fam.  mescio,  mesci, 
mesce.  Mesciamo,  mescete,  mescono,  e  fani.  mescionn. 
Mesca  e  fam.  mescia.  Mescei,  Mescesti.,  Mescè,  Me- 
scemmo, Mesceste,  Mescerono. 

Ci  ha  mesciuto  del  lon  vino.  Su,  mescete  a 
que.tti  Signori.  Questo  è  il  fiasco,  mesci  del  vin 
santo  sema  complimenti.  Appena  arrivati,  mi  me- 
scerono del  bon  vin  di  Chianti. 

Mescete  il  caffè  nelle  tazze.  Mescerò  la  ciocco- 
lata, il  tè. 

Assol.  Prov.  Su' pesci  mesci;  Mangiando  del 
pesce  'gna  (bisogna)  bere  assai. 

Mesci  mesci,  il  vino  gli  andò  alla  testa. 

§  1.  Di  fiume  che  meni  acqua  in  abbondanza. 
Prov.  Arno  non  cresce,  se  Siete  non  mesce;  La 
Sieve  è  il  maggiore  influente  dell'Arno  al  disopra 
di  Firenze. 

s  2.  E  flg.  di  danaro,  Darne  altrui  in  copia.  E 
lui  che  mesce  di  brave  monete  in  quella  casa.  E 
Bssol.  Se  non  fosse  il  babbo  che  ir.esce,  quel  povero 
figliolo,  con  moglie  e  tanto  spese,  non  potrebbe 
cawpare.  Senza  mescere  non  si  oltien  nulla  da 
certa  gente. 

E  di  busse.  Mesce  scappellotti  e  ceffoni  a  tutto 
spiano  ai  ragazzi  impertinenti.  Sentendo  quella 
insolenza,  gli  mescè  quattro  pugni  nelle  costole. 

§  3.  Nel  senso  di  Mescolare.  Mescere  l'utile  col 
dolce. 

—  Nelle  ricette  mediche  :  Mesci  insieme,  Lo 
dicono  anche  alla  lat.  Misce.  Misce,  e  cola  per  carta 
sugante. 

Nell'uso  fam.  sì  dice  Fare  un  misce,  tutV  un 
misce  ;  Di  chi  confonde  insieme  cose  e  persone,  senza 
distinguere  il  bono  dal  cattivo.  In  tutti  i  ceti  ci 
sono  i  boni  e  i  cattivi  ;  e  non  bisogna  fare  tutt'un 


misce.  Cipolla,  odori,  ova,  farina  sbattuta,  e'  fa 
tutt'  un  misce. 

§  4.  P.  pass,  e  Agg.  Mesciuto.  Vino  bell'e  me- 
sciuto. Bevande  mesciute.  Sono  i  danari  mesciuti 
da  lui  che  hanno  tirato  innanzi  quel  bon  giovane. 

Meschiglia,  s.  f.  Una  meschiglia  d'orzo,  d^or- 
2Òla,  di  vena.  Biade  diverse  mescolate  insieme. 

Meschinamente,  avv.  In  modo  meschino  ;  Da  ' 
meschino.   Vestito  meschinamente.   Campare  me- 
schinamente. 

Meschinamente  ambizioso,  superbo. 

Pensare  meschinamen  te.  Disegno  meschinamente 
ideato. 

MeschinÈllo,  dim.  di  Meschino.  È  un  poterò 
meschinello.  Abbiate  compassione  di  noi  meschinelli. 

5  Come  interiez.  Povero  me  meschinello  !  Me- 
schinello a  me,  ho  tanti  pensieri  I 

Meschinissimamente,  avv.  superi,  di  Meschina- 
mente. Stame  meschinissimamente  ammobiliate. 
Meschinissimamente  provvisto. 

Meschinissimo,  superi,  di  Meschino.  Si  trova 
in  meschinissime  condizioni.  E  un  cantante  meschi- 
nissimo. 

Meschinità,  s.  f.  astr.  di  Meschino;  Stato  di 
chi  è  meschino  Vivono  con  gran  meschinità.  Si 
son  ridotti  in  gran  meschinità. 

Meschinità  degli  addobbi.  Meschinità  di  tratta- 
mento. Meschinità  di  guadagni,  di  rendite. 

§  1.  Fig.  Meschinità  di  concetti,  d'idee,  di  sen- 
timenti. Meschinità  d' ingegno. 

Coleste  sono  meschinità  e  pregiudizi  che  vi  fanno 
torlo. 

Nella  mia\meschinità  farò  tutto  quello  che  posso; 
si  dico  per  modestia. 

§  2.  Di  cose  di  pochissimo  o  nessun  conto.  Che 
meschinità I  È  una  meschinità.  Quelle  poesie  sono 
una  meschinità.  Spettacolo  che  è  riuscito  una  me- 
scliinilà. 

Meschinità  alle  quali  nessuno  bada.  Scusi  se 
mi  son  preso  l'ardire  di  mandarle  quella  meschinità. 

Meschino,  agg.  Che  è  in  estrema  povertà.  Si  è 
ridotto  povero  meschino.  Era  un  signore  ;  e  adesso, 
che  ineschino  stato  è  il  suo  ! 

§  1  Anche  in  signif.  di  Sventurato,  Infelice.  Ma- 
dre meschina,  che  ha  perduto  il  marito  e  due  figli 
in  pochi  mesi.  Abbiate  compassione  di  quel  me- 
schino Orfanello. 

Interiez.  Oh  me  meschino!  Meschino  a  me!  Me- 
schini noi,  chi  ci  soccorre  !  Meschino  me  !  aiu- 
tatemi : 

§  2.  Di  cose.  Vestiario  meschino.  Assegnamenti 
meschini.  Meschino  impiego.  Casa  meschina,  Un 
meschino  campicello.  Abita  due  meschine  slan- 
zucce. 

§  3.  E  di  cose  d'arte,  per  Gretto,  Misero.  Me- 
schino edifi3io.  Gruppo  condotto  con  meschino  di- 
segno. 

§  4.  Trasl.  Intelligenza  meschina.  Teste  meschi- 
ne. Idee,  Concetti  meschini. 

Omo  di  meschini  pensieri.  E  un  meschino  pen- 
sare il  vostro. 

Sofismi  meschini,  Meschini  cavilli. 

Pittore,  Scrittore  meschino.  Meschino  maestro. 

Libro,  Componimento,  Versi  meschini. 

§  5.  Senso  mor.  S'<5  rovinato  per  una  meschina 
ambizione.  Meschine  passioni.  Meschine  furberie 
di  chi  vole  passare  per  astuto. 

Odi,  puntigli  meschini. 
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S  6.  Nel  signif.  di  Poco  decoroso.  Sconveniente. 
In  quell'affare  ci  abbiamo  fatto  una  meschina  figu- 
ra. In  quel  libro  il  nostro  amico  ci  fa  una  m:- 
tchina  figura. 

E  assol.  Che  meschina  figura  l 

Meschita,  8.  f.  V.  Moschèa. 

Mksciacqua,  8.  m.  comp.  e  indecl.  Vaso  di  terra 
cotta  0  di  lamiera,  simile  a  un  boccale,  dentro  al 
quale  si  tiene  l'acqua  per  la  catinella  ;  si  chiama  co- 
munemente anche  Brocchetto.  Il  mesciacqua  è  vóto; 
dite  alla  serta  che  l'empia.  Ha  compralo  due  ive- 
sciacqua. 

Mescibòba,  s.  ra.  comp.  indecl.  Vaso  simile  al 
Mesciacqua,  non  però  di  terra  cotta,  ma  d'argento 
0  altro  metallo  pregiato,  che  usano  nelle  funzioni 
sacre  per  dar  l'acqua  alle  mani  a'  Vescovi  o  altri 
Prelati.  Vn  bel  rnesciroba.  Un  mesciroba  d'argento 
dorato. 

MÉSCITA,  8.  f.  Il  mescere;  e  si  accompagna  sem- 
pre colla  voce  della  cosa  mesciuta:  giacché  non  si 
dice  che  di  birra,  di  vino  mesciuto  a  bicchieri,  di  zup- 
pe, brodi,  minestre,  che  vendono  a  tazze,  e  anche  di 
qualche  liquore,  come  indicano  i  cartelli  affissi  in 
quelle  botteghe.  Mescita  di  vino  di  pixì  qualità. 
Mescita  di  minestre  da  grasso  e  da  magro.  Ha 
aperto  una  bella  mescita.  È  andato  alla  mescita 
a  prendere  un  brodo,  con  due  torli  d'ove  dentro. 
Mescita  di  birra  e  ga^zosa. 

Mescitore -TRiCE.  Verbal.  da  Mescere.  Si  dice 
dei  giovani  che  mesciono  caffé,  latte,  cioccolata  ec. 
alle  botteghe.  È  mescitore  al  Caffè  dell'Italia. 

Il  femm.  Mescitrice  non  ha  tale  uso. 

Ebe  mescitrice  del  nettare  alla  mensa  di  Giove. 
Si  direbbe  tutt' al  più  a  una  signora,  che  per  vezzo 
raeseesse  colle  sue  mani  agl'invitati  una  bottiglia 
di  vino  prelibato.  La  nostra  gentile  mescitrice. 

Mescolabile,  agg.  Da  potersi  mescolare.  Non 
com.  Cose  non  mescolabili  insieme. 

Mescolamento,  s.  m.  Atto  ed  Effetto  del  mesco- 
lare. Mescolamento  di  razze,  di  stirpi.  Mescola- 
mento di  cose  eterogenee. 

Mescolanza,  s.  f.  Il  mescolare  o  mescolarsi  più 
cose  insieme.  Mescolanza  di  vari  ingredienti.  Acqua 
pura  sem'alcuna  mescolanza.  La  mescolanza  dei 
diversi  sessi  nelle  scole  è  da  evitarsi.  Brutta,  stra- 
na mescolanza  di  cose  tra  loro  diverse. 

§  1.  Mescolanza  ;  Bibita  di  duo  o  più  liquori 
spiritosi,  mescolati  insieme.  Una  mescolanza  di 
acquavite  ed  essenza  di  finocchio.  Tutte  le  mattine 
bevono  le  mescolanze,  e  si  rovinano  la  salute. 

§  2.  Più  erbe  minute,  mescolate  insieme  per  in- 
salata. Radicchino,  minutina,  lattughina,  raperon- 
zoli  e  targane,  sono  una  bona  mescolanza  per 
l'insalata.  Prenda  di  questa  insalata;  sentirà  che 
è  bona  ;  è  una  mescolanza. 

§  3.  Cioccolata  e  latte,  che  in  alcuni  luoghi  chia- 
mano Mescolanza,  in  Firenze  si  dice  Una  bianca 
isottint.  Bibita)  :  e  così  Cioccolata  e  caffè,  Uaa  nera. 

Mescolare,  v.  trans  Mettere  insieme  cose  tra 
loro  diverse.  Per  dare  più  gusto  al  vino  comune 
ci  mescolano  qualche  gocciola  di  essenza  di  Bordò. 

Mescolano  zolfo,  nitro  e  altro  per  fare  polvere 
da  schioppo. 

Quando  parla,  ha  il  vizio  di  mescolare  voci 
francesi  coU'italiane,  per  far  sentire  che  è  stato  a 
Parigi. 

Mescola'e  i  versi  alla  prosa.  Mescolano  le  luf- 
fonatt  alle  cose  serie. 


D'i  chi  accozza  insieme  cose  diverse  e  disparate, 
si  dice  che  mescola  gli  Ebrei  co'  Samaritani. 

§  1.  Detto  delle  carte  da  gioco:  Farle  passare 
le  une  tramezzo  alle  altre  prima  di  giocare,  ac- 
ciocché vengano  meglio  spartite,  che  anche  si  dice 
Scozzarle.  Mescolate  bene  le  carte,  che  non  vengano 
sempre  le  medesime.  E  assol.  Mescola,  Mescolate  l 

§  2.  Mescolarsi.  Ci  sono  cose  che  non  si  mesco- 
lano insieme,  come  V  olio  colVacqua. 

Erano  un  centinaio  di  ragazzi,  divisi  come  in 
tante  squadre,  che  figuravano  di  fare  una  batta- 
glia; poi  si  mescolarono  tutt'  insieme,  e  ne  nacque 
una  vera  harabuffa. 

§  3.  Impacciarsi,  Ingerirsi.  Si  mescola  in  tanti 
affari,  che  poi  non  ne  conduce  uno  a  bene.  Xon 
bisogna  mescolarsi  nei  fatti  altrui.  Mescolatevi 
delle  faccende  vostre. 

Parlandosi  di  persone,  nel  signif.  di  Trattarle, 
Praticarle,  s'accompagna  alla  particella  Con.  Si  me- 
scola con  certi  compagni,  dai  quali  non  può  im- 
parare nulla  di  bona.  Con  quei  farabutti  non  mi 
ci  mescolo. 

§  4.  P.  pass,  e  Agg.  Mescolato,  g  aceorc.  Mescolo. 
Tutta  qvesta  roba,  mescolata  insieme,  fa  confusione. 
Omini  e  donne,  plebei  e  nobili,  mescolati  insieme. 
Pietanze  mescolale  insieme  di  tante  cose  diverse, 
che  mi  paiono  intrugli. 

Grano  mescolo.  Fagioli.  Piselli  mescoli. 

Mescolata,  s.  f.  Atto  del  mescolare,  segnatam. 
nella  frase,  Dare  una  mescolata,  una  bona  mesco- 
lata alle  carte,  detto  di  carte  da  gioco.  E  se  ne 
fa  anche  il  dim.  Mescolatina.  Faccia  il  piacere; 
dia  un'altra  mescolatina  a  coleste  carte. 

§  Avverbial.  Alla  mescolata;  Senz'ordine,  Con- 
fu.samente.  Vincitori  e  vinti  si  azzuffarono  in  citta 
all'I  mescolata,  e  segui  una  vera  carnificina.  A 
q'ieila  tolenne  funzione,  deputati,  senatori,  mini- 
stri, non  seggono  alla  mescolata  ;  ma  hanno  i  loro 
posti  assegnati.  , 

Mescolatamente,  avv.  Confusamente,  Non  da 
per  sé.  Tiene  fogli,  libri,  tutti  mescolatamente  sul 
tavolino,  e  poi  non  si  raccapezza  quando  ne  cerca 
qualcuno.  Entravano  e  uscivano  dalla  festa  tutti 
mescolatamente. 

Mescolatina,  dim.  V.  Mescolata. 

Mescolìo,  s.  m.  Mescolamento  confuso  di  varie 
cose;  Dice  azione  prolungata.  Ha  durato  mezz'ora 
a  fare  un  mescolìo  di  cento  cose,  senza  concluder 
nulla. 

E  le  cose  stesse  mescolate.  Tutto  questo  me- 
scolio di  roba  è  una  gran  confusione. 

E  di  pers.  Questo  vai  e  vieni,  e  tutto  questo 
mescolio  di  gente  d'ogni  risma,  non  mi  piace. 

Mescogliare,  V.  trans.  Fare  un  mescuglio.  Non 
com. 

Mesccglio,  s.  m.  Mescolanza  di  cose  e  persone. 
Più  com.  di  Miscuglio,  e,  per  lo  più,  non  in  bon 
senso.  E  un  coco  che  fa  certi  mescugli  che  non  mi 
piacciono.  Erba,  carne,  latte,  farina  tutt' un  me- 
scuglio. Greco,  latino,  italiano,  matematiche,  scien- 
ze naturali  ;  di  tutte  queste  materie  fanno  un  me- 
scuglio. 

C'era  un  mescuglio  di  gente  d'  ogni  età,  d'ogni 
condizione. 

§  Fig.  Costoro  sono  un  mescuglio  di  supersti- 
zione, d'empietà,  di  pretensione.  A  volte  devoto,  a 
volte  incredulo  ;  è  un  mescuglio  indefinibile  quel- 
l'omo. 
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Mese,  s.  m.  Ciascuna  delle  dodici  parti  dell'anno. 

Prov.  Tutt^  i  mesi  non  sono  di  trentuno;  Non 
sempre  le  condizioni  sono  le  medesime;  Non  sem- 
pre le  cose  vanno  a  seconda. 

Ogni  stagione  comprende  tre  mesi.  Mesi  caldi, 
Mesi  freddi.  Settembre  il  mese  della  vendemmia  ; 
Maggio,  quello  dei  fiori.  Il  Maggio  è  dalla  Chiesa 
consacrato  alla  Vergine  ;  e  perciò  si  chiama  anclie 
il  Mese  Mariano.  V.  Mariano. 

Siamo  ai  primi  del  mese;  ai  dieci,  ai  venti  del 
mese.  Alla  metà,  alta  fine,  agli  ultimi  del  mese. 

Ogni  tre,  ogni  sei  mesi. 

TI  mese  corrente,  Il  mese  entrante,  fi  mese  fu- 
turo, Il  mese  scorso,  passalo. 

—  Del  tempo  in  gen.  I  mesi  passano,  e  s'invec- 
chia senz'accorgersene. 

—  E  per  accennare  Lunghezza  o  Durata  di  tempo. 
Son  mesi  e  mesi  che  non  ci  siamo  trovati  insieme. 
Si  sta  de'  mesi  sema  rivedersi. 

Ci  vorrà  piit  d'un  mese  a  finire  questo  lavoro. 
E  slato  malato  un  mese  bona  :  ed  io  quasi  due 
mesi.  Due,  Tri'  mesi  di  vacarne  ;  un  mese  di  pioggia. 

§  1.  Mese  lunare;  Il  tempo  che  corre  da  una  luna 
nova  all'altra. 

Le  donne  contano  i  mesi  della  gravidanza  a 
mesi  lunari.  Onde  si  dice,  che  una  donna  è  in- 
cinta di  quattro,  di  sei,  di  otto  mesi;  Anco  ellit. 
E  entrata  nel  quinto,  nel  sesto,  ndl'oliavo  mese.  È 
di  cinque,  di  sette  mesi.  E  nel  mese;  cioè  nel  nono, 
pel  mese  del  parto. 

Bambino  nato  di  cinque,  di  sette  mesi. 

E  di  chi  ha  poco  senno,  si  dice  Non  avere  tutti 
i  suoi  mesi.  Fa  certi  discorsi,  che  si  vede  proprio 
che  non  ha  tutti  i  suoi  mesi.  Più  cotv.  Non  ha 
tutti  i  suoi  giorni.  Gli  manca  un  giorno  della 
settimana  ;  Gli  manca  un  Venerdì. 

§  2.  Pagare  a  mesi,  a  un  tanto  il  mese.  Mese  per 
mese  :  Pagano  la  pigione  a  mesi,  a  un  tanto  il 
'mese.  Vole  che  il  fattore  gli  renda  conto  mese  per 
mese  della  sua  amministrazione  ;  allo  scadere  di 
ogni  mese. 

§  3.  Salario,  Stipendio.  Bisogna  pagare  il  mese 
al  Maestro.  E  andato  alla  Tesoreria  a  riscolere  il 
suo  mese. 

Pagare  puntualmente  il  mese  alle  pi  rsone  di 
servizio.  E  rimasto  sema  danari;  e  non  gli  ha 
potuto  pagare  che  mezzo  mese. 

Mesenterico,  agt;.  T.  anat.  Appartenente  al  me- 
senterio.  Del  mesenterio.  Arterie  mesenteriche, 
Glandule,  Vene  mesenteriche. 

MeSentÈrto,  s.  m.  T.  anat.  Membrana  che  nasce 
da  alcune  vertebre  dei  lombi,  alla  quale  stanno  at- 
taccati gl'intestini.  É  una  ripiegatura  del  peritoneo. 

Meseraico,  agg.  T.  anat.  Lo  stesso  che  Mesen- 
terico, 

Febbri  meseraiche   Tabe  meseraica. 

MÈèEUE  e  MÉSERo,  s.  m.  Il  velo  che  portano  in 
testa  le  popolane,  e  scende  loro  fin  sotto  le  spalle; 
e  adesso  si  vede  talvolta  anco  alle  signore  Come 
sta  bene  col  mesero  l  Non  lascia  mai  il  me  sere,  che 
gli  dona  tanto. 

Mesetto,  tlim.  vezz.  di  Mese.  È  stato  un  mesetto 
ai  bagni;  e  ora  se  ne  va  in  campagna  per  altri 
due  mesetti. 

Mesino,  dim.  atten.  di  Mese;  specie  in  senso 
pegg.  Questo  mese  c'  è  da  pagare  anche  la  pigione  : 
voi'  essere  un  bel  mesino  t 

^    Messa,  s.  f.  Il  sacrifizio  del  corpo  e  del  sangue 


di  G.  C.  eotto  le  specie  di  pane  e  di  vino,  in  me- 
raoi'ia  della  sua  Passiune  e  del  Novo  suo  Testa- 
mento. Udire  la  Messa.  Le  mezze  feste  è  obbligo  di 
Messa. 

Prov.  Val  piit  una  messa  in  vita,  che  cento  in 
morte;  Fare  il  bene  a  tempo. 

Messa  piana;  Quella  celebrata  senza  canto.  Messa 
cantata;  alcune  parti  della  quale.  Come  il  Kirie,  il 
Gloria,  il  Credo  ec.  sono  cantate  dal  coro. 

Messa  cantata  a  solo  ;  cioè  dal  solo  Sacerdote, 
senz'ai  tri  assistenti,  ma  accompagnata  dal  coro. 
Messa  in  terzo  ;  quando  assistono  al  sacerdote  il 
diacono  e  il  suddiacono.  E  Messa  in  quarto,  quando 
il  Sacerdote  è  inoltre  assistito  da  un  altro  prete  in 
piviale.  chG  .si  chiama  il  Ministro. 

Le  tre  Messe  del  Natale;  perchè  in  quel  giorno 
i  Sacerdoti  dicono  tre  messe:  Messa  di  notte;  Messa 
dell'alba  ;  Messa  della  mattina. 

Messa  parrocchiale  ;  Che  si  celebra  dal  Parroco 
nella  Chiesa  della  parrocchia. 

Messa  pontificale  ;  Quando  celebra  il  Vescovo,  o 
altro  Prelato. 

Messa  papale  ;  Quella  eh'  è  celebrata  dal  Papa. 

Messa  solenne;  che  ricorre  nelle  principali  so- 
lennità dell'anno. 

Messa  dei  solennissimi,  dei  doppi,  dei  semi- 
doppi, secondo  il  canto  del  coro,  prescritto  più  o 
meno  solenne  dal  rito. 

Messa  da  morto,  o  di  Requiem;  in  suflFragio 
delle  anime  dei  defunti. 

Messa  conventuale  ;  Quella  a  cui  assiste  tutta  la 
comunità  religiosa. 

Messa  del  Santo  che  corre;  l'opposto  di  Messa 
della  feria,  della  Domenica. 

Messa  della  Madonna,  della  Concezione,  del- 
VAnnumiata,  dell'Assunzione  ec.  che  cade  nei 
giorni  di  quelle  feste. 

Messa  votiva  della  Madonna  ;  che  non  è  del- 
l'uflzio  del  giorno;  ma  si  dice  per  particolar  devo- 
zione alla  Vergine. 

Messa  votiva  dello  Spirito  Santo. 

Messa  propria  ;  che  ha  la  sua  speciale  liturgia  : 
L'opposto  di  Messa  del  comune:  Messa  del  comune 
dei  martiri,  delle  vergini,  dei  dottori,  della  Chie- 
sa, ec.  ;  perche  comune  a  ciascuno  di  quei  gradi  di 
santità. 

Messa  novella;  La  prima  che  celebra  chi  è  or- 
dinato sacerdote.  A  Pentecoste  celebrerà  la  sua 
Messa  novella. 

Di  chi  non  è  ancora  promosso  al  sacerdozio  : 
Ancora  non  dice  Messa,  è  soltanto  diacono. 

Laprima  Messa  ;  Quella  che  si  celebra  per  prima 
nelle  Chiese.  La  prima  Messa  è  alle  cinque  della 
mattina. 

§  1.  Andare  alla  Messa;  ad  ascoltarla. 
Essere  a  tempo  alla  Messa. 

E  arrivato  troppo  tardi,  quando  la  Messa  non 
era  più  bona;  era.  cioè,  troppo  inoltrata. 

§  2.  Sonare  a  Messa  ;  Darne  il  segno  al  popolo 
col  sono  delle  campane.  V.  Doppio,  §  3. 

È  sonata  la  lunga  :  il  sonare  di  una  sola  cam- 
pana a  distesa,  dopo  i  doppi.  V.  Lungo,  s  23.  Il  cenno 
della  Messa,  L'ultimo  segno  colla  campana  piccola. 

Il  sacerdote  si  para  per  dir  Messa  ;  si  veste 
dei  sacri  paramenti. 

La  Messa  entra  ;a\]orch'e  comincia.  La  Messaèal- 
l'Epistola,  al  Vangelo,  ali  Offertorio,  alla  Comunio- 
ne, La  Messa  è  a  mezzo  ;  più  che  a  mezzo  ;  è  finita. 


MESSA 


193 


MESSÈRE 


Esce,  È  uscita  la  Messa;  quando  si  vede  la  gente 
uscir  di  Chiesa,  segno  eh'  è  finita. 

§  3.  Servire  la  Messa;  s'intende  di  chi  ministra 
e  risponde  al  Sacerdote,  durante  la  Messa.  Ho  visto 
vostro  figlio  che  serviva  la  Messacon  molta  devozione. 

Il  servente  della  Messa  sono  stato  io  stamani. 

E  flg.  si  dice.  fam.  Servire  la  Messa  a  uno; 
per  Palesare  le  mancanze,  le  colpe  di  uno  a  chi 
può  gastigarlo.  Lascia  fare,  svogliataccio  ;  domani, 
quando  veggo  il  Maestro,  ti  servo  la  Messa  io. 

§  4.  La  limosina  della  Messa.  V.  Elemosina,  §  3. 

Applicare  la  Messa;  Dirla  secondo  la  intenzione 
del  benefattore.  La  prego  di  applicare  la  Messa 
per  me.  Applicazione  della  Messa. 

Vivere  della  Messa:  Prete  che  vive  della  Messa; 
che  non  ha  altri  proventi  che  la  limosina  della 
Slessa. 

Levare  la  Messa;  Sospendere  dalla  Messa,  In- 
terdire di  celebrarla.  Il  Vescovo  lo  ha  mandato  agli 
esercizi  in  un  Convento,  e  gli  ha  levato  la  Messa 
sino  a  nov'  ordine.  Due  Preti  sono  slati  sospesi 
dalla  Messa.  E  anche  assol.  Sono  stati  sospesi.  Il 
Vescovo  li  ha  sospesi. 

§  5.  Fam.  Alla  Messa  I  oppure,  Alla  Messa,  ma 
una  panca  per  uno  I  si  dice  al  veder  mangiare 
altri  così  a  strippapelle,  da  sgomentarsi  a  stare  in 
sua  compagnia  altro  che  alla  Messa,  dove  nessuno 
può  prendersi  la  parte  di  un  altro.  Chr  non  1'  ha 
visto  mangiare  non  se  ne  può  fare  unMdea  :  alla 
31  essa  con  lui  !  Alla  Messa,  e  una  panca  per  uno  ! 

Si  dice  ancora.  Alla  Messa  in  Domo;  la  Chiesa 
è  grande  ! 

§  6.  Componimento  musicale  ;  in  cui  le  parti 
della  Messa  che  si  sogliono  cantare  in  coro  a  canto 
fermo,  sono  in  musica.  Messa  del  Cherubini,  del 
Rossini,  Messa  di  Requiem  del  Mozart. 

Messa,  s.  f.  Si  chiamano  Messe  I  teneri  germo- 
gli delle  piante.  Quest'anno  leviti,  gli  olivi,  hanno 
di  belle  messe.  I  frutti  hanno  cominciato  a  met- 
tere, e  si  veggono  di  già  le  prime  messe. 

§  1.  Quel  tanto  che  i  giocatori  sono  d'accordo 
che  corra  volta  per  volta  nel  gioco,  e  che  ciascuno 
deposita.  Cinque  lire  a  primiera  non  è  una  piccola 
messa:  le  voglio  spender  meglio. 

§  2.  Messa  in  scena;  Tutto  ciò  che  si  richiede, 
e  apparisce  all'occhio  sulle  scene,  duranJe  uno  spet- 
tacolo teatrale.  La  musica  dell'Opera  non  è  gran 
cosa;  ma  la  messa  in  scena  è  magnìfica.  Vestia- 
rio sfoggiato,  luce  elettrica,  grandi  abbattimenti, 
mare  in  burrasca,  e  magari  le  streghe  e  il  diavolo, 
per  giustificare  colla  messa  in  scena  la  stranezza 
e  la  nebulosità  della  musica.  Voce  nova  e  fam. 
Nello  stile  letterario.  Apparato  scenico.  Pompa 
scenica. 

§  3.  Messa  di  voce;  T.  mus.  Si  chiama  Messa  di 
voce  quella  per  cui  il  cantante,  fermandosi  su  una 
nota,  va  crescendo  dal  pianissimo  sino  alla  mas- 
sima forza,  e  ritorna  poi  al  pianissimo  donde  aveva 
incominciato.  Rubini  e  Moriani  erano  famosi  per 
le  messe  di  voce. 

Messaggerìa,  s.  f.  Servizio  di  legni  di  mare, 
«  anche  di  vetture  per  terra,  che  faniio  viaggi 
più  0  meno  lunghi.  Per  sapere  quando  si  parte  per 
l'Affrica,  bisogna  dirigersi  a  una  della,  Messag- 
gerie che  sono  in  Livorno,  o  a  Genova.  Le  Mes- 
saggerie imperiali  rendono  un  gran  benefizio  allo 
Stato  e  al  Commercio.  A  Livorno  s' è  chiusa  una 
messaggeria  che  faceva  i  viaggi  per  l'Oriente. 


Messaggièro  ÈRA,  e  anche  Messaggero  e  Mes- 
saggere, s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  porta  un'am- 
basciata, una  notizia  d'importanza,  un  Messaggio. 
Ambasciatore.  La  Regina  gli  fece  sapere  per\n 
suo  messaggiere  che  andasse  da  Lei.  Il  Conte  non 
poteva  scegliere  un  migliore  messaggièro.  Il  Conte 
Arese  fu  spesso  messaggièro  fra  il  Re  d'Italia  e 
l'Imperatore  dei  Francesi. 

Fra  gli  uomini  contendenti  la  donna  è  sempre 
messaggiera  di  pace.  Non  poteva  essere  scelta  piìt 
adatta  messaggera  di  così  bona  notizia.  Messag- 
giera d'una  lettera,  d'un  dono. 

Fig.  L'aria  d'aprile  è  messaggiera  della  pri- 
mavera. La  stella  di  Venere  fu  chiamata  messag- 
gera del  sole. 

Trasl.  È  un  sogno  messjggiero  di  sventura. 

Messaggio,  s.  m.  L'annunzio  dato  dal  Messag- 
giere; Ambasciata.  L'Imperatore  ricevette  il  mes- 
saggio del  Re  con  grande  dignità.  Appena  ebbe 
partorito  la  principessa,  ne  fu  mandato  un  mes- 
saggio a  tutte  le  Corti.  Spedire,  mandare,  inviare 
un  messaggio.  Avere,  ricevere,  il  messaggio. 

§  1.  Discorso,  Relazione  al  Potere  legislativo  del 
Capo  dello  Stato.  Alla  Camera  dei  Comuni  in  In- 
ghilterra fu  letto  il  messaggio  della  Regina.  Il  Pre- 
sidente della  Repubblica  fece  il  suo  messaggio  alle 
Camere.  Messaggio  reale,  imperiale,  presidenziale. 

§  2.  Si  usa  anche  per  Messo,  per  Messaggièro, 
per  Colui  che  porta  l'ambasciata.  Fu  arrestato  per 
via  il  Messaggio  del  Generale..  Per  simili  amba- 
sciate ci  vogliono  Messaggi  fidi. 

Fig.  Gli  Apostoli  furono  i  messaggi  di  Cristo.. 

I  piccioni  erano  i  messaggi  di  Parigi  assediata. 

Messale,  s.  m.  Il  Libro  nel  quale  il  Prete  legga 
la  Messa,  dove  è  stampato  tutto  ciò  che  s'appar- 
tiene alla  Messa,  e  che  il  Prete  recita  ad  alta  voce 
o  sottovoce  nel  divino  sacrifizio.  Il  Messale  Ro- 
mano. I  Messali  antichi  per  lo  più  erano  miniati. 

II  Messale  da  morto. 

Fig.  Messale  si  dice  familiarmente  un  libro  grande 
molto  peso.  Libro  che  pare  un  Messale.  S' incon- 
tra per  via  con  un  qualche  messale  sotto  il  braccio. 

MÈSSE,  s.  f.  La  raccolta  delle  biade,  e  in  specie 
del  grano.  La  mèsse  quest'anno  è  stata  minore  di 
quello  che  prometteva.  Vendè  la  mèsse  appena  se- 
gata. Quest'anno  in  Maremma  metà  della  mèsse  è 
restata  sul  campo. 

§  1.  Il  tempo  della  mèsse  :  dicesi  della  mietitura, 
della  segatura  del  grano.  E  un  pezzo  che  non  piove; 
pioverà  poi  al  tempo  della  mèsse,  e  farà  male.  Al 
tempo  della  mésse  non  troveresti  in  campagna 
un'opra  a  pagarla  cent' ori. 

§  2.  E  per  il  grano  stesso.  La  bionda  mèsse.  La 
mèsse  è  dimolta,  gli  operai  sono  pochi.  La  mèsse 
ai  primi  di  Giugno  comincia  a  ingiallire,  segno 
che  secca.  Lieta  mèsse.  La  mèsse  matura.  Ricca  e 
povera  mèsse. 

Raccogliere,  Riporre  la  mèsse.  Farla  seccare. 

Fig.  Haccolta  di  checchessia.  Ho  fatta  bona 
mèsse  di  citazioni.  Nella  giovinezza  fece  mèsse  di 
boni  consigli. 

Prov.  Porre  o  Mettere  la  falce  nella  mèsse  al- 
trui. Entrare  nelle  altrui  faccende.  Metter  la  mano 
in  cose  altrui.  Turbare  l'altrui  giurisdizione. 

Messère,  s.  m.  Titolo  un  tempo  di  maggioranza, 
ma  che  oggi  si  dà  soltanto  a' dottori  in  legge  e  piiì 
comunemente  ai  notari.  L'atto  fu  rogato  da  mes- 
ser  Iacopo  del  Conte.  Messer   Giovanni  dottore 
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in  legge  stese  il  contratto,  e  fece  tutto  quello  che 
era  da  fare. 

§  1.  Col  titolo  di  Messere  si  suole  anche  scherze- 
volmente salutare  qualcuno  che  -ven^a  da  noi,  o  che 
s'incontri  per  via.  Eh!  Messere  come  va  f  È  tanto 
che  non  ci  siamo  veduti.  Addio,  Messere,  ci  rive- 
dremo a  miglior  tempo. 

Fare  il  messere;  Fare  il  sopracciò,  il  padrone, 
darsi  aria  di  superiorità.  Non  com.  A  me  non  piace 
di  fare  il  messere.  È  un  benedetl' omo  che  si  direbbe 
faccia  sempre  il  messere. 

§  2.  Messere,  in  modo  basso  dicesi  il  deretano. 
Cadde  per  la  terra  battendo  il  messere. 

Messia,  s.  m.  Gesù  Cristo,  il  mandato  da  Dio. 
Il  giorno  di  Natale  in  cui  venne  il  Messia,  chia- 
masi anche  Ceppo.  Gli  ebrei  aspettano  tuttora  il 
Messìa. 

§  I.  Aspettare  il  Messia.  Aspettare  a  lungo  e 
invano.  Tutta  quella  gentfi  pare  che  aspetti  il  Mes- 
sia. Che  fai  tu  f  Aspetti  il  Messia  t 

§  2.  Aspettare  uno  come  il  Messia.  Aspettarlo  con 
gran  desiderio,  cosi  come  il  popolo  ebreo  aspetta 
il  Messia.  Egli  è  aspettato  come  il  Messia.  Lo  aspet- 
tano come  il  Messia. 

Messo,  s.  f.  Colui  che  è  mandato  a  portare  un  an- 
nunzio, una  lettela,  un'ambasciata.  È  venuto  un 
messo  apposta  per  invitare  alla  festa.  Appena  av- 
venne il  fatto,  furono  mandati  de'  messi  a  darne 
notisia  a  tutti. 

Prov.  Perdere  o  perdersi  il  messo  e  il  mandato  ; 
si  dice  quando  non  si  ha  più  notizia  o  risposta  aspet- 
tata dal  messo.  Che  fa  che  indugia  la  risposta  ? 
S'  è  perso  il  messo  e  il  mandato.  Ho  perduto  il 
messo  e  il  mandato. 

§  1.  Chiamasi  Messo  più  particolarmente  il  don- 
zello di  certi  Magistrati,  che  va  attorno  per  ese- 
guire mandati,  ordini,  incombenze  di  uBìcio,  che 
chiamasi  comunemente  anche  Usciere.  E  venuto  il 
Messo  del  Comune  a  portare  la  cartella  dell'  im- 
poste. Venne  un  Messo  del  Tribunale  a  notificare 
il  precetto  o  la  sentenza. 

§  2.  Messo,  part.  di  Mettere.  V.  Mettere. 

Mestamente  ,  avv.  Con  mestizia.  Fu  mesta- 
mente accompagnato  al  sepolcro.  Si  dissero  me- 
stamente addio. 

Guardare,  Sorridere,  Parlare  mestamente. 

Mestamento,  s.  m.  Il  mestare,  l'atto  del  me- 
stare, nel  significato  di  mescolare. 

Figurat.  iYo«.  so  a  che  riuscirà  tutto  questo  me- 
stamento. Con  quel  suo  mestamento  non  ha  poi  con- 
cluso niente. 

Mestare.  V.  trans.  Agitare  con  la  mestola  o  con 
la  mano,  sostanze  più  o  meno  liquid?i,  o  sostanze  in 
polvere  sciolte  in  un  liquido,  perchì)  si  uniscano  e 
confondano  bene  insieme.  Perché  lo.  pasta  venga 
bene,  bisogna  gettare  la  farina  nell'acqua  a  poco  a 
poco,  e  mestarla  molto. 

A  mestare  la  polenda  occorre  molta  forza. 

§  1.  Fam.  Si  dice  di  chi  si  affanna  senza  costrutto; 
Adoperarsi  e  faticare  in  cosa  senza  discernimento  e 
come  chi  fa  per  fare.  Non  si  sa  che  cosa  mesti.  Non 
sa  nemmen  lui  che  cosa  mesta. 

E  assol.  Mesta,  mesta,  non  riesce  mai  a  nulla. 

§  2.  Trattare  le  cose  pubbliche  e  private  con 
una  padronanza,  superiore  alla  vera  autorità  e  più 
per  utile  proprio  che  altrui.  V.  anco  Ammesta- 
KE.  Nel  ministero  chi  meno  sa,  è  quegli  che  più 
mesta.  Come  volete  che  vada  quel  patrimonio  se  è 


una  donnà  che  mesta  ogni  cosa?  Tant'  è  ;  a  lui 
piace  sempre  di  mestare. 

Mestare  nel  governo;  nel  Comune.  Averci  manO' 
senza  vera  autorità;  sicché  implica  biasimo.  Quegli 
è  uno  che  mesta  nel  governo.  A  me  non  piacciono 
certi  tali  che  mestano  nel  Comune. 

Part.  pass.  Mestato. 

Mestatoio,  s.  m.  Strumento  col  quale  si  mesta. 
Mestola  o  Matterello  da  mestare.  M' è  venuta  la 
polenda  tutta  bernoccoli  o  grogioli  perchè  non  avevo 
un  buon  mestatoio.  Per  mestar  bene  ci  vuole  un 
buon  mestatoio. 

Mestatore  e  Mestatora  o  Mestatrice,  s.  m. 
e  f.  Colui  0  Colei  che  mesta.  Si  usa  più  spesso  nel 
significato  del  §  2.  Quell'uomo  è  un  gran  mestatore. 
Guai  se  il  governo  cade  in  mano  di  tali  mestatori. 
Adesso  bisogna  guardarsi  più.  che  dai  mestatori, 
dalle  mestatrici.  Una  donna  mestatora  non  e  mai 
una  donna  da  casa. 

Mestica,  s.  f.  Composto  di  diverse  terre  maci- 
nate con  olio  di  noce  o  di  lino,  che  si  distende 
sopra  lateln  o  la  tavola  su  cui  si  voi  dipingere.  Bi- 
sogna preparare  la  tela  con  bona  mestica,  prima 
di  dipingere.  Con  l'andare  del  tempo  la  mestica  si 
stacca  dallo  tavola,  e  la  pittura  cade.  Per  dipingere 
sulla  seta,  o  sul  vetro,  non  c'è  bisogno  di  mestica. 

§  Dicesi  della  mescolanza  de' colori  fatta  dal  pit- 
tore sulla  tavolozza.  Era  quel  pittore  bravissima 
nel  far  le  mestiche  per  le  gradazioni  di  tutt' i 
colori.  Per  dipingere  bisogna  cominciare  dal  saper 
fare  la  mestica  de'  colori. 

Mesticare.  V.  trans.  Das  e  la  mestica  alla  tavola, 

0  alla  tela  dove  si  abbia  a  dipingere.  Distendere  la 
mestica.  Preparare  la  tavola  per  fare  il  quadro, 
voi  dire  prima  piallarla  bene,  e  poi  mesticarla 
come  si  conviene.  Fece  mesticare  una  gran  tela 
per  il  suo  quadro.  Egli  da  sè  mestica  la  tela  e  poi 
la  dipinge. 

§  Dei  colori  dicesi  per  mescolarli,  unirli  insieme 
per  averne  tutte  le  varietà  di  tinte.  Il  Cennini  nel 
suo  Trattato  di  Pittura  insegna  anche  a  mesticare 

1  colori.  Il  pittore  è  bene  sappia  anche  mesticare 
da  sé  i  colori. 

Part.  pass.  Mesticato.  /  coZort  sono  bene  ornale 
mesticati. 

Mesticatore.  Verbal.  di  Mesticare.  Colui  che 
mestica,  o  vende  i  colori  l^ell'e  mesticati.  Cessò  di 
fare  il  pittore  e  si  messe  a  fare  il  mesticatore. 
Messe  bottega  di  mesticatore  ;  e  i  pittori  andavan  da 
lui  per  avere  colori  boni  e  ben  preparati. 

Mesticoiare.  V.  intr.  Trattare  una  faccenda  co- 
pertamente, alla  peggio;  Ingerirsi  in  una  cosa  senza 
bisogno.  Mestare  alla  sordina,  alla  chetichella,  di 
sotterfugio.  Ma  che  diavolo  mesticcia  quell'imbro- 
glione ?  Non  si  sa  quel  che  mesticcia. 

Anche  senza  idea  di  sotterfugio;  Che  rnestic- 
ciano  di  lijb  quei  ragazzi  t 

Part.  pass,  e  agg.  Mesticciato. 

Mesticcione-ona,  s.  m.  Chi  mesticcia.  E  un 
mesticcione,  non  bisogna  fidarsene.  Non  si  ferma 
mai:  è  un  gran  mesticcione.  Fermati  un  poco, 
mesticciona  I 

Mesticherìa,  s.  f.  Bottega  dove  si  mesticano  i 
colori,  dove  si  vendono  beli' e  mesticati.  Mandò 
alla  mesticheria  a  provvedere  i  colori  che  gli  man- 
cavano. 

Mestichino,  s.  m.  Piccolo  strumento  d'acciaio, 
fatto  a  guisa  di  coltello,  del  quale  si  servono  i  pit- 
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tori  per  stendere  i  colori  sulla  tavolozza,  e  impa- 
starli secondo  il  bisogno.  Era  disperato  perché  non 
trovava  più  il  mestichino.  Gli  cadde  di  mano  il 
mestichino. 

Mestieeaccio,  s.  m.  pegg.  di  Mestiere.  Cattivo 
mestiere.  Quello  dei  fabbro  è  un  gran  meslieraccio. 
Questo  meslieraccio  mi  dà  appena  da  mangiare. 

Mestière  e  Mestièro,  s.  m.  Arte  manuale,  che 
si  esercita  per  guadagnare  da  vivere.  Quella  del 
calzolaio  non  è  un'arte  vera  e  propria,  ma  un  me- 
stiere. Il  fabbro  è  un  mesliero  faticoso. 

Conoscere  il  mestiere,  sapere  il  mestiere;  Esserne  ! 
esperto.  Ho  visto  subito  che  gli  è  un  omo  che  co-  j 
noscc,  che  sa  il  mestiere. 

Fig.  Sapere  il  suo  mestiere,  Di  chi  sa  il  fatto  suo, 
sa  che  cosa  fa.  È  un  omino  che  sa  il  suo  mestiere. 

Essere  del  mestiere.  Esser  pratico  di  quel  me- 
stiere. Vidi  subito  che  era  un  omo  del  mestiere.  E 
uno  del  mestiere;  fa  per  noi. 

Esercitare  un  mestiere;  Fare  il  mestiere  o  un 
mestiere. 

Lasciare  il  mestiere  ;  Smettere  dal  mestiere,  non 
esercitarlo  pili.  Appena  avuta  una  piccola  eredità, 
per  prima  cosa  lasciò  il  mestiero. 

Mettere  uno  al  mestiere  o  a  un  mestiero.  Aveva 
tre  figliuoli,  e  appena  grandicelli  li  mise  tutti  al 
mestiere.  Non  si  piega  allo  studio;  lo  metterò  a  un 
mestiere. 

Xon  avere  nessun  mestiere;  Essere  ozioso.  Non 
avere  nè  arte  nè  parte.  È  un  omo  che  non  ha  nes- 
sun mestiero  :  perché  non  ha  voluto  mai  far  nulla. 

§  1.  Prov.  Ciascun  patisce  del  suo  mestiere;  Si 
suol  dire  a  chi  manca  di  ciò  che  egli  stesso  produce 
o  che  ha  piiì  in  pronto  ;  al  calzolaio  che  ha  le  scarpe 
rotte,  al  sarto  che  ha  il  vestito  rotto,  al  cappellaio 
che  ha  logoro  il  cappello. 

§  2.  Di  mestiere,  aggiunto  al  nome  di  qualche 
mestiere,  anco  di  qualche  arie,  vuol  dire  che  fa  il 
mestiere,  esercita  l'arte,  la  professione,  per  guada- 
gnare da  vivere.  Fa  il  fabbro  di  mestiere.  Fa  il 
letterato  di  mestiere.  Fa  il  muratore  di  raestiere. 
Fa  il  politico  di  mestiere. 

§  3.  Chi  voi  far  l'altrui  mestiere,  fa  la  zuppa 
nel  paniere.  Prov.  che  si  dice  a  chi  mettendosi  a 
far  cosa  che  non  sa,  non  riesce  ;  chi  mette  le  mani 
in  cose  che  non  sono  del  suo  mestiere. 

Ciascun  faccia  il  suo  mestiere.  Prov.  che  vale 
Ciascuno  faccia  ciò  che  sa. 

§  4.  Il  mestiere  dell'armi.  L'arte  militare.  Il 
mestiere  dell'armi  afforza  ed  educa. 

§  5.  Di  chi  esercita  la  professione  del  medico, 
dell'avvocato,  dell'artista,  del  letterato,  e  simili,  per 
puro  guadagno, senza  dignità:  Fa  il  mestiere  delme- 
dico,  dell'avvocato,  dell'artista,  del  letterato  e  simili. 

§  6.  Il  mestiero  di  Michelaccio.  V.  Michelaccio. 

§  1.  Fa  il  suo  mestiere,  È  il  suo  mestiere,  vale, 
E  naturale  che  faccia  cosi.  Come  volete  che  non 
faccia  così  ?  Può  implicar  biasimo;  secondo  il  con- 
testo del  discorso.  Come  V  ha  fatto  bene  I  -  Sfido 
io;  è  il  suo  mestiere.  -  Egli  solo  s' oppose,  e  imped'i 
la  conciliazione.  -  Son  mi  stupisco,  fa  il  suo  me- 
stiere. Ha  fatto  anche  questa  volta,  il  suo  mestiere. 

Mestièro.  V.  Mestiere. 

SìESTiKRuccio,  s.  m.  dim.  di  Mestiero ,  Mestiere 
di  poco  guadagno.  È  un  mestieruccio  che  gli  dà 
appena  da  vivere. 

JlESTissiMo,  agg.  sup.  di  Mesto.  Ora  mestissima; 
Apparato,  Rito  mestissimo. 


Mestizia,  s.  t.  Dolore  dell'animo,  che  si  manifesta 
nel  volto  dell'omo  serio,  cogitabondo.  Gli  si  legge 
la  mestizia  nel  viso.  La  mestizia  sua  impone  ri- 
spetto. 

Nelle  parole,  nella  musica,  Non  ebbe  parole  che 
di  mestizia.  Le  parole  sono  piene  di  mestizia.  È 
un  canto  di  mestizia. 

Viso  composto  a  mestizia.  Persona  atteggiata  a 
mestizia.  Colore  di  mestizia.  Velo  di  mestizia.  In 
aria  di  mestizia.  Chiuso  nella  sua  mestizia. 

Mestizia  soave,  dolce,  cupa,  profonda. 

MÈSTO,  agg.  Malinconico,  Pieno  di  mestizia.  Co- 
lui è  sempre  mesto,  non  si  rallegra  mai.  Profon- 
damente mesto,  sfugge  ogni  compagnia. 

Animo  mesto.  Desiderio  mesto.  Mesti  affetti. 

§  1.  Che  mostra,  che  dinota  mestizia.  Mesto  volto. 
Mesta  fronte.  Occhi  mesti.  Sguardo  mesto.  Fiso- 
nomia  mesta.  Sorriso  mesto.  Atto  mesto. 

§  2.  Che  esprime  e  cagiona  mestizia.  Mesto  canto. 
Musica  mesta.  Parole  meste.  Mesta  lira.  Versi 
mesti. 

§  3.  Che  induce  mestizia.  L'ora  m'.sta  della  sera. 

I  mesti  rintocchi  d'una  campana.  Una  mesta  soli- 
tudine. Cerimonia  mesta.  Le  meste  volte  del  tempio. 

II  nìesto  spettacolo  della  natura  nell'inverno. 
MÉSTOLA,  s.  f.  Arnese  di  ferro,  di  forma  quasi 

triangolare,  con  manico  di  legno,  del  quale  si  ser- 
vono i  muratori,  per  prendere  la  calcina  dal  vas- 
soio, e  metterla  e  stenderla  dove  murano,  per  col- 
legare i  mattoni,  i  sassi,  e  spalmare  o  intonacare  di 
calcina  i  muri  fatti.  Anche  Cazzòla.  Prese  la  me- 
stola, e  cominciò  a  murare.  Dammi  la  mestola  e  la 
calcina,  eh''  V  vo'  murare. 

§  1.  Adoprar  bene  la  mestola.  Di  chi  sa  murare. 
E  un  omo  che  adopra  bene  la  mestola. 

Regger  la  mestola  a  uno.  Aver  da  murare;  Non 
mancare  di  lavoro  nell'arte  del  muratore.  Finché 
mi  regge  la  mestola,  non  ho  paura. 

§  2.  Quell'arnese  di  legno,  fatto  d'un'asse,  da 
una  parte  largo,  grosso  e  quasi  rotondato,  e  dall'al- 
tra pili  sottile,  a  modo  di  manico,  col  quale  si  bat- 
tono le  piote,  facendo  terrapieni,  perchè  serrino 
bene  insieme  e  assodino.  Perchè  il  terrapieno  regga, 
bisogna  batter  bene  la  terra  con  la  mestola. 

§  3.  E  anche  serve  alle  lavandaie  per  battere  i 
panni  sul  lavatoio.  Per  far  bene  e  presto  il  bucato 
queste  donne  non  risparmiano  la  mestola.  A  forza 
di  mestola  e  di  sapone  ogni  macchia  va  via. 

§  4.  Più  piccola  e  con  manico  più  sottile,  serve 
anche  a  giocare  alla  palla,  a  dare  alla  palla,  per 
mandarla  o  rimetterla  all'avversario.  Ognuno  dei 
giocatori  ha  la  sua  mestola. 

§  5.  Per  scherzo,  Mestole  si  dicono  le  mani  di 
chi  le  ha  lunghe  o  grosse  fuori  di  proporzione.  Ha 
un  par  di  mestole  da  far  paura. 

Menar  le  mestole,  pure  scherzevolmente,  si  dice 
per  Mangiare  ingordamente;  e  anche  per  Picchiare, 
dar  busse  con  le  mani.  Dopo  di  averlo  ben  bene 
maltrattato,  cominciò  a  menar  le  mestole  a  diritto 
e  a  rovescio. 

Mestolaia,  s.  f.  Pezzo  di  panno  bianco,  che  si 
tiene  attaccato  in  cucina,  e  che  ha  dei  buchi  nei 
quali  si  tengono  infilati  i  mestoli.  E  anche  una 
tavoletta  con  de"  buchi  che  serve  allo  stesso  uso. 
Vai  alla  mestolaia,  e  prendi  un  mestolo.  E  una 
mestolaia  tutta  strappata,  e  va  rifatta. 

Mestolaio  e  Mestolaia,  s.  m.  e  s.  f  Colui  o 
Colei  che  fa  e  vende  mestoli  e  arnesi  simili.  Fa'  dai 
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tnestolaio  e  prendi  un  mestolo.  La  sentivo  gridare 
per  le  strad('- :  Mestolata,  Mestolata  .' 

Mestolata,  s.  f.  Quella  quantità  di  calcina,  che 
sta  in  una  mestola.  Qui,  con  poche  mestolate  ài  cal- 
cina, è  fatto  tutto. 

§  1.  Colpo  di  Mestola  o  di  Mestolo.  A  forza  di 
mestolate  questa  biancheria  si  logora  affatto.  Gli 
ha  dato  col  mestolo  due  mestolate  sulle  dita  a  quel 
ragazzo  ghiotto. 

§  2.  E  per  quanto  si  può  prendere  col  mestolo. 
Una  mestolata  di  fagioli,  di  lenti,  di  ceci. 

Mestoletta,  f.  dim.  di  Mestola.  Piccola  me- 
stola. 

Mestouna,  f.  dim.  di  Mestola.  Più  piccola  della 
Blestoletta. 

Westolino,  s.  m.  dim.  di  Mestolo.  Piccolo  me- 
stolo. Per  metter  su  casa  bisognò  che  cominciassi 
dal  mestolino. 

MÉSTOLO,  s.  m.  Specie  di  cucchiaio  di  legno,  ma 
pochissimo  incavato  e  con  manico  lungo,  che  serve 
per  rimestar  la  roba  nei  vasi  da  cucina. 

§  Pig.  Avere  il  mestolo,  si  dice  di  Chi  governa 
la  casa,  e  di  Chi  nello  Stato,  o  nel  Governo,  ha 
somma  autorità,  e  può  fare  e  disfare,  a  suo  piaci- 
mento. Da  che  in  quella  casa  la  signora  ha  il  me- 
stolo, tutto  è  mutato.  Egli  è  uno  di  quelli  che  hanno 
il  mestalo.  S' intende  nel  Governo. 

Perdere  il  mestolo  ;  Farsi  levare  il  mestolo  ; 
Perdere  l'autorità,  farsi  togliere  il  potere.  Piuttosto 
che  perdere  il  mestolo,  certa  gente  sarebbe  capace 
di  tutto.  Quando  uno  è  salito  ad  un  posto,  non 
deve  farsi  levare  il  mestolo. 

Mestolone,  s.  m.  accr.  di  Mestolo;  Un  mestolo 
grosso. 

§  Per  similit.  e  scherzev.  Omo  disadatto,  e  di 
grosso  ingegno,  materialone.  Eccolo  lì  quel  mesto- 
lone, grande  e  grosso,  e  non  ha  un  grano  di  giu- 
dizio. 

Mestoluccio,  dim.  atten.  di  Mestolo. 

Mestone,  s.  m.  V.  Mestatoio. 

Mestone  e  Mestona,  sost.  e  agg.  Che  mesta, 
nel  significato  flg.  Che  tratta  con  una  certa  padro- 
nanza faccende  pubbliche  o  private,  senza  troppo 
discernimento.  È  una  gran  mestona,  arruffa  ogni 
cosa.  Certi  deputati  mestoni,  bisogna  rimandarli 
a  casa.  Al  giorno  d'oggi  chi  è  piw  mestone,  si  fa 
innanzi. 

Mestruale,  agg.  T.  di  med.  di  Mestruo.  Sangue 
mestruale,  Purga  mestruale.  Ne'  giorni  delle  pur- 
ghe mestruali,  non  la  si  sente  mai  bene. 

Mestruato,  agg.  di  donna  che  ha  i  mestrui.  È 
così  gialla  in  viso,  perché  non  è  regolarmente  me- 
struata. 

Mestruazione,  s.  m.  Il  tempo  de'  Mestrui,  e  an- 
che il  Mestruo,  il  modo  e  la  quantità  del  Mestruo. 
La  mestruazione  è  a  cert'une  una  vera  malattia. 
Tturante  la  mestruazione  le  conviene  stare  a  letto. 
Una  mestruazione  scarsa,  abbondante,  bona,  cat- 
tiva. 

Mèstruo,  s.  f.  per  !o  più  al  plur.  Purga  di 
sangue  che  le  donne  hanno  ogni  mese  fino  a  una 
certa  età.  Avere  i  mestrui,  Perdere  i  mestrui.  Non 
ha  regolari  i  suoi  mestrui. 

Mestuba,  s.  f.  Mescolamento  di  più,  sostanze. 
Fare  una  mestura. 

§  Dicesi  una  composizione  di  diverse  sostanze, 
per  Io  più  resinose  e  attaccaticce,  che  si  adopra 
•particolarmente  per  riappiccicare  e  riunire  forte- 


mente i  pezzi  rotti  di  un  oggetto,  di  terra  cotta,  di 
porcellana,  o  di  cristallo.  Compra  della  mestura 
per  accomodare  questa  porcellana.  Mestura  da  ma- 
ioliche, da  cristalli.  Mestura  a  caldo,  a  freddo.  Ci 
voV  altro  che  mestura. 

MÈTA,  s.  f  Termine  a  cui  uno  va.  Arrivare 
alla  meta.  Oltrepassare  la  meta.  Porre  per  meta. 
Segnare  la  meta.  Toccare,  Rimanere  di  qua  dalla 
mela.  Andare  di  là  dalla  meta. 

§  J.  Per  termine  del  viaggio,  Luogo  a  cui  uno  è 
indirizzato  viaggiando.  Roma  è  la  meta  di  tutt' i 
pellegrini.  Giunto  alla  sua  meta,  si  fermò  consolalo. 

§  2.  Fig.  per  Fine  di  una  operazione,  d'uno 
studio,  d'  un  lavoro  qualsiasi,  o  a  cui  si  tende  col 
pensiero  o  col  desiderio.  Raggiungere  la  sua  meta. 
Proporsi  una  meta.  A  forza  di  fatiche  e  di  stenti, 
lavorando  di  giorno  e  di  notte,  finalmente  rag- 
giunse la  sua  meta.  Il  Ministero  è  la  mela  di  certi 
deputati.  La  gloria  è  la  meta  del  genio. 

MÉTA,  s.  f.  L'escremento  che  in  una  volta  getta 
fuori  0  fa  l'animale;  e  in  specie  quello  del  bue.  Le- 
vate quella  méta  di  mezzo  al  viale. 

Metà,  s.  f.  Ciascuna  delle  due  parti  uguali  in  cui 
dividesi  un  corpo,  una  cosa  intera,  un  intero.  Spez- 
zato il  pane,  ne  dette  la  metà  ai  figliali.  Ba 
già  consumata  al  gioco  la  metà  della  sua  fortuna. 
Non  ha  più,  nulla;  una  metà  de' suoi  beni  donò; 
l'altra  disperse  in  vizi  e  bagordi.  La  metà  del 
tempo.  La  metà  della  vita.  La  metà  di  un  numero. 

Metà  della  metà,  sarebbe  la  quarta  parte  di  un 
intero  ,  ma  usasi  più  che  altro  nel  modo  prov. 
Quattrini  e  santità,  metà  della  metà:  C'Ò  sempre 
grand' esagerazione  in  quello  che  se  ne  dice.  £ 
la  metà  più  di  quel  che  era,  Non  c'è  la  metà  di 
quel  che  era. 

§  1.  Metà  piit,  vale  il  Doppio  della  cosa  nomi- 
nata, ma  non  trattandosi  precisamente  di  cifre. 
Egli  ebbe  poi  la  metà  più  di  coraggio.  Mostra  la 
metà  più  del  giudizio  che  ha.  In  certe  cose  il  giu- 
dizio vale  la  metà  più  dell'ingegno. 

§  2.  Metà  delVanima  mia,  si  dice  per  affetto  a 
persona  carissima. 

§  3.  La  mia,  la  sua  metà,  la,  metà  di  quello  o  di 
questo  ;  si  chiama  fam.,  e  spesso  in  scherzo  la  moglie 
mia,  sua,  di  questo  o  di  quello.  Vi  presento  la  mia 
metà.  Vidi  per  via  il  signor  Bastiano  con  la  sua 
metà  a  braccetto. 

%  A.  A  metà,  e  semplicemente  Metà  A  mezzo, 
fino  al  mezzo.  Il  fiasco  era  voto  a  metà.  Fate  nel 
campo  una  buca,  e  riempitela  metà  di  concime. 
Versate  nel  bicchiere  metà  vino. 

§  5.  Fare  a  metà.  Pattuire  che  il  guadagno  o  il 
benefizio,  lo  scapito  o  il  danno  di  cosa  che  si  faccia 
insieme,  sia  spartito  in  parti  eguali.  Fare  a  mezzo. 
Si  misero  a  speculare,  facendo  a  metà.  Essi,  da 
boni  fratelli,  facevano  a  metà  ogni  cosa. 

—  Fare  a  metà  di  una  cosa,  e  anche  Essere  a 
metà,  Stare  a  metà  di  una  cosa;  Goderla  insieme, 
Farla  insieme.  Fecero  a  metà  di  tutto.  Nelle  spese 
voglio  essere  a  metà  anch'  io.  Si  deve  stare  a  metà 
così  degli  utili  come  delle  perdile.  Stare  a  perfetta 
metà. 

—  Dividere,  Spartire  per  metà.  Fare  parti  uguali 
in  due.  Avuto  anche  quel  patrimonio,  se  lo  spar- 
tirono per  metà. 

Metà  senza  l'articolo.  Dammi  del  caffè,  metà 
Moca  e  metà  Portoricco.  Bada  che  la  pentola  sia 
metà  acqua. 
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§  6.  Prov.  Chi  ben  comincia  è  alla  metà  del- 
l'opra; Una  cosa,  quando  è  ben  cominciata  è  mezza 
fatta,  perchè  non  si  ha  più  a  tornar  da  capo. 

Metacarpo,  s.  m.  T.  anat.  Quella  parte  della 
/  mano  che  è  fra  il  polso  e  il  cominciare  delle  dita. 

Metacronismo,  s.  m.  T.  lett.  Specie  di  Anacro- 
nismo, il  quale  riferisce  un  fatto  a  un  tempo  an- 
teriore. 

Metafisica,  s.  f.  Parte  della  Filosofia,  che  tratta 
delle  facoltà  dell'anima  umana,  dei  primi  principii 
delle  cognizioni,  delle  idee  universali.  La  sana  mo- 
rale fa  riscontro  alla  sana  metafisica. 

§  1.  E  per  la  stessa  Filosofia  in  gen.,  la  scienza  de- 
gli Enti,  considerati  nelle  relazioni  più  generali,  del 
mondo  in  astratto,  dell'anima,  di  Dio.  La  metafi- 
sica di  San  Tommaso  è  seguitata  anche  dal  Ro- 
smini. La  metafisica  considera  il  vincolo  che  uni- 
sce la  creatura  al  Creatore.  Ciascuna  scienza  ha 
la  sua  metafisica. 

§  2.  -Von  ci  voi  tanta  metafisica;  tante  sotti- 
gliezze. Jn  certe  cose  si  può  fare  sema  la  metafisica. 

Metafisicamente,  avv.  In  maniera  metafisica. 
Da  metafisico.  Egli  discorre  sempre  metafisica- 
mente. Trattò  la  materia  metafisicamente. 

Metafisicare.  V.  intrans.  Trattar  le  cose  da 
metafisico,  con  metafisica  :  cioè  sottilizzando  e  spe- 
culando troppo.  E  però  usasi  con  una  certa  ironia. 
Egli  non  sa  discorrere  se  non  metafisicando  sopra 
ogni  cosa.  Non  bisogna  poi  tanto  metafisicare.  Chi 
troppo  metafisica,  perde  la  testa. 

§  Part.  pass.  Metafisicato. 

Metafisicheria,  s.  f.  Astrattezza  troppo  sottile, 
e  spesso  inutile  e  fuor  di  luogo.  Con  le  sue  meta- 
fisicherie non  viene  mai  a  capo  di  nulla.  A  forza 
di  metafisicherie  non  si  cara  un  ragno  dal  buco. 

METAFfsico,  agg.  di  Metafisica,  appartenente  a 
metafisica.  Jl  Conti  fece  un  discorso  metafisico. 
Le  opere  metafisiche.  I  libri  metafisici. 

Metafisico,  s.  m.  Colui  che  sa  e  scrive  di  me- 
tafisica. Egli  è  uno  de"  piìj,  dotti  metafisici  che 
siano  in  Italia.  Tra  i  metafisici  più,  in  fama  vi 
hanno  il  Gioberti,  il  Rosmini,  il  Mamiani.  Il  Man- 
zoni scrivendo  della  Invenzione,  mostrò  di  essere 
anch' egli  un  gran  metafisico. 

Metàfora,  s.  f.  Figura  rettorica,  una  specie  di 
comparazione  abbreviata,  per  la  quale  si  trasporta 
un  vocabolo  dal  senso  proprio  al  figurato.  La  nave 
dello  Stato,  La  spada  di  Damocle,  metafore  stantìe 
È  uno  scrittore  che  usa  troppo  di  metafore.  Il  par- 
lare per  metafora,  non  è  sempre  bello. 

Brutta,  bella  metafora.  Metafora  chiara,  signi- 
ficativa, ardita,  spropositata,  oscura.  Metafora 
falsa. 

§  Parlare  in  metafora  e  sotto  metafora,  vale 
Parlare  velatamente,  fare  intendere  quello  che  non 
si  vola  apertamente  significare.  Il  vostro  è  sempre 
un  parlare  in  metafora.  Quegli  accademici,  sotto 
metafora,  parlavano  dell'Italia. 

Metaforaccia,  pegg.  di  Metafora.  Metafora  falsa, 
spropositata. 

Metaforeggiare.  V.  intrans.  Parlare  in  meta- 
fora; Fare  metafore.  Bisogna  guardarsi  dal  troppo 
metaforeggiare. 

Sost.  m.  Il  metaforeggiare  continuo,  guasta. 
Egli  era  scrittore  valente  ma  ardito  oltre  misura 
nel  suo  metaforeggiare. 

Metaforetta,  s.  m.  dim.  di  Metafora.  Se  n'uscì 
con  una  metaforelta. 


Metaforicamente,  avv.  Per  metafora,  Sotto 
metafora.  Non  si  poteva  parlare  allora  dell'Italia 
se  non  metaforicamente.  Certe  cose  si  dicono  me- 
glio metaforicamente. 

Metafòrico,  agg.  Di  Metafora,  Che  ha  in  sè  me- 
tafora, e  detto  por  via  di  metafora.  Questo  è  lin- 
guaggio metaforico.  Nelle  leggi  non  sta  bene  usare 
parole  metaforiche. 

Frase  metaforica.  Uso  metaforico.  Significazione 
metaforica. 

Metaforismo,  s.  m.  Abuso  dell'usare  metafore. 

Metaforizzare.  V.  intr.  Lo  stesso  che  Metafo- 
reggiare. , 

Metaforona,  9.  f.  accr.  di  Metafora.  Una  meta- 
fora lunga,  da  fare  effetto,  fuori  dell'ordinario.  Ha 
senso  iron. 

Metafraste,  agg.  e  s.  m.  del  linguaggio  lette- 
rato. Traduttore. 

Metallico,  agg.  di  Metallo,  Che  attiene  a  me- 
tallo, Che  è  fatto  di  metallo. 
•     Filo  metallico.  Verga  metallica.  Strumento  me- 
tallico. 

§  1.  E  di  colore;  Bianco  metallico,  che  ha  somi- 
glianza al  metallo  :  che  ha  splendore  somigliante  a 
quello  de'  metalli. 

§  2.  E  di  suono:  quello  che  rendo  il  metallo 
percosso,  o  simile  a  quello.  Dicesi  pure  della  voce. 
Ba  una  voce  metallica  che  domina  l'orchestra. 

Metallifero,  agg.  Che  produce  metallo;  Che 
ha  in  sè  metallo.  Montagna  metallifera.  Vene  metal- 
lifere. Certe  acque  minerali  scaturiscono  nei  ter- 
reni metalliferi. 

Metallina,  s.  f.  T.  art.  mest.  Rame  nero,  o  Re- 
golo della  prima  fusione. 

Metallino,  agg.  di  metallo.  Detto  per  Io  più 
del  colore  lucente  del  manto  de'  cavalli.  Bello  è 
ne'  cavalli  il  sauro  metallino ,  o  bruciato ,  come 
dicono. 

Metallizzazione,  s.  f.  L'operazione  del  metal- 
lizzare, l' effetto  del  metallizzare.  La  metallizza- 
zione non  è  riuscita. 

Metallizzare.  V.  trans.  Coprire  di  polvere  me- 
tallica, 0  di  metallo  sottilissimo  un  corpo  qua- 
lunque a  cui  si  voglia  dare  l'aspetto  di  metallo,  e 
renderlo  conduttore  dell'elettricità.  Per  rendere  un 
corpo  non  metallico  conduttore  dell'elettricità, 
bisogna  prima  metallizzarlo. 

§  Part.  pass.  Metallizzato. 

Metallo,  s.  m.  Corpo  semplice  e  lucido,  che  si 
cava  dalle  viscere  della  terra,  come  l'argento,  l'oro, 
il  ferro  e  simili.  J  metalli  sono  duttili  e  mallea- 
bili, ma  ve  ne  sono  de'  friabili,  come  l'antimonio. 
Vi  sono  miniere  di  diversi  metalli. 

Metalli  comuni  e  rari. 

Metalli  pesanti,  come  l'oro,  l'argento,  il  platino. 

§  1.  Metallo  coniato.  Metallo  monetato;  La 
moneta,  il  danaro. 

§  2.  Metallo  corintio.  Così  fu  detta  una  lega  for- 
tuita di  diversi  metalli,  che  si  formò  quando,  arsa 
Corinto,  tutte  le  sue  statue  e  i  ricchi  ornamenti 
si  fusero  e  si  raccolsero  in  una  massa. 

§  3.  Metallo  della  voce  ;  La  qualità,  il  corpo,  il 
timbro  di  essa.  Sebbene  vecchio,  pure  quel  tenore 
ha  sempre  il  suo  bel  metallo  di  voce.  -  Canterebbe 
bene,  ma  ha  un  cattivo  metallo  di  voce. 

Metallurgìa,  s.  f.  Scienza  che  tratta  dei  me- 
talli, che  ne  studia  le  proprietà  e  la  qualità,  e  il 
modo  di  lavorarli  e  prepararli.  Nella  scola  per 
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gVingegneri  hanno  messo  una  cattedra  di  Metal- 
lurgia. 

Trattato.  Studio  di  Metallurgia. 

Metallùrgico,  agg.  Di  Metallurgia  ;  Che  appar- 
tiene alla  metallurgia.  Studio  metallurgico.  Opera 
metallurgica. 

Metallurgo,  s.  m.  Colui  che  studia  e  lavora  in 
metallurgia.  Egli  è  uno  de'  più  dotti  ed  esftrti 
metallurgi. 

Metamòrfosi,  s.  f.  Voce  greca,  che  significa  Tra- 
sformazione, Mutazione  di  una  forma  in  un'altra.  Le 
Metamorfosi  di  Ovidio.  Anche  Dante  nell'Inferno 
descrive  delle  grandi  metamorfosi. 

Metamorfosi  degli  animali.  È  bello  studiare  tutte 
le  metamorfosi  di  un  animale,  prima  che  divenga 
alto  alla  riproduzione.  Nel  bozzolo  si  fa  la  meta- 
morfosi del  bruco  in  farfalla. 

Metamorfosi  delle  piante.  /  Botanici,  studiano 
le  metamorfosi  delle  piante 

§  Per  semplice  mutamento.  Che  metamorfosi  è 
questa?  Poco  tempo  faera  vestito  da  prete  e  ora  veste 
da  soldato.  In  quella  donna  li  è  accaduta  una  gran 
metamorfosi  ;  in  pochi  giorni  non  si  riconosce  più. 

Metàstasi,  s.  f.  T.  di  med.  Cambiamento  di  sede 
d'una  materia  morbosa,  che  può  riescire  talvolta 
anche  di  giovamento  e  salutare. 

Metastasiano,  agg.  dal  nome  proprio  del  poeta 
Trapassi,  più  conosciuto  col  nome  di  Metastasio  ; 
Simile  al  fare  di  lui  nella  poesia. 

Facilità,  scorrevolezza  Metastasiana. 
Strofe  e  Versi  Metastasiani. 
Metatarso,  s.  m.  T.  di  anat.   Parte  del  piede 
che  è  tra  il  tarso  e  le  falangi. 

Metàtesi,  s.  m.  Terra,  gramm.  Spostatura  o 
Trasposizione  di  lettera,  o  Mutamento  nell'ordine 
delle  lettere,  come  Drenlo  per  Dentro,  Stroppio 
per  Storpio,  Sucido  per  Sudicio. 

Metato,  s.  m.  Cosi  chiamano  i  montanini  una 
specie  di  stanza,  con  foco  nel  mezzo,  dove  si  pon- 
gono a  seccare  le  easta.gne.  Bel  metato.  Metato  ac- 
ceso 0  spento.  Chi  ha  qualche  castagno,  ha  anche  il 
suo  metato.  Nell'estate,  quando  son  voti,  le  genti 
dormono  anco  ne'  melati. 

Metempsicòsi,  s.  f.  Voce  greca,  che  significa  il 
Passaggio  di  un'anima  da  un  corpo  in  un  altro,  se- 
condo che  insegnavano  i  Pittagorici.  Ninno  più, 
crede  alla  Metempsicosi  dell'anima. 

Metèora,  s.  f.  Fenomeno  dell'atmosfera,  o  che 
avviene  nell'atmosfera,  come  pioggia,  nave,  gran- 
dine, e  simili.  Una  meteora  furiosa  che  tutto  allagò 
e  sconvolse.  È  una  meteora  pafseggiera.  E  una 
provincia  dove  predominano  le  meteore  di  gran- 
dine e  di  venti  subitanei.  Meteora  ventosa.  Me- 
teora elettrica. 

Meteòrico,  agg.  che  appartiene  alla  Meteora. 
Pioggia  meteorica.  Pietre  meteoriche,  che  cadono 
dall'alto  per  efl'etto  di  meteore. 

Meteorismo  ,  s.  m.  Term.  di  Medie.  Gonfia- 
mento e  tensione  del  basso  ventre,  cagionato  da 
aria  rinchiusa  negli  intestini.  È  cominciato  nel- 
l'ammalato un  meteorismo  che  prima  non  c'  era. 
Il  medico  vorrebbe  domare  il  meteorismo  che  va 
crescendo.  Finché  non  dette  giù  il  meteorismo,  non 
si  cominciò  a  sperare. 

MeteoeÒqrafo,  s.  m.  Meccanismo,  che  tien  nota 
delle  indicazioni  date  da^li  strumenti  meteorologici, 
senza  l'aiuto  dell'osservatore.  Il  Padre  Secchi  fu 
l'inventore  del  Meteorografo. 


Meteorologìa,  s.  f.  Quella  parte  della  fisica  che 
tratta  delle  meteore.  La  meteorologia  ha  progredito 
molto. 

Meteorològico,  agg.  Di  meteorologia;  Che  si 
riferisce  a  meteorologìa,  o  riguarda  la  meteorologia. 
Osservazioni  meteorologiche.  Osservatorio  meteo- 
rologico. Discorso,  Trattato  meteorologico. 

Meteorologista,  s.  m.  Chi  studia  Meteorologìa, 
0  attende  a  Meteorologia.  Egli  è  uno  de  più  dotti 
meteorologisti, 

Meteoròlogo,  s.  m.  Chi  è  dotto  in  Meteorolo- 
gia. E  un  meteorologo,  come  pochi  ne  abbiamo 
avuti. 

Meteoroscopio,  s.  m.  Strumento  che  vale  a  se- 
gnare le  varie  meteore  e  il  loro  andamento. 

Meticolosaggine,  s.  f.  Abituale  meticolosità  : 
.\bito  dell'animo  meticoloso. 

Meticolosamente,  avv.  da  Meticoloso. 

Meticolosità,  s.  f.  astrai,  di  Meticoloso,  qualità 
d'animo  meticoloso.  È  tanta  la  sua  meticolosità, 
che  fa  pena.  Bisogna  vincere  tanta  meticolosità. 

%  E  anche  Parola  o  Cosa  che  mostra  la  metico- 
lo.<ità  di  chi  parla  e  opera.  Il  vostro  discorso  è  una 
meticolosità  dal  principio  alla  fine. 

Meticoloso,  agg.  Che  si  perita  a  dire  o  fare 
qualche  cosa,  temendo  sempre  di  dire  o  far  male. 
È  un  omo  così  meticoloso  che  non  apre  mai  bocca. 
Animo  meticoloso. 

Fare  meticoloso. Procedere  con  paura,  con  troppi 
riguardi.  Con  quel  suo  fare  meticoloso ,  resterà 
sempre  indietro. 

Metòdica,  s.  f.  Arte  o  scienza  del  metodo.  La 
metodica  del  pensiero,  Il  trattato  di  metodica  del 
Rosmini. 

§  L'arte  o  il  modo  d'insegnare;  L'arie  e  la 
scienza  dell' insegnamento.  Oggi  tutti  parlano  di 
metodica,  ma  de'  maestri  boni  e  bravi  c'  è  pe- 
nuria. 

Metodicamente,  avv.  Con  metodo.  Con  ordine. 
In  tutto  convien  procedere  metodicamente. 

Disporre  la  materia  metodicamente. 

Vivere  metodicamente  ;  Con  metodo,  con  riguar- 
do. Studiare,  insegnare  metodicamente  ;  con  boa 
metodo. 

Metòdico,  agg.  Che  c  fatto,  che  è  disposto  con 
metodo. 

Discorso  metodico.  Ordine  metodico.  Lavoro 
metodico.  Maniera  metodica. 

§  Omo  metodico.  Che  procede  con  metodo  ;  Che 
ha  il  suo  metodo;  Che  fa  ogni  cosa  con  metodo. 
Egli  è  un  omo  veramente  metodico,  non  sgarra 
d' un  minuto. 

Vita  metodica;  Condotta  secondo  un  metodo 
prestabilito;  e  anche  semplicemente  per  ordinata, 
secondo  bona  regola.  Son  condannato  a  una  vita 
metodica,  se  pur  voglio  star  bene.  Da  un  pezzo 
conduce  una  vita  metodica,  che  pare  un  altro. 

Metodici,  a  maniera  di  sost..  Coloro  che  si  at- 
tengono strettamente  ai  metodi,  così  nelle  scienze, 
come  neir  insegnarle.  /  Professori  oggi  sono  tanti 
metodici;  non  saprebbero  fare  un  passo  co'  loro 
piedi. 

Metodista,  s.  m.  Che  è  de'  Metodisti,  Uno  dei 
Metodisti.  Setta  protestante. 

Mètodo,  s.  m.  Arte,  Regola  di  pensare,  di  di- 
scorrere, di  esercitare  le  facoltà  intellettuali,  con 
intendimento  di  cercare  o  di  dimostrare  la  verità. 
Ogni  scienza  richiede  metodo. 
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Unità,  Vniformità  di  Metodo.  Buono  o  cattivo 
Metodo.  Metodo  incerto  o  dubbio. 

Metodo  razionale  e  filosofico;  Metodo  analitico, 
sintetico,  sperimentale,  induttivo  secondo  che  vi 
prevale  l'analisi,  la  sintesi,  lo  esperimento,  l'indu- 
zione. 

Metodo  ftersuasivo.  Quando  egli  parla  ha  un 
metodo  persuasivo  che  trattiene  e  diletta. 

Metodo  d"  osservasicne  ;  "ìilsLmeTa.  di  osservare 
e  di  trarre  dall'osservazione  certi  criteri. 

§  1.  Metodo  per  Modo  o  Maniera  di  dire  o  fare 
una  cosa  secondo  certi  principi  e  con  un  dato  or 
dine.  Il  metodo  per  insegnare  il  latino,  oggi  è  troppo 
lungo.  Ogni  rrtaestro,  o  bona  o  cattivo,  ha  il  suo 
metodo. 

Metodo  di  canto. 

Metodo  curativo,  Metodo  operativo:  secondo  si 
cura,  0  si  opera. 

Libro  di  Metodo,  o  semplicemente  Metodo; 
Que' libri  che  insegnano  il  metodo  per  imparare 
una  qualche  scienza,  o  fare  una  qualche  cosa.  Il  me- 
todo dice,  0  insegna  questo  a  pagine  90.  Il  metodo 
greco.  Metodo  latino  di  Portoreale. 

§  2.  Per  modo  speciale  di  governarsi  nella  vita; 
Regola  del  vivere.  Quello  di  ricevere  tutti  e  a  tutte 
l'  ore  sarà  un  bon  metodo,  ma  non  lo  credo.  Da 
un  pesso  in  qua  ha  preso  il  bruito  metodo  d'' al- 
iarsi sempre  tardi. 

Omo  sema  metodo,  che  non  ha  metodo.  Che  non 
ha  regola  in  nulla. 

§  3.  Metodo  da  seguire  o  da  tenersi.  Proce- 
dere con  un  metodo.  Farsi  un  metodo.  Ognuno 
si  fa  il  suo  metodo. 

Metodologìa,  s.  f.  Scienza  de'  Metodi  ;  o  Ra- 
gionamento, Trattato  intorno  a'  metodi. 

Metodològico,  agg.  Che  concerne  la  metodo- 
logia. 

Metonimia,  s.  f  Figura  rettorica,  che  consi- 
ste nell'adoperare  un  nome  per  un  altro,  come  la 
causa  per  l'effetto,  il  continente  pel  contenuto.  Fra 
i  bicchieri  e  i  boni  piatti  suol  regnare  l'alle- 
gria. 

Metonimicamente,  avv.  da  Metonimico. 

Metonìmico,  agg.  Attenente  a  Metonimia,  di  Me- 
tonimia. Frase  o  locuzione  metonimica. 

Metòpa,  s.  f.  Terra.  d'Archit.  Spazio  quadrato, 
0  intervallo  fra  i  triglifi  del  fregio  dorico,  e  denlro 
al  quale  si  pongono  degli  ornamenti. 

Metòpio,  s.  f.  Spezie  d'albero  da  cui  stilla  una 
resina,  che  è  una  specie  dell'ammoniaco. 

Metraglia.  V.  Mitraglia. 

Mètrica,  s.  f.  Trattato,  o  Regole  de' metri  nella 
poesia.  La  metrica  latina  e  la  greca.  Non  si  fanno 
versi  se  almeno  non  s'ha  una  qualche  cognizione 
della  metrica. 

§  E  il  libro  della  metrica.  La  metrica  delV  Her- 
mann. 

Metricamente,  avv.  In  versi.  Con  misura  me- 
trica. Le  sue  pai-ole  sono  disposte  sempre  metri- 
camente anco  nella  prosa. 

Mètrico,  agg.  di  Metro  ;  Delle  parole  accozzate 
secondo  una  determinata  misura  di  sillabe,  di  brevi 
e  di  lunghe,  di  piedi  e  d'accenti,  onde  resultano  le 
varie  maniere  de'  versi. 

Sono  metrico.  Armonia  metrica. 

Accento  metrico,  Misura  metrica. 

§  1.  Arte  metrica;  l'arte  di  compor  versi. 

§  2.  Sistema  metrico  dei  pesi  e  delle  misure  ;  e  ' 


anche  semplicemente,  Il  sistema  metrico,  Modo  di 
valutare  i  pesi  e  le  misure  prendendo  per  base  il 
metro.  11. sistema  metrico  ha  facilitato  tutte  le  ope- 
razioni de''  computisti  e  del  commercio. 

Metrito  e  men  com.  Mitrito.  Malattia de'bambini 
di  poco  nati.  Leggera  convulsione,  che  però  può  ag- 
gravarsi e  divenire  pericolosa.  Quanto  melrito  ha 
questo  bambino.  Oh  guarda  come  ride  :  No,  non 
ride  ;  ha  il  melrito.  Gli  mori  di  metrito. 

Mètro,  s.  ra.  La  natura,  e  la  misura  del  verso. 
Metro  corto,  lungo,  vario,  secondo  la  varia  mi- 
sura del  verso,  e  il  numero  de'  versi  in  ciascuna 
strofa.  Ha  fatto  un  bel  lavoro ,  su  i  metri  ora- 
ziani. Il  Carducci  ha  voluto  accomodare  alla  poesia 
italiana  il  metro  latino. 

Metro  della  terzina,  e  dell'ottava.  Metro  ele- 
giaco, saffico. 

Metro  facile,  scorrevole,  musicale,  armonioso, 
duro,  tronco,  aspro.  In  qual  metro  volete  scrivere 
la  vostra  novella  ? 

Legge  del  metro;  Ubbidire  o  servire  al  metro. 
Qualche  volta  per  servire  al  metro,  sciupa  il  pen- 
siero 0  l'immagine. 

§  1.  Fig.  Mutare  metro;  Seguitare  su  questo  o 
quel  metro;  Mutare  modo  di  dire  o  di  fare;  Segui- 
tare o  no  la  stessa  condotta  di  vita;  condursi  o  no 
diversamente.  Se  quelVorho  non  muta  metro,  finirà 
male.  Amico  mio  se  tu  seguiti  di  questo  metro,  non 
farai  bene. 

§2.  Metro;  Per  Verso,  Poesia.  Questo  componi- 
mento andava  trattato  in  metro  piuttosto  che  in 
prosa.  Certi  pensieri  vogliono  il  metro  e  non  il  di- 
scorso sciolto. 

E  per  Canto;  Il  metro  della  cicala,  il  metro 
dell'  usignolo.  Dell'uso  poet. 

§  3.  Metro;  Unità  di  misura  lineare  ;  quaranta- 
milionesima  parte  del  meridiano  terrestre. 

Metro  cubo  o  cubico.  Metro  quadro  o  quadrato. 

Mille  metri  formano  un  chilometro.  Comprate 
un  metro  o  un  metro  e  mezzo  di  panno,  di  nastro. 
Il  terreno  da  fabbricare  costa  quaranta  lire  il 
metro  quadro.  Ho  fatto  il  tappeto  alla  sala,  e  m'  è 
occorso  dieci  metri  quadri  di  tappeto. 

La  mia  camera  ha  una  capacità  di  venti  metri 
cubi. 

Metrocòrdo,  s.  f.  Strumento  che  serve  a  misu- 
rare la  grossezza  delle  corde.  Fra  tutti  i  metrocordi 
il  più  usitato  è  quello  di  Luigi  Spolen. 

Metrologìa,  s.  f.  Scienza  o  Trattato  di  metri 
poetici;  0  anche  delle  misure  in  genere.  Innanzi 
alla  poetica  starebbe  bene  un  discorsetto  di  me- 
trologia. 

Metrologico,  agg.  da  Metrologia.  Trattato  me- 
trologico. Nozioni  metrologiche,  Discussione  me- 
trologica. 

Metrònomo,  s.  m.  Strumento  che  misura  il  mo- 
vimento della  musica;  specie  di  pendolo.  Il  Ro- 
smini diceva  che  il  compositore  dee  avere  il  me- 
trònomo nella  mente,  come  l'architetto  le  seste  negli 
occhi. 

Metròpoli,  s.  f.  Città  principale  di  un  regno  ; 
sede  del  Governo.  Parigi  è  la  metropoli  della  Fran- 
cia, Londra  dell'  Inghilterra.  Certe  cose  g-are  non 
si  trovano  che  alla  metropoli.  Roma  oggi  metropoli 
d'Italia,  fu  detta  anche  metropoli  del  mondo. 

Per  est.  anche  d'una  provincia,  d'una  regione. 
Firenze  è  la  metropoli  della  Toscana,  Milane  della 
Lombardia. 
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Metropolita,  agg.  e  s.  m.  L'arcivescovo  che 
risiede  nella  metropoli,  e  ha  la  cura  e  il  governo 
della  metropoli  e  di  tutta  la  sua  provincia.  Insi- 
gnito del  titolo  di  metropolita  ;  Vescovo  melropo- 
lila. 

Metropolitano,  agg.  di  Metropoli,  della  Metro- 
poli; ed  è  aggiunto  della  Chiesa  principale  della 
Metropoli;  Più  spesso  si  usa  elitt.  a  modo  di  sost. 
La  Metropolitana.  Seminario  metropolitano.  Ar- 
civescovo metropolitano,  Si  cantò  il  Te  Deum 
nella  Metropolitana.  La  Metropolitana  è  parata 
a  festa. 

§  In  forz  a.  di  sost.  chiamasi  Metropolitano  l'arci- 
vescovo della  Metropoli.  Il  buon  parroco  di  cam- 
pagna va  ogni  anno  a  fare  ossequio  al  suo  Metro- 
politano. Il  Metropolitano  va  in  visita  a  fare  la 
cresima. 

Metrorragia,  s.  f.  T.  Medie.  Emorragia  uterina. 

Mettere.  V  trans,  e  usasi  anche  assol.  Porre, 
Ctlllocare  una  cosa  o  una  persona  in  un  luogo  o 
in  un  posto  determinalo. 

Pass.  Misi  e  anche  Messi.  Misero  e  fam.  Méssero. 
È  bene  mettere  ogni  cosa  al  suo  posto.  I  libri  si 
mettono  negli  scaffali.  Mettete  il  cappello  sulla  seg- 
giola. Mettete  l'ombrello  in  un  canto. 

Fig.  Bisogna  mettere  nel  discorso  quello  che  con- 
viene, né  piii  né  meno.  I  punti  e  le  virgole  vanno 
messi  ai  loro  posti. 

§  1.  Introdurre,  Versare  in  qualche  cosa,  o  den- 
tro qualche  cosa.  Mettere  Vacqua  nel  bicchiere,  nella 
brocca.  Mettere  il  vino  ne' fiaschi.  Mettere  il  ta- 
bacco nella  pipa, 

—  Mettere  la  carne  nella  pentola  o  in  pentola; 
mettere  nella  padella,  nel  tegame  e  simili,  vale 
Mettere  la  carne  a  cocere  nella  pentola,  nel  te- 
game, nella  padella  e  simili. 

§  2.  Per  riporre,  Chiudere.  Mettete  la  roba  nel 
cassettone,  nel  baule,  nella  sacca.  Mettere  il  danaro 
in  cassa  o  nella  cassa;  il  gioiello  neWastuccio, 

§  3.  Mettere  in  corpo  a  uno,  e  Mettersi  in  corpo, 
parlando  di  cibi,  di  bevande,  e  simili.  Farlo  man- 
giare, 0  bere  oltre  misura,  piìi  del  dovere.  Sema 
eh'  e"  se  ne  accorgesse,  facendolo  discorrere ,  gli 
mise  in  corpo  tutto  quello  che  ei  volle.  Con  tutto  quel 
vino  che  s' è  messo  in  corpo  è  un  miracolo  se  sta 
ritto.  E  anche  senz'eccesso:  In  lutto  ilgiorno  non  gli 
è  riuscito  di  fargli  mettere  in  corpo  una  minestra, 

Fig.  per  Empirsi  la  mente  di  pensieri  mal  com- 
presi e  mal  digeriti.  Per  l'esame,  in  pochi  giorni, 
si  mise  in  corpo  tutta  la  storia.  A  questi  ragazzi 
mettono  in  corpo  tanta  roba,  che  non  intendono 
poi  nulla. 

§  4.  Per  Cominciare  a  nascere,  spuntare,  parlan- 
dosi  de'  denti,  delle  corna,  delle  penne,  della  barba 
e  simili.  Ha  messo  tutt'  i  denti.  È  morto  nel  met- 
tere i  denti.  È  un  giovanotto  che  ha  messo  ora  i 
baffi.  Il  vitellino  ha  messo  ora  le  corna.  Gli  uc- 
celli mettono  subito  le  penne.  E  un  gallettino  che 
mette  la  cresta. 

Prov.  Uccellin  che  mette  coda  mangerebbe  ogn'ora 
ogn'ora;  per  dire  che  i  bambini  son  sempre  in 
punto  a  mangiare. 

Mettete  la  cresta,  fi^ur.  significa  Metter  superbia. 
Pare  impossibile  !  è  uscito  ora  da  scola,  e  già  mette 
la  cresta,  o  mette  su  cresta. 

§  5.  E  parlando  di  quattrini.  Ritirò  mille  lire,  e 
non  sa  dove  metterle.  Mise  quel  suo  denaro  alla 
Cassa  di  Risparmio. 


—  Prov.  Chi  mette  il  suo  in  sangue,  la  sera  ride 
e  la  mattina  piange  ;  detto  di  chi  impiega  il  da- 
naro nel  bestiame. 

s  6.  E  parlando  di  quattrini,  o  cose  d'uso  per  un  po' 
di  rima  :  Cava  e  non  metti  ogni  gran  monte  scema  : 
il  consumo  va  ristorato  col  risparmio. 

§  7.  Per  Spendere  comprando  qualcosa.  Ci  ha 
messo  cento  lire  in  quelV  oriolo  ;  io  non  ce  n'avrei 
messe  quaranta.  In  ninnoli  e  nannoli  mise  mille 
lire. 

Metterci  di  suo  o  del  suo,  vale  Rimetterci. 
Nel  fare  slampare  il  libro  ci  mise  di  suo  cento 
lire. 

§  8.  Per  indurre,  Far  nascere,  Destare  in  altri 
pensieri  e  sentimenti.  Mise  grande  timore  in  tutta 
la  gente.  Con  i  suoi  modi  metteva  spavento.  È 
un'operazione  che  mette  ribrezzo. 

§  9.  E  de'  mercanti.  Contribuire  la  messa  per  for- 
mare il  capitale  richiesto  a  un'  impresa,  a  un  ne- 
gozio. Fecero  una  società  mettendoci  un  tanto  per 
uno.  In  molte  imprese  aveva  messo  il  suo. 

§  10.  In  gioco  Mettere  e  Metter  su  vale  scom- 
mettere, Porre  la  messa.  Chi  non  vuol  mettere, 
esca  dal  gioco. 

Prima  si  mette,  e  poi  si  dà  le  carte. 

Mettere  i  numeri  al  lotto,  e  sempl.  Mettere  al 
lotto.  V.  Lotto. 

§  11.  Metter  alla  pari,  a  paragone,  ed  ellit.  Met- 
tere, vale  Paragonare.  Non  sono  pochi  che  mettono 
Shakespeare  con  Dante.  Io  non  mi  metto  con  lui. 

§  12.  Riporre,  Far  consistere.  Egli  mette  la  sua 
gloria  in  tali  cose  che  non  ne  vale  la  pena.  Mise 
la  sua  fortuna  in  queW  impiego,  che  poi  gli  dà 
appena  da  vivere. 

§  13.  Impiegare  e  Consumare,  segnatamente  del 
tempo.  A  fare  questo  lavoro  ci  ho  messo  due  anni. 
In  tali  cosp  inutili  metteva  tutto  il  suo  tempo.  Il 
vapore  ci  mette  quasi  tre  ore  da  Fireme  a  Li- 
vorno. E  non  considerale  il  tempo  che  si  mette  a 
rivedere  le  stampe  ? 

§  14.  Per  porre  in  opera,  adoperare,  consumare. 
Il  sarto  ci  ha  messo  due  braccia  piii  di  panno.  In 
un  vestito  ci  volete  metter  meno  di  20  braccia  di 
drappo  ? 

§  15.  Per  Porre  a  rischio,  a  repentaglio.  Carlo 
Alberto  mise  vita  e  corona  nell'impresa  della  indi- 
pendenza. 

§  16.  Parlando  di  date,  d'indirizzi  e  simili,  vale 
Segnare,  scrivere.  A  ogni  lettera  occorre  mettere  la 
data.  Nelle  sopraccarte  mettete  l'indirizzo  chiaro. 

§  17.  Mettere  in  francese,  in  italiano,  in  tedesco 
e  simili,  per  tradurre.  Io  ho  scritto  il  mio  articolo 
in  italiano;  ora  cerco  chi  me  lo  metta  in  bel  fran- 
cese. 

§  18.  Per  Aggiungere  e  Inserire  in  uno  scritto 
pensieri  e  parole.  Nella  vita  di  Carlo  Alberto  ci 
messe  quello  che  riguarda  Vittorio  Emanuele.  In 
quel  suo  scritto  molto  ci  mise  di  quello  degli 
altri. 

§  19.  Per  Includere,  Comprendere.  Nella  stima 
della  casa  metteteci  anche  l'orto  e  tutti  gli  annessi. 

§  20  Per  Stimare  o  Assegnare  il  prezzo  che 
può  valere  una  cosa.  Il  prezzo  di  tal  lavoro  lo 
metto  cento  lire.  Gli  a/fissi  novi  li  metteremo  a 
parte,  fuori  del  conto. 

§  21.  E  per  Collocare,  Dare  in  matrimonio,  ffa 
messo  bene  tutte  le  sue  figliole.  Aspetta,  aspetta 
ora  non  sa  più  come  metterla. 


n 


METTERE 


201 


METTEEE 


§  22.  Mettere  uno  in  un  luogo.  Accompagnarcelo 
e  lasciarcelo.  Lo  mise  in  Chiesa  e  venne  via, 

—  Mettere  e  Mettersi  in  casa,  dentro  la  casa.  Mise 
la  moglie  in  casa,  e  chiuse  l'uscio.  Si  mise  in 
casa  e  non  si  fece  più  vedere.  E  rif.  ad  animali. 
Mettere  le  bestie  netta  stalla,  i  polli  nel  pollaio. 

—  Metter  dentro.  Lo  accompagnò  all'uscio  di  chie- 
sa, lo  mise  dentro.,  e  ce  lo  lasciò. 

§  23.  Mettere  l'ingegno,  lo  studio,  la  fatica  in 
qualche  cosa  o  in  una  impresa  qualsiasi.  Impiegare 
l'ingegno,  lo  studio,  la  fatica,  a  faila  riuscire  Ci 
mise  tutto  il  suo  sapere,  eppure  non  riusci.  Egli 
ha  messo  tutto  il  suo  ingegno  in  quel  lavoro.  Chi 
ci  mette  la  roba  e  chi  l'opera. 

I  *24.  Mettere  uno  in  un  impiego,  o  a  un  im- 
piego, hfflsio  e  simili  ;  Impiegarlo.  Dopo  tanto  riuscì 
a  mettere  il  suo  figliolo  nel  Ministero.  Non  fu 
possibile  eh'  e'  lo  mettesse  alle  strade  ferrate. 

§  25.  Mettere  uno  a  fare  una  cosa,  o  Mettersi 
a  farla  ;  Impiegare  uno,  adoperare  uno  a  fare  quella 
-data  cosa,  o  Impiegarvisi  con  le  proprie  forze.  Li 
misero  tutti  insieme  a  tirare  l'argano.  Gli  scolari 
si  sono  messi  a  portare  la  tara  del  loro  maestro 
da  sè  raedesimi. 

—  Mettersi  a  un  mestiere.  Mettersi  con  un  pa- 
drone. Lo  hanno  messo  professore,  e  non  ne  sa 
nulla. 

Prov.  Chi  vuol  vedere  un  omo  dappoco,  lo 
metta  ad  accendere  il  foco. 

A  modo  di  esci.  Se  mi  ci  metto/  Vedrete  voi 
se  mi  ci  metto  io.'  presto  presto  la  cosa  è  fatta. 

§  26.  Mettere  in  grazia,  o  nelle  bone  graiic  di 
alcuno;  Procurargli  la  stima,  o  l'affetto  di  alcuno. 
Riuscirono  a  metterlo  nelle  bone  grazie  del  suo 
superiore.  Bisogna  vedere  di  metterglielo  in  grazia. 

—  Mettere  in  disgrazia.  Il  contrario.  V.  Di- 

SGRAZH,  §  5. 

§  n.  In  forma  negativa.  Xon  ci  mettere  nè  sale 
nè  olio,  usasi  per  dire  :  Lasciare  la  cosa  com'  è,  non 
se  ne  occupare.  Io  non  me  ne  prendo,  perchè  po' poi 
in  questa  cosa  non  ci  misi  nè  sale  nè  olio. 

§  28.  Parlandosi  d'aggravi,  di  dazi,  Imporre. 
Mettono  dazi  a  tuif  andare.  Hanno  messo  una 
lira  a  testa  di  più,. 

§  29.  E  per  Affermare,  dire,  assegnare  a  un  tempo 
piuttosto  che  a  un  altro  un  dato  avvenimento.  Di 
tale  artista  non  si  conosce  bene  la  nascita,  chi  la 
mette  prima  e  chi  dopo.  Il  Vasari  mette  la  morte 
di  Arnolfo  il  1301. 

§  30.  Mettere  il  fondamento.  Gettare,  Porre  il 
fondamento  di  una  casa,  di  un  ediflzio.  Son  hanno 
ancora  messi  i  fondamenti  del  teatro  che  voglion 
fare.  Il  danaro  che  avevo  messo  da  parte  per  far 
la  casa,  m' è  andato  tutto  nel  mettere  il  fonda- 
mento. 

Fig.  È  un  ragazzo  che  negli  studi  non  ha  wesso 
il  fondamento.  Prima  di  andare  in  su  bisogna 
n.etter  bene  il  fondamento. 

—  Mettere  il  fondamento,  Di'chi  a  tavola  comin- 
cia dal  mangiare  abbondantemente  del  primo  piatto. 
Con  questa  bona  minestra  ho  messo  il  fondamento. 

§  31.  Mettere  l'amore  o  il  suo  amore  in  alcuna 
cosa  0  persona.  Prendere  ad  amarla  ;  Egli  ha  messo 
tutto  il  suo  amore  in  quella  ragazza.  Vedi  tu  dove 
mette  l' amor  suo  ! 

§  32.  Mettere  o  Mettersi  avanti.  V.  Avanti,  §  9. 

§  33.  Mettere  da  banda  V.  Banp.\,  §  tJ. 

§  34.  Metter  bene  fra  alcuni.  Rappacificare.  Ci 
Voi.  III. 


vorrebbe  uno  che  tra  loro  mettesse  bene  e  non 
male. 

§  3:ì.  Metter  male;  Il  contrario  di  metter  bene. 
§  34. 

§  36.  Mettere  casa  e  Mettere  su  casa.  V.  Casa,  §  2. 

§  37.  Mettere  la  casa  in  corpo  a  uno.  V.  Casa,  §  5. 

Si  3^<.  Metter  cervello.  V.  Cervello,  §  17. 

§  39.  Mettere  un  cocomero  in  corpo  a  uno.  V.  Co- 
comero, §  2. 

§  40.  Mettere  core,  un  po'  di  core  a  uno.  V.  Core  §  4, 

§  41.  Mettere  e  Mettersi  il  core  o  l'anitiu  in  pace. 
V.  Core,  §  3.  Animo,  §  4. 

§  42.  Mettere  carrozza,  carrozza  e  cavalli.  Mei- 
ter  su  carrozza.  V.  Carrozza. 

§  43.  Mettere  o  Mettersi  il  collare.  "V.  Collare. 

5  44.  Metter  cura,  e  gran  cura.  V.  Cura,  §  6. 

§  45  Mettere  e  Mettersi  d' accordo.  V.  Accor- 
do, §  13. 

§  46.  Mettere  facile  o  per  facile  una  cosa.  Repu- 
tarla facile.  Tu  metti  facile  ogni  cosa,  ma  poi  al 
fatto  te  n'avvedrai. 

§  47.  Metter  foco;  Accendere,  Appiccare  il  foco. 
Avea  freddo,  e  mise  foco  a  una  fascina. 

—  Metter  foco  a  una  fornace  da  mattoni,  da 
calcina;  Cominciare  a  farla  bruciare  perche  cocia 
i  mattoni  e  la  calcina.  Anche  assolut.  /  carbonai 
hanno  messo  foco.  Domani  si  mette  foco  alla  for- 
nace nova. 

§  4S.  Mettere  giudizio.  V.  Giudizio,  §  3. 
§  49.  Mettere  indugio,  V.  Indugio. 
§  50.  Mettere  insieme.  V.  Insieme,  §  6. 
§  51.  Mettere  legne  o  legna  sui  foco.  V.  Le- 
gno, §  6. 

§  52.  Metter  lingua  in  una  cosa;  Parlarne,  En- 
trare nel  discorso  di  quella.  Egli  sapeva  bene  tutto; 
ma  si  guardò  dal  metter  lingua  in  certe  cose. 

—  E  Metter  bocca  o  la  bocca  in  una  cosa  o  in 
un  discorso  altrui.  V.  Bocca,  §  42. 

§  53.  Metter  mano.  V.  Mano,  §  119. 

—  Metter  mano  a' ferri.  V.  Mano,  §  125. 

§  54.  Mettere  e  Mettersi  la  mano  o  una  mano 
sul  core.  V  Mano,  s  127. 

—  Metter  le  mani  sul  foco.  V.  Foco,  §  19. 

—  Metter  le  mani  in  qualche  cosa  o  su  qualche 
cosa.  V.  Mano,  §§  122,  125 

—  Metter  le  mani  in  pasta.  V.  Pasta. 

—  Mettere  le  mani  addosso.  V.  Addosso,  §  26. 

—  Metter  le  mani  avanti.  V.  Avanti,  §  19. 

—  Metter  le  mani  dappertutto.  V.  Mano,  §  135. 
§  55.  Mettere  meglio,  Tornar  più  conto.  Essere 

pili  utile.  Mette  meglio  a  far  così  che  cosà. 

§  56.  Metter  mente.  V.  Mente. 

§  57.  Mettere  mezzi  o  Mezzo.  V.  Mezzo. 

E  anche  Metter  uno  di  mezzo. 

§  5S.  Mettere  neve.  V.  Neve. 

§  59.  Mettere  onore.  V.  Onore. 

§  60.  Mettere  ordine,  e  anche  in  ordine,  a  or- 
dine e  all'ordine.  V.  Ordine. 

Si  dice  pure  Mettere  in  sesto.  V.  Sesto. 

§  61.  Mettere  in  pace.  V.  Pace. 

§  62.  Mettere  paura.  V.  Paura 

§  63.  Mettere  pegno.  V.  Pegno. 

§  64.  Mettere  per  servitore,  per  coco,  per  me- 
dico, e  simili.  Mettere  uno  presso  altri  in  qualità 
di  servitore,  di  coco,  di  medico  e  simili.  Lo  mise 
per  servitore  in  casa  d'un  suo  amico,  M'è  riu- 
scito di  metterlo  per  avvocato  in  casa  d'un  ricco. 

§  05.  Mettere  in  pensiero  e  anche  Metter  pen- 
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§  so. 

§  81. 

§  82. 


siero;  Dare  a  pensare,  Far  temere.  È  una  tal  cosa 
che  ti  etìerdle  in  pensiero  tutti.  Tirare  innami  i 
^glieli  a  questi  tempi  n.ette  pensiero  a  chiunque. 
Questo  indugio  mi  mette  in  pensiero. 

§  66.  Mettere  pensiero.  V.  Pensiero. 

§  67.  Mettere  piede  in  un  luogo.  V.  Piede. 

§   68.  Mettere  pietà  a  uno.  e  assol.  Mettere  pietà. 

V.  PllSTÀ. 

§  69.  Mettere  una  pulce  nell'orecchio.  V.  Pulce. 
§  70.  Mettere  rimedio.  V.  Rimedio. 
§  71.  Mettere  rumore,  e  a  rumore.  V.  Rumore. 
§  72.  Mettere  sossopra  e  sottosopra.  V.  Sotto- 
Sopra. 

Si  dice  anche  Metlere  a  soqquadro.  V.  Soq- 
quadro. 

§  73.  Mettere  sotterra  e  sottoterra.  V.  Sotto- 
terra. 

§  74.  Mettere  sotto.  V.  Sotto. 
§  75.  Mettere  speranza  in  qualcuno  o  in  qual- 
c  osa.  V.  Speranza. 

§  76.  Mettere  una  spina  nel  core.  V.  Spina. 
§  "7.  Metlere  strida.  V.  Strido. 
§  78.  Metlere  tempo,  e  tempo  in  mezzo.  V.  Tempo. 
§  79.  Metter  vela.  V.  Vela. 

Metter  veleno.  "V.  Veleno. 
Metter  vento.  V.  Vento. 
Mettere  la  vita.  V.  Vita. 
—  E  metter  l'anima  e  la  vita. 
§  83.  Mettere  voce.  V.  Voce. 
§  84.  Mettere  urli.  V.  Urlo. 
§  85.  Mettere  e  Mettersi  usato  con  la  particella 
A  e  col  segnacaso  Al. 

§  86.  Mettere  all'aria.  Mettere  una  cosa  all'aper- 
to, dove  sia  esposta  all'aria. 

Fig.   Metter  sossopra.   Questi  rogassi  hanno 
messo  all'aria  tutta  la  casa.  Ecco  che  mi  mette 
all'aria  il  mio  tavolino  I 

§  87.  Mettere  all'asta.  V.  Asta,  §  3. 
§  88.  Metlere  ad  atto  o  a  effetto,  e  anche  In  atto, 
in  effetto.  V.  Atto,  §  ],  ed  Effetto,  §  7. 

§  89.  Mettere,  e  Mettersi  alla  berlina  o  in  ber- 
lina. V.  Berlina,  §  1. 

§  90.  Metlere,  e  Mettersi  a  bottega.  V.  Bottega 
§  3,  §  4. 

§  91.  Metlere  o  Mettersi  a  cimento  o  in  '•'  ..ento. 
V.  Cimento,  §  1. 

—  Mettere  a  pericolo.  V.  Pericolo. 

—  Mettere  o  Mettersi  al  rischio  di  fare  chec- 
chessia. V.  Rischio. 

—  Mettere  a  Repentaglio.  V.  Repentaglio. 

§  02.  Metlere  a  comune,  o  in  comune.  V.  Co- 
mune, §  2. 

è  93.  Mettere  a  conto  o  in  conto.  V.  Conto,  §  21. 

§  94.  Metlere  a  coltura  o  cultura,  dicesi  di  ter- 
reno, de'  campi,  per  coltivarli.  Quanto  ci  vole  a 
mettere  a  cultura  un  intiero  podere  dove  si  sia 
levato  il  bosco. 

§  9o.  Mettere  al  galoppo,  al  trotto,  al  passo. 
V.  Galoppo,  Trotto,  Passo. 

§  96.  Mettere  uno  o  Mettersi  alla  diSferasione 
o  anche  in  disperazione  ;  Levare  di  speranza,  Addo- 
lorare 0  addolorarsi  immensamente.  Questa  notisia 
l'ha  messa  alla  disperasione.  Ci  voi  poco  a  mettere 
un  omo  alla  disperasione.  Com'  ebbi  saputo  il  fatto, 
mi  misi  alla  disperazione. 

§  97.  Mettere  a  dovere  e  aldovere.  V.  Dovere,  §  6. 

§  98.  Mettere  a  entrata,  a  uscita.  V.  Entrata, 
§  5,  e  Uscita. 
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§  99.  Mettere 
V.  Esecuzione. 

§  100.  Mettere  a  erba,  a  fieno,  a  strame,  parlando 
di  animali.  Governarli  con  sola  erba,  fieno,  strame; 
e  anche  Cominciarli  a  governare  col  fieno,  con  Io 
strame,  con  l'erba.  Per  un  certo  tempo  bisogna 
mettere  i  cavalli  a  erba.  Ba  già  messo  il  pulle- 
dro  a  strame. 

§  101.  Mettere  a  ferro  e  a  foco.  V.  Ferro,  §  17. 

§  102.  Mettere  al  e  sul  foco.  V.  Foco,  §  5. 

—  Metti  re  troppa  carne  al  foco.  V.  Foco,  s  5  fig. 

§  103.  Mettere  a  foco  e  fiamma.  V.  Foco,  §  29. 

§  105.  Term.  d'Agric.  Mettere  a  grano,  a  fieno, 
a  prato,  a  vili,  a  olivi  e  simili,  Seminare  o  col- 
tivare un  campo  a  grano,  a  fieno,  a  viti  e  simili. 
Levò  il  grano  e  mise  tutV  i  campi  a  fieno  per  il 
bestiame.  Anno  c  era  in  quel  campo  il  grano,  ora 
V  ha  messo  a  lupinella.  Una  porzione  del  podere 
voi  metterla  a  vili  ed  olivi. 

§  105.  Mettere  a  guadagno.  Rendere  fruttifero. 

§  106.  Mettere  a  ira.  Irritare,  faro  andare  in 
collera.  Mi  mette  a  ira. 

§  107.  Mettere,  Mettersi  a  letto,  o  Mettersi  giù 
a  letto.  V.  Letto,  §  9. 

—  Mettere  il  foco  a  letto.  V.  Foco,  §  8. 

.S  108.  Mettere  a  Libro  o  a!  Libro.  Scrivere  nel 
Registro.  V.  Libro,  §  8. 

§  109.  Metlere  a  luogo;  Collocare,  Porre  nel  suo 
luogo  Mettete  a  luogo  tutta  questa  roba.  Non  volete 
mai  mettere  nulla  a  luogo,  e  poi  non  si  trova  più,. 

§  110.  Mettere  a  oro,  o  d'oro.  V.  Oro. 

§  111.  Mettere  a  petto.  V.  Petto. 

5  112.  Mettere  a  piede.  V.  Piede. 

§  113.  Mettere  alla  prova.  V.  Prova. 

—  Mettere  in  prova-  V.  Prova. 

§  114.  Mettere  al  pulito.  V.  Pulito. 

§  115.  Mettere  a  punto  o  al  punto.  V.  Punto. 

§  116.  Mettere  a  pane  e  acqua;  Castigare  uno 
non  dandogli  per  cibo  che  del  pane  e  dell'acqua. 
Di  nulla  nulla  i  soldati  li  mettono  a  pane  e  acqua. 
In  collegio  si  mette  troppo  facilmente  un  ragatsa 
a  pane  e  acqua. 

..Lettere  a  lutto  vitto,  a  messo  vitto.  De'  malati 
a'  quali  il  medico  concede  di  mangiare  quanto  vo- 
gliono, 0  metà  di  quello  che  si  suol  dare  a  gente 
sana.  Domani  lo  metteranno  a  tutto  vitto,  e  fra 
pochi  giorni  uscirà  dallo  Spedale.  Questo  maialo 
va  messo  a  mezzo  vitto,  perchè  non  trasmodi. 

§  117.  Mettere  a  sacco.  V.  Sacco. 

—  Mettere  in  sacco,  V.  Sacco. 

§  118.  Mettere  a  scola  ;  Mand&re  a  scoia.  Appena 
ha  sette  anni  il  mio  bambino  lo  metto  a  scola. 
Non  bisogna  mettere  troppo  tardi  i  ragazzi  a  scola. 

—  Mettere  a  studiare,  a  lavorare,  al  lavoro,  a 
studio.  Quel  figliolo  non  era  fatto  per  lavorare 
la  terra;  l'ha  messo  a  studiare,  e  ha  fatto  bene. 
Dov'  è  quel  ragazzo  ?  L' hanno  messo  a  studio  a 
Pisa.  Non  riuscendo  negli  studi  lo  metteranno  a 
lavorare.  L'ho  messo  al  lavoro,  già  da  un  anno. 

§  119.  Mettere  uno  a  sedere.  Toglierlo  dall'im- 
piego, dall'uffizio  che  occupa.  Dopo  dieci  anni  di 
servizio,  lo  misero  a  sedere.  Tanto  farà  che  si  farà 
mettere  a  sedere. 

§  120.  Mettere  a  segno.  V.  Segno. 

§  121.  Mettere  a  stampa,  alle  stampe.  V.  Stampa. 

—  E  Mettere  alla  luce,  in  luce.  Y.  Luce. 
§  122.  Mettere  a  o  allo  studio.  V.  Studio. 

§  123.  Mettere  e  Mettersi  a  tavola.  V.  Tavola. 
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S  124.  Mettere  al  tribunale,  o  a  un  tribunale. 
Y.  Tribunale. 

§  125.  Mettere  all'uhbidiensa.  V.  Ubbidienza. 
§  126.  Mettere  a  voti  o  a"  veti.  V.  Voto. 

—  Mettere  a  partito,  V.  Partito. 

§  127.  Mettere  usato  con  la  particella  in. 

—  Mettere  in  animo  o  neW  animo.  Far  con- 
cepire, nascere  la  voglia,  il  pensiero  di  una  data 
cosa.  Questa  notizia  gli  mise  nell'animo  una  gran 
voglia  di  correre. 

§  128.  Mettere  in  sospetto.  V.  Sospetto. 
§  129.  Mettere  in  speranza.  V.  SpEr.^nza. 
§  130.  Mettere  in  studio,  in  istudio  una  cosa. 
V.  Studio. 

§  131.  Mettere,  Mettersi  in  apprensione  ;  Ap  - 
prensionii-e,  Aj>f>rensionirsi.  Dare  e  Ricevere  ap- 
prensione. Il  discorso  del  medico  lo  mise  in  ap- 
prensione. È  un  omo  facile  a  mettersi  in  ap- 
prensione. 

s  132.  Mettere  in  armi.  V.  .Xrme,  §  15. 

—  Mettere  l'arme  in  mano.  V.  Arme,  §  16. 
§  133.  Mettere  in  assetto.  V.  Assetto. 

§  135.  Mettere  e  Mettersi  in  ballo  così  al  pro- 
prio come  al  flg.  V.  Ballo,  §  7. 

§  13j.  Mettersi  in  batteria.  V.  Batteria,  §  1. 

3  13d.  Mettere  o  Mettersi  la  mano  o  una  mano 
alla  bocca.  V,  Bocca,  S§  48  e  4?. 

—  E  Mettere,  Mettersi  un  dito  o  un  ditino  in 
bocca.  V.  Bocca,  §  4",  Alla  bocca,  §  46. 

§  137.  Mettere  in  bocca.  V.  Bocca,  §  47. 

—  Mettere  un  discorso  o  delle  parole  in  bocca 
altrui.  V.  Bocca,  §  45. 

§  138.  Mettere  in  un  calcetto.  V.  Calcetto. 

§  139.  Mettere  in  caldo  e  anche  al  caldo,  dicesi 
delle  vivande  che  si  mettono  intorno  al  foco  perchè 
non  freddino. 

§  140.  Mettere  in  campo.  V.  Campo. 

§  141.  Mettere  in  carta  o  sulla  carta.  V.  C.\R- 
TA,  §  2. 

§  142.  Mettere  in  celo.  V.  Celo,  §  2  flg. 
§  143.  Metter  la  lingua  in  celo.  V.  Lingua,  §  24. 
§  144.  Mettere  in  chiaro.  V.  Chiaro,  §  1. 
§  143.  Mettere  in  chiusa.  V.  Chius.\. 
§  146.  Mettere  in  confusione.  V.  Confusione,  §  4. 
Anche  Mettere  confusione. 
§  147.  Mettere  in  considerazione.  V.  Conside- 
razione. 

S  148.  Mettere  in  convento,  in  collegio,  Y.  Con- 
vento, Collegio. 

§  149.  Mettere  in  core  o  nel  core  di  uno,  e  Met- 
tersi in  core.  V.  Core,  §  4. 

§  150.  Mettere  e  Mettersi  in  costume  ;  Vestire  o 
Vestirsi  secondo  il  costume  d'altri  tempi,  o  di  uno 
0  di  altro  secolo. 

§  151.  Mettere  in  croce.  V.  Croce  §  6. 

§  152.  Mettere,  o  Mettersi  in  cura;  Affidare  un 
magato  a  un  medico  che  lo  curi;  Fare  una  cura 
con  regola.  Finalmente  è  stato  messo  in  cura  allo 
Spedale.  Se  uno  non  si  mette  in  cura  al  principio 
del  male,  non  se  la  cava. 

§  153.  Mettere  in  deposito.  V.  DEPOSITO. 

§  154.  Mettere  e  Mettersi  in  difesa  e  anche  a 
difesa.  V.  Difesa. 

§  155.  Mettere  in  dileggio,  in  canzone,  Lo  stesso 
che  mettere  in  burla.  Y.  Burla,  §  2. 

—  E  mettere  in  Commedia.  Y.  Commedia,  §  5. 
.§  156.  Mettere  in  disegno;  Disegnare,  delineare 

un  ediflzio,  un  tratto  di  paese,  una  figura.  Era  una 


figura  così  bella,  che  meritava  d'  esser  messa  in 
disegno. 

§  157.  Mettere  o  Mettersi  in  dosso  e  indosso,  o 
addossi,  parlando  di  vesti,  d'abiti:  Vestire  o  Ve-  ' 
slirsi.  Si  mise  lesta  lesta  addosso  un  vestito  e  andò 
fuori.  Si  messe  indosso  la  veste  da  camera,  e  usci 
in  salotto.  Si  mise  addosso  uno  straccio  di  vestito. 

§  158.  Mettere  in  dubbio.  V.  Dubbio,  §  3. 

§  159.  Mettere  in  errore.  Indurre  in  errore,  Fare 
errare.  Certi  giornali  con  le  false  notizie  mettono 
in  errore  la  gente. 

§  160.  Mettere  in  esecuzione,  e  anche  a  esecu- 
zione. V.  Esecuzione. 

§  161.  Mettere  in  esilio,  lo  stesso  che  mandare 
in  esilio.  V.  Esilio. 

§  162.  Mettere  in  faccende;  Dar  da  fare.  Egli 
mette  in  faccende  mezzo  mondo.  E  bravo  a  met- 
tere in  faccende  tutta  la  gente  che  gli  sta  attorno. 

§  163.  Mettere  in  fondo.  Y.  Fondo,  §  7. 

§  164.  Mettere  in  forse.  V.  Forse,  §  6. 

§  165.  Mettere  e  Mettersi  in  fuga.  V.  Fuga. 

§  166.  Mettere  in  gala  e  Mettersi  in  gala.  V. 
Gala,  §  1. 

g  167.  Mettere  e  Mettersi  in  ghingheri.  V.  Ghin- 
gheri. 

§  168.  Mettere  in  gioco  V.  Gioco,  §  13. 
§  169.  Mettere  in  giro.^  V.  Giro,  §  3  e  §  5. 
§  170.  Mettere  in  grido.  V.  Grido,  §  4. 
§  ITI.  Mettere  e  Mettersi  in  guardia.  V.  Guar- 
dia, §  1. 

§  172.  Mettere  e  Mettersi  in  guerra;  Farò  la 
guerra.  Guerreggiare. 

—  E  per  Fare  opposizione.  Opporsi  a  uno.  Egli 
ha  fatto  male  a  mettersi  in  guerra  col  suo  supe- 
riore. 

§  173.  Mettere  in  infusione.  Porre  qualcosa  a 
macerare  in  un  liquido,  a  sciogliersi.  Metti  la  china 
in  infusione  nell'acqua. 

§  174.  Mettere  e  Mettersi  in  imbarazzo,  in  im- 
piccio. V.  Imbarazzo,  §  1. 

§  173.  Mettere  in  libertà  uno,  Dargli  libertà. 
Lasciarlo  libero,  Licenziarlo.  Appena  egli  mi  mise 
in  libertà,  me  ne  venni.  Dopo  un  mese  mise  in 
libertà  i  suoi  servitori. 

—  Mettersi  in  libertà.  V.  Libertà,  3  1. 

§  176.  .Mettere  in  lista  o  in  capolista.  Y.  Lista. 

§  177.  Mettere  in  mazzo  o  tutti  in  un  mazzo, 
V.  Mazzo,  §  6. 

§  178.  Mettere  o  Mettersi  in  memoria.  V.  Me- 
moria, §  7. 

§  179.  Mettere  in  mezzo  uno.  V.  Mezzo,  §  32. 

—  Metter  la  lingua  o  il  Lecco  in  molle,  V.  Becco, 
§  5  e  Lingua,  §  30. 

§  ISO.  Mettere  in  mora.  V.  Mora. 
§  181.  Mettere  in  musica.  V.  Musica. 
§  182.  Mettere  una  cosa  in  non  cale.  V.  Cale. 
§  183.  Mettere  in  necessità  o  nella  necessità  di 
fare  o  di  dire.  V.  Necessità. 

§  184.  Mettere  a  netto  o  al  netto.  V.  Netto. 

§  185.  Mettere  in  nota.  V.  Nota. 

§  186.  Mettere  in  oblìo.  V.  Oblìo, 

§  187.  Mettere  in  opera  e  Mettere  Opera.  V. Opera. 

—  E  mettere  in  operazione.  V.  Operazione. 

—  Mettere  e  mettersi  all'  opera.  V.  Opera. 
§  188.  Mettere  in  paradiso.  V.  Par.\DIS0. 

§  189.  Mettere  in  paura.  V.  Paura. 

§  190.  Mettere  in  pezzi.  V.  Pezzo. 

§  191.  Mettere  in  pratica.  V.  Pratica. 
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§  192.  Mettere  in  prigione.  V.  Prigioni!. 

s  193.  Mettere  in  procinto.  Indurre,  Spingere, 
Determinare,  per  lo  più  cou  minaccia  o  timore,  a  fare 
checchessia.  Lo  mise  in  procinto  di  darsi  a  mal 
fare.  Non  mi  mettete  in  procinto  di  far  una  tal  cosa. 

§  19-t.  Mettere  in  proposito  una  persona  o  una 
cosa.  V.  Proposito. 

§  195.  Mettere  in  prova.  V.  Prova. 

§  196.  Mettere  in  pubblico.  V.  Puublico. 

§  197.  Mettere  in  puntelli.  V.  Puntello. 

§  198.  Mettere  in  punto.  V.  Punto. 

§  199.  Mettere  in  questione.  V.  QuESTU  NE. 

9  200.  Mettere  in  quiete.  V.  Quiete. 

§  201.  Mettere  in  ragionamento.  V.  Ragiona- 
mento. 

§  202.  Mettere  in  reputasione.  V.  Reputazine 
§  203.  Mettere  in  rovina.  V.  Rovina. 
§  504.  Mettere  e  mettersi  in  salvo.  Y.  Salvo. 
§  205.  Mettere  in  santn.  V.  Santo. 
§  206.  Mettere  in  scena.  V.  Scena. 
§  207.  Mettere  in  sconfìtta  o  in  iscon fitta.  V.  Scon- 
fitta. 

§  208.  Mettere  in  scritto,  in  scrittura,  in  scritta. 
V.  Scritta,  Scritto,  Scrittura. 

§  209.  Mettere  in  sospetto.  V.  Sospetto. 

§  210.  Mettere  in  soggezione.  V.  Soggezione. 

—  Mettere  in  speranza.  V.  Speranza. 
§  211.  Mettere  in  studio.  V.  Studio. 

§  212.  Mettere  in  succhio.  V.  Succhio. 

§  213.  Mettere  in  tavola.  V.  Tavola. 

3  214.  Mettere  o  mellern  in  tenuta.  V.  Tenuta. 

§  215  Mettere  in  terra.  V.  Terra. 

§  216  Mettere  in  travaglio.  V.  Travaglio. 

§  217.  Mettere  in  vendila.  V.  Vendita. 

§  218.  Mettere  in  versi.  V.  Versi. 

—  Mettere  in  Rima.  V.  Rima. 

§  219.  Mettere  in  via,  nella  via,  o  per  la  via,  e 
per  le  vie.  V.  Via. 

E  anche  Mettere  nella  strada  o  per  la  strada. 
V.  Strada. 

§  220.  Mettere  in  voce,  e  piii  spesso  in  mala 
voce.  V.  Voce. 

—  Mettere  in  Voga.  V.  Voga. 

§  221.  Mettere  in  volgare:  Tradurre,  segn.  dal 
latino  0  dal  greco.  V.  Volgare. 

—  Mettere  in  francese,  in  inglese,  in  tedesco. 
Tradurre  in  francese,  ec. 

§  222.  Mettere  in  hova  forma,  parlandosi  d'uno 
scritto,  Distenderlo  con  miglior  gai'bo,  in  dicitura 
migliore,  piii  corretta. 

§  2'i3.  Mettere  in  volta.  V.  Volta. 
§  224.  Mettere  in  uso.  V.  Uso. 
§  225.  Mettersi  dentro  a  uno  studio,  a  una  fac- 
cenda, Approfondirla.  Wettercisi  con  la  maggior 
cura  ed  affetto.  Ci  si  è  messo  dentro  davvero.  Si 
>'  messo  dentro  allo  studio  della  filosofìa. 

§  iìii.  Mettersi  una  cosa  dietro  le  spalle;  Non 
?ai  ne  nulla.  Abbandonarla;  Badi,  Signore,  non  se  la 
metta  distro  le  sfalle,  gliela  raccomando.  Per  met- 
tersi le  cose  dietro  le  spalle,  è  un  omo  fatto  apposta. 
S  2ii7.  Mettersi  di  mezzo.  Eatvare  fra  due.  V.  Mezzo. 
§  228.  Mettersi  all'anima  una  cosa;  Fare  una 
cosa  non  bona,  gravarsene  la  coscienza.  .Si  e  rw«s50 
all'anima  un  grosso  delitto.  Dio  lo  perdoni. 

§  229.  Mettersi  in  mano  altrui,  o  nell'altrui  mani; 
Affi  doi-si  intieramente  a  un  altro;  Mettere  il  pro- 
prio interesse,  il  proprio  affare  all'altrui  discrezione. 
£gli  si  è  messo  in  ninno  a  un  bon  avvocato  e 


non  ci  pensa  più.  Quel  benedett' omo  si  mette  in 
certe  mani,  che  presto  presto  se  ne  accorgerà. 

§  230.  Mettersi  le  mani  agli  orecchi  ;  Non  volere 
udire  qualche  cosa,  Tapparsi  fili  orecchi.  A  sentir 
dire  tali  cose  egli  si  mise  le  mani  agli  orecchi,  e 
se  n'andò. 

—  Mettersi  le  mani  ne'  capelli,  Disperarsi,  Inquie- 
tarsi. Di  nulla  nulla  si  mette  le  mani  ne'  capelli, 
e  non  sa  più  quel  che  si  dica. 

§  231.  Mettersi  vento  e  con  cento  ;  Cominciare  a 
softìai'e,  o  tirare  il  vento.  S'è  messo  un  vento  dia- 
bolico. Questo  tempo  oramai  s'  è  messo  con  vento 
ed  acqua,  e  non  la  finisce  piii. 

—  Mettersi  una  pioggia;  Cominciare  a  piovere. 
Si  mise  sul  mattino  una  pioggia  che  ci  accompagna 
sino  alla  sera.  Si  mise  una  pioggia  minuta,  che  era 
un  gusto. 

§  232.  Mettersi  al  punto  di  fare  o  non  fare  una 
cosa;  l'roporsi  di  farla  o  di  non  farla,  l  isolutamente. 
Non  si  doveva  mettere  al  punto;  ora  è  in  ballo. 

—  Mettersi  in  un  o  nell'impegno  ;  Mettersi  a  cosa 
a  cui  mal  .«i  riesca.  Quell'omo  s'è  messo  in  un 
beli'  impegno  ;  vedremo  come  se  la  caverà. 

s  233.  Parliindo  di  stagione,  di  tempo;  Mettersi 
al  freddo  e  al  caldo,  al  buno,  al  cattivo,  al  bello  e 
al  brutto,  alla  pioggia,  alla  neve  e  simili,  Comin- 
ciare a  esser  freddo  o  caldo,  cattivo  o  bono,  bello 
0  brutto,  piovere,  nevicare  e  .simili.  Pare  che  la 
stagione  si  metta  al  bono.  Se  poi  il  tempo  si  mette 
a  pioggia,  n'avremo  fino  alla  noia.  Ci  vorrebbe 
ancora  dell'acqua,  e  poi  si  mettesse  al  bella  e  al- 
l' asciutto. 

§  234.  Mettersi,  assol.  V.  inlrans.  Indursi,  Moversi, 
Imprendere.  Non  voi  mettersi  ancora  a  far  nulla.  Si 
è  messo  a  cercar  fortuna;  speriamo  che  la  trovi.  A 
un  tratto  il  banibino  si  mise  a  camminare.  Dopa 
averne  provate  tante,  si  mise  a  dipingere.  Non  sa- 
peva a  che  cosa  mettersi. 

§  2;'5.  Mettersi  a  dire  o  a  fare  una  qualche  cosa; 
Cominciare  a  dirla  o  a  farla,  ma  con  una  certa  per- 
severanza. Ora  sì  che  si  è  messo  a  studiare.  Alla 
fine  si  mise  a  dirne  cos'i  male,  che  faceva  stomaco. 

—  Mettersi  a  tavolino.  V.  Tavolino. 

§  236.  Mettersi  in  cammino,  in  strada,  in  viag- 
gio; Cominciare  a  camminare.  Intraprendere  il  viag- 
gio, Prendere  la  strada.  Nonostante  che  piovesse 
egli  si  mise  in  cammino.  Questo  non  è  tempo  da 
mettersi  in  strada.  Prima  di  mettersi  in  viaggio 
conviene  aver  tutto  sistemato. 

§  237.  Mettersi  a  gambe  per  una  via;  Comin- 
ciare a  correre  per  quella.  Uscito  di  villa,  si  mise 
a  gambe  per  la  via  che  mena  al  paese.  Saputo  per 
dove  la  donna  era  passata,  si  messe  a  gambe  per  la 
via  dietro  a  lei. 

g  238.  Mettersi  la  via  tra  le  gambe,  ovvero  tra' 
piedi.  V.  Gamba,  §  19  e  Piede. 

§  239.  Mettersi  alla  difesa  o  in  difesa,  V.  Difesa. 
§  2^0.  Mettersi  alla  fortuna,  o  in  balia  della 
fortuna.  Correr  la  soi'te,  Lasciarsi  portare  dal  caso. 
In  voglio  mettermi  alla  fortuna,  vada  come  la  vole 
andare,  lo  non  vo'  sapere  di  volontariato,  mi  metto 
alla  fortuna,  e  se  tirerò  basso  farò  il  soldato. 

Anche  Mettersi  alla  ventura.  V.  Ventura. 
'i  211.  Mettersi  al  niego  o  sul  niego.  Negare  as- 
solutamente, Dir  sempre  di  uo.  Si  mise  sul  niego, 
e  non  ci  fu  modo  eh'  e' ne  volesse  convenire.  Il 
mettersi  al  niego  in  tutto,  non  è  un  messo  per 
farsi  credere. 
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§  ili.  Mettersi  a  corpo  morto  in  una  cosa. 

\.  COKPO,  §  4. 

§  '243.  Mettere  giù  ;  Finire,  Compire.  In  poco 
tempo  mise  giii  un  quadro  di  cinque  figure.  In 
poche  ore  mise  giii  il  suo  cnscorso. 

—  E  mettersi  gtii  a  fare  una  cosa;  Applicar- 
visi  con  tutto  l'impegno  e  sollecitudine.  Si  voi  levar 
di  mano  quel  lavoro,  e  si  è  messo  giù  a  finirlo. 
Si  mise  giù  a  finire  il  suo  romanzo. 

§  24-1.  Mettersi  sui  serio.  V.  Serio. 
§  245.  Mettersi  di  buzzo  bono.  V.  Buzzo,  §  'i. 
§  216.  Metter  fuori.  V.  Fuori,  §  21. 
§  247.  Mettere  sott' occhio,  o  sotto  gli  occhi. 
V.  Occhio. 

§  "24S.  Mettere  su.  V.  Su. 

—  Metter  su  bottega,  negozio,  studio.  V.  Bottega, 
Negoziii,  Studio. 

§  249.  Metter  su  un  ballo,  una  commedia,  un  ope- 
ra. V,  Ballo,  §  15  ;  Com.media,  Opera. 

§  250.  Part.  pass,  e  agg.  Wesso.  A  me  piace 
tutto  messo  al  ivo  posto.  La  casa  messa  in  regola. 
Guardate  quel  quadro,  quello  specchio,  quel  mobile, 
è  0  non  è  messo  bene  ? 

—  Messo  in  riga;  Allineato.  Prima  di  dare  il 
segno  della  partenza  alle  torse,  sia  ogni  cavallo 
messo  in  riga. 

—  Messo  in  fuga.  Una  volta  messo  in  fuga,  non  ci 
fu  modo  di  farlo  ristare.  * 

—  Messo  in  caccia;  Perseguitato,  cacciato.  Non 
com.  Quelli  che  avanzarono  alla  battaglia  furono 
messi  in  caccia. 

—  Messo  dentro  ;  Messo  in  prigione.  Fu  preso  e 
messo  dentro.  Faranno  di  tutto  perché  que'  bor- 
saioli siano  messi  dentro. 

—  Messo  in  forse;  Messo  in  dubbio,  in  incertezza. 
Quanto  al  venire  essi  stasera,  lo  hanno  messo  in 
forse.  Era  tutto  fissato  che  si  compisse  il  matrimo- 
nio alta  fine  del  mese,  ma  oggi  vien  messo  in  forse,  j 

—  Messo  innanzi;  Presentato,  Mostrato  prima  j 
degli  altri.  Sapendo  che  io  volevo  comprare  un  ca-  I 
vallo,  me  ne  fu  messo  innanzi  uno  sauro  bellissimo. 

—  Messo  in  mostra;  Esposto  alla  vista.  Accomo- 
dato per  essere  veduto,  per  dar  nell"  occhio.  È  un 
gioiello  bellissimo  messo  in  mostra  dall'orefice.  È  un 
vestito  da  poter  esser  messo  in  mostra. 

—  Messo  su  ;  Suboi'nato,  Instig«to  malignamente 
contro  alcuno,  o  a  far  cosa  non  bella  nè  bona. 
Quel  povero  figliolo  V  hanno  messo  su  contro  il 
babbo.  E  tutta  gente  messa  su  da  pochi  sfaccendati 
e  imbroglioni.  Bisogna  guardarsi  di  non  esser 
messo  su. 

—  Fatto  e  messo  lì.  Di  uno  fatto  senza  garbo  nè 
grazia  Vi  ricordate  di  Taddeo  del  Giustit  un  vero 
cor  cnteuto,  un  vero  mestolone,  fatto  e  messo  li  ? 

—  Messo  a  festa.  Si  dice  di  un  luogo  ornato  per 
una  lesta.  Era  tutto  il  quartiere  messo  a  festa.  Il 
salone  dei  Cinquecento  messo  a  festa. 

—  Messo  a  oro,  ad  argento  e  slmili;  ornato  con 
oro,  con  argento.  Parato  a  tela  d'oro  e  d'argento. 
U  srffìtto  della  gran  sala  era  messo  a  oro.   Il  1 
trono  vescovile  a  lato  dell'altare  è  tutto  messo  ad  ! 
argento.  j 

Mettibocca,  s.  c.  Chi  vuole  entrare  sempre  ne' 
discorsi  altrui,  benché  a  lui  non  si  appartenga.  Egli 
è  un  gran  mettibocca,  non  si  può  fare  due  parole 
senza  eh'  e'  voglia  dire  la  sua.  Siete  un  vero  met-  ; 
ti'jocca;  lasciate  un  po' parlare  e  non  c'interrom-  \ 
pete.  \ 


Mettidentro,  s.  f.  Chi  sulle  scene  dà  il  segnale 
ai  comici  di  entrare  in  scena.  Più  com  buttafuori. 

Mettiloro,  s.  ra.  Artefice  che  adorna  checches- 
sia d'oro.  Più  com.  Doratore. 

Mettimale,  s.  m.  Chi  mette  del  male  fra  le  per- 
sone ciarlando  o  riportando  le  ciarle  altrui  o  di- 
cendo cose  che  possono  far  nascere  discordia.  Se 
I  non  ci  fossero  a  questo  mondo  tanti  mettimale,  le 
j  cose  anderebbero  meglio.  Quella  donna  è  una  gran 
mettimale;  dove  va  lei  entra  la  discordia. 

METTISCA^DALI,  s.  c.  CoIui  Che  inventando  e  fal- 
I  sando  le  cose  mette  discordia.  Chi  genera  scandalo 
'  fra  le  persone.  Se  volete  aver  pace  cacciate  di  casa 
quel  mettiscandali  della  vostra  amica.  Abbiate  pa- 
siensa,  ma  mi  parete  un  gran  mettiscandali  :  la- 
sciateci in  pace. 

Mettitura,  s.  f.  Il  mettere,  L'opera  del  metter 
su  qualche  cosa.  C'è  da  pagare  la  fattura  di  queste 
tende,  poi  la  mettitura.  Tanto  di  stacco  de'  bot- 
toni e  tanto  di  mettitura. 

Mezza,  s  f.  Indica  la  mezza  ora  dopo  quel'a 
sonata  o  indicata  nel  discorso.  Dunque  v'aspetto 
stasera  da  me  alle  cinque  f  No  :  alla  mezza.  Se  non 
ci  sono  alla  mezza,  fate  pure. 

§  Mezza  porzione,  di  cose  da  mangiare.  Porta- 
temi una  mezza  di  braciole  con  patate. 

Nelle  botteghe  de' brodai.  Una  mezza,  s'intende 
Mezza  tazza  di  minestra. 

Mezzadro,  s.  m.  V.  Mezzaiolo. 

Mezzafesta  e  anche  Mezza  festa.  V.  Festa. 

Mkzzaiolo  e  Mezzaiola,  s.  m.  e  s.  f.  Colui  o 
Colei  che  è  a  mezzo  con  altri  In  qualche  impresa, 
in  qualche  interesse.  A  bottega  ci  sta  un  po'  lui, 
un  po'  la  sua  mezzaiola.  Sono  metzaioli,  e  però 
stan  sempre  insieme. 

Anche  il  contadino  che  sta  a  mezzeria  col  padrone. 

Mezzalana.  s.  f.  Sorta  di  panno  fatto  di  lana  e 
di  lino  o  cotone.  Mi  vo'  fare  un  vestito  di  mezza- 
lana  per  non  spendere  tanto.  La  massaia  ha  rive- 
stito i  suoi  omini  di  mezzalana.  V.  Lana,  §  2. 

Mezzaluna,  s.  f.  T.  arch.  milit.  Opera  staccata 
di  fortificazione,  fatta  a  guisa  di  rivellino,  che  si 
colloca  innanzi  alla  cortina,  ed  è  talvolta  munita  di 
due  aloni  o  fianchi. 

§  1.  Specie  di  coltella  da  cucina,  curva,  tagliente 
dal  lato  convesso,  e  che  co'  manichi  che  ha  alle  due 
estremità  o  capi,  si  adopra  sul  tagliere,  per  ta- 
gliare la  carne  a  piccoli  pezzetti.  Non  posso  oggi 
fare  le  polpette  perchè  mi  manca  la  mezzaluna. 
Questa  mezzaluna  ha  bisogno  d'  essere  arrotata. 

§  2.  La  Mezzaluna  si  dice  anche  per  indicare 
l' Impero  ottomanno  che  ha  una  mezza  luna  per 
insegna. 

Mezzamosca,  s.  f.  di  Zool.  Nome  volgare  di  una 
specie  di  gabbiano  macchiato  di  bianco,  di  cenerino 
e  di  nero. 

Mezzana,  s.  f.  Sorta  di  mattone,  più  sottile  e  più 
leggero  dell' ordinario,  e  che  principalmente  serve 
per  gli  ammattonati  delle  stanze.  S'  è  rotta  una  mez- 
zana nel  salotto,  e  bisogna  rimetterla.  Occorre 
spianare  le  mezzane  per  fare  gli  ammattonati. 

§  A  modo  di  sost.  La  vela  che  si  stende  alla 
poppa  della  nave.  Un  colpo  di  vento  ruppe  la  mez- 
zana. 

—  Mezzana;  La  corda  che  sta  di  mezzo  alle  altre 
ne' violini  e  simili  strumenti. 

Mezzana  s.  f.  Donna  che  fa  da  mediatrice  verso 
le  donne  di  mal'  affare.  V.  Mezzano. 
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Mezzana,  s.f.  Si  dice  al  corallo  inferiore  a  tutti. 

MezzaniNa,  s.  f.  dim.  di  Mezzana. 

Mkzzanella,  s.  f.  Dim.  di  Mezzana,  Con  due 
mexzanelle  se  n' esce,  e  il  pavimento  torna  novo. 

iSlEzzANAMENTE,  avv.  di  Mezzano.  Lo  stesso  che 
mediocremente.  È  un  omo  m'^zzanamenle  istruito 

Mezzanfini,  s.  m.  plur.  Paste  da  minestra,  tra 
i  vei-raicelli  e  i  capellini.  Pili  com.  Sopraccapellini. 

Mezzanino,  s.  m.  Un  numero  di  stanze,  tra  il 
pianterreno  e  il  primo  piano,  o  anche  tra  il  primo 
e  il  secondo  piano,  pili  basse  dell'altre,  e  con  fine- 
stre più  piccole.  Qui  sotto  al  mezsanino  e"  è  tornato 
un  avvocato.  Prenderei  a  pigione  un  mezianino 
per  farci  lo  studio.  Stare  al  messanino  ;  abitare 
al  mezzanino. 

JIezzano,  agg.  Di  Mezzo,  tra  il  grande  e  il  pic- 
colo ;  Mediocre.  È  un  omo  di  mezzana  statura. 
Sonavano  tutte  e  tre  ;  la  campana  grossa ,  la 
mezzana,  e  la  piccola.  E  così  Tanaglia  mezzana, 
Martello  mezzano. 

§  I  Mezzani  e  le  Mezzane,  si  chiamano  nei  col- 
legi, nei  seminari  e  nei  conventi  i  ragazzi  o  le  ra- 
gazze che  stanno  fra  i  grandi  e  i  piccoli.  Quest'anno 
il  mio  ragazzo  lo  hanno  messo  nella  camerata  dei 
mezzani.  Un  altr'anno  la  Silva  passerà  tra  le  mez- 
zane. 

Mezzano,  s.  m.  Colui  che  ne'  mercati  o  nelle 
piazze  di  commercio  cerca  di  far  vendere  e  di  far 
comprare  i  generi,  ricevendone  un  premio  dal  ven- 
ditore e  dal  compratore.  Più  com.  Sensale.  Mezzano 
di  vini,  di  carbone,  di  bestiame.  Fare  il  Mezzano 
e  Farsi  Mezzano;  Entrare  mezzano  in  un  con- 
tratto. 

Mezzano-a,  8.  m.  e  f.  Che  tien  mano  a  sozzi  amori. 
Io  non  lo  pratico,  perché  è  un  omo  che  pur  di  gua- 
dagnare si  metterebbe  n  fare  anche  il  mezzano. 
Ora  è  vecchia,  e  fa  da  mezzana. 

Mezzanone,  8.  m.  accr.  di  Mezzana,  sorta  di 
mattone,  ma  un  po'  più  grande  delle  comuni  mez- 
zane Fra  mattoni,  mezzane,  e  mezzanone,  me  ne 
è  andate  un  subisso. 

Mezzanotte,  s,  f.  Il  punto  della  metà  della  notte, 
le  ore  dodici  di  notte. 

—  Sulla  mezzanotte  ;  Verso  mezzanotte  ;  La  mez- 
zanotte e  mez:o.  Batte  la  mezzanotte.  È  sonata  o 
non  è  sonata  la  mezzanotte  l 

Mezzatinta,  s.  f.  Tinta  temperata  con  altra 
tinta  più  chiara,  per  ottenere  certi  effetti  di  colore, 
e  fare  quelle  che  si  chiamano  sfumature.  Por  otte- 
nere certi  effetti  di  prospettiva,  occorrono  le  mez- 
zetinte.  Si  serviva  ne"  suoi  ritraiti  maravigliosa- 
mente di  mezzelinte. 

§  Fig.  si  dice  anche  dello  stile,  quasi  tono  men 
forte,  passaggio  tra  l'alto  e  il  basso.  Egli  scrivendo 
riesce,  piuttosto  che  con  parolone  sonanti,  con  le 
mezzetinte,  a  significare  la  dolcezza  di  certi  affetti 
domestici. 

Mezzerìa,  s.  f.  Sistema  d'agricoltura,  pel  quale 
a  chi  lavora  la  terra  è  lasciata  la  metà,  o  una 
quota  parte  del  raccolto.  Il  sistema  della  mezzeria 
fa  la  prosperità  della  Toscana. 

—  Tenereamezzeria  Dare  a  mezzeria.  Fare  una 
mezzeria.  Rompere  la  mezzeria.  Bisognerebbe  poter 
metter  la  Maremma  a  mezzeria  ;  allora  Varia  si 
farebbe  sana.  Il  Ridolfi.  ci  fu  un  momento  che 
prese  a  mano  le  sue  terre,  ma  -poi  tornò  a  darle  a 
mezzeria. 

Mezzetta,  s.  f.  Vecchia  misura  toscana  del  vino, 


Ub  MÈZZO 

e  anche  dell'olio  ;  conteneva  mezzo  boccale,  o  un 
quarto  di  fiasco.  Quel  corpo  s'è  trincato  due  mez- 
zette di  vino.  Con  un  pane  e  una  mezzetta  ho  fatto 
la  mia  colazione. 

Mezzetto,  s.  m.  Faglio  di  carta  venuto  difettoso 
alla  fabbrica,  e  se  ne  mettono  due  o  tre  quaderni 
per  risma.  Ma  che  mi  date  ?  Son  tutti  mezzelti  ; 
li  avete  scelti  apposta  f 

Mezzina,  s.  f.  Vaso  di  rame  per  tenere  acqua 
e  portarla.  Brocca  di  rame,  che  si  tiene  per  lo  più 
in  cucina.  Portatemi  una  mez sina  d'acqua.  Empite 
la  mezzina. 

Mezzinaccia,  s.  f.  pegg.  di  Mezzina.  Una  mezzi- 
naccia  tutta  sbreccata.  È  una  mezzinaccia  che  non 
ne  può  piii,  versa  come  un  vaglio  ;  ce  ne  vole 
un'  altra. 

Mezzinina,  s.  f.  dim.  di  Mezzina.  Oggi  fanno  certi 
mezzinine,  che  non  c' entra  un  fiasco  d'acqua.  Una 
mezzinina  da  bambini,  per  fare  i  balocchi. 

Mezzinone,  s.  m.  accr.  di  Mezzina.  Si  va  agli 
estremi;  prima  era  una  mezzinina  da  balocchi,  ora 
mi  avete  fatto  un  mezzinone  che  ci  vole  un  con- 
tadino a  portarlo. 

MÈZZO,  agg.  Si  dice  per  lo  più  delle  frutte  vicine 
a  marcire,  fracide.  Queste  pere  son  mezze.  Qui  le 
due  zz  si  pronunziano  dolci,  come  in  bellezza,  ric- 
chezza ecc. 

§  1.  E  per  fradiffio,  molle,  inzuppato.  Ha  la  ca- 
micia mezza  dal  sudore  Questo  ragazzo  è  sempre 
intorno  all'acqua;  m'è  tornalo  a  casa  mezzo. 

—  Fradicio  mezzo,  si  dice  per  maggiore  efficacia. 
Pioveva  come  Dio  la  mandava,  e  son  tornato  a  casa 
fradicio  mezzo. 

§  2.  Mezzo  e  anche  Fracido  mezzo  si  dice  d'omo 
briaco.  Briaco  mezzo.  All'ultimo  del  desinare  sono 
mezzi.  Ha  bevuto  un  fiasco  di  vino,  ed  è  fracido 
mezzo.  V.  Fracido. 

Mèzzo,  s.  m.  e  agg.  Quel  punto  che  è  o  si  ritiene 
egualmente  distante  da  due  estremi,  o  dalla  circon- 
ferenza. Per  segnare  il  mezzo  del  cerchio  o  della 
linea  ci  serviamo  delle  seste. 

—  Nel  mezzo,  Parlandosi  di  luogo,  o  di  spazio. 
Nella  parte  più  centrale,  dove  la  cosa  è  più  visi- 
bile. Nel  mezzo  della  piazza  mise  su  il  suo  barac- 
cone. Nel  mezzo  della  città  accadono  tali  cose  che 
non  dovrebbero.  Nel  mezzo  della  via. 

—  E  ad  aggiungere  efficacia  :  Nel  bel  mezzo. 
Lo  assalirono  nel  bel  mezzo  di  Firenze. 

—  Il  mezzo  mezzo;  Il  vero  mezzo.  Il  mezzo  pre- 
ciso. La  colonna  di  Mercato  segnava  il  mezzo  mezzo 
di  Firenze. 

§  1.  Giusto  mezzo,  II  vero  punto  di  mezzo  ;  ma 
com.  si  usa  nel  senso  flg.  per  Moderazione.  Il  diffi- 
cile sta  nel  saper  cogliere  il  giusto  mezzo.  Chi  esce 
dal  giusto  mezzo,  corre  sempre  pericolo. 

§  2.  La  virtù  sta  nel  mezzo  ;  prov.  È  ugualmente 
lontana  dagli  estremi. 

§  3.  E  di  tempo;  Fra  un  tempo  e  un  altro,  fra 
i  due  estrerai  di  un  medesimo  tempo.  Nel  mezzo 
del  secolo  decimonono  ;  Nel  mezzo  del  Medio  Evo. 

§  4.  Riferito  a  stagione,  giorno,  notte,  e  simili. 
Nel  colmo,  nel  pieno  della  stagione,  del  giorno, 
della  notte  e  simili.  Nel  mezzo  dell'  estate  va  a'  ba- 
gni. Sul  mezzo  del  giorno  fo  volentieri  una 
dormitina.  Mi  sono  svegliato  nel  mezzo  della  notte. 

—  E  per  un  intervallo  qualunque  dì  tempo,  nelle 
maniere.  In  quel  mezzo.  In  questo  mezzo!  lo  stesso 
che  In  quel  mentre,  In  questo  mentre.  Ate  ne  stu- 
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diavo  tranquillarnente,  e  in  quel  meszo  vennero  a 
chiamarmi.  In  questo  mezzo  avvennero  novi  fatti. 

§  5.  Riferito  a  lavoro,  azione  e  simili,  La  parte 
che  è  tra  il  principio  e  la  Sne,  Ogni  cosa  dee  avere 
il  principio,  il  meszo,  la  fine.  Di  questo  libro  non 
mi  è  riuscito  andare  più  Id  che  a  mezzo. 

—  Essere  a  mezzo  di  un  lavoro.  Condurlo,  Por- 
tarlo, Lasciarlo  a  mezzo,  lo  stesso  che  Ammezzarlo. 
A  che  punto  siete  del  vostro  lavoro  f  Sono  a  meszo. 
Ha  portato  a  mezzo  il  lavoro,  e  poi  non  è  andato 
piti  in  là.  Comincia  molte  cose,  ■!  le  lascia  tutte  a 
meszo. 

§  6.  Mezzo  per  Melò,  Una  delle  due  parti  tra 
loro  uguali,  o  quasi  uguali.  Bue  mezzi  fanno  un 
intero.  S' è  giocalo  mezzo  il  suo  patrimonio.  Il 
mezzo  della  vita  se  n'  è  beli'  e  andato. 

§  7.  Non  dire  una  mezza  parola;  Non  fiatare,  stare 
assolutamente  zitti.  In  un'ora  che  stemmo  insieme 
non  disse  una  mezza  parola. 

—r  -VoM  levare  di  bocca  a  uno  una  mezza  pa- 
rola; Non  riuscire  a  farlo  discorrere.  Non  gli  si 
Uva  una  mezza  parola  nemmeno  con  le  tanaglie. 

§  8.  Mezzo  per  Mediocre,  Di  mezzana  grandezza. 
Mezza  statura:  Mezz'  asta,  messa  spada.. 

—  Così  di  mezza  statura,  che  non  è  ne  alto  ne 
basso.  Un  cavallo  di  mezza  statura,  fra  le  due 
selle,  r orrei  un  servilorello  di  mezza  statura,  che 
non  fosse  né  un  gigante  ne  un  pigmeo. 

—  Venire  a  mezza  spada  o  a  mezza  lama  ;  Ve- 
nire tosto  alla  conclusione.  Traslato  dalla  scherma. 

§  9.  Mezz'omo;  SI  dice  d'un  ragazzo  che  ha 
già  dell'omo.  Xon  ha  ancora  dieci  anni,  ma  è  un 
mezz'omo. 

E  anche  di  chi  ha  de"  mancamenti,  di  chi  non  è 
virile.  Non  lo  vedete  voi  che  è  mezz'omo;  non  si 
sa  che  cosa  farsene. 

§  10.  Mezzo  parente.  Chi  ha  qualche  vincolo  di 
parentela  o  affinità,  ma  remoto  e  anche  non  ben 
sicuro.  È  un  mio  mezzo  parente,  ve  lo  raccomando. 
Siamo  mezzi  parenti  e  ci  vogliamo  bene: 

!  11.  Di  mezza  età;  Dicesi  d'uomo  e  d'animale 
che  non  è  nè  giovane  ne  vecchio.  È  un  omo  di 
mezza  età,  ma  forte  e  robusto. 

—  Mi  ci  vorrebbe  un  cavallo  di  mezza  età. 

3  12.  Di  mezzo  sapore;  parlando  di  frutte.  Che 
è  tra  un  sapore  e  l'altro.  Le  arance  di  mezzo  sapore. 

§  13.  Mezzo  bruno,  e  Mezzobruno.  Quel  segno 
di  lutto  che  portasi  al  cappello  o  nel  vestiario  per 
la  morte  di  un  parente  non  tanto  stretto,  o  dopo 
un  certo  tempo  che  s'  è  portato  il  bruno  o  il  lutto 
grave.  Ea  messo  mezzo  bruno. 

—  Mezzagala,  o  ilezzagala.  T.  di  Corte,  Delle 
pompe,  degli  abiti,  delle  cerimonie,  usitate  nei  giorni 
che  sono  da  più  degli  ordinari,  ma  non  sono  neanche 
di  gala  0  di  tutta  gala,  ne*  quali  .«i  sfoggia  più. 
Abito  di  mezza  gala.  Carrozze  di  mezza  gala.  Li- 
vree di  mezza  gala. 

E  per  il  giorno  in  cui  si  fa  mezzagala.  Ricorda- 
tevi che  oggi  è  mezza  gala. 

§  U.  Mezzo  morto  e  Mesza  morta,  ed  anche 
Mezza  viva  e  Mezza  morta;  Non  solo  di  chi  è 
tra  la  vita  e  la  morte,  ma  anche  di  chi  è  stremato 
di  forze,  abbattuto,  avvilito.  Lo  alzarono  da  terra 
che  era  mezzo  morto.  A  quella  notizia  la  signora 
cadde  giii  mezza  morta.  Xon  vedete  che  è  mezzo  ' 
vivo  t  Lasciatelo  stare,  i 

§  15.  Mezzo  tono;  lo  stesso  che  semitono.  Dal  1 
mi  al  fa  non  c'  è  che  un  mezzo  tono.  ' 


§  16.  Mezzo  tempo  ;  familiar.  Il  tempo  non  de- 
ciso,  la  stagione  che  è  sul  cominciare,  o  sul  finire. 
Io  sto  male  in  questi  mezzi  tempi,  quando  non  è 
né  inverno  nè  priraavera  ,  nè  estate,  né  autunno. 

§  17.  Mezzo  vino  e  Mezzovino.  Del  vino  in 
cui  è  stata  messa  una  metà  d'acqua,  e  anche  di 
vino  leggero  in  cui  è  molta  la  parte  acquosa.  È  un 
mezzo  vino,  ma  bono.  Alle  persone  di  servizio 
molti  danno  del  mezzo  vino. 

§  18.  Mezzo  soprano.  Voce  bianca  ;  intermedia 
fra  il  soprano  e  il  contralto.  Corrisponde  al  baritono 
delle  voci  virili.  È  un  mezzo  soprano. 

E  per  il  cantante  che  ne  eseguisce  la  parte. 
L' impresario  ha  scritturato  un  mezzo  soprano. 

§  19.  Mezzo,  che  è  la  metà  di  una  cosa  divisa,  o 
che  può  dividersi  in  due  parti  eguali.  Un'ora  e 
mezzo  dopo  che  ebbe  cenato,  andò  a  letto.  Una 
libbra  e  mezzo  di  cacio,  fu  presto  finito.  Studiate 
una  mezz'  ora  di  più  del  solito. 

§  20.  Di  ciò  che  non  è  della  grandezza  che  do- 
vrebb'  essere.  Una  mezza  trave,  un  mezzo  canapo. 

§  21.  Mezzo,  11  modo,  l'aiuto  di  cui  uno  si  vale 
per  fare  qualche  cosa.  A'on  è  vero  che  sempre  il  fine 
I  giustifichi  i  mezzi.  Farei  volentieri  ciò  che  mi  con- 
'  sigila,  ma  non  ne  ho  il  meszo.   Questo  è  il  vero 
meszo  per  venirne  a  capo.  Se  non  ricorrete  ad 
,  altri  mezzi,  non  farete  nulla. 
!      —  Persona  di  cui  alcuno  si  valga  per  ottenere 
ciò  che  desidera.  Sfido  io!  quando  si  hanno  que' 
mezzi,  si  sale  presto.  Per  essere  impiegato  subito, 
.  mi  ci  vorrebbe  un  mezzo  potente. 

—  Per  mezzo  di  uno,  vale  Per  Intromissione, 
per  Mediazione.  Per  mezzo  del  signore  avvocato, 

!  potei  ottenere  d'essere  lasciato  passare.  Vedremo 
se  per  mezzo  .«Mo  si  riesce. 

§  22.  Mezzi,  diconsi  anche  gli  averi,  le  sostanze, 
i  quattrini.  Uso  novo.  QueW  ebreo  ha  molti  mezzi.  È 
un  omo  di  pochimezzi.  Ha  messo  insieme  de'  mezzi. 

—  E  anche  flg.  per  Potenza  intellettuale,  ingegno. 
I  Giovane  che  ha  molti  mezzi,  si  farà  onore. 

%  23.  Son  esserci  pei  mezzi,  si  dice  famil.  per 
non  bastare  a  ciò  che  uno  ha  da  fare,  avere  mol- 
tissime cose  per  le  mani.  Non  c'è  pei  mezzi,  e  però 
non  si  vede  mai.  Da  mattina  a  sera  occupato,  non 
I  c'è  proprio  pei  mezzi. 

I      —  Edi  chi  è  talmente  desiderato  da  questo  e  da 
I  quello,  che  non  può  contentare  quanti  vorrebbe. 
Chi  lo  invita  di  qua,  chi  di  là;  non  c'è  proprio 
pe'  mezzi. 

§  24.  Andare  o  Andarne  di  mczso;  Patire  o 
Aver  danno,  pregiudizio.  In  fine  fui  io  che  n'andai 
di  mezzo.  Alla  fine  de'  conti  fu  il  suo  interesse  che 
n'andò  di  mezzo. 

—  Andarne  di  mezzo  la  salute,  la  vita;  Correre 
pericolo.  In  queste  cose  quella  che  piit  ne  va  di 
mezzo  è  la  salute.  Badate  che  non  ne  vada  di 
mezzo  la  vita. 

s  25.  Dare  a  mezzo,  Dare  a  imprestito  dei  da- 
nari metà  per  uno,  e  per  maniera  da  averne  il 
frutto  metà  per  uno.  Dettero  a  meszo  certi  danari, 
che  poi  andarono  perduti.  Essi  sempre  danno  n 
mezzo. 

§  26.  Darla  nel  mezzo,  parlandosi  di  giudizi,  sen- 
tenze e  simili.  Giudicare  in  modo  da  favorire  un 
poco  l'una  e  l'altra  parte  dei  contendenti.  Chiamato 
a  giudicare,  ei  la  dette  nel  mezzo,  e  tutti  e  due 
furon  contenti. 

—  E  nelle  contrattazioni,  Stabilire  il  prezzo  di 
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una  cosa  per  maniera  che  se  ne  appaghi  chi  vende 
e  chi  compra.  Voi  chiedete  20  lire,  ve  ne  offro  15; 
diamola  nel  mezzo  e  facciamo  diciassette. 

—  Darla  pel  meisoa  ogni  visio,  a  ogni  scelleratez- 
za, Vivere  alla  scapeytrata,  commettere  scelleratezze. 

§  27.  Entrare  di  mezzo  e  mettersi  di  mezzo;  In- 
terporsi  fra  due  o  pili  per  dividerli  o  spartirli. 
Quando  due  si  leticano,  a  entrarci  di  mezzo  c'è 
da  buscarne.  Fra  certa  gente  non  bisogna  mai  en- 
trar di  mezzo.  Guai  a  chi  si  mette  in  mezzo  fra 
quella  canaglia. 

§  28.  E  metterci  di  mezzo  uno;  Interporlo,  pre- 
garlo a  metter  delle  bone  parole  per  togliere  dis- 
sidi, sedare  litigi,  levare  l  iincori.  Fra  que'  fratelli 
bisognerebbe  metterci  uno  di  mezzo,  per  tornarli 
in  pace.  Ma  che  gente  siete  andata  a  cercare  per 
metterla  di  mezzo  in  una  questione  così  delicata? 

§  29.  Mezzo  e  mezzo,  si  dice  dice  di  chi  è  indi- 
sposto, che  è  fra  l'esser  malato  e  l'esser  sano. 
Stai  bene?  Proprio  bene,  no  ;  son  mezzo  e  mezzo. 

—  l^on  esserci  mezzo  o  mezza.  Di  chi  è  andato 
molto  a  male,  di  grasso  che  era  si  è  fallo  secco.  Ho 
veduto  Antonio,  non  c'è  mezzo.  Quella  povera  si- 
gnora non  c'è  pii*  mezza. 

§  30.  Levare  o  Togliere  di  mezzo  alcuno  ;  F&vXq 
morire,  ammazzarlo,  levarlo  via.  Lo  levò  di  mezzo 
con  una  fucilata,  e  niuno  ne  seppe  nulla.  Capisco,  è 
cosa  grate  la  pena  di  morte;  ma  certa  gente  onde- 
rebbe, 0  in  un  modo  o  in  un  atiro,  levata  di  mezzo. 

E  figur.  Toglier  di  mezzo  una  questione  o  una 
causa  di  questione  e  simili;  Sedarla,  soffocarla  nel 
nascere.  Egli  tolse  subito  di  mezzo  ogni  questione 
fra  i  parenti. 

§  31.  Levarsi  e  Togliersi  di  mezzo,  vale  Torsi 
dal  luogo  dove  uno  è,  .^mlarsene.  M'accorsi  che  in 
quella  casa  c'  ero  di  più.,  e  mi  levai  subito  di  messo. 

§  32.  Mettere  in  mezzo  e  di  mezzo  ;  Ingannare. 
M'  hanno  messo  in  mezzo  gli  amici.  Quel  bottegaio 
mi  ha  messo  in  mezzo  piii  d'una  volta.  Bada  ra- 
gazzo (li  non  farti  mettere  in  mezzo. 

§  33.  Mettere  o  Porre  tempo  in  mezzo;  Indugiare, 
traccheggiare  ;  per  lo  più  con  la  negativa.  Egli  non 
pose  tempo  in  mezzo,  fece  subito  quel  che  avea  da 
fare.  Senza  mettere  tempo  in  mezzo,  s'incamminò 
verso  casa. 

§  34.  Tornare  mezzo,  o  mezza,  dicesi  di  materia 
che  liducesi  alla  metà  di  quello  che  era.  Lo  suc- 
cherò collo  torna  mezzo.  L'acqua  messa  a  bollire  non 
torna  mezza.  Il  pane  quando  è  secco,  torna  mezzo. 

§  35,  Via  di  mezzo  o  del  mezzo.  Partito  di 
mezzo,  tra  i  due  estremi.  In  questo  affare  non  vedo 
via  di  mezzo  per  uscirne  a  bene.  Non  c'  è  via  di 
mezzo,  bisogna  andare  fino  in  fondo.  Guardate  voi 
se  m'additate  una  via  di  mezzo,  per  trarmene  fuori 
con  onore. 

—  Tenere  la  via  di  mezzo;  Stare  neutrale  fra  gli 
uni  e  gli  altri  senza  prendere  partito,  stare  fra  i  due 
estremi.  Egli  sa  tenere  la  via  di  mezzo,  in  tutte  le 
questioni.  Imparasse  una  volta  a  tenere  la  via  di 
mezzo  I 

§  36.  A  meìzo,  avv.  A  metà,  a  comune,  a  un 
tanto  per  uno. 

—  Essere  a  mezzo  in  un  lavoro;  Stare  a  mezzo, 
fare  a  mezzo.  Se  vuoi  giocare  faremo  a  mezzo.  Nella 
bottega  erano  a  mezzo,  e  furono  tult'  e  due  rovinati. 

Prov.  A  mezzo  gennaio  metti  l'operaio;  pevchè  a 
quel  tempo  i  contadini  non  bastano,  e  ci  occorrono 
dell'opre  per  i  lavori. 


—  A  mezzo  gennaio  mezzo  pane  e  messo  pagliaio. 
§  37.  Mezzo,  per  misura  di  persona.  Lo  prese  a 

mezza  vita  e  lo  gettò  in  terra. 

§38.  Amezz'aria;  Non  troppo  alto  ne  troppo  basso. 

—  Parole  a  mezz'aria.  Accenni,  con  sott' intesi, 
di  chi  vuol  dire  e  non  dire.  Son  parole  a  mezz'aria, 
non  si  capiscono  da  tutti. 

§39.  A  mezza  gamba;  Alla  metà  della  gamba. 
L'acqua  gli  arrivava  a  mezza  gamba. 

—  A  mezzo  vitto,  a  mezza  paga:  con  i  verbi 
Essere,  Tenere,  Mettere;  Per  malattia  o  pergastigo. 
Lo  tennero  a  mezzo  vttto  per  un  mese.  Quando 
uno  è  malato  subito  lo  mettono  a  mezza  paga,  bella 
carità!  Di  nulla  nulla  in  certi  collegi  mettono  a 
mezzo  vitto  i  ragazzi. 

§  40.  In  mezzo  e  nel  mezzo.  Dentro,  quasi  nel 
mezzo.  In  mezzo  al  foco.  Nel  mezzo  del  viso  aveva 
una  macchia. 

§  4).  Per  mezzo  di,  Mediante,  Con.  Passate  le 
patate  per  mezzo  di  un  vaglio.  Va  filtrato  il  vinaper 
mezzo  della  carta. 

§  42.  Mezz",  agg.  Una  metà  della  cosa.  Da 
mezza  nona  fino  a  due  ore  di  notte.  Venni  via  a 
mezzo  vespro.  A  mezza  lezione  rimase  la  scola 
vota. 

§  43.  Mezzo,  in  forz.  d'avv.  messo  innanzi  a  vari 
artiettivi,  lo  stesso  che  quasi.  Mezzo  dotto  ;  mezzo 
ignorante  ;  mezzo  briaco;  mezzo  fra  il  sonno. 

Prov.  Il  lavorare  è  un  mezzo  orare. 

Mezzobusto,  s.  m.  comp.  Busto  dimezzato;  e  si 
dice  delle  statue  fatte  in  tal  maniera,  tronche  e  senza 
braccia.  Comprai  un  mezzobusto  greco,  che  è  una 
bellezza.  Nella  Galleria  vi  sono  de' busti  e  de' mez- 
zobusti  maravigliosi. 

Mezzocolore,  s.  m.  comp.  Color  di  mezzo,  tra 
due  principalicolori.  Detto  del  vino.  Mezzocolore,  tra 
bianco  e  rosso.  jB  vmo  lit  mezzocolore;  costa  poco. 

Mezzodì,  s.  m.  Lo  stesso  che  mezzogiorno.  A 
mezzodì  preciso  sarò  da  voi.  È  sonato  mezzodì 
or  ora.  Che  ore  sono  ?  E  mezzodì. 

§  E  per  il  vento  che  spira  dalla  parte  di  Mezzodì. 

Mezzogiorno,  s.  m.  com.  Il  punto  che  nel  giro 
apparente  del  sole  divide  egualmente  il  giorno,  Ira 
il  levare  e  il  tramonta;"e  del  sole.  È  mezzogiorno. 
In  campagna  desiniamo  a  mezzogiorno. 

—  E  per  il  suono  dell  orologio  e  della  campana 
che  annunzia  l'ora  di  mezzogiorno.  Le  dodici.  Sona 
mezzogiorno,  diciamo  /'Angelus  Domini.  Palazzo 
Vecchio  batte  mezzogiorno. 

§1.Uno  dei  quattro  punti  car-dinali  quello  op- 
posto al  settentrione.  La  facciala  della  mia  casa 
guarda  a  mezzogiorno.  La  vite  voi'  essere  esposta 
a  mezzogiorno.  Certe  culture  amano  il  mezzo- 
giorno. 

—  Venti  di  Mezzogiorno  ;  cìio  sph-ano  dalla  parte 
del  mezzogiorno. 

§  2.  Per  est.  Le  regioni  meridionali  ili  un  paese. 
Il  mezzogiorno  deWItalia,  della  Francia.  Nel  mez- 
zogiorno fanno  ottimi  vini  e  più  gagliardi. 

Mezzombra,  s.  f.  T.  pitt.  Quello  spazio  che  è  tra 
il  lume  e  l'omlira,  mediante  il  quale  un  colore  passa 
nell'altro  digradando  a  poco  a  poco,  segnando  la  ro- 
tondità del  corpo. 

Mezzone,  s.  m.  Vino  fatto  mettendo  dell'acqua 
sulle  vinacce  non  strette.  I  contadini  quando  pos- 
sono avere  del  mezzone  sono  contenti. 

Mezzorilievo,  8.  m.  Quella  sorta  di  scultura  che 
rileva  sul  piano,  non  ha  figure  interamente  tonde, 
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rea  una  qualche  parte  più  che  nel  bassorilievo. 
Anche  in  antico  troviamo  de'  magnifici  mez3ori- 
litvi.  Fare  una  figura,  una  lesta  in  mezzorilievo. 

Mezzovino  e  anche  Mezzo  vinOì  s.  m.  V.  Mezzo. 

Mezzdccio,  s.  m.  dim.  disp.  di  Mezzo,  nei  signif. 
dei  §§  21  e  22.  Ricorrere  a  certi  mezzucci  per  fare 
effetto  non  è  arte  vera. 

Mezzule,  s.  m.  La  doga  della  parte  dinanzi  della 
botte,  dove  s'accomoda  la  cannella.  Bisogna  rifare 
il  mezzule  alla  lotte. 

Mr,  particella  pronominale,  che  in  regime  diretto 
si  usa  per  Me,  e  in  l  egime  indiretto  per  A  me.  E 
si  adopra  innanzi  il  vei'bo,  e  come  suffisso. 

Regim.  dir.  Volle  baciarmi,  Mivolle  baciare.  Non 
mi  volle  seguire,  Non  volle  seguirmi. 

Regim.  indir.  Non  volle  darmi  retta.  Non  mi  volle 
dar  retta. 

—  Mi  di.tse  tante  cose  di  voi  ;  Mi  diede  un  libro 
per  ricordo.  Bissemi,  Biedemi,  Bièmmi,  sarebbero 
un  po'  affettati  nell'  uso  parlato. 

§  1.  Costruito  col  Che,  si  antepone  al  verbo  in 
ambedue  i  casi,  Bisogna  che  mi  avvisiate.  Vi  prego 
che  mi  consigliate  in  questo  affare  scabroso. 

—  Voglio  che  mi  diciate  tutta  la  verità.  Ho  te- 
legrafato da  Parigi  che  mi  mandino  subito  ì  libri 
richiesti. 

Invece,  costruito  col  Di  o  coU'A,  seguiti  da  un 
infinito,  si  pospone.  Vi  prego  di  farmi  un  favore. 
Vi  prego  a  scusarmi. 

Anche  usato  assol.  Vorrebbe  rispondermi  f  Vo- 
lete ascoltarmi,  o  no  ? 

§  2.  Parimente  negl'imperativi  si  adopra  sempre 
come  suffisso.  CredirM.  Abbimi  in  memoria.  Pre- 
stami il  tuo  Vocabolario.  Ma  se  la  sillaba,  a  cui 
si  unisce  la  particella,  abbia  l'accento,  o  sia  tronca, 
allora  la  M  si  raddoppia.  Se  ho  sbagliato,  fammi 
persuaso  del  mio  sbaglio,  Bammi  una  -penna.  Fammi 
tu  questo  servigio. 

Espress,  di  affetto:  Stammi  sano,  Siammi allegro. 

§  3.  Come  riempitivo,  per  certa  efficacia.  Che  mi 
venite  a  raccontare  a  me?  A  me  mi  pare  che  in 
quella  questione  voi  abbiate  mille  torti. 

—  lo  mi  credo  di  far  bene  così.  Non  so  proprio 
che  farmi;  Non  so  che  acqua  mi  bere. 

§  4:  E  nel  signif.  di  Da  parte  mia.  Per  farmi  pia- 
cere. Se  vai  in  Biblioteca,  riscontrami,  ti  prego, 
queste  citazioni  di  Cicerone.  Giacché  devi  uscire, 
vorrei  tu  mi  passassi  dal  sarto,  e  gli  dicessi  di 
sollecitare  il  lavoro. 

§  5  Si  mette  innanzi  alle  particelle  Ci.  Si,  Ti, 
Vi.  Mi  ci  volle  del  bono  e  del  bello  a  persuaderlo. 
Se  mi  si  fosse  dato  a  conoscere,  gli  avrei  fatte  le 
accoglienze  che  merita.  Mi  ti  raccomando  il  più. 
che  posso.  Fammiti  rivedere  più  spesso.  Mi  vi  offro 
in  tutto  quello  che  io  possa. 

§  6.  Quando  il  Mi  è  accompagnato  con  altre  par- 
ticelle, spesso  si  cambia  in  Me.  Vorreste  darmene  ad 
intender  tante!  Non  ho  potuto  disimpegnarmene. 

E  così  quando  si  u-nisce  con  Li,  Lo,  Gli  ec.  Me 
lo  rendi  quel  libro?  Ha  detto  di  pagarmela  quella 
cambiale.  Rimandameli  quei  fogli.  Me  gli  sono  rac- 
comandato con  le  braccia  in  croce. 

—  Credimelo,  Crediatemelo. 

Mi,  s.  m.  T.  mus.  Terza  nota  della  scala  di  Do. 
JSel  tono  di  Bo  minore,  il  Mi  ha  il  bimmolle. 

Miagolare,  Miagolata,  Miagolìo,  Miàgolo.  V. 
Gnaulare,  Gnaulata,  Gnaulo,  che  sono  anche  più 
comuni. 

Voi.  III.  . 


MiAg,  e  MiAU,  Lo  stesso  che  Gnao  e  Gnau. 

Ml\sma,  s.  m.  Emanazione  morbosa  di  corpi  am- 
malati, e  di  materie  vegetali  e  animali  putrefatte,  se- 
gnatam.  da  paduli  e  slagni. 

Miasmatico,  agg.  Che  viene.  Che  dipende  da 
miasma.  Aria,  Esalazioni  miasmatiche. 

—  Malattie  miasmatiche. 

MiADLAKE,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Gnaulare. 

Mica,  s.  f.  Propr.  Briciolo,  Particella  piccolis- 
sima di  qualche  cosa.  Ma  non  si  usa  che  come  rin- 
forzo alla  negativa.  Non  son  mica  favole;  son  cose 
vere,  verissime.  Facciamo  adagio  ;  non  c'  è  mica 
furia.  Mille  lire  non  son  mica  poche. 

Mica,  s.  f.  T.  miaer.  Sorta  di  pietra  liscia  al  tatto, 
sfaldata  in  pagiiùle  o  laminette  flessibili  ed  elastiche, 
pulite  naturalmente  e  lucide  che  paion  vetro. 

MiccA,  s.  f.  Detto  per  dispregio  d'una  massa  di 
roba  morbida,  specialmente  da  mangiare.  Minestra 
di  semolino  con  poco  brodo,  o  punto,  è  una  micca. 
Patate  troppo  cotte,  e  messe  nell'intinto,  che  son 
diventate  una  micca. 

MiccHETTo,  dim.  di  Micco. 

Miccia,  s.  f.  Corda  concia  con  salnitro,  per  dar 
fòco  alle  artiglierie,  alle  mine,  e  sim.  Hanno  messo 
la  miccia  per  far  saltare  la  mina.  Erano  ai  loro 
pezzi  con  la  miccia  accesa. 

Miccia,  femm.  di  Miccio. 

MicciNiNo,  dim.  di  Miccino. 

Miccino,  s.  m.  Propriam.  Piccola  quantità  di 
qualche  cosa.  Ma  più  che  altro  si  usa  nel  modo. 
Fare  a  miccino  di  una  cosa,  per  Usarne  con  molta 
parsimonia,  in  poca  quantità.  Bisogna  fare  a  mic- 
cino del  companatico,  del  vino.  Quando  slam  po- 
veri 'gna  fare  a  miccino  d'ogni  cosa.  E  se  ne  forma 
il  dim.  Miccinino.  Bambini,  a  miccinino  della 
carne. 

Miccio-A,  s.  m.  e  f.  L'asino  e  l'asina;  più  com. 
Ciuco  e  Ciuca. 

Micco,  s.  m.  Animale  del  genere  delle  scimmie, 
e  molto  lussurioso.  E  però  d'uomo  intinto  di  quella 
pece  si  dice  eh' è  un  micco. 

—  E  anche  di  chi  è  disadatto  della  persona  e 
brutto  :  Pare  un  micco,  somiglia  a  un  micco. 

Michelaccio,  s.  m.  Nomej  propr.  dispr.  di  Mi- 
chele, che  si  usa  nel  modo  p'rov.  L'arte  di  Miche- 
laccio; mangiare  e  bere,  e  andare  a  spasso.  Per 
ora  fa  l'arte  di  Michelaccio;  malanongli  può  durare. 

Micidiale,  agg.  Di  tutte  le  cose  che  possono  ca- 
gionare la  morte.  Veleno,  Arme  micidiale.  Mici- 
diali esalazioni.  Clima  micidiale.  Il  morso  mici- 
diale di  certi  animali. 

—  Per  estens.  Freddo,  Brinala  micidiale  alle 
piante. 

MiciDiALissiMo,  superi,  di  Micidiale.  Insetti  mi- 
cidialissimi  alle  viti. 

Micino-ina,  dim.  vezz.  di  Micio-a.  To' micino  ! 
Vieni,  micina  ! 

—  I  parti  della  gatta.  La  gatta  ha  fatto  tre  micini 
e  tre  micine. 

§  I  micini  hanno  aperto  gli  occhi,  si  dice  pro- 
verbialm.  per  significare  che  è  passato  il  tempo  di 
darla  ad  intendere,  d'infinocchiare  la  gente.  Eh,  caro 
mio,  i  micini  hanno  aperto  gli  occhi. 

Micio-A,  s.  m.  e  f.  Nome  fam.  del  Gatto.  Chiama 
la  micia.  Guarda  il  micio  come  si  lecca  ! 

Micio,  s.  m.  Pietra  da  sarti;  della  quale  si  fa 
la  Polvere  di  micio,  che  messa  sopra  le  macchie 
d'olio  fatte  di  fresco,  le  suzza  e  le  leva.  Ha  versato 
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dell'  olio  sul  sopralito;  bisogna  mcUcrcì  vm,  po'  di 
polvere  di  micio. 

§  Stare,  Starsene  in  barba  di  micio  ;  di  chi 
mangia  e  se  la  gode;  come  fa  il  gatto  quando  è 
sazio. 

MicioNE-ONA,  accr.  di  Micio,  nel  signif.  di  Gatto. 
Bel  micione  !  Che  bella  mi<nona  ! 

Miciuccio,  dim.  atten.  di  Micio.  Pot-ero  miciuccio, 
è  malato. 

Microcòsmo,  s.  m.  T.  lett.  Piccolo  mondo,  o 
Compendio  dell'  universo.  Detto  pei-  lo  più  dell'omo 
in  genere.  I  filosofi  dissero  che  l'omo  è  un  micro- 
cosmo. 

Micrografia,  s.  f.  La  scienza  che  insegna  a  de- 
scrivere i  più  piccoli  oggetti  veduti  col  microscopio. 

MiCROGRAFifco,  agg.  Che  appartiene  alla  micro- 
grafìa. Studi  microgrufici.  Disegno  micrografico. 

jiliCRÒGRAFO,  s.  m.  Chi  attende  alla  microgiafia. 

Micrologìa,  s.  f.  T.  natur.  Trattato  dei  corpic- 
cioli  della  massima  piccolezza. 

Micrometrìa,  s.  f.  T.  fls.  e  astr.  Misurazione 
di  quantità  minime,  e  specialmente  dei  diamatri  ap- 
parenti degli  astri,  o  dei  corpiccioli  osservati  col 
microscopio. 

Micromètrico,  agg.  Che  spetta  alla  micrometria. 

Micròmetro,  s.  m.  Apparecchio  che  si  adatta  ai 
telescopi  per  misurare  con  esattezza  le  piccolissime 
dimensioni  lineari. 

Microscopia,  s.  f.  L'arte  d'osservare  i  corpi  col 
microscopio. 

Microscopico,  agg.  Che  appartiene  al  micro- 
scopio, Che  si  fa  per  mezzo  del  microscopio.  Os- 
servazioni microscopiche.  Esperimenti  microsco- 
pici. 

—  Animaletti  microscopici  ;  Così  piccoli,  che,  per 
poterli  discernere,  ci  vole  il  microscopio. 

§  E  fig.  per  iperb.,  Di  pers.  o  cosa  di  poco  conto, 
o  minutissima  Microscopici  aumenti.  L'imperatore 
era  contornalo  da  una  folla  di  principotti  micro- 
scopici. Caratteri  microscopici. 

Microscòpio,  s.  m.  Strumento  composto  di  lenti 
combinate  in  modo,  da  mostrare  enormemente  in- 
granditi i  corpiccioli  minutissimi.  Microscopio  sem- 
plice, composto. 

—  Microscopio  solare  ;  Che  sopra  una  superficie 
verticale  fa  vedere  ingrandito,  in  una  camera  oscura, 
le  immagini  di  piccolissimi  oggetti  vivamente  illu- 
minati dal  sole,  o  dalla  luce  elettrica. 

Microscopista,  s.  m.  Che  fa  studi  ed  osserva- 
zioni per  mezzo  del  microscopio.  È  un  bravo  mi- 
croscopista. 

Midolla,  s.  f.  La  parte  meno  consistente  del  pane, 
contenuta  dalla  corteccia.  I  pani  alti  hanno  molta 
midolla.  Non  ha  più  dfnti,  e  gli  tocca  a  mangiar 
midolle.  Meno  com.  Mollica. 

—  E  d'altro.  Una  midolla  di  cacio. 

§  1.  Midolla  spinale,  T.  anat.  Quel  cordone,  che, 
formato  di  sostanza  simile  al  cervello,  e  della  quale 
è  un  prolungamento,  scende  giù  per  le  vertebre 
sino  all'  osso  sacro. 

§  2.  Le  midolle  delle  ossa;  La  parte  più  interna 
di  esse  dove  sta  il  Midollo.  È  un  freddo  umido, 
che  entra  nelle  midolla  dell'  ossa. 

  Fig.  Ha  il  vizio  del  gioco  incallito  nelle  mi- 
dolle dell'ossa. 

§  3.  Trasl.  La  parte  più  intima,  più  sostanziale 
di  un'opera,  o  sim.  'Non  vi  contentate  della  super- 
ficie, ma  scendete  sino  alla  midolla,  quando  leggete  i 


grandi  autori.  La  lettera  uccide  ;  bisogna  pene- 
trare sino  alla  midolla,  per  trovare  i  più  recon- 
diti significati  di  certe  espressioni. 

Midollare,  agg.  Di  midolla.  Che  è  come  midolla. 
Sostanze  midollari.  Consistenza  midollare. 

—  Cavità,  midollare  delle  ossa;  La  parte  interiore 
di  esse,  dove  sta  il  midollo. 

MiDOLLiNA,  dim.  di  Midolla,  nel  signif.  del  tema. 
Anche  Midollino  ;  e  s'intende  più  piccolo  della  Mi- 
dollina. 

Midollo,  s.  m.  Sostanza  molle,  untuosa,  che 
è  racchiusa  in  alcune  ossa  dei  corpi  animali. 
Quando  prendi  la  carne  dal  macellaro,  chiedi- 
gli un  po'  di  midollo  per  mettere  nello  stracotto. 
Bel  midollo  di  bove  fanno  una  pomata,  che  dicono 
giovi  ai  capelli. 

§  1.  La  pai  te  migliore  di  alcune  cose.  Tutto 
questo  pezzo  di  terreno  in  costa,  è  come  il  midollo 
del  podere.  Qui  c'è  del  midollo. 

§  2.  Trasl.  Ne!  senso  notato  al  §  3  di  Midolla, 
parlando  di  opere,  di  vocaboli,  di  sentenze.  Cotesto 
è  veramente  il  midollo  dell'  opera. 

Midollona,  accr.  di  Midolla  nel  signif.  del  tema. 
Anche  masc.  Midollone;  più  glosso  della  midollona. 
Come  faccia  a  mangiare  quei  midolloni  di  pane 

§  E  per  siujil.  D'omo  lento  e  fiacco  nell'operare, 
si  dice  che  è  un  midollone.  E  se  ne  fa  il  pegg. 
Midollonaccio. 

Midolloso,  agg.  Che  ha  molta  midolla.  Questa 
pane  midolloso  non  mi  piace. 

Mièle  e  Mèle,  s.  m.  Sostanza  quasi  liquida,  zuc- 
cherina, prodotta  dalle  api.  Mele  profumato.  Miele 
di  Spagna,  Miele  comune.  Miele  vergine. 

§  1.  Bocchino  di  miele:  si  dice  a  persona  cara, 
e  che  parla  con  certa  grazia  e  dolcezza. 

§  2.  Luna  di  miele;  Il  primo  mese  del  matri- 
monio, quando  c  tutto  amore.  V.  Luna,  §  8. 

§  3.  Notare  nel  miele;  Di  chi  è  in  mezzo  alle 
contentezze. 

§  4.  Tutto  zucchero  e  miele;  Di  pers.  che  si 
mostra  dolcemente^  affettuosa. 

Talvolta  iron.  È  tutto  zucchero  e  miele  alV ap- 
parenza; ma  in  fondo  non  c'  è  da  fidarsene. 

§  5.  Prov.  Avere  il  miele  in  bocca  e  il  rasoio  a 
cintola  ;  Di  persone  finte,  che  danno  bone  parole, 
e  sotto  sotto  nocciono,  tradiscono. 

—  Il  mèle  si  fa  leccare  perché  gli  è  dolce;  Le 
dolci  maniere  e  i  boni  trattamenti  ci  fanno  amare 
dalle  persone. 

—  Non  si  può  avere  il  mele  senza  le  pecchie; 
Certi  vantaggi  non  si  ottengono  senza  qualche  di- 
sagio e  fatica. 

—  Quando  piove  d'Agosto,  piove  miele  e  piove 
mosto:  La  pioggia  di  quel  mese  giova  alle  viti,  e 
fa  fiorire  le  piante  da  cui  le  api  cavano  il  miele. 

—  Si  pigliano  più  mosche  con  poco  miele  che 
con  mollo  aceto;  Colle  bone  maniere,  meglio  che 
colle  minacele,  si  tira  la  gente  dalla  sua. 

—  Una  gocciola  di  miele  concia  un  mar  di  fiele; 
Con  un  po'  di  garbo  affettuoso  si  attutiscono  le  ire 
altrui,  0  si  mitigano  i  dolori. 

—  Volto  di  miele,  cor  di  fiele;  Di  chi  al  viso  si 
mostra  tutto  dolcezza,  e  dentro  ha  il  veleno. 

Miètere,  v.  tr.  Segare  il  grano  e  altre  biade. 
Tra  giugno  e  luglio  si  mietono  i  grani. 

E  assol.  Chiamano  delle  opre  a  mietere,  perchè 
sono  pochi  in  famiglia.  Fam.  Segare. 

Prov.  Chi  non  semina,  non  miete;  Chi  non  fa- 
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^ea  non  raccoglie  il  frutto.  Tal  si  semina,  tal  si 
miete.  A  far  bene  s' ha  bene,  a  far  male,  male. 

Vang.  Chi  semina  in  lagrime,  mieterà  in  gioia. 
Del  soffrire  coraggioso. 

§  1.  Trasl.  Mietere  l'altrui  campo;  Di  chi  ap- 
profitta 0  gode  di  vantaggi  non  guadagnati  colle 
proprie  fatiche. 

§  2.  Il  colèra,  la  peste,  la  guerra,  mietono  molte 
-  ite  umane.  Miete  la  falce  della  morie. 

§  3.  P.  pass,  e  Agg.  Mietuto.  Campi  mietuti. 

MiETiTORE-TRiCE,  verb.  da  Mietere.  /  mietitori 
hanno  cominciato  a  segare.  Le  mietitrici  cantano 
allegramente  i  loro  stornelli, 

§  1.  Macchina  mietitrice  ;  e  asso].  La  mietitrice. 

§  2.  Fig.  La  morte,  inesorabile  mietitrice  di 
vite  umane. 

MiET  TURA,  s.  f  Atto  e  operazione  del  mietere. 
Mietitura  di  biade  diverse.  In  alcuni  luoghi  fanno 
la  mietitura  colla  macchina. 

—  Il  tempo  del  mietere.  Viene  la  mietitura. 
£,  a  di  mietitura  quando  si  andò  in  villa. 

—  La  spesa.  La  mietitura  gli  è  costata  assai, 
perchè,  col  grano  allettato ,  ha  dovuto  prendere 
dimoile  opre. 

^1   MiGLrACCiN'o,  dim.  di  Migliaccio. 

Migliaccio,  s.  m.  Specie  di  vivanda,  fatta  per  Io 
più  con  sangue  di  maiale.  Anche  Roventino. 

§  t.  Vivanda  di  farina  dolce  spenta  nell'acqua, 
e  mescolatovi  spicchi  di  noce  o  pinocchi,  e  poi 
cotti  in  teglia.  Anche  Castagnaccio,  Gli  piace  il 
migliaccio  di  farina  dolce.  Neil  inverno,  porta- 
no a  vendere  il  ■.vigliaccio  coito  in  forno  nelle 
teglie. 

§  2.  Vivanda  di  farina  comune,  spenta  neTacqua, 
e  fritta  in  padella  con  poc'o'io.  Anche  Migliacciòla, 
e  più  coni.  Tondone,  dalla  forma. 

§  3.  Migliaccio,  e  Far  migliaccio  ;  T.  art.  mest., 
dicono  i  Gettatori  di  metallo,  quando,  por  inavver- 
tenza di  chi  opera,  il  metallo,  già  fuso,  si  viene  a 
rappigliare  e  raffreddare,  a  guisa  del  migliaccio. 

MiGUACCIÒLA,  S.  f.  V.  JllGLIACClO,  §  2. 

Migliaio,  s.  m.  Nome  numerale  di  somma  che 
arriva  a  mille.  Dieci  centinaia  fanno  un  migliaio. 

Nel  p!ur.  Migliaia,  di  gen  fem.  Venti  centinaia 
sono  due  migliaia. 

§  1.  iJi  pers.  0  co.«e.  Un  migliaio  di  lire.  Sei 
migliaia  di  soldati.  Quelli  che  intervennero  al 
ballo,  non  arrivavamo  fra  tutti  al  migliaio. 

—  Di  somme  grosse,  ma  indeterminate.  Quante 
migliaia!  Migliaia  e  migliaia,  segnatam.di  danari. 
Ha  messo  assio.me  delle  migliaia  in  pochi  anni. 

§  2.  4  migliaia,  posto  avvflrbialm.  In  quantità 
grandissima.  Gente  a  migliaia.  Soldati  a  migliaia. 
Debiti  a  migliaia.  Spende  e  spande  a  migliaia. 

E  ripetuto,  per  più  forza.  A  migliaia  e  migliaia. 

Migliare,  s.  f.  V.  Milure. 

Mgliarello,  dira.  fam.  di  Miglio,  Nel  signif. 
di  Distanza.  Di  qui  alla  villa  ci  sarà  un  miglia- 
rello.  Anche  Miglierello.  -  Nel  plur.,  di  gen.  tem. 
Tre  0  quattro  migliarella. 

Migliarini,  s.  m.  plur.  Pallini  piccolissimi  di 
piombo  con  cui  si  caricano  gli  schioppi  da  caccia. 
Ha  caricato  il  fucile  di  migliarini. 

iMiGLiARóLA,  s.  f.  Munizione  di  migliarini.  Ha 
comprato  due  chilogr.  di  migliaròla. 

Miglio,  s.  m.  e  nel  plur.  Miglia,  s.  f  Propriam. 
Distanza  di  mille  passi,  ma  in  realtà  di  varia  lun- 
ghezza, secondo  i  paesi.  Adesso  per  misurare  le  di- 


stanze si  usa  il  chilometro.  Vn  miglio  toscano  equi- 
vale a  circa  un  chilometro  e  meszo.  Da  Prato  a 
Firenze  c'  è  dieci  miglia. 

Coll'art.  Le  miglia,  Di.^tanza  grande,  anche  nel 
fig.  Siam  lontani  le  miglia,  quanto  al  prezzo  che 
merita  quel  quadro. 

§  1.  Miglia  di  quelle  che  fa  il  lupo  quando  ha 
farae,  o  di  quelle  che  fa  la  notte;  più  lunghe  assai 
del  solito.  Dice  che  ci  sono  tre  miglia  per  andare 
di  qui  a  Montesenario.  -  Sì,  di  quelle  che  fa  il 
lupo  quando  ha  fame.  Quattro  miglia  ?  Di  quelle 
che  fa  il  lupo  la  notte. 

§  2.  Enf.  Dopo  aver  fatto  miglia  e  miglia  ci  ri- 
trovammo iti  riva  a  un  fiume. 

Iperb.  Per  una  cosa  che  si  diceva  in  cinque 
minuti,  ha  fatto  un  discorso  lungo  un  miglio. 

§  3.  Di  divario  o  differenza  più  o  meno  i:rande. 
Eh  !  da  lui  a  suo  padre  ci  corre  qualche  miglio  : 
Dal  suo  scritto  al  vos'ro  c'  è  delle  miglia. 

—  A  mille  miglia;  Di  differenza  grandissima.  Siete 
lontano  a  mille  m/glia  dal  vero.  Xon  l'indovinate 
neanche  a  mille  miglia.  Xon  me  lo  figuravo  nean- 
che a  mille  miglia. 

.Miglio,  s.  m.  Pianta  graminacea,  che  fa  una 
piccola  spiga,  contenente  dei  granellini  che  si  chia- 
mano miglio  anch'  essi,  e  coi  quali  si  nutriscono 
certi  uccelli.  Panicum  italicum  o  miliaceum.  È  an- 
dato nel  campo  a  cogliere  delle  spighe  di  miglio 
per  il  passerotto.  Mezzo  litro  di  miglio  per  i  ca- 
narini. 

Miglioramento,  e  Meglioramento,  s  m.  Il  mi- 
gliorare in  tutti  i  sensi  del  verbo.  E  vedi  in  Mi- 
gliorare, nel  tema,  la  ditferenza  con  Megliorare. 

—  Miglioramento  morale  ;  Miglioramento  di  con- 
disioni. 

—  Ha  fatto  dei  meglioramenti alla  casa  che  abita. 

—  Meglioramento  di  salute.  Meglioramento  della 
morte.  Quello  dei  gravemente  malati,  che,  vicini  a 
morire,  par  che  mègliorino  un  poco.  Parva  che  me- 
gliorasse,  ma  fu  pur  troppo  il  meglioramento  della 
morte. 

Migi  ionario  e  Miglione.  V.  Milionario  e  Milione. 

Migliorare  e  Megliorare,  v.  tr.  Ridurre  in  mi- 
gliore stato,  condizione  ec.  Render  migliore  ;  detto 
di  pers.  e  di  cose. 

—  Migliorare  ha  nel  tempo  pres.  la  seconda  sillaba 
lunga.  Miglioro,  migliora,  migliorano;  Megliorare 
si  fa  sdrucciolo  :  Miglioro,  mègliori,  mègliora,  mè- 
gliorano.  || 

Nel  senso  intell.  e  mor  l'uso  preferisce,  per  Io 
più,  la  prima  forma;  nel  senso  mater.,  la  seconda. 

—  Migliorare  le  leggi,  i  metodi  degli  studi,  il 
pubblico  costume.  Si  migliorano  gV  ingegni  con 
esercizi  ben  graduati. 

—  Il  nostro  Muncipio  mègliora  ogni  anno  le 
vie  pubbliche. 

§  1.  Intr.  L'aceto,  il  vin  bono,  più,  invecchia,  e 
più  mègliora.  Il  maestro  si  loda%de'  suoi  scolari,  e 
assicura  che  son  migliorati.  Qurl  ragazzo,  ch'era 
una  forca,  va  d'anno  in  anno  migliorando. 

§  2.  Del  recuperare  a  grado  a  grado  la  sanità. 
I  malati  peggiorano  la  notte,  e  migliorano  quando 
viene  il  giorno. 

Prov.  Assai  migliora  i:hi  non  peggiora. 

s  3.  P.  pass,  e  agg.  Migliorato  e  Megliorato. 

Miglioratore-trice,  verbale  da  Migliorare.  Vit- 
torino da  Feltre,  miglioratore  dei  metodi  educa- 
tivi. Educazione  miglioratrice  dei  costumi. 
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Migliore,  compar.  irreg.  di  Bono,  Più  bono. 
Meglio.  La  sorella  più  giovane  è  migliore  dell'altra. 

§  1.  In  senso  di  superi.  È  il  miglior  omo  del 
mondo.  Nel  miglior  modo  che  si  possa. 

§  2.  E  ass.  /  migliori;  quelli  che  sono  reputati 
piii  eccellenti  in  un'arte,  in  una  professione.  J  mi- 
gliori opinano  come  voi.  Sempre  i  migliori  sono  i 
più  modesti. 

§  3.  E  con  eli.  La  migliore  ;  Il  partito  migliore; 
che  fam.  si  dice  La  meglio.  La  migliore  è  di  non 
si  confondere.  Per  uscire  da  ogn''impegno,  la  mi- 
gliore è  eh'  i  ine  ne  vada. 

—  Interpelrare,  o  Pigliare  le  cose  per  la  mi- 
gliore ;  Non  torcerle  a  sinistro  significato;  o  anche 
Sapersi  adattare  quando  qualcosa  non  Tada  a  se- 
conda dei  desidèri.  Fam.  Per  la  meglio. 

MiGNA.  V.  Mignola. 

Mignatta,  s.  f.  Verme  bislungo  che  sta  ne' fossi, 
e  si  usa  in  medicina,  per  levar  sangue  ;  anche  San- 
guisuga. Eirudo  cfficialis.  Il  medico  gli  ha  ordinato 
le  mignatte.  Gli  hanno  applicato  le  mignatte. 

§  1.  Chi  va  cavando  di  sotto  danari  ad  altri.  E  una 
gran  mignatta  !  È  peggio  delle  mignatte. 

§  2.  E  per  omo  taccagno,  stillino.  È  una  tal 
mignatta,  che  a  spendere  una  lira  ci  pensa  su  dieci 
volte. 

§  3.  Per  noioso,  importuno,  che  non  ci  si  può 
levare  d'attorno.  Ho  sempre  tra' piedi  quella  mi- 
gnatta. 

MiGNATTAIA.  V.  MlGNATTAlO. 

MiGNATTAio,  s.  m.  Chi  va  a  pigliar  mignatte 
ne'  fossi,  0  anche  ne  tien  provvista  per  rivenderle 
e  attaccarle.  Per  le  donne  c'  è  le  Mignattaie. 

MiGNATTiNA,  dim.  di  Mignatta,  anco  come  vezz. 
Domani  lei  s'attaccherà  un  par  di  rnignattine  al 
fegato,  per  mitigare  il  dolore. 

§  Di  bambino  che  non  voglia  staccarcisi  d'at- 
torno. Bambino  mio,  tu  sei  una  gran  mignaltina! 

MiGNATTONA-ONE,  s.  f.  6  m.  accr.  di  Mignatta. 
Il  Mignatlaio  mi  ha  portato  certe  mignattone,  che 
mi  hanno  succialo  troppo  sangue. 

Il  mignattone;  anche  piii  grosso  della  mignat- 
tona.  Un  mignattone  tanto  fatto,  che  mi  ha  lasciato 
un  buco  nel  braccio,  che  non  si  voleva  richiu- 
dere. 

Mignola,  e  anco  Migna,  s.  f.  Boccioline  bianche 
che  buttan  fuori  gli  olivi  in  primavera;  ed  è  il  loro 
fiore.  Quest'  anno  gli  olivi  hanno  poc^mignola. 
Quanta  migna  I  ^ 

Mignolare,  v.  iutr.  Il  primo  fiorire  degli  olivi, 
quando  cominciano  a  buttar  la  mi^jnola.  La  stagione 
è  innanzi  ;  gli  olivi  mignolano  di  già.  Hanno  mi- 
gnolato poco. 

—  Prov.  Quando  mignola  d'aprile,  ammannisci 
un  bon  barile  (abbondante  raccolta).  Quando  mi- 
gnola di  Maggio,  ne  avrai  tanto  per  assaggio  ; 
Quando  mignola  di  Giugno,  t'ungerai  appena  il 
grugno. 

§  P.  pas.  Mignolato.  Dopo  mignolato,  le  ulive 
cominciano  ad  allegare. 

Mignolatura,  s.  f.  Stagione  ed  Effetto  del  mi- 
gnolare. Anderemo  in  campagna  qua  per  la  mignola- 
tura. Della,  abbondante  mignolatura. 

MfGNOLo,  e  più  spesso  plur..  Mignoli,  s.  ra.  Le  boc- 
cioline che  buttan  fuori  gli  olivi,  in  sul  primo  fiore. 
Quest'olivo  non  ha  neanche  un  mignolo.  Quanti 
mignoli  guest'  anno  .'  V.  Mignola. 

§  Il  dito  minimo  della  mano  e  del  piede;  ap- 


punto dalla  piccolezza.  L'anulare,  il  medio,  il  mi- 
gnolo. 

In  forma  d'agg.  Tiene  l'anello  al  dito  mignolo. 
M  graee  e  Migrazione.  V.  Emigrare  ed  Emi- 
grazione. 

MiissiMO,  superi,  di  Mio.  Questo  libro  è  mio  mas- 
simo; come  dire,  proprio  mio,  mio  fuor  di  dubbio. 
Mila.  V.  Mille. 
MlLEDI.  V.  Milorde. 

Milensaggine  e  Milenso.  V.  Melensaggine  e 
Melenso. 

Miliardo,  s.  m.  Mille  milioni.  Il  debito  pubblico 
degli  Stali  ormai  si  conta  a  miliardi. 

Miliare,  s.  f.  Eruzione  cutanea  in  forma  di  pic- 
cole bollicene,  della  grossezza  di  un  grano  di  mi- 
glio. Ha  la  miliare,  Gli  è  venuta  la  miliare. 

Miliare,  agg.  T.  archeol.  I  Romani  chiama- 
vano Colonne  miliari,  quelle  Pietre,  o  Pilastri, 
che  ponevano  lungo  le  strade  maestre,  e  su  cui 
erano  segnate  le  miglia  di  distanza  dai  luoghi  prin- 
cipali. 

Milionario,  s.  m.  Chi  possiede  ricchezze  per  uno 
0  più  milioni.  11  popolo  pronunzia  Millionario,  © 
anche  Miglionario.  E  cosi  delle  allre  voci  di  questa 
famiglia.  In  pochi  anni  è  diventato  milionario. 
Ebrei  che  quattro  o  cinqu^anni  indietro  vendevano 
la  tela  fine  per  le  strade,  e  ora  son  diventati  quat- 
tro, cinque  volte  milionari. 

—  Come  agg.  Casa,  Famiglia  milionaria. 

—  E  per  molto  ricco  in  gen.  Che  mi  pigliate 
per  un  milionario  ? 

MiLioNciNo,  dim.  quasi  vezz.  di  Milione.  Anche 
lui  ha  messo  insieme  il  suo  milioncino,  giocando 
alla  Borsa. 

Milione,  s.  m.  Nome  numerale,  somma  di  mille 
migliaia.  Comprò  una  fattoria  con  cento  poderi 
e  boscaglie,  che  gli  costò  un  milione.  Ha  sciupato 
due  milioni  al  gioco.  Poterne  che  mettono  sul  piede 
di  guerra  eserciti  di  un  milione. 

—  Iperb.  Le  mando  un  milione  di  saluti.  Le 
chieggo  un  milione  di  scuse.  Errori,  Spropositi  a 
milioni. 

Milionèsimo,  agg.  num.  ordinale  di  Milione.  Una 

milionesima  parte. 

E  in  forza  di  sost.  Un  milionesimo. 

Militare,  v.  intr.  Essere  soldato.  Essere  ascritto- 
fra  le  milizie  di  uno  Stato.  Militò  per  più  anni 
sotto  il  generale  Lamarmora  ;  Sotto  la  bandiera  ita- 
liana. Militò  per  la  guerra  delV indipendenza.  Mi- 
litò in  Piemonte,  in  Lombardia.  Militò  in  cavalle- 
ria, in  artiglieria,  fra'  bersaglieri. 

§  I.  Trasl.  Militare  sotto  gli  stendardi  della 
Chiesa.  Militare  combattendo  le  battagtie  dello  spi- 
rito. 

§  2.  Di  ragioni,  di  argomenti,  che  stanno  a 
favore  d'una  causa,  d'una  persona.  Cotesto  che 
voi  dite,  milita  a  favor  mio,  ami  che  vostro.  Sono 
ragioni  che  militano  a  nostra  discolpa.  Scuse  che 
non  militano  in  vostra  difesa,  ma  aggravano  il 
fatto.  La  presunzione  milita  per  noi. 

§  3.  P.  pres.  Militante.  Che  milita. 

—  Chiesa  militante;  La  unione  di  tutt' i  fedeli 
in  questa  vita;  a  differenza  della  Chiesa  purgante,! 
e  della  trionfante. 

Militare,  agg.  e  sost.  Ch'  è  addetto  alle  milizia: 
Che  concerne  la  milizia.  Di  pers.  e  di  cose.  Gio- 
vani militari.  Arte  militare.  Omo  militare:  Che 
è  esperto  nella  milizia,  agguerrito. 


MILITAEMENTE  213 

—  Disciplina,  Gloria,  Leggi  militari.  Intendenza 
militare.  Medico  militare,  Spedali  militari,  Co- 
dice militare.  Auditore  militare,  Bande  militari. 
Strade  militari. 

—  Opposto  a  Civile.  Architettura,  Ingegneria 
civile  e  militare.  Cariche  civili  e  militari.  Tribu- 
nale civile  e  militare. 

§  1.  Sost.  È  stalo  militare  parecchi  anni.  I  mi- 
litari sono  assuefatti  alla  disciplina, 

—  Aria,  Aspetto,  Contegno,  Modi  da  militare. 

§  2.  Avverbial.  Alla  militare;  Com'usa  alla  mi- 
lizia. Trattare  alla  militare.  Avvezzo  in  lutto 
alla  militare. 

Militarmente,  avv.  All'usanza  de'militari.  Vivere 
militarmente.  Governare  mililarmenle  una  citta. 

—  Occupare  militarmente  un  paese;  Colle  truppe. 
Milite,  s.  m,  Soldato,  Militare.  Ma  ora  non  si 

direbbe  che  di  Guardie  civiche. 

§  Senso  eccl.  Militi  di  Cristo;  I  missionari  che 
colla  fede  diffondono  la  civiltà  ne'  paesi  barbari. 

—  Militi  generosi  del  Signore;  I  Martiri. 
Milizia,  s.  f.  Esercizio  e  Arte  del  militare,  della 

guerra.  Voi  darsi  alla  milizia.  Studia  per  fare  una 
bona  carriera  nella  milizia.  Obbligato  alla  milizia; 
Inabile  alla  milizia.  È  bravo  nelle  cose  della  mi- 
lizia. 

§  ].  L'esercito  stesso.  Milizie  disciplinate,  ag- 
guerrite, valorose. 

§  2.  Trasl.  Religiosa  milizia;  Il  Clero  secolare 
e  regolare. 

—  Milizia  è  la  vita  dell'omo  sopra  la  terra. 

—  La  Milizia  degli  Angioli,  dei  Beati  del 
cielo.  La  gloriosa  Milizia  dei  Confessori  della 
Fede. 

Millanta,  Lo  stesso  che  Mille;  detto  soltanto  di 
numero  indeterminato,  e  per  ischerzo.  A  sentir 
lui  ha  le  bacce;  ha  sempre  millanta  cose  da  fare. 

Millantare,  v.  tr.  Esaltare  con  lodi  esagerate, 
smaccate.  Millantano  sempre  le  cose  loro.  Una  sca- 
ramuccia, la  millantavano  come  una  battaglia 
campale. 

§  P.  pass,  e  agg.  È  svanito  alla  prova  il  millan- 
tato sapere.  Le  millantale  riforme. 

MiLLANTATORE-TRiCE,  verbal.  da  Millantare,  Chi 
o  Che  millanta,  o  si  millanta.  Uggioso  millantatore 
di  quelli  da  cui  spera  vantaggi,  dazione  millan- 
tatrice.  « 

MiLLANTAZioNE,  s.  f.  Il  Millantare,  e  il  Millantarsi 
Ao«  sono  lodi  meritate  quelle  che  si  danno  a  certi 
scrittori,  ma  millantazioni  di  partigiani.  Colle  sue 
mtllantaztoni  riesce  noioso  a  tutti. 

Millanteria,  s.  f.  il  Millantarsi,  più  che  il  Mil- 
lantare A  chi  ode  le  sue  millanterie  parrebbe  un 
gran  che,  se  non  lo  conoscessero  tutti. 

Mille,  agg.  e  sost.  Num.  ordinale  che  comprende 
dieci  centinaia.  In  tutti  non  arriveranno  a  mille 
omtm. 

-  II  plur.  fa  Mila,  se  si  unisce  con  altro  nome 
numerale.  Cinquemila,  Ventimila. 

r.iZ  impieguccio,  sono  in 

mx  le  a  ccederlo.  E  una  sala  dove  c'è  posto  per 
mille.  Avete  ragion  per  mille. 

Viti' «li  millesimo  dell'Era  comune. 

Visse  nel  mille;  Avanti,  dopo  il  mille. 

\elmil,Z  numerali.  Nel  milletrecento, 

ìo  xTx  T^7T"'''°'  ^«"'^'^Itro,  vuol  dire,  Seco- 
lo Xl\ ,  XVI,  dopo  G.  Cristo. 

§  2.  Cose  seguite  nel  mille,  che  usavano,  che  si 
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facevano  nel  mille  e  uno;  per  dire,  Antiche,  viete. 
Mode  che  usavano  nel  mille.  I  calzoni  corti  e  il 
codino,  li  portavano  nel  mille  e  uno. 

—  Racconti  delle  Mille  e  una  notte;  Di  fatti  che 
tengono  del  meraviglioso,  dell'incredibile. 

g  3.  Di  numero  indeterminato,  esagerando  in  più 
0  in  meno,  secondochè  reca  il  costrutto.  Mille  scuse, 
carezze,  profferte,  complimenti.  Mille  tormenti, 
dolori.  Le  domando  mille  scuse,  mille  perdoni.  ' 

—  Begli  omini  come  lui  ce  ne  saranno  l'un  per 
mille.  Casi -che  succedono  una  volta  in  mille. 

Con  ellissi.  Di  libri  che  educhino  la  mente  e  il 
core,  forse  l'un  per  mille. 

§  4.  Mille  e  mille:  In  gran  numero.  Mille  e  mille 
sono  i  difensori  della  nostra  causa. 

—  L'ho  avvertito  mille  e  mille  volte.  Anco  :  Ve 
l'ho  detto  le  mille  volte. 

§  5.  4  mille;  A  mille  volte  più  bono,  più  mo- 
desto di  lui.  Lo  stesso  che  :  Mille  volte.  Più  garbato 
a  mille  doppi. 

§  6.  E  ripetuto,  A  mille  a  mille;  A  migliaia;  di 
pers.  o  cose  che  si  succedono.  Entravano  nella  Me- 
tropolitana, affollati  a  mille  a  mille.  Spropositi  a 
mille  a  mille. 

§  7.  Star  sul  mille;  Sul  sostenuto,  sul  grande 
Raro  nell  uso  parlato. 

§  8.  ^  mille  miglia;  Di  divario  grande  V  Mi- 
glio, §  3. 

§  9.  Parere,  Parer  miWanni.  V.  Anno  §  3 
Millècuplo;  agg.  T.  scient.  Ch' è  mille  volte 
pm.  Spazio,  Grandezza  millecupla;  In  propor- 
zione millecupla. 

Millefòglie,  s.  m.  comp.  T.  Bot.  Sorta  di  pianta 
comunissima  nei  prati.  Athillea  millefolium 

Millenario,  agg.  Di  mille  anni.  Che  conta  mille 
anni.  Dominio,  Possesso  millenario.  Vita  quasi 
millenaria  degli  antichi  Patriarchi.  Guercie,  Abeti 
millenari. 

§  .Sost.  Millenari;  Sorta  di  eretici  che  spaccia- 
vano dover  G.  C.  regnare  in  terra  mille  anni  avanti 
il  Giudizio  universale,  co'  suoi  Santi,  in  mezzo  a 
ogni  sorta  di  diletti. 

Millènnio,  s.  m.  Spazio  di  mille  anni.  Prima 
che  termini  il  secondo  millennio  dell'Era  nostra. 

Millèsimo,  agg.  Num.  ordinale  di  Mille.  Una 
millesima  parte  della  popolazione.  La  millesima 
parte  d'un'ora,  d''un  giorno. 

Iperb.  Ve  lo  ripeto  per  la  millesima  volta. 
§  1.  Come  sost.  Avanti  il  primo  millesimo  del- 
l'Era volgare.  Lo  stesso  che  Avanti  il  mille. 

§  2.  La  data  che  si  appone  a  pubblici  Atti,  do- 
cumenti, lettere  ec,  quantunque  passi  più  o  meno 
il  mille.  Il  Notaro  ha  omesso  di  apporre  il  mille- 
simo nella  stipulazione  del  contratto.  Manca  il 
millesimo  alla  vostra  lettera. 

§3.  Cose  dell'altro  millesimo;  Vecchie,  antiquate 
Voci  viete,  dell'altro  millesimo. 

Milligrammo,  s.  m.  La  millesima  parte  d' un 
grammo. 

Millilitro,  s.  m.  La  millesima  parte  d'un  litro. 
Millìmetro,  s.  m.  La  millesima  parte  d'un  metro 
MiLLioNE.  V.  Milione. 

MiLORDE,  s.  m.  Voce  inglese  {Mylord)  italianiz- 
zata ;  che  per  Io  più  si  dice  altrui  per  cel.  o  iron. 
Pare  un  milorde.  Se  la  marcia  come  un  milorde. 
Vestono,  Spendono  come  milordi.  È  in  uso  anche 
il  femm.  Miledi  (Mylady).  Pare  una  miledi. 

Milza,  s.  f.  Viscere  vascolare  nell' ipocondrio 
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sinistro,  tra  lo  stomaco  e  le  costole.  Ua  male  alla 
milza.  Oppilasione  ddla  miUa. 
Mima,  V.  Mimo. 

Mìmica,  s.  f.  L'arte  di  rappresentare  col  gesto, 
senza  parola,  un'azione  draniniatica. 

§  1.  E  di  ciii  declamando,  recilando,  accompagna 
la  pareli)  con  gesto  appropriato,  si  dice  :  Ha  molta 
mimica,  una  Iella  mimica.  Predicatore  bravo,  ma 
che  non  ha  mimica  :  non  sa  gestire. 

§  2.  Anche,  lam.  Di  chi  gestisce  molto.  I  Napo- 
letani hanno  una  gran  mimica,  anchfC  parlando 
familiarmente. 

Mimicamente, 'avv.  Per  mozzo  della  mimica. 
Alla  locanda  non  V  intendevano  ;  ma  egli  fece  ca- 
pire mimicamente  che  voleva  dell'arrosto. 

MÌMICO,  agg.  che  esprime  le  idee,  i  pensieri,  per 
mezzo  del  gesto.  Asiane,  Linguaggio  mimico.  Arte 
mimica. 

In  forza  di  sost.  Braxio  mimico.  V.  Mimo. 

MiMMiNo-A,  dim.  di  Mimmo  e  Mimma. 

MiMO-A,  s.  m.  e  i.  Chi  nei  balli  sulla  scena  rap- 
presenta la  sua  parte  per  mezzo  del  solo  gesto,  e 
non  balla.  M  primo  mimo.  La  prima  mima. 

M:mmo  A,  s.  m.  e  f.  Voce  vezzegg.  Che  si  dice 
dei  i)iccoli  bambini  e  bambine,  vi (/d«o,  mimmo.  Che 
bel  mimmo,  che  bella  mimmal  E  se  ne  fa  il  dim. 
Mimmino,Mvnmina.  Bravo  mini, nino,  Bona  mim- 
mina.  E  Tacer.  Mimmone-ona. 

§  1.  Andare  a' mimmi  ;  si  dice,  parlando  con 
bambini,  per  andare  a  spasso.  Vieni  bambino  si 
va  a"  vii  mmi.  Il  babbo. ti  mena  a' mimmi,  se  tu  sei 
bono. 

§  2.  Fara.  Che  si  fa  a'  mimmi  ?  si  dice  a  per- 
.■50na  adulta  che  pare  un  bambino,  vole  e  disvole 
una  cosa,  o  non  mantiene  quello  che  aveva  pro- 
messo. 

Mimmone-ona,  s.  m.  accr.  di  Mimmo-a. 

MiMÒGUAFO,  s.  m.  Più  com.  Compositore  di  balli. 

Mimósa,  s.  f.  Pianta,  le  cui  foglie,  toccandole,  si 
ritirano  accartocciandosi;  detta  anche  La  sensi- 
tiva. 

Mina,  s.  f.  Antica  misura  toscana,  segnatam.  di 
biade,  cìie  equivaleva  a  mezzo  staio.  Una  mina  di 
granp,  di  fave,  di  fagioli,  di  vecce. 

—  Di  bambino  vegeto,  che  pesa  a  tenerlo  in  collo, 
si  dice  tuttavia:  Gli  à  una  mina. 

Mina,  s.  f.  Cavità  praticata  sotto  a  un  bastione, 
a  un  muro,  a  un  masso,  e  ripiena  di  polvere  da 
cannone,  la  quale,  incendiata,  li  butta  all'aria. 

—  Fare  una  mina,  La  miccia  della  mina.  Il  buco, 
il  foro  della  mina.  Dar  foco  alla  mina  ;  flg.,  Co- 
minciare a  far  giocare  le  offese  premeditate. 

—  Svernare  la  mina;  Scoprire  il  luogo  ovelamina 
è  preparata,  e  fare  in  modo  che  non  agisca.  —  E 
nel  fig.  Prevenire  ed  evitare  le  insidie. 

Minaccevole,  agg.  A  modo  di  minaccia.  E  meno 
di  Minaccioso. 

MiNACCEVOLMENTE,  avv.  Con  atti  o  parole  di 
di  minaccia. 

Minaccia,  s.  f.  Il  minacciare.  Né  preghi  nè  mi- 
nacce valsero  a  distoglierlo  dalla  sua  risoluzione. 
Parole  di  minaccia. 

—  In  aria,  in  sono,  in  tono  di  minaccia. 
Prov.  Di  promesse  non  godere;   di  minaceie 

non  temere. 

§  Per  est.  Ha  avuto  la  minaccia  d'un  tòcco 
d'accidente.  Non  è  stato  un  colpo  apopletico,  ma 
una  minaccia. 


Minacciare,  v.  tr.  Dichiarare,  o  Fare  intendere 
a  qualcuno  comecchessia,  che  anderà  soggetto  a 
pena,  gastigo,  danno,  nel  caso  non  adempia  un  suo 
dovere,  non  faccia  cosa  che  gli  venga  imposta  oc. 

—  Si  minaccia  con  parole.,  con  atti,  con  lettere, 
col  cipiglio  ec.  Lo  minaccia  che  rivelerebbe  il  suo 
tradimento.  Il  Prefetto  lo  minacciò  di  punirlo 
severamente.  Lo  hanno  minacciato  della  carcere. 
Gii- scrisse  minacciandolo  fortemente.  Minacciare 
uno  di  morie,  e  Minacciargli  la  morte. 

Prov.  Chi  minaccia,  non  voi  dare.  Tal  minac- 
cia, che  vive  con  paura.  Chi  più  teme,  pfw  mi- 
naccia. Chi  cento  ne  minaccia,  un  ne  gastiga. 

§  1.  Per  estens.  Mi  si  minacciano  novi  dolori, 
novi  dispiaceri.  Malattia  che  può  minacciargli 
la  vita.  .  . 

  Gel.  0  iron.  Ci  minaccia  di  una  sua  visita, 

di  un  invito  a  un  dei  solili  pranzoni. 

—  Il  tempo  minaccia  pioggia.  Il  mare  minaccia 
tempesta. 

—  Discordie,  Debiti,  che  a  poco  a  poco  minac- 
ciano di  rovinare-  il  paese. 

Ip.  Le  cime  dell'Alpi  minacciano  il  cielo. 

—  Un  muro,  un  cdifizio  minacciano  rovina: 
minacciano  di  cadere. 

§  2.  P.  pres.  e  agg.  Minacciante.  Sguardo,  Aria 
minacciante.  Mali  umori  minacciami  gravi  danni 
al  paese. 

—  P.  pass,  e  agg.  Minacciato.  Pene  gravi  mi- 
nacciate ai  trasgressori.  Paese  minacciato  dal  ne- 
mico. Città  minacciala  dal  colèra. 

—  Minacciato  nella  vita,  nelle  sostanze.  ^ 

—  Libertà  minacciata  dai  partiti  estremi. 
MiNACCiATORE-TRiCE,  verbale  da  Minacciare  ;  Chi 

0  Che  minaccia..  Eserciti  sterminati  minacciatori 
di  guerra.  Sono  segni  questi  della  minacciatrice 

ira  di  Dio.  .       .  . 

MINACCIOSAMENTE,  avv.  In  tono  di  minaccia.  4«- 
sembramenli  di  popolo,  che  minacciosamente  chie- 
dono diminuzione  di  lavoro  e  accrescimento  di 
salario. 

Minacciosissimo,  superlat.  di  Minaccioso. 
Minaccioso,  agg.  Che  fortemente  minaccia,  liu 
che  Minaccevole.  Minacciosi  capannelli  di  po- 
polo. Discorso,  Petizione  minacciosa.  Occhio,  Guar- 
do minaccioso.  Minacciose  parole.  Tempo  minac- 
cioso. 

Minare,  v.  tr.  Far  mine,  per  atterrare  muri, 
ripari,  edifizi  ec.  Minarono  il  ponte,  e  lo  fecero  sal- 
tare in  aria.  ^ 

§  1.  Fig.  Minare  la  reputazione,  gV  interessi  ai 
uno;  Cercare  di  rovinarlo  con  modi  soppiatto  Mi- 
nare una  istitmione.  I  radicali  minano  il  Trono, 
levandogli  a  uno  a  uno  i  sostegni.  Modo  novo.  _ 

§  2.  P.  pass,  e  agg.  Minato.  Terreno  tutto  mi- 
nato. 

Minatore,  s.  m.  Chi  lavora  a  far  mine.  Esperto 
minatore.  Pietro  Micco,  capo  dei  minatori  all'as- 
sedio di  Torino. 

Minatòrio,  agg.  Detto  o  fatto  di  minaccia.  Brevi 
minatòri  di  pene  ecclesiastiche. 

—  Lettere  minatorie  di  ricattatori. 
Minchiate,  s.  f.  plur.  Gioco  di  carte,  detto  anche 
Tarocchi.  Non  si  usa  più  giocare  alle  minchiate 
0  a'  tarocchi. 

§  Le  carte  stesse  con  le  quali  si  gioca. 
MiNCHioNACCio,  agg.  e  s.  m.  pegg.  di  Minchione  ; 
ma  con  intenzione  che  attenua  il  biasimo;  quasi 
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bonaccio,  buaceiolo,  È  un  omo  un  po'  grosso,  e  senza 
istruzione;  un  minchionaccio,  insomma,  ma  non 
cattivo.  Lasciatelo  stare  quel  figliolo,  è  un  minchio- 
nacelo, che  tutti  se  ne  fan  gioco. 

MfKCHinNARE,  V.  trans,  e  intr.  Burlare  uno, 
farsene  beffe,  prendersene  gioco.  Egli  non  s'accor- 
geva che  con  tante  lodi  lo  minchionavano. 

§  1.  Non  minchionare;  hi  Chi  è  valente  in 
checchessia,  o  di  chi  in  un'arte  o  professione 
non  la  cede  ad  altri.  Il  Vallauri  è  un  bravo  lati- 
nista, ma  *nche  il  Giorgini  non  minchiona.  Prima 
erano  cattivi,  ed  ora  non  minchionano. 

%2.  E  non  minchiono  !  Modo  anìifrastico.  Come 
è  bello!  Bello  e  non  minchiono!  Bello  davvero, 
Bello  sui  serio.  Lo  stesso  che  A'on  canzono. 

§3.  P.  pass,  e  agg.  Minchionato.  Jìopo  avergli  fatto 
delle  carezze,  è  rimasto  minchionalo  ben  bene. 

Minchionatore  e  Minchionatrice,  verb.  m.  e  f 
da  Minchionare.  S'  è  fatto  un  gran  minchionatore. 
Pare  una  santarella  ed  è  una  minchionatrice  bel- 
V  e  bdna. 

Minchionatòrio,  agg.  Detto  o  fatto  per  nainchio- 
nare.  Parole  minchionatorie.  Lodi  e  carezze  min- 
chionatorie. Non  ti  se'  accorto  che  quello  era  un 
discorso  minchionatorio  ? 

MiNCHioNATURA,  s.  f  II  minchionare.  Cosa  detta 
o  fatta  per  minchionare  uno.  Mi  scrivono  che  ho 
avuta  una  eredità  ;  non  ci  credo  ;  è  una  minchia- 
natura  hell'e  bona.  Ogni  sua  pai'ola  è  una  min- 
chionatura,  lasciatelo  dire. 

MiNCHioNCÈLLO-Èi.LA,  agg.  6  s.  m.  0  f.  dim.  di 
Minchione  o  di  Jlinchiona.  Che  vole  da  me  quel 
minchioncello  ?  Avete  sentita  quella  minchioncella 
della  mi'  figliola  ? 

MiNCHioNCiNo,  s.  m.  e  agg.  dim.  di  Minchione. 
Caro  il  mi'  minchioncino  I  tu  non  mela  dài  a 
bere  ! 

MiNCHioNCioNE-oNA,  agg.  e  s.  m.  0  f.  accres.  di 
Minchione;  si  usa  per  bonaccione,  credenzone.  È 
un  minchioncione  che  gli  si  fa  fare  quello  che  si 
vole.  La  mi'  moglie  è  una  minchia nciona,  crede 
tutto  quello  che  le  danno  ad  intendere. 

MiNCBioNCiÒTTo,  s.  m.  Di  un  giovane  facile  ad 
essere  aggirato  ;  che  si  lascia  menar  per  il  naso. 
Ora  ha  trovato  quel  minchionciotto,  figuratevi  se 
ci  si  diverte  ! 

Minchione,  s.  m.  e  anche  agg.  Persona  di  pasta 
dolce.  Credenzone,  che  facilmente  s'aggira  e  s'ingan- 
na. iN'on  sono  poi  tanto  minchione  da  credere  di 
tali  cose.  Fossi  minchione  a  darvi  retta  I  A  cert'ora 
non  bisogna  fare  i  minchioni,  ma  aiutarsi  tutti. 
E  una  scusa  minchiona,  un  argomento  min- 
chione. 

§  1.  Fare  il  minchione;  Figurare  d'esserlo  per 
accortezza.  Fa  il  minchione ,  ma  non  gli  date  retta, 
è  furbo  trincato. 

Prov.  Fare  il  minchione  per  non  pagar  gabella. 

—  Ncn  fare  il  minchione,  Di  chi  opera  avve- 
dutamente e  con  risolutezza,  non  si  fa  ingannare. 
■Bada  di  non  fare  il  minchione,  va'  pe'  fatti  tuoi, 
e  lascia  dire. 

§2.Minchion,  minchione 
Rimase  minch 
disse  parola. 

§  3.  Ogni  fcdel  minchione,  Qualunque  persona, 
non  stupida  affatto,  ma  sempliciona,  bonacciona. 
Ogni  fedel  minchione  sa  rassegnarsi.  Lo  intende- 
rebbe ogni  fedel  minchione. 


più  che  minchione. 
iion,  minchione,  e  per  un  pezzo  non 


§  4.  Da' retta  a  un  minchione  ;  Per  confortare 
altrui  a  seguire  il  consiglio  che  gli  si  dà.  Fa'  a 
modo  mio  ;  da'  retta  a  un  minchione,  vieni  in  casa 
mia,  e  là  tu  sei  sicuro. 

§  5.  Minchioni  !  Esclamazione,  che  vale  Cap- 
peri I  Corbezzole  1 

Minchioneria,  s.  f.  Atto  o  detto  da  Minchione; 
Errore  grossolano.  Quell'omo  fa  e  dice  un  mondo 
di  minchionerie  beli'  e  bone. 

§  1.  Per  scherzi,  burle.  Le  sono  minchionerie, 
ma  fanno  ridere. 

§  2.  E  per  cose  da  nulla,  di  nessun  conto.  Che 
voi  badare  a  queste  minchionerie  ?  Non  torna  a 
casa  che  non  abbia  comprata  qualche  minchioneria. 
Spende  il  suo  in  certe  minchionerie,  che  fa  ira. 

Minerale,  s.  m.  La  materia  che  si  estrae  dalle 
miniere,  e  che  non  appartiene  nè  al  regno  animale 
nò  al  vegetale.  E  una  miniera  che  dà  molto  mi- 
nerale. 

—  Collezione  di  minerali. 

§  \.  Mezzo  minerale,  Sostanza  che  partecipa  del 
minerale  e  del  vegetabile.  ^ 

§  2.  Minerale,  agg.  Che  ha  natura  di  minerale. 
Sostanze  minerali.  Corpi  minerali. 

§  3.  Acqua  minerale.  Che  ha  in  sè  del  minorale. 

§  4.  Regno  minerale;  Tutt'i  minerali  presi  in- 
sieme. Studia  il  regno  minerale. 

Mineralista,  agg.  e  s.  m.  Chi  studia  i  minerali. 
Il  Sella  era  un  dotto  mineralista. 

MiNERALizzARE,  rifless.  Prendere  qualità  di  mi- 
nerali. Molti  corpi,  come  per  esempio  il  legno,  stando 
de'  secoli  salto  terra  si  mineralizzano. 

Part.  pass.  Mineralizzalo. 

Mineralogìa,  s.  f.  La  scienza  de'  minerali.  La 
Mineralogia  è  studio  che  vole  il  sussidio  della  chi- 
mica e  della  fisica.  Museo,  Trattato,  Professore  di 
mineralogia. 

Mineralògico,  agg.  Che  attiene  alla  mineralogia. 
Osservazioni  mineralogiche. 

Mineralogista,  s.  m.  Chi  studia  e  professa  mi- 
neralogia. Un  mineralogista  di  vaglia. 

Mineràrio,  agg  Delle  miniere.  Che  concerne  le 
miniere.  Industria  mineraria.  Società  mineraria. 

Minestra,  s.  f.  Vivanda  di  pasta  o  di  riso,  o  di 
pane,  o  d'erbe  o  di  légumi  o  di  parecchie  di  queste 
cose  mescolate  insieme,  cotte  nel  brodo  o  con- 
dite con  olio  0  burro,  e  che  si  suol  mangiare  al 
principio  del  desinare.  Minestra  di  pane,  a  zuppa. 
Minestra  di  grasso  o  di  magro.  Minestra  su' fagioli. 
Scodellare  la  minestra. 

§  1.  Minestra  maritata;  Mezza  d'una  qualità  e 
mezza  d'un'al'tra.  Minestra  lattata;  in  cui  s'è  sciolto 
un  ovo. 

§  2.  Minestra  e  lesso;  Cibo  parco,  da  povera 
gente. 

§  3.  Fig.  Faccenda,  Negozio,  per  lo  più  in  senso 
dispregiativo.  Questa  faccenda  è  una  certa  mine- 
stra che  non  mi  va  giù. 

—  Essere  una  stessa  minestra  ;  Cosa  che  in 
sostanza  è  sempre  la  stessa.  Son  mutati  i  mi- 
nistri, ma  gira  e  rigira,  è  sempre  la  stessa  mi- 
nestra. 

§  4.  Fare  tutta  una  minestra;  Fare  di  varie 
cose  un  tutt' insieme,  mescolarle.  Pigliano  ogni  cosa 
come  vien  viene,  e  fanno  tutta  una  minestra. 

§  5.  Tenere  dalla  minestra  ;  Badare  al  torna- 
conto, non  guardare  che  all'  utile  proprio,  senza 
prendersi  pensiero  di  null'altro,  nemmeno  dell'one- 
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sta.  Egli  è  un  omo  che  sHnfischia  d'Italia,  di  reli- 
gione, di  tutto  ;  tiene  dalla  minestra  e  lira  via. 

§  6.  la  prov.  0  mangiar  questa  minestra  o  sal- 
tar questa  finestra;  0  prendi  questo  partito,  o 
peggio  te  ne  incoglierà. 

MiKESTRACCiA,  s.  f.  pegg.  di  Minestra.  JSF  ha 
data  una  minestracela,  che  non  c'è  stato  verso 
di  buttarla  giù. 

Minestraio,  agg.  Che  mangia  molta  minestra. 
Mi  dia  poca  minestra  perchè  io  non  sono  minestraio. 

Anche  chi  vende  soltanto  minestre.  Quando  ho 
fame  vado  dal  minestraio  e  festa  ! 

Minestrina,  s.  f.  dim.  di  Minestra;  Minestra 
leggera,  e  non  abbondante.  Per  ordine  del  medico 
mangia  tre  sole  minestrine  al  giorno.  Va  avanti 
a  forza  di  minestrine. 

Minestrone,  s.  m.  accr.  di  Minestra;  Minestra 
grossa,  fatta  per  lo  più  di  cose  ordinarie,  d'erbaggi, 
fagioli,  patate,  cavolo.  Alla  locanda  fanno  bene  il 
minestrone. 

.'.j^'ESTRUCCiA,  s.  f.  dim.  dispreg.  di  Minestra; 
Poca  mine.stra.  Bo  presa  una  minestruccia  stamat- 
tina, e  non  ho  piii.  mangiato. 

Mingherlino,  agg.  Sottilino,  Magrino,  Scarso 
della  persona.  Questo  ragasso  viensu  mingherlino; 
non  sarà  mai  un  soldato.  Quella  ragassa  è  min- 
gherlina davvero  ;  però  è  sana. 

Miniare,  v.  trans.  Dipingere  con  acquerelli  cose 
piccole  in  sulla  cartapecora  o  carta  bambagina,  ov- 
vero sull'avorio.  L'arte  del  miniare  è  antichissima 
in  Italia.  Gli  scrittori  di  codici  antichi  sapevano 
per  lo  pia  anche  miniare. 

§  1.  Finire  con  più  cura,  lisciare,  una  pittura  o 
altro.  Questo  non  è  dipingere,  è  miniare. 

§  2.  E  di  scrittore  che  si  compiace  nelle  cure 
minute  e  ne'  minuti  ornamenti  dello  scrivere.  Più 
che  dipingere  si  diverte  a  miniare. 

§  3.  Rifless.  e  fig.  Imbellettarsi,  darsi  il  minio. 
Appena  le  fanciulle  erano  un  po'  grandicelle,  ècco 
si  miniavano. 

Miniato,  P.  pass,  e  agg.  Le  donne  e  gli  omini 
di  teatro  son  tutti  miniali.  Con  quel  viso  tutto  mi~ 
niato  non  si  riconosce  più. 

MiNiATORE-TRiCE,  verb.  di  Miniare.  Colui  o  Co- 
lei che  sa  miniare,  che  esercita  i'  arte  del  mi- 
niare, la  miniatura.  Valente  miniatore.  Brava  mi- 
niatrice. 

Miniatura,  s.  f.  L'arte  dui  miniare.  La  minia- 
tura venne  in  fiore  innanzi  dellapittura.  Lavoro, 
Opera  di  miniatura. 

§  1.  E  per  l'opera  stessa  miniata.  Una  bella  mi- 
niatura di  Oderisi  da  Gubbio.  Da  molti  libri  co- 
rali hanno  tagliate  le  miniature  '. 

§  2.  Pare  una  miniatura  ;  D'  un  lavoro  di  pit- 
tura fatto  con  estrema  diligenza,  e  rifinito  in  ogni 
sua  parte  piti  minuta. 

§  3.  In  miniatura  ;  Di  cosa  grande  ridotta  e  mo- 
strata in  piccolissime  proporzioni.  È  una  storia  fatta 
in  miniatura.  Un'opera  in  miniatura. 

—  E  anche  di  persona.  Un  lelterato  in  miniatura. 
Quella  bambina  è  ima  signora  in  miniatura. 

MiNiATURiNA,  s.  f.  vezz  di  Miniatura.  Una  bella 
minialurina  di  Fra  Angelico. 

Minièra,  s.  f.  Luogo  sotterra  dove  giacciono  e 
donde  si  possono  levare  metalli,  minerali  e  certe 
pietre  preziose.  E  prendesi  anche  per  il  metallo 
stesso  non  depurato  ;  più  com.  Minerale. 

—  Miniera  di  rame,  di  ferro.  Lavorare  alla  mi- 


niera. Aprire  una  miniera.  Miniera  ricca,  povera, 
esaurita. 

—  Coltivare  una  miniera,  Estrarre  il  minerale  ; 
Tenerla  aperta. 

§  1.  A  chi  chiede  quattrini  o  altra  cosa,  sovente 
e  oltre  misura,  rispondesi  :  Ma  che  credete  voi  che 
ci  abbia  la  miniera  ? 

§  2.  Fig.  Quel  libro  è  una  miniera  di  notizie. 
La  Divina  Commedia  è  una  miniera  di  bellezze. 
Il  cervello  di  quell'omo  è  ima  miniera  di  bizzarrie 
e  cose  strane.  % 

Minima,  s.  f.  Term.  di  Mus,.  Nota  musicale,  che 
nel  tempo  ordinario  ha  il  valore  d'una  mezza  battuta. 

Minimamente,  avv.  Punto,  Niente;  e  si  usa  per 

10  più  come  rinforzo  della  negativa.  Non  lo  cono- 
sco minimamente. 

Minimo,  agg.  sup.  di  Piccolo,  Piccolissimo.  Per 
ogni  minima  cosa  monta  in  furia.  Il  prezzo  mi- 
nimo è  stato  di  lire  sedici,  il  massimo  di  venti. 
Certe  cose  egli  le  fa  col  minimo  sforzo. 

—  Temperatura  minima  ;  Il  minor  grado  di  caldo 
segnato  dal  termometro. 

—  Un  minimo  che.  Una  cosa  piccolissima.  Un 
minimo  che  basta  per  irritarlo. 

§  1.  Un  minimo  d'interesse,  d'utile.  Non  meno 
d'una  data  somma.  Il  Governo  ha  guarantito  un 
minimo  d'interesse  in  molte  imprese. 

—  Al  di  sotto  d'  un  certo  minimo.  La  somma 
minore.  L'asta  sarà  nulla  se  V  offerta  è  sotto  al 
minimo  di  L.  100,000.  Il  minimo  possibile. 

§  2.  S.  m.  di  persona,  Il  più  piccolo  di  età.  La 
Camerata  dei  minimi.  Più  com.  Dei  Piccoli. 

—  E  il  minore  nella  professione,  nell'arte.  Sono 

11  minimo  de'  letterati, 

§  3.  Minimi  ;  Frati  che  appartengono  all'  Ordine 
dei  Mendicanti  instituito  in  Calabria  da  San  Fran- 
cesco di  Paola,  delti  anche  Paolotti.  Le  astinenze 
dei  Minimi. 

Minimum.  Forma  latina  che  corre  nel  linguag- 
gio familiare  ;  lo  stesso  che  Minimo.  Il  minimum 
che  io  possa  spendere  nella  casa.  Vi  rilascio  questa 
cosa  al  minimum  del  prezzò.  Questo  è  il  mini- 
mum che  posso  fare. 

Miniò,  s  m.  Ossido  rosso  di  piombo  che  si  ado- 
pera per  dipingere. 

§  Usasi  Minio  per  significare  una  miniatura  ed 
anche  ogni  sorta  di  pittura.  A  Firenze  era  un 
tempo  fa  in  vendita  un  minio  bellissimo.  Certi 
libri  non  sono  pregevoli  per  altro  che  per  i  mini 
che  li  abbelliscono. 

Ministeriale,  agg.  del  Ministro  o  del  Ministero. 

—  Questione  ministeriale,  Responsabilità  mini- 
steriale. Seggio,  Uffìzio  ministeriale. 

—  Lettera  ministeriale,  e  anche  semplicemente 
La  Ministeriale  o  una  Ministeriale. 

§  Deputati  e  Giornali  o  Giornalisti  ministe- 
riali, che  la  tengono  dal  Ministro  o  dal  Ministero. 
Sost.  Ministeriali  diconsi  coloro  che  nella  Camera 
e  fuori  parteggiano  per  il  Ministero.  I ministeriali 
questa  volta  non  si  sono  mostrati  come  doveano 
tutti  uniti,  e  quindi  ebbero  la  peggio.  Puzzi  di 
ministeriale  lontano  un  miglio.  Era  dell'opposi- 
zione, ora  è  ministeriale  per  la  pelle. 

Ministero,  s.  f.  L'ufficio  di  chi  ministra.  Il  Mi- 
nistero sacerdotale.  Il  ministero  apostolico,  quello 
de'  predicatori.  Ministero  episcopale. 

§  1.  Pubblico  Ministero;  L'ufficio  di  chi  innanzi 
ai  tribunali  procura  e  sostiene  l'applicazione  della 
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legge,  e  anche  Colui  che  esercita  tale  ufficio.  Il 
■pubblico  ministero  chiese  che  fosse  inviato  al  Giu- 
dizio, all'Assise. 

§  2.  E  nel  linguaggio  politico  pei-  tutti  insieme 
i  Ministri  del  Re.  7/  Ministero  si  dimise.  È  un  Mi- 
nistero che  non  regge. 

—  E  per  l'ufficio  e  la  dignità  di  ciascun  mini- 
nìstro.  Egli  assunse  il  ministero  della  pubblica 
istruzione.  Se  gli  riesce  d'entrare  al  Ministero  non 
trema  piii. 

—  Per  la  residenza  del  ministero;  Il  Palazzo 
Riccardi  a  Firenze  era  il  ministero  dall'interno. 
A  Roma  vogliono  rifabbricare  il  Minis'ero  del- 
l'Jstrutione. 

§  3.  Anche  l'esercizio  spontaneo  d'un  nobile  uffi- 
cio, assunto  da  sè,  non  conferito  da  altri,  senza  che 
propriamente  si  miiiistri.  Il  Ministero  delle  lettere 
è  nobile,  e  grande  se  esercitato  con  dignità  e 
sapienza.  Li  civiltà  si  giova  del  ministero  delle 
arti. 

§  4.  Essere  chiamato  a  far  gualche  cosa  del 
proprio  ministero.  Prestare  il  suo  ministero.  Eser- 
citare un  m'nislero.  NelV  esercizio  del  suo  mini- 
stero. Adempiere  il  suo  ministero;  sodisfare  al  suo 
ministero.  Mancare  al  proprio  ministero, 

Ministra.  V.  Ministressa. 

Ministrare,  v.  intr.  Mettere  innanzi;  Porgere 
le  cose  da  mangiare  ;  ma  di  raro  uso.  Alla  tavola 
del  Re  c'è  sempre  uno  che  ministra,  vestito  in 
giubba  alta  civile. 

§  1.  Anche  nel  senso  di  amministrare.  Ministrar 
la  giustizia.  Ministrare  i  sacramenti.  Più  com.  Am- 
ministrare. 

§  2.  P.  pa.ss.  e  agg.  Ministrato.  Il  pane  ad  essi 
ministrato.  La  sdenta  ministrata  ai  poverelli.  Più 
com.  Dispensare. 

MiNiSTRESs.4,  s.  f.  La  moglie  del  ministro;  ma 
m  celia.  La  signora  Ministressa  riceve  tutte  le  sere. 

Ministro,  s.  m.  Chi  ministra;  ossia  Chi  ammi- 
nistra; Chi  esercita  un  determinato  ufficio,  Chi  ha 
il  maneggio  o  il  governo  di  talune  cose. 

—  Ministri  dell'altare.  Ministro  della  giustizia 
dt  Dio.  Ministro  dell'umana  giustizia  il  boia).  Mi- 
nistro di  un  negozio,  di  bottega,  del  Caffè  e  simili. 

§  1.  Ministro  del  Principe,  Ministro  di  Sialo. 
Ministro  degli  esteri,  cioè  degli  affari  esteri  ;  Mi- 
nistro della  pubblica  istruzione:  e  Ciascuno  dei 
consiglieri  della  Corona,  che  governano  e  ammini- 
strano lo  Stato  in  nome  del  Re. 

—  Presidente  dei  Ministri.  Primo  ministro. 
Mmi.Uro  sen-.a  porla  foglio. 

—  Consiglio deiMinistri  L'adunanza  dei  ministri. 
A/inis^ro;  Anche  ciascuno  di  coloro,  che, 

da  potenze  straniere,  risiedono  presso  il 
Oroverno  per  rappresentare  il  paese  che  li  ha  man- 
dati. 

—  Ministro  di  Francia,  d  Inghilterra,  d' Au- 
stna,  ec.  ;  e  tutti  insieme  /  Ministri  esteri, 
potivi'  ^"^'^^''^  P'^'^'Polensiario;  Che  ha  pieni 

§  4.  Ministro  della  Real  casa  ;  Chi  amministra  le 
entrate  e  le  spese  del  Re,  della  famiglia  reale. 

§  5.  Pare  un  ministro  di  Stato;  Si  dà  Varice 
dt  un  ministro  di  Stato  :  Di  chi  fa  cascare  le 
cose  dal!  alto,  con  maniere  gonfie  più  che  non  gli 
SI  addica.  ° 

l  \J^'»''fro  di  Dio;  Il  prete,  il  .sacerdote: 
anche  Ministro  della  Chiesa. 
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—  Ministro  protestante  ;  Il  sacerdote  della  chiesa 
riformata. 

§  7.  Ministro,  e  anco  fera.  Ministra  ;  Fig.  e 
traslato;  DI  qualunque  cosa,  che  sia  cagione  di  un 
tale  o  tal  altro  effetto.  Certa  arte  diventa  ministra 
di  corruzione.  Vi  sono  libri  e  spettacoli  ehe  si  pos- 
sono dire  veramente  ministri  di  empietà. 

Ministrone,  s.  m  accresc.  di  Ministro;  Ministro 
di  grossa  persona.  Che  bel  ministrone  I  E  meglio. 
Di  grande  importanza;  Il  Cavour  ;  che  ministrone  : 

MiNiSTRUccio,  s.  m.  vilif.  di  Ministro.  Ministro 
mingherlino,  e  anche  Mini.'^tro  da  poco. 

Minoranza,  s.  f.  Il  minor  numero  di  persone  o 
di  sutTr'agi  compai'atoad  altro  maggiore.  Minoranza 
di  cento  voti.  Rimanere  in  minoranza. 

—  E  per  coloro  che  formano  insieme  questo  nu- 
mero. Deputati  della  minoranza.  Alla  Camera  le 
minoranze  sono  sempre  temerarie.  La  minoranza 
parlamentare.  Appoggiarsi  sulla  minoranza.  Pie- 
gare Verso  ìa  minoranza. 

Minorare,  v.  trans.  Menomare,  Render  minore; 
Scemare,  Diminuire.  Minorare  le  rendite.  Minorare 
un  male. 

—  E  intrans.  La  secrezione  dell'  orina  minorò 
a  un  tratto. 

§  P.  pass,  e  agg.  Minorato. 

Minorasco,  s.  m.  T.  leg.  Il  fidecommesso  che 
spetta  al  minor  fratello;  contrario  di  Maggiorosco. 

Minore,  agg.  comp.  irreg.  di  Piccolo,  contrario  a 
Maggiore.  È  un  circolo  che  ha  un  diametro  minore 
dell'altro.  Minore  ingegno.  Statura  minore. 

—  Opere  minori;  L'opere  meno  importanti,  o 
voluminose,  rispetto  ad  a'tre  di  un  autore.  Il  Con- 
vito e  la  Vita  Nova  sono  fra  l' opere  minori  diDante. 
L'opere  minori  del  Manzoni. 

§  \.  Minore  di  età;  Di  chi  è  nato  dopo  di  un 
a'tro.  E  minore  di  lui  di  due  atmi.  Figlio  minore. 
Sorelle  minori. 

—  E  as?ol.  parlandosi  di  fratelli  e  sorelle.  Leo- 
nardo è  il  maggiore,  e  Aurelio  è  il  minore.  La 
Silvia  è  la  minore. 

§  2.  JE'à  mmore  ,•  Quella  di  qua  dal  termine  sta- 
bilito dalle  leggi,  perchè  uno  possa  governare  sè  e 
!e  propi'ie  sostanze.  Egli  ncn  era  ancor  fuori  del- 
l'età minore.  Appena  uscito  dall'età  minore. 

—  Minore;  sost.  Colui  o  Colei  che  è  sempre  nel- 
l'età minore.  Tutti  i  minori  sono  soggetti  alla 
patrir  potestà.  E  ancora  de'  minori,  quindi  non 
può  obbligarsi. 

§  3.  Il  minore;  aggiunto  al  nome  di  personag- 
gio illustre,  per  distinguei  lo  da  un  altro  dello  stesso 
nome.  Ciro  il  maggiore,  Ciro  il  minore. 

§  4.  Tersa  minore  ;  T.  nus.  Che  ha  mezzotono 
meno  della  terza  maggiore  e  fa  il  Tono  minore. 

§  5.  Fralijninori  ;  I  Frati  di  una  delle  Rego'e  di 
S.  Francesco. 

§  6.  Minore  di  sè  stesso;  Chi  fa  e  dice  cose  da 
meno  di  quel  che  soleva  e  poteva,  o  mostrava  di 
potere. 

§  7.  A  modo  di  sost.  Trattare  con  affetto  gli 
eguali,  con  riverenza  i  minori,  i  superiori  con  di- 
gnità. Verso  i  minori  essere  più  affabili. 

§  8.  Minore  o  La  minore;  In  Logica  la  seconda 
proposizione  del  sillogismo. 

MiNOPÈNNE,  s.  m.  e  f.  T.  leg.  Colui  o  Colei  che 
non  ha  passati  gli  anni  dell'  età  minore.  /  mino- 
renni non  possono  dare  il  voto.  La  minorenne  per 
prender  marito  ha  bisogno  del  consenso  dei  genitori. 
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Minorità,  s.  f.  T.  leg.  Di  chi  non  è  fuori  dell'età 
minore.  La  minorità  varia  secondo  i  paesi. 

§  E  anche  per  Minorama. 

Minorità,  s.  m.  Frate  dell'ordine  dei  Minori.  Il 
P.  Frediani  minorità,  era  dotto  uomo. 

Minorìtico,  agg.  da  Minorila.  Ordine  minoritico. 
Minoritica  famiglia. 

Minuetto  e  anche  Minuet,  s.  m.  Ballo  non  più 
in  uso.  Fare  un  minuetto.  Ballare  un  Minuetto. 
E  la  musica  che  lo  accompagnava. 

Minugia,  s.  f.  pi.  Le  Minugie;  Le  corde  di  certi 
strumenti  musicali  ;  viola,  violino,  ec. 

Minuscoletto,  agg.  dim.  di  itfinwjcoZo  ;  parlan- 
dosi di  carattere  da  stampa,  o  di  scrittura. 

Minùscolo,  ag».  Di  lettera  dell'alfabeto  nella 
scrittura,  più  piccola  per  rispetto  alla  lettera  gran- 
de, che  si  chiama  Maiuscola.  A  nomi  di  dignità 
alcuni  pongono  lettera  maiuscola,  altri  minuscola. 

—  E  si  dice  anche  del  carattere  da  stampa.  Ca- 
rattere minuscolo.  Sono  mancante  del  minuscolo. 

Minuta,  s.  f.  Il  primo  getto  d'una  scrittura  che 
si  sta  componendo,  per  poi  ricopiarla  a  bone  e  in- 
tanto ripulirla,  ricorreggerla  Ho  già  fatta  la  mi- 
nuta della  lettera,  ora  devo  ricopiarla.  Io  non  fac- 
cio minuta  e  ripulisco  sulle  stampe  le  cose  mie. 

Minutaglia,  s.  f.  Una  certa  quantità  di  cose  mi- 
nute. Frugando  in  quella  minutaglia  trovò  quello 
che  cercava. 

§  1.  Minutaglie  dell'arte;  Diconsi  opere  minute 
di  mole  e  non  di  grande  importanza.  Quest'anno 
all'Esposizione  non  v'ha  che  minutaglia, 

§  2.  Per  popolo  minuto;  Gente  di  bassa  condi- 
Eione.  Il  teatro  era  pieno;  ma  tutta  minutaglia. 

§  3.  Minutaglia;  Dicesi  una  certa  quantità  di 
pesciolini.  Fate  un  fritto  di  minutaglia. 

Minutamente,  av'v.  In  minute  parti.  Bisogna 
tagliare  le  paste  più  minutamente. 

§  Particolarmente,  Precisamente;  Osservando 
ogni  più  minuta  cosa  con  cura  e  studio.  Notare 
minutamente.  Esaminare,  Esporre  minutamente, 
Descrivere  minutamente;  cosa  per  cosa,  senza  tra- 
scurare un  minimo  che. 

Minutante,  s.  m.  E  nome  di  un  ufHcio  nella 
Corte  di  Roma,  ed  equivale  a  segretario  deputato 
a  far  le  minute  de' Brevi. 

§  E  scrittore  o  compositore  di  Minuto.  Da  copista 
sono  passato  tra  i  minutanti. 

Minutare,  v.  trans.  Fare  la  minuta  o  la  bozza 
d'una  scrittura.  Ho  dato  ordine  che  il  segretario  mi 
minuti  la  risposta  alla  lettera  di  V.  S. 
—  Minutare  un  contratto. 
§  Part.  pass,  e  agg.  Minutato. 
Minuterìa,  s.  f.  Lavori  gentili  di  oriflceria; 
fatti  per  lo  più  col  cesello.  Lavorare  di  minuterìa. 
Gli  orefici  di  Genova  sono  famosi  per  la  loro  mi- 
nuterìa. 

Minutbzza,  s.  f.  Cosa  piccola  ;  Minuzia.  Lascio 
di  descrivere  queste  ed  altre  minutezze. 

§  E  per  ragguaglio  e  descrizione  minuta  du'na  cosa. 
La  minutezza  di  certi  romanzieri  stanca  ed  annoia. 

Minutiere,  8.  m.  Queir  orefice  che  fa  lavori  di 
minuterìa. 

,  Minutina,  8.  f.  dina,  di  Minuta.  Che  è  pronta 
quella  minutina? 

§  1.  Insalata  di  piii  specie  d' erbucce  ;  Mescolanza  ; 
Anche  Insalata  de'  Cappuccini. 

§  2.  Quella  pioggia  fine  fine  che  pare  una  nebbia. 
Che  piove  t  Cade  una  minutina. 


Minutino,  agg.  dim.  di  Minuto,  per  sottile;  e 
dicesi  di  erbette  a  fila  sottili. 

§  1.  E  di  persona  di  forme  delicate  e  sottili.  La 
Bice  è  a  quel  modo  minutina,  ma  sana. 

§  2.  S.  m.  Brevissimo  tempo,  quasi  [meno  di  un 
minuto.  A  forza  di  minutini,  m'ha  fatto  aspettare 
un'ora.  Anche  un  minutino,  e  vengo. 

Minutissimamente,  avv.  da  Minuto;  Più  che 
minutamente,  in  minutissime  parti.  Osserva  minu- 
tissimamente ogni  cosa.  La  fotografia  riproduce 
minutissimamente  ogni  parte. 

Minutissimo,  sup.  di  Minuto  ;  La  nebbia  si  scio- 
glieva  in  minutissima  pioggia. 

—  Per  attentissimo  ;  Fece  una  visita  minutis- 
sima a  tutta  la  casa. 

§  Omo  minutissimo  ;  Chi  bada  a  ogni  più  piccola 
cosa;  nel  discorso  nulla  tralascia  de'  minimi  parti- 
colari. 

Minuto,  s.  m.  La  sessantesima  parte  d' un'ora. 
Sono  le  dieci  e  cinque  minuti.  V  orologio  non 
sgarra  il  minuto. 

§  1.  Minuto  primo;  Il  vero  minuto;  Minuto  se- 
condo. La  sessantesima  parte  di  un  minuto  :  an- 
che assoì.  Secondo.  Fa  il  suo  corso  in  venti  minuti 
primi,  e  15  secondi.  Il  mio  orologio  segna  anco  i 
secondi. 

§  2.  T.  astr.  Minuto,  La  sessantesima  parte  del 
grado  di  un  circolo  massimo. 

—  E  Minuto  secondo  la  sessantesima  parte  di 
essa. 

§  3.  Minuto;  Un  piccolissimo  spazio  di  tempo. 
In  un  minuto  vo  e  torno.  Aspettate  ancora  un  mi- 
nuto, c  sono  con  voi.  Non  ho  un  minuto  di  quiete. 
In  pochi  minuti  è  fatto. 

—  Un  minuto  secondo;  Un  tempo  ancor  più 
breve.  In  un  minuto  secondo  mi  vesto. 

§  4.  Contar  le  ore  e  i  minuti;  Tener  conto  del 
tempo,  segnatam.  aspettando  e  desiderando.  Conta 
le  ore  e  i  minuti,  aspettando  il  marito. 

§  5.  Stare  al  minuto;  Essere  precisissimo  negli 
appuntamenti,  e  nel  compire  il  proprio  dovere,  e 
volere  che  gli  altri  facciano  lo  stesso.  Abbiamo  un 
direttore  che  sta  al  minuto  :  è  sempre  lì  con  l'oro- 
logio alla  mano  quando  s'entra  e  quando  s'esce. 

Minuto,  agg.  Di  piccolissima  dimensione;  Pic- 
colissimo. Erbe  minute.  Albero  minuto. 

—  Di  cose  divise  in  piccole  parti.  Carbon  mi- 
nuto. Cordame  minuto. 

—  Minuto  come  il  panico. 

§  1.  Per  sottile  ;  Prov.  Acqua  minuta  bagna  e 
non  è  creduta.  Acqua  minuta  gabba  il  villano. 

§  2.  Gente  minuta.  Popolo  minuto;  Di  bassa 
condizione.  Non  si  mescola  mai  col  popolo  mi- 
nuto. 

§  3.  Spese  minute  ;SpesQ  piccole,  quelle  che  in 
una  casa  o  in  un  ufficio  si  fanno  per  cose  di  poco 
conto.  Oltre  il  campamento,  mi  danno  dieci  lire  al 
mese  per  le  spese  minute.  Per  certe  cose  non  oc- 
corre ricevuta;  si  mettono  tra  le  spese  minute,  f^a 
tutto  in  spese  minute. 

§  4.  Per  preciso,  particolare.  D'ogni  cosa  si  fa 
rendere  minuto  conto. 

—  Omo  minuto;  Omo  che  guarda  a  ogni  più 
piccola  cosa.  È  così  minuto,  che  non  si  contenta  mai. 

§5.  Bestie  minute.  Bestiame  minuto;  Quel  be- 
stiame piccolo  che  non  fa  raandra,  ne  branco,  e  si 
conta  per  capi,  come  maiali,  pecore,  capre.  Vendette 
cinquanta  capi  di  bestiame  minuto. 
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§  6.  Di  scrittura,  ragguaglio,  descrizione,  Che  va 
in  tutt'  i  particolari,  che  non  trascura  nulla.  Prima 
ne  voglio  una  descrizione  minuta,  e  poi  risolverò. 

—  Scrittore  minuto  :  Certi  romanzieri  sono  trop- 
po minuti,  e  però  vanno  sempre  per  le  lunghe. 

—  Bar  minuto  conto  di  sè,  d'ogni  cosa.  Rendere 
conto  preciso,  minuzioso. 

§  7.  .4  minuto  o  al  minuto;  Minutamente,  in 
piccole  parti.  Vendere  e  comprare  a  minuto  o  al 
minuto,  a  poco  per  volta,  a  libbre,  a  once  ;  contrario 
ài  alV  ingrosso.  Certe  cose  a  comprarle  al  minuto 
non  mette  conto.  Egli  è  un  grossiere,  ma  però 
a  me  vende  anche  a  minuto. 

§  8.  Dare  nel  minuto:  Fermarsi  troppo  sopra 
ogni  minuzia.  Descrive  bene,  ma  dà  un  po'  troppo 
nel  minuto. 

§  9.  Guardare  per  minuto;  In  ogni  minima 
parte.  E  un  benedett'  omo  che  guarda  ogni  cosa 
per  minuto. 

§  10.  Raccontare  per  minuto;  Minuziosamente, 
non  lasciando  nulla.  Ci  raccontò  per  minuto  lutto 
il  suo  viaggio. 

Minuzia,  a.  f.  Cosa  piccola  e  di  nessun  conto. 
Non  bisogna  guardare  a  tutte  le  minuzie.  Si  ferma 
su  ogni  minuzia.  ^ 

§  Riferito  ad  arte  ;  Quelle  minutezze,  que'  nienti 
che  pure  aiutano  l' effetto  dell'opera  ;  e  sono  parte 
dello  studio,  della  diligenza.  Il  grande  scrittore  non 
trascura  nemmeno  certe  minuzie. 

Minuziosàggine,  s.  f.  L'astr.  di  Minuzioso,  più 
spesso  riferito  a  persona.  Si  perde  in  certe  minu- 
ziosaggini, che  è  un  peccato.  La  sua  minuziosag- 
gine riesce  grave  e  noiosa. 

Minuziosamente,  avv.  In  modo  minuzioso.  De- 
scrive le  cose  troppo  minuziosamente. 

Minuziosità,  s.  f.  Qualità  astratta  di  chi  è,  o  di 
ciò  che  è  minuzioso.  Troppa  minuziosità  va  lasciata 
da  parte. 

Minuzioso,  agg.  Di  persona  che  pone  cura  ec- 
cessiva nelle  minuzie,  ne'  menomi  particolari.  E 
molto  minuzioso,  e  nessuno  lo  contenta. 

§  1.  Di  descrizione,  racconto,  critica,  Che  è  troppo 
particolareggiata,  che  va  troppo  pel  minuto.  Certe 
descrizioni  così  minuziose  non  le  tollero.  Precetti 
minuziosi.  Critica  minuziosa. 

§2.  Scrittore  minuzioso;  Che  descrive,  racconta 
minuziosamente. 

§  3.  Omo  minuzioso  ;  Chi  pone  cura  soverchia 
in  ogni  minuzia,  in  cose  di  nessun  conto. 

§  i.  U/flcio  minuzioso  ;  Cura  minuziosa  ;  Che  ri- 
chiedono esame,  diligenza  minuta,  cosa  per  cosa. 

MiNUZiÒLA,  s.  m.  dim.  di  Minuzia.  Minuziòle 
da  monache.  Si  ferma  sopra  ogni  minuziòla. 

Minuzzaglia,  s.  f.  Quantità  di  minuzzoli,  di  pic- 
cole cose. 

§  E  per  gente  minuta.  Popolino.  A  quel  teatro 
è  tutta  minuzzaglia. 

Minùzzolo,  e  men  com.  Minuzzo,  s.  m.  Minutissima 
parte  di  checchessia,  ma  pili  comun.  si  dice  del  pane. 
Dopo  desinare  raccoglie  tutti  i  minuzzoli  di  sulla 
tavola  per  darli  a  beccare  a'' polli. 

—  Andare  in  minuzzoli,  Mandare  in  minus- 
xoli.  Rompere,  Stritolare  qualche  cosa.  Gli  cascò  il 
bicchiere  e  gli  andò  in  minuzzoli.  Con  un  pu- 
gno mandò  quel  vaso  in  minuzzoli.  In  cento  mi- 
nuzzoli. 

§  1.  E  di  persona,  massime  se  è  bambino,  Pic- 
cino, sottile.  È  un  minuzzolo  ;  Quel  minuzzolo. 


§ 'ì.  A  minuzzoli  ;  avv.  A  poco  alla  volta.  Quei 
pochi  quattrini  li  spendo  a  minuzzoli. 

§  3.  .4  minuzzoli  di  pane;  Di  cosa  acquistata 
con  grandi  stenti.  Ha  la  laurea  di  dottore;  ma  se 
V  è  guadagnata  a  minuzzoli  di  pane. 

—  Tirar  su  a  minuzzoli  di  pana;  Con  stento, 
a  fatica.  Quel  figliolo  se  l'è  tirato  su  a  minuz- 
zoli di  pane. 

Mio,  e  fam.  talvolta  Mi',  agg.  Indica  possesso;  Di 
me;  ne!  plur.  fa  Miei  ;  al  femm.  sing.  Mia  plur.  Mie. 
Questo  libro  è  mio;  La  casa  mia;  La  mia  patria; 
Il  mio  tetto  ;  Il  mi'  podere.  I  miei  figli.  Le  cose  mie. 

§  1.  Piuttosto  che  possesso,  indica  talvolta  appar- 
tenenza naturale,  intima,  subiettiva.  Il  mio  inge- 
gno ;  il  mio  pensiero;  la  mia  gioia  ;  l'anima  mia. 

§  2.  E  relazione  stretta,  intima,  d'amicizia  o  ini- 
micizia, di  parentela  ;  Il  mio  amico,  il  mio  nemico, 
la  mia  sorella,  il  mio  figliolo. 

—  Il  mi'  omo  ;  Il  marito,  nella  gente  del  popolo  ; 
e  più  su,  Quello  che  è  al  nostro  servizio.  Son  po- 
vera, perché  il  mi'  omo  morì  troppo  presto.  Ho 
mandato  il  mi'  omo  a  portar  le  lettere  alla  posta. 

§  3.  Esprime  affetto,  benevolenza;  Me  lo  ha  detto 
il  mio  Carlo.  La  mia  Cesira. 

§  4.  La  mi'  ragazza  o  il  mi'  ragazzo  è  modo 
familiare,  di  amorevole  riprensione.  A'o,  tu  dici 
male,  il  mi'  ragazzo. 

§  5.  Caro  mio,  o  Cara  mia  è  modo  di  affettoi 
Caro  mio,  sarei  tutto  per  te,  ma  non  so  come  posso 
fare.  Cara  mia,  sfammi  ad  ascoltare. 

—  Mio  caro,  caro  mio  ;  Anche  per  ironia.  Caro 
il  mi' omo,  lasciatemi  in  pace. 

§  6.  Mio  Dio  !  Dio  mio  !  Esclamazione  di  do- 
lore, 0  di  maraviglia.  Dio  mio!  che  sento  mail 
Mio  Dio,  che  cosa  mi  racconti! 

§  7.  Mia  ellitticam.  Lettera  scritta  da  me.  Noti 
so  se  tu  abbia  ricevuta  la  mia  del  dì...  ;  Con  questa 
mia  Le  do  avviso  della  nostra  partenza. 

§  8.  Sono  delle  mie;  Quando  ci  va  qualcosa  al- 
l'incontrarlo, e  vogliamo  far  intendere  che  la  fortuna 
non  ci  assiste.  L' hai  avuta  bona  !  Le  sono  delle  mie  I 

—  Eo  avuto  le  mie,  ho  sofferto  le  mie  ;  Es- 
sere stato  maltrattato;  Avere  incorso  nella  nostra 
bona  parte  di  sventure,  di  contrarietà.  Mi  provai 
a  entrare  in  materia,  ma,  non  pensate,  che  ho 
avute  le  mie.  Dite  pure  ;  che  anch'io  ho  sofferto 
le  mie. 

—  In  gioventù  anch'  io  ho  fatte  le  mie;  S'intende 
Pazzie,  giuccherie,  scapataggini. 

§  9.  Fare  tutto  mio;  o  in  modo  proverb.  Far 
come  la  civetta,  tutto  mio  ;  A  chi  vole  ogni  cosa, 
ogni  vantaggio,  ogni  utile  per  sè.  È  certa  gente  che 
fa  come  la  civetta,  tutto  mio. 

3  10.  Dalla  mia;  In  favor  mio  ;  Dalla  parte  mia. 
Ho  il  padrone  dalla  mia,  e  non  temo.  Ho  la  ra' 
gione  dalla  mia. 

§  11.  Per  mio  !  Eufemismo,  invece  di  Per  Dio;  à 
modo  di  esclamazione  o  di  sdegno. 

§  12.  Mio;  Fatto  o  scritto  da  me.  La  mia  ba- 
stonata. Avete  letto  il  mio  ultimo  volume  f 

§  13.  Egli  è  il  mi'  omo.  Ho  trovalo  il  mi'  omo; 
Quello  che  fa  per  me,  che  mi  ci  voleva. 

§  14.  Non  sono  più  mio;  Non  sono  più  padrone 
de'  miei  atti,  della  mia  volontà,  di  me.  Non  com.  Da 
un  pezzo  in  qua  io  non  sono  più  mio;  in  tutto  e 
per  tutto  mi  convien  fare  a  modo  degli  altri. 

§  15.  Il  mio;  sost.  Ciò  che  è  mio;  il  mio  domi- 
nio, il  mio  possesso.  Il  mio  e  il  tuo  sono  la  ca^ 
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gione  di  tutte  le  liti  tra  gli  omini.  Ho  finito  tutto 
il  mio.  Non  voglio  nessuno  in  sul  mio. 

§  16.  /  miei;  I  miei  parenti,  la  mia  famiglia.  Io 
sto  e  vìvo  co'  miei.  Se  i  miei  si  contentano,  verrò 
con  voi. 

—  I  miei  non  vogliono  :  Scherz.  per  dire  che  non 
abbiamo  quattrini  per  comprar  qualche  cosa,  o  fare 
quello  che  desidereremmo.  Farei  volentieri  con  voi 
questo  viag'jio,  ma  i  miei  non  vogliono.  Non  coni' 
pi  o  nulla,  perchè  i  mici  non  vogliono. 

Miologìa,  s.  f.  Quella  parte  dell'anatomia  che 
tratta  della  descrizioue  de'  muscoli. 

Mìope,  Chi  da  lontano  vede  onfusainente  e  non 
bene,  da  vicino  chiaro  e  distint  ;.  Aflelto  da  Miopia. 
Son  miope,  e  da  lontano  n'in  riconosco  le  persone. 
Essa  porta  sempre  le  lenti  perchh  è  miope.  I  miopi 
sono  esclusi  dal  fare  il  soldato. 

—  E  a  modo  di  agg.  l'ista  miope. 

Miopìa,  s.  f.  Difetto  degli  occhi,  per  il  quale  biso- 
gna avvicinare  molto  gli  oggetti  se  si  voglion  \c- 
der  bene.  La  miopia  esclude  dal  servi::  io  militare. 

Mira,  s.  f.  Quel  segno,  osiìecie  di  pippolino,  posto 
quasi  all'  estremità  della  canna  del  fuci'e,  o  simili, 
nel  quale  s'aJIissa  l'ock;liio,  pei'  aggiustai-e  il  coljio 
al  bersaglio.  A  questo  fucile  mi  si  è  torta  la  mira, 
però  non  colgo  mai.  Bisogna  tener  l'occhio  alla 
mira. 

§  1.  Avere,  Porre,  Mettere  la  mira  in  un  punto; 
Mirarci,  drizzare  l'occliiu  e  l'arme  per  colpire. 

§  2.  Avere  in  mira  utta  cosa,  un  animale; 
Averla  diritta  all'arine,  in  maniera  da  coglierla. 
Tirò  quondo  la  starna  non  l'aiieva  pivi,  in  mira. 
Credeva  di  tirare  a  un  animale,  e  aveva  in  mira 
un  omo. 

§  3.  Fig.  Avere  in  mira  una  cosa;  o  Avere  la 
mira  a  una  cosa  ;  Aver  di  mira  ;  Por  la  mira  a 
una  cosa.  Fissamente  volgerci  il  pensiero;  Volerla 
fare.  Egli  ha  la  mira  a  diventare  ministro.  Aveva 
in  mira  di  stabilirsi  a  Firenze. 

§  4.  Alzare  la  mira  a  una  cosa  o  in  una  cosa; 
flg.  Intenderci  con  la  mente.  Tentare  di  conseguire 
una  cosa  non  dappoco,  non  da  tutti.  Fin  da  quando 
era  chierichino  alzò  la  mira  al  cardinalato.  V.  §  9. 

§  5.  Metter  la  mira  in  fallo;  flg..  Trovarsi  de- 
luso; Errare  ne'  suoi  diviaamenti.  Bisogna  dire  che 
questa  volta  egli  ha  messo  la  mira  in  fallo. 

S  6.  Mettere  la  mira,  o  le  mire  addosso  a  uno, 
o  sopra  uno:  Farci  disegno  sopra.  Aveva  bisogno 
d'un  bravo  fattore,  e  mise  la  mira  sopra  di  voi. 
Mise  le  mire  sopra  di  me,  ma  s'  ingannò;  io  non 
sono  omo  da  fare  questi  tiri. 

§  7.  Pigliar  la  mira,  o  Pigliare  di  mira;  Ap 
puntare  la  mira  per  cogliere  qualche  cosa,  Mirare. 
Che  volete  che  colga,  se  non  sa  pigliar  la  mira  ? 

§  8.  Fig.  Pigliare  o  Prender  di  mira  alcuno; 
Mettere  il  pensiei'O  sopra  alcuno,  con  animo  di  co- 
glierlo in  fallo.  Lo  prese  di  mira  la  polizia. 

§  9.  Prendere  la  mira  alta;  Mirare  col  pensiero, 
col  desiderio  a  cose  alte.  Corbezzole  /  Egli  ha  presa 
la  mira  alta  ;  se  gli  riesce,  è  bravo. 

§  10.  Mira:  L'ojrgetto  a  cui  si  mira,  il  ber.-a- 
glio.  Allontanale  la  mira  sempre  più.  Si  serviva 
per  mira  d'  un  oggetto  ch'era  un  peccalo  a  gua- 
starlo. 

§  11.  E  per  Intenzione,  Disegno,  nel  qual  senso 
usasi  spesso  al  plur.  Venne  qua  per  certe  sue  mire. 
Questo  giovane  ha  certe  mire  che  non  mi  piaC' 
dono. 


Miràbile,  agg.  Che  desta  ammirazione.  Edifi- 
s/o  mirabile.  Lavoro  mirabile.  È  cosa  mirabile  il 
r edere  tanta  disinvoltura  in  quel  bambino. 

§  1.  E  per  grandissimo,  tile  da  destare  meravi- 
glia. Egli  studia  con  una  mirabile  diligenza.  Sop- 
portò quel  gran  dolore  con  mirabile  rassegnazione. 

§  '2.  Mirabile  a  dirsi!  Esclamazione  di  meravi- 
glia. Mirabile  &  dirsi  l  a  un  tratto  si  vide  cambiato 
in  serpente. 

S  3.  Mirabile  ;  Ciò  che  piìi  ft-rma  l'attenzione;  la 
parte  che  più  sorprende.  Il  mirabile  si  fu  che  egli 
giunse  un'ora  prima.  Il  mirabile  di  quel  lavoro  sta 
in  ciò. 

Mirabilia  e  MiRAC  LiE,  s.  f.  Voce  latina;  Cose  mi- 
rabili. Il  G.  mi  scrive  mirabilia  del  mio  figliolo. 
Raccontare  mirabilia  ;  Udire  mirabilia.  Fare  mira- 
Lilia. 

Mirabilmente,  avv.  In  modo  mirabile.  Canta, 
sona  mirabilmente.  È  un  rimedio  che  giova  mi- 
rabilmente. 

Miracolaio,  s.  m.  Chi  crede  ciecamente  a  tutti 
i  miracoli  raccontati  dallo  vecchierello,  o  chi  di 
tutto  si  fa  iiiei-aviglia. 

—  E  anche  Chi  fa  troppi  gestri,  carezze,  che  si 
dicono  anche  Miracoli  a'  bambini. 

Miracolo,  s.  m.  Fenomeno  contrario  alle  leggi 
di  Natura;  però  suppone  l'intervento  d'una  potenza 
soprannaturale.  I  miracoli  di  Cristo. 

§  1.  Per  estens.  Di  cosa  non  sperata,  non  cre- 
dibile, cciiue  di  pericolo  scampato;  Son  vivo  per 
miracolo.  E  un  miracolo  se  non  muoio  per  la  strada. 
E  un  miracolo  se  guarisce.  Ci  vole  proprio  un 
miracolo. 

§  '2.  E  per  cosa  grande,  fuori  dell'ordinario,  am- 
mirabile. /  miracoli  dell'arte,  della  scienza,  dell'in- 
dustria. 

—  E  di  persona;  È  un  miracolo  di  virtù,  d'in- 
gegno, di  sapere,  di  bellezza. 

—  Miracolo  di  natura;  Di  persona  e  di  cosa 
che  non  si  cesserebbe  mai  di  ammirare. 

§  3.  Miracolo;  Immagine  o  altro  che  si  pone 
nelle  chiese  accanto  ai  santi  o  alle  Madonne,  per 
grazia  ricevuta.  Voto.  Alle  pareti  dell'Annunziata 
sono  appesi  a  centinaia  i  miracoli. 

g  4.  Essere  un  miracolo  d'omo,  di  maestro,  di 
sacerdote;  Omo,  maestro,  sacerdote,  ecc.  di  virtù, 
di  bontà,  di  capacità,  eccellente. 

s  5.  Dire  o  Scrivere  miracoli  di  una  cosa  ;  Par- 
larne o  Scriverne  con  parole  di  glande  ammira- 
zione. Avete  veduto  il  novo  libro  f  Se  ne  dicono 
miracoli. 

5  (i.  Fare  miracoli  ;  Fare  cose  fuori  d  ogni  aspet- 
tazione, degne  d'ammirazione.  Stasera  il  tenore  ha 
fatto  miracoli.  Quel  ragazzo  fa  miracoli. 

—  Non  posso  far  miracoli;  A  chi  chiede  cosa, 
che  non  si  può  fare. 

—  Può  far  miracoli,  è  inutile!  D'uno  a  cui  non 
si  presti  fede  in  nulla  e  non  si  stimi,  per  quanto 
paia  far  bene. 

§  7.  Spacciar  miracoli;  Narrare  di  aver  veduto 
0  fatto  cose  non  vere  o  non  credibili.  Oh!  smettete 
di  spacciar  miracoli,  tanto  nessuno  vi  crede. 

§  8  Che  miracoli!  Che  miracoli  son  questi f 
Vedendo  arrivare  persona  da  lungo  tempo  deside- 
rata, 0  contro  affatto  alle  sue  abitudini. 

§  9.  Miracolo,  più  com.  al  plui-  Miracoli,  si  di- 
cono certe  carezze  che  si  fanno  a'  bambini,  o  certi 
lezi  0  smancerie  per  cose  da  nulla.  Quando  può  avere 
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un  bandirlo,  eccolo  subilo  a  fargli  t  miracoli.  Coi 
vostri  miracoli  lo  tirate  su  un  birichino.  Quanti 
miracoli  fa  quella  giuccarella  !  E  ora,  che  cosa  sono 
tutti  que' miracoli  ? 

§  ÌO.  Non  c'e  miracoli;  Per  due  Non  c'è  poi 
nulla  che  faccia  meraviglia  Hai  veduto  il  novo 
edifisiof  Si,  ma  non  c' ^  miracoli.  Sono  slato  al- 
l'opera; non  mi  pare  che  ci  sien  miracoli. 

—  Iron.  Che  gran  miracolo  !  A  chi  fa  le  mera* 
viglie,  0  si  vanta,  d'un  fatto  pùnto  straordinario. 

§  11.  Quando  un'artista  mediocre  riesce  a  fare 
un'opera  bella  e  non  ne  fa  più  di  altrettante,  si  dice 
che  quellH  è  VOpera  del  miracolo.  Quel  Mefislofele 
fu  proprio  l'opera  del  miracolo.  E  il  quadro,  la 
statua  del  miracolo. 

Miracolone,  s.  m.  accr.  di  Miracolo.  Com.  per 
celia.  Ora  viene  il  bello!  Sentirete  che  miracolone 
egli  fa  fare  al  suo  santo. 

—  D'omo  che  perda  il  suo  tempo  a  fare  i  mi- 
racoli a' bambini.  É  un  miracolone  I  Quando  può 
avere  de' bambini  con  sè  è,  tutto  contento. 

Miracolosamente,  avv.  da  Miracolo.  Per  mira- 
colo; Con  miracolo.  Fu  salvo  miracolosamente. 

Miracoloso,  agg.  Che  fa,  che  opera  miracoli. 
Santo  miracoloso.  Immagine  miracolosa.  È  un  ero- 
cifissi  miracoloso. 

§  1.  Fatto  per  opera  di  mirac.olo;  Molti  fatti  natu- 
rali passano  per  miracolosi  presso  il  volgo. 

§  2.  Detto  di  rimedio.  Quella  fu  un'acqua  mira- 
colosa. Cerotto  miracoloso.  La  china  è  un  rimedio 
miracoloso  per  certe  malattie. 

MiRAQio  e  Miraggio,  s.  m.  Fenomeno  atmosferico, 
quando  l'aria  fa  specchio  agli  oggetti  che  vi  si  riflet- 
tono. Sei  mezzogiorno  d'Italia  non  è  raro  di  vedere 
qualche  Miraggio,  e  lo  chiamano  la  Fata  Morgana. 
L'armata  francese  in  Egitto  fu  spesso  ingannata 
dal  Miraggio. 

Mirallégro,  s.  m.  comp.  Congratulazione  che 
si  fa  ad  altri  per  alcuna  sua  prosperità,  o  per  cosa 
che  gli  faccia  onore.  Vi  faccio  i  miei  mirallegri  per 
il  novo  scritto  che  avete  messo  fuori.  Date  il  mi 
rallegro  alla  sposa  anche  per  parte  mia.  Riceva, 
la  prego,  i  miei  mirallegri  per  la  croce  avuta. 

Mirare,  v.  trans.  Guardare  con  attenzione,  quasi 
Ammirare.  Non  mi  saziavo  di  mirare  tante  belle 
cose.  Mirate  la  belle:: za  del  luogo. 

§  1.  Mirarsi  intorno  e  dattorno  ;  Guardare  in- 
torno a  sè,  0  per  stupore,  o  per  essere  guardingo. 
Andava  innanzi  mirandosi  sempre  d'attorno  ver 
non  essere  sorpreso.  Egli  si  mirava  intorno  con 
atto  di  compiacenza. 

.§  2.  Mirare;  Prendere  di  mira  o  la  mira  per 
colpire  ,•  Dirizzare  la  mira  dove  si  voi  colpire.  Tira 
senza  mirare  e  però  non  coglie.  Bisogna  innanzi 
lutto  mirar  bene  l'animale. 

—  Mirar  giusto.  Mirar  diritto.  Mirar  bene,  male. 

§  3.  Fig.  Volgere  il  pensiero  a  ottener  chec- 
chessia; Intendere  a  qualche  cosa.  Mira  al  posto  di 
segretario.  Ha  avuto  ciò  a  cui  mirava  da  un  pezzo. 
Mira  a  essere  senatore. 

§4.  E  per  tendere  a  un  fine;  Quella  legge  mira 
a  togliere  inveterali  abusi.  Le  sue  azioni  mirano 
a  CIÒ.  Non  si  sa  quei  signori  a  che  mirino. 

§  5.  Mira,  Mira  !  Dicesi  per  atto  di  meraviglia. 
Mira  un  po' che  belle  pretensioni  sono  quelle.  Mirai 
Pareva  stanco,  e  ricomincia  a  correre  più  di  prima. 

§  6.  Part.  pass.  Mirato. 

Mibìa  -  V.  Miriagramma. 


Mirìade,  s.  f.  Propriamente,  dal  greco,  il  numero 
di  diecimila;  ma  com.  Numero  indeterminato,  stra- 
grande. Non  ho  mai  dormito,  perché  c'  era  una  mi- 
riade di  zanzare,  lina  miriade  di  guai. 

Miriagramma  o  Miriagrammo,  e  anche  accor- 
ciato Miria,  a.  m.  Misura  decimale  di  diecimila 
grammi,  cioè  dieci  chilogrammi. 

MiRiALiTRo,  s.  m.  Misura  decimale  della  capacità 
di  diecimila  litri. 

MiRiÀMETRo,  s.  m.  Misura  itineraria  di  diecimila 
metri,  o  dieci  chilometri.  Da  Firenze  a  Prato  c'  è 
un  miriametro,  o  giù  di  lì. 

Mirra,  s.  f.  Specie  di  gomma  o  resina,  che  scola 
dall'albero  Balsarnodendron  myrrha. 
Mirteto,  s.  m  Luogo  pieno  di  mirti. 
MiRTiFORME,  s.  m.  Che  ha  la  forma  simile  alla 
foglia  di  mirto. 

Mirto,  s.  in.  Nome  botanico  della  pianta,  detta 
com  Mortella.  Aveva  torno  casa  cipressi  e  mirti. 
Intrecciare  gli  allori  e  i  mirti.  Fig.  Trionfi  e  amori. 

Misantropia,  s.  f.  Sentimento  e  animo  di  misan- 
tropo ;  L'ha  preso  una  certa  misantropia,  e  non 
si  vede  mai  tra  la  gente. 

Misantropicamente,  avv.  da  Misantropo.  Vivere 
misantropicamente. 

Misantròpico,  agg.  da  Misantropo.  Dottrine  ii.i- 
santropiche.  Umore  misantropico.  Tetraggine  mi- 
f  antropica. 

Misàntropo,  s.  m.  Chi  odia  o  affetta  d'odiar  gli 
omini.  E  un  misantropo,  non  c'  è  da  sperare  nulla 
di  bene.  Vivere  da  misantropo.  Fare  il  misantropo. 
Fa  il  misantropo,  ma  poi  è  un  bon  diavolo,  e  se 
può,  fa  del  bene. 

§  Per  estens.  Colui  che  fugge  gii  omini;  vive 
a  sè  ;  molto  ritirato.  È  diventato  un  misantropo, 
non  si  fa  mai  vedere.  Quel  mi'  figliolo  è  un,  ver/) 
misantropo,  fugge  tutti. 

MiscE,  s.  m.  V.  Mescere,  §  3. 
MiscÈA,  s.  f.  Cosa  da  nulla,  di  nessuna  impor- 
tanza. E  una  miscea;  lasci  andare  ci  rifaremo 
un'altra   volta.  Costa  una  miscea.  Danno  oggi 
importanza  a  certe  miscee,  che  non  par  vero. 

§  Iron.  Mille  lire  !  È  una  miscea!  Gli  è  costato 
la  miscea  d'un  mezzo  milione. 

Miscèla,  s.  f.  Lo  stesso  che  Miscuglio.  Fanno 
gli  speziali  certe  miscele  che  non  si  tirano  giù. 
Questo  non  è  vino,  è  una  miscela  non  si  sa  di  che. 

Miscellànea,  s.  f.  Titolo  di  un  libro  che  racco- 
glie scritti  vari,  per  lo  più  brevi,  di  un  solo  autore. 
Il  Tommaseo  fece  una  miscellanea  del  Gozzi. 

§  1.  Collezione  di  opuscoli  di  diverso  argomento 
e  di  diversi  autori,  legati  in  un  volume.  Io  avevo 
più  che  cento  volumi  di  miscellanee.  Una  miscella- 
nea storica. 

§  2,  Anche  ciascuno  di  que'  brevi  scritti,  od  opu- 
scoli, che  si  sogliono  poi  legare  insieme  con  altri 
in  un  volume.  È  un  gran  raccoglitore  di  miscella' 
nee.  E  una  miscellanea  difficile  a  trovare. 

§  3  Scritti  di  vario  argomento  e  di  vari  autori,  cha 
siano  pubblicati,  o  che  a  mano  a  mano  si  pubbli- 
cano, da  formare  poi  un  insieme,  un  volume.  Ho 
comprato  le  Miscellanee  Pratesi  del  Guasti. 

Miscellàneo,  ap-g.  Che  contiene  opu.scoli  o  scritti 
di  vario  argomento,  o  di  vario  autore.  Codice  mi- 
scellaneo, volume  miscellaneo. 

Mischia,  s.  f.  L'azzuffarsi.  II  venire  alle  mani 
più  persone  insieme.  Tutt'  i  giorni  in  questo  paese 
c'è  qualche  mischia;  è  un  brutto  vivere. 
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—  Entrare  nella  mischia.  Fuggire  le  mischie. 
§  1.  Fig.  Lite,  Questione  che  si  agita  con  una 

certa  yiolenza  di  modi.  Vo'lo  sapete,  io  non  amo 
mischie,  piuttosto  cedo  e  me  ne  vo\  Dio  mi  guardi 
dalle  mi!chie  politiche. 

§  2.  Per  zuffa  in  genere.  Combattimento  fatto  a 
corpo  a  corpo.  Nel  furore  della  mischia  si  uccide- 
vano fra  di  loro. 

MiscHiARB,  V.  trans,  e  intrans.  Lo  stesso  che 
Mescolare.  Quando  in  certe  cose  si  mischia  la  po- 
litica è  un  brutto  affare.  Non  bisogna  mischiare  gli 
interessi  propri  col  bene  del  paese. 

§  1.  Mischiarsi  di  una  cosa,  o  in  una  cosa;  In- 
gerirsene. Tu  non  ti  devi  mischiare  nelle  cose  che 
non  ti  riguardano.  Non  mischiarti  degli  affari  altrui. 

%  2.  Part.  pass.  Mischiato  ;  E  anche  agg.  per  sin- 
cope Mischio;  l'anno,  o  Marmo  di  più  colori.  Un 
soprabito  di  panno  mischio.  Marmo  mischio  di  Se- 
ravetta. 

Mischio,  agg.  V.  Mischiare,  §  2. 

Miscredènte,  s.  c.  Chi  nelle  cose  di  fede  o  non 
crede  affatto  o  non  crede  dirittamente.  E  un  mi- 
scredente dichiarato. 

Miscredènza,  s.  f.  L'essere  miscredente;  Dispo- 
sizione dell'animo  o  della  mente  di  chi  non  crede 
come  dovrebbe  o  quel  che  dovrebbe.  La  miscre- 
denza è  rovina  certa  d«l  popolo.  Accanto  alla  mi- 
scredenza e'  è  sempre  la  superstizione. 

Miscrédere,  v.  trans.  Non  credere,  o  creder 
male  nelle  cose  della  fede.  Da  credere  tutto,  siamo 
passati  a  miscredere  le  cose  più  sante. 

Miscuglio,  s.  m.  Mescolanza,  ma  in  senso  di- 
spregiativo, di  più  cose,  materiali  come  no.  Lo 
stesso  che  Mescuglio,  ma  meno  usato.  Miscuglio 
di  cose  diverse.  Quel  libro  è  un  miscuglio  di  cita- 
zioni. 

Mi.seràbile,  agg.  Ridotto  a  mal  termine  ;  da  far 
compassione.  S' è  ridotto  miserabile.  E  in  uno  stato 
miserabile. 

§  \.  Estremamente  povero;  Che  povero  t  Dité 
che  sono  miserabile. 

—  Anche  s.  m.  Per  i  miserabili  c'  è  lo  spedale. 
Soccorso  per  i  miserabili. 

§  2.  Pieno  di  miserie;  Paese  miserabile  dove 
non  è  commercio,  nè  industria,  nè  cultura. 

—  Tempi,  anni  miserabili  ;  Pieni  di  miserie.  Che 
tempi  miserabili  ha  traversato  V  Italia  !  Quegli 
anni  del  colera.,  furono  per  tutti,  anni  miserabili. 

§  3.  Degno  di  compassione,  che  fa  pietà;  Seppi 
il  fatto  miserabile  accaduto  ieri. 

§  4.  Scarso,  piccolissimo;  Avremo  una  raccolta, 
quesCanno,  miserabile.  È  un  guadagno  miserabile, 
non  ne  discorriamo  nemmeno. 

§  5.  Aggiunto  di  dispregio  ;  Egli  mi  dette  un 
miserabile  scudo.  Quella  commedia  è  una  misera- 
bile contraffazione. 

§  6.  Sost-  m.  Omo  tristo  ;  Va  via,  miserabile, 
ledati  di  qui.  È  un  miserabile  I  non  voglio  più 
avere  che  fare  con  lui. 

MiàERABiLiTÀ,  s.  f.  Qualità  e  stato  di  chi  è  mi- 
serabile. 

§  1.  Fede  di  miserabilità  ;  Che  attestala  persona 
essere  miserabile.  Allo  spedale  deve  pagare  chi  non 
presenta  la  fede  di  miserabilità, 

§  2.  Benefizio  di  miserabilità  ;  Privilegio  che 
hanno  i  poveri  di  non  spendere  per  essere  patro- 
cinati nei  tribunali.  Chi  non  gode  il  benefizio  di 
miserabilità,  va  incontro  a  grosse  spese. 


MiSerabilmente,  avv.  da  Miserabile. 

MièERAMENTE,  avv.  Da  misero;  Da  povero.  Vive 
miseramente  con  quel  poco  che  guadagna.  Finì  in 
pochi  giorni  miseramente  allo  spedale.  Campare 
miseramente  ;  Con  appena  il  necessario. 

—  Fig.  Vivere  miseramente  ;  In  guai  ed  in  an- 
goscie. 

•  §  1 .  Governarsi,  Portarsi,  Condursi  miseramente; 
In  modo  meschino,  avaramente;  o  almeno  non  se- 
condo il  proprio  stato.  Que'  signori  sono  ricchi, 
ma  si  conducono  troppo  miseramente. 

—  Fig.  Pensare  miseramente  ;  Aver  pensieri  da 
misero,  gretti. 

§  2.  Esprime  il  biasimo  del  far  male,  o  del  non 
fare  come  si  dovrebbe.  Tempo  miseramente  perduto. 
Danari  miseramente  sciupati  Sangue  miseramente 
sparso. 

£  3.  E  in  modo  compassionevole;  da  destare 
pietà.  Quei  due  bambini  furono  miseramente  tru- 
cidati da  mano  assassina.  I  due  amanti,  il  giorno 
appresso,  miseramente  perirono. 

Miserando,  agg.  Degno  di  compassione;  Caso 
miserando.  Sorte  miseranda.  Storia  miseranda. 
Spettacolo  miserando.  Fece  una  fine  miseranda. 

MièERÈLLo,  agg.  e  s.  m.  dim.  di  Misero  :  e  si 
dice  per  lo  pili  a  chi  è  misero  senza  colpa,  con  si- 
gnificazione di  affetto.  Aiutiamo  quel  miserello. 

MiSERÈRE,  s  m.  Voce  latina,  dal  noto  salmo  di 
David.  Cantare  un  miserere.  Recitare  il  miserere. 

§  I.  E  per  la  musica  del  Miserare  ;  Il  Miserere 
del  Marcello  è  cosa  sublime. 

§  2.  Ridursi  al  miserere  ;  All'  estremo.  Se  tso'  ve- 
deste quelVomo  ;  è  ridotto  proprio  al  miserere. 

§  3.  Mal  del  Miserere;  Male  degl'intestini  che 
ostruendoli  fa  rigettare  gli  escrementi  per  vomito  ; 
anche  Volvolo.  È  morto  del  male  del  Miserere. 

—  Far  venire  il  mal  del  Miserere;  Di  chi  fa  cose 
ributtanti,  che  movono  a  stomaco. 

MièERETTo,  agg.  dim.  di  Misero,  lo  stesso  che 
Miserello. 

Miserevole,  agg.  Lo  stesso  che  Miserabile,  Mi- 
serando. È  un  caso  miserevole. 

Miserevolissimo,  agg.  sup.  dì  Miserevole. 

Miseria,  s.  f.  Povertà  estrema,  da  movere  com- 
passioiie.  La  miseria  fa  fare  quel  che  non  si  vor- 
rebbe. Cadere  in  miseria.  Essere  in  miseria.  Lan- 
guire nella  miseria.  Togliere  dalla  miseria  ;  alle- 
viarla. 

§  1.  Qualunque  condizione  infelice  che  desti  pietà. 
Venga  a  vedere  la  mia  miseria.  Dio  soccorre  l'umane 
miserie. 

—  In  prov.  Chi  disse  omo,  disse  miseria. 

§  2.  E  nel  senso  morale  e  intellettuale  ecc.  per 
Cosa  misera,  da  non  meritare  di  farne  conto,  quasi 
da  averne  compassione.  Quel  discorso  è  stato  una 
vera  miseria.  Hanno  fatta  un'accademia  in  suo 
onore,  ma  è  riuscita  una  miseria. 

§  3.  Una  miseria  ;  La  miseria  di  checchessia;  Poco 
di  checchessia,  il  meno  che  si  potrebbe  o  dovrebbe 
dare.  Mi  fa  lavorare  da  mattina  a  sera  per  la  mi- 
seria di  un  franco.  Per  una  miseria  di  pochi  cen- 
tesimi ruppe  un'antica  amicizia. 

5  4.  E  per  affermazione  di  modestia  :  Non  vai  la 
pena  che  mi  ringraziate  per  tale  miseria.  Gradisca 
queste  miserie;  Facendo  un  regaietto  che  par  poco. 

§  5.  Miseria  ;  Grande  scarsità.  Quest'anno,  se  la 
stagione  va  cosi,  ci  sarà  miseria  di  vino-  In  quella 
,  casa  non  c'  è  miseria  di  nulla. 


MI8EBIC0EDIÀ 


223 


MlSSiONÀEIO 


§  6.  E  per  l'Apparenza,  l'Aspetto  della  povertà. 
C'  era  una  gran  miseria  in  quella  casa.  Appena 
s'entra  si  vede  subito  la  miseria. 

§  7.  Fare  a  miseria;  Spendere  poco;  Farla  con 
soverchio  risparmio,  da  spilorcio.  Fa  a  miseria  ài 
lutto.  Badate  che  io  non  voglio  che  facciate  a  mi- 
seria d' un  po'  di  sale. 

§  8.  Non  conoscere  miserie.  Son  volere  miserie  ; 
Chi  spende  e  spande  senza  economia,  senza  rispar- 
mio. Egli  è  un  omo  che  non  conosce  miserie.  A 
casa  sua  sta  alla  meglio  ;  ma  quando  è  in  viaggio 
non  vole  miserie.  Xon  vuol  sapere  di  miserie. 

§  9.  Miseria  ;  Cosa  spiacevole,  molesta.  È  una 
miseria  parlare  con  lui.  Ma  sai  che  questa  è  una 
gran  miseria  t 

§  10.  La  miseria  eh'  egli  ha  addosso  ;  Si  dice 
dell'abito,  e  anche  del  corpo  che  mostra  la  misera 
vita  che  uno  fa. 

§  11.  Vivere  in  gran  miserie;  Povertà  e  guai. 

§  12.  Miserie;  Difetti  fisici  o  morali  che  per  lo 
più  si  nascondono.  Bene,  ti  confesserò  le  mie  mi- 
serie, 

§  13.  Miserie  umane;  l  mancamenti  degli  omini 
e  le  inquietudini  che  ne  vengon  dietro.  Che  volete? 
Son  miserie  umane  ! 

—  Afiwne  Mmawe  /  Esclamazione  che  vuole  scu- 
sare. 

§  14.  Che  miserie  !  Miserie  !  Esclamazione  per 
biasimare  l'altrui  affannarsi  o  litigare  per  cose  da 
nulla,  che  non  ne  vale  la  pena. 

—  Ed  eccoci  alle  solile  miserie  :  Siamo  alle  solite 
miserie  I  A  chi  secca  con  lagnanze  vane  e  da  poco. 

§  15.  Mondo  pieno  di  miserie  I  Che  mondo  di 
miserie  I 

Misericordia,  s.  f.  Affetto  che  si  desta  nel  core 
all'aspetto  dell'altrui  miserie,  e  che  spinge  a  com- 
miserarle 0  alleviarle.  Per  sua  misericordia  m'ha 
sollevato  un  poco. 

§  1.  Avere  misericordia;  Moversi  a  compas- 
sione. Abbia  misericordia  di  questa  povera  am- 
malata. 

§  2.  Avere  misericordia  di  alcuno  o  ad  alcu- 
no; Concedergli  perdono,  Condonargli  le  sue  colpe. 
Dio  mio,  abbiate  misericordia  di  me  povero  pec- 
catore. 

§  3.  Opere  di  misericordia  ;  Quelle  che  si  fanno 
a  sollievo  delle  altrui  miserie.  Quella  signora  mette 
tutto  il  suo  in  opere  di  misericordia.  Il  correg- 
gerlo è  opera  di  misericordia. 

—  E  per  i  Cristiani;  Certe  virlij,  che  si  divi- 
dono in  corporali  e  spirituali,  nelle  quali  si  espli- 
ca l'amore  del  prossimo,  legge  sovrana  di  Gesù 
Cristo. 

§  4.  Fare  le  cose  per  misericordia,  come  per 
l'amor  di  Dio,  gratuite,  senza  dovere,  per  amore 
del  prossimo.  Se  non  lo  fate  per  altro,  fatelo  per 
misericordia. 

§  5.  Aspettare  la  misericordia  di  Dio;  Aspettar 
tutto  dagli  altri  ;  far  poco  o  nulla  da  se.  È  un  omo 
che  aspetta  tutto  dalla  misericordia  di  Dio. 

§  6.  Sema  misericordia  ;  Spietatamente.  Lo  ba- 
stonarono senza  misericordia. 

—  Con  pili  efficacia:  Semapietànèmisericordia. 
§  7.  E  per  ecctìssivamente  :  Parla  e  straparla 

senza  misericordia. 

§  8.  La  Misericordia,  e  La  Compagnia  della 
Misericordia.  Confraternita  ,  il  cui  istituto  è  di 
fare  certe  opere  di  Misericordia.  Capo  di  Guardia. 


Giornante  della  Misericordia.  Cadde  in  mezzo  alla 
via  ammalato,  e  bisognò  che  la  Misericordia  venisse 
a  prenderlo.  E  un  malato  gravissimo,  e  viene  la 
Misericordia  a  mutarlo  tutt'  i  giorni. 

—  Fratello  delta  Misericordia  ;  Chi  vi  è  ascritto. 
Egli  era  fratello  della  Misericordia  fino  da  giovane. 

—  Servo  della  Misericordia;  Quel  servo  che  va 
innanzi  agli  altri  fratelli,  e  li  dirige. 

—  La  Campana  della  Misericordia  ;  Sona  la 
campana  della  Misericordia,  che  cosa  sia  accaduto  ? 
Quando  sona  a  caso  o  a  morto  la  campana  della 
Misericordia,  tutti  si  sta  inquieti. 

—  Scherz.  si  dice  :  È  come  la  campana  della 
Misericordia,  che  sona  sempre  a  caso  ;  Di  chi  fa  le 
cose  senza  pensarci,  Che  ci  dà  a  caso. 

§  9.  Misericordia  !  È  voce  di  chi  chiede  aiuto  ; 
Misericordia  t  aiuto  1  soccorretemi. 

—  Esclamazione  di  stupore  o  di  pietà.  Misericor- 
dia I  che  mi  dite  mai  I  Misericordia  :  Lo  ammaz- 
zerete. 

Misericordiosamente  ,  avv.  Con  misericordia. 
Tratta  ogn'  infelice  misericordiosamente. 

Misericordioso,  agg.  Che  ha  misericordia.  È 
omo  molto  misericordioso.  Din  giusto  e  misericor- 
dioso. 

—  Atto  misericordioso.  Silenzio  misericordioso. 
§  S.  m.  7?  misericordioso  troverà  misericordia. 
MisERi.vo,  agg.  dim  di  Misero  ;  specialmente  ai 

dice  di  un  vestito  stretto,  del  quale  s'  è  fatto  a  ri- 
sparmio. Questo  vestito  m'è  riuscito  miserino, 
miserino;  non  lo  posso  portare. 

MisERioNE,  s.  m.  Voce  di  spregio  ;  Povero,  cen- 
cioso, sporco.  C  è  stato  un'altra  volta  quel  mise- 
rione,  e  l'ho  cacciato  via. 

MiiERiSSiMO,  agg.  sup.  di  Misero.  È  ridotto  mise- 
rissimo.  Una  vita  miserissima.  D' ingegno  mise- 
rissimo. 

MÌSERO,  agg.  Che  è  in  miseria;  in  stato  da  far 
compassione.  Chi  più,  misero  di  me?  Eccolo  là  mi- 
sero e  infermo. 

§  1.  Infelice;  Fieno  di  miserie.  Misera  sorte.  Mi- 
sera città.  Anno  misero.  Misera  condizione  la  miai 

§  2.  Di  vestito  0  troppo  corto  o  troppo  stretto. 
Quel  soprabito  è  misero. 

§  3.  E  di  tutto  ciò  che  non  è  sufficiente  al  bi- 
sogno. Una  misera  pensione.  Una  misera  casa. 

—  E  per  spregio  :  Per  un  misero  franco  al 
giorno  pretende  tanta  servitù.  Un  desinare  misero. 

§  4.  D'  omo  che  sta  sul  tirato,  spende  meno  as- 
sai di  quel  che  potrebbe.  In  certe  cose  è  largo,  in 
altre  è  misero. 

§  5.  Misero  me  !  Esclamazione.  Misero  me  !  Che 
ho  mai  fatto  per  essere  tanto  tormentato  t 

Miserrimo,  agg.  di  Misero.  Miserissimo. 

Misfatto,  s.  m.  Rea  opera,  Scelleratezza  ;  Atroce 
misfatto.  Era  reo  di  molti  misfatti  e  l'hanno  con- 
dannato. Che  misfatto  I 

Misirizzi,  s.  m.  Balocco  da  bambini  :  è  un  boc- 
ciolo di  saggina,  che  avendo  del  piombo  dappiedi,  è 
tenuto  dal  suo  peso  sempre  ritto,  e,  messo  a  gia- 
cere, si  rizza  da  sè. 

—  Per  similit.,  in  scherzo,  D' omo  piuttosto  pic- 
colo, che  vada  con  la  testa  alta  e  con  una  cercaria 
di  bravo.  E'  pare  un  misirizzi. 

Missionario,  s.  m.  Sacerdote  laico  o  regolare,  che 
va  nei  paesi  barbari  o  d'infedeli  a  predicare  la  fede 
di  Cristo.  Tutti  gli  anni  partono  dall'  Italia  dei 
missionari.  Quel  frale  è  un  padre  missionario. 
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§  1.  Frate  o  prete,  che  ìd  una  chiesa,  a  certi 
tempi,  fa  una  serie  di  preiliche  catechistiche.  In 
San  Michelino  quest'ottobre  ci  saranno  i  Missio- 
nari. 

§  2.  Per  est.  e  sìm.  Missionari  della  civiltà. 

Missione,  s.  f.  L'atto  del  naiindare  o  dell'esser 
mandato  in  qualche  ufficio,  o  per  qualche  ufficio;  e 
anche  L'ufficio  stesso.  Missione  onciale  Andò  a 
Parigi  con  una  missirne  d<plomatica.  Essere  in 
missione.  Venire  in  missione.  Avere  una  mis- 
sione. 

§  1.  Propriamente  quella  che  gli  Apostoli  ebbero 
da  Cristo,  d'insegnare  a  tutte  le  genti;  Quindi  La 
missione  della  Chiesa,  La  missione  del  clero. 

§  2.  L'apostolato  di  que'  sacerdoti  che  sono  man- 
dati e  predicare  il  Vangelo  agli  infedeli.  Padri  della 
Missione  ;  Storia  delle  Missioni  in  Oriente. 

§  3.  Missiovi;  Serie  di  prediche  o  d' Istruzioni 
catechistiche,  che  in  certi  tempi  dell'anno  si  fanno 
in  talune  chiese.  Ci  sono  le  Missioni  a  San  Gae- 
tano. 

§  4.  E  in  senso  civile  o  politico.  Missione  al 
Congi^esso,  al  Parlamento.  Venuto  con  la  missione 
di  pacificare.  Missione  secreta;  Missione  speciale. 

§  5.  Non  ho  missione:  Non  ho  titolo  di  trattare, 
d'operare.  -Vom  è  la  mki  missione.  Non  sono  man- 
dato per  questo. 

§  6.  Per  estens.  Missione  di  civiltà.  Missione 
dello  scrittore,  dell'  educatore,  della  letteratura, 
deWarte.  Missione  del  deputato,  del  giornalista. 

Missivo,  agg  Dicesi  di  lettera,  che  si  scrive  da 
prima,  e  non  per  rispondere  ad  altra  lettera.  In 
questo  libro  copia  le  sue  lettere  missive,  e  in  al- 
tro le  responsive. 

—  E  s.  f.  Per  Lettera  missiva.  Rispondo  alla 
vostra  missiva.  Nel  pubblicare  certi  carteggi  vor- 
remmo sempre  le  missive  e  le  responsive. 

Mistamente,  avv.  Meno  fom.  di  Mescolatamente. 

MiSTERioSAMENTE,  avv.  In  modo  misterioso.  Con 
mistero.  Parla  sempre  misteriosamente.  Vive  mi- 
steriosamente ;  non  si  sa  che  cosa  faccia,  nè  come 
viva. 

§  Di  nascosto.  La  vidi  una  sera  entrare  miste- 
riosamente in  quella  casa. 

Misteriosità,  s.  f.  L'essere  misterioso.  L'astr. 
di  misterioso.  Che  cosa  è  tutta  cotesta  misteriosità  f 
parlate  chiaro. 

Misterioso,  agg.  Che  ha  del  mistero,  Che  è  ine- 
splicabile e  inintelligibile.  Diedero  a  tutti  assai  da 
pensare  le  sue  misteriose  parole.  Dalla  vostra 
misteriosa  let'.era  m'accorgo  che  c'è  qualcosa  per 
aria. 

3  Omo  misterioso  ;  Omo  che  nel  suoi  atti  e 
nelle  sue  parole  non  è  franco,  ha  del  mistero;  e  an- 
che del  nasco.sto.  Costui  è  un  omo  misterioso;  state 
con  gli  occhi  aperti. 

Mistèro,  s.  m.  Domma  che  una  religione  impone 
alla  credenza  de' suoi  fedeli,  senz'ammettere  discus- 
sione. Il  mistero  dell'Incarnazione  ;  Il  Mistero  della 
Trinità.  I  misteri  Eleusini. 

§  1.  Nella  devozione  del  Rosario  si  dicono  Misteri 
quei  soggetti  o  punti  da  contemplarsi  o  nella  storia 
della  Vergine,  o  nella  Passione  di  Ge.sù  Cristo.  / 
misteri  gaudiosi,  dolorosi  e  gloriosi.  Nel  primo  mi- 
stero si  contempla,  ecc. 

§  2.  Del  sacrifizio  della  Messa  ;  Celebrare  i  divini 
misteri. 

§  3.  Mistero  eucaristico  e  della  Eucarestia;  Il  sa- 


cramento, e  nella  sua  istituzione,  e  nel  rinnovarsi 
quotidiano,  e  nel  parteciparne  i  Fedeli. 

§  4.  Misteri,  nel  Medio  Evo,  Rappresentazioni 
sceniche  di  soggetto  sacro.  Gli  antichi  misteri 
furono  il  principio  dell'arte  drammatica  in  Italia. 
Il  D'Ancona  ha  pubblicato  un  volume  di  misteri. 

§  5.  Gli  emblemi  del'a  Passione  di  Gesù  Cristo, 
che  si  portano  attorno  nella  Processione  del  Ve- 
nerdì Santo,  come  i  chiodi,  la  spugna,  ecc.  /  Mi- 
steri sono  portati  da  fanciulli  vestiti  da  angelo. 

g  6.  Per  estens.  Cosa  arcana  e  meravigliosa.  I 
misteri  della  natura.  I  misteri  dell'anima  umana. 
Vomo  è  un  mistero  a  sé  stesso.  La  vita  è  un  mi- 
stero. 

§  7.  Cosa  che  è  avvolta  nel  buio,  che  rimane  ce- 
lata, ma  che  accenna  a  qualcosa  di  grave.  I  mi- 
steri della  politica.  Questi  convegni  degV  Impera- 
tori hanno  del  mistero.  Qui  c'  è  del  mistero. 

§  8.  Fare  mistero  di  una  cosa;  Volerla  tener 
ce'ata.  Fanno  mistero,  o  un  mistero,  di  certe  cose, 
che  poi  sono  scritte  nei  boccali  di  Montelupo.  Non 
mi  fate  misteri,  ditemi  le  cose  come  sono. 

§  9.  Quanti  misteri  !  A  chi,  interrogato,  risponde 
per  le  generali,  e  in  modo  da  mostrar  di  nascondere 
qua'che  cosa. 

§  10.  Che  sono  tutti  questi  misteri  I  A  due  che 
parlano  in  maniera  di  non  farsi  intendere,  da  chi 
pur  vcitrebbH,  e  avrebbe  diritto  d'intendere. 

Misticamente,  avv.  In  senso  mistico,  In  modo 
allegorico.  Qui  l'autore  parla  misticamente. 

Misticità,  s.  f.  L'astratto  di  Mistico.  La  misti- 
cità di  certe  dottrine  non  è  ragionevole. 

Misticismo,  s.  m.  Dottrina  di  coloro  che  credono 
di  essere  in  comunicazione  diretta  con  Dio.  La  vera 
Religione  e  la  sana  Filosofia  combattono  il  mi- 
sticismo. 

§  Misticismo  dell'arte;  la  cura  dell'esprimere 
con  segni  sensibili  cose  soprannaturali.  Ne'  quadri 
di  certi  artisti  antichi  c'è  troppo  misticismo  ;  oggi 
non  si  pregiano  più. 

Mìstico,  agg.  Allegorico;  Si  dice  delle  cose  at- 
tenenti alla  Fede  e  alla  Religione.  //  mistico  pane 
dell'Eucaristia.  Queste  parole  sono  adoperate  in 
senso  mistico.  Cibo  mistico,  la  divina  parola. 

§  Teologia  mistica;  Quella  ohe  astraendo  da 
ogni  cosa  sensiijile,  si  fissa  nella  contemplazione 
di  Dio. 

—  E  Mistici  s.  m.  plur.  Furono  detti  quei  Teo- 
logi che  professano  tale  dottrina. 

Misto,  s.  m.  Moscolanza  di  più  cose  diverse. 

§  Fig.  É  un  misto  di  bricconeria  e  di  goffag- 
gine. Un  misto  di  amore  e  di  odio.  Certe  opere 
sono  un  misto  di  bacchettoneria  e  d'empietà. 

Misto,  agg.  Mescolato,  Composto  di  cose,  o  per- 
sone, o  sostanze  varie,  di  qualità  o  natura  diversa. 
Firenze  ha  una  popolazione  mista  d'ogni  razsa  di 
gente.  Vino  misto  con  alcool  e  intrugli.  Un  fritto 
misto.  Tessuto  misto  di  lana  e  cotone. 

§  1.  Che  ha  colori  vari;  Panno  misto,  bianco  e 
nero.  Capelli  misti. 

§  2.  Matrimoni  misti;  Fra  due  di  religione  di- 
versa. 

§  3.  Commissione  mista;  Composta  d'omini  di 
vari  governi,  o  ullizi,  o  parti  politiche.  Scegliendo 
tra  i  senatori  e  i  deputati  fecero  una  commissione 
mista. 

§  4.  Intervento  misto;  Di  piìi  potentati.  Per  la 
Grecia  le  Potenze  combinarono  un  intervento  misto. 
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§  5.  T.  Mat.  Angolo  misto  ;  Quello  che  è  formato 
(la  una  linea  retta  e  da  una  curva. 

—  E  Linea  .mista  ;  Composta  d'una  retta  e  d'una 
curva. 

Mistione,  s.  f.  Mescolanza  ;  Questo  metallo  ha 
della  mistione  di  rame.  Corpi  che  si  formano  per 
mistione.  Mistione  di  razze,  di  popoli. 

.Mistura,  s.  f.  Miscuglio,  Mescolamento.  Acqua 
limpida  si'n'ia  alcuna  mistura. 

§  1.  Sostanza  formata  di  diverse  materie.  Una 
mistura  di  trementina,  di  carminio,  di  cera. 

§  2.  Mistura:  Per  Mestura.  V.  Mestura. 

Misura,  s.  f.  Unità  convenzionale,  che  si  adopera 
come  termine  di  paragone,  per  deteraiinare  certe 
qualità  degli  oggetti.  Il  metro  é  la  misura  delle 
lunghezze  ;  il  litro  della  capacità.  Di  che  misura 
è  la  vostra  gran  botte  ?  -  Di  mille  litri. 

~  Unità  di  misura.  QuaV  è  l'unità  di  misura 
dei  pesi?  -  Il  chilogrammo,  il  quintale.,  la  tonnel- 
lata, secondo  le  merci. 

—  Misura  metrica;  La  decimale.  Misura  itine- 
raria; In  viaggio.  Misura  giusta.  Sistema  di  pesi 
e  misure.  Falsi  pesi  e  false  misure.  Verificare  i 
pesi  e  le  misure  ;  Per  vedere  se  son  giuste,  precise. 

§"1.  Fig.  Due  pesi  e  due  misure  :  ^Aoào  proverb. 
Del  giudicare  in  modo  diverso  pers.  e  cose  con  par- 
zialità di  giudizio.  0  d'interesse,  o  di  passione,  men- 
tre gli  si  dovrebbe  applicare  la  medesima  norma. 
bisogna  avere  due  pesi  e  due  misure. 

g  2.  .Misura  colma;  Pienissima,  Traboccante. 

—  Misura  rasa;  Spianata,  Pareggiata.  Vendere 
il  grano  da  misura  colma  a  rasa,  fa  una  bella  diffe- 
renza. 

—  E  fig.  Colmare,  Passare  la  misura;  Commet- 
tere tali  e  tante  colpe  o  mancameriti,  da  non  potersi 
più  tollerare.  Con  questo  novo  fatto  ha  colmalo  la 
misura  ;  bisogna  punirlo.  Bada  di  non  passare  la 
misura,  perchè  non  se  ne  può  più. 

—  Essere  colma  la  misura. 

%  3.  Bona  misura;  Misura,  piena,  colma. 

—  E  quel  che  si  suol  dare  oltre  la  misura,  quasi 
a  fare  più  sicuri  che  la  misura  era  giusta  e  più.  Un 
po'  di  giunta  alia  misura.  Comprando  panno,  tela, 
chiedono  un  po'  di  bona  misura.  Non  mi  ha  vo- 
luto dare  la  bona  misura;  nemmeno  si  fosse  trat- 
tato d'  oro. 

§  4.  Misura;  Quella  striscia  di  carta,  che  i  cal- 
zolai fanno  i.er  misurare  il  piede. 

—  E  anche  quel'a  striscia  di  pelle,  o  di  tela,  nella 
quale  è  segnato  il  metro  e  i  centimetri,  che  usano 
i  sarti  e  molti  altri  artigiani.  Anche  Metro. 

S  5.  Prendere  o  Pigliare  la  Misura  ;  Il  Misu- 
rare che  fanno  i  calzolai  e  i  sarti  il  piede  o  la  per- 
sona. Deve  venire  il  calsolaio  a  prendermi  la  mi- 
sura d'un  paio  di  scarpe.  Vado  dal  sarto  a  farmi 
pigliar  la  misura  di  un  altro  vestito. 

§  6.  E  per  Dimensione,  Proporzione,  fi^apr-eio  le 
misure  del  muro  che  deve  fare.  Prendete  b  ne  le 
misure  della  parete  della  mia  stanza. 

§  7.  T.  mat.  Numeri  che  sono  divisori  comuni 
di  più  quantità  omogenee.  Il  2,  il  4,  il  5,  il  IO 
sono  misure  del  20,  del  40,  del  60. 

§  8.  T.  lett.  Il  numero  e  la  disposizione  dei  piedi 
0  delle  sillabe  nella  fattura  dei  ve  rsi.  La  misura 
dell'  esametro  è  di  sei  piedi.  Almeno  se  volete  fare 
dei  versi,  fateli  di  ii.isura. 

§  9.  T.  m.  La  divisione  del  tempo  musicale  in  parti 
eguali.  Quando  sona,  pare  che  noti  senta  la  misura,  j 

VoL  m. 


1       §  10.  E  per  limite;  Lo  farò  nella  misura  delle 
mie  forze. 

I  §  11.  Cose  che  passano  la  misura;  Quelle  che 
j  riescono  eccessive,  oltre  il  convenevole.  Queste  son 

cose  che  passano  la  misura.  Bisogna  dire  che  la 

sua  vanità  passa  la  misura. 

—  Non  esserci  più  misura.  Non  aver  più  mi- 
sura; Oramai  la  vanita  non  ha  più  misura.  La 
smania  di  salire  di  grado  è  arrivata  a  un  punto 
che  non  c'e  piii  misura. 

—  Non  aver  modo  ne  misura;  Di  Chi  non  sa 
contenersi  in  checchessia  ;  di  chi  eccede  assai  in 
quello  che  fa.  E  un  orno  che  nonhamodo  né  mi- 
sura in  nulla;  si  troverà  a  finir  male. 

§  12.  MiSMra;  Partito,  Provvedimento  che  altri 
prenda  per  conseguire  un  fine,  per  far  checchessia. 
Questa  é  stata  uria  bona  misura.  Ha  preso  le  sue 
misure,  e  riuscirà;  ha  pensato  a  tutto. 

—  L'amnistia  fu  una  savia  misura;  una  misura 
abile. 

—  Una  mezza  misura  ;  Insufficiente  per  man- 
canza di  decisione  e  di  energia. 

—  In  scherma;  Esser  fuori  di  misura;  Non  po- 
tersi arrivare. 

§  13.  Essere  di  misura  ;  Di  chi  alla  leva  dei  sol- 
dati ha  la  misura  richiesta  de'l'altezza  del  corpo, 
e  della  capacità  del  torace  Questo  mio  figliolo  è  di 
misura;  sarà,  un  bel  soldato. 

—  Dare  la  roba  a  misura  ;  Darla  secondo  una 
certa  regola,  non  a  piacere.  In  quella  casa  mi  da- 
vano a  misura  anche  il  pane. 

—  A  misura  di  carbone  ;  Sovrabbondantemente, 
come  cosa  neila  quale  non  si  guarda  tanto  a  misura. 

§  14.  A  misura  che;  Secondo  che;  A  propor- 
zione. A  misura  che  gli  crescono  le  spese,  egli  cre- 
sce V  entrate  col  suo  lavoro.  A  misura  che  si  ri- 
scalda, il  ferro  aumenta  di  volume. 

—  Prov.  Pane  fin  che  dura,  ma  il  vino  a  misura. 

§  15.  Con  misura  ;  avv.  Misuratamente,  o  Mode- 
ratamente. Fa  ogni  cosa  con  misura;  Mangia  con 
misura. 

—  Fuor  di  misura;  Senza  misura;  Il  contrario. 
Mangia  e  beve  fuor  di  misura, 

§16.  Oltremisura;  Lo  stesso  che  Oltremodo.  È 
oltre  misura  orgoglioso. 

§  17.  Tornare  o  Non  Tornare  alla  Misura  ;  Di 
checchessia,  che  misurato  una  seconda  volta,  è  o 
non  è  della  misura  che  dev'essere.  Ho  portata  la 
tela  a  casa,  ma  non  torna  alla  misura. 

—  E  particolarm.  di  veste,  di  abito,  che  non  sta 
bene,  che  non  par  fatto  alle  misure  prese.  Questo  so- 
prabito non  torna  a  misura. 

§  18.  Con  quella  misura  con  la  quale  misuriamo 
gli  altri,  saremo  noi  misurati;  Prov.  Saremo  giu- 
dicati e  trattati,  come  noi  trattiamo  e  giudichiamo 
gli  altri. 

Misuràbile,  agg.  Atto  a  esser  misurato.  Ogni 
spazio  è  misurabile. 

Misurabilità,  s.  f.  L'astratto  di  misurabile  :  La 
qualità  di  ciò  che  è  misurabile.  La  misurabilità  dei 
corpi  celesti. 

Misurare,  v.  trans  Cercar  di  conoscere  una 
quantità  col  mezzo  d'una  misura  ;  Determinare  la 
misura  di  una  cosa.  Misurare  un  panno,  un  ter- 
reno, un  edificio.  Misurare  il  vino,  il  grano,  le  legna. 

9  1.  Misurare  il  Jewjpo  ,•  Deturminarne  la  durata. 
Gli  orologi  misurano  il  tempo. 

§  2.  Misurare  a  cecino,  a  vista  o  con  la  vista. 
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Valutare  la  dimensione  di  una  cosa,  senza  l'aiuto 
di  strumenti  o  di  misura,  ma  col  solo  guardarla. 
Misurò  a  occhio  la  faglia  di  quel  pagliaio  e  sba- 
gliò a  100  libbre.  Alcuni,  misurando  a  occhio,  ci 
danno  sempre.  Misurò  a  vista,  e  disse  che  sarebbero 
stati  cento  metri. 

—  Misurare  a  braccia  ;  Servendosi  del  proprio 
braccio  per  misura.  Approssimativamente;  come  si 
pnò.  L' misurato  a  braccia  ;  speriamo  bene! 

I  §  3.  Per  estens.  Fare  esperimento  ;  Considerare. 
Misurare  la  forza  deW  avversar  io .  Misurare  le 
proprie  forze,  il  proprio  ingegno.  V.  §  14. 

§  4.  Fig.  Misurare;  Giudicare,  A'alutare-  Chi 
misura  gli  altri,  sarà  misurato  colla  misura  stessa. 
Misura  gli  altri  da  sè.  Misuro,  dal  mio  dolore,  il 
dolore  di  lei. 

§  5.  Misurare  i  passi  ;  Farli  con  circospezione  e 
lentamente. 

—  Misurare  il  passo  secondo  la  gamba;  Lo 
stesso  che  Fare  il  passo  secondo  la  gamba.  V.  Gam- 
ba, §  3. 

—  Misurare  il  passo  ;  De'  soldati  in  marcia. 
V.  qui  sotto,  s  n. 

§  6.  Misurare  le  parole  ;  Non  dirne  di  troppe 
e  di  Bconvenienti.  Essere  riguardoso  nel  parlare. 
Con  lui  bisogna  misurar  le  parole;  se  no,  monta 
in  bestia.  Signore,  misuri  le  parole  ;  se  no,  se  le 
ritroverà  cacciate  in  gola. 

§  ~.  Misurare  e  Misurarsi  le  scarpe,  un  vestito, 
e  simili;  Provare  se  stanno  bone,  se  tornano.  jVon 
mi  misuì-ai  le  scarpe  quando  le  presi,  e  ora  non  mi 
stanno  bene. 

§  8.  Misurare  i  versi  ;  Riscontrare  se  tornano  le 
sìllabe  0  i  piedi. 

—  Misurare  i  versi  con  la  punta  delle  dita,  o 
colle  dita;  Di  chi  non  li  sente  a  orecchio;  Poetu- 
colo.  E  un  poeta  che  misura  i  versi  con  le  dita. 

§  9.  Fara.  Misurare  una  o  la  scala  ;  Cascare  da 
essa  precipitando.  Se  viene  in  casa  mia  un'altra 
volta  quel  malanno,  gli  fo  misurare  la  scala. 

—  E  anche,  scherz.  Quando  uno  casca.  Bravo! 
Hai  misurato  la  stansa,  la  terra. 

S  10.  E  per  Occupare  spazio  ;  Il  Palazzo  Pilli 
misura  più  di  400  metri.  Fecero  un  edifizio  che 
misurava  tutto  il  lato  lungo  della  piazza. 

%  11.  Misurare  uno  schiaffo,  un  pugno  a  uno, 
e  simili  ;  Minacciare  di  darglielo  ;  Far  l'atto  di  darlo. 
Col  bastone  che  aveva  in  mano  gli  misurò  una 
bastonala  ;  allora  si  chetò.  Gli  misurò  un  ceffone. 

§  12.  Non  misurare  gli  ostacoli,  le  difficoltà;  Non 
vi  por  mente  e  quindi  non  prepararsi  a  vincerli. 

§  13.  Rifles.  Governarsi,  Regolarsi  secondo  la 
propria  condizione,  le  proprie  forze,  la  propria  for- 
tuna. Bisogna  misurarsi  ;  se  no,  ci  si  rovina.  Prima 
cosa  è  misurarsi  nelle  spese. 

—  Misurarsi  quanto  uno  è  lungo;  Dicesi  fami- 
liarm.  per  Regolarsi  secondo  le  forze.  Bisogna  mi- 
surarsi quanto  siamo  lunghi. 

—  Prov.  Chi  si  misura,  la  dura;  Chi  si  regola 
nelle  spese,  non  impoverisce. 

g  14.  Misurare  le  spade  ;  Per  un  duello  Donde, 
per  est.  e  per  traslato,  Mi.iurarsi  con  uno;  Stare 
a  competenza  con  esso;  Fai'e  esperimento  con  lui 
delle  proprie  forze,  anco  della  mente.  Egli  si  vanta 
tanto  bravo,  eppure  mi  ci  misurerei.  Come  si  fa 
queir  omone  misurarsi  con  un  ragazzo? 

§  15.  Part.  pass,  ed  anche  agg.  Misurato. 

—  Omo  misurato  ;  Che  regola  le  spese  a  seconda 


delle  entrate.  Mi  piace,  è  un  omo  misurato;  non  si 
troverà  mai  male. 

—  E  per  Prudente,  Temperato,  Giudizioso.  Quel 
figliolo  è  misurato  in  tutto;  non  c'è  caso  che  dia 
luogo  a  lagnanze.  È  misurato  nel  bere. 

§  16.  Cibo  misurato,  Vino  misurato;  Cibo  e 
vino  dati  per  l'appunto,  appena  appena  quanto  bi- 
sogna. Mi  teneva  a  cibo  misurato. 

§  17.  Passi  »ijs?tra<i  ;  I  passi  de' soldati  in  mar- 
cia, con  misui'a  di  tempo.  Per  marciare  in  ordine 
bisogna  andare  con  passi  misurati. 

Mij;uRATAMENTE,  avv.  (Ja  Misurato.  Con  misura, 
regolatamente.  Spendere  misuratamente.  Lavorare 
misuratamente. 

MisuRATORR-TRiCE.  Verb.  da  Misurare.  Chi  o 
Che  misura.  Hanno  mandato  i  misuratori  per  es- 
ser certi  della  lunghezza  della  strada.  Fa  il  mi- 
suratore del  grano. 

—  E  di  strumento,  o  di  macchina  atta  a  misurare 
checchessia.  Misuratore  del  calorico.  Misuratore 
del  tempo.  Misuratrice  del  gas. 

Misuratura,  s.  f.  L'operazione  del  misurare, 
Non  è  ancora  falla  la  misurazione  del  terreno. 
Ho  passata  la  mattinata  nella  misuratura  del 
grano. 

—  E  il  prezzo  che  si  dà  a  chi  misura.  Tanto 
nella  misuratura.  Spendo  ogni  anno  venti  lire  di 
misuratura  del  grano. 

Misurazione,  s.  f.  L'atto  del  misurare.  Co'  con- 
tadini bisogna  stare  attenti  nella  misurazione 
delle  biade.  La  misurazione  del  terreno  va  in 
lungo. 

MisuRETTA  e  Misurina.  s.  f.  dim.  di  Misura. 
Misurino,  s.  m.  Piccola  misura.  E  più  com.  Quel 
bocciolo  di  canna,  e  anche  di  metallo,  del  quale  si 
servono  i  cacciatori  per  misuiare  la  polvere  e  il 
piombo  d'una  carica  del  fucile.  Ci  ho  messo  un  mi- 
surino e  mezzo  di  polvere. 

MiTK,  agg.  Temperato;  Di  benigna  natura;  con- 
trario di  feroce.  Persona  mite.  Popolo  mite.  E  mite 
di  natura,  non  va  mai  in  collera. 

§  1.  Che  mostra  mitezza;  Che  è  proprio  di  per- 
sona mite,  0  che  ispira  pensieri  e  affetti  miti.  Miti 
parole.  Sguai  do  mite.  Governo  mite.  Miti  costumi, 
affetti,  pensieri.  Piegare  a  sensi  più,  miti.  Venire 
a  piit  miti  consigli. 

§  2.  D'aria,  del  tempo  ;  Che  non  è  eccessivamente 
caldo  nè  freddo  ;  temperato.  Quest'anno  abbiamo 
un  inverno  mite.  Alla  mattina  è  un'aria  mite  che 
ricrea.  Cielo  mite. 
I  §  3.  Di  febbre,  di  malattia  ;  Non  violenta,  non 
intensa.  Oggi  la  febbre  è  mite,  possiamo  esser  con- 
tenti. Ha  la  miliare,  ma  per  dir  la  verità  è  mite. 

§  4.  Di  salita  o  di  sceia  ;  Non  ripida,  agevole. 
Da  questa  parte  la  salila  è  più  mite.  E  una  scesa 
mite,  si  fa  senza  scarpa  alla  carrozza 

§  0  Prezzo  mite;  Prezzo  discreto,  non  alto.  Mi 
contento  d'un  prezzo  mite. 

Mitezza,  s.  f.  Astratto  di  mite.  Condizione  di 
mite.  Mitezza  di  natura,  d'indole.  Mitezza  di  go- 
verno, di  leggi,  d'  imposte.  Mitezza  del  clima,  di 
prezzo. 

MÌTICO,  agg.  Che  concerne  i  miti;  Che  ha  del 
mito.  Tempi  mitici. 

MiTiDio,  agg.  Dìcesi  famìliarm.  per  Senno,  Giu- 
dizio. È  un  ragazzo  che  non  ha  milidio.  Con  un 
po'  di  mitidio,  non  farebbe  di  tali  cose. 

MiTiQÀBiLE,  agg.  Da  potersi  mitigare.  Dolor 
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mitigabile.  La  legge  è  dura,  ma  è  mitigabile  nflla 
pratica. 

Mitigare,  v.  trans.  Far  mite  ;  Placare,  Addolcire. 
Bisogna  mitigare  le  proprie  passioni.  Mi  studio 
di  mitigare  il  furore  di  quel  passo.  Mitigare  Vira, 

10  sdegno;  e  anche  l'amore. 

—  Mitigare  il  rigor-^  della  legge,  o  della  pena. 

§  1.  K  per  estens.  Mitigò  la  durezza  delle  pa- 
role, col  modo  del  porgerle.  Lo  scirocco  ha  miti- 
gato uri  poco  il  freddo.  A.'spettare  che  il  freddo  si 
milighi  con  qualche  pioggerella. 

§  2.  Rifles,  Calmarsi,  Placarsi;  Alle  amorevoli 
parole  si  mitigò. 

—  E  per  estens.  Farsi  meno  intenso,  meno  forte. 
Si  è  mitigata  la  febbre.  Il  freddo  si  mitigò. 

Part.  pass,  e  agg.  Mitigato. 

Mitigativo,  agg.  Atto,  Acconcio  a  mitigare. 
Hanno  trovata  una  sostanza  mitigativa  del  calore 
febbrile. 

§  E  s.  m.  Ci  vuole  un  mitigativo.  Prendete  un 
mitigativo. 

MiTiGATORE-TRiCE.  Verb.  da  Mitigare  ;  Chi  o  Che 
mitiga.  L'anlipirina  è  miiigatrice  del  calore  della 
febbre. 

Mitigazione,  s.  f.  L'atto  del  Mitigare.  Gli  accordò 
la  miligaiione  della  pena. 

Mito,  s.  m.  Narrazione  o  Invenzione  favolosa,  che 
asconde  un  alto  significato  della  sapienza  antica. 
Tnterpetre  degli  antichi  miti.  Ercole,  Pallade  sono 
miti.  Tentò  spiegare  il  mito  di  Prometeo 

§  E  per  estens.;  Di  cosa  che  è  creduta  esistere, 
ma  non  è  conosciuta.  La  sapienza  di  certuni  è  un 
mito.  Per  certa  gente  la  libertà  è  un  mito. 

—  E  scherz.  ;  Di  persona  che  non  si  faccia  vedere. 

11  sor  Ferdinando  è  diventato  un  mito. 
MiTOGRÀFico,  agg.  da  Mitografo. 

MiTÒGRAFo,  s.  m.  Che  scrive  de' miti  degli  antichi 
popoli,  e  studia  di  spiegarli. 

Mitologia,  s.  m.  Complesso  delle  favole  costituenti 
la  Religione  degli  antichi  innanzi  al  Cristianesimo. 
La  mitologia  greca  era  assai  diversa  dalla  romana. 
Lo  studio  della  mitologia  è  utile  alla  intelligensa 
dei  classici  antichi. 

§  E  per  l'Opera  o  il  Libro  nel  quale  se  ne  parla. 
Il  Niccolint  pubblicò  la  sua  Mitologia  per  gli  ar- 
tisti. Lezioni  di  mitologia. 

Mitologicamente,  avv.  A  modo  de'  mitologisti  ; 
Secondo  la  Mitologia.  Tratta  mitologicamente  le 
cose  del  Cristianesimo. 

Mitològico,  agg.  Di  Mitologia  ;  Che  concerne  la 
Mitologia.  E  un  discorso  mitologico.  Pittura  mito- 
logica. Soggetto  mitologico.  Figure  mitologiche. 

Mitologista,  s.  m.  Lo  stesso  che  Mitologo. 

MiTÓLOGo,  s.  m.  Colui  che  scrive  di  Mitologia,  o 
la  studia  e  l'interpetra.  Ha  più,  favole  per  il  capo 
che  un  mitologo. 

Mitra,  s.  f.  Copertura  del  capo  per  i  Vescovi  e 
altn  prelati  quando  si  parano  pontifìcalmenle.  Gli 
regalarono,  quando  fu  fatto  vescovo,  una  mitra  di  ! 
teletta  d'oro,  tempestala  di  pietre  preziose. 

Mitraglia,  s.  f.  Carica  per  certi  cannoni,  for- 
mata di  schegge  di  ferro.  Cannone  a  mitraglia. 
Esposto  alla  mitraglia.  Colpo  di  mitraglia,  Foco 
di  mitraglia.  Tirare  a  mitraglia. 

Mitragliare,  v.  trans.  Scaricare  cannoni  carichi 
a  mitraglia  contro  la  gente.  Ordinò  che  mitraglias- 
sero ri  popolo  ammutinato  nelle  vie. 

Part.  pass,  e  agg.  Mitragliato. 


Mitragliatore,  s.  ni.  Chi  mitraglia,  o  Comanda 
che  si  mitragli.  Quel  generale  austriaco  era  un 
gran  mitragliatore  di  popolo. 

Mitragliatrice,  s.  f.  Strumento  da  guerra,  che 
per  mezzo  di  un  congegno  meccanico  scarica  pa- 
recchie bocche  da  foco  in  una  volta.  Napoleone  III 
fidava  nelle  sue  mitragliatrici,  ma  non  n'  ebbe  gran 
vantaggio.  A  Dogali  si  guastarono  le  mitragliatrici. 

Mitrato,  agg.  Aggiunto  di  Abate.  Capo  di  un 
clero  0  secolare  o  regolare,  che  non  è  propriamente 
Vescovo,  ma  che  in  alcune  feste  solenni  ha  diritto 
di  pontificare  come  vescovo.  L'abate  mitrato  di 
S.  Lorenzo.  L'abate  mitrato  dei  Cassinensi. 

§  S.  m.  7  Mitrati,  plur.  si  dicono  I  Prelati  della 
Chiesa. 

Mittente,  agg.  e  s  m.  Colui  che  spedisce  o 
manda  roba,  lettere  ed  altro.  Quando  la  posta  non 
trova  a  chi  ricapitare  una  lettera,  la  ritorna  al 
mittente.  La  spesa  di  posta  si  paga  dal  mittente. 

Mnemònica,  s.  f.  T.  Lett.  L'arte  di  aiutare  la 
memoria  con  ammennicoli  ordinati  a  ciò  apposita- 
mente. La  mnemonica  tulliana,  di  Raimondo  Lullo. 

Mnemònico,  ag^.  T.  lett.  Della  mnemonica;  Che 
concerne,  Che  aiuta  la  memoria.  Arte  mnemonica. 
Esercizi  mnemonici.  Ha  fatto  deglistudi  mnemonici. 

§  Facoltà  mnemonica;  Si  dice  la  stessa  Memoria. 
La  Facoltà  di  ricordare. 

Mo',  troncatura  di  Modo.  A  mo'  d'esempio. 

Mo',  troncatura  di  Mostra,  verbo.  V.  Mostrare. 

Mòbile,  agg.  Che  si  può  movere,  o  può  esser 
mosso.  L'aria  è  mobile.  I  mobili  flutti.  Permetto 
mobile  in  un  congegno.  Serie  di  carrucole  mobili. 

—  Caratteri  mobili;  Quelli  per  la  stampa. 

—  Scala  mobile;  Non  fissa.  Più  com.  portatile, 
0,  a  pioli. 

—  Per  similit.  Scala  mobile  delle  tariffe,  Più 
com.  Il  Listino  del  mercato. 

§  1.  Beni  mobili;  La  proprietà  che  si  può  tra- 
sportare, come  suppellettili,  masserizie,  contanti, 
gioie,  ec.  per  contiapposto  a  poderi,  case,  e  sim.' 
che  si  chiamano  Beni  immobili  o  stabili. 

—  Anche  a  modo  di  sost.  /  mobili  e  gV  immobili. 
§  2.  Ricchezza  mobile;  Che  non  si  ha  da  beni 

immobili,  ma  dal  frutto  di  capitali,  dall'industria, 
dal  commercio,  o  da  una  professione.  Tassa  sulla 
ricchesza  mobile, 

§  3.  Guardia  mobile  ;  Milizia  di  riserva. 

§  4.  Feste  mobili  ;  T.  eccl.  La  cui  ricorrenza 
varia  ogni  anno,  secondo  il  mese  e  il  giorno  in  cui 
cade  la  Pasqua  di  Resurrezione.  L'Ascensione,  la 
Pentecoste,  sono  feste  mobili. 

§  5.  Fifj.  Mobili  e  caduche  sono  le  cose  del  mon- 
do. Mobili  cervelli.  La  mobile  fortuna.  Mobile  com.t 
foglia  al  vento.  Le  mobili  plebi.  Mobili  le  donne, 
dicono  gli  omini. 

§6.  I  Mobili;  In  forza  di  sost.  L'arredo  d'una 
casa.  Quello  stipo  è  un  bel  mobile.  Inventario  dei 
mobih  che  sono  nella  villa.  Vende  tutt'  i  mobili 
perchè  va  fori  d'Italia. 

—  Mobile  grave,  leggiero. 

§  7.  Traslato,  e  iron.  Detto  di  pers.  Un  poco 
di  bono,  un  tristo.  Tu  hai  sempre  in  bocca  costui: 
gli  è  un  bon  mobile,  un  bel  mobile  davvero  ! 

—  E  di  cose.  Vedete  questo  cappello  ;  questo  so- 
prabito I  Sono  i  meglio  mobili  eh'  i'  abbia. 

Mobilia,  s.  f.  Tutte  insieme  le  masserizie  d' unà 
casa,  che  occorrono  per  uso  di  chi  vi  abita,  e  anche 
di  puro  ornamento,  come  quadri  ecc. 
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Sella,  Ricca  mobilia;  Mobilia  da  poveri.  Oli 
hanno  staggita  la  mobilia. 

MOBILIAMENTO,  S.  tù.  V.  AMMOBILIAMENTO. 

Mobiliare,  s.  m.  Lo  stesso  che  Mobilia.  Voce 
nova.  Ha  venduto  tutto  il  mobiliare  del  palazzo. 

—  Uffizio  del  mobiliare;  Che  fornisce  dei  mobili 
occorrenti  le  stanze  degl'impiegati. 

Mobiliare,  verbo.  V.  Ammobiliare. 

Mobiliatura,  s.  f.  Operazione  e  spesa  del  fornire 
di  mobili  una  casa,  un  quartiere  ec.  La  mobilia^ 
tura  del  quartiere  novo  gli  è  costata  moltissimo. 

Mobilissimamente,  superi,  di  Mobilmente.  Mo- 
bilissimamente leggiero. 

Mobilissimo,  superi,  di  Mobile  agg.  Particelle 
mobilissime.  Nervi  mobilissimi.  Fantasia  mobilis- 
sima. 

—  Cervelli  balzani  e  mobilissimi. 

Mobilità,  s.  f.  astr.  di  Mobile.  Mobilità  della 
terra.  Mobilità  delle  rote  di  un  congegno. 
§  Fig.  Mobilità  delle  cose  umane. 

—  Mobilità  di  pensieri,  di  voleri. 

—  Quella  donna  è  di  una  mobilità  straordi- 
naria. 

Mobilitare,  v.  tr.,  e  Mobilitazione,  s.  f.  V.  Mo- 
bilizzare, e  Mobilizzazione. 

Mobilizzaue,  V.  tr.  Render  mobile,  Mettere  in 
moto.  Voce  nova.  Detto  segnatam.  di  Milizie;  Met- 
terle sul  piede  di  guerra,  per  averle  in  pronto  a 
combattere.  Mobilizzare  l'esercito. 

§  1.  E  detto  di  capitali;  Metterli  in  circolazione 
per  farli  fruttare. 

§  2.  P.  pass,  e  agg.  Mobilizzato,  Mobilizzazione, 
s.  f.  Atto  del  mobilizzare.  Bann"  ordinato  la  mobi- 
lizxasione  di  due  corpi  d'armata. 

Mobilmente,  aw.  In  modo  da  otersi  movere  o 
esser  mosso.  /  vari  pezzi  d'una  acchina  mobil- 
mente congiunti  insiemt. 

MòCA,  8.  m.  Per  eli.  11  caff  .etto  di  Moca.  Il 
Moca  e  il  Portoricco  sono  1  nalità  più  pregiate 
del  caffè. 

Moccicaglia,  s.  f.  Materia  molle  e  un  po'  viscosa, 
simile  a  moccio.  La  moccicaglia  che  lasciano  le 
chiocciole,  le  lumache,  dove  si  posano. 

Moccicaia,  s.  f.  V.  Moccicaglia. 

Moccichino,  s.  m.  Fazzoletto,  Pezzola  da  naso, 
e  anche  Pezzola  senz'altro.  Si  usa  spesso  scherze- 
volmente :  0  il  moccichino  dove  lo  lasci  f 

Moccico,  s.  m.  V.  Moccio. 

MoccicoNE-oNA.  s.  m.  e  f.  Chi  non  sta  attento  a 
nettarsi  il  naso,  sicché  gli  si  vede  colare  il  moccio. 
V.  fam.  Nettati  il  naso,  moccicone. 

§  Omo  o  Donna  dappoco  o  nulla.  Con  questi 
mocciconi  dintorno  le  cose  non  si  tirano  mai  a 
fine.  Di  che  hai  paura,  moccicona  ? 

Moccicoso, agg. Che  è  sudicio  di  moccio.  Mutati  la 
pezzòla  ;  cotesto  è  tutta  moccicosa.  Ha  sempre  il  naso 
moccicoso. 

Moccio,  s.  m.  Umore  che  cola  dal  naso.  il 
naso  pien  di  moccio,  e  non  se  lo  soffia. 

—  Malattia  de' cavalli  e  cani,  che  comunem.  si 
dice  Cimurro. 

§  Fig.  Affogare  ne'  mocci;  Di  persoraoiie  ■'im- 
pappina, si  smarrisce  in  cose  lia  nulla.  Fam.  Non 
cava  mai  un  ragno  da  un  buco;  affoga  ne' mocci. 

MoccioNE-ONA,  s.  m.  e  f.  Pieno  di  moccio.  È  un 
moccione  che  ha  sempre  il  naso  che  gli  cola.  Le 
bambine  di  scola  la  chiaman  la  mocciona  per  so- 
prannome. V.  Moccolone,  §  2. 
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Moccioso,  agg.  Imbrattato  molto  di  moccio  :  più 
che  Moccicoso,  che  ha  forma  di  frequent.  Pulisciti, 
che  sei  tutto  marcioso. 

§  1.  Per  dispr.  A  ragazzo,  che  vuol  fare  dappiù; 
0  anche  a  giovino  adulto,  a  cui  si  voglia  dare  del 
ragazzo.  0  non  voi  parlare  di  filosofia  quel  moc- 
cioso !  Guarda  quella  mocciosa,  o  non  si  mette  a 
fumare  la  sigaretta  1 

§  2.  E  anche  parlando  di  danai  o.  Co.ia  che  non 
vale  un  quattrin  moccioso;  che  più  pulitamente  .si 
dice,  Un  quattrin  bacato.  (V.  Bacare,  §  3),  e  anche 
Feccioso,  V.  §  2. 

Moccolaia,  s.  f.  Bruciaticcio  del  lucignolo  dei 
lumi,  segnatam.  a  olio,  quando  sono  lasciati  ti'oppo 
a  lungo  senza  smoccolaro.  Smoccola  la  lucerna;  ha 
fatto  una  moccolaia  che  manda  puzzo. 

—  Anche  di  lumi  a  cei'a,  candele  di  sego,  e  sim. 
Quando  i  ceri  fanno  dimolta  moccolaia,  è  segno 
che  la  cera  non  è  pura. 

%  La  colatura  della  cera,  che  si  rappiglia  scen- 
dendo sulla  parte  esterna  dei  torcetti,  delle  candele 
grosse  ec.  quando  ardono.  Le  moccolaie  dei  torcetti 
e  dei  ceri  sono  incerti  dei  sagrestani,  che  le  riven- 
dono ai  ceraioli. 

MoccoLETTo,dim.  di  Hlàccox-o.  I moccolettia  Roma. 

Moccolino,  dim.  atten  di  Mòccolo. 

§  Pei'  Stoppino.  Tiene  il  suo  moccolino  pronto, 
per  non  scendere  le  scale  al  buio.  Moccolino  bian- 
co, giallo. 

Mòccolo,  s.  m.  Candeletta  sottile,  c  più  propriam. 
L'avanzo  della  candela  quando  è  arsa.  Rivendono  i 
moccoli  ai  ceraioli,  e  comprano  le  candele  nove. 

Prov.  Uno  fa  i  miracoli,  e  un  altro  raccoglie  i 
moccoli;  A  uno  le  fatiche,  all'altro  le  ricompense, 
E  meglio  un  moccolo  che  andare  a  letto  al  buio. 

—  Se  tu  non  hai  altri  moccoli,  puoi  andare  a 
letto  al  buio;  Se  non  hai  altri  mezzi,  o  ripieghi, 
la  cosa  non  ha  rimedio,  e  bisogna  rassegnarsi. 

§  \.  La  Candeletta  tutta  intera,  Stasera  alla 
Compagnia  dispensano  i  moccoli  ai  Fratelli  che 
intervengono  alVufizio. 

—  Canta,  canta,  tu  avrai  il  moccolo;  A  chi  non 
rifinisca  di  chiedere,  d'in.sistere,  di  rammaricarsi. 

§  2.  Attaccare  un  moccolo,  dei  moccoli;  modo 
basso,  per  Bestemmiare.  Attacca  certi  moccoli  1 ... 
Mandare,  Stiacciare,  Tirar  moccoli. 

§  3.  Mòccolo  per  Escremento  del  naso  ;  s'intende 
più  denso  del  moccio.  Ha  sempre  il  moccolo  al  naso. 

Moccolone,  acer.  di  Moccolo.  Morcoloni  dimezza 
libbra. 

S  1.  Moccolone-ona ,  Si  dice  a  bambini  piango- 
losi; ond' hanno  sempre  il  moccolo  al  naso.  Chetati 
moccolona.  Quel  moccolone  non  fa  che  piangere. 

§  2.  Per  i.sclierno  a  personaadulta.  Omo  da  nulla, 
Moccione.  Fai  quello  che  ti  ho  detto,  moccolone,  c 
non  pensar  più,  là.  Guarda  quel  moccolone,  vole 
insegnare  a  noi. 

MoccoLuccio,  dira,  dispr.  di  Moccolo,  nel  signif. 
del  tema. 

Anche  nel  signif.  del  §  2.  Quando  va  sulle  fu- 
rie, qualche  moccoluccio  gli  scappa  anche  a  lui. 

.^loDA,  s.  f.  Usanza  che  corre  specialmente  nel 
vestire  e  nell'abbigliarsi,  e  che  varia  secondo  il 
gusto  e  il  capriccio. 

—  Figurino  della  moda.  Vestito,  Pettinatura 
alla  moda.  Porta  i  capelli  alla  moda,  Il  colore 
rosso  è  di  moda.  La  moda  varia  sempre.  Cappel- 
lino, Scialle  di  moda.  Roba  fori  di  moda. 
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—  Star  sulla  moda  ;  su  futle  le  mode  ;  Spandere 
molto  nelle  mode  ;  Corrergli  dietro. 

—  Sfuriate  della  moda. 

—  Mode  da  omo.  Mode  da  donna. 

—  Bottega,  Negozio,  Negoziante  di  mode  :  Dove 
si  vendono  robe  da  vestiario,  e  altri  oggetti  che 
sono  più  di  moda.  Magazzino  di  mode. 

§  Per  estens.  3/arifi,  Professori  alla  moda,  noa 
c  un  elogio.  Gente  alla  moda.  Libri  di  moda.  Poesie 
alla  moda. 

MoDACCiA,  pegg.  di  Moda.  Modacce  sguaiate,  di- 
soneste, goffe.  . 

MoDACCio,  pegg.  di  Modo.  Ha  certi  modacci  che 
nessuno  lo  vole  d'intorno.  Con  que' suoi  modacci 
si  fa  canzonare  da  lutti. 

—  Dello  stile.  Modacci  francesi  che  deturpano 
la  nostra  lingua.  Modi  barbari. 

Modale,  agg.  T.  lett.  Che  concerne  il  modo. 

—  Relazione  modale;  Espressa  dal  verbo. 

—  Avverbio  modale  ;  Che  determina  il  modo  del- 
l'azione indicata  dal  verbo,  o  da  altra  voce. 

—  Proposizioni  modali  ;  Che  esprimono  il  modo 
col  quale  l'attributo  conviene  o  disconviene  al  sog- 
getto. . 

—  T.  !eg.  Regola  modale  ;  Che  insegna  in  qual 
modo  sia  da  fare  un  atto. 

Modalità,  s.  i.  T.  scoi.  Ragion  formale  del  modo. 
Modalità  d'una  procedura,  d'un  contratto. 

Modanare  e  Modanatura,  V.  Modinare  e  Mo- 

DINATURA. 

Mòdano,  s.  m.  T.  Art.  mest.  V.  Mòdine  e  Mo- 
dino. 

§  Legnetto  del  quale  si  servono  i  fabbricanti  di 
reti  per  tare  le  maglie,  e  i  Retini. 

—  Anche  il  lavoro  stesso  fatto  a  quel  modo.  E 
là  che  fu  il  modano.  Uno  scialle  di  modano  per 
l'estate.^ 

Modèlla,  s.  f.  V.  Modèllo. 

Modellàbile,  agg.  Da  potersi  o  doversi  model- 
labile. Brutto  della  persona,  ma  con  due  braccia 
propriamente  modellabili. 

Modellare,  v.  trans,  e  rifl.  Formare  con  terra 
molle,  o  altro,  il  modello  di  un'opera  che  debba  poi 
essere  eseguita  in  marmo,  in  legno,  o  sim. 

Ha  la  e  larga  nelle  varie  uscite.  Modèllo,  mo- 
dèlla, modellano. 

—  Modellare  in  creta,  in  gesso,  in  cera.  Ha  mo- 
dellato due  figure,  che  saranno  bellissime. 

§  1.  Conformare  e  Conformarsi  alla  foggia  di  un 
esemplare  che  uno  abbia  prescelto.  Si  costruisce 
colla  prep.  Su,  e  coll'X.  Modellare  il  proprio  stile 
su  tale  0  tale  autore.  Voi  modellarsi  su  i  trecentisti  ; 
ma  dà  nel  manierato,  perchè  lo  fa  senza  discer- 
nimento. Modellarsi  sull'uso  ruvo. 

—  Modellare  la  vita,  i  costi,  ni,  alle  leggi  supreme 
del  bene.  Modellare  le  proprie  opinioni  a  quelle 
dei  ben  pensanti. 

—  I  giovani  corrono  rischio  sovente  di  model- 
larsi su  i  peggiori. 

—  Modellare  'e  leggi  su  i  bisogni  e  i  costumi 
del  paese.  Modellare  gli  Statuti  all'indole  deipopoli. 

§  2.  P.  pass,  e  agg.  Modellato.  Statue  model- 
late al  naturale.  Leggi  modellate  su  altre  leggi. 
Metodi  d'istruzione  modellati  a  quelli  di  nazioni 
troppo  diverse  da  noi. 

MoDELLAToRE-TRiCE.  vei  b.  da  Modellare.  Bravo 
modellatore.  Ha  la  moglie  eh'  è  un'esatta  modella- 
trice, e  aiuta  il  marito  ne'  suoi  lavori. 
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MODELLATURA,  s.  f.  Operazione  del  modellare. 
La  bona  modellatura  è  gran  parte  dei  lavori  d  arte. 
MoDELLETTO,  dilli,  di  Modello. 
Modellino,  dira.  Può  essere  più  piccolo  e  gen- 
tile del  Modelletto.  Vn  bel  modellino  di  cera. 

Modèllo,  s.  m.  Forma  fatta  in  rilievo,  naa  ordi- 
nariamente in  più  piccole  dimensioni,  dell'opera  che 
poi  si  vuole  eseguire  su  quel  disegno. 

-  Modello  di  creta,  di  gesso,  di  cera;  in  legno. 

-  Modello  di  una  statua,  di  un  gruppo. 

-  Modelli  di  macchine,  di  navi.  Modelli  d'una 
foggia  di  novi  cannoni,  di  novi  fucili. 

-  Modello  al  naturale  per  fondere  in  bronzo 
una  statua  equestre. 

§  1.  Figura  di  legno,  congegnata  in  modo  da  po 
tersi  piegare  e  snodare,  secondo  le  diverse  attitu- 
dini della  persona  e  la  disposizione  del  panneggia- 
mento che  l'artista  vuol  ritrarre. 

9  2.  Modelli:  Quelli  di  sarti,  sarte  e  modiste, 
che  li  fanno  di  tanti  pezzi  di  carta,  quante  sono  le 
parti  che  compongono  un  abito.  Modello  di  un  ve- 
stito all'ultima  moda.  Modello  per  fascette  da  donna. 
Le  maniche  usano  più  larghe,  e  sparate  al  polso, 
secondo  gli  ultimi  modelli.  Cappelli  e  berrette  da 
donna  di  novo  modello. 

§  3.  Modello  e  Modella  ;  L'omo  e  la  donna  che 
pittori  e  scultori  tengono  a  modello  mentre  ese- 
guiscono i  loro  lavori,  per  ritrarre  le  sembianze,  o 
le  varie  parti  della  persona  meglio  conformate.  E 
uno  dei  modelli  dell  Accademia.  Andare,  Stare  a 
modello.  Lo  tengono  a  modello  per  la  bella  confor- 
mazione della  testa. 

§  4.  Di  cosa  e  pers.  Eccellente  nel  genere  suo. 
Hanno  trovato  negli  ultimi  scavi  una  statua  greca 
eh'  è  un  vero  modello  di  perfezione.  Studiare  sugli 
antichi  modelli.  Demostene  e  Cicerone,  i  pii*  insigni 
modelli  di  eloquenza, 

—  Quella  signora  è  il  modello  delle  vere  madri. 
Modello  di  virtù,  di  modestia,  di  operosità. 

—  Con  eli.  Professore,  Impiegato,  Magistrato  mo- 
dello. Podere  modello.  Inagron.  Per  gli  esperimenti. 

—  Anche  in  mal  senso.  Brutto,  Cattivo  modello. 
Moderàbile,  agg.  Da  potersi  o  doversi  mode- 
rare. Passioni  moderabili  dalla  retta  ragione. 

Moderabilissimo,  sup.  di  Moderabile. 
Moderare,  v.  trans.  Por  modo,  freno  o  ritegno 
alla  foga,  alla  veemenza  di  una  cosa.  Moderare  le 
passioni,  l'ira,  lo  sdegno.  Moderare  il  corso  di  un 
cavallo  focoso.  Moderare  il  lusso,  le  spese. 

—  Moderare  gV  impeti ,  V  eccesso.  Moderare  la 
voce,  il  moto.  Moderare  il  rigore  della  legge. 

—  Moderare  le  espressioni.  Moderare  una  frase 
troppo  avventata. 

§  1.  Nel  senso  di  Dirigere,  governare,  ammini- 
strare, è  dell'uso  più  coìto.  Lorenzo  de'  Medici  mo- 
derava  la  Repubblica  fiorentina.  Per  ben  moderare 
gli  studi  bisogna  guardar  molto  agi'  interessi  mo^ 
vali  della  società. 

§  2.  Rifl.  Moderarsi;  Moderare  le  proprie  pas- 
sioni, tendenze  ec.  Bisogna  moderarsi,  sapersi  mo- 
derare. Moderarsi  nel  cibo,  nel  bere.  Moderarsi 
nelle  spese,  a  seconda  dell'entrate.  Moderatevi,  Cei'' 
cale  di  moderarvi. 

§  3.  P.  pass,  e  agg.  Moderato.  Desidèri,  Godi' 
menti,  Divertimenti  moderati.  Moderata  allegria. 
Freddo,  Caldo  moderato. 

—  Omo  moderato  nelle  cose  sue.  Moderato  usO 
del  vino.  Moderate  fatiche. 
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—  Gfoverno,  politica,  libertà  moderata.  Opinioni 
moderate. 

—  /  Moderati;  Sost.  in  senso  polit.  Quelli  che 
si  tengono  nel  mezzo  fra  i  partiti  estremi.  /  radi- 
cali scavalcarono,  pur  troppo,  i  moderati. 

Moderatamente,  avv.  Con  moderazione.  Vivere 
moderatamente,  Mangiare,  bere,  divertirsi  modera- 
tamente. Comportarsi  in  tutto  moderatamente.  Usa- 
re moderatamente  della  propria  autorità. 

Moderatezza,  s.  f.  L'abito  dell'essere  moderato. 
E  di  una  moderatessa  esemplare.  La  moderatetza 
dee  schivare  il  troppo  e  il  poco. 

Moderatissimamente,  sup.  di  Moderatamente. 

Moderatissimo,  superi  di  Moderato. 

Moderatore-trice,  verb.  da  ÌVloderare;  Chi  o 
Che  modera.  Senno  moderatore  degli  alfetti  disor- 
dinali. Mente  moderatrice  delle  passioni.  Principii 
moderatori  della  vita,  delle  asiani.  Autorità,  Po- 
testà moderatrice. 

—  Moderatore  delle  scole,  degli  studi;  com.  Ret- 
tore, Direttore,  Preside,  secondo  i  gradi. 

—  Lume  a  moderatore;  Lume  a  olio  congegnato 
in  modo  che  può  moderarsi  della  luco  secondo  il 
bisogno.  E  assol.  Un  moderatore.  Ora  i  moderatori 
usano  poco  o  punto. 

Moderazione,  s.  f.  La  virtiì  del  moderare  le 
proprie  passioni  e  del  fuggire  gli  eccessi  in  ogni 
cosa.  Moderazione  in  tutto. 

—  Usare  moderazione,  Comportarsi  con  mo- 
derazione. 

—  Moderazione  estrema;  Portata  all'ultimo  li- 
mite, con  somma  pazienza. 

Modernamente,  avv.  Nel  tempo  moderno,  All'uso 
moderno.  Libro  stampato  modernamente,  Casa  mo- 
dernamente restaurata.  Dottrine  pericolose,  in- 
valse modernamente, 

Modernissimamente,  sup.  di  Modernamente. 

MODER.MSSIMO,  sup.  di  MODERNO. 

Modernità,  s.  f.  Astr.  di  Moderno.  Modernità  di 
una  scoperta,  di  un  codice,  di  un  ediflzio. 

Modèrno,  agg.  Ch'  è  de'  tempi  più  vicini  a  noi, 
ò  secondo  l'uso  di  adesso.  Il  contr.  di  antico.  Libri, 
Stampe,  Autori,  Scrittori  moderni.  Statue,  pitture 
moderne.  Usanze,  Fogge  moderne. 

—  Storia  moderna  ;  che  per  solito  comincia 
dflillo  spirare  del  Medio  Evo. 

—  Roma  moderna.  Firenze  moderna;  La  parte 
di  queste  città  che  è  di  costruzione  piìi  recente. 

§  1.  A  modo  di  sost.  I  moderni.  Gli  omini,  gli 
scrittori,  gli  artisti  dei  nostri  tempi.  In  genere  di 
pittura  non  bisogna  seguitare  alla  cieca  i  moderni. 
Io  non  vi  cito  scrittori  antichi;  vi  cito  un  mo- 
derno che  va  per  la  maggiore. 

§  2.  Avverbial.  Alla  moderna  ;  Secondo  la  ma- 
niera moderna.  Com'iisa  nel  tempo  odierno.  Spesso 
ha  senso  d' ironia. 

—  Vestire  alla  moderna.  Cucina  alla  moderna 

—  Gente  che  pensano  e  vivono  in  tutto  alla 
moderna.    Cose  alla  moderna. 

Modestamente,  avv.  Con  modestia.  Vivere  mo- 
destamente. Operare  modestamente  il  bene.  Sentire 
modestamente  di  sè  Abbassò  modestamente  gli  oc- 
chi, e  non  rispose.  Donna  modestamente  operosa. 
Luce  modestamente  temperata,  sì  che  non  offenda. 

Modèstia,  s.  f.  Sentimento  della  ritenutezza  e 
della  compostezza,  dimostrato  anche  all'esterno  ne- 
gli atti,  nelle  parole,  senza  presunzione  nè  vanteria, 
nell'omo,  come  senza  lusinghe  nò  civetteria,  nella 


donna.  Pudore.  Decenza.  Omo  di  tanta  modestia,  che 
nemmeno  par  si  accorga  del  molto  che  sa.  La  sua 
modestia  è  tale,  che  le  lodi  lo  fanno  arrossire. 

—  Ha  molta  modestia  nel  tratto.  Il  velo  della 
modestia  aggiunge  alla  bellezza. 

—  La  modestia  non  è  presuntuosa  ;  ami  da  pre- 
tensioni aliena  e  da  orgoglio. 

—  La  mode.ftia  sta  bene  a  lutti,  ma  specialmente 
alle  donne  e  ai  giovani. 

—  Gli  si  legge  la  modestia  in  volto  Modestia  nel 
vestire,  nelparlare.  ne  movimenti  tutti  della  persona. 

—  Non  vorrei  offendere  la  sua  modestia.  Per- 
metta la  sua  modestia  eh'  io  le  legga  un  articolo  che 
ho  fatto  sul  suo  libro.  Lodi  sguaiate  che  offendono 
la  modestia.  Pitture  in  laidi  atteggiamenti,  che 
sono  un  oltraggio  alla  modestia. 

MoDESTiNo,  agg.  di  Modesto.  Anche  iron.  di  Chi 
ostenta  modestia.  Fa  il  modestino,  ma  sotto  sotto 
ha  la  sua  bona  dose  di  superbia.  Voi  fare  la  mo- 
destina,  ma  poi  è  peggio  delle  altre. 

Modestissimamente,  av v.  sup.  di  Modestamente. 

Modestissimo,  sup.  di  Modesto. 

Modèsto,  agg.  Che  ha  modestia,  Che  sente  mo- 
destamente di  so,  e  lo  dimostra  negli  atti. 

—  Omo.  Donna,  Giovane  modesto.  Modesto  in- 
gegno e  operoso.  Vita  modesta. 

—  Se  ne  sta  li  modesto,  tutto  modesto. 

—  Modesto  atteggiamento ,  Sguardo ,  Saluto, 
Sorriso. 

—  Sotto  modesto  contegno,  sotto  modeste  appa- 
renze, nutre  di  molta  alterigia. 

—  Fa  il  modesto:  ma  ha  molta  superbia. 

—  Troppo  modesto  !  Si  dice  a  chi  ricusa  le  al- 
trui lodi,  0  volo  scemare  a  se  il  merito  che  gli  viene 
attribuito.  E  perche  Modesto  è  ancha  nome  d'omo, 
indi  il  prov.  Fra  Modesto  non  fu  mai  Priore.  ' 

§  1.  Delle  cose,  in  quanto  dimostrano,  più  che 
altro,  la  condizione  della  persona. 

—  Abitazione  modesta.  Vestito  modesto.  Modesto 
abbigliamento. 

—  Modesto  apparato.  Nosze  modeste.  Una  mo- 
desta cena.  Un  modesto  desinare. 

—  Un  modesto  impiego,  un  modesto  onorario. 

§  2.  Per  est.  Colore,  Fiore  modesto.  La  mam- 
mola è  un  fiore  modesto.  Da  modetti  principii  tal- 
volta nascono  grandi  cose. 

Modicamente,  avv.  Con  modicità-  Modicamente 
retribuito,  perché  modicamente  operoso.  È  poco  com. 

Modicità,  astr.  di  Modico.  Detto  segnatam.  Di 
prezzo  0  sim.  Modicità  di  spesa.  La  modicità  dei 
prezzi  invita  a  .<.pendcrc. 

Mòdico,  agg.  Che  non  eccede  i  termini  della  mo- 
derazione; della  mediocrità,  Poco,  Piccolo. 

—  Modica  fortuna.  Modica  spesa,  Somma,  Pre:- 
20.  Presta  il  denaro,  ma  con  modico  interesse,  a 
modico  frutto. 

Modificàbile,  agg.  Da  potersi  o  doversi  modi- 
ficare. Sostarne  modificabili  nelle  qualità  loro  ac- 
cidentali. 

Modificabilità,  s.  f.  astr.  di  Modificabile.  Mo- 
dificabilità della  materia. 

MoDiFiCAMENTo,  s.  m.  Atto  del  Modificare.  Di- 
segno che,  per  essere  attuato,  ha  bisogno  di  qual- 
che modificamenlo. 

Modificare,  v.  tr.  Cambiare  in  parte  il  modo  di 
essere,  o  la  forma  di  una  cosa.  Generalmente  s'in- 
tende in  bene. 

—  Modificare  una  legge  troppo  rigorosa,  un 
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trattato  troppo  oneroso.  Il  regolamento  sugli  studi 
onderebbe  modificato.  Modificare  Vacrimonia  degli 
umori. 

§  1.  Temperale,  Lenire:  Modificare  il  proprio 
carattere  troppo  impetuoso.  Modificare  certe  ten- 
denze non  bone.  Modificare  le  troppo  vivaci  espres- 
sioni, le  troppo  scoperte  allusioni.  L' im,pi astro  gli 
ha  modificato  l'enfiagione  alla  gamba. 

§  2.  Rifl.  Da  un  anno  a  questa  parte  si  è  molto 
modificato  nel  suo  contegno  :  e  sempre  più  si  mo- 
dificherà con  più  lunga  esperienza. 

§  3  P.  pres.  e  asg.  Modificante.  Clausole  mo- 
dificanti un  contratto,  un  decreto. 

—  A  modo  di  sost  Ha  detto  il  medico  che  per 
temperare  V  acrimonia  del  sangue,  gli  ci  vogliono 
dei  modificanti  e  degli  ammollienti. 

§  4.  P.  pass,  e  agg.  Modificato.  Inconvenienti 
modificati  da  sagge  disposisioni.  Carattere  smodata- 
mente allegro,  ma  in  oggi  modificato  dalle  sventure. 

Modificativo,  agg.  Che  è  diretto  o  atto  a  modi- 
ficare. Disposiiioni  modificative. 

MoDiFiCATORE-TRiCE,  verb.  da  Modificare.  E«e- 
mento.  Principio  modificatore.  Azione  modifica- 
trice. Cause  modificatrici. 

MoDiriCAZONE,  s.  f.  11  modificare  e  l'Effetto  del 
modificare.  Sono  slate  fatte  importanti  modifica- 
zioni alla  legge  di  pubblica  sicurezza.  Essenziali 
modificazioni.  Modificazione  di  un  verbo  nelle  sue 
varie  uscite. 

-  Modificazione  di  facoltà,  di  diritti,  che  po- 
trebbero dar  luogo  ad  abusi.  Modificazioni  d'incon- 
venienti. 

MoDiGLioNCiNO,  dim.  di  Modiglione. 

Modiglione,  s.  m  T.  Specie  di  mensola  che  gli 
architetti  pongono  sotto  il  gocciolatoio  dei  corni- 
cioni, secondo  la  natura  dei  vari  ordini,  e  fa  vista 
di  reggerli. 

MoDiNARE,  V.  tr.  Fare  le  modinature  alle  cornici 
di  un'ediflzio.  Spese  assai  tempo  nel  modinare  le 
cornici  della  facciata,  perchè  riuscissero  eleganti. 
Modinare  con  gusto,  correttamente. 

§  P  pass,  e  agg.  Modinato.  Cornici  e  altri  fregi 
ben  modinati. 

Modinatcka,  s.  f.  Fattura  e  foggia  dei  membri 
minori  di  un  ediflzio,  come  cornici,  basi,  cimase,  e 
sim  La  modinatura  della  facciata  della  casa  è 
fatta  con  molta  eleganza.  Belle  modinature. 
MòDiNE,  e  raen  com. 

Modino,  s.  m.  Misura  e  foggia  secondo  la  quale  si 
regolano  gli  artefici  nel  fare  i  lavori.  Ho  detto  allo 
stipettaio  che  alla  cornice  dello  specchio  voglio 
delle  intagliature  sul  modine  di  quelle  che  avete 
voi  al  vostro  forzierino.  Piccole  colonnette,  tutte 
sullo  stesso  modine. 

Mod{no,  dim.  vezz.  di  Modo,  nel  signif.  di  Atto, 
Garbo,  o  sim.  Ha  certi  modini,  che,  quando  chiede 
una  cosa,  non  gli  si  può  ricusare. 

—  Fare  una  cosa  a  modino,  che  anche  si  scrive 
tutf  una  voce  Ammodino.  V.  Ammodo,  §  1. 

Modista,  s.  f.  Colei  che  fa  e  tiene  alla  vendita 
cappelli  da  donna,  cuffie,  vestiti,  e  sim.,  secondo  la 
moda  corrente.  Ha  un  negozio  di  modista  in  via 
Tornabuoni.  È  la  prima  modista  di  Firenze. 

Modistina,  agg.  Fanciulla  che  va  a  imparare  il 
mestiere  della  modista,  che  suo!  vestire  con  gusto, 
ed  essere  piuttosto  vispa.  Giovanotti  che  stanno  a 
veder  passare  le  modistine.  Fa  all'amare  con  una 
modistina. 
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MÒDO,  s.  m.  Maniera,  secondo  la  quale  una  cosa 
è,  sussiste,  avviene,  si  fa. 

—  Gli  esseri  sono  di  modi  vari,  ma  tutti  cor- 
rispondenti alla  loro  destinazione.  Va  studiando 
i  diveni  modi,  onde  avvengono  i  terremoti  e  le 
eruzioni  vulcaniche. 

—  Modo  di  sentire,  di  vedere  ec.  E  un  modo 
di  sentire,  di  vedere.  Ciascuno  ha  il  suo  modo  di 
sentire.  Secondo  il  mio  modo  di  vedere,  la  cosa 
non  può  andare  a  finir  bene. 

—  Ha  un  modo  di  pronunziare  il  francese  che 
si  capisce  poco.  Quando  recita,  il  suo  modo  di  por- 
gere non  mi  piace. 

§  1.  Mezio,  Via  per  raggiungere  un  intento.  Dei 
tanti  modi  con  cui  si  può  ottenere  un  fine,  il  me- 
glio è  sempre  il  piit  onesto.  Non  c'è  modo  di  per- 
suaderlo, di  fargli  intendere  la  ragione. 

—  Modo  opportuno,  conveniente,  migliore,  ot- 
timo. Il  peggior  modo. 

Pvov.Love  son  omini,  c'è  modo;  non  mancano 
i  mezzi  opportuni.  A  chi  vote,  non  mancan  modi. 

—  Trovar  modo,  Tentare,  Usare  tuiV  i  modi. 
Aiutarsi  in  tutti  i  modi  per  superare  il  pericolo, 
le  difflcoltà.  Non  conosco  modo.  Non  so  modo  di 
contentarlo. 

§  2.  Facoltà,  Assegnamenti,  e  simili;  Vorrebbe 
farne  del  figliolo  un  dottore,  ma  non  ha  modo  di 
mantenerlo  all'Università.  Ha  appena  modo  di 
provvedere  al  campamento  della  famiglia.  Vorrebbe 
comprare  una  casuccia;  ma  non  ha  il  modo.  A  lui 
non  mancan  modi  di  aiutarvi  nei  vostri  interessi. 

§  3.  Maniera  di  procedere,  di  trattare,  conver- 
sando ;  Costume,  per  lo  piii  al  plur. 

—  Ha  bella  persona  e  bei  modi.  Con  quei  brutti 
modi  si  è  alienato  l'animo  di  tutti. 

—  Nobiltà,  Gentilezza  di  modi.  Modi  cortesi, 
conciliativi.  E  il  contr.  0  che  modi  son  codesti  ! 

Che  modi!  Bei  modi  davvero!  iron. 
§  4.  Nel  signif.  di  Piacimento,  Gradimento.  La 
cosa  non  è  riuscita  a  modo  mio.  Guardate  un  poco 
se  le  espressioni  usate  in  questa  lettera  sono  a 
vostro  modo. 

—  Cosi  :  A  modo  suo.  nostro,  vostro,  loro.  Vo- 
glion  tutto  a  modo  loro.  Se  non  si  fa  a  modo  suo, 
mette  su  broncio. 

Prov.  Chi  fa  a  modo  suo,  non  gli  dole  il  capo, 
Mangiare  a  modo  suo,  e  vestire  a  mo'  degli  altri. 

§  5.  Norma,  Regola,  onde  evitare  gli  eccessi. 
Mangiare,  studiare,  dormire,  passeggiare,  tutto  st 
dee  fare  con  modo  e  vnsura.  Por  modo,  un  modo 
agli  abusi. 

§  6.  Per  Metodo,  Sistema.  Il  modo  dell'  esastone 
delle  tasse.  Modo  di  amministrazione,  di  contabilita. 

§  7.  Per  Locuzione,  Maniera  del  congiungere  in- 
sieme due  o  più  vocaboli  per  esprimere  un  senti- 
mento. Modi  di  dire  secondo  l'uso  toscano.  Modi 
nobili,  schietti,  antiquati,  vieti.  Modi  bassi,  volgari, 
plebei;  dell'uso  scelto,  poetico 

§  8.  Modo;  T.  Gramm.  Uno  degli  accidenti  nella 
coniugazione  de' verbi.  /  wod^  dei  verbi  sono  cin- 
que :  indicativo,  imperativo,  congiuntivo,  condifio- 
nale,  indefinito. 

§  9.  In  musica.  La  disposizione  delle  note  e  la 
collocazione  del  semitono  nella  scala;  nel  modo 
maggiore,  il  semitono  è  tra  la  terza  e  la  quarta 
nota;  nel  modo  minore,  tra  la  seconda  e  la  terza. 
Il  modo  minore  ha  la  terza  minore,  il  modo  mag- 
giore V  ha  maggiore. 
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§  10.  Modo  tenendi;  Latino  scorretto,  usato  per 
indicare  il  modo  di  eseguire  o  condurre  a  termine 
cosa  di  non  piccola  importanza. /n  wasiimo  siamo 
d'accordo  :  partiamo  ora  un  po'  del  modo  tenendi 
per  ridurre  la  cosa  a  effetto. 

—  In  politica  c'  è  anche  il  Modus  vivendi;  il 
modo  cioè  di  andare  avanti  tra  due  o  più  potenze 
senza  venite  alle  rotte. 

§  11.  Usi  avverbiali: 

—  Fare,  Parlare,  Operare  a  modo;  Come  si  con- 
viene, per  bene.  V.  Ammodo,  §  2. 

—  E  per  Affermare  con  forza,  nel  signif.  di  Slolto, 
E  come  !  V.  Ammodo,  §  2. 

—  Omo,  Persona  a  modo.  V.  Ammodo,  §  3. 

—  A  ogni  modo;  In  ogni  modo;  Per  Nientedi- 
meno, Non  pertanto.  Il  professore  sa  che  domani 
c' è  lesione,  perchè  non  è  festa  riconosciuta  ;  a 
ogni  modo  non  sarà  male  rammentarglielo. 

—  A  modo  e  al  modo  di;...  Secondo  la  foggia, 
la  usanza  di...  Si  fa  ogni  cosa  al  modo  di  Francia. 
Vivono  a  modo  dei  Turchi,  e  peggio. 

—  A  un  modo,  Allo  stesso  modo.  Tutti  bricconi 
a  un  modo,  allo  stesso  modo. 

—  A  quel  modo.  Se  dee  parlare  in  pubblico, 
Umido  a  quel  modo,  si  smarrisce  subito.  Poveruomo! 
Vecchio  a  quel  modo  non  può  sostenere  fatiche  gravi. 

—  Enf.  Un  naso  a  quel  modo!  Uno  sproposito  a 
quel  modo  I  cioè  Grosso,  stempiato. 

—  E  iron.  0  per  cel.  A  quel  modo/  Cosi  va  fatto  ! 
Se  lo  trovo  quel  birichino,  lo  voglio  schiaffare.  A 
quel  modo  ! 

—  Di  modo  che;  scritto  anche  tutta  una  voce, 
l'imodochò  ;  per  Talché,  Sicché.  Sono  tre  giorni 
che  è  malato;  dimodoché  stasera  non  può  venire 
alla  n'entra  adunanza. 

—  Fuor  di  modo,  Al  di  là  d'ogni  modo,  Fuor 
d  ogni  modo.  Oltremodo,  Sopra  modo,  e  sim.,-  per 
ilenotare  straordinarietà,  o  eccesso.  Fuor  di  modo 
bella.  Amabile  oltre:iiodo.  Prezzo  caro  oltremodo, 
Cattivo  fuor  di  modo. 

—  In  certo  modo.  In  certo  qual  modo;  forma 
•  li  attenuazione,  o  di  approssimazione.  Mi  ha  fatto 
intendere  in  certo  modo  che  non  vi  gradisce.  In 
I-erto  tal  qual  modo  viene  a  dire  lo  stesso  che  di- 
ciam  noi. 

—  In  che  modo?  domamlaudo,  nel  senso  di  Per- 
chè t  Per  qual  ragione?  In  che  modo  è  adirato  con 
r  >i  ?  In  che  modo  non  risponde  alle  vostre  lettere  ? 

—  In  ogni  modo.  In  tutt"  i  modi;  Maniera  di 
o.-servazione;  e  il  secondo  più  forte  dell'altro.  In 
ogni^  modo  mi  par  che  si  possa  contentare  se  non 
'/li.  è  accaduto  di  peggio.  Anco,  A  ogni  modo.  Ea 
detto  ehe  in  tutti  i  modi  vuol  esser  pagato. 

—  In  singoiar  modo;  In  modo  speciale;  Spe- 
cialmente, Singolarmente.  Vi  raccumando  in  special 
modo,  in  singoiar  modo,  di  astenervi  dalle  bevande 
spiritose. 

—  Queste  due  maniere  possono  avere  anche  il 
signif.  di  Molto,  Soprattutto,  ec.  In  singoiar  modo 
modesto  e  btav'omo.  Detto  in  ispecial  modo  nella 
lingua  latina. 

—  Per  modo  di  dire  ;  Non  di  proposito,  Non  come 
sona  la  parola,  ma  cosi  a  un  dipresso.  Ho  detto  sca- 
pato, cosi  per  modo  di  dire,  non  già  con  intenzione 
di  offendere. 

—  Ho  avuto  quella  frase  per  modo  di  espriihermi, 
e  non  perchè  risponda  al  preciso  concetto  che  ho 
in  mente. 


Modula,  s.  f.  Modello  scritto,  per  istendere  un 
documento  che  abbia  valore. 

—  La  modula  della  ricevuta  è  quella  che  vi  dico  io. 

—  La  modula  per  i  Registri  degli  Archivi  deve 
essere  uniforme.  Modula  stampata. 

Modulare,  v.  tr.  Detto  segnatam.  della  voce 
umana;  Usarne,  Padroneggiarla  in  modo,  da  inter- 
petrare  felicemente  il  pensiero  e  il  sentimento  mu- 
sicale. Cantante  che  modula  bene  la  voce.  Anche 
assol.  Modula  bene. 

§  1.  Passare,  sonando,  componendo,  da  un  tono 
a  un  altro,  secondo  le  regole  dell'armonia.  Organista 
che  modula  bene.  Maestro  che  modula  bene,  sensa 
stento  0  troppa  ricercatezza 

§  '2.  P.  pass,  e  agg.  Modulato,  Canto  ben  mo- 
dulato. Ben  modulale  armonie. 

Modulatamente,  avv.  Con  modulazione,  secondo 
le  norme  del  modulare. 

MoDULATORE-TRicE,  verb.  Da  Modulare,  Qhi  o 
che  modula. 

—  Segnatam.  per  Armonista,  Compositore.  Va- 
lentissimo modulatore. 

Modulazione,  s.  f.  11  modulare,  detto  special- 
mente della  voce,  del  canto. 

Mòdulo,  s.  m.  Modello,  Forma  che  debba  servire 
di  mostra  per  cose  dello  stesso  genere,  da  farsi  a 
quella  stessa  foggia.  Questo  è  il  modulo  dei  can- 
dellieri  che  desidero. 

§  1.  Misura  per  regolare  tutte  le  parti  del  dise- 
gno di  un  edifìzio  secondo  le  debite  proporzioni. 

§  2.  T.  Nuraism.  Il  diametro  d'una  Medaglia, 
d'una  Moneta. 

Mofèta,  s.  f.  T.  stor.  nat.  Luogo  da  cui  esalano 
vapori  pestiferi.  Le  mofete  di  Maremma. 

MoFÈTico,  agg.  di  Mofcta.  Aria  mofetica.  Esala- 
zioni rnofetiche.  Vapori  mofetici.  Più  com.  Mefitico. 
Mògano,  s.  va.  V.  Magogano,  eh' è  il  più  com. 
MoGGiATA,  s.  f.  Spazio  di  terreno,  in  cui  semi- 
nare un  moggio  di  biade. 

MÒGGIO,  s.  m.  Misura  di  capacità  dello  biade,  e 
specialm.  del  grano.  In  Toscana  un  moggio  di  grano 
è  due  sacca. 

Prov.  Prima  di  conoscere  un  omo,  bisogna  con- 
sumar seco  un  moggio  di  grano;  Conviverci  lun- 
gamente. 

§  1.  Detto  di  terreno,  nel  signif.  di  Moggiata. 
§  2.  Per  iperb.  In  gran  quantità.  Dirà  un  mog- 
gio di  bugie  il  giorno.  Ce  n'  è  a  moggia.  Citazioni, 
Esernpi  a  moggia. 

Mogio,  ag-.  Che  è  di  spiriti  addormentati,  che 
si  mostra  abbattuto  come  i  dormiglioni,  anche  per 
malessere.  Detto  di  pers.  e  di  animali.  Se  ne  sta 
li  mogio  mogio,  perchè  gli  si  è  rimessa  un  po'  di 
febbre.  Gatto,  Cane,  più  mogio  del  solito 

§  Per  Sbaldan/ito.  Si  è  presentalo  con  molte 
pretensioni  e  moW  arroganza  ;  ma  quando  s'è 
avvisto  della  ragia,  è  andato  via  mogio  mogio. 

MoGLiAio,  s.  m.  Chi  c  e  si  dimostra  atTezionatis- 
simo  alla  moglie  Voce  ormai  appena  dell'uso.  Ora 
si  direbbe  :  È  tutto  moglie.  V.  Moglie. 

Moglie,  s.  f.  Donna  congiunta  in  matrimonio. 

—  Ass.  Aver  moglie,  Prender  moglie,  Ha  avute, 
Ha  prese  due  mogli. 

—  Coll'/n;  ma  alloi'a  si  accenna  la  persona  o  la 
condizione  della  donna  con  cui  uno  contrae  o  ha 
contratto  il  matrimonio.  Prende  in  moglie,  per 
moglie,  una  bona  giovine  del  popolo.  Ha  in  mo- 
glie una  ricca  signorina. 
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ProT.  La  bona  moglie  fa  il  bon  marito.  Qual 
voi  la  figlia,  tal  moglie  piglia.  Moglie  bona  fa  là 
casa;  cattiva,  la  disfà.  Moglie  e  buoi,  de'  paesi 
tuoi  ;  Del'a  tua  condizione;  o  perchè  le  fanciulle  del 
paese  ai  conoscono  meglio.  Chi  incontra  bona  mo- 
glie, ha  gran  fortuna.  Non  creder  lode  a  chi  suo 
cavai  tende,  nè  a. chi  dar  moglie  intende. 

—  Moglie  che  s'  è  messa  i  calsoni  ;  Che  in  casa 
comanda  più  del  marito,  e  spadroneggia.  Non  date 
i  calzoni  alla  moglie. 

~  Andare  a  moglie;  Di  chi,  ammogliandosi,  va 
a  stare  coi  parenti  della  moglie.  Non  ha  ancora 
messo  su  casa  ;  e  va  a  moglie  per  un  poco  di  tempo. 

—  Essere  da  moglie  ;  Aver  l'età  conveniente  per 
"  ammogliarsi.  Pensa  à  studiare:  quando  ti  sarai 

fatto  uno  stato,  e  sarai  da  moglie,  allora  ti  cer- 
cherai una  ragazza  bona  e  da  casa. 

—  Anche  nel  senso  di  Essere,  o  no,  adatto  a 
quella  condizione.  Non  è  giovine  da  moglie  ;  è  troppo 
scapato.  È  proprio  da  moglie  ;  non  fa  che  studiare, 
e  non  ha  il  capo  ai  grilli. 

—  Essere  lutto  moglie  e  casa  ;  Di  chi  pone  tutte 
le.  sue  cure  intorno  alla  moglie  e  alla  famiglia.  TI 
sor  Aurelio  è  tutto  moglie  e  casa. 

—  Farsi  una  moglie;  Coltivare  la  educazione 
di  una  giovane,  per  poi  sposarla.  Frejuenta  quella 
casa,  ed  ha  molta  cura  di  quella  signorina,  perchè 
se  ne  voi  fare  una  moglie. 

—  Fara.  Un  po'  di  mogli*,  Un  cencio  di  moglie, 
tutti  la  vogliono. 

MoGMEMA.  Si  dice  dal  popolo  per-  Mia  moglie, 
La  mia  moglie.  1'  non  te  lo  potrei  dire;  domanderò 
a  mngliema. 

MoGLiETTA,  MoGLiETTiNA,  MoGLiNA.  Vezz.  di  Mo- 
glie. Ea  una  bella  moglietta,  e  bona.  Una  mogliel- 
tina  di  garbo.  È  piccola  di  statura,  ma  è  uno,  mo- 
glina  rara. 

MOGÒGANO,  V.  Magògano. 

5IÓI.1,  s.  f.  Acqua  che  contiene  princìpi!  salini,  e 
Sorgente  di  tale  acqua.  Nei  terreni  salmastrosi  ci 
cogliono  esxere  delle  moie. 

§  Moie,  nel  Volterrano,  I  pozzi  d'acqua  salata, 
con  cui  si  fa  il  sale. 

Moiatore,  s.  m.  Chi  nelle  saline  lavora  alle  moie, 
attingendone  l'acqua  per  fare  il  sale. 

Moine,  s.  ra.  plur.  Lezi,  Carezze,  di  bambini,  di 
fanciulli,  per  dimostrare  al  modo  loro  benevolenza, 
affezione;  V.  Festoso,  .\nche  di  adulti  che  lo  fanno 
a  secondo  fine,  per  ottenere  un  qualche  intento.  Colle 
sue  moine  cava  di  sotto  al  marito  tutto  quel  che 
vale.  Quante  moine!  Mi  fa  troppe  moine! 

Moinerìa,  s.  f.  Modi,  atti  insinuanti,  seducenti. 
Non  è  comune,  ma  s'intende,  e  traduce  bene  il  fran- 
cese Coqueiteries. 

Mòla,  s.  m.  V.  Macina  e  Macine. 

§  T.  chirurg.  Massa  di  carne  informe,  insensibile, 
or  molle,  or  più  o  meno  dura,  che  si  genera  nel- 
l'utero, senza  essere  un  feto. 

Molare,  agg.  Pietra  molare;  La  macino  del 
niulino.  Dell'uso  nobile. 

§  1.  Denti  molari;  I  denti  più  grossi,  che  sono 
alla  estremità  delle  mascelle,  quasi  macine  del  cibo. 
Dal  popolo,  I  denti  grossi,  i  denti  ultimi. 

§  2.  T.  auat.  Gian dule  molari  ;  Sotto  le  guance, 
dirimpetto  all'ultimo  dente  molare.  Ob'  si  sono  in- 
gorgate le  gianduii  molari. -Le  glandule  della  gola. 

MoLE.s.  f.  T  arch.  Specie  di  toi-re  rotonda,  presso 
i  Romani,  fabbricata  sopra  una  gran  base  quadrata, 


con  colonne  intorno  intorno,  e  sormontata  da  una 
cupola  con  sua  cuspide.  La  m  le  Adriana  di  Roma. 

§  1.  Ediflzio  grandioso  ;  Il  Domo  di  Firenze  è 
una  gran  mole.  Quella  gran  mole  del  palazzo  Pitti. 
Bella  mole. 

§  2  Per  Grandezza  in  ;:en.  Masso  di  gran  mole. 
Blocco  di  marmo,  di/Jicile  a  trasportarsi  per  la 
sua  gran  mole, 

—  E  per  estens.  Una  gran  mole  d'acqua  si  pre- 
cipita da  una  cascata.  Libro  di  gran  mole,  di  pic- 
cola mole.  La  mole  del  libro  non' è  molta;  ma  c'  è 
dentro  molto  sapere. 

—  E  di  pers.  assai  grossa  e  grassa.  Con  quella 
gran  mole  gli  vien  subito  l'affanno  alle  salite.  Bi- 
sogna chiamare  i  Fratelli  della  Misericordia  per 
mutare  quel  malato  :  è  una  mole  che  non  si  smove. 

§  3.  Quantità  grande  di  roba  ammassata.  Tutta 
questa  mole  di  roba. 

§  4.  Fig.  Lavoro  di  gran  mole.  Tutta  questa 
mole  di  fatiche  non  posso  reggerla. 

Molecola,  s.  f  T.  fisic.  Ciascuna  delle  micro- 
scopiche particelle  di  cui  si  compone  un  corpo. 

MoLECOi  ARE,  agg.  Che  ha  relazione  alle  molecole. 
Attrai  ione  molecolare. 

—  Fisica  molecolare;  Che  tratta  dei  fenomeni 
propri  delle  molecole  dei  corpi. 

M«LECOLiNA,  dim.  di  Molecola. 

Molènda,  s.  f.  Il  prezzo  che  si  paga  ai  mugnaio 
per  la  macinatura  del  grano.  Com.,  Il  Macinato. 
V.  Macinare,  §  9. 

Molestamente,  avv.  Com.  molestia.  Molesta- 
mente insistente,  arrogante,  esigente. 

Molestare,  v.  tr.  Dare,  Apportar  molestia.  Afi 
molesta  c  ntinttamente  col  chieder  denari.  Sono 
lavori  che  mi  molestano.  Le  mosche,  le  zanzare  ci 
molestano.  Frastuono  e  grida  che  molestano  il  vici- 
nato. È  sempre  a  molestarci  colla  recita  delle  sue  poe- 
sie. La  tosse,  l'affanno  molestano  unpovero  malato. 

—  P,  pres.  e  agg.  Molestante.  Prudore  mole- 
stante. Molestanti  e  continue  richieste. 

—  P.  pass,  e  agg.  Molest.ito.  Molestato  spesso 
dal  dolor  di  capo.  Molestato  da  mille  cure,  da  mille 
pensieri. 

MoLESTATissiMO,  superl.  di  Molestato.  V.  Mr.LE- 
STARE.  Si  trova  continuamente  assediato  e  mole- 
stalissimo  dalle  visite  crudeli. 

Molestia,  s.  f.  Senso  di  grave  noia,  Infastidi- 
mento  Dare,  Arrecar  molestia.  Ricevere,  Provar 
m^oltstia,  Soffrir  molestia. 

—  È  una  gran  molestia  quella  d'un  presuntuoso 
che  volv  sentenziare  su  tutto.  Ho  mille  molestie.  Sa- 
pete le  mie  molestie!  E  slata  una  giornata  di  molestie. 
La  molestia  delle  tasse  sempre  crescenti.  Molestia 
della  sete,  del  caldo,  dell'insonnia,  di  una  musica 
dell'avvenire. 

—  Anche  dolore,  fisico  e  morale.  Come  va  la 
gamba?  Eh!  mi  dà  molla  molestia  Per  un  povero 
padre,  figlioli  sema  giudizio  e  sens'  affetto,  sono 
una  dura  molestia. 

Molestissimamente,  superl.  di  Molestamente.  / 
superbi,  molestissimamente  sopportano  di  essere 
corretti. 

Molestissimo,  superl.  di  Molesto.  Omo,  Donna 
molestissima.  Molestissima  infermità. 

Molèsto,  agg.  Che  dà,  che  fa,  che  apporta  mole- 
stia. Donne  e  vaga i zi  molesti.  Molesti  insetti.  Per- 
chè siete  così  rrMesti  a  quel  poter  omo  ?  Soppo7-- 
tare  pazientemente  le  persone  moleste. 
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—  Canti,  urli,  rumori  molesti  Venti,  Afa  moUsla. 

—  Moleste  cure,  occupasioni.  Pensieri,  Critiche 
moleste,  perchè  iitgiuste. 

MciLiNA,  8.  f.  Sorta  di  tessuto  di  cotone  a  righe. 
.Vi  è  fatto  un  paio  di  calzoni  di  melina. 
Molinèllo.  —  V.  Mulinello. 
Molino.  —  V.  Mulino. 

MÒLLA,  s.  f.  Lawiua,  per  lo  più  d'acciaio,  che, 
lonnata  ad  una  delle  due  estremità,  si  ripiega  facil- 
mente (iall'altra,  e  che  poi  lasciata  libera,  ritorna 
nel  primo  esser  suo;  e  serve  così  a  diversi  usi  di 
serrature  e  congegni.  La  molla  di  una  toppa  da 
usci.  La  molla  d'una  macchinetta.  La  molla  del- 
l'orologio. Molla  che  scatta,  non  scatta  bene;  che 
lavora,  non  lavora.  V.  Molle,  s.  m.  pi. 

—  Sacconi,  Poltrone,  Canapè  a  molla. 

§  1.  Molla  della  fune  del  poszo.  li  una  grossa 
staffa  di  ferro,  ripiegata  in  due,  che,  premendo  a 
■  lalla  parte  inferiore  ,  lascia  passare  dentro  di  se 
il  manico  della  secchia  o  mezzina,  e  poi  da  se  si 
richiude,  appunto  perche  fatta  a  molla. 

§  2.  Fig.  Por  Movente,  Impulso.  Il  denaro  a  ta- 
luni è  una  gran  molla,  anzi  la  molla  delle  molle. 
Vanità  e  ambizione,  due  molle  potenti.  Industria 
e  commercio  sono  due  grandi  molle  per  promovere 
il  benesseri;  delle  nazioni.  Per  arrivare  ai  loro  fini 
fanno  giocare  delle  molle  segrete. 

§  3.  Omo  fatto  a  molla;  Chi'  lavora  a  molla;  Che 
nelle  cose  sue  non  procede  regolatamente j  ma  se- 
condo il  ticchio,  il  capriccio,  a  scatti.  Studia  a 
molla,  un  giorno  si,  e  due  no. 

—  Ha  certi  scatti  di  molla;  Di  uscite,  di  risposte 
argute,  curiose,  o  sim.  Ha  certi  scatti  di  molla... 
Vien  fuori  con  certi  scolti  di  molla,  che  bisogna 

ridere. 

—  Saltare,  Scattare  come  una  molla  ;  Di  chi 
perde  la  pazienza  repressa  sino  a  un  certo  punto. 
Sopportò  un  pezso;  ma  quando  senti  patti  si  in- 
degni, scattò  come  una  molla,  e  balzò  in  piedi. 

—  Finalmente  In  molla  scattò:  D'ira, d'impazienza, 
che  alla  fine  prorompe 

lìloLLARE,  V.  tr.  Di  fune,  o  sim.  nel  signif.  di 
•illentare.  V.  Ammollare,  §  1. 

MÒLLE,  agg  Bagnato,  impregnato  d'acqua  o  altro 
liquido.  Ho  i  panni  tutti  molli  dalla  pioggia.  È 
tornato  a  casa  lutto  molle,  e  Insognò  che  andasse  a 
letto.  Ha  le  mani  ancor  molli,  perchè  non  si  è 
asciugato  bene. 

—  Pane  molle;  Tenuto  a  inzuppare  nell'acqua. 
Essere  una  zuppa  c  un  pan  molle;  Non  esserci 
ditTerenza.  E  di  più  pers.  elio  si  trovano  d'accordo, 
segnatam.  a  fin  di  male.  Figurano  di  tenerla  da  noi: 
non  gli  date  retta;  Vè  tutta  una  zuppa  e  unpan  molle. 

—  Erba  molle  di  rugiada,  di  guazza.  Terreno 
ancor  molle  della  pioggia  caduta  ieri. 

—  Prov.  Non  mi  dare,  e  non  mi  tórre  ;  non  mi 
toccare  quando  son  molle.  (È  la  vite  che  paila). 
Quando  canta  il  cucco,  (il  cuculio),  un  giorno  molle, 
e  l'altro  asciutto;  Di  priniavei'a  piove  spesso.  Car- 
nevale al  sole,  Pasqua  molle. 

§  1.  Cedevole  al  tatto  Parli  molli  del  corpo. 
Molli  membrane.  Tessuto  molle, 

—  Le  molli  piume.  Dormire  su  molli  piume. 

§  2.  Pieghevole,  Flessibile.  I  molli  steli  dei  fiori. 
Il  molle  acanto,  le  molli  erbette.  La  molle  cera. 
§  3.  Pietra  molle;  Che  facilmente  si  taglia. 
§  4.  Sensi  mor.  Omo  molle.  Vita  molle;  Di  chi  è 
facile  a  cedere  alle  passioni  dei  sensi.  Molli  costumi. 


—  Capace  di  ammollire  Molli  affetti,  amori,  e 
parole;  Educazione  molle;  Studi  molli.  Molli  ar- 
monie; Versi  molli;  Molle  e  sdolcinato  poeta. 

—  lì  per  Debole,  Fiacco.  Animo  molle  e  rilas- 
sato. Temperamento,  Carattere,  Indole  molle. 

MÒLLE,  s.  m.  .\cqua,  o  altro  liquido,  in  cui  s'im- 
merga qualcosa  di  solido  per  ammollirlo.  Mettere 
il  baccalà  in  molle,  e  le  trippette  dello  stoccafisso. 
Per  friggere  le  ciambelle,  le  si  tengono  un  poco  in 
molle  nel  latte. 

§  Mettere  il  becco,  la  lingua  in  molle  ;  Di  chi 
comincia  a  ciai'lare.,  e  minaccia  di  non  finirla  tanto 
presto.  V  Becco,  §  5,  e  Lingua,  §  20. 

Mòlle,  s,  ni.  ijlur.  Strumento  di  ferro  a  molla, 
da  l'attizzare  il  foco,  che  serve  a  pigliare  i  tizzi  e  i 
carboni,  e  porli  ove  si  vole.  Sta  delle  mezz'ore  al  cam- 
minetto  a  baloccarsi  colla  paletta  e  colle  molle. 

§  1.  Errori,  Spropositi,  da  pigliarsi  colle  molle  ; 
Grossi,  massicci. 

§  2.  Molle  o  paletta?  Si  dice  fam.  per  ischerzo, 
a  vedei-e  qualcuno  bagnato  dalla  pioggia. 

Molleggiamento,  s.  m.  Atto  del  moUeggiaifi. 
Molleggiamento  d'una  poltrona  nova,  che  prova 
chi  vi  siede;  del  saccone  del  letto,  qùand' uno  si 
rivolta. 

§  Atto  di  chi  non  irrigidisce  le  dita  per  stringer 
ti'Oppo  la  penna,  scrivendo,  ma  l'adopra  in  modo, 
che  si  presti  agevolmente  a  fare  le  finezze  e  gros- 
sezze necessarie  II  mulleggiamento  delle  dita  della 
mano  aiuta  a  scriver  bene  e  presto. 

Molleggiare,  v.  tr.  e  rifl.  Piegarsi  facilmente  e 
cedei-e  ad  ogni  piccola  pigiatura  o  impulso.  lissrre 
arrendevole,  com'  è  proprio  d'una  mo  la  d'ìicciaio. 
Poltrone,  Canapè,  dove  si  siede  volentieri  perdi,' 
forniti  di  molle  che  molleggiano  bene. 

—  La  legatura  delle  viti  non  si  stringe  troppo 
al  palo,  ma  si  fa  lenta,  perchè  le  possano  molleg- 
giare se  tira  vento. 

§  1.  Del  tenere  la  penna,  scrivendo,  non  troppo 
rigidamente.  Molleggia  bene  colle  dita,  quando  scrive, 
e  però  fa  un  bon  carattere. 

%  '2.  Dell'agitare  qua  e  là  la  persona  nel  cammi- 
nare, per'  certo  atto  svenevole.  Era  alla  passeg- 
giata alle  Cascine  con  diverse  compagne  quella 
scìoccherella  ;  e  bisognava  vedere  come  molleg- 
giava, come  si  molleggiava. 

—  P.  pres.  e  agg.  Molleggiante. 

—  P.  pass,  e  agg.  Molleggiato. 
Mollemente,  avv.  Con  modo  molle,  non  brusco, 

nò  troppo  risentito.  Si  piegano  mollemente  le  piante 
al  soffio  dei  venticelli.  Si  adagiò  mollemente  sul 
divano. 

§  1.  Fiaccamente,  Senza  energia.  Mollemente 
difendere  la  verità  e  la  giustizia.  Combatterono 
mollemente  per  una  causa  che  non  amavano, 

§  2.  Di  mollezza  sensuale;  S'invecchia  male 
quando     è  vissuti  mollemente  da  giovani. 

Molletta,  dim.  di  Molla.  Una  boria  molletta 
d'acciaio  temperato. 

§  Mollette;  s.  m.  phir.  Arnese  fatto  come  le 
molle,  ma  più  piccolo  assai,  di  argento,  o  altro  me- 
tallo, per  prendere  lo  zucchero  in  pergamena,  in  pane, 
da  indolcire  il  caffo,  e  sim.  Anco  gli  speziali  e  i  chi- 
rurghi adopraiio  le  mollette  per  certi  loro  usi.  Se 
ne  fa  pure  il  dim.  di  Molleltine. 

Mollettina  e  Mollettine,  dim.  di  Molletta. 

Mollezza,  s  f.  Astr,  di  Mòlle,  agg  nel  signif. 
del  §  2. 
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—  ilollessa  delle  frutte  mature;  Mollezza  dei' 
fiori,  delie  tenere  pianticelle,  Che  non  resistono  ai 
rigori  dot  verno. 

§  1.  Nel  senso  di  Lascivia,  Effeminatezza.  Mol- 
lezza di  costumi.  Abbandovarsi  alla  mollezza.  Visse 
poco,  perchè  consumò  la  vita  nelle  mollezze. 

§  -2.  Fiacchezza,  Rilassatezza.  Mollezza  d'animo, 
di  temperamento. 

Mollica,  s.  f.. Midolla  del  pane. 

Mollicchio,  s.  ra  Luogo  ove  sia  del  molle.  Di- 
nanzi al  cancello  della  villa,  c'è  un  mollicchio,  che 
non  ci  si  passa  senza  conciarsi  ìe  scarpe. 

Molliccio,  agg.  Alquanto  molle.  Scaldate  bene 
questa  biancheria,  che  è  sempre  molliccia 

§  In  forza  di  sost.  Oggi  è  un  gran  moUiccio, 
perché  stanotte  è  piovuto  assai. 

MOLLICINA ,  s.  f.  dim.  di  Molla.  La  ìvollicina 
di  un  piccolo  oriolo  a  cilindro. 

JloLLicoNE,  agg.  quasi  accr.  di  Molle. 

—  Pane  mollicone  ;  Poco  cotto,  e  con  molta  mi- 
dolla. A'eue  mo^Zicona;  Non  assodata;  che  va  strug- 
gendosi. 

§  l  Del  tempo  dolco  o  umido.  Giornata  molli- 
cona,  Tempo  mollicone.  Stagione  molUcona. 

§  2.  In  forza  di  sost.  Melma.  Fango  liquido,  o 
quasi.  Col  manicone  che  c'  è  oggi  per  le  strade, 
non  si  può  fare  nemmeno  un  po' di  passeggiata. 

MoLLiFiCAMENTO,  3.  m.  Atto  ed  Effetto  del  mol- 
lificare. 

Mollificare-  v.  tr.  Render  molle,  Ammollire, 
Rammorbidire.  Ha  usi  medici.  Mollificare  un  tu- 
more con  l'impiastro  ;  una  gonfiezza,  ungendosi 
con  olio  canforato.  Mollificare  il  sangue,  gli  umori 
'on  purghe  rinfrescanti.  Mollificare  gV  ini  estini. 

—  P.  pres  e  agg.  Mollificante.  Bibite  mollifi- 
canti. Purghe  mollificanti  il  sangu^e.  E  sost.  i<"are 
uso  di  mollificanti. 

—  P.  pass.  Mollificato. 

MoLLiFiCATivo,  agg.  Atto  a  mol'iflcare.  Unzioni 
molli ficative.  Cerotto  molli ficativo. 

MoLLiFiCiziONE,  s.  f.  Atto  ed  Effftto  del  molli- 
ficare. 

Mollissimamente,  sup.  di  !\ìollemente. 
MoLLissiMO,  sup.  di  Molle. 

MoLLiziE,  8.  f.  plur.  Atti  di  sensualità,  di  la- 
scivia. 

.Mollusco,  s.  m.  T.  stor.  nat.  Una  c'asse  di  ani- 
mati senz'ossa  ;  talvolta  nudi,  come  le  seppie,  le 
lumache;  talvolta  coperti  di  un  nicchio  o  conchiglia. 
Molluschi  terrestri,  marini,  fluviali. 

MÒLO,  s.  f.  Riparo  di  sgrossa  muraglia  che  si  fa 
ai  porti  di  mare  contro  l'impeto  delle  onde.  Il  molo 
di  Livorno,  Il  molo  novo. 

Molòsso,  s.  m.  Cane  grande  e  feroce,  coai  detto 
perche  proviene  dalla  razza  dei  cani  della  Molossia 
nell'Epiro.  Non  ò  dell'uso  popol. 

Molòsso,  s.  m.  T.  lett.  Piede  dei  metri  poetici 
greci  e  latini,  composto  di  tre  sillabe  lunghe. 
Moltéplice.  V.  Moltiplice. 
Moltetto  e  Moltòtto,  agg.  Piuttosto  molto  che 
no.  Il  secoTido  ò  più  deli'u>(0  fam. 
Moi.TiFoRME,  agg.  T.  Multiforme. 
MoLTii.ÒQUio,  s.  m.  Soverchio  parlare,  Loquacità. 
Dell'uso  nobile. 

Moltiplicabile,  agg.  Da  potersi  moltiplicare. 
Tutt'  i  numeri  sono  moltiplicabili  per  un  altro, 
fuorché  per  l'uno. 

MoltiplicabilitX,  astr.  di  Moltiplicabile. 


MoLUPLiCANDO,  s.  m.  T.  aritm.  Numero  da  mol- 
tiplicarsi per  via  d'un  altro.  Il  molliplicando  e  il 
moltiplicatore. 

Moltiplicare,  v.  tr.  Accrescere  molto  il  numero 
e  la  quantità.  Moltiplicare  il  numero  dei  boni  colla 
bona  educazione. 

—  Moltiplicare  Ventrate  con  la  savia  ammini- 
strazione. Le  spese  improvvide  moltiplicano  i  de- 
biti. Cattivo  governo  moltiplica  i  malcontenti.  La 
bora  stagione  moltiplica  la  raccolta. 

—  Quasi  prov.  Non  bisogna  moltiplicare  gli 
enti  senza  necessità;  Del  risparmiare  persone  e 
cose  e  parole  superflue. 

§  1.  Ripetere  un  numero,  detto  perciò  Moltipli- 
cando, tante  volte  quante  sono  le  unità  d'un  altro, 
detto  perciò  Moltiplicatore  Mo'tiplicare  il  dieci  per 
cento.  Operazione  aritmetica. 

—  E  assol.  Sa  numerare,  dividere  e  mcltipUcare. 
§  '2.  Intr.  La  popolazione  va  moltiplicando  tutti 

gli  anni.  Le  scole  moltiplicano  :  ma  non  mnltipUca 
il  sapere. 

—  Crescete  e  moltiplicale,  dis:<e  Iddio  a  Adomn 
ed  Eva. 

—  Moltiplicare  in  parole;  Dirne  troppe  più  elio 
non  bisogna.  Non  moltiplichiamo  in  parole;  riu- 
niamo ai  fatti  E  anche,  Le  parole. 

§  3.  Colla  partic.  pronom.  Nei  paesi  caldi  la  po- 
polazione si  moltiplica  piic  che  net  freddi.  Si  sono 
moltiplicati  i  nostri  nemici.  Le  lepri  e  i  conigli 
si  moltiplicano  rapidamente.  Errori  che  si  mol- 
tiplicano e  si  di/fondono.  ■ 

—  P.  pres.  e  agg.  Moltiplicante.  Visi  molt'- 
plicantisi  a  dismisura.  Scole  moltiplicatiti  la  vera 
dottrina. 

—  P.  pass  e  agg.  Moltiplicato.  Quantità  m  I- 
tiplicata  per  un'altra.  Affari  moltiplicati. 

Moltiplicatamente,  avv  Con  moltiplicità.  Ca- 
pitali moltiplicatamente  fruttiferi  in  pochi  anni. 
Il  commercio  accresce  moltipliratamente  il  be»cs- 
sere  delle  nazioni. 

Moltiplicativo,  agg.  Atto  a  moJtiplicaie.  Ter- 
reno che  per  mezzo  deglingrassi  diventa  moltipli- 
cativo delle  raccolte. 

§  T.  Grainm.  Nomi  numerali  moltiplicativi,  come 
doppio,  triplo,  quadruplo. 

MoLTipi  iCATORE-TRiCE,  verb.  da  Moltiplicare;  Chi 
0  Che  moltiplica.  Iddio  moltiplicatore  di  beni  alle 
nazioni  che  lo  riveriscono.  Lusso  smodato,  molti- 
plicatore di  debiti.  Incredulità  moltiplicatrice  di 
sventure. 

Moltiplicazione,  s.  m.  Atto  ed  Effetto  del  mol- 
tiplicare. Moltiplicazione  d'Istituti  di  beneficc>:za. 
Moltiplicazione  di  uno  scritto  per  via  della  stampa. 
Moltiplicazione  di  beni,  di  malanni,  di  piante,  di 
popolazione. 

%  Operazione  arimmetica  del  Moltiplicare,  nel 
signif.  del  §  1. 

—  Moltiplica  ciane  degl'interi  e  dei  rotti. 

MoLTiPLiCE,  e  rnen  com.  Molteplice;  Che  è  in 
gran  numero,  Che  è  di  più  forme  o  qualità.  Studi 
moltiplici.  I  casi  moltiplici  della  sua  vita.  Molte 
plici  avventure.  Molteplice  dottrina. 

MoLT'PLiciTÀ,  s.  f.  astr.  di  Moltiplice.  Moltipli^ 
cita  di  persone,  di  affari,  di  errori,  di  guadagni, 
di  debiti. 

Moltissimo,  superi,  di  Molto.  Moltissimo  lett<i 
Mi  piace  moltissimo. 

Moltitudine,  s.  f.  Gran  quantità  di  personp,  di 
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animali  e  di  cosa.  Moltitudine  di  gente;  di  po- 
veri, di  ricchi.  Moltitudine  di  pecore,  di  vacche, 
che  conducono  in  Maremma  a  passar  l' inverno. 
Moltitudine  di  beni,  di  guai,  di  spropositi.  Molti- 
tudine di  VOCI,  di  strumenti. 

~  Assol.  S'intende  soltanto  di  persone.  C  era 
gran  mol'itudine.  C  era  una  moltitudine  che  gri- 
dava dinansi  al  palazzo  del  Comune. 

—  Dov'è  moltitudine,  è  confusióne. 

—  Le  moltitudini  ;  11  popolo  considerato  collet- 
tivamente. Le  moltitudini  sono  piii  mobili  delle 
arene  del  mare. 

Molto,  asgettivo  denotante  quantità  più  o  meno 
grande  di  pers.  e  di  cose  Contr.  di  Poco. 

—  C'era  molto  popolo,  molti  curiosi.  Ha  pro- 
vato molti  doìori,  e  poche  allegresze.  Ha  fatto 
molti  studi.  Ci  avevo  molle  lettere  alla  posta. 

—  Con  l'art.  Il  molto  studio  e  indefesso  è  quello  che 
arricchisce  la  mente  dei  giovani.  Non  sono  i  molti 
libri,  ma  i  pochi,  e  meditati  col  core,  che  educano 
Vanima.  La  molla  roba  nausea.  Le  molte  disgrazie 
lo  hanno  fatto  invecchiare  innanzi  tempo. 

—  Con  partic.  comparative.  Fece  molti  più  er- 
rori di  me  all'esame.  Siamo  mollo  meno  di  loro. 

—  Con  la  partic.  Di  preposta,  e  se  ne  fa  tutt'una 
voce.  D>m;Ua  gente,  Dimoiti  imbroglioni,  dimolti 
sfaccendali.  Dimolte  gioir,  dimoiti  dolori. 

S  1.  Usato  nel  sing.,  non  tanto  per  significare  la 
quantità  numerica,  quanto  l'abbondanza  di  quella 
cosa  che  si  rammenta.  Molto  grano.  Molta  uva, 
Dimolte  ulive.  ' 

§  2.  A  modo  di  sost.  Nel  molto  c'entra  il  poco  e 
l'assai.  Quel  molto  che  guadagna  lo  sciupa  tutto 
in  vizi. 

—  Ellitt.  Ne  ha  toccale  molte,  dimolte  (delle 
busse).  A^*  ha  dovute  ingollar  molte  (parole  gravi, 
offensive)  Gliene  ho  dette  dimolte  (delle  ragioni,  o 
BÌQ).),  ma  non  mi  è  riuscito  di  persuaderlo.  Ad 
arrivar  lui,  ce  ne  v ole  dimoila  (accortezza,  destrez- 
sa,  ec.)  Omo  che  ne  ha  molli  (danari). 

9  3.  Molti  ;  assol.  nel  plur.  vaio  Molte  persone. 
Molli  parlano  di  politica.  Che  è  meglio  il  governo 
dei  molti  o  dei  pochi? 

-•  E  con  più  forza;  Molti  e  molti.  Molli  e  molti 
si  contenterebbero  di  avere  i  vostri  assegnamenti. 
Sono  molti  e  molti  anni  che  non  s'era  vista  una 
bella  raccolta  come  questa. 

Molto,  avv.  Grandemente,  Intensamente,  In  co- 
pia; e  ai  accompagna  con  nomi,  verbi,  e  avverbi. 
Molto  bona,  studioso,  caritatevole.  Molto  vicino, 
lontano.  Scrive,  legge  mollo.  Spende  molto.  Ter- 
reno molto  fecondo.  Prezzo  molto  caro.  Inverno 
molto  rigido. 

—  Giunse  molto  prima,  molto  dopo  di  noi. 
Molto  più  ricco  di  voi. 

—  Col  Di,  tutt'una  voce  Dimolto  bravo.  Dimolto 
appassionato  per  la  musica.  Bella  dimolto.  Podere 
che  rende  dimolto. 

—  Colla  negativa,  dice  assai  più  che  la  semplice 
negazione.  Persona  non  molto  gmtile;  Può  inten- 
dersi sgarbata,  e  non  poco.  Non  è  cosa  molto  pia- 
cevole. 

i  \  Adir  molto  ;  A  far  molto;  Maniera  di  larga 
concessione.  Guadagnerà  quattro  lire  il  giorno,  a 
dir  molto.  Quest'anno  il  vino  costerà  una  lira  il 
fiasco,  a  far  molto.  Anche  Dimollo. 

§  2.  Parer  molto,  e  più  com.  Parer  dimolto  ;  Di 
cosa  insolita,  strana.  Mi  par  dimoilo  che  ci  abbia 


mancato  di  parola.  Mi  par  molto  che  ci  faccia 
aspettare  cos'i. 

§3.  Saper  molto,  e  più  com.  Saper  dimollo; 
Modo  iron.  per  negare  di  sapere  quella  tal  cosa  di' 
CUI  si  tratta.  So  dimolto  che  cos'abbia!  Lo  veggo 
sempre  di  cattivo  umore  :  So  dimoilo  che  cosa  ar- 
meggi ! 

MOLTÒTTO.  -  V.  MOLTETTO. 

MoMENTACCio,  pegg.  di  Momento  Quello  fu  un 
monienlaccio.  Il  malato  stanotte  ha  avuto  dei  mo- 
mentacci  da  far  temere.  L'ho  trovato  in  un  mo- 
mentaccio  ;  Di  cattivo  umoi'e,  di  collera  o  sim. 

Momentaneamente,  avv.  In  un  momento.  Presa 
quella  bevanda,  momentaneamente  mori.  Passò  mo- 
mentaneamente dal  riso  al  pianto 

§  Più  com  Per  brevissimo  tempo.  Murnentanea- 
mente  è  as.<!ente  da  Firenze.  Ha  lasciato  me  a  fare 
momentaneamente  le  sue  veci. 

Momentàneo,  agg.  Che  dura  un  momento,  o  tempo 
assai  bi'five.  Ebbe  un  deliquio,  ma  fu  momentaneo. 
Il  cavarsi  un  dente  è  un  dolore  momentaneo. 

—  Momentanei  piaceri.  Momentaneo  turbamento. 

Momentino,  dim.  di  Momento.  Abbiate  un  mo- 
mentino di  pazienta.  Tornerò  tra  un  momentino. 
Datemi  un  momentino  di  tempo,  tanto  che  legga 
questa  lettera. 

—  Aspettate  un  momentino;  e  anche  assol.  Un 
momentino  ■  Il  Ministro  cerca  di  voi;  venite  su- 
bilo. -  Un  momentino .' 

§  Un  tantino.  Piccola  cosa  Camicia  che  è  un 
momenlino  stretta.  Il  soprabito  è  un  momentino 
corto;  bisogna  allungarlo. 

—  Camminate  un  momentino  più  lesto;  ss  no 
non  si  arriva  a  tempo. 

Momento,  s.  m.  Propriam.  ò  termine  scientifico. 
In  Meccanica:  Forza,  Quantità  di  Moto,  risultante 
dalla  moltiplicazione  della  Massa  per  la  velocità, 
Momento  d'una  forza;  Momento  di  rotazione. 

—  E  come  terra,  mus.  Il  momenio  musicale  è  una 
brevissima  misura  del  tempo,  rappresentata  da  note 
0  da  pause  di  piccol  valore. 

§  1.  Nella  lingua  comune  indica  la  più  breve  du- 
rata di  tprapo  che  si  possa  pensare  ;  Un  attimo,  un 
istante.  Mori  in  un  momento,  colpito  d'apoplessia 
fulminante.  Gli  anni  sono  momenti  alla  eternità. 
Ha  pochi  momenti  di  vita.  Vedersi  e  avventarsi 
l'uno  contro  l'altro,  fu  un  momento. 

—  Prov.  Chi  all'onor  suo  manca  un  momento, 
non  vi  ripara  poi  in  anni  cento. 

§  2.  Spazio  brevissimo  di  tempo;  Un  pochino  di 
tempo  Se  nella  giornata  avrò  un  momento  di  re- 
spiro, vi  manderò  gli  appunti  richiestimi.  Cre- 
diate, non  ho  un  momento  libero.  Un  momento  d'in- 
dugio può  essere  fatale. 

—  Bei  momenti,  passati  in  compagnia  di  pochi 
ma.  sinceri  amici. 

—  Riposatevi  un  momento.  Aspettate  un  mo- 
mento; anchu  eli.  Un  momento!  Venite  via  subito, 
Un  momento  I 

§  3.  Di  misura  in  gen  ,  Un  tantino.  Scarpe  un 
momento  troppo  larghe.  La  giubba  é  un  momento 
stretta.  Nel  ritratto  vi  hanno  fatto  un  momento 
più  secco  di  quel  che  non  siete.  La  stanza  del  sa- 
lotto è  un  momento  troppo  bussa. 

§  4.  Per  accennare  opportunità  o  inopportunità, 
secondo  l'agg.  con  cui  si  accompagna,  o  secondochè 
porla  il  costrutto.  Ora  è  il  momento  per  chiedere 
il  vostro  riposo.  Sono  ondalo  dal  Ministro;  ma 
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l'ho  trovato  in  un  brutto  momento  Momento  fa- 
vorevole. Bisogna  cogliere  il  memento.  Se  lasciate 
fuggire  il  momento  non  otterrete  mai  nulla.  Son 
è  il  momento...  Quando  sarà  il  momento... 

—  Il  tenore  iersera  ebbe  boni  momenti  ;  in  certi 
momenti  cantò  bene,  come  si  richiedeva. 

§  5.  Persona  o  Cosir  di  gran  momento;  di  poco, 
di  leggiero,  di  nessun  momento.  Da  farne  copto,  o 
no;  Di  poca  o  molta  o  nessuna  importanza  E  per- 
sona  di  gran  momento  in  materia  di  pubblica  am- 
ministrazione. Un  suo  consiglio  sarebb-;  di  gran 
momento  in  a/fare  sì  grave.  L'hanno  fatto  capo  de 
gV  ingegneri;  ma  è  omo  di  poco  o  nessun  momento. 

—  Nel'  uso  fam.  anche  assol.  E  l'omo  del  momento-; 
Di  maggior  conto  d'ogni  altro  in  quel'a  tal  cosa. 
Napoleone  primo  fu  l'omo  del  mo  nento,  per  rime- 
diare agli  scompigli  della  Francia.  Cavour  fu  per 
l'Italia  l'omo  del  momento. 

§  6.  Non  vedere  il  momento  di...,  Di  cosa  desi- 
deratissima  :  Parer  inill'anni  che  venga  quel  mo- 
mento. Non  veggo  il  momento  del  suo  ritorno.  Non 
vede  il  momento  di  sposarla. 

—  E  col  Che.  Non  veggo  il  momento  che  il  mio 
figlio  maggiore  prenda  la  laurea  in  medicina,  e 
lasci  V  Università. 

§  7.  Modi  a.werb.  Al  momento  che...  Appenach 
Al  momento  che  arriva,  voglio  vederlo  subito.  Al 
momento  che  si  sveglia,  chiede  subito  il  caffé. 

—  Al  primo  momento;  Sul  primo  momento: 
Sin  dal  primo  principio.  Al  primo  momento  che  la 
vidi,  ne  rimasi  ammiralo.  Lì  sul  primo  momento 
che  sentii  quella  poesia,  mi  parve  bella  ;  ma  poi  mi 
accorsi  che  c'  era  poco  affetto. 

—  Dal  primo  momento  che  lo  scopersi  bugiardo, 
mi  cascò  di  collo. 

—  A  m  menti;  Fra  brevissimo  tempo.  Deve  nr- 
rivara  a  momenti  A  momenti  si  saprà  la  deci- 
sione della  vostra  causa.  Anche,  Tra  momenti; 
Di  momento  in  momento. 

—  A  momenti,  vale  pure  Talvolta,  Alle  volte.  E 
una  bona  donna  ;  ma  a  momenti  fa  scappare  la 
pazienza.  E  ripetuto  nella  seconda  parte  della  pro- 
posizione  A  momenti  è  allegro  ;  a  momenti  rabbioso. 

—  AssM.,  Di  persona  a  estri,  a  scatti.  Non  si 
sa  mai  come  pigliarlo;  è  un  omo  a  momenti. 

—  A  ogni  momento;  A  tutt'  i  momenti;  Ogni 
pochino  di  tempo,  Spessissimo.  A  ogni  tnomento 
viene  a  seccarmi  colle  raccomandazioni.  E  sunza 
la  partic.  innanzi  :  Benedetto  ragatto  !  Ogni  mo- 
mento è  a  chisder  denari. 

—  In  un  rnomento  ;  Prestissimo.  Voi  (are  le  cose 
in  un  momento,  e  però  non  gli  riescono  bene.  In 
un  momento  vo  e  torno. 

—  Per  il  momento  ;  Per  il  tempo  presente  ;  Al 
presente.  Per  il  momento  non  ho  bisogno  né  del 
calzolaio  nè  del  sarto.  E  un  servitore  del  quale 
sono  contento  per  il  momento. 

—  Sul  momento;  Subito,  Sull'atto.  Li  sul  mo- 
mento non  seppe  come  scusarsi,  come  rispondere. 

—  Andate  sul  momento  a  cercar  del  medico.  E 
con  eli.  Presto  I  Sul  momento  1 

MoMENTUCCiACCiO,  pegg.  di  Momentuccio.  Fu 
proprio  ua  momentucciaccio  quello  della  ^nostra 
separazione.  Ha  avuto  dei  momentucciacci  per  le 
scapataggini  di  quei  figliolo. 

Momentuccio,  dim.  di  Momento  ;  generalmente 
in  senso  non  bono.  Ha  passato  dei  momenlucci  con 
quella  donna  capricciosa. 


237  MONACHISMO 

MoMMARE,  V.  intr.  Prendere  il  mommo.  Bere. 
Voce  fanciullesca.  Momma,  mamma,  poverino  Ha 
mommato. 

.MÓMMO,  3.  m.  Voce  fanciullesca,  per  Vino  o  altra 
bevanda.  Che  vuoi  il  mommo  t  Tieni  il  mommo. 

—  Scher.  Gli  piace  il  mommo;  Ci  sta  al  mommo: 
Di  persone  adulte,  a  cui  piace  molto  il  vino. 

ìMònaca,  3.  f.  Donna  che  si  ritira  dal  mondo  per 
vivere  sotto  una  regola  religiosa  comune  ad  altre 
donne  Entrar  monaca.  Farsi  monaca,  Vestirsi  mo- 
naca. Le  monache  di  Santa  Maria  Maddalena.  Mo- 
naca novizia,  professa,  terziaria.  Monaca  in  S 
Gaggio,  nel  Convnto  delle  Poverine. 

g  1.  Sposa  monaca;  Quella  che  è  prossima  a  ve 
stir  l'abito  di  monaca. 

—  Fam.   Di  chi  a  vestirsi  ci  mette  dimolto 
tempo:  A  quest'ora  si  sarebbe  vestita  una  sposa 
monaca!  Ci  mette  più  d'una  sposa  monaca  a  ve 
stirsi  ! 

S  2.  Pare  una  monaca:  Di  donna  modesta,  rac- 
colta in  se,  anche  per  eerta  affettazione.  Fa  la  mo- 
naca. Vuol  (are  la  monaca. 

§  3.  Fare  u-na  vita  da  monaca;  Di  donna  che 
vive  ritirata,  lungi  dagli  spassi  de!  mondo. 

Mo.N'ACALE,  agg.  Di  Monaca  o  .Monaco.  Prese 
l'abito  monacale  dei  Religiosi  Cassinensi.  Stato, 
Umiltà  monacale. 

Monacanda,  s.  f.  Fanciulla  eh'  è  in  procinto  di 
farsi  monaca.  Sono,  in  tuite.  cinque  monacande. 

Monacare,  v.  tr.  Far  monaca  una  fanciulla.  Suor 
Geltrude  fu  fatta  monacare  dai  genitori  per  non 
pregiudicare  agi'  interessi  del  primogenito. 
—  P.  pass,  e  agg.  Monacato. 
Mo.naCato,  s.  m.  La  istituzione  degli  Ordini  mo- 
nastici, e  i  Monaci  stessi.  S.  Agostino,  una  delle 
maggiori  glorie  del  monacato.  Al  monacato  hanno 
pure  grandi  obblighi  le  nazioni. 

Monacazione,  s.  f.  La  cerimonia  del  vestirsi 
monaca  una  fanciu'la.  Domani  c'  é  la  monacazione 
di  due  ragazze  al  Convento  di  Santa  Teresa. 
Sotto  certi  governi  le  monacazioni  sono  proibite. 

MoN.ACÈLLA,  dim.  vezz.  di  Monaca.  Povere  mo- 
nocelle  !  Una  canzone  pop  :  Alle  sette  monacelle... 

MoNACHETTA,  dim.  di  Monaca.  La  villa  è  prossima 
al  Convento  di  quelle  bone  monachette. 

Monachetto,  s.  m.  Quel  feri  o  nel  quale  entra  il 
saliscendi,  e  l'accavalcia,  per  chiuder  gli  usci  nelle 
serrature  a  colpo 

§  Sorla  d'uccello  aquatico  bianchissimo,  con  qual- 
che fregio  di  penne  nere,  e  col  ciuff'o  in  te^ta 
Monachile,  agg.  Meno  com.  di  Monacale. 
Monachina,  diin.  vezz.  di  Monaca.  Bone  mo- 
nachine. Suor  Teresa  è  una  santa  monachina. 

§  1.  Di  chi  simula,  o  affetta  semplicità,  riserva- 
tezza. Con  quellaria  di  monachina;  Fa  la  mona- 
china ;  Voi  parere  una  monachiaa. 

§  2.  Fig.  Le  monachine;  Scintille,  che  nell'ince- 
nerirsi  la  carta  bruciata,  si  dileguano,  e  a  poco  a 
poco  si  spengono.  Onde  i  fanciulli  dicono;  Le  mo- 
nachine vanno  a  letto. 

§  3.  Monachina  infilzata;  Chi  si  mostri  timido, 
rispettoso,  riservato,  ma  che  sotto  sotto  ha  la  sua 
malizia.  Fa  la  monachina  infilsatsi;  ma  non  c' è 
da  fidarsene. 

Monachino,  s.  m.  Uccello  di  passo,  della  gros- 
sezza d'una  passera  ordinaria,  e  canta  dolcemente. 

Monachismo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Monacato;  se 
non  che  Monachismo  ha  talvolta  del  dispreg. 
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Mònaco,  s.  m.  Propriam.  Persona  che  vive  nella 
solitudine,  ritirata  dal  mondo,  e  tutta  assorta  nelle 
cose  dell'anima.  Tali  erano  gli  antichi  monaci.  Poi 
si  chiamarono  Monaci  quelli  di  alcuni  Ordini  reli- 
giosi più  austeri  o  solitari.  Monaci  Benedettini, 
Vallombrosani,  Certosini,  ec. 

—  l'rov.  Tale  abate,  tali  monaci  ;  Dal  Superiore 
SI  giudicano  i  sottoposti-  L'abito  non  fa  il  monaco; 
E  un  cattivo  giudicare  deirintcrno  dalle  estei-iori 
apparenze. 

Mònade,  s.  f.  Nome  adoperato  da  Pitagora  a  si- 
gnificare gli  elementi  semplici  e  indivisibili  de'corpi: 
e  da  Leibnitz  perenti  semplici  forniti  di  percezioni, 
senza  però  la  coscienza  delle  nicdesime. 

—  T.  st.  nat.  MonaiU;  Animali  infusori  cosi  pic- 
coli, che  non  si  vedono  distintamente  nemmeno  col 
microscopio,  e  paiono  punti. 

MoNARc.*,  s.  m.  Colui  che  in  uno  Stato  ordinato  a 
impero,  o  regno  o  principato  ha  la  suprema  au- 
torità e  governo,  AUffusto  monarca.  Il  ìnonarca  di 
tutte  le  Russie.  Monarca  assoluto. 

§  1.  Monarca  della  terra  e  del  cielo  Dio. 

§  2.  E  flg.  per  signore,  padrone.  Monarca  del 
mio  cuore. 

§  3.  E  farail.  Con  aria  di  monarca.;  Con  piglio 
imperioso.  In  casa  altrui  è  liberale  ;  nella  propria 
ha  un  fare  da  monarca  che  spaventa  tutti.  Ha  pa- 
role di  repubblicano  e  l'animo  di  monarca. 

Monarchìa,  s.  f.  Quello  Stato  che  ò  retto  da  un 
Principe,  da  un  Monarca.  Monarchia  assoluta  ;  co- 
stituzionale. Monarchia  elettiva,  ereditaria. 

S  1.  E  dell'Istituzione  della  Monarchia,  del  Di- 
ritto, dell'Autorità  monarchica.  La  Monarchia  si 
scredita.  Vn  fatto  apparentemente  ria  poco  può 
trarre  a  rovina  la  Monarchia;  solo  la  virtù  la 
salva. 

S  2.  E  per  la  Casa  de'  Principi  resnanti  in  uno 
Stato.  La  Monarchia  di  Savoia  ha  salvata  l'Italia. 

MoNARCH(CAMExTE,  avv.  A  modo  di  Monarca; 
secondo  usi  e  leggi  di  Monarchia.  È  un  presidente 
di  repubblica  che  governa  monarchicamente. 

Monarchico,  agg.  di  Monarchia,  Governo  mo- 
narchico. Paese  monarchico  ;  Che  e  retto  a  mo- 
narchia 0  che  ha  spirito  di  monarchia.  La  Francia 
è  un  paese  monarchico,  e  la  Repubblica  non  ci 
dura  che  pel  contrasto  dello  Dinastie. 

s  S.  m.  Monarchico;  Colui  che  prjrteggia  per  la 
Monarchia.  I  monarchici  sono  in  maggiorala.  Fa 
il  monarchico,  ma  in  fondo  è  repubblicano. 

Monastèro,  e  anche  Monastèrìo,  s.  m.  Abita- 
zione dei  monaci  o  monache.  Il  Monastero  di  Monte 
Cassino.  Mise  la  figliola  in  un  monastero.  Entrò 
in  un  monastero  ;  Si  fece  monaca. 

—  Fondare  un  monastero;  Aprirlo,  Ampliarlo. 
§  E  fìg.  I  monaci  o  le  monache  che  abitano  in 

monastero.  Furono  aboliti  i  monasteri.  Guerra  ai 
monasteri. 

MoNASTiCAMENTE,  avT.  da  Monastico.  AI  modo 
monastico  o  di  monaci.  7  frati  oggi  vivono  fuori 
di  monastero,  ma  sempre  monasticamente. 

Monastico,  agg.  Di  monaco  ;  Da  monaco  ;  Atte- 
nente a  monaco;  (  he  concerne  i  monaci,  o  il  mo- 
nastero. 

—  Regola  monastica;    Voti  monastici.  Istituto 
monastico.  Congregazione,  Osservanza  monastica.  \ 

—  Educazione  monastica.  { 
Moncherino,  s.  m.  Il  braccio  a  cui  .sia  stata  ta-  ! 

gliata  0  portata  via  la  mano.  Un  colpo  di  cannone 


MONDATDEA 


gli  portò  via  la  mano,  ed  egli  alzando  il  monche- 
rtno  gridava  :  Viva  il  Re  e  l'Italia  ! 

Monchezza,  s.  f,  L'essere  monco.  Perse  uno 
mano  sul  campo  di  battaglia,  e  si  tiene  della  sua 
monchezza. 

Monchino,  s.  m.  di  Monco.  Queste  cose  le  vende 
il  Monchino  in  via  dell' Ariento. 

Monco,  agg.  e  com.  s.  m.  Chi  abbia  perduta  una 
mano  o  tutte  e  duo  le  mani,  o  che  abbia  una  mano 
storpiata.  Chi  è  quel  monco?  È  rimasto  monco 
da  un  braccio. 

§  1.  Per  si-nifi  care  che  un  certo  danaro  non 
sarà  mai  pagato,  si  dico  scherzando:  che  Sarà  pagato 
0,  Lo  riscoteranno  al  banco  de'  nwnchi. 

§  '2.  Cavar  di  mano  le  bastonate  a  un  monco  : 
Farne  tanto  da  farsi  bastonare  per  forza,  anche  da 
chi  non  vorrebbe.  Hanno  bastonato  ben  bene  qvel- 
V  omo.  Lo  credo  io  ,  le  caverebbe  di  mayw  a  un 
monco. 

§  3  Per  manchevole,  Non  intiero  Ha  riportato 
un  passo  di  Dame,  ma  monco;  e  par  che  dica  il 
contrario  Dare  un  libro  monco  ! 

Moncone,  s.  m.  Il  membro  mutilato  o  storpio. 
Moncherino.  É  un  cattivo  chirurgo  quello  che  lascia 
il  moncone  alto  scoperto. 

MoNDACCio,  8.  m.  pegg  di  Mondo.  Per  signifi- 
carne le  miserie,  i  guai.  Questo  mondacelo  tristo. 
Per  quel  che  si  gode  in  questo  mondaccio.  È  un 
gran  m  ondaccio. 

Mondanamente,  avv.  Alla  mondana,  Dissoluta- 
mente. Contrai-,  di  Religiosamente  o  di  Spiritual- 
mente. Certa  gente,  anche  di  chiesa,  vive  troppo 
mondanamente. 

Mondanità,  s  f.  astr.  di  Mondano  II  vivere  mon- 
■dano,  0  l'Essere  di  certe  cose  mondane,  spas.si,  di- 
letti del  mondo.  Con.mmano  i  giovani  nella  mon- 
danità il  loro  tempo  e  l'anima.  I  vizi  e  le  monda- 
nità distraggono  la  vita  dagli  studi. 

Mondano,  agg.  di  Mondo,  o  del  Mondo.  Più  .■■■li- 
mano le  cose  mondane  che  le  divine,  Abbandona  i 
diletti  mondani  e  pensa  all'eternità.  Vita  mondana. 
Azione  mondana. 

S  1  Di  persona  inchinevole,  dedita  ai  piaceri 
del  mondo.  Omo  mondano  ed  ejfeminato.  Donna 
troppo  mondana,  non  sarà  mai  saoia. 

§  '2.  Alla  mondana;  Avverbialm.  por  Al  modo 
di  chi  è  mondano.  Mondanamente.  Que'  frati  vivono 
tròppo  alla  mondana. 

Mondare,  v.  trans.  Levar  la  buccia  o  la  scorza 
ai  frutti,  specialmente  per  mangiarli.  Mondatemi 
cotésta  mela.  Mangia  i  fichi  senza  mondarli. 

§  2.  Mondare  l'orzo,  il  riso  e  simili.  Nettarlo, 
Pulirlo,  Separarlo  dalle  buccio,  dalla  loppia  e  altro 
cose  che  vi  siano  mescolate. 

—  Figuratani.  Nettare:  Mondare  l'anima  dal  pec- 
cato. 

§  1.  Non  mondar  nespole;  Far  checchessia  alla 
pari  di  un  altro;  Non  perder  tempo,  davvero.  Egli 
lavora  molto,  ma  anch'  io  non  mondo  ne.ipole. 

§  2.  E  inti'ans.  Pei'der  la  buccia,  la  scorza.  Le 
noci  quando  hanno  passatola  maturila  si  mondano 
da  sè. 

—  Part.  pass.  Mondvto. 

Mondatore-tr;ce.  Verb.  da  Mondare,  Colui  o 
Colei  che  monda. 

Mondatura,  s.  f.  La  buccia  o  la  scorza;  quello 
che  si  toglie  via  nel  mondare.  La  mondatura  del- 
l'orzo 0  del  grano  si  dà  a' polli. 
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f.  Astr.  di  Mondo.  Nettezza,  Pu- 
si  raccomanda  la  mondesza  del 


Mondezzaio,  s.  f.  Letamaio.  Luogo  dove  si  rac- 
ccglie  ogni  sudiciume,  quasi  la  mondatura  della  casa. 
Accanto  casa  non  ci  voglio  mondezzai. 

§  Figurat.  Certi  giornali  sono  piuttosto  veri 
mondezzai  di  calunnie. 

Mondiale,  agg.  Del  mondo;  Appartenente  al 
mondo.  La  macchina  mondiale. 

—  Di  tutto  il  mondo;  Per  tutta  la  terra;  Uni- 
versale. Fama  mondiale.  La  musica  è  linguaggio 
mondiale.  Esposizione  mondiale. 

MoNDiFiCARE,  V.  trans.  Render  mondo;  Purgare 
dall'immondezza.  Quella  sostanza  mondi  fica  il  ter- 
reno. 

—  Gli  ascetici  dicono  :  La  Confessione  m.ondi- 
fica  l'anima. 

—  Part.  pass.  Mondificato. 
Mondo,  agg.  Mondato,  Netto,  Senza  mescolanza; 

Orzo  mondo.  Frutta  monde. 

—  Fig.  Netto,  Puro;   Il  cuor  mondo  piace  a 
Dio.  Avere  la  coscienza  monda. 

—  Prov.  Chi  vuol  la  casa  monda,  non  tenga 
mai  colomba. 

Mondo,  s.  ra.  Il  cielo  e  la  terra,  e  anche  l'Uni- 
varso,  e  ciò  che  in  esso  si  contiene.  Dio  creò  il  mondo 
dal  nulla.  Il  principio  e  la  fine  del  mondo.  Dalla 
creazione  del  mondo. 

§  1.  Da  che  mondo  è  mondo;  Lo  stesso  Da  che 
c'  è  il  mondo.  Tutt'  i  tempi  dalla  creazione  del 
mondo.  Certe  cose  si  son  fatte  da  che  mondo  è 
mondo. 

—  E  per  enfas.  Da  che  mondo  è  mondo,  chi  più 
ha,  più  è. 

§  2.  E  solamente  per  La  Terra;  H  Globo  terrestre. 
Le  cinque  parti  del  mondo.  Il  centro  del  mondo. 
Il  giro  del  mondo.  Alessandro  aspirava  all'  im- 
pero del  mondo. 

§  3,  Anche  degli  altri  pianeti.  T  mondi  celesti. 
Il  mondo  delta  luna 

—  Vivere  nel  mondo  della  luna  :  Anche  Vivere 
in  un  altro  mondo.  V.  Luna,  §  10.  .  . 

§  4.  Mondo  fisico;  Tutti  gli  esseri  sensibili  che 
sono  nell'Universo. 

—  B  contr.  Mondo  morale;  Tutto  ciò  che  non 
cade  sotto  i  sensi,  ma  può  essere  appreso  dall'in- 
telletto, e  si  riferisce  ai  fenouieni  morali. 

§  5.  11  Mondo  delle  idee,  dei  fantasmi. 

§  tì.  Mondo  antico.  Quella  parte  dèlia  terra  che 
era  conosciuta  dagli  antichi,  cioè  l'Europa,  l'Asia  e 
l'Affrica. 

—  Mondo  novo;  l'America  e  l'Oceania. 

—  I  due  Mondi;  L'antico  e  il  novo. 

—  Angolo  di  mondo  ;  Una  piccola  parte  di  esso, 
Segregata,  Ignota  ai  più  ;  un  paesello  oscuro  e  molto 
poco  frequentato.  7(1)0  in  quest'angolo  di  mondo, 
che  volete  voi  che  io  sappia? 

—  A  capo,  0  in  capo  al  mondo  ;  In  luoghi  remo- 
tissimi, come  a  dire  dove  finisce  la  terra.  Lo  tro- 
verò fosse  anche  in  capo  al  mondo  .'  Ha  viaggiato 
tanto,  credo  sia  stato  a  capo  al  mondo. 

§  7.  Universo  mondo  ;  Per  iperbole  tutta  la  tei'ra. 
Ha.  ripieno  delle  sue  vanità  l'universo  mondo. 

§  8.  Fig.  Mondo;  Gli  uomini  che  lo  abitano;  e 
•peaso  usasi  per  significare  le  vicende,  i  fatti,  i 
vizi,  le  virtù  e  simili  dell'uniana  società.  Vive  gab- 
bando il  mondo.  Gesù  Cristo  redentore  del  mondo. 
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Il  mondo  è  bello  perchè  è  vario  In  questo  mondo 
boni  stan  spesso   al  fondo  e  i  non  boni  in 
allo. 

—  Prov.  Il  mondo  è  di  chi  se  lo  piglia;  Gli 
arditi  ottengono  ciò  che  vogliono. 

—  Questo  mondo  è  fatto  a  scale,  Chi  le  scende 
c  chi  le  sale  :  Dei  giochi  della  sorte. 

§  9.  Gli  par  d'essere  il  padrone  del  mondo.  Il 
mondo  è  tutto  suo;  Di  chi  si  fa  innanzi  come  se 
tutto  dipendesse  da  lui 

?  10.  Far  tremare  il  mondo  ;  Di  chi  minaccia, 
braveggiando. 

§  11.  Tutto  il  mondo  è  paese  ;  Su  per  giù  gli  onii'.ii 
si  comportano  da  per  tutto  a  un  modo. 

§  12.  E  per  la  gente  che  abita  insiem  con  noi  lo 
stesso  paese,  la  stessa  città;  che  ci  conosce  e  co- 
nosciamo tutta.  Il  mondo  sparla  di  te.  Tu  farai 
ridere  il  mondo. 

§  13.  Per  le  cose  mondane,  mondanità,  i  piaceri 
sensuali,  il  contrario  delle  celesti  e  spirituali.  Ri- 
nunziare al  mondo.  Dire  addio  al  mondo.  Ingol- 
farsi nel  mondo. 

§  14.  Tornare  al  mondo  ;  Di  chi  dalla  vita  clau- 
strale torna  alla  vita  secolaresca  ;  e  più  spesso  Tor- 
nare al  secolo. 

—  Fam.  Chi  dopo  una  malattia  disperata,  gua- 
risce. Si  può  dire  proprio  che  è  tornato  al  mondo. 

§  15.  Omo  di  mondo;  Dato  alle  cose  del  mondo, 
mondane.  Donna  di  mondo;  Donna  di  partilo,  che 
si  dà  a  tutti. 

§  16.  Omo  di  wowdo  ;  Esperto.  Conoscitore  delle 
cose  del  mondo,  e  degli  omini;  che  vive  tra  gli  af- 
fari e  la  socii  tà;  che  in  certe  cose  gravi,  sa  com- 
patire. Per  fare  di  coleste  cose  bisogna  non  essere 
omo  di  mondo. 

§  17  Non  aver  mondo;  Non  avere  esperienza; 
Non  intendersi  nè  delle  cose  ne  degli  omini.  È  un 
omo  che  non  ha  mondo,  pare  un  fanciullo. 

§  18.  Mondo;  Per  Vita.  Venire  al  mondo.  Nascere, 
Mettere  o  Dare  al  mondo.  Partorire.  Finché  sono 
ne!  mondo.  Locare  uno  dal  mondo. 

—  Tornare  al  mondo;  Se  tornasse  al  mondo  tuo 
padre,  chi  sa  che  direbbe  di  te  ! 

§  19.  L'altro  mondo  o  II  mondo  di  là;  I/altra 
vita;  Andare  nel  mondo  di  là,  o  nell'altro  mondo; 
Morire,  Mandare  alV altro  mondo;  Ammazzare. 

§  10.  Dell'altro  mondo.  Usato  conni  agg.  Ecces- 
sivo, Straordinario,  Incredibile.  Disse  rose  dell'altro 
mondo.  Mi  fece  un  discorso  dell'altro  mondo. 

—  Essere  più  nell'altro  mondo  che  di  qua.  Es- 
sere prossimo  a  morire,  moribondo. 

—  Prov.  Contento  io,  contento  il  mondo;  Per 
biasimare  chi  fa  aè  centro  del  mondo. 

§  ti.  Un  mondo;  Fam.  Gran  quantità  di  cose. 
Mi  disse  un  mondo  di  cose.  M'  ha  fatto  un  mondo 
di  complimenti.  Disse  di  voi  un  mondo  di  bene. 

§22.  Mezzo  mo-ndo;  Iperb.  A  quella  festa  c  era 
mezzo  mondo.  V  ho  detto  a  mezzo  mondo  Son 
cose  che  si  sanno  da  mezzo  mondo. 

§  23.  Mondo  muliebre,  anche  Mondo  femmi- 
nile; Tutte  quelle  cose  minute  che  usano  le  donne 
per  nettarsi ,  abbigliarsi .  lisciarsi.  È  tutta  roba 
del  mondo  muliebre;  noi  omini  non  ce  n  inten- 
diamo. 

%  Vi.  Mondo  novo;  Macchina  dentro  cui  sono 
adattate  delle  lenti  con  delle  vedute. 

§  25.  Essere  o  Parer  d'essere  in  un  mondo  novo; 
Trovarsi  fuori  dei  propri  usi,  in  mezzo  a  gente  e 
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a  cose  nove.  Mi  par  d'esaere  .in  un  móndo  novo, 
non  intendo  piit  niente. 

§  26.  Mondo  ladro,  birbone,  e  .simili,  sono  ma- 
niere di  escìaDìayione  ,  di  stizza ,  di  mai  aviglia. 
E  ironie.  Mondo  bello!  Mondo  piccino  l  Mondo 
santo! 

§  27.  Al  Mondo;  Per  rinforzo  di  negativa;  Lo 
fece  senza  'una  fatica  al  mondo.  Bon  per  lui  I 
Non  ha  un  pensiero  al  mondo. 

§  28  Del  mondo;  Si  aggiunge  alle  maniere  com- 
parative, per  maggior  forza.  Egli  è  il  più'^bon 
omo  del  mondo.  Se  conseguissi  ciò  che  spero,  sa- 
rei il  più  fortunato  omo  del  mondo.  Il  piit  bello; 
il  migliore  del  mondo. 

—  Il  piti  bona  o  il  più  tristo  omo  del  mondo. 
Un  omo  bouissimo,  o  uno  tristissitno. 

—  Non  lo  darei  per  lutT  i  tesori  del  mondo; 
Per  tulC  i  regni  del  mondo  ;  Per  nesauna  cosa  del 
mondo.  Maniera  enfatica. 

§  29.  Il  mondo  a  rovescio,  c  alla  rovescia.  Prov. 
e  flg.  Es.sere  una  cosa  fatta  contro  l'usanza  e  l'or- 
dino cmune.  Vedete  il  mondo  a  rovescio;  oggi  le 
signorine  vanno  in  cerca  dei  loro  amanti.  Pro- 
prio il  m  lido  alla  rovescia;  i  vecchi  s'inchinano 
ai  giovani. 

—  Rovesciarsi  il  mondo,  Andar  tutto  alla  ro- 
vescia. Quando  fo  una  cosa  io  si  rovescia  il 
mondo. 

§  30.  Per  il  mondo;  In  condizione  misera,  quasi 
in  mezzo  d'una  strada.  Ha  i  figlioli  per  il  mondo. 
Si  trova  per  il  mondo  senz'arte  nè  parte.  Andare 
per  il  mondo.  Lasciare  per  il  mondo. 

S  31.  Non  sono  piit  di  questo  mondo;  Non  ho  il 
capo  nè  il  core  dove  i  più  ce  l'hanno.  Non  è  di 
questo  mondo;  Vive  col  pensiero  e  coU'affelto  in 
regione  più  alta. 

S  32.  Aver  visto  un  bel  moìido  ;  Di  chi  dal  niente 
è  .salito  in  alto  senza  merito  cori  ispondento.  Di  chi  j 
ha  avuto  foi  tuna  e  tutto  gli  è  andato  a  seconda. 
Dica  quel  che  vale;  ha  visto  un  bel  mondo.  Pochi 
anni  sono  era  tenente,  ed  oggi  è  colonnello:  ha 
visto  un  bel  mondo. 

§  33.  Caschi  il  mondo;  Checclié  mai  accada,  A 
ogni  modo;  A  costei  di  qualunque  pericolo.  Caschi 
il  mondo,  voglio  andare  lassù. 

—  A  chi  si  spericola  d'ogni  cosa,  Pare  che  caschi 
il  mondo. 

—  Per  confortare,  in  tono  di  celia;  Non  abbiate 
paura,  non  casca  il  mondo.  Non  cascherà  il  mondo, 
se  cotesto  accadesse. 

§  34.  Non  finire  il  mondo  in  uno;  Famil.  Es- 
•servi  altri  al  mondo  clic  ci  possono  aiutare.  Fgli 
m'ha  rifiutato  ogni  cosa,  ma  finalmente  non  fini- 
sce il  mondo  in  lui:  troveió  altri. 

§  35.  Parere  la  fine  del  mondo;  Quando  imper- 
versa un  temporale,  o  ingrossa  per  le  vie  un  tu- 
multo. Gran  chiasso,  Gran  rumore.  QueUa  notte 
pareva  la  fine  del  mondo.  Mi  affacciai  a  vedere 
per  la  via;  pareva  la  fine  del  mondo. 

—  Sentile  che  chiasso  :  Pare  la  fine  del  mondo. 
C  erano  in  casa  tutti  que'  rugasti,  pareva  la  fine 
del  mondo.  \ 

?!  36.  Parere  d'avere  tutto  il  mondo  addosso;  ' 
Quando  o  per  mala  disposizione  di  salute  o  per  [ 
gravi  pensieri,  uno  si  mostra  sopraffatto  più  del  ! 
dovere.  Mi  par  d'avere  tutto  il  mondo  addosso,  e 
in  sostanza  non  ho  niente.  Guariate  quell'omo;  > 
Si  direbbe  che  avesse  tutto  il  mondo  addosso.  \ 


§  37.  Pigliare,  Prendere  il  mondo  come  e'  viene  ; 
Non  si  affliggere  o  turbare  di  checchessia.  Egli  é  un 
omo  che  prende  il  mondo  come  viene. 

—  Prov,  Chi  vuol  vivere  e  star  bene,  prenda  il 
mondo  come  viene. 

MoNDUALDo,  s.  m.  T.  lég.  Deci'eto,  col  quale  il 
Magistrato  concede  alla  donna  di  poter  disporre 
della  propi'ia  dote. 

§  Far  mondualdo;  Della  donna  che  acconsente 
al  marito  di  disporre  della  propria  dote. 

Monelleria,  s.  f.  Aziono  da  monollo.  Questa  è 
una  monelleria  :  me  ne  renderete  conto. 

5  Anche  Molti  monelli  insieme;  ragazzi  turbo- 
lenti, rumorosi;  Che  cos'è  tutta  quella  monelleria 
per  la  strada  ?  Esce  la  scola.  ' 

Monellesco,  agg.  di  MoneUo.  Ila  vent'anni,  ma 
con  un  tal  fare  monellesco  si  direbbe  sempre  un 
raga:20. 

MoNELLiNo,  dim.  e  vezz.  di  Monello,  Tu  se'  un 
gran  mnnellino.  Chi  lo  volt,  eccolo  là  con  quel 
monellino  sempre  addosso. 

Monello,  agg.  e  s.  m.  Fanciullo  tristanzolo  e  di 
scolo,  Appena  è  ripulita  una  facciata,  i  monelli 
col  carbone  la  insudiciano.  C  era  per  la  strada  un 
branco  di  monelli  che  molestavano  lutti. 

—  Per  amorevole.  Va' là  che  tu  S(' un  gran 
monello:  Che  monello! 

§  Omo  che  ha  abiti  da  monello,  si  conduce  da 
monello.  In  queHo  il  sor  Professore  è  stato  un  vero 
monello. 

MoNELLUcciACCio,  8.  m,  Pegg.  e  vezz.  di  Monel- 
luccio.  Vieni  qua,  monellucciaccio ,  me  la  devi 
pagare. 

MoNELLUCcro-ucciA,  8,  m.  e  f.  dim.  e  vezz.  di 
Monello  e  di  Monella.  0  sentite  quel  monelluccio, 
che  fai  Vien  qua  monelluccio,  che  ti  vo'  dare  un 

bacione. 

Moneta,  s.  f.  Metallo  coniato  per  autorità  so- 
vrana e  serve  di  prozz.o  nei  contratti.  Moneta  d'oro, 
d'argento,  di  rame.  Monete  antiche,  moderne.  Mo- 
neta in  corso,  fori  di  corso.  Moneta  corrente.  Mo- 
neta che  va. 

—  Moneta  coniata,  Di  bon  conio.  Moneta  di 
bona  lega  Moneta  di  giusto  peso;  calante;  tosata. 
Moneta  falsa.  , 

§  1.  Batter  moneta,  e  la  moneta;  Coniarla. 
§  2.  Moneta  spiccica;  contr.  di  Moneta  appic- 
cia; Di  minor  valore. 

—  Moneta;  Danari  spiccioli.  Non  ho  moneta  per 
far  delle  elehiosine. 

§  3,  Moneta;  Anche  la  carta  delle  Banche,  che 
si  spende  come  la  moneta. 

—  E  a  modo  d'agg  Carta  moneta;  Quando  ha 
corso  forzato,  e  si  deve  accettarla  come  moneta 
vera. 

§  4.  Moneta.'  tosa  o  Moneta  falsa;  Fig.  di  Pei'- 
sona  trista  di  cui  non  ci  si  possa  fidare.  Non  ti 
fidare  di  lui,  è  moneta  tosa  o  falsa. 

§  5  Moneta;  Mercede,  Ricompensa:  e  fig.  Pa- 
gare di  bona  o  trista  moneta.  L'ho  pagato  della 
.ttc'Ssa  moneta.  Rendere  bono  o  cattivo  merito. 
Io  ho  fatto  poco  per  lui,  ma  egli  mi  ha  ricom- 
pensato  di  bona  moneta.  Lo  pagai  della  .miglior 
moneta  che  avessi,  cioè  con  la  gratitudine.  Gli  e 
così  devoto  che  per  lui  farebbe  moneta  falsa. 

§  ti.  Il  tempo  è  moneta;  Non  si  deve  perder 
tempo  ;  è  prezioso. 

MoNETACC/A,  s.  f.  pegg.  di  Moneta.  Moneta  di 
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brutto  conio,  e  logora.  Le  svanziche  erano  di  gr*n 
brutte  monetacele. 

AloNETAGGio,  s.  m.  Spesa  che  occorre  per  fcr* 
la  moneta,  per  coniare  la  moneta. 

Monetare,  v.  trans.  Batter  la  moneta  ;  Ridurre 
a  moneta.  Fece  monetare  tutto  l'argento  e  V  »ro 
che  aveva. 

Part.  pass,  e  agg  Monetato.  Metallo  monetato. 
Carla  monetata. 

Monetazione,  s.  f.  L'atto  di  ridurre  il  metallo 
in  moneta,  e  del  fabbricare  moneta.  Monetazione 
di  centomila  lire. 

MoNFERiNA,  com.  Manfrina;  Ballo  popolare  al- 
legro e  vivace,  usato  piti  che  altro  nell'alta  Italia. 

Monile,  s.  m.  Catena  d'oro  o  di  gioie,  la  quale 
si  porta  al  collo  o  alle  braccia,  per  ornamento.  Più 
com.  Collana. 

Mònito,  s.  m.  Ammonizione  severa  fatta  in  pa- 
role 0  in  scritto  da  superiore  a  inferiore.  Volle  a 
sé  quel  ragazzo  per  fargli  un  monito  in  tutte  le 
regole. 

Monitore,  s.  m.  Chiamasi  nelle  scole  quel  ra- 
gazzo, che,  pivi  grandicello  e  più  istruito,  insegna  ai 
condiscepoli  minori  di  lui  e  più  addietro.  Nella 
scola  fu  scelto  tra  i  monitori. 

—  Monitor*.  Titolo  di  certi  giornali.  Il  Moni- 
tore Toscano.  Voce  nova. 

Monitorio,  s.  m.  T.  di  Giurispr.  eccles-  Lettera 
di  un  prelato,  o  altra  autorità  superiore,  per  costrin- 
gere, sotte  certe  pene  ecclesiastiche,  tutti  quelli  che 
hanno  qualche  cognizione  di  una  grave  mancanza 
od  altro  fatto  che  vuoisi  chiarire,  a  palesare  quel 
tanto  che  ne  sanno. 

Monna,  s.  f.  Lo  stesso  che  Madonna,  come  Sora 
per  Signora;  non  s'usa  che  per  ischerzo  o  per  vezzo. 
Che  mi  dite.  Monna  Lucrezia  ì  Avrò  fortuna  ì 

—  Monna  yennecchia  ;  A  donna  vecchia^  che 
usa  filare,  o  che  ha  i  capelli  come  il  pennecchio 
della  rocca,  senza  lisciare  e  senza  pettinare.  Vedete 
la  Monna  'pennecchio,  che  biascia  rosari. 

Mònna,  s.  f.  Lo  stesso  che  Bertuccia,  e  si  usa 
nelle  maniere  Prendere  o  Pigliar  la  monna,  per 
Ubriacarsi;  e  Cotto  come  una  monna,  per  Essere 
briaco  fradicio. 

MoNNiNA,  s.  f.  dim.  di  Monna  per  Bertuccia.  Di 
donnetta  accorta,  fui  betta.  0  senti  un  po'  la  no- 
stra monnina  ! 

Monòcolo,  e  Monòcui.o,  agg.  e  s.  ra.  Chi  ha  un  oc- 
chio solo,  come  si  favoleggia  che  avessero  i  Ciclopi. 
E  per  est.  G-olui  che  ci  vede  con  un  occhio  solo. 

§  T.  degli  Ottici.  J/owJco/o ,■  Quel  canocchiale  al 
quale  non  si  guarda  che  con  un  occhio  solo.  Al 
teatro  si  usa  il  binocolo,  ma  in  campagna  è  suf- 
ficiente un  monocolo. 

Monocòrdo,  s.  m.  Strumento  di  una  corda  sola. 

MoNocoTiLKDùNE,  agg.  T.  di  Bot.  Aggiunto  di 
pianta,  il  cui  seme  ha  un  solo  lobo,  o  cotiledone. 
Bisogna  saper  distinguere  le  piante  monocotile- 
doni dalle  dicotiledoni. 

Monocromatico,  agg.  D'un  sol  colore,-  Luce 
monocromatica;  Quella  che  non  è  decomponibile  in 
diversi  colori.  La  luce  dell'alcool  salato  é  quasi 
perfettamente  ìnonocromatica.  Luce  monocromatica 
di  nebulosità  o  di  pianeta. 

Monoculare,  agg.  Che  serve  per  un  occhio  solo. 
Canocchiali  monoculari.  Telescopi  monoculari. 

MoNocuspiDALE,  agg.  T.  arch.  Un'edifizio,  una 
facciata  che  termini  in  una  sola  cuspide. 

Voi.  lil. 


I      Monodìa,  s.  f.  Canto  funebre  a  una  voce  sola. 

Monogamìa,  s.  f.  Il  contrarre  nozze  solo  una  volta. 
I  E  lo  stato  di  Colui  che  s'ammoglia  con  una  donna 
j  sola.  Il  vivere  in  monogamia.  La  monogamia  è 
precetto  di  religione,  e  legge  di  civiltà. 

MoNcGÀMiCO,  agg.  T.  di  Bot,  Di  pianta  a  fiori  non 
composti,  i  cui  stami  sono  riuniti  per  le  antere. 

Monogamo,  agg.  e  s.  m.  Chi  ha  contratto  nozze 
solo  una  volta,  o  Chi  non  può  contrarle  che  una 
volta  sola.  Popoli  monògami. 

MoNf  grafIa,  s.  f.  Studio  o  sortito  che  versa  so- 
pra uno  speciale  soggetto.  Monografìa  storica;  Di 
tale  o  tale  personaggio  storico.  D'una  città,  d'un'in- 
dustr'ia.  /  giovani  dovrebbero  cominciar  sempre  dal 
fare  una  qualche  monografia. 

Monogràfico, agg.  Attenente  a  monografìa  ;  Fatto 
a  modo  di  monografia  Saggio  monografico  d'acque 
minerali.  Studi  monografici.  Scritto  monografico. 

Monografista,  s.  iu.  Scrittore  di  monografie. 

Monogramma,  s.  m.  Cifra  composta  delle  lettere 
iniziali  di  un  nome;  formata  per  lo  più  di  lettere 
unite  o  intrecciate  insieme.  Il  monogramma  di 
Cristo.  Il  mio,  il  suo  monogramma.  Raccolta  di  mo- 
nogrammi. Incisore  e  compositore  di  monogrammi. 

Monòlogo,  s.  m.  Parlata  che  nel  dramma  o  nella 
commedia  fa  un  personaggio  da  se  solo.  Più  com. 
Soliloquio.  I  monologhi  nelle  commedie  di  Plauto, 
Il  sublime  monologo  di  Amleto. 

Monomania,  s.  f.  Delirio  parziale,  limitato  a  una 
sola  idea.  Monomania  del  suicidio. 

§  E  per  estens.  Desiderio  intenso  e  fuori  di  ra- 
gione di  una  cosa.  L'essere  deputalo  è  divenuto  in 
certi  tali  una  monomania. 

Monomanìaco,  agg.  e  s.  m.  Che  è  affetto  da  mo- 
nomania. Con  lui  non  si  ragiona  più,  è  un  mo- 
nomoniaco. 

Monopètalo,  agg.  T.  di  Bot.  Aggiunto  di  flore 
0  di  corolla  d'un  soìo  petalo. 

Monopolio,  s.  m.  Commercio  privilegiato  ed  esclu- 
sivo d'una  data  mercanzia.  Monopolio  del  sale,  del 
tabacco,  delle  polveri.  Appalto  del  monopolio. 

§  \.  Incetta  di  mercanzie  per  rincararle  e  poi 
rivenderle  con  grossi  guadagni.  Bisogna  impedire 
il  monopolio  del  grano. 

■  §  '2.  E  per  estens.  Monopolio  d' impieghi,  d'uf- 
fici. Monopolio  de' libri  scolastici.  Monopolio  dei 
trasporti.  Monopolio  della  banca. 

§  3.  Fig.  Monopolio  dell'  insegnamento.  La  scien- 
za,  non  dev'essere  monoptjlio  di  pochi.  Taluni 
fanno  monopolio  della  celebrità. 

§  4.  Fare  un  monopolio  di  una  cosa.  Esercitare  il 
monopolio.  Soppressione  di  monopoli.  Un  monopolio 
chiama  l'altro. 

Monopolista,  agg.  o  s.  m.  Chi  esercita,  ed  an- 
che Chi  favorisce  i  monopoli.  Molti  liberi  scambi- 
sti oggi  li  trovi  mutati  in  monopolisti. 

MoNoRÌTMico,  agg.  da  Mon  trilmo. 

MoNORiTMo,  agg.  e  s.  m.  Sorta  di  versi  di  un 
solo  0  medesimo  numero  di  piedi,  sillabe  e  desi- 
nenze. Cantata  monoritmica. 

Monosìllabo,  s.  m.  Parola  d'  una  sola  sillaba.  Gli 
rispose  con  pochi  monosillabi. 

—  Parlare  a  monostllabi;  Con  parole  brevi, 
tionche. 

Monosillàbico,  agg.  Di  una  sola  sillaba.  C  è  chi 
j  crede  che  il  linguaggio  fosse  dapprincipio  mono- 
I  sillabico.  Temi  monosillabici. 
I      MoNÒSTico,  s.  m.  Epigramma,  Compo.sizione  d'una 
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sola  specio  di  versi,  o  di  un  sol  verso.  Per  due 
monostichi  poverissimi  si  crede  poeta. 

Monoteismo,  s.  m.  L'adorazione  di  un  Dio  solo; 
contv.  di  PolUeismo.  Monoteismo  ebraico,  cristiano, 
maomettano. 

Monoteista,  agg.  e's.  m.  Chi  professa  il  Mono- 
teismo. 

RloNOTEÌSTico,  agg.  da  Monoteismo  o  Monoteista. 
Religione,  Dottrina  monotristica.  Culto  monoteistico. 

Monotonia,  s.  f.  Uniformità  stucchevole  nella 
espressione  e  nel  tono  della  voce,  del  suono,  e  an- 
che del  discorso.  Evitare  nei  numeri  oratóri  e 
poetici  la  monotonia.  Ha  tale  monotonia  nel  leg- 
gere, che  non  si  ascolta  volentieri.  Declama  bene 
via  non  sema  una  certa  monotonia. 

—  Che  monotonia  /  SI  dice  per  estens.  a  certe 
lungaggini  sazievoli,  a  discorsi  prolungati  e  ripetuti 
di  naedesirae  cose. 

Monòtono,  agg.  Che  è  sempre  sullo  stesso  tono. 
Che  dà  monotonia.  Discorso  monotono,  Musica  mo- 
notona. Cadenza  monotona  di  voce,  di  suoni,  di 
ritmi. 

§  Per  est.  Vita  monotona.  Occupazioni  mono 
ione.  Senza  varietà. 

Monsignore,  s.  m.  Titolo  di  maggioranza,  che 
si  dà  a  Vescovi,  Prelati.  Monsignor  Cccconi.  Mon- 
signore Arcivescovo.  Monsignor  Numio. 

§  Un'aria  da  Monsignore  Pare  un  Monsignore  ; 
Chi  si  dà  aria  contenta,  e  insieme  grave. 

Monta,  s.  f.  L'atto  del  Montare,  Il  congiungersi 
degli  animali,  il  maschio  colla  femmina.  Andare 
alla  monta  Cavallo  da  monta.  Servire  per  la  monta. 
Il  tempo  della  monta. 

Montagna,  s.  f.  Monte  assai  elevato,  che  si  stende 
per  lungo  tratto  di  paese;  Anche  Più  monti  insieme.  I 
La  montagna  pistoiese.  Paese  circondato  di  mon- 
tagne. Gole  tra  le  montagne.  Catena  di  montagne. 

—  E  per  Paesi  posti  in  montagna.  La  monta- 
gna senese  è  molto  povera.  Abitare  in  montagna. 
Andò  medico  in  montagna.  Allevato  in  montagna. 

§  1.  Cristallo  di  montagna;  l'iù  com.  Cristallo 
di  rocca.  Fatto  dalla  natura,  non  dall'omo. 

§  2.  Artiglieria  di  montagna.  Cannoni  di  mon- 
tagna. Cannoni  leggeri  da  usare  tra  i  monti. 

§  3.  Grande  come  una  montagna.  Pare  una  mon- 
tagna. Mi  par  d'avere  una  montagna  addosso; 
Special.  Avere  troppo  peso  suMetto  ;  0  flg.  Essere 
oppresso  da  un  grave  pensiero. 

5  i.  Fare  come  i  pifferi  di  montagna,  che  anda- 
rono per  sonare,  e  furono  sonati;  Chi  vuol  far  male 
0  inganno,  e  da  ultimo  ne  patisce. 

§  5.  Il  parto  della  montagna,  La  montagna  ha 
partorito;  Misere  sequele  di  grandi  apparati  e  pro- 
Hiesse  0  minacce. 

Montaonòla,  s.  f.  dim.  di  Montagna;  Piccola 
montagna. 

S  Per  simil.  Montagnole  ;  Que'  rialzi  di  terra  che 
si  fanno  nei  giardini,  per  aggiungere  vaghezza  e 
per  avere  un  rialto  donde  si  gode  più  ampia  vista. 
Fece  nel  mezzo  del  giardino  una  montagnola  tutta 
piantata  di  mirti,  d'allori,  di  rose  e  altri  fiori. 
Andiamo  sulla  montagnola  a  prendere  il  caffé. 

Montagnolo,  agg.  di  Montagna.  Le  son  fragole 
montagnole. 

—  E  sost.  Di  persona  abitante  in  monlagna.  È 
un  piacere  il  discorrere  con  que'  montagnoli  di 
Pistoia. 

—  Vocaboli  montagnoli.  Parlala  montagnola. 


Montanaro-ara,  s.  m.  e  f.  Abitatore  o  abitatrice 
di  montagna.  Lo  stesso  che  Montagnolo;  ma  più  al- 
pestre. I  montanari  degli  Appennini  scendono  tutti 
gli  anni  nelle  nostre  maremme. 

—  Di  chi  ha  costumi  rozzi,  non  civili.  Pare  un 
montanaro.  Si  direbbe  un  montanaro. 

Montanèllo,  a.  m.  Specie  d'uccello  dell'ordine 
dei  passeri.  Quest'anno  non  c'  è  stato  passo  di  Mon- 
tanelli. 

Montanina,  s.  f.  Donna  di  montagna,  nata  e  cre- 
sciuta in  montagna.  Bisogna  sentire  come  sanno 
gii  stornelli  le  nostre  montanine. 

Montanino,  agg.  di  Montagna;  Nato  in  montagna. 

—  Uva  montanina  :  Una  sortu  d'uva  che  fa  in 
montagna,  all'alto.  Fagioli  montanini.  Piante  mon- 
tanine. 

—  Prov.  8.  m.  Conladini  e  montanini,  scarpe 
grosse  e  cervelli  fini. 

—  Alla  montanina  ;  All'uso  de'  montanari  ;  o  me- 
glio, de' montagnoli;  secondo  il  costume  di  monta- 
gna. Vestita  alla  montanina.  Parlala  alla  monta- 
nina. 

Montano,  agg.  Di  monte;  Che  è  in  monte.  Erta 
montana.  Paese  montano.  Via  montana.  La  Dal- 
mazia montana.  Parrocchie,  scole  montane. 

Montare,  v.  intrans.  Salire  sopra  a  checchessia  ; 
Montare  addosso  a  uno.  Montare  su  o  sopra  un 
albero.  Montare  sopra  una  seggiola.  Montare  in 
carrozza,  sul  carro,  in  vagone. 

§  1.  Anche  semplicemente  Salire,  Andare  più  o 
meno  in  alto  :  a  modo  di  trans.  Montare  le  scale  o 
la  scala.  Montare  /ino  all'ultimo  piano  ;  fino  a  tetto. 
Montare  una  salita. 

§  2.  Montare  a  cavallo,  in  sella;  Montare  sul 
Ciuco;  Salire  a  cavalcioni  sul  cavallo,  sopra  la  sella, 
sul  ciuco.  E  vecchio,  ma  tutt'  i  giorni  monta  a 
cavallo. 

—  E  usato  assol.  Su  via,  monta,  montate  !  Mon- 
tino, signori  ;  fra  poco  si  parte.  Chi  vuol  mon- 
tare f 

—  E  trans.  Montare  un  cavallo.  Montarci  a 
sella.  Da  che  non  lo  monto  più,  il  mio  cavallo  s'è 
fatto  pigro.  Montava  tutt'  i  giorni  un  bel  cavallo 
baio. 

§  3.  Di  acqua,  di  corrente,  di  fiume  ;  Crescere, 
Alzarsi.  L'Arno  è  montalo  fino  alle  spallette.  Se 
l'acqua  montava  ancora,  allagava  i  campi. 

—  Di  astri,  Salire  sull'orizzonte.  Com'  è  mon- 
tato Orione  ! 

§  4.  Per  Sommare,  Aumentare,  Ascendere  la 
somma,  il  prezzo,  il  danaro  e  simili.  Fece  un  conto 
che  montava  a  mille  lire.  Tutt'insieme  la  spesa 
montò  a  parecchie  centinaia  di  lire. 

—  E  per  salire  di  prezzo  ;  Da  dieci  che  costava 
il  grano,  è  montato  in  pochi  giorni  a  dodici. 

9  5.  Fig.  Per  Importare,  Rilevare,  riferito  a  cose 
morali;  Ciò  non  monta  nulla.  Che  monta  f 

§  6.  Montare  ;  Del  congiungersi  degli  animali,  il 
maschio  colla  femmina.  Bisogna  far  montare  le 
capre  di  bon'ora.  È  un  bel  toro,  e  non  serve  che 
per  montare. 

§  7.  Trans.  Montare  una  macchina,  un  ordi- 
gno ;  Metterlo  su,  Comporlo,  Ricomporlo,  unendone 
le  parti  secondo  il  congegno.  Contr.  Smontare. 
Fra  il  montare  e  lo  smontare  di  questa  macchina 
si  passò  la  giornata.  Montare  l'orologio;  Ricom- 
porlo, non  già  Caricarlo,  secondo  l'uso  sbagliato 
dell'alta  Italia. 
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—  Fig.  Alla  Camera  ci  penso  io  a  montare  la 
macchina. 

§  8.  Montare  in  ira,  in  bestia,  in  furore,  sulle 
furie.  V.  Ira,  Bestia,  §  3;  Furore,  Furia. 

—  E  riflessiTo.  Montare  a  uno  la  collera,  la  fu- 
ria, l'ira,  la  stizta,  la  rabbia.  Se  mi  monta  la  col- 
lera... Mi  montò  una  rabbia! 

—  E  assol.  per  ellis.  La  mi  monta. 

—  Montare  in  superbia,  in  orgoglio.  Y.  Super- 
bia, Orgoglio. 

§  9.  Montare  in  altura  ;  Non  eom.  Lo  "stesso  che 
In  superbia. 

§  10.  Montare  la  guardia,  V.  Guardia,  §  3. 

§  11.  Montare  le  ova;  le  chiare,  la  panna; 
Farle  ricrescere,  rigonfiare,  agitandole  con  un  istru- 
mento  d'ottone  detto  Frusta.  Dov'è  la  donna?  È 
in  cucina  a  montare  la  panna. 

—  E  intrans.  La  panna  non  vuol  montare, 
perchè  è  annacquata. 

—  Montare  o  far  montare  le  chiare  a  uno; 
Farlo  inquietare,  montar  sulle  furie.  Se  durate 
anche  un  po'  mi  farete  montar  le  chiare. 

§  12.  Montare  un  quartiere,  una  starna;  Am- 
mobiliarlo, corredarlo  dei  mobili  necessari,  .ffa  speso 
un  subisso  a  montare  la  camera  degli  sposi. 

§  13.  Montare  un  vestito,  un  cappello  o  simili 
da  donna;  Guarnirlo,  ornarlo.  Il  vestito  è  finito; 
non  manca  che  montarlo.  Dice  che  fa  la  crestaia, 
ma  non  sa  montare  un  cappello. 

5  1-1.  Montare  il  moscerino  al  naso  ;  V.  MosCE- 

BlNO. 

~  Far  montare  la  senapa  al  naso  a  uno;  Farlo 
inquietare,  stizzire.  Un  po'  che  parlasse  ancora,  mi 
faceva  montare  la  senapa  al  naso. 

§  15.  Montare  i  fumi;  V.  Fumo,  §  14. 

5  16.  Montare  in  pulpito  ;  V.  Pulpito. 

§  17.  Montare  sulla  breccia,  o  la  breccia  ;  De' 
soldati  assaltanti,  che  passando  sulle  rovine  fatte 
in  un'opera  nemica,  tentano  di  entrare  in  essa  per 
occuparla.  Fu  primo  a  montare  sulla  breccia. 

Part.  pres.  Montante  ;  part.  pass,  e  agg.  Mon- 
tato. Panna  montata. 

Montata,  s.  f.  Salita,  Erta  alquanto  lunga.  Per 
ire  a  Fiesole  c'è  una  bella  montata. 

Montatoio,  s.  m,  Che  serve  per  montare  in  car- 
rozza, o  simili.  A  questa  carrozza  bisogna  rifare 
il  montatoio.  Aperse  lo  sportello,  e  calò  il  monta- 
toio, perchè  salisse  la  signora. 

§  Anche  una  specie  di  riaito  fatto  per  montare 
più  comodi  a  cavallo.  Appressate  il  cavallo  al  mon- 
tatoio, che  voglio  salire. 

Montatore,  verb.  m.  di  Montare.  Chi  o  Che 
monta,  specialmente  a  cavallo.  È  un  bravo  mon- 
tatore. 

§  Di  cavalli;  Stallone,  Bono  alla  monta. 
Montatura,  s.  f.  La  fattura  occorrente  per  met- 
tere una  cosa  qualsiasi  al  punto  di  farne  uso.  Mon- 
tatura d'un  vestito,  d'un  cappello.  Mi  ci  è  andato 
piit  di  montatura  che  di  stacco. 

§  E  l'abbigliamento  d'una  stanza  :  La  montatura 
di  tutta  la  casa  mi  costò  un  occhio. 

Monte,  s.  m.  Grande  rialzamento  del  terreno 
cagionato  da  forza  naturale.  Monti  toscani,  Monte 
Amiata.  Monti  iberici.  La  Cima,  il  giogo,  le  spalle 
del  monte.  Podere,  Paese,  Casa  in  o  sul  Monte. 

—  Prov.  1  monti  stan  fermi,  e  le  persone  cam- 
minano ;  Di  due  che  s'incontrano  dopo  lunga  sepa- 
razione. 


§  1.  Andare,  Cercare  per  monti  e  per  valli;  Dap- 
pertutto e  con  fretta.  Per  piano  e  per  monte  ;  Do- 
vunque, in  ogni  luogo. 

§  2.  Montedomini  ;  fatta  una  parola  di  Monte  e 
di  Domini  cioè  del  Signore.  Il  Rifugio  dei  poveri. 
Andare,  Ridursi  a  Montedomini  ;  Divenir  poveri. 

§  3.  Per  simil.  Una  massa,  un  cumulo  di  chec- 
chessia. Monte  di  grano,  di  fagioli,  di  ceci.  Ra- 
gunò  le  castagne  e  ne  fece  un  monte.  Aveva  sul 
suo  tavolino  un  monte  di  carte  e  di  libri.  Monte 
di  sugo.  Guarda  che  monte  di  panni  ci  ho  da 
stirare  ! 

§  4.  Fig.  Una  gran  quantità  di  c'aecchessia. 
Vn  monte  di  ragioni,  d'improperi,  di  citazioni, 
di  spropositi.  Un  monte  di  sciocchesse.  Un  monte 
di  cose. 

—  Dire  di  uno  o  di  una  cosa  un  monte  di 
bene  o  di  male;  Molte  cose  in  lode  o  in  biasimo. 

§  5.  .4  monti:  avverb.  In  gran  quantità.  Aveva 
quattrini  a  monti.  Faceva  scioccheise  e  diceva 
strambottoli  a  monti. 

§  6.  J^o/jte  ,■  Quella  quantità  di  carte,  che  in  certi 
giochi  si  scartano,  si  gettano  via.  Ho  gettato  al 
monte  il  sette  di  fiori.  Le  carte  che  non  fanno  si 
buttano  a  monte. 

—  E  quella  in  alcuni  giochi  che  rimangono  dopo 
spartite  le  altre  ai  giocatori,  e  alle  quali  ricorre 
chi  c  di  mano  e  fa  gioco.  Speravo  trovare  nel 
monte  qualche  carta  bona.  Ha  trovato  una  napo- 
letana nel  monte.  Il  monte  era  povero  •  non  ci  ha 
trovato  niente. 

—  Far  monte.  Andare  a  monte.  Mandare  a 
monte;  Quando  il  gioco  non  va  innanzi;  quando 
non  si  continua  la  partita,  e  conviene  rifar  le  carte 
daccapo.  Facciamo  monte;  Andò  a  monte;  Mandò 
a  monte  la  partitv. 

—  Pei'  simil.  Far  monte  ;  D'ogni  altra  cosa  che 
non  si  voglia  tirare  avanti,  specialm.  di  liti,  di 
questioni.  Per  questa  volta  facciamo  monte,  e  quel 
che  è  stato  è  stato.  Dopo  avercspeso  e  speso,  gli 
convenne  far  monte. 

S  7.  Andare  a  monte  ;  Fig.  Riuscir  vano.  Non 
avere  esito,  compimento.  Eleìione  andata  a  monte. 

§  8.  Promettere  mari  e  monti  ;  Fig.  Far  grandi 
promesse.  E  un  uomo  che  promette  mari  e  monti, 
e  poi  non  fa  niente. 

§  9.  Monte  Frumentario  :  Deposito  di  grano, 
tenuto  in  serbo  per  la  sementa. 

§  10.  Monte;  E  più  com.  Monte  di  pietà;  Isti- 
tuto, che,  a  fine  di  beneficenza,  presta  piccole  somme 
di  denaro  sopra  pegno.  Ho  tutta  la  roba  al  Monte, 
Mettere  l'orologio  e  la  catena  al  Monte.  Il  monte 
di  pietà  finisce  con  Vessere  la  rovina  della  povera 
gente. 

§  11.  Monte;  Un  Istituto  pubblico  dove  si  de- 
positano i  danari  a  frutto,  e  donde  si  pigliano  a  in- 
teresse. Ha  messo  al  Monte  de'  Paschi  quel  po'  che 
aveva.  Ha  fatto  un  imprestito  non  so  con  qual 
Monte. 

§  12.  In  un  monte;  In  Massa,  Confusamente. 
Trovai  tutta  la  mia  roba  in  un  monte.  Per  far 
presto  mise  le  carte  tutte  in  un  monte. 

—  Anco  di  pers.  Tutti  in  un  monte;  Disordi- 
natamente collocati  e  quasi  addossati  l'uno  all'altro. 
Nelle  gite  di  piacere  per  la  strada  ferrata  mettono 
la  gente  tutta  in  un  monte,  uno  addosso  all'altro. 

Monticèllo,  s.  m.  dim.  di  Monte.  Piccolo  monte. 
Fig.  Un  monticèllo  di  grano.  Un  monticèllo  di  libri. 
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MòNTiciNO,  s.  m.  dim.  di  Monte,  nel  senso  di 
Piccolo  mucchio  di  checcliessia.  Al  gioco  di  crusche- 
relìa  si  fanno  t'.mti  piccoli  monticini  di  crusca. 

Montone,  s.  m.  ]I  maschio  della  pecora  che  serve 
per  far  razza.  Un  montone  basta  a  molte  pecore. 
Ogni  branco  di  pecari  ha  il  suo  montone. 

§  t.  Cercare  cinque  piedi  al  montone  ;  Prov.  Non 
si  contentare  del  convenevole,  o  Mettere  difficoltà 
duv'  ella  non  ò. 

§  2  Salto  del  montone  ;  Il  salto  che  fa  il  cavallo 
impennandosi,  e  ficcandosi  il  capo  in  seno,  come  fa. 
il  montone.  Il  cavallo  gli  fece  il  salto  del  montone, 
e  lui  cadde  a  terra  tramortito. 

§  3.  Montone;  Uno  dei  segni  dello  Zodiaco,  detto 
altrimenti  Ariele. 

Montone,  s.  m.  accr.  di  Monte  nel  signif.  di 
Mucchio,  Ammasso.  Aveva  un  montone  di  napo- 
leoni sul  tavolino. 

Montuosità,  s.  f.  Qualità  di  ciò  eh' è  montuoso. 

Montuoso,  agg.  Pieno  di  monti.  Za  Toscana  è 
un  paese  montuoso. 

§  Anche  dei  campi,  delle  sti'ade  che  sono  per  le 
pendici  de"  monti.  È  una  via  montuosa.  Aveva  un 
podere  montuoso,  così  che  era  una  spesa  grande  a 
reggere  la  t<  rra. 

Montura,  s.  f.  Divisa;  Il  vestito  de' militari 
Mi  piace  la  montura  de' bersagli  eri.  Montura  bella, 
che  s'addice  a'  giovani.  Rifare  la  montura  nova. 

Monumentale,  agg.  di  Monumento,  o  Da  Monu- 
mento. Opera,  Edifizio  monumentale.  Statua  mo- 
numentale, Iscrizione  monumentale.  Colonna  mo- 
numentale. 

§  Che  può  riguardarsi  come  un  monumento  per 
la  sua  magnificenza.  Strada  monumentale.  Il  Mer- 
cato di  Firenze  è  un'opera  monumentale. 

Monumentino,  s.  m.  dim.  di  Monumento.  Gli 
ha  fatto  un  bel  monumentino. 

Monumento,  s.  m.  Edificio  nobile  a  ricordanza 
di  qualche  gran  fatto,  o  testimonianza  delia  griin- 
dezza,  della  civiltà  'e  religiosità  del  popolo.  Firenze 
è  ricca  di  monumenti.  Grande,  Cospicuo,  Splen- 
dido, Magnifico,  Bel  monumento. 

—  Opera  di  scultura,  o  anche  soltanto  di  pietra, 
eretta  a  memoi'ia  di  un  fatto  o  di  una  persona,  e 
spesso  alzata  nel  luoKo  dove  uno  è  sepolto.  Santa 
Croceèpiena  dimonumenti.  Il  monumento  di  Dante. 
Monumenti  sepolcrali.  Ora  si  fa  un  vero  abuso  di 
monumenti.  La  conservazione  dei  monumenti  è 
segno  di  civiltà. 

—  Porre  un  monumento.  Riz^w  e  un  monu- 
mento; Costruirlo,  Edificarlo.  Scoprire  il  monu- 
mento. 

§  1.  Inaugurare  un  monumento;  Con  atto  so- 
lenne. Scoprirlo,  Aprirne  l'adito.  Inaugurazione  del 
monumento.  A  Biella  s'inaugura  un,  monumento 
al  Sella. 

§  2.  Monumenti  di  storia  ;  Monumenti  dell'arte; 
Monumenti  letterari,  scientifici. 

M  ÓRA,  s.  r.  Il  fruito  del  moro,  e  quello  del  rovo; 
che  si  dice  anche  Mora  prugnola,  o  prugnola. 

—  Prov.  Es.ier  piix  lontano  da  una  cosa  che 
Gennaio  dalle  more:  Es.ser  lontanissimo  dal  farla, 
ilail'ottenerla.  Bice  che  la  sposerà  :  ma  ho  paura  che 
questo  sposalizio  sia  più  lontano  che  Gennaio  dalle 
more. 

MÒRA,  s.  f.  T.  leg.  Termine  dentro  il  quale,  o 
ti'ascorso  il  quale,  si  deve  sodisfare  a  una  obbliga- 
zione. 


—  Costituzione  in  mora;  Quell'atto  legale  con 
cui  si  fa  constare  che  è  trascorso  il  termine  fissato. 

§  1.  Essere  o  Cadere  in  mora;  Essere  incorso 
nella  pena  stabilita  per  l'indugio  posto  a  sodisfare 
all'obbligazione  Badi  di  pagare  dentro  il  termine 
Stabilito,  per  non  cadere  in  mora. 

—  Essere  in  mora  ;  Fainil.  per  Essere  in  ritardo 
a  fare  ciò  che  si  duve. 

§  2.  Mettere  in  mora  ;  Costringere  in  via  legale 
uno  ad  adempire  dentro  un  dato  termine  le  condi- 
zioni pattuite,  o  incorrere  in  una  pena. 

—  E  fam.  per  Mettei-e  alcuno  in  condizione  da 
dover  fare  entro  uu  dato  tempo  ciò  che  deve,  a  cui 
si  è  obbligato. 

§  3.  Purgar  la  mora.  Purgazione  dimora;  Ri- 
mediare ai  danni  della  mora  incorsa. 

—  Anche  Pericolo  in  mora  ;  Per  pericolo  di  ca- 
dere in  mora,  o  di  Essere  dichiarati  in  mora. 

—  Fam.  C'è  pericolo  in  mora;  Non  c'è  più 
tempo  da  perdere. 

Mòra,  s.  f.  Sorta  di  gioco  plebeo,  che  si  fa  sten- 
dendo i  due  giocatori  le  dita  a  un  tempo,  cercando 
d'indovinarne  il  numero. 

—  Fare  alla  mora,  per  Giocare  alla  mora. 

MoRACOHiòLo  oi.A  dim.  di  Moro  e  di  Mora;  al- 
quanto moro  o  bruno  di  carne.  È  un  po'  morac- 
chiola,  ma  piacente. 

Moracchiòtto-otta,  dim.  vezz.  di  Moi'o  e  di  Mora, 
per  Bruno  o  Bruna  di  pelle.  È  un  bel  moracchiolto. 
Prese  a  servizio  una  moracchiotta  di  contadina. 

MoRAiÒLo,  agg.  e  s.  m.  Una  specie  di  ulivo,  che 
fa  il  frutto  piccolo,  tondeggiante,  e  molto  nero, 
quando  è  maturo.  Ho  piantalo  degli  ulivi  moraioli. 

—  Ci  provano  meglio  fra  gli  ulivi,  i  moraioli. 
Morale,  s.  f.  Scienza  de' costumi.  La  Morale; 

Il  complesso  delle  regole  a  cui  l'omo  deve  unifor- 
marsi nelle  sue  azioni  per  essere  onesto.  Lo  studio 
della  morale  è  parte  di  Filosofia.  Professor  di  mo- 
rale. Trattato  di  morale. 

—  Morale  dello  Stellini,  del  Rosmini. 

—  La  morale  cattolica,  religiosa.  Morale  civile. 
Morale  epicurea.  La  Morale  evangelica. 

§  1.  Costume  bono  o  cattivo;  È  un  omo  di 
cattiva  morale.  La  morale  di  quella  donna  è  bona. 
Bella  morale  I  Iron. 

—  Assol.  di  Costume  bono.  È  un  omo  morale. 
E  una  moglie  veramente  morale.  Omo  senza  mo- 
rale. 

5  2.  Casi  di  morale;  Questioni  non  facili  a  ri- 
solrersi  circa  il  bene  o  il  male  delle  azioni  umane. 
C«rti  casi  di  morale  son  fatti  per  guastare  la  testa 
ai  deboli. 

§  3.  La  morale  della  favola;  Il  senso  dell'alle- 
gtria  0  della  favola. 

—  Famil.  L'applicazione,  per  lo  piiì  in  senso  non 
bono,  di  qualche  discorso  o  fatto.  La  morale  della 
favola  è  questa,  che  egli  vole  i  quattrini. 

S  4.  Assol.  La  Mar  ale  ;  Per  Conclusione,  il  Fine 
bono  0  cattivo  di  certe  dottrine,  di  certi  libri.  La 
morale  di  certi  libri  è  quella  di  guastare  la  gente. 

—  E  per  estens.  Questa  è  la  morale  della  mia 
lettera;  Il  pratico  intendimento.  La  morale  di  certe 
prtdiche  è  di  levar  quattrini  di  tasca. 

§  5.  Contrapposto  al  Fisico,  //  Fisico  e  il  Mo- 
rale; Quel  che  concerne  il  corpo  e  le  cose  esteriori, 
nuel  che  lo  spirito  nelle  sue  relazioni  morali.  Il 
fisico  influisce  mollo  sul  morale. 

—  Il  morale  dell'Esercito;  Spirito  di  fiducia, 


MOEALE 


245 


MORBIDAMENTIC 


di  docilità,  di  concordia,  di  coraggio.  La  disciplina 
conferisce  al  morale  dell'esercito. 

Morale,  agg.  Quella  parte  della  Filosofia  che 
tratta  del  Bene,  e  intende  a  dirigere  a  rettitudine 
la  vita  e  i  costunai  degli  omini.  Filosofia  morale. 
Professore  di  filosofia  morale.  La  filosofìa  di  So- 
crate fu  tutta  morale. 

—  Teologia  morale;  Teologia  che  mira  alla  in- 
stitnzione  della  morale. 

§  1.  Del  libro  in  cui  si  tratta  quella  parte  della 
filosofia  0  della  Teologia  che  dicesi  morale.  Filo- 
sofia morale  del  Posniini,  del  Ferrane. 

§  2.  Di  filosofo  o  scrittore  di  cose  morali.  Mo- 
ralista. Il  Pellico  è  scrittore  morale.  Lo  Zola  non 
si  dirà  davvero  morale  nei  suoi  libri. 

§  3.  Di  costumi,  atti,  scritti  e  simili.  Che  è  con- 
forme alla  buona  morale.  Questo  è  morale,  e  questo 
no.  La  condotta  morale  dell'omo  gli  assicura  la  stima. 

—  In  generale  Che  intende  a  render  gli  omini 
morali,  Che  conduce  a  moralità.  Letture  morali. 
Esempi  morali.  Commedia  morale.  I  Promessi  Sposi 
è  un  romanzo  per  eccellenza  morale. 

%  i.  È,  0  y^on  è  cosa  moralf  ;  Di  cosa  conforme 
0  no  a  moralità.  Anco  assol.  A'on  è  cosa  m,orale 
giudicare  l'omo  dalle  semplici  apparenze,  Non  è 
inorale  decidere  senza  piena  cognizione  di  causa. 

§  5.  Morale;  Appartenente  allo  spirito,  alla  co- 
scienza. Ordine  morale.  Mondo  morale.  Cose  e  fatti 
morali  Allegoria  morale.  Cause,  Qualità,  Condizioni 
morali.  Aiuto  morale.  Forza  morale.  Peni  morali. 

—  Anche  Schiaffi.  Ingiurie  morali;  Per  offese 
fatte  più  allo  spirito  che  alla  persona.  Costui  ha 
avuto  uno  schiaffo  morale,  quando  fu  posposto  al  suo 
inferiore.  Certe  offese  morali  difficilmente  si  lavano. 

Educazione  morale  ;  tion  disforme  da  moralità 
§7.  Facoltà  morali  dell'omo;  Quelle  che  con- 
cernono la  volontà,  in  quanto  è  libera  a  scegliere 
tra  il  bene  e  il  male. 

—  Sentimenti  morali  ;  Quelli  che  inducono  a  una 
condotta  morale.  Edurare  il  senso  morale  nel  fan- 
ciidlo  Certi  sentimenti  morali  s' instillano  in  fami- 
glia più  che  nella  scola. 

3  8.  Autorità  morale;  Quella  che  viene  dal  ri- 
spetto e  dalla  fiducia  ispirata  dall'omo  negli  altri 
omini  per  la  sua  bona  e  savia  vita.  Il  vecchio  ha 
tutta  quelV  autorità  morale,  che  lo  fa  venerando. 

—  Dignità,  Potere  morale.  Impero  morale. 

§  9.  Legge  morale.  Imperativo  morale  ;  Quella 
che  impressa  in  ogni  anima,  dettata  dalla  coscienza, 
dona  autorità  a  ogni  altra  legge. 

§  10.  Ente  morale;  L'unione,  Jl  consorzio  di  pa- 
recchi individui,  i  cui  singoli  doveri  e  diritti  ri- 
guardansi  nel  loro  complesso  come  d'un  solo  indi- 
viduo, rispetto  agli  altri.  Anche  Persona  morale,  e 
La  persona  dell'ente  morale.  Lo  Stato  va  conside- 
rato come  Ente  morale. 

—  Ente  morale;  Una  società  civile,  religiosa, 
letteraria,  o  altro,  quando  sia  co.'?tituita  con  forme 
che  le  diano  personalità  giuridica.  Molte  Società  di 
mutuo  soccorso  sono  Enti  morali  ;  hanno  persona 
e  personalità  giuridica. 

§  11.  Certezza  morale;  Fondata  non  su  prove 
matematiche  e  fisiche,  ma  sopra  testimonianze  che 
non  ammettono  dubbio.  Io  non  ho  mai  visto  Roma, 
eppure  ho  la  certezza  morale  che  c'è.  V.  Certezza. 

—  Impossibilità  morale;  Cosa  moralmente  im- 
possibile; Impossibile  secondo  l' andamento  delie 
cose  umane. 


I  S  12.  Bello  morale.  Bellezza  morale;  Derivante 
1  da  una  perfetta  corrispondenza  alle  regole  e  ai  sen- 
:  timenti  morali. 

Moralissimamente,  avv.  sup.  di  Moralmente. 
MoR.tLissiMO,  aggr.  sup.  di  Morale.  Omo  moralis- 
simo.  Libro  moralissimo.  Azione  moralissima. 

Moralista,  s.  m.  Chi  ragiona  di  proposito  in- 
torno a  cose  morali,  o  le  insegna.  Professore  di 
morale  II  Pel  Rosso  era  un  dotto  moralista. 

§  Per  est.  Chi  per  abito  discorre  di  qualsiasi  cosa 
a  norma  della  morale.  Che  trae  da  tutto  la  morale. 

—  E  in  senso  di  biasimo  o  di  celia.  Fare  il  mo- 
'  ralista  ;  Sfoggiare  massime  morali  affettatamente,  e 
I  anche  fuor  di  proposito.  Bel  moralista  I  Certi  mo- 
1  ralisti  sono  uggiosissimi. 

[  Moralità,  s.  f.  astr.  di  Morale.  Qualità  morali, 
!  bone  o  cattive,  secondo  l'aggiunto;  ma  assol.  pren 

desi  sempre  in  buon  senso.   La  moralità  di  certi 

politici  fa  paura.  E  senza  moralità. 

§  ].  Esser  morale  ••  La  moralità  degli  atti  umani 
'  si  determina  solamente  dalla  volontà.  Moralità  di 

uno  scrittore. 

—  Pubblica  moralità,  contr.  di  privata;  La  mo- 
ralità sociale;  la  pratica  morale  degli  omini. 

§  2.  E  per  il  senso  morale,  l'insesnacnento  mo- 
rale che  si  può  trarre  da  un  fatto,  apprendere  da  uno 
scrittore  ;  più  com.  Morale.  La  moralità  di  certe  com- 
medie, a  nzi,  in  genere,  del  teatro,  è  molto  disputabile. 
Morai.izzabile.  ag.  Che  può  moralizzarsi. 
Moralizzare,  v.  trans.  Fare,  parlando  o  scri- 
vendo, osservazioni  morali  ;  applicare  una  norma 
morale  alle  cose,  o  dedurla  da  quelle.  È  uno  scrit- 
tore che  ogni  tanto  in  mezzo  al  racconto  ii  com- 
piace di  moralizzare. 

—  Moralizzare  sopra  i  fatti.  Moralizzare  in- 
torno 0  a  proposito  d'ogni  cosa. 

§  1  Anche  Moralizzare  a  sproposito  ;  Quando  la 
moralità  non  cade  a  proposito  o  non  è  schietta. 

S  2.  Intrans.  Fare  il  moralista;  Ragionare  di 
cose  morali. 

§  3.  Ridurre  a  moralità  una  cosa  o  una  persona. 
Ilprogresso  della  civiltà  moralizza  anche  la  Politica; 
dai  Borgia  s'arriva  ai  Washington,  dal  Walpole  al 
Gladstone. 

§  4.  Part.  pres.  Moralizzante.  Part.  pass,  e  agg. 
Moralizzato. 

Moralizzazione,  s.  f.  Il  Moralizzare,  V.  §  3. 

.Moralmente,  avv.  Con  moralità,  secondo  le  leggi 
della  bona  morale.  Vivere,  Governare,  Procederò 
moralmente.  Esercitare  una  professione,  un  ufficio 
moralmente.  Educare  moralmente. 

§  1.  Secondo  le  ragioni  morali  ;  Tal  fatto,  che 
considerato  politicamente  si  approva,  considerato 
moralmente  non  è  bello  nè  bona. 

§  2  Secondo  le  regole  ordinarie  della  probabilità, 
e  dedotte  dall'ordinario  corso  delle  cose  umane.  Ciò 
è  moralmente  impossibile. 

§  3.  Moralmente  costretto  ;  Non  da  violenza  ma- 
teriale, ma  da  considerazioni  e  pressioni  morali. 

Morato,  agg.  Nero  a  guisa  di  mora,  Nero  pieno. 
Spesso  si  aggiunge  allo  stesso  agg.  Nero,  e  ne  porla 
al  superlativo  il  significato.  Un  panno  nero  morato 
Gatto  nero  morato. 

Moratoria,  s.  f.  T.  leg.  Dilazione  a  pagare,  ac- 
cordata per  favore  a'  debitori. 

Morbidamente,  avv.  Con  morbidezza,  Delicata- 
mente. Educati  morbidamente  sono  inabili  alla  più 
piccola  fatica. 
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MoRBiDETTo,  agg.  dim.  e  vozz.  di  Morbido.  Ha 
una  pelle  morbidctta. 

Morbidezza,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  6  morbido. 
Morbide  Zìa  delle  carni,  del  pelo,  di  un  panno. 

^  S  1.  Fig.  Eflfeminatezza.  Delicatezza;  Morbidezza 
di  vita,  di  costumi,  di  educazione. 

§  2.  E  al  plur.  Morbidezze  ;  I  Comodi  della  vita, 
Delicature.  Crebbe  in  ogni  sorta  di  morbidezze. 

§  3.  T.  pitt.  Fare  morbido  e  pastoso.  Morbi- 
dezza di  panneggiamenti.  Morbidezza  d'incisione. 

Morbidissimamente,  avr.  sup.  di  Morbidamente. 
^  Morbidissimo,  agg.  sup.  di  Morbido.  Morbidis- 
simo letto.  Poltrona.  Seggiola  mnrbissima;  Sulla 
quale  si  siede  bene. 

MÒRBIDO,  MÒRViDo,  agg.  Delicato,  Trattabile,  Pia- 
cevole al  tatto.  Contrario  di  Ruvido.  Panno  morbido  ; 
Pelo  morbido.  Carne,  Pelle  morbida. 

—  E  a  modo  di  s.  m.  Il  morbido  delle  carni. 
Certe  pomate  e  certi  saponi  conservano  il  morbido 
della  pelle. 

S  1.  Della  persona  che  ha  carni  morbide.  Senti 
com'  è  morbido  I  Comt  ha  fatto  a  conservarsi  così 
morbido  f 

8  2.  Di  carne  commestibile,  Tenera,  Non  tigliosa. 
La  carne  si  batte  dai  cachi  perchè  divenga  morbida. 

§  3.  Morbido  ;  Anche  ciò  che  non  è  denso  troppo  ; 
La  farinata  non  deve  essere  nè  troppo  morbida, 
né  troppo  densa  come  la  polendo.  Si  vede  che  deve 
essere  piovuto  nei  giorni  addietro  perché  il  ter- 
reno è  sempre  morbido. 

§  4.  Trovare  il  terreno  morbido;  Famil.  Tro- 
vare una  persona  arrendevole,  facile  ai  nostri  desi  - 
deri. È  andato  dal  ministro,  ed  ha  trovato  il  ter- 
reno morbido,  perciò  spera  molto.  Con  me  non  é 
tanto  facile  trovare  il  terreno  morbido. 

5  5.  Soffice,  Letto  morbido.  Imbottitura  morbida. 

§  6.  Trasl.  Riferito  alle  delizie,  e  a' costumi. 
J.ma  la  vita  morbida  e  piacevole  mollo.  L'educa- 
zione morbida  guasta  i  giovani, 

—  E  di  persona  dedita  alle  delizie  e  alla  mol- 
lezza ;  Morbida  gioventù,  che  non  sosterrebbe  il 
morso  di  una  zanzara. 

§  7.  Di  parole  dolci,  carezzevoli.  Con  quelle  sue 
parolette  morbide  gli  fa  fare  quello  che  vuole, 

§  8.  Aggiunto  a  cavallo,  Che  sente  assai  bene 
il  morso;  cova.  Morbido  di  bocca.  Il  cavallo  è  così 
morbido  di  bocca,  che  si  regge  con  un  fil  di  seta. 

§  9.  Di  vino,  Che  tende  al  dolce.  Abboccato.  È 
vino  morbido  e  accostante.  Questo  vino  non  è 
asciutto  davvero,  ma  morbido  e  abboccato. 

—  E  s.  m.  Certi  vini  mantengono  il  morbido 
per  tutto  l'anno. 

§  T.  pitt;  Di  quel  colorito,  che  è  lontano  da  ogni 
crudezza  o  durezza;  Anche  Pastoso,  Carnoso. 

—  E  Del  pittore  stesso  che  dipinge  senza  du- 
rezza. Il  Giorgione  fu  detto  essere  pittore  morbido. 

MoRBiDONE-oNA,  accr.  di  Morbido,  e  famil.  di 
omo  o  donna  molto  fatticcia  e  con  le  carni  morbide. 
ffa  sposato  una  morhidona,  che  é  una  delizia  a  ve- 
derla. Egli  è  un  morbidone,  che  guai  a  toccarlo! 

MoRBiDUME,  s.  m.  Quantità  di  cose  morijide.  Non 
gli  piacciono  nè  i  cervelli,  nè  le  animelle,  nè  altri 
morbidumi.  Per  certi  denti  ci  vuol  carne  soda, 
non  simile  morbidume. 

Morbìfero,  agg.  che  porta  e  comunica  il  morbo. 

MORBIQUONE.  —  V.  MORVIGUO.NE. 

Morbillo,  s.  m.  Malattia  cutanea. 

Mòrbo,  s.  m.  Malattia  grave  ;  oggi  intendesi  più 
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com.  di  Malattia  pestilenziale,  contagiosa.  Frenare 
la  violenza  del  morbo.  Impedire  che  si  propaghi  il 
morbo. 

—  Morbo  asiatico  ;  Il  Colera.  Morbo  gallico;  La 
lue.  Morbo  regio  ;  L' itterizia.  Morbo  sacro.  L'epi- 
lessia. 

—  Intensità  del  morbo.  Violenza  del  morbo. 

§1.  Preso  da  morbo,  Assalito  dal  morbo.  In- 
fetti dal  morbo  o  di  morbo.  Scoppiò  il  morbo.  Il 
morbo  infieriva,  menava  strage. 

§  2.  Fig.  Di  vizi  che  si  propagano  ;  Corruzione 
morale,  e  simili.  L'avidità  delle  ricchezze  è  un  mor- 
bo che  ha,  dice,  invaso  il  mondo  ;  ma  in  realtà,  c'è 
sempre  stato.  La  vanità  è,  dice,  il  morbo  dei  no- 
stri giorni  :  ma  io  credo,  di  tutt'  i  giorni. 

§  3.  Famil.  Morbo  per  Pessimo  odore  :  più  com. 
Peste.  Che  morbo  é  questo?  Qui  c'è  qualche  ca- 
rogna vicina. 

§  4.  Esserci  il  morbo  di  una  cosa;  Per  esser- 
cene grande  abbondanza;  Anche  volg.  Essercene 
le  sette  peste.  Dei  cavalieri  ce  n'  è  oggi  il  morbo. 

Morbosamente,  avv.  da  Morboso.  Morbosamente 
pingue. 

Morbosissimo,  agg.  accr.  di  Morboso. 

Morbosità,  s.  f.  astr.  di  Morboso.  Qualità  di  chi 
è  morboso.  Morbosità  ingenita,  acquisita,  sana- 
bile, insanabile. 

Morboso,  agg.  di  Morbo.  Che  ha  del  morbo,  Che 
è  cagione  di  malattia.  Calore  morboso.  Stato  mor- 
boso. Disposizione,  Sensibilità  morbosa,  Cause 
morbose. 

—  Fig.  Curiosità  morbosa;  Loquacità  morbosa. 

Mòrchia,  s.  f.  Feccia  dell'olio,  o  Fondata  del- 
l'olio. Per  ungere  le  rote  de' carri,  è  bona  la 
morchia. 

MoRCHiAio,  agg.  e  s.  m.  Specie  d'ulivo,  il  cui 
olio  lascia  molla  morchia.  Ulivi  marchiai.  I  mar- 
chiai, i  morinelli,  gl'in  frantoi,  sono  tanti  ulivi 
diversi. 

MoRCHioso,  agg.  Pieno  di  morchia. 

Morchiume,  s.  m.  Di  molta  morchia.  Che  cos'è 
tutto  questo  morchiume  f  Quest'olio  è  tutto  un  mor- 
chiume. 

Mordace,  agg.  Che  per  natura  morde.  Cane  mor- 
dace. Bestie  mordaci. 

§  1.  Di  pers.  Che  biasima  gravemente  altrui; 
Che  censura  malignamente.  Egli  è  un  omo  mor- 
dace troppo. 

§  2.  Di  parole,  scritti;  Motti  che  oflfendono.  La 
satira  non  dovrebb'  essere  mai  mordace.  Fece  una 
risposta  assai  mordace. 

§3.  È  una  lingua  mordace;  Di  chi  non  apre  bocca 
senza  criticare  od  offendere  chicchessia. 

§  4.  Detto  di  sapore,  o  di  acido  e  simile,  Che  è 
assai  acre,  o  che  corrode.  È  un  colore  mordace, 
che  mangia  la  stoffa. 

Mordacemente,  avv.  da  Mordace.  Con  mordacità, 
con  acrimonia. 

§  Fig.  Aspramente,  Pungentemente.  Scrivere, 
Parlare  mordacemente. 

Mordacissimo,  agg.  sup.  di  Mordace.  Pungentis- 
simo,  Asprissimo.  Fu  uno  scrittore  mordacissimo. 

Mordacità,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  mordace. 

§  Maldicenza  acre  e  pungente.  Tutti  lo  hanno  a 
noia  e  lo  fuggono  per  la  sua  tanta  mordacità. 

Mordènte,  s.  m.  Composto  di  certe  materie  me- 
scolale con  olio,  col  quale  si  coprono  quelle  cose  che 
si  vogliono  dorare  o  inargentare  senza  brunitura. 
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§1.4  mordente  ;  Di  una  maniera  di  dorare  senza 
brunitura,  servendosi  de!  mordente. 

§  2.  T.  mus.  Ornamento  del  canto,  la  metà  d'un 
gruppetto 

Mòrdere,  v.  trans,  è  intrans.  Stringere  coi  denti 
in  modo  da  Tarmale,  e  anche  strappare  la  pelle, 
la  carne.  Il  cane  mi  ha  morso.  Gli  morse  un  dito. 
Nel  mangiare  si  morse  la  lingua.  Andò  -per  dargli 
un  bacio,  e  gli  morse  la  gota.  Che  morde  cotesto 
cane  ?  Il  mio  gatto  graffia  e  morde. 

—  Prov.  Can  che  abbaia,  non  morde  ;  Chi  sbraita 
molto,  poi  non  fa  male. 

§  1.  D'insetti,  per  Pinzare.  M'ha  morso  una  san- 
zara,  una  pulce. 

§  2.  Dir  male,  Riprendere  con  parole  mordaci, 
pungenti.  Quando  vile  sa  mordere  con  quella  sua  | 
lingua  maledica. 

—  Chi  non  può  mordere  non  mostri  i  denti; 
prov.  Di  minacele  vane 

§  3.  Mordere  la  mano  che  ti  soccorre,  o  che  ac- 
carezza; Essere  ingrato;  Mal  corrispondere  a  chi 
benefica.  j 

§  4.  Famil.  per  Mani^iare  ;  C'è  nulla  da  mor-  \ 
deref 

—  Figur,  Appropriarsi,  Far  suo  prò  dell'altrui,  | 
Lucrare  ad  altrui  danno  ;  Si  vede  che  in  quella  casa  \ 
non  trovò  più  nulla  da  mordere,  e  se  n'  è  an-  ' 
dato  ! 

§  5.  Mordere;  Dell'impressione  acuta,  e  quasi 
simile  a  morso ,  che  alcuna  cosa  fa  sul  nostro 
corpo.  È  vino  aspro,  che  morde  la  lingua.  È  una 
tramontanina  che  morde  il  viso.  Brezza  che 
morde. 

§  6.  Far  mordere  il  terreno  a  uno;  Stenderlo 
a  terra  morto  o  quasi  morto. 

§  7.  Mordere  il  freno  ;  Soffrire  dispettosamente 
ciò  che  non  si  vorrebbe.  È  un  pezzo  che  mordo  iV 
freno.  Mi  tocca  a  mordere  il  freno, 

§  8.  Leccare  e  non  mordere;  prov.  Contentarsi 
di  guadagni  discreti,  senza  scorticare  la  gente. 

§  9.  Mordersi  le  mani  o  le  dita;  Pentirsi,  o 
Dolersi  gravemente  di  checchessia;  Sentirne  gra- 
ve ira. 

—  Anche  Mordersi  le  labbra  ;  In  segno  di  do- 
lore, e  talvolta  per  non  pronunziare  parole  spia- 
cevoli, chiudersi  la  lingua  in  bocca.  Pentirsi,  o  Ver- 
gognarsi di  ciò  che  uno  ha  detto.  Era  meglio  se 
mi  mordevo  le  labbra;  Se  non  dicevo  quello  che  ho 
detto. 

§  10.  Part.  pres,  e  agg.  Mordente.  Chi  morde. 
Cani  mordenti. 

—  Freddo  mordente.  Sapore,  Umore  mordente- 
Parole  mordenti. 

Part.  pas».  Morso. 

MoRDiCARK,  T.  intran.  Quell'effetto,  che  fanno  le 
materie  di  virtìi  corrosiva,  o  disseccante,  in  sul- 
l'ulcere. Non  com. 

Part.  pass.  Mordicato. 

MoRDiMENTo,  s.  m.  Il  mordere. 

§  Fig.  Maldicenza,  Riprensione.  Non  com. 

MoRDiTORE-TRiCE.  Verb.  m.  e  f.  di  Mordere;  Colui 
0  Colei  che  morde. 

§  Trasl.  Maledico,  o  Maledica. 

MoRELLiNo,  dim.  yezz.  di  Morello,  agg.  di  Ca- 
vallo. Un  bel  morellino.  Cavalca  sempre  il  suo 
morellino. 

Morèllo,  agg.  Di  colore  tendente  al  nero.  Panno 
morello. 


—  Morello  bruciato;  Color  nero  non  pieno. 
§Più  com.  del  Mantello  di  cavallo,  asino  o  mulo, 

che  pende  al  nero.  Comprò  una  bella  pariglia  di 
cavalli  morelli.  Una  cavalla  morella. 

—  S.  ni.  Cavallo  morello.  Andate  nella  stalla,  e 
prendete  il  morello.  Attaccate  il  morello. 

Morèna.  'V.  Murena. 

Moresca,  s.  f.  Sorta  di  ballo  antico,  usato  fra  i 
Mori,  Bisogna  vederla  sul  teatro  ballare  una  mo- 
resca, la  moresca. 

Moresco,  agg.  di  Moro. 

§  1.  Architettura  moresca  ,  Guglie  moresche  , 
Stile  moresco;  usate  tra' Mori. 

§  Alla  moresca;  avv.  All'  usanza  de  Mori.  Com- 
parte nel  ballo  vestito  alla  moresca. 

Moretta,  dim,  di  Mora.  Piccola  Mora;  Comprò 
in  Oriente  una  moretta,  e  la  fece  battezzare. 

—  Anche  per  Donna  di  colore  bruno;  È  una 
bella  moretta  che  mi  piace. 

MoRETTACCio-ACCiA,  s.  m.  e  f.  e  agg.  pegg.  di 
Moretta.  Segnatam.  in  celia  per  donna  di  color 
bruno.  Quella  morettaccia  che  ha  preso  a  servizio, 
non  mi  va. 

Morettina,  s.  f.  dim.  di  Moretta,  e  ha  del  vezz. 
se  intendesi  di  Donna  mora,  di  brunetta. 

§  3/or«<(fna  ,•  La  maschera  nera  che  copre  solo 
gli  occhi  e  il  naso,  come  una  mezza  maschera.  A 
Venezia  usavano  portare  le  morettine  anche  fuori 
di  carnevale. 

Moretto,  s.  m.  e  agg.  Piccolo  moro.  Il  Padre 
Casoria  ha  de'  moretti  per  educare. 

—  È  tornato  dai  bagni  moretto  assai;  Abbrunito. 
§  Giovanetto  di  color  bruno.   Guardate  quel 

figliolo,  che  bel  moretto. 

Morfina,  s.  m.  Uno  degli  alcaloidi  dell'oppio,  ed 
è  il  più  attivo  ;  A  sedare  certi  dolori  oggi  ufano 
la  morfina.  Certe  signore  che  abusano  della  mor- 
fina, presto  moiono. 

Morfologìa,  s.  f.  Dottrina  delle  forme  organiche, 
Trattato  o  Ragionamento  intorno  a  queste  forme  ; 
Morfologia  vegetale.  Anco  agli  artisti  gioverebbe 
studiare  la  morfologia  vegetale. 

Morfologico,  agg.  Da  Morfologia. 

Morgana,  s.  f.  V.  Fat.\,  §  3. 

Morganàtico,  agg.  Aggiunto  di  Matrimonio; 
Quando  uno  de'  coniugi  è  di  grado  principesco,  e 
l'altro,  e  i  figli,  rimangono  nel  gi'ado  inferiore. 

Morìa,  s.  f.  Mortalità  pestilenziale  ;  Nell'anno 
1856  ci  fu  nella  Toscana  una  gran  morìa.  Al 
tempo  della  moria.  Cominciata,  finita  la  morìa. 

Moribondo,  agg.  e  s.  m.  Che  è  in  termine  di 
morte.  Presso  a  morire.  Assistere  i  moribondi.  È 
moribondo. 

5  1.  Di  chi  è  assai  sparuto,  mal' andato;  Pare 
moribondo. 

§  2.  Moribondo  lume;  Che  è  per  spengersi. 

§  3.  D'istituzione  o  simile.  Che  è  vicina  a  ces- 
sare. Parlamento  moribondo.  Istituzione  mori- 
bonda, La  repubblica  moribonda. 

—  E  per  le  persone  che  sono  per  uscire  dal- 
l'ufficio,  per  cessare  da  qualche  carica.  Il  Mini- 
stero è  moribondo.  I  deputati  moribondi. 

MoRicciA,  s.  f.  Mucchio  di  rovine. 

—  Muro  a  secco,  fatto  senz'  ordine  e  senza  regola. 
MoRicciòLo,  8.  m.  V.  Muricciolo. 
Moriélla.  'V.  Muriella. 

Morigeratamente,  avv.  Da  Morigerato.  Con  nio- 
1  rigera  tozza. 
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Morigeratezza,  s.  f.  L'esser  morigerato;  Mori- 
geratezza  di  costumi,  di  vitcC. 

MoRiOERATo,  agg.  Ben  costumato.  Giovane  mo- 
rigerato e  savio.  Donna  morigerata  e  da  casa. 

Morino-ina,  s.  m.  e  f.  Omo  o  Donua  alquanto 
bruni  di  carnagioue. 

—  E  dira.  vezz.  di  Moro.  On  bel  marino.  Portò 
d'' Affrica  cinque  o  sei  marini. 

MoRioNE,  s.  m.  Pezzo  dell'antica  armatura,  a 
difesa  del  capo,  in  tutto  simile  alla  celata,  ma  con 
cresta  altissima- 

—  Anche  quel  berrettone  a  pelo  dei  granatieri 
di  certi  paesi. 

Morire,  v.  intrans.  Cessar  di  vivere,  Uscir  di 
vita;  Si  usa  anche  con  la  pai'ticel'a  pronom.  Mori 
appena  nato.  Mori  a  ottani^  anni.  Morir  di  colera, 
di  vaiolo,  di  tifo.  Morire  sul  campo  di  battaglia. 
In  pochi  giorni  se  ne  morì  II  mio  figliolo  mi  mori 
tra  le  braccia.  In  pochi  giorni  gli  morirono  tutti 
di  casa. 

—  Morir  tisico,  idropico.  Morir  di  ferro,  di  al- 
trui mano;  Morire  per  tisi,  per  idropisia;  Essere 
ucciso. 

—  Morir  di  parto,  o  sopra  parto.  A  cagione  dei 
parto, 

—  Di  serri  o  domestici,  che  in  quella  casa  di 
cui  si  par  la,  vivono  accetti  tutta  la  rita;  In  quella 
casa  ci  moriranno.  Ci  son  morti,  ci  si  muore. 

—  In  prov.  Chi  non  more  si  rivede. 

§  1.  Morir  colla  ghirlanda  o  colla  corona;  Morir 
nubile  o  scapolo  ;  dall'uso  di  portare  al  sepolcro  i 
non  maritati  con  la  corona  in  sulla  bara. 

§  2.  Morire  di  morte  improvvisa  o  Morire  a  un 
tratto,  di  morte  violenta,  di  mala  morte  ;  Per  mo- 
rire all'improvviso,  Essere  ammazzati. 

§  3.  Morir  bene.,  o  morir  viale,  Morire  in  bona 
o  cattivo  punto;  rassegnato,  pentito:  Coi  conforti 
della  religione,  con  la  coscienza  netta. 

§  4.  Vo'  morire.  Io  possa  morire;  Maniera  di 
giuramento.  Che  io  possa  morire,  se  metto  più 
piede  in  quel  luogo. 

§  5.  Per  estensione  Dei  vegetali.  Certi  fiori  presto 
nascono  e  presto  moiono.  Il  gelo  fece  morire  gli 
ultvi. 

§  6.  Detto  di  lume,  di  fiamma,  di  foco,-  Venir 
meno.  Spengersi.  Quel  lume  è  presso  a  morire. 
Non  lasciate  morire  il  foco  nel  cammino. 

—  Di  stagione,  di  imno,  e  simili  ;  //  secolo  che 
more.  Il  carnevale  che  more. 

§  7.  Di  voce,  di  sono  e  simili;  Andare  cessando. 
Infievolire,  Allontanarsi  dall'orecchio  di  chi  ascolta. 
E  intanto  gli  andava  morendo  la  voce  in  gola.  I 
lieti  canti  andavano  poi  a  morire  nella  valle  lon- 
tana. 

—  T.mus.  Morendo:  Segnato  sopra  unafrase  della 
composizione,  indica  che  la  voce  o  il  sono  deve  a 
poco  a  poco  diminuire ,  e  come  andare  a  per- 
dersi. 

§  8.  Morir  la  parola  sulle  labbra  ;  Incominciare 
a  dir  qualche  cosa  e  non  poterla  finire.  Quando 
egli  parlava,  gli  dette  una  tale  occhiata,  che  gli 
fece  morire  la  parola  sulle  labbra. 

—  La  bestemmia  gli  morì  in  gola  ;  Non  la  finì 
di  pronunziare. 

—  Non  morirgli  la  parola  in  bocca  o  la  lingua 
in  bocca;  Di  Chi  è  pronto  alle  risposte  e  pai-la  con 
molta  facilità.  Non  pensate  che  gli  moia  la  parola 
in  bocca.  V.  Lingua,  §  23. 


8  9.  Morire  civilmente,  politicamente  ;  Perdere 
i  diritti  civili,  politici;  l'autorità,  la  riputaaione, 
l'onore. 

§  10.  Morire;  In  modo  iperb.  Esser  preso  da 
angoscia;  Dio!  tu  mi  fai  morire  con  colesta  no- 
tizia. Non  mi  dire  queste  cose,  mi  farai  morire. 
Mi  sento  morire. 

—  A  costo  di  morire;  Per  iperb.  A  ogni  più 
duro  patto.  A  eosto  di  morire  non  vo' andar  pttt 
in  quella  casa. 

—  C'è  da  morire;  Pigur.  C  è  da  patire  di  molto, 
da  impazientarsi,  consumarsi  di  noia. 

—  Mi  sento  morire;  Chi  sente  proprio  o  gli  par 
di  sentire  che  la  vita  gli  manchi. 

§  11.  Anche  di  cose  che  recano  fastidio,  che  danno 
incomodo,  uggia,  malessere.  -A  sentir  leggere  a 
quel  modo  c'  è  da  morire.  C  è  un  caldo  da  morire. 
Morir  di  noia. 

§  12,  Monr  di  rabbia.  Morir  di  tdegno,  o  simili; 
Essere  da  siffatte  passioni  grandemente  agitato  e 
commosso.  Io  lo  vedeva  morir  di  rabbia,  mentre 
mi  ascoltava. 

§  13.  Morir  di  fame,  di  sete,  di  sonno,  di  freddo; 
Esserne  grandemente  molestato;  Aver  gran  bisogno 
di  mangiare,  di  bere,  di  dormire,  riscaldarsi;  Da- 
temi da  mangiare,  se  no  moio  di  fame.  In  tutto 
il  giorno,  a  quel  sole,  sema  un  fil  d'acqua,  i  sol- 
dati morivano  di  sete. 

—  Ipei'b.  Morir  di  fame;  Essere  in  grande  mi- 
seria ;  More  di  fame,  ma  non  chiede  nulla  a  nes- 
suno. Marchesi  e  Duchi  che  moiono  di  fame. 

—  Morir  di  fame  neW Altopascio  ;  L'rov.  Affogare 
in  un  bicchier  d'acqua  o  simili. 

—  Morir  di  sfinimento  ;  Per  mancanza  di  con- 
forti, di  distrazioni,  Per  tedio,  per  moi-ale  fiac- 
chezza. 

—  Lasciarsi  morir  di  fame,  di  sfinimento  ;  Non 
nutrirsi.  Non  curare  i  rimedi. 

§  14.  Morir  dalle  risa;  Ridere  smoderatamente, 
Smascellarsi  dalle  risa,  A  sentirlo  si  moriva  tutti 
dalle  risa.  C  è  da  morir  dalle  risa. 

§  15.  Morir  di  voglia  di  checchessia  ;  ArernQ  gvan 
desider-io.  Moriva  di  voglia  d'un  bel  vestito.  Gli  ho 
comprato  un  cavallo,  perché  proprio  ne  moriva  di 
voglia. 

S  16.  Morir  di  checchessia;  Assol,  E.sser-ne  inna- 
moi'ato.  Lo  dovetti  contentare  e  darglielo,  perchè 
mi  sono  accorto  che  ne  moriva. 

—  Morirci  saprà.  Vedete  quel  giovanotto  come 
ci  mor  sopra  alla  vostra  figliola. 

§  17.  Morire  nel  suo  letto  ;  Morire  non  di 
morte  violenta  nè  all' inrpr'ovviso.  Dopo  avere  as- 
sistito a  molte  battaglie,  mori  placidamente  nel  suo 
letto. 

§  18.  Nel  gioco  delle  Minchiate;  Passarle  nel 
monte  dell'avver.sario. 

—  E  alla  Corda,  al  biliardo,  si  dice  che  more 
chi  soffre  l'ultima  bilia,  e  dee  uscire  di  gioco. 

—  E  a  quello  dell'Oca,  Chi  arriva  alla  casa  dov'è 
l'effigie  (Iella  morte. 

§  Ì'J.  E  trans.  Nei  tempi  composti  per  Uccidere. 
In  tutto  il  giorno  non  ha  morto  che  pochi  uccel- 
lini. Dio  mio  I  tu  m'hai  morto. 

§  20.  Part.  pr-es.  Mor-ente.  Che  è  per  morire,  che 
more.  Lo  vidi  morente  allo  spedale.  Fu  portato 
morente  a  casa. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Morto.  Uscito  di  vita.  De- 
funto. Cadere,  Cascar  morto;  Morire  ;  ma  con  un 
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certo  senso  di  spregio.  Finalmente  è  cascolo  morto 
queir  avaraccio.  C'era  da  cascar  morti  per  la 
noia. 

§  21.  In  modo  imprecativo.  Che  tu  caschi  mor- 
to! Che  tu  possa  cascar  merlo! 

§  5?.  Dammelo- morto  ;  A  giudicare  delle  per- 
sone, fa  duopo  aspettare  il  fine  della  lor  vita. 

§  23.  Nato  morto;  Quasi  tutf  una  voce,  Il  bam- 
bino che  esce  dal  ventre  già  beli'  e  morto. 

—  Fig,  Ogni  cosa  che  fin  dal  cominciare  non  ha 
nessuna,  o  ha  poca  forza  di  vivere.  Libri,  Stor- 
nali, Governi,  nati  morti.  Anche:  Morto  prima  di 
nascere. 

§  24.  Non  son  morto j  Non  son-  mica  morto; 
Sento  bene  quel  che  mi  fate  e  mi  dite. 

§  iò  Fare  il  morto  ;  Fingersi  morto  per  non  pa- 
l'ere  ;  Fare  il  mogio.  E'  fa  il  morto,  ma  è  più 
vivo  e  vispo  di  noi. 

—  Fare  il  morto,  e  più  com.  Fare  la  gatta  mor- 
ta.; Del  nuotatore  che  sta  sull'acqua  lungo  e  disteso,, 
immobile. 

§  2ti.  Acqua  morta;  Acqua  ferma,  stagnante. 
Dov'è  iant'acqv.a  morta,  non  c'è  bon'aria.- 

§  27.  'Angolo  morto  0  Angolo  rientranti;  ;  Quel- 
l'angolo delle  fortificazioni  che  ha  il  suo  punto  nel 
corpo  del  lavoro. 

§  28.  Danaro  morto.  Quattrini  morti  ;  Capitale 
m  rio;  Che  non  danno  frutt').  Piuttosto  che  fare 
VÌI  piacere,  tiene  i  danari  morti.  Avevo,  un  bel 
capiiale  morto  nella  sua  cassa. 

S-'iQ.  Lingua  mòrta  ;  Quella  che  non  si  parla  più. 
71  Greco  antico,  il  Latino,  sono  lingue  morte. 
V.  Lingua,  §  -2. 

§  30.  Mano  morta.  V.  Mano,  163. 

§  31.  Peso  morto;  Il  peso  d'un  grave,  che  non 
'l.ì  presa,  non  offre  agevolezza  per  sollevarlo.  Così 
svenuto  era  un  pefo  morto,  come  un  cadavere. 

§  32.  Pietra  morta;  Sorta  di  pietra  dura. 

g  33.  Fornello  morto  Padella  moria  ;  T.  chim. 
Il  fornello,  la  padella,  che  abbiano  poco  calore. 

§  34.  Esser  morto,  o  Innamorato  morto  di  al- 
niì-io  ;  Esserne  grandemente  innamorato.  Due  spo- 
sini  innamorati  morti. 

—  E  in  genere,  il^orto.  Aggiunto  ad  altri  agget- 
tivi, ne  cresce  l'intensità  del  signifìoato.  Stanco 
morto,  Rifinito  morto. 

■  §  35.  Esser  mono  al  mondo,  a' piaceri  ;  Aver 
l  inunziato  alle  vanità  del  mondo,  al  piaceri.  Oramai 
fon  morto  al  mondo,  non  mi  curo  più  di  niente. 

S  36.  Son  morto  !  Esclamazione  di  chi  smarrisce" 
Tanirao  per  grave  e  non  pensato  accidente,  o  per  ' 
ferita  toccata.  Son  morto  !  Fate  voi  quel  che  volete 

§  37.  Mettersi  -per  morto  e  '  Abbandonarsi  a  \ 
corpofmorlo  a  fare  una  cosa  ;  Porcisi  di  gran  prò-  ' 
posito  e  senza  abbandonarla.  Si  mise  per  morto  a 
studiare  il  tedesco.  S' abbandonò  a  corpo  morto  a 
quell'impresa. 

—  Anche,  Piantarsi  fermo  in  un  luogo  per  aspet- 
tare chicchessia.  Si  mise  per  morto  ad  aspettarlo 
sulla  porla.  .  .  ■  . 

§  38.  Paese  morto.  Citta  morta;  Paese,  Città 
che  non  ha  la  vita  che  aveva  o  che  potrebbe  avere, 
sociale,  commerciale,  o  intellettuale  che  sia.  J'irma-e 
era  divenuta  una  città  morta. 

—  Stagione  morta:  Quella  in  cui  un  commer- 
ciante, un  artefice,  ha  meno  lavoi'i,  e  però  meno 
guadagni. 

§  39.  Lettera  mona;  Sentenza,  Legge,  Parola, 
TkI.  III. 


I  che  non  sia  inlerpelrata  secondo  lo  spirito,  non  sia 
I  applicat'?  ai  fatti.  . 

I      .  §  40.  Palco  morto;  Contrappalco,  in  qjanto  non 

I  ha  l'uso  essenziale  de!  palco  V,  "Palco. 

'§  41.  Palla  morta;  Che  ha  perduto  l'impeto  della 
córsa,  e  però  cade  languida  e  innocua. 
I       Mormoracchiare,  incr.  Biasimare  .checchessia, 
I  0  'Mi'  male  di  chicchessia. 

Mormoramento,  s.  m  II  mormorare.  . 
Mormorare,  v.  intr.  Leggermente  romoreggiare, . 
che  fanno  le  acque  correliti  e  il  vento.  Si  pronun- 
zia Loll'o  stretto  nelle  varie  uscite  :  Mormoro,  Mor- 
mora, Mórmorano.  Il  sentir  mormorare  l'acqua 
del  fiume  cincilia  il  sonno.  Mormora  l'aura  tra  le 
foglie  degli  alberi. 

—  E  s.  m.  Il  dolr^  mormorare  del  ruscello. 

S  1,  Bisbigliare,  Parlare  sommesso.  S  usa  intr.  e 
trans  Mormora  non  so  che  còsa  tra'  denti.  Gli 
mormorai  poche  parole  all'  orecchio. 

§  2.  Biasimare  altrui,  Dirne  male  più  ohe  la  carità 
non  vorrebbe.  Certa  gente  passa  il-  suo  tempo  a 
mormorare  de' fatti  altrui.  Non  fece  che  mormorare. 

Part  pas.^.  e  agg.  ÌVJormorato,  §  3. 

ÌIormoratore-trice,  vrerb.  da  Mormorare.  Co- 
lui o  Colei  che  mormora.  Predica  contrai  mormo- 
ratoti,  ed  è  essa  stessa  una  grande  mormoratrice. 

.Mormorazione,  s.  f.  11.  mormorare,  Il  dir  riiale 
d'altrui.  La  mormorazióne  è  vizio  pessimo. 

—  E  por  parole  dette  in  detrazione  altrui.  Con  . 
le  vostre  morrnorazioni  non  riuscite  a  farmi  nes- 
sun danno. 

MoRMORio,  s.  m.  Il  mormorare  prolungalo.  li 
mormorio  del  mare,  del  ruscello.  Marmo)  io  di  voci. 

E  per  il  mormorare  a  carico  altrui,  o  di  chec- 
chessia, che  fanno  più  persone  insieme.  C  è  un 
gran  mormor'io  per  la  città  a  carico  suo.  Quella 
legge  ha  desiato  un  gran  mormorio. 

MoRMoRONE-oXA,  s,  m.  e  f.  Dell'uso  l'am.  Chi  ha 
il  vizio  di  mormorare  de' fatti  altrui,  ffcow.  mormo- 
rone  è  costui  '.  Che  mormorona  ! 

MÒRO,  m.  Omo  nero  d'Etiopia, .Negro.  La 
tratta' de'  Mori. 

§  1.  Per  estens.  Chi  è  molto  bruno  di  carnagione". 

II  Moro  fu  uno  de'  piv,  bravi  giocatori  di  pallone. 
%  ì.  E  agfj.  E  un  po'  moro,  ma  è  bel  giovane. 
§  3.  Caves^a  di  moro;  Il  colore  del  manto  di 

un  cavallo,  lo  stesso  che  i\lorello. 

§  4.  re.s/a  di  moro;  Sorta  di  cacio  di  forma  ro- 
tonda, così  detto  dal  colui'e. 

—  E  Tabacco  moro,  chiama  il  popolo  il  trinciato 
di  seconda  qualità. 

Mòro,  s.  m.  L'albero,  detto  anche  Gelso,  della 
cui  foglia  si  cibano  i  bachi  da  seta. 

MoRoiDALE.  agg,  T-.  med  di  Morolde  Lo  stesso,  • 
ma  più  com.  di  Emorroidale.  Vene,  vasi  moroidali . 
Flusso  toroidale. 

MoRÒiDE,  s.  f.  Enfiamento  di  certe  vene  dell'ano, 
più  com.  al  plur.  Moroidi.  Lo  stesso  di  Emorroide; 
ma  più  coni. 

Moroso,  agg.  .Che  indugia  lungamente  e  oltre 
il  termine  dovuto  a  pagare  il  proprio  debito.  Con- 
tribuente, Debitore  moroso. 

—  E  s.  m.  /  morosi  sono  sottoposti  a  penale. 
Fui  scritto  tra  i  morosi. 

Mòrsa,  s.  f.  Più  usato  al  plur.  Morse;  Quelle 
pietre,  o  mattoni,  che  sporgono  in  fuori  dai  lati  dei 
muri,  per  potervi  collegare  novo  muro  •  Adden- 
tellato, 
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§  1.  Strumento  di  ferro  o  di  legno,  a  guisa  di 
grossa  tanaglia,  che  si  serra  con  una  vite,  e  del 
quale  si  servono  i  fabbri,  i  legnaioli,  gli  orefici,  ed 
alti'i,  per  stringere  e  tener  fermo  il  lavoro  che 
hanno  alle  niiini, 

§  2.  È  anche  uno  strumento,  col  quale  si  piglia 
il  labbro  superiore  del  cavallo,  e  "si  stringe,  perchè 
stia  fermo,  nell'atto  che  ai  ferra. 

MoRSECCHiARE  6  MoRSiccHiARK,  V.  trans.  Mor- 
dere sopia  sopra,  a  i-iprese.  L'ho  trovato  che  mor- 
sicchiava il  pane. 

§  l'art,  pass.  Morsecchiato  e  Morsicchiato. 

MoRSELi.ETTo,  s.  m.  dilu.  di  Morsello,  Bocconcello 
(li  cosa  bona  a  mangiRre,  p  anche  di  materia  me- 
ilicinale.  Un  morselletto  di  pan  di  Spagna.  Un  mor- 
selletto  di  rabarbaro. 

Morsèllo  e  Morsetto,  s.  m.  dira,  di  Morso.  Per 
Boccone,  Bocconcello.  Datemi  un  morsello  di  pane, 
di  carne.  A  (orsa  di  morselli,  ha  finito  U  pane 
che  avevfi  in  mano. 

Morsetta,  8.  f.  dim.  di  Morsa.  Piccola  morsa, 
specie  di  tanag'ietta  a  vite,  che  usano  gli  orefici. 

Morsicare  ,  v.  trans.  Leggermente  mordere; 
Dare  piccoli  morsi;  Mordere  quasi  con  delicatezza; 
Anche  semplicem.  Mordere.  Le  samare  mi  hanno 
tutto  morsicato.  Chi  ha  morsicato  questo  pane  f 
Un  topo  morsicò  il  cacio  nelVarmadin. 

§  Part  pass,  e  agg.  Morsicato. 

Morsicatura,  s.  f.  Il  morsicare,  e  il  segno  che 
rimane  sulla  pelle.  Che  avete  del  calore  nel  viso  f 
No,  sono  tutte  morsicature  di  san:are. 

Morsicchiare.  —  V.  Mousecchiare. 

Morbino,. s.  m.  dim.  e  vezz.  di  Morso.  Vien  qua 
bimbo,  ti  vo'dare  un  marsina  in  coleste  belle  go- 
tone. 

—  Dagli  un  morsinn;  Si  dice  segnatam.  al  cane 
aizzandolo  per  ischerzo  contro  qualcuno. 

—  Anche  a  un  bambino  .si  direbbe.-  Dagli  un 
marsina  a  questa  chicca,  e  sentirai  com'è  bona! 

MÒRSO,  s.  m.  L'alto  del  mordere;  anche  l'effetto'. 
Il  cane  gli  dette  un  morso.  Il  morso  di  certi  ani- 
mali é  velenosa.  Con  un  morso  quell'omo  gli  staccò 
mesto  naso.  Guarda  che  morso  m'ha  datai  Aveva 
nella  mano  un  morso  del  cane,  che  la  passava 
parte  parte. 

—  Morsa  acuto,  fiera,  crudele,  velenoso. 

g  \.  Quel  tanto  di  cibo  che  si  spicca  in  una  volta 
co'denti.  Due  altri  di  cotesti  morsi,  e  il  pane  p  finita. 

—  Morso  di  pane,  di  carne,  e  simili;  Piccola 
quantità,  quanta  se  ne  può  staccare  con  un  morso. 
Mi  fa  stentare  anche  un  morso  di  pane.  Dammi 
un  morso  di  berlingozzo. 

§  2  Detto  d'insetti,  di  piccoli  animaletti;  Pun- 
tura, Bucatura,  e  il  segno  che  lasciano  nella  pelle. 
Una  zanzara  mi  dette  un  morso,  che  mi  svegliò. 
E  un  morso  di  pulce. 

§  3.  Fig.  Morso  dell'invidia,  della  maldicenza. 

—  E  di  parole  malediche  ;  Non  curo  i  morsi  di 
certa  gente. 

§  4.  Morso  ;  Quel  piccante  che  ha  il  vino,  che 
nel  beverlo  par  che  dolcemente  morda  la  lingua, 
l'iù  com.  Frizzante.  Frizzantino.  'Vino  che  ha  un 
morso  piacente. 

§  5  Dare  di  morso;  Mordere. 

§  6.  Provare  il  morso  del  lupo.  V.  Lrpo,  §  9. 

MÓR.SO.  Quell'arnese  di  ferro  che  si  pone  in  bocca 
a'cavalli,  per  tenerli  e  guidarli  con  la  briglia.  Met- 
tete- il  morso  al  cavallo. 


—  Delicato  di  morso;  Di  cavallo  che  sente  il 
morso,  e  gli  ubbidisce. 

—  Mettere  il  morso  in  bocca;  Stringere,  e  Al- 
lentare il  morso  ;  Morso  dolce  ;  Morso  forte. 

§  Figur.  per  Freno.  Porre  il  morso  a  uno, 
a  una  nazione,  a  un  popolo;  Soggiogarlo,  Tenerlo 
soggetto. 

—  Prov.  Ogni  bocca  ha  il  suo  morsa;  Per  tutti 
c'  è  un  modo  per  farli  ubbidienti. 

Morta.  —  V.  Morto. 

Mortadella,  s.  f.  Speciedi salsicciotto,  più  grande 
del  salame,  e  di  carne  inferiore.  Mortadella  nastrale 
col  finoechio.  Mortadella  di  Bologna.  Due  fette  di 
mortadella. 

Mortaio,  s.  m.  Vaso  di  pietra,  di  metallo,  di 
vetro  o  di  U'gno,  in  cui  col  pestello  si  pestano,  si 
ammaccano  varie  cose,  per  ridurle  in  frantumi,  in 
polvere,  e  in  poltiglia.  Prendete  queste  droghe  e 
pestatele  bene  bene  nel  mortaio. 

§  1.  Battere  d  Pestare  l'acqua  nel  mortaio,  prov. 
V.  Acqua,  §  25. 

§  2.  T.  mil.  Pezzo  d'artiglieria  che  riposa  sopra 
due  orecchioni,  e  serve  per  scagliar  bombe. 

Mortale,  agg.  Che  è  soggetto  a  morte;  Che 
more.  Tutta  a  questo  mondo  è  mortale.  Vita  mor- 
tale. 

§  1.  Che  cagiona,  che  dà  la  morte;  "Veleno  mor- 
tale. Colpo  mortale.  Ferita  mortale.  Caduta  mortale. 

§  2.  D'Odio,  Inimicizia.  Di  nemico  rapitale.  Gli 
ha  giurato  un  odio  mortale.  Egli  è  mio  nemico 
mortale. 

§  3.  T.  teol.  Peccato  mortale;  Quel  peccato  che 
cagiona  la  morte  o  la  dannazione  dell'anima.  I  pec- 
cati si  dividono  in  mortali  e  veniali. 

—  Di  una  persona  grandemente  viziosa:  Halutt'i 
sette  peccati  mortali  addosso. 

—  E  a  significare  ripugnanza  a  far  cosa  che  ci 
paia  trista,  ingiusta:  Mi  parrebbe  di  fare  peccato 
mortale;  o  sarebbe  un  peccato  mortale. 

§  -1.  Bruito  quanto  il  peccalo  mortale;  Per 
Bruttissimo  applicato  a  persona.  Ha  sposato  quella 
donna  che  è  brutta  quanto  il  peccalo  mortale. 

§  5  Salto  mortale;  Quello  del  saltatore,  che  fa 
una  capriola  nel  salto.  È  bravo  a  fare  i  salti 
mortali. 

§  6.  .S  m.  Gli  omini  in  quanto  sono  destinati  a 
morirò.  Noi  poveri  mortali,  siam  destinati  a  sof- 
frire quaggiiÀ. 

—  l  mortali;  Il  genere  umano,  Gli  omini.  Tutt'i 
i  mortali  son  figlioli  di  Cristo. 

—  E  in  celia;  Fortunato  mortale/  Chi  sarà 
quel  fortunato  mortale  che  piglierà  in  moglie  una 
donnina  a  quel  modo  f 

MoRTALETTo,  s.  m.  Specie  di  foco  artificiale; 
Che  è  un  cartoccio  ripieno  di  polvere,  e  bene  séretto, 
il  quale,  acceso,  fa  un  grande  scoppio,  e  si  usa  per 
far  segno  di  festa. 

Mortalità,  s.  f  II  morire  in  breve  tempo  molta 
gente,  e  anco  molti  animali,  per  cagione  di  peste,  di 
fame,  di  guerra,  e  simili.  Vi  fu  in  Napoli  per  il 
colerti  una  grande  mortalità.  V  è  stata  molta  mor- 
talità nel  bestiame. 

—  E  per  semplic.  Morire.  In  quegli  anni  crebbe^ 
la  mortalità  dei  bambini,  a  cagione  della  difterite. 

Mortalmente,  aw.  con  Morte,  In  maniera  clie 
apporta  morte.  Ferito  mortalmente.  Ammalato  mor- 
talmente. 

§  Fig.  Odiare,  Perseguitare ,  Offendere  mar- 
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talmente;  Fieramente,  d'odio  mortale.  L'odiava 
mortalmente  ;  s'odiano  l'uno  l'altro  mortalmente. 
Lo  ha  offeso  mortalmente . 

—  E  iperb.  Annoiarsi  mortalmente;  Annoiarsi 
in  sommo  grado.  Quesla  sera  al  teatro  mi  sono 
annoiato  mortalmente. 

Morte,  s.  f.  La  cessazione  della  vita.  La  morte 
è  certa.  Il  giusto  non  teme  la  m  rtc.  Li  vita  è 
cammino  alla  morte. 

—  Rapito  da  morte;  la  morte  lo  portò  via. 

—  E  il  modo  di  morire;  ^£ori  di  mala  morte. 
Fece  una  bona  morte.  Una  bona  morie  cancella  i 
spesso  una  c(it(ica  vita  j 

—  Morte  onorata  ;  Morte  vile,  tranquilla,  serena. 
Morte  naturale.  ' 

§  1.  Bona  morte;  Confraternita  della  bona  mor- 
te; Per  implorare  da  Dio  bene  ai  morti. 

§  2.  Questione  di  vita  o  di  morte;  Questione 
d'alta  importanza,  dalla  quale  dipenda  la  sorte  di 
chicchessia.  Questo  impiego  era  per  lui  questione 
di  vita  0  di  morie.  Dell'ottenere  quel  che  chiederà, 
faceva  questione  di  vita  o  di  morte. 

§  3.  Sjpere  di  alcuno,  o  Raccontare  di  alcuno 
vitn,  morte  e  miracoli  ;  Sapere,  o  dire  ogni  più  pic- 
co'a  cosa,  Non  lasciar  nu!'a 

§  4  Per  simil.  Il  perire  o  cessare  di  essere  di 
qualunque  cosa:  La  morte  della  poesia  ;  dell'arte. 

§  5.  E  di  ciò  che  è  cagione  del  perire  di  alcuna 
cosa.  La  pedanteria  è  la  morte  degli  sludi.  La  dif- 
fiJenia  è  la  morte  del  credito. 

§  6.  La  figura  con-  cui  si  rappresenta  la  mort  , 
che  è  uno  scheletro  uman/i  ;  Anche  Morte-  secca. 
Si  tiene  la  morte  Vt,  sul  suo  tavolino  ■ 

—  E  di  Chi  è  secco  riflaito  .-  E'  pare  la  morte,  o 
la  morte  secca.  E  il  ritratto  della  morte. 

§  7.  Condannare  a  morte,  o  alla  morte;  Pena 
di  morte;  Condannare  alia  pena  capitale.  In  To- 
scana non  c'  è  la  pena  di  morte,  I  Tribunali  se- 
guitano a  condannare  a  morte;  ma  il  Re  fa  quasi 
sempre  la  grazia. 

§  8.  Dar  morte,  o  la  morte,  Mettere  o  Porre  a 
morte;  Uccidere. 

§  9.  Sentenza  di  morte;  Di  qualunque  giudizio, 
o  comando,  o  novella  che  rechi  grave  dolore  o  noia. 
Sentiamo  la  nostra  sentenza  di  morte  ;  la  sentenza 
della  nostra  morte. 

§  10.  Pare  un  condannato  a  morte  ;  Chi  fa  cosa 
a  malincore. 

—  In  caso  di  morte;  In  prossimo  pericolo  di 
morire;  In  battaglia  piii  volle  uno  si  trova  in  caso 
di  morte. 

—  In  punto  di  morte;  Sul  morire;  nell'atto  di 
morire.  Sta  malissimo,  ami  è  in  punto  di  morte. 
Pece  testamento  in  punto  di  morte. 

§  11.  Guerra  a  morie;  Che  si  vole,  o  pare  elio 
vogliasi  continuala  fino  alla  morte  dell'omo,  o  alla 
distruzione  dello  Stato  nemico.  La  prossima  guerra 
voi  essere,  temo,  una  guerra  a  morte. 

—  A  morte  ;  Co' verbi  Odiare,  Ferire,  Basto- 
nare, e  simili  ;  Mortalmente,  Fino  a  procurare  la 
morte.  Que'  due  si  odiavano  a  morte.  Lo  bastonò 
a  morte. 

§  lì.  Essere  tra  la  vita  e  la  morte  ;  Di  chi 
è  moribondo;  e  flg.  di  Chi  è  tra  speranza  e  ti- 
more. 

§  13.  Essere  utia  morte;  Di  cosa  che  arrechi 
sommo  disgusto,  o  noia.  Il  discorrere  con  quel 
bleso  è  una  morte. 


]       §  14.  Essere  la  morte  d'uno;  Di  cosa  che  ca- 
gioni la  morte;  Quella  caduta  fu  la  sua  morte. 

§  15.  Essere  la  sua  morte;  Famil.  per  vivanda 
falla  come  si  conviene.  La  lepre,  la  sua  morte,  è 
arrosto, 

§  16.  Morte  civile;  T.  leg.  La  privazione  dei 
diritti  civili.  Certe  pene  portano  con  sè  la  morte 
civile  del  condannato. 

%  17.  Morte  eterna  ;  La.  condanna  de'  peccatori 
alle  pene  eterne.  Il  perdono  di  Dio  Ubera  dalla 
morte  eterna. 

—  Morte  dell'anima;  T.  te.o'.  Stato  dell'anima 
che  cade  in  peccalo. 

§  18.  Letti!  di  morte.  V.  Letto,  §  20. 
§  19.  Tornar  da  morte  a  vita;  Chi  da  grave 
abbattiménto  d'animo,  o  da  una  condizione  gravis- 
sima, a  un  tratto  si  trovi  libero  e  seuza  sospetti: 
Di  Chi  da  una  estrema  debolezza  si  riabbia  subita- 
mente in  forze.  Quand  )  sent'i  che  poteva  uscire 
dal  convento  gli  parve  d'esser  tornato  da  morte  a 
vita.  Un  bicchierino  di  vin  bona  lo  fece  tornare 
da  morte  a  vita. 

—  Veder  la  morte,  o  "Veder  la  morte  in  viso; 
Anche  Guardar  la  morte  in  faccia;  Correre  grave 
perico'o  di  morire;  Trovarsi  presso  al'a  morte, 
aspettarla  con  coraggio  7/  soldato  deve  abituarci 
a  veder  la  morte  in  viso. 

—  Avere  la  morte  all'uscio:  Ksscre  in  pericolo 
di  morire. 

§  20.  Morte  a  questo  o  a  quello;  Grido  d'impi-e- 
cazionc.  Quanto  si  è  gridalo:  morte  ai  gesuiti:  li 
popolo  e  sempre  in  piazza  a  gridare  viva  questo, 
morte  a  quello. 

§  '21.  Venire,  Sentirsi  il  sudor  della  morte; 
Fig.  Sentirsi  morire  ;  .4  mentir  quelle  cose  mi  venne 
il  sudor  della  morte. 

§  22.  Morte  :  Nel  gioco  dell'Oca,  è  una  delle  case, 
in  cui  è  l  efiBgie  della  .Morie,  e  dove  chi  arriva  dee 
ricominciare  il  gioco,  tornando  da  capo. 

§  2ò.  La  falce  della  morte  ;  \.o  strumento  col 
quale  si  dipinge  la  morte. 

§  24.  Diventare  o  Farsi  del  cclor  della  morte; 
Farsi  pallido  per  paura  o  per  rabbia,  come  colui 
che  è  presso  a  morire. 

§  '25.  Il  sonno  della  morte.  Letargo  roortale 
Mortella,  s.  f.  .Mirto,  Arbusto  sempre  verde. 
.IloRTELLONE,  s.  m.  Specie  di  Mortella,  ma  ooa 
foglie  più  larghe. 

Morticino-ina,  a.  m.  e  f.  Bambino,  o  Bambina 
morti;  Oggi  in  chiesa  c  era  '^n  morticino.  Portare 
un  morticino  al  camposanto. 

—  Parere  un  morticino  ;  Di  bambino  sparuto, 
sco'orito;  e  in  specie  quando  dorme. 

Mortìfero,  agg.  Che  apporta  morte;  Veleno  mor- 
tifero. Piaga  mortifera. 

—  Fig.  Dottrine  mortifere;  Sommamente  dan- 
nose. 

Mortificare,  v.  trans.  Ridurre  come  morto; 
Reedere  insensibile;  Rintuzzare  il  senso.  Oggi  si 
usa  dai  chirurghi  mortificare  la  parte  dove  ope- 
rano. 

§  1.  Fig.  Rintuzzare,  Repi  imere  la  sensualità,  le 
passioni.  Mortificano  la  carne  con  ogni  sorta  di 
penitenze. 

§  2.  .Attristare  alcuno,  specialmente  con  rimpro- 
veri, riprensioni  e  simili.  A'on  mortificate  tanto 
quel  povero  ragazzo.  Questo  è  un  modo  gentile 
di  mortificare  le  persone 
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§  3.  Per  Umiliare;  Dio  benedetto  mi  ha  voluto 
mortificare  :  sia  fatta  la  stia  volontà. 

—  Con  tanti  ringraziamenti  mi  mortifica:  non 
merito  tanto. 

§  4.  B  V.  rifl.  Praticare  penitenze  Corporali,  Ma- 
cerarsi per  piacere  a  Dio.  Si  mortryica  troppo. 

§  5.  Pari.  pres.  Mortificante;  Che  mortifica.  Vi 
sono  delle  sostante  mortificanti,  e  si  ndoprano  oggi 
specialmente  dai  chirurghi. 

—  l'art,  pass,  è  agg.  Mortificato.  Pianta  morti- 
ficata dal  freddo.  Vita  mortificata.  Umiliato,  Con- 
fuso. Ne  sono  ni  or  ti  ficaio.  Rimase  ninni  ficaio. 

—  Sta  li  in  un  canto  tutto  mortificato. 

MoRTiFiOATAMENTE  ,  avv.  CoH  mortiflciizione. 

MoRTiF  r.AZioNnELLA.  s.-  f.  dim.  di  Mortificazione'. 

MoRTii-KAzioNE,  s.  f.  Il  Mortifleare,  o  il  Morti- 
ficarsi. MoriificaHone  dei  sensi,  dclVa/nimo,  della 
carne. 

§  1.  Umiliazione,  Avvilimento.  Dare,  Ricevere 
una  mortificazione. 

%  ì.  T.  med.  Totale  .estinzione  del  senso  in  qual- 
che parte  del  corpo.  Gli  fece  la  vwrtifìcatione  del 
dente  guasto. 

MoRTO-TA,  s.  m.  e  f  Come  aggettivo. .  V.  Mo- 
rire, §  10  e  i5egg.  Il  cadavere  umano.  Leoare  il 
morto.  Seppellire  la  morta.  Onorare  i  morti. 

§  1.  Pare  un  morto  ;  Ànclie  Un  morto  che  cam- 
mina; Di  chi  e  scarno,  sparuto,  pallido. 

—  Prov.  Un  omo  sema  quattrini  è  un  morto 
eh»  cammina. 

§  2.  Tata  di  morto;  Il  teschio  verOj  o  rappre- 
sentato che  sia.  • 

—  E' pare  una  testa  di^  morto;  Chi  ha  il  viso 
scarno  e  pallido. 

§  3.  Guardare  il  morto  o  un  morto;  Di  Chi 
veglia  in  sua  guardia,  pregando. 

—  Fig.  Guardare  U  morto  ;  Di  Chi' sta  silenzioso 
come  se  fosse  a  guardare  un  morto.  Che  guardi  il 
morto  ? 

§  4.  Chi  è  passato  all'altra  vita,  Defunto.  /  no- 
stri poveri  morti  ;  Messa  de' morti  o  da  morto; 
Preci  per  i  morti. 

—  Il  Giorno  de'  Morti;  o  semplic.  I  morti.  Il 
2  Novembre,  giorno  nel  quale  la  Chiosa  fa  la  com- 
memorazione dei  fedeli  defunti.  Verrò  da  te  per 
i  morti.  Facemmo  »  morti  in  campagna. 

—  Prov.  Rammentare  i  morti  a  (avola,  Pare 
dei  discorsi  inopportuni. 

—  Modo  prov.  All'assente  e  al  morto,  non  si  dee 
far  torto;  Col  dirne  male. 

§  5.  Dar  l'in'  enso  ai  morti.  V.  Incenso,  §  2. 
§  6.  Parlare  ai  morti;  Lo  sif.sso  che  al  deserto. 

—  Far  parlare  i  morti  ;  Di  Chi  falsifica  i  testa- 
menti. 

§  7.  È  un  morto  risuscitato;  Non  solo  di  Chi, 
creduto  morto,  riviene  alla  vita,  ma  Chi  dopo  stato 
in  fin  di  vita,  si  rifa;  e  ancora  Chi  ritorna  da  paesi 
lontani,  inaspettatamente. 

—  Gli  è  come  risuscitare  un  morto;  Cosa  im- 
possibile all'  omo. 

§  8.  E  (Ji  cibo  0  bevanda  confortante  e  saporita; 
Farebbe  risuscitare  un  morto. 

§  9.  Il  morto  è  sulla  bara  ;  Il  fetto  è  manifesto; 
non  si  può  nè  nascondere  nè  negare.  Ecco  qui,  il 
morto  è  sulla  bara;  sentite  quello  che  ha  scritto. 

§  10.  Sonare  a  morto;  .Sonare  le  campane  per 
avvisare  il  popolo  che  è  morto  qualcuno,  e  invitare 
a  pregare  per  lui.  Ho  sentito  sonare  a  morto. 
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§  II.  Morto;  Fam.  anche  per  somma  di  danaro 
tenuta  nascosta,  senza  farla  fruttare.  Egli  ha  il 
morto  tn  casa,  e  non  teme  la  miseria.  Ha  centomila 
lire  a  frutto,  sema  contare  il  morto.  Fruga,  fruga 
gli  hanno  trovato  il  morto  in  casa 

JloRTORiANTE.  s.  m.  Fratello  di  una  Compagnia 
0  Fraternità,  deputato  a  trasportare  i  morti  al  ci- 
mitero. Più  com.  Mortuario. 

Mortorio,  s.  m.  Onoranze,  Preci,  e  Cerimonie 
che  SI  fanno  in  suffragio  di  chi  è  morto.  Gli  hanno 
fatto  un  bel  mortorio.  Aiortorio  signorile,  modesto, 
solenne,  costoso. 

§■  Mortorio;  .Fam.  per  un  ritrovo,  una  conver- 
sazione, uno  spettacolo  senza  allegria.  Quella  festa 
fu  un  vero  mortorio.  È  riuscito  un  mortorio  Un 
mortorio  continuo;  Malinconie  sopra  malinconie 

Mortuario,  agg.  Che  concerne  il  morto,  o  i 
morti.  Funebre.  Panno  mortuario. 

§  In  forza  di  sost.  Lo  stesso,  ma  più  com  di 
Mortoriante. 

MÒRviDo.  —  V.  Morbido. 
'    MoRviai.ioNE  0  MoRBiGLioNE,  s.  m.  T.  med.  Specie 
di  vaiolo  benigno. 

Mosaicista,  s.  m.  Artefice  che  lavora  di  mosaico. 
Fa  ti  mD.taicista. 

Mosaico,  s.  m.  Lavoro  fatto  a  disegno,  e  con  co- 
lon, per  mezzo  di  pietruzze  di  pregio  comme.s.se  in- 
sieme, 0  anche  smalti  e  vetri,  per  maniera  da  pa- 
rere un  quadro  dipinto,  Lavorare  di  mosaico  Fare 
un  mosaico.  Pietre  da  mosaico. 

§  1.  E  per  Opera  fatta  a  mosaico.  Espose  un  bel 
mosaico.  Ha  comprato  un  mosaico. 

§  2.  Pei'  estens.  di  Opera  letteraria  o  musicale 
composta  come  di  diversi  pezzi,  senza  unità  di  con- 
dotta e  di  concetto.  Quel  melodramma  è  un  mo- 
saico di  ariette. 

—  Anche  quando  l'autore  infilza  nel  suo  lavoro 
versi  e  passi  altrui  con  troppa  abbondanza,  e  fa  come 
intarsio  di  frasi.  E  un  mosaico  di  citazioni  Fere 
un  mosaico  co' versi  di  Dante.  Sono  certi  scritti 
I  un  mosaico  di  frasi  sparse  qua  e  là. 

Mosca,  s.  f.  Insetto  alato  notissimo,  molto  co- 
mune nella  state.  Quante  mosche  !  Scacciare  le 
mosche;  Mandarle  via. 

§  1.  Mosca  canina,  o  cavallina;  Specie  di  mosca 
che  punge  e  molesta  più  fieramente.  Guai  se  una 
mosca  cavallina  vi  punge. 

§  2.  Alosche  bianche;  Scherz.  I  fiocchi  della  neve. 
—  Mosca  bianca  ;  Modo  prov.  per  Persona  o  Cosa 
rarissima,  che  non  si  vede  mai.  Raro  come  una  mo- 
sca bianca  :  o  Più,  d'una  mosca  bianca. 

§  3.  Mosca;  Quel  ciuffetto  di  peli,  che  molti 
portano  sotto  il  labbro  inferiore.  S'è  lasciato  la 
mosca.  Ha  baffi  e  mosca. 

S  4.  Mosca  di  Milano;  Sorta  di  medicamento; 
specie  di  vescicante. 

§  5.  Mosca  cieca;  Sorta  di  gioco  puerile,  dove 
uno  si  benda  gli  occhi,  e  poi  va  attorno  per  chiap- 
pare uno  de"  suoi  compagni.  Fare  a  mosca  cieca. 

—  Fig.  Agire  senza  riguardo  a  nessuno.  Era  il 
suo  procedere  verso  di  me,  un  fare  proprio  a  mo- 
sca cieca. 

§  6.  E' non  si  può  avere  il  mèle  senza  le  mo- 
sche; Prov.  Non  si  può  acquistar  bene  veruno  senza 
la  sua  parte  di  fastidio  e  di  noie. 

S  7.  Far  d'una  mosca  un  elefante:  Far  gran 
caso  di  cose  da  nulla;  Dare  troppa  importanza  a 
cose  lievi. 
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—  Prendere  te  mosche  vicine  per  aquile  lon- 
tane; Ingrandire  i  pericoli  o  le  difficoìtà. 

§  8.  Levarsi  le  m  osche  dal  naso,  o  d' intorno  al 
naso  ;  Non  si  lasciar  posar  mosche  sul  "àasv  ;  Non 
si  lasciar  fare  soprusi.  Quello  è  un  omo  che  non 
si  lascia  posare  davvero  le  mosche  sul  naso. 

§  9.  Saltar  la  mosca  o  Saltar  la  mosca  al  naso; 
Montare  in  collera,  Incollerirsi.  A  certe  parole  mi 
saltò  la. mosca  al  naso,  e  gli  dissi  le  mie. 

§  IO.  Rimanere  o  Essere  una  mosca  senza  capo, 
o  Cojne  mosche  sema  rapo;  Di  Chi  è,  o  rimane 
senz'aiuto,  senza  direzione;  ovvero  senza  saper 
bene  quello  che  si  debba  fare.  Da  che  gli  è  morto 
il  padre,  è  una  mosca  senza  capo.  Eccomi  qui  in 
paese  novo,  senza  conoscerne,  mi  par  .d'essere 
come  le  mosche  sema  capo. 

§  II.  Rimanere  con  le  mani  piene  di  mosche  ; 
Rimanere  deluso;  Non  conseguire  il  fine  desiderato; 
Trovarsi  le  mani'  piene  di  vento  o  a  mani  vuote. 

§  12.  Le  mosche  si  posano  su' cavalli  magri';  o 
sulle  carogne  ;  Prov  Le  disgrazie  s'accumulano 
sui  disgraziati. 

§  13.  In  bocca  chiusa  non  c'entran  mosche  ;  Prov. 
Chi  non  fa  conoscere  i  propri  desideri,  non  si  dee 
lamentare  se  non  li  vede  appagati. 

§  14.  Non  si  sente  volare  una  mosca,  o  Non  si 
sente  una  mosca;  Per  significare  un  gran  silenzio. 
Era  il  teatro  pieno,  pure  non  si  .lentiva  una  mosca. 

MosCADÈLLo  e  Moscatello,  agg.  e  s.  m.  Ag- 
gi.unto  d'una  sorte  d'uva  di  sapore  molto  dolce  ; 
Mosradello  bianco,  rosso.  Uva  moscadella.  Ha  nel . 
giardino  una  vite  moscadella.  Ho  mangiato  un 
grappolo  di  moscadello.' 

—  E  per  il  vino  fatto  con  quell'uva.  Un  fiasco 
di  moscadello. 

MoscADo  e  Moscato,  s.  in.  Lo  stesso  che  Vino 
Moscadello.  Una  bottiglia  di  Moscado. 

SloecADo,  agg.  Aggiunto  di  Noce,  ed  è  una  sorte 
di  frutto  aromatico.  'Soce  moscada. 

Moscaio,  s.  m.  Quantità  di  mosche.  Scaccia  di 
tavola  quel  moscaio.  Che  moscaio  !  Non  ci  si  sta. 

—  Fig.  per  Noie,  Molestie,  Fastidi.  Leviamoci 
d'atlorno  questo  moscaio. 

Mosc.U'UA,  s.  f.  Arnese  della  forma  di  un  piccolo 
armadino,  composto  di  vari  regoli  e  chiuso  di  tela 
rada  o  di  velo,  per  tenerci  la  carne  e  altre  cose  da 
mangiare,  difese  dalle  mosche.  Mettete  questi  avanzi 
nella  moscaiola  ;  se  no,  le  mosche  li  finiscono. 

—  Anche  certi  fascetti  per  lo  più  di  felci,  che  si 
tengono  appesi  al  palco,  pei'che  le  mosche  vi  si 
posino  su,  allettate  da  qualche  cosa  di  dolce  che 
vi  si  mette  appositamente. 

Moscatello,  apg.  s.  m.  V.  Moscadello. 

Moscato,  s.  m.  V.  Moscado. 

Moscato,  agg.  Quel  mantello  dei  cavalli,  che 
sopra  il  bianco  ha  sparse  alcune  macchiette  nere  a 
guisa  di  mosche.  Leardo  moscato. 

Moscerino,  s.  m.  Insetto  volatile  assai  piccolo. 
L'aria  è  piena  di  moscerini. 

§  L  Di  persona  innocua,  incapace  aflFa'.to  a  far 
male  a  chicchessia;  Non  farebbe  male  a  un  mo- 
scerino 

s  -2.  Montare,  Salire,  o  Venire  il  moscerino  al 
naso;  Incollerirsi.  Lo  stesso  che  Montare  la  mosca 
al  naso.  V.  Mosca,  §  9. 

Moschèa  s.  f.  Tempio  de'  Musulmani.  Le  Mo- 
schèe di  Costantinopoli.  Fece  nel  giardino  un  tem- 
pietto, a  guisa  di  moschea. 


Moschettare,  v.  trans.  Uccidere  con  Colpi  di 
moschetto. 

—  Part.  pass.  Moschettato. 
Moschettata,  s.  f.  Colpo  di  moschetto. 
Moschettiere,  s,  m.  Voce  storica.  Soldato  ar- 
mato di  moschetto. 

Moschetto,  s.  m.  Arma  da  foco,  più  corta  del 
fucile,  che  si-porta  specialmente  da  gente  a  cavallo. 
Salì  a  cavallo,  prese  ad  armacollo  il  suo  moschetto, 
e  part'i. 

Moschettone,  s.  m.  Acer,  di  Moschetto.  Mn 
schetto  più  grande  dell'ordinario. 

MosciAME,  8.  ai.  Sorta  di  salume,  fatto  di  un  i 
parte  del  tonno,  e  ben  soppressata.  Una  fetta  Ji 
Mosciame ;  Mosciame  bono. 

Móscio,  agg.  Vizzo,  Floscio,  detto.di  carne,  o  rli 
persone.  Sentile  che  braccia  moscie  che  ho. 

Moscióne,  s.  m.  Insetto  che  sta  attorno  alle  botti 
e  ai  tini,  e  nasce  per  lo  più  nelle  tinaie  al  tempo 
del  mosto. 

—  Fig.  Per  scherzo:  Un  gran  bevitore.  Dìo  ci 
guardi  da  que"  moscioni  ;  finirebbero  una  botte. 

Moscóne,  s.  m.  Qualità  di  mosca  più  grossa 
della  comune,  e  che  ronza  assai  forte. 

§  1.  Fig.  Chi  ronzi  intorno  a  qualche  ragazza.  .' 
Non  vo"  mosconi  intorno  casa.  Quando  va  fori 
con  quella  figliola,  ha  sempre  de'  Mosconi  attorno 

§  2.  Moscóne  d'oro:  Una  specie  di  Moscone  elio 
ha  l'ali  come  dorate. 

Mòssa,  s.  f.  Atto  ed  Effetto  del  movere  e  di  1 
moversi. 

—  La  mossa  del  corteggio  funebre  sarà  dalla 
casa  del  defunto.  I  rappresentanti  delle  società 
operaie,  faranno  la  loro  mossa  dalla  piazza  del- 
V  Indipendenza. 

§  1.  Le  mosse:  Plur.,  nella  corse  dei  cavalli;  11 
punto  da  cui  debbono  moversi  ;  e  il  momento  in 
cui  partono.  Sarà  dato  il  segnale  delle  mosse  con 
tre  squilli  di  tromba.  Onde  il  modo,  Essere,  o  Non 
essere  bone  mosse;  secondo  che  il  segnale  è  stato, 
0  no,  osservato.  E  più  in  gen..  Di  chi  accenna  di 
partire,  e  poi  si  arresta.  Insomma,  si  va.  o  non  si 
va?  Sono  bone  mosse  ancora?  V.  §  12,  locuzioni 
attini. 

—  Anche  di  chi  tarda  a  far  cosa,  che  avrebbe 
dovuto  già  incominciare.  Ragazzi,  perchè  non  vi 
mettete  a  studiare  ?  Non  sono  ancora  bone  mosse  t 

§  2.  T.  milit.  Movimento  strategico:  Il  Gene- 
rale, con  quella  mossa,  vinse  la  battaglia.  Capitano 
rapido  nelle  sue  mosse. 

—  Quindi,  Mossa  d'arme;  Concentramento  di 
soldatesche,,  quando  ci  sia  sospetto  di  guerra.  Hanno 
intimata  una  mossa  d'arme  ai  confini  del  Regno. 

§  3.  Al  gioco  della  dama  e  degli  scacchi.  Tocca 
a  voi  la  mossa.  La  mossa  è  mia.  É  stata  una  bella, 
una  brutta  mossa. 

§  4.  Del  moversi  colla  persona  in- tale  o  tal  modo, 
e  anco  dell'abituale  atteggiarsi.  Quando  cammina, 
si  dondola  di  qua  e  di  là,  e  fa  altre  mosse  curiose. 

—  E  in  opere  d'arte.  Bella  la  mossa  di  quella 
statua  !  Le  mosse  di  alcune  figure  di  quel  quadro 
s'ono  un  poco  fonate. 

§  5.  Fig.  La  prima  o  la  principal  cagiono  di 
checchessia.  La  prima  mossa  della  nostra  rovina 
fu  quel  ribaldo.  Quella  imprésa  troppo  arrischiata 
fu  la  prima  mossa  delle  nostre  disgrafie. 

§  6.  Il  principio  di  un  discorso,  o  sim.  La  mossa 
dell'esordio  fu  magnifica.  Bella  la  mossa  di  quel 
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sonetto.  Mossa  infelice.  La  mossa  del  racconto  è 
tirata  troppo  dalla  lontana. 

§7.  Di  atti  e  di  espressioni,  di  uscite,  sgai'bate, 
sdegnose,  e  anco  ridicole.  Per  tutta  risposta,  mi 
fece  la  mossa  di  voltarmi  -le  spalle,  e  andarsene. 
Quando  parla  dulia  cittedra  ha  certe  mosse  che 
irritano  gli  scolari.  A  sentirlo  raccontare  i  suoi 
amori  giovanili,  ha  certe  mosse  che  bisogna  sbelli- 
carsi dalle  risa. 

S  8  Del  niettt>re  o'spuuture  i  denti.  lìambino 
che  ha  avuLa  una  forte  mossa  di  denti,  e  perciò  è 
deperito.  Cavallo  ancor  giovane,  che  è  alla  prima, 
alla  seconda  mossa. 

§  9.  Delie  evacuazioni  del  corpo.  Il  malato  ha 
avuta  un'abbondante  mossa  di  corpo,  ed  è  miglio- 
rato. Il  purgante  gli  ha  dato  tre  mosse. 

§  10  Delle  piante  clie  cominciano  a  germogliare. 
Dal  Marso  all'Aprile  i  fruiti  fanno  le  hro  mosse 

§  H.  Spostamento  di  un  muro,  di  un  ediflzio,  o 
siin.  L'arco  della  volta  ha  fatto  una  mossa.  Nel 
soffitto  della  stanza  si  veggono  delle  mosse 

§  12.  Daie  la  mossa  o  le  mosse  a  uno;  Incitarlo 
a  cominGiate  una  cosa.  Quando  si  tratta  di  fare  il 
chiasso,  gli  è  sempre  lui  quello  che  da  la  mossa 
agli  altri  rugassi. 

—  No7i  potere  Slare  alle  mosse  ;  Non  si  poter 
frenare.  A  sentire  qud  discorsacelo  non  potei  stare, 
alle  mosse,  e  gli  risposi  subito  per  le  rime.  Poveri 
giovanetti,  lasciateli  divertire,  non  stanno  pii*  alle 
mosse  1 

—  Pigliare  le  mosse  ;  Cominciare  a  inovorsi,  o  a 
fare  qualcosa.  0  non  si  move  mai,  o  se  piglia  le 
mosse,  fa  gite  di  sette  o  otto  miglia.  Quando  piglia 
le  mosse  e  comincia  a  chiacchierare,  non  la  fini- 
sce piM. 

Mossaccia,  pegg  di  Mossa,  segnatam.  nel  signif. 
del  §  7.  Con  quelle  sue  mossatce  si  fa  prendere  a 
noia  a  tutti 

—  Anche  nel  signif.  del  §  3.  Con  quella  mossac-  ■ 
eia  ha  rovinato  il  gioco. 

MosSETTA,  8.  f.  dim.  di  Mos.sa,  Ha  certe  mossene 
tulle  sue.  Con  una  mossetta,  se  ne  sbrigò. 

MossETTACCiA,  pegg.  e  dira  di  Mossetta. 

MoSSETTiNA,  dim.  vez/,.  di  Mossetta,  nel  signif.  del 
§  4  Mi  fece  una  mossettina  per  parere  adirata  ; 
ma  era  sempre  grasiosa. 

Mòsso,  agg.  e  sost.  V.  in  Movere. 

MOSSOLINO,  S.  m.  V.  MUSSOLINO. 

Mostacchio,  s.  ra.  V.  Mustacchi. 

MOSTACCIATA,  S.  f.  V.  SMOSTACCIATA. 

Mostaccino,  vozz.  di  Mostaccio.  Ha  un  mostac- 
cino che  pare  una  bambola.  A  me  quei  mostaccini 
che  paiono  figurini  di  gesso,  non  mi  piacciono. 

MosTACCio,  s.  m.  Voce  di  dispr.  Faccia,  Muso. 
Brutto  mostaccio,  Mostaccio  di  briaco,  di  ladro. 

—  GlieV  ho  cantata  sul  mostaccio  ,  Di  chidice 
una  cosa  sul  viso,  e  senza  riguardi. 

MostacCjÒlo,  8.  ra.  Pezzetto  di  pasta  con  zuc- 
chero, mandorle  ec  ,  cotta  in  forno  o  in  padella. 

Mostaccione,  accr  di  Mostaccio.  Con  quel  suo 
niosiaccione  non  si  vergogna  di  nulla. 

§  Colpo  dato  sul  viso  a  mano  aperta.  Gli  diede 
un  mostaccione  così  forte,  che  gli  fece  uscire  il 
sangue  dal  naso. 

MoSTAiA  ,  8.  Usata  talvolta  come  agg.  Uva 
mostaia.  Pili  com.  Uva  mostosa;  Che  ammosta 
bene. 

Mostarda,  s.  f.  Mosto  cotto,  che  si  mescola  con 


senapa,  e  se  ne  fa  come  una  salsa.  Gli  piace  il 
cappone  lesso,  colla  mostarda. 

—  Far  venire  la  mostarda  o  la  setiapa  al  naso  ; 
Movere  a  ira  Son  cose  da  far  venire  la  mostarda 
al  naso.  V.  Sknapa. 

Mosto,  s.  f  Sugo  tratto  dall'uva  pigiata,  e  che 
quando  ha  bollito,  si  fa  vino. 

—  Prov.  Chi  vale  aver  del  mosto,  (molto  vino), 
sappi  le  viti  d'Agosto  Poco  vino,  vendi,  al  lino  ; 
assai  mosto,  serba  a  Agosto;  quando  l'uva  ha  molto 
mosto,  il  vino  dura  più,  e  si  può  serbai'o  per  ven- 
derlo meglio.  Chi  iia  all'acqua  d'Agosto,  non  bere 
0  non  voi  bere  il  mosto;  perchè  d'.'\gosto  soglion 
venire  delle  burrasche,  e  il  bagnarsi  è  malsano. 

—  Perdere  o  Rimettere  il  mosto  r  l'acquerello. 
V.  .Acquerello,  §  1. 

MoSTOSo,  agg.  Che  ha  del  Mosto,  e  non  poco. 
Uva  mostosa. 

—  Sparso  0  insudiciato  di  mosto  ;  Ha  pigiato  il 
tino,  ed  ha- le  mani  tutte  mostose. 

Mostra,  s  f.  L'atto  del  mostrare;  o  spesso  con 
qua'che  o.'tentazione  Accolse  .con  mostra  di  com- 
piacensa  le  nostre  con gratulasioni.  Grandi  mostre 
d'affetto,  d'amore,  ma  per  interesse. 

§  I.  Quel  po'  di  mercanzia,  che  si  mostra  ai 
compratori,  perchè  si  a.ssicurino  della  qualità.  Ha 
preso  diverse  mostre  di  panni  da  inverno.  Mostra 
di  carta,  di  caffè,  di  zucchero,  di  riso,  ec.  Onde  i' 
modo  prov.  Questa  è  la  mostra,  e  questa  è  la  balla  ; 
per  dire  che  di  quel'a  tal  roba  non  c'è  rimasta  dm 
quel  tantoché  si  mostra.  Ma  parlando  d'olio,  vino, 
e  altr  i  liquidi,  si  dice  Saggio. 

§  2.  Mastra;  Bspo.sizione  d'oggetti  d'arkeo  d'in- 
dustrie. 

§  3.  E  Mostra  ;  Quella  delle  botteghe,  dei'negozi, 
dove  si  mettono  alla  vista  dei  ricorrenti  i  diver  si 
capi  delle  robe  vendibili.  Bella,  ricca  mostra.  Mat- 
tono la  più  bella  roba  a  mostra,  alla  mostra. 

§  4.  La  mostra  dell'oriolo;  (.a  par  te  davanti,  dovo 
sono  segnate  le  ore  e  i  minuti,  e  girano  le  lancette. 
Mostra  di  smalto,  di  metallo.  Oriolo  che  si  carica 
dalla  parte  della  mostra. 

§  5.  E  per  quella  Rivolta  di  panno  che  si  sol 
fare  ai  vestili,  specialmente  di  soldati;  e  sol  essere 
di  colore  diverso  da  quello  dei  vestiti  medesimi.  Pili 
Cora.  Mostreggiatura.  Aveva  alla  uniforme  le  mo- 
stre di  panno  turchino. 

§  6  Andare  a  mostra;  Detto  per  lo  più  delle 
persone  di  servizio  che  vanno  a  farsi  vedere  nelle 
case,  dove  vorrebbero  essere  occupate  per  servire. 
Il  còco  va  a  mostra  in  casa  del  marchese.  Ieri 
vennero  a  mostra  dalla  signora  due  cameriere. 

—  Far  mostra;  Far  pompa,  Ostentarle.  Fanno 
gran  mostra  di  amor  patrio.  Far  mostra  d'inge- 
gno, di  erudi:ione,  di  sapere. 

—  Mettere  e  Mettersi  in  mostra;  Di  chi  cerca 
attirare  sopra  di  sè  l'altrui  attenzione.  Donne  che 
colla  ricercalessa  delle  mode  si  studiano  di  mettere 
in  mostrale  loro  bellezze.  Quando  c'  è  da  eseguire 
qualche  lavoro  lucroso,  lui  si  mette  subito  in  mostra. 

—  Stare  a  mostra;  Segnatam,  di  donno  che  pare 
che  stiano  in  un  posto  più  per  farsi  vedere  che  per 
altro.  Stanno  delle  ore  in  mostra  alla  finestra,  per 
essere  vagheggiate. 

MoSTRÀBrLE,  agg  Che  si  può  mostrare.  Atto  a 
esser  mostrato.  Lettere  mostrabili,  mostrabilissime 
anco  ai  tersi.  E  un  componimento  non  ancora  mo- 
strabile, perchè  non  limato. 
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—  A  modo  di  sost.  Òli  ho  mostrato  il 
bile:  ma  nulla  è  bastato  a  convincerlo.  j 

5!oSTRABiLìss  Mo,  supei  l.  di  Mostrabile.  | 
Mostrare,  v.  tr.  Mettere  una  cosa  dinanzi  alla  i 
vista  di  alcuno.  Gli  mostrò  l'oriolo  che  aveva  com-  ] 
prato.  Mcstrata  il  f^tto  pieno  di  cicatrici.  Ci  mo-  i 
strò  una  bandiera  presa  al  nemico.  Mostrava  ai/a 
moglie  una  scatola  piena  di  gioie.    ■  j 

—  Prov.  Chi  mostra  i  quattrini,  mostra  il  giti- 
disio.  V.  GiUDiz  0,  §  8.  . 

§  1.  Di  persona.  Gli  mostrò  i  suoi  tre  figli  tutti 
intenti  allo  studio. 

—  Prov.  Mostrarni  la  moglie,  e  ti  dirò  che  ma- 
rito ha..  . 

§  2.  Far  osserrare  additando.  Gli  mostro  dalla 
pianura  d  castello  di  Vincigliala,  «  il  campanile 
(Iella  prossima  parrocchia. 

s  3.  Far  osservare  aggiungendo  spiegazioni  intorno 
a'iacosa  che  si  mostra.  Condusse  seco  il  forestiero 
raccomandatogli  dall'amico,  e  gli  mostrò  le  pulbliehe 
Biblioteche  della  cillà  e  la  Galleria.  Gli  mostrata 
i  pregi  dei  piii  bei  quadri  dei  nostri  pittori. 

§  4  Per  dimostrare  Mostra  molto  ingegno.  Mo- 
strava sin  da  fanciullo  gran  disposizione  alla  mu- 
sica. 

—  In  mal  senso;  Mettere  a  nodo.  Cosi  dicendo, 
motlrava  i  suoi  torti  e  le  sue  vergogne. 

—  E  di  cose.  L'opera  mostra  l'arttfiee.  Quadro 
che  mostra  la  molla  immaginaìione  del  pittore.  Il 
fatto  mostra  che  costui  é  un  bugiardo.  Abito,  Ve- 
stilo che  mostra  le  corde;  perch  ■  consunto,  logoro. 

V.  fORDA,  S  4. 

§  5.  Provare  con  ragioni,  argomenti,  autorità. 
Mostratemi  la  verità  di  ciò  che  asserite.  Mostra- 
temi il  perchè  le  tradisioni  più  antiche  più  si 
accostiho  ni  vero 

§  6.  Intr.  Fingere,  Far  mostva  ;  Afostra  di  essere 
tutto  umanità  e  carila  ;  e  poi  non  gV  importa  nulla 
di  nessuno. 

§  7.  Assol.,  nelle  voci  dell'imperai.,  ne!  signif. 
del  tema.  Guarda  bel  disegno  che  è  questo.  -  Mo- 
stra I  Mi  sono  fatto  male  a  questo  dito.  -  Mostra, 
te  lo  fascerò. 

—  E  tronco  ■  Ho  un  Dante  d'una  edizione  magni- 
fica. -  Mo',  vo'  vederlo 

§  8.  Costrutti  vari:  Col  Ctie.  Cotesto  mostra  che 
la  ragione  è  dalla  parte  mia. 

—  Col  Come.  Il  fatto  mostra  come  .n  possa  abu 
sare  delle  cose  piii  sante. 

—  Col  Di.  -Von  vo'  mostrare  di  aver  paura. 

—  Col  Quanto  Tutto  mosfa  quanto  sia  grande 
l  i  malizia  degli  omini. 

  Col  Se.  Cosi  bella  azione  mostra  se  vi  Steno 

ancora  omini  che  hanno  bon  core. 

l  9.  Rifl.  Mostrarsi:  Per  Apparire,  Comparire. 
Rararamente  si  mostra,  in  pubblico.  Si  mo.%trò  un 
momento  nella  sala  della  conversazione,  e  poi  se 
n'andò 

  San  ama  mostrarsi.  Eppure  qualche  volta 

bisogna 'mostrarsi  ;  Far  mostra  delle  proprie  forze, 
del  proprio  ingegno. 

S.10.  Darsi  a  diredere  tale,  quale  iodica  la  voce 
apposta  al  verbo.  Mostrarsi  indiffererite.  freddo, 
appassionato,  premuroso. 

§  11.  Mostrare  a  dito:  V   DtTO.  §  17. 

—  Mostrar  coppe  e  dar  denari.  Accennar  cop- 
pe, ec  V.  Accennare,  §  9. 

—  Mostrare  o  non  mostrare  gli  anni  che  uno 


ha.  Onde  il  prov.  È  gallina  mugellese  ;  ha  tre  anni 
e  mostra  un  mese.  V.  Gallina,  §  7. 

—  Mostrare  i  denti.  V.  Dente,  §  S. 

—  Mostrare  il  bianco  per  il  nero.  V.  Btanco,  §  3. 

—  Mostrare  la  faccia,  il  viso.  V.  Faccia,  §  6. 

—  Mostrare  lucciole  per  lanterne.  V.  Luccto- 
LA,  §  7. 

—  Mostrare  la  luna  nel  pozzo,  V.  Luna,  §  11. 

—  Mostrare  la  strada,  la  via:  Insegnarla.  Mo- 
stratemi la  via  piii  corta  per  andare  da^  Firenze 
a  Seltignano. 

—  Mostrarsi  novo  di  una  crsa;  Accennare  o 
fingere  di  non  saperla.  Gli  ho  domandato  se  cono- 
sceva il  vostro  libro,  e  mi  s'è  mostrato  novo. 

§  12.  P.  pres.  e  agg.  Mostrante.  Volto  mostrante 
linterno  dolore.  Occhi  mostranti  allegrezza.  Poco 
usato. 

—  P.  pass,  e  agg.  Mostrato.  Prese  la  via  mo- 
stratagli, e  arrivò  presto  alla  villa.  Le  cose  che  si 
mostrano  in  una  lezione,  è  bene  che  si  cilleghino 
con  quelle  mostrate  nella  lezione  precedente. 

—  Anchp  tronco,  Mostro  a  dito  :  dell'uso  poetico. 
MoSTREGGiARE,  T.  trans.  Far  le  mostreggiature 

a  un  vestito.  Cotesto  abito  bisognerebbe  mostreg- . 
giarlo  sul  davanti  con  una  guarnizione  di  seta. 

s  P.  pass,  e  agg.  Mostreggiato  Una  giubla  mi- 
litare turchina  mostreggiata  color  giallo. 

MosTRKGGiATURA,  «.  f.  Plccola  striscia  di  drappo, 
velluto,  0  altro,  che  si  cuce  per  guarnizione  ai  ve- 
1  stiti  da  donna  o  da  militari,  sul  petto,  alle  mano- 
1  po'e,  alle  tasche  ec.  Giacchetto  con  mostreggiature 
I  color  turchino  sul  davarai.  V.  MoSTR*,  §  5 

MoSTREGGFATURINA,   dim.    di    MoSTREGGI  ATUKA. 

MosTRiciNA,  dim.  di  Mastra,  ne'  signif.  del  §  1 
e  5.  Una  mostricina  di  velluto  in  seta.  Si  è  fotta 
dare  diverse  mostricine  di  vestiti  dc^  estate.  Una 
mostricina  color  celeste  sul  davanti  del  giacchetto 
ci  farebbe  spicco.  Una  mostricina  gallonata. 
MosTRiciNo.  V.  Mostrino. 

MOSTRINA,  dim.  di  Mostra,  segnatam.  nel  signif. 
del  S  4.  Quell'oriolo  ha  una  n.o'trina  così  piccola, 
che  appena  si  scorgono  le  ore  che  segna. 

Mostrino  e  Mostricino,  dim.  di  Mostro,  detto 
di  fanciullo  e  fanciu'la  contraffatti  ,  che  abbiano 
qualche  cota  di  mosti  uoso  nella  persona  Bambino 
che  pare  un  mostrino.  Povera  ragazza:  è  così  brutta 
che  pare  un  mostricino. 

Mostro,  s.  m.  Animale  gigante  che  trascende 
l'ordine  consueto  delle  forme  naturali.  Il  Centauro, 
la  Chimera,  i  Giganti  erano  mostri. 

—  J  mostri  delle  terre  affricane.  Mostri  ma- 
rini. 

§  1.  Detto  di  Feto  mostruosamente  conformato. 
Ha  partorito  una  massa  di  carne  che  aveva  l'aspetto 
di  un  mostro. 

§  2.  Per  iperb.  Di  Omo  o  Donna  eccessivamente 
brutti.  Che  mostro  :  È  un  mostro!  Come  si  fa  a 
voler  bene  a  quel  mostro  di  marito,  di  moglie!  - 
Xon  è  poi  un  mostro,  come  dite  voi. 

§  3.  E  di  opere  d'arte.  Ea  fatto  una  statua  che 
è  un  mostro  ;  pare  un  mostro 

§  4.  Persona  di  qualità  singolari  doUe  altre,  sì 
in  bene,  sì  in  male.  Platone  Iti  un  mostro  d'inge- 
gno e  di  sapienza.  Un  mostro  di  scelleraggine,  di 
crudeltà.  Nerone  fu  un  mostro. 
I      Mostruccio,  dim.  atten  di  Mostro.  Bambino  pic- 
i  colo,  stento,  in  modo  da  parere  alterato  nella  sua 
I  conformazione,  È  un  mosiruccio. 
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Mostruosamente,  avv.  Con  Mostruosità.  Mo- 
struosamente  conformato,  brutto. 

MoSTRu.  DISSIMO,  superi,  di  Mostruoso 
■     Mostjiuosità;  s.  f.  astr.  di  Mostruoso.  La  mo- 
.uruouta  e   una   conformazione  fori  dell'ordine 
naturale.  ■ 

-  Mostruosità  dei  corpi,  di  un  fèto.  Anche  di 
piante.  Grmrrfa  quell'ulito;  è  una  vera  mostruosità! 

-  Mostruosità  d'una  statua,  d'un  gruppo. 

-  Senso  novo.  Mostruosità  di  costumi,  di  delitti 

-  La  cosa  stessa  mostruosa.  La  bestemmia  è 
^'na  mostruosità.  Vi  sono  tali  mostruosità  che  de  ~ 
suino  ribrezzo. 

Mostruoso,  agg.  Che  ha  del  mostro  o  apparenza 
">  mostro.  Ammali  mostruosi.  I  Ciclopi,  l'è  Arpie, 
finsero-  esseri  mostruosi. 

-  Feto  mostruoso.  Forme  mostruose 
S  1.  Crudele,  Bestiale.  Visi,  Delitti  mostruosi 

Mostruoso  misfatto. 

S  2.  Iperbol.  accennando  a  esorbitanza,  A'aso  di 
r>wHruosa  grandezza.  Un  par  d'orecchi  mostruosi. 

s3.  Fig.  Most  ruose  supersti.'ioni,  contradisioni. 
Mostruosa  ignoranza. 

-  Legge  mostruosa.  Mostruosa  sentenza. 
Mota,  s.  f.  Terra  fatta  quasi  liquida  .dall  acqua  o 

■I .  passarvi  sopra  genie,  cnrro/z..  ce.  C  è  una  gran 
w'./a  per  le  strade,  una  mota  alta  un  braccio. 

-  Fig.  Omo  di  mota,  Gente  di  mota;  the  non 
•sente  nulla;  che  di  nulla  si  risente.  È  una  bella 
donna,  ma  è  un  pezzo  di  mola. 

•MoTACcrA,  pegg.  di  Mota.  Con  tutta  questa  mo- 
lacela per  le  strade,  non  si  .sa  dove  mettere  i  piedi 

MoTERELLo,  ,tim.  (li  Moto,  segnatam.  del  polso. 
Motereìto  febbrile. 

MoTiccHio  e  Motiglio,  s.  m.  dim.  di  Mota;  Mota 
non  molta,  ma  incomoda,  e  che  qu?-si  appiccica. 

Motivare,  v.  tr.  Addurre  i  motivi,  le  ragioni, 
'Il  una  proposta,  di  una  risoluzione,  ecc.  Segiiatara 
doll'uso  legale.  Motivare  una  sentenza,  un  decreto. 

§  1.  Mettere  innanzi,  Dar  la  prima  mossa  a  un 
•li.scorso,  0  sim.  E  un  discorso  che  motivò  lui,  così 
per  modo  di  conversazione.  Fu  un'idea,  un  pen- 
siero che  alcuni  motivarono  li  .per  l'i. 

,  -  Cagionare,  Esser  causa.  Dar  motivo.  Il  caldo 
e  In  strapazzo  gli  hanno  woticuto  quella  tosse.  Oggi 
SI  dice  anche:  I  furti  frequenti  hanno  motivato, 
quella  severa  risoluzione  del  Governo. 

-  P.  pres,  e  agg.  Motivante,  Anche  a  modo  di 
sost.  Il  motivante  di  quella  propo.Ua  benefica  fu  un 
povero  frate, 

-  P.  pass,  e  agg.  Motivato.  Dichiarazione  mo- 
tivata. '  . 

-  Malattia  motivata  da  fatiche  troppe  e  da  di- 
spiaceri. 

Motivo,  s.  m..  Quel  che  move  la  volontà  a  eleg- 
gere, e  la  mente  a  giudicare.  Il  motivo  di  quella 
risoluzione  fu  giusto  Ho  motivo  di  credere  che  le 
cose  andranno  bene. 

S  1.  Per  Cagione  in  gen.  Ha  avuto  un  permesso 
di  assenza  per  molivi  di  salute.  A  ogni  cosi,  ci 
vole  il  suo  motivo.  Grave,  giusto  motivo.  Per  che 
motivo?  Per  qual  motivo?  Per  motivo,  per  il 
motivo  che,...  a  motivo  che... 

§  t.  Dar  motivo.  Non  mi  ha  dato  mai  motivo  di 
lagnanza.  Al  male  non  bisogna  dargli  motivo. 

§  3.  Della  pers.  stessa.  Fu  lui  il  motivo  dei  no- 
stri dissapori.  Il  motivo  di  questi  disordini  sono 
stati  loro. 


.?  4.  Le  ragioni- che  movono  il  giudice  a  dare  una 
sentenza,  l'autorità  superiore  a  fare  un  decreto,  una 
^egge.  Esposizione  dei  motivi  di  una  sentenza. 
Motivi  della  difesa.  Motivi  di  nullitii  di  un  atto. 
Stampare  i  motivi:  I  motivi  di  quella  legge  sono 
notori  a  tutti. 

§  5.  T.  music  L'espressione  di  un'idea  o  pensiero 
niusicale.  i\'e//a  Sonnambula  ci  sono  dei  bei  motivi 
Oggi  non  usano  i  motivi  perché  non  li  sanno  tro- 
vare. Variazioni  su  ahuni  motivi  della  Norma. 

Motivo,  aj^g.  T.  leg.  Cagioni,  o  sim  ,  motive, 
dicono;  più  com.  moventi. 

Motivino,  dim.  vezz.  di  Motivo,  ne!  senso  music. 
Un  grazioso  motivino,  un  bel  motivino. 

.Mòto,  s.  m.  Il  passare  o  trasferirsi  che  fanno  i 
corpi  da  un  liiogo  a  un  altro. 

.  —  Bisogna  fare  del  moto,  un  poco  di  moto  tutt'i 
giorni.  Un  poco  di  moto  è  necessario  alla  salute. 
La  vita  é.  moto.  Moto  rapido,  lento. 

§  1.  Atlo  0  Movimento  della  persona.  Si  mette  a 
letto,  e  si  addormenta  subito  profondàmenie  senza 
■dar  segno  di  molo. 

—  .Moti_d  impazienza,  d  indignazione  ;  Moti  di 
allegria. 

§  ■>.  Darsi  moto;  Essere,  Mettersi  in  moto.  Darsi 
da  fare  ;  Essere,  mettersf  in  faccende;-  in  gran  fac- 
cende Tutti  sono  in  moto  per  '  l'arrivo  del  Re  a 
Firenze,  La  polizia  è  in  gran  moto;  I  carainnieri 
si  sono  messi  in  moto.  Sono  tutti  in  moto  per  lo 
sposalizio  della  Contessina. 

S  3.  Moto  del  core;  Il  battito.  Ha  un  po'  di  de- 
bolezza ai  precordi;  a  gli  si  è  accelerato  il  moto 
del  core. 

—  Fig.  Moti  del  core;  Gli  affetti.  È  necessario 
saper  regolare  i'nioli  del  core.  ,  ' 

—  Molo  del  sangue;  La  circolazione. 

—  Moto  convulso;  Scossa  involontaria  della  per- 
sona, per  irritazione  di  nervi. 

—  Moto  febbrile;  Febbre  leggerissima,  o  prin- 
cipio di  febbre. 

—  Moto  spontaneo;  Che  non  dipende  dalla  vo- 
lontà dell'animale,  come  quello  del  core,  dei  pol- 
moni ec. 

§  4.  Di  corpi  inanimati  ;  Il  moto  della  terra,  del 
sole,  degli  astri,  di  una  macchina.  Leggi  del  moto. 

—  Moto  ondulatorio,  sussullorio;  Nelle  scosse 
dei  terremoti.  . 

—  Jl  moto  oscillatorio  del  pendolo. 

—  Imprimere  il  moto  a  un  congegno  meccanico. 
Accelerarlo,  Ritardarlo,  Impedirlo. 

—  Canale  che  mette  in  moto  un  molino. 

—  Il  moto  delle  acque. 

—  Moto  perpetuo;  Sogna  d'aver  trovato  il  moto 
perpetuo. 

—  Di  chi  non  si  ferma  mai,  o  non  trova  posa. 
Ha  il  moto  perpetuo  addosso.  Quei  ragazzi  bene- 
detti hanno  il  moto  perpetuo. 

§.5.  T.  Gramm.  Verbi  di  moto  a  luogo,  da  luogo 
per  luogo.  ■  ' 

§  6.  Per  Sommossa,  Tumulto.  Moti  civili,  tur- 
boh-nU.  Arrestare  i  moti  popolari,  o,  meglio,  pre- 
venirli con  savie  leggi. 

§  7.  Modo  'avv.  Di  proprio  moto;  Spontanea- 
mente, Da  sè.  Limosine  che  egli  fa,  non  richiesto, 
ma  di  proprio  moto.  Il  Re  l'ha  fatto  cavaliere  di 
molo  proprio. 

—  E  sost.  Un  Moto  proprio;  Forma  di  risolu- 
zione sovrana  in  certi  governi  assoluti. 
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MoTORE-TRiCE.  verb.  Chi  o  Che  move.  7Z  primo 
Motore.  lidio.  La  volontà  è  il  principio  motore  di 
tutte  le  potenze  dell'omo. 

§  1.  Per  Comineiatore,  Promotore.  Punire  ì primi 
motori  di  scandali,  di  disordini.  Fu  lui  il  motore 
primo  della  questione,  d'Ila  lite. 

§  2.    Di  apparecchi  meccanici.  Motore  a  gas,  a 
vapore.  Motore  elct^ico.  Forza  motrice  di  un  con- 
e  gegno. 

Motoso,  agg.  Imbrattato  di  mota.  Scarpe,  Cal- 
zoni motosi.  Strade  motose.  San  tutto  motoso;  bi- 
sogna che  mi  muti. 

Motriglia,  s.  f.  Mota  piii  liquida  della  ordinaria. 

MoTTEGGEVoLE,  agg.  Dedito  a  motteggiare.  Omo 
motteggevole.  Parlare  motlegaetole. 

SloTTEGGEVoLMENTE,  avv.  In  modo  motteggevole; 
Non  com. 

MoTTEGGi.iRE,  V.  intr.  Dir  motti,  facezie.  Pas- 
sano qualche  ora  motteggiando  insieme. 

§  1.  Punger  con  motti,  Beffare.  Lo  motteggiano 
perchè  è  gobbo. 

§  2.  P.  pres  e  aeg.  Motteggiante. 

—  P.  pass,  e  agg.  Motteggiato. 
MoTTEGGiATORE-TRiCE,  verb.  Chi  0  Che  mot 

teggia. 

.Motteggio,  s.  m.  Il  motteggiare.  Il  suo  discorso 
è  Mn  continuo  motteggio. 

Mottetto,  dim  di  Motto.  Si  dice  soltanto  Di  un 
versetto  spirituale  latino  messo  in  musica.  Mottetto 
a  tre  voci  da  cantarsi  all'  Elevazione. 

Mòtto,  s.  m.  netto  breve,  arguto  e  piacevole,  o 
pungente,  o  proverbiale,  e  sim.  Racconti  e  motti 
piacevoli.  Ogni  tanto  vien  fuori  con  dei  motti  che 
arrivano. 

§  1.  F^r  motto  a  uno;  Andare,  Passare  da  lui  per 
salutarlo,  o  per  fargli  paro'a  di  qualcosa.  Giacché 
sor,  passato  da  casa  sua,  gli  ho  fatto  motto  un  mo- 
mento, per  rammentargli  la  nostra  gita  di  Dome- 
nica prossima.  Domani,  prima  di  andare  all' uffi- 
zio, fammi  motto,  che  ti  va'  far  vedere  quel  libro. 

§  2.  Fate  motto  !  .Maniera  di  chiedere  che  altri 
ci  presti  attenzione;  Date  retta.  Fate  motto:  Vi 
pare  che  questo  anello  possa  costare  trecento  lire? 

§  3.  Colla  negativa,  Non  far  motto:  Non  far  pa- 
rola. Non  fiatare.  Stette  attento  a  sentire  il  rac- 
conto della  cosa,  ma  non  fece  motto;  neanche  un 
motto. 

§  4.  Motto  scritto,  come  per  allusione,  nell'arme 
di  una  famiglia.  La  sua  arme  è  un  gruppo  di  for- 
miche, col  motto,  Labor  omnia  vincit.  A  ogni  capi- 
tolo del  Libro  c'è  un  motto,  che  da  una  idea  di 
quello  che  in  esso  si  narra. 

Motupròprio, s.  in.  Decretodi Principe.  V.Moxo,  §7. 

Movènte,  s.  m  V.  Movere,  §  18. 

Movènza,  s.  f.  Movimento,  Moto.  In  sua  m'^venza 
è  fermo;  Motto  dell'arme  o  insegna  del  Teatro  de 
gl'Immobili  di  Firenze.  In  questo  senso  è  antiquato. 

§  Atteggiamento  grazioso  della  persona.  Belle, 
leggiadre  movenze  di  un  danzatore. 

—  Di  opere  d  arte.  Statua,  Figure  che  hanno 
una  htllo.  movenza. 

—  E  senso  lett.  Movenza  del  periodo,  dello  stile. 
Movere,  v.  tr.  Dar  moto  a  cosa  che  era  ferma  ; 

Agitarla;  Togliere  un  oggetto  dal  suo  luogo. 

—  Movo,  Movi...  Moviamo,  movete...  Mòssi,  mo- 
vesti, mòsse;  movemmo,  moveste,  mossero.  Moverò... 
Mòsso. 

—  Movere  il  pendolo  di  un  oriolo,  per  farlo 

Voi.  UI. 


;  andare  ;  la  lancetta,  per  rimetterlo.  Movere  la  rota 

di  un  congegno.  Il  vapore  move  le  macchine. 
I       —  /  venti  movono  le  (rondi  degli  alberi. 
I       —  Move  le  mani  qua  e  là  quando  parla.  Mo- 
I  vere  i  piedi,  la  testa, 

j  —  Movere  una  tavola,  una  seggiola,  un  vaso. 
I  Movere  innanzi,  indietro. 

§  1.  Di  soldatesche.  Condurle,  Spingerle  contro 
!  il  nemico.  Mosse  le  sue  schiere  contro  la  città  ri- 
belle. Sei  punto  decisivo  della  battaglia  mosse  la 
cavalleria  contro  il  nemico. 
I       §  2.  Di  animali,  e  specialmente  di  cavalli;  Con- 
durli fuori  a  far  moto.  Attacca  spesso  i  cavalli  al 
carrettone  per  moverli. 
\       §  3.  Al  gioco  della  Dama  o  degli  Scacchi  ;  Movere 
'  i  pezzi  sulla  scacchiera,  giocando.  Ha  mosso  la  re- 
I  gina  contro  la  t  ìrre.  Ha  mosso  una  pedina. 
I       §  4.  Fig.  Riferito  a  pers.  Indurre,  Spingere,  Fare 
I  agire.  Certa  gente  solo  l'interesse  la  move.  Carità 
di  patria  mosse  quei  generosi  a  sacrificarsi. 

—  Fti,  il  timore  che  lo  mosse.  Vi  dirò  le  ragioni 
che  mi  mossero  a  quella  risoluzione. 

§  5.  Modi  diversi.  Movere  a  compassione,  a  ira, 
a  pietà,  a  sdegno  ;  Eccitare  nell'animo  di  alcuno 
quelli  affetti,  quelle  passioni. 

—  Movere  a  stomaco,  lo  stomaco  ;  Stomacare, 
Fare  stomaco,  Far  nausea.  Anco  nel  fig.  Adulazioni 
che  movono  a  stomaco. 

—  Movere  difficoltà,  dubbi,  questioni;  Metterli 
dinanzi,  affacciarli. 

—  Movere,  e  più  com.  Smovere  il  corpo.  V.  Cor- 
po, §  6. 

—  Mover  guerra  ;  nel  pr.  e  nel  fig.  V.  Guerra, 
5§  2  e  8. 

—  Movere  il  bollore  ;  di  pentola,  o  sim.  Lo 
stesso  che  Staccare  il  bollore.  V.  Bollore. 

—  Movere  accusa  a  uno;  Accusarlo  dinanzi  al 
ti-ibunale.  Cosi,  Mover  Causa,  lite.  V.  C.\nsA,  Lite. 

—  Movere  i  passi  verso  un  luogo;  Avviarsi 
verso  di  quello. 

—  Movere  il  pas^o  ;  si  dice  ordinariamente  de! 
camminare  un  poco  pili  lesto.  Movete  il  passo,  che 
si  fa  tardi. 

—  Di  chi,  per  malessere,  cammina  a  stento: 
Non  può  movere  un  passo;  si  stanca  subito.  E  an- 
che si  dice  :  Non  può  movere  un  dito.  Non  ha 
forza  di  movere  un  dito. 

—  Fig.  Da  sé  non  sa  movere  un  passo,  ."e  altri 
non  lo  regola;  Non  sa  far  nulla  da  se.  Non  ha  vo- 
luto mai  movere  un  passo  in  mio  favore  adoprarsi 
in  nulla).  Non  moverebbe  un  passo  per  aiutare  un 
moribondo. 

—  Movere  la  bile;  V.  Bile,  §  1. 

—  Movere  lamenti,  rimproveri  a  uno  ;  Lamen- 
tarsi con  quello;  Rimproverarlo. 

—  Movere  la  voce  al  canto;  Anche  Movere  il 
canto;  Cominciare  a  cantare. 

f  —  Movere  preghiera,  una  preghiera  ;  Rivolgersi 
j  a  uno  pregandolo  di  qualcosa. 

—  Non  ho  mosso  bocca;  Più  com.  Non  ho  aperto 
bocca.  V.  Bocca,  §  22. 

—  Non  mover  foglia.  V.  Foglia,  §  7. 

§  6.  Rifl.  Darsi  moto.  Trasportarsi  da  un  luogo 
a  un  altro.  Si  mosse  troppo  tardi  dalla  villa.  Tutt'i 
giorni  bisogna  moversi  un  poco;  Fare  un  po' di 
moto. 

—  Non  si  è  mosso  mai  dal  suo  paese;  Non  è 
stato  a  viaggiare. 

33 
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—  Non  mi  son  mosso  di  casa;  Non  sono  uscito. 

—  Il  cane  non  si  è  mosso  mai  dalla  sua  cuccia. 

—  La  terra  si  mote  incorno  al  sole.  Eppur  si 
move!  Gli  alberi  si  movono  al  soffiar  dei  venti. 

§  7.  Ass.  Non  si  può  movere  ;  Non  ha  forsa  di 
moversi  di  qui  a  li  ;  IM  persona  malaticcia,  inferma. 
Non  si  moverebbe  da  qui  a  lì  per  fare  un  piacere 
a  un  amico.  DVgoista 

—  Di  pers.  lenta,  agiata.  Eccolo  lì;  non  si  move 
dal  suo  passo. 

—  Prov.  Firenze  non  si  move,  se  tutta  non  si 
dole.  Non  si  commove,  non  s'agita  per  poco. 

—  Intimazione  risoluta,  e  anche  minacciosa.  Nes- 
suno si  mova  !  Chi  si  move  è  morto  ! 

§  8.  Per  incitare  altrui  a  fare  una  cosa,  o  a  farla 
presto.  Via,  moviti.  Insomma,  vi  movete? 

§  9.  Del  moversi  militai-mente.  Si  mossero  contro 
il  nemico.  Il  capitano  si  mosse  coraggiosamente 
colle  sue  truppe  ad  assaltare  quel  ridotto. 

§  10.  Partire,  Mettersi  in  viaggio.  Gli  ho  scritto 
che  non  si  mova  sema  un  mio  avviso. 

§  11.  Indursi,  Lasciarsi  persuadere  a  fare  una. 
cosa.  Finalmente  si  è  mosso  a  concedergli  il  per- 
messo che  domandava.  Spero  si  moveranno  a  darvi 
l'avansamento  che  meritate. 

§  12.  Intr.  per  Procedere,  Avanzarsi.  Movevano 
in  bella  ordinanza. 

§  13.  Movere  da  un  luogo;  Partire  da  quello, 
mettendosi  in  via.  I  carabinieri  mossero  inaspet- 
tati da  pili  parti.  Il  Corso  del  Carnevale  move  in 
Firenze  dalla  Piazza  della  Signoria. 

§  14.  Di  fiume,  strada,  o  sim..  Aver  principio. 
Arno  move  dai  monti  della  Falterona.  Una  siepe 
move  dal  cancello  della  villa,  e  circonda  tutto  il 
giardino.  Il  canale  move  dalle  lagune,  e  va  sino 
alla  città. 

s  15.  Fig.  Del  dar  principio  a  un  discorso,  a  una 
narrazione.  Giovanni  Villani  move  la  sua  Cronaca 
dall'origine  di  Fiesole. 

—  Ragionamento  che  move  da  princìpi  falsi. 

—  Racconto  che  move  troppo  dalla  lontana. 

§  16.  Detto  delle  piante  quando  cominciano  a 
germogliare.  I  frutti,  a  questa  bella  stagione,  hanno 
mosso.  Le  vili  hanno  cominciato  a  movere. 

§  17.  Di  bestie,  come  cavalli,  vitelli  ecc.  quando 
cominciano  a  mettere  i  denti.  È  una  vitella  che  non 
ha  ancora  mosso;  che  ha  mosso  di  poco  (sottint. 
i  denti). 

§  18.  P.  pres.  e  agg.  Movente.  Forza  movente. 
Corpicciòli  qua  e  là  moventist  nell'aria. 

—  La  ragione  movente  di  un  fatto  ;  La  cagione 
principale  da  cui  fu  mosso. 

—  E  a  modo  di  sost.  Il  primo  movente  di  quel 
meccanismo  è  la  molla.  Trasl.  Il  movente,  Il  primo 
movente  di  una  risoluzione.  I  moventi  di  quel 
delitto.  Ci  fu  un  movente  politico.  L'ambizione  è 
il  suo  movente. 

S  19.  P.  pass,  e  agg.  Mosso.  Rimettere  al  posto 
la  roba  mossa.  Oggetti  mossi  qua  e  là. 

—  Difficoltà,  Obiezioni,  mosse  contro  le  asser- 
zioni di  qualcuno. 

—  Mosso  a  pietà,  a  ira. 

—  Mosso  dal  desiderio.  Donna  mossa  da  vanità. 

—  Per  eli.  Tocca,  è  mossa  ;  Al  gioco  defili  scac- 
chi, 0  della  dama,  per  dire  che  quando  il  pezzo  o 
la  pedina  è  toccata,  s'intende  mossa. 

—  T.  mus.  Mòsso,  Più  mosso;  A  indicare  che 
il  movimento  del  tempo  dev'essere  celere,  più  celei  e. 


MovÌBiLE,  agg.  Che  può  esser  mosso. 

Moviménto,  s.  m.  Il  movere,  e  L'  esser  mosso. 
Movimento  del  corpo,  delle  membra.  Movimenti  mu- 
scolari. Si  aiutano  nel  camminare  col  movimento 
delle  braccia.  Far  cenno  di  sì,  di  no,  con  un  mo- 
vimento della  testa.  Mi  capì  dal  movimento  degli 
occhi. 

—  Movimenti  ginnastici,  militari.  Insegnare 
alle  reclute  i  movimenti  militari;  il  modo  di  mo- 
versi nelle  evoluzioni.  Movimento  in  avanti.  Movi- 
mento retrogrado. 

—  Libero,  Franco,  Lento,  Impicciato  ne'  suoi 
movimenti.  Dopo  il  colpo  npoplelico  non  ha  più 
libero  il  movimento  della  gamba  destra. 

—  Imprimere,  Comunicare  il  movimento  «  un 
apparecchio  meccanico. 

—  Movimento  di  mobilia  da  una  stanza  all'altra. 
Gran  movimento  di  roba  negli  sgomberi. 

§  1.  Movimento  dell'animo  ;  Di  affetti,  commo- 
zioni che  lo  agitano. 

—  Movimento  delle  passioni. 

§  2.  Movimento  della  terra;  11  girare  che  fa 
intorno  al  sole.  Più  com.  Il  moto  della  terra.  Tal- 
volta si  dice  per  Terremoto. 

§  3.  Ti'asferimento  di  persone  da  un  luogo  al- 
l'altro. Il  Governo  ha  ordinato  un  movimento  di 
truppe.  Gran  movimento  d'  impiegati  nell'ordine 
giudi  ciario. 

§  4.  L'affluire  di  molte  persone  che  vanno  e  ven- 
gono per  un  luogo  Oggi  in  Firenze  c'  era  gran 
movimento.  Nel  Maggio  scorso  ci  fu  gran  movi- 
mento di  forestieri.  Strada  dove  c'  è  un  gran  mo- 
vimento, troppo  movimento. 

§  5.  Fig.  Il  movimento  della  civiltà,  delle  scienze; 
Il  loro  progredire. 

§  (J.  Movimento  della  popolazione  ;  11  crescere 
e  il  decrescere  di  essa.  Modo  novo.  Cesi,  Movimento 
del  commercio.  Movimento  dei  pressi  delle  diverse 
derrate.  Movimento  delle  merci.  Ondo  il  Capo  del 
movimento,  riéll'Ammistrazione  delle  strade  ferrate. 

§  7,  Movimento  per  Sommo.ssa,  Tumulto.  Non 
com.  Il  movimento  della  plebe  contro  i  ricchi.  Il 
movimento  dei  Ciompi. 

§  8.  T.  mus.  Il  tempo  musicale  pili  o  meno  lento 
o  accelerato,  col  quale  dev'essere  eseguilo  un  pezzo. 
Ha  preso  troppo  lesto  il  movimento  della  cabaletta. 
La  Preghiera  del  Mose  andava  eseguita  con  movi- 
mento piii  lento  e  solenne. 

§  9.  Essere,  Mettere  e  Mettersi  in  movimento. 
Dell'operare  o  cominciare  a  operare.  Sono  lutti  in 
movimento,  perchè  domani  è  il  giorno  natalizio 
della  marchesa.  Gli  scolari  si  son  messi  in  gran 
movimento,  perché  ai  prossimi  esami  assisterà  il 
ministro  in  persona.  L'annunzio  del  ballo  a  Corte 
ha  messo  in  movimento  tutta  l'aristocrazia. 

Mozione,  s.  f.  T.  scient.  Leggi  della  mozione  ; 
Del  moversi.  Onde  Locomozione. 

§  1.  T.  Ret.  Mozione  degli  affetti.  Oratore  che 
conosce  la  mozione   degli  affetti. 

%  t.  Proposta  mossa  da  qualcuno  in  un'adunanza. 
Uno  dei  Consiglieri  del  Municipio  fece  una  mo- 
zione, che  non  fu  approvata.  Senso  novo.  ^ 

Mozzamente,  avv.  Con  parole  mozze,  o  troppd 
scai'se  al  bisogno.  Accennò  il  suo  pensiero  cosi] 
mozzamente.  ' 

—  Mozzamento  di  parole;  Scorciatura.  Po'  S 
mozzamento  di  Poco;  Me',  di  Meglio. 

Mozzare,  v.  tr.  Scorciare,  tagliando  parte  di  un 
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Oggetto  ,  specialmente  dalla  estremità.  Mozzare 
un'asse  troppo  lunga  Mozzare  le  gambe  a  una 
seggiola  tropp' alta.  Mozzare  un  filo,  una  fune. 

—  Coll'o  stretto.  Mózto,  mózzi,  mózza,  Mózzano. 
§  1.  Delle  membra.  Soldati  barbari,  che  moz- 
zano le  mani,  gli  orecchi,  il  naso,  ai  prigionieri. 

§  2.  Mozzar*  le  parole  ;  Xon  pronunziarle  o  non 
scriverle  intere. 

—  Mozzare  le  parole  in  bocca  a  uno;  Interrom- 
perlo, Non  lasciarlo  seguitare. 

§  3.  Mozzare  un  discorso;  Abbreviarlo,  resecan- 
done una  parte.  È  una  diceria  troppo  lunga;  bi- 
sogna mozzarla. 

§  4.  Mozzare  il  fiato,  il  respiro;  Di  freddo  in- 
tenso, di  vento  impetuoso.  E  un  freddo  che  mozza 
il  fiato  ;  un  vento  che  mozza  il  respiro. 

—  E  un  freddo  che  mo-za  le  mani;  le  fa  ag- 
granchire. 

—  Anche  di  un'erta  troppo  ripida  si  dice  Che 
mozza  il  fiato  a  salirla. 

—  Di  odore  fetido,  nauseoso;  Puzzo  che  mozza 
il  respiro. 

§  5.  P.  pass,  e  agg.  Mozzato,  e  abbrev.  Mózzo. 

—  Piramide  mozza;  Tronca.  Guanto  mozzo;  a 
cui  mancano  le  punte  delle  dita,  per  poter  meglio 
adoprare  la  mano.  Via  mozza:  che  non  ha  riuscita. 

MozZATORE,  verb.  di  Mozzare.  Potrebbe  cadere 
nel  senso  del  §  1  del  vai  l  o.  Turchi  mozzatori  di 
nasi;  Jbissini  mozzatori  di  mani,  d'orecchi. 

Mozzatura,  s.  f.  Quel  tanto  che  rimane  della 
cosa  mozzata.  Mozzature  di  rami,  di  carta. 

Mozzature,  s.  f.  T.  A.  e  M.  11  complesso  delle  parti 
compoutìnli  il  mózzo  della  campana. 

MozzEXTA,  s.  f.  Veste  da  Vescovi  e  altri  Prelati. 

—  Anche  un  Mantelline  di  seta  che  scende  fin 
sotto  at  gomito,  e  che  sogliono  portare  nelle  sacre 
funzioni  i  Sacerdoti  costituiti  in  qualche  grado. 

Mozzetto,  a.  m.  Stivaletto  con  tromba  non  lunga, 
che  par  mozzata.  Più  spes.so  nel  plur.  Un  paio  di 
mozzetti  li  ha  pagati  dodici  lire. 

Mozzicare  e  Mozzicatura  ,  V.  Smozzicare  e 
Smozzicatcra. 

MozzicoNCiNo,  dim.  di  Mozzicone. 

Mozzicone,  s.  m.  Quel  che  resta'della  cosa  rotta, 
consumata,  o  arsa.  Diff.  da  Mozzatura.  Xé  un  moz- 
zicone di  sigaro,  né  un  mozzicone  di  candela  si 
direbbero  mozzature.  E  rimasto  col  mozzicone  del- 
la spada  in  mano.  Mozzicone  di  sigaro  è  più  di 
Cicca. 

Mózzo,  agg.  sincop.  di  Mozzato.  V.  Mozzare. 

.Vézzo,  s.  m.  Mózzo  di  bastimento,  di  nave;  Co- 
lui che  è  addetto  ai  più  più  bassi  servigi  di  mari- 
neria. Mózzo  di  stalla  ;  Cì\\  fa  le  infime  faccende 
della  stalla. 

Mòzzo,  s.  m.  Pezzo  rilevato  di  legno  nel  mezzo 
delle  rote,  dove  sono  i  razzi.  Si  ruppe  il  mòzzo  a 
una  rota  della  carrozza. 

§  Pezzo  di  legno  grande  nel  quale  sono  incassati 
i  manichi  della  campana  per  tenerla  sospesa  nei 
campanili. 

Mozzóne,  s.  m.  Funicelle  annodate,  che  formano 
la  estremità  della  frusta,  o  sverzino,  e  servono. a 
fare  gli  schiocchi  ;  dette  anche  Codetta.  Ma  il  vero 
Mozzone  è  di  seta. 

Mozzorecchi,  s.  m.  comp.  Curiale  disonesto  e 
ignorante.  Vite  alla  povera  facendo  il  mozzorecchi. 
Azzeccagarbugli  e  mozzorecchi,  sono  tanti  imbro- 
glioni. 


I  Mucca,  s.  f.  Vacca  da  latte.  Mucca  maremmana, 
j  svizzera.  Allattano  il  bambino  col  latte  di  mucca. 

MuccHiERÈLLo,  dim.  di  Mucchio  ;  Men  grande 
[  del  Mucchietto. 

I      Mucchiettino,  dim.  di  Mucchietto. 
j      Mucchietto,  dim.  di  Mucchio.  Gli  ho  visto  nel 
1  cassettone  un  bel  mucchietto  d'oro.  Non  si  direbbe 
j  Un  bel  mucchierello. 

I  Mugghino  e  Mdcchina,  s.  m,  e  f.  dim.  di  Mucco 
'  e  Mucca  ;  vitelli. 

j      Mucchio,  s.  m.  Quantità  di  cose  accumulate  in- 

■  BÌeme.  /  mucchi  dei  covoni.  Mucchi  di  biade  diverse. 
I  §  1.  Di  denaro.  Un  bel  mucchio  d'oro,  di  monete. 
1       §  2.  Di  pers.  C  erano  i  mucchi  della  gente  a 

leggere  il  novo  decreto  a/fisso  alle  cantonate. 
:       §  3.  Tirare  al  mucchio  ;  Senza  mirare  a  nessuno 
j  in  particolare  delle  persone  o  degli  animali  che 
I  compongano  il  mucchio.   Tirarono  al  mucchto,  e 
ferirono,  tra  gli  altri,  un  bambino  e  una  signora. 

§  4.  Accennando  a  disordine.  Penne,  libri,  carta, 
giornali;  tutto  in  un  mucchio. 

§  5.  Stare,  Essere  in  un  mucchio  ;  Molto  stretti, 
pigiati  l'uno  coll'altro.  Erano  tutti  in  un  mucchio, 
in  un  letto  solo. 

§  6.  Avverb.  A  mucchi;  In  gran  quantità.  La 
gente  entrava  a  mucchi  in  teatro.  Citazioni  a  muc- 
chi, per  far  mostra  d'erudizione. 

Mucco,  s.  f.  Fluido  viscoso,  filoso,  che  trasuda 
dalle  membrane  muccose,  e  che  più  denso,  e  quasi 
solido,  si  trova  in  alcune  parti  del  corpo. 
Mucco,  s.  m.  Vitello  giovane, 
j      MuccosA,  s.  f.  V.  Muccoso. 
I      MuccosiTÀ,  astr.  di  Muccoso. 
I      Muccoso,  agg.  Che  separa.  Che  contiene  mucco. 
—  Membrane  muccose;  T.  d'Anat.  Quelle  che 
rivestono  internamente  i  condotti,  le  cavità  del 
corpo,  e  la  cui  superficie  separa  un  fluido  che  le  rende 
lubriche. 

j  —  A  modo  di  sost.  La  muccosa  dello  stomaco. 
Muccosa  intestinale.  Le  muccose. 

MÙCIDO,  agg.  Di  carni  macellate  che  cominciano 
1  a  putrefarsi. 

i  —  Sost.  Puzzo  di  mucido.  Roba  che  sa  di  mu- 
cido. Da  quella  stanza  vien  puzzo  di  mucido. 

Mucillaggine,  s.  f.  Sugo  viscoso,  spremuto,  per 
lo  più  da  semi,  erbe,  cadiche  ec.  Il  dottore  gli  ha 
'  ordinato  una  mucillaggine  calmante  per  la  tosse. 
Mucillagginoso,  agg.  Che  contiene  in  sé  mucil- 
laggine, Che  ha  qualità  di  mucillaggine.  Fluido 
mucillagginoso.   Bibita  mucillagginosa.  Gianduia 
mucillagginosa.  Flemme  mucillagginose. 
MuciNo-iNA,  s.  m.  e.  f.  V.  Micino-ina. 
Muffa,  s.  f.  Specie  di  vesetazione  parasitaria, 
che  si  forma  dove  si  trova  una  materia  vegetabile, 

■  in  certe  condizioni  d'umidità  e  d  incipiente  putrefa- 
zione. Detto  segnatam.  del  cattivo  odore  di  quella 

j  pianta  parasita.  Vino  che  ha  preso  la  muffa  ;  che 

I  sa  di  muffa.  Botti  colla  muffa. 

j      «i  1.  T.  pitt.  Rifioritura  di  colori  prodotta  dalla 
calcina  nelle  pitture  fatte  a  fresco.  In  certi  affre- 
schi male  esposti  è  facile  ci  vengano  le  muffe. 
%  2.  Fig.  Albagia,  Superbia.  Costui  ha  della 

\  muffa.  Ha  messo  sm  muffa.  Uh  che  muffa  ! 

i  Muffare  e  Muffire,  l'igliar  la  muffa,  diventar 
mutfato.  la  alcuni  casi  i  due  verbi  non  si  scambie- 
rebbero  l'uno  con  l'altro.  Il  vino  muffa;  Il  pane 
muffisce.  Muffisce  la  carne  troppo  serbata.  Tiene 
la  roba  a  muffire. 
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§  1.  Fig.  Di  chi  non  esce  mai  di  casa,  si  sol 
dire:  Sia  in  casa  a  mv/ììrc.  Di  ragazza  ormai  in 
là  con  gli  anni  :  Muffisce:  È  muffila  tn  casa. 

§  2.  P.  piss.  e  Agg.  Muffato,  Muffito. 

MuFFETTA,  ftluFKETTiNA,  dim.  di  Muffa. 

—  Noi  signif.  del  §  2  di  niuH'a.  Ila.nn  po'  di  muf- 
f ella,  di  mv/l'euina  ;  Di  albagia,  di  superbia. 

—  E  delia  pars,  stessa,  anco  di  sesso  mascli.  E 
una  certa  mvfj'elta  !  Pare  tulio  mansueto,  tutl'umi 
le;  ma  è  uva  certa  muHeifina,  che  non  ci  voglio 
aver  che  fare. 

MuFFETToiA,  (liti),  dispr.  di  Muffa,  nel  signif.  de! 
5  2.  Ha  la  .twa  mufletloìa  anche  lui. 

—  E  di  Ragazza,  e  anche  di  Giovanotto,  che  pecca 
d'albagia,  di  presunzione:  Mvffeltole,  che  hanno 
avuto  il  diploma  di  maestrine.  Quel  raga::oè  una 
mufì'ettòla,  perché  l'hanno  lodato  tropjw. 

Muffire,  V.  iutr.  V.  Miffaue. 

Muffosità,  s.  f.  Alterigia,  lì  qua'cosa  di  più  se- 
rio e  di  pili  grave  dulia  Muffa,  noi  signif.  di  Alba- 
gia, supei-bia.  La  muffosità  di  certi  Itl'.erati  è  in- 
sopportabile. Fa  stomaco  la  muffosità  di  certi  po- 
veri arricrhili. 

MuiFoso,  agg.  Che  è  pieno  di  muffa,  nel  senso 
di  alterigi.H,  boria,  superbia.  Gente  muffosa/  Dac- 
ché lo  hanno  fatto  conte,  è  diventato  così  muffoso, 
che  non  (jli  si  sta  più  dintorno.  Donne  rincivilite, 
donne  mvffise. 

Muftì,  s.  ni.  Capo  della  religione  maomettana. 

Muggii!amento,  s.  m.  Il  mugghiare,  Non  coni. 

Mugghiare,  fam.  Mugliare,  intr.  Mand  u-  fuoi'i 
la  voce  elle  fa  il  bestiame  bovino.  Mugliano  le  vac- 
che, i  tori,  belano  i  greggi.  V.  MuG'jiRE. 

§  1.  Per  estens.,  di  altri  animali  o  del  ruggire 
del  leone.  Mugghiala  per  fame  la  leonessa. 

%  ì.  Riferito  a  persona,  Fortemente  mugliava 
per  lo  spasimo  il  povero  malato.  Si  sentiva  mu 
gliare  come  un  toro  ferito  pel  dolore  dei  denti. 

§  3.  Fig   Mugghiano  le  onde  del  mare  in  tem 
pesta.  Mugghia  il  tono.  Mugghiano  i  venti  riper- 
cossi nei  seni  della  montagna. 

§  4.  P.  pres.  e  Agg,  Mugghiante  e  Mugi.iante. 
I  mugghianti  leoni,  jìuUi.  Dell'uso  lett. 

Mi  GGHio,  e  fam.  Mlgi.io;  Muggiti».  Le  vacche,  i 
leoni,  mandano  mugli. 

§  Grido  lamentevole  per -dolore,  ii'a  Quando  gli 
apersero  la  ferita,  faceva  certi  mugli.  Mugli  d'  ira 
repressa,  di  furore. 

MÙGGINE,  s.  m.  Pesce  di  mare.  Mugilis. 

Muggire,  V.  iutr.  Più  com.  che  Mugghiare. 

§  P.  pres.  e  Agg.  Muggente  ;  Le  onde  muggenti. 

Muggito,  s.  m.  Il  muggire. 
'  MuGHERhso,  s.  m.  Specie  di  gelsomino.  lasminum 
Sarnhac. 

§  Di  giovanetto  galante,  che  veste  .agghindato, 
si  dice  Che  è,  Che  pare  uri  mugherino. 

Mughetto,  s.  m.  Pianta  con  flore'liiii  bianchi,  di 
grato  odore. 

S  Di  chi  ama  com])arir  lindo,  e  faio  il  galante 
colle  donne:  È  un  mughetto.  Voi  fare  il  mughetto  ; 
eppure  ha  i  iiioi  annetti. 

Mugliare,  V.  Mugghiare. 

Muglio,  V.  Mugghio. 

Mugnaia,  s.  f.  La  moglie  del  ii,u;,'n;iio, 

WUGNAINO-INA,  dim.  Vozz.  di  Mugi,:iÌn-aÌH. 

Mugnaio  e  Mui.inaro,  s.  m.  Chi  fa  il  mesli,  ro 
i!:  laacinar  granaglie  e  Iliade. 

§  1.  Affogare  il  mugnaio;  modo  i)rov.  flettere  | 


tropp' acqua  a  proporzione  della  farina,  cosicché  la 
poleiida,  la  pa^ta  ec  viene  tro|>po  sciolta.  Adagio  col- 
l' acqua;  tu  allogherai  il  mugnaio. 

§  2.  Sorta  d'uccello  aquatico  simile  al  Gabbiano. 

MuGNEUE,  V.  Mungere. 

Mugolare,  V.  intr.  Mandar  fori  voci  inarticolate 
come  di  chi  si  rammarica  per  doloi'o  che  provi. 
flambino  che  mugola. 

§  1.  Di  animali,  e  segnatam.  del  cane.  11  cane 
mugola  non  solo  di  doloro,  ma  anche  per  piacere, 
[>or  desiderio  che  provi  Jl  cane  è  all'uscio  che 
mugola;  per  passare  in  casa:  mugola  e  salta  ad- 
dosso al  padrone,  per  allegrezza  nel  rivederlo;  nni. 
gola  vedendo  mangiare  ;  perché  ha  fame. 

§  2.  Di  chi  parla  o  canta  tra' denti,  senza  arti- 
colare, si  dice  Che  mugola  f  Che  cosa  mugoli  t  — 
Cotesto  non  è  cantare;  è  mugolare. 

§  3.  P.  pres.  e  agg.  Mugolante.  Cani  mugolanti. 

—  P.  pass.  Mugolato.  Parole  mugolale. 

Mugolio,  s.  m.  Il  mugolare  frequenta'  e  coliti-^' 
nuato.  Sento  un  mugolìo...  Un  certo  mugolìo... 

MÙGOLO,  s.  ra.  11  mugolare.  Il  cane  fa  dei  mugoli. 

MuGOLONE-oNA.  agg.  e  sost.  Persona  che  mu-V 
gola,  rammaricandosi,  brontolando  ec.  Ragazsomu-  * 
golone.  Chetati  un  poco,  mugolone .'  v 

Mula,  femm.  di  Mulo.  Prov.  Non  si  può  stri- 
gliare e  tener  la  mula;  far  due  cose  insieme.  — 
La  mula  si  rivolta  al  medico;  quando  tu  credi  di 
fare  una  celia  o  un  rimprovero  ad  altri,  e  quegli  lo 
livolge  invece  contro  di  te.  —  0  pelle,  o  mula:  di 
chi  s"è  messo  a  far  cosa,  che  a  ogni  costo  bisogna 
condurla  a  fine.  Gli  mise  il  cane  al  dente  per  ca- 
varglielo, e  gii/,:  o  pelle  o  mula. 

.  Mui..\cCHiA,  s.  f.  Uccello  simile  al  corvo,  die  im- 
para a  pronunziar  le  jiarole.  Fam.  Cecca. 

Mui  AGGINE,  s.  m.  Ostinazione,  Ca]>arbielà. 

Mulattièra,  agg.  f.,  detto  di  Strada  da  cui  pas- 
sano muli,  e  altre  bestie  da  soma,  e  cavalcature, 
ma  non  carrozze  e  carri.  Via  mulattiera. 

Mulattière  e  Mui.attiÈro,  s,  m.  Quegli  che  gui- 
da i  muli,  e  anche  Barocciaio  che  ha  muli  invece 
di  cavalli.  Strada  da  mulatlievi. 

Mulatto,  agg  Colui  che  è  generato  da  un  bianco 
(.'  da  una  mora,  o.da  un  moro  e  da  una  bianca.  Fi- 
glioli mulatti.  E  un  mulatto. 

Mulesco,  agg.  Da  mulo,  l'roprio  di  mulo.  Osti- 
nazione mulesca.  Non  com. 

MuLETTA  e  Muletto,  dim.  di  Mula  e  Mulo. 

Mulettina  e  Mulettino,  dim.  di  Muiett.v. 

Mul/ebre,  agg.  di  Donna,  Appartenente  a  donna; 
Femminile.  Statue  muliebri.  Forme  muliebri.  La- 
vori, Ornamenti  muliebri. 

Mulinare,  v.  intr.  Agitarsi  violentemente  e  in 
modo  vorticoso.  Il  vento  faceva  mulinare  le  foglie. 
V.  Rammulin.\re,  eh'  c  più  com. 

§  1.  Fig.  e  trans.  Andar  vagando  qua  e  là  con 
la  mente;  Fantasticare.  Quante  cose  va  mulinando 
col  suo  cervello!  Vanno  mulinando  delle  insidie 
contro  di  noi. 

§  2.  !'.  pass,  e  agg  Mulinato. 

BiULINARO,  S.'m.  V.  l^IUGN.MO. 

•MuLiNÈi.1.0  e  Molinèllo,  s.  m.  Congegno  a  rota 
(!a  torcere  la  seta  jjer  far  la  vergola.  Qualunque 
macchina  con  cui  si  fila  e  torco  la  lana  o  a'tro. 

§  1,  Strumento  di  ferro  con  rote  e  viti,  che  serve 
per  isbarrare  e  rompere  serrature,  e  sim. 

S  i.  Rigiro  vorticoso  d'acque,  di  venti.  In  un 
iiunto  del /lume  l'acqua  fa  mulinello.  Tirova  tan- 
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to  vento,  che  la.  polvere  delle  strade  faceva  muli- 
nello. 

§  3.  Tiastu  lo  da  fanciul'i;  Canna,  con  due  ali  di 
carta  che  girano  all'aria,  corue  quelle  dei  ruolini  a 
vento. 

§  \.  Fare  il  mulinello;  T.  seherm.  Quella  rota 
die  gli  schermitori  fanno  coll'arnie  intorno  il  corpo, 
per  difendersi  dai  colpi  dell'avversario.  Anche  col 
bastone  si  fa  mulinello. 

§  5.  .Movimento  quasi  circolare  che  fanno  gli  uc- 
celli prima  di  buttarsi  al  paretaio.  Com.  Rota-  Far 
la  rota. 

SIui.iKO,  s.  ni.  Edifizio  con  certi  ireccanismi,  per 
macinare  le  Iliade.  Il  p  ur.  fa  Mulini  e  anche  Mu-. 
lina.  Presso  le  Cascine  di  Fireme,  prima  n'erano 
le  mulina. 

—  La  gora,  il  botta''^rio,  o  margone  del  mulino. 

—  Mulino  a  acqua,  a  vento,  a  vapore;  secondo 
la  foi'za  da  cui  è  mosso. 

—  Prov.  Arco  da  mattina,  empie  le  mulina; 
[altri  la  marina.  V.  Arcobaleno. 

—  Chi  è  primo  al  mulino,  prima  macina;  Il 
mulino  non  macina  -senz'acqua.  V.  M.\cinare. 

—  Nè  mulo,  né  mulino,  nè  fiume,  né  fosso,  nè 
signore  per  vicino. 

—  Combattere  cantra  i  mulini  a  vento  ;  Fare 
il  Don  Cliiseiotle.  o  Far  mostra  di  valere  fuor  di 
luogo  e  di  tempo. 

—  Tirar  l'acq  'a  al  .'•uo  mulino.  V.  Acqua,  §  o5. 

—  Prov.  Chi  va  al  invi' no  s'infarina. 
§  1  Arnese  con  rota  per  uso  di  filare.  V.  i\v- 

Ll  NELLO. 

§  2.  Girare  a  uno  la  testa  cotr.e  vn  mulino  a 
tento;  Di  chi  va  almanaccando  mille  cose. 

§  3.  Pare  un  mulino  !  Senti  che  mulino'-  Di  chi 
parla  frettolosamente  troppo,  che  pare  macini  le 
parole. 

-Mulo,  s.  m.  Animale" infecondo,  nato  d'asino  e  di 
cavalla,  o  di  cavalio  e  d'asina. 

—  Prov.  Chi  nasce  mulo,  bisogna  che  tiri  i  calci. 

—  Ostinato,  Caparbio  come  un  mulo. 

—  Fra  tanti  muli  pwó  stare  un  asino:  L'igno 
ranza  è  men  male  della  caparbietà. 

§  Per  simil.  Nato  da  matrimonio  non  legittimo. 
Bastardo.  Volg. 

.Vui  oNE-o.\A,  accr.  di  Mulo  e  di  .''iIula. 

MuLÒTTO-óTTA*  dim.  Jlu  o  e  Mula  di  mezzana 
corporatura. 

JIULTA,  c.  f.  Pena  pecuniaria. 

—  Infliggere,  Pagare  una  multa.  Mille  lire  di 
multa. 

.  Multare,  t.  tr.  Condannare  a  multa.  Gli  fecero 
la  contrar.t emione,  e  lo  multarono  in  venti  lire. 

—  P.  pass,  e  agg.  Multato. 

MuLT  FORME,  agg.  Di  molte  forme,  Che  si  pre- 
senta sotto  diversi  aspetti.  Dell'uso  lett.  Malattia 
multiforme. 

MÙLTiPio,  agg.  Di  numero  c!ie  ne  contiene  un 
altro  più  volte  esattamente.  Il  Ite  multiplo  del  4. 

S'UMMiA,  s.  f.  Cadavere  umano  che  ha  tuttavia 
la  carne  suPe  ossa,  seccatavi  da  balsami,  bitumi  e 
aromi.  Mummie  d'Egitto. 

§  l'er  sim.  Di  pers.  secca  e  brutta.  Pare  una 
mumrMa;  E  diventato  una  mummia. 

SlUMMiFicARE,  T.  scient.  V.  tr.  Ridurre  un  corpo 
Umano  allo  sfato  di  mumm  a. 

—  I'.  pass,  e  agg.  Mu.mmif/cato. 
-MÙNGERE  e  men  com  Mugnerk,  v.  tr.  Spremere 


'  le  poppe  di  animali,  mucche,  capre,  ecc    per  ca- 
varne il  latte. 

—  Mungo,  mungi,  munge  ;  Mungiamo,  mungete, 
mùngono.  Munsi,  Ho  munto.  Prendi  il  secchio,  e 
vai  a  mungere  la  capra:  La  munsi  anche  iersera. 

—  E  andato  a  mungere. 

§  Pis.  Mungere  uno.  Mungergli  la  borsa,  Mun- 
,  gergli  danari;  Cavarglieli  destramente  .di  sotto. 
;  Colle  sue  moine  lo  munge  ben  bene;  gli  munge  da- 
;  nari  quanti  vale. 

1       —  Ass    Prov.  Chi  troppo  munge,  ne  cava  il 
sangue. 

—  P.  pass,  e  agg.  3Iunto. 

5lu.NrciPALE,  agg  di  Municipio;  Appartenente  a 
.Municipio;  Residema.  Consiglio,  Consiglieri  mu- 
nicipali; S^ole,  Leggi,  Guardie,  Tasse  municipali. 

—  Diritto  municipale  ;  Gare,  Gelosie  municipali^ 
che  anche  dicono  Di  campanile. 

Mu.NicrPALiTÀ,  Bstr.  di  Municipale.  Municipalità 
di  certe  pretensioni,  di  certe  ambizioni.  Non  com. 

—  Lo  dicono  anche  per  II  Magistrato  stesso  del 
:  Muncipio.  È  ordine  della  Municipalità. 

I      ?l1unicipalmente,  nvv.  Da  Municipio. 
I       Municipio,  s.  m.  T.  stor.  Quelle  città  che  govei'- 
j  nav.snsi  co'le  proprie  leggi,  e  godevano  i  piivilegi 
della  cittadinanza  romana. 

—  Lo  stesso  che  Comune,  e  anche  il  Magistrato 
che  lo  governa.  Andare  al  Municipio,  Palazzo  del 

!  Municipio.  I  membri  del  Municipio.  Funzione  re- 
i  ligiosa,  con  intervento  del  Municipio. 
1      Munificamente  e  MunìFigentemente,  avv.  Con 
\  munificenza,  Da  persona  munificente  o  munifica 
!      -Munificente  e  Munìfico,  agg.  Che  usa  munifl- 
i  cenza,  liberalità. 

;      -Munificentemente.  'V.  Munificamente. 
;      MuNiFiCENTissiMo,  superi,  di  -Munificente. 
j       MuNiFiCÉNZ.i,  s  f.  Virtù  che  move  a  usare  grandi 
!  liberalità  Mimificema  da  sovrani. 

Munìfico,  agg.  Lo  stesso  che  Munificente,  ma 
meno  com.  Munifico  ai  poveri,  verso  i  poveri. 

Munire,  v.  tr.  Mettere  in  istato  di  difesa,  Affor- 
zare. Munire  una  città  di  ripari,  di  bastioni,  di 
fortificazioni.  Munire  di  cannoni  un  ridotto. 

—  Munire,  senza  il  compimento,  si  direbbe  più 
com.  Fortificare.  Fortificare  un  ponte,  gli  accam- 
pamenti. 

§  L  Fornire,  Provvedere.  Lo  munii  di  una  bona 
rivoltella,  perchè  la  strada  è  molto  solitaria.  Bi- 
sogna munirlo  di  boni  panni  contro  il  freddo.  ' 

—  Per  estens.  Lo  munirono  delle  necessarie  au- 
torizzazioni e  di  ampie  facoltà. 

§  2.  Senso  rei.  Munire  uno  dei  sacramenti  ; 
Sacran:enlar!o,  specie  in  pericolo  di  vita. 

§  3.  Rifl.  Provvedersi  di  tutto  quanto  può  occor- 
rere al  bisogno.  Munirsi  centro  ogni  pericolo.  Mu- 
nirsi contro  le  frodi.  Munirsi  di  un  ion  pastrano 
di  boni  libri. 
1       §  4.  P.  pass,  e  agg.  Munito.  Nave  munita  di 
j  tutto  l'occorrente.  Luogo  munito.  Munito  di  viveri. 
I  A'i  basciatore  munito  di  pieni  poteri. 
I       —  Morì  munito  di  tutl' i  conforti  religiosi. 
!  Sacerdote  munito  delle  necessarie  facoltà. 
!      MuNiTissiMo,  superi,  di  Munito.  Città  munitis 
]  sima.  Luogo  munitissimo  di  tutto  il  necessario 
Munizione  s.  f  Fortificazione  in  gen.  Non  è  or- 
;  mai  |  iù  dell'uso.  • 
'       —  Munizione  da  guerra;  Tutto  ciò  che  occorre 
I  per  guerreggiare,  come  artiglierie,  polvere  ecc. 
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—  Cassoni.  Trasporti  da  munizione. 

—  Pane  da  muniiione  ;  Che  si  dà  ai  soldati. 
Le  munizioni  da  bocca;  Le  vettovaglie.  Forlesza 
provvista  di  munisioni  da  guerra  e  da  bocca. 

§  In  senso  più  risti'ettq,  Munizione,  cosi  assol. 
e  al  sing.,  s'intende  il  piombo  ridotto  in  pallini 
per  i  fucili  da  caccia.  Munisione  dell'uno,  del  due, 
del  tre;  Munizione  di  pallini  grossi,  di  migliarola. 

Munizionière,  s.  ni.  Chi  ha  cura  delle  munizioni 
militari,  eil  è  incaricato  di  distribuirle. 

MuNLSCoi.o,  s.  m.  Piccolo  dono,  Regaluccio.  Ogni 
tanto  qualche  munuscolo  glielo  danno.  Anche  di 
piccoli  guadagni  incerti,  nel  corso  dell'anno,  annessi 
a  certi  piii  umili  uffici.  Il  Sagrestano  ha  una  pic- 
cola ricompensa  mensile;  ma  -poi,  nel  corso  delVanno, 
gli  toccano  parecchi  munuscoli  e  incerlòli. 

Muovere,  v.  ti-.  V.  Moveke.  * 

Muraglia,  s.  f.  ftluro  piuttosto  alto  e  grosso. 

—  Fermo  come  una  mui  aglia  ;  Gli  è  come  dire 
a  Una  muraglia;  Di  clii  non  dà  retta. 

MuKAGLiONE,  accrescit.  di  Muraglia.  Muvaglione 
inalzato  a  difesa  dei  venti.  Il  muragiione  della 
China. 

Murale,  agg.  com.  Di  muro,  Appartenente  a 
maro,  o  a  mura.  Più  com.  Murario. 

—  T.  st.  Corona  murale  ;  Data  dai  Romani  a  chi 
primo  saliva  sulle  mura  della  città  assediata.  ~ 

1.  Carle  murali;  Carte  grandi  geografiche,  o 
anche  storiche,  d'appendersi  alle  pareti. 

§  2.  T  hot.  Piante  murali;  Nate  su  pei  muri. 

MuiiAMENTO,  s.  m.  Il  murare.  Opera  di  mura- 
mento. Ha  cominciato  un  muramento. 

—  Edifizio  in  s;en.  Lungo  il  viale  hanno  fatto 
di  bei  lìtur amenti. 

Murare,  v  tr.  e  intr.  Far  muri,  con  sassi,  mat- 
toni e  calcina.  Fabbricare.  Hanno  murate  molle  case. 

§  1.  Circondare  di  mura.  Città  che  è  slata  mu- 
rata e  rimurala  piii  volte. 

§      Intr.  Il  nostro  muratore  mura  molto  iene. 

§  3.  E  di  chi  fa  murare.  Ha  la  smania  di  mu- 
rare Spende  tulio  il  suo  a  murare. 

§  h.  Murare  a  secco;  Senza  calcina. 

—  E  per  ischei  /,0,  Di  clii  mangia  senza  bev^rci 
^()p|■a.  A  murare  a  secco  non  si  digerisce.  Che  muri 
a  secco?  Non  bevi  mai  I 

§  5.  Murare  un  uscio,  una  finestra  :  Cliiuderli 
murandovi  sopra. 

S  6.  Murare  una  ita/fa  di  ferro,  un  gancio, 
un'asse;  Ficcarli  e  fermarli  al  muro  con  calcina, 
gesso  ec.  Nella  stanza  da  sbratto  bisogna  murarci 
diversi  arpioni. 

§  7.  Murare  i  tini,  le  botti;  Fermare  il  coper- 
cliiu  con  gesso,  acciò  il  vino  non  sollra. 

§  8.  Iperb.  per  Rinchiudere  Ha  detto  al  figliolo 
che  se  non  smette,  lo  voi  murare  in  casa. 

§  9.  P.  pass,  e  agg.  Murato.  Casa  ben  murala. 
Porta  murala. 

—  Città  murata;  Cinta  di  iiiUfa. 

—  Ha  le  scarpe  cos'i  strette  che  ci  par  murato 
dentro.  Sta  a  cavallo  cOòi  bene,  clic  jjar  muralo 
sopra.  Sta  sempre  murato  in  casa. 

—  Vino  muralo;  Quel  vino  che  e  fatto  in  tini 
n.urati. 

§  10.  Murato,  in  fo^za  di  sost.  Ctiiiisura  di  muro. 
Ila  fatto  un  bel  muralo  per  difendere  il  giardino 
dai  monflli,  che  vi  salivari  dentro. 

—  Le  Murate;  s.  f.  plur.  ;  già  Convento  di  mo- 
nache in  Firenze,  e  ora  Luogo  di  carcere. 


Murario,  agg.  Appartenente  a  muro  e  all'arte 
del  murare.  Lavori  murari.  Ario  muraria. 

Murature,  s.  m.  Chi  esercita  l'arte  del  murare. 
È  un  muratore  che  si  guadagna  una  bona  gior- 
nata. 

Muratura,  s.  f.  Atto  ed  Effetto  del  murare.  La- 
vori di  muratura.  Ha  speso  molto  nella  muratura 
delle  due  nove  stanze. 

Murèna,  s.  f.  Genere  dì  pesci,  al  quale  appar- 
tiene anche  l'anguilla  nera. 

Murettino,  dim.  di  Muretto. 

MuitETTo,  dim  di  Muro;  Piccolo  muro. 

MuRiATo  e  Muriatico.  T.  Chim.  Aggiunto  che  si 
dà  a  una  sorta  di  acido. 

Muriccia,  s  f.  Piccolo  muro  di  sassi  ammontati, 
e  mezzo  rovinato. 

MuRiccioLiNo,  dim.  di  Muricciolo. 

Muricciòlo,  s.  m.  Rialto  di  muro,  coperto  di 
pietra,  che  spesso  si  trova  sul  davanti  delle  case 
signorili,  e  dove  anticamente  sedevano  a  prendere 
il  fresco  nell'estate.  Il  Muricciolo  del  palagzo  Ric- 
cardi, del  palazzo  Strozzi. 

—  Libri  che  si  trovano  su  tutti  i  muriccioli 
(dove  sogliono  esporsi  alla  vendita),  l'oco  pregiati. 

—  Cose  che  sanno  e  conoscono  anco  i  muric- 
cioli; Conosciute  e  sapute  da  tutti. 

—  Fermo  come  un  muricciolo. 

—  Fare  a'' calci,  o  a'  cozzi  coi  muriccioli  ;  Con- 
tendere con  persone,  con  le  quali  non  ce  se  ne  può. 

MuRiccioLONE,  accr.  di  Muricciòlo. 
Mùrice,  sost.  com.  T.  stor.  nat.  Nicchio  marino 
che  servi  agli  antichi  per  tingere  le  lane. 
MuKiciNo,  dira,  di  Muro. 

Murièlla  e  Morella,  s.  f.  Piastrella  di  pietra, 
con  CLii  i  ragazzi  giocano,  specie  al  sussi.  Fare. 
Giocare  alle  murielle. 

Muro;  Costruzione  fatta  con  sassi,  mattoni,  e 
calcina  in  modo  da  formare  una  parete. 

—  Alzare,   Costruire,  Fare,  Tirare  un  muro. 

—  Muro  a  secco;  Senza  calcina. 

—  Muro  a  bozze;  V.  Bozza. 

—  Muro  a  cassetta;  Non  solido  in  tutta  la  gros- 
sezza, ma  voto  nel  mezzo. 

—  Muro  a  tenuta;  Più  serrato  del  muro  ordi- 
nario per  contener  liquidi. 

—  Muro  comune;  Ohe  divide  due  case  o  due 
quartieri;  ed  Ó  perciò  comune  a  due  inquilini. 

—  Muro  esterno. 

—  Muro  maestro;  Dai  fondamenti  al  tetto. 

—  Muro  soprammattone;  Della  grossezza  di  un 
mattone.  Più  com.  Un  soprammattone,  sost. 

—  l'hir.  Muri  e  Mura  Le  mura  della  casa;  S'in- 
tende tutto  il  giro  di  es.'ja;  11  muro,  uno  solo  dei 
lati,  0  il  muro  di  una  stanza.  Le  mura  dome- 
stiche ;  La  casa  che  uno  abita. 

—  Prov.  Male  che  dur-a,  viene  a  noia  alle  mura; 
Anche  a  quelli  della  medesima  casa. 

—  Sta  sempre  rinchiuso  fra  quattro  mura;  Di 
chi  non  esce  mai,  o  riirameute  di  casa. 

—  Chiudere  una  fanciulla  fra  quattro  mura  ; 
Metterla  in  convento. 

—  Di  città,  sempre  Mura.  Cingere  ima  città  di 
mura.,  un  paese,  una  fortezza.  Le  patrie  mura. 
Chiesa  fuor  delle  mura 

—  Mura  ctrusche,  pelasgiche,  ciclopiche. 

S  1.  Avere  la  casa  a  muro,  con  altri  ;  Averla 
contigua.  V.  Muro  comune;  Così,  Essere,  Slare  a 
muro  con  altri. 
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—  Battere,  Dare,  il  capo  o  del  capo  nel  muro  ;  ' 
Darsi  alla  disperazione.  V.  C^po.  §  9. 

—  Collare,  o  Fare  alle  capate  col  muro  ;  Con-  ; 
tendere  con  chi  ne  può  più.  V.  Capata,  §  3.  i 

—  Modo  prov.  Duro  con  duro,  non  fa  bon  muro;  I 
Di  due  ostinati. 

—  Esserci  un  muro,  e,  con  più  forza ,  Un  muro 
di  divifionp.  fra  due  persone;  Discordia  grande, 
irreconciliabile.  j 

—  Dare  un  pugno,  o  un  ceffone,  che  il  muro  ne  \ 
renda  un  altro;  Darlo  forte,  da  rimbalzare.  | 

—  Dire  al  muro  ;  Parlare  a  chi  non  vole  ascol- 
tare né  dar  retta  È  come  dire  al  muro  a  parlar 
con  lui;  Lo  stesso  che  dire  al  muro. 

—  Indietro  te  s  il  muro  ;  Di  prepotente,  igno- 
rante, che  non  vole  udir  ragioni. 

—  Modo  prov.  A  buttar  dell'acqua  nel  muro  sem- 
pre se  n'attacca  :  Bisogna  insistei-e  nell'anamoniro, 
nel  eonsigliars.  È  vero  eh' è  uno  scapato;  ma  non  I 
cessate  per  questo  di  sgridarlo,  che  a  buttar  dell'uà-  I 
qua  nel  muro  sempre  se  n'attacca,  i 

—  Mettere  le  spalle,  e  con  più  efficacia,  i  piedi 
al  muro;  Star  fermo,  duro;  Non  si  lasciare  smo- 
vere. 

—  Star  duro,  fermo  come  un  muro. 

—  Mettere,  Stringere  uno  tra  l'uscio  e  U  muro; 
Forzarlo  a  cedere  con  ragioni  o  minaecie.  1 

—  Trovarsi,  Stare,  Essere  tra  l'uscio  e  il  muro; 
Non  sapere  a  chi  dar  retta,  o  come  disimpegnarsi 
di  una  cosa.  Uno  voi  eh'  io  resti  ;  e  VaHro  mi  chiama 
a  sè  a  ogni  coslo:  talché  mi  trovo  tra  l'uscio  e  il 
mtiro.  Siamo  tra  l'uscio  e  il  muro,  e  non  sappiamo 
che  cosa  risolvere. 

Musa,  agg.  Cosi  si  chiama  una  sorta  di  meta, 
dalla  forma  alquanto  allungata.  V.  Mela. 

SluSA,  s.  f  Ciascuna  delle  nove  Dee,  che  presie- 
devano, secondo  i  Gentili,  alle  Arti  liberali,  e  prin- 
cipalmente alla  poesia,  ed  alla  eloquenza.  La  Musa 
della  lirica,  dell'epica.  La  musa  della  storia. 

§  1.  Del  poeta,  quanto  al  suo  ingegno.  La  Musa 
ò' Omero,  di  Virgilio. 

—  Le  Muse  italiane,  latine.  La  poesìa  italiana, 
latina. 

§  2.  Di  donna  ispiratrice.  E  la  sua  musa. 
§  3.  Per  estens.  La  Musa  del  dolore.  La  Musa 
dell'amore  virtuoso. 

.Musaccio,  dispr.  di  Muso,  Brutto  muso. 

—  Mi  ha  fatto  un  musaccio...  Di  sgarbo,  o  sim. 
MuSaccione,  acer-  di  Musaccio. 
5lu.iÀicn,  agg.  e  sost.  V.  JIoSaico. 
Mu.'ìare,  V.  tr.  Accostare  il  muso.  V.  Annu- 
sare, §  4. 

-Vuìarola.  V.  SIuSerola. 

Musata,  s.  f.  Atto  di  sgaibo  fatto  col  muso. 

Muschiato,  agg.  Che  sa  odora  di  muschio 

Muschio,  s.  m  .Materia  odorifera,  che  si  trae  da 
un  piccolo  quadrupede,  detto  pur  esso  Muschio  ; 
Essema  di  muschio;  Una  boccettina  di  muschio. 
Biancheria  che  sa  di  muschio. 

Musco,  s.  m.  Nome  generico  di  certe  piante  crit- 
togame, che  nascono  nelle  pietre,  sopra  i  tronchi 
degli  alberi  ecc. 

Muscolare,  agg.  di  Muscolr.,  Ch'è  relativo  ai 
muscoli.  Sistema  muscolare,  Fona  muscolare. 

Muscolatura,  s.  f.  L'aggregato  dei  muscoli. 
Forte.,  Gagliarda  muscolatura 

MuscoLETTo,  dim.  di  Muscolo.  E  Muscolino  più 
atteu.  di  Mubcoletto. 


Móscolo,  s.  m.  Organi  del  corpo  animale,  che 
s^irvono  a  eseguire  i  diversi  movimenti.  Contra- 
zione dei  muscoli.  Forza  di  muscoli.  Muscoli  d  ac- 
ciaio. 

—  Di  carni  macellate,-  Un  chilogrammo  di  carne 
nel  muscolo.  Un  pezzo  di  muscolo. 

MosC'iLoNB,  accr.  di  Muscolo.  Ha  certi  musco- 
Ioni  che  pare  un  gigante. 

JluscoLoso,  agg.  Che  ha  muscoli  forti,  sporgenti  ; 
Corpo  muscoloso.  Gambe  muscolose. 

—  Carne  da  mangiare  muscolosa. 
.Muscoso,  agg.  Che  abbonda  di  musco.  Coperto 

di  muscn.  Antri,  Grotte  muscose. 

.Museo,  s.  m.  Galleria,  Collezione  di  cose  insigni 
per  eccellenza  d'arte,  per  rarità,  o  per  antichità, 
riunite  in  un  ediflzio. 

—  Museo  mineralogico,  anatomico,  di  Storia  na- 
turale. Museo  etrusco,  egiziano. 

§  l.  Città,  eh'  é  v.n  Mu^eo,  Che  è  tutta  un  Mu- 
seo; ricchissima  di  cose  d  arte,  d  antichità  ec. 

g  2  É  anche  titolo  che  si  da  a  opere  speciali, 
segnatam.  artistiche,  scientifiche,  illustrate  per  lo 
più  e  corredate  d  incisioni.  Museo  pittorico.  Museo 
dell'Arte  cristiana. 

§  3.  Cosa  0  Persona  che  non  è  più  di  voga;  Ch'è 
diventata  un'antichità    Ormai  noi  siamo  gente  da 
j  Museo,  dicono. 

—  Voci  da  Must'o  ;  Antiquate,  viete. 
MuéERÀGNOLO,  8.  m.  Animaletto  selvaggio  grosso 

come  un  topo,  e  col  muso  molto  appuntato. 

—  Di  persona  che  abbia  il  muso  a  quel  modo. 
Pare  un  topo  museragnolo. 

MusERÒLA,  s.  f.  Arnese  che  si  mette  al  muso  dei 
cani  perchè  non  mordano. 

§  1.  Mettere  la  museròla  a  uno;  Vietargli  di 
parlare  a  modo  suo;  o  troppo  liberamente.  Prima 
ne  diceva  e  ne  raccontava  dimolte  ;  ma  da  un 
pez30  in  qua  gli  hanno  messo  la  muserola. 

§  2.  Striscia  di  coio,  legata  alla  bocca  del  ca- 
vallo, per  obbligarlo  a  tenere  la  testa  alta.  Più  com 
Fréno. 

MuéETTACCio,  dim.  dispr.  di  SIuso.  Mv.settaccio 
di  dispettosa. 

5Iu*ETTiN0,  dim.  vezz.  Muso.  Un  musettino  al- 
legro, piacente. 

Musetto,  dim.  di  Muso.  Quel  musetto  non  mi 
dispiace. 

Musica,  s.  f  Arte  di  formar  co'  suoni  la  melodia 
e  l'armonia.  Musica  melodica,  bella,  soave,  espres- 
siva. Musica  dotta.  Strumentatura  della  musica. 
Musica  di  canto,  di  suono. 

—  Musica  sacra,  o  da  Chiesa,  a  piena  orchestra, 
da  cappella.  Musica  teatrale,  da  ballo.  Musica  da 
camera.  Musica  dell'avvenire. 

—  Musica  del  Rossini,  del  Bellini. 

—  Professore  di  musica  ;  chi  la  insegna  ;  .Mae- 
stro ;  11  Compositore.  Musica  del  Maestro  Don>. 
setti. 

—  Scola,  Conservatorio,  Istituto  di  Musica. 
§  1.  Battere,  Dirigere  la  musica:  Notare,  con 

la  bacchetta,  o  altro,  il  tempo,  l'andamento,  ayli 
esecutori. 

§  2.  Mettere  in  musica;  Ha  chiesto  un  novo  li- 
bretto da  mettere  in  mùsica. 

§  3.  Pezzi  di  musica  staccati.  Compratemi 
un  po'  di  musica  per  pianoforte.  Editore ,  Ae- 
goziante  di  musica.  Abbonato  alla  musica  di 
canto. 
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§  4.  E  la  esecuzione  di  pezzi  musicali.  Stasera 
c'è  serata  di  musica  dulia  Marchesa.  Tutto  le  Do- 
meniche si  fa  un  po'  di  musica. 

§  5.  La  Banda  dei  sonatori,  segnatam.  delle  mi- 
lizie. La  musica  militare.  Più  com.  Banda. 

§  6.  Dolcezza  di  suono  di  una  lingua,  di  versi, 
e  sim.  Versi  che  sono  una  musica  La  p7'0nunsia 
sua,  quando  legge  qualche  componimento,  pare  una 
musica. 

§  7.  E  per  antifr.  di  Voci  aspre,  di  rumori  di- 
scordanti. Sentite  musica  eh' è  questa!  Paiono 
gatti  di  Gennaio. 

S  S.  Di  cosa  lunga,  noiosa,  dove  parecchi  ab- 
bian  parte.  Io  non  ci  vo'  entrare  in  questa  faccen- 
da ;  è  una  musica  che  non  mi  piace;  è  una  mu- 
sica che  non  finisce  più. 

%9.  E  sempre  la  stessa  musica.  Sussistono  sem- 
pre gli  stessi  inconvenienti,  sebbene  le  persone 
sieno  mutate;  onde  il  modo  prov.  TI  direttore  del- 
l'orchestra è  cambiato  :  ma  la  musica  è  sempre  la 
stessa;  e  anche:  Cambialo  il  Maestro  di  cappella, 
ma  la  musica  è  sempre  quella. 

Musicaccia,  pegg.  di  Musica. 

Musicàbile,  agg.  Ua  potei'si  convenientemente 
musicare.  Dramma,  Libretto  non  musicabile,  Versi 
duri,  di  metro  non  musicabile. 

Musicale,  agg.  di  musica.  Attenente  a  musica. 
Arte  musicale.  Strumenti  musicali.  Scala,  Collegio, 
Istituto  musicale. 

§  Voce  musicale;  Naturalmente  bene  intonata 
e  armoniosa. 

—  Orecchio  musicale;  Che  sente  l'armonia,  e  si 
offende  delle  stonature. 

Musicalmente,  avv.  In  maniera  musicale.  Leg- 
ge i  versi  musicalmente  ;  secondochò  vole  il  ritmo. 

Musicare,  v.  tr.  Mettere  in  musica.  Musicare 
un  dramma,  un  libretto  di  teatro.  Versi  che  è  un 
cattivo  musicarli. 

—  F.  pres.  Musicante.  E  sost.  Chi  fa  professione 
di  sonare  o  di  canto.  Che  omo  è?  Un  musicante. 

—  P.  pass,  e  agg.  Musicato  Dramma  musi- 
cato dal  Bellini. 

MuSiCHESSA,  s.  f.  Donna  che  sa  di  musica,  o  an- 
che la  professa.  Ma  per  lo  più,  in  senso  iron.  o  di 
celia.  Voi  fare  la  musichessa. 

Musichetta,  dim.  di  Musica  ;  Senza  pretesa. 

MusiCHiNA,  dim.  vezz.  di  Musica.  Una  grasiosa, 
una  bella  musichino. 

Musicista,  s.  m.  Chi  si  occupa  di  musica,  anche 
senza  farne  professione.  Illustre  musicista.  Con- 
gresso di  musicisti. 

Mù.sico,  agg  e  sost.  Musici  strumenti;  Orec- 
chio musico.  Più  com.  Musicale. 

—  In  forza  di  sost.  È  un  bravo  musico,  Un  mu- 
sico dilettante.  Una  compagnia  di  musici. 

§  Musico;  Cantante  maschio  con  voce  femmini- 
le ;  parola  oramai  storica. 

MuSicona  e  MuèicoNE,  accr.  di  Musica.  Doma- 
ni, solennità  di  Pasqua,  gran  musicone. 

Musicuccio,  dim.  di  Musico,  sost. 

Musino,  dim.  e  anche  vezz.  di  Muso.  Bumbino 
secco,  che  ha  un  musino  piccino  piccino, 

—  Bel  musino  che  ha  quella  ragazza  l 
Mus",  s   m.  Propriam.  La  testa  dei  cani  dagli 

occhi  hII' estremità  delle  labbi-a;  ma  si  dice  anche 
d'altri  animali.  I cani  levrieri  hanno  il  muso  lungo; 
i  mastini  tozzo. 

§  1.  Per  sim.  Del  Viso  dell'omo,  ma  per  ischerno 


0  per  celia.  Muso  di  cane.  Rarà  tre  giorni  che 

nnn  «'  è  lavato  il  muso.  Gli  darei  le  mani  nel 
muso. 

§  2.  E  della  stessa  persona.  Levati  di  qui  brutto 
musol  I  bruni  :uusi  non  mi  fanno  paura. 

—  Gli  è  muso  da  far  quello  e  altro;  Tiri,  azio- 
nacele; nel  senso  che  anche  si  dice,  Gli  è  tomo; 
gli  è  fantino  di  farlo. 

—  A  chi  protenda,  esperi  troppo.  Sicuro  !  lo  fa- 
ranno per  il  vostro  bel  muso  I 

§  3.  Allungare  il  muso  :  Dimagrare.  Onde  il  modo 
fani.  Assottiglia  le  gambe  e  allunga  il  muso. 

—  Dire  una  cosa  sul  muso  a  uno;  Dirgliela  ìu 
faccia,  senza  riguardo. 

—  Fargliela  sul  muso!  Di  cosa  spiacevole  che 
si  faccia  per  dispetto  altrui. 

—  Ridere  sul  muso  a  uno  ;  Schernirlo. 

—  Torcere  il  muso;  l'er  segno  di  disapprova- 
zione, di  n'iia,  di  fastidia.  Nel  tempo  che  gli  leggevo 
quel  sonetto,  e'  torceva  il  muso. 

§  4.  Pam.  per  Broncio.  Oggi  il  sor  Emilio  ha 
muso;  ha  il  muso.  Ha  un  muso  tanto  lungo;  un 
muso  lungo  un  braccio.  Che  muso  ! 

—  Far  muso  a  uno  ;   Accoglierlo  con  segni 
d'impermalimento. 

—  Metter  su  muso,  Rizzar  muso,  Tener  muso; 
Stare  imbronciato.  Sono  diversi  giorni,  che  quan- 
do vado  da  lui  mi  tiene  muso. 

§  5  Avveri).  A  brutto  muso;  A  muso  duro.  Se 
ne  sta  l't  a  muso  duro,  senza  guardarci  in  viso. 
Gli  ha  risposto  a  muso  duro  che  non  aveva  biso- 
gno de'  suoi  avvertimenti. 

—  A  brutto  muso;  Anche  peggio.  A  chi  non 
piace  la  sputi,  gli  ha  risposto  a  brutto  muso. 

Musoi.ièra,  s.  f.  Lo  stesso  che  Muserola. 

MuSoNE,  accp.  (li  Muso;  soprattutto  nel  senso 
del  §  4.  Oggi  il  Maestro  ha  un  ■musone  1  Come  se 
ne  sta  musone  I 

MusoNERiA,  s.  f.  1,0  star  musone.  Il  tener  bron- 
cio. A  me  piace  la  gente  allegra  ;  tutta  quella  mu- 
soneria  mi  fa  uggia. 

Mussare,  v.  intr.  Dei  vini  che  spumano  ;  Più 
com.  Spumare,  Far  la  spuma. 

Mussolina,  Mossomna  e  Mussolino,  s.  f.  e  s.  m. 
Sorta  di  tela  scittilissima.  Un  vestito  di  mussolina 
a  fiori.  Aveva  un  velo  di  mussolino  in  capo. 

Musulmano  e  Mussulmano,  agg.  e  s.  m.  Titolo 
col  quale  si  distinguono  i  Maomettani  dalle  altre 
genti.  Popolo,  Legge  musulmana.  I  Musulmani 
occuparono  la  Sicilia.  La  Mezzaluna  mussul- 
mana. 

Mustacchi,  s.  ra.  pi.  Baffi.  , 
Mustiato,  agg.  V.  Muschiato. 
MusTio,  s  m.  V.  Muschio. 

Muta,  s.  f.  Il  mutare,  Il  cambiare  Muta  di  luogo, 
di  posto.  Impiegati  che  ogni  tanto  hanno  la  muta. 
Ogni  due  ore  fanno  la  muta  delle  sentinelle.  Si 
prevede  un'altra  muta  di  Ministri. 

—  Prov.  Ogni  muta,  una  caduta.  V.  Caduta,  §  1. 
§  1  Darsi  la  muta;  Di  pfisone  rhe  si  succedono 

l'una  all'altra  in  qualche  operazione,  ufficio,  o  sim. 
Due  che  fanno  nottata  a  un  malato,  si  danno  la 
mì'ta  a  certe  ore  per  riposarsi. 

—  Onde  il  moilo  avv.  A  muta  a  muta;  succe- 
dendo l'uno  all'altro.  Non  coni. 

S  '2.  Muta  dei  bachi  da  seta;  Il  mutarli  di 
letto  sino  a  che  non  vanno  al  bosco,  (alle  fi'a- 
sche).  E  anche  II  mutare  che  fanno  via  via  della 


MTJTÀBILK 


265 


UUTABE 


pelle  a  Ogni  dormita.  La  prima,  la  seconda,  la 
tersa  mula. 

§  3.  Di  arredi,  vesti,  stoviglie,  e  cose  simil,  s'in- 
tende di  quella  quantità  e  qualità  che  occorre  volta 
per  volta,  e  di  cui  se  ne  abbia  in  tal  numero  da 
poterle  mutare  ali  occorrenza.  Si  è  fatta  tre  mute 
di  vestiti  per  andare  alle  fe&te  della  Corte.  Due 
mute  di  parati  da  Chiesa,  di  teletta  d'oro.  Tre 
mute  di  turyiholi.  Due  mute  di  candellieri,  di  ceri. 

—  Di  serviti  di  porcellana  di  Sèvres  ne  abbiamo 
tre  mute. 

§  4.  Di  animali,  e  segnatam.  di  cavalli,  s'intende 
Coppia  per  coppia.  Due,  quattro,  sei  mute  di  ca- 
valli. Carrozze  tirate  da  due,  da  tre  mute.  Andava  1 
sempre  a  caccia  con  due  mute  di  cani  :  utia  muta  j 
da  penna  e  una  da  lepre. 

Mutabile,  agg.  Atto  a  esser  mutato,  Che  sii 
muta.  Le  cose  mutabili  di  questo  mondo.  Genie  mu-  | 
tabile  e  leggiera.  Le  mutabili  menti  del  volgo.  j 

MuTABiLÌssiMo,  superl.  di  Mutabile.  Stagioni  I 
mutabilissime.  \ 

Mutabilità,  s.  f.  astr.  di  Mutabile.  Mutabilità  j 
di  propositi,  di  voglie,  di  pensieri.  In  tanta  mu- 
tabilità di  cose. 

Mutabilmente,  avv.  Si  conducono  troppo  mu- 
tabilmente. 

Mutamente,  avv.  da  Muto.  Senza  profferir  pa- 
role, come  persona  muta.  Mutamente  in  sé  rac- 
colto, ma  con  un  gesto  che  diceva  più  della  parola. 

Mutamento,  s.  m.  11  mutare,  e  11  mutarsi.  Dopo 
tanti  mutamenti.  Mutamenti  di  mode;  Mutamento 
di  sistemi,  di  regole.  Mutamento  di  abiti.  Al  pranso 
vestiva  in  un  modo;  al  passeggio  in  un  altro; 
in  un  altro  al  teatro;  con  tutti  questi  mutamenti 
di  vestiario  ci  vuole  un  tesoro. 

Mutande,  s  f.  plur.  Brache  di  panno  lino  o  lane, 
secondo  le  stagioni,  che  si  portano  sotto  agli  abiti 
Così  dagli  omini  come  dalle  donue,  per  riparo  dal 
freddo,  e  anche  per  pulizia.  Un  paio;  due,  tre,  paim 
di  mutande.  Mutande  corte,  lunghe,  aperte,  chiuse. 
Ai  bambini  fanno  le  mutande  sparate. 

—  Lo  trovai  in  mutande;  Non  ancora  vestito. 

—  Fig.  Eroi  in  mutande;  Che  voglion  fare  gii 
eroi,  e  son  pimmei. 

Mutare,  v.  Ir.  Rendere  una  oosa  in  tuito  o  in 
parte  divei  sa  da  quel  che  era  prima,  Farvi  dei 
cambiambuti.  Il  vostro  sonetto  va  mutato  nella  chiu- 
sa ;  se  no,'  riesce  troppo  languido.  Una  parola, 
preposta  o  posposta,  muta  talvolta  il  significato 
della  proposiiione, 

§  1.  Mettere  una  cosa  in  luogo  d'un'altra,  sem- 
pre però  dello  stesso  genere.  Bisogna  mutare  la 
mobilia  al  salotto,  e  comprarne  altra  più  di  moda. 

—  Mutare  la  biancheria  da  tavola,  tovaglie  e 
tovaglioli;  Anche  :  Mutare  la  tavola.  Mutare  piatti, 
posate,  in  tempo  del  desinare. 

~   —  Mutare  le  lenzola  del  letto,  le  federe  ai 
guanciali;  Anche  :  Mutare  il  letto.  ; 

—  Mutatemi  questo  vino,  perchè  è  inforzato.  j 
§  2.  Di  pers.  Bisogna  mutar  maestri.  Mutar 

sarto,  caco.  T  servitori  mutano  padrone.  i 

—  L'Impresario  ha  dovuto  mutar  cantanti; 
non  piacevano. 

—  Mutare  le  sentinelle,  la  guardia;  Dargli  la 
muta. 

§  3.  Di  pubblici  Impiegati  che  si  traslocano 
da  un  posto  a  un  altro.  2<  Prefetto-di  Torino  lo 
hanno  mutato  con  quello  di  Napoli. 
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—  Alcuni  carcerati,  compresi  in  quel  famoso 
processo,  li  hanno  mutati,  per  sospetti  che  avevano, 
in  altra  prigione. 

S  4.  Riferito  a  vesti.  Togliersi  di  dosso  quelle 
che  si  portavano,  e  mettersene  altre.  Oggi  ho  do- 
vuto mutarmi  i  calzoni  tre  volte,  per  via  del  cat- 
tivo tempo.  Mutar  vestiario  secondo  le  .stagioni. 

—  Mutare  uno:  Cambiargli  le  vesti,  detto  se- 
gnatam. di  giovanetti.  Mutalo  questo  ragazzo,  che 
s'  è  bagnato  tutto  nel  tornare  da  scola. 

§  5.  Di  malati  ;  Mutarli  di  letto  ;  Anche  senipli- 
cem.  di  biancheria  ec.  Oggi  vengono  i  Fratelli  della 
Misericordia  a  mutare  il  Nonno  malato 

§  6.  Detto  dei  bachi  d^  seta;  Variarli  dal  posto 
che  occupano  nel  canniccio,  e  pulirli.  I  bachi  bisogna 
mutarli  spesso;  altrimenti  non  vengono  bene. 

§  7.  Mutar  aria;  Senza  l'art.  /  Medici  ordinano 
di  mutar  aria,  e  andare  al  mare. 

—  Vale  anche  Andarsene  ;  e  dal  contesto  s' in- 
tende se  lontano,  o  vicino.  Cotesti  discorsi  non  li 
posso  sentire:  è  meglio  che  muti  aria,  (che  me  ne 
vada  di  qui).  Alle  volte,  mutando  aria,  si  muta  for- 
tuna ;  Di  chi  vole  andar  fori  via  ;  Mutar  paese. 

—  Far  mutare  aria  a  uno;  Forzarlo  ad  andar- 
sene, Confinarlo,  Esiliarlo.  La  Prefettura  gli  ha 
intimato  che  muti  aria. 

—  Mutar  l'aria  d'una  stanza;  Aprire  usci  e 
finestre  perchè  vi  circoli  aria  nova.  In  questo 
salotto  c'è  puazO  di  rinserrato;  bisogna  mutar 
l'aria. 

§  8.  Mutar  casa,  e  Mutar  di  casa  ;  Sgomberare, 
Andare  a  stare  in  altra  casa.  Al  novo  semestre 
muto  casa.  Ogni  tanto  muta  di  casa. 

—  Mutar  dozzina.  Mutar  locanda.  Caffè  ec. 

§  9.  Mutare  il  vino  dalle  bolli;  Travasarlo  in 
modo  che  lasci  la  fondata",  Si  dice  anche  Mutarlo 
dai  ^ascTii,- del  trombarlo. 

§  10.  In  senso  morale  : 

—  Mutare  aspetto;  V.  Aspetto,  §  1. 

—  Mutar  colore;  V.  Colore,  §  3  e  4. 

—  Miitar  consiglio,  pensiero,  proposito;  Lasciar 
quello  che  si  era  adottato,  e  prenderne  un  altro. 

—  Mutar  mantello.  V.  Mantello,  s  3. 

—  Mutar  vita,  costumi,  registro  ;  Cambiar  tenore 
di  vivere,  di  procedere,  di  condursi.  Se  non  si  muta 
registro,  cosi  non  si  va  avanti. 

—  E  assol.  Bisogna  necessariamente  mutare.  Se 
non  nmta,  lo  licenzio.  0  mutare,  o  andarsene. 

—  Mutare  specie;  A  modo  d'impers.  E  un  altro 
discorso.  Io  parlavo  in  generale;  e  voi  parlate  di 
un  caso  particolare;  allora  muta  specie. 

—  E  con  ellissi.  Se  sta  come  dite  voi,  allora  mu- 
ta ;  ed  io  non  ho  che  opporre. 

—  Altra  eli.  e  iron.  Per  mutare!  Di  chi  torna 
sempre  alle  medesime;  o  di  cose  non  piacevoli  che  si 
ripetono  spesso.  Chiede  denari,  per  mutare  !  Siamo 
alla  politica,  per  mutare  !  Per  mutare,  queste  don- 
ne parlano  di  mode  :  Piove,  per  mutare  : 

§  11.  Rifl.- Farsi  diverso  da  quel  di  prima;  di 
pers.  e  di  cose,  sì  in  bene,  sì  in  male.  È  un  omo 
che  si  muta  da  un  momento  all'altro.  Come  s' è 
mutato  !  Scapato  com'  era,  dalla  morte  del  padre 
in  poi  s'  è  mutato  moltissimo.  Gt'.nte  che  si  muta, 
secondo  gli  torna  conto,  come  le  banderole. 

—  I  costumi,  le  opinioni,  le  usanze  si  mutano. 
Tempo  incostante  che  si  muta  ogni  momento. 

—  E  col  suo  complemento.  Mutarsi  d'idea,  di 
pensieri,  di  sentimenti. 
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—  E  inti'.  Gli  omini  che  più  mutano,  più  si 
vantano  di  costanza. 

§  12.  P.  pass,  e  agg.  Mutato.  Biancheria ,  Panni 
mutati.  Tempi,  Opinioni,  Condizioni  mutate. 

—  Mutatosi  di  pensiero,  non  volle  più  essere 
dei  nostri. 

—  Mutatis  mutandis;  Modo  che  si  ripete  anche 
da  chi  non  sa  di  latino  ;  Fatti  i  cambiamenti  da 
/arsi  0  falHficatore  di  monete,  o  ladro  del  dinaro 
altrui,  mutatis  mutandis,  è  tutt'uno. 

Mutatura,  s.  f.  Atto  ed  Effetto  del  mutare.  Mu- 
tatura di  lemola,  di  biancheria. 

—  Dopo  la  mutatura,  il  vino  è  migliorato. 

Mutazione,  s.  f.  Il  variare,  e  II  variarsi.  Muta- 
zione d'opinioni,  di  sentimenti.'  Quel  giovane  ha 
fatto  una  gran  mutazione  I 

—  Mutazioni  di  Professori,  d'Impiegati 

—  Ho  la  testa  grave  ;  segno  che  c'  è  qualche 
mutazione  nel  tempo.  Mutazione  di  stagione. 

—  Mutasione  della  voce;  Cho  succede  nella  voce 
umana  al  tempo  della  pubertà;  e  più  sensibile  nei 
maschi  che  nelle  femmine.  È  vicino  alla  mutazione 
della  voce,  e  deve  astenersi  dal  cantare;  se  no,  la 
gola  gli  soffrirà 

Mutezza,  più  com.  Mutolbzza,  s.  f.  L'esser  muto. 

Mutilamento,  e.  m.  Mutilazione,  Troncamento. 

Mutilare,  v.  tr.  Render  mutilo,  Mozzare,  Ti  on- 
care  a!  corpo  alcuno  de'  suoi  membri,  o  parte  di 
essi.  Mutilarono  i  prigionieri  tagliando  loro  le 
dita  della  mano  destra,  e  ad  alcuni  tutta  la  mano. 

§  1.  Fig.  Sopprimere  parte  di  uno  scritto,  ne- 
cessaria air  integrità  del  testo.  Mutilano  i  Codici 
antichi  per  difendere  le  loro  erronee  interpetra- 
sioni. 

§  2.  P.  pass,  e  agg.  Mutilato,  e  per  sincope 
Mutilo.  Prigionieri  barbaramente  mutilati  del 
naso  e  degli  orecchi. 

—  Periodo,  Autore,  Libro,  mutilati. 

—  Passo  mutilo  di  scrittura. 

—  Statue  mutilate. 

Mutilatamente,  avv.  In  maniera  mozza,  tronca. 
Citare,  Riportare  mutilatamente  un  passo  d'autore. 

Mutilatore-trice,  verb.  Chi  o  Che  mutila.  Bar- 
bare soldatesche  mutilatrici  di  prigionieri.  Mu- 
tilatore di  documenti  ;  Mutilatori  delle  Sacre 
Scritture. 

Mutilazione,  s.  f.  Il  mutilare  e  L'esser  mutilalo. 
Sofferse  la  mutilazione  del  braccio  destro. 

§  Fig.  Storpiature  di  vocaboli,  e  del  testo,  pub- 
blicato da  imperito  editore. 

Mutilo,  agg.  V.  Mutilare,  §  2. 

Muto,  e  fam.  Mutolo,  agg.  e  sost.  Privo  della 
favella.  Bambino  mutolo,  Mutolo  sin  dalla  nascita. 

Mutolino-ina,  dim.  vezz.  di  Mutolo.  È  un  in- 
fel ice  mutolino  Povera  mutolina,  fa  compassione  I 

—  Istituto,  Scola  dei  muli,  dei  sordo-muti. 


§  1.  /  muli  animali,  I  muli  pesci  Non  si  dice 
Mutoli 

§  *2.  Iporb.  Rimanere  muto,  o  mutnlo;  Ammu- 
tolire, Non  sapere  che  rispondere.  A  $t  grave  rim- 
provero rimase  muto.  Pel  grave  cordoglio  di  quella 
infausta  notizia  rimase  mutolo. 

§  3.  Personaggio  muto,.  Persona  muta;  Nei 
Drammi,  Persone  cho  intervengono  sulla  scena,  ma 
senza  parlare.  Non  si  dice  Mutole. 

§  4.  Anche  per  est.  o  per  enf.  in  linguàggio  let- 
terario, Le  mute  sale;  non  liete,  non  abitate;  Le 
mute  campagne;  nelle  ore  notturne;  Il  muto  se- 
polcro. Il  cenere  muto,  e  sim.  Mai  Mutole. 

§  5.  Lettere  mute;  Non  mutole,  chiamano  i  Gram- 
matici il  6,  il  c,  il  d,  e  le  altre  consonanti  che  da  sè 
non  hanno  alcun  sono.  Anco  a  modo  di  sost.  Le  mute 
e  le  liquide. 

§  6.  Servo  muto.  Non  mutolo.  Arnese  di  legno, 
composto  di  due  o  tre  palchetti,  che  si  mette  accanto 
alla  tavola  nel  tempo  del  desinare,  per  tenervi  piatti, 
pane,  o  altro,  ed  averli  più  comodi  alla  mano. 

§  7.  Avverb  Alta  muta.  Alla  mutola.  Se  n'andò- 
via  alla  mutola;  Senza  parlare,  zitto  zitto.  Fa  le 
cose  alla  muta  e  alla  sorda. 

Mutolagqine,  s.  f.  Il  difetto  di  chi  è  muto.  Mu- 
lolaggine  originaria  sin  dalla  nascita. 

Mutolezz\,  s.  f.  L'esser  muto. 

Per  est.  Di  chi  sta  taciturno,  senza  fiatare. 
Quella  sua  mutolezza  non  mi  dà  bon  segno. 

Mutolo,  s.  ra.  V.  Muto. 

Mutria,  s.  f.  Sostenutezza  affettata,  di  chi  fa 
broncio  altrui  per  certo  orgoglio,  o  anche  per  isde- 
gno.  Che  mutria  ha  quella  signora/  Mi  ha  fatta 
una  gran  mutria,  e  appena  ha  mostrato  di  salu- 
tarmi. Dopo  l'eredità  che  gli  è  toccata,  ha  messo 
su  una  gran  mutria. 

Mutrione-ona,  s.  m.  e  f.  Chi  suol  far  mutria, 
tener  mutria  con  la  gente.  Quel  professore  è  un 
gran  mutrione  !  Fa  la  m,ulriona,  perchè  superba 
dei  suoi  quarti  e  delle  sue  ricchezze. 

Mutuamente,  aw.  Scambievolmente  ;  A  vicenda. 

Mutuare,  v.  tr.  Dar  danari  in  prestito  con  in- 
teresse pattuito.  Dell'uso  legale,  più  eh'  altro. 

—  P.  prea.  e  agg.  Mutuante,  Che  dà  a  mutuo. 
Anche  a  modo  di  sost.  Il  mutuante  e  il  mutuatario. 

—  P.  pass,  e  agg.  Mutuato.  Capitali  mutuati. 
Mutuatario,  agg.  e  sost.  Chi  prende ,  riceve 

denari  a  mutuo,  a  frutto. 

Mutuo,  agg.  Scambievole.  Mutua  assistenza,  fé- 
deità.  Mutuo  rispetto.  Mutuo  vantaggio. 

§  1.  Mutuo  insegnamento;  Metodo  d'insegna- 
mento elementare,  per  il  quale  gli  scolari  in  certi 
casi  fanno  da  maestri. 

§  2.  Sost.  Dare,  prendere  a  mutuo;  Dare  o  Pren- 
dere in  prestito  danaro,  con  corresponsione  di  frutti. 
Contratto  di  mutuo,  Aver  capitali  a  mutuo. 
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jV.  Dodicesima  lettera  dell'alfabeto,  nona  delle 
consonanti.  Si  pronunzia  Enne;  e  si  fa  più  spesso 
maschile  che  femminile.  t7«'N  maiuscola,  corsiva. 
Un' 'ti  stampatello. 

§  1.  N.  N.  Abbreviatura  che  significa,  Non  no- 
minato- Usasi  quando  non  si  sa  o  non  vogliamo 
esprimere  il  nome  di  colui  a  cui  si  riferisce  il  di- 
scorso. Al  Signor  N.  N.  Il  popolo  per  ischerzo  e 
facendo  la  rima,  aggiunge:  Ohe  tempera  le  penne. 

§  2,  N.  B.  Abbreviatura  di  Nota  bene.  Modo  di 
avvertenza.  N.  B.  la  risposta  mandala  a  Fireme. 

§  3.  -V.  S.  Abbreviatura  di  Nostro  Signore. 

§  4.  Nei  conti  L.  N.  per  Lire  nove. 

à  5.  Nel  linguaggio  dei  Geografi  N.  vale  Nord: 
quindi  N.  E.  o  N.  0.  Nord-Est  o  Nord-Ovest. 

§6  II  bel  vestire  son  tre  N:  nero,  novo, 
netto. 

NÀCCHERA,  8.  f.  Usasi  per  Io  più  al  plur.  Nac- 
chere. Due  pezzetti  o  di  ebano  o  di  bossolo  in  forma 
di  guscio  di  conchiglia,  che  si  tengono  tra  le  dita 
e  battendoli  insieme  mandano  un  sono.  Sonar  le 
nacchere.  Ballare  a  sono  di  nacchere. 

Naccherino,  s.  m  Per  vezzo  a  un  fanciullino.  Oh 
che  bel  naccherino  ! 

§  E  per  ironia  scherzevole.  Ti  conosco,  sai  !  nac- 
cherino. 

Nachkrino,  8.  m.  dim.  di  Nachero.  Guardate 
voi  quel  nacherino. 

Nàchero,  agg.  e  s.  m.  Che  è  piccolo  della  per- 
sona e  con  le  gambe  storte.  È  un  nachero.  Come 
si  fa  a  sposare  quel  nachero! 

NadIr,  s.  m.  Voce  araba,  usata  dagli  astrono- 
mi per  denotare  quel  punto  del  cielo  che  si  tro- 
va direttamente  sotto  a'  nostri  piedi  :  contrario  a 
Zenit. 

Nafta,  s.  f.  Bitume  liquido,  infiammabile.  Anche 
Olio  di  sasso;  Coui.  Petrolio. 

Naftalina,  s.  f.  Idrocarburo,  solido,  cristallizza- 
bile di  odore  di  catrame.  Per  salvare  gli  abiti  di 
lana  dalle  tignole,  oggi  usano  la  naftalina. 

Naiade,  plur.  Naiadi,  s.  m.  Ciascuna  delle  Ninfe, 
che  in  mitologia  presiedevano  alle  fonti. 

Nana,  s.  f.  Voce  con  la  quale  si  chiama  l'anatra. 
Guardate  che  bella  nana  /  Nane,  nane.' 

§  Di  persona  sformatamente  piccola.  V.  Aano. 

Nanerello-la,  s.  m.  e  f.  dim.  di  Nano.  È  un  na- 
nerello  :  ma  però  non  è  tanto  brutto.  Anche  quella 
nanerella  vuol  marito  I 


Nanettino-na,  s.  m.  e  f.  dim.  di  iNanetto.  Press 
per  servitore  un  bel  nanetlino.  Povera  nanetlina, 
è  tanto  intelligentel 

Nanetto-ta,  s.  m.  e  f.  dim.  di  Nano.  Quel  na 
netto  ha  un  ingegno  mirabile. 

Nanino  ina,  s.  m.  e  f.  dim.  di  Nano.  Quel  ra- 
gazzo è  un  nanino,  e  oramai  non  cresce  più.  Ha 
presa  per  coca  una  nanina. 

Nanna,  s.  f.  Voce  usata  dalle  mamme  o  dallo 
balie,  quando,  nel  cullare  i  bambini  per  farli  addoi- 
montare,  vanno  canticchiando  Ninna,  nanna.  Can- 
tare la  ninna  nanna. 

S  Fare  la  nanna,  o  Andare  a  nanna,  senipi  o 
di  bambini,  Dormire  o  andare  a  dormire. 

Nannina,  s.  f.  di  Nanna.  Per  vezzo  ai  bambini: 
fa'  la  nannina,  poverino. 

Nano,  agg,  e  s.  m.  Mostruoso  per  la  sua  picco- 
lezza ;  Che  non  ha  raggiunto  la  ordinaria  altezza. 
Uomo  nano,  donna  nana.  Marito  nano.  Figlioli 
nani.  Gli  antichi  principi  tenevano  per  ispasso  un 
nano  a  corte.  La  guerra  dei  nani. 

—  E  per  Piccolo,  xi  petto  a  certi  giganti  noi 
siamo  nani. 

§  Fig.  Omo  di  piccolo  valore  in  un'arte,  in  una 
disciplina,  ecc.  Il  maestro  N.  N.  è  un  nano  accanto 
al  Rossini.  I  nani  oggi  fanno  da  giganti. 

—  Ingegni  nani. 

§  1.  Gallina  nana,  cavallo  nano,  e  sim.  Quando 
sono  oltre  modo  piccoli. 

—  Frutto  nano.  Melo  nano,  Fico  nano,  Quando 
non  arrivano  alla  loro  naturale  e  ordinaria  gran- 
dezza, e  pure  portano  e  maturano  le  loro  frutte. 
Ho  messo  nel  giardino  de' frutti  nani.  Vi  sono 
de'  peri  nani,  che  fanno  pere  bellissime. 

§  1  Nano;  Tutto  ciò  che  è  più  largo  e  gro.sso 
che  alto;  a  cui  manca  propriamente  l'altezza.  Quel 
palazzo  è  nano;  Finestre  nane;  Lettera  nana. 

Nanuccio-uccia  e  Nanuzzo,  agg.  e  s.  dim.  di  Nano. 

Napoleone,  s.  m.  Moneta  d'oro  da  venti  Ine;, 
detta  così  perchè  fu  coniata  la  prima  volta  da  Nn- 
poleone  I  a  Marengo.  Anche  Marengo.  Un  cavallo 
che  costa  quaranta  napoleoni.  Ha  fior  di  napo- 
leoni.  Ha  piit  marenghi  che  capelli. 

Napoletana,  s.  f.  Al  gioco  della  calabresolla,  dei 
tre  setti  e  simili.  Il  due  il  tra  e  l'asso  dello  stesso 
seme,  e  nella  stessa  mano.  Ho  napoletana  a  cori. 
Accusare  napoletana.  Giocare  la  napoletana. 

§  Napoletana,  quarta,  quinta  ec«.  Quando  a! la 
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Napoletana  si  aggiunga  una  quarta,  quinta  carta 
dello  stesso  seme.  Una  napoletana  sesta  a  con'. 

Napoletano,  s.  m.  Plur.  Napoletani  ;  Certi  can- 
nelloni non  molto  grossi,  ma  assai  lunghi,  che  si 
fanno  per  minestra,  molto  in  uso  a  Napoli. 

Nappa,  s.  m.  Ornamento  fatto  di  più  fili  di  seta, 
0  lana,  o  simili,  congiunti  insieme  per  guisa  che 
formino  un  mazzocchio.  Al  cortinaggio  del  letto 
pendevano  magnifiche  nappe.  Nappa  della  berretta. 

§  1.  Nappa^;  Quel  pennacchio  di  crini  che  viene 
dietro  al  nodello  di  alcuni  cavalli. 

9  2.  Nappa  o  Nappo  di  cardinale.  Fiore  vellutato 
di  color  i-osso,  che  somiglia  la  nappa  dei  cappelli 
cardinalizi. 

•§  3.  Per  scherzo*  Nappa,  per  Naso  grosso.  Guarda 
che  nappa  ha  costui  '! 

Nappaccia,  s.  f.  l'egg.  di  Nappa,  nel  senso  di 
Naso. 

Nappetta,  s.  f.  dira,  di  Nappa. 

Nappettina,  s.  f.  dim.  di  Nappetta.  Le  frange 
delle  tende  per  lo  pii*  finiscono  in  belle  nappetline. 

Nappina,  s.  f.  dim.  di  Nappetta.  Aveva  il  vestito 
guernito  di  nappine  di  seta,  a  foggia  di  bottoni. 

N.APPO,  s.  m.  Tazza,  Vaso  da  bere.  Stile  lett. 

§  1.  Vaso  d'argento  o  altro  metallo  per  mescere 
acqua  alle  mani  nelle  sacre  funzioni,  e  anco  nelle 
case  signorili. 

§  2.  Nappo:  Vaso  di  latta  col  quale  si  attinge 
l'olio  dall'orcio. 

Nappone,  3.  m.  accr,  di  Nappa,  Nappa  grande,. 
Aveva  un  bel  nappone  sul  berretto.  Cavalli  con 
certi  napponi  sopra  il  capo. 

§  E  scherz.  Naso  grandissimo.  Quell'omo  ha 
un  nappone  che  si  vede  da  lontano  un  miglio. 

—  ET  omo  che  ha  il  naso  gi'osso,  Chi  è  quel 
nappone  t  Che  dice  il  nostro  nappone  ? 

Narciso,  s.  m.  Pianta  che  ha  i  fiori  fatti  a 
modo  di  cappa.  Aveva  nel  giardino  de'  bellissimi 
narcisi  e  amaranti. 

§  Dal  Narciso  della  favola.  Quei  vagheggini  che 
paiono  innamorati  di  sè  medesimi. 

NARCOTiCAMèNTE,  avVerb.  In  modo  narcotico.  Da 
addormentare.  Educare,  Governare  narcoticamente. 

Narcòtico,  agg.  Che  induce  sonno,  sonnifero. 
Sostante  narcotiche.  Rimedi  narcotici;  Bevanda 
narcotica;  Il  tabacco  ha  virtù,  narcotica, 

—  Fig.  Discorso  narcotico  ;  Commedia  narcotica  ; 
Politica  narcotica. 

§  S.  m.  Sostanza  medicinale  che  induce  sonno. 
Gli  ditde  un  leggiero,  un  forte  narcotico. 

Nardo,  s.  m.  Pianta  che  ha  radice  dura,  odorosa. 

Nari,  s.  f.  plur.  I  buchi  del  naso.  Più  eom. 
Marici. 

Narice,  s.  f.  Ciascuno  dei  due  fori  del  naso, 
per  cui  si  respira  e  che  danno  sfogo  alla  pituita. 
Più  com.  al  plur.  Le  narici.  Avea  infiammate  le 
narici. 

Narpicare,  V.  intr.  Familiarm.  per  Inarpicare. 
E  sempre  a  narpicare  su  per  le  seggiole. 

Narrabile,  agg.  Da  potersi  narrare,  Da  narrarsi; 
Cerli  racconti  non  sono  narrabili  ai  giovinetti. 

Narrare,  v.  trans.  Riferire  punto  per  punto  un 
fatto,  una  storia:  più  com.  Raccontare.  Narrate 
carile  la  sta  la  cosa.  Narrare  con  garbo ,  con 
ordine. 

§  1.  Inlr.  Ora  narriamo  dell'ultima  guerra  d'in- 
dipendema. 

5  2.  Part.  pass.  Narrato. 


Narrativa,  s.  f.  Lo  stosso  che  Narrazione.  La 
narrativa  del  fatto. 

§  T.  leg.  Narrativa,  Quella  parte  di  un  instru- 
mento pubblico,  0  di  un  atto,  o  di  una  relazione, 
nella  quale  si  espone  il  fatto  in  questione.  La  nar- 
rativa suol  precedere  la  dispositiva. 

Narrativamente,  avv.  In  modo  narrativo.  A 
guisa  di  narrazione.  Egli,  anche  nelle  lesioni,  pro- 
cede narrativamente. 

N.ARRATivo,  agg.  Che  narra,  o  Che  è  acconcio  a 
narrare.  Egli  tien  sempre  nei  suoi  scritti  modo 
narrativo. 

—  Poema  narrativo;  Poesia  narrativa. 
Narratore-trice,  verb.  m.  e  f .  Da  Narrare.  Chi 

narra.  Buon  narratore.  Narratrice  di  novelle. 

INarrazioncella,  s.  f.  dim.  di  Narrazione.  Fece 
così  su  due  piedi  una  precisa  ed  elegante  narra- 
xioncella  del  fatto. 

Narraiioncina,  dim.  di  Narrazione.  Qui  cadrebbe 
una  bella  narrasioncina  dell'accaduto. 

Narrazione,  s.  f.  Il  narrare.  Discorso  o  scrittura 
con  la  quale  si  narra  un  fatto.  E  uno  scrittore  che 
vale  molto  nelle  narrazioni.  Non  abbiamo  ancora 
una  precisa  narrazione  dell'ultima  guerra.  Narra- 
zione esatta,  minuta. 

Nasaccio,  s.  m.  pogg.  di  Naso  ;  Naso  deforme.  Ha 
un  nasaccio  che  pare  un  petonciano. 

Nasale,  agg.  Del  Naso. 

—  Arteria  nasale  ;  Nervo  nasale;  Le  fosse  nasali. 
§  Voce  nasale;  Che  si  manda  fuori  in  parte  per 

il  naso,  e  che  è  poco  limpida,  e  quasi  compressa. 
Legge  con  una  voce  nasale,  che  non  si  può  pentire. 
Ha  la  voce  nasale  come  se  fosse  gobbo. 

Nasardo,  agg.  Di  alcuni  strumenti  musicali  che 
hanno  il  suono  come  di  voce  nasale.  L'oboè  è  un 
{strumento  nasardo.  Voce  nasarda. 

Nasata,  s,  f.  Urto  dato  col  naso.  Nel  voltarsi 
mi  ha  dato  una  nasata.  Naso  bono  per  fare  alle 
nasate. 

Nàscere,  v.  intr.  Venire  al  mondo  ;  Uscire  alla 
luce;  Uscire  dal  ventre  della  madre;  cosi  degli 
omini  come  degli  animali.  Dante  nacque  a  Firenze. 
Nascere  di  tale  o  tate. 

—  Nascere  di  legittime  nozze,  d'adulterio. 
§  1.  Prov.  Nessuno  nasce  maestro. 

§  2.  Nascer  vestito,  o  Esser  nato  vestito,  in  modo 
prov.  Di  chi  è  fortunato,  e  tutto  gli  va  bene. 

§  3.  Nascere  cieco,  malaticcio,  contrajfatto,  sano, 
e  simili.  Gli  è  nato  un  figliolo  gobbo. 

§  4.  Fam.  Crede  eh'  i' sia  nato  oggi?  Non  son 
mica  nato  oggi  !  Non  voler  credere  ad  altrui  false 
parole,  e  non  si  volere  illudere. 

§5.  Nascere  a  nova  vita;  Trovarsi  in  altre,  e 
migliori  condizioni.  Condurrsi  diversamente.  Anche 
chi  dopo  il  male  ha  bona  fortuna. 

§6.  Degli  animali  ovipari;  Uscire  dall'evo.  I 
pulcini  sono  nati.  Cominciano  a  nascere  i  fagiani. 

—  E  delle  ova,  Rompersi  e  lasciar  venir  fuori 
l'animale.  Ho  posto  delle  ova  sotto  la  chioccia,  per- 
chè nascano. 

§  7.  Di  biade,  semi,  fiori  e  simili,  Spuntare  dal 
terreno.  Alla  bella  stagione  comincia  a  nascere  il 
grano. 

—  Nascono  come  i  funghi;  Di  poisone  e  di.  cose 
che  par  vengoii  su  trop[)0  facili.  In  oggi  i  commen- 
datori nascono  come  i  funghi. 

—  Sentir  nascer  la  gramigna,  o  V  erba  sotto 
terra;  Di  chi  pretende  avere  udito  acutissimo. 
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§  8.  D'Istituzioni,  Cominciare  a  essere-  L'Ac- 
cademia della  Crusca  nacque  alla  fine  del  seco- 
lo XVI. 

—  Sacque  u  na  scola,  una  dottrina,  una  scienza. 
Varte  era  sul  nascere. 

§  9.  Fig.  Di  libri,  giornali,  e  simili  ;  Cominciare, 
Venire  alla  luce.  Tutti  gli  anni  nascono  dei  gior- 
nali novi.  È  un  libro  morto  prima  dì  nascere. 

%  10.  Di  pensiero,  idea,  fantasia  e  simili;  Sor- 
gere, Venire  in  mente.  M' é  nato  un  bon  pensiero. 

—  Prov..  A  ogni  passo,  nasce  un  pensiero. 

§  11.  E  di  difficoltà,  questione,  discordia,  guerra, 
e  simili  ;  Sorgere,  Intervenire,  per  lo  più  a  un  tratto. 
Sono  nate  iti  quella  famiglia  gravi  discordie.  0 
prima  o  poi  nascerà  nova  guerra.  M' è  nato  il 
dubbio  d'essere  ingannato. 

—  Prov.  D'un  male  nasce  un  bene. 

§  12.  Avere  origine,  flg.  L'ozio  nasce  dalle  ric- 
chezze, l'orgoglio  dall'  ignoranza. 

§  13.  Di  tempesta,  burrasca  e  simili.  A  un  tratto, 
nacque  grande  burrasca. 

§  14.  Del  Sole,  della  Luna  e  degli  astri,  Levarsi 
sull'orizzonte.  Spuntare,  Sorgere.  //  sole  nasce  alle 
quattro. 

—  E  di  Giorno,  Notte,  Mese,  Anno  e  simili.  Co- 
minciare. Nasce  il  giorno.  Presto  saremo  al  na- 
scere del  secolo. 

§  15.  Di  fiume,  fontana  e  simili,  Scaturire,  Venir 
fuori  dalla  terra,  i'^rno  nasce  dalla  Falterona. 

§  16.  Per  aver  principio  ■  Le  arterie  coìolidi 
nascono  dall'aorta. 

§  17.  Prov.  Tanti  ne  nasce,  tanti  ne  more;  Di 
chi  sole  spendere  tutto  quello  che  guadagna. 

§  18.  Io  sono  nato  cos'i;  Tale  l'indole  mia. 

§  19.  Trasl.  Nascere  al  cielo;  Chi  morendo  passa 
alla  beatitudine. 

§  20.  Part.  pres.  Nascente.  Il  sole  nascente. 
L'animale  nascente. 

§  21.  Part.  pass.  Nato. 

§  22.  Esser  nato  vestito  ;  V.  su,  §  2. 

§  23.  Esser  nato  k  una  cosa.  Io  a  tali  fatiche 
non  sono  nato.  E  nato  a  fare  il  pittore. 

—  Par  nato  apposta  per  una  uosa;  Quando  uno 
la  fa  con  ogni  cura,  o  insistenza.  Par  nato  appo- 
sta per  farmi  arrabbiare. 

§  24.  Non  esserci  ani>na  nata  in  un  luogo; 
Non  esserci  alcuno. 

§  25.  Ignudo  nato  ;  Senza  nulla  addosso,  come 
quando  uno  nasce.  Andò  fuori  ignudo  nato. 

§  26.  Nati  a  un  corpo  ;  De'  Gemelli. 

§  27.  Nato  e  sputato;  Di  persona,  somigliantis- 
sima. E  tutto  suo  padre  nato  e  sputato. 

§  28.  Nato  d'un  cane;  In  modo  basso,  per  in- 
giuria. 

§  29.  Cieco  nato,  Sordo  nato;  Dalla  nascita. 

§  30.  Nato  fatto  ;  Acconcissimo.  Il  mio  figliolo 
è  nato  fatto  per  tali  cose. 

§  31.  Agnello,  Capretto,  ec.  non  nato;  Di  Agnello, 
Capretto  ec.  che  è  stato  estratto  dal  coVpo  della 
madre  prima  di  nascere. 

§  32.  Oca  non  'nate;  Quelle  che  si  trovano  tut- 
tavia in  corpo  alle  galline. 

§  33.  E' non  è  ancora  nato;  Scherz.  di  chi  voi 
far  cose  superiori  alla  sua  età.  E'  fumano  il  sigaro, 
e  non  sono  ancora  nati. 

NÀSCITA,  8.  f.  Il  nascere.  11  momento  in  cui  l'omo 
viene  al  mondo.  Registra  le  nascite  e  le  morti. 
Fede  di  nascita.  Atto  di  nascita. 


§  1.  Di  nascita;  Nato  di  poco.  Aveva  in  collo 
!  un  bambino  di  nascita. 

i  §  2.  Per  Origine,  Famiglia.  È  di  bona  nascita. 
:  Guardare  alla  nascila. 

Nascituro,  agg.  Che  è  per  nascere.  Che  nascerà. 
I  Lasciò  eredi  i  figlioli  nati  e  nascituri  di  lui. 
:      Nascóndere,  v.  trans.  Porre  checchessia  in  luogo 
j  dove  non  possa  facilmente  essere  veduto  e  trovato. 
I  Perpetua  nascose  i  quattrini  a  pie  d' un  fico. 

§  1.  Impedire  che  una  cosa  si  veda,  Ba  Bel- 
i  losguardo  non  si  vede  Firenze,  per  U7ia  collinetta 
j  che  la  nasconde. 

j  §  2.  FÌ!?.  Tener  celata  una  cosa,  Sottrarla  all'al- 
I  trui  conoscenza.  Nascondere  la  verità.  Nascondere 
I  una  notizia,  un  fatto,  un  desiderio.  Non  voglio 
i  nasconderle  nulla.  Il  diavolo  le  insegna  fare,  ma 
i  non  a  nasconderle. 

§  3.  Di  passione;  Dissimularla,  Non  darla  a  co- 
noscere. Nascose  il  suo  amore  per  lei  fin  che  potè. 
Cercava  di  nascondere  la  sua  ira  ma  non  riuscì. 

§  4.  Fig.  Avere,  Tenere  dentro  di  sè,  ma  in 
modo  non  apparente.  Quelle  paroline  melate  na- 
scondono veleno. 

—  Non  aver  cosa  da  nascondere  ;  Di  chi  non  ha 
nulla  di  cui  debba  vergognarsi,  lo,  grazie  a  Dio, 
non  ho  nulla  da  nascondere.  ■ 

—  Nascondetevi  I  A  modo  di  esclamazione,  quasi 
Vergognatevi! 

§  5.  Non  ai  nasconde;  Omo  che  mostra  aperto 
quel  che  è,  e  quel  che  vole.  Egli  è  un  omo  che  non 
si  nasconde. 

§  6.  Prov.  Gettare  il  sasso,  e  nascondere  la  mano; 
Fare  il  male  di  nascosto,  dissimulando. 

§  7.  V.  rifles.  Andare,  Porsi  in  un  luogo  da  non 
essere  veduto  .e  scoperto.  Si  nascose  V  amante  in 
un  armadio.  Il  ladro  si  nascose  sotto  il  letto. 
Non  so  dove  mi  nascondere. 

—  Fare  a  capo  a  nascondersi  ;  Gioco  fanciulle- 
sco; Uno  si  rimpiatta,  e  gli  altri  debbono  scoprirlo. 

j      §  8.  Part.  pass.  Nascosto. 

I       §  9.  Agg.  Appartato,  Remoto.  Viveva  nel  più 
nascosto  angolo  della  città.  Nascosto  a  lutti. 

§  10.  Che  è  in  luogo  nascosto.  Cercava  de'  te- 
sori nascosti. 

§  11.  Di  nascosto;  Avverb.  Celatamente,  senza 
farsi  vedere.  Uscire,  Entrare  di  nascosto.  Sul  tardi 
egli  andò  via  di  nascosto,  insalutato  ospite. 

—  Di  nascosto  a  uno  ;  Senza  che  ei  lo  sappia,  o 
se  ne  accorga.  Faceva  debiti  di  nascosto  a  suo 
padre.  Facevano  all'  amore  di  nascosto  ai  loro 
genitori. 

Nascondiglio,  s.  m.  Luogo  segreto  atto  a  na- 
scondere checchessia,  o  dove  la  cosa  o  la  persona 
sta  nascosta.  In  quella  casa  vi  sono  molti  na- 
scondigli. Cessato  ogni  rumore  di  gente,  mise  il 
capo  fuori  del  nascondiglio. 

iNascondimemto,  s.  m.  Il  nascondere.  Il  Nascon- 
dersi. Il  nascondimento  di  certa  gente  non  mi 
piace.  Facevano  in  quella  casa  continui  nascondi- 
menti. 

Nasconditore-trice.  Verb.  da  Nascondere  ;  Chi 
0  Che  nasconde. 

Nascosamente.  Avv.  Lo  stesso,  ma  men  com. 
che  Nascostamente. 

Nascoso.  Agg.  Lo  stesso,  ma  men  com.  che  Na- 
scosto. 

Nascostamente.  Avv.  In  modo  che  altri  aion  se 
ne  accorga.  Gli  mise  nascostamente  nel  baule  del 
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danaro.  Parti  nascostamente.  Preparare  le  cose 
nascostamente. 

Nascostissimo,  superlat.  di  Nascosto. 

Nascosto,  agg.  Sottratto  all'altrui  vista;  Celato, 
Appartato.  Remoto.  Se  ne  stava  nascosto  in  casa; 
Luoghi  nascosti,  e  atti  alle  insidie. 

—  Pensieri  nascosti.  Non  manifestati,  ma  che 
pure  movono  a  fare  o  a  dire  qualche  cosa. 

Naselletto.  8.  m.  dim.  di  Nasello.  Piccolo  na- 
!^6\\o.  Aveva  a  tavolo  un  naselletto  lesso. 

Nasellino,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  più  piccolo  che 
Naselletto.  /  nasellini  son  boni  fritti. 

Nasèllo,  s.  m.  Sorta  di  pesce  di  mara  Naselli 
lessi,  Naselli  fritti.  Col  capo  del  Nasello  fanno  la 
minestra. 

§  Nasello;  Quel  ferro  fitto  nel  saliscendi  degli 
uscì,  che  riceve  la  stanghetta  della  serratura. 

Nasetto,  s.  m.  di  Naso.  Naso  piccolo.  Quella 
ragazzina  con  quel  nasetto  airinsù. 

Nasettuccio.  s.  m.  disp.  di  Nasetto.  Ha  un  na- 
settuccio  che  pare  fatto  di  pasta. 

Nasiera,  s.  f.  Arnose  di  ferro,  fatto  a  guisa  di 
forbici  ricurve,  che  si  mette  alle  narici  de'  buoi,  ed 
alla  quale  si  raccomandano  le  funi. 

Nasino,  s.  m.  diin.  e  vezz.  di  Naso.  Che  bel  na- 
sino I  Quella  signora  ha  un  nasino  profilalo. 

Naso,  8.  m.  Quella  parte  prominente  del  volto, 
che  è  tra  la  fronte  e  la  bocca,  e  che  costituisce 
l'organo  dell'odorato.  Naso  grosso,  piccolo,  profilato, 
affilalo.  Naso  schiacciato.  Naso  a  ballotta  ;  roton- 
deggiante ;  il  coutr.  di  iTofllato,  affilato.  Soffiarsi, 
il  naso.  La  canna  del  naso.  Naso  all'insù. 

§  I.  Cane  con  due  nasi;  Quei  cani  da  caccia, 
che  hanno  la  canna  del  naso  solcata  per  lungo,  così 
che  pare  abbiano  due  nasi. 

§  i.  Naso;  Prendesi  anche  per  odorato.  Che 
naso  tu  hall  È  un  cane  di  buon  naso. 

—  Non  aver  naso  ;  Non  sentire  gli  odori. 

§  3.  Fig.  Avere  naso,  o  buon  naso;  ed  anche 
Essere  di  buon  naso.  Avere  molta  sagacia,  Essere 
di  giudizio  acuto.  Ha  avuto  buon  naso  a  non  im- 
picciarsi di  certe  coie.  Ha  moatralo  d'essere  di  bon 
naso,  scegliendo  bene. 

§  4.  Non  sa  se  ha  il  naso,  se  non  se  lo  tasta; 
Di  persona  mollo  sciocca  e  ignorante. 

—  E  di  una  persona  troppo  credula.  Se  uno  gli 
dice  che  non  ha  naso,  e' se  lo  tasta. 

§  5.  Dar  di  naso;  Capitare,  Andare  a  parare. 
Non  so  dove  dar  di  naso. 

§  6.  Dar  nel  naso;  Di  cosa  o  di  persona  che 
metta  in  sospetto  di  se.  Gli  dette  nel  naso  con  le 
sue  parolacce.  Fino  da  giovane  uvea  dato  nel  naso 
alla  Polizia. 

§  7.  Fare  il  naso  rosso;  Mangiare  o  Bei-e  piìi 
del  dovere. 

§  8.  Menare  o  Pigliar  pel  naso  alcuno;  Far- 
lo fare  come  piace  a  noi  ;  Dargli  a  credere  quel 
che  si  vola.  La  moglie  lo  mena  pel  naso  dove 
vole. 

§  9.  Mettere,  Cacciare,  Ficcare  il  naso  in  una 
cosa,  in  ogni  cosa,  dappertutto  ;  Ingerirsi  di  ciò 
che  non  ci  appartiene;  Chiacchierare  e  Cianciare 
ne'  fatti  altrui.  Certi  omini  son  fatti  apposta  per 
cacciare  il  naso  in  ogni  cosa.  Dappertutto  met- 
tono il  naso.  Certa  gente  che  ficca  il  naso  dove 
non  dovrebbe,  si  chiama  Ficcanaso. 

§  10  Montare  il  moscerino  al  naso,  e  saltare 
la  masca  al  naso.  V.  Mosca,  §  9. 


—  Si  dice  anche  nello  atesso  senso,  Far  venire 
la  mostarda  al  naso,  la  senapa  al  naso. 

§  11.  Di  persona,  che  non  si  sappia  dov' ella  sia. 
Chi  sa  dove  ha  ficcalo  il  naso  ! 

§  \2.  Metter  fuori  la  punta  del  naso,  Affacciarsi 
appena,  Appena  uscire  di  casa.  Con  questo  freddo 
non  ho  coraggio  nemmeno  di  metter  fuori  la  punta 
del  naso. 

§  13.  Non  veder  più  là  del  naso;  Fig.  Di  Chi 
non  ha  grande  discernimento,  o  non  prevede  le  più 
piccole  conseguenze.  Voi  fare  il  sapientone,  e  non 
vede  più  là  del  naso. 

§  14.  Non  rammentarsi  dalla  bocca  al  naso  ;  Non 
ricordarsi  neanche  le  cose  più  recenti  e  vicine. 

§  15.  Passare  sotto  il  naso;  Di  cosa  che  passi 
molto  vicino.  Avere  una  cosa  sotto  il  naso;  Avei'la 
prossima  molto.  0  se  l'hai  sotto  il  naso  l 

§  16.  Rimanere  u  lì  e  star  con  un  palmo  di  naso; 
Rimanere  col  danno  e  colle  beffe,  di  cosa  non  con- 
seguita. Lo  fece  rimaner*  con  un  palmo  di  naso. 

—  E  nello  stosso  significato.  Rimanere  o  Re- 
stare con  tanto  di  naso. 

§  17.  Torcere  e  Arricciare  il  naso  ;  Mostrare 
scontento  o  fastidio.  Certi  discorsi  mi  fanno  arric- 
ciare il  naso. 

§  18.  Da  naso  :  Che  serve  per  il  naso.  Penzola 
da  naso,  per  soltiarsi,  l'abacco  da  naso. 

§  19.  Naso;  Por  similit.  Il  Beccuccio  di  alcuni 
vasi  da  stillare. 

§  '20.  Naso  dell'arcolaio;  l'er  similit.  La  parte 
superiore  di  esso.  Naso  deW ombrello  ;  La  punta  del 
bastone  dell'ombrello,  al  di  sopi-a  delle  stecche. 

§  21.  Naso  e  Primiera;  Sorta  di  gioco  con  le 
carte. 

Nasone,  s.  m.  accr.  di  Naso.  Dio  mici  che 
nasone  I 

§  Persona  che  ha  gran  naso,  e  si  usa  anche  nel 
fem.  Chi  è  quel  nasone  f.  Che  c'entra  ora  quella 
nasona  ? 

—  Per  scherzo,  nel  senso  medesimo,  Ovidio  Na- 
sone; Sentiamo  ora  quel  che  dice  Ovidio  Nasone. 

Naspo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Aspo.  /"  " 

Nassa,  s.  f.  Arnese  da  pescare. 

Nastraio-aia,  s.  ni.  e  f.  Colui  o  Colei  che  tien 
bottega  di  nastri.  Anche  chi  fa  il  nastro. 

Nastrame,  8.  m.  Assortimento  di  nastri. 

Nastrettino,  s.  m.  di  Nastretto.  Lega  tutto  con 
un  naslrellino  di  seta. 

Nastretto,  s.  m.  dim.  di  Nastro. 

Nastrino,  s.  m.  dim.  di  Nastretto.  Aveva  un 
cappello  tutto  nastrini  di  vari  colori. 

§  1.  Nastrino;  Quel'a  lista  di  ferro,  larga  pochi 
millimetri,  ai  margini  della  quale  sono  saldate  le 
due  canno  del  fucile. 

—  Una  specie  di  ferrareccia  molto  sottile. 

§  2.  Nastrini;  Certe  paste  da  minestra,  tagliate 
a  guisa  di  piccoli  nastri. 

Nastro,  s.  m.  Tessuto  di  tela,  di  seta,  o  d'altro, 
di  poca  larfjhezza,  e  che  serve  a  vari  usi.  /  cap- 
pelli da  donna  sono  ornati  di  nastri.  Due  braccia 
di  nastro  di  seta  per  le  scarpe.  Datemi  del  na- 
stro per  legare  un  involto.  Nastro  da  orlare.  Il 
nastro  si  vende  a  pezse. 

§  Nastro;  La  insegna  di  un  ordine  equestre  che 
si  porta  all'occhiello  dell'abito.  Vole  il  nastro  al- 
l'occhiello. Ambisce  a  un  nastro. 

INastruccio,  s.  m.  di  Nastro  ;  Nastro  misero.  Un 
cappello  con  un  nastruccio  tutto  scolorito. 
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j  E  per  Nastro  da  cavaliere.  Vorrebbe  anche 
lui  un  po' di  nastruccio. 

-Nasturzio,  s.  m.  Pianta  odorosa.  Voig.  Crescione. 

Nasuccio,  s.  ni.  dispr.  di  Naso,  Naso  piccolo  e 
non  belio.  Sa  un  nasuccio,  che  si  vede  a  fatica. 

Nasuto,  agg  Che  ha  grosso  naso.  Uomo  nasuto. 
Donna  nasuta. 

§  Fig.  Che  è  sagace,  acuto,  nel  riprendere  altrui. 
Si  dice  per  Io  più  in  celia.    Con  questi  nasuti  hi-  . 
sogna  aver  giudizio.  \ 

Natale,  s.  m.  Nascimento.  Nascita.  Ma  com.  Il  I 
giorno  nel  quale  si  celebra  la  Nascita  di  Gesù  Tristo.  ■ 
//  Santo  Natale.  Il  Natale  lo  faremo  insieme.-  j 

—  Più  spesso  si  usa  senza  articolo.  Sara  qua 
per  Natale.  Ci  vedremo  a  Natale.  V.  Ceppo,  §  2. 

§  1.  Nel  pi.  Origine,  Nascita.  Ebbe  a  Firenze  i 
natali.  Persona  d' illustri  natali.  In  linguaggio 
scelto 

—  E  anche  d'istituzioni.  Si  celebrano  i  Natali 
dell'Accademia,  Dell' Associasione. 

§  2.  E  agg.  Aggiunto  del  luogo  ove  altri  è 
nato.  La  sua  terra  natale.  La  città  natale  di  Ga- 
lileo. 

—  E  del  giorno,  nel  quale  uno  è  nato."ZJ  dì  na- 
tale. Più  com.  Natalisio. 

Natalizio,  agg.  Del  giorno  in  cui  uno  è  nato.  Il 
tuo  giorno  natalizio.  Feste  natalizie. 

§  E  sost.  //  mio,  il  iuo  natalisio.  Per  tut- 
ta Italia  si  celebra  il  natalizio  del  Re  e  della 
Regina. 

Natante    Agg.  Che  nota.  Che  galleggia.  Isola 
■natante.  Bagni  natanti.  Spedale  natante. 

Natatòrio  Agg.  T.  stor.  nat.  Che  serve  ai  pesci 
per  il  noto.  Vescica  natatoria. 

Nàtica,  s.  f.  Ciascuna  di  quelle  due  carnosità 
che  sono  in  fondo  alla  schiena  delTomo  e  di  altri 
animali,  sulle  quali  si  siede.  Mi  duole  una  natica. 
Lo  morse  in  una  natica. 

Natìo.  Agg.  Lo  stesso  che  Nativo.  V.  Nativo. 
Nativamente.  Avv.  In  modo  nativo. 
Natività,  s.  f.  Na.scita,  ina  si  u.'^a  solo  parlando 
della  nascita  di  Gesù,  di  Maria  e  di  qualche  santo. 
S?  festeggia  la  Natività  di  Nostro  Signore,  della 
Vergine  Santissima.  Oggi  ricorre  la  natività  di 
S.  Giovanni  Battista. 

s  .^nche  Cieco,  sordo  dalla  natiei/à  ;  Che"è  nato 
sordo,  0  cieco. 

Nativo  e  N'ATt'^  Agg.  Che  viene  da  natura; 
Fin  dalla  nascita.  Colore  nativo.  Ingegno  nativo. 

§  1.  Più  com.  di  Luogo,  dove  uno  è  nato  Paese 
natio.  Città  nativa.  Anche  Clima  nativo.  Cielo 
natio.  Va  a  respirare  l'aria  nativa. 

§  2.  Di  persona  che  trae  la  sua  origine  da  un 
luogo,  Oriundo.  Ugo  Foscolo  nativo  di  Zante. 

§  3.  Parlare  nativo  ;  Lingua  nativa.  Che  s'im- 
parò dalla  nascita. 

§  4.  Per  schietto,  Senza  artifizio,  Naturale.  Le 
native  grazie  della  lingua.  La  nativa  spontaneità 
del  pensiero. 

Natta,  s.  f.  T.  chir.  Tumore  che  suol  venire  sul 
capo.  Levarsi  una  natta.  Il  ciarlatano  leva  le  natte 
in  piazza,  senza  dolore. 

Natura,  s.  f.  L'Universalità  degli  esseri  che 
compongono  l'Universo.  Osservare,  Studiare  la 
Natura.  La  natura  infinjia. 

§  1.  Natura  inorganica,  organica,  vegetale,  mi- 
nerale, animale.  Tutti  gl>  esseri  inorganici,  orga- 
nici, animali,  ec  considerati  insieme 


§  2.  Natura  fisica  e  Natura  morale  ;  Le  cose 
materiali,  o  i  fatti  e  le  cose  morali. 

§  3.  Natura  umana;  Tutto  il  genere  umano. 
Cristo  redense  la  natura  umana 

§  4.  La  Natura  vivente;  Comprende  animali  e 
vegetabili. 

§  5.  Natura;  L'Ordine,  le  Leggi  che  regolano 
r  Universo.  È  legge  di  Natura. 

—  E  flg.  La  personiflcazione  delle  leggi  e  delle 
forze  di  natura.  La  natura  gli  dette  ingegno  e  bon 
core.  La  natura  non  opera  a  caso. 

§  6.  Specie  di  personificazione  della  materia.  La 
gran  madre  natura.  Alla  primavera  tutta  la  na- 
tura prova  un  brivido  quasi  d'amore. 

—  Le  arcane  voci  della  natura  ;  Chiuder  gli 
orecchi  alla  voce  della  natura. 

§  7.  J  tre  regni  della  natura:  Animale,  vegetale, 
minerale. 

§  8.  Per  tutte  le  forze  fisiologiche.  Bisogna  in 
certi  casi  lasciar  operare  la  natura.  L'arte  medica 
dee  ."secondare  la  natura. 

§  9.  Delle  cose  ideali.  Aratura  delle  idee,  delle  fo,- 
coltà.  Natura  dell'intelligenza. 

§  10.  Per  naturale  Ispirazione,  Inclinazione,-  Po- 
tenza di  ingegno,  Forza  di  volontà  data  da' la  natura. 
La  natura  e  l'arte  formano  i  grandi  poeti.  Negli 
studi  ciascuno  segua  sua  natura. 

§  11.  Nelle  Arti  ;  Gli  oggetti,  così,  come  sono; 
Esemplare  perfetto  da  imitarsi.  La  bella  natura.  Il 
pittore  dee  studiare  la  natura.  La  natura  vale  pii* 
di  tutte  le  accademie.  Natura  morta;  Di  quadri  che 
ritraggono  animali  morti  ;  cacciagione  o  altro. 

s  12!  Il  volume  della  natura,  Il  libro  della  na- 
tura. Guai  a  chi  non  studia  mai  il  libro  della 
natura. 

§  13.  Contrapposto  a  Arte.  Prov.  Dove  manca 
natura,  arte  procura.  La  natura  può  più  dell'arte. 
Magnificenze  della  natura  e  dell'arte. 

§  14.  E  per  le  cose  di  natura.  L'arte  perfeziona 
la  natura. 

§  15.  Ordine  di  natura  ;  Secondare,  Forzare 
la  natura. 

§  16  La  conoscenza  o  il  sentimento  del  bene  e 
del  male  insito  nell'omo  da  natura.  La  voce  della 
natura.  Farsi  guidare  dalla  natura.  La  natura 
insegna  a  tutti.  La  natura  ci  farebbe  felici. 

S  17.  Per  l'essenza  particolare  di  un  essere  ani- 
mato 0  inanimato.  Ciò  che  lo  fa  essere  quello  che 
è.  Natura  angelica .'  Natura  umana.  La  natwa  del 
circolo.  Studia  la  natura  delle  piante.  Natura 
de'  francesi,  de'  tedeschi,  degV  italiani.  Ciascun'  in- 
gegno ha  sua  natura. 

—  La  natura  dell'argomento.  Questione  difficile 
di  sua  natura.  Documenti  di  tult'altra  natura. 

—  Natura  e  scopo  della  società.  Origine  e  na- 
tura della  patria  potestà. 

§  18.  Di  Omo,  Ingegno,  Genio,  Costume,  Indole, 
com.  Naturale.  Varie  sono  le  nature  degli  omini. 
Tale  è  la  natura  delle  moltitudini;  o  serve  o  tiranne. 
Egli  ha  natura  bona. 

—  Prov.  Chi  è  d'una  natura,  sino  alla  fossa 
dura:  L'indole  non  si  muta  mai. 

§  19  Istinto  dì  natura;  Tendenza,  Disposizione 
invincibile,  soprattutto  negli  animali. 

s  20  Essere  della  stessa  natura,  o  Cambiare  na- 
tura. A  cinquantanni  non  si  cambia  natura,  bi- 
sogna che  ci  prendano  come  siamo. 

§  21  Sorta,  Qualità,  Fatta.  Mi  disse  cose  di  tal 
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natura,  che  rimasi  allibito,  l'esche,  mele  di  questa 
0  quella  natura. 

§  22.  La  natura  non  fa  salti  ;  Prov.  Non  si  passa 
(la  uu  eccesso  all'altro  ;  Non  si  giunge  a  una  cosa 
se  non  gradatamente. 

§  23.  Di  natura  o  Per  natura;  Avverb.  Natu- 
ralmente. È  di  natura  servisievole.  Sono  gli  omini 
per  natura,  inclinati  all'amore. 

—  Di  questa  natura,  Di  tale  natura  ;  Sona  tal- 
volta biasimo  o  spregio.  Uno  sciocco  di  questa  na- 
tura. Spropositi  di  tal  natura. 

§  H.  In  natura;  DI  cose;  Come  le  dà  la  natura, 
e  non  già  rappi-esentato  in  moneta.  Questa  volta 
il  vitto  piuttosto  che  in  danari,  me  lo  ha  fornito 
in  natura.  Il  mantenimento  de'  coloni  parte  si 
dà  in  contanti  e  parte  in  natura.  Le  decime  si 
pagano  in  natura. 

§  25.  Pagare  il  tributo  alla  natara  ;  Morire.  E 
Anche  d'ogni  altra  cosa  che  si  fa  o  si  patisre,  per 
ubbidire  alle  leggi  della  natura  nostra.  Egli  com- 
mise una  debolezza,  pagando  così  il  suo  tributo 
alla  natura. 

Natuhaccia,  s.  f.  Pegg.  di  Natura,  in  significato 
di  Genio,  Inclinazione.  Con  quella  naturacela  su- 
perba, che  cosa  volete  sperare  t  i 

Naturale.  Agg.  di  Natura.  Che  appartiene  a 
natura.  Che  è  secondo  le  leggi  della  natura.  Forte 
naturali.  Fenomeno  naturale.  Corso,  Stato,  Ordine 
naturale  delle  cose. 

§  1.  Che  è  della  natura  di  ciascuna  specie;  In- 
genito. È  naturale  agli  uccelli  il  volare,  ai  pesci 
il  notare.  La  vanità  è  naturale  nelle  donne. 

—  Il  passo.  L'andar  naturale;  Quello  che  è  pro- 
prio alla  persona  o  all'animale,  o  se  non  proprio  di 
natura,  quello  che  è  abituale,  ordinario.  Lo  riconobbi 
subito  al  suo  pass')  naturale. 

§  2.  E  per  opposto  ad  artiQciale;  cioè  come  na- 
tura lo  dà,  come  si  trova  in  natura.  Acqua  natu- 
rale. Sale  naturale,  Calore  naturale. 

—  Essere  o  non  essere  cosa  naturale  ;  Il  colore 
di  certe  donne  si  vede  subito  che  non  è  naturale. 

§  3.  Risogni  naturali;  Richiesti  dalla  conserva- 
zione e  dallo  svolgimento  della  vita  corporea.  So- 
disfare a'  bisogni  naturali. 

§  4.  Con/ine  naturale;  D'un  paese,  d'una  Nazio- 
ne; I  monti,  i  mari,  i  fiumi  che  la  sepai-ano  dallo 
altre.  I  confini  naturali  dell'Italia  sono  le  Alpi  e  il 
mare. 

§  5.  Di  Giorno,  che  comprende  tutte  le  ventiquàt- 
tr'ore.  Lo  stesso  che  Giorno  civile.  V.  GrnRNO,  §  4. 

§  6.  Di  Figliolo:  Non  avuto  da  legittime  nozze. 
Bastardo.  Manfredi,  fii;liolo  naturale  di  Federigo. 

§  7.  Eloquenza  naturale.  V.  Eloquenza. 

§  8.  Filosofia  naturale;  Quella  che  ragiona  dello 
cagioni  e  dogli  effetti  delle  cose  naturali. 

—  E  ' Filos'.ìfo  naturale;  Quello  che  investiga 
le  leggi,  le  cause,  e  i  fenomeni  della  natura. 

§  9.  Giudice  naturale.  V.  Giudice,  §  4. 

§  10.  Legge  naturale.  V.  Legge. 

§  11.  Morte  naturale.  V.  Morte. 

§  12.  Storia  naturale;  Che  ha  per  oggetto  la 
descrizione  e  classificazione  degli  animali,  dei  vege- 
tali, e  dei  minerali.  Corso  di  storia  naturale. 

—  E  i  Trattati  di  Essa.  Storia  naturale  del 
Buffon. 

§  13.  Scienza  naturale  ;  Più  com.  al  plur.  Scienze 
naturali.  Quelle  che  investigano  e  studiano  la  na- 
tura e  i  suoi  prodotti.  Oggi  sono  in  grido  le  scienze 


naturali.  Una  qualche  cognizione  di  scienze  na- 
turali si  conviene  a  tutti. 

§  14.  Scala  naturale;  T.  mus.  La  scala  diatonica. 

—  E  Nota  naturale;  Quella  che  non  ha  altera- 
zione nè  per  diesis  nè  per  bimmollo. 

•  §  15.  Ordine  naturale  dell'idee,  delle  parole; 
Secondo  la  connessione  che  hanno,  o  secondo  la  quale 
si  presentano  alla  mente  nostra.  Opposto  a  ordine 
inverso.  Il  ragionamento  che  segue  l'ordine  natu- 
rale deir  idee  sol  riescire  piii  chiaro. 

§  16.  Senso  naturale  ;  D'una  parola,  d'una  fi'ase, 
d'un  discorso.  Ovvio;  Quello  che  prima  si  apprende 
dall  intelletto.  Il  senso  naturale  di  alcuni  versi  di 
Dante  si  perde  per  certi  commenti  che  vi  hanno 
fatto  sopra. 

§  n.  Omo  naturale  :  Senza  lettere,  Quale  1'  ha 
fatto  la  natura,  Rozzo. 

§  18.  Vita  naturale  ;  Dalla  nascita  alla  morte. 

§  19.  Naturale  ;  Conforme  alla  ragione,  al  senso 
comune,  alla  consuetudine.  È  naturale  che  chi  non 
studia,  non  impara.  Spendendo  come  spendeva  era 
naturale  che  finisse  ogni  suo  avere. 

§  20.  È  naturale;  0  solaiu.  Naturale  I  Nelle  ri- 
sposte, Affermando  con  magfjior  forza.  Dico  bene 
così  f  Naturale  1  Che  vi  pare  f  Ho  io  ragione  f  È 
naturale  l 

§  21.  Naturale;  Fatto  senz'aflettazione, schietta- 
mente, con  semplicità.  Contrario  d'Affettato.  Me  lo 
disse  con  un  modo  cosi  naturale,  che  ci  prestai 
fede.  Lo  scrivere  naturale,  quanto  meglio  dell'  af- 
fettato ! 

S  22.  Naturale  ;  S.  m.  Una  certa  disposizione  da 
natura  a  virtù  o  a  vizio  ;  Indole,  Natura.  Un  bon 
naturale  voi  -essere  secondato  dallo  studio.  Omo, 
donna  di  bono  o  di  cattivo  naturale. 

§  53.  Fare  il  .suo  naturale;  Seguitare  l'istinto, 
la  propria  inclinazione  naturale. 

§  24.  E  per  nativo  di  un  paese;  abitante  di  una 
città,  di  un  luogo,  fino  dalla  nascita.  I  naturali 
delVAbissinia,  dell'Egitto,  di  Firenze,  dì  Roma. 

§  25.  Nel  linguaggio  dell' arti  ;  L'aspetto  giusto  ; 
La  grandezza  vera  d'una  persona.  Figura  più  grande 
del  naturale;  Un  terzo  del  naturale. 

—  Dipingere,  Ritrarre,  Disegnare  al  naturale. 
0  dal  naturale  ;  Dipingere,  Disegnare  dal  vero,  se- 
condo l'aspetto  e  la  grandezza  naturale.  Egli  fece 
un  ritratto  al  naturale  del  Re.  Prima  di  far  quadri 
d' invenzione,  occorre  ritrarre  e  disegnare  mollo 
dal  naturale.  ■ 

%2ò.  Al  naturale;  avvorbialm.  Perfettamente, Con 
precisione. 

—  Imitare,  Rifare  al  naturale  alcuno;  Perfet- 
tamente, Con  tutta  verità,  contraffacendone  gli  atti, 
la  voce,  ee.  Lo  imita  al  naturale.  Quando  vole, 
lo  rifa  al  naturale. 

Naturalezza,  s.  f.  Facilità  con  cui  nell'arti  si 
nasconde  l'artifizio  così,  che  par  cosa. fatta  natural- 
mente ,  senza  sforzo.  Cantare  con  naturalezza. 
Scrive  con  bella  naturalezza. 

Naturalissimamente.  Avv.  super,  di  Natural- 
mente. 

Naturalissimo.  Agg.  superi,  di  Naturale.  Egli 
procede  in  tutto  naturalissimo.  Naturalissimo  ef- 
fetto. Conseguenza  naturalissima.  Naturalissima 
esclamazione.  Lo  stile  del  Manzoni  è  sempre  na- 
turalissimo. 

Naturalista,  s.  m.  Chi  attende  allo  studio  dello 
cose  naturali.  /  Targiòni  sono  una  famiglia  di 
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natìtralisli.  Il  Redi  fu  un   grande  naturalista. 

NatoralitÀ,  s.  f.  L'ammissione  d'uno  straniero, 
alla  cittadinanza  d'uno  Stato.  Ha  ottenuta  la  natu- 
ralità in  Italia.  Gli  fu  mantenuta  la  naturalità 
italiana. 

Naturalizzare,  v.  trans.  Concedere  a  uno  stra- 
niero la  naturalità  del  paese. 

§  1.  Per  similit.  D'una  parola  straniera  accettata 
in  una  lingua.  Sofà,  Canapè,  Vagone,  sono  parole 
che  Vuso  ormai  ha  naturalizzate. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Katurali-zato.  E  natu- 
ralizzato italiano,  ma  è  tedesco.  Voci  italiane  natu- 
ralizzate in  Francia,  e  francesi  in  Italia. 

Naturalmente,  avv.  da  Naturale.  Per  natura. 
L'uomo  è  naturalmente  desideroso  di  sapere.  Il 
leone  è  naturalmente  generoso;  l'iena,  crudele. 

§  1.  Contrario  di  artificialmente.  È  un'acqua 
calda  naturalmente. 

§2.  Con  naturalezza;  Al  vìvo.  Dipinse  un  cane 
cosi  naturalmente,  che  parea  vivo.  Recita  così 
naturalmente,  che  par  proprio  vero. 

§  3.  Fam.  Di  cosa  probabile,  facile,  debita,  che 
va  da  sé.  S'intende  naturalmente. 

§  4.  Per  naturale  conseguenza.  Mi  maltrattò; 
ed  io  naturalmente  gli  risposi  per  le  rime.  Se  va 
al  teatro,  ci  va,  naturalmente, perchè  si  diverte. 

N.4TURANTE,  agg.  Natura  naturante,  cioè  for- 
mativa di  tutte  le  cose.  Per  alcuni  la  natura  na- 
turante è  Dio  medesimo.  Non  crede  in  Dio,  ma 
Tifila  -YiJfMra  naturante. 

NATUR.4T0.  agg,  Ridotto  in  natura;  Conforme  a 
natura.  Più  com.  Connaturato.  Certi  affetti  sono 
naturati  nell'omo. 

§  Che  ha  questa  o  quella  natura.  Che  volete 
farci,  se  é  naturato  cos'i?  Più  com.^e  è  fatto  cosi? 

Naufragare,  v.  intr.  Far  naufragio.  S'usa  tan- 
to col  V.  Essere  quanto  col  v.  .\vere.  Molte  navi 
naufragarono.  Il  capitano  ha  naufragato  nel  por- 
to. Un  legno  di  carbone  è  naufragato . 

—  In  alcune  voci  del  presente  ha  l'accento  sulla 
prima  :  Nàufrago,  Nàufraghi,  Naufragano  ;  Che 
naufraghi.  Che  naufraghino, 

§  1.  Figuratam.  In  tale  interpetrazione  i  com- 
mentatori per  lo  ptit  naufragano. 

§  2.  E  pur  flg.  Andar  male  un'impresa:  e  di 
proposta,  legge  e  simili.  Non  essere  approvata.  L'im- 
presa dei  tabacchi  par  che  voglia  naufragare.  In 
Senato  naufragò  la  legge  sull'Istruzione. 

§  3.  Part.  pass.  Naufragato. 

Naufragio,  s.  m.  L'affondamento  di  una  nave 
per  tempesta  o  percossa   Che  naufragio .'  . 

§  1.  Fare  naufragio;  Patire  o  Soffrire  naufra- 
gio. Naufragare.  Eanno  fatto  naufragio. 

S  2.  E  di  negozio,  impresa,  proposta,  legge  e 
simili  :  Andare  a  male  :  Non  avere  prospero  fine  ; 
Non  essere  approvata.  Tali  imprese  spesso  fanno 
naufragio.  La  legge  fece  naufragio. 

Naufrago,  s.  m.  Di  persona  che  e  naufraga- 
ta; Che  sopravvive  al  naufragio.  I  naufraghi  fu-, 
rono  tutti  raccolti  sopra  altro  legno  e  portati  a 
spiaggia. 

Naumachia,  s.  f.  T.  stor.  Simulato  combatti- 
mento navale,  uno  degli  spettacoli  di  Roma  antica. 

NÀuéÉA,  s.  f.  Alterazione  di  stomaco ,  e  voglia 
di  vomitare.  Certe  pietanze  mi  fanno  nausea.  An- 
che gli  odori  di  certi  fiori  danno  nausea. 

§  Fig.  Fastidio  o  avversione  che  si  prova  per 
discorsi,  letture  di  cose  non  piacevoli  o  insipide. 
Voi  lu. 


I  Con  tante  leziosaggini  mi  dà  nausea.  È  una  let- 

'  tura  che  mi  fa  nausea. 

Nauseabondo.  Agg.  Pieno  di  nausea;  Che  dà 
nausea.  Cibo  nauseabondo  ;  Giornalismo  nausea- 
bondo. 

Nauseare,  v.  trans.  Indurre,  Cagionare,  Dar 
nausea.  È  un  odore  quello  della  Magnolia  che  nau- 
sea. Tanti  complimenti  nauseano. 

%  1.  Part.  pres.  Nauseante;  Che  nausea.  Sono 
discorsi  nauseanti. 

§  2.  Part.  pass.  Nauseato.  Son  proprio  nauseato 
di  tante  sciocchezze 

NÀUTICA,  s.  f.  L'arte  che  insegna  a  navigare,  a 
governare  le  navi.  Trattato  di  Nautica.  Scola  di 
nautica. 

NÀUTICO,  agg.  Della  Nautica,  cho  si  riferisce  alla 
nautica.  L'arte  nautica.  Termini  nautici.  Vocabo- 
lario nautico.  Compasso  nautico.  Leggi  nautiche. 

NXuTiLo,  s.  m.  T.  st.  nat.  Specie  di  mollusco. 

Navaccia,  s.  f.  pegg.  di  Nave. 

Navale,  agg.  Di  Nave  e  di  Navi  ;  Attenente  a 
navi.  Armata  navale.  Battaglia  navale.  Equipag- 
giamenti navali.  Ingegnere  navale. 

§  l.  Corona  navale;  T.  stor.  La  corona  che  i  Ro- 
mani davano  a  chi  primo  saliva  su  la  nave  nemica. 

§  2.  E  per  attenente  a  navigazione.  Storia  na- 
vale. Documenti  navali. 

Navalèstro,  s..m.  Chi  guida  o  conduce  la  na- 
ve, specie  la  barca  ne'  fiumi,  servendosi,  anzi  che 
di  remi ,  d' una  pertica  o  stanga  che  punta  al 
fondo  e  spinge  la  barca.  Più  com.  Navicellaio, 
Barcaiolo. 

§  E  Colui  che  in  certi  punti  de' fiumi  fa  il  me- 
stiere di  traghettare  le  persone. 

Navata,  s.  f.  T.  arch.  Spartimento  della  Chiesa 
per  tutta  la  sua  lunghezza,  tra  colonne  o  pilastri. 
Chiesa  a  tre,  a  cinque,  navate.  L'aitar  maggiore  è 
in  cima  alla  navata  di  mezzo. 

Nate,  s.  f.  Ogni  sorta  di  legno  atto  a  navi- 
gare: più  com.:  Legno  grande  a  tre  alberi.  Nave 
mercantile.  Nave  da  guerra.  Le  navi  inglesi. 

§  1.  Nave  ammiraglia;  Nave  Capitana.  Quella 
sulla  quale  è  imbarcato  l'ammiraglio  o  il  capitano. 
Prima  a  combattere  si  trovò  la  nave  ammiraglia. 

§  %.  Prov.  Alla  nave  rotta,  ogni  vento  è  contra- 
rio. Ai  miseri  tutto  è  avverso. 

§  3.  Dove  è  ita  la  nave  può  andare  il  navicello, 
0  il  brigantino  ;  Se  va  il  più  va  il  meno. 

—  Darebbe  fondo  a  una  nave  di  sughero.  D'uno 
scialacquatore. 

§  4.  La  nave  dello  Stato,  flg.  Lo  Stato.  La  nave 
dello  Stato  vuol  essere  governata  da  piloti  abili. 

Nave,  s.  f.  Lo  stesso  di  Navata. 

Navicèlla,  s.  f.  dim.  di  Nave. 

§  t.  Fig.  La  navicella  di  S.Pietro;  La  Chiesa. 

§  2.  Ogni  sorta  di  vaso  fatto  in  forma  di  navi- 
cella; e  in  specie  quello  dove  nelle  Chiese  si  tiene 
l'incenso.  L'accolito  regge  la  navicella. 

Navicellaio,  s.  m.  Colui  che  guida  il  navicello. 
Fa  il  navicellaio  tra  Pisa  e  Livorno. 

Navicellata,  s.  f  La  roba  che  entra  in  un  na- 
vicello ;  Quanta  può  essere  portata  da  un  navi- 
cello. Aspetto  una  navicellata  di  carb  ne. 

Navicellino,  8.  m.  dim.  di  Navicello. 

Navicèllo,  s.  m.  Barca  piuttosto  grande  che 
serve  per  navigare  nei  fiumi.  Manderò  la  mobilia 
a  Pisa  per  navicello. 

Navicellonk,  s.  m.  Acer,  di  Navicello. 
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Navicolark,  agg.  Che  ha  forma  di  navicella, 
T.  anat.  Osso  navicolare,  11  terzo  dei  sette  ossi 
ilei  tarso. 

Navigabile,  agg.  Mare,  lago,  fiume  dove  si  può 
navigare.  L'Amo  non  è  sempre  navigabile. 

N.wiGABiLiTÀ,  s.  f.  La  qualità  di  fiume  o  canale 
navigabile.  Mantenere  la  navigabilità  del  canale. 

Navigare,  v.  trans,  e  iatr.  .\ndar  per  nave. 
Molti  navigano  i  nostri  mari. 

§  1.  Trasportare  per  nave  da  luogo  a  luogo.  Na- 
vigò da  Livorno  a  Fireme  cento  sacca  di  grano. 

§  2.  Fig.  Governarsi,  Regolarsi  nella  vita.  Certa 
gente  non  si  sa  come  navighi.  Colui  naviga  male. 

§  3.  Navigare  per  perso  ;  Darsi  a  qualunque 
partito  disperato.  Egli  naviga  oramai  per  perso. 

§  4.  Navigare  a  seconda.  Andare  per  la  corrente. 

S  5.  Fig.  Cercare  d'andare  ai  versi  di  persona 
potente.  Procedere  prosperamente  in  un'impresa." 
Si  vede  che  naviga  a  seconda. 

S  6.  Navigare  in  basse  acque,  o  in  cattive  acque; 
Di  ehi  si  trova  male;  Di  chi  è  ridotto  in  condizioni 
iliflicili.  Poveretto  I  Naviga  in  basse  acque. 

§  7.  Saper  navigare  a  ogni  vento;  Di  chi  sa 
adattarsi  a  tutt'  i  casi,  servire  a  tutt'  1  partiti,  a 
LmW  i  padroni.  In  tutta  la  vita  seppe  navigare  a 
ogni  vento;  però  è  sempre  a  galla. 

§  8.  Pai-t.  pres.  Navigante. 

—  S.  m.  Colui  che  naviga  in  fnare.  7  naviganti 
hanno  sempre  il  pensiero  alla  patria. 

§  9.  Part.  pass.  Navigato. 

—  Agg.  Vino  navigato  ;  Vino  che  ha  fatto  gr^n 
tragitto  in  mare. 

Navigatore,  s.  m.  Chi  fa  lunghi  viaggi  in  mare. 
Colombo,  il  piii  grande  dei  navigatori. 

Navigazione,  s.  f.  L'atto  del  navigare.  La  navi- 
gazione di  Amerigo  Vespucci.  Cose  necessarie  alla 
navigazione. 

—  Darsi  alla  navigazione.  Leggi  sulla  naviga- 
zione. La  navigazione  de'fiumi,  de' canali,  de'laghi. 

Naviglio,  s.  m.  Più  navi  che  navigano  insieme 
a  un  fine  comune.  Il  naviglio  arrivò  alla  Spezia. 

§  1.  E  per  Tutte  le  navi  da  guerra.  Il  naviglio 
italiano.  L' Inghilterra  ha  il  più  forte  naviglio. 

§  2.  E  per  Qualunque  nave  di  gran  mole.  È  il 
maggior  naviglio  dell'armata  italiana. 

Nazionale,  agg.  Di  Nazione,  Della  Nazione.  Ma- 
nifatture nazionali.  Esercito  nazionale.  Lingua 
nazionale.  Indipendema  nazionale. 

§  Guardia  nazionale  :  Milizia  cittadina  ordinata 
a  mantenere  1'  ordine  in  casa. 

Nazionalità,  s.  f  II  sentimento  d'essere  una 
nazione,  d'appartenere  a  una  nazione.  Il  principio 
di  nazionalità.  La  lingua  è.  vincolo  di  nazionalità. 
Tutte  le  nazionalità  vogliono  essere  rispettate. 

Nazionalmente,  avv.  In  modo  conforme  alla 
natura  e  al  diritto  della  nazione.  Il  Governo  dee 
procedere  sempre  nazionalmente. 

Nazione,  s.  f.  Gli  abitanti  d'un  paese,  nati  e  vis- 
suti li,  con  una  lingua,  e,  di  solito,  con  leggi  e 
statuti  comuni.  La  nazione  italiana.  Difendere  la 
propria  nazione.  I  deputati  si  dicono  rappresen- 
tanti della  nazione.  Le  nazioni  non  moiono. 

—  La  nazione  italiana  e  la  nazione  tedesca  pe- 
narono secoli  a  conquistare  la  loro  unità  politica. 
La  povera  nazione  pollacca  fu  disfatta  dall'  osti- 
nate discordie. 

§  Per  Schiatta,  Origine  comune.  Discendenza: 
Nazione  fiorentina,  senese,  romana. 


Ne,  particella  negativa,  che  si  scrive  sempre 
coll'accento  anche  dinanzi  a  vocale,  e  si  pronunzia 
stretta  Né  lui  né  io  rinnegheremo  i  nostri  princìpi. 

—  Talvolta,  oltre  a  negare,  fa  anche  l'uffizio  di 
Congiuntiva.  Né  io  posso  mancare  a' miei  doveri; 
nè  voi  potete  pretendere  da  me  un'azione  turpe. 
Non  posso,  nè  voglio,  nè  debbo  cedere. 

§  1.  Unita  ad  altre  particelle,  Anche,  Meno,  Pure. 
V.  Neanche,  Nemmeno,  Neppure. 

§  2.  Nelle  interrogazioni,  e  segnatam.  dinanzi 
alla  parola  Vero,  fa  le  veci  di  Ne  dei  Latini,  e  si 
apostrofa.  N'  è  vero  che  le  cose  non  possono  andar 
peggio  di  cosi?  Ci  rivedremo  presto,  n' è  vero'? 

Ne,  particella  che  specialmente  denota  moto  da 
luogo;  e  vale  Di  1),  di  là,  Di  qui,  di  qua.  Arrivò 
ieri  in  villa,  e  n'  è  ripartito  stamani.  Ancora  non 
è  tornalo  a  casa,  quantunque  ne  sia  uscito  stamani 
presto.  Siete  stato  al  teatro  ì  Ne  vengo  adesso. 

—  E  con  certa  enfasi.  Se  n'  è  andato  senza  nem- 
men  salutarmi.  Ditegli  che  se  ne  vada! 

§  1.  Come  particella  pronominale,  nel  signif.  del 
neutro  Da  cifi,  Di  ciò.  E  un  a^are  imbrogliato,  che 
non  si  può  uscirne  a  bene.  Io  me  ne  lavo  le  mani. 
Me  ne  pento;  Me  ne  dispiace  assai  -  V.  Me,  e  Mi  - 
E  anco  riferito  a  persona:  Chi  ne  dice  bene;  Chi 
ne  dice  male. 

§  2.  Con  idea  di  numero  o  di  quantità.  Ce  n' è 
quanta  ne  vole  della  roba.  Ce  n' è  di  tutti  i  prezzi. 
Delle  persone  in  questo  mondo  ce  n'  è  di  tante  idee! 

Prov.  Chi  di  venti  non  n'ha,  di  trenta  non  n'a- 
spetti; del  giudizio.  —  Chi  n'ha,  ne  semina,  (de' quat- 
trini) ;  e  chi  non  ha,  ne  raccatta  —  Chi  ne  ferra,  ne 
inchioda  fde' cavalli^*;  Chi  fa  può  sbagliare. 

—  E  con  idea  di  successione.  Dopo  il  cattivo  ne 
viene  il  bono  ;  e  dopo  il  freddo  ne  viene  il  caldo. 

§  3.  Quando  Ne  fa  le  veci  della  preposizione  In, 
l'articolo  che  segue  gli  si  atligge,  facendosene  Nel, 
Nello;  Negli,  Nei;  Nella,  Nelle.  Nel  tavolino  ;  Nello 
scaffale  dei  libri  ;  Negli  anni  giovanili  ;  Nei  giorni 
freddi.  Nella  stanza  di  pranzo.  Nelle  disgrazie  si 
conoscono  gli  amici. 

Neanche,  Neanco,  particelle  negative,  che  hanno 
più  forza  del  semplice  Nè,  e  si  usano  in  certi  co- 
stituiti, dove  questa  sonerebbe  affettata.  Non  ho  po- 
tuto trovare  quel  libro,  neanche  a  pagarlo  a  peso 
d'  oro.  Neanco  per  idea  ;  Neanche  per  sogno,  per 
immaginazione.  Tutti  lo  sfuggono  :  neanche  fosse 
un  cattivo  soggetto! 

Nebbia,  s.  f.  Vapore  acqueo,  che  si  forma  special- 
mente nelle  terre  umide  e  basse,  e  si  spande  nel- 
l'aria, velandone  più  o  meno  la  trasparenza.  Oggi  è 
nebbia,  fa  nebbia.  Nebbia  fitta  che  non  ci  si  vede  di 
qui  a  li.  Nebbia  che  si  affetterebbe  col  coltello. 

—  Prov.  Alle  tre  nebbie,  acqua. 

—  Di  cosa  passeggiera.  Si  scioglie,  si  sperde,  si 
dilegua  come  la  nebbia. 

§  1.  Fig.  Nebbia  dell'  ignoranza,  dell'errore,  del 
sospetto.  La  nebbia  dell'  incredulità,  dei  vizi,  che 
offusca  r  intelletto. 

§  2.  Di  grave  indebolimento  della  vista.  1  suoi  oc- 
chi hanno  sofferto  assai,  e  vede  gli  oggetti  come 
attraverso  a  una  nebbia.  Stamani  veggo  ogni  cosa 
come  una  nebbia. 

§  3.  Di  persona  che  non  si  sia  vista  da  lungo 
tempo,  e  che  arrivi  inaspettata  :  Chi  vi  ci  ha  por- 
tato, la  nebbia  ?  Più  coni.  Qual  bon  vento  vi  ci  ha 
portato  ? 

§  4,  Avere  in  lasca  la  nebbia  :  Non  aver  biso- 
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gno  degli  altrui  soccorsi:  Esser  provvisto  di  asse- 
gnamenti più  che  a  sufficienza.  Ora  che  ha  avuta 
quella  bella  eredità,  ha  in  lasca  la  nebbia. 

—  Essere  come  la  nebbia,  che  lascia  il  tempo 
che  trova  ;  Di  cosa  indifferente;  che  non  fa  né  ficca. 
Medicine  che  fanno  come  ìa  nebbia  ;  lasciano  il 
tempo  che  trovano. 

—  11  prim'anno  che  non  è  nebbia;  per  dire  Mai. 
Quando  potremo  ottenere  il  pareggio  del  Bilancio  ? 
—  Il  prim'anno  che  non  è  nebbia. 

—  Incantare  la  nebbia;  Mangiare  e  bere  lauta- 
mente, senza  pensieri.  A  questi  freddi  ci  mettiamo 
a  tavola  allegramente,  e  ce  ne  stiamo  lì  a  incantar 
la  nebbia. 

§  5.  Nebbia,  per  simii.  Una  pianticella ,  com- 
posta di  tanti  ciuflFettini  come  piuma  scura;  la 
quale,  seccata,  si  mette  per  ornameuto  in  piccoli 
vasi,  e  si  tiene  nelle  stanze. 

>EBBiACCiA,  pegg.  di  Nebbia.  Nebbiacce  che  ro- 
vinati V  uva. 

Nebburèlla,  e  più  com.  Nebbierèlla,  dim.  di 
Nebbia.  Nebbia  leggiera,  non  fitta. 

Nebbiett.a,  dim.  di  Nebbia.  Più  fìtta  della  Neb- 
bierella. 

Nebbiettaccia,  pegg.  di  Nebbietta. 

Nebbiettina,  dim.  di  Nebbietta. 

Nebbìouna,  dim.  di  Nebbia;  Nebbia  leggiera.  Que- 
sta nebbiolina  anderà  poi  a  finire  in  acqua., 

Nebbionaccio,  pegg.  di  Nebbione.  Nebbionacci 
afosi. 

Nebbione,  accr.  di  Nebbia.  Nebbia  fitta;  special- 
mente delle  nebbie  estive,  che  accrescono  il  caldo. 
4  questi  nebbioin  non  ti  respira.  Meglio  il  sole  sco- 
perto che  questi  nebbioni. 

Nebbioso,  agg.  Dei  giorni  nei  quali  fa  molta  neb- 
bia. Giorni  nebbiosi. 

—  E  di  Luogo  abitualmente  coperto  di  nebbia. 
Valli  nebbiose.  Città  nebbiosa.  Clima  nebbioso. 

Nebulosità,  s.  f.  Effetto  della  nebbia. 

—  Dell'uso  scientif.  Nebulosità  di  cui  si  cin- 
gono alcune  stelle.  Nebulosità  della  luna  :  Quando 
i  vapori  la  vestono  all'  intorno. 

§  Trasl.  Nebulosità  delle  idee,  delle  immagini, 
dello  stile.  Le  nebulosità  della  filosofia  ultramon- 
tana. 

Nebuloso,  agg.  che  ha  usi  scientifici.  Stelle  nebu- 
lose chiamano  gli  astronomi  Quelle  che  non  hanno 
■un  contorno  ben  netto  e  distinto.  Stelle  lucide  e 
stelle  nebulose. 

—  A  modo  di  sost.  È  una  nebulosa.  La  via  lat- 
tea è  una  vastissima  -nebulosa. 

§  Ti'asl.  Scrittore  nebuloso.  Nebulose  dottrine. 
Filosofia  nebulosa. 

Neccio,  s.  m.  Pattoncina  di  farina  dolce,  cibo  da 
montanini. 

Necessariamente,  avv.  In  modo  necessario.  ,4 
spendere  più  di  quello  che  si  guadagna,  bisogna 
necessariamente  trovarsi  dissestati.  È  una  conse- 
guenza che  viene  da  sè  necessariamente. 

Necessario,  agg.  Senza  il  quale  non  si  può  fare; 
Che  e  essenziale  a  ottenere  una  data  cosa,  un  dato 
effetto.  L'aria  è  necessaria  alla  vita  degli  animali. 
Il  sonno  è  necessario  alla  salute. 

§  1.  Di  ciò  eh' è  impossibile  che  non  sia,  o  sia 
in  altro  modo.  Dio  è  V  Ente  necessario  ;  gli  altri 
son  contingenti. 

§  2.  Di  necessità  logica  o  derivante  da  prescri- 
zione di  legge.  Prificipi  necessari.  Verità.  Conse- 


[  guenze  necessarie.  Erede  necessario.  Necessario 
successore.  La  vostra  firma  è  necessaria. 

§  3.  Di  cosa  0  persona  di  cui  paia  non  si  possa 
far  di  meno.  Il  caffè,  il  tabacco,  mi  son  diventati 
necessari.  Un  po'  di  svago  è  necessario  a  chi  sta 
molto  occupato.  Nessuno  a  questo  mondo  è  neces- 
sario. 

§  4.  In  forza  di  sost.  Non  gli  manca  il  necessa- 
rio ;  Il  necessario  a  vivere.  Camera,  Stame,  for- 
nite di  tutto  il  necessario. 

—  A  modo  neutro.  È  necessario,  assolutamente 
necessario.,  che  voi  non  manchiate  all'adunanza  di 
stasera. 

§  5.  Di  pers.  nel  senso  del  §  3.  Ecco  qua  il  sor 
Necessario;  senza  lui  non  si  fa  nulla. 

§  6.  Il  necessario;  Più  com.  Il  luogo  comodo,  II' 
comodo. 

Necessità,  s.  f.  Bisogno  estremo  che  più  o  me- 
no fa  forza  al  volere.  La  necessità  mi  costringe  a 
far  cos'i.  Per  noi  è  necessità  lavorare  per  vivere. 
Battesimo  dato  in  caso  di  estrema  necessita. 

§  1.  Tutto  ciò  a  cui  è  impossibile  sottrarsi  o  re  - 
sistere. La  legge  comanda  cosi  ;  ed  è  necessità  con- 
formarsi a  essa.  La  necessità  non  ha  legge.  La 
necessità  lo  condanna  a  queste  noie. 

S  2.  Senso  filos.  Necessità  logica,  metafisica.  Ne- 
cessità morale. 

§  3.  Le  cose  nécessarie  al  vivere.  Pane  e  vino 
servono  alle  prime  necessità  della  vita,  Manca  di 
tutte  le  necessità. 

§  4.  Necessità  corporali;  e  fam.  I  nostri  biso- 
gni, Le  necessità  del  ventre.  È  uscito  per  una 
necessità;  Aveva  una  necessità. 

§  5.  Più  in  gen.  Ho  necessità  di  mangiare,  di 
dormire,  di  fare  un  po''  di  moto, 

§  6.  Essere  di  necessità;  Essere  necessario.  Edi 
necessità,  di  tutta  necessità,  mettere  un  riparo  a 
tali  abusi. 

§  7.  Fare  della  necessità  virtù  ;  Rassegnarsi  alle 
contrarietà  che  ci  vengono  addosso  ;  Le  visite  sono 
una  gran  seccagine;  ma  molte  volte  bisogna  fare 
della  necessità  virtù. 

§  8.  .\vverb.  Di  necessità.  Per  necessità.  Avevo 
mollo  da  fare,  ma  bisognò  di  necessità  che  smet- 
tessi per  portarla  al  teatro.  Bisogna  per  necessità 
fare  a  modo  suo;  se  no,  si  mette  a  piangere. 

Necessitare,  v.  tr.  Indurre  in  necessità,  Met- 
tere nella  necessità.  Le  truppe  adunate  ai  nostri 
confini  necessitano  il  governo  a  fare  degli  armu- 
menti. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Necessitato.  Costretto. 

Necessitoso,  agg.  e  sost.  Più  che  bisognoso.  È 
un  pover  omo  necessitoso  di  tutto.  Poco  com. 
Aiutare  i  necessitosi. 

Necrologia,  s.  f.  Commemorazione  di  persona 
morta  di  fresco.  Pronunziare,  stampare  la  necro- 
logia. Una  bella  necrologia. 

NECR0LÒ3IC0,  agg.  Di  necrologia.  Appartenente 
a  necrologia.  Cenno,  commemorazione  necrologica. 

Necrològio,  s.  m.  Libro  nel  quale  si  registrano 
i  nomi  dei  morti.  Necrologio  dello  Spedale. 

Necròpoli,  s.  f.  Cimitero,  Camposanto  in  grande. 
.  Necroscopìa,  T.  Chir.  s.  f.  Sezione  dei  cadaveri 
per  istudio  scientifico. 

Necroscòpico,  agg.  Di  necroscopia.  Attenente  a 
neci-oscopia.  Studi,  Osservazioni  necroscopiche. 

Necròsi,  1.  chir.  s.  f.  Mortificazione  del  tessuto 
delle  ossa. 
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Nefandamente,  avv.  In  modo  nefando.  Bestem- 
miano nefandamente- 

Nefandezza,  astr.  di  Nefando.  Sovente  net  Gior- 
nali si  registrano  orribili  nefandezze.  Fotografie 
esposte  al  pubblico,  che  sono  una  nefandezza. 

Nefandità,  s.  f.  Cose  e  Parole  nefande.  Ha  com- 
messo molte  nefandità.  Tengono  discorsi  che  sono 
vere  nefandità. 

Nefando,  agg.  Si  dice  di  cosa  tanto  scellerata, 
da  non  doversene  parlare  senza  orrore.  Azione  ne- 
fanda. Peccato  nefando. 

Nefasto  Aggiunto  dato  dagli  antichi  Romani  a 
quei  giorni,  nei  quali  ora  vietato  di  giudicare.  Ora 
si  u.'»a  per  dire  Di  cattivo  augurio,  tristo;  contra- 
rio di  Fausto.  Oggi  mori  la.  mia  povera  mamma  ; 
giorno  nefasto  per  me. 

Nefritico,  agg.  T.  med.  Che  ha  relazione  coi  reni, 
Che  si  usa  nelle  malattie  dei  reni.  Acque  utili  alle 
malattie  nefritiche. 

—  Che  è  cagionato  da  nefritide.  Dolort  ne- 
fritici. .       j  . 

Nefritide,  s.  f.  T.  med.  Infiammazione  dei  rem 

Soffre  di  nefritide. 

Negabile,  agg.  Da  potersi  negare.  ^ 
Negare,  v.  tr.  Dire  che  non  è  vero  cio  che  al- 
tri afferma.  Nego  le  vostre  asserzioni.  Nego  le  cat- 
tive intenzioni  che  mi  attribuite.  Negava  tutto. 

—  Prov.  Chi  tutto  nega,  tutto  confessa.  —  Cre- 
desi  il  falso  al  verace;  negasi  il  vero  al  mendace. 

§  1.  Intr.  I  testimoni  tutti  deponevano  contro 
di  lui  ;  ma  egli  negava.  Non  so,  non  posto  negare 
che...  Non  nego  che.  .  Negare  implicitamente  ;  gra- 
tuitamente. 

§  2.  Di  cose  concernenti  la  fede.  Dire  che  non 
esistono.  Negare  il  soprannaturale  ,  lo  spirito, 

Vanima,  Dio.  ^  „  ,r 

—  E  di  cose  Bcientif.  Negava  ti  molo  della  1  er- 
ra. Negare  certe  opinioni  filosofiche  Negare  auto- 
rità all'uso  vivente  in  materia  di  lingua. 

§  2.  Non  concedere.  Rifiutare.  Negare  un  favore, 
una  grazia.  Negare  a  uno  l'accesso  in  un  luogo. 

§  3.  Rinnegare.  Prima  che  canti  il  gallo,  disse 
Gesù  a  Pietro,  Ire  volte  mi  negherai. 

§  4.  Non  riconoscere  gli  altrui  pregi.  Gli  negano 
il  titolo  di  poeta. 

§  5.  Non  voler  dare  ciò  che  ad  altri  è  dovuto.  JSe- 
gare  gli  stipendi  ;  la  mercede  agli  operai. 

§  6.  Dire  di  non  aver  ricevuta  una  cosa.  Negare 
una  somma  prestala,  un  credito,  un  deposito. 

§  '.  Negar  fede;  Non  voler  credere.  Non  prestar 
fede.  Nega  fede  alle  cose  più  evidenti  Negar  fede 
ai  miracoli. 

s  8.  Di  negatori  assurdi:  Negherebbe  il  sole,  la 
luce  del  sole.  —  Negherebbe  un  pasto  alV  oste  col 
boccone  in  bocca. 

§  9.  P.  pres.  e  agg.  Negante.  Dottrine  neganti 
■    le  più  alte  verità  della  fede.  Eretici  neganti  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo. 

—  P.  pass,  e  agg.  Negato.  Promesse  negate 
Negata  giustizia.  Negati  benefizi. 

—  Quasi  flg.  Ore  negate  al  riposo;  sottratte  a! 
necessario  riposo.  Dell'uso  scelto.  Fam.  Rubale. 

Negativa,  s.  f.  11  negare,  Negazione.  Quella  sua 
negativa  mi  ha  sorpreso. 

§  1.  T.  Gramm.  Particella  negativa.  Spesso  due 
negative  affermano.  Per  maggior  chiarezza  bisogna 
ripetere  la  negativa. 

§  2.  Dare  una  negativa;  Negare,  Rifiutare  cosa. 


che  venga  chiesta.  Non  credevo  che  volesse  darmi 
una  negativa. 

§  3.  Stare,  Mettersi  .''ulla  negativa;  Di  chi,  es- 
sendo accusato,  persiste  a  negare  l'accusa.  SV  messo 
sulla  negativa  ;  Se  ne  sta  sulla  negativa,  e  non  c'è 
modo  di  farlo  confessare. 

§  4.  Negativa  chiamano  i  fotografi  quella  Lastra, 
nella  quale  le  parti  luminose  della  figura  corrispon- 
dono alle  parti  oscure;  e  viceversa. 

Negativamente,  avv.  In  modo  negativo.  Rispon- 
dere negativamente.  Risolvere  negativamente  una 
domanda;  Non  accoglierla. 

Negativo,  agg.  Che  ha  forza  di  negare,  o  è  detto 
0  fatto  per  negare,  per  dir  di  no.  Risposta  nega- 
tiva. Negativa  opinione. 

—  Dottrine  negative;  Che  contradicono, che  du- 
bitano, senza  nulla  provare. 

—  T.  Gramm.  Particelle  negative;  quelle  che 
esprimono  negazione,  come  Nè,  Non,  Che  ! 

—  Comandamento  o  Precetto  negativo;  Fatto  per 
vietare  qualche  azione.  Non  mentire.  Non  rubare. 

~  Voto  negativo  ;  Contrario  alla  fatta  proposta. 
Diversi  deputati  diedero  il  loro  voto  negativo, 

—  T.  Fis.  Contrapposto  a  l'ositivo.  Polo  nega- 
tivo di  una  pila  ;  Elettricità  negativa. 

—  Immagini  negative  degli  oggetti,  Segnatam. 
in  fotografia,  nel  senso  del  sost.  Negativa,  § 

—  T.  Alg.  Quantità  negativa;  Quella  rappre- 
sentata dal  segno  algebrico  della  sottrazione,  indi- 
c:inte  un  valore  da  togliersi  da  un  altro  valore. 

Negatore-trice,  verb.  da  Negare  ;  Chi  o  Che 
nega. 

Negazione,  s.  f..  Il  negare;  contr.  di  Afferma- 
zione. La  negazione  di  alcuni  testimoni  prevalse 
nell'animo  dei  giurati  all'affermazione  di  altri. 

§  1.  T.  gramm.  Neanche,  Nemmeno,  dicono  più 
forte  negazione  del  semplice  Nè. 

§  2.  Detto  di  cosa  che  sia  l'opposto  assoluto  di 
un'altra.  Certa  musica  straniera  è  la  negazione 
della  melodia.  Storia  che  è  la  negazione  del  senso 
comune. 

Neghittosamente,  avv.  Alla  maniera  dei  neghit- 
tosi. Tutto  quello  che  fa,  lo  fa  neghittosamente. 
Dell'uso  scelto,  come  le  altre  della  famiglia. 
Neghittosissimo,  superi.  Di  Neghittoso. 
Neghittoso,  agg.  Che  scansa  la  fatica,  Tardo  e 
svogliato  nelle  sue  azioni.  Più  cora.  Indolente. 

—  A  modo  di  sost.  /  neghittosi  non  c'  è  che  il 
bisogno  che  li  faccia  affrettare. 

Neglettamente,  avv.  Con  poca  cura.  Negligen- 
temente. Non  com. 

Negletto,  agg.  Non  curato,  Trascurato.  Ora  che 
è  povero,  è  negletto  da  tutti. 

—  Vesti  neglette.  Abiti  negletti;  Nè  pulite  come 
dovrebbero,  nè  secondo  la  foggia  corrente. 

—  Stile,  scrittore  negletto. 

—  Educazione  negletta.  Virtù  neglette. 

—  Negletto  lo  studio  della  filosofia. 

—  Negletti  gli  antichi  monumenti. 
Negligentaccio,  pegg.  di  Negligente.  Scolari 

negligentacci.  È  un  gran  negligentaccio. 

Negligènte,  agg.  Trascurato  in  ciò  che  deve 
fare.  Negligente  amministratore.  Scolari  negli- 
genti. 

—  A  modo  di  sost.  /  negligenti  incorreggibili 
dovrebbero  essere  licenziati  dalle  scole. 

Negligentemente,  avv.  Con  negligenza.  Lavora 
negligentemente    Roba  negligentemente  custodita. 
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Negligentissimamente,  superi,  di  Negligen- 
temente. 

Negligentissimo,  superi,  di  Negligente. 

Negligentonaccio,  pegg.  di  Negligente  ;  Segna - 
tam.  a  modo  di  sost.  Gran  negligentonaccio.  Sono 
due  negligentonacci. 

Negligestone-osa,  accr.  di  Negligente.  Che 
negligentone  I  È  una  gran  negligentona. 

Negligenza,  s.  f.  Viziosa  abitudine  di  far  le  cose 
trascuratamente,  o  contro  voglia.  Il  contr.  di  Dili- 
genza. La  sua  negligenza  nello  studio  è  notoria. 
Lavori  fatti  con  negligenza. 
.  Negozia.  V.  Negozio,  §  7. 

Negoziabile,  agg.  Da  potersi  negoziare.  Azioni 
di  pubblico  credito  negoziabili  anche  fuori  di  Stato. 

ÌSkqoziabilità,  astr.  di  Negoziabile.  Neg  iziabilità 
di  valori  pubblici. 

Nkgoziaccio,  pegg.  di  Negozio.  Con  quella  com- 
pra di  vino  ha  fatto  un  gran  negosiaccio.  Ha  preso 
una  tosse  così  ostinata,  che  voi  essere  un  nego- 
siaccio. 

§  Per  dispr.  detto  anche  d' omo,  Quel  negoziac- 
cio  di  sarto  non  è  mai  preciso  ne'' suoi  lavori. 

Negoziaste,  s.  m.  V.  Negozìabe,  §  3. 

Negoziare,  v.  intr.  Trattare  ne.i;ozi  mercantili. 
Si  è  messo  a  negoziare.  Negozia  in  cappelli  di  pa- 
glia, in  mercerie.  Negozia  di  grano,  di  vino.  Nego 
siano  d'un  po'  d'  ogni  cosa  per  enfasi;. 

§  1.  Trans,  e  riferito  a  pubblici  affari.  E  slato 
inviato  a  Parigi  per  negoziare  un  trattato  di  com- 
mercio colla  Francia.  Negoziare  la  pace. 

§  2.  Detto  di  cartelle  del  debito  pubblico,  di 
cambiali,  ecc.  Cederle  a  un  altro,  che  ne  paga  il 
valore,  ritenendosi  lo  sconto.  Alla  Borsa  si  nego- 
ziano i  valori  pubblici,  titoli  di  credito,  cam- 
biali. 

§  3.  P.  pres.  e  agg.  Negoziante. 

—  A  modo  di  sost.  Negoziante  di  legname,  di 
telerie.  Il  ceto  dei  negozianti. 

—  P.  pass,  e  agg.  Negoziato. 

—  In  forz.  di  sost.,  nel  signif.  del  5  1.  Sono  fal- 
liti i  negoziati  per  la  pace.  Negoziati  politici. 

Nbgoziantessa,  s.  f.  Donno  che  negozia  di  tele- 
rie, mercerie,  generi  di  moda  e  sim.  Fa  la  nego- 
ziantessa  ;  commette  a  Parigi  cappellini,  fascette,  e 
li  rivende  alle  sue  clienti. 

Negoziato,  s.  m.  Negozio,  Affare,  segnatam. 
politico.  V.  Negoziare,  §  3. 

Negoziatore-tkice,  verb.  da  Negoziare,  Chi  o 
Che  negozia.  Negoziatore  di  pace. 

—  Per  est.  Donne  negoziatrici  di  matrimoni. 
Nk»oziazione,  s.  f.  Il  negoziare.  Negoziazione  di 

valori  pubblici.  Negoziazione  d'  imprestiti. 

—  Riferito  a  pubblici  affari,  più  spesso  Negoziato. 
Negozietto,  dim.  di  Negozio. 

—  Detto,  per  celia,  anche  di  Omo  È  un  nego- 
zietto bassotto  che  non  mi  arriva  alla  spalla. 

Negòzio,  s.  m.  Affare,  Faccenda. 

—  Di  affari  pubblici  più  com.  ISegoziato,  Trat- 
tato, 0,  come  ora  dicono,  Trattativa. 

§  1.  Nel  senso  commerciale.  Troica  di  mille 
negozi,  lana,  seta,  panni,  ecc. 

§  2.  E  per  il  Luogo,  o  Bottega,  in  cui  si  ven- 
dono !e  mercanzie.  Ha  un  bel  negozio  di  tappezze- 
rie in  via  Ghibellina,  ^anno  aperto  un  negozio  di 
vestiario  da  omo.  Negozio  di  generi  di  moda. 

§  3.  Pig.  per  Cosa,  in  gen.  Che  negozio  é  que- 
sto? E  un  negozio  che  non  ci  si  capisce  nulla. 


Accusa  sempre  un  gran  dolore  di  capo,  senza  che 
neanche  il  medico  possa  intendere  che  negozio  sia. 
Questa  ostinazione  di  pioggia  vol'essere  un  brutto 
negozio. 

§  4.  Anche  di  oggetto  di  cui  non  si  sappia  o  non 
ci  si  rammenti  il  nome.  Come  fi  chiama  quel  ne- 
gozio con  cui  le  donne  addipanano  le  matasse  t 
Porgimi  un  poco  quel  negozio  là. 

§  5.  Non  è  negozio;  fam..  Non  è  opportuno,  non 
è  utile  fare  tale  o  tal  cosa.  Non  è  negozio  andare 
al  teatro  a  questa  brutta  serata.  Non  è  negozio 
entrare  in  questa  impresa. 

§6.  Esser  l'anima  del  negozio;  Segnatam.  di 
cose  da  mangiare,  cotte  o  condite  nel  modo  che 
torni  più  gustoso  al  palato.  La  mostarda  col  cap- 
pone è  Vanima  del  negozio.  Il  quarto  co' piselli  è 
Vanima  del  negoz'\o  V.  Anima. 

§  7.  Fam.  e  in  senso  dispr  ,  D'omo  sgarbato,  di- 
stratto, dappoco.  È  un  negozio  che  ci  vale  un'ora 
perchè  si  mova.  Eccolo  questo  negozio  ;  si  fa  sem- 
pre aspettare!  Se  si  va  a  un  ufìzio,  que' negozi 
d' impiegati  hanno  sempre  il  sigaro  in  bocca. 

—  Anche  femm.  Negozia.  Quella  negozia  di  donna 
è  una  tentennona,  che  non  cava  mai  le  mani  di 
nulla.  Che  negozia  di  donna  !  peserà  due  quinfali. 

Negozione,  accr.  di  Negozio  bono,  utile.  Ha  fatto 
un  negozione.  E  stato  un  negozione, 

—  Per  est.  Se  venissero  delle  giornate  serene, 
sarebbe  un  negozione  per  la  campagna. 

Negozicccio,  atten.  di  Negozio;  di  poco  conto. 
Anche  Affarucolo  ;  e  anche  Cosa  dannosa.  Ha  un 
negoziuccio  di  mercerie,  che  gli  rende  poco  o  nulla. 
Qualche  negoziuccio  si  fa  sempre.  Quella  tosse  osti- 
nata voi' essere  un  negoziuccio. 

Negra,  V.  Negro. 

Negrière,  s.  m.  Mercante  di  negri,  Chi  li  com- 
pra, 0  li  ruba,  per  poi  venderli. 

—  -^gg-  Barca  negriera  ;  Che  serve  al  ti"a- 
sporto  dei  negri.  Bar  la  caccia  a  una  barca  ne- 
griera. 

Negro-a,  s.  m.  e  f.  Chi  ha  la  pelle  nera,  come 
alcuni  popoli  dell'  Affrica.  La  tratta.  Il  commercio 
de'  negri.  Una  negra  molto  intelligente. 

Negromante,  s.  m.  Chi  pretendeva  indovina- 
re il  futuro,  evocando  morti  o  spiriti.  Oggi  Spiri- 
tista. 

Negromàntico,  agg.  Di  negromante,  appartenente 
a  negromanti.  Arte  negromantica,  Illusioni,  Impo- 
sture negromantiche. 

Negromanzìa,  s.  f  Arte  superstiziosa  di  evocare 
morti  e  spiriti  per  indovinar  l'avvenire  o  cose  na- 
scoste. Oggi  Spiritismo. 

NÈH  ?  Particella  interrogativa.  V.  NÈ,  §  2. 

Neino,  dim.  di  Neo.  Ha  un  neino  al  mento. 

Nel-Nello-Nella,  ec.  V.  In,  §  1.  Ne,  §  3. 

Nembo,  s.  m.  Pioggia  forte  e  improvvisa,  che  non 
piglia  gran  tratto  di  paese.  Dello  stile  nobile  ;  Com. 
Scossa  d'acqua.  Acquazzone. 

§  1.  Per  estens.  Nembo  di  polvere,  di  cavallette. 
Più  com.  Nuvolo. 

—  Nembo  di  fiori.  Quel  drappello  di  valorosi 
fu  coperto  al  suo  ritorno  da  un  nembo  di  fiori. 
Più  Cora.,  ma  men  gentile,  Ba  una  pioggia  di  fiori. 

§  2.  Avverò.  A  nembi.  In  grandissima  quantità. 
Nembi  di  grandine.  Le  palle  fioccavano  a  nembi. 

NÈMESI,  s.  f.  T.  mit.  Dea  della  vendetta,  in  quanto 
vendetta  si  prenda  per  Punizione  di  grandi  delitti. 

Nemica,  femm.  di  Nemico. 
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Nemicamente,  avv.  da  Nemico.  Pa«se  trattato  ne- 
micamente. Furono  accolli  nemicamente. 

Nemicare  g  Nimicare,  v.  tr.  Trattare  uno  co- 
me fosse  nemico;  Fargli  contro.  Coil' accento  sul- 
la seconda  sillaba-  Non  posso  aprir  bocca,  che 
tutti  mi  nimicano.  Io  non  nimico  nessuno.  V. 
Inimicare. 

§  1.  Recipr.  Sono  .tempre  a  nimicarsi.  Colla  sua 
presunzione  si  nemica  tutti. 

§  2.  P.  pass,  e  agg.  Nemicato  e  Nimicato. 

Nemichèvole,  e  meno  usit.  Nimichèvole,  agg. 
Da  nemico,  Come  usano  i  nemici.  Atti  nimichevoli, 
Parole  nemichevoli. 

Nemichevolmente,  avv.  Trattare,  accogliere  ne- 
michevolmente.  Fu  nemichevolmente  discacciato. 

Nemicizia,  e  Nimicuia,  s.  f.  Fam.  per  Inimicizia. 
Alle  volte  per  cose  da  nulla  si  fanno  delle  nimici- 
zie.  C  è  tra  loro  una  grande  nemicizia. 

Nemico,  agg.  Che  dimostra  nimicizia,  Che  prova 
in  sè  il  sentimento  dell'inimicizia.  At,petto,  Volte, 
sguardo  nemico.  Parole,  accoglierne  nemiche.  Fa- 
miglie  nemiche  tra  loro.  Nazioni  nemiche. 

—  Esercito  nemico,  Truppe  nemiche. 

—  Fig.  Prov.  L'ottimo  e  nemico  del  bona;  il 
meglio  del  bene.  Il  verosimile  è  nemico  del  vero. 

—  La  nemica  sorte;  La  mia  nemica  stella. 

§  1.  In  forza  di  sost.  È  mio  nemico.  Sono  ne- 
mici acerrimi  tra  loro.  Nemico  giurato,  crudele, 
implacabile.  Gli  occulti  nemici. 

—  l'rov.  Un  nemico  è  troppo,  e  cento  amici 
non  bastano.  -  Dagli  amici  mi  guardi  Iddio,  che 
dai  nemici  mi  guarderò  io.  -  Se  il  tuo  amico  è  una 
formica,  prendilo  per  un  elefante.  -  Tanti  ser- 
vitori, tanti  nemici.  -  A  nemico  che  fugge,  ponte 
d'oro. 

—  In  Arcadia  :  La  mia  bella  e  dolce  nemica. 

§  2.  Trasl.  La  incredulità  è  nemica  mortale  del 
bon  senso. 

§  3.  Di  esercito  contro  cui  si  combatte.  Il  ne- 
mico sconfitto  si  rifugiò  sulle  alture.  Diede  ordine 
alla  cavalleria  di  caricare  il  nemico. 

§  4.  Nemici;  Gli  avversi  al  Governo  costituito 
di  uno  Stato.  I  governi  novi  hanno  sempre  molti 
nemici.  I  nemici  interni  ed  esterni  d' una  na- 
zione. 

§  5.  Detto  di  animali  che  per  istinto  hanno  av- 
versità ad  altri  animali.  Nemici  come  cani  e  gatti. 
I  gatti  sono  nemici  dei  topi. 

§  6.  Per  estens.  Di  chi  ha  avversione  a  una  cosa. 
Nemico  dei  complimenti,  delle  finzioni,  delle  bugie. 
Nemico  del  gioco.  È  nemico  dei  pranzoni. 

§  7.  Detto  del  Diavolo,  come  avversario  d'ogni 
bene.  L'antico  nemico,  Il  nemico  infernale. 

Nemmanco.  V.  Nemmeno. 

Nemmeno  e  Nemmanco,  Particelle  negative  con 
più  efficacia  del  semplice  Nè.  Nemmeno  il  più 
abietto  omo  del  mondo  farebbe  di  coleste  azioni, 
Nemmanco  per  sogno.  V.  Neppure. 

NÈNIA,  s.  f.  Canio  lugubre  usato  nei  funerali 
presso  gli  antichi  Romani. 

§  1.  E  in  gen.  Di  cantilena  uggiosa.  È  un  motivo 
prolungato  e  noioso,  che  diventa  una  nenia. 

§  2.  Anche  di  Discorso  o  Componimento  prolisso. 
E  sempre  a  recitarci  qualcuna  delle  sue  nenie. 

§  3.  E  di  Cerimonie  affettate,  che  si  direbbero 
Caricature.  Via,  su,  non  faccia  tante  nenie  ;  prenda 
il  posto  che  le  spetta,  e  si  accomodi. 

NÈo,  s.  m.  Piccola  macchia  nericcia  che  viene  -, 


alla  pelle  del  corpo  umano,  e  spesso  alle  donne  dà 
grazia.  Si  mette  un  neo  provocante  sulla  gota. 

§  1.  Imperfezioncella  in  opere  d'arte  o  d'ingegno. 
Bella  statua,  Bella  poesia,  nonostante  che  qual- 
cuno ci  vegga  de'  nei. 

§  2.  Di  difetti  morali.  Tutti  abbiamo  i  nostri  nei. 

Neòfito,  s.  m.  (T.  Eccl.)  Pagani  da  poco  tempo 
convertiti  alla  fede  Cristiana. 

§  Per  estens.  Chi  di  fresco  si  è  ascritto  a  sette, 
a  società,  a  partiti.  I  neofili  dei  Comunisti,  dei  Mas- 
soni. E  un  ministeriale  neofito. 

Neolatino,  agg.  Si  dice  delle  Schiatte  e  delle 
lingue  derivate  dalla  gente  Ialina. 

—  Anco  come  sost.  /  neolatini. 

Neologia,  s.  f.  Abito  e  modo  dell'usar  voci  non 
consacrate  dall'uso. 

Neologismo,  s.  m.  'Voce  e  modo  novo  introdotto 
nella  lingua. 

Neombn/a,  s.  f.  Primo  giorno  della  luna,  o  del 
mese,  presso  parecchi  popoli  antichi. 

Neonato,  agg.  e  sost.  Bambino  nato  da  poco. 
Domani  ci  sarà  il  battesimo  del  neonato. 

Nepìtèlla  e  Nipitella,  s.  f.  Pianta  odorosa  e 
di  acuto  sapore,  che  s'adopra  in  medicina,  e  anche 
pei'  condimento  di  alcune  vivande.  Nepeta,  Nepe- 
tella.  I  funghi  si  cociono  colla  nipitella. 

NÈ  più  né  meno.  'V.  Meno  e  Più. 

Nepote  e  Nepotino,  V.  Nipote  e  Nipotino. 

Neppure,  partic.  negat.  Lo  stesso  che  Nem- 
meno, salve  piccole  differenze  chó  bisogna  imparare 
dall'uso.  Per  es.  preposto  al  verbo  sta  meglio  Nep- 
pure. Neppure  quel  giorno  venne  da  noi. 

—  Con  doppia  negaz.  Non  ci  offri  neppure  da 
bere. 

—  E  taciuto  il  verbo.  Neppure  a  essere  di  fer- 
ro !  Neppur  per  idea  I  V.  Pure. 

Nequizia,  s.  f.  Perversità  d'animo,  per  cui  uno- 
è  indotto  a  operare  contro  il  giusto  e  l'onesto.  La 
sua  nequizia  è  manifesta  a  tutti. 

§  Di  atti.  Le  nequizie  di  certi  prepotenti. 

Nera,  s.  m.  Bibita  di  cioccolata  e  caffè  mesco- 
lati insieme.  Il  contr.  di  Bianca,  che  è  di  caffè  e 
latte.  Una  nera  non  guasta  il  digiuno. 

Nerastro,  agg.  Che  tende  al  nero ,  Che  ha 
tanto  o  quanto  del  color  nero.  Panno  di  colore 
nerastro. 

Nerbare,  v.  tr.  Percuotere  col  nerbo.  Prima  i 
maestri  nerbavano  gli  scolari  come  va. 

§  V.  pass,  e  agg.  Nerbato. 

Nerbata,  s.  f.  Colpo  dato  col  nerbo.  Gli  diede 
un  fascio  di  nerbate. 

Nerbatina,  dim.  di  Nerbata.  Due  nerbatine  date 
a  tempo,  concludono  più,  che  molte  sgridate. 

Nbbbatorb,  verb.  di  Nerbare.  I  maestri  nerba- 
tori  non  usan  più. 

Nerbatura,  s.  f.  11  nerbare,  e  s'intende  di  ner- 
bate dimolte.  A  certi  beceri  bestemmiatori  una 
bella  nerbatura  starebbe  pur  bene  l 

Nekbettino  ,  dim.  di  Nerbo  da  picchiare.  A 
volte  un  bel  nerbetlino  è  l'anima  del  negozio. 

NÈRBO,  s.  m.  Lo  stesso  che  Nervo;  ma  nel  senso 
proprio,  sempre  Nervo.  Per  forza,  V.  Nervo. 

§  1.  Di  soldatesche.  La  parte  più  valida  e  più 
fiorita.  Il  nerbo  dell'esercito. 

§  2.  Dell'arte  del  dire,  dello  stile.  Scrittore  con- 
ciso e  tutto  nerbo. 

§  3.  Nerbo  di  bue;  Specie  di  mazza  elastica, 
fatta  di  liganienti  di  bove,  intrecciati  e  seccati. 
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con  cui  si  percotevano,  una  volta,  li  schiavi  nelle 
galere,  più  tardi,  li  scolari.  Un  bel  nerbo,  in  certi 
casi  ci  starebbe  bene.  Bel  mi' nerbo .'  A  chi  le  ca- 
verebbe proprio  di  mano. 

Nerboruto,  agg.  D'omo  robusto  e  forzuto.  Omo 
asciutto,  ma  nerboruto.  V.  Nervo. 

Nereggiare,  v.  intr.  Pendere,  Tirare  al  color 
nero.  Non  veste  di  nero  affatto,  ma  di  stoffa  che 
nereggia.  Poco  com.  Acqua  corsa  che  nereggia 
per  le  folte  piante  circostanti. 

§  P.  pres.  Nereggiante.  Si  vedevano  per  l'aria 
branchi  di  uccelli  colle  ali  nereggianti. 

—  P.  pass.  Nereggiato. 

Nereide,  (T.  Mitol.)Nome  comune  delle  flglie  di 
Nereo  ;  Ninfe  marine. 

Nerettino-ina,  dim.  di  Neretto.  È  un  po' ne- 
rettina,  m<X  carina. 

Neretto,  dim.  di  Nero.  È  di  colore  neretto. 

Nerezza  ,  astr.  di  Nero.  Nerezza  di  capelli. 
Ha  gli  occhi  di  una  nerezza  non  comune. 

Neri,  nell'uso  fam.  Nome  abbreviato  di  Ranieri. 

Nericcio,  agg.  Che  digrada  verso  il  nero,  Che 
pende  al  nero.  Pelle,  piit  che  bruna,  nericcia. 

Nerissimo,  agg.  superi,  di  Nero. 

Nero,  agg.  Detto  del  colore,  opposto  al  ■bianco. 
Cavallo  di  mantello  nero.  Inchiostro  nero.  Tinta 
nera.  Nero  come  uno  zingaro.  Panno,  Abito  nero. 
Velluto,  Seta  di  color  nero.  Barba,  Capelli,  Oc- 
chi neri. 

§  1.  Che  tira  al  nero.  Mani,  Viso  nero  dal  su- 
diciume. Acqua  nera;  insudiciata. 

—  Pan  nero;  più  che  Scuro.  Prov.  È  meglio  il 
pan  nero  che  dura,  che  il  bianco  che  si  finisce; 
Il  bene,  anche  minore,  ma  durevole. 

—  Vin  nero;  contr.  di  bianco;  Montagne  nere; 
perchè  selvose.  La  selva  nera,  in  Germania.  La 
nera  notte.  Tempo  nero. 

§  2.  Per  eufem.  Posso  nero;  Il  bottino. 

§  3.  Tavola  nera;  Di  color  nero,  che  usano 
nelle  Scole,  e  dove  il  maestro  segna  col  gessetto 
lettere,  linee,  cifre,  ec. 

§  4,  Quasi  ùg.  Libro  nero  ;  Dove  la  Polizia  segna 
le  persone  pregiudicate.  Anche  i  Governi  hanno  il 
loro  libro  nero. 

§  5.  T.  Med.  Vomito  nero;  Sorta  di  malattia 
mortale.  Bile  nera. 

§  6.  Vìg.  Anima  nera;  D'Omo  molto  malvagio. 
E  una  di  quelle  anime  nere  come  ce  n'è  poche. 

—  Nera  ingratitudine .  Nera  calunnia. 

—  E  con  eli.  Di  azioni  triste.  Ne  ha  fatte  delle 
nere  in  sua  gioventù!  Questa  poi  é  la  più  nera. 

§  7.  Del  cattivo  umoi'e.  Anche  lui  ha  le  sue 
giornate  nere.  Oggi  il  professore  era  nero.  È  nero 
con  me. 

—  E  a  modo  di  superi.  Nero  come  il  carbone; 
come  la  cappa  del  cammino  ;  come  un  calabrone. 

§  8.  Giorni  neri;  tutti  neri;  Nei  quali. è  vietato 
mangiar  carne  e  latticini.  Le  Quattro  tempora  son 
giorni  neri  ;  tutti  neri. 

§  9.  A  modo  di  sost.  In  fisica  il  nero  non  è 
colore,  ma  assenza  d'ogni  luce,  e  quindi  d'ogni  co- 
lore. Panno  di  un  bel  nero,  d' un  nero  lucido. 
Chiesa  parata  a  nero. 

§  10.  Abito  di  color  nero.  /  preti  vestono  di 
nero.  Vestiario  tutto  di  nero. 

§  11.  Nero  di  fumo.  V,  Nerofumo. 

§  12.  Nero  d'avorio;  Katto  con  avorio  arso. 

§  13.  Aero  della  seppia;  Umor  nero,  viscoso. 


che  le  seppie  hanno  in  una  vescichetta  nell'interno 

del  corpo,  e  che  si  usa  anche  per  condimento. 

§  li.  Fig.  Dipingere,  Rappresentare  le  cose  in 
nero:  in  un -aspetto  più  fosco  del  vero. 

—  Così  Veder  nero,  tutto  nero  ;  di  chi  giudica 
le  cose  peggiori  delia  realtà.  Gli  spericoloni  e  i  so- 
spettosi vedono  sempre  nero,  tutto  ner-ì. 

§  15.  Mettere  un  po''  di  nero  sul  bianco  ;  Scri- 
vere, Firmare,  per  garanzia.  V.  Bianco,  §  2. 

§  16.  Mostrar  nero  per  bianco,  o  bianco  per  ne- 
ro :  Dare  ad  intendere  il  falso.  V.  Bianco,  §  2. 

§  17.  T.  Stor.  1  Bianchi  e  i  Neri;  Partiti  civili 
che  lacerarono  la  Toscana. 

—  Quindi  a  modo  di  prov.  Ora  Bianco,  ora  Nero, 
secondo  che  gli  torna  conto.  Che  rammenta  quel- 
l'indegno :  Guelfo  non  son,  né  ghibellin  m'appello  ; 
Chi  mi  dà  da  mangiar,  tengo  da  quello. 

Nerofumo,  s.  m.  comp.  Filiggine,  che  cavata  da 
legni  resinosi  arsi,  o  da  lastre  di  ferro  investite 
lungamente  da  fiaccole  di  lumi  a  olio,  serve  per 
tingere  in  nero. 

Nerone;  D'omo  bestiale,  crudele.  È  un  Nerone. 

—  E  a  modo  di  prov.  La  vecchia  di  Nerone  ; 
Che  pregava  per  lui,  temendo  anche  peggio. 

Nerume,  s.  m.  Ammasso  di  cose  nere  o  di  color 
nero.  Che  nerume  in  quel  quadro  I 

Nervatura,  s.  f.  Tutt'i  nervi  insieme.  Omo  di 
forte  nervatura. 

§  Le  costole  più  o  meno  rilevate,  delle  foglie. 

Nérveo,  agg.  di  Nervo,  Appartenente  a  nervo. 
Funzioni  nervee. 

—  Fluido  nerveo  ;  Dell'antica  fisiologia. 
JJervettino,  dim.  di  Nervetto. 
Nervetto,  dim.  di  Nervo. 
Nervicino,  dim.  di  Nervino. 

Nervino,  T.  Med.  agg.  sost.  Dei  medicamenti 
che  giovano  alle  malattie  nervose;  I nervini.  Ades- 
so, più  com.,  Antinervino. 

§  Sost.  dim.  di  Nervo  ;  più  piccolo  del  Nervetto. 

Nèrvo,  s.  m.  Nella  vecchia  anatomia  dissero 
Nervi  i  ligamenti  e  i  tendini  •  ed  erano,  se  molto 
pronunziati,  indizio  di  forza;  quindi  le  locuzioni, 
rimaste  nella  lingua,  Omo  nerboruto.  Scrittore  di 
nerbo,  o  Di  nervo.  Gambe,  Braccia  nervose,  ecc. 

—  In  realtà  Nervi  sono  quei  sottili  filamenti, 
che  vanno  dal  cervello  alla  circonferenza,  e  tras- 
mettono, al  cervello,  le  sensazioni,  alla  circonfe- 
renza, le  volontà. 

—  //  nervo  ottico.  Nervi  mobilissimi.  Malattia 
di  nervi.  Gli  tirano  i  nervi. 

§  1.  Mal  di  nervi  ;  Un  mal  essere,  vago,  pe- 
noso, che  porta  tristezza.  Attacco  di  Nervi. 

§  2.  Cosa  che  dà  a'  nervi,  che  urta  i  nervi,  che 
fa  venire  il  mal  di  nervi;  Che  fa  spiacevole  im- 
pressione e  move  quasi  a  sdegno.  Quel  mugolio 
continuo  mi  dà  a'  nervi.  Quelle  sue  manieracce 
urtano  i  nervi. 

§  3.  Avere,  Entrare  i  nervi  ;  Essere  di  cattivo 
umore.  Oggi  il  maestro  aveva  i  nervi.  Quell'ug- 
gioso mi  ha  fatto  entrare  i  nervi. 

S  4.  Per  robustezza,  forza.  Omo  di  nervi  doppi. 

§  5.  E  fig.  La  parte  più  forte  e  più  scelta  d'un 
esercito.  Corpo  di  riserva  che  è  il  nervo  dell'eser- 
citó.Y.  Nerbo,!  1  e  2. 

—  D'Opere  d'ingegno;  Poesia  di  gran  nervo. 
Prosatore  di  molto  nervo.  Più  com.  Di  polso. 

§  ci.  Tagliare  i  nervi  a  uno;  Togliergli  le  for- 
ze ;  Impedirgli  di  operare  con  efficacia,  o  di  rica- 
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vare  dal  suo  lavoro  tutto  il  frutto  che  potrebbe, 
più  com.  Tagliare,  Troncarè  le  braccia, 

Nervolino,  dim.  di  Nervo. 

Nervosamente,  avv.  Con  nervo,  Con  forza.  Dot- 
trina, Opinione,  nervosamente  propugnata.  Del- 
l'uso lett.  E  anche  Sotto  1*  influsso  de'  nervi.  Oggi 
il  Ministro  ha  parlato  nervosamente. 

Nervosissimo,  superi,  di  Nervoso.  Omo,  Tem- 
peramento nervosissimo. 

—  Fig.  Scrittore,  Stile,  conciso  e  nervosissimo. 

Nervoso,  agg.  Di  nervo  o  Dei  nervi.  Sistema  ner- 
voso. Filamenti  nervosi.  Eccitasi  mi^.  Sensibilità 
nervosa.  Febbre,  Malattia  nervosa.  Tempo  nervoso. 

§  1.  Della  pers.  Omo,  Donna  nervosa  ;  Che  sof- 
frono di  afifezioni  nervose. 

§  'ì.  Accennando  a  robustezza  di  nervi.  Gambe 
Braccia,  Spalle  nervose.  V.  Nervo. 

§■  3.  E  flg.  Scrittore,  Stile  nervoso.  V.  Nervo. 

Nervosità,  s.  f.  astr.  di  Nervoso.  In  oggi  la 
nervosità  è  male  comune. 

Nervuzzo,  dim.  di  Nervo. 

NÈsci.  Voce  usata  nel  modo  fam.  Fare  il  nesci  ; 
Fingere  di  non  sapere  una  cosa.  Faceva  il  nesci; 
ed  era  stato  lui  l'autore  di  quelV  articolaccio.  ■ 

NiispoL.\,  s.  f.  Frutto  del  nespolo. 

§  1.  Le  nespole  del  Giappone;  Alquanto  diverse 
dallo  nostrali,  e  di  colore  giallo. 

§  2.  Per  Colpo,  Percossa-  Gli  diede  certe  ne- 
spole, che  se  ne  ricorderà  per  un  peszo. 

§  3.  Iron.  È  unu  nespola!  Ha  ereditato  una 
villa  con  dieci  poderi:  È  una  nespola;  Non  è  una 
nespola  ! 

§  4.  Non  mondar  nespole;  Di  chi  non  è  da  meno 
d'un  altro  nel  fare  una  cosa.  Io  mangio  molto, 
dice;  ma  anche  lui  non  monda  nespole! 

■  Nespolina,  dim.  di  Nespola.  Le  belle  nespoline! 
gridano  i  venditori  ambulanti. 

Nèspolo,  s.  m.  Pianta  che  fa  le  nespole.^ 

§  Nèspolo  del  Giappone  ;  Che  ha  rami  più  lisci, 
e  foglie  più  bello,  e  frutti  più  dolci  dell'altro. 

Nèsso,  s.  m.  Connessione  di  cose,  d'idee,  di  pen- 
sieri, nelle  opere  dell'ingegno.  Ci  sono  di  bei  punti 
in  quel  discorso;  ma  nelVinsieme  c'è  poco  nesso. 
Nesso  logico.  Il  nesso  delle  prove. 

§  Più  lettere  unite  insieme  per  abbreviatura  di 
scritto,  segnatam.  nella  lingua  greca.  Un' ed is ione 
antica  di  Demostene  con  molti  nessi. 

Nessunissimo,  superi,  di  Nessuno.  Non  c'era 
nessuno  nessunissimo.  Non  se  ne  dà  nessunissima 
premura. 

Nessuno,  agg.  negativo,  che  si  usa  solamente 
nel  sing.  Neppur  uno.  Nessun  omo  è  contento  del 
suo  stato.  Nessuna  moglie  è  più  beata  di  voi.  Nes- 
sun governo  può  reggere  a  tante  spese.  Nessun 
ordine.  Nessun'  autorità.  Nessuna  colpa  rimarrà 
impunita. 

§  1.  In  forza  di  sost.  Nessuno  sa  come  Vanderà 
a  finire.  Non  lo  dite  a  nessuno.  Nessun  di  voi 
può  credere  quanto  è  virtuosa. 

—  In  signif.  di  Alcuno,  Qualcuno.  C  è  stato  nes- 
suno a  cercarmi  ?  Soniamo  all'uscio  di  casa  per 
vedere  se  ci  fosse  nessuno.  Ehi  I  c'  è  nessuno  ? 

§  2.  Enf.  Per  dire  poche  pei'sone.  L'  Opera  non 
piace;  iersera  al  teatro  non  c  era  nessuno.  Le  Ca- 
scine erano  spopolate  :  non  c'  era  proprio  nessuno  ! . 

NÈSTORE,  s.  m.  Vecchio  celebrato  da  Omero. 
Augurare  gli  anni  di  Nestore.  Visse  gli  anni  di 
Nestore. 


§  E  d'omo  attempato  e  di  autorevole  consiglio. 
Il  Nestore  dei  medici,  dei  chimici,  dei  compositori. 

Nestori  ANO  (T.  Stor.  Eccl.)  Seguace  dell'eresia 
di  Nestorio.  Chi  sono  i  Nestoriani  f  Eretici  che 
credevano  due  persone  distinte  nel  Salvatore. 

NeSto,  s.  m.  V.  Innesto. 

Nettamente,  avv.  da  Netto,  nei  vari  sensi. 

Nettamento,  s.  ni.  Il  nettare.  Il  nettamento  del 
porto  costò  molti  denari-  Nettamento  di  un  canale, 
per  renderlo  più  profondo. 

Nettare,  T.  mitol.,  s.  m.  Bevanda  degli  Dei. 

§  1.  Di  qualunque  bevanda  o  liquore  prelibato. 
Vino  eh' è  un  nettare. 

S  2.  T.  hot.  Umore  dolce  che  geme  dai  fiori. 

Nettare,  v.  tr.  Toglier  via  il  sudicio,  le  brut- 
ture, e  anche  il  bono  dal  cattivo.  Nettare  una  ta- 
vola dove  sia  dei  sudicio.  Nettare  uno  specchio  o 
altri  mobili  dalla  polvere.  Nettate  il  tavolino,  che 
c'  è  caduto  dell'  inchiostro. 

—  Nettare  e  nettar.si  le  mani.il  naso,  la  bocca. 

—  Nettare  l'insalata,  gli  spinaci  e  altre  erbe. 

—  Nettare  il  grano,  il  riso  dai  corpi  eterogenei. 

—  Nettare  una  piaga,  una  ferita. 

—  Nettare  un  porto,  un  canale. 

§  1.  Fig.  Nettare  la  coscienza  dalle  colpe. 

—  Nettare  le  brutture  dell'anima. 

—  Chi  è  sudicio  si  netti;  si  suol  dire  in  senso  mor. 
§  2  P.  pass,  e  agg.  Nettato. 

Nettàreo,  agg.  di  Nèttare.  Nettarea  bevanda. 

Nettario,  T.  bot.  La  parte  dei  fiori  dove  si  con- 
tiene il  nettare,  e  da  cui  esso  geme. 

Nettatoia,  T.  art.  mest.  s.  f.  Arnese  quadran- 
golare di  legno,  con  manico,  di  cui  si  servono  i 
muratori  per  tenervi  la  calcina,  quando  intonacano 
i  muri.  Più  com.  Vassoio. 

Nettatura,  s,  f.  Atto  ed  Effetto  del  nettare. 
Nettatura  della  mobilia,  delle  posate,  dei  piatti. 

—  Nettatura  dell'insalata,  del  cavolo.  La  nettatura 
dell'erbe  si  butta  via,  o  si  dà  a  mangiare  alle  bestie. 

Nettezz.\,  s.  f.  astr.  di  netto  Nettezza  della  casa, 
delle  stame,  delle  vesti,  della  persona. 

—  Nettezza  di  vasi,  della  biancheria. 

—  Nettezza  delle  strade,  Nettezza  pubblica. 

§1.  Senso  ideale.  Nettezza  d' idee,  nello  scri- 
vere, nel  comporre.  Definire  i  vocaboli  con  nettezza. 
Determinare  con  nette  zzalo  stato  d'una  questione. 

§  2.  Senso  mor.  Nettezza  di  coscienza. 
Nettissimamente,  superi,  di  Nettamente. 
Nettissimo,  superi,  di  Netto. 
Netto,  agg.  Forbito  da  ogni  macchia,  sudiciume, 
bruttura. 

—  Argenteria  da  tavola  netta,  ben  netta. 

—  Stanze,  Roba,  Luogo,  netto. 

—  Prov.  Se  ognuno  spazzasse  la  casa  sua,  la  città 
sarebbe  netta.  (Del  badare  ai  fatti  suoi). 

§  1.  Peso  netto;  Da  cui  è  stata  detratta  la  tara. 

—  Mercanzia  netta  da  gabella  e  altro. 

—  Rendita  netta;  Guadagno,  Utile  netto;  Rese- 
cate tutte  le  spese  occorse  nell'amministrazione. 

—  Onde  il  modo.  Al  netto.  Roba  da  pagai  si  al 
netto  d'ogni  aggravio.  Il  contr.  Al  lordo. 

§  2.  Patente  netta  ;  Quella  delle  navi  provenienti 
da  luoghi  liberi  da  contagio. 

—  Fede  netta  di  specchietto;  Attestato  di  Poli- 
zia di  bona  condotta. 

§  3.  Tr.  Coscienza,  Fama,  Reputazione  netta; 
Scevra  da  colpe. 

§  4.  Uscir  netto  da  un  affare ,  da  un'  impresa. 
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Senza  danno  della  persona,  delle  sostanze,  o  del  ben 
nome.  É  un  prodigio  se  ne  siamo  usciti  netti. 

Ancbe,  Cavarla  netta.  Con  certa  gei'Ce  è  difficile 
cavarla  netta. 

%  5.  Di  netto;  coi  verbi  Tagliare,  Portar  via,  o 
sino.  va!e  Affatto,  Interamente.  Con  una  sciabolata 
gli  portò  via  una  mano  di  netto. 

E  quindi  Taglio  netto;  Franco,  Deciso,  senza  che 
restino  sbavature  nella  parte  tagliata. 

§  6.  A  modo  di  sost.  Il  netto  di  una  mercanzia, 
■li  un  collo,  0  sim.  Quel  che  pesa  al  netto. 

.Nel  fìg.  Quel  che  vi  ha  di  sostanzialmente  vero 
in  r.n  fatto,  in  una  cosa  narrata.  Difficile  sapere  il  \ 
ì-.eUo  delle  cose.  Sono  fatti  raccontati  diversa- 
ììiente  ;  non  c'è  da  rilevarne  il  netto. 

.Nettuno,  T.  mito).  Il  Dio  del  mare. 

s  T.  Asti'.  Pianeta  sconerto  di  recente,  lonta- 
ni-ssimo  dal  sole. 

Neutrale,  agg.  o  sost.  Che  non  si  dichiara  per 
alcuna  delle  parti  litiganti  o  contendentf  7n  quello 
questione  letteraria  ha  voluto  rimanersene  neu- 
trale. Giudice  neutrale. 

—  Di  coni&sQ  i)o\\t\cìiQ.  L' Italia  rimase  neutrale 
nella  guerra  tra  la  Francia  e  la  Prussia. 

§  1.  Di  paese  dove  è  convenuto  non  si  possano 
fare  operazioni  di  guerra.  Stalo  dichiarato  neu- 
trale. 

§  2.  A  modo  di  sost.  Prov.  7  neutrali  sono  come 
gl  inquilini  del  secondo  piano,  che  hanno  il  fumo 
del  primo  e  le  immondisie  del  terso 

Neutb-vlità,  s.  f.  astr.  di  Neutrale  ;  L' essere, 
rimanere  neutrale.  Ha  voluto  serbare  un'assoluta 
neutralità  in  quella  lite. 

—  La  neutralità  di  una  tersa  potenza  fra  due 
polente  belligeranti.  Mantenere,  Osservare  neutra- 
li! d   Stretta  neutralità.  Violare  la  neutralità. 

§  1.  Neutralità  di  territorio;  Dove  non  sia  lecito 
ai  terzi  belligeranti  l'entrare. 

s  2.  Neutralità  armata  ;  A  difesa  dell'incolumità 
del  territorio. 

Neutralizzare,  v.  tr.  Dichiarare,  per  accordo 
comune  fra  più  Potenze,  che  un  paese  debba  consi- 
derarsi come  neutrale.  Voce  nova. 

§  1.  T.  Chim.  Distruggere  per  mezzo  di  certe 
sostanze  l'azione  di  alcune  altre  ;  specialmente  vene- 
fiche. Il  dottore  gli  ordinò  una  bevanda  assorbente, 
per  neutralizzare  la  fona  del  veleno. 

§  i.  Per  est.  Neutrali  s  zar  e  due  o  più  forze  mo- 
rali, sociali,  intellettuali  ;  Renderne  inefficace  l'a- 
zione col  contrasto  dell'una  sull'altra.  Modo  novo. 

§  3.  P.  pass,  e  agg.  Neutralizzato. 

Neutralizzazione,  s.  f.  Atto  ed  Effetto  del  neu- 
tralizzare. 

ìNkutralmente,  T. gramm.  A  maniera  di  neutro; 
In  senso  neutro. 

NÌ.UTBO,  agg.  T.  gramm.  Aggiunto  di  nome  che 
non  è  ne  mascolino  nè  femminino.  La  lingua  ita- 
liana non  ha  nomi  neutri. 

§  1.  In  Grammatica,  Verbi  neutri,  che  non  si 
costruiscono  nè  alla  maniera  attivane  alla  passiva. 

§  2.  Per  neutrale.  Stato  neutro,  Terreno  neutro. 

—  E  a  modo  di  sost.  Diritti  dei  neutri. 
Nevaio,  s  m.  Neve  abbondante  che  abbia  coperto 

il  terreno.  Le  strade  son  tutte  un  nevato,  e  non 
c'è  da  uscir  fori,  finché  non  l'abbiano  spalate. 

§  .  Quadro  rappresentante  un  paese  coperto  di  i 
neve.  Il  nostro  amico  ha  messo  in  mostra  un  bel-  i 
lissimo  nevaio.  I 

Voi.  HI. 


-Nevata,  s.  f.  Neve  caduta  abbondantemente.  Sia- 
none è  venuta  una  bella  nevata. 

Nevk,  s.  f.  Pioggia  che  rappresa  dal  freddo  nel- 
l'alto dell'atmosfera,  cade  giii  a  falde  bianche  e  leg- 
giere. Quest'anno  e  venuta  dimolta  neve.  Monta- 
gne coperte  di  neve.  La  neve  fioccava;  Cadeva  a 
fiocchi.  Hanno  spalata  la  neve  di  per  le  strade. 

—  I  ragaz:ii  fanno  alla  neve  ;  formandone  delle 
paUe,  e  tirandole  gli  uni  contro  gli  altri. 

—  Prov.  Dopo  la  neve,  bon  tempo  ne  viene.  — 
Anno  di  neve,  anno  di  bene;  quanto  a  raccolte  — 
Aver  pisciato  in  più  d'una  neve;  Delia  esperienza 
che  viene  dagli  anni.  Durasse  tanta  la  mala  vicina, 
guanto  dura  la  neve  marzolina  !  La  neve  di  Marzo 
dura  poco  —  Sott'acqua  fame,  e  sotto  la  neve 
pane;  La  neve  feconda  il  terreno.  —  Quando  la 
neve  sverna  in  piano,  vai  più,  il  sacco  che  non 
vale  il  grano:  Raccolta  abbondante. 

§  1.  Per  simil.  Bianco  come  la  neve.  Panebianco 
come  la  neve.  Biancheria  che  par  di  neve. 

—  Le  bianche  nevi  di  Nice.  In  Arcadia. 

—  Quanto  alla  canizie.  La  neve  del  capo.  Pizzi 
che  paion  fiocchi  di  neve. 

Nevicare,  v.  intr.  Cader  giù  la  neve  dal  cielo. 
]  È  nevicato.  Vuol  nevicare. 

§  1.  Per  simil.  Della  canizie.  Mi  è  nevicato  sui 
capelli.  Alla  Montagna  è  nevicato,  (sulla  testa). 
§  2.  Nevicato. 

Nevicata,  s.  f.  Il  nevicare,  Atlo  del  nevicare. 
Una  bella  nevicata. 

—  Dipingere  una  nevicata. 
Nevischio,  s.  m.  Neve  fìtta  e  un  po'aggrumata. 

Cade  un  nevischio  fìtto,  fitto. 

Nevoso,  agg.  Abbondante  di  neve.  Nevoso  in- 
verno —  Prov.  Anno  nevoso,  anno  fruttuoso. 

—  Coperto  di  neve.  Alpi,  Montagne  nevose. 
Nevralgia,  T.  med.  s.  f.  Dolore  acuto  cagionato 

da  infiammazione  a'nervi. 

Nevròzi,  T.  med.  s.  f.  Malattia  dei  nervi. 
Nevrotomia,  T.  chirurg.  Taglio  di  qualche  nervo. 
NiBBiACCio,  s.  m.  di  Nibbio. 
§.  Più  com.  Per  omo  impoyrtuno,  Fa'  ria,  nib- 
biaccio  maledetto,  levati  di  torno. 

Nibbio,  s.  m.  Uccello  di  rapina.  Non  gira  il 
nibbio  che  non  sia  vicina  la  carogna. 

Nicchia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Nicchio,  conchiglia. 
Va'  sulla  spiaggia  a  raccoglier  nicchie.  Con  le  nic- 
chie usano  fare  di  be' lavori- 

§  1.  Anche  quella  Conchiglia,  che,  in  'laremma, 
suonano  i  porcari  per  chiamare  i  porci. 

§  2.  Quel  vóto  che  si  fa  ne'  muri ,  ne"  pi- 
lastri, per  collocarvi  dentro  una  statua,  un  bu- 
sto. A  Or  -San  Michele  in  ogni  nicchia  è  una 
statua. 

§  3.  Fig.  II  posto ,  0  r  ufficio,  che  è  adatto  per 
uno,  che  fa  per  lui.  Lo  hanno  fatto  ispettore;  è  la 
sua  nicchia. 

—  E  di  alcuna  dignità  o  carica  ;  Essere  o  Non 
essere  nicchia  adattata  per  la  persona  d'alcuno. 

iNiccH'AiA,  s.  f.  Terreno  con  molti  nicchi.  Che 
volete  che  nasca  in  quella  nicchiala  ì 

Nicchiare,  v.  intrans.  Quel  Rammaricarsi,  Quel 
Dolersi  che  fanno  le  donne  gravide,  alle  prime  e 
leggiere  doglie  del  parto.  Che  ha  la  tua  moglie?  È 
di  là  che  nicchia,  ma  ce  n'avrà  per  un  pezzo. 

§  1.  E  in  gen.  Per  Dolersi,  Rammaricarsi.  Questo 
figliolo  tutta  la  notte  non  ha  fatto  che  nicchiare. 
%  2.  Fig.  Mostrare  di  non  esser  contento  di  fare 
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qualche  cosa,  di  accettaro  qualclio  ufficio  ;  di  non  j 
volerne  sapere;  Esitava ■  Alle  prime  proposte  che  gli 
feci,  nicchiava  ;  poi  accettò. 

§  3.  In  un  senso  affine  a  Ciur'are  nel  manico. 
Dopo  tanta  proleste,  e  millanlerie,  e  vanterie,  ora 
che  siano  al  punto,  c' nicchia. 

§  4.  P.  pass.  Nicchiato. 

Nicchi L.TTA,  s.  f.  dim.  di  Nicoliia. 

N.ccHiETTiNA,  s  f.  diin.  di  Nicchietta.  Nell'or- 
lo della  vasca  ia  giardino  incrostò  tante  nic- 
chieltine. 

NiccHiKTTo,  s.  ra.  dilli  di  Nicchio.  E  tt/i  terreno 
tutto  nicchieili. 

Nicchio,  s  ni.  Il  guscio,  la  conchiglia,  dove  stan 
chiusi  cei'ti  molluschi.  Fa  raccolta  di  nicchi.  An- 
che sulle  montagne  si  trovano  de'  nicchi. 

—  Non  calere  un  nicchio;  Non  costare  niente. 
§  Fig  e   fam.  Cappel'o  da  prete  a  tre  punte. 

//  vescovo  obbliga  i  preti  a  portare  il  nicchio. 

—  Prendere  il  nicchio;  Lasciare  a  buttar  via 
il  nicchio;  Fiire  o  Non  fare  più  il  prete.. 

NicCH  OLINO,  s.  m.  diia.  di  .Nicchio.  Usano  legare  . 
i  nicchiohni  a  guisa  di  collara. 

NiCCHioNA-oNE,  accr.  di  Nicchia;  Uo  trovata  sul 
mar«  una  bella  nicchi  otta 

—  hi  '.quella  nicchiona  nella  Sàia  dei  cinquecento 
hanno  posta  la  statua  del  Sanonarola.  Eanno  fatto 
dei  nicchioni,  pe' quali  occorrono  dei  colossi. 

NiccHioso.  Agg.  da  Nicchio.  Terreno  nicchioso. 
N  oe,  s.  f.  In  Arcadia  Non  sogna  che  Nice. 
Nichel  e  ancho  N'Ck.ki,,  s.  m.  Sorta  di  metallo. 
Oggi  mollo  cose  si  fanno  di  nichel. 

Nicotina,  s.  f.  Veleno  che  si  estrao  dalle  foglie 
del  tabacco.  Fumando  si  assimila  della  nicotina. 
Nicoz'ANA,  s.  f.  Pianla  del  tabacco. 
■  N'DATA  e  Nidiata,  s.  (.  Tanti  uccelli  quanti  stanno 
in  un  nido  ;  Quanti  nascono  in  una  covata.  Aveva 
una  nidata  ili  passerotti. 

§  Fig.  Di  figlioli,  di  bambini.  Ha  una  nidata  di 
figlioli.  0  di  chi  è  queVa  nidiata  di  bambini? 

NiDiACK  —  e  ÀCEd.  AgR,  Di  uccello  tolto  dal  nido 
0  poi  al'evato.  Per  (ftvezsare  alla  caccia  gli  spar- 
vieri, li  prendevano  nidiaci. 

Nidificare.  V.  intr.  Fare  il  nido.  Per  lo  più  gli 
uccelli  nidificano  sopra  gli  alberi. 
§.  Pari-  pass  Nidificato. 

Nido  e  NiDio,  s,  m.  Piccolo  covacciolo  che  gU 
uccelli  fanno  per  deporvi  le  loro  ova.  Sopra  gli 
alberi  si  trovano  sempre  dei  nidi. 

§  1.  Per  gli  Uccellini  che  stanno  nel  nido,  Ni- 
diata Gli  portò  un  nido  di  rosignoli.  JS  proibito 
di  levare  i  nidi. 

§  2.  Anche  di  altri  auim.ili.  —  Nido  di  cala 
broni.  Nido  di  serpi,  di  topi. 

§  3  Di  nido;  D'animali  e  d'omini,  anctua  pic- 
coli. La  prese  al  suo  servizio.,  di  nido.  È  un  uc- 
i  elio  ancora  di  nido,  bisogna  impippiarlo. 

§  4.  Per  il  luogo  dove  uno  è  n;ito.  Il  mio 
dolce  nido.  Tornare  al  nido.  Non  esce  mai  dal 
nido. 

—  PioV.  A  ogni  uccellc,  suo  nido  è  bello;  A 
n„iiuno  piace  il  luogo  nativo. 

g  5.  Luogo  dovo  stanno  e  convengono  persone 
ili  male  aflaro.  Quella  casa  è  un  nido  di  ladri. 
Quel  pcese  era  un  tempo  un  nido  di  briganti. 

—  Anche  Nido  d'  iniquità,  di  turpitudini. 
§  6.  Fare  il  nido  ;  Fig.  Trattenersi  in  un  luogo. 

/A'  fallo  il  nido  in  campagna,  e  non  si  move. 


—  Farsi  un  nido.  Procacciarsi  vita  comoda  e 
quitta.  Lavora,  lavorale  riuscito  a  farsi  un  nido. 

§  7.  Prov.  Nido  fallo.  Gasserà  morta;  Quando 
uno  comincierobbe  a  star  bene  in  questo  mondo,  la 
morte  lo  porta  via. 

§  8.  Levare  o  cacciar  di  nido;  Levare  o  cacciar 
uno  dal  suo  posto;  da  dove  stava  tanto  bene.  Tanto 
fecero  che  lo  cacciarono,  lo  levarono  di  nido. 

NiÈGO  e  NÈGO,  s.  m.  Il  negare.  Segnatamente, 
nei  Modi  Slare,  Mettersi  sul  niego;  Persistere  nel 
negare.  Sj  mise  sul  nego,  e  non  piegò  mai. 

Niellare  V.  intr.  Lavorare  di  niello.  Fu  ilpr'imo 
nell'arie  del  niellare. 
§  l'art,  pass.  Niellato. 

Niello,  s.  ni.  Intaglio  a  disegno  sopra  un  metallo, 
e  ripieno  poi  di  certa  mistura  d'argento,  rame  e 
piombo.  /  nielli  del  Finiguerra  I  nielli  del  quat- 
trocento. 

NiENTACCiD,  pegg.  di  Niente:  Dotto  in  stizza  e 
disprezzo.  Non  ti  vo' dare  un  nientaccio  In  tutto 
il  giorno  non  ha  fatto  un  nientaccio. 

NiKNTE.  Particella  di  negazione.  S'è  accompa- 
gnata con  altra  negativa,  si  pospone  al  verbo;  s' ò 
so'a,  s'antepone.  Non  voglio  niente:  Non  mi  dite 
niente.  Niente  mi  piace  più.  A  juel  ragas:o  niente 
gli  sta  addosso. 

—  E  s.  m.  11  nulla;  La  negazione  dell'essere. 
Di  niente  non  vien  niente. 

§  1.  Un  bel  niente;  Quel  gran  niente,  faniil. 
Nulla  affatto  ;  Assolutamente  nulla.  Fate  quel  che 
volete,  da  me  non  riceverete  un  bel  niente. 

—  Pure  fam.  Meno  che  niente,  Peggio  che  niente. 
§  2.  E  per  Qualche  cosa.  Se  niente  accade,  avvi- 

satsmi.  Andò  al  sole,  e  non  aveva  niente  in  capo. 
Avite  niente  a'tro  da  dirci  V.  §§  13,  14. 

§  3.  Ripetuto,  attenua  il  significato:  Un  pochino, 
A'cun  che,  Appena  che,  informa  d'avv.  Se  si  move 
niente  niente,  casca.  Niente  niente  che  aprnbocca, 
mi  sgrida.  Niente  niente  che  tu  senta  sparlare  di 
me,  avvisami. 

§  4.  Se  niente  è;  Se  alcuna  cosi  accade;  Se  al- 
cun bisogno  venga.  Se  niente  è,  correrò  da  me. 

—  E  anche;  Senza  una  ragione  al  mondo.-  Se 
gli  salta  il  grillo.  Se  niente  è,  mi  muterà  parola. 

§  5.  Niente:  Dinanzi  a  Dio.  Riconosco  il  mio 
niente.  Dio  ha  avuta  misericordia  del  mio  niente. 

§  tì.  Esser  niente,  un  niente,  A  petto  di  altri,  Al 
paragone,  ec.  ;  Non  valer  nulla,  Cedere  al  cou- 
fi'onto  A  petto  a  lui  io  sono  niente.  Questo  che 
ìio  detto  è  niente,  a  paragone  di  quello  che  dirò. 

—  E  con  più  etlicacia  :  È  men  che  niente.  È  peg- 
gio che  niente. 

§  7.  l'ure  ne'  paragoni  Non  esserci  per  nieide. 
Come  cantava  la  Malibran,  le  altre  non  c  cran 
per  niente. 

§  8.  Co  vorbi  che  accennano  a  prezzo,  stima  e 
simili,  in  forza  d'avv.  Punto.  Non  costa  niente. 
Non  vale  niente.  Non  lo  slimano  niente. 

§  9.  Non  essere  niente;  e  Non  esser  niente  di 
una  cosa  ;  Non  accadere  quello  che  si  spera,  o  si 
teme;  Non  avere  effetto.  M'ha  promesso,  ma  ve- 
drai che  al  fallo  non  sarà  niente.  Cascò  e  credevo 
si  fosse  fatto  mele  ;  ma  non  fu  niente.  Non  è  stato 
nie  nle. 

-  E  a  nio  io  d' esclain.  A'^ien/e.'  Cercai  in  tutti 
i  modi  di  persuaderlo,    ma  niente  I    Prova  una 
chiave,  poi  un'altra;  niente!  Non  ci  fu  verso 
!  d'aprire 
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§  10  Non  fare  niente;  Non  vanirò  a  nessun  ef-  [ 
f.!tto;  Non  pregiudicare.  iNon  far  nutla  di  male.  Il 
mio  cane,  lopuò  toccare,  non  fa  niente  ;  non  morde.  ' 
A  stare  ai  sole,  non  mi  fa  niente.  Il  purgante  non  \ 
gli  ha  fatto  niente;  noii  gii  ha  operato. 

—  Non  fa  niente.  Non  importa    Se  non  volete 
venire,  non  fa  niente.  Se  non  mi  volete  vendere  j 
questa  roba,  non  fa  niente.  | 

§  11.  Finire  in  niente;  Di  cosa  che  vada  see-  ■ 
mando,  e  riducesi  in  nu'la. 

§  12  Niente  e  anche  per  più  forza,  Niente  af- 
fa lo;  Per  Negare  assolutamente.  Mi  dia  almeno 
qualche  sci  lo.'  Niente.  Non  me  lo  disse  lei  t  Niente 
affatto. 

§  13.  Soa  sapere,  e  Sema  sapere  niente  di 
nisnte.  Essere  ignoranti  affatto.  Non  sa  niente.  È 
venuto  su  senza  saper  niente  di  niente. 

s  1-4.  Come  niente,  Senza  a'cuno  sforzo,  o  disa- 
gio, o  difficoltà;  e  anche  Come  niente  fosse.  Alza 
un  sacco  di  grano  come  niente.  Si  beve  un  fiasco 
di  vino  come  niente  fosse. 

s  15.  Niente  col  verbo  Dire,  Contro,  A  carico. 
Di  quella  signora  non  si  è  mai  potuto  dir  niente. 
Nessun  può  dir  niente,  spero, de'  fatti  miei. 

§  16  Niente  coi  verbi  Avere,  Sentirsi  ;  Nulla 
di  ma'e,  che  dia  cruccio.  Ma  che  avete  mai,  che 
siete  così  serio  '.'  Non  ho  niente.  Oggi  poi  non  mi 
sento  niente;  Di  male,  di  dolori. 

r  17  Per  niente.  In  verun  modo.  Non  vaglio 
per  niente  aver  piii  che  fare  con  quell'omo  Questo 
non  c'entra  per  niente. 

—  E  per  Oratuilaraente,  Senza  prezzo  alcuno. 
Piuttosto  gliela  dà  per  niente.  Per  niente  non 
canta  neanche  il  cieco. 

§  18.  Venir  su  dal  niente.  Venir  dal  niente; 
Salire  dal  basso  in  alto  grado  È  tutta  gente  venuta 
su  dal  niente. 

5  19.  Mente  paura,  c-l  itt.  Per  incoraggiare  altri 
e  se  stessi  Acanti,  e  niente  paura.  Coraggio  fi- 
glioli, e  niente  paura. 

§  20.  Prov.  Chi  lai-e.  non  dice  niente;  Risposta 
a'I'altro  prov.  Chi  tace  acconsente  ;  Per  dire  che 
questo,  non  è  sempre  vero. 

Nientedimeno  e  più  Coin.  Nientemeno.  Avv.  Non 
pertanto,  Tuttavia,  Pure;  Non  è  ricco,  ma  niente 
meno  viaggia  tutti  gli  anni.  È  andato  niente 
meno  che  in  America. 

§  E  per  esclam.  di  meraviglia.  In  poco  ha  menso 
insieme  un  n  et  io  milione.  Nientedimeno  !  Ebbe, 
nientemeno,  quattro  medaglie  di  valore! 

Nientissimo  Avv.  super,  di  .Niente;  Niente  af- 
fatto Ter  lo  più  s'aggiungo  a  Niente,  por  più  ef.lca- 
cia;  Siente,  nientissimo. 

NfLóMETRo,  s.  m.  Misura  lell'acqua  nel  Nilo. 

NiMiCizi.-\.  V.  Inimicizia. 

Nimistà,  s.  f.  Lo  stosso  che  Inimicizia. 

Ninfa,  e  f.  T.  mit.  Una  delle  tante  Deità  abita- 
trici del  mare,  delle  fonti,  de' boschi,  de' pi  ati. 

ì"  La  sua  ninfa,  schorzevolm.  La  sua  innamo- 
rata, La  donna  vagheggiata.  Ecco  quel  signore 
sempre  con  la  sua  ninfa  a  braccio. 

§  2.  E  T.  2ool.  Secondo  stadio  della  vita  degl'in- 
setti, tra  quello  di  larva  e  quello  d' insetto  perfetto. 
—  Allo  stato  di  Ninfa. 

iNiNKA,  s.  f.  T.  Bot.  Sorta  di  piante. 

Ninna,  s.  f.  La  ninna  nanna,  Qutlla  cantilena 
con  la  quale  si  sogliono  addormentare  i  bambini. 
N.  Nanna  Cantare  la  ninna  nanna. 


§  Fare  la  ninna  nan.ia,  faro  Andare  qua  e  là, 
Moversi  barcollando.  Questa  poltrona  fa  la  ninna 
narina. 

Ninnare  V.  tr.  Canterel'are  per  fare  addormen- 
tare i  bambini  cullandoli  La  mamma  va  a  ninnare 
il  suo  bimbo. 

NiNNr.iARE  V.  intr.  e  rifl  Perdere  il  tempo, 
Trattenersi  in  cose  da  nulla,  o  facendo  trastulli  da 
ragazzi.  Eccolo  lì  a  ninnolare  ;  non  conclude  nulla. 
Gente  che  suda  ninnolandosi  da  mattina  a  sera.  I 
bambini  che  si  ninn'lano,  stanno  boni. 

Ninnolino,  s.  m.  dim.  di  Ninnolo.  Son  ninno- 
lini  da  ragaz3i;  empiono  i  salotti  di  ninnolini. 

§  Ninnolino  e  i.na,  anche  di  Omo  o  donna  che 
non  compiccia  niente,  o  che  è  sottile,  leggero.  È 
una  gran  ninnolina  quella  ragazza  Ila  presone 
ninnolino  di  ma' ito. 

Ninnolo,  s.  na.  Trastullo,  Balocco  da  fanciulli. 
Quel  bambino  è  sempre  pi  ino  di  ninnoli. 

§  E  per  cosa  di  poco  pregio,  da  poco,  da  nulla. 
Mi  perdoni  se  le  offro  questo  ninnolo.  Ho  stamponi 
qualche  ninnolo. 

NiNNOLONE-ONA,  s  ttì.  f.  Persona  lenta  noli' ope 
rare,  che  ha  poco  garbo,  Fa'  presto,  ninnolone.  Le- 
vatemi questa  ninnolona  di  casa. 

Nino,  s.  m.  E  voce  carezzevole  per  Carino.  Ninr, 
se'  bona.  Nino,  vien  qua  che  ti  dia  un  bacio. 

—  Nino  mio;  Per  abbonire  altrui,  scusandosi  di 
qualche  cosa  —  Nino  mio,  o  come  vclevi  che  fa- 
cessi a  contentami 

NiOBE,  s.  f  T.  mit  Nome  della  madre  antica  orba- 
ta di  tutti  i  figlioli  Niobe  delle  nazioni  fu  detta  e 
V  Italia  e  la  Polonia.  Una  Niobe. 

Nipitèlla,  e  Nepitella,  s.  f.  Sorta  d' erba  odorosa 
Nipote,  e  men  com.  Nepote,  s.  c.  Il  figliolo  o  L  i 
figliola  del  fratello  o  della  sorella.  E  anche  il  figlioli. 
0  la  figliola,  del  figliolo  o  della  figliola.  I  nonni 
amano  i  nipoti  anche  più.  de' figlioli. 

§  1  E  per  estens  Discendenti  più  lontani;  I  po 
steri.  La  gloria  degli  avi  discende  ai  nepoti.  I  n- 
stri  nipoti  ci  renderanno  giustizia. 

Nipotino  e  -  ina,  s.  m.  e  f.  dim.  vezz.  di  Ni- 
pote. La  nonna  va  fuori  coi  nipotini. 

Nipotismo,  s.  m.  Vizio  di  certi  Pontefici  che  lar- 
gheggiavano verso  i  propri  nipoti  e  parenti,  con 
danno  dello  Stato. 

—  E  fig.  Certi  favori  negli  ufizi  pubblici  sanno 
di  nipotismo. 

Niscosdere,  V.  Nascondere. 
NissoNo.  V.  Nessuno. 

N  tidamente,  avv.  da  Nitido:  Con  nitidezza.  Li- 
bro stampato  nitidamente.  Scrive  nitidamente. 

Nitidezza,  s.  f.  astr.  di  Nitido.  Nilidetza  della 
pelle,  della  biancheria,  della  carta. 

§.  Por  estens  Nitidezza  di  stampa.  Nitidezza  ti- 
pografica. NiUdezsa  di  scile  ,  d'eloquio,  di  pensiero. 
Nitidissimamente,  avv.   suforl.  di  Nitidamente. 
Nit  Diss  Mo,  agg.  sup.  di  .Nitido.  —  Specchio  ni 
lidissimo.  Nitidissima  stampa.  Codice  nitidissimo 
NiTiDO,  agg.  Splendido,  Chiaro,  Lucente.  —  Cri- 
stallo nitido.  Acqua  nitida. 

§  Per  estens.  Di  stampa,  caralteri  o  simili  ;  Netto,  = 
Distinto,  è  wna  slampa  ben  nitida.  E  di  scrittore 
di  Stile;  Terso,  Polito.  È  un  nitido  scrittore.  Con 
nitida  brevità. 

—  Voce  nitida. 

Nitrato,  s.  m  T.  China.  Sale  formato  con  l'acido 
nitrico  N' Irato  d'ammoniaca. 
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NÌTRICO,  agg.  T.  Chim  ;  Aggiunto  ad  acido , 
Vacgita  forte  ìwn  è  che  l'acido  nitrico. 

KiTRiRE.  V.  intr.  Del  Cavallo  :  U  raandar  fuori 
la  voce.  Il  cavallo,  vicino  alla  stalla,  comincio  a 
nitrire  di  gioia. 

§  Part.  pass.  Nitrito.  .  . 

Nitrito,  s.  m.  11  nitrire.  La  cavalla  co  suoi  ni- 
triti chiamata  il  puledrottn. 

Nitro,  s.  m.  Sale  composto  dacido  nitrico  e  po- 
tassa. La  polvere  da  schioppo  si  fa  col  nitro. 

NiTRosiTÀ,  s.  f.  astr.  di  Nitroso. 

Nitroso,  Agg.  Che  ha  del  nitro.  Sapore  nitroso. 

NIU^o,  A2g.  0  s.  m.  Lo  stesso  che  Nessuno. 

NivEo',  Ag2.  Candido  come  la  neve. 

Niz/..VRDA.~s.  f.  Cappello  di  paglia  da  donna,  come 
usano  le  donne-a  Nizza.  .  • ,  at„  , 

No  Avv  di  Neg.  contr.  di  Sì.  'lu  lo  dicesti?  ^o.' 

-  A  maggior  forza.  No  e  poi  No;  oppure  No,  No. 
insogna  che  tu  infine  ceda  al  suo  desiderio  Noe 
noi  No.  Dunque^risolvitt,  e  vieni  con  noi  No. 

§  1  In  fine  di  una  proposizione  negativa,  per 
dare  maggiore  efficacia  al  negare.  Non  lo  wgho, 
no.  Non  ve  lo  dirò  mai,  e  poi  mai  ;  no. 

-  E  tal  volta  si  prepone.  No,  non  lo  devi  fare. 
So,  no;  cosi  non  va  bene. 

.       §  2  Come  no?  Come  potrebbe  essere  altrimenti? 
Doteva  ubbidirla,  come  noi  se  era  sua  madre  . 

-  Riprendendo  la  risposta  negativa  data  da  al- 
tri Lo  fai  f  No.  Come  no?  lo  farai  di  sicuro. 

"ss  Se  no.  Altrimenti;  In  caso  diverso.  Vb 
bidisci;  seno,  te  ne  pentirai.  Se  no,  no!  disse  d 

^7?'  Dir  di  no  :  Rispondere  di  no.  o  no.  Negare. 
Tutti  mi  dissero  di  no  ;  mi  risposero,  no. 

_  Non  dire  di  no;  Consenso  freddo.  0  non  me 
l'avevi  promesso  t  Non  dico  di  no;  ma.... 

§  5  Non  sapere  dire  di  no.  -  Concedere  facil- 
mente. Non  sa  dire  di  no;  è  veramente  ^ono 

g  6  Far  di  no  con  la  tesln,  o  Accennare  di  no, 
Fare  con  la  lesta  quel  cenno  che  nega. 

§7  Perchè  not  Non  c'è  ragione  in  conti  ano. 
Venite  da  me  oggi^  Perchè  not  Sta  bene. 

3  8.  Sost.  Ea  sempre  sulla  bocca  ^l  ^o. 

-  A  maggiore  eUìcacia.  Un  bel  no.  Egh  rn  ha 
dato  un  bel  no.  Mi  mandò  in  P/'='  '''' J'^.^^'-J^- 

§  9.  Dare  un  bel  no  a  uno.  Le  chiesi  di  voler- 
wii  bene  e  mi  diede  un  bel  no. 

§  10  Rispondere  un  no.  Un  no  risoluto.  Un  no 
sonoro.  Un  no  tanto  fatto. 

§  11.  E  per  Voto  negativo.  Quando  fummo  a 
voti,  ci  furono  cinque  si,  e  otto  no. 

§  12  Essere  o  stare  tra  il  si  e  il  no  ;  Essere  o 
stare  in  forse,  perplessi.  Sletti  un  pezzo  fra  il  st 
e  il  no;  poi  presi  il  mio  partilo. 

§  13.  Uno  si,  e  uno  no.  Alternativamente.  Al- 
la chiama  rispondevano  uno  sì,  e  uno  no. 

NÒBILE,  s.  com.  Chi  per  nascita,  o  per  decre  o 
del  Principe,  appartiene  a  una  classe  ^distinta  nello 
Stato.  Nobili  antichi.  Nobili  venuti  su  ora.  Sposa 
una  nobile. 

8  1   A<^"  Che  ha  nobiltà.  Famiglia  nobile. 

§  2.  Delle  azioni,  e  di  tutte  lo  cose  ragguarde- 
voli e  degne.  Educazione  nobile.  Fatti  nobili  No- 
bile ingegno.  Nobili  studi.  Nobile  benefizio,  perdono . 

-  Nobili  versi.  Nobile  prosa;  Che  esprimono  de- 
gnamente pensieri  degni. 

-  E  in  genere,  d'animali  o  cose  belle  e  distinte. 
Hai  visto  quel  cavallo  e  quel  cane  del  Be  t  Che 


nobili  animali;  La  fu  dax^vero  una  nobile  azione! 
Dopo  tante  gloriose  fatiche,  ora  gode  d'un  nobile 
riposo.  Vive  in  ima  nobile  poiiert". 

—  In  letteratura.  Lingua,  Linguaggio  nobile; 
contrapposto  a  familiare  e  volgare  Destriero,  Col- 
trice, sono  del  linguaggio  nobile. 

§  3  Dignitoso,  Quale  si  conviene  a  gente  no- 
bile. Nobile  portamento.  Nobili  Virole.  Maniere 
nobili.  Nobili  sentimenti.  Aspetto  nobile. 

§  4.  Nobile  incarico,  U.ffizio:  Che  ha  molta  di- 

^"Vs  nobile;  Appartamento  nobile.  Il  piano 

e  l'appartamento  più  agiato  e  bollo  della  casa. 

8  6  Guardia  nobile;  composta  di  nobili,  e  che 
sta  attorno  a  un  Principe  o  al  Papa.  Innanzi  alla 
carrozza  del  Granduca  andava  la  guardia  nobile 

_  E  Chi  no  fa  parte.  È  una  guardia  nobile  del 
Papa.  Mise  il  figliolo  tra  le  guardie  nobili. 

§  7  Padre  nobile  ;  Nelle  compagnie  drammati- 
che la  parte  di  uomo  maturo  e  grave.  A  quella 
com.pagnia  manca  un  Padre  nobile.  Prima  faceva 
da  caratterista;  ora  fa  da  Padre  Nobde 

§  8.  Alla  Nobile,  Avv.  Nobilmente.  Il  vostro  e 
un  trattare  alla  nobile. 

NoB-LÈ^.  s.  f.  U  gente  nobile.  Ma  ha  un  po  senso 
di  sDre<-io.  C'era  tutta  la  nobilèa  fiorentina. 

NoBaESCO.  Agg.  di  nobile,  Da  nobile,  ma  quasi 
sempre  ha  del  dispregio.  Muffa  nobilesca.  Albagia, 
Superbia  nobilesca.  Col  suo  fare  nobilesco. 

Nobilissimamente,  Avv.  sup,  di  Nobilmente. 

Nobilissimo,  Agg.  sup.  di  Nobile. 

Nobilitare,  v.  trans.  Par  nobile,  Rendere  no- 
bile. Anche  Illustrare.  Così  nobilitò  se  e  la  sua  fa- 

"^'fT  Nobilitare  il  core,  Vanima.  Dottrine  che 
nobilitano  V  intelletto.  Il  lavoro  mobilita  l  orno. 

§  2  rifless.  Acquistar  fama;  Rendersi  nobile.  Si 
nobilitò  con  le  sue  opere,  e  con  la  virtù, 

a  3  Part.  pass.  Nobilitato. 

Nobilitatork-tr.ce;  verb.  di  Nobilitare.  Chi  o 
eh-  nobilita.  Studio  nobilitatore  dell' intelletto.  La 
virtù  nobUilatrice  dell'ingegno.  Non  com 

Nobilitazione;  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  nobi- 

•'Tobilmente,  avv.  da  Nobile;  Con  nobiltà.  Egli 
si  è  condotto  nobilmente.  Parlò  molto  nobilmente. 

s  1  Di  schiatta  nobile;  Ai  nobiU.  Nato  nobtlmeri  e. 

§  o'  Dignitosamente.  Sentono  nobilmente.  Ve- 
stire nobilmente  i  grandi  pensieri. 

§  3  Splendidamente,  Con  magnificenza.  Preparo 
aali  sposi  una  camera  nobilmente  arredata 
^  Nobiltà,  s.  f.  Qualità  e  Condizione  di  nobile,  - 
Titolo,  diploma  di  nobiltà.  E  d' antica  nobiltà.  La 
^era  nobiltà  impone  de' grandi  doveri. 

s  1  Tutt'  i  nobili  d'una  città,  d  una  nazione,  presi 
insieme.  Erano  d'accordo  la  nobiltà  e  la  borghesia. 
La  nobiltà  fiorentina.  n 

§  2  E  detto  di  cose;  Eccellenza,  Dignità,  Gran- 
dezza. Nobiltà,  di  pensieri,  di  lingua,  di  stile.  La 
nobiltà  delle  armi,  delle  lettere.  Nobiltà  di  modi, 
di  asvetto,  di  vestire. 

NoBiLUCCO,  s.  m.  Dispr.  di  nobile.  Certt  nobi- 
Incci  di  fresca  data.  Nobiluccio  spiantato 

NOBILUME,  s  m.  Il  ceto  de' nobili;  e  si  dice  con 
un  cerio  dispregio;  anche  più  di  Nobilea.  E  sempre 
in  mezzo  a  tutto  il  nobilume. 

NÒCCA,  s.  f.  La  congiuntura  delle  dita  delle  mani 
e  de'  piedi.  Nel  plur.  fa  Nocche  e  anche  Nocca.  Mt 
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(Iole  la  nocca  del  dito  pollice.  Batteva  stiszosa- 
mente  le  nocca,  le  nocche,  sul  tavolino. 
Nocca,  s.  f.  Pmnta  medicinale. 
Nocchière  e  Nocchièro,  s  f.  Chi  guida  e  go- 
verna la  nave.  Esperti  nocchieri. 

§  Fig.  Chi  sta  al  governo  dello  Stato.  L' Italia 
ha  sempre  più  bisogno  di  bravi  nocchieri. 

.Nqcchierìto.  Agg.  Pieno  di  nocchi  o  di  nodi 
Bastone  nocchieruto.  Massa  nocchieruta. 

Nocchino,  s.  m.  Pugno  dato  sul  capo  con  le  nocca 
dulie  dita.-  Smetti,  o  ti  do  un  nocchino. 

Nòcchio,  s.  m.  Ingrossamento  che  si  trova  qua 
e  là  nel  fusto  dell'albero,  o  de'  rami.  Ha  il  fusto 
pieno  di  nocchi.  Questo  legno  è  lutto  nocchi. 

§  I.  Anche  certe  durezze  che  si  trovano  nelle 
frutta,  e  che  le  rendono  meno  piacevoli  a  mangiare 
Quelle  pere  sono  tutte  nocchi. 

§  2.  Pezzi  informi  di  minerale  ;  anche  Nòccioli. 
[Nocchiuto.  Agg.  Che  ha  nocchi  II  fusto  del  ci- 
presso è  troppo  nocchiuto. 

Nocciòla,  s.  f.  II  frutto  del  nocciolo.  li  caffè  to- 
stato dee  avere  il  colore  della  nocciola. 

NoccioLETTO,  s.  m.  dim.  di  Nocciolo.  /  noccio- 
lelli  delle  ciliegie. 

NoccioLiNO,  s.  m.  dim.  di  Nocciolo.  Infilò  tutti 
i  nocciolini,  per  farne  una  corona. 

§.  Gioco  de' fanciulli  con  i  noccioli  di  pesca. 
NÒCCIOLO,  s.  m.  Que'la  specie  d' osso  che  ai  trova 
nelle  frutte,  come  pesche,  susine,  albicocche,  ciliege, 
dove  sta  chiuso  il  seme.  Schiacciare  i  noccioli. 

§  1.  Per  similit.  Que' Granelli  o  Pallottole,  che  si 
trovano  nel  marmo,  nella  pietra,  dov'è  più  dura. 
E  un  bel  marmo,  ma  ha  troppi  noccioli. 

§  2.  Esser  due  anime  in  un  nocciolo;  di  due 
amici  che  stanno  sempre  insieme  e  pensano  a  un 
modo.  Eccoli  li  :  due  anime  in  un  nocciolo. 

§  3.  Non  valere  una  o  due  mani  di  noccioli: 
Non  sapere  accossare  due  o  tre  mani  di  noccioli. 
Esser  da  poco  ;  Non  riuscire  a  nulla. 

§4.  Fare  a' noccioli  :  Giocare  co'noccioli. 
§  5.  A^on  lo  vorrei  al  gioco  de' noccioli  ;  Non 
m'impaccerei  seco  al  gioco  de'  noccioli,  ^on  ci  vo- 
lere aver  punto  che  fare.  Non  avere  stima  di  uno. 

§  6.  Non  far  di  noccioli:  Dire  e  fare  sul  serio; 
non  per  nulla.  Eh  quel  signore  non  fa  di  noccioli: 
picchia  come  sul  muro.'  Que' giocatori  non  fanno 
di  noccioli  I  D'un  gioco  molto  forte. 

—  Allora,  s'è  fatto  di  noccioli;  S'è  perso  il  tempo 
.  e  la  fatica. 

NocciOLOSo.  Agg.  Che  ha  più  noccioli.  La  nespola 
è  nocciolosa. 

Nocciòlo,  a.  f.  Albero  che  fa  ne' boschi,  ma  che 
nel  domestico  produce  un  frutto  bono  a  mangiare, 
detto  nocciò'a.  Piantò  peschi  meli  e  nocciòli. 

§  Sorte  di  pesce.  Aveva  a  tavola  del  bon  noc- 
ciolo, in  umido. 

Nòcco,  s.  m.  Nella  locuzione,  Qui  giace  nocco. 
Qui  sta  la  dillicoltà. 

Noce,  s.  m.  Albero  che  produce  la  noce,  frutto 
notissimo.  Dice  che  V  ombra  del  noce  isterilisce  il 
terreno.  Le  streghe  si  fanno  ballare  intorno  a  un 
noce. 

§  1.  Per  il  legno  di  quest'albero.  7  mobili  di 
noce.  Una  tavola  impiallacciata  di  noce. 

§  3.  Noce  d'india.  V.  Cocco. 

Noce,  s.  f.  11  frutto  del  noce.  Bacchiar  le  noci. 
Schiacciare  le  noci.  Un  po'  di  pane  e  due  noni.  Il 
mallo,  il  guscio,  la  polpa  della  noce. 


§  1.  Noce  a  tre  canti;  Che  ha  il  guscio  fatto  a 
tre  spicchi,  piuttosto  che  a  due. 

§  2.  La  polpa,  Ciò  che  si  mangia.  Schiacciata 
fatta  con  le  noci.  Costagnaccio  con  le  noci  e  1'  uva 
passa. 

§  3.  Quanto  una  noce;  Quanto  è  grossa  una  noce  : 
Avrà  mangiato  quanto  una  noce  di  pane.  Metteteci 
quanto  una  noce  di  burro. 

§  4.  Olio  di  noce.  Olio  cavato  dalle  noci 

§  5.  Fare  o  Giocare  alle  noci;  lo  stesso  che  Fare 
0  Giocare  a  nocino.  V.  Nocino. 

§  6.  Prov.  Una  noce  in  un  sacco  non  fa  ru- 
more. Uno  solo  non  si  fa  sentire.  Dice  male  di  voi  ? 
Dica!  Una  noce  in  un  sacco  non  fa  rumore. 

§  7.  Modo  Prov.  Per  diro  che  altri  hanno  gli 
(Itili,  o  fanno  cose  che  s'attribuiscono  a  me  :  Sì,  si. 
io  ho  le  voci  e  voi  le  noci. 

§  ^.  Noce  vomica:  Seme  di  un  albero  dell'Indio, 
che  fa  vomitare.  Il  mio  cane  da  lepre  lo  fecero  mo 
rire  dandogli  della  noce  vomica. 

§  9.  Noce  moscada  :  Una  specie  di  droga. 

§  10.  Noce,  Anche  il  frutto  del  caccao. 

§  11.  Noce  del  piede,  o  serapl.  Noce:  Quell'osso 
che  spunta  in  fuori  all'estremità  della  gamba.  3/( 
dole  la  noce  del  piede.  Mi  san  rotta  la  noce  del 
piede  destro.  • 

Nocèlla,  s.  f.  Quella  parte  dove  si  collegano  i 
due  bracci  delle  seste. 

§  T.  anat.  La  giuntura  della  mano  col  braccio. 
La  nocella  della  mano  manca 

NocKMOSCADA  e  NocE  Moscata,  s.  f.  V.  Noce  §  9. 

Nocentino.  Agg.  e  s.  m.  e  s.  f.  Bambino  allevato 
nello  spedale  degli  Innocenti,  Trovatello.  Quella 
donna  prese  ad  allattare  un  nocentino. 

NncEPÈscA,  s.  f  II  frutto  del  Nocepesco.  Al  plur 
anche  Nocipesche. 

Nocepèsco,  s.  m.  Albero  che  produce  delle  pe- 
sche piccole,  quasi  come  noci.  Piantate  nel  frutteto 
anche  dei  nocipeschi. 

Nócere  e  Nuòcere.  V.  intr.  Esser  cagione  di 
danno,  d'impedimento  :  e  riferiscesi  così  a  persone, 
come  a  cose.  Speriamo  che  l'aria  fredda  non  gli 
noccia.  Questa  cosa  mi  noce.  Egli  voleva  nocerti. 

§.  P.  pres  Nocente. 

§.  P.  pass.  Nociuto. 

Nocévole.  Agg.  Atto  a  nocere,  Nocivo.  L'aria 
chiusa  è  nocevole. 

Nocevolezza,  s.  f.  Aslr.  di  Nocevole.  La  noce- 
volezza del  tabacco. 

NocEvoLi'ssiMo.  super,  di  Noeevo'e. 

Nocevolmente.  Avv.  da  Noeevo'e.  Con  danno, 
Con  nocumento.  Le  bevande  ghiacciate  spesso  ope- 
rano nocevolmente  sullo  stomaco. 

NociNA,  s.  f.  dim.  vezz.  di  Noce  Non  mi  dette 
altro  per  cena  che  un  po' di  pane  e  due  nocine. 

Nocino,  s.  m-  Gioco  che  i  fanciulli  fanno  con 
le  noci.  Giocare,  Fare  a  nocino. 

NocioNA,  3.  {  accr.  di  Noce,  frutto.  È  nell'orto 
un  noce  che  fa  certe  nocione  che  bisogna  vedere. 

NociONE,  s.  m.  accr.  di  Noce,  albero.  Gran  noce. 
Si  fe'  colazione  sotto  un  nocione. 

Nocivamente.  .\vv.  In  modo  nocivo. 

Nocivo.  Agg.  Che  noce  ;  Che  fa  danno.  Le  troppe 
frutta  sono  nocive.  Aria  nociva.  Libri  no>:ivi. 

Nocumento,  s.  m.  11  nocere  :  Danno.  Non  vorrei 
essere  di  nocumento  a  nessuno. 

Nodèllo,  s.  m.  Ingrossamento  a  guisa  d'anc'lo 
nel  fusto  della  canna. 
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§  Congiuntura  che  attacca  le  gambe  ai  piedi,  e 
le  braccia  allo  mani.  —  Articolazione. 

Noderoso.  Agg.  Pieno  di  nodi. 

NoDETTo,  dim.  di  Nodo.  Bastone  tutlo  noiietti. 

iNoDiNO,  dim.  di  Nodo  ;  con  senso  vezz.  La  ci 
faccia  un  nodino. 

Nòdo,  a.  m.  Legamento,  Aggi  uppamenlo  clie  si 
fa  di  un  nastro,  di  un  filo,  di  una  corda,  per  unirne 
forte  i  due  capi,  o  i  due  pezzi  tra  loro.  Fare  un 
nodo.  Sciogliere  un  nodo.  Prese  due  nastri  e  li  unì 
con  un  nodo. 

§  1.  E  Quello  che  si  fa  al  capo  della  gugliata,  per- 
chè non  passi  dietro  l'ago  attraverso  la  stoffa  che  si 
cuce.  Infilate  l'ago  a  questo  refe,  e  fateci  il  nodo. 

—  Prov.  Chi  non  fa  il  nodo  (al  filo)  perde  it 
punto;  Se  non  si  fanno  le  cose  come  si  conviene 
e' non  riescono  al  loro  fine. 

§  2.  Nodo  scorsoio,  Clie  scorre  facilmente;  e 
quanto  più  scorre,  tirandolo,  più  serra.  Fece  un 
nodo  scorsoio  alla  fune,  e  s' impiccò. 

§  3.  Nodo  di  Salomone  :  Disegno  d'un  nodo  del 
quale  non  si  riesce  a  trovare  il  capo. 

§  4.  Fig.  Nodo;  La  difficoltà  maggiore;  e  anche 
il  punto  in  cui  sta  la  sostanza  d'una  questione,  il 
nodo  della  questione  è  qui.  Qui  sta  il  nodo  di 
tante  difficoltà  ed  intrighi.  Questo  è  il  nodo;  e  bravo 
chi  lo  scioglie.  Il  gran  nodi  sta.  .  Il  nodo  è  qui. 

—  Nodo  gordiano,  Dal  celebre  nodo  di  Gordio, 
che  Alessandro  non  potè  sciogliere,  e  dovè  lagliaro; 
Questione  da  non  potersi  distrigare,  e  che  bisogna 
risolvere  colla  forza. 

§  5.  Vincolo  che  tenga  unite  due  o  piìi  persone. 
Il  nodo  dell'amicizia.  Non  potè  rompere  il  nodo 
che  lo  legava  alla  setta. 

—  Nodo  coniugale,  e  anche  II  santo  nodo;  Il  ma- 
trimonio. 

§  6.  Sentimento,  l'assione  che  leghi  l'animo.  Il 
nodo  dell'  interesse.  È  un  tristo  nodo  quello  del- 
l'amor proprio. 

§  7.  Nodo;  1/  Intreccio  d'un  dramma,  d'una  com- 
media, d'un  romanzo.  Il  nodo  della  Commedia  voi 
essere  semplice  e  naturale.  L'amore  è  il  nodo  di 
tute'  i  ramami.  Scioglimento  del  nodo. 

§  8.  Nodi,  Le  congiunture  delle  mani  e  de'  piedi. 

—  Nodo  del  collo;  Dove  si  congiunge  il  capo 
col  collo.  S'è  rotto  il  nodo  del  collo.  —  Imprec  Tu 
li  rompessi  il  nodo  del  collo  I 

§  9.  Quel  rigonfiamento  della  canna,  saggina, 
paglia  e  simili,  dove  vengon  fuori  le  foglie  o  i  ra- 
moscelli. Èuna  canna  tutta  nodi.  Tagliare  la  canna 
fra  nodo  e  nodo. 

§  10.  Nodi,T.  di  St.  Nat  Quelle  specie  d'anelli 
che  si  vedono  nel  corpo  di  alcuni  animaletti. 

a  11.  T.  di  Fis.  Quei  punti  d'una  corda  vibrante, 
d'una  lamina  che  oscilla,  dove  concorrendo  due  moti, 
lo  particelle  del  corpo  sonoro  rimangono  in  quiete. 

§  12.  Nodo  d'acqua,  di  vento  ;  Turbine,  Vento, 
Acquazzone  impetuoso. 

—  Nodo  di  S.  Giuseppe,  Nodo  dell' Annunciata  ; 
Burrasche  d'acqua  o  di  vento,  che  sogliono  essere 
intorno  a' giorni  di  quelle  feste. 

§  13.  Nodo  di  tosse;  Insulto  di  tosse  violenta.  Mj 
prendono  certi  nodi  di  toste,  che  ne  sto  male. 

§  14.  Allo  stringer  del  nodo  ;  Alla  conclusione;  Al 
fatto.  Ma  allo  stringer  del  nodo  se  ne  accorgerà- 

§  15.  Cercare  il  nodo  nel  giunco;  Cercare  le  dif- 
ficoltà dove  non  sono. 

§  16.  Far  nodo,  o  Far  nodo  alla  gola.  Del  cibo 


che  non  va  nò  in  giù,  nè  in  su,  e  impedisce  il  re- 
spirare liberamente.  Certi  cibi  mi  fanno  nodo;  non 
li  posso  buttar  più. 

—  E  flg.  Quando  uno  non  trae  da  qualcosa  il  van- 
taggio che  no  sperava,  o  ne  ha  male  in  vece  di 
bene.  Quella  eredità  gli  ha  fatto  nodo.  Tante  lodi 
qualche  volta  gli  faranno  nodo  alla  gola. 

§  17.  Venire  il  nodo  al  pettine;  Arrivai'e,  Venire 
innanzi  la  difficoltà.  È  un  nodo  che  prima  o  poi 
verrà  al  pettine. 

—  l'i'ov.  Tutt'' i  nodi  vengono  al  pettine  :  Le  dif- 
ficoltà, per  quanto  si  scansino,  vengon  incontro;  le 
furfanterie  prima  o  dopo  si  scoprono  sempre. 

Nodosità,  s  f.  1/ essere  nodoso.  Nodosità  del 
le-jno. 

§  1.  La  durezza  del  legno  intorno  al  nodo.  —  Il 
ferro  a  certe  nodosità  del  legno  si  piega. 

§  2  E  anche  certe  durezze,  o  concrezioni  cal- 
caree, che  si  formano  attorno  alle  artico'azioni  in 
corte  malattie,  come  la  gotta. 

Nodoso.  Agg.  Con  molti  nodi.  Legno  Albero,  l'a- 
stone nodoso,  Fune  nodosa. 

NÒFERi,  s.  m.  Corruzione  di  Onofrio. 

§  Fare  il  Nofcri;  Fare  il  ne.sci.  Non  farmi  il 
Noferi,  via. 

Noi,  pi.  del  pronome  Io. 

—  Talora  i  gran  personaggi  usano  Noi  in  luogo 
di  Io.  Noi  decretiamo,  ordiniamo. 

§  1.  E  per  tutti  coloro  che  sono  uniti  in  qualche 
modo  a  colui  che  pai'la  Noi  altri  letterati.  Noi  poi 
facciamo  cosi.  Stia  qui  con  noi. 

§  A  Noi!  Modo  d'esortazione.  Or  su,  a  noi; 
un  ultimo  sforzo;  vediamo  se  si  vince. 

—  E  per  maggior  riso'uzione.  A  noi  !  A  noi,  mo- 
striamo quello  che  possiamo  fare. 

§  3.  Veniamo  a  noi;  Veniamo  a  quello  che  ci 
preme  ;  alla  conclusione  del  nostro  discorso.  Ho  di  tto 
di  provare  la  tal  cosa;  veniamo  a  noi. 

§  4.  Siamo  "  non  siamo  noi;  Siam  pure  una 
persona,  da  poter  contare  qualche  cosa. 

§  5.  Siete  con  noiì  Promise  d'esser  con  noi 
Del  nostro  parere  ;  Di  parte  nostra. 

NpiA,  s.  f  Incresciiiiento,  Fastidio,  Mo'estia.  — 
Quando  vado  là,  mi  pren  de  la  noia.  Certa  musica 
è  una  gran  noia.  Una  città,  piena  di  noia.  Con- 
duce una  vita,  che  è  una  noia. 

§  1.  E  per  briga,  Occupazione  che  reca  noia  e 
disgusto  Quante  noie  ha  quel  pover  omo.'  Un 
monte  di  noie. 

§  2.  Avere  a  noia;  Avere  in  fastidio.  Quella  si- 
gnora l'ho  a  noia.  Ho  a  noia  i  complimenti. 

—  E  con  più  efficacia  Avere  a  noia  una  persona, 
una  cosa,  come  il  fumo  agli  occhi.  Non  vi  siete 
accorti,  che  l'ho  a  noia  come  il  fumo  agli  occhi. 

§  3.  Dar  noia;  Esser  cagione  di  noia,  di  uggia, 
di  fastidio.  La  troppa  luce  mi  dà  noia.  E  un  ru- 
more che  dà  noia.  Quella  birba  dà  noia  a  tutte 
le  ragasic.  Io  non  dò  noia  a  nessuno. 

—  Per  chiedere  un  permesso:  Che  le  dò  noia  se 
fumo?  Che.' 

—  Di  persona  molestissima;  Darebbe  noia  an- 
che all'aria;  o  darebbe  noia  anche  alla  noia. 

—  E  di  persona  innocua  affatto.  Non  darebbe 
noia  a  una  m^sca  ;  Non  darebbe  noia  neanche  al- 
l'erba  che  calpesta. 

§  4.  Con  la  negativa.  Non  essere  di  ostacolo,  o 
d'impaccio:  Le  sue  bravate  non  mi  danno  noia. 
Quelle  calunnie  non  mi  danno  noia. 


NOIARE 
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§  5.  Venire  a  noia  una  cosa  ;  Venire  in  fastidio. 
Nauseare.  Certe  minestre  mi  son  venate  a  noia. 

—  Gli  è  venuto  a  noia  il  lene  stare;  Di  chi  non 
si  contenta  inai,  6  vuo'  sempre  mutare. 

§  6.  Prendere  a  noia  cosa  o  p«r5ona;  Prenderla 
in  avversione.  M'accorgo  bene,  che  m'ha  preso  a 
noia.  Prende  a  noia  facil  i  ente  le  -persone. 

§  7.  Pieno  di  w-ia.  Noioso  E  un  ufficio  pieno  di 
miìl".  noie.  Occujtazione  piena  di  noia. 

§  8.  Ripetere  una  cosa  sino  alla  noia. 

§  9.  Morire  di  noia:  Non  poterne  più. 

NoiARE,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Annoiare;  Dar 
noia,  Molestire.  Questo  gridio  mi  noia.  Non  fanno 
che  notare  le  persone  per  la  strada 

§  E  rifles  In  conversazione  mi  nolo.  Così  sola 
S'  no'ava  Al  gioco  si  noia  subito. 

>oioS VMENTE,  Avv.  In  modo  noio.so.  Gli  sta  at 
torno  noiosamente. 

Noiosità,  s.  f.  astr.  di  Noiose.  Che  noiosità  1  La 
noiosità  delle  cicale.  E  una  grande  noiosità. 

Noioso.  Agg.  Che  dà  noia;  reca  noia  ;  Fastidioso; 
Molesto  Egli  è  un  omo  noioso.  Che  parlala  noiosa: 

§  Come  sost.  Persona  noiosa.  Leccctcmi  di  torno 
quella  noiosa.  Tu  se' un  noioso 

Noleggi  AMENTO,  s.  m  I!  Noleggiare.  —  Mille  lire 
per  il  noleggiarne  Ilio  della  nave.  Più  com.  Noleggio. 

Noleggiare.  V.  trans  Prendere  a  nolo  ;  e  più 
spesso  dei  legni  di  mare.  Noleggiò  più  navi  per  il 
porto  de'  suoi  grani. 

§  1.  E  del  Padrone  d'una  nave  che  riceva  roba 
da  trasportare  con  un  nolo  convenuto.  Mandai  del 
carbone  a  Genova,  e  me  lo  noleggiò  il  padrone  C... 

§  t.  P.  pass.  Noleggiato. 

Noleggiatore,  s.  m  verb.  di  Noleggiare.  Chi 
noleggia;  Chi  dà  q  piglia  a  noleggiare. 

Nolegg  o,  s.  m.  Il  noleggiare.  Tanto  pagai  per 
il  noleggio  della  nave. 

NÒLO,  s.  m.  Il  pagamento  del  porto  delle  mercan- 
zie per  mare.  Il  nolo  in  que'  mari  è  caro. 

§  1.  Pagamento  che  si  fa  per  l'uso  d'una  cosa 
per  un  certo  tempo.  Pagò  il  nolo  del  piano-forte . 
Pagò  il  n  lo  del  suo  vestito. 

§  2.  Bare  o  Pigliarca  nolo;  Dare  o  pigliare  una 
cosa,  da  usarne  per  un  cerio  tempo  e  per  un  prezzo 
stabilito;  a  giornata,  a  mesi,  ad  anno.  Da  a  nolo 
anche  la  mobilia  di  casa.  Per  quella  sera  prese  a 
nolo  una  giubba  ìxova. 

NomaCCIo,  s.  m.  pegg.  di  Nome,  Nome  brutto, 
cattivo.  Che  nomaccio  ti  hanno  messo!  Chiamano 
le  C'-se  con  certe  nomacci  che  non  si  capiscono. 

Nomade.  Agg.  Errante.  Popoli  nomadi;  Tribù 
nomade;  Gente  nomade 

§  E  di  vita  che  ora  si  passa  in  un  luogo  ed 
ora  in  a'ti'o  Da  un  pezzo  in  qua  io  faccio  una 
vita  nomade. 

Nome,  s.  m.  Vocabolo,  col  quale  si  denotano  co«e 
e  persone.  Porre  il  nome  a  una  cosa. 

§  1.  T  Gram.  Parte  declinabile  del  discorso. 
Nome  femminino,  mascolino  e  comune.  Nome  pro- 
prio. Nome  sostantivo 

S  2  Particolare  a  ciascuna  persona.  Come  gli 
metteremo  nome  a  questi  bambini? 

—  E  di  cane  e  di  altri  anima'i.  Che  nome  ha  la 
tua  cavallaf  II  mio  cane  ha  nome  testino. 

§  3.  E  delle  strada',  vie,  piazze  e  simili.  Intitola- 
zione. La  Via  del  Cocomero,  oggi  ha  nome  Bicasoli. 

§  4.  Schiatta,  Famiglia,  Nazione.  —  Porta  un 
nome  illustre.  Fa  onore  al  nome  italiano. 


§  5.  E  per  Fama   ffa  nome   di  bon  letterato. 

—  Farsi  nome:  Acquistarsi  fama. 

§  6.  Bon  nome;  Reputazione  di  onestà  Non  ha 
bon  nome  fra  i  commercianti. 

§  7.  Al  nome  di  Dio,  e  Nel  nome  di  Dio;  For- 
mula di  atti  pubblici,  strumenti  notarili. 

—  0  nome  di  Dio  /  Lo  stesso  che  Ringrasiato 
sia  Dio.  0  nome  di  Dio  :  Sei  pur  arrivato. 

—  E  quando  altri  fa  o  gli  .iccade  una  cosa  desi- 
derata, per  la  prima  volta,  sol  dire  —  Nome  di  Dio 
e  della  prima  volta. 

§  8.  In  nome  di  Dio,  modo  esortivo.  0  finiscila 
una  volta,  in  nome  di  Dio. 

§  9.  In  nome  di...;  A  none  di.  .Salutalo  a  mio 
nome.  Digli  tante  cose  a  nome  di  suo  padre. 

§  10.  Nei  nomi.  T.  leg  Nella  rappresentanza  le 
gale  delle  parti  Ado'fo  Rossi  nei  nomi. 

§  11.  Cose  che  non  hanno  nome,  senza  nome. 
Cose  strane  molto,  e  incredibi'i.  Me  ne  ha  fatte  di 
quelle  che  non  hanno  nome. 

§  1?.  Chiamare  per  ìiome  ;  Chiamare  alcuno  col 
suo  nome.  Mi  son  sentito  chiamare  per  nome. 

§  13.  Chiamare  le  cose  col  loro  nome:  Parlar 
chi  iro,  senza  riguardi  ;  Dire  le  cose  come  stann^. 
Finalmente  bisogna  chiamar  le  cose  col  loro  nome. 
Queste,  a  chiamarle  col  loro  nome,  son  bricconate. 

§  14.  Dare  il  nome:  Sottoscriversi,  obbligarsi. 
Egli  dette  il  nome  per  la  facciala  del  Domo. 

§  15.  Mettere  il  proprio  nome  in  un  foglio  ;  Fir- 
marsi in  esso.  Mi  presentò  la  carta;  ed  io  ci  misi 
il  nome.  Non  ebbi  difficoltà  a  mettere  il  nome. 

§  16.  Prendere  il  nome  d'alcuno;  Dire  d'esser 
quel  tale;  Farsi  passai'e  per  lui  Prese  il  nome  del 
babbo,  e  rimase  in  quella  casa. 

—  Prendere  un  altro  nome.  Per  non  esser  rico- 
nosciuto, prese  un  altro  nome. 

§  17.  Prendere  il  nome  da  ..  La  piazza  nova 
prese  il  nome  da  Massimo  D'Azeglio. 

§  18.  Prendere  il  nome  d'alcuno  ;  Appuniarlo.  La 
polizia  ha  preso  il  nome  degli  schiamazzatori. 

§  19.  Prestare  il  nome.  Fingere  di  far  la  cosa 
per  sè,  e  farla  per  altri.  Gli  prestò  il  nome,  fin- 
gendo di  comprare  la  casa  per  sè  Prestanome. 

§  20.  Spendere  il  nom^.  di  alcuno  Dire  di  avere 
da  a'cuno  il  mandato  di  fare  o  dire  una  qualche 
cosa.  Prevalersi  del  nome  di  alcuno.  Spendi  pure 
il  mio  nome,  e  vedrai  che  non  ti  nega  il  favo- 
re. Spesi  il  nome  del  padrone,  e  mi  lasciaron 
passare. 

No.mÈa,  s.  f.  Nominanza,  Fama.  Oggi  ha  senso 
dispr.  S'è  acquistato  una  brutta  nomea. 

NoMENCL.vTORE,  s.  m.  T  stor.  Gli  aniichi  Romani, 
chiamavano  Nomenclatori  coloro  i  qua'i  quando  si 
creavano  i  magistrati,  rammentavano  i  nomi  dei 
candidati  a  chi  non  li  sapeva. 

§  Titolo  di  libro  dove  sono  dichiarati  i  nomi 
delle  varie  opere,  e  anche  degli  Autori. 

Nomenclatura,  s.  f.  Col'eziono  di  p.^role  o  ter- 
mini particolari  di  una  scienza  o  di  un'arte.  Ora  s'è 
introdotta  una  nova  nomencla'.ura. 

Nomìgnold,  s.  m.  Soprannome;  non  com. 

—  Il  nome  con  cui  si  designano  alcuni  poderi, 
0  possessi  rurali,  per  distinguerli  da  altri.  Un  podere 
conosciuto  sotto  il  nomignolo  Le  Fonticine. 

NÒMINA,  8.  f.  Elezione  o  presentazione  di  una 
persona  a  qualche  grado  o  dignità;  e  anche  il  Di- 
ritto di  fare  l'elezione  o  la  presentazione.  Si  fece  la 
nomina  di  vari  professori  e  impiegati. 


NOMINÀBILE 

•  —  Nomina  di  Vescovi,  Nomina  a  benefizi  eccle- 
siastici. Benefizi  di  Nomina  regia. 

§  Biglietto  d' ingresso  a  un'  Accademia,  o  altro 
trattenimento,  nel  quale  è  scritto  il  nomo  della 
persona  invitata.  Ho  avuto  due  nomine  per  il 
Concerto  della  Filarmonica. 

Nominàbile,  agg  Da  esser  nominato  o  potersi 
nominare.  Spesso  colla  negativa.  Cosa  non  nomina- 
bile innanzi  a  persone  oneste.  Ai  pii^  alti  uffici 
non  son  nominabili  persone  di  dubbia  fama. 

Nominale,  agg.  Di  tutto  ciò  che  si  riferisce  sol- 
tanto al  nome  delle  persone  o  delle  cose,  senza 
riguardo  al  soggetto.  Pregi  nominali  e  immagi- 
nari, ma  non  reali. 

§  1.  Valore  nominale;  Quello  eh' è  scritto  in 
Cartelle  di  credito  pubblico,  Azioni,  Obbligazioni, ecc. 
ma  a  cui  non  corrisponde  il  prezzo  corrente.  Car- 
tella del  valore  nominale  di  lire  cinquecento. 

§  2.  Scrutinio  nominale  ;  Quando  i  suffragi  si 
raccolgono  chiamando  a  nome  ciascuno  di  quelli 
che  debbono  votare.  Modo  novo  E  così  Appello  no- 
minale ;  La  chiama. 

§  3.  Invito  nominale;  Polizza  d'invito,  in  cui  Ò 
scritto  il  nome  dell' invitato,  e  che  non  deve  essere 
ceduta  ad  altri. 

MoMiNALiSTA,  T.  scicnt.  s.  m.  Son  delti  Nomi- 
nalisti i  filosofi  secondo  i  quali,  alle  parole,  ai  no- 
mi, non  corrisponde  la  realtà  delle  cose.  1  Concet- 
tualisti e  i  Nominalisti. 

Nominalmente,  avv.  Di  nome,  ma  non  di  fatto. 

—  Capitale  nominalmente  elevato  a  cento  milioni. 
NoMiNANZ.\,  s.  f.  Fama  assai  dilTusa.  Guerriero, 

Statista,  Ministro  di  gran  nominanza.  Anche  in 
mal  senso.  Bea,  Bugiarda  nominanza. 
NoMiNAHE,  v.  ti'.  Porre,  Mettere  il  nome. 

—  Di  pers  Al  battesimo  lo  nominarono  Antonio. 

—  Di  cose.  Nominarono  filossera  V  insetto  mici- 
diale alle  viti.  Via  S.  Sebastiano  fu  poi  nominata 
l'ia  Gino  Capponi. 

—  Col  Da.  Quel  paesello  si  nomina  Querceto 
d ali  abbondanza  delle  quer ci  su  i  monti  all'intorno. 

§  1.  Dire  il  nome.  Nominatemi  uno ,  uno  solo, 
che  non  abbia  i  suoi  difetti. 

—  Non  mi  nominale  ;  se  no,  potrei  trovarmi 
compromesso, 

—  Non  me  lo  nominate  neppure  ;  Non  vo'  sen- 
tirlo nominare. 

%  Per  Rammentare.  Non  nominare  il  nome 
di  Dio  invano.  Coleste  son  cose  da  non  nominarsi 
neppure.  Non  nominò  nessuno  nel  testamento. 

§  3.  Dare  la  nomina,  o  Proporre  a  qualche  uffi- 
cio, grado.  Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 

10  ha  nominato  alla  cattedra  di  estetica. 

§  4.  Uleggere.  Il  Re  ha  nominato  il  novo  Mi- 
nistero. 

—  Coll'A.  Fu  nominato  a  Direttore  del  novo 
Museo  di  Zoologia. 

§.  5.  Rif.  Nominarsi;  Dire  il  proprio  nomo,  Mani- 
festarlo. Io  mi  nomino  cosi  e  così:  dite  ora  voi 

11  nome  vostro.  Ha  dello  che  non  ha  difficoltà  di 
nominarsi  come  autore  di  quel  libro. 

§.  6.  P.  pres.  e  agg.  Nominante, 

—  E  a  modo  di  sost.  Il  nominante  e  il  nominato. 

—  P.  pass,  e  agg.  Nomimato.  L'autore  nominalo 
piti  sopra.  Testimoni  nominati  nel  processo. 

—  Per  famoso,  Celebre.  Autore  di  belle  poesie, 
e  nominato  dappertutto.  —  E  se  ne  fa  il  superi. 
Scultore  nominato,  nominai  issimo. 
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Nominatamente,  avv.  A  nome.  Per  nome.  Ram- 
mentarli tutti  nominatamente. 

§  1.  A  uno  a  uno.  GV  implicati  in  quel  processo 
furono  tulli  condannati  nominatamente. 

§  2.  Segnatam.  Specialm.  Tutt'i  difetti,  ma  no- 
minatamente 1(1  finzione  è  da  lui  aborrita. 

Nominatìssimo,  superi,  di  Nominato.  V.  Nomi- 
nare, §  G. 

Nominativo,  agg.,  Di  Prospetto  o  Specchio, 
dove  sieno  scritti  i  nomi  di  una  data  classe  di  per- 
sone. Slato  nominativo  degV  impiegati  al  Ministero 
delle  Finanze.  Uso  novo. 

§•  1.  Titoli  nominativi  di  rendita  pubblica  ; 
Quelli  che  portano  il  nomo  del  possessore,  e  i  frutti 
si  pagano  a  lui  solo.  Nominali. 

§  2.  T.  Gramm.  Caso  nominativo;  11  primo  caso 
del  nome.  E  sost.  Il  nominativo. 

Nominatore-trice,  verbale  di  Nominare;  Chi  o 
Che  nomina. 

Nomine  Patris  ;  Voci  lat.  che  fam.  si  dicono 
come  tutt'  una  voce  composta.  Cominciare  dal  no- 
mine Patris;  dal  principio.  Cinque  lire  il  giorno 
per  cominciare  ogni  mattina  dal  nomine  Patris, 
sono  poche  a  questi  tempi  per  chi  ha  moglie  e  fi- 
glioli- 

—  0  via,  Nomine  Patris  !  come  dire,  Comin 
clamo  I  Mano  all'  opra  ! 

NoMONE,  accr.  Nome  sonoro,  famoso.  Raffaello, 
Michelangiolo,  son  nomonii  Si  chiama  Scarafan- 
tonij  che  nomane  !  Almeno  smpie  la  bocca. 

Nompariglia.  V.  No.npariqlia. 

NoMUCCin,  dispr.  di  Nome,  sì  quanto  al  sono,  .sì 
quanto  alla  fama.  Nomucci  di  mediocri  scrittori,  gon- 
fiati dalle  adulazioni.  Beco  è  un  nomuccio  abbre- 
viato, che  così  sona  male. 

Non,  particella  di  negazione. 

—  Con  verbi.  Non  dice  mai  la  verità. 

—  Con  nomi.  Non  Giuseppe,  ma  Antonio  si 
chiama  il  nostro  amico.  Non  ciarle,  ma  fatti. 

—  Con  agg.  Non  dotto,  ma  bono  ed  onesto. 

—  Con  avv.  e  part.  Ci  narrò,  non  senza  lagrime, 
H  fatto  accaduto.  Non  meno  amato  che  temuto. 

§  1.  Talvolta  con  aggettivi,  anziché  negare,  rin- 
forza. Non  ultimo  fra  i  poeti  d'Ilalia;  Vuol  diro 
Anzi  uno  de'  in  irai. 

S  2.  Forma  fam.  d'  impazienza;  o  per  troncare  lo 
obiezioni.  0  povero  o  non  povero,  chi  fa  debiti 
bisogna  che  li  paghi. 

§  3.  Come  partic.  dissuasiva.  Non  lo  fate.  Non  lo 
dite.  Non  crediate  a  tante  ciarle.  -  Ma  quando 
la  dissuasione  o  proibizione  si  volge  alla  seconda 
pers.  del  sing.,  allora  il  verbo  si  pone  all'inf.  Non 
lo  fare,  Non  lo  dire.  Non  li  volere  abbassar  così. 

§  4. 'Nelle  interrogazioni.  Non  siete  voi  ricco  ab- 
bastanza ?  Non  vi  piacciono  le  fragole  f 

§  5.  Nelle  esclamaziani,  accresce  efficacia.  0  non 
son  cose  da  perder  la  pazienza  I 

%  6.  Coi  verbi  esprimenti  timore,  dubbio,  serve 
a  unire  essi  verbi  all' altro  verbo  dipendente.  Temo 
che  non  accadano  disgrazie;  Dubito  che  non  ab- 
bia a  finir  male.  E  omesso  il  Che  :  Temo  non  ac- 
cadano disgrazie;  Dubito  non  abbia  a  finir  male. 

;  7,  Unita  ad  altre  ^aviiceWc per  tanto,  dimenoec. 
se  ne  fa  tutt'una  voce.  Nonpertanto,  Nondimeno.. 

§  8.  Non  che,  Non  già  che,  Non  mira  che...,  in 
forma  eli.,  si  dice  per  negare  una  supposizione.  Non 
che.  Non  già  che,  Non  mica  che  io  voglia  ingerirmi 
dei  falli  altrui,  ma  lo  dico  per  semplice  avviso. 
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—  Talvolta  vale  Non  soltanto  ;  Non  che  questo 
piccolo  scomodo,  molti  altri  ne  sosterrei  per  es- 
servi utile. 

g  9.  Se  non  che.,  è  modo  avversativo  nel  senso  di 
Ma.  Farei  volentieri  il  lavoro  che  mi  proponete  ; 
se  non  che  ho  paura  di  non  contentarvi. 

—  A  modo  di  eccezione  o  limitazione.  Ba  detto 
che  scriverebbe  quell'articolo  :  se  non  che,  vorrebbe 
che  nessuno  lo  sapesse. 

—  In  alcuni  casi  è  come  una  correzione  al  già 
detto.  Avevo  promesso  di  andare  alla  sua  festa  : 
se  non  che.  ora  mi  viene  in  mente  che  non  posso. 

§  10.  Non  maraviglia  che!...,  o  soltanto,  Non 
maraviglia  :  per  ispiegare  un  fatto  che  prima  ci  pa- 
reva strano.  Gli  è  morta  la  moglie:  non  rnaravi- 
glia  che  lo  vegga  sempre  solo  !  È  allegro  perché  ha 
avuta  un  eredità:  non  maraviglia  .' 

11.  Dio  non  voglia,  non  faccia,  non  permetta; 
Modi  deprecativi  di  cose  sinistre  che  si  teme  possano 
accadere.  Dio  non  voglia;  ma  da  quella  malattia, 
ho  paura  non  ne  cavi  le  gambe  ! 

-NÒNA,  s.  f.  T.  eccl.  Nome  della  quinta  ora  cano- 
nica. Si  usa  per  lo  più  senz'  art.  Mattutino,  Terza, 
Nona.  Dire,  Recitar  nona. 

§  Il  cenno  che  la  campana  dà  di  quell'ora,  che 
è  l'undici  e  mezzo  antim.  Sona  nona  al  Dòmo. 

Nonagenario,  agg.  Di  novant'anni.  Il  babbo  suo 
mori  nonagenario .  Ha  la  mamma  nonagenaria. 

NoNAGKSiMo,  agg.  num.  ord.  di  Novanta;  Novan- 
tesimo. E  giunto  all  anno  nonagesimo. 

.Noncurante,  agg.  Che  non  ha  cura  ;  e  anche 
Sprezzante.  Omo  noncurante  degli  utili  propri. 

—  Persona  superba  e  noncurante. 
NoNCDBANZA,  agg.  La  qualità  astratta  di   chi  è 

noncurante.  E  di  una  noncuranza  sema  pari. 

NONDIMANCO,  e  pili  U8Ìt.  NONDIMENO.    Lo  stesSO 
che  ÌSONOSTANTE. 

NÒNE,  s.  f.  pi.  T.  Del  Calendario  di  Roma  antica, 
ed  era  il  quinto  giorno  dei  mesi  di  gennaio,  febbraio, 
aprile,  giugno,  agosto,  settembre  e  dicembre  ;  e  il 
settimo  degli  altri  mesi.  Le  none  e  gl'idi. 

Nonna,  V.  Nonno. 

NoNNiNo-iNA,  dim  vezz.  di  Nonno  e  Nonna.  La 
bona  nonnina.  Il  nonnino  compra  la  bambola. 
NÒNNo-NA,  s.  m.  e  f.  Padre  e  madre  dei  genitori. 

—  Al  tempo  dei  nostri  nonni;  Usanze  da  nonni. 
§  1.  I  maggiori,  Gli  antenati    /  nostri  nonni 

erano  genie  più  allegra  di  noi. 

§  2.  Detto  per  vezzo  a  pei  sona  attempata,  senza 
che  sia  nonno  o  nonna.  Addio,  nonno. 

§  3.  Anche  di  persona  di  poca  età,  ma  che  nel 
suo  fare  apparisca  vecchia.  Ecco  la  nonna!  ha 
sempre  lo  scaldino  in  mano! 

NoNNONE-oNA,  accr.  di  Nonno  c  .Nonna. 

NoNNUccio-ucciA,  dim.  con  senso  di  vezz.  Po- 
vera mia  nonnuccia  !  Quanto  bene  ti  voglio  ! 

Nonnulla,  s.  m.  Cosa  raioi(na,  da  nu'la.  Per  un 
nonnulla  è  capace  di  fare  un  chiasso. 

Nòno,  agg.  Nome  numer.  ordin.  di  ìiown.  Al  con- 
corso è  slato  il  nono  per  ordine  di  merito. 

—  A  modo  di  sosl.  La  nona  parie.  Ai  cugini  è 
toccato  un  nono  della  eredità. 

Nonostante,  partic.  avversativa,  nel  senso  di 
Nondimeno,  Nonpertanto.  Sebbene  io  lo  dissua- 
dessi, nonostante  volle  sposare  quella  ragazza. 

I  1.  Pur  nonostante;  con  più  forza.  Aveva  il 
torlo  marcio;  pur  nonostante  volle  ricorrere  ai  tri- 
bunali, e  si  rovinò. 

Voi,  III. 


§  2.  Ciò  nonostante.  Il  medico  gli  ha  detto  che 
il  sigaro  gli  fa  male  ;  ciò  nonostante  voi  fumare. 

§  3.  Col  che,  e  fattane  tutt'  una  voce,  Nonostan- 
techè.  Nonostantechè  la  pioggia  venisse  giù  a  orci, 
è  voluto  andare  al  teatro 

Nonpariglia  e  Nompariglia,  T.  art.  mest  s.  m. 
Nome  di  un  carattere  di  stampa  dei  più  piccoli. 

Nonpertanto.  Lo  stesso  che  Nondimeno,  Nono- 
stante ;  ma  meno  com. 

Non  plus  ultra,  Latinismo  indicante  l'eccellenza 
di  una  cosa  nei  genere  suo.  Statua  che  è  il  non 
plus  ultra  dell'arte.  Il  non  plus  ultra  dei  vini. 

§  1.  E  riferito  a  pers  /;  nostro  amico  è  il  non 
plus  ultra  della  precisione. 

§  2.  Siamo  al  non  plus  ultra;  Più  non  si  può. 
Siamo  al  non  plus  ultra  con  le  tasse,  colle  spese 

Non  sine  QUare,  Latinismo  ;  Non  senza  perchè 
Non  sine  quare  gli  affari  vanno  male. 

Nònuplo,  Nove  volte  maggiore. 

Norcino,  s.  m.  Macellaio  di  porci,  agnelli,  ec 

§  1.  .Anche  chi  batte  e  sala  la  carne  del  maiale, 
e  ne  fa  salami,  prosciutti,  ec. 

§  2.  Cattivo  Cerusico.  È  un  norcino. 

§  3.  D'Omo  sudicio,  guitto.  Pare  un  norcino. 

Nòrd,  s.  m.  T.  geogr.  Uno  dei  punti  cardinali, 
al  quale  si  volge  l'ago  calamitato. 

—  Anchd  II  vento  che  di  là  spira;  più  com.  Tra- 
montana; Tramontano. 

NÒRDICO,  agg.,  Del  Nord,  Proprio  del  Nord.  Re- 
gioni nordiche.  Nazioni  nordiche.  Ghiacci  nordici. 

Nora,  s.  f.  Moglie  del  figliolo,  per  l'ispetto  al 
padre  o  alla  madre  di  esso. 

—  Prov.  Dico  a  te,  nora,  perché  soderà  intenda  ; 
Finger  di  parlar  con  uno,  inferiore,  perchè  un  al- 
tro, superiore,  si  tenga  avvertito.  Socera  e  nora, 
tempesta  e  gragnola  ;  Discordia  in  casa. 

§  Socera  e  Nora;  Un  fiorellino  con  foglie  di 
due  co  ori  diversi  ;  Anche  Viola  del  pensiero. 

NÒRIA,  s.  f.  T.  meco.  Macchina  per  inalzar  l'acqua. 
Il  Bindolo  degli  ortolani,  con  cui  atting->no  l'acqua 
per  annaffiare  gli  orti,  è  una  specie  di  Nòria. 

Norma,  s.  f.  Forma,  Foggia,  Modulo,  secondo  cui 
si  deve  eseguire  una  cosa.  L'abito  che  vi  mando, 
sarà  la  norma  di  quello  novo  che  dovete  farmi. 

§  1.  Più  com.  di  cose  n  in  materiali.  Dare,  Pre 
scrivere,  Stabilire  le  norme  per  la  educazione  della 
gioventù..  Gli  esempi  dei  boni  e  virtuosi  omini, 
abbiateli  a  norma  della  vostra  condótta. 

—  Avvertenze  che  possono  servire  di  norma, 
Datemi  qualche  norma  per  condurre  a  termine  un 
affare  sì  delicato.  Ditemi  qualche  cosa  per  mia 
norma.  Questo  vi  sia,  vi  serva  di  norma. 

—  Eli.  Tanto  per  vostra  norma/ 

§  2.  Modo  avv.  A  norma  di...  Secondo,  Confor 
me  a...  A  norma  di  legge.  A  norma  della  vostra 
richiesta,  vi  mando  copia  del  testamento. 

Normale,  agg.  Che  dà  o  può  dar  nonna.  Avver- 
tenze, Istruzioni  normali. 

§  1.  Scole  normali;  dove  Quelli  che  vogliono 
darsi  all'insegnamento  vanno  ad  apprendere  le  re 
gole  necessarie,  e  i  metodi  migliori. 

§  2.  Rolo  normale;  ove  sono  notati  quali  e  quanti 
sieno  gli  uffici  e  le  persone  addette  stabilmente  a 
una  pubblica  amministrazione.  Rolo  normale  del 
Liceo;  del  Ministero  delle  Finanze. 

§  3.  Ciò  che  è  prescritto  per  rispetto  al  modo 
d'essere  ordinario  di  certe  cose.  Stipendio  normale. 
\Vitto  normale.  Forza  normale  dell'  esercito. 
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§  4.  T.  med.  Stato,  Condizione  scevra  di  anoma- 
lie morbose.  Polso,  Circolazione  normale. 

§.5.  T.  geom.  Normale,  in  forza  di  sost.,  La  per- 
pendicolare alia  tangente  di  una  curva. 

Normalità,  s.  f.  astr.  di  Normale.  Normalità 
delle  funsioni  corporee. 

Normalmente  avv.  Secondo  le  debite  e  consuete 
norme  o  regole.  Istilusio ne  normalmente  ammini- 
strata. Tutto  procede  normalmente. 
Nosocomio,  s.  m.  Spedale. 
NosoLOOiA,  s.  f.  Trattato  dello  malattie. 
NoéoLÒGiCO,  agg.  Di  Nosologia,  .\ppartenente  a 
nosologia.  Tavole,  Osservazioni  nosohigiche. 

Nostalgia,  s.  f.  Doloroso  desiderio  della  patria 
lontana,  che  può  anche  diventare  vera  malattia. 

NoSTRvLE,  agg.  Del  nostro  paese,  de' nostri  luo- 
ghi, de' nostri  climi.  Grano,  Vino,  Olio  nostrale. 
Carciofi,  Piselli  nostrali.  Manifatture  nostrali. 
Piante  nostrali;  non  esotiche. 

Nostrìssimo,  sup.  faro,  di  Nostro  ;  e  rinforza 
Questa  è  roba  nostra,  nostrissima.' 

Nostro,  agg.  Di  noi;  Che  è  proprietà  nostra; 
A  cui  noi  apparteniamo.  I  nostri  no  leri;  Il  nostro 
orologio  ;  Questa  casa  è  wstra.  La  nostra  specie. 
La  nostra  patria.  La  Chiesa  nostra. 

S  Non  in  senso  di  possesso,  ma  subiettivo.  La 
nostra  vita,  Lanima  nostra.  I  nostri  affetli  e  pen- 
sieri. Gli  studi  nostri  ;  I  nostri  dolori. 

—  Il  nostro  tempo  ;  Quello  in  cui  viviamo. 

—  A  nostro  tempo  ;  Cose  seguile  a  nostro  tempo. 

—  A' nostri  tempi  :  Quelli  della  nostra  gioven- 
tù. A"  nostri  tempi  i  suicìdi  non  erano  così  fre- 
quenti. 

§  1.  Ellitt.  Egli  è  dei  nostri  ;  uno  dei  nostri; 
Di  quelli  che  sentono  e  pensano  come  noi.  Scegliete 
sen.pre  a  Deputato  qualcuno  dei  nostri. 

—  Il  tale  è  dalla  nostra;  sottint.  Parte,  Opi- 
nione, 0  sim. 

§  2.  Dei  nostri;  Uno  che  resti  a  desinare  in 
casii  nostra.  Oggi  poi  dovete  essere  dei  nostri. 

§  3.  E  iron!  Delle  nostve  I  Quando  ci  accada 
qualche  disdetta  o  contrarietà,  che  si  sia  ripetuta 
altre  volte.  Si  doveva  partire,  e  fa  un  tempo  in- 
diavolato :  Son  delle  nostre;  delle  solite  nostre  ! 

§  4.  Senso  rei.  Nostro  Signore  ;  Gesù  Cristo 
Signor  nostro.  Maria,  madre  nostra;  Nostra  Si- 
gnora. 

s  5.  Con  senso  di  semplice  affezione  /  nostri 
boni  maestri.  La  cara  nostra  Regina. 

—  Per  antifr.  Si  sa!  Dal  nostro  sor  Antonio 
non  c'e  da  ricevere  che  degli  sgarbi,  o  delle  azio- 
nacce  I 

§  6.  A  modo  di  sost.  Il  nostro  ;  La  roba  nostra, 
I  nostri  averi.  Sono  venuti  qua  a  sperperare  il  no- 
stro. Dall'argine  sino  qui  è  tutto  nostro. 

§1.1  nostri;  Quelli  che  ci  appartengono  per 
sangue,  o  per  altro  vincolo.  Dobbiamo  prima  aiu- 
tare i  nostri.  1  nostri  rimasero  vincitori. 

§  8.  Il  Nnstro  ;  Di  autore  che  spesso  ci  ac- 
cada di  dover  rammentare.  Alcuni  dicono  che 
il  fine  giustifica  i  messi:  ma  il  Nostro,  nel  suo 
Trattato  delle  azioni,  la  pensa  affatto  diversa- 
mente. 

Nostròmo,  s.  m.  T.  Mar.  Chi  in  una  nave  dirige 
i  marinari  nella  manovra. 

Nòta,  s.  f.  Indice,  Catalogo,  Lista,  o  sim. 

—  Nota  dei  soscrittori  a  un'opera  di  beneficenza 
Nota  degli  elettori  politici.  Nota  dei  panni  che  si 


danno  in  bucato.  Alle  trattorie  tengono  la  nota  delle 
varie  pietanze. 

—  Nota  del  Pranzo,  del  Desinare.  La  lista  de' 
piatti  che  si  danno  a  un  pranzo  signorile. 

-  E  anche.  La  Nota  senz'altro,  Il  conto  de! 
pranzo,  alle  locande,  alle  trattorie. 

§  1.  Ricordo  scritto  delle  impressioni  ricevute 
intórno  a  cose  viste.  Visitò  i  principali  Musei  di 
Londra,  e  pubblicò  un  bel  volume  di  note. 

§  2.  Sunto  esposto  con  brevità  e  chiarezza.  Fea 
una  nota  di  lutV  i  regolamenti  di  dogana. 

§  3.  Nola,  e  più  spesso,  Nota  caratteristica.  Ciò 
che  di  essenziale  distingue  una  cosa  e  una  persona 
dall'altra.  Note  caratteristiche  di  certi  fiori,  di  certe 
I  piante    L'i   nota  caratteristica  di  quell' orno  è  la 
getililesza;  di  quella  donna,  la  malinconia. 

^  4.  Mal  nome,  Taccia  vituperosa  Per  la  sua 
equivoca  condotta  nelle  operazioni  di  guerra,  ebbe 
dal  governo  una  nota  d'infamia.  I  suoi  tradimenti 
sono  segnati  a  note  indelebili. 

§  5.  Ui  annotazioni,  dichiarazioni,  ai  luoghi  più 
difficili  d'uno  scrittore.  Note  a  Dante.  Note  ai  Clas- 
sici latini.  Note  filologiche,  critiche.,  storiche. 

—  Note  marginali;  segnate  su  i  margini  d'un 
libro  che  si  vada  lej^gendo. 

g  6.  Note  diplomatiche;  Quelle  che  si  scrivono 
i  Gabinetti  delle  varie  Potenze  tra  loro. 

§  7.  T.  Mus.  Segno,  Carattere  rappresentativo 
dei  soni.  Le  note  musicali  son  sette.  Note  col  punto, 
con  due  punti.  Note  legate,  picchettate. 

g  8.  La  musica  stessa.  L'Aria  l'ho  belV  e  fatta; 
non  mi  resta  che  di  scriver  le  note. 

§  9.  Poetic.  per  Voci,  Rspressioni  Le  amorose 
note.  Le  dolenti  note. 

§  10.  Dire  una  cosa  a  chiare  note,  a  noie  aperte; 
Liberamente,  senza  reticenze.  Vi  dico  a  chiare  note 
che  così  non  è  possibile  andare  avanti. 
Notabene,  s.  m.  V.  Notare. 
Notàbile,  agg.  Degno  d'esser  notato.  Da  doversi 
notare.  Opera  notabile  Le  più  notabili  istituzioni 
di  un  paese.  Notabile  miglioramento. 

g  1.  Di  pers.  Chiaro,  Illustre.  Persona  notabile 
per  le  sue  liberalità.  Storico  notabile  per  la  sua  ac- 
curatezza e  imparzialità. 

§  2.  Cosa  grave  e  di  molta  importanza.  Spese, 
aggravi,  notabili.  Notabile  offesa. 
i       §  3.  A  modo  di  sost.  Il  notabile.  Il  più  notabile 
è  questo,  che,  benché  povero,  è  sempre  il  primo  alle 
opere  di  beneficenza. 

§4.7  notabili  ;  Le  persone  più  ragguardevoli  di 
un  paese.  Dell'uso  scelto. 

[Notabilissimamente,  sup.  di  Notabilmente. 
Notabilissimo,  agg.  superi,  di  Notabile. 
Notabilità  astr.  di  Notabile. 
_  Persona  notabile   È  una  notabilità.  C  erano 
tutte  le  notabilità  letterarie.  Senso  novo. 

Notabilmente,  avv.  In  modo  notabile.  Si  di- 
stingue notabilmente  sopra  tutti  gli  altri. 

-  Notabilmente  ampliato,  cresciuto,  migliorato. 
Notaio,  s.  m.  V.  Notaro. 

Notare,  v.  fr.  Richiamare  l'altrui  attenzione  so- 
pra un  oggetto,  una  cosa  qualunque,  apponendovi 
un  segno.  Si  nota  col  lapis:  Si  nota  sottolineando 
alcune  parole,  alcune  espressioni  più  degne  di  es- 
ser considerate. 

§  1  Più  com.  in  scritto.  Nota  in  punta  di  penna 
i  più  bei  pensieri  dei  libri  che  va  leggendo.  Si  no- 
tano anche  i  difetti,  gli  errori  di  alcuno. 
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§  2.  Di  pers.  botare  le  persone  più  benemerite  ; 
le  persone  sospette  e  pregiudicate. 

§  3.  Per  Considerare,  Por  menÌQ.  Bisogna  notare 
le  circostame  attenuanti.  Notate  che  la  sua  vita 
passata  fu  sempre  tale  da  escludere  ogni  sospetto. 

§  4.  Nota  bene,  Ndate  bene;  Formula  che  ri- 
chiama l'attenzione  altrui  sopra  un  punto  che  im- 
porta sia  ben  chiarito.  Notate  bene  che  quando  segui 
il  fatto  incriminato,  egli  si  trovava  all'  estero. 

—  Si  scrive  anche  abbreviato,  N.  B.,  e  si  usa  a 
modo  di  sost.  Qui  c'è  un  N.  B.  Ci  vorrebbe  un 
Notabene  per  regola  del  traduttore. 

Notare  e  Nuotare,  v.  intr.  Stare  a  galla,  e  Anda- 
ì-e  per  acqua  mediante  il  moto  regolato  delle  braccia 
e  delle  g-è.a\\ìQ.  Nota  benissimo.  N  ita  come  un  pesce. 

—  I  vari  modi  del  notare  danno  luogo  a  varie 
focuzioni.  Se  nell'acqua  s  arriva  co'  piedi  al  fondo, 
Si  tocca  :  Bada,  qui  non  si  tocca  più. 

—  Notare  di  freccia,  è  il  moto  più  semplice  e  tran- 
quillo, che  imita  la  rana. 

—  Notare  di  punta,  Notare  di  spasseggio,  sono 
moti  più  vigorosi.  V.  Tonta,  Spasseggio. 

—  Fare  il  morto,  Ò  tenersi  a  galla,  supino,  im- 
mobile. 

—  Iron.  Notare  come  una  gatta  di  piombo;  Di 
chi  non  sa  notare. 

§  I.  Notare  yieU'abbondama, nel  grasso,  nel  lardo  ; 
Essere  largamente  provveduto  del  bisognevole. 

—  Notare  nel  micie,  in  un  mar  di  latte;  Essere 
in  mezzo  alle  conso'azioni,  alle  dolcezze. 

§  2  Di  cosa  immersa  in  molto  liquido,  si  dice 
ch(.'  ci  nota.  Quandi  si  coce  la  frittura,  bisogna 
che  noti  bene  ntW  olio. 

§  3.  P.  pass,  e  agg.  Notato. 

Notaresco,  agg.  Appartenente  a  notaro.  Stile 
notaresco;  Formule  notaresche. 

Notariale  e  Notarile,  agg.  Di  notaro.  Registri 
notariali.  Atti  notarili. 

Notariato,  s.  m.  Uffizio  del  notaro.  Esercita  il 
nitarialo. 

Notaro,  s.  m.  Pubblico  ufficiale  che  roga,  di- 
stende istrumenti  pubblici,  autentica  atti  privati.  7i 
notaro  è  il  magistrato  delle  famiglie. 

Notatore  trice.  verb.  s.  ra.  e  f  Chi  o  Che  nota. 
ironista,  esalto  notatore  dei  fatti  de'  suoi  tempi. 

Notatore-trice,  verb.  da  Notare,  nel  senso  di 
stare  a  gal'a  nell'acqua  È  gran  notatore.  Femmine 
notatrici  per  dare  spettacolo  disè. 

NoTERÈLLA.  diui.  di  Nota,  nel  signif.  di  Annota- 
zione. Brevi  noterclle,  ma  opportune  assai. 

Noterei.lina,  dim.  di  Noterella 

Notévole,  agg.  Lo  stesso,  e  più  com.  di  Notabile. 

Notevolissimo,  sup.  di  Notevole. 

Notevolmente,  avv.  Noiabilmente. 

NoTiciNA,  dira,  di  Nota,  Lista,  Registro.  ■ 

§  E  per  Annotazioncella.  Ha  fatto  delle  noticine 
assai  sugose  alla  Vita  Nova  di  Dante. 

Notificare,  v.  tr.  Render  noto.  Far  noto.  Ci  ha 
notificato  il  matrimonio  di  sua  figlia. 

§  1.  Di  pubblica  autorità  II  Sindaco  notifica... 

§  2.  Presentare  un  atto  qualunque,  una  risolu- 
zione, un  decreto  del  tribunale  aHe  parti  interes- 
sate. Notificare  la  senlensa. 

§  3.  P.  pres.  e  agg.  Notificante.  Cartella  delle 
tasse,  firmata  dall'ufficiale  nolificanle. 

—  P.  pass,  e  agg.  Notificato. 

Notificatore-tricb,  verb.  da  Notificare,  Chi  o 
Che  notifica. 


Notificazione,  s.  f.  Il  notificare  e  La  cosa  notifi- 
cata. Notificazione  d'un  fallimento,  d'una  sentenza. 
Notificazione  del  Prefetto.  Affiggere  una  notifica- 
sione  alle  cantonate. 

NoTiNA,  T.  mu5.  diui.  di  Nota,  Scritta  in  carattere 
minuto,  per  le  rifioriture  musicali. 

Notissimo,  agg.  superi,  di  Noto. 

Notizia,  s.  f  Conoscenza  che  si  ha  delle  cose. 
Prime  notizie  delle  cose  sin  da  fanciulli. 

§  1.  Pili  in  gen.  Dan  notista  di  un  fatto.  Por- 
tare, Recare  una  cosa  a  notizia  del  Pubblico. 

—  E  a  mia  notizia,  È  venuto  a  mia  notizia,  etc. 

—  Vi  avviso,  vi  prevengo  per  vostra  notizia.  E 
anche  Per  vostra  notizia  e  norma. 

§  2  Riferito  a  pers.  Non  è  persona  di  mia  no- 
tizia. E  bCìie  aver  notizia  con  persone  onorate. 

§  3.  Di  cose  concernenti  scienze,  arti,  e  sim. 
Opera  ricca  di  notisie  storiche  ;  di  cose  belle,  e 
degne  di  notizia. 

§  4.  Titolo  di  Òpere.  Notizie  sull'Asia. 

§  5.  Ragguaglio.  Desidero  aver  notizie  ^esatte 
intorno  agli  opifici  e  alle  lavorazioni,  etc. 

§  6.  DI  Novità.  Notizia  fresca  fresca.  Ultime, 
Recentissime  notizie.  Bona,  Cattiva  notizia.  Sema 
notizie.  Non  ci  lasciate  mancar  vostre  notizie. 

NoTuiACCiA,  pegg.  di  Notizia,  nel  signif.  del  §  fi. 
Sono  arrivate  delle  notiziaccie  da  Berlino. 

NoTiziARE,  V.  intr.  Portare  una  cosa  a  notizia  di 
qualcuno.  Voce  nova.  Gli  hanno  notiziato  che  pre 
sto  tornerà  suo  figlio  dal  viaggio  d'Alfrica. 

N'oTiziETTA,  dim.  di  Notizia,  nel  senso  di  .Nova, 
Novità.  Chi  vole avere  le  notiziette  più  piccanti  ecc. 

iNoTiziòLA,  dim.  atlen.  di  Notizia,  più  special- 
mente nel  senso  del  §  3.  Ba  delle  noliziole  super- 
ficiali ;  ma  gli  mancano  sludi  veri. 

NoTiziucciA,  dim.  dispr.  di  Notizia,  ne!  signif.  del 
§  ultimo.  Abbiamo  d  lle  notiziuccie  sull'andamento 
della  guerra. 

Nòto,  agg.  Cognito.  Bea  conosciuto.  Persona 
nota.  Fatti  noti.  La  sua  bravura  è  nota  a  lutti. 
Medico  di  nota  capacità.  I  noti  luoghi.  La  nota  voce. 

§  1.  Far  noto.  Render  noto;  Palesare,  Manife- 
stare. Gli  fece  note  le  sue  ultime  risoluzioni.  Gli 
resero  nota  la  sentenza  del  tribunale. 

—  Col  Che,  a  modo  di  neutro.  Il  sindaco  rende 
noto  al  pubblico  che  Domenica  ecc. 

§  ^.^Proposizione,  Verità  nota;  Che  non  ha  bi- 
sogno di  dimostrazione.  I  primi  principi  san  noti 
di  per  sè. 

§  3.  Dì  persona  salita  in  qualche  fama.  È  uno 
dei  piii  noti  tenori  del  giorno. 

§  4.  A  niodo  di  sost.  Andare  dal  noto  all'ignoto; 
Da  ciò  che  è  più  chiaro  al  più  astruso. 

Nòto  e  Nuoto,  s.  m.  Arte  ed  esercizio  del  notare. 
Scola  di  noto.  Addestrare  al  nolo.  Bravo  nel  noto. 

§  1.  Avverbial  A  noto;  Notando.  Passarono  il 
fiume  a  noto.  Si  salvò  a  noto 

§  2.  D'  una  stanza  dove  sia  stata  versata  mol.- 
t' acqua:  Ci  si  va  a  noto. 

Nòto,  s.  m.  Vento  di  mezzogiorno.  .Non  com. 

NoTOMiA,  s.  m.  Pam.  per  Anatomia. 

Notomista,  s.  m.  V.  Anatomico. 

NoTOMizzARE,  V.  tr.  Fare  anatomia,  Aprire  i  ca- 
daveri col  coltello  anatomico,  per  istudio  di  anato- 
mia, o  per  investigare  le  cause  morbose  delle  morti. 
Più  com.  Sezionare. 

§  1.  Più  com.  nel  flg.  Analizzare,  Considerare 
minutamente,  Sminuzzare,  Nolomizzare  le  parole. 
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§  2.  P.  pass,  e  Agg  NoTOMizzATO. 

Notoriamente,  avv.  Iq  modo  nolorio,  manifesto. 
Notoriamente  socialista,  comunista. 

Notorietà,  asti-,  di  Notorio.  Fatti  di  pubblica 
notorietà. 

Notòrio,  agg.  Ohe  è  generalmente  noto.  La  swa 
fede  è  notoria  a  tutti.  Sono  notori  i  suoi  falli 

—  A  modo  di  sost.  È  ormai  notorio  che  etc. 
Nottambulismo,  Lo  stesso  che  Sonnambulismo. 
Nottàmbulo,  V.  Sonnambulo. 

Nottante,  s.  m.  Chi,  per  mercede,  o  per  carità, 
va  ad  assistere  malati  gravi  nel  corso  della  notte. 
Quel  malato  avrebbe  bisogno  di  due  nottanti,  non 
che  uno. 

Nottata,  s.  f.  11  cor^o  di  tutta  intera  una  notte. 
Lunghe  nottate  d'  inverno.  Bona,  Cattiva  nottata. 

§  Far  nottata.  Vegliare  tutta  la  notte.  Far 
nottata  a  un  moZato;  assisterlo  nel  corso  della  notte. 
Hanno  preso  una  donna  per  fargli  la  nottata. 

—  Perdere  la  nottata;  Non  aver  dormito  nella 
notte  Pèrdono  le  nottate  al  gioco  e  ai  balli. 

Nottataccia,  pegg.  di  Nottata.  Stanotte  è  stata 
una  nottataccia,  ;  gran  vento,  e  diluvio  d'acqua.  Il 
malato  ha  avuto  una  gran  nottataccia. 

NoTTATOOCiA,  iHm.  atten.  di  Nottata.  Ho  passato 
una  nottatuccia,  Non  male  male,  ma  neanche  bene. 

NÒTTE,  s.  f.  1.0  spazio  di  tempo  cho  corre  dal 
tramontare  a!  nascere  del  sole  Le  notti  d'  estate, 
d' inverno.  Notte  burrascosa,  serena,  tranquilla.  Si 
fa  notte.  Gala  la  notte  È  notte. 

—  A  notte;  Sul  far  della  notte.  A  notte  avan- 
zata., inoltrata. 

—  Da  notte;  Che  si  usa  la  notte.  Berretto,  Ca- 
micia da  notte.  Lumino  da  notte.  . 

—  Di  notte;  In  tempo  di  notte.  NelV  estate  vanno 
a  passeggiare  di  notte  per  godere  il  fresco. 

§  1.  Lunedi,  Martedì,  ec.  notte;  La  notte  che 
.segue  quei  giorni.  .4>"rtt5Ò  a  Firenze  Domenica  notte. 

§  '2.  ler  notte  :  Lanottedel  giorno  innanji,  dalla 
sera  dell'altro  ieri,  alla  mattina  di  ieri.  ler  l'a'tro 
notte;  La  notte  dell  altro  ieri,  dalla  sera  di  due  giorni 
fa,  alla  mattina  del  giorno  dopo. 

§  3.  Giorno  e  notte,  a  modo  d'avv  Continua- 
mente. Studia,  Lavora  giorno  e  notte. 

§  4.  Fare  di  notte  giorno;  Lavorar  molto  la 
notte.  Pover  omo,  fa  di  notte  giorno  per  guada- 
gnare un  boccon  di  pane  alla  famiglia.  ^ 

—  Si  dice  anche,  al  contr.  Far  di  giorno  notte. 
Si  leva  pretto^  e  fa  di  giorno  notte,  sempre  intento 
a'  suoi  lavori. 

§  5.  Per  Nottata.  Ahimè.'  Che  brutta  notte  ho 
passata  I 

§  6.  Trasl.  Di  chi  è  cieco.  Poverello,  condannato 
a  veder  sempre  notte  ! 

§  7.  Di  persone  e  cose,  tanto  diverse,  da  parer 
contrarie.  Ci  corre  quanto  dal  giorno  alla  notte. 

§  t:^.  Bona  notte.  Felice,  felicissima  notte.  Saluto 
per  la  notte.  E  celiando,  quando  a  un  tratto  si  spen- 
gono i  lumi,  e  si  rimane  al  buio.  Oh,  bona  notte. 
Felice  notte  l 

—  Si  dice  ancora  per  accennare  che  la  tal  per- 
sona 0  cosa  ò  spacciata,  va  a  finir  male.  Se  gli  vien 
la  miliare,  dopo  tanti  giorni  di  febbre,  bona  notte. 

—  E  per  modo  di  (Conclusione,  di  accomoda- 
mento. Urlava,  strepitava  contro  tutti:  ma  lo  fe- 
cero senatore,  e  bona  notte;  Tutto  fu  finito. 

Nottetèmpo,  avv.  In  tempo  di  notte.  Lo  trova- 
rono nottetempo  i  gendarmi  e  lo  arrestarono. 


—  Anche  col  Di.  Andò  via  di  nottetempo. 
NÒTTOLA,  s.  f.  Specie  di  saliscendi,  ma  fatto  di 
legno,  e  a  forma  di  braccio,  per  chiudere  usci  e 
finestre  di  case  rustiche. 

NÒTTOLA,  s.  f.  Uccello  notturno  di  rapina,  del 
genere  delle  civette.  Onde  il  prov.  Portar  nottole 
a  Atene;  Portare  in  un  luogo  cose  di  cui  c'è  grande 
abbondanza;  Far  cosa  superflua. 

Nottolino,  s.  m.  dim.  di  Nottola,  nel  signif.  di 
saliscendi.  Piccolo  armadio  che  si  chiude  con  un 
nottolino.  Le  mnscaiole,  hanno  un  nottolinr>. 

§  1  Far  d'una  trave  un  nottolino;  Assottigliare 
tanto  un  pezzo  di  legno,  o  sim.,  da  ridurlo  inservi- 
bile Taglia  taglia,  ha  fatto  d'una  trave  un  notto- 
lino, e  sciupato  ogni  cosa  Anche  traslato  e  flg. 

§  2  Per  ischerzo,  Quel  risalto  del  gorgozzule, 
detto  anche  Pomo  d'Adamo. 

Nottolone,  s.  m.  Specie  di  grosso  pipistrello. 
§  1.  Chi  ama  andar  solo  a  zonzo  in  tempo  di 
notte.  Non  com. 

§  2.  Per  ischerzo.  Omo  lungo,  disadatto  ne' suoi 
movimenti,  e  che  si  dondola  nel  camminare. 

Notturno,  agg.  Di  notte,  che  appartiene  alla 
notte,  0  si  fa  di  notte.  Ore  notturne.  Notturni  si- 
lenzi. Teatri,  Spettacoli,  Clamori  notturni. 

§  1   In  forza  di  sost.  (T.  Eccl.)  Una  delle  tre  parti 
del  Mattutino.  Il  primo  notturno. 

§  2.  (T.  mus  )  Componimento  musicale,  di  genei'e 
placido  e  malinconico. 

Nòtula,  s.  f.  dim.  di  Nota;  dell'uso  dei  Legali. 
L'Avvocato  ha  mandato  la  notula  delle  spese. 

Nova,  s.  f.  Annunzio,  Avviso  di  fatti  recenti. 
biamo  delle  nove.  Nove  di  guerra.  Brutta  nova 

—  Prov.  Nulla  e  anche  Nessuna  nova  ,  bona 
nova;  Le  cattive  nove  ci  arrivano,  senza  che  alti-i  ce 
le  dia. 

§  1.  Segnat.  di  notizie  intorno  a  persone  e  alia 
loro  saluto,  lìciteci  le  nove  di  vostra  madre  Le  porto 
le  nove  del  malato,  che  sta  meglio  assai. 

I  2.  Aver  bone  nove;  Di  chi  si  mostra  allegro. 
Canta  come  una  calandra;  ha  bone  nove. 

—  E  il  contr.  Quando  [a  il  cipiglio,  e  arrovescia 
il  labbro  di  sotto,  segno  brutto  :  voi  dire  che  ha 
cattive  nove. 

§  3.  Essere  il  corvo  delle  male  nove,  V.  Corvo,  §  2. 

§  i.  Iron.  Di  cosa  che  si  ripete  troppo  spesso. 
La  sapete  la  nova  ?  piove.  Volete  saper  la  nova  ? 
La  signora  ha  il  mal  de' nervi. 

§  5.  La  sai  la  nova?  Modo  che  si  sol  premetleie, 
quando  siara  per  dire  liberamente  a  qualcuno  cosa 
che  potrà  essergli  anco  spiacevole.  La  saila  nova? 
Se  non  vuoi  lavorare,  io  non  intendo  di  far  più 
le  spese  ai  vagabondi. 

§  6  Ti  do.,  Vi  do  una  nova  !  Modo  di  .significare 
a  qualcuno  che  quel  che  siamo  per  dirgli,  è  verità, 
è  cei-tezza.  Vi  do  una  nova!  che  seguitando  a  que- 
sto modo,  voi  diverrete  la  favola  di  tutti. 

§  7.  Oh!  codesta  è  nova!  Modo  di  dissentire, 
contradire,  protestare.  C^ime?  Non  polrO  prendermi 
un  giorno  di  riposo?  Codesta  è  nova! 

NovAMEN'TE,  avv.  Di  novo.  Oli  ho  scritto  nova- 
mente  che  si  ricordi  etc. 

§  1.  Di  fresco,  Da  poco  tempo.  E  stato  compreso 
nella  infornata  di  cavalieri  novamente  fatta. 

Novanta,  agg.  num.  card..  Nove  volte  dieci.  No- 
vanta giorni.  Novanta  settimane. 

,s  1.  Sost.  Il  numero  e  la  somma  di  Novanta.  È 
uscito  al  lotto  il  novanta.  Quanto  fai  Novanta. 
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§  2.  Per  accennare  probabilità  grandissima.  No- 
vanta per  cento,  la  cosa  va  a  finir  male. 

§  3.  Novantanove  su  cento,  Nella  massima  parte 
dei  casi.  Sono  operazioni  chirurgiche  così  difficili, 
che  novantanove  su  cento  falliscono. 

Novantèsimo,  agg.  numer.  ord.  di  Novanta.  È  il 
novantesimo  del  suo  battaglione. 

§  Sost.  Un  novantesimo  ;  La  novantesima 
parte. 

Novantina,  s.  f.  fi  complesso  di  novanta  cose. 
Tre  novantine  fanno  dugensettanta.  ffa  passato  la 
novantina. 

§  Per  accennare  approssimativamente    il  nu- 
mero novanta;  ma  allora  accompagnato coll'art.  in 
determ.  Avrà  wa  novantina  d'anni. 

NovATORE-TRiCE,  veib.  dall'inusitato;  Novai-e; 
Promotore  di  novità  in  politica  o  in  religione.  No- 
vatori temerari,  turbolenti. 

—  Nel  femm  a  modo  d'agg. /dee  novatrici.  Setta 
novatrice. 

Novazione,  s.  f.  T.  leg.  Mutazione  di  un  con- 
tratto, 0  di  clausole  esse-.iziali. 

NÒVE,  agg  numer.  card,  indecl.  Nove  anni;  Nove 
volte. 

§  Sost.  Il  numero,  e  La]  cifra  che  lo  rappre- 
senta. Tre  via  tre  fa  nove. 

Nov«CKNTÌsiMo,  agg.  num.  ord.  di  Novecento. 

§  Sost.  Un  novecentesimo  ;  La  novecentesima 
parte. 

Novecènto,  agg.  num  card,  indecl.,  Che  com- 
prende nove  volle  il  cento  Nivecento  lire.  Erano 
un  novecento  soldati. 

%  In  forza  di  sost.,  e  Le  cifre  che  lo  rappre- 
sentano. Cose  seguite  nel  novecento.  Al  millenove- 
cento io  non  ci  arriverò. 

Novèlla,  a.  f.  Finto  racconto,  o  anche  misto  di 
vero  e  di  falso,  scritto  per  altrui  passatempo.  Le 
novelle  del  Boccaccio-  Vovelle  in  versi. 

§  1.  Quelle  che  si  raccontano  ai  fanciulli  per  loro 
diletto.  Nonna,  raccontateci  una  novella. 

§  2.  'KacUm.  Novelle  !  Le  son  novelle  !  Sentendo 
l'accentar  cosa  che  non  si  creda  vera. 

§  3.  .\nnunzio  di  cosa  avvenuta  di  fresco;  più 
com.  si  dice  Nova.  Le  porto  bone  novelle. 

MovÉLLACCiA,  pegg.  di  Novella;  Goffamente  nar- 
rata, 0  indecente.  Le  novellacce  del  Batacchi. 

Novellamente,  avv.  Di  bel  novo,  Da  capo.  Del- 
l'uso nobile. 

—  Anche  nel  senso  di  Poco  fa,  Di  fresco.  Libri 
novellamente  usciti  alla  luce. 

Novellare,  v.  trans.  Raccontar  novelle;  non  com. 

NovELLATORE-TRiCB,  verb.  di  Novellare;  Raccon- 
tatore di  Novelle.  V.  Novellista. 

Novelletta,  dim.  vezz.  di  Novella.  State  boni, 
bambini;  vi  racconterò  una  novelletta. 

Novellière,  s.  m.  Scrittore  di  novelle.  Raccolta 
dei  Novellieri. 

§  Colui  che  racconta  fatti  seguiti  di  fresco,  e, 
al  bisogno,  gli  altera,  gì' inventa  Ecco  qua  il  no- 
stro novelliere:  c'è  nulla  da  sballare  t 

--  Novellieri  politici  ;  I  giornalisti. 

Novellina,  dim.  vezz.  di  Novella.  Novelline  per 
fanciulli. 

§  Racconto  non  vero,  Fandonia.  È  una  novel- 
lina ,  come  quelle  delle  streghe.  Sono  delle  sue  so- 
lite novelline  1 

.Novellino,  agg.  Primaticcio  ;  segnat.  di  erbe  da 
maagiare.  Radicchio.  Lattuga,  Cipolle  novelline. 


§  1.  Di  pera.  Che  ha  ottenuto  di  fresco  un  grado, 
o  è  stato  di  fresco  ascritto  a  qualche  società.  Pro- 
fessore novellino. 

S  2.  A  modo  di  sost.  Il  Novellino.  Titolo  del- 
l'antico Libro  italiano  di  novelle. 

Novellista,  s.  m.  Chi  va  spacciando,  come  per 
mestiere,  novelle  politiche;  Gazzettiere. 

§  Di  chi  ha  vena  da  raccontar  novelle  ai  fan- 
ciulli, e  dilettarli.  Lui  è  bravo  novellista  :  io  no. 

NoTÈLLO,  agg.  Nel  senso  gen.  di  Novo  é  dell' u-^o 
scelto. 

—  Ma  si  dice  comunem.  Sposa  novella  Gli  spo.si 
novelli  vanno  a  fare  il  viaggio  di  nozze. 

—  Sacerdote  novello;  ordinato  di  fresco.  Messa 
novella;  la  prima  del  sacerdote  ordinato. 

NovELLUCCiA,  dim.  dispr.  di  Novella.  Che  ha  poi 
scritto?  In  tutto  e  per  tutto  un  volume  di  novellucce  ! 

NovELLUCCiACCiA,  dispr.  ili  Novelluccia.  Novel- 
lucciacce  sguaiate. 

Novèmbre,  s.  m.  L' undecime  mese  dell'anno. 

Novèna,  s.  f.  Lo  spazio  di  nove  giorni  nei  quali  si 
fanno  particolari  preghiere  per  qualche  Santo,  o  qual- 
che solennità.  La  novena  del  Natale,  di  S.  Giuseppe. 

—  E  il  libro  di  queste  preghiere.  Ho  comprato 
la  novena  della  Madonna. 

Novenario,  agg.  Di  nove  sillabe.  Versi  novenari. 

—  E  a  modo  di  sost.  Ha  fatto  dei  bei  novenari. 
.Novendiale,  agg.  Che  dura  nove  giorni. 

§  Sost.  plur.  iT.  archeol.)  Cerimonia  funebre 
presso  gli  antichi  Romani,  che  durava  nove  giorni. 
Celebravano  i  Novendiali  per  gli  uomini  iliustri. 

Novennale,  agg.  detto  di  Fesla  o  di  Cerimonia 
che  ricorra  ogni  nove  anni. 

Novènne,  agg.  Di  nove  anni.  Caro  fanciullo, 
morto  novenne.  Dello  stile  epigrafico. 

Novènnio,  s.  m.  Lo  spazio  di  ntive  anni.  Ha  af- 
fittato la  villa  co'  poderi  per  un  novennio. 

Noverare,  v.  ir  Più  com.  Annoverare. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Noverato. 

Nòvero,  s.  rn.  ìdolte  persone  o  cose  consideralo 
tutte  insieme,  per  certe  comuni  qualità.  E  stalo 
sempre  nel  novero  dei  nostri  amici.  Dell'uso  scelto. 

Novilunio,  s.  m.  comp.  li  giorno  della  nova  luna. 

Novìssimo,  agg.  superi,  di  Novo.  Vestito  novis- 
simo. Roba  nova,  novissima. 

§  1.  I  Novissimi,  plm:  T.  relig.  Le  quattro  estre- 
me cose  che  aspettano  l'omo,  cioè,  La  Morte,  il 
Giudizio,  l'Inferno,  il  Paradiso. 

§  2.  Scherz.  Per  dare  dello  sciocco  a  qualcuno, 
Gli  manca  il  secondo  dei  Novissimi. 

Novità,  s:  f.  Cosa  nova,  insolita,  che  avviene 
inaspettatamente.  Che  novità  è  questa?  La  novità 
desta  ammirazione. 

§  1.  La  qualità  di  ciò  che  è  novo.  La  cosa  prende 
aspetto  di  novità.  Novità,  di  concetto. 

§  2.  Novità  letterarie,  artistiche.  Libro  che  è  una 
novità.  Novità  musicali. 

§  3.  Segnat.  di  mode.  Mercante  di  novità  Ma- 
gazzino di  novità.  Le  novità  ci  vengono  da  Parigi. 

§  4.  Di  Nova,  0  Annunzio  di  fatti  recenti  Ci 
sono  delle  novità.  Che  novità  ci  portate? 

§  5  Senso  polit.  Mutazione  di  goveino,  dell'or- 
dine politico.  Ordire,  Tramare  novità.  Gente  tur- 
bolenta e  smaniarne  di  novità. 

Novizia,  V.  Novizio. 

Noviziato,  s.  m.  Lo  stato  di  chi  sì  trova  a  faro 
le  prove  per  entrare  in  qualche  Ordine  religioso,  e 
il  Tempo  che  durano  esse  prove.  Fa  il  noviziato 
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nel  Convento  dei  Domenicani.  Tre,  quattro  anni 
di  novitiato. 

S  1.  Anche  il  Luogo  dove  i  Novizi  stanno  a  far  le 
prove.  Hanno  un  bel  noviziato  press  i  Fiesole.  Casa 
di  novisiato. 

s  2  Tirocinio,  Studio  che  u:.o  fa  per  apprendere 


un'arte  o  professione.  Il  prim'anno  dell'  Università 
è  l'anno  del  noviziato  pei  g'omni.  Galeno  fece  il 
noviziato  del  medicare  le  ferite  su  i  corpi  dei  già- 
ilialori.'  In  ogni  rosa  bisogna  fare  il  noviziato,  li 
di  chi  lo  fa  a  sue  spese,  cioè  con  suo  danno, si  dice: 
Ha  pagato  il  novisiato. 

Novizio,  agg.  Non  ancor  pratico  nell'esercizio  (li 
cosa  che  ha  preso  a  fare.  Soldatesca  novizia  nei 
mestie'o  delle  armi.  Maestrine  novizie  nelV  inse- 
gnamento. Giovani  novizi  del  mondo.  Scolari  no- 
vizi all'Università. 

§  Sost.  ra.  e  f.  Chi  novellamente  è  entrato  in 
un  Convento  religioso  per  farvi  le  prove.  Hanno 
dieci  novizi.  Le  novizie  del  Convento.  Maestro 
dei  Novizi.  E  irou.  si  chiama  Maestro  dei  novizi. 
Chi  attacca  la  malizia  ai  giovani  inesperti  del  mon- 
do. Quel  grandiglione,  col  suo  conlegno  e  i  suoi 
discorsi  imprudenti,  è  il  maestro  dei  novizi;  fa 
da  maestro  dei  novizi  ai  ragazzi. 

—  Novizio,  anche  chi  è  per  il  primo  anno  al- 
l' Università. 

Novo,  Agg.  Nato,' raccolto,  apparso,  eletto,  com- 
posto, fatto,  inventato,  introdotto  di  fresco. 

—  Vino.  Olio  novo.  Opere  nove,  Scole  nove. 
Hanno  scoperto  un  novo  asteroide.  Prefetto,  Magi- 
strato novo,  Impiegati,  Deputati  novi. 
•  _  Teatro  novo.  Ponte  novo.  Casa  nova.  Prov. 
Casa  nova  ;  chi  non  ve  ne  porla,  non  ve  ne  trova. 
Di  ciò  che  occoi-re,  di  ciò  eh'  ò  necessario. 

—  Quasi  prov.  A  cose  nove,  omini  novi. 

—  Leggi,  Usanze,  Fogge,  Mode  nove. 

—  Novo  modo  di  pensare.  Idee  nove.  Ordini., 
Regole  nove.  Parola  nova;  Modo,  Senso,  Uso  novo 

§  1.  L'opposto  di  Usato;  Non  adoperato.  Libri 
novi.  Non  ancora  tagliati,  aperti.  Vestito,  Cappello 
novo.  Biancheria  nova.  Sloviglie,  Posate  nove. 
Fiaschi,  Vasi  novi. 

§  '2.  Novo,  novo,  cosi  ripetuto,  superi.  Mob^ia, 
Roba  nova,  nova.  —  Anche  Novo  novissimo. 

§  3  Nova  di  zecca  ;  Di  cosa  ch'abbia  del  novo  e 
dello  strano  insieme.  0  questa  è  nova  di  zecca  I  Non 
potrò  andare  dove  piw  mi  piace  !  V.  Conio,  §  2. 

§  4.  Gente  nova;  Venuta  in  auge,  o  arricchita 
di  fresco. 

§  5.  Di  chi  ricopia  in  sè  la  gloria,  la  virtù,  o  an- 
che i  vizi  di  personaggi  famosi.  É  un  novo  Temi- 
atncle,  un  novo  Nerone,  un  novo  Machiavelli. 

%  6.  Novo  Testamento;  11  Libro  deg'i  Evangeli, 
contrapposto  a  Vecchio  Testamento. 

3  7  Anno,  Mese  Novo,  Settimana  nova  ;  L'anno, 
il  mese,  ec.  veniente. 

§  >.  Luna  nova.  V.  Luna. 

S  9.  Stagione  nova;  La  Primavera.  A  stagione 
nova  onderemo  in  campagna. 

§  10.  Esser  novo  di  una  cosa;  Non  averne  avuto 
sentore;  Non  esserne  informato.  Io  di  codesto  af- 
fate son  novo  affatto;  Mi  è  novo  del  tutto. 

—  Anche  non  essere  esperto.  È  novo  affatto  di 
cose  politiche,  E  coli' .  .  Popolo  notio  a  libertà. 

§  11.  Giunger  nova  una  cosa  a  uno  ;  Non  averla 
saputa  innanzi.  Mi  giunge  novo  che  abbia  fatta 
sposa  la  figlia. 


§  12.  Mostrarsi,  o  Farsi  novo  d' una  cosa;  Fin- 
gere di  non  saperla,  Maravigliai-sene.  Gli  racco- 
mandai la  vostra  petizione,  come  mi  diceste  ;  ma  egli 
se  ne  mostrò  novo. 

§  13.  Avverbial.  Di  Moyo;  Daccapo.  Gli  ho  scritto 
di  novo  che  voglia  interporsi  a  vostro  favore. 

S  14.  A  modo  di  sost.  Il  mivo  e  l'antico.  Me- 
scolare il  vecchio  col  novo. 

§  15.  Avvorb.  A  novo.  Cosa  rimessa  a  novo; 
Riordinata  .SI  elio  par  nova."  Rivestito  a  novo. 

—  Pig.  Di  chi,  superata  una  malattia,  apparisce 
più  rinsanicato  di  prima,  Si  è  rimesso  a  novo. 

Nozioncèlla,  s.  f.  dini.  di  Nozione.  Ha  qualche 
nozioncella  di  storia  naturale. 

Nozione,  s.  f.  Cognizione  speciale  di-aleuna  cosa. 
Le  prime  nozioni  di  una  scienza. 

—  Nozioni  naturali  e  acquisite. 
Nózze,  s.  f.  plur.  Matrimonio,  e  Le  cerimonie  e, 

i  riti  inerenti.  Le  nosse  si  faranno  dopo  Pasqua. 
Nozze  allegre.  Raccolta  di  poesie  per  nozze. 

§  1.  Pan  di  nozze;  Di  sposi  novelli,  della  cui 
contentez/.a  c'è  dubbio  che  duri.  E  in  gen.  Di  chi 
in  principio  è  trattato  cortesenientn.  Grandi  di- 
mostrazioni al  novo  Sindaco  :  ma  gli  è  pan  dì 
nozze. 

§  2.  Sposare  in  seconde  nozze;  Passare  a  se- 
conde nozze;  Del  prendere  l'omo  una  seconda  mo- 
glie, 0  la  donna  un  secondo  miirito. 

§  3.  Senso  spirit.  Nozze  celesti;  Quelle  del  Di- 
vino Sposo,  coll'anima  Sante  nozze;  delle  vergini 
che  si  consacrano  a  solitudine.  Nozze  d'argento; 
Commemorazione  d'uno  sposalizio  dopo  25  anni  di 
matrimonio;  e  Nozze  d'oro.,  dopo  iiO  anni.  Modo 
novo.  E  per  Estcns.,  anco  di  altre  ricorrenze  nne- 
moi'abili. 

S  4  Nosse  chiamano  i  contadini  una  specie  di 
cia'de,  solite  (arsi  in  tali  occasioni 

§  5.  Andare  a  nozze;  Fare  una  cosa  di  genio. 
A  entrare  in  simili  pettegolezzi  c  questioni  gli  par 
d'andar'',  a  nozze. 

§  6.  Andare  a  finir  come  le  nozze  di  Pulcinella; 
in  husle  Dopo  che  ebbero  mangiato  e  bevuto,  co- 
minciarono a  litigare,  e  l'andò  a  finire  come  le 
nozze  di  Pulcinella. 

§  7.  Di  chi  fa,  le  cose  con  troppo  risparmio,  come 
festa,  convito.  Voi  far  le  nozze  coi  fichi  secchi. 

§  8.  Invitare  uno  a  nozze  ;  D'invito  gratissimo. 
Chi  lo  invita  a  giocare,  lo  invita  a  nozze. 

§  9.  T.  bot.  Le  nozze  delle  piante;  La  loro 
propagazione. 

Nube,  s.  f.  Lo  stesso  che  Nuvola.  Nubi  leggiere; 
La  luna  velata  da  una  piccola  nube;  Dense  nuìn; 
Nubi  che  si  accavallano. 

§  Fig.  Nube  di  tristezza:  di  dolore. 

—  Nube  tetra,  minacciosa.  Scacciare,  disperdere 
dissipare,  ogni  nube.  Sgombro  da  nubi 

—  Fig.  Sia  senza  nube  il  tuo  di.  Dell'uso  poet.. 

—  La  passione,  il  pregiudizio  oppongono  una 
nube  alla  mente.  Nube  agli  occhi  della  metile 

—  Accennare  le  cose  in  nube;  Senza  precisare. 
Vederle  in  nube:  Non  chiare,  precise. 

NÌJBiLE,  Agg.  Da  maritarsi.  Ha  una  figliola  ma- 
ritata ed  una  ancor  nubile.  Rimaner  nubile. 
§  1.  E  dell'età,  Da  marito  :  È  in  età  nubile. 
§  2.  S.  f.  La  nubile.  Le  vedove  e  le  nubili. 
ÌSucA,'s.'f.  I.a  parte  di  dietro  del  coUo,  sopra  la 
collottola.  Ha  male  alla  nuca.  Gli  misero  un  ve- 
scicante alla  nuca. 
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Nucleo,  s.  m.  Voce  scientifica  per  ÌSòcciolo.  ' 

§  Comunem.  Ciò  oade  una  cosa  ha  origine  e 
cresce.  Quel  convegno  fu  il  nucleo  dell'  accademia. 

Nudamente,  Avv.  da  Nudo  ;  Senua  vesli.  Più 
com.  nel  flg.  Schiettainente;  Senza  ornamenti.  Senza 
alterazione  alcuna.  Raccontare  nudamente  il  fatto: 
Esporre  nudamente  la  verità. 

.Nudare,  v.  trans.  Togliere  di  dosso  le  vesti.  Lo 
nudarono  in  messo  alla  via. 

§  1.  E  intrans.  Spogliarsi.  Si  chiuse  in  camera, 
e  si  nudò  tutto. 

§  2.  Part.  pass.  Nudato. 

.Nudità,  s.  f.  Lo  stato  di  ehi  è  nudo.  Adamo  ed 
Eva  si  vergognarono  della  loro  nudità. 

=S  1.  E  per  il  corpo  o  parte  del  corpo  nudo.  Nu- 
dità tentatrice  ;  La  nudità  che  ostentasi  nei  balli. 

§  2.  E  per  Rappresentazioni  di  corpi  nudi.  Nella 
galleria  velarono  pudicamente  molte  nudità. 

Nudo,  Agg.  Senza  vesti  affatto  ,  più  com.  Ignudo. 
Lo  fecero  star  nudo  un  bel  quarto  d'ora. 

§  1.  Detto  di  cavallo,  Senza  sella,  senza  fini- 
menti. Voglio  vedere  il  cavallo  nudo. 

—  A  dorso  nudo.  Cavalcano  prima  a  dorso  nudo. 
§  ì.  Fig.  Schietto;  Senza  adornamenti  e  senza 

finzione.  Dirò  i  nudi  fatti.  Nuda  cronaca. 

—  Nuda  e  cruda,  Ta'e  e  quale,  senza  alcun 
ti-.-nperamento,  senza  riguardo.  Disse  la  verità  nuda 
e  cruda.  Raccontò  la  cosa  nuda  e  cruda 

%  3.  Di  discorso  ;  Piano,  facile  senz'  artifizi. 

S  4.  Sulla  nuda  terra.  Dormire,  Stare;  senza 
che  vi  sia  steso  nulla.  Li  fanno  dormire  sulla  nuda 
terra.  Stava  disteso  sulla  nuda  terra. 

§  5.  Per  Spoglio  di  ornamenti,  d'arredi  e  simili. 
Quando  presi  casa  non  ci  trovai  che  le  nude  pa- 
reti. E  un  salotto  nudo,  una  casa  nuda. 

§  6.  Di   luogo,  Privo  di  vegetazione.  La  cima 
dell'Etna  è  nuda.  Le  nude  balze  de' monti. 

§  7.  Di  osso  senza  carne,  Spolpato.   Gli  dette  a 
mangiare  un  osso  nudo.  Gli  è  rimasto  fuori  un  \ 
pezto  d'  oss'ì  nudo,  che  ;a  ribreszo.  \ 

§  8.  Di  ferro  o  d"armi,  come  spada,  .sciabola,  ee. 
Fuori  del  fodero.  Gli  andò  incontro  con  la  spada 
nuda.  Portava  un  ferro  nudo  /sotto  a>  pastrano. 

§  9.  .4  nudo,  avv.  Nudamente.  Mettere  a  nudo 
flg.  Scoprire;  Palesare  ciò  che  si  dovrebbe  tener 
celato.  Hanno  messo  a  nudo  le  sue  piaghe.  Ha 
messo  a  nudo  la  svm  vanità, 

§  10.  A  occhio  nudo.  Senz'aiuto  di  lenti  Molte 
stelle  non  sono  visibili  a  òcchio  nudo. 

§  11.  S.  m.  La  parte  nuda.  Il  corpo  nudo  In  .\rte. 
Studiare  il  nudo.  Ritrarre  dal  nudo.  Fare  i  nudi. 

—  Scola  del  nudo  ;  Dove  si  ritrae  un  omo  nu- 
do, dove  sta  a  modello  una  persona  nuda.  All'Ac 
cademia  nella  sera  c'è  la  scola  del  nudo. 

§  12.  Nudo;  Per  Povero,  senza  niente.  Se  mi  va 
male,  resto  nudo.  Ha  perso  tutto  il  suo,  ed  é  rima 
sto  nudo.  Nuda  povertà 

Nulla,  s.  m.  Lo  stesso  che  Niente. 

NuLLADiMENo,  Avv.  Lo  stesso,  ma  meno  comune 
di  Nondimeno,  Nientedimeno. 

NuLLAQGiNE,  s  f  La  qualità  di  una  persona  da 
nulla.  E  incredibile  la  sua  nullaggine. 

NuLLEZZA,  s.  f.  La  qualità  del  nulla.  Ricordia- 
moci della  nostra  nuHez;a  La  nnllezza  umana. 

Nullità,  s.  f.  Qualità  di  una  cosa  da  nulla  L' es 
ser  nulla.  Connacere  la  propria  nullità.  Con  delle 
belle  parole,  ricopre  la  nullità  degli  argomenti. 

§  1.  Cosd  o   Peisoua  ila  nul'a.    Quell'omo  è 


una  vera  nullità.  Certe  nullità  che  costano  un 
occhio. 

§  2.  E  per  Invalidità  di  un  atto  pubblico.  Vale 
che  sia  dichiarata  la  nullità  del  testamento.  A  la 
sciare  certe  forme  s'  incorre  nella  nullità  dell'atto. 
Dare  di  nullità  a  un  contratto,  un  testamento,  un 
atto  qualunque.  .Annullare. 

Nullo.  Agg.  Niuno,  o  nessuno;  ma  non  si  usa 
che  nel  prov.  Nulla  nova,  bona  nova. 

§  1.  T.  L.  degli  Atti  non  validi,  Come  non  fatti. 
È  un  atto  nullo  per  mancanza  della  firma.  Con- 
tralto, Testamento  nullo. 

§  2.  Omo  nullo;  Di  nessun  valore;  Da  nu'Ia. 
Quel  prefetto  è  un  omo  nullo. 

§  3.  E  in  quanto  non  ha  valore,  è  come  non 
fosse ,  non  fatto  nelle  richieste  forme.  Suffragi 
nulli.  Elezione  nulla.  Xomina  nulla. 

Nume,  s.  m.  Deità,  specialmente  della  mitologia, 
e  del  ling.  poet. 

§  ì.  Santi  numi .'  Numi  del  cielo  !  Esclamazione 

§  2.  E  d'un  gran  presuntuoso;  E' si  crede  d'es- 
sere un  nume  Lo  hanno  per  un  nume. 

§  3.  Numi  della  Terra;  i  Potenti' 

Numer.Ibile,  Agg.  Da  potersi  numerare.  Quan 
tita  numerabili. 

Numerabilità,  s  f.  Astr.  di  Numerabile.  La 
numerabilità  delle  stelle 

NuMERACCio,  s.  f.  Pegg.  di  Numero  :  Numero  cat- 
tivo ;  lo  dicono  i  giocatori  del  Lotto.  Che  nume- 
racci  sono  usciti  questa  volta. 

Numerale,  Agg.  T.  Gramm.  Di  nome  che  espri- 
me un  numero.  Uno,  due  e  tre  sono  nomi  nume- 
rali; primo,  secondo,  terzo,  nomi  numerali  ordi- 
nativi. 

§  E  s.  m.  Numerali  cardinali.  Numerali  ordi- 
nativi. 

Numerare,  V.  trans.  Esporre  con  ordine  e  per 
numero  pili  cose  congeneri  ;  Enumerare.  Egli  mi- 
merà uno  d'npo  l'altro  i  molti  capi  delle  mercamie 
ultimamente  arrivate. 

§  1.  Per  apporre  un  numero  alle  varie  cose.  Bi- 
sogna numerare  i  libri  negli  ■■icaffali,  per  poterli 
trovare  al  bisogno. 

§  2.  Mettere  nel  numerò,  Annoverare.  Questo  be- 
nefizio bisogna  numerarlo  fra  le  carità  che  ha  falle 

§  3.  Del  danaro;  Sborsarlo  contandolo,  Pagarlo 
effettivamente.  Fatto  il  contratto  gli  numerò  .•cu- 
bito il  danaro.  Se  non  siete  pronto  a  numerare 
il  contante,  non  è  fatto  nulla. 

§  4.  Part.  pass.  Numerato. 

Numerario.  Agg  Si  dice  di  quelli  officiali,  dei 
quali  ci  è  un  determinato  numero  Intervennero  di'  ci 
officiali  numerari,  e  tutti  i  soprannumerari. 

Numerario,  s.  m.  Il  danaro.  Moneta  eff"ettiva. 
Dinanzi  alla  carta,  il  numerario  sparisce.  Il  com- 
mercio soffre  del  difetto  di  numerario. 

NuMERAT.\MENTE  Avv.  Dj  numerato.  Ordinata- 
mente ;  Per  ordine  di  numero.  Espose  numerata- 
mente le  varie  ragioni.  Ha  collocati  i  librinume- 
ratamente. 

NuMERAToRE-TRiCE,  verb..  da  Numerare.  Chi  o 
Che  numera. 

§  T.  arit.  Uno  dei  termini  delle  frazioni  ordi- 
narie. Il  numeratore  è  minore  del  denominatore 

Numerazione,  s.  f.  Il  numerare:  l'Atto  del  nu- 
merare. Dopo  la  numerazione  del  danaro,  non  ci 
fu  altro  da  fare.  L' opera  è  in  due  volumi,  ma  con 
una  sola  numerazione  delle  pagine. 
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§  T.  arit.  Il  primo  esercizio  aritmetico  per  i 
bambini.  Conoscere  la  numerazione.  Sapere  la  mi- 
meratione ;  Sistema  di  numerazione. 

NuMERETTo,  dim.  di  numero  quasi  vezz  L'usano 
i  gioCiitori  di  Lotto  Mi  ci  vorrebbero  tre  numeretti, 
come  m'intend'io.  Un  numeretto  dipiit,  e  non  avevo 
più  bisogno  di  nessuno.  Anche  Numerino. 

Numericamente,  avv.  da  Numerico.  Per  rispetto 
al  numero,  Considerato  il  numero  Numericamente 
queir  e  aercito  era  maggiore. 

Numèrico.  .•Vgg.  Del  numero,  o  concernente  il 
numero.  Cifre  numeriche  Maggiorama  numerica. 
Ordine  numerico. 

Ndmerino,  s.  ra.  dim.  vezz.  di  numero  ;  usato 
comun.  dai  giocatori  di  Lotto.  È  tanto  che  cerco 
tre  numerini  sicuri. 

§  1.  E  quel  numero  arabo,  che  si  suol  metterò 
nei  margini  di  un  libro  per  indicai'e  certe  sottodi- 
visioni dei  capitoli.  Il  tale  autore  si  cita  a  capitoli 
*  a  numerini  marginali. 

§  2.  Fare  o  Giocare  al  numerino  ;  A  chi  estrae 
un  numero  più  alto  dalla  borsa 

Nomerò,  s,  m.  L'unità;  Più  unità;  Parti  del- 
l'unità. /  mimeri  si  scrivono  colle  cifre. 

S  1.  Numero  concreto:  Quello  che  indica  quan- 
tità precise  :  tre  fraiichi,  quattro  metri. 

§  2.  Numero  astratto.  Quello  che  non  indica  se 
non  un  rapporto  numerico  delle  cose:  tre  volte. 

§  3.  Numero  rotto,  Quello  che  è  una  parte  o  Una 
frazione  dell'  unità. 

—  Numero  intero;  Che  esprime  una  quantità 
numerica,  senza  rotti.  Non  sa  scrivere  i  numeri. 
Non  conosce  i  numeri. 

—  Numero  tondo.  Uno  di  que' numeri,  che  ri- 
corrono spesso  nel  discorso,  e  ai  quali  ci  si  rife- 
risce spesso  nei  conti.  Cento  è  un  numero  tondo 
per  eccellenza.  Sette  metri  a  tre  lire  il  metro  sa  - 
rrbhero  ventuno  Uro;  facciamo  un  numero  tondo  : 
venti  ! 

—  Numeri  arabi.  Numeri  romani. 

§  4.  E  per  il  Complesso  delle  cifre  che  esprimono 
una  quantità  numerica,  composte  di  due  o  più  ci- 
fre. Non  sa  leggere  un  numero  sopra  il  mille 

§  5.  Numero  aureo.  T.  cron.  Quel  numero  che 
a  caratteri  d'oro  si  .soleva  porre  nei  calendari  ac- 
canto ai  giorni  dei  noviluni,  e  che  esponeva  l'anno 
corrente  de!  ciclo  lunare. 

§  6  Per  quantità  indeterminata,  Moltitudine 
C  era  un  gran  numero  di  lumi.  Un  numero  infi- 
nito di  zanzare. 

§  7.  Quel  numero  di  persone,  che  in  un'assem- 
blea, è  richie.sto  per  la  validità  delle  loro  adunanze. 
All'Accademia  non  fecero  le  elezioni,  perchè  non 
c'era  il  numero.  Alla  camera  molte  volte  manca 
iì  numero. 

—  Essere  o  no  in  numero;  Essere  o  no  in  quel 
numero  di  persone  che  è  richiesto  per  la  validità 
delle  deliberazioni.  La  Camera  non  è  in  numero. 
Anche  Numero  legale. 

§  8.  Di  molli  numeri  o  pochi  numeri,  plur.  Fam. 
Di  chi  ha  molta  o  poca  capacità,  cognizioni,  scienza. 
Egli  è  ortìo  di  molti  numeri.  Ha  pochi  numeri. 

§  !).  T.  Graram.  Uno  degli  accidenti  del  nome  e 
del  verbo  Numero  singolare  o  del  meno.  Numero 
plurale,  o  del  più.  Numero  duale. 

§  10.  Far  numero;  Di  Chi  non  è  in  veruna 
considerazione  tra  la  gente  in  cui  si  trova;  e  anche 
Bono  a  nulla;  Esserci  per  uno.  Certi  deputati  sono 


nella  camera  per  far  numero.  In  qui  mi  ci  trovo 

proprio  per  far  numero. 

§  II.  Per  far  numero,  &  Tanto  per  far  numero  ; 
Senz' altra  ragione  migliore.  Certi.maestri  pigliano 
scolari  d'ogni  genere  tanto  per  far  numero.  Ha 
comprato  degli  altri  libri  per  far  numero. 

%  12.  Non  rilevare  un  numero  da  uno  cosa;  Non 
rilevarne  alcun  costrutto. 

—  Non  rilevare  o  Non  cavare,  ricavare,  un 
numero  da  una  persona  ;  Non  comprenderla  ;  non 
indovinarne  il  pensiero.  È  un  benedetC  omo,  dal 
quale  non  si  leva  un  numero.  Per  quanto  parlasse 
con  quella  signora,  non  ci  ricavò  un  numero. 

%  13.  0  cavaci  un  numero  via  !  Espressione  di 
stizza,  quando  non  si  comprendo  il  discorso  d'un 
altro,  e  non  si  sa  che  voglia  dire,  o  di  che  umore  sia. 

§  l't.  iVwmsro,  in  commercio;  La  grossezza,  lun- 
ghezza, larghezza,  e  anclie  la  qualità  di  certe  mer- 
canzie. Cotone  del  numero  uno.  Penne  del  nu- 
mero 20  Lapis  de!  numero  6. 

§  15.  Numero;  Una  delle  parti,  o  delle  copie, 
di  un'Oliera  pubblicata  a  quaderni,  a  fogli;  specie 
Giornali.  Datemi  un  numero  della  Nazione.  Il 
decreto  era  nel  primo  numero  di  quest'anno  della 
Gaz  tetta. 

§  16.  Di  numero,  aggiunto  a  un  nomo  numerale; 
Quei  tanti  e  non  uno  di  più.  Ho  mangiato  tre  noci 
di  numero. 

§  17.  Senza  numero;  Innurnerabile  Le  stelle  del 
cielo  e  le  arené  del  mare  sono  sema  numero. 

—  Per  iperb.  Errori,  spropositi  sema  numero. 
§  18.  Libro  de'numeri;  È  uno  dei  libri  del  Pen- 
tateuco. 

§  19.  Numero  uno,  posto  avverb.,  Il  primo  grado, 
al  sommo,  benissimo.  Conta  numero  uno.  Bella 
numero  uno.  Oratore  numero  uno. 

%  20.  Del  bel  numcr  uno;  Tra  gli  eletti. 

§21.  La  legge  dei  grandi  numeri;  Compensa- 
zioni che  si  formano,  e  medie  che  nascono  dalle 
grandi  quantità.  Per  la  legge  dei  grandi  numeri. 
In  Pfìxla  distribuisce,  ogni  giorno,  pre^ts' a  it  icu, 
un  dato  numero  di  lettere. 

§  iì.  Far  numero  ;  Non  avere  importanza.  E  li 
per  far  numero. 

§  '23.  Il  numero;  Superiorità  numerica.  Il  nu- 
mero vinse  il  valore. 

§  24.  Numero;  In  letteratura.  Armonia  deri- 
vante, in  poesia,  e  anche  in  prosa,  da  un  felice 
collocamento  delle  parole.  Il  numero  del  periodo 
ciceroniano. 

§  r.ì.  Numero:  Uno  degli  elementi  della  regola- 
rità. È  omo  preciso  in  peso,  numero  e  misura. 

§  20.  Nel  numero;  Locuzioni^  avverb.  Fra  tanti. 
Nel  numero  c'entra  anche  lui. 

§  27.  In  gran  numero;  Molti.  Vennero  in  gran 
numero. 

§  28.  Sopra  numero:  .\ì  di  là  del  numero  deter- 
minato; Fuori  del  numero.  Egli  è  sopra  numero. 

§  29.  Perle  di  numero.  Eguali  fra  loro  in  gros- 
sezza, bellezza,  ecc. 

§  30.  Rilevare  un  numero,  dicono  i  Giocatori  di 
Lotto  per  Guardare  nel  libro  de'  sogni  che  numero 
fa  una  tal  cosa.  Rilevare  i  numeri  del  sogno. 

—  Che  numero  fa  una  tal  cosar  Voler  sapere 
che  numero  gli  è  assegnato  nel  libro  dei  sogni, 

§  31.  Dare  i  numeri;  Dire  che  numeri  s' hanno 
a  giocare  al  lotto. 

—  Ma  che  dà  i  numeri  ?  A  perenna  che  ci  sta 
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attorno,  fa  domande  vaghe  e  coperte  ;  per  dargli 
della  spia,  o  deli'  omo  che  voglia  tirarci  su  le  calze. 

§  32.  Numero  caricato,  nel  gioco  del  Lotto  ;  Nu- 
mero con  forti  scommesse. 

§  33.  Numero  della  casa,  o  di  casa;  QneUo  che  è 
segnato  sulla  porta  di  casa.  Via  de^ Servi,  numero  6. 

§  34.  Delle  milizie,  nell'estrazione  a  sorte.  Ha 
tirato  il  numero  alto.  Numero  di  leva. 

NuMERONE,  s.  m.  accr.  di  Numero,  come  cifra, 
segno  rappresentato  in  scrittura.  Fa  certi  nume' 
roni,  che  li  leggerebbe  un  cieco. 

§  E  quello  che  i  giocatori  di  lotto  reputano 
bono,  che  uscirà.  Giochi  il  47,  è  un  numerane. 

Numerosamente,  .\vv.  In  gran  numero.  /  volon- 
tari accorrevano  numerosamente. 

NuMERosissiMo.  Agg.  super,  di  Numeroso. 

Numeroso,  agg.  Che  è  in  gran  numero.  Popolo 
numeroso.  Numerosa  scolaresca. 

NuMERuccio,  dim.  dispr.  di  numero.  Per  i  gioca- 
tori di  lotto.  Quello  con  cui  non  gli  pare  di  vincere. 

Numismatica,  s.  f.  Quella  parte  dell'antiquaria 
che  si  occupa  delle  monete  e  delle  medaglie.  Sa 
molto  di  numismatica.  Museo  di  numismatica. 

Numismàtico  ,   agg.   Appartenente  alla  numi 
smatica.  Museo  numismatico.  Paleografia  numi- 
smatica: 

§  S.  m.  Colui  che  s'occupa  della  numismatica. 
Era  un  grande  numismatico. 

Nuncupativo,  agg.  di  Testamento;  fatto  a  voce, 
alla  presenza  di  testimoni  e  del  notare.  Lo  chiamò 
suo  erede  con  testamento  nuncupativo. 

Nunziata,  s.  f.  accorc.  di  Annunziata.  Dice  messa 
alla  Numiata.  Domani  è  la  Nunziata. 

Nunziatura,  s.  f.  UtBcio.  e  dignità  di  Nunzio 
della  Santa  Sede  presso  gli  Stati  esteri.  Nunziatura 
di  Parigi.  Segretario  di  Nunziatura. 

Nunzio,  s.  m.  Messo,  Messaggero,  Ambasciatore 
del  Papa.  Nunzio  apostolico.  Nunzio  del  Papa. 

Nuòcere.  V.  Nocere. 

Nuòra,  a-  m.  V.  Nòba. 

Nuotare.  V.  Notare. 

NuoTATOEE-TRiCE.  V.  Notatore. 

Nuòto.  V.  Noto. 

Nuòva.  V.  Nova. 

Nuòvo.  V.  Novo. 

Nutricale,  v.  intr.  Dare  altrui  nutrimento.  Più 
comun.  Nutrire.  Nutricava  amorosamente  la  sua 
creatura. 

§  Part.  pass.  Nutricato. 

Nutrice,  s.  f.  Colei  che  allatta  una  creatura; 
Balia.  TI  Bimbo  piange  dietro  la  sua  nutrice.  Una 
bona  nutrice  rifarà  questo  bambino. 

s  1.  E  di  animali.  Fu  sua  nutrice  una  capra. 

§  2.  Fig.  Terra  nutrice  d'eroi;  delle  arti. 

Nutriènte,  Agg.  Che  è  atto  a  nutrire  ;  Che  nu- 
trisce; Nutritivo.  Questo  cibo  proprio  è  nutriente. 

Nutrimento,  s.  m.  Il  Nutrire,  e  il  Nutrirsi.  Gli 
è  un  bono  nutrimento.  Gli  manca  il  nutrimento. 

—  Somministrare ,  Fornire,  Ricevere  nutri- 
mento. 

%  E  per  est.  Delle  piante,  Del  terreno.  Le  piante 
vogliono  speciale  nutrimento.  Nutrimento  alle  ra- 
dici. Terreno  che  abbisogna  di  nutrimento. 

Nutrire,  v.  trans,  e  intrans.  Al  pres.  Nutrisco 
e  Nutro.  Al  pass.  Nutriva.  Nutrì.  Fornire  l'alimento 
che  sostenga  la  vita.  La  carne  nutrisce. 

§  1.  Per  allattare.  Nutrì  quella  creatura  come  ■ 
se  fosse  stata  sua  figliola. 

Toi.  m. 


§  9.  Somministrare  il  cibo,  Mantenere.  Non  so 
come  mi  fare  a  nutrire  tanta  gente. 

§  3.  Fig.  L'olio  nutre  la'lucerna.  Il  denaro  nu- 
tre il  commercio.  La  lettura  nutre  lo  spirito. 

§  4.  Di  affetto ,  passione  ;  Mantener  vivo  nel- 
l'animo. Nutre  molta  stima  di  voi  Nutre  un  odfo 
mortale  contro  V  ipocrisia. 

§  5.  Fig.  Nutrire  l'animo  d'alti  pensieri!  Nu 
trire  le  memorie  nel  core. 

§  6.  E  rifless.  Cibarsi,  Pigliare  alimento.  Non 
vuol  nutrirsi.  Sta  benino,  ma  non  si  nutre  punto. 
Per  ripigliar  le  forze  occorre  nutrirsi. 

§  7.  Fig.  È  un  omo  che  si  nutre  d'ira  e  di  di- 
fipetto.  Si  nutrono  d'odio. 

§  8.  Part.  pass.  Nutrito. 

—  E  come  Agg.  Pasciuto,  In  carne.  Ben  nu^ 
trito.  Dice  di  smagrire,  ma  a  me  pare  ben  nu 
trito. 

—  Fig.  Mente  ben  nutrita. 

Nutritivo,  agg.  Che  dà  buon  nutrimento.  // 
pane  è  mollo  nutritivo. 

Nutritore-trice,  verb.  da  Nutrire.  Chi  o  che 
nutrisce.  Più  comun.  9gur.  Nutritore  di  scandali 

§  Di  Organi,  Visceri.  Ordinato  alla  nutrizione. 

Nutrizione,  s.  f.  Lo  stesso  che  Nutrimento. 

§  T.  flsiol.  Quell'atto  naturale,  pel  quale  gli 
animali  e  anco  le  piante  si  nutriscono  La  nutri- 
zione non  si  fa  bene,  se  non  si  digerisce. 

Nùvola,  s.  f.  Massa  di  vapori  sospesi  nell'aria, 
che  n'offuscano  la  trasparenza.  Comparve  una  nu- 
vola in  cima  al  monte,  e  presto  tutto  il  cielo  si  fece 
scuro.  I  lampi  guizzano  tra  le  nuvole. 

§  1.  Al  plur.  e  fig.  L'altezza  del  cielo,  il  cielo. 
Le  sue  grida  andavano  alle  nuvole. 

§  2.  Andare  su  per  le  nuvole  ;  Di  chi  sot- 
tilizza troppo,  parla  troppo  speculativamente.  Ma 
questo  è  un  andar  su  per  le  nuvole  ;  chi  c'  in- 
tende? 

—  E  anche  :  Egli  è  sempre  sulle,  o,  tra  le  nuvole. 
Vivere  tra  le  nuvole.  Di  chi  non  pensa,  non  opera  in 
sodo;  non  sta  alla  realtà  delle  cose. 

§  3.  Cascar  dalie  nuvole;  Mostrare  gran  me- 
raviglia, come  di  cosà  inaspettata.  Quando  gliene 
parlai,  cascò  dalle  nuvole. 

%  4.  Di  molte  cose  unite  insieme  io  aria  o  per 
l'aria.  C'era  una  nuvola  d'' insetti,  uccelli. 

NuvolaCCIO,  8.  m.  pegg.  di  Nuvolo;  Nuvolo  che 
minaccia  burrasca.  Nuvolacci,  che  fanno  paura- 

Nuvoletta,  s.  f.  dim.  e  vezz.  di  Nuvola.  Una 
nuvoletta  bianca  e  leggera. 

Nuvoletto,  s.  m.  dim.  di  Nuvolo.  Ci  sono  dei  nu- 
voletti;  ma  per  ora  non  minaccia  pioggia. 

NÙVOLO,  s.  m.  Nuvola  molto  densa  ed  oscura.  5i 
alzano  de' brutti  nuvoli;  farà  burrasca. 

§  t.  Fig.  Andar  ne'nuvoli,  Andare  in  collera, 
Montare  su'le  furie.  Di  nulla,  nulla,  va  ne'nuvoli! 

§  2.  Andar  su  pe'nuvoli,  flg.  Di  chi  dice  cose 
vane  e  vote,  sebbene  con  apparenza  di  sublimità. 

§  3.  Per  quantità  grande  di  persone  o  d'animali 
raccolta  insieme.  C'era  un  nuvolo  di  gente  a  vedere. 
Un  nuvolo  dì  cavallette  si  gettò  sul  campo. 

§  4.  In  forza  di  sost.  Tempo  nuvoloso.  In  no- 
vembre è  stato  sempre  nuvolo. 

Nuvolone,  s.  m.  accr.  di  Nuvolo.  Veggo  a  Monte 
Morello  certi  nuvoloni  che  fanno  spavento. 

§  Fig.  Segnale  di  mutazioni  politiche.  Ci  sono 
per  aria  di  gran  nuvoloni:  Dio  ce  la  mandi  bona .' 

Nuvolosità,  s.  f.  L'esser  nuvoloso. 
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NuTOLoso,  agg.  Di  tempo,  di  stagione,  nella  quale 
il  cielo  è  coperto  di  nuvoli.  Quando  il  tempo  è  nu- 
voloso, non  bisogna  far  gite. 

Ndvoldccio,  e  men  com.  Nuvolozzo,  s.  m.  dina,  di 
Nuvolo.  Nuvolucci  fitti,  che  indicano  cattivo  tempo. 
Nuvoluizi  .iparsi  pel  c  ielo. 


Ndzialb,  agg.  Di  nozze,  Che  appartiene  a  nozze, 
Faito  per  le  nozze.  Velò  nusipilc.  Anello  nuziale. 
Benedizione  nuziale.  Giorno  nuziale.  Il  cotivito 
nuziale.  Una  poesia  nuziale. 

Nuzialmente, avv  Da  Nuziale.  Da  nozze;  In  modo 
convenevole  a  nozze. 


0 


0,  quarta  vacale  del  nostro  alfabeto,  di  gen. 
masc.  Un  0  corsivo;  Un  0  maiuscolo. 

—  Si  pronunzia  in  alcune  voci  con  sonn  aperto, 
come  Nòlt£,  Pòco,  Dòsso  ec.  In  altre  con  sono 
chiuso  :  Giórno,  Mollo,  Frónte,  ec. 

§  1.  Di  chi  non  sa  punto  scrivere  :  E'  non  sa  fare 
neanche  un  0.  :  ■ 

—  Di  pers.  di  grossolana  semplicità:  È  più  tondo 
dell'  0  di  Giotto. 

§  2.  Serve  a  div  rse  abbreviature;  come  D  0 
M.  Dio,  Ottimo,  Massimo:  0.  D.  C.  Offre,  Dedica, 
Consacra. 

—  Nel  linguaggio  geogr.  0,  vale  Ovest. 

§  3.  Come  segno  di  vocativo.  0  Signore,  0  Dio. 

§  4.  Dinanzi  al  verbo,  come  esclam ,  per  più 
eliicacia;  0  questa  è  nova!  0  questa  è  curiosa. 

§  5.  In  forza  di  prep.  disgiuntiva.  Ò  lui,  o  voi; 
0  tutti  o  nessuno  ;  0  colle  bone  o  colle  cattive. 

—  Vale  anche,  Ovvero,  Ossia;  e  spesso  si  ado- 
pera nei  frontespizi  :  Il  Critone,  o  Delle  Asioni. 

—  0  che,...  0  che...  Supporre,  o  distinguere  di- 
versi casi  ;  ed  equivale  a  Sia  che,...  Sia  che...  0- 
che  inciampasse  nello  scendere;  o  che  gli  venisse 
un  giramento  di  capo,  ruzzolò  tutta  la  scala. 

Oasi,  s.  f.  Porzioni  di  terreno  fertile,  che  si  tro- 
vano come  isole  in  mezzo  ai  deserti  dell'Affrica. 

—  Per  sim.  Un'oasi  in  mezzo  al  deserto;  Di 
luogo  qualunque,  dove  uno  possa  ristorarsi. 

Obbed're,  V.  Ubbidire;  e  i  suoi  derivati. 

Obbligantemente,  avv.  Con  maniera  obbligante. 

OBBLfGANTÌSSiMo,  sup.  di  Obbligante.  Lettera 
obbligantissima.  Obbligantissimo  invito.  V.  Obbli- 
gare, §  5. 

Obbligare,  v.  tr.  Fermare  una  cosa  con  legame 
a  un'altra.  Obbligare  uno  specchio  con  una  fu- 
nicella a  stare  a  quel  punto  preciso.  Obbligano  i 
prigionieri,  con  una  catena  ribadita  al  piede,  a 
non  discostarsi  dal  posto  loro  assegnato. 

§  1.  Piti  com.  nel  flg.  Indisposizione  che  ci 
obbliga  al  letto  ;  o  stare  a  letto  ;  di  slare  a  letto. 

§  2.  Sensi  intell.  mor.  e  soc.  La  verità  mani- 
festa obbliga  l'assenso;  obbliga  ad  assentirle. 

—  La  bontà  vostra  obbliga  il  mio  core;  Mi  ob- 
bliga a  vài.  I  benefizi  obbligano  a  riconoscenza. 

—  La  coscienza  mi  obbliga  a  far  così.  La  deli 
caleisa  mi  obbliga  di  tacere. 

—  La  vostra  lettera  mi  obbliga  a  una  risposta. 

—  ^  legge  promulgata  obbliga  i  cittadini  a 
ubbidire. 


I  —  Le  spese  soverchie  mi  obbligano  a  resecare 
!  ogni  lusso  in  famiglia. 

§  3.  Obbligare  la  propria  fede,  la  parola,  ecc. 
Impegnarsi  con  uno  sulla  propria  fede,  o  parola, 
sul  proprio  onore  ec,  a  fare  tale  o  tal  cosa. 

§  4.  Rifl.  Obbligarsi  a  un  patto;  di  adempiere 
un  patto. 

—  Obbligarsi  per  un  altro;  Entrare  malleva- 
dore per  lui  Mi  obbligo  io  di  pagare,  se  non  sarete 

j  sodisfatto.  Obbligarsi  in  scritto. 

—  Obbligarsi  in  solido;  Cjasruno  per  l'intero. 
§  5.  P.  pres.  e  agg.  Obbligante.  Contratto  ob- 
bligante le  parti. 

—  Maniere,  Termini  obbliganti  ;  Atti  a  legar 
r  animo  ;  cortesi. 

—  Iron.  Ha  dei  modi  poco  obbliganti;  Tutfalti  o 
che  garbati.  Risposta  non  troppo  obbligante. 

s  6.  P.  pass,  e  Agg.  Obbligato.  Obbligato  al  letto 
dalla  febbri:.  Rimanemmo  tutti  obbligati  a  tanta 
gentilezza.  Obbligato  da  ripetute  promesse. 

—  IroD.  Obbligato I  Di  cesa  evidente,  che  nessun 
potrebbe  impugnare.  Gl'  inni  sacri  del  Manzoni 
sono  una  bella  poesia.  Obbligalo.' 

—  T.  Mus.  Parte  obbligata;  Essenziale  al  com- 
ponimento musicale.  Aria  con  oboe  obbligato. 

—  Rime  obbligate;  Sulle  quali  il  poeta  deve  fare 
il  componimento.  Sonetto  a  rime  obbligate. 

Obbligatamente,  avv.  Con  obbligo,  Per  obbligo. 
Lezioni  alle  quali  assistono  obbligatamente. 

'  Obblìgatìssimo,  superi,  di  Obbligato.  Mi  pro- 
fesso obbligatissimo  alla  vostra  cortesia  Obbligati 
obbligatissimi  a  fare  ti  bene  ai  nostri  simili. 

—  Nelle  sottoscrizioni.  Vostro  obbligatissimo. 

—  Iron.  Bella  la  Creazione  del  mondo  di  Haydn! 
Obbligatissimo  1  V.  Obbligare,  §  6. 

Obbligatoriamente,  avv.  da  Obbligatòrio.  Ob- 
bligatoriamente tenuto  a  risarcire  i  danni  fatti. 

Obbligatòrio,  D' obbligo  ;  Che  induce  obbligo. 
Lezioni  obbligatòrie.  Precetti  obbligatòri. 

0BBL16.4Z1UNCINA,  dim.  di  Obblij?azione  nel  signif. 
del  §  1.  Mi  faccia  un'obbligazioncina,  per  la  vita 
e  per  la  morte,  di  questi  denari  che  le  presto. 
Anche,  Un  appuntino. 

Obbligazione,  s.  (.  L'obbligarsi,  e  L'essere  ob- 
b'igato.  Assumere,  Contrarre  obbligazioni.  Chi  ha 
famiglia  ha  gravi  obbligazioni. 

H  1.  Atto  con  cui  uno  si  obbliga  di  pagar  da- 
naro, 0  sim.,  a  un  altro.  Mi  faccia  un'obbligazione 
in  carta  bollata.  Sottoscrivere  un" obbligazione. 
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§  2.  Di  cartella  bancarie,  o  dello  Stato.  Obbliga- 
sioni  fruttifere  a  un  tanto  il  cento.  Obbligazioni 
negoziabili. 

§  3.  Di  benefizi  ricevuti.  Ho  tante  obbligazioni 
alla  vostra  bontà. 

Óbbliqo,  8.  m.  Atto  doveroso  che  siam  tenuti  di 
adempiere.  Ognuno  ha  i  suoi  obblighi,  Gli  obblighi 
del  proprio  stato.  Promessa  è  obbligo.  Prov.  Salu- 
tare è  cortesia  ;  rendere  il  saluto  è  obbligo. 

—  Obblighi  di  gratitudine,  di  riconoscenza. 
§  1.  Essere  in  obbligo;  Trovarsi  in  obbligo,  nel- 

l'obbligo.  Riconoscersi  obbligato.  Sono  in  obbligo. 
Mi  trovo  nelt' obbligo  di  ringraziarvi  per  tatti 
favori.  Anche,  Sento  l'obbligo  di.... 

§  2.  Esser  d'obbligo:  Di  cosa  da  doversi  fare.  Per 
i  preti  V  uffizio  è  d'obbligo. 

—  Legioni  d'obbligo;  opposto  di  Lesioni  libere. 
§  3.  Farsi  uh  obbligo  di  una  cosa;  Adempierla, 

quand'anche,  strettamente  parlando,  non  sia  un 
obbligo.  Le  anime  delicate  si  fanno  un  obbligo,  si 
formano  un  obbligo,  di  soccorrere  i  simili  anche 
al  di  là  delle  loro  forze. 

§  À.  Condizione  posta,  e  alla  quale  una  obbliga 
.sè  stesso  0  gli  altri.  Vi  presto  volentieri  il  libro, 
con  obbligo  di  restituirmelo  tra  venti  giorni. 

§  5.  Senso  rei.  Benefizio  ecclesiastico,  con  ob- 
bligo a  chi  n'è  investito  di  celebrare  tante  Messe 
l'anno.  Obbligo  di  ascoltare  la  Messa. 

—  Obbròbrio,  s.  m.  Disonore,  Nota  d'infamia 
procedente  da  malvagie  azioni.  Si  è  coperto  di  ob- 
brobrio colla  sua  iniqua  condotta.  Tutti  lo  ram- 
mentano con  senso  d'obbrobrio. 

§  1.  Di  cosa  obbrobriosa.  È  un  obbrobrio.  Che 
obbrobrio  l 

§  2.  Di  pers.  che  arrechi  obbrobrio.  /  traditori 
sono  l'obbrobrio  della  società. 

g  3.  Plur.  Di  parole  gravemente  ingiuriose.  Lo 
ricolmò  di  obbrobri.  Oli  ha  detto  un  monte  di  ob- 
brobri. 

Obbrobriosamente,  àw.  Con  obbrobrio.  Morì 
obbrobriosamente. 

Obbrobriosissimo,  sup.  di  Obbrobrioso. 

Obbrobrioso,  agg.  Pieno  d'Obbrobrio.  Setta  ob- 
brobriosa. Nome  obbrobrioso.  Parole  obbrobriose. 

Obelisco,  s.  ni.  Guglia,  Piramide,  tutta  d'un 
pezzo,  e  con  base  quadra.  Obelisco  egiziano 

Oberato,  agg.  T.  leg.  Indebitato,  Pieno  di  debiti. 
Patrimonio  oberato  da  molte  passività. 

ObeSitA,  s.  f.  T.  raed.  L'essere  obeso,  troppo 
pingue  ;  ed  è  una  specie  di  malattia. 

ObèSo,  agg  Straordinariamente  pingue. 

ÒBICE,  8.  m.  T.  mil.  Specie  di  cannone  corto,  o 
di  piccolo  mortaio,  nelle  batterie  da  campagna. 

Obiettare,  v.  tr.  Opporre  con  parole;  Fare  obie- 
zione. Uno  propone,  e  l'altro  obietta. 

§  P.  pass.  Obiettato, 

Obiettivo,  agg.  V.  Oggettivo,  li  cosi  i  derivati 

Obiètto,  s.  m.  V.  Oggetto. 

Obiezioncèlla,  dira,  atten.  di  Obiezione. 

Obiezione,  s.  f.  Opposizione  che  si  fa  all'altrui 
npiniono  o  ragione.  Fare  dell'obiezioni.  Confutare 
le  obiezioni. 

Oblata,  s.  f.  Religiosa  che  vive  in  comune  per 
esercitare  umili  e  caritativi  uffici,  come  assiste- 
re gl'infermi  nelli  spedali,  tenere  scola  pei  po- 
veri, ecc. 

—  Anco  agg.  Suore  oblate. 

Oblato,  agg.  In  Diritto  Feudale  ;  Fe"do  oblato. 


Feudo  di  terre,  non  donate  dal  Principe,  ma  offerte 
a  lui,  per  essere  costituite  in  feudo. 

Oblatore-trice,  s.  m.  e  f.  Chi  offre  un  prezzo 
cosa  che  intenda  comprare.  Molti  oblatori  e 


per 

oblalrici  se  ne  contrastarono  l'acquisto. 

§  Anche  chi  fa  qualche  offerta  a  una  Chiesa. 
Sua  moglie  è  una  delle  oblatrici. 

Oblazione,  s.  f  Offerta  del  prezzo  per  roba  che 
si  venda.  Dell'  uso  legale. 

§  1.  Di  pie  offerte,  a  Dio,  alla  Chiesa.  Oblazioni 
per  opere  caritatevoli. 

—  L'oblazione  del  pane  e  del  vino  nel  sacrifizió 
della  Messa.  L'  Offertorio. 

Obliare,  v.  tr.  e  intr.  Dimenticare.  Uso  lett. 

§  P.  pass,  e  agg.  Obliato. 

Oblìo,  s.  ra.  Dimenticanza.  Uso  lett. 

—  Mettere,  Porre  in  oblio;  Dimenticare. 

—  Giacere  nell'Oblio;  Essere  dimenticato.  Con 
enf.  Sepolti  nell'oblio. 

Obliquamente,  avv.  In  senso,  in  direzione  obli- 
qua. Assaltarono  obliquamente  il  ri  hlto. 

—  Muro  inalzato  obliquamente. 

§  Fig.  Guardare  uno  obliquamente;  Di  mal  ani- 
mo. Interpetrare  obliquamente  rette  intenzioni. 

Obliquità,  s.  f.  astr.  di  Obliquo.  Obliquità  d'una 
linea,  d'un  sentiero,  del  corso  d'un  fiume. 

Obliquo,  agg.  Non  retto,  Che  è  a  sbieco,  Incli- 
nato dalla  linea  retta.  Direzione,  Moto  obliquo. 

§  1.  Vie  oblique,  fig.  Modi  non  retti  noli' operare. 
Procedono  per  vie  oblique.  Mire,  Voglie  oblique. 

§  2.  Avverbial.  Per  obliquo;  Obliquamente. 

S  3.  T.  gramni.  Casi  obliqui;  Nei  Nomi;  opposti 
al  Nominativo,  che  è  Caso  retto. 

ÒBOE,  s.  m.  Specie  di  clarinetto. 

Òbolo,  s.  m.  Piccola  moneta  greca. 

§  1.  Piccola  Offerta  a  scopo  pietoso.  Obolo  della 
carità. 

§  2.  Pili  specialmente  quella  Colletta  che  il  mon- 
do cattolico  invia  per  sovvenire  ai  bisogni  del  Pon- 
tefice e  della  Chiesa.  L'obolo  di  S.  Pietro. 

Òca,  8.  f.  Grosso  uccello  mangereccio.  Oca  salva- 
dea;  Oca  domestica. 

§  1.  Penne  d'oca;  Da  scrivere. 

§  2.  Prosciutto,  Salame  d'oca. 

§  3.  Pasticcio  di  fegato  d'oca. 

§  4.  Prov.  e  Modi  prov.Apenna  a  penna  si  pela 
l'oca;  Col  tempo  e  la  pazienza  tutto  si  conduce  a  fine. 

—  Bon  papero  e  cattiv'oca;  Di  chi  fu  bono  da 
giovane,  ed  è  cattivo  da  vecchio. 

—  Donne  e  oche,  tienne  poche.  Dove  son  fem- 
mine e  oche,  non  vi  son  parole  poche. 

—  Avere  il  cervello  d'oca,  o  come  un'oca;  Poco 
comprendonio.  E  all'opposto:  Non  essere  un'oca. 
Di  pers.  che  ha  senno,  e  sa  il  conto  suo. 

—  Anche  come  agg.,  o  per  eli.  Popolo  oca;  beato 
d'esser  chiamato  sovrano  I  Che  poeti  son  questi  f' 
Poeti  oche.  E  tra  poeti  un'oca  tra' cigni. 

-■  La  canzone  dell'oca;  Ripetere  più  volte  le 
cose  dette.  Più  com.  La  canzone  dell'  ùic f  ilino. 

—  Fare  il  becco  all'oca;  Dar  compimento  al- 
l'opera, E  anche  dicono:  Ecco  fatto  il  becco  al- 
l'oca, e  le  corna  al  potestà.  (Da  una  popolare  sto- 
riella). 

—  I  paperi  voglion  menar  l'oche  a  bere;  Quando 
gl'inesperti,  i  giovani,  pretendono  insegnare  a  chi 
ne  sa  più  di  loro. 

—  Tener  l'oche  in  pastura,  Starsene  ozioso, 
disoccupato.  iSon  coin. 
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—  Venir  la  piUe  d'oca;  Vaaire  i  bordoni,  i 
brividi,  par  grave  commo^ioae. 

§  5.  0:a  granaiòla;  Uccello  di  padule. 

S  6.  Gioco  dell'oca;  o  satuplicam.  Oca;  Gioco 
l'daciuUesco,  che  si  fa  eoa  dua  dadi  sopra  una  ta- 
vola spartiti  ia  63  caselle.  (V.  Rinnocark).  Onde  il 
modo  prov.,  per  dira  che  la  roba  si  coasuma  presto 
e  bisogna  rifarla:  Gli  è  come  il  gioco  dell'oca;  la 
roba  dimolta  diventa  poca. 

Occ.\iioNACC[A,  pegg.  di  Occasione.  Quel  collo- 
camento era  un"  occasionacela  ;  e  non  l'ha  voluto 
accettare.  Nel  signif.  del  §  3. 

ÓccAàiONALB,  agi?.  Che  porge  occasione,  Oppor- 
tuno. Occasionale  incontro. 

§  1.  Cause  occasionali  ;  Che  servono  di  occa- 
sione; ma  diverse  dalia  causa  vera. 

§  i.  Febbre  occasionale  ;  T.  Med.;  Eccitata  da 
qualche  particolare  occasione.  Un  fignolo  può  dare 
una  febbre  occasionale. 

Occasionalmente,  avv.  Per  occasione,  In  modo 
occasionale 

Occasionare,  v.  tr.  Dare  occasione,  Servire  d'oc- 
casione, Cagionare.  Libri  empi  che  occasionano  il 
pervertimento  di  tante  anime.  Da  piccole  cause  si 
occasionano  ta'volta  grandi  fatti. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Occasionato. 

OccAàioNCÉLLA,  dim.  di  Occasione;  Piccola  oc- 
casione. Tutte  le  piti  piccole  occasioncelle  gli  ser- 
vono di  pretesto. 

Occasione,  s.  f.  Opportunità  idonea  di  fare  una 
cosa,  e  Incontro  o  Congiuntura  di  tempo,  di  luo- 
go ec.  che  offrano  il  miglior  destro  di  farla. 

—  Bona,  Bella,  Favorevole,  Fortunata  Occa- 
sionf.  L'occasione  è  fugace. 

—  Avere  occasione  di  dire,  di  fare.  Afferrare, 
Cogliere,  Pigliare  l' occasione.  Non  lasciarsi  scap- 
pare l'occasione  Porgere  occasione.  Presentarsi 
l'occasione. 

§  1.  In  senso  non  bono.  Occasione  d'errore,  di 
scandalo,  d' adiramento,  d  afflizione. 

—  Prov.  L'occasione  fa  V  omo  ladro  ;  tenta  al 
male.  L'occasione,  fa  la  barba  di  stoppa  alle  per- 
sone :  illude  e  inganna  ;  manca  quando  si  vorrebbe. 

§  2.  T.  teol.  Occasione  prossima  di  peccato. 
Fuggire  le  occasioni  prossime.  Non  bisogna  met- 
tersi nelle  occasioni.  Togliere  le  occasioni. 

§  3.  Partito  di  matrimonio  che  si  offra  a  una 
fanciulla.  Può  essere  una  bona  o  cattiva  occa- 
sione. Ci  avrei  una  bella  occasione  per  la  vostra 
figlia. 

§  4.  Anche  le  Persone  di  servizio  incontrano 
bone  0  cattive  occasioni,  secondoehè  trovano  boni 
0  cattivi  padroni.  Se  tu  potessi  entrare  in  quella 
casa,  sarebbe  una  fortunata  occasione. 

§  5.  Tempo  nel  quale  si  fa,  o  avviene  una  cosa. 
Poesie  stampate  in  varie  occasioni.  Versi  in  occa- 
sione di  matrimonio.  Opuscolo  d'occasione . 

§  6.  Modi  avverb.  All'  occasione:  A  tempo  oppor- 
tuno. Non  mancherò  all'occasione  di  raccomandare 
al  Ministro  la  vostra  domanda. 

—  Alia,  o  Con  la  prima  occasione;  Per  quel 
mezzo  che  primo  si  presenti  :  e  il  mezzo  sarà  una 
vettura,  un  procacci i,  o  sim.  Alla  prima  occasione, 
vi  spedirò  il  baule  dei  libri  che  lasciaste  qua. 

—  Colla  occasione  che....  Fam.  Per  render  ra- 
gione di  un  fatto;  Poiché.  Coli' occasione  che  vi 
pagano,  siete  obbligato  a  lavorare.  Coli' occasione 
che  duro  fatica,  voglio  mangiare  anch'io.  E  con 


eli.  Come?  Vi  mettete  a  tavola?  —  Goll'oeeasione...  ; 
Poiché  è  imbandita,  e  nulla  s'  oppone. 

OccASioNOCCi\,  dim.  atten.  di  Occasione.  Qual- 
che occasionuccia  di  matrimonio  s' era  presentata. 

OccaSo,  s.  m.  Quella  parte  ove  tramontai!  Sole, 
Occidente.  Dall'orto  all'occaso;  Da  un  estremo  al- 
l'altro del  mondo.  Del  linguaggio  scelto. 

§  1.  E  il  Tramonto  medesimo.  Sereni,  Splen- 
didi occasi.  Com.  Tramonti. 

§  2.  Fig.  Vita  giunta  all'occaso. 

OcCHiACCio,  pegg.  d'Occhio.  Occhiacci  sganghe- 
rati, Occhiacci  di  pazzo,  di  spiritato. 

§  Fare  gli  occhiacci  a  uno  ;  Guardarlo  attra- 
verso, con  mal  animo. 

Occhiaia,  s.  f.  Il  luogo  dove  stanno  gli  occhi  ; 
Orbita.  Cosi  spaventato,  che  pareva  gli  uscissero 
gli  occhi  dalle  occhiaie. 

§  Più  com.  D'  un  certo  lividore  che  viene  sotto 
gli  occhi;  ed  è  segno  di  malessere  Stamani  s'è 
levato  colV occhiaia.  V.  Pesca. 

OccHiALACCio,  pegg.  d'  Occhiale  Un  par  d'oc- 
chialacci  che  non  mi  fanno. 

Occhiale,  aggiunto  a  quei  denti  che  stanno  sotto 
gli  occhi.  Ha  spuntato  un  dente  occhiale. 

Occhiale,  s.  m.  Si  usa  al  plur.  Gli  occhiali;  e 
sono  due  lenti  di  distailo,  incastrate  in  un'  arma- 
tura di  metallo  o  di  tartaruga,  o  d'altro,  per  aiu- 
tare la  vista  difettosa  o  affaticata. 

—  Occhiali  da  naso:  con  una  molla  cheli  tiene 
L  fermi  sul  naso  ;  Occhiali  con  le  stanghette,  e  più 

com.  suste,  da  tenei'li  fissi  agli  orecchi,  e  sporgenti 
sul  naso. 

—  Occhiali  d'oro,  d'argento;  per  l'armatura. 

—  Occhiali  da  sole;  Verdi,  azzurri. 

—  Non  ho  bisogno  d'occhiali  ;  Ci  veggo  bene. 

—  E  a  chi  non  vede  bene,  o  finge  di  non  ve- 
dere :  Si  metta  gli  occhiali,  se  non  ci  vede. 

Occhialaio,  s.  m.  Chi  fa  o  vende  occhiali. 

OccHiALETTO  0  OCCHIALINO,  dira.  Cristallo  con- 
cavo o  convesso,  raccomandato  a  un  nastro  o  cor- 
doncino, che  taluni  sogliono  mettersi  all'occhio  per 
meglio  distinguere  gli  oggetti.  Più  com.  Lente. 
I  frustini  portano  l'occhialetto  per  moda. 

—  Ci  sono  anche  doppi,  per  i  due  occhi,  con 
un'armatura  che  si  tiene  in  mano. 

Occhialone,  accr.  d'Occhiale,  segnatam.  nel 
plur.  Un  par  d'occhialoni  che  paiono  due  pan- 
tondi. 

Occhiare,  v.  tr.  Fissare  con  lo  sguardo  un 
oggetto.  È  una  signora  che  riconobbi  subito  in 
conversaiione,  perchè  V  avevo  occhiata  ben  bene 
alle  Cascine. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Occhiato. 

Occhiata,  s.  f.  L'atto  e  anche  II  modo  del  guar- 
dare. Dare  un'occhiata,  delle  occhiate.  Gettare 
un'occhiata;  una  rapida  occhiata.  Lanciare  una 
bieca  occhiata. 

—  Dice  più  un'  occhiata  che  una  predica. 

—  Dare  un'occhiata  a  un  libro,  a  un  giornale; 
Scorrerlo,  più  che  leggerlo  attentamente.  L'avete 
letto  ?  Gli  ho  dato  un'occhiata. 

§  1.  Tanto  spazio  di  luogo,  quanto  si  può  ab- 
bracciare con  gli  occhi  ;  Prospetto,  Veduta.  Dalla 
terrazza  della  mia  villa  si  gode  una  bella  oc- 
chiata. 

§  2.  Modi  avv.  In  un' occhiata.  Prestissimo,  In 
un  batter  d'occhio.  Esco  per  fare  un'imbasciata; 
I  ma  in  un  occhiata  sarò  di-  ritorno. 
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§  3 .4  occhiate;  Rioidaraente,  A  vista  d'occhio 
Con  que-iti  bfi  soli  il  grano  vion  su  a  occhiate. 
Ragasio  che  cresce  a  occhiate. 

Occhiataccia,  pegg.  d' Occhiata  ,  Occhiatacce 
torve,  minacciose. 

OccHiiTiNA,  flim.  ve/.z.  d'O^i^iiti.  \£i  lia  un' 
occliiatina  a  questo  bambino  che  non  abbia,  a  ca- 
scare. Occhiatine  tenere,  amorose. 

OccHiEJSiAaE,  V.  tr.  freq.  d'Occhiare.  Dar  d'oc- 
chio, Ouardare  eoa  compiacenza.  La  occhieggiava 
continuamente.  Si  occhieggiavano.  V.  Occhio,  §  77. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Occhi  essi  ato  . 

OccHiELLACCio,  pegg.  d' OCCHIELLO.  Occhiellacci 
larghi  e  malfatti. 

Occhiellaia,  a.  f.  Donaa  che  cuce  gli  occhielli 
dei  vestiti  per  i  sarti. 

Occhiellatura,  s.  f.  La  serie  degli  occhielli 
dov'entrano  i  bottoni  dei  vestiti;  Abbottonatura, 
Bottoniera 

OccHiELLiNO,  ditn.  vezz.  d'Occhiello. 

OccmÈLLo,  8.  m.  Piccolo  taglio,  largo  quasi  co- 
me un  occhio,  e  orlato  in  giro,  die  si  fa  ai  vestiti, 
e  dov'entra  il  bottone.  Fare  gli  occhielli. 

§  1.  Punto  a  occhiello;  Per  orlare  gli  occhielli.' 

§  i.  Ha  il  nastro,  il  ciondolo  all'occhiello,  e  non 

10  lascia  mai;  Il  segno  di  un  ordine  cavalleresco. 
OccHiBTTACCio,  pegg.,  lua  non  dispr.  di  Occhietto. 

Occhiellacci  furbi. 

OccHiKTTiNO,  dim.  d'Occhietto. 

Occhietto,  ilim  d'Occhio.  Occhietti  vispi. 

§  T.  stamp.  Occhietto,  La  pagina  che  precede 

11  frontespizio  di  un  libro,  e  in  cui  non  è  stampato 
che  il  titolo  dtìll  opera. 

OccHiETTUccio-ciAccio,  dim.  e  pegg.  di  Occhietto. 
Ma  sempre  quelli  occhieUucciacci  in  qua  e  in  là. 

Occhino,  dim  vezz.  d'Occhio;  segnatam.  di  bam- 
bino 0  di  giovanetto.  Due  belli  occhini  neri.  Po- 
vero mimmo .'  ha  la  bua  a  un  occhino. 

Occhio,  s.  m.  L'organo  della  vista. 

—  Il  biani'.o,  e,  fam.  La  palla  dell'occhio;  In 
mezzo  al  qiia'e' sta  la  pupilla.  La  cassa  dell'oc- 
chio; La  cavità  che  lo  contiene.  Occhi  incassati, 
mollo  incassati;  Fondi.  Le  palpebre,  I  peli  degli 
occhi. 

§  1.  Occhi  neri,  celesti,  azzurri,  castagni;  Fatti 
a  mandorla  Occhi  sgranati  ;  Spalancati.  Cogli  occhi 
fuori  della  testa. 

§  2.  Occhio  scarico  ;  Non  appannato,  e  che  perciò 
godo  di  tutta  la  facoltà  visiva 

§  3.  Occhio  nudo;  Non  armato  di  lonti.  E  av- 
verbial.  A  occhio  nudo.  Vede  gli  oggetti  più  minuti, 
a  occhio  nudo. 

§  4.  Come  indizio  delPanirap.  Occhi  furbi,  ac- 
corti, vispi,  affettuosi,  languidi,  stupidi.  Occhi  di 
finto,  di  briccone,  di  ladro.  Occhio  irrequieto,  im- 
perterrito, sfacciato,  provocante. 

§  5.  Occhi  di  compassione,  di  pietà,  di  gelosia, 
d' invidia. 

§  6.  Di  animali.  Occhidi  bove  o  di  marno  ;  Gvosai 
e  sporganti.  E  flg.  Di  chi  ingrandisce  le  cos«  colla 
fantasia.  Le  guarda  coll'occhio  di  bove. 

§  7.  Occhi  di  gatto  :  E  per  il  colore,  grigi  o 
gialli;  e  per  l'attitudine  di  vedere  al  buio  Bada, 
non  ci  si  vede,  puoi  cadere.  Non  dubitare,  ho  gli 
occhi  di  gallo. 

§  8.  Occhio  di  gallo;  Specie  di  pietra  preziosa, 

§  9.  Occhi  d'  aquila,  di  falco,  di  lince.  Forti, 
potenti.  Anche  flg.  Della  Mente.  La  tigre  ci  venne 


incontro  con  occhi  li  foco;  con  occhi  che  parevan 
di  brace. 

■r-  Occhio  d'ajuila;  figur.  Veder  le  cose  lontano 
e  dall'alti);  //  Cavour,  il  Bismarck,  ebbero  occhi 
d'aquila. 

—  Occhio  di  lince;  Vista  acutissima  ;  al  proprio 
e  al  fi  g.  ' 

§  10.  Occhi  di  pernice;  Specie  di  calli  tra  le  dita 
de' piedi. 

§  11.  Occhi  del  brodo;  Goccioline  di  grasso  gal- 
leggiante. 

§12.  Occhi  del  caffè;  Goccioline  galleggian- 
ti d'olio  essenziale.  A  me  il  caffè  mi  piace  cogli 
occhi. 

§  13.  Occhi  del  formaggio.  Della  Mollica;  Quando 
soQo  bucherellati. 

§  14   Occhio  di  vetro,  o  artificiale. 

§  15.  Fig.  per  Apparenza.  Le  cose  ben  disposte 
hanno  pii*  occhio.  Onde  il  proT.  L'occhio  vote  la 
sua  parte. 

S  16.  E  trasl.  Occhio  della  mente,  dell'  intelletto. 
G-uardare  le  co.se  con  occhio  filososofico.  Occhi- 
dell'anima.  Occhio  della  fede. 

§  17.  Geografia  e  Cronologia,  occhi  della  Storia. 

§  18.  Occhio  pratico,  esercitato.  Quell'agrimen- 
sore ha  il  compasso  negli  occhi. 

§  19.  Donna  e  pili  com.  Ragasza  eh'é  un  occhio 
di  sole  ;  Bellissima. 

§  20.  Mal  d'occhio;  11  fàscino,  La  iettatura.  E  di 
cose  noiose,  importune,  Che  fanno  venire  il  mal 
d'occhio.  Anco  di  pers.  antipatica,  che  par  quasi  ci 
porti  cattivo  augurio:  Quando  vien  costui  a  tro- 
varmi, mi  dà,  mi  porta  il  mal  d'occhio. 

.§  '21.  Legge  fatta  con  gli  occhi-  indietro;  Con  ef- 
fetto retroattivo.  Di  qui  il  modo  quasi  prov.  La 
legge  non  deve  guardare  indietro;  Non  deve  avere 
efTotto  sul  passato. 

§22.  Per  sirail.  Occhi  di  civetta;  Le  monete 
d'oro.  E  come  i  pettirossi;  si  lascia  sedurre  dagli 
occhi  di  civetta  Cho  son  gialli,  come  l'oro. 

§  23.  Prov.  Al  serrar  degli  occhi  si  saldano  i 
conti:  Quando  si  more,  s' é  giudicati. 

§  24.  Bisogna  guardare  alle  mani,  e  non  agli 
occhi;  Più  ai  fatti  che  alle  apparenze. 

§  25.  Chi  voi  tener  V  occhio  sano,  si  leghi  la 
mano.  Gli  occhi  s' hanno  a  toccare  con  lo  gomita; 
Gli  occhi  malati  non  si  hanno  a  toccare  punto. 

§  26.  Dar  la  polvere' negli  occhi  ;  Ingannare  con 
le  apparenze.  Polvere  negli  occhi  per  i  gami 

§  27.  Fumo  negli  occhi.  Colui  m'  e  uggioso  come 
il  fumo  negli  occhi. 

§  28  Z  micini  hanno  aperto  gli  occhi.  V.  Micino. 

§  29.  In  terra  di  ciechi,  bealo  chi  ha  un  occhio 
solo  ;  È  facile  far  figura  tra  gente  dappoco. 

§  30.  La  bona  derrata  cava  l'occhio  al  villano; 
La  roba  bona,  si  spaccia  anche  a  caro  prezzo. 

§  31.  Le  siepi  no'i  hann'occhi ,  Quando  si  spera 
di  non  essere  veduti. 

§  32.  Le  ragazse  piangono  con  un  occhio;  e  le 
maritate  con  due;  Spesso  il  matrimonio  è  fonte  di 
guai. 

§  33.  L'  occhio  del  padrone  ingrassa  il  cavallo  ; 
Alle  cose  proprie  badarci  da  se. 

§  34.  Lontan  dagli  occhi,  lontan  dal  core  ;  So- 
vente l'assenza  scema  l'affetto. 

§  35.  Né  occhi  in  cirta,  nè  mano  in  tasca  ;  Leg- 
gere di  soppiatto  carte  altrui  gli  è  un  rubare. 

§  36,  Occhio  che  non  vede,  cor  che  non  crtde. 
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Chi  DOD  sì  trova  nel  fatto,  non  si  fa  un'idea  giasta 

delle  cose.  . 

§  37.  Se  occhio  non  vede,  cor  non  sospira^  E 
dalla  vista  che  nasce  l'amore. 

§  38.  Occhio  alla  penna  !  Per  richiamare  l'altrui 
attenzione.  Avere,  Tenere  l'occhio  alla  penna. 

§  39.  Occhio  per  occhio,  e  dente  per  dente;  La 
legge  del  taglione,  e  in  genere,  vendetta. 

§  40.  Vedono  più  qualtr'  occhi  che  due. 

%  41.  Di  vegetali.  Gli  occhi  delle  viti  ;  Le  gemme 
che  gettano,  quando  si  aprono  alla  vegetazione  — 
Prov.  Chi  vole  un  bon  potalo,  più  un  occhio,  e  meno 
un  capo;  quando  si  potano  le  viti  non  bisogna  la- 
sciar molti  capi,  che  si  spossano,  ma  piuttosto 
qualche  occhio  di  più. 

—  L'occhio  del  grano;  Donde  germoglia. 

—  Fagioli  con  l'occhio. 

—  L' occhio  dell'  innesto  alle  piante.  Onde  Inne- 
sto a  occhio. 

§  42.  Occhio,  Finestra  in  forma  ovafe  o  rotonda. 

§  43.  Occhio,  L'apertura  o  foro  nel  mezzo  di  certi 
arnesi.  L'occhio  del  martello,  deWasce,  de'la  scure, 
della  zappa  ;  Dove  s' infila  il  manico. 

—  L'occhio  delle  forbici  ;  Dove  s'infilano  le  dita 
per  adoprarle. 

—  L'occhio  della  rota;  Dov'entra  l'asse. 

§  44.  Le  belle  macchie  e  rotonde,  a  guisa  d'oc- 
chio, della  coda  dei  pavoni.  Begli  occhi  ha' nella 
coda  quel  pavone/ 

§  45.  Frasi  e  Maniere  diverse. 

—  Alsare,  Abbassare  gli  occhi,  anche  flg.  Alzò 
gli  occhi  al  cielo  in  atto  di  rassegnazione.  Abbassò 
gli  occhi  per  la  vergogna.  Non  osa  alzar  gli  occhi 
per  la  gravità  della  colpa. 

§  46.  Amare  come  la  pupilla  degli  occhi. 
§  47.  Aprire  gli  occhi,  e  più  com.  Aprire  gli  occhi 
alla  luce  ;  Nascere.  Il  contr.  Chiuderli;  Morire. 

—  Avere  qualche  persona  cara  che  ci  chiuda 
gli  occhi;  Che  ci  assista  in  morte. 

—  In  altro  senso:  Aprire  gli  occhi;  Stare  con 
gli  occhi  aperti;  Tenere  gli  oechi  aperti:  Star  vi- 
gilante, all'erta  Aprite  gli  occhi,  ma  apriteli  bene; 
se  no,  vi  metteranno  in  mezzo.  ■ 

—  Finché  guest'  occhi  staranno  aperti,  in  casa 
mia  comanderò  io  ■'  Finché  mi  basti  la  vita. 

§  48  Aprire  gli  occhi  a  uno;  Avvertirlo,  Farlo 
accorto,  Toglierlo  d'inganno,  ffo  voluto  aprirgli  gli 
occhi  sulla  mala  fede  di  colui.  Quel  discorso  mi 
apri  gli  occhi. 

§  49.  Avere  gli  occhi:  flg.  Detto  di  cose.  S'era 
in  metxo  alle  spie;  anche  le  mura  avevano  gli 
occhi. 

§  50.  Avere  i  prim'occhi;  fam  scherz.  Voi  siete 
vecchio!  —  Eppure,  ho  ancora  i  prim' ochi! 

§  51.  Aver  gli  occhi  più  grandi  del  ventre;  Di 
chi,  a  tavola,  specie  i  bambini,  si  mette  sul  piatto 
più  di  quanto  può  mangiare. 

§  52.  Avere  cenCocchi,  o  Avere  gli  occhi  d'Argo; 
Essere  oculatissimo,  vigilantissimo. 

—  Aver  gli  occhi  boni;  Veder  lontano  e  bene; 
al  proprio  e  a!  flg.  Ho  boni  occhi,  mio  caro,  e  non 
me  la  fai. 

-i  53.  Avere  o  Tenere  gli  occhi  alle  mani  d'uno  ; 
Stare  attento  che  non  rubi. 

3  54  Avere  gli  occhi  di  d  etro,  o  nella  nuca. 
Non  veder  persona  o  cosa  che  ci  passi  d'appresso. 
Dovete  aver  gli  occhi  di  dietro,  che  inciampale  in 
chi  pasta  t 


§  55  E  flg.  Bisogna  aver  e.  gli  occhi  nella  nuca, 
.  per  non.  vedere  le  conseguenze  di  un  passo  sì  grave. 

§  56.  Avere  gli  occhi  tra'peli;  Essere  sveglio 
:  d'allora.  Anco  flg. 

:  §  57.  Avere  la  benda  agli  occhi;  Di  passione  da 
cui  uno  sia  preso.  Rogasse  innamorate  che  hanno 
la  benda  agli  occhi. 

§  58.  Avere  la  pancia  agli  occhi;  Di  donna  pros 
sima  a  partorire.  O^ni  tanto  ha  la  pancia  agli  occhi. 
1       §  59.  Avere  l'occhio,  gli  occhi,  addosso  a  uno; 

Star  molto  attento  a  ciò  ch'egli  faccia. 
I      §  60.  Acerne  di  persona  o  di  o  cosa  sino  agli 
occhi;  Esserne  stufo.  Di  cotesto  millantat  ore  ne  ho 
ormai  sino  agli  occhi.  Anche,  Esserne  pieno  sino 
■  agli  occhi  Di  certa  musica  dotta,  senza  ispirazione, 
ne  son  pieno  sino  agli  occhi.  _ 
§  61.  Il  linguaggio  degli  occhi.  Perchè  mi  fai 
'  quegli  occhi  t  Gli  faceva  cert'occhi  ! 
I       §  62.  Aver  perduto,  Aver  lasciato  a  casa  gli  oc- 
I  chi;  Fam.  e  sch.  Aver  dimenticato  gli  occhiali.' 

§  63.  Balzare  agli  occhi,  V.  qui  sotto  Saltare 
j  agli  occhi,  §  116. 

§  64.  Cavarti;  Levarsi  una  cosa  dagli  occhi; 
Cederla  altrui  a  gran  malincore.  E  anche  Escire 
I  dagli  occhi.  Quelle  cento  lire  che  gli  ho  date,  mi 
^  son  proprio  uscite  dagli  occhi.  V.  §  67. 

§  65.  In  altro  senso:  Cavarsela,  Levarsela  dagli 
I  occhi;  Di  roba,  di  guadagni,  che  uno  si  procacci  nelle 
j  ore  che  si  sogliono  concedere  al  sonno.  Quel  poco 
che  si  ritrova,  se  l'è  proprio  cavato  dagli  occhi. 

§  66.  Dormire  d' un  occhio  solo  ;  Non  lasciar- 
si prendere  da  un  sonno  profondo  ;  Facile  a  sve- 
gliarsi, 

§  67.  Essere  come  cavare  un  occhio  a  uno; 
Quando  gli  venga  tolta  una  cosa  che  gli  sia  molto 
cara.  Quel  libro  che  gli  hanno  portato  via,  è  stato 
com^  cavargli  un  occhio. 

§  68.  Di  persone  tra  sè  nemicissime  :  Si  cavereb- 
bero gli  occhi  un  colValtro. 

§  69.  Cercar  con  gli  occhi;  Per  affetto. 

§  70.  Chiuder  gli  occhi.  V.  Aprir  gli  occhi,  §  47. 

§  71.  Chiudere  l'occhio  a  uno;  Ammiccando,  .Ac- 
cennando. Mi  chiuse  l' occhio,  e  io  capii  subito,  la 
ragia.  Anche,  Stringere,  Strizzar  l'occhio. 

§  72.  Chiudere  un  occhio,  e  Chiuderli  tutti  e 
due;  Far  le  viste  di  non  vedere.  Lasciare  inosser- 
vata una  cosa.  Padri  che.  chiudono  un  occhio  a 
certe  scapataggini  dei  figli,  dicendo  che  son  cose  da 
giovani.  Faceva  dei  frodi  alle  barriere,  dando  la 
mancia  alle  guardie,  che  chiudevano  un  occhio,  e, 
bisognando,  tutte  e  due. 

5  73.  Colpo  d'occhio;  Spettacolo;  Veduta  ampia, 
e  bella.  Dal  Viale  dei  Colli  s' ha  un.  colpo  d'occhio 
stupendo.  V.  Occhiata. 

§  74.  E  anche  prontezza  e  sicurezza  di  giudizio. 
È  naturale  che  gli  affari  gli  vadano  bene  ;  ha  un 
colpo  d'occhio  straordinario.  In  certe  cose  vorrei 
avere  il  suo  colpo  d'occhio. 

§  75.  Costare  un  occhio  ;  Moltissimo.  Cosa  che 
costa.  Che  vale.  Che  s' è  pagata  un'occhio. 

§  76.  Dar  d'occhio  a  uno;  nel  senso  del  g  71. 
Chiuder  l'occhio  a  uno,  per  Accennare  Ammiccare. 

§  77.  Anche  per  Guardare  con  compiacenza,  con 
desiderio  Egli  le  dava  d'occhio;  ma  lei  fingeva  di 
non  accorgersene.  V.  Lasciare  gli  occhi.  §  96. 

§  78.  Dar  neW  occhio;  Di  cosa  appariscente,  o  Di 
persona,  che  richiami  sopra  di  sè  gli  sguardi  altrui. 
Quel  bel  geranio  fiorito  mi  diede  subito  neW  occhio. 
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Donne  che  vestono  con  colori  vistosi,  per  darepiii 

neW  occhio. 

§  79.  Dare  un  occhio  a  cosa  o  pers.  Badarci,  In- 
vigilarla. Date  un  occhio,  finché,  non  torno,  a  questo 
bambino,  che  non  abbia  a  cascare.  V.  Occhiatina. 

§  80.  Essere  l'occhio  diritto  di  qualcuno;  li  suo 
prediletto,  o  fam.  71  cucco.  Il  figlio  maggiore  è  l'oc- 
chio diritto  del  babbo,  e  la  bambina  della  mamma. 

§  81.  Essere  tutf  occhi  :  Attentissimo,  oculatis- 
simo.  È  tutl'occhi  sulla  condotta  dei  figlioli;  Sul 
bono  andamento  della  casa- 
li 82.  Essere  un  bruscolo  negli  occhi;  Di  pers. 
iiio'esta,  0  della  quale  si  sospetti. 

§  83.  Anche,  Levarsi  un  Cruscaio  dagli  occhi; 
\ .  Bruscolo  §  S. 

§  84.  Far  d'occhio  ad  alcuno;  Lo  stesso  che 
Dargli  d'occhio.  V.  sopra,  §  76. 

§  85.  Farebbe  gli  occhi  alle  pulci;  ))i  Donna  brava 
in  ogni  sorta  di  lavori  muliebri. 

§  86.  Farci  V occhio  a  qualcosa;  Assuefarvi  la 
vista.  Non  è  una  grande  starna;  ma  ormai  ci  ho 
fatto  l'occhio,  e  ci  sto  volentieri.  È  vero  che  quella 
donna  è  tutt'altro  che  bella;  ma  è  così  compita, 
rhe  ci  si  fa  presto  V'occhio. 

§  87.  Far  l'occhio  pio;  fain.  e  sch.  Dare  delle  oc- 
cliiiite  affettuose  a  qualcuno. 

S  88,  Far  l'occhio  di  triglia  ;  voìg.  Stringer  l'oc- 
cliio  per  mostrar  tenerezza/ 

§  89.  Ferire  gli  occhi;  Di  luce  troppo  viva.  Il 
riflesso  del  sole  ferisce  gli  occhi.  E  flg.  È  una  bel- 
lezza che  ferisce  subilo  gli  occhi. 

—  Abbigliamento  ricercato  che  ferisce  gli  occhi. 
Più  che  Dare  negli  occhi. 

§  90.  Gettar  gli  occhi  sopra  una  cosa;  Guardare 
rapidamente.  Appena  vi  gettò  gli  occhi  raccapricciò. 

§  91.  Girar  gli  occhi';  Per  civetteria. 

§  92.  Guardare  con  tanto  d' occhi  ;  Far  tanto 
docchi;  Con  gli  occhi  sgranati;  Fare  gli  occhioni. 
Guardava  la  figliola  con  tanto  d'occhi.  A  vedere 
tanta  familiarità  fra  loro  il  vecchio  faceva  tanto 
d'occhi. 

§  93.  Guardare,  Vedere  con  la  coda  dell'  occhio  ; 
Senza  rivolger  l'occhio  direttamente  all' oggetto, 
come  di  traverso,  e  quasi  occultamente.  Li  vedevo 
con  la  coda  dell'occhio  che  canzonavano  quel  po- 
vero vecchio. 

§  9i.  Guardare  sott' occhio ,  di  sottocchio;  In 
maniera  che  altri  quasi  non  se  n'accorga. 

§95.  La  si  vedesse  con  gli  occhi  miei!  Volendo 
notare  in  altrui  qualche  difetto,  che  la  persona  non 
pensa  per  niente  di  avere.  Si  tiene  d'esser  bella: 
ma  se  la  si  vedesse  con  gli  occhi  miei  sottint. 
La  non  si  crederebbe  bella  davvero. 

§  96,  Enf.  Lasciare  gli  occhi  sopra  pers.  o  cosa  ; 
Mirarla  con  desiderio  intenso. 

§97.  Mangiare,  Divorare  con  gli  occhi;  V. 
Mangiare,  §  15. 

§  9S.  Mettere  gli  occhi  addosso  a  uno;  Guar- 
darlo fissamente.  Non  sta  bene  mettere  addosso 
gli  occhi  alle  -persone. 

—  Fig.  Mettere  o  Porre  gli  occhi  sopra  qual- 
cuno; Rivolgere  il  pensiero  sopra  di  lui,  per  qualche 
fine.  Ho  bisogno  di  un  bon  fattore  ;  e  ho  messo  gli 
occhi  sopra  Tonino.  Voi  moglie,  e  ha  posto  gH  occhi 
sopra  una  bona  ragazza. 

§  99.  Metterò  innanzi  agli  occhi;  Mettere  in  vi- 
sta; segnatam.  nel  flg.  Ci  mise  innanzi  agli  occhi 
ulte  le  ragioni  che  militavano  in  suo  favore. 


§  100.  Non  chiudere.  Non  poter  chiudere  gli  oc- 
chi, un  occhio;  Non  prendere.  Non  potere  prender 
sonno.  In  tutta  la  notte  il  povero  malato  non  ha 
potuto  chiudere  un  occhio. 

§  101.  Non  credere  ai  propri  occhi;  Di  cosa  che 
pare  impossibile.  0  che  è  proprio  lui?  Davvero, 
gli  è  da  non  credere  ai  propri  occhi. 

§  102.  Non  avere  ancora  rasciulti  gli  occhi  ;  Per 
enf.  a  giovanetto  che  voi  far  cose  che  non  si  ad- 
dicono alla  età  sua.  Più  com.  Non  aver  rasciutto 
il  latte  suadenti  o  sulle  labbra.  V.  Latte,  .s  12. 

§  103.  Ufon  avere  nè  lingua,  nè  occhi,  né  orecchi  ; 
Non  parlare,  Non  fiatare  ec.  Le  persone  di  servizio 
non  hanno  a  avere  nè  lingua,  nè  occhi,  nè  orecchi 

§  104.  Non  battere.  Non  mover  occhio  ;  Di  chi  sta 
intento  a  mirar  qualcosa.  Quando  lo  portano  al  tea- 
tro, quel  ragazzo  non  move  occhio. 

§  105.  Non  essere  acqua  da  occhi  ;  Di  cosa  da  do- 
verne usare  a  risparmio.  V  Acqua,  §  ultimo. 

§  106.  Non  esserci  restati  o  rimasti  che  gli  occhi 
per  piangere  ;  Di  chi  sperava  gran  còse,  ed  è  rima- 
sto deluso  e  rovinato.  Si  aveva  a  sguazzar  nell'oro  ; 
e  non  ci  son  rimasti  che  gli  occhi  per  piangere. 

§  107.  E  in  atto  di  minaccia:  Seguitate  pure  a 
far  le  bravate;  ma  alla  fine  vi  resteranno  appena 
gli  occhi  per  piangere. 

§  108.  Non  levar  gli  occhi  d'addosso  a  uno;  Gmv- 
darlo  fissamente,  continuamente. 

§  109.  Non  veder  lume  che  per  gli  occhi  d'uno  ; 
Di  pers.  amatissima.  V.  Lume,  §  1:5. 

§  HO.  Pascere  V  occhio;  Guardare  con  sodisfa- 
zione,  con  compiacenza.  Va  pascendo  l'occhio  su' 
più  bei  dipinti  de'  nostri  artisti. 

§  111.  Passar  d'occhio  ;  Non  vedere  persona  che  ci 
passi  davanti,  o  dinanzi  alla  quale  si  passi  noi.  Stavo 
attento  per  parlargli;  ma  fra  tutta  quella  genie 
mi  è  passato  d'occhio.  Nel  leggere,  m' è  passato 
d'occhio  quel  periodetto  a  cui  tu  alludevi.  Non  gli 
passa  d'occhio  nulla. 

§  112.  Passar  per  occhio;  dicono  i  marinari  per 
Andare  a  fondo,  Naufragare  senza  esser  più  veduti 

§  113.  Perder  d'occhio  pers.  o  cosa  ;  Perderne  la 
vista.  Perdemmo  d' occhio  la  nave  presto,  perchè 
aveva  il  vento  in  poppa. 

§  114.  H  confr.  e  flg.  Non  perder  d'occhio  uno; 
Vigilarne  con  attenzione  gli  andamenti.  Anche  quan- 
do°egli  era  alla  Università,  cercavo  di  non  lo  per- 
der d'occhio. 

§  115.  Perdere  gli  occhi,  il  lume  degli  occhi;  La 
vista.  Galileo,  nelle  sue  osservazioni  astronomiche, 
perdette  gli  occhi.  Anche  :  La  vista  degli  occhi. 

—  E  flg.  Essere  sopraffatto  dall'ira,  o  altra  pas- 
sione Perdei  il  lume  degli  occhi,  e  gli  diedi  uno 
schiaffo.  V.  Lume. 

§  116.  Saltare;  Balzare  agli  occhi  una  cosa: 
Quando  richiama  a  se  l'attenzione  in  modo  che  non 
si  può  non  vedere.  Son  cose  che  balzano,  saltano 
agli  occhi  di  tutti. 

§  117.  Anche,  venire  subitaneamente  dalle  pai  ole 
ai  fatti,  specie  delle  .donne  e  dei  bambini,  .Se  non 
arrivava  la  madre,  quella  donna  gli  sarebbe  saltata 
agli  occhi. 

§  118.  Schizzare  a  uno  gli  occhi  di  testa  ;  Per  ira 
0  altra  passione  violenta.  Gridava,  fremeva,  che 
gli  schizzavano  gli  occhi,  di  testa. 

§  119.  Seguitare  con  l'occhio;  Continuare  a  tener 
dietro  con  l'occhio  a  un  oggetto  che  si  move  o  s'al- 
lontana. Seguitavo  con  l'occhio  tutti  >  suoi  movi- 
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menti,  per  tatare  sulle  difese.  Si  seguitò  con  V  oc- 
chio per  un  pezzo  ii  pallone  che  si  allontanava, 
finché  lo  perdemmo  d'  occhio. 

3  120.  Spendere  gli  occhi,  e,  con  più  forza,  il  core 
e  gli  o.chi.  In  oggi  per  campare  la  famiglia,  si 
spende  gli  occhi  ;  il  core  e  gli  occhi.  {V .  anche  Co- 
stare un  occhio.) 

§  121.  StrinQereo  Strizzar  l'occhio  a  urw.\.  Chiu- 
der l'  occhio  a  uno. 

§  1?2.  Uscire  dayli  occhi  una  cosa.  V.  Cacarsi, 
Levarsi,  dagli  occhi  una  cosa. 

s  123,  Tener  d'occhio  uno;  Tenergli  gli  occhi 
addossi!.  È  tenuto  d'occhio  dalla  polizia. 

§  12i.  Velar  l'occhio,  gli  occhi  ;  Prendere  appena 
sonno,  socchiudendo  gli  occhi.  Una  madre  veglia 
alla  cuila  del  bambino  malato,  e  ogni  tanto  vela 
V  0" ch'io  per  la  stanchezza. 

—  Stropicciare  gli  occhi  ;  Vev  il  sonno; 
e  anche  per  vedoici  meglio.  Se  non  ci  vedete 
stropicciatevi  gli  occhi.  Anche  fìg.  A  clii  non  capi- 
sce, e  sopiattutto  non  s'avvede  d'una  ragia.  0  co- 
me non  vedi?  Stropicciati  gli  occhi. 

§  125  Veder  le  cose  con  occhi  diversi.  Diventato 
Ministro  vide  subito  le  cose  con  occhi  diversi. 

5  12G.  Modi  avverb.  A  cald' occhi.  Piangere  a  c.al- 
d'  occhi;  dirottamente.  Pili  com.  A  calde  lagrime. 

§  127.  A  colpo  d'occhio;  A'Ia  pi-ima  occhiata,  Su- 
bito. Be.ichè  non  lo  avessi  veduto  da  molti  anni, 
lo  riconobbi  a  colpo  d"  occhio  Quesf  oro  si  vede  a 
colpo  d'  occhio  che  è  falso. 

§  128.  A  occhi  aperti;  Di  chi  s'immagina  cose  che 
non  possono  riuscire,  avvenire,  Sogna  a  occhi  aperti. 

—  A.  occhi  asciutti;  Senza  piangere;  e  anche, 
Senza  coramoversi. 

§  12?).  Agli  occhi  d'uno  ;  flg.  :  Secondo  il  modo  di 
vedere,  di  giudicare  d"uno.  Cose  inesplicabili  agli 
occhi  nostri. 

—  Spregiato  agli  occhi  del  mondo,  ma  glorioso  agli 
occhi  di  Dio. 

§  130.  A  occhi  chiusi,  A  chius' occhi  ;  Senza  consi- 
derazione. Far  le  cose  a  chius' occhi.  Gettarsi  in  una 
impresa  a  occhi  chiusi. 

§  131.  Anche  Avere  in  gran  pratica;  Se  conosco  la 
strada?  Ci  onderei  a  occhi  chiusi. 

S  132.  A  occhio;  Per  quanto  si  può  giudicare  con 
l'occhio.  Distanze  misurate  a  occhio.  Certe  cose  si 
giudican  male  a  occhio.  Roba  comprala  a  occhio. 

S  133.  A  occhio  e  croce;  Alla  j;rossa,  Senza  nessuna 
attenzione;  Lavori  fatti  a  occhio  e  croce. 

§  134.  A  quattr'  occhi  ;  Da  solo  a  solo.  Sono  di- 
scorsi ihe  si  fanno  soltanto  a  quattr  occhi,  e  con 
galantomini. 

§  135.  Avista  d'occhio  ;  Rapidamente.  Quella  ra- 
gazza cresce  a  vista  d'occhio. 

§  136.  Di  bon  occhio;  e  il  contr.  Di  mal  occhio  o  Di 
cattiv' occhio,  co\  verbo  Vedere;  V(ìdei"  volentiei  i, 
malvolentieri;  con  piacei-e,  o  all'opposto.  Tutti  lo 
veggono  di  bon  occhio  È  veduto  di  mal  occhio, 
perchè  è  un  omo  troppo  sversato. 

9  137.  In  un  6a<<er  d'occ/vio;  In  quanto  si  batte  un 
occhio.  In  un  istante.  Cose  che  si  fanno  in  un  bat- 
ter d'occhio;  e  quel  gingillone  ci  mene  un'ora. 

3  138.  Locuz.  iron.  Pei  begli  occhi  di  qualcuno; 
come  dire,  Pei  meriti  che  egli  creda  o  pretenda  di 
avere.  Tutti  lo  hanno  a  contentare  pe  suoi  begli 
occhi:  Bravo!  lo  faranno  pei  vostri  begli  occhi  : 
Anche  Pel  suo  bel  viso  ! 

§  139.  Smj/iocc/iì;  Alla  presenza  di  alcuno  ;  e  piìi 
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I  spesso,  senza  riguardo.  Ce  le  fanno  sugli  occhi! 
Di  picche,  dispetti,  e  sim. 

g  140.  Sotf  occhio,  co'\Yerh\  Avere, Cadere,  &  s\m.; 
Sotto  la  propria  vista.  Ho  sotV  occhio  il  Regola- 
mento delle  scole  secondarie.  Cercando  tra'miei  fo- 
gli, m' è  venula  sott'  0''chio,  ecc. 

§  141.  Sotto  gli  occhi  ;  Di  cosa  che  si  abbia  pros- 
.•;i;iia  agli  occhi.  Cerca  il  libro,  e  l'ha  sotto  gli  occhi. 
.\nche.  Dinanzi  agli  orchi. 

—  Sotlo  gli  o"chi  ;  Alia  presenza.  Ebbe  la  meda- 
glia, dopo  aver  fatto  prodezze  sotto  gli  occhi  del  Re. 

Occhiolino,  dim.  d'Occhino.    Gli  occhiolini  di 
un  bambino  ;  degli  uccelli. 
j      ~  Far  l' occhiolino  ;  Stringer  l'occhio  ammic- 
cando. 

Occhione,  accr.  d'Occhio.  Ha  un  par  rf'  oc- 
chioni ;  Fa  certi  occhioni  .' 

OccHiuccio,  e  meo  com.  OcCHiuzzo;  Dim.  atten. 
fli  Occhio.  Poveri  occhiucci  malati!  Ha  la  bua  agli 
occhiu  xi  ;  A  un  bambino. 

Occhiuto,  agg.  Che  ha  molti  occhi,  Pieno  d'oc- 
chi.  A>-go.  custode  occhiuto  di  quella  bella  signora 
che  sapete.  La  occhiuta  Fama.  Dell'  uso  poet. 

—  Detto  delle  penne  dei  pavoni,  screziate  di  vari 
colori.  Il  pavone  spiegava  la  occhiuta  sua  coda. 

Occidentale,  agg.  D'occidente,  Esposto  ad  oc- 
cidente. Punto  occidentale.  Paesi  occidentali.  Eu- 
ropa, Italia  occidentale. 

S  Regioni  oc'identali;  Popoli  occidentali,  che 
abii'ino  paesi  a  occidente. 

—  S.  in.  Gli  occidentali. 

OcciDKSTALissiMO,  agg.  super.  di  Occidentale. 

Occidènte,  s.  m.  La  pai'te  all'orizzonte  dove  il 
sole  tramonta.  Più  coni.  Ponente.  Da  oriente  a  oc- 
cidente. La  casa  che  guarda  a  occidente. 

§  D' occidente  ;  Di  Paesi  e  Popoli  che  sono  o 
abitano  nelle  parti  d'occidente.  Chiese  d'occidente. 
Xel  pivi  remolo  paese  d'occidenie. 

OcciP  TALE,  agg  T.  anat.  Dell'  Occipite. 

Occìpite,  s.  m  T.  annt.  Parte  posteriore  del 
capo.  La  ^Nuca. 

OcciPizio  s.  m.  T.  anat.  Lo  stesso  che  Occipite. 

Occorrenza,  s  f.  Bisogno,  Affare ,  Faccenda. 
In  ogni  sua  occorrenza  disponga  di  me.  Provve- 
dere alle  proprie  occorrenze. 

§  1.  Per  occasione,  Congiuntura.  A  ogni  occor- 
renza mi  troverà  pronto. 

§  2.  Fare  le  sue  occorrenze  ;  Andare  del  corpo. 

§3.  AH'  occorrenza.  Avv.  Al  bisogno;  Quando 
f.iceia  biso:,'uo.  All'  occorrenza  mi  varrò  di  lei.  Al- 
l' occorrenza  non  mi  risparmi. 

Occórrere,  V.  intr.  Bisognare  ;  Far  di  Bisogno. 
Mi  occorrerebbe  del  danaro.  Non  occorre  che  Ella 
s' incomodi. 

§  1.  Non  occorre  altro:  ellit.  Ho  inteso.  Non  fa 
bisogno  aggiunger  parola.  Non  occorre  altro  ;  farò 
quello  che  mi  ordina. 

§  2  E  per  Avvenire,  Accadere  quasi  all'improv- 
viso, all'imprevista.  Mi  occorse  veder  cose  che  non 
avrei  mai  creduto  possibili.  Tali  fatti  occorsero 
con  generale  maraviglia. 

§  3.  P.  pres.  e  agg.  Occorrènte.  Provveder- 
si d'  ogni  cosa  occorrente  al  viaggio.  Spese  occor- 
renti. 

—  E.  8.  ni.  L' occorrente.  Mi  manca  r  occorrente 
per  scrivere.  Comprare  V  occorrente. 

—  Part.  pass.  Occorso. 

Occultàbile,  agg.  Che  può  o  Che  deve  occul- 
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tarsi.  Eendite  occultabili  ;  pe\-  non  pagarne  l'impo- 
sta. Carte  occultabili  ;  da  non  si  mo?trai'e. 

Occui.TAMKNTE,  avv.  In  occulto.  Nascostamente. 
In  tanto  s'  intesero  fra  loro  occultamente. 

S  Procedere  occultamente  ;  Operare  con  occulto 
intendimento. 

Occultaménto,  s.  m.  L'occultare,  Nascondimento. 

Occultare,  V.  trans-  Nascondere.  In  certi  casi 
bisogna  occultare  le  cose  più  preziose. 

§  1.  Per  Celare.  Occvllare  la  gravidanza.  Oc- 
cultarit  le  colpe. 

§  2.  E  rifles.  Si  occultò  in  cantina. 

§  3.  Part.  pres.  e  agg.  Occultante. 

§  4.  Part.  pas.  Occultato. 

—  E  agg.  Sietle  occultato  in  casa  mia  per  dei 
giorni. 

Occultazione,  s.  f.  Occultamento. 

§  T.  astr.  La  sparizione  d'una  stella  o  d'un  pia- 
neta per  la  interposizione  delia  Luna. 

Occultissimo,  agg.  supei-.  di  Occulto- 

Occulto,  agg.  Celato,  Nascosto.  Occulto  pensiero. 
Deliberazione  tenuta  occulta.  Consiglio  occulto. 

§  1.  Non  conosciuto-  Forese  occulte  della  Natura. 
Cause  occulte  d'  effetti  palesi. 

2  In  occulto,  a\v.  Occultamente  ,  In  segreto. 

0CCUP.4MENT0,  s.  m.  L'occupare. 

Occupare.  V.  trans.  Prendere  possesso,  Impa- 
dronirsi in  via  di  fatto,  d'  un  terreno,  d'  un  edifì- 
cio, mostrando  l'animo  di  tenerlo  come  cosa  pro- 
pria. Di  chi  è  questo  terreno  f  ^'on  si  sa  bene; 
ora  l'occupa  il  Duca  B.;  ma  il  Comune  pretende 
ch'è  suo. 

§  1.  Possedere  senza  titolo  legittimo.  Gl'inde- 
gni occupano  gli  uffici  che  dovrebbero  essere  dei 
meritevoli. 

§  2.  Detto  di  milizie;  Entrare  in  un  paese,  in 
una  città,  in  una  fortezza,  e  tenei-la  sotto  di  sé. 
Nel  70  i  Tedeschi  occuparono  bona  parte  della 
Francia. 

§  Prender  possesso  d'un  terreno,  per  lavori 
di  pubblica  utilità,  secondo  le  leggi.  Il  Municipio 
ha  occupalo  finalmente  il  centro  della  città. 

§  4.  D' onori,  ullìci,  dignità;  Sostenerli,  Eserci- 
tarli. 0  cupa  un'  alla  carica  in  Corte. 

§  5.  Tenere  uno  spazio.  San  secco  e  occupo  poco 
posto.  E  una  tavola  che  occupa  tutta  la  stanza.  Lo 
studio  occupa  la  miglior  parte  della  casa. 

§  f».  Di  pensieri ,  cure,  passioni  ;  Comprender 
l'animo,  Tenerlo,  Dominarlo.  M'occupa  il  pensiero 
dell'avvenire  di  questo  figliolo.  Stolidi  errori  occu- 
pano tuttavia  la  mente  del  popolo. 

§  7.  Occupare  alcuno  in  checchessia;  Fare  che 
in  esso  spenda  l'opera  propria  ;  Dargli  da  fare,  da 
lavorare.  L'occupò  in  lavori  di  campagna.  Guar- 
date se  mi  potete  occupare  questo  ragazzo. 

§  8.  Riferito  a  tempo.  Questo  lavoro  mi  occu- 
perà tutto  il  giorno. 

§  9.  Occupare  il  tempo  in  una  cosa;  Spenderlo 
in  essa.  Occupa  tutto  il  suo  tempo  a  giocare. 

—  Occupa  la  sua  vecchiezza  eon  dotti  studi. 

§  10.  Rifless.  Occuparsi  in,  o,  di  una  cosa.  Spen- 
dere in  essa  l'opera  propria,  Attendervi  con  tutto 
lo  studio.  Si  occupa  di  antiquaria.  Per  tutto  Vanno 
s'  è  occupato  di  vocaboli. 

s  11.  Occuparsi  dei  fatti  altrui,  o  degli  altri;  Vo- 
lerli sapere,  Parlarne  a  vanvei'a.  Egli  non  sa  che 
occuparsi  de' fatti  altrui.  S' <ccupa  più  che  non 
dovrebbe  de''  fatti  degli  altri. 


§  12.  Occuparsi,  ass.  Ti-ovar  da  faro.  Impiegarsi. 
Egli  non  sa  dove  occuparsi. 
§  13.  Part.  pres.  Occupante. 

—  S.  m.  Il  primo  occupante;  Colui  che  acquista 
diritto  di  proprietà  pel  fatto  d'avere  occupato  per 
il  primo  un  luogo,  una  cosa,  che  non  apparteneva 
a  nessuno.  Il  diritto  del  primo  occupante. 

§  14.  Part.  pass.  Occupalo. 

—  Agg-  Tutt'  i  posti  sono  occupati.  Entrò  nella 
città  occupata. 

§  15.  E  per  Intento  a  fare  checchessia.  Ora  è 
occupalo  a  scrivere.  E  occupata  dietro  il  bucato. 

§  16.  Assolut.  di  Persona,  Che  ha  delle  faccende, 
A  cui  non  manca  da  fare.  Egli  è  sempre  occupato. 
È  un  omo  occupato. 

Occupatìssimo,  agg.  super,  di  Occupato. 

OccuPATORE -TRiCE,  s.  m.  e  f.  Verb.  di  Occupare. 
Chi  o  Che  occupa.  Ocvupatore  dell'altrui  tempo. 
Occupatore  del  trono.  Milizie  occupatrici. 

Occup.\/.ioNCÈLLA,  s  f.  dim.  di  Occupazione,  nel 
senso  del  §.  Piccola  occupazione,  Faccendo'a.  So- 
no nccupazionvelle,  ma  che  vogliono  il  loro  tempo. 

Occupazione,  s.  f.  L'  occupare.  Occupazione  di 
solo  pubblico.  Occupazione  della  citta. 

§  Per  Negozio,  Faccenda  di  rilievo.  Omo  che 
ha  molte  occupazioni.  Trovatemi  una  occupazione 
qualunque.  Occupazione  seria,  grave,  ridicola. 

Oceànico,  agg.  Da  Oceano  o  dell'Oceano.  Tempe- 
ste oceaniche.  Viaggio  oceanico. 

OcÈ\NO,  s  m.  Il  mare  che  circonda  tutta  la  ter- 
ra, ed  0  pur  nome  di  un  mare  speciale.  Il  grande 
oceano.  V  oceano  atlantico.  V  oceano  indiano. 

§  Fig.  Cosa  vasta.  Immensa;  e  La  vastità  e 
immensità  d'una  cosa.  Un  oceano  di  bene.  Nel- 
V  oceano  della  carità.  Oceano  di  luce. 

(Icona,  s.  f.  accr.  d'oca.  Ha  ammazzato  una 
bella  ocona. 

Ocra,  Terra  di  color  giallo,  e  alle  volte  rossiccio, 
che  si  trova  nelle  Miniere. 

Oculare,  agg.  Di  occhio;  Attenente  a  occhio 

§  1.  Testimone  oculare;  Colui  che  attesta  o  ri- 
ferisce cosa  veduta  co' suoi  occhi.  Non  v'era  al- 
cun testimone  oculare. 

§  2.  Di  Quella  lente  che  nei  cannocchiali  o  nei 
microscopi  è  situata  dalla  parte  dell' occhio  di  chi 
guarda  od  osserva. 

—  E  s.  m.  Mi  si  è  rotto  l'oculare  del  micro- 
scopio. 

Ocularmente,  avv.  Di  veduta;  A  occhi  veg- 
genti. Di  questa  cosa  posso  parlare  ocularmente. 

Oculatamente,  avv.  Con  oculatezza;  Con  cautela. 

Oculatezza,  s.  f.  Attenzione  esatta,  Circospe- 
zione. Io  ammiro  la  vostra  oculatezza. 

Oculatìssimo,  agg.  sup.  di  Oculato.  Egli  è  un 
omo  oculatissimo. 

Oculato,  agg.  Cauto  ;  Avvertito.  Giudice,  Medi- 
co, Amministratore  oculato;  molto  oculato. 

Oculista,  agg.  e  s.  m.  T.  med.  Chirurgo  che 
si  dà  singolarmente  alla  cura  delle  malattie  degli 
occhi.  Certi  oculisti  flnisoono  con  l'accecare  affatto 
i  loro  malati. 

Oculìstica,  s.  f.  T.  Chir.  Quella  parte  della 
scienza  chirurgica,  che  ha  per  oggetto  le  malattie 
degli  occhi 

Od,  Lo  stesso  che  0;  aggiunto  il  d  per  eufonia, 
prima  d'un' altra  vocale. 

Odalisca,  s.  f.  Giovine  schiava,  cameriera  nel- 
r  Harem  del  Sultano. 
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Ode,  s.  f.  Sorte  di  componimento  lirico.  Le  Odi 
di  Orazio,  di  Pindaro.  Ode  saffica,  alcaica. 

§  Ode  libera  ;  Con  legge  più  larga  di  metro. 

GDfi,  s.  m.  T.  stor.  Specie  di  teatro  presso  i 
Greci. 

Odepòrico,  s.  m.  Descrizione  di  un  viaggio. 

•  Odiàbile,  agg.  Degno  d  odio.  Il  male  è  odiabile 
per  sé  stesso  Omo  odiabile. 

OotARE,  V.  trans.  Portare  odio  a  qualcuno.  Tutti 
lo  odiano.  Odiare  mortalmente. 

§  1.  Rifless.,  Portare  o'Iio  a  se  medesimo.  Certi 
ascetici,  per  amore  di  Dio.  si  odiano. 

§  2.  Avere  in  odio,  in  aborrimento.  Odia  la  mu- 
sica. Odia  le  bugie.  Odia  la  luce  della  verità. 

§  3.  Part.  pres.  e  agg.  Odiante. 

3  4.  Part.  pass  e  agg.  Odiato. 

OoiAiissiMO,  super,  di  Odiato. 

Od  atore  TRiCE.  s.  ra.  e  f.  Verb.  da  Odiare.  Chi 
o  che  odia.  Odiatore  delle  ipocrisie. 

OdiciNa,  s  f.  dim.  e  vezz.  di  Ode.  Un  odicina 
di  Anacreonte. 

Odiernamente,  avv.  Oggidì,  Nel  tempo  presente. 
Odiernamente  non  usa  cosi. 

Odièrno^ ag^.  Del  tempo  presente.  L'uso  o  ìierìio 
'di  vestire.  L"  educasione  odierna. 

§  1.  Ciò  che  si  fa  o  sega  i  o  comparisce  nel  giorno 
d'oggi.  Festa  odierna.   U/fisio,  Giornale  odierno. 

§  2.  E  per  Recente  o  Presente.  Fatti  odierni. 
Condiiioni  odierne  della  vita 

Odio,  s.  m.  Passione  che  fa  desiderare  o  volei- 
male  altrui.  Odio  inveterato.  L' odio  avvelena  la 
vita.  Odio  mortale.  Odio  crudAe. 

§  1.  Per  odiosità.  Grande  odio  gli  venne  dal 
fatto.  Si  acquistò  molto  odio. 

§  2.  Avere  in  odio.  Portare  odio.  Odiare.  Abor- 
rire. Io  ho  in  odio  tutte  queste  menzogne.  Egli  mi 
porta  mollo  odio.  S' hanno  in  odio  a  vicenda. 

§  3.  Covare  odio;  Mantenerlo  colatamente. 

S  4.  Essere  in  odio;  Essere  odiato.  Mi  sono  ac- 
corto che  gli  sono  in  odio. 

§  5.  Fare  una  cosa  in  odio  di  alcuno;  Farla 
perchè  si  odia,  o  Per  dimostrarle  odio.  Ha  ratto 
quello  che  ha  fatto  in  odio  del  suo  padrone. 

—  Libro  condannato  in  odio  dell'autore. 

§  fi.  In  odio  alla  legge;  Contro  alla  legge.  Per 
mostrare  disprezzo  alla  legge.  Si  direfcfte  che  fanno 
unicamente  in  odio  alla  legge  che  lo  proibisce. 

§  7  Nutrire  odio.  Portare  odio.  Serbare  odi''. 

§  8.  Prendere  in  odio:  Cominciare  a  odiare.  Mi 

prese  in  odio  presto.  ^  ^  , 

§  0  Venire  in  odio  ad  alcuno.  Cadere  nel  suo 
odio.' Esseve  odiato  A  forza  di  farmi  fare  de  tersi 
m'avete  fatto  venire  in  odio  la  poesia. 

§  10.  Seminare  odio:  Dove  va.  semina  odio. 

S  II.  Scritto  pieno  d'  odio. 

„,r«  Con  odio.  In  maniera  odiosa. 

Odiosamente,  aw.  i^ou  " 

Odiosetto,  agg.  dim.  di  Odioso. 

Odiosissima,  agg.  sup.  di  Odioso. 

Odiosità,  s.  f.  Qualità  a>tratta  di  ciò  che  e  odioso. 
Fugge  le  odiosità.  La  odiosità,  dei  paragoni. 

§  (klio  che  uno  si  procura.  Si  é  procaccialo 
molte  odiosità  colla  sua  presunzione. 

Odioso,  agg.  Degno  di  odio  ;  Che  eccita  odio. 
/  paragoni  sono  odiosi. 

—  Odiosi  comandi.  Padronania  odiosa. 
Odontalgia,  s.  f.  T.  «ed.  Dolore  de"  denti. 
Odontàlgico,  agg.  De' Rimedi  pel  dolore  do 

denti.  Liquore  odontalgico. 


§  E  s.  m.  Gli  odontalgici  sono  molti,  ma  tutti 
più  o  meno  inefficaci. 

Odoracchiare.  V.  intr.  Rendere  tanto  o  quanto 
odore  di  una  cosa. 

S  Part.  pass.  OdjRacchiato. 

Odoraccio,  s.  m.  pegg  di  Odore.  Che  cosa  è 
questo  odoraccio  f  Sentite  questo  odoraccio  .' 

Odorare,  v.  trans.  Fiutare,  .Attrarre,  Sentire 
l'odore.  Non  mi  piace  di  odorare  certi  fiori.  Odori 
un  po'  questa  cardenia. 

§  1.  Fig.  Odorare  una  cosa,  .Averne  sentore ,  in- 
dizio, Subodorarla.  Bada,  se  qualcuno  l'odora,  non 
anderà  a  finir  bene. 

g  2.  E  intr.  Rendere  bon  odore,  Spargere  odore. 
Le  camelie  non  odorano  punto. 

§  3.  0  lorare  di  una  cosa.  Sapere  di  quell'odore  ; 
Prendere  odore  simile.  La  pomata  odora  di  vaini- 
■jlin.  L,a  bottiglia  odora  di  vino. 

S  4  Fig.  Odorare  di  sciocco,  di  maligno,  di  cat- 
tivo: ec.  Avere  tanlo  quanto  dello  sciocco,  del  ma- 
ligno, del  cattivo.  Quel  ragazzo  odora  di  maligno, 
lontano  un  miglio. 

—  E  anche  di  cosa,  Avere  questa  o  quella  qualità 
cattiva.  Jl  vostro  discorso  mi  odora  di  bugia. 

§  b.  Di  cani  da  caccia.   Fiutare,  .-Annusare  per 
iscoprire  o  rintracciare  g'i  uccelli,  gli  animali. 
§  6.  Part.  pass.  Odorato. 

Odorato,  s.  m.  Il  senso  de'l' odorare.  Odorato 
fliio,  liuiicato,  ottuso,  acuto.  //  mio  cane  ha  un  bo- 
nis.iimo  i.doruto.  Ilo  perduto  l' <  d  ra:o 

§  Fig.  Avere  un  bon  odorato,  di  Persona  sagace, 
accorta  ;  lo  stesso  che  jAvere  bon  naso. 

Odore,  s,  ni.  Sensazione  che  producono  sopra 
l'odorato  le  emanazioni  di  certi  corpi.  Mi  piace 
l'odor  della  mammola. 

—  Cattivo.  Pessimo,  Tristo  odore. 

s  1.  Sostanza.  Cosa  odorifera.  Mettimi  un  podi 
odore  nella  pezzola.  Ha  sempre  addosso  un  qual- 
che odore. 

§  ì.  Odori,  p\\iv.  Quelle  erbucce  che  si  adoperano 
per  dar  grazia  alle  vivande.  Va'  dall'  erbaiola  e  fatti 
dare  gli  odori  per  la  minestra. 

§  3.  Avete  odore  di  una  cosa;  Averne  indizio, 
sentore.  Son  ne  avevo  avuto  alcun  odore;  però  sono 
rimasto  male. 

%  4.  Dar  di  sè  bon  odore  ;  Dare  indizio  della  pro- 
pria bontà. 

5  5.  Estere  in  hono  o  cattivo  odore  presso  al- 
cuno :  Esse-  e  o  .Morire  in  odore  di  snnto  ;  Aver 
bona  o  cattiva  fama.  Essere,  o  Morire  in  concetto 
di  santo. 

§  6.  Rendere  odore.  Gettare  odore;  Odorare. 

§  7.  Sapere  d'  odore  di  rose,  di  mammola. 

§  S.  Sentir  l'odore  della  polvere;  Essere  alla 
prima  prova  in  guerra  ;  Trovarsi  al  foco.  Finché  il 
soldat  i  non  ha  sentito  l'odor  della  polvere,  non  sa 
quel  che  vale. 

Odorìfero.  Agg.  Che  getta  odore.  Che  odora. 

Odorino,  s.  m.  dim.  di  odore.  Odore  delicato^ 
soave.  L'odorino  gentile  degli  amorini. 

Odorosamente,  avv.  Con  odore. 

ODORf'SETTo,  agg.  dim.  d'  Odoroso. 

Odorosìssimo,  agg.  sup.  di  Odoroso. 

Odoroso,  agg.  Odorifero,  Che  ha  odore.  Fiori 
odorosi.  Un  mazso  odoroso.  Acque  odorose. 

Odoroccio,  s.  ra.  diiu.  atten.  di  Odore. 

Òffa.  s.  m  Schiacciata,  Focaccia  di  materie  fa- 
rinacee ;  vive  nella  maniera,  Dar  l'offa,  o  Dar  l'offa 
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al  cerbero;  Acquitìtare  qualclie  avido,  con  doni,  re- 
gali, mance.  Bisognerà  che  gli  dia  io/fa,  perché  si 
cheti. 

OffÈli.a,  s.  f.  Sorta  di  pasta  dolce,  Focaccia, 
Stiacciatina. 

Offkndere,  trans.  Fare  offesa,  ingiuria.  Così  di 
parole,  come  di  atti.  Sospettando  di  me,  ttt  mi  of- 
fendi. Le  vostre  parole  offendono  L'ingiurie  di 
gente  come  voi  non  mi  offendono. 

§  I.  Offendere  Dio;  Trasgredire  alla  sua  legge, 
Commettere  peccato.  Temi  d'  offendere  Dio. 

§  2.  Far  cosa  contro  la  Giustizia,  la  Legg«,  la 
Onestà,  la  Coscienza  e  simili.  Così  giudicando  of- 
fende la  giustizia.  Operando  come  voi  operate, 
olfendete  la  carità  e  la  coscienza.  Il  turpiloquio 
offende  il  bon  costume  e  la  civiltà. 

§  3.  Offendere  V  onore  altrui  e  il  proprio.  Of- 
fendere il  talamo;  O/fendere  i  diritti. 

§  4.  Per  recar  danno.  Nocere.  Offendere  alcuno 
nella  reputazione,  nell  interesse,  nel  credito. 

§  5.  Per  produrre  danno  nel  corpo  ;  Ferire  Gli 
tirò  un  colpo  di  sciabola,  ma  non  l'offese. 

§  6.  Riferito  a  cose   materia'i,  a  piante:  Dan 
neggiarle.  Il  freddo  quest'anno  ha  offeso  gli  ulivi. 
Bisogna  badare  con  l'aratro  di  non   offendere  le 
barbe  di  certe  piante. 

§  E  detto  di  persona  Dispiacere.  Rincrescere. 
Mi  offende  il  modo,  non  il  fatto. 

§  8.  E  per  Fare  cattiva  impressione.  Ditemi  se 
nelle  mie  parole  v'  ha  nulla  che  vi  offenda. 

§  9.  Offendere  gli  orecchi,  l'udito  ,  V  odorato; 
Delle  cose  che  fanno  sgradevo'e  impressione.  Quel 
limio  mi  offende  gli  orecchi.  Certi  odori  mi  offen 
dono  l' odorato. 

%  10.  i;ifl.  Recarsi  a  ingiuria,  a  offesa  checches- 
sia. S/  offende  d'  ogni  parola.  Se  non  lo  salutate, 
si  offenderà.  S'offende  per  poco.  S'offende  di  tutto. 

§  11.  Part.  pass,  e  agg.  Offeso.  L'offeso  amor 
proprio.  Essere  offeso  del  cervello. 

  Sentirsi  offeso.  Chiamarsi  offeso. 

—  E  sost.  Chi  ha  ricevuto  offesa.  Nei  duelli  la 
scelta  dell'  armi  deve  appartenere  all'offeso.  * 

Offendìbile,  agg.  Che  può  essere  offeso. 

Offenditore-trice,  s.  ra.  verb.  di  Offendere. 
Chi  0  che  offende.  Più  com.  Offensore. 

Offensiva,  s.  f.  Guerra  offensiva,  Guerra  nella 
quale  si  assalta  il  nemico  nel  suo  territorio. 

§  Prendere  l'offensiva;  Essere  il  primo  ad  as- 
salire. 

Offensivamente,  avv.  In  modo  offensivo. 

Offensivo,  agg.  Atto  a  otlendere,  Che  olTende. 
Armi  offensive.  Parole,  Modi,  Sospetti,  offensivi. 

§  1.  Guerra  offensiva;  In  cui  si  attacca  il  ne- 
mico nel  suo  tei'ritorio. 

§  2.  Lega  offensiva  ;  Unione  di  due  o  più  Stati 
per  attaccare  un'altra  potenza. 

Offensore,  s.  m.  verb.  ra.  Di  Offendere.  Chi  o 
Che  oilende. 

Offèrta,  s.  f.  L'atto  dell'offrire;  L'offrire.  Mi 
fece  l'offerta  della  magnifica  sua  villa. 

§  1.  E  per  la  cosa  ollerta.  Non  mi  piacciono  tali 
offerte.  Ricuso  la  sua  offerta. 

§  2.  Quello  che  in  certi  tempi  e  in  certe  occa- 
sioni si  dà  a  una  Chiesa,  in  onore  di  Dio. 

—  Quei  doni,  che  in  alcune  feste,  si  fanno  alla 
Chiesa,  e  la  pompa  stessa  con  la  quale  si  recano.  1 
L'olferla  alla  Madonna.  Domani  si  fanno  l'offerte 
a  S.  Giovanni.  Il  giorno  delle  offerte.  ' 


—  Andare  a  offerta  o  all'  offerta.  Andare  solen- 
nemente a'ia  Chiesa  a  offrire  doni. 

§  3.  Per  11  prezzo  proposto  di  ciò  che  si  vuol 
comprare.  Fatemi  la  vostra  offerta. 

§  4.  Il  proUerire  che  .«i  fa  delle  merci  su  i  mer- 
cati, nelle  botteghe.  L' offerta  supera  la  domanda. 
L'offerta  delle  merci  è  causa  di  ribasso. 

3  5.  Raccogliere  offerte  in  favore  d'una  per- 
sona, per  la  patria,  per  un  monumento,  per  pub- 
blica carità. 

—  Offerta  grata,  accetta  ;  meschina,  ricca,  po- 
vera, grassa,  magra. 

§  G.  Ricevere  l'offerta  fatta.  Accogliere  l'offerta. 
Accettare  Voffi.rta. 

Offertaccia,  s.  f  pegg.  di  Offerta,  Nel  signi- 
ficato di  prezzo  o  compenso  ollei  to,  lontano  dal 
giusto  0  dalla  richiesta.  Gli  ho  fatto  un  offertaccia 
della  sua  tela,  e  m'  ha  lasciato  andare. 

Offèrto,  V.  Offrire,  §  23. 

Offertorio,  s.  m.  Una  delle  preci  della  Messa, 
nella  qua'e  il  sacerdote  fa  l'offerta.  La  Messa  è 
all'offertorio. 

§  Le  parole  stesse  della  prece;  e  la  musica  con 
che  si  accompagna  detta  prece  sull'organo. 

Offesa,  s.  f.  In|_Muria,  Oltraggio  di  fatti,  di  pa- 
role, ecc.  A  tali  offese  non  c'è  riparo. 

S  1.  Impressione  spiacevole  che  una  cosa  fa  alla 
vista,  0  all'  udito. 

§  2.  Lesione  prodotta  da  un  colpo  in  un  corpo, 
in  una  pianta,  e  simili. 

§  3.  Arm,i  da  offesa  ;  Adatte  a  ferire. 

§  4.  Lavare  le  offese.  Riparare  le  offese  ;  Pur- 
parsene.  Certe  offese  bisognerebbe  lavarle  col  san- 
gue. È  difficile  riparare  le  offese  che  ci  vengono 
dai  più  cari. 

s  5.  Offese  degli  anni;  I  danni  che  il  tempo  reca 
allo  persone  e  alle  cose. 

§  6.  Offesa  all'onore;  alla  giustitia,  alla  co- 
scienza. 

Offesìssimo,  agg.  super,  di  Offeso. 
Officiale,  V.  Ufficiale. 

Officina,  s.  f.  Bottega:  ma  più  comun.  quella 
dove  si  fanno  lavori  meccanici,  e  dove  lavorano 
pai  ecchi  operai.  Officina  Galileo.  Ha  l'offlcina  fuori 
della  città,  e  una  bottega  nel  centro. 

—  Officine  delle  strade  ferrate.  Officine  militari. 
Officinale,  agg.  T.  farm.  Di  quelle  cose  che 

spettano  alle  farmacie. 

Officiosamente,  avv.  Cortesemente,  Con  offi- 
ciosità. 

Officiosità,  s.  f.  Urbanità,  Cortesia.  Omo  di 
grande  ondosità. 

§  Per  atto  officioso.  Tante  officiosità  mi  stuc- 
cano. 

Officioso,  agg.  Che  fa  volentieri  boni  offici  agli 
altri.  È  persona  officiosa  davvero.  È  anche  troppo 
officioso. 

§  Giornale  officioso  ;  Giornale,  non  ufficiale,  ma 
che  abbia  stretta  relazione  col  Ministero.  L'Opi- 
nione fu  un  tempo  il  giornale  officioso  del  Cavour. 

Offrire,  V.  trans,  pass.  Offrì,  Offerse;  Presen- 
tare, 0  Proporre  una  cosa  ad  alcuno  perclft  l'ac- 
cetti come  sua.  Offrire  un  dono,  un  regalo.  M'ha 
offerto  delle  frutta.  Offrire  i  propri  servigi,  la 
propria  servitù,.  Gli  offerse  un  bicchier  d'acqua. 

—  Offrire  da  mangiare,  da  bere,  da  dormire. 
§  L  Offrire  in  dono. 

§  2.  Proferire  ad  alcuno  una  cosa,  perchè  se  ne 
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serva.  Sapendó  che  leggevo  volentieri,  mi  offrì  la 
sua  libreria.  Perchè  andassi  a  Roma,  mi  offerse  la 
sua  casa. 

§  3  Offrire  a  Dio,  alla  Madonna,  una  cosa:  De- 
dicarla a  Dio,  alla  Madonna,  Bacriflcarla.  Offrite  a 
Dio  i  vostri  dolori.  Offrì  le  sue  tribolazioni  alla 
Madonna. 

g  5.  Offrire  il  santo  sacrifizio  della  Messa. 
§  5.  Offrire  sf"  stesso  in  olocausto. 
§  ti.  Offrire  il  suo  obolo.   Offriva  l  opera  sua 
gratuita. 

§  7.  Offrire  i  propri  servigi,  la  propria  serviti*. 

§  8.  Di  prezzo,  di  patti  e  simili  ;  Farne  la  pro- 
posta. Gli  ha  offerto  cento  lire  del  suo  orologio.  Mi 
offre  brine  condizioni. 

—  Mi  offrì  di  pagarlo  a  un  tanto  il  mese. 

—  E  assoi.  di  prezzo.  Non  ho  trovato  al  n.ercato 
chi  voglia  offrire.  Mi  offra,  e  poi  ci  accomoderemo . 

§  9.  E  per  Proporre  in  vendita.  Offre  la  sua 
roba  a  basso  prezzo.  Ha  offerta  la  villa  a  tutti,  e 
non  trova  chi  la  voglia. 

§  10.  Di  uffici,  impieglii,  dignità  ;  Proporre.  Gli 
fu  offerta  la  Presidenza,  anzi  la  dittatura. 

§  11.  Per  Presentare.  Esporre.  Offrire  il  fianco 
scoperto  al  nemico;  il  petto  alle  palle  nemiche. 

§  12.  Per  Dare,  Porgere.  Ciò  mi  offre  V  occa- 
rione  di  ringraziarla.  Mi  offre  il  modo  di  vederlo. 

§  13.  Vi  do  quello  che  offre  il  paese. 

§  14-  Offrire  materia,  argomento  di  discorso 

§  15.  Offrire  esempio.  Di  tanta  virtù  la  storia 
ci  offre  pochi  esempi. 

§  li;  Per  l'i-oinetlei  e.  F,ire  sperare.  Questo  com- 
merci" offre  pochi  guadagni. 

§  17.  Offrire  spettacolo;  Più  com.  In  senso  di 
biasimo. 

§  18.  Offrire  il  destra;  La  opportunità. 

§  19.  Rifless.  Detto  di  Occasione,  Presentarsi, 
Venire  innanzi.  Mi  si  offre  l'occasione  di  venire  da 
lei.  Mi  si  è  offerta  una  bona  occasione  di  far  quat- 
trini. 

§  20.  Detto  di  persona,  Esibire  i  propri  servigi. 
Se  volete  mi  offro  io.  Mi  offro  di  reggere  l' ufficio 
per  voi. 

§  21.  Offrirsi  a  Lio,  Alla  Vergine. 
§  22.  Part.  pres.  e  agg.  Offerente. 

—  S.  m.  Chi  offre  un  pi-ezzo.  Lo  ha  dato  al  pri- 
mo offerente.  Si  libera  al  maggiore  offerente. 

§  23.  Part.  pass.  Offerito;  più  com.  Offerto. 

Offuscamento,  s.  m.  L'Offuscare  e  l'Offuscarsi. 
Offuscamento  della  vista. 

§  Fig.  Offuscamento  dell'  intelletto  :  della  verità. 

Offuscare,  V.  trans.  Indurre  oscurità.  Oscurare, 
Adombrare.  Splendore  che  offusca  la  vista.  Un 
lampo  mi  offuscò. 

§  1.  Togliere  la  splendidezza,  il  lustro.  Offuscare 
il  cristallo,  l'argento,  l'oro. 

§  2.  Fig.  Offuscare  la  gloria.  La  gloria  poetica 
di  Torquato  offuscò  quella  di  Bernardo  Tasso. 

§  3.  Per  scemare  il  merito  altrui;  Detrarre  al- 
l'allrui  fama.  Con  la  maldicenza  cercherebbero  di 
offuscare  il  nome  di  quel  galantomo. 

§  4.  Rifless.  Oscurarsi.  Gli  si  è  offuscata  la  vi- 
sta. Le  stelle  si  offuscano  dinanzi  al  sole. 

—  Fig.  Di  memoria,  d'intelletto.  Farsi  debole. 
E  molto  vecchio  e  la  memoria  gli  si  è  offuscata. 
Si  direbbe  che  gli  offuscò  l  intelletto. 

§  5.  Part.  pres.  Offuscante. 
§  6.  Part.  pass.  Offuscato. 


Offuscatore-trice,  Verb.  di  Offuscare;  Chi  o 
che  offusca. 

Offuscazioncell.\,  s.  f.  dim.  di  Offuscazione. 

Offuscazione,  s.  f.  Adombramento,  Oscurazione. 
E  si  usa  anche  nel  fig. 

§  T.  astr.  L'eccUssarsi  del  sole  o  di  un  pianeta. 

Oflèide.  s.  m.  Grande  strumento  a  fiato,  di 
ottone. 

Oftalmia,  s.  f.  T.  med.  Malattia  che  consiste 
nella  infiammazione  dell'occhio.  Sono  stato  più 
giorni  all'oscuro  per  una  grave  oftalmia. 

Oftàlmico,  Agg.  Che  è  relativo  all'oftalmia. 

§  1.  Di  medicamento  per  sanare  l'oftalmia.  Un- 
(juento  oftalmico. 

«  2.  S.  m.  Chi  è  affetto  da  oftalmìa.  Un  oftal- 
mico. Spedale  degli  oftalmici. 

Oga,  Voce  che  si  usa  nel  modo  familiare,  Oga 
Magoga,  per  significare  luoghi  lontani,  sconosciuti. 
I  E  andato  in  Oga  Magoga.  È  stato  in  Oga  Magoga. 
!      Oggettivamente,  avv.  da  Oggettivo.  In  modo 

oggettivo.  Considerare  oggettivamente  una  cosa. 
!      Oggettivo,  Agg  Che  appartiene  o  Che  si  rife- 
risce all'oggetto,  o  da  esso  dipende.  Realta  ogget- 
tiva. Verità  oggettiva.  Qualità  oggettive. 

S  Di  quel  vetro  convesso  del  canocchiale,  da  cui 
ricevonsi  le  immagini  degli  oggetti;  ed  usasi  anche 
come  s.  m.  Più  com.  Obbiettivo. 

Oggetto,  s.  m.  Ciò  che  si  presenta  alla  vista, 
che  si  può  toccare.  Ha  accomodato  in  ordini  i  vari 
oggetti.  Oggetti  di  belle  arti.  Il  microscopio  é  fatto 
per  ingrandire  gli  oggetti. 
j       §  1.  Per  cosa.  È  un  oggetto  d'  importanza. 

§  2.  T.  fi'-  Ciò  che  è  termine  naturale  o  di  un 
senso  o  di  una  facoltà  dell'anima.  Il  colore  è  l'og- 
getto della  vista;  cos'i  come  il  sapore,  del  gusto.  Il 
vero  è  oggetto  della  mente;  il  bene  oggetto  della 
volontà. 

—  È  l'oggetto  de' suoi  pensieri:  Vi  ha  rivolti 
tutt'  i  suoi  pensieri. 

§  3.  Oggetto  diretto,  Quello  che  direttamente  è 
percepito  dal  suo  proprio  senso;  indiretto,  quello 
che  da  altro  senso.  La  scabrosità  dei  corpi  è  og- 
getto diretto  del  tatto,  indiretto  della  vista. 

—  Comune,  Quello  che  può  essere  appreso  da 
più  sensi. 

§  4.  Tutto  ciò  che  sei-ve  di  materia  a  una  scienza, 
o  a  un'  arte  II  vero  è  oggetto  della  filosofia.  Il  tempo 
e  lo  spazio  sono  oggetti  delle  matematiche. 

§  5.  E  per  Tuttociò  che  è  motivo,  cagione,  d'un 
sentimento^  d'una  passione,  d'un' azione,  ecc.  La 
felicità  è  l'oggetto  de'  comuni  desideri.  La  fama  è 
oggetto  d'invidia. 

§  6.  Per  il  fine  che  uno  si  propone.  Qual'è  l'og- 
getto del  vostro  viaggio  ? 

—  Di  qui  i  modi  A  oggetto  di,  o  che,  per  A  fine 
di,  o  che. 

§  7.  T.  Gramm  II  termine  su  cui  va  a  cadere 
un'azione  propria  o  figurata,  in  correlazione  col 
soggetto  che  è  l'agente.  L'oggetto  si  mette  in  ac- 
cusativo. La  proposizione  consta  di  soggetto,  verbo, 
oggetto. 

—  L'oggetto  interno  dicono  i  moderni  Gramma- 
tici, Quello,  la  cui  nozione  è  compresa  in  quella  del 
verbo,  come  Battere  un  colpo;  Combattere  una 
guerra. 

Oggi,  avv.  di  tempo  e  anche  s.  m.  Questo  pre- 
sente giorno.  Oggi  non  mi  sento  bene.  Oggi  o  do- 
mani lo  so  dicerto.  Arriverà  quest'oggi. 
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§  1.  Per  la  parte  del  giorno  presente  dal  mez/odì 
al  tramontare  del  sole.  Venite  stamani  ?  No,  verrà 
oggi.  Stamattina  ho  bisogno  di  studiare,  oggi  pas- 
seggerò. 

§  2.  Per  II  tempo.  l'Età  presente,  Oggidì.  Oggi 
la  gioventù  non  vote  soggesione.  Oggi  usa  così; 
bisogna  lasciarli  fare. 

—  E  anche  Al  di  d' oggi,  al  giorno  d'  oggi,  al 
tempo  d'  oggi.  Al  di  d'oggi  è  assai  se  i  figlioli  non 
con.andano  al  padre.  Al  giorno  d'oggi  non  si  sa 
piii  che  sia  ubtidiema. 

—  In  oggi,  avv.  Al  tempo  presente.  In  oggi  non 
si  ha  più  rispetto  a  nessuno. 

§  3.  D  oggi  in  don^ani,  o  simili,  avverò.  Da  un 
giorno  all'aùro,  di  giorno  in  giorno.  Potrebbe  ve- 
nire d'  oggi  in  domani.  L'  aspetto  da  oggi  in  poi. 

S  4.  Oggi  com' oggi.  Al  presente,  Proprio  in 
questo  tempo,  ma  con  maggiore  efficacia.  Oggi  co- 
m' oggi  non  posso  essere  con  lei.  Oggi  com"  oggi 
m' è  impossibile  lasciare  la  ea.'sa. 

§  5.  Da  oggi  a  un  mese,  a  un  anno,  ecc.  nello 
spazio  di  un  mese,  di  un  anno,  contando  dall'oggi. 

—  Oggi  a  otto.  Oggi  a  quindici,  e  simili,  Otto,  o 
Quindici  giorni  dopo  oggi.  Aspettatemi  oggi  a  otto. 

§  6.  Cavami  d  oggi  e  mettimi  in  tiowant;  Voler  vi- 
vere senza  pensare  al  domani:  Per  me  cavami  di 
oggi  e  mettimi  in  domani,  e  sono  più  che  contento. 

§  7.  Da  oggi  innami.  Dal  di  d'oggi  al  tempo 
avvenire. 

9  8.  Da  oggi  in  domani.  Da  un  momento  al- 
l'altro ,  . 

§  9.  Non  essere  più  d'oggi  ne  di  ieri  Non  es- 
sei-e  pili  giovani.  SU  non  son  mica  d'oggi  nè  di 
ieri!  E  anco  si  dice:  Non  essere  dell'  t-rba  d'oggi. 

Oggidì,  aw.  di  tempo.  Nel  tempo  presente.  Og- 
gidì V  Italia  è  una  nazione. 

Oggigiorno,  avv.  Lo  stesso  che  Oggidì.  La  gio- 
ventù d'oggigiorno  studia  più  o  meno  di  prima? 

Oggima!,  avv.  Oramai. 

Ogn'i,  agg.  usato  solo  al  sing.  Qualunque,  Cia- 
scuno. Ogni  omo.  Ogni  cosa.  Le  auguro  ogni  bene. 

5  1.  Ogni  e  qualunque.  Per  meglio  comprendere 
la  universalità  delle  cose.  In  ogni  e  qualunque  caso. 
Ogni  e  qualunque  desiderio  voi  abbiate. 

§  2.  Ogni  tanto,  Ogni  poco.  Ogni  sei  giorni,  e 
simi'i,  accennano  a  brevi  intervalli  di  tempo.  Ogni 
due  giorni  viene  da  mè.  Ogni  poco  si  fa  vedere. 
Ogni  tanto  è  a  letto.  Mi  paga  ogni  mese. 

§  3.  A  ogni  modo.  In  ogni  modo,  A  qualunque 
costo,  Con  tutto  ciò.  Fate  a  ogni  modo  di  venire. 
In  ogni  modo  vo'  discorrere  con  lui. 

^  4  Con  ogni  studio.  Con  ogni  sollecitudine: 
Premurosamente. 

§  Fuori  d'  ogni  dubbio.  Certissimamente. 

Ognintorno  ^D'),  modo  avv.  Da  ogni  parte  intorno. 
D'ognintorno  era  circondato  dalla  siepe. 

Ognissanti,  s  m.  Giorno  della  solennità  di  tutt'i 
Santi.  A  Ognissanti  ci  ritroveremo. 

§  1.  Fare  Ognissanti,  Festeggiarlo.  Faremo 
Ognissanti  insieme. 

§  4.  Prov.  A  Ognissanti,  manicotto  e  guanti;  A 
Novembre  comincia  il  freddo. 

OgnivveggÈìNTb,  agg.  Che  vede  ogni  cosa.  Del- 
l' uso  scelto. 

Ogmora,  avv.  Sempre,  In  o  Pec  ogni  tempo. 
Ognor  andava  dal  babbo.  Prov.  Uccellin  che  mette 
coda,  voi  mangiare  ognora  ognora  ;  Dei  bambini, 
che  mangiano  spesso. 


Oonorachè,  e  Ogni  ora  che.  Part.  cond.  Sem- 
pre die,  Oguivolta  che.  Lo  farò  ogno'-achè  mi  dia 
una  bona  mancia. 

Ognuno.  Pron.  Ciascun  omo,  o  Ciascuno  di  co- 
loro che  sono  nominati  nel  discorso.  Ognuno  ha 
da  morire.  Ognuno  di  loro  vada  dove  deve  andare. 

§  1.  Ognun  vede,  ognun  sa;  Mod.  enf.,  di  far  sa- 
pere per  l'appunto  quello  che  gli  altri  non  sanno. 

§  2.  Ognun  per  sé  e  Dio  per  tutti;  prov.  Cia- 
scuno s'ingegni  come  sa  e  come  può. 

Oh,  inter.  di  gioia,  di  maraviglia,  di  dolore,  e 
anche  di  beffa.  Oh  bene  !  Oh  bello  !  Oh  che  vita  ! 
Oh  bravo  davvero  I 

§  Oh  !  risponde  chi  è  chiamato;  come  dire.  Che 
volete  ?  Dimmi  Giuseppe.  Oh  ! 

Ohe,  altra  inter.,  ma  per  chiamare  qualcuno. 
Ohe,  quell'omo'  date  retta.  Ohe,  c'è  nessuno  di 
casa  ? 

§  Anche  in  aria  di  risentimento,  di  rimprovero. 
Ohe,  tenete  le  mani  a  voi;  se  noi...  Ohe.'  Io  non 
sono  il  vostro  zimbello  ! 

Ohi,  Oimè,  inter.  di  dolore.  Ohi,  sta' fermo  ;  tu 
mi  fui  male  I 

§  1.  Oimé,  Dolore  più  intenso.  Oimè,  che  pene 
son  queste  I 

—  Anche  di  uggia  grave,  di  noia.  Oimè,  che 
rompimento .'  Oimè,  ecco  questo  seccatore  ! 

§  2.  .\  modo  di  sost.  Non  si  può  toccare,  che 
subito  ha  l' ohi  in  bocca.  È  una  daddolona,  che 
co'  suoi  oimé  ottiene  tutto  dal  marito. 

OiBÒ,  inter.  di  forte  negazione,  di  disapprova- 
zione, di  repugnanza.  o  sim.  Volete  voi  essere  del 
numero  di  costoro  t  Oibò,  E  ripetuto,  Oibò,  Oibò. 

  aitò,  coleste  non  son  cose  dalla  sua  età.  Che 

robaccia  !  Oibò. 

Olà,  inter.  di  chiamata  imperiosa,  o  di  chi  in- 
tima. Cessate,  old,  da  questo  schiamazzare  !  Olà, 
venite  avanti  I 

Olanda,  s.  f.  Tela  d'Olanda.  Camicia  d'olanda. 

Oleaceo  e  Oleaginoso.  Più  com.  Oleoso. 

Oleandro,  s,  m.  Pianta  arborea  che  fa  bei  fiori 
rossi,  detta  comunein.  Ma2za  di  S.  Giuseppe. 

Gì, eastro,  s.  m.  Ulivo  salvatico,  dei  cui  rami  sì 
facevano  corone  in  Grecia  pei  Giochi  Olimpici. 

Oleosità,  s.  f.  astr.  di  Oleoso,  l'iù  com.  Oliosità. 

Oleoso,  aggiunto  di  cosa  che  contenga  untume 
d'olio  o  grassume.  Più  com.  Olioso. 

Olezzare,  v.  inir.  Spirare,  Tramandare  grato 
odore.  Comun.  Odorare. 

§  P.  pres.  e  agg.  Olezzante. 

Olezzo,  s.  m.  Com.  Odore,  Fragranza. 

Olfatto,  s.  m.  Il  senso  dell'odorato.  Com.  Odo- 
rato. 

Olfattòrio,  agg.  T.  scient.  Nervo  dell'organo 
dell'odorato. 

Oli  ACCIO,  pegg.  d'Olio;  Olio  di  cattiva  qualità. 

Oliandolo,  s.  m.  Colui  che  rivende  l'olio. 

Oliato,  agg.  Condito  con  olio.  A  modo  di  prov. 
Insalata;  ben  salata,  poco  aceto  e  ben  oliata. 

§  1.  Detto  delle  ulive,  quando  sono  ormai  ma- 
ture. Prov.  Per  santa  Reparala,  l'uliva  è  oliata. 

s  2.  Oliato;  Vaso  per  tenervi  olio. 

§  3.  Noce,  mandorla  oliata  ;  Guasta,  che  par  sia 
stata  inzuppata  nell'  olio,  e  perciò  di  cattivo  sapore. 

Olibano,  s.  m.  Nome  scientifico  dell'albero  che 
produce  l' incenso  ;  e  anche  L' incenso  stesso. 

Olièra,  s.  f.  Arnese  per  reggere  le  ampolle  del- 
l' olio,  e  dell'aceto. 
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OlioauchU,  s.  f.  Il  governo  di  pochi  dttimati. 
Oligàrchico,  agg.  Di  Oligarcliia,  Attenente  a 
oligarcliia. 

Oligarchicamente,  avv.  Sfato  che  si  governa 
oligarchicamente. 

Olimpìaco,  agg.  Delle  Olimpiadi.  Periodo  olim- 
piaco. 

Olimpìade,  s.  f.  T.  ci'on.  Spazio  di  quattro  anni, 
quanti  no  correvano  lìa  una  celebrazione  a'ialtra 
dei  Giochi  olimpici  nell  antica  Grecia.  Concavano, 
gli  anni  per  Olimpiadi. 

Olìmpico,  T.  stor.  aggiunto  di  alcuni  Giochi 
dell'antica  Grecia,  cosi  delti  perchè  si  celebravano 
in  Olimpia,  nell' Elide.  Fu  vincitore  sulla  quadriga 
nei  Giochi  olimpici. 

—  Lo  stadio  olimpico.  L'  olimpica  polvere. 

—  La  palma.  La  corona  olimpica. 

§  Olii  olimpiche  ;  Quelle  famose  di  Pindaro,  com- 
poste pei  vincitori  dei  Giochi  olimpici. 

Olimpiònico,  s.  m.  T.  stor.  Combattitore  vitto- 
rioso nei  Giochi  olimpici. 

Olimpo,  Monlagna  della  Tessaglia,  sulla  quale  i 
Greci  favoleggiavano  il  soggiorno  degli  Dei. 

—  Poet.  Il  cielo  stesso. 

Olio,  s.  m.  Liquore  che  si  cava  dalie  ulive. 

—  Far  V  olio.  Olio  fallo  a  freddo  ;  Senza  lasciar 
che  le  ulive  si  riscaldino  col  tenerle  ammontate 
per  più  giorni.  Olio  vergine;  Cavato  dalle  ulive 
poco  mature.  Olio  fine;  Grosso;  Che  sa  di  lana. 
Olio  d'  inferno  ,  V.  Inferno.  La  morchia  del- 
l'olio. 

—  Olio  da  condire  ;  Olio  da  lumi. 

—  Roba  soie  olio  ;  corno  tonno,  sermone,  ecc. 
salali,  pigiati  e  coperti  con  olio,  per  conservarli. 

—  E  per  celia.  Di  chi  non  si  sia  lasciato  vedere 
da  un  pezzo:  0  eh'  eri  sott'olio,  che  non  ti  s'è  vi- 
sto ptM  da  tanto  tempo  t 

§  1.  Modi  prov.  Aggiunger  olio  alla  fiamma,  e 
anche.  Gettar  olio  sul  foco;  Attizzare  ire,  ec. 

—  Aver  consumato  più  olio  che  vino;  Di  chi  ha 
studiato  molto.  E  il  coutr.  Ha  consumato  piii  vino 
che  olio. 

—  Cheto,  zitto  com'olio,  come  l'olio,  come  un  olio; 
Senza  fiatare.  Invece  di  brontolare,  dovresti  stare 
zitto  com' olio,  come  un  olio. 

—  Chiaro  come  l'olio;  Di  cosa  evidente. 

—  Ci  si  sdrucciola  conte  sull'olio;  Quando  non 
si  può  fermar  bene  il  passo  in  un  luogo,  ed  é  facile 
cascare.  C'è  la  brinata  ghiaccia  nelle  strade,  e  ci 
si  sdrucciola  come  sull'olio. 

—  Detto  di  bona  bevanda  che  va  giù  bene  ;  Sdruc- 
ciola giù  come  l'olio. 

—  E  flg.  Di  Componimento  falto  di  vena,  senza 
sforzo.  /  versi  gli  sdrucciolano,  gli  vengono  giù 
come  l'olio. 

—  Consumar  l'olio,  per  risparmiare  il  sole;  Di 
chi  fa  di  notte  giorno,  nei  sollazzi,  ne'vizi,  costretto 
poi  a  dormire  quando  il  sole  è  alto. 

—  Essere  come  mettere  l'olio  nel  lume;  Di  me- 
dicamento, 0  conforto,  per  cui  uno  si  riabbia  pre- 
stissimo. Lo  portarono  a  respirare  l'aria  di  collina, 
e  fu  come  metter  l  olio  nel  lume. 

—  La  verità  è  come  V  olio  ;  sta  sempre  a  galla. 
V.  Galla. 

—  Sema  metterci  su  nè  sai  né  olio;  Di  cosa 
nella  quale  uno  non  intenda  mescolarsi.  Fate  come 
volete;  io  non  ci  metto  su  nè  sai  nè  olio. 

—  Anche  per  dichiarare  che  la  cosa  si  narra  I 


j  cosi  come  la  dicono,  senza  condirla  con  aggiunte: 
j  Io  ve  la  conto  come  l'  ho  sentita,  sema  metterci  su 
né  sai  nè  olio. 

§  i.  Di  ogni  altro  Liquore  grasso,  untuoso,  ca- 
vato specialmente  da  sostanze  vegetabili.  Olio  di 
ricino,  di  mandorle  dolci,  di  lino,  di  sesamo,  ec. 

§  3.  Nella  pittura  o  nei  colori.  Colorire,  Dipin- 
gere a  olio  ;  Con  colori  stemperati  nell'  olio  di  noce. 
Quadro,  Ritratto  a  olio. 

§  4.  Olio  santo;  Il  Crisma.  Amministrare  l'olio 
santo  agi'  infermi. 

—  Malato  che  è  all'olio  santo;  Della  cui  salute 
i  medici  disperano. 

—  Di  luogo  pericolosisimo  a  andarci.  Bisogna 
andarci  con  l'olio  santo  in  tasca. 

—  Indugiare,  Aspettare  all'Olio  santo;  Indugiare 
a  fare  una  cosa  da  ultimo,  quando  rimane  pochissimo 
tempo.  Per  far  testamento,  non  bisogna  anpettare 
all'  Olio  santo,  d'  essere  all'  Olio  santo. 

—  Mettere,  Ridurre  uno  all'  Olio  santo  ;  l'erco- 
terlo,  Legnai'lo  a  morte. 

Oliosita,  s.  f.  astr.  d'Olioso. 

Olioso,  agg.  Che  ha  in  sè  dell'olio.  V.  Olialo. 

Oliva,  s.  f.  V.  Uliva. 

Olivastro,  s.  m.  Ulivo  salvatico.  V.  Oleastro. 

Olivastro,  agg.  Che  pende  nel  color  d'uliva, 
che  tende  allo  scuro;  detto  di  carnagione.  V.  Uli- 
vastro. 

Olivato,  agg.  V.  Ulivato. 

Olivèlla.  8.  f.  T.  art.  mest.  L'ingegno  delle 
chiavi,  quando  è  fatto  a  forma  di  piccola  pera, 
0  d'uliva.  Chiave  coli'  ingegno  a  olivello. 

Oliveta.  V.  Uliveta. 

Olivetano,  aggiunto  di  Religioso  della  Regola 
di  S.  Benedetto.  Sost.  Gli  Olivetani. 

Oliveto,  s.  m.  V.  Uliveto. 

Olivo,  s.  m.  V.  Ulivo. 

Olmaìa,  s.  f.  Quantità  di  olmi. 

Olmeto,  s.  m.  Terreno  piantato  d'olmi 

Olmo,  s.  m.  Albero  fronzuto  che  serve  di  soste- 
gno alle  viti,  e  d'ornamento  lungo  i  viali. 

—  Scottatura  di  bucce  d'olmo. 

§  J^rt  vile  e  l'olmo;  Simbolo  del  consorzio  umano. 
In  lingua  povera:  Ogni  vile  vole  il  suo  palo. 

Olocàusto,  s.  m.  Sacrifizio  che  si  faceva  a  Dio 
nella  legge  antica,  e  dove  si  anieva  tutta  la  vit- 
tima. 

§  Fig.  Gesù  si  offerse  all'  Eterno  Padre  suo, 
come  ostia  d'olocausto.  Oifrire  in  olocausto  a  Dio. 

Ològr.^fo  ,  T.  leg.  Aggiunto  di  Testamento; 
tutto  di  pugno  del  testatore. 

Oltracciò.  V.  Oltre. 

Oltraggiàbile,  agg.  Che  è  sottoposto  ad  oltrag- 
gio. /  deboli  sono  impunemente  oltraggiàbili. 

Oltraggiare,  v.  tr.  Fare  oltraggio,  Offendere 
con  oltraggio.  Lei  mi  oltraggia. 

§  1.  Per  estens.  Gli  sprechi  che  fanno  i  ricchi 
nei  vizi,  oltraggiano  la  miseria  dei  poveri. 

§  2.  Ass.  Non  apre  bocca  che  non  oltraggi.  Ha 
certe  maniere  che  oltraggiano. 

§  3.  P.  pres.  e  agg.  Oltraggiante. 

—  P.  pass,  e  agg.  Oltraggiato. 
Oltraggiatoré-trice,  verb.  Chi  o  Che  oltraggia. 
Oltraggio,  s.  m.  Ingiuria  che  va  oltre  i  termini 

del  comportabile  ;  Soverchieria  disonorante.  Di- 
cendo a  quel  modo,  non  ha  inteso  di  farvi  oltrag- 
gio. Grave,  sanguinoso  oltraggio. 

—  Scritto  pieno  d'oltraggi. 
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—  Modo  atten.  Si  può  dire  sema  oltraggio  del  I 
vei'o  che... 

§  1.  Segnatam.  di  Grave  offesa  al  pudore,  al  sen- 
so inorale.  Fece  oltraggio  a  quella  bona  fanciulla. 
Dottrine  malvage,  cht  sono  un  oltraggio  ai  senti- 
menti del  genere  umano. 

§  2.  Per  estens.  Libri  barbaramente  scritti,  che 
sono  un  oltraggio  alla  nostra  lingua. 

§  3.  Fig.  Gli  oltraggi  che  fa  l'età  alla  bellezza. 
Gli  oltraggi  del  tempo  ai  pubblici  monumenti. 

Oltraggiosamente,  avv.  Con  oltraggio.  Trat- 
tare, Rispondere  oltraggiosamente. 

Oltraggiosissimo,  superi,  fli  Oltraggioso. 
Oltraggioso,  agg.  Modi,  Parole  oltraggiose.  \ 
Oltralpe.  Tutt'una  voce,  a  modo  d'avv.  Libri 
stampati  oltralpe.  Dottrine  d' alt '  alpe.  V.  Oltre. 

Oltramontano;  agg.  D'oltre  i  monti;  e  s'intende 
di  quelli  che  separano  una  nazione  da  un'altra,  come 
per  noi  le  Alpi.  Popoli  oltramontani.  Lingue,  Co- 
stumi oltramontani. 

§  Oltramontani  chiamano  i  Giansenisti  ili  Fran- 
cia, Coloro  che  seguono  le  dottrine  della  Chiesa 
Romana  senza  restrizioni. 

Oltranza,  A  tutt' oltranza,  avverbialm.  Del  so- 
stenere una  causa,  un'opinione,  con  quanto  si  ha  di 
forze;  perche  cosi  si  diceva  il  due'lo  a'P  ultimo  san- 
gue. Pili  coni.  Sostenere  a  spada  tratta. 

Oltrarno,  s.  m.  La  parte  di  Firenze  che  rimane 
sulla  sinistra  dell'Arno.  Fara.  Il  di  là  d'Arno.  Il 
Palazzo  Pitti  e  Via  Maggio  rimangono  nella  parte 
di  oltrarno.  V.  Oltre  §  10. 

Oltre,  prep.  Al  di  là  di  quel  luogo,  di  quel  punto 
che  si  rammenta.  Talora  ha  forza  di  avv.  Oltre  i 
nostri  confini.  Cento  passi  oltre  la  parrocchia, 
troverete  la  nostra  villa. 

§  1.  Nel  signif.  di  Più.  Ormai  sono  oltre  dieci 
anni  che  furono  sposi. 

—  E  coU'A.  Di  qui  a  Prato  ci  sono  olire  a  nove 
miglia.  Avrà  oltre  a  settantanni. 

%  '2.  Soggiungendo  un'altra  cosa  a  quella  già 
detta,  0  sim.  Oltre  a  quello  che  ho  esposto,  ho  guai- 
cosaltro  da  raccontarvi.  Oltre  a  farlo  istruire,  gli 
procacciò  anche  un  bon  collocamento. 

l  3.  Nel  signif.  di  Avanti  ;  Andare,  Procedere 
oltre.  Il  nostro  lavoro  ha  trovalo  degli  ostacoli,  e 
non  va  più  oltre. 

§  4.  Essere  oltre  negli  anni,  o  con  gli  anni  ;  Es- 
sere avanzato  in  età.  Quando  siam  oltre  con  gli 
anni,  bisogna  dire  addio  a  molte  cose. 

§  5.  Non  si  va.  Non  si  può  andar  olir,;,  piii  ol- 
tre ;  Per  indicare  eccesso.  Con  queste  tasse  non  si 
può  andar  più  oltre. 

§  G.  Anco  chi  è  .stanco,  annoiato,  troppo  aggra- 
vato, (lice:  Non  si  può  andar  oltre. 

§  7.  Modo  di  comparaz.  che  fa  veci  di  superi.  Bono, 
Onesto  che  non  si  può  andar  pii*  oltre.  Bello  tanto, 
che  non  si  va  più  oltre. 

§  8.  Venire  oltre;  Avanzarsi,  Appressarsi.  0 
quell'omo,  venite  olire! 

%  9.  Olire  a  ciò.  Oltre  a  questo.  Oltre  a  che.  Ol- 
tre che.  Oltre  di  che,  e  anche  tutt'una  voce,  Oltre- 
ché, Oltracciò,  Oltredichè ,  indicano  esservi  altre 
cose  da  notare. 

§  10,  Oltre,  unita  con  nomi  di  fiumi,  mari,  monti, 
vale  Che  rimane  al  di  là  di  essi.  Oltralpe,  Oltrepò, 
Oltrarno,  Oltremare. 

g  11  E  unita  a  vari  nomi,  indica  superiorità, 
eccedenza.  Oltremodo,  Oltremisura,  ecc. 


—  Oltreché  e  Oltredichè,  V.  qui  sopra,  §  9. 
Oltremare,  s.  m.  Colore  prezioso,  adoperato 

dai  pittori  per  colorire  in  azzurro. 

Oltremare,  Oltrem'SURa,  Oltremodo,  Oltue- 
MONTE  e  Oltremonti,  in  forza  d'avv.  V.  Oltre  §  11. 

Oltrepassare,  v.  fr.  Passare  oltre,  più  là,  al  di 
là.  Cavallo  corridore  che  oltrepassa  gli  altri.  Oltre- 
passarono il  capo  di  Bonasperama. 

§  1.  Fig.  Oltrepassare  i  limiti,  la  misura,  il  peso. 
Il  mio  ragazzo  oltrepassa  di  statura  il  vostro.  I 
suoi  anni  oltrepassano  i  miei.  Scolare  studioso  che 
in  breve  oltrepassò  gli  altri  compagni. 

—  Ambasciatore  che  ha  oltrepassato  le  istru- 
zioni avute  dal  Governo. 

§  2.  P.  pass,  e  Agg.  Oltrepassato 

Omaccbtto,  dim.  di  Omo.  Spesso  accenna  alla 
statura,  alla  complessione.  Un  omaccetto  fra  le  due 
selle.  Omaccetto,  che  non  è  nè.  grasso  nè  secco. 

Omaggino,  dim.  d'OMo.  Non  sempre  dispr.  tSun 
omaccino  che  la  sa  lunga  ;  Un  omaccino  capace  di 
farsi  valere. 

Omaggio,  pegg-  d'Omo;  Cattiv' omo.  E  un  Omac- 
cio, capace  di  far  del  male. 

—  Omaccio  sgarbato,  sversato,  brontolone. 
Omagcionf,  accr.  d'Omo;  di  grande  e  grossa 

corporatura. 

—  Fam.  D'Omo  di  molto  sapore.  Degli  omaccioni 
come  prima  ce  n'  è  pochi. 

Omaggiùtto,  dira.  d'Omo;  nia  più  grande  del- 
l'Omaccetto. 

Omaggio,  s.  m.  Segno  di  ossequio,  rispetto,  ve- 
nerazione. Vanno  a  fare  omaggio  al  Ra. 

§.  In  omaggio  al  vero.  In  omaggio  alla  legge; 
Ver  rispetto  al  vero,  Per  deferenza.  Modo  novo. 

Omai,  avv.  Meno  com.  di  Ormai,  Oramai. 

Ombelicale,  agg.  T.  anat.  Appartenente  all'om- 
belico Cordone,  Funicolo  ombelicale.  Regione  om- 
belicale. 

Ombelicato,  agg.  T.  arald.  Aggiunto  di  scudo, 
nel  cui  mezzo  sia  un  cerchiello  a  guisa  di  ombelico. 

Ombelico,  s.  m.  Quella  parte  del  corpo,  per  cui 
passa  il  funicolo  del  feto  nel  ventre  della  madre. 
Fam.  Bellico. 

—  Poet.  Ombelico;  La  città  che  resta  nel  punto 
centrale  di  un  paese.  Delfo,  ombelico  della  Grecia; 
Parigi,  della  Francia. 

Ombra,  s.  f.  Oscurità  cagionata  dai  corpi  opachi 
che  interrompono  la  luce.  La  notte  involge  la  terra 
nella  nera  sua  ombra.  L'  ombra  degli  alberi,  dei 
boschi.  L'  ombra  dello  gnomone  segna  le  ore  sulle 
Meridiane. 

—  Andate  in  la,  che  mi  parate  la  luce,  e  mi 
late  ombra. 

—  Farsi  ombra  agli  occhi  colle  mani;  Pararsi 
gli  occhi,  per  difenderli  da  luce  troppa  viva. 

—  Gettare,  spargere  ombra. 

—  Mettere,  Esporre  all'ombra;  In  luogo  om- 
brato. I  funghi  li  mettono  a  seccare  all'  ombra. 

—  Stare,  Sedere  sotto  V  ombra  di  piante  fron- 
dose. 

§  1.  Di  chi  ci  vede  poco  :  Vede  un'  ombra,  come 
un'  ombra. 

§  2.  T.  pitt.  11  colore  più  o  meno  scuro,  che 
rappresenta  l'ombra  dei  corpi,  e  serve  a  dar  risalto 
alle  pitture.  Contrasti  d'ombra  e  di  luce.  Ombra, 
Mezzombra,  Penombra.  Sbattimento  delle  ombre. 

—  Terra  d'ombra;  Sorta  di  colore  terroso, che 
serve  ai  pittori  per  far  l'ombre. 
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9  3.  Di  chi  sta  continuamente  d'appresso  ad  al- 
tri, e  lo  accompagna.  Lo  segue  come  V  ombra  del 
suo  corpo.  L'invidia  segue  la  gloria,  come  il  corpo 
r  ombra. 

§  4.  Ombra,  Nelle  superstizioni  del  volgo  L'anima 
dei  morti,  Gli  spettri.  Jn  quella  casa  ci  son  l'om- 
bre, 0,  come  anche  dicono.  Ci  si  sente.  Gli  parve 
di  vedere  un'  ombra  vestita  di  bianco. 

§  5.  E  per  enf.,  Di  persona  sparuta:  Pare  un'om- 
bra. Pallido  come  un'  ombra.  La  malattia  lo  ha  ri- 
dotto un'ombra.  Egli  è  l'ombra  dell' omo  di  prima. 

§  6.  Nato  sotto  r  ombra  dello  stesso  campanile; 
Che  è  dello  stesso  luogo  di  un  altro. 

—  All'ombra  del  Cupolone;  dicono  i  Fiorentini, 
per  significare  Nato  in  Firenze.  Non  ama  di  viag- 
giare perchè  sta  volentieri  all'  ombra  del  Cupolone. 

§  7.  Alludendo  a  Protezione  fida,  o  Difesa.  Sotto 
l'ombra  dell'ali  di  Dio. 

—  All'  ombra  del  vessillo  italiano. 

—  All' ombra  delle  leggi  ;  All'  ombra  degli  altari. 

—  All'  ombra  del  suo  favore,  del  suo  patrocinio. 
§  8.  Lieve  segno,  orma,  apparenza  d'una  cosa. 

Gli  si  vede  in  viso  un'  ombra  di  mestizia. 

—  Non  ha  ombra  di  pietà,  di  compassione. 

—  Senz'ombra  d'orgoglio,  di  pretensione. 

—  La  pretende  a  omo  di  Stato ,  e  non  ne  ha 
neppur  r  ombra. 

—  Un'ombra  di  principe,  di  regnante;  A  cui  sia 
rimasta  poca  o  nessuna  autorità. 

§  9.  Per  Timore,  Sospetto  ansioso.  Ombre  di 
penosa  incertezza;  di  dolorosa  aspettazione. 

—  Onde  i  modi,  Dare  ombra.  Prendere  ombra. 
I  gelosi  di  tutto  prendono  ombra.  Quel  discorso, 
mosso  a  quel  mo' di  punto  in  bianco,  m'ha  dato 
ombra.  Me  ne  vo  via  per  non  dar  ombra  a  nessuno. 

§  10.  Fig.  Mente  offuscata  dall' ombra  dell' igno- 
ranza, dei  pregiudizi. 

—  Ombre  vane  ;  Le  false  e  folli  speranze. 

—  Immagine,  languida  ombra  del  vero. 

—  Il  passato  è  simbolo  e  ombra  del  futuro  ;  Si- 
gnificazione e  rappresentazione  non  chiara. 

§  11.  Di  cavallo  viziato,  che  impaurisce  di  cose  in- 
solite che  incontra  per  via,  si  dice  Che  ha  V ombre. 
Che  prende  ombra.  Il  cavallo  prese  ombra,  e  non 
voleva  andare  avanti. 

§  12.  Ze  Ombre,  o  Gioco  delle  ombre;  Una  spe- 
cie di  gioco  di  carte  che  si  faceva  in  tre. 

§  13.  Locuzioni  diverse.  Aver  paura  dell'ombra; 
delle  più  piccole  cose,  e  più  innocue.  È  cos'i  timido 
che  ha  paura  della  propria  ombra. 

—  Disputare  dell'ombra  dell'  asino  ;  Di  cose  in- 
sulse, da  niente.  Più  com.  Disputare  di  lana  ca- 
prina. 

—  Prendere  V  ombra  per  il  corpo;  Scambiare 
l'apparenza  per  la  realtà. 

—  Rettore,'  Tenersi  nell'ombra;  Di  pers.  che 
non  arai  mostrarsi,  ma  piuttosto  starsene  "a.  sé. 
Nonostante  che  il  suo  merito  sia  incontrastabile, 
egli  non  ama  le  comparse,  e  si  tiene  sempre  nel- 
V  ombra.  Anco  in  mal  senso.  Gli  akri  si  compro- 
mettono; ma  lui  sa  tenersi  sempre  neW  ombra. 

§  li.  Modi  avverbiali.  In  ombra,  fig.,  In  confuso, 
Non  chiaramente.  Vedere,  Apprendere  le  cose  in 
ombra.  Accennare  qualcosa  in  ombra.  Parlare  in 
ombra.  Certe  cose  si  lasciano  nell'ombra. 

—  Sott'  ombra  ;  Sotto  pretesto.  Sott' ombra  di 
amor  patrio,  di  giustizia,  di  libertà,  di  religione, 
si  vedono  far  cose  che  oltraggiano  quei  nomi  santi. 

Voi.  in. 


—  Neppure,  nemmeno  per  ombra;  Punto,  Nien- 
t'  aflFatto,  Nemmen  per  idea.  Non  intendevo  dì  al- 
ludere a  voi  nemmen  per  ombra.  E  assol,  Neppur 
per  ombra  ! 

Ombrare,  v.  trans.  Coprir  d'ombra.  Raro  anco 
nel  senso  pittorico.  Com.  Ombreggiare. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Ombrato.  Luogo  ombrato 
per  le  molte  piante  che  lo  circondano. 

Ombreggiamento,  s.  m.  L'ombreggiare. 

Ombreggiare,  v.  tr.  Far  ombra.  Coprir  d'om- 
bra Molli  pioppi  ombreggiano  le  rive  del  fiume. 

§  1.  T.  Pitt.  Dare  rilievo  colle  ombre.  Fare 
l'ombre  ai  dipinti. 

§  2.  T.  calligr.  Ben  tratteggiare  le  aste  delle  let- 
tere, perchè  le  finezze  e  le  grossezze  sieno  propor- 
zionate. 

g  3.  P.  pres  agg  Ombreggia>'TE.  Le  piante  om- 
breggianti  il  viale,  stormivano  al  soffiar  di  zefflro. 

—  P.  pass.  Ombreggiato  Viale  ombreggiato  di 
piante.  Figure  di  un  quadro,  troppo  ombreggiate. 
Lettere  calligraficamente  ombreggiate. 

Ombreggiatura,  s.  f.  L' atto  e  L'efi'etto  dell'om- 
breggiare ;  segnatam.  di  figure,  di  scritto.  Bella 
ombreggiatura.  Ombreggiatura  troppo  carica. 

Ombrèlla,  s.  f.  T.  Bot-  Quel  ciuffo,  o  Invoglio  di 
fiori  o  di  serni  che  produdno  nella  estremità  dei 
rami  alcune  piante  erbacee,  come  il  finocchio. 

Ombrellaccio,  pegg.  d'Ombrello.  Un  ombrellac- 
cio  d'  incerato,  tutto  rotto. 

Ombrellaio,  s.  m.  rhi  fa  gli  ombrelli,  e  gli  vende, 
e  accomoda. 

Ombrellata,  s.  f.  Colpo  dato  con  l'ombrello. 

Ombrellìfero,  T.  Bot.  Aggiunto  di  una  specie 
di  piante  che  hanno  figura  d'ombrello. 

Ombrellino,  dim  ol' Ombrello  ;  Piccolo  ombrello 
per  pararsi  il  sole. 

§  E  Quello  che  si  porta  nelle  -sacre  cerimonie, 
e  si  tiene  sopra  il  ss.  Sacramento,  quando  si  tra- 
sporta da  luogo  a  luogo. 

Ombréllo,  s  m.  Strumento  d^  parare  la  pioggia. 
Quello  da  sole  si  chiama  Ombrellino. 

—  Ombrello  di  seta,  di  tela,  d'incerato  La  mazza. 
Le  stecche.  Il  naso  dell'  ombrello. 

Ombrellone,  accr.  d' Ombrello.  Un  Ombrellone 
d' incerato,  che  s'entra  sotto  tre  persone. 

Ombrellucciaccio,  pegg.  d' Ombrelluccio. 

OsiBRELLUCCio,  dim.  dispr.  d'Ombrello  Come  si 
fa  a  pararsi  in  due  con  quesl'  ombrelluccio  f 

Ombrina,  s.  f.  Pesce  di  mare,  di  delicato  sapore. 
Orni  r  ina  cirrosa. 

Ombrinótto,  s.  ra.  Il  maschio  dell' ombrina,  che 
è  di  sapore  meno  delicato. 

Ombrosissimo,  superi,  d'Ombroso  Giardini  om- 
brosissimi. 

Ombrosità,  s.  f.  L'essere  ombroso. 

(JMBR030,  agg.  Pieno  d'ombra,  Oscuro.  Logo 
ombroso.  Ombrose  valli.  Bosco  ombroso. 

§  1.  Fig.  Di  pers.  Che  facilmente  piglia  sospetto, 
entra  in  sospetto.  Donna  o/n&r osa.  Vecchio  ombroso. 

§  2.  Detto  di  cavallo,  o  sim.,  Che  facilmente 
prende  ombra.  E  ombroso,  e  per  nulla  s'impunta. 

Ombuto,  s  m.  Idiotismo  per  Imbuto. 

Omèga,  s.  rn.  L'ultima  delle  lettere  greche;  ed 
èro  lungo. 

§  Fig.  Nel  signif.  di  Fine;  come  Alfa  si  dice  per 
Principio.  Ha  risaputo  tutto  dall'alfa  all'  omega. 

Omelìa  e  Omilìa,  s.  f.  Ragionamento  sopra  i 
Vangeli  fatto  al  popolo  dal  Vescovo. 
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Omento,  s.  m.  T.  anat.  Quella  membrana  eh' è  I 
situata  nella  parte  anteriore  dell' adriome,  u  posta 
immediatamente  sopra  gl'intestini.  Fam.  La  Rete. 

Omeopatìa,  s.  f.  T.  Med.  Dottrina  medica,  che 
ha  pochi  entusiasti  e  molti  derisori,  secondo  la  qua- 
le, se  un  agente  produce  un  male  a  un  sano,  p.  es. 
il  caffè  l'insonnia,  applicato  in  dosi  quasi  infinite- 
simali a  chi  soffre  di  quel  male,  lo  guarisca, 

Omeopaticamente,  avv.  Con  metodo  omeopatico. 
Medicine  omeopaticamente  amministrate. 

Omeopàtico,  asg.  Che  -appartiene  all'omeopatia. 
Dottrine  omeopatiche.  Medico  omeopatico. 

—  Come  sost.  E  un  omeopatico. 

—  Per  est.  In  senso  mor.  Rimedi  omeopatici; 
Misure  omeopatiche;  Inefficaci. 

Omerale,  T.  anat  Dell'omero.  Muscolo  omerale. 

§  Velo  omc.ralg  ;  V.  Umerale. 

Omèrico,  agg.  Di  Omero,  Che  ha  relazione  a 
Omero.  Riso  omerico;  Scroscio  di  risa,  come  quello 
dei  numi  descritti  da  Omero. 

Omerista,  s.  m.  Chi  è  studioso  e  molto  versato 
nell'opere  d'Omero.  De'l'uso  lett. 

Omèro,  Nome  dell'antico  poeta  greco,  autore 
dell'Iliade  e  dell'Odissea;  dal  quale,  per  estena.,  si 
denomina  talvolta  il  principe  de'  poeti  epici  di  una 
nazione.  L'  Omero  latino,  Virgilio;  Il  ferrarese 
Omero,  l'Ariosto. 

Omero,  s.  m.  T.  anat.  L'osso  del  braccio,  cioè 
di  quella  porzione  dell'arto  superiore,  che  dalla 
spalla  va  sino  al  gomito.  Fam.  s'usa  per  Spalla 

Omettaccio,  dim.  dispr  d'  Ometto. 

Omettere,  tr.  Tralasciare  inavvertentemente,  o 
anche  a  bella  posta.  Ho  omesso  di  dirvi  che.  .  Son 
cose  eh' è  meglio  omettere 

§  P.  pass,  e  Agg.  Omesso. 

Omktti.so,  dim.  vezz.  d'  Ometto.  Un  omettino  di 
garbo. 

Ometto,  dim.  d'Omo;  Omo  di  mezzana  statura, 
0,  come  anco  si  dice,  tra  le  due  selle. 

—  E  per  rispetto  all'  animo,  Omo  che  sa  farsi 
valere.  È  un  cert'  ometto,  al  quale  non  si  posano 
mosche  sul  naso. 

Omiciatto,  e  più  com.  Omiciàttolo;  Omo  pic- 
colo e  di  poco  conto. 

Omicid.\,  s.  m.  Colpevole  uccisore  d'una  persona. 
L'omicida  fu  arrestato  in  flagrante. 

—  Come  agg.  Arme,  Coltello  omicida. 
Omicidio,  s.  m.  Uccisione  colpevole  d'una  per- 
sona. Reo  d' omicidio.  Condannato  per  omicidio.  \ 

Òmicron,  s.  m.  Lettera  dell'alfabeto  greco;  ed  è 
r  0  breve. 

Ominaccio,  s.  m.  Omaccio.  Si  usa  nel  plur.  E  lo 
dicono  talvolta  le  donne  in  senso  non  pepgiorativo. 
Questi  ominacci  ci  fanno  disperare. 

Ominino,  dim.  d'Omino.  Quasi  prov.  Ominini  e 
cavallini  costan  pochi  quattrini,  o,  fanno  da  quello 
che  sono. 

—  Ominini;  Figurine  di  legno,  cartape-^ta,  e  sim. 
che  si  danno  a'bamhini  per  trastullo. 

Omino,  dim.  d'Omo;  Omo  piccolo  della  persona, 
ma  non  senza  garbo.  È  un  omino  che  sa  il  conto  suo 

—  E  di  ragazzo  assennato.  Pare  un  omino;  È 
proprio  un  omino. 

Omissione,  s.  f.  L'omettere,  e  La  cosa  omessa. 
Quella  è  stata  proprio  un'  omissione. 

§  Senso  mor.  Peccati  di  parole,  d'opere,  d'omis- 
sione. 

Òmnibus,  s.  ni.  Grandi  carrozze,  che  nelle  città, 


I  per  un  dato  prezzo,  conducono  le  persone  lungo 
un  itinerario  assegnato. 

Òmo,  s.  m.  Animale  ragionevole  e  parlante,  che 
appartiene  alla  classe  dei  mammiferi. 

—  In  senso  gen.  s'intende  del  maschio  e  della 
femmina.  Tulli  gli  omini  son  soggetti  alla  morte. 

§  1.  Gli  omini  illustri  onorano  la  loro  patria. 
La  virti*  e  l' ingegno  nobilitano  V  omo. 

§  2.  Contrapp.  a  Dio  o  altro  spirito.  Prov.  L'omo  " 
propone;  e  Dio  dispone.   E  piti,  angelo  che  omo. 

§  3.  Il  maschio  dell'  umana  specie.  Iddio  creò 
Vomo  maschio  e  femmina. 

§4.  Quanto  alla  statura  e  all'età:  Omo  allo, 
grande,  lungo  ;  basso,  bassotto,  piccolo.  Omo  fra  le 
due  selle;  nè  grande,  né  piccolo.  Anche,  Di  messa 
lacca.  È  un  mei  z'  omo.  E  fam.  Una  cicca  d'omo; 
piccolissimo. 

—  S'è  fatto  omo;  È  diventato  omo;  Di  giovane 
cresciuto,  e  che  ha  messo  persona. 

—  Omo  fatto;  Che  ha  passata  l'adolescenza,  ma 
non  è  ancor  vecchio.  Omo  maturo;  Che  è  giunto 
alla  virilità. 

—  Omo  di  mezza  età;  fra  i  treni acinque  o  i 
quarant:ìcinqu'anni.  Omo  di  bella  età;  Ch'èatocco 
e  non  tocco  colla  vecchiaia.  Omo  d'età;  Vecchiotto. 

S  5.  Quanto  a!  senno.  Non  siete  più  un  bambino, 
siete  un  omo,  e  dovreste  avere  giudizio. 

—  Costui  è  più,  bestia  che  omo. 
§  6.  Fam  ,  Omo;  per  lo  donne  d'umile  condizione, 

il  marito.  Il  mi' omo  mi  tratta  bene. 

§  7.  Omo,  fa  talora  le  veci  di  pron.  indetermi- 
nato, nel  signif.  di  Uno. 

§  8.  Accoraiiagnato  da  un  agg.  qualificativo. 

—  Bon' omo  .'  Chiamando  qualcuno  di  cui  non  si 
sappia  il  nome.  0  bon  omo,  ditemi^...  E  fam.  0  quel- 
l'ùmo....  V.  Bono,  §  2. 

—  Omo  cheto;  Di  poche  parole. 

—  Omo  corrente;  Indulgente,  andante,  non  stin- 
tignoso. 

—  Omo  grande;  Segnalato  per  fama,  dottrina  ec. 

—  Omo  nero;  Colui  clu',  vestito  di  nero,  è  in- 
caricato, all'occorrenza  «li  pubbliche  funzioni  o  adu- 
nanze, di  non  far  passti  re  se  nrjn  le  persone  invitate, 
e  le  accompagna  ai  posti  assegnati  ai  loro  i;radi. 

—  Omini  neri;  1  servitori  delle  famiglie  signo- 
rili, che  seguono  il  feretro  di  qualche  defunto  della 
famiglia  cui  sono  addetti. 

—  Omo  nero;  è  anche  un  Gioco  di  carte,  dove 
è  cosi  chiamato,  dal  colore,  il  Fante  di  picche. 

—  Omo  perso,  in,  per,  dietro,  una  cosa;  Tutto 
intento,  occupato,  assorto  in  quella.  E  un  omo  perso 
ne'suoi  libri,  fra' suoi  libri.  Quando  viene  l'autuntio 
è  un  omo  tutto  perso  per  la  caccia.  È  un  omo  sem- 
pre perso  dietro  la  moglie. 

§  9.  Col  complemento  di  un  sostantivo  retto  dalla 
prep.  Da,  indica  altitudine,  sullìcirnza  a  quella  tal 
cosa  di  cui  si  tratta.  Omo  da  casa,  da  famiglia.  Omo 
da  bosco  e  da  riviera;  che  sa  adattarsi  a  servizi 
diversi  e  disparati.  Omo  da  strapazzo,  da  fatica. 

—  Omo  decani;  è  una  macchina,  in  figura  qua- 
si d'omo,  su  cui  i  sai'ti,  provano  cosi  alla  grossa,  gli 
abiti  da  omo. 

—  E  con  un  sost.  retto  dalla  prep  Di  E  persona 
inclinata,  addetta  a  quel  tenore  di  vita,  profes- 
sione, ec,  che  accenna  il  complemento.  Omo  di 
corte,  di  chiesa,  di  cattedra,  d'  armi,  di.  spada,  di 
toga.  Omo  di  mare;  Marinaro,  Esperto  di  cose  na- 
vali. Omo  di  lettere;  Letterato. 
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—  Omo  di  testa;  Che  ha  senno  e  dottrina. 

—  Omo  d'anima;  che  anche  si  dice  Omo  spi- 
rituale. Omo  di  Dio;  Tutto  dedito  alle  cose  del- 
lo spirito,  Timorato  di  Dio.  Omo  di  coscienza, 
V.  Coscienza. 

—  Omo  d'ordine;  Amante  dell' oi'fline. 

—  Omo  d' importanza,  V.  Importanz.\. 

—  Omo  di  mondo  ;  Dedito  alle  cose  del  mondo, 
ma  soprattutto  esperto  degli  omini  e  delle  cose. 

—  Omo  di  qualità;  Omo  reputato,  di  conto. 

—  Omo  di  paglia  ;  Che  finge  di  trattare  interessi 
propri,  e  li  tratta  invece  per  un  altro  che  non  voi 
comparire. 

—  Omo  di  petto  ;  Che  sa  sostenere  un  afiFare  e 
uscirne  a  onore.  Il  contr.  di  Omo  di  sloppa,  di 
lolla. 

§  10.  Prov.  Omo  ammogliato,  uccello  in  gabbia. 
Ogni  omo  è  omo,  e  ha  cinque  dita  nelle  mani; 
Quel  che  fa  uno,  deve  saperlo  fare  un  altro.  Un 
omo  ne  vai  cento,  e  cento  non  ne  vagliono  uno 
(In  casi  difficili,  ardui).  Le  brache  all'omo,  e  alla 
donno-  il  camiciotto;  E  l'omo  che  dee  coman- 
dare. L'  omo  si  giudica  male  alla  cera.  L' omo  or- 
disce, e  la  fortuna  tesse.  Gli  omini  hanno  gli 
anni  che  sentono,  e  le  donne  quelli  che  mostrano. 
Il  magistrato  è  paragon  dell'omo,  NeH' ammi- 
nistrazione delia  giustizia  si  pesa  un  omoj.  Omo 
morto  non  fa  guerra.  L' invidia  nacque  e  morirà 
con  gli  omini.  Dove  son  omini,  c'è  modo;E:  Dove 
San  omini,  ci  son  dei  compensi.  L' omo  fa  il  la- 
go, e  non  il  logo  l'omo.  Il  peccare  è  da  ordini,  e 
l'ostinarsi  da  bestie.  Gli  omini  fanno  la  roba, 
e  non  la  roba  gli  omini.  Omo  sema  quattrini  è 
un  morto  che  cammina.  E  :  Omo  sensa  quattrini  è 
x'.na  pecora  sen:a  lana.  E  :  Guardatelo  bene,  guar- 
datelo tutto  ;  V  omo  sema  danar  quanto  gli  è 
brutto.  Gli  omini  vanno  veduti  in  pianelle,  e  le 
donne  in  cuffia:  Senz'orpelli.  Non  giudicar  l'omo 
né  il  vino,  senza  gustarne  sera  e  mattino.  È  me- 
glio quel  che  Dio  manda,  che  quel  che  l'  omo  do- 
manda. I  mor.ti  stanno  fermi,  e  gli  omini  cammi- 
nano. E:  Gli  omini  s' incontrano,  e  i  monti  stanno 
fermi.  Gli  omini  si  legano  per  le  parole,  e  i  boi 
^i"/-  le  corna.  Gli  ouiini  si  conoscono  a'  maneggi  ; 
Al  modo  con  che  operano.  Omo  che  giura  e  donna 
piangente,  n  .n  gli  creder  niente.  Omo  sollecito  non 
mor  poveretto.  E  :  Omo  sollecito  è  mezzo  indovino. 
Omo  rosso  (di  capelli),  e  donna  barbuta,  co' sassi 
la  saluta.  Stanne  lontano.  L'omo  è  il  foco;  la  donna 
la  stoppa  ;  e  il  diavolo  è  quel  cAe  soffia.  Gli  omini 
si  conoscono  al  parlare,  e  le  campane  al  sonare. 
All'omo  grosso,  camicia  larga  ;  A  chi  poco  intende 
bisogna  spiattellar  le  cose. 

§  ti.  Del  "Verbo  umanato.  Il  Figlio  di  Dio  si  fece 
omo  per  redimere  il  mondo.  L'  Omo-Dio. 

—  Figlio  dell' omo;  Q.  Cristo,  in  quanto  rap- 
presenta il  genere  umano,  redento  da  lui. 

—  Figlioli  degli  omini;  Che  vivono  nel  peccato. 
Figlioli  di  Dio;  Che  vivono  nella  srazia. 

—  In  senso  rei.  L'omo  vecchio;  Schiavo  del  pec- 
cato; Omo  novo;  Rinnovato,  dalla  grazia. 

§  12.  Per  Soldato.  Un  esercito  di  cntomil'omini. 
Ogni  omo  porta  l'armamento.  C'era  il  brigadiere 
con  quattr' omini. 

é  13.  Chi  è  addetto  a  qualche  bottega  o  negozio. 
Ha  cinque  omini  /issi  al  negozio  per  servire  gli 
avventori.  L'omo  del  banco,  della  stamperia.  Gli 
omini  del  caffè. 


—  Di  pera,  eh'  è  a  servizio  in  una  famiglia.  Vi 
manderò  il  nostr'  omo  perchè  invigili  alla  spedi- 
zione della  roba.  L'  omo  di  scuderia. 

—  Di  lavoranti  in  gen.  Ha  preso  sei  omini  per 
iscassare  una  sodaglia,  e  piantarci  l^  viti. 

§  14.  Omo  salvatico:  Il  Gorilla;  grosso  scimmione, 
che  si  regge  su'  piedi  quasi  come  l' omo.  Modo  prov. 
L'omo  salvatico  si  rallegra  al  tempo  cattivo. 

—  Fig.  Chi  fugge  la  compagnia,  e  ama  star  so- 
litario. E  un  Omo  salvatico. 

§  15.  Opera,  Lavoro  che  voi  veder  V  omo  in  vi- 
so; Difficile,  faticoso,  da  non  prendere,  alla  leggera. 
E  anco  si  dice.  Che  vote.  Che  richiede  tulio  V  omo. 

§  16.  Essere  un  omo;  Persona  di  senno,  degna 
di  stima.  Quello  è  un  omo!  Ha  studiato  molto,  e 
s'è  fatto  un  omo;  è  diventato  un  omo.  Quelli  cran 
omini;  non  già  noi.  Noi  non  abbiamo  omini. 

—  Condursi,  Portarsi  da  omo;  Mettersi  a  far 
V  omo. 

§  17.  Far  l' omo  addosso  a  uno  ;  Sopraffarlo, 
Tenerlo  in  soggezione.  Quel  ragazzuccio  biso- 
gna vedere  come  fa  l'omo  addosso  al  fralel  mag- 
giore :  Donna  che  fa  l'omo  addosso  al  marito 
babbeo. 

§  18.  Modo  avverbiale.  A  tutt'  omo  ;  Con  tutte 
!e  forze  Ci  si  adoperò  a  tutt' omo. 

Omogeneità,  astr.  di  Omogeneo. 

Omogèneo,  agg.  Della  stessa  natura,  Della  stessa 
specie.  Qualità,  Parti,  Sostanze  omogenee. 

—  Elementi  omogenei,  E  a  modo  di  sost.  Un  lutto, 
Un  composto  omogeneo. 

§  1.  Colori  omogenei;  Che  si  accordano  l'uno 
con  l'altro,  próducendo  grata  impressione. 

§  2.  T.  Algebrico.  Quantità  omogenee. 

§  3.  Per  estens.  Società,  Adunanza,  Parlamento 
omogeneo;  Composti  di  persone  inclinate  a  coope- 
rare concordemente  nella  discussione  degli  affari. 
Conversazione  omogenea. 

§  4.  Lavori  omogenei;  Dei  quali  uno  si  occupa 
voleutieri,  perchè  conformi  alla  natura  sua.  Occu- 
pazioni omogenee.  Val  quanto  Geniale. 

Omologare,  V.  trans.  T.  leg.  Ratificare,  Concor- 
dare. Specialmente,  Dell'approvazione  necessaria  per 
la  validità  di  certi  atti  legali. 

S  P.  pass,  e  agg.  Omologato. 

Omologazione,  s.  f.  L'atto  u  L' effetto  dell' omo- 
logare. Omologazione  di  un  contratto. 

Omòlogo,  agg.  T.  Geom.  Lati  omologhi  di  trian- 
goli simili. 

Omone,  accr.  di  Omo.  Che  beli'  omone  è  Aurelio! 

Omònimo,  Agg.  Che  ha  lo  stesso  nome  d'un  al- 
Iro.  Anche  a  modo  di  s<>sl.  È  un  mio  omonimo. 

Omoplata,  e  Omoplato,  T.  Anafc.  s.  m.  Osso 
plano  e  sottile,  che  fa  parte  della  spalla. 

Omcccio,  dim.  dispr.  d'Omo.  Un  omuccio  a  quel 
modo,  e  tanta  pretensione  •' 

Omùncolo,  Meno  com.  d' Omuccio. 

Onagro,  s.  m.  Asino  salvatico  dell'Asia. 

§  T.  mi!.  Antica  macchina  bèllica,  ch'era  una 
specie  di  Mangano,  con  cui  lanciavano  grosse  pietre. 

Oncia,  s.  f.  La  dodicesima  parte  d'  una  libbra. 
Due  once  di  seta.  Ott'  once  d'  olio. 

—  Di  piccolo  peso,  in  gen.  Poche  once  di  roba. 
Non  ha  un'  oncia  di  cervello. 

—  Un  bambino  secco,  scriato,  che  peserà  dieci 
once. 

—  Prov.  Val  più  un'oncia  di  fortuna  che  cento 
libbre  di  sapere. 
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§  1.  Mod.  avverò.  A  once;  A  poco  a  poco,  A  poco 
alla  volta.  Il  male  viene  a  libbre,  e  va  via  a  once. 

§  2.  Andare,  Essere,  Slare  sull'undici  once; 
Andar  11  lì  che  non  avvenga  una  cosa.  Andò  sulle 
undici  once  che  non  gli  diede  due  schiaffi  Fu  sul- 
r  undici  once  d'essere  licenziato  dall' impiego. 
La  stette  suW  undici  once  che  non  passasse  all' 
esame. 

Oncina,  dira  quasi  vezz.  di  Oncia.  Con  un' on- 
cina  e  mezzo  d'olio  di  ricino,  Lei  si  purga  bene. 
Otto  oncine  di  carne  per  fare  un  po'  di  brodo. 

Oncinato, 

Oncinetto, 

Oncino,  ecc.  V.  Uncinato,  Uncinetto,  Uncino,  ec. 

Onco.  s.  m.  Gravezza  di  stomaco,  che  produce 
uno  sforzo  simile  al  singhiozzo  ;  e  Lo  sforzo  che 
eccita  il  vomito.  È  dell'  uso  fam.,  e  viene  dal  greco. 
Cibo  grave,  che,  ritornando  a  gola,  fa  venir 
l'eneo. 

Onda,  s.  f.  Acqua  agitata  dal  vento,  o  anche  da 
una  corsa  violenta.  Le  onde  del  mare,  del  lago. 
L'onde  dell'Adige  in  gran  piena. 

§  1.  Più  in  gen.  Le  placide  onde  dell'Arno.  Le 
pure  onde  di  un  ruscello.  Ma  è  dell'  uso  poet. 

§  2.  T.  scient.  Le  onde  luminose;  Le  onde  so 
nore.  Onde  calorifiche.  Onde  dell'aria. 

§  3.  E  nelle  cose  dell'arte  ;  Il  ritmo,  Il  numero. 
L' onda  dei  versi,  del  periodo. 

§  4.  Moltitudine  grande  di  pers.  L'onda  del  po- 
polo. Volevano  entrare  in  Chiesa;  ma  l'  onda  del 
popolo  li  respinse  addietro  piii  tolte. 

%  5  Avverbial.  A  onde;  A  scosse,  Vacillando, 
Ondeggiando.  Stanco  com'  era,  camminava  a  onde. 

§  G.  Drappo,  Tela,  Stoffa  a  onde;  Tessuti  in 
modo  da  farli  parere  a  onde. 

•  O.NDATA,  8.  f.  Colpo  di  onda.  Una  forte  ondata 
rovesciò  la  barca.  Le  ondate  della  piena. 

§  Un'  ondata  di  popolo.  La  moltitudine  veniva 
a  ondate. 

Ondato,  agg.  Segnato,  Fatto  a  onde.  Drappo, 
Carta  ondata. 

Onde,  avv.  di  luogo,  Di  dove,  Donde.  Non  com. 

§  1.  Talvolta  fa  le  veci  di  pronome  relativo.  Il 
vitto  onde  ci  nutriamo,  dev'essere  salubre. 

§  2.  Più  spesso  indica  Cagiono,  Origine,  e  sim.; 
Per  il  che.  Perciò.  Era  buio  nella  stanza;  onde  io 
inciampai,  e  poco  mancò  non  cascassi.  Non  anda- 
vano d'accordo,  onde  i  mali  umori. 

—  Ond'è  che...  Ond'  è  che  tanti  sono  infelici? 

§  3.  Si  usa  comunem.per  AUinchè.  Sono  venuto 
da  voi  onde  sapere  la  verità  circa  il  fatto  accaduto . 
Modo  novo.  Meglio,  col  soggiunt.  Ti  avverto,  onde 
ti  serva  di  regola. 

Ondeggiamento,  s.  m.  L'ondeggiare  nel  proprio 
e  nel  flg.  L'  ondeggiamento  dei  flutti. 

—  Ondeggiamento  degli  animi. 

—  Ondeggiamenti  del  suolo  in  un  terreno  acci- 
dentato. 

Ondeggiare,  v.  intr.  Moversi  a  onde,  ch'è  l'alzarsi 
0  l'abbassarsi  dell'acqua  agitata. 

S  1.  Ondeggia  la  nave  sul  mare  agitato. 

§  2.  Per  simil.  Ondeggiano  le  messi  mosse  dal 
vento.  Ondeggiarlo  gli  arboscelli  allo  spirar  dello 
seffiro. 

—  Il  velo  del  capo,  lo  fcialle,  le  ondeggiavano 
in  balia  dell'aria,  mentre  camminava  in  fretta. 

—  La  moltitudine  ondeggiava,  urlando  dinanzi 
alla  caserma  de  i  gendarmi. 


§  3.  Esser  dubbioso,  incerto,  Pendere  tra  un 
pensiero  e  un  altro.  Ondeggiare  tra  il  sì  e  il  no. 
Ondeggiava  in  un  mare  di  dubbi. 

§  4.  P.  pres.  Ondeggiante. 

—  P.  pass,  e  agg.  Ondeggiato. 
Ondo-sità,  s.  f.  astr.  di  Ondoso. 

Ondoso,  agg.  Pieno  di  onde.  Ondoso  mare;  fiume 
ondoso.  Le  ondose  vie  del  mare.  Poetico. 

Ondulatòrio,  T.  scient.  Aggiunto  dal  terremoto 
che  agita  la  terra  orizzontalmente.  Terremoto  nndu- 
latorio;  a  differenza  del  sussultorio. 

—  Moto  ondulatorio.  Il  sono  si  propaga  nel- 
l'aria per  moto  ondulatoria.  La  luce  e  il  calorosi 
diffondono  per  moto  ondulatorio. 

Ondulazione,  s.  i".  Moto  dei  liquidi,  che  in  parto 
alzandosi,  in  parte  abbassandosi,  a  guisa  di  onde, 
vibrano  e  sembrano  tremare. 

.§  Anche  dell'aria,  le  cui  onde  sonore,  incre- 
spandosi variamente,  percotono  l'orecchio  e  danno 
i  soni. 

Onerario,  agg.  Di  nave;  Da  carico.  Da  trasporto. 
Nave  oneraria. 

Ònere,  agg.  Peso,  Aggravio,  ma  nell'ordine 
morale  o  economico.  Ha  avuto  un  benefizio,  ma 
con  l'onere  di  cento  messe  all'anno.  Ebbe  una 
eredità  gravata  di  molti  oneri.  Onere  inerente 
ai  beni. 

§  Averi  gli  oneri  e  non  gli  onori  ;  Di  chi  eser- 
cita un  ulticio  senza  ricompensa. 

Onerosissimo,  agg.  super,  di  Oneroso. 

Oneroso,  agg.  Grave  d'oneri;  Gravoso,  Pe- 
sante ;  nell'ordine  morale  ed  economico.  Imposi- 
zioni, Patti,  Condizioni  onerose.  Un'  eredità  one- 
rosa per  tute  i  lati. 

Onestà,  a.  f.  Astratto  d'onesto.  Omo  di  grande 
onestà.  Amministratore  di  poca  onestà.  Onestà  di 
propositi.  Provala  onestà. 

§  1.  Più  particolarmente  per  la  Pudicizia.  At- 
tentò alla  sua  onestà.  Onestà  de' costumi. 

§  2.  Onestà  di  fatti  e  di  parole.  Onestà  della 
vita.  Specchiata  onestà. 

§  3.  Prov.  Oneslà  di  bocca,  assai  vale  e  poco 
costa;  Parlare  onestamente  sta  bene;  ma  più  vale 
operare  onestamente. 

Onestamente,  avv.  In  modo  onesto  ,  Con  one- 
stà. Da  omo  onesto,  Condursi;  Parlare,  Compor- 
tarsi, Contrattare  onestamente. 

'§  1.  Vivere  onestamente;  Vivere  con  decoro, 
senz'ombra  di  biasimo.  Eamio  pochi  mezzi,  ma  però 
vivono  molto  onestamente. 

§  2.  Per  onesta  cagione.  Allora  gli  si  potrebbe 
onestamente  accordare  ciò  che  dimanda. 

Onestare,  v.  trans.  Dare  apparenza  o  colore 
di  onesta  a  cosa  che  non  è.  Con  tanta  pietà  cerca 
di  onestare  le  sue  cattive  azioni. 

§  Part.  pass.  Onestato. 

Onestissimamente,  avv.  super,  di  Onestamente. 

Onestissimo,  agg.  super,  di  Onesto.  Onestissimi 
pensieri.  Onestissime  azioni. 

Onèsto  ,  agg.  Di  ciò  che  è ,  Di  chi  opera 
conforme  alla  probità,  alla  virtù,  all'onore.  Ani- 
mo onesto.  Amministratore  onesto.  È  stato  poco 
onesto. 

§  1.  E  di  cosa:  Parole  oneste.  Procedere  onesto. 
Vita  onesta. 

§  2.  Che  vive  secondo  le  leggi  del  pudore,  o 
Che  è  secondo  esse.  Donna  onesta.  Rime  oneste. 
Onesto  costume.  Portamento  onesto. 
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—  Di  sentimenti  onesti.  Mi  pare  onesta  di 
sentimenti. 

5  3.  Onesta  miseria;  Miseria  che  non  viene  nè 
da  ozio,  nè  da  vizio. 

§  4.  Di  chi  si  fonda  sopra  apparente  ragione, 
per  coprirsi  sotto  specie  di  onestà.  Bisogna  cercare 
un'onesta  ragione.  Avete  trovata  un'  onesta  scusa 
al  vostro  trattare. 

§  5,  Per  onesti  riguardi;  Del  riguardo  all'onore 
altrui  e  al  dovere  proprio. 

§  6.  Panni,  Abiti,  onesti;  Convenevoli  all'età  e 
alla  condizione  di  chi  li  porta. 

§  7.  E  s.  m.  Ciò  che  è  onesto,  L'Onestà.  L'one- 
sto talora  contrasta  alV  utile. 

O.NiCE,  8.  m  e  anche  f.  Sorta  di  pietra  preziosa 
della  specie  de'l' agata.  Aveva  in  petto  un^  onice 
intagliata,  col  nome  inciso. 

Onnipossente,  agg.  Lo  stesso  che  Onnipotente 

Onnipotènte,  agg.  Che  può  tutto;  attribu- 
to di  Dio.  Dio  Padre  onnipotente.  —  L'onnipoten- 
te aiuto  divino. 

§  1  Per  iper.  Di  Chi  può  molto  presso  altri. 
Onnipotente  nel  Ministero,  in  Corte  ;  presso  il  Re, 
0  i  Ministri. 

§  2.  E  di  cosa  :  L'oro  è  detto  onnipotente. 

§3.  S.  m.  L'Onnipotente;  Iddio.  Preghiamo 
l'Onnipotente. 

On:iipotentkmente,  avv.  Da  Onnipotente. 

Onnipotentìssimo,  agg.  sup.  Di  Onnipotente. 
L' Onnipotentissimo  Dio. 

Onnipotènza,  s.  f.  Astratto  d'Onnipotente.  L'  On- 
nipotenza divina. 

§  Per  iperb.  L'  Onnipotenza  dell'oro. 

Onniscèntb,  agg.  Che  sa  tutto.  Dio  onnipotente 
e  onniscente.  Solo  Dio  è  onniscente. 

Onniscénza,  s.  f  Astratto  d'Onniscente  La  on- 
niscema  divina. 

§  E  per  iperb.  Giovanoltacci  che  credono  avere 
Vonniscenza. 

Onniveggènte,  agg.  Che  vede  tutto  ;  Dio. 

Onniveggènza,  s.  f.  Astratto  d'Onniveggente. 

Onnìvoko,  agg.  Di  chi  mangia  così  cibi  animali 
come  vegetali.  V  omo  è  onnivoro. 

Onomastico,  agg.  Del  Giorno  in  cui  cade  la  fe- 
sta del  Santo,  del  quale  uno  porta  il  nome  Fe- 
sta onomastica.  Celebrare  il  di  onomastico. 

—  E  s.  m.  Oggi  è  il  mio  onomastico.  Festeg- 
giamo l'onomastico  della  Regina. 

Onomatopéia  e  Onomatopéa,  s.  f.  Di  paro'a,  il 
cui  sono  é  imitativo  della  cosa  che  significa.  Molte 
parole  si  formano  per  onomatopéia. 

Onomatopèico,  agg.  .Appartenente  all' onoma- 
topéa, Formato  per  onomatopéa.  Parola  ono;na- 
topeica. 

Onor.àbile  ,  agg.  Da  essere  onorato;  Degno 
d'onore.  Onorabile  Signore. 

Onorabilissimo,  agg.  sup.  di  Onorabile. 

Onorabilità,  s.  f  Astratto  di  Onorabile;  Qualità 
di  ciò  che  è  onorabile.  Va  rispettata  l'onorabilità 
delle  persone. 

Onorabilmente,  avv.  Onorevolmente. 

Onorandissimo,  agg.  sup.  di  Onorando. 

Onorando,  agg.  Da  essere  onorato  ;  Meritevole 
di  onore.  All'onorando  Signore,  Nome  onorando. 
Memorie  onorande. 

Onoranza,  s.  f.  Onore  e  Segno  di  Onore.  Mo- 
numento a  onoranza  de''  morti  per  la  patria. 

—  Levare  in  onoranza.  Salire  in  onoranza. 


§  Pompa  funebre ,  Esequie  solenni.  Alle  ono- 
ranze di  Cavour  venne  gente  da  tutta  Italia. 

Onorare,  v.  trans.  Fare  onore,  Rendere  onore, 
ossequio.  Onorare  Dio,  la  'Vergine,  i  Santi.  Tutti 
l'onorano  per  le  sue  granii  virtù  Conviene  ono- 
rare la  povertà  onesta. 

§  1.  Onorare  alcuno  di  una  cosa;  Fargli  onore 
con  essa.  Mi  ha  onorato  di  una  sua  visita.  Lo 
onorava  della  tua  amicizia.  M'  onora  di  sue 
lettere. 

§  2.  Onorare  altri  d'  un  incarico.  Incarico  che 
m'onora. 

§  .3.  E  per  Dar  fama,  onore,  lustro.  I  suoi  co- 
stumi, pii*  che  la  sua  nascita,  V  onorano.  Onorò 
le  lettere  con  V  animo  e  con  V  ingegno. 

§  4.  Onorare  il  nome,  la  memoria.  Onorare  i 
morti.  Onorare  il  tepolcro. 

§  5.  Rifless.  Reputarsi  a  onore ,  Tenere  a  onore. 
Mi  onoro  d'essere  suo  amico. 
j      §  6.  Onorarsi  di  una  cosa  :  Valersene  come 
'  di  cosa  che  si  apprezza.  Tenersene. 

§  7.  Tenere  a  onore.  Nome  di  cui  la  patria  si 
:  onora.  Gli  studi  di  cui  V  Italia  s'onorava. 

§  8.  Darsi  onore  ;  Lodarsi,  Pregiarsi.  Certa  gente 
!  si  onora  da  se  medesima,  se  nessuno  l'onora. 

§  9.  Part.  pres.  Onorante, 
j      §  10.  Part.  pass.  Onorato. 

§  11.  Agg.  Colmo  d'onore.  "Visse  e  mori-  ono- 
j  rato. 

§  12.  Che  reca  onore,  Pregiato.  L'insegnamento 
è  ufficio  dei  più  on  erati. 

§  13.  Che  tien  conto  del  proprio  onore.  È  una 
donna  onorata.  È  un  omo  onorato. 

O.soRÀRio,  agg.  Destinato  a  onorare  checchessia. 
I  Arco,  Monumento,  Iscrizione  onoraria. 
!       §  Eletto  a  solo  titolo  d'onore,  senza  gli  obblighi 
nè  i  diritti  annessi  a'I'ufficio.  Socio  onorario.  Pro- 
fessore onorario.  Presidente  onorario. 

—  Cittadinama  onoraria. 

I  Onoràrio,  s.  m.  Stipendio,  Provvisione  per  uf- 
I  flcio  (l'arie  e  professione  liberale.  Riscotere  l'ono- 
ràrio. L'  onoràrio  di  Professore.  Ha  un  bell'ono- 
ràrio. Onoràrio  misero  e  indecoroso. 

Onoratamentk,  avv.  Con  onore.  Mor't  onora- 
tamente combattendo.  Condursi  onoratamente. 

§  Con  decoro,  Con  convenienza.  Vivere  onora- 
tamente. Maritò  la  sua  figliola  sema  dote  ma 
onoratamente. 

Onoratezza,  s.  f.  Qualità  di  chi  vive  con  onore. 
SulV  onoratezza  di  quell'omo,  non  c'è  da  dire. 

Onoratissimamente,  avv.  super,  di  Onorata- 
mente, 

Onoratìssimo,  agg.  sup.  di  Onorato. 

Onorato,  V.  Onorare,  §  10  e  segg. 

Onore,  s.  m.  La  stima,  La  reputazione  che  tien 
dietro  alla  virtù,  al  coraggio,  all'  ingegno,  al  sapere. 
L'onore  è  premio  degno  alla  virtit.  Acquistarsi 
onore  presso  i  cittadini.  Guadagnarsi  onore. 

§  1.  Riverenza  che  si  rende  altrui  per  la  virtiì; 
e  detto  verso  Dio,  Venerazione,  Culto.  Si  unirono 
per  fargli  onore.  Il  Re  fu  ricevuto  con  gran- 
de onore.  A  Dio  tutti  gli  omini  debbono  rendere 
onore. 

—  L'onore  degli  altari;  Culto.  Lo  hanno  inal- 
zato all'onore  degli  altari. 

§  2.  E  anche  per  Gloria.  L' onore  è  fine  "^agli 
animi  grandi.  A  Dante  tutt'  i  seeoli^reserol  onore. 
§  3.  Ciò  «he  torna  a  Onore;  e  dicesi  anche  di 
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Persona.  La  virtù  è  il  più  grande  onore  a  cui 
debba  aspirare  l'omo.  Dante,  onore  d'Italia. 

§  4.  E  in  senso  più  particolare,  Ri|iUtazione  di 
probità,  di  onestà.  A  ciascuno  dee  premere  il  suo 
onore.  Certe  cose  offendono,  macchiano  l'onore  di 
un  galantomo. 

—  Onde  Omo  d'onore  è  lo  stesso  che  Omo  probo, 
onesto,  galantomo.  Egli  è  veramente  un  omo  d'ono- 
re. Ve  lo  dico  da  omo  d'onore. 

§  0.  Riferito  a  donna,  Pudicizia,  Castità.  La 
donna  dee  tener  conto  dell'onore.  Insidiatore  al- 
l'onore delle  d  nne. 

§  0.  E  riferito  a  Grado,  Dignità,  Ufficio.  L'onore 
del  Pontificato.  Fu  assunto  all'onore  di  Presidente. 

§  7.  Parola  d'onore   V.  Parola. 

§  8.  Punto  d'onore;  Quel  sentimento  che  uno 
ha  dell'onore  proprio.  Lo  fece  per  punto  d'onore. 

—  Se  esagerato,  dicesi  anche  Puntiglio  d'onore 
e  seraplic.  Puntiglio. 

§  9.  Partita  d'onore;  Il  duello,  fatto  per  difen- 
dere l'onore  proprio.  Modo  novo. 

§  10.  Campo  dell'onore;  La  giusta  guerra. 

§  11.  Compagnia  d'onore;  Assegnata  a  persona 
in  alto  grado  Guardia  d'onore.  Dama  d'onore  della 
Regina.  Damigella  d'onore. 

§  Vi.  Via  dell'onore.  Egli  balte  la  via  dell'onore 
che  gli  ha  insegnata  suo  padre. 

§  13.  Nel  piar.  Onori;  Le  dignità,  Gli  alti  uffici 
dello  Stato.  Rivesti  i  più  alti  onori.  La  cupidigia 
degli  onori  è  una  piaga  nello  Stalo. 

§  14.  Avere  i  primi  onori.  Contento  ai  secondi 
onori 

§  15.  Onori  di  guerra;  Quelli  che  il  vincitore 
rende  al  nemico,  costretto  a  cedere  dalla  necessità 
dopo  resistenza  onorata 

§  16.  Onori  funebri  ;  Le  pompe  funebri.  Gli  fu- 
rono resi  tutti  gli  onori  funebri. 

%  17.  Onori  militari  ;  Dimostrazioni  d' onore  che 
si  fanno  dai  soldati  ai  loro  superiori,  e  alle  altre 
autorità.  Rendere  gli  onori.  All'  Ambasciatore  fu- 
rono resi  gli  onori  militari. 

§  18.  Onore  del  mento  ;  si  dice  scherz.  La  barba. 

§  19.  In  onore;  Di  Festa,  Ricevinoento  e  simile 
fatto  per  onorare  taluno.  Dette  una  festa,  un  pran- 
zo, in  onore  degli  sposi. 

§  20.  Avere  onore;  Esser  onorato.  È  un  omo 
che  ha  molto  onore. 

—  E  il  contr.  Chi  non  ha  onore,  non  vai  niente. 
§  21.  Avere  l'onore  di  fare  o  dire  una  cosa; 

Tenersi  onorato  del  farla  o  dirla.  Ho  V  onore  di 
annunziarle  la  sua  nomina  a  cavaliere.  Ho  l'onore 
di  avvertirla.  Spesso  è  frase  convenzionale. 

—  E  per  iron.  Ho  V  onore  di  dirle  che  m' ha 
seccato.  Non  ho  l'onore  di  conoscerla. 

§  22.  Avere  in  onore;  Tenere  in  stima.  Ono- 
l  are.  Mostrò  quanto  ei  V  avesse  in  onore. 

§23.  Essere,  Mettere,  Rimettere,  Tenere  in  ono- 
re; Es.?ere,  Mettere,  ecc.  in  pregio,  in  credito,  in 
stima.  Oggi  gli  studi  delle  matematiche  sono  in 
onore.  Cercano  di  rimettere  in  onore  la  filosofia. 

§  24.  Fare  onore  a  uno,  a  una  ci'Sa;  Essere 
di  onore,  Riescire  a  onorarla  Certe  cose  non  gli 
fanno  onore.  È  un  omo  che  fa  onore'  al  suo 
paese. 

§  23.  Pare  onore  a  una  cosa  che  ti  sia  offerta; 
Mostrare  di  gradirla,  Farle  bona  accoglienza.  Ci 
mise  davanti  una  bona  colazione,  e  noi  le  facem- 
mo onore.  Fare  onore  a  un  piatto,  a  un  pramo.  ' 
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§  26.  Farsi  onore;  Riuscir  bene  in  una  cosa.  Il 
mio  figliolo  agli  esami  s'è  fatto  onore.  Non  sen'è 
fallo  onore,  davvero.  Oggi  il  eoe»  s'è  fatto  onore. 

§  27.  E  parlando  di  una  cosa,  Farsi  onore  ;  Do- 
narla, Regalarla.  Mi  son  fatto  onore  col  medico  d'un 
bel  paio  di  galletti. 

§  28.  Prov.  Farsi  onore  del  sol  di  Luglio.  Vedi 
Luglio. 

§  29.  Far.^i  onore;  Di  chi  tratta  splendidamente 
i  suoi  invitati. 

§  SO.  Fare  gli  onori;  Di  chi  a  una  festa,  a  un 
convito  fa  le  accoglienze  di  padrone.  La  signora 
Emilia  faceva  gli  onori  della  festa.  Quel  prefetto 
non  ha  chi  sappia  fare  gli  onori  di  casa. 

§  31.  Uscire,  o  Riuscire  a  onore,  con  onore 
in  alcuna  cosa;  Condurla  a  fine  onorevolmente. 
Ne  sono  uscito  a  onore.  Speriamo  che  riesca  con 
onore  da  queW  impresa. 

§  32.  A  onore  e  gloria  di...  modo  familiare  di 
chi  vole  contare  cosa  che  é  suo  dovere  o  piacere 
d' affermare  :  e  spesso  con  ironia.  Lo  voglio  dire  a 
onore  e  gloria  di  lui. 

§  33.  Un  beli'  onore  I  5,"  è  fatto  un  bell'onore  t 
In  seuso  ironico. 

§  34.  L'onore  non  lo  vende  lo  speziale;  Non  ó 
cosa  che  si  possa  comprare. 

Onorévole,  agg.  Degno  d'essere  onorato,  Meri- 
tevole d'onore.  Onorabile.  Egli  è  davvero  mollo 
onorevole.  La  sua  condotta  è  onorevole. 

§  1.  Titolo  d'onore  che  si  dà  particolarmente  ai 
deputati,  e  ai  senatori.  L'onorevole  Bonghi.  L'ono- 
revole Spaventa-  L'onorevole  senatore. 

§  2.  Che  fa  onoro.  Gli  vennero  fatte  onorevoli 
accoglienze.  Onorevole  ufficio.  Invito  onorevole. 

§  3.  Pomposo  ;  Solenne'.  Gli  resero  onorevoli 
esequie. 

§  4.  A  modo  di  sost.  Slare  sull'onorevole;  Usa- 
re un  i)o'  troppa  gravità  ;  Stare  in  sussiego.  E 
una  brava  persona,  ma  sta  un  po^  troppo  sull'ono- 
revole. 

§  5.  S.  m.  Gli  onorevoli.  Un  onorevole. 
Onorbvolezza,  s.  f.  Astratto  d'Onorevole. 
Onorbvolissimament»,  mvv.  sup.  di  Onorevol- 
mente. 

Onorevolissimo,  agg.  sup.  di  Onorevole.  Onore- 
volissimi signori.  Vostra  signoria  onorevolissima. 

Onoruvolmente,  avv.  Con  onore;  In  guisa  ono- 
revole. Visse  sempre  onorevolmente.  Ne  è  uscito 
onorevolmente. 

§  In  modo  splendido,  Con  pompa.  Lo  trattò  ono- 
revolmente. 

Onorificamente,  avv.  In  modo  onorifico. 
Onorificenza,  s.  f.  Onoranza.  /  ^ 

§  Segno  (l'onore;  specie  Decorazione.  Concedere 
un'  onorificenza.  Le  avute  onorificenze  lo  insuper- 
birono. Distribuire  onori/icense. 

Onorìfico,  agg.  Che  porta  onore*  Titolo  onori- 
fico. Ufficio  onorifico.  Missione  onorifica. 

Onta,  s.  f.  Vergogna,  Dispetto,  Ingiuria.  Con 
questo  discorso  mi  fate  onta.  Io  non  sono  per 
sopportare  simili  onte. 

—  Con  la  particella  di.  L'' onta  di  Campoformio. 
L'onta  della  disfatta. 

§  1.  Recarsi  a  onta  una  cosa;  Adontarsene.  Si 
recò  a  onta  le  mie  parole. 

§  2.  Dire  0  Fare  una  cosa  in  onta  a  uno; 
per  Recargli  onta,  per  Offenderlo.  Ciò  fece  in  onta 
'  del  suo  padrone. 
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?  3.  A  onta;  A  malgrado;  A  dispetto.  A  onta 
del  consiglio  datogli,  fece  il  piacer  suo. 

S  4.  In  onta;  In  dispetto,  In  offesa  In  onta  dei 
divini  precetti.  In  onta  della  legge. 

§  5.  E  anche  queUa  che  l'omo  fa  a  sè  medesimo. 
Vinto  con  sua  onta.  L'onta  che  gli  pesa  sul  capo. 
Sottostare  all'onta. 

Ontano,  s.  m.  Sorta  d'albero.  So  piantato  lungo 
il  fiume  degli  ontani. 

3  E  per  il  legno  di  quell'albero.  Una  tavola 
d'ontano. 

Ontologìa,  s.  f.  T.  flios.  Scienza  che  tratta  del - 
l'Ente,  ed  è  parte  della  metafisica. 

—  E  11  libro  0  il  Trattato  intorno  ad  essa.  La 
onlologìa  del  Gioberti,  del  Rosmini,  del  Mamiani. 

ONTOLriGicAMENTE,  avv.  Secondo  il  metodo  o  la 
dottrina  dell"  Ontologia.  Certe  cose  vanno  conside- 
rate ontologicamente. 

Ontològico,  agg.  Di  Ontologia;  Che  spetta  alla 
ontologia.  Metodo  ontologico.  Trattato,  Discorso 
ontologico. 

Ontologismo,  s.  m.  11  complesso  delle  dottrine 
ontologiche.  Ontologismo  giobertiano. 

§  Dottrina  che  sostiene  la  reale  corrispondenza 
delle  idee  con  gli  oggetti.  Ontologismo  italiano. 

Ontologista;  più  com.  Ontologo.  Chi  Iratla 
l'ontologia.  Chi  professa  dottrine  ontologiche.  Il 
Rosmini  è  ontologista  e  psicologo  a  un  tempo. 

Ontòlogo.  Più  com.  d'Ontologista. 

Ontosamente,  avv.  Con  onta.  In  modo  Ontoso. 

Ontoso,  agg.  Che  reca  onta.  Parole,  scritti 
ontosi. 

Onustissimo,  agg.  sup.  di  Onusto. 

Onusto,  agg.  Carico,  Ripieno.  Dell'uso  scelto. 

§  Onusto  di  onori;  Che  ha  molte  onorificenze. 

Op.\camente,  avv.  da  Opaco. 

OpachìsSimo,  agg.  sup.  di  Opaco- 

Opacità,  s.  f.  Astratto  d'Opaco. 

OpaC),  plur.  Opachi,  agg.  Che  non  è  trasparente: 
Contrario  di  Diafano.  Corpi  opachi. 

§  1.  E  per  ombroso;  Che  è  ombrato,  all'ombra. 
Lago  opaco.  Stanca  opaca. 

§  2.  Di  sono,  0  voce  ;  Ve'ata,  Non  chiara.  Ha 
una  voce  opaca. 

Opale,  s.  m.  e  f.  Pietra  fireziosa.  Aveva  in  uno 
spillo  un  bellissimo  opale,  guarnito  di  diariianti. 

Opera  e  per  sinc.  Opra,  s.  f.  Lavoro,  Ciò  che  è 
fatto  dall'omo,  o  da  Dio  L'opere  dell'omo  sono  im- 
perfette. Perfetta  è  l'opera  di  Dio. 

—  L'opera  della  natura.  Prodotto  della  natu)"a 
§  1.  Ogni  sorta  di  azione  morale.  Ciascuno  vien 

giudicato  dalle  sue  opere.  Opere  di  carità  La 
santa  opera  dell'educare. 

—  Opere  pie,  pietose. 

§  2.  Opere  di  misericordia;  Sette  azioni  morali, 
che  hanno  per  fine  il  soccorrere  altrui. 

—  E  per  estens.  Qualunque  opera  compassio- 
nevole e  vantaggiosa  ai  bisognosi.  Aiutare  quella 
miseria,  è  veramente  un  opera  di  misericordia. 

§  3.  Opere  vive  e  Opere  morte,  dicono  i  teo'ogi, 
Quelle  opere  di  pietà  che  sono  o  non  sono  merito- 
rie appresso  Dio. 

—  Per  la  gente  di  mare.  Opere  vive;  Quelle  parti 
d' una  nave  che  sorgono  fuori  dell'  acqua.  Opere 
morie:  Quelle  che  sono  coperto  dall'acqua. 

§  4.  Opere  servili,  Quelle  manuali,  faticose,  che 
sono  vietate  dalla  Chiesa  nei  di  festivi. 

s  5.  Opere  pubbliche;  I  lavori  che  si  fanno  col 


danaro  del  pubblico  e  nel  puljblico  interesse.  Più 
com.  Lavori  pubblici. 

§  6.  Per  eflfetto.  Questa  è  opera  della  Grazia. 
È  tutta  opera  dei  suoi  nemici.  Questa  fortuna  è 
tutta  opera  della  tua  vigilanza. 

§  7  E  per  Lavoro,  segnatam.  letterario,  o  arti- 
stico. Fece  un'  opera  su  Roma.  Opere  edite  ed  ine- 
dite. Il  David,  opera  meravigliosa  del  Bonarroti. 
Scrivere  delle  opere.  Raccolta  delle  opere  di  Dante. 

—  Opera  d' inchiostro  :  Scrittura,  0  libro.  Opera 
di  pennello  o  di  scalpello;  Pittura  o  scultura. 

—  E  un'  opera  di  molti  volumi,  D'un  volume  solo. 
§  S.  In  prov  L'  opera  loda  il  maestro  ;  La  bontà 

del  maestro  si  conosce  dal  suo  lavoro. 

§  9.  Opera  in  musica  ;  e  ass.  Opera;  Melodram- 
ma. Le  opere  del  Rossini.  Opera  seria,  buffa,  semi- 
seria. Opera-ballo.  Dare  un'opera  o  l'opera. 

—  Andare  all' opera  ;  a.1  Teatro  dov'è  l'opera 
in  musica.  Stasera,  piuttosto  che  alla  prosa,  voglio 

:  ire  alV  opera. 

I       —  Teatro  dell"  opera. 

{  §  10.  Scrivere,  Comporre  un'opera.  Libretto 
:  d'  opera. 

§  11.  Capo  d'opera;  L'opera  principale.  L'opera 
I  più  lodata;  Opera  grande,  bella.  I  Promessi  sposi 

■tono  un  capo  d'  opera.  La  cacciata  del  Duca  d'Atene 

è  il  capo  d'  opera  dell'  Ussi. 

§  li.  E  per  Fatica  spesa  in  un  lavoro.  In  quel 

lavoro  mise  tutta  't'  opera  ^ua.  Lavare  il  capo  agli 

asini  è  opera  perduta. 

§  lo.  Lavoro  d'una  giornata,  retribuito  con  una 
i  pattuita  mercede;  Più  comunem.  Opra.  Ho  pagato 
1  la  Sila  opra.  A  lavorare  tutto  il  campo  ci  andarono 

quattro  opere. 
j  —  E  nel  plur.  Opere,  Opre;  Braccianti,  che  lavo- 
j  pano  a  opra,  a  un  tanto  il  giorno,  specie  la  terra. 
!  Ha  venti  opere  nel  podere.  Cerca  un' opra  per  far 
j  lavorare  il  giardino.  % 
I  §  14.  .4  opera  o  A  opra;  A  giornata.  Lavorando 
!  quelle  determinate  ore  della  giornata    Andare  a 

opra,  Per  opera;  Prendere  a  opra;   Essere  e 

lavorare  a  opera. 

§  15.  Mettersi  a  opra  in  una  cosa.  Di  chi,  nits- 

sosi  a  fare  checchessia,  non  lo  conduce  mai  a  ter- 
:  mine.  Eh!  giovmotti,  siete  sempre  a  tavola  ?  o  che 
\  vi  ci  siete  messi  a  opra  i 

I       §  lo.  Prov.  Chi  ha  donar  da  buttar  via,  Metta 
j  V  opre  e  non  vi  stia:  cioè  non  le  sorvegli,  non  as- 
sista al  lavoro,  e  lasci  fare  a  quelle  come  vogliono, 
§  n.  Opera;  Per  i  manifattori  di  tele,  drappi, 
'  galloni  e  simili.  Quel  lavoro  con  cui  rappresentano 
fogliami,  fiori,  animali  e  altri  disegni. 

—  Onde,  Panno,  Tela,  Tovaglia  e  simili  a  opera, 
per  Paimo,  Tela,  ec,  lavoi-atì  a  quel  modo. 

§  18.  Opera  di  ragni,  fig.  Debole;  Che  non  regge. 
§  19.  Opera;  Mezzo,  aiuto  e  %\m'\\\.  Ebbe  l'impiego 
per  opera  dì  suo  padre. 

—  E  Per  opera;  va'e  anche  Per  cagione.  Per 
i  opera  di  lui  mi  ritrovo  male.  Per  opera  del  medico 
!  iono  così.  Fu  soccorso  per  opera  degli  amici. 

\  §  iO.  T.  milit.  Ogni  lavoro  di  fortificaz'one  fatlo 
I  fori  del  compreso  dì  una  fortezza,  per  maggior  di- 
I  fesa.  Furono  distrutte  tutte  le  opere  del  nemico. 
!       —  Opera  avan  sala. 

§  21.  Opera  ;  L'Ente  morale  che  sopravveglia 
ali' amuiinistrazioae  e  al  mantenimento  di  Chiese, 
Monasteri,  Istituti  d'educazione,  di  Beneflcienza,  e  si  - 
mili.  L'Opera  del  Domo.  L'Opera  di  San  Giovanni. 
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—  E  per  il  luogo  dove  risiede.  Sono  slato  al- 
l'Optra  del  Domo  per  la  fede  di  nascita.  Impiegalo 
all'opera. 

§  22.  Opera  Pia;  Istituzione  avente  uno  scopo  ca- 
ritatevole, pio.  Bisogna  riordinare  le  opere  pie. 
Firenze  è  ricca  di  opere  pie. 

§  23.  All'opera!  Per  esortare  altrui  al  lavoro. 
Su,  amici;  all'opera! 

§  24.  In  opera  di;  In  materia  di  ;  In  fatto  di.  In 
opera  di  etimologia  bisogna  lasciarlo  stare. 

§  25.  Compire,  Coronare  l'opera;  Condurla  a 
finimeuto. 

§  26.  Dare  opera  a  una  cosa:  Attendervi,  darvi 
il  proprio  studio  e  il  tempo  Dette  opera  al  disegno 
della  facciata. 

§27.  Dare  l'opera  sua  spontanea,  gratuita: 
senza  ricompensa  alcuna. 

§  28.  Essere,  Mettersi,  Porsi  all'opera;  Esse- 
re sopra  lavoro,  o  Accingersi  a  esso.  S'è  final- 
mente messo  all'opera;  ora  spero  che  non  ne  levi 
le  mani. 

—  Metter  mano  all'  opera. 

§  29.  Ferve  l'  opera,  e  più  com.  Nel  fervore  dell' 
opera,  Nell'ardore,  Nel  mezzo  dell'  opera. 

§  30.  Mettere,  Porre  in  opera  checchessia  ;  Ser- 
virsene, Valersene,  Adoperarlo  a  quaich'  effetto  o 
uso.  Ha  posto  in  opera  tutt'i  suoi  mesti  senza 
riuscire.  Questa  biancheria  non  è  stata  mai  messa 
in  opera. 

§  31.  Mettere  in  opera  alcuno;  Valersi  di  lui, 
Dargli  da  fare. 

§  32.  Mettere  il  pregio  dell'  opera;  Valere  la  pena. 
Ciò  non  mette  il  pregio  dell'  opera. 

§  33.  Spendere  l'opera  propria;  Adoprarsi  per 
altri. 

§  34.  Tenere  in  opera;  Tenero  in  esercizio. 
Ctrte  macchine  vanno  tenute  sempre  in  opera, 

§  35.  Valersi  dell'opera  d'uno. 

§  36.  Vedere  uno  all'opera;  Al  fatto.  Dice  bene, 
ma  vorrei  vederlo  all'opera. 

Operàbile,  agg.  Che  si  può  operare  ;  specie 
nel  linguaggio  chirurgico;  Che  può  essere  sot- 
toposto a  una  data  operazione.  In  quella  condi- 
sione  non  è  operabile.  Questo  non  è  un  caso 
operabile. 

Opkraccia,  8.  f  pegg.  di  Opera  ;  più  com.  di 
Opera  in  musica.  Che  operaccia! 

Opeeaio-aia,  s.  m.  e  f.  Colui  che  dà  a  prezzo  il 
suo  lavoro  manuale.  Hanno  in  quella  fabbrica  cento 
operar,  e  venti  operaie.  È  operaia  di  garbo. 

§  1.  Anche  di  lavoranti  di  terreni;  ma  più  com. 
Opra,  Al  campo  ci  ho  molti  operai. 

§  2.  Operaio;  Colui  che  sorveglia  a  un'Opera 
di  chiesa,  convento,  e  simile  ;  che  ne  amministra  le 
rendite.  Il  signor  Carlo  è  uno  degli  operai  del 
Domo.  V.  Opera,  §  21. 

Operaio,  agg.  D'Operai.  Società  operaia.  Asso- 
ciazioni operaie. 

§  Delle  api;  Quella  che  elabora  il  miele.  Api 
maschie  e  Api  operaie. 

Operare.  V.  intr.  Fare  opera,  Lavorare.  Opera 
Senza  cautela.  Bisogna  operare  con  giudizio. 

—  Più  com.  Tener  questa  o  quella  condotta  di 
▼ita,  Diportarsi.  Chi  opera  bene,  non  teme.  Chi 
opera  male,  prima  o  poi  la  paga. 

§  1.  Esercitare  la  propria  azione  su  checchessia. 
Bisogna  conoscere  su  che  operiamo. 

§  2.  Produrre  effetto,  Fare  impressione.  Si  vede 


che  il  suo  discorso  ha  operato  nelV  animo  di  quel- 
V  omo.  Molte  cause  operano  sulla  volontà. 

§  3.  Di  medicina,  veleno  e  simili  ;  Fare  il  suo 
effetto,  Agire.  Ho  preso  la  medicina,  ma  non  mi  ha 
operato.  Certi  veleni  operano  a  poco  a  poco. 

—  Il  freddo  opera  sulle  piante. 

§  4.  T.  Chir.  Fare  V  operazione  richiesta  dal 
male.  Qui  bisogna  operare.  Non  si  può  più  operare. 

—  V.  trans.  Estrarre  dall'  utero  materno  il  feto. 
La  operò  il  Prof.  Burci. 

§  5.  Fare  un  calcolo  aritmetico.  L'errore  dipende 
dall'aver  operato  male. 

§  6.  Part.  pres.  Operante  e  Oprante.  Che  opera. 
Il  Chirurgo  operante. 

—  E  8.  m.  Chi  opera.  L^operante  e  il  .iuo  aiuto. 

—  Chi  lavora  la  terra,  si  dice  Oprante.  Ho  dieci 
opranti  al  mio  comando. 

§  7.  Part.  pass.  Operato. 

—  Come  aggettivo;  Panno,  Tovaglia,  Tela  e  si- 
mili, Operati,  vale  fatti  a  opera.  V.  Opera,  §  18. 

.  Operativamente,  avv.  In  modo  operativo.  Effi- 
cacemente. 

Operato,  s.  m.  Operazione,  L'operare  II  mio 
operato.  Approvare,  Disapprovare  l'operato  d'uno. 

Operatore-tricb,  verb.  da  Operare.  Chi  o  che 
opera  ;  Operatore  di  miracoli.  La  sdenta  operatrice 
di  prodigi. 

§  Operatore,  s.  m.  Il  Chirurgo  che  opera,  dato 
alla  pratica  dell' opei'are.  Egli  è  un  bravo  operatott. 

—  E  rispetto  a  una  data  operazione.  L'opera- 
tore si  fece  molto  onore. 

Operatòrio,  agg.  Operativo.  L'atto  operatorio. 

Operazioncella,  s.  f.  dira,  di  Operazione.  Allo 
spedale  tutt'i  giorni  qualche  operazioncella  si  fa. 

Operazioncina,  s.  f.  dira.  d'Operazione. 

Operazione,  s.  f. L'atto  e  l'effetto  dell'operare. 
È  un'  operazione  molto  facile.  Con  tutte  le  sue  ope- 
razioni non  è  riuscito  a  nulla. 

§  1.  E  rispetto  alla  condotta  della  vita.  Opera. 
Ciascuno  dee  render  conto  delle  proprie  operazioni. 

§  2.  Per  Intrigo,  Maneggio,  e  simili.  La  sua  di- 
sgrazia fu  tutta  operazione  de  suoi  nemici. 

%  3.  Per  i  Banchieri  e  Negozianti;  Negozio,  Affa- 
re. Ho  fatta  una  bona  operazione.  Quella  compra  è 
riuscita  un'  operazione  utile. 

%  4.  T.  Chir.  Operare  del  Chirurgo.  Operazione 
grave,  leggera,  pericolosa. 

—  Particolarm.  Quella  che  si  fa  alle  donne  parto- 
rienti per  estrarne  dall'  utero  il  feto.  Ha  subita 
V operazione.  Sema  operazione  non  partoriva. 

§  5.  T.  aritm.  Calcolo.  Con  una  serie  d'operazioni 
risolvette  il  problema. 

—  Le  prime  quattro  operazioni'.  La  somma, 
la  sottrazione,  la  moltiplicazione,  la  divisione.  Sa 
le  prime  quattro  operazioni  d'  aritmetica. 

—  Operazioni  geometriche,  geodetiche. 

§  6.  T.  med.  Azione  d'un  purgante,  d'una  me- 
dicina. Non  ha  fatto  operazione. 

§  7.  Operazione  militare  Mossa,  Impresa  di- 
guerra. 

Operetta,  s.  f.  dim.  di  Opera.  Cora,  net  senso 
di  Opera  in  musica,  e  anche  mista  di  musica  e  di 
prosa.  Operette  buffe.  All'arena  vi  sono  le  operette. 

Opbricciòla,  s.  f.  dira,  di  Opera. 

Operina,  s.  f.  dim.  e  vezz.  di  Opera  musicale. 
È  una  bella  operina. 

Operon.^  e  Opbronb,  s.  f.  e  m.  Opera  grande. 
Opera  letteraria  o  scientifica  di  molto  pregio,  e  an- 
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che  d'un  certo  volume  Dei  delitti  e  delle  pene,  è 
un  piccolo  volume,  ma  un  operona. 

§  Di  opera  musicale,  grande,  e  che  richiede  mol- 
to apparato  scenico.  Questo  carnevale  dice  che  avre- 
mo un'operona.  Il  Profeta  é  un  operane. 

Operosamente,  avv.  da  Operoso;  Con  operosità. 
Attende  operosaniente  al  iuo  ministero. 

OpEKosissiMo,  agg.  sup.  di  Operoso. 

Operosità,  s.  f.  Astr.  di  Operoso.  L'esser  operoso, 
attivo,  faticante.  Omo  di  molta  operosità.  L'ope- 
rosità degli  Olandesi.  Operosità  della  vita.  Opero- 
sità nel  traffico:  Operosità  del  Parlamento. 

Operoso,  Agg.  Che  opera;  Attivo,  Faticante. 
Omo,  Popolo  operoso.  Nazione  operosa.  Mente,  In- 
gegno operoso.  Città  operosa. 

§  Di  Cosa,  Lavoro  e  siiaili,  che  richiede  fatica, 
molta  opera.  Più  con».  Laborioso. 

Operuccia,  s.  f.  dira,  dispr.  di  Opera;  Opera  let- 
teraria o  scientifica  di  poco  conto.  La  mia  è  un'ope- 
ruccia. 

—  E  di  dramma  musicale  ;  Meschino. 
Opificio,  s.  m.  Luogo  dove  lavorasi  in  molti  ; 

Fabbrica.  Ha  messo  su  un  opificio.  Opificio  dipanni; 
di  pietre  dure. 

Opimo,  Agg.  Copioso,  Abbondante,  Stile  poet. 

—  Spoglie  opime;  presso  i  Rouiani,  Le  spoglie 
del  Re  o  del  capo  dell'esercito  nemico,  ucciso  in 
battaglia.  Per  est.  Spoglie  ricche,  di  gran  pregio , 
conquistate  in  battaglia. 

Opinàbile.  Agg.  Che  si  può  opinare.  Danno  per 
certo  ciò  che  è  solo  opinabile. 

—  E  s.  m.  L' opinabile. 

Opinare,  V.  intr.  Pensare,  Avere  opinione.  Ri- 
tenere. \on  tutti  opinano  a  un  modo.  Il  ministro 
opinava  in  senso  contrario. 

§  1.  Part.  pres.  e  Agg.  Opinante.  Il  primo  opi- 
nante. 

§  2.  Part.  pass.  Opinato. 

OpiNATivo,  Agg  D'Opinione.  In  tutte  le  questio- 
ni v'  è  per  lo  più  una  parte  certa  ed  una  opinativa. 

OpiNioNACciA,  s.  f  pegg.  Opinione  strana,  cat-  ! 
tiva.  fare  impossibile  che  certe  opinionai:ce  di  cer-  ' 
velli  balzani  trovino  favore.  j 

Op.mone,  s    f.  Acconsentimento  del  '  intelletto 
in  un  dato  giudizio   non  senza  dubbio.  Avere,  Te- 
nere un'  Cii  in  ione.  Esprimere,  dire  la  sua,  la  prò  I 
pria  opinione.  Essere  comune  opinione.  L  opi- 
nione degli  antichi  e  dei  moderni. 

—  Ferma  opinione.  Opinione  differente. 

%  1.  Stima,  Reputazione  che  s' ha  d'una  perso- 
na. Lasciò  bona  opinione  di  sé. 

§  2.  Il  giudizio  che  si  fa  di  una  persona,  di  una 
cosa,  0  di  un'azione.  Egli  n  n  si  cura  dell'opi- 
nione degli  altri.  I 

—  La  pubblica  opinione;  Il  giudizio  comune.  Il 
giudizio  che  intorno  a  una  cosa  o  una  persona  si  j 
fa  dal  più  della  gente.  Questo  è  un  andar  contro 
la  pubblica  opinione. 

—  Avere  per  sè  la  pubblica  opinione;  sfidarla. 

§  3.  Opinione  pregiudicata  ;  Che  nasce  da  un 
giudizio  anteriore,  senza  esame  ;  o  anche,  mos.-^a  più 
da  interessi,  che  da  ragioni  intrinseche. 

§  i.  Avere  grande  opinione  di  sè;  Di  chi  pre- 
sume assai. 

9  5.  Avere  il  coraggio  della  propria  opinione; 
Manifestarla  francamente,  senza  ri-yetti  umani. 

§  6.  Essere  di  opinione,  in  opinione,  Portare 
opinione;  Credere,  Stimare,  Pensare. 
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I  —  Essere  dell'opinione  d  alcuno:  Credere  quel 
medesimo,  che  alcuno  crede. 

§  7.  Professare  un  opinione  ;  Manifestarla  abi- 
tualmente e  altamente,  nei  fatti  e  nelle  parole. 

§  8.  Scadere  nell'opinione;  Venir  meno  nella 
fama,  nella  stima  altrui. 

Oppiato,  Agg.  Mescolato  con  oppio. 

§  S.  m.  Preparazione  d'oppio.  Oppiato  per  pulire 
i  denti. 

Oppignoramento,  s.  m.  T.  Leg.  L'Atto  e  l'ef- 
fetto dell'oppignorare. 

Oppignorare,  v.  trans.  T.Leg.  Sequestrare,  Stag- 
gire per  pegno  e  sicurtà  del  debito. 
§  t.  Part.  pres.  e  Agg.  Oppignorante. 
§  2   Part.  pass,  e  Agg.  Oppignorato. 
Oppignorazione,  s.  f.  T.  Leg.  Sequestro. 
Oppilare,  V.  trans.  T.  med.  Indurre  oppilazione, 
j  Ostruire,  Chiudere. 

§  Part.  pass.  Oppilato. 
I      —  Agg.  Di  donna  che  non  ha  i  suoi  mestrui, 
j       Opp  lativo,  agg.  T.  med  Atto  a  fare  Oppilazione. 
Oppilazione,  s  f.  T  med.  Rituramento  o  Riser- 
ramento de'  menti  del  corpo. 

§  E  per  tutti  quegi'  incon:odi  prodotti  nelle  donne  ^ 
dalla  cessazione  o  scarsità  del  loro  naturai  Husso 
sanguigno.  Tutti  guai  derivanti  da  oppilazione. 
Oppio,  s.  m.  Nome  volgare  di  una  specie  d'acero. 
Òppio,  s.  m.  Sostanza  estratta  dai  capi  del  pa- 
pavero bianco,  e  che  induce  sonno  Briaco  d'oppio. 
Se  non  prende  dell'oppio  non  dorme. 

Opporre,  v.  trans.  Addurre  contro, Contrapporre, 
riferito  più  coniunem.  a  ragioni,  ai'gomenti  e  simili. 
Non  sa  che  opporre  alle  vostre  ragioni.  Opporre 
citazioni,  testimonianze,  autorità,  ecc. 

§  1.  Porre  contro,  a  riparo,  a  difesa.  Opporre 
il  petto  al  nemico. 

§  '2.  Opporre  a  una  sentenza  ;  Appellarsene. 
§  3  Rifli'ss.  Contrastare,  Fare  o  dir  contro.  Non 
vi  opponete  ai  suoi  consigli.  Non  m'oppongo. 

§  4    Porsi  a  star  contro.  Opporsi  al  nemico.  Op- 
porsi ai'a  folla. 

§  5  Di  luogo,  0  di  oggetto;  Pararsi  cnntro.  E.s- 
ser  di  mezzo.  A  vedete  Pisa  da  Lucca  si  oppone  il 
monte  S  Giuliano. 

%  C.  [■'art.  pres.  Opponente 

—  Agg    La  parte  opponente.  I  signori  oppo- 
nenti. 

—  S.  ra.  L'  opponente  ;  L'onorevole  opponente. 
§  7.  Part.  pass.  Opposto. 

—  Agtr.  L'emisfero  Ojiposto  al  nostro. 

s  S.  Per  con  Il  ario  L'acanzia  e  la  pri.digalila 
sono  due  visi  opposti. 

§  !).  S.  ra.  Ciò  che  è  O|)posto,  Contrario.  Ha 
detto  l'  opposto  di  ciò  che  doveva  dire.  E  tutto  l'op- 
posto. Il  figliolo  è  V  opposto  del  padre. 

§  10.  Ali  opposto,  avv.  Al  contrario.  All'opposto, 
voglio  fare  così  e  così. 

Opportunamente,  avv.  Con  opportunità;  In  mo- 
do opportuno.  È  piovuto  proprio  opportunamente. 

Opportunità,  s.  f.  Punto  di  tempo  comodo,  atto 
a  operare  checcliessia  Cogliere  i  opportunità.  Pre- 
sentarsi l'opportunità  Aspettò  l'  opportunità  di 
parlare. 

s  1.  Cosa  opportuna.  La  sua  venuta  è  stala  una, 
bona  opportunità. 

.§  2.  Vantaggio,  Comodità  L'  opportunità  del  luo- 
go ci  ha  aiutato. 

5  3.  Aliopporlumtà;  avv.  Secondo  l'opportunità, 
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0  il  tempo  e  il  luogo  opportuno.  All'  opportunità 
farò  vedere  chi  io  sia. 

Opportuno,  agg.  Di  Tempo,  Comodo  utile  a  far 
checchessia.  Aspetto  il  tempo  opportuno.  (ìuesto 
non  è  il  momento  opportuno. 

§  1.  Di  Cosa,  Fatto;  Che  viene  a  tempo,  secondo 
il  bisogno  0  il  desiderio.  Non  poteva  venire  piit 
opportuno.  Provvedimenti  opportuni.  Dire  cose  op- 
portune. Citasione  opportuna. 

§  2.  Di  Luogo;  Comodo,  vantaggioso,  acconcio. 
Il  luogo  non  era  opportuno  per  V  esercito. 

§  3.  Bisognevole,  Necessai'io,  Fate  quello  che  sti- 
mate opportuno.  È  stata  una  spesa  opportuna.  Dica 
quel  che  crede  opportuno. 

§  4.  Tornare  opportuno. 

§  5.  S.  m.  Ciò  che  è  necessario  a  qualche  eflFetto. 
Cosa  opportuna.  È  opportuno  partir  subito. 

Oppositore-trice,  verb.  da  Opporre.  Chi  op- 
pone. L' illustre  oppositore.  La  parte  oppositrice 
del  Ministero. 

Opposizioncem.a,  s.  f.  dim.  di  Opposizione. 

Opposizione,  s.  f.  L'opporre,  e  più  cora.  L' op- 
porsi, Coiitradizione.  Opposizione  di  ragioni.  Op- 
posizione lunga,  ostinata.  Fare  opposizione.  Vin- 
cere r  opposi3ione. 

§  l.  Per  Contrarietà.  Essere  in  opposizione; 
Stare  in  opposizione;  Contrariai-e ,  Essere  con- 
trario Ciò  che  dite  è  in  opposizione  di  ciò  che 
avete  detto.  Queste  cose  stanno  in  opposizione  tra 
loro. 

§  2.  Per  Essere  posto  contro,  dirimpetto;  trat- 
tandosi di  luoghi,  oggetti,  e  simili.  Per  l'opposi- 
zione del  monte  S.  Giuliano  da  Lucca  non  si  ve- 
de Pisa. 

§  3.  Nel  linguaggio  politico,  L' opporsi  che  una 
parie  del  Parlamento  sol  fare  alla  politica  del  Mi- 
nistero, Deputati  d''  opposizione.  Politica  d'opposi- 
zione. 

—  E  per  i  Deputati  che  fanno  l'opposizione.  L'op- 
posizione non  riusci  a  rovesciare  il  Ministero. 

—  Giornali  d'opposizione. 

§  4.  Essere,  Entrare,  Sedere  nelV  opposizione. 
Far  parte  dell'  opposizione. 

Oppostamente,  avv.  In  modo  opposto,  Con  op- 
posizione. 

Oppressioncèlla,  s.  f.  dim.  di  Oppressione,  nel 
senso  (li  difficoltà  di  respiro.  Ha  una  piccola  op- 
pressioncella  al  petto. 

Oppressione,  s.  f.  L'opprimere  e  L'  essere  op- 
presso. L'Italia  era  sotto  l'oppressione'  stra- 
niera. 

§  1.  Sentimento  di  peso  doloroso  al  petto,  nel 
quale  stato  la  respirazione  si  compie  penosamente. 
Ho  al  petto  un'  oppressione  che  mi  fa  male. 

§  2.  Oppressione  delle  forze,  dicesi  per  indicare 
certa  debolezza  più  apparente  che  reale. 

Oppressore,  s.  m  Chi  opprime  e  conculca.  Op- 
pressore dei  poveri, 

§  Chi  tiranneggia.  L'Italia  finalmente  è  libera 
de' suoi  oppressori. 

Oppressura,  8.  f.  Oppressione. 

§  Soffocamento.  Mi  sento  un'oppressura  al  petto 
che  non  posso  respirare. 

Opprimere,  v.  trans.  Aggravare  con  superiorità 
di  forze,  o  con  sopruso  chi  è  da  meno,  chi  é  sotto- 
posto. Padrone  che  opprime  la  serviti*. 

§  1.  Comun.  per  Tiranneggiare  un  popolo,  una 
nazione.  L'.^iuitria  oppresse  per  molti  anni  l'Ita'ici. 


§  2.  Di  peso.  Aggravare  assai  e  quasi  schiaeciai'o 
chi  lo  porta.  Quel  peso  l'opprime. 

§  3  E  figur.  Congerie  di  studi  che  opprime  la 
mente.  La  miseria  l'opprime. 

§  4  Detto  (li  Calilo,  Afa;  assol.  È  un  caldo  che 
opprime.  Nebbioni  che  opprimono. 

§  5.  Part.  pres.  Opprimente. 

—  Agg,  Governo,  politica  opprimente.  Caldo 
opprimente. 

§  6.  Part.  pass.  Oppresso. 

—  Agg.  Popoli  oppressi.  Rimase  oppresso  sotto 
tanto  peso. 

—  S.  m.  Gli  oppressori  e  gli  oppressi. 
Oppugnare,  v.  tr.  Movere  all'assalto  di  città, 

forti,  mura,  ec.  Dell'uso  scelto. 

§  1.  Più  com.  nel  flg.  Oppugnare  una  dottrina, 
un'  opinione,  le  ragioni,  gli  argomenti  addotti  da 
un  avversario. 

§  2.  P.  pres.  e  Agg.  Oppugnante. 

—  Anche  sost.  L'  oppugnante  e  il  difensore. 

—  P.  pass.  Oppugnato. 

Oppugnatore-trice,  verb.  Chi  o  Che  oppugna. 

Oppugn.\zione,  s.  f.  L'oppugnare;  Assalto.  Il 
ribattere  le  ragioni  altrui;  Confutazione. 

Oppure,  Lo  stesso,  ma  più  coni,  che  Ovvero. 

Opulen TìsaiMo,  agg.  superi,  di  Opulento. 

Opulénto,  agg.  Ricco,  Ubertoso.  Paese,  Città, 
Regno  opulento.  Dell'uso  scelto. 

—  Di  persona;  Ricca  signorilmente.  È  una  casa 
opulenta. 

—  A  modo  di  sost.  Gli  opulenti  del  secolo. 
Opulènza,  a.  f.  Ricchezza  grande.   Vivere  nel- 

V  opulenza.  Lo  splendore  dell'  opulenza. 

Opubcolaccio,  peg.  di  Opuscolo.  Opuscoìarci  de- 
lììagngici,  senza  senso  comune. 

Opuscoletto,  dim.  di  Opuscolo. 

Opuscolino,  dim.  vezz.  di  Opuscolo.  Un  opusco- 
lino  di  poche  pagine,  ma  succoso. 

Opùscolo,  s.  m.  Operetta  di  poca  mole.  Rac- 
colta d'omscoli  di  vario  argomento. 

Opuscolaccio,  dim.  vilif.  di  Opuscolo. 

Ora,  s.  f.  Spazio  di  tempo;  ventiquattro  fanno 
un  giorno. 

—  Un'ora  è  quattro  quarti.  La  conferenza  durò 
due  ore.  Nell'ore  di  notte  studia.  Le  prime  ore 
del  mattino. 

—  Le  ore  passano  veloci,  fuggono,  volano. 

—  Battono,  Sonano,  Scoccano  le  ore  all'  orolo- 
gio. Il  rintocco  dell'ore.  La  lancetta  dell'ore. 

—  La  prima  ora  dopo  mezzogiorno  e  dopo  mezza- 
notte, si  dice  II  tocco. 

—  Prov.  Un'ora  di  hon  sole,  rasciuga  cento  bti- 
cati.  E  :  Le  ore  non  tornano  indietro. 

§  1.  Al  plur.,  per  indicare  che  ore  sono,  si  sol 
tacere  la  voce  Ora;  basta  premettere  al  numero 
I  art.  Le.  Sono  le  sette.  Il  teatro  comincia  all'otto. 
L' oriolo  ha  battuto  le  undici.  Si  desina  alle  tre. 
Tornerà  a  casa  sulle  quattro,  verso  le  quattro. 

—  Per  le  mezz'  ore,  si  dice  mezzo,  non  mezza  ; 
Le  sei  e  mezzo,  Le  dieci  e  mezzo.  Si  dice  bensi,  È 
sonala  la  mezza.  Èia  mezza;  sottint.  l'ora  di  cui 
si  parla.  Sono  battute  le  due?  Altro!  È  la  mezza 
Ira  poco. 

§  2.  Z-e  ventiquattro,  senz' altro  ;  1' Avemmaria 
della  sera  ;  NelV  inverno,  le  ventiquattro  sonano 
alle  cinque.  Le  ventitré.  L'ora  precedente. 

§  3.  L' un'  ora  ;  La  prima  ora  della  notte..  Nel 
'  l'estate  V  un' ora  t'a  alle  nòve.    Sona  l  un'ora 


alla  Parrocchia.  Aache  L' Or' di  notle.  E  l'Ordì 
notte:  Sona  V  Or'  di  -nolte. 

§  4.  Spazio  di  tempo  noa  proprio  precisato.  È 
un'  ora  che  aspeltx  In  un'  ora  va  e  torno.  Ci  vale 
un'  ora  perchè  spiccichi  due  parole. 

—  Al  cootr.  Un'ora  intera;  precisa  lo  spazio 
■lei  teoapo;  e  cos:  Un'ora  d' o-iolo.  Un'ora  bona, 
qualcosa  più  d' uq' ora.  Si  trattenne  con  noi  un' 
ora  bona. 

§  5.  Ore  canoniche;  !.e  varie  parti  io  cui  è  di- 
viso r  UlHcio  divino. 

—  Nona,  senz'altro,  Le  undici  e  mezzo  della 
mattiua.  Senti:  sona  Nona. 

§  G.  Le  quarant'  ore  ;  che  anche  si  scrive  tut- 
t  una  voce,  Quarantore. 

—  Par  l'ora;  Stare  per  un'ora  in  adorazione 
dinanzi  ni  ss.  Sacramento. 

§  7.  L'uliim'  ora  ;  La  sua  ora;  L'estremo  della 
vita  L'ultirm  ora  ha  da  venire  per  tutti.  È  giunta 
la  sua  ora  anche  per  lui. 

—  Essere  alle  venti  tre' ;  Esser  prossimo  alla 
morte  per  vecchiezza. 

—  E  con  più  forza;  Essere  alle  ventitré  e  ire 
quarti.  A  me  possono  farmi  poco  bene,  e  poco  male: 
ormai  sono  a  ventitré'  ore  e  tre  quarti. 

§  S.  L'ora  de  la  giornata,  nella  quale  siam  so'iti 
fare  tale  o  tal  cosa.  L'ora  del  pramo,  della  cena, 
della  preghiera. 

—  Far  l'ora  dei  desinare,  di  cena,  ec.  impie- 
gare il  tempo  che  manca  a  quell'ora.  Per  far  l' ora 
di  desinare  giochiamo  al  biliardo. 

§  9.  Ora  bruciata;  Insolita,  strana  V.  BRUcrATO. 

—  .Anche  di  età  non  più  giovanile,  ma  che  si 
accosta  alla  vecchiaia.  A  quest'ora  bruciata  bisogna 
smettere  le  galanterie. 

§  10.  Ore  rubate;  Il  tempo  che  avanza  o  si  sot- 
trae alle  consuete  occupazioni.  È  un  lavoro  fatto 
a  ore  rubate,  e  in  fretta. 

§  11.  E  ora:  Sarebbe  ora  '  Mi  parrebbe  ora! 
Dice,  con  un  po' di  risentimento,  che  sarebbe  tem- 
po di  fare  una  tal  cosa.  0  quando  si  va?  —  Tra 
cinque  minuti.  —  Sarebbe  ora!  Mi  parrebbe 
ora!  —  È  ora  di  finirla  con  queste  chiacchiere! 

—  Ha  ormai  cent  anni.  Mi  parrebbe  ora  di  met- 
ter giudizio  ! 

§  12.  Essere,  Passare  un  bruito  quarto  d'ora; 
Di  chi  si  trova  in  pericolo.  Brucia  !  brucia  !  gri- 
davano in  teatro;  fu  un  falso  aliarne;  ma  si  passò 
un  bruito  quarto  d'  ora. 

§  13.  Non  aver  ora:  Non  aver  recapito  fisso  a 
una  data  ora,  Non  andare  a  ora  fissa  in  un  dato 
luogo.  Quando  potrei  trovare  il  sig.  Aurelio  f  Non 
saprei:  va  e  viene,  e  non  ha  ora. 

§  14.  Non  veder  l' ora  di  fare  una  cosa,  di  con- 
seguirla, e  sim.  Non  veggo  l'  ora  di  andare  un  po' 
in  campagna.  Non  veggon  l'ora  d'essere  sposi. 

§  15.  Parere  ogni  ora  mille,  e  più  com.  Parere 
ogni  ora  milV  anni  ;  Tardarci  assai  che  una  cosa 
desiderata  si  faccia,  avvenga.  Mi  pare  ogni  ora 
mtll'anni  che  abbia  presa  la  licensa  liceale. 

—  E  con  eli.  Mi  par  mtll'anni  che  venga  l  estate; 
di  andare  un  po  ai  laghi! 

§  16.  A  bon'  ora;  Di  bon'ora,  V.  §  24. 

§  17.  Alla  bon  ora!  Modo  di  esprimere  appro- 
vazione 0  concessione,  ma  con  qualche  stizza.  Fi- 
nalmente ha  terminato  il  magno  lavoro;  alla  bon 
ora:  Se  mi  aveste  prevenuto  qualche  giorno  avan- 
ti, alla  bon  ora  l 


^  ORA 

§  18.  A  ora;  Più  com.  A  tempo;  S'è  corso,  cor- 
so, e  non  sé  fatto  a  ora.  Non  arrivarono  a  ora  per 
la  partensa  del  treno. 

§  19.^4  ore.  Operaio  pagato  a  ore;  Un  tanto 
l' ora.  Non  gli  passano  la  giornata,  ma  lo  pagano 
a  ore. 

§  20.  A  ore;  A  non  lunghi  intervalli  di  tempo. 
A  ore  mesto,  a  ore  allegro. 

§  21.  A.  ora  e  minuto  ;  I'reci.sione  grande  di 
tempo.  Quando  si  dà  un  appuntamento,  bisogna 
trovarsi  al  posto  a  ora  e  minuto. 

§  22.  A  quest'ora;  A  quell'ora;  A  quel  punto 
in  cui  una  cosa  deve  essere  avvenuta.  A  quest'ora 
avrà  ricevuta  la  lettera.  Vennero  gli  omini  della 
Questura;  ma  a  quell'ora  i  ladri  se  n' eran  iti. 

—  Anche  di  tempo  troppo  lungo  che  duri  an' 
azione.  A  quest'ora  si  sarebbe  vestita  una  sposa 
novella  l 

§  23.  D'ora  in  ora;  Da  un'ora  all'altra;  Fra 
poco,  A  momenti,  è  cos'i  peggiorato  che  può  mori- 
re da  un'ora  all'altra.  Dovrebbe  arrivare  d'ora 
in  ora. 

^  §  -l'i.  Di  bon'  ora;  Di  bon  mattino,  Per  tempo. 
L'  estate  s'alsa  sempre  di  boa'  ora 

S  25.  In  poco  d' ora;  Più  com.  In  breve  tempo. 

§  26.  Mal  ora,  V.  Malora,  tutf  una  voce. 

Ora,  avv.  di  tempo  presente;  In  questo  punto, 
Adesso.  Ora  studia.  Ora  non  può  dar  retta. 

§  1.  Ora  come  ora;  In  questo  momento,  In  questo 
stato  di  cose.  Nella  condizione  presente.  Ora  come 
ora  è  impossibile  che  'io  venga  con  voi.  Ora  come 
ora  non  posso  prendere  altri  impegni. 

§  2.  Ora;  Nella  età  nostra,  Ai  nostri  tempi.  Ora 
certe  cose  non  si  guardano  più  tanto  per  la  sottile. 

§  3.  Accompagnato  col  Che.  Ora  che  è  povero, 
ha  più  albagia  di  prima.  Ora  che  le  cose  vostre 
vanno  b  ne.  guardatevi  dal  volere  star  meglio. 

§  4  Di  passato  prossimo.  Era  qui  ora.  L'ho  ve- 
duto ora.  E  con  più  forza  Or  ora. 

§  5.  E  di  futuro,  prossimo.  Aspettate  un  poco; 
ora  verrà.  Abbiate  paziensa  se  vi  lascio  solo;  ora 
torno. 

—  E  raddoppiato.  Or  ora  arriverà  la  posta.  Ad' 
dio  :  a  or  ora. 

§  6.  Ora;  Subito.  Datemi  quel  libro,  Pietro. 
—  Ora  glielo  do. 

—  Anche  Ora  subito.  Il  Preside  ha  cercato  di 
voi.  Ci  vado  ora  subito 

§7.  D' ora  in  avanti.  D'ora  innanzi,  D' ora  in 
poi.  D'ora  in  la:  Da  questo  tempo  in  appresso. 
D'ora  in  avanti  cercate  d'essere  più  puntuale. 
D'ora  innanzi  saprò  come  regolarmi  con  eostui. 
D'ora  in  poi  bisogna  mutar  condotta.  D'ora  in 
la  comincerei  a  perder  la  pazienza. 

§  8.  Fin  d' ora,  Sin  d'  ora  ;  Fino  da  questo  tempo, 
da  queslo  momento.  Gli  ho  detto  che  fin  d'  orci  non 
metta  mai  più  piede  in  casa  mia.  Protesto  fin 
d'ora  che  non  accetto  più  scuse. 

§  9.  Per  ora;  Per  il  presente.  Per  ora  basta. 

—  .-'  nche  Sino  a  questo  punto.  Per  ora  non  ha 
risentito  nessun  giovamento  dalla  cura. 

§  10.  Ora;  Continuando  la  narrazione  di  un  fat- 
to, o  ripigliando  il  discorso  incominciato.  Ora  av- 
venne, che  all'udire  tali  parole...  Or  seguitando 
a  esporvi  le  mie  ragioni,  dico  che... 

§  IL  E  ora?  Rimprovero,  o  rammarico,  al  ve- 
der cosa  che  metta  in  imbarazzo,  o  abbia  cattivo 
esito.  I  denari  che  vi  avevo  dati,  gli  avete  rifiniti: 
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e  ora?  I  vostri  vanti  hanno  disgustato  gli  animi 
di  tutti:  e  ora  che  faremo  ? 

§  l'i.  Si  accorcia  nei  modi  di  esortazione  o  di 
concessione.  Or  bene;  sia  pur  come  voi  dite.  Orsù; 
mano  ali  opera.  Or  via;  lasciate  andare  cotesti  dubbi. 

%  13.  Ora...,  Ora  ;  Di  cose  die  seguono  o  si  fanno 
a  non  lunghi  intervalli.  Ora  qui,  ora  là.  Ora  sor- 
nione, ora  chiassone.  Ora  un  impiccio,  ora  un  altro. 

Oracoleggiare,  v.  intr.  Pai-iare  con  sicumera, 
quasi  fosse  un  oracolo.  Dell'  uso  scelto  e  in  senso 
di  bia-^imo 

OnÀcoi.o,  s.  nn.  Risposta  che  i  Pagani  creilevano 
ricevere  dai  loro  Dei. 

§  1.  La  Divinità  medesima  che  dava  gli  oracoli. 
L'Oracolo  di  Delfo. 

§  2.  Di  verità  i-ive'ate.  Gli  oracoli  dei  Profeti; 
del  Vangelo;  dei  Libri  santi.  I  Divini  oracoli. 

§  3.  Di  parola  anco  umana,  ma  creduta  e  vene- 
rata. Gli  oracoli  degli  antichi  sapienti. 

§  4  Di  Persona .  di  gran  sapere  e  autorità. 
S.  Tommaso,  l'oracolo  delle  scuole.  Ippocrate,  Vora- 
colo  della  Medicina. 

§  5.  Iron  È  il  suo  oracolo'  Zitti!  Parla  l'ora- 
colo. Sentiamo  quel  che  dice  l'oracolo,  il  nostro 
oracolo  I 

Orafo,  s.  m.  Si  disse  già  per  Orefice  ;  ora  non 
s'usa  che  nel  modo  prov.  Pesare  le  'Ose,  le  parole, 
colle  bilance  dell'  orafo  ;  Esaminarle  minutamente, 
anche  troppo.  A  parlare  con  lui  bisogna  andare 
colle  bilance  dell'  orafo. 

Orale,  agg.  Di  viva  voce;  Il  contr.  di  In  scritto, 
Lesioni  orali.  Risposta  orale  ;  Più  com.  A  voce. 

—  Processo  orale.  Tradizione  orale. 
Oralmente,  avv.  Di  viva  voce,  A  voce.  Confessò 

la  cosa  oralmente,  alla  presenta  di  tre  testimoni. 

Oramai  e  Ormai;  avv.  Arrivati  fin  qui;  D'ora 
innanzi.  Oramai  siam  vecchi.  Oramai  quel  che  è 
stato  è  stato.  Ormai  certe  frottole  non  si  danno 
più  ad  intendere  a  nessuno.  Sarebbe  tempo  di 
finirla  oramai. 

Orangdtan  e  fam.  Orangutango,  s.  m.  Una  delle 
scimmie  antropoforme,  L.  Simia  Satyrus.  C  è  chi 
dice  ohe  si  viene  dagli  orangutanghi.  Più  brutto 
d'un  orangutango. 

Orario,  agg.  Che  concerne  le  ore  stabilite,  fis- 
sate. Tavola  oraria.  Indicazioni  orarie. 

§  In  forza  di  sost.  Orario  delle  lezioni.  Orario 
delle  strade  ferrate. 

—  Mutare  l'orario;  Osservare  l'orario;  Stare 
all'  orario. 

Orata,  s.  f.  Sorta  di  pesce  di  mare.  Muggini, 
ombrine,  orate  e  storioni. 

Oratore,  s.  m.  Colui  che  prega  o  domanda  qual- 
che cosa.  Si  degni  Vostra  Maestà  accogliere  le  preci 
dell'  oratore.  Oramai  disusato. 

§  1.  Chi  sa  parlare  in  pubblico.  Pericle  fu  gran- 
de oratore, 

§  2.  Per  antonom.  L' oratore  greco  ;  Demostene; 
L'oratore  romano;  Cicerone. 

§  3.  Oratore  della  legge;  11  magistrat'i  che  so- 
stiene le  parti  della  legge  dinanzi  al  tribunale.  Coui. 
Il  Procuratore  del  Re. 

§  4.  Oratori;  T.  storico  Gli  ambasciatori  man- 
dati anticamente  a  qualche  Principe  o  Assemblea. 
Fu  mandato  oratore  a  Carlo  Quinto. 

§  5  Sacro  Oratore,  Oratore  sacro;  11  Predica- 
tore. Bossuet  e  Massillon,  grandi  oratori  sacri. 

Oratòria,  s.  f.  L'arte  del  dire,  che  trae  a  sé  gli 


animi,  persuadendo  colle  ragioni,  e  movendo  gli 
affetti.  Oratoria  sacra,  profana. 

§  A  modo  d'agg.  Arte  oratoria.  Genere,  Stile 
oratorio.  Tono  oratorio. 

Oratoriamente,  avv.  Con  arte  oratoria,  In  ma- 
niera oratoria. 

Oratoriano,  sosI.  Religioso  addetto  alla  Con- 
gregazione dell'Oratorio.  V.  Gratokio,  sost. 

Oratòrio,  agg.  V.  Oratoria,  §. 

Oratorio,  s.  m.  Luogo  sacro  dove  si  fa  ora- 
zione, e  si  celebrano  anco  le  Messe  ;  Cappella.  Ora- 
torio pubblico,  privato. 

§  1.  Ordine  rei.  fondato  da  s.  Filippo  Neri.  Padri 
dell'  Oratorio.  Prete  dell'  Oratorio. 

§  Specie  di  Diainina  musicale,  sopi'a  argomenti 
tratti  dalla  storia  sacra.  La  Creazione,  oratorio 
stupendo  di  Haijdn . 

Orazionciìlla,  dim,  d'Orazione.  Orazioncelle  re- 
j:itate  sbadatamente. 

Orazioncina,  ilim.  di  Orazione.  Divote  orazion- 
cine  alla  Vergine. 

Orazione,  s.  f.  Preghiera  indirizzata  a  Dio,  alla 
Vergine  o  ai  Santi.  Fare  orazione.  Dire  le  sue  ora- 
sioni  ;  anche  Devozioni.  Dio  esaudisca  le  nostre 
orazioni.  Mi  raccomando  alle  vostre  orazioni.  Li- 
bro di  orazioni. 

—  Stare  in  orazione  dinanzi  all'altare  del 
ss.  Sacramento  ;  Starvi  pregando  in  ginocchioni. 

§  1.  Orazione  mentale;  Che  si  fa  colla  mente, 
senza  pronunziare  le  parole.  Il  contrapp.  di  Orazione 
vocale. 

§  2.  Orazione  domenicale  ;  La  preghiera  che  Ge- 
sù stesso  insegnò  a'suoi  discepoli  ;  Il  Pater  noster; 
e  volg.  Il  Pater  nostro. 

%  3.  Discorso  prolungato  e  condotto  con  arte, 
col  quale  si  tratta  un  tema,  si  difende  un  assunto, 
si  svolge  una  questione  civile,  sociale,  politica,  ec; 
si  loda  0  si  accusa  qualcuno  dinanzi  all'autorità 
competente.  Le  Orazioni  di  Demostene,  di  Cicerone, 
Orazione  panegirica,  inaugurale.  Orazioni  funebri 
del  Bossuet. 

§  4.  T  Oramm.  Discorso,  nel  senso  gen.  Quante 
sono  le  parti  dell'  orazione  ?  Parti  declinabili  e 
indeclinabili  dell'  orasione.  Più  com.  Discorso. 

§  5.  Dir  VAvemaria,  il  Pater  nostro,  o  l'ora- 
zione della  bertuccia,  fam.  V.  Bertuccia. 

§  6.  M'intendo  io;  M'intendo  da  me  nello  mie 
orazioni;  fam.  Quando  non  si  vole  spiattellare 
lutto  il  proprio  pensiero.  Sì,  si,  lealtà,  rispetto  a 
tutte  le  opinioni,  e  poi...  basta;  m'intendo  io  nelle 
mie  orazioni. 

Orbacca,  s.  f.  T.  bot.  Più  com.  Còccola.  Lauri 
bacca. 

Orbaco,  s.  m.  T.  bot.  Specie  d'alloro.  Laurus 
nobilis. 

Òrbe,  s.  m.  Mondo.  L'orbe  terraqueo,  L'orbe 
intero.  L'orbe  cattolico.  L'orbe  cristiano.  Dell'uso 
scelto. 

OrbÈllo,  T.  art.  mest.^s.  ra.  Piastra,  per  lo  più 
d'acciaio,  incassata  in  un  manico  tondo,  sporgente 
ai  due  lati,  della  quale  si  servono  i  cuoiai  per  ispia- 
nar  le  Guoia. 

Okbicolare,  e  Orbicolato,  ao;g.  Falte  in  cer- 
chio, Di  figura  rotonda.  Dell'uso  scient. 

Òrbita,  s.  f.  Linea  curva,  che  un  pianeta,  un 
astro,  descrive  col  suo  pi-oprio  moto. 

§  La  cavità  che  contiene  l'occhio.  Fam.  Oc- 
chiaia. 
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Orbo,  agg.  Guercio,  Che  manda  male  gli  occhi. 
Ha  un  occhio  orbo.  QueW  occhiello  orbo  le  dà 
grazia. 

—  Sost.  E  Orbo  da  tutteddue  gli  occhi.  Era 
orbo  ;  e  V  oculista  lo  guarì 

§  Eof.  Bastonate,  Lagnate  da  orbi.  S^propositi, 
bestialità  da  Orbi.  San  cose  da  orbi.  In  questi  modi 
di  dire,  Orbo,  vale  Cieco. 

Okca,  s  f.  Mammifero  marino  voracissimo  Del- 
phinus  orca. 

Orcetto,  e  Orcettino,  dini.  di  Orcio. 

ORCaÈàTRA,  8.  f.  Luogo  presso  il  palcoscenico 
dei  teatri,  dove  stanno  i  sonatori. 

.§  I.  Tutt' i  sonatori  presi  insieme.  Una  bona, 
una  brava  orchestra.  Un'  orchestra  a/patata  Prove 
d'orchestra.  Grande  orchestra.  Piena  orchestra. 
Messa  a  due  orchestre. 

§  2.  T.  stor.  Luogo  destinato,  ne'  teatro  roma- 
no, ai  Senatori  e  alle  Vestali  ;  e  nel  teatro  greco 
ai  danzatori  Nelle  adunanze  dei  Sofisti  era  il  palco 
sul  quale  ciascun  sofista  parlava  al  pubblico, 

Orchestraccia  ,  pegg.  d'Orchestra.  Composta 
di  cattivi  sonatori. 

Orchestrale,  aggiunto  di  Musica  da  eseguirsi 
dall'  orchestra. 

—  Società  orchestrale;  composta  da  sonatori. 
Orchestrina,  dim.  e  anco  vezz.  d'Orchestra. 

Una  bona  orchestrina. 

Orchestrona,  Composta  di  bravi  sonatori. 

Orchìtide,  s.  f.  T.  med.  Infiammazione  de'  te- 
sticoli. 

Orciaccio,  pegg.  d'  Orcio. 

Orciaia,  s.  f.  Stanza  dove  si  tengono  gli  orci 
del  I'  olio. 

Orciaio,  s.  m.  Chi  fa  e  vende  orci. 
Orcino,  dim.  d'  orcio. 

Orcio,  8.  m.  Vaso  grosso  di  terra,  di  forma 
ovale,  dì  ventre  rigonfio,  per  lo  più  da  tenervi  olio. 
Orci  invetriati.  Oggi  s'è  manimesso  l'orcio  del- 
l'olio. Orcio  da  grano;  per  conser\arlo  meglio. 

§  1.  Fam.  Venir  giù  l'acqua  a  orci;  Piovere 
dirottamente. 

§  2.  Fig.  Essere  nell'orcio  ;  Di  ehi  non  si  può  aiu- 
tare per  sottrarsi  a  un  pericolo,  a  un  danno.  Siamo 
nelV  orcio.  Neil' orcio  a  capo  all' in  giù.  Ci  hanno 
messo  nell'orcio.  Fam. 

Orcioletto,  e  Orciolino,  dim.  di  Orciolo.  L'or- 
ciolino  piti  piccolo  dell'  orcioletto.  Un  orciolino 
d'  ulive  indolcite. 

Orciòlo,  dim.  di  Orcio  ;  Piccolo  orcio. 

—  Bocca  fatta  a  orciolo;  Che  è  troppo  rotonda. 

Orco,  s,  m.  Chimera  o  Bestia  immaginaria.  Be- 
fana e  sim.,  inventala  per  far  paura  a"  bambini.  Se 
non  sei  b  mo,  vien  l  orco  a  pigliarli. 

§  1.  Ha' visto  l'orco?  A  chi  è  affiochito;  quasi- 
ché la  paura  dell'  Orco  gli  abbia  fatto  perder  la  voce. 
Cos'hai  che  sei  fioco  f  Hai  visto  V  orco  f 

§  -2.  Voce  d'orco;  Aspra.  Pretende  di  cantare  con 
quella  voce  d'  orco. 

§  i.  Omo  o  Donna  brutta:  È  un  orco.  Par  l'orco 
Non  son  poi  l'Orco! 

§-1.  Luogo  dei  morti,  Averne.  Dell'uso  poet. 

Orda,  s.  f.  Frotta  di  gente  nomade,  tenuta  in- 
sieme da  intenti  comuni  di  depredazioni  t  inva- 
sioni Orde  di  barbari. 

Ordqno  e  Ordegno,  s.  m.  Nome  generico  di 
qualunque  arnese  o  strumento,  fatto  con  più  o 
meno  d'artifizio  meccanico. 


^  §  1.  La  struttura  e  il  congegno  di  checchessia 
E  un  ordigno  complicalo. 

§  2.  Fig.  Ordigni  e  macchine  di  governo  ;  Scap 
patoie,  artifizi,  ripieghi,  intrighi,  intrugli. 

§  3.  Di  pers.,  tutt'altro  che  in  senso  di  lode,  più 
com   Arnesi  di  governo. 

Ohdinàbilk,  agg.  Che  si  può  ordinare.  Materia 
ordinabile  e  disponibile  in  vari  modi. 

Ordinaccio,  pegg.  di  Ordine,  seguatam.  nel  si 
gnif.  di  Comando.  Mandano  là  un  ordinando  allu 
cica;  e  alle  difficolta  dell'  eseguirlo  non  ci  pensann! 

Ordinale,  Aggiunto  di  Numero;  Che  segni 
l'ordine  progressivo.  Primo.  Secondo.  Terzo,  sono 
numeri  ordinali. 

Ordinamento,  s.  m  Atto  dell'ordinare,  e  L'ordim; 
stesso.  Ordmawen^o  dell'idee.  Ordinamento  scien- 
tifico. Ordinamento  di  cose.  Ordinamento  delle  scole, 
degli  sludi,  delle  biblioteche.  Ordinamento  giudi 
ziario,  provinciale,  comunale,  amministrativo.  Or 
dinamento  politico,  degli  Stati. 

—  Ordinamenti  militari. 

—  Ordinamento  bono,  provvido,  sapiente. 
Ordinando,  agg.  e  sost.  Colui  che  d  ve  ricevere 

qualcqno  degli  Ordini  sacri  Cherici  ordinandi. 

Ord  nanza,  s.  f.  Ordinamento,  Ordine  ;  ma  dello 
più  specialmente  di  milizie  ordinatamente  disposte. 
Schiere  ordinate.  Il  generale  spiegò  le  ordinanze. 

§  1.  In  ordinanza,  coi  verbi  Marciare,  Essere 
Mettere,  Stare  in  ordinanza,  e  sirn.  In  ordine,  Or- 
dinatamente, 

§  2.  Ufficiale  d'ordinanza;  Che  dipende  imme- 
diatamente dal  Comandante,  e  riceve  da  lui  e  tra- 
smette gli  ordini  opportuni 

§  3.  Soldato  d'  ordinanza,  <;  Ordinanza,  senz'ai 
tro  ;  Che  è  assegnato  a  un  ufficiale  per  i  servi".  ! 
occorrenti.  È  V  Ordinanza  di  un  Capitano. 

Ordinare,  v.  tr.  Disporre,  Mettere  le  cose  in  or 
dine.  Ordinare  un  museo,  un  archivio.  Ordinar' 
scole.  Istituti.  Ordinare  i  libri  negli  sca/fali,  pc ■• 
materie.  Ordinare  i  materiali  che  debbono  servivi: 
alla  pubblicazione  d' Mn' opera. 

§  1.  In  senso  allatto  intellettuale.  Ordinare  le 
idee,  le  cognizioni,  i  pensieri,  gli  argomenti  coi 
quali  si  ha  da  sostenere  un  assunto.  Ordinare  la 
narrazione,  il  discorso.  Ordinare  scientificamente 
i  fatti.  Ordinare  nella  propria  mente  le  ragioni 
che  stanno  prò  o  contro  una  qualche  dottrina. 

§  2.  Preparare,  Disporre  a  un  fine.  //  mondo 
deve  pur  esseie  ordinato  a  un  fine  supremo.  Gli 
autori  debbono  ordinare  le  opere  loro  alla  utilità 
morale  de' lorn  simili.  Congiura  ordinata  ad  ab- 
battere il  Ministero. 

§  3.  Senso  politiro  e  sociale.  Ordinare  uno  Sta 
lo,  un  Istituto,  un'Associazione ,  ec.  Dotarli  di 
leggi,   statuti,  provvedimenti,  che  ne  assicurino, 
per  quanto  è  possibile,  il  bono  andamento. 

§  4.  Senso  milit  Ordinare  i' soldati,  un  esercito, 
una  flotta;  Metterli  in  ordinanza.  Schierarli  in  bai- 
taglia.  Ordinò  i  battaglioni  che  aveva  sotto  U  suo 
comando  in  tra  linee,  con  lu  riserva  ai  lati  Or- 
dinava le  navi  in  modo  da  avere  il  vento  in  poppa. 

—  E  rifl.  Il  nemico  si  ordinò  numeroso  ai  lali, 
sicché  pareva  volesse  circondarci. 

§  5.  Di  lavori,  macchine,  edifizi,  per  rispetto  al 
modo  con  cui  sono  disposte  'e  varie  parti  di  es.-^i. 
Belle  stanze;  ma  la  casa  è  male  ordinata.  È  un 
gran  mulino  ;  ma  la  fabbrica  è  male  ordinata. 

§  6.  Comandare,  Dare  ordini.  E  si  usa  anche  ass. 
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Quando  ordina,  voi' essere  ubbidito.  Il  Generale 
ha  ordinato  ai  soldati  che  stieno  pronti  all'attacco 
per  domani  al  far  del  giorno.  La  Chiesa  in  certi 
giorni  ordina  il  digiuno. 

—  Pei-  osteas.  La  hgje.  I  regolamenti  ordinano 
che....  Ordinano  cosi. 

§  7.  RifHfito  a  prescrizioni  mediche.  Il  medico 
gli  ha  ordinato  dei  decotti  di  china;  i  bagni. 

§  8.  E  (li  cibo  0  bevanda.  Ordinare  il  desinare; 
Dare  ordine  che  sia  fatto.  Ha  ordinato  un  desinare 
per  sei  persone;  un  arrosto  d'uccelli  per  le  tre. 

—  Al  Caffè  i  ricorrenti  ordinano  la  bevanda 
chi:  preferiscono  ;  la  birra,  una  limonata,  il  sorbet- 
to, un  caffè  apposta,  ec.  E  i  garzoni  domandano  : 
Ed  ordinalo?  —  Sì,  ho  ordinato  una  gramolata. 

§  9.  Senso  Eccl.  Conferire  gli  ordini  sacri.  E 
slato  ordinalo  Diacono;  Sacerdote. 

—  Rifl.  Anno  si  ordinò  suddiacono. 

§  10.  P.  pres.  e  ag?.  Ordinante.  Prescrizioni 
ordinanti  la  commutazione  di  certi  uffici. 

—  P.  pass,  e  ag£?.  Ordinato.  Inventario,  Cata- 
logo ordinato,  bene  ordinato.  Indice  di  libri,  ordi- 
nato per  classi. 

—  Assembramenti  o  Dimostrazioni  ordinate  a 
forzar  la  mano  all'Autorità. 

—  Mente  ordinata;  Idee  ordinate.  Discorso,  Trat- 
tazione ordinata,  bene  orainala. 

—  Cherico  ordinato  in  sacris.  Ordinato  sacer- 
dote. 

—  A  modo  di  sost.  Gli  ordinati  e  gli  ordinandi. 
OrdinariacciO,  pegg.  di  Ordinario.  i)onna  zotica 

e  ordinariaccia. 

Ordinariamente,  avv.  Per  l'ordinario,  Secondo 
il  solito.  Ordinariamente  chi  più  ha  più  vorrebbe. 

Ordinario,  agg.  Consueto,  Che  per  solito  si  fa, 
o  avviene,  o  ricoi  re.  Occupazioni,  Cure  ordinarie. 
Son  cose  ordinarie,  e  non  c'è  da  maravigliarsene. 
Spesa  ordinaria;  Prezzi  ordinari. 

—  Adunanza,  Lezione  ordinaria. 

§  1.  Roba  doz/.ina!e,  di  poco  conto.  Panno,  Carta 
ordinaria.  Manifatture  ordinarie. 

§  2.  Di  cibo,  desinare,  ec.  Carne  ordinaria,  Pa- 
ste, Pane  ordinario.  Desinare  ordinario.  V.  §  6. 

§  3  Di  pera.  Omo  ordinario;  Di  maniere  ordi- 
narie, 0  di  condizione  ordinaria.  Fisonomia,  Aspetto 
ordinario. 

—  Educazione  ordinaria;  Non  scelta,  tìon  raf- 
finata. 

—  Persona  di  statura  ordinaria  ;  Comune. 

§  4.  Golia  negativa  ha  senso  di  lode,  segnatam. 
quanto  alle  qualità  della  mente.  Ingegno  non  ordi- 
nario ;  Non  ordinario  scrittore.  Più  che  ordinario, 
è  maggior  lode. 

§  5.  In  forza  di  sost  II  solito,  Ciò  che  è  abi- 
tuale. Guai  a  cavarlo  dal  suo  ordinario.  Le  cose 
vanno  per  l  ordinario.  Non  esce  mai  dal  suo 
ordinario.  Non  spende  più,  dell'  ordinario. 

§  6.  Di  desinare,  o  sini.  quanto  al  trattamento. 
Il  mio  ordinario  è  minestra,  lesso  e  antipasto. 

§  7.  Di  Messo,  Procaccia,  Corriere,  Vettura  or- 
dinaria. Vi  spedirò  i  libri  per  il  primo  ordinario. 

—  Ogni  ordinario  va  alla  Posta,  per  vedere  se 
ci  son  lettere  ;  Ogni  giorno  che  arriva  la  Posta. 

§  8.  Avverbial.  D'  ordinario.  Per  ordinario;  Or- 
dinariamente, Comunemente.  D' ordinario  si  alza 
presto.  Cosi  si  dice,  si  pratica  per  ordinario. 

§9.  T.  Eccl.  Ordinario;  Chi  ha  giui'isdizione 
nelle  cose  ecclesiastiche  ;  detto  segnatam.  di  Ve- 


scovi. L'  Ordinario  ha  autorità  su  tu'ta  la  Diocesi. 
I  predicatori  devono  avere  dal  loro  Ordinario  il 
permesso  di  predicare.  Certi  casi  riservali  sono 
rimessi  alle  facoltà  dell'  Ordinario. 

—  Anche  il  Confessore  destinato  dai  Superiori 
a  udire  le  Confessioni  delle  Monache.  È  i'Ordmario 
delle  Mantellale. 

Ordinarione,  agg.  Meno  dispr.  di  Ordinariaccio. 
È  un  omo  ordinarione,  ma  di  bona  pasta. 

Ordinarìssimo,  agg.  superi.  d'Ordinario. 

Ordinata,  s.  f.  T.  geom.  Linea  perpendicolare 
all'asse  d'una  curva. 

Ordinatamente,  avv.  Con  bon  ordine;  Distinla- 
mente  ;  Regolarmente.  Disporre  ordinatamente  le 
cose,  le  idee.  Parlare,  scrivere  ordinatamente. 

§  T.  mil.  In  bona  ordinanza.  Con  ordine.  /  sol- 
dati marciavano  ordinatamente  contro  il  nemico. 

Ordinatìssimo.  Agg.  super,  di  Ordinato. 

Ordinativo,  agg.  T.  gram.  Aggiunto  di  nome 
numerale,'  lo  stesso,  che  Or(lin.ile;  Pri  no.  Secondo, 
Terzo,  sono  numeri  ordinativi. 

Ordinat.)re-tricr,  Verb.  da  Ordinare,  Chi  o  Che 
ordina.  Iddio  ordinatore  dell'  universo.  Commis- 
sione ordinatrice  delle  feste. 

Ordinazione,  s.  f.  L'Onlinare  e  L'Ordine  stesso. 
Bella  ordinazione  delle  parti.  Ha  compiuta  l'or- 
dinazione de''  suoi  libri  negli  scaffali. 

§1.  Per  Commissione,  Incombenza,  Comando. 
Lasciò  r  ordinazione  d'  ogni  cosa  ai  manifattori. 
Diede  all'  orefice  V  ordinazione  d'una  collana. 

—  Riferito  a  pranzi,  cene  e  simili.  Alla  tratto- 
ria si  ricevono  ordinazioni  per  fuori. 

§  2.  Prescrizione  del  medico,  liicetta.  Disogna 
stare  alle  ordinazioni  del  medico. 

§  3.  Per  l'.\mministrazione,  o  Ricevimento  del 
l'Ordine  sacro.  Anniversaìio  dell'ordinazione.  Il 
vescovo  ha  fatto  parecchie  ordinazioni. 

Ordine,  s.  m.  Disposizione  e  Collocamento  delle 
cose  secondo  un  detei-minato  concetto.  Le  cose  che 
non  hanno  ordine,  non  fanno  bella  mostra  di  sé. 
Le  idee  vanno  espresse  con  ordine.  L'universo  è 
uno  stupendo  ordine  di  cose.  Procedere,  Raccon- 
tare, Parlare  con  ordine. 

§  1.  Mettere,  Porre  in  ordine,  o  in  beli'  ordine: 
Ordinare.  Metti  in  ordine  questi  libri.  Prima  di 
uscire  mise  in  beli'  ordine  tutte  le  sue  cose. 

§2.  Per  la  disposizione  dell'idee  secondo  la 
logica,  e  la  ser  ie  de'  fatti  secondo  la  loro  succes- 
sione. Ordine  logico.  Ordine  cronologico. 

§  3.  Ordine  di  cose,  per  Regime  politico.  E  co- 
minciato un  novo  ordine  di  cose  in  Italia  dal  1859 . 
i/altuale  ordine  di  cose. 

4.  Ordine  d' idee,  Una  serie  particolaro  d'idee. 
Voi  seguile  un  altro  ordine  d'^  idee  Questo  potrebbe 
stare  in  un  diverso  ordine  d' idee. 

§  5.  Ordine  di'  etto.  T  gramin.  Disposizione  delle 
parole  nel  periodo  a  seconda  dell'ordino  delle  idee. 

—  E  ordine  inverso,  11  contrario.  L'ordine  di- 
retto è  piit,  conforme  alla  lingua  italiana,  V  inverso 
alla  latina. 

§6.  Ordine;  Regola  stabilita  dalla  Legge  morale, 
dalla  Natura,  dalla  Provvidenza.  Gli  affetti  fuori 
dell'ordine  degenerano  in  passioni.  Secondo  L'or  - 
dine  di  natura  i  padri  dovrebbero  precedere  nella 
morte  i  figlioli. 

§  7.  Ordine  fatale.  L=i  disposizione  del  fato 
§  8.  Prender  ordine  di  checchessia;  Concertarsi, 
Indettarsi,  per  procedere  in  un  dato  modo. 
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§  9.  Per  Costumanza,  Consuetudine.  Bisogna, 
dovunque  si  vada,  rispettare  gli  ordini  della 
città 

§  10.  T.  mill.  Ordinanza,  Maniera  di  schierare  i 
soldati.  Ordine  di  marcia  Ordine  di  battaglia. 
Ordine  serrato.  Ordine  obliquo. 

§11.  Per  fila.  Ordine  di  stanze.  Ha  messo  i  li- 
bri negli  scaffali  a  due  ordini  di  palchetti. 

—  -^ei  teatri,  primo,  secondo,  terso  ordine.  la 
prima,  cioè  più  in  basso,  vicino  alla  platea,  la  seconda, 
la  terza  ti'a  dei  palchi..  E  Ordine  nobile,  la  seconda 
fila,  preferita  dall'aristocrazia. 

—  E  per  Filare.  Piantarono  lungo  il  dorso  del 
monte  piii  ordini  d'ulivi. 

§  12.  Per  Glasse  di  cittadini .  secondo  la  loro 
condizione,  e  anche  secondo  la  loro  professione. 
Ordine  de' nobili,  de' patrisi,  de' cittadini.  Ordine 
degli  avvocati,  de' medici,  de' sacerdoti.  Egli  è  un 
luminare  del  suo  ordine. 

—  Ordine  giudiciario  ;  11  Ceto  delle  |>ersone, 
alle  quali  lamministrazione  della  giustizia  è  aftidata, 
e  l'ordine  degli  atti  nelle  cose  giudiciali  richiesto. 

.§  là.  Per  il  grado  in  cui  si  pone  una  pei'sona 
0  una  cosa,  secondo  il  merito  o  il  pregio  di  essa. 
Di  primo,  di  secondo,  di  lers'  ordine.  È  un  avvo- 
calo di  prim'ordine.  Bellezza  di  prim'ordine. 

§  14.  Per  Ciascuna  delle  nove  Classi  .Angeliche, 
dette  anche  Cori.  Ordine  degli  Angeli,  degli  Arcan- 
geli, de'  Cherubini. 

§  15  Congregazione  di  religiosi  sotto  una  regola 
comune,  posta  dal  lor^i  fondalore,  da  cui  per  lo  più 
prende  il  nome.  Anche  Regola.  L'ordine  france- 
scano. L'ordine  di  San  Domenico. 

—  Prendere  l'ordine;  Lasciare,  abbandonare  l'or- 
dine; Prese  l'ordine  di  San  Francesco.  Dopo  due 
anni  abbandonò  l'ordine  per  prender  moglie. 

§  16.  Ordini  regolari.  Regola  dell'  Ordine,  Or- 
dini mendicanti. 

—  Entrare  nell'Ordine;  Esser  ricevuto  nel- 
r  Ordine. 

§  17.  Terso  Ordine;  Aggregato  di  terzo  grado 
nell'Ordine  di  S.  Francesco;  Terziario.' 

§  1^.  Istituzione  cavalleresca.  Ordine  di  Malta; 
Fu  insignito  dell'  ordine  supremo  dell' Annunziata. 

§  19.  Ordine  e  Ordine  sacro  ;  Uno  dei  sette  sa- 
cramenti della  Chiesa.  A  ventun'anno  ebbe  V  ordine 
sacro  dal  suo  inescavo. 

§  20.  Ordini  minori.  Ordini  maggiori.  Non  era 
ancora  uscito  dagli  ordini  minori,  quando  lasciò 
il  collare. 

§  il.  T.  arch.  Disposizione  di  parti  in  un  ediflzio, 
e  forme  d' ornamenti,  rispondenti  a  certe  regole 
ar'Chitettoniche.  L'ordine  t<>scano,  il  dorico,  l'ioni- 
co, il  corintio,  e  il  composito,  hanno  proporzioni, 
modi,  ornamenti  loro  propri. 

§  22.  Tranquillità  pubblica,  Subordinazione  alle 
leggi.  4mico  dell'ordine.  Genie  d'ordine  Risia- 
btlire  l'ordine.  Turbare  l'ordine  della  città.  Or- 
dine pubblico. 

S  23.  Ordine  per  Comando.  Il  generale  dette  or- 
dine di  marciare.  Io  sto  agli  ordini  del  superiore 
Attendo  i  suoi  ordini.  Sono  ai  suoi  ordini.  Ma.  qun- 
sta  suol  essere  formola  convenzionale  di  cortesia  e* 
deferenza. 

§  24.  Ricever  gli  ordini.  Del  sottoposto  che  va 
dal  superiore  a  prendere  i  comandi  di  ciò  che  dee 
fare.  Ricevè  gii  ordini  dal  Ministro.  Andò  dal  su- 
jeì'iore  a  ricevere  gli  ordini 


%  25.  Sempre  pronto  ai  suoi  ordini;  Frase  di  ri- 
spetto. V.  sopra,  §  2;?. 

§  26.  Fino  a  nov' ordine  :  Fino  a  che  non  sia 
dato  ordine  diverso. 

§  27..  Per  Commissione.  Egli  dette  ordine  di  fare 
il  lavoro. 

§  28.  Ordine  del  giorno  ;  In  un'Assemblea,  in  un' 
adunanza,  1'  ordine  della  discussione  di  un  dato  gior 
no,  la  materia  da  trattarsi  in  quel  giorno. 

—  E  La  deliberazione  che  termina  una  discus- 
sione. Proporre  un  ordine  del  giorno.  Fu  appro- 
vato l' ordine  del  giorno  proposto  dal  Ministro. 

§  29.  Passare  all'ordine  del  giorno;  Respingere 
una  proposta"  incidentale,  e  riprendere  la. materia 
fissata  per  quel  eiorno. 

S  30.  Ordine;  T.  comm.  Dichiarazione  che  il  pos- 
sessore d'una  cambiale  scrive  a  tergo  di  essa,  perchè 
la  somma  che  dovea  pagarsi  a  lui  venga  pagata  a 
un  altro.  Comunem.  Gira. 

—  All'  ordine  s.  p.  Formula  delie  cambiali  per- 
chè si  paghi  senza  bisogno  di  procura. 

§  31.  A  ordine.  In  ordine;  co' verbi  Porre  Met- 
tere, e  simili;  In  pun4:o,  In  assetto.  Mettete  in  or- 
dine la  casa,  che  torna  il  padrone.  Mise  in  ordine 
il  vestiario  della  signora. 

§  32  Essere  all'  ordine.  In  ordine  ;  Essere  ap- 
1  parecchiato,  assettato,  pronto.  La  signora  non  è 
all'ordine.  Per  quando  sartjj  'all'  ordine  il  desinare? 
Tutto  è  in  ordine  in  quella  casa. 

§  33.  Essere  o  Tenere  in  ordine,  e  simili.  Es- 
sere o  Mantenere  ordinato.  Bisogna  vedere  come 
tiene  in  ordine  le  sue  carte.  La  camera  è  in  or- 
dine. 

S  34.  Essere  agli  ordini  di  uno  ;  Essere  suo  di- 
pendente. Stare  ai  suoi  comandi.  Comandi;  sono 
ai  suoi  ordini. 

§  35.  In  ordine  a;  Rispetto  a.  Conforme  a,  Se- 
condo. In  ordine  alla  legge,  mancò.  In  ordine  a 
quanto  ho  detto,  regolatevi  voi. 

§  36.  Per  ordine;  Ordinatamente,  Secondo  l'or- 
dine. Vengono  innanzi  per  ordine.  Si  misero  a  se- 
dere per  ordine. 

§  37.  D'ordine;  Per  oi-dim?,  Per  comando,  Per 
volontà.  D'  ordine  del  Ministro  le  annunzio  il  suo 
traslocamento.  Il  teatro  fu  chiuso  d'  ordine  supe- 
riore. 

§  38.  Impiegato  d'ordine;  Impiegato  di  catego- 
ria inferiore,  il  copista,  lo  scrivano  e  simili;  contrap- 
posto a  Impiegato  di  concetto.  Cominciò  la  sua 
carriera  come  impiegato  d'  ordine. 

S  30.  Richiamare  all'  ordine  ;  Richiamare  al  do- 
vere. Egli  non  fu  mai  richiamato  all'  ordine. 

§  40.  Chiamare  all'or  (Line;  Frase  parlamentare, 
quando  il  Presidente  redarguisce  un  oratore  che 
trascende.  Onorevole  Ceci,  la  chiamo  all'ordine. 

Ordire,  v.  trans.  Distendere  e  mettere  in  ordine 
le  fila  sul  telaio  per  farne  la  tela. 

§  1.  Fig.  Macchinare,  Tramare  congiure,  frodi, 
insidie,  inganni  e  simili.  Eanno  ordito  una  frode 
contro  di  lui.  Ordisc  mo  ins'tdie  contro  l'onore  de' 
galantomini.  Gli  ordiva  contro. 

S  2.  Riferito  a  lavoro  letterario,  Prepararlo.  In- 
cominciarlo. Ha  ora,  ordita  una  nova  commedia. 

§  3.  Prov.  Chi  voi  lavor  gentile,  ordisca  grosso 
e  trami  sottile.  Uno  ardisce  la  tela,  l'altro  la  tesse. 
L'  omo  ordisce  e  la  fortuna  tesse. 

Ordito,  s  «i.  Le  Ala  distese  per  lungo  sul  telaio, 
per  fare  la  tela,  il  panuc  o  il  di'appo.  Ordito  di  co- 
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Ione.  Riempiere  V  ordito.  L'  ordito  è  di  lino,  e  il 
ripieno  è  di  cotone.  Ci  anderanno  venti  libbre  di 
canapa  per  l'ordito. 

§  1.  Fig.  Risposta  che  era  tutta  un  ordito  di 
menxogne. 

§  2.  11  disegno.  La  disposizione  di  un  lavoro  let- 
terario V  Ordito  di  quel  libro  è  bono.  Ordito  della 
favola,  del  romanso,  del  discorso. 

Orditoio,  s.  in  Quello  strumento  a  modo  di  subbio 
sul  quale  si  ordisce. 

Orditura,  s.  f  L'ordire;  Il  mettere  suH'orditoio 
le  fila  per  fare  la  tela,  il  nastro  e  simili. 

—  Le  fila  stesse  distese  e  messe  in  ordine  suir  or- 
ditoio. 

§  Fig.  Disposizione  della  materia  da  trattarsi  in 
un  componimento.  Orditura  del  poema,  del  romanzo. 

Orèade,  a.  f.  T.  mit.  Ninfa  abitatrice  de'  monti. 

Orecchiante,  Agg.  a  s.  m.  e  f.  Che  canta  o  sona 
a  orecchio,  senza  cono.scere  la  musica. 

§  Per  Estens.;  In  altre  discipline.  Chi  giudica  e 
lavora  senza  studio  e  scienza,  più  per  sentimento 
che  per  sapere.  In  letteratura,  quanti  critici  orec- 
chianti ! 

Orecchiare,  v.  intrans.  Tendere  l'oi-eciSiio  per 
udire;  più  spesso  Origliare.  Sta  lì  orecchiando,  per 
sapere  quello  che  si  dice.  > 

—  Part.  pass.  Orecchiato. 

Orecchino,  s.  m.  Quel!' ornamento  che  le  donne 
sì  mettono  all'orecchio,  per  lo  più  a  suisa  di  cam- 
panella e  di  pendente.  Aveva  gli  orecchini  d'oro. 
Gli  orecchini  in  diamanti.  Perdè  un  orecchino. 

Orecchio,  s.  m.  nel  plur.  Orecchi,  Orecchie  e 
più  raro.  Orecchia.  Organo  dell'udito.  Orecchio  de- 
stro, sinistro.  Padiglione,  Buco  deW  orecchio.  Ha 
male  all'  orecchie. 

§  1.  E  per  II  padiglione  o  La  parte  esterna  del- 
l'orecchio.  Orecchi  piccoli,  gro-isi.  Gli  fu  taglialo 
un  orecchio  Con  un  morso  gli  portò  via  un  orec- 
chio. 

—  Mi  venne  un  dolore  all'  orecchio.  Infiamma- 
zione d'  orecchi. 

§  2.  E  per  l'Udito.  L'orecchio  è  giudice  superla- 
tivo nelle  lingue.  Certi  rumori  offendono  l'orecchio. 

§  3.  Riferito  a  cose  musicali;  Facoltà  di  perce- 
pire e  ritenere  i  soni,  l' intonazione,  l'armonia,  le 
frasi  melodiche.  Molti  studiano  la  musica.,  che  non 
hanno  orecchio.  Ha  un  bon  orecchio. 

§  4.  Cantare,  donare  a  orecchio;  Senza  cogni- 
zione della  musica,  per  semp'ice  udito. 

§  5.  Dare,  Prestare.,  Porgere  orecchio  ;  Dare , 
prestare  ascolto;  Ascoltare  E  fig.  Prestar  fede. 
Eglia  certi  consigli  savi  non  dà  mai  orecchio. 

§  6.  Per  similit.  La  parte  prominente  di  molte 
cose,  fatta  a  guisa  d'  orecchio. 

—  Orecchie  dell'aratro  ;  Quella  parte  laterale  di 
esso,  che  impedisce  alla  terra  levata  su,  di  rica- 
scare nel  Solco.  //  Lambruschini  modificò  V  orecchio 
dell'aratro. 

§7.  Orecchi  d'asino,  di  cjmco.  Specie  di  berretto 
di  carta,  con  due  grossi  orecchi,  a  somiglianza  di 
quelli  dell'asino,  che  talora  si  pone  in  capo  a' ra- 
gazzi nelle  scole  per  gastigo. 

§  8.  L'  ho  negli  orecchi  ;  Mi  par  di  sentire  quella 
voce,  quell'anDUnzio,  quella  notizia. 

8  9.  Avere  il  cotone  negli  orecchi;  Non  sentire. 
Ehi  di  ca.ia.'  o  che  avete  il  cotone  negli  orecchi? 

§  10  Fare  orecchi  da  mercante;  Far  vista  di 
non  intendere  una  cosa  che  a  noi  non  garba.  Gli 


dissi  tutto  quello  che  seppi  di  meglio;  ma  egli  fa- 
ceva orecchi  da  mercante. 

§  11.  Fischiare  gli  orecchi;  Immaginarsi  che 
altri  parli  male  di  noi.  Ahimé  I  Siete  costì  voi, 
male  lingue  f  Però,  mi  fischiavano  gli  orecchi  I 

§  12.  Giungere  agli  orecchi.  Sentir  dire.  Questa 
cosa  giunse  agli  orecchi  del  babbo. 

—  Pervenire,  Venire  alle  orecchie;  Aver  sento- 
re, notizia.  Appena  mi  venne  alle  orecchie  questa 
cosa,  provvidi  come  si  doveva. 

§  13.  Mettere  altrui  una  pulce  negli  orecchi. 
V.  Pulce. 

§  14.  Dire  in  un  orecchio;  Confidare,  Dire  in 
segreto.  Se  vole,  glielo  dirò  in  un  orecchio;  ma 
guai  se  lo  ripete.' 

§  15.  Non  avere  né  occhi,  nè  orecchi;  Non  guar- 
dare né  ascoltare  i  fatti  altrui;  Non  darsene  por 
inteso.  Per  star  bene  in  quella  casa  non  bisogna 
avere  né  occhi  nè  orecchi. 

§  16.  Stare  cogli  orecchi,  a  orecchi  levati  o  tesi; 
Stare  in  orecchi;  Stare  intentissimo  per  ascoltare. 

§  17  Tirare  gli  orecchi;  Scoterli  e  tirarli  con 
più  o  meno  {^rbo  a  ragazzi  per  gasligarli:  e  si  fa 
per  scherzo  agli  omini  o  alle  donne  nella  vigilia  del 
Santo  del  loro  nome,  quasi  a  ricordargli  che  è  la 
loro  festa,  e  che  ce  la  faccian  godere.  //  padre 
maestro  gli  tirò  con  tanta  poca  grmiagli  orecchi, 
che  gli  sanguinarono.  Domani  '?  il  vostro  Sunto; 
venite,  che  vi  tiri  gli  orecchi. 

—  Fig.  Fare  ad  altri  una  censura  che  abbia  del- 
l'acerbo e  del  magistrale.  L'ho  chiamato  a  me  per 
tirargli  gli  orecchi  ben  bene. 

s  18.  Sturare  gli  orecchi  a  uno;  Dirgli  il  fatto 
suo  apertamente  e  fortemente  Se  lo  incontro,  gli 
sturerò  gli  orecchi. 

§  J').  Udire,  Sentire  con  gli  orecchi  propri,  co' 
miei  orecchi,  conquesti  orecchi!  Essere  testimone 
d'udita.  GlieVho  sentito  dire  co' miei  orecchi. 

§  20.  Prov.  Un  par  d'orecchi  seccan  cento  lingue; 
Col  far  vista  di  non  udire,  e  col  non  dar  retta,  si 
fan  tacere  le  malo  lingue. 

—  Chi  ha  orecchie  intenda,  e  Chi.  ha  danaro  spen 
da.  Saper  profittare  del  vero  che  si  ode,  è  ricchezza 
vera. 

§  21.  Tenersi  d'una  cosa  come  d'un  fiore  all'orec- 
chio. Tenersene  come  di  pregiabile  e  cara. 
Orecchione,  s..in  Accresc.  di  orecchio. 
§  1.  Orecchioni:  Nome  vo'gare  della  malattia, 
che  anche  dicesi  Gattoni.,  che  i  medici  chiamaaoi 
Parotide,  ed  è  gonfiezza  di  glandule. 
§  2.  T.  arch.  inilit.  Parte  del  baluardo. 
Orecchiuto  Agg.  Che  ha  m-anili  e  grosse  orec- 
chie. L'  asino,  animale  orecchiuto 

Oréfice,  s.  m.  Colui  che  fa  gentili  lavori  d'oro 
i  e  d  argento,  lega  gioie,  gemine.  Orafo.  S'è  messo 
!  a  far  l'orefice.  Via  degli  Orefici.  Bottega  d'orefice. 
\  Oreficeria,  s.  f.  L'  arte  dell' oreflce.  Lavori 
I  d'oreficeria. 

!       S  l'er  Lavoro  d'orefice.  Vendette  molle  oreficerie 
d'  oro  e  d'argento.  Orificeri,^  del  Cellini. 

Orèmus.  Voc.  lat.  Le  preci  che  legge  il  sacer- 
dote alla  Messa.  L'oremus  per  il  Re. 
•    Orerìa,  s.  f.  Più  cose  ri' oro  lavorato.  Com.  al 
plur  Aveva  in  casa  argenterie  e  orerie  di  gran 
pregio.  Mise  al  Monte  le  gioie,  te  orerie. 

Oretta,  s.  f.  dim.  di  ora:  Ora  non  bene  intera. 
Son  venuto  a  passare  un'  oretta  da  lei.  G'  è  ,^tato 
un'  oretta  scarsa. 
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—  Una  mesz' oretta.  Una  bon' oretta  ;  Uu' ora 
abbondante. 

Orezzare.  V.  intrana.  Spii  are,  Asolare,  Soffiare. 
Non  Coen. 

§  Godere  l'ombra  e  il  fresco  prodotto  dai  ven- 
ticelli. Aveva  fatto  un  terrazzo  in  cima  alla  casa 
per  orezzarvi  V  estate. 

Òrfana,  s.  f.  Priva  di  padre  e  di  madre,  o  del- 
l'uno dei  due.  Istituto  dell'  orfane. 

Orfanello  e  ìlla,  s.  m.  e  f.  dira,  di  Orfano  e 
di  Orfana.  I  poveri  orfanelli. 

Orfanézza,  s  f.  Stalo  dell'Orfano. 

Orfanino,  s.  m.  dira,  di  Orfano;  luen  comune  di 
Orfanello. 

Orfamtà,  s.  f.  Meno  com.  d'Orfanezza. 

Òrfano,  s.  m.  Fanciullo  privo  di  padre  e  madre, 
0  d'uno  dei  due.  Poveri  orfani! 

Orfanotròfio,  s.  m  Luogo  pio  ove  si  ricoverano 
ed  educano  gli  orfani.  Orfanotrofio  femminile 

Organaccio,  s.  ni.  Pegg.  di  Organo.  Organacelo 
vecchio  e  guasto,  che  non  si  può  più  sonare. 

Organaio,  s.  m.  Artefice  che  fa  gli  organi;  Fab- 
bricante d'organi  Anche  Organista  Bisogna  chia- 
mar r  organaio  per  restaurar  l'organo. 

Organare.  V.  trans  Meu  com.  di  Organizzare. 

§  Part.  pas.s  Organato. 

Organetto,  s  m  diiu.  di  Organo",  §  4. 

§  1.  Organetto  a  tavolino.  Quello  in  cui  il  mau- 
ticetto  è  menato  dallo  stesso  sonatore.  Più  com. 
Fisarmonica. 

§  2  Organetto  a  manovella;  e  ass.  Quello  porta- 
tile, che  ha  forma  di  cassa  o  armadio.  E  anche  Quello 
che  è  portato  e  sonato  a  mano  per  le  vie.  Piii 
com  un.  Organino. 

Organicamente.  Avv.  da  Organico.  In  modo  or- 
ganico. 

Orgànico.  Agg.  Che  ha  organi;  Organizzato. 
Corpi  organici.  Materia  organica. 

§  1.  D'organo,  Che  si  riferisce  a  organi.  Fun- 
zioni organiche.  Difetto  organico. 

§  2.  Chimica  organica.  Quella  che  tratta  dei  corpi 
0  composti  organici. 

§  3.  Fig.  Un  lutto  organico.  Riforma  organica 
dello  Stato. 

—  E  s  m  organico  dell'amministraiione.  Or- 
ganico giudiziario.  Mutare  gli  organici. 

Organino,  s.  m.  Strumento  musicale  manesco, 
in  forma  di  cassettina  con  mantice  e  tastiera.  So- 
nare l  organino.  Ballano  al  sono  d'un  organino. 

§  E  quello  un  po' più  grande,  fatto  a  guisa  di 
piccolo  organo  a  cassetta,  che  si  fa  sonare  girando 
un  manubrio.  Sonatori  uggiosi  d"  organino. 

Organismo,  s.  m.  Congegno  e  azione  degli  or- 
gani vitali  nei  corpi  animali  e  vegetali.  L'  organi- 
smodel  corpo  umano.  L'organismo  delie-piante. 

§  Fig.  Organamento,  Struttura,  Congegno.  Ba 
studiato  tutto  V  organismo  dello  Slato. 

Organista,  s.  m.  Sonatore  d'organo.  Egli  è 
l'organista  della  Chiesa.  S'è  dato  a  fare  l'or- 
ganista. 

§  E  anche  per  11  fabbricante  d'oi'gani,  Organaio. 

Organi£éarsi,  V.  intr.  Fornirsi  d'organi;  Svi- 
lupparsi n4gli  oi'gani.  Il  feto  si  organizza  nel 
ventre  della  madre. 

%  1.  E  fìg.  Dello  Stato,  deM'Esercito,  d'una  società. 
-Yort  ebbe  tempo  di  organiz  zarsi ;  non  fu  lasciata, 
organi  zz:ar si  bene. 

§  2.  E  trans.  Ordinare,  Disporre  Organiz :.are 

Voi.  m. 


una  festa,  una  dimostrazione  politica.  Organizzare 
r  esercito,  il  partito,  e  simili. 

Orgamzz.\zione,  8  f.  La  maniera  con  cui  un 
corpo  è  organizzato.  Ha  una  \iona  organiszazione. 

§  Fig.  L'organizzazione  dello  Stato,  dell'Esercito, 
del  Parlamento  ;  D'una  Società,  D' un'  Impresa,  ecc. 
L'ordinamento. 

Òrgano,  s  ui.  Parte  d' un  corpo  vegetale  o  ani- 
male, necessaria  all'esercizio  d'una  data  funzione. 
Organo  della  digestione,  della  respirazione.  Gli  or- 
gani della  voce,  della  vista,  dell'udito. 

§l.Fig  Mezzo,  Strumento  atto  a  produrre  un  dato 
effetto  II  linguaggio  è  V  organo  per  trasmettere 
il  pensiero. 

§  2  Organi  del  moto:  "ongegni  che  lo  trasmettono 
con  la  velocità  e  !<i  direzione  voluta 

§  3.  Organo  di  un  ministero,  d'un  governo,  d'un 
partito;  Il  Giornale  che  lo  difende  e  sostiene. 

—  E  la  Persona  di  cui  uno  si  serva  per  tra- 
smettere* ad  altri  i  suoi  pensieri,  i  suoi  ordini. 
Farsi,  Essere  organo  di  quulchedu.no. 

l  i.  Organo,  fu  detto  dagli  antichi  La  Logica. 
Organo  d  Aristotile.  Il  Novo  Organo  di  Bacone. 

§  5  T.  Mus.  Strumento  a  tastiera,  composto  di 
canne,  alle  quaU  ai  dà  flato  per  mezzo  di  mantici, 
e  si  adopera  nelle  chiese.  Sonare  l'organo.  Mae- 
stro d'  organo.  Musica  per  1'  organo  Accompagnare 
alf  organo. 

—  Organo  portatile,  o  portabile;  Quello  di  mi- 
nor mole,  che  si  può  portare  dove  si  vole. 

§  6.  E  il  luogo  nella  Chiesa  dov' è  l'organo.  An- 
dar nelV  organo,  Salire  suW  organo. 

§  7.  Essere  come  le  canne  degli  organi.  Di 
figlioli,  che  per  età,  e  quindi  per  altezza,  si  succedono 
da  vicino.  .  ncheCo>M«Z«  dita  della  mano.  Ha  cin- 
que figlioli  come  le  canne  degli  organi. 

§  8.  Specie  di  pesce  di  mare. 

Organuccio,  pegg.  di  Organo.  In  quella  chiesa 
c'è  U7i  misero  organuccio. 

0RG.ÌSM0,  s.  m.  T.  med.  Straordinaria  e  impe- 
tuosa eccitazione  dell'organismo.  L  orgasmo  durò 
più  ore. 

g  Fig..  Grande  agitazione  dell'animo.  Non  si  metta 
in  orgasmo,  non  sarà  nulla. 

—  Ber  est.  La  Francia  è  come  intasata  da  un 
vero  orgasmo. 

Òrgia,  s.  f.  Anticamente, Feste  e  cerimonie  not- 
turne in  onore  di  Bacco.  Oggi  flg  Qualunque  sco- 
stumato 0  sfrenato  tripudio.  Le  orgie  del  Valentino. 
Quella  festa  dopo  la  mezzanotte  divenne  un' orgia. 

—  Per  est.  Qualunque  eccesso  che  si  disapprova 
scherzando.  Che  si  canzonai  È  il  tocco,  e  ancora 
si  gioca?  Ma  questa  è  un'orgia!  —  Un'altra  bot- 
tiglia   Questa  non  è  una  cena,  è  un'  orgia. 

Orgoglietto,  dim.  di  Orgogli(;.  Orgoglietto  che 
mal  si  cela.  EU'  ha  pure  il  suo  orgoglietto. 

Orgoglio,  s.  m.  11  troppo  presumere  di  sé  stesso. 
Alterigia  che  si  manifesta  co' fatti  più  che  con  le 
parole.  Pieno  d'  (  rgoglio.  Ha  più  orgoglio  di  Lu- 
cifero. Orgoglio  vano,  fatuo. 

§  1  Per  Vanto,  Onoro  di  altri  Era  l'orgoglio 
della  sua  citta  La  patria  lo  guarda  con  orgoglio. 
L'  orgoglio  della  famiglia. 

§  2.  Meniire  orgoglio.  Essere  orgoglioso. 

—  Sentire  orgoglio.  Trarre  orgoglio  dalla  ric- 
chezza Indurre   Suscitare  orgoglio. 

Orgogliosaccio,  pegg.  d' Orgoglioso.  QueW  orgo- 
gliosaccio  ;  È  un  orgogliosaccio. 
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Orgogliosamente,  avv.  Con  orgoglio. 

Orgoqliosetto.  Dinn.  dj  Orgoglioso.  Cora.  Di 
giovinetto.  È  un  po^  orgoglinsetto. 

Orgogliosissimo,  super.  D'Orgoglioso. 

OrgogliositX,  s.  f.  astratto  d'Orgoglioso.  Alte- 
rezza, Superbia. 

Orgoglioso.  Agg.  Pieno  d'orgoglio  ;  Altiero,  Su- 
perbo, Omo  orgoglioso.  Donna  orgogliosa. 

§  ì.  Che  mostra  orgoglio;  Che  procede  da  or- 
goglio. Parole  orgogliose.  Alti  orgogliosi. 

§  2.  Essere  orgoglioso  d'una  cosa  o  d'una  per- 
sona; Andarne  superbo,  Tenersene,  Gloriarsene.  La 
patria  è  orgogliosa  dei  cittadini  onesti  e  valorosi. 

§  3.  S.  m.  Gli  orgogliosi  vogliono  star  sempre 
sopra  tutti. 

Orqoglicsuccio.  Dim.  D'Orgoglioso.  Quel  ra- 
gazzo è  piuttosto  orgogliosuccio. 

Oricalco,  s.  m.  Presso  gli  antichi  era  un  metallo 
prezioso  d'ignota  composizione;  ora  è  una  lega  di 
rame  e  zinco,  somiglievole  a  quella  cho  dà  1'  ottone. 

§  Fig.  e  poet.  Oricalchi  per  Trombe. 

Oricèllo,  8.  m.  Mescolanza  di  più  materie  co- 
loranti in  rosso  violaceo. 

(•richicco,  s.  m.  Gomma  che  stilla  da  alcuni 
alberi  da  frutto,  il  susino,  il  ciliegio,  il  mandorlo. 

Orientale.  Agg.  Che  è  dallo  parti  d'  Oriente; 
Dell'  Oriente.  Indie  orientali.  Paesi,  Mari  orientali. 

§  1.  Lingue  orientali;  Erudizione  orientale; 
Delle  lingue  e  della  storia  d'Oriente. 

§  2.  Che  è  verso  Oriente.  La  parte  orientale 
della  città. 

§  3.  S.  m.  Gli  orientali,  Gli  abitatori  delle  re- 
gioni orientali. 

Orientalista,  s.  m.  Dotto  delle  Lingue  orien- 
tali, e  della  storia  di  que' paesi. 

Orientalmente.  Aw.  Dalla  parte  d'Oriente. 

Orientarsi.  V.  rifless.  Trovando  l'oriente,  ri- 
conoscere il  punto  geografico  dove  si  è,  e  quindi  la 
via  da  tenere. 

§  1.  Per  est.  Raccapezzarsi,  Chiarire  le  condizioni 
nelle  quali  uno  si  trova,  per  pr-enden?  poi  un  savio 
partito.  Cntesta  è  una  gran  confusione  ;  prima  di 
risolvere,  ho  bisogno  di  orientarmi. 

§  2.  E  trans.  Orientare  una  vela.  T.  mar.  Met- 
terla nella  posizione  conveniente. 

Orientazione,  s.  f.  L'operazione  per  la  quale 
uno  si  orienta;  al  quale  effetto  si  rve  la  bussola. 

Oriente,  s.  ra.  Quello  dei  quattro  punti  cardinali 
dell'  orizzonte,  dal  quale  pare  che  si  levi  il  sole. 
I  munsulmani  pregano  rivolti  a  oriente.  Lo  stesso 
che  Levante. 

§  1.  De' luoghi  della  terra  corrispondenti  alla  sua 
parte  orientale.  Ha  il  mare,  il  monte  all'  oriente. 
AW  oriente  d' Italia. 

§  2.  Commercio  coli'  Oriente.  Guerra  d'Oriente; 
Questione  d'  Oriente. 

§  3.  Da  Oriente  a  Occidente  :  flg.  Da  punti  lon- 
tanissimi ed  opposti.  La  sua  fama  corse  da  Oriente 
a  Occidente. 

§  4.  Grand"  Oriente;  Titolo  Fram massonico. 

Orifiamma,  s.  f.  T.  stor.  Bandiera  dell'antica 
Francia;  una  fiamma  in  campo  d'oro. 

Okifickrìa  ,  s.  f.  Lo  stesso  che  Oreficeria. 

Orifizio,  s.  m.  Piccola  apertura.  Adito  per  l'en- 
trata e  l'uscita  dei  fluidi  in  alcune  parti  de' corpi 
viventi.  Orifizio  dei  capelli.  Orifizio  delle  vene. 

§  Per  est.  L'apertura  di  alcuni  vasi,  specie  di 
vetro,  che  sono  di  bocca  stretta. 


Originale,  s.  in  Quella  scrittura,  opera  di  pit- 
tura, scultura,  e  simili,  che  è  uscita  dalle  mani 
dell'autore  o  dell'artista,  e  dalla  quale  si  traggono 
le  copie.  Collazionare  la  copia  con  V  originale.  Si  di- 
sputa se  la  Madoìina  della  Seggiola  a  Firenze  aia 
0  no  V  originale.  Bruciarono  gli  originali,  e  non 
vi  hanno  piti  che  copie. 

§  1.  Originale.  Il  manoscritto  dal  quale  gli  stam- 
patori compongono.  Non  abbiamo  più  originale. 
Bisognerebbe  riscontrare  V  originale. 

§  2.  E  di  persona  rispetto  al  suo  ritratto.  È  più 
bello  il  ritratto  dclV  originale. 

§  3.  E  delle  opere  d'  ingegno;  opposto  a  Volga- 
rizzamento. In  quella  traduzione  manca  il  brio  e 
la  vivezza  dell'  originale. 

§  4.  Firn.  Di  persona  bizzarra,  strana,  diversa 
dal  comune.  Quel  Pietro  è  un  beli'  originale. 

Originale,  Agg.  Che  si  ha  dall'  origina.  Più  com. 
Originario.  Peccato  originale. 

8  1.  Tutto  ciò  che  non  è  stato  copiato  o  imitato 
da  altri,  da  un  modello;  e  da  cui  si  fanno  copie. 
Quadro  originale.  Statua  originale.  L'atto,  il  do- 
cumento originale  della  sua  nascita  è  perduto. 
Copiato  dall'  originale. 

§  2.  Per  estens.  Copia,  che,  in  mancanza  del 
vero  originale,  serve  come  esemplare  ad  altre 
copie.  //  testo  originale  della  Bibbia. 

§  3.  Fig,  Pensiero,  Idea,  Partito  che  ha  del  novo, 
Che  non  pare  procedere  da  alcuna  imitazione.  È  un 
pensiero  originale.  Il  suo  é  un  romanzo  originale. 
Pesai  di  musica  veramente  originali. 

§  4.  E  di  scrittore,  di  artista;  Che  fa  di  suo,  che 
non  imita.  Scrittore,  Poeta  originala. 

§  5.  Carattere,  Natura,  Cervello  originale;  Omo, 
Persona  originale  ;  Che  ha  dello  strano,  del  bizzarro. 
Che  cervello  originale  ! 

g  6.  E  di  cosa  che  ci  paia  strana.  0  questa  è  ori- 
ginale !  Non  mi  saluta  più. 

Originalissimo,  super.  d'Originale. 

Originalità,  s.  f.  Astratto  di  originale;  più  co- 
mun.  :  per  Stranezza.  È  una  bella  originalità  ! 

Originalmente,  avv.  Per  origine;  D'origine. 
Stile  originalmente  singolare. 

g  Per  Ong\n'à.v\SivaantQ.  Originalmente  scritto  in 
francese.  Originalmente  egli  discende  da  ricchi  e 
nobili  signori. 

Originare,  v.  rifless.  Prendere  origine.  Nascere, 
Derivare.  Da  quel  fatto  originarono  tutt'  i  no- 
stri mali. 

3  1.  E  di  Vocaboli;  Procedere,  Derivare.  £a  Zin- 
gua  italiana  originò  dalla  latina. 

§  2,  Trans.  Dare  origine,  Far  nascere.  Dell'  uso 
scelto.  Un  errore  ne  può  originar  cento. 

§  3.  Part.  pass.  Originato, 

Originariamente.  Avv.  In  origine;  Per  nascita. 
Popoli  originariamente  crudeli. 

Originario.  Agg.  Che  ha  origine.  Che  prende 
origine.  Popoli  originari  dell'Asia.  L'Arno  e  il  Te- 
vere originari  d'uno  stesso  monte. 

§  1.  Della  origine,  della  stirpe.  Nobiltà,  Splen- 
dore originario. 

§  2.  S.  m.  Gli  originari  dell'America. 
-Orìgine,  s.  f.  Principio,  Cominciamento.  Dalle 
Origini  del  mondo  fino  a  noi.  Divina  origine  del- 
la religione.  Origine  della  monarchia  di  Savoia. 
Origine  d'una  Istituzione.  Famiglie  che  hanno 
la  s.tessa  origine.  Origine  dell'Omo.  E  d'origine 
italiana. 
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§  1.  Sorgente  d' un  fiume.  Non  si  sa  dove  sia 
veramente  r origine  del  Nilo. 

§  2.  Derivazione  d'una  voce;  Etimologia. 

§  3.  Ab  origine:  Modo  avv.  dal  latino. 

Origliare,  v.  intrans.  Stare  di  nascosto  a  udire 
quello  che  alcuni  in  segreto  favellino.  Brutto  visto 
stare  a  origliare  alle  porte. 

§  Part.  pas8.  Origliato. 

OkigliÈre,  s.  m.  Guanciale. 

§  Prov.  La  bona  coscienza  è  un  bon  origlie- 
re. SI  dorme  bene  quando  si  ha  la  coscienza  tran- 
quilla. 

Orina,  s.  f.  Liquido  escrementizio,  che  si  secerne 
dai  reni.  Orina  chiara,  bona. 

Orinale,  .s.  m.  Vaso  nel  quale  si  orina. 

Orinaletto,  dim.  d'Orinale. 

OrinaliÈra,  3,  f.  Ripostiglio  per  orinali. 

Orinalino,  Orinale  da  bambini. 

Orinare,  v.  n.  Mandar  fuori  l'orina;  Coman. 
Fare  l'orina.  Non  può  orinare. 

§  1.  Trans.  Orinar  sangue.  Orinare  renelle. 

§  2.  Part.  pass.  Orinato. 

Orinario,  agg.  Appartenente  ad  orina.  Vie  ori- 
nane. Vescica  orinaria.  Secrezione  orinarla. 

Oriolaccio,  s.  m.  Oriolo  goffo  e  non  bono. 

Oriolaio,  s.  m.  Chi  fa   o  rassetta  orioli;  Più 
Cora.  Orologiaro. 

Oriolino  Dim.  d'Oriolo.  Orologio  piccolo;  Orio- 
lino  d  oro  da  tenere  a,  cintola. 

Oriolo,  s.  m.  V.  Orologio  e  suoi  derivati. 

OaioLUCCio,  s.  m.  Oriolo  di  poco  pregio. 

Or  one,  s.  m.  T.  astr.  Una  costellazione 

Orittologìa,  s.  f  Quella  parte  della  storia  natu- 
rale che  tratta  dei  fossili. 

Oridndo,  agg.  Che  trae  origine  da  alcun  luogo, 
e  rifenscesi  a  persona.  E  nato  a  Pistoia,  ma  è  oriun- 
do di  Arezzo.  E  oriundo  fiorentino. 

Orizzont.ale.  Agg.  Deir Orizzonte;  Parallelo  al 
plano  deir  orizzonte.  Piano  orizzontale. 

S  Opposto  a  verticale  Linea  orizzontale. 

Orizzontalmente,  avv.  In  situazione  parallela  al 
piano  dell'orizzonte.  Disporre  orizzontalmente. 

Orizzonte,  s  m.  Uno  dei  circoli  massimi  della 
sfera,  dal  quale  è  divisa  in  due  parti  uguali  o  emi- 
sferi ;  superiore  e  inferiore. 

§  1.  Per  est..  Quella  linea,  la  quale  intorno  in- 
torno termina  la  nostra  vista,  ed  ove  il  cielo  e 
la  terra  sembrano  unirsi.  Che  bell'orizzonte  ha 
questa  villa.'  Orizzonte  angusto.  Lontano  oriz- 
zonte. Il  sole  si  mostra  all'orizzonte.  Chiaro,  se- 
reno, puro,  lieto  orizzonte. 

§  2.  Fig.  L'orizzonte  politico;  Il  vasto  campo 
dove  s  agita  la  politica  degli  Stati. 

—  Un  novo  orizzonte;  Un  novo  aspetto.  —  De' 
punti  neri  appariscono  sull'orizzonte;  Discordie 
minacciose. 

Orlando,  s.  m.  Dal  nome  del  famoso  paladino- 
Omo  di  gran  prodezza.  Ha  un  core  d'  Orlando.  ' 

§  Credersi  d'essere  sul  cavai  d'Orlando  ;  Tenersi 
troppo  sicuro.  Si  crede  d'  essere  sul  cavai  d'  Or- 
lando; e  poco  basterebbe  a  buttarlo  giù. 

Orlare,  v.  trans.  Fare  l'orlo.  Orlami  queste 
pezzole.  La  bambina  impara  a  orlare  le  camicie 
urtava  ti  suo  vestilo,  di  passamano. 

§  Part.  pass  Orlato. 

~  ^gg- Ha  comprata  una  pezzola  belV  e  orlata. 
Cappello  orlato  di  .seta. 

Orlatoea,  8.  f.  Colei  che  fa  il  mestiere  di  or- 


lare le  scarpe,  segnatam.  di  donna.  Non  ha  ripor- 
tato gli  stivaletti,  perchè  sono  dalC  orlatora.  - 

Orlatura,  s.  f.  L'orlare,  e  l'orlo  stesso,  i' or- 
laiura  d'un  paro  di  lenz ola  porta  via  molto  tempo. 
L'  orlatura  è  fatta  male. 

Orliccio,  s.  m.  L'estrema  corteccia  del  pane,  in- 
torno intorno.  Datemi  dell' orliccio  del  pane  ben 
cotto. 

Orlo,  s.  m.  Lembo  di  tela,  panno,  ecc.  rivoltato 
sopra  di  sé,  poi  cucito  a  soppunto,  perchè  la  tela  o 
il  panno  non  sfilaccichi.  Orlo  a  impuntura  ;  Orlo 
a  sopraggitto;  Orlo  a  punto  a  strega. 
—  Fare  V  orlo  ;  Imbastire  un  orlo. 
§  1.  Orlo  sfilalo ,  Orlo  a  giorno  ;  Quello  che  si 
fa  levando  dalla  tela  alcuni  fili;  e  così  esso  viene 
come  a  traforo. 

§  'ì.  Estremità  di  qualunque  siasi  cosa.  L'  orlo 
del  vaso,  della  fossa,   ffti  orli  del  tegame. 

§  3.  Essere  suW  orlo  della  fossa,  del  sepolcro  ; 
Presso  a  morire.  É  sull'orlo  della  fossa  e  vorrebbe 
prender  moglie. 

§  4.  Essere  sull'orlo  del  precipizio,  Essere  in 
grave  e  imminente  pericolo  di  rovina.  Èra  sull'orlo 
del  precipizio,  e  si  raccomandava  a  lutt'  i  santi. 

Orluccio.  Dim.  d'Orlo.  Lasciatemi  fare  ancora 
un  orluccio,  e  sono  da  voi. 

Orma,  s.  f.  Quell'impronta  che  il  piede  di  chi 
cammina  lascia  sul  terreno  ;  Pedata.  Andarono  die- 
tro le  sue  orr.xe,  e  lo  raggiunsero.  Il  cane  fiuta 
l'orme  del  padrone. 

§  1.  Segno,  Impronta  in  genere."  Gli  dette  uno 
schiaffo,  che  gli  lasciò  sul  viso  l'orma  delle  dita. 

§  2.  Fig.  Traccia.  Indizio.    Delle  case  distrutte 
non  si  vede  più  manco  l' orma. 

—  Orme  di  sangue. 

—  La  prima  educazione  può  lasciare  un'orma 
ne^  giovanetti  per  tutta  la  vita. 

§  3.  Seguire  l'orme  di  alcuno.  Mettersi  sulle 
sue  orme.  Tener  dietro  alle  sue  orme;  Imitarlo, 
Andargli  dietro  come  a  guida.  Segui  l'  orme  di  tuo 
padre,  e  arriverai  a  bon  porto.  Nello  scrivere  voi 
mettersi  sull'orme  del  Boccaccio.  Ahimè  I 

§  4.  Lasciare  orma  di  sé.  Quanto  ingegno .'  Ep- 
pure è  morto  senza  lasciare  orma  di  sè. 

Orihi.  V.  Oramai. 

Ormare.  V.  trans.  Andare  dietro  l' orma  della 
fiera  per  riniracciarla.  Più  com.  Tracciare. 
§  1.  Seguitar  l'orme  altrui  .;  Inseguire. 
§  2.  Part.  pass.  Orm.^to. 

Ormeggiamento,  3.  m.  T.  mar.  L'Ormeggiare. 
Ormeggiare,  v.  intran.  T.  m.  Dar  fondo  a  un' 
àncora. 

§  1.  Ormeggiare  la  gomena  o  la  catena  sull'an- 
cora ;  Legare,  guarnire  la  gomena  o  la  catena  alla 
cicala  ddll'àncora. 

S-  2.  Part.  pass.  Or.meggiato. 

Or.meggio,  s.  m.  T.  mar.  Cavo  che  tien  ferma 
la  nave  dalla  parte  di  poppa. 

§  Ormeggi.  Gli  attrezzi  necessari  per  ormeggiare, 
quali  i  canapi,  le  gomene,  àncore,  ecc. 

Ornament.\le,  agg.  Appartenente  a  ornamento; 
Che  serve  per  ornamento.  Fregio  ornamentale;  Sta- 
tue, Figure  ornamentali. 

Ornamento,  s.  m.  Abbellimento;  Cosa  che  si 
aggiunga  ad  altra  per  darle  bellezza  e  farla  vaga. 
Chiesa  con  troppi  ornamenti.  Gli  stucchi,  gli  spec^ 
chi  e  altri  ornamenti  della  casa. 

§  1.  Riferito  a  persona;  Ciò  che  si  aggiunge  alle 
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vesti,  ull'abbigliamento,  per  farli  più  appariscenti. 
La  vera  bellezza  mn  vole  Iroppi  ornamenti. 

3  2.  Qualunque  cosa  che  serva  a  dar  bellezza  , 
che  sia  di  fregio.  lusti'O  a  checchessia.  Lavoro  or- 
namento. Ornamento  di  lusso. 

—  Pianta  posta  ptr  ornamento  del  giardino. 

—  Fig.  La  virtù,,  ornamento  dell'animo. 

§  3.  Ornamenti  d'  architettura  ;  Colonne,  piedi- 
stalli, architravi,  freisi,  foglie,  cartocci  e  simili. 

§  4.  Ornamenti  dello  stile  ;  Q\\  abbellimenti,  le 
ologanze,  le  figuro  e  simili.  È  uno  stile  sopracca- 
rico d'  ornamsnti. 

S  3.  T.iuus.  Fioretti,  Passaggi,  Trilli,  Volate  ecc. 

§  6.  Di  Persona  che  rechi  onore  a'ia  famiglia, alla 
città,  ai  ceto  acni  appartiene;  OrnamevAo  e  decoro 
d(l  ceto  dei  nobili;  delle  patrie  lettere 

Ornamicntino.  Dim  vezz.  di  Ornamento. 

Ornare,  v.  trans.  Render  più  bello,  più  grado 
vole  alla  vista,  Fregiare,  Adornare.   Ornare  una 
slama,  un  eiifizio.  Ornare  la  casa. 

§  1.  .\bbe'Hre.  Mmumenti  che  ornano  la  città. 

—  Ornare  le  finestre  di  fiori. 

S  2.  Fig.  La  vir/ii  orna  l'animo. 

§  3.  Di  lavori  letterari.  Si  compiace  nelV  ornare 
I  suoi  scritti. 

§  4.  Rifless.  Ornarsi.  Adornar  la  persona.  Ab'  i- 
^liarsi  con  soverchia  cura.  Qudla  donna  spende  il 
suo  nelV ornarsi. 

—  Pri)V  Ohi  s'orna,  si  voi  vendere;  Ogni  cura 
soverchia  di  piacere  è  sospetta. 

§  5.  Part.  pass  Ornato 

§  fi.  Agg  Adorno,  Fornito  d' ornamenti  Anivio 
ninato  di  molte  virtù. 

§  7.  Di  Stilo,  Scrittore,  Oratore.  Lo  stile  ornato 
del  Bartnli. 

Ornatamente,  ;ivv.  In  modo  ornato. 

Ornatìss  MO,  super,  di  Ornato,  agg  Nelle  so- 
pricciirte  delle  lettere;  All'  ornali  ss  imo  sìg.  N.  N. 

Ornato,  s.  m.  T.  pitt.  Qu'  lla  parte  dcHa  pittura 
che  s'occupa  di  fare  ornamenti,  come  foglie,  pic- 
coli animali,  e  disporli  con  vaghezza  e  armonia.  Stu- 
dia l'ornato.  Professore  d'ornato.  Scala  d'ornato. 

Ornatura,  s.  f.  11  modo  di  ornare, e  l'ornamento 
stesso.  Sema  tante  ornatura,  pure  è  bello. 

Ob.mtoi.ogia,  s.  f  Quella  parte  della  zoologia  che 
tratta  degli  uccelli.  Professore  d' ornitologia. 

§  Tutti  gli  uccelli  d'un  paese,  d'una  regione. 
L'  ornitologia  toscana. 

—  E  il  Trattato  in  cui  so  ne  discorre.  Leggi  l'or- 
nitologia  del  Savi. 

OrNiToi.ógico  Agg.  da  Ornitologia.  Saggio,  studi 
ornitologici. 

Ornitòlogo,  s.  m.  Dotto  in  ornitologia. 

Orno,  s.  ra.  Pianta  d'alto  fusto.  Fras.sino  sai  vatico 

Òro.  s.  m.  Metallo  [irezioso.  Monete,  d'oro.  Oro- 
logio, Catena,  Anelli  i' oro.  Oro  in  verga.  Oro  la- 
vorino. Lacerare,  Purificare  l'oro. 

—  Nappe,  Galloni,  Frange  d'  oro;  Formate  o  tes- 
;^uio  d'  fili  d'  oro. 

—  Ricamo  d'  '  ro,  e  Ricamo  in  uro.  Stendardo 
r  r amato  in  ero. 

§  1.  Oro  sodo;  Oro  massiccio,  Tutt'oi'O.  È  una 
IO  lena  d'oro  sodo. 

S  2.  Ori,  nel  plur.  Orerie,  Oggetti  d'oro.  Ila 
ìiiesso  lutt'  i  suoi  ori  al  monte.  Si  disfece  de- 
gli ori. 

§  3.  Oro  di  coppella:  Oro  di  24  carati. 

—  Oro  di  zecchino;  Oro  del  più  fino. 


—  Oro  coronario.  T.  stor.  Quello  che  appresso 
i  Romani  si  donava  in  forma  di  corona. 

—  Oro  finn,  nro  basso  ;  Oro  di  meta.,  con  mezza 
lega. 

§  5.  Oro  falso,  Metallo  che  imita  l'oro. 

§  5.  Oro,  comun.  iier  Monete  d' oro.  L'agtfirio  d<ji- 

I  oro.  Bisogn.n  pagare  in  oro;  Esclusa  la  carta. 

—  Per  estens.  Danaro,  ia  set-'  dell'oro.  Ha  oro 
a  staia.  È  pieno  d'oro. 

§  6.  Coppa  d'oro,  V.  Coppa. 

f  7.  Affare  d'oro;  Che  rendo  molto  lucro.  Que- 
sto è  un  all'are  d'oro.  È  stato  un  affare  d'oro. 

5  8.  Parole  d'oro,  Sentenze  d'oro;  Parole  e 
sentense,  da  essere  scolpite  in  oro,  in  caratteri 
d'oro;  Verissime,  piene  di  saggezza.  Terrò  sempre 
a  mente  coteste  rustre  parole  d'oro  Quel  che  voi 
dite  meriterebbe  di  essere  scolpito  in  oro. 

S  9.  Vitello  d'oro;  L'idolo  inalzato  day  li  Ebrei 
dimontichi  del  vero  Iddio. 

—  Adoratori  del  vitello  d'oro;  I  cupidi,  gli  avari. 
S  10.  Bue  d'  nro  ;  Ricco  e  ignorante. 

§  11.  Libro  d^oro;  Quel  registro,  in  cui  .s'iscri- 
vono i  nomi  delle  nobili  famiglie.  A  Venezia  c'  era 
il  libro  d'oro.  È  una  famiglia  al  libro  d'oro. 

§  12.  /?«à  dell'oro,  Favol'jggiata  da' poeti. 

—  Per  iperb.  Ritornerà  tra  poco  Vela  dell'oro. 
Certi  politicanti  prometl  'no  l'età  dell'oro. 

S  13.  Secoli  d'  oro.  Il  secolo  nel  quale  le  lettere, 
la  lingua,  le  arti  meglio  fiorirono  in  una  nazione. 

II  secol  d'oro  della  letteratura  latina.  Il  secdo  di 
Leone  X,  secol  d'oro  dell' artiitaliane.  Scrittori, 
Artisti  del  .secol  d'oro. 

§  14.  Essere  un  oro,  un  oro  colato;  Di  per- 
sona onestissima,  senza  macchia.  Ha  quel  servitore 
che  è  un  oro  colato.  Fidatevi  di  lui,  egli  é  un  oro. 

§  15.  Es:<ere  oro  ;  Di  cosa  che  rechi  grande  gio- 
vamento. Quest'acqua  è  stata  tant' oro  per  la  cam- 
piagna'. 

§  Itì,  Essere  oro  rotto;  Di  cosa  facile  a  esitarsi, 
di  sicuro  .spaccio.  Chi  ha  oggi  del  vino,  è  oro  rotto. 
La  seta  è'oro  rotto. 

§  17.  Essere  cent' ori  a  petto,  al  confronto,  al 
paragone  d'  un  altro,,  o  d'  un'altra  cosa:  Essere  assai 
più  pregevole;  Valere  assai  di  più.  Il  babbo  a  petto 
a' figlioli  è  cent'  ori.  Quel  libro  è  cent'  ori  al  para- 
gone di  ciò  che  si  scrive  oggi. 

§  18.  Farsi  d'oro;  Far  grande  guadagno.  Nel 
commercio  molti  si  fanno  d'oro.  L' impresario  ci 
si  fa  d' oro. 

§  19.  Neanche  a  ricoprirmi  d'oro,  Chi  mi  ri- 
coprisse d'oro.  Per  tutto  l'oro  del  mondo;  Per 
qualunque  premio,  utile,  onore,  non  farei  la  tal 
cosa.  Quella  donna  non  la  piglierei  neanche  a  ri- 
coprirmi d'  oro.  Ceri' impieghi  non  li  prenderei  per 
tutto  V  oro  del  mondo. 

§  20,  Mettere  a  oro;  Indorai'e.  Questa  cornice 
merita  d'esser  messa  a  oro,  non  a  mecca. 

§  21.  Stare  nelV  oro  fino  alla  gola,  V.  Gola,  §  6. 
Avere  abbondanza  d'ogni  cosa. 

§  22.  Valer  tanC  oro  ;  Di  persona  di  molta  one- 
.stà  e  capacità;  e  Di  roba  bonissiraa.  Ho  trovato  un 
coca  che  vai  tanl'oro.  È  un  cavallo  che  vale  tanl'oro. 

—  Valere  oro  quanto  uno  pesa.  Quel  maestro 
di  casa  vaie  oro  guanto  pesa.  Anche  con  ellissi; 
Vale  quanto  pesa.  Questa  roba  vale  quanto  pesa, 

§  23.  Omo  d'oro,  Core  d'oro;  Pieno  di  bontà, 
§  24,  Stile  d'oro.  Penna  d'oro;  Di  eletto  scrit- 
tore. 
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§  ìò.  Prov.  Non  è  tutt'  oro  quel  che  riluce  •  Non 
si  dee  stare  a  le  apparenze.  Badate  a  chi  fidate  il  ' 
vostro;  non  é  tutt  oro  quel  che  riluce.  | 

§  26.  A  r^eso  d  oro.  Comprare,  Vendere  a  caris- 
simo prezzo.  Se  V  ho  voluta,  V  ho  dovuta  comprare  a  j 
peso  A''  oro.  Non  vende,  se  non  a  peso  d'  oro.  I 

§  27.  Prov  Al  paragone  si  conosce  V  oro  :  Gli  ! 
omiui,  e  il  valore,  e  la  virtù  a'  cimento.  | 

§  28.  Prov.  A  nemico  che  fugge  panie  d'  oro;  Al 
noniico  agevolare  la  partenza,  purc^iè  se  ne  vada. 

5  '29.  Prov.  La  terra  non  aotilisce  V  oro;  D'omo 
I>iigievole  che  sia  di  bassa  condizione.  j 

-30.  In  guaina  d'oro  coltello  di  piornbo  :  Molte 
cose  che  ai  di  fuori,  all'apparenza,  paiono  Lelle 
e  bone,  nella  sostanza  sono  diverse. 

S  31.  Miniera  d'oro;  Cara  d'oro  ;  Scoprire 
una  'niniera  d'oro,  Una  sor2ente  di  ricchezze,  di 
lue''.  Ha  scoperta  una  miniera  d'oro.  Credete 
■he  abbia  una  cava  d'ore? 

^  32.  Moscon  d'oro;  Insetto  con  l'ali  dorate. 

—  Fare  come  il  moscon  u"  oro,  che  gira  gira  poi 
r.tde  in  un  letamaio;  D'omo  o  donna  che  hanno  !a- 
sc:.!to  sfuggire  bone  occasioai,  o  boni  partiti.  Quella 
rag.:sza  ha  fatto  rome  il  moscon  d'oro:  gira  gira, 
poi  s'è  fermata  male 

S  :i3.  Pesce  d  oro;  Pesci  color  d'oro,  che  ai  ten- 
gor;  ■  per  ornamento  ne'le  vasche  de'giardini,  o  nelle 
vaschette  di  crista'lo  in  casa 

;  4  Gigli  d'irò;  Antica  insegna  di  Fr inaia. 

Orosr.\fìa,  s  f.  Descrizione  dei  monti.  Orogra-  . 
fili  lell'  Italia,  della  Francia.  j 

(ìRoGRÀF  co,  agg.  Di  Orografia  Attenente  a  Oro-  i 
•^•.■aU  i.  Descrizione  orografica.  Carle  orografiche.  j 

Orologerìa,  s.  f.  Arte  del  fare  e  acc  modare  gli 
o'  olo.i.  Non  si  dice  Orio'eria.  | 

—  .\Dche  !a  Bottega  dell' oj'ologiaro.  ; 
0.>oLOGSTTO,  dim.  d' Orologio:  anche  Orioìetto. 
0..oLOGi.\ccio,  pegg.  d'Orologio. 

OR'ii oGnio,  ©ROi.oGiARo,  Chi  fa,  vende,  acco- 
j     :  .  orolo:;;.  Anche  Oriol  iio. 

Orologino,  dim.  vezz.  li  Orologio.  Anche Oriolino. 

Orològio,  più  com.  Oriolo,  s.  m.  Strumento  per 
misurare  il  tempo.  Ha  vari  nomi,  secondo  la  co- 
st  uzione,  l'uso  a  cui  si  destina,  il  luogo  dove  si 
ticse.  Quello,  di  solito  grande  e  dorato,  sul  piano 
de'  caminetto,  si  dice  II  pendolo. 

—  Orologio  a  àncora,  a  cilindro,  a  serpentina. 
Orologio  da  torre,  da  sala,  da  tavolino.  Oriolo 
d'oro,  d'argento.  Il  castello  dell'oriolo;  la  lancetta 
del  tempo,  delle  ore,  dei  minuti.  La  cassa  del- 
l  oriolo  ;  La  mostra.  La  chiave,  chiavicina  del- 
l'oriolo, per  caricarle.  Oriolo  che  si  carica  dal 
gambo.  Oriolo  che  va  bene,  che  va  avanti,  che 
l  a  addietro;  che  si  ferma.  Rimettere  l'oriolo;  a'I'ora 
(irecisa.  Dare,  Levare  il  tempo  a' l'  oriolo;  Dare,  se 
va  avanti  o  addietro,  e  si  vole  farlo  andare  più 
presto;  Levare,  o  Togliere  il  contrario. 

—  Orologi  a  polvere,  a  acqua  ;  oggi  rari. 

§  1.  Aver  l'orologio  in  testa;  Di  chi  sa  che  ore 
snno,  senza  guardarlo. 

§  2.  .indire  come  un  oriolo;  Con  precisione, 
■  -Mitezza.  In  quella  casa  non  si  sgarra;  in  tutte 
i-i   o^c  vanno  come  un  oriolo. 

S  ^  Ess'^re  un  oriolo,  di  chi  òpret'iso:  non  sgar- 
r  .  mai 

§  4.  Sta<-  coli'  oriolo  alla  mano  ;  Di  chi  ba  ia  che 
!e  cose  sieno  fatte  all'  ora  stabilita.  Vole  i  figlioli 
a  casa  a  quell'ora,  e  sta  coli' oriolo  alla  mano. 


ORoLOQicccrACCio,  pegg.  D' orologiuccio. 

Orologiuccio  e  Orioloccio,  dispreg.  d'Orologio. 

Oròscopo,  s.  m.  Os.^^ervazione  della  posizione  de- 
gli astri  al  momento  della  nascita  di  qualcuno,  colla 
quale  gli  astrologi  pretendevano  indovinare  ciò  che 
doveva  accadere  all'omo  nel  corso  della  sua  vita. 

Orpet-lare,  v.  tr.  Coprire  e  ornare  con  orpello. 

§  1.  E  flg.  Ricoprire  una  cosa,  un  fatto,  con  ap- 
parenze oneste.  Più  com  Inorpellare 

§  2.  P.  pass,  e  Agi'.  Orpellato. 

Orpellatura,  s.  f.  V.  Inorpellatura. 

Orpèllo,  s.  in.  Rame  ridotto  in  sottilissime  la- 
mine, la  cui  superficie  apparisce  simile  all'oro.  La 
cassa  di  qwU'orialo  d'oro  è  tanto  fine,  che  pare 
un  orpello. 

§  1.  Falsa  dimostrazione,  .\pparenza.  Quelle  moine 
che  vi  fa,  son  tutte  un  orpello.  Certi  nomoni  sono 
spesso  un  orpell  i  per  ingannare  i  gonzi. 

s  2  Ui  cose  d'arte.  Scrittori  voti  di  pensieri, 
che  badano  soltanto  all'orpello  delle  parole 

OrpIjìknto,  v  m.  T.  Chim.  Composto  di  arse- 
nici e  di  zolf  i,  detto  anche  Arsenico  solforato  giallo, 
che  si  ti  ova  naturale  in  certe  miniere,  e  si  fab- 
brica anche  artificialmente. 

Orrendamente,  avv  In  modo  orrendo. 

Orrendezza,  e  Orrendità,  s.  f.  e  astr.  di  Or 
RENO  ■.  Che  orrendezza  ! 

—  Donna  tanto  brutta,  cK  é  un'  orrendezza. 

—  Bestemmie  che  sono  un' orrendità. 
Orresd'ssimo,  superi,  di  Orrendo. 
Orrèndo,  agg.  Che  desta  orrore.  Orribile.  Spet- 
tacolo orrendo.  Orrenda  tirannia. 

■5  1.  Fam.'e  iperb   Di  persona  cattivissima.  Ra 
gazzi.  So  lari,  insubordinati,  orrendi. 

§  2.  Di  bruttezza  estrema  ;  E  brutta,  orrenda. 

§  3.  Di  cose.  Voce  brutta  orrenda.  È  una  tra- 
gedia orrenda.  Musicaccia  orrenda 

§  4.  A  modo  di  sost.  Orrendo  a  dirsi  ! 

OrrettiZ'O,  T.  leg.  Aggiunto  di  scrittura,  che, 
per  otienere  una  concessione,  tace  maliziosamente 
qua'che  circostanza  di  fatto. 

Orrezio.ve,  s.  f.  T.  'eg  II  tacere  maliziosamente 
in  qualche  scrittura  circostanze  di  fatto.  La  do- 
manda è  stata  rigettata  per  visio  di  orrezione. 

Orrìbile,  agg.  Che  fa  inorridire.  Spaventoso, 
Orrendo.  Orribile  strage  ;  Orribili  tormenti. 

—  Iperb.  Pu3 zo, 'Fetore  orribile  ;  'Vino  orribile, 
che  non  sipuò  bere.  Tempo  orribile  ;  per  Intemperie. 

—  In  senso  mor.  Tempi  orribili  son  questi. 

—  Di  cose.  Voce  orribile.  Versi  orribili. 

—  Di  bruttezza  corporea.  Non  ho  mai  visto  un 
omo  br'ii.lo,  orribile  come  lui.  Vipar  brutta  quella 
signora?  —  Orribile. 

Orrìbilissimamente,  superi,  di  Orribilmente. 

Orr  bilissimo.  superi,  di  Orribile. 

Orribil  TÀ.  astr.  di  Orribile.  Avete  veduto  i  cos'i 
detti  Piombi  di  Venezia?  Che  orribilità.  Quante 
orribilità  commesse  nella  rivoluzione  fran'ese  del 
sedo  scorso  ! 

Orribilmente,  avv  In  modo  orribile  Soffre  or- 
ribil'riente.  Soldati  orribilmente  nìutilali. 

—  Iperb.  Bestemmiano  orribilmente. 

—  Donna  orribilmente  brutta.  Fogna  che  puzza 
orribilmente. 

—  Roba  cucinata  orrih'ilmente . 

—  Non  s'  ernpie  mai,  e  mangia  orribilmente. 
Okrid.^mente,  avv  In  modo  orrido.  Fu  orrida-^ 

mente    sbranato  da  una  tigre. 
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Orridezza,  s.  f.  aatr.  di  Orrido. 

—  Orridezsa  di  luoghi  disabitati,  incolli. 
§  Di  deformità.  Donna  che,  nonostante  la  sua 

orridezza,  sta  su  tutte  le  mode. 

Orridità,  s.  f.  Orridezza.  Dell'  uso  scelto. 

Orrido,  agg.  Che  desta  orrore,  Spaveatevole. 
Orrida  belva.  Orrido  serpente.  Orrido  aspetto. 

—  Sogno  orrido.  Orrida  visione. 
§  1.  Di  luoghi  tetri.  Un' orrida  foresta. 

—  Orridi  scogli,  Dirupi.  Orrido  carcere. 

§  ì.  Di  bruttezza  grande.  Donna  orrida. 

§  3.  Stile  orrido  di  uno  scrittore;  Pessimo. 

§  4.  Come  sost.  Luoghi  belli  nel  loro  orrido. 

Orrore,  s.  m.  Raccapriccio  cagionato  da  qual- 
cosa di  terribile,  di  spaventevole,  dalla  vista  di  fatti 
atroci,  e  simili. 

—  Orrore  della  prigione.  Alla  vista  della  Jena 
fu  preso  da  grande  orrore.  Orrore  di  chi  si  trova 
smarrito  di  notte  in  mezzo  a  una  selva.  Crudeltà 
che  fanno  orrore.  La  memoria  dei  passati  pericoli 
mi  desta  tuttavia  orrore. 

—  Senso,  Moto  d'  orrore  ;  Un  brivido  d' orrore. 

—  Avere  in  orrore  ;  Provare,  Sentire  orrore  ': 
Rabbrividir  d'  orrore. 

§  1.  Le  cose  stesse,  in  quanto  destino  tal  senti- 
mento. Rappresentazioni,  Spettacoli,  che  sono  un 
orrore. 

§  2.  Di  pers.  o  di  cosa  brutta  dimolto.  Signora 
ricca  assai,  ma  che  é  un  orrore.  Quella  statua, 
quella  pittura,  sono  un  orrore.  Ha  fatto  un  sonetto 
che  è  un  orrore. 

§  3.  Avversione,  Ripugnanza  grande  a  una  cosa. 
Le  persone  arrabbiate  hanno  orrore  all'acqua.  Or- 
rore del  sangue.  Orrore  a  vedere  uccidere  un  omo. 

—  La  natura  ha  orrore  del  vuoto  ;  dicevano  gli 
antichi,  ignorando  il  peso  dell"  aria. 

§  4.  Orrore  e  più  spesso  Sacro  orrorf.  Quel 
pietoso  raccoglimento  che  ispirano  luoghi  e  persone 
venerate.  La  vista  di  quelle  sante  reliquie,  e  la  ef^ 
figie  di  quel  gran  benefattore  dell'umanità,  gli 
destavano  un  sacro  orrore  nel  petto. 

Orsa,  s.  f.  La  femmina  dell'Orso. 

S  T.  astr.  Orsa  maggiore.  Orsa  minore.  Due  co- 
stellazioni. 

Orsacchino  ,  dim.  d'  Orsacchio.  7  cacciatori 
portaron  via  all'orsa  due  orsacchini. 
Orsacchio,  s.  m.  Il  parto  dell'orsa. 
Orsacchiòtto,  s.  ra.  Orso  giovane. 
Orsaccio,  pegg.  di  Orso. 
§  Pig.  Di  pers.  È  un  Orsaccio.  V.  Orso  §  1 
Orsetto,  dim.  d'  Orso. 

Orsino,  dira.  d'Orso;  Il  figliolo  dell' orsa.  Un'orsa 
con  due  orsini. 

Orso,  s.  m.  Grosso  e  feroce  quadrupede,  del- 
l'ordine dei  Carnivori.  Orso  bianco  e  glaciale,  che 
vive  su  i  ghiacci  del  polo  artico. 

§  1.  Di  persona  rozza  e  di  maniere  salvatiche,  E 
un  Orso.  Fugge  la  compagnia  di  tutti;  é  un  orso 
un  vero  orso. 

§  2.  Prov.  Andare  a  vedere  ballar  V  Orso;  Mo- 
rire. Invitar  l'orso  alle  pere;  Invitare  uno  a  cosa 
che  desidera  e  gli  è  molto  grata.  L'  orso  sogna  pere. 
Chi  dallotto  spera  soccorso,  mette  il  pelo  come  Vorso  ■ 
Peloso  come  un  orso;  Di  chi  ha  la  barba  e  i  capelli 
arruffati  Vender  la  pelle  dell'orso  prima  che  sia 
morto;  Fare  assegnamento  di  una  cosa,  prima  che 
sia  in  nostro  potere. 

§  3.   Pelar  l'orso;  Di  cosa  che  abbia  un'azione 
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molto  intensa.  Oggi  è  un  freddo  che  pela  V  orso  ; 
Fortissimo.  Gliene  ha  dette  di  quelle  da  pelar  Vorso; 
Di  chi  inveisce  fortemente  contro  àlcuno.  Busse,  Le- 
gnate da  pelar  l'orso. 

Orsoio,  s.  m.  La  seta  che  serve  a  ordire;  La 
trama  e  l' orsoio. 

§  Filo  di  seta,  composto  di  due  o  tre  fili  di  seta 
grezza,  torti  prima  ciascuno  da  sé  sul  valico  da 
filare,  e  poi  ritorti  tutti  insieme  in  un  sol  filo  sul 
valico  da  torcere. 

Orsù,  avv.  Termine  esortativo;  Or  via.  Animo! 
Ortaccio,  pegg.  di  Orto.  Un  ortaccio  che  pare 
un  serpaio. 

Ortaggio,  s.  m.  Nome  generico  di  tutte  le  erbe 
che  fanno  negli  orti  e  son  bone  a  mangiare.  Cavoli, 
insalata,  sedani,  e  altri  ortaggi. 

Ortéfica,  8.  f.  Lo  stesso  che  Orticaia. 
Ortènsia,  s.   f.  Pianta  da  giardini,  con  fiori 
a  cespuglio  di  color  rosa.  Horlensia  iaponica. 

Ortica,  s.  f  Pianta  salvatica,  molto  comune,  Il 
cui  stelo  e  le  loglio  sono  pungenti. 

—  Mod.  prov.  Essere  come  l'ortica,  che  a  toccarla 
punge;  Essere  conosciuto  come  l'ortica,  piit  che 
l'ortica;  Di  persone  triste,  e  da  cui  non  c'è  da 
aspettarsi  che  del  male. 

—  Orticaia  e  Orticaria;  s.  f.  Malattia  della  Pelle. 
Al  mio  bambino  è  venuta  l'Orticaia.  D  Orticaria 
non  si  more. 

Orticaio,  s.  m.  Luogo  pieno  d'ortiche,  inculto. 
Orticciòlo,  dim.  atten.  d'ORTo. 
Orticello,  dim.  e  vezz.  di  Orto. 
Orticino,  dim.  di  Orto  ;  Piccolo  orto. 
Orticultore,  s.  m.  Chi  s' intende  d' ortieuitura. 
Orticcltura,  s.  f.  Pratica  e  scienza  del  coltivare 
giardini  e  orti. 

Ortivo,  aggiunto  di  terreno  a  uso  d'orto. 
Ortivo,  agg.  T.  Astr.  Si  dice  dell'arco  dell'  oriz- 
zonte che  trovasi  tra  il  punto  onde  sorge  un  astro, 
e  l'oriente  vero,  dove  si  fa  l'intersecazione  dell' 
orizzonte  coll'equatore. 

Òrto,  s.  m  Pezzo  di  terreno,  cinto  da  muro  n 
da  siepe,  nel  quale  si  coltivano  erbe  da  man- 
giare, e  piante  da  frutte.  È  in  cerca  di  una  casa 
con  orto. 

—  Modi  prov.  La  pazienza  è  una  bon'erba; 
ma  non  nasce  in  tutti  gli  orti.  Non  tutti  l'hanno. 
Non  è  erba  del  tuo  orto;  Quando  alcuno  mostra  per 
sua  una  cosa  che  non  si  creda  fatta  da  lui  ;  anche 
Non  è  farina  del  tuo  sacco.  Non  essere  la  via  del- 
l'orto  ;  Di  strada  lunga,  anziché  no.  L'acqua  fa 
Vorto;  Gli  orti  bisogna  annaffiarli.  Chi  ha  un  bon 
orto,  ha  un  bon  porco;  Gli  orti  rendon  bene.  L'  orto 
è  la  seconda  madia  del  conladino;  Gli  dà  pane.  Sto 
co'  frali  e  zappo  V  orto  :  V.  Frate,  §  1. 

Ortodossamente,  avv.  Conformo  alle  dottrino 
ortodosse. 

Ortodossìa,  s  f.  T.  eccl.  Credenza  conforme  alle" 
sane  dottrine  della  religione  cattolica. 

Ortodòsso,  agg.  Che  ai  conforma  alle  sane  dot- 
trine in  materia  di  religione.  Dottrine  ortodosse. 
Fede  ortodossa.  Senso  ortodosso  d'una  proposizione'. 
Popolo  ortodosso. 

§  A  modo  di  sost.  Gli  ortodossi. 
—  /  Greci  e  i  Russi  scismatici  si  chiamano  abu- 
sivamente ortodossi. 

Ortoepia,  s.  f.  T.  gramm.  Retta  pronunzia  e 
l'Arte  che  l' insegna. 

Ortografare,  V.  a.  Scrivere  correttamente,  se- 
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condo  le  regole  dell'ortografia.  La  bona  pronun- 
cia insegna  a  bene  ortografare . 

Ortografìa,  s.  f.  T.  gramm.  La  maniera  cor- 
l  etta  di  scrivere  le  parole  d' una  lingua.  Ortografia 
antica;  Ortografia  sbagliata.  Non  sa  l' Ortografia. 

Ortograficamente,  avv.  Secondo  le  regole  del- 
l'ortografia. Distinguere  ortograficamente  i  vocaboli 
omonimi. 

Ortogràfico,  agg.  D'  ortografia,  Attenente  a  or- 
tografia. Segni  ortografici.  Regole  ortografiche. 

Ortolanaccio-accia,  pegg.  d' Ortolano- an.a. 

Ortolano-ana,  s.  m.  e  f.  Chi  coltiva  e  lavora 
i'  orto,  e  anch.;  rivende  erbe  da  mangiare,  frutte,  ec. 
Fa  l' ortolano,  l'ortolana;  Non  è  ancora  passato 
l'ortolano  col  barroccino.  Bella  bottega  d'ortolano. 

—  Prov.  Maggio  ortolano,  dimolta  paglia  e  poco 
grano.  V.  Maggio. 

Ortolano,  Uccelletto  che  s'ingrassa  nel  serba- 
toio, e  si  mangia.  Un  arrosto  d'  ortolani. 

Ortolano,  aggiunto  di  alcune  piante  o  civaie 
che  si  coltivano  negli  orti.  Fave  ortolane,  Piselli 
ortolani.  Più  com.  Fave,  Piselli  cV  orto. 

Ortologia,  s.  f.  Quella  parte  della  Grammatica 
Jlie  insegna  la  corretta  pronunzia. 

Ortone,  accr.  d'ORTo;  Orto  grande. 

Ortopedia,  s.  f.  L'arte  del  correggere  e  prevenire 
nei  fanciulli  i  difetti  del  corpo.  Professore  d'ortopedia. 

Ortopèdico,  agg.  D'ortopedia,  Concernente  l'or- 
topedia. Stabilimento  ortopedico.  Cura  ortepedica. 

—  A  modo  di  sost.  Chi  professa  l'ortopedia.  È 
un  bravo  ortopedico. 

Oruccéo,  diro,  vilif.  di  Oro;  Oro  basso,  che  non 
è  nè  di  coppella  nè  di  zecca. 

Or  via.  Che  anche  si  scrive  tiitt'una  voce  Orvia  ; 
particella  esortativa  e  di  comando.  Orvia,  non  ci 
perdiamo  d'animo.  Orvia,  finiamola  ! 

Orza,  s.  (.  T.  marin.  Quella  corda  che  si  lega  al 
capo  dell'antenna  del  naviglio,  da  man  sinistra. 

—  Orzai  A  orza!  Comando  mfirinaresco  per 
intimare  la  manovra  dell'orzare.  Orsa  alla  banda; 
Manovra  del  girare  il  bordo  in  prora. 

§  Andare  a  orza;  Prendere  il  vento  di  fianco, 
e  pendere  colla  nave  sulla  sinistra. 

—  E  flg.  Non  procedere  rettamente.  Gente  che 
va  a  otta,  che  cammina  a  orsa. 

Orzaiolo,  s.  m.  Bollicina  che  viene  tra  i  peM 
degli   occhi,  della  forma  d'un  chicco  d'orzo. 

Orzare,  v.  intr.  Andare  colla  nave  a  orza. 

Orzata,  s.  f.  Bevanda  fatta  con  mandorle  peste 
e  zucchero. 

Orzatina,  dira.  vezz.  di  Orzata.  Ho  sete  ;  voglio 
prendere  un'  orzatina. 

Orzo,  s.  m.  Sorta  di  grano,  della  specie  di  quelli 
che  si  chiamano  grani  minuti.  E  anche  la  pianta. 
Orso  vestito.  Orzo  mondo.  Farina  d'orzo. 

—  Orso  mar  sólo;  Seminato  nel  mese  di  marzo 

—  Orso  di  Germania;  Dice  più  nutritivo. 

—  Acqua  d'orso;  Per  uso  medicinale.  Si  bagni 
gli  occhi  con  acqua  d'orzo. 

—  Prov.  L'orso  non  è  fatto  ner  gli  a.iini  ;  Le 
cose  scelte  e  migliori  non  sono  per  la  gente  grossa. 

§  Dare  l'orso  a  uno;  Fargli  pagare  il  fio  di 
qualche  malfatto.  Te  lo  darò  io  l'orso.  Sentirai 
l'orso,  che  orzo  l  L'ha  avuto  l'orso! 

Orzóla,  8.  f.  Specie  d'orzo  che  matura  più  pre 
sto,  detto  anche  Scandella. 

OSANNA,  Voce  ebraica;  Salve,  Evviva. 

OSARE,  V.  intr.  Ardire,  ma  dice  un  po' più.  Con- 


sapevole delle  sue  colpe,  de' suoi  falli,  non  osava  al- 
sare  gli  occhi  da  terra. 

—  Scusi  se  oso  disturbarla. 

§  1.  Talora  in  signif.  trans.  Come  osate  voi  tanto? 
Un  altro  non  avrebbe  osato. 
§  2.  P.  pres.  Osante. 

—  P.  pass,  e  agg.  Osato  ;  e  per  sino.  Oso,  ma 
dell'uso  lett. 

Oscenamente, avv.  Con  oscenità,  In  modoosceno. 
Parlano  oscenamente. 

Oscenità,  s.  f.  astr.  di  Osceno.  Oscenità  dei  co- 
stumi. Oscenità  del  parlare,  dello  scrivere. 

—  Brutta,  schifosa  oscenità. 

—  Di  cosa  tanto  mal  fatta,  che  desta  ira  o  ri- 
brezzo. Quella  non  è  una  storia,  ma  un  tessuto  di 
menzogne,  una  oscenità. 

Oscèno,  agg.  Che  offende  bruttamente  il  pudore. 
Atti,  Scritti,  Parole,  Commedie,  Pitture  oscene. 

§  1.  Delle  pers.  Giovani  osceni.  Vecchio  osceno 
Autore  osceno.  Ballerine  oscene. 

§  2.  Che  fa  stomacare.  Che  rivolta.  Le  oscene 
arpie.  Mostrava  tutto  V  osceno  ventre. 

§  3.  E  di  bruttezza  che  ributta.  È  oscena  da 
quanto  è  brutta.  È  di  una  bruttesza  oscena. 

Oscillare,  v.  intr.  Moversi  in  qua  e  in  là,  da  un 
punto  all'altro.  Oscilla  il  pendolo  degli  orologi.  Un 
oggetto  sospeso  a  una  fune,  messo  in  moto,  oscilla. 
Sentiva  oscillare  il  terreno  sotto  i  piedi.  Oscillano 
le  corde  di  uno  strumento,  messe  in  vibrazione. 

§  1.  Fig.  Oscillano  i  prezzi,  i  valori,  i  fondi  pub- 
blici; Del  loro  variare  frequente.  Modo  novo. 

§  2.  P.  pres.  e  agg.  Oscillante. 

§  3.  P.  pass.  Oscillato. 

Oscillatòrio;  Aggiunto  del  moto  d'oscillazione. 

Oscillazione,  s'  f.  L'  oscillare.  Oscillazione  del 
pendolo,  del  terreno,  delle  corde  vibranti.  Oscilla- 
zione del  polso. 

§  Oscillasione  dei  prezzi,  dei  valori.  Modo  novo. 

Oscitanza  e  Oscitazione,  s.  f.  Negligenza  pro- 
veniente da  colpevole  incertezza,  da  inerzia  o  sba- 
dataggine. Voci  nove.  Anche  Oscitante. 

Oscuràbile,  afjg.  Che  può  oscurarsi.  Più  com.  al 
Fig.  Non  oscurabile  la  [ama  di  Dante:  ma  oscura- 
bilissima quella  di  certi  poeti  moderni. 

Oscurabilìssimo,  agg.  superi,  di  Oscurabile. 

Oscuramente,  avv.  Con  oscurità.  Più  com.  Fig. 
Parlare  oscuramente.  Vivere  oscuramente. 

Oscuramento,  s.  m.  L'oscurare  e  L'oscurarsi. 

—  Oscuramento  del  sole  coperto  da  grossi  nu- 
voloni. Oscuramento  della  luna,  che  scema. 

§  Oscuramento  della  vista;  L'indebolimento 
della  facoltà  visuale. 

Oscurare,  v.  tr.  Fare  oscuro.  Togliere,  Sce- 
mare la  luce,  il  lume.  Il  sole  oscura  col  suo  splen- 
dore le  stelle.  La  nebbia  folta  oscura  il  cielo. 

§  1.  Fig.  Giotto  oscurò  nella  pittura  la  fama  di 
Cimabue.  Un  difetto  grande  oscura  molti  pregi. 

§  2.  Intr.  Sulla  sera  quando  comincia  a  oscu- 
rare la  notte. 

—  Enf.  Bestemmie  da  fare  oscurar  le  stelle.  Em- 
pietà da  fare  oscurare  il  sole. 

§  3.  Rifl.  Alla  morte  di  G.  Cristo  si  oscurò  il 
sole.  Si  oscura  l'aria  all'avvicinarsi  della  tempesta. 

—  E  flg.  All'udire  quella  trista  nova  gli  si 
oscurò  la  faccia. 

§  4.  Si  oscura  la  vista,  quando  comincia  a  in- 
debolirsi. 

§  5.  P,  pres.  e  agg.  Oscurante. 
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—  P.  pass  e  agg.  Oscurato. 
OSCORATORE-TRICE,  Verbale;  Più  coni,  nel-  Fiv.. 

Libri  astrusi  oscuratovi  (^eW  intelletti .  La  nebbia 
dell'  ignoranza  oscuratri<  e  delle  menti. 

(IscuRAZiONE,  9.  f.  L'OscuiafG  e  l'Oscurarsi.  L'o- 
scurazione dell'aria,  del  cielo,  cagionata  dal  so- 
praggiungerc  della  notte. 

—  Oscwasione  di  un  pianeta:  Del  perdere  che 
fa  apparentemente  la  luce  per  ecclissi. 

—  Oscurazione  della  vista,  degli  occhi. 
Oscurissimamente,  superi,  di  Oscuramente. 
OscuRÌssiMO,  agg  superi,  di  i'scuRo. 
Oscurità,  s.  f.  Privazione  o  rnuncaaza  di  luce. 

Oscurità  della  notte,  del  cielo.  In  queW  oscurità 
non  si  vedeva  dove  mettere  i  piedi. 

§  1.  Oscurità  della  vista  ;  Degli  occhi  velati  per 
malattia  o  per  grave  età. 

§  2.  Fig.  Oscurila  di  mente;  Oscurità  dell'in- 
telletto; o  per  natui'a,  o  per  mancanza  d'istruzione. 

§  3.  In  senso  lett.  Oscurità  di  un  libro,  di  un 
autore.  Affettata  oscurità  di  certi  scrittori. 

§  4.  Di  condizione  o  vita  non  cospicua.  Tire 
nella  sua  oscurità.  Tranquilla,  Modesta  o-^'-wità. 

§  5.  Monumenti  antichi,  giacenti  neW  oscurità. 
Fatti  avvolti  nell'oscurità  d/'l  tempo. 

§  6.  Oscurità  di  natali  ;  L"  oscurità  dei  natali 
non  gì  impedì  d' inalzarsi  al  di  sopra  della  schiera 
volgare. 

Oscuro,  agg.  Privo  di  luce,  Con  luce  scarsa. 

—  Oscura  stanca.  Via  oscura.  A  notte  oscura. 
§  1.  Camera  oscura,  T.  fls.  V.  Camera,  §  8. 

§  2.  Fig.  Oscuri  intelletti;  Menti  oscure. 

—  Dilucidare  i  fatti  oscuri  della  storia.  Tempi, 
Età  oscure.  Oscuro  avvenire. 

—  Idee  oscure.  Autore  oscuro. 

§  3.  Natali  oscuri;  Oscura  condii  ione;  Bassa. 
§  4.  Vita  oscura;  Non  chiara  di  fama.  Menò  sem- 
pre vita  oscura.  Di  chi  viva  molto  a  sè. 

—  Nome  oscuro. —  Nome  non  oscuro,  vale  poco 
meno  di  Chiaro,  Famoso. 

§  5.  Di  Colore  carico.  Non  chiaro.  Rosso,  Verde 
oscuro.  Più  com.  Scuro. 

§  6.  In  forza  di  sost.  Oscurità,  Buio  In  quel- 
l'  oscuro  non  si  vedeva  la  strada. 

—  Prov.  Quel  che  si  fa  all'  oscuro,  apparisce  al 
sole;  Si  l'isà,  si  scopre  poi.  < 

§  7.  Fig.  Essere  all'oscuro  d'una  cosa;  Igno- 
rarla. Rimanere  ali  oscuro.  Tenere  uno  all' oscuro 
di  certi  fatti;  Non  palesarglieli. 

§8.  Anche  avv.  Parla  oscuro;  Vede  oscuro. 

Ospedale,  s.  m  V  Spedale. 

Ospitale,  agg.  Che  usa  ospitalità.  Famiglia, 
Terra,  Paese,  Città  ospitale.  Ospitali  accoglienze. 

Ospitalissimamente,  superi,  di  0.spitalmento. 
.iccolti  ospitalissimamente. 

Ospita LÌssiMo,  superi,  di  Ospitale.  Casa  ospita-, 
lissima. 

Ospitare,  v.  trans.  !licevere  a  ospite,  com'ospite. 

§  P.  pass  e  agg.  Ospitato. 

Ospite,  s.  m.  Quegli  che  alloggia  il  forestiere,  e 
Il  forestiero  me  lesimo  che  è  alloggiato.  Abbiamo 
due  ospiti.  Ospite  caro,  desiderato.  Siamo  stati 
ospiti  Vuno  dell'altro. 

§  1.  Andarsene,  Partire  insalutato  ospite  ;  Senza 
far  nessuna  dipartenza;  Senza  dire  nè  ai  nó  bai. 

§  2.   Casa,  Città  ospite;  Dell'  uso  scelto. 

Ospizio,  s.  m.  Pio  istituto,  ove  si  alloggiano  gl'in- 
fermi, i  poveri,  i  pellegrioi.  Ospizio  de' poveri;  di 


carità.  Ospizio  di  maternità  ;  Per  le  partnrienti  po- 
vere   Ospizi  marini;  Per  i  bambini  anemici. 

§  1.  Nel  sen.'io  di  Albergo,  Alloggio,  non  è  com . 
Ricevere.  Accogliere  a  ospizio.  Dare  oi'pisio. 

§  2  Casa  di  l  icovero  per  i  Frati  dove  non  hanno 
Convento. 

OssACCio.  pegg.  di  Osso. 

Ossame,  s.  ai  Quantità  di  ossa. 

Ossario,  s.  ni.  Luogo  ove  sono  deposte  le  os.sa 
di  molte  persone  morte.  L'ossario  di  S.  Martino. 

Ossatura,  i'.  f.  Ordine  e  disposizione  delle  ossa. 
Ossatura  del  corpo  'umano,  del  piede,  del  braccio. 
Ossatura  d'un  bove.  Persona  di  grossa  ossatura. 

§  I.  Ciò  che  serve  d  armatura,  di  sostegno  inte- 
riore, a  una  macchina,  a  un  ediflzio,  a  un  mobile. 
Ossatura  d'un  ponte,  d'una  nave.  Ossatura  d' un 
cassettone,  d'una  seggiola,  d'un  canapè  Ossatura 
d'una  statua  in  creta  o  in  gesso. 

§  i.  Per  estens  Ossatura  d'un  discorso,  d'una 
predica,  e  sim  La  disposizione  per  sommi  capi 
della  materia  da  trattarsi. 

Òsseo,  agg.  D'  osso,  Che  ha  natura  d'osso.  Parti 
ossee.  Cassa  ossea  del  cervello. 

Ossequente,  agg  Che  porta  ossequio.  Reverente 
per  sentimento  d'ossequio.  Osfequente  a  suoi  coman- 
di. Ossequente  a  Dio,  alle  leggi. 

OssEQUENxissiMo,  superl.  di  Ossequente.  Osse- 
quentissimo  a' suoi  voleri. 

Ossequiare,  v.  tr.  Rendere  ossequio,  Fare  osse- 
quio. Andarono  le  signore  a  ossequiare  la  regina. 

§  P.  pres.  Ossequiante. 

—  P.  pass.  Ossequiato. 

Os.sÈQuio,  s.  m.  Sentimento  di  rispetto,  di  re- 
verenza a  persona  da  più  di  noi.  Rispettoso,  Pro- 
fondo, Affettuoso  ossequio. 

§  1.  Verso  Dio.  Ossequio  del  core,  della  rnente 
a  Dio.  Ossequio  ragionevole  e  libero. 

§  2.  Atti  e  parole  d'ossequio.  L'accompagno  col 
mio  ossequio.  Faccia  i  miei  ossequi. 

§  .3  7w  ossequio  a...  Per  sentimento  e  dimostra- 
zione di  stima,  di  riverenza.  In  ossequio  ai  suoi 
meriti;  In  ossequio  alla  legge  ;  In  ossequio  al  vero. 

—  Anche  In  ossequio  di...  ma  meno  com. 
Ossequiosamente,  avv  In  rnodo  ossequioso. 
OssEQUios.'TÀ,  s.  f.  astr.  di  Ossequioso.  Talvolta, 

QCCQ&s'wn.  Troppa  ossequiosità!  Non  è  schietta  fa- 
rina. 

Ossequiosissimamente,  superl.  di  Ossequiosa- 
mente. 

Ossequiosissimo,  superl,  di  Osskquioso. 
•  _  Ossequioso,  agg  Che  fa.  Che  presta  ossequio. 
E  omo  ossequioso,  mollo,  troppo  ossequioso. 

s  Di  atti,  parole  ec.  Ossequiosa  accogV'ema.  Ce- 
rimonie ossequiose.  Discorsi  ossequiosi. 

Osseréllo,  dim  di  Osso. 

Osservàbile,  agg.  Da  osservarsi,  Che  merita  di 
essere  osservato.  Leggi  del  decoro,  della  conven  tema, 
osseroabili  ind istinlamentc  da  tutti. 

—  A  modo  di  neuti'o.  È  osservabile  che  parla 
poco  e  con  gran  riservatezza. 

§  Che  può  osservarsi.  Gli  astri  piit  lontani  non 
sono  osservabili  se  non  col  telescopio. 

Osservabilmente,  avv.  In  modo  notabile. 

Osservando,  e  sup.  Osservandissimo,  Titolo 
d'onoranza;  disusato.  Ri.ipeltabile ,  Rispettabilis- 
simo. 

Osservante,  agg  'V.  Osservare,  §  <3. 
Osservantissimo,  sup.  di  Osservante. 
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Osservanza  ,  s.  f.  L"  osservare  quel  che  è  pre- 
scritto dalle  leggi,  dall'autorità,  dal  sentimento  del 
proprio  dovere.  In  ossertama  delle  prescritioni 
dello  Statuto,  de'  regolamenti  scolastici,  de'  consigli 
dei  genitori,  dei  dettami  della  coscienza.  Osservanza 
delle  leggi  grammaticali  nello  scrivere. 

—  Osservanza  delle  leggi  divine  e  religiose.  Os- 
servanza del  digiuno,  dei  precetti  della  Chiesa. 

%  1.  Del  mantenere  ciò  che  si  è  promesso.  Osserran- 
za  della  fede  data,  degV  impegni  presi,  de'patti,  Jf-l 
giuramento  Fedele,  stretta  osservanza.  E  di  stretta 
osservanza;  Di  persona  rigorosa  per  sé  e  pei-  gli  altri 

§  2.  Nei  senso  di  Ossequio  reverente;  Riceva  i 
sentimenti  della  mia  osservanza.  Va  in  disuso. 

g  3.  Osservanza  ;  Uno  degli  ordini  di  S.  Fran- 
cesco, detto  anche  dei  Minori  osservanti.  Convento 
dell'Osservanza;   Padri  dell'  Osservanza. 

Osservare,  v.  tr.  Fermare  gli  cechi  su  qualche 
cosa,  della  quale  ci  prema  conoscere  la  natura,  le 
qualità,  gli  andamenti,  ec.  Osservare  gli  astri.  Os- 
servare un  lavoro  se  sia  stato  ben  fatto.  Osservare 
una  persona  in  viso  Osservare  la  campagna  cir- 
costante; Osservare  chi  passa. 

—  Col  Che.  Osservi  che  bella  villa  è  quella  là.' 
Osservi  che  bellezza  di  roba  I 

—  Co!  Come.  Osservi  come  tutti  corrono  e  si 
affollano  a  quel  ciarlatano. 

§  1.  Del  guardare  con  gli  occhi  della  mente,  Con- 
templare. Osservare  la  g>-andes za  di  Dio  nelle  sue 
opere.  Osservi  quanto  è  l'umore  delle  madri. 

S  2.  Senso  letter.  Osserva' e  i  pregi,  t"  difetti  di 
uno  scrittore.  Osservi  la  giustez:a  di  questa  locu- 
zione, di  questa  frase. 

§  3.  Per  Notare.  Vi  faccio  osservare  che  la  lettera 
da  vox  scritta,  non  era  rispettosa  come  doveva.  Mi 
permetta  di  osservarle,  che  non  è  questo  il  punto 
importante  della  questione. 

§  4.  Mantenere  gl'impegni  presi;  Osservare  le 
promesse,  i  patti,  la  fede,  il  segreto. 

§  5.  Per  Adempiere,  Sodisfare.  Osservare  la  legge 
divina  e  umana.  Osservare  gli  obblighi  del  proprio 
stato.  Osservare  i  comandamenti  di  Dio. 

—  Osservare,  scrivendo,  l'uso  parlato.  Osser- 
vare le  leggi  grammaticali. 

§  6.  P.  pres.  e  agg.  Osservante.  Osservante  delle 
leggi,  della  disciplina,  degli  accordi,  dei  patti. 

§  7.  .Minori  osservanti  ;  I  Frati  di  una  delle  Re- 
gole di  S.Francesco.  Anche  a  modo  disost.G/i  Os 
servanti;  Chiesa  degli  Osservanti. 

§  8.  P.  pass,  e  agg.  Osservato. 

OssERv.^TORE-TRiCE,  verbale;  Chi  o  Che  osserva. 
È  un  osservatore  accurato.  Mente  osservatrice. 

OssERVAzioNCÈLLA,  dim.  d'Osservazione.  Minute 
osservazioncetle  di  poco  0  nessun  valore. 

OssERVAZioNCiNA.  dim.  di  Osservazione.  Ha  più 
de!  vezz.  che  Osservanzioncella  ;  ed  è  lode.  Non  c'è 
che  dire,  le  sono  osservazioni  giudiziose. 

Osservazione,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto  dell'osser- 
vare. Osservazione  delle  bellezze  della  natura.  Os- 
servazioni ascr  inomiche. 

—  Osservazione  lunga,  breve,  diligente,  fugace. 
Slare  in  osservazione. 

—  Osservazioni  sulle  opere  del  Rosmini. 

—  Si  contenti  che  io  le  faccia  un'  osservazione. 
Ha  sempre  qualcosa  da  ridire,  per  seccar  la  gente 
colle  sue  osservazioni. 

Ossèsso,  agg.  Invasato  dal  demonio, Indemoniato, 
Omo,  donna  ossessa. 


—  Più  com.  sost.  Guariva  gli  ossessi. 
OssETTO,  dim.  d'Osso. 

Ossia,  partic.  c  ngiunt.  Lo  stesso  che  0,  Ovvero. 

OssicciÒLO,  dim.  atten.  di  Osso. 

OssiCÉLLo,  dim.  di  Osso;  meno  d'OssicioIo. 

Ossicino,  dim  di  Osso;  piccolissimo. 

OsS'D.iP.E,  V.  tr.  ;  Ossidarsi,  v.  n.  pass.  Coprire 
d'ossido.  Combinar.*!  coll'ossigeno.  L'umidita  os- 
.tida  il  ferro.  Metallo  che  si  ossida  all'umido. 

§  P.  pass,  e  agg.  Ferro  ossidato. 

Ossidazione,  s.  f.  L'  operazione  e  L'atto  dell'os- 
j  sidare  e  dell'ossidarsi.  Differenti  gradi  d' ossida- 
I  zione. 

OssiDiONALE,  T.  stor.  ;  agg.  della  Comna,  che  da- 
vano i  Romani  a  chi  liberava  una  città  dall'assedio. 

Ossido,  T.  chim.,  s.  m.  Combinazione  dell'ossi- 
geno coi  metalli.  Ossido  di  manganese. 

Oss'FERO,  agg.  die  contiene  ossa.  Caverne  ossi- 
fere. Dell'uso  scient. 

Ossificarsi,  V.  n.  pass.  Formarsi  in  osso.  Diven- 
tar osso.  Cartilagini  che  si  ossificano. 

§  P.  pass,  e  agg.  Ossificato. 

Ossificazione,  s.  f.  Il  formar.ei  delle  ossa;  D'alcu- 
ne parti  molli  del  corpo,  che  doventano  ossee  per 
causa  morbosa. 

OssiSENARE,  e  Ossigenarsi,  T.  chim.  Saturare,  e 
Saturarsi  d'ossigeno. 

§  P.  pres.  Ossigenante.  Principio  ossigenante. 

—  P.  pass.  v4ria  ossig  -nata  delle  colline. 
Ossigenazione,  s.  f.  T.  chim.  Azione  ed  Effetto 

dell'ossigenare  e  dell'ossigenarsi. 

OssiGF,No  e  Ossicene,  T.  chim.  s.  m.  Gas  sem- 
plice, che  forma  la  parte  respirabile  dell'aria. 

Ossimele,  s.  m.  T.  farm.  Liquore  composto  di 
acqua  e  aceto  con  inie'e  o  zucchero.  Specie  di  sci- 
roppo nel  qua'e  si  sciolgono  i  medicina'i. 

òsso.  s.  m.  Parte  solida  del  corpo  animale.  AI 
plur.  Gli  Ossi,  Le  Ossa;  la  gen.  Dell'omo,  Ossa; 
Degli  animali,  tranne  i  giganteschi.  Ossi.  Un  muc- 
chio d'ossi  da  gettare  nella  spazzatura.  Le  ossa 
d'  un  morto.  In  una  grotta  si  trovaron  confusi 
ossi  di  leone  e  pantere,  e  ossa  umane.  Scoprirono 
a  Montopoli  delle  magnifiche  ossa  di  Mastodonte. 
Gli  ossi  del  pollo.  Coleste  .'iono  ossa  d'elefante. 
Mi  dolgono  l'ossa.  A  San  Martino  raccolsero  le 
ossa  dei  morti  nella  gran  battaglia. 

§  1.  Dell'omo.  Osso  della  gmiba,  del  piede. 

—  Rompere,  Fracassare  le  ossa  a  uno;  Perco- 
terlo  fortemente. 

—  Ferita  che  è  arrivata  all'osso. 

—  Bocca  senz'ossi;  fam.  Di  pers.  sdentata. 

—  Ossa  minute  ;  Ossa  grosse. 

—  Ossa  dure  ;  Di  persone  attempate.  /  vecchi 
hanno  l'ossa  dure. 

—  Un  po' di  terra  dove  riposare  le  stanche  ossa. 
Ingrata  patria  non  avrai  le  mie  ossa.  Dell'uso  lett. 

§  2.  Degli  animali.  Il  macellaro,  quando  manda 
la  carne,  ci  carica  a  osso.  Gli  ossi  si  danno  ai  cani. 
O.vio  del  rosbiffe,  delle  bistecche.  Ossi  di  pollame, 
d'agnello. 

—  Ossa  fossili.  Mucchio  d'ossa. 

§  3.  Prov.  Chi  ha  mangiato  la  carne ,  roda 
l'osso;  Chi  ha  avuto  i  vantaggi,  si  prenda  gli  sca- 
piti, le  cure,  le  fatiche.  La  lingua  non  ha  osso, 
ma  fa  rompere  il  dosso.  V.  Dosso,  §  2.  —  Mettersi 
a  una  cosa  coli' arco  dell'osso.  V.  Arco,  §  1.  — 
Non  esserci  né  spina,  (o  lisca],  né  osso;  Di  cosa 
che  non  ha  in  sè  difficoltà  veruna.  V.  Lisca,  §  8. 
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Son  si  può  avere  la  carne  sema  l'osso.  V.  CaR- 
^E,  nel  teina. 

S  -1.  Avere  l'osso  del  poltrone,  del  giocatore,  del 
buijiardc,  eco.  Essere  inviziato  nella  poltivineria, 
nel  gioco,  ecc.  Più  corn.  Avere  quel  vizio  fitto 
nnir  ossa.  Ha  il  vizio  del  gioco,  della  bugia  fitto 
nell'ossa,  nell'osso. 

—  Pedalile  nell'ossa;  Guasto  viziato  ncW  ossa. 
§  5  Esserci  a  una  cosa  per  l'  osso  e  per  la  pelle  ; 

Correre  con  altri  intoro  il  rischio  die  può  venirne 
Se  le  cose  vanno  male,  ci  siamo  tutti  ptr  l'osso  e 
per  la  pi  Ile. 

§  !i.  Essere  un  osso  in  gola  a  uno  ;  Di  cosa  che 
iii-i  echi  apprensione,  sospetto,  dispiacere.  Le  cattive 
pratiche  dei  figlioli  sono  un  osso  in  gola  ai  genitori. 

§  7.  Essere  di  carne  e  d'assa;  Sottoposto  al 
l'umane  fragililà  coiiib  gli  altri.  V.  Carne,  §  6.  . 

§  8.  Parole  che  arrivano  all'  osso,  e  con  più  ent  , 
Che  arrivano  all'osso  prima  che  alla  pelle;  S;)ia- 
cevoli,  oltraggiose.  Mi  ha  delle  di  quelle  parole  che 
non  si  dimenticano,  perchè  arrivano  all'osso  pri- 
ma che  olla  pelle.  Gli  ha  fatta  una  sgridala  di  quelle 
che  arrivano  all'osso. 

§  9.  Spendere  l'osso  del  collo;  V.  Còllo,  §  15. 

—  Ci  Ila  riinesstO  l'ossi  del  collo  in  quella  spe- 
culazione. 

g  10.  Avverbial.  lìi  carne  e  in  ossa:  Per  denotara 
identità  di  persona.  E  lui  in  carne  e  in  ossa. 

—  Anolie  di  somiglianza  gi-andissitna.  Quella 
ragazza  è  luila  la  madre  in  carne  e  in  ossa. 

OsT.vCoi.o,  s.  111.  Ciò  elio  si  oppone  al  moto  di 
checcliossia.  La  corrente  del  fiume  non  trova  osta- 
coli, e  va  al  mare.  I  barroccini  per  le  vie  sono  osta- 
colo al  camminare  spedito  della  genie  in  città. 

—  Superare  <jli  ostacoli.  Rimoverli. 

s  1.  E  per  iu.pcdiiuenlo  a  qualsiasi  azione  o  ef^ 
fello.  Trovo  degli  ostacoli  dove  meno  credeva.  Vinse 
lutti  gli  ostacoli.  Frapporre  ostacolo.  La  religione 
diversa  fu  ostacolo  al  loro  matrimonio. 

5  2.  Trovare  ostacoli  dappertutto,  in  tutto;  De' 
ruetico'osi.  De' poco  animosi.  È  vn  omo  che  trova 
ostaci, li  dappertutto. 

Ostaggio,  s  m.  Quel'a  persona  che  si  dà  da  una 
nazione  a  un'altra,  da  un  esercito  a  un  altro,'  per 
sicurtà  flel. 'osservanza  del  convenuto. 

—  l'reso  in  ostaggi  ).  Ostaggio  di  pace.  Tenere 
in  ostaggio.  Chiedere,  Dure  ostaggi.  Rendere  gli 
ostaggi.  Andare  in  ostaggio. 

Ostare,  v.  intiau.  Fare  ostacolo,  Contrariare, 
Opporsi;  soltanto  nella  terza  pera.  sing.  Osta,  Osta- 
va, Osterà,  Osterebbe.  Niente  <  sta  che  la  gratta  sia 
concessa. 

S  1.  Nulla  osta,  Formola  concessiva,  nelle  pub- 
bliche araministrazioni. 

—  A  modo  di  s.  ni.  Il  nulla  osta,  e  anche  il  Non 
osta,  il  Niente  os'a.  Non  posso  pagare  la  lassa  se 
non  ho  il  Nulla  osta  del  Preside.  i\on  nti  danno 
il  porto  d'armi  senza  il  Nulla  osta  del  Questore. 

§  2.  Part.  pres.  Ostante,  Colla  negativa  avanti, 
A  malgrado  di,  Suii/.a  aver  riguardo  a...  Non  ostante 
quello  che  eijii  dice,  farò  a  modo  mio.  V.  Nono- 
stante. 

§  3   Part.  pass.  Ostato. 

Oste,  s.  ui.  Colui  che  dà  cibo,  e  anche  alloggio, 
a  pago,  a  gente  per  Io  più  di  bassa  condizione.  V. 
Albergo.  Andare  dall'oste.  Tizio  s'è  messo  a  fir 
l'oste.  Gli  osti  son  tutti  a  un  modo. 

§  1.  Prov.  Chi  ha  accordato  l' os!e  può  andare 


a  dormire;  Chi  s'è  fatto  amico  chi  comanda,  può 
andare  sicuro. 

§  2.  Dimandare  all' OH  e  s'egli  ha  bon  vino; 
Fare  Un'  interrogazione,  a  cui  l'altro,  nel  suo  inte- 
resse, risponde  certo  di  sì.  Che  mi  consigliereste  a 
scommettere  sul  vostro  cavallo  /  —  Cotesto  p  i  gli 
è  un  domandare  all'oste  s'egli  ha  bon  vino. 

—  Fare  il  conto,  i  conti  senza  l'oste;  Faro 
assegnamento  sopra  cose,  o  sopra  fatti,  che  dipen- 
dono dal'a  volontà  d'altri  o  dal  caso.  Anche  :  Chi  fa 
i  conti  innanzi  l'oste,  gli  convien  farli  due  volte. 

'       —  Negherebbe  il  pasto  all'oste  col  boccone  in 
!  bocca;  Negherubbe  le  cose  più  certe  ed  evidenti. 
I      Oste,  s.  m   Nemici).  Oell'uso  lett. 
!       §  Attdare,  Venire,  Stare  a  oste;  Andare,  'Venire, 
I  Stare  a  cuiitpo;  Guerreggiare, 

'  Osteggiare,  v.  trans.  Dar  contro,  Contrapporsi, 
Nemicare.  Egli  mi  osteggia  in  tutto.  Se  trova  uno 
I  che  l  osteggi,  guai  a  lui  ! 

Ostiìllo.  s   111.  Albergo,  Casa.  Uso  poet. 

OSTENSiBii.t",  agg.  Che  può  farsi  vedere. 

—  Che  può  esser  veduto,  letto,  da  chi  vuole.  / 
roli  sono  ostensibili  al  Comwe.  Il  regolamento  è 
osir  nsib  le  negli  uffici  della  Direzione. 

!      Ostensibilmente,  avv.  Da  OstensibiK;  ;  Da  po- 
tersi mostrare;  Palesemente. 

Ostensione,  s  f.  Il  mostrare;  Palesare. 
§  L'Espoi-re  all'altrui  vista.  Mettere  in  mostra. 
Nella  b'ttlega  fece  l'astensione  della  sua  roba. 

Ostensore,  3.  m.  verb.  Colui  che  mostra  alcuna 
cosa.  Vorrei  sapere  uhi  è  slato  V ostcnsore  di  quel'a 
!  mia  lettera. 

,       OsTENSòiuo,  s.  in.  Arredo  sacro,  con  cui  .si  fa 

l'esposizione  del  SS.  Sacramento. 
!      Ostentamento,  s.  m.  L'ostentare.  L'  ostenta- 
mento delle  ricchesze. 

Ostentare,  v.  trans.  Mostrare  con  ostentazione; 
Far  pompa  di  qualche  pregio,  o  virtù.  Ostentare  le 
proprie  ricchezze. 

§  1  .Mostrare  con  fallaci  apparenze  virtù  e  pregi 
che  non  si  hanno.  Ostentare  modestia,  coraggio. 

§  2  Part.  pass.  Ostentato. 

— ■  E  agg.  Fortezza  ostentala.  Credulità  osten- 
tala. Ostentato  valore. 

Ostentatore  TKiCE,  verb.  d'Ostentare.  Chi  o 
j  che  ostenta.  Ostentatore  d'ogni  più  piccola  cosa. 

Ostentazione,  s.  f.  Pomposa  mostra;  Ambiziosa 
iUn:(»'Aia-i,\on&.  Fare  ostentazione  diricchezìa.  Fug- 
j  gi  le  ostentazioni.  Non  era  ostentazione  di  carità, 
I  ma  carità  vera. 

Osteologia,  s.  f.  Quella  parte  dell'anatomia  cho^ 
tratta  delle  ossa  do' corpi  viventi. 

Osteu'm,  s.  f.  Luogo  dove  si  man^da  e  si  al'oggia. 
a  pago.  V.  Albergo    Mi  son  fermato  all'Osteria.. 
!  Metter  su  un'  osteria. 

§  1.  Luogo  dove  si  vende  il  vino  al  minuto.  Passa 
il  suo  tempo  all'osteria. 

§2.  Osteria  de' cani  ;  scherzevol.  Le  pozzan- 
ghere, dove  bevono  i  cani 

§  3.  Andare  all'  osteria  :  Frequentarla. 

§  4.  Fare  l'osteria.  Tenere  l'osteria;  Tenerla 
aperta. 

§  5.  Fig.  Fermarsi,  Alloggiare  alla  prima  oste- 
ria; Credere  cecamente  alla  prima,  Starsi  contento- 
alle  prime  ricerche,  senz'andare  a  fondo  di  nulla. 

§  6.  Stare  suU  osteria  ;  Non  avere  casa  propria. 

§  7.  Prov.,  Chi  non  voi  l'  osteria  levi  la  frasca; 
Chi  non  vo'e  una  cosa,  no  tolga  l'occasione,  o  il 
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richianao.  Se  non  vuoi  cicisbei  levati  quella  ragazza 
di  casa:  chi  non  vale  osteria  levi  la  frasca. 

Oster;accia,  pegg.  d'Osteria,  Osteria  disagiata 
e  di  cattiva  fama  È  proprio  uriosteriaccia. 

OsTERiETTA,  dim.  d'Osteria. 

OsTERiucciA,  dim.  d'Osteria,  piccola,  meschina. 
Aveva  una  piccola  osteriuccia. 

Ostessa,  s.  f.  Albergatrice,  ed  ^nche  La  moglie  ^ 
dell'oste.  S'era  messa  a  fare  l'ostessa  Furono  | 
arrestali  l'oste  e  l'ostessa. 

Ostétr:ca,  s.  f.  Levatrice.  S«  tira  su  per  Oste- 
trica. 

Ostetricia,  s  f.  T.  chir.  Quella  parte  di  chirur- 
gia che  iosegoa  a  soccorrere  le  donne  uel  parto. 
Professore  d'  Ostetricia.  Scola  d'Ostetricia. 

§  Il  Trattato  che  ne  discorre.  È  la  migliore 
Ostetricia  che  si  conosca. 

Ostètrico,  s  m.  Co  ui  che  esercita  l'ostetricia. 
Qui.  invece  della  levatrice,  ci  vuol  l'ostetrico. 

Ostia,  s.  f.  Quel  pane  azzimo,  ridotto  io  sotti-  ' 
lispiiiia  falda,  che  il  sacerJote  consacra  alla  mG.ssa 
§  1.  Oxtia  magna;  Quella  che  si  mette  aell'O- 
stensorio,  o  si  espone  air  adorazione  dei  fedeli. 

§  2.  Quel'a  pasta  ridotta  in  sottili  e  piccole  falde 
rotonde,  di  diversi  colori,  che  serve  per  sigillare  j 
le  lettere.  Compran.i  una  scatola  d'ostie.  > 
Ostiari.vto,  s.  ni.  T.  eccl.  11  primo  dei  quattro  .j 
Ordini  Minori  ;  custodia  delle  poi  te  de!  tempio.  | 
OsTiARiQ,  s.  m.  Chi  ha  l'ordine  dell' ostiariato.  ! 
Ostichezza,  s.  f.  Qualità  ili  ciò  che  è  ostico.  ' 
Ostico,  agg.  Di  sapore;  Spiacente,  aniai-o,  aspro. 
S  Fig.  Duro,  diSìcile  a  comportare.  Afa  sapete 
che  ella  è  ostica,  il  diver  fare  a  modo  degli  altri.  | 
Queste  vostre  parole  mi  sono  un  po'  ostiche,  non 
le  posso  buttar  giii. 

Ostile,  agg.  Nemico.  L'esercito  ostile. 
§  Più  comunein.  Avverso,  Contrario.  Egli  mi  è  ] 
slato  sempre  ostile  Rintu: :erò  le  parole  ostili.  | 
—  Giornali  ostili  al  governo,  a  un  ministro,  a  1 
-Mno  persona.  Discorsi  osiiii. 

CsTiLiT-i,  s.  f.  T.  mil.  L'azione  della  guerra,  I 
Fatti  d'armi.  Cominciare,  Sospendere,  Terminare 
le  csiilild.  '. 

Ostilmente,  avv.  In  modo  ostile,  Da  nemico.  ' 
Si  diportò,  si  condusse  ostilmente.  j 
OsTiNAiisi,  v.  rifless.  Stare  fermo,  irremovibile,  i 
senz'una  bona  ragione;  Diventare  caparbio.  Osti-  ' 
narsi  in  un'  idea,  in  un  capriccio. 

1.  Assolut.  S' egli  si  Oiiina,  non  si  smove  più. 
Non  vi  ostinate,  cedete  alla  ragione. 

§  2.  Piov.  L'errare  è  da  omini,  l'ostinarsi  da  ' 
bestie.  I 

9  3.  Pijrt.  pass.  Ostinato.  Agg.  Gente  ostinata  e 
caparbia.  Peccatore  ostinato. 

§  4.  Di  cosa;  Persistente  Fecero  un'  ostinata  re- 
sistensa.  Ho  un  dolore  alla  testa  cos'i  ostinato,  ch'^  ' 
non  mi  da  requie. 

§  5.  E  8.  m.  Stare  sull  ostinato.  iNon  cedei  e;  ' 
Non  lasciarsi  persuadere  Stelle  un  peszo  sull'osti-  j 
nato;  poi  finalmente  si  piegò.  ' 

OsTi.NATAMENTK,  avv.  Con  ostinazione.  Combat-  I 
tere,  difendersi  ostinatamente.  Negare  ostinata- 
mente una  cosa. 

Ostimateli.o,  dim.  di  Ostinato.   Sono  ragazzi 
ostinalflli. 

OsTiNATETTo,  dilli,  e  anche  vezzeg.  di  Ostinato. 
È  ostinuteuo,  e  non  si  piega  tanto  facilmente. 
Ostinatezza,  astr.  di  Ostinato:  Qualità  di  osti- 


nalo. Ci  voi  altro  per  vincere  la  sua  ostinatezza. 
Ostinatezza  da  muli. 

Ostinatissimame.n-te,  super,  di  Ostinatamente. 
Ostinatìss'Mo,  super,  di  Ostinato. 
OsTiN.iTo,  V.  Ostinarsi,  §§  3.  4,  o. 
Ostiraziokcella,  Dim.  di  Ostinazione. 
OsTiN.^zi  )NE,  s.  f.  Caparbietà,  L'essere  ostinato. 
Ostinazione  nel  male,  nel  peccato.  "Vincere  l'ostina- 
zione. L'ostinazione  nei  ragazzi  va  vinta  presto. 

§  Fig.  Di  cose;  Persistenza,  Tenacità.  Ostinazio- 
ne di  resistenza;  Ostinazione  di  un  dolore  fisico. 

—  E  del  tempo,  della  stagione.  Questa  ostina- 
zione di  pioggia  e  di  freddo,  fa  male. 

Ostracismo,  s.  m.  T.  st.  Legga  per  la  quale  gli 
Ateniesi  bandivano  per  dieci  anni  que' cittadini  che 
davano  cagione  di  gelosia  alla  repubblica. 

§1  Fig.  Dare  l' ostracismo:  Bandire,  Mandai- 
via.  Toglier  di  mezzo.  A  tal  genie  bisognerebbe 
dare  l'ostracismo  dal  parlamento.  A  quei  libracci 
bisognerebbe  dure  l' ostracismo  dalle  scole. 

§  2.  Meritare  l'  ostracismo:  Meritare  d'esser  man- 
dati via,  to' ti  di  mezzo.  Certi  maestri  meritereb- 
bero l'ostracismo  dalle  scole.  Son  libri  <he  mcrite- 
rebhero  Vostracismo  dai  salotti  delle  signore. 

Ostrica,  s.  f.  Genere  di  molluschi,  contenuti  in 
un  guscio  bivalve;  coinpi-eDd.?  mo'te  specie.  Pescare 
V ostriche  :  Mangiare  l  osln  hc. 

§  I.  Stare  fisso,  abbarbicato  in  un  luogo,  come 
l'ostrica  allo  scoglio. 

§  ì.  Vo'g.  Ostrica,  Lo  scaracchio. 
Ostricaio,  s.  m.  Colui  che  vende  ostriche. 
Ostrichetja  ina.  dilli.  d'Ostrica. 
Ostricona-ne,  s.  f.  e  m.  accr.  di  Ostrica.  Ilo 
mangiato  un'  ostricona.  Che  beW  ostr icone  .' 

Ostricoso,  agg.  Di  luogo  dove  son  .  molld  ostri- 
che, 0  dove  sono  sparsi  molti  gusci  d'ostriche. 

Ostro,  s.  m.  Quella  parte  che  è  Oiiposta  al  set- 
tentrione. Andare  a  ostro;  'Volgersi  a  ostro. 
§  Vento  che  spira  da  mezzogiorno. 

—  Ostro  Libeccio;  vento  fra  ostro  e  libeccio. 

—  Ostro  Scirocco;  vento  fra  Oìtro  e  scirocco. 
Ostrogòto,  s.  qi.  Dal  nome  di  popo'i  barbari 

clie  invasero  l'Italia:  Omo  rozzo,  inculco,  a  cui 
n-aoch:  il  senso  del  bello  e  (iella  civiltà.  Èun  ostro- 
goto, non  bisogna  parlargli  d'arte. 

OsTRUiMENTO,  s.  m.  Stato  d'uii  viscere  ostruito. 
Più  com.  Ostruzione. 

Ostruire,  v.  trans.  Cagionjire  ostruzione. 
§  1.  Part.  pies.  Ostruente. 

—  .A.g2.  di  materie,  in  specie  farmaceutiche,  ca- 
paci di  cagionare  ostruzione.  Sostanza  ostruente. 
Medicinale  ostruer.te. 

§  2.  Part.  pass.  Ostrc  to. 

OsTRUZiONCELLA,  dim.  di  Ostruzione.  C  è  un  po' 
U'ostruzioncella  al  fegato. 

Ostruzione,  s.  f.  T.  mod  Nome  d'una  malattia, 
al  fegato,  alla  milza,  agl'iatestini.  per  la  quale  que- 
sti visceri  fanno  male  le  l(>ro  funzioni. 

Ostupekare,  V.  trans.  Produrre  grande  stupore. 
§  Part.  pass,  o  agg.  Ostupefatto. 
Ostlpefazione,  s  f.  Grande  stupore. 
OtraCcio,  pegg.  di  Otro. 

Otre  e  anche  Otro,  s.  in.  Pelle  d'un  animale, 
conciata  e  cucila,  che  servo  per  portarvi  dentro  olio, 
vino  e  altri  liquidi. 

§  1  E  per  tanta  quantità  di  liquido  quanta  può 
stare  in  un  otre.  IIj  ricevuto  un  otre  d'olio. 

§  2.  Pieno  còme  un  otre;  Che  ha  mangiato  mollo. 
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—  Essere  un  otre;  Beve  molto,  nè  gli  fa  male. 
Otrèllo,  Dira,  di  Otre. 

Otrickllo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Otrelio. 
Otr  cino,  dira.  d  Otre. 
Otrìcolo,  s.  m-  Otricello. 
Otro,  V.  Otre. 

Otta,  s.  f.  Corruzione  volgare  di  Ora. 
OttaèdriCo,  agg.  T.  geom.  Che  ha  figura  di  ot- 
taedro. 

Ottaèdro,  b.  re.  T.  geom.  Solido  di  otto  facce. 

§  Ottaèdro  regolare;  La  cui  superficie  si  com- 
pone di  otto  triangoli  equilateri  uguali. 

OttagÈ'ìimo,  Lo  stesso  che  Ottantesimo. 

OttaGonato,  agg.  Fatto  a  olto  lati. 

Ottàgono,  s.  m.  Figura  piana  di  otto  lati. 

§  L  Stanza  di  figura  o  tangolare. 

§  2.  Ottagono  regolare  ;  Che  ha  i  lati  uguali. 

Ottangolare,  agg.  Che  ha  forma  d'ottagono. 

Ottangolato,  agg.  Che  ha  otto  angoli. 

OttÀngolo,  8.  m.  T.  geom.  Figura  d'otto  angoli. 

§  Tavola,  Quadro,  e  simili,  di  figura  ottango'ure. 

Ottanta,  agg  num.  card.  Che  contiene  olio 
diecine.  Ottant  unni.  Ottanta  volte. 

%  \.  Fig.  Grande  numero  indeterminato.  Glielo 
avrò  detto  ottanta  volte. 

§  2.  Dell'  ottanta  ;  Di  cose;  Grandissimo,  Fortis- 
simo. Diceva  spropositi  dell'ottanta.  E  giù  basto- 
nate dell'  ottanta. 

§  3.  S.  ni.  Quantità  che  somma  a  ottanta.  Fra  il 
settanta  e  il  novanta  c'è  l'ottanta. 

—  K  la  cifra  numerica.  Scrivete  un'ottanta. 
Ottantèsimo,  agg.  num.  ord.  di  ottanta.  Ottan- 
tesimo anno  della  vita. 

§  S.  m.  L'ottuntesima  parte.  Un  ottantesimo. 

Ottanti.na,  8.  t.  Numero  approssimativo  all'ot- 
tanta. Poco  più,  poco  meno  di  Ottanta.  Ci  sarò  sluto 
in  un  anno  un'  ottantina  di  volte.  Mi  costerà  un' 
ottantina  di  lire. 

§  Assol.  Degli  anni  d^lla  vita.  È  sull ottantina. 
Ha  sonalo  V  ottantina. 

Ottard.x,  s.  f  Sorta  d'uccello  dell'ordine  dei 
Trampolieri. 

Ottare,  V.  intrans.,  Aspirare,  Domandare  un  uf- 
ficio, un  posto. 

§  1.  Scegliere  fra  più  cose,  incarichi,  o  uffici,  dei 
quali  non  si  può  avere  più  di  una.  Fu  eletto  de- 
putato in  olto  collegi,  e  oliò  per  quello  di  Torino. 
Tra  i  due  posti  offerti,  otto  per  il  pili  prossimo. 

§  2  Part.  pass.  Ottato. 

Ottativo,  agg.  e  s.  m.  T.  Gramm  Uno  dei  modi 
del  verbo  che  esprime  desiderio.  Invece  dell'indi- 
cativo doveva  porre  V  ottativo. 

Ottava,  s.  f.  Spazio  di  otto  giorni;  e  più  cnm. 
Quelli  che  seguitano  alcuna  solennità.  Fare  l'ottava. 
Entro  l'ottava.  Le  feste  solenni  hanno  l'Ottava. 

§  1.  Quello  degli  otto  giorni  che  è  più  lontano 
dalla  solennità.  Oggi  è  V  Ottava  del  Corpus  Domini. 

§2.  T.  Lett.  Stanza  d'otto  versi  endecasillabi, 
rimati  il  primo  col  terzo  e  col  quinto,  il  secondo 
col  quarto  e  col  sesto,  e  gli  u'timi  due  tra  loro. 
Le  ottave  merati{ìliose  dell'  Ariosto. 

—  Anche  Ottava  rima.  Poema  in  ottava  rima. 
§3.  All'altra  bellissima  ottava;  Pam.  Con  maniei  a 

presa  dai  cantastorie,  per  dire -.  Seguitiamo,  Sentia- 
mo anche  questa. 

§  4.  T.  music.  Quella  voce  che  è  distante  da  un' 
altra  per  un'intera  sca'a  di  note.  Ottava  alta;  Ot- 
tava bassa.  Anche  la  scala  stes>a.  E  un  gran  piano 


di  sètte  ottave.  E  anche  le  due  note  unisono  percosse 
insieme.  Sonatore  d'una  forza  rara  nell'ottave. 

Ottavario,  s.  m.  Le  preghiere  che  si  fanno 
durante  l  ottava  d'una  festa.  Fare,  Celebrare  Volta- 
vario;  U ottavario  dei  defunti. 

Ottavino,  s.  m.  T.  mus.  Strumento  simi'e  al 
flauto,  più  corto,  e  di  sono  molto  più  acuto. 

Ottavo,  agg.  mim.  ordin.  <li  Otto.  Era  l'ottava 
giorno.  Nell'unno  ottavo  dalla  sua  nascita. 

§  1.  Per  ipei  b.,  o  in  celia.  Ottava  maraviglili  ;  Di 
cosa,  di  che  altri  si  tenga,  o  vanti  troppo.  Bellis- 
sima, n'é  vero?  la  nostra  nova  fontana^  -  Eccome  : 
L'ottava  maraviglia. 

§  2.  S.  m   L'  (ittava  parte.  Un  ottavo  di  circolo. 

§  3.  In  ottavo.  Un  ottavo.  Il  formato  di  un  libro, 
i  cui  fogli  sono  piegati  in  otto  pagine.  Ottavo  gran- 
de ;  Ottavo  piccolo.  Editi'ine  in  ottavo  ;  Volume 
in  ottavo. 

Ottavuccia,  dim.  peg.  di  Ottava  poetica.  Sen- 
tite queste  due  ottavucce  che  ho  fatte  stamani. 

Ottemperake,  v.  inti.  Lo  stesso  che  Obbedire: 
Fare  a  modo  d'altrui.  Ottemperare  alle  leggi,  al 
desiderio,  all'  invito.  Non  coro. 

§  Part.  pass.  Ottemi'krato. 

Ottenebrare,  v.  trans.  Oscurare;  usato  soltanto,, 
e  di  rado,  nel  part.  pass.  Ottenebrato. 

§  Agg.  e  fig.  Mente  ottenebrata. 

Ottenere,  v.  trans  Conseguite  quel  che  uu» 
desidera  o  chiede.  Ottenere  un  favore,  una  gratta, 
un  impiego.  Ottenere  la  laurea,  la  licenza. 

—  Ottenne  perdono,  compatimento,  protezione. 

—  Ottenere  i  sulfragi. 

§  1.  Esprime  il  risultato  d' un' operazione,  d'un'' 
esperienza,  d'una  fatica  e  simili.  Mi-scolando  le  due 
sostanze  si  ottiene...  Il  quoiiente  è  il  numero  che 
si  ottiene  dividendo  una  quantità  per  un'altra^ 
Colla  fatica  si  ottiene  robustessa.  Col  lavoro  ti  ot- 
tiene la  mercede. 

§  2.  Part.  pass.  Ottenuto. 

Ottenìbile,  Agg.  Che  può  ottersi.  Conseguibile. 

Ottènne,  Agg.  D'ott'anni.  Dell'uso  scelto. 

Ottentòtto,  s.  m.  Dal  nome  d'  un  popolo  bar- 
bai  o,  pei-  est.  e  iperb.  gente  barbara,  fia  viaggiato 
tra  gli  ottentotti.  Gli  ottentotti  della  letteratura. 

Òttica,  s.  f.  La  parte  della  fisica  che  tratta  della 
luce. 

§  1.  Trattato  della  luce.  È  la  migliore  ottica. 

§  2.  Strumenti  d'ottica;  Che  ser-vono  alla  vista: 
telescopi,  cannocchiali,  occhiali  e  simili. 

Ottico,  s.  m.  Chi  studia  o  insegna  l'ottica. 

§  Chi  fabbrica  istrumenti  d'ottica.  Fa  l'ottico. 

Òttico,  Agg.  Che  appartiene  alla  vista.  Nervi  ot- 
tici. Senso  ottico.  Fenomeni  ottici.  Illusione  ottica. 
Istrumenti  ottici. 

Ottimamete,  avv.  super,  irreg.  di  Bene;  Benis- 
simo. Scrive,  Dipinge,  Lavora  ottimamente.  Come 
sta  t  Sto  ottimamente. 

§  Ottimamente  !  Approvazione  ellittica. 

Ottimate,  s.  m.  Chi  per  nobiltà,  o  ricchezza^ 
primeggia  nello  Stato.  Più  com.  in  plurale.  Gli  ot- 
timati. Il  governo  era  in  mano  degli  ottimati. 

Ottimismo,  s.  m.  La  persuasione  che  tutto  vada 
benone.  Con  quel  suo  ottimismo,  va  incontro  a  dei 
disinganni. 

Ottimissimamente,  super,  di  Ottimamente.  Fam. 

Ottimista,  s.  in.  e  f.  Chi  segue  l'ottimismo. 
Cos'i  gli  ottimiiti  come  i  pessimisti  spesso  s'in- 
gannano. 
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Ottimìssimo,  sup.  di  Ottimo.  Fam.  e  quasi  seherz. 
Questo  libro  non  solo  è  ottimo  ma  ottimissimo. 

Òttimo,  sup.  di  Bono.  Ottimo  cittadino.  È  un 
omo  ottimo.  Gode  salute  ottima.  Libri  ottimi. 

—  Rendere  ottimi  servigi.  Ottima  impressione. 
§  1.  S.  m.  Ciò  che  è  ottimo.  V  ottimo  è  nemico 

del  botto.  Cerca  sempre  i  ottimo. 

§  2.  Ottimo  ;  li  maj:gior  punto  di  lode  per  gli 
scolari.  Ila  riportato  cinque  ottimi. 

§3.  Pei  sona  ottima.  Gli  ottimi  tono  spesso  per- 
seguitati dai  pessimi. 

Otto,  Agg.  nurn.  card.  Fra  sette  e  nove. 

§  1.  S.  m.  Lacifraclie  l'esprìme.  Fammi  un  otto. 

§  2.  Oggi  a  otto.  Domani  a  otto  :  L' ottavo  giorno 
dopo  quello  d'oggi,  o  quello  di  domaDi.  Domani  a 
otto  verrò  da  te. 

—  Domenica  a  otto.  Lvnedi  a  otto  e  simili; 
L'ottavo  giorno  dopo  la  prossima  domenica,  o  il 
prossimo  lunedi  e  simili. 

§  3.  Gli  Otto;  T.  stor.  Antico  magistrato  in  Fi- 
renze. 

Ottobre,  s.  m.  I!  decimo  mese  dell'anno.  A  ot- 
tobre s' andera.  E  stato  un  ottobre  cattivo, 

§  Far  l'ottobre  in  un  luogo.  Passarlo  ivi.  L'otto- 
bre lo  fanno  in  tUla. 

Ottocentéslmo,  agg.  num.  oi-d.  D'Ottocento. 

§  S.  m.  La  parte  ottocentesima. 

Ottocènto,  Agg.  num.  cani.  Olto  volte  cento. 

§  Nell'ottocento  risorsero  le  lettere  in  Italia; 
S'intende  nel  secolo  decimonono. 

Ottomanno,  agg.  e  s.m.Norae  di  popolo;  il  Turco. 
L'esercito,  le  forze  ottomanne.  L'  impero.  La  Porla 
Ottomanna.  Gli  ottomanni. 

Ottomila,  agg.  num.  card.  Che  contiene  otto 
volte  mille. 

Otto.nai",  s.  m.  Quegli  che  lavora  1'  ottone.  Por- 
tate ad  accomodare  dall'ottonaio  questa  Ivcer- 
nina. 

Ottoname,  s.  m.  Vari  lavoii  d'ottone.  Che  si  fa 
di  tutto  questo  ottoname f  Lo  venderò  per  ottone. 
Ottonario,  Agg.  T.  lett.  Di  verso  d'otto  sillabe. 
§  S.  m.  Anacreontica  in  ottonari. 
Ottone,  s.  ra.  Lega  di  rame  e  zinco. 

—  Filo  d'ottone. 

§  Ottoni,  al  plur.  di  strumenti  da  flato  fatti 
d'ottone    Tanti  ottoni  assordano. 

Ottuagenario,  agg.  Che  ha  ottani' anni.  Vecchio 
ottuagenario. 

§  .S.  \d.  Molti  furono  gli  ottuagenari. 

ÒiTOfLo,  agg.  e  8.  in.  Otto  volte  altrettanto.  Qua- 
ranta è  l'ottuplo  di  cinque. 

Otturamento  ,  s.  in.  Atto  ed  effetto  dell'  ot- 
turare. 

Otturare,  v.  trans.  Turare;  Intasare.  Bisogna 
Otturare  il  condotto. 

§  1.  E  v.  rifl.  Chiudersi,  Turarsi.  Si  è  otturato  il 
tubo. 

§  2.  Part.  pass.  Otturato. 

Otturatòrio,  agg.  T.  anat.  Aggiunto  di  due 
muscoli  e  di  una  membrana  che  chiudono  il  foro 
ovale  delle  ossa  innominate. 

Ottusamente,  aw.  Da  ottuso. 

Ottusità,  s.  f.  Qualità  e  stato  di  ciò  che  c  ottuso. 

§  Grossezza  d'udito;  e  flg.  Grossezza  d'ingegno. 

OrTUSo.  agg.  Spuntato.  Che  non  è  appuntato. 
Spada  con  la  punta  ottusa. 

§  1.  D"  un  taglio  ingrossato.  Questo  rasoio  ha  il 
taglio  ottuso. 


§2.  D'omo,  D'ingegno;  Lento  nell' apprendere. 
Mente  ottusa.  Gente  di  cervello  ottuso. 

§  3.  Luopo  oscuro,  di  poca  luce.  Che  stanza  ot- 
tusa! Casa  ottusa. 

§  4.  D'angolo  maggiore  del  retto.  Formava  un 
angolo  ottuso. 

Ovaia,  s.  f.  Organo  nel  quale  stanno  chiuse  le 
ova  nella  femmina  degli  animali  ovipari;  e  anche 
dei  mammiferi.  Oggi  si  osa  fare  alle  donne  l'estir- 
pazione dell'ovaia. 

Ovaia,  s.  f.  Colei  che  vende  l'ova. 

Ovaio,  s.  ra.  Colui  che  vende  l'ova. 

§  E  agg.  Gennaio  ovaio.  Prov.  11  gennaio  è  il 
mese  nel  quale  le  galline  fanno  più  ova. 

Ovale,  Agg.  Di  figura  ellittica,  come  quella  del- 
l' ovo.  Una  tavola  ovale. 

§  S.  m.  Facciata  con  quattro  ovali.  Dipinto  in 
un  ovale. 

Ova  LINO,  dim.  di  Ovale.  Ha  comprato  alcuni  ova- 
lini  dipinti. 

Ovàrio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ovaia. 

Ovato,  8.  ni.  Spazio  di  figura  ovale. 

Ovatta,  s.  f.  Cotone  allargato  in  falde,  e  spal- 
mato con  chiara  d'ovo.  Veste  foderata  d'ovatta. 
Sulla  bruciatura  misi  dell'  ovatta. 

Ovattare,  v.  trans.  Mettere  l'ovatta  ai  vestiti, 
Soppannai'e  d'ovatta.  Ho  fatto  ovattare  la  veste. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Ovattato.  Soprabito  ovat- 
tato. Sottoveste  ovattala. 

Ovazióne,  s.  f.  T.  stor.  Trionfo  minore  presso  i 
Romani. 

§  Ovazione  popolare;  Le  accoglienze  festose  che 
si  fanno  a  taluno  per  onorarlo.  Ricevè  un'ovatione. 

Ove,  avv.  di  luogo  V.  Dove. 

Òvest,  s  m.  T.  geogr.  La  parte  dell'orizzonte 
dove  pare  si  corichi  il  sole;  Ponente;  Occidente. 

OviciNo,  dim.  di  Ovo.  Piccolo  ovo. 

Ovidutto,  s.  m.  T.  anat.  Canale  membranaceo 
che  trovasi  in  molti  animali,  nella  cavità  del  quale 
cadono  le  ova,  staccate  dall'ovaia. 

Oviforme,  agg.  Che  ha  forma  d'ovo. 

Ovile,  s.  m.  Luogo  dove  si  chiudono  le  pecore. 

§  Fig.  d'omini.  E  sarà  un  ovile  e  un  pastore. 
Ricondw-re  all'ovile  le  pecorelle  smarrite. 

Ovino,  dim.  d'  Ovo.  Plur.  Ovini  e  Ovina.  Le  ovina 
delta  canarina.  Ha  fatto  un  ovino. 

Ovìparo,  agg.  e  s.  m.  Animale  che  fa  l'ova. 
L' ordine  degli  ovipari  e  dei  mammiferi.  La  gal- 
lina è  animale  oviparo. 

Òvo,  s.  m.  al  plur.  Od,  e  più  comunem.  Ova. 
Parto  di  diversi  animali,  dove  sta  l'embrione. 

§  1.  Ass.  Quello  della  gallina.  Ova  fresche,  bar- 
lacce;  Uovo  è  fatto. 

§  2.  Per  l'albume  e  il  torlo  che  si  mangiano. 
Cocimi  una  coppia  d'  ova.  Un  ovo  a  bere. 

—  Ova  affogate.  Ovo  baztotto.  Ovo  sodo.  Ova 
affrittellate. 

§  3.  Pasqua  d' ova  ;  La  Pasqua  di  Resurrezione, 
nel  qual  giorno  si  usa  mangiare  le  ova  benedette. 

§  4.  Prov.  Avere  o  Volere  V  ovo  mondo;  Una 
cosa  senza  pericolo  e  senza  incomodo. 

§  5.  Acconciar  V  ova  nel  paniere.  .Accomodar 
bene  ì  fatti  suoi. 

§  6.  Romper  V  ova  nel  paniere.  Guastare  i  dise- 
gni d'alcuno. 

§  7.  Esser  come  bere  un  ovo.  Di  cosa  agevolis- 
sima a  fare  e  a  riuscire.  Per  lui  gli  è  come  lere 
un  ovo. 
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§8.  Vedere,  Conoscere  il  pel  nell'avo;  Daca- 
tissiino  ingegno,  a  cui  nulla  sfugge. 

§  0.  Non  lu  camperebbe  l  ono  deli  Ascensione  ; 
di  Chi  è  in  grave  pericolo  e  non  ha  rimedio. 

§  10.  Prov.  i\on  c'  é  avo  che  non  guazzi;  Non 
si  trova  alcuno  senza  difetto 

§  11.  Fara.  Con  lui  non  si  fa  ava.  Non  c'è  da  far 
ova  ;  iS'on  è  gonzo,  Non  c'è  da  dargliene  ad  intendere. 

§  12.  Val  meglio  un  ovo  oggi  che  una  gallina 
domani;  Meglio  il  poco  sicuro  e  sollecito,  che  il 
più,  incerto  e  lontano. 

OvoLAiA-Aio,  s.  f.  e  ni.  Il  vivaio  degli  ovoli. 

Ovolo,  s.  ni.  Specie  di  fungo,  che  lia  il  colore  e 
la  forma  del  torlo  d' ovo  Un  fritto  d' ovoli.  Gli 
ovoli  son  boni  in  molte  maniere. 

§  1.  L'  occhio  della  canna,  Cannocchio. 

§  2.  Pezzetto  o  nocchio  d  ulivo, spiccato  dal  ceppo, 
per  porlo  nei  semenzai.  • 

§  3.  T.  ardi.  Modanatura  della  forma  d'un  quarto 
di  cilindro,  che  si  vede  nel  capitello  dorico,  con 
ornati  in  forma  d'ovo. 

§  4.  T.  anat.  Incassatura  o  Luogo  in  cui  l'un  osso 
sia  incassato  con  l'altro. 

Ovos-viòLLES,  s.  m.  Piatto  dolce,  fatto  di  torli 
d' ovo,  zucchero  e  latte. 

Ovunque,  avv.  Lo  stesso  che  Dovunque. 

Ovvéro.  Part.  di.s<.  Lo  stesso  che  0,  Oppure. 

Ovvia  e  0  via,  Particella  esortat.  Lo  stesso  che 
Orsù.  Ovvia,  dammi  retta.  Ovvia  smetti. 

§  Talora  per  concedere.  Ovvia,  ti  contenterò.  Ov- 
via, farò  come  tu  voi. 

Ovviare,  v.  intr.  Opporsi,  Impedire  che  una  cosa 
non  bona  accada.  Per  ovviare  a  questi  pericoli 
occorreva  andar  via.  È  diffìcile  ovviare  a  tutte  le 
dolorose  conseguenze. 

Part.  pass.  Ovviato. 

Ovvio,  agg.  Di  cosa  che  facile  si  presenta  alla 
mente  o  ai  sensi;  Ordinaria,  Comune  È  ovvio  in 
reni  luoghi  V  incontro  di  queste  pietre.  Il  senso 
più  ovvio  delle  parole  non  è  sempre  il  piii  sicuro. 
La  più  ovvia  prudenza.  Le  son  cose  ovvie. 

Uziìna,  s.  f.  T.  med.  Ulcera  che  si  genera  den- 
tro a!  naso. 


Oziare,  v.  intran.  Starsene  in  ozio,  Senza  far 
nulla.  Se  ne  sta  oliando  dalla  mattina  alla 
sera. 

§  1.  Andare  attorno  senza  proposito,  e  per  puro 
ozio.  Vagare  oziando. 
§  2.  l'art,  pass.  Oziato. 
Ozieggiare,  v.  intran.  PVequent.  di  Oziare 
§  Part.  pass.  Ozieggiato. 

Ozio,  s.  m.  L'abito  vizioso  di  non  far  nulla  L'osio 
è  ilpadre  dei  vizi  ;  Stat  e  in  ozio;  Pollriri:  in  ozio; 
Fuggir  V  ozio. 

§  1.  Per  Riposo  dalie  consuete  fatiche.  Un  po' 
d'ozio  si  richiede  a  tutti.  Se  ho  un' ora  d' ozio,  so 
che  mi  fare.  Gli  ozi  onorali  della  vecchiaia. 

§  2.  Gli  ozi  autunnali  ;  Le  vacanze.  Ozi  della 
campagna. 

OziosÀccio,  pegg.  di  Ozioso.  È  un  oziosaccio, 
che  non  voi  darsi  a  nessuna  occupazione. 

Oziosaggine,  s.  f.  0/,io!$ità.  Si  dovrebbe  vergo- 
gnare della  sua  oziosaggine. 

OzìOSAMENTf:,  avv.  Con  ozio,  In  ozio.  Vivere 
oziosamente  ;  Passare  il  tempo  oziosamente. 

OziosEiTO,  dini.  d'Ozioso.  Alquanto  ozioso.  I'» 
siete  fatto  oziosetto  anche  voi. 

Oziosis,-<iMo,  super,  di  Ozioso. 

Oziosità,  s.  f.  'Vizio  di  chi  sta  in  ozio. 

§  Cosa,  Discorso,  Occupazione  oziosa;  Da  nulla, 
Inconcludente.  Son  tutte  oziosità  che  fan  perdere 
il  tempo. 

Ozioso,  agg.  e  s.  m.  Che  sta  in  ozio.  Donna  oziosa. 
Questo  è  il  ritrovo  di  tutti  gli  oziosi. 

§  1.  Di  cosa  che  non  si  adoperi  al  suo  uso.  Tiene 
i  quattrini  oziosi  nel  cassetto.  Penna  oziosa. 

§  2.  Di  Questioni,  Dispute,  Parole,  che  non  con- 
cludono niente,  'Vane.  Non  facciamo  questioni 
oziose  Sono  parole  oziose. 

§  3.  Prov.  Donna  oziosa  non  può  esser  vir- 
tuosa. 

—  Giovane  osioso,  vecchio  bisognoso. 

Ozóno,  s.  m.  T.  chini.  Sostanza  che  dà  all'ossi- 
geno un  odore  speciale  ed  eccita  i  polmoni. 

OzoNÒMETRo,  s.  rn.  Apparecchio  per  misurare  la 
quantità  dell'ozono  contenuta  nell'aria. 
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P.  Lettera  labia'e,  'a  quindicesima  del  nostro 
a'fabeto.  Si  pronunzia  Pi.  Di  gen  masc,  più  com 
Un  pi  grande,  maiuscolo,  mintiscolo. 

—  Abbreviature.  /'.  Pontefice;  P.  M.  Pontefice 
Massimo. 

—  P.  Padre,  in  senso  religioso.  P.  Felice;  Pa- 
dre, Frate,  Felice. 

—  PP.  Padri.  Vite  dei  SS.  PP.-  M.  R.  P.  Molto 
reverendo  Padre.  -  SS.  PP.  Scole  Pie. 

—  P.  Professore.  P.  Morandi;  Prof.  Mnrandi 

—  Iniziale  di  nomi  propri.  G.  P.  Gian  Pietro, 
Gian  Pai'lo. 

—  P.  Nelle  lapidi  e  iscrizioni;  Pose. 

—  P.  >iella  musica.  Piano.  P.  P.  pianissimo. 

—  P.  p.  Primo  piano. 

—  Nelle  spedizioni  P.  P.  Posa  piano. 

P.\',  scorciatura  piebea  di  Padre  ;  conne  Sia'  di 
madre. 

Pk.  V.  Pah,  Pàffete. 

Pacatamente,  avv.  Con  animo  pacfito,  Placida- 
mente. Scrivere,  Rispondere  pacatamente. 

Pacato,  agg.  Tranquillo,  Quieto,  Non  alterato 
da  passione.  Notare  con  animo  pacato  gli  strafal- 
cioni di  un  critico. 

—  Giornata,  Stagione  pacata  ;  Non  turbata  da 
sconvolgimenti  atmosferici. 

—  Pacata  dimora. 

Pacca,  s.  f.  Percossa  data,  per  Io  più  a  mano 
aperta.  Il  babbo  gli  ha  dato  le  pacche,  perchè  è 
stalo  negligente  a  scola.  Sentirai  le  pacche! 

§  Fig.  Dar  le  pacrhe  a  uno  ;  Sgarrarlo,  Vincerlo 
in  qualche  contesa.  Il  novo  tenore  ha  dato  le  pac- 
che a  tutti  gli  altri. 

—  Con  tutta  la  loro  superbia,  ebbero  le  pacche. 
PacchÈo,  s.  m.  0;no  sbalordito.  Non  sveglio, 

Che  non  cava  le  mani  di  nulla.  Una  cosa  che  si  fa 
in  pochi  minuti,  a  quel  pacchio  gli  ci  vogliono 
due  ore. 

—  Gran  pacchèo  é  quel  ragazzo! 

—  Anco  fenim.  Con  quella  pacchia  di  serva 
non  si  desina  mai  all'  ora  fissata. 

Pacchettino,  e  Pacchetto,  dim.  di  I'acco.  Un 
pacchetto  di  sigari  :  Due  pacchettini  di  cioccolata. 

—  Il  postino  mi  ha  portato  un  pacchetto  di 
lettere. 

Pacchia,  s.  f.  Fam.  Mangiata  di  gusto,  senza 
pensare  a  guai.  E'ci  sta  alta  pacchia! 


—  Anco  di  Bestie.  Com'è  grasso  quel  cavallo: 
Eh  !  la  pacchia  non  gli  manca  ! 

Pacchi_are,  t.  iotr.  Mangiar  del  bono,  in  abbon- 
danz:j,  senza  pensieri.  Stanno  a  tavola  due  ore;  e 
li  pa  chia  eh'  i'  pacchio. 

Pai-chierone-ona,  s.  m.  e  f.  Chi  mostra  al  viso 
(i'esserf  ben  nutrito.  Ha  del  vezz.  Eico  il  no- 
stro pacchieronel  Guarda  bella  pacchierona  eh' è 
quella  ! 

Pacchierotto  òtta,  Dim.  di  Pacchierone.  Ecco 
qua  il  mi'  pacchierotto'  Di  ragazzo  prosperoso 
e  palTuto.  Quella  pacchierolta  tra  poco  è  da  ma- 
rito. 

Pacchina,  s.  f.  Colpo  dato  sul  di  dietro  del  capo, 
con  ambedue  le  mani  intr  ecciate  insieme.  /  ragaz- 
zi, nelle  scommesse,  fanno  di  pacchine.  Chi  perde, 
avrà  tre  pacchine. 

—  Più  in  gen..  Colpo  a  mano  aperta.  Se  ti  ar- 
rivo li  vo' dar  due  pacchine. 

Pacchi.nare,  V.  tr.  D.ire  delle  pacchine.  A  en- 
trare in  certi  tasti,  c'è  da  farsi  pacchinare  da 
costoro.  Se  non  smetti  ti  pacchino. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Pacchinato. 

Pacchionaccio-accia,  pegg.  di  Pacchioxe-ona. 

Pacchione-ona,  s.  111.  e  f.  Chi  pacchia  con  trop- 
po gusto.  In  quella  casa  sono  una  massa  di  pac- 
chioni. Sono  tre  sorelle,  e  tre  pacchione. 

Pacchiuco,  s.  m.  Mescuglio,  Intriso  di  varie  so- 
stanze Dell'uso  fam.  Oggi  il  coca  ha,  preteso  di 
farci  un  piatto  novo;  e  ci  ha  fatto  un  pacchiuco 
che  non  è  piaciuto  a  nessuno. 

§  1.  Di  lavoro  sconvolto  e  mal  condotto.  Sia- 
mo andati  alla  nova  commedia;  è  un  vero  pac- 
chiuco. 

§2.  Di  cancellaticci,  macchie  d'inchiostro  ca- 
dute sulla  carta,  e  sim..  Pagina  ch'è  un  vero  pac- 
chnico  ;  chi  la  legge,  è  bravo. 

§  3.  Per  eslens.  Mota,  Fanghiglia.  Non  passale 
da  quel  viottolo;  c'è  un  pacchiuco. 

Pacciame,  s.  m.  Pattume,  Ammasso  di  roba 
vegetale,  come  erbacce,  sterpi  e  sino.  /  conta- 
dini, dopo  la  mietitura,  bruciano  il  pacciame  ne' 
campi. 

§  Per  estens.  Di  frutte,  o  sim.,   mezze  guaste. 

—  Come  si  fa  a  mangiar  cotesto  pacciame  f 
Pacco,  s.  m.  Involto,  o  Piego,  bene  assicui'ato, 

da  spedirsi  per  'a  Posta,  o  per  Procaccia.  C'è  un 
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pacco  per  voi  alla  Posta.  Vi  mando  per  il  Procac- 
cia due  pacchi  di  tabacco.  Pacco  postale. 

Pace,  s.  f.  Tranquillità  d'animo,  scevro  da  mole- 
ste passioni,  atHiziooi,  sospetti,  rimorsi,  ecc. 

—  Pace  della  mente,  del  core,  dell'anima,  della 
coscienza.  Pace  dei  pensieri,  degli  afj'etti.  Vivere 
in  pace.  I  malvagi  non  hanno  pace.  Acquistare, 
Riacquistare  la  pace.  Perderla. 

§  1.  Omo  di  pace.  Tutto  pace,  .'.ma  la  pace. 
§  2.  Senso  rei.  Morire  in  pace,  netta  pace  del 
Signore;  Cristianamente, 

—  Pregare  per  le  anime  dei  nostri  cari, che  ri- 
posino in  pace.  Sia  pace  alle  anime  loro. 

—  L' eterna ,  La  celeste  pace.  La  pace  dei 
giusti. 

§  3.  La  tavoletta  con  i'  immagine  di  Gesù,  che, 
nelle  messe  cantate  il  Suddiacono  dà  a  baciare, 
auguiando  pace.  Che  è  costì  la  Pace  t 

§  4.  Quiete,  Riposo.  Non  ho  mai  pace  né  giorno 
nè  notte.  Le  cure  dell'uffizio,  della  famiglia,  non 
gli  lasciano  un  mon.enlo  di  pace.  Un  dolore  conti- 
nuo, un  rumore  importuno  non  ci  dà  pace. 

§  5.  Fig.  Non  far  ne  pace  né  tregua  con  uno. 

S  6.  Per  Pazienza,  Sopportazione,  Le  avversità 
bisogna  prenderle  in  pace,  in  santa  pace. 

§  7.  Couie  scusa  del  dii  o  o  far  cosa  che  ad  altri 
possa  rincrescere.  Sia  detto  con  pace  vostra,  ma 
in  questa  disputa  avete  il  torto.  Quella  risolusione 
fu  un  abuso  di  potere;  sia  detto  con  pace  di  quanti 
la  pensano  diversamente. 

§  8.  Di  Stati  che  non  sono  in  guerra  tra  lo- 
ro. S'è  fatta  la  pace.  La  pace  armata  rovina  le 
finanze.       ,  .» 

—  Prov.  Chi  fa  bona  guerra,  ha  bona  pace.  Della 
pace  ognun  ni  gode.  La  guerra  fa  i  ladri,  e  la  pace 
gì'  impicca.  Se  vói  la  pace,  apparecchia  la  guerra. 
Tra  pace  e  tregua,  guai  a  chi  le  leva;  Guai  a 
chi  ne  tocca,  vicino  alla  pace,  perchè  rimane  col 
danno. 

;>  9.  Trattato  di  pace.  La  pace  di  Campoformio. 

§  10.  Arti  della  pace;  Che  fioriscono  in  pace, 
gli  studi,  le  scienze,  le  lettere,  le  arti  balle. 

s  11.  Tranquillità  interna  di  uno  Stato  senza 
tumulti,  sollevazioni,  discordie  civili.  Paese  quieto, 
dove  non  è  turbata  la  pace  pubblica. 

§  12.  Concordia  tra  privati.  In  quella  casa  c'è 
pace,  se  la  passano  in  pace. 

—  Prov.  La  pentola.  Il  pane  è  la  pace  di  casa  ; 
Il  bisogno  suscita  discordie  domestiche. 

§  13.  Giudice  di  pace;  adesso,  Giudice  conci- 
liatore. Devono  presentarsi  dinanzi  al  Giudice  di 
pace. 

§  14.  Andate  in  pace.'  Licenziando  con  un  po' di 
garbo  un  povero,  al  quale  non  si  voglia,  o  non  si 
possa  far  la  elemosina.  Povera  donna  ;  andate  in 
pace;  non  ho  che  darvi.  Anche,  Mandare,  Ri- 
mandare in  pace.  -  C'è  un  povero  -  Mandatelo  in 
pace. 

§  15.  Dare  del  bon  per  la  pace,  e,  più  com..  Me- 
nare il  lon  per  la  pace;  Non  stai' troppo  sul  tirato, 
Mostrarsi  condiscendente,  dissimulando  il  proprio 
risentimento.  Bisogna  dargli  del  bon  per  la  pace; 
se  no,  fa  peggio.  Per  menare  il  bon  per  la  pace, 
mi  son  dovuto  adattare  a  secondarlo. 

§  16.  Darsi  pace;  Mettere  il  core,  l'animo  in 
pace;  Rassegnarsi.  Non  si  sa  dar  pace  dalla  morte 
della  mamma.  La  cosa  non  ha  rimedio;  e  bisogna 
metter  l'animo  in  pace. 


—  Prov.  Chi  m,ore  giace  ;  e  chi  vice,  si  dà  pace. 
Molti  sogliono  dimenticar  presto  chi  more.  '< 

—  Non  sapersi  persuadere,  capacitare.  Non  si  sa  ' 
dar  pace  d'aver  commesso  uno  sbaglio  si  grosso.  i 

.5  17  Far  pace,  la  pace;  Tornare  in  pace,  Rim-  | 
paciarsi  con  uno.  S  erano  guastati,  ma  ora  hanno  ' 
fatto  pace.  Vien  qua;  rifacciamo  la  pace.  | 

—  Al  gioco,  Si  fa  pace,  è  pace.  Quando  si  leva  , 
del  pari;  senza  nè  perdita  nè  vincila.  Dopo  un'ora  j 
di  gioco  al  biliardo,  hanno  fatto  pace.  A  briscola 

è  pace  quando  si  fanno  sessanta  punti  per  uno.  t 
§  18.  Metter  pace  fra  due  o  più.  persone  :  Ado-  j 
prarsi  a  conciliarle.  Il  contr.  di  Metter  male.  Mi 
sono  sforzato  di  metter  pace,  un  po'  di  pace  tra  ) 
quelle  due  famiglie;  ma  è  stato  inutile.  \ 

—  Prov.  Chi  è  segreto,  in  ogni  terra  mette  la 
pace  e  leva  la  guerra;  Contro  il  vizio  di  riflstiare 
i  fatti  altrui,  e  mettere  scandali. 

I'achidkrmi,  s.  m.  plur.  T.  stor.   nat.  Animali 
della  classe  dei  Mammifi  ri. 

Paciiìre,  I'acuoro  ÈRA,  s.  m.  e  f  Chi  si  mette 
di  mezzo  pei-  riconciliai-e  persone  ndirate.  Erano 
fortemente  scorrucciati  ;  ma  lui  fece  da  paciero,  e 
gli  rimesse  d'accordo.  Andiamo,  venite  qua,  sarò  io 
la  paciera.  ; 

Pacificàbile,  agg  Da  potersi  pacificare.  So-  • 
no  tutt'e  due  bone  persone,  e  facilmente  paci  fi-  j 
cabili.  ' 

Pacificamente,  avv.  Tranquillamente,  Senza 
disturbi  o  contrasti.  Vivere  yacificamenle.  Ottenne 
pacificamente  e  colle  bone  quello  che  altri  non 
avrebbe  ottenuto.  Disse  le  sue  ragioni  con  efficacia, 
ma  pacificamente,  e  senza  urtare  nessuno. 

§  Senza  prendere  le  armi,  senza  tar  guerra.  Spe- 
riamo che  le  molle  queitioni  pendenti  si  accomo- 
dino tutte  pacificamente. 

Pacificamento,  s.  m.  Il  ridusre  a  pace  e  tran- 
quillità, //  popolo  era  male  intenzionato  ;  ma  al- 
cuni cittadini  autorevoli  si  misero  di  mezzo,  e  ot- 
tennero il  pacificamento. 

Pacificare,  v.  tr.  Rimettere  in  pace  chi  è  adi- 
rato con  altri.  Ha  pacificati  insieme  i  due  amici 
scorrucciati.  Andavano  mal  d'accordo;  ma  lui  è 
riuscito  a  pacificarli. 

§  1.  Ridurre  a  stato  di  paco.  Con  le  messe  mi- 
sure non  si  pacificano  i  popoli  scontenti. 

§  2.  Rifl.  Urano  adirati,  ma  si  pacificarono. 

—  Il  mare  sconvolto,  si  pacificò. 

§  3.  r.  pres.  Pacificante.  Parole,  Contegno  pa- 
cificante. 

—  P.  pass,  e  Agg.  Pacificato.  Popoli  paci- 
ficati. 

Pacificatore-trice,  verb.  di  Pacificare.  Vo- 
j  gliono  che  io  sia  il  pacificatore. 

—  Missione,  Mediazione  pacificatrice. 
PaCifica/.ione,  s.  f.  Atto  ed  Effetto  del  pacifi- 
care. Ottenne  la  completa  pacificazione. 

Pacìfico,  agg.  Ch'è  amante  della  pace,  Oh' è 
alieno  da  brighe,  contese.  È  omo  pacifico. 

—  A  modo  di  sost.  Beati  i  pacifici. 

§  1.  Di  atti  e  parole.  Conirgno,  Aria,  Aspetto 
pacifico.  Pacifica  risposta,  L^ga  pacifica. 

—  I  pacifici  studi. 

S  2.  Di  l'aese.  Stato,  non  turbato  da  guerre.  Città 
pacifica.  Pacifico  regno  di  un  Principe. 

§  3.  Il  Mare  pacifico;  Anche  assol.  Il  Pacifico. 

Pacione-ona,  s.  m.  e  f.  Persona  d'indole  tran- 
quilla, e  tutta  pace  È  un  bon  pacione. 
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Padèlla,  s.  m.  Vaso  di  ferro,  largo  e  poco  fondo, 
e  con  lungo  manico  pur  di  ferro,  a  uso  di  friggere 
alcune  vivande.  Ha  comprato  una  padella  nota 
slagnata.  Sogliole  e  triglie  fritte  in  padella. 

—  L'anello  della  padella;  Quel  cerchietto  eh' è 
in  cima  al  manico,  per  tenerla  attaccata. 

§  1.  Padella  delle  bruciale  ;  Col  fondo  tutto  fo- 
rato, per  cocere  le  castagne.  7  buzzurri  son  bravi 
per  fare  le  bruciate  in  padella. 

§  2.  Atere  un  occhio  alla  padella  e  uno  alla  gatta; 
Badare  a  due  cose  in  una  volta.  Cascare  dalla  pa- 
della nella  brace  ;  Scansare  un  male,  e  incontrarne 
uno  peggiore.  Come  disse  la  padella  al  paiolo; 
fatti  in  là  chè  tu  mi  tingi  ;  Quando  uno  riprende 
altri  di  un  difetto,  di  un  vizio,  del  quale  sia  mac- 
chiato egli  stesso.  Costui  è  come  la  padella;  o  scotta, 
o  tinge;  Non  c'è  da  averne  che  del  male. 

.§  3  Padelle,  Altri  arnesi  di  forma  simile  alla 
padella,  per  istrugger  metalli,  vetrami,  ecc. 

§  4.  Vaso  di  maiolica,  per  Io  più  in  forma  bi- 
slunga, dove  i  malati  possano  fare  i  loro  agi. 

S  5.  Scaldino  di  ferro  o  di  rame,  bucherellato, 
con  manico  di  legno,  che  si  scorre,  qnand' é  acceso, 
tra  lenzolo  e  le.nzolo,  per  riscaldare  il  letto. 

§6.  Fare  una  padella;  Tra  cacciatori;  Sbagliare 
il  colpo.  Ha  tirato  alla  lepre  tre  tolte,  e  ha  fatto 
tre  padelle. 

P.4DKLLACC1A,  pegg.  di  Padella.  Padellacela  scon- 
quassata. 

Padellata,  s.  f.  Quanta  roba  c'  entra  o  si  frig- 
ge in  una  volta  nella  padella.  S'è  mangiato  oggi 
una  padellata  di  pesciolini  d'Arno,  di  cento  al 
boccone. 

Padelletta,  dim.  di  Padella. 

Padellina,  dim.  di  Padelletta.  Una  padellina 
da  cocervi  due  ota  alla  volta. 

—  Padellina  per  il  soffritto.  Anche  Padellino. 

5  1.  Padelline;  Scodellini,  di  latta,  pei  candel- 
lieri  da  chiesa,  di  cristallo,  nelle  case,  per  riparare 
le  colature  della  cera.  Mi  s'è  rotta  una  padellina. 

§  2.  Padelline,  Piccoli  tegami,  dove  si  mette  un 
cencio  intriso  di  sego,  o  altra  untuosità,  in  occa- 
sione d'illuminazioni.  Per  S.  Giovanni  mettono  le 
padelline  alla  cupola  e  al  campanile. 

Padellino,  s.  m.  dim.  di  Padella.  V.  Padellina. 

I'adeli.ona,  e  Padellone,  s.  m.  accr.  di  Padella. 
11  padellone  pili  grande  della  padellona. 

Padellòtto,  8.  m.  dim.  di  Padella  al  §  3. 

Padiglioncèllo,  e 

Padigl'oncino,  dim.  di  Padiglione. 

Padiglione,  s.  m.  Gran  tenda  di  tela  odi  drappo, 
che  raccomandata  a  colonne  di  legno,  o  altro,  di- 
fende dal  sole  e  dalla  pioggia.  C'è  unbel  padiglione 
sul  prato  della  villa,  dove  spesso  stanno  a  cena. 

§  1.  Quello  dove  stanno  a  campo  gli  ufficiali  di 
grado  superiore. 

§  2.  Cupolino  di  verzura,  sotto  al  quale  ripararsi 
dal  sole  celle  ore  calde  ;  che  molti,  alla  francese, 
chiamano  Berceau. 

§  3  Quello  del  lelto,  segnat.  dalla  parte  daccapo, 
sin'oltre  la  metà.  Se  copre  tutto  il  letto.  Parato. 

§  4.  1  setini,  che,  per  ornamento,  si  mettono  ai 
coinicioni  degli  archi,  segnatam.  nelle  Chiese.  Il 
padiglione  delValtar  maggiore. 

§5.  Padiglione  dell'orecchio;  Tutta  la  parte 
esterna  e  cartilaginosa  dell'orecchio. 

à  6.  Padiglione  della  tromba;  La  parte  inferiore 
di  essa,  dove  la  si  allarga  come  un  imbuto. 

Voi.  III. 


§  7.  Avverbial.  A  padiglione  ;  Dalla  forma.  Letto, 
Tende  delle  stame  a  padiglione. 

Padre,  s.  m.  Quegli  dal  quale  s'è  generati  ;  ed  ha 
per  correlativo  Figlio.  Mio  padre  e  il  vostro  erano 
amici  tra  loro.  Bon  padre,  amoroso. 

—  Prov.  P/m  vale  un  padre  che  cento  pedagoghi. 

—  Onorare  il  padre  e  la  madre. 

—  È  padre  di  tre  maschi  e  due  femmine.  Oggi 
mia  moglie  mi  ha  fatto  padre  d'un'altra  bambina. 

—  Padre  di  famiglia;  Che  ha  moglie  e  figli,  o 
anco  solamente  figli,  mortagli  la  moglie.  Ha  sem- 
pre amministrato  giudiziosamente  le  cose  sue,  come 
deve  un  bon  padre  di  famìglia. 

§  1  A!  flg.  Prov.  L'ozio  è  il  padre  dei  vizi. 

s  2.  Padre  adottivo  ;  Chi  ha  adottato  per  suo  un 
figlio  d'altri.  È  il  suo  padre  adottivo. 

§  3.  Padre  putativo;  Che  è  reputato  padre  a 
torto.  San  Giuseppe,  padre  putativo  di  Gesù. 

§  4.  Per  estens.  In  quanto  alle  cure  che  si  pre- 
stano a  giovani,  come  farebbe  un  padre.  Fin  dalla 
più,  tenera  età,  è  stato  un  secondo  padre  per  me. 

§  5.  Il  primo.  L'antico  padre;  Adamo. 

§  6.  I  nostri-padri  ;  I  nostri  antenati;  Quelli  che 
vissero  nelle  passale  generazioni.  I  nostri  padri 
vivevano  con  più  semplicità. 

§  7.  Padre  nobile;  Colui  al  quale,  nelle  Compa- 
gnie comiche,  sono  affidate  le  parti  serie. 

§  8.  Padre  ;  Iddio  creatore,  e  anche  in  quanto 
si  riguarda  come  la  prima  Persona  della  ss.  Trinità, 
Padre  nostro,  che  sei  ne' cieli. 

§  9.  Del  Papa.  Il  santo  Padre. 

§  10.  I  Santi  Padri,  I  Padri  della  Chiesa,  e, 
assol.  /  Padri;  Quelli  che  coi  loro  scritti  illustra- 
rono e  difesero  la  santa  Chiesa,  e  le  cui  dottrine 
sono  ricevute  da  essa.  /  Padri  greci,  t  Padri  latini. 

§  11.  I  Padri  del  Concilio;  1  Vescovi,  Arcive- 
scovi, Generali  d'Ordini  religiosi,  ecc.,  che  ebbero 
parte  alla  celebrazione  di  un  Concilio.  I  Padri  del 
Concilio  di  Nicea,  di  Trento. 

§  12.  Titolo  di  Frati  e  Monaci.  Padre  Bonaven- 
tura, Paire  Cammillo.  I  Padri  Camaldolesi.  Padre 
rettore.  Padre  generale, provinciale.  Padre  maestro^ 

§  13.  Padre  spirituale;  Da  cui  uno  é  solito  con- 
fessarsi. E  il  mio  Padre  spirituale. 

§  14.  Colui  che  primo  ha  illustrato  una  disci- 
plina con  opere  celebrate.  Eschilo  e  Sofocle,  padri 
della  tragedia  greca. 

§  15.  Di  pers.  benemerita  nell'amministrazione 
di  uno  Stato.  Cosimo  il  vecchio  fu  appellato  Padre 
della  patria. 

§  16.  T.  Stor.  Padri  coscritti;  1  Senatori  romani. 

§  17  Padri  della  patria,  iron.  I  Deputati  al  Par- 
lamento. /  nostri  Padri  della  patria,  oramai  ap- 
provano ogni  cosa. 

—  Anche  di  Municipi.  Oggi  sventola  la  bandiera 
al  Palazzo  comunale;  segno  che  si  adunano  i  no- 
stri Padri  della  patria. 

§  18.  Delle  bestie.  Per  portar  via  il  lupicino  dalla 
tana,  bisognò  uccidere  il  padre  a  colpi  di  fucile. 

—  Prov.  Chi  ammazza  il  mar  sólo,  ammazza  il 
padre  e  il  figliolo;  Degli  uccellini  che  sono  ammaz- 
zati nel  marzo,  mese  dei  nidi. 

Padrefamiglia,  3.  m.  comp.  V.  Padre,  nel  tema. 

Padricéllo,  dim.  vezz.  di  Padre,  nel  senso  di 
Religioso  claustrale.  Che  bon  Padricéllo. 

Padrino,  dim.  vezz.  di  Padre,  nel  senso  di  Re- 
ligioso c'australe.  Padrino,  non  si  scordi  di  rac- 
comandarmi a  Dio. 
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§  1.  E  colui  che  tiene  a  battesimo  l'altrui  figliolo; 
Compare.  Fu  il  padrino  delta  nostra  bambina. 

§  2.  Colui  che  rappresenta  e  assiste  un  duellante, 
per  gli  accorili,  le  condizioni,  e  l'osservanza  dello 
regole  consuete.  Chi  furono  i  vostri  padrini  ? 

Padrona,  femni.  di  Padrone.  Cercava  un  serviiio, 
e  ha  trovato  per  padrona  una  bona  vedova. 

§  1.  La  moglie  del  padrone,  che  presiede  al  go- 
verno della  casa.  Vorrei  riverire  la  padrona  di 
casa. 

—  Ha  detto  che  in  casa  sua  voi  essere  padrona 
lei;  Non  voi  dipendere  da  ciaccioni. 

§  2.  Padrona  di  casa  si  chiama  anche  Quella  che 
affitta,  0  subaffitta  stanze,  e  tiene  a  dozzina. 

Padronale,  agg.  Attenente  al  padr'one.  Podere 
colla  casa  colonica,  e  anche  una  casetta  padronale. 

§  Parie  padronale;  Quella  parte  della  raccolta, 
0  della  rendita,  che  spetta  al  padrone. 

Padronanza,  s.  f.  Pieno  possesso,  Proprietà  ;  e 
Autorità  di  padrone.  La  padronanza  della  villa  e 
dei  poderi  spetta  al  signor  marchese.  Fa  sentire 
un  po'  troppo  la  sua  padronanza. 

§  1.  Di  servitore  o  sim.  che  per  troppa  confi- 
denza si  comporti  arrogantemente.  La  cameriera 
ha  preso  troppa  padronanza  sulla  signora. 

—  Il  maestro  di  casa  ha  preso  tanta  padro- 
nanza che  sema  di  lui  non  si  move  foglia. 

—  PI ur.  Non  vo'  padronanze,  tante  padronanze 
in  casa  mia.  Non  soffro  padronanze  di  nessuno. 

§  2.  Perizia  grande  in  un'arte,  in  una  discipli- 
na, ecc.  Ha  molta  padronanza  della  materia  di 
cui  si  tratta.  Sona  con  molta  padronanza  dello 
strumento. 

Padronato,  b.  m.  Chi  ha  autorità  di  padrone,  di 
possidente,  segnatam.  di  beni  rustici.  Sono  otto 
poderi,  ma  divisi  e  spezzati  in  tre  padronati.  Per 
fare  la  nova  strada,  bisogna  che  si  trovino  d^ac- 
cordo  i  padronati  di  parecchie  ville. 

§  1.  Legno,  Carrozza,  di  padronato  ;  il  contr.  di 
Legno,  Carrozza  a  vettura.  Oggi  c'erano  al  Corso 
molli  legni  e  carrozze  di  padronati. 

§  2.  Parlando  di  nomine  e  benefizi  ecclesiastici. 
V.  Patronato. 

Padroncino-ina,  s.  m.  e  f.  dim.  vezz.  di  Padrone. 
La  padroncina  è  un  occhio  di  sole. 

Fadroncione,  accr.  di  Padrone.  È  un  padron- 
cione  ricco  sfondato.  Dell'uso  lam.  Venga,  Entri 
pure,  Passi,  padronciona  !  Se  vuol  fare  alle  capate 
co'  muriccioli,  padroncione  !  è  mio  padroncione. 

Padrone,  s.  m.  Proprietario  di  case,  ville,  poderi, 
o  anche  di  cose  mobili. 

—  Il  padrone  di  casa.  I  novi  padroni  ci  hanno 
data  la  disdetta  del  quartiere.  Il  padrone  ha  licen- 
ziato il  contadino  dal  podere.  Il  padrone  di  questa 
mobilia,  sono  io.  E  slato  smarrito  un  oriolo  d'oro: 
chi.  l'avesse  ritrovato,  lo  riporti  al  padrone,  che  gli 
sarà  usata  cortesia. 

§  1.  In  relazione  a  persone  di  servizio.  Il  pa- 
drone è  molto  severo  colla  servitù.  I  padroni  son 
sempre  padroni;  e  bisogna  rispettarli. 

—  Onde  i  modi  :  Essere  a  padrone  ;  Esser  fuori 
di  padrone;  Di  chi  si  trovi,  o  no,  a  servizio. 

§  2.  Prov.  Legar  l'asino  dove  vole  il  padrone.  V. 
Asino.  L'  occhio  delpadrone  ingrassa  il  cavallo.  V. 
Cavallo.  Chi  sa,  è  padrone  degli  altri.  —  Quando  i 
cavalli  ruzzano,  il  padrone  stenta;  Il  padrone  di  vet- 
ture ha  bisogno  che  i  suoi  cavalli  lavorino.  Al  servo 
pazienza;  al  padrone  prudenza.  — Non  si  può  ser- 


vire a  due  padroni.  —  Servitore  di  cento  padroni; 
Di  chi  deve  o  vole  fare  il  servitore  di  troppi,  e  non 
troppo  d'accordo.  —  Chi  voi  vedere  il  padrone, 
guardi  i  servitori.  —  Il  vino  è  un  bon  servitore, 
e  un  cattivo  padrone  ;  Non  bisogna  abusarne. 

§  3.  Di  Dio.  Dio,  signore  e  padrone  di  tutto. 
Dio,  padrone  dei  padroni. 

§  4.  Padrone  della  sua  volontà,  delle  sue  pas- 
sioni, di  sè  stesso;  Chi  sa  vincersi,  dominarsi. 

—  Son  padrone  di  fare  quel  che  mipare  e  piace. 
Padrone  di  andare  e  stare  dove.  vole. 

§  5.  Di  ohi  ò  molto  perito  in  un'arte,  in  una 
scienza,  in  uno  strumento,  e  sim.  É  padrone  di 
molte  lingue  moderne.  Sona  bene  anche  alV  im- 
provviso, perchè  della  musica  w'e  padrone.  Quando 
sona  il  clarino,  si  sente  che  n'è  padrone. 

§  6.  T.  marin.  Padrone;  Quegli  che  comanda 
una  nave,  segnatam.  da  trasporto.  Venne  una  tal 
tempesta,  che  il  padrone  stesso  ne  sbigotti. 

§  7.  A  chi  chiede  un  permesso;  Padrone,  faccia 
pure.  Lei  è  sempre  il  mio  bon  padrone.  Si  contenta 
che  veda  la  sua  galleria?  Padrone  I  Sempre  mio 
padrone. 

§  8.  Iron.,  Di  persone  che  non  si  gabellino  trop- 
po. Conosco  certi  padroni,  certi  miei  boni  pa- 
droni, coi  quali  è  bene  non  avere  interessi. 

§  9.  Padrone  mio  illustrissitno,  Padrone  colen- 
dissimo, e  sini.,  Modi  oramai  smessi  di  cerimonia. 

Padroneggiare,  v.  intr.  e  trahs.  Esser  padrone, 
Esercitare  autorità  di  padrone.  È  lui  che  padro- 
neggia in  quel  paesello.  Padroneggia  una  grande 
estensione  di  territorio.  (Non  com.  a  questo  modo.) 

§  1.  Di  chi  è  padrone  di  una  nave.  La  nave  che 
egli  padroneggiava,  andò  perduta. 

§  2.  Pili  com.  nel  flg.  Egli  padroneggia  colla  sua 
presenta  tutt' i  lavoranti  e  li  tiene  a  dovere.  / 
domatori  dì  belve  feroci  riescono  a  padroneggiarle. 

§  3  Padroneggiare  una  cosa  ;  Usarne  senza  dif- 
ficoltà, con  franchezza.  Padroneggiare  la  materia 
che  si  tratta,  l'adroneggiare  la  rima.  Quando  sona, 
si  sente  che  padroneggia  lo  strumento. 

§  4.  Rifl.  Padroneggiarsi  ;  Frenare  le  proprie 
passioni,  Moderarsi.  A  sentire  certe  idee  strampa- 
late gli  monterebbe  la  stizza;  ma  sa,  padroneg- 
giarsi. Padroneggiarsi  nelle  contrarietà. 

§  5.  P.  pres.  e  agg.  Padroneggiante. 

—  P.  pass,  e  agg.  Padroneggiato. 
Padronèlla,  dispr.  di  Padrone;  Padrone  di  poco 

conto,  che  non  ha  i  quattrini  necessari  per  una 
bona  coltivazione.  Quello  non  è  un  padrone,  è  una 
padronella. 

Padronissimo,  superi,  di  Padrone.  È  rimasto  lui 
padrone  padronissimo  di  tutto  il  patrimonio. 

—  Padronissimo  di  far  quel  che  vole.  Padronis- 
simo ;  venga  pure  avanti. 

—  Anco  feinm.  Lei  è  la  mia  padronissima  si- 
gnora. La  faccio  padronissima  di  casa  mia. 

Padule,  s.  m.  Palude  piccola.  Il  padule  di  Bien- 
lina.  Colmazione  del  padule;  Il  prosciugarlo. 

—  Andare  a  caccia  in  padule.  Uccelli  di  padule, 
Stivali  da  padule.  Giunco,  Spazzole  di  padule. 

Paouletta,  s.  f.  dim.  di  Padule.  La  paduletla 
di  Livorno,  dell'  Elba. 

Paduletto,  dim.  di  Padule.  Padulctto  che  ci  vor^ 
rebbe  poco  <i  colmarlo. 

Paesaggio,  pegg.  di  Paese.  Paesaccio  malsano. 

Pae.^aggio,  s.  m.  Tratto  di  paese  che  si  offra  alla 
vista.  È  tm  bel  paesaggio. 
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§  La  pittura  che  lo  ritrae.  Abbiamo  più  •pittori 
di  paesaggio  che  di  figura. 

Paesano,  agg.  Del  paese.  Proprio  del  paese,  Non 
forestiero.  Costumi  paesani.  Vino  paesano. 

§  1.  Modo  avv.  Alla  paesana.  Vestire,  Vivere 
alla  paesana;  Alla  bona.  Senza  ricercatezze. 

§  2.  In  forza  di  sosl.  Abitatore,  Nativo  di  un 
paese.  /  paesani  erano  tutti  vestiti  a  festa.  Viso, 
Aria  di  paesano. 

§  3.  Contrapp.  di  Soldato.  Oggi  il  Tenente  era 
vestito  da  paesano. 

§  4.  Chi  è  del  medesimo  paese  d'un  altro.  È  un 
mio  paesano.  S'era  una  compagnia  di  paesani. 

Paese,  s.  m.  Territorio  più  o  meno  grande.  Re- 
gione. Paese  deserto.  Paese  con  densa  popolazione. 
Nella  sua  gioventit  viaggiò  per  molti  paesi. 

§  1.  Per  il  popolo  0  la  nazione  che  1"  abita.  La 
Francia  è  un  gran  paese.  Paese  amico,  nemico. 

§  2.  Ficcola  terra,  Castello.  San  Casciano,  è  un 
paese  d'una  certa  importanza. 

§  3.  Il  luogo  nativo,  o  adottivo.  Sento  proprio 
il  bisogno  di  rivedere  il  mio  paese. 

§  4.  Di  edifizio  o  casamento  grande  oltre  al  so- 
lito. E  un  opificio  che  paro  un  paese.  Il  palazzo 
Fitti  pare  un  paese. 

§  5.  T.  pitt.  Pittori  di  paese;  Lo  stesso  che  di 
Paesaggio. 

§  6.  Mandare  uno  in  quel  paese;  Mandarlo  alla 
malora,  a  farsi  benedire.  Voglio  mandare  in  quel 
paese  tutt' i  medici  e  tutte  le  medicine. 

§  7.  Scoprir  paese  ;  Indagare  con  accortezza  cose 
che  ci  prema  di  sapere,  Venirne  in  chiaro.  Si  dice 
anche  Scoprir  terreno.  Attaccò  discorso  col  Mae- 
stro di  casa  per  iscoprir  paese. 

§  8.  Prov.  Donne  e  buoi,  de' paesi  tuoi.  Chi 
mula  paese,  muta  ventura.  Bere  a  paesi;  Di  chi 
giudica  della  bontà  del  vino  dal  luogo  in  cui  na- 
sce, 0  gli  danno  ad  intendere  che  sia  nato.  E  flg..  Di 
chi  giHdica  delle  cose  dal  solo  nome  dell'autore. 
Ogni  paese  è  patria  all'omo  onesto.  Tanti  paesi, 
fante  usante.  Paese  che  vai,  usanza  che  trovi'; 
Adattarsi  agli  usi  dei  paesi  dove  uno  dimora.  Quan- 
do la  gatta  non  è  in  paese  i  topi  ballano  :  Se  manca 
la  sorveglianza  nessuno  fa  piià  il  suo  dovere. 

Paesèllo,  dira,  di  Paese;  Piccola  terra  abitata 

Paesettino,  dim.  di  Paesello. 

Pabsetto,  dim.  di  Paese.  Più  di  Paesello. 

Paesino,  dim.  vezz.  di  Paese. 

§  1  Piccola  pittura  di  paesaggio.  Un  bel  paesino 
ai  Salvator  Rosa. 

§  2.  Come  agg.  Marmo  paesino  ;  Pietra  calca- 
rea, molto  compatta,  che,  segata,  mostra  delle  mac 
chie  scure  Dgurate.  Detta  anche  Marmo  di  Fireme 

Paesista,  s.  m.  e  f.  Pittore  o  Pittrice  di  paese 
V.  f  AE3E,  §  o.  Pussino  c  il  Lorenes"  furono  due  fa 
mosi  paesisti.  Ha  una  figlia  che  e  brava  paesista 

Paesone,  accr.  di  Paese  ;  Paese  grosso. 

Paesotto,  dim.  di  Paese;  Paese  piuttosto  gran- 
de, h  un  paesotto  in  cima  a  un  monte 

Paesuccio,  dispr.  di  Paese;  Piccolo,  meschino. 

PAESucoLo,  Anche  meno  di  Paesuccio. 

Paffe,  P.\FFETE,  Sono  imitativo  di  cosa  che 
casoni  m  terra,  e  si  rompa,  o  di  colpo  dato  su  cosa 
cedevo  e.  Boriava  in  tavola  il  vassoio  della  carne, 
IP^irete  gli  cascò  in  terra.  Arrabbiato  com'era 
palle,  gh  diede  una  latta  sulla  tuba. 

«„/r,  ''i""osto  paffuto.  Ragazzetla 

pafiutella.  Amorini  dipinti,  ben  paifuteUi 


Paffutezza,  s.  f.  astr.  di  Paffuto.  Sarebbe  una 
bella  Signora;  ma  con  quella  sua  paffutezza  pare 
un  pasto  gonfio. 

Paffuto,  agg.  Grassoccio  e  rigoglioso.  Le  paffute 
tedesche.  Forme  troppo  paffute. 

Paga,  s.  f.  Pagamento  d'una  somma  pattuita,  a 
tempi  determinati,  per  prestazione  d'opera;  se- 
gnatam.  di  pubblici  impiegati  e  soldati.  Ogni  me- 
se, ha,  ritira,  riscote,  una  bella  paga.  Ritenzione 
sulla  paga;  Quando  n'è  trattenuta  una  parte  in 
pagamento  di  debiti.  Quanto  ha  di  paga  ^ 

~  E  a  mezza  paga;  a  tutta  paga:  Di  chi  risoote 
mezzo  0  tutto  lo  stipendio.  Paga  doppia. 

—  Paga  dei  Ministri.  Paglie  militari. 

—  Paga  del  caco,  dei  camerieri,  de'  lavoranti, 
deWopre  degli  operai.  ' 

§  1.  .ivere  le  paghe.  Dar  le  paghe  a  uno;  Toccare 
0  Dare  delle  busse,  Vincere  o  Esser  vinto;  Fam. 
Più  com.  Pacche.  V.  Pacca. 

§  2.  In  paga;  Vale  In  pagamento,  Per  ricom- 
pensa. S'è  fallo  lasciare  la  casa  in  paga  dei  suoi 
servizi. 

Pagàbile,  agg.  Da  pagarsi,  Da  potersi  pagare. 
Conto  liquido,  pagabile  dal  sig.  Cassiere. 

—  Più  spesso  delle  cambiali.  Pagabile  a  vista 
a  tre  mesi  data.  Pagabile  alla  Panca  dei  monchi- 
ni danaro  che  non  sia  possibile  i  iscotere. 

Pagaccia,  dispr.  di  Paga.  Per  quella  po' di  pa- 
gaccia  gli  fanno  durare  tante  fatiche. 

§  E  di  persona  da  cui  sia  difficile  esser  pacati. 
Costui  è  una  gran  pagaccia.  ° 

Pagamento,  s.  m.  Sodisfazione  del  debito,  e  ciò 
che  SI  fa  per  sodisfarlo.  Oggi  ricorre  il  pagamento 
degli  stipendi.  Si  è  dovuto  contentare  di  poco  ara- 
no in  pagamento. 

—  Dare,  Avere,  Ricevere  in  pagamento.  Chia- 
mare i  debitori  a  pagamento.  Intimare  il  paga- 
mento per  mezzo  di  tribunale. 

—  Prov.  Errore  non  fa  pagamento;  Se  uno  ha 
dato  0  riscosso,  per  errore,  di  più  o  di  meno  ò 
giusto  che  poi  si  conguaglino  le  partite. 

§  Pagamento,  Ricompensa  in  gon.  Spesso  iron 
Dopo  aver  faticato  tanto  per  loro,  per  pagamento 
non  lo  guardano  più  in  viso.  Ecco  il  bel  paga- 
mento ! 

Paganamente,  avv.  Da  pagano,  A  uso  dei  pa  • 
geni.  Vivono,  pensano,  scrivono  paganamente 

Paganeggiare,  v.  intr.  Menar  vita  come  da  pa- 
gano ;  Usare,  scrivendo,  o  in  opere  d'arti  belle 
concetti  e  immagini  pagane.  Il  cinquecento  paga'- 
neggiava. 

§  P.  pres.  e  Agg.  Paganeggiante.  Scrittori  fa'- 
ganeggianti. 

Paganesimo,  s.  m.  La  religione  e  i  riti  dei  pa- 
gani. Non  tutto  il  paganesimo  è  scomparso. 

§  Le  nazioni  e  i  popoli  pagani.  La  civiltà 
paganesimo  tanto  diversa  dalla  cristiana. 

Paganizzare,  v.  tr.  Ridurre  a  forma,  a  uso 
gano.  Certi  artisti  paganizzano  ogn'  ideale. 

§  1.  Rifl.  Paganizzarsi;  Doventar  pagano. 
Cinquecento  arti  e  lettere  si  paganizzarono. 

—  P.  pres.  e  agg.  Pagani^.zante. 

—  P .  pass,  e  agg.  Paganizzato. 
Pagano,  agg.  Dei  Pagani,   Proprio  dei  pagani 

Credenze,  Dottrine  pagane.  Il  mondo  pagano. 

§  Sost.  Adoratore  degl'idoli. 

Pagare,  v.  intr.  e  trans.  Sborsare  il  prezzo  con- 
venuto, Sodisfare  un  debito. 
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—  Intr.  Tasse,  bolli,  controbolli,  non  si  finisce 
mai  di  pagare.  Costui  è  una  gran  pùgaccia;  non 
si  ricorda  mai  di  pagare.  Pagare,  e  poi  ricorrere, 
dicono  gli  esattori. 

—  Pagare  in  oro,  in  contanti,  in  carta.  Pagare 
in  natura;  In  generi.  V.  Genere,  §  4. 

—  Pagare  a  respiri;  Un  poco  alla  volta.  Pagare 
a  rate.  Pagare  alla  consegna.  Pagare  a  vista;  Su- 
bito; segnatam.  delle  cambiali. 

—  Pagare  come  un  banco;  Con  tutta  precisione. 
E  il  conti'.  Pagare  alla  banca  dei  monchi.  Pagare 
coi  gomiti,  o  colle  gomita. 

—  TvàQS.  Pagare  chi  avama;  Pagare  i  debiti. 
Pagare  i!  fornaio,  il  macellaro,  il  medico  ecc.  Pa- 
gare il  porto  della  mercanzia.  Pagare  il  mese  alla 
serva.  La  pigione  si  paga  a  semestri  anticipali. 
Voi'  esser  pagato;  se  no,  vi  mette  al  tribunale. 

—  Pagare  da  desinare,  da  cena  a  uno;  Pagargli 
un  fiasco  di  quel  hono  ;  Pagargli  la  birra,  il  viaggio. 

%  1.  Riferito  al  prezzo  della  roba  che  si  compra. 
Ha  pagato  il  vino  quattro  lire  il  fiasco.  La  roba 
bona  bisogna  pagarla  cara.  Se  ha  voluto  gli  uccelli, 
gli  ha  dovuti  pagare  salati.  Merci  rincarate,  per- 
chè pagano  mollo  di  gabella. 

§  2.  Colla  part.  pronom.  Pagarsi;  Ritenersi  il 
prezzo  0  la  paga  che  s'avanza,  sopra  roba  che  s'ab- 
bia in  mano. 

—  Farsi  pagare;  Volere  esser  pagato.  Quando 
lavora  si  fa  pagar  bene.  Ha  detto  che  se  non  pagate 
dentro  domani,  si  farà  pagare  per  mano  di  tri- 
bunale. 

■  —  Tenga,  si  paghi  !  si  dice,  spesso  con  stizza, 
dando  danaro  che  sopravanzi  alla  spesa,  ed  esigendo 
il  resto,  senza  più  contendere  quanto  al  prezzo. 
Eccole  un  foglio  di  cento  lire;  tenga,  si  paghi. 

§  3.  Sensi  flg.  Pagare  uno;  Castigarlo,  o  Vendi- 
carsi di  affronti  ricevuti.  Afe  la  deve  pagare;  Me 
la  pagherà,  cara  ;  Gliela  faremo  pagare. 

—  Pagare  il  fio.  V.  Fio. 

—  Pagare  uno  della  stessa  moneta  ;  Trattarlo 
come  ha  trattato  noi.  Lo  pagheremo  della  moneta 
che  merita. 

—  Pagare  d'ingratitudine;  Essere  sconoscente- 
dei  benefizi  ricevuti.  Fategli  del  bene  ;  e  ti  pagherà 
d' ingratitudine,  come  ha  fatto  con  me. 

—  Persona  o  Cosa  che  non  si  paga;  Che  non 
ha  prezzo;  Eccellente  nel  genere  suo.  Un  bono  edu- 
catore non  si  paga. 

~  Pagherei,  Paghereste  ;  Pagherebbe .'  Enf.  Per 
esprimere  desiderio  grande  di  uosa  che  vorremmo 
fosse,  accadesse,  ecc.  Pagherei  non  so  quanto  a 
esser  lui  :  Pagherei  che  domani  fosse  bel  tempo  / 
Paghereste  a  somigliarlo  in  un  orecchio  auel  bra- 
v'  omo  ! 

§  4.  Prov.  Casa  fatta  e  vigna  posta,  non  si  paga 
quanto  costa.  V.  Casa,  §  29.  —  Chi  rompe  paga; 
Chi  rompe  paga,  e  i  cocci  son  suoi.  Chi  vote  la- 
voro malfatto,  lo  paghi  innanzi  fatto  ;  Chi  paga 
innanzi  è  servito  dopo.  Dio  non  paga  il  sabato,  ma 
a  otta  e  tempo;  Il  gastigo  del  male  commesso  non 
si  scansa.  Fare  il  minchione  per  non  pagar  ga- 
bella. V.  Gabella.  La  morie  paga  i  debiti,  e  l'ani- 
ma li  purga.  L'errore  insegna,  e  il  maestro  si 
paga;  Agli  ammonimenti  e  insegnamenti  altrui, 
nessUDO  bada;  dalla  sola  esperienza  del  danno  sof- 
ferto, s'impara.  Pagare  di  chiacchiere  ;  Con  ripe- 
tute prome.sse  di  pagamento,  senza  venire  all'ergo. 
Parole  fan  mercato,  e  denari  pagano.  Pagare  il 


noviziato.  V.  Noviziato.  Una  ne  paga  cento;  Dopo 
molti  falli  rimasti  impuniti,  viene  il  colpo. 
§  5.  P.  pr.  e  A^g.  Pag.\nte, 

—  Soci  paganti;  A  distinguerli  dagli  onorari.  In 
uno  spedale  ci  sono  malati  paganti  e  non  paganti. 
Posti  paganti;  il  contr.  di  Gratuiti. 

—  P.  pass,  e  agg.  Pagato  ogni  cosa. 

—  Enf.  Pagato  pagatissimo,.  Si  chiama  pagato 
pagatissimo  delle  sue  fatiche. 

P.\GATissiM0,  agg.  sup.  di  Pagato.  V.  Pagare,  §5. 
Paoatore-tora-trice,  verbale.  La  marchesa  è 
pagatrice  esatta. 

—  Star  pagatore  per  uno;  Fargli  sicurtà.  Vole 
uno  che  stia  pagatore  per  lui. 

—  Prov.  Bon  pagatore,  dell'altrui  borsa  è  si- 
gnore. Chi  dà  a  cattivi  pagatori  rovina  il  suo.  Da 
cattivo  pagatore,  aceto  o  vin  cercone;  Prendere 
quel  che  danno.  Chi  entra  mallevadore,  entra  pa- 
gatore. V.  Mallevadore. 

Paggeria,  s.  f.  Corteggio  di  paggi  nelle  Corti,  e 
il  Luogo  assegnato  a  essi  per  residenza  quando 
sono  di  servizio.  Voce  ormai  disusata. 

§  Iron.  Di  seguito  qualunque,  a  ostentazione.  Al 
trasporto  civile  di  quel  bell'eroe  c'era  tuttala 
paggeria  dei  Reduci  colle  bandiere. 

Paggetto,  dim.  di  l'aggio.  Gli  fa  da  paggetto. 

Faggino,  dim.  vezz.  di  Paggio. 

Paggio,  s.  m.  Giovanetto  al  .servizio  de'^  Signori 
feudali,  e  più  tardi  alla  Corte  di  principi. 

§  1.  Spesso  iron.  Quando  la  marchesa  va  a 
spasso  a  piedi,  ha  dietro  il  suo  paggio  in  livrea. 

§  2.  Pare  un  paggio;  Fare  il  paggio;  Stà  li 
come  un  paggio ,  Di  chi  sta  sempre  attorno  ad  al- 
cuno, o  fermo  impalato  in  qualche  luogo.  Studia  un 
poco,  invece  di  star  costì  a  fare  il  paggio  l 

Pagherò,  s.  m.  Polizza  che  rilasciano  le  Prendi- 
torie del  gioco  del  Lotto,  acciocché  i  giocatori, 
vincendo,  possano  riscotero  la  somma  promessa. 
Che  ci  hai  costi?  -  Un  pagherò  del  Lotto. 

§  Term.  dei  Cambialisti.  Ha  firmato  un  pagherò. 

Paghetta,  dim.  di  Paga.  Ritira  dalla  Tesoreria 
ogni  mese  una  bona  paghetta. 

PÀGINA,  s.  f.  Faccia,  Facciata  d'un  libro  o  quin- 
tei'DO.  Ha  scritto  due  pagine. 

—  Pagina  con  margine,  senza  margine. 

—  Mettere  in  pagina;  Impaginare.  T.  tipogr. 

§  1.  Delle  cose  scritte.  Belle,  dotte  pagine.  Pa- 
gine empie,  lascive.  Le  sacre  pagine;  La  Bibbia. 

§  2.  Un  omo,  Un  fatto,  Un  avvenimento,  che 
occupa  una  bella  pagina  nella  storia. 

l'AGiNACciA,  pegg.  di  Pagina.  Di  forma  e  gran- 
dezza sproporzionata. 

—  Paginacce  bugiarde,  caluniatrici,  empie. 
Paginatura,  s.  f.  Serie  delle  pagine  numerate 

d"  un  libro.  Paginatura  sbagliata. 

Paginetta,  e  più  piccola,  Paginina. 

Paginona  ,  accr.  di  Pagina.  .Palinone  troppo 
grandi  per  il  contenuto  di  quel  libro. 

P.4GINUCCIA,  dim.  atten.  di  Pagina.  N'è  voluto 
uscire  Con  quattro  paginucce. 

I'aglia,  s.  f.  Stelo  o  Gambo  del  grano  e  simili 
biade,  mietute  e  battute  che  siano.  Covoni  di  pa- 
glia. Paglia  d'orzo.  Un  fuscello,  Un  filo  di  paglia. 
Il  ciuco  lo  mantengono  a  paglia.  Paglia  per  il  letto 
delie  bestie.  Sacconi  ripieni  di  paglia;  Per  letti. 

—  Segare  a  metza  paglia  ;  Mietere  alto;  il  contr. 
di  Rasente  alla  terra. 

§  1.  Prov.  Aver  paglia  in  becco;  Essere  infor- 
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mato  di  cosa  suMa  quale  altri  venga  a  trattare  con 
noi;  e  anche  Avere  un  impegno  precedente.  Brucia 
come  la  paglia;  Trovarsi  senza  danari.  Coi  tempo  e 
colla  paglia  si  matura  le  sorbe  e  la  canaglia.  Col 
tempo  s'accomodan  le  cose,  e  si  vincono  le  resistenze 
dei  tristi.  Chi  ha  la  coda  di  paglia,  ha  paura  che  gli 
pigli  foco;  V.  CoD.i,  §  5.  Foco  di  paglia;  Son  fochi 
di  paglia;  Molta  apparenza  e  poca  sostanza,  o  poca 
durata.  Chi  di  paglia  foco  fa,  piglia  fumo  e  altro 
non  ha.  Dormire  sulla  paglia,  Ridotto  alla  mendi- 
cità. Di  tanto  ricco  che  era,  s'è  trovato  a  dormire 
sulla  paglia.  Inciampare  in  un  fil  di  paglia.  Pren- 
dere abbaglio  in  cose  facili;  e  anche  Scoraggiarsi  a 
ogni  più  piccola  difficoltà.  Leggiero  come  la  paglia. 
È  una  paglia;  Pig.  Di  pers.  volubile.  Maggio  or- 
tolano, dimplta  paglia,  e  poco  grano.  V.  Maggio. 
Non  bisogna  mettere  la  paglia  accanto  al  foco  ; 
Del  fuggire  l'occasioni  pericolose.  0  di  paglia  o  di 
fieno,  basta  che  il  corpo  sia  pieno;  Contentarsi  di 
ciò  che  si  può  avere.  Per  san  Pietro  (29  Giugno), 
o  paglia  o  fieno;  Si  può  giudicare  della  raccolta 
del  grano.  S' attaccherebbe  a  un  fil  di  paglia;  Non 
sa  dove  dar  del  capo,  Spera  dove  non  c'è  speranza- 
Signori  colla  paglia  nelle  scarpe  ;  Di  chi  voi  parer 
signore.  Un  omo  di  paglia  vole  una  donna  d'oro; 
A  marito  dappoco,  moglie  savia  e  accorta. 

—  Un  omo  di  paglia;  Chi  finge  di  contrattare 
per  sé,  e  fa  per  un  altro.  Maììdò  un  prestanome, 
un  omo  di  paglia  aW  incanto. 

§  2.  Paglia  da  cappelli;  Di  steli  più  fini,  e  di 
biada  particolare.  Mercanii  di  paglia  da  cappelli. 
L'arte  della  paglia.  Treccie  di  paglia. 

§  3.  Del  colore.  Color  paglia.  Oggi  la  signora 
aveva  un  vestito  color  paglia. 

Pagluccia,  pegg.  di  Paglia;  Paglia  cattiva. 

Pagliacciata,  s.  f.  Atti  e  parole  da  Pagliaccio,  da 
buffone  sciocco.  Mi  secca  colle  sue  pagliacciate. 

§  1.  E  per  estens.  Di  promessa  non  mantenuta. 
Disse  di  venire  alla  festa,  e  poi  non  è  venuto;  sono 
delle  sue  solite  pagliacciate. 

S  2.  Di  festa  o  spettacolo  noal  riuscito,  o  disor- 
dinato, 0  buffo.  Quella  dimostrazione  fu  una  vera 
pagliacciata.  Il  ballo  novo  è  una  pagliacciata. 

Pagliaccio,  s.  m.  Pagliericcio.  S'  usa  nel  modo 
prov.  Bruciar  pagliaccio,  il  pagliaccio;  Mancare  a 
un  appuntamento.  Doyeca  venire  con  noi,  ma  ci  ha 
bruciato  pagliaccio.  Aveva  promesso  di  sposarla, 
ma  bruciò  il  pagliaccio,  e  fuggi  in  America. 

§  1.  Nome  di  una  maschera  dell'antico  teatro, 
che  faceva  la  parte  di  servo  sciocco  buffone. 

§  2.  Pagliaccio;  Di  chi  pretende  di  fare  lo  spi- 
ritoso, e  non  ci  riesce.  Smetti  pagliaccio  !  Non  far 
piii  il  pagliaccio. 

§  3.  Di  chi  non  mantiene  le  promesse  fatte.  Pro- 
mette e  non  mantiene  ;  è  un  vero  pagliaccio  ! 

Pagliaccione,  accr.  dispr.  di  Pagliaccio  nel  si- 
gnif.  dei  §§  2  e  3. 

Pagliaio,  s.  m.  Massa  grande  di  paglia  formata 
a  guisa  di  cupola,  e  sorretta  nel  mezzo  da  un  ^'rande 
stile.  La  grondaia  del  pagliaio;  La  parte  inferiore, 
più  larga,  per  dove  scola  l'acqua  che  piove. 

§  1.  Di  pers.  sformatamente  grande.  Pare  un 
pagliaio.  E  più  lungo  d'un  pagliaio. 

§  2.  E  di  cattivo  tiratore  di  fucile.  Non  coglie- 
rebbe neanche  in  un  pagliaio. 

§  3.  Cane  da  pagliaio  ;  Di  quelli  che  i  contadini 
tengono  legati  presso  il  pagliaio,  a  guardia  della 
casa,  e  non  hanno  pregio.  Fare  come  i  cani  da 


pagliaio,  che  abbaiano  da  lontano;  Di  coloro  che 
fanno  i  bravi  finché  il  pericolo  è  lontano. 

Pagliata,  s.  f.  Paglia  trita,  mescolata  con  altri 
vegetali  freschi,  che  si  dà  per  cibo  alle  bestie.  Fate 
una  pagliata  alla  mucca. 

Pagliato,  Aggiunto  di  colore  simile  alla  paglia. 
Un  drappo  di  color  pagliato.  Giallo  pagliato. 

Pagliccio,  s.  m.  Paglia  molto  trita.  Bisogna 
tendere  un  poco  di  pagliccio  nel  casotto  del  cane. 

Pagliericcio,  s.  m.  Tritume  di  paglia  ;  lo  stesso 
che  Pagliccio.  Ma  ora  si  dice  per  saccone  da  letto. 

Paglieto,  s.  m  Tratto  poco  profondo  nei  laghi, 
dove  crescono  molte  pianticelle  e  cannucce.  È  un 
brutto  laguccio  pieno  di  paglieti. 
Pagl!òla,  s.  f.  V.  Pagliùcola. 
Pagliòlo,  a.  m.  Quella  parte  della  paglia  del 
grano  battuto,  dove  resta  sempre  qualche  chicco. 

§  T.  Mar  Paglioli,  Quei  Tavolati  di  pino,  d'abe- 
te, che  formano  il  suolo  della  stiva. 

Paglione,  s.  m.  Grossa  paglia  trita.  Riempirono 
quella  buca  con  molto  paglione,  calcinacci  e  rena. 
—  la  lingua  furbesca.  Fiasco  da  vino. 
Paglioso,  Aggiunto  di  grano  che  ha  molta  pa- 
glia, e  pochi  chicchi  nelle  spighe. 

Pagliùcola,  s.  f.  Piccolo  filo  di  paglia  S'è  rotto 
il  turacciolo  del  fiasco;  e  però,  mescendo  il  vino 
nel  bicchiere,  si  vedono  molte  pagliucole. 

§  Minutissima  parte  d'oro,  che  menano  certi 
fiumi.  Anche,  ma  men  com.  Pagliola. 
Pagliucolina,  dim.  di  Pagliùcola. 
Pagliume,  s.  m  Quantità  di  pagliuzze  adunate. 
Che  cos'è  tutto  questo  pagliume  ? 

Pagliuzza,  dim.  di  Paglia;  Piccolo  pezzetto  di 
paglia.  Il  vento  fa  rammulinare  tutte  le  pagliuzze. 
Pagliuzze  e  bruscoli  sparsi. 

Pag.nòtta,  s.  f.  Pane  piccolo,  tondo  e  un  po' 
schiacciato.  A'soldati  danno  una  pagnotta  e  carne. 

§  Famil.  e  quasi  in  spregio.  Ciò  che  serve  pel 
campamento.  Lavorano  per  la  pagnotta.  Scrivono 
per  la  pagnotta.  Impiegati  della  pagnotta. 

Pagnottina,  dim.  di  Pagnotta.  Mangia  appena 
una  pagnottina  al  giorno. 

Pago,  s.  m.  Pagamento,  ma  soltanto  nel  modo 
A  pago.  Lavorare  a  pago  e  non  gratis.  Dà  un'ac- 
cademia a  pago.  Fanno  un  ballo  a  pago. 

Pago,  agg.  Appagato,  Sodisfatto.  Di  ogni  piccola 
cosa  è  pago.  Con  una  bona  parola  è  beli'  e  pago. 
Pagòda,  s.  f.  Tempio  cinese  e  indiano. 
Pah,  Interiezione  di  sprezzo.  Pah,  che  roba  ! 
P.\iACCio,  pegg.  di  Paio,  ma  che  si  rifiette  sulle 
cose  di  cui  si  parla.  Un  paiaccio  di  scarpe. 

§  Un  paiaccio  di  zeri.  Nulla,  Nulla  affatto.  Dopo 
tanta  fatica,  ci  han  dato  un  paiaccio  di  zeri. 

Paietto,  dim.  di  Paio.  Mi  son  mangiato  un 
paietto  d'uccellini  arrosto. 

Paio  e  anche  Paro,  più  com.  accorciato  Par. 
Flur.  Paia,  e  Para.  Due  di  una  cosa  stessa,  che 
si  usano  per  lo  più  insieme.  Un  paio  di  calze.  Due 
paia  di  scarpe.  Un  par  di  cavalli. 

§  1 .  Che  si  vendono  appaiati,  a  due  e  due.  Un  paio 
0  un  par  di  capponi.  Un  paio  di  galletti. 

§  2.  Per  due.  Gli  farò  dire  un  paio  di  messe. 
Cocetemi  un  paio  d'ova.  Abbiamo  un  paio  di  nozze. 

§  3.  E  anche  di  cosa  che  pur  è  divìsa  in  più 
parti.  Un  paio  di  carte  da  gioco.  Un  paio  di  scacchi. 

%  4.  Cosa  formata  *  due  parti  della  stessa  forma 
e  misura,  non  divisibili.  Un  paio  di  forbici.  Un 
paio  di  calzoni.  Un  par  di  molle. 
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§  5.  T.  anat.  De' nervi;  Dove  prendono  origine, 
a  due  a  due.  //  quinto,  il  sesto  paio. 

§  6  Prov.  Sono  una  coppia  e  un  'paio;  Di  due 
persone,  d'uguale  tristizia. 

§  7.  Non  sa  quante  paia  fanno  tre,  Di  persona 
sciocca,  idiota. 

Paiòla,  s.  f.  Ter.  de' tessitori.  Fascio  d' un  certo 
numero  di  fili  d'ordito,  fermati  sopra  T orditoio* 
Le  paiole  d'un  egual  numero  di  fili. 

Paiolaccio,  pegg.  di  l'aiolo. 

Paiolata,  s.  f.  Quanta  roba  si  può  cocere  o  en- 
tra in  un  paiolo.  Una  paiolata  di  ballotte. 

Paioletto,  dim.  di  Paiolo. 

Paiolina,  s  m  dim  di  Paiolo.  Vaso  ;i  guisa  di 
paiolino  fisso  su  tre  piedi,  dove  si  scalda  la  colla. 

Paioli>o,  dim.  di  Paiolo.  Mise  al  foco  il  paiolino. 

§  1.  E  Quanto  vi  cape  dentro.  Un  paiolino  di 
castagne. 

s  2.  Per  scherzo,  Un  cappello  di  feltro  a  cupola 
rotonda.  Spazzolatemi  il  paiolino. 

Paiòlo,  s.  ra.  Vaso,  per  lo  pili  di  rame,  a  fondo 
rotondo,  con  manico  di  ferro,  per  appenderlo  sul 
foco.  Mettete  al  foco  il  paiolo,  che  l'acqua  bolla. 

Paiuccio,  dispr.  di  Paio.  Paio  di  cose  meschine; 
poco  al  bisogno.  Mangio  un  paiuccio  d'uccellini. 

§  1.  E  per  la  quantità  di  roba  che  vi  sta  dentro. 
Un  paiolo  di  castagne.  Un  paiolo  di  ranno. 

§  2.  iVero  come  un  paiolo,  più  Wun  paiolo;  Di 
chi  sia  molto  tinto  o  sudicio  nelle  mani,  nel  viso. 
Ha  le  mani  nere  come  un  paiolo.  Il  porcellino  è 
nero  più  d'un  paiolo. 

§  3.  Disse  la  Padella  al  Paiolo  ;  fatti  in  là  che 
mi  tingi.  Di  chi  essondo  macchiato  della  stessa 
colpa,  ne  riprenda  altrui. 

§  4.  Prov.  Bolle  come  un  paiolo;  Di  chi  ha  molto 
catarro  in  gola;  e  flg.  Di  chi  brontola  sempre. 

Pala,  8.  f.  Strumento,  per  lo  \nù  di  legno,  fatto 
a  guisa  di  grande  cucchiaio,  che  servo  per  ammon- 
tare o  tramutare  le  biade,  la  rena,  la  teri'a  e  simili  ; 
e,  con  la  cucchiaia  affatto  piatta,  a  infornare  e  sfor- 
nare il  pane.  Le  pale  da'  minatori  sono  di  ferro. 
Pala  da  fornai.  Gli  dette  la  pala  in  sulla  testa. 

§  1.  Rota  a  pale;  Quella  che  fa  girare  il  mu- 
lino, che  è  formala  di  tante  pale. 

§  2.  Pala  del  remo.  La  parte  larga  del  remo. 

§  3.  Se  non  è  nel  forno,  è  'n  su  la  pala.  Prov. 
0  è  rovinato,  o  giiì  di  li;  e  Di  chi  risica  d'incorrere 
in  alcuna  sventura,  ov' altri  è  incorso. 

§  4.  Colla  pala;  avv.  A  dovizia.  Getta  via  i 
quattrini  colla  pala.  Fa  complimenti  colla  pala. 

§  5.  Term.  de' Pittori.  Quella  tavola  o  quadro 
che  si  destini  alla  nicchia  d'un  altare;  Lo  stesso 
che  Ancona. 

Palaccia,  pegg.  di  Pala. 

Palaccio,  pegg,  di  Palo. 

§  Term.  vetr.  Strumento  di  ferro,  a  guisa  di 
pala,  col  quale  si  rimescola  il  vetro  in  fusione. 

Paladino,  s.  m.  Omo  valor  oso,  che  combatte  per 
causa  nobile  e  bella.  Paladino  della  libertà,  della 
patria,  della  dinastia. 

§  Farsi  paladino  d'uno;  Parsene  difensore:  ma 
ha  dell'ironico.  Paladino  del  signor  Ministro. 

Palafitta,  s.  f.  Riparo  fatto  di  pali  confìtti  in 
terra,  per  istabilire  e  assicurare  i  fondamenti  degli 
edifìzi,  0  gli  argini,  ecc.  T.e  case  di  Venezia  sono 
tutte  costruite  su  palafitte.  * 

Palafittare,  v.  intran.  T.  d'Arch.  Far  palafitte. 
Palafittarono  il  terreno  che  cedea. 


§  Part.  pass.  Palafittato. 

Palafittata,  s.  f.  T.  d'Arch.  Lavoro  di  palafitte. 
È  beli' e  finita  la  palafittata. 

Palafrenière,  s.  m.  Chi  cammina  alla  staffa  del 
Palafreno  de'  Principi,  o  cavalca  pi"esso  la  loro  car- 
rozza, per  esser  pronto  agli  ordini.  /  palafrenieri 
del  Re,  La  Regina  ha  i  suoi  palafrenieri. 

Palafreno,  s.  m.  Cavallo  nobile  da  sella,  di  pa- 
rata. Fuori  d'uso. 

Palagio,  s.  m.  Lo  stosso  che  Palazzo. 

Palaia,  s.  f.  Luogo  boschivo  da  dove  si  levano 
, 0  si  fanno  pali.  Nel  podere  c'è  una  bella  palaia. 

Palamine,  s.  f.  plur.  Pezzetti  di  ferro  più  lunghi 
de'  paletti,  da  cacciarli  nel  masso  per  far  la  mina. 

Palamita,  s  f.  Pesce  di  mare,  simile  al  tonno, 
ma  più  piccolo. 

Palamite,  s.  f.  Term.  de' Pescatori.  Lungn  funi- 
cella, a  cui  pendono  altre  funicelle  più  corte,  cia- 
scuna con  un  amo  all'estremità. 

Palanca,  s.  f.  Palo  diviso  per  il  lungo,  che  serve 
a  fare  i  palancati. 

§  La  moneta  di  rame  di  cinque  centesimi. 

Palancare,  v.  tran.  Difendere  un  campo,  un 
pezzo  di  terra  con  un  palancato.  Palancare  il  campo 
per  difenderlo  dalle  bestie  grosse. 

§  Part.  pass.  Palancato. 

Palancato,  s.  m.  Chiusa  fatta  con  assi  per  lo 
lungo  e  con  [)ali  traversi;  Steccalo.  Hanno  fatto  un 
palancato  in  piai  za  per  i  giochi.  Ha  fatto  un  pa- 
lancato (love  mura,  e  non  si  vede  niente. 

Palanchino,  a.  m.  Specie  di  sedia  portatile, che 
usano  nell'Indie  le  persone  di  qualità. 

§  T.  mar.  Specie  di  carrucola  per  adattarvi  le 
funi,  sollevare  e  mutar  di  luogo  i  cannoni. 

Palàncola,-s.  f.  Tavolone,  Pancone  posto  a  tra- 
verso di  una  gora,  per  passarla  a  piè  asciutti. 

Palancone,  accr.  di  Palanca. 

§  Un  pezzo  da  dieci  centesimi.  Invece  d'una  pa- 
lanca, volle  assolutamente  un  palancone. 

Palandra,  s.  f.  T.  mar.  Sorta  di  nave,  o  Mac- 
china navale  che  porta  mortai. 

§  Vestito  d'omo  con  molta  falda.  Palandrana. 

—  E  in  scherzo  Chi  porta  tal  veste.  Signor 
Palandra.  Glie  dice  Palandra? 

Palandrana,  e  ano,  s.  f.  e  m.  Gabbano,  Vesto 
lunga  c  larga.  Va  sempre  fuori  con  un  palandrano. 

Palandrone,  accr.  di  Palandra.  Con  quel  po' po'  di 
palandrone  addosso,  non  ha  paura  del  freddo. 

Palare,  v.  trans.  Ficcar  pali  in  terra  a  sostegno 
delle  viti  o  d'altre  piante  piccole.  Palar  le  viti. 

§  Part.  pass.  Palato. 

Palata,  s.  f.  Quanta  roba  si  leva  con  la  pala,  o 
sta  sulla  pala.  Datemi  una  palata  di  grano 

§  l.  A  palate,  avv.  In  gran  quantità.  Quattrini 
a  palate.  Li  spende  a  palate. 

s  2.  Fig.  Miserie.  Guai  a  palate. 

§  3.  Colpo  dato  con  la  pala.  Gli  détte  una  tal 
palala  sul  capo,  che  lo  fece  stramazzare. 

§  4  T.  mar.  Colpo  di  remi.  A  ogni  palata  face- 
vano venti  metri  in  avanti. 

Palatino,  agg.  T.  anat.  Che  concerne  il  palato. 
Ossa  palatine,  Vene  palatine. 

§  T.  gramm.  Di  alcune  consonanti,  che  si  pro- 
nunziano battendo  la  lingua  nel  palato.  Consonanti 
gutturali,  palatine,  labiali.  L'erre  é  una  palatina 

Palatino,  agg.  Di  Palazzo  dove  sta  il  Principe 
0  la  Corte.  Guardie  palatine.  Galleria,  Biblioteca 
palatina.  Manoscritti  palatini.  , 
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§  A  Roma,  Uno  de'  %tte  Colli.  Sul  Palatino. 
Gli  scavi  al  Palatino. 

Palato,  s.  m.  La  parte  di  sopra  nell'interno 
della  bocca.  Il  palalo  è  l'organo  del  gusto. 

§  Il  Gusto.  Stuzzica  il  palato.  Palato  fino. 

Palatura,  s.  f.  li  palare  le  viti.  É  il  tempo  della 
palatura.  La  palatura  della  vigna. 

Palazzetto,  s.  m.  Piccolo  palazzo,  elegaute.  S'è 
costruito  un  palazzetto  su  i  viali. 

Palazzina  e  ino,  dim.  e  vezz.  di  Palazzo.  Intorno 
alla  città  sono  eleganti  palazzine. 

Palazzo  e  anche  Palagio,  s.  m.  Grande  e  magni- 
fica casa.  Palazzo  Strozzi,  dello  Strozzi. 

§  1.  La  Corte  del  Principe.  Intrighi  di  Palazzo 
Prefitto  di  Palazzo.  Impiegalo  a  Palazzo. 

§  2.  /  sacri  Palazzi,  I  Palazzi  Apostolici;  Dove 
abita  il  Papa. 

—  Maestro  de'  sacri  palazzi;  Quel  frate  che  in 
Roma  papale  presiede  alla  censura  de'  libri. 

Palazzone,  accr.  di  Palazzo.  Che  Palazzone  ! 

PalazzÒtto,  dim.  di  Palazzo. 

Palazzoccio,  pegg.  di  Palazzo.  È  un  palazzuc- 
cio  mezzo  diruto. 

Palcaccio,  pegg.  di  Palco.  Hanno  fatto  un  pal- 
eaccio  alla  peggio. 

Palchettino,  dim.  di  Palchetto 

P.mchetto,  dim.  di  Palco. 

§  1.  Quell'asse  che  si  pone  negli  scaffali  o  armadi, 
per  farne  vari  palchi,  o  scompartimenti  orizzontali. 
I  cappelli  stanno  sul  palchetto  in  cima. 

§  2.  Ciascuna  di  quelle  stanzacce,  dalle  quali  si 
assiste  agli  spettacoli  in  teatro;  Palco,  flb  preso  un 
palchetto  alla  Pergola. 

Palchettone,  accr.  Palco.  Gran  palco  nelle  sale 
di  spettacolo. 

P.ìlchista,  s.  m.  11  proprietario  di  un  palco  al 
teatro.  /  palchisti  non  pagano  l'ingresso. 

Palco,  s.  m.  Composto  di  legnami  lavorati,  di 
travicelli  e  di  tavole,  commessi  e  confìtti  insieme 
per  sostegno  del  pavimento  delle  stanze  di  sopra.  È 
M  a  stanza  alta  quattro  metri  da  terra  al  palco. 

—  Anche  11  Pavimento  che  riposa  sul  palco  che 
sta  sotto.  Quando  si  cammina  in  questa  stanza  il 
palco  ci  balla  sotto  i  piedi. 

§  1.  Palco  stoialo.  Dove  non  appariscon  le  travi. 

§  2.  Palco  a  tetto.  Quello  subito  sotto  il  tetto. 

§  3.  Tavolato  posticcio  elevato  <la  terra,  dove  si 
danno  spettacoli.  Sanno  alzato  nella  sala  un  palco, 
c  li  fanno  i  giochi. 

§  4.  E  II  tavolalo,  pure  posticcio,  alto  da  terra, 
fatto  a  modo  di  gradini,  per  starvi  sopra  a  vedere 
li  spettacoli;  Più  coni,  al  plur.  I  palchi.  Per  il  palio 
hanno  già  fatti  i  palchi  d.ove  passa  il  cortèo. 

§  5.  Palco,  E  più  comun.  Palco  scenico;  Quel  luogo 
del  teatro,  dove  gli  attoi'i  danno  le  loro  rappresen- 
tazioni. È  un  attore  che  passeggia  bene  il  palco. 

—  Padrone  del  palco  scenico  ;  Di  attore  che  non 
si  perita,  franco. 

§  G.  Ciascuno  di  quegli  stanzini,  aperto  sul  da- 
vanti, nei  quali  si  assiste  allo  spettacolo  in  teatro. 
Non  c'è  piv,  palchi.  Palco  reale. 

§  7.  Palco,  Palco  infame;  Quello  su'  quale  si 
giustiziano  i  condannati  a  morte.  Alzare  il  palco. 

§  8.  Palco  morto;  Piccolo  ricetto  nella  parte 
più  alta  d'una  stanza,  Ripostiglio  fra  piano  e  plano 
d'una  casa.  /  palchi  morti  fanno  sempre  comodo. 

§  9.  Ciascun  ordine,  nel  quale  sono  disposti  i 
rami  d'un  albero,  e  le  corna  de'  cervi,  daini  e  simili. 


/  rami  a  tre,  a  quattro  palchi.  Vi  sono  cervi  che 
hanno  corni  di  quattordici,  quindici  palchi. 

§  10.  E  Strato,  Suolo.  Le  frutta  sono  disposte  a 
palchi  sopra  tavole  di  legno. 

Palcuccio,  dispr.  di  Palco.  Ha  un  palcuccio  al 
quinC  ordine. 

Paleggiare,  t.  trans  Tramutare  con  la  pala, 
Spargere  in  aria  con  la  pala.  Agitare  e  rivo'tare  il 
grano,  la  biada.  Per  nettare  il  grano,  bisogna  pa- 
leggiarlo bene. 

§  1.  T.  mar.  Scaricar  dalle  navi  grano,  sale  ere. 

§  2  Part.  pass.  Paleggiato. 

Paleggiare,  v.  trans.  Fornire  di  pali  le  viti.  E 
tempo  di  lavorare  e  paleggiare  la  vigna. 

Palèo,  s.  m.  Giocattolo  che  i  fanciulli  fan  girare 
come  la  trottola,  con  la  frusta. 

§  Aggirarsi  come  un  palèo.  Di  chi  s'affatica  assai 
in  un  aliare. 

Palèo,  s.  m.  T.  Bot.  Nome  di  più  specie  di  Gra- 
minacee, del  genere  Carex,  Brouy,  Festuca.  Mi 
s'alzaron  le  starne  di  mezzo  a  un  paleo. 

Paleografia,  s.  f.  L'arte  o  la  scienza  di  decife- 
i-are  e  leggere  scritture-  antiche.  Professore  di  Pa- 
leografia. Botto  nella  paleografia. 

Paleogràfico,  agg.  Di  paleografia.  Storia  paleo- 
grafica. Studi  paleografici. 

Paleògrafo, s.  m  Chi  sa  e  professa  la  paleografia. 
Insigne  paleografo. 

Paleontologìa,  s.  f.  Scienza  che  studia  negli 
avanzi  fossili  le  specie  d'animali  e  vegetabili,  che 
in  antico  vissero  sopra  la  terra. 

Paleontològico,  agg.  Di  paleontologia.  Studi 
paleontologici.  Trattato  paleontologico. 

Paleontòlogo,  s.  m.  Dotto  in  paleontologia. 

Pales.^mento,  s.  m.  Il  palesare;  Scoprimento. 

Palesare,  v.  trans.  Manifestare,  Mettere  all'aper- 
to. Far  conoscere.  Finalmente  palesò  la  congiura. 

§  1.  rifles.  Darsi  a  conoscere.  Nun  voleva  pa- 
lesarsi. 

§  2.  Part.  pres.  Palesante. 
§  3.  Part.  pass.  Palesato. 

Palesatore-TRICE.  Verb.  m.  e  f.  di  Palesare.  Egli, 
non  volendo,  s'è  fatto  palesatore  dell'altrui  segreto. 

PaleSe,  agg.  Chiaro,  Manifesto,  Visibile  a  tutti. 
Certi  segreti  san  oramai  fatti  palesi. 

—  Fatto  palese.  I  fatti  palesi  non  sono  in  ar- 
monia co' fatti  segreti. 

§  l.  Far  palese;  Palesare.  Fece  palesi  le  sue  ma- 
gagne. 

§  2.  In  palese,  avv.  Palesemente.  In  palese  gli 
si  mostra  amico,  ma  sotto  sotto  lo  rovina. 

Palesemente,  avv.  In  modo  palese  ;  Manifesta- 
mente; Pubblicamente,  Da  ciò  si  conobbe  palese- 
mente che  omo  egli  era. 

Paléstra,  s.  f.  Luogo  dove  i  Greci  e  i  Romani 
facevano  giochi  per  esercizio  del  corpo. 

§  1.  Lotta,  e  anche  11  luogo  dove  si  fa. 

§  2.  Qualunque  esercizio  intellettuale.  L'accade- 
mia è  una  nobile  palestra  degli  ingegni.  Palestra 
di  virtù,  di  sapere,  di  disciplina. 

Paletta,  s.  f.  Sorta  di  piccola  pala  di  ferro,  fatta 
con  cert'arte  e  pulitura,  che  si  tiene  nei'  focolari 
per  ammassare  la  cenere,  togliere  o  prendere  il 
foco,  e  simili.  Datemi  la  paletta  per  prendere  un 
po' di  brace.  Eccovi  le  molla  e  la  paletta. 

§  Strumento  di  ferro,  somiglievole  a  piccola  pala, 
che  adoprano  i  rilesatori  per  far  le  lineette  dorate 
nelle  culatte  de'  libri. 
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Palkttare,  t.  trans.  Ficcare  in  terra  piccoli  pali 
a  sostegno  delle  pianticelle.  Bisogna  palettare  i  pi- 
selli appena  for  di  terra. 

§  Part.  pass.  Palettato. 

Palettata,  s.  f.  Quanta  materia  si  prende  con 
una  paletta.  Una  palettata  di  brace  accesa. 

§  Colpo  dato  con  la  paletta.  Con  una  palettata 
gli  ruppe  la  testa. 

PalettiÌre,  s.  m.  Strumento  di  rame,  che  serve 
ai  lavori  di  smalto. 

Palettina,  dim.  di  Paletta,  piiì  piccola  assai,  e 
gentile,  per  isbraciare  il  foco  negli  scaldini.  Aveva 
la  signora  una  palettina  d'argento. 

Palkttino,  dira,  di  Paletto;  Quello  col  quale  si 
chiudono  usci  piccoli  e  le  imposte  delle  finestre. 
Mettere,  Levare  il  palettino. 

Paletto,  dim.  di  Palo.  Piccolo  palo,  che  si  usa 
per  sostenere  le  viti  e  altre  piante  leggere.  Va'nel 
bosco  a  tagliare  de'paletti  per  le  viti. 

§  1.  Asticella  di  ferro,  che  si  mette  agli  usci  in 
luogo  di  chiavistello.  Metti  il  paletto. 

§  2.  T.  arch.  Verga  di  ferro,  posta  alla  testata 
delle  catene  che  si  mettono  per  fortezza  agli  edi- 
flzi,  e  serve  a  tenerveie  fìsse. 

S  3.  Paletti;  Pezzi  lunghi  di  ferro  da  cacciare 
nel  masso  per  minarlo. 

Palettone,  s.  m.  Uccello  acquatico,  che  ha  il 
becco  slargato  e  spianato  a  guisa  d'una  paletta. 

Palettoni,  s.  m.  Asie  di  ferro  con  gran  palette 
in  fondo,  che  sostengono  i  materiali  del  forno, 
quando  si  devono  tirar  fuori  le  abballottature. 

Palettcccio,  dispr.  di  Paletto.  A  quell'uscio  c'è 
un  palettuccio  che  non  chiude  bene. 

Palina,  s.  f.  Bosco  destinato  a  cavarne  pali. 

Palingènesi,  s.  f.  T.  fll.  Rinnovazione  e  Rina- 
scimento del  mondo,  dopo  la  sua  distruzione. 

§  E  rinnovamento  di  checchessia.  La  Palinge- 
nesi politica  del  Monti. 

Palinodìa,  s.  f.  Componimento  poetico  in  senso 
opposto  a  un  altro  fatto  dallo  stesso  autore;  Ri- 
trattazione. La  Palinodia  del  Leopardi.  La  palino- 
dia a  Nice  del  Metastasio. 

9  Cantare  la  palinodia;  Ritrattarsi;  Disdirsi. 
Finalmente  egli  ha  cantata  la  palinodìa. 

Palinsesto,  s.  m.  Cartella  su  cui  si  può  cancel- 
lare quello  che  si  è  scritto,  e  riscrivervi  sopra 
altre  cose. 

§  E  pili  comun.  Quei  codici  antichi  sui  quali  era 
già  scritta  un'opera,  e,  cancellata  quella,  ve  ne  fu 
scritta  un'altra.  Il  Mai  fu  invidiabile  nel  cono- 
scere e  leggere  i  palinsesti. 

PÀLIO,  s.  m.  Quel  drappo  o  di  velluto  o  di  broc- 
cato, che  i  Fiorentini  davano  in  premio  a  chi  vin- 
ceva nelle  corse  dei  cavalli.  In  casa  Pazzi  vi  sono 
delle  sale  coperte  di  magnifici  palii. 

§  1.  E  per  drappo  di  gran  valore  e  splendidezza. 
Anche  se  si  mettesse  addosso  il  palio  di  San  Gio- 
vanni, sarebbe  brutta. 

§  2.  Comun.  La  corsa  de' cavalli,  de' ciuchi,  dei 
carri,  e  simili.  Per  tutte  le  feste  si  correva  il  palio. 
Il  palio  alla  lunga.  Il  palio  alla  tonda. 

—  Il  palio  de  Cocchi  ;  Quello  sulle  highe,  a  si- 
militudine de' Giochi  olimpici. 

§  3.  Palio  nel  sacco;  Quello  di  omini  chiusi  in 
un  sacco  fino  al  collo,  fatto  per  far  chiasso. 

§  4.  Mandare  al  palio  una  cosa,  Pubblicarla; 
Farla  correre  per  le  bocche  della  gente.  Certe  cose 
non  dovrebbero  mai  essere  mandate  al  palio. 


§  5.  Portare  al  palio  u»a  cosa;  Condurla  al  suo 
fine.  Non  gli  riusci  con  tanta  fatica  portare  al  pa- 
lio la  sua  nova  opera. 

§  6.  Alla  teresa  si  corre  il  palio  ;  Finalmente  una 
cosa  si  fa.  Prova  e  riprova,  si  riesce. 

§  7.  Fatta  la  festa  e  corso  il  palio  ;  Prov.  Quando 
tutto  è  finito,  e  non  c'è  altro  da  fare. 

Paliòtto,  s.  m.  Quell'arnese,  di  broccato  a  rica- 
mo, 0  di  altra  ricca  stoffa,  e  anche  di  metallo,  col 
quale  si  copre  il  dinanzi  dell'altare.  All'Annumiata 
c'è  un  paliotto  d'argento. 

§  Non  è  paliotto  da  queWaltare  ;  Non  è  cosa  o 
persona  che  convenga  al  servizio  di  cui  si  parla. 

—  È  un  paliotto  per  quelV  altare  ;  Una  persona 
sta  bene  con  un'altra;  l'uno  è  fatto  per  l'a'tro  ;  e 
comun.  di  marito  e  moglie,  coppia  di  persone,  ug- 
giose, brutte,  ecc.  La  Caterina  sposa  Tonio:  è  un 
paliotto  per  quell'altare. 

Palischermo,  s.  m.  Piccola  barca  pe'  bi.sngni  del 
navilio  grande;  Schifo.  Scesero  nel  Palischermo  e 
vennero  a  terra. 

Palizzata,  s.  f.  Afforzamento  e  Riparo  fatto  con 
pali  confitti  in  terra.  Per  salvare  i  campi  dalla 
corrente  fecero  una  forte  palissata. 

Palla,  s.  f.  Corpo  di  figura  rotonda.  Palla  di 
legno,  di  terra,  di  neve. 

§  1.  Finimento  e  ornamento  d'  una  piramide,  di 
una  cupola,  o  simili.  Nella  palla  del  S.  Pietro  vi 
stanno  tre  persone.  La  palla  di  rame  sulla  cupola 
del  Brunellesco. 

§  2.  Il  flore  0  11  cesto  di  alcuni  vegetali,  che 
hanno  la  figura  d'una  palla.  Cavolo  a  palle.  Una 
palla  di  cavol  fiore. 

§  3,  Piccolo  globo  di  piombo,  col  quale  si  cari- 
cano i  fucili,  le  pistole.  Caricò  il  fucile  a  palla. 
Tirare  a  palla.  Esporsi  alle  palle  nemiche.  Palla 
da  cannone.  Una  palla  da  cannone  lo  dimezzò. 

—  Palle  incatenate  ;  Due  palle,  unite  nella  carica 
de.l  fucile.  Tirò  al  cinghiale  con  palle  incatenate. 

§  4.  Andare,  Fuggire  come  una  palla  da  schiop- 
po; Velocissimamente. 

§  5.  Palla,  Corpo  rotondo,  fatto  di  cenci  o  di 
pelle  0  di  gomma,  col  quale  si  gioca,  mandandoselo 
a  vicenda  con  la  mano,  col  tamburello,  col  brac- 
ciale e  simili.  Fare  o  Giocare  alla  palla  o  a  palla. 
Il  gioco  della  palla. 

—  Palla  a  corda,  Quando  la  palla  deve  passare 
al  di  sopra  d'una  corda  alta  dal  terreno. 

§  6.  Aspettare,  Cogliere  la  palla  al  balzo;  Ve- 
nirti la  palla  al  balzo.  Balzarti  la  palla  in  mano; 
Aspettare,  Offrirtisi,  Venirti  l'occasione  opportuna. 

§  7.  .4  vere  la  palla  in  -mano  ;  Al  gioco  del  biliardo. 
Quando  si  può  mettere  la  propria  palla  dove  fa  piti 
comodo,  per  batter  meglio  quella  dell'avversario. 

—  E  flg.  Lo  stesso  che  Tenere  il  roltello  pel 
manico,  Dominare  la  posizione,  Essere  in  ottima 
condizione. 

§  8.  Bare  alla  palla  quand'  ella  balta  ;  Cogliere 
la  opportunità. 

§  9.  Fare  alla  palla  di  checchessia  :  Averne  d' 
avanzo;  Poterne  fare  il  piacer  suo.  Usarne  senza  ri- 
sparmio. In  questa  casa  fanno  alla  palla  d' ogni 
grazia  di  Bio. 

—  Pare  alla  palla  d"  uno;  Bistrattarlo,  Beffarlo. 
Io,  se  mi  capila  dinanzi  ne  vo'  fare  alla  palla. 

—  D' uu  bambino  ,•  Passarselo  da  uno  all'altro, 
facendogli  carezze.  Di  quel  bambino  lutti  ne  facevano 
alla  palla. 
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§  IO.  Levare  altrui  la  palla  di  mano;  Torre  al- 
trui il  comodo,  o  l'uso  di  una  cosa 

§  11.  Rimettersi  in  palla  ;  In  condizione,  In  stato 
prospero.  Ora  mi  vo  rimettendo  in  palla. 

—  Essere  in  palla;  Essere  a  tiro  di  fare  chec- 
chessia, Esserci  disposto. 

—  I  giocatori  di  biliardo  dicono:  Oggi  sono,  non 
sono  in  palla;  secondo  che  giocano  meglio  o  peg- 
gio del  solito. 

§  12.  Palle:  Quelle  di  legno,  piuttosto  grandi, 
con  le  quali  si  gioca  accostandole  il  più  che  si  può 
a  una  molto  pili  piccola,  detta  Pallino  o  Grillo. 
Più  com.  Bocce. 

§  J3.  E  Quelle  d'avorio  con  le  quali  si  gioca  sul 
biliardo.  Palle  per  la  carolina,  per  i  birilli.  Dare 
alla  palla.  Quanto  alza  la  palla?  V.  Alzare,  §  30. 

§  14.  Non  essere  ancor  ferme  le  palle:  Non  es- 
sere tutto  finito;  Potere  ancora  accadere  quello  che 
non  si  vorrebbe,  o  che  si  vorrebbe.  Gridano  vitto- 
ria, ma  le  palle  non  sono  ancora  ferme.  Per  ora 
han  ragion  loro,  ma  le  palle  non  òOn  ferme. 

—  A  palle  ferme  ;  A  cosa  finita.  Allo  stringer 
de' conti.  Ne  parleremo  a  palle  ferme. 

§  15.  Palle;  Era  l'insegna  della  famiglia  Medici. 
Il  popolo  fiorentino  gridava  ;  Palle,  Palle. 

§  16.  Giocare  a  pelle  o  santi,  si  diceva  delle 
monete  medicee,  secondo  che  cadendo,  mostravano 
la  parte  ove  era  l'ai  me  de'  Medici,  o  quella  dove 
era  l' immagine  d'  un  santo. 

§  17.  Non  avere.  Non  esserci  neanche  la  palla 
{o  ì\  becco),  d'un  quattrino;  Non  avere,  Non  esserci 
neppure  un  quattrino. 

Palla,  a.  f.  T.  eccl.  Pozzetto  quadro  di  tela  di 
lino  insaldata,  con  che,  alla  Messa,  il  Sacerdote  dal- 
l'offertorio alla  comunione  copre  il  calice. 

Pallacorda,  s.  f.  Luogo  dove  si  gioca  alla  palla 
a  corda.  V.  Palla.  §  5. 

Palladio,  s.  m.  T.  st.  Statua  di  Pallade  armata 
d'asta  e  di  picco'o  scudo.  Si  teneva  invulnerabile 
quella  città  dove  tale  statua  si  custodisse. 

—  Quindi  Ogni  cosa  che  garantisce,  la  sa'ute  o 
l'onore  d'una  società.  Il  Palladio  della  liberta  è  la 
virtii.  In  Inghilterra  l'atto  dell' Eubeas  corpus  è 
il  Palladio  della  libertà  individuale. 

Pallàdio,  s.  m.  Metallo  delia  natura  del  P'atino. 

P.\LLAio,  s.  m.  11  luogo  dove  si  gioca  alle  palle, 
alle  boccio.  Bisogna  accomodare  il  pallaio. 

§  1.  E  ciò  che  si  paga  alle  boccio,  o  al  biliardo, 
al  padrone  del  gioco.  Mi  va  culto  in  pallai. 

§  2.  E  il  garzone  che  attende  al  gioco,  dà  le 
palle,  riscuote  la  tassa,  ecc. 

§  3  Giocare  del  Pallaio,  Fare  del  Pallaio;  Quan- 
do chi  perde  paga  soltanto  la  spesa  del  gioco. 

Pallata,  s.  t.  Percossa  data  o  ricevuta  con  una 
palla.  Ebbi  una  pallata  di  neve  nella  faccia. 

§  Fare  alle  pallate.  Tirarsi  le  pallate;  Gioco  che 
fanno  i  fanciulli,  tirandosi  delle  palle  di  neve  stretta 
nelle  mani.  Facciamo  alle  pallate,  ci  riscalderemo. 

Pallato,  agg.  di  animale,  Che  ha  sul  manto 
delle  macchie  tonde  a  guisa  di  palla.  Cavallo  nero 
pallaio  di  bianco.  Bel  cane  bianco  pallato 

Palleggiare,  v.  intrans  Giocare  alla  palla  o  al 
pallone,  fuori  di  partita.  Prima  di  cominciare  la 
partita,  si  misero  a  palleggiare. 

§  1.  E  trans.  Movere  vibrando.  Palleggiava  il 
bastone,  l'asta,  bravamente. 

2.  Fig.  Palleggiare  alcuno;  Burlarsi  di  lui  man- 
dandolo da  Brode  a  Pilato;  Dargli  delle  bone  pa- 
Voi.  in. 


[  ro!e;  Farlo  storiare  un  pezzo.  Se  lo  palleggiano  ben 
bene  e  non  gli  danno  niente. 

§  3.  Part.  pass.  Palleggiato. 

Palleggiatore,  s.  m.  verb.  da  Palleggiare.  È  un 
bravo  palleggiatore. 

Palleggio,  s.  m.  11  palleggiare.  Si  fa  un  pal- 
leggio? Bel  palleggio. 

s  Fig.  Palleggio  di  lodi.  Lo  scambiarsi  lodi  a 
profusione.  Fra  certi  letterati  di  dozzina  è  un  con- 
tinuo palleggio  di  lodi. 

Pallesco,  agg.  Di  palla. 

§  T.  stor.  Coloro  che  a  Firenze  tenevan  la  parte 
dei  Medici.  I  Palleschi  e  i  Eiagnoni. 

P.1LLETTA,  8.  f.  dim.  di  Palla.  Palletta. 

Pallettina,  s.  f.  dim.  di  ^aWstid,.  Pallettina  di 
cavol  fiore.  Due  pallettinè  di  spinaci. 

P.U.LIAMENT0,  3.  m.  Il  palliare;  Copertura.  Ha 
un  certo  suo  palUamento  di  bontà. 

Palliare,  v.  trans.  Ricoprire  ingegnosamente 
una  cosa  cattiva;  Farla  apparire  per  bona.  Con  dol- 
cezza sogliono  palliare  le  cattive  intenzioni. 

§  Pai't.  pass.  Palliato. 

Palliatamente,  avv.  In  modo  palliato  ;  Copei'ta- 
mente.  Palliatamente  manifestava  i  suoi  pensieri. 

Palliativo,  agg.  Di  que'  Ridiedi  che  addormen- 
tano il  male,  senza  sanarlo.  Cura  palliativa.  Son 
tutti  rimedi  palliativi. 

§  E  s.  m.  Sono  palliativi  poco  efficaci. 

—  Fig.  Anche  la  Politica  ha  i  suoi  palliativi. 
Pallidaccio,  Pegg.  di  Pallido. 
Pallidamente,  Avv.  Da  Pallido;  In  modo  Pai  • 

lido.  Pallidamente  rosseggia. 

S  Fig.  Dipingere,  Descrivere  pallidamente. 

Pailidetto,  dim.  di  Pallido;  Alquanto  pallido. 
È  sempre  pailidetto.  Pailidetto  piuttosto  che  no. 

Pallidezza^  s.  f.  Colorilo  bianco,  lividastro,  del' 
volto.  Quella  pallidezza  è  in  lui  naturale. 

§  E  di  colore  smorto.  Quel  pittore  ha  una  pal- 
lidezza di  colorito  che  non  fa  bene. 

Pallidiccio.  Agg.  Che  ha  del  pallido.  È  ancor 
pallidiccio,  ma  si  riavrà.  Fiore  di  color  paili- 
liiccio. 

Pallidino,  dim.  di  Pallido;  Ch'è  un  po' pallido. 
Quel  bimbo  è  sempre  pallidino. 

Pallidissimo,  super,  di  Pallido.  Era  pallidissima. 

Pàllido,  agg.  Di  colore  sbiancato,  smorto.  E 
secco  e  pallido.  È  pallido  con, e  un  morto. 

—  Sole  pallido;  Lume  pallido. 

—  Verde,  Rosso  pallido'  Pallida  immagine  del 
vero.  Oro  pallido;  D'un  giallo  smorto. 

Pall  done  e  ONA,  s.  no.  e  f  Persona  pallida  di 
natura,  che  denota  floscezza.  E  così  pallidona,  ma 
non  dispiace. 

Pallina,  Dim  di  Palla.  A'  ferri  del  letto  mise 
delle  palline  d'ottone. 

Pallino,  s.  m.  dim.  di  Palla.  Quella  palla  molto 
più  piccola  dell'altre,  che  si  adopera  nel  gioco  delle 
Bocce  ;  detta  anche  II  grillo.  Ciime  pure  al  biliardo. 
Tirare  il  pallino.  Accostarsi  al  pallino. 

—  Fare  il  pallino;  Al  biliardo.  Toccarlo  con  la 
palla  dell'avversario,  o  con  la  propria  dopo  di  avere 
toccata  quella  dell'avversario.  Ha  fatto  il  pallino  e 
ha  vinto.  Fece  il  pallino  con  la  sua. 

§  1.  Il  pomo  della  sella.  Legò  la  briglia  al  pal- 
lino, e  scese  di  sella. 

§  2.  Negli  strumenti  ad  arco,  Bottoncino  di  le- 
gno, che  regge  la  cordiera. 

§  3.  Pallini,  plur.  La  Munizione  piccola  per  uso 
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di  caccia.  Caricò  il  fucile  a  pallini.  Palìini  grossi; 
Pallini  minuti,  detti  anche  Migliarola. 

Pallio,  s,  m.  T.  stor.  Abbigliamento  che  gli 
antichi  portavano  sopra  lo  altre  vesti. 

§  T.  Eccl.  Ornamento  proprio  dei  Patriarchi, 
Metropoliti  ed  Arcivescovi,  concesso  dai  sommi  Pon- 
tefici. Il  Papa  gli  ha  dato  il  sacro  pallio. 

Pallosa,  accr.  di  Palla. 

Pallonaccio,  pegg.  di  Pallone. 

§  Fig,  Persona  boriosa,  vana.  Quel  signore  è  un 
pallonaccio,  pieno  di  vento. 

Pallonaio,  ^.  m.  Chi  fa  o  vende  i  palloni. 

§  Colui  che  gonfia  i  palloni  pei  giocatori,  o  li 
custodisce. 

Palloncino,  dim.  di  Pallone,  Piccolo  pallone. 
Giocare  al  palloncino. 

§  Palloncini  :  plur.  Certi  recipienti  piccoli,  per 

10  più  di  foglio,  a  vari  colori,  fatti  in  guisa  da  te- 
nerci dentro  un  lume,  per  le  luminarie.  Illuminò 

11  giardino  a  palloncini.  Palloncini  di  vetro. 

Pallone,  s.  ni.  Palla  grossa  da  gioco,  fatta  di 
coio  e  riempita  d'aria. 

—  Gioco  del  pallone.  Il  luogo  dove  si  gioca. 
§  1.  Dicesi  anche  Pallon  grosso. 

§  2.  Balzarti  il  pallone  sul  bracciale  ;  prov.  flg. 
Presentartisi  un'  occasione  pi'opizia. 

§  lì.  Gonfio  come  un  pallone;  IV  omo,  col  viso 
enfiato.  A  furia  di  schiaffi  lo  fece  gonfio  come  un 
pallone. 

§  4.  Fig.  D'omo  pieno  di  boria:  È  un  pallone/ 
È  un  pallone  pieno  di  vento. 

§5.  Pallon  volante;  Globo  areostatico;  specie 
se  piccolo,  come  quelli  che  s'inalzano  per  diverti- 
mento. Alla  villa  s'  inalzarono  de' palloni  volanti. 

Pallore,  s.  m.  Pallidezza  ;  Color  bianco,  slavato. 
Il  pallore  del  volto  è  segno  di  malattia. 

—  Pallor  della  morte  ;  della  paura. 
Pallòttola,  s.  f.  Palla  piccola.  Una  pallottola  di 

pane.  Pallottole  di  terra  per  la  balestra. 

§  Pallottole  nere  o  bianche.  Quelle  con  le  quali 
si  suol  rendere  il  voto.  A  Firenze  approvano  le 
pallottole  nere,  altrove  le  bianche. 

Pallottolaio,  s.  m.  Il  terreno  preparato  apposta 
per  giocarci  alle  palle  0  alle  bocce.  Accanto  alla 
casa  di  campagna  fece  fare  un  pallottolaio. 

§  Essere  o  Parere  un  Pallottolaio:  D'  una  strarla 
piana,  senza  sassi,  ben  tenuta.  Han  ridotta  quella 
strada  che  pare  un  pallottolaio. 

Pallottolière,  s.  m.  Arnese  con  pallottole  di 
vari  colori,  infilate  e  scorrenti  in  fili  di  ferro  per 
lo  studio  dell'aritmetica. 

Pallottolina-ino,  s.  f.  e  m.  Dim.  di  Pallot- 
tola :  Faceva  delle  pallottoline  di  pane  e  gliele  ti- 
rava. Il  mercurio,  spandendolo,  si  divide  in  tanti 
pallottolini. 

Palma,  s.  f.  Pianta  della  specie  di  Phoenix,  che 
produce  i  datteri.  In  Sicilia  crescono  delle  palme. 

—  E  La  fronda  di  essa  pianta. 

§  1.  Palma  della  vittoria;  Palma  del  martirio: 
La  Gloria  concessa  ai  vincitori,  e  ai  martiri  della 
fede.  Fra  tanti  concorrenti  egli  ebbe  la  palma. 

§  2.  Domenica  delle  palme  :  Quella  che  precede 
la  Pasqua  di  Resurrezione. 

§  3.  Palma  si  dice  il  palmizio,  che  si  benedice 
nella  domenica  delle  palme. 

Palma,  s.  f.  Il  concavo,  o  La  parte  di  sotto  della 
mano.  Appoggiava  il  capo  sulla  palma  della  mano. 

§  1.  E  per  Tutta  la  mano  Alzàie  palme  al  cielo. 


§  2.  Portare  in  palma  di  mano  alcuno:  Carez- 
zarlo; Tenerlo  in  gran  pregio.  Tutti  lo  portavano 
in  palma  di  mano. 

—  E  per  Mostrare,  Far  noto  a  tutti.  I  benefizi 
ricevuti  ronvien  portarli  in  palma  di  mano. 

§  3.  Palma  di  piedi  :  Quella  membrana  che  riu- 
nisce le  dita  della  zampa  di  corti  uccelli  acquatici. 

Palmaio  e  Palmeto,  s.  m.  Luogo  dove  sono  pian- 
tate e  crescono  insieme  molte  palme.  In  Oriente 
ci  sono  palmeti,  rome  da  noi  gli  oHveti. 

Palmare,  agg.  Della  misura  di  un  palmo. 

§  1.  Fig.  Grande,  Notabile;  Di  verità,  di  errore, 
bugia  e  sim.  Verità  palmare.  Errori  palmari. 

§  2.  T.  anat.  Di  certi  muscoli  e  di  una  mem- 
brana che  appartengono  alla  palma  della  mano. 

Palmàrio,  s.  ni.  Re^'alo  che  si  dà  sottomano  per 
alterare  la  giustizia,  o  per  fare  un  monopolio.  Fam. 
Sbrujjo. 

Palmata,  s.  f.  Colpo  dato  con  la  palma  della  mano, 
0  ricevuto  sulla  palma  della  mano,  con  riga,  stecca 
e  simili.  Il  Padre  maestro  gli  détte  due  palmate. 

Palmknto,  s.  hi.  Edificio  dove  sono  le  macine 
per  macinare. 

§  1.  Macinare  a  dwe  j>aime«<i,  Masticare  da  am- 
bedue i  lati  allo  stesso  tempo. 

—  Fig.  Mangiare  a  piià  non  posso. 

§  2.  E  Guadagnare  a  un  tempo  da  due  parti  sulla 
stessa  cosa.  Prendono  gli  accolli  e  li  cedono,  cosi 
macinano  a  due  palmenti. 

Palmeto,  V.  Palmaio 

Palmìpede,  agg.  T.  stor.  nat.  Di  quelli  uccelli 
acquatici,  che  hanno  i  diti  delle  zampe  uniti  da  una 
membrana. 

Palmizio,  s.  m.  Albero  della  specie  Palma. 

§  Ramo  di  foglie  di  palma,  che  si  benedice  il  dì 
della  Domenica  delle  palme. 

Palmo,  s.  ra.  Quanto  si  allarga  la  mano  dal  dito 
pollice  air  estremità  del  mignolo.  Lunga  due  palmi. 

§  Avere  un  palmo _di  barba,  Con  un  palmo  di 
barba,  flg.,  di  Cosa  che  sia  nota  da  un  pezzo.  Questo 
che  voi  dite  ha  un  palmo  di  barba. 

§  2.  Restare  con  un  palmo  di  naso:  V.  Naso,  §  16. 

§  3.  .4  palmo  a  palmo:  Di  terreno  acquistato  in 
guerra,  A  poco  a  poco.  Conquistò  la  Francia  a  palmo 
a  palmo. 

—  Col  verb)  Conoscere  e  riferito  a  luogo;  In 
ogni  più  piccola  parte.  Conosce  V Italia  a  palmo  a 
palmo. 

§  4.  Palmo  per  palmo;  Misurare,  Esaminare  mi- 
nutamente. Lo  scorse  palmo  per  palmo. 

§  5.  Pulito  come  il  palmo  della  mano.  Di  Chi  è 
affatto  calvo,  o  non  ha  un  fil  di  barba. 

Palmone,  s.  m.  Pertica  gi  ande  di  ramo  d'albero 
verde,  che  ha  da  capo  tre  o  quattro  verghe  un  po' 
elevate,  su  cui  s' affiggono  de'paniuzzi  per  prendere 
gli  uccelli. 

Palo,  s.  m.  Legno  rotondo,  non  molto  grosso, 
che  si  mette  per  sostegno  delle  viti  o  d"  altre 
piante  tenere  e  pieghevoli.  Mi  occorrono  de' pali 
per  le  viti.  Raccomandare  la  vite  al  palo. 

§  1.  Prov.  Cattivo  è  quel  palo,  che  non  po'  stare 
un  anno  in  terra;  Di  chi  muta  spesso  soggiorno. 

—  Ogni  vite  vole,  trova  il  su'  palo  ;  Ogni  ra- 
gazza voi  marito. 

§  2.  Ritto  come  un  palo;  Pare  un  palo;  Di  chi 
sta  lì  senza  moversi. 

—  E'  fa  il  palo;  Sta  li  a  fare  il  palo.  Di  chi  è 
legato  nello  maniere;  Non  prende  parte  alla  con- 
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versazione.  Che  vai  a  fare  in  conversazione f  a 
farci  il  palo? 

§  3.  Arjus  sarsi  il  palo  sulle  ginocchia;  Far  cosa 
che  ne  incolga  male. 

§  4.  Saltare  di  palo  in  frasca;  Passare  senza 
proposito  da  una  cosa  a  un'altra,  da  ua  discorso  a 
un  altro.  Non  sta  mai  alla  questione,  ma  salta  sem- 
pre di  palo  in  frasca. 

§  5.  Palo;  Ciascuno  di  quei  legni,  o  grosse  travi, 
che  SI  conflccano  nel  terreno  per  far  palizzate. 

§  6.  Palo  di  ferro;  Leva  diritta,  che  termina  a 
unghia  da  una  delle  estremità.  Prendete  un  palo 
sollevare  ques'a  pietra. 

§  7.  Palo  telegrafico;  Palo  di  legno  sul  quale  si 
raccomandano  i  fili  del  telegrafo  elettrico. 

§  8.  Palo  ;  Il  supplizio  usato  dai  Turchi.  Condan- 
nare al  palo.  Morire  sul  palo. 

Palombaro,  s.  m.  L'omo  che  mediante  certi  ap- 
parecchi po' andare  sott'acqua,  e  lavorare. 

Palombèlla,  s.  f.  Sorta  d'uccello  Columba  oenas. 

Palombo,  s.  m.  Colombo  salvatico.  Paìumbus. 

§  E  una  sorta  di  pesce  Galeus  canis. 

Palone,  accr.  di  Palo.  Ila  mandalo  certi  paloni 
che  servirebbero  per  il  telegrafo. 

§  Paloni,  sono  certi  Pezzi  di  trave,  piantati  in 
terra  per  sostegno  de' palchi,  e  d'altro. 

Palpàbile,  agg.  Che  ha  corpo.  Che  si  può  pal- 
pare, toccare.  C"rpo  palpabile. 

§  1.  E  per  Grosso,  quasi  sensibile  al  tatto-  Era 
una  nebbia  quasi  palpabile. 

§  2  Chiaro  ;  Evidente  ;  Da  cadere  sotto  il  senso. 
li  una  verità  palpabile. 

Palpabiiit.v,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  palpabile. 

Palpab(lmente,  avv.  In  modo  palpabile. 

§  E  per  chiaramente.  Mi  sono  accertato  palpa- 
bilmente della  verità  del  fatto. 

Palpamento,  s.  m.  L'atto  del  palpare. 

Palpare,  v.  trans.  Toccare; Brancicare;  Taste''- 
giare.  Palparono  tutta  la  parte  dolente.  I  ciechi 
palpano  la  roba,  e  la  riconoscono. 

Part.  pass.  Palpato. 

Palpata,  s.  f.  Il  palpare  :  usasi  specialm.  nella 
irase.  Dare  una  palpata.  Lasciatemi  dare  una  pal- 
pata ben  bene,  e  vi  dirò  che  è. 

Palpatin.\,  dim.  di  Palpata.  Appena  gli  ebbe  dato 
una  patpatina  si  accertò  della  cosa. 

PÀLPEBRA  e  Palpebra,  s.  f.  Quella  pelle  che  serve 
a  chiudere  F occhio,  parte  di  sopra  e  parte  di  sotto. 
fnuse  a  poco  a  poco  le  palpebre  e  si  addormentò, 

Palpebrale,  agg.  T.  anaf.  Che  appartiene  alle 
palpebre.  Arterie,  vene,  muscoli  palpebrali.  Infiam- 
mazione palpebrale. 

Palpeggiamento,  s.  m.  Il  palpeggiare. 

Palpeggiare,  v.  trans.  Palpare  continuato  e  de- 
licato. Il  cieco  aveva  un  bambino  wlle  ginocchia 
e  amorosamente  lo  palpeggiava. 

Palpitare,  v.  intr.  Il  battere  più  frequente  e  più 
forte  del  core.  Tremava  e  palpitava  dalla  paura. 
Mi  palpita  il  core. 

§ Fig.  Palpitare  per  alcuno.  Palpitare  d'amo- 
re. Egli  palpita  veramente  per  quella  giovinetta. 

E  per  Temere,  Stare  in  pena  per  chi  si  ama. 

wadrt  palpitano  sempre  per  i  loro  figlioli. 

b  2-  '^'agitarsi  convulso  d'un  corpo  subito  dopo 
morte  violenta.  Le  membra  palpitavano  ancora. 

^  3.  Part.  pres.  Palpitante;  Clio  palpita.  Mem- 
bra palpitanti. 

—  Fig.  Parole  palpitanti  d'ira,  d'amore. 


§  4.  Part.  pass.  Palpitato. 

PALPiTANaioNCÈLLA,  dim.  di  Palpitazione. 

Palpitazione,  s.  f  T.  med.  Moto  forte,  violento 
frequente  del  core,  con  (lifQcoltà  di  respiro.  IJa  una 
palpitazione  di  core.  Soffre  di  palpitazione. 

PÀLPITO,  s.  m.  Moto  del  core  che  palpita. 

§  Usasi  spesso  per  il  palpitare  d'amore. 

Paltónière,  s.  m.  Omo  abietto.  Dell'uso  lett. 

Paluccio,  dim.  atten.  di  Palo. 

Paludaccio,  pegg.  di  Palude  Più  com  Padu- 
laccio. 

Paludamento,  s.  m.  T.  stor.  Sopravveste  mili- 
tare dei  Romani.  Nell'uso  lett.  Veste  pomposa. 

Paludato,  agg.  T.  stor.  Vestito  col  paludamento. 
Il  console  paludato  arringò  l'  esercito. 

—  Statua  antica,  paludata. 

Palude,  s.  f  Luogo  basso,  esteso,  dove  l'acqua 
rimane  stagnante.  Le  jialudi  pontine. 

—  Dell'uso  poetico.  La  stigia  palude. 
Paludoso,  aggiunto  di  Luogo,  da  Palude.  Terreno 

paludoso.  Valli  paludose. 

Palustre,  aggiunto  di  piante  da  paludi.  Piante, 
Erbacce,  Canne,  Giunchi  palustri. 

§  l.  Di  uccelli  che  frequentano  le  paludi.  Fola- 
ghe, Germani,  sono  uccelli  palustri.  D&W uso  \M. 
Com.  Uccelli  di  padule  ;  non  palustri, 

.§      Aria,  Esalazioni,  palustri.  Com.  Di  padule. 

Paluzzo,  dim.  atten.  di  Palo;  l'aluecio. 

Pampanaio,  T.  Agr.  Aggiunto  di  quel  tralcio  della 
vite  che  si  sfoga  in  pampani. 

P.Vmpano,  s.  m.  La  foglia  delle  viti.  Quest'anno 
le  viti  hanno  i  pampani  malati.  Colgono  i  pampani 
per  darli  a  mangiare  alle  bestie. 

—  Di  molti  pampani,  e  poc'uta:  Modo  prov.  ; 
Molta  apparenza,  e  poca  sostanza. 

Pampanoso,  agg.  Che  ha  pampani,  e  non  pochi. 
Viti  molto  pampanose,  ma  con  pochi  grappoli. 

PAMP(NiFORME,agg.  T.  stor.  nat.Che  ha  forma  di 
pamprno.  Foglie  pampiniformi. 

Panaccio,  pegg  di  Pane;  Pano  cattivo,  mal  fatto. 

Panacèa,  s,  f.  Pianta  medicinale  che  gli  antichi 
credevano  guarisse  molti  mali.  Ora  si  usa,  nel  pro- 
prio e  fig.  in  senso  di  Rimedio  generico.  Dieta  « 
serviziale,  panacea  d'ogni  gran  male. 

—  Statuto  costituzionale,  panacea  universale. 
Panaia,  Mela  panala.  Qualità  di  mele,  dalla  pol- 
pa molle  e  spugnosa. 

Panare,  ,  v.  trans  Involgere  pezzetti  di  carne, 
0  altro,  nel  pane  grattato.  Le  coslolette  di  vitella 
di  latte,  per  cocerle  in  gratella  le  panano. 

§  P.  pass,  e  agg.  Panato.  Bracioline  panate. 

—  Acqua  panata  ;  nella  quale  siasi  tenuto  del 
pane  tostato,  con  un  po' di  zucchero. 

Panàtica,  s.  f.  Scherz.  per  il  mangiare.  Dategli 
una  bona  panatica,  e  lavora  volentieri.  Non  com. 

Panattièha,  s.  f.  Piatto  bislungo  e  fondo,  di  latta 
colorata,  o  di  metallo,  per  tenervi  il  pane  affettato. 

Pakbollito,  s.  ni.  Lo  stesso  che  Pappa.  V.  Pane. 

Panca,  s.  f.  Asse  o  Tavda  larga  e  grossa,  po- 
sata su  quattro  piedi,  due  per  estremità,  a  uso  di 
sedervi  più  persone.  A  ogni  tavolino  dell'osteria 
c'è  una  panca.  Le  panche  delle  scole,  dei  teatri. 

—  Le  panche  delle  Chiese;  Con  due  assi;  per 
inginocchiarsi,  e  per  sedervi. 

§  L  Onde  il  modo  prov.  Alla  Messa  insieme; 
ma  una  panca  per  uno;  chi  mangi,  all'osteria, 
più  della  sua  parte. 

§  2.  Esser  la  panca  delle  tenebre;  Di  chi  sia  bi- 
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Btrattato  da  tutti;  o  a  cui  tocchino  tutte  le  colpe, 
tutt'  i  rabbulii.  Quando  le  cose  vanno  male  in  casa, 
la  povera  moglie  è  la  panca  delle  tenebre.  Quando 
il  Professore  ha  i  nervi,  il  povero  Silvio  è  sempre 
•la  panca  delle  tenebre. 

Pancaccia,  pegg.  di  Panca. 

Pancaccio,  s  m.  Largo  piano  di  legno,  posto  un 
po' a  pendìo  su  forti  panchette,  da  potervi  stare  a 
giacere  anco  più  p  rsone,  a  uso  di  soldati  e  di  car- 
cerati. Andare,  Dormire,  Essere  a  pancaccio. 

Pancata,  s.  f.  Quante  persone  stanno  sedute  su 
una  panca.  Pancate  di  bevitori  all'  osteria. 

§  Colpo  dato  collii  panca. 

Pancetta,  dira,  di  Pancia  ;  Spesso  in  scherzo,  di 
pancia  piuttosto  grossa.  Si  vede  che  vostra  moglie 
è  gravida;  ha  una  bella  pancetta. 

§  1.  E  la  Persona  stessa  con  pancia.  Ecco  gua  il 
nostro  pancetta. 

§  2.  Di  taglio  di  pesce  grosso.  Pancetta  di  tonno, 
di  sermone. 

Pancettina,  dina,  e  vezz.  di  Pancetta. 

Panchetta,  dina,  di  Panca.  Panchette  ;  Quelle  su 
cui  posano  i  letti  della  povera  gente,  anche  se  di 
ferro,  e  si  reggono  su  due  piedi. 

—  Enf.  Dormirebbe  qìianto  le  panchette;  Di  chi 
è  solito  d'irmir  molto.  Anco  :  quanto  i  sacconi. 

Panchettaccia,  pegg.  di  Panchetta. 

Panchettika,  dira,  di  Panchetta. 

Panchettino,  dim.  di  Panchetto. 

Panchetto,  s.  m.  Arnese  da  sedervi,  senza  spal- 
liera. Panchetti  di  legno,  imbottiti,  di  ferro. 

§  1.  Arnese  da  posarvi  i  piedi.  Panchetto  rico- 
perto di  panno.  Più  cooj.  Panchettino. 

§2.  T.  fls.  Panchetto  elettrico;  Quello  sostenuto 
da  piedi  di  vetro,  per  esperimenti  eleUrici.  Anche, 
Sgabello  isolatore. 

Panchina,  dim.  di  Panca. 

§  1.  Le  panchine  di  pietra  lavorata,  segnatam.  nei 
giardini  pubb  ici,  nelle  piazze,  ecc. 

§  2.  Proda  di  qua  e  di  la  delle  vie  di  campagna, 
che  rasenta  la  fossa  di  scolo. 

§  3.  Quella  specie  di  marciapiede  di  rena  battu- 
ta, di  scoglio  o  di  muramento,  che  si  fa  lungo  il 
mare:  e,  nelle  strade  ferrate.  Quei  marciapiede  che 
alle  stazioni  serve  per  montare  nei  vagoni  senza 
disagio,  e  per  ismontare. 

Pancia,  s.  f.  La  parte  dinanzi  del  corpo,  dalla 
bocca  dello  stomaco  al  pube. 

§  1.  Di  pers.  ingrassata.  Ba  una  gran  pancia; 
ha  messo  su  pancia. 

§  2.  Ha  la  pancia  agli  occhi;  E  inoltrata  nella 
gravidanza. 

§  3.  Pancia  di  vitella,  di  sermone,  di  tonno. 

§  4.  Vaso,  Orcio,  Pentolo,  con  molta  pancia. 

§  5.  Far  pancia;  ))i  muro  che  uscendo  dalla  sua 
dirittura,  spoi'ge  in  fuori. 

§  6.  Grattarsi  la  pancia;  Stare  ozioso. 

§  7.  Serbar  la  pancia  ai  fichi  :  V.  Fico,  §  4. 

§  8,  Mangiare  a  crepa  pancia;  Moltissimo.  An- 
che: A  crepa  pelle. 

§  9-  A  pancia  all'aria;  Di  chi  sta  supino,  colla 
pancia  all' insù.  Dorme  a  pancia  all'aria. 

PanciaCCIa,  pegg.  di  Pancia.  Purché  empia  la 
panciaccia,  non  si  cura  di  nuWaliro. 

Panciata,  s.  f.  Colpo  battuto  colla  pancia. 

Pancina-ino,  s.  f.  e  m.  Dim.  vezz.  di  Pancia. 
Detto  segnatam.  di  bambino.  Ha  la  bua  alla  pan- 
cina. Ha  fatto  un  bel  pancino. 


§  Pancino,  per  ischerzo,  Della  stessa  persona 
panciuta.  Ecco  qu2  il  nostro  pancino. 

Panciòlle  (In),  e  usato  col  verbo  Stare;  Starsene 
sdraiato  sopra  una  poltrona,  o  sica.  Eccolo  là  in  pan- 
ciolle col  giornale  in  mano.  Sta,  sempre  in  panciolle. 

Panciona-one,  accr.  di  Pancia.  Il  pancione,  più 
maestro  della  panciona. 

§  Donna  con  gran  pancia.  Quella  panciona  I 

—  E  di  Omo.  Quel  pancione  piglia  posto  per  due. 
Pancionaccio-accia,  pegg.  di  Pancione-ona. 
Panciòtto,  s  m.  Quella  parte  del  vestiario  che 

copre  il  torace.  Più  com.  Sottoveste. 

Panciottuccio,  dim.  vilif.  di  Panciotto.  Un  pan- 
ciottuccio  stangato. 

Panciuto,  agg.  Di  persona  con  grossa  pancia. 
Omo,  Donna  panciuta. 

—  Prov.  Pecora  cornuta.  Vacca  panciuta,  mai 
non  la  muta  ;  Da  tenersi. 

—  Vaso,  Orcio,  Fiasco  panciuto. 
Panconcellare,  v.  tr.  Coprire,  Guarnire  l' im- 
palcatura delle  stanze  con  panconcelli. 

§  P.  pass.  Panconcellato. 

Panconcellatura,  s.  f.  Operazione  ed  efiFetto  del 
paneoncellare. 

Panconcèllo,  s.  m.  Asse  piuttosto  sottile,  dà 
coprire  le  impalcature  delle  stanze. 

Pancone,  s.  m.  Panca  forte,  grossa.  Un  pancone 
di  noce,  di  cipresso. 

§  1.  Il  Pancone  dell'organo;  Sul  quale  stanno 
infilate  le  canne. 

§  2  Grossa  e  massiccia  tavola,  sopra  la  quale  i 
legnaioli  lavorano  il  legname. 

§  3.  Panconi  del  telaio  ;  I  grossi  ritti  su  i  (Juali 
si  sostiene  il  telaio. 

§  4.  T.  agr.  Terreno  forte  e  resistente  che  si 
trova  a  una  certa  profondità.  Pozzi  scavali  sopra 
il  pancone,  che  danno  acqua  migliore. 

Pancòtto,  s.  m.  comp.  Pane  bollito  nell'acqua. 
V.  Pappa. 

PÀNCREAS,  s.  m.  (T.  anat.)  Gianduia  che  è  nel!» 
cavità  del  ventre  e  serve  a  funzioni  digestive. 

Pancreàtico,  agg.  Attenente  *l  pancreas.  Vene 
pancreatiche  ;  Umore,  Sugo  pancreatico, 

Pancuccia,  dim.  alien,  di  Pane*. 

Pancucciaccia,  dispr.  di  Pancucci*. 

Pandemònio,  s.  m.  Tresca  di  demòni;  e  nell'uso 
lett.  Disordine,  Kumore,  Confusione.  Fam.  Diavolio, 
Diavoleto. 

Pandette,  s.  f.  plur.  Il  corpo  delle  leggi  civili, 
fatto  compilare  da  Giustiniano. 

§  Apporre  alle  Pandette;  Trovare  in  tutto  da 
biasimare.  Dell'uso  culto. 

Pandòra,  s  f.  Dalla  favola  di  Pandora  si  dice,  a 
modo  di  prov.  Il  vaso  di  Pandora;  Tutt' i  ma- 
lanni; e  nel  fondo  del  vaso  la  speranza. 

Pane,  s.  m.  H  principale  alimento  dell'omo  inci- 
vilito, fatto  di  farina  di  grano,  e  anche  d'altre  biade. 

—  Fare,  Cocere,  Infornare,  Rivoltare,  Sfor- 
nare il  pane. 

—  Pane  bianco,  fine,  sopraffine,  buffetto,  di  lus- 
so; nero,  scuro.  Pane  casalingo  ;  fatto  in  casa,  non 
comprato  dal  fornaio.  Pane  afflitto;  cotto  in  forno 
non  scaldato  abbastanza;  Il  contr.  Arrivato,  Troppo 
arrivalo,  Bruciato.  Pane  fresco,  duro. 

—  Un  filone,  Un  filoncino  di  pane.  Pane  tondo, 
a  ciambella.  Una  ciambella  di  pane. 

—  Midolla,  Corteccia,  e  anche  Crosta  del  pane} 
Bricioli  di  pane. 
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—  Un  cantuccio  ;  Una  fetta  di  pane,  e,  se  molto 
grossa,  una  targa.  Un  orliccio  di  pane.  Crostini 
di  pane. 

—  Arrostire,  Grattare,  Tostare  il  pane. 

—  Pane  di  granturco,  di  segale,  da  munizione. 
Fané  di  crusca,  di  tritello,  per  i  cani.  Pan  vec- 
ciato; fatto  di  farina  di  grano  mescolata  con  farina 
di  vecce.  Onde  il  prov.  A  tempo  di  carestia,  pan 
vecciato  ;  pan  di  vecce  ;  quando  c'è  scarsezza  di  qual- 
che cosa,  non  si  guarda  tanto  per  la  sottile. 

—  Mangiare  pan  solo,  pane  asciutto,  pane  scusso; 
senza  companatico.  Stare  a  pane  e  aequa;  Tenere 
uno  a  pane  e  acqua  ;  per  gastigo. 

§  1.  Pan  grattato;  V.  Pangrattato. 

§  2.  Pane  indorato  ;  tuffato  nel  torlo  dell'  evo  a 
piccole  fette,  e  cotto  in  padella.  V.  Indorare. 

§  3.  Pan  lavato.  V.  Lavare. 

§  4.  Pan  di  ramerino;  Piccolo  pane,  di  pasta 
gentile,  con  zibibbo  e  con  l'odore  del  ramerino. 

§  5.  Pane  unto,  e  anche  tutt'uua  voce  Panunto; 
su  cui  si  fa  sgrondare  l'untume  di  arista  e  sim. 

§  6.  Prov.  e  Modi  prov.  A  fame,  pane;  a  sete, 
acqua;  a  sonno,  panca;  tutto  fa,  quando  il  bisogno 
stringe.  Ai  ragazzi  pane  e  scarpe  ;  ne  consumano 
assai.  Avere  tre  pan  per  coppia;  più  di  quello  che 
non  era  sperabile. 

—  Chi  imita  la  formica  l'estate,  non  va  pel  pane 
in  presto  nel  verno.  —  Cercare  miglior  pane  che 
di  prono;  Di  chi  non  si  contenta  dell'onesto.  — 
Chi  ha  denti,  non  ha  -pane,  e  chi  ha  pane  non  ha 
denti;  a  chi  manca  la  possibilità,  a  chi  la  voglia. 

—  Chi  ha  del  pan  da  gettar  via,  tenga  l'opre  e  non 
ci  stia.  —  Bare  il  pane  con  la  balestra;  V.  Bale- 
stra. Anche:  Dare  il  pane  e  la  sassata.  —  Di- 
stinguere il  pan  da' sassi;  non  essere  uno  stolto. 

—  Bar  pan  per  cena  a  uno.  V.  Cena.  —  Bir  pane 
al  pane.  Chiamar  pane  il  pane;  Dir  le  cose  come 
stanno.  Anco,  Bire  una  cosa  pane,  pane.  —  Esse- 
re come  andar  per  il  pane  dal  fornaio  ;  V.  For- 
naio, §  4.  —  Essere  o  Stare  cerne  pane  e  cacio; 
V.  Cacio,  §  5.  —  Essere  meglio  che  il  pane;  di  bo- 
nissima  indole.  —  Essere  una  zuppa ,  tutt'  una 
zuppa  e  un  pan  molle;  tuli' uno,  lo  stesso.  0  preti 
spretati,  o  frati  sfratati,  V  è  tutta  una  zuppa  e  un 
pan  molle.  —  Far  cascare  il  pan  di  mano  ;  Di  chi 
fa  le  cose  così  lentamente,  o  con  stento,  da  generar 
fastidio.  —  Guadagnarsi  il  pane  per  la  vecchiaia  ; 
iron.  Far  cosa  da  meritare  grave  gastigo.  —  La 
speranza  è  il  pane  dei  miseri.  —  La  bona  compa- 
gnia è  mezzo  pane.  Levare  il  pan  di  bocca  a  uno  ; 
Togliere  ad  altri  il  modo  di  vivere,  o  di  vantaggiarsi 
nelle  cose  sue.  —  Mangiare  il  pane  a  tradimento  ; 
senza  guadagnarlo.  —  Mangiare  pan  pentito;  Pro- 
var forte  pentimento  di  cosa  fatta  improvvidamente. 

—  Non  essere  carne,  pane,  roba  pe' tuoi  denti,  V, 
Carne,  §  16.  —  Il  pane  non  vien  mai  a  noia.  — 
Pane  bucherellato,  e  cacio  serrato.  V.  Cacio.  —  Pan 
d'un  giorno  e  vin  d'un  anno.  —  Povero  pane,  a  chi 
ti  fai  mangiare!  Si  dice  per  dare  del  dappoco  a  uno  ; 
Professore  lui?  Povero  pane,  a  chi  ti  fai  mangiare! 

—  Rendere  pan  per  focaccia.  V.  Focaccia.  —  Riu- 
scir meglio  a  pane  che  a  farina;  V.  Farina,  §  4.  — 
Pan  di  figlioli,  pene  e  doli;  Pan  di  fratelli,  pan 
di  coltelli;  Dei  figli  ingrati;  e  Della  concordia  rara 
tra  fratelli.  —  San  Tommè  non  è  guardato  né  da 
pan  né  da  bucato;  ma  sarà  ben  digiunato;  Obbligo 
di  digiuno  per  san  Tommaso  (il  Die),  ma  permesso 
il  lavoro,  in  prossimità  delle  feste  solenni  del  Na- 


tale. —  Se  il  pane  corresse  come  le  lepri,  quanti 
morirebbero  di  fame!  Dei  pigri  a  lavorare.  — 
Uscire  di  pan  duro;  di  miseria.  —  Ma  quando  molti 
vanno  a  mangiare  in  casa  d'uno,  si  dice  che  l'hanno 
cavato  di  pan  duro,  o  anche  che  gli  hanno\man- 
giata  una  spalla.  —  Vendere,  Comprare  una  cosa 
per  un  tozzo  di  pane;  a  prezzo  bassissimo. 

§  6.  Senso  rei.  Pane  eucaristico.  Sane  celeste. 
Pane  di  vita;  La  ss.  Eucaristia.  Amministrare  ai 
credenti  il  pane  dei  forti. 

—  Pane  quotidiano  ;  non  solo  il  necessario  alla 
vita  di  ciascun  dì,  ma  anche  quello  che  abbisogna 
al  core  e  alla  mente.  Il  pane  nostro  quotidiano. 

—  Pane  della  parola,  della  scienza,  dell'  intel- 
letto. Spezzare  il  pane  della  parola;  Ammaestrando. 

§  7.  In  senso  assol.  Tutto  il  vitto,  11  campamento. 
Guadagnarsi  il  pane;  un  tozzo  di  pane. 

—  Pane  onoralo,  sudato  ;  guadagnato  con  oneste 
fatiche. 

§  8.  Di  chi  è  a  servizio  in  casa  altrui.  Ha  trovato 
un  bon  pane.  È  fuor  di  pane,  Ha  perduto  il  pane, 
per  mancanza  di  rispetto  alla  padrona.  Chi  sta 
all'altrui  pane,  bisogna  che  sia  rispettoso. 

§  9.  Pan  pepato.  V.  Panforte. 

§  10.  Pan  di  Spagna;  Pasta  intrisa  con  farina, 
zucchero,  torli  d' ovo  e  chiara  montata. 

§  11.  Massa  di  altre  cose,  in  forma  di  pane.  Un 
pane  di  zucchero.  Un  pane  di  cioccolate.  Un  pane 
di  cera,  di  piombo,  di  pece. 

§  12.  Piota  adesa  alle  barbe  delle  piante  più  pic=- 
cole,  in  forma  di  pane.  Le  piante  tenere  e  delicate 
si  trasmutano  da  un  luogo  all'altro  col  pane  che  ne 
riveste  le  barbe,  perchè  non  soffrano. 

§  13.  T.  Meco.  Pane  della  vite,  o  Verme;  Tutto 
Il  maschio,  in  forma  di  spirale. 

Panegìrico,  s.  m.  Orazione  in  lode  di  persona 
illustre  per  segnalate  virtù.  Panegirico  di  Traiano, 
scritto  da  Plinio.  Panegirico  di  Napoleone. 

§  1.  Più  com.  in  lode  di  qualche  santo.  7  pa- 
negirici del  Segneri. 

§  2.  Discorso  laudativo  in  gen.  Lettura  che  è 
stata  un  panegirico  del  suo  Ministro. 

§  3.  Anche  non  in  senso  di  lode,  per  accennare 
a  discorso  di  stucchevole  lungaggine.  Ci  ha  fatto 
un  panegirico  per  raccontarci  il  suo  viaggio  a 
Londra,  e  i  pranzi  ricevuti. 

Panegirista,  s.  m.  Autore  di  panegirici.  Bravo 
panegirista.  E  Lodatore  in  gen.  È  il  panegirica 
del  Ministero. 

Panèlla,  s.  f.  Pasta  di  gesso  macinato  e  fuso, 
e  ridotta  in  tanti  panetti  di  forma  rotonda. 

Panello,  dim.  di  Pane.  Nelle  confraternite  di- 
stribuiscono i  panelli  benedetti.  "ì 

PanìÈllo,  Viluppo  di  cenci  unti,  che  si  mette 
nelle  padelline,  in  occasione  di  luminarie. 

§  Per  simil.  Di  cosa  sgualcita  e  untuosa.  Pare 
un  panello. 

Panereccio.  V.  Patereccio. 

Panbttìno,  dim.  di  Panetto. 

—  Panettino  di  sapone,  dì  cera,  di  cioccolata. 
Panetto,  dim.  di  Pane.  Panetti  di  piombo,  di 

rame  fuso.  Panetto  di  burro. 

Panfortaccio,  pegg.  di  Panforte;  Cattivo. 

Panfòrte.  Impasto  di  mandorle,  cedro,  candito, 
cioccolata,  ecc.;  di  cui  si  fa  un  dolce,  molto  gustato 
in  Toscana.  Panforte  di  Siena. 

Panfortino,  dim.  di  Panforte.  Boni  panfortini. 

Pangrattato,  s.  m.  comp.  Pane  sminuzzolato 
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alla  grattugia.  Prima  di  cocere  le  costolette  di 
agnello,  le  rinvoltano  nel  pangrattato. 

§  La  minestra  fatta  di  pangrattato.  Serbami  un 
po'  di  brodo  per  un  pangrattato.  ^ 

Tania,  s.  f.  Materia  tenace,  fatta  con  le  coccole 
del  vischio;  impiastrandone  vergelli  o  fuscelletti,  si 
pigliano  gli  uccelli.  Uccelli  presi  alla  pania..  Pania 
che  tiene,  lien  poco,  non  tiene. 

§  1.  Fig.  Inganni,  Lusinghe,  d'amorazzi.  Crede- 
va di  chiapparlo  alla  pania;  ina  non  c'è  rimasto. 

§  "2.  Scherz.  Parer  preso  alla  pania;  Di  persona 
striminzita  nelle  vesti,  si  che  pare  non  possa  mo- 
versi. Usano  le  maniche  cosi  strette  ai  vestili 
delle  donne,  che  paiono  uccelli  presi  alla  pania. 

P-\NiACCio,  s.  m.  Pezzo  d'inceralo,  nel  quale  si 
avvolgono  le  paniuzze.  Levate  le  paniuzze,  e  ri- 
mettetele tutte  nfl  paniaccio. 

§  Ombrellaccio  d'incerato.  Più  com.  Panione, 

P.4NICASTRÈLLA,  s.  f.  Specie  di  panico  salvatico. 
Nettare  il  riso  dai  chicchi  di  panicastrelta. 

Panicato,  aggiunto  della  carne  del  porco  quan- 
d"è  malato,  sul  grasso  della  quale  si  veggono  come 
chicchi  di  panico  ;  ed  è  malsana  a  mangiarsi. 

Paniccia,  s.  f.  Materia  molle,  cedevole  come  fa- 
rinata. Ha  cotto  tanto  lo  stufato,  eh' è  diventalo  una 
paniccia. 

§  1.  Fare  una  paniccia  d'una  cosa  ;  Schiacciarla, 
Pestarla  in  modo  da  farle  perdere  la  sua  forma,  o 
ridurla  in  tritumi.  Non  tìen  di  conto  di  nulla: 
fogli,  libri,  in  pochi  giorni  ne  fa  una  paniccia. 

g  2.  Mitiacciando  di  picchiar  qualcuno.  J7e  «opJio 
far  paniccia  di  te. 

Panìco,  s.  m.  Pianta  che  fa  spighe  piuttosto 
grosse,  con  seme  minutissimo  e  gialliccio,  che  ha 
lo  stesso  nome.  Il  panico  pei  canarini. 

—  Bollicine  alla  pelle  come  chicchi  di  panico. 

§  Prov.  Chi  ha  paura  di  passere,  non  semini 
panico;  Togliere  le  occasioni  —  iVow  ci  st  tirerebbe 
un  granello  di  panico:  oppure,  A  tirare  un  chicco 
di  panico  non  cascherebbe  in  terra;  Folla  fitta  fitta. 
0  ptM  panico  0  meno  uccelli;  o  più  guadagni,  entra- 
te; 0  meno  spese.  L'anno  venturo,  o  piìi  panico  o 
meno  uccelli. 

PÀNICO,  agg.  e  sost.  Timore  che  nasce  a  un 
tratto  senza  cagione  reale,  e  che  non  si  domina. 
Entrò  il  timor  panico  nella  folla.  E' fu  un  panico. 

Panicòcolo,  s.  m.  Chi  coce  il  pane  per  i  fornai. 

PaniColaIo,  e  più  com.  l'anicolone,  s.  m.  Compo- 
nimento, o  altro,  dove  sieno  più  cose  confuse  in- 
sieme. L'Opera  nova  è  un  panicolaio  di  motivi  ru- 
bati e  male  accozzati  insieme. 

Panicona,  s.  f.  e  Panicone,  s.  m.  Lunga  e  larga 
sopravveste  da  camera.  Si  leva  la  mattina  presto, 
e  si  rinvolta  nel  suo  panicone.  Con  quella  panicona 
addosso,  davvero  non  ha  freddo. 

Panièra,  s.  f.  Uecipiente  della  forma  di  una  ce- 
sta, fondo  e  bislungo,  tessuto  di  vimini;  per  lo  più 
con  due  manichi  alle  estremità. 

—  Secondo  gli  usi:  La  paniera  del  fornaio; 
Della  biancheria.  La  paniera  de' panni  sudici. 

—  Paniera  da  fogli;  Che  si  tiene  presso  il  tavo- 
lino, e  dove  si  gettano  i  fogli  da  stracciarsi. 

—  La  paniera  delle  legna;  presso  la  stufa, 

§  Tanta  roba,  quanta  ce  n'entra  in  una  pa- 
niera. Una  paniera  di  frutte. 
Panieeaccia,  pegg. 'di  Paniera. 
Panieraccio,  pegg.  di  Paniere. 
Panieraio,  s.  m.  Chi  fa  e  vende  panieri. 


Panierata,  s.  f.  Quanta  roba  può  contenere  una 
paniera.  Una  panierata  di  camicie  stirate  e  di  go- 
letti. Uva  a  panierate. 

Panière,  s.  m.  Arnese  concavo,  con  manico  ar- 
cuato e  fisso,  fatto  |ier  lo  più  di  vimini  o  di  vetrice, 
che  si  usa  per  portar  roba  da  luogo  a  luogo. 

§  1.  Quanta  roba  entra  in  un  paniere.  Un  paniere 
di  marroni,  d'uva,  di  fichi. 

§  2.  Paniere  da  fiaschi;  Due  piccole  panierette, 
unite  insieme  per  mezzo  di  un  solo  manico,  dove 
si  mettono  due  fiaschi.  Se  più,  si  chiama  Paniero- 
ne;  e  suol  contenere  cinque  fiaschi, 

§  3.  Di  pers.  che  si  sia  bagnata  molto  alla  piog- 
gia ;  o  che  gema  umore  da  qualche  parte  del  corpo: 
Cola,  Versa  come  un  paniere. 

§  4.  Prov.  Chi  fa  l'altrui  mestiere,  fa  la  zuppa 
nel  paniere.  V.  Mestiere,  §  3. 

§  5.  Romper  Vova  nel  paniere;  Guastare  i  dise- 
gni altrui. 

—  Accomodarsi  V  ova  nel  paniere,  e  più  com. 
nel  panierino.  V.  Panierino. 

Paniehetta,  diiu.  di  Paniera. 
Panierettina,  dira,  di  Panieretta. 
Panibrf.ttino,  dim.  di  Panìeretlo. 
Panieretto,  dim.  di  Paniere. 
Panierina, dim.  e  vezz.  ili  Paniera.  Unapanierina 
di  fragole'. 

—  Segnatam.  Quella  dove  le  donne  tengono  i 
loro  oggetti  da  lavoro,  forbici,  ashi,  gomitoli,  ecc. 

§  Speciale  acconciatura  dei  capelli  delle  donno, 
quando  li  raccolgono  sul  cocuzzolo  del  capo  in  forma 
rotonda.  Si  è  messa  i  capelli  a  panierina. 

Panierino,  dim.  di  Paniere.  Il  panierino  della 
merenda  per  le  bambine. 

§  Prov.  Accomodarsi  V  ova  nel  panierino.  V.  Ac- 
comodare, §  24.  —  Iddio  non  cala  il  panierino.  V. 
Calare,  nel  tema. 

Panierona,  accr.  di  Paniera.  Una  panierona  da 
lavandaie  per  riportare  i  panni  del  bucato. 

Panierone,  accr.  di  Paniere.  V.  Paniere,  §  ?. 

Panieruccio-uccia,  dira,  vilif.  di  Paniere-era. 

Panificare,  v.  trans.  Far  pane.  Di  raro  uso. 

§  P.  pass,  e  agg.  Panificato. 

Panificazione,  s.  f.  Il  panificare.  Non  com. 

Panificio,  s  m.  Il  complesso  delle  operazioni  che 
occorrono  por  fare  il  pane,  compresa  la  coltura. 

§  Anche  il  luogo,  la  fabbrica  dove  si  fanno  tali 
opei'azioni  II  Panificio  del  Biondi. 

Panino,  dim.  di  Pane. 

§  1.  Di  altre  materie  ridotte  in  piccoli  pani.  Pa- 
nino di  burro,  di  cioccolata,  e  sim. 

§  2.  Panino,  Pane  di  ramerino.  V.  Pane,  §  4. 

Panione,  s.  m.  Bacchetta  lunga,  e  piuttosto 
grossa,  che  s'impania  per  chiappare  pettirossi  e  al- 
tri piccoli  uccelli  alla  caccia  della  civelta.  /  panioni 
li  tengono  nelle  canne  vote  per  trasportarli  da  un 
luogo  all'altro.  Tendere,  Stendere  i  panioni. 

§  Un  grosso  ombrello  d'  incerato,  si  chiama  per 
ischerzo  un  panione.  da  quello,  che  s'usa  alla  cac- 
cia del  diavolaccio.  V.  Diavolaccio. 

Paniuzza,  s.  f.  Fuscelletto  impaniato,  che  si  adatta 
su  i  vergelli,  per  chiappare  gli  uccelli. 

Paniuzzo,  s.  m.  Men  com.  di  Paniuzza. 

Panizzàbile  aggiunto  di  granaglie  di  cui  si  può 
far  pane.  Anche  il  grano  di  segale  é  panizzàbile. 

Panizzare,  V.  tr.  Far  pane. 

§  l.'Intr.  Grano  che  panizza  meglio  d'un  altro. 

§  2.  P.  pass,  e  Agg.  Panizzato. 
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Panizzazione,  s.  f.  Il  panizzare.  Farine  atte  alla 
paniszazione. 

Panlavato,  s.  in.  V.  Pane,  §  3. 
Panna,  s.  f.  La  parte  più  barrosa  del  latte  di 
mucche,  pecore,  ecc., 

§  1.  Panna  montata;  Quella  che,  sbattuta  in 
una  catiriBlla,  rigonfia,  e  fa  come  una  specie  di 
spuma  densa;  si  sol  mangiare  coi  cialdoni.  Panna 
coli'  odore  di  vainiglia. 

§  2.  Velluto  in  panna;  Il  velluto  di  cotone. 
Pannaccio,  pegg.  di  Panno. 
Pannaiòlo,  s.  m.  Rivenditore  di  panni  di  lana  a 
taglio,  al  minuto. 

Pannare,  v.  intr.  Mettere  il  latte  in  vasi  che  si 
munge;  e  lasciarvelo  stare,  finché  venga  a  galla  la 
panna.  Ea  messo  il  latte  a  pannare. 
S  P.  pass,  e  Agg.  Pannato. 
Pannaròla,  8.  f.  Mesto'a  bucherellata  per  racco- 
gliere la  panna  del  lalte.  Com.  Spannatola. 

Panneggiamento,  s.  m.  T.  b.  Arti.  Quel  lavoro 
per  mezzo  del  quale  pittori  e  scultori  rappresentano 
le  vesti  delle  figure,  e  specialm,  l'andamento  e  le 
pieghe  dei  panni.  Bello  il  panneggiamento  del  Mose 
di  Michelangiolo. 

Panneggiare,  v.  intr.  T.  b.  Arti.  Rappresentare 
in  pittura  o  in  scultura  i  vestimenti  delle  figure,  e 
specialmente  le  pieghe  dei  panni.  Andrea  del  Sarto 
panneggiava  benissimo. 

§  In  forza  di  sost.  Il  panneggiare  di  quel  gruppo 
è  mirabile 

§  2.  P.  pass,  e  Agg.  Panneggiato.  Figure  be- 
nissimo panneggiate. 

—  E  in  forza  di  sost.  Il  panneggiato  di  quella 
statua  è  superiore  a  ogni  lode. 

Pannèllo,  dim.  di  Panno;  Panno  di  lino,  né 
grosso  né  sottile,  di  mediocre  consistenza. 

§  Il  telo  di  lana,  col  quale  si  copre  il  pane  sul-* 
l'asse  perchè  lieviti. 

Pannettino,  dim.  di  Pannetto.  Si  dice  di  panno 
non  molto  fine,  ma  di  bona  qualità.  Un  pannettino 
che  fa  bona  riuscita. 

Pannetto,  dim.  di  Panno.  Spesso  però  in  senso 
vilif.  Sono  di  quei  pannetti  che  hanno  occhio,  ma 
non  durano. 

Pannicèllo,  s.  m.  Pezzetto  non  grande  di  panno. 
Gli  fasciò  la  ferita  nel  petto  con  un  pannicello. 

§  1.  Plur.  Vesti  di  poco  conto.  Andò  alla  visita 
del  Santuario,  in  umili  pannicelli  da  pellegrino. 

§  2.  Pannicelli  caldi;  Rimedi  inefficaci.  Cotesti 
sono  pannicelli  caldi;  ci  voi  altro! 

—  E  in  signif.  mor.  /  regolamenti  per  le  scole, 
senza  boni  maestri,  sono  pannicelli  caldi. 

Pannicino,  dim.  vezz.  di  Panno.  Èunpannidno 
bonttsimo  per  le  mezze  stagioni. 

—  Segnatam.  si  chiama  Pannicino  un  Tessuto 
di  cotone  per  biancheria  da  strapazzo. 

Pannìcolo,  s.  m.  T.  anat.  Nome  di  certe  mem- 
brane. Pannicoli  del  cervello;  del  fegato. 

§  T.  Bot.  La  foglia  più  vicina  al  flore,  diversa 
dalle  altre  nel  colore  e  nella  forma. 

Pannina,  f.  Nome  collettivo  di  ogni  sorta  di  panni 
lani  m  pezza.  Si  usa  specialmente  nel  plur.  Negozia 
xn  pannine;  Bottega  di  pannine. 

Panno,  s.  m.  Tessuto  di  lana,  lino,  canapa,  ecc. 
Usato  assol.  s'intende  di  tessuto  di  lana.  Il  drappo 
e  11  velluto  non  si  chiaman  panno. 

—  Panno  fino,  grosso,  ordinario,  mischio  o  mi- 
schiato, nero,  in  colori,  col  pelo. 


—  Panno  di  Prato,  francese,  inglese. 

—  Panno  di  canapa,  di  lino;  Per  lenzola,  ecc. 
§  1.  Panno  lano;  Tutto  di  lana;  e  segnatam. 

Coperta  di  lana  per  il  letto.  Anche  tutt'una  voce, 
Pannolano.  Così  pure  Pannolino. 

§  2.  Bianco  come  un  panno  lavato;  Di  pers.  che 
per  grave  commozione  diventa  pallidissima. 

§  3.  Plur.  Panni;  Gli  abiti,  1  veslitl.  E  anni  da 
inverno,  da  mezza  stagione,  da  estate.  —  Grate, 
Leggiero  di  panni. 

g  4.  Prov.  Iddio  manda  il  freddo  secondo  i  panni. 
V.  Freddo,  §  1.  /  panni  rifanno  le  stanghe  ;  l  bei 
vestiti  donano  anco  ai  non  belli. 

§  3.  Di  Donna  sudicia  o  mal  vestita  :  È  un  fa- 
gotto di  panni  sudici.  V.  Fagotto,  s  3. 

§  6.  Specie  di  velo  che  si  genera  in  alcuni  liquidi. 
Il  panno  del  latte.  Vino  cattivo,- che,  serbato,  fa 
il  panno.  Inchiostro  che  ha  fatto  il  panno. 

§  7.  Panno,  si  dice  della  grandezza  delle  reti  da 
uccelli,  che  fanno  seno,  per  chiapparli  meglio.  ZZ 
reione  del  paretaio  ha  poco  panno,  e  non  eopre 
bene  il  boschetto. 

§  8.  Membrana  che  involge  V  ova.  Levare  il  gu- 
scio e  il  panno  air  ova  sode,  prima  di  mangiarle. 

§  !1.  Essere  ne'  panni  d*uno  ;  nelle  condizioni  di 
quello.  Mettetevi  ne' panni  miei;  che  fareste? 

§  10.  Non  esserci  panno  per  fare  una  cosa  ;  Non 
esserci  spazio  o  modo  di  fare  quanto  si  vorrebbe; 
Margine.  Non  c'è  panno  per  ripiegare  tutta  la  mo- 
bilia in  questa  stanza.  Ci  rimane  ancora  del  panno. 

3  11.  Non  potere  star  ne' panni  ;  Di  chi  è  in 
preda  a  grande  allegrezza. 

§  12.  Pigliare  il  panno  per  il  verso;  Far  le  cose 
a  modo.  Se  non  pigliate  il  panno  per  il  verso,  non 
c'è  da  ottener  nulla. 

—  Anche,  Intendere  una  cosa  come  va  intesa. 
Passo  difficilissimo  di  un  Autore,  che,  per  cavarne 
le  gambe,  bisogna  pigliare  il  panno  per  il  verso. 

§  13.  Stare  a'panni  d'uno  ;  Insistere,  Stargli  alle 
costole.  Se  non  gli  siale  a'  panni,  non  vi  renderà 
mai  il  danaro.  Poco  com. 

§  14.  Sfar  ne'  suoi  panni;  nella  sua  condizione, 
al  suo  posto. 

§  1.5.  Stringere  i  panni  addosso  a  uno  ;  Metterlo 
alle  strette, 

§  16  Tagliare  i  panni  addosso  a  uno  ;  Dirne 
male.  Più  com.  Tagliare  la  giubba.  V.  Giubba  §  2. 

Pannòcchia,  s.  f.  La  spiga  del  granturco.  Della 
saggina,  del  miglio,  ecc.  più  com.  Spiga. 

Pannocchietta  e  Pannocchina,  dim,  di  Pannoc- 
chia. La  pannocchina  più  piccola  della  pannocchietta. 

Pannocchino,  agg.  Che  ha  forma  di  pannocchia, 
detto  della  spiga  del  gran  di  segale,  quando  trali- 
gna, che  prende  forma  come  di  pannocchia. 

Pannocchiona,  accr.  di  Pannocchia.  Quest'anno 
il  granturco  ha  fatto  di  belle  pannocchione. 

Pannocchiuto,  Che  ha  pannocchia;  e  si  trasferi- 
sce a  ogni  cosa  grossa  in  punta,  quasi  a  guisa  di 
pannocchia.  La  volpe  ha  la  coda  pannocchiuto. 

Pannolano,  s.  m.  Panno  di  lana.  V  Panno,  §  1. 

Pannolino,  s.  m.  Panno  di  lino.  V.  Panno,  §  1. 

Panndccio,  dim  atten.  di  Panno.  Pannuccio  da 
povera  gente. 

§  Plur.  di  Abiti,  Vestiti.  Ha  sempre  addosso  i 
soliti  pannucci  triti. 

Panone,  accr.  di  Pane.  Uno  di  quei  panoni  ba- 
sta a  una  famiglia  di  contadini. 

Panorama,  s.  m.  Veduta  dipinta  in   tal  forma 
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sulla  superficie  interna  di  una  stanza,  e  illuminata 
con  tale  artifizio,  che  lo  spettatore,  stando  nel  cen- 
tro di  essa  stanza,  creda  di  veder  i  luoghi  veri  e 
propri,  anziché  una  pittura. 

§  Veduta  che  da  un  luogo  alto  si  goda  delle  valli 
e  paesi  circostanti,  o  di  una  città,  ecc.  Sulla  ter- 
razzò, della  nostra  villa  si  gode  un  bel  panorama. 

Painslavismo,  8.  m.  Voce  politica;  Denota  la 
tendenza  a  riunire  tutte  le  schiatte  slave  sotto  la 
dominazione  russa. 

Panslavista,  s.  m.  e  f.  Chi  parteggia  per  il  pan- 
slavismo. 

Pantalonata,  s.  f.  Maniera,  Atto,  o  Detto  da  Pan- 
talone. Veneto  com'  è,  qualche  pantalonaia  gli  scappa 
sempre. 

Pantalone,  s.  m.  Maschera  teatrale  rappresen- 
tante il  vecchio  mercante  veneziano.  In  Venezia  il 
Pantalone  ;  in  Firenze  lo  Stenterello. 

—  Modo  prov.  Puntalon  paga  per  tutti  ;  il  più 
largo  e  minchione;  era  il  destino  di  Pantalone. 

Pantaloni,  s.  m.»pl.  I  calzoni.  Voce  moderna. 
Un  bel  paio  di  pantaloni.  I  calzoni  coni  sino  al 
ginocchio  non  sono  pantaloni. 

Pantanaccio,  pegg.  di  Pantano. 

Pantano,  s.  m.  Logo  ov'é  molt' acqua  ferma  e 
fango.  Cadde  nella  melma  d'  un  pantano. 

§  1.  Logd  basso ,  umido  e  fangoso.  Se  piove 
due  giorni,  Perttola  e  Brezzi  diventano  pantani. 

§  2.  Fig.  Affare  imbrogliato,  da  cui  c'  è  da  stri- 
garsene male.  Mi  dispiace  d' essere  entrato  in  que- 
sto pantano,  credendo  di  potervi  giovare. 

§  3.  Senso  mor.  Immerso  sino  alla  gola  nel  pan- 
tano d'  ogni  vizio.  I  pantani  della  politica. 

Pantanosi,  agg.  Pieno  d'acqua  e  di  fango.  Le 
ranocchie  gracidano  nei  luoghi  pantanosi. 

Panteismo,  s.  m.  T.  filosof.  Dottrina  filosofica, 
che  confonde  l'universo  con  Dio,  credendo  l'universo 
causa  ed  effetto  di  sé  medesimo. 

Panteista,  s.  ra.  Chi  professa  il  panteismo. 

Panteistico,  agg.  Di  panteista,  Da  panteista. 
Fantasie,  Sogni  panteislici. 

Pantelèqrafo,  s.  m.  Apparecchio  telegrafico, 
inventato  dall'Ab.  Caselli,  col  quale  si  mandano,  me- 
diante la  elettricità,  telegrammi  autografi,  ritratti, 
disegni,  ecc.  detto  anche  Pantografo. 

l'ÀNTKOn,  s.  m.  T.  stor.  Nome  d'  un  tempio  fa- 
moso, dedicato  in  Roma  a  tutti  gli  Dei;  ed  ora 
ridotto  a  uso  cristiano. 

—  Per  estens.  La  Chiesa  di  Santa  Croce  di  Fi- 
renze, è  il  Panteon  degli  omini  illustri. 

—  Per  cel.  Ci  vorrebbe  un  Panteon  per  ogni 
città;  tanto  sono  moltiplicati  i  martiri  e  gli  eroi/ 

Pantèra,  s.  f.  Animale  feroce  del  genere  felino. 
Nel  serraglio  si  fanno  vedere  pantère,  e  leoni. 

Panterana,  8.  f.  Una  specie  di  lodola  :  dicesi 
anche  Lodola  panterana. 

Pantòfola,  s.  f.  Scarpa  di  panno  o  di  lana,  che 
usasi  in  casa.   Un  paio  di  pantofule  ricamate. 

Pantofolina,  dim-  di  Pantofola. 

Pantomima,  s.  f.  Azione  .scenica,  dove  co' gesti  si 
rappresenta  l'azione,  invece  che  a  parole, 

§  Fig.  e  fam.  Quando  uno  finge  sentimenti  che 
non  ha.  Non  gli  date  retta;  è  tutta  pantomima. 

Pantomìmico,  agg.  Di  pantomima.  Arte  panto- 
mimica. 

Pantomimo,  s.  m.  Attore  con  soli  gesti. 
Pantondino,  s.  m.  diminut.  di  Pantondo. 
Pantondo,  s.  m.  Pane  piuttosto  piccolo  e  tondo. 


§  Pantondo  gravido,  Quello  nel  cui  mezzo  é  d  el 
burro,  della  carne,  del  salame  e  simile. 

Pantonduccio,  dim.  atten.  di  Pantondo.  Un  pan- 
tonduccio  d'un  soldo. 

Panzana,  s.  f.  Pillacchere  o  schizzi  di  faiigo, 
che  lordano  in  fondo  gli  abiti,  quando  si  cammina, 
e  e'  è  mota.  Guardate  che  panzana  mi  son  fatta  ! 

§  Fandonia,  Bugia.  È  una  panzana!  Non  dite 
pfù  tante  panzane. 

Panzanèlla,  s.  f.  Fette  o  Pezzi  di  pane  immol- 
lato e  condito.  Per  cena  ci  fece  la  panzanella. 

PloLO,  s.  m.  Vecchia  moneta  d'argento  toscana 
e  romana,  che  valeva  56  centesimi. 

Paolòtto,  agg.  Ascritto  alla  società  di  S.  Vin- 
cenzo de'  Paoli,  fondata  in  Francia. 

§  Ora  vale  ipocrita.  Alla  larga  con  quel  paolotto  I 

Paonazzo,  e  meno  com.  Pavonazzo.  Agg.  Di  co- 
lore tra  l'azzurro  e  il  rosso.  Calze  paonazze. 

§  S.  m.  Panno  o  stoffa  di  color  paonazzo.  I  ca- 
nonici vestono  di  paonazzo. 

Papa,  s.  m.  Sommo  Pontefice  de' Caltolici.  Pre- 
posto al  nome  proprio  si  usa  senza  l' articolo.  Il 
papa  é  stato  dichiarato  infallibile.  Storia  de'  papi. 
Papa  Pio  IX,  Papa  Leone. 

—  Di  altre  religioni.  Lo  Czar  è  V  Imperatore  e 
il  Papa  della  Russia. 

§  1.  Andare  a  Roma  e  non  vedere  il  Papa; 
Non  conseguire  l' effetto  più  notevole. 

§  2.  Stare  come  un  Papa;  Non  poter  desiderare 
di  mefilio.  In  questo  letto  ci  sto  come  un  papa. 

§  3.  Non  mi  fa  o  non  mi  può  far  né  papa  nè 
cardinale;  Di  chi  non  può  nulla  contro  di  noi,  e 
non  merita  d'esser  curato.  Lasciatelo  dire,  me  non 
mi  fa  nè  papa  nè  cardinale. 

§  4.  Il  papa  sei,  o  il  papa  sei  delle  minchiate; 
Di  chi  non  ha  autorità,  fa  figura  di  grullo.  Bada 
di  non  diventare  il  papa  sei  delle  minchiate. 

§  5.  C'entra  come  il  papa  sei  nelle  minchiate  ; 
Non  c'entra  per  niente. 

§  6.  Dov'è  il  Papa,  ivi  è  Roma.  Dove  è  il  prin- 
cipale, ivi  é  tutta  l'autorità. 

§  7.  Dopo  un  papa  o  morto  un  papa,  se  ne  fa 
un  altro;  Non  manca  mai  chi  comanda. 

§  8.  Papa  è  pure  il  nome  d'un  uccello  di  più 
colori,  dell  Anierica  meridionale. 

Papaccio,  Pegg.  di  Papa. 

Papàbile,  agg.  Cardinale  che  ha  probabilità  d'es- 
sere eletto  Papa.  Nel  futuro  Conclave  i  cardinali 
papabili  sono  tre. 

Papale,  agg.  Di  Papa;  Attenente  a  Papa.  Manto 
papale;  Soglio  papale;  A  Roma:  La  Strada  papale. 

§  1.  Dato  dal  Papa,  Scritto  dal  Papa.  Enciclica 
papale  ;  Breve,  Bolla  papale. 

§  2.  Benedizione  papale;  La  benedizione  data 
dal  Papa,  o  per  delegazione  del  Papa.  L'arcivescovo 
in  Domo  ha  data  la  benedizione  papale.  Dopo  le 
funzioni  ci  sarà  la  benedizione  papale. 

§  3.  Carta  papale;  Certa  carta  di  gran  sesto,  di 
ottima  fatturi.,  e  molto  grave.  È  un  libro  tirato  in 
carta  papale. 

Papalina,  s.  f.  Piccolo  berretto  tondo,  fatto  a 
spicchi,  degli  ecclesiastici  ;  detta  anche  Zucchetto. 

§  E  Quello  di  lana,  spesso  ricamato,  per  casa. 
Tiene  sempre  la  papalina. 

Papalino,  agg.  Si  disse  del  soldato  del  Papa.  / 
papalini  fuggirono  dinanzi  ai  soldati  del  Re. 

Papasso,  s.  m.  Nome  che  i  Musulmani  davano  ai 
sacerdoti  Cristiani,  ed  i  Cristiani  a  quelli  dei  Mori. 
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Papato,  s.  m.  Dignità  papale;  Pontificato.  Il 
Papato  di  Pio  IX,  di  Leone  XIII. 

§  1.  E  per  11  tempo  in  cui  uno  è  Papa.  Nel  Ea- 
pato  di  Pio  IX  si  svegliò  V  Italia. 

§  3.  Godere  il  Papato  :  Godersi  del  bene  che  Dio 
ci  dà,  essendo  usciti  da  impieghi,  impicci,  cure  gravi. 
Da  un  pesto  in  qua  gode  il  papaia. 

Papavèrico.  Agg.  Di  Papavero  :  che  ha  virtù  di 
Papavero  ;  fa  dormire.  Un  discorso  papaverico. 

Papàvero,  s.  m.  Pianta,  i  cui  semi  servono  a 
diversi  usi  medicinali,  e  in  specie  per  far  dormire. 
Decotto  di  papavero. 

§  Papavero  per  spregio,  a  omo  balordo,  quasi 
addormentati^.  Tu  se'  il  gran  papavero. 

PÀPERA,  s.  f.  La  Femmina  del  papero. 

§  ).  Fam.  Errore  madornale  Dice  papere  a  tutto 
spiano.  Specie  de'  comici,  nel  recitare. 

§  2.  Pigliare  una  papera  ;  Lo  stesso  che  Pigliare 
un  granchio,  una  cosa  per  un'altra.  Scusatemi,  ho 
preso  una  papera. 

PÀPERO,  s.  m.  Animale  che  sta  tra  le  anatre  e 
r  oche,  di  mezzana  grossezza.  Ha  un  branco  di 
paperi.  Un  papero  arrosto. 

§  1.  Omo  sciocco.  E  un  papero;  un  vero  papero. 

§  2.  Dare  la  lattuga  in  guardia  a'  paperi;  Prov. 
Dare  a  custodire  una  cosa  a  chi  n'é  avido. 

S  3.  7  paperi  menano  a  ber  l'oche  ;  Quando  uno 
da  meno  pretende  far  da  maestro. 

§  4.  Bon  papero  e  cattiva  oca.  V.  Oca,  §  4. 

Paperòttolo,  dim.  di  Papero  :  Papero  giovane. 

Papéssa.  Femm.  di  Papa.  La  papessa  Giovanna. 

PapÉtta,  f.  s.  Vecchia  moneta  de!  Papa. 

Papilla,  s.  f.  T.  anat.  Piccola  prominenza  al- 
l' estremità  de"  nervi  e  de'  vasi,  e  serve  alla  sensi- 
tività. Le  papille  nervee. 

Papillare,  agg.  Delle  parti  che  hanno  papille, 
o  che  hanno  forma  di  papille.  Tessuto  papillare. 
Protuberanza  papillare. 

Papilletta,  dim   di  Papilla. 

Papilloso,  agg.  Che  ha  papille.  Superficie  pa- 
pillosa. 

Papino,  s.  m.  Al  gioco  delle  minchi«te.  La  pri- 
ma carta  dei  Tarocchi.  * 

Papiro,  s.  m.  Pianta,  con  la  quale  gii  antichi  fa- 
cevano una  specie  di  carta. 

§  E  per  quei  rotoli  di  papiro,  ne' quali  si  trova 
scritto.  I  papiri  d' Er nolano.  Per  leggere  i  papiri, 
bisogna  svolgerli. 

I'ap:smo,  s.  m.  Termine  di  spregio  co!  quale  certi 
eretici  designano  il  Papa  e  la  religione  cattolica. 

Papista,  s.  m.  Seguace  o  partigiano  del  Papa. 

Pappa,  a.  m.  Pane  cotto,  o  nell'acqua  o  nel  brodo, 
e  che  si  dà  in  specie  a'  bambini  quando  si  .divez- 
zano. Comincia  a  mangiar  la  pappa. 

§  1.  Pappa  frullata:  Con  un  ovo  frullato. 

§  2.  Avere  nella  testa  della  pappa,  pappa  frul- 
lala, pappi  sciocca;  Senza  cervello,  Sen^a  giudizio. 

§  3.  Mangiare  la  pappa  in  capo  a  uno;  Di  chi 
è  più  alto  d'un  altro.  E  flg.  Di  chi  gli  fa  il  soprac- 
ciò. Lui  mangia  la  pappa  in  capo  a  tutti. 

§  4.  Dar  pappa  e  cena  a  uno;  Essere  da  più  di 
lui,  Fargli  da  maestro.  Al  biliardo  mi  dà  pappa  e 
cena.  Più  com.  Dar  j^an  per  cena. 

§  5.  Pappa;  La  salda  che  si  dà  alle  tele  di  lino. 
Questa  tela  è  sema  pappa,  però  non  figura. 

Pappaceci,  s.  m.  Fare  a  pappaceci,  Gioco  da  fan- 
ciulli ;  tirano  in  aria  un  fico  e  Io  riparano  a  bocca 
aperta. 

Voi.  Iir. 


ì'appafico,  s.  m.  T.  mar.  La  parte  più  alta  del- 
l'alberatura di  una  nave.  L'albero  di  pappafico. 

Pappaqallaccio.  pegg.  di  Pappagallo.  È  un 
pappagallaccio  che  morde. 

Pappagallescamente,  avv.  A  modo  di  pappa- 
gallo, Ripetendo  le  parole  senza  Intenderle.  Ripe- 
tere pappagallescamente  la  lezione. 

Pappagallesco,  agg.  Da  pappagallo.  Pronun- 
zia pappagallesca.  Discorso  pappagallesco. 

Pappaqallino,  dim.  di  Pappagallo.  Un  grazioso 
pappagallino. 

Pappagallo,  s.  m.  Uccello  che  viene  dall'Indie, 
di  bellissimi  colori,  e  che  impara  a  ripetere  certe 
parole  col  suono  della  sua  voce.  Bel  pappagallo.  Di- 
scorre come  un  pappagallo. 

§  1.  E  un  pappagallo.  Di  chi  ripete  ciò  che 
sente  dire,  senza  comprendere.  I  bambini  sono 
tanti  pappagalli. 

§  2.  Pappagallo,  Di  chi  pronunzia  male.  Quando 
parla  quel  pappagallo,  duro  fatica  a  intendere. 

Pappagalluccio,  dim.  vilif  di  Pappagallo.  D'un 
pappagalluccio  di  sei  mesi,  voi  dodici  lire. 

Pappagòrgia,  s.  f.  Quel  grasso  che  pende  ad  al- 
cune persone  sotto  la  mascella  inferiore,  a  guisa  di 
I  un  doppio  mento.  Che  pappagorgia  tu  hai  bambino  I 
j       Pappardèlle,  s.  f  plur.  Lasagne  cotte  nel  brodo 
'  0  nell'acqua,  e  poi  coudite  con  la  carne  di  lepre 
ben  trita  e  stracottala.  Un  piatto  di  pappardelle. 

Pappare  ,  v.  intr.  Mangiare  smoderatamente. 
Non  pensa  che  a  pappare. 

§  1.  E  trans.  Pappò  un  pollo  arrosto.  Più  com, 
col  Si.  Si  pappò  tutto  quel  piatto  di  roba. 

§  2.  Pappare;  Guadagnare  al  di  là  del  giusto. 
Vuol  pappare  su  tutto. 
§  3  Part.  pass.  Pappato. 

Pappata,  s.  f.  Mangiata  for  di  misura.  Bella 
pappata. 

§  Fare  una  pappata;  o  una  bella  pappata.  Man- 
giare a  crepa  pelle. 

Pappataci,  s.  m.  Chi  soffre'vergogna  o  ingiuria 
senza  risentirsi,  perchè  n'ha  un  qualche  utile.  La- 
sciamo la  quel  pappataci,  citrullo  e  birbo  insieme. 

Pappatore-tbice,  vei-b.  m.  e  f.  da  Pappare  Chi 
0  Che  pappa.  È  un  gran  pappatore.  Anche  Pappa- 
torà,  nei  femm.  Marchesa  pappatora. 

Pappatina.  dim.  di  Pappata  con  vezz.  Una  pap- 
patina  di  pettirossi  arrosto. 

Pappatòria,  s.  f  Voce  di  scherzo;  11  mangiare. 
Io  lavoro  per  la  pappatoria. 

§  Fig.  Mangeria,  Guadagno  illecito.  Tutte  queste 
lotterie  sono  pappatorie  beli'  e  bone. 
I       Pappettina,  dimin.  vezz.  di  Pappa.  Poca  pappa, 
I  aaa  bona.  Bo  mangiato  una  pappettina. 

Pappina,  dimin.  di  Pappa.  Una  pappina  col  burro. 
I      Pappino,  s.  m.  L'inservieule  de' malati  negli  spe- 
dali. Fare  il  pappino.  Hanno  mandato  via  i  pap- 
pini dello  spedale. 
I      Pappo,  s.  m.  Voce  fanciullesca  per  Pane.  Date- 
l  gli  il  pappo;  vole  il  pappo. 

Pappo,  s.  m.  T.  hot.  La  lanugine  che  si  vedo 
nella  parte  superiore  di  certi  semi. 

Pappolata,  a.  f  Vivanda  molto  tenera,  che  non 
si  tiene  insieme.  Questa  pasta  è  venuta  una  pap- 
1  pelata. 

I       §  Fig.  Cosa  sciocca,  Discorso  senza  sugo,  senza 
i  proposito.  Non  vo'  sentire  le  sue  pappolate. 

Pappoleggio,  s.  m.  Del  gioco  dellé  minchiate. 
!      §  Fare  a  pappoleggio.  Giocare  alle  minchiate. 
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Pappone- ON A,  s.  m.  e  f.  Uomo  o  donna  che 
mangia  molto  e  ingordamente. 

§  E  Chi  é  avido  di  guadagni;  peggio  poi  se  non 
leciti.  Quel  ministro  è  un  gran  pappone. 

Papposo,  agg.  Che  ha  molta  pappa.  Questa  tela 
è  molto  papposa.  V.  Pappa,  S  5. 

Paràbola,  s.  f.  Racconto  fatto  per  via  di  simili- 
tudine e  di  allegoria,  e  chiude  le  piiì  alte  verità. 
Cristo  parlava  per  via  di  parabole.  La  parabola 
del  Figliol  prndigo. 

Pakàbol.\,  s.  f.  La  curva  descritta  da  un  grave 
che  cade.  Una  palla  lanciata  descrive  una  pa- 
rabola. 

Parabolano,  s.  m.  Chiacchierone  inconcludente; 
Ciarlone.  Egli  é  un  gran  parabolano. 

Parabòlico,  agg.  T.  geom.  Che  ha  la  figura  di 
pai'abota.  Curva  parabolica.  Corso,  Moto  parabolico. 

§  Specchio  parabolico;  Che  ha  la  convessità  se- 
condo una  curva  di  parabola. 

Parabolòide,  s.  f.  T.  geom.  Solido  prodotto  da 
una  parabola  intorno  al  suo  asse,  finché  abbia  com- 
pita un'  intera  rivoluzione. 

Paracadute,  s.  m.  Congegno  fatto  a  guisa  d'om- 
bro'lo  per  rallentare  il  corso  nelle  cadute.  Chi  sale 
in  paltone,  va  munito  del  paracadute. 

§  Fig.  Qualunque  espediente  che  liberi  da  pe- 
l'icolo,  0  da  consesnenze  tristi.  Egli  é  cascato  di 
seggio;  nia  col  suo  bravo  paracadute. 

Paracalci,  8.  m.  Quella  striscia  di  cuoio  che  si 
mette  dietro  ai  cavalli  attaccati  a  un  legno,  per  im- 
pedir loro  di  calciare. 

Paracèntesi,  s.  f.  T.  chir.  L'operazione  che  fa 
il  chiiurgo  forando  una  qualche  cavità  del  corpo 
umano  per  estrarne  l'acqua  o  gli  umori  ivi  adunati. 

Paràclito,  agg.  Dicesi  dello  Spirito  Santo,  e  vale 
Consolatore. 

§  Anche  s.  m.  Il  paràclito;  Lo  Spirito  Santo. 
Paradisìaco,  agg.  di  Paradiso. 
Paradisino,  s.  m.  Luogo  ameno,  dilettevole.  Ha 
una  villetta  che  è  un  paradisino. 

Paradiso,  Aggiunto  d'una  certa  vite,  e  dell'uva 
che  produce;  ed  anche  d'una  specie  di  pera. 

Paradiso,  s.  m.  Il  luogo  di  premiazione  pe' giusti 
nel  mondo  di  là.  7  santi,  le  glorie  del  paradiso. 

§  1  Andare  in  paradiso;  De'bambini  che  moiono. 
Un  figliolino  gli  è  andato  in  paradiso. 

§  2.  Angiolo  del  paradiso,  D'un  bimbo  morto. 
§  3.  Paradiso  bello!  Paradiso  santo!  Esclama- 
zione d'accoramento  e  di  sconforto. 

§  4.  Di  bellezza  straordinaria  e  soavità.  Voce, 
Aria,  Volto,  Cose,  Musica  di  paradiso. 

§  5.  Paradiso  terrestre  ;  D'  Adamo  ed  Eva. 
—  E  per  enf-  Di  luogo  pieno  di  delizio,  ameno. 
Questa  campagna  è  un  vero  paradiso  terrestre. 

%  6  Mettere  alcuno  in  paradiso;  Esaltarlo  an- 
che oltre  ogni  merito.  Oggilo  mettono  in  paradiso, 
e  domani  ne  dicono  corna. 

3  7.  Stare  o  Volere  entrare  in  paradiso  a  di- 
spetto de'  Santi  ;  Stare  o  Voler  andare  dove  uno 
non  Ò  gradito,  lo  di  quella  casa  vo'  uscire,  perchè 
non  sto  in  paradiso  a  dispetto  de' santi. 
§  8.  Una  giornata  di  paradiso  ;  Splendida. 
§  9.  Uccello  del  Paradiso;  Un  uccello  bellissimo. 
Paradossale,  agg.  Che  ha  del  paradosso.  Propo- 
sta paradossale. 

Paradossare,  v.  intr.  Fare  o  Dire  paradossi.  Non 
com.  Il  suo  discorso  fu  un  continuo  paradossare. 
§  Part.  pass.  Paradossato. 


Paradossista,  s.  m.  Chi  fa  o  dice  paradossi.  È  un 

vero  paradossista. 

Paradòsso,  s.  m  Proposizione  falsa,  o  almeno 
contraria  all'opinione  comune.  È  un  paradosso. 
Pare  un  paradosso,  ma  invece  è  verità. 

§  Paradosso  meccanico  ;  Congegno,  per  il  quale 
un  corpo  pare  salire  per  un  piano  inclinato. 

Parafango,  s.  f.  Quel  cuoio  sul  davanti  d'un 
legno  scoperto,  pel  quale  uno  si  para  le  gambe  dal 
fango  e  dalla  pioggia. 

Parafernale,  agg.  T.  Leg.  Lo  stesso  che  Stra- 
dota'e.  I  beni  parafernali.  Le  rendile  parafernali. 

Parafina-ino,  s.  f.  e  m  Sostanza  oleosa,  simile 
al  grasso  di  balena.  La  usano  per  far  candele. 

Parafrasare,  v.  trans.  Significare  una  cosa  per 
via  di  parafrasi.  Ridurre  in  parafrasi.  Dante  para- 
frasò il  paternostro. 

§  1.  Parafrasare  un  autore.  Farne  una  più  larga 
esposizione.  Parafrasò  la  Divina  Commedia. 

§  2  Part.  pass  Parafrasato. 

Paràfrasi-aSe,  s.  f.  Interpetrazione  d'un  autore, 
ampliandone  la  dicitura.  L'Eneide  del  Caro  si  po- 
trebbe dire  più  parafrasi  che  traduzione. 

P.vrafrastk,  s.  m.  T.  lett  Colui  che  parafi'asa. 

Parafrasticamente,  avv.  A  modo  di  parafrasi. 
Tradui  re  parafrasi  i<  ameni  e. 

Parafrastico,  agg  Di  Parafrasi  ;  Che  contiene 
parafi  asi.  Interpetrazione  parafrastica. 

Parafranìtide,  s.  f.  T.  med.  Infiammazione  del 
diafi'amina. 

Parafùlmine,  s.  m.  Quel  palo  di  ferro,  con  puuta, 
che  si  pone  sul;Iì  ediflzi  per  difenderli  dai  fulmini. 
Il  Franklin  fu  l'inventore  de' parafulmini. 

§  Fig.  Ogni  riparo  contro  pericoli  o  danni.  Gli 
stanno  sopra  grossi  guai ,  e  non  ha  paraful- 
mine. 

I'arafòco,  s.  m.  Arnese  che  si  pone  innanzi  a' 
camminetti,  per  difendersi  dal  soverchio  calore.  Un 
parafoco  ricamato.  Mettete  il  parafoco. 

Paraggio,  s.  m.  Tratto  di  mai-e  fra  due  paralleli 
di  latitudine;  ed  anche  Una  parte  di  mare  vicina 
a  una  costa.  Navigare  ne' paraggi  di  Marsiglia. 

§  Per' luogo  for  di  mano,  o  che  uno  non  ó  solito 
frequentare.  Che  fate  voi  in  questi  paraggi? 

Parago,  8.  m.  Zool.  Sorta  di  pesce  simile  al  fra- 
volino.  Pagrus  vulgaris. 

Paragòge,  s.  f.  T.  Gramm.  Figura  grammati- 
cale, per  la  quale  si  aggiunge  una  lettera  o  una 
sillaba  in  fine  di  una  parola.  Ne' trecentisti  non 
rare  le  paragogi.  Cristo  c'invita  a  sene.  Dice  ve- 
nite a  mene. 

ParagonAbii.b,  agg.  Che  si  può  paragonare.  Il 
vostrO'Cavallo  non  è  nemmeno  paragonabile  al  mio. 

Paragonare,  v.  trans  Par  paragone,  confronto 
tra  due  o  più  cose  o  persone;  e  si  costruisce  col 
Con.  Paragona  il  tuo  vestito  col  mio.  Sarebbe 
strano  il  paragonare  la  Gerusalemme  con  l'Or- 
lando furioso. 

—  Assomigliare,  Comparare  ;  e  si  costruisce  colla 
pi-eposizione  A.  Omero  paragona  i  Greci  c  i  Troiani 
alle  mosche 

§  1.  E  per  Pi'ovare  alla  pietra  detta  del  para- 
gone. Paragonò  quella  medaglia  e  s'wcorse  che 
non  era  oro. 

§  2.  Part.  pass.  Paragonato. 

Paragone,  s.  m.  Comparazione,  Confronto,  Atto 
della  mente  per  la  quale  si  raffrontano  due  o  più 
cose  e. persone  tra  loro.  Se  non  crede  a  me,  ne 
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faccia  il  paragone.  Fa  il  paragone  di  un  omo  pe- 
tulante con  una  mosca. 

§  1.  Xon  esserci  paragone  tra  due  cose  :  Ea,  due 
sensi:  Non  potersi  confrontare;  Non  aver  che  fare 
l'ima  con  l'altra.  Oppure  significa  l'eccellenza  d'una 
delie  due  cose  sopra  l'altra.  Fra  quelle  due  opere 
non  c'e  paragone. 

§  2.  Termini  di  paragone;  I  punti  a'quaii  si  vol- 
ge l'attenzione  per  conoscere  le  differenze  degli  og- 
getti che  si  vogliono  paragonare.  Mancano  i  termini 
di  paragone.  In  quella  sua  comparazione  ha  sba- 
gliati i  termini  di  paragone. 

§  3.  Paragone,  e  più  spesso  Pietra  di  paragone, 
Pietra  dura  che  usano  gli  orefici  per  saggiare  l'oro. 

—  Al  paragone  si  conosce  l'oro.  Prov. 

§  i.  Fig.  Cimento,  Prova.  Vennero  al  paragone 
delle  armi.  Le  sventure  sono  la  pietra  di  paragone 
della  vera  amicizia. 

§  5.  4  paragone,  In  paragone,  modo  avv.  A 
petto  a,  A  confronto  di:  La  seconda  sua  commedia 
in  paragone  della  prima  è  scadente. 

P.\UAGRAFARE,  V.  trans.  Compilare  in  paragrafi; 
Distinguere  in  paragrafi.  Quell'autore  non  para- 
grafa mai  i  capitoli  de'suoi  libri. 

§  Part.  pass.  Paragrafato. 

P-vRÀGRAFO,  s.  m.  Ciascuna  delle  parti,  in  cui  si 
divide  un  capitolo  d'un  libro,  d'una  scrittura.  Ogni 
volume  è  diviso  in  dieci  capitoli,  ogni  capitolo  in 
dieci  paragrafi.  Citare  a  libro,  capitolo  e  paragrafo. 

§  1.  T.  stamp  Quel  segno,  con  cui  si  distinguono 
i  paragrafi  tra  loro  :  §. 

P.\RAORÀNDiNK,  s.  m.  indec.  Strumento  inventato 
per  allontanare  dai  campi  la  grandine. 

Paraguai,  s.  m.  Voce  famil.  Una  sopravve.ote 
che  copre  tutta  la  persona,  e  nasconde  la  miseria 
degli  altri  panni.  Il  vestito  è  un  po' lacero,  raa 
n'esco  bene  con  un  bel  paraguai. 

Par.vguanto,  s.  m.  Mancia.  Trattò  bene  l'affare; 
ma  ebbe  anche  un  paraguanto  di  mille  lire. 

Paralipòmem,  s.  m.  plur.  11  titolo  di  due  libii 
del  Testamento  vecchio,  che  trattano  delle  cose 
lasciate  indietro  nei  quattro  libri  de' Re. 

§  E  quindi,  Scrittura  poetica,  aggiunta  a  un'altra 
come  continuazione  o  compimento  di  quella.  I  para- 
lipomeni di  Quinto  Calabro  ali"  Iliade. 

Par.ìlisi  e  Paralisìa,  s.  f.  T.  med.  Diminuzio- 
ne 0  Cessazione  della  contrattalità  muscolare  d'una 
parte  del  corpo.  Non  po'  scrivere  perlina  paralisi 
alla  mano.  L'oppio  giova  alla  paralisia. 

Paralìtico,  e  non  com.  Par.ìlètico,  agg.  e  s.  m. 
Che  o  Chi  é  infermo  di  paralisi.  Una  povera  donna 
paralitica.  Per  i  paralitici  non  c'è  medicina. 

Paralizzare,  v.  trans.  Render  paralitico  un  mem- 
bro. Quella  caduta  mi.  paralissò  un  braccio. 

§  Fig.  Impedire  il  corso  d' un' impresa,  sospen- 
dere il  moto  d'una  forza.  Paralizzare  le  forze  del- 
l'ingegno Paralizzare  le  sue  bone  intensioni. 

Parallasse,  s.  f.  T.  astr.  Angolo  formato,  al 
centro  d'un  astro,  da  due  linee  rette,  che  si  sup- 
pongono partire  dal  centro  stesso,  verso  l' occhio 
di  due  osservatori  collocati  a  una  data  distanza 
tra  loro. 

Parallelamente,  avv.  Da  parallo'o;  A  sempre 
eguale  distanza.  Correvano  parallelamente. 

Parallelepìpedo,  s.  m.  T.  geom.  Figui-a  solida 
di  sei  facce,  delle  quali  le  opposte  sono  paralle'e. 

Parallelismo,  s.  m.  T.  geom.  Stato  di  due  linee 
0  di  due  piani  sempre  equidistanti. 


ParallÌlo,  agg.  T.  geom.  Equidistante;  Di  linde 
o  piani  che  non  hanno  convergenza. 

g  1.  T.  astr.  Circoli  paralleli,  o  ass.  I  Paralleli, 
Circoli  paralleli  all'equatore,  che  servono  a  deter- 
minare la  latitudine  de' luoghi. 

§  2.  Parallela;  T.  milit.  Linea  di  fortificazione, 
che  circonda  la  fronte  d'attacco  d'una  fortezza  asse- 
diata. La  prima,  la  seconda  parallela. 

Parallèlo,  s.  m.  Comparazione,  Uguaglianza. 
Parallelo  tra  poeti  greci  e  latini. 

§  E  agg.  Messo  in  comparazione.  Le  vile  pa- 
rallele di  Plutarco. 

Par.^llelogrammo,  s  m.  T.  geom.  Figura  piana 
di  quattro  lati,  con  gli  opposti  paralleli  ed  uguali. 

Paralogismo,  a.  m.  T.  log.  Raziocinio  falso.  Quel 
discorso  è  tutto  un  paralogismo. 

Paralogìstico,  agfj.  Che  ha  del  paralogismo.  Di- 
scorso o  ragionamento  paralogistico. 

Paralogizzare,  v.  intr.  Usare  paralogismi.  Sv  l- 
ge  le  sue  teorie,  sempre  pjralogizeando. 
%  Part.  pass  Paralogizzalo. 
Paiiamento,  s.  m.   Veste  o  Abito  sacerdotale. 
Quella  chiesa  ha  de' ricchi  paramenti.  Il  para- 
mento della  messa  cantata,  tutto  seta  e  oro. 

§  Quel  drappo,  o  seta,  con  che  si  parano  le  chiese 
o  gli  altari  in  giorno  di  festa  Più  com.  Parato. 

Paramosche,  s.  m.  Specie  di  rosta,  per  allonta- 
nare !e  mosche.  Scacciam  ische. 

§  Coperchi  di  rete  solti'issima  di  fli  di  ferro,  con 
che  si  coprono  le  xivaude,  per  impedire  che  vi  si 
posino  le  mosche.  Coni.  Coprivivande. 

Paraninfo,  s.  ra.  Ciascuno  de' tre  giovani  che 
presso  gli  antichi  Romani  accompagnavano  la  sposa 
a  casa  del  marito. 

§  Scherz.  Di  chi  si  fa  mezzano  di  matrimonio. 
Paranza,  s.  f  T.  mar.  Barca  a  lunga  antenna, 
a  vela  latina  più  com.  par  la  pesca.  Son  tornate  in 
porto  le  paranze  cariche  di  Riesce. 
Paranzèlla,  dirain.  di  Paranza. 
Parapètto,  s.  m.  Quel  muro,  per  lo  piiì  lungo  i 
fiumi,  i  ponti  e  simili,  che  arriva  al  petto  d'un 
omo,  e  impedisce  che  esso  caschi  giù. 

§  1.  Quel  trasporto  di  terra,  che  si  fa  per  difesa 
0  riparo  dell'argine  d'  un  fiume. 

s  2  T.  milit.  Difesa,  o  coperta,  sull'esterno  del- 
l'opera di  fortificazione,  che  -^erve  a  coprire  i  sol- 
dati e  il  cannone  dal  foco  dell'inimico. 

Parapiglia,  s.  f.  Subita  e  numerosa  confusione 
di  persone,  ed  anche  di  cose.  In  quel  parapiglia 
chi  perdè  una  cosa  e  chi  un'altra. 

Paraplegìa,  s.  f.  T.  med.  Paralisi  contempora- 
nea dell'uno  e  dall'altro  lato  del  corpo. 

Parare,  v.  trans.  Coprire  con  paramenti,  con 
paiati.  Hanno  parato  il  Domo  per  la  festa.  Ha 
fatto  parare  tutta  la  sala  di  broccato. 

%  1.  Rifì/^ss.  Pararsi,  Mettersi  i  paramenti.  Il 
sacerdote  si  para  in  sagrestia. 
§  2  Part.  pass.  Parato. 

—  E  agg.  Stanza  parala;  Letto  parato. 
Parare,  v.  trans.  Far  che  una  cosa  non  si  veda, 

non  dia  nell"  occhio,  interponendosi  tra  essa  e  chi 
la  riguarda;  così  di  cose  come  <li  persone.  La  tenda 
para  il  sole.  Lei,  così  alto,  mi  para  lo  spettacolo. 

§  1  Impedire  o  Trattenere  il  movimento  di  chec- 
chessia. Parare  un  cavallo  che  cade. 

E»  2.  Difendere  uno  da  un  colpo,  da  checchessia. 
Lo  parò  da  una  basfmata.  Lo  parò  dalla  caduta. 

—  Parare  dal  freddo,  dall'acqua,  dalla  pioggia; 
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e  Parare  il  freddo,  Pacgua,  e  simile.  L'ombrello  para 
dall'acqua.  Il  pastrano  para  il  freddo 

§  3.  Parare  alcuno;  Difenderlo  dalla  pioggia  col 
proprio  ombrello.  Venga  più  accosto,  la  paro  io. 

§  4.  T.  cavali.  L'arrestare  che  il  cavaliere  fa  il 
cavallo  a  un  tratto  sulle  quattro  zampe. 

§  5.  Porgere;  Offrire,  Mettere  innanzi,  per  rice- 
vere checchessia.  Il  Vangelo  dice:  a  chi  ti  dà  uno 
schiaffo  para  V  altra  guancia.  Para  il  grembiule. 
Para  la  mano,  ti  do  un  soldo. 

—  Parar  mano,  o  la  mano,  Chiedere  l'elemosi- 
na. Se  mi  manca  lavoro,  parerò  mano. 

§  6.  Guidare,  Mandare  innanzi  a  aè  raandre,  greg- 
ge, animali.  Parare  t  porci. 

§  7.  Andare  a  parare;  11  fine  a  cui  tende  un  di- 
scorso, un  ragionamento,  un'azione.  Vedremo  dote 
vole  andare  a  parare  con  tante  parole  1  Con  tante 
moine,  non  si  sa  mai  dove  vada  a  parare. 

§  8.  Pararsi  dinanzi  a  uno;  Venii-gli  a  fronte, 
Karglisi  davanti.  Mentre  fuggiva,  gli  si  parò  di- 
nanzi una  guardia. 

§  9.  E  flg.  Molte  difficoltami  si  parano  innami. 

§  10.  Pararsi;  Difendersi  da  cosa  che  neccia, 
specie  da  un  colpo  e  simili.  Mi  tirava  alla  testa; 
e  se  io  non  mi  paravo,  sarebbe  ita  male. 

§  11.  Part.  pass.  Parato. 

Parasitaccio,  pegg.  di  Parasite.  È  un  parasi- 
taccio  impudente. 

Parasìtico,  di  Parasite.  Astuzie  parasiliche. 

Parasito,  s.  m.  Colui  che  mangia  il  più  spesso 
che  po' all'altrui  mensa:  Chi  si  mantiene  a  carico 
altrui.  I  parastti  e  gli  adulatori  de' ricchi. 

§  1.  Aggiunto  di  animale  o  pianta,  che  viva  a 
spese  d' un  altro  corpo  organico.  La  crittogama  è 
pianta  parasita. 

§  2.  E  flg.  Professori,  Impiegati  parastti. 

Parata,  s.  f.  Riparo  a  difesa  di  checchessia.  Nel- 
l'inverno ai  limoni  faccio  una  parata  di  paglia. 

§  1.  T.  idr.  Ritti  di  legno,  con  tavole  confitte  a 
de'  pali  di  traverso,  per  separare  uno  spazio  di  ter- 
reno. Bisogna  fare  una  parata  al  campo  seminato, 
perché  non  vi  vadano  le  bestie  brade. 

5  2  T.  milit.  Comparsa  di  soldati  in  arredo,  per 
far  onore  al  Principe,  o  a  qualche  ragguardevole 
personaggio.  Domani  ci  sarà  la  parata,  all'arrivo 
del  Re.  Ho  veduto  i  soldati  in  parata. 

%  3.  T.  cavali.  Atto  del  cavallo,  quando  si  ferma 
di  botto  su  quattro  piedi. 

—  E  l'atto  col  quale  il  cavaliere  lo  ferma  così. 
S  4.  T.  scherm.  L'atto  col  quale  si  oppone  il  ferro 

a  quello  dell'assalitore,  per  distorne  il  colpo. 

—  In  parata  ;  In  atto  di  difesa  ;  in  guardia. 

§  5.  Veder  la  mala  parala;  flg.  Conoscere  che 
la  cosa  può  avere  cattivo  esito;  Far  cattivo  pro- 
gnostico. Vidi  subito  la  mala  parata,  e  mi  tenni 
in  guardia.  Voleva  fare  il  bravo,  ma  vista  la  mala 
parata,  tornò  indietro. 

§  6.  Di  parata  ;  Diceai  di  cosa  riserbata  per  oc- 
casioni solenni.  Sono  le  carrozze  di  parata.  Mise 
fuori  le  livree  di  parata. 

—  E  detto  di  pranzo;  Sontuoso,  Solenne.  Ci  det- 
tero un  pramo  di  parata. 

Paratìa,  s.  f.  T.  m.  Separazione  di  tavole  o  di 
tela  a  poppa  e  a  prua  sotto  coperta,  per  riporvi 
attrezzi  o  per  comodo  dei  marinari. 

Paratìssimo,  superi,  di  Parato.  Prontissimo. 

Parato,  agg.  Preparato,  Pronto  ;  detto  di  per- 
sona. Sono  paralo  a  questo,  e  ad  altro.  Uso  lett. 


Parato,  s.  m.  Drappo  o  altro  con  che  si  parano 

le  pareti  delle  chiese  in  di  di  festa;  delle  sale  e 
stanze  negli  appartamenti.  Gran  parati  mettono 
alla  ss.  Annunziata.  La  sala  ha  un  parato  di  da- 
masco. I  parati  di  carta. 

§  1.  Quel  padiglione  col  quale  si  copre  e  si 
adorna  il  letto.  Ha  il  letto  con  un  magnifico  pa- 
rato. Parato  a  padiglione. 

—  Parato  a  sopraccielo;  Quello  che  pende  da 
una  specie  di  baldacchino  quadrangolare,  fermato 
al  palco  della  stanza. 

§  2.  Veste  e  Abito  sacerdotale;  Paramento. 

Paratore,  a.  m.  Colui  che  para  le  chiese  per  le 
feste.  In  Domo  «t  sono  i  paratori  da  molti  giorni. 

Paratura,  s.  f.  L'atto  del  parare;  e  anclie  il 
parato.  Paratura  d'aliare.  Paratura  di  slame. 

Paravento,  s.  ra.  Quella  scena  che  si  pone  di 
contro  agli  usci  per  ripararsi  dalla  corrente  del 
vento.  Un  paravento  ricamato. 

Parca,  s.  f.  T.  mit.  Ciascuna  delle  tre  dee  che 
secondo  i  pagani  presiedevano  alla  vita. 

§  1.  E  per  La  Morte.  Parca  crudele. 

8  2.  Essere  o  parere  una  parca.  Essere  vecchia, 
brutta,  come  si  ritraggono  le  tre  l'arche. 

Parcamente,  avv.  da  Parco.  Con  risparmio  ;  Con 
parsimonia.  Vivere  parcamente. 

§  E  anche  Con  moderazione,  senza  eccesso.  Di 
certe  elegame  conviene  servirsi  parcamente. 

Parchissimamentb,  superi,  di  Parcamente. 

Parchissimo,  superi,  di  Parco.  Di  certe  sostanze 
bisogna  essere  parchissimi . 

Parco,  s.  m.  Luogo  chiuso  intornio  o  vicino  alle 
ville,  pei'  lo  pili  tenuto  a  bosco,  dove  si  mantengono 
animali  per  la  caccia.  Il  parco  di  Monza. 

§  ].  T.  milit.  Recinto  ben  munito,  dove  si  rac- 
colgono le  artiglierie  e  le  macchine  da  guerra. 

§  2.  Parco  d'assedio;  Tutte  insieme  le  artiglie- 
rie e  quanto  altro  po' occorrere  per  un  assedio. 

Parco,  agg.  Che  usa  e  vive  con  parsimonia,  Che 
è  frugale.  E  un  omo  parco,  non  c'è  pericolo  che 
abbia  indigestioni.  Un  desinare  molto  parco. 

§  Fig  Che  rifugge  da  ogni  eccesso.  Parco  loda- 
tore. Parco  nello  spendere  Parco  di  parole. 

Pardo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Leopardo.  Non  com. 

Parecchietto,  dim.  atten.  di  l'arecchio.  Ne  ha 
fatte  parecchiette  delle  ragazzate. 

Parécchio,  agg.  num.  Un  po' meno  di  Molto,  As- 
sai. Sono  parecchi  giorni.  C  è  parecchia  gente. 

§  1.  E  per  Quantità  assoluta  di  tempo  o  spazio. 
E  parecchio  tempo  che  non  lo  vedo. 

§  2.  s.  m.  Ci  ho  speso  parecchio.  Dalla  città  alla 
villa  c'è  parecchio;  La  strada  è  lunghetta. 

§  3.  Usato  nel  plur.  vale  Molte  persone.  Parec- 
chi di  quella  famiglia  Parecchi  sono  morti. 

§  4.  In  forza  d'avv.  L'ho  a  noia  parecchio.  Ho 
mangiato  parecchio. 

PareqgiÀbile,  agg.  Che  si  può  agguagliare. 

Pareggiamento,  s.  m.  11  pareggiare.  Il  far  pari. 

—  Pareggiamento  dei  conti,  degli  uffici,  de' sa- 
lari. 

Pareggiare,  v.  trans.  Ridurre  una  cosa  pari  a 
un'altra,  che  non  vi  siano  differenze.  Pareggiare  le 
spese  con  l'entrate.  Pareggiare  V  imposte. 

§  1.  Essere  dappiù  d'un  altro,  non  temere  la 
concorrenza.  Non  c'  è  cantante  che  lo  pareggi.  Pa- 
reggia tutti  nel  corso. 

§  2.  Pareggiare  i  conti;  Pareggiarne  le  diffe- 
renze ;  Renderli  pari.  Mille  lire  pareggiano  i  conti. 
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§  3.  Far  pari  una  superficie,  Renderla  pian».  Bi- 
sogna pareggiare  i  viali  del  giardino, 

§  4,  Fare  che  una  cosa  non  penda  più  di  là  che 
di  qua.  Occorre  pareggiar  questa  tavola,  se  no  non 
ci  si  scrive. 

§  5.  Pareggiarsi  ;  Lo  stesso  Che  pareggiare  i 
conti  tra  due  persone.  Si  sono  pareggiati. 

§  6.  E  intmns.  Esser  pari.  Star  pari.  Questa  se- 
dia non  pareggia. 

§  7.  Part.  pass.  Pareggiato. 

Paregoiatore-triCE,  verb.,  m.  e  f.   da  Pareg- 
giare Chi  o  Che  parpggia.  La  morie  è  pareggia 
trice  di  tutte  le  umane  sorti. 

Pareggio,  s.  ni.  Lo  stesso  che  Pareggiamento. 
//  pareggio  dei  conti.  Il  pareggio  del  Bilancio. 

Parelio,  s.  m.  Quel  fenomeno  roetereologico  pel 
quale,  i-itlettendosi  il  sole  in  una  nube  collocata  in 
una  certa  disposizione,  apparisce  doppio. 

Parenchima,  s.  m.  Il  tessuto  proprio  degli  organi 
glandulari.  Il  parenchima  del  fegato. 

%  T.  bot  II  tessuto  cellulare  negli  organi  delle 
piante. 

Pabenchimatoso,  agg.  Attenente  al  parenchimaj 
Che  è  della  natura  del  parenchima. 

ParenèSi,  s.  f.  Ammonizione.  Uso  eccl. 

Parenètico,  agg.  Ammonilivo,  Esortativo.  Let- 
tera, Epistola  parenetica  al  clero. 

Parentado,  s.  m.  Congiunzione  per  consangui- 
neità e  «Qiuità. 

§  1.  Stirpe,  Lignaggio.  Di  nobile  parentado. 

%  2.  Per  matrimonio;  Si  piacquero,  e  conclusero 
il  parentado. 

§  3.  E  per  Tutt  i  parenti;  Questa  notizia  si 
sparse  subito  in  tutto  il  parentado. 

Parentale,  s.  m.  Al  plur.  /  parentali  ;  Riti,  con 
cui  i  Romani  onoravano  ta  memoria  de' parenti  de- 
funti. 

§  \.  Le  onoranze  rese  a'  sommi  uomini.  I  paren- 
tali di  Platone.  1  parentali  dei  Tasso. 

§  2.  E  agg.  Onori  parentali.  Feste  parentali. 

Parénte,  s.  m.  Congiunto  di  parentado,  di  con- 
sanguinità.  E  un  mio  parente  in  grado  lontano. 

§  1.  Del  padre  e  della  madre;  e  in  plur.  l'uno  e 
l'altra.  1  suoi  parenti  sono  vecchi. 

§  2.  Il  nostro  primo  parente;  Adamo. 

Parentèla,  s.  f.  Parentado;  L' esser  parente.  C'è 
tra  noi  parentela.  L'amiciìia  vale  la  parentela. 

§  1.  E  per  tutt'i  parenti.  Parentela  numerosa. 

§  2.  Fig.  I  Grammatici  chiamano  Parentela,  la 
somiglianza  di  sono  che  hanno  tra  loro  alcune  let- 
tere dell'alfabeto.  C'è  parentela  tra  il  B  e  il  V. 

§  3.  Parentèla  spirituale;  Tra  il  compare  e  la 
comare  con  la  creatura  tenuta  a  battesimo. 

ParèsteSi,  s  f.  Parole  non  legate  alla  sintassi 
del  periodo;  nel  quale  sono  interposte  tra  due  segni 
che  le  racchiudono.  Le  parentesi  in  un  periodo  non 
debbono  mai  esser  troppe. 

§  1.  Il  segno  che  le  racchiude.  Metti  la  parentesi. 

§  2.  Aprire  o  Chiudere  la  parentesi  ;  Fare  il  se- 
gno che  la  comincia  o  che  la  compie. 

—  Fig.  Fare  una  interruzione  nel  discorso.  E 
qui  apro  una  parentesi. 

§  3.  Tra  parentesi  ;  Fara.  Incidentalmente.  Qui, 
tra  parentesi,  vi  dirà  una  cosa. 

Parere,  v.  intrans.  Avere  una  certa  apparenza  ; 
Presentarsi  in  tale  o  tal  altra  sembianza,  o  forma, 
a!  senso  o  alla  mente.  A  vederlo  pare  un  signore. 
Pare  allegro.  Pare  un  morto. 


§  1.  Impersonalmente.  Pare  che  voglia  fare  bel 
tempo.  Non  ti  pare  così  ?  Pare.  Non  è  vero  ?  Pare. 

§  2.  Col  Se,  Vale  Credere.  Fate  a  modo  suo,  se 
vi  pare.  Se  ti  pare,  scrivi. 

§  3.  Mi  pare  assai  che,  ecc.  Di  Cosa  che  desta 
non  grata  sorpresa.  Mi  pare  assai  che  non  abbiate 
inteso. 

§  4.  Ti  pare  ?  Le  pare  ì  Sono  modi  di  riprendere, 
di  scusarsi,  di  dissuadere.  Che  io  passi  prima  di  te? 
Ti  pare?  —  Ma  che  le  pare  ?  alzare  cosi  la  voce  di^ 
nansi  a  tutti. 

§  0.  Per  parere;  vale  Per  far  mostra,  Per  darla 
ad  intendere.  Vanno  in  chiesa  tanto  per  parere. 

§  6.  Per  non  parere;  Per  dissirau'are,  Per  non 
dar  sospetto.  Continuerò  a  salutarlo  per  non  pa- 
rere. Va  a  scola  per  non  parere. 

§  7.  Per  parere  che.  In  modo  familiare  ed  ellittico 
rispondendo  ad  alcuno,  vale  Quasi  che,  Come  se. 
Per  parere  che  non  l'avrei  pagato,  anche  sema 
intervento  d'usciere. 

§  8.  Fare  quel  che  ci  pare  ;  Quel  che  si  vole  ;  e 
con  maggiore  efficacia.  Fare  quel  che  ci  pare  e  piare. 

I  figlioli  fanno  ora  quel  che  gli  pare  e  pia~e. 

§  9.  Far  parere  una  cosa  per  un'altra  ;  Mostrar- 
la diversa  da  quello  che  è;  Darla  ad  intendere.  Con 
tutte  le  sue  ciarle  fa  parere  una  cosa  per  un'altra. 

§  lo.  Non  parer  suo  fatto.  V.  Fatto,  s.  m.  §  23. 

§  11.  Parere  a  proposilo;  Stimare  opportuno, 
Giudicare  conveniente. 

§  12.  Parere  e  non  parere;  Di  cosa  della  quale 
non  siamo  sicuri.  E  lui  t  Mi  pare  e  non  mi  pare. 

§  13.  Parere  miWanni,  Parere  ogn'ora  mill'anni. 
Aspettare  con  grande  ansietà  che  una  cosa  avvenga. 
Mi  par  milV  anni  d'aver  finito  il  lavoro.  Gli  pare 
ognora  milV  anni,  che  non  lo  vede. 

§  14.  Sia  che  si  pare,  Sia  chi  si  pare.  Chiun- 
que sia. 

§  15.  In  forza  di  sost  Parvenza;  Vanità.  U  tutto 
un  parere. 

§  Iti.  Prov.  Parere  e  non  essere  è  lo  stesso  che 
filare  e  non  tessere. 

§  17.  Part.  pass.  Parso  e  men  com.  Paruto. 

Parere,  s.  m.  Opinione,  Giudizio,  Avviso.  Sono 
tanti  ì  pareri  quanti  i  cervelli. 

§  1.  E  per  consiglio.  Vorrei  un  tuo  parere. 

§  2.  Parere;  Lh.  scrittura  con  la  quale  un  omo 
di  legge  espone  la  propria  opinione  in  una  causa. 
Ha  avuto  beli' e  stampato  il  suo  parere. 

§  S.  A  mio,  Al  mio  parere  ;  Secondo  che  pare  a 
me.  A  mio  parere  dovreste  andar  subito. 

§  i.  Essere  o  mostrarsi  di  parere;  Giudicare, 
Stimare.  Io  sono  di  parere  che  vada  fatto  altri' 
menti.  Si  mostrano  di  parere  contrario. 

Pareruccio,  dim.  di  Parere;  segn.  in  scritto. 
Eccovi  il  mio  debole  pareruccio  sul  noto  a/fare. 

ì'aretaio,  3.  m.  Quell'aiolà  dove  si  distendono 
due  reti,  che  per  mezzo  di  ua  ordigno  si  fanno 
scattare  su  un  boschetto  situato  in  mezzo,  e  dove 
si  posano  gli  uccelletti  che  si  chiappano. 

—  Il  retino  del  paretaio;  La  rete  più  picco'a. 

II  retane,  la  più  grande.  Gli  staggi  e  la  contrina; 
Y:  Contrina.  Il  casotto  del  paretaio. 

§  Fig.  Di  luogo  pericoloso,  o  dove  si  può  incon- 
trar danno.  I botteghini  del  lotto,  e  le  case  di  gioco, 
sono  tanti  paretai  per  i  gonzi. 

Parete,  s.  f.  Ciascuno  dei  muri  che  formano 
una  stanza,  una  camera,  ecc. 

§  1.  Le  pareti  domestiche  ;  La  casa  propria. 
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§  2.  Dell'uso  scient.  Le  pareti  più  o  meno  grosse 
di  un  'vaso,  di  un  tubo,  di  un  recipiente. 

PARaoLEGGiARE,  V.  intc.  Lo  stesso,  ina  meno 
coni,  di  Bamboleggiare. 

Pargoletto,  dira,  di  Pargolo.  Ma  più  com. 

PÀRGOLO,  s.  ni.  Piccino,  Bambino.  V.  Pargoletto. 

Pari,  agg.  Eguale,  nel  pr.  e  nel  flg.  Due  mobili 
di  pari  dimensione.  Ragazzi  di  pari  statura. 

—  Matrimoni  fra  persone  di  condisione  p'xri. 
Fanciulla  di  bontà  pari  alla  sua  bellezza. 

—  Combattere  a  forse  pari. 

§  1.  Per  indicare  eccesso  o  superiorità.  Corag- 
gioso, Perseverante,  Laborioso  sema  pari.  Ingegno, 
Scrittore,  sema  pari.  Che  non  ha  pari.  Che  ha 
pochi  pari.  Pari  a  lui  non  c'è  nessuno. 

§  2.  Di  superficie  ben  livellata  e  piana.  Pavi- 
mento, Impiantito  pari,  ben  pari,  tutto  pari. 

§  3.  Per  Atto  o  Sufficiente  ali'  utlicio  di  cui  si 
parla.  Ministro  tult'  altro  che  pari  al  grave  inca- 
rico che  dee  sostenere. 

§  4.  Detto  del  valore  o  ragguaglio  di  monete 
tra  loro.  Dieci  paoli  sarebbero  pari  a  lire.  .. 

—  E  di  misure.  Un  metro  è  pari  a  braccia.... 

§  S.  A  modo  di  sost.  Un  suo.  Un  vostro,  Un 
nostro  pari.  Non  vuoi  trattare  con  costui,  perché 
non  è  un  suo  pari.  A  un  par  mio  non  si  fanno 
impunen-.ente  questi  a/fronti. 

—  La  marchesa  non  dà  confidenza  che  alle  pari 
sue.  Una  pari  vostra,  non  deve  abbassarsi. 

—  Prov.  Pari  con  pari  bene  sta,  e  dura.  Pari 
con  pari;  impacciati  co' tuoi. 

§  6.  Da  pari  a  pari  ;  Tra  pers.  Trattando  col 
Ministro,  voi  trattare  da  pari  a  pari. 

§  7.  Una  seggiola,  un  tavolino,  un  mobile,  non 
sta  pari,  o  in  pari,  qu;indo  non  ha  le  gambe  eguali, 
0  non  posa  su  una  superficie  ben  piana.  Lo  scaf- 
fale non  sta  in  pari  perchè  la  starna  pende. 

—  Delle  bilance  ben  contrappesato  :  .Som  pari. 
Stanno  in  pari. 

§  8.  A  un  pari;  Allo  stesso  livello.  Quartiere  di 
nove  slame,  tutte  a  un  pari;  al  medesimo  pari. 

§  9.  Numero  pari;  Che  si  può  dividere  per  due. 
Sost.  Il  pari;  conlr  di  Dispari  o  Caffo.  Giocare  a 
pari  e  caffo;  La  pari  o  la  dispari. 

—  E  quando  tra  giocatori  non  c'è  difTerenza, 
Hanno  fatto  pari.  San  rimasti  par  pari.  Son  pari. 
Son  pari  e  patta.  Hanno  fatto  pari  e  patta. 

§  IO.  Pili  in  gen.  Esser  pari  con  uno,  o  Esser 
pari  e  patta;  Non  avere  nè  crediti  né  debili. 

§11.  E  tulli  parti  Modo  un  po' risentito  per 
Agirla.  Vi  dico  che  non  intendo  arrendermi  alle 
vostre  ragioni  spallate;  e  tutti  pari! 

—  Anche  in  concordia.  Mangiarono,  bevvero, poi 
se  n"  andarono  ;  e  tutti  pari. 

§  12.  Andare  di  pari  passo,  segnatara.  nel  flg. 
Di  cose  che  sogliono  accompagnarsi  insieme.  Igno- 
ranza e  superbia  vanno  di  pari  passo  ;  Non  Di 
passo  pari. 

s  13.  Camminar  pan;  Con  certa  affettata  com- 
postezza. Cammina  tutta  pari  quella  svenevole. 

§  14.  Cavarla  o  Levarla  del  pari;  Senza  fare  nè 
scapito  nè  guadagno.  Ha  detto  l'impresario  che  si 
contenterebbe  di  levarla  del  pari. 

§  15.  Fare  la  bocca,  il  bocchino  pari;  Per  lezio- 
sagpine.  Si  sente  dir  bella,  fa  il  bocchino  pari. 

§  16.  Mettere  tutti  alla  pari;  Far  di  tutti  lo 
stesso  conto;  non  far  divario  dall'uno  all'altro. 
Quando  si  tratta  di  beceri,  li  mette  tutti  alla  pari. 


§  17.  Mettersi,  Rimettersi  in  TJari  ;  Accomodare 
i  propri  interessi.  Se  per  un  anno  si  limiterà  nelle 
spese,  potrà  rimettersi  in  pari. 

§  IS.  Negoziare,  Vendere  alla  pari;  In  Borsa, 
Al  prezzo  d'emissione.  Le  cartelle,  L'asioni,  oggi 
si  negoziano  alla  pari. 

§  19.  Portar  pari  ;  Detto  delle  bestie  da  soma 
che  hanno  un' andatura  piana  ed  uguale. 

—  Prov.  A  bestia  vecchia  non  manca  mai  soma, 
perchè  porla  pari. 

§  20.  Tenere  in  pari  un  Registro;  D' all'ari,  di 
conti,  di  amministrazione,  In  modo  che  non  vi  sieno 
arretrati. 

—  Tenersi  in  pari  colle  spese;  Non  spendere 
più  di  quello  che  le  entrate  comportano. 

§  21.  Mod.  avv.  A  pie  pari;  Coi  piedi  uniti  in- 
sieme. Saltò  la  fossa  a  pie  pari. 

—  Fig.  Copiando  saltò  un  pejzo  a  pie  pari. 

§  22.  Al  pari;  Egualmente.  Come.  Nelle  febbri 
periodiche  niente  giova  al  pari  del  chinino. 

—  Messo  a  confronto.  Tutti  gli  altri  al  pari  di 
lui  sono  scadenti. 

§  23.  Alla  pari.  Mettere  alla  fari;  Negoziare, 
Vendere  alla  pari.  V.  §  16  e  18. 

§  24.  Essere  del  pari;  Eguali.  Quanto  a  sapere 
di  matematiche,  sono  ambedue  del  pari. 

—  Sono  tre  capi  ameni,  e  tutti  e  tre  del  pari. 
§  25.  Far  pari  al  gioco.  V.  §  9. 

§26.  Pari  pari;  Adagio  adtgio,  senz'afiTannarsi 
nè  scomporsi.  S'è  messo  pari  pari  i  suoi  libri  sotto 
il  braccio,  e  se  n'é  andato  a  lezione. 

—  Con  certa  disinvoltura  e  franchezza.  Arriva- 
rono che  s'era  a  pranzo;  e  pari  pari  si  misero 
tutti  a  tavola  con  noi. 

—  Citazioni  rubate  ad  altri,  e  riportate  pari 
pari  da  lui,  senza  rammentar  nessuno;  Tali  e 
quali. 

Pari,  s.  m.  Titolo  di  nobiltà  in  Inghilterra. 
Parìa,  Dignità  di  Pari.  Gli  venne  conferita  la 
Paria. 

Pària,  s.  m.  Infimo  grado  sociale,  o  casta,  nel- 
r  Indie. 

—  Per  est.  Persone  che  sono  tenute  a  vile,  con- 
culcate. Causa  il  Papa,  trattano  i  preti  come  tanti 
paria. 

Parietale,  T.  anat.  Aggiunto  di  Osso,  che  oc- 
cupa le  parti  laterali  del  cranio,  e  scende  fino  alle 
tempie.  Foro,  Fossa  parietale. 

ParietAria,  s.  f.  Erba  medicinale. 

Parificament'o,  8.  m.  L'atto  del  parificare  Più 
com.  Pareggiamento. 

Carificare,  V.  trans.  Rendere  pari,  uguale.  Più 
com.  Pareggiare. 

—  In  sens,  mor.,  Mettere  alla  pari,  specie  par- 
laòdo  d'Istituti  d'Insegnamento.  Parificare  i  Licei, 
Le  Università.  Più  com.  Pareggiare. 

§  P.  pass,  e  agg.  Parificato. 

Parificazione,  s.  m.  11  parificare.  Più  com.  Pa- 
reggiamento. 

Pariforme,  agg.  T.  scient.  Di  forma  simile. 

Pariglia,  s.  f.  Una  coppia  di  cavalli  da  tiro,  di 
forme  simili.  Una  pariglia  di  cavalli  bai.  Carrozze 
a  due,  a  tre  pariglie. 

§  1.  A"l  gioco  è  pariglia,  quando  i  dadi  tirati  mo- 
strano lo  stesso  numero.  Bambini  (due  assi)  è  la 
più  piccola  pariglia. 

§  2.  Trasl.  Il  contraccambio.  Gli  disse  un'  inso- 
lenza ;  ma  l'altro  gli  rese  la  pariglia. 


lAElGLlNA 


367 


PAELAEE 


Pariolina,  dim.  di  Pariglia,  coppia  di  cavalli. 
Era  in  legno  con  una  pariglina  di  eavalli  bianchi. 

Pariglina,  s.  f.  (T.  chim.)  Sostanza  medica  che 
si  estrae  dalla  salsapariglia. 

Parimente,  avv.  Egualmente,  Medesimamente. 
Egli  s'innamorò  di  lei,  ed  essa  parimente  di  lui. 

§  Per  Altresi,  Ancora,  Bei  pari.  Vi  rammento  di 
venir  presto,  e  parimente  di  portarmi  il  libro. 

PÀRio,  Aggiunto  di  marmo  bellissimo,  dell'Isola 
di  Paro.  Una  Venere  di  marmo  paria. 

PaRìssimo,  agg.  sup.  di  Pari.  Pavimento  paris- 
simo.  Superficie  parissima.  Siam  pari  purissimi. 

Parità,  s.  f.  Uguaglianza.  Parità  di  voti.  A  pa- 
rità di  merito,  di  circostame,  di  condisioni. 

Parlàbile,  agg.  Da  potersi  parlare.  Non  tutta  la 
lingua  è  parlàbile  in  lult'  i  casi. 

Parlamentare,  v.  int.  Trattare  per  mezzo  di 
parlamentario,  segnatani.  in  casi  di  guerra.  Prima 
di  arrendersi,  chiesero  di  parlamentare. 

Parlamentare,  e  Parlamentario  agg.  Riguar- 
dante il  Parlamento.  Eloquenza  parlamentaria.  Giu- 
risprudenza, Massime,  Vacanze  parlamentari. 

Parlamentar  o,  s.  m.  Chi  è  inviato  dal  Capo 
dell' esereito  a  trattare  col  nemico. 

Parlamentarismo,  s.  m.  Governare  col  Parla- 
mento. Prevale  il  parlamentarismo.  Voce  nova. 

P.ìRLamentarista,  s.  f.  Appassionato  o  Seguace 
del  governo  parlamentare.  Di  assolutista  che  era, 
è  diventato  gran  parlamentarista.  Voce  nova. 

Parlamentino,  dira.  ispr.  Le  Università,  mutate 
in  tanti  parlamentini . 

Parlamento,  s.  m.- L' Assemblee  legislative.  È 
deputato  al  Parlamento.  Convocare,  Aprire,  Pro- 
rogare, Chiudere  il  Parlamenti}.  Atti  del  Parla- 
mento. Il  Parlamento  é  il  Re  nelle  due  Camere. 

§  1.  Il  Luogo.  Andare  al  Parlamento. 

§  2.  Del  parlare  tra  più  parsone  intorno  a  ne- 
.gozi  piià  o  meno  importanti.  Sono  tutti  e  due  di  là 
a  parlamento.  L'  hanno  chiamalo  a  parlamento. 

Parlante,  Parlantissimo.  V.  Parlare,  §  31. 

Parlantina,  s.  f.  Loquacità  smoderata.  Che  par- 
lantina! Ha  bevuto,  e  gli  comincia  la  parlantina. 

§  Sgridata,  Rabbuffo.  Lo  ha  chiamato  il  Preside, 
e  gii  ha  fallo  una  di  quelle  parlantine  l 

Parlare,  v.  intr.  Articolare  del'e  parole.  Pro- 
nunziarle. Le  bambine  cominciano  a  parlare  piii 
presto  dei  bambini.  I  mutoli  non  parlano  perchè 
non  sentono.  Parla  con  bona  pronunzia.  Quando 
parla  pare  un  pappagallo.  È  bleso  e  gli  mancano 
dei  denti;  però  s'intende  male  quando  parla. 

—  Parla  tra' denti,  in  gola,  col  naso 

§  1.  Manifestare  i  propri  concetti  per  mezzo  della 
parola.  Parla  bene  e  con  ordine.  I  pensieri  non  gli 
mancherebbero  ;  ma  parla  troppo  arrufìatamente. 
Parla  oscuro.  Parlare  a  slento.  Parla  come  un 
turco;  Non  si  fa  intendere. 

§  2.  Per  estens.  L'omo  parla  anche  col  gesto, 
colte  dita,  col  cipiglio,  coi  cenni,  col  silenzio. 

§  3.  Tener  discorso  intorno  a  qualche  cosa.  Sta- 
sera parlerà  degli  storici  italiani. 

§  4.  Parlare  ^ranC''se,o  in  francese,  tedesco,  ecc. 
Parlare  una  lingua.  Parla  parecchie  lingue. 

—  Di  chi  parla  male  una  lingua.  Parla  il  fran- 
cese come  una  gatta  spagnola.  Parla  l'inglese  che 
pare  un  arabo. 

§  5.  Parlare  a  uno,  o  con  uno  ;  Trattare  con 
esso  di  qualcosa.  Ho  necessilà  di  parlare  con  voi. 
Di  cotesto  bisogna  parlarne  al  Ministro. 


§  6.  Per  Arringare.  Il  Sindaco  si  affacciò  alla 
ringhiera,  e  parlò  al  popolo  che  riempiva  la  piazza. 

§  7.  Parlare  al  deserto,  ai  morti,  all'  aria,  al 
vento;  Inutilmente,  A  chi  non  vole  ascoltare. 

§8.  Parlare  chiaro,  franco,  libero,  schietto; 
Senza  reticenze  ;  senza  tergiversazioni. 

§  9.  Parlare  for  de' denti  ;  è  più.  Dice  non  solo 
libertà  e  franchezza,  ma  anco  risentimento.  Era 
tanto  che  lo  avvertivo  colle  bone,  ma  finalmente 
ho  dovuto  parlargli  for  de'  denti 

§  10.  A  chi  fa  le  viste  di  non  intendere  :  Parlo 

10  italiano,  o  chinese,  o  tartaro,  ec.  ? 

§  11.  E  minacciando.  Badi  con  chi  parla.  Come 
parla  lei?  Con  chi  crede  di  parlare? 

§  12  Non  parlare.  Non  voler  parlare  con  uno; 
Non  volerci  aver  che  fare,  Essere  adirato  con  quello. 
Con  lui  non  ci  voglio  parlare.  Prima  erano  come 
pane  e  cacio;  ma  ora  non  si  parlano. 

§  13.  Parlare  a  una  fanciulla  o  con  una  fan  - 
dulia;  Fare  all'amore  con  essa.  Segnai,  dell'uso 
campagnolo.  Nanni  del  mio  contadino  parla  con 
la  figliola  del  vostro  giardiniere.  D'  un  marchese 
non  si  direbbe  E'parla  colla  figlia  d'un  conte. 

§  14.  Parlare  da  sè  ;  fra  sè.  Chi  parla  da  sè, 
sole  articolarle  parole;  non  così  chi  parla  fra  sè. 
Parla  spesso  da  sé,  e  talora  sentono  anche  gli  altri. 
Parlava  fra  sè.  Parlavo  fra  me  e  me. 

§  15.  Far  parlare  di  sé  ;  Comun.  in  mal  senso. 

11  mondo  ne  parla.  Col  praticare  quella  casa  fa 
parlare  di  *è. 

—  Non  ha  mai  fatto  parlare  di  sè;  S'è  portato 
sempre  bene. 

§  16.  Non  mi  fate  parlare  ;  Per  non  dir  cose 
spiacevoli,  o  a  carico  di  qualcuno. 

§  17.  Parlare  del  più  e  del  meno.  V.  Meno  , 
sost.;  §  2. 

§  18.  Parlare  in  plurale:  Usando  il  numero 
plur.  per  il  sing  Le  Maestà  parlano  in  plurale. 

§  19.  Parlare  in  punta  di  forchetta  ;  Con  affet- 
tata eleganza.  V.  Forchetta  §  2. 

§  20.  Parlare  con  le  seste.  Con  gran  precisione, 
circospt  zione.  A  parlare  con  lui  ci  voi  le  seste; 
se  no,  o  frontende,  o  s' impermalisce. 

§  21.  Parlare  per  esperienza,  per  pratica.  Date 
retta  ai  vecchi  che  parlano  per  esperienza.  Su  que- 
sto date  retta  a  me,  che  ne  parlo  per  pratica. 

%  22.  Fig.  Di  libri,  Di  autori  ecc.  Tacito  e  Cesare 
parlano  dei  costunti  germanici.  La  legge  parla 
ahiaro  sul  tale  articolo.  I  Giornali  di  ieri  parla- 
vano delle  vostre  poesie.  Sentite  come  parla  la 
lettera  del  banchiere. 

§  23  Approvando  cosa  che  venga  detta  da  qual- 
cuno. Quel  signore  parla  come  un  libro  stam- 
pato. 

—  E  iron.  Lei  parla  come  un  libro  stracciato. 
§  24.  I  cieli  e  la  terra  parlano  del  Signore. 

§  25.  Parlare  all'aì%ima,  al  core,  all'  immagina- 
zione; Fare  impressione.  Oratore  sacro  che  parla 
alV anima.  Musica  che  parla  al  core. 

§  26.  /  fatti  parlano  da  sè,  sema  bisogno  di 
parole.  Il  contegno,  il  sussiego  con  cui  ci  ha  rice- 
vuti, parlano  abbastanza. 

§  27.  Di  strumento  sonato  roaest.='evolmente. 
Quando  sona  il  violino  lui,  lo  fa  parlare.  Il  cla- 
rino in  bocca,  sua  parla. 

§28.  Comunemente,  Generalmente  parlando; 
Di  regola,  Alla  booa.  Generalmente  parlando,  i 
piii  superbi  sono  i  più  ignoranti.  Comunemente 
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parlando,  si  usano  certi  modi  vhe  non  si  adopre- 
r ebbero  in  scritture  di  elevato  argomento. 

§  29.  Con  rispetto  parlando  :  Modo  di  scusa.  Gli 
si  è  sciolto  il  corpo,  con  rispetto  parlando^ 

—  Per  celia.  Sostiene  che  f  omo  deriva  dalla 
scimmia,  con  rispetto  parlando. 

§  30.  Proverbi.  Chi  poco  sa,  pmsto  parla.  Ohi 
mal  parla,  peggio  fa.  Chi  mal  parta,  abbia  pa- 
zienza alla  risposta.  Chi  parla,  deve  fare  anche 
volentieri.  Chi  non  sa  tacere ,  non  sa  parlare. 
Dove  Varo  parla,  la  lingua  tace.  Jl  bel  del  gioco,  è 
far  de' fai  ti  e  parlar  poco.  Lascia  colui  parlare 
che  sol  saper  ben  fare.  Parla  proprio  perchè  ha 
la  bocca.  Parlar  senza  pensare,  è  come  tirar  senza 
mirare.  Pensa  molto,  parla  poco  e  scrivi  meno.  Per 
ben  parlare  e  assai  sapere,  nr,n  sei  stimato  sema 
l'avere.  Per  parlar  di  gioco,  bisogna  aver  tenuto  le 
carte  in  mano.  Quando  il  piccolo  parla,  il  grande 
ha  parlato;  Certe  cose  dette  da  dei  fanciulli,  perchè 
udite  dai  grandi. 

§  31.  P.  pres.  e  Agg.  Parlante.  L'omo  é  un'ani- 
male parlante. 

—  A  modo  di  sost.  /  ben  parlanti  non  usano  le 
espressioni  triviali. 

—  Ritratto,  Immagine  parlante;  Molto  somi- 
gliante. E  con  enf.  Ritratto  parlante  parlantissimo. 

—  Confetti  parlanti:  Ohe  hanno  nelT interno  un 
fogliolino  stannpato,  dov'è  scritto  un  motto. 

—  Camera  o  Sala  parlante;  Che  ha  la  volta 
latta  in  modo,  che  se  uno  accosti  1'  orecchio  a  un 
angolo  (li  essa,  ode  l' altro  che  stia  all'  angolo  op- 
posto, e  parli  a  voce  bassissima. 

—  Fatto,  Prova  Parlante;  Chiari,  Manifesti. 

§  32.  P.  pass,  e  Agg.  Parlato.  La  lingua  scritta, 
e  la  lingua  parlata. 

Parlata,  s.  f.  Il  modo  di  parlare,  di  pronunzia- 
re, proprio  d'una  città,  d'una  provincia;  Parlatura. 
Alla  parlata  si  sente  che  lei  non  è  fiorentino 

§  1.  Discorso  pubblico.  //  nostro  Deputato  fere 
una  bella  parlata  alla  Camera. 

§  2.  Orazione  die  gli  storici  immaginano  detta 
da  qualche  personaggio.  Le  parlate  in  Tucidide 
sono  famose. 

Parlatina,  dim.  di  Parlata,  nel  signif.  del  §  1  e  2. 

§  Anche,  per  iron.  Gli  ho  fatto  unti  parlatina,  che 
se  ne  ricorderà  per  un  pezzo. 

Parlatora,  Pam.  più  cora.  di  Parlatrick. 

Parlatore-trice,  verb.  da  Parlai'e,  Chi  o  Che 
parla  facilmente.  È  un  bravo  parlatore.  Parlatore 
felice.  Maestrina  parlatrice  non  inelegante. 

—  Uggioso,  stucchevole  parlatore. 

§  Parlatore  di  vantaggio;  Chi  discorrendo  so- 
praffa a'trui  col'a  sua  loquacità,  cosi  che  pare  eh' 
abbia  sempre  ragione. 

Parlatòrio,  s.  ra.  Quella  stanza  dei  Monasteri 
dove  si  parla  alle  monache,  attravorso  a  una  grata. 
La  madre  badessa  è  scesa  in  parlatorio. 

Parlatrice,  V.  Parlatora  e  Parlatore. 

Parlatura,  s.  f.  V.  Parlata,  nel  tema. 

Parlético,  s.  f.  Quel  tremore  che  spesso  provano 
i  vecchi  alle  mani  e  al  capo.  Quel  vecchio  è  sanis- 
simo, ha  soltanto  un  po' di  parlético  alle  mani. 

Parlucchiare,  v.  intr.  Parlar  male  e  a  stento. 
Bambino  òhe  comincia  a  parlucchiare. 

§  E  trans.  Di  chi  parla  tanto  o  quanto  una  lin- 
gua. Parlucchia  il  tedesco. 

Parmigiano,  Aggiunto  di  un  cacio  famoso  di 
Lombardia.  Cacio  parmigiano  grattato. 


§  In  forza  di  sost.  Due  forme  di  Parmigiano. 

ParnaSo,  s.  m.  Monte  della  Grecia,  nella  Fo- 
cide,  sacro  a  Febo  e  alle  Muse.  Ora  si  usa  come 
simbolo  della  poesia.  Il  nostro  Parnaso  non  teme 
confronto. 

§  .Raccolta  di  poesie.  Parnaso  di  poeti  viventi. 

Paro.  V.  Paio. 
■  Paroco,  V.  Parroco. 

Parodìa,  s.  f.  Travestimento  d'opera  o  lavoro 
altrui,  riducendo  il  serio  al  ridicolo.  Parodia  della 
Eneide,  travestita  dal  Lalli.  Quanto  s'è  riso  colla 
parodia  del  Ballo  in  Maschera  ! 

Parodiare,  v.  trans.  Mettere  in  parodia. 

§  P.  pass,  e  afrg.  Parodiato. 

Paròla,  s.  f.  Voce  umana  articolata,  esprimente 
il  pensiero.  Le  parole  sono  formate  di  lettere  e  di 
Sìllabe  Parola  monosillaba.  Pronunziar  bene  le 
parole.  Parole  sdrucciole,  piane,  tronche. 

§  1.  Parole  scritte,  stampate,  accentate. 

§  2.  In  relazione  al  sentimento  che  denotano. 
Parole  dolci,  cortesi.  Brusche,  risentite,  pungenti. 

—  Parola  torta  ;  non  rispettosa.  Parole  vane. 

—  Sante  le  parole  della  madre. 

§  3.  Loquela,  Facoltà  di  parlare.  La  parola  è 
propria  dell'uomo,  non  dei  bruti. 

—  A  quell'annunzio  perde  la  vista  e  la  parola, 
e  cadde  in  terra. 

§  4.  Dono  della  parala;  Facilità  di  parlare  al- 
l'improvviso.  Ila  il  dono  della  parola. 

§  5.  Parole;  Tema  per  musica.  La  Sonnambula, 
musica  del  Bellini,  parole  di  Felice  Romani. 

§  6.  Parala  d'Ordine;  e  Parola;  senz'altro. 
Quella  che  si  dà  negli  eserciti,  per  riconoscersi. 

—  Parola  d'ordine;  fra  congiurati,  settari  ecc. 
§  7.  Questione  di  parole  ;  Che  non  riguarda  la 

sostanza  della  cosa  e  non  ha  vera  importanza. 

§  8.  Giochi  di  parole;  Concettucci,  Freddure. 
Amante  dei  contrapposii  e  dei  giochi  di  parole. 

§  9.  Parole!  Son  parole!  Ciance  vote  di  senso. 
Civiltà,  Libertà!  Spesso  non  sono  che  parole. 

§  10.  La  parola  di  Din;  Predica/.ione  evangelica. 
La  Bibbia  è  parola  di  Dio. 

§  11.  Eli.  Una  parola;  Una  mezza  parolai  Per 
chiedere  un  breve  colloquio.  Una  parola!  Sentite! 

—  Frasi  diverse. 

§  12.  Accomodare  le  parole  in  bocca  a  uno; 
Suggerirgli  quel  che  dee  dire;  Indettarlo. 

§  13.  Barattare  le  parole;  Barattar  parola;  e 
Cambiar  parola,  di  parola  ;  Non  stare  a  quello  che 
uno  aveva  detto,  promesso.  Una  volta  dice  un 
prezzo,  un'altra  un  altro,  e  cosi  baratta  le  parola. 

§  14.  Cambia  parola,  di  parola,  ogni  giorno. 

§  15.  Barattare  le  parole  in  bocca  a  uno;  Far- 
gli dir  quello  che  non  aveva  detto.  Non  dissi  così, 
e  lei  non  mi  baratti  le  parole  in  bocca. 

§  }&.  Barattare  una,  due  parole  con  uno;  Con- 
fabtilare,  Conversare  un  pooo  insieme.  La  sera  si 
va  un  poco  in  casa  sua  per  barattare  due  parole. 

§  17.  Biasciare,  Biascicare  le  parole;  Di  chi  parla 
lento,  agiato. 

§  18.  Balbettare  le  parole;  Stentarle,  'it'\i-acch\av- 
le;  Di  chi  non  ha  facilità  di  esprimersi. 

§  19.  Cavare,  Levare  le  parole  di  borea  a  uno; 
Non  lasciarlo  diro.  Appena  si  comincia  un  discorso, 
vi  cava  le  parole  di  bocca. 

§  20.  E  di  chi  parla  poco;  e  peggio,  se  nua  vor- 
rebbe dir  cosa  di  cui  sia  richiesto.  Ci  volo  il  cava- 
stracci  a  levargli  una  parola  di  bocca. 
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§  21.  Correr  parola;  Dar  parola  (V.  §  22);  ma 
è  meno  pensato,  non  abbastanza  ponderato.  Ho  corso 
parola  oramai;  e  won  posso  tirarmi  indietro. 

—  Anco  intr.  La  parola  è  corsa, 

§  22.  Dar  parola;  Promettere.  Mi  ha  dato  parola 
che  domani  verrà  da  noi. 

§  23.  Parola  d'onore;  Impegno  solenne. 

§  24.  Bare  una  mezza  parola;  Non  promettere 
assolutamente. 

§  25.  Dar  parole;  Tenere  a  bada  con  vane  pro- 
messe. 

§  26.  Far  tornare  a  uno  le  parole  in  gola;  Ri- 
mettergliele, Ricacciargliele  in  gola;  Respingere 
fortemente  un  detto  oltraggioso.  Ti  rimetterò  in 
gola  coleste  parole.  Coleste  son  parole  impudenti, 
che  ti  ricaccerò  in  gola,  sicché  dovrai  morderti  la 
lingua. 

§  27.  Dire,  Mettere  una  parola,  una  bona  pa- 
rola per  qualcuno.  V.  §  46. 

§  28.  Domandare  la  parola  ;  Chiedere  di  parlare 
in  qualche  adunanza.  Domando  la  parola.  Modo  novo 

—  E  cosi:  Accordar  la  parola;  Accordar  di 
parlare. 

§  29.  Entrare  in  parole  ;  Cominciare  a  parlare, 
a  trattar  di  una  co.«a  ;  Discorso  facendo  s'entrò  in 
parole  della  vostra  villa  ;  e  disse  che  l'avrebbe 
comprata  volentieri. 

§  30.  Essere  di  parola  ;  Mantenere  le  promesse. 

§  31_.  Essere  di  poche  parole  ;  Solito  a  parlar 
poco.  È  omo  di  poche  parole. 

§  32.  Essere  in  parola  ;  Aver  dato  parola.  Aver 
promesso.  Sono  in  parola  di  dargli  mia  figlia. 

§  33.  Esser  parola  di  una  cosa  ;  Trattarsene, 
Parlarsene.  La  persona,  l'affare  di  cui  è  parola. 

§  34.  Far  fango  delle  sue  parole;  Calpestarle, 
Non  mantenerle.  V.  Fango.  §  4. 

§  35.  Far  parola  di  una  cosa;  Parlarne,  Trat- 
tarne. Il  Ministro  me  n'  ha  fatto  parola, 

—  11  contr.  Di  cotesto  non  si  fece  parola. 

§  3G.  Non  ridir  cose  di  cui  si  sia  parlato.  Non 
ne  fate  parola  di  quello  che  vi  ho  detto. 

§  37.  Ass.  Non  far  parola,  una  parola,  Starsene 
zitto  zitto.  In  tutta  la  serata  non  fece  una  parola, 
una  mezza  parola. 

§  38.  Gettare,  Buttar  via  le  parole.  Gettare  le 
parole  al  vento;  Sprecarle,  Dir  parole  inutili. 

—  Gettare  una  paiola  di  fuga;  Senza  voler  pa- 
rere di  dargli  importanza.  Gettai  là  quella  parola 
di  fuga,  per  tastare  il  terreno. 

§  39.  Giocare  sulla  parola;  Senza  sborsar  subito 
il  danaro.  Perse  ventimila  lire  sulla  parola. 
%  40.  Impegnare  la  parola  ;  Darla.  V.  §  22. 
§  41.  Levare  le  parole  di  bocca  a  uno.  V.  §  19. 
§  42.  Mancare  di  panda;  Non  mantenerla. 

—  Mancatore  di  parola. 

%  43.  M'ancar  le  parole;  Non  aver  parole  bastanti.  : 
Mi  mancano  le  parole  per  dirci  il  dolore  di  quella 
povera  madre.  Non  ho  parole  per  ringraziarvi. 

§  44.  Mangiare  le  parole;  Non  esprimerle  bene,  o 
per  fretta,  o  per  difetto  che  uno  abbia. 

§  45.  Masticar  le  parole  ;  Parlare  con  certa  reni- 
tenza, come  chi  parla  di  argomento  non  gradito,  o 
che  non  conosce  bene.  Non  voleva  dare  una  re- 
pulsa ;  e  però  masticava  le  parole. 

§  46.  Mettere,  Dire  una  parola,  una  bona  pa- 
rola per  uno,  per  un  affare;  Raccomandare  che 
abbia  bon  esito.  Mettete  una  bona  parola  presso  il 
Ministro,  per  la  mia  domanda. 


§  47.  Misurare  le  parole  ;  Parlare  con  circospe- 
zione. In  pubblico,  bisogna  misurar  le  parole. 

§  48.  Non  aver  parole  fatte;  Starsene  cheto. 
Stasera  la  signora  non  ha  parole  fatte. 

§  49.  Non  esserci  stata.  Non  esserci  corsa  mai 
una  mezza  parola;  Ti'a  persone  che  non  abbiano 
avuta  mai  cagione  di  lagnarsi  l'una  dell'altra.  Non 
ci  è  corsa  mai  una  mezza  parola  tra  marito  e 
moglie.  Sono  diversi  anni  che  convivo  in  quella 
famiglia,  e  non  ci  è  stata  mai  una  mezza  parola 
da  dire. 

§  50.  Non  morire  le  parole  in  bocca;  Saper  dire 
il  fatto  suo.  Non  c'è  dubbio  che  gli  tiìoiano  le  pa- 
role in  bocca. 

§  51.  Non  sien  mie  parole;  Non  fate  sapere  che 
questo  discorso  vien  da  me,  Non  mi  nominate. 

§  52.  Passar  parola;  Dell'avvisare  che  fa  un  ser- 
vitore il  padrone  di  casa,  o  un  usciere  il  superiore 
d'uflzio,  che  qualcuno  vorrebbe  parlargli.'  Passale 
parola  al  sig.  Ministro,  e  ditegli  che  e'  è  il  Deputato 
;V.  che  desidera  parlargli. 

§  53.  Pigliare  uno  in  parola,  alla  parola;  Rite- 
nere come  formale  una  promessa,  che  scappi  fatta 
anche  con  poca  ponderazione. 

—  Così  Restare,  Rimanere  alla  parola. 

§  54.  Pigliarsi  a  parole.  Y.  Venire  a  parole.  §  6Q. 

§  55.  Rompere  le  parole  in  bocca  a  uno  ;  Inter- 
romperlo bruscamente.  Prima  di  rompermi  così  le 
parole  in  bocca,  udite  almeno  quello  che  domando. 

§  56.  Scolpir  le  parole;  Pronunziarle  distinta- 
mente. 

§  57.  Spendere  parole,  molte  parole,  poche;  Trat- 
tando d'  una  cosa.  Non  occorre  spendere  molte  pa- 
role, per  mostrare  che  siete  dalla  parte  del  torlo. 

§  58.  Spendere  la  parola  d'uno;  Parlare,  Chie- 
dere qualcosa  a  nome  di  quello.  Va  dal  Ministro,  e 
spende  la  mia  parola,  raccomandando  un  disuli- 
laccio. 

—  E  più  sfrontato  :  Spacciare  la  parola  d'uno. 
§  59.  Tener  parola  di  checchessia  con  uno  ;  Fa- 
vellarne, Discorrerne. 

§  60.  Venire  a  parole  con  uno;  A  contesa  di  pa- 
role. Più  forte:  Pigliarsi  a  parole.  Si  son  presi  a 
parole,  e  dalle  parole  son  passati  ai  fatti. 

§  61.  Proverbi:  A  bono  inlenditor  poche  parole. 
V.  Intenditore. 

—  Bone  parole  e  cattivi  fatti,  ingannano  savi 
e  matti  ;  Di  chi  promette  gran  cose,  e  non  man- 
tiene mai  al  fatto. 

—  Chi  fa  di  fatti,  sd  far  poche  parole. 

—  Contano  piit  gli  esempi  che  le  parole. 

—  Dove  non  servono  le  parole,  le  bastonate  non 
giovano. 

—  È  meglio  una  cattiva  parola  del  marito,  che 
una  bona  del  fratello  ;  Di  ragazza  che  rimane  senza 
maritar.si,  e  si  sente  umiliata. 

—  Le  santità  sta  nelle  mani,  (nei  fatti),  non 
nelle  parole. 

—  Le  bone  parole  acconciano  i  ma'  fatti  ;  Con 
le  bone  parole  si  mitiga  il  dispiacere  di  cosa  mo- 
lesta. 

—  Le  parole  non  fanno  lividi.  V.  Livido. 

—  Le  parole  non  s'infilzano.  V.  Infilzare,  §4. 

—  Le  parole  disoneste  vanno  attorno  come  la 
peste;  Cosi  per  il  pudore,  come  per  l'onore  altrui. 

—  Le  parole  non  empiono  il  corpo.  V.  Corpo,  §  6. 

—  Le  parole  son  femmine,  t  i  fatti  maschi.  V. 
Fatto,  sost.  §  11. 
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—  Le  bone  parole  non  rompono  i  denti;  ^on 
costa  nulla  dir  cose  benevole. 

—  Parola  delta,  e  sasso  scagliato,  non  si  riti- 
rano indietro. 

—  Parola  di  bocca,  e  pietra  gettata  ;  chi  la  rico- 
glie perde  la  giornata;  Incauto  aversene  a  male, 
volersi  ricattare. 

—  Parole  di  sera,  il  vento  le  mena;  D'omo 
brillo,  dopo  cena. 

—  Quattro  cose  sono  a  bon  mercato  :  terra,  pa- 
role, acqua  e  profferte. 

—  Fra  galantotnini,  la  parola  è  un  istromento. 
Più  coni.  La  parola  è  un  contratto. 

—  Tuta  cavalli  non  son  da  Posta,  e  tutte  le 
parole  non  voglion  risposta;  Giova  non  rispondere. 

—  Una  parola  tira  l'altra,  e  si  finisce  male. 

—  Una  parola  non  è  mal  detta,  se  non  è  mal 
presa;  Spesso  la  parola  non  è  per  sè  offensiva. 

—  §  62.  Modi  avverb.  A  parola.  Alla  parola,  e 
Parola  per  parola.  Tradurre  un  classico  a  parola, 
alla  parola,  non  si  può  sempre,  sema  denaturare 
la  lingua  in  cui  scrive  il  traduttore. 

—  Gli  ha  riferito  parola  per  parola  quello  che 
gii  avevo  confidalo. 

§  63.  In  parole,  A  parole.  Di  parole  ;  Contrapp.  a 
Fatti.  Larghi  a  parole,  in  parole,  ma  scarsi  a  fatti. 
Amici  di  parole. 

Pauolaccia,  pegg.  di  Parola.  Brutta  parola,  e  che 
sona  male.  Confezionare,  detto  di  lavori  di  mano,  co- 
me far  abiti  ecc.,  è  una  parolaccia,  è  non  è  dell'uso. 

—  Parolacce  sconce,  disoneste,  irriverenti. 
Parolaio,  s.  m.  Chi  bada  solo  alle  parole,  ed  em- 
pio i  suoi  scritti  di  parole  vote  di  pensieri. 

§  Come  agg.  Gente,  Letteratura  parolaia. 

Parolina,  dim.  vezz.  di  Parola.  Paroline  dolci, 
amorose.  Paroline  melate. 

9  E  iron.  Che  tiene  del  minaccioso.  Glisusurrò 
due  lìaroline  all'  orecchio,  e  lo  fece  chetar  subito. 

Parolona  e  Parolone,  s.  f.  e  m.  Parolone  se- 
squipedali. Il  notaro  co'  suoi  paroloni  cancellere- 
schi, ci  aveva  intronati  gli  orerchi. 

§  Quanto  alla  scrittura.  Quando  copia,  fa  certe 
parolone,  che  con  venti  empie  una  facciata. 

Paroluccia,  dim.  atten.  di  Parola.  C'è  qualche 
paroluccia  sbagliata  in  quel  suo  componimento. 

Parolucciaccia,  Pegg.  di  Paroluccia.  Paroluc- 
ciacce  sbagliate,  forestiere,  non  entrate  punto  nel- 
l'uso. 

Paronomasia,  s.  f.  Figura  rettorica,  Bisticcio; 
Gioco  di  parole.  Amore  e  amaro,  alse  e  arse,  e  si- 
mili paronomasie. 

Paròtide,  s.  f.  T.  anat.  Le  due  glandule,  poste 
sotto  r  orecchio,  che  servono  a  preparare  la  saliva, 

Parricida,  s.  m.  Uccisore  del  padre,  o  della 
madre,  o  anche  di  altro  stretto  congiunto.  La  pena 
del  parricida. 

§  1.  Fig.  Chi  tradisce  la  patria,  e  chi  uccide  un 
sovrano  molto  amato. 

§  2.  Come  agg  II  ferro,  La  mano  parricida. 

Parricidio,  s.  m.  L'uccisione  del  padre,  e  s-nche 
della  madre,  o  di  un  altro  prossimo  congiunto. 

§  Per  estens.  L'  uccisore  del  capo  dello  stato. 

Parròcchia,  s.  f.  Chiesa  che  ha  cura  d'anime. 
S.  Marco  è  parrocchia. 

§  E  II  luogo  soggetto  a  quella  Chiesa.  Parroc- 
chia ricca.  I  poteri  della  parrocchia. 

Parrocchiale,  agg.  Di  Parrocchia.  Chiesa  par- 
rocchiale. Atessa  parrocchiale  ;  Quella  del  Parroco. 


Parrocchialità,  s.  f.  I  diritti  spettanti  al  par- 
roco per  le  funzioni.  Ha  ricusato  le  parrocchialità. 

Parrocchiano  e  ana,  s.  ra.  e  f.  Colui  o  Colei 
che  appartiene  al  popolo  d'una  parrocchia.  È  un 
prete  amato  da  tutt'  i  suoi  parrocchiani. 

Pàrroco,  s  m.  Sacerdote  che  regge  una  parroc- 
chia. Parroco  in  campagna.  La  fede  del  parroco. 

ì'arrucca,  s.  f.  Capelliera  di  capelli  posticci,  di 
capelli  finti.  È  calvo,  e  porta  la  parrucca. 

5  1.  Fam.  Sgridata,  Rimbrotto.  Ebbi  una  bella 
parrucca  dal  sighor  maestro. 

§  2.  Fare  una  parrucca,  o  una  bella  parrucca. 
Il  ministro  gli  fece  una  bella  parrucca. 

Parruccaccia.  Dispr.  di  Parrucca.  Il  vecchio 
aveva  una  parruccaccia  tutta  intignata. 

Parrucchière,  s.  m.  Propriam.  Colui  che  fa  le 
parrucche,  ma  per  estens.  e  comun.  Chi  fa  la  barba, 
pettina  e  acconcia  i  capelli. 

§  E  La  bottega  del  parrucchiere.  Accanto  all' 
uscio  di  casa  c'è  il  parrucchiere. 

Parrucchina,  dim.  di  Parrucca.  Ha  una  parruc- 
china  bionda. 

Parrucchino,  s.  m.  dim.  di  Parrucca.  Quella 
mezza,  che  si  confonde  coi  capelli  veri;  detta  anche 
Fintino.  Co' suoi  stessi  capelli  s'è  fatto  fare  un 
parrucchino  brinato. 

Parruccona  e 

Parruccone,  s.  m.  Accrescit.  di  Parrucca.  Andò 
mascherato  e  con  un  parruccone  del  seicento. 

s  Scherzevolm.  Di  persona  vecchia  e  dotta.  Al 
senato  sono  tutti  parrttcconi. 

Parsimònia,  s.  f.  Diligenza  e  arte  nello  spendere 
poco,  nel  risparmiare,  senza  essere  avai'i.  A  regger 
la  casa  ci  vote  parsimonia  in  tutto. 

§  Fig.  Temperanza;  Parsimonia  nel  dire.  Par- 
simonia di  citazioni. 

Parso,  part.  pass,  di  Parere. 

Partaccia,  Pegg.  di  Parte. 

§  Fare  una  partaccia  a  uno;  Dirgli  male  parole, 
sorirlarlo  forte.  Gli  vo'  fare  una  partaccia. 

I'artaccione,  s.  ra.  accr.  di  Partaccia,  Forte  sgri- 
data Gli  ha  fatto  un  partaccione ,  che  starà  bene  ! 

Parte,  s.  f.  Porzione  di  un  tutto.  La  somma  delle 
parti  è  uguale  al  tutto.  La  parie  per  il  tutto.  Parie 
aliquota. 

§  Riferito  a  libro,  composizione,  discorso;  Cia- 
scuna delle  divisioni  sue.  La  Divina  Commedia  è 
in  tre  parti.  Quante  parti  ha  la  tua  orazione  t 

§  1.  Parte  principale  ;  Nelle  grandi  divisioni.  Le 
parti  principali  d'Europa. 

§  2.  Ciò  che  tocca  di  checchessia  a  una  persona. 
Gli  detti  la  sua  parte,  e  lo  mandai  in  pace. 

§  3.  Parte  del  corpo  anirnale  ;  Un  membro,  un 
viscere,  un  tratto  del  corpo.  La  parte  dolenti;,  l'arti 
ossee,  cartilaginose.  Parti  genitali.  Parli  pudende. 

§  4.  Fig  Riferito  a  cose  morali,  e  a  tempo.  Parte 
del  suo  tempo  sciupa  in  chiacchiere  inconcludenti. 
Parte  del  suo  affetto.  È  gran  parie  de'  suoi  pensieri. 

§  5.  Parte;  Regione,  Luogo,  Paese.  Le  parti 
d'oriente.  Visitò  ogni  parte  d'Italia. 

§  6.  E  per  Lato,  Banda.  Mi  dole  dalla  piarle 
del  core.  Melliti  dalla  mia  parte. 

§  7.  Da  parte  di  padre,  e  di  madre;  Per  la  di- 
scendenza. M' è  cugino  dalla  parte  di  madre. 

§  8.  Parte;  Rispetto,  Conto,  Verso.  Per  questa 
parte  non  ho  a  temere. 

§  9.  Parte;  Ciò  che  é  commesso  a  uno,  Che 
s'appartiene  a  un  ufficio,  un'autorità.  /;  maestro  fa 
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la  sua  parte.  Fa  le  parti  del  ministro.  La  parte 
del  critico,  dell' adulatore,  del  mettimale. 

—  Fam.  Far  la  parie  deW  obbligo  suo,  del  suo 
dovere.  Se  ha  pagato,  ha  fatto  la  parte  dell'  obbligo 
suo  e  non  altro. 

§  10.  Parte,  nel  linguaggio  del  teatro ,  11  perso- 
naggio che  un  attore  dee  rappresentare  nell'azione. 
La  prima  donna  non  ci  ha  parte.  La  parte  d'Otello. 

—  E  per  il  Carattere  che  l'attore  rappresenta. 
Le  parti  ingenue.  La  parte  nobile. 

S  11.  E  per  la  diversa  importanza  degli  attori 
nelle  compagnie.  Le  prime  farti  della  compagnia 
sono  bone. 

§  12.  Fig.  Far  la  parte.  Non  mi  piace  di  far 
la  parte  dello  scroccone,  dell' i  vbecille.  Fece  certe 
parti  che  non  eran  da  lui. 

—  Parli  di  forza;  Chi  rappresènla  il  Tiranno. 

—  Fare  una  parte  di  forza  ;  Scherz  Procedere 
con  risolutezza,  con  vigore.  Ho  fatta  la  mia  parte 
di  forza. 

s  13.  Parte  odiosa;  Che  reca  altrui  dispiacere, 
ed  é  fatta  contro  voglia.  In  questa  faccenda  voi 
mi  fai  e  fare  la  parte  odiosa. 

§  14  Nel  linguaggio  riiUsicale,  Ciascuna  di  quelle 
voci  che  entrano  nella  composizione.  Fuga  a  quat- 
tro pani.  Fate  la  parte  del  violino,  o  del  basso  ? 

§  15.  Parte;  Partito,  Fazione;  com.  al  Piur.  Le 
parti  guelfa  e  ghibellina,  pesti  d'Italia. 

%  16.  Di  cose  morali.  Le  parli  della  giustizia, 
della  verità,  della  virtù. 

§  17.  Parti;  Coloro  che  adiscono  i  tribunali.  Le 
parti  furono  intimate  a  comparire  all'udienza. 

—  E  Coloro  che  slipulano  un  contratto,  un  trat- 
tato. Le  parli  contraenti.  1  contratti  impegnano 
ugualmente  le  due  parti. 

%  IS.  Per  Avversario,  Nenaico.  La  viUoria  fu 
incerta  tra  le  due  parti. 

§  19.  Essere  giudice  e  parie;  Giudicare  in  causa 
_  propria. 

§  20.  Essere,  Mettersi  dalla  parte  del  torlo  ;  Di 
chi,  pur  avendo  ragione  nel  fondo,  sciupa  la  sua 
condizione  con  false  argomentazioni,  condotta  sba- 
gliata  ecc.  Voi  vi  mettete  dalla  parte  del  torto  colle 
vostre  violenze,  colle  vostre  furberie. 

B  21.  Parte;  Rimprovero,  Ammonizione.  Fare 
una  parte  a  uno;  Rimproverarlo,  Gridarlo.  Se  mi 
capita  innanzi,  gli  vo'fare  una  parte.  V.  P.vrtaccia. 

g  22.  Parte;  Pronome  partitivo,  Alcuni,  Altri. 
Parte  fuggirono,  parte  rimasero. 

§  23.  La  maggior  parte,  Gran  parte;  l  più. 

§  24.  ..ivere,  Prender  parte  in  una  cosa,  a  una 
cosa;  Parteciparvi,  /n  quel  matrimonio  non  ci  ebbi 
parte;  nessuna  parte. 

§  25.  Aver  la  sua  parte  ;  Ciò  che  ti  spetta. 

—  E  fig.  Ebbi  la  mia  parte  di  rimproveri. 

§  26.  Dar  parte  di  una  cosa  ;  Darne  avviso.  Par- 
teciparla altrui.  Mi  dettero  parte  della  nascita  di 
un  figliolo.  Nessuno  ini  diede  parte  del  decreto. 

§  27.  Kssere  a  parte  di  checchessia,  Lo  stesso 
che  avervi  parte.  Prender  parte.  É  a  parte  de'gua-  ' 
dagni.  La  moglie  è  a  parte  della  bottega. 

—  0  soltanto  Saperla,  Conoscerla,  Esserne  con- 
sapevole. E  a  parte  del  segreto. 

§  28.  Mettere  uno  a  parte  di  una  cosa  ;  Farnelo 
consapevole,  Dargliene  avviso. 

—  E  anche  Dargliene  parte,  Chiamarlo  a  pren- 
dervi parte.  Quando  vide  che  le  cose  andavano 
bene,  vi  mise  a  parte  il  figliolo. 


e  29.  Far  parte  ad  altri  di  una  cosa;  Fare  che 
ne  partecipi.  Di  tanti  regali  fece  parte  agli  amici. 

§  30.  Pare  una  parte  ad  alcuno  di  una  cosa;  Te- 
nerne proposito  con  lui.  Vedrò,  di  fargliene  parte. 

§  31.  Far  tutte  le  parti;  Far  più,  parti  in  com- 
media. Y.  Commedia,  §  3. 

§  32.  Imboccare  o  Indettare  la  parte  a  uno; 
Palagliela  imparare,  dettargliela  parola  a  parola. 

—  E  flg.  Suggerirgli  quel  che  deve  dire.  Si  vede 
che  a  quel  signore  gli  hanno  imboccata  la  parte. 

§  33.  Levar  le  parti;  De' Comici  o  de' Musicisti; 
Trascrivere  dal  libretto,  o  dallo  spartito,  la  parte 
che  tocca  a  ciascuno  di  loro. 

§  34.  Non  avere  né  arte  né  parte.  Essere  sen- 
z'arte né  parte;  Non  avere  mestiere.  Non  sapere 
guadagnarsi  la  vita  Eccolo  lì  senz'arte  né  parte 

§  35.  Sostenere  le  parti  di  alcuno.  È  un  avvo- 
cato che  S' stiene  sempre  le  parti  di  chi  ha  torto. 

§  36.  Tenere  dalla  parte  di  uno;  Seguirla.  Tenne 
sempre  dalla  parte  del  più,  forte. 

—  T.  di  gioco.  Scommettere  in  suo  favore.  Al 
pallone  tenne  dal  più  giovane,  e  perse. 

§  37.  L' occhio  vuol  la  sua  parte;  Si  dee  badaie 
anche  all'aspetto,  alla  bellezza  esterna. 

§  38  Modi  avverbiali  A  parte;  Separatamente 
Mi  faccia  un  conto  a  parte;  Questo  è  un  discor- 
so a  parte.  —  A  parte,  a  parte;  Con  9rdine,  cosa 
per  cosa.  Lo  esamini  a  parie  a  parte.  —  A  questa 
parte,  In  poi.  Da  un  anno  a  questa  parte.  —  Da 
parte;  lo  stesso  che  in  disparte.  Fatevi  da  parte. 
E  co' verbi  Mettere,  Porre';  In  serbo;  se  di  danari, 
Accumulare,  Fare  e^ìonomia.  Mettete  da  parte  ciò 
che  é  avanzato.  Tutti  gli  anni  mette  da  parte  gual- 
che cosa.  —  Da  parte  co' verbi  Lasciare,  Mettere, 
Porre;  Trascurare,  Tralasciare.  Lasciando  ciò  da 
parte,  dirò...  —  Da  parte  a  parte  ;  Parte,  parte.  Da 
una  banda  all'altra.  Lo  passò  da  parte  a  parte.  La 
palla  lo  traversò  parte,  parte.  —  Da  parte  mia, 
tua,  sua,  co' verbi,  Salutare,  Dire;  Lo  stesso  che 
a  nome  mio,  tuo.  Glielo  dirò  da  parte  tua;  Sa- 
lutalo da  parte  mia.  —  Da  parte  o  Per  parie  di 
uno,  col  verbo  Venire;  Per  ordine  suo,  Mandato. 
Venne  a  casa  da  parte  del  dottore.  Vennero  amba- 
s:iatori  per  parte  del  nemico.  —  Da  una  parte;  l'er 
un  certo  rispetto,  riguardo.  Da  una  parte  ha  ra- 
gione.— D'altra  parte;  In  senso  avversativo  di  ciò 
che  è  stato  detto;  Non  avrei  voluto;  ma  d'altra 
parte,  come  si  fa  a  dir  di  no?  —  Di  parte,  in  parte; 
Di  luogo  in  luogo.  Ha  visitala  l'Italia  di  parte  in 
parte.  —  In  parte.  Non  intieraniente.  In  qualche 
parte;  In  parte  ha  ragione;  In  parte  gliei ho  fatto 
capire.  —  In  bona,  in  cattiva,  o  in  mala  parte,  col 
verbo  Prendere;  In  senso  bone  o  cattivo.  In  bene 
0  in  male.  Gli  feci  un  discorso  amorevole,  ma  lo 
prese  in  cattiva  parte.  —  In  bona  parte,  In  gran 
parte.  Nella  maggiore,  nella  massima  parte;  Nel 
maggior  numero.  In  gran  parte  gli  omini  sono 
boni.  Anche  Per  la  maggiore,  Per  la  massima  par- 
te. —  La  mia,  tua,  sua  parte;  Fam.  Molto.  Ho 
avuta  la  mia  pjarte  di  disgrazie.  Tu  se' furbo  la 
tua  parte.  —  Parie  per  parte,  A  una  parte  per  vol- 
ta. Ordinatamente.  Gli  ha  detto  parte  per  parte  ciò 
che  doveva  fare.  Trattare  parte  per  parte  il  sog- 
getto. 

Partecipàbile,  agg.  A  cui  si  può  partecipare. 
Questo  è  un  bene  partecipabile  da  tutti. 

§  Da  poterne  dar  parte,  avviso.  Questa  notizia 
non  è  ancora  partecipabile. 
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Partecipabe,  v.  intrans.  Avere,  Prendere  parte 
in,  a  una  cosa  Non  potè  ^partecipare  a  tanto  bene- 
fizio. Tutti  partecipano  PRO  rata  ai  guadagni  della 
società. 

§  ].  Partecipare  al  dolore,  alla  gioia,  a' pensieri 
aW opinioni  di  uno;  Prendervi  parte.  Io  non  posso 
partecipare  all'  opinione  di  quo''  signori.  Partecipò  di 
gran  core  a'miei  dispiaceri. 

§  2.  Partecipare  di  una  cosa;  Tenere  della  sua 
natura,  e  qualità.  L' omo  partecipa  della  bestia. 

§  3.  E  trans.  Dar  parte.  Dio  partecipa  a  tutti 
della  sua  grafia. 

§  4.  Far  noto,  Significare.  Le  partecipo  il  mio 
arrivo. 

§  5.  Part.  Pres.  Partecipante.  Anche  s.  m.  Colui 
elle  partecipa  di  diritto  a  una  cosa.  In  certe  società 
sono  troppi  i  partecipanti  degli  utili. 

§6.  Protonotari,  Camerieri  segreti  partecipanti; 
Nella  Curia  Romana;  Protonotari  e  Camerieri  se- 
greti, che  di  diritto  partecipano  a  certe  tasse. 

§  7.  Part.  pass.  Partecipato. 

I'aktecipatore  e  Participatore,  verb.  in.  dì 
Partecipare.  Partecipatore  del  segreto. 

Partecipatrice,  feoim.  di  Partecipatore. 

Partecipazio.ne  e  Participazione,  s.  f.  11  par- 
tecipare Qui  vedo  la  partecipazione  di  molti. 

§  1.  La  porzione  della  cosa  a  cui  uno  partecipa. 
Ha  una  partecipazione  sugli  utili. 

§  2.  L'atto  di  prender  parte  ;  Tutto  si  fece  sensa 
nessuna  mia  partecipazione. 

§  3.  E  L'atlo  del  significare;  Avviso,  Notizia.  C'è 
il  decreto,  ma  non  gliene  fu  data  partecipazione. 

Partecipe,  agg.  Che  partecipa  di  checchessia. 
Chi  è  partecipe  della  colpa  sia  partecipe  della  pena. 

§  Fare  partecipe  ;  Mettere  a  parte.  Partecipare. 
Io  il  feci  tosto  partecipe  della  mia  gioia. 

Parteggiare,  o.  intr.  Seguitare  un  partito. 
Prender  parte.  Chi  più,  chi  meno  parteggiano  tutti. 
La  repubblica  di  Firenze  la  fu  un  continuo  par- 
teggiare. Parteggianaento  non  si  dice. 

—  Part.  pass.  Parteggiato. 

Parteqgiatore,  verb.  m.  di  Parteggiare.  Tutti 
alla  Camera  sono  parteggiatori. 

Partenone,  s.  m.  T.  st.  lira  presso  i  Greci  l'ap- 
partamento delie  donzelle. 

§  Il  Tempio  maggiore  d'Atene,  in  cui  ora  il  si- 
mulacro di  Minerva,  la  Vergine  per  eccellenza.  Mar- 
mi del  Partenone  barbaramente  portati  a  Londra. 

Partenza,  s.  f.  11  partirsi.  L'ora  della  partenza. 

§  1.  Partenza!  Grido  con  che  le  guardie  delle 
strade  ferrate  avvisano  del  partire  del  treno. 

§  2.  Cavallo  restio  sulla  partenza,  alla  partema; 
In  sul  partire.  Sul  primo  moversi. 

§  3.  Punto  di  partenza  ;  Da  cui  uno  si  move. 

—  Fig.  Ecco  il  punto  di  partenza  del  mio  ra- 
gionamento. 

Parterre,  s.  ni.  Piazzale  con  viali  e  scompar- 
timenti ornati  d'  erbe,  di  fiori.  A  Porta  a  S.  Gallo 
c'è  il  parterre,  dove  vanno  i  bimbi  a  saliare. 

Partìbile,  Agg.  Atto  a  pai-tirsi,  a  (!sser  diviso. 

PArtibds,  nel  modo  In  partihus,  e  pili  intiero, 
In  partibus  infidelium;  Quei  Vescovi  col  titolo  d'un 
vescovado  dove  non  possono  risiedere,  perché  in 
tèrre  d' infedeli. 

§  Scherzando  Ministro,  Segretario,  ecc.  in  par- 
tibus;  Chi  d'un  ufficio  ha  il  mero  titolo. 

Particella  ,  dimin.  di  Parte;  Piccola  parte 
Vorrei  avere  una  particella  del  vostro  sapere. 


§  1.  Particelle  del  Catasto,  o  Catastali;  Divisioni 
del  terreno,  estratte  dalle  mappe  del  catasto. 

S  2.  T.  Gramm.  Particella;  Una  delle  parti  in- 
declinabili del  discorso,  che  servono  per  lo  piìi  di 
legatura.  Le  particelle  Mi,  Si,  Ti. 

Particina,  dimin.  di  Parte.  Fatemi  una  parti- 
cina  anche  a  me  della  vostra  fortuna. 

§  Particina;  Breve  parte,  comica  o  musicale. 

Participio,  s.  f.  T.  gramm.  Queir  accidente  del 
verbo,  che  partecipa  di  esso  e  del  nome.  Partici- 
pio presente.  Participio  passalo. 

Particola,  s.  f.  L'ostia  con  la  quale  s'amministra 
l'Eucaristia.  Ila  consacralo  le  particole.  Rubata  la 
pisside,  gettarono  le  particole. 

§  Particella  di  un  trattato,  di  un  atto.  Aggiunse 
al  testamento  una  nova  particola. 

Particolare,  agg.  Che  è  proprio  d'una  tale  cosa: 
coiiirario  di  comune,  di  generale.  Questa  è  una 
mia  particolare  opinione. 

—  L'utilità  particolare  dee  cedere  alla  generale. 

§  1.  Caso  particolare  ;  Che  non  è  secondo  lare- 
gola,  secondo  il  solito  ;  Eccezione.  È  slato  un  caso 
particolare  se  mi  avete  trovato  in  casa. 

§  2.  Di  persona  o  cosa  che  esce  dal  comune,  ma 
in  modo  un  po' strano,  bizzarro.  È  un  omo  parti- 
colare. Che  gusto  particolare  è  il  suo  ! 

—  Rendersi  particolare  ;  Uscire  dal  comune, 
Parsi  notare.  Veste  così  per  rendersi  particolare. 

§  3.  Fuori  dell'ordinario.  Mi  farebbe  una  grazia 
particolare. 

§  4.  Casa  particolare;  Di  persone  private.  iSt 
fanno  delle  festicciole  nelle  case  particolari.  Sono 
tutte  ville  di  particolari. 

§  5.  Lettera  particolare  ;  Scritta  da  un  pubblico 
ulliciale,  senz'essere  ufficiale.  Mi  accompagnò  la  sua 
officiate,  con  una  lettera  particolare. 

§  6.  E  s.  m.  Per.sona  privata.  Non  d'alto  grado. 
Certi  lussi  non  convengono  a  un  particolare. 

§  1.  Circostanza  d'  una  cosa,  d'un  fatto,  d' un'o- 
pera. Non  giova  fermarsi  su  certi  particolari  del 
fatto.  Esaminò  l'opera  ne' suoi  particolari. 

§  8.  E  per  fatto  o  Cosa  speciale.  Su  questo  par- 
ticolare ho  anch'io  la  mia  opinione. 

§  9.  In  particolare,  Avverbialm.  In  modo  spe- 
ciale. Cose  che  vanno  studiate  in  particolare. 

§  10.  E  per  Specialmente ,  Massimamente.  Mi 
piace  in  particolare  quella  sua  ingenuità. 

Particolareggiare,  V.  inlians.  Fermarsi  sui 
particolari,  su  le  minuzie.  In  quella  storia  l'autore 
particolareggia  troppo. 

§  Part.  pass.  Particolareggiato.  E  agg.  Rag- 
guaglio, Racconto  particolareggiato. 

Particolarità,  s.  f.  Qualità  o  Circostanza  par- 
ticolare. Contraria  di  Generale.  Corte  particolarità 
giovano  allo  studio  del  fatto. 

§  Atto,  Maniera  speciale  di  uno,  un  po'  strano. 
Questa  è  una  delle  tante  sue  particolarità. 

Particolarmente,  avv.  In  modo  particolare.  Qui 
tratto  particolarmente  della  vanità.  Ve  ne  avviso 
particolarmente. 

§  E  por  Specialmente,  Massimamente.'  Eo  caro 
particolarmente  la  sua  grazia. 

Partigiana,  s.  f.  T,  stor.  Arme  in  asta,  come 
Mezza  picca,  ma  con  ferro  largo. 

Partigianamentk,  avv.  Da  partigiano.  Il  vostro 
è  un  operare  e  trattare  partigianamente. 

Partigianeria,  s.  f.  Abito  e  vizio  di  partigiani, 
Cortigianeria,  Piaggeria. 
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Partigianìssimo,  superi,  di  Partigiano. 

Partigiano,  agg.  e  anche  s.  in.  Clii  segue  le  parli 
di  alcuno.  Ha  i  suoi  partigiani.  Vale  anche  Fazioso. 
Genie  ■partigiana.  Politica  di  partigiani. 

§  Per  estens.  Chi  loda,  approva  grandemente  una 
persona  o  una  cosa.  È  gran  partigiano  della  musi- 
ca di  Rossini.  E  scherz.  È  partigiano  del  vin  bona. 

Partigianone,  s.  m.  accr.  di  Partigiana. 

Partimento,  s.  m.  T.  mus.  Disposiziona  delle 
parti  su  un  basso  numerato,  per  lo  studio  dell'ar- 
monia, dell'accompagnamento.  Studia  i  partimenti 
del  FenaroU. 

i'ARTiRE,  V.  trans.  Ridurre  in  pezzi.  Tagliare  in 
più  pezzi  Non  é  bona  a  partire  il  pane. 

§  1.  f .  Aritm.  Dividere  un  numero  maggiore  per 
un  numero  minore.  Sommare,  Sottrarre,  Moltipli- 
care e  Partire. 

§  2.  Partire;  De' metalli  quando  si  separano  l'uno 
dal. 'altro.  Operazioni  delicate  sono  il  saggiare,  il 
partire,  l'affinare  i  metalli. 

§  3.  Acqua  da  partire;  L'acqua  forte  che  serve 
a  pieparare  ì  metalli. 

—  P»rt.  pass.  Partito. 

Partire,  v.  intr.  Fare  partenza,  Andar  via  da 
un  luogo.  Parte  la  posta.  Parto  per  Roma. 

§  1.  Di  Strada,  Via;  Aver  principio,  Cominciare 
da  un  luogo.  La  via  Emilia  parte  da  Roma. 

§  2.  Par-tirsi  da  una  cosa;  Lasciarla,  abbando- 
narla; Non  sanno  partirsi  da  certe  regole.  Non  do- 
vete partirvi  da  tali  istruzioni. 

§  3.  Part.  pass.  Partito. 

Partita,  s.  f.  Partenza.  Non  V  ho  più  veduto 
dopo  la  sua  partita  da  Firenze. 

§  L' ulima  partita;  La  morte. 

Partita,  s.  f.  Quella  Not*  o  Memoria  di  debito 
0  credito  che  si  fa  in  su  i  libri  de' conti.  Cancellate 
ogni  mia  partita  Pareggiano  le  partite. 

§  1.  Accomodare  le  partite;  Paregi^iare,  Siste- 
mare i  conti.  Conguagliarsi.  Prima  di  lasciare  Fi- 
renze accomoderemo  le  partite. 

§  2.  Fig.  Darsi  reciproca  sodisfazione  :  In  po- 
che parole  accomoderemo  le  partite  tra  noi. 

§  3.  Partita;  Quantità  pili  o  meno  grande  di 
mercanzie.   Una  partita  di  grano,  di  tele. 

—  i'endere,  Comprare  in  partita  ;  Ali'  ìngrosao. 
Il  caffè  lo  comprò  in  pof.rtita, 

§  4.  Partita,  T.  di  gioco.  Giocata.  Za  sera  va  a 
fare  la  partita. 

§  5.  E  le  persone  che  occorrono  per  un  gioco. 
Stasera  non  c'  era  la  solita  partita. 

§  6.  Fare  una  partita  a  chiacchiere,  scherz.  Par- 
lare del  più  e  del  m«no  per  passare  il  tempo.  L'aspet- 
teremo facendo  una  partita  a  chiacchiere. 

Partitaccia,  pegg  di  Partita;  Un  gioco  sregolato. 
È  stata  una  partitaccia. 

Partitaccio,  pegg.  di  Partito,  in  senso  di  deli 
berazione.  Quel  partitaccio  fu  vinto  per  un  voto. 

§  E  in  senso  di  matrimonio  ;  Dopo  tanto,  gli  si 
è  presentato  un  partitaccio. 

Partitamente.  Avv.  Parte  per  parte.  Consideri 
la  cosa  partitamente. 

Partit.\nte,  s.  c.  Che  ha  partito  per  una  cosa,  la 
predilige.  Partitante  della  musica. 
Partitina,  dim.  di  Partita. 
§  1.  Di  merci;  Una  partitina  di  zucchero. 
§  2.  E  di  gioco.  Tutte   le  sere  vuol  fare  una 
partitina. 

§  3.  E  fi? .  Facciamo  una  partitina  a  chiacchiere. 


Partitivo,  agg.  T.  gramm.  Di  quei  nomi  che 
accennano  partizione,  come  Ciascuno,  Qualcuno. 

Partito,  agg.  Separato  in.  più  parti.  Diviso,  Ta- 
gliato. Tutto  questo  pane  partito  anderà  a  male. 

§  1.  E  diviso  in  partiti.  È  una  città  partita. 

§  2.  Separato.  L'anima  partita  dal  corpo. 

Partito,  s.  m.  Determinazione,  Risoluzione.  Ha 
scelto  il  peggior  partito. 

§  1.  Patto,  Condizione,  ^on  volle  a  nessun  partito. 

—  Dal  bon  partito,  parlili  ;  prov.  Non  ti  fidare 
di  profferte  troppo  laute. 

§  2.  Partt/o,  Occasione  di  matrimonio.  Lesi  pre 
sento  un  bon  partito.  Non  era  partito  per  lei. 

é  3.  Ridursi  a  cattivo,  a  mal  partito.  In  tristi 
condiaioni;  in  pericolo. 

§  4.  Cavare,  Trarre  partito  da  una  cosa;  Rica- 
varne utile.  Sa  trarre  partito  da  ogni  cosa. 

§  5.  E  per  Espediente,  Ripiego;  E  un  omo  pieno 
di  partiti;  La  lingua  nostra  è  ricca  di  partiti. 

§  6.  Partito,  Ricerca  di  voti  favorevoli,  per  deli- 
berazioni che  si  prendono  in  comune. 

—  Fare  il  partito.  Mettere,  Porre,  Mandare  a 
partito  una  cosa;  Deliberare  Raccogliere  i  voti. 

§  7.  Al  gioco,  Partito,  Il  vantaggio  che  un  gio 
catore  più  forte  dà  all'altro.  Mi  dà  sei  punti  di 
partito. 

§  8.  Mettere  il  cervello  a  partito.  Far  giudizio, 
Pensare  a'  casi  suoi.  Finalmente  quell'omo  ha  messo 
il  cervello  a  partito. 

—  Mettere  ad  alcuno  il  cervello  a  partito,  Ri- 
durlo alla  ragione.  Farlo  stare  a  dovere.  Vedrò  se 
mi  riescirà  di  mettergli  il  cervello  a  partito. 

§  9.  A  Partito,  con  Ingannarsi,  vale  Molto,  Gros- 
samente. Se  lo  credi,  l'inganni  a  partito. 

§  10.  A  partito  preso,  Pensatamente,  Con  animo 
deliberato.  Si  vedeva  che  parlava  a  partito  preso. 

§  IL  Donna  di  partito;  Donna  di  bordello. 

§  12.  Partito,  In  politica,  Unione  di  più  persone 
consenzienti  in  date  opinioni,  e  tendenti  a  un  tne- 
desiiuo  fine.  Il  partito  di  destra;  il  partito  avan- 
zato, retrogrado,  repubblicano,  monarchico. 

s  13.  Partilo;  Tutte  insieme  le  persone  che  so- 
stengono un'idea,  o  favoriscono  una  persona.  Nel 
Consiglio  comunale  c'è  un  un  partito  per  dare  la 
dote  al  teatro.  Quella  cantante  ha  il  suo  partito. 
Ogni  autore  si  fa  un  proprio  partito. 

Partitona,  accr.  di  Partila,  al  gioco.  Al  Pallo- 
ne oggi  c'è  una  partitona. 

Partitone,  accr,  di  Partito.  Negozio,  Affai'e  che 
dà  speranza  di  bel  lucro.  T'ha  fatto  un  partitone. 

§  Bon  partito  di  matrimonio.  È  un  partitone  ! 

Partitore,  s.  m.  Chi  divide  in  parti,  Chi  fa  le 
parti.  Partitore  pratico.  Date  a  me  quella  carne, 
vedrete  se  sono  un  bravo  partitore. 

§  Colui  che  nelle  zecche  separa,  o  parte  i  me- 
talli. Nelle  zecche  ci  vogliono  de' bravi  partitori. 

Partitura,  s.  f.  T.  mus.  Scrittura,  o  Stampa 
musicate,  dove  sono,  una  sotto  l'altra,  misura  per 
misura,  tutte  le  parti  vocali  e  istrumenta'i.  Ho  visto 
la  partitura  dell'opera  nova. 

§  1.  Leggere  in  partitura,  Sonare  sul  pianoforte 
un  pezzo  di  musica  scritto  in  partitura. 

§  2.  Mettere  in  partitura;  Compilare  una  parti- 
tura, raccogliendo  insieme  le  parti  separate. 

Partizione,  s.  f.  Il  dividere  in  parti,  Fare  in 
parti.  La  partizione  dell'  eredità. 

Parto,  a.  m.  L'atto  del  partorire,  Il  partorire.  / 
dolori,  il  travaglio  del  parto.  Parto  lungo,  diffìcile. 
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§  1.  Donna  di  parto,  Che  ha  i>artoiito dtfresco. 
Alle  donne  di  parto  fan  male  gli  odori. 

§  2.  Essere  di  parto,  Di  donna  che  ha  partorito 
di  fresco.  E  sempre  di  parto. 

§  3.  Mori)-e  di  parto,  la  conseguenza  del  parto. 

§  4.  Fare  i  parti  ;  Delle  donne  che  assistono  nel 
parto.  Le  fece  il  parto  la  cognata.  Vite  facendo  i 
parti. 

§  5.  Nascere  a  un  parto,  Noììo  stesso  tempo;  Na- 
scere gemelli.  Quo  due  nacquero  a  un  parto. 

§  6.  Operazione  di  parto  ;  Operazione  chirurgica 
per  aiutare  il  parto. 

§  7.  i'opr' a pario;  Nell'atto  del  partorire  Donna 
sopr'a  parto.  Nel  sopr' a  parto  le  venne  la  febbre. 

iS.  Fig.  PaWo;  Delle  produzioni  dell'ingegno  È 
un  pano  del  suo  nobile  ingegno. 

§  9.  Il  parlo  della  montagna,  Quando  a  grandi 
promesse  tien  dietro  piccola  cosa.  È  stato  il  par- 
to della  montagna  ;  è  nato,  invece  d'  un  gigante, 
un  topo. 

Partoriente,  l'art,  pres.  di  Partorire.  Che  par- 
torisce. E  agg.  Donna  partoriente.  E  sost.  Un  po' 
dt  Vino  bonn  giova  alle  partorienti. 

Partorire,  v.  trans,  e  Intrans.  Mandare  fuori 
del  corpo  il  proprio  figliolo.  La  signora  ha  parto- 
rito una  bella  bambina. 

§  1.  Anche  di  animali.  La  gatta  ha  partorito  tre 
gattini.  Ma  di  animali  più  com.  Figliare. 

S  2.  Pi;,'.  Esser  cagione  di,  Produi  re.  Questi  falli 
partorirono  molto  odio  fra  quella  gente  Fai,  fai, 
finalmente  ha  partorito  questo  libretto. 

§  3.  Part  pres.  V.  Partoriente;  pass.  Partorito. 

Partuccia,  dira,  di  Parte,  segnatam.  da  rappre- 
sentare sulle  scene.  Gli  tocca  una  partuccia  meschi- 
na nel  dramma,  ma  saprà  dargli  rilievo. 

§  E  anche  d'Incarico  ingrato,  di  parte  alquanto 
odiosa.  Certe  partucce  le  fo  mal  volentieri. 

I'arvità,  s.  f.  T.  teol.  Parvità  di  materia,  Quan- 
do il  peccato  cade  in  materia  non  grave. 

Parziale,  agg.  Favoi'evole  verso  una  delle  parti, 
Partigiano,  Fautore.  Il  giudice  non  deve  nemmeno 
parere  parziale. 

§  I.  E  anche  di  cose.  Giudisio  parziale.  Ragio- 
namento parziale. 

§  ''i  E  s.  tn.  E  un  suo  parziale.  Non  ascoltare 
le  lodi  dei  parziali 

Parzialìssimo,  super,  di  Parziale. 

Parzialità,  s.  f.  L'Essere  parziale;  Quella  pas- 
sione, 0  quell'afTetto  che  fanno  parziali.  Giudicare 
con  parzialità.  Avere  della  parzialità  per  qitalcuno. 

§  Atto  di  parzialità.  La  madre  non  deve  fare 
parzialità  tra  i  figlioli. 

Parzialmente,  avv.  Con  parzialità.  Giudica  par- 
zialmente. 

§  In  parte,  In  qualche  parie.  Parzialmente  lo- 
devole. 

PisCERE,  v.  intr.  Il  mangiare  che  fanno  gli  ani- 
mali l'erba  ne'campi.  Jn  quel  prato  ci  mandano  le 
pecore  a  pascere.  Portate  le  bestie  a  pascere. 

§  1.  Fig.  Condurre  al  pascolo.  Pasci  il  mio  areaae, 
disse  Cristo  a  S.  Pietro. 

§  2.  Pascere  la  mente,  il  core;  Istruire,  Educare 
con  discorsi.  Pascer  la  mente  dei  giovani. 

§  3.  Pascere  di  vane  speranze;  Prometter  cose 
che  non  si  mantengono.  Anche  Pascer  di  parole. 

n  4.  E  rifless.  Pigliar  cibo,  Pascolar.si  /  bovi  si 
pascono  d'  erba  medica. 

§  5.  Pascersi  d'aria,  di  vento,  di  vana  speranza. 
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d'illusioni;  Lusingarsi,  Fare  assegnamento  su  cose 
vane.  Si  è  sempre  pasciuto  d'  illusioni. 

§  fi.  Part.  pass  Pasciuto. 

§  7.  Agg.  Ben  pasciuto,  Di  Persona  grassa. 

PasciA,  s.  iu  Titolo  d'onore  che  usa  in  Turchia. 
Omer  pascià  ;  Il  Pascià  di  Giannina. 

Pascialato,  s.  ra.  La  dignità  di  pascià,  e  il  Di- 
stretto d'un  pascià.  Il  pascialato  di  Giannina. 

Pasciona,  s.  f.  Abbondante  pastura,  Mandare  il 
gregge  alla  pasciona. 

§  1.  Scherzevol.  Cibo  bono,  abbondante.  La  iona 
pasciona  nella  casa  del  Conte  l'ha  rimesso. 

§  2.  E  per  Abbondanza,  Prosperità.  Non  è  più, 
la  pasciona  di  prima. 

Pascolare,  v.  intrans.  Lo  stesso  che  Pascere. 
Mandare  a  pascolare  le  pecore. 

§  1.  Fig.  e  rifless.  Pascolarsi  in  una  cosa.  At- 
tenderci con  molto  gusto,  di  genio.  Nello  studio 
delle  matematiche  e' ci  si  pascola. 

§  2.  Part.  pass.  Pascolato. 

Pàscolo,  s.  m.  Luogo  dove  le  bestie  posson  pa- 
scere. Pascolo  per  le  pecore.  Serviti,,  di  pascolo. 

§  Trovare  il  suo  pascolo,  tutto  il  pascolo,  in 
una  cosa;  Dilettarcisi,  Prendervi  sodisfazione.  Egli 
trova  lutto  il  suo  pascolo  nello  studiare. 

I'asqua,  s.  m.  Il  f;iorno  che  risorse  (!.  C;  Anche 
Pasqua  di  Resurrezione,  Pasqua  d' ovo. 

§  1  Per  est.  Pasqua  di  Natale,  o  di  Ceppo;  Pa- 
squa di  Rose;  La  Pentecoste. 

§  2.  Dare,  Augurare  la  bona  Pasqua.  E  com. 
s'aggiunge,  E  le  bone  feste.  Bona  Pasqua  e  bone 
feste  I 

§  3.  Fare  la  Pa«(/Ma;  Celebrarla.  Si  riuniscono 
insieme  a  fare  la  Pasqua. 

§  4.  Rendere  la  Pasqua;  Confessarsi  e  comuni 
carsi  secondo  il  precetto  della  Chiesa. 

§  .5.  Di  chi  si  trova  assai  contento.  È  conlento 
come  una  pasqua, 

§  C.  Dar  la  mala  Pasqua  a  uno  ;  Affliggei'lo, 
Travagliarlo. 

—  Venire  a  uno  la  Pasqua  in  Domenica,  per 
dire  che  tutto  gii  va  a  seconda,  sono  modi  ormai 
fuori  d'uso. 

§  7.  Per  le  Pasque  ;  Di  cosa  che  accade  di  rado 

—  Ci  vediamo  per  le  Pasque. 

§  8.  Prov.  Chi  voi  moglie  a  Pasqua,  a  Qua- 
resima se  l'accatti;  Far  le  coso  por  tempo.  Chi 
vuol  Quaresima  corta,  faccia  debiti  da  pagare  a 
Pasqua. 

Pasquale,  agg.  Di  Pasqua,  Attenente  a  Pasqua. 
Feste  pasquali.  Cero,  Ovo,  Agnello  pasquale. 

Pasqualino,  s.  m.  Fam  Chi  si  accosta  ai  sacra- 
menti soltanto  per  la  Pasqua.  È  un  Pasqualino. 

Pasquare,  Celebrare  la  Pasqua.  Fuori  d'uso. 

Pasquinata,  s.  f.  Motto  satirico,  arguto,  che  già 
appiccavasi  a  un  Torso  di  marmo  in  Roma,  chia- 
mato Pasquino. 

§  E  in  gen.  per  est.  Breve  Satira.  È  una  pa- 
squinata. 

Pasquino,  s.  m.  V.  in  Pasquinata. 

Passàbile,  agg.  Da  potersi  passare,  Comporta- 
bile, Mediocre.  Sonetto  passabile. 

I'assabilmente,  avv.  In  modo  da  potersene  con 
tentare,  e  non  più.  Vive  passabilmente  del  lavor.>. 

—  E  iron.  Passabilmente  nojoso;  Passabilmenle 
brutta;  cioè,  Non  poco. 

Passaccio,  pegg.  di  Passo.  Com.  Di  luogo  dove 
uno  debba  passare.  È  un  passaccio  pericoloso. 
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Passaoallo,  s.  ni.  Chitarra,  Violino,  su' quali,  sino 
a  questi  aitimi  tempi,  i  sonatori  di  per  le  strado 
accompagnavano  gl'  improvvisatori  e  i  cantori  di 
stornelli.  E  anche  que' canti  popolari. 

Passaggio,  s.  m.  Il  passare  per  un  luogo;  da  un 
luogo  a  un  altro  II  passaggio  del  san  Bernardo. 
C'è  passaggio  di  gru,  di  oche;  segno  di  freddo. 

?  1.  Il  Luogo  stesso.  Passaggio  pericoloso.  Pas- 
saggio chiuso  alle  carrosze. 

§  2.  Fig.  Di  condizione,  Di  grado.  Ha  fatto  un 
bel  passaggio,  da  copista  a  segretario.  Brutto  pas- 
saggio, da  ricco  a  povero. 

—  Si  fece  onore  nel  passaggio  agli  esami. 

§  3.  Il  gran  passaggio  ;  Il  passare  da  questa  al- 
l'altra vita.  Al  gran  passaggio  ce  n'avvedremo.' 

§  4.  Essere  di  passaggio  in  un  luogo;  Passare 
per  esso  senza  trattenersi,  o  pnco.  Siam  qua  a  Fi  ■ 
reme  di  passaggio;  domani  bisngna  partire. 

§  5.  Fig.  Parlare,  Toccare,  Rammentare  di  pas- 
saggio una  cosa;  Per  incidenza;  Di  volo. 

§  6.  C'è  il  passaggio  d'una  Cometa. 

§  7.  Fig.  Passaggio  da  un'  idea,  da  una  materia 
all'altra.  Passaggio  naturale;  Passaggio  brusco, 
sconnesso.  Certi  passaggi  bisogna  saperli  preparare. 

§  8.  T.  Miis.  Passaggio  dalla  prima  del  tono 
alla  quinta.  Passaggio  di  tono  minore  a  maggiore. 

—  Abbellitura,  Rifioritura,  segnai,  nel  canto. 

§  9.  T.  di  Contabilità.  Passaggi  di  partite  in  un 
Registro,  in  un  Libro  di  dare  e  avere.  Fate  il  pas- 
saggio al  Libro  maestro  di  tutte  queste  partite. 

Passamano,  s.  m.  Sorta  di  guarnizione,  simile  a 
nastro  sottilissimo.  Comprare  qualche  metro  di  pas- 
samano per  guarnire  la  cappa  da  inverno. 

Passapòrto,  m.  s.  Permesso  d'uscire  liberamen- 
te dallo  Stato;  e  serve  al  tempo  stesso  per  l'estero, 
come  attestato  di  condotta  regolare.  Ha  chiesto  il 
passaporto.  Viaggiava  con  passaporto  falso. 

§  L  L'ambasciatore  ha  chiesto  i  suoi  passaporti  ; 
Rottura  diplomatica. 

—  E  peggio,  se  non  furono  chiesti.  Il  Gorerno 
gli  ha  dato  i  suoi  passaporti. 

§  2.  Fani.  D'un  ma'ato  grave,  senza  rimedio;  / 
medici  gli  hanno  segnato,  gli  hanno  fatto  il  passa- 
porto per  l'altro  mondo. 

§  3.  E  di  cosa  strana,  che  non  si  creda,  o  che 
non  si  approvi  ;  A  questa  poi  non  dò  passaporto. 

Passare,  v.  intr.  e  trans. 

—  I.  Intr  ■  Andare  da  un  luogo  a  un  altro.  Aggi- 
rarsi in  un  luogo,  senza  uscirne.  Di  persone  come 
d'animali.  È  passato  da  casa  mia.  Vho  veduto 
passar  diami.  Son  passati  molti  soldati.  Non  ci 
passa  nessuno  per  quella  strada.  Sarà  passato 
dieci  volte  in  su  e  in  giù  per  via  Calzaioli.  A 
Monte  Morello  hanno  visto  passar  dei  lupi.  Gli 
pa-<sò  il  cinghiale  a  tiro  di  schioppo. 

§  1.  Di  cose  che  si  trovano  già  in  moto.  Pas- 
sava il  vapore  quando  mettevo  il  piede  nella  sta- 
zione. Il  pallon  volante  passò  di  sopra  la  nostra 
villa.  Passano  le  paranze  che  tornano  dalla  pesca. 

§  2.  Di  vento,  aria,  luce,  acqua,  ecc.  Le  imposte 
della  finestra  non  chiudono,  e  il  sole  passa  in  ca- 
mera Chiudi  l'uscio;  passa  il  riscontro.  Ho  sudato  j 
tanto,  che  il  sudore  ha  passata  le  lenzola.  Quando  J 
piove  forte,  passa  l'acqua  nel  so/fitto.  \ 

S  3.  Di  fiume,  strada,  o  sira.  L'Arno  passa  per 
Pisa.  La  strada  passa  dinanzi  alla  nostra  villa. 

§  4.  Fig.  r^a  causa  è  passata  in  appello  ;  e  poi 
passera  alla  Cassazione. 


§  5.  La  sentenza  è  passata  in  giudicato.  V.  Giu- 
dicare, §  9. 

§  6.  Di  beni;  Andare  in  eredità.  Tutto  quel  bel 
patrimonio  passerà  a  suo  nipote, 

§  T.  Mutare  di  opinione,  di  sentimento.  Da  omò- 
logo è  passato  al  materialismo.  Donna  che  facil- 
mente passa  da  un  amore  all'altro. 

§  8.  Riferito  a  discorsi,  a  ragionamenti.  Passare 
da  un  discorso  all'altro.  Passiamo  alla  prove.  Pas- 
siamo alla  seconda  parte  del  ragionamento. 

§  9.  Passare  per...  Essere  tenuto  nella  opinione 
altrui  per...  Non  voi  passare  per  gonzo.  Passa  per 
un  bon  omo.  Passa  per  bravo  nel  suo  mestiere. 

§  10.  Passare  a  stare  ;  Del  venire  ad  abitare  in 
una  località.  E  passato  a  stare  in  via  Borgo  Allegri. 

§  11.  Passare  all'altra  vita,  da  questa  a  miglior 
vita,  all'altro  mondo.  Morire. 

§  12.  Passare  per  le  mani  ;  Di  a.Sarì,  negozi.  Tutti 
gli  affari  passano  per  le  sue  mani. 

§  13.  Passare  per  la  mente,  per  l'animo  una  cosa; 
Venirne  il  pensiero.  Quante  memorie  mi  passano 
pt  r  la  mente  I  Non  gli  passò  più  per  la  mente. 

§  14.  Passare  di  mente;  Dimenticare.  Sapevo  a 
memoria  tutta  quella  bella  poesia;  ma  mi  è  passala 
di  mente.  Anche  Uscire  di  mente.  V.  Mente,  §  11. 

§  15  Andare  innanzi.  Precedere,  Inoltrarsi.  Pawi 
lei,  signora;  non  faccia  complimenti.  Lui  passa 
sempre  il  primo.  Il  cavallo  prese  ombra  di  un 
monte  di  sassi,  e  non  fu  possibile  farlo  passare. 

§  16.  Passa  là  l  Passa  via!  Scacciando  il  cane. 

§  17.  Fig.  Di  cosa,  per  la  quale  si  ha  viva  repu- 
gnanza.  Stranieri  in  Italia  f  Passa  via! 

§  18.  E  passa.  Esprime  superiorià  di  numero,  di 
prezzo,  e  sim.  Lo  stesso  che,  E  più.  Sono  tre  mesi, 
e  passa,  che  aspetto  una  risposta. 

—  Il  pian  forte  mi  costò  mille  lire  e  passa.  An- 
che: Mi  costò  passa  mille  lire. 

§  19.  Ai  giochi  di  data.  Chi  non  vole  far  gioco 
solo,  dice:  Passo.  Lui  ha  passato;  farò  gioco  io. 

—  E  ai  giochi  d'invito,  chi  non  accetta  la  posta, 
passa. 

§  20.  Passare  in  una  stanza,  in  una  casa,  o  sim. 
Andarvi  dentro.  Entrarvi.  Ha  detto  il  Ministro  che 
non  si  lasci  passar  nessuno.  Passi;  Fatelo  passare. 

§  21.  Col  Da  ;  Passare  da  casa  d'  uno  ;  Dite  al 
Dottore  che  passi  da  casa  mia. 

§  22.  Passare  da  uno;  S'intende  nelle  stanze  di 
quello.  Se  voi  passare  da  lui,  venga  il  sabato. 

§  23.  Di  pei's.  0  di  cosa,  che  non  può  introdursi 
in  un  varco,  in  un  ingresso.  //  padrone  è  cosi  gros- 
so, che  a  mala  pena  passa  dall'uscio.  Un  barroccio 
da  sgombero  nan  ci  passa  in  quella  straducola.  La 
fune  non  passa  ;  è  troppo  grossa. 

§  24.  Passa  rapido  il  tempo,  la  gioventù,  la  vita. 
Passan  pretto  le  ore  in  mezzo  ai  divertimenti.  Col- 
i'tiggia  addosso,  le  giornate  non  passan  mai. 

—  Son  passali  parecchi  giorni  che  non  ci  siam 
visti.  L'ora  è  passala;  non  siam  più  a  tempo. 

§  25.  Di  male,  dolore.  Non  gli  voi  passare  il 
male  agli  occhi.  La  febbre  gli  è  passata. 

§  26.  Di  passioni.  L'amore  gli  è  passato  presto 
L'  ira,  la  furia  gli  è  passata. 

§  27.  Di  pioggia,  burrasca,  ecc.  È  un  turbine  ; 
lasciamolo  passare.  Ha  fatto  una  grande  scossa 
d'acqua  con  grandine;  fortuna  eh' é  passata  presto  I 

§  28.  Di  cose  da  mangiare,  e  segnat.  di  Carni 
che  hanno  perduta  la  freschezza.  Questi  uccelli  co- 
minciano a  passare.  Coleste  fravole  son  passate. 
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§  29.  Di  pei  s.  che  comincia  a  perdere  il  flore 
delia  gioventù.  Fanciulla  che  comincia  a  passare. 

§  30.  Di  mode,  usanze.  Le  mode  patsan  presto. 

§  31.  Di  cose  dì  lingua.  Vccaboli  e  modi  .passati 
di  Francia  in  Italia. 

§  32.  Di  legge,  Di  proposta;  Essere,  o  no,  appro- 
vata. La  legge  dicono  non  passerà. 

§  33.  Passar  per  esempio  ;  Di  persona  che  si  cita 
conae  esemplare.  Passa  per  esempio  di  giovane  stu- 
dioso nella  sua  classe. 

§  34.  Non  passi  in  esempio,  per  esempio;  Quando 
si  fa  una  concessione  straordinaria.  È  stato  riam- 
messo all'esame,  colla  dichiarazione  che  non  passi 
in  esempio. 

§  35.  Per  Andare,  Procedere,  detto  di  cose.  Di- 
temi come  passano  le  cose  nostre.  Passano  un  po' 
meglio  di  prima.  Sentite  come  passò  il  caso. 

§  36.  Passare  a  un  esame,  a  un  concorso  ;  Ri- 
scotere  l'approvazione;  Passò  con  lode  alV  esame. 
Anco  trans.  Lo  passarono  all'  esame  a  pieni  voti. 

§  37,  Passare  a  scappellotto  ;  A  un  esame,  per 
essergli  stata  usata  una  indulgenza  estrema.  A  un 
teatro,  a  uno  spettacolo;  Senza  pagare  l'ingresso. 
Va  spesso  al  teatro,  pe>-chè  passa  a  scappellotto. 

§  38.  Passare  a  Cresima,  a  Comunione,  Essere 
ammesso  a  quei  sacramenti.  Anche  trans.  Lo  passa- 
rono a  Comunione  a  otto  anni. 

§  39.  Passare  inosservato  ;  Senza  essere  avver- 
tito, notato.  Fece  un  brutto  gesto  al  Professore 
che  lo  ammoniva  ;  ma  passò  inosservato. 

—  I  due  primi  atti  della  Commedia  passarono 
inosservati  ;  il  terso  fanatitsò. 

§  40.  Abito,  Vestito  che  può  passare  ;  Passabil- 
mente bone.  Componimento  che  può  passare. 
§  41.  Passar  d'occhio.  V.  Occhio,  g  111. 
§  42.  Passar  per  occhio;  V.  Occhio,  §  112. 
§  43.  Passar  sopra  a  una  cosa  ;  Non  ci  fermare 
l'attenzione,  Lasciarla  correre  senza  nessuna  avver- 
tenza. Alle  piccole  mancarne,  ai  piccoli  nei,  giova 
qualche  volta  passarci  sopra. 

§  44.  Passar  professore,  direttore,  capitano,  ecc. 
Esser  promosso  a  quei  gradi.  L'Aiuto  alla  Cattedra 
di  Fisica  è  passato  Professore  in  piedi.  Anco  trans. 
Lo  hanno  passato  professore. 

3  45  Parlando  d'affari,  d'interessi;  Si  trovano 
spesso  insieme  a  lungo  colloquio;  si  vede  che  tra 
loro  ci  passano  di  gravi  interessi. 

§  46.  Passare  relazione  tra  persone  e  cose:  Sus- 
sistere relazione  tra  esse.  Non  ho  V  onore  di  cov.o- 
scerlo;  né  tra  lai  e  me  è  passata  mai  relazione  al- 
cuna. Tra  quelle  due  cose  non  passa  relazione. 

§  47.  Pas'^are  diversità,  differenza  ;  Fra  omo  e 
omo  passa  differenza.  Dal  dire  al  fare  passa  gran 
diversità. 

§  48.  )[.  Trans.  Nel  senso  di  Attraversare.  Na- 
poleone passò  il  san  Bernardo.  Hanno  passato  lo 
stretto  di  Gibilterra.  La  Carovana  passo  il  deserto 
con  grandi  fatiche.  Passare  un  fiume  a  noto. 

§  49.  Oltrepassare,  Andare  al  di   Ift.  Passare  i 
confini  di  uno  Stato. 

§  50.  E  flg. Oltrepassare  i  limiti,  la  misura;  Com- 
mettere esorbitanze.  Con  quel  suo  contegno  passa 
i  limili  della  convenienza.  Anche  Passare  la  parte. 
Passare  dalla  parte  di  la.  Audacia  che  passa  la 
parte;  che  passa  dalla  parte  di  là.  V.  Parte,  §  15. 

§  51.  Riferito  a  un  dato  peso  ;  Esser  più.  Una 
balla  di  zucchero  che  passerà  un  quintale. 

§  52.  Dell'oltrepassare  un  punto  assegnalo.  Ai 


Corsi  del  Carnevale  le  carrozze  non  debbono  pas- 
sare la  colonna  che  segna  il  limite.  Copiate  il  te- 
stamento, ma  senza  passare  il  punto  del  richiamo. 

§  5;t.  Riferito  a  persona  o  animale;  Vincerlo  al 
corso.  Il  mio  cavallo  passò  ttitti  gli  altri  al  palio. 

§  54.  E  flg.  di  gare  morali.  Ha  passato  tutti  gli 
scolari  della  sua  classe. 

§  55.  E  in  mal  senso.  In  malizia,  in  svoglia- 
tezza non  c'è  chi  lo  passi. 

§  56.  Trafl3:gere  da  parte  a  parte.  Con  una  .<!pado 
gli  passò  il  petto. 

§  57.  Fig,  Mi  passava  il  core  l'afflizione  di  quella 
madre.  E  un  dolore  che  passa  l'anima.  E  impera. 
A  vederla  cos'i  desolata,  me  ne  passa  l'anima. 

§58.  Di  tempo;  Spenderlo,  Consumarlo.  Passa- 
no le  giornale  alle  bische,  ai  bagordi.  Non  so  come 
faccia  a  passar  tante  ore  nelV  ozio. 

s  59.  Passare  una  stagione,  una  parte  dell'anno, 
una  festa,  in  un  luogo;  Dimorarvi.  L'estate  la  pas- 
sano ai  bagni,  e  V  autunno  in  campagna.  La  Pa- 
squa e  Ceppo  voi  passarli  in  famiglia. 

§  60.  Passar  la  notte,  la  giornata;  Di  persone 
malate.  Il  malato  ha  passato  male  la  nottata  Ora 
passa  qualche  ora  piit  sollevato. 

§  61.  Passar  la  noia,  la  malinconia,  ecc.  Cer- 
care di  scotorla,  di  sollevarsi.  Per  passar  la  noia, 
la  sera  si  fa  un  po'  di  musica. 

§  62.  Passare  una  cosa  a  uno;  Porgei'gliela. 
Passami  cotesta  boccia.  Passa  il  vassoio  alla  si- 
gnora. Passami  il  Giornale  quando  l'avrai  letto. 

§  63.  E  di  roba  o  danaro  che  si  consegni  ad  altri 
per  commissione  avutane.  Sono  seicento  lire  che  vi 
passo  per  commissione  del  banchiere. 

§  61."  Somministrare  ;  segnat.  di  alimenti.  Alle 
persone  di  servizio  passa  lutto  vitto  e  il  vino. 

—  Il  Convento  non  passa  altro.  V.  Conven- 
to, §  2. 

—  Passa  un  tanto  il  mese  in  famiglia. 
§  65.  Passar  parola.  V.  Parola,  §  6. 

§  66.  Passare  una  mano  di  tinta,  di  vernice,  ecc. 
."^opra  un  mobile,  perchè  faccia  miglior  figura. 

—  Prendi  la  spugna,  e  passala  sopra  questo  ta- 
volino per  ripulirlo. 

§  67.  Passare  persona  o  cosa;  Nei  luoghi  dov'è 
il  navalestro,  Tragittarla.  Il  navalestro  ricusò  di 
passarci,  perchè  il  fiume  era  troppo  gonfio. 

§  68.  Passare  una  cosa;  Introdurla  in  città.  Vo- 
leva passar  della  carne  senza  pagar  la  gabella. 

S  69.  Di  partite,  di  conti  ;  Trasportarle  da  un 
libro  a  un  altro;  o  dal  nome  d'una  persona  sotto 
quello  d'un' altra.  Passate  dal  Giornale  al  Libro 
maestro  le  partite  della  settimana  scorsa. 

§  70.  Passare  un  libro;  Scorrerlo  qua  e  là.  Ho 
passato  un  po' il  novo  romanzo;  marni  son  seccato. 

§  71.  Tollerare,  Sopportate.  Ne  ho  passati  pa- 
recchi dei  dispiaceri.  Ha  passato  le  sue!  ellitt. 

§  72.  Passarsela  bene,  male,  ecc.  Conduri-e  la  vita 
bene,  male,  ecc.  Se  la  passano  suffìcienlemente. 

§  73.  Pas.iare  una.  cosa;  Usare  con(]i.scenden7.a 
per  mero  sentimento  di  tolleranza.  È  una  mane  an- 
ta che  ve  la  passo  perché  siete  voi. 

§  74.  Passare  uno  a  un  esame,  a  un  concorso  ; 
Dargli  i  voti  favorevoli.  Passarlo  a  Comunione,  a 
Cresima,  Ammetterlo.  V.  §S  36,  38  in  senso  intr. 
Passare  uno  professore,  capitano,  ecc.  Promoverlo 
a  quel  grado,  V.  §  44. 

§  75.  Passarla  liscia,  pulita;  Pam.  Scampai-e  ga 
stigo,  0  danno,  o  pericolo  imprudentemente  afil'rou- 
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tato.  E' V  ha  passata  liscia  non  so  come.  Chi  sa  se 
quest'altra  tolta  ìa  passerà  pulita  : 

§  76.  Passare  lenti,  patate,  fagioli,  ecc.  dopo  che 
sien  cotti;  Comprimerli  nello  staccio,  per  estrarne 
la  pasta  che  contengono.  Lo  zampone  e  il  coteghino 
li  servono  in  tavola  col  contorno  di  lenti,  patate 
passate,  ecc.  V.  Passata. 

—  Farina  passata  per  istaccio;  .\  fine  di  sceve- 
rarla dalla  crusca  e  altro. 

^  §  11.  Si  passa  l'acqua  attraverso  al  filtro.  Il 
fi'rmutte  nella  calza.  V.  Calza,  §  12.  La  calcina 
la  passano  per  la  cola.  V.  Cola. 

§  78.  Detto  di  acque  purgative  ;  Beverne,  U.sarle 
come  medicamento.  Tutti  gli  anni  va  a  Montecatini 
per  passare  l'acqua  del  Tettuccio. 

§  79.  Passare  per  le  armi  ;  Di  soldati,  briganti, 
insorti,  ribelli  combattenti  ;  Fucilarli. 

§  SO.  Colla  particella  prooom.  Si  passava  il  faz- 
zoletto sugli  occhi,  per  asciugare  le  lagrime.  Si  pas- 
sava la  mano  sulla  fronte,  come  per  rammentarsi 
di  qualche  cosa. 

§  81.  Passarsi  di  dire,  di  fare  una  cosa  :  Aste- 
nersi dal  dirla,  dal  farla.  Dell'uso  ìett.  Mi  passo  di 
far  parole  del  dolore  della  bona  madre. 

§  82.  Vroverb.  Acqua  passata  non  macina  più.  V. 
Acqua  , Corso,  Raccolta  d'acqu-i)  §  15.  Al  bene  non 
far  dimora,  perché  presto  passa  V  ora.  Amore  passa 
il  guanto,  e  l'acqua  gli  stivali.  V.  AMORE,  §  24.  — 
Assai  avanza  chi  fortuna  passa.  Chi  riesce  a  cam- 
pare dalle  tempeste.  —  Beni  di  fortuna  passano 
come  la  luna.  —  Ben  dire  vai  molto;  ben  fare 
passa  lutto.  —  Chi  ha  passato  il  guado,  sa  quan- 
t'acqua  tiene.  —  Chi  non  vede  il  fondo,  non  passi 
l'acqua.  —  Chi  va  dietro  agli  altri,  non  passa  mai 
avanti.  V.  Dietro,  §  7.  —  Diligenza  passa  scienza. 
Molte  volte  si  conclude  più  con  la  diligenza  che 
con  la  dottrina.  —  Morso  di  pecora  non  passa  mai 
la  pelle.  —  Ogni  di  ne  passa  uno  ;  11  tempo  vola. 

—  Ogni  anno  passa  il  meglio;  .S'invecchia.  —  Nu- 
tritura  passa  natura;  L'educazione  vince  l'istinto. 

—  Quando  la  lepre  ha  passato  il  poggiolo,  non  si 
ricorda  piit  del  su' figliolo;  La  lontananza  smorza 
l'amore.  —  Una  la  si  passa;  ma  due  le  si  scontano; 
Di  cattive  azioni,  Di  spropositi. 

§  83.  1'.  pres.  e  Agg.  Passante. 

—  Di  bevanda;  Leggiera.  Vino  passante. 

—  A  modo  di  sost.  L'acqua  è  un  gran  passante. 

—  E  detto  di  pers.  Colui  che  passa  per  un  luogo. 
Chiedeva  la  limosina  a  tuti'  i  passanti. 

§  84.  Part.  pass,  e  Agg.  Passato  ;  Che  è  trascorso. 
Fatti  passati.  Anni  passati.  Mese,  Settimana  passata. 

—  Tempo  passato.  Anche  sost.  Il  passato  non 
ritorna  piti.  Per  il  passato  m'  ha  aiutato  sempre. 

S  **5.  In  gramm.,  Tempo  passato;  Quei  tempi 
del  verbo  che  denotano  azione  passata.  —  Anco  sost. 
Il  passato  di  prendere  fa  presi. 

—  Passato  prossimo.  Passato  remoto. 

§  86.  Il  suo  passato,  La  sua  condotta  passata.  Il 
suo  passalo  non  lodevole  ;  ma  ora  si  porta  bene. 

9  87.  71  Governo  passato;  L'Amministrazione 
passata;  Quelli  di  prima.  Il  passato  Ministero. 

S  88.  Che  ha  perduto  il  suo  primo  flore,  la  sua 
freschezia.  Ragazza  passata.  Bellezza  panata. 

§  89.  Di  carni,  o  altro  da  mangiare,  quand'hanno 
cominciato  a  andare  a  male.  Frutte,  Uccelli  passati. 

§90.  Farlapassata  ;  Cessare  dal  risentirsi  di  una 
cosa,  Condonarla,  Tassarci  sopra.   Fatela  passata 
una  volta.  Si,  per  questa  volta  la  fo  passata. 
VoL  m. 


I      §  91.  Vedi  Pass.ata,  s.  f. 

]  Passare,  s.  m.  Piccolo  andito.  Corridoio.  En- 
j  frati  in  casa,  c'  è  un  passare,  fatto  per  liberare  al- 
I  cune  stanze  del  quartiere. 

!  §  I  tappezzieri  chiamano  Passari,  Quelle  strisce 
di  tela,  0  altro,  che  si  fermano  ai  tappeti  distesi 
nelle  stanze  delle  cast-,  nei  punti  dove  occorre  pas- 
sare più  frequentemente,  perchè  nnn  si  sciupino. 

Passarino,  dim.  di  Passare.  C'è  un  passarino 
delta  cucina  alla  stanza  da  pranzo. 

Passata,  s.  f.  11  passare,  Passaggio;  segnatam. 
di  esercito  che  passi  in  paese  straniero.  La  passata 
di  Carlo  V  in  Italia. 
,       §  1.  Il  luogo  dov'è  passato,  o  sol  passare  un  ani- 
male. Il  cane  guattisce  la  passata  della  lepre 

§  2.  Del  passare  un  liquido  per  carta,  per  tela  ecc. 
Dategli  una  passata  in  un  pezzo  di  tela. 

§  3.  Il  tratto  che  percorre  un  proiettile  d'arti- 
glieria ;  Portata.  Cannoni  di  gran  passala. 

§  4.  Fa  una  passata  d'acqua  purgativa  per  vin- 
cere una  indigestione  ;  per  rinfrescarsi. 

§5.  Di  pioggia,  piuttosto  abbondante,  ma  di  breve 
durata,  e  senza  violenza.  Una  passata  d'acqua  fa- 
rebbe bene  a' piselli  e  ai  carciofi. 

§  6.  Passata  di  lenti,  di  fagioli,  ecc.  La  pasta 
che  si  estrae  da  quei  legumi  cotti,  e  si  mette  per 
j  contorno  ad  alcune  vivande.  V.  Passare,  §  76. 
j  g  7.  Senso  flg.  Far  passata  ;  Avanzare,  Progredire 
I  nella  propria  carriera.  É  giovane  assai  studioso, 
[  e  farà  passata  .  una  bella  passata. 
!  §  8.  Dare  una  passata  a  un  discorso;  Passar- 
I  sene.  Non  volerlo  sentire.  Diamogli  una  passata  a 
j  cotesto  discordo,  troppo  spiacevole. 

§  9.  Dare  una  passata  a  uno  scritto,  a  un  libro,  ecc. 
Scorrerlo,  senza  troppo  fermarvisi.  Dà  una  passata 
al  giornale  qualche  volta. 

—  Anche  Rivedere,  per  Rinfrescare  nella  me- 
moria. Diamo  una  passata  al  terzetto  del  Guglielmo 
Teli,  per  sentire  se  va  bene. 

§  10.  Avverb.  Di  passata;  Segnat.  di  discorso, 
che  accenni  più  che  altro.  Fu  un'  opinione  messa 
innanzi  cosi  di  passata,  senza  insistere. 

Passatèlla,  dim.  di  Passata,  specialm.  di  pioggia. 
Una  bona  passatella  d'acqua  ci  farebbe  bene. 

Passatèmpo,  s.  m.  comp.  Tutto  ciò  che  diletta 
e  serve  a  passare  il  tempo  senza  noia.  Legge  i  gior- 
nali per  passatempo.  Amante  dei  passatempi. 
Passatetto.  agg.  dim.  di  Passato;  di  Donna  non 
!  più  giovane.  Passatetta,  ma  si  mantien  bene. 

Passatina,  s.  f.  dim.  di  Passata.  Dare  una  pas- 
<  salina  alla  lezione  ;  Ripassarla  così  alla  le?ta. 
I       §  1.  D'acqua  purgativa.  Una  passatina  d'acqua 
j  delle  Tamerici  non  gli  farebbe  male. 
•       §  2.  Di  pioggia.  Ci  vorrebbe  una  passatina  d'ac- 
qua per  i  limoni  del  giardino. 

Passatore-trice,  verbale.  Chi  o  Che  passa. 
PaSsatòtto,  agg.  Alquanto  passato,  e  si  dice  di 
pers.  piuttosto  avanzata  in  età.    Comincia  a  esser 
passatotto  anche  lui. 
j      Passatura,  s.  {.  Specie  di  rammendo  per  raBor- 
I  zare  un  panno  logoro,  dove  accenna  di  rompersi. 
Se  non  ci  fate  una  passatura,  si  romperà  a/fatto. 

Passaturina,  dim.  vezz.  di  Passatura  ;  Lavoro 
in  roba  più  fine  e  più  gentile. 

Passeggeramente.  Di  volo.  Non  com. 
Passeqgiare,  V.  intr.  Camminare  con  passo  mo- 
derato, e  per  semplice  diporto,  per  far  del  moto. 
!  Dopo  pranzo  tanno  a  passeggiare  insieme. 
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§  1.  Trans.  Pet-correre  un  luogo  passeggianrlo. 
Passeggiano  il  viale  della  villa,  due  o  tre  volle. 

§  2.  T.d'oquit.  Passeggiare  un  cavallo  ;  Mensirlo 
li  mano,  per  fargli  fare  un  poco  d'esercizio. 

§  3.  Di  sonatore  franco,  di  strumenti  a  corda  : 
Sentiate  come  passeggia  bene  l'arpa,  il  piano-forte. 

§  4.  P  pass,  e  agg.  P.\sseggiato.  Le  passeggiate 
campagne.  I  luoghi  passeggiati  da  giovane.  iNon  coni. 

Passeggiata,  s.  f.  Il  passeggiare.  In  campagna 
si  fanno  di  belle  passeggiate. 

§  1.  E  il  luogo  ove  si  passeggia.  Intorno  a  Fi- 
renze ci  sono  di  belle  passeggiate. 

§  2.  Passeggiala  militare:  Dei  soldati,  per  eser- 
cizio. 

§  3  Pare  la  passeggiala,  te  passeggiate  ;  Degl' 
innamorati  che  van  passando  e  ripassando. 

PaSseGGIataccia,  pegg.  Di  passeggiala. 

—  Anche  troppo  lunga.  Quella  d'oggi  è  stata 
una  passeggiatacela. 

PaSseggutèlla,  din),  di  Passeggiata. 

PasSKGQIATINa  ;  più  coin.  di  Passeggiatella.  Una 
passeggiatina  bisogna  farla  tutt'  i  giorni. 

Passeggiatona,  accr.  di  Passeggiata.  Si  fece  una 
passeggialona  da  Settignano  all'  Incontro. 

Passkggiatore-trice,  vei-b.  da  Passeggiare  ; 
Chi  o  che  passeggia.  Una  gran  passeggiatrice. 

Passbggiatuccia,  DIm.  atten  di  Passeggiata. 
Anche  lui,  povero  vecchio,  la  sua  passe ggiatuvcia 
la  fa  tutt'  i  giorni. 

Passeggièko,  agg.  Che  passa  prest».  Che  dura 
poco,  Transitoi-io.  NhI  pr.  e  nel  flg.  Male  passeg- 
giero.  Pioggia  passeggìera.  Gli  sdegni  degl  innamo- 
rati son  passeggieri.  Gioie  passeggiere  della  vita. 

Passeggiéro  e  Passeggiere,  s.  ra.  Chi  viaggia 
da  luoffo  a  luogo,  in  legno,  Assaltarono  la  Diligen- 
3a,  e  deruO'troito  tutt'i  passeggieri.  Il  treno  por- 
tava una  quantità  grandissima  di  passeggieri. 

Casseggio,  s  m.  Il  passegiiiare  per  un  luogo;  e 
Tutta  insieuie  la  genio  elio  in  esso  va  passeggian- 
do. Alle  (quattro  si  va  al  passeggio.  Bel  passeggio 
c'  era  in  Uoboli   Passeggio  di  gala. 

—  Anche  II  luogo  dove  si  passeggia.  Pello,  om- 
broso passeggio. 

§  1.  T.  equit.  Andatura  del  cavallo  quando  va  di 
passo,  ma  con  certa  elegante  vivacità. 

§  2.  Nuotare  di  passeggio;  e  più  com.  Di  spas- 
seggio; Cavando  dall'acqua,  a  ogni  colpo,  il  braccio 
che  ha  (lata  la  spinta,  Con  moti  rapidi. 

PÀSSERA,  s.  f  Piccolo  uccello  di  color  grigio;  e 
ce  ti'è  di  più  specie.  Fringilla  cisalpina 

§  1.  l'assera  solitaria;  Uccello  più  gr'osso  doMa 
passera  comune;  non  va  mai  in  branco  e.cania 
soavemente.  Turdus  cyanus. 

§  2  Pi'ov.  Chi  ha  paura  delle  passere  non  se- 
mini panico,  V.  Panico.  Del  fitto  non  ne  beccan  le 
passere,  I  danni  su  i  poderi  affittati  non  li  risente 
il  padrone 

PÀSSERA,  agg.  aggiunto  di  una  qualità  di  uva, 
con  piccoli  chicchi,  che  si  mette  in  commercio  ap- 
passita. Uva  passera  e  pinocchi,  per  il  dolce  e  forte. 

Passeraccia,  pegg.  di  Passera. 

Passeraio,  s.  m.  Canto  confuso  d'una  molti- 
tudine di  [lassere  racco'te  insieme.  Si  sente  un 
gran  passeraio  su  i  cipressi  della  villa,  appena  fa 
giorno  j 

s  Confuso  cicaleccio,  specie  di  Donne  raccolte  1 
insieme.  ^:entile  che  passeraio!  Anche  Passerio. 

I'assiìretta  e  I'asserina,  dim.  vezz.  di  Passera.  I 


Passerino,  8.  m.  Il  figlio  della  passera.  Un  pas- 
serino agevole  che  sta  per  casa. 

§  Passerino.  Specie  di  ulivo,  con  frutti  neri  pic- 
coli, e  a  grappoli  di  cinque  o  sei. 

Passerìo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Passeraio. 
Passerottaccio.  pegg.  di  Passerotto 
Passerojtino,  di;n.  e  vezz.  di  Passerotto. 
Passeròtto,  s.  ra.  Ciascuno  dei  pulcini  della 
passera,  levati  dal  nido,  e  non  per  anco  cresciuti. 
Un  nido.  Una  covata  di  passerotti. 

—  Passerotto  cresciuto  e  avversato  in  casa.  » 
§  1.  Ha  cervello  quanto  un  passerotto  ;  Di  chi  è 
di  mente  piccina,  leggiera. 

S  2  Passerotto,  per  Sproposito,  è  disusato. 
Passettino,  dim.  di  Passo.  Il  bambino  comin- 
cia a  fare  t  primi  pas.settini.  Il  C.  di  Cavour  cam- 
minava a  passettini  fitti  fitti. 

Passetto,  dim.  di  Passo.  Fa  i  suoi  passetti. 
§  In  certi  giochi  di  carte,  è  una  malizia,  un  lac- 
cio teso  all'  avversario.  Ha  fatto  il  passetto. 

Passetto,  s.  m.  Misura  non  più  usata  ;  ma  vive 
il  mo'!o:  Mi.surare  gli  altri  col  suo  passetto;  Giu- 
dicare degli  altri  da  sè  ;  ma  di  giudizi  non  boni. 
Dice  ch'io  ■■<ono  avaro;  misura  gli  altri  col  suo 
passetto. 

Passìbile,  agg.  Atto  a  patire.  Il  Redentore  ve- 
sti una  carne  pa.s.sibile  come  la  nostra. 

Passibilità,  s.  f.  Astr.  di  Passibile. 

Passibilmente,  avv.  In  modo  passibile. 

Passiccio,  dim.  di  Passo,  agg.  Alquanto  passo. 
Un  malto  di  fiori  diventati  passicci. 

Passiklòra,  s.  f.  Genere  di  pianta. 

Passino,  agg.  dim.  di  Passo,  cosi  sost.  come  agg. 
Bambino  che  ha  le  gote  passine,  passine.  Il  bam- 
bino fa  i  .suoi  passini  attorno  alla  starna. 

Passino,  s.  m.  Antica  misura  disusata. 

Passio,  s  m  (T.  EccI,)  Quella  parte  del  Vangelo- 
dov'  é  narrata  la  passione  e  la  morte  del  nostro 
Redentore   II  Passio  di  S.  Luca. 

Passionaccia,  s.  f.  pegi?.  di  Passione.  —  Inclina- 
zione verso  alcun  che  di  male.  Ha  la  passionaccia 
del  gioco. 

Passionario,  s.  m.  Il  libro  della  Passione  di  Cri- 
sto ;  il  Libro  della  settimana  Santa.  Ho  un  passio- 
nario tutto  miniato. 

Passionato,  agg.  Che  ha  l'animo  preoccupato 
per  0  contro  alcuno.  Facile  alla  passione.  —  E  un 
omo  passionato;  giudica  sempre  passionato. 

Passioncèlla,  s.  f.  dimin.  di  Passione,  nel  senso 
di  Passione  amorosa.  Ebbe  una  passioncèlla. 

Passione,  s.  f.  Affetto  disordinato  dell'animo. 
Passione  dell'odio,  dell'ira.  Violenta,  terribile. 
Frenare  la  passione   Trasportato  dalla  passione. 

§  I.  Amore  intenso.  Avere,  Prendere  una  pas- 
sione. Innamorarsi.  Ha  presa  una  passione. 

—  E  la  Persona,  oggetto  dell'amore.  Quella  si- 
gnora fu  la  sua  prima  passione. 

i  2.  Affetto  vivo  per  checchessia.  La  passione 
dello  studio,  della  musica,  l.a  passione  de'  cavalli. 
Non  ha  passione  a  nulla. 

—  E  la  cosa  che  desta  l'affetto.  I  viaggi  sono  la 
sua  passione.  Brutta  passione  è  il  gioco. 

§  3.  Nella  politica,  Il  sentimento  che  ci  porta  a 
seguire  passionatamente  questa  o  quella  parte.  — 
Omini  di  passione.  E  una  politica  di  passione. 

§  4.  Parlare,  Giudicare  a  passione;  Non  se- 
condo verità  e  giustizia.  Voi  parlate  a  passione. 

§  fi.  Afflizione,  Do'ore  dell'animo ,  Pena,  Trava- 
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gUf^.  Senti  in  me  una  gran  passione,  temo  di  fare 
una  malattia.  Che  passione  vederlo  patire  .' 

—  E  ciò  che  renile  afflizione,  che  fa  travaglio, 
pensirii-o.  Che  passione  certi  figlioli!  Quella  ra- 
gu33a  è  la  passione  della  mamma. 

•  §  G.É  wna  rajsione.  Di  cosa  che  rechi  uggia,  noia, 
pena.  E  una  passione  sentirlo  discorrere.  È  una 
passione  a  star  con  certa  gente. 

§  7.  Passione,  Passione  di  Gefù  Cristo  ,  I  pa- 
timenti e  la  Morte.  Meditare  la  passione  di  Gesù. 

—  Sicre  funzioni  eoa  le  quali  si  ce'ebra  la  Pas- 
sione (li  Gesù  ;  Settimana,  Domenica  di  passione 

§  8.  Passione,  T.  flios  11  contrario  di  Azione; 
Impressione  ricevuta  da  un  oggetto. 

.5  9.  Fior  di  passione,  Fiortillino  con  cinque  fo- 
g'ie  bianche.  E  la  pianta  che  lo  produce. 

Passionista,  agg.  e  s.  m.  Religioso  d'un  ordine 
monastico.  Casa  di  passionisti. 

Passivamente,  avv.  In  modo  passivo.  Io  non 
partecipai  a  nulla  nè  passivamente  né  attivamente. 

^  T.  gramm.  //  verbo  usato  passivamente. 

Passività,  s.  f.  Stalo  di  ciò  che  è  passivo.  La 
passività  della  materia. 

§  Debito,  Ipoteca.  È  un  patrimonio  con  molte 
passivila.  È  ricco  ma  ha  delle  passivila. 

Passivo,  agg.  Che  soffre  leffetto  dellaltrui  azio- 
ne. Che  non  opera  da  sé.  Contr.  d'attivo. 

§  1.  Servitii  passiva.  Quando  altri  ha  il  diritto  di 
usare  della  cosa  nostra  Fondo  senza  servitù  passive. 

§  2.  Per  Passività,  Debito.  In  quel  patrimonio 
ce  del  passivo.  Il  passivo  supera  l'attivo. 

§  3.  T.  gramm.  Passivo,  il  verbo  che  invece  di 
far  I-azione,  la  soffre.  Bisogna  ben  distinguere  il 
verbo  passivo  dall' ai  Hvo. 

•  —  E  s.  in.  I  passivi  in  Italiano  si  formano  col 
verbo  ausiliare. 

4.  Forma  passiva.  La  forma  grammaticale  che 
assumono  i  verbi  passivi.  , 

Passo,  s.  m.  Quel  moto  di  piedi  che  una  persona 
o  un  animale  fa  andando,  dal  posare  dell'uno  al  le-, 
vare  dell  altro  piede;  e  anche  lo  spazio  compreso 
tra  l'uno  e  l'altro  piede  in  camminando  /  passi  di 
un  omo,  d'un  bambino.  Il  passo  d'un  cavallo.  Mo- 
vere i  primi  passi.  Allungare  il  passo.  Con  due 
passi  vi  arrivo.  C'è  pochi  passi.  Da  caia  a  casa  ci 
■sono  un  cento  passi. 

s  1.  Far  due  passi;  Una  breve  passeggiata.  La 
signora  è  uscita  a  far  due  passi. 

§  2.  Seguitare  i  jiassi  d'alcuno:  Tenerlo  esempio, 
guida.  Seguita  i  passi  di  suo  padre. 

§  3  Fare,  Movere,  Dare  i  primi  passi  in  un'arte, 
mttMftdiscipima;  Incominciare  a  studiarla.  Fa  ora 
t  primi  passi  nella  musica. 

—  Essere  a'primi  passi  in  una  cosa,  Sul  comin- 
ciarla. E  a'primi  passi  dell'arte,  dello  studio. 

§  4.  Far  passi  da  giganti;  Avanzare,  Progredire 
rapidamente  in  checchessia,  in  uua  carriera.  Quel 
ragazzo  fa  passi  da  gigante  nello  studio.  In  pochi 
anni  ha  fatto  passi  da  gigante  in  quell'ufficio. 

§  o.  Pure  un  passo  falso;  Commettere  qualche 
imprudenza  ,  Fare  cosa  non  ragionevole,  ne  utile. 
Ricorrendo  al  Ministro  fece  un  passo  falso. 

Essere  un  passo  falso.  Di  Atto  mal  calcolato. 
Uuella  gita  a  Roma  è  .tata  un  passo  falso. 

5  6.  Fare  un  passo  per  uno  ;  Cedere  ciascuno 
aaiia  sua  parte  un  poco,  per  venire  a  un  accordo, 
per  accostarsi.  Andiamo,  facciamo  un  passo  per 
uno,  e  finiamo  questa  lite. 
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§  7  L'andatura,  11  modo  di  camminare.  Lo  co- 
nobbi al  passo.  Va  con  passo  di  gran  dama. 

—  E  nella  milizia;  La  diversa  maniera  di  mar- 
ciare. Pas.90  ordinario,  raddoppiato,  di  carica: 
Mettere  ai  passo  i  soldati. 

—  Andare  a  passo;  De' soldati.  Con  passo  in  ca- 
denza di  pari.  Que' soldati  non  vanno  a  passo. 

§  'i.  II  movimento  de' piedi  nella  danza,  /  passi 
del  vallzer;  Passo  caratteristico;  Passo  di  scola. 

—  Passo  a  due  ;  dicesi  II  ballo  eseguito  da  un 
ballerino  e  da  una  ballerina  insieme. 

§  9.  Passo.  T.  cavali.  La  più  lenta  andatura  del 
cavallo.  Mettere  il  cavallo  al  passo.    Quel  cavallo 
'  non  riesce  mandarlo  di  passo.  Va  sempre  di  2}asso. 
:  .    §  10.  Fig.  Partito,  Risoluzione.  A  questo  passo 
j  ci  vo' pensare.  Il  prender  moglie  è  un  gran  passo. 

§  li.  Passi.  Quelle  gite  che  uno  (a  da  li!ogo  a 
I  luogo  per  suoi  negozi.  Quanti  vat.si  ho  dovuto 
j  fare  per  trovarlo  in  casa. 

§  12.  Fare  i  suoi  pàssi.  Lo  pratiche  necessarie 
I  per  ottener   checchessia,  e   più  coni,  per  Farsi 
rendere  ragione  Se  non  mi  paga,  farò  i  miei  passi. 

g  13.  E  per  Luogo  di  scrittura.  È  un  pajso  di 
Cicerone.  Ripetè  un  passo  del  contratto. 

§  14.  Passo,  per  11  Luogo  per  dove  si  passa,  Pas- 
saggio. Il  passo  é  dalla  Piazsa  del  Domo.  Ingom- 
brare, Chiudere  il  passo.  Aprire  il  passo. 

S  15.  L'Atto  del  passare,  11  prezzo  del  biglietto 
mediante  ii  quale  si  passa  al  teatro,  allo  spettacolo. 
Pagare  il  passo.  Passo  libero;  Ha  il  biglietto  del 
passo.  Il  passo  alla  Pergola  asta  cinque  franchi. 

§  Ifi  11  passare  che  fanno  gli  uccelli  in  certe  date 
stagioni  ;  E  il  tempo  in  cui  soglion  pa<isare.  Que- 
st'anno è  comin  iato  presto  >l  passo  de' tordi.  Ora 
è  il  passo  delle  beccacele.  Annata  di  gran  passo. 

—  Quindi  Uccelli  di  jjaMO.  Quelli  che  non  sono 
statini;  che  veoijono  da  noi  di  passaggio. 

SXl.Pcoy.  Il  peggio  passo  è  quello  dell'uscio;  Il 
distaccarsi  da  casa;  Il  cominciare  un'impresa. 

§  18.  Piano  a'  ma'  passi;  A  chi  va  troppo  ixinanzi 
col  discorso  e  con  la  presunzione.  Giovinetto,  piano 
a' ma' passi  ;  se  no,  sa  Dio  dove  cascherete. 

S  19.  A  gran  passi,  avverb.  Velocemente.  An- 
che al  flg.  Quell'omo  va  a  gran  passi  in  rovina. 

—  E  4  passo  lento.  Adagio. 

§  20.  Di  passo;  Del  passo  solito,  ordinario  ;  Op- 
posto a  Di  corsa.  Di  carriera. 

—  Fig.  Con  prudenza.  In  certe  cose  mi  piace  an- 
dar di  passo. 

§  21.  Passo  passo;  Passo  innami  passo;  Ada- 
gio, adagio:  Pian  piano.  Andammo  passo  passo 
fino  a  Fiesole.  Me  ne  san  venuto  passo  innanzi 
passo. 

Passo,  agg.  Appassito.  Uva  passa   Fichi  passi. 

Passolino,  s.  m.  Dim.  di  Passo.  Fa  certi  pas- 
solini  che  si  direbbe  un  bimbo. 

Passonaia,  s.  f  .Mandria  con  passoni  piantativi 
per  legarvi  i  redi  Vlelle  vacche,  i  vitelli. 

Passonata,  s.  f.  Specie  ai  palafitta,  fatta  per 
fondamento  delle  fabbriche. 

Passone,  s.  m.  Grosso  pa'o  Per  fare  la  mandria 
si  piantano  prima  i  jiassoni  a  uguale  distanza. 

Pasta,  s.  f.  Farina  intrisa  con  acqua,  e  fatta 
densa  quant' occorre,  rimenandola.  Perchè  il  pane 
sia  borio,  bisogna  che  la  posta  sia  ben  lievita. 

§  1.  Paste  nel  pi.  Pasta  che  ridotta  in  piccole 
parti  e  di  varie  forme,  si  coce  per  minestra.  "Pu- 
ste  da  minestra.  Minestra  di  Paste. 
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§  2.  Secondo  la  forma,  la  misura,  la  qualitù,  le  paste 
da  minestra  prendono  diversi  nomi;  Paste  lunghe; 
che  sono;  Bavette;  Capellini;  Foratini;  Lasagne; 
Maccheroni;  Cannonciotti ;  Naslrini  ;  Radicchini  ; 
Sopraccapdlini  ;  Spaghetti  grossi  ;  Spaghetti  bucali; 
Spaghettini  mezzani;  Strisce.  Invece,  Paste  ta- 
oliale  o  Paste  minute,  sono:  Avemarie;  Bruci; 
Bracini;  Angioletti,  ussia  Cannelloni  mezzani  ta-' 
gliati  ;  Campanelle,  dette  anche  Occhi  di  lupo;  Gia- 
romina,  soi'ta  di  stelle  piccole;  Denti  di  cavallo; 
Gambe  di  donne;  Grandine  grossa,  rnetzana,  bu- 
cata; Grandinino;  Seme  santo;  Lenline;  Fior 
d'ulivo;  Maltagliati;  Nocciòle;  Noccioline  ;  Occhi 
di  pulce  ;  Puntine;  Penne  grosse,  mezzane,  piccole; 
Semini;  Stelle  d'  Italia;  Stortini  ;  Sedani,  Napo- 
letani; Cappelletti;  Paternostri  ;  Manicotti. 

g  Pasta-  fatta  in  casa,  Pasta  da  minetra,  a  cui 
s'aggiunge  evo.  e  talvolta  burro. 

§  4.  Paste,  Dolci  fatti  di  pasta  con  ova ,  zuc- 
chero e  altro,  Pasta  frolla.  Pasta  siringa.  Pasta 
sfoglia.  Per  coiasione  mangio  una  pasta.  Fate 
una  pasta  frolla  per  dolce. 

§  5.  Pasta;  Intriso  di  farina  e  acqua,  ridotto  a 
una  certa  consistenza,  e  che  serve  ad  appiccicare  la 
carta.  I  librai  adoprano  la  pasta.  Un  po' di  pasta 
per  attaccare  il  foglio. 

§  6.  Mistura,  con  la  quale,  assodata,  si  contraflauno 
alcune  pietre  preziose  e  gioie.  Pare  diaspro,  ma  é 
pasta.  Perle  di  Rorna,  falle  di  pasta. 

§  7.  Intruglio  di  stracci  macerati  e  stemperati 
nell'acqua,  col  quale  si  fa  la  cai'ta.  La  carta  bona 
voi  esser  fatta  con  bona  pasta. 

§'  8.  Omo  di  bona  pasta  ;  Una  bona  pasta  d'omn  ; 
Una  bona  pasta  di  zucchero.  Bono,  compiacente. 

§  9.  Omo  di  gross'y  pasta  ;  Qroaso^ano,  materiale. 

§  10.  IJa  della  pasta  ;  Che  2^''sta  .' Di  chi  sa  andare 
a'  versi  di  tutti,  per  avvantaggiarsen'e. 

§  11.  Quanta  pasta  !  Di  discorsi  lusinghieri  ma 
con  poca  conclusione. 

§  12.  Avere  le  mani  in  pasta;  Trattare  un  nego- 
zio; Fare  un  aliare.  Giacché  ha  le  mani  in  pasta, 
veda  un  po'  di  finirla. 

—  Fig.  Mettere  le  mani  in  pasta;  Maneggiai'e 
negozi  pubblici  o  privati.  Gli  basta  di  mettere  le 
mani  in  pasta. 

§  13.  Ognun  può  far  della  sua  pasta  gnocchi. 
Prov.  V.  Gnocco,  §  2. 

Fast  ACCIA,  l'egg.  di  Pasta.  È  una  pastaceia  che 
non  coce  mai. 

Pastaio,  s.  m.  Chi  fa  e  vende  paste  da  minestra. 

Pasteggiàbile,  agg.  Di  vino,  die  può  usarsi  nel 
pasto;  bono  e  leggero  Vino  pasteggiabile  per  ta- 
vola. 

Pasteggiare,  V.  intrans.  Prendere  il  pasto;  Man- 
giare una  data  cosa  al  pasto.  Pasteggia  a  pernici. 

§  1.  Del  vino,  che  si  beve  mangiando,  desinan- 
i!o.  Non  è  vino  per  pasteggiare.  Pasteggia  col  bordò. 
Vino  da  pasteggiare  ;  Bono,  leggero. 

s  2  Fig.  Pasteggiare  a  una  cosa  ;  Farsela  abitua- 
le; Usarla  parlando  e  scrivendo,  abitualmente  ;  quasi 
cibarsene.  Scrittore  che  pasteggia  a  superlativi. 

—  Part  pass.  I'astegg'ato. 
PaSteli.etto,  dim.  di  Pastello. 
Pastellino,  dim.  Di  Pastello. 

fASTELLo,  8  m.  Pezzolo  di  varie  materie  ri- 
dotte in  pasta,  e  assodate.  Si  fanno  pastelli  di  con- 
serva di  pomodoro. 

S  l.  Pastelli  da  pittori;  Que'colori  assodati,  coi 


quali  i  pittori,  senza  scioglierli,  coloriscono  sulla 
carta  le  loro  figure.  Colorire  a  pastello. 

§  2.  Pastei:o;  Quadro  a  pastello.  Ho  compralo 
certi  pastelli,  che  sono  una  bellessa. 

PasterÈllo,  Dim.  di  Pasto.  Breve  e  leggero  pa- 
sto. S'è  fatto  un  pasterello  tanto  d«.  arrivare  smo 
all'ora  del  desinare. 

PasterÈllo,  s.  m.  l'allottolo  di  sudore  appa- 
stato, sulla  persona  di   chi  non  è  netto. 

Pasticca,  s.  f.  Pezzetto  rotondo,  o  a  quadrelli, 
che  si  fa  con  zucchero,  gomma,  e  materie  medici- 
nali, per  temperare  la  tosse,  calmare  un  doloi'e ,  o 
leggermente  purgarsi.  Pasticche  per  la  tosse.  Pa- 
sticche purgative.  Pasticche  d'orso,  di  lichene,  di 
china,  di  catrame,   di  rosolacci. 

Pasticcerìa,  s.  f.  La  bottega  ove  .«si  fanno  e  si 
vendon  paste  dolci  ,  pasticcini ,  pasticci.  Hanno 
messo  una  nova  pasticceria. 

§  E  per  Paste  dolci  di  varie  qualità.  Furono  ser- 
vite pasticcerie  a  bizzeffe. 

Pasticcetto.  Dim.  di  Pasticcio  nei  vari  sensi. 
Un  pasticcetto  dimaccheroni.  Questo  negozio  è  un 
pasticcttto. 

Pasticciaccio,  Pegg.  di  Pasticcio.  Dopo  la  mi- 
nestra venne  un  pasticciaccio  che  non  sapeva  di 
nulla. 

S  E  per  Brutto  imbroglio.  Questo  è  un  gran 
pasticciaccio  ;  vedremo  come  n'  usciremo. 

Pasticciato,  agg.  Di  quelle  vivande  che  si  con- 
di.scono  con  burro,  cacio  parmigiano  o  sugo  di  carne. 
Cannonciotti  pasticciati.  Bracioline  pasticciate. 

Pasticciiìre,  s,  m.  Chi  fa  e  vende  pasle  dolci.. 
Fa  colazione  dal  pasticciere.  Fa  il  pasticciere. 

Pasticcinaio,  s.  m.  Chi  fa  o  vende  pasticcini,  in 
specie  andando  attorno  per  le  vie  con  la  paniera. 
Bambini,  passa  il  pasticcinaio,  correte. 

Pasticcino,  s.  f.  Pasta  dolce  in  forma  di  piccolo 
pasticcio,  ripieno  di  crema,  o  di  frutte,  o  d'altro^ 
Va  a  vendere  i  pasticcini. 

§  Per  similit.  I.a  coccanla  che  i  servitori  di  no- 
bili case  portano  al  cappello. 

Pasticcio,  s.  m.  Pietanza  formata  da  una  crosta 
doppia  di  pasta  un  poMolce,  e  ripiena  di  carne,  pa- 
sta da  minestra,  e  cotta  in  forno.  Un  pasticcio  di 
maccheroni  ripieno  di  rigaglie.  Pasticcio  freddo. 
Pasticci  di  Strasburgo. 

§  1.  Fig.  Qualunque  lavoro,  di  mano  o  d'in- 
gegno, ahborracciato,  confuso,  senz'  arte.  Quella 
commedia  è  un  pasticcio.  Voleva  fare  un  bel  ri- 
camo, e  le  è  riescilo  un  pasticcio. 

—  Fare  un  pasticcio  ;  Confondere  ogni  cosa. 
Invece  di  riordinare  tutta  quella  roba,  n'  ha  fatto- 
un  pasticcio  che  non  ci  si  raccapezza  più  nulla. 

§  2.  E  per  Imbroglio,  Avviluppamento,  o  simili. 
Non  voglio  sapere  di  certi  pasticci.  Dite  quel  che  vo- 
lete, mi  pare  un  pasticcio  beli'  e  bono;  e  non  c'entro. 
Mi  trovo  in  un  bel  pasticcio  1 

Pasticciona,  s.  f.  Donna  alla  bona,  ma  che  fa  le 
cose  senza  regola  e  giudizio.  E  una  pasticciona. 

Pasticcione,  accr.  e  avv.  di  Pasticcio.  Un  pa- 
sticcione che  non  si  digerisce. 

§  D' omo  bonaccione,  che  fa  le  cose  senz'arte, 
alla  rinfusa.  Ha  un  certo  ingegno;  ma  è  anche  un 
gran  pasticcione. 

Pastiglia,  s.  f.  Paste  di  materia  resinosa  e  odo- 
rifera, in  forma  di  piccola  piramide,  che  si  abbrucia- 
no per  profumare  le  stanze.  Pastiglie  di  Belluino. 

Pastina  Dim.  di  Pasta. 
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Pastinaca,  s.  f.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  che  col- 
tivasi negli  orti,  e  le  cui  radici  si  mangiano  cotte. 

§  Pastinaca  ;  Pesce  simile  alla  Razza,  è  che 
pare  senza  capo,  a  cui  mozzano  la  coda,  dove  cre- 
dono stia  il  veleno.  Essere  come  il  pesce  pastinaca; 
Di  cosa  senza  capo  né  coda,  senza  garbo  né  grazia  , 
senza  prinoipio  né  fine. 

Pasto,  s.  m.  Cibo  ;  Ciò  di  cui  si  ciba  l'animale. 
La  carne  è  il  pasto  esclusivo  di  certi  animali.  Le 
pecore  sperse  son  pasto  del  lupo.  Pasto  favorito. 

§  1.  Di  poco  pasto;  Di  persona  o  d  animale  che 
mangia  poco.  E  uccellino  di  poco  pasto  ;  Di  chi 
mangia  poco,  E  il  contrario  ;  Di  buon  pasto.  \ 

§  2.  Pasto,  Il  mangiare  che  si  fa  una  o  pili  volte 
al  giorno  abitualmente.  Fo  un  pasto  al  giorno. 
Fuori  de' miei  pasti  non  bevo  mai. 

§  3.  A  pasto,  al  pasto  ;  Nel  mangiare.  Al  pasto 
beve  vino  leggero. 

—  A  tutto  pasto;  Nel  pastej.'giare,  Durante  il 
tempo  del  pasto.  Beve  bordò  a  tutto  pasto. 

—  E   fig.  Continuamente,   In  abbondanza.    Gli  | 
danno  dell'  Eccellenza  a  tutto  pasto.  I 

§  4.  Vino  da  pasto;  Vino  bono  da  pasteggiare.  ! 
§  5.  Innansi  pasto.  Dopo  il  poifo;  Prima  o  dopo  | 
mangiare.  Innanzi  o  dopo  il  desinare.  Prendete  la  J 
medicina  un'ora  dopo  il  pasto.  Innanzi  pasto  un  I 
bicchierino  di  vermutte  fa  bene.  «  i 
§  6.  Negherebbe  il  pasto  all'oste  col  boccone  in  \ 
bocca.  V.  Oste.  §  2. 

S  7.  Non  c'è  da  fare  un  pasto   bono  i  Di  per-  } 
sona  con  cui  non  c'è  da  far  bene.  È  un  cert'omo 
che  non  c'è  mai  da  farci  un  pasto  bono.  \ 

S  8.  Pasto;  Quelle  parte  degli  animali  macellati  j 
che  si  danno  per  cibo  a' gatti.  Tutt  i  giorni  compra 
il  pasto  pe"  suoi  gatti. 

§  9.  Basto  gonfio;  Di  persona, specie  donna  gras- 
sa e  colorita  molto. 

Pastòcchia,  s.  f.  Inganno  ;  Finzione.  Dice  un 
monte  di  pastocchie.  È  una  bella  pastocchia. 

Pastóia,  s.  f.  Quella  fune  che  si  lega  alle  zampe 
davanti  dei  cavalli,  per  far  loro  apprendere  l'ambio, 
e  anche  perchè  non  vadano  a  loro  talento. 

§  1.  Com.  al  flg. Ostacolo, Impedimento  all'andare 
innanzi.  Certe  regole  sono  pastoie  all'ingegno. 

§  2.  Correggioli  di  pelle  che  si  mettono  a' piedi 
della  civetta  allevala  per  la  caccia. 

Pastoncìno.  Dim  di  Pastone. 

Pastone,  s.  m.  Beverone  composto  d'acqua,  fa- 
rina e  crusca,  che  si  dà  a' cavalli  per  ristorarli  e 
ingrassarli.  Al  cavallo  dategli  un  bel  pastone. 

§  1.  Intriso  di  crusca  e  acqua  per  le  galline. 

§  2.  T.  agr.  Olive  macinate  e  ridotte  in  pasta,  j 

Pastora,  s.  f.  Donna  che  oiena  le  pecore  al  pa- 
scolo; e  anche  La  moglie  del  Pastore.   La  pastora  I 
m'ha  portata  la  ricotta.  ' 

§  1-  Fig.  Donna  goffa  e  rozza.  Signora  che  pare 
una  pastora. 

§  2.  La  Divina  pastora  :  La  Vergine  figurata  com© 
una  pastora  a  guida  delle  pecorelle. 

Pastorale,  s.  m.  Bastone  o  Mazza  vescovile,  alla 
e  ricurva  in  cima.  Pastorale  d'argento. 

Pastorale,   a?g.  Da  Pastore,  Appartenente  a 
pastore.  Sinfonia  pastorale.  Amori  pastorali. 

§  1.  Poesia  pastorale;  Che  descrive  e  celebra 
cose  da  pastori.  Dramma,  Egloga  pastorale. 

§  2.  Lettera  pastorale,  e  anche  semplic.  Pasto- 
rale; Lettera  che  il  Vescovo  scrive  a' Parrochi  per 
ammaéstramento  e  governo  delle  loro  chiese.  Le 


pastorali  di  Monsignore  Arcivescovo  sono  scritte 
bene. 

§  3.  Pastorali  ;  Le  sonate  d'organo,  che  si  usano 
particolarmente  nelle  feste  di  Natale.  L'  organista 
ha  sonato  alla  Messa  una  bella  pastorale . 

Pastore,  s.  m.  Colui  che  custodisce  e  mena  a 
pascolai-e  le  gregge  e  gli  armenti.  Il  pastore  ama 
le  pecore.  Il  bon  pastore  si  conosce  dall'  armento. 

§  1.  L'ora  del  pastore,  Quando  sul  fine  d'una 
giornata  piovosa,  il  tempo  si  rasserena,  quasi  per 
comodo  del  pastore  che  conduce  a  mangiare  le  pecore. 
§  2.  E.  agg   T  Re  pastori.  I  popoli  pastori. 
§  3.  Pastori:  Vescovi  che  hanno  i\  governo  della 
diocesi.  Pastori'.  Curate  le  pecore. 

—  Buon  pastore  ;  Gesù. 

§  L  Pastore;  Il  Ministro  della  Chiesa  protestante. 
Pastorèlla,  vezz.  di  Pastora.  V innoeen3a  d'una 
pastorella. 

.§  Pastorella,  La  Poesia  che  i  bambini  recitano 
alla  capannuccia  in  onoi-e  del   bambino  Gesù. 

Pastorellekìa,  8.  f.  Poesia  pastorale  ;  ma  ha 
senso  di  spregio.  Le  pastorellerie  dell'Arcadia. 

Pastorèllo.  Dim.  vezz.  di  Pastore.  Pastorello 
d'Arcadia  ;  Poeta  Arcade. 

Pastorìzia,  s.  f.  L'Arte  di  custodire,  allevare, 
pascolare  il  bestiame,  e  trarne  suadagno.  Ipopoli 
un  tempo  vivevano  della  caccia  e  della  pastorisia. 

—  Titolo  d'un  poema  didascalico  dell'Arici. 
Pastosità,  s.  f  La  qualità  di  ciò  che  A  pastoso; 

L'esser  pastoso.  Pastosità  delle  tinte;  della  voce. 

Pastoso,  agg.  Morbido  e  trattabile  come  la  pasta. 
Pelle  molto  pa.ttosa.  Calcina  pastosa.  Marmo  pa- 
stoso che  si  lavora  facilmente . 

§  In  arte.  Ciò  che  non  è  ruvido,  che  fa  dolce  im- 
pressione alla  vista,  all'udito,  al  sentimento  Ma- 
niera pastosa  d'un  artista.   Colore,  Stile  pastoso. 

PaSTRanaCC.'o.  Pegg.  di  Pastrano.  Portava  un 
pastranaccio  tutto  stinto  e  lutto  toppe. 

Pastrano,  s.  m.  Specie  di  ferraiolo  con  le  ma- 
niche da  imbracciarsi,  con  bottoni,  bavero  e  pista- 
gna.  Oggi  il  pastrano  lo  portano  i  cocchieri. 
Pastranuccio.  Dispr.  di  Pastrano. 
Pastranùcolo.  Dispr.  di  Pastrano,  Pastranuccio. 
Pastricciano,  s.  m.  Nome  volgare  d'una  specie 
di  carota.  Fig.  Omo  semplice  e  materiale  ;  animale 
pigro  e  lento.  E  un  buon  pastricciano. 

Pastdme,  s.  m.  Nome  generico  delle  varie  qua- 
lità di  paste,  specie  da  minestra. 

Pastora,  s.  f.  Luogo  <ìi  pascolo.  Grassa  pastura. 
Condurre  le  bestie  alla  pastura. 

§  l.  L'erba  di  cui  le  bestie  si  pascono.  L'erba 
medica  è  pastura  eccellente. 

g  2.  Menare,  Tener  l'oche  in  pastura.  V.  Oca,  §  4. 
Pasturare.  V.  trans.  Condurre  alla  pastura, 
Dar  la  pastura.  Vanno  a  pasturare  gli  armenti. 
§  E  intr.  Lasciano  le  pecore  pasturare  tra  le  viti. 
—  Part.  pass.  Pasturato.  ' 
Patacca,  s.  f.  Già  moneta  di  rame  di  poco  va- 
lore. Non  valere  una  patacca.  Non  valer  niente. 

§  E  per  Macchia,  di  sudicio,  d'inchiostro,  d'unto. 
Ha  il  vestito  tutto  patacche. 

Pataccone,  e  ona,  s.  m.  e  f.  Persona  grassa, 
lenta.  Ecco  quella  pataccona.  È  un  gran  pataccone. 

s  Lordo,  Pieno  di  macchie  specie  a'  ragazzi.  Vien 
qua  pataccone,  guarda  come  ti  sei  conciato! 
Pataffione,  s.  in.  Scherz.  Di  bambino  florido. 
Fatano,  agg.  Tantopatano,  Fam.  Di  cosa  gros- 
sa, badiale.  C'é  una  l  uca  tanto  patana. 
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Patassìo,  s..m.  Frastoao  di  voci,  Ciarlio  stiz- 
zoso. Quelle  donne  fanno  Uìi  gran  patassio. 

Patata,  s.  f  Pianta  corauaissirna,  i  cui  tuberi  si 
mangiano  cotti.  E  il  tubero  stesso.  Campo,  Raccol- 
ta di  Palate.  Fatale  le.sse,  fritte.  Cofitomo  di  palate. 

§  Per  sim.  Jngrossameati  tnoi  bosi  della  nocca 
del  piedu,  che  rendono  dìtticoltoso  il  camminaro. 

I'atkma  d'animo,  Passione  che  non  ha  avuto 
sfogo.  I  patemi  d^animo  spesso  cagionano  malattia. 

Patèna,  s.  f.  Piattello  saci'O,  di  metallo  prezioso, 
con  che  il  sacerdote  copre  il  calice. 

Patentato,  agg.  Munito  della  Patente,  por  eser- 
citare un  ufficio,  un  ii»estiei-e,  ecc.  Facchini  paten- 
tati. Fiaccheraio  patentato.  Maestra  patentata. 

Patènte,  s.  f.  Carta  che  attesra  de:la  facoltà 
data  dnl  Governo,  o  dal  Comune,  di  esercitare  una 
professione,  un  ullicio,  un  commercio.  Ciascun  mae- 
stro dee  avere  la  .vua  patente.  Una  patente  per  la 
rivendita  del  sale  e  tabacco. 

§  1-  Fig.  Dare  a  uno  la  patente  di  stollo,  d'usi' 
no,  d'  imbecille;  Qualificarlo  tale.  Senza  parere,  in 
faccia  a  tutti,  m'ha  dato  una  patente  d'usino. 

§  2.  E  agg.  Lettera  patente,  Atto  sovrano,  che 
stabilisce  diritti  o  privilegi. 

Patènte,  Agg.  Visibile  a  tutti.  Innanzi  alla  vi^ta 
d'  ognuno.  Mise  gli  avvisi  ne'luoghi  piit  patenti. 

§  Per  Chiaro,  Manifesto,  Evidente.  É  un'ingiu- 
stizia patente.  Dottrina  patente.  Ragioni  patenti. 

Patentemente,  avv.  Evidentemente,  Manifesta- 
mente. Certe  cose  sono  pnivate  patentemente  dalla 
critica.  Si  vide  pateritemenle  la  sua  vergogna. 

Patentino,  s.  m.  La  patente  che  si  dà  a' caccia- 
tori per  anticipare  o  pi  sticipare  di  qualche  giorno 
il  tempo  della  caccia.  Quest'anno  vo' pigliare  il  pa- 
tentino per  andare  alle  quaglie. 

P.À.TER,  voce  lat.  per  indicare  Torazione  del  Pa- 
ternostro. Reatino  un  pater,  ave  e  gloria. 

Pàtera,  s.  f.  T.  stor.  Specie  di  piatto  con  piede, 
per  le  libazioni  presso  gli  Etruschi  e  i  Romani.  E 
stala  trovata  una- patera  d'argento. 

Pateracchio,  s.  no.  Fara.  Accordo  amichevole, 
specie  per  Conclusione  di  matrimonio.  Appena  si 
conobbero.,  fecero  il  pateracchio. 

Pateréccio,  s.  m.  T.  chir.  Infiammazione  che 
viene  all' estremili  delle  dita  delle  mani.  Anche  Pa- 
nereccio   Un  patereccio  che  lo  lece  soffrir  tanto. 

Patkri.no,  s.  m.  I  paleriiii  ;  betta  di  ei  elici  mani- 
chei; per  est.  Tutti  gli  eretici. 

Paternali!,  s.  f.  Grave  rampogna  fatta  a  persona 
inferiore.  Lo  ha  chiamato  il  direttore  per  fargli 
una  paternale  in  tutte  le  regole. 

Paternamente,  avv.  Con  Affetto  di  padre.  Go 
vernare,  Correggere ,  Ammonire  paternamente. 

Paternità,  s.  f.  L' essere  padre.  Lo  stato  e  qua- 
lità di  padre.  I  doveri  della  paternità. 
,      g  1.  Paternità  iepaie  ;  Quella  del  padre  adottivo. 
§  2.  É  anche  un  Titolo  che  si  dà  a'Religiosi  clau- 
strali. Vostra  paternità  r(ii  perdoni. 

§  3.  Fig.  La  qualità  d'  autor  vero.  Non  vale  la 
paternità  di  quel  pasticcio.  Dubbia  paternità. 

Patèrno.  Agg.  Di  padre.  Attenente  al  padre. 
Amore  paterno.  Casa  paterna. 

§  1.  Che  deriva  dal  padre,  oppure  dagli  Avi.  La 
malattia  paterna.  Eredità  paterna.  I  beni  paterni. 
§  2.  Da  lato,  Da  parte  dol  padre.  Zio  paterno. 
§  3.  Da  padre.  Come  padre.  Il  paterno  governo 
di  V.  Maestà.  Ammonizione  paterna. 

Paternòstro,  s.  m.  Orazione  domenicale. 


§  1.  Paternostri;  Le  Pallottoline  maggiori  della 
corona  por  dii-e  il  Ro.sario. 

§  2.  Paternostri  ;  T.  arch.  Filari  di  grani  ro- 
ton<li  0  ovali,  scolpiti  a  ornamento  delle  colonne. 

§  3,  Sapere  una  cosa  come  il  paternostro,  fig. 
Saperla  benissimo,  senza  sbagliare. 

S  4.  Dire  il  paternostro  della  bertuccia  ;  Restem- 
miare.  Maledire  altrui  fiaMenti. 

§  5.  Paste  da  minestra  fatte  come  chicchi  di 
corona 

Pateticamente,' avv.  In  modo  patetico.  Dio  mio' 
Quella  signorina  come  discorre  pateticamente  ! 

Patètico,  agg.  Che  tnovo  le  passioni,  (<li  alletti. 
Che  desta  nm'C\n(iO(\\&.  Suono  flebile  e  patetico.  Voce 
patetica.  Ha  [atto  un  discorso  patetico. 

§  1.  Noioso,  Uggi"S0,  specie  nel  parlare  e  nei 
modi.  Qufl  raguseo  s'è  fatto  cosi  patetico  che  non 
si  toVera  più. 

§  2.  E  s.  m.  Che  vole  quel  patetico  f 

Pateticone,  s.  ih.  E  un  pateticone  ;  Noioso 

Paieticume,  s  m.  Cose,  Discorsi  patetici.  Quel 
romanzo  è  tutto  un  pateticume. 

Patìbolo,  s.  ui.  Strumento  di  supplizio,  e  in  spe- 
cie Li!  Forche  ;  Palco  dove  si  dà  la  ijiorte  per  mano 
del  boia.  Le  galere  e  i  patiboli.  Fu  condotto  al  pa- 
tibolo. Montò  con  faccia  serena  sul  patibolo. 

S  1.  Parer  d^indare  al  patibolo  ;  Far  cosa  contro 
volontà,  con  grande  avversione.  Salendo  q':À,elle  scale 
mi  parerla  d'andare  al  patibolo. 

§  2.  Noia,  Toriiiuuto  grande.  Che  patibolo'. 

§  3.  Faccia  da  patibolo,  D'  omo  da  forca. 

Patimento,  s.  m  II  patire,  .^on  vi  posso  dire 
tutti  i  miei  patimenti. 

Pàtina,  s.  f.  Inverniciatura,  Vernice,  Orpella- 
inento;  e  in  arte,  quel  Velamento  naturale,  che  il 
tempo  dà  alle  medaglie,  alle  pitture,  ecc  Guai.alle^ 
cose  di  scavo  levare  la  patina/  Patina  antica. 

S  1.  Strato  d'olio  di  pesce,  nerolumo  e  sego 
strutto,  per  dare  il  lucido  alle  pelli. 

§  2.  Fani.  Di  roba  appiastrarriata  in  bocca  per 
indigestione.  Sulla  lingua  ci  ha  la  patina  ulta. 

Patinark,  V.  trans.  Dare  la  patina  alle  pelli  di 
vitello. 

—  Part.  pass.  Patinato. 
§  Agg.  Vitello  patinato. 

Patinare,  V.  intr.  Scivolare  sul  ghiaccio  coi  pat- 
tini. Sull'Arno  ghiacciato  patina  la  gente. 

—  Part.  pass.  Patinato. 

Patinatore-tkice,  vcrb.  m.  e  f.  da  Patinare- 
Colui  o  colei  che  patina  sul  ghiaccio.  Gl'inglesi  e 
le  inglesi  sono  valenti  patinatori  e  patinatrici. 

Patinatura,  s.  f.  L'operazione  del  patinare  le 
pelli.  La  patinatura  delle  pelli. 

Patire,  V.  intr.  Sentire.  Ricevere  impressione 
dolorosa,  Soffrire  More.  Nell'opera:ione patii  molto. 
Gran  patimento  è  il  veder  patire. 

S  1.  Finir  di  patire;  Di  chi  more  per  fiera  ma- 
lattia. Povera  donna,  ha  finito  di  patire. 

§2.  Far  patire;  Cagionare  dolore.  Che  birbo- 
nata far  patire  le  bestie  ! 

§  3  Non  si  lasciar  patire,  fam.  Vivere  con  agio, 
Non  farsi  mancare  di  nulla.  Ohi  non  ."i  lascia 
patire. 

§  4.  Patirci;  A  vedere  o  udir  cosa  che  rechi  do- 
lore. A  sentirla  raccontare  le  sue  pene  ci  pativo. 
È  un  omo  che  a  sentir  lodare  gli  altri  ci  patisce. 

§  5.  Patir  d'un  male;  Andarne  soggetto  Patire 
di  gotta;  Patir  di  fegato;  Patir  d'asma,  di  core. 
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S  6.  Stare  con  disagio.  In  mezzo  alla  folla  ci 
pativa.' In  mare,  e  anche  in  barca,  patisce. 

S  7.  Di  pefsona  ctia  porti  i  segni  doile  sofferenze 
avute.  Ha  patito.  Quanto  ha  patito.'  V.  §  1.3. 

§  8.  Di  Cosa  che  riceva  comecchessia  danno,  de- 
tiimonto.  Il  grano  patisce.  Le  frulla  hanno  patito. 
Il  campo  patisce  d'acqua. 

g  9  E  trans.  SoOrire,  così 'dolori  fisici  come  mo- 
ra'i.  Ha  patito  forti  dolori.  Patisco  il  freddo  e  il 
caldo.  In  quella  sera  patii  le  pene  deli"  inferno.. 

§  10.  Patire,  Con  la  negativa,  Comportare,  Am- 
mettere. La  cosa  non  patisce  indugio. 

§  li.  -Yon  poter  patire  una  cosa  o  una  pers  ma; 
Averla  a  noia;  Non  tollerarla.  Non  lo  posso  patire. 
Certa  musica  non  si  po'  patire. 

§  12.  Patir  le  pene  d'una  cosa  ;  Soffrirne  il  danno, 
le  conseguenze  tristi.  Patì  le  p^ne  della  sua  stordi- 
taggine. Delle  sue  tricconate  ne  patisco  le  pene  io. 

—  Pai-t.  pass.  Patito. 

§  13.  Agg.  Smunto  per  malattia  o  sofferenze 
avute.  E  bellina,  ma  è  un  po'  patita. 

—  E  s.  m.  Cj  .si  vede  il  patito. 
§  H.  Patito  a,  s.  m.  e  f.  Fam.  L'amante,  Il  damo. 

La  Rosa  è  guasta  col  suo  patito.  E  la  sua  patita. 

Patognomómco,  agg.  T.  med.  Di  segno  clu  é 
proprio,  speciale  di  una  malattia. 

Patolooìa,  «.  f.  T.  med.  Lo  studio  degli  organi 
malati  nel  corpo  umano.  Patologia  chirurgica.  Trat- 
tato di  patologia. 

Patologico,  a--.  Attenente  alla  Patologia.  Ana- 
tomia patologica. 

S  1.  Pe:zo  patologico;  Parte  del  corpo  conser- 
vata nell'a'cool  per  li  studiosi. 

—  Fig.  Di  persona  piena  di  malanni.  Fam.  È  un 
pesso  patologico. 

S  2.  Gabinetto  patologico;  Dove  si  conservano  i 
pezzi  patologici. 

Patóugo,  3.  m.  Chi  insegna  patologia,  e  Chine 
scrivo.  Insigne  patologo. 

Patria,  s.  f.  Paese,  Regione,  e  in  senso  più  ri- 
stretto. Città,  dove  uno  è  nato  e  vissuto  ;  e  anche 
La  nazione  a  cui  uno  per  nascita,  per  antenali,  per 
domicilio  appartiene.  La  mia  patria  è  l'Italia.  -  Sta 
bene;  ma  qual'è  la  to.^tra  patria  in  Italia'  -  Mi- 
lano. Amore  di  patria.  Ila  lanciato  la  patria.  È 
gloria  della  sua  patria.  In  Alsatia  e  Lorena,  per 
molti  la  patria  è  sempre  la  Francia. 

§  1.  La  madre  patria  dicono  Que' delle  colonie 
ali  antica  patria  de'  loro  progenitori.  Gli  Americani 
ebbero  per  madre  patria  l'Inghilterra. 
§  2.  La  patria  celeste;  Il  paradiso. 
§  3.  Fig.  Un  grand'omo  ha  per  patria  il  mondo. 
La  mia  patria  sarà  dove  tu  sarai,  amor  mio!  ( 
§  4.  La  regione,  il  clima,  proprio  di  certi  ani  I 
niali  e  certe  piante.  //  polo  è  la  patria  dell'orso 
bianco.  L'Affrica  è  la  patria  della  palma. 

S  5.  Fig.  Di  paesi  dove  fiorirono  certi  omini  e 
certe  ccse.  Atene  e  Firenze  furono  la  patria  de' 
grandi  scrittori,  e  dell  arti. 

PATHURC4,  s.  m  Nome  che  si  dà  a' primi  pa-  ' 
dri.  a  santi  personaggi  dell'antica  legge.  Abramo  e 
gli  altri  patriarchi.  V  Inno  del  Mamiani  a'  Pa- 
triarchi. 

^   i  patriarca  ;  D  un  vecchio  dalla  lunga 

toarba  bianca  e  d  aspetto  venerabile.  E  D'un  vecchio 
Che  vive  tra  numerosa  figliolanza,  e  la  governa  auto- 
revolmente e  con  amore;  È  un  patriarca;  Fa  una 
vita  da  patriarca. 


§  2.  Patriarca;  Titolo  di  dignità  ecclesiastica 
Il  patriarca  di  Venezia. 

§  3.  Gli  antichi  santi.  Istitutori  d'Ordini  mona- 
stici  Il  patriarca  S.  Francesco. 

Patriarcale,  agg.  Di  o  Da  patriarca.  Sempli 
cita.  Famiglia  patriarcale.  Usi  patriarcali. 

§  1.  Appartenente-a  Patriarca.  Chiesa  patriarcale 
§  2.  Alla  patriarcale  ;  avv.  Con  la  semplicità  e 
autorità  degli  antichi  patriarchi.    Vivere  alla  pa- 
triarcale. Governare  alla  patriarcale. 

Patriarcalmente,  Avv.  In  modo  patriarcale. 
Alla  patriarcale.  Vivere  patriarcalmente. 

Patriarcato,  s.  m  Dignità  di  Patriarca.  Fu 
eletto  al  patriarcato  di  Venezia. 

§  Territorio  in  cui  ha  giurisdizione  il  Patriarca  ; 
e  il  Tempo  in  cui  uno  é  Patriarca.  Ordinò  si  cele- 
brasse la  festa  m  tutto  il  patriarcato.  Fu  un  pa- 
triarcato di  35  anni. 

PAfRiCNo,  s.  ra.  Il  marito  in  seconde  nozze  della 
propria  madre.  È  suo  patrigno.  Ama  il  patrigno 
conte  padre. 

Pat.-imomale,  Agg.  Di  patrimonio.  Derivante 
da  patrimonio.  Eredità,  Peni  patrimoniali. 

Patrimometto,  Pati-iiiionio  non  grande,  ma  suf- 
ficiente. Ha  un  bel  patrimonietto. 

Patrimon.no,  Dim.  di  Patrimonio,  .ffa  un  patri- 
monino  eh"  non  gli  basta  per  vivere. 

Patbimó.vio,      m.  Bc-ni  ereditati  dai  genitori  o 
dagli  antenati.  L'avito  patrimonio.  Patrimonio  di 
famiglia.  Ha  sciupato  il  patrimonio  paterno. 
S  1.  Fig.  Il  suo  patrimonio  'f  un  bel  nome, 
§  2.  Le  sostanze  accumulate  col  lavoro  e  col  ri- 
sparmio. Ea  messo  insieme  un  patrimonio. 

§  3  Patrimonio  di  S  Pietro.  Si  disse  II  più 
antico  de)  possedimenti  della  Chiesa  romana. 

§  4.  1  beni  posseduti  dagli  Enti  morali.  Il  Patri- 
monio dello  Stato,  del  Comune,  dello  Spedale. 

§  5.  Patrimonio  de  Poteri;  I  beni  lasciati  o  de- 
stinati per  sollevare  là  miseria  de' poveri. 

§  6.  Fig.  Il  patrimonio  dell'  Ingegno  ;  E  Delle 
Arti,  della  scienza;  lo  quanto  l'Ingegno  é  fonte  di 
guadagni;  e  per  Le  tradizioni,  I  monumenti,  le 
memorie  della  scienza,  dell'ingegno. 

Patrimomone.  Patrimonio  grande,  ricco.  Quella 
famiglia  ha  un  patrimonione. 

Patrimoniuccio,  Dispr.  di  Patrimonio.  Patrimo- 
nio scarso.  Uu  patrimoniuccio,  che  in  poco  sfumò 
Patrio,  agg.  Di  patria,  Che  spetta  alla  patria 
Amor  patrio.  Le  patrie  glorie. 

S  Patria  Potestà,  T.  leg.  1  diritti  che  spettano 
per  legge  al  Padre  .su  i  figli  e  i  loro  beni.  È  sog- 
getto alla  patria  potestà. 

Patriòtta  e  Patriòtto,  e.  m  Chi  ama  la  patria 
pronto  a  sacrificarsi  per  lei.  Molli patriolti  detterò 
la  vita  per  l'Italia. 

§  E  per  Compatriotto.  Del'a  stessa  patria.  Siamo 
patriolti.  E  suo  patriòtto. 

Patriòttico.  Agg.  Da  bon  patriòtta.  Sentimenti 
patriottici.  Il  suo  è  un  pensiero  patriottico. 

§  Di  Cose  che  riguardano  la  patria,  la  gloria 
e  la  fortuna  di  lei.   loipresa  patriottica.  Camorri 
patriottiche.  Poesia  patriottica. 

I'atriottismo,  8  m.  Qualità  del  patriòtta  ,  sin- 
cero e  caldo  umore  di  patria.  Quell'omo  non  ha 
pùnto  patriottismo. 

Patriziato,  s.  m.  L'ordine  dei  patrizi.  Il  patri- 
fiato  di  Venezia,  di  Firenze. 

§  E  per  tutti  i  patrizi.  //  patrisiato  ne  fu  offeso. 
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Patrizio,  s.  m.  Cittadino  di  antica  e  famosa  no- 
biltà. /  patrizi  furono  i  primi  a  scendere  in  campo. 
§  E  agg.  Stirpe  patrizia.  Famiglia  patrizia. 
F.\TROCiNABK,  V.  trans.  Parlare  o  sci-ivere  in  di- 
fesa di  unu  persona,  o  di  una  cosa;  Cora.  Difendere 
una  causa.  Patrocinare  la  candidatura  d'un  vero 
e  modesto  patriotta.  Patrocinire  una  causa. 
—  Part.  pass.  Patrocinato. 
Patrocinatore,  e  trice,  verb.  ni.  e  f.  di  Patro- 
cinare. Colui  o  Colei,  che   patrocina.  Il  patrocina- 
tore bona,  non  fa  bona  la  causa.  Ha  una  eccellente 
patrocinatrice  presso  il  ministro.  Governo  patroci- 
natore degl'ingegni,  dell'  arti.  t 
Patrocinio,  s.  m.  l'rotezione,  Difesa.  Siena  si  I 
mise  sotto  il  patrocinio  della  Vergiun.  Il  patmci  ■  ^ 
nio  d'un'  impresa.  Istituitone  sotto  il  patrocinio 
del  Re.  Società  di  patrocinio. 

Patronato,  s.  m.  T.  leg.  11  complesso  dei  diritti 
spettanti  a  coloro  che  eressero,  dotarono  o  rifonda- 
rono benefizi  o  chiese.  La  cappella  di  suo  patro- 
nato. Patronato  regio  0  laicale. 

§  1.  Protezione  del  maggiore  sul  minore.  Pa- 
tronato per  gli  usciti  di  carcere. 

§  2.  Gius  patronato  ;  Il  diritto  che  uno  ha  di  es- 
sere presentato  o  di  presentare  por  il  conferimento 
d  un  beueflzio  ecclesiastico. 

Patronìmico,  Agg  T.  gramro.  Che  si  deriva  dal 
nome  del  padre  o  della  patria.  I  casati  in  generale 
sono  patronimici  ;  il  Romani,  il  Piacentini. 

P.4.TRÒNO,  8.  m.  Protettore;  com.  Un  Santo.  S. 
Giovanni  è  il  patrono  di  Firenze. 

§  1.  D'omo  potente  che  abbia  nella  sua  prote- 
zione qualcuno.  Principe  patrono  di  quel  paese. 

§  2.  T.  leg.  Colui  che  ha  fondato  una  chiesa,  un 
J)enetl7.io,  e  vi  esercita  alcuni  speciali  diritti. 

Patta,  s.  f.  T.  di  gioco  ;  Quando  non  c'è  vincita  | 
né  perdita.  Anche  Pari  e  patta.  Chi  vinse?  -  Fe- 
cero patta.  Restarono  pari  e  patta. 

S  E  per  est.  Te  l'ho  fatta  anch'io;  ora  siamo 
pari  e  patta. 

Patteggiàbile,  agg.  Da  patteggiarsi;  Da  potersi 
patteggiare  Condizioni  patteggiabili. 

Patteggiare,  V.  intr.  Discutere  i  patti  d'un  ne- 
gozio. Dopo  lungo  patteggiare,  s' intesero. 

§  1.  Venire  a  patti.  Il  nemico  non  volle  patteg- 
giare, se  non  agli  estremi. 

§  '2.  Fig.  Tansigere,  Accordarsi,  Approfittare. 
Patteggiare  col  delitto,  con  l'infamia. 

§  3.  Trans.  Patteggiare  una  cosa  ;  Fissarne  le 
condizioni.  Patteggiare  la  pace,  la  resa  d'una  città. 

§  4.  Colla  prep.  Di,  Convenire.  Patteggiarono  di 
rendere  gli  ostaggi. 

—  Part.  pass.  Patteggiato. 
Pattbggiatore-trice.  Verb.  m.  e  f.  Di  patteg- 
giare. Chi  0  Che  patteggia. 

Pattino,  s.  f.  Sorta  di  suolo  o  scarpa,  in  cui  è 
un  ferro  che  si  usa  per  scivolare  sui  ghiaccio.  5/ 
mise  i  pattini  e  andò  sul  ghiaccio. 

Patto,  s.  m.  Convenzione,  Accordo,  Condizione. 
Patto  solenne;  Segreto.  Patto  d' ami  i sia.  Stare  a' 
patti.  Osservare  i  patti.  Violare  i  patti.  Accettare  i 
patti.  A  tali  patti  non  tratto  neppure. 

§  1.  ii  patto,  Ciò  che  il  Padrone  si  fa  dare  dal 
contadino,  per  convenzione  fissata,  oltre  la  sua  par- 
te. Mi  ha  portato  due  capponi;  sono  il  patto  per 
ceppo. 

§  2.  Esser  di  patti.  Aver  fermato  patto  con  al- 
cuno. Siam  di  patti  che  venga  da  me. 
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§  3.  Venire  a  patti,  specialm.  'li  milizie,  Capito- 
lare. //  nemico  venne  finalmente  a  patti. 

—  E  fig.  Venire  ad  accordi. 

§  4,  Patti  chiari.  Sia  ben  intero.  Patii  chiari; 
non  se  ne  parli  più.  E  Prov.  Patti  chiari,  amici 
cari;  Patti  chiari  e  amicizia  lunga;  Patti  rhiari, 
amici  cari,  e  la  borsa  del  pari 

§  A  patto  che:  A  condizione  che,  l'urchè.  Ac- 
,cetto,  a  patto  ch'egli  faccia  altrettanto. 

—  A  patto  di,  coir  infinito,  A  costo  di.  La  vo' 
vedere,  a  patto  di  non  movermi  di  qui  pef  tutta  la  . 
giornata.  P'o'  finire  il  lavoro,  a  patto  di  far  nottata. 

§  6.  /l  ogni  patto.  A  tutt' i  patti;  Per  nessun 
modo.  A  nessun  patto;  A  qualunque  costo.  Lo  wo' 
rare  a  tutt'  i  piatti.  A  nessun  patto  dee  mutarsi 
parola. 

Pattona,  s.  {.  La  polenda  fatta  con  farina  di  ca- 
stagne  Sentile  com'è  bona  questa  pattona. 

%  Di  minestra  troppo  cotta.  Fare  una  'pattona; 
É  doventata  unu  pattona. 

Pattonaio.  s.  f.  Colui  che  fa  e  vende  la  pattona. 
/  buzzurri  vengono  a  Firenze,  nelV  inverno,  e 
fanno  i  puttonai. 

9  1.  Chi  se  la  dice  colle  pattone,  ne  mangia 
spesso  e  volentieri.  È  un  gran  pattonaio. 

§  2.  E  per  dispr.  Omo  golfo  nelle  forme,  ne' mo- 
di, e  d'ingegno  grossolano.  Tu  se' un  gran  patto- 
naio. Pare  un  pattonaio 

Pattuglia,  s.  f  Guardia  di  soldati,  gendarmi  ec, 
che  va  scorrendo  per  le  città,  in  tempi  di  sospetto, 
e  spesso  per  le  campagne,  a  difesa  dell'ordine  e  della 
sicurezza  pubblica.  Uscendo  dal  teatro  ho  incontrato 
due  volte  la  pattuglia. 

—  Essere  di  pattuglia.  Andare  in  pattuglia;  Es- 
sere scelto  a  dover  perlustrare  i  tali  e  tali  luoghi. 

Pattugliare,  v.  intr.  Andare  attorno  in  pattu-, 
glia.  Soldati  che  pattugliano  nel  centro  della  città: 
§  P.  pass.  Pattugliato. 

PATTUIR!:,  v.  intr.  l'ar  patti  intorno  ad  affari. 
Patteggiare.  Prima  di  pattuire,  desidera  d'intender 
chiaro  di  che  lavoro  si  tratta.  Stabiliamo  il  presso, 
e  poi  pattuiremo. 

—  Pattuirono  di  fare  a  metà  della  spesa. 
§  1.  E  trans.  Quando  si  è  pattuita  una  cosa, 

bisogna  stare  al  fissato. 

§  2.  P.  pass.  Pattuito.  Anche  a  modo  di  sost. 
Non  è  questo  il  nostro  pattuito. 

Pattume,  s.  m.  Quantità  di  cose  sozze  e  fradice, 
che  fanno  ingombro  e  lordura.  Levale  dinanzi  al- 
l'uscio quel  pattume  che  impedisce  il  passo.  Quan- 
do è  piovuto  c'  è  un  gran  pattume  per  le  strade. 

§  Senso  mor.  Tradimenti,  Disonestà,  Ruberie. 
Usciamo  da  questo  pattume. 

Patullare,  v.  rifl.  Starsene  inerte  a  godersela, 
e  senza  pensieri.  Si  patullano  nell'ozio.  Con  un 
giornaluccio  in  mano  se  la  patulla  ore  e  ore. 

S  1.  Trans.  Patullarsi  uno  ;  Pigliarsene  gioco, 
tenendolo  a  bada,  fingendo  di  credere  a  tutto  quul 
che  dice.  Lui  raccontava  le  sue  prodezze;  e  gli 
altri  se  lo  patullavano  con  domande  sopra  doman- 
de, quasi  credesxero  ogni  cosa. 
§  2.  P.  pass.  Patullato. 

Paturna,  s.  f.  Tristezza,  Malumore,  Malinconia. 
Si  usa  solamente  nel  plur.  Avere  le  paturne.  A  senti- 
re quella  nova  gli  sono  entrate  le  paturne  addosso. 

Paura,  s.  f.  Forte  commozione  dell'animo  per 
grave  pericolo  presente  o  sovrastante.  A  una  im- 
provvisa paura  l'animo  si  smarrisce.  Colla  paura 
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si  giudica  male  delle  cose.  Sttperò  la  paura,  e  andò 
avanti.  Omo  sema  paura. 

§  1.  Aver  paura  ;  Impaurirei.  Vedendosi  U  lupo 
a  ridosso,  ebbe  paura,  una  gran  paura. 

§  2.  Per  incoraggiare  qualcuno.  Via,  avanti, 
non  abbiale  paura;  chi  ha  paura  è  mezzo  vinto. 

§  3.  Di  sospetto  0  dubbio  grave.  Ha  sempre 
paura  di  esser  messo  in  mezzo.  Ho  paura  che  il 
nostro  avvocato  sia  debole.  Avevo  paura  d' incomo- 
darla. Ho  paura  di  non  arrivare  in  tempo.  Non 
abbia  paura,  saremo  precisL 

§  4.  Entrar  la  paura  addosso,  e  fam.  in  corpo; 
Gli  entrò  una  tal  paura  addosso,  che  non  fu  più 
padrone  di  sè  stesso.  Quando  a  costui  entra  la 
paura  in  corpo,  non  ci  si  ragiona  più.  Ha  paura 
della  sua  ombra. 

§  5.  Essere,  Stare  in  paura;  Di  grave  timore. 
La  povera  madre  è  continuamente  in  paura,  sta  in 
paura  di  qualche  disgrazia. 

§  6.  Far  paura  a  uno  ;  Spaventarlo,  per  celia. 
Si  nascosero;  poi,  a  un  tratto,  ci  vennero  innanzi 
urlando  per  farci  paura.  Dissi  a  quel  modo  per 
fargli  paura;  ma  fu,  uno  scherzo  È  una  malattia 
da  far  paura.  Gravissima. 

§  7.  Metter  paura;  Impaurire.  Un  temporale  che 
metteva  paura.  Cose  strane  da  metter  paura.  È 
tanto  brutta,  che  mette,  che  fa  paura.  Dopo  quella 
malattia  é  decaduto  da  mettere,  da  far  paura. 

—  E  rifl.  Mettersi  in  paura.  Di  nulla  nulla  si 
mettono  in  paura.  Per  avere  sputato  un  poco  di 
sangue,  s' è  messo  in  paura  d'  esser  tisico. 

§  8.  Iperb.  Morire,  e  volg.  Crepar  di  paura. 
Dentro  a  quel  buio  ebbe  a  morir  di  paura. 

—  Esclam.  Che  paura/  Che  paura  fu  quella  mail 
§  9.  Fig.  D'opere  d'ingegno;  L'Agar  del  Quer- 
cino non  ha  pauradi  nessun  altro  quadro.  E  di  pera. 
Rossini  è  un  maestro  che  non  ha  paura  di  nessuno. 

§  10.  Non  farti  paura  cosa  o  persona  ;  Reputarti 
pari  0  maggiore  di  essa.  Ha  detto  che  non  gli  fate 
paura  a  nulla,  nè  in  prosa,  né  in  poesia. 

§  11.  Stare  in  paura  ;  Vedi  sopra  al  §  5. 

§  12.  Tremar  di  paura^  dalla  paura.  Vedendolo 
armato  cominciò  a  tremar  di  paura. 

§  13.  Paure;  Esseri  immaginari,  che  il  volgo 
crede  frequentino  certi  luoghi.  Ai  bambini,  per 
farli  star  boni,  danno  scioccamente  ad  intendere 
che  ci  sono  le  paure. 

§  14.  Persona  lunga,  secca,  allampanata  ;  Pare 
la  paura,  è  una  paura. 

§  15.  Avverbial.  A  paura;  Con  paura;  Senza 
franchezza  nel  fare  una  cosa  :  Canta  a  paura.  Dac- 
ché si  ruppe  la  gamba,  cammina  sempre  con  paura. 

§  )6.  Prov.  Dove  non  è  la  speranza'  del  bene, 
non  entra  mai  la  paura  del  male.  —  Tutte  l'armi  di 
Brescia  non  armerebbero  la  paura  d'un  poltrone. 
Chi  ha  paura  d'  ogni  figura,  spesso  inciampa  nel- 
l  omòra.  —  Chi  ha  paura  non  mangia  ;  Per  sover- 
chia prudenza  uno  può  perdersi.  -  Al  tempo  delle 
serpi,  le  lucertole  fan  patera;  Chi  è  inciampato 
nelle  serpi,  ha  paura  delle  lucertole.  Cane  scot- 
tato dall'acqua  calda,  ha  paura  della  fredda  — 
Chi  ha  la  coda  di  paglia,  ha  sempre  paura  che 
9}\P'9^^  foco.  V.  Coda,  §  5,  -  volpe  ha  paura 
della  sua  coda.  -  Chi  ha  paura  non  vada  alla 
guerra.  V  Gderea,  §  2.  _  Chi  fa  tutto  per  paura 
mente  vale  e  poco  dura.  -  Carico  di  ferro,  carico 
di  paura;  Di  eh,  va  armato  senza  ragione.  Le  paure 
e  le  sciagure  fanno  sudar  di  Gennaio. 

Voi.  III. 


P.AURETTA.dim.  di  Paura.  Provai  anch'io  a  quelld 
v^ista  una  certa  pauretta. 

Pauriccu,  Moto  o  Principio  di  paura.  M'era 
entrata  un  po'  di  pauriecia  addosso. 

Paurosamente,  avv.  Con  atti  e  modi  di  chi  ha 
paura.  Camminava  paurosamente  nel  bosco. 

Paorosissimamente,  superi,  di  Paurosamente. 
PaurosìsSimo,  superi,  di  Pauroso. 
Pauroso,  agg.  Che  è  soggetto  a  paura.  È  pau- 
roso. Le  donne  sono  più  paurose  degli  omini. 

—  Pauroso  come  una  lepre,  più  d'una  lepre. 
V.  Lepre,  §  4. 

§  1.  Per  estens.  È  pauroso  del  freddo. 
§  2.  Di  cosa  che  incute  paura.  Disperato  a  quel 
modo,  faceva  atti  e  mandava  urli  paurosi. 

Padruccia;  più  di  Pauriccia.  Un  po' di  pauruc- 
cia  gli  era  entrata  in  corpo. 

PàuSa,  3.  f.  Interruiione  momentanea,  di  breve 
durata,  in  una  lunga  operazione.  Facciamo  un  po' 
di  pausa  ;  sono  stanco. 

§  1.  T.  music.  Le  battute,  i  quarti,  i  momenti 
d'aspetto.  Una  pausa  di  cinque  battute. 

§  2.  Di  pers.  lenta  nell' operare,  nel  camminare. 
Guarda  con  che  pausa  se  ne  viene. 

PauSare,  v.  intr.  Agire  con  lentezza  eccessiva. 
Se  ne  viene  pausando,  l'ultimo  di  tutti. 

—  Con  partic.  pronom.  Guarda  come  se  la  pausa .' 
§  P.  pass.  Pausato. 

Paventare,  v.  intr.  e  tr.  Aver  paura,  Temere. 
Dell'uso  scelto. 

—  P.  pass,  e  Agg.  Paventato.  Uso  scelto. 
Pavidamente,  agg.  Paurosamente.  Uso  scelto. 
PÀVIDO,  agg.  Pauroso.  Uso  scelto. 
Pavimentare,  v.  trans.  Fare  il  pavimento. 

—  P.  pass,  e  Agg.  Pavimentato. 
Pavimento,  s.  f.  Strato  di  mattoni,  o  altro,  che 

si  distende  sopra  il  piano  delle  stanze,  per  pareg- 
giarlo e  passarvi  sopra  comodamente;  e  anche  per 
bellezza.  Pavimento  a  lustro,  a  ambrogette,  alla 
veneziana,  di  mosaico.  V.  Impiantito. 
Pavoxa,  s.  f.  La  femmina  del  pavone. 
Pavonazzo,  agg.  V.  Paonazzo. 
Pavoncèlla,  s.  f.  Uccello  grigio,  coi  piedi  rossi, 
Vannellus  cristatus. 

Pavoncèllo,  dim.  di  Pavone. 
Pavonci.so.  Il  parto  della  Pavona. 
Pavone,  s.  m.  Uccello  dell'ordine  dei  gallinacci, 
assai  bello.  Favo  cristatus.  Il  pavone  spiega  le  pen- 
ne a  ventaglio  della  sua  lunga  coda.  Gli  occhi  della 
coda  del  pavone. 

Pavoneggiare,  v.  intr.  Degli  atti  del  pavone  in 
amore.  Guardalo,  come  pavoneggia? 

§  1.  Più  com.  Fig.  rifl.  Pavoneggiarsi  ;  Mostrarsi 
vanaglorioso.  Come  ti  pavoneggia  quella  donna  ! 
Se  lo  lodano  un  poco,  bisogna  vedere  'come  si  rin- 
galluzza  e  si  pavoneggia  l 
§  P.  pass.  Pavoneggiato. 
Pavonessa,  s.  f.  Più  com.  che  Pavona. 
Pazientare,  v.  intr.  Aver  pazienza,  segnatam. 
indugiando,  aspettando.  Ditegli  che  pazienti  un 
poco,  e  sarà  pagato.  Pazientate,  prima  di  pren- 
dere una  risoluzione  avventata.  Chi  voi  filare, 
bisogna  che  sappia  pazientare.  Prov. 
§  P.  pass.  Pazientato. 

Paziènte,  agg.  Che  ha  pazienza,  e  soffre  le  av- 
versità senza  rammaricarsi.  Tollerante.  È  paziente. 

—  Prov.  Chi  non  è  savio,  paziente  e  forte,  si 
lamenti  di  sé,  non  della  sorte. 
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1.  Di  chi  fa  le  cose  con  diligenza,  e  vince  con 
r  araoi-e  la  fatica.  Scrittore  studioso  e  pasient^. 
L'omo  di  genio  è  in  sommo  grado  pasiente. 

§  2.  In  forza  di  sost.  Nelle  operazioni  chirurgi- 
che amministrano  V  etere,  per  assopire  il  paziente. 

§  3.  Terni,  delle  Scole  ,•  opposto  ad  Agente.  Ogni 
agente  modifica  il  pasiente. 

è  4.  E  T.  gramm.  Il  nome  sul  quale  cade  l'aEione. 
In  che  caso  mettete  qui  il  pasiente? 

—  Nominativo  agente  :  arcusalivo  pasiente, 
Pazientemente,  avv.  Con  pazienza.  Senza  risen- 
timento. Sopportare  pazientemente  le  avversità. 

Pazientissimamente,  superi,  di  Pazientemente. 

Pazie.ntìssimo.  Il  pazientissimo  Giobbe. 

Paziènza,  s.  f.  Virtiì  che  insegna  a  sopportare 
con  rassegnazione  avversità,  dolori,  e  o!,'ni  cosa  mo- 
lesta. A  stare  con  certa  genie  è  necessaria  \ina 
gran  pazienza.  Dio  mio;  datemi  pazienza! 

è  1.  Prov.  Al  servo  pazienza,  al  padrone  pru- 
denza. Animo  appassionato  non  serba  pazienza.  Ohi 
mal  parla,  abbia  pazienza  alla  risposta.  V.  Par- 
lare —  Chi  ha  pazienza,  ha  i  tordi  grassi  a  quat- 
tro quattrin  l'uno.  Della  pazienza  non  ne  vendono 
gli  speziali  Colla  pazienza  si  acquista  scienza. 
Colla  pazienza  si  vince  tutto.  La  pazienza  è  una 
bon'erba;  ma  non  nas^c  in  tutti  gli  orti.  Pazienza 
vince  scienza. 

§  3.  Cura  diligente,  assidua,  nella  esecuzione  di 
un  qualche  lavm-o.  Che  studio  !  Lavoro  di  pazienza. 

§  4.  Con  accompagnamento  (li  vari  verbi. 

—  Armarsi  di  pazienza.  È  forza  armarsi  di  pa- 
zienta, e  starlo  a  sentirei 

—  Aver  pazienza.  Abbiate  pazienza  1 

—  Abbi,  Abbiate  pazienza;  Forma  di  preghiera. 
Abbi  pazienza;  ma  ho  bisogno  che  tu  mi  faccia  il 
piacere  di.... 

—  E  anch^  modo  di  chiedere  scusa  d'un  biasimo. 
Abbiate  pazienza  ;  ma  in  cotesto  non  vi  so  lodare. 

—  Prendere  le  cose  con  pazienza. 

—  Le  avversità  bisogna  prenderle  con  pazienza. 

—  Perdere  la  pazienza.  Non  so  coma  faccia  a 
non  perdere  la  pazienza. 

—  Rinnegar  la  pazienza  ;  Non  volere  aver  più 
pazienza.  Fui  li  li  per  rinnegare  la  pazienza,  e 
dargli  uno  schiaffo. 

—  Scapparti  la  j)azienza.  Sentivo  che  mi  scap- 
pava la  pazienza  con  quel  grullo. 

—  Volerci  pazienza,  molta  pazienza,  una  gran 
pazienza,  ecc.  Ci  vote  la  pazienza  di  Giobbe. 

§  5.  A  modo  di  esclam.  Santa  pazienza,  Pa- 
zienza santa!  Come  se  uno  la  invochi  dall'alto. 

—  E  in  senso  di  concessione.  Che  donna  boriosa! 
■Pazienza,  se  fosse  giovane  e  bella  I 

§  6.  Punta  pazienza;  Fam.  A  chi  di  nulla  nulla 
la  perde.  Senti,  punta  pazienza  ;  gli  è  inutile  che 
tu  vada  in  bestia, 

5  7.  Pazienza;  Abito  di  alcuni  ordini  religiosi, 
senza  maniche,  aperto  dai  lati. 

§  8.  Color  pazienza;  Colore  tabaccato,  simile  a 
quello  della  tonaca  dei  frati  francescani. 

Pazienzina,  dim,  vezz.  di  Pazienza.  Con  un 
po' di  pazienzina  lutto  s'accomoda.  Pazienzina 
santa,  non  mi  lasciare! 

Pazza.  V.  Pazzo, 

Pazzacchionb,  8.  m.  Persona  di  umore  strana- 
mente sollazzevole.  Dell'uso  fam. 

Pazzaccio,  pegg.  di  Pazzo,  ma  in  senso  d'  omo 
burlone,  chiassone.  Che  pazzaccio  ! 


!6  '  •  PAZZO-ZA 

Pa/.zameiste,  avv.  A  modo  di  pa?;zo.  La  vita 
'non  si  arrischia  così  p.azzamentc  come  fate  voi. 

—■  'È  pazzamente  innamorato  di  quella  à ignora, 

Pazzarèllo-èlla.  V.  Pazzerello,  ecc. 

Pazzeeellino,  dim.  di  Pazzerello. 

Pazzereli.o-iolla.  Persona  di  poco  senno.  Non 
sarebbe  cattivo  ;  ma  è  un  po'  pazzerello. 

§  I  Pazzerelli  ;  il  luogo  ilovesi  custodiscono  i  paz- 
zi. L'hanno  portato  ai  pazzerelli.  Ne'pazzerelli. 

Pazzerei.lone-ona;  Di  giovani  allegri,  vaghi  di 
spassi  e  di  celie.  È  a  quel  ma' pazzerelloha  ;  ma  è" 
onestissima.  * 

Pazzericcio,  agg.  Un  pochino  pazzo.  Non  com. 

Pazzerìa,  s.  f.  Matteria;  men  grave  di  Pazzia. 
Gli  son  passate  le  pazzerie. 

Pazzescamente,  avv.  Da  pazzo,  AH'  impazzata. 
Opera  pazzescamente  ;  Senza  la  debita  considera- 
zione. Ride  sgangheratamente,  pazzescamente. 

Pazzesco;  Sti'ano.  Modi,  Estì-i  pazzeschi. 

Pazzìa,  s.  f.  Alienazione  deliamente;  Perdita  del- 
l'uso della  ragione.  La  pazzia  è  la  più  grande  delle 
disgrazie.  Affetto  da  pazzia. 

§  1.  Pazzia;  Anche  di  chi,  per  poco  senno,  opera, 
o  parla  stranamente.  Quella  fissazione  di  credersi 
un  gran  poeta ,  mi  pare  una  specie  di  pazzia. 

§  2.  Atti  o  Discorsi  strani,  irragionevoli.  Dice  di 
gran  pazzie.  Che  pazzia  vendere  per  un  boccpn 
di  pane  quella  bella  villélla. 

■  §  3.  Dare  in  pazzia  ;  Fare  qualche  pazzia.  È 
così  addolorato  della  perdita  della  moglie,  che  ho 
paura  voglia  dare  in  pazzia  ;  che  voglia  fare  qual- 
che pazzia;  Fare  qualche  atto  da  disperato. 

§  4.  Prov.  Chi  non  fa  le  pazzie  in  gioventin,  lo 
fa  in  vecchiaia.  Se  le  pazzie  fossero  dolori,  ogni 
casa  sarebbe  in  pianto.  Si  vede  il  fine  della  nostra 
vita,  ma  non  della  nostra  ^pazzia.  Tutti  hanno  un 
ramo  di  pazzia. 

Pazziòla,  dim.  di  Pazzia;  Sconsideratezze.  Ba 
fallo  le  sue  pazziole,  anche  lui,  da  giovane. 

Pazzissimamente,  superi,  di  Pazzamente. 

Pazzìssimo.  Pazzissimu  ostinazione. 

Pazzo-za,  agg.  Che  Ha  perduto  l'uso  della  ra- 
gione. Omini  pazzi  e  donne  pazze. 

§  1.  Di  atti,  parole,  ecc.  s' intende  Da  pazzo. 
Discorsi  pazzi.  Contegno  pazzo.  Idee  pazze. 

§  2.  Andar  pazzo  di  una  cosa;  Amarla  grande- 
mente. Va  pazzo  per  il  Guglielmo  Teli  del  Rossini. 
Ba  un  figliolo  cosi  bona  che  ne  va  pazzo. 

§  3,  In  forza  di  sost.  Colui  che  è  alienato  della 
mente.  E  pazzo,  pazzo  furioso,  da  legare;  pazzo 
spolpato.  Le  pazze  soffrono  per  lo  pii*  d'  isterismo. 

§  4.  Fossi  pazzo  t  per  significare  che  non  vor- 
remmo far  mai  quella  tal  cosa  che  ci  venga  propo- 
sta 0  domandata.  V.  anche  Matto,  §  7- 

—  E  per  dissuadere  qualcuno  da  cosa  che  si  veda 
pericolosa,©  sim.  Siete  pazzo?  V.  anche  Matto,  §8. 

§  5.  Enf.  Di  pera,  inconsiderata,  che  non  faccia 
retto  uso  della  ragione:  È  un  pazzo,  un  gran  pazzo. 

S  6.  E  anche  di  chi  è  fantastico,  bizzarro,  stra- 
vagante. E  un  po'  pazzo  ;  ma  del  resto  è  bon  omo. 
-§  7.  Prov.  e  Modi  prov.  A  popolo  pazzo,  prete 
.spiritato  ;  Il  gastigo  meritato  a  chi  lo  provoca.  — 
Agli  ulivi  un  pazzo  sopra,  e  un  savio  sotto  ;  Potar 
molto,  e  concimare.  —  Alle  barbe  de' pazzi  il  bar- 
biere impara  a  radere;  Le  son  prove  più  difficili. 
Basta  un  pazzo  per  casa.  Bisogna  che  il  savio 
porti  il  pazzo  in  spalla.  Chi  nasce  pazzo,  non 
guarisce  mai.  Chi  sta  in  cervello  un'ora,  è  'pazzo; 
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Tanto  sono  frequenti  i  motivi  per  mutare  opinione. 
Cavare  il  passo  del  capo,  della  testa  .a  uno;  Ri- 
durlo a  dovere.  Chi  è  tenuto  paszo  di  giorno,  non 
sarà  mai  savio  di  notte;  Se  uno  non  ha  giudizio 
nelle  cose  chiare,  tanto  peggio  nelle  dubbiose.  Chi 
cammina  un  miglio  paszo,  non  torna  a  casa  savio. 

—  Essere  più  passo  della  Fiorina,  che  sonava 
il  cembalo  a' grilli,  V.  Matto,  §  1. 

—  Fa'  a  modo  d'un  pazzo;  Se  vuoi  fare  a  modo 
d'un  pazzo;  Dice  per  modestia  chi  voi  persuadere 
qualcuno  a  seguitare  un  suo  consiglio.  —  Ne  fa- 
jrebbe  de' pazzi  I  Vuol  dire:  Anzi,  é  savio!  Gusto 
guasto^  amor  pazzo;  Di  affetti  non  degni.  Il  pazzo 
fa  le  nozze,  e  altri  se  le  gode;  Di  chi  spende  per  far 
godere  alimi.  —  /  pazzi  e  i  fanciulli  posson  dire 
quello  che  vogliono.  I  pazzi  crescono  senz'annaf- 
fiarli ;  Non  ce  n'é  penuria.  La  fortuna  ha  cura  de' 
pazzi;  Par  gli  assista.  —  La  prima  parte  del  pazzo 
è  tenersi  savio.  —  Muro  bianco,  carta  di  pazzi  ;  Tutti 
gli  scioperati  ci  scrirono  sopra.  —  Non  è  sempre 
savio  chi  non  sa  qualche  volta  esser  matto  ;  Hon  si 
dee  fare  il  saputo  e  il  contegnoso  a  sproposito.  — 
Ogni  pazzo  voi  dar  consiglio.  Sa  meglio  il  pazzo  i 
fatti  suoi,  che  il  savio  quelli  degli  altri.  —  Se 
tutt"  i  pazzi  portassero  una  berretta  bianca,  si 
parrebbe  un  branco  d'  oche.  —  Sogno  di  briaco  e 
gravità  di  pazzo,  fanno  un  bel  mazzo;  Gli  è  una 
bella  stonatura.  Testa' di  pazzo  non  incanutisce 
mai;  I  pazzi  non  si  pigKan  pensieri.  Un  pazzo  ne 
fa  cento;  L'eseuìpio  è  contagioso.  —  Un  pazzo 
getta  una  pietra  nel  posso,  che  poi  ci  voglion 
cento  savi  a  cavarla  fori.  —  Vista  all' insù  ;  o 
passo,  o  molto  savio;  Di  chi  guarda  sempre  in  aria: 

0  pensa  molto,  o  punto. 

PÈCCA,  s.  f.  Difetto.  Menda.  Tutti  abbiamo  la  no- 
stra, e  Anche,  Ognuno  ha  la  sua  pecca. 

—  Di  cose,  In  quel  tessuto  c'  è  qualche  pecca  ; 
ma  nell'insieme  è  ben  condotto.  Peccato  che  ci  sia 
qualche  pecca  di  lingua;  del  resto  è.  un  bon  libro. 

Peccàbile,  agg.  Soggetto  a  peccare.  Ogni  omo 
è  peccabile, 
.  Peccabilìssimo,  superi,  di  Peccabile. 

Peccabilità,  s.  f.  astr.  di  Peccabile. 

Peccaminosamente,  aivv.  In  modo  peccaminoso. 

Peccaminoso,  agg.  Che  ha  in  se  peccato.  Pen- 
sieri, Azioni  peccaminose. 

Peccare, Commetter  peccato;  Cadere  in  peccato. 
Peccare  contro  i  comandamenti  di  Dio;  contro  le 
leggi  della  Chiesa  ;  contro  il  prossimo.  Peccare  ve- 
nialmente, mortalmente. 

—  Prov.  Arca  aperta,  anco  il  giusto  vi  pecca  ; 
Pericolo  delle  occasioni  .prossime.  Dove  molti  pec- 
cano, nessuno  si  gastiga. 

§  1.  Di  difetti.  Pecca  un  pochino  di  stravagan- 
za, di  negligenza,  di  svogliatezza. 

§  2.  Senso  letter.  Scrittore  che  pecca  in  materia 
di  lingua. 

§  3.  In  forza  di  sost.  Il  peccare  è  da  omini;  il 
pentirsi  da  angioli. 

§  4.  P.  pres.  Peccante. 

—  P.  pass.  Peccato. 

Peccatuccio,  pegg.  di  Peccato.  Iddio  mi  gastiga 
per  i  miei  peccatacci. 

\.ZTa^'^^'  ^"  ™-  Trasgressione  volontaria  della 
legge  d,  D.0  0  della  Chiesa.  Ea  fatto  di  gran  pec- 

1  autorità  dx  rimettere,  di  assolvere  i  peccati 

—  Peccato  abituale;  In  cui  uno  cade  spesso 
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—  Peccalo  attualo;  Quello  che  l'omo  commotto • 
Peccalo  originale,  o  d'origine;  Commesso  da  tutti' 
nella  per.sona  d'.'Vdarao. 

—  Peccato  mortale;  Grave, -Che,  adduce  la  per- 
dita dell'aaima.  /  peccati  mortali  sono  sette.  Ha  tutti 
e  sette  i  peccati  mortali  addosso.  Gli  si  legge  il 
peccato  in  viso.  È  brutta  quanto  il  peccato  mortale. 

—  Peccato  veniale;  Leggiero,  frtcilmente  rimes- 
so. Peccati  che  se  ne  vanno  coli'  acqua  benedetta. 

—  Peccalo  di  commissione:  Peccato  d'omissione. 
§  1.  Essere  un  peccato;  e,  con  enf.,  Un  peccato 

mortale:  Di  cosa  bella  e  bona  non  curata.  È  un 
peccato  lasciare  andare  a  male  quelle  belle  frutte. 
È  un  peccato  mortale  con  quelV  ingegno  che  ha, 
sciupare  le  ore  e  i  giorni  neW  ozio. 

—  Esclam.  Peccato  !  Che  peccato  l  Sarebbe  cari- 
na :  peccato  che  sia  zoppa  I 

—  E  iron.  A  quelle  infamità  che  diceva,^  peccato 
che  nessuno  gli  abbia  date  le  mani  nel  miiso  : 

§  2.  £  il  peccato  ;  Di  danno  incorso  per  non  aver 
voluto  ascoltare  gli  altrui  consigli.  Non  salire  su 
quell'albero,  gli  si  diceva  tutti;  e  lui  è  salito,  e, 
cascando,  s"  è  stracollato  un  piede  :  È  il  peccato.  È 
stato  il  peccato  ! 

§  3.  Mi  pentissi  tanto  de'  miei  peccati  !  Mi  pen- 
tissi tanto  de'  miei  peccati,  quanto  di  aver  fatto 
V  impiegato  ! 

§  4.  Di  cosa,  specie  Veste ,  non  ancora  usata. 
Giubba  nova,  novissima,  che  non  ha  fatto  ancora 
peccati. 

—  Ho  mangiato  della  vitella  di.  latte  ;  carne 
che  non  ha  fatto  ancora  peccati. 

§  5  Difetto,  Mancamento.  Ha  il  peccalo  di  non 
conoscere  gli  omini.  Peccato  di  lingua,  di  stilel'  di 
bon  gusto,  di  logica». 

§  C.  ProT.  Carità  unge,  e  peccato  punge;  Del  ri- 
prendere altrui  caritatevolmente.  cU  si  scusa  sen- 
z'essere accusato,  fa  chiaro  il  suo  peccato.  —  Chi 
ha  fatto  il  peccato,  faccia  la  penitenza.  Chi  è  in 
peccato  crede  che  tutti  dican  male  di  lui.  —  Fare 
il  peccato  e  la  penitenza;  Di  godimenti  insulsi.  — 
Gennaio  fa  il  peccato,  e  Maggio  n' è  incolpato;  Di 
chi  soffre  per  colpa  altrui.  —  Gran  peccato  non  può 
star  celato  —  La  ricchezza  non  s'acquista  senza 
fatica;  non  si  possiede  senza  timore;  non  si 
gode  senza  peccato  ;  non  si  lascia  sema  dolore. 
—  L'invidia  è  un  peccato  da  minchioni.  —  La 
legge  nasce  dal  peccato.  —  Peccato  confessato  è 
mezzo  perdonato.  —  Peccato  vecchio,  penitenza 
nova;  Il  gastigo,  può  tardare,  ma  non  si  scansa.  — 
Tutti  se  n'ha  de' peccati  da  scontare. 

Peccatoraccio  ;  Peccatore  sensuale  ostinato. 

Peccatore-trice-tora,  verbali  Da  Peccare.  Pre- 
gare per  i  poveri  peccatori.  Siamo  tutti  peccatori. 

^  —  Prov.  Ne  soffre  il  giusto  per  il  peccatore.  Si 
dice  il  peccato,  ma  non  il  peccatore. 

—  Donna  peccatrice  ;  Di  peccati  di  senso.  Era  in 
città  una  donna  peccatrice.  La  Samaritana.  —  Pec- 
c.atora,  Fam.  Peccatrice  in  gen.  Vergine  santa, 
aiutate  questa  infelice  peocatora. 

Peccatuccio,  dim.  di  Peccato. 

Pecchia,  s.  f.  Lo  stesso,  e  più  com.  d'.Ape. 

--  Prov.  Non  si  può  avere  il  miele  senza  le  pec- 
chie; Non  c'è  rosa  senza  spine  —  Farebbe  a  bere 
colle  pecchie!  Di  gran  bevitore. 

Pecchiarb,  V.  intr.  Bere  dimolto,  e  con  gusto. 
Bisogna  vedere  come  pecchia  ! 

Pecchione-ona's.  m."  e  f.  Ghiotti  del  vino. 


PECCO  3 

Pecco,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  men  cono,  di  Pecca. 

Peck,  s.  f.  Nome  generico  di  varie  sostanze  re- 
sinose o  bituminose;  più  com.  Della  Pece  nera,  ch'è 
il  catrame  solidificato.  Spalmano  di  pece  le  navi. 

§  1.  Nero  come  la  pece  ;  Nerissimo. 

—  E  flg.  Di  chi  ha  il  cattivo  umore  addosso. 
Ahimé  l  oggi  V  è  nera  la  pece  ! 

—  Scherz.  Quando  uno  non  ci  lascia  staccare  da 
lui;  Ha  la  pece.  Donne  che  hanno  le  parole  di  pece  ; 
Appiccicano  e  imbrattano. 

§  2.  Mettere  in  pece;  T.  de"  Cesellatori. 

§  3.  Pece  greca;  Che  si  trae  dalla  trementina. 

§  4.  Pece  0  Catrame  minerale;  Bitumo  per  ce- 
menti tenacissimi. 

à  5.  Fig.  Vizio,  Colpa.  Prov.  Esser  macchiati  d' 
una  stessa  pece.  Chi  tocca  la  pece,  s' imbratta. 

Pecetta,  s.  f.  Cerotto,  specie  pe'  tignosi. 

5  1.  Estens  Mettere  una  pecetta  a  una  scarpa, 
a  un  vestilo  rotto,  ecc.  Cercare  di  rabberciarlo. 

§2.  Macchie  di  sudiciume.  S'è  toccato  il  viso 
coli'  inchiostro,  e  s' è  fatto  una  pecetta  in  una  gota. 

3  3.  D'un  seccatore  importuno.  Che  pecetta: 

Pecioso,  agg.  Imbrattato  di  pece.  Ha  la  sotto- 
veste e  le  mani  tutte  peciose. 

PÈCORA,  s.  f.  Noto  quadrupede  lanoso.  Ha  di  bei 
I/ranchi  di  pecore.  Menare  le  pecore  al  pascolo.  Pe- 
core bianche.  Pecore  merine. 

§  1.  Carne  della  pecora  macellata.  Invece  di 
agnello,  ci  hanno  dato  della  pecora 

§  2.  Fig.  I  Cristiani,  rflativamente  ai  loro  pastori 
.spirituali.  Iparrochi,  i  vescovi,  debbono  aver  cura 
delle  loro  pecore;  Pili  com.  Pecorelle. 

§  3.  Persona  debole,  fiacca.  Vuol  fare  il  leone; 
ma  in  fatto  è  una  pecora. 

§  4.  Di  chi  non  è  tenuto  in  nessun  conto.  Ci 
trattano  come  pecore.  0  che  siamo  tante  pecore  f 

§  5.  A  modo  di'agg.  Di  chi  si  lascia  dominare  e 
guidare.  Deputati  pecore,  Accademici  pecore. 

s  6.  Pecora  segnata;  Persona  tenuta  d'occhio 
dalla  polizia.  È  una  pecora  segnata  come  settario. 

§  7.  Paiono  un  branco  di  pecore;  Di  un  Corpo 
di  persone  che  se  ne  vanno  senza  nessun  ordine. 
Le  confraternite  parevano  un  branco  di  pecore. 

§  8.  Di  cavallo  docile  e  mansueto.  Non  abbia 
paura,  per  quanto  paia  focoso  è  docile  e  mansueto 
come  una  pecora. 

§  9.  Pecore;  Le  onde  bianche  e  spumose,  sparse 
qua  e  là  nel  mare,  quando  comincia  a  essere  in  agi- 
tazione. Più  com.  Pecorelle. 

§  10.  Prov.  Anche  le  pecore  mordono,  quando 
sono  offese.  —  Chi  pecora  si  fa,  il  lupo  la  mangia. 
V.  Lupo,  §  14.  —  Conoscere  le  sue  pecore;  più  com. 
i  spioi  polli  ;  Stare  in  guardia.  —  Dar  le  pecore  in 
guardia  al  lupo;  Lo  stesso  che  Fare  il  lupo  peco- 
raio. Lupo,  §  12.  È  meglio  dar  la  lana  che  la 
pecora.  —  Morso  di  pecora  non  passa  mai  la  pelle. 

—  Morte  di  lupi,  salute  di  pecore.  V.  Lupo,'§  11. 

—  Omo  senza  roba  è  una  pecora  senza  lana.  —  Non 
tutte  le  pecore  sono  per  il  lupo  ;  Alle  volte  ci  ri- 
mette la  pelle  anche  lui.  —  Pecora  che  bela,  perde 
il  boccone;  Di  chiacchiere  o  rammarichi  inutili.  — 
Pecore  contale  il  lupo  le  mangia,  V.  Lupo,  §  13.  — 
Pecora  cornuta,  vacca  panciuta;  mai  non  la  muta; 
Indizi  di  bona  razza.  —  Pecora  mal  guardata,  da  { 
ogni  agnello  è  poppata.  -  Tal  pare  Orlando,  che 
poi  è  una  pecora. 

Pbcoraccia,  pegg.  di  Pecora. 

—  Anche  di  Carne  non  bona.  È.  pecoraccia. 


38  PEDAaÒQICO 

Pecoràggine,  s.  f.  Scimunitaggine. 

§  1.  D'anioni  o  parole,  che  mostrano  mancanza 
di  senno.  Presuntuose  pecoraggini. 

§  2.  Anche  di  persone.  Fra  tanta  pecoraggine 
clericale,  pochi  son  quelli  che  si  facciano  onore. 

Pecobaio-aia,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  ha  in 
custodia  le  pecore,  e  le  mena  a  pascere. 

§  1.  E  di  omo  0  donna  rozzi  nelle  maniere,  Pare 
un  pecoraio,  una  pecoraia. 

§  2.  Fare  il  lupo  pecoraio;  V.  Lupo,  §  12. 

Pecorèlla,  vozz.  di  Pecora. 

§  1.  Fig.  De' Cristiani;  V.  Pecora,  §  2. 

§  2.  Dell'onde  del  mare;  V.  Pecora,  §  9. 

§  3.  Pecorelle,  per  sim.  Certe  nuvolette  bianca- 
stre, addossate  1' una  all'altra  come  tante  pecore, 
che  sogliono  esser  segno  di  pioggia.  Cielo  a  peco- 
relle, acqua  a  catinelle. 

Pecorame,  s.  m.  Quantità  dì  persone,  ligie  ce- 
camente a  chi  ha  in  mano  l'autorità.  Omini  senza 
dignità;  un  pecorame.  Il  pecorame  dei  letterati. 

Pecoreccio,  s.  m.  Intrigo,  Imbroglio.  Non  vo'en- 
trare  in  pecorecci.  Cavatemi  da  questo  pecoreccio. 

Pecorescamente,  avv.  Senza  discernimento.  Se- 
guono pecoréscamente  le  sue  pedale. 

Pecoresco,  agg.  Pedanteria,  Imitazione  peco- 
resca. 

Pecoretta,  dim.  vezz.  di  Pecora.  Ha  una  die- 
cina di  pecorelle,  che  sono  una  belici  za. 
Pecorile,  s.  m.  Ovile.  • 
Pecorina,  dim.  vezz.  di  Pecora. 
Pecorino,  agg.  di  Pecora.  Carne,  Pelle  pecorina. 

—  Cacio  pecorino;  Fatto  col  latte  di  pecora. 

§  1.  Che  è  del  genere  delle  pecore.  Bestiame 
vaccino  e  pecorino. 

§  2.  In  forza  di  sost.  Lo  sterco  delle  pecore.  Il 
pecorino  è  un  ottimo  concime  pei  terrene  umidi. 

Pecorino,  s.  m.  dim.  di  Pecore;  Agnellino. 

PÈcoRo,  s.  m.  II  maschio  della  pecora.  Montone. 

Pecorone,  accr.  di  Pecore.  Che  pecorone  è  co- 
stui ! 

Pecoruccia,  dim.  atten.  di  Pecora. 

Peculato,  s.  m.  T.  leg.  Appropriazione  fraudo-, 
lenta  del  danaro  pubblico. 

Peculiare,  agg.  Particolare,  Dell'uso  scelto. 

Peculiarìssimo,  superi,  dì  Peculiare. 

Peculiarmente,  avv.  In  modo  peculiare. 

Peculio,  s.  m.  T.  leg.  Somma  di  danaro  messa 
insieme  risparmiando  su' propri  assegnamenti. 

Pecunia,  s.  f.  Moneta,  Danaro.  Amministratori 
della  pecunia  pubblica. 

—  Scherz.  Farei  tante  belle  cose  ;  ma  mi  manca 
il  più,  e  il  meglio  ;  la  pecunia. 

Pecuniario,  agg.  Di  pecunia.  Pena  pecuniaria. 

Pecuniariamente,  avv.  Con  pecunia,  Con  danaro. 
Punito  pecuniariamente. 

Pecunioso,  agg.  Abbondante  di  pecunia.  Non  com. 

Pecuniosissimo,  superi,  di  Pecunioso. 

Pedaggio,  s.  m.  Dazio  o  Tassa  che  si  paga  per 
passare  da  qualche  luogo.  Per  passare  il  ponte  di 
ferro  alle  Cascine  si  paga  un  pedaggio. 

Pedagnolo,  s.  in.  Il  fusto  dell'albero  ancor  gio- 
vane. Un  pedagnolo  di  leccio,  di  quercia.  Carbone 
di  pedagnolo. 

Pedagogia,  s.  f.  Arte  dell'ammaestrare  e  del- 
l' educare  i  fanciulli. 

Pedagogicamente,  avv.  Con  metodo  pedagogico. 

Pedagògico,  agg.  Attenente  a  pedagogia.  Trat- 
tati, Società  pedagogiche.  Norme  pedagogiche. 
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PedasosiSta,  s.  m.  Chi  tratta  dottrinalmente  di 
materie  pedagogiche,  o  ne  fa  professione. 

Pedagògo,  s.  m.  Chi  guida  e  dirige  i  fanciulli. 
Più  vale  un  padre  che  cento  pedagoghi. 

Pedale,  s.  m.  Il  fusto  degli  alberi  Un  bel  pedale 
di  fico,  di  noce,  d'ulivo. 

§  1.  T.  mus.  In  parecchi  strumenti,  Ordigno  a 
leva,  che,  pigiato  col  piede,  modifica  1  soni.  Pedale 
del  forte,  del  piano.  Arpa  a  pedali. 

§  2.  Negli  organi,  i  pedali  servono  per  il  basso. 
§  3.  In  armonia.  Il  Pedale  è  una  nota  bassa  osti- 
nata, su  cui  passano  diversi  accordi. 

§  4.  Per  i  Calzolai,  quella  striscia  di  cuoio,  che 
gli  serve  a  tener  fisse  le  scarpe  che  cuciono. 

Pedaleggiare,  v.  intr.  Valersi  de' pedali  sonan- 
do. Organista  che  pedaleggia  bene. 

ì'edana,  s.  f.  Quel  pezzo  di  legno  su  cui  i  coc- 
chieri posano  i  piedi  quando  guidano. 

§  1.  Asse,  0  Lamina  di  metallo,  messa  in  piano 
dinanzi  al  camminetto,  per  difendere  il  tappeto. 

§  2.  Pezzo  di  tappeto  sotto  il  tavolino,  o  accanto 
al  letto,  per  non  posare  i  piedi  in  terra. 

§  3.  Rimboccatura,  o  striscia  di  stofifa,  che  le 
sarte  mettono  in  fondo  ai  vestiti  da  donne,  nella 
parte  di  dentro,  per  rinforzo. 

Pedaliera,  s.  f.  Serie  dei  pedali.  V.  Pedale,  §  I. 
Pedantaccio,  pegg.  di  Pedante. 
Pedante,  s.  m.  Servile  imitatore  in  cose  lette- 
rarie. Verseggiatore  pedante;  Pedante  linguista. 

§  E  di  chi  si  mostra  schiavo  delle  regole  e  delle 
minuzie  senz' importanza.  Costui  dà  nel  pedante. 

Pedanteggiare,  v.  intr.  Pare  il  pedante.  È  omo 
dotto  si;  ma  ogni  tanto  pedanteggia. 

PedantÈllo,  dira,  di  Pedante.  È  pedantello.. 
Pedanterìa,  s.  f.  Affettazione  pedantesca,  Atto 
e  "abito  da  pedante.  È  una  pedanterìa   delle  più 
sguaiate.  Pedanterie  legali,  burocratiche. 

§  Componimento  da  pedante.  Discorso  che  è  un 
impasto  di  pedanterie  e  di  sofismi. 

Pedantescamente,  avv.  In  modo  pedantesco. 
Pedantesco,  agg.  Che  è  proprio  di  pedante,  da 
pedante.  Scrittura,  Critica  pedantesca. 

Pedantessa,  s.  f.  Colei  che  segue  il  fare  dei  pe- 
danti. Non  è  una  maestra,  ma  una  pedantessa. 

Pedant.'no-ina,  dim.  di  Pedante,  tutt  altro  che 
vezz.,  segnatam  di  pers.  giovane.  È  pedantina  la 
sua  parte.  Civettina  e  pedantina. 
Pedaxtìssimo,  superi,  di  pedante. 
Pedantone,  accr.  di  Pedante.  È  un  pedantone 
dei  più  solenni. 

Pedanthccio,  dim.  vilif.  di  Pedante. 
Pedantìcolo,  dim.  dispr.  di  Pedante.  Pedantuco- 
It,  che  trovano  sempre   da  criticare;  da  lodare 
mai.  ' 

Pedata,  s.  f.  L'orma  che  lascia  sul  terreno  il 
piede,  d'omo  o  d'animale.  Scopersero  il  ladro  an- 
dando dietro  alle  sue  pedate.  Le  pedate  della  lepre, 
della  volpe,  del  lupo  ;  pili  com.  Le  tracce. 

—  Prov.  Quando  tu  vedi  il  lupo,  non  ne  cercar 
le  pedate;  Fuggire  il  pericolo. 

9  1.  Fig.  Seguitare  ,  Andar  dietro  alle  pedate  di 
qualcuno;  Imitarlo  nei  portamenti,  nei  costumi.  Se- 
guita sempre  le  pedate  del  tuo  bon  padre. 

§  2.  Colpo  dato  col  piede.  A  quell'insolente  gli 
onderebbero  date  due  pedate  dove  so  io. 

§  3.  Larghezza,  ossia  la  parte  piana,  dello  scalino 
Scalmi  colla  pedata  così  stretta,  che  appena  ci  si 
può  posare  il  piede. 


Peoes  (Ad).  Venire  ad  pedes.  Dell'uso  fam..  Ce- 
dere, Rinchinarsi  ad  alcuno  per  necessità,  o  per 
convinzione  di  essere  dalla  parte  del  torto.  Sta- 
va sul  sostenuto,  ma  poi  ha  dovuto  venire  ad 
pedes . 

PEoèsTRE,  agg.  Che  va  a  piedi.  Milizia  pedestre. 

§  1.  Aggiunto  di  Statua;  Il  contr.  di  Equestre. 
Statue  equestri  e  pedestri. 

§  2.  Fig.  Di  linguaggio,  stile,  eoe  ;  Umile,  Basso. 
Frasi  pedestri.  Componimento  pedestre. 

Pedignone,  s.  m.  Infiammazione,  che  si  genera 
per  freddo  ai  calcagni  e  alle  dita  dei  piedi.  Soffre 
di  pedignoni.  Oli  è  scoppiato  un  pedignone. 

—  Se  l'inflammaiione  ò  alle  mani.  Geloni. 
Pediluvio,  s.  io.  corap.  Immersione  piii  o  meno 

prolungata  dei  piedi  nell'acqua  riscaldata,  o  sem- 
plice o  carica  di  qualche  sostanza  medicamentosa. 
//  dottore  gli  ha  ordinato  un  pediluvio  con  senapa. 

Pedina,  s.  f.  Uno  de'  pezzi  nel  gioco  degli  scac- 
chi e  della  dama. 

—  Prov.  Alla  fin  del  gioco,  tanto  va  nel  sacco 
il  re  quanto  la  pedina;  Uguaglianza  finale. 

§  1.  Le  Pedine  raddoppiate  si  chiamano  Dame; 
Sicché  si  dice  pedina,  sch.  Una  signora  non  nobile, 
per  contrapposto  a  Dama.  So  che  ha  moglie;  ma 
non  so  se  sia  dama  o  pedina. 

§  2.  Giocare  di  pedina;  Sch.  Quando  due  di  sesso 
diverso,  trovandosi  seduti  accanto  in  conversazione, 
si  premono  piede  con  piede,  per  segno  d'affetto. 

§  3.  Fig.  Movere  una  pedina  ;  Fare  un  tentativo. 
Cercare  un  appoggio,  per  riuscire  in  un  affare.  Ha 
mosso  una  certa  pedina,  che  crede  otterrà  l'intento. 

§  4.  Andare  di  pedina.  Di  starne,  quaglie  e  siml  ; 
quando  vanno  a  passi  corti  e  lesti  per  terra,  nia 
senza  spiccare  il  volo. 

Pedinare,  v.  tr.  Pedinare  uno;  Tenergli  dietro 
con  circospezione,  a  certa  distanza,  per  iscoprire 
dove  vada,  o  che  faccia  ,  o  per  altro  fine.  La  spia  pe- 
dina una  persona  sospetta.  Pedina  quella  donna 
per  iscoprire  dova  sta  di  casa. 

§  1.  Intr.  Le  starne  pedinano  leste  leste,  che  non 
gli  si  tien  dietro. 

§  2.  P.  pass,  e  agg.  Pedinato.  Vedendosi  pedi- 
nata da  un  gobbo,  si  mise  a  ridere. 

Pedino.  V.  Piedino. 

Pedissequo,  agg.  e  s.  m.  Chi  si  fa  seguace  di 
qualcuno  per  acquistar  nome,  popolarità,  ecc.  ma 
senza  nè  discernimento,  nè  affezione,  nè  convinzioni 
proprie.  Imitatori  pedissequi  e  ciechi. 

—  Sost.  Scola  di  pedissequi.  —  Colui  t  Nonénè 
repubblicano,  nè  monarchico,  né  altro  ;  è  un  mise- 
rabile pedissequo  di  chi  ha  il  comando  nelle  mani. 

Pedone,  s.  m.  Chi  fa  cammino  a  piedi,  o  in  luogo 
assegnato  a  persone  che  vanno  a  piedi.  Nei  viali 
delle  Cascine  c'è  il  posto  per  le  carrozze,  e  quello 
de'  pedoni. 

Peducciaio,  s.  m.  Colui  che  vende  i  peducci. 

Peduccio,  s.  m.  Tutta  la  parte  dal  ginocchio  in 
giià,  del  maiale,  montone,  agnello,  ecc ,  staccata 
dall'animale.  Gli  piace  il  dolce  e  forte  di  peducci 
di  maiali. 

§  1.  T.  d'Arch.  Quella  pietra,  che  fa  da  sostegno 
agli  spigoli  delle  volte. 

§  2.  Piccola  base,  bislunga  o  tonda,  che  serve  a 
sostenere  un  busto  o  altra  piccola  figura. 

§  3.  Mensola  o  Beccatello  che  serve  di  sostegno 
ai  capi  delle  travi  nei  muri,  o  sotto  i  terrazzini. 

Pedule,  s.  m.  Parte  della  calza,  che  veste  il  piede 
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dal  calcagno  alla  punta;  se  è  stafecatadal  rimanente 
della  calza,  si  chinmsi-  Soletta. 

§  Andare,  Stare  in  peduli;  Senza  nulla  in  piedi, 
oltre  le  calze,  per  non  far  romore,  ecc.  Vegliava  il 
malato,  sempre  in  peduli. 

Pedoncolato,  agg.  T.  Bot.  Sostenuto  da  pedun- 
colo. Fiori  peduncolati. 

Peduncolare,  agg.  T.  Bot.  Ciie  ha  forma  o  flgu- 
ra  di  peduncolo. 

Pedùncolo,  s.  m.  T.  anat.  Parti  del  corpo  ani- 
male, che  sono  quasi  tanti  prolungamenti  di  un 
organo.  Peduncoli  del  cervello,  del  cervelletto,  ecc. 

PegaSéo,  s.  m.  T.  Mit.  Cavallo  favoloso,  alato, 
simbolo  della  ispirazione  poetica. 

§  T.  astr.  Costellazione  dell'emisfero  boreale. 

§  2.  T.  Zool.  Pesce  marino,  che  ha  la  testa  pro- 
lungata in  un  rostro. 

Peggiaccio.  Pegg.  di  Peggio.  Alla  Peggiaccio  ; 
Fam.  Fa  ogni  cosa  alla  peggiaccio. 

Peggio,  agg.  più  cera.  sòst.  Di  qualità  più  trista; 
Più  cattivo.  È  peggio  far  cosi.  Una  cosa 
dell'altra.  Il  peggio  e  il  meglio. 

§  1.  Per  la  cosa  o  la  parte  peggiore.  M'ha  dato 
il  peggio  mobile  di  casa.  La  peggio  starna. 

§  2.  Il  peggio  fu...;  Ci  fu  (Hi  peggio  :  Ci  fu  di  più 
grave  o  di  più  cattivo.  Parlò  male,  ma  il  peggio  fu, 
che  nessuno  gli  rispose.  Queste  son  cose  dolorose  ; 
ma  ci  fu  anche  di  peggio. 

§  3.  La  peggio;  La  peggior  condizione;  Il  guaio 
peggiore.  Non  v'é'la  peggio  per  un  infelice  oratore, 
che  non  sapere  quel  che  s'ha  a  dire. 

§  4.  Avere  la  peggio  ;  Rimanere  perdente,  Esser 
vinto  nella  prova,  /  nostri  ebbero  la  peggio.  E  an- 
che, Andarne  con  la  peggio  ;  Uscirne  con  la  peggio. 

§  5.  Alla  peggio;  avv.,  Senza  cura,  Come  vien  vie- 
ne, Questo  è  fatto  alla  peggio. 

—  Non  potendo,  o  non  volendo;  occuparsene  più 
che  tanto.  Vedrò  se  alla  peggio  metterò  insieme  una 
memoria.  V.  §  9. 

§  6.  Peggio  per  lui.  Peggio  per  me.  Sarìi  con  dàn- 
no  suo,  Con  danno  mìo.  Se  ha  fatto  di  sua  testa  peg- 
gio per  lui  l  Lasciatemi  fare;  se  mai, peggio  per  me. 

§  7.  Di  male  in  peggio  ;  Il  male  va  crescendo. 
Con  questo  ragazzo  si  va  di  male  in  peggio. 

§  8.  Non  esser  delle  peggio;  Non  essere  affatto 
cattiva;  anzi,  piuttosto  bona.  JVon  sarebbe  mica  delle 
peggio  passare  questi  giorni  in  campagna. 

§  9.  Al  peggio  de' peggi,  e  anche  Alla  peggio,  vale 
Nella  peggiore  ipotesi.  Alpeggio  de'' peggi  avrà  sem- 
pre da  mangivre. 

§  10.  Peggio,  avv.  comp.  Il  malato  sta  peggio.  Ci 
tratta  peggio  di  schiavi. 

§  11.  Meno  peggio!  Modo  che  serve  a  temperare. 
Meno  peggio;  credevo  che  fosse  morto .' 

§  12.  Peggio  che  peggio,  Peggio  che  mai  ;  Modi 
che  valgono  a  esprimere  maggiore  disapprovazione. 
Ha  finito  il  suo, e  poi  ha  preso  moglie;  peggio  che 
peggio  Ora  che  è  vecchio,  scrive  peggio  che  mai. 

Pkqgioramento,  s.  m.  II  peggiorare,  specie  di 
malattia.  Ha  fatto  un  gran  peggioramento. 

Peggiorare,  v.  traqs.  Ridurre  in  peggior  con- 
dizioni. La  nova  strada  ha  peggiorala  quella  casa. 
Con  tanta  lima  peggiorò  il  suo  stile. 

§  1.  E  intrans.  Tarlando  di  malato,  Aggravarsi, 
Peggiorò  a  un  tratto. 

§  2.  Peggiorare  di  condizioni ,  d'interessi,  di 
costumi,  o  simili.  Le  condizioni  della  Francia  peg- 
giorano ogni  giorno  piit. 


—  Part.  pass.  Peg&iorato, 
Peggiorativamente,  avv.  T.  gramm.   In  modo 

peggiorativo.  Questa  voce  è  usata  peggiorativa- 
mente. 

Peggiorativo,  agg.  T.  gramm.  Che  accenna  la 
qualità  peggiorata.  /  nomi  peggiorativi  general- 
mente finiscono  in  accio. 

—  E  s.  m.  /  peggiorativi  si  conoscono  allater- 

minazione. 

Peggiore,  agg.  comp.  Più  Cattivo.  Vino  peggiore. 

Pegno,  s.  m.  La  cosa  che  si  dà  in  mano  del  cre- 
ditore, per  sicurtà  del  suo  credito;  Si  fece  prestar 
cento  lire,  e  gli  lasciò  per  pegno  l'orologio. 

§  J.  Non  farebbe  un  piacere  col  pegno  in  mano; 
Non  si  fidar  col  pegno  in  mano;  Di  persona 
avara, 

§  2.  I„a  cosa  che  si  deposita  al  Monte  di  Pietà  per 
prendere  danaro  in  prestito.  Ha  messo  in  pegno  le 
lenzola  del  letto.  Restituire  i  pegni.  Al  Monte  si 
vendono  i  pegni. 

§  S.  Nei  giochi  cosi  detti  di  sala.  Pegno  è  quella 
cosa  che  uno  dà  quando  commette  una  mancanza, 
per  riprenderla  mediante  una  penitenza. 

§  4.  Ciò  che  si  deposita  nelle  scommesse.  Vinse 
il  pegno.  Perse  il  pegno. 

%  5.  Metter  pegno,  vale  Scommettere.  Metto  pe- 
gno che  .domani  non  se  ne  parla  più. 

§  6.  Fig.  Dare  la  fede,  l'onore,  la  parola  in  pe- 
gno, che  la  promessa  sarà  mantenuta. 

§  7.  Segno,  Testimonianza.  In  pegno  della  mia 
amicizia  le  presento  questo  libro. 
S  8.  Pegni  d'amore,  d'affetto.  , 
Pegola,  s.  f.  Sorte  di  pece.  Non  com. 
.  PelaCane,  s.  m.Si  chiamò  II  Conciatore  di  pelli. 
Oggi  usasi,  per  vilipendio,  di.persona  bassa  e  volga- 
re. Con  tali  pelacani  intorno,  non  c'è  bene.  • 
Pelaccio,  pegg.  di  Pelo.  Pelame  cattivo,  incolto. 
Questo  cune  ha  un  pelaccio  tutto  intignato. 

Pelaghetto,  s.  m.  Piccolo  laghetto,  o  ridotto 
d'acqua,  fatto  nei  giardini  per  ornamento. fi  m  mezzo 
al  bosco  fece  un  pelaghetto. 

Pèlago,  s.  m.  Si  disse  L'Alto  Mare;  ma  oggi  si 
usa  in  senso  flg.  per  Grande  quantità,  di  guai.  È  in 
un  pelago  di  guai.  Non  si  leverà  più  dal  pelago 
dei  suoi  debiti. 

Pelame,  s.  m.  La  qualità  e  il  colore  de!  pelo  di 
un  animale.  Cavallo  di  pelame  baio.  L' ispido  pe- 
lame del  cinghiale. 

§  Fig.  Essere  d'un  pelame,  o  d'uno  stesso  pelame 
che  un  altro,  vale  Della  stessa  natura,  per  lo  più 
non  bona.  Si  danno,  pare,  alle  gambe,  ma  poi  sono 
d'uno  stes.ìo  pelame;  guardati 

Pelare,  v.  trans.  Levar  via  i  peli  a  un  animale, 
svellendoli;  e  anche  Levar  le  penne.  Il  cinghiale  si 
pela  con  l'acqua  bollente.  A  un  pelo  per  volta  gli 
pelò  i  baffi.  Pelare  i  tordi,  gli  uccellini. 

§  1.  Pelare  la  Gazzera,  la  Cornacchia  senza  farla 
stridere,  flg.  Pare  a  uno  del  danno  senza  eh'  e'  se 
n'  accorga. 

§  2.  Pelare  un  pagliaio.  Cavarne  filo  a  filo  la 
paglia,  come  fossero  tanti  p^li.  Il  mondo  è  un  pa- 
gliaio, chi  più  è  accorto  meglio  lo  pela. 

§  3.  Pelare  uHo,  fam.  Levargli  di  sotto  i  danari, 
senza  eh'  e'  se  ne  dolga.  Gli  s' è  fatta  amica  una 
donna  che  lo  pela  a  modo  e  a  verso. 

§  4.  Prendere  una  gatta  a  pelare.  Entrare  in 
brighe  e  noie,  senza  fine  e  senza  costrutto.  Non 
mi  vo'  prendere  tante  gatte  a  pelare. 
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§  5.  Tramontano  o  Freddo  che  pela  :  Intensis- 
simo :  che  fa  cadere  ìe  foglie  degli  alberi.  Questo 
vento  pela  tutti  gli  alberi. 

S  C.  Rifles.  Guarda  il  cane  come  s'è  pelato.  I 
canarini  in  gabbia  si  sono  tutti  pelati.  Come  s'  è 
pelato  quel  gaggio  !  Dopo  la  malattia  mi  son  tutto 
palato. 

§  7.  Strapparsi  i  capelli,  per  istizza,  per  ira.  ìli 
pelerei  per  la  sii 3 za. 

.  §  8.  Part.  pass.  Pelato.  Omo  pelato,  Z  ueca  pelata 
Che  non  ha  capelli,  àlbero  pelato.  Gassa  pelata 

Pelargònio,  s.  m.  Pianta  che  fa  bei  fiori,  ed  é 
della  specie  del  Geranio. 

Pelata,  s.  f.  L'atto  dal  pelare  ;  ma  non  s'usa  che 
familiarm.  nel  modo.  Dare  una  pelata.  Bisognerà 
che  diate  una  pelala  a'que'tordi,  subito. 

Pelatina,  dim.  di  Pelala.  Dare  una  pelatina,  Vai 
a  dare  una  pelatina  a  quegli  uccelli. 

§  E  figurai.  A  quel  pover  omo  gli  hai  voluto 
dare  anche  te  una  pelatina,  m' hanno  detto. 

Pelatorb-trice,  verb.  da  Pelare  ;  nel  senso 
di  Toglie»  danari  a  uno,  a  poco  a  poco  e  abitual- 
mente. Si  è  messo  dintorno  il  C.  che  è  un  famoso 
pelatore.  Una  pelatrice,  matricolata. 

P^LATDR.4,  s.  f.  Il  Pelare.  La  pelatura  degli  uc- 
celli/ Paga  la  pelatura  di  quella  testicciola. 

§  T.  arti  e  mest.  Quella  specie  di  lanugine,  in  cui 
sono  avviluppati  1  bozzoli. 

Pellaccia,  pegg.  di  Pelle.  Pellaccia  dura;  Pel- 
laccia che  non  si  concia. 

§  Fig.  Persona  che  resiste  alle  intemperie,  alla 
fatica.  Che  non  ha  morbidezze.  È  una  gran  pellaccia 
costui. 

Pellagra,  s.  f.  T.  med.  'Malattia  della  pelle.* 

Pellagroso,  agg.  Che  ha  la  pellagra. 

Pellaio,  s.  m.  Colui  che  concia  le  pelli.  Concia- 
tore; e  anche  Chi  fa  incetta  delle  pelli  e  le  vende. 

—  Trattare  uno  come  un  pellaio,  Male,  con  parole 
volgari,  villane.  M'ha  trattato  come  un  pellaio  ;  ma 
me  ne  ricorderò. 

Pellame,  s.  m.  Quantità  o  assortimento  di  pelli, 
per  lo  più  conce.  Negoziante  di  pellame.  I  pellami 
pagano  un  forte  dazio. 

Pelle,  s.  f.  La  membrana  che  copre  tutte  le 
parti  del  corpo  animale.  Pelle  morbida,  ruvida,  li- 
scia, grinzosa.  Ferita  che  non  passa  la  pelle.  Ma- 
lattie della  pelle. 

§  1.  E  per  ciascuno  strato  di  che  si  compone 
quella  membrana.  La  prima  pelle  è  l'Epidermide. 
Fra  le  due  pelli;  Fra  pelle  e  pelle. 

§  2.  E  per  la  Pelle  d'un  animale  morto,  conciata 
e  preparata.  Tiene  sul  corpo  una  pelle  d'agnello. 
Pelle  verniciata,  lustra. 

§  3.  Salvar  la  pelle.  Rimetterci  la  pelle.  Andarci 
della  pelle.  Premere  la  pelle  e  simili,  Salvar  la  vita, 
Perder,  Premer  la  vita,  e  simili. 

§  4.  Aver  la  pelle  dura,  Aver  la  pelle  di  ciuco  ; 
Sostenere  fatiche,  disagi,  patimenti. 

§  5.  Esser  nella  pelle  di  uno;  Trovarsi  nelle  sue 
condizioni;  usato  per  lo  più  negativam.;  Non  vor- 
rei essere  nella  sua  pelle. 

§  6.  Esser  tutf  ossa  e  pelle  :  Secco  allampanato. 
Dopo  la  malattia  è  tutf  osta  e  pelle. 

§  7;  Far  della  pelle  d'uno  toppe  da  acarpe;  Trat- 
tarlo male,  Ridurlo  in  cattive  condizioni;  anche 
Affaticarlo  soverchiamente. 

.?  8.  Far  la  pelle  lustra;  Ingrassare.  Ora  ha  fatto 
la  pelle  lustra,  e  sta  bene. 


§  9.  Fare,  Venirti  la  pelle  d'oca,  la  pelle  di  cap- 
pone; Corrugarsi  che  fa  la  pelle  per  briirido,  fred- 
do, timore,  raccapriccio.  Questo  racconto  mi  fa 
venire  la  pelle  d' oca. 

§  10.  Non  capit  e.  Non  poter  capire  nella  pelle; 
Esultare  d'allegrezza.  Farla  apparire,  Non  poterla 
dissimulare. 

§  11.  Non  potere  star  nella  pelle  ;  Bì  chi  ha  man- 
giato troppo.  ■  • 

§  12.  Non  darei  della  sua  pelle  neanche  un  quat- 
trino ;  Di  chi  sia  in  grave  pericolo. 

§  13.  Vender  la  pelle  dell'orso  prima  di  pi- 
gliarlo; Disporre  d'una  cosa  che  non  sia  ancora 
nelle  nostre  mani. 

§  14.  Volere  la  pelle  d'uno;  Pretender  troppo  da 
lui  ;  Farlo  faticare  al  di  là  delle  sue  forze.  È  un 
padrone  che  voi  la  pelle  della  servitù. 

§  15.  0  pelle  0  mula;  0  adattarsi  a  fare  una  cosa, 
0  disporsi  ad  avere  il  danno  del  non  farla.  0  pelle 
0  mula,  una  decisione  bisogna  prenderla. 
'  §  16.  Pelle  di  diavolo  ;  Un  tessuto  grossolano 
di  cotone,  che  serve  per  la  povera  gente. 

§  17.  A  crepa  pelle,  A  crepapelle  ;  Col  verbo  Man- 
giare, Smoderatamente;  col  verbo  Ridere,  Sbraca- 
tamente.  A  Stenterello  ieri  sera  si  rise  a  crepa  pelle. 

§  18.  In  pelle  in  pelle,  e  anche  Pelle  pelle  ;  Su- 
perficialmente. Lo  feri  in  pelle  in  pelle. 

'  —  Fig.  Leggermente,  Tanto  o  quanto.  Dell'argo- 
mento discorse  in  pelle  in  pelle. 

§  19.  Fra  pelle  e  pelle.  Fra  le  due  pelli;  Tra 
l'uaa  e  l'altra  pelle.  La  punta  entrò  tra  pelle  e  pelle. 
Il  vaiolo  si  innesta  ira  pelle  e  pelle. 

§  20.  Per  la  pelle;  A  ogni  costo.  Risoluto  a  qua- 
lunque cosa.  Sono  amici  per  la  pelle.  È  un  realista 
per  la  pelle. 

Pellegrina,  femm.  di  Pellegrino.  È  arrivata 
una  schiera  di  Pellegrine  per  Roma. 

§  Pellegrina;  Un  bavero  che  copre  le  spalle,  e  il 
petto,  simile  al  sarrocchino  che  portano  i  pellegrini. 
Una  pellegrina  di  panno  finissimo. 

Pellegrinaggio,  s.  m.  Il  pellegrinare,  il  viag- 
giare del  pellegrino,  visitando  luoghi  santi.  Andare 
in  pellegrinaggio.  Fare  un  pellegrinaggio. 

§  Pellegrinaggio  ;  La  vita  terrena,  per  rispetto 
alla  patria  celeste. 

Pellegrinare,  Peregrinare,  v.  intrans.  An- 
dare visitando  luoghi  santi  e  santuari.  Andarono 
pellegrinando  in  terra  santa. 

—  Part.  pass.  Pellegrinato,  e  Peregrinato. 

Pellegri.no,  s.  m.  Colui  che  va  per  devozione 
alla  visita  de'luoghi  santi.  I pellegrini  vanno  a  piedi. 
Alloggiare  i  pellegrini  è  carità. 

,,  §  1.  Fig.  Pellegrino,  L'omo  che  vive  su  questa 
terra,  rispetto  alla  patria  ceiosie.  No'  siamo  per 
poco  pellegrini  su  questa  terra. 

§  2.  Pellegrino  e  Peregrino,  Sono  anche  agg. 
Abito  pellegrino.  Stile  peregrino;  Stile  di  non  co- 
mune elevatezza.  Il  Gioberti  tiene  a  sé  il  lettore  col 
suo  stile  pellegrino. 

§  3.  Eccellente,  Graaioso,  Singolare.  Leggiadria 
peregrina.  Peregrini  pensieri.  Donna  di  pellegri- 
na bellezza. 

Pellètica,  s.  f.  Pelle  floscia  e  ricascante. 

§  Carne  grossa  da  mangiare,  dove  ci  sia  troppa, 
pelle.  Lesso'  che  è  tutto  pelletica.  Questa  pelletica 
non  mi  piace. 

Pellicano,  s.  m.  Uccello  dell'ordine  de'pahni- 
pedi.  Il  pellicano  è  simbolo  dell'amare  paterno. 
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§  1.  Pellicano,  Un  ferro  per  cavar  denti. 

§  2.  Vaso  di  vetro  con  collo  lungo  e  ritorto,  del 
quale  si  servono  i  chimici. 

Pelliccerìa,  s.  f.  Luogo  dove  si  vendono  le  pel- 
liccle.  Sono  andato  in  pellicceria  a  comprare  una 
pelle  di  martora. 

§  1.  7n  pellicceria  ci  sono  dimolte  pelli  di  volpe. 
Trov.  per  dire  Che  anco  i  furbi  cadono  negli  ag- 
guati e  restano  presi. 

§  2.  Quantità,  Àssortimeuto  di  pellicce.  La  più 
bella  pellicceria  è  di  Ruesia. 

Pklliccu,  s.  f.  Pelle  concia  che  abbia  il  pelo 
lungo.  Comprano  le  pelli  di  pecora  e  di  capra  per 
farne  pellicce.  Un  mano  di  pellicce  di  martora. 

§  Abito  o  Veste  foderata  di  pellicce.  Ho  bisogno 
d'una  pelliccia  per  quest'  inverno. 

Pkllicciaio,  s.  m.  Colui  che  vende  le  pellicce. 
Dò  a  conservare  le  mie  pellicce  al  pellicciaio. 

PELLICCIAR!.  V.  trans.  Foderare  di  pellicce.  Vo- 
glio farmi  pellicciare  questa  cappa. 

—  Pari.  pass.  Pellicciato. 

Pelliccione,  s.  m.  Ampia  veste  foderata  di  pel- 
licce. Con  questo  pelliccione,  il  freddo  può  venire. 

§  Per  estens.  Qualunque  vestito  molto  grave. 

Pbllicèllo,  s.  va.  L'acaro  della  rogna. 

PELLiciÀTTOLA.dIm.  di  Pelle:  Un  po'di  pelle.  Pen- 
deva dalV  osso  una  pelliciattola  di  pochi  centimetri. 

Pellicina,  dim.  di  Pelle.  Pelle  piccola  e  sottile, 
per  lo  più  concia.  Hasulpettouna  pellicinadi  agnello. 

§  E  per  Pellicola.  Uovo  al  di  dentro  è  chiuso  in 
una  sottile  pellicina. 

Pellicino,  s.  m.  Quelle  estremità  de'cantide'sac- 
chi  e  delle  balle,  dove  si  pigliano  per  scoterle. 

—  Pigliare  il  sacco  per  i  pellicini;  Votarlo;  e  flg. 
Dire  con  impeto  tutto  quello  che  uno  sa. 

Pellìcola,  s.  f.  Membrana  sottile  che  involge  o 
coprealcunacosa  a  guisa  di  pelle.  La  pellicoladell'ovo. 
Il  latte,  quando  si  scalda,  fa  in  alto  una  pellicola. 

Pellolina,  8.  f.  Pelle  sottilissima.  Certe  parti 
tono  chiuse  da  una  pellolina  che  a  fatica  si  scorge. 

Pellùcido,  agg.  Molto  lucido,  trasparente;  del 
linguaggio  scientifico.  La  sona  pellucida. 

Pelo,  s.  m.  Filamento  sottilissimo,  insensibile, 
che  spunta  in  diverse  parti  della  cute.  Spuntare  i 
peli.  Mettere  i  peli  Non  aver  peli. 

s  1.  Tutt'i  peli  d'un  animale,  riguardo  alle  loro 
qualità;  Pelame.  Cavallo  di  bel  pelo.  Omo,  Donna 
di  pelo  rosso.  Una  pariglia  dell'  islesso  pelo. 

§  2.  Pelle  conciata,  col  suo  pelo.  Scarpe  col  pelo. 

§  3.  La  peluria  che  talvolta  si  trova  nella  carta. 
Questa  carta  è  tutta  peli;  non  ci  si  ecrive. 

—  Per  similit.  Certi  filamenti  sottili  delle  piante 
e  delle  frutta.  I  carciofi  hanno  il  pelo.  La  buccia 
della  pesca  è  tutta  peli. 

§  4.  Pelo,  Un  minimo  che;  Una  cosa  da  niente. 
Ci  mancò  un  pelo  che  non  cadesse.  Non  ci  scnlla 
un  pelo. 

§  5.  Pelo:  Screpolatura  sottile  del  muro  quand'è 
fuori  d'equilibrio.  Questa  muraglia  ha  un  pelo. 

§  6.  Quindi  Far  pelo;  d'una  muraglia;  Screpolare. 
La  facciata  ha  fatto  pelo;  bisognano  delle  catene. 

§  7.  Di  Marmi,  Pietre  e  simiK  ;  Quelle  venature 
che  spesso  s' incontrano  in  esse,  e  dove  piiì  facil- 
mente si  rompono.  Per  fare  un  monumento  si  ri- 
cerca un  marmo  che  non  abbia  peli. 

5  8.  Pelo  dell'acqua;  La  superficie  di  essa.  Nel- 
l'inverno il  pelo  delVacqua  d'Arno  è  più  elevato. 

—  Modi  e  Maniere. 


§  9.  Di  primo  pelo.  Di  giovinetto  a  cui  spunta 
la  barba.  Le  piacciono  i  giovani  di  primo  pelo. 

§  10.  A  pelo;  Parlandosi  di  cavalcare,  s'intendo 
senza  sella,  sul  dorso  del  cavallo. 

§  11.  Andare  a  pelo;  Confarsi  al  gusto  di  uno. 
Quel  discorso  non  gli  andò  a  pelo. 

§  12.  Andare  contro  a  pelo  ;  Al  contrarlo  di  ciò 
che  si  dovrebbe.  È  inutile  !  Quel  ragazzo  va  sem- 
pre contro  a  pelo,  non  sa  pigliar  la  gente. 

§  13.  Avere  gli  occhi  tra' peli;  V.  Occhio,  §  56. 
S  14.  Avere  il  cuore  con  tanto  di  pelo;  Duris- 
simo, Insensibile  alle  altrui  miserie. 

§  15.  Cercare.  Vedere  il  pelo  nelVovo;  Conside- 
rare ogni  minuzia,  ogni  più  piccola  cosa.  È  un  omo 
che  cerca,  che  vedrebbe  il  pel  nell'avo. 

16.  Essere  a  un  pelo  di  fare,  di  dire  una  cosa; 
LI,  lì  per  farla,  per  dirla.  Fummo  a  un  pelo  di 
picchiarci.  Fui  a  un  pelo  di  svesciare  ogni  cosa. 

§  17.  Essere  a  un  pelo  da  una  cosa;  Esserne 
vicinissimi.  F^  a  un  pelo  dal  fallimento.  È  stato  a 
un  pelo  dalla  morte. 

§  18.  Esser  d'un  pelo  e  d'una  buccia;  Esser  d'un 
pelo  e  d'una  lana;  Essere  della  stessa  natura,  della 
stessa  indole;  ma  in  senso  non  bono.  Que' due  fra- 
telli sono  proprio  d'un  pelo  e  d'una  lana.  , 
§  10.  Esser  tondo  di  pelo;  Essev  gvoaao  d'ingegno. 
§  20.  Fare  il  pelo  e  il  contrappelo;  Lo  stesso  che 
Far  la  barba  e  il  contrappelo.  V.  Contrappelo,  §  2. 

§  21.  Levare  il  pelo  ;  Di  bastonate,  frustate  for- 
tissime, che  alzano  la  pelle.  E  flg.  Di  parole,  d'in- 
giurie ,  che  arrivano,  feriscono.  Gli  dette  due  fru- 
state da  levare  il  pelo.  Gli  fece  un  epigramma  che 
gli  levava  il  pelo. 

é  22.  Lisciare  il  pelo  a  uno;  Lusingarlo,  Blandirlo. 
E  un  omo  che  non  si  sa  come  lisciargli  il  pelo. 

§  23.  Non  torcere  un  pelo;  Meno  com.  che  Non 
torcere  un  capello.  V.  Capello,  §  14. 

§  24.  Non  pendere  un  pelo;  Esser  tutto  a  suo 
posto,  Essere  abbigliato  inappuntabilmente.  Quando 
esce,  state  sicuri  che  non  gli  pende  un  pelo. 

§  25.  Pigliar  pelo;  Prender  sospetto;  volg.  Non 
gli  dirò  nulla  perché  non  abbia  a  pigliar  pelo. 
§  26.  Rilucere  il  pelo;  Esser  grasso  e  fresco. 
§  27.  Rivedere  il  pelo;  Sindacare,  Censurare;  più 
com.  Rivedere  le  bucce.  V.  Buccia,  §  6. 

S  28,  Essere  come  levare  un  pelo  a  un  bue,  a 
un  leone;  Di  cosa  inavvertita.  A  levargli  mille 
franchi  è  come  levare  un  pelo  a  un  leone. 

§  29.  Il  lupo  cangia,  perde  il  pelo,  ma  non  il 
vizio;  V,  Lupo,  §  16. 

§  .^0.  Non  mi  morse  mai  cane,  eh'  io  non  volessi 
del  suo  pelo.  Non  mi  fu  mai  fatta  ingiuria,  che  io 
non  me  ne  vendicassi. 

Pelolino,  dim.  di  Pelo.  Pelo  sottilissimo.  M' è 
entrato  un  pelolino  nelV  occhio. 

Pelone,  s.  m.  Panno  grossolano  e  peluto.  Un 
pastrano  di  pelone  per  la  campagna. 
PelosÈlla,  s.  /.  Una  specie  di  Cicoria. 
Pelosetto,  agg.  Alquanto  peloso.  È  un  seme  pe- 
losetto  quello  del  trifoglio. 

Pelosità,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  peloso.  La  pe- 
losità di  certe  frutta  a  molti  dà  noia,  e  non  le  pos- 
son  sentire  sotto  i  denti. 

Pelobo,  agg.  Che  ha  peli,  Che  ha  molto  pelo.  È 
così  peloso  che  pare  un  orso. 

§  1.  Caritd  pelosa  ;  La  Carità  di  chi  fa  del  bene 
per  interesse  proprio.  La  carità  di  certa  gente,  è 
carità  pelosa. 
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§  2.  Prov.  Omo  peloso,  o  matto  o  virtuoso. 

PÉLTA,  s.  f.  T.  stor.  Piccolo  scado  di  coio  o  ai- 
tr4  materia  leggera,  usato  dai  greci. 

Pkltasta,  Peltato,  agg.  e  s.  m.  Armato  di  Pelta. 

Peltbo,  a,  m.  T.  Stor.  Un  metallo  fatto  con  sta- 
gno raffinato  e  argento  vivo. 

Pblijia  e  Pklubìa,  s.  f.  Quella  lanugine  che  ri- 
mane agli  nccelli  dopoché  sono  pelatile  anche  La 
prima  che  spunta  negli  animali  in  sul  mettere  le 
penne  o  i  peli.  Dopo  pelati  certi  uccelli  si  mettono 
alla  fiamma  per  toglier  loro  ogni  peluria. 

5  E  Per  simil.  Particelle  minute  di  lana  o  simili. 
Guarda  quanta  peluria  c'è  Sul  tavolino. 

Pbluto,  agg.  Che  ha  peli;  più  com.  Di  panni.  È 
un  panno  troppo  peluto,  non  mi  va. 

Peluzzo,  dim.  di  Pelo.  Comincia  a  spuntargli 
qualche  peluzzo. 

Pelvi,  s.  f.  T.  anat.  La  parte  dove  8i  riuniscono 
le  ossa  de' fianchi.  V.  Bacino,  §  1. 

Pena,  s.  f.  Castigo  di  mali  commessi;  Punizione. 
La  pena  si  confà  al  delitto:  La  pena  di  morte,  della- 
galera,  del  carcere.  Scontar  la  pena.  Pagar  fa  pena. 
Rimetter  la  pena. 

—  Fena  pecuniaria  ;  Che  si  sconta  in  danari. 

—  Pena  afflittiva;  Che  aflligge  il  corpo. 

—  Eena  infamante  ;  Che  reca  infamia. 
,  —  Pena  capitale  ;  Di  morte;  Del  capo. 

%  \.  A  pena  di;  più  com.  Sotto  pena  di...  Niuno 
osi  far  questo  sotto  pena,  o  a  pena,  di  pagare  una 
multa. 

§  2.  E  per  Multa;  Pagai  la  pena  di  venti  lire, 

§  3.  Pena  temporale,  Pena  eterna In  senso  re- 
ligioso. Pena  temporale  del  purgatorio.  Le  pene 
eterne  dell'inferno. 

§  4.  Cadere  in  pena;  Commetter  qosa,  per  la 
quale  s'incorre  in  una  pena. 

s  5.  Patirne  la  pena;  Averne  la  pena  meritata. 
Fece  male;  ma  ora  ne  patisce  la  pena. 

§  6.  Le  pene  del  Purgatorio. 

—  Fig.  Patire,  Soffrire  le  pene  del  purgatorio; 
Sopportare  un  gravissimo  doloi  e ,  e  di  qualche 
durata,  così  fisico  come  morale.  M'ha  fatto  patire 
le  pene  del  purgatorio. 

§  7.  Pena;  Qualunque  afBizione  cosi  del  corpo 
come  dell'  anima,  ffa  una  pena  al  petto.  Quella 
figliola  mi  dà  una  gran  pena.  Mi  fa  pena  veder 
soffrire  la  gente. 

§  8.  Darsi,  Pigliarsi  pena  di  checchessia  ;  Dar- 
sene Cura.  Prendersene  pensiero.  Non  sipigl/a  mai 
pena  di  niente. Datevi  la  pena  di  salire  fin  da  me. 

§  9.  Briga,  Incomodo.  Si  pigi  Ha  pena  di  leggere 
la  mia  bazzoffia.  Non  si  dia  pena  di  me. 

§  IO.'  Valer  la  pena  ;  Metter  conto.  Non  valeva 
<  la  pena  di  spender  tanto. 

§  IL  A  mala  pena,  avv.  A  fatica.  Con  disagio. 
A  mala  pena  potei  arrivare  a  casa. 

Penale,  s.  f.  Pena,  gen.  pecunaria  ;  ma  piii  com., 
Ciò  che  uno  paga  In  più  del  suo  debito,  per  avere 
indugiato  il  pagamento.  Non  ho  pagata  la  tassa, 
ora  dovrò  pagare  anche  la  penale. 

PEN.4LE,  agg.  Che  concerne  !a  pena»  o  le  pene 
Giustizia  penale.  Scienza  penale.  Diritto  penale. 
Codice  penale. 

§1   Azione  penale  ;  Quella  che  s'intenta  per  far 
punire  il  delitto,  la  colpa 

§  2.  Scala  penale;  La  graduazione  delle  pene. 
Penalista,  s.  m.  Criminalista. 
Penalità,  s.  f.  T.  leg.  L'assegnazione  e  il  merito 
Voi.  HL 


della  pena.  È  difficile  in  questi  casi  valutare  il 
grado  della  penalità. 

Penare,  v.  intr.  Soffrire  pena,  cosi  di  corpo  come 
d'animo.  Ho  penato  due  mesi  in  un  letto.  Quanto 
m'  ha  fatto  penare  quel  figliolo  l  Non  bisogna  far 
penare  le  bestie. 

—  Ha  finito  di  penare,  dicesi  di  Chi  more  dopo 
lunga  malattia. 

§  1.  Far  penare;  Enf.  Far  lungamente  aspettare 
con  molla  noia,  Tenere  in  sospeso,  ecc.  Su,  non  mi 
far  penare,  vien  via.  Andiamo,  parla,  non  mi  far 
penar  tanto. 

§  2.  Penar  poco.  Penar  un  momento,  per  Con- 
sumar poco  tempo  nel  fare  una  cosa.  Peno  un  mo- 
mento, e  poi  sono  con  te.  Bada  di  penar  poco,  e 
non  mi  fare  aspettare. 

§  3.  Penar  poco  ;  Non  mettere  tempo  in  mezzo 
a  fhre  una  cosa.  Si  pena  poco  a  dire  e  a  fare:  ma 
poi  uno  se  ha  fatto  male,  se  n'accorge.  Non  dubiti 
no,  peno  poco.  Sta'  quieto:  se  no,  peno  poco  a  darti 
uno  scappellotto. 

§  4  Non  durar  fatica,  Non  trovar  difficoltà.  Si 
pena  poco  a  capire  quanto  il  Ministro  gonfiasse. 

§  5.  P.  pres.  Penante.  Le  anime  penanti. 

—  Part.  pass.  Penato. 

Penarèlla,  s.  f.  Dim  di  Pena.  Piccola  pena;  specie 
parlando  di  mali  fisici.  Ho  una  penarèlla  qui  sullo 
stomaco.  M'ha  lasciato  quel  male  una  penarèlla 
che  per  ora  non  dà  tregua. 

Penati,  s.  m.  pi.  Idoli  che  i  Gentili  custodivano 
e  adoravano  in  casa.  Oggi  s'  usa  nel  ling.  poetico, 
per  la  casa  stessa.  L'accoglierò  ne'miei  penati. 

Pencolare,  t.  intrans.  Di  cosa  che  accenni  di 
cadere.  Non  vedi  ?  Quell'armadio  pencola  ;  bàdati. 

§  \.  Fig.  Di  persona  che  non  si  decide.  Prima 
d' acconsentire  pencolò  un  pezzo. 

§  2.  E  Di  chi  è  mal  sicuro  in  un  uffizio.  Il  no- 
stro Direttore  pencola.  Il  Ministero  pencola. 
,     —  E  di  Cosa,  d'Istituzione,  che  minacci  di  non 
riuscire,  o  di  cadere.  La  sua  elesione  pencola.  La 
Repubblica  in  Francia  pencola. 

—  Part.  pass.  Pencolato. 

Pendaglio,  s,  m.  Cosa  che  penda  o  ricaschi  per 
ornamento;  Pendone. 

Pendènte,  m.  Gioiello  che  le  donne  portano 
agli  orecchi  ;  e  anche  al  collo,  appiccato  a  un  nastro, 
a  uaa  catena.- signore  portano  dei  pendenti  vistosi. 

Pendènza,  s.  f.  Il  pendere;  Lo  stato  d'una  su- 
perficie che  pende.  Il  letto  dell'Arno  ha  in  certi 
punti  una  gran  pendenza. 

§  1.  E  per  stato  di  una  lite  non  ancora  risoluta. 
E  quattr'anni  che  al  tribunale  c'è  questa  pendenza. 

s  2.  Per  Controversia.  Guardate  di  accómodare 
ogni  pendenza  tra  quelle  famiglie. 

§  3.  Partita  df  credito  non*  saldato  Io  non  ho 
pendenze  con  nessuno. 

PeniiENzina,  Dim.  di  Pendenza;  specie  per  debi- 
to non  saldato.  Levi  di  mezzo  quella  pendenzina. 

PÈNDERE,  V.  intr.  Essere  o  star  sospeso,  appic- 
cato in  alto  a  fune  o  ad  altro  che  sostenga.  Pen- 
dono due  lumiere  dalla  volta.  Gli  pendeva  al  fianco 
la  spada. 

§  1.  Per  non  istar  diritto.  Il  Campanile  di  Pisa 
pende  piit  d'un  metro. 

—  E  per  Piegare  sulla  linea  orizzontale.  Badate 
che  la  nave  non.  penda.  La  carrozza  pende. 

§  2.  Di  superficie,  Essere  in  declivio,  Scendere. 
Quella  strada  pende  il  quattro  per  cento. 
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§  3.  Di  lite,  causa,  vertenza  ;  Essere  in  «sospeso. 
La  mia  cawsa  pende  ancora  al  tribunale. 

§  4.  Fig.  Pendere  a,  per;  Essere  inclinato,  di- 
sposto, Propendere.  Fende  al  repubblicano.  Il  giu- 
dice penale  pende  per  l'avversario  mio. 

§  5.  Di  cosa  materiale;  Averne  aspetto,  somi- 
glianza, qualità.  Pende  al  dolce,  all'amaro.  Pende 
al  rosso,  al  verde. 

§  6.  Pendere  nel  troppo.  Pendere  nel  poco;  Di 
ciò  che  piuttosto  soprabbonda  o  scarseggia. 

§  7.  Pendere  dalla  bocca,  dalle  parole,  dai  cenni, 
dai  consigli  di  alcuno  ;  Farne  gran  conto.  Tutti 
pendevano  dalle  sue  parole.  I  boni  figlioli  pendono 
dai  consigli  paterni. 

§  8.  Part.  pres.  Pendente. 

—  E  agg.  Che  pende.  Cristo  pendente  in  croce. 
Una  lumiera  pendente  dal  palco. 

8  9.  Non  deciso.  La  lite  pendente  tra  noi. 
§  10.  Pendente  ;  In  proposizione  assoluta  vale 
Durante.  Queste  cose  io  seppi,  pendente  la  causa. 

—  Part.  pass.  Penduto. 

Pendice,  s.  f.  Luogo  molto  declive,  come  il  fianco 
d'un  monte  ;  Costa.  La  casa  del  nostro  contadino 
è  su  un  ripiano,  in  cima  alla  pendice  del  monte. 

Pendìo,  s.  m.  Superficie  che  pende.  Perchè  l'ac- 
qua dei  tetti  scorra  nelle  grondaie,  bisogna  che 
gli  embrici  abbiano  il  loro  pendio.  Il  pendio  d' una 
collina. 

§  A  pendio  ;  In  modo  che  la  cosa  penda.  Travi, 
Correnti  a  pendio,  in  un  palco  a  tetto.  Stalle  la- 
stricate a  pendio,  perchè  non  sieno  umide. 

PÈNDOLO,  s.  m.  T.  mecc.  Peso  appiccato  a  una 
verga,  di  metallo  o  altro,  sospesa  a  un  punto  in- 
torno al  quale  può  liberamente  oscillare.  Orologi  a 
pendolo. 

§  1.  Qualsivoglia  peso  sospeso  e  oscillante. 

§  2.  Due  0  pili  grappoli  d'  uva  pendenti  dallo 
stesso  tralcio.  V.  Penzolo. 

Pendone,  s.  m.  Drappo,  Festone,  che  penda  in 
alto,  e  ricaschi  per  ornamento.  Pendoni  di  velluto. 
I  pendoni  del  letto,  delle  tende.  Pendoni  di  lauro 
attraverso  le  vie;  segno  di  festa. 

Penelope,  La  moglie  di  Ulisse;  donde  La  tela 
di  Penelope  ;  DI  lavoro  che  si  faccia  e  si  disfaccia. 

PENERATA,  S.  f.  V.  PÈNERO. 

PÈNERO,  8.  m.  Il  lembo  dell'ordito  che  rimane 
senza  esser  tessuto,  alternandone  le  fila  con  piccoli 
nodi.  Tovagli'Hi,  Sciugamani  col  penero, 

—  Penerata;  Tutta  la  serie  dei  peneri.  Una  pez- 
za di  penerata. 

Penetràbile,  agg.  Che  può  essere  penetrato.  Ma- 
tfie  facilmente  penetrabili  dall'anione  del  foco. 

Penetrabilissimo,  superi,  di  Penetrabile. 

Penetrabilità,  s.  f.  astr.  di  Penetrabile.  La  mag- 
giore 0  minore  penetrabilità  dei  corpi. 

Penetrale,  s.  m.  Per  gli  antichi  Romani,  la 
parte  più  ritirata  e  interna  dei  templi  e  della  casa, 
dove  non  tutti  potevano  accedere. 

§  Fig.  I  penetrali  dei  consigli  della  Provvi- 
denza. 

—  7  penetrali  del  core  umano. 
Penetrantissimo,  agg.  superi  di  Penetrante. 
Penetrare,  V.  intr.  Aprirsi  la  via,  l'adito  alle 

parti  interne  di  un  luogo.  Aiutandosi  colle  braccia 
e  colle  mani  penetrò  nella  caverna. 

—  Penetrarono  nella  città  per  sorpresa. 

§  1.  Di  cose.  L'acqua  penetra  in  casa,  perchè  le 
finestre  non  chiudon  bene. 


—  Stanze  buie  dove  non  penetra  mai  sole. 

—  Voce  stridula  che  penetra  negli  orecchi. 

—  Un  altro  poco  che  la  spada  gli  penetrasse  pidt 
addentro  sarebbe  morto. 

§  2.  Fig.  Pregiudizi,  errori  che  penetrano  nelle 
menti  degli  omini.  Dolori  che  penetrano  sino  al- 
l'anima. 

§  3.  Trans.  Passare  dentro  a  una  cosa,  Attraver- 
sarla. L'acqua  non  penetra  le  tele  impermeabili. 
La  luce  penetra  i  corpi  diafani. 

§  4.  Fig.  Arrivare  a,  conoscere,  a  comprendere. 
Intelletto  che  penetra  le  più  alte  speculazioni  scien- 
tifiche. CoW  occhio  della  mente  penetra  i  più,  re- 
condili segreti  delle  cose. 

§  5.  P.  pres.  Penetrante. 

—  Ulcera  penetrante  molto  addentro. 

—  Freddo  penetrante. 

—  Odore  acre  e  penetrante. 

—  Voce,  Sono  penetrante. 

—  P.  pass,  e  agg.  Penetrato. 

"  Penetrativa,  s.  f.  Forza  penetrante  della  mente. 
Omo  di  molta  penetrativa. 

Penetrativo,  agg.  Che  ha  virtù  ■  di  penetrare, 
di  comprendere  a  fondo.  Ingegno  penetrativo. 

Penetrazione,  s.  f.  Il  penetrare.  Vasi  invetriati. 
Navi  spalmate,  per  -impedire  la  penetrazione  del- 
l' acqua.  • 

§  Fig.  Omo  dotalo  di  gran  penetrazione. 

Peninsulare,  agg.  Di  Penisola,  Che  appartiene 
a  Penisola.  Regione  peninsulare. 

Penisola,  s.  f.  Terra  più  o  meno  ampia  circon- 
data da  tre  parti  dal  mare,  o  in  genere  da  acqua, 
e  per  una  parte  unita  al  continente.  L' Italia.,  la 
Spagna  sono  Penisole. 

PENiéoLETTA,  dira.  Di  I^enisola.  Forma  nel  lago 
una  penisoletta. 

Penitènte,  agg.  e  poi  sost.  Che  fa  vita  divota, 
con  esercizi  di  mortificazione.  Omo,  Donna  peni- 
stente.  La  Maddalena  penitente.  Menare  una  vita 
penitente. 

§  Sost.  Iddio  ascolta  sempre  le  preghiere  dei 
penitenti  contriti  di  cofe: 

—  Chi  abitualmente  va  a  confessarsi  da  un  Sacer- 
dote Siamo  tutti  e  tre  penitenti  del  signor  Curato, 
La  signora  è.  una  delle  penitenti  di  Mons.  Vicario. 

Penitènza,  s.  f.  Sentimento  per  cui  l' omo  si 
propone  di  espiare  il  male  commesso  ;  e  gli  atti,  e 
le  mortificazioni  che  accompagnano  tal  «entìmento. 
Mena  una  vita  di  penitenza. 

§  1.  Sacramento  della  penitenza.  Tribunale  di 
penitenza  ;  La  Confessione,  e  il  luogo  delle  Con- 
fessioni. 

§  2.  Penitenza;  Ciò  che  il  Sacerdote  impone  al 
penitente  in  sodisfazione  dei  peccati  commessi.  Gli 
ha  dato  per  penitenza  ,di  recitare  il  Rosario. 

—  Non  la  farei  nemmeno  se  il  Confessore  me  la 
desse  per  penitenza.  Non  la  farei  in  nessun  modo. 

§  3.  Pena,  Castigo  in  gen.  Le  avversità  bisogna 
riceverle  per  penitenza  dei  nostri  peccati. 

§  4.  Mettere  in  penitenza.  I  maestri  di  scola 
mettono  in  penitenza  i  fanciulli  cattivi. 

§  5.  Nei  Giochi  di  veglia,  o  di  sala,  si  dà  la  peni- 
tenza a  chi  abbia  mancato  in  qualcosa,  e  abbia  do- 
vuto metter  pegno.  Per  penitenza  faccia  un  in- 
chino a  ciascuno  della  conversazione  ;  e  allora  le 
sarà  reso  il  suo  pegno. 

§6.  Modo  (li  cerimonia  invitando  qualcuno  a  de- 
sinare. Resti  oggi  da  noi  a  fare  un  po'di  penitenza. 
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§  7.  Case  di  penitenza;  Le  carceri  dove  si  ten- 
gono a  scontare  la  pena  i  rei  di  non  gravi  delitti. 

§  S.  Prov.  Chi  ha  fatto  il  maU  faccia  la  peni- 
tenza. —  Dio  ha  dato  per  'penitenza  all'avaro,  che 
nè  del  poco,  nè  dell'assai  si  contenti.  —  La  peni- 
tenza corre  dietro  al  peccato.  —  Peccato  vecchio, 
penitenza  nova.  V.  Peccato.  —  Quando  la  vedova 
si  rimarita,  la  penitenza  non  è  finita. 

Penitenziale,  agg.  Di  penitenza.  Recitare  i  sette 
salmi  penitenziali. 

Penitenziario,  agg.  e  sost.  Di  Casa  di  pena.  Car- 
ceri penitenziarie.  Il  Penitenziario  delle  Murate, 
dei  Corrigendi.  .  ' 

Penitenzière,  s.  m.  Confessore  che  ha  autorità 
di  assolvere  anche  nei  casi  riservati. 

—  Gran  Penitenziere  o  Penitenzier  maggiore; 
Cardinale  destinato  dai  Papa  ad  assolvere  i  peccati 
riservati  alla  Santa  Sede,  a  dare  certe  dispense. 

Penitenzieri i,  s.  f.  Uffizio  in  Roma  dove  si 
trattano  i  casi  di  coscienza. 

Penitenzugcu,  dira,  atten.  di  Penitenza. 

Penna,  s.  f.  pL  Penne;  Veste  del  corpo,  e  stru- 
mento del  volo  degli  uccelli.  /  canarini  hanno  le 
penne  gialle.  Penne  delle  galline,  dei  pavoni. 

§  1.  Penne  maestre;Le  penne  più  grosse  delle  ali. 

§  2.  Fig.  Cavare,  Levare  a  uno  le  penne  mae- 
stre; Fargli  fare  gravi  spese;  Cavargli  di  sotto 
somme  forti.  Eo  avuto  un  figliolo  che  mi  ha  le- 
vate le  penne  maestre. 

—  Lasciare'  le  penne  maestre  ;  Perdere  grandi 
somme  in  un'impresa  improvvida.  Volle  dissodare 
certe  boscaglie  e  ridurle  a  poderi  ;  ma  c'  ebbe  a 
lasciare  le  penne  maestre. 

§  3.  Ass.  per  Uccello.  Non  si  vede  volar  una 
penna;  Non  c'è  caccia. 

—  Cane  da  penna;  avvezzato  alla  caccia  di  certi 
uccelli  più  grossi,  come  starne,  pernici,  beccacce  ecc. 

§  4.  Fig.  Le  penne  dei  venti.  Le  penne  della 
fama.  Dell'uso  lett. 

§  5.  La  penna  con  cui  si  scrive,  che  già  soleva 
essere  d'oca  e  si  temperava.  Cannello,  Scarpa, 
Spacco  della  penna.  Ora  si  usano  le  penne  metalli- 
che. Comprare  una  scatola  di  penne  d'acciaio. 

%  6.  A  penna;  aggiunto  a  Testo,  o  sim.  ?  s'in- 
tende Non  stampato,  ma  scritto  a  mano.  Ha  un 
testo  a  penna  della  Biblioteca  Strozzi. 

—  Tocco  in  penna  ;  Disegno,  Schizzo  in  penna  ; 
fatti  con  inchiostro  a  mano  volante.  Toccare  in 
penna. 

§  7.  Scorso  di  penala  ;  Errore,  Svista  commessa 
nello  scrivej-e.  Per  uno  scorso  di  penna  scrissi  do- 
dici lire,  invece  di  venti. 

§  8.  Come  la  penna  getta;  Quel  che  uno  va  scri- 
vendo, come  vien  viene.  Viziando  un  mio  sonetto, 
tirato  giù  come  la  penna  getta. 

§  9.  Quel  che  fa  la  penna  ;  Dei  XUopisti,  ai  quali 
si  paga  il  lavoro  un  tanto  per  pagina. 

—  E  scherz.  di  Maestri  di  casa,  Fattori,  e  sim  , 
che  spesso  si  avvantaggiano  nell' amministrare  la 
roba  dei  padroni.  Ha  casa  e  vitto,  piii  trecento  lire 
l'anno,  e  poi  'quel  che  fa  la  penna. 

§  10.  Fig.  per  Scrittore.  É  una  delle  migliori 
penne  d' Italia.  Una  penna  aurea  Le  dotte  penne. 

—  Penne  venali.  Penne  vendute  a  un  partito. 
§  11.  Prov.  A  penna  a  penna  si  pela  V  oca.  V. 

Oca,  9  4.  —  Chi  voi  conoscere  un  bona  scrittore, 
gli  metta  la  penna  in  mano.  L'aquila  volò  via  colle 
«Me  penne;  e  la  ro^a  n'andò  come  la  venne  ;  Insta- 


bilità delle  ricchezze,  specie  di  malo  acquisto.  Strac- 
ca più  la  penna  che  la  vanga;  Più  l'applicazione 
della  raente^  che  il  lavoro  materiale. 

§  12.  Per  simil.  si  chiama  Penna,  La  estremità 
del  martello  che  pende  al  tagliente,  ed  é  opposta 
all'altra  che  si  chiama  Bocca. 

§  13.  E  Quella  parte  del  ferro,  che,  a  modo  di 
penna,  sta  ai  lati  della  cocca  della  freccia. 

§  1-1.  Penne,  Una  specie  di  pasta  da  minestra, 
tagliata  in  forma  di  una  penna  da  scrivere.  Sul 
brodo  di  pollastra  è  bona  la  minestra  di  penne. 

§  15.  Penna  per  Cima,  Gran  rialto.  Non.  com. 
Una  sommità  del  monte,  che  si  chiama  La  penna. 

§  16.  Cembalo,  Spinetta  a  penna,  perchè  le  corde 
erano  messe  in  vibrazione  da  penne  infisse  nei  sal- 
terelli, invece  che  dai  martelletti  come  nei  piano- 
forti. 

§  17.  Modi  diversi. 

—  Aguzzare  la  penna  contro  uno;  Sbrivergli 
contro. 

—  Intingere  la  penna  nel  fiele. 

—  Dar  di  penna;  Cancellare,  Dar  di  &'ego.  Date 
di  penna  nel  Libro  alle  partite  pagata . 

—  Essere  tutto  voce  e  penne;  Di  persona  piccola 
ed  esile,  ma  piena  di  brio  e  vivacità. 

—  Lasciare  nella  penna,  Restare  nella  penna; 
Omettere  di  scrivere;  e  flg.,  anche  di  dire  una  cosa. 
Ho  messo  il  cognome  ;  ma  il  nome  m'è  rimasto  nella 
penna.  Ha  detto  tante  cose  ;  ma  il  più  importante 
gli  è  rimasto  nella  penna. 

—  Lasciarsi  fuggire,  uscire  dalla  penna  una 
cosa;  Senz'averla  ponderata  abbastanza. 

—  Non  saper  tener  la  penna  in  mano  ;  Non  sa- 
pere scrivere,  formar  le  parole. 

—  Ma  il  contr.  Saper  tener  la  penna  in  mano. 
Sapere  metter  bene  in  carta,  e  farsi  valere  con  la 
penna.  La  penna  in  mano  la  sa  tenere  anche  lui; 
e  non  si  sgomenta  a  rispondere  per  le  rime. 

—  Tenere,  Avere  V  occhio  alla  penna  ;  Andar 
cauto,  guardingo.  È  un  volpone,  col  quale  bisogna 
tener  V  occhio  alla  penna. 

—  Occhio  alla  penna  1  Modo  d'avvertimento. 
Pennacchiéra,  s.  f.  Mazzo  di  penne  di  vari  colori, 

che  si  sol  mettere  sul  capo  ai  cavalli  nei  corsi  del 
Carnevale  e  in  occasioni  di  feste  pubbliche. 

Pennacchietto,  din),  di  Pennacchio. 

Pennacchino,  dim.  di  Pennacchio. 

Pennacchio,  s.  m.  Ciuffo  di  penne  attaccale  al 
cappello  0  all'  elmo.  1  bersaglieri  portano  al  cap- 
pello un  pennacchio  di  penne  di  cappone.  Cimiero 
col  pennacchio.  Certi  uccelli  dell'America  hanno  un 
pennacchio  naturale  in  testa. 

§  Pennacchio,  Anche  quello  di  certe  piante,  co- 
me del  granturco,  quando  comincia  a  fiorire. 

Pennacchiuccio,  dim.  atten.  di  Pennacchio 

Pennaccia,  pegg.  di  Penna;  segnatam.  di  Penna 
da  scrivere,  che  rende  male.  Con  questa  pennaccia 
non  si  scrive. 

—  Fig.  Quella  è  una  pennaccia  diabolica. 
Penn AIÒLO,  s.  m.  Bocciolo  di  maiolica  o  di  me- 
tallo, pur  tenervi  le  penne  d'oca  da  scrivere. 

Pennata,  s.  f.  Tanto  inchiostro,  quanto  ne  prende 
una  penna  intinta  nel  calamaio.  Scrive  cosi  fine,  che 
con  una  pennata  empie  una  mezza  pagina. 

§  1.  Anche  per  Tratto  di  penna;  o  in  senso  di 
Correzione  fatta  qua  e  là  a  qualche  scritto. 

Pennatata,  s.  f.  Colpo  dato  col  pennato.  Gli  tirò 
una  pennatata,  che  guai  se  lo  coglieva  in  pieno. 
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—  Prov.  Pane  di  fratello,  pane  di  coltello;  pane 
di  cognate,  pan  di .  pennatate  ;  Timore  di  ragazza, 
che  lemó  rimanere  in  casa,  morti  1  gepitori. 

Pknnata,  s.  f.  V.  Pennato. 

Pennatèlla,  8.  f.  V.  Pennatino. 

Pennatino,  dim.  di  Pennato  ;  Piccolo  pennato. 

Pennato,  s.  m.  Strumento  rusticale  di  ferro 
adunco  e  tagliente,  per  potare  le  viti,  gli  ulivi  e 
sim.  Il  manico  del  pennato;  La  costola;  la  parte 
dietro  che  non  è  tagliente,  La  cresta;  risalto  ta- 
gliente dalla  parte  posteriore  ;  la  penna  o  Volta, 
in  cima,  dove  finisce. 

Pbnnecchino,  dim.  di  Pennecchio. 

Pennecchio,  a.  m.  Quella  quantità  di  lino,  la- 
na, ecc.,  che  si  mette  in  una  volta  sulla  rocca  per 
Alarla.  Le  donne,  al  fuso  e  al  pennecchio.  Povera 
vecchia  ;  la  sera  non  va  a  letto  se  non  ha  finito  il 
pennecchio. 

Pennella,  s.  f.  T.  Cartol.  Arnese  di  setole  con 
piccolo  manico,  che  adoprano  librai  e  cartolai  per 
impastar  cartoni. 

PBNNEW.ACCfo,  pegg.  di  Pennello. 
Pennellata,  s.  f.  Tanta  tinta,  quanta  ne  prende 
il  pennello  che  in  essa  8' intìnga. 

§  1.  Per  Colpo,  Tratto  di  pennello.  Alle  prime 
pennellate  si  vide  subito  che  il  ritratto  veniva  so- 
migliante. Dare  le  ultime  pennellate  a  un  quadro.- 
§  2.  Dell'arte  della  parola.  Dante,  con  poche  pen- 
nellate maestre,  avviva  le  sue  immagini. 

Pennelleqgiare,  V.  trans.  Colorire,  Lavorare 
col  pennello,  Dipingere.  In  senso  di  lode,  per  lo  piij. 
Quadri  che  pennelleggiò  mirabilmente  Andrea  del 
Sarto.  Dell'uso  scelto. 

§  1.  Di  scrittore  potente.  La  figura  del  Card. 
Federigo  Borromeo  il  Manzoni  la  pennelleggiò  in 
modo  superiore  a  ogni  lode. 

—  P.  pass,  e  ^gg.  Pbnnellbggiato. 
Pennelleqqiatore,  verbale  di  Pennelleggiare. 
Pennellessa,  s.  f.  Pennello  di  pelo  di  martora, 
che  adoprano  i  donatori. 

Pennelletto,  dim.  di  Pennello. 
Pennhllino,  dim.  di  Pennello.  Un  pennellino  di 
vaio  per  ungere  le  rote  d'una  macchinetta. 

Pennèllo,  s.  m.  Strumento  che  adoperano  I  pit- 
tori, gì'  imbianchini  etc.  formato  generalmente  di 
setole  di  porco.  /  pennelli  degV  imbianchini  sono 
piit  grossi  degli  altri. 

§  J.  Per  antonom.  QOello  dei  pittori.  Opera  del 
pennello  di  Leonardo  da  Vinci. 

—  Prov.  Loda  lo  scarpello  e  attienti  al  pennello; 
costa  meno,  e  par  più  bello. 

§  2.  E  del  Pittore  medesimo.  È  forse  il  primo 
pennello  d'Italia. 

§  3.  Fare  una  cosa  a  pennello;  Benissimo. 

—  Bella  donnetta,  che  par  fatta  a  pennello. 

—  Vestito  che  torna  a  pennello. 

—  Anche  un  Conto,  o  sim..  Torna  a  pennello; 
Quando  non  c'è  il  più  piccolo  sbaglio. 

§  4.  E  di  somiglianza  grandissima.  Sono  due  ge- 
melli che  si  somigliano  a  pennello. 

Pennellone,  accr.  di  Pennello.  Un  pennellane 
da  imbiancare  stalle  e  stanze  rustiche. 

Pennina,  dim.  di  Penna.  Aveva  al  cappello  due 
pennine  deWuccel  di  paradiso. 

§  Pennine;  Paste  da  minestre  più  piccole  delle 
Penne. 

Pennino,  s.  m.  Piccolo  pennacchio. 
§  Piccola  penna  da  scrivere  ;  e  si  dice  per  lo  più 


delle  penne  metalliche  che  si  adattano  all'asta  o 
manico.  Una  scatola  di  pennini. 

Pennolina,  dim.  vezz.  di  Penna.  Aveva  al  cap- 
pello alcune  penn  oline  di  vario  colore. 

Pennone,  s.  m.  T.  stor.  Piccola  bandiera  bi- 
slunga, usata  dalla  milizia  italiana  del  medio  evo^ 
come  insegna  secondaria  dopo  il  gonfalone. 

—  Pezzo  dell'alberatura  d'una  nave,  che  porta 
una  vela. 

Pennoccia,  dim.  atten.  di  Penna. 
Pennuto,  agg.  Che  ha  penne.  Cari  uccelletti/ 
gentili  cantori  pennuti 

Penombra,  s.  f.  T.  fls.  Ombra  attenuata  da  luce 
riflessa,  sfumatura  d'ombra. 

Penosamente,  avv.  Con  pena.  Malattia  che  lo 
tormenta  penosamente. 

Penosissimamente,  superi,  di  Penosamente. 
Penosissimo,  superi,  di  Penoso. 
Penoso,  agg.  Pieno  di  pena,  Che  apporta  penà. 
Malattia  penosa.  Stato,  Dubbio  penoso. 

Pensàbile,  agg.  Che  può  pensarsi-,  immaginarsi. 
Il  nulla  non  è  pensabile. 

—  A  modo  di  sost.  Hanno  pensato  al  pensabile 
perchè  fosse  ricevuto  come  meritava. 

Pensabilità,  s.  f.  astr.  di  Pensabile.  Al  nulla 
non  può  appartenere  la  pensabilità. 

Pensare,  v.  intr.  e  assol.  Concepire  colla  mente 
le  idee,  ed  esaminare  i  rapporti.  L'omo  sente,  pensa 
e  vale. 

—  Pensare  seco  stesso  ;  in  cor  suo.  Pensavo 
tra  me  e  me... 

§  Del  rivolgere  il  pensiero  a  una  cosa  speciale, 
per  rammentarsene,  o  per  esaminarla  bene.  Pen- 
savo alle  cure  a/fetluose  della  mia  bona  madre. 
Bisogna  pensare  al  modo  d'uscire  da  questo  im- 
broglio. 

—  Al  vedere  uno  assorto  in  qualche  pensiero.  A 

che  pensi?  La  non  ci  pensi  più/ 

§  1.  Prima  di  prendere  una  risoluzione  :  È  cosa 
da  pensarci,  e  ripensarci.  Ci  pensi  bene.  Ci  pensi 
meglio.  Prenda  tempo  a  pensare. 

§  2,  Pensare  da  sè  ;  colla  propria  testa,  non  con 
quella  degli  altri. 

§  3!  Assol.  Omo  che  pensa.  Libro  che  fa  pensate. 
§  4.  Del  rivolgere  le  proprie  cure  intorno  a  per-  ' 
sone  0  cose,  e  del  provvedere  al  bisognevole.  Tocca 
a  voi  a  pensare  al  mantenimento  della  madre  ;  alla 
sorella  ci  penso  io.  lo  penso  al  pane  ;  voi  al  vino. 

§  5.  Dell'attendere  a  una  cosa,  eselusa  ogni  altra. 
Teatri,  divertimenti  ;  ecco  a  quel  che  pensa  costui, 
§  6.  Pensare  a  sè;  Occuparsi  soltanto  dei  fatti 
propri,  non  ingerirsi  in  quelli  degli  altri,  o  per 
prudente  discrezione,  o  per  egoismo.  Pensate  a 
voi;  chè  io  penso  a  me.*  Quando  ha  pensato  a  sè, 
caschi  il  mondo,  non  gliene  importa  nulla. 

§  7.  Con  sentimenlo  d'affetto.  Pensa  sempre  ai 
figli  lontàni  dalla  casa  paterna. 

§  8.  Di  largizioni,  donativi,  o  disposizioni  testa- 
mentarie. Ricorrendo  la  Pasqua,  ha  pensato  ai  po- 
veri della  parrocchia.  Il  marchese,  morendo,  ha 
pensato  agli  Asili  infantili,  e  alle  persone  di  ser- 
vizio. 

§  9.  Di  debiti,  obblighi  da  sodisfare.  Bisogna 
pensare  alla  pigione,  che  scade  tra  poco. 

§  10.  Deliberare,  Determinare.  So  pensato  di  ma- 
nifestargli il  vero  stato  della  cose. 

§  11.  Opinare,  Stimare,  Credere.  Ognuno  pensa 
come  vale.  Pensa  da  cristiano;  da  bon  italiano.  ' 
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—  Col  Di.  Che  pensate  voi  di  quella  donna,  di 
quel  libro  f 

§  12.  Con  particelle  pronom.,  nel  senso  di  Figu- 
rarsi. Che  ti  pensi.  Che  si  pensa  lei  difarmipau- 
ra  t  E'  si  pensano  che  la  gente  non  li  conosca  per 
quel  che  sono. 

—  E  col  Ne.  Che  ne  pensi  tu  dell'  Opera  nova? 
Non  so  che  pensarne. 

§  13.  Non  pensar  pii*  là;  Non  darsi  pensiero 
più  che  tanto.  Mangiare  e  bere,  e  non  pensar  pii*  là. 

§  14.  Trans.  Fermare  la  mente  su  un  argomento, 
un  soggetto,  ecc.  Pensano  una  nova  riforma  per 
le  scole. 

§  15.  Ideare,  Trovare  col  pensiero.  Abbiamo  pen- 
sato una  graziosa  celia  che  gli  faremo. 

—  Se  la  gli  riesce,  e' l'ha  pensata  bella. 

§  16.  Una  ne  fa,  e  un'  altra  ne  pensa  ;  Di  chi 
va  sempre  mulinando  qualcosa  di  novo.  In  senso 
non  bono,'  per  lo  più.  Prima  libraio,  ora  antiquario; 
una  ne  fa,  e  un'altra  ne  pensai 

%  n.  Pensarla;  Avere  tale  o  tale  opinione.  Io 
la  penso  cosi  ;  e  voi  pensatela  come  volete.  V.  §  11. 

§  18.  Esclam.  Pensa,  pensi,  pensate.  Vi  lascio 
pensare  :  Potete  pensarlo  !  Chi  l'avrebbe  pensato  f 

—  Pensate  come  rimase  a  sentir  tanta  sventura! 
tJno  scapato  come  lui  è  andato  a  farsi  frate;  ihi 
l'avrebbe  pensata  ? 

—  E  con  ellissi.  E  a  pensare  che  si  doveva  esser 
tutti  ricchi!  Anco  senza  l'A.  E  pensare  che... 

§  19.  Dar  da  pensare;  Dar  cagione  d'appren- 
sione. Quel  figliolo  mi  da  da  pensare.  Quella  tosse 
ostinata  mi  dà  da  pensare  per  la  sua  salute. 

§  20.  Pensare  a  bene;  Concepire  bone  speranze. 
Il  contr.  Pensare  a  male;  di  timori,  sospetti. 

—  Canto  popol.  E  quando  canto  non  pensate  a 
bene  ;  chè  canto  dalla  rabbia  che  mi  viene.  —  L'in- 
dugio mi  fa  pensare  a  male. 

§  21.  Pensar  bene,  o  male,,  di  uno  ;  Averne  bona 
0  cattiva  opinione.  Chi  pensa  sempre  male  delle 
persone,  non  da  bona  indisio  di  se.  Vederlo  così 
affezionato  alla  tamiglia,  mi  fa  pensar  bene  di  lui. 

—  Pensare  al  peggio.  Quando  uno  è  sfortunato, 
si  pensa  sempre  al  peggio. 

.  §  22.  Chi  ci  ha  a  pensare,  ci  pensi;  Ci  pensi  chi 
dovrà  sottostare  alle  conseguenze. 

§  23.  A  modo  di  sost.  Il  mio  pensare  non  si  confa 
col  sno.  Il  vostro  è  un  pensar  corto.  • 

§  24.  Prov.  Bisogna  prima  pensare,  e  poi  fare. 
Bisogna  pensare  un  pezzo  a  quello  che  s'  ha  a  fare 
una  volta  sola.  Brutta  cosa  dire:  Non  la  pensai. 
Chi  mal  fa,  mal  pensa.  Y.  Fare,  §  1.  Chi  pensa  in- 
nami  tratto,  gran  savio  è  tenuto;  Pensarci  avanti, 
per  non  pensarci  p«i.  Chi  all'uscir  di  casa  pensa 
quello  che  ha  da  fare;  quando  torna,  ha  finito  l'ope- 
ra. Chi  pensa  al  prossimo,  al  suo  ben  s'approssima. 
Chi  mal  pensa,  mal  abbia.  Chi  mal  pensa,  mal  di- 
spensa; e  segno  che  opera  male.  Chi  non  vi  pensa, 
non  mangia.  Chi  troppo  pensa,  nulla  fa.  Chi  troppo 
pensa,  perdela  memoria;  e  chi  non  pensa,  perde  la 
vittoria.  Mal  pensa  chi  non  contro  pensa;  Bisogna 
pensare  al  prò  e  al  contro  delle  cose.  Foco  vale  il 
pensare,  se  il  male  è  intravvenuto.  Se  marzo  non 
marzeggia,  Aprii  mal  pensa  ;  V.  Marzicggiare.  Una 
ne  pensail  ghiotto,  e  un'altra  il  tavernaio,  V.  Ghiot- 
to. Una  ne  pensa  il  coco,  e  un'altra  il  goloso.  .Sette 
cose  pensa  l'asino,  e  otto  l'asinaio.  Tal  pensa  sal- 
varsi a  Pasqua,  che  è  preso  a  mesta  Quaresima. 
Fori  di  tempo.  //  pensare  è  molto  lontano  dal- 


l'essere. Chi  non  dà  fine  al  pensare,  non  dà  prin- 
cipio al  fare. 

§  25.  P.-pres.  e  agg.  Pensante.  Tutti  gli  omini 
pensanti  diranno  come  voi.  Facoltà  pensante. 

—  Ben  pensante,  a  modo  di  sost.  Chi  ha  rette 
opinioni  morali  o  politiche.  Contr.  I  m^l  pm- 
santi. 

—  P.  pass,  e  agg.  Pensato.  Cosa  non  pensata, 
non  voi  fretta;  Non  precipitare  su  cose  che  non 
sieno  maturate  bene. 

—  Libro  fortemente  pensato  ;  Meditato  con  vi- 
gore di  mente.  Anco  superi.,  Op«ra  pensatissima. 

—  A  caso  pensato  ;  Meditatamente,  Di  proposito. 
Pensata,  s.  f.  L'atto  del  pensare,  e  La  cosa  pen- 
sata. Fu  una  bella  pensata  la  vostra. 

§  Alla  non  pensata  ;  Lo  stesso,  ma  men  com.  che 
All'  impensata. 

Pensatamente,  avv.  Consideratamente, Con  ma- 
tura considerazione.  Parole  non  dette  a  caso,  ma 
pensatamente.  Offesa  fatta  pensatamente. 

Pensatissimamente,  superi,  di  Pensatamente. 

Pensatìssimo,  a2g.  Superi,  di  Pensato.  V.  Pen- 
sare. 

PiixSATORE-TRiCE,  verbal.  Chi  o  Che  pensa.  Falsi, 
Meschini  pensatori.  Pensatrice  alla  moderna.  Pla- 
tone, s.  Tommaso,  grandi  pensatori. 

§  Liberi  pensatori;  Gente  ribelle  ad  autorità  o 
dottrine  comunemente  ricevute. 

Pensibraccio,  pegg.  di  Pensiero.  Pensieracei  di 
vendetta.  Pensieracci  lascivi. 

Pensikretto,  Pensiero  gentile. 

Pensierino,  dim  e  vezz.  di  Pensiero.  Pensierini 
puerili. 

—  Bel  pensierino  per  un  quadretto. 
Pensièro,  s.  m.  La  facoltà  e  L'atto  del  pensare. 

Il  pensiero  è  atto  proprio  della  ragione.  Quante 
cose  ci  figuriamo  gol  pensiero  ! 

§  1.  Ciò  che  la  mente  pensa.  M'è  venuto  un  pen- 
siero. Da  un  pensiero  ne  viene  un  altro. 

—  T.  teol.  Peccati  di  pensiero. 

§  2.  Cura  che  uno  debba  prendersi  d'una  cosa. 
L'educazione  de' figlioli  è  un  gran  pensiero. 

§3.  Inquietudine  o  Afaizione  d'animo.  È  una 
malattia  che  mi  tiene  in  pensiero.  Cento  pensieri 
non  pagano  un  debito.  V.  Debito. 

§  4.  Disegno,  Intenzione.  Ho  ho  fatto  pensiero  di 
andare  ai  bagni.  Ho  mutato  pensiero.  Mi  son  cam- 
biato di  pensiero. 

§  o.  T.  lelt.  La  forma  consueta  del  pensare  d'una 
nazione  o  d'un  tempo.  Altro  è  il  pensiero  italiano, 
altro  il  tedesco.  L'Arte  fu  il  gran  pensiero  del  Ri- 
nascimento. 

§  6.  Concetlo  di  gran  dicitore  o  scrittore.  Pen' 
siero  alto,  fecondo.  Pensieri  originali. 

§  7.  Prima  idea  di  un  lavoro.  Il  pensiero  di  quel 
quadro,  non  mi  finisce  di  piacere. 

§  8.  Concetto  melodico.  Motivo  musicale.  Che 
fioritura  di  pensieri  nel  Rossini  ! 

§  9.  Attaccare  i  pensieri  alla  campanella  del- 

Vuscio.  V.  ATTACCARE. 

§  10.  Avere  dei  pensieri,  molti  pensieri;  Delle 
cure  moleste. 

§  11.  Cavare,  Levare  uno  di  pensieri  ;  Toglierlo 
d'apprensione,  Renderlo  tranquillo.  Voi  potreste, 
cavarmi  di  pensieri,  levarmi  di  tanti  pensieri. 

§  12.  Con  partic.  pronom.  Cavarsi,  Levarsi,  per- 
sona 0  cosa  dal  pensiero  ;  Non  ci  pensar  più.  Cà- 
vatela  dal  pensiero;  è  già  promessa  sposa. 
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§  13.  Dar  pensiero;  Esser  causa  di  timore,  di 
apprensione.  Quel  figliolo  mi  dà  pensiero. 

—  Così  Mettere  in  pensiero;  Che  si  usa  auche 
rifl.  Mi  metto  in  pensiero  per  lui, 

§  14.  Non  dar  pensiero  una  cosa;  Non  sgomen- 
tarsi a  farla;  Farla  anzi  agevolmente.  Il  lavoro 
assegnatogli  non  gli  dà  pensiero. 

§  15.  Essere,  Stare  in  pensiero;  In  sospetto,  in 
timore,  di  qualche  sventura.  È  tanto  tempo  che 
non  m'ha  scritto,  che  sto  in  pensiero,  in  gran 
pensiero. 

§  16.  Essere,  Stare  sopra  pensiero;  da  gravi  pen- 
sieri. Mostrare,  per  anche  nell"  aspetto,  il  turba- 
mento dell'animo.  É  sempre  sopra  pensiero. 

PenSieronb,  accr.  di  Pensiero  È  un  libro  dove 
ci  sono  di  bei  pensieroni.  Il  vostro  fu  davvero  un 
pensierone  ! 

Pensierosìssimo,  superi,  di  Pensieroso. 

Pensieroso,  agg.  Assorto  in  un  pensiero.  Anche 
asitato  da  cure  affliggenti. 

Pensieruccio,  dim.  atten.  di  Pensiero.  Ha  i  suoi 
dispiaceri,  i  suoi  pensierucci  anche  lui. 

—  E  in  senso  lett.  Pensierucci  bassi  e  comuni. 
PÉNSILE,  ag(?iunto  di  Giardino;  Che  è  sostenuto 

in  alto  da  muri,  colonne,  archi,  e  sim.  Anche  di  ter- 
razzo messo  a  guisa  di  giardino. 

Pbnsionare,  trans.  Assegnare  a  uno  la  sua  pen- 
sione. Lo  pensionarono  due  atmi  sono. 

§  P.  pass  e  agg.  Pensionato. 

—  E  a  modo  di  sost.  È  uno  dei  pensionati .  Nota 
di  pensionati. 

Pensioncèlla, 

Pensioncina,  dim.  di  Pensione.  E  una  povera 
vedova  che  vive  d'una  pensioncèlla. 

—  Gode  una  piccola  pensioncina. 

—  In  senso  vezz.  Pensione  non  tanto  scarsa. 
Centocinquanta  lire  il  mese  sono  una  bona  pen- 
sioncina. 

Pensione,  s.  f.  Assegnazione  o  Remunerazione 
fissa  che  si  dà  ai  pubblici  impiegati,  messi  a  riposo. 

§  Per  servigi  prestati  a  privati.  Ha  una  pensione 
da  casa  Strozzi. 

Pensionuccia.  dim.  vilif.  di  Pensione  Una  pen- 
sionuccia  d'una  lira  il  giorno. 

Pensosissimo,  superi,  di  Pensoso. 

Pensoso,  agg.  Che  è  in  atto  di  chi  pensa,  Ci\e  è 
sopra  pensiero.  Eccolo  li,  sempie  solo  e  pensoso. 

§  Sollecito,  Premuroso.  Pensoso  per  la  sua  fa- 
miglia. Pensoso  più  per  gli  altri  che  x>er  sé. 

Pentàgono,  s.  m.  T.  geom.  Figura  piana  di  cin- 
que lati. 

Pentàmetro,  a.  ra.  Ver.so  greco  e  latino,  di  quat- 
ti'o  piedi  e  due  cesure.  Il  distico  è  composto  d'un 
esametro  e  d'un  pentametro. 

Pentatèuco,  s.  m.  I  cinque  libri  mosaici  della 
Bibbia. 

Pentecòste,  s.  f.  La  festa  dello  Spirito  Santo. 

—  Le  feste  della  Pentecoste.  La  domenica  dopo 
la  Pentecoste.  L' Inno  della  Pentecoste.  La  Pente- 
coste del  Manzoni. 

Pentimento,  s.  m.  Il  pentirsi;  la  pena,  il  dolore, 
che  affligge  l'omo  per  un  fallo  commesso.  —  Provò 
sincero  pentimento.  Lo  rode  il  pentimento.  Mosso 
dal  pentimento. 

§  1,  Mutazione  di  proposito,  di  pensiero.  0  come? 
Non  siete  partito  f  —  No;  m'è  venuto  un  pentimento. 

§  2.  Correzione,  Mutamento  in  un'  opera  d'arte, 
in  uno  scritto  e  aivaili.  Ilmanoscritto  è  pieno  di  pen- 


timenti. Nell'affresco  si  scorgono  i  pentimenti  del 
pittore. 

Pentire;  Verbo,  che  s'usa  sempre  nella  forma 
riflessiva  Pentirsi,  tranne  in  questa  frase;  M^ha  of- 
feso gravemente,  ma  lo  farò  pentire. 

§\.  Pentirsi.  Provar  dolore.  Sentire  rimorso  del 
fallo  commesso.  Se  il  peccatore  si  pente  davvero, 
Dio  lo  perdona.  Peccò,  ma  si  penti  in  tempo. 

§  2.  Accorgersi  d'aver  fatto  male.  Si  pentì  presto 
d'essersi  messo  a  una  orsa  che  non  era  per  lui. 
Mi  pentissi  de'  miei  peccati,  come  mi  pento  d'aver- 
gli dato  retta. 

§3.  Mutar  proposito.  Voleva  farsi  prete,  ma  poi 
si  pentì. 

§  4.  Te  ne  pentirai.  Ve  ne  pentirete,  Se  ne  pen- 
tiranno ;  Modi  usati  per  minaccia.  Non  mi  vogliono 
dar  retta,  ma  se  ne  pentiranno,  ^'on  andare,  figliai 
mio,  non  andare  in  quella  casa  ;  te  ne  pentirai. 

—  Part.  pass.  Pentito. 

§  5.  E  agg.  Mangiai'e  il  pan  pentito;  V.  Pane,  §  6. 

PÉNTOLA,  s.  f.  Pentolo  più  grande,  e  per  lo  più 
con  due  manichi.  La  pentola  per  il  lesso.  La  pen- 
tola fessa. 

§  1.  Aver  la  pentola  al  foco,  e  anche  Far  bollire 
la  pentola;  fam.  Avere  di  che  mangiare,  Esser 
pi^ovvisto  di  suo.-'  Credete  ch'i' non  abbia  da  fdr 
bollire  lapentola?  Eo'  poi  la  pentola  al  foco  ce  Vho: 

§  2.  Bollire  in  pentola  una  cosa,  Macchinarsi  ; 
Trattarsi  di  checchessia  in  segreto.  Vorrei  sapere 
che  cosa  bolle  in  pentola  contro  di  mei 

§  3.  Avere  una  pentola  al  petto.  Bollire  come 
una  pentola  ;  Parere  una  pentola  ;  flg.  Di  malato 
a  cui  si  sente  il  catarro  borbogliare  nel  petto. 

§  4.  In  pentola  ;  Modo  di  cocere  vivande;  Lesso. 
Jl  cappone  è  tono  in  pentola.  Come  s"  ha  fare  que- 
sta carne  ?  In  pentola. 

§  5.  Prov.  Dura  più  una  pentola  fessa,  che  una 
nova;  Di  persona  gracile,  ma  sana,  che  fa  di  sè 
quel  che  vole,  meglio  di  chi  ha  l'aria  molto  più  forte. 
—  La  pentola  è  la  pace  di  casa;  Dillicilmente  si 
litiga  nelle  case  dove  c'è  abbondanza. 

—  Il  caldo  de' lenzoli  non  fa  bollir  la  pentola; 
L'ozio  fa  miseria. 

Pentolaccia,  pegg.  di  Pentola.  Pentola  vecchia 
e  sudicia.  Gettate  via  quella  pentolaccia;  non  ne  giova. 

§  1.  Fare  la  pentolaccia  a  uno  :  Gettargli  di  notte 
una  pentola  di  lordura  addosso. 

§  2.  11  Gioco  della  Pentolaccia  ;  1  ragazzi  uno 
dopo  l'altro  si  bendano,  e  con  un  bastone  cercano 
di  spezzare  una  pentola  io  terra,  o  sospesa. 

—  Festa  della  Pentolaccia,  Il  dì  della  Pentolac- 
cia; La  Prima  Doraen'ca  di  Quarosim.i,  che  si  suol 
fji'e  il  gioco  della  l^entolaccia. , 

Pbntolaccio.  Pegg.  di  Pentolo. 

Pentolaio-aia,  e  anche  Pentolaro;  s  m.  e  f.  Chi 
vende  pentoli,  e  in  genere  cocci.  Questa  roba  la  tro- 
verete dal  pentolaio.  La  pentolaia  vende  anche  i 
tappi  di  sughero.  Passa  il  pentolaio. 

§  Fare  come  l'asino  del  pentolaio;  Che  si  ferma 
a  tutte  le  case;  Fermarsi  qua  e  là  a  cicalare,  .flen»;- 
dett'  omo  J  Fa  come  l'asino  del  pentolaio;  si  ferma 
con  tutti. 

Pentolata,  s.  f.  Quanta  materia  entra,  può  co- 
cere  in  una  peato\3i.  A  quella  gente,  dategli  una  pen- 
tolata di  fagioli. 

Pentoletta.  Dira,  di  Pentola,  Pentola  di  mez- 
zana grandezza. 

PENTOLiNA.,Dim.  di  Pentola.  Pentola  piccola  assai. 
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PENTOLINO.  Dim.  di  Pentolo.  Un  pentolino  di  \ 
vapva.  U  pentolino  per  la  colla. 

§  1.  Fam.  e  flg.  Mensa  frugale  domestica.  To  sto 
volentieri  al  pentolino  di  casa  mia. 

-  Tornare  al  pentolino.  Di  Chi.  stato  alcun 
tempo  in  grandezze  e  gozzoviglie,  torna  alla  tavola 

di  casa  sua.  .    .  ; 

§2  Accozzare  i  pentolini,  Mettere  insieme  * 
pentolini  Far  tavola  comune,  portando  ciascuno  Ciò 
che  aveva  preparato  per  sé.  Andiamo  via,  non  sltamo 
soli  oggi  che  è  festa  ;  accozziamo  i  pentolini. 

%  3.  Giocare  pel  pentolino  ;  proprio  per  vincere 
i  quattrini,  non  per  divertirai. 

§  4.  Pentolino;  I  danari,  che  durante  il  giocosi 
mettono  da  parte,  facendo  pagare  uq  tanto  *  chi 
vince,  0  un  tanto  per  uno  a  chi  gioca,  per  poi  fare 
un  pranzo,  una  merenda,  una  gita  tutt'  insieme. 

PÉNTOLO,  s.  f.  Vaso  di  terra  cotta,  rigonfiato  nel 
mezzo,  e  con  un  solo  manico  ad  ansa  nell'  orlo.  Fa 
la  minestra  nel  pentolo.  Un  pentolo  di  fagioli. 

Pentolo.na,  accr.  di  Pentola.  Per  cocere  cotesto 
cappone  ci  vole  una  pentolona  spropositata. 

Pentolone,  accr.  di  Pentolo  e  anche  di  Pentola. 
Un  pentolone  che  vi  cocerebbe  roba  per  venti. 

§  D'uno  glosso,  che  difficilmente  si  move;  e  di 
ragazzo  grassoccio  e  pigro  :  Su,  pentolone,  moviti. 

Pbntoluccia.  Dispr.  di  Pentola.  In  cucina  non 
c'  era  che  una  pentoluccia  al  foco,  segno  di  miseria. 

Penùltimo,  agg.  Che  precede  a'I'  ultimo  ;  In- 
nanzi all'  ultimo.  Andai  ^11'  opera  la  penultima  volta 
che  la  fecero. 

§  E  s.  m.  A  tavola  ero  il  penultimo.  Arrivò  a 
casa  il  penultimo. 

Penuria,  s.  f.  Scarsità  ;  specie  delle  cose  richie- 
ste al  vivere.  C"  è  penuria  d'.ognicosa;  persino  pe- 
nuria d'acqua.  ... 

§  Per  estens.  Penuria  di  giornali  ;  di  chiacchiere  ; 
di  notizie. 

Penzolare,  v.  intr.  Stare  o  Essere  pendente,  so- 
speso ;  Ciondolare.  Un  ragno  die  penzolava  da  imi  filo. 

—  Part.  pass.  Penzolato. 

Penzolo,  s.  m.  Due  o  tre  grappoli  d'uva  uniti 
insieme  e  pendenti.  Anche  d'altre  frutte. 

Penzolone  e  Penzoloni,  avv.  Penzolando,  a  ma- 
niera delle  cose  che  penzolano.  Tiene  quella  croce 
penzoloni  al  collo. 

Peone,  s.  m.  T.  lett.  Piede  greco  e  latino. 

Peònia,  s.  f.  Sorta  di  pianta  da  giardini;  Peonia 
,  officinalis.  Ci  ha  delle  magnifiche  peonie. 

Peóta,  8.  f.  T.  mar.  Sorta  di  barca  vaoeta. 

Pepaiòla,  s.  f.  Arnese  piccolo  di  legno  o  d'altro, 
in  cui  si  tiene  il  pepe  macinato. 

—  E  anche  L'arnese  di  legno,  che  si  usa  per  schiac- 
ciare il  pepe,  lì  per  It  a  tavola:  una  specie  di  ma- 
cinino. 

Pepato.  Agg-  Con' molto  pepe. 

§  1.  Fig.  e  Fam.  D'un  discorso,  d'una  scrittura  ; 
Forte  ;  Che  punge,  Pungente,  Gli  ha  fatto  un  discorso 
pepato.  Pili  com.  Salato. 

§  2.  Pan  pepato.  V.  Pane,  §  9.  e  Panforte. 

Pepe,  s.  m.  T.  hot.  Frutto  in  piccoli  chicchi,  che 
viene  dall'Indie,  e  s'  usa  in  polvere  per  condimento. 
Per  mangiare  il  sedano  ci  vole  olio  ,  sale  e  pepe. 

%  1.  Essere  tutto  pepe,  Tutto  sale  e  pepe,  fam.  Di 
chi  ha  molto  spirito  e  morde  facile. 

§  2.  Col  sale  ecolpepe;  Di  risposta,  epigramma, 
satira,  che  punga  al  vivo.  OH  fece  una  risposta  col 
sale  e  col  pepe. 


8  3  Par  pepe,  e  più  com.  Far  pepino;  Accoz- 
zare insieme  i  polpastrelli  delle  dita ,  che  sol  essere 
atto  di  scherno.  . 

Peperello,  s.  m.  Vagliatura  di  pepe. 
Peperino,  s.  m.  Cemento  naturale,  formato  di 
cenere  vulcanica,  con  mica,  quarzo,  ecc. 
Peperoncino.  Dim.  di  Peperone. 
Peperone,  s.  m.  Pianta  erbacea,  i  cm  frutti  e 
le  bacche  si  mangiano,  o  fritti,  o  acconci  sott' aceto. 

§  1.  Fig.  scherz.  Di  naso  grosso  e  lungo.  Guarda 
che  peperone  I  , 

§  2  Rosso  come  un  peperone,  Di  chi  e  molto  rosso, 
avere  assai  bevuto,  o  essersi  riscaldato  nel  corrre  e 
segnat.  per  troppo  bere.  Dopo  desinare  vien  rosso 
come  un  peperone. 

Pepiniera,  s.  f.  Terreno  dove  si  seminano  e  si 
coltivano  le  piante  da  trapiantare  e  riprodurre.  Vi- 
vaio. Una  pepiniera  d"  ulivi  accanto  alla  villa. 

Pepino,  vezz.  di  Pepe.  Due  acciughine  col  suo 
pepino  e  un  po'*  di  regamo. 

§  1.  Fam.  È  un  pepino,\)\  giovanetto  di  vivacità 

impertinente. 

S  2  Farpevino,  lo  stesso  che  Far  pepe,  V.  Pepe. 
Peplo,  s.  m.  T.  hot.  Sorta  d'  erba  lattiginosa. 
Peplo,  s.  m.  T.  stor.  Ampio  mantello,  o  soprav- 
veste, usata  dalle  donne  greche.  . 

Pepolino,  s.  m  Nome  volgare  del  Timo.  Seglx 
odori  sta  bene  un  po' di  pepolino.. 

Per  prep.  Indica  passaggio,  movimento  attra- 
verso a  un  luogo.  Andò  a  Roma  passando  per  Fi- 
renze Ritornò  per  la  medesima  via.  Entrare  per 
la  porta;  Uscire  per  la  finestra.  Viaggiare  per  terra, 
per  acqua,  per  mare.  .    „     .  „ 

§  1  Indica  pure  l' idea  di  percorrimento.  Per  tutta 
la  strada  non  fece  che  parlare.  Andò  per  le  file  del- 
l' etercito  cercando  il  figliolo.  ■ 

§  2.  Unita  ad  avverbi  di  luogo  ;  Per  qui;  Per  qua; 
Per  la:  Per  di  là;  Per  su,  Per  gii*.  ^ 

§  2.  Riferito  al  tempo,  accenna  aUa  durata  d'un 
azione  per  un  tempo  determinato.  Ver  tutta  la  notte 
e  lutto  il  giorno.  Per  la  settimana  santa  non  so- 
nano le  campane.  Per  tutta  la  vita. 

—  Oppure  limita  il  tempo  stesso  :  Perora;  Ver 
quest'anno  ;  Per  questa  volta.  V.  §  10. 

§  3.  Accenna  a  spargijnento,  diflfondimento  per 
uno -spazio  di  luogo.  Per  tutta  la  ciftà  era  un  cor- 
:  rere  e  gridare  di  gente.  Si  diffuse  per  V  Italia  la 
dolorosa  notizia.  Aveva  piaghe  per  tutta  la  persona. 

§  4.  Determina  i  confini  a  un  movimento.  Pas- 
seggiano per  la  piazza.  Correva  per  il  viale. 


§  .5.  Indica  la  direzione  d'un  moto  verso  un  ter- 
mine; Alla  volta  di,  Verso  di.  Parto  per  Parigi.  Si 
mosse  per  il  campo,  per  la  campagna. 

—  Fam.  Per  alla  volta  di;  Alla  volta  di. 
§  6.  Una  tendenza,  una  disposizione  dell'animo  ; 
lo  stesso  che  Al.  Ncn  ha  inclinazione  per  lo  stu- 
dio. Passione  per  il  gioco. 

§  7.  K  II  luogo  0  la  persona  a  cui  è  diretta  o  de- 
stinata una  cosa.  Merci  per  Prato  ;  Cannoni  per  la 
fortezza;  Vesti  per  le  donne 

^  8.  L'  uso  e  il  fine  d'  una  data  cosao  istituzione. 
Paramenti  per  chiesa  ;  Tende  per  la  finestra  ;  Tap  - 
peto  per  la  sala.  Scola  per  i  bambini. 

§  9.  Detto  di  medicamenti,  s'usa  ellitticara.  in 
senso  di  Per  guarire,  Per  curare  un  dato  male,Pep 
la  febbre  chinino  voi  essere.  Pasticche  per  la  tosse. 
Cerotto  per  le  piaghe. 

§  10.  Termine  di  tempo.  E  un  bello  stare  per 
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l'  inverno.  S'appigiona  la  villa  per  il  settembre.  Lo 
dico  ora  per  allora. 

§  11.11  fine  per  cui  una  cos#  ai  fa,  o  a  cui  intende. 
La  preghiera  pei  morti-  Accademia  per  le  Belle 
Arti.  Combattere  per  l' indipendenza. 

—  E  spesso  si  unisce  con  un  infinito.  Bisogna 
mangiare  per  vivere.  Lavorano  per  campare. 

§  12.  Determinazione,  Proponi  mento -Furono  tutti 
per  la  guerra.  Sono  incerti  per  il  sì  o  per  il  no. 
Si  decise  per  V  ingegneria. 

§  13.  Ordine,  Distribuzione.  Gli  animali  si  divi- 
dono per  classi.  I  soldati  marciano  per  battaglioni, 
per  compagnie.  Per  ordine  di  grado,  d'allessa. 

§  14.  Accenna  una  causa.  Per  queste  parole  si 
acquetò.  Si  vinse  per  il  valore  de' soldati.  Per  ca- 
ritd  di  patria.  Per  amore  di  Dio. 

§  15.  Ricompensa  Per  la  sua  virtit  meritò  premio. 
Gli  diede  uno  scudo  per  il  suo  incomodo. 

§  16.  A  favore,  A  vantaggio,  A  utile,  A  difesa. 
Pregate  per  me.  Si  sacrifica  per  tutti.  Lavora  per 
la  scienza.  Mori  per  la  patria. 

—  In  favore  ;  opposto  di  Contro.  Votarono  per 
la  proposta  i  meno.  Stette  per  il  governo. 

§  17.  Il  naezzo,  L'istrumento  con  che  si  fa  o  av- 
viene una  cosa,  con  cui  si  opera.  Lo  seppe  per  bocca 
mia.  Venne  j)er  vapire.  Lo  avvisai  per  telegrafo. 
Avvenne  per  caso. 

§  18.  In  scambio.  L'ho  preso  per  suo  fratello. 
§  19.  Invece,  In  luogo  di.  L'  errore  per  la  verità. 
La  superstizione  per  la  religione.   Non  dire  una 
cosa  per  un'altra.  Gli  vendette  del  rame  per  oro. 

§  20.  In  qualità  di.  Lo  presi  per  servitore  Lo 
ebbi  per  maestro.  Mi  tiene  per  suo  zimbello. 

—  Come,  Come  se  fosse.  Gli  dà  a  vedere  luc- 
ciole per  lanterne.  Passava  per  santo. 

§21.  Prezzo  d  una-cosa.  Per  cento  lire;  L'ho 
venduto  per  un  boccon  di  pane.  Non  lo  darei  per 
tutto  l'oro  del  mondo. 

§  22.  L'Agente  ,  Io  stesso  che  Da.  Opera  fattaper 
Arnolfo.  Il  Risorgimento,  per  Vincerne  Gioberti. 

§  23.  Il  lato,  0  La  parte  di  una  cosa,  per  la  quale 
si  prende,  si  tiene,  si  colloca,  si  osserva,  si  stu- 
dia, ecc.  Prendere  uno  per  il  collo.  Studiare  la  que- 
stione per  il  suo  verso.  Mattoni  messi  per  coltello.  Lo 
ha  posto  per  ritto.  Dorme  per  fianco.  Le  cose  e  i 
fatti,  bisogna,  per  giudicarli,  guardarli  per  tntti 
i  lati. 

§  24.  Per  parte  mia,  sua,  tua;  Per  me,  Per  te. 
Per  lui.  Per  lei.  ecc.  Quanto,  In  quanto  spetta  a 
me,  a  te,  ecc.  Per  parte  mia  accetto.  Per  parte  sua 
è  contento.  Per  te  gli  è  poi  tutt'uno.  Per  me,  dico 
che  non  va.  Per  lui,  nè  gli  fa,  nè  gli  ficca. 

§  25.  In  nome,  Per  incarico,  Per  parte  di  uno. 
Sottoscrivere  la  moglie.  Governava  per  il  re. 

§  26.  Proporzione,  Convenienza.  È  troppo  carico 
per  sì  poche  forte.  Per  ragazzo  studia  assai.  Per 
una  donna  non  c'è  male.  Per  un  principe  è  poco. 
Ma  sì  I  Per  gobbo  tu  se' fatto  bene. 

§  27.  Per  cento.  Per  mille.  Ogni  centinaio,  ogni 
migliaio.  Pagò  il  7  per  cento.  La  strada  sale  il  2  per 
cento,  il  25  per  mille.  Si  sott'  intende,  Melri. 

§  28.  Paragone,  Confronto.  Paese  per  paese,  è  me- 
glio stare  dove  uno  è.  Governo  per  governo,  tenia- 
moci quello  che  abbiamo.  Perso  per  perso,  tentiamo. 
Vuol  dire:  Tanto,  peggio  di  cosi  non  può  andare. 

§  29.  L'un  per  l'altro.  In  media  ;  Ragguagliata- 
mente.  L'un  per  l'altro,  peseranno  un  cento  libbre 
ciascuno. 


§  30.  Coi  verbi  Essere  o  Stare,  e  poi  un  infinito, 
indica  un  futuro  prossimo.  Sono  per  partire.  Sta 
per  morire.  L'  esposizione  è  per  chiudersi.  0  an- 
che. Essere  in  procinto  di  fare  una  cosa,  Correr 
rischio  di  farla.  Mancar  poco  che  non  si  faccia.  Fui 
per  dirgli  il  fatto  mio.  Stavo  per  cadere.  Sta  per 
piovere. 

§  31.  Stetti  0  Fui  per  dire,  Sto  per  dire,  Lo  stesso 
che  Quasi  direi.  Egli  era  debolissimo,  fui  per  dire 
vile.  V  ingannò,  stetti  per  dire  lo  tradì.  Sto  per 
dire  che  l'avrei  potuto  fare  senza  il  suo  aiuto. 

§  32.  Per  poco  non...  Poco  mancò  che...  Per  poco 
non  cadde  di  treno.  , 

§  33.  Con  un  verbo  all'infinito,  e  poi  le  parole 
Che  fetcesse,  vuol  dire,  Per  quanto  facesse  l'azione 
indicata  dal  verbo.  Per  gridare,  guardare,  cercare 
che  facesse,  vale  :  Per  quanto  gridasse,  guardasse, 
cercasse. 

—  E  anche,  invece  (iell'inf.  il  sogg.  Per  quanto 
cercassimo,  non  ci  fu  caso  di  trovarlo. 

§  34.  Preposizione  deprecativa.  Per  l'amor  di  Dio 
m'aiuti  ! 

§  35.  E  in  giuramento  ;  Lo  giuro  per  quanto  ho 
di  più  sacro;  Giuravano  per  i  Santi  Evangeli. 

—  Per  Dio,  Per  Bacco,  ecc.  Esclamazioni  un 
po'  volg.  phv  dar  forza  al  discorso. 

§  36  Andare  o  Mandare  per  uno  ;  Cercarlo,  Chia- 
marlo, o  Parlo  cercare,  chiamare.  Mandò  pel  medico. 
Andai  per  il  prete. 

—  Andare,  Mandare  per  una  cosa  ;  Andare, 
Mandare  a  prenderla.  Ha  mandato  l'omo  per  un 
fiasco  di  vino;  Sono  andata  per  l'acqua. 

§  37.  Darsi  per  inteso;  Mostrar  di  sapere  una 
cosa. 

§  38.  Per  me,  Per  te,  Per  noi,  ecc.  ;  Al  mio,  al 
tuo,  al  nostro  giudizio  ;  Per  quello  che  se  ne  pensa, 
Per  quanto  ne  concerne.  Per  me  dico  e  sostengo. 
Per  me  è  un  galantomo,  e  per  te  un  poco  di  bono. 
Per  noi  poteva  fare  anche  a  meno  di  venire. 

§  39.  Per  :  In  forza  d'un  curioso  idiotismo,  viene 
anche  a  significare:  In  quanto  a  questo  non  c'è 
dubbio.  Per  bella  è  bella  davvero, non  c'è  che  dire. 
Per  coraggio,  non  c'è  chi  lo  superi. 

§40.  Per  ce>-i<à,  lmplica  l'idea:  Bisogna  ammettere,- 
Bisogna  convenire.  Bisogna  confessare,  Per  verità, 
non  ha  ceduto  che  dopo  una  difesa  accanita.  Per 
verità  merita  anche  più. 

§  41.  Per  il  passato  ;  Per  l'ovanti;  Per  l  ad- 
dietro; Per  ordinario;  Per  conto;  Per  contrario;  ^ 
Per  lo  piii).  Per  lo  meno;  Per  vero;  Per  certo,  Per 
fermo;  Per  bene;  Per  lungo;  Per  largo;  Per 
amore;  Per  forza;  Per  sino,  ecc.  V.  Avanti,  Ad- 
dietro, ecc. 

—  Anche  una  parola  sola  ;  Perciò,  Persino,  ecc. 
§  42.  Innanzi  agli  articoli,  por  Io  più  gli  si  uni- 
sce; Pel,  Pello,  Fella,  Pei,  Fé'. 

Pera,  s.  f.  Frutto  del  pero,  dolce  e  polposo,  be- 
nissimo a  mangiare,  e  ve  n'ha  di  più  sorte.  Pera 
spina;  Pera  bugiarda;  Pera  bure;  Pera  moscadella: 
Pera  spada;  Pera  da  inverno,  ecc. 

§  1.  Volg.  per  Testa.  Grattarsi  la  Pera;  Far 
la  pera  a  uno;  Decapitarlo,  Mozzargli  il  capo.  Po- 
vero diavolo  ì  Gli  hanno  fatto  la  pera. 

§  2.  Fig.  Menzogna,  Fandonia;  Quel  che  vo'dile. 
son  tutte  pere 

§  3.  Cascare  come  le  pere  cotte  ;  Morire  la  gente 
in  gran  numero,  per  pestilenza  o  epidemia.  Casca- 
vano per  le  vie  come  le  pere  cotte. 
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—  Cadera  afifatto  alla  passione 
cadde  sopra  come  ima  pera  cotta. 

§  4.  Dare,  Avere  le  pere,  fatti.  Mandare,  Essere 
mandato  via  da  una  casa,  da  un  luogo  ;  Gli  ha  dato 
le  pere. 

§  5.  Prov.  Invitare  V  or io  a  mangiar  le  pere:  Lo 
stesso  che  Invitare  la  lepre  a  correre.  Invitare  il 
matto  alle  sassate  ;  Propon  e  a  uno  cosa  di  suo  gu- 
sto, di  suo  gradimento. 

—  U  Qrso  sogna  pere  :  Ciascuno  spera  ciò  che 
desidera. 

—  Quando  la  pera  è  matura  casca.  Dagli  e  rida- 
gli, arriva  la  catastrofe.  Il  ministero  è  beli'  ito  ;  già, 
quando  la  pera  è  matura,  casca. 

S  6  A  pera,  avv.  A  modo,  -A.  foggia  di  pera. 
Perbène,  /gg.  Omo,  Donna  perbene:  Onesto, 
Garbato  ,  e  /im.  V.  Bene.  agg.  §  11. 

—  Anco  dira.,  Pebbenin'o,  V.  Benino,  §  5. 
Percepìbile,  agg.  Che  si  può  percepire. 
Percepire,  v.  trans.  Apprendere,  Afferrare  con 

li  mente.  Percepisce  prontamente  le  piit  lontane 
relazioni  delle  cose. 

3  P.  pass,  e  agg.  Percepito. 

Percettìbile,  agg.  Lo  stesso  che  Percepibile; 
raa  più  in  senso  fisico  che  intellettuale  ;  di  cose  che 
si  possono  discernere  coli'  occhio,  o  distinguere  col- 
r  orecchio.  Differenza  percetlibile  appena.  Suono 
languidissimo,  e  appena  percettibile. 

Percezione,  s.  f.  L'appì'endere  con  la  mente;  e 
La  cosa  appresa.  Percezione  intellettiva,  sensitina. 

Perchè,  partic.  interrogativa;  Per  qua!  ragione  ? 

Perchè  state  così  serio  ì  E  enf.  Perchè  mai?  Per- 
chè dunque?  0  perchè 

—  Coir  infln.  Perché  non  scrivere  a  me  f 

§  1.  Come  partic.  responsiva.  Perché  siete  venuto 
cosi  tardi?  —  Perché  non  ho  potuto  più  presto. 

§  2.  Anche  senza  interrogaz.,  nel  senso  di  Per 
questa  ragione  che.  Perchè  è  deputato,  crede  che 
tulli  abbiano  a  rinchmarsi  a  lui. 

9  3.  Per  Acciocché.  Vi  avverto  porche  possiate 
regolarvi. 

§  4.  Il  perché,  nel  senso  di  Laonde,  Per  lo  che  ; 
dell'uso  lett.  Gli  stravisi  accorciano  la  vita;  il 
perchè  vi  consiglio  di  moderarvi. 

§  5.  Perchè  perchè;  È  modo  di  reticenza;  per 
dire  che  !a  tal  cosa  non  si  fa  per  alcuni  boni  riguardi. 
Avrei  dovuto  rispondergli  per  le  rime  ;  ma  non  l'ho 
fatto  perché,  perchè. 

§  6.  Perchè  si,  perché  no  ;  Quando  non  si  voi  ri- 
spondere alle  altrui  interrogazioni.  Perchè  siete  così 
stistito  ?  —  Perchè  sì.  —  Perchè  non  rispondete?  — 
Perchè  no. 

—  Più  fam.  e  sch.  Perché  le  due  non  fanno  le 
tre.  —  Ieri  mancaste  all'adunanza;  o  perchè?  Per- 
chè le  due  non  fanno,  non  sono  le  tre. 

§  7.  Senza  dire  nè  perchè  nè  per  rome;  Senza 
dare  spiegazioni.  Senza  dire  ai  nè  bai.  Se  n  è  ito, 
sema  dire  nè  perchè  nè  per  come. 

§  8.  A  modo  di  sost.  Verrei  sapere  il  perchè  è 
cosi  adirato.  Ditemi  il  perchè  •' 

—  E  con  pron.  poss.  Se  lo  tratto  così,  ci  ho  il 
mio  perchè.  In  tutte  le  cose  c'è  il  suo  perchè.  Non 
senza  un  perchè  accadono  tali  fatti.  Ilperchè  non 
si  sa  nè  si  può  sapere, 

§  10,  Il  gioco  del  perchè.  É  un  gioco  di  Sala,  con 
domande  fitte:  Perchè  questo.  Perché  quest'altro? 
Le  risposte  devon  esser  pronte,  senza  ripetere  Per- 
ché; altrimenti  si  dà  pegno. 

Voi.  III. 


Perciò,  cong.  Esprime  la  cauaa  o  la  ragione  della 
cosa;  Per  questo.  Per  lo  che.  Cercavano  di  metlerlo 
in  mezzo;  perciò  lo  avvertii.  V,  Però. 

§  Con  eli.  interrogando.  E  che  perciò  ?  Che  im- 
porta. Che  monta  cotesto  ? 

Perciocché,  cong.  Rende  ragione  del  detto  in- 
nanzi; Imperciocché.  Non  coin. 

Percìpere,  V.  trans.  Riscotere,  Godere,  Parte- 
cipare. Percipe  soltanto  i  frutti.  Dell'  uso  buro- 
cratico. 

§  P.  pass,  e  agg.  Percotto.  È  stato  condannato 
a  restituire  le  somme  percette. 
Percome,  V.  Perchè,  §  7. 

Percórrere,  v.  tr.  Travers-^re  uno  spazio,  Scor- 
rere per  tutta  la  lunghezza.  Corpi  celesti  che  per- 
corrono gli  spazi  aerei.  L'  elettrico  che  percorre 
tutta  la  terra.  Percorsero  la  strada  a  piedi. 

§  1  Fig.  Ha  percorso  lutt'  i  gradi  della  milizia. 

§  2.  Percorrere  un  libro,  o  sim.  Leggerlo  sal- 
tuariamente. Più  com.  Scorrerlo. 

§  3.  P.  Pres.  Percorrente. 

—  P.  pass,  e  Agg.  Percorso. 
Percorritore-trice,  Verb.  di  Percorrere. 
Percòssa,  s.  f.  Battitura  o  Colpo  che  si  dà  o  si 

tocca,  per  lo  più  senza  ferita.  Gli  si  vedevano  z  li- 
vidi delle  percosse  ricevute.  Cadde  su  un  monte  di 
paglia  che  gli  smorti  la  percossa. 

§  \.  Il  segno  lasciato  nella  carne  daUe  percosse. 
Lo  spogliarono,  e  lo  trovarono  pieno  di  percosse, 

§  2.  Per  esteas.  Si  vedono  sugli  ulivi  le  per- 
cosse fatte  dalla  grandine. 

§  3.  Fig.  La  morte  del  figlio  è  stata  per  lui  una 
forte  percossa.  Patrimonio  che  ha  avute  di  grandi 
percosse. 

Percòtere,  V.  trans. Dar  colpi, Battere  con  mano, 
con  bastone,  ecc.  Guardate  com'hanno percosso  quel 
pover'  omo  :  Percotono  le  bestie  bestialmente. 

§  1.  Di  grandine,  vento,  fulmine,  o  cosa  lanciata. 

Gli  scagliò  un  sasso,  e  lo  percosse  in  una  gam- 
ba. Il  fulmine  percote  le  più  alte  cime. 

§  2.  E  inlr.  coli'  In.  La  nave  percosse  in  un-' 
scoglio,  e  si  sfasciò.  La  palla  dello  schioppo  per- 
i  cosse  in  un  canto  vivo  di  pietra,  e  rimbalzò. 

—  E  di  pars.  Camminando  al  buio  per  casa,  per- 
cosse col  viso  nella  soglia  dell  uscio. 

§  3.  Enf.  A  veder  le  cose  condotte  così  ci  sa  ■ 
rebbe  da  percòtere  la  testa  nel  muro  perla  stizza. 

§  4.  Con  parlic.  pron.  Percoiersi  il  petto:  in 
sogno  di  pentimento.  Se  vi  trovate  in  miseria,  per- 
colelevi  il  petto,  perchè  è  tutta  colpa  vostra. 

§  5.  Di  luce,  di  sono,  che  facciano  troppo  forte  im- 
pressione. Chiudete  la  finestra  che  il  sole  mi  per- 
cote gli  occhi,  negli  occhi.  Un  grido  spaventoso  mi 
■jiercosse  gli  orecchi. 

§  6.  Di  mali.  Disgrazie,  ecc.  Le  svenluri  ci  per- 
cotono fitte  fitte. 

§  ".  P.  Pres.  e  Agg.  Percotente. 

—  P.  pass,  e  Agg.  Percosso. 
Percotimento,  s.  m.  Il  percòtere  continuato.  Il 

continuo  percotimento  dei  venti. 

Percotitobe-trice,  verb.  di  Percòtere.  Chi  o 
Che  percote.  La  mano  percotitrice  di  Dio. 

Percussione,  s.  f.  Percossa,  Percotimento.  Fu- 
cili a  percussione  ;Non  più  a  pietra. 

Percussore,  s.  m.  Chi  percote. 

Percuzìènte,  agg.  Che  percote. 

PÈRDERE,  V.  tr.  e  intr.  Restar  privo  di  cosa  che 
si  aveva,  si  possedeva;  Smarrirla,  ma  senza  spe- 
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ranza  di  ritrovarla.  Onde  il  prov.  La  casa  smarri- 
sce, non  perde;  Tutto  si  dee  ritrovare. 

-  Nelle  varie  uscite,  perse  e  perso,  più  com 
che  perdette  e  perduto. 

§  1.  Trans.  Si  riferisce  a  cose  tanto  materiali 
quanto  morali.  Prrdere  la  borsa,  V  ombrello,  un  li- 
bro. Ba  perso  uno  smaniglio. 

-  Perdere  la  salute,  il  vigore  della  gioventù. 
Il  sonno,  Vappetito.  Perdere  la  vita;  Morire. 

-  Perdere  la  grazia,  la  benevolen  sa,  l'amici  zia 
a»  qualcuno. 

-  Perdere  la  mente,  il  cervello,  il  giudizio,  la 
reputazione,  V  onore. 

§  2.  Riferito  a  cose.  Gli  alberi  e  i  fiori  perdono 
le  foghe.  Drappo  che  ha  perso  il  colore. 

§  3.  Di  senso  o  membro  del  corpo,  che  non  serva 
più  come  prima  Ha  perso  un  braccio  per  un  colpo 
apoplettico.  Va  «  rischio  di  perdere  la  vista,  l'udito 

~  Ha  perso  quasi  tutti  i  denti.  -  Un'infredda- 
tura  trascurata  gli  ha  fatto  perdere  la  voce. 

5  4,  Perdere  la  via,  la  strada  ;  Smarrirla 

§  5.  Di  persone  care,  di  cui  uno  resti  privo  per 
morte  o  altra  cagione.  Perse  i  genitori  da  bambino 
Ha  perso  a  .mo  bon  maestro,  perchè  traslocato. 

§6.  Perder  l'anima;  Dannarsi,  cadere  in  per.ii- 
zione. 

§  7.  Perdere  uno  s  olare.  un  cliente,  un  ai-«<!M- 
^ore;  Qnand' uno  cessa  di  esserci  tale.  In  quella 
bottega  servono  cosi  male,  che  hanno  persi  molti 
avventori.  Avvocati  che  perdono  i  clienti  per  tra- 
scuraggine 

§  8.  D'nfficio,  impiego,  o  sim.  Ha  perso  V  im- 
piego  pe'suoi  cailivi  portamenti.  Ha  perso  l'avan- 
zamento per  la  sua  negligenza.  Ha  persa  la  ere- 
dita dello  210  per  una  picca. 

§  9.  Non  fare  a  tempo  a  profittare  d'una  cosa,  a 
in  ervemre  la  dove  uno  doveva,  e  .sim.  Gol  suo  nin- 
gillare  ha  perso  il  treno.  E  così  infingardo  a  levarsi 
(■ne  ogm  tanto  perde  la  lezione.  ' 

§  10,  Di  Occasione,  Opportunità;  Non  aberrarla 
Ha  perso  V  occasione  di  fare  un  viaggio  a  Paridi 
e  Lerhno  senza  spendere  nulla. 

§  11.  Perdere  una  somma;  In  un'impresa,  in 
una  speculazione;  Scapitarla,  .-prirono  un  novo  opi- 
ficio, e  persero  cinquantamila  lire  per  uno 

12_  Al  gioco.  Perdere  una,  più  partite.  Perse 
dimoilo, •  Tutto  il  suo; 

—  Perdere  gioco  marcio,  V.  Marcio,  §  7 
§  13.  Riferito  a  battaglie,  conte.^e,  gare  A  Ma 

rengo  pareva  che  Bonoparte  dovesse  perdere  là 
oattaglta;  ma  poi  la  vinse. 

-  Intr.  Dopo  tante  vittorie,  doveva  pur  perdere 

.ni  It'  ^"-'^''-'^.'^''^O'-  Degli  scolari  non  ammessi 
alla  classe  superiore. 

§  15.  Di  tempo;  Spenderlo  invano.  Perde  le  nior- 
nate  senza  concluder  nulla.  Perdono  l'ore  al  Caffè 

8  It).  Perdere  la  fatica,  l'opera;  Faticare,  Ope- 
rare senz  alcun  frutto.  Insegnare  a  chi  ni  studia 
ne  intende,  è  perder  V  opera  e  la  fatica. 

§  17.  Perdere  d'occhio.  V.  Occhio,  §  113 

§  18.  Mandare  a  male.  Disperdere,  L' olio  è  caro- 
badiamo  di  non  ne  perdere  neìV  infiascarlo 

§  19.  Non  aver  nulla  da  perdere;  Di  chi  non 
possiede  nulla. 

-  Spesso,  nel  flg..  Di  pers.  screditata,  che  non 
teme  d,  macchiare,  con  azioni  triste,  il  proprio  nome 
Il  pi-opno  onore.  E  un  farabutto  che  non  ha  nulla 
da  perdere. 
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§  20.  Non  ne  perde  nulla;  Di  chi  somiglia  mol- 
tissimo a  un  altro,  cosi  nell'aspetto,  come  nelle  ma- 
niere. Quella  fanciulla  è  tutta  sua  madre  nonne 
perde  nulla.  Anche:  Non  ne  perde  punto  l'idea. 
§  21.  Perdere  la  bussola;  V.  Bussol.-ì,  §  2. 
§  22.  Perdere  il  lume  degli  occhi  ;  V.  Lume,  §  12  . 
§  23.  Perdere  la  tramontana  ;  Non  raccapezzare 
in  che  luogo  uno  si  sia,  Volle  attraversare  le  stanze 
al  buio,  e  a  mezza  strada  perse  la  tramontana. 

—  Fig.  Non  saper  più  quel  che  uno  si  dica  o  si 
faccia.  Poveretto,  da  un  pezzo  in  qua  ha  perso 
proprio  la  tramontana  ! 

§  24,  Perderla,  Perdercela  con  uno  ;  Non  ce 
ne  potere.  Essere  al  disatto.  Agli  scacchi  bisogna 
che  la  perda,  che  ce  la  perda  sempre  con  me.  Alle 
corse,  col  mio  cavallo  tutti  gli  altri  ce  la  perdono. 

§  25.  Di  moneta,  o  cartii,  su  cui  si  scapita  al  cam- 
bio. A  barattar  la  carta  con  l'oro  ci  si  perde. 

^  §  26.  Intr.  e  flg,  col  Di  ;  A  trattare  con  certa  gente, 
ci  si  perde  di  decoro,  di  reputazione. 

§  27.  Perderci  al  paragone;  Di  persona  o  cosa 
inferiore!  La  sorella  minore  è  più  carina;  la  mag- 
giore ci  perde  al  paragone.  Colla  rosa,  tutti  gli 
altri  fiori  ci  perdono. 

§  28.  Rifl.  Perdersi;  Smarrire  la  via.  In  quelle 
svolte  e  giravolte  ci  siamo  perduti.  Che  vuoi  che  io 
faccia  d'una  casa  tanto  grande?  C'è  da  perdersi 
in  tutte  quelle  stanze. 

—  Pig.  Cader  d'animo,  Smarrirsi.  ^  o^ni piccola 
contrarietà  si  perde.  Anche  col  complemento.  Per- 
dersi d'animo,  di  coraggio. 

S  29.  Di  chi  cantando  o  recitando  in  pubblico,  è 
tradito  dalla  memoria.  S'  è  perso  a  mezzo  della  pre- 
dica. A  mezzo  della  sua  aria  il  tenore  s'è  perso. 

§  30.  As.sol.  Perdersi;  Lo  stesso  che  Perder 
l'anima.  Dannarsi.  Giuda  si  perse  per  l'avarizia. 

3  3L  Perdersi  con  unapers.  Amarla  moltissimo, 
alla  follia;  e  per  lo  più  di  pers.  che  non  lo  merita. 
.Si  perde  con  quella  donna,  che  io  non  saprei  che 
farmene.  C'è  chi  .<;i  perde  dietro  alle  serve.  È  tutto 
perso  per  quel  figliolo,  eh'  è  un  vero  grullo. 

§  32.  Perdersi  in  chiacchiere,  in  futilità.  Sco- 
lari, che  invece  di  studiare,  si  perdono  in  romanzi 
e  giornai;.  Si  perdono  colla  politica. 

S  33.  Provei'bi,^  far  servizio  non  ci  si  per  de;  Può 
fruttarci,  se  non  altro,  benevolenza.  —  Chi  cade  in 
povertà,  r,erde  ogni  amico.  —  Chi  perde,  ha  sem- 
pre torto.  Chi  perde,  fu  .sempre  dappoco.  —  Chi  vince 
non  dileggi  ;  e  chi  perde  non  s'adiri;  —  Chi  predica 
al  deserto,  perde  il  sermone.  —  Chi  scopre  il  segreto, 
perde  la  fede.  —  Chi  non  sollecita,  perde  l'occasione. 
Chi  lava  il  capo  all'asino  perde  il  ranno  e  il  sapon  e. 
V.  Asino,  .§  2,  —  Chi  non  voi  perdere,  non  giochi. 

—  Chi  troppo  pensa,  perde  la  memoria;  e  chi  non 
pensa,  perde  la  vittoria.  —  Chi  pesca  a  canna,  perde 
pii/,  che  non  guadagna.  —  Chi  non  fa  il  nodo,  perde 
il  punto.  V.  Nodo,  §  1.  —  Chi  per  piacere  a  uno 
dispiace  a  un  altro,  perde  il  cento  per  cento.  — 
Chi  perde  piacere  per  piacere,  non  perde  niente; 
Privarsi  d'un  piacere  per  far  piacere  ad  altri,  è  gua- 
dagno da  ultimo  —  Chi  va  in  collera,  perde  la 
scommessa.  —  Col  suo  si  salva  l'onore,  e  con  quel 
degli  altri  si  perde;  Di  chi  traffica  co'  danari  altrui. 

—  Giocare  e  perdere  lo  sa  fare  ognuno.  —  È  me- 
glio perdere  che  straperdere.  —  Femmine  e  galline 
per  troppo  andar  si  perdono;  Dell'andare  a  zonzo. 

—  Il  perdere  fa  cattivo  sangue.  —  Il  lupo  perde 
il  pelo,  il  vizio  mai;  V.  Lupo,  §  16.  —  L'asino 
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non  apprezza  la  coda,  se  non  quando  l'ha  perduta. 
V.  Coda,  §  30.  —  Mal  si  contratta  con  chi  non  ha 
da  perdere.  —  Molte  volte  si  perde  per  pigrizia  quel 
che  s'  è  guadagnato  per  giustizia.  —  Non  se  la  per- 
der per  corta;  V.  Corto,  §  13.  —  Pazzo  chi  perde 
il  volo  per  lo  sballo;  Di  chi  perde  i  maggiori  vantaggi 
per  le  sodisfazioni  miaori.  —  Fer  un  chiodo  si  perde, 
un  ferro,  e  per  un  ferro  un  cavallo  ;  Dei  risparmi 
improvvidi.  —  Fer  un  punto  Martin  perse  la  cappa; 
V.  Cappa,  §  2.  —  Quando  si  per  don  le  prime  frutte, 
le  si  perdon  tutte  ;  Non  è  la  peggio  che  comin- 
ciar male.  —  Tanto  é  mercante  quello  che  perde 
che  quello  che  guadagna;  Non  sempre  nè  in  tutto  si 
può  guadagnare.  —  Tien  la  ventura  quando  l' hai; 
se  la  perdi,  mai  più  l'avrai. 

§  34.  P.  pres.  e  Agg.  Perdente.  È  rimasto  per- 
dente. La  parte  perdente. 

—  E  in  forza  di  sost.  /  perdenti. 

—  P.  pass,  e  Agg.  Perduto,  e  più  com.  Perso. 
Roba  perduta  ;  Tempo  perduto.  Fatiche  perdute. 

—  Tornò  dalla  guerra  con  una  gamba  perduta 
—  Dopo  il  colpo  apoplettico  rimase  col  braccio  destro 

'  perduto. 

§35.  Fig.  Stamperdutil  Non  c*  è  rimedio  per  noi. 

—  Omo  di  perduti  costumi;  Non  Persi.  Scostu- 
mato. 

—  A  corpo  perduto  ;  Senza  intermissione.  S' è 
messo  a  studiare  a  corpo  perduto. 

Perdigiorno,  s.  m.  Chi  non  cava  le  mani  di  nulla  ; 
Scioperato,  Fauullone.  Che  perdigiorno  è  costui  !  Ho 
una  serva  che  è  un  perdigiorno. 

Perdinci,  Esclam.  fam.  di  sdegno,  di  maraviglia. 

Perdio;  Esci.  volg.  Per  eufem.  Fermio,  perzio. 

Perdita,  s.  f.  Il  perdere. 

—  Ferdita  della  salute;  della  vista. 

—  Ferdila  di  forti  somme  al  gioco.  Sono  in  per- 
dita di  cinquecento  lire,  —  Sarà  grassa  se  i  gua- 
dagni si  bilanceranno  colle  perdite. 

§  1.  Di  persone  care.  Ferdila  dei  genitori;  di 
boni  amici. 

§  2.  Straordinario  flusso  di  sangue  nelle  donne 
Soffre  di  perdite:  Ha  delle  perdite. 

Perditempo,  s.  m.  Vano  impiego  del  tempo,  Tem- 
po male  speso.  Con  tanti  perditempi,  non  si  con- 
clude nulla. 

§  E  della  pers.  stessa  che  perde  il  tempo.  Gran 
perditempo  è  costui. 

Perditoee-trice,  Verbale  da  Perdere  ;  Chi  o  Che 
perde,  segnatam.  Di  gioco,  scommessa,  e  sim 

Perdizione,  s.  f.  Danno  grave,  Rovina,  specie 
nei  modi  Andare,  Mandare,  in  perdizione.  —  Le 
ricchezze  di  mal  acquisto  vanno  presto  in  verdi- 
^^one.  In  poco  tempo,  co' suoi  vili,  ha  mandalo 
tn  perdizione  un  bel  patrimonio. 

—  Dannazione  dell'anima.  Su  quella  strada  corre 
alla  perdizione. 

Perdonàbile,  agg.  Degno  di  perdono,  Fallo  per- 
donabile. Errori  perdonabili  all'  età  sua. 

Perdonabilissimo,  superi,  di  Perdonabile..  Man- 
canze scusabili  e  perdonabilissime  nei  giovani 

Perdonare,  V.  tr.  Dar  perdono;  Rimettere  la 
colpa.  Il  Signore  ci  perdoni  i  nostri  peccati  Gli 
perdono  le  offese  e  i  torti  che  mi  ha  fatti. 

§.  1.  Col  quarto  caso.  Perdonare  wno  ;  Accordar- 
gli il  perdono.  Iddio  lo  perdoni  cotesto  miserabile 
come  lo  perdono  io. 

§  2.  Iddio  vi  perdoni;  ve  lo  perdoni;  Esprime 
disapprovazione.  Ma  che  Iddio  vi  perdoni,  perchè 
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mettervi  a  un'  impresa  si  temeraria  ?  Non  vi  piace 
la  musica  del  Rossini  ?  Iddio  ve  lo  perdoni. 

§  3.  E  intr.  Si  tratta  di  figlioli.'  bisogna  perdo- 
nare. Fate  a  modo  mio;  perdonate. 

§  4.  Modo  cortese  di  chiedere  scusa  d'un  inco- 
modo che  si  reca.  Perdoni;  vorrebbe  dirmi  dove  ri^ 
mane  la  piazza  dell' Unità! 

§  5.  Anco  contradicendo  modestamente  a  qual- 
cuno. Dante  nemico  della  Chiesa  ?  Mi  perdoni  ;  ma 
cotesto  non  sta. 

^  §  6.  Con  part.  neg.  Non  perdonare  né  a  sesso 
ne  a  età,  ne  a  condizione;  Non  aver  riguardo.  La 
mone  non  perdona  nè  a  poveri  nè  a  ricchi. 

-  Non  perdonarla  a  nessuno  ;  Di  ehi  tratta  tutti 
a  UQ  modo,  senza  distinzioni.  Critica  tutto  e  tutti 
sema  perdonarla  a  nessuno. 

—  Non  perdonare  né  a  spese  nè  a  fatiche  Non 
perdonare  nè  a  sé  stesso,  nè  alle  cose  sue;  Non  ba- 
dare né  a  spese  nè  a  fatiche  nè  a  strapazzi. 

§  7.  Del  tempo  cattivo,  di  avversità,  di  malanni 
da  CUI  uno  rimanga  esente.  È  venuta  la  grandine 
in  molti  luoghi;  ma  a  noi  ce  V  ha  perdonata.  Per 
oggi  ti  tempo  par  che  voglia  perdonarcela  (la  piog- 
gia). Speriamo  che  il  colèra  ce  la  perdoni. 

§  8.  Prov.  Chi  digiuna,  è  bona;  e  chi  perdona 
e  migliore.  Perdonate,  e  vi  sarà  perdonato.  Si 
perdona  ma  non  si  scorda. 

§  9.  P.  pres.  e  Agg.  Perdonante.  Non  coni. 
—  P.  e  Agg.  Perdonato.  V.  Confessare,  §  7 
Pkrdonatore-trice,  verb,  di  Perdonare,  Chi 
perdona.  Non  com. 

Perdono,  s.  m.  Remissione  dell'offesa  ricevuta 
Chiedere,  Ottener  perdono,  il  perdono.  La  virtù 
del  perdono.  Gentilezza  è  la  prima  al  perdono. 

§  1.  Per  atto  di  scusa.  Le  domando  perdono, 
mille  perdoni,  se  incomodo. 

§  2.  La  Chiesa  0  il  Luogo,  dove  s'acquistano  l'In- 
dù genze  e  l'Indulgenza  stessa.  Oggi  è  il  perdono 
d  Assisi. 

Perdurare,  v,  intr.  Durare  con  costanza  Del- 
I  uso  scelto. 

§  P.  pass,  e  Agg.  Perdurato. 
Perdutamente,  avv.  Alla  follia,  L'amava  per- 
dutamente. 

Perdutissimamente,  superi,  di  Perdutamente 
Perdutissimo,  superi,  di  Perduto. 
Perduto,  agg.  v.  Perdere,  §  34. 
Peregrinare,  v.  intr.  Andare  vagando.  Affine  a 
Pellegrinare;  ma  piii  com.  Pellegrinare  in  senso  reli- 
gioso, 0  in  senso  affine  a  questo.  Va  pellegrinando  ai 
Santuari  ;  va  peregrinando  per  paesi  sconosciuti 
§  P.  pres.  e  Agg.  Peregrinante. 

—  P.  pass,  e  agg  Peregrinato. 
Peregrinazione,  s.  f.  L'andare  peregrinando. 
§  Ter  simil.  La  vita  nostra  è  una  peregrinazione 

sulla  terra. 

Peregrinità,  s.  f.  astr.  di  Peregrino;  Qualità 
di  CIO  che  è  peregrino.  Dell'uso  lett. 

Peregrino,  ayg.  Straniero,  Forestiero.  Costumi, 
Usi  peregrini.  Un  peregrino,  s.  m.  non  si  dice. 

—  Nel  senso  lett.  Singolare,  Eccellente.  Il  vostro 
e  un  trovato  veramente  peregrino.  Stile,  Concetti 
peregrini.  Peregrine  immagini. 

—  E  di  stile,  scrittore,  artista,  Vago,  Eccellente. 
Per  me  la  prosa  peregrina  del  Giordani  non  va. 
Lo  Zanella  poeta  peregrino. 

Perènne,  agg.  Continuo,  Perpetuo.  Memoria 
perenne.  Più  perenne  del  bronzo.  Lode  perenne. 
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§  Acqua,  Fonte,  Fiume  perenne,  Che  scorre  o 
che  scaturisce  continuamente. 

Perennemente,  avv.  Con  perennità. 

Perennità,  s.  f.  astr.  di  Perenne. 

Perènto,  agg.  T.  leg.  Ohe  ha  perduto  la  sua  ef- 
ficacia, la  sua  validità.  Contrailo,  Azione  perenta. 

Perentoriamente,  avv.  In  modo  perentorio. 

Perentòrio,  agg.  T.  leg.  Di  termine  che  si  as- 
segna ai  litiganti;  Ultimo,  non  prorogabile. 

s  Pei-  Dtìci.^ivo.  Prove,  Osservazioni  perentorie. 

Perequare,  v.  tr.  Regolare  un' imposta  in  modo, 
che  tutt'i  contribuenti  ne  siano,  fin  dove  si  può, 
ugualmente  gravati.  Prima  d'accrescere  V  imposta 
fondiaria  bisogna  perequarla. 

Perequazione,  s.  f.  Il  perequare.  Perequazione 
dell'  imposte. 

Peretta,  s.  f.  Pallottola  di  metallo,  vuota,  in 
forma  di  piccola  pera,  e  fornita  di  acute  punte,  po- 
sta snl  dorso  del  cavallo  .sciolto  che  cori'e  al  palio, 
acciocché  vada  via  più  veloce.  Ci  sino  dei  cavalli 
che  corrono  senza  perette,  c  vincono. 

§  Fig.  Mettere  le  perette  addosso;  Sollecitare, 
Spingere.  Quella  notizia  gli  ha  messo  le  perette. 

Perfettamente,  avv.  In  modo  perfetto,  com- 
piuto. Conosce  perfettamente  ti  mestiere.  Si  va 
perfettamente  d'accordo. 

—  Per  Affatto.  Fatica  perfettamente  inutile. 
Modo  novo. 

Perfettìbile,  agg.  Atto  a  perfezionarsi.  L'omo 
è  un  esaere  perfettibile. 

Perfettibilità,  s  f.  astr.  di  Perfettibile.  L'wwana 
perfettibilità. 

Perfettissimamente,  superi,  di  Perfettamente 

Perfettissimo,  agg.  superi,  di  Perfetto. 

Perfettivo,  agg.  Che  perfeziona.  Che  è  atto  a 
perfezionare.  Doli' uso  fliosof. 

Perfètto,  agg.  Che  non  ha  bisogno  gli  sia  ag- 
giunto niente.  Intero,  Compiuto.  Dio  solo  è  perfetto. 

§  1.  Di  cose.  Lavoro  d'arte  perfetto  Perfetta 
esecuzione.  Ordine  perfetto.  Perfetta  salute.  Matu- 
rità perfetta  di  un  frutto. 

à  2.  Canta  a  tavola  e  a  letto  ;  è  matto  perfetto. 

§  3.  Senso  moi-.  Fede,  Carità,  Virtù  perfetta. 

§  4.  Sost.  m.  Io  non  aspiro  a  essere  tra  i  perfetti. 

§  5.  T.  gramm.  Perfetto:  Il  tempo  del  verbo  che 
denota  azione  già  compiuta.  Lessi  ogni  cosa. 

—  Più  che  perfetto;  D' azione  già  compiuta  pri- 
ma. L''avevo  letto  prima  di  partire. 

Perfezionàbile  ,  agg.  Che  può  perfezionarsi,  o 
esser  perfezionato.  In  senso  meno  ideale  di  Perfet- 
tibile. Lavoro  perfezionabile. 

Perfezionabilità,  s.  f.  astr.  di  Perfezionabile, 
Perfezionabilità  di  una  nova  istituzione. 

Perfezionamento,  s.  m.  Ut*  erfezionare,  e  11  per- 
fezionarsi. Perfezionamanto  d'una  scienza.  Perfe- 
zionamento sociale.  Perfezionamento  d'un  lavoro; 
d'una  macchina. 

—  Scola,  Istituto  di  perfezionamento  ;  L'ultimo 
stadio  dell'  istruzione. 

Perfezionare,  v.  tr.  Dar  perfezione,  Ridurre  ii 
perfezione.  Perfezionare  un' opera ,  un  lavoro,,  uno 
strumento,  un'  istituzione. 

§  1.  Perfezionare  in  una  scienza.,  in  un'arte. 

§  2.  Rifl.  Dopo  avere  Studiato  Medicina  a  Siena, 
andò  a  perfezionarsi  a  Parigi. 

§  3.  P.  pres.  e  Agg.  Perfezionante. 

—  P.  pass,  e  Agg.  Perfezionato. 
Perfezionativo,  agg.  Atto  a  perfezionare. 


Perfezionatore-trice,  verbale  di  Perfezionare. 

Perfezione,  s.  f.  L'esser  perfetto.  Qualità  di 
cosa  perfetta.  È  desiderabile  la  perfezione. 

§  1.  Condurre  un  lavoro  a  perfezione  ;  .A  bon 
termine  ;  Finirlo. 

§  2.  Senso  rei.  Perfezione  cristiana,  evangelica. 

§  3.  Modo  avverb.  Fare  le  cose  a  perfezione.  Di- 
segna, Canta  a  perfezione. 

Perfidamente,  avv.  Con  perfìdia. 

Perfidia,  s.  f.  Slealtà,  Malvagità.  Viltà  e  perfi- 
dia spesso  si  accompagnano. 

§  Ostinazione  perversa.  Non  ci  fu  modo  di  vin- 
cere la  sua  perfidia  1 

Perfidiare,  v.  intr.  Ostinarsi  a  non  voler  ce- 
dere alla  verità,  alle  ragioni  più  convincenti.  Inca- 
parbito ne'suoi  sospetti,  sempre  piii  perfidiava. 

§  P.  pres. -e  Agg.  Perfidiante.  Non  com. 

—  P.  pass,  e  Agg.  Perfidiato. 
Perfidiosamente,  »vv.  Con  ostinazione.  Soste- 
neva perfidiosamente  le  cose  più  assurde. 

Perfidioso,  agg.  Caparbio,  Ostinato.  Moglie  per- 
fidiosa  e  marito  pertinace,  non  hanno  mai  pace. 
Perfidissimamente,  superi  di  Perfidamente, 
j       PERFinissiMo,  superi,  di  Perfido. 
!      PÈRFIDO,  agg.  Disleale,  Infido.  Che  omo  perfido  ! 
i  Perfide  parole.  Consigli  perfidi. 
1       §  1.  Per  est.  Perfida  malattia;  Che  inganna  con 
false  apparenze. 

S  %  Enfat.  Stagione,  Tempo,  Desinare  perfido; 
Cattivissimo. 

Perfine  (Alla),  mod.  avv.  Finalmente  ;  Di  cosa 
molto  aspettata.  Alla  perfine  ebbe  l'avanzamento. 
Perfino,  V.  Fino,  prep. 

Perforàbile,  agg.  Da  potersi  perforare.  Rupe 
perforabile. 

Perforamento,  s.  m.  Il  perforare.  Per/'ora»wento 
del  Cenisio. 

Perforare,  v.  trans.  Forare  da  una  parte  al- 
l'altra. Perforare  un  osso,  la  pelle,  un  monte. 

§  P.  pres.  e  Agg.  Perforante.  Strumento,  Pun- 
ta, Arme  perforante. 

—  P.  pass,  e  Agg.  Perforato. 

Perforazione,  s.  f.  Atto  ed  Efl"elto  del  perforare. 

Perfusione,  s.  f.  T.  med.  Versamento,  o  Asper- 
sione copiosa  di  un  liquido  medicinale  sopra  qual- 
che parte  malata  del  corpo. 

Pergamèna,  s.  f.  Cartapecora.  Volumi  legati  in 
pergamena,  in  tutta  pergamena. 

§  1.  Quella  segnat.  per  uso  di  scrivervi.  Libri 
corali  antichi.  Codici  in  pergamena. 

§  2.  Carte  antiche  in  gen.  Studiare,  Rovistare 
le  pergamene  degli  Archivi. 

§  3.  Cartapecora  ripiegata  in  forma  di  cartoccio, 
colla  quale  le  donne  coprono  la  conocchia  del  lino, 
stoppa,  ecc.  che  vanno  filando  a  rocca. 

Pergamo,  s.  m.  Luogo  rilevato,  di  legname  o  di 
pietra,  nelle  chiese,  dove  i  predicatori  fanno  le  loro 
prediche.  Più  com.  Pulpito. 

Pergamòtta,  8.  f.  Lo  stesso  che  Bergamotta. 

PÈRGOLA,  s.  f.  Ingraticolato  di  pali  e  stecconi, 
fatto  a  guisa  di  palco  o  volta,  ove  si  fanno  salire 
viti  e  piante  rampicanti.  È  una  bella  pergola. 

Pergolato,  s.  m.  Più  pergole  che  si  continuano; 
0  anco  Pergola  molto  estesa. 

Pargoletta.  Pergolina,  dim.  di  Pergola. 

Pergolona,  accr.  di  Pergola. 

Pericardio,  s.  m.  T.  anat.  Sacco  che  ravvolga 
il  core. 
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Pericardite,  s.  f.  Inflammazione  del  Pericardio. 
Pericarpio,  s.  m.  T.  bot.  Involucro  dei  semi 
de'  frutti. 

Pericolare,  v.  intr.  Correre  pericolo,  Essere  in 
pericolo,  a  rischio.  Navi  che  pericolano  in  mare. 
Pericolatano  d'essere  sbaragliati. 

§  P.  prea.  e  agg.  Pericolante.  Governo,  Causa 
pericolante. 

—  Sost.  Ospizio  delle  pericolanti. 

—  P.  pass,  e  agg.  Pericolato. 
Pericolo,  s.  m.  Stato,  Condizione  di  cose,  in  cui 

c'è  datemene  qualche  sinistro.  Pericolo  forte,  gra- 
ve, prossimo,  imminente.  La  patria  è  in  pericolo. 

—  Affrontare,  Sfidare  il  pericolo;  Disprezzarlo. 
Esporsi,  Mettersi  a  pericolo.  Evitarlo,  Scansarlo. 

—  Correr  pericolo;  Esserci  probabilità  di  qual- 
che disgrazia,  sventura.  Quel  banchiere  corre  pen- 
colo di  fallire. 

§  1.  Segnai,  del  pericolo  della  yita.  Ebbe  V  ope- 
razione, e  ora  è  in  pericolo.  Il  pericolo  delia  ma- 
lattia è  superato.  È  fuori  di  pericolo. 

§  2.  Probabilità  sgradevole.  Domani  c'è  Pericolo 
che  piova  tutto  il  giorno.  A  far  le  cose  in  fretta 
c'  è  pericolo  di  sbagliare. 

3.  Iron.  Non  c  è  pericolo  !  Di  cosa  che  si  pre- 
veda che  uno  non  farà.  Non  c'è  pericolo  che  faccia 
mai  una  limosina!  T  invitai  Non  c'è  pericolo.' 

—  Con  ellissi  :  Lui  affrettarti  t  Non  c'è  pericolo. 

§  4.  A  tutto  suo  rischio  o  pericolo.  Stampi  pure 
l'articolo,  ma  a  tutto  suo  rischio  e  pericolo  ;  La  re- 
sponsabilità e  le  conseguenze  tutte  sue. 

§  5.  Prov.  Chi  ama  il  pericolo,  vi  cadrà  den- 
tro. —  Gran  pericolo,  gran  guadagno.  —  Fuor  del 
pericolo  ognuno  è  bravo.  —  Nei  pericoli  si  vede, 
chi  d'amico  ho  vera  fede.  —  Passato  il  pericolo, 
gabbato  lo  santo. 

I'ericolone-ona,  s.  m.  e  f.  Persona  casosa,  che 
per  tutto  teme  pericoli.  Più  com.  Spericolone,  Spe- 
ricolalo. 

Ptricolosamente,  avv.  Con  pericolo. 

Pericolosetto,  dim.  di  Pericoloso,  Affare  piut- 
tosto pericolosetto. 

Pericolosi.no,  dim.  atten.  di  Pericoloso.  Donna 
pericolosina  a  rigirarsele  d'intorno,  perchè  brava 
a  pelare  i  merli. 

Pericolosissimamente  ,  superi.  Di  Pericolosa- 
mente. Pericolosissimamente  ammalato. 

Pericolosissimo,  superi,  di  Pericoloso. 

Pericoloso,  agg,  Pieno  di  pericoli.  Passaggio 
pericoloso  d'un  fiume.  Luoghi,  Strade  pericolose, 
Stagione  pericolosa  ;  Incostante. 

§  1.  Senso  mor.  e  soc.  Tempi  pericolosi.  Libri, 
Dottrine  pericolose. 

§  2.  Omo  pericoloso;  Col  quale  c'è  risico  di  ve- 
nire alle  brutte,  o  riceverne  danno,  offesa. 

Pericranio,  s.  m.  T.  anat.  Il  periostio  che  cinge 
il  cranio. 

Perièlio,  s-  m.  T.  astr.  Punto  dell'orbita  di  un 
pianeta,  d'una  cometa,  in  cui  si  trova  più  vicino  al 
sole.  Il  contr.  di  Afelio. 

Periferìa,  s.  f.  La  circonferenza  d'una  figura 
curvilinea  regolare. 

Perifrasare,  v.  trans.  Far  periu-asi.  Spiegare 
con  circonlocuzione- 

§  P.  pass,  e  Agg.  Perifrasato. 

Perifrasi,  s.  f.  T.Ret.  Circonlocuzione;  G-iro  di 
parole,  per  dire  e  non  dire  una  cosa.  Con  una  peri- 
frasi gli  ha  dolo  bene  e  meglio  del  bugiardo. 
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Periffàstico,  agg.  Appartenente  a  perifrasi.  Lo- 
cuzione perifrastica. 

Perigèo,  s.  m.  T,  astr.  Quel  punto  dell' orbita  di 
un  astro,  quando  si  trova  nella  sua  maggior  vici- 
nanza alla  terra  ;  ed  è  1'  opposto  di  Apogeo. 

Perìmetro,  s.  m,  T.  Geom.  La  linea,  che  circo- 
scrive un  poligono. 

§  Per  Recinto.  Dentro  il  perimetro  della  Comu- 
nità, della  Parrocchia.  Uso  novo. 

Perina,  dim.  vezz.  di  Pera.  Perine  Moscaddlc. 
Perinèo,  s.  m.  T.  anat.  Quella  parte  del  corpo 
umano,  che  è  fra  l'ano  e  la  parte  posteriore  de'le 
pudende. 

Per  ixFiNO.  V.  InFIno. 

Beriodaccio.  Pegg.  di  Periodo  ;  Periodo  mal  for- 
mato. Ha  scritto  de' periodacci,  pieni  di  spropositi. 
Periodare, 

Periode&giare  ;  V.  intr.  Far  periodi,  scrivendo 
0  parlando.  L'arte  dello  scrittore  si  vede  nel  pe- 
riodare. 

—  Part.  pass.  Periodato.  Periodegkjiato. 
Periodetto.  Dim.  di  Periodo.  Periodo  breve.  / 
francesi  usano  fare  periodetti  brevi.  Periodetti  che 
paion  singhiozzi. 

Periodicamente,  avv.  Con  periodo  di  tempo.  V. 
Periodo,  §  2  e  §  5.  ia  febbre  gli  viene  periodica- 
mente. Il  giornale  esce  periodicamente. 

Periodicità,  s.f.  L'essere  periodico;  com.  Della 
febbre.  Il  chinino  tronca  la  periodicità  della  febbre. 

Periodico,  Agg.  di  Periodo;  Che  ha  periodo  di 
tempo.  Movimenti  periodici.  Ritorno  periodico. 
Visite  periodiche. 

§  1,  Di  febbre  o  d'altro  male;  Che  ritorna  o  ri- 
mette dentro  un  certo  corso  di  tempo,  per  eccessi 
corrispondenti.  Ha  preso  le  febbri  periodiche.  Ho 
un  dolor  di  capo  periodico. 

%  2.  Foglio  periodico,  e  anche  ass.  Periodico 
come  sost.  Giornale  che  si  pubblica  periodicamente, 
Esce  in  luce  in  tempi  determinati.  Un  periodico, 
l  fogli  periodici.  Periodico  letterario. 

§  3.  Frazione  periodica;  T.  mat.  Frazione  deci- 
male indefinita. 

Periodino.  Dim.  e  vezz.  di  Periodo.  Periodo 
breve,  fatto  con  garbo.  Periodino  elegante.  Quante 
cose  accennate  in  un  periodino  ben  fatto. 

Perìodo,  s.  m.  Un  certo  numero  di  parole,  for- 
manti più  membri,  o  incisi,  l'unione  de'quali  dà  un 
senso  compiuto.  Periodo  lungo,  breve,  armonioso, 
ben  fatto.  Ha  messo  insieme  de' be' periodi. 

§  1.  E  rispetto  alla  sua  struttura,  Periodo  boe- 
caccevole,  ciceroniano.  Periodi  alla  francese. 

§  2.  T.  med.  Il  tempo  che  corre  fia  due  parosi- 
smi,  due  accessi  d'un  male,  È  scemato,  È  più  lungo 
il  periodo  in  cui  lo  piglia  il  male. 

§  3.  T.  astr.  Tempo  che  un  astro,  una  cometa 
impiega  nella  sua  rivoluzione. 

§  4.  T.  cron.  Intervallo  di  tempo,  per  computare 
gli  anni  o  una  serie  d'anni,  per  misurare  il  tempo, 
presso  le  diverse  nazioni.  Il  periodo  dell'olimpiadi. 

§  5.  Spazio  di  tempo  indeterminato.  In  quel  pe- 
riodo di  tempo  si  fecero  grandi  invenzioni. 

§  6.  T.  mat.  Serie  indefinita  di  numeri,  ripetuti 
nello  stesso  ordine  e  con  la  medesima  legge. 

§  7.  T.  mus.  Concetto  musicale,  che  ha  uno  svi- 
luppo e  una  chiusa  conveniente. 

Periodone,s.  m.  Periodo  molto  sviluppato,  ma  che 
può  parere  soprabbondante.  Fa  di  gran  per iodoni. 
Perioduccio.  Dispr.  di  Periodo. 
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Periósteo  b  Periòstio,  s.  m.  T.  anat.  Membrana 
che  veste  esteriormente  le  ossa. 

Peripateticamente,  avv.  Secondo  la  scola,  o  la 
dottrina  de'Peripatetici. 

Peripatbticismo,  s.  m.  La  fllosofla  peripatetica. 

Peripatètico.  Agg.  di  Filosofo;  e  della  Scola;  e 
della  Dottrina  del  Peripato. 

§  E  sost.  Un  Peripatetico.  Secondo  la  dottrina 
de'  Peripatetici. 

Peripato,  s.  m  T.  st.  Luogo  in  Atene,  dove  Ari- 
stotile insegnava  passeggiando.  E  per  est.  La  scola, 
La  dottrina  aristotelica. 

Peripezìa,  s.  f.  Traversia,  Caso  infausto,  mole- 
sto. Quante  peripegie.'  Ho  avuto  le  mie  peripesìe. 

§  Vicenda  fortunosa,  flg.  La  legge  ebbe  molte  pe- 
ripezie prima  d'essere  approvata. 

Perire,  v.  intr.  Morire;  Com.  Di  morte  fortuita, 
violenta,  non  di  malattia  ordinaria.  In  quel  naufra- 
gio perirono  molte  persone.  In  quel  fatto  d'arme 
perirono  piit  di  mille  soldati.  Nella  peste  del  1630, 
neir  invasione  colerica  del  1836  perirono... 

§  1.  E  di  cose  ;  Cessare,  Venir  meno.  Certe  piante 
periscono  al  primo  freddo.  Di  talune  famiglie  perì 
anche  il  nome. 

§  2.  Non  perire;  Esser  sicuro  da  ogni  pericolo. 
Non  temere  di  perdersi.  Il  nome  di  Dante  non  pe- 
rirà. Con  quell'appoggio  non  può  perire. 
—  Part.  pass.  Perito. 

Peristàltico,  agg.  T.  med.  Del  moto,  dall'alto 
al  basso,  delio  stomaco  e  degl'  intestini,  che  pro- 
move,  aiuta  la  digestione. 

Peristilio,  s.  f.  T.  arch.  Cortile  con  colonne 
neir  interno  d'un  ediflzio. 

Peritamente,  avv.  Con  perizia. 

Peritanza,  s.  f.  Esitazione,  Riguardo,  Vergogna. 
Perchè  tanta  peritanza?  Parlare  sema  peritanza. 

Peritarsi,  v.  rifless.  Non  aver  animo  di  fare  o 
dire  checchessia;  Rimanere  incerti.  Vergognarsi. 
7/  mio  figliolo  sa  bene  le  cose  sue,  ma  si  perita. 
Non  s' è  peritato  di  dirmi  ciò  che  non  doveva. 
Vorrebbe,  ma  si  perita. 

Perito,  agg.  Esperto,  Dotto.    Chirurgo  molto 
perito. 

§  E  s,  m.  Colui  che  è  scelto  dal  tribunale,  o  dalle 
parti,  a  dare  il  suo  parere  in  cosa  contestata,  a  sti- 
mare il  valore  d'un  oggetto,  d'un  danno  inflitto,  ecc. 
Scegliere  un  perito.  Starsene  a  guello  che  dice  il 
perito.  Perito  agrimensore.  Perito  calligrafo. 

Peritonèo,  s.  f.  T.  anat.  Membrana  che  veste  le 
pareti  della  cavità  addominale.  Ferito  al  peritoneo. 

Peritonite  e  Peritonìtide,  s.  f.  T.  med.  Infiam- 
mazione al  peritoneo. 

Peritoso,  Agg.  Che  si  perita.  È  un  bambino  pe- 
ritoso, bisogna  incoraggirlo. 

Perituro,  agg.  Che  dee  perire;  Che  è  per  pe- 
rire. Nome  non  perituro.  Fama  peritura. 

Perizia,  s.  f.  Esperienza,  Sapere,  Pratica.  Omo 
di  molta  perizia.  In  ogni  cosa  ci  voi  perizia. 

§  La  stima  per  lo  piià  in  scritto  fatta  dal  perito. 
Ho  fatto  fare  la  perizia  della  mia  casa.  È  una  pe- 
rizia, alla  quale  io  non  ci  sto. 

Periziare,  v,  trans.  Far  la  perizia.  Stimare,  Va- 
lutare, Fate  periziare  il  lavoro,  e  poi  pagherò 
—  Part.  pass..  Periziato. 

Periziore,  s.  m.  T.  leg.  Terzo  perito,  chiamato 
arbitro  tra  due  periti  che  non  sono  d'accordo.  Ac- 
cordiamoci almeno  nella  scelta  d'un  periziore. 

PÈRLA,  s.  f.  Sostanza  che  si  trova  in  certe  con- 
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Chiglie,  e  che  s'usa  come  gioia  e  ornamento.  Vezzo 
di  perle,  Infilare  le  perle. 

§  1.  Perle  orientali;  Le  più  pregiate. 
§  2.  Perle  minute  da  oncia,  da  conto;  Le  più 
comuni,  che  si  vendono  a  peso.  Fatemi  un  vezzo 
di  perle  minute  ;  Di  perle  da  conto. 

§  3.  Perle  di  numero;  Scelte  e  ordinate  tutte  a 
una  data  grandezza    Un  filo  di  perle  di  numero 
?  4.  Flg.  Perla;  Di  Cosa  pregiata,"  ottima.  An- 
che di  Persona.  Un  .servitore  che  è  una  perla.  Una 
perla  d'  omo,  d'amico. 

§  5.  Color  di  perla.  Color  perla  ;  Bianco  pallido 
Un  vestito  color  perla. 

Perlappunto.  Lo  stesso  che  Per  l'appunto.  V 
Appunto,  §  3. 

Perlato,  agg.  Del  color  della  perla,  ossia  bianco 
pallido.  Color  perlato.  Bianco  perlato. 

Perlustrare,  v.  trans,  e  assol.  Di  soldati,  guar- 
die e  simili,  Percorrere  luoghi  sospetti,  possibil- 
mente senza  farsi  scorgere,  per  scoprire  chi  vi  sia. 
Visitare.  Prima  di  attendarsi,  perlustrarono  bene 
il  paese  attorno. 

—  Part.  pass.  Perlustrato. 

Perlusthatore,  verb.  m.  da  Perlustrare  ;  Chi 
va  perlustrando. 

Perlustrazione,  s.  f.  Il  perlustrare.  Feci  una 
perlustrazione.  Andare  in  perlustrazione. 

Permalosaccio,  s.  m.  Pegg.  di  Permaloso;  ma 
detto,  per  lo  più,  amorevolmente.  Tu  ti  se' fatto  un 
gran  permalosaccio. 

Permanènte,  agg.  Stabile;  Che  dura.  Qualità 

permanente. 

§  Di  fortificazioni,  ponti,  ripari  e  simili,  Che  non 
sono  passeggieri,  fatti  lì  per  li,  ma  fissi,  stabili. 

Permanentemente,  avv.  In  modo  stabile.  La- 
sciarono permanentemente  una  guardia  sul  luogo. 

§  Riferito  a  dimora  ;  S'è  stabilito  permanente- 
mente in  campagna. 

Permanènza,  s.  f.  Stabilità.  Il  lungo  e  abituale 
dimorare  in  un  luogo.  Abita  di  permanenza  a  Roma. 
Ci  sta  di  permanenza.  Bona  permanenza  1 

Permeabile,  agg.  De'  corpi  attraverso  i  quali 
passa  facilmente  l'acqua,  l'aria,  la  luce. 

Permésso,  s.  m.  Permissione,  L'  effetto  del  Per- 
mettere. Chiedere,  Accordare  il  permesso.  Chi  l'ha 
dato  il  permesso  d'uscir  di  casa  ? 

§  1  Concessione  data  a  un  impiegato  di  star  )  as- 
sente dall'  ufizio,  a  un  soldato  d'allontarsi  dal  corpo. 
Ho  avuto  un  permesso  di  quindici  giorni. 

—  E  II  tempo  passato  in  licenza,  in  permesso. 
Passo  il  mio  permesso  in  campagna 

§  2.  Essere  in  permesso,  D'Impiegalo  o  di  sol- 
flato,  che  passa  lontano  dall' ufizio  o  dalle  bandiere 
il  tempo  accordatogli. 

Permettere,  v.  trans.  Dare  facoltà,  licenza  di 
fare,  o  dire.  Lasciar  fare.  Se  babbo  lo  permette  an- 
deremo  al  teatro. 

§  L  Consentire.  Io  non  permetto  che  Ella  s'in- 
comodi. —  Permette?  si  dice,  per  creanza,  nell'atto 
di  prendere  un  oggetto,  che  é  li  per  uso  comune, 
il  sale,  l'olio  a  tavola,  un  giornale  al  caffè,  ecc. 

§  2.  Tollerare.  /  superiori  permettono  talvolta 
delle  cose  che  non  dovrebbero. 

§  2.  Di  cose;  Che  non  riescono  d'impedimento 
a  ciò  che  si  vuol  fare.  Se  il  tempo  lo  permette,  ver- 
rò. Il  luogo  sacro  non  permette  tali  profanazioni. 
—  Part.  pass.  Permesso. 

S  3.  E  agg.  Non  sono  cose  permesse.  ~  È  per- 
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messo  f  si  domanda,  prima  d' entrare  in  un  luogo 
Jove  sia  gente. 

PermissìB'LE,  agg.  Che  può  essere  permesso. 

Permissione,  s.  f.  Il  permettere,  Concessione, 
.licenza.  Iron.  Gon  vostra  permissione,  dico  quel  che 
mi  pare. 

Permuta,  s.  f.  T.  leg.  Contratto  con  cui  si  cede 
una  cosa  per  un'altra.  Baratto. 

§  Scambio.  Permuta  de' prigionieri. 

Permdtabile,  agg.  Che  può  permutarsi. 

Permutamento,  s.  m.  Il  permutare. 

Permutare,  v.  trans.  Cambiare  una  cosa  con 
jnaltra,  Barattare,  Permutare  t  prigionieri. 

—  Part.  pass.  Permutato. 
Permutazione,  s.  f  II  permutare. 

§  T.  mat.  Permutazioni  algebriche;  I  cambia- 
menti che  si  possone  fare  di  luogo  con  piò  lettere 
indicanti  quantità. 

Pernice,  s.  f.  Sorta  d'uccello  dell'  ordine  de'  Gai- 
inacci,  silvano,  della  grossezza  d'un  piccione,  colle 
jambe  rosse. 

Perniciosa,  s.  f.  Vedi  Pernicioso,  g. 

Perniciosamente,  ?vv.  In  modo  pernicioso. 

Pernicioso,  agg.  Dannoso  ;  Che  fa  o  può  fare 
Bolto  male.  Abitudini  perniciose  alla  salute. 

§  Di  Febbri  del  genere  intermittente,  ma  vio- 
eutissime,  e  spesso  mortali.  T.e  febbri  perniciose. 

—  E  8.  f.  Perniciosa.  Quest'anno  in  maremma 
■i  furono  molti  casi  di  perniciosa. 

Pernio.  V.  Perno. 

Pèrso  e  pop.  Pernio,  s.  m.  Asticella,  Cilindretto, 
!i  legno  0  di  ferro,  che  tiene  uniti  due  o  più  pezzi 
r  un  congegno,  in  modo  che  possano  girare,  come 
ntorno  a  un  asse.  Le  statue  si  collocano  sopra  un 
respolo,  e  sur  un  piatto  che  gira  sul  suo  perno. 

§  1-  Quel  legno  o  ferro,  per  lo  più  in  forma  ro- 
anda,  col  quale  li  scultori  caramettono  e  collegano 
ne  parti  d'una  statua  rotta.  Le  braccia  della  Ve- 
ere  sono  rifatte,  e  collegate  con  perni  al  dorso. 

?  2.  Fig.  Sostegno,  Fondamento  di  checchessia. 
M  morale  è  il  perno  della  Società.  Molti  fanno 
ella  furberia  il  gran  perno  della  politica. 

—  Il  pernio  de'  galantuomini.  Persona  onestis- 
ima.  Vi  potete  fidare  ;  è  il  pernio  de' galani  omini. 

S  3.  Essere,  Stare  in  pernio  ;  In  equilibrio.  Quel- 
'omo  col  suo  patrimonio  sta  male  in  pernio. 

Pernottamento,  s.  m.  Il  pernottare. 

Pernottare,  v.  intr.  ass.  Passare  la  notte  dove 
on  siamo  soliti,  fuori  della  propria  casa;  specialm. 
i  chi  viaggia.  Andando  a  Milano  pernottai  a  Bo- 
rgna. Pernottammo  per  il  cattivo  tempo  in  casa 
'un  contadino.  Non  e'  eran  case,  si  è  dovuto  per- 
ottare  alla  macchia. 

—  Pass.  pass.  Pernottato. 

Pero,  s.  m.  L'albero  che  fa  le  pere.  Nel  giar- 
ino  ho  messi  de'  meli  e  de' peri. 

§  1.  Il  suo  legname.  Fatemi  uno  scaffale  di  pero. 

§  2.  Andare  su  pe  peri,  fam.  Di  ohi  affetta  il 
ubiime  e  lo  squisito;  Quando  comincia  a  parlare 
a  subito  su  pe'peri  ! 

Però,  Gong.  Per  questa  cagione,  Per  questo  mo- 
vo. Non  volevo  che  ci  andasse;  però  lo  avvertii. 

—  Spesso  si  unisce  alla  cong.  E.  Vi  stimo,  e  però 
in  vi  lodo. 

§  1.  7?  però;  Con  ellissi,  e  fam.  Per  confermare 
ragionevolezza  di  ciò  che  si  disse  o  si  consiglio. 

-  Glt  ho  detto  che  non  ci  vada  —  Sicuro;  è  un 

ogo  pericoloso.  —  E  però! 


§  2.  Unita  alla  cong.  Che,  se  ne  fa  anche  una  pa- 
rola sola;  Perocché.  Venite  presto  da  me,  peroc- 
ché bisogna  che  c'  intendiamo. 

§  2.  Anche  prep.  avversativa,  e  vale  :  Per  al- 
tro; unito  spesso  alla  particella  Ma.  GlieV  ho  dati 
volentieri,  però  col  patto  che  me  li  restituisca.  Pre- 
dica bene,  ma  però  all'  opere  vien  meno.  È  un 
buon  lavorante,  ma  però  spesso  non  si  fa  vedere. 

Perocché.  V.  Però,  §  2. 

Perondìno ;  * 

Ferondo  ;  s.  m.  Giovane  elegante,  tutto  per  l'ap- 
punto, lisciato  e  azzimato.  Quel  figliolo  stamani  è 
venuto  che  pareva  un  perondo.  Che  perondino  1 

Perorare,  v.  trans,  e  più  com.  intr.  Trattare 
una  causa,  Arringare  nel  tribunale,  o  in  un' assem- 
blea. Perorò  la  mia  causa  innanzi  ai  giudici.  Bi- 
sognava il  Salvagnoli  sentirlo  perorare. 

—  Part.  pass.  Perorato. 
Perorazione,  s.  f.  Il  perorare. 

§  T.  rett.  L'ultima  parte  dell'orazione,  nella 
quale  1'  oratore  riassume  il  già  detto,  e  cerca,  con- 
ci udendo,  volgere  a  sè  e  alla  sua  causa  l'animo  de'giu- 
dici  e  degli  uditori.  —  Fece  una  magnifica  perora- 
zione, e  strappò  le  lacrime  a  tutti. 

Perpendicolare,  agg.  Che  cade  a  piombo. 

§  Linea  perpendicolare,  Quella  che  cadendo  so- 
pra una  orizzontale  fa  con  essa  due  angoli  retti. 

—  E  s.  f.  Tirare  una  perpendicolare.  La  peY- 
pendicolare. 

Perpendicolarità,  s.  f.  Astr.  di  Perpend.  Badate 
bene  alla  perpendicolarità  del  sostegno. 

Perpendicolarmente,  avv.  A  perpendicolo. 

Perpendicolo,  s.  m.  Piombino,  peso,  legato  al 
filo  dell'ai-chipenzolo. 

§  A  perpendicolo  ;  avv.  A  fll  di  piombo. 

PÈRPERo,  s.  m.  T.  numis.  Moneta  degl'Impera- 
tori greci. 

Perpetr.are,  V.  trans.  Dell'uso  forense.  Commet- 
tere un  delitto.  Dove  fu  perpetrato  il  delitto,  ivi 
sia  giudicato. 

—  Part.  pass.  Perpetrato. 
Perpetrazione,  s.  f.  Il  perpetrare. 
Perpetuàbile,  agg.  Da  potersi  o  doversi  perpe- 
tuare. Perpetuabile  di  padre  in  figlio. 

Perpetuamente,  avv.  In  perpetuo.  Oli  sarò  per- 
petuamente grato 

§  Incessantemente.  Litigano  perpetuamente.  Que- 
sti ragazzi  urlano  perpetuamente. 

Perpetuare,  v.  trans.  Rendere,  Fare  perpetuo. 
Perpetuare  la  famiglia. 

S  Rifless.  Divenire  perpetuo,  Mantenersi  perpe- 
tuamente. La  sua  gloria  si  perpetua  ne'  figli. 

—  Part.  pass.  Perpetuato. 

Perpetuazione,  s.  f.  Il  perpetuare. 

Perpetuità,  s.  f.  Astratto  di  perpetuo. 

Perpètuo,  agg.  Che  non  ha  fine.  Che  non  ter- 
mina. A  perpetua  memoria.  Noi  non  siamo  perpe- 
tui quaggiù. 

§  1.  Che  dura  quanto  la  vita.  Fu  condannato  a 
prigionia  perpetua.  Segretario  perpetuo  dell'Acca- 
demia. L'u/ficio  di  senatore  è  perpetuo. 

§  2.  Continuo,  Incessante.  Dio  l  Che  uggia  quel 
perpetuo  lamentarsi  I  Tradizione  perpetua. 

§  3.  Commentario  perpetuo.  Note  perpetue  ;  Che 
accompagnano  il  testo  dal  principio  alla  fine.  Com- 
mentario perpetuo  all'  Iliade.  Ha  pubblicata  la  Di- 
vina Commedia  con  note  perpetue. 

§  4.  Moto  perpetuo;  Che  non  si  ferma  mai. 
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—  Congegno  corcato  invano  da  molti,  che  pro- 
ducesse un  moto  perpetuo.  Cerca  il  moto  perpetuo. 

—  Moto  perpetuo;  fam.  Di  Chi  non  si  ferma 
mai.  Questo  ragazzo  è  un  moto  perpetuo.  Oggi  qui, 
domani  là,  ma  Lei  è  un  moto  perpetuo. 

§  5.  In  perpetuo,  avv.  Perpetuamente.  Legalo  da 
durare  in  perpetuo. 

Perpignano,  r.  ni.  Sorta  di  panno  ordinario,  di 
lana,  sottile,  che  ci  venne  da  Perpignano. 

Perplessità,  s.  f.  Lo  stato  di  chi  è  perplesso; 
Irresoluzione. 

Perplèsso,  agg.  Incerto,  Dubbioso.  Prima  di  de- 
cidersi, stette  un  po' di  tempo  perplesso. 

Perquisire,  v.  trans.  Ricercare  minutamente, 
Frugare  una  casa,  una  persona,  specie  per  manilato 
del  tribunale,  o  della  questura.  Perquisirono  la  casa 
di  Ititt'i  soci.  Hanno  perquisite  le  sue  carte.  Lo 
perquisirono  addosso  e  non  gli  trovarono  niente. 

—  Part.  pass.  Perquisito. 

Perquisizione,  s.  f.  Ricerca  minuta,  diligente; 
Com.  Quella  ordinata  dall'autorità  di  pulizia  o  giu- 
diziaria. Gli  hanno  fatta  una  perquisizione  in  ca- 
sa. Ordinarono  una  perquisizione  alle  sue  carte. 
Perquisizioni  e  sequestri  erano  una  volta  all'or- 
dine del  giorno. 

Persecutore-trice,  Verb.  da  Perseguitare.  Il 
mio  persecutore,  non  mi  da  pace.  Quella  donna  è 
una  persecutrice  delle  sue  figliole.  E  flg.  C'è  una 
critica  persecutrice  della  fama  altrui. 

Persecu/ione,  s.  f.  11  perseguitare.  La  persecu- 
zione di  quelV  omo  è  indegna.  Vittima  dell'altrui 
persecuzione. 

PersechzioncÈlla,  Dim.  di  Persecuzione.  Perse- 
cunzioncelle  accademiche. 

Perseguire,  y.  trans.  Lo  stesso,  raa  meno  com. 
di  T'erseguitare. 

—  Part.  pass.  Perseguito. 

Persegditamento,  s.  m.  Il  Perseguitare.  Non  com. 

Perseguitare,  v.  trans.  Andar  dietro  correndo 
a  una  persona,  a  un  animale,  per  raggiungerlo. 
Perseguitarono  i  ladri  senza  acchiapparli.  I  cani 
perseguitano  il  cinghiale. 

§  1.  Pig.  Non  tralasciare  di  nocere  a  uno;  Mole 
starlo  continuamente  con  fatti  o  parole.  Mi  per- 
seguita da  che  mi  conobbe.  Tutti  lo  perseguitano. 

§  2.  E  semplicem.  Andar  dietro  con  insistenza. 
Egli  perseguita  quella  donna  dappertutto. 

§  3.  Recare  molestia.  Infastidire.  Mi  perseguita 
con  le  sue  lettere.  Mi  perseguita  con  le  lodi. 

—  Part.  pass.  Perseguitato. 

Perseo,  ni.  T.  Astr.  Nome  di  una  costellazione 
dell'emisfero  boreale. 

Perseverantemente,  Avv.  Con  perseveranza 

Perseveranza,  s.  f.  Qualità  di  chi  persevera;  Il 
perseverare,  specie  nel  bene.  Con  la  perseveranza 
nello  studio  supph  alla  deficenza  d'  ingegno. 

Perseverare,  v.  intr.  Persistere,  Continuare, 
specie  nell'affetto  c  nel  bene  operare.  Perseverare 
nello  studio,  nella  virtù.  Non  basta  cominciare,  bi- 
sogna perseverare. 

—  Part.  pass  Perseverante. 

—  Part.  pres.  Perseverato. 

PÈRSIA,  s.  f.  Pianta  di  grato  odore;  Maiorana. 

Persiana,  s.  f.  Più  com.  al  Plurale,  Persiane. 
Sportelli  all'esterno  delle  finestre,  d'assicelle  paral- 
lele, obliquamente  calettate  in  un  telaio,  per  tempe- 
rare l'aria,  e  più  la  luce.  Neil'  estate,  apertele  fine- 
stre, e  le  persiane  chiuse.  Guardava  fra  le  stecche 


della  persiana  in  sulla  via.  Persiane  verdi,  chiare. 
Slare  alla  persiana. 

fi  Persiane  a  libricoino  ;  Quando  si  ripiegano 
per  il  lungo  su  sé  luedasime,  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra. A  scorrere  :  Quando  le  due  parti  si  fanno 
scorrere  sopra  un  foi-ro,  per  allontanarle  l'una  dal- 
l'altra,  e  la  finestra  resta  aperta. 

Persistènza,  s.  f.  Lo  star  fisso  in  un  pensiero, 
in  un  proposito;  non  se  ne  rimovere. 

§  E  di  cosa  che  dura,  specie  molesta.  Che  persi- 
stenza di  tempaccio  ■' 

Persìstere,  v  intr.  Durare  costantemente  tìel 
medesimo  proposito,  In  uno  stesso  desiderio.  Per- 
sistere nelle  proprie  idee.  Persistere  nel  vizio  : 
nella  voglia  d'una  cosa.  E  anche  nel  bene  :  Nel 
greco  trova  difficoltà,  ma  persiste. 

§  1.  Per  estens.  Di  cosa  che  dura  a  lungo,  che 
non  cessa.  Il  cattivo  tempo  persiste  Sto  meglio,  ma 
il  dolore  persiste. 

—  Part.  pres.  Persistente. 

§  2.  E  agg.    Volontà,   Pioggia,   Tempo  persi 
slente. 

—  Pai't.  pass.  Persistito. 

Persona,  s.  f.  Individuo  umano;  Corpo  vivo 
d'omo  o  di  donna.  Al  teatro  c' erano  molte  persone. 
È  una  brava  persona.  È  una  bella  persona.  L'am- 
basciatore rappresenta  la  per.<tona  del  Sovrano. 

§  1.  L'omo,  in  quanto  gode  dei  diritti  civili. 
Trattato  sulle  persone  e  sulle  cose.  Li  schiavi  non 
eretn  persone. 

§  3.  Persona  privata;  Chi  non  riveste  pubblico 
utHcio,  o  autorità,  o  dignità.  E  il  contrario.  Per- 
sona pubblica.  Bisogna  distinguere  la  persona  pri- 
vata dalla  pubblica. 

§  4.  Con  l'aggiunto  di  Mia,  Tua,  Nostra,  "Mostra, 
Sua,  gli  è  come  dire  Io.  Tu,  Noi,  Voi.  Lui.  È  un 
insulto  alla  vostra  persona:  Ubbiditegli  come  fare- 
ste  alla  mia  propria  persona. 

§  5.  T.  gramm.  Persona  prima.  Colui  che  parla; 
Persona  seconda.  Quello  a  cui  si  parla;  Persona 
terza,  Quello  di  cui  si  parla.  Qui  il  verbo  starebbe  me- 
glio in  terza  persona. 

S  6.  Persone  della  SS.  Trinità;  Il  Padre,  il  Fi- 
gliolo, lo  Spirito  Santo. 

§  7.  La  Sacra  Persona  del  Re. 

S  8.  Con  la  negativa  vale  Nessuno.  Non  c'  era 
persona. 

§  9.  Corpo,  Corporatura.  Pene  afflittive  della 
persona.  Ha  tutta  la  persona  coperta  di  bolle.  Ha 
una  bella  persona.  Alto  della  persona.  Vestito  ta- 
gliato alla  sua  persona. 

§  10.  In  persona;  Proprio  lui.  E  lui  in  persona. 
E  meno  com.  In  petto  e  in  persona. 

—  In  persona;  Per.sonalmente.  Andare  da  uno, 
0  in  un  luogo,  in  persona.  Gli  parlerò  in  persona. 
Venne  lui  in  persona. 

§  11.  Di  persona;  col  verbo  Conoscere,  vale  Co- 
noscere uno  per  averci  parlato,  averci  avuto  che 
fare,  averlo  trattato;  non  solo  di  nome  o  per  fama. 
Lo  conosco  di  nome,  non  di  persona. 

—  Col  verbo  Pagare,  vale  Sostenere  fatiche,  Sof- 
frire incomodi.  Se  egli  ci  rimise  di  tasca,  io  pagai 
di  persona.  —  Il  francese  Paijer  de  sa  personne, 
noi  si  traduce  Cimentarsi  in  persona.  Il  Re,  nel 
momento  più  critico  della  battaglia,  visto  V  estremo 
pericolo,  si  cimentò  in  persona,  alla  testa  della 
riserva,  e  conquistò  la  posizione. 

§  12.  Essere  una  cosa  in  persona  ;  Esserne  tutto 
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pieno,  quasi  impastato  ;  com.  Parlando  di  vizi.  Egli 
è  V  invidia  in  persona.  La  vanità  in  persona. 

§  13.  Mettere  la  persona  in  una  compagnia  di 
traffico.  Metterci  il  lavoro,  la  fatica,  l'attitudini,  l'in- 
gegno, t' industria  ;  Attenderci.  Egli  ha  messo  nella 
nostra  società  il  denaro,  io  la  persona. 

Pbrsonaccia,  Pegg.  Persona  grande,  disadatta. 

Personaggio,  s  m.  Omo  di  qualità,  di  grand'af- 
fare.  Conosce  tutti  i  personaggi  della  città.  È  un 
personaggio,  bisogna  trattarlo  con  "^rispetto. 

§  Ciascuno  degl'  interlocutori  d'una  commedia, 
d'un  dramma,  d'una  tragedia.  I  peì-sonaggi  del  Gol- 
doni. L'Alfieri  usava  pochi  personaggi. 

—  Fare  un  personaggio;  Fare  la  parte  d'un 
personaggio  in  commedia. 

Personale,  agg.  Della  persona,  attenente  alla 
persona.  Privilegio.  Serviti*,  Offesa  personale. 

§  1.  Unione  personale.  L'Austria  Ungheria  è 
fondata  sull'unione  personale  dell'  Imperatore  e  Re. 

§  '2.  Invito  personale;  Quello  fatto  a  una  deter- 
minata persona,  in  cui  è  scritto  il  suo  nome  e  co- 
gnome. È  un  invito  personale,  e  non  posso  cederlo. 

§  3.  Visita  personale;  Fatta  in  persona. 

§  4.  Tassa  personale  ;  Inerente  alla  persona,  in- 
dipendente dai  possessi,  dai  guadagni,  ecc.  Il  testa- 
tico è  una  tassa  personale. 

§.5.  Personale;  Aggiunto  all'indirizzo  d'una  let- 
tera, indica  che  non  dev'  essere  aperta  da  altri  che 
dalla  persona  cui  è  diretta.  Il  segretario  particolare 
del  Ministro  apre  tutte  le  sue  lettere,  tranne  le  per- 
sonali. 

§  6.  T.  gramm.  Aggiunto  de' verbi,  che  si  usano 
in  tutte  le  persone  ;  contrario  d' Impersonale. 

Personale,  s.  m.-  Lo  stesso  che  Persona  Forma 
e  struttura  del  corpo.  Un  bel  personale.  Personale 
svelto,  alto. 

§  1.  Ciò  che  uno  guadagna,  per  un  ufficio  o  per 
un'arte  che  eserciti.  Ha  un  personale  di  cinque 
lire  al  giorno. 

§  2.  Farsi  un  personale,  Ottenere  un  ufficio,  Av- 
viarsi in  una  professione,  che  dia  un  guadagno  suf- 
ficiente a  vivere,  e  duraturo.  Appena  mi  sarò  fatto 
un  personale,  penso  d'accasarmi. 

§  3.  Piii  persone  d'uno  stesso  uflzio,  d'  una  pro- 
cessione. Il  personale  insegnante.  Il  personale  me- 
dico degli  spedali.  Il  personale  di  servizio. 

—  Il  basso  personale;  Quelli  che  attendono  a  la- 
vori manuali,  a  umili  servigi  in  un  uflzio. 

Personalità,  .s.  f.  Astratto  di  persona. 

§  1.  Il  complesso  de' diritti  civili  spettanti  a  un 
ente  morale.  Le  corporazioni  religiose  non  hanno 
personalità. 

—  Personalità  giuridica;  La  facoltà  di  stare  in 
giudizio. 

§  2.  Personalità  ;  Parole  o  scritti,  cha  feriscono, 
che  offendono  una  persona,  e  manifestano  odio, 
animosità.  Lasciamo  da  parte  ogni  personalità.  I 
giornali  sono  pieni  di  personalità.  Pare  o  non  fare 
personalità. 

Personalmente,  avv.  In  persona.  Da  sé  medesi- 
mo. Anderò  a  trovarlo  personalmente.  Assistere  a 
un  fatto  personalmente. 

§  Di  persona.  Conoscere  ^personalmente. 

Personcina,  dim.  vezz.  È  una  personcina  di 
garbo. 

§  E  ironicam.  E  una  eerta  personcina  che  ci  vuol 
giudizio  a  trattarci. 

Personificare,  v.  trans.  Attribuire  a  un  ani- 
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male,  a  una  cosa,  a  un  essere  immaginario,  l'idee, 
i  sentimenti,  le  qualità  di  persone.  Il  povero  ciuco 
personifica  la  pazienza.  Il  giglio  personifica  la  pu- 
rità. L'Ariosto  personificò  la  discordia. 

§  1.  Personificare  in  sè  :  Rappresentare  in  sè 
medesimo.  Il  Re  personifica  la  nazione.  Il  Parla- 
mento personifica  V  opinione ,  la  volontà  della 
maggioranza  nel  paese. 

§  2.  Part  pass.  Personificato. 

—  E  agg.  L'odio  personificato;  L'invidia,  La 
gelosia  persemi  ficaie. 

Personificazione,  s.  f.  Il  personificare.  Fece 
della  patria  una  splendida  personificazione. 

§  E  di  chi  personifica  in  sé  qualche  vizio  o  virtù. 
Baiardo  è  la  personificazione  della  Ualtà. 

Perspicace,  agg.  Di  persona,  di  mente,  d'inge- 
gno; Acuto,  che  coglie  il  vero.  È  vnolfo  perspicace. 
È  un  ingegno  nerspicace. 

PERf;pic.4.CEMENTE,  avv.  Con  perspicacia. 

Perspicacia,  s.  f.  .\stratto  di  Per.jpicaee;  Acu- 
tezza d'  ingegno,  Penetrazione  della  mente.  Affari 
complicati  che  esigono  7nol(a  perspicacia. 

Pbrspicacità,  si  f.  Meno  com.  di  Perspicacia. 

Perspicuità,  s.  f.  Astratto  di  Pers-picuo. 

Perpìcuo,  agg.  Nel  senso  proprio  di  Tra.spa- 
rente,  Rilucente.  Non  com. 

§  Fig.  Chiaro,  Evidente.  Dicitura.  Narrazione 
perspicua.  Ragionamento,  Insegnamento  perspicuo. 

Persuadere,  v.  trans.  Indurre  altri  a  credere  o 
a  fare  checchessia.  Persuadere  l'animo  e  la  vo- 
lontà, Persuadere  gli  uditori.  È  un  discorso  il  suo 
che  non  persuade  punto. 

§  1.  Con.sigliare  una  cosa.  Gli  persuase  questo 
rimedio. 

—  E  anche  col  di  o  dei.  Mi  riesci  a  persuaderlo 
dei  bagni.  Lo  persuase  del  bisogno  _d' economia. 

§  2.  Persuadersi  d'una  cosa.  Rendersene  pago, 
sodisfatto.  Ea  un  modo  di  fare  che  non  mi  per- 
suade. 

§  3.  Rifless.  Indursi  a  credere,  Farsi  una  ragione 
d'una  cosa,  d'  un'  opinione.  Si  persuada  che  è  come 
dico  io.  Si  persuase  che  la  cosa  stava  a  quel  modo. 

§  4.  Part.  pres.  Persuadente. 

—  E  agg.  Ragioni,  Argomenti  persuadenti.  Ma- 
niere persuadenti. 

—  l'art.  Pass,  e  agg.  Persuaso.  Essere,  Non  es- 
sere persuaso.  Convinto  e  persuaso.  Intimamente 
persuaso.  Rimanere  persuaso. 

Persuadìbile  ;  E  più  com. 

Persuasìbile;  agg.  Da  potersi  persuadere. 

§  Di  cosa;  Che  può  persuadersi,  consigliarsi. 

Fersuaditore-trice.  Da  Persuadere.  Non  com. 

Persuasione,  s.  f.  Il  Persuadere  e  11  Persuadersi. 
L'  oratore  dee  tendere  alla  persuasione.  , 

§  1.  Parole,  Argomenti,  Atti  che  persuadono. 
Non  c'è  persuasione  che  lo  rimova. 

§  2.  Avere  la  persuasione,  Essere,  Venire  nella 
persuasione  ;  Essere  persuasi  di  dover  dire  o  fare 
checchessia.  Ho  la  ferma  persuasione  di  far  bene. 
Venne  nella  persuasione  d'accomodarsi. 

§  3.  Persuasione  di  sè  ;  Sentimento  eccessivo 
del  proprio  valore  ;  Presunzione.  La  persuasione 
di  noi  stessi  ci  manda  spesso  in  rovina.  Non  com. 

§  4.  ^  persuasione  di  alcuno;  Per  consiglio  al- 
trui. L'ha  fatto  a  persuasione  del  suo  amico. 

PersuaSìssimo.  Sup.  di  Persuaso. 

Persuasiva,  s.  f.  La  facoltà  o  Potenza  di  persua- 
dere. Ammiro  la  vostra  persuasiva.  Non  com. 
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Persuasivamente,  avv.  In  modo  persuasivo. 

Persuasivo,  agg.  Atto  a  persuadere,  Che  persua- 
de Facoltà,  Forza  persuasiva.  Discorso  persuasivo^ 

Persuaso,  agg.  V.  Persuadere,  §  4. 

PeksuaSore  Verb.  m.  di  Persuadere.  Non  coni. 

Pertanto,  prep.  avv  Perciò  Adunque. 

§  Non  pertanto  ;  Nondimeno,  Non  perciò. 

PÈRTICA,  3.  f.  Bastone  lungo,  per  lo  più  rozzo, 
appena  pulito  dai  rami.  La  pertica  per  bacchiare 
le  noci  Una  pertica  a  uncino  per  cogliere  i  fichi. 
Pertiche  per  distendere  il  bucato. 

§  1.  Sorta  di  misura  pei  terreni. 

§  2.  Di  persona,  Faiu.  lunga  e  secca.  Che  perticai 
Guarda,  che  pertica  s'è  fatto. 

Perticare,  v.  trans.  Percotore  con  pertica.  Più 
com.  Sperticare. 

§  3.  Misurare  con  una  pertica  il  terreno.  Sono 
stato  con  V  ingegnere  a  perticare  la  nova  via. 

§  4  Part.  pass  Perticato. 

PERTICATA,  s.  f.  Colpo  dato  con  la  pertica.  Con 
una  perticata  gettò  giìi  quanti  fichi  erano  sul  ra- 
mo. A  forza  di  perticate  l'ammazzò. 

Perticatore,  s.  m.  Chi  aiuta  l'agrimensore  nel 
misurare  i  terreni.  Pagare  il  perticatore. 

Pertichetta,  dim.  di  Perti^^a. 

Pertichino,  s.  in.  Quel  cantante  che  nei  teatri 
o  compagnie  possa  al  bisogno  far  lo  parti  di  un'al- 
tro che  manchi. 

§  Cantante  che  ha  pochissima  parte  in  un  pezzo 
di  musica.  Fa  da  pertichino  a  Pollione  nell'Aria 
di  sortita. 

Perticone,  s.  m.accr.  di  Pertica;  Pertica  lunga 
e  grossa. 

Pertinace,  agg.  Fermo,  Ostinato  in  una  opi- 
nione non  bona. 

§  Costante,  Perseverante.  Anche  di  Cosa.  Fatica 
pertinace  ;  Studi  pertinaci. 

Pertinacemente,  avv.  Con  pertinacia,  Costan- 
temente. 

Pertinacia,  s.  f.  Ostinazione;  nel  bene  e  nel 
male.  Vincere  la  sua  pertinacia.  Pertinacia  nello 
studio. 

§  E  di  cose.  Pertinacia  di  sforzi,  di  fatiche.  La 
pertinacia  della  febbre. 

Pertinacissimamente,  avv.  sup, 

Pertinacissimo,  agg.  sup. 

Pertinacità,  s.  f.  Meno  com.  di  Pertinacia 

Pertinente,  agg.  Appartenente. 

Pertinenza,  s.  f.  Tutto  ciò  che  spetta,  che  si 
compete,  a  chiunque  si  trovi  in  una  data  condizione. 
lo  pretendo  tutte  le  mie  pertinenze. 

§  1.  Per  cosa  che  ci  spetta,  che  ci  appartiene, 
che  ci  tocca.  Essere  di  pertinenza.  Il  fare  colali 
cose  non  è  di  mia  pertinenza. 

§2.  Competenza  Causa  di  pertinema  del  pretore. 

Perxugetto,  dim.  di  Pertugio.  Starnino  che 
prende  aria  da  un  pertugetto  che  dà  in  giardino. 

Pertugio,  s.  m.  Buco,  Foro,  Fesso.  Pertugio 
dell' orecchio.  S' è  lasciato  un  pertugio  nella  porta 
per  dar  aria  allo  starnino. 

Perturbamento,  s.  m.  Lo  stesso  che  Turbamento. 
Agitazione,  Commozione  d'animo.  Perturbamento 
dell'animo,  della  mente.  Perturbamento  popolare 
nello  stato. 

§  In  fisica;  Sconvolgimento  dell'ordine  regolare, 
delie  condizioni  naturali.  Quest'anno  c'è  un  vero 
perturbamento  nell'ordine  delle  stagioni.  Pertur- 
bamento 4'  elettricità. 
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Perturbare,  v.  trans.  Commovgre,  Agitare  gra- 
vemente. Quella  notizia  ha  perturbato  gli  animi. 

§  1.  Rifl.  Perturbarsi.  Non  vi  perturbate  .cesi  ; 
vedrete  che  il  male  sarà  minore  della  paura. 

§  2.  Part.  pres.  Pertuubante. 

—  Part.  pass.  Perturbato. 
Peutukuatìssimo,  agg.  sup. 
Perturb^tohe  trice,  verb.  Perturbatori  della 

quiete  notturna. 

§  Assol.  Turbatore  dell'ordine  pubblico.  Fece  wna 
retata  di  molti  perturbatori  e  li  mise  in  prigione. 

Perturbazione, s.  f.  Alterazione, Commovimento, 
Scompiglio.  Perturba:ione  della  pace  domestica, 
della  quiete  pubblica. 

§  1.,  Grave  commozione  d'animo.  Certe  pertur- 
bazioni dell'animo  posson  cagionare  dei  mali  seri. 

§  2.  Perturba  siane,  in  Astronomia.  Deviazione 
nel  moto  d'un  pianeta,  per  l'attrazione  d'un  altro. 

§  3.  Perturbazioni  magnetiche  ;  Moti  bruschi  e 
irregolari  dell'ago  calamitato. 

Perù,  s.  m.  Dal  nome  di  quel  paese,  ricco  d'oro 
e  di  gemme  Vale  un  Perii,  lam.  Valer  tant'oro; 
moltissimo.  Ho  un  servitore  che  vale  un  Perii. 

—  E  ironie.  Per  dir  bugie  vale  un  Perù;  Per 
farsi  cansonare  vale  un  Perii. 

—  Balsamo  del  Perù 

I'i:uuGiNo,  s.  in.  Specie  di  vitigno,  e  d'uva,  -che 
dà  un  vino  inferiore,  detto  pure  Perugino. 

Pervenire,  v.  intr.  Arrivarle,  Giungere, Condursi 
a  un  luogo;  Di  persone  e  di  cose.  Pervenne  ai  pri- 
mi onori.  La  cosa  è  pervenuta  a  tale,  che  non  si 
torna  addietro.  Il  vapore  pervenne  al  porto  in  po- 
che ore. 

§  1.  Pervenire  a  uno  ;  Colla  'forma  riflessiva  Per- 
venirglisi  ;  Toccare,  Spettare  Appartenere.  Non  ti 
si  perviene  a  lui  di  gridare.  Eccoti  quello  che  ti 
si  perviene.,  e  basta. 

§  2.  Part.  pass.  Pervenuto. 

Perversamente,  avv.  Con  perversità. 

Perversione,  s.  f.  Atto  ed  Effetto  dei  pervertire 
e  del  pervertirsi. 

PerversìsSimo.  Agg.  Slip. 

Perversità,  s.  f.  Astratto  di  Perverso;  Stalo 
d'auimi)  pervertito;  Malvagità.  La  perversità  di 
quell'omo  non  ha  misura,  • 

§  1.  Azione  perversa.  Le  sue  perversità  lo  ro- 
vinarono. 

§2.  Prov.  La  Perversità  fa  l'omo  guercio;  Fa  ve- 
der male  le  cose. 

Perverso,  agg.  Malvagio;  D'animo  pervertito. 
Gente  perversa;  Cittadini  perversi. 

§  Fig.  Di  tempo,  Stagione;  Pessimo.  Che  tempo 
perverso  !  Con  questa  stagione  perversa  la  campa- 
gna va  male. 

Pervertimento,  s  m  II  pervertire,  e  II  perver- 
tirsi. Pervertimento  d'animo,  di  costumi. 

Pervertire,  v.  tran;;.  Condurre  una  cosa  fuori 
del  suo  ordine  proprio  ;  Corrompere ,  Guastare.  Com. 
riferito  al  morale.  Libri  che  pervertono  i  giovani. 
Il  tristo  esempio  de'  genitori  perverte  i  figlioli. 

§  Tai  t.  pres.  e  agg.  Pervertente.  Dottrine 
pervertenti. 

—  Part.  pass,  e  agg  ■  Pervertito.  Omo,  Senti- 
mento pervertito, 

Pervertitore-trice,  Verb.  di  Pervertire,  Com- 
pagni pervertitori.  Opera  pervertitrice. 

Pervicace,  agg.  Ostinato,  Caparbio.  Ragazzo 
pervicace.  Come  s'è  fatto  pervicace  quel  vecchioi 
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Pervicacia,  s.  f.  Osliaazione,  Protervia. 

Pesàbile,  agg.  ria,  potei-si  pesare. 

Pesaliquoe.1,  s.  m.  indecl.  Strumento  per  de- 
terminare la  densità  e  gravità  speciQca  de'  liquori. 

Pesamento,  s.  m.  Il  pesare. 

PESANTE,  agg.  Che  pesa  Grave,  Peso,  L'oro  è 
più  pesante  del  rame. 

—  Aria  pesante  ;  Afosa,  Affannosa,  Grave. 

§  1.  Fi^.  Di  persona,  e  de'suoi  modi;  Uggioso; 
Noioso.  Com'  è  pesante,  coii  que''  discorsi  intermi- 
nabili !  Dacché  è  professore  s'  è  fatto  pesante. 

§  2.  Di  stile,  scrittore  e  simile;  Che  induce  mo- 
lostia,  che  annoia.  Ea  stile  pesante  ;  Il  Manzoni 
non  è  mai  pesante. 

Pesantemente,  avv.  Con  peso,  Con  gravità. 

Pesantezza,  s.  f.  Senso  di  peso.  Ho  al  capo  una 
pesantezza  da  non  si  dire. 

Pesare,  v.'intr.  II  tendere  che  fanno  i  corpi  alla 
terra;  Gravitare;  Essere  grave.  Pesa  che  spiomba. 
Come  pesa!  Non  pesa  punto. 

§  1.  Fig.  Valere,  Avere  autorità  :  I  suoi  discorsi 
pesano  molto. 

—  E  di  Persona.  Quel  crilico  pesa  assai  nei  giu- 
dizi della  gente. 

§  2.  Pesare  a  uno  una  cosa;  Rinciescere,  Di- 
spiacere. Certe  sue  osservazioni  mi  pesano. 

§3,  Trans.  Misurare  il  peso  d'una  cosa,  colle 
bilance  o  colla  stadera.  Pesatemi  questa  carne.  Pe- 
sare un  sacco,  una  bestia. 

—  E  assol.  Ohe!  Pesa  per  bene;  Pesa  giusto: 
Colui,  quando  pesa,  ruba. 

§  i.  Fig.  Considerare,  Prima  di  dire  certe  cose, 
occorre  pesarle  bene. 

—  Pesare  le  parole;  Non  metterle  fuori  avven- 
tate. E  un  omo  che  pesa  le  parole.  Eh,  signore, 
pesi  bene  le  parole,  troverà  chi  gliele  ricaccia 
in  gola. 

§  5.  Pesare  una  persona  ;  Conoseerue,  studiarne 
il  valore,  le  qualità.  Lo  pesò  con  un'  occhiata. 

§  6.  Reggere,  Sostenere  il  peso  di  checchessia. 
Tanta  roba  insieme,  non  la  pesa. 

§  7.  Pesare  colla  stadera  del  mugnaio,  e  non 
colla  bilancia  dell'orafo,  fig.  Es.aminare  alla  grossa 
e  non  per  la  minuta. 

§  8.  Pesare  alla  mano  ;  Di  cavallo  che  si  appog- 
gia e  si  abbandona  troppo  sul  morso. 

§  9.  Prov.  Non  pesa  bene  chi  nan  contrappesa. 
Conoscere  delle  cose  il  prò  e  il  contro. 

—  Misura  e  pesa.  Non  avrai  contesa;  L'  esat- 
tezza risparmia  dubbi,  sospetti  e  litigi. 

—  Pesa  giusto  e  vendi  caro;  Fa  più  danno  al 
bottegaio  il  voler  rubare  sul  peso,  cne  il  tenere 
alti  i  prezzi. 

§  10.'  Par.  pass,  e  agg.  Pesante.  È  un  oratore 
pesante. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Pesato.  —  Azioni  e  parole 
pesate.  E  un  discorso  ben  pesato. 

—  Di  persona;  Considerato,  Cauto,  Circospetto. 
In  tutte  le  cose  sue  si  mostra  omo  molto  pesato. 

Pesatamente,  avv.  Con  giudizio.  Considerata- 
mente. 

Pesatìssimo,  super,  di  Pesato. 
Pesatore,  s  m.  Colui  che  ha  1'  ufficio,  o  l'inca- 
rico di  pesare.  È  pesatore  alle  Gabelle. 

—  Hanno  un  pesatore  un  po'  gancio. 
Pesatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  pesare.  La 

pesatura  de'bozzoli. 

Pésca,  s.  f.  Frutto  del  pesco,  polposo  e  gustoso. 


Pesca  cotogna,  duràcina,  spiccace,  o  spincatoia,  bur- 
rona, reale. 

§  1.  Per  similit.  Que!  lividore  che  resta  sulla 
carne  dopo  una  percossa.  Sono  caduto  e  mi  san 
fatto  una  pesca. 

—  Quel  livido  che  uno  ha  sotto  gli  occhi,  quando 
I  non  si  sente  bene.  S'é  levato  con  le  pesche  agli  occhi. 
I  §2.  La  i)esca  avrà  il  nor.ciolo  ;  prov.  Questa 
j  cosa  sarà  conclusa. 

j  Pesca,  s.  f.  Il  pescare.  La  pesca  de  tonni  ;  La 
j  pesca  con  V  amo 

§  1.  Arie  di  pescare.  Trattalo  della  pesca. 
§  2.  La  quantità  de'  pesci  pescati  ;  Fare  una  bo- 
na, una  cattiva  pesca.  Portare  in  un  fazzoletto 
tutta,  la  sua  pesca. 

§  3.  Andare  alla  pesca  d'una  cosa:  Cercarla; 
Va  alla  pesca  d'un  impiego. 

—  La  Deputazione  per  certuni  è  una  pesca. 
Pescagione,  s.  f.  Meno  com.  di  Pesca. 
Pescaia,  s.  f.  Chiusa  in  un  fiume  per  prendere 

I  i  pesci. 

§  T.  idrauL  Lavoro  fatto  ne'  fiumi,  per  volgore  il 
corso  delle  acque  a' mulini,  o  simili  ediflzii.  Nel- 
l'Arno sono  diverse  pescaie  pe'  mulini. 

'      Pescaiòlo,  s.  m.  Lavoro  ne'  botri  per  regolare 

I  le  acque. 

J  Pescare,  v.  tians.  e  intr.  Prendere  i  pesci,  con 
,  reti,  con  l'amo,  o  altrimenti.  In  Arno  si  pescano 
I  le  tinche.  Andare  a  pescare. 

§  1.  Per  similit.  Cavare  roba  dal  mare.  Pescar 
j  coralli,  spugne,  perle. 

;      §2.  Fig.  e  fam. 'Cercare  o  Trovare  una  cosa. 
Dove  mai  pescaté  tante  notizie? 

—  E  per  intenderò  :  Per  quanto  faccia,  dai  vo- 
^  stri  discorsi  non  pesco  nulla. 

§  3.  Nei  giochi  di  carte,  di  dominò,  Prendere 
I  dal  monte,  cercare  la  carta,  il  pezzo  che  ci  bisogna. 
Vorrei  pescare  una  figura. 

§  4.  E  intr.  Pescare  ;  Di  navi,  Tuffarsi  nell'acqua. 
Il  Duilio  quanti  metri  pesca? 

—  E  in  genere;  Sommergersi  più  o  menone'li- 
quidi.  Il  tubo  pescava  neW  acqua  In  centimetri. 

§  5.  Pescare,  Voler  pescare  nel  torbido  ;  Cercare 
di  trar  vantaggio  dalle  turbolenze  pubbliche,  o  da- 
gl'iaibrogìi  privati;  e  però  provocarli.  E  gente  che 
j  pesca  nel  tffrbido. 

§  6.  Non  sapere  in  quant'acqua  uno  si  peschi. 
I  Non  sapere  in  che  termini  uno  si  trovi. 
I       —  Non  sapere  quello  che  uno  si  peschi  ;  Non  sa- 
pere quel  che  si  faccia.  Si  tede  eh'  e"  non  sa  piì* 
quel  che  si  peschi. 

§.  7.  Pescare  a  fondo,  o  addentro;  Sapere  con 
fondamento.  Pescare  poco  a  fondo;  Superficialmente. 
Lgli  presume  di  pescare  a  fondo  nelle  cose,  e  non 
vede  piii  là  d'una  spanna;  Quel  ragazzo  pesca  poco 
a  fondo. 

§  8.  Pescare  in  aria;  Non  concluder  nulla.  Èwn 
omo  che  pesca  in  aria.  ' 

§  9.  Vattcl' a  pesca  ;  fam  Di  cosa  malagevole  a 
indovinarsi.  Quando  tornerà?  VatteV  a  pesca. 

§  10.  Prov.  Va  al  mare,  se  bene  vuoi  pescare. 
Cercare  le  cose,  dove  ce  n'è  abbondanza.  In  pelago 
lodalo  non  pescare;  Tutti  vi  corrono.  Chi  pesca  a 
canna,  perde  più  che  non  guadagna.  V.  Perdere,  §29. 

§  11.  Part.  pres.  Pescante. 
j      —  Part.  pass.  Pescato. 

Pescata,  s.  f.  Quantità  di  pesce  preso  in  una  re- 
I  tata.  Compra  il  pesce  a  sorte,  un  tanto  la  pescata. 
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—  Quantità  di  pesce  preso  in  quel  giorno,  in 
quella  notte.  Ieri  s' è  fatta  una  bona,  una  magra 
pescala. 

Pescatèllo,  8.  m.  Più  com.  al  plur.  Peseatelli. 
Pesciolini.  Un  fritto  di  peseatelli  d'Arno. 

Pescatore,  s.  m.  Chi  vive  di  pesca.  Un  povero 
pescatore.  Capanne  di  pescatori.  , 

§  Prov.  Fare  come  i  pescatori  di  Mugnone  che 
tirano  a  tutti  i  bacherozzoli  ;  Badare  a'  più  piccoli 
guadagni  ed  economie. 

Pescatrice.  verb.  f.  da  Pescare,  Chi  o  che  pesca. 
Barca  pescatrice.  Gente,  Colonia  pescatrice. 

Pescatorèllo,  dim.  awil.  di  Pescatore.  Pesca- 
tore da  poco.  Va' là,  che  sei  un  povero  pescatorèllo. 

Pescatório,  agg.  Di  pesca.  Peschereccio. 

Pescatoruccio,  Avvìi,  di  Pescatore.  —  E  un 
povero  pescatoruccio  del  lago. 

.  Pksce,  s.  tn.  Nome  generale  di  tutti  gli  animali 
che  vivono  nell'acqua.  —  Pesci  di  mare,  di  fiumi,  di 
lago,  d'acqua  dolce.  Pesce  cane,  Pesce  spada. 

g  ].  Pesce;  La  massa  de' pesci  in  vendita.  Mer- 
cato del  pesce.  C'è  poco  pesce.  Il  pesce  è  oggi  caro 
Non  è  arrivato  pesce  da  Livorno.  Comprami  M»a 
libbra  di  pesce  fritto.  Che  hai  costi?  Pesce  in  umido. 

§  2.  T.  astr.  Duodecimo  segno  dello  zodiaco.  Il 
sole  è  entrato  nel  Pesce. 

§  3.  T.  starap.  Il  lasciare  che  fa  il  compositore 
qualche  parola  ;  e  La  parola  inavvertentemente  la- 
sciata. Questo  è  un  pesce  del  compositore.  Nel  com- 
porre ha  fatto  un  pesce. 

§  4.  Pesce,  fam.  Il  muscolo  bicipite  del  braccio. 

§  5.  Pesce  di  maiale  ;  Quel  muscolo  del  maiale 
a'  lati  della  spina,  che  si  suol  (are  arrosto  in  pie* 
coli  pezzi. 

§  6.  Andare  a  bastonare  i  pesci  ;  Andare  a  re- 
mare; e  fig.  Andare  in  galera. 

§  7.  Proverbi  e  Modi  prov.  Avere  il  pesce  ■  .tema 
litca;  Avere  il  bono  senza  il  cattivo.  Alla  gatta  piace 
il  pesce,  ma  non  lo  pesca;  di  Chi  desidera  una  cosa, 
e  sa  procacciarsela  senza  fatica.  Chi  ha  mangiato 
i  pesci,  digerisca  le  lische.  E"  non  si  può  avere  de' 
pesci  senza  immollarsi  ;  Chi  vuole  acquistare,  biso- 
gna che  s'affatichi.  Essere  come  il  pesce  fuor  del- 
l'acqua; un  pesce  fuor  d'acqua;  E  molto  affine. 
Non  sapere  che  pesci  pigliarsi;  Di  chi  non  sappia 
che  far  di  se,  sia  confuso. /nse^wor  notare  a' pesci; 
Buttar  via  tempo  e  fatica;  o  anche,  Volei*  inse- 
gnare a  chi  ne  sa  più  di  noi.  I  pesci  grossi  stanno 
al  fondo;  Il  meglio  vien  da  ultimo.  /  pesci  grossi 
mangiano  i  piccini.  Non  essere  nà  carne,  né  pC' 
sce;  Non  sapere  se  uno  è  carne,  o  pesce;  Non  avere 
un'opinione  decisa.  Esser  sano  come  un  pesce  ;  Sa- 
nissimo Quando  il  bon  pesce  viene  a  galla,  se  non 
si  pesca,  spesso  si  falla;  Le  bone  occasioni  non  bi- 
sogna lasciarle  fuggire.  Chi  dorme  non  piglia  pesci; 
Chi  non  è  sveglio  e  operoso,  non  fa  fortuna. 

Pescetto,  dim.  di  Pesce,  Un  fritto  di  pescetti. 
Pescetti  di  mare,  d'Arno. 

Pescherìa,  s.  f.  Luogo  dove  si  vende  il  Pesce. 
Mercato  del  pesce. 

Peschièra,  s.  f.  Ricetto  d'acqua  per  tenervi  i 
pesci  vivi.  Ha  una  peschiera  nel  giardino. 

Pesciaiòla,  8.  f.  Vaso,  per  lo  più  di  rame  o  di 
zinco,  per  cocere  i  pesci. 

Pesciaiòlo,  s.  m.  Chi  vende  il  pesce. 

Pescicoltura.  V.  Piscicoltura. 

Pesciolino,  s.  m.  Pesce  pìcco\o.  I  pesciolini  son 
boni  fritti. 


Pescivéndolo,  s.  m.  Meno  com.  di  Pesciaiòlo. 
PÈSCO,  s.  ra.  L'albero  delle  pesche.  Pesco  co- 
togno. 

Pescoso,  agg.  Abbondante  di  pesci. 

Pesetto,  s.  m.  Piccolo  peso. 

Peso,  s.  m.  Proprietà  de' corpi  di  tendere  al  cen- 
tro della  Terra.  Gravità,  Gravezza.  Il  peso  di  un 
corpo  si  misura  con  le  stadere.  Anche  Varia  ha  il 
suo  peso. 

§  1.  Eeso  assoluto  :  La  pressione  che  un  corpo 
esercita  contro  ciò  che  lo  sostiene. 

§  2.  Peso  specifico  ;  Il  peso  di  un  corpo,  deter- 
minato in  confronto  d'un  eguale  volume  d'acqua, 
preso  come  termine  di  paragone. 

§  3.  Peso  morto  ;  La  resistenza  che  la  forza  dlnet- 
zia  oppone  al  sollevamento  d'un  corpo. 

§  4.  Peso  netto;  Levata  la  tara.  . 

—  Peso  lordo;  Colla  tara. 

§  5.  Buon  peso;  Aggiunto  di  chilogrammo,  vale 
Vantaggiato,  Ardito.  E  Quello  che  si  d;\  in  più.  Un 
chilo  buon  peso.  Tre  grammi  di  buon  peso. 

§  6.  La  stessa  cosa  pesante.  Carico,  Soma.  Per 
ora  le  mie  spalle  reggono  a'piii  gravi  pesi.  Sotto 
tanto  peso  s'  inginocchiava  il  cavallo. 

—  l'ig.  Io  non  voglio  questo  peso  sulla  coscienza. 
È  un  peso  all'anima.  Il  peso  delle  tasse.  Ha  il  peso 
di  mantenere  uno  zio  vecchio. 

§  7.  Peso  ;  Molesta  sensazione  allo  stomaco,  o 
alla  testa,  come  di  cosa  pesante.  Ho  un  peso  alla 
testa.  Mi  purgherò  per  togliermi  questo  peso  di  su 

10  stomaco. 

§  8.  E  per  Gravezza  di  cure,  di  pensieri  e  simili. 

11  peso  della  famiglia.  Tutto  il  peso  della  carica 

—  Il  peso  degli  anni;  Quando  sono  molti. 

§  9.  Essete  di  peso  una  cosa;  Recar  molestia, 
Esser  grave.  La  vita  gli  è  di  peso. 

§  10.  Pubblica  gravezza,  Obbligo,  Onere.  La  nova 
legge  c'  imporrà  novi  pesi.  Accetto  l'eredità  con 
luti'  i  suoi  pesi. 

§  11.  Peso;  Importanza,  Conto.  Ragioni  che  non 
hanno  peso. 

§  12.  Peso,  e  più  com.  al  plur.  Pesi;  Pezzi  di 
metallo,  che  servono  sulle  bilancio  a  pesare.  Ri- 
scontro di  pesi  e  misure.  M'è  occorso  di  rifare 
i  pesi. 

§  13.  Peso  ;  Pezzo  di  piombo,  che  si  mette  dentro 
alle  bocce  o  palle  da  gioco,  acciocché,  tirandole, 
pieghino,  deviando,  da  una  data  parte.  Mezzi  peso; 
Tutto  peso:  Peso  ritto. 

—  Fig.  Metter  peso  ritto  ;  Aver  ferma  la  sua  ri- 
soluzione, e  non  lasciarsi  smovere.  Quando  ha 
messo  peso  ritto,  bisogna  lasciarlo  fare. 

g  14.  Moneta  dipeso  ;  Che  ha  il  giusto  pe§o.  Non 
riceve  marenghi  se  non  son  di  peso. 

§  15.  A  peso  ;  Vendere,  Comprare  ;  A  un  tanto 
il  peso;  A  un  tanto  il  chilogrammo,  la  Libbra,  ecc. 
L'  olio  si  vende  a  peso. 

—  A  peso  di  carta  ;  Di  libri  senza  valore,  che 
si  vendono  per  il  peso  della  loro  carta.  Certi  libri, 
anche  boni,  ialora  si  vendono  a  peso  di  carta. 

§  16.  A  peso  di  carbone;  In  bona  misura,  In  bon 
dato.  M' ha  ricompensato  a  peso  di  carbone.  AfiBne 
a  Pan  per  focaccia 

§  17.  A  peso  d' oro;  A  carissimo  prezzo.  Se  l'ho 
voluto,  r  ho  dovuto  paga're  a  peso  d'  oro. 

§  18.  Aver  due  pesi  e  due  misure  ;  Non  essere  ira- 
parziale  ne'  giudizi.  L  omo  appassionato  ha  sempre 
due  pesi  e  due  misure. 


PESO 

§  19.  Dare  il  peso  giusto  ;  Quel  tanto  di  roba  che 
il  compratore  dee  avere,  e  non  meno.  /  macellari 
e  i  fornai  non  danno  sempre  il  peso  giusto. 

§  20.  Levare  una  persona,  una  cosa  di  peso.  Al- 
zarla intieramente  da  terra. 

—  Fig.  Levare,  frendere.  Torre,  Rubare  di  peso; 
Prendere  dagli  scritti  altrui  parole,  o  concetti,  tali 
e  quali.  È  un  pensiero  rubato  di  peso  al  Gioberti. 

§  21.  Fagliare,  Portar  di  peso  alcuna  cosa;  Pi- 
gliarla. Portarla  sollevata  da  terra.  Se  non  ti  levi 
di  qui.  ti  piglio  di  peso,  e  ti  metto  fuor  dell'uscio. 

§  22.  Portare  il  peso  d'  una  cosa  ;  Sopportarne 
i  carichi,  e  anche  la  pena.  E  lui  che  porla  il  peso 
della  famiglia. 

§  23.  Tornare  a  peso,  al  peso  ;  Quando,  riscon- 
trato il  peso,  si  trova  giusto.  Siamo  giusti,  la  carne 
che  ci  manda  il  macellaro  torna  sempre  al  peso. 

Peso,  agg.  Pesante.  Questo  cappello  è  peso.  Abito 
peso.  Roba  pesa. 

Peso,  s.  m.  Pisello.  Ha  mangiato  troppi  pesi. 

Pessimamente,  superi,  irr.  di  Malamente.  Quel 
bambino  ha  scritto  pessimamente.  , 

Pessimismo,  s.  m.  Dottrina  o  persuasione  di  chi 
giudica  e  prevede  sempre  male.  Eccoci  al  tuo  solito 
pessimismo  : 

Pessimista,  s.  c.  Chi  segue  il  pessimismo.  È  un 
pessimista  che  vede  tutto  nero. 

Pèssimo,  super,  irr.  di  Cattivo.  Dimostra  un  pes- 
simo core.  Omo  di  pessimo  gusto. 

§  1.  S.  m.  Ilpessimo  e  l'ottimo.  Non  è  de'pessimi. 

§  2.  Fessimi,  Nelle  scole  ;  I  punti  che  segnano  la 
pessima  condotta.  Ha  avuto  cinque  pessimi. 

PEsf.i,  s.  f.  Strada  fatta  pe'  campi  dal  continuo 
pestare  de' viandanti  e  delle  bestie  ;  e  anche  l'orme 
stesse  di  chi  pesta  camminando. 

§  Lasciare,  Rimanere  nella  pesta,  nelle  peste  ; 
fig.  Lasciare,  Rimanere  nel  pericolo,  nell'  imbarazzo. 
M'ha  lasciato  nelle  peste  e  se  n' è  ito  via. 

—  Essere,  Trovarsi,  Mettere  altri  nelle  peste. 
Pestacolori,  s.  m.  Colui  che  macina  i  colori. 

Macinatore.  S'è  messo  a  fare  il  pestacolori. 

Pestare,  v.  trans.  Ammaccare  una  cosa,  perco- 
tendola,  per  ridurla  in  minuzzoli,  o  in  pasta,  o  in 
polvere.  Pestare  il  pepe,  le  spezie.  Pestare  le  pa- 
tate nel  mortaio.  Prese  l'erba  e  la  pestò  ben  bene. 

§  1.  Fig.  e  fam.  Percotere  lasciando  le  tracce 
delle  percosse.  Gli  pestò  il  muso  a  forza  di  pugni. 

§  2.  Calcare  co'  piedi.  Calpestare.  —  Quel  ca- 
vallo mi' pesta  tutto  il  grano.  Non  passeggiate  sul- 
V  erba,  che  la  pestate  tutta. 

§  3.  Com.,di  Persona,  Premere  altrui  il  piede  col 
proprio.  Scusi  se  l'ho  pestata.  Quel  ragazzo  m'ha 
pestato  il  piede  malato. 

§  4  Pestare  i  piedi;  Batterli  in  terra  iu  segno 
di  collera,  che  fanno  i  ragazzi  stizziti.  Cominciò  a 
pestare  i  piedi  come  un  bambino. 

§  5.  Pestare  l'acqua  nel  mortaio  ;  Perdere  il  tempo 
e  la  fatica  II  povero  Professore,  con  que'  ragaz- 
zacci, pesta  l'acqua  nel  mortaio. 

S  6.  Pestare  nella  mente,  nella  testa,  e  sim.  flg.  e 
fam.  Far  entrare  un'idea  nella  mente  d'alcuno,  a 
forza  di  ripetergliela. 

§  7.  Part.  pass,  e  agg.  Pestato  e  Pesto. 

§  8.  Pesto  nel  viso.  Sentirsi  tutto  pesto. 

§  9.  Carta  pesta.  V.  Cartapesta. 

—  Carte  peste,  ass.  Opere,  Statuette,  Bassori- 
lievi modellati  in  carta  pesta. 

Pestata,  s.  f.  L'atto  del  pestare. 


PETIZIONE 

Pestatdra,  s.  f.  Molte  cose  pestate. 
§  L' effetto  del  pestare  o  essere  pestato.  Non 
sono  ancora  guarito  della  pestatura  di  quel  vii  - 
lano. 

Pèste,  s.  f.  Male  epidemico  e  contagioso.  Se  Dio 
vole  la  peste  in  Europa  è  sparita. 

—  Mal  venereo.  Mal  francese,  Lue.  Non  ha  an- 
che i  baffi,  ed  ha  preso  la  peste. 

§  1.  Peste,  fam.  Grande  fetore.  Senti,  che  peste! 
Che  peste  I 

§  2.  Cose,  Dottrine  dannose  e  funeste,  che  cor- 
rompono il  cuore  e  l'intelletto.  Certi  libri  sono 
la  peste  de'  giovani.  L'adulazione  del  popolo  è  la 
peste  del  tempo. 

§  3.  Di  persona  cattiva,  insolente,  molesta.  È 
una  peste. 

%  4.  Essercene  le  sette  peste  ;  Volg.  Esserci  grande 
abbondanza  d'una  cosa.  Come,  non  trovate  frutta  f 
Se  ce  n' è  le  sette  peste! 

PestellEtto, 

Pestellino,  dim;  di  Pestello.  Un  pestellino  di 
legno  duro. 

Pestello,  s.  m.  Strumento,  per  lo  più  di  legno, 
che  ser^e  a  pestare  nel  mortaio. 
Pesterella, 

Pesticciòla.  Dim.  di  Peste. 
Pestìfero,  agg.  Che  apporta  peste.  Pestilenziale. 
§  Fig.  Dannoso,  Esiziale.fi  un  odore  veramente 
pestifero. 

Pestilènte,  agg.  Pestifero;  Apportatore  di  peste. 

§  Fig.  Scellerato,  Malvagio.  Dite  quel  che  volete: 
è  un''  opera  pestilente. 

Pestilènza,  a.  f.  Meno  com.  di  Peste.  In  Turchia 
ci  sono  ancora  pericoli  di  pestilente. 

§  1.  Fig.  Danno,  Rovina,  Calamità.  Quella  gran- 
dine è  stata  una  pestilenza. 

§  2.  Puzzo  ;  Fetore. 

Pestilenziale,  agg.  Che  ha  qualità  di  pestilenza. 
Pestifero. 

Pestilenzioso,  agg.  Meno  com.  di  Pestilenziale. 

Pésto.  V.  Pestare,  §  7. 

Pestone,  s.  m.  Pestello  grande. 

Pètalo,  s.  m.  T.  bot.  I  petali  sono  le  parti  d'un 
flore,  che  ne  formano  la  corolla. 

Petardo,  s.  m.  T.  mil.  Scatola  di  ferro,  carica 
di  polvere,  che  scoppiando  rovina  dov'è  messa. 

PÉTASo,  s.  m.  T.  stor.  Specie  di  cappello  de'Greci 
e  Romani. 

§  Quello  alato  di  Mercurio. 

Petecchiale,  agg.  Di  malattie  manifestate  dalle 
petecchie.  Tifo  petecchiale.  Febbri  petecchiali. 

Petecchia,  s.  f.  T.  med.  Com.  al  plur.  Petecchie. 
Macchiette  cutanee,  rosse  e  nere,  che  accompagnano 
certe  malattie. 

Petènte,  s.  e.  Chi  chiede  all'autorità  una  facoltà, 
un  permesso.  Si  rimandino  le  carte  al  petente. 

Petitòrio,  agg.  T.  leg.  Di  giudizio,  in  cui  si 
decide  della  proprietà  d'una  cosa.  Contrapposto  a 
Possessorio,  dove  si  decide  del  possesso. 

Petizione,  s.  f.  Domanda  in  scritto  a  un'autorità. 
Non  s'è  trovata  la  sua  petizione. 

—  Petizione  al  Senato,  alla  Camera.  Diritto  di 
petizione.  Facoltà  ne'  cittadini  di  presentare  peti- 
zioni al  Parlamento. 

§  1.  Petizione  di  principio.  In  Logica.  Sofisma, 
con  cui  si  pretende  risolvere  una  questione,  mentre 
non  si  fa  che  ricaderci  in  altri  termini. 

§  2.  .4  petizione;  avv.  A  richiesta,  a  domanda. 
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PÉTO  4 

La  concessione  venne  accordala  a  petisione  di  pa- 
recchi interessati. 

Péto,  s.  nj.  Volg.  Il  rumore  che  fa  l'aria  uscendo 
dal  corpo  per  di  dietro. 

§  Pigliar  pelo;  Metter  su  peto:  Modi  bassi. Rin- 
s;azzullirsi,  Pigliar  baldanza.  Che  peto  ha  messo  su! 
Ha  preso  peto. 

Petonciano.  V.  Pktronciano. 

PETRAfA,  s.  f.  Massa  di  pietre. 

§  Cava  di  pietre.  Disusato. 

Petrarcbeggiake,  V.  intr.  Imitare  il  Petrarca. 
Il  secolo  petrarcheggiava. 

l'ETRARCBESCo.  agg.  A  imitazione  del  Petrarca. 
Sonetto  petrarchesco.  Stile  petrarchesco. 

Petkarchévole,  avv.  Che  affetta  lo  stile  del 
Petrarca. 

Petrificare.  V.  Pietrificare. 

Pethificazione.  V  Pietrificazione. 

Petròlio,  s.  ra.  Liquido  bituminoso,  che  si  ottiene 
da  terreni  rocciosi,  e  brucia  e  fa  lume.  Lume  a  pe- 
trolio. Un  chilo  di  petrolio. 

Petronciano  e  Petonciano,  s.  m.  Pianta  da  orti, 
che  produce  un  fruito  a  guisa  di  cetriolo,  ma  si 
iiiiingia  cotto. 

§  1.  Naso  a  petronciano,  di  Naso  grosso  e  tondo. 

§  2.  D' omo  sciocco,  di  grosso  ingegno.  Egli  è 
un  gran  petronciano. 

Petroso,  agg.  Pieno  di  pietre,  Sassoso,  Le  viti 
provano  bene  anche  nei  terreni  petrosi. 

Pettata,  s.  f.  Colpo  del  petto,  o  dato  col  petto, 
specie  de' cavalli  nelle  salite  A  fona  di  pettate  si 
fece  strada. 

§  Pam.  Grande  e  faticosa  salita  Di  qui  a  lassù 
c'è  una  bella  pettata. 

Pbttegolaccia-.vccio  Pegg.  È  un  vero  pettego- 
laccio.  Quella  pettegolacela  metti  scandali. 

Pettegolare,  v.  intr.  Fare  pettegolezzi;  Far 
chiacchiere  in  altrui  danno. 

—  Part.  pass.  Pettegolato. 
Pettfgolata,  s.   f.  Chiacchierata,  Discorso  di 

pettegole.  Son  pettegolate  di  donnicciole. 

Pettegoi.eqgiare,  V.  intr.  Meno  com.  di  Pette- 
golare. 

—  Part.  pass.  Pettegoleggiato. 
Pettegolezzo,  s.  m.  Ciarla  vana,  frivola,  che 

liuó  recare  altrui  danno.  Cotesto  non  è  che  un  pet- 
tegolezzo. 

—  Fare,  Spargere,  Riportare  pettegolezzi. 

§  Discordie,  Dispute  per  cose  da  poco.  Ha  avuto 
un  pettegolezzo  con  lei.  Pettegoleszi  letterari;  dì 
giornali. 

Pettégolo,  agg.  Che  sta  sulle  chiacchiere;  che 
s'ingerisce  de'falti  altrui;  che  riporta  ogni  cosa. 
Scienziato,  Professore  pettegolo.  Parlamento  pet- 
tegolo; Che  s'occupa  principalmente  di  vanità  per- 
sonali. Mediocrità  pettegola  ;  Pettegola  diplomazia. 

.5  Sost.  m.  e  f.  È  un  pettegolo .  Una  pettegola. 

Pettegolonb-ona;  Chi  spettegola  troppo. 

Pettegolume,  s.  m.  Quantità  di  pettegolezzi;  e 
anche  Di  persone  pettegole.  E  un  pettegolume  che 
71011  finisce  mai.  Levatevi  di  mezzo  di  quel  pette- 
golume. 

Pbttegoluzza.  Dim.  di  Pettegola. 

Pettiere,  s  m.  Pettirosso. 

Pettiqnone,  s.  m  La  parte  del  corpo  che  è  tra 
la  pancia  e  il  pube. 

Pettinato,  s.  m.  Quegli  che  fabbrica  o  che  vende 
pettini. 


4  PETTIROSSO 

Pettinare,  v.  trans.  Ravviare  i  capelli.  Accomo- 
darli, Ripulire  il  capo  col  pettine.  La  cameriera 
pettina  la  padrona.  Pettinare  4  capelli. 

—  E  ass.  Cerca  una  donna  che  sappia  pettinare. 
■  La  si  pettina  da  sè 

§  1.  D'animale;  Ravviare,  Pulire  col  pettine 
il  crine,  i  peli.  Lavate  il  cane,  e  pettinatelo  ben 
bene.  Al  cavallo  pettinate  la  criniera. 

§  2.  Di  lino,  canapa,  e  simili;  Separare  col  pettine 
la  loro  parte  più  gi-ossa.  Il  lino  si  prepara  alla 
gramola,  poi  si  pettina,  in  ultimo  si  fila. 

§  3  Fig. Di  composizione,  lavoro;  Limare,  Cor- 
reggere. Egli  pettina  troppo  i  periodi. 

—  Pettinare  una  persona,  una  composizione,  un 
lavoro;  fara.  e  iron.  Biasimarlo,  Censurarlo  severa- 
mente. Senza  parere,  l"  ha  pettinato  ben  bene. 

§  4.  Rifless.  Ravviarsi  i  capelli  col  pettine.  Non 
s'è  pettinato.  È  in  camera  che  si  pettina. 

§  5.  Pettinare  la  terra;  Lavorarla  con  diligenza, 
ripulendola  dall'  erbacce. 

§  6.  Pettinare  col  pettine  e  col  cardo  ;  fam.  Man- 
giare e  bere  assai. 

§  7^  Prov.  Chi  non  mi  pettina  non  voglio  che 
mi  graffi;  Chi  non  m' è  utile,  almeno  non  mi  neccia. 

§  8.  P.  pass.  Pettinato. 

Pettinastracci,  s.  m.  Chi  pettina  stracci  di  seta. 

Pettinata,  s.  f.  L'atto  del  pettinare.  Dare  o 
Darsi  una  pettinata. 

Pettin.^taccia;  Pettinata  data  alla  peggio 

Pettinatina,  dim.  di  Pettinata.  Datemi  una 
p2ttinatina  leggera,  tanto  per  ravviare  i  capelli. 

Pettinatore. ora,  Chi  pettina. 

S  Pettinatora,  Colei  che  per  mestiere  va  a  pet- 
tinare le  signore.  Vole  una  brava  pettinatora. 

Pettinatura,  s.  f.  Acconciatura  di  capelli.  Pet- 
tinatura da  ballo,  da  teatro.  Pettinatura  di  moda. 

§  Del  pettinare  lino,  canapa.  Ecco  la  materia 
che  esce  dalla  prima  pettinatura  del  lino. 

Pèttine,  s.  m.  Arnese  domestico,  fornito  di  sot- 
tilissimi denti,  per  ravviare  i  capelli  e  nettare  la 
testa.  Pettine  rado.  Pettine  fitto.  Oggi  fanno  i 
pettini  di  guttaperca. 

3  1.  Quello  che  le  donne  portano  in  capo  a  orna- 
mento, e  per  ritenere  i  capelli.  Pettine  da  donna. 
Pettine  di  tartaruga,  per  la  lesta. 

§  2.  Pettine;  Parte  del  telaio 

g  3.  Pettine  da  lino;  Arnese  con  denti  di  ferro 
posti  air  insù,  per  pettinarvi  il  lino,  la  canapa.  — 
Camminare,  Parer  di  camminare  su'pettini  da  li- 
no; Per  luoghi  sassosi,  dove  uno  si  fa  male  a'piedi. 

—  Ruberebbe,  Dormirebbe,  Giocherebbe  su'  pettini 
da  lino;  Di  tendenza  irresistibile,  che  vince  qualun- 
que incomodo. 

§  4.  Tutt'  i  nodi  vengono  al  pettine  V.  Nodo, 
§  17. 

Pettìnèlla,  s  f.  Pettine  fitto,  per  bene  pulire 
il  capo. 

Pettinièra,  s.  f.  Quell'arnese  dove  si  tengono  i 
pettini. 

Pettinina;  Lo  stesso  che  Pettinella. 

Pettinino,  dim.  di  Pettine.  Porla  sempre  in  la- 
sca un  pettinino  per  lisciarsi  i  baffi. 

Pettino,  s.  m.  Il  petto  della  camicia  da  omo, 
per  lo  più  staccato.  E  Quella  parte  del  grembiule 
da  donna,  che  si  tirano  su  al  petto. 

PetTiRossare,  V.  intr.  Andare  a  caccia  de' pet- 
tirossi con  la  civetta. 

Pettirosso,  s.  m.  Uccelletto  di  passo. 
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Petto,  s.  m.  Cavità  nel  mezzo  dal  tronco  del- 
l'animale, dove  stanno  il  core  e  i  polmoni  ;  ma  cora. 
nell'omo,  Il  davanti  del  corpo,  dalla  fontanella  della 
gola  a  quella  dello  stomaco.  Petto  stretto,  largo.  Fu 
ferito  nel  petto  Col  petto  rompeva  l'acqua  notando. 

§  1.  Delle  donne;  Il  Seno,  Le  Mammelle  Ha 
molto  petto.  Metter  su  petto. 

—  Avere  al  petto  un  bambino;  Allattarlo. 
§  2.  Nel  cavallo  e  negli  altri  quadrupedi;  La  parte 

anteriore  del  corpo,  tra  il  collo,  la  punta  delle  spalle, 
e  le  gambe  dinanzi.  //  cavallo  tira  col  petto. 

§  3.  Petti  di  pollo,  di  lacchino  e  simili  ;  La  carne 
che  hanno  sul  petto.  Due  petti  di  pollo  in  gratella. 

§  4.  Spicchio  di  petto;  La  carne  del  petto  della 
bestia  macellata.  Un  taglio  di  spicchio  di  petto. 

§  5,  Mal  di  petto;  Punta;  La  pleuritide.  Pren- 
dere un  mal  di  petto.  È  morto  di 'mal  di  petto. 

g  6.  Vocedipetto;  Nel  canto;  Voce  che  esce  dal 
petto,  non  é  di  gola  nè  di  testa. 

—  Nota  di  petto;  Intonata  con  voce  di  pelto. 
§  7.  Eetto,  flg.  Animo,  Core.   Aprire  il  petto 

all'  amor  di  patria.  Chiuse  nel  suo  petto  i  tristi 
pensieri. 

§  8.  Coraggio,  ardimento  :  Non  ha  petto  per  certe  j 
cose.  Nel  pericolo  mostrò  d^aver  petto.  \ 

—  Omo  di  petto;  Di  poco  pelto;  Coraggioso,  ! 
Fermo;  o  Timide,  Pusillanime.  j 

§  9.  Petto,  Petto  della  camicia;  Quella  parte  che 
sta  sul  petto,  Anche  staccata  dalla  camicia.  Una  ca- 
micia col  petto  ricamato.  Un  bel  petto  di  camicia. 

—  Petti;  Le  due  parti  d'una  camiciola,  d'una 
sottoveste,  d'un  soprabito,  che  si  soprappongono  e 
si  allacciano  o  si  abbottonano  dalle  due  parti. 

§  10.  Ne' finimenti  da  cavalli,'  Pettorale.  Tira, 
tira,  il  cavallo  ha  rotto  il  petto 

§  H.  Avere  a  petto  checchessia,  fig.  Avere  a  core, 
Tener  caro.  Egli  ha  mostrato  di  avere  a  pelto  i 
miei  inte resili. 

§  12.  Avere  in  petto  ;  Tenere,  Conservare  nella 
monte,  dentro  di  sé. 

—  Detto  del  Papa,  che  ha  designato  i Cardinali, 
prima  di  pubblicarne  il  nome  in  concistoro. 

—  E  Cardinale  in  petto;  Il  cardinale  solamente 
designato.  Il  Rosmini  era  Cardinale  in  petto. 

§  13.  Battersi,  Picchiarsi  il  petto;  Atto  che  si  fa 
in  segno  di  pentimento  o  di  dolore.  Quella  donna 
è  sempre  in  chiesa  a  picchiarsi  il  petto. 

—  Picchiapetti,  Que'  Pinzocheri  che  son  sempre 
a  battersi  il  petto. 

—  Pentirsi  amaramente.  Volle  sposare  quella 
donna,  e  ora  si  batte  il  petto. 

§  14.  Dar  di  petto  ;  Incontrare,  Urtare  Cadendo 
dette  di  petto  in  un  muricciolo. 

§  lo.  Pigliare  di  petto  una  cosa;  Mettercisi  con 
molto  calore.  Anche  Pigliarla  di  petto.  L'ha  presa 
troppo  di  pelto;  vedremo  se  dura. 

—  Mettersi  a  camminare  con  troppa  lena.  Le  sa- 
lite non  bisogna  pigliarle  di  petto. 

§  16  Mettersi  una  mano  al  petto,  la  mano  al 
petto,  sul  petto;  fi^.  Giudicare  d'una  cosa  coscien- 
ziosamente, come  se  si  trattasse  di  noi  stessi.  Si 
metta  una  mano  sul  petto,  e  mi  dica  se  ho  ragio- 
ne. Molto  affine  a  Si  metta  ne' miei  panni. 

§  17.  Pigliare,  Prendere  uno  per  il  petto  ;  Affer- 
rarlo per  le  vesti  che  coprono  il  petto.  Lo  prese  per 
il  petto,  e  lo  sbatacchiò  nel  muro. 

—  E  fig.  Costringere  uno.  Fargli  violenza.  Que- 
sto è  un  prendere  per  il  pelto. 


§  18.  Stare  a  petto;  Stare  al  paragone.  Reggere 
a  dirimpetto  d'uno.  È  un  lavoro  da  stare  a  pelto 
dei  migliori. 

§  19.  A  petto  a  petto,  avv.  A  fronte  a  fronte.  Mi 
sono  trovato  a  petto  a  petto  con  un  malanno. 

§  20.  Ba  petto  a  reni  ;  Di  edifizio,  di  mobile;  La 
profondità  d'  una  cosa,  dal  dinanzi  al  di  dietro.  E 
una  casa  che  misura  cento  metri  da  petto  a  reni. 

§  21.  In  petto  e  in  persona,  avverb.  Lo  stesso 
che  In  persona.  —  V.  Persona,  §  10. 

—  E  per  dire  che  uno  è  veramente  quello  che 
diciamo.  È  lui  in  petto  e  in  persona. 

Pettorale,  agg.  Di  petto.  Che  attiene  al  petto. 
Muscoli  pettorali. 

§  1.  Di  medicanoenti  per  le  malattie  di  petto. 
Acqua  pettorale;  Pasticche  pettorali. 

§  2.  Giudizio  pettorale;  Giudizio  sommario,  dato 
n  per  li,  udite  le  parti. 

Pettorale,  s.  m.  Striscia  di  cuoio  sul  petto  rlel 
cavallo,  parte  del  finimento. 

§  1.  T.  st.  .Armatura  del  petto.  Gli  antichi  por- 
tavano il  pettorale  di  ferro. 

§  2  T.  archit.  Davanzale,  Parapetto. 
Pettoralmente,  avv.  Con  giudizio  pettorale. 
Pettorina,  s.  f.  Pat  te  del  vestito  della  donna, 
che  sta  sul  petto. 

Pettoruto,  agg.  Che  va  troppo  dritto  della  per- 
sona, facendo  mostra  del  petto. 

§  Fig.  Orgoglioso.  Professori  pettoruti. 
Petulante,  agg,  Cho  ha  petulanza;  Arrogante 
§  E  s.  va.  Ci  penserò  io  a  questi  petulanti. 
Petulantemente,  avv.  Con  petulanza. 
Petulanza,  s.  f.  Arroganza  presuntuosa.  Petu- 
lanza di  parole,  di  maniere. 

Petuzzo.  n.  p.  La  casa  di  Petuszo;  Di  casa  pìcco- 
lissima. 

PÉVERA,  s.  f.  Strumento  di  legno,  per  empire 
le  botti. 

§  Che  pevera!  Di  chi  beve  eccessivamente  e  a 
gran  sorsi. 

PÈZZA,  a.  f.  Pezzetto  di  panno  o  stoffa. 
§  1.  Pezza,  0  Pezza  di  Panno  ;  L'intero  panno 
di  un  certo  numero  di  metri.  Una  pezza  di  tela; 
Tagliare  dalla  pezza  ;  Panni  in  pezza. 

—  Levato,  Staccato  dalla  pezza;  Di  panno  novo. 
Vestito  novo. 

§  2.  Pezza  di  nastro.  Nastro  in  pezza  ;  Un  de- 
terminato numero  di  metri  di  nastro.  Comprare 
una  pezza  di  nastro  nero. 

§  3.  Pezze;  Que' panni  in  cui  ravvolgonsi  i  bam- 
bini; e  quelli  delle  donne. 

§  4.  E  que' pezzi  di  tela,  che  .servono  per  medi- 
care le  ferite,  le  piaghe  ;  pivi  com.  Pezzetta. 

§  5.  Pezza  gagliarda;  T.  arald.  Le  Strisce,  o 
Liste  bianche  e  nere  poste  a  traverso  nelle  armi 
delle  famiglie. 

§  6.  Gran  pezza;  Un  pozzo  fa.  Gli  è  gran  pezza 
eh'  è  partito. 

—  Bona  pezza  :  Una  gran  parte.  Bona  pezza 
del  lavoro  è  fatto. 

—  A  pezza,  A  gran  pezza  ;  Di  gran  lunga.  Ma 
son  tutti  modi  oramai  antiquati  e  pedanteschi. 

Pezzaccia,  Pegg.  di  Pezza.  M'ha  appiccicato  una 
pezzaccia  di  panno  vecchio. 
Pezzaccio,  Pegg.  di  Pezzo. 
Pezzame,  s.  m.  Quantità  di  pezzi,  di  rottami. 
Pezzato,  agg.  Del  pelame  de' cavalli,  cani  e  si- 
mili, macchiato  di  bianco,  di  nero,  ecc.  Un  cavallo 
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nero  pezzato  di  bianco.  Un  bel  cane  pessato  di  i 
giallo.  Un  mantello  pescato. 

—  E  semplicem.  Macchiato.  Faccia  penata  di 
rosso. 

§  1.  Di  marmi,  pietre  e  simili,  Variegato. 

§  2.  Can  pezzato,  fam.  D'  un'  opera  disuguale, 
fatta  come  di  pezzi.  /  lavori  fatti  da  più,  o  in  vari 
tempi,  riescono  can  pezzati. 

Pezzatura,  s.  f  L'essere  pezzato,  L'avere  delle 
pezze,  o  macchie.  Non  mi  va  la  pezzatura  di  quel 
cavallo. 

Pezzeììdo,  Andare pezzendo;  Andare  lemcsinan- 
do.  Andò  pezzendo  per  la  strada  un  tozso  di  pane. 

Pezzente,  agg.  e  s.  m.  Mendicante.  Mandate  via 
quel  pezzente.  Non  vo'pezzenti  attorno  a  casa. 

Pezzetta,  s.  f.  Piccolo  pezze  di  tela,  da  metter 
sulle  piaghe,  sulle  ferite,  per  medicarle. 

—  Far  le  pes sette;  Applicarle,  bagnate  d'acqua, 
d'aceto,  o  d'altro,  sulla  parte  che  duole.  Al  dolor 
di  capo  non  c'  è  da  far  altro  che  le  pezzette. 

Pezzetto,  dim.  di  Pezzo. 
Pezzettuccio,  Dispr.  dì  Pezzetto. 
Pezzo,  s.  m.  Parte  di  una  cosa  solida.  Pez30  di 
legno,  di  pane,  di  panno. 

—  Pezzo,  assol.  Pezzo  di  legno  da  ardere.  Metti 
un  pezzo  sul  camminetlo.  Bisogna  provvedere  de' 
fascinotti  e  de'pezzi.  Anche  Pezzi  da  catasta. 

—  E  flg.  Omo  stolido,  bono  a  nulla. 

§  1.  Pezzo  di  pane,  flg.  Cosa  da  niente,  di  poco 
valore.  Ha  avuto  quella  casa  per  un  pezzo  dipane. 
Com.  Tozzo  di  pane. 

§  2.  Pezzo  gelato;  Un  sorbetto  duro,  fatto  in 
piccole  forme.  Furon  serviti  dolci  e  pezzi  gelati. 

§  3.  Parte  d'una  certa  estensione.  Un  pezzo  di 
terreno  V  ha  messo  a  vili,  e  un  pezzo  a  prato.  Da. 
Firenze  ad  Arezzo  c'è  un  bel  pezzo  di  strada. 

§  4.  Pezzi.  Le  diverse  parti  d'una  macchina,  d'un 
ordigno.  Rimettere  insieme  i  pezzi.  Il  pezzo  noni 
al  suo  posto. 

§  5.  Pezzo  d'artiglieria.  Pezzo  di  bronzo,  e  as- 
sol. Pezzo  ;  Un  cannone.  Aveva  con  sé  dieci  pezzi 
d' artiglieria.  Manovrare  il  pezzo. 

—  Pezzo  da  assedio,  da  campagna. 

—  Pez30  da  sedici,  da  ventiquattro. 

§  6.  Pezzo  grosso,  fam,  Omo  d' importanza.  Si 
crede  d'essere  un  pezzo  grosso.  Con  que'  pezzi  gmssi 
non  mi  ci  trovo  bene. 

%  7.  Pezzo  d'omo,  di  giovane,  di  donna;  Di 
grande  e  robusta  persona,  ben  tarchiata.  Con  quel 
pezzo  d'omo,  chi  ce  ne  può? 

§  8.  Pezzo  d'asino.  Pezzo  di  ribaldo.  Pezzo  di 
furfante.  Asino,  Ribaldo,  Furfante  di  tre  cotte.  Non 
voglio  aver  da  dire  con  quel  pezzo  d'asino.  Va' via, 
pezzo  di  furfante. 

§  9.  Pezzo  di  musica  e  assol.  Pezzo;  Componi- 
mento musicale.  Sonarono  vari  pezzi.  Un  pezzo 
del  Rossini. 

—  Pezzo  concertato;  Pezzo  d'opera;  Pezzo  pel 
piano;  Pezzo  strumentale. 

§  10.  Pezzo,  al  gioco  della  dama,  del  dominò, 
degli  scacchi  e  simili  ;  Ciascuna  pedina  o  figura  con 
che  si  gioca.  L'ho  mangiato,  due  pezzi;  Glieli  ho 
pi-esi.  È  rimasto  con  pochi  pezzi.  Soffiare  un  pez- 
zo: V.  Buffare. 

§  11.  Pezzi  antichi;  Anticaglie,  Rottami  di  sta- 
tue antiche. 

§  12  Pezzo  in  modo  av  verbiale,  Quantità  di  tempo 
o  di  luogo.  Un  buon  pezzo,  un  gran  pezzo;  un  pezzo 


fa,  un  pez'^o  prima.  È  un  buon  pezio  che  non  siete 
venuto  da  noi.  Gli  è  un  gran  pezzo  che  V  aspetto. 
§  13.  A  pezzi;  Fatto,  Ridotto  a  pezzi. 

—  Di  scritto;  Quel  racconto,  a  pezzi  è  bello,  a 
pezzi  uggioso. 

§  14.  A  pezzi  e  bocconi;  A  pezzi  a  pezzi,  A 
frammenti.  È  un  lavoro  a  pezzi  e  bocconi. 

—  Pig.  Interrottamente;  un  po'oggi  e  un  po'do- 
mani.  Il  libro  l'ho  letto  tutto,  ma  a  pezzi  e  bocconi. 

■s  15.  D'un  pezzo;  Intero,  Non  diviso.  Questa 
statua  è  d'un  pezzo. 

§  16.  Essere  d'un  pezzo.  Tutto  d'un  pezzo  ;  Fig. 
Essere  schietto.  Il  Ricasoli  era  un  omo  tutto  d'un 
pezzo. 

—  E  d'opere  di  mano,  o  d'ingegno;  Che  sono 
ben  composte,  d'un  colorito  o  d'un  modo  istesso. 

à  17.  Andarea  pezzi,  in  pezzi;  Rompersi,  Spez- 
zai'si.  Questa  roia  va  a  pezzi.  Cadde  la  statua  e 
andò  in  pezzi. 

—  In  mille  pezzi.  Lo  specchio  andò  in  mille 
pezzi 

§  18.,Fare  a  pezzi,  in  pezzi.  Spezzare,  Disuni- 
re, Togliere  l'unità.  Certa  gente  farebbe  di  novo 
a  pezzi  l'Italia. 

—  Fig.  Fare  qualche  cosa,  qualche  lavoro  apezzi, 
Senza  lavorarvi  di  seguito.  Si  vede  che  quel  libro 
V  ha  fatto  a  pezzi,  un  po' per  giorno. 

—  E  flg.  Fare  in  pezzi  la  fama  di  uno.  Fa  in 
pezzi  la  fama  di  più  famiglie. 

§  19.  Levare  i  pezzi  d'aJcMno;  Censurarlo  gran - 
demente,  Dirne  il  peggior  male. 

§  20.  Tagliare,  fare  a  pezzi  uno  ;  Metterlo  a 
brani.  Ucciderlo. 

Pezzòla,  s.  f.  Pezzo  di  lino  o  di  cotone,  orlaìo,  e 
che  si  usa  per  sofiBarsi  il  naso  o  rasciugarsi  II  su- 
dore. Pezzate  da  naso  Pezzola  bianca,  in  colori. 
M'han  rubato  la  pezzola  Pezzola  ricamata. 

%  Pezzola  da  collo;  Che  si  porta  attorno  al  collo. 

Pezzolata,  s.  f.  Quanta  roba  può  stare,  o  si  può 
portare  In  una  pezzola.  Mi  dette  una  pezzolata  di 
castagne. 

Pezzoletta, 

i'EzzoLiNA,  Dim.  di  Pezzola.  Un  pezzoletta  da  collo. 
Una  pezzoUna  da  bambini 

Pezzoluccia,  a.  f.  Pezzola  piccola  e  povera. 

Pezzone,  accr.  di  Pezzo.  Pezzo  grosso,  specie  di 
l  oba  da  mangiare.  Un  bel  pezzone  di  pane. 

Pezzòlo, 

Pezzòtto,  s.  m.  Pezzo  di  mediocre  grandezza. 
Pezzotto  di  pane  ;  di  carne. 

Pezzuccio,  dim.  e  dispr.  di  Pezzo.  Mi  dette  un 
pezzuccio  di  tela,  che  non  mi  serve  a  nulla. 

PiACCiADDio,  s.  m.  Voce  che  esprime  Timore, 
Lamento,  Rammarico.  Che  c'è  orai  qualche  piac- 
ciaddio?  Oh!  sai  com'è?  Non  vu' piacciadii. 

PiACCiANTÉo,  8.  m.  Omo  tardo,  grasso  e  dap- 
poco. Come  si  fa  a  mandare  quel  piaccianteo? 
Starà  un'ora  a  tornare. 

Piaccichiccio,  s.  m.  Luogo  o  Cosa  dove  sia  del 
fradicio  e  dell'attaccaticcio.  Quel  po'  di  pioggiarella 
ha  fatto  un  gran  piaccichiccio  per  le  strade. 

§  1.  E  di  cosa  untuosa,  che  insudicia.  È  tutto  un 
piaccichiccio. 

§  2,  Di  cibo  disfatto,  disgustoso  a  vedere  e  a 
mangiare.  Di  cotesto  minestra  s'è  [atto  tutt'un  piac- 
cichiccio. 

Piaccicoso.  Agg.  Di  bocca  bavosa  e  sudicia.  Chi 
vorrebbe  baciare  quella  bocca  piaccicosa? 
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Piaccicòtto,  ?.  m.  fam.  Cosa  appiastricciata  ; 
Cosa  biasciata  e  poi  attaccata  a  un'altra. 

—  E  di  lavore  male  accomodato;  È  un  piac- 
cicotto. 

l'iACKNTE.  V.  Piacere,  §  11. 

Piacentemente,  avv.  Con  piacevolezza. 

Piagenteria,  s.  f.  Il  parlare  a  piacimento  altrui; 
Adulazione.  Con  tutte  le  vostre  piacenterie,  non  ot- 
terrete niente. 

Piacere,  v.  intr.  Cagionare  diletto,  Esser  grato, 
Aggradir    La  musica  mi  piace. 

§  1.  Essere  approvato  dal  giudizio,  dal  gusto 
altrui.  Questo  libro  non  mi  piace.  Gli  è  piaciuta  la 
mia  casa. 

§  2  E  dei  sensi.  È  un  sapore  che  mi  piace.  È 
una  vista  da  piacere. 

§  3.  D'omo  e  di  donna;  Parer  bello.  Destare  affetto. 
Si  videro  e  si  piacquero. 

%  4.  Come  vi  piace:  Secondo  la  volontà  vostra. 
Verrete  da  me  a  desinare  f  Come  vi  piace 

—  Come  mi,  ti,  gli,  pare  e  piace,  Secondo  la  mia, 
tua,  sua  volontà.  Lasciategli  fare  come  gli  pare  e 
piace.  Va' fare  e  dire  quel  che  mi  pare  e  piace. 

§  5.  Come  a  Dio  piacque;  Per  grazia  di  Dio.  Poi, 
come  a  Dio  piacque,  mi  lasciò  solo  Come  a  Dio 
piacque  ne  fui  fuori. 

§  6.  Piaccia  a  Dio!  Dio  voglia  cAc— Esclama- 
zione che  si  suol  fare  quando  s' odono  parole,  o  si 
vedono  cose,  che  ci  annunziano  danno  o  pericolo. 
Dunque  siamo  a  guerra  t  Piaccia  a  Dio  che  tutto 
cada  a  finir  bene. 

§  7.  Prov.  Chi  per  piacere  a  uno,  dispiace  a  un 
altro,  perde  cento  per  cento.  —  Chi  perde  piacere 
per  piacere  non  perde  niente:  Chi  s'astiene  dal  so- 
disfare a  un  piacere  suo  proprio,  per  far  piacere 
ad  altri,  n'ha  compenso  nella  coscienza  e  nell'af- 
fetto. 

§  8.  Non  mi  finisce  di  piacere;  Non  mi  piace  in 
tutto  ;  Mi  lascia  qualcosa  a  desiderare. 

§  9.  E  se  non  mi  piacesse  t  Modo  d'esprimere 
disapprovazione.  Dunque  andiamo  :  -  E  se  non  mi 
piacesse  ? 

§  10.  A  chi  non  piace,  la  sputi,  fam.  e  poco  gen- 
tilm.  Quando  non  c'  importa  che  una  cosa  piaccia 
0  no,  e  si  vuol  fare  a  tutt'  i  costi. 

§  11.  Part.  pres.  e  agg.  Piacente;  Che  piace.  Ha 
un  modo  di  fare  piacente.  Non  è  una  ragasia  bella, 
ma  è  piacente.  Viso  pia'-enle  ;  Maniere  piacenti. 

—  Part.  pass.  Piaciuto. 

Piacere,  s.  m.  Giocondità  d'animo.  Diletto,  Con- 
solazione, Gradimento.  Puri  piaceri;  Piaceri  del 
senso;  Piaceri  dell'  intelletto. 

—  Provare,  sentir  piacere;  Dar  piacere  ;  Far 
piacere. 

§  1.  Passatempo,  Divertimento,  Occupazione  di- 
lettevole. —  E  sempre  in  mezso  ai  piaceri.  Piaceri 
che  costano  troppo. 

§  2.  La  cosa  che  pia;e,  che  dà  piacere.  Non  ha 
altri  piaceri,  tranne  lo  studio  e  la  caccia. 

§  3.  Volontà,  Desiderio  vivo.  Mi  dica  in  ciò 
qual'è  il  suo  piacere.  Io  non  ci  onderei,  ma  per 
farvi  piacere,  questo  e  al'ro.  Quella  donna  indo- 
vina i  suoi  piaceri. 

§  4.  Servizio,  Favore.  Le  chiedo  un  piacere.  Mi 
faccia  il  piacere  di  venire  a  casa  mia. 

—  E  ironie.  Mi  faccia  il  piacere,  il  santo  piacere 
di  andarsene  pe' fatti  suoi. 

§  5.  Essere  un  piacere  ;  Di  cosa  perfetta  nel  suo 

VoL  m. 


!  genere,  che  dà  contento  aU  aniraa.  È  un  piacere  sen- 
tirlo parlare  Studia  che  è  un  piacere. 
—  E  iron.  Piove,  che  è  un  piacere. 
§  6.  GraJimento.  Incontrare  l'altrui  piacere. 
§  7.  Aver  piaeere  :  Lo  stesso  che  Sentir  piacere. 
Ho  piacere  che  tutto  vi  vada  bene  E  un  tal  omo, 
che  ha  piacere  dell'  altrui  male. 

§  8.  A  piacere,  avverb  Secondo  il  piacere  ;  A  vo- 
lontà. Farò  a  piacere  del  padrone. 
I       —  A  mio,  tuo,  suo  piacere.  Secondo  che  piace 
I  a  me,  a  te,  a  lui. 

'  PlACERETTO, 

I  Piacerino.  Dim.  di  Piacere.  Tu  m'hai  a  fare  un 
piacerelto.  Che  piacerino  è  a  star  qui  al  fresco! 

Piacerone,  s.  m.  accr.  di  Piacere.  Se  venite  ci 
fate  un  piacerone. 

PiACEKUCCio,  Dispr.  di  Piacere.  Fare  un  piace- 
ruccio  da  nulla  gli  pesa. 

PiACEVOLACCio,  accr.  di  Piacevole;  Burlone.  Egli 
è  bona  e  p'arevolaccio,  quanto  non  Si  direbbe 

Piacévole,  as^'  Cortese,  Trattabi'e,  Affabile  È 
un  omo  molto  jìiacev  Ae,  col  quale,  si  trat'a  bene. 

§  !  Atto  a  piacer  .  Che  piace.  Voce  poco  pia- 
cevole Di  m  'idi  piacevoli. 

§  2.  Di  Chi  ha  umore  lieto, sollazzevole,  tassai 
piacevole  nel  convet  sare. 

§  3.  Di  medicina  ;  Blanda,  che  ha  poco  vigore. 

Piacevoleggiare,  v.  intr.  Far  piacevolezze  ;  Scher- 
zare, Motteggiare. 

—  Part.  pass.  Piacevoleggiato. 
Piacevoletto,  dim.  veez.  di  Piacevole. 
Piacevolezza,  s.  f.  Gentilezza  e  Affabilità  negli 

atti,  nelle  parole.  La  Regina  parlava  con  tale  pia- 
cevolesza,  che  tutti  n'erano  incantati. 

§  1.  Di  Cosa  che  piace  ;  Cortesie,  Premure.  Vome 
fui  da  lui  mi  fece  mille  piacevolezze. 

§  2.  Motto,  0  Atto  piacevole.  Di.«se  un  mondo 
di  piacevolezze.  Le  vostre  son  tutte  piacevolezze, 
ma  non  conducono  a  niente. 

PiACEvoLiso,  Alquanto  piacente. 

Piacevolissimo,  super,  di  Piacevole.  Omo  piace- 
volissimo. 

Piacevolmente,  avv.  In  modo  piacevole,  Con 
piacevolezza 

Piacevolone,  accr.  di  Piacevole  ;  Specie,  di  Per- 
sona che  piacevoleggia. 

§  Come  sost.  È  un  piacevolone  ! 

Piacimento,  s.  f.  Piacere,  Diletto.  Vorrei  incon- 
trare il  suo  piacimento.  Se  la  cosa  non  è  di  vo- 
stro piacimento,  lasciamo  andare. 

§  Per  voglia,  Volontà.  Ne  prenda  a  suo  piaci- 
mento. 

Piaga,  s.  f.  Disgiugnimento  nelle  parti  molli  del 
corpo,  comunicante  cnll' esterno,  prodotto  da  causa 
interna  o  da  ferita.  Una  graffiatura  gli  ha  fatto 
piaga.  È  tutto  piaghe. 

—  Le  piaghe  di  Gesi*. 

—  Medicare  la  piaga,  Curarla.  Piaghe  profonde. 
Piaga  antica,  sanguinosa,  puzzolente.  Rincipri- 
gnare  la  piaga. 

§  1.  Fig.  Il  Rosmini  scrisse  le  cinque  Piaghe 
della  Chiesa.  Certi  arruffoni  sono  la  piaga  d'Italia. 

—  Piaga  del  contrabbando,  della  corruzione  po- 
litica, della  discordia. 

§  2.  Fam.  Di  Persona  che  dà  noia  ;  E  la  piaga 
di  casa  I 

§  3.  Per  le  cingue  piaghe.  La  prego  per  le  cin- 
Ique  piaghe  che  non  voglia  abbandonarmi. 
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§  4.  Mettere  il  dito  sulla  piaga;  flg.  Additare  il 
vero  male. 

§  5.  Prov.  Avere  unguento  a  ogni  piaga;  V.  Un- 
guento. Medico  pietoso  fa  la  piaga  puisolente  ;  V. 
Medico,  §  11. 

PiAGACCiA,  pegg.  di  Piaga.  Gli  si  fece  una  pia- 
goccia  in  una  gamba.  Piagaccia  inciprignita. 

Piagare,  v.  trans.  Far  piaga,  Impiagare. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Piagato.  Tutto  piagato. 

PiAGGERKLLA,  s.  f.  Piccola  Piaggia.  In  una  piog- 
gerella c'è  una  piccola  casa. 

Piaggeria,  s.  f.  Il  piaggiare.  Aborrente  da  ogni 
piaggeria.  Certe  piaggerie  usano  col  popolo  i  libe- 
rali di  piana. 

Piaggia, s.f.  Lido  che  scende  dolcemente  a!  mare; 
Spiaggia.  La  nave  s'accostò piit  che  potè  alla  piaggia. 
Fanno  la  guardia  lungo  le  piagge  per  il  contrab- 
bando. 

—  È  la  prima  acarpa  del  monte,  dove  cgmincia 
il  declive. 

§  Andare  piaggia  piaggia;  Rasente  la  spiaggia, 
Lungo  la  costa.  Da  Viareggio  andammo  con  una 
bara,  piaggia  piaggia,  a  Livorno. 

Piaggiare,  v.  intr.  Secondare  1'  opinione  d'altri, 
per  acquistarsene  l'animo,  e  trarne  benefizio.  È  fatto 
apposta  per  piaggiare.  Non  sa  che  piaggiare. 

§  Part.  pass.  Piaggiato. 

Piaggiata,  f.  Spiaggiata,  Riviera. 

PiAGOiATORE-TuiCE,  verb.  di  Piaggiare  ;  Che  non 
fa  che  piaggiare. 

Pjaggione,  s.  m.  accr.  di  Piaggia;  Piaggia  estesa, 
lunga. 

PiaG  BETTA, 

Piaghina,  dim.  di  Piaga.  Mi  s'è  fatta  una  pior- 
ghetta  alla  gamba.  Curatevi  quella  piaghina,  che 
non  s' inciprignisca. 

Piagnistèo,  s.  m.  Il  continuo  pianto,  specie  delie 
femmine  e  de' bambini.  In  quella  casa  è  un  gran 
piagnisteo.  La  vuoi  finire  con  quel  piagnisteo  ì 

PiAGNONA-oNB,  s.  f  e  m.  Chi  non  fa  che  pian- 
gere. E  una  piagnono,  sempre  con  le  lacrime  agli 
occhi. 

§  Piagnoni,  plur.  V.  si.  Coloro  che  accompa- 
gnavano ì  morti  piangendo. 

—  E  a  Firenze,  I  seguaci  di  Frate  Savonarola. 
Un  tempo  era  divisa  la  nostra  città  tra  Piagnoni 
e  Arrabbiati. 

Piagnucolamento,  s.  m.  Il  piasnucolare. 

§  E  le  cose  dette  piagnucolando.  Nel  suo  piagnu- 
colamento io  ci  capii  poco. 

Piagnucolare,  v.  intr.  Piangere  sommesso  e 
prolungato,  noiosamente  ,  più  spesso  delle  femmi- 
nelle e  de'  bambini.  Frignare.  Qualcosa  e'  deve 
avere;  non  fa  che  piagnucolare. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Pia»nucolato.  Lamenti 
piagnucolati.  Piagnucolate  preghiere. 

Piagnucolìo,  s.  m.  Il  prolungalo  piagnucolare  di 
più  persone.  S'udiva  un  gran  piagnucolio  per  tutto 
il  casamento. 

PiAGNUCOLONE-ONA,  s.  m.  0  f.  Chi  spesso  e  vo- 
lentieri piagnucola  per  cose  da  nulla. 

—  E  agg.  Oratore,  Moralista  piagnucolone.  Poe- 
sia piagnucolona. 

Pialla,  s.  f  Strumento  di  legno,  con  un  ferro 
incassato,  col  quale  si  assottiglia,  pulisce  o  addrizza 
il  legname. 

Piallaccio,  s.  m.  Sciavero  grosso,  da  cui  si  può 
ricavare  assicine,  o  tavole  pili  sottili. 


§  Piallacci,  pi.  Quelle  sottilissime  assicelle  di 
noce,  d'ebano  e  simili,  con  che  s'impiallacciano  i 
mobili  di  un  legno  i<iù  ordinario.. 

Piallare,  v.  trans.  Pulire  e  lisciare  i  legni  con 
la  pialla.  Bisogna  che  faccia  piallare  la  tavola. 

—  E  Assol.  Lavorare  di  pialla.  Dalla  mattina  non 
fa  che  piallare. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Piallato.  Legno  piallato; 
Assi  piallate 

Piallata,  s.  f.  Quanto  può  andare,  o  si  manda, 
la  pialla  in  una  volta.  Un'altra  piallata,  e  basta.  Con 
due  o  tre  piallale,  è  tutto  fatto. 

§  1.  Dare  una  Piallata;  Piallare.  Bisogna  dare 
a  quel  legno  una  piallata. 

§  2.  Piallare  le  spalle  a  uno  ;  Bastonarlo. 

PiALLATiNA,  s.  f.  Leggiera  piallata;  Piallata  in 
digrosso. 

Piallatore,  verb.  m.  di  Piallare  ;  Chi  pialla. 
Piallatura,  s.  f.  Il  piallare. 
Piallettare,  v.  trans,  e  intr.  Menare  il  pialletto 
sopra  r  intonaco. 

—  Part.  pass.  Piallettato. 

Pialletto,  s.  m.  dim.  di  Pialla;  Piccola  Pialla. 

§  SI  rumente  che  i  muratori  passano  sopra  l'into- 
naco, per  renderlo  pari  e  serrato.  ,  '  ' 

Piallettone,  accr.  di  Pialletto. 

Piallino,  s.  m.  Come  Pialletto,  piccola  Pialla. 

Piallone,  s.  m.  Sorta  di  grossa  pialla. 

§  Pam.  D'Omo  tardo,  lento.  Che  piallone  I 

Piamente,  avv. In  modo  pio;  Con  pietà.  Piamente 
recitava  le  sue  preghiere. 

Piana,  s.  f.  Legno  di  mezzana  grossezza,  due 
metri  o  poco  più  lungo.  Vi  fece  attorno  un  tavo- 
lato di  piane. 

Pianale,  s.  m.  Un  piano,  o  Ripiano  di  terreno. 
Pianale  di  castagni. 

Pianamente, avv.  Con  poco  rumore;  Quietamente. 
Più  com.  Pian,  piano.  Se  n'andò  pianamente  di  ca- 
mera, e  non  mi  svegliò. 

§  Con  voce  sommessa.  Più  com.  Piano.  Parlate 
pianamente,  che  non  vi  sentano. 

Pianatòio,  s.  ra.  Specie  di  cesello  che  gii  Orafi 
adoperano  per  tirare  il  lavoro  in  piano. 

—  Pianatòio  colmo  ;  Pianatòio  piano. 
Pianeggiare,  v.  intr.  Esser  tanto  o  quanto  piano; 

Essere  al  livello  del  piano.  Quanto  meno  il  terreno 
pianeggia,  tanto  più  vi  scorrono  le  acque. 

§  Part.  pres.  e  agg.  PiANEaGiANTE.  Che  pianeg- 
gia ;  Che  tira  al  piano.  —  Terreno,  Cima,  Via  pia- 
neggiante. 

—  Part.  pass.  Pune«oiato. 

Pianella,  s.  f.  Specie  di  scarpa,  senza  il  calca- 
gno, che  si  suol  tenere  per  casa.  Stare  in  pianelle. 
Scese  in  giardino  in  pianelle. 

§  Pianella;  Un  mattone  più  sottile  e  più  levi- 
gato, per  i  tetti  e  i  palchi  delle  case.   >■  /'  ,;  i  .  ;  '/ 

Pianellaio,  8.  m.  Chi  fa  o  vende  pianelle, 

Pianellata,  8.  f.  Colpo  dato  o  tirato  con  una  pia- 
nella. All'altra,  mi  leva  un  occhio  con  una  pianellata. 

PiAtiELLUCCiA,  dim.  di  Pianella. 

PiANERELLo,  dim.  di  Piano.  Piccola  pianura. 

—  Piccolo  piano  di  casa.  Più  com.  Pianetto,  Quar- 
tierino. 

Pianeròttolo,  s.  m.  Quello  spazio  piano,  che  è 
in  cima  d' ogni  scala,  o  branca  di  scala.  Era  sul 
pianerottolo  di  casa  ad  aspettarmi.  Egli  ha  l'uscio 
sullo  stesso  pianerottolo.  Affacciarsi  al  pianerottolo 
delle  scale. 
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Pianeta,  s.  f.  Corpo  celeste,  che  gira  intorno  a 
un  astro  maggiore. 

—  Il  nostro  pianeta,  La  Terra. 

§  Il  maggior  pianeta  ;  Il  pianeta  che  distingue 
l' ore;  Il  Sole. 

§  Influsso.  Egli  è  nato  sotto  un  cattivo  pianeta. 

Pianeta,  s.  f.  Veste  ciie  si  mette  il  prete  per  ce- 
lebrare la  messa.  Pianeta  d'oro,  d'argento,  di  gran 
ricami. 

PiANETiNA,  dim.  di  Pianeta,  vesle  sacerdotale. 

Pianetino,  s.  m.  dim.  di  Pianeta,  Piccolo  pia- 
neta ;  Asteroide. 

PiANETTiNO,  dim.  e  vezz.  di  Pianetto  ;  l'iano  di 
casa  piccolo  e  pulito.  Eo  trovato  un  pianetino  di 
casa  veramente  carino. 

§  Avv.  Adagino.  Salga  pianettino. 
.  Pianetto,  dina,  di  Piano.  In  cima  al  monte  è  un 
bel  pianetto. 

§  Avv.  Alquanto  adagio.  Vada  su  su,  pianetto. 

PiANFORTACCio,  Pianforte  cattivo,  vecchio. 

PiANFORTE.  V.  Pianoforte. 

PiANFORTiNO,  dim.  6  vezz.  di  Pianforte. 

Pi.ANFORTUCCio,  dispr.  di  Pianforte.  Un  pian- 
fortuccio  pur  che  sia,  per  sonare  a  ballo. 

Piangente,  agg.  V.  Piangere,  §. 

Piangere,  V.  intr.  Versare  per  gli  occhi  lacrime, 
per  un  dolore  fisico  o  morale.  Cominciò  a  piangere 
dal  dolore.  Farete  piangere  cotesto  figliolo.  Mettersi 
a  piangere. 

§  1.  Piangere  a  cald'  occhi,  a  calde  lacrime  ;  - 
Piangere  come  una  vite  tagliata  ;  Lo  stesso  che 
Piangere  dirottamente,  senza  tregua. 

§  2.  E  per  sentir  grave  dolore.  Volle  fare  a  suo 
modo,  e  ora  piange. 

—  Piangere  a  uno  il  core  per  una  cosa,  o  d'una 
cosa.  Averne  grande  dolore,  rincrescimento.  Gli 
piange  il  cor;  di  non  averlo  ubbidito.  Crediatemi, 
me  ne  piange  il  core. 

§  3.  Cose  da  far  piangere  le  pietre,  i  sassi  ;  di 
Cose  sommamente  dolorose.  Ma  queste  che  vo'dite 
son  proprio  cose  da  far  piangere  i  sassi. 

—  E  semplic.  Da  far  piangere;  Di  lavori  non 
riusciti,  mal  fatti.  Questi  rugassi  hanno  fatto  certi 
componimenti  da  far  piangere.  È  roba  tutta  da 
far  piangere. 

§4.  Piangere;  Versare  delle  lacrime, per  altro  che 
per  dolore.  C  era  nella  cucina  un  fumo  che  ci  fa- 
ceva piangere.  Gli  è  entrato  negli  occhi  un  zimino 
dt  tabacco,  e  lo  fa  piangere. 

—  Per  similit.  Di  Viti  e  piante  che  gemono 
umore. 

§  5.  Trans.  Versare  lacrime  per  un  dolore  mo- 
rale insistente.  Piange  sempre  la  morte  del  padre 
Piange  i  suoi  peccati. 

—  Piangere  una  persona;  Per  la  morte  di  lei. 
Quella  povera  donna  piange  il  su' figliolo. 

§  6.  Desiderare  ardentemente  ciò  che  si  è  per- 
duto, che  non  si  ha  più.  Piango  la  quiete  della  mia 
casma.  Quella  casa  ?  La  piango  sempre. 

§  7.  Piangere  in  dosso  ;  Fam.  d'  un  vestito  ;  Star 
malissimo  alla  persona.  Si  è  fatta  un  vesHto  novo 
e  vedete  come  le  piange  in  dosso. 

S  8.  Pianger  dentro  ;  Gemere  nel  fondo  del  core. 

§  Frov.  Chi  ride  in  sabato,  piange  la  domenica. 
Ohi  ride  m  gioventù,  piange  in  vecchiaia.  L'ope- 
raio che  scialacqua  il  sabato,  quando  ha  ricevuto  il 
suo  salano,  stenta  la  domenica;  e  il  giovane  che 
sciupa  11  suo  tempo  a  godersela,  quando  è  vecchio 


si  trova  male.  Aprile  quando  piange  e  quando  ride  ; 
E  facile  che  s'alterni  la  pioggia  e  il  sereno.  Quando 
la  montagna  ride,  il  piano  piange. 

§  9.  Part.  pres.  Piangente.  E  agg.  Cavai  che 
suda,  omo  che  giura,  donna  piangente,  non  gli  cre- 
der mai  niente. 

—  Salcio  piangente;  Specie  di  salcio  coi  rami 
lunghi,  e  ricascanti  a  terra. 

—  Part.  pass.  Pianto. 

Piangolare,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Piagnucolare 

—  Part.  pass.  Piangolato. 

Piangoloso,  agg.  Di  voce  ;  Flebile,  In  sono  di 
pianto.  Lo  disse  con  voce  piangolosa. 

Pianigiano,  agg.  Di  piano.  Terreno  pianigiano. 

§  S.  m.  Abitatore  del  piano;  contrario  di  Monta- 
gnolo. Alla  fiera  erano  insieme  pianigiani  e  mon- 
tagnoli. 

Pianino,  avv.  dim.  di  Piano  ;  Adagino.  Cammi- 
nare ;  Andare  pianino  ;  Discorrere  pianino. 

§  Pian  pianino;  Adagio,  adagio.  Me  ne  andai 
pian  pianino  in  cima  al  monte. 

Pianissimamente,  avv.  sup.  di  Pianamente. 

Pianissimo,  sup.  di  Piano. 

Pianista,  s.  c.  Sonatore  o  Senatrice  di  Piano- 
forte. E  una  celebre  pianista;  Quel  ragazzo  voi  riu- 
scire un  bravo  pianista. 

Piano,  agg.  Che  ha  tutto  un  livello.  Strada 
piana  ;  Campo  piano  ;  Tavola,  Pietra  piana. 

§  1.  Di  paese,  contrario  di  montuoso.  La  Puglia 
piana  ;  La  parte  piana  di  Lombardia. 

§  2.  In  Geometria;  Di  linee  e  figure,  che  possono 
descriversi  e  giacere  sopra  una  superficie  piana 
Un  circolo  è  figura  piana. 

§  3.  Fig.  Intelligibile,  Chiaro. //diicor^o  é  molto 
piano,  un  bambino  l'intende. 

§  4.  Piana  terra,  La  superficie  piana  della  terra 
E  caduto  in  piana  terra. 

—  Rimanere  in  piana  «erm;  Senza  nulla,  in  mise- 
ria. Dopo  quell'incendio,  son  rimasti  in  piana  terra 

§  5.  Di  Voce,  Sono;  Basso,  sommesso.  Parla 
con  voce  troppo  piana. 

§  6.  Messa  piana;  Non  cantata. 

§  ''■  Fare  una  cosa  ptawa.  Stimarla  facile,  senza 
ostacoli.  Voi  questa  cosa  la  fate  troppo  piana  ve- 
drete poi  che  non  è  così.  ' 

§  8.  Alla  piana  e  di  piano,  modo  avv.  Agevol- 
mente; senza  contrasto.  " 

§  9.  Andare  per  la  piana;  Per  la  via  piana 

—  E  fig.  Prendere  a  far  checchessia  nel  modo 
più  agevole. 

Piano,  s.  m.  Luogo  piano;  Pianura.  Vino  di 
piano.  Scendere  al  piano.  I  piani  di  Lombardia 

§  1.  La  parte  piana  di  qualsiasi  cosa.  //  piano 
del  tavolino.  Piano  dello  scalino 

§  2.  Del  martello;  La  parte  opposta  della  penna 
quella  con  la  quale  si  batte.  ' 

§  3,  Ciascun  ordine  di  stanze  o  di  quartieri  che 
dividono  la  casa  nella  sua  altezza.  È  una  casa  a 
tre  piani.  Abitare  al  primo,  al  secondo  piano. 

—  Piano  nobile;  Il  primo  piano  de'Palazzi  che 
suol  essere  il  migliore.  ' 

—  Pian  terreno  e  anche  Pianterreno  ;  Quello 
che  è  subito  sopraterra.  Stare  al  pianterreno.  I 
piani  terreni  sono  per  lo  più  umidi. 

—  Ultimo  piano,  e  Piano  a  tetto;  Quello  in  alto 
sotto  11  tetto.  Dal  pianterreno  all'ultimo  piano  ' 

§  4.  Pian  del  letto;  Le  assicelle,  o  panche,  su  le 
quali  posa  il  saccone. 
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§  5.  Per  strato.  Afj*«  tutta  la  sua  mercanzia  a 
piani,  l'uno  sopra  l'altro.  Sotto  il  tappeto  si  suol 
mettere  un  piano  di  carta. 

§  6.  Piano,  per  Pianoforte.  Ho  preso  un  piano 
a  tiolo.  Sonare  il  piano.  Proffssore  di  piano. 

§  7.  T.  mat.  Una  superficie  tutta  d'  un  livello. 

§  8.  Piano  inclinato.  Quello  che  fa  un  angolo 
coir  orizzonte. 

§  9.  A  piano,  avv.  Lo  stesso  che  A  pian  terreno, 
a  terreno.  Abitare  a  piano. 

—  A  piano;  Allo  stesso  piano.  Abitava  a  piano 
con  quella  famiglia. 

§  10.  Di  piano  ;  Agevolmente,  senza  contrasto. 
§11.  In  piano;   Orizzontalmente.   Mettere  in 
piano.  Posare  in  piano  una  cosa. 

—  Di  campo,  terreno  e  simili,.  Che  rimane  nel 
piano,  in  pianura  Ha  un  podere  in  piano,  e  due  in 
collina.  Non  mi  piacciono  le  ville  in  piano. 

§  12.  Per  piano  ;  Secondo  il  piano  o  la  faccia  più 
larga.  Mattoni  messi  per  piano.  Posate  quei  libri 
per  piano.  Murar,'  per  piano. 

§  13.  Prov.  Chi  siede  in  piano,  non  cade.  Loda 
il  poggio,  e  tienti  al  piano;  E  più  comodo  e  più 
sicuro. 

Piano,  avv.  Pianamente;  Con  voce  Sommessa; 
contrario  di  forte,  alto.  Parlar  piano  ;  Dite  piano; 
Sonare  piano. 

§  1.  Adagio;  A  passo  lento;  Senza  far  rumore. 
Vada  piano,  se  non  voi  cadere;  Faccia  piano,  c'è 
uno  che  dorme  nella  starna  accanto. 

—  Pian  piano,  e  più  com.  Pian  pianino  ;  Ada- 
gio, adagio  ;  Senza  farsi  sentire.  Si  accostò  pian 
pianino  all^u.ìcio  di  camera. 

§  '2.  Piano  a^  ma'  passi,  modo  avv.  Nei  pericoli 
occorre  andare  consideratamente. 

—  Quando  altri  minaccia,  per  avvertirlo  che 
pensi  bene  a  quello  che  fa:  Piano  a' ma'  passi. 

§  3.  Chi  va  piano,  va  san",  e  talora  si  aggiunge 
va  lontano  ;  Procedere  con  cautela. 

§  4.  Piano,  eh'  e' non  si  levi  polvere;  Per  deri- 
sione a  chi  fa  gran  bravate  senza  proposito. 

S  5.  Piano  I  Ma  piano  !  Piano  un  poco  !  Piano, 
piano!  Modi  per  avvertire  chi  parla,  che  non  gli 
meniamo  bono  quello  che  dico. 

Pianoforte  e  Pianforte,  s.  m.  Strumento  a  cor- 
de che  si  sona  co'tasti.  Pianoforte  di  sette  ottave. 
Accordare  il  pianforte  Pedali  del  Pianforte. 

—  Pianoforte  a  coda.  Pianoforte  a  tavolino.  Pia- 
noforte verticale. 

§  1.  Accompagnare  al  pianoforte  ;  Sonando  il 
piaaoforte  :  Cantava  la  signora,  e  il  marito  V ac- 
compagnava al  pianoforte. 

§  2.  Studiare,  Imparare  il  pianoforte  ;  L'arte  di 
sonarlo.  S' è  messo  a  imparare  il  pianoforte. 

Punta,  s.  f.  Nome  di  ogni  sorta  d'alberi  e  di 
vegetali.  Le  piante  vivono,  respirano,  si  nutriscono, 
trescano,  invecchiano,  deperiscono,  moiono.  Piante 
palustri,  graminacee.  Pianta  annuale,  nana,  bul- 
bosa. Piante  esotiche 

—  Coltivare,  Educare  le  piante. 

§  1.  Del  piede  umano;  Il  disotto,  La  parte  che  posa 
sulla  terra.  S'è  fatto  male  alla  pianta  del  piede. 

—  La  parte  di  sotto  della  scarpa  A  queste  scarpe 
bisogna  rifare  la  pianta. 

§  2.  Pianta;  Il  disegno  che  si  fa  dagli  architetti 
0  ingegneri  sopra  la  carta,  d'un  ediflzio,  d'una 
città,  d'un  terreno. 

—  Far  la  pianta.  Levar  la  pianta,  o  di  pianta  : 


Descrivere  colle  proporzioni  aggiustate  le  piante 
d'ediflzi,  0  d'altro.  Egli  è  bravo  nel  levar  di  pianta 
una  casa,  una  città. 

§  3.  Disegno  per  la  costruzione  d' un  ediflzio, 
d'una  macchina,  d'una  strada,  ecc.  Più  com.  Pro- 
getto. Ecco  la  pianta  della  casa  che  voglio  fare. 

§  4.  Pianta  d'un  edifizio;  Lo  spazio  dove  sta. 

§  5.  Di  pianta,  avverb.  Di  primo  getto. 

—  Fare  di  pianta,  di  sana  pianta;  Dai  fon- 
damenti ,  per  intero.  Questa  villa  se  la  fece  di 
pianta.  Se  volle  il  giardino,  bisognò  farlo  di  sana 
pianta. 

—  Inventar  di  sana  pianta;  Narrare  cose  intie- 
ramente false. 

Piantaggine,  s.  f.  Sorta  di  pianta  che  ha  le  fo- 
glie fatte  a  guisa  della  pianta  del  piede. 

Piantagione  e  Puntazione,  a.  f.  Il  piantare.  La 
piantazione  degli  alberi,  va  fatta  al  suo  tempo. 

§  E  per  quantità  d'alberi  piantati  in  un  luogo. 
Che  bella  piantagione  d'  ulivi  t 

PfANTANiMALK,  s.  m.  Zooflto,  Che  ha  natura  d'ani- 
male e  di  vegetale. 

Piantare,  v.  trans.  Mettere  in  terra,  nella  terra, 
una  pianta,  o  parte  d'ima  pianta,  perchè  s'attacchi, 
germogli,  cresca.  Piantar  peri,  meli.,  frutti.  Pian- 
tar delle  viti,  de' fiori. 

§  1.  Per  similit.  Conficcare,  Mettere  in  terra 
checchessia,  a  gui.sa  d'una  pianta.  Piantaci  un  bel 
palo.  Pianta  nel  meszo  all'aia  un'asta. 

§  2.  Mettere,  Porre,  con  una  certa  forza;  e  fam. 
con  stizza.  Piantaci  un  chiodo,  e  se  Dio  vole  starà 
fermo  una  volta.  Ma  chi  ce  l' ha  piantalo  qui  il 
calamaio  f  Se  non  li  cheti,  ti  pianto  a  letto. 

—  Pig.  Nel  componimento  ci  ha  piantato  molti 
spropositi.  Ci  ha  piantato  molte  bugie. 

S  3.  Piantare  un  chiodo;  fara.  Fare  un  debito. 
In  quella  bottega  ci  ha  piantato  un  chiodo,  e  non 
s'è  fatto  più  vedere. 

—  Piantare  il  chiodo  in  una  casa  ;  Andarsene  e 
non  tornai'Ci  più  In  quella  casa  ci  ha  piantalo  il 
chiodo,  non  si  sa  perchè. 

§  4.  Piantare;  D'artiglierie;  Collocarle  dove 
hanno  ad  agire  contro  il  nemico.  Non  gli  lascia- 
rono tempo  di  piantare  le  sue  artiglierie.  Pianto 
i  cannoni  da  piai?a. 

§  5.  D'occhio,  sguardo;  Fermarli  intensamente 
sopra  un  oggetto  o  una  persona.  Gli  piantò  gli  oc- 
chi addosso  e  non  lo  lasciò  più. 

§  6.  Fam.  Abbandonare  a  ùn  tratto  e  dispettosa- 
mente una  cosa,  o  una  persona;  Troncare  improv- 
visamente un  lavoro.  4r«a  cominciato  un  racconto, 
e  l'ha  piantato  sul  più  bello.  M' ha  piantato  qui,  e 
non  so  dove  sia  andato.  Ci  fece  all'amore,  e  poi 
la  piantò. 

—  Nel  medesimo  senso,  Piantar  capra  e  cavoli; 
Piantar  banco  e  burattini.  Pareva  che  ci  si  fosse 
messo  di  buzzo,  bono,  e  poi,  che  è  che  non  e?  piantò 
li  capra  e  cavoli,  banco  e  burattini. 

§  1.  Rifles.  Mettersi  di  piè  fermo  in  un  luogo.  -Si 
piantò  alla  cantonata  per  vederlo  passare.  Piantarsi 
fermo,  ritto. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Pi.antato. 

§  8.  Ben  piantato  ;  D'  Omo  alto  e  robusto. 

—  Anche  Di  chi  ha  piedi  grossi  e  larghi.  Quella 
signorina  è  troppo  ben  piantata. 

Piantastecchi,  8.  m.  Arnese  dei  calzolai  per 
piantare  li  stecchi  nelle  sola. 

Piantata,  s.  f.  Fila  di  piante,  l'una  accanto  al- 
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l'altra,  in  una  certa  estensione.  Bella  piantata 
d' ulivi,  di  gelsi  ! 

§  Piantagione ,  fatta  in  una  volta.  Fare  una 
piantata  d'ulivi,  di  gelsi. 

PjANTATORE  TRiCE.  Chi  0  Che  pianta.  Oggi  si 
fanno  anche  le  macchine  piantatrici. 

Puntazione.  V.  Piantasione. 

PlANTEEELLA  ; 

Pianticella,; 

PiANTiciNA.  dim.  anche  vezz.  di  pianta.  Mettete 
nel  vaso  quelle  pianticine,  se  no  soffrono. 

Pianto,  s.  m.  Il  piangere;  segno  di  dolore.  Ces- 
sare il  pianto.  S'udivano  pianti  e  lamenti.  Il  pianto 
delle  donne,  dei  bambini. 

§  1.  Lacrimare,  Lacrime  cadenti.  Pianto  dirotto. 
Dare  in  un  pianto.  Asciugarsi  il  pianto. 

§  2.  Per  dolore,  anche  senza  lacrime.  Il  pianto 
de'boni  è  la  miglior  lode  d'un  defunto. 

§  3.  Fare  il  pianto  d'una  cosa,  e  più  com.  Farne 
un  pianto  e  un  lamento;  fam.  Levarne  il  pensiero. 
Rassegnarsi  ad  averla  perduta.  Oramai  n'ho  fatto 
un  pianto  e  un  lamento,  non  ci  penso  più. 

PiANTOLlNA,  dira,  di  Pianta.  Mi  regalò  una  bella 
piantolina  da  vaso. 

Piantonaia,  s.  f.  Terreno  dove  si  trapiantano 
gli  arboscelli  tratti  dal  semenzaio.  Vicino  alla  villa 
ci  ha  una  piantonaia  d'ulivi  e  di  gelsi. 

Piantone,  s.  m.  Pollone  spiccato  dal  ceppo  della 
pianta  per  trapiantarlo.  Più  com.  degli  ulivi. 

§  1.  Ulivo  tenero,  giovine  Che  bei  piantoni! 
Di  soli  sei  anni  I 

§  2.  Soldato  messo  fisso  in  un  luogo,  senza  fu- 
cile, a  faro  la  guardia.  È  lì  di  piantone. 

—  Stare,  Mettersi  di  piantone  in  un  luogo; 
Starci  di  pie  fermo,  per  'aspettare  alcuno  o  per 
osservare  quilche  cosa.  Quella  brutta  figura  sulta 
cantonata,  è  li  di  piantone  da  un'ora  bona. 

PiANTUCCiA,  dim.  di  Pianta.  Ho  poche  pi antucce 
intorno  casa. 

PiANDCCio,  dira,  di  PiaQO  di  caia  Vo' vedere  se 
trovo  un  pianuccio  per  poco,  ma  nel  centro. 

Pianura  ,  s.  t.  Piano  esteso  di  terreno.  La 
pianura  lombarda.  Una  vasta  pianura  verdeg- 
giante. 

Pianuzzo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Pianuccio. 

Piastra,  s.  f.  Metallo  ridotto  in  lastra.  Con  pia- 
stre d'acciaio  Si  rinvestono  le  navi.  Ho  messo  alla 
porta  di  casa  una  piastra  di  ferro. 

§  1  Piastra  della  serratura;  T.  di  Magnani. 
Quella  lastra  di  ferro  sopra  cui  sono  incastrati  gli 
altri  pezzi  della  serratura. 

—  Piastra  a  cassetta;  Quella  parte  della  serra- 
tura che  chiude  in  sè  la  stanghetta,  e  gli  altri  pezzi 
che  ne  formano  l' ingegno. 

§  2.  Lavoro  di  piastra;  T.  dogli  argentieri  ;  La- 
voro di  cesello  ;  opposto  a  Lavoro  di  "getto. 

§  3.  Ciascuno  di  que'  sassi  spianati  con  che  i  ra- 
gazzi giocano  per  terra,  o  si  divertono  a  farli  sal- 
tare sull'acqua.  Più  com.  Piastrella. 

Piastrèlla,  s.  f.  Più  com.  di  Piastretta. 

§  Più  com.  Quelle  pietre  piatte,  che  usano  i  ra- 
gazzi per  giocare.  Fare  alle  piastrelle. 

Piastretta,  dim.  di  Piastra;  Una  piccola  piastra. 

§  Sasso  piatto,  con  che  giocano  i  ragazzi. 

PiASTRÌccico,  s.  m  Meno  com.  che  Piastricclo. 

PiASTBicoio,  8.  m.  Mtìscuglio  fatto  confusamente 
e  alla  peggio.  Che  piaslriccio  mi  fate  voi?  non  ci 
ti  raccapezza  nulla. 


PiASTRiciNA,  dim.  vezz.  di  Piastra.  Una  pìastri- 
cina  d'argento. 

Piastrino,  s.  m.  Piccola  piastra.  A  chiudere  il 
buco  della  chiave  mise  un  piastrino  di  ferro. 

Piastrone,  s.  m.  Una  grande  piastra.  Com.  di 
pietra.  Un  piastrone  di  macigno. 

Piatire,  v.  intr.  Cimentare,  Esperimentare  le  sue 
ragioni  in  giudizio.  Litigare.  Uso  lett. 

—  Part.  pass.  Piatito. 

Piato,  s.  m.  Lite  dinanzi  a' tribunali..  Uso  lett.  • 

Piattaforma,  s.  f.  T.  di  fortif.  Ammassamento 
di  terra,  sopra  la  cortina,  per  collocarvi  i  cannoni. 

§  Quel  tondo  nelle  stazioni  di  strade  ferrate  su 
cui  si  girano  le  locomotive  e  le  carrozze,  per  mutar- 
le di  binario. 

Piattaia,  s.  f., Rastrelliera  ove  pongonsi  i  piatti. 
•  Piattèllo,  dira,  di  Piatto.  • 

Piatteria,  s.  f.  Tutt'  insieme  i  piatti  per  uso 
della  casa;  Servito  di  piatti.  Aveva  una  bella  e 
ricca  piatteria  del  Ginori. 

Piattino,  dim.  di  Piatto.  Piccolo  piatto. 

§  Com.  Quello  su  cui  si  posa  la  tazza.  Prende  il 
caffè  nel  piattino. 

Piatto,  s.  ra.  Vaso  di  terra  cotta,  per  lo  più  in- 
vetriata, con  che  si  servono  le  vivande  intavola, e 
dove  si  mangiano.  Piatti  di  porcellana;  Piatti  di 
maiolica  ;  Piatti  di  Urbino,  del  Ginori,  inglesi.  I 
Principi  e  gran  signori  usano  anche  piatti  d'ar- 
gento. Una  dozzina  di  piatti. 

—  I  piatti  con  cui  si  porta  in  tavola  :  Vassoi  ; 
Piatti  tondi;  Piatti  ovali.  Quelli  in  cui  si  mangia. 
Piatti;  e  anche,  meno  com.  Tondini. 

—  Quello  in  cui  si  fa,  cioè  si  condisce  l' insalata, 
e  la  si  serve;  Insalatiera. 

—  Piatti  da  frutte.  Quelli  che  si  mettono  nel 
mezzo  della  tavola,  Fruttiere;  e  se  traforati,  Ca- 
nestre Queiii  in  cui  si  niangìano,  più  piccoli  degli 
altri.  Piattini  o  Tondini. 

—  Quello  dove  si  serve  la  minestra.  Zuppiera; 
Dove  la  si  mangia,  più  fondo  degli  altri.  Scodella. 

—  Per  minestre  da  malati,  come  pappa,  pangrat- 
tato, ecc.  Tazze  da  brodo,  Ciòtole. 

§  1.  Mettere  i  piatti  in  tavola;  Servirli  con  le 
vivande. 

—  Levare,  Mutare,  Lavare,  Rigovernare  i piatti; 
Dopo  che  hanno  servito. 

§  2.  E  per  quanta  vivanda  sta  in  un  piatto;  Ho 
mangiato  un  piatto  di  fagioli. 

§  3.  Per  pietanza  :  Il  suo  desinare  è  la  minestra, 
due  piatti  e  frutta. 

—  Piatto  freddo;  Piatto  caldo;  secondo  la  vi- 
vanda si  mangia  fredda  o  calda.  A  cena,  una  mine- 
strina e  un  piatto  caldo.  Dopo  il  ballo  ci  fu  cena, 
ma  di  piatti  freddi. 

§  4.  Mettere  un  piatto  di  più  per  uno;  Apparec- 
chiare per  uno  di  più.  Mettete  un  piatto  di  pivi,  c'è 
un  mio  amico. 

§  5.  Piatto  di  compenso  ;  Vivanda  fatta  li  per  li, 
in  mancanza  d'altro,  specie  quando  sopraggiunge 
gente  a  mangiare.  Arrivarono  alcuni  amici,  e  bi- 
sognò fare  un  piatto  di  compenso. 

§  6.  Ripulire  i  piatti;  Fig.  e  sch.  Di  chi  divora, 
non  che  mangiare.  L'avete  veduto  a  tavola?  Quello 
si  chiama  ripulire  ì  piatii. 

s  7.  Piatto  di  o  del  bon  cuore,  e  anche  di  bon 
viso,  fam.  Bona  accoglienza.  Se  venite  da  me,  non 
vi  farò  un  pranzo,  ma  non  vi  mancherà  un  piatto 
di  bon  cuore. 


PIATTO 


422 


PICCA 


§  8.  Piatto;  Assegno,  Appannaggio  de' Cardinali. 

§  9.  Piatto  ;  La  parte  della  stadera  su  cui  si  mette 
la  roba  da  pesare.  Stadera  a  due  piatti. 

§  10.  Piatti,  T.  mus.  Que'  due  dischi  di  metallo, 
che  si  fanno  sonare  picchiandoli  e  strisciandoli  l'uno 
contro  l'altro. 

Piatto,  agg.  Schiacciato  e  quasi  piano.  Viso, 
Naso  piatto.  Fara,  e  com.  Chiatto. 

§  Di  piatto,  avverbialm.  D'arme,  Adoprarla  dalla 
parte  piana.  Contrario  a  di  taglio  o  di  costola. 

Piàttola,  s.  f.  T.  Zool.  Insetto  nero  e  di  forma 
piatta,  che  vive  ne'  luoghi  sudici  ed  esce  fuori  la 
notte.  La  casa  è  piena  di  piattole. 

§  1.  Vive  di  buio  come  le  piattole;  Di  chi  pare 
che  non  mangi  ;  si  ciba  di  poco. 

9  2.  Ha  il  sangue  di  piattola;  Di  Persona  di 
poco  animo  e  poche  forze. 

§  3.  Fam  e  scherz.  Di  donna  vestita  di  nero, 
abbrunata.  Pare  uno  piattola. 

PiATToLiNA,  dim-  di  Piattola. 

PiÀTTOLO,  agg.  D  una  specie  di  fico  nero. 

PiATTOLONE-oNA,  accr.  m  e  f.  di  Piattola. 

Piattonare,  v.  trans.  Dare  con  la  sciabola  de'colpi 
di  piatto.  Prima  li  avvisò,  poi  li  piattonò  ben  bene, 
e  tutti  fuggirono. 

—  Part.  pass.  Piattonato. 

Piattonata,  s.  f.  Colpo  dato  di  piatto  con  la  scia- 
bola. Gli  dette  una  piattonala,  che  se  ne  ricorderà 
per  un  pezzo. 

Piattone,  s.  m.  Piatto  grosso,  pe.=;o. 

5  Di  piattone;  modo'avverb.  Di  piatto. 

Piattone,  s.  in.  T.  Zool.  Insetto  che  sta  sulla 
persona,  e  si  annida  tra' peli.  Avere  i  piattoni. 

§  E  d'uomo  pigro,  da  poco;  È  un  piattone  l 

Piazza,  s.  f.  Spazio  aperto,  in  mezzo  d'unacitlà, 
d'un  paese,  circondato  di  case,  d'udifizi.  Piazza 
della  Signoria  a  Firenze  ;  Piazza  S.  Marco,  a 
Venezia;  Piazza  Colonna,  a  Roma. 

§  1.  Luogo  dove  la  gente  conviene  a  vendere  e 
comprare,  dove  si  fa  mercato.  Piazza  dell'erbe; 
Piazza  dell'  olio. 

—  Assol.  Dove  si  comprano  i  generi  alimentari. 
Andare  in  piazza  a  far  la  spesa. 

§  2.  Città,  Paese  di  commerciò.  Milano  è  una 
gran  piazza  per  la  gente  di  teatro.  Bisogna  esser 
pratici  delle  piazze  ver  non  esser  ingannati. 

—  I  Cambi,  i  contratti  che  si  fanno  al  mercato. 
I  prezzi  della  piazza.  Oggi  la  piazza  è  stata  debole. 

§  3.  Quel  che  fa  la  piazza;  Il  prezzo  corrente 
al  mercato.  Quanto  al  prezzo  staremo  a  quel  che  fa 
la  piazza. 

—  E  fig.  Per  quel  che  fa  la  piazza;  Per  quel 
che  corre.  È  un  maestro,  per  quel  che  fa  la  piaz- 
za, da  contentarsi. 

§  4.  La  gente  che  vive  in  piazza,  il  volgo. 

—  Far  bella  la  piazza.  Far  rider  la  piazza; 
Far  correr  gente,  F.arsi  deridere.  Smettiamo  per 
non  far  bella  la  piazza. 

—  Cercare  gli  applausi  della  piazza.  Tira  con 
sé  la  piazza.  Nelle  democrazie  spesso  pur  troppo  pre- 
valgono i  demagoglìi  di  piazza. 

s  5.  Costumi,  Linguaggio,  Ingiurie  da  piazza; 
Vili,  plebei.  Le  vostre  sono  parole  da  piazza. 

—  Oratore,  scrittore  da  piazza;  Plebeo,  volgare. 
§6.  Piazza;  Il  prato  del  paretaio;  lo  spazio 

dove  si  tendono  le  reti  e  si  mettono  lì  zimbelli. 

—  Lo  spazio  che  si  fa  in  un  bosco  col  tagliare 
degli  alberi.  È  un  bosco  da  poco,  lutto  piazze. 


§  7.  Fig.  Radura  di  capelli.  Una  volta  non  si 
vedevano  tante  piazze  in  capo,  come  al  dì  d' oggi. 

§  8.  Piazza,  e  Piazza  forte,  T.  mil.  Luogo  mu- 
nito di  fortificazioni.  Gaeta  era  una  piazza  forte. 

—  Piazza  d'arme;  Quella  dove  i  soldati  si  riu- 
niscono a  fare  gli  esercizi.  Il  generale  pa$sa  la  ri- 
vista della  guarnigione  in  piazza  d'arme. 

—  Piazza,  il  Luogo  ove  è  il  comando  militare. 
/  coscritti  debbono  trovarsi  alla  piazza.  Aiutante 
di  piazza;  Colonnello,  Maggiore  di  piazza. 

§  9.  Far  piazza;  Far  piazza  pulita;  Far  largo, 
Sgombrare.  Innanzi  la  porta  fece  far  piazza.  Prese 
un  bastone  e  fece  piazza  pulita. 

§  10.  Fare  piazza  pulita;  Di  cose ,  Sgombrare,  Le- 
vare tutto.  Che  è,  che  non  è,  di  tutta  quella  roba, 
fece  piazza  pulita.  I  ladri  fecero  piazza  pulita. 

—  Finire  ogni  cosa.  A  tavola,  in  men  che  non 

10  dico,  fecero  d'ogni  vivanda  piazza  pulita. 

—  Mandar  via  tutti  d'un  ufficio,  d'un  impiego, 
d'una  casa,  Ci  vorrebbe  un  direttore  che  cominciasse 
dal  far  piazza  pulita. 

—  Fam.  e  sch.  Ha  fatto  piazza  pulita;  D'uno 
che  è  senza  capelli,  calvo. 

§  11.  Mettere  o  Portare,  una  cosa  in  piazza; 
Propalarla,  Divulgarla.  Come  si  fa  a  mettere  certe 
cose  in  piazzai 

PiAZZAiÒLo,  8.  m  Omo  che  sta  in  piazza.  Più  com. 
flg.  Omo  mal  creato,  volgare.  Siete  un  piazzaiolo, 
andate  pe'' fatti  vostri. 

§  Agg.  Da  omo  di  piazza,  volgare.  Politico  piaz- 
zaiolo; Eloquenza  piazzaiola. 

Piazzale,  s.  m.  Spazio  aperto,  non  tutto  circon- 
dato da  case,  nò  sempre  selciato.  Piazzale  delU  ca. 
scine;  ì'iazzale  innanzi  alla  chiesa. 

Piazzata,  s.  f.  Cosa  da  gente  di  piazza;  Cosa  da 
piazza,  clamorosa,  che  richiama  gente,  Non  venite 
a  casa  mia  a  fare  di  queste  piazzate.  Sono  piaz- 
zate beli' e  bone,  non  da  gente  di  garbo. 

§  1.  Piazzata;  \\a.'i\ivai.  I^parrttcchiere  t'ha  fatte 
delle  piazzate  in  capo.      ■  i  " 

§  2  E  di  panno  o  drappo  mal  tinto,  dove  a  tratti 

11  colore  non  ha  preso  bene.  Ho  dato  a  tingere  quel 
panno,  ed  è  tutto  piazzate. 

Piazzetta,  dim.  di  Piazza.  A  Venezia,  la  piaz- 
zetta è  un  incanto. 

l'iAZZETTiNA,  dim.  di  Piazzetta. 
PuzzoNA,  accr.  di  Piazza. 

PiAZZONE,  8.  m.  accr.  di  Piazza;  Piazza  molto 
estesa.  A  Firenze  fanno  le  corse  sul  piazzane  delle 
cascine. 

PiAZzòLA,  dim.  di  Piazza.  A  capo  della  via  c'è 
una  piazzala. 

Pìcca,  s.  f.  Gara,  Rancore,  Puntiglio,  senza  mo- 
tivo bono  e  sodo.  La  vostra  è  una  picca.  Certe  pic- 
che non  si  condonano  che  a'  ragazzi. 

—  Fare  apicoa;  Piccheggiarsi,  Gareggiarsi.  Fa- 
cevano a  picca  nel  dirle  piii  pungenti. 

§  1.  Ostinazione  ingiustificabile.  Veggo  bene  che 
la  vostra  è  una  picca. 

§  2.  Dispetto  ;  M'ha  fatto  una  picca,  se  ne  pen- 
tirà. Son  picche  da  ragazzi. 

Picca,  s.  f.  Sorta  d'arme  in  asta,  con  punta  acuta 
di  ferro.  Sono  armati  di  picca- 

§  L  Picche;  Upo  de' semi  delle  carte  da  gioco. 
Gioca  picche;  Napoletana  apicche.  Re,  fante,  donna, 
asso  di  picche. 

—  Parere  il  fante  di  picche,  fam.  Di  chi  fa  il 
gradasso. 
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—  Contare  quanto  il  fante,  quanto  il  re  di 
picche.  Di  chi  non  ha  alcun' autorità,  e  se  ne  dà 
l'aria.  Lasciatelo  dire;  e' conta  quanto  il  fante  di 
picche. 

§  2  Avere  o  Risponder  picche,  fam.  Ricevere  o 
Dare  una  negativa.  Andò  dal  ministro,  rna  ebbe 
picche.  Eo  paura  che  vi  si  risponda  picche. 

Piccante  ;  V.  Piccarsi,  §  3  e  4. 

PiccANTiNo,  dim.  vezz.  di  Piccante,  sapore  grato. 
Quel  vino  ha  un  certo  piccantino,  che  piace. 

Piccarsi,  v.  rifless.  Ostinarsi  in  una  cosa.  Guai, 
se  si  picca;  nessuno  lo  smove. 

§  i.  Piccarsi  di  alcuna  cosa;  Pretendere  di  sa- 
pere in  essa  ben  riuscire.  Si  picca  di  filologia,  e 
non  dice  che  spropositi. 

§  2.  Piccarsi  con  uno;  Entrare  in  picca,  in  gara, 
in  contesa  con  esso.  Se  si  vuol  piccare  con  me,  la 
fa  bassa. 

§  3.  Part.  pres.  eagg.  Piccante;  Che  picca,  Pun- 
gente, Frizzante.  Parole,  Motti,  piccanti. 

§  4.  Del  vino  ;  Che  frizza,  che  morde  il  palato. 
È  vino  molto  piccante. 

—  E  a  modo  di  s.  m.  È  un  vino  che  ha  il  pic- 
cante-; più  com.  Il  frizzante. 

§  5.  Part.  pass.  Piccato.  S'è  piccato  con  me. 

Piccata,  s.  f.  Colpo  dato  coila  picca. 

PiccHEoaiARsi ,  v.  recip.  Urtarsi  e  pungersi  con 
parole  e  dispetti  reciproci.  Picche^^iars»  l'un  l'altro. 
Si  piccheggiano  marito  e  moglie,  ma  per  celia. 

Picchettamento,  s.  m.  L'atto  del  picchettare. 
Picchettatura. 

Picchettare,  v.  trans.  Fare  pieghe  fitte,  o  smerli 
con  istriscie  di  seta,  di  crespo,  per  guarnizione. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Picchettato.  Un  vestito 
tutto  picchettato  ;  a  smerli,  a  pieghe  fitte. 

Picchettare,  v.  intr.  T.  mus.  Eseguire,  can- 
tando, note  spiccate,  staccate.  Contr.  di  Legare. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Picchettato.  Note  picchet- 
tate. Contr.  di  Legate,  Tenute. 

Picchettatoea,  8.  f.  Colei  che  esercita  l'arte  di 
picchettare  la  roba,  farla  a  pieghe.  Prima  di  cucire 
il  Vestito,  portate  la  stoffa  dalla  picche ttatora. 

Picchettatura,  s.  f.  Il  Picchettare,  Picchetta- 
mento. 

§  E  per  Picchiettatura;  Spasseggiare  di  mac- 
chiette di  diverso  colore. 

Picchetto,  s.  m.  Gioco  di  carte  che  si  fa  in  due. 
Giocare  a  picchetto.  Fare  una  partita  a  picchetto 

Picchetto,  s.  m.  T.  milit.  Un  certo  numero  di 
soldati,  a  piedi  o  a  cavallo,  che,  in  guerra,  fa  la 
guardia  per  il  campo;  e  ordinariamente,  nelle'caser- 
me,  e  in  altri  luoghi  simili. 

§  I.  Comandare  un  picchetto;  Averne  il  comando  • 
e  anche,  Ordinare  che  si  faccia.  Un  picchetto  di  cara- 
binieri. 

§  2.  Essere  di  picchetto  ;  Di  guardia. 

Picchìapetto,  s.  c.  Bacchettone,  Ipocrita;  Che  si 
fa  vedere,  a  picchiarsi  il  petto,  per  falsa  devozione. 
Alla  larga  da  certi  picchiapetti. 

Picchiare,  v.  intr.  Battere  alla  porta  di  casa 
per  farsi  aprire.  Picchia  alla  porta  di  casa  mia,  e 
t'aprirò.  Meno  com.  Bussare. 

§  1.  Assolut.  Picchiano;  chi  sarà?  Picchia  pic- 
chia, nessuno  apre.  Quanti  poveri,  che  tengono  a 
picchiare  ! 

§  2.  Picchiare  agli  usci  ;  e  anche  Picchiare  a 
tutti  gli  usci;  Andare  elemosinando;  e  in  genere. 
Cercare  soccorso  da  tutti  comecchesaia.  EWè  ridotto 


j  a  dover  picchiare  agli  usci.  Per  riuscire,  m'è  con- 
I  venuto  picchiare  a  tutti  gli  usci. 
I   _   §  3.  Fig.  Prov.  Quando  il  bisogno  picchia  al- 
.  l'uscio,  l'onestà  si  butta  dalla  finestra  ;  C  è  pericolo 
che  si  ricorra  ad  azioni  poco  oneste. 

—  Quando  la  fame  picchia,  tutto  è  bono.  La 
morte  picchia  anco  alle  porte  de'  Re. 

§  4.  Percotere  alcuna  cosa.  Darvi  su  de' colpi. 
Picchiava  col  martello  su  quel  chiodo. 

§  5.  Assol.  Picchia  che  ti  picchio;  Dagli,  picchia 
e  mena;  Picchiare  con  insistenza.  Pili  com.  al  flg. 
Dàgli,  picchia,  e  mena,  alla  fine  l'ha  inlesa. 

—  Picchia  e  tempesta. 

§  6.  Trans.  Picchia  col  martello  quel  ferro. 

§  7.  Dar  colpi  ad  alcuno,  Dar  busse.  L'ha  picchiato 
ben  bene.  Se  non  è  bono ,  lo  picchio  io. 

§  8.  Picchiare  come  dare  in  terra  ;  Picchiare 
senza  riguardi,  insistentemente. 

—  Part.  pass  Picchiato. 

Picchiata,  s.  f.  Bussa,  Percossa,  L'atto  del  pic- 
chiare. 

§  Grave  sventura  che  colga  uno  nella  persona  o 
nella  fortuna.  Più  com.  Bacchiata.  Bussata.  Biso- 
gna dire  che  è  stata  una  gran  picchiata 

Picchìatella,  dim.  di  Picchiata.  Qualche picchia- 
tella  con  que'  ragazzi  ci  scappa. 

PiccHiATiNA,  dim.  vezz.  di  Picchiata.  Provate  a 
dare  una  picchiatina  alla  porta  del  dottore. 

§  Bussa  leggera.  Gli  delle  una  picchiatina  sulla 
spalla.  Gli  va  dalo  una  picchiatina  a  quel  ragazzo 
ostinato. 

Picchi.vto,  agg.  Di  piii  colori  ;  Picchiettato. 
PiccHiATDRA,  s.  f.  Uno  spesso  e  non  leggero 
picchiare,  dar  busse. 

^     §  Per  Picchiettatura;  Spesseggiare  di  macchiette 
o  punti  di  vario  colore  in  un  corpo. 

Picchierellare,  V. intr.  Adoperare  il  picchierello. 
Per  ora  non  sa  che  picchierellare  il  marmo. 
§  Part.  pass.  Picchierellato. 

—  E  agg.  Marmo  lutto  picchierellato. 
Picchierello,  s.  m.  Martello  a  due  punte  ottuse, 

che  serve  agli  scultori,  specie  nel  porfido. 

Picchiettare,  v.  trans.  Picchiare  spesso,  con  un 
corpo  duro,  checchessia,  lasciandoci  delle  traccio, 
de'punti  fitti.  Se  seguitate  a  picchiettare,  mi  sciu- 
pate il  tavolino. 

§  1.  Picchiare  leggermente  a  pi'ìcoli  colpi.  Pic- 
chiettare all'uscio  con  le  nocche  delle  dita. 

§  2.  Spargere  sopra  una  tinta,  tutta  d'  un  colore, 
delle  macchiette,  dei  puntini  d'un  altro  colore.  Quel 
muro,  bianco  avventa;  picchiettatelo  d'azzurro. 

§  3.  Part.  pass.  Picchiettato. 

—  E  agg.  Punteggiato  di  vario  colore.  Quell'omo 
ha  la  faccia  picchiettata  di  rosso. 

Picchiettatura,  s.  f.  Segni  o  macchie  delle 
quali  un  corpo  è  picchiettato.  Che  brutta  picchiet- 
tatura l 

Picchiettino,  dim.  di  Picchietto;  Colpo  legge- 
rissimo. Ho  sentito  un  picchiettino  all'uscio  ;  chi  è  ? 

Picchio,  s.  m.  Bussata  alla  porta.  Dai  un  pic- 
chio forte,  che  ti  sentano. 

§  I.  Percossa,  Colpo.  Gli  detti  un  piccchio  sulla 
testa.  Ho  battuto  un  picchio  in  terra. 

§  2.  Di  Picchio,  Tutto  d'un  picchio;  avverb.  Di 
colpo.  Cascare  in  terra  di  picchio. 

—  In  un  picchio,  o  Tutto  in  un  picchio;  In  un 
tratto,  In  una  sola  volta.  Prese  in  un  picchio  venti 
uccelli. 
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Picchio,  s.  m.  T.  zool.  Dccello  rampicante.  Pic- 
chio nero;  Picchio  rosso;  Picchio  cardinale. 

§  Prov.  Quando  il  tempo  è  diritto,  non  vai  can- 
tare il  picchio.  Quando  il  tompo  è  costante,  certi 
piccoli  segni  di  variazione  e'  non  voglion  dire. 

—  Stiacciare  come  un  picchio,  fain,  di  Chi  va 
in  collera,  e  bestemmia. 

Picchio,  s.  m.  Il  picchiare  continuato  Che  cos'è 
questo  picchio  f  Guardate  un  po'.  Ohe  volete  dor- 
mire con  questo  picchio  de'  magnani  ? 

Picchiolare,  v.  trans.  Punteggiare  sprUBzando 
col  pennello  un  colore  sopra  un  altro.  —  La  super- 
ficie di  color  giallo  picchiolò  di  rosso  e  di  nero.  Lo 
stesso  che  Picchiettare. 

—  Part.  pass  e  agg.  Picchiolato.  Una  pelle  bi- 
gia picchiolata  di  nero  e  di  rosso. 

Picchiòtto,  s.  m.  Arnese  di  metallo,  pendente 
agli  usci  di  casa,  per  picchiare.  Due  magnifici 
picchiotti  d'ottone.  Non  c'è  picchiotto,  ma  cam- 
panello. 

Piccia,  s.  f.  Una  coppia  di  pani  piccoli,  attaccati 
insieme,  Una  piccia  di  panini. 

§  Due  fichi  secchi,  spaccati  nel  mezzo,  e  appic- 
cati l'uno  sull'altro.  Due  picce  di  fichi  secchi. 

PiCciNACCio,  pegg.,  ma  tenue, di  Piccino;  Bam- 
bino vispo,  un  po'  monello.  Usato  anche  per  vezzo. 
Quel  piccinaccio  mi  tiene  inquieto. 

§  Omo  piccolo,  dilettoso.  Gliele  vo'dar  io  a  quel 
piccinaccio. 

Piccinerìa,  s.  f.  Piccoleiza  di  mente.  Non  si  può 
dire  quanta  è  la  sua  piccineria. 
.   §  1.  Atto,  Discorso,  Idea  meschina;  povera,  da 
nulla.  È  una  delle  tante  vostre  piccinerie.  In  que- 
ste piccinerie  passa  tutto  il  suo  tempo, 

§  2.  Anche  Tenue  avarizia,  tenue  spilorceria.  Non 
si  può  dire  avaro,  ma  ha  delle  curiose  piccinerie. 

Piccinino,  dim.  di  Piccino. 

§  Per  amorevolezza.  Fa  la  nanna,  piccinino. 
Povero  piccinino,  sia  male. 

Piccino,  agg.  Lo  stesso,  ma  più  fam.  di  Piccolo. 
Casa,  Seggiola  piccina.  Cappello,  Letto  pircino. 

S  1.  Di  persona;  Di  piccola  statura.  Che  donna 
piccina  I  Ho  veduto  un  omo  piccino,  piedino. 

—  E  di  poca  età:  Ora  non  sei  più  piccino, certe 
cose  bisogna  smetterle.  Finché  eravamo  piccini, 
si  dormiva  in  un  letto. 

g  2  Fig.  Di  mente,  d'animo  meschino  Non  sono 
tanto  piccino  quanto  credete.  Non  son  cosi  piccino, 
da  credere  tali  sciocchezze. 

s  3.  Del  vino;  Leggero,  Di  poca  forza  È  un  vino 
piccino,  non  dò,  alla  testa. 

§  4.  Farsi,  o  Diventar  piccin  piccino;  Raumi- 
liarsi,  sentire  la  debolezza  o  il  torto  proprio.  Alle 
sue  porole  si  fece  piccin  piccino.  Vedrete  voi,  se 
lo  farò  diventar  piccin,  piccino. 

§  5.  Prov.  Nelle  botti  piccine  ci  sta  il  vin  bona. 
V.  Botte,  §  7. 

§  6.  E  8.  m.  Fanciullo.  Son  piccini,  e  han  tanta 
arroganza  l 

'  —  Si  dice  anche  fam.  a  grandi,  ma  in  qualche 
modo  inferiori,  per  amorevolezza.  Pi<;cino  mio,  se 
non  avete  giudi tio  peggio  per  voi. 

§  7.  Sentirsi  piccino  in  faccia  a  uno;  Sentirsi 
da  meno.  Mi  sento  piccino,  dinanzi  a  lui. 

§  8.  Su  piccino;  Per  confortare.  Per  fare  animo. 
Su  piccino,  fatti  onore. 

§  9.  E  per  i  figlioli  d'animali.  Vidi  una  cinghiala 
co'suoi  piccini.  Non  toccare  il  piccino  d'una  bufala. 


PiCCIOLÈLLO, 

PiccioLETTO,  agg  dim.  di  Picriolo. 

PicciOLEzzA,  s.  f  Piccolezza. 

PicciOLiNo,  agg.  Dim.  di  Picciolo. 

Picciolo,  s  m.  Il  gambo  delle  frutta  o  dello  fo- 
glie. Le  pere  hanno  il  picciolo  lungo. 

S  Per  simil.  Quell'allungatura  del  bottone,  per 
la  quale  si  attacca  al  panno. 

Picciolo,  s  m.  Antica  moneta  fiorentina  dì  mì- 
nimo valore. 

§  Non  avere,  Non  valere  un  picciolo  ;  Non  avere, 
Non  valere  niente. 

Picciolo,  agg.  Lo  stesso  che  Piccolo. 

PiccioNA,  s  f.  La  femmina  del  Piccione.  Cerco 
una  picciona  per  fare  la  coppia. 

Piccionaia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Colombaia;  Luogo 
dove  si  tengono  ì  piccioni.  Ha  fatto  sulla  casa  una 
piccionaia. 

S  1.  Per  sim.  La  parte  più  alta  d'  una  casa,  Un 
quartiere  altissimo.  0  dove  state?  in  piccionaia  f 

§  2.  Al  teatro;  L'ultimo  ordine  di  palchi.  Spet- 
tacoli cari  assaettati,  anche  in  piccionaia, 

—  E  la  gente  che  assiste  allo  spettacolo  dall'ul- 
timo ordine.  La  piccionaia  cominciò  a  fischiare. 

PiccioNCÈLLO,  dim.  di  Piccione.  Un  piccioncello 
arrosto. 

Piccioncino,  Piccione  appena  nato;  o  l'iccolo, 
secco.  I  piccioncini  non  hanno  messo  le  penne.  0 
che  piccioncino  t' hanno  dato  ?  Non  ci  si  mangia 
niente. 

Piccione,  s.  m.  Uccello  domestico;  Colombo.  Un 
piccione  arrosto.  Piccioni  grossi,  Piccioni  torraioli. 
Piccioni  viaggiatori. 

§  1.  Pigliar  due  piccioni  a  una  fava  ;  Lo  stesso 
che  Due  colombi.  V.  Colombo,  §. 

§  2,  T.  macell.  Un  petzo  di  manzo,  o  di  vitella 
nel  piccione;  La  parte  al  disotto  della  coscia. 

Picco,  s.  f.  T.  geogr.  La  sommità  d'una  montar- 
gna;  e  La  montagna  stessa,  se  alta  e  in  punta.  Il 
picco  di  Teneri/fa. 

%  1.  A  picco,  modo  avv.;  Di  rocce  o  massi,  quasi 
a  perpendicolo.  Tagliato  a  picco. 

§  2.  Di  navi.  Andare,  Mandare  a  picco;  Andare, 
Mandare  a  fondo.  La  nave  è  andata  a  picco.  Con 
un  colpo  di  cannone  mandò  a  picco  il  bastimento. 

PiCCOLÈLLO,  e  • 

PicoLETTO,  dim.  di  Piccolo  ;  Piuttosto  piccolo. 
È  un  po'  piccoletto,  ma  mi  fa.  Bambino  piccotetto 
per  la  sua  età. 

Piccolezza,  s.  f  Astratto  di  piccolo.  Donna  di 
straordinaria  piccolezza.  Non  ostante  la  loro  pic- 
colezza, certe  cose  valgono  molto. 

§  1.  Cosa  meschina,  da  poco.  Accetti  questa  pic- 
colezza. '  Grazie  del  bel  regalo.  Che  dice  ?  e  una 
piccolezza,  mi  scusi. 

§  2.  Frivolezza,  Pensiero  vano,  Atto  da  nulla.  — 
E  un  omo  tutto  piccolezze. 

Piccolino,  dim.  di  Piccolo.  Un  vestito,  troppo 
Piccolino.  Cavallo  Piccolino. 

§  y.  m.  Bambino.  Da  Piccolino  lutti  mi  volevano 
bene. 

Piccolissimo,  sup.  di  Piccolo. 

Pìccolo,  agg.  Che  ha  poco  volume,  poca  esten- 
sione. Mano  piccola.  Naso  piccolo.  Città  piccola.  Il 
Cavour  fu  l'omo  grande  d'un  paese  piccolo. 

§  1.  Di  cose  che  sono  minori  d'altre  del  mede- 
simo genere.  Il  piccolo  commercio.  Piccolo  possi- 
dente. Piccolo  ingegno. 


PICCONATA. 
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§  2.  Di  persona;  Di  poca  altezza.  Un  omo  piccolo. 

—  E  di  fanciullo,  Di  poca  età.  Quando  ero  pic- 
colo, tutti  mi  caressavano.  La  Camerata  de' pie- 
coli- 

3  3.  Leggero,  Di  poca  importanza.  Errore  pic- 
colo. Piccole  idee. 

§  4.  Scarso,  Poco.  Piccolo  patrimonio. 

§  5.  Di  polso;  Debole,  Basso.  Il  medico  gli  trovò 
i  polsi  molto  piccoli. 

§  6.  Di  vino  ;  Che  ha  poco  corpo.  Contrario  di 
gagliardo.  È  un  vinetto  piccolo,  ma  bona. 

§  7.  Prov.  Non  si  sente  le  campane  piccole,  quando 
sonan  le  grandi.  Nella  botte  piccola  ci  sta  il  vin 
bono.  V.  Botte,  §  7. 

§  8.  S.  m.  Ciò  che  é  piccolo.  Nel  grande  c'entra 
il  piccolo. 

§  9.  Dare  nel  piccolo;  Far  piccolezze.  E  di  cose. 
Esser  piuttosto  piccola.  La  facciala  è  bella,  ma  la 
porta  dà  un  po'  nel  piccolo. 

§  10.  In  piccolo,  avv.  In  minori  proporzioni.  Co- 
piare un  quadro  in  piccolo. 

—  In  Arte.  Lavorare  in  piccolo;  Fare  quadri 
piccoli,  statue  piccole. 

Picconata,  s.  f.  Colpo  di  piccone.  In  due  picco- 
nate lo  gettaron  giù. 

Piccone,  s.  m.  Strumento  di  ferro  per  rompere 
muri  e  sassi.  Per  gettar  giù  quel  muro  c'è  voluto 
il  piccone. 

§  Zappone  grosso  per  scassinare  le  lastre  di  pie- 
tra dei  selciati. 

Picconiere,  s.  m.  Chi  lavora  col  piccone. 

Piccosaccio-accia,  pegg.  di  Piccoso  e  Piccosa. 
È  un  gran  piccosaccio  quel  figliolo. 

Piccosaggine,  s.  f.  Astratto  di  Piccoso.  Con  la 
vottra  piccosaggine  non  otterrete  mai  nulla. 

PiccosETTo,  dim.  di  Piccoso.  Quella  fanciulla  è 
piuttosto  piccosetta. 

PiccosiNo,  dim.  di  Piccoso.  Tu  te'  pitcosino, 
bimbo  caro! 

Piccoso,  agg.  Che  si  picca  per  nulla,  Garroso. 
Egli  è  assai  piccoso. 

§  E  s.  m.  Co'  piccosi  non  me  ce  la  dico.  E  stato 
Ci  sempre  un  piccoso, 
yff.     Piccòzza,  s.  f.  T.  mest.  Martello  che  taglia  da 
nna  delle  parti.  Più  com.  Piccozza  a  occhio. 

Piccozzino,  s.  m.  Dim.  di  Piccozza. 

Pidocchierìa,  s.  f.  Grettezza,  Avarizia  iesinosa, 
estrema.  È  una  pidocchieria  che  (a  ira. 

§  Fatto,  Pensiero  d'omo  gretto,  avaro.  Codesti 
vostri  progetti  le  sono  pidocchierie  bell'e  bone. 

Pidocchietto, 

Pidocchino,  dim.  di  Pidocchio. 

§  Agg.  Di  Carattere,  o  Mano  di  .«critto  ;  Tanto 
minuto,  che  appena  si  legge.  È  un  carattere  pidoc- 
chino che  non  si  fa  leggere. 

Pidòcchio,  s.  m.  Insetto  che  nasce  e  vive  sugli 
animali,  specie  tra  i  capelli  dell'omo  sudicio.  Quel 
bambino  è  pieno  di  pidocchi.  Ammazza  i  pidocchi. 

§  1.  Pidocchi  poni'/!/,  Quelli  che  nascono  addosso 
ai  polli.  Dove  sono  state  le  galline  è  sempre  pieno 
di  pidocchi  pollini. 

§  2.  insetti  che  fanno  sulle  piante.  Quest'anno  le 
rose  sono  piene  di  pidocchi. 

§  3.  Pidocchio  di  mare  ;  Piccolo  crostaceo,  che  si 
mangia,  come  condimento  d'una  minestra. 

§  4.  Scorticherebbe  il  pidocchio  per  venderne  la 
pelle;  A  significare  l'avarizia  estrema  di  chi  vor- 
rebbe trar  guadagno  d'  ogni  minima  cosa. 

Voi.  UI. 


§  5.  Pidocchio  riunto  ;  Pidocchio  riv«ttito  :  Di 

chi  da  bassa  condizione  è  ealito  in  alto,  di  povero 
s'è  fatto  ricco,  ma  non  ha  saputo  appropriarsi  le 
maniere  del  novo  stato.  Si  vede  subito  ^che  egli  é 
un  pidocchio  riunto  ;  non  ha  nulla  del  signore. 

Pidocchioso,  agg.  Che  ha  de'  pidocchi.  Que'bam- 
bini  sono  tutti  pidocchiosi. 

§  E  s.  ni.  flg-  Avaro,  Sudicio.  Non  voglio  più, 
pidocchiosi  in  casa. 

Piedaccio,  pegg.  di  Piede  ;  Piede  grosso,  defor- 
me. Sarebbe  carina,  ma  con  que'  piedacci  non  fa 
breccia.  Ha  certi  piedacci  da  far  paura. 

PiEDATTERRA,  s  m.  ind.  Non  domicilio  vero,  ma 
una  0  due  stanze,  dove  si  può  far  capo.  Che  avete 
casa  aFirente  voi?  No;  ma  ci  ho  un  piedat  terra. 

PiEDDiRiTTO,  e  PiEDDEiTTo,  s.  m.  T.  arch.  So- 
stegno di  porta,  d'arco,  di  volta,  e  sim.  Colonne  con 
arco  tondo  e  pieddritto. 

Piede,  e  in  parecchi  casi,  contratto,  anche  al  plu- 
rale Pie'  3.  m.  Il  membro  del  corpo,  congiunto  al- 
l' estremità  della  gamba,  che  serve  per  reggersi  e 
per  camminare.  Piede  destro,  sinistro;  Piedi  grossi, 
piccoli,  diritti.  Storti,  nudi,  ignudi,  torniti,  gonfi. 

—  La  pianta,  Le  punte.  Le  dita.  Le  giunture. 
La  calzatura  del  piede. 

—  Pie' ciocci;  Cicciuti,  senza  fiosso.  Dolenti. 
Colle  patate.  Con  calli,  lupini.  Malati,  Sciupati, 
Sbucciati,  Scorticati. 

—  Piedi  puliti;  sudici;  caldi;  freddi;  asciutti; 

sudati.  .  . 

—  Lavarsi,  Asciugarsi,  Scaldarsi  •  piedi. 

—  Piede  forcuto,  biforcuto;  Proprio  del  diavolo, 
secondo  la  leggenda. 

—  Pie' veloce;  Poet.  Achille. 
Pie' di  piombo;  Con  grande  cautela. 


Collo  del  piede;  V.  Collo,  §  19. 


cava  della 


-  Fiòsso  del  piede  ;  La  parte  scema, 
pianta,  che  floisce  al  calcagno.  V.  Fiosso. 

-  Nodo  del  piede  ;  Dove  il  piede  si  congiunge 
alla  gamba.  V.  Nodo,  §  8. 

§  1  Fi".  Sostegno,  Base,  e  anche  la  parte  inte- 
riore di  checchessia.  Piede  della  lucerna.  Piede 
del  tavolino;  Piedi  del  letto,  della  seggiola. 

-  La  parte  interioro  d'una  pianta,  d'un  albero; 
l'estremità  del  fusto.  Tagliare  al  piede  ;  Concimare 
al  piede  un  olito;  Il  piede  d'un  castagno. 

§  2  La  parte  inferiore  d'  un  monte  ;  Dove  finisce 
il  monte.  Al  piè  dell'Alpi.  Pistoia  è  subito  al  piede 
dell'Appennino.  , 

§  3.  Piede;  Misura  di  lunghezza,  diversa  ne  di- 
versi paesi,  a  si  divide  in  dodici  pullici. 

§  4  Misura  del  verso  greco  e  'atino.  L'  esame- 
tro si  cappone  di  sei  piedi.  Per  fare  un  verso  ha 
bisogno  di  contare  i  piedi  sulle  dita. 

§5.  Fatto  co- piedi  ;  Dì  Lavoro,  Opera,  Cosa; 
fatta  male,  senza  giudizio.  Ma  queste  son  cose  pro- 
prio fatte  co' piedi.  Certi  libri  paion  fatti  co  piedi. 

§6.  A  piede,  a  piedi  e  anche  A  piè;  Co' propri 
piedi,  senz'  aiuto  che  ci  porti.  Andare,  camminare 
a  piedi.  Sono  andato  a  piedi.  Viaggiare  a  piedi. 

-  Di  soldato;  Pedone,  Di  fanteria.  Soldati  a 
piedi  e  a  cavallo.  —  Anche  Gente  a  piede. 

§  7.  4  piedi,  A  Piè;  come  prep.  ;  Dalla,  Sulla 
parto  inferiore.  Piemonte,  perché  a  pie  de'  grandi 
monti.  A  piè  dell'albero.  A  pie  della  croce. 

-  Sull'estremità.  A  pie' del  letto.  A  piè  di  pa 
gina. 

§  8.  A  pie'pari;  Com.  col  verbo  Saltare;  Tenendo 
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i  piedi  stretti  insieme.  È  un  fosso  che  i  soldati  sal- 
tavano a  pie' pari. 

§  9.  A  ogni  pia'  sospinto,  A  ogni  passo;  e  flg. 
Spessissimo.  È  un  errore  in  cui  cade  a  ogni  pie' 
sospinto. 

§  10.  A  pie' fermo.  Di  pie'  fermo  ;  Senza  moversi 
L'aspettai  a  pie'  fermo  più  d'un'  ora. 

§  11.  A  pie'soppo:  Tenendo  alto  da  terra  unn 
de'  piedi,  caoiminando  con  un  pie'  solo,  a  salti.  Pece 
il  giro  della  stanza  a  pie'  zoppo.  Andare  a  pie'zopp  •. 

—  E  flg.  Di  mal  animo,  Contro  genio.  A  quel- 
V  impresa  ci  andava  di  pie'  zoppo. 

§  12.  Con  le  mani  e  co' piedi  ;  co' verbi  Andare, 
Salire;  Aiutandosi  delle  mani  e  de'  piedi.  È  una 
strada  dove  bisogna  andare  con  le  mani  e  co' piedi. 

—  E  flg.  Con  ogni  sforzo.  Ci  lavora  proprio 
colle  mani  e  co' piedi. 

§  13.  Da  capo  a  piedi;  Dal  principio  alla  flne: 
In  un'  ora  l  ho  letto  tutto  da  capo  a  piedi.  Ha  do 
vuto  rifare  il  lavoro  da  capo  a  piedi. 

%  14.  Piede  innanzi  piede;  Adagio,  lentamente. 
Piede  innanzi  piede,  arrivò  alla  cima  del  monte. 

§  lo.  Su  due  piedi;  Sull'istante,  senza  metter 
tempo  in  mezzo.  Volle  la  risposta  su  due  piedi. 
Come  fo  qui  su  due  piedi,  a  far  quel  che  dite  ì 
Così  su  due  piedi  non  si  può  risolvere. 

§  10.  Sul  piede.  In  piede  di  pace,  di  guerra;  Di 
pace;  D'esercito  ordinato  come  se  giieri'a  non  vi 
dovesse  essere,  soltanto  per  l'ordine  interno;  Di 
guerra  ;  Preparato  a  guerra  imminente,  pronto  a 
guerreggiare.  Avere,  Mettere  l'esercito  sul  piede  di 
guerra.  Oggi,  pur  con  gli  eserciti  sul  piede  di  pace, 
si  spende  un  subisso. 

§  17.  Bada  che  non  ti  caschi  sur  un  piede;  Sch. 
A  chi  a  tavola  prende  di  checchessia  un  piccolo 
pezzetto,  una  fettuccia. 

§  18.  Alzarsi  in  piedi;  Rizzarsi  da  sedere  o  da 
giacere.  All'entrata  del  Re  tutti  s'aliarono  in  piedi. 
Al  teatro,  quando  sonò  la  marcia  reale,  tutti  s' al- 
xarono  in  piedi. 

§  19.  Fig.  Andare  co' suoi  piedi;  Va  co' o  pe' 
suoi  piedi.  Va  regolarmente;  come  deve  andare. 

§  20.  Avere  i  piedi,  un  piede  nella  fossa;  Vici- 
no a  morire.  Quel  vecchio  ha  un  piede  nella  fossa, 
e  parla  di  viaggiare. 

§  21.  Avere,  Pigliar  piede;  Aver  forza,  prendere 
consistenza.  La  notizia  poi  prese  piede  in  ciltà  e 
tutti  vi  crederono.  Quella  voce  non  avea  piede,  e 
già  non  se  ne  parla  piii. 

§  22.  Avere  uno  ira' piedi;  Averlo  sempre  d'at- 
torno; Incontrarlo  sempre.  Ho  sempre  tra'piedi  quel 
secotore. 

§  23.  Battere,  Pestare  i  piedi;  In  segno  di  col- 
lera; per  lo  più  dei  bambini.  gettava  in  terra, 
batteva  i  piedi,  piangendo  dalla  rabbia.  QuelV  omo, 
in  furia,  pesta  i  piedi  come  un  ragazzo. 

§  24.  Cadere,  Cascare  in  piedi;  Uscirne  fuori 
con  poco  danno  ;  Cavarsela  bene. 

§  25.  Cavarne  i  piedi;  Uscirne  meglio  che  non 
si  temesse.  Se  Dio  vale  n'ho  cavato  i  piedi. 

§  26.  Cercare  cinque  piedi  al  montone;  Non  con- 
tentarsi del  convenevole;  Cercar  l'impossibile. 

§  21.  Dare  «  piedi;  De'bambinì  a'quali  si  levano 
le  fasce,  perché  comincino  ad  adoperare  i  piedi.  Oggi 
ho  dato  per  la  prima  volta  i  piedi  al  bimbo.  Quando 
si  sciolgono  le  campane  il  sabato  santo,  le  donnic- 
ciole danno  i  piedi  a'  bimbi. 

§28.  Dar  de'piedi,  Dar  tra'piedi,  Venir  tra'piedi 


Inciampare  in  uno,  o  in  una  cosa.  M'è  venuto  tra' 
piedi  quel  ragazzo. 

§  29.  Darsi  (ietta  scure  in  sul  pie;  Operare  a 
proprio  danno.  Darsi  torto  da  se. 

§  30.  Distendere  i  piedi.  Distendersi  quanto  è 
lungo  il  lenzolo  ;  Lo  ste.sso  che  Fare  il  passo  se- 
cou'.'o  la  gamba;  Misurarsi  secondo  la  borsa. 

§  31.  Dolere,  Far  male  i  piedi.  Da  tanto  ballare 
(jli  dolgono  i  piedi. 

§  32  Dondolare  un  piede.  0  che  dondoli  sem- 
pre quel  piede  f  Stai  fermo,  una  volta. 

§  33  Essere,  Trovarsi.  ICntrare,  Mettersi,  Ve- 
dere ne  piedi  d'alcuno;  NePo  sue  condizioni,  nel 
.suo  slato  Non  vorrei  essere  ne' piedi  di  certa 
gente.  Vorrei  vedervi  ne' miei  piedi,  come  ve  la 
cavereste. 

—  V.  anche  Essere,  Ivntr  u  e  nel  suo  luogo,  nelle 
sue  ragioni;  Fai'nu  le  voci  Quando  io  me  ne  vado, 
entra  un  altro  ne' miei  piedi,  e  così  c'è  sempre 
chi  tutela  i  miei  interessi. 

—  Che  riicesi  pure  Mandare,  Mettere  uno  ne'pro- 
pri  o  ne' suoi  piedi;  In  propria  vece;  In  luogo  pro- 
prio. Dovendo  andare  in  C'ttà,  mise  uno  ne' suoi 
piedi  a  guardare  l'opre.  Cercava  uno  da  mettere 
ne' piedi  del  fattore. 

§  34.  Essere,  Sture  in  piedi;  Ritto,  senza  punto 
sedere  o  giacei'e.  E  una  donna  che  è  sempre  in 
piedi  per  la  casa  da  mattina  a  sera.  Al  Teatro 
dovetti  stare  in  piedi  tutta  la  sera. 

—  Essere  in  pie  a  una  data  ora;  Essere  alzato 
da  letto.  Stamani  era  in  piè  alle  cinque. 

—  Essere  in  piedi;  Di  questioni,  liti;  Essere 
pendenti,  Essere  dinanzi  al  tribunale.  Questa  lite  è 
tre  anni  che  è  in  piedi. 

§  35.  Gettarsi  a'piedi  d'uno;  Inginocchiarsi  di- 
nanzi a  lui  per  implorarne  grazia,  soccorso.  Va'  e 
gettali  a'piedi  di  tuo  padre,  che  ti  perdonerà. 

§  36.  Guardarsi  a'piedi.  E  anche  Guardare  dove 
si  mettono  i  j'iedi. 

§  37.  Lasciarsi  cadere  ai  piedi  di  uno;  Prostrar- 
glisi  ginocchione,  Urailiarglisi. 

§  38.  Levarsi  da'  piedi;  e  più  com.  Di  tra  piedi; 
Una  cosa  o  una  persona;  1-iberai'sene. 

§  39.  .Mettere,  Porre  piede  in  un  luogo;  Entrarvi. 
È  tanto  tempo  che  non  mette  piede  in  quella  casa. 

§  40.  Mettere,  Porre  i  piedi  al  muro;  Star  fermo 
in  quello  che  è  risoluto;  senza  recedere.  E  anche 
Puntarsi  di  volere  assolutamente  una  cosa. 

§  41.  Mettersi  ai  piedi;  Forma  di  cerimonia.  Mi 
metto  ai  piedi  di  Sua  Maestà.  Mi  metto  ai  piedi 
della  gentile  signora.  Anche  più,  Baciare  i  piedi. 

§  42.  Mettersi  la  via  tra'piedi;  Mettersi  in  cam- 
mino; Incamminarsi  senza  indugio.  Appena  ebbe 
fatto  quello  che  aveva  da  fa- e,  si  mise  la  via  tra' 
piedi,  e  chi  s'è  visto,  s'è  visto. 

§  43.  Mettersi  i  piedi  in  capo;  Per  non  far  ru- 
more. Chi  sta  di  sopra  un  po'di  rumore  lo  farà 
sempre;  non  si  può  mica  m^ittere  i  piedi  incapo! 

§  44.  Mettere  i  piedi  in  fallo;  Sbagliare,  Pren- 
dere una  cantonata. 

§  45.  Mettere  i  piedi  in  molle  ;  Fare  i  pediluvi. 

§  46  Mettersi  uno  o  una  cosa  sotto  i  piedi: 
Non  farne  caso,  Sprezzarla.  S'è  messo  l'  onore  sotto 
i  piedi.  Cosi  si  voi  mettere  quelV  omo  sotto  i  piedi. 

§  47.  Non  sentire  più  i  piedi;  Dal  freddo,  dalla 
stanchezza,  dal  dolore.  È  tanto  che  cammino,  non 
sento  più  i  piedi. 

§  48.  Pestare  i  piedi  a  uno;  Mettere,  cammi- 
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nando,  il  proprio  piede  su  quello  d'un  altro;  o 
inavvertitamente;  o  apposta,  per  offendere. 

§  49.  Puntare  i  piedi  ;  Ostinarsi. 

§  50.  Reggersi,  Stare  in  piedi;  Di  cosa;  Star  rit- 
ta, non  cadere.  È  una  tavola  che  non  ti  regge  in 
piedi. 

—  Fig.  Che  non  regge,  Che  pencola.  Questi  va- 
ttri  argomenti  non  si  reggono  in  piedi. 

—  E  pure  flg.  Sus5!istere,  durare.  La  repubblica 
in  Francia  nè  si  regge  in  piedi,  nè  cade. 

§  51.  Rimanere  a  piedi;  Quando  non  s'arriva  a 
tempo  a  partire.  Siamo  rimasti  a  piedi  al  primo 
treno. 

"  —  Fig.  Restare  al  disotto;  Scapitare  in  qual- 
che cosa;  Non  conseguire  il  proprio  intento.  Tutti 
sono  stati  impiegati;  ma  quel  povero  figliolo  è  ri- 
masto a  piedi. 

§  52.  Rimanere  col  corto  dappiedi;  Non  avere 
tanto  che  basti;  Finirli  prima  del  tempo.  Spendi 
spendi,  è  rimasto  col  corto  dappiedi. 

§  53.  Tagliare  al  piede;  Di  Vili,  Gelsi,  Alberi  in 
genere.  E  bisognato  tagliare  al  piede  tutti  gti  olivi 
andati  a  male  dal  freddo.  ' 

§  54.  Stracollarsi  un  piede  ;  Slogarsi  un  piede  ; 
0  anche  storcerlo  dolorosamente. 

§  55.  Stimare  uno  come  il  terzo  piede  che  non 
si  ha;  Non  stimarlo  niente. 

§  56.  Tenere  il  piede  in  due  staffe  ;  Star  prepa- 
rato a  due  0  più  partiti.  Lui  tiene  sempre  il  piede 
in  due  staffe. 

§  57.  Chi  si  sente  scottare,  tiri  a  sé  i  piedi;  Chi 
si  sente  in  pericolo,  si  guardi. 

§  53.  A  piede  Ubero;  Dell'accusato  che  non  sia 
carcerato.  Fu  giudicato  a  piede  libero. 

§  59.  Piede  di  lepre  ;  Lo  zampino  de!  lepre  col 
pelo,  che  serve  da  spazzoletta. 

§  60.  Piede  colombino,  o  di  colombo;  Sorta  di 
pianta  che  produce  fiori  a  coppie. 

§  61.  Piede  di  leone;  Pianta  che  fa  nei  boschi  o 
per  i  monti. 

PiÉDiCA  e  Piètica,  s.  f.  Arnese  che  usano  i  .seda- 
tori per  reggere  alto  il  legname  da  segare 

Piedino,  dim.  e  vezz.  di  Piede.  Porta  le  scarpe 
strette  per  fare  il  piedino. 

PiEDiSTALLETTo,  dira,  di  Piedistallo. 
Piedistallo,  a.  m.  La  pietra  quadrata  con  base 
e  cornice,  sulla  quale  posa  la  colonna.  Lo  zoccolo 
la  base,  la  cornice,  la  cimasa,  gli  scalini  del  pie' 
distailo.  ^ 

§  I.  Qualunque  sostegno  di  statue  o  altro  Pie- 
distallo di  marmo,  di  pietra,  di  mattoni.  Le  statue 
t  busti  sema  piedistallo  stan  male. 

§  2.  Fig.  Mettere  sul  piedistallo  alcuno;  Ce'e- 
brarlo  Lodarlo.  Porlo  a  esempio,  alla  vista  degli 
altri.  Cora.  Mettere  sul  candelliere.  Si  vede  mettere 
sul  piedistallo  certa  genie,  a  cui  non  ci  si  leverebbe 
ti  cappello. 

Piedone,  s.  m.  Piede  grosso,-  fuor  di  misura 
tìa  cent  piedoni  da  far  paura. 

J'^'^''-  ^■  f:  R^'^doppiamento  di  un  panno,  drappo 
carta  e  simili,  sopra  sé  stesso.  Piega  cucita,  in-' 
fiUata  aperta.  Se  la  veste  è  larga  ci  si  ,anno  due 
pieghe,  e  si  rimedia.  Ai  calzoni  hanno  fatto  una 
piega  da  piedi,  perchè  erano  troppo  lunghi.  Vestito 
cotta  a  pieghe.  Pieghe  della  tenda,  della  camicia. 

S  i.  n  segno  che  rimane  della  piegatura  Ai 

TZoT:k'TI  '^""'•^  P'^^'^'-  ^^^"^0  che 
e  tutto  pieghe.  L  abito  fa  una  piega  che  sta  male. 


PIEGARE 


I  §  2.  T.  di  B.  A.  Sinuosità  delle  vesti  nelle  figure 
scolpite  0  dipinte.  E  duro  nelle  neghe.  Bello  e  mar- 
btdo  il  girar  delle  pieghe. 

%  3.  Inclinazione  morale.  Badate  alla  prima  piega. 

§4.  Pigliare,  Prendere  bona,  mala,  cattiva  pie- 
ga; De  capelli  e  peli;  Piegatura.  Che  brutta  piega 
hanno  preso  !  " 

-  Fig.  Avviarsi  bene  o  male  ;  Incamminarsi  a 
bona  0  catliva  riuscita.  Quel  ragazzo  non  prende 
una  bona  piega.  Che  piega  prenderanno  le  cose  in 
trancia?  La  malattia  prende  una  bona  piega. 

Piegabile,  Che  si  può  piegare.  Più  com.  Pie- 
ghevole. 

PiEGACCiA,  pegg.  di  Piega.  Vestito  tutto  piegacce 

PiESAMENTo,  8.  f.  L'Atto  e  l'Effetto  del  piegare 
e  del  piegarsi.  In  quella  ballerina  non  mi  piace  il 
piegamento  del  busto. 

Piegare  v.  trans.  Fare  una  o  più  pieghe  a  panni, 
drappi,  carta  e  sim.  Piegare  le  lenzola,  una  tova- 
glia, t  vestiti.  Piegare  i  giornali,  i  fogli.  Piegare 
una  lettera;  Chiuderla.  " 

§  1.  Torcere,  Curvare,  Abbassare  torcendo.  Col 
foco  e  col  martello  si  piega  il  ferro.  Il  vento  pie- 
gava anche  le  guerci  annose. 

§  2.  Di  persona,  o  di  un  membro  di  essa;  Farle 
prendere  una  posizione  curva.  Piegare  la  persona. 
Piegare  una  gamba,  un  braccio.  Non  posso  pii* 
piegare  ti  capo.  ^ 

§  3.  Di  panni,  fogli,  ecc.  Ripiegarli,  per  dargli 
la  foima  occorrente.  Piega  lo  tovaglia.  Piega  il  fo- 
glio e  mettilo  nella  busta.  Piegatelo  in  quattro. 

rJJ'     ^'^"7     '""P"'  ^S-  Inchinarsi, 

Rassegnarsi.  Sottomettersi.  Innanzi  alVomo  di  gè- 
nio  pieghiamo  la  fronte. 

c»„^  5.  Ptepa.'^e  le  mani;  Congiungerle  insieme  in 
segno  di  riverenza,  d'adorazione. 

§  6.  Piegare  il  ginocchio  o  le  ginocchia;  Inginoc- 
chiarci per  reverenza,  adorazione. 

§  7.  Piegare  l'orecchio;  Porgere  attenzione, 
Ascoltare  benevolmente. 

§  8.  Piegare  alcuno;  flg.  Smoverlo  dal  suo  pro- 
posito, dalla  sua  resistenza,  con  persuasioni,  pre- 
ghiere imnacce.  Se  non  lo  piegherà  con   le  bone. 

Piegherò  con  le  cattive.  A  forza  di  preghiere  e  di 
cortesie,  lo  piegò. 

ì  ?n  d"^"''  ^''^''''^       "^^alio.  in  peggio. 

I  10.  Piegare  a  seconda  del  vento.  Delle  banderole 

èli.  Intr.  Inclinare,  Pendere  da  una  parte. 
Quando  albero  piega  da  una  parte,  bisogna  pie- 
gar o  daba  parte  contraria,  perchè  non  venga  su 
torto.  La  nave  piegò  tutta  sulla  sinistra.  Il  cero 
comincio  a  piegare,  fin  che  cadde  gii,  dal  candel- 

«'i  all'occaso;  Dall'uso  scelto. 

Di  Via,  Muro,  Fiume  e  simili;  Volgere 
verso  una  parte.  Fino  a  un  certo  punto  la  strada 
va  diritta  poi  piega  verso  il  monte.  Come  Arno  è 
giunto  ad  Arezzo,  piega  verso  Firenze. 

§  13,  Di  persona;  Andare,  Camminare,  Correre 
verso  una  parte;  Prendere  una  parte  piuttosto  che 
un  altra.  \  etturino  piega  a  destra.  Il  fantino  non 
fu  a  tempo  a  piegare,  e  cadde. 

§  14.  Di  esercito  combattente  ;  Volgersi  in  riti- 
rata. /  nemici,  dopo  lungo  combattimento,  comin- 
ciarono a  piegare. 

ì  1^  o'"«^'  ^  ^''f"»*  rompere. 

&  16,  Rifltìss.  Piegarsi;  Curvarsi,  Torcersi,  Il 
ferro  do  ce  si  piega.  L'albero  sotto  il  peso  de' suoi 
frutti  si  piegò. 
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§  11.  Di  persona.  Povero  vecchio!  s'è  tutto  pie- 
gato. 

§  18.  Fig.  Lasciarsi  smovete,  Persuadersi.  Omo 
che  non  si  piega.  A  tante  preghiere  si  piegò. 

§  19.  Piegarsi  a  una  cosa  ;  Darsi  ad  essa,  Atten- 
dervi. Oggi  I  ragazsi  difflcilmente  si  piegano  allo 
studio.  Piegarsi  alla  fatica. 

§  20.  Prov.  L'acciaio  si  rompe  e  il  ferro  si  piega 

—  Part.  pass,  e  agg.  I'ieqato.  Ferro,  Albero. 
Brarrio  piegalo. 

PiEGATORE-TRiCE-oRA,  verb.  da  l'iegare.  Chi  " 
die  |>iega,  fa  le  pieghe.  Piegatora  di  giornali,  di 
st  ffe. 

PiEG.\TURA,  s.  f.  Piega,  Torcimento.  Il  vestito 
<■  lutto  piegature.  Si  vede  la  piegatura  del  panno. 

§  1.  Di  giornali,  o  altri  fogli,  da  spedire  o  fare  in 
iibi  o.  Gli  ho  spesi  per  la  piegatura  de'  libri.  Attende 
lilla  piegatura  de'  giornali. 

§  2.  E  delle  pieghe  che  si  fanno  a'  panni,  come 
loviglioli  e  simili.  Guardavo  alla  piegatura  di  que- 
sti tovaglioli. 

§  3.  il  punto  dove  una  cosa  è  piegata.  S'è  rotto 
nella  piegatura  La  piegatura  del  ramo,  del  braccio. 

PiEGHEGQiARE,  V.  Int.  Rappresentare  le  pieghe 
.ie' panni,  in  scultura,  disegno,  pittura.  Michelan- 
(jelo  piegheggiava  mirabilmen'-'. 

—  Part.  pass.  Piegheggiato. 
Pieghetta,  dira,  di  Piega.  H  petto  della  camicia 

era  tutto  pieghette. 

Pieghettare,  v.  trans.  Fare  delle  piccole  pie- 
jrhe  alle  stofTe,  alla  carta.  PiegHettare  le  gale.  Pie- 
ghettare il  davanti  della  camicia. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Pieghettato.  Abito  pie- 
ghettato. Tende  pieghettate. 

Pieghettina,  dim.  di  Pieghetta.  Una  gala  tutta 
pieghettine. 

PiEGHBTTiNARE,  V.  ti'uns.  Fnre  piccole  pieghe; 
Piegiilinare.  Ha  piegheltinato  una  cotta  da  prete. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Pieghettinato.  Un  camice 
pieghettinato  bene. 

ì'iEQHBTTO,  s.  f.  Piccolo  piego  Ho  un  pieghetto 
per  lei,  l'apra  e  legga. 

Pieghévole,  agg.;  Piegabile;  Che  può  piegarsi 
faeilmento.  Lalana  dello,  spada  è  pieghevole .  Giunco, 
Salcio  pieghevole. 

§  1.  DeMe  i.ietiibra  del  corpo  umano  ;  Agite,  Pron- 
to ai  movimenti.  L' esercizio  mantiene  le  membra 
pieghevoli. 

§  2.  Fig.  Di  persona;  Che  si  lascia  persuadere. 
Che  cede  facile  all'altrui  consiglio,  preghiera,  ecc. 
È  omo  molto  pieghevole  ;  farà  a  modo  nostro. 

§  3.  D' ingegno,  di  animo;  Ver.satile,  che  si  pre- 
sta a  varie  cose.  Quel  giovine  mostra  ingegno  pie- 
ghevole a  vari  sludi. 

Pieghevolezza,  s.  f.  Astratto  di  Pieghevole;  Ar- 
rendevolezza, Flessibilità.  La  sua  persona  ha  la 
pieghevolezza  d'un  giunco.  Non  ho  mai  veduta  mag- 
giore pieghevolessa  d' ingegno. 

Pieghevolissimo,  super,  di  Pieghevole. 

PiKGo,  s.  m.  Plico,  involto  ben  piegato  di  fogli 
(la  ti  asDiettere.  C  è  un  piego  al  suo  indirizzo. 

PiEGOLiNA,  dim.  di  Piega  piccolissima.  Le  cotte 
de'  prvti  sono  tutte  piegoline, 

PiEG  'iiNARE,  V.  trans.  Ridurre  'a  carta,  la  tela, 
in  pie 'o'is.sirae  pieghe.  Per  far  certe  ventole  biso- 
gna sapere  piegoUnare  la  carta.  Quella  stiratora 
in  poco  tempo  piegolinava  una  cotta. 

—  Part.  pass.  Pikgomnato. 
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PiEGONA,  accr.  di  Piega.  La  veste  toccava  terra, 
e  bisognò  farci  una  piegona  da  piedi. 

PiEGUCCiA,  dim.  di  Piega  ;  Piega  fatta  alla  meglio, 
senza  gran  cura.  Bue  piegucce  e  basta. 
PiKaDCCio,  dim.  di  Piego. 

Pièna,  s.  f.  Soprabbondanza  di  acqua  ne' fiumi, 
ne' torrenti,  per  eccesso  di  pioggie.  C'è  la  piena 
in  Arno;  Una  gran  piena  ;  Una  messa  piena.  Una 
piena  che  fa  paura. 

§  1  II  volume  dell'acqua  in  piena.  Fuggi;  ecco 
la  piena  Si  udiva  il  rumore  della  piena,  che  ve- 
niva precipitosa. 

§  2.  Arrivare,  Prevenire,  Impedire,  Fuggire  la 
piena.  Lasciarsi  cogliere  dalla  piena.  Roba  salvata, 
ripresa  dalla  piena  Ritolto  alla  piena.  L'anno  della 
piena.  Dove  non  ce  n' è,  non  ne  porta  via  neanche 
la  piena. 

§  3.  Andar  contro  la  piena;  fìg.  Andar  contro 
la  comune  opinione,  le  usanze.  Ma  il  vostro  è  un 
volere  andare  contro  la  piena.  Più  che  Contro  la 
corrente.  V..  Corrente,  §  3. 

§  4.  Fare  come  la  piena  ;  Far  d' ogni  erba  un 
fflscio» 

§  5.  Fig.  Fuggire  la  piena;  Evitare  il  pericolo. 
Vedendo  'che  tutto  andava  alla  peggio,  cercai  di 
fuggir  la  piena. 

§  6.  Fig.  Lasciarsi  coglier  dalla  piena  ;  Lasciarsi 
S'ipraggiungere  dal  pericolo,  dal  danno. 

§  7.  Fig.  In  genere.  Copia,  Sovrabbondanza.  La 
piena  dell'alletto,  del  dolore.  Nella  piena  del  dire. 

§  8.  Moltitudine  di  gente.  Al  Teatro  c'è  sempre 
la  piena.  Fanno  di  gran  piene. 

Piènamente,  avv.  Affatto.  In  tutto  e  per  tutto. 
Pienamente  libero.  V  onore  è  pienamente  salvo. 

§  Compiutamente,  Senza  nulla  omettere.  2Vc  scri- 
verò pienamente  in  altra  occasione. 

PiENARÈi.i.A,  dim.  di  Piena;  Piccola  piena.  Ogni 
tanto  quel  fiumiciattolo  fa  la  sua  pienarella. 

Pienezza,  s.  f.  Astratto  dì  Pìquo.  La  luna  è  nella 
sua  pienezza. 

—  Fig  È  nella  pienezza  delle  forze.  Abbiamo 
la  pienezza  della  prova.  La  pienezza  dell'affetto. 

§  Pienezza  de' tempi.  Tempi  maturi.  Cristo  ven- 
ne nella  pienezza  de'  tempi. 
Pienissimo,  super,  di  Pieno 
Pièno,  agg.  Che  contiene  tutto  ciò  che  può  con- 
tenere. Va-io  pieno  d'acqua.  Boccia  piena  di  vino. 
Coppo  pieno  d'olio.  Cassa  piena  di  panni. 

§  1.  Fig.  DI  Persona.  Mente  piena  di  dottrina, 
di  pensieri.  Fantasia  piena  d'  immagini.  Core 
pieno  d'alfelli.  Omopieno  di  superbia  ,  d' ira.  Libro 
pieno  d'  erudizione,  di  lidie z se,  di  difetti. 

§  2,  Ui  Luogo;  Occupato  più  dell'ordinario,  Ho 
la  casa  piena  di  parenti.  [1  giardino  pieno  di  rose. 

§  3.  Luna  Piena  ;  Tonda.  Fig.  Faccione  a  luna 
piena.  Pare  una  luna  piena. 

§  4.  Per  coperto.  Pi/'no  di  sudicio;  Vestito 
pieno  di  pillacchere;  Mani  piene  di  mota;  Tavo- 
lino pieno  di  libri,  di  carte. 

§  5  Che  ha  sovrabbondanza  di  checchessia;  Mi- 
nestra piena  di  sale.  Senti  che  braccia  piene  ha 
la  signorina.  .     •>  j  i 

§  «.  Di  chi  ha  mangiato  o  bevuto  assai,  più  del 
bisognevole.  Sono  pieno  ;  Pifno  fino  agli  occhi.  0 
di  paglia  o  di  fieno.  Purché  il  corpo  sia  pieno. 

§  7.  Fig.  lìsser  pieno  d'una  cosa,  o  d'una  per- 
sona; Averne  sazietà  ;  Essei  ne  ristucco,  noiato.  Dt 
questi  discorsi  ne  son  pieno. 
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—  E  con  più  efficacia:  Esserne  pieno  fino  agli 
occhi.  Di  certi  liberaloni  n'era  pieno  fino  agli 
occhi. 

—  Averne  piene  le  tasche,  le  scatole,  gli  stivali  ; 
e  Tolg.  t  corbelli,  i  timpani. 

§  8.  Pieno  di  sè,  Esser  pieno  di  sè  ;  Aver  troppa 
stima  di  sè,  Credersi  più  capace  che  uno  noxi  è.  Egli 
è  pieno  di  sè  ;  guai  a  scherzare  ! 

§  9.  Di  luogo,  e  riferito  a  voce,  grido,  fama  e 
fiiinili;  Correre,  Andare  per  la  bocca  di  tutti  gli 
abitanti  di  quel  luogo.  Del  suo  nome  era  piena  Fi- 
reme.  Di  questo  fatto  fu  tosto  piena  V  Italia  in- 
tera. 

§*10.  Di  fusto,  muro  e  simili;  Che  non  è  voto. 
Il  muro  del  giardino  è  un  muro  pieno.  Il  fusto 
della  chiave  è  pieno. 

§  11.  Della  femmina  degli  animali,  e  anche,  ma 
vu  '4.  della  donna;  Pregna,  Gravida.  Ho  comprata 
una  vacca,  e  s'è  trovata  piena.  Quel  disgraziato  la 
lasciò  piena. 

§  12.  Pure  di  persona;  Assai  in  carne,  e  sodo. 
Giovine  fresco  e  pieno.  Ha  un  visino  pitno  che 
ilare  una  mela. 

§  13.  Per  compiuto,  A  cui  nulla  manca.  Ha  piena 
ragione.  Approvalo  a  pieni  voti. 

§  14.  Piena  adunama.  Pieno  parlamento;  Quan- 
do non  vi  manchi  alcuno  de' suoi  membri,  o  quasi. 

§  15.  In  piena  adunanza  ;  In  pieno  parlamento  ; 
In  pieno  consiglio  ;  Alla  presenza  di  tutta  l'adu- 
tiinza.  Lo  disse  in  piena  adunanza.  Fece  il  suo 
elogio  in  pieno  parlamento. 

§  16.  In  pieno  popolo;  Al'a  presenza  di  tutti. 

§  17.  In  piena  liberta  In  piena  regola.  Inpiena 
.  forma.  In  piena  bona  fede.  Nel  suo  pieno  splen- 
»  dorè. 

§  18.  Di  mandato,  autorità,  potere;  Non  limitato,' 
Senza  restrizione.  Era  il  farlo  o  no  in  sua  piena 
facoltà.  Egli  ha  pieno  potere  su  tutto  e  su  tutti. 

—  Pieni  poteri  ;  La  sti'aoi'dinaria  potestà  che 
in  certi  gravi  casi  il  Parlamento  conferisce  al  Re 
o  al  suo  Governo.  La  Camera  accordò  i  pieni  po- 
teri, durante  la  guerra,  al  Ministero. 

§  19.  Per  intero.  Senza  che  nulla  manchi.  Piena 
remissione  de' peccati.  Pieno  godimento  d'una  cosa. 
Piena  conoscenza  del  latino. 

%  20.  Colpo  pieno;  Che  non  cade  a  vóto. 

§21.  Luna  piena;  Contrario  di  scema;  Tutta 
illuminata.  V.  Luna,  Luna  in  pieno. 

§  22.  Pieno  d'anni;  Vecchio.  Omo  pieno  d'anni 
e  di  virtù.  Dell'uso  scelto. 

§  23.  Pieno;  sincope  di  Pianato,  per  Erapito,  da 
Pienare,  che  non  è  in  uso.  M'ha  pieno  il  bicchiere. 

§  2t.  Pieno  zeppo:  Pienissimo.  Vaso  pieno  teppa. 
Un  paniere  pieno  »eppo  di  fichi.  Teatro  pieno  jeppo. 

—  Pieno  come  un  ovo-  Pieno  come  l'uva.  Pieno 
ze;)po.  Dove  vuoi  entrare  t  Lo  vedi  che  ogni  cosa 
è  piena,  come  un  ovo. 

§  25.  .4  piene  mani,  V.  Mano,  §  29.  Spargere  oro 
a  man  piene. 

—  Con  le  rnani  piene;  co'vei'bi  Andare  e  venire; 
Portando  qualcosa  in  regalo.  Contrario,  Con  le  mani 
vote.  Non  c'è  pericolo;  quando  viene  da  noi  vien 
sempre  con  le  mani  piene.  Non  viene  mai  con  le 
mani  vote. 

§  26.  A  piene  vele  ;  Col  vento  che  gonfia  le  vele 
spiegate. 

—  E  flg.  Va  a  piene  vele  verso  il  ministero. 

§  27.  Di  pieno  giorno.  A  giorno  fatto,  quando 


già  ci  si  vede  bene.  L'assassinio  fu  conmesso  i 
pieno  giorno. 

§  '28.  In  pieno  giorno  ;  In  piena  luce  ;  In  pien 
meriggio,  e  simili;  Nel  colmo  del  giorno,  della  luce 
e  simili.  Ma  piii  com.  ha  senso  figurato:  Aperta- 
mente, Scopertamente.  /  veri  e  grandi  omini  di 
Stato  fanno  la  loro  politica  in  pieno  giorno.  Venne 
in  pieno  giorno,  senz'  infingimenti. 

§  29.  Nel  pieno  della  notte,  del  giorno,  dell'estate, 
del  verno;  Quando  sono  nel  loro  e  Imo. 

§  30.  La  parte  piena.  //  pieno  della  muraglia, 
della  volta. 

§  31.  Ciò  che  empie  un  recipiente.  Bisogna  va- 
lutare il  peso  del  pieno  di  questo  barile. 

§  32.  Pieno;  Di  gente;  Folla,  Calca.  Al  Teatro 
c'  era  un  pieno  da  non  si  dire.  Com    Una  piena. 

§  33  Pieno  d' nrcheslra,  di  voci;  Tutti  gli  stru- 
menti, Tutt'i  cantanti.  La  sinfonia  finisce  con  un 
bel  pieno  d'  orchestra. 

§  34.  In  pieno,  co' verbi  Cogliere  Colpire  e  simili; 
Proprio  dove  si  mira;  Precisamente  nel  mezzo,  nel 
meglio.  Lo  colse  in  pieno.  Meno  male  che  non  lo 
colpi  in  pieno. 

PiÉBiDE,  Genere  di  farfalle.  In  Poesia  Le  Muse. 

PiKRÓTTO,  Abito  da  Maschera  carnevalesca. 

l'iENÒTTO,  dim.  di  Pieno;  Alquanto,  Piuttosto 
pieno.  Più  com.  di  Persona.  Ragazza  pienotta,  ma 
snella   Quelle  gote  pienotte  rubano  i  baci. 

Pietà,  s.  f.  Sentimento  di  commiserazione  e  d'af- 
fetto per  i  miseri,  per  le  sventure,  per  i  mali  al- 
trui Sentir  pietà.  Moversi  a  pietà.  Si  sollevò  un 
mormorio  di  pietà  rispettosa-  Far  pietà.  Destar  pietà. 
•■Non  aver  pietà  di  nessuno.  Signora,  pietà  d'una 
povera  creatura  ;  Invocando  elemosina,  soccorso. 
Sordo  alla  pietà.  Pietà  sdolcinata.  Fare  pietà 
a' sassi.  La  pietà  s'è  estinta,  è  morta. 

—  Non  over  né  pietà  nè  misericordia  ;  Essere 
di  cor  duro,  Non  commoversi  di  nulla. 

—  Non  c'è  pietà,  nè  misericordia,  bisogna  an- 
dare per  quella  via;  Non  c' è  caso, bisogna  far  cosi. 
Con  lui  non  ci  vole  nè  pietà  nè  misericordia  ;  Ci 
voi  rigore,  durezza. 

§,  1.  Essere  una  pietà;  Di  cosa  che  arrechi  gran 
compassione.  A  entrare  in  que'tuguri,  è  una  pietà  I 

§  2.  Far  pietà  ;  Di  lavoro  mal  fatto,  di  cosa  mal 
ridotta,  d'omo  in  pessimo  stato.  Un  discorso  che 
faceto,  pietà.  Le  viti  ora  fanno  pietà.  Ho  veduto 
il  nostro  amico,  (a  pietà.  Quell'omo  quando  parla 
fa  pietà.  Come  canta?  —  Oh  Dio!  Fa  pietà. 

—  E  a  persona,  per  spregio  o  rimprovero.  Mi 
fate  pietà.  Vuoi  provarti  con  me?  Mi  fai  pietà. 

§  3.  Prov.  Meglio  far  invidia  che  pietà. 

§  4.  Per  pietà;  Siedo  di  supplicazione,  di  pre- 
ghiera. Per  pietà  mi  lasci  stare.  Per  pietà,  smet- 
tete coleste  lodi. 

§  5.  Pietà  :  Sentimento  di  amore,  di  reverenza 
vtrso  i  genitori,  i  parenti,  la  patria.  Pietà  di  cit- 
tadino, di  figliolo. 

§  6.  Devozione;  Sentimento  e  pratica  religiosa.  / 
templi  grandiosi  son  monumenti  della  pietà  degli 
antichi  Pratiche  di  pietà.  Dire  tutte  le  sere  de- 
vojioni  è  pratica  di  pietà.  Libri  di  pietà. 

%  7.  Pietà;  T.  di  B.  A.  In  scultura  o  pittura;  II 
Corpo  di  Ge.sù  sul  grembo  della  Madre,  o  sedente 
sul  sepolcro.  La  Pietà  di  Michelangelo  in  San  Pie- 
tro. La  bellissima  Pietà  del  Dupre'. 

§  8.  Monte  di  Pietà.  V.  Monte,  §  10. 

Pietanza,  s.  f.  Vivanda  messa  in  tavola.  Com. 
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di  carne,  che  si  mangia  dopo  la  minestra.  Pietama 
delicata,  ben  (alta.  Dopo  la  minestra,  due  pietanze 
e  frutta.  Pietanza  di  carne;  di  grasso;  di  mcugro. 

—  Pietanza  dopp/a;  Ne' convitti,  Un  piatto  di 
pili.  Oggi  pietama  doppia. 

—  Còcere,  Ammannire,  Portare  in  tavola,  Trin- 
ciare una  pietama. 

§  In  mal  senso  ;  Pagnotta,  Paga.  Spie  che  si  bu- 
scano la  pietama  in  Questura. 

PiETANZETTA,  dim.  di  Pietanza.  A  desinare  ci 
aveva  una  bona  pietametta. 

PiETANZiNA,  s.  f.  Piccola  pietanza,  gustosa  e  fatta 
bene.  Pietamina  saporita.  Pietamine  delicate. 

PiETANZOCCiA,  8.  f.  Pietanza  insuSiciente  ;  o  an- 
che, Poco  gustosa. 

Piètiche,  s.  f.  plur.  Lo  stesso  che  Piediche. 

Pietosamente, avv.  In  modo  pietoso,  Da  far  pietà. 
Con  pietà.  Lo  raccolse  pietosamente  in  casa  sua. 
P.angere,  Pregare  pietosamente. 

Pietosissimo,  super,  di  Pietoso.  Gente  pietosis- 
sima. Caso,  Storia  pietosissima. 

Pietoso,  agg.  Che  sente  pietà.  Donna  pietosa. 

§  1.  Che  nasce  da  pietà;  Che  è  indizio  o  segno 
di  pietà.  Occhio  pietoso.  Parole  pietose.  Mano  pie- 
tosa. Inganno  pietoso. 

§  2.  Prov.  Il  medico  pietoso  fa  la  piaga  puzzo- 
lente. La  madre  pietosa  fa  la  figliola  tignosa.  In 
certi  casi  la  pietà  è  male  intesa,  e  noce. 

§  3.  Che  desta  pietà,  Move  a  pietà.  Voce  pietosa; 
Pietosa  preghiera.  Narrazione,  Canzone  pietosa. 

Piètra,  a.  f.  Minerale  compattò,  non  metallico, 
nè  salino,  nè  combustibile.  Mucchio  di  pietre.  Rac- 
coglier le  pietre.  Cava  di  pietre. 

§  1.  Tagliare,  Battere,  più  com.  Lavorare,  Scal- 
pellinare le  pietre.  Pietra  lavorala.  Tavola  di  pie- 
tra. Spaccare,  Spezzare  le  pietre.  Case  da  far  pian- 
ger le  pietre. 

§  2.  Per  Sasso.  Gli  tirò  una  pietra.  Lontano 
guanto  un  tiro  di  pietra. 

—  Pietre  calcaree  ;  Che  contengono  calce,  come 
le  arenarie,  i  marmi,  e  che  servono  a  murare. 

—  Pietre  dure,  silicee  ;  Che  a  gran  fatica  si  ta- 
gliano, s'incidono;  le  agate,  i  graniti,  ecc. 

—  Pietre  vulcaniche  ;  Che  si  formano  ne'  vulcani. 

—  Pietre  preziose  ;  Rare,  e  però  di  gran  costo; 
smeraldi,  rubini,  ecc.  Non  si  dice  dei  diamanti. 

§  3.  Pietra  di  paragone  ;  Quella  che  gli  oreQci 
usano  per  saggiare  i  metalli  preziosi. 

—  Fig.  I  Promessi  Sposi  per  me  sono  la  pietra 
di  paragone  dell'  ingegno  e  del  gusto  altrui. 

§4.  Fteira  pomice;  Produzione  vulcanica,  po- 
rosa, che  serve  a  spianare  e  pulire  le  altre  pietre. 

§  5  Pietra  da  affilare,  da  arrotare,  Per  i  ferri 
taglienti;  coltelli,  rasoi,  scalpelli,  ecc. 

§  6.  Pietre  litografiche;  Per  la  stampa  de' di- 
segni. 

§  7.  Pietra  infernale,  e  ass.  Pietra;  Il  nitrato 
d'argento,  caustico.  Con  la  pietra  gli  bruciò  tutta 
la  piaga. 

§8.  Pietra  filosofale  ;  La  sostanza  che  cercavano 
gli  alchimisti,  per  mutare  i  vili  metalli  in  oi'o. 

—  Cercare  la  pietra  filosofale  ;  L' impossibile. 

§  9.  Pietra;  Un  pezzo,  un  frammento  di  pietra. 
Gli  tirò  nel  capo  una  pietra. 

§  10.  Per  Pietra  lavorata  ;  Gli  antichi  palazzi  si 
facevano  tutti  di  pietra.  Le  strade  di  Firenze  sono 
selciate  di  pietra. 

§  11.  Pietra  angolare  ;  Che  sostiene  rangole  del- 


l'edifìcio. Fondamentale.'  Com.  flg.  Fondamento  di 
ch92ch85sia;  principilo  argomento.  Questo  fu  la 
pietra  angolare  del  suo  ragionam^^n'ó. 

§  12.  Pietra  consacrata;  Piccola  piotraquadra.che 
sia  nel  mezzo  della  mensa  dell'altare,  senza  la  quale 
non  vi  si  può  celebrare. 

§  13.  Prima  pietra  ;  Che  si  colloca  al  cominciare 
d' un  edifizio,  d'un  monumento.  La  prima  pietra 
della,  facciata  del  Domo  fu  posta  dal  Re. 

—  E  flg.  Carlo  Alberto  pose  la  prima  pietra 
delle  libertà  coslitusionali. 

§  14.  /ità  della  pietra;  lità  preistorica:  Quella 
in  cui  s'usò  fare  le  arnfti  e  gli  strumenti  di  pietra; 
prima  del  bronzo  e  del  ferro.  • 

§  15.  Pietra  di  scandalo,  dello  scandalo.  La  ca- 
gione dello  scandalo.  Quel  discorso  fu  la  vera  pie- 
tra di  scandalo.  Quella  donna  in  casa  è  la  pietra 
dello  scandalo. 

§  16.  Core  di  pietra;  Duro,  chiuso  alla  pietà;  anche 
Core  di  sasso.  Voi  mostrate  avere  un  core  di  pie- 
tra con  quella  figliola. 

§  17.  Fucile  a  pietra;  Vecchi  fucili,  a' quali  si 
dava  foco  col  batter  d'un  acciarino  in  una  pietra.  I 
fucili  e  le  pistole  a  pietra  san  roba  da  museo. 

§  IS.  Pietra;  Term.  med.  Quella  concrezione 
che  SI  genera  nella  vescica  dell'omo.  Il  mal  della 
pietra.  Gli  hanno  fatto  V  operazione  della  pietra. 
Levare  la  pietra.  Ha  la  pietra. 

§  19.  Metterci,  su,  una  pietra;  Non  ne  far  più 
caso;  Non  parlarne  più.  Su  quello  che  è  passato,  bi- 
sogna metterci  una  jrie.tra.  Su  via,  mettiamoci  su 
una  pietra,  e  non  ne  parliamo  più. 

§  '20.  Portare,  Aggiungere  la  sua  pietra  a  un 
edifizio:  flg.  Cooperarvi  in  qualche  modo.  Anch'io 
ci  ho  ooriata  la  mia  pietra, 
i     è  21.  Pietra  miliare  ;  Per  segnare  le  miglia. 

—  Fig.  Pietre  miliari  nella  storia  degli  omini 
e  dell'idee. 

§  22.  Pietra  sepolcrale;  Con  iscrizione,  o  stem- 
ma, sul  sepolcro. 

§  23.  Segnar  con  pietra  bianca;  Memoria  d'av- 
venimento fausto  e  insperato. 

§  24.  Pietra  di  marnM  ;  Lastra.  La  pietra  del 
camminetto;  della  Consolle. 

§  25.  Disegno  in  pietra;  Lavoro  inciso  in  pietra. 

—  Pietra  incisa. 

§  26.  Chi  è  innocente,  scagli  la  prima  pietra. 

§  27.  Cavar  sangue  dalle  pietre;  Lo  stesso  che 
Cavar  sangue  da  una  rapa  ;  Pretendere  dalle  cose, 
e  dagli  omini,  ciò  che  non  possono  dare. 

§  28.  Pietra;  Fig.  per  Peso.  Si  sentiva  una  pie- 
tra sullo  stomaco.  Aveva  questa  pietra  sullo  sto- 
maco, e  V  ha  voluta  gettar  fuori. 

PiETRACCiA,  pegg.  di  Pietra;  di  cattiva  qualità. 
Queste  pietracce  vanno  tutte  in  frantumi. 

Pietrame,  s.  m.  Quantità  di  pietre;  Ammasso 
di  pietre  lavorate.  Con  tutto  quel  pietrame,  non 
si  sa  che  vogliano  fare.  La  facciala  è  fatta  tutta 
di  pietrame  scelto  e  lavoralo. 

Pietrata,  s.  f.  Colpo  di  pietra,  di.  sasso.  Anch'io 
ebbi  nel  tumulto  una  pietrata  nel  capo. 

PlETRÈLLA,  e 

Pietretta,  dim.  Di  pietra  preziosa.  Una  bella 
pietretta  per  farne  un  anello. 

Pii'.trificare,  Petrificare;  V.  tr.  Render  duro 
come  pietra.  Segato  pietrificava  la  carne  umana. 

—  Pietrificarsi,  rifl.  Divenir  duro  come  pietra. 
È  un  tufo,  che  all'aria,  e  col  tempo,  si  pelrifica. 
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—  Part.  pass.  Pietbipicato,  Petbificato.  In 
clinica  ci  sono  due  mammelle  di  donna  pietrificate. 

PiBTRiFiCAzioxE,  Petrificazione,  8.  f.  Azione  per 
cui,  naturalmente  o  ai  tiflcialmente,  certe  sostanze 
vegetali  o  animali  si  pietrificano. 

Pietrina,  dim.  di  Pietra. 

PiETRiNo,  ag^.  Da  Pietra.  Olio  pietrina.  T.  Farm. 

PiETRiNo,  s.  m.  Peizetto  di  pietra,  più  o  meno 
laTorato,  che  s'usa  per  tener  fermi  gli  usci  nelle 
stanze.  Anche  Marmino. 

3  1.  La  piccola  pietra,  con  che  si  chiude  qual- 
che apertura  ne' selciati,  ne' pavimenti,  ne' muri. 

§  2.  La  pietra,  che  nelle  chiese  regge  lo  sten- 
dardo 0  il  crocifisso. 

Pietro,  n.  pr.  dell'Apostolo,  prima  detto  Simone. 

§  1.  La  cattedra  di  S  Pietro;  —  Le  chiavi  di 
Pietro;  L'autorità  del  Pontefice. 

§  2  La  navicella  di  Pietro;  La  Chiesa 

§  3  Gabbare  S.  Pietro  ;  fam.  Di  un  cherico,  ihe 
spoglia  l'abito  clericale. 

§  4.  Far  S.  Pietro.  Pigliar  Pietro  per  la  barba; 
Tolg.  .Negare  sfacciatamente^. 

9  5.  Patrimonio  dt  S.  Pietro;  Territorio  tenuto 
dal  Papa,  quando  c'era. 

PiETROLiNA,  dim.  di  Pietra  preziosa;  Pietruzza. 
Ha  una  pietrolina,  che  costa,  dice,  un  orrore. 
PiKTRONK,  accr.  di  Pietra;  Grossa  pietra. 
§  Mettere  un  pietrone  sopra;  Di  fatti,  avveni- 
menti che  non  si  vogliono  ricordare.  Più  forte  che 
Mettere  una  pietra  sopra.  V.  Pietra,  §  18. 

Pietrosità,  s.  f.  Astratto  di  Pietroso.  Quel  car- 
bone ateva  già  acquistato  sotto  (erra  un  certo  grado 
di  pietrosità. 

PiETRoso.agg.  Pieno  di  pietre, che  contiene  molte 
pietre.  //  terreno  pietrcso  è  bono  par  le  vili. 

§  Che  ha  natura  ed  apparenza  di  pietra.  Poli- 
pai pietrosi.  Il  corallo,  pianta  marina  pietrosa. 

PiETEDCciA,  dispr.  di  Pietra  preziosa;  Pietra  di 
poco  valore.  Una  pietruccia  che  costa  poco. 

PlETRÌCOLA, 
PlETRCZZA, 

PiETRÙzzoLA,  dim.  di  Pietra.  Pietra  piccola.  Gli 
ha  levata  una  pietrussa  dalla  vescica. 

—  Una  pxetruzsa  che  non  vai  nulla. 

PiEVANACCio,  Pievano  cattivo,  trasandato. 

Pievanale,  agg.  da  Pievano  o  da  Pievania.  Chiesa 
pievanale.  Non  com. 

PiEVANELLo,  s.  m.  Pievano  da  poco. 

Pievania,  e  volg.  Piovanìa,  s.  f.  Chiesa ,  Cura. 
Ministero  del  Pievano.  La  Pievania  di  Sesto,  di 
Rifredi.  Grassa,  Magra  Pievania. 

§  La  casa  del  Pievano.  Bisogna  rifare  la  pieva- 
nia che  casca  a  pezzi. 

Pievano,  e  volg.  Piov.ano,  s.  m.  Il  prete  che  regge 
la  Pieve.  Il  pievano  Arlotto.  La  serva  del  Pievano. 

Pieve,  s.  f.  Chiesa  parrocchiale  ;  La  prima  del 
Piviere.  C'è  la  festa  alla  pieve.  La  pieve  di  Sesto. 

§  Quella  part«  della  diocesi,  ove  ha  giurisdizione 
Il  pievano.  La  chiesa  di  Castello  è  nella  pieve  di 
Rtfredx.  Ha  una  pieve  ricca. 

Pip.  Voce  onomatopeica.  Colpo.  Fif,  paf. 

Pifferaro.  s.  m.  Sonatore  di  Piffero.  Pifferaro 
d%  Romagna. 

Pifferata,  s.  f.  Sonata  di  Piff'eri.  0  senti  che 
bella  pifferata  l 

Pìffero,  s.  m.  Volg.  Pifero.  Strumento  a  flato, 
acuto  e  stridulo.  Sonare  il  pigerò. 

§  !.  Chi  lo  sona.  Egli  è  un  bravo  piffero. 


§  2.  Pare  come  i  pifferi  di  montagna,  che  an- 
daron  per  sonare  e  furono  sonati.  Prov.  Andare 
per  dare  e  toccarne 

Pifferone,  accr.  di  Piffero. 
PioiAMENTO,  s.  m.  11  pigiare  e  L'esser  pigiato. 
In  tanto  pigiamento  di  gente  non  si  respira. 

Pigiare,  t.  trans.  Premere.  Calcare  sopra  o  con- 
ti'o  una  cosa,  una  persona.  Pigia  l'uscio  e  vedi  se 
s'apre.  Pigia  forte  per  metter  tutto  nel  baule.  Nella 
folla,  si  sa,  l'uno  pigia  l'altro.  Pigialo  bene  il  ta- 
bacco nella  pipa. 

—  E  assolut.  Pigia,  pigia,  mi  feci  posto.  In- 
somma smette  di  pigiare? 

§  1.  Fig.  e  fam.  Brigare  a  fine  di  ottenere  qual- 
che cusa.  Pigiava,  per  esser  fatto  professore.  Pi- 
gia, pigia,  ebbe  la  croce. 

§  2  Pigiare;  Delle  uve.  Ammostarle,  Premerle 
nel  tino  per  fare  il  mosto.  Appena  pieno  il  tino  si 
deve  pigiare  le  uve. 

§  3.  Prov.  Non  volere  entrare  nella  calca  per 
non  farsi  pigiare;  Causare  le  brighe,  e  però  le 
noie. 

§  4.  Un  pigia  pigia  ;  a  modo  di  sost.,  Calca,  Folla. 
In  quel  pigia  pigia  i  borsaioli  fecero  i  loro  affari. 

§  5.  Pigiar  la  penna  ;  Fare  il  conto  grosso.  Sta- 
volta, sor  oste,  ha  pigiato  troppo  la  penna. 

—  Part  pass.  Pigiato. 

Pigiata,  s.  f.  L'atto  del  pigiare.  Un'altra  pigiata 
a  quest'uva,  e  poi  non  più. 

PiGfATiNA,  dim.  Una  pigiatina  lesta  lesta. 
P  giatdra,  s.  f.  Il  pigiare,  e  l  effetto  del  pigiare 
specie  dell'uva.  Al  tempo  della  pigiatura. 

§  Per  senso  di  gravezza  più  o  meno  dolorosa. 
Ho  una  gran  pigiatura  allo  stomaco. 

P:gìo,  s.  m.  Calca.  Ressa,  dove  uno  è  pigiato.  Le- 
vati da  quel  pigio,  rcigazso.  Al  plur.  Pigìi. 

§  Fig.  Stai-e  al  pigio  ;  Di  chi  si  acconcia  a  qua- 
lunque impresa,  senza  ritrarsene  È  un  omo  che  al 
pigio  ci  sa  stare. 

—  Entrare  nel  pigio;  Ingolfarsi  senza  necessità 
in  un'impresa,  Mettersi  in  rischio. 

Pigionale,  s.  c.  Chi  sta  a  pigione  nella  casa  al- 
trui. Mandò  via  tutti  i  pigionali  per  far  dei  lavori 
nella  casa. 

§  1.  Casigliano ,  Che  abita  nella  stessa  casa. 
Quando  entro  in  una  casa,  io  faccio  subito  ami- 
cizia con  gli  altri  pigionali. 

§  2.  Contadino,  che  non  sta  a  podere,  ma  in  paese,  a 
a  pigione.  Finché  stava  a  podere  era  un  signore, 
ora  è  un  povero  pigionale.  Bracciante. 

Pigione,  s.  m.  Grosso  bastone  de' contadini  per 
pigiare  le  uve. 

§  Ferro  a  modo  di  vanga,  col  quale  i  contadini 
sgusciano  le  casti^ne  secche  ne'  bigonci. 
I     ■  Pigione,  s.  f.  Contratto  tra  il  padrone  di  casa  e 
r  inquilino. 

—  Dare,  Prendere,  Tenere  a  pigione. 
s  1 .  Il  prezzo  d'affitto  che  si  paga  al  padrone 

della  casa.  Pagare  la  pigione  ;  Riscoterla.  La  pi- 
gione d'un  anno.  S  era  data  la  disdetta,  ma  poi  si 
pagò  tutti  la  pigione.  Le  pigioni  rincarano.  Chè  1 
Anzi  rinviliano. 

—  Essere  una  pigione  di  casa  ;  Fig.  D'  un  og- 
getto pel  quale  siamo  costretti  a  spendere  spesso 
e  non  poco.  Certi  orologi  sono  pigioni  di  casa,  sono 
sempre  dall'  orologiaro. 

—  Cavare,  Ricavare,  Ricattar  la  pigione;  Gaa- 
Jajair  qu;!  tiatjshj  qì'ìì  pi^io.n  si  i.jjaIi,o  lU; 
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tando  o  altrimenti.  In  pochi  mesi,  a/flttando  una  ca- 
mera, avevo  ricattata  la  pigione  di  quest'anno. 

§  2.  Prendere  una  cosa  a  pigione;  Pam  Pren- 
dere da  altri  una  cosa  e  tenerla  lungamente.  Quella 
poltrona,  o  che  V  ha  presa  a  pigione  t  Me  la  renda 
un  poco. 

§  3.  Stare,  Tornare  a  pigione  ;  Abitare  una  casa 
non  sua,  pagandone  un  prezzo.  Vendè  la  casa  tua, 
e  ora  sta  a  pigione.  Non  ha  più  il  palazzo,  ed  è 
tornato  a  pigione. 

—  Di  contadini,  Non  stare  più  a  podere,  La- 
sciare il  podere.  Quella  famiglia,  morto  che  fu  il 
figliolo  maggiore,  tornò  a  pigione. 

§  4.  Stare,  Essere  in  un  luogo  a  pigione  ;  Eren- 
derlo a  pigione.  Pam.  e  sch.  Di  Chi  vi  sta  a  lungo, 
e  senza  discrezione.  La  villa  della  Contessa,  o  che 
r avete  presa  a  pigione  f 

—  Fig.  Di  qualunque  cosa  che  stia  male  a  un 
posto,  perchè  in  luogo  non  adatto.  Certe  citazioni 
vi  stanno  proprio  a  pigione  in  quel  libro. 

PioiONUCCiA,  dim.  dispr.  Pigione  misera.  Mi  fa- 
rebbe comodo  riscotere  quella  pigionuccia  di  casa. 

PiGLiAKE,  V.  tr.  V.  Prendbrk,  Colle  distinzioni. 

Piglio,  s.  m.  Il  pigliare.  Dar*- di  pie2io.  Pigliare 
con  prestezza  o  con  forza.  Dette  di  piglio  a  un  col  ■ 
tello  e  gli  fu  addosso. 

§  Dar  di  piglio  nel  sangue  e  nell'avere;  Torre 
la  vita  e  le  sostanze.  Uso  scelto. 

Piglio,  s.  m.  Aspetto,  Guardatura  ;  non  dolce. 
Con  quel  piglio  di  soldalaccio,  mi  fate  paura. 

§  Mal  piglio.  Fiero  piglio  ;  Mala  cera,  cattivo 
viso.  Con  mal  piglio  lo  rimproverò.  Con  fiero  pi- 
glio gli  ordinò  se  n'andasse. 

Pigmento,  Sostanza  colorante  animale,  che  dà 
il  nero  alla  pelle  degli  aflricani,  il  colore  a' capelli  ecc. 

Pigmèo  T.  mit.  Omini  di  piccolissima  statura. 
Popolo  di  Pigmei.  Più  com.  Pimmeo. 

§  Per  sim.  Omo  piccolo.  E  per  est.  Idee,  Con- 
cetti, Di.^egni  piccoli. 

Pigna,  s.  f.  Pina,  Il  frutto  del  Pino. 

§  1.  Pigna  d'uva.  Un  grosso  grappolo,  o  due 
grappoli  accoppiati.  Una  ciocca  d'uva,  a  Pistoia; 
una  Zocca,  a  Siena. 

§  2.  T.  arch.  Pila  del  ponte.  Al  ponte  sull'Amo 
occorse  rifondare  le  pigne. 

Pignatta  e  Pignatfo,  s.  f.  e  m.  Pentola,  o  Pen- 
tolo. Mettete  la  pignatta  al  foco. 

§  Muso  di  pignatta  bruciata;  Di  chi  ha  il  viso 
sudicio,  nero. 

PiGNATTiNA  6  PiGNATTiNo,  dim.  di  Pignatta  0 
Pignatto  Mise  un  pignattino  di  castagne  al  foco. 

PiGNONcELLO-iNo,  dim.  di  Pignone. 

Pignone,  s.  ra.  Riparo  di  muro  fatto  lungo  la 
riva  de' fiumi.  Perchè  il  fiume  non  traripi  si  fan- 
no de' pignoni  quà  e  la. 

Pignoramento,  s.  m.  11  Pignorare.  Gli  hanno 
fatto  il  pignoramento  della  mobilia. 

Pignorante,  agg.  Colui  che  fa  un  pignoramento. 

Pignorare,  v.  trans.  Staggire,  per  sentenza  del 
tribunale,  la  roba  d'un  debitore,  per  assicurare  il  pa- 
gamento. Com.  Gravare.  A  costui  pignorarono  per- 
sino il  letto  di  casa. 

—  Part.  pres.  e  agg.  PiGlNorante.  Part.  pass. 
Pignorato. 

Pigolamento,  s.  m.  Il  pigolare. 
Pigolare,  v.  intr.  U  gridio  di  pulcini  e  uccel- 
letti di  nido.  /  pulcini  appena  fuori  del  guscio  pi- 
golano. 


f^  Fig.  Rammaricarsi  di  aver  poco,  e  sempre 
chiedere.  Ma  che  cosa  è  questo  continuo  pigolare  f 
Siete  proprio  noioso. 

—  Part.  pass.  Pigolato. 

Pigolìo,  s.  id.  Il  continuo  pigolare.  Intorno  casa 
è  un  pigolio  di  pulcini  che  non  finisce  mai. 

—  E  fig.  Con  quel  suo  pigolìo  riesce  sempre  a 
oltzner  qualcosa. 

PiooLONE-oNA,  s.  m.  e  f.  Chi  non  fa  che  chiedere, 
lamentandosi.  La  s'è  fatta  una  pigolona. 

PiGRACCio,  àgg.  e  s.  m.  Pegg.  di  Pigro.  -  Egli 
é  un  pigrarcio,  Che  pigraccia  tu  ti  se' fatta  ! 

Pigramente,  avv.  Con  pigrizia,  Da  omo  pigro. 
Lavora,  studia  pigramente. 

Fioretto,  dim.  e  vezz.  di  Pigi  o,  alquanto  pigro. 
Quel  figliolo  alla  mattina  è  un  pigretto,  e  ce  ne 
vole  a  farlo  alzare. 

Pigrezza,  s.  f.  Meuo  di  Pigrizia,  meno  abituale. 

PiGRÌssiMO,  super,  di  Pigro. 

Pigrizia,  s.  f.  Il  vizio  d'esser  pigro.  La  pigrizia 
lo  rovina.  , 

Pigro,  agg.  e  anche  s.  m.  Lento,  Tardo  nell  ope- 
rare, nel  moversi;  Infingardo,  Inerte,  Neghittoso. 
Che  pigro  ti  se' fatto.  Cavallo  pigro. 

§  1.  Per  est.  Di  cosa  lenta  ne'  suoi  movimenti. 
Macchina,  Bilancia  pigra. 

-  D  ingegno,  d'intelletto;  Tardo  al  concepire. 
Fa  poco  perchè  d' intelletto  pigro. 

§  2.  Prov.  Chi  è  pigro  delle  mani  non  vada  a 
tinello.  A  tavola  comune.  ^ 

§  3.  Che  è  cagione  di  pigrizia;  Il  verno  e  pigro. 

Piìssimambnte,  superL  di  Piamente. 

Piissimo,  superi,  di  Pio.  Piissima  donna. 

Pila,  s.  f.  Pilastro  de'  ponti,  sul  quale  posano 
gli  archi.  La  piena  ha  scalzata  una  pila  del  ponte. 

§  1.  Vaso  di  pietra  o  di  metallo,  che  riceva  e 
tenga  l'acqua.  Giù  in  corte  ci  ha  le  pile  per  la- 
vare il  bucato.  Sotto  la  fonte  una  pila  per  abbe- 
verare i  cavalli. 

§  2  Nelle  Chiese.  La  pila  dell'acqua  santa. 

§  3.  No  frantoi  ;  Il  vaso  dove  si  pongono  le  olive 
per  essere  infrante. 

§  4.  La  pila  del  riso;  Dove  si  brilla. 

§  5  Nelle  cartiere;  Il  recipiente  di  materiale, 
dove  si  pestano  i  cenci  per  ridurli  in  pasta. 

§  6  In  fisica.  Fila,  Pila  elettrica,  galvanica,  vol- 
taica; L'apparecchio,  trovato  dal  Volta,  per  svilup- 
pare r  elettricismo.  Le  scosse  della  pila. 

PiLADE,  8.  m.  Dal  nome  storico;  Simbolo  del- 
l'amicizia, amico  sviscerato.  Sono  come  Pdadc  e 
Oreste.  E  il  suo  Pilade. 

Pilastraccio,  pegg.  di  Pilastro.  Fece  un  ponte 
posato  su  quattro  pilastracci.  _ 

Pilastrata,  s  f.  Ordine,  serie  di  Pilastri.  Una 
bella  cornice  giro  giro  su  tutta  la  pilastrata. 

PilASTRETTO,  e  i  i       r  • 

PiLASTiiiNO,  dim.  Piccolo  pilastro,  sottile,  in  ci- 
ma alla  scala  era  un  ordine  di  pilastrini  di  pietra. 

Pilastro,  s.  m.  Specie  di  colonna  quadrata,  sulla 
quale  si  reggono  gli  archi  degli  ediflzi,  o  isolata, 
o  incassata  nel  muro.  Nei  pilastn  d  Or  san  Michele, 
ci  sono  le  nicchie  colle  statue. 

-  Fermo  come  un  pilastro;  Piantato  11,  Impa- 
lato, senza  far  nulla. 

PiLASTRONB,  accr.  di  Pilastro. 
Filata,  s.  f.  Una  pila  piena;  specie  d'Olive. 
Pilato,  s  m.  Dal  nome  storico,  abbiamo  i  modi  : 
Mandare  da  Erode  a  Pilato  ;  Da  uno  a  un  altro, 
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senza  conchiuder  nulla.  Far  come  Pilato,  Lavarsene 
le  mani  ;  Non  voler  saper  più  nulla  d'una  data  fac- 
cenda. Entrare  come  Pilato  nel  Credo;  Non  ci  aver 
che  fare,  se  non  a  sproposito. 

PiLATRo,  s.  m.  T.  Bot.  Pianta  medicinale.  L'olio 
di  pilalro  fa  bem  alle  bruciature. 

Pìleo,  s.  in.  Berretto  tondo  di  feltro,  che  presso 
i  Romani  era  insegna  di  libertà. 

—  Il  Cappelletto  alato  di  Mercurio;  anche  Petaso. 
Piletta,  dira,  di  Pila.  Serve  a  lavarsi  le  mani, 

specie  sotto  un  rubinetto;  ma  com.  Quella  dell'acqua 
santa,  che  si  sol  tenere  a  capo  del  letto,  o  alla  porta 
del'e  chiese.  Una  piletta  d'argento- 

PiLETTiNA,  (llm.  di  Piletta.  Una  pilettina  di  cri- 
stallo, di  maiolica,  d'argento. 

PiLLÀccBKRA,  s.  f.  Zacchera,  schizzo  di  fango  at- 
taccatosi a'  panni,  a!  vestito.  Tornò  a  casa  pieno 
di  pillacchere.  Ha  il  vestito  tutto  pillacchere. 

—  E  fig.  Magagna;  A!  morale. 
PiLLACCHERACciA,  pegg.  di  Pi Uacchera,  di  quelle 

che  più  infradiciano  e  insu'lieiano. 

Pillaccheroso,  agg.  Che  ha  di  molte  pillacchere. 
Com.  Impillaccherato   È  lutto  pillaccheroso. 

Pillare,  v.  trans.  Pigiare  con  pillo.  Quando  la 
buca  è  piena  di  terra,  pillatela  forte  forte. 

—  Pai-t.  pass.  Pillato. 

Pillo,  s.  m.  Grosso  ceppo  con  manichi,  per  pi- 
giare le  massicciate,  i  selciati.  In  genere,  arnese 
per  pigiare  checchessia. 

Pìllola,  s.  f.  Piccola  pa' lettola  di  sostanze  me- 
dìciaM.  Pillole  per  la  toise.  Dure,  Prender  la  pil- 
lola. Pillola  di  gallina,  e  siroppo  di  cantina  ;  Prov. 
Ova  e  vino,  roba  che  rinvigorisce. 

—  Pillola  di  pane.  Medicina  finta. 
§  1.  Fig.  Qualunque  cosa  spiacevo'e  e  dura  a  | 

sopportarsi.  Pillola  amara.  Con  questa  pillola  sullo 
stomaco,  non  ho  lene.  È  una  pillola  che  non  la 
posso  mandar  giù,.  Quante  pillole  mi  fa  inghiottire. 

%.  2.  Dorare,  Indorare  la  pillola  ;  Ricoprire  alia 
meglio  cosa  spiacevole,  Appiacevolirla  con  dolci  pa- 
role. Ho  capito,  voi  mi  volete  indorare  la  pillola. 

§3.  Ridurre  r  Italia  in  pillole;  SpezzaraB  Vanità, 
Smembrarla,  Farne  tante  repubblichette. 

§  4  Pillole;  Grossi  sassi  nel  letto  del  fiume,  ar- 
rotondati dalle  aeque  nel  venir  giù.  Mettete  in  fondo 
al  pozzo  delle  pillole  per  mantener  bona  l'acqua. 

PiLLOLAio,  s.  m.  Strumento  per  fare  le  pillole. 

Pillolare,  agg.  Dell'impasto  di  che  si  fanno  le 
pillole.  Pasta,  Massa  pillolare. 

PiLLOLETTA,  e 

PiLLOLiNA,  dim.  Due  pilloline  al  giorno, 
_    ^  Pillottare,  v.  trans.  Versare  del  grasso  o  del- 
l'olio  bollente  sull'arrosto,  -Dentro  gira  nello  spiedo 
L'arrosto,  pillottatelo  bene. 

§  Per  simil.  Genere  di  supplizio.  Con  del  lardo 
bollente  gli  pillottavano  le  carni, 

—  Part.  pass,  e  agg.  Pillottato.  Un  cappone 
pillottalo. 

Pilo,  s.  m.  Sorta  di  dardo  antico. 

Pilone,  s.  m.  Specie  di  pi'astro  ottangolare, 
sotto  le  cupole.  Sopra  quattro  piloni  sono  impo- 
stati gli  archi  della  gran  cupola. 

§  1.  Strumento  di  legno,  co!  quale  si  batte  e 
rassoda  la  terra  nelle  opere  di  fortificazione. 

§  2.  La  pila  dove  s'infrangono  le  olive. 

PiLÒRico,  agg.  Spettante  al  piloro.  Arteria.  Vena 
•  pilorica. 

'       Pilòro,  s.  m.  T.  anat.  L'orifizio  inferiore  dello 
Voi.  UL 


stomaco,  che  mette  nelle  budella  la  roba  dige- 
rita. Ristringimento  al  piloro. 

PiLÓTA-ÒTO,  s.  m.  Che  sta  alla  prora  della  nave, 
e  dà  gli  ordini  a!  timoniere.  In  certi  porti  non 
s'entra  sensa  un  pilota  pratico. 

§  1  Fig.  La  nave  dello  Stato  richiede  un  bravo 
pilota.  Il  Cavour  fu  il  gran  pilota  d'Italia- 
§  2.  Da  bon  pilota;  Da  omo  accorto,  astuto. 
§  3.  Fare  il  piloto;  Servir  di  guida. 
Pilotaggio,  s.  m.  Uflazio  del  Pilota,  Spese  dipi- 
lot  aggio. 

Piluccare,  v.  trans.  Spiccare  dal  grappolo  i 
chicchi  uno  a  uno.  /  ragazzi  e  gli  uccelli  piluc- 
cano tutt'  i  grappoli. 

§  1.  Per  sim.  Mangiare  a  poco  a  poco,  a  pezzetti. 
Piluccò  tutto  il  pollo  arrosto. 

§  2.  Fig.  Levar  quattrini  a  spizzico.  L'  hanno  pi- 
luccato bene. 

—  Andar  cercando  e  ricavando  guadagno  di  qua 
e  di  là.  Va  piluccando  per  tutte  le  osterie.  Si  trova 
sempre  dove  c'è  da  piluccare  qualcosa. 

—  Part.  pass  Piluccato. 
PiLucciA,  s.  f  Piccola  piletta. 
PiLUCCONE-oNA,  s.  m.  e  f.  Chi  va  abitualmente 

piluccando  il  mangiare  0  altro.  Che  piluccone! 
PiMMEo,  s  m.  V.  Pigmeo. 

Pìmpf.ri  in  caìzonf-ini.  D'un  bambino  che  co- 
minciano a  vestirlo  da  omo. 

Pimpinella,  s.  f.  Sorta  d'erba  aromatica,  detta 
anche  Salvastrella. 

PiMPiRiMPi  Voce  sch.  Polvere  miracolosa. 
PiN.v,  s.  f.  11  fl  utto  del  1  ino,  che  dà  i  semi,  cioè 
i  pinoli.  /  pinoli  si  levano  dalle  pine.  Le  pine, 
levati  che  sieno  i  pinoli,  sono  bone  per  avviare  il 
foco. 

S  1.  Larga  come  una  pina  verde;  Iron  Di  chi 
è  avaro  spilorcio,  da  cui  non  si  può  cavar  nulla. 

§  2.  Chiuso  come  una  pina  verde  ;  Di  persona 
segretissima. 

§  3.  Sodo  come  una  pina;  Di  chi  ha  le  carni 
sode:  Colei  ha  delle  braccia  sode  come  una  pina. 

§  4.  Dar  gii*  come  ad  abbacchiar  pine  verdi. 
Di  chi  picchia  forte. 

§  5.  Forma  d' ornato.  Sulle  colonne  del  letto  ci 
son  delle  pine. 

§  6.  La  pina  del  core;  La  parte  più  vitale  di  esso. 
Lo  feri  nella  pina  del  core  e  fu  subito  morto. 

Pinacotèca,  s.  f.  Galleria  di  quadri.  La  pinaco- 
teca di  Firenze. 

Pinato,  agg.  Grasso  pinato.  Di  chi  è  sodo  come 
una  pina.  Quel  bimbo  è  grasso  pinato. 
Pince;  Canino  piccolo,  con  bel  pelo. 
Pinco,  s.  in.  Volg  Membro  virile.  E  sch.  Nes- 
suno. Chi  vi  governa  ?  Pinco  ! 

—  Addio,  Pinco  l  É  finita,  non  c'è  rimedio.  Volg. 
PiND.i  RICA  mente,  avv.  In  modo  pindarico.  E'eoio 

sempre  col  pensiero  pindaricamente. 

Pindàrico,  agg.  Da  Pindaro,   il  celebre  lirico 
greco  Metri  pindarici.  Estro,  Volo  pindarico. 
PiNDo,  T.  st.  Monte  di  Grecia,  Sacro  alle  Muse. 
Pineale,  agg.  T.  anat  DI  una  piccola  gianduia 
del  cervello,  che  ha  forma  di  pinocchio. 

Pineta,  s.  f.  Selva  di  pini  ;  Luogo  dove  sono 
molti  pini.  La  pineta  di  Ravenna. 

FÌNGERE  e  Pìgnere,  v.  trans.  Più  com.  Spingere. 
Fingi,  pingi,  hai  buttato  tutto  al  muro. 

—  Part.  pass.  Pinto. 

Fìngere  e  Pìg.nere,  v.  tr.  Più  com.  Dipingere. 
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—  Part.  pass.  Finto. 

PiNQDE,  agg.  Di  persona;  Grasso  S' è  fatto  (  osi 
pingue  che  non  si  move. 

§  1.  Fig.  Granfie,  Grosso.  Pingue  eredità.  Pa- 
trimonio pingue. 

§  2.  Lucroso.  Pingue  salario.  U/Jìcio  pingue. 

§  3.  Di  Terreno;  Fertile.  È  un  terreno  pingue. 

PingcÈdine,  8.  f.  Di  Persona;  Grassezza  floscia. 
Liberarsi  dalla  pin guedine. 

PiNQUìssiMO,  super,  di  Pingue. 

PiNÌFERo,  agg.  Che  produce  pini.  Regione  pini- 
fera.  Terreno  pinifero. 

PiKNA,  8.  f.  T.  zool.  Le  a'ette  di  locomozione 
de' pesci. 

—  T.  anat.  Le  parti  molli  e  sporgenti  del  naso. 
Pinnàcolo,  s.  m  T.  arch.  Comignolo,  Cima. 
Pino,  s.  m.  Pianta  conifera,  che  dà  lo  pine. 

§  1.  Pino  salvatico  ;  Le  cui  pine  non  sono  bone 
che  a  bruciare. 

§  2.  Il  legname   Un  armadio  di  pino. 

PiNocCHiATO,  s.  m.  Che  vende  pinocchi. 

Pinocchiata,  s.  f.  Pasta  dolce  con  assai  pinoli 

Pinocchina,  s.  f.  PoHastrina  piccola,  ma  grassa 
pinata. 

—  Fig.  Donna  piccolina,  grassoccia  e  soda. 
.  Pinocchina,  8   m.  T.  art.  e  m.  Brunitoio. 

PiNOCCHiNO,  vezz.  di  Pinocchio. 
§  La  piccola  ghiaia,  passala  per  crivello,  ohe  si 
spando  ne'viali  de' giardini. 
Pinòcchio,  e  più  com. 

Pinòlo,  s.  m.  Il  seme,  la  mandorla  del  pino,  cho 
si  leva  dallo  pine.  Schiacrin.re  i  pinocchi. 

Pinta,  s.  f.  Lo  stesiso,  ma  mono  coin.  di  Spinta. 
Dare  la  pinta,  una  pinta.  Gli  dette  una  pinta  e 
lo  gettò  giv,. 

§  Misura  de' liquidi,  divei'sa  ne' diversi  paesi; 
circa  un  litro.  Una  pinta  di  birra. 

Pinzaccho,  8.  in.  Uccello  simile  al  baccaccino, 

§  Inaetto  che  rodo  il  grano.  Punterolo. 

PiNZARB,  V.  trans.  Il  mordere  delle  vespe,  zan- 
zare e  sim.  Le  zanzare  lo  ftinzarono  bene  bene 

—  Part.  pass,  e  agg.  Pinzato.  Uà  la  faccia  tul  a 
pinzala. 

Pinzetta,  e  più  com.  al  plur.  Pinzette,  s,  f.  Stru- 
mento d'acciaio,  per  prendere  e  stringere;  specie 
per  operazioni  chirurgiche.  Prendi  il'nervo  con  una 
pimetta.  L'arteria  si  prende  con  le  pinzette. 

Pi.NZiMÒNio,  8  m.  Condimento  di  olio,  pope  e  sale, 
con  che  si  mangiano  crudi  i  carciofi,  i  sedani,  ecc. 
Ho  mangiato  du'fodani  in  pimimonio. 

Pinzo,  s.  m.  Mor.^o,  Puntura  di  zanzara,  veppa. 

—  E  il  segno  che  ne  rimane  sulla  fielle.  Qurl 
bambino  è  tutto  pinzi  nel  viso. 

Pinzo,  agg.  Pieno  zeppo;  più  com.  di  persona 
grassa,  soda.  È  grasso  pinzo. 

Pinzòchera-ero,  s.  f.  e  m.  Chi  della  religione 
ha  più  le  pratiche,  che  i  sentimenti;  Bacchettone, 
Bacchettona.  È  una  pinzochera.!  non  mi  piace. 

Pinzocherona,  accr.  di  Pinzochera.  Com.  di  Ra- 
gazza invecchiata,  che  si  dà  a  bia.'iciare  paternostri. 
Chi  volete  oramai  che  pigli  quella  pinzocherona  ? 

Pio,  Voce  che  mandano  fuori  i  pulcini,  e  gli  uc- 
cellini, quando  pigolano. 

—  Fare  pio,  pio  ;  Pigolare. 

§  A  chi  dice  prima  pio;  A  molti  bambini,  che 
tutti  vogliono  una  cosa. 

Pio,  agg.  Devoto,  Religioso.  Omo,  Pensiero  pio. 
§  1.  Pietoso,  Misericordioso.  Egli  con  tutti  si 


mostrò  pio.  Se  ci  fosse  un'anima  pia  che  mi  desse 
una  mano:  Implorando  aiuto. 

§  2.  Opere  pie;  Lu  ghipii.  Gl'Istituti  di  carità, 
per  i  poveri,  i  malati,  i  bambini,  mantenuti  per  ca- 
rità  Scuole  pie;  Quelle  fondate  dal  Ca'asanz'o. 

—  Lanciti  pii  Pii  Oblatori,  Testatori.  Pie  Lar- 
gizioni. 

§  3.  Tutto  ciò  che  procede  da  religione,  da  un 
animo  pio.  Pia  tradizione  ;  credenza;  cerimonia. 

—  Pia  memoria  ;  Dei  defunti.  Alla  pia  memoria 
di  mìa  madre. 

—  Pie  lacrime  ;  Sui  sepolcri.  Opera  pia  ;  Implo- 
rando carità;  Farà  un'opera  pia. 

§4,  Pii  desideri;  Desideri  boni,  ma  non  realizza- 
bili. /  «oitri  sono  pii  desideri,  ma  vedrete  che  m' an- 
derà  male. 

—  Anche  iron.  e  spreg.  Finitela  con  cotesti  pii 
desideri,  c.>n  colesta  pia  morale.  Le  san  cabale  pie, 
ma  cabale  beli' e  bone 

%  5.  Far  l'occhio  pio;  Fain.  Dare  degli  sguardi 
d'intelligenza  amorosa  Com.  Fare  V  occhiolino. 
Vedete  come  le  faceva  l  occhio  pio  ;  se  V  intendono. 

§  <5.  Pia  Madre;  La  membrana  del  cervello. 

Pioggerèlla,  dim.  di  Pioggia.  Una  pioggerella 
leggera  leggera. 

Pioggerellina,  s  f.  Pioggerella  minuta,  sottile. 

Pioggetta,  e 

Pioggettina,  dilli,  di  Pioggia;  Pioggia  minuta, 
e  di  breve  durata. 

Pioggia,  s.  f.  L'acqua  che  cade,  che  si  versa 
dalle  nuvole  Pioggia  continua,  interrotta,  sottile, 
minuta,  dirotta,  a  catinelle,  torrenziale.  Un  ro- 
vescio di  pioggia.  Lo  scroscio  della  pioggia.  Ripa- 
rarsi, Mettersi  al  coperto  dalla  pioggia.  Una  scosse- 
rella  di  pioggia.  La  stagione  delle  pioggie.  Venire, 
Cessare  la  pioggia.  Il  tempo  si  butta  alla  pioggia. 

§  1.  Parlare  della  pioggia  e  del  bel  tempo;  Con- 
voisazione  di  chi  non  sa  che  dire;  o  vuol  evitare 
un  discorso  uggioso.  • 

§  2.  Pioggia  di  Febbraio  empie  il  granaio;  Prov. 
E  benefica.  Cido  a  pecorelle,  acqua  a  catinelle. 

g  D'altre  cose  che  ricadono  come  la  pioggia. 
La  fu  una  pioggia  di  sassi,  di  bastor^te.  Una  piog- 
gia di  stelle  cadenti. 

—  E  che  si  gettino  dall'alto,  dalle  finestre,  da' 
tetti,  da'palchi.  A  un  tratto  in  teatro  fu  una  vera 
pioggia  di  fiori.  Per  la  via  era  una  pioggia  di  car- 
tellini da  ogni  ca.^a.  Pioggia  di  confetti. 

§  4  Pioggia  d'oro;  Abbondanza  straordinaria  di 
danaro.  Per  lui  ci  v  rrebbe  una  pioggia  d'oro. 
PioQQioLiNA,  dim.  di  Pioggia. 
P'ioLiNo,  dim.  di  Piolo. 

Piolo,  s.  m.  Colonninr»  di  pietra,  lungo  lo  vie, 
le  piazze,  alle  porte  de'  palazzi,  intorno  a'monumenti, 
per  ornamento  o  per  riparo.  Due  pioli  con  una  ca- 
tena. Piantato  lì,  fermo  cofne  un  piolo. 

—  Fare  il  piolo  ;  Non  far  nulla.  Slare  a  veder 
p, issare  la  gente.  A'on  sa  fare  che  il  piolo. 

§  Legnetto  aguzzo  e  rotondo,  che  serve  per  fic- 
care rie'  muri  o  in  terra,  per  appendervi  o  assicu- 
rarvi roba;  e  a  far  buche  in  terra,  per  piantare 
erbe,  alberetti,  viti,  ecc  Più  com.  Cavicchio. 

Piombàggine,  s.  f  Sostanza  metallica,  che  serve 
a  fare  i  lapis  e  le  matite. 

Piombare,  v.  intr.  Corrispondere  col  disopra  al 
di  sotto  in  linea  perpendicolare.  Il  centro  dell'arco 
piomba  sul  mejzo  della  strada.  Il  muro  novo  non 
piomba  bene  sul  vecchio. 
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§  1.  Per  cadere  con  impeto,  quasi  a  piombo.  Il 
fulmine  piombò  sul  campanile. 

§  2.  Fig.  La  sent  -ma  gli  piombò  tra  capo  e  collo. 
I  suoi  errori  l'hanno  piombato  nell'abisso. 

§  3.  Assalire,  Assaltare  improTvisamente  e  ro- 
viuosaraente.  Quandn  meno  se  lo  aspettavano  il  ne- 
mico gli  piombò  add  >sso. 

§  4.  E  trans.  Riscontrare  col  piombino  se  un 
muro,  un  arco,  un  edifizio  piomba  bene. 

§  5.  Vibrare  con  forza  (fallo  n  basso  Gli  piombò 
una  bastonata  sul  capo. 

§  6.  Piombare,  più  com.  Impiombare;  Empire 
di  piombo,  saldare  con  piombo.  Si  fece  piombare 
un  dente;  la  mazza.  Ma  dei  denti,  Impiombare. 

—  Part.  pass.  Piombato. 

PioMBATOW,  s.  rn.  T.  stor.  Un  foro  aperto  negli 
sporti,  ne' muri,  da  dove  poter  piombare  sul  ne- 
mico pietre,  saette,  fuoch',  olio  bol'ente.  Lungo  il 
ballatoio  del  Palano  erano  i  piombatoi. 

Piombatijra,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  piombare 
ne' vari  sensi,  ma  più  coni,  del  §  G. 

PioMB'NARE,  V.  trans  Misurare  col  piombino  l'ai-  ! 
tezza  o  dirittura  d'una  parete,  la  profondità  d'un' 
acqua,  d'un  pozzo,  ecc.  Anche  Spiombinare. 

§  Togliere   l'intasatura  ai  cessi,   mediante  il 
piombino.  l'iù  com.  Spiombina'  e. 

—  Part  pass.  PìomB'Na'o 

PioMBi.NATORE,  verb  Chi  usa  il  piombino. 

Piombino,  s.  m.  Pezzetto  di  piombo  o  d'altra  ma- 
teria grave,  appeso  a  una  corda,  con  che  i  muratori 
o  i  legnaioli  determinano  la  direzione  verticale  d'un 
muro,  d'un  intavolato  e  simili.  Il  maestro  mura- 
tore era  sempre  col  piombino  in  mano. 

§  1.  Quel  piombo  che  serve  per  stasare  i  canali 
do' cessi  ;  o  a  misurare  il  fondo  d'un'acqua. 

§  2.  l^alo  col  quale  i  votacessi  misurano  la  ma- 
teria ne'  pozzi  neri. 

§  3.  Strumento  da  formare  i  primi  abbozzi  de'di- 
segni  colla  matita  color  piombo. 

S  4.  Legnetti  torniti  a'quali  s'avvolge  il  refe,  la 
seta  e  simili  per  fama  cordelline,  trine,  ecc. 

§  5.  Palline  di  piombo  bucato,  che  si  adattano 
alle  reti  per  tenerle  al  fondo  delle  acque. 

Piombo,  s.  m.  Metallo  molto  duttile  e  pesante, 
di  color  bigio.  Lastra  di  piombo.  Piombo  fuso.  Sol- 
datini di  piombo.  Pane  di  piombo;  Massello. 

§  1.  Munizione  di  fucile  da  caccia.  Troppo  piom- 
bo ;  poco  piombo.  Fucile  che  sparpaglia  il  piombo. 

§  2.  Sigillo  che  alle  Dogane  soglion  mettere 
alli  roba  per  attestarne  la  quantità,  qualità  e  ve- 
rifica. 

§  3.  Piombi;  Laminette  di  piombo  con  che  fer- 
mavansi  i  vetri;  ora  soltanto  in  abitazioni  povere. 

§  4.  Pesi  di  piombo,  con  che  si  fermano  le  reli, 
0  si  tengon  tese  le  funi. 

§  5.  Pezzo  di  piombo,  con  funicella,  col  quale  i 
muratori  aggiustano  la  dirittura  dei  muri,  e  simili. 

—  K' fig  Perpendicolo.  Uscire  di  piombo.  Tenere 
a  piombo. 

§  6.  A  piombo.  In  piombo.  Di  piombo;  .Modi  avv. 
Perpendicolarmente.  Stare  in  piombo.  Cadere  a 
piombo.  Il  muro  corrisponde  a  piombo  sui  fonda- 
menti. Tenere  in  piombo  ;  Mantenere  perpendico- 
lare. Uscire  di  piombo  ;  Uscire  dal  perpendicolo. 

§  7.  Di  piombo  ;  Di  cosa  che  precipiti  violente- 
mente. Gii  cadde  sul  capo  di  piombo. 

§  8.  Andare  co'calzari  di  piowibo.  Co' pie  di 
piombo;  Procedere  con  somma  cautela. 


§.9.  Notare  come  un  piombo;  Più  com.  Come 
una  gatta  di  piombi;  Non  reggersi,  Andare  a  fondo. 

§  10.  Lesto  come  una  gatta  di  piombo  ;  Di  chi 
è  lentissimo,  pigro. 

§  11.  Essere  di  piombo.  Avere  le  membra  di 
piombo. 

§  12.  In  guaina  d'oro  coltello  di  piombo.  Pror. 
V.  Oro,  §  30. 

§  13.  I  Piombi  ;  Famigerate  carceri  a  Venezia. 

l'oNiÉRo,  T.  st.  rail.  Zappatore.  Ora  s'usa  fig. 
per  Chi  apre,  preparala  strada  dell' incivilimento. 
Qijanti  poveri  martiri  in  Italia,  pionieri  della  li- 
bertà !  I  primi  coloni  sono  ì  pionieri. 

PioMBONE,  s.  in.  Omo  pigro,  inerte.  Che  piom- 
bone  è  questo  figliolo! 

Pioppaia,  s.  f.  Piantata  di  pioppi.  Ci  sono  di 
belle  olmate  e  pioppaie. 

PioppiNo,  s.  m.  Fungo  che  nas':;e  al  pio' de'pioppi. 
M'hanno  dato  a  mangiare  de'  pioppini  in  tegame. 

s  Sch.  Una  specie  ili  cappello  di  cencio  a  fungo. 
In  viaggio  meglio  un  pioppino  che  la  tuba. 

Piòppo,  s.  m.  Albero  che  serve  d'appoggio  alle 
viti.  Un  /ìlare  di  pioppi. 

§  1.  Agg.  D'omo  da  nulla.  Che  pioppo/ 

§  2.  Prete  pioppo;  Prete  ignorante-. 

Piòta,     f.  Pianta  del  piede,  molto  grossa. 

§  1.  Zolla  di  terra  erbosa.  Copri  l'argine  di  piote. 

§  2  La  terra  che  si  lascia  intorno  alle  barbe 
d'una  pianta,  specie  olivi,  per  trapiantarla. 

Piotare,  v.  trans.  Ricoprire  con  piote,  di  piote. 
Fece  piotare  il  terreno  innami  alla  villa,  per 
avere  del  verde. 

—  Part.  pass.  Piotato 
Piova.no,  s.  m.  V.  Pievano. 

Piovano,  agg.  D'acqua  che  cade,  piovendo.  Acqua 
piovana;  Differente  da  quella  di  vena  o  di  fonte. 
Che  ci  avete  un  pozzo  alla  villa?  Eh!  no,  pur 
troppo  ;  una  cisterna  d'acqua  piovana,  ma  fresca. 

PlOVANACCIO,  V.  PlEVANACCIO. 

Piòvere,  v.  intr.  Al  passato,  Piovve.  Cader  la 
pioggia.  Voi  piovere.  Piovere  a  dirotto,  a  catinelle, 
a  secchi,  a  brocche,  a  cielo  rotto.  Piove  appena; 
/ilio,  fitto.  Non  fa  che  piovere;  Piove  sempre. 

—  Piove  a  paesi;  Non  da  per  tutto,  quà  e  là. 

§  1.  Per  cadere  dell'acque  comecchessia,  Goccio- 
lare. Sotto  gli  alberi  ci  piove  spesso,  anche  a  piog- 
gia finita.  In  cambra  piove  dal  tetto. 

§  2.  Inclinazione,  Pendenza,  per  cui  l'acqua  coli 
da  una  parte  II  letto  mio  piove  a  tramontana. 

§  3.  Per  similit.  D'altre  cose  che  vengon  dall'alto, 
a  guisa  di  pioggia.  Piovere  fiamme,  foco.  Alle  volte 
si  vide  piovere  ranocchi,  sassi,  mota. 

§  4.  E  flg.  Piovere  sassate,  legnale.  Era  un  conti- 
nuo piovere  fiori  su  la  carrossa  delta  Regina. 

§  5.  E  di  cose  morali.  È  un  pezzo  che  su  quella 
casa  piovon  disgrazie. 

§  6.  Di  roba,  regali,  danari  e  simili;  'Venire  in 
irran  quantità.  Alta  sposa  piovon  regali  da  tutt'  i 
parenti.  Gli  piovono  danari,  eredità  da  ogni  parte. 
Piovono  lettere,  congratulazioni,  condoglianse. 

§  1.  Di  persone;  Convenire  in  folla.  M'è  piovuta 
in  casa  tutta  una  famiglia  di  amici  e  parenti. 

—  D'arrivi  improvvisi,  quasi  senza  saper  di  dove. 
M'è  piovuto  in  casa  quel  briccone,  non  so  come 
nè  quando.  Di  dove  t'è  piovuto  costui? 

§  8.  Venire,  non  ai  sa  perchè.  Aspetta  che  dal 
cielo  gli  piova  il  soccorso.  Quando  meno  se  l'aspet- 
tava gli  è  piovuta  la  croce  di  cavaliere. 
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§  9.  Piovere  sul  bagnato  ;  Venire  un  malanno 
sopra  un  altro  ;  Aggiungersi  disgrazia  a  disgrazi». 
La  malattia  in  sè  non  sarebbe  grave,  ma  piove  sul 
bagnato. 

§  10.  Qui  non  ci  piove;  A  chi  tiene  il  cappello 
in  casa. 

§  It.  Su  cotetta  rendita  non  ci  piove  ;  E  sicura. 

§  12.  S' intende  piovere,  ma  non  diluviare  I  E 
senz'altro,  S'intende  piovere/  A  modo  d'esclama- 
zione, a  dinolai-e  1"  eccesso  di  malanni,  malefatte  e 
simili.  Aveva  malata  la  moglie,  ora  gli  si  amma- 
lano i  figlioli;  s' intende  piovere  !  Com.  S' intende 
acqua  e  non  tempesta. 

§  13.  Prov.  Chi  sta  sotto  la  frasca,  ha  quella 
che  piove  e  quella  che  casca.  Di  chi  si  fida  a  cattiTO 
protettore. 

—  Quando  piove  d'agosto,  fio.ve  miele  e  piove 
mosto.  Perchè  giova. 

—  Tanto  tonò  che  piovve;  Doveva  finir  cosi. 

§  14.  Piovere  il  cacio  sui  maccheroni  ;  Venire 
a  proposito. 

§  15.  Far  piovere;  Parlare  con  affettazione,  o 
con  stento.  E  di  ohi  canta  male. 

§  16.  Come  sost.  Gli  è  un  gran  piovere! 

—  Part.  pass,  e  agg.  Piovuto.  È  un  favore,  un 
benefizio  piovuto  dal  cielo. 

PioviQQiNARE,  V.  intr.  Piovere  leggermente,  Co- 
minciare a  piovere.  Piove  ?  —  Pioviggina. 

Piovigginata,  s.  f.  Pioggia  leggera,  sottile. 

Piovigginoso,  agg.  Di  tempo,  cielo,  che  non  fa 
che  piovigginare.  C'è  una  brezza  piovigginosa. 

PlOVINCOLARE,  e 

Pioviscolare,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Pioviggi- 
nare. Non  piove,  pioviscola. 

§  Quando  pioviscola,  il  lupo  scodinzola. 

—  Part.  pass.  Pioviscolato.  È  pioviscolato  tutto 
il  santo  giorno. 

Piovitora,  8.  f.  Tempo  rotto  alla  pioggia. 

Piovosissimo,  super,  di  Piovoso.  Anno,  Clima 
piovosissimo. 

Piovoso,  agg.  Di  tempo  in  cui  piove  molto.  In- 
verno piovoso. 

§  t.  Di  Vento,  Che  porta  pioggia.  Lo  scirocco  è 
vento  piovoso. 

§  2.  Aprile  piovoso ,  anno  fruttuoso.  Fertile. 

§  3.  Lavoro  piovoso  ;  Fatto  in  campagna  in  tempo 
di  pioggia. 

Pipa,  s.  f.  Bocciolo  di  varia  materia  e  forma,  per 
fumare  il  tabacco.  Pipa  di  gesso,  di  spuma,  di  ra- 
dica. Cannella  da  pipa.  Fumare  a  pipa;  Non  la 
pipa.  È  una  pipa  che  non  tira.  Empire  la  pipa. 
La  gruma  della  pipa;  La  crosta  che  ci  si  forma. 

§  1.  11  tabacco  che  essa  contiene.  Eo  fumalo 
quattro  pipe. 

§  2.  Scherz.  Naso  grosso.  Bella  pipa  che  avete. 

—  Muso  da  pipe. 

—  Porterebbe  via  il  fumo  delle  pipe.  Più  com. 
Ruberebbe  il  fumo  alle  schiacciate.  Ogni  cosa. 

§  3.  In  commercio.  Piccola  botte  bislunga,  per 
certi  vini  o  liquori.  Una  pipa  di  Rum,  di  Malaga. 

PiPACCiA,  pegg.  di  Pipa,  Pipa  vecchia,  sudicia. 
Gettate  via  quella  pipaccia  che  puzza. 

Pipare,  v.  intr.  Fumare  con  la  pipa.  Non  fa  che 
pipare.  Ride  e  pipa.  Se  n'inflschia. 

Pipata,  s.  f.  Il  trarre  d'un  flato  fumo  dalla  pipa. 
Quando  ho  fatto  due  pipate  mi  stomaco. 

—  Dare  una  pipata.  Fatemi  dare  una  pipata 
alla  vostra  pipa  nova. 


§  Quanto  tabacco  sta  nella  pipa.  Ce  n'é  ancora 
r  due  pipate. 
PiPATiNA,  dim.  di  Pipata. 
Pipatore.  Da  pipare.  Eterno  pipatore. 
PiPERiNA,  s.  f.  Alcoloiile  estratto  dal  pepe. 

—  Menta  piperina  ;  Che  sa  di  pepe. 
PiPERiNo.  Specie  di  tufo. 

PiPERNo  ;  Lava  che  serve  da  pietrame 
Pipetta, 

PiPBTTINA, 

PipiNA,  Pipino,  dim.  di  Pipa. 

Pi  Pi.  Lo  stesso  che  Pio  pio.  Voce  che  mandano 
:  pulcini  e'  gli  uccelletti  di  nido. 

§  1.  Far  pi  pi.  Il  pi  pi;  De' bambini;  Far  la 
piscia.  Quel  bimbo  voi  far  pi  pi. 

fj  2.  Pipi,  vezz.  di  Bambino.  Povero  pipi! 

PiPiLARE,  11  far  pi,  pi;  degli  uccelletti. 

PiPiNA,  Pipino.  V.  Pipetta. 

Pipino,  s.  in.  Dal  nome  proprio,  scherz.  A'tempi 
del  re  Pipino  ;  Tempi  remoti. 

§  Vezz.  di  Pipi;  Bambino. 

PiPioNA,  s.  f.  Vino  grosso,  d'origine  spagnola. 

PipiSTRELi.ACCio,  pegg.  di  Pipistrello. 

Pipistrèllo,  s.  m.  Piccolo  mammifero,  carni- 
voro, con  ali  cartilaginose,  che  vaga  nella  notte  e 
ne'  luoghi  bui.  M' è  entrato  un  pipistrello  in  casa. 

—  Prov,  Pipistrello,  mezzo  topo  e  mezzo  uccello; 
Di  chi  fa  due  figure,  secondo  che  gli  torna. 

—  È  come  i  pipistrelli,  va  fori  di  notte. 

§  Pipistrello  ;  Una  foggia  di  pastrano.  Mi  sono 
fatto  un  pipistrello  novo. 

Pipita,  s.  f.  Filamento  cutaneo  che  si  stacca  di 
cima  alle  dita  delle  mani,  dove  è  rattaccatura  del- 
l'ugna. Le  pipite  è  bene  tagliarle  e  non  strapparle. 
Ha  le  dita  tutte  pipite. 

§  1.  Male  da  nulla.  Per  una  pipita,  che  baccano  I 

—  Fare  duna  pipita  un  fistolo  ;  D'un  male  pic- 
colo, farne  uno  grosso. 

§  2.  Malattia  che  viene  alla  lingua  ne' polli.  — 
Quella  gallina  ha  la  pipila,  non  mangia.  M' è  en- 
trata la  pipita  ne' polli. 

§  3.  Ha  la  pipita  ;  Di  uno,  specie  bambino,  che 
non  faccia  che  bere. 

PiPONA  e  PiPONE,  accr.  di  Pipa. 

Pippo,  Abbreviatura  di  Filippo.  Si  dice  nella  lo- 
cuzione Far  Pippo,  Fare  la  spia.  Qualcheduno  ha 
fatto  pippo. 

§  Far  pippo;  Sotliare  nel  lume,  per  spengerlo. 
Andiamo,  bimbo,  fai  pippo,  e  poi  anderemo  a  letto. 

PippouHO,  dim.  di  Pippolo. 

PìppoLo,  s.  m.  Chicco,  Granello,  com.  d'uva. 
Datemi  un  pippolo  d'uva,  che  la  senta.  A  forza  di 
pippoli  ti  sei  mangiala  la  pigna. 

Pira,  s.  f.  T.  stor.  Catasta  di  legna,  accomodata 
per  abbruciarvi  sopra  i  cadaveri. 

Piramidale,  agg.  Fatto  a  piramide.  Un  pane  di 
zucchero  piramidale.  Catafalco  piramidale. 

Piramidalmente,  avv.  In  modo  piramidale.  Tira- 
no su  il  camino  piramidalmente. 

PiHAMiDARE,  v.  trans.  Dare  forma  piramidale. 
Bisogna  piramidare  le  figure  del  vostro  quadro. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Piramidato.  Cappello  pira- 
midato. 

Piràmide,  s.  f.  T.  geom.  Solido  chiuso  da  trian* 
geli  con  un  vertice  comune,  e  alzato  sopra  un  po- 
ligono. Piramide  triangolare,  pentagona. 

—  Altezza,  Vertice,  Lati  della  piramide. 

§  Monumento  a  piramide.  Piramide  sepolcrale. 
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—  Le  'piramidi  d'  Egitto.  E  anche  ass.  Le  pira- 
midi. 

—  Per  est.  Montagna,  Catasta,  fatta  a  piranaide. 
Il  Monviso  ha  figura  di  piramide.  Una  piramide 
di  palle  da  cannone. 

PiRAMiDEGaiARE,  V.  intr.  Aver  figura  di  pira- 
mide. 

—  Part.  pass.  PiRAMiDKG*rATo. 
PiKAMiDETTA,  dina,  di  Piramide.  Una  piramidetta 

di  marmo. 

Pirata  e  Pirato,  s.  ai.  Ladro  di  mare,  che  corre 
il  mare  per  predare.  Pulire  il  mare  da'  Pirati. 
§  t.  Agg.  Legni  pirati. 

S  2.  Per  est.  Libraio,  Editore  pirata.  Che  fa 
ristampe  contro  i  diritti  di  proprietà  letteraria. 

Pirateggiare,  v.  intr.  Fare  il  pirata.  Scorre- 
vano i  mari  pirateggiando. 

—  Part  pass.  Pirateggiato. 

Piraterìa,  s.  f.  zioni,  fatti,  abitudini  da  pirata. 
S'è  fatto  ricco  a  fona  di  piraterie. 

—  Fig.  Pirateria  di  librai,  di  negozianti,  di 
strostini. 

Piraticamente,  avv.  Da  Pirata.  Esercita  il  suo 
mestiere  piraticamente. 

PiRi,  PiRi;  Grido  di  richiamo  a'polli. 

Pìrico,  agg.  Che  arde  e  scoppia.  PoZoere pirico; 
Da  schioppo.  Cotone  pirico;  Com.  Fulminante  . 

Pirite,  s.  f.  T.  chim.  Solfuro  metallico,  che 
percosso  dall'acciarino  manda  scintille.  Pirite  mar- 
ciale 0  di  ferro.  Pirite  magnetica. 

Pirìtico,  agg.  Che  contiene  della  pirite. 

Piroetta;  Giro  d'un  animale  o  d'un  omo  sopra 
sè  («tesso.  Il  cavallo  fece  una  piroetta,  e  lo  sbalzò 
'li  sella.  Che  piroette  fa  quel  ballerino  !  Anche  Pi- 
r aletta. 

Piròga,  s.  f.  T.  st.  Navicella  indiana  e  cinese. 
PiROLETTA,  V.  Piroetta. 

PiRÒLo,  s.  f.  T.  mus  Cavichietto,  chiavetta  per 
l  .'  corde  da  violino,  chitarra.  Bischero. 

Piromante,  s.  m.  T.  st.  Da  piromanzia. 

Piromanzìa,  s.  f.  T.  st.  Branca  dell'astrologia, 
per  indovinare  il  futuro  dal  guizzar  delle  fiamme. 

Piròmetro,  s.  m.  T.  fls.  Strumento  per  misu- 
rare le  alte  temperature  dei  forni,  fornaci,  ecc. 

PmoNCiNo,  dim.  di  Pirone. 

PiKONE,  s.  m.  Perno,  Caviglio;  Specie  ne'piano- 
forli  e  arpe,  dove  s'avvolgono  le  corde. 

§  1.  Manovella,  stanga,  per  far  girare  i  mulinelli. 

§  2.  T.  a.  e  m.  Pilastrino,  che  serve  d' incudine 
per  far  risonare  il  martello  dei  grandi  orioli. 

Pironetto,  dim.  di  Pirone. 

PiRÒPo,  s.  m.  Pietra  preziosa  di  rosso  foco. 

Piròscafo,  s.  m.  Legno  a  vapore.  Piroscafi  po- 
llali, da  guerra,  mercantili. 

Pirossilina,  s.  f.  T.  chim.  Com.  Cotone  fulmi- 
nante. 

Pirotecnìa  e  piij  Cora.  Pirotècnica,  s.  f.  L'arte 
de' fochi  artificiali.  S'è  dato  alla  piroctenica. 

Pirotècnico,  agg.  di  Pirotecnia.  Opificio  piro- 
tecnico. Lavori,  apparati,  spettacoli  pirotecnici. 
J-orhi  pirotecnici;  Artificiali. 

PiRRiccaio,  8.  m.  T.  lett.  Piede  del  verso  latino 
e  greco,  di  due  brevi. 

PiRRico,  T.  st.  Danza  guerriera  spartana. 

Pirronismo,  s.  m.  T.  fls.  Dottrina  di  Pirrone. 
Scetticismo. 

Pirronista,  s.  m.  Seguace  del  Pirronismo. 

Pisa,  8.  f.  Città  di  Toscana;  da  cui  i  modi: 


—  Soccorso  di  Pisa,  D'un  aiuto  che  non  arriva 
in  tempo.  Il  vostro  è  stato  il  soccorso  di  Pisa. 

—  Essere  come  i  ladri  di  Pisa,  che  il  giorno 
leticano  e  la  notte  vanno  a  rubare  insieme;  Si 
spacciano  nemici,  e  sotto  sotto  se  la  intendono. 

—  Far  veder  Pisa  ;  A'  bambini,  quando  s'alzano 
prendendoli  sotto  l'ascelle,  o  per  la  testa.  Qua, 
bimbo  ;  ti  farò  veder  Pisa. 

Pisano,  Agg.  e  sost.Di  Pisa.  Il  vernacolo  Pisano. 
I  Pisani.  Venire  i  pisani.  A' bambini,  quando 
Sbadigliano  e  mostrano  aver  sonno. 

Piscia,  s.  f.  Meno  fam.  Orina.  Scappare  la  piscia. 
Fare  la  piscia, 

—  Fa  sempre  la  piscia  a  letto.  Di  ragazzo  che 
sia  sempre  bambino. 

§  Piscialletto,  s.  m.  Fam.  e  spr.  Bamboecione, 
Giovanottello  senza  sugo.  Come  si  fa  a  innamo- 
rarsi di  quel  piscialletto  f 

PisciaCane,  s.  m.  T.  bot.  Erba  nociva.  Più  com. 
Coda  di  leone.  Anche  Sorta  di  fungo. 

PisciÀccHBRA,  8.  f.  Lo  stesso  che  Piscialletto. 

PisciACCHBRARE,  V.  Intr.  Far  la  piscia  dappertutto, 
quasi  senza  accorgersene.  Èuna  bambina  chepisciac- 
chera  sempre. 

—  Part.  pass.  Pisciaccherato. 

PisciAiA,  8.  f.  Cosa  da  nulla;  Inezia.  Come  si  fa 
a  guardare  a  simili  pisciate  t 

Piscialletto,  s.  f.  V,  l'isciA,  §. 

PieciANCio,  e  PisciÀNico,  s.  m.  Vino  rosso  di  poco 
colore.  E  l'uva  che  lo  fa. 

Pisciare,  v.  intr.  Meno  volg.,  Orinare.  D'animali, 
sempre  Pisciare.  Non  fa  che  pisciare. 

§  1.  Chi  piscia  chiaro  ha  in  tasca  il  medico- 
Perchè  è  sano.  E  fig.  Chi  ha  netta  la  coscienza  non 
teme  di  nulla. 

§  2.  Può  pisciare  a  letto  e  dire  che  ha  sudato; 
Di  ricco  e  potente;  tutti  gli  menan  bona  ogni  cosa. 
E  anche  di  fortunato;  tutto  gli  riesce  bene. 

§  3.  Pisciare  a  gocciole;  D'un  vaso  da  cui  esca 
il  liquido  a  poco  a  poco. 

—  E  flg.  Di  chi  per  avarizia  paga  a  stento, 

§  4.  Pisciare;  Per  sim.  Buttare.  La  botte  non 
piscia  pili.  Che  piscia  forte  la  fontana  f  Ma  che  I 
Par  che  pisci  una  lodola  ;  Di  fontane  che  mandano 
pispino  sottile. 

—  E  fig.  Di  composizioni  ;  Farle  con  troppa  fa- 
cilita. Piscia  sonetti  e  canzoni,  che  non  se  n'av- 
vede nemmen  lui. 

§  5.  Chi  piscia  rasciughi  ;  Chi  ha  fatto  il  male, 
faccia  la  penitenza.  0  anche.  Se  lo  tenga. 

§  6.  Pisciarci  su;  Non  farne  conto.  Che  sono  cento 
lire  per  lui  f  Ci  piscia  su.  Volg. 

—  Non  ci  piscerei  su;  Sommo  spregio. 
§  7.  Part.  pass.  Pisciato.  Volg. 

§  8.  Agg.  D'un  vino  eccellente  ;  È  di  quello  pi- 
sciato dagli  angeli. 

PisciARÈLLA,  PisciARÉLLo  ;  Vale  Piscianeio. 

Pisciasangue,  8.  m.  Malattia  di  vescica. 

Pisciata,  s.  f.  Il  Pisciare  ;  e  Quanta  orina  si  fa 
in  una  volta.  C'è  sulla  poltrona  una  pisciata. 

Pisciatoio,  s.  m.  Orinatoio  ;  Luogo  per  le  vie 
fatto  per  orinare.  M'hanno  fatto  un  pisciatoio  ac- 
canto alV  uscio. 

é  E  un  pisciatoio;  Di  via  brutta  e  sudicia.  Come 
si  fa  a  tornar  di  casa  in  quel  pisciatoio? 

Piscina,  s.  f.  Conserva  di  pesci.  Peschiera. 

§  I.  Serbatoio  d'acqua,  per  cura  di  bagni.  A  Louè- 
che  c'è  una  gran  piscina  comune. 
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§  2.  Piscina  Probàtica.  T.  st.  Serbatoio  d'acqua 
<         lustrale  presso  il  tempio  di  Gerusalemme. 

Piscio,  s.  m.  Volg.  L'orina  già  fatta  Non  ha 
plurale.  Putto  di  piscio. 

§  Piscio  d'angioli;  Vino,  Liquore  eccellente. 

PiscioNA-E,  8.  f.  Volg.  e  scherz.  Di  bambini  che 
pisciano  spesso. 

3  Volg.  spreg.  Quando  nasce  una  femmina,  e  si 
voleva  un  maschio.  Anche  questa  volta  ha  fallo 
una  pisciona.  Non  ha  che  piscione  per  casa. 

Piscioso,  agg.  Pieno,  Bagnato  di  piscia.  Un  par 
di  lemola  tutte  pisciose. 

§  Di  Bambini;  Lo  stesso  che  Piscione  Se' sem- 
pre un  piscioso,  e  fumi. 

Pisellaia,  e 

Pisellaio,  s.  f.  e  va.  Luogo  dove  si  coltivano  i 
piselli.  Ha  fatto  intorno  casa  un  baccellaio  e  un 
pisellaio. 

PiSELLAT.\,  s.  r.  Man^^iata  di  piselli.  Ah:  che 
bona  pisellaia. 

PiSELLETTO, 

PiSELLiNo,  dim.  di  Pisello.  Pisellini  teneri.  Pi- 
selletti  sgusciati. 

Pisèllo,  s.  ra.  Pianta  leguminosa,  di  cui  si  man- 
«ziano  i  semi,  levati  dal  guscio.  E  anche  i  semi  che 
.SI  mangiano.  Seminare  i  piselli.  Un  corbellino  di 
piselli.  Guarnigione.,  Contorno  di  piselli.  Stracotto 
co  piselli.  Piselli  sgusciati  ;  fini  ;  baccelloni. 

§  1.  Verde  pisello;  As-sai  chiaro. 

§  2.  Prov.  I  piselli  son  sempre  nelle  frasche; 
Gli  sciocchi  si  trovan  .seffipre  impacciali. 

i'iéoLARE,  V.  Intr.  Dormire  leggerissimamente. 

—  Part  pass.  Pisolato. 

PlSOLETTO, 

PiSoLi.so,  dim  di  Pisolo. 
l'iSoLo,  s.  m.  Sonno  brove  e  leggero. 
PisPitfLiARE,  V.  intr  l'iù  com.  Bisbigliare. 
;  ispiLLÒRiA,  a.  f.  fam.  11  pispigliare  che  fanno 
ji  ù  persone  insieme.  Spesso  è  Mormorazione. 
Pispino,  s  ra.  ZampiI  o. 
Pìspola,  s.  f.  Uccelletto. 

8  1.  Pigliar  le  pispole,  fam.  Prender  freddo,  stare 
all'aperto.  Ò  che  stai  qui  a  pigliar  le  pispole  t 

§  2.  Non  uccellare.  Non  tirare  a  pispole;  Cer- 
care guadagni  grossi.  Quella  è  gente  che  non  tira 
u  pispole. 

§  3.  Fischio  da  uccellatori,  per  il  richiamo  degli 
uccelletti. 

§  4.  Esclamazioni';  Pispole!  e  ti  par  pocof 
Pispolare,  v.  intr.  Fischiare,  Chioccolare  agli 
uccelli.  È  mesj'  ora  che  sta  lì  a  pispolare. 

—  Part.  pass.  Pispolato. 

Fispoletta;  Pispolkn.v,  diin.  o  vezz.  di  Pispola. 
Non  ho  preso  al  paretaio  che  due  pispoline. 

s  Fanciulla  piacente.  Ha  due  figlie  che  sono  due 
beile  pispoline. 

Fissi  Fissi.  Bisbiglio,  Chiacchericcio,  Favellio 
«itlrettato  e  sottovoce.  Che  cos'è  questo  pissi  pissi  t 
\'i  volete  chetare  ! 

§  1.  Dire  il  pissi  pissi;  Recitare  devozioni  sot- 
tovoce. 

§  2.  Fare  pissi  pissi  ;  Bisbigliare,  Discorrere  in 
si  greio.  Son  lì  a  fare  pissi  pissi. 

§  3.  Il  cinguettare  di  molte  passere.  Passeraio. 

PÌSSIDE,  s.  f.  Vaso  dove  stanno  l'ostie  consa- 
crate. Hanno  levalo  dal  ciborio  la  pisside. 

Pista,  a.  f.  La  striscia  di  terreno  dove  corrono  i 
cavalli.  La  gente  non  deve  entrare  nella  pista. 


Pistacchio,  s.  m.  Pianta  che  dà  un  frutto  verde, 
chiu>o  in  guscio  a.ssai  duro.  E  il  frutto  stesso.  Ge- 
lato di  pistacchio. 

§  1  Del  coloro  Color  pistacchio.  Verde  pistacchio. 

—  Ha  un  viso  verde  come  un.  pistacchio.  Pare 
un  pistacchio. 

§  2.  Non  vale  un  pistacchio  ;  Non  vai  nulla. 

PiSTAGNA,  s.  f.  Striscia  di  panno,  di  velluto,  che 
circonda  il  collo  del  soprabito,  del'a  sottoveste  ;  o 
anche  le  maniche.  Soprabito  di  panno  con  la  pi- 
slagna  di  velluto.  Anche  le  donne  oggi  si  fanno  la 
pistagna  al  vestito. 

§  Striscia  di  diverso  coloi'e,  lungo  i  calzoni, 
nelle  uniformi  militari. 

PiSTAGNETTA, 

PiSTAGNiNA,  dim.  di  Pistagna.  Che  accompagna 
le  tasche  dei  calzoni,  della  sottoveste,  ecc. 

PiSTAONONE,  accr.  di  Pistagna.  Aveva  un  pista- 
gnone  al  soprabito  che  gli  copriva  il  collo. 

Pistillo,  s.  m.  T.  bot.  Organo  centrale  e  fecon- 
datore del  flore 

Pistòla,  s.  f.  Arme  corta  da  foco.  Pistola  a  una, 
a  due  canne.  Pistola  a  cinque,  a  sei  colpi.  V.  Ri- 
voltella. Il  calcio,  Il  cane  della  pistola.  Duello 
alla  pistola. 

§  1.  Proibito  come  le  pistole  corte;  Proibitissimo. 

§  2.  Stare  colla  pistola  alla  mano;  Sempre  in 
guardia.  Essere  rigorosissimi  nell' esigere  dagli  al- 
tri che  facciano  il  loro  dovere.  Sta  sempre  li  colla 
pistola  alla  mano,  perché  si  lavori. 

—  Più  com.  con  la  negativa:  Non  si  sta  mica  lì 
colla  pistola  alla  mano! 

§  3.  Colla  pistola  alla  gola;  Pressare,  Forzare 
altri  a  fare  una  cosa.  Gli  strappò  il  consenso,  pro- 
prio colla  pistola  alla  gola 

PiSTOLACCiA,  pegg.  di  Pistola,  Vecchia,  guasta. 

PiSTOLESE.  s.  m.  Pugnale  da  caccia  a  due  tagli, 
già  in  liso  a  Pistoia. 

PiSToLKTTA,  dim.  di  Pistola 

Pistolettata,  s.  f.  Colpo  di  pistola  Tirare  una 
pistolettata. 

§  Fig.  e  fam.  Dolore  improvviso  e  grave.  Quando 
lo  seppi.,  fu  per  me  una  pistolettata. 

PiStolone,  s  m.  accr.  di  Pistola;  Pistola  d'ar- 
cione; e  anche  Fucile  corto  della  cavalleria. 

Pistolòtto.  Breve  scritto.  Ogni  tanto  viene  un 
pìSiolotLo  di  rimprovero.  Non  com. 

§  Tra  comici.  Motto  arguto,  più  spesso  decla- 
matorio, che  gli  attori  aggiungono  di  suo,  in  cerca 
d'applausi  volgari,  alla  parte  scritta  dall'autore. 
Che  fiasco!  Persino  i  pistolotti  furono  fischiati. 

Pistone,  s.  m.  Grosso  bastone,  per  pestare  car- 
bone, salnitro  e  zolfo  per  far  la  polvere. 

§  t.  T.  fls.  La  parte  mobile  della  tromba,  che 
mandata  su  e  giìi,  alza  l'acqua.  Com.  Stantuffo. 

§  2.  Pistoni;  Pezzetti  mobili  di  metallo,  che  ne- 
gli strumenti  a  flato  modiflcano  il  sono.  Tromba, 
Corno,  Strumenti  a  pistoni 

Pitaffio,  v.  Epitaffio.  —  .Ma  Pilato,  che  è  una 
corruzione,  è  anche  quasi  una  derisione  d'epitaf- 
fio: Ilo  visto  di  gran  pitaffi  alle  cantonate,  per 
le  elezioni.  —  Non  si  direbbe  Epitaffi. 

PiTA»nRiCAMENTE,  avv.  In  modo  pitagorico.  Si 
ciba  pitagoricamente. 

Pitagòrico,  e  meno  com.  Pittaqòrico  ;  agg.  Se- 
condo la  dottrina  di  Pitagora.  Filosofia  pitagorica. 

§  1.  Vitto  pitagorico;  Frugalità,  Astinenza  dalle 
carni   C'è  chi  vanta  il  vitto  pitagorico. 
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§  2.  Tavola  pitagorica;  T.  art.  Li  tavola  di  mol- 
tiplicazione de' primi  nove  numeri.  Bisogna  impa- 
rare a  mente  la  tavola  pitagorica. 

PiTALB,  s.  m.  Orinale,  Càntero  Non  com. 

PiTocciRE,  V.  intr.  Limosinare,  Accattare,  Chie- 
dere la  carità.  Invece  di  lavorare,  ama  andar  pi- 
toccando. 

—  Part.  pass.  Pitoccato. 

Pitoccherìa,  s.  f  II  pitoccare.  Chiedere  troppo 
umihnenti;  favori,  protezioni.  Certe  dediche  di  libri 
sono  vere  pitoccherie.  È  un'indegna  pitoccheria. 

PiTÒcco-occA,  8.  m.  e  f.  Chi  va  pitoccando.  Non 
si  vergatina  a  fare  il  pitocco.  Che  figuro  di  pitocco! 

§  Agg.  Accattato,  Misero.  Erudizione  pitocca. 
Nobiltà  pitocca. 

PiToccoNK,  accr.  di  Pitocco. 

Pitonessa,  s.  f.  Indovina;  dal  nome  antico.  S'è 
messa  a  fare  la  pitonessa. 

Pìttima,  s  f.  Persona  troppo  attaccata  a  danaro. 
Spilorcio,  Avaro. 

§  Più  com.  Persona  noiosa,  che  non  si  spiccica. 
Costui  é  una  gran  pittima.  Bisogna  che  mi  levi 
d' intorno  quella  pìttima. 

PiTTORA,  volg.  8.  fem.  di  Pittore.  La  sr.ra  pittora. 

Pittore,  s.  m.  Chi  fa  l'arte  di  dipingere.  Le  vite 
dei  pittori.  Fare  il  pittore.  Eittore  di  storia,  di 
figura,  di  paesi,  di  fiori,  di  genere.  Antico,  moderno. 

S  1.  Pittore  di  maniera,  Ammanierato.  V.  M\- 
NiERA,  §  12  e  Manierato. 

§  2.  Fig.  Di  Scritt  ire.  Poeta.  Il  Mansoni,  scri- 
vendo, è  un  gran  pittore. 
—  Pittore  della  Natura. 

§  3.  Lo  può  fare  un  pittore,  Par  fatto  da  un 
Pittore;  Di  Cosa  bellissima.  Guardate  bei  fichi.'  Li 
può  fare  un  piUore.  Quella  bambina  par  fatta  da 
un  pittore. 

§  4.  Colica  de'  Pittori.  Malattia  cui   vanno  soc- 
getti. 

§  o.  Ogni  pittore  dipinge  sé;  Di  chi  dice  male 
di  noi;  per  significare,  che  ci  rimprovera  i  vizi 
suoi,  non  i  nostri. 

PiTTORÈLLo,  dispr.  di  Pittore.  Un  pittorello  da 
quattro  alla  crazia. 

PiTTORBsCAMEMENTE,  avv.  In  modo  pittoresco. 

§  Fig  Con  evidenza  e  vivacità,  delto  di  narra- 
zione, descrizione.  Descritte  pittorescamente  il  na- 
scere del  sole. 

Pittoresco,  agg.  Di  o  da  pittore;  Che  ha  della 
pittura;  Che  rappresenta  al  vivo  ie  cose.  Racconto, 
Stile  pittoresco. 

§  1.  Di  luogo,  Bellissimo.  Paese  pittoresco 

§  i.  Alla  pittoresca;  Secondo  l'arte  de' pittori. 

Pittoressa,  8.  f.  scherz.  Donna  eh' esercita  l'arte 
del  pittore; com.  Pittrice.  Chim  atesse  delto  d'avere 
una  pittoressa  per  casa  ? 

Pittòrico,  agg.  Attenente  a  pittura  o  a  pittori. 
Arte  pittorica.  Storia  pittorica.  Raccolta  di  let- 
tere pittoriche. 

PiTTORiNo,  s.  m.  Pittore  giovinetto,  di  tenera  età. 
Che  fa  il  mio  pittorino?  Per  Pittore  da  poco,  piut- 
tosto Pittorello. 

PiTTORcccio,  dispr.  di  Pittore. 

Pittrice,  s.  (  Donna  che  esercita  l' arte  del  pit- 
tore./? pittrice;  bona  pittrice. 

§  E  agg.  Fantasia  pittrice.  Armonia  pittrice. 

—  Virtit  pittrice  ;  Del  sole  nella  fotografia. 

Pittura,  s.  f.  L'arte  del  dipingere.  Studiare  la 
pittura  Esercitare  la  pittura.    Darsi  alla  pittura. 


Pittura  sacra,  religiosa,  storica,  di  genere.  Pit- 
tura a  olio,  ad  acquerello.,  a  pastello,  a  fresco.  La 
pittura  in  decadema. 

§  ].  La  cosa  ÓlÌ^'ìhìa.  Pittura  antica,  moderna.  Una 
preziosa  pittura.  Una  pittura  di  Raffaello 

§  2.  Fig.  Ritrarre  con  le  parole.  Pittura  fedele 
del  secolo  XV IL  Pittura  deW  animo  di  quel  Re. 
Pittura  morale,  Pittura  di  caratteri,  di  costumi. 
E  una  pittura  vera,  viva.  Falsa,  fantastica. 

§  3.  Non  ci  starei  neanche  in  pittura  ;  Di  luogo 
che  non  possiamo  patire.  Più  com.  Neanche  dipinto. 

§  4.  È  una  pittura,  Come  una  pittura;  Di  cosa 
che  sta  bene,  torna  a  pennello.  Quell'abito  gli  sta 
nome  una  pittura.   Avete  visto  com'è  vestito  t  E 


una  pittura. 

PiTTURACCiA.  Pegg.  di  Pittura.  Cattiva  pittura. 
Pitturacce  oscene. 

Pitturare,  v.  trans.  Dipingere,  Ornare  con  pit- 
ture. Fece  pitturare  la  cappella. 

—  Part  pass.  Pitturato. 

Pitùita,  s.  f.  T.  med.  Il  mucco  de!  naso. 

Pituitario,  agg.  Della  membrana  che  copre  le 
cavità  nasali. 

%  Gianduia  pituitaria;  Dell'odorato. 

PiTuiToso,  agg.  Che  abbonda  di  pituita.  Febbre 
pituitosa. 

Più,  e  volg.  Piue;  avv.  eomp.  contrario  di  meno. 
Indica  superiorità,  estensione,  accrescimento.  Vi 
corrispondono  le  particelle  Di  o  Che.  La  vostra  è 
piii  grande  della  mia,  Chi  piii,  lavora  piii  guadagna, 
e  chi  pii^  studia,  piit  sa.  Oggi  s'è  fatto  piii  di  ieri, 
piii  che  ieri.  Erano  piii  austriaci  che  italiani  Chi 
ha  piii  giudizio,  e  piit  n'adopri. 

§  1.  La  particella  Z)t  spesso  si  prepone,  ed  è  pleo- 
nastica. Questo  sacco  pesa  di  più.  D'  ora  in  avanti 
voglio  studiare  di  piit. 

§  2.  Se  più  vien  dopo  l'articolo  e  innanzi  all'ag- 
giittivo,  denota  il  superlativo,  il  grado  massimo. 
La  piit  bella  cosa  che  ci  sia. 

—  E  anche  Ira  il  sostantivo  e  l'aggettivo.  É 
l'animale  più  bono.  Il  professore  piii  dotto 

§  3.  Piti  che;  Dopo  un  verbo,  vale  Pju«<oj(o  cAe. 
All'  inverno  ci  si  veste  di  lana  più  che  di  cotone. 

§  4.  Piti  che  mai;  Modo  intensivo  che  dà  forza 
di  superlativo,  d'eccessivo.  Piii  che  mai  infelice. 
Piit  che  mai  contento.  Vi  dole  sempre  il  capo  f  — 
Più  che  mai  ! 

§  5.  Più  si  prepone  spesso  ad  avverbi  e  a  prepo- 
sizioni :  Piit  su,  Più  giù.  Più  qua,  Più  là,  Più 
assai,  Più  oltre.  Più  presto.  Più  tanto. 

§  6.  Che  più?  Ellissi,  che  vale:  Non  c'è  più  al- 
tro da  dire,  d'aggiungere.  È  un  omo  malvagio, 
brutale;  che  più?  Balte  sua  madre! 

§7.  Vie  più;  Ancora  più.  Sempre  più,  Assai 
più.  Molto  più.  Maggiormente.  Scrivesi  anche  Viep- 
più. E  veramente  una  brava  persona;  tutti  lo 
dicono,  e  vie  più  quelli  che  più  hanno  che  fare 
con  lui. 

S  8.  Aggiunto  a  cifre,  indica  aumento  indeter- 
minato. Più  di  cento,  Più  che  cento.  Più  di  due 
anni.  Diecimila  e  più  soldati. 

§9.  E  quasi  ellitticamente,  E  più.  Sarà  due 
mesi  e  più,  che  non  ci  vado. 

§  10.  Colla  negativa  e  un  verbo,  indica  cessa- 
zione dell'azione.  Non  parlar  più  ;  Non  rider  più. 
Non  lo  vedrò  più.  Non  voglio  bever  più. 

§  11.  Non  più;  Comando,   intimazione  di  desi- 
stere. Non  più,  basta  ;  già  troppo  avete  parlata. 
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§  12.  Per  di  più;  Per  giunca,  Oltre  a  ciò.  Per 
di  più,  non  m' ha  pagato.  Per  di  piii,  lo  trattò  male. 

§  13.  Perlo  più;  Il  più  delle  volte,  Di  solito. 
Dopo  desinare  per  lo  più  passeggia. 

§  14.  Mai  più  ;  Rinforza  la  negativa.  Tornerai 
in  quella  casa  un'altra  volta?  Mai  più! 

§  15.  Più  che  altro;  vale  Non  altro  che.  È  più 
fortunato  che  altro. 

§  16  Senza  più;  Senz'altro.  Gli  dette  senzapiù 
un  ceffone. 

§  17  Non  vien  più.  Non  mi  ci  pigli  più.  Non 
ci  si  vede  più. 

§  18.  Le  :nù  delle  volte  l'indovina. 

§  19.  Aggiunta    Tre  più  quattro  fanno  sette. 

§  20.  Più  ;  Non  va,  di  regola,  né  col  comparativo, 
né  col  superlativo;  ma  ci  sono  dell'eccezioni:  La 
più  infima  plebe,  lo  lo  metto  tra  i  più  sommi.  S'i- 
rei più  che  contentissimo. 

§  21  Più  che  più  ;  Sempre  piiJ,  Più  che  mai  ;  As- 
saissimo, Moìiissimo.  A  rileggerli,  i  Promessi  Sposi 
piacciono  più  che  più. 

§  22.  Più;  Talora  precede  un  sostantivo,  e  vale. 
Maggiore.  Lo  baciò  con  quella  più  tenerezza  che 
poteva. 

§  23.  Più  che  tanto  ;  Con  la  negativa  ;  Poco,  cosi 
cosi.  La  musica  non  piacque  più  che  tanto.  j 

§  24.  Nè  più  nè  meno;  Precisamente,  Appunto- 1 
appuntp.  Pesa  cento  libbre,  nè  più  nè  meno.  Gli  ho 
detto  il  fatto  mio,  né  più  nè  meno. 

§  25.  Dal  più  al  meno.  Poco  più,  poco  meno  ; 
Incirca,  Bai  più  al  meno,  cento  lire. 

§  26.  A  più  non  posso;  A  tutto  potere,  Con  ogni 
impegno  e  forza.  Studia  a  più  non  posso  per 
V  esame. 

§  27.  A  chi  più;  Indica  gara.  Facevano  a  chi  più 
ne  diceva.  Fanno  a  chi  più  ne  butta  via. 

§ 'ì8.  Di  sopra  più  ;  0  tult' unito,  Soprappiù; 
e  anche  Per  di  più.  Al  di  là  delia  quantità,  misura, 
numero  determinato,  fissato.  Gli  ha  dato  venti  fran- 
chi di  sopra  più.  Gli  diede  anche  un  bacio  per  di  più. 

§  29.  Più;  Maggiore.  Ci  mise  più  tempo  di  me. 
Ha  più  ricchezza  di  quello  che  si  crede. 

§  30.  Più,  con  sostantivi  al  plurale;  Parecchi,. 
Molti.  Studiò  più  ore  di  seguito.  Stette  più  mesi 
fuori  di  casa. 

§  31.  Vn  po' più;  ironico,  vale  Moltissimo:  Non 
vi  pare  noioso  t  Un  po'  più  I 

§  32.  Più  che,  colla  negativa;  Solamente.  Non  ho 
più  lavoro  che  questo.  Non  ha  più  che  una  figliola. 

§  33.  Più  che;  Tutto  il  possibile.  Più  che  seri 
vere  non  posso.  Più  che  due  non  ce  n'ha. 

§  34.  Più,  8.  m.  Il  più  che  se  ne  dica.  Nel  più 
sta  il  meno.  Il  più  e  il  meglio  lo  porta  con  sé.  Il 
più  che  sia  possibile. 

§  35.  Più  e  meno;  Per  esprimere  eccesso  e  di- 
fotto,  ragionandosi  di  qualità  morali.  Egli  è  d'ani- 
mo più  e  meno  ilare  secondo  le  circostanze. 

§  36.  Parlare  del  più  e  del  meno  ;  Di  cose  di 
nessuna  importanza.  Lislurbo?  Che!  Si  stava  par- 
lando del  più  e  del  meno. 

§  37.  In  algebra  c'è  il  segno  del  più  -f-,  e  quello 
del  m'eno  — . 

§  38.  Numero  del  più.  T.  gramm.  Il  plurale. 
Certi  nomi  sono  irregolari  nel  numero  del  più. 

§  39.  I  più;  La  maggior  parte,  II  maggior  nu- 
mero. /  più  degli  scolari  sono  bene  intenzionati. 

—  Assolutam.  La  maggior  parte  degli  omini.  I 
più  lo  deridono. 


§  40.  Nello  stesso  senso,  Il  più  della  gente.  Il 
più  della  genie  va  a  passeggiare  alle  Cascine. 

§  41.  Da  più;  Di  nìaggior  predio,  valoi'e,  impor- 
tanza, autorità;  anche  come  agg.  Essere  da  più  de- 
gli altri.  Ha  una  moglie  da  più  di  lui.  Gli  omini 
da  più;  Che  superano  gli  altri  nelle  bone  qualità. 

§  42.  Al  più,  Tult  al  pili  ;  L'  estremo  limite,  A 
dir  molto.  Tutt'al  più  vorrà  da  mangiare.  Al  più 
gli  darà  un  soldo.  Costerà  al  più  dieci  soldi.  Mi 
darà  tutt'al  più  delle  bone  parole. 

§  43.  Andare  o  Mandare  tra' più  ;  Morire,  Uc- 
cidere. Poveretto,  passò  tra' più  !  Con  un  colpo  lo 
mandò  tra'  più. 

§  a.  Essere  un  di  più;  Superfluo,  Inutile  Spen- 
dere parole  con  certa  gente  è  un  di  più. 

§  45.  Esserci  per  di  più,  Per  un  di  più  ;  Di 
pursona  senz'autorità,  inutile,  come  se  non  ci  fosse; 
0  anche  incomoda,  che  dà  noia.  M'occorsi  subito 
che  fra  que'due  io  c'ero  per  di  più.  Di  solito,  uno 
c'è  sempre  per  di  più. 

Piuma,  s.  f.  La  penna  più  corta,  più  morbida  e 
più  fine  degli  uccelli.  Piuma  leggera,  colori'a,  lu- 
cente. 

—  Animali  di  piuma  ;  Contrapposto  nel  linguag- 
gio di  caccia,  ad  Animali  di  pelo.  Gli  uccelli. 

§  1.  E  per  Tutto  le  penne  degli  uccelli.  Uccelli 
di  bellissima  piuma. 

§  2.  Pei  le  coltrici  fatte  di  piume;  o  anche  pur 
il  letto  stesso.  È  sempre  nelle  piume. 

§  3.  Leggero  come  una  piìima  ;  Di  persona  o  cosa 
leggerissima. 

—  È  una  piuma  ;  Di  giovane  donna  agilissima. 
È  una  piuma  :  vedete  come  balla. 

§  4.  Morbido  come  una  piuma,  come  la  piuma. 
Morbidissima.  Ha  la  pelle  morbida  come  una  piuma. 

PlUMACCETTO, 

PiUMACCiNo;  Piccolo  fascio  di  Ala  o  pezzetta 
ripiegata  a  più  doppi.  Fece  per  la  ferita  un  piumac- 
cetto  di  filacce.  Anche  Piumacciòlo 

Piumaccio,  m.  Guanciale  da  letto,  che  usavi 
pei'  lo  più  di  piuma. 

PiUMÀccioLO,  dim.  di  Piumaccio,  Piccolo  piu- 
maccio. Guancialetto  fatto  per  po.sarvisi  su,  .senza  in- 
comodo 0  dolore;  e  anche  pei'  sicurezza  delle  cose 
elio  vi  si  chiudono  in  mezzo  o  vi  si  posano  sopra. 
Per  incassare  una  statua,  si  mettono  dei  piumac- 
cioli  nella  cassa. 

Piumacciòlo.  Pozzetto  di  tela  ripiegata  a  più 
doppi,  o  fascetto  di  fila  serrate  insieme,  per  met- 
tere sulla  vena  d'onde  a  è  levato  sangue,  o  in  ge- 
nere, sopra  un  taglio,  una  ferita,  una  piaga. 

PlUMETTA,  ■ 

PiuMETTiNA,  dim.  dì  Piuma. 

Piumino,  s.  ra.  Guanciale  ripieno  di  piume,  che 
si  tiene  sul  letto  per  riscaldare  i  piedi.  Un  piumino 
ricoperto  di  seta. 

Piumosità,  s.  f.  Astratto  di  Piumoso. 

Piumoso,  agg.  Pieno,  luibottito  di  piuma.  Il  colio 
del  *igno  è  molto  piumoso. 

l  iUTToSTo,  avv.  Più  presto,  Invece,  In  luogo  di 
Piuttosto  questo  che  quello.  Piuttosto  morire  che 
vivere  disonorati.  Piuttosto  di  lavorare,  gioca. 

§  1.  Alquanto.  È  piuttosto  piacente.  È  un  libro 
piuttosto  noioso. 

§  2  Riprendendosi,  quasi  Correggendosi;  Io  spe 
ravo,  o  piuttosto  mi  lusingavo,  che  ecc.  Mi  dica  un 
poco...  0  piuttosto,  non  mi  dica  nulla. 

Piva,  s.  f.  Cornamusa.  Sonava  la  piva. 


PIVIALE 


l'LACCA 


§  Tornare  cun  le  pive  nel  tacco;  Aaclia  Con  le 
trombe  nel  tacco;  Senz'aver  ottenuto  nuli*.  È  stato 
a  Roma  a  chiedere  un  inipiego,  ma  è  tornato  con 
le  pive  nel  sacco. 

Piviale,  s.  m.  Paramento  sacerdotale.  Un  bel  pi- 
viale ricamalo  d'  oro.  Mettersi  il  piviale 

Pivière,  3.  in.  T.  orn.  Uccel'o  acquatico  che  ha 
il  becco  stiacciato. 

Pivière,  s.  m.  Territorio  del'a  Pieve,  Pieve.  È 
■un  piviere  molto  esteso. 

§  I  curati  d'una  Pieve.  Alla  processione  c'  era  il 
Pievano  con  tutto  il  piviere 

Pizza,  s.  f.  Forma  di  cacio  a  guisa  d'  ovo. 

g  Schiacciata  fatta  con  l'unto  di  m:iia!e. 

PizzicÀG.NOLo  e  Pizz  CAHÒLo,  s.  m.  Chi  vende  sa- 
lame, cacio,  acciughe,  ecc.  Bottega  di  Pizzinagnoh^. 

Pizzicare,  v.  trans.  Indurre  pizzicore.  Erfta  che 
pizzica  la  lingua.  Sapore  acre  che  pitsica. 

§  1.  Dare  de'pizzicottì  ;  Pizzica,  se  può,  la  serva. 

—  Fig.  Di  motti,  parole,  che  pungono. /«/lorna- 
listi  si  piszicano  fra  di  loro. 

—  La  gli  pizzica  .'  Gli  scotta,  gli  brucia. 

§  2.  (brattare  dove  pizzica;  V.  GrattaRK,  9  1. 

§  3.  T.  inus.  Far  vibrare  l«  coi-de  dello  stru- 
mento con  le  dita.  Pizzicare  il  violino. 

§  -I  Intr.  Sentir  prurito.  Mi  j-ento  ru£(opij;iear« 
dal  sudore. 

§  5.  Aver  sentore  di  checchessia.  E  un  libro  che 
pizzica  d'  eresia. 

—  E  di  persona,  che  mostra  una  certa  qualità, 
par  lo  più  non  bona.  Pizzica  di  clericale,  di  poeta. 
Pizzica  un  po'di  min  hione. 

%  6.  Pizzicar  le  mani;  Aver  voglia  di  menar'e. 
Va  via  che  mi  pizzicano  ;  mi  sento  pizzicar  le 
mani. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Pizzicato.  Poverina:  è 
tutta  pizzicata  dal  vaiolo.  Più  com.  Butterato. 

§  7.  E  sost.  T.  mu3.  Il  pizzicato  è  in  uso  negli 
strumenti  d'arco. 

Pizz  cARóLo.  V.  Pizzicagnolo. 

Pizzicheria,  s.  f.  Bottega  del  pjjzicagnolo.  Aprire 
pizzicheria. 

§  Le  cose  che  vende  il  Pizzicagnolo.  Bottega  di 
pizzicheria. 

Pizzichino,  s.  m.  Sorta  di  tabacco  da  naso.  Il 
pizzichino  fa  starnutire. 

Pizzico,  8.  m.  Quanta  roba  si  può  prendere  eoa 
la  punta  delle  cinque  dita  strette  insieme.  Un  piz- 
zico di  sale,  di  pepe,  di  cannella.  V.  Pizzicotto. 

§  1.  Fig.  Qualche  pizzico  d'  erudizione  raccat- 
tata qua  e  là.  Le  nostre  scole  danno  oggi  un  piz- 
zico d'ogni  scienza. 

§  2.  A  pizzico,  avv.  Poco  addentro.  Pelle  pelle, 
Buccia  buccia.  Discorre  di  filosofia  a  pizzico. 

—  A  poco  alla  volta.  Mi  da  i  denari,  ma  a  piz- 
zico. 

§  3.  Cacio  col  pizzico;  Che  pizzica. 

Pizzicore,  a.  ni.  Prudore,  Prurito  leggero.  Eo 
wn  pizzicore  per  tutto  il  corpo.  La  lana  sulla  pelle 
mi  dà  un  gran  piz zicore. 

§  1.  Fig.  e  fam.  Voglia  ardente  di  checchessia. 
Sa  il  pizzicore  della  poesia. 

—  Amore,  Desider  io  amoroso.  Non  c'è  cosa  peg- 
giore, Che  in  vecchie  membra  pizzicar  d'a  nore.  j 

§  2.  Grattare  il  pizzicore,  e  volg.  Grattare  la 
rogna;  Dare  a  un  seccatore  quello  che  si  merita; 
Picchiarlo.  Di' che  non  abbia  giudizio,  e  gli  grat- 
terà lui  il  piz3icore. 

Voi.  III. 


§  3.  Venire  il  pizzicore  alle  mani,  o  anche  Pii- 
sicare  le  mani;  Venir  voglia  di  picchiare.  Quando 
parlava  a  quel  modo  io  mi  sentivo  venire  il  piz- 
zicore alle  mani. 

Pizzicorino,  s.  m.  Solletico.  Fare  il  piz zicorino 
a  uno;  Fargli  il  solletico. 

Pizzicottare,  v.  trans.  Dare  de'pizzicottì.  Si 
divertiva  a  pizzicottare  i  bambini. 

§  t.  Anche  a'cavalli;  Dargli  un  colpo  secco  collo 
sverzino.  A  pizzicottarlo  cosi,  lo  farai  imbizzire. 

§  2.  Fis.  lecipr.  Pungersi  a  vicenda  con  motti. 
Più  couj.  Beccarsi.  Quando  sono  insieme  si  pizzi- 
cottano sempre.  Non  badano  a  pizzicottarsi. 

—  Part.  pass.  Pizzicottato. 

Pizzicottata,  s.  i.  Sch.  per  pizzicotto. 

§  Piz/.icala  a  una  corda  strumentale.  Accorda  lo 
strumrato  e  dà  due  pizzicottate. 
i         PiZZ  CoTTETTO,  e 

l'izzicoTTiNo,  dilli.  Un  pizzicottino  di  sale. 
Pizzicotto,  s.  m.  Gn  sso  pizzico.  Un  pizzicotto 
di  farina. 

§  1.  Lo  stringere  con  due  dita  la  pelle  altrui, 
tanto  da  fai-;:li  iiia'e.  Un  pizzicotto,  che  gli  ha  la- 
sciato il  livid'i.  S'è  buscato  un  pizzicotto. 

§  2.  Cn'po  secco  dato  a  un  cavallo  collo  sverzino 
della  lru.sta.  Con  tutti  cotesit  pizzicotti,  povera  be- 
ttia,  tu  la  farai  imbizzire. 

§  3.  £  «n  pizzicotto;  Di  donna  mingherlina. 
L'è  una  bella  bracciata  ?  Io  direi  un  pizzicotto. 

§  4.  Pane  a  pizzicotti;  Con  dei  risalti  fatti  nella 
pasta  dal  fornaio  colle  dita,  per  dargli  una  certa 
torma. 

Pizzo,  s  m.  Ciuffo  di  barba  lasciata  isolata  sul 
munto.  Ha  il  pizzo  lung't,  alla  Vittorio  Emanuele. 

§  1.  Pizzi;  Le  fedine,  le  basette.  La  birba  che 
si  lascia  crescere  su'le  gote,  di  sotto  agli  orecchi. 
Che  pizzi  lunghi! 

§  2.  Pizzo;  Merletto.  Vestito  con  pizzi  di  Fian- 
dra. Pizzi  di  Venezia.  Un  abito  di  pizzo. 

PizzoNE,  acci-,  di  Pizzo. 

PizzuOA,  s.  f.  Testuggine.  Ila  nell'orlo  diverse 
pizzughe. 

§  Di  Persona  tarda,  pigra,  inetta.  Che  pizzuga  ì 
0  pizzuga  I 

Placabile,  agg.  Atto  e  facile  a  placare,  e  a  pla- 
carsi. E  un  omo  facilmente  placabile 

PlaCabilità,  s.  f.  Astratto  di  placabile.  Non  Com. 

Placare,  v  trans.  Mitigare,  Temperare,  Addol- 
cire, l  ira,  lo  sdeiino.  la  collera,  la  passione.  Da- 
vid placava  con  l'arpa  le  furie  di  SauHe.  Placare 
la  prima  fame  rabbiosa. 

S  1.  Placarsi,  ridess.  St  plachi,  non  faccia  tanto 
scalpore  Placati. 

s  2  Di  bambino;  Quietarsi,  Non  pianger  pili. 
Ora  s'è  un  po'  placato. 

§  3  Del  male;  Diminuire,  Dar  tregua,  riposo. 
Mi  s'è  un  po'  plorato  il  dolore. 

S  4.  Di  Vento,  Procelia.  Burrasca,  Mare;  Cal- 
marsi, Quietarsi.  //  mare  s'è  un  poco  placato.  Final- 
mente si  placò  il  vento. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Placato. 

PlacaS;  Corruzione  di  Plagas.  V.  PlaqaS. 

l'LAC.^TÌssiMo,  super  di  Placato. 

Placativo,  agg.  Atto  a  placare.  Non  com. 

Placca,  s.  f.  Lastra  sottile  di  metallo,  con  un 
nome  o  un  seguo  che  serva  di  distinzione.  La  placca 
del  cane.  La  placca  al  bracci  1  de' facchini. 

§  T.  med.  Bilie  piatte,  0  macchie  rosse,  che  si 
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PLACCARE  ^ 

riscontrano  nella  gola  per  malattia.  Aveva  la  gola 
tutta  placche. 

Placcare,  v.  trans.  T.  a.  e  m.  Sovrapporre  a ud 
metallo  di  poco  valore  una  p'acca  o  lastra  di  me- 
tallo più  prezioso.  È  stagno  placcalo  d'argento. 

—  l'art,  pass.  Placcato. 

Pf.ACÈBO.  fam.  Andare,  Venire  a  placebo.  Acco- 
modarsi al  piacere  altrui.  Finalmente  anch' egli 
venne  a  placebo. 

Placènta,  s.  f.  Massa  spugnosa,  nell'utero  delia 
donna  gi-avida,  per  alimentare  il  feto.  C'<iu.  Seconda, 
perchè  esce  dopo  il  bambino.  Estrarre  la  placenta, 
Operazione  della  placenta. 

Placet;  Assenso  del  Governo  alle  nomine  dei 
parroci,  fatte  dai  Vescovi.  Jl  Regio  placet. 

§  Non  c'è  placet  che  tenga;  Si  farà  cosi  a  ogni 
modo. 

Placidamente,  avv.  In  modo  placido.  Quieta- 
mente; senza  rumore  e  senza  dolore.  Si  addor- 
mentò placidamente.  Il  fiume  scorre  placidamente. 

Placidezza,  s.  f.  Asti-atto  di  Placido.  Che  pia- 
cidesza  :  Placidezza  di  coftumi  ;  di  modi. 

Placidissimo,  superi,  di  Placido. 

Placidità,  s.  f.  Lo  stesso  che  Placidezza ,  ma 
soltanto  al  morale.  La  placidezza  del  mare,  la 
placidità  dell'animo. 

Plàcido,  agg.  Quieto.  Di  natura  temperata,  mite. 
Omo  placido,  ma  fermo  nei  propositi. 

§  1.  Che  procede  da  natui'a  placida,  e  n' è  segno. 
Parlare  placido.  Placido  viso. 

6  2.  Di  cose;  Tranquille,  Placide  sere.  Placida 
notte.  Mare  placido   Placida  dimora. 

3  3.  Del  vento;  Che  spira  leggermente.  Un  pla- 
cido venticello  che  ristorava. 

Plàcito,  s.  m.  Sentenza  scientiflca  autorevole. 
I  placiti  degli  antichi  filosofi;  della  scienza. 

S  Beneplacito,  Approvazione,  Placet.  Il  placito 
regio. 

Plaga,  s.  f.  Parte,  zona,  di  cielo  o  di  globo.  La 
plaga  di  tramontana,  di  mezzogiorno. 

§  Regione.  La  plaga  australe. 

Plagas,  fam.  Dir  plagas,  di  uno  o  di  una  cosa; 
Dirne  male,  Dirne  orrori,  Sparlarne  atrocemente. 
Non  fa  che  dirne  plagas. 

Plagiario,  agg.  e  s.  m.  Reo  di  plagio.  È  un 
plagiario  sfaccialo. 

Plagio,  s.  m.  Furto  letterario  o  scientifico,  spac- 
ciando per  propria  roba  altrui.  Il  Poliziano  fu  ac- 
cusato falsamente  di  plagio. 

Planetario,  agg.  Di  pianeta.  Sistema  planeta- 
rio. Moto  planetario. 

§  Sost.  Un  planetario.  Macctiina  che  dà  il  moto 
de'  pianeti. 

Planimktbìa,  3.  f.  T.  geom.  Studio  delle  super- 
flci  piane. 

Planisfèro,  s.  m.  T.  geog.  Rappresentazione 
in  piano  d'una  sfera.  Carta  del  planisfero. 

Plasma  ;  La  forma  in  cui  si  getta  una  figura. 

S  In  fisiologia.  Parte  del  sangue. 

Plasmare,  v.  trans.  Del  linguaggio  scelto.  For- 
mare di  rilievo.  Dare  alla  creta,  alla  cera,  la  for- 
ma ideata.  È  intorno  a  plasmare  una  bella  figu- 
rina. 

—  Part.  pass.  Plasmato. 

§  Fig.  Dar  forma  viva  in  arte,  in  poesia;  Dar 
rilievo,  forza,  vigore.  L'omo  è  plasmato  di  fango. 
Gli  esempi  eroici  plasmano  gli  eserciti. 

Plasmatore,  verb.  m.  Da  Plasmare.  Chi  plasma. 


[2  PLAUSÌBILE 

Plàstica,  s.  f.  L'Arte  <li  plasmare.  Lavorare  in 
plastica  V.  Plastico. 

Plasticamente,  avv.  Da  Plastica  e  Plastico. 

Pl.\sticari5,  V.  intr.  Fare  di  plastica. 

Plastfcatore,  8.  m.  Chi  lavora  di  plastica. 

Plàstico,  agg.  Che  concorre  a  p'asmaie.  o  può 
essere  plasmato.  Argilla  plastica.  Pose  plastiche. 

§  1.  Terra,  Massa  plastica;  Atta  a  plasmare. 

.3  2.  Darti  belle;  Arte  plastica.  Lavori  plastici. 

§  3.  Plàstico,  -sost.  Lo  stesso  che  Plaslicatore. 
É  un  valente  plastico.  La  terra  che  adoperano  i 
plastici. 

S  4.  B'or^a  vitale  plastica,  T.flsiol.  La  forza  che 
riniiovella  ccntiiiuameate  i  corpi.  Virtit  plastica. 
Alimenti,  Tessuti  plastici. 

Plataneto,  s.  m.  Bosco  di  platani.  Non  com. 

Platanetto,  (lini,  di  Platano. 

Plàtano,  s.  m.  Albero  assai  grande. 

Platèa,  s.  f.  La  parte  più  bassa  del  teatro,  oc- 
cupata dagli  spettatoi'i.  Io  vado  in  platea.  Le  se- 
die di  platea. 

§  1.  Gli  spettatori  di  platea.  La  platea  applau- 
diva, i  palchetti  fischiavano.  Platea  male  educata  t 

§  2.  In  una  sala,  tutti  gli  uditori  di  chi  parli  o 
legga.  Alla  sua  conferenza,  alla  sua  lettura,  aveva 
una  lidia  e  numerosa  platea. 

§  3.  Far  platea,  da  platea.  Fig.  Fare  da  spet- 
tatori A  quante  scene  buffe  ci  tocca  far  da  platea  ! 

s  4.  Platea;  Il  piano  del  fondamento  ove  posano 
le  fabbriche.  In  quel  muramsnto,  non  sono  anche 
alla  platea. 

§  5.  Il  palco  o  pavimento,  che  si  forma  sulle 
palafitte  sotto  un  ponte,  tra  pila  e  pila,  perchè  le 
acque  non  scalzino.  Ai  ponte  alla  Carraia  hanno 
rifatto  la  platea  l'unno  scorso. 

Plateai.k.  airg.  Da  piazza;  Volgare,  Piazzaiolo. 
Ha  modi  plateali.  Linguaggio  plateale. 

Platealmente,  avv.  Trivialmente,  da  gante  di 
piazza.  Parla  ed  opera  platealmente. 

Platinare,  v.  trans.  Coprire  di  platino  un  me- 
tallo meno  prezioso. 

—  Part.  pass  Platinato. 

Plàtino,  s.  m.  T.  Min.  MetiUo  duttile,  molta 
pesante,  e  prezioso.  Nero,  Spugna  di  platino. 

Platone.  Dal  nome  del  celebre  filosofo,  La  Re- 
pubblica di  Platone;  Ideale,  Impossibile. 

PLATONiCAMtNTE.  avv,  Secoudo  la  filosofia  di 
Platone;  Al  modo  di  Platone.  Trattare  una  que- 
stione platonicamente.  Amare,  platonicamente  ;  In 
idea,  in  puro  spirito. 

Platònico,  agg.  Proprio  di  Platone.  Filosofia 
platonica.  Accademia  platonica. 

§  1.  Amor  platonico;  Di  puro  spifito,  senza 
nulla  di  sensuale. 

§  2,  Iron.  Tutta  roba  platonica  ;  Che  non  con- 
clude. 

§  3.  8.  m,  /  platonici  ;  Seguaci  di  Piatone. 

Platonismo,  s.  m.  Dottrina,  Filosofia  p'atonica. 
Il  platonismo  del  Petrarca. 

Plaudente,  agg.  Che  fa  plauso.  La  gente  lo  sa- 
lutava plaudente.  V.  Plaudire. 

Plaudire,  V.  tr.  per  Applaudire;  Quasi  disusato,, 
appena  si  direbbe  in  stile  elevato,  Plaudiamo  ai 
vostri  nobili  ed  eroici  sforzi.  Invece  è  comune  il 
part.  Plaudente,  e  disusato  Applaudente. 

PLAUàìbile,  agg.  Che  sembra  degno  di  approva- 
zione, ha  apparenza  di  vero.  Argomento  plausibile^ 
Espediente  plausibile. 


PLAUSIBILISSIMO 


443 


PLTJTOSIAKO 


Plausibilissimo,  sup.  di  Plausil)ile. 

PlauSibilitA,  s.  f.  Astratto  di  plausibile.  Non 
m'apparisce  la  plausibilità  della  sua  dottrina. 

Plausibilmente,  avv.  la  modo  plausibile.  Non 
risposa,  plausibilmente. 

Plàuso,  a.  in.  Applauso  i>iù  com.  Mendicare  il 
plauso  delle  moltitudini.  Far  plauso  a  un  omo,  a 
vn'opera,  a  un  discorso. 

S  Neirli  esami.  Grado  di  lode  masgiore.  Passò 
con  jdauso.  Pieni  voti  e  plauso.  A  pieno  plauso. 

Plebaccia,  e 

Plebagua,  pegg.  dispr.  di  Plebe.  La  plebaglia 
de'  giornalisii  venduti.  La  plebaccia  era  in  furore. 

Plebalmente,  avv.  In  modo  plebeo. 

Plèbe,  s.  f.  La  parte  infima  del  popolo.  Letare 
la  plebe  a  dignità  di  popolo. 

S  T.  stor.  La  plebe  di  Roma  ebbe  i  suoi  tribuni 

Plebeamente,  avv.  Più  com.  di  Plebalmeote. 

Plebeismo,  s.  is.  Maniera  di  dire  plebea,  voca- 
bolo plebeo. 

Plebèo,  agg.  Di  p'ebe;  Proprio  della  plebe.  Par- 
lare, s'-ritere,  vestire  plebeo.  Modi  plebei. 

§  1.  Che  viene,  nasce  dalla  plebe.  Ministro  ple- 
beo. Governo  plebeo.  Camera  plebea. 

§  2  Spregevole.  Il  vostro  è  un  procedere  plebeo. 
Azioni  plebee. 

§  3.  T.  stor.  Plebei,  piar.  I  plebei  erano  il  ter- 
ordine  del  popolo  romano. 

f  4.  Plebeo  e  plebea,  s.  m.  e  f.  Omo  della  plebe. 
€i  sono  plebei  che  la  vincono  di  merito  su  molli 
nobili.  Sposò  una  plebea. 

Plebedccio.  dispr.  È  un  plebeuccio. 

Plebiscito,  s.  in.  T.  st.  In  Roma  antica.  Decreto 
fatto  dalla  plebe.  Oggi,  Voto  dato  dal  popolo.  //  re- 
gno d  Italia  si  fonda  sui  plebisciti. 

s  Per  e.sl.  Manifestazione  di  sentimenti  popolari, 
spontanea,  numerosa  e  unanime.  L'acclnmasioni 
al  Re  nel  suo  viaggio  furono  un  vero  plebiscito 

Plèiadi,  s.  f.  plur.  T.  astr.  Gruppo  di  stel'e 
nel'a  costellazione  del  Toro.  Cora.  Gallinelle. 

§  Pleiade,  sing.  Fi^.  Numero  eletto  di  persone 
notevoli.  Pleiade  di  poeti,  d'omini  di  stalo.  La 
iiberla  d'Italia  fu  salvata  in  Piemonte  da  una 
pleiade  d'omini  di  prima  riga. 

Plenabio,  agg.  Pieno,  Compiuto.  Asiolusione 
plenaria.  Riunione  plenaria  degli  azionisti. 

—  T.  st.  Assemblea  plenaria  dell^  Dieta.  Udienza 
plenaria.  Corte  ^plenaria. 

—  Indulgenza  plenaria;  Remis.oione  di  tutte  le 
pena  de'  peccati.  Acquistare  l'indulgenza  plenaria. 

Plenilunio,  s  m.  Luna  piena.  £a  domenica  dopo 
il  plenilunio  di  mano  è  l'asqua. 

l'LENiPOTÈNZA,  s  f.  Potere  assoluto.  Facoltà  piena 
■d'ultimare  una  trattativa.  L'ambasciatore  ebbe  ple- 
nipoiema  per  le  trattative. 

Plenipotenziario,  s.  m.  Quegli  che  ebbe  dal 
Principe  o  dallo  Stato  plenipotenza.  Per  il  trattato 
<ii  pace  furono  inviati  i  plenipotenziari. 

—  Agg.  Ministro,  Inviato  plenipotemiario. 

Pleonasmo,  s.  m.  T.  gpam.  Parola  o  frase  su- 
perflua, tolta  la  quale  rimane  intero  il  senso.  A  me 
mi  fu  detto.  Ce  n'ha,  e  di  molti. 

Pleonasticamente,  avv.  Con  pleonasmo.  Parti- 
cella usala  pleonasticamente. 

Pleonàstico,  agg.  Che  ha  in  sè  pleonasmo.  Lo- 
<:ufione,  Figura  pleonastica. 

Plèsso,  s.  m.  T.  anat.  Intrecciatura  di  fl'atnenti 
anguigni  o  nervosi.  1  plessi  de' nervi  intercostali. 
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Plètora,  s.  f.  T.  med.  So'prabbondanza  di  san- 
gue. Diminuire  la  pletora.  Dipendente  da  pletora. 

§  1.  Sch.  Morirà  di  pletora  ;  Lo  stesso  che  Scop- 
pierà,  Creperà  di  salute 

§  2.  Fig.  e  per  est  Eccesso,  Sovrabbondanza. 
//  Tesoro  degli  Slati  Uniti  ha  pletora  di  dollari. 

Pletorico,  agg.  Che  soffre  di  pletora;  o  che 
dipende  da  pletora.  Temperamento  pletori'-o.  Co- 
stitu sione  pletorica. 

■5  S   m.  I  pletorici;  Che  soffrono  di  pletora. 

Plèttro,  s.  m.  T.  st  Arnese  di  che  si  servivano 
per  soitm-i»  la  cetra. 

§  Fig.  Facoltà  poetica  F.bbe  il  plettro  da  la  Musa. 

Plèura,  s.  f.  T.  anat.  Una  delle  due  membrane, 
che  rive.=  tono  internamente  il  petto,  e  che  si  ripie- 
fiano  sui  polmoni.  Infiammazione  della  pleura. 

Pleukisia,  8  f.  Infiammazione  della  Pleura. 

Pi  EURITE, 

Pleurìtide;  Più  com.  di  Pleurisia.  È  morto  di 
Pleuritide. 

—  Pleuritide  doppia;  Delle  due  pleure. 
Plichetto,  diin  di  Plico. 

Plico,  s.  m  Più  letture  o  fo-ili  chiusi  in  una  so- 
praccarta. Spedite  subito  quel  plico. 

§  Una  lettera  sola,  ma  grande  più  dell'ordinario. 
Un  plico  del  Ministero. 

Pli.siano,  agg.  dn  Plinio.  Lettere  pltniane. 

Punto,  s.  m.  T  ardi.  Imbasamento,  Zoccolo, 
Da  io  della  colonna. 

Plotone,  s.  m  T.  mil.  Parte  di  una 
di  solilati.  Comandante  il  plotone. 

Plumbeo,  agg.  Di  piombo.  Alle  antiche  perga- 
mene Sono  appesi  de'  Sigilli  plumbei. 

§  1.  Colore  plumbeo;  Di  viso  smorto,  cenericcio. 

«  2.  Fig.  Di  stile,  peso.  È  un  libro  plumbeo. 

Plurale,  agg.  T.  gramm.  Il  numero  del  più. 
Contr.  di  Singolare. 

—  S.  m.  La  terminazione  del  plurale.  Il  plurale 
di  certe  voci  è  anomato.  Certi  nomi,  come  Brio, 
non  hanno  plurale. 

§  Di  persona.  La  prima  persona  plurale  dei  verbi. 

Pluralità,  s.  f.  Il  numero  maggiore.  La  plura- 
lità dei  voti.  Passare  a  pluralità. 

.§  Contrario  di  Unità,  Unicità.  La  pluralità  degli 
Dei.  La  pluralità  delle  banche. 

Pluralizzare,  v.  trans.  Ridurre  a  plurale  il  sin- 
golare. Non  com.  Pluralisiare  certi  n'tmi  che  noH 
comportano. 

—  Part.  pass.  Pluralizzato. 
Pluralmente,  avv.  la  numero  plurale  ;  Con  plu- 
ralità. Non  com. 

Plus  ultra;  Col  Non.  È  il  non  plus  ultra;  Il 
colmo.  È  il  non  plus  ultra  dell'asineria.  È  il  non 
plus  ultra  dell'arte. 

Plutarco,  s.  m.  Dal  nome  dello  storico  famoso. 
Omini  di  Plutarco  ;  Degni  di  stare  con  quelli  lo- 
dati da  Plutarco. 

Pluteo,  s.  m  T.  stor.  Macchina  da  guerra. 

§  Banco,  Scaffale  di  biblioteca,  dove  si  custodi- 
scono libri  e  codici.  I  plutei  della  Laurenziana. 

Pluto,  n.  p.  T.  mit.  Dio  dell'Inferno,  e  della 
Ricchezza. 

Plutocrazìa,  s.  m.  Predomìnio  della  ricchezza. 
Siamo  al  tempo  della  plutocrazia. 

Plutoniano,  3.  e  agg.  T.  geolog.  Chi  o  Che  at- 
tribuisce al  foco  centrale  della  terra  i  fenomeni  geo- 
logici, specie  vulcanici.  È  un  plutoniano.  Teoria 
plutoniana. 
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Plutònico,  agg.  t!  geol.  Di  effetti  del  supposto 
foco  centrale.  Fona  plutonica.  Terreni  plutonici. 

Plutonista,  Lo  stesso  die  Plutoniano. 

Pluviale;  Piovano,  Di  pioggia  Acqua  pluviale. 
Non  com. 

Pluvio,  ag^.  T.  stor.  Aggiunto  di  Giove,  in 
quanto  facesse  piovere.  Giovt  pluvio  non  lasciò 
fare  la  festa. 

Pluviòmetro,  s.  in.  Strumento  per  misurare  Lì 
pioggia  caduta. 

rNtUMÀTico,  agg.  T.  fls.  Che  è  relativo  all'aria. 

§  Macchina  pneumalica;  Che  sei-ve  per  estrarre 
l'aria  da  un  recipiente.  v,a  ferrata  pneumatica; 
Che  si  movo  per  forza  d'aria. 

PNtU.VONlA, 

Pneumonite,  • 

Pneumonìtide;  s.  f.  Inflaromazione  dei  polmone. 
Po';  Apocope  di  Poco. 
Po';  Apocope  di  Poi. 
PoANA.  Uccello  (li  rapina. 

POCHETTINO, 

PoCHETTo.  (lim.  di  Poco.  Un  pochettino  di  carne, 
con  un  pochetto  di  pane.  Aipftta  un  pochettino. 
Quel  rarjaszn  studia  pochetto. 

Pochezza,  s.  f.  Scarsezza.  Più  com.  D'ingegno, 
di  forzo.  Pochezta  di  mente. 

—  Ass.  Forma  di  modeslia.  Nella  mia  pochezza 
farò  quel  che  posso. 

PoCHiNiNO,  dim.  di  Pochino.  Tratteniamoci  an- 
cora un  pochinino.  Melteteri  un  pochinino  di  pepe. 

Pochino,  dim.  Meno  del  bisognevole,  o  del  desi- 
derabile. Povera  ragazza,  è  a  quel  mo'  pochina.  È 
piovuto,  ma  Vacqua  è  stata  pochina. 

§  1.  Se  si  riferisce  a  un  sostantivo  femminino, 
prende  la  forma  femminina.  Un  pochina  di  carne 
tutt'i  giorni. 

§  2.  D' ingegno.  E' pareva  un  gran  che,  ma  al 
fatto  gli  è  rimasto  pochino.  Pochino  in  ogni  cosa. 

§3  S.  m.  Porgetemi  un  pochino  d'acqua.  Berne 
un  pochino.  Sa  un  pochino  d'ogni  cosa. 

§  4.  E  uggiosa  quella  lunga  salita  in  carrozza. 
Ne  faremo  un  pochino  a  piedi. 

§  ò.  Ne  guadagna  pochini;  se  piit  ne  guada- 
gnasse più  ne  spenderebbe. 

§  6.  Questa  non  è  pochina;  È  grossa. 
§  7.  Con  altri  avverbi.    Tanto  pochino.  Molto, 
Troppo  pochino.  È  troppo  ,•  me  ne  dia  più,  pochino. 
Un  pochino  meglio.  Un  pochino  peggio. 

§  8.  Un  po'  pochino.  Di  vino,  ti  raccomando,  al 
bimbo  dagliene  un  po'  pochino. 

§  9.  Di  spazio  e  di  tempo.  //  eannone  di  San 
Paolino,  tira  due  miglia  e  un  pochino.  Per  un  po- 
chino potrà  ancora  durare. 

§  10.  Avv.  Riposarsi  un  pochino.  Mi  trovo  un 
pochino  più  contento. 

§  11.  A  pochino  a  pochino.  A  pochino  per  volta. 
A  pochino  a  pochino,  mangiò  tutto  il  pane. 

—  Anche  al  plurale.  A  pochini  a  pochini,  si  spe- 
sero tutti. 

Pochissimo,  super,  di  Poco.  Pochissima  forza. 
S'è  trattenuto  pochissimo. 


In  apocope,  Po'.  Un 


po 


Poco.  E  sost.  agg.  avv. 
d'ombra.  Que'  po' di  soldi. 

§  1.  Contrario  di  molto 
quantità,  ffa  poca  pratica 
poco  giudizio. 

%  2.  Insullicienle.  /  quattrini  son  pochi  al  biso 
gno.  Al  lavoro  è  poca  la  mercede. 


Scarso  di  numero,  di 
Pochi  scolari.  Omo  di 


§  3.  Di  persona,  Esile,  Smilzii,  Gracile.  Quel  ra- 
gazzo è  troppo  prìco  per  fare  il  soldato. 

§  4.  Come  sost.  Nel  molto  entra  il  poco.  Si  con- 
tenta di  poco,  del  poco. 

§  5.  Plur.  Pochi,  Poche  persone.  /  pochi  sono 
tirati  dai  più. 

§  6.  Quei  pochi,  intendesi  danari.  Quando  mi 
darete  que' pochi  ?  Ho  bisogno  anche  di  que' pochi. 

§  7.  Tirate  a  que'  pochi  ;  Far  la  caccia  all'al- 
trui. Lo  vedete  f  II  bràv'  omo,  tira  a  que' pochi. 

§  8.  Cavare  il  poco  dal  poco  ;  Risparmiare  su 
tutto,  Guada^'nare  d'ogni  piccola  cosa.  È  un  omo 
che  sa  cavare  il  poco  dal  poco. 

§9.  Fam.  Ripeaito,  Po'po',  vale  Eccesso.  Con 
quel  po'  po'  d' ingegno,  fa  ciò  che  vole.  Con  quel 
po' po' di  naso,  p-  un  mostro. 

§  10.  Ma  in  altri  modi,  vale  Pochissimo  o  Po- 
chino. Levatene,  si,  ma  poco  poco.  Davvero,  è  un 
po' poco.  Se  t'i.  avessi  un  po' po'  di  giudizio.  Ci  la- 
scino un  po' po' di  pace!  Zitto,  un  po'po'. 

§  12.  Poco  di  bona,  Cam.  Di  persona  cattiva. 
E'  un  poco  di  bono.  E'  una  poco  di  bona.  Son  due 
poco  di  bono. 

§  13.  Un  poco.  Un  po';  Non  molto.  Dammene 
ancora  un  po'.  Con  un  poca  di  pazienza  s'acco- 
moderebbe ogni  cosa. 

§  14.  Per  poco;  Di  tempo.  Ti  lascio  per  poco. 
Per  un  poco  mi  trattengo.  Di  prezzo.  Lo  comprò 
per  poco. 

§  15.  Per  poca  cosa.   S' inimicarono  per  poco^ 
§  Ifi.  Per  poco  che  tu  ci  pensi,  l'intendi  subito. 
§  17.  Ci  son  per  poco;  Ce  n' è  per  poco;  Pros- 
simo a  morte. 

§  18.  Mancarci  poco.  Per  poco  che  non  l'ho  li- 
cemiaio  lì  su  due  piedi. 

§  19.  Un  bon  poco.  Assai,  In  abbondanza.  D»  ^i/e^- 
l' eredita  anche  al  nepote  n' è  toccato  un  bon  poco. 

—  E  riferito  a  tempo,  Un  pezzo,  lungamente.  C'è 
stato  da  me  un  bon  poro.  È  un  bon  poco  che  piove. 

§  iO.  Di  poco;  Da  poco  tempo.  È  arrivato  dipoco^ 
_  §  21.  Invece.  Di  quel  bel  po';  Da  gran  tempo. 
È  partito  di  quel  bel  po'. 

8  22.  Un  altro  poco;  Dell'altro,  Un'altra  piccola 
parte.  Di  cotesto  piatto  ne  vorrei  un  altro  poco. 

%  23.  Prov.  Chi  si  contenta  al  poco,  trova  posto- 
in  ogni  loco.  Molti  pochi,  Dimolti  pochi,  fanno  un 
assai. 

§  24.  Poco  e  bono;  Pazienza  pofio,  ma  sia  bon». 
S  25.  Studia  pcco.  Ci  vedo  poco.    Quel  cavallo 
corre  poco. 

g  2(ì.  Dico  poco,  per  non  dir  nulla;  Niente  d'im- 
portante. E  ora  che  fate  di  bello  f  —  Dico  poco,  per 
non  dir  nulla. 

§  27.  Corto,  Breve,  Ristretto.  Poca  fune  basta. 
C'è  poco  tempo.  Per  cosi  grossa  famiglia,  hanno 
poca  casa. 

§  28.  Fam.  e  popol.  Spesso  è  piuttosto  agg.  che 
avv.  e  quindi  si  concorda  col  sost.  È  poca  ricca. 
Di  veri  amici  ce  n' è  tanti  po-hi. 

§  29.  Pochi  discorsi  l  Poche  chiacchiere  I  Orsù, 
veniamo  al  bono. 

§  30.  Pur  troppo,  a  molti  una  moglie  è  poca. 
§  31.  Che  vi  par  poco?  Ah!  non  vi  basta! 
§  32.  Ci  avrà  poco  gusto  !  Non  ne  sarà  contento. 
§  33.  Si  può  campare  con  poco;  Contentarsi  an- 
che di  poco. 

S  3i.  Un  po' per  uno  non  fa  male  a  nessuno. 
Anche  iron.  Se  uno  si  piglia  troppo. 
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§  35.  Poco  monta;  Poco  importa  Non  pieme, 
Non  fa  nè  ficca. 

§  36.  E  cosa  di  poco;  ^on  ha. gran  valore. 

§  37.  A  chi  per  nnodest'a  dice.'  Oramai  n'ho  po- 
chi,  parlando  di  quattrini,  di  ricchezze,  ecc..  si 
risponde  ;  Di  que'  pochi  !  Le  poche! 

§  3^'.  A  poco  ;  Li  vicino.  Ci  ha  indovinato  a  poco. 

§  30.  Press' a  poco;  All' incirca;  Giii  di  li.  In 
fatto  di  lingua,  il  press'a  poco  non  va. 

§  "IO.  Preceduto  da  Un,  è  pleonastico.  Vediamo 
un  po'  cosa  saprà  fare.  Ditemi  un  poco  come  la 
penxat". 

—  Ma  doventa  anche  esortazione,  Comando,  Mi- 
naccia Sentite  un  po' che  cosa  vole  costui.  Leva- 
tevi un  po' di  torno.  Aspetta  un  po'... 

§  41.  Un  altro  po'.  Un  altro  poco  ;  Forma  ellittica, 
Se  dura,  Se  durava  dell'altro.  Un  altro  po' mi  fa- 
ceva uscire  da' gangheri.  Un  altro  poco  glielo  dico 
chiaro  e  tondo. 

§  'i2.  Andar  voeo,  Non  piacere,  Non  esser  sodi- 
sfatti Questo  KO.iiro  discorso  mi  va  poco.  Il  consi- 
glio gli  andava  poco. 

§  43.  Anche  In  stesso  che  Mancar  poco.  Ci  andò  ' 
poco  che  non  cadesse.  E  in  stile  lett.  Poro  andò  che 
l'impresa  non  fallisse. 

§  44.  Mancar  poco,  V.  Mancare,  S  25  e  26.  j 

—  Restar  poro  rhe  non....  V.  Restare. 
§  4j.  A  poco,  a  fìO<:o,  A  poco  per  volta,  A  poco  \ 

alla  volta  :  Passo  passo  A  poco  a  poco  è  riescilo  a  \ 
farsi  conoscere. 

—  Lentamente,  adagio,  adagio.  A  poco  alla  volta 
va  rimettendosi.  Entrate,  ma  a  poco  alla  vita. 

§  46.  A  ngni  porr.,  Ojni  poco:  Spesso,  .-«pessls- 
simo.  Ogni  poco  é  da  me.  A  ogni  poco  senio  dirgli 
male  di  qualcuno 

§  47.  In  poco  tempo.  In  poco  d'  ora  ;  In  breve. 
In  poco  tempo.  In  poco  d'ora  sarà  da  voi. 

§  48.  Poco  fa;  Poe' ami.  Poco  tempo  fa:  Poco 
tempo  addietro.  L'ho  veduto  e  ci  ho  parlato  vo- 
c  ami.  Poco  fa  n'ebbi  bone  nove. 

§  49.  Poco  prima,  Poco  dopo.  Poco  tempo  in- 
nanzi o  dopo. 

§  50.  Poco  e  Po',  uniti  ad  a' tri  avverbi;  Un  poco 
più  su;  Un  poco  in  qua;  Un  po' in  là;  Un  po' a 
sinistra. 

§  51.  Né  poco  né  molto,  S'é  poco  né  punto,  Né 
punto  né  poco;  Niente  affatto.  Non  me  n'importa 
nè  punto  né  poco 

§  52.  Poco  più,  poco  meno;  Li  intorno.  Giù  di  li. 

§  53.  Fra  poco;  In  breve.  Fra  poco  verrò. 

6  54.  Poco  meno;  Quasi,  Li  li..  Poco  meno  non 
gli  dette  due  schiaffi.  È  matto,  o  poco  meno. 

§  55.  Di  qu'i  a  poco,  non  c'è  molto:  Fam.  Non 
c'è  d'aspettarti  nr&a  tempo.  Di  qu'i  a  poco,  non  c'è 
molto  ;  vedremo  chi  avrà  ragione. 

PoeoLiNo,  8.  m.  e  av.v.  Dim.  Dategli  un  pocolino 
da  bere  a  quel  bimbo.  Lavora  un  po'  pocolino. 

—  Prov.  L'estate  di   San  Martino,   dura  tre 
giorni  e  un  pocolino. 

PoD.\GRA,  8.  f.  T.  med.  Gotta;  com.  Quel'a  che 
viene  a'  pieili.  Non  può  camminare  pev  la  podagra. 

PooAGROso,  agg.  e  s  m.  Che  o  Chi  soffre  di  po- 
dagra. /  podagrosi  hanno  lunga  vita.  È  di  fami- 
glia podagrosi.  Umori  podagrosi. 

PoDERACCio,  pesg.  di  podere.    Un  poderaccio 
che  non  rende  nulla. 

Poderante,  s.  m.  e  agg.  Il  contadino  che  layora 
un  podere  suo  proprio. 


Podere,  s.  m.  Piìi  campi  da  lavorare  da  un  solo 
contadino,  o  da  una  sola  famiglia  Podere  in  piano, 
di  piano;  di  monte,  di  poggio,  di  costa,  di  mezza 
costa;  a  vigna,  a  macchia,  a  prati;  vitato,  gelsato, 
olivato.  Podere  ben  tenuto,  in  essere;  trasandalo. 
Podere  accasato,  con  casa;  raccolto,  unito;  spez- 
zato. Una  fattoria  di  venti  poderi.  La  rendita  del 
podere.  Vino,  grano  del  suo  podere.  Podere  fertile, 
sterile,  montuoso. 

—  Migliorare,  Sciupare  un  podere. 

—  Contadino  che  cerca  podere,  che  è  a  podere, 
che  é  fuor  di  podere;  licenziato  dal  podere. 

§  1.  Podere  modello;  Podere  coltivato  a  scopo 
d'istruzione,  per  servire  d'e.sempio,  d'esperimento. 

§  2  Essere  un  podere;  flg.  Di  qualsiasi  cosa  che 
renda  bene.  Quella  casa  é  un  bel  podere.  Ha  una 
bottega,  che  è  un  podere. 

—  Un  podere  in  -piano;  fig  Di  Cosa,  impiego, 
traffico,  che  va  per  la  piana,  che  frutta  bene  e  con 
poca  fatica. 

—  La  salute  vale  un  podere.  Per  certa  gente  la 
patria  è  un  podere  da  sfruttare. 

§  3.  Fare  a  lascia  podere;  Fare  alla  peggio, 
Sfruttare  il  podere.  Cavarne  tulto  quel  che  si  può, 
senza  riguardo  al  danno  che  ne  verrà  poi.  Ministri 
che  fanno  a  lascia  podere. 

PoDERETTO,  e 

PoDERiNO,  dim.  di  l'Oliere.  Podere  non  molto 
grande,  ma  di  sufficiente  rendita.  Vite  con  un  po- 
deretto  l't  vicino  a  casa. 

PoDERONE.  È  un  poderone,  che  ci  campano  due 
famiglie. 

PoDERnsAMENTE,  avv.  In  modo  poderoso. 
Poderoso,  agg  Di  molla  forza,  Gaaliardo.  Un 
esercito  poderoso.  Lo  Sforza,  il  Carmagnola,  fu- 
rono capitani  poderosi. 

PoDERUCcio,  dispr.  di  Podere.  Ha  un  poderuccio 
che  non  gli  paga  le  tasse. 

PoDERÙcoLo,  meno  che  Poderuccio.  Un  pode- 
rucolo  che  è  una  grillaia. 

Podestà.  V.  stor.  II  capo  del  comune  e  della 
giustizia.  V.  Potestà. 

Podesterìa.  V.  stor.  Giurisdizione  e  Palazzo  del 
Podestà.  V.  Potesteria. 

Pòdio,  s.  m.  T.  st.  Piano  inferiore  nei  Circhi  ro- 
mani. Oggi,  in  arch.  Zoccolo  circolare  d'un' arena. 

Poèma,  s.  m.  Narrazione  d'alti  fatti,  in  ver.si. 
per  canti  o  libri.  Poema  eroico,  burlesco,  giocoso, 
eroicomico.  Il  Poema  d'Omero,  di  Virgilio. 

—  Favolo,  Intreccio  del  Poema. 
§  Fig.  Cosa  mai-avigliosa,  che  move  la  fantasia. 

Il  Risorgimento  d'  Italia  fu  un  poema. 

—  Il  .lacro,  il  divino  P-iema  ;  La  Divina  Com- 
media. 

Poemetto,  dim,  l'oeraa  breve.  //,  poemetto  del 
Parini. 

PoEMONE,  accr.  di  Poema.  Iron.  Poema  volumi- 
noso, grave.  Autore  d'un  poemone. 

Poesìa,  s.  f.  L'arte  di  far  versi.  Ama  la  poesia. 
S'è  dato  alla  poesia. 

—  L'opera  scrìtta  in  versi.  Le  poesie  del  Pa- 
rini. Poesia  epica,  lirica,  drammatica,  didascalica. 
Poesie  postume.  Raccolta  di  poesie. 

—  Ila  trovato  una  vena  fresca  di  poesia. 
§  t.  Inspirazione,  Invenzione  poetica,  C  é  delle 

prose,  che  sono  poesia;  e  delle  poesie  che  son  prosi. 

§  2.  Di  sentimenti,  pensieri  alti,  commoventi. 
L'amor  di  patria  in  Garibaldi  era  una  poesia. 
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§  3  Anche  di  bellezze  fisiche.  La  poesia  delVAlpi. 
La  bellezza  di  quella  donna  è  una  poesia. 

§  4.  Di  cose  belle,  dilettevoli.  In  quella  passeg- 
giala al  chiaro  di  luna  e"  era  molta  poesia. 

§  5.  Cosa  più  immaginaria  che  altro;  Fantasia. 
In  questi  vostri  pensieri  c'  è  della  poesia.  Il  cre- 
dere d'aver  subito  un  avanzamento  era  una  poesia. 
Lasciamo  da  parte  le  poe-^ie. 

§  6.  Cantar  di  poesia,  popol.  Far  de'  versi  al- 
l' ioiprovviso. 

PoeSi ACCIA,  pegg.  di  Poesia. 

FoBélKTTA, 

PoKéiiXA, 

PoEéiòLA,  dira,  di  Poesia.  Breve  poesia.  Fece 
una  poesietta  per  un  album. 
PofiSincciA, 

PoeSiùCola,  dispr.  di  Poesia.  Poesiucre  da  sco- 
lari. 

Poèta,  s.  m.  Colui  che  scrive  in  versi,  che  fa 
delle  poesie  Poeta  lepido,  lirico,  satirico,  didasca- 
lico. Un  versificatore  non  è  un  poeta. 

§  1.  Poeta  cesareo  ;  Di  Corte.  Il  Metastasio,  poeta 
cesareo. 

§  2.  Poeta  di  teatro,  o  II  Poeta,  senz'altro;  Agli 
stipendi  d'una  compagnia  drammatica,  o  d'un  im- 
presario. Il  Del  Testa  era  poeta  della  compagnia 
Domeniconi. 

§  3.  Poeta,  popol.  Chi  improvvisa  in  versi. 

§  4.  Eoeta  stracciapane,  popol.  Un  poeta  povero 
e  da  poco. 

§  5.  Poeta;  volg.  Uno  vestito  male,  con  aria  d'af- 
famato, fare  un  poeta. 

§  6.  Di  persona  fantastica,  Che  va  nelle  nuvole. 
Non  gli  credere,  è  un  poeta. 

§  T.  A  tutt'  i  poeti  manca  un  verso  ;  prov.  Nes- 
suno è  perfetto;  a  tutti  accade  di  errare. 

§  8.  Il  poeta  nasce,  V  oratore  si  fa  ;  prov.  Lo  stu- 
dio e  l' esperienza  possono  dare  l'eloquenza,  non 
già  r  ispirazione. 

PotTACCio,  pegg.  di  Poeta  ;  Cattivo  poeta. 

Poetare,  v.  tr.  e  intr.  Comporre  in  versi  ;  Scri- 
vere poesie. 

—  Part.  pass.  Poetato.  Messo  in  versi. 
Poetastro,  s.  m.  dispr.  Poeta  da  poco. 
PoETEOOiARB,  V.  intr.  Pendere  a  poesia. 
Poetéllo,  e 

PoETERÉLLO,  dim.  spr.  di  Poeta. 

Poetessa,  s.  f.  Donna  che  scrive  in  poesia. 

Poètica,  s.  f.  Arie  del  poetare,  e  Libro  che  l'in- 
segna. La  poetica  d'Orazio 

Poeticamente,  avv.  In  modo  poetico. 

Poetichebìa,  8.  f.  sprez.  Di  cose  poetiche.  Le 
son  certe  poeticherie  I 

Poeticissimo,  agg.  sup.  di  Poetico. 

Poètico,  agg.  Di  poesia.  Di  poeta.  Descrizione 
poetica.  Linguaggio  poetico. 

§  1.  Di  persona;  Che  ha  genio  per  la  poesia.  0 
anche,  non  ha  il  senso  della  realtà.  Ha  vero  inge- 
gno poetico.  Povero  diavolo!  È  troppo  poetico. 

§  2.  Estro  poetico.  Vena  poetica;  Inclinazione  e 
Ispirazione  poetica. 

%Z.  Licenzi  poetiche;  Deviazioni  dalle  regole 
dello  scrivere  in  prosa. 

—  Sch.  Atti  strani,  fuori  dall'uso  comune.  0  che 
maniere  ha  colui?  —  Licenze  poetiche! 

Poetino,  dim.  legg.  dispr.  di  Poeta. 
Pobtizzare,  V.  trans.  Dare  aspetto  e  veste  di 
poesia.  Quella  donna  gli  ha  poetizzata  la  vita. 


§  Anche  mettére  in  versi.  Antonio  Pucci  poe- 
tizzò  la  cronaca  del  Villani. 

—  Part.  pass  Poetizzato. 

Poetonk,  accr.  di  Poeta  ;  com.  scherz.  Per  quelle 
nozze  sudarono  tutt'  i  poetoni  del  villaggio. 

Postónzolo,  dispr.  di  Poeta.  Poeta  da  strapazzo. 

poetuccio, 

Poetìicolo, 

PoETOZZo,  dispr.  di  Poet<i.  Poelucoli  da  fiere. 
Poffare!  Esclamazione.  Poffareddio.  Poffarem- 
n.io.  Poffare  il  mondo.  Poffare  il  cielo. 

POGGERÉLLO, 
POGGETTINO, 

Poggetto,  dim.  Sta  sopra  un  paggetto. 

.§  Cumulo  di  terra.  //  terreno  è  tutto  poggetti. 

Poggiacafo,  Velo,  ricamo,  difesa  della  poltrona. 

PoGGiAióLo,  s.  m.  Abitante  del  poggio. 

Poggiare,  v  intr.  Salire  in  alto.  Piti  com.  flg. 
Ha  fortuna,  e  poggia  sempre  più  in  alto. 

§  1.  T.  mar.  Ricevere  meglio  il  vento  di  fianco. 
Poggia  poggia. 

§  2.  Basare,  Fondare.  Il  muro  poggia  sul  sodo. 
Fig.  Il  ragionamento  poggia  in  falso.  L'unità  d'Ita- 
lia poggia  sulla  Monarchia. 

—  Part.  pass.  Poggiato. 

Poggiata,  s.  f.  Spazio  di  terreno  in  poggio.  Tutta 
la  poggiata  a  oriente  è  carica  di  neve. 

PÒGGIO,  s.  m.  Luogo  eminente;  Terreno  elevato; 
meno  di  monte.  Vino  di  poggio.  Podere  in  poggio. 

§  L  Prov.  Loda  il  poggio  e  tienti  al  piano.  Per- 
chè il  raccolto  nel  piano  è  inen  fal'ace. 

§  2.  Altura  artiflcia'e.  In  giardino  fece  un  poggio. 

PoGGiOLiNo,  dim.  di  Poggiolo. 

Poggiòlo,  dim.  di  Poggio. 

—  Prov.  Quando  la  lepre,  o  la  capra,  ha  passato 
il  poggiolo,  Non  si  ricorda  più  del  tu' figliolo;  Rim- 
provero a  chi  nella  lontananza  dimentica. 

Pòh  I  Interiezione  dispregiativa.  Poh!  che  cose! 
Fu  una  bella  conferenza  !  Poh! 

Poi  e  Po',  avv.  Dopo,  Appresso.  Qutsta  cosa  la 
farò  poi.  Prima  venne  il  marito,  poi  la  moglie.  Pri- 
ma uno,  po' un  altro. 

%l  E  poi?  Ma  poit  fam.  Per  eccitare  a  dire  il 
resto,  a  venire  alla  conclusione.  Sta  tutto  bene,  e 
poi  t  Per  ora  gli  va  bene,  ma  poi  ? 

%  2.  E  poi  !  Per  concludere  rimproverando.  E 
poi  piangono  ! 

—  E  per  accennare  a  tempo  e  a  serie  di  fatti.  E 
'poi  vede  le  cose  come  sono  andate! 

§  3.  Di  spazio.  Prima  terra,  poi  fiume,  poi  mare. 

§  4.  Come  particella  di  contrapposto.  A  un  bam- 
bino che  dice:  E  poif  E  poit  La  vacca  fece  i  boi. 

§  5.  Con  innanzi  la  prep.  Di,  che  si  scrive  an- 
che unita  Dipoi.  Se  sia  vero  poi,  non  so.  Ditemi 
quel  che  avvenne  di  poi. 

§  6.  In  poi;  Da  quel  tempo  in  qua.  Dalle  va- 
canze in  poi  s'è  portato  benissimo.  D'allora  in  poi 
non  s'è  fatto  vedere. 

§  7.  Con  la  cong.  Che,  posposta;  Poi  che  lo  vo- 
lete, lo  farò.  Anche  unito:  Poiché  lo  volete. 

§  8.  Molto  poi  ;  Dopo  molto  tempo. 

§  9.  Come  particella  intensiva  col  verbo.  Quando 
ha  mangiato  e  mangiato  poi,  non  si  può  mover  m. 
Pagare  e  poi  pagare.  Lavorare  e  lavorare  poi. 

§  10.  0  prima  o  poi  ;  0  più  presto  o  più  tardi. 
0  prima  o  poi  tutti  si  more. 

§  11.  Ma  poi;  Non  volendo  insistere.  Il  contratto 
mi  par  bona;  ma  poi,  fate  voi. 
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§  12.  Addìo,  a  poi;  A  poco  più  tardi. 
§  13.  Ellitticamenle.  Questo  poi.  Allora  poi  :  Sot- 
tinteso, È  troppo  ! 

—  E  in  coda  a  una  narrazione  ;  E  poi  si  dice,  eh? 
§14.  S.  ra.  Il  teiupo  prossimo  avvenire.  Tentare 

al  poi.  Aver  paura  del  poi. 

§  15.  Di  poi;  A  modo  d'agg.  Del  senno  dipoi 
ne  son  piene  le  fosse.  V.  Fossa. 

§  16.  Po'  poi,  fam.  Alla  fin  fine  ;  Insomma  ;  In  fin 
de' conti.  Po'  poi  non  ha  parlato  tanto  male.  Po' poi 
non  aveva  nessun  obbligo. 

§  17.  Poi;  Particella  avvers.  È  a  quel  modo  ira- 
condo, ma  poi  non  é  cattivo.  Ma  poi  non  c'è  male. 
Io  poi  non  c  entro. 

§  18.  Continua,  o  ravvia  il  discorso.  Come  poi 
furono  insieme,  s'accomodarono.  Ritornando  poi 
al  soggetto  principale. 

Poiché,  avv.  di  Tempo.  Da  poi  che.  Dopo  che. 
Poiché  ebbe  veduto  con  i  suoi  occhi.  Poiché  ebbe 
lavorato  tutto  il  giorno,  si  riposò 

§  Congiuoz.  Lo  stesso,  ma  più  com.  di  Percioc- 
ché. Non  importa  saperne  di  più.  poiché  lo  cono- 
tciamo  di  persona- 

Polacca.  V.  Pollacca. 

Polare,  agg.  Da  polo.  Regione,  Mare  polare. 

§  1.  Circoli  polari  :  Due  cerchi  paralleli  all'equa- 
tore e  prossimi  ai  poli.  Circolo  polare  artico;  an- 
tartico. 

§  2.  Stella  polare;  vicina  al  polo. 

—  Fig.  Cosa,  Idea,  Persona,  che  serve  di  guida. 
L' indipendenia  e  la  liberta  d'Italia  fu  la  stella 

polare  della  politici  del  Conte  di  Cavour. 

Polarità,  s.  f.  Proprietà  dell  ago  magnetico  di  1 
volgersi  al  polo.  ! 

Pòlca,  a.  f.  Specie  di  ballo;  e  la  musica.  Sona- 
teci una  polca. 

Polkdra;  V.  Puledra. 

Poledretta;  V.  Pulkdretta. 

Poledretto  ;  V.  Pulf.drktto. 

POLEDRINO;  V.  PULEDR1^0. 
POLEGGIA,  S.  f.  V.  t'LLEQGIA. 

Polèmica,  s.  f.  Disputa.  Contesa  per  le  stampe. 
Un  articolo  dt  polemica,  t'olemica  acre,  bassa. 
Polèmico,  agg.  Da  polemica.  Operette  polemiche. 
§  1.  Scrittore  polemico. 

§  2.  E  sost.  È  un  polemico  da  far  paura.  An- 
che Polemista. 

Polemista,  a.  m.  Lo  stesso  che  polemico,  sost. 

PoLENDA,  e  meno  com.  Polenta,  s.  f.  Intrìso  di 
farina  di  castagne  o  di  granturco,  mestato  e  cotto 
nel  paiolo. 

§  1  Polenda  di  farina  dolce;  Di  castagne.  Più 
com.  Polenda  dolce;  Pattona. 

§  2.  Polenda  di  farina  gialla  ;  Di  granturco. 

§  3.  Fare  ;  Dimenare  ;  Scodellare  ;  Rovesciare 
sulla  tavola;  Affettare  col  filo;  Mangiare  la  po- 
lenda. Campare  a  polenda. 

§  4.  La  loffa,  la  vescica  della  polenda;  L'aria, 
che  fa  un  piccolo  rigonfiamento,  e  poi  si  spri- 
giona. 

PoLENDAio,  s.  m.  Chi  fa  e  vende  la  polenda.  Va 
in  Marernma  per  fare  il  polendaio. 

§  Chi  si  ciba  molto  di  polenda.  Ti  se'  fatto  un 
gran  polendaio. 

Foi.ENmsA,  dim.  di  Polenda,  Piccola  polenda. 

Polendone,  accr.  di  l'olenda.  Fig.  Di  persona 
grave  e  lenta.  Che  polendone  .' 

Polènta.  V.  Polenda. 


Polésìne,  s.  ra.  Tratto  di  paese  tra  due  rami  di 
un  fìum".  Com.  Quello  nel  bas.so  Pò. 

Poli.  Pi-eflsso  scientifico,  che  vale  Molti,  e  ha 
numerose  applicàxioni.  Polifònico.  Molte  voci:  Po- 
licromatico, Molti  colori,  ecc 

Poliandrìa,  s.  m.  Stato  di  donna  che  ha  più 
mariti. 

PoliantÈa,  8.  f.  T.  lett.  Raccolta  per  categorìe 
di  più  cose  o  vocaboli.  Poliantea  religiosa,  politica, 
letteraria.  Aitine,  e  meno  com.  d'Antologia. 

Poliarchìa,  s.  f.  Governo  di  molti. 

PoliClìnica,  s.  f.  T.  med.  La  Clinica  di  molte 
malattìe. 

Policlìnico,  agg.  Istituto  policlinico 

PoLicoRDO,  s.  m.  Stromento  a  molte  corde. 

Policromìa,  s.  f.  Arte  antica,  che  usava  dipin- 
gere le  statue. 

PoLiCRÒMo,  agg.  Di  più  colori. 

Policromàtico,  agg.  Dì  molti  colori.  Stampa  po- 
licromatica. 

Polièdro,  s.  m.  T.  geom.  Solido  terminato  da 
quattro,  o  più  facce  piane 

PoLiFÉMo,  8.  m.  Dal  ciclope  omerico  di  questo 
I  nome  ;  Omo  di  mostruosa  grandezza. 

PoLiGALA,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  medicinale. 

Poligamìa,  e.  f.  Lo  stato  di  un  omo  che  ha  più 
mogli.  Contr.  dì  Poliandria.  Maometto  concede  la 
poligamia. 

PoL  GAMo,  agg.  e  s.  m.  Omo  che  ha  più  mógli  ; 
e  anche  donna  che  ha  più  mariti.  Genti  poligame. 

Poliginìa,  s.  f.  T.  bot.  Ordine  dì  piante. 

Poliglotta  e  Poi  iglotto,  agg.  Di  più  lìngue.  Les- 
sico poligL'ilto.  Bibbia  poligl'  tta. 

§  E  8.  m.  Chi  sa  molte  lingue.  Il  card.  MesiO- 
fanti  famoso  poliglotta. 

Poligonale,  agg.  Da  Polìgono. 

PoLiGÒMO,  agg.  Che  ha  forma  dì  poligono. 

Polìgono,  s.  m.  T.  geom.  Figura  piana  con  più 
angoli. 

§  1.  Poligono.  T.  bot.  Sorta  d'erba  astrìngente. 

§  2.  Terreno  destinato  a  esercìzi  d'artiglieria. 

Poligrafìa,  s.  f.  T.  lett.  Letteratura  varia,  Scrit- 
ture sopra  soL'setti  vari. 

Poligràfico,  agg.  Dì  Po'igrafla.  Società  poli- 
grafica. 

Polìgrafo,  s.  m.  Che  scrìve  sopra  variati  argo- 
menti. 

§  Titolo  d'un  giornale.  //  Poligrafo  usctva  tn 
Milano. 

PoLiMÈTRiCo,  a-g.  T.  lett.  Di  più  metri  poetici. 
Poemetto  poHmetrico. 

PoLÌMETRO,  s.  ro  Componimento  in  vari  metri. 
Il  Gingillino  del  Giusti  è  un  polimelro. 

Polimorfismo,  s.  m.  T.  scient.  Proprietà  de'corpi 
polimorfi. 

Polimòrfo,  agg.  T.  chìm.  Dì  corpi  che  possono 
ofifrire  torme  diverse  di  cristallizzazione. 

PoLiNNiA,  s.  f.  Una  delle  muse. 

Polinomio,  agg.  e  s.  m.  T.  mat.  Espressione  al- 
gebrica di  più  termini. 

Polipaio,  s.  m.  Massa  di  Polipi. 

PoLiPEDiA.  Eccesso  di  feti  in  gestazione. 

Pòlipo,  s.  m.  T.  nat.  Specie  di  zoofiti,  o  piante 
animali 

§  T.  chirg.  Escrescenza  carnosa,  facile  a  ripro- 
dursi. Tagliare,  estirpare  un  polipo. 

PoLiPoDio,  s.  m.  T.  boi.  Erba  della  classe  d.  Ile 
Felci.  PolipodìO  quercino. 
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PoLiPoso,  "agg.  T.  chirg.  Da  Polipo.  Concrezione 
poliposa.  Qlobettn  poliposo. 
Polire,  V.  Pulire. 

PoLiRiMMO,  PoLiRiTMO;  T.  mus.  Di  ritmo  vario. 

Polisarcìa,  s.  f.  T.  med.  Obesità. 

Polisènso,  agg.  T.  lett.  Che  ha  più  sensi.  TI 
poema  di  Dante  è  polisenso. 

Polisìllabo,  agg.  Di  più  sillabe.  Parola  poli- 
sillaba. 

Politeama,  s.  m.  Teatro,  per  lo  più  diui-no,  per 
rappresentazioni  dì  vario  genere.  Bruciò  il  Poli- 
teama. 

Politècnico,  agg.  Cile  concerne  molte  arti  e 
scienze.  Istituto,  Corso  politecnico.  Il  Politecnico  ; 
un  giornale. 

Politeismo,  s.  m.  Credenza  del  Politeista. 

Politeista,  s.  m.  e  agg.  Chi  crede  in  più  Dei. 

PoLiTKÌSTico,  agg.  Da  politeismo. 

Poi-iTKZZA ,  V.  Politezza. 

Politica,  a.  f.  La  scienza,  l'Arte,  e  i  Metodi  di 
governo;  e  le  relazioni  tra  i  vari  stati.  Politica  in- 
terna. Politica  estera.  Politica  in  grande,  in  pic- 
colo. Ha  fatto  una  cattiva  politica.  Non  è  consen- 
taneo alla  sua  politica.  Non  parliamo  di  politica. 
È  tutte  politica. 

§  1.  E  I  libri  che  ne  trattano.  La  politica  di 
Aristotile. 

S  2.  La  condotta  d'uà  omo  al  governo  d'  uno  stato. 
La  politica  di  Napoleone,  del  Cavour. 

—  Politica  fine,  astuta,  liberale,  gesuitica. 

§  3.  Per  simìlit.  Modo  astuto  con  che  uno  si 
conduce  per  arrivare  al  suo  intento;  Astuzia,  .\rte. 
Tornaconto.  Va  avanti  a  forza  di  politica.  L'in- 
finger sempre  è  politica  screditata.  Lo  dice,  lo  fa 
per  politica  ;  non  gli  credete.  La  politica  del  Ca- 
vour era  una  politica  ideale. 

—  Politica  internazionale;  Dei  rapporti  tra 
le  nazioni. 

Politicamente,  avv.  Da  Politica.  Politicamente 
parlando. 

Politicante,  s.  c.  e  agg.  Chi  bì  dà  tutto  alla 
politica,  senza  dottrina,  per  farne  un  mestiere  e 
trarrne  lucro.  Politicanti  da  caffè.  Donna  politi- 
cante. Ragazzaglia  politicante.  I  politicanti  di 
mestiere  sono  la  peste  delle  Democrazie. 

Politicastro,  agg.  e  s.  m.  Dispreg.  di  Politico. 

Polìtico,  h.  m.  Chi  s'  occupa  di  politica.  Cavour 
fu  un  grande  politico   Oggi  tutti  non  politici. 

Polìtico,  agg.  Da  politica.  Astusia  politica  Lin- 
guaggio politico. 

§  1.  Delitto  politico;  Contro  il  Governo  o  l'Or- 
'line  dello  Stato.  Condannato  per  delitto  politico. 

§  2.  Diritto  politico  Le  leggi  che  stabiliscono 
l'ordine  del  Governo. 

§  3.  Diritti  politici;  Partecipazione  del  cittadino 
al  governo  del  suo  paese.  Esercitare,  Godere  i  di- 
riui  politici. 

§  4.  Domicilio  politico  ;  Il  luogo  dove  uno  eser- 
cita i  diritti  politici. 

§  5.  Scienze  politiche;  Che  trattano  del  Diritto 
pubblico,  e  del  pubblico  tornaconto. 

§  6.  Economia  politica;  La  scienza  della  produ- 
zione, distribuzione  e  consumazione  della  pubblica 
ricchezza.  Cattedra  d' economia  politica. 

§  7.  Crisi  politica;  Mutazione  d'omini  nel  Mini- 
stero, 0  di  voti  e  di  parti  nel  Parlamento. 

S  8.  Parti  politiche;  Le  opinioni  in  lotta.  È  di 
parte  conservatrice. 


§  9.  Vita  politica;  Dedicata  alia  politica. 

Politicone-ona  ;  Fam.  Chi  é  pieno  d'accorgi- 
menti e  simulazioni.  Che  politicone!  Quella  figliola 
è  una  gran  politicona  ;  or  forza  di  moine   e  belle 
parole  ottiene  lutto  quel  che  vole. 

POLITICDCCIO,  e 

P0L1T1CUZ/.0,  dispr.  di  Politico,  sost. 

Polizia,  s.  f.  Regola  e  vigilanza  dell'ordine  pub- 
blico. La  polista  è  bene  ordinata. 

§  1.  L'uflzio  che  l'ha  in  cura;  e  il  Locale  dove 
risiede.  Ricorrere  alla  polista.  È  perseguitato  dalla 
polizia.  È  andato  in  polizia. 

S  2.  L'ordine  della  città.  Polizia  municipale. 

§  3.  Gli  Agenti  di  Polizia,  GÌ"  impiegati  della  po- 
lizia. La  polizia  dorme,  e  i  ladri  fanno  i  loro  af- 
fari. Gli  è  andata  la  polizia  in  casa. 

§  4.  La  bassa  polizia.  La  polizia  segreta.  Guar- 
die di  polizia.  Prefetto  di  polizia. 

§  5.  Polizia  medica.  Annonaria,  Edilizia;  Se- 
condo le  varie  materie. 

§  6.  L'arte  con  che  uno  si  tiene  informato  di 
CIÒ  che  gli  preme  sapere.  I  banchieri  hanno  la  loro 
polizia. 

Poliziesco,  agg.  Di  polizia.  Inquisizioni  poli- 
ziesche. Modi  polizieschi. 

Poliziòtto,  s.  m.  Omo  della  bassa  polizia.  È  un 
poliziotto  travestito.  Ha  un  fare  da  poliziotto. 

PÒLIZZA,  s.  f.  Piccola  carta  di  dare  o  d'avere,  0 
dì  contrassegno. 

§  1.  Polizza  di  cambio;  Più  com.  Cambiale. 

§  2.  Ordine  di  pagamento.  Gli  fece  una  polizza 
per  il  suo  cassiere. 

§  3.  Polizza  di  carico  ;  In  commercio,  Quella 
dove  è  scritta  la  natura,  qualità  e  quantità  della 
merce  da  trasportarsi.  Fate  vedere  la  vostra  po- 
lizza di  carico. 

§  4.  Polizza,  ass.  e  Polizza  di  Monte;  Quella 
rilasciata  dal  Monte  di  Pietà,  in  prova  del  pegno 
fatto.  Vendè  la  polizza  dell'  orologio. 

§  5.  Scontrino  del  Lotto.  Gli  si  trovarono  tante 
polizze  di  lotto. 

PoLizzARio,  s.  m.  Registro  di  Polizze.  E  il  Regi- 
stratore. 

POLIZZETTA,  e 

PoLizziNo;  Piccola  polizza.  Com.  Quella  rilasciata 
dal  parroco,  in  prova  della  pasqua  resa.  L' hai  reso 
il  polii  Zino  f 

9  Cedoletta  o  Bigliettino  d'avviso  della  Dogana. 

l'oLizzÒTTn,  s  m.  Grossa  Polizza. 

Polla,  s.  f.  Vena  d'acqua  sorgiva.  S'è  seccala  la 
polla. 

Pollacca,  8.  f.  Sorta  di  ballo  disusato. 

§  Abito  da  omo  o  da  donna,  sopra  gli  altri,  guar- 
nito di  pelle  0  pelliccia. 

PoLLACCO;  Abitante  della  Polonia. 

Poi-laccone,  s.  f.  'Vela  che  si  fa  scorrere  sino 
al  Bompresso 

g  Sch.  Fedine  lunghe;  Solinoni  a  vela. 

Pollaio,  s.  m.  Luogo  dove  si  tengono  chiusi  i 
polli.  Curare,  Tener  bene  il  pollaio 

—  Andare  a  pollaio.  Essere  a  pollaio;  Sch.  An- 
dare, Essere  a  dormire. 

§  1.  Prov.  Quando  le  volpi  si  consigliano,  bisogna 
chiudere  il  pollaio.  Guardarsi  dalle  trame  dei  tristi. 

—  Quando  il  gallo  canta  a  pollaio,  aspetta  l'acqua 
sotto  il  grondaia;  E  segno  di  pioggia  vicina. 

§  2.  Pulito  come  un  baston  da  pollaio  ;  Di  per- 
sona molto  sudicia  ;  anco  al  morale. 
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POLLAIÒLA-ÒLO,  s.  f.  e  m. 
messa  a  fare  la  pollaiolo. 

Pollame,  s.  m.  I  polli  in  genere.  Il  pollame  è 
rincarato. 

Polpa,  s.  f.  Muscolo  dell'animale,  senz'osso  nè 
grasso.  Dategli  della  polpa. 

§  1.  La  parte  carnosa  e  rilevata  dietro  le  gambe. 
Guarda  che  polpe  ! 

§  2.  La  sostanza  molle  e  gustosa  delle  frutta. 
La  polpa  delle  pesche.  La  polpa  d'un  popone. 

—  E  quand'è  preparata  e  fatta  conserva.  Polpa 
di  tamarindo.  Polpa  di  cassia. 

§  3.  Per  sim.  La  parte  tenera  delle  pianta,  tra 
la  scorza  e  il  legno. 

§  4.  Fig.  Sostanza  o  sugo  di  bona'dottrina,  d'un 
ragionamento  e  simili.  In  quel  libro  c'è  molta  polpa. 
La  polpa  del  discorso  fu  questa. 

PoLPACCiA,  pegg.  di  Polpa. 

Polpaccio,  s.  m.  La  polpa  della  gamba.  ST  ha 
preso  un  granchio  nel  polpaccio. 

§  11  polpacciolo  del  dito  grosso.  S'è  bucato  il 
polpaccio  del  dito. 

PoLPACCTÒLO,  s.  m.  Polpa  delle  dita.  Più  com. 
Polpastrello.  Nel  tagliare  il  pane,  s'arrivò  un.  pol- 
pacciolo. 

PoLPACCiONE,  s  m.fara.  Libro  di  sesto  grande,  e 
molto  grosso.  Prima  di  mettersi  in  mente  tutto 
qutl  polpaccione,  ce  ne  vole. 

PoLPACCinTo,  agg.  Che  ha  molta  polpa.  Gambe 
polpacciute. 

PoLPASTRÈu.o,  8.  m.  La  carne  dell'ultima  falange 
del  dito.  Mi  consumo  i  polpastrelli  lavorando. 

S  Polpastrello  della  mano;  La  base  del  pollice. 

Polpetta,  s.  f.  Vivanda  fatta  di  carne  trita,  im- 
pastata con  midolla  di  pane,  ed  altri  ingredienti, 
fritta,  0  cotta  in  tegame.  Due  polpette  con  l'ova. 

5  1.  Essere  come  il  pr e s temolo  nelle  polpette; 
Come  un  di  più. 

§  2.  Far  polpette  d'uno,  iperb.  Tagliarlo  a  pezzi, 
farne  macello. 

—  Minaccia  furiosa.  Se  mi  da  nelle  manine  vo'far 
polpette. 

S  3.  Boccone  venefico,  per  cani,  volpi  e  simili. 
Al  mio  povero  cane  dettero  la  polpetta.  Mise  ie 
polpette  nel  bosco  per  le  volpi. 

s  4.  Pam.  e  Fig.  Rimprovero  forte,  sgridata  Ea 
avuto  una  beltà  polpetta  dal  padrone. 

PoLPKTTiNA,  dim.  Due  polpettine  in  umido 

POLPETTONA-ONB.  8.  f.  e  m.  accr.di  Polpetta.  C'era 
a  desinare  un  polpettone 

§  1.  Fig.  Avere  un  polpettone  da  taluno;  Una 
forte  sgridata. 

§  2.  Fam.  sch.  D'opera  voluminosa  e  mal  falla. 
E  uno  de  suoi  soliti  polpettoni  critici. 

Polpo  s.  m.  Animale  acquatico,  che  s'alimenta 
succhiando. 

Polposo,  agg.  Con  molta  polpa.  Frutto  polposo 
Polputsllo,  agg.  Alquanto  polputo 
Polputo,  agg.  Lo  stesso  che  polposo.  Gambe 
polpute.  C'è  delle  foglie  polpute. 

Polsino,  s.  m.  La  parte  della  camicia,  o  del  ve- 
stito, che  fascia  i  polsi.  Polsino  delle  maniche  Pol- 
sini inamidati.  Anche  staccati  dalla  camicia.  Una 
dozzina  di  polsini. 

PoLSiSTA,  s.  m.  Di  chi,  senz'esser  medico,  s'in- 
tende del  polso.  0  mi  senta  un  po' lei  che  è  poi- 
Sisto.  ^ 
Polso 


■  La  parte  del 
voi.  in. 


braccio  che  s'unisce  alla 


mano,  dove  batte  l'arteria.  Porta  al  polso  della  mano 
destra  un  braccialetto.  Dolere  i  polsi. 

§  1.  Il  battere  del  sangue  nelle  arterie,  che  si 
sente  con  la  mano,  e  se  ne  argomenta  la  febbre. 
Tastare,  Toccare  il  polso.  Polso  debole,  forte,  re- 
sistente. Ha  un  polso  da  cavalli.  Frequenza  di 
polso.  Non  ha  più  polso,  non  gli  si  sente  piii  il  polso. 
Gli  torna  il  polso.  Medico  che  non  conosce  il  polso. 
Faccia  sentire  il  polso.  Polso  disleso,  duro. 

§  2.  La  parte  della  veste  che  si  abbottona  ai 
polsi.   Vestito  stretto  di  polsi. 

§  3.  Forza  muscolare,  "Vigore,  Robustezza.  Pili 
com.  Al  morale.  È  un  omo  di  polso,  che  ha  polso. 
Per  guidare  una  rivoluzione  ci  vuol  gente  di 
polso. 

§  4.  Di  polso.  Fig,  Di  vaglia,  Di  pregio.  Scrit- 
tori, artisti  di  polso.  Lavori  di  polso.  Libro,  Argo- 
menti di  polso. 

§  5.  Vino  di  polso  ;  Che  ha  vigore,  forza.  Ga- 
gliardo. In  Sicilia  sono  vini  di  polso. 

§  6  Forte,  Ricco.  È  un  commerciante  di  polso. 
Banchiere  di  polso. 

§  7.  Toccare  il  polso  ;  Indagare  il  valore,  la 
forza.  Che  omo  è  f  Lasciale  che  gli  tocchi  il  polso. 

—  E  Tastare  il  polso  a  uno;  Tentar  di  conoscerne 
le  intenzioni.  Fam.  Vedere  se  sia  disposto  a  dare 
quattrini.  Gli  ho  fatta  quella  dimanda, per  tastar- 
gli il  polso. 

Poltiglia,  3  f.  Imbratto  o  Intriso  qualsiasi,  specie 
di  polvere.  Fanghiglia.  Per  le  strade  é  una  poltiglia 
che  non  ci  si  sta  ritti. 

5  Di  cose  tenere,  com.  da  mangiare,  che  si  Gua- 
stano facilmente.  Della  minestra  n'ha  fatta  "una 
poUiglia.  Ha  schiacciato  ricotta,  fragole,  ogni  cosa, 
e  ne  ha  fatta  tult'una  poltiglia. 
Poltiglioso.  Fangoso,  Motoso. 
PoLTRiccmo,  8.  m.  Imbratto  di  cose  divei*se  e 
poco  pulite.  Mettere  le  mani  in  tal  poltricchio,  è  da 
sudici. 

§  Opera  abborracciata,  mal  composta.  Voleva 
fare  un  romanzo,  gli  è  riuscito  un  poltricchio 

PoLTRiccio,  s.  m.  Letto  mal  fatto,  Lettuccio. 
Dormi  in  un  poltriccio  come  un  cane. 

Poltrire,  v.  intr.  Star  nel  letto  a  poltroneg- 
giare. 

§  E  flg.  Poltrire  nell'ignavia,  nell'ozio. 
—  Part.  pass.  Poltrito. 

Poltrona,  3.  f.  Séggiola  ampia  e  a  braccioli,  per 
lo  pili  imbottita.  Una  poltrona  di  velluto.  Poltrona 
a  molle,  a  rote,  a  sdraio,  impagliata. 
§  Starsene  in  poltrona  ;  Non  far  nulla. 
Poltronaccia,  Pegg.   Una,  poltronaccia  strap- 
pata. 

PoLTRONACCio,  Pegg.  di  Poltrone.  Tu  se' un  gran 
poltronaccio. 

Poltronàggine,  s,  f.  Fatto,  Atto  di  poltroneria. 
PoLTRoNAMENTE,  avv.  Da  poltrone. 
Poltroncìllo,  a-g.  e  sost.  dim.  Un  po'polti  one. 
Quel  ragazzo  è  proprio  un  poltroncello. 
Poltroncina,  dim.  di  Poltrona. 
Poltronciona,  accr.  di  Poltrona. 
PoLTRoNE-oNA,  agg.  e  sost.  Chi  ha  il  vizio  di  ' 
non  far  nulla.  Il  mondo  non  è  de'  poltroni  ;  Gente, 
razta  poltrona. 

—  Ingegno  poltrone  ;  Scienza  poltrona  ;  Che  non 
conclude  nulla. 

§  1.  Pauroso,  Vile.  Al  campo  fece  la  figura  del 
poltrone. 
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§  2.  Prov.  Per  i  poltroni  è  sempre  festa  ;  A.  casa 
Poltroni  è  sempre  festa;  non  si  lavora  mai. 

—  Lasagne  e  maccheroni,  cibo  da  poltroni. 
Poltroneggiare,  v.  intr.  Vivere  da  poltrone. 
Poltronerìa,  s.  f.  Oz\o  v\i\qso.  Non  esce  di  casa 

per  poltroneria.  Perdoni  la  mia  poltroneria. 

P-)LTRONESCAMBNTE,  avv.  Da  poltrone.  Vivono 
poltronescamente. 

PoLTRONìssiMo,  super.  di  Poltrone. 

Polve,  V.  Polvere. 

Polveraccio,  s  m.  Polvere  grossolana,  di  car- 
bone, brace  e  simili.  Il  polveraccio  del  carbone. 
§  Sterco  di  pecora  secco  e  trito  ;  Concime. 
PoLVKRAio,  agg.  Che  solleva  molta  polvere. 

—  Prov.  Gennaio  polveraio,  empie  il  granaio  ; 
Gennaio  asciutto,  bona  raccolta. 

Polveri,  e  in  stile  lett.  o  poetico.  Polve,  s.  f. 
Terra  arida,  sottile,  che  ogni  vento  leva  in  alto. 
Quanta  polvere  per  le  strade!  Aveva  il  vestito  tut- 
to polvere.  Alzarsi,  Levarsi  la  polvere.  L'acqua  ha 
spento  la  polvere.  Nuvolo,  e  in  stile  lett.  Nembo 
di  polrert. 

§  1.  Delle  minutissime  parti  di  qualsiasi  sostanza 
triturata  o  pesta.  Polvere  di  riso,  di  caffè,  di  zuc- 
chero. Tabacco  in  polvere. 

—  E  di  certe  sostanze  chimicamente  preparate 
e  ridotte  in  polvere.  Polvere  antisettica. 

§  2.  Polvere  di  letame;  Letame  secco  e  ridotto 
in  polvere. 

3  3.  Polvere  di  Ciprio,  e  ass.  Cipria;  Per  im- 
biancare i  capelli,  0  asciugare  la  pelle  dopo  il  bagno. 

§  4.  Polvere  ass.  e  Polvere  pirica,  Polvere  da 
cannone,  da  schioppo,  da  caccia,  da  mine,  ecc. 
Composizione  di  salnitro,  zolfo  e  carbone.  Fabbrica 
di  polvere.  Mettana,  Grossa. 

—  Fiasca  da  polvere;  Dove  si  porta  la  polvere 
andando  a  caccia. 

§  5.  Il  corpo  umano  destinato  a  disfarsi.  Noi  sia- 
mo polvere.  Polvere  d'eroi.  Ridursi  in  polvere; 
Morire.  La  polvere  del  sepolcro. 

§  6.  Orologio  a  polvere.  V.  Orolo«io. 

s  7.  Polvere  impalpabile  ;  Che  quasi  non  si  sente 
sotto  le  dita.  ' 

§  8.  Polvere;  Quella  che  si  mette  sullo  scritto 
per  asciugarlo;  più  com.  Polverino. 

§  9.  Mettere  la  polvere  o  il  polverino  ;  Appvo\a.re 
un  contratto,  una  scrittura,  quale  v'  è  presentata, 
senza  cambiamenti.  Il  Ministro  si  fida  del  Segre- 
tario; mette  la  polvere,  e  firma. 

§  10.  Aitar  la  polvere.  Sollevarla  da  terra  in 
qualsiasi  modo.  Non  ballale  tanto,  che  fate  alzare 
la  polvere.  Riponete  questa  roba  che  si  riempie  di 
polvere.  Per  questa  strada  c'è  da  farsi  mangiar 
dalla  polvere.  Pochi  granelli  di  polvere. 

—  Fig.  Suscitare  scompigli,  turbamenti.  Certa 
gente  non  è  bona  che  ad  alzar  della  polvere. 

§  11.  Andare,  Mandare.,  Ridurre  una  cosa  in 
polvere;  In  piccolissime  parti. 

—  Per  iperb.  Il  terremoto  ridusse  in  polvere 
tutta  la  città. 

§  12.  Cavar  dalla  polvere.  Dissotterrare  dalla 
polvere.  Interrogare  la  polvere.  Studiare  cose  anti- 
che. Toglierle  dall'oblio.  Il  Mai  disotterrò  tesori 
dalla  polvere  degli  archivi  e  delle  biblioteche. 

§  13.  Dare,  Gettare  la  polvere,  della  polvere  ne- 
gli occhi;  Ingannare  con  false  apparenze.  Questo 
si  chiama  un  gettar  la  polvere  negli  occhi  alla 
povera  gente. 


—  E  delle  ap|)arenze  che  ingannano.  È  polvere 
negli  occhi;  Tutta  polvere  negti  occhi.  Porta  la 
moglie  vestita  di  velluto  e  tutta  ingioiellata,  ma  è 
polvere  negli  occhi;  non  ha  un  quattrino. 

§  U.  Scotere  la  polvere  di  dosso  ad  alcuno; 
fam.  Bastonarlo  ben  bene.  Se  non  ha  giudizio,  gli 
scolerà  lui  la  polvere  di  dosso. 

§  lo.  Tirare  a  polvere;  Senza  piombo,  /  soldati, 
al  solito,  tirarono  a  polvere. 

§  16.  Tirare  finché  uno  ha  polvere,  fig.  Fin  che 
può;  Usare  di  tutti  i  mezzi  in  sua  difesa.  Finché 
ho  avuta  polvere  ho  tirato;  ora  mi  do  pace. 

—  Chi  ha  più  polvere,  piii  tiri  ;  Fare  a  chi  più  può. 
Volete  leticare  f  Ebbene,  chi  ha  più  polvere,  più  tiri, 

§  17.  Non  è  quello  che  inventò  la  polvere;  è  omo 
grosso,  di  cervello  tardo. 

§  18.  Non  aver  mai  sentito  l' odor  della  polvere. 

§  19.  Prov.  Chi  soffia  nella  polvere  se  n'empie 
gli  occhi;  Colpa  sua. 

S  20,  La  polvere  del  campo.  Stile  lett.  In  guerra. 

Polverièra,  s.  f.  L'ediflzio  dove  si  fabbrica  la 
polvere  da  tiro.  Scoppiò  una  polveriera.  Le  polve- 
riere non  si  fanno  vicino  alle  case. 

S  Luogo  dove  si  custodisce.  È  di  guardia  alla 
polveriera. 

Polverina,  dim.  di  Polvere;  Non  si  direbbe  della 
polvere  di  terra,  e  delle  strade.  I  pistilli  de' fiori 
sono  coperti  da  una  polverina  gialla.  Oi  ignoranti 
credono  alle  polverine  de'  ciarlatani. 

§  Medicinale,  o  Veleno.  Con  certe  polverine  m'ha 
guarito.  Mi  faccia  una  polverina  per  il  cane  ar- 
rabbiato. 

Polverino,  s.  ra.  Limatura  di  ferro,  o  segatura, 
che  si  mette  sullo  scritto  fresco  per  asciugarlo. 
Metteteci  su  del  polverino,  che  s'asciughi. 

§  1.  La  ciòtola  del  polverino;  Ci9tola  per  te- 
nerci il  polverino. 

S  2.  Polverino,  Quella  polvere  che  si  ricava  dal 
carbone  e  dalla  brace,  per  uso  di  bruciare.  Mettete 
del  polverino  nello  scaldino. 

Polverìo,  s.  lu.  La  polvere  che  si  leva  in  aria 
per  la  strada,  quando  lira  un  po'  forte  il  vento.  Che 
polverio! 

PoLVKRiSTA,  8.  m.  Chi  fabbrica  la  polvere.  S'  e 
messo  a  fare  il  polverista. 

—  E  anche  Chi  la  vende.  Quan/ìo  passa  in  paese 
il  polveristit,  co'  comprare  della  polvere  migliore. 

Polverizzabilk,  agg.  Da  potersi  ridurre  in  poi- 
vere.  Il  diamante  non  è  polverizzabile. 

Polverizzare,  v.  trans.  Ridurre  in  polvere.  Pol- 
verizzare lo  zucchero. 

§  Spargere  polvere  sopra  checchessia.  Polveriz- 
zate la  pasta  ben  bene  di  zucchero. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Polverizzato.  China  pol- 
verizzata. Zucchero  polverizzato. 

PoLVERizzATORE-TRiCE,  verb.  m.  e  f.  Chi  o  Che 
polverizza. 

PoLVKRizzAzioNE,  8.  f.  11  pol verizzare. 

PoLVERONB,  8.  m.  Gran  quantità  di  polvere  sol- 
levata dal  vento.  In  piazza  c'era  un  gran  polve- 
rone. Che  polverone  !  S' è  levato  un  polverone  da 
far  paura.  Che  vento  t  ci  si  acceca  dal  polverone. 

Polveroso,  agg.  Asperso  di  polvere.  Aveva  il 
cappotto  tutto  polveroso.  Tornò  a  casa  polveroso. 

—  Libri,  Arnesi,  Stemmi  polverosi;  Giacenti, 
dimenticati. 

Polverulento,  agg.  Che  ha  forma  di  polvere  ; 
in  polvere.  Medicamenti  polverulenti. 
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PoLVEBuzzA,  dira,  di  Polvere. 

PoLviscoLO,  s.  m.  T.  bot.  La  polvere  che  è  ne'pi- 
stilii  di  alcani  fiori.  Polviscolo  fecondatore. 

PoMAJo  e  Pomario,  s.  m.  Luogo  dove  sono  pian- 
tali frutti,  come  peschi,  meli,  peri  e  simili.  Intorno 
alla  villa  c'è  un  bel  pomario. 

Pomata,  s.  f.  Unguento  di  grasso  di  bove,  pro- 
fumato, per  ungersi  i  capelli.  Pomata  di  mille  fiori. 
Pomata  gialla  in  vasi.  Vasetto  di  pomata. 

§  Unguento  medicinak';  Pomata  di  semi  freddi; 
Pomata  di  caccaos.  ' 

Pomatina,  lira,  e  vezz.  di  Pomata. 

Pomato,  agg.  Terreno  dove  sono  piantati  de'frutti 
Podere  vitato,  ulivato  e  pomato. 

§  l'er  Pomellato.  Cavallo  sauro ,  pomato  di 
bianco. 

Pomellato,  agg.  Del  mantello  de' cavalli,  sparso 
di  macchie  tonde.  Sauro  pomellato  di  bianco. 

Pomeridiano,  agg.  Dopo  mezzogiorno.  Ore  po- 
meridiane. Le  due,  le  tre  pomeridiane. 

PoMERiaaio.  Il  tempo  dopo  mezzogiorno.  Non  com. 
Pomèrio,  s.  m.  T.  stor.  l'resso  i  Romani,  spazio 
attorno  alla  città,  consacrato. 

Pometo,  8.  m.  Lo  stesso  che  Pomario. 
Pòmicb,  s.  f.  Pietra  vulcanica,  leggerissima,  spu- 
gnosa. Il  marmo  si  pulisce  bene  con  la  pomice. 

§  Dare  la  pomice;  Pulire  con  la  pomice,  Pomi- 
ciare. Date  la  pomice  a  que^  marmi. 

Pomiciare,  v.  trans.  Pulire,  Render  liscio  con  la 
pomiCQ.  Le  scale  di  pietra  si  sogliono  pomiciare.  Po- 
miciare la  carta  pecora.  Io  pomicio,  Tu  pómici. 

PoMicioso,  agg.  Terreno  dove  si  trova  molta  po- 
mice. Anche  di  Pietra  che  somigli  la  pomice. 
Pomidoro.  V.  Pomodoro. 
PoMiÈRE,  s.  m.  Pometo. 

Pomo;  Albero  che  dà  frutta;  e  il  frutto.  Giardino 
pieno  di  pomi.  Più  com.  Frutti. 

§  1.  Pomi  nani  ;  Bassi.  Più  com.  Frutti  nani. 

§  2.  Pomo,  frutto;  .al  pi.  Pomi,  o  poet.  Poma. 

§  3.  Per  similit.  Quel  a  specie  di  palla  che  sta 
sull'elsa  della  spada,  o  in  capo  alle  mazze,  per  me- 
glio tenerle,  e  insieme  per  ornamento.  Ateta  un 
brillante  sul  pomo  della  spada.  Alla  massa  ha  ratto 
il  pomo  d'argento. 

§  4.  Pomo  di  terra;  La  patata. 

§  5.  Pomo  vietato  ;  Da  quello  d'Adamo  ;  Di  cosa 
interdetta,  Di  comando  violato.  Non  c'è  caso;  ha  il 
sapore  delizioso  del  pomo  vietato. 

§  6.  Il  pomo  della  discordia;  Dalla  favola  di  Pa- 
ride; Anche  //  pomo  di  Paride.  Quella  donna  nella 
famiglia  è  stata  il  pomo  della  discordia. 

§  7.  Pomo  d'Adamo;  Protuberanza  nella  gola 
In  anatomia  Tiroide. 

§  8.  Fig.  /  pomi,  Letama;  Le  poppe  di  giova- 
netta. 

Pomodoro,  s.  m.  Al  pi.  Pomidori  e  Pomodori. 
Frutto  di  color  rosso,  condimento  di  cucina;  E  la 
pianta  che  lo  produce.  Nel  brodo  piace  un  po' di 
pomodoro.  Pemidori  fritti  o  nel  tegame.  Conserva, 
Salsa,  Sugo  di  pomidori. 

Pomogranato.  Più  com  Melagranato. 

Pomologia;  Studio  dei  frutti. 

PoMONA,  8.  f.  La  Dea  .le' frutti. 

§  Libro  che  tratta  dol;c  frutta  d'un  paese.  La 
Pomona  toscana. 

Pomoso,  agg.  Pieno  di  Pomi. 

Pompa,  s.  f.  Dimostrazione  pubblica  di  magnifi- 
cenza e  grandezza,  cosi  nelle  liete  come  nelle  do- 


lorose occasioni.  L'esequie,  Le  nozze  furono  cele- 
brate con  gran  pompa. 

§  1.  Vanagloria,  Smania  di  grandezza.  C'è  chi  fa 
l"  elemosine  per  pompa. 

§  2.  Far  pompa  d'alcuna  cosa;  Menarne  vanto. 
Far  pompa  della  sua  abilità.  ' 

—  Far  pompa  di  sè  ;  Pavoneggiarsi. 

§  3.  E  per  Cosa  che  dia  di  sé  vistosa  apparenza. 
Vedi  laggiii  il  pavone  in  tutta  la  pompa  delle  sue 
penne.  Era  al  corso  con  la  pompa  delle  sue  livree. 

§  4.  A  pompa,  avv.  A  ostentazione. 

§  5.  Le  pompe  del  mondo  ;  Le  vanità.  Rinumiò 
al  mondo  e  a  ogni  sua  pompa. 

§  6.  Pompa  accademica  ;  fig.  Pompa  di  stile, 
d'immagini,  d' erudizione,  di  citazioni. 

Pompa;  Tubetto  mobile  negli  strumenti  d'ot- 
tone a  fiato,  per  modificare  i  soni.  Ora  i  corni  da 
caccia  ci  hanno  le  pompe  e  i  pistoni. 

Pompa,  s.  f.  Strumento  per  tirar  su  l'acqua. Trom- 
ba. Lo  stantufo  della  pompa.  Pompa  aspirante  e 
premente. 

Pompare,  v.  trans  Tirar  su  l'acqua  con  la  pompa. 
Trombare.  Il  portiere  pompa  l'acqua  per  tutti. 

—  Part.  pass.  Pompato. 

Pompata.  Il  pompare.  Una  bona  pompata,  e  poi 
s'annaffia. 

PompatinA;  dim.  Ancora  una  pompatina. 
Pompeggiare,. v.  intr.  Far  pompa,  Vivere  pom- 
posamente, con  lusso,  Scialarla  da  gran  signore. 

—  Part.  pass.  Pompeggiato. 

Pompière,  s.  m.  Guardia  del  foco.  Corpo  dei 
pompieri. 

Pompilo,  s.  m.  T.  zool.  Pesce  di  mare. 

Pomposamente,  avv.  Con  gran  pompa;  Con  sfog- 
gio. Veste  e  parla  pomposamente.  " 

PoMPosissiMo,  super,  di  Pomposo. 

Pomposità,  s.  f.  Astratto  di  Pomposo.  Troppe 
pomposità.  Pomposità  di  stile,  di  figure,  del  vestire. 

Pomposo,  a<:g.  Di  pomp.T  ;  Pieno  di  pompa,  ma 
con  senso  di  biasiuio.  E  tutta  roba  pomposa. 

§  1.  Fig.  Stile,  Parlare  pomposo. 

§  2.  Di  persona  che  si  mette  in  mostra, che  parla 
o  scrive  pomposamente.  Omo  pomposo.  Scrittore, 
Oratore  pomposo. 

Ponce,  s.  m.  Bevanda  calda  fatta  con  rumme  e 
zucchero.  Ponce  turco  ;  col  caffè.  Ponce  rosso;  coi- 
l'alchermes.  Ponce  bianco;  col  cognac. 

§  Conserva  di  ponce;  Preparazione  di  rumme 
0  cognac  e  zucchero  per  farne  ponci. 

Poncettino.  e 

PoNciNo,  dim.  Di  ponce.  Andiamo  a  prendere  un 
poncino.  Un  poncettino  al  caffè. 

PoNCio;  Sorta  di  mautelio  all'americana.  Il  pon- 
do di  Garibaldi. 

Ponderàbile,  agg.  Da  potersene  determinare  il 
peso.  Difficilmente  ponderabile. 

Ponderabilità,  .s.  {.  Astratto  di  Ponderabile. 

Ponderare,  v.  intr.  e  trans.  Pesare.  Non  com. 
Invece  comune  nel  senso  fig.  d'  Esaminare  con  di- 
ligenza, considerare  e  valutare  con  minuto  esame. 
Conviene  ponderar  b<ne  una  cosa, prima  di  farla. 

—  Part.  pass.  Ponderato.  E  agg.  Ponderato 
esame,  ponderata  deliberazione.  —  Di  persona;  Che 
suol  procedere  con  ponderatezza.  È  omo  ponderato 
in  tutte  le  sue  azioni. 

Ponderatamente,  avv.  Con  ponderatezza.  Fa 
ogni  cosa  ponderatamente . 

Ponderatezza,  s.  f.  Abito  del  pon.lerare  le  cosa 


PONDEDERATORE -TEICE 


452 


PONTIFICIO 


prima  di  dirle  o  di  farle.  Egli  procede  in  tutto  con 
ponderatela. 

PoNDEEAToRK  TRiCE,  8.  m.  e  f.  Ohi  pondera.  Poco 
0  niente  ponderatore  di  ciò  che  diqe  o  fa. 

Ponderazione,  ».  f.  Il  ponderare  ;  L'atto  del  pon- 
derare. Questo  partito  richiede  molla ponderasione. 

PoNDio,  s.  m.  Peso  doloroso  con  stimolo  ineffi- 
cace di  sollevare  il  basso  ventre.  Sentire  un  gran 
pendìo.  Un  pondio  che  gli  dura  de'  giorni. 

Pondo,  s.  m.  Poso,  ma  solo  nel  flif.  e  in  stile 
graTe.  Il  governo  s'è  assunto  un  grave  pondo. 

§  1.  T.  med.  Stimolo  continuo  e  doloroso  d'andar 
del  corpo. 

§  2.  Mal  de' pondi  ;  Dissenteria,  con  un  senso 
come  di  peso  all'intestino  retto.'  Gli  è  venuto  il 
mal  de' pondi,  e  so/Ire. 

Ponènte,  e.  m.  La  parte  dove  il  sole  par  che  tra- 
luonti  ;  opposto  a  Levante.  Gasa  esposta  a  ponente. 
Vento  di  ponente.  I  nuvoli  vanno  a  ponente. 

§  1.  E  per  il  vento.  Tira  ponente. 

§  2.  Prov.  Ponente,  tramontana  si  risente  ;  Il 
vento  di  ponente  sveglia  il  tramontano. 

§  3.  Gobba  a  ponente,  Luna  crescente  ;  gobba  a 
levante,  luna  calante;  Delle  fasi  della  luna. 

§  4.  Dei  paesi  che  restano  da  quella  parte.  Le 
invasioni  barbariche  vennero,  di  regola,  da  levante, 
non  da  ponente. 

§  5.  Da  levante  a  ponente;  Da  un  .capo  all'altro. 

Ponsò,  agg.  e  s.  ra.  Colore  rosso,  acceso.  Ora  è 
di  moda  il  ponsò.  D'uso  fam. 

PoNTAio,  8.  m.  Colui  che  inalza  ponti  per  la  co- 
struzione delle  fabbriche.  Il  fare  il  pontaio,  non  è 
dato  a  tutti. 

PoNTATA,  8.  f.  Quel  tanto  di  lavoro  che  il  pittore 
o  il  muratore  può  fare  per  la  lunghezza  del  ponte. 
A  intonacare  tutta  la  casa  occorrono  quattro  pon- 
iate di  muratore. 

Ponte,  s.  m.  Costruzione  in  pietra,  legno  o  ferro,* 
sopra  un  corso  d'acqua.  Ponte  Sant' Angelo  a  Roma. 
Ponte  sospeso.  Passare  il  ponte.  Al  di  là  del  ponte. 
Archi  del  ponte.  Coscie,  Pile,  Spallette  del  ponte. 
La  volta  del  ponte. 

—  E  per  congiungere  due  colli,  Passare  sopra 
una  vallata.  La  strada  ferrata  della  Porretta  passa 
su  molti  ponti  altissimi. 

§  1.  Ponte  a  levatoio  o  Ponte  levatoio;  Di  legno, 
che  s'alza  e  s'abbassa  per  chiudere  o  aprire  il  passo  ; 
Com.  alle  fortezze,  &' Casteììì.  All' ingresso  del  forte 
era  un  ponte  levatoio. 

§  2.  Ponte  di  barche;  Fatto  con  delle  barche. 
L'esercito  passò  il  Po  con  de'ponti  di  barche. 

—  Gettare  un  ponte;  Pare  un  ponte  provvisorio 
di  barche,  di  legname  o  d'altro.  Arrivata  la  caval- 
leria al  Mincio  gettò  un  ponte  e  passò. 

§  3.  Testa  di  Ponte.  V.  Testa. 

§  4.  Castello  di  legname,  che  usano  i  muratori, 
gl'imbianchini,  i  pittori  per  alzar  muri,  o  lavorare 
in  alto,  lungo  i  muri  o  le  pareti.  Eanno  fatto  un 
ponte  per  restaurare  la  cupola.  Ponte  stabile. 

—  Ponte  a  collo;  Fatto  con  assi  posate  sopra 
travi  infitte  nella  parete  o  nel  muro,  senz'antenne 
che  lo  sostengano. 

§  5.  Far  ponte  ;  Di  Ragazzi,  quando  uno,  con  le 
mani  intrecciate,  fa  sostegno  ad  altro  per  salire. 
Fammi  ponte  ;  ti  salgo  sulle  mani,  poi  sulle  spalle 
e  salto  sul  muro. 

§  6.  Al  gioco  del  Bigliardo  ;  Il  punto  d'appoggio 
alla  stecca,  fatto  con  la  mano  sinistra,  tenuta  sul 


piano  del  bigliardo  alquanto  arcuata.  Tu  fasi  il  ponte 
troppo  lontano. 

§  7.  T.  mar.  Ciascuno  del  piani  d'una  nave.  Ba- 
stimento a  tre  ponti. 

§  8.  E  ass.  Il  piano  superiore.  Dov'  è  il  capitano  t 
Sul  ponte. 

§  9.  Essere,  Restare,  Rimanere  in  ponte;  Di 
cose;  Essere,  Rimaner  sospese.  Non  avere  pieno 
eflfetto.  È  partito  improvvisamente,  e  sono  rimaste 
in  ponte  mo{le  cose.  Son  tutte  cose  restate  in  ponte 
per  la  caduta  del  Ministero. 

—  Lasciare  in  ponte;  Tenere  in  ponte;  Lasciar 
sospeso,  indeciso.  Tiene  in  ponte  il  decreto. 

§  10,  Di  persone.  Stare,  Tenere  in  ponte  Stare, 
Fare  star  sospeso,  in  forse;  Tenere  a  bada.  È  un 
mese  che  mi  tiene  in  ponte. 

§  11.  Prov.  A  nemico  che  fugge  ponte  d'oro:  Non 
volere  stravincet  e.  Non  spingere  il  nemico  alla  di- 
sperazione. 

—  Fare  il  ponte,  i  ponti  d'oro  a  uno;  Fargli 
patti  vantaggiosi,  purché  se  ne  vada.  A  quel  ser- 
vitore io  gli  farei  ponti  d'oro. 

§  12.  Passerà  di  ruolt'acqua,  o  altr'acqua  sotto  il 
ponte;  Ci  vorrà  molto  tempo.  Bisogna  che  passi 
altr'acqua  sotto  il  ponte.  Ci  vele  ancora  del  tempo. 

§  13.  A  capo  del  ponte;  In  capo  al  ponte. 

§  14.  Ponte  canale;  Per  acquedotto. 

§  15.  Farsene  un  ponte;  Servirsi  d'una  cosa  o 
d'  una  persona  per  andare  oltre  e  superare  ostacoli. 

Pontéfice,  s.  m.  T.  st.  Sommo  sacerdote. 

§  1.  Presso  i  Cattolici,  più  com. Sommo  Pon- 
tefice ;  il  Papa. 

§  2.  Presso  i  Romani,  Chi  sopravvedeva  ai  riti, 
cerimonie  religiose.  Pontefice  massimo. 

Ponticèllo,  dim.  di  Ponte.  Ponticello  di  legno. 

§  Megli  strumenti  d'arco,  quella  tavoletta  di  le- 
gno, che  tiene  alte  o  in  tirare  le  corde.  Il  ponti- 
cello è  troppo  basso. 

—  Sul  ponticello;  Indicazione  del  modo  di  so- 
nare le  note. 

PoNTiciNo;  Meno  di  Ponticello. 
§  Al  biliardo;  Stecca  curva  per  appoggio  dello 
steccone. 

Pontificale,  s.  m.  Funzione  solenne  fatta  con 
le  cerimonie  e  gli  abiti  di  Pontefice.  Il  giorno  di 
San  Giovanni  gran  pontificale  in  Domo 

%  l.  In  pontificale  ;  In  abito  e  con  le  insegne  di 
Pontefice.  Celebrò  la  messa  in  pontificale. 

§  2.  Pontificale  ;  Il  Libro  delle  preghiere  e  ceri- 
monie che  usano  i  vescovi. 

Pontificale,  agg.  Di  Pontefice;  Attenente  a 
Pontefice.  Paramenti  pontificali.  Sedia  pontificale. 

§  Un  fare  pontificale  ;  Solenne,  Caricato. 

Pontificalmente,  avv.  Con  abiti  e  cerimonie 
pontificali.  Andò  incontro  al  re  pontificalmente. 

l'oNTiFiCARE,  V.  intr.  Celebrare  le  sacre  funzioni 
pontificalmente.  Domani  pontifica  all'  Annunziata. 

—  Pact.  pi*es.  Pontificante. 

—  Part.  pass.  Pontificato. 

Pontificato,  s  ra.  La  dignità  di,  Pontefice.  Fu 
assunto  al  Pontificato. 

%  11  tempo  in  cui  uno  è  Pontefice.  Il  Pontificato 
di  Pio  IX  fu  il  pzM  lungo. 

I'ontìfìcem.  Sch,  Nella  frase  latina.  Hahemuspon- 
tificem  ;  Ne  siamo  venuti  finalmente  a  capo.  Siamo 
a  cavallo. 

Pontificio,  agg.  Spettante  al  Pontefice,  Che  viene 
dal  Pontefice.  Palazzi  pontifici.  Breve  pontificio. 
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Al  pi.  Pontifici,  masc.  Pontificie,  fem.  Dignità,  pre- 
tensioni pontificie. 

Pontone,  T.  mar.  Vecchia  nave  da  trasporto. 

PoNZAMENTo  ;  11  ponzare.  Al  flg.   r  ponsamenti 
de' nostri  geni  incompresi. 
Ic^ti»''^  Ponzare,  v.  intr.  Fare  sforzi  per  espellere  dal 
'        "ventre  il  feto,  o  altro. 

§  Fig.  anche  trans.  Sforzarsi  a  fare  checchessia, 
Mostrar  la  fatica  che  ci  si  mette.  Quella  poesia  l'ha 
ponzata  due  anni. 

—  Part.  pass.  Ponzato. 

PoNZATDRA,  8.  m.  Lo  stesso  che  Ponzamento. 

PóPLiTE,  s.  m.  T.  aaat.  La  parte  posteriore  del- 
l'articolazione del  ginocchio.  Ha  un  tumore  al  pò- 
plite  destro. 

PoPÙTEO,  s.  ni.  T.  anat.  Agg.  da  Poplite.  Mu- 
scolo, Arteria  poplitea. 
Po' POI.  V.  Poi. 

l'opoLACCio,  pegg.  di  popolo  ;  La  parte  più  bassa 
del  Popolo.  Il  popolaccio  lo  inseguì. 

§  D'una  parrocchia.  Popolo  cattivo,  indiscipli- 
nato Se  sapeva  d'aver  che  fare  con  un  popolaccio, 
quel  parroco  no  a  ci  veniva. 

PoPOLANo-ANA,  8.  m.  e  f.  Uoo  del  Popolo,  Della 
classe  popolare.  Il  Dolfi  era  un  bon  popolano. 

§  1.  Dipendente  da  una  parrocchia.  Il  parroco 
provvede  a'tuoi  popolani.  Una  popolana  povera. 

S  i.  .4gg.  Costumi  popolani.  Famiglie  popo- 
lane. 

Popolare,  v.  trans.  Andare  o  Mandar  gente  ad 
abitare  un  paese.  Molti  contadini  andarono  a  po- 
polare le  nostre  maremme, 

§  1.  Riflesa.  Doventar  popolato,  Pieno  di  gente. 
In  pochi  anni  si  popolarono  quelle  campagne. 

—  Flg.  Le  carceri  si  popolano,  se  le  scole  si 
spopolano. 

—  P.  p.  e  agg.  Popolato.  Città  poco  popolata. 
§  2.  Fig.  e  per  est.  Orlo  popolato  d'erbacce,  Cielo 

popolato  di  stelle. 

Popolare,  agg.  Di  Popolo,  Che  attiene  a  Popolo, 
Istruzione,  Educazione  popolare.  Lingua,  Uso, 
Costume  popolare.  Grido,  Festa  popolare. 

§  1.  Fatto  in  prò  del  popolo;  accomodato  alla 
sua  intelligenza.  Scole,  Biblioteca,  Libri  popolari. 
Fisica,  Meccanica,  Banca  mutua  popolare. 

g  2.  Xura  popolare  ;  Favore,  grazia  del  popolo. 
Godere  dell'aura  popolare.  Fu  portato  al  ministero 
dall'aura  popolare. 

§  3.  Stato  0  Governo  popolare  ;  In  cui  l'autorità 
è  riposta  nelle  raani  del  popolo. 

9  4.  Omo  popolare  ;  Amato  dal  popolo,  affabile 
con  tuttK  II  Re  è  davvero  popolare. 

?  5.  D'Opera,  d'Autore,  da  essere  inteso  e  gu- 
stato dal  popolo.  Il  Thouar  tra  scrittore  popolare. 
I  Promeisi  sposi,  libro  altissimo,  è  anche  romanso 
popolare.  Musica  popolare. 

§  6.  Canti  popolari;  Del  popolo,  fatti  e  cantati 
dal  popolo.  Il  Tommaseo  fu  primo  a  raccogliere 
canti  popolari. 

Popolaresco,  agg.  dispr.  Del  popolo. 

Popolarità,  s.  f.  L'essere  popolare.  Nessuno 
ebbe  mai  la  popolarità  del  Garibaldi.  La  popola- 
rità dello  stile.       .  ^ 

PoPOLARizzARE.  V.  trans.  Fare,  Rendere  popolare. 
fopolamzare  la  scienza. 

S  Rifless  È  un' idea,  che  si  popolarizza  ogni 
giorno  ptu.  " 

—  Part.  pass.  Popolarizzato. 
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PopOLAfeMENTE,  avv.  In  modo  popolare.  Predica 
popolarmente. 

PopoLATÌS8iMo,  super,  di  Popolato. 

Popolazione,  s.  f.  La  gente  che  abita  un  paese, 
una  città.  In  Italia  la  popolazione  cresce;  in  Fran- 
cia oramai  scema. 

§  1.  Moltitudine.  Quanta  popolazione  oggi  per 
le  Vie.'  C'è  tutt'una  popolazione  di  contadini. 

§  2.  Popolazione  avventizia  ;  La  gente  che  non 
ha  dimora  flssa  in  una  città,  in  un  paese,  e  vi 
sta  di  passaggio.  Nelle  grandi  citta  d'Italia  c'  è 
dimoila  popolazione  avventizia. 

§  3.  Per  Nazione,  Popolo.  In  Affrica  tono  an- 
cora popolazioni  più  o  meno  barbare. 

Popolino;  Popolo  minuto,  basso.  Il  popolino  è 
superstizioso. 

Pòpolo,  s.  m.  La  gente  d'una  stessa  città,  pro- 
Tincia,  nazione.  Il  popolo  fiorentino,  toscano,  italia- 
no. Il  popolo  d'Italia. 

§  1.  La  massima  parte  della  popolazione,  che  non 
è  nobile,  né  in  dignità,  nè  ricca.  Ha  presa  una  donna 
del  popolo.  Scole  per  il  popolo. 

§  2.  Fam.  Moltitudine  di  gente  raccolta  per  le 
vie,  nelle  piazze.  Quanto  popolo  !  Un' ondata  di 
popolo. 

§  3.  Gli  abitanti  d'una  parrocchia.  Il  popolo  di 
San  Lorenzo. 

—  E  il  Territorio  della  parrocchia.  La  via  Ca- 
vour è  nel  popolo  di  San  Marco. 

§  4.  Popolo  delle  campagne;  1  campagnoli. 

§  5.  Popolo  minuto;  La  parte  infima  del  popolo. 

§  6.  Popolo  grasso;  Il  contrario. 

§7.  Far  popolo;  Mettere  insieme.  Radunare 
gente.  In  piazza  il  ciarlatano  subito  fece  popolo. 

§  8.  Popolo  e  Comune;  Tutti  quanti.  Dire,  Far 
sapere  una  cosa  al  popolo  e  al  comune.  Ne  parlava 
ti  popolo  e  il  comune.  È  un  segreto  che  lo  sa  il 
popolo  e  il  comune. 

§  9.  Poco  popolo,  poca  predica;  Non  incomodarsi 
per  poco;  Dare  in  proporzione  della  richiesta. 

—  Voce  di  popolo,  Voce  di  Dio;  Prov.  che  vale 
quel  che  vale. 

—  Una  voce  sola  non  fa  popolo. 

§  10.  Cose  da  popolo  barbaro;  E  con  forma  latina- 
De  populo  barbaro;  Strane,  inique,  sconvenienti.  ' 

§  11.  Popolo  sovrano.  Sovranità  del  popolo;  Per 
significare,  che  nel  popolo  è  la  base  dell'autorità. 

§  12.  Governo  di  popolo;  Quando  tutti  prendono 
parte,  più  o  meno  direttamente,  al  governo. 

§  13.  Popolo  ;  Popolano,  Di  popolo.  Popolo  nacque 
e  popolo  volle  rimanere. 

§  14  Popolo  di  Dio;  l  Cristiani. 

—  Popolo  eletto;  Gl'Israeliti. 

§  15.  Lingua  del  popolo  ;  La  lingua  che  parla  il 
popolo,  esclusa  la  lingua  letteraria  o  scientifica. 

§  16.  Capo  popolo;  Chi  è  alla  testa  di  manifesta- 
zioni popolari. 

§■17.  Arruffa  popoli;  Chi  agita  il  popolo  e  pro- 
move tumulti  per  tirar  l'acqua  al  suo  mulino. 

§  18.  Gridato  a  voce  di  popolo  ;  Eletto  oer  accla- 
mazione popolare. 

§  19.  Cacciato  a  furia  di  popolo. 

§  20.  In  pieno  popolo;  Davanti  a  tutti. 

Popoloso,  agg.  Di  terra,  città,  provincia  fre- 
quente di  popolo.  Territorio  poco  popoloso. 

Poponaia,  s.  f.  Luogo  coltivato  a  poponi. 

PopoNAio,  8.  m.  Chi  vende  poponi, 

PopoNciNo,  s.  m.  Popone  piccolo. 


popOne 


454 


POROELLINA-INO 


§  Pop9ne  non  ancora  maturo,  acconciato.  Popon- 
cini  sotto  aceto.  Poponcini  conditi. 

Popone,  s.  m.  Cucumis  melo.  Pianta  che  produce 
un  grosso  frutto,  di  polpa  per  lo  più  gialla  e  di  grato 
sapore.  E  il  frutto  medesimo.  Affettare  un  popone. 
I  semi,  La  polpa.  La  midolla.  Il  gambo,  La  buccia. 
Uno  spicchio  di  popone.  Acerbo,  Fatto,  Strafatto. 

§  1.  Popone  vernino  ;  Popone  di  polpa  bianca. 

§  2.  Popone  colignòlo  ;  Piccolo  e  ben  serralo. 

§  3.  Popone  moscadello. 

§  4.  Prov.  Jn  tempo  di  poponi  non  prestare  il 
coltello;  Perchè  se  n'ha  bisogno. 

—  Predica  e  popone  vuol  la  su'  stagione  ;  Ogni 
cosa  ha  il  suo  tempo. 

—  Donna  e  popone,  beato  chi  se  n'appone;  Dif- 
ficile a  indovinare. 

§  5.  Giallo,  Verde  come  un  popone  ;  Brutta  cera. 

§  6.  Scherz.  La  Gobba.  Guarda  che  popone  ! 

PopoNÈLLA,  8.  f.  Popone  vano  e  insipido. 

§  Fig.  D'omo  sciocco,  inesperto.  Andiamo  po- 
ponella,  una  partita.  0  quella  poponella  non  ha 
vinto  due  partite! 

Poppa,  s.  f.  L'organo  che  nella  femmina  dà  il 
latte;  e  la  parte  corrispondente  ne!  petto  degli 
omini.  Come  volete  che  allatti  se  non  ha  poppe  f 

§  1.  11  latte  stesso  della  poppa.  Prendere,  Dare, 
Volere  la  pi^ppa.  E  tempo  di  levargli  la  poppa. 

§  2.  Levar  dalla  poppa  ;  Divezzare. 

§  3.  Da  poppa;  Di  bambino;  lattante. 

§  4.  Vuoi  la  poppa  f  A  ragazzo  che  fa  moine. 

§  5.  Di  bevanda  graia,  specie  vino;  Che  poppa,  ehf 

—  Il  vino  è  la  poppa  de'  vecchi. 

§  6.  Poppe  di  Venere;  Pesche  squisite. 

Poppa,  s.  f.  La  parte  posteriore  del  bastimento. 
Contrario  a  prua.  La  nave  è  rotta  da  poppa. 

§  Avere  il  vento  in  poppa  ;  Navigare  col  vento 
in  poppa;  Fig.  Andar  le  cose  a  seconda.  Quell'omo 
ha  proprio  il  vento  in  poppa. 

Poppaiòla,  s.  f.  Strumento  per  l'allattazione  ar- 
tificiale. Allattato  colla  poppaiola.  Anche  Poppatoio. 

PoppAi'oNE,  s.  m.  T.  agr.  Succhione,  Falsa  but- 
tata della  pianta,  specie  della  vite,  che  non  fa  frutto; 
e  si  nutre  a  spese  degli  altri. 

Poppante,  agg.  e  s.  m.  Che  prende  latte.  Bam- 
bino poppante.  V.  Poppare. 

Poppare,  v.  intr.  Succhiare,  Prendere  il  latte 
dalla  poppa.  Che  fa  il  bimbo  t  Poppa. 

§  t.  Attrarre  a  se  l'umore,  succiare  ;  Di  persona 
e  di  cosa.  Quel  malato  si  nutrisce  poppando  della 
toslama  sugosa.  Questi  mattoni  poppano  l'acqua 
che  vi  si  versa. 

§  2.  Del  Vino;  Beverie  con  gusto,  assaporandolo 
bene.  Come  il  vecchio  poppa  il  bon  vino  : 

§  3.  Per  est.  Di  questo  non  se  ne  poppa;  E  ec- 
cellenle,  non  comune,  non  da  tutti.  Che  quadro 
eh  ?  Che  disegno,  che  colore  l  Di  questo  non  se  ne 
poppa. 

§  4.  Prov.  Pecora  mal  guardata,  da  ogni  agnello 
è  poppata. 

§  5.  Popparsi  le  dita;  Vizio  de' bambini. 

Poppata,  s.  f.  Il  poppare  ;  e  Quanto  latte  tira  il 
bambino  senza  staccarsi  dalla  poppa.  Ha  fatto  una 
bella  poppata.  Due  poppate  per  notte  è  contento. 

PoppATiNA,  dim.  di  Poppata. 

Poppatoio,  s.  m.  Piccolo  strumento  di  gomma 
che  si  adattano  al  petto  le  donne  che  non  hanno 
capezzolo,  per  render  più  facile  a' bimbi  il  poppare. 

—  Anche  strumento,  col  quale  a' bambini  si  dà 


a  poppare  da  una  boccia  latte  di  mucca.  È  stato  al- 
lattato sempre  col  poppatoio.  V.  Poppaiola. 

PoppATOHE,  verb.  m.  di  Poppare.  Che  poppa. 

PoppELLiNA,  dim.  di  Poppa. 

Poppese,  T.  mar.  Gli  ormeggi  di  poppa. 

Poppière,  agg.  Di  ciò  che  nelle  navi  sta  a  poppa. 

§  Sost.  m.  Quegli  che  nella  gondola  rema,  ritto 
sulla  poppa. 

—  Nave  poppiera  ;  A  poppa  d'altre. 
PoppiNA,  dim.  vezz.  di  Poppa.  Mette  su  poppine. 
§  1.  Qualità  di  frutte.  Mele,  Pere  poppine. 

§  2.  L'occhio  delle  piante. 

PoPPONA,  accr.  di  Poppa. 

PoppoNE,  s.  ra.  Chi  poppa  volentieri. 

PoppucciA,  spr.  di  Poppa.  Poppuccie  vizte. 

Popputo,  agg.  D'  omo  che  ha  grosso  petto.  Più 
ecim.  DI  donna,  che  ha  grosse  poppe. 

PoPtiLO,  Nei  due  modi  latini:  Coram  populo,  In 
faccia  a  tutti. 

—C  'se  de  populo  barbaro  ;  Ingiuste,  inique,  strane. 

Pòrca,  s.  f.  T.  agr.  Ciascuna  di  quelle  strisce 
che  si  fanno  nel  campo  con  la  terra  ricavata  dal 
solco.  Le  porche  si  fanno  colme  o  pianeggianti. 

—  Il  colmo,  La  cresta.  La  costa,  Il  ciglio  deUa 
porca.  Seminare  le  porche.  A  porche. 

Porca,  s.  t.  La  femmina  del  porco.  Più  com.  Troia. 

PorcacchiÒla-òlo,  8.  f.  e  m.  Volg.  dim.  di  Por- 
cacchione.  Quel  ragazzo  s'è  fatto  un  porcacchiolo. 

PoRCACCHioNA-oNE,  8.  f.  6  m.  Volg.  Usato  per 
doppio  spregio,  di  chi  é  porco  nel  vestire,  ne' costu- 
mi. Mandate  via  di  casa  quel  porcacchione. 

Porcacciaccio,  s.  m.  Volg.  Pegg.  di  Porcaccio. 
Siete  un  porcacciaccio,  levatevi  di  tornq. 

Porcaccio,  s.  m.  Dispr.  di  Porco. 

§  Detto  a  omo  per  spregio.  Volg.  Porcaccio  su- 
dicio che  vó"  sietb  I 

Porcaccione,  s.  m,  Volg.  Peggio  che  Porcaccio. 

Porcacciòlo,  8.  ra.  Volg.  di  bambino  che  faccia 
delle  sporchizie.  Ah,  porcarciolo,  levati  di  qui. 

Porcaio,  s.  m.  Guardiano,  o  Mercante  di  porci. 

§  Per  Luogo  sudicio,  immondo;  da  porci.  Hanno 
ridotto  la  strada  un  porcaio. 

—  Di  cosa  non  bona,  mal  fatta,  non  riuscita  bene. 
0  che  porcaio  è  t  Non  si  mangia.  Volg. 

Porcamente,  avv.  Da  porco,  come  farebbe  un 
porco.  Volg. 

Porcareccia,  s.  f.  Luogo  dove  si  tengono  le  troio 
co'  loro  porcellini. 

PoRCASTRo,  8.  m.  Porcellino. 

Porcastrone,  8.  m.  Ingiuria  volg.  a  persona  su- 
dicia, rozza.  Che  porcastrone  di  cocol 

Porcèi.la,  s.  f.  Femmina  del  Porcello. 

Porcellana,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  a  cespuglio,  con 
foglie  lisce  e  fiori  bianchi. 

Porcellana,  s,  f.  Argilla  molto  fina,  delta  quale 
si  fanno  le  stoviglie  pregiate.  E  le  stoviglie  stesse. 
Ha  trovato  in  certi  poderi  della  porcellana.  Pasta 
di  porcellana.  Un  bel  servito  di  porcellana.  Por- 
cellana della  China,  del  Giappone,  del  Ginori.  Co- 
cere,  Verniciare,  Colorire  la  porcellana. 

§  Cartoncino  levigato,  che  pare  porcellana. 

Porcellànico,  agg.  Che  somiglia  alla  porcellana. 
Vetro  porcellanico. 

Porcblletta,  s.  f.  T.  zool.  Pesce  marino,  e  anche 
Piccolo  Storione. 

PoRCELLEìTo,  dim.  di  Porcello. 

Porcellina-ino.  Una  troia  co'  porcellini. 

§  1.  Fig.  D'un  bambino  che  sia  sporco.  Che  poi- 


POECÈLLO 


455 


PÒKGEKE 


Cellino!  Hai  le  mani  tutte  sudice.  Ah  porcellino,  si 
fanno  queste  cose  ? 

§  2.  Star  fermo,   cheto,  come  un  porcellino 
grattato. 

§  3.  Porcellino  d'India;  Animale  rosicante;  Ca- 
tia  aparea. 

§  4.  Porcellino  di  mare;  Sorta  di  Pesce. 

§  5.  Porcellino;  A  Firenze,  Il  cinghiale  del  Tacca, 
presso  le  Logge  di  Mercato  vecchio. 

Porcello,  dim.  di  Porco. 

PoRCEi.LONK-ONA,  s.  m.  6  f.  Volg.  Omo  0  donn^ 
non  pulita,  o  che  fa  e  dice  cose  non  oneste.  Smetti 
porcd'one,  non  fare  questi  racconti.  È  una  gran 
porcellana  costei. 

PoRCELLÒTTo;  Pili  di  Porcellino. 

Porchereccia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Porcareccia. 

Porcherìa,  s.  f.  Cosa  indecente,  al  proprio  e  al 
flg.  Vestono  che  è  una  vera  porcheria.  Mostrarsi 
nudi  è  una  porcheria. 

§  1.  Roba  sudicia  e  sporca.  C'è  in  terra  una 
porcheria.  Scansa,  Pulisci  quella  porcheria. 

5  2.  Di  roba  da  mangiare;  non  pulita,  non  fre- 
sca, mal  fatta,  cattiva.  Alla  locanda  ci  danno  a 
mangiare  delle  porcherie.  Ci  ha  fatto  un  umido 
che  era  una  porcheria. 

§  3  Porcheria  !  Esci.  A'bambini  ;  perchè  non 
mangino  robe  non  bone. 

§  4  E  del  tempo,  quando  ha  fatta  del'a  grandine. 
Fam.  S'  è  fatto  fresco  a  un  tratto  ;  questo  tempo 
deve  aver  fatto  della  porcheria  in  vicinama. 

§  5.  Azione  d'  omo  disonesto.  Al  gioco  fa  delle 
porcherie.  Non  sono  affari  cotesti;  son  porcherie. 

§  6.  Dire,  Fare  delle  porcherie  ;  Parole  o  cose 
sozze  od  oscene.  Anche  innamia  donne  dice  spesso 
delle  porcherie. 

§  7.  Qualunque  cosa  brutta,  mal  fatta,  nel  suo 
genere.  La  nova  commedia  è  una  porcheria.  Come 
fu  la  musica?  Una  vera  porcheria.  Fam. 

8  8.  Cose  andate  a  male.  Sciupate.  Frutte,  fiori, 
diventati  una  porcheria. 

PoRCHBRiÒLA,  dim.  di  Porcheria.  Pili  com.  al  flg. 
Cosa  contraria  all'onore  o  al  decoro.  Gli  ha  ma>i- 
cato  di  parola,  e  fatte  dell'altre  porcheriole. 

Porchetta,  s.-  r.  Un  porcellino  di  latle  arrosto  o 
in  forno.  M'ha  dato  a  mangiare  una  porchetta. 

PoRCHETTAMK,  8  m.  I  piccoli  porci,  in  branco. 
Del  porchettame  fanno  branchi  anche  di  trecento. 

PoRCHETTo  ;  Porcellino  in  sul  crescere. 

PoRCHKTTÓLo,  dim.  di  Porchette. 

Porcile,  s.  m.  Luogo  dove  si  tengono  i  porci  ; 
Slalluccio 

§  Fig.  Di  Luogo  sudicio.  Casa  che  è  un  porcile. 

PoECiNA,  8.  f.  Nome  generico  delle  bestie'  por- 
cine; e  anche  Carne  de' porci.  Il  mercato  abbonda 
di  porcina.  La  porcina  è  cara. 

Porcino,  s.  ra.  Sorta  di  fungo  mangereccio.  Un 
fritto,  Una  tegamata  di  porcini. 

Porcino,  agg.  Di  porco.  Animali  porcini.  Sterco 
porcino. 

§  1.  Occhio  porcino;  Piccolo,  che  somiglia  a 
quello  de'  porci.  È  un  cavallo  con  l'occhio  porcino,  i 

§  2.  Pan  porcino;  Fiorellino,  di  colore  violetto, 
che  sorge,  con  un  luogo  stelo,  da  un  bulbo,  e  na- 
sce spontaneo  su  per  i  poggi,  all' ombra.  Scient.  Ci- 
clamino. 

Pòrco,  s.  m.  Animale  domestico,  con  l'ugna  fessa. 
Maiale.  Un  branco.  Una  mandra.  Una  punta  di 
porci.  Stabbiolo  del  porco.  Il  grugno,  la  zanna,  la 


setola  del  porco.  Ammazzare,  Bucare  il  porco.  In  ■ 
grassarlo.  La  festa,  Lo  sdrucio  del  porco  ;  Quando 
i  contadini  l'ammazzano. 

§  1.  La  carne  del  porco.  Porco  arrosto.  Fegatelli 
di  porco.  Porco  in  forno. 

§  2.  Porco  salvatico  ;  Il  cignale. 

—  Porco  spino;  11  Riccio,  Lo  spinoso. 
§  3.  Espressione  volg.  ingiuriosa  D'omo  sudicio 

della  persona,  e  anche  di  costumi,  d'animo  non  retto, 
non  bello  È  un  porco!  Quel  porco  è  capace  d'ogni 
ationaccia.  Gli  toccherà  del  porco. 

§  4.  Di  co^a  cattiva,  mal  fatta.  Porco  viziaccio. 
Porco  desinare.  Libro  porco,  Porca  stagione.  Vols. 

§  5.  ^  tempo  de' porci  eran  sospiri;  A  chi  tira 
de'  rutti.  Volg. 

§  6.  Grasso  cowie  un  porco;  D'omo  grasso  sbra- 
cato. St  grufola,  russa  come  un  porco. 

§  7.  ProT.  A'  più,  tristi  porci  vanno  le  migliori 
pere;  A  chi  meno  se  lo  merita  il  meglio. 

§  8.  È  meglio  puzzar  di  porco,  che  di  povero  ; 
La  gente  vile  e  cinica,  perdona  pili  volentieri  la  di- 
sonestà che  la  povertà. 

§  9.  Gettar  le  perle,  le  margherite  à" porci  ;  Dare 
cose  degne  a  chi  non  le  se  apprezzare. 

§  10.  Porco  pulito  non  fu  mai  grasso  ;  I  grossi 
gnaJagni  spesso  si  fanno  disonestamente.  Affine  al  §  8. 

—  E  sch.  a  persone  schizzinose  per  la  pulizia  de' 
cibi. 

§  11.  Far  la  vita  del  bealo  porco  ;  Poltrire  nel- 
l'ozio. 

§  12.  Aspettare  il  porco  alla  quercia;  L'oppor- 
tunità, la  bona  occasione. 

§  13.  Il  porco  sogna  ghiande;  Ognuno  s'imma- 
gina, desidera,  secondo  i  suoi  pensieri. 

§  14.  Volg.  Porco  ,  agg.  di  spregio.  Ora  c'è  quella 
porca  pigione.  Per  due  porche  Urei  Lavoro  porco. 
Animacce  porche  : 

PoRCoNA-ONK  ;  Ingiuria  a  omo  o  donna  di  cattivi 
costumi.  Levati  di  torno,  porcone.  Porconal  non 
metter  piit  piedi  in  casa. 

PoRCriNACCio;  pegg.  di  Porcone. 
Porconcèllo,  dim.  att.  A  un  ragazzo. 
Porcume,  s.  m.  Qualunque  cosa  o  lercia,  o  mal 
fatta,  o  eattiva.  Una  minestra  che  è  un  vero  por- 
cume. La  nova  opera  è  un  porcume. 

PÒRFIDO,  s.  m.  Pietra  ignea,  durissima.  Lavorare 
il  porfido.  Statua,  Tazza,  Colonne  di  porfido. 

§  1.  Scrivere  una  cosa  nel  porfido  ;  Per  lunghis  - 
sima durata,  per  non  dimenticarla  pili. 

5  2.  Essere,  Non  essere  di  porfido;  flg.  Essere 
d'animo  forte  o  pieghevole. 

§  2.  Gli  è  come  leccare  il  porfido  ;  Di  fatiche 
buttate. 

PÒRGERE,  V.  trans.  Al  pass.  Pòrsi.  Avvicinare 
con  la  mano  una  cosa  a  uno  perchè  la  prenda.  Gli 
porse  il  bicchiere.  Pòrgimi  il  libro. 

§  1.  Porgere  il  braccio;  Offrirlo  perchè  altri  vi 
si  appoggi.  Le  porse  il  braccio,  ma  lo  rifiutò. 
§  2.  Porgere  una  mano;  Dare  aiuto. 
§  3  Porgtre  aiuto,  conforto,  consolazione,  am- 
\  maestramento. 

—  Porgere  preghiere  ;  Pregare.  Stile  lett. 

—  Porgere  occasione,  Opportunità,  Argomento; 
Offrirli,  Darli. 

g  4.  Porgere  il  (i«(ro  ;  Occasione  opportuna. 
§  5.  Chi  ha  bisogno  del  foco,  porga  la  paletta; 
Chi  ha  bisogno,  chieda. 

—  Porgere  esempio;  Dare  esempio. 
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§  6.  Sporgere,  Esser  vòlto.  Una  cameretta  che 
porge  verso  il  mare. 

§  7.  Porgere;  Riferito  a  chi  parla  o  recita;  Pro- 
nunziar bene  le  parole  accompagnandole  con  gesti 
appropriati  :  Quel  predicatore  non  sa  porgere.  C  è 
oratori  il  cui  merito  principale  sia  nel  porgere. 

—  Come  sost.  Un  bel  porgere. 

S  8.  Rifless.  Porgersi;  Darsi,  Offrirsi,  Farsi  in- 
nanzi ;  Avvicinarsi.  La  madre  si  porgeva  amorosa- 
mente col  petto  al  figliolino.  Bisogna  vedere  come 
le  capre  si  porgono  ad  allattare  que' fanciulletti. 

§  9.  Mostrarsi.  Porgersi  mansueto,  benigno  ca- 
ritatevole. Stile  lett. 

—  Part.  pass.  Pòrto. 

PoRGiTORB-TRiCB,  verb.  m.  e  f.  di  Porgere.  Chi 
0  che  porge. 

Pornografìa,  s.  f.  Letteratura  oscena. 

Pornogràfico,  agg.  Osceno.  Libri  pornografici. 

Poro,  a.  na.  T.  fls.  Meato;  Piccolissima  soluzione 
di  continuità  nella  superficie  de'corpi.  ^ncfce  le  pie- 
tre hanno  i  loro  pori. 

§  1.  Com.  1  meati  della  pelle,  pei  quali  si  tra- 
spira. Oli  si  vede  a  ogni  poro  una  goccia  di  sudore. 

§  2.  Per  est.  Sudar  unto  da  tutt'i  pori  :  Di  gente 
sudicia. 

Porosissimo,  sup.  di  Poroso. 

Porosità,  s.  f.  Astratto  di  poroso.  La  porosità 
dei  corpt,  della  pelle. 

Poroso,  agg.  Pieno  di  pori.  Legno  poroso. 

Porpora,  s  f.  Sostanza  colorante  rossa,  che  gli 
antichi  traevano  da  un  mollusco  ;  e  io  stesso  colore 
Color  dt  porpora.  Color  porpora.  Orlato  di  porpora. 

§  1.  Il  panno  tinto.  /  Re  vestivano  di  porpora 

§  2^  L'abito  cardinalizio,  e  la  dignità  di  cardi- 
nale. Vestt  la  sacra  porpora.  Al  Rosmini  era  stata 
promessa  lo  porpora. 

Pori-orato,  agg.  e  s.  m.  Che  veste  la  porpora. 
Com.  Cardinale.  Il  Collegio  de' porporati 

PoRPOREGGURK,  V.  intr.  Tirare  al  color  della  por- 
pora. Stile  lett.  E  un  rosso  che  porporeggia. 

—  Part.  pass.  Porporeggiato. 
Porporina,  s.  f.  Color  rosso  vivissimo. 
Porporino,  agg.  Di  color  porpora.  Vestilo  por- 
porino. Fiore  porporino. 

§  Per  similit.  Labbra,  Carnagione  porporina 
PoRRACciA,  PoRRAiA,  s.  f.  Luogo  pantanoso,  Pan- 
tano. In  una  porraccia  vicina  si  levarono  due  bec- 
cacele. 

Porraccio,  s.  m.  T.  hot.  Pianta  spontanea  dolle 
maremme  toscane. 

PoRRAio,  agg.  Di  Porro  ;  D'  una  specie  di  cipolle. 

Porre,  v.  trans.  -  Pongo,  Poni,  Poniamo,  Porrò 
Post,  imp.  Pónici,  Ponvi,  Mettere,  Collocare  una 
cosa  in  un  posto,  per  lo  più  stabilmente.  Porre  i 
fondamenti  d'una  casa.  Porre  sulla  bilancia  la  roba. 
Porre  un  monumento,  unUscrizione. 

§  1.  Nelle  iscrizioni  P.  PP.  vale  Pose,  Posero. 
Questa  memoria  gli  amici  pp. 

§  2.  Porre;  lo  stesso  che  Mettere  ;  ma  non  sem- 
pre dove  va  l'uno  può  andar  l'altro. 

§  3.  Porre,  Mettere  il  piede  in  fallo;  Sbagliare. 

§  4.  Porre,  Mettere  un  bambino  «  dormire.  Un 
malato  a  letto. 

§  5.  Por  mano.  Metter  mano;  V.  Mano,  §  119. 

%  ^.  Porre  una  candidatura  ;  Proporre  uno  a 
candidato  per  un'elezione.  Non  si  dice  Mettere. 

§  7.  Porre  uno  a  parte  d'un  segreto,  d'una  no- 
tizia; Più  com.  Mettere;  Fargliene  parte. 
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§  8.  Porre  una  questione,  più  com.  di  Mettere. 
Pose  con  poche  parale  nettamente  la  questione. 

§  !).  Porre  d'accordo,  in  armonia;  Comporre. 
Pose  d'accordo  le  due  parti.  Pose  in  armonia  le 
tradizioni  varie. 

S  10.  Porre,  Mettere  nome,  il  nome,  un  nome.  Al 
battesimo  gli  fu  posto  nome  Vittorio.  Alle  nove 
strade  convien  porre  i  nomi  novi. 

§  11.  Porre  gli  occhi  addosso  a  uno  ;  Più  com. 
Mettere:  Guardarlo  fissamente. 

—  Porre,  Mettere  le  mani  addosso  a  uno;  Gli 
pose  le  mani  sulle  spalle.  Gli  pose  la  mano  sulla 
lesta  e  lo  benedì.  Meglio  Pose,  che  Mise. 

§  12.  Por  mente,  cura,  attenzione  a  una  cosa; 
non  Metter  mente;  Badar  bene,  considerare  diligen- 
temente. Poni  mente  a  quanto  li  dico.  Pon  mente 
a  quello  che  fai. 

—  Porre,  Mettere  cura  ;  Pare  attenzione.  Poni 
cura  alla  casa. 

§13.  Di  piante,  alberi,  fiori  ;  Piantarli,  Allevarli. 
Glt  ulivi  si  hanno  a  porre  piccolini.  Tutte  le  piante 
si  pongono  a  loro  tempi. 

§  14.  D'animali.  Porre  i  bachi  da  seta;  Mettere 
Il  seme  a  nascere,  e  curarne  l'allevamento. 

—  Porre  la  chioccia,  le  galline,  V  ava  ;  perché 
nascano  sotto  la  gallina.  La  massaia  ha  posto  la 
chioccia;  ha  posto  dodici  nva. 

—  Prov.  Quando  tanno  è  bisesto,  non  por  ba- 
chi e  non  far  nesto. 

§  15.  Fig.  Porre  un  termine,  un  fine  a  checches- 
sia. Ponete  fine  ai  lamenti.  Ponete  un  termine  al 
vostro  discorso. 

§  Porre  a  parte,  in  disparte  una  cosa  o  una 
persona;  Non  curarla,  dimenticarla. 

—  Porre  in  oblio,  in  dimenticanza,  in  dubbio, 
in  forse;  Obliarla,  Dubitarne.  Egli  ha  posto  in  forse 
il  suo  viaggio, 

§  17.  Supporre.  Poniamo  che  sia  come  vo'  dite. 
Poni  caso  Poniamo  che  non'  venga,  cosa  si  fa? 

§  18.  Di  Danari,  Impiegarli,  Darli  a  frutto.  Ha 
posto  quella  somma  al  sei  per  cimto. 

§  19.  Porre  a  debito,  a  credito;  In  un  conto  cor 
rente.  Ponete  a  debito  min  cento  lire. 

§  20.  Porre  amore,  affetto,  fiducia,  speranza,  in 
una  cosa  o  in  una  persona.  Pose  lutto  il  suo  amore 
in  quella  donna.  Posero  male  la  loro  fiducia. 

§  2] .  Porre  a  morte,  a  repentaglio,  a  sacco,  a  ruba. 

§  22.  Porre  a  scola,  a  leggere.  Più  com.  Mettere. 

§  23.  Porre  in  uso;  Cominciare  ad  adoperare. 

§  24.  Stabilire,  Ordinare,  Disporre,  Fissare.  La 
legge  pone  così. 

—  Posero  il  tal  giorno  per  il  matrimonio. 

§  25.  Porre,  Porsi  in  capo,  in  core,  in  animo 
una  cosa.  Più  com.  Mettersi.  V.  Capo,  §  26;  Core, 
§  4;  Animo,  §  6. 

§  26.  Non  porre  tempo  in  mezzo  ;  Non  indugiare. 

§  27.  Rifless.  Mettersi,  Collocarsi.  Si  ponga  a 
sedere  per  bene.  Dove  s'  è  ella  posta  ? 

§  28.  Porsi  a  un'  opera,  a  un  lavoro,  a  scri- 
vere, a  parlare;  Incominciare,  attendere  a  quel- 
r  opera,  a  quel  lavoro.  Era  per  porsi  a  scrivere, 
quando  lo  ehiamarono. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Posto.-  Cosa  mal  posta; 
Parole  ben  poste  nel  periodo. 

§  29  Di  piante.  Prov.  Casa  fatta  e  vigna  posta, 
non  si  sa  quanto  la  costa. 

§  30.  Per  fissato;  All'  ora  posta  d'accordo,  man- 
carono. 
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§  31.  Levato  e  posto;  V.  Levare,  s  64. 
§  32.  Eoslo  ciò,  Posto  che;  Supposto, Dato,  Con- 
cesso. Posto  ch'egli  venga,  sistemeremo  ogni  cosa. 
PoRRETTo,  dim.  di  Porro. 

PoRRiNA,  s.  f.  Fusto  (li  leccio,  di  quercia,  di  ca- 
stagno, che  si  lascia  nello  sterzarei  il  bosco.  Vendo 
il  bosco,  ma  senza  le  porrine.    ^j-i^'if  ••- 

PoRRiNO,  dim.  di  Porro,  Porro  giovane,  novello. 

PÒRRO,  s.  m.  Pianta  da  orti,  simile  alla  cipolla. 
Capo,  Buccia,  Coda  del  porr^.  Si  è  ridotto  a  man- 
giare i  porri. 

§  1.  Mangiare,  Prendere  il  porro  dalla  coda, 
Prov.  Cominciare  dal  meno  importante. 

§  2.  L' è  una  buccia  di  porro  !  E  cosa  da  nulla. 
Più  com  Per  esclamaz.  e  antifrasi.  La  grazia  ! 
Condannato  all'  ergastolo?  L'  é  una  buccia  di 
porro  ! 

§3.  Predicare  a' porri  ;  prov.  Parlare  inutilmente, 
Gettar  via  il  flato.  Sì,'sta  bene;  ma  tu  predichi 
a'  porri. 

§  4.  È  come  il  porro  ;  ha  il  capo  bianco  e  la  coda 
verde.  D'un  vecchio  vigoroso. 

§  5.  Non  diventan  porri  se  non  si  trapiantano. 
Di  chi  si  fa  omo  uscendo  dal  suo  paese.  Non  com. 

§  6.  Porro;  Un'escrescenza  piccola,  dura  come 
un  callo,  che  vien  più  spesso  nelle  dita  delle  mani. 
Ha  le  mani  piene  di  porri.  Medicare,  Bruciare  i 
porri  con  la  pietra  infernale. 

PoRROFico,  s.  m.  Escrescenza  carnosa  sifilitica. 

Porroso,  agg.  Pieno  di  porri.  Mani  porrose. 

PÒRTA,  s.  m.  Portatore;  Colui  che  porta-  PI.  I 
porta,  e  7  porti.  T  porli  della  misericordia.  Fa  il 
porta  in  una  bottega  di  pianoforti. 

PÒRTA,  s.  f.  Apertura;  fatta  a  regola  d'arte,  per 
entrare  nella  città,  negli  edifizi.  La  soglia,  gli  sti- 
piti, r  architrave,  gli  affissi,  i  battenti  della  porta. 

—  Il  fessolino  deVa  porta;  Lo  spacco  che  rimane 
tra  batlepte  e  battente,  o  anche  una  fessura  nel- 
l'uscio, 0  quella  della  chiave. 

—  Battere,  Picchiare,  Bussare,  Raspare  alla 
porta.  Accostare,  Riaccostare,  Socchiudere  la  porta. 
Spingere,  Spalancare,  Atterrare,  Fracassare,  But- 
tar giti,  Sfondare  la  porta.  Levar  dagli  arpioni  la 
porla.  Sbatacchiare  la  porta.  La  porta  cigola. 

—  La  porta  di  strada;  Quella  che  dalla  casa  dà 
sulla  strada.  D'  una  camera,  Uscio  non  po)'ta.  Cosi 
della  stalla,  della  scala,  d'una  capanna,  Uscio. 

'—  Fuor  di  Porta,  Dentro  Porta;  Fuori  o  den- 
tro la  città.  A  Firenze  non  ci  sono  più.  le  porte; 
Uscire,  Passeggiare  fuori  di  porta. 

—  Porta  principale,  o  grande,  di  mezzo,  laterale, 
di  fianco,  segreta,  finta,  faha,  d'ingresso,  d'uscita. 

§  1.  Secondo  1  architettura,  o  la  fattura.  Porta 
dorica,  ionica,  gotica  o  a  sesto  acuto,  attica,  corin- 
zia, a  cateratta,  ad  arco  o  arcuata,  civile,  rozza 
0  rusti'-a,  de'  carri,  di  dietro,  a  cristalli. 

§  2.  E  per  le  Imposte  o  gli  alHssi  che  servono  a 
chiudere  la  porta.  Le  porte  di  bromo  di  San  Gio 
vanni.  Porta  di  legno,  di  quercia.  ■  d'albero,  di 
bromo,  di  ferro.  Porta  massiccia.  Solida,  debole, 
appuntellata,  sprangata  di  lamine  di  ferro. 

,§  3  Prov.  Una  bella  porta  rifa  una  brutta  fac- 
ciata. Fig.  Una  bella  bocca  in  un  viso  non  bello. 

§  i  Chiuder  la  porta;  Battere  alla  porta;  Ra- 
spare  alla  porla.  Accostare.  Riaccostare,  Inchio- 
dare, Socchiudere,  Sbatacchiare  la  porta;  Spingerla, 
Spalancare  la  porla.  Buttar  giù,,  Sfondare  la  porta. 
Chiuderla  a  paletto,  con  la  catena,  a  chiave. 

Voi.  Ili 


§  5.  Prov.  La  porta  di  dietro  è  quella  che  ruba 
la  casa.  Guaf  alle  Spese  che  meno  si  vedono. 
§  6.  Far  nascere  una  porta;  Farla,  aprirla. 

—  Costruire,  Fare  una  porta. 
§7.  Il  vano  della  porta;  L'apertura.  Ingombrava 

mezzo  il  vano  della  porta  di  casa. 

§  8.  Porta  segreta:  In  luogo  appartato  della 
casa,  che  serve  solo  al  padrone  e  alla  famiglia. 

§  9.  Porta  da  soccorso;  T.  st.  Quella  nelle  for- 
tezze per  introdurvi  segretamente  i  soccorsi. 

§  10.  Porta  santa  del  giubileo;  Una  delle  porte 
di  S.  Pietro  a  Roma. 

—  Porte  sante  a  Firenze  ;  La  Chiesa  di  San  Mi- 
niato. 

§  ti.  T.  stor.  Porta  decumana;  La  principale 
del  campo  opposta  al  nemico. 

§  12.  Alle  porte,  e  fig.  Alle  porte  d' Italia;  ai 
confini,  al  termine. 

§  13.  Sfondare  una  porta  aperta;  Prov.  fam. 
Assumere  un'  impresa  che  non  trova  pili  ostacoli. 

§  14.  Ridursi  su  una  porta  di  chiesa,  A  chie- 
dere r  elemosina. 

§  la.  Aprire  la  porta,  le  porte  a  uno;  Am- 
metterlo in  casa.  Fi?,  di  ac^eademia,  Istituto,  ecc. 
.Ammetterlo  nel  consesso.  La  Crusca  finalmente  ha 
aperta  la  porta  anco  alle  donne. 

§  16.  Entrata,  Uscita,  Se  volete  essere  impiegato 
dovete  passai(e  per  la  porta  degli  esami.  Il  batte- 
simo è  la  porta  della  fede  cristiana. 

§  17.  Essere  alla  porta  co'  sassi  ;  Li,  lì  per  fluire; 
Non  esserci  più  tempo  da  perdere.  Oramai  con  quel 
lavoro  egli  è  alta  porta  co'  sassi.  Su,  via,  sbrighia- 
moci ;  siamo  alla  porta  co'  sassi. 

§  IS.  Mettere  alla  porta.  Esser  messo  alla  porta; 
Licenziare,  Esser  man'lato  via.  Se  seguita  così  lo 
metto  alla  porta.  Piglia  la  porta  e  vattene. 

§  19.  Mostrare  la  porta  ;  Rimandare,  Cacciar  via. 
Gli  diede  una  lavala  di  capo,  e  gli  mostrò  la  porta. 

§  iO.  Quella  è  la  porta!  Invitando  aspramente 
uno  a  andarsene.  In  casa  mia,  signora  nipote,  co- 
mando io  ;  Se  non  le  piace,  quella  è  la  porta  ! 

§21.  Scappa  dalla  porta;  schei'z.  DI  casa  c!]<; 
abbia  una  porta  sproporzionata. 

§  22.  Casa,  famiglia.  Egli,  quando  aveva  biso-^ 
gno,  batteva  alla  mia  porta.  Non  sa  piit  a  che  porta 
si  battere;  Dove,  a  chi  rivolgersi. 

§  23.  A  porte  aperte,  chiuse;  Di  Processi  dov'  <> 
ammesso,  o  no,  il  pubblico.  Certi  processi  si  fann^ 
a  porte  chiuse,  per  non  dare  scandalo. 

§2-1  Entrar  per  la  porta  ;  Far  le  cose  come  si  dc; 
vono,  senza  inflngimenii,  in  faccia  a  tutti. -4  me. 
ne'  pubblici  uffici  piace  entrar  per  la  porta.  COu- 
tr'ario,  Per  la  finestra. 

§  25.  Fig.  Aprire,  Chiudere  ia  porta  ;  Dare,  To- 
gliere origine,  causa.  Una  volta  aperta  la  porta  alla 
diffidenza,  chi  la  chiude  più? 

§  2(;.  Porta,  o  Vena  porta;  T.  anat.  Una  delle 
vene  principali. 

27.  T.  zool.  Porte  del  latte;  Le  vene  che  con- 
ducono il  latte  alle  mammelle. 

§  2S.  Porta  della  fornace,  del  forno;  L'apprtura 
per  dove  si  mette  il  cocabustibile. 

§  29.  Le  porte  dell'  inferno,  del  paradiso,  del 
ciclo. 

§  30  Le  Porte  di  F.-.rro;  T.  geog.  Un  passo  del 
Danubio. 

§  31.  T.  mar.  Le  porte  di  prua;  Apertura  nelle 
navi  da  guerra. 
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§   32.  Porta  ottomana ,  La  sublime  Porta.  L;i 
Turchia.  Ambasciatore  della  Porta. 

Portabandièra,  s.  m  indecl.  Chi  porta  la  l)aii 
diera.  Ne' reggimenti  1' uttìciale  che  porta  la  ban- 
diera. Il  portabandiera  del  reggimento  ;  Venne  la 
società  col  suo  portabandiera. 

Portabile,  agg.  Che  si  po' portare  di  luogo  in 
luogo.  Ha  un  letto  portabile, 

PoRTACAPFELLn  ,  8.  iB.  La  custodia  del  cappello, 
per  viaggio. 

PoRTACCiA,  pegg.  di  Porta. 
PoRTACORDA,  s.  na.  indecl.  Arnese  di  salvamento 
per  mandar  la  fune  ai  naufraghi. 

Portafiaschi,  s.  m.  indecl.  Paniere  bislungo  C(j1 
quale  si  portano  i  fiaschi  del  vino. 

Portafogli  e  anche  Portafoglio,  s.  m.  Specie 
di  borsa  di  pelle,  a  più  tasche,  da  metterci  fogli. 
Un  portafoglio  elegante  di  bulgaro. 

§  1.  Per  l'uso  dei  fogli  di  banca,  equivale  a  Borsa, 
Portamonete.  Aveva  il  portafoglio  pieno.  Con  molti 
danari.  Metter  mano  al  portafoglio.  Nella  calca  l'han- 
no alleggerito  del  portafoglio. 

§  2.  Gran  tasca  di  pelle,  con  serratura,  che  usano 
i  Ministri,  per  portar  carte  alle  Camere. 

—  Onde  si  dice  Portafoglio,  per  Ministero.  Il 
portafoglio  della  Guerra.  Aspirare,  Renumiare  al 
portafoglio.  Sognare  un  portafoglio. 

Portalapis,  s.  m.  indecl.  Arnese  di  metallo,  dove 
s'india  il  lapis  o  la  matita. 

PoRTALEGNA,  s.  m.  Mobile  che  si  tiene  ne'salotti 
per  ripoi'vi  le  legna  da  ardere. 

Portalèttere,  s.  m.  indecl.  Impiegato  della  po- 
sta. Piii  com.  Postino.  Quando  viene  il  portalet- 
tere, avvisami. 

Pobtamantèllo,  s.  m.  Coperta  di  panno  o  di 
pelle,  per  rivoltarci  il  mantello  o  altro  per  viaggio. 

Portamento,  s.  m.  L'atteggiare  della  persona 
camminando.  Portamento  nobile,  altero,  umile,  di- 
messo. Non  ha  un  portamento  di  donna  da  bene. 

§  1.  Il  modo  di  condursi,  di  procedere;  Costu- 
me. Sopra  i  suoi  portamenti  non  c'è  che  dire. 

§  2.  Del  cavallo  ;  Il  modo  di  poi'tare  la  testa,  la 
coda.  Quel  cavallo  ha  un  bel  portamento  di  testa. 

§  3.  Portamento  di  voce,  T.  mus.  Il  modo  col 
quale  nel  canto  si  modula  la  voce. 

—  E  negli  strumenti,  Il  modo  più  naturale  e  co- 
modo di  servirsi  delle  dita  per  cavarne  le  note.  Sona 
con  bel  portamento. 

PoRTAMONETE,8.m.  indecl.  Piccolo  arnese  di  pelle, 
di  una  o  più  taschette,  chiuso  con  cerniera  d'ac- 
ciaio, per  portare  danari.  Scordarsi  il  portamonete. 

§  Votare  il  portamonete  ;  Spendere  tutti  i  denari 
che  uno  ha  con  sè.  Le  fiere  di  beneficenza  sono 
fatte  per  votare  i  portamonete  a'  signori. 
PoRTAMÒRSO,  8.  m.  Finimento  del  cavallo. 
Portante,  s.  ra.  Particolare  andatura  del  cavallo. 
Ambio.  Cavallo  che  va  di  portante. 

§  1.  Prendere  il  portante  ;  Andarsene,  perlopiù 
con  una  certa  stizza.  Vedendo  eh' e' non  veniva, 
presi  il  portante  e  me  n'andai  solo. 

Portantina,  s.  f.  Sedia  portatile,  Bussola.  Prima 
delle  carrozze  le  signore  andavano  in  portantina. 
Per  portare  i  malati  usano  ancora  le  portantine. 
Portantino,  s.  m.  Colui  che  porta  la  portantina. 
§  Nelle  vetrerie  ;  Chi  porta  la  pasta  del  vetro 
dalla  padella  all'appuntatore. 

Portapenne,  s.  m.  Arnese  da  infilarvi  la  penna, 
(j  su  cui  si  posano  le  penne. 


Portare,  v.  trans.  Tenere,  Sostenere,  Regge  re 
qualche  cosa,  per  alzarla  o  trasferirla  da  luogo  a 
luogo.  Portami  questo  fagotto.  Hanno  portato  dei 
libri.  Piglia  il  bambino  e  portalo  alla  mamma. 

§  1.  Portare  in  collo,  in  braccio,  in  mano,  sulle 
spalle,  a  cavalluccio,  in  capo. 

§  2.  Fig.  Dove  mi  porterà  la  fortuna. 

§  3.  Portar  di  peso;  Levare  alto  da  terra.  Prese 
quella  donna,  e  la  portò  di  peso  sul  letto. 

§  4.  Portare  al  camposanto  ;  anche  Portare  ass. 
Non  c'erano  che  quattro  incappati  a  portarlo. 

—  Di  persona  morta.  \Ie  P  hanno  portato  via! 
§  5.  Trasportare  con  un  veicolo,  col  barroccio, 

col  vapore.  Vetturino  portami  alle  cascine.  Il  treno 
merci  non  porta  passeggeri. 

§  ri.  Portare  in  capo;  Di  pesi.  Donne  che  por- 
tano in  capo  piit  d'un  omo. 

§  1.  Trasportare,  Condurre;  Di  persone  e  d'ani- 
mali. Il  cavallo  a  lasciarlo  andare  porta  alla  stalla. 
Il  maestro  porta  a  spasso  i  suoi  scolari. 

§  8.  Di  Strada,  Cammino;  Condurre.  Strada  che 
porta  a  Firenze. 

—  Prov.  Tutte  le  strade  portano  a  Roma. 

§  9.  Recare  a  uno  qualcosa.  Portare  una  lettera, 
un  pacco,  un  regalo.  Il  giorno  de' morti  tutti  por- 
tano de' fiori  ai  loro  defunti. 

§  10.  Di  vesti,  ornamenti,  oggetti  di  difesa  e  si- 
mili. Porla  sempre  i  medesimi  vestiti.  È  un  anno 
che  porta  quelle  scarpe.  Quel  cavaliere  porta  sempre 
il  nastro  all'occhiello.  Portare  il  cappello  a  cilindro. 
Portare  il  soprabito,  la  giubba,  la  giacchetta.  I  sol- 
dati portano  la  daga.  Non  si  può  portare  armi  senza 
licenza. 

§  11.  Portare  gli  occhiali,  le  lenti.  Il  Cavour 
portava  sempre  gli  occhiali  Porta  le  lenti  per  figura. 

§  12.  Portare  i  calzoni;  Di  donna  che  vuol  co- 
mandare. 

§  13.  Prov.  Chi  ha  poco  panno,  porti  il  vestito 
corto  ;  Alfine  a  Fare  il  passo  secondo  la  gamba. 

§  14.  Portar  corona;  Esser  Re, 

§  15.  Portar  livrea;  Essere  un  servitore.  Fig. 
Agire  come  vole  chi  paga.  Io,  grazie  a  Dio,  non 
porto  livrea  di  nessuno. 

§  16.  Portare  sulla  carne,  sul  petto;  Di  vesti. 
Porta  la  camiciola  sulla  carne. 

§  \7.  Portare  il  bruno  ;  Vestire  a  lutto.  Portare 
1  il  bruno  al  cappello;  Il  velo  nero,  in  segno  di  lutto. 

§  18.  Portare  il  basto  dell'asino;  Faticare.  Il 
basto  lo  fanno  portare  a  lui. 

§  19.  Reggere,  Sostenere.  Quel  cavallo  porterebbe 
una  montagna. 

§  20.  Portare  a  casa;  Di  guadagni,  Di  roba.  Quel- 
l'omo non  porta  mai  nulla  a  casa.  Certi  servitori 
mangiano,  bevono,  e  portano  sempre  roba  a  casa. 

§  21.  Prov.  Porta  teca,  se  vuoi  viver  meco.  Con- 
ti'ibuisci  alla  spesa. 

—  Casa  nova,  chi  non  ci  porta  non  ci  trova. 
Manca  sempre  roba. 

§  22.  Portare  legne  al  bosco.  Acqua  al  mare. 
Nottole  a  Atene  ;  Fare  cosa  inutile,  portare  aiuto 
che  non  occorre. 

§  23.  Portare  in  regalo  ;  Regalare  ;  anche  assol. 
Portare;  onde  il  prov.  bisticcio  ;  Porta  aperta  a  chi 
porta,  e  chi  non  porta  parta. 

§  24.  Prov.  Il  ciuco  porta  il  vino,  e  beve  l'acqua. 

—  Non  si  può  cantare  e  portar  la  croce;  Do- 
ver fare  ogni  cosa.  Alfine  a  Fare  da  Marta  e  Mad- 
dalena. 


POHTAEE 


§  25.  Portare  innanzi,  indietro.  Far  progredire, 
o  il  contrario.  Porta  innanzi  bene  il  suo  lavoro. 

—  Fig.  Di  Persona.  Certi  ministri  portano  sem- 
pre innanzi  i  più  ciuchi  o  intriganti. 

—  Portare  uno;  Proteggerlo,  Favorirlo.  TI  Mi- 
nistro lo  porta. 

§  26.  Fig.  Portare  in  palmo  di  mano  ;  in  trionfo, 
al  cielo,  alle  stelle,  Magnificare,  Lodare  altamente. 
E  un  omo  che  tutti  portano  in  palmo  di  mano. 
Quella  commedia  prima  ne  dissero  male,  poi  fu 
portata  alle  stelle. 

§  27.  Differire,  Protrarre.  Questo  lavoro  lo  por- 
tano a  un  altr'  anno. 

§  28.  Mettere  a  carico  di  uno,  o  di  una  cosa. 
Certe  spese  si  portano  a  carico  dell'eredi.  I  de 
biti  li  portano  sul  bilancio  dell'anno  avvenire. 

§  29.  Non  esser  degno  di  portar  dietro  i  libri 
a  uno;  Esser  tanto  da  meno. 

§  30.  Portare  in  qua  e  in  là  ;  Senza  star  mai 
fermo.  Porta  sempre  in  qua  e  in  la  della  roba. 

§  31.  Prov.  Acqua  che  corre  non  porla  veleno; 
Gli  uomini  impetuosi  non  sono  cattivi. 

§  32.  Della  persona  o  d  una  parte  del  corpo,  Te- 
nerla in  questo  o  quel  modo.  Porta  alta  la  testa. 
Porta  male  la  persona. 

—  Fig.  Portar  alla  la  testa,  o  Alto  il  cappello. 
\yer6  la  coscienza  netta.  Agire  da  galantuomo.  An- 
che Mostrar  superbia. 

§  33.  Portare  in  tavola;  Il  mangiare  preparato,  il 
desinare.  Su  via,  è  ora  che  portiate  in  tavola.  Por- 
tarono in  tavola  l'arrosto. 

§  34.  Di  fiume,  torrente,  corso  d'acqua;  Travol- 
ger seco.  //  fiume  porta  de' sassi.  Tutto  pattume  e 
legna  portate  dalla  corrente. 

—  Di  fiumi  che  scaricano  l'acque.  L'Adige  porta 
l'acque  al  mare. 

§  35.  Portare  bene  gli  anni.  Mostrare  meno  età 
che  uno  abbia.  /  suoi  ottanfanni  U  porta  bene. 

—  Quelli  che  ho,  li  porto,  e  li  porlo  bene:  Rispo-  j 
sta  di  chi  non  voi  dire  gli  anni  che  ha.  I 

§  36.  Portare  Parrucca,  Capelli  finti.  Porta  i 
capelli  alti.  Porta  la  barba  lunga. 

§  37.  Portar  via;  Levare  da  un  luogo.  Porta 
via  il  lume  di  camera. 

§  38.  Rubare.  Portaron  via  una  lampada. 

—  Di  vento,  d' intemperie,  di  freddo  violento. 
U  vento  portò  via  il  cappello  a  molti. 

—  Fig.  È  un  freddo  che  porta  via  le  mani. 
S  39.  Fig.  Di  passioni  violente.  Trasportare,  Far 

iscire  di  se.  È  un  omo  che  la  rabbia  lo  porta  via. 
La  passione  lo  porta  via.  Non  vi  lasciate  portar 
na  dal  diavolo;  A  chi  va  in  furia  o  fa  pazzie. 

§  40.  Togliere  a  uno  una  cosa,  un  ufficio,  senza 
uo  demerito.  Gli  hanno  portato  via  il  posto,  per 
larlo  a  chi  non  io  meritava.  Quel  posto  V  ha  par- 
ato via  a  chi  lo  meritava  più  di  lui. 

§  41.  Far  suo,  Prendere  a  memoria.  Recitagli 
■n  sonetto,  lo  porta  via  subito. 

§  42.  Levar  dal  mondo.  Vna  breve  malattia  Pha 
\ortato  via. 

—  Me  lo  portano  via  !  Di  persona  cara,  morta. 
§  43.  Di  tribolazioni  e  dolori;  Sopportare.  I  do- 

ìri  bisogna  portarli  in  santa  pace. 

—  Portare  in  pace  un  affronto,  un  danno. 
§  44.  Di  notigie,  consigli;  Recarle  altrui.  Aspetto 

ht  mi  porti  notizie  di  casa  mia. 

§  45.  D'ordini,  Comandi;  Comunicarli,  Trasmet- 
»rh.  Dn  unciale  portò  gli  ordini  del  generale. 


§  46.  Scherz.  Cappello  dove  porli  quel  ragazzo  t 
A  un  ragazzo  con  un  cappello  spropositato. 

§  47.  Può  portare  il  voto  a  un  santo;  Di  chi 
s'è  salvato  da  un  pericolo  miracolosamente. 

§  48.  Citare,  Allegare;  Portare  delle  bone  ra- 
gioni. Questi  non  son  motivi  da  portare  per  scusa. 
Portar  le  prove  di  quel  che  uno  dice. 

§  49.  Portare  un  paragone,  un  esempio.  Tu  porti 
molli  esempi  male  a  proposito. 

§  50.  Portar  giudizio  ;  Pronunziarlo.  Avere  una 
data  opinione. 

§  51.  Addurre,  Cagionare;  Speje  cfte  porgano  ro- 
vina.  Lavoro  che  porta  della  spesa  assai.  Azioni 
che  portano  disonore. 

—  Il  sonno  porta  l'ozio,  e  l'ozio  l'ignavia. 

—  Di  rendite;  Poderi  chi  portano  poco  frutto. 
Pianta  che  porta  i  suoi  frutti. 

—  Il  sole  porta  la  luce. 
§  52.  Portar  danno,  frutto,  lode,  biasimo. 
§  53.  Fig.  Condurre.  Certe  parole  portano  a  gravi 

conseguenze.  Il  discorso  portava  a  questo. 

§  54.  D'abiti;  Adoperarli,  Metterli,  Indossarli. 
Questi  calzoni  son  tre  anni  che  li  porto. 

§  55.  D'Arme,  insegna  gentilizia;  Avere.  Quei  si- 
gnori portavano  la  stessa  arme:  un  Moro. 

—  Portar  l'arme  alla  sepoltura.  Esser  l'ultimo 
d'una  casata  a  morire.  Non  com. 

§  56.  A  persona  che  arrivi,  o  ci  venga  innanzi 
più  0  meno  gradito.  Che  vento  t'ha  portato?  Che 
buon  vento  ti  porta  f  Chi  me  V  ha  portato  tra'piedi 
ogyit  lì  demonio  me  l'ha  portato  in  casa! 
è  57.  Portar  arme  ;  Essere  armato  per  difesa. 
§  58.  Portar  bene  la  voce;  Di  cantante  di  bona 
scola. 

§  59.  Portar  bene  la  sua  parte;  Recitar  bene  in 
I  teatro  ;  e  flg.  Finger  bene. 

§  60.  Portar  diritto,  storto,  pari. 
§  61.  Per  imprecazioni  ;  volg.  Che  il  diavolo  se 
lo  porli  I  II  diavolo  ti  porti. 
I      §  62.  Prov.  Di  cose  male  acquistate  :  Diavol  reca 
e  diavol  porta. 

—  E  di  cattive  tentazioni  :  La  mano  lira  e  il  dia- 
vol porta. 

§  63.  Dell'efficacia,  della  forza,  della  portata  d'uno 
strumento.  Fucile  che  porta  lontano.  Cannocchiale 
che  porta  trenta  chilometri. 

§  64.  Tollerare,  di  cose.  È  un  vino  che  porta 
bene  l'acqua;  porta  molt'acqua. 

§  63.  Di  f*ebbri  ;  Averle  da  lungo  tempo.  Sono 
sei  mesi  che  porta  le  febbri. 

i,  66.  Il  sangue  si  porla  dove  si  va.  La  natura 
non  si  mut'i. 

§  67.  Portar  pazienza.  ^ 
§  68.  Bisogna  portarla  in  pace.  Sopport&rla;  el- 
litt.  sott'inteso,  una  disgrazia,  uno  sgarbo  ece. 
§  69.  Portar  la  pena;  Pagarla. 
§  70.  Portare  il  puzzo,  la  peste  in  un  luogo; 
La  guerra,  la  pace,  la  discordia;  Esserne  cagione. 
§  71.  Acqua  stagnante  cheporta  malaria; Csigìona. 
§  72.  Luglio  e  Agosto  son  mesi  che  portano  le 
febbri. 

§  73.  Prov.  Anni  portano  malanni. 

—  Ogni  domane  porta  il  suo  pane. 
§  74.  Di  gravidanza.  La  donna  porta  nove  mesi. 

Le  femmine  degli  animali  portano  piit  o  m^no. 

—  Secondo  che  è  bona  o  cattiva:  Portar  bene, 
male.  Più  com.  Portare,  Non  portare  a  bene,  a  ma- 
turità. 
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§  75.  Indurre  quasi  a  forza.  Una  gran  voglia  lo 
porta  a  parlare. 

§  76.  Avere.  Porta  un  bel  nome.  Porta  il  nome 
del  nonno. 

§  77.  Portare  odio,  amore,  affetto,  rispetto,  di- 
vozione a  uno. 

§  78.  Conseguire.  Ne  portò  biasimo  universale. 
Con  tante  medicine  n'ha  portato  lo  stomaco  rotto. 

§  79.  Portare  il  bon  per  la  pace  ;  Pacificare. 

§  80.  In  aritmetica;  Mettere  nell'altra  colonna. 
Vertitrè  ;  Scrivo  tre,  e  porto  due. 

§  81.  Portare  a  mostra,  in  mostra  una  cosa,  una 
qualità;  Farla  vedere.  Egli  porta  in  mostra  la  sua 
scienza.  Portava  a  mostra  la  figliola. 

§  82.  Portare  scritto  in  fronte.  È  un  omo  che 
porta  scritto  in  fronte  la  sua  bontà. 

§  83.  Di  lettera,  contratto,  docunnepto.  Portare 
la  data,  il  bollo,  la  firma.  La  cambiale  che  portava 
la  firma  del  banchiere. 

§  84.  Portare  a  spasso;  Accompagnare,  Con- 
durre. Vado  a  portare  a  spa.tso  questi  figlioli 

—  E  flg.  Che  credi  portarmi  a  spasso  f  Farmi 
perdere  il  tempo?  Tenermi  a  bada? 

§  85.  Portare  in  ballo  uno,  o  una  cosa  ;  Tirarlo 
in  questione. 

§  86.  Proporre  una  candidatura.  Si  fece  portare 
deputato. 

§  87.  Eleggere.  Lo  portarono  consigliere  al  co- 
mune. 

§  88.  Rifless.  Portarsi.  Andare.  Si  portò  a  Roma. 

9  89.  Portarsi  Deputato,  Consiirliere  ;  Farsi  in- 
nanzi per  queir  utlicio 

§  90.  Portarsi  il  pane  alla  bocca,  le  mani  al 
petto. 

§  9t.  Di  condotta  Portarsi  bene,  male;  Condursi, 
Operar  bene,  male.  Da  un  pezso  si  porta  bene. 

—  Part.  pres.  e  ag5^  Portante.  Lettera  portante 
la  sua  firma.  V.  Portanti-.. 

—  l'art,  pass,  e  agg.  Portato.  Pareva  portolo 
dal  vento.  Parlato  dall'amore,  dalla  passione. 

§  92.  Esser  portato  per  bocca;  Lacerato  nella  fama 
È  portato  per  bocca  a  motivo  della  sua  arroganza. 

§  93.  Portato  per,  a.  Inclinato.  Giovine  portalo 
pvr  la  milizia.  Portato  a  studiare. 

§  9i.  S.  m.  Il  parto.  Stile  lett. 

—  Fig.  Il  prodotto,  l'efTetto.  Il  portato  de'novt 
tempi.  Portalo  della  civiltà. 

Portaritratti,  s.  m.  indecl.  Arn^e  per  reg- 
gere 0  custodire  ritratti  in  fotografia.  Un  portari- 
tratti in  forma  di  ferro  di  cavallo. 

Portasigarette,  e 

Portasigari,  s.  m.  indecl.  Astuccio  o  custodia, 
per  lo  più  di  pelle,  per  portare  sigari  o  sigarette  in 
tasca  senza  romperli.  Anche  gingilli  di  varie  forme 
e  materie,  per  tenerli  in  casa,  su'tavolini,  ne'sa'otti 
Portasigari  di  bulgaro,  di  vacchetta.  Portasiga- 
relte  d'argento. 

Portaspilli,  3  m.  indecl.;  Guancialetto  dove 
s'appuntano  gli  spilli  sulla  toelette  o  sul  cassettone- 
li  anche  una  specie  di  vassoino  di  varie  foggo  e 
materie.  Un  magnifico  portaspilli  di  pietra  dura 
e  oro. 

Portastanghe,  s.  in.  indecl.  Doppia  cigna  per 
reggere  le  stanghe,  ferma  al  sellino  del  cavallo.  Si 
ruppe  il  portastanghe. 

Portata,  s.  f.  La  vivanda  che  volta  per  volta  si 
porta  in  tavola  al  pranzo.  Pranzo  di  molle  portate. 
Alla  seconda  portata  si  alzò. 
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§  1.  Carico  che  può  portare  una  nave.  Bastimento 
di  piccola  portata. 

§  2.  T.  artigl.  Indica  il  peso  aella  palla  che  get- 
tano i  cannoni.  Cannoni  di  dieci  chilogrammi  di 
portata. 

—  E  la  distanza  a  cui  la  gettano.  Siamo  già  a 
una  portata  di  tremila  metri. 

§  3.  La  distanza  che  si  può  misurare  con  l'occhio, 
con  un  cannocchiale,  o  (cltìscopio.  È  fuori  della 
portala  de' miei  occhi.  La  portata  de' cannocchiali 
oggi  è  mollo  maggiore. 

§  4.  Essere  alla  portala  di  cannone,  di  occhio, 
d'una  lente;  Non  essere  fuori  dei  suo  campo  d'azione. 
Non  siamo  pivi,  alla  portata  del  cannone. 

§  5.  Fig.  Per  l'effetto  che  può  avere  una  ct)sa. 
Quella  legge  ebbe  maggior  portata  che  non  preve- 
devano. 

§  6.  Essere  alla  portata  di  uno;  Adatto  alle  sue 
forze,  alla  sua  intelligenza.  Libro  alla  portata  di 
tutti.  Oramai,  dopo  certe  prove  e  certi  esempi,  un 
Ministero  è  alla  portata  di  chiunque. 

§  7.  Alla  portata  della  mano,  del  braccio. 

§  8.  Essere  alla  portala  di  una  cosa  ;  Esserne 
ragguagliato.  , 

§  9.  Sono  due  dalli  della  stessa  portata. 
I  §  10.  Importanza;  Fatta.  Spesso  ironicam.  Un 
signore  di  quella  portata!  Presuntuosi  somari  di 
quella  portata. 

§  11.  Portata  di  umori,  di  sangue;  Aftlusso.  Ebbe 
una  portata  di  sangue  alla  testa. 

§  12.  L'entrata,  la  rendita.  Di  che  portata  è  quel 
Benefizio?  Quel  Podere? 

§  13.  T.  stor.  A  Firenze;  La  denunzia  del  rac- 
colto, fatta  anno  per  anno  al  magistrato,  per  l'im- 
posta sulla  rendita.  Fece  la  sua  portata. 

l'oRTATiccio,  agg.  e  s.  m.  T.  agr.  Terreno  portato, 
per  lo  più  dalle  acque,  per  il  disfacimento  dei  monti. 

Portàtile,  agg.  Che  può  essere  facilmente  por- 
tato da  luogo  a  luogo.  Siamo  giunti  anche  alle  case 
portatili. 

§  Farmacia  portatile;  Cassetta  di  medicamenti 
più  usuali,  per  viaggio,  in  campagna. 

PoRTATORE-TRiCE,  Da  portare.  I  portatori  della 
lettiga. 

§  1.  Per  latore.  Consegnate  la  risposta  al  por- 
tatore della  lettera. 

§  2.  Per  Appor tutor e-tr ice.  Questa  nascita  sarà 
portatrice  di  gioia. 

§  3.  Portatore  di  biglietti,  di  cartelle,  ecc.  di 
valore;  Chi  li  presenta  per  riscoterli. 

—  Titoli,  Libretti  al  portatore;  Che  si  pagano 
a  chiunque  li  presenti. 

Portatura,  s.  f.  11  portare.,  flo  pa^ota  la  porta- 
tura del  vino." 

§  E  per  il  modo  di  portare  :  Ha  una  strana  por- 
tatura de' capelli,  della  barba. 

Portavénto,  s.  m.  Canale  che  dai  mantici  porta 
il  vento  alle  canne  dell'organo.  G' è  un  buco  nel 
portavénto  e  non  si  sona. 

Portavivandb,  s.  ra.  Tamburlano  per  portare  le 
vivande  da  luogo  a  luogo,  mantenendole  calde. 

Portavoce,  s.  m.  indecl.  Strumento,  in  forma  di 
una  gran  tromba,  che  porta  lontano  il  sono  della 
voce.  Veduto  lontano  un  vapore,  gli  domandarono 
col  portavoce  notizie.  ' 

§  1.  Tubo  di  latta  o  di  gomma,  per  comunicare 
da  un  piano  all'altro  della  casa.  Sentite  col  porta- 
voce se  il  ptfdron'e  è  in  casa. 
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§  2.  Cornetto  o  Corno  acustico,  che  usa  chi  à 
un  po' sordo- 

§  3.  Fig.  e  per  dileggio  ;  Di  chi  parla  per  bocca 
(l'altri.  /  ministri  hanno  i  loro  portavoce. 

—  Chi  riporta.  È  un  portavoce  del  Ministero. 
PoRTELLINO,  dim.  di 

Portèllo,  s.  m.  Piccola  porta.  La  chiave  del  por- 
tello. 

§  1.  Per  sim  Piccola  apertura.  Il  porcello  della 
fornace. 

§  2.  T.  mar.  Apertura  ne' fianchi  della  nave  per 
farvi  passare  i  cannoni. 

Portènto,  s.  m.  Cosa,  o  Avveninaento  fuori  del- 
l' ordinario,  mirabile.  Prodigio.  Operare  portenti. 
Portenti,  de'  quali  non  si  conobbero  le  ragioni.  Fu 
un  portento  se  scampò.  Anche  iron'.  Oh  !  un  gran 
portento  ! 

§  Fig.  Quell'opera  è  un  p&rtenlo.  Enrtento  d'in- 
gegno. 

Portentosamente,  avv.  In  modo  portentoso.  Si 
salvò  portentosamente. 

Portentoso,  agg.  Che  ha  del  portento,  del  ma- 
raviglioso.  Meteora  portentosa. 

Porterìa,  s.  f.  Locale  di  guardia  del  portinaio  del 
convento;  e  oggi  anche  de' palazzi.  Lo  fece  aspet- 
tare in  porteria. 

Pòrti,  s.  m.  plur.  V.  Porta. 

PoRTiCALE,  s.  in.  Portico  ampio  e  lungo.  Più  com. 
Porticato.  Lungo  il  palazzo  è  un  porticale. 

PoRTiCARE,  V.  trans.  Ornare  di  portici.  Vogliono 
porticare  la  nova  piazza. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Porticato.  Che  ha  portici. 
Vogliono  strade  perticate.  Una  facciata  porticala. 

Porticato,  s.  m.  Un  portico  lungo.  SoKo  t7  por- 
ticato. Lungo  il  porticato. 

Porticciòla,  dim.  La  porticciola  delVorto 

PoRTicÉLLA.  Porticina. 

PoRTicÉLLo,  dim.  di  Porto 

Portichetto,  dira,  di  Portico 

Porticina,  dim.  di  Porta.  Una  porticina  segreta. 

PÒRTICO,  s.  va.  Luogo  coperto,  a  {juisa  di  loggia, 
nel  piano  inferiore  degli  ediflzi  e  lungo  le  facciate, 
0  anche  isolato,  sorretto  da  colonne,  col  tetto  per 

10  pili  a  volta.  Un  g>'an  portico.  Il  passeggio  è  sotto 

11  portico.  Fuga  di  portici. 

§  Alle  case  de' contadini  ;  Dove  mettono  al  co- 
perto il  carro,  il  barroccio,  gli  attrezzi  campagnoli. 
Levate  l'aratro  fuori  del  portico. 

Fortièra,  s.  f.  Tenda  di  lana,  di  velluto,  di  seta, 
che  si  suol  mettere  alle  porte  delle  stanze,  ne*  pa- 
lazzi. Aveva  de' magnifici  arazzi  per  portiere. 

§  Non  esserci  portiera  per  uno  ;  Avere  libero 
accesso.  Potere  entrare  senza  farsi  annunziare.  Per 
lui  in  casa  dei  Ministro  non  c'  è  portiera. 

Portière,  .s.  m.  Portinaio  ;  Chi  sta  alla  porta  del 
Palazzo.  Parlate  al  portiere.  Il  portiere  in  livrea. 

Portinaio  aia,  s.  ni.  e  f.  Custode  della  porta. 
Ho  parlato  colla  portinaia. 

§  1.  Fig.  Il  portinai)  del  Paradiso.  S.  Pietro. 

§  2.  Agg.  Frate  portinaio;  Che  sta  alla  porta 
del  convento. 

Portinerìa.  11  locale  dal  Portiere. 

Portinsegna,  s.  m.  Indecl.  Portabandiera.  L'Al- 
fieri fu  portinsegna  nel  reggimento  d'Asti. 

Pòrto,  s.  m  Tratto  di  mare,  naturalmente  o 
artificialmente  riparato,  dove  le  navi  si  mettono 
al  sicuro.  Dighe,  Mòlo,  Faro  del  porto.  Porto  si- 
curo, fondo,  malfido.  Porto  naturale,  artificiale. 


—  Entrare  in  porto  ,  Uscire  dal  porlo.  Prender 
porto. 

§  1.  Essere  in  porlo;  fig.  Fuori  di  pericolo,  in 
bona  condizione.  Se  la  mi  riesce,   sono  in  porlo. 

§  2.  Essere,  Condurre  a  bon  porto  un'  impresa. 
Che  hai  finito t  —  No,  ma  sono  a  bon  porto. 

§  3.  Essere  a  mal  porto;  In  cattive  condizioni. 

§  4.  Porto  franco;  Pili  com.  PMnto /'ranco.  De- 
posito di  merci  in  una  città  di  mare,  senza  pagar 
dazio,  Livorno  era  porlo  franco. 

§  5.  Naufragare  in  porto;  flg.  Capitar  male  dove 
e  quando  uno  si  teneva  più  sicuro. 

§  6.  Essere  un  porto  di  mare;  Di  luogo,  casa, 
bottega,  dove  capita  molta  gente.  Quel  caffè  e  un 
porto  di  mare. 

§  7.  Prov.  Chi  vuol  la  novità  di  questo  por- 
to, o  piove,  o  tira  vento  o  sona  a  morto.  Di  pae- 
saccio. 

Pòrto,  s.  m.  La  spesa  della  Portatura.  Pagare 
il  porto.  Porto  gratis.  Porto  franco  ;  già  pagato. 

,§  1.  Porto  assegnato;  Da  pagarsi  nell'atto  della 
consogna. 

§  2.  Porto  d'arme;  Permesso  di  portarla,  e  il 
foglio  del  permesso.  Ho  perduto  il  porto  d'armi. 

Portogallo,  s.  m.  Arancia  che  viene  dal  Porto- 
gallo. Compratemi  due  Portogalli. 

§  Specie  di  fico  flore  settembrino. 

Portolano,  s.  m.  T.  mar.  Guida  dei  naviganti. 

PoRToMBRÈLLi,  s.  m.  indecl.  Arnese  per  tenere 
gli  ombrelli  nelle  stanze  d'ingresso. 

PoRTONCiNO,  dim.  di  Portone. 

Portone,  s.  m.  Porta  grande,  principale.  Il  por- 
tone della  stalla,  della  rimessa,  del  Palazzo.  I  bat- 
tenti del  portone. 

§  Infilare  il  portone.  Entrare  in  un  portone. 
Passare  il  portone.  Entrare  in  casa.  Egli  è  tanto 
che  non  ha  passato  il  portone  di  quella  casa. 

Portoricco,  s.  m.  Sorta  di  cafi'è.  Il  portoricco 
si  suol  mescolare  col  moca. 

Portuario,  agg.  di  Porto;  Che  concerne  il  porto. 
Lavori  portuari.  Gabelle  portuarie. 

Portuoso,  agg.  Di  paese  o  lido  che  ha  de' seni, 
de'  porti.  Le  coste  d' Italia  sono  molto  portuose. 

PORZIONCÈLLA  e  PORZIONCINA,  S.  f.  dim. 

Porzione,  s.  f.  Parte  d'una  cosa  distribuita.  Di- 
visero l'eredità,  e  ciascuno  n' ebbe  la  sua  porzione. 
Prende  una  porzione  della  medicina. 

§  l.Di  pietanza  o  di  vivanda.  Divisero  il  pane  e 
ciascuno  n'ebbe  la  sua  porzione.  Crescere  o  sce- 
mare la  porzione. 

§  2.  Ass.  Una  Porzione;  Nell'osterie,  Una  certa 
quantità  di  vivanda  a  un  certo  prezzo.  Se  avete  ci- 
gnale, datemene  una  porzione,  una  mezza  por- 
zione. Ahimé!  che  porzione  magra/ 

§  3.  Mezza  porzione;  In  mare,  scarseggiando  le 
vettovaglie,  si  diminuiscono  le  porzioni.  L'equipag^ 
gio  e  i  passeggieri,  tutti  a  mezza  porzione. 

§  4.  Oggi  è  festa,  abbiamo  porzione  doppia. 

§  S.  Fig.  Dose.  Ho  la  mia  porzione  d'appetito. 

PÒSA,  8.  f.  Il  posare,  fermarsi  ;  Riposo. 

§  1.  Non  avere.  Non  trovar  posa;  Non  aver  ri- 
poso, quiete,  d'animo  e  di  corpo.  Non  trova  posa 
in  nessun  luogo. 

§  2.  Senza  posa.  Incessantemente. 

§  3.  Atteggiamento  della  persona  in  atto  di  po- 
sare; contrario  di  Movenza.  Pose  naturali,  forzate , 
accademiche.  Quel  ritratto  ha  una  posa  infelice. 

§  4.  Fig.  L'aria  che  uno  si  dà.  Non  è  mai  $em- 
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plice,  naturale;  ha  sempre  una  posa.  Si  dà  una 
posa,  che  pare  il  Re  di  Picche. 

Posafèrro,  s.  m.  Arnese  per  posarvi  il  ferro 
caldo  dalle  donne  che  stirano. 

PoSALUME,  s.  m.  Vassoino,  d' incerato  o  di  lana, 
per  porvi  sopra  il  lume. 

PoSAMENTo,  s.  m.  L'atto  del  posare.  Non  com. 

Posapiano,  s.  iu.  Si  scrive  sopra  le  casso  conte- 
nenti oggetti  fragili,  che  si  mandano  per  viaggio, 
acciocché  si  abbia  riguardo  nel  posarli.  Tutto  è 
rotto,  perché  sulla  cassa  non  c'era  posapiano. 

§  Scherz.  Di  Chi  fa  tutto  adagio,  quasi  avesse 
paura  di  sciuparsi,  k  un  posapiano,  un  gingillone. 

Posare,  v.  trans.  Porre,  ma  con  certa  diligenza, 
giù  il  peso,  la  cosa  che  si  porta,  che  si  tiene  in  mano, 

0  addosso.  Posate  qui  la  cassa.  Posare  la  maiza. 
§  1.  Levarsi  di  dosso.  Posare  il  cappello,  il  pa- 
strano. 

—  Lasciare  affatto.  Siamo  a  Maggio  e  non  ho 
posato  il  cappotto. 

—  Deporre.  Le  guardie  gli  fecero  posare  il  col- 
tello, che  aveva  con  sé. 

3  2.  Mettere  con  delicatezza,  Adagiare,  l'osò  la 
bambina  nella  culla.  Posò  il  capo  sopra  un  guan- 
ciale e  dormì. 

—  Appoggiare.  Gli  posò  una  mano  sul  core 
per  sentire  se  batteva  ancora.  Posò  sul  braccio  la 
fronte,  come  per  dormire. 

§  3.  Lasciare  M'ha  posalo  sul  banco  i  fogli  pari 
pari,  e  tocca  a  me  a  fare  il  resto. 

8  4.  Interrompere  il  lavoro  Posa  il  ricamo. 

—  Piglia  e  posa;  Di -lavoro  interrotto  spesso. 
Piglia  e  posa,  non  ha  finito  il  lavoro  di  ieri. 

§  5  Posare  le  armi,  la  spada;  Cessar  dalla  guerra. 
Garibaldi  non  poteva  decidersi  a  posare  le  armi. 

—  T.  lett.  Posare  le  ire.  V  odio.  Smetterlo. 

s  fi.  Intr.  Smettere.  Non  posò  mai  dal  lavotare. 

§  7.  Riposare.  Quella  testolina  che  posava  sul 
seno  della  madre,  era  d'angelo.  Per  posarci  il  capo 
la  notte. 

§  8.  Assol.  nello  stesso  senso  di  Riposare,  Pren- 
der quiete,  riposo.  Fermarsi.  Non  trova  dove  po- 
sare. L'acqua  del  mare  non  posa. 

fi  9.  Far  la  posatura.  Il  vino  bisogna  lasciarlo 
posare  bene. 

§  10.  Non  si  lasciar  posare  mosche  sul  naso  ; 
Noti  sofferire  soprusi,  neanche  piccoli. 

§  11.  Prov.  Chi  altri  tribola,  sé  non  posa.  Chi 
inquieta  gii  altri,  non  ha  pace  mai. 

§  12.  T.  lett.  Di  Morti,  Giacere.  Nella  tomba 
posa  in  pace. 

§  13.  E  una  gramola  che  non  posa  mai  ;  Di  chi 
non  si  cheta,  non  fa  che  brontolai-e. 

§  14.  Dell'accento  o  posa  della  voce.  Cadere.  La 
voce  posa  dove  va  l'accento. 

§  15.  Rifless.  Porsi,  Collocarsi,  Fermarsi.  Qui 
non  c'è  luogo  dove  posarsi.  0  dove  ti  sei  posato? 

—  Più  com.  d'uccelli,  o  di  cosa  che  sia  per  aria. 
Gli  uccelli  si  posano  su'  rami.  Le  farfalle  si  po- 
sano di  fiore  in  fiore.  La  polvere  si  posa  dap- 
pertutto. 

3  16.  in  tono  d'intimazione,  di  minaccia,  a  chi 
è  in  atto  d' offendere.  Posa  il  sasso,  il  coltello,  il 
fucile  l 

§  17.  Ordine  violento  di  ladri  e  briganti:  Posa 

1  quattrini;  Posali  lì. 

—  Una  far  Ciaccia  di  posali  li!  Una  ghigna  che 
dice  posali  lì  l  Ti  uce;  da  brigante. 


—  Scherz.  Posa  V  osso  l  A  chi  prende  cose  non 
sue.  0  a  chi  ha  l'aria  dì  volersi  inquietare  per  nulla. 
Andiamo,  via,  posa  V  osso  l 

§  18.  Aver  base,  fermezza.  Edificio  che  posa  in 
falso,  sulla  rena.  La  casa  posa  sul  macigno. 

§  19.  Fig.  Tutte  le  mie  sperarne  posano  su  que- 
sti figlioli. 

s  20.  Di  chi  sta  a  modelln,  o  a  farsi  ritrattare. 
Stamani  ho  posato  due  ore  innanzi  al  pittore. 
Devo  posare  per  farmi  fotografare. 

—  Fig.  Di  chi  si  dà  un'aria  da  quello  che  non  è. 
o  dappiù.  Egli  posa  a  poeta.  Posa  da  gran  signore. 

§  21.  Part.  pres.  e  agg.  Posante,  Che  posa. 

—  Part.  pass.  Posato.  Col  mento  posato  in  mano. 
'§  22.  Quieto.  Animo  posato.  Parola  posata. 

§  23.  Grave.  'Andar  posato. 

—  Di  persona;  Grave  ,  Di  costumi  boni.  Giovane, 
Omo  posato. 

Posata,  s.  f.  Il  luogo  dove  soglion  posarsi  gli 
uccelli.  Quell'albero  è  una  bona  posata  per  le  tortole. 

§  Per  posatura.  Quel  vino  ha  fatto  nella  boc 
eia  la  posata.  V.  Posatina,  §. 

Posata,  s.  f.  I  tre  pezzi  ,  cucchiaio,  coltello  e 
forchetta,  che  si  usano  nel  mangiare.  Una  posata 
d'argento.  Mettete  in  tavola  le  posate. 

—  Adopra  qualche  volta  la  posata;  A  chi  man- 
gia con  le  dita. 

§  Un  posto  apparecchiato  a  tavola.  Mettete  una 
posata  di  pjM  ;  c'è  un  amico. 

I'osatamentk,  avv.  Con  lentezza  accurata.  Os- 
servare posatamente.  Procede  posatamente. 

Posatezza,  s.  f.  L'esser  posato,  quieto.  È  mira- 
bile la  posatezza  di  quel  giovinetto. 

Posatina,  dim.  Una  posata  piccola. 

§  Breve  fermata.  Facciamo  qui  una  posatina. 
Una  Eosata  non  si  dice. 

,  Posatoio,  s.  m.  L'albero,  o  un  ramo,  dove  voien 
tieri  si  posano  gli  uccelli.  È  un  bel  posatoio. 

—  Quelle  cannucce  che  si  mettono  nelle  gabbie 
perchè  vi  saltino  su  gli  uccelli. 

Posathccia,  spreg  di  Posatina. 

Posatura,  s.  f.  Il  deposito  che  alcuni  liquidi  la- 
sciano ne'  vasi,  dopo  un  certo  tempo.  Ci  sono  acque 
che  fanno  molta  posatura  nelle  boecie. 

§  Del  vino,  più  com.  Fondaccio,  Fondigliòlo. 
,     —  Del  Caffè,  Fondo. 

Posca,  8.  f.  T.  med.  Pezzetta  di  panno  lino  in- 
zuppata d'acqua  e  aceto,  che  in  certi  casi  si  applica 
sopra  una  parte  che  dolo.  —  Sulla  contusione  fac- 
cia semplicemente  delle  pesche. 

Pòscia,  avv.  Poi,  Di  poi  ;  com.  seguito  dal  Che, 
e  scrivasi  anche  congiuntamente,  Posciaché.  Del- 
l' uso  lett.  anzi  pccademico. 

Poscritto,  s.  m.  Ciò  che  si  aggiunge  alla  let- 
tera beli' e  finita,  facendovi  precedere  P.  S.  Ag- 
giunse alla  lettera  un  poscritto. 

Posdomani,  avv.  Non  com.  Doman  laltro. 

PnSiTivAMENTE,  avv.  In  modo  positivo,  sicuro. 
Verrò  positivamente  domani.  Sapere  positivamente. 

Positivismo,  s.  m.  Filosofia,  dottrina  positiva. 
positivismo  è  la  filosofia  del  giorno. 

Positivista,  s.  c.  Chi  segue  il  Positivismo. 

§  Agg.  Idee,  dottrine  positiviste. 

Positività,  s.  f.  Astratto  di  positivo. 

PoéiTivo,  agg.  T.  leg.  Di  legge  espressa,  che 
impone  un  obbligo,  in  termini  precisi.  Legge  posi- 
tiva ;  Precetto,  Ordine  positivo. 

§  i.  Contr.  di  Metafisico,  Reale;  Che  si  fonda  sui 
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fatti,  sull' esperienza.  Conoscenza,  Certezza  posi- 
tiva. Fatto  positivo;  non  immaginario  o  supposto. 

§  2.  Pratico,  Che  fugge  l' ideale.  Omo  positivo. 
Sptt  tto  positivo. 

§3.  Scieme  positive;  Fondate  sui  fatti,  sugli 
esperimenti. 

§  4.  T.  gramm.  Dell'aggettivo,  che  denota  la  qua- 
lità, senza  accrescimento  o  diminuzione.  Bono,  é 
un  aggettivo  positivo;  Meglio  è  comparativo  ;  Otti- 
mo è  superlativo. 

—  S.  m.  Il  Positivo,  il  Comparativo,  il  Super- 
lativo. 

§  5.  T.  mat.  Termine  positivo;  Quello  che  in 
un'espressione  algebrica  è  preceduto  dal  segno-f  più 

S  6  Religione  poiitiva  ;  Rivelata.  Contr.  a  Na 
turale.  Il  Cristianesimo  è  "una  religione  positiva. 

§  7.  T.  fls.  Modo  di  essere  dell'elettricità.  Contr. 
di  Negativo.  Elettricità  positiva,  Stato  positivo. 

—  Polo  positivo;  nella  Pila  del  Volta. 
§  8.  T.  Chim.  Sostanze  positive.  Metalloide  po- 
sitivo. 

§  9.  T.  Fotogr.  Prova  positiva  :  Quella  che  si 
ricava  dalla  negativa. 

§  10.  Ciò  che  é  certo,  di  cui  non  si  dubita  Èpo- 
sitxvo  ciò  che  dico.  Te  lo  dò  per  positivo.  Gli  piace 
il  positivo. 

§  11.  Avv.  Sicuramente.  Se  non  piove,  venao 
positivo. 

—  Anche.  Di  positivo.  A  primavera  anderò  fuori 
(li  positivo. 

Positura,  s.  f.  Il  modo  come  una  cosa,  e  spe- 
cialmente una  persona,  sta,  é  posta.  Positura  sco- 
moda, sconveniente.  Dorme  in  una  positura  strana 
Posizione,  s.  f.  Positura,  Modo  di  stare.  Non  può 
durare  tn  quella  posizione.  Brutta,  bella  posizione. 
S'e  fatto  ritrattare  in  una  posizione  strana.  Cam- 
biare posizione. 

§  1.  Collocazione,  Luogo.  La  posizione  della  casa 
e  centrale.  Bella  la  posizione  di  quella  villa. 

§  2.  Riguardo  a  condizione  sociale:  Farsi  una 
posizione.  Abusare  della  propria  posizione.  Tro- 
varsi, Essere  in  alta  posizione. 

§  3.  Condizione  in  cui  uno  si  trova.  La  mia  è 
una  posizione  delitata,  difficile.  Avrei  voluto  ve- 
der altri  nella  mia  posizione 

§  4.  Posizione  falsa  ;  Di  chi  si  trova  in  uno  stato 
che  non  é  per  lui,  a  cui  non  è  adatto,  o  che,  per 
circostanze  speciali,  lo  mette  in  imbarazzo.  /  suoi 
vecchx  rapporti  colla  setta,  ora  lo  mettono  in  una 
falsa  posizione. 

§  5.  Posto  in  cui  uno  è  o  dev'essere.  Mettetevi 
•n  posizione  per  ballare.  • 

§  6.  T.  milit.  In  atto  di  saluto,  o  di  attenzione 
per  ricevere  ordini.  Lo  tenne  in  posizione  un' ora 
§  7.  In  metrica.  Posizione  forte  o  debole,  d'una 
vocale,  che  resta  lunga  o  breve,  secondo  la  co.i.bi- 
□azione  delle  consonanti. 

loro*  poslo  posizione;   Fissi  al 

giàVccuS"'"'  ' 

m«M°   ^^"^'^^e  in  posisione  ausiliaria;  A  riposo 
ma  che  può  essere  richiamato. 

affare  Un^«nn!r  '^?t"'  "°  P''o°««8o,  d'un 

affare  Una  pratica.  Un  inserto.  Bisogna  studiar  bene 
tuttala  posizione  d'un  affare  per  Le  il  parere 
\t  I-  ^""SOlo  di  posizione 

^  l'i   L.  arit.  Regola  di  falsa  posizione. 
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PoSoLA,  8.  f  La  Cigna  da  cui  pende  la  staffa  alla 
sella;  e  anche  Quella  che  tiene  unite  le  stanghe  del 
barroccio,  e  si  appoggia  sul  sellino. 

§  1.  Fig  Cosa  che  riesca  grave,  impacciosa  a 
chi  la  deve  fare.  Con  1'  educazione  di  quel  ragazzo 
s'è  pre.sa  una  bella  posola.  La  nova  tassa  sarà  una 
grave  posola  al  commercio. 

§  2.  Peso  sulla  Coscienza,  Rimorso.  Sen'è  morto 
con  quella  po' po' di  posola  sulla  coscienza. 

PoSoUNo,  s.  m.  Cigna,  che  dalla  sella  o  sellino 
va  sotto  la  coda  del  cavallo,  perchè  alle  scese  non 
gli  caschi  sul  collo.  Il  posolino  della  sella,  del  ba- 
sto. Si  ruppe  il  posolino,  e  la  sella  scivolò  sul  collo 
del  cavallo. 

PósoMBRELLi,  s.  m.  indecl.  Più  com.  di  Po-tom- 
brelli. 

Posporre,  v.  trans.  Porre  dopo,  ciò  che  andava 
prima.  Contr.  d'Anteporre.  //  legatore  mi  pospose 
de  foglt  nella  legatura  del  libro. 

§  1.  Fig.  Stimar  meno.  Posporre  V  utile  proprio 
ali  altrui;  un  libro  a  un  altro. 

§  2.  Differire.  Posticipare,  Ritardare.  Bisogna 
oggi  posporre  il  desinare. 

-  Part.  pass.  Posposto.  Posposto  ogni  rispetto 
PosPoSiTivo.  agg.  T.  gramm.  Che  si  mette  dopo" 
e  SI  riferisce  alle  particelle,  che  vanno  dopo  il  nome.' 
Mi,  Ti,  Ci,  sono  particelle  posposiiive. 

PospoSizio.vE,  s.  f.  L'atto  e  1'  effetto  del  Posporre. 
La  posposizione  della  causa  m'ha  nociuto 
j       PÒSSA,  s.  f.  T.  lett.  Forza,  Potere  Non  c'é  possa 
a  omo  che  basti  a  ciò. 

§  A  tutta  possa,  avv.  Con  ogni  sforzo.  S' inge- 
gnava a  tutta  possa  di  passarlo. 

Possanza,  s.  f.  Forza,  Possa;  di  ricchezze,  d'armi 
j  Stato.  Principe  di  molta  possanza.  Non  com 
I       §  Di  Vino,  liquore;  Gagliardia,  Forza.  Il  vino 
!  di  ptano  non  ha  possanza.  Non  com. 

Possedere,  v.  trans.  In  vero  senso  giuridico 
Occupare  un  immobile,  un  fondo,  una  casa,  o  rite-' 
j  nere  presso  di  sé  una  cosa  mobile,  con  animo  e 
j  contegno  di  proprietario.  Ma  nel  linp.  com.  vale 
Avere  in  proprietà,  Essere  in  possesso.  Possedere 
campi,  ville,  palazzi.  Non  possiedo  il  becco  d'un 
quattrino. 

§  1.  Possedere  un  regno,  un  territorio,  un  ti- 
tolo, un  benefìzio,  autorità,  grandi  ricchezze 

§  2.  Ass.  Essere  proprietario,  lo  proprio  non 
posseggo  nulla. 

§  3.  Fig.  Possedere  una  qualità,  una  dote,  una 
vtrtu.  Avere,  Esserne  fregiato. 

§  4.  Fig.  Riferito  a  scienza,  arte,  disciplina  Co- 
noscerla a  fondo,  Esserne  padrone.  Possiede  il  areco 
e  il  latino. 

§  5.  Di  passione;  Dominare  che  essa  fa  l'omo 
In  quel  punto  V  ira  lo  possedeva  interamente 

§  6.  Part.  pr.  Possedente;  ma  com.  Possidente. 
E  s  usa  come  sost.  e  vale  Proprietario.  È  una  lassa 
per  i  possidenti. 

—  Part.  pass.  Posseduto. 

Possedimento,  s.  m.  Il  possedere.  Giunto  al  pos- 
sedimento di  que'  beni,  non  se  ne  cura 

§1.  Paese,  Luogo  posseduto.  /  possedimenti 
a  Affrica  ci  daranno  da  pensare. 

§  2.  Terreni,  Campagne.  Che  bei  possedimenti  ' 
PosSEDiTORE-TRiCE,  verb  di  Possedere  chi  pos- 
siede Nel  maschile  più  com.  Possessore. 7«aft, 7. 
terra  posseditrice  dell'  India. 

POSSÈNTE,  agg.  T.  lett.  meno  com.  di  Fotente. 
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Che  ba  molto  potere,  autorità,  forza.  Principe  pos- 
sente. Amici  possenti. 

§  S.  va.  I  possenti  della  terra.  Non  com. 

Po8SEs«ioNCÈLLA,  dim.  di  Possessione.  Aveva 
una  possessioncella  in  vai  di  chiana. 

Possessione,  s.  f.  Il  Possedere,  Possesso.  Avere 
possessione  cfuna  cosa.  Prendere  possessione,  En- 
trare in  possessione.  Farsene  padrone. 

§  Possedimento  di  beni  stabili.  Ha  una  magni- 
fica possessione  in  maremma. 

Possessivo,  agg.  T.  gramm.  Di  Pronomi  o  Ag- 
j^ettivl,  che  denotano  possesso;  Mio,  Tuo.  Suo. 

Possésso,  s.  m.  Il  possedere  una  cosa.  Possesso 
legittimo,  illegiltimo  ;  giuridico.  Lite  per  turbato 
possesso.  Possesso  dei  diritti,  della  libertà. 

§  1.  Mettere  in  possesso;  Prendere  possesso;  En- 
trare in  possesso,  Essere  in  possesso. 

§  2.  Prendere  possesso  ;  Entrare  in  tenuta  d'  un 
ufficio,  d'un  benefizio,  d'una  carica,  premesse  le 
formalità  d'  uso.  Il  pievano  piglia  possesso. 

§  3.  Possedimento  di  beni  stabili.  Ea  possessi 
anche  fuori  d'Italia.  Regi  possessi;  della  Corona. 

§  4.  Fig.  Di  cose  non  reali.  Di  quella  scienza 
n'  ha  un  vero  possesso.  Parlava  della  questione 
della  lingua  con  vero  possesso  della  materia. 

Possessore,  verb.  da  Possedere.  Chi  possiede. 
Che  ha  0  è  investito  d'  un  possesso.  Il  legittimo 
possessore.  È  un  possessore  ;  sottint.  Di  terre. 

§  Possessore  originario.  Il  possessore  a  igina- 
rio  di  questa  casa,  non  so  davvero  chi  era  ;  so  da 
chi  l'acquistò  mio  padre. 

Possessòrio,  agg  T.  leg.  Di  giudizio,  che  decide 
del  possesso.  Il  Giudizio  possessorio  V  ebbe  favo- 
revole. 

Possibile,  agg.  Che  può  essere,  Che  può  avve 
nire.  Che  può  farsi.  Sono  cose  possibili. 

§  1  T.  Filos.  Ciò  che  per  la  sua  essenza  può  di- 
venire reale.  Ciò  che  non  ha  in  sé  contradizione. 

§  2.  Per  dare  maggiore  eSìcacia  all'  idea  espressa  : 
Fece  ogni  possibile  sforso.  La  miggiore  perfesione 
possibile.  Andò  il  più  alto  possibile. 

S  3.  Fare  il  l  ossibile.  Fare  ogni  possibile.  Fi>re 
il  possìbile  per  abbonirlo,  ma  non  riuscì. 

§  4.  Modo  fam.  In  tutt' i  casi  possibili  e  imma- 
ginabili. 

§  5.  EUittic.  Possibile  !  Esclamazione,  quasi  (V  in- 
credulità. Possibile!  che  abbia  parlato  così?  Possi- 
bile che  nessuno  m'aiuti? 

—  Altri  modi  ellittici.  Fatta  la  spesa  con  tutto  il 
risparmio  possibile.  Fare  tutte  le  ricerche  possibili. 
Il  più  lungo  possibile.  Colla  maggior  cura  possibile. 
Il  minimo  possibile.  Il  più  presto,  il  più  tardi 
possibile.  Il  meno  possibile,  il  minimo  possibile. 

§  6.  Al  plur.  Essere  tra  i  possibili.  Credere  uno 
cosa  fuor  de'  possibili. 

§  7.  Al  possibile,  avv.  Quanto  è  possibile.  F'as- 
sicuro  eh'  io  lavorerò  al  possibile. 

Possibilissimo,  super,  di  Possibile. 

Possibilità,  s.  f.  Astr.  di  Possibile.  In  politica 
bisogna  guardare  alla  possibilità  delle  cose. 

§  1.  Esserci  o  no  possibilità,  o  la  possibilità  d'una 
cosa;  Modo,  maniera  possibile;  comodità.  Non  s'è 
curato  di  sapere  se  c'  era  o  no  possibilità  d'andare. 
In  certi  paesi  non  c'  è  possibilità  di  studiare. 

§  2.  Forza  Facoltà.  Cose  che  superano  l'umana 
possibilità. 

§  3.  Riferito  a  condizioni  economiche.  Questa 
spesa  non  è  nella  mia  possibilità. 


Possibilmente,  avv.  In  modo  possibile. 
Possidènte,  s.  c.  V.  Possedere,  part.  pres.  §  6. 
PossiDENTONE,  avv.  di  Possidente. 
PossiDENTUCCio-ucoLO,  s.  m.  dim.  e  dispr.  di  Pos- 
sidente. 

Possidènza,  s.  f.  Proprietà  e  possesso. 
§  I  possidenti.  La  piccola  possidenza  minaccia 
di  sparire. 

Pòsta,  s.  f.  Luogo  prefisso  o  assegnato  per  fer- 
marvisi  o  posarsi.  Più  com.  Quel  luogo  dove  si  pone 
il  cacciatore  per  aspettare  l'animale  al  passo.  Il 
capocaccia  assegna  le  poste.  Andare,  Mettersi,  Stare 
alla  posta.  Aspettare  la  lepre  alla  posta. 

§  1.  Fig.  Mettere  i  cani  alle  poste;  Esplorare 
qua  e  là  cercando  di  sapere,  o  d'  ottenere  qual  cosa. 

§  2.  Andare  a  posta  sicura;  Dove  certamente  si 
trova  ciò  che  si  cerca.  Come  avete  trovata  denari? 
Andai  a  posta  sicura  dal  signor  B. 

§  3.  Darsi  la  posta;  Bissare  il  ritrovo.  Si  sono 
dati  la  posta  in  casa  sua. 

s  4.  Fare  la  posta  a  uno  ;  Aspettarlo,  Attenderlo 
al  varco.  È  alla  farmacia  a  far  la  posta  al  dottore. 

§  S.  .4  posta  d^uno;  A  suo  piacere,  comando, 
arbitrio.  Dell'uso  leti.  Non  posso  già  stare  o  andare 
a  tua  posta.  Nessuno  può  amare  e  disamare,  cre- 
dere 0  non  credere  a  sua  posta. 

§  6.  Luogo,  Casa,  ove  si  fermano  le  vetture  in 
viaggio  e  mutano  cavalli.  Hanno  vendute  le  antiche 
poste  del  governo. 

§  7.  Legno  di  vettura,  che  fa  viaggi  da  un  luogo 
a  un  altro,  in  giorni  ed  ore  determinate,  e  già  ser- 
viva specialmente  per  portare  le  lettere.  È  arrivata 
la  posta  di  Mugello.  Viaggiare  con  la  posta. 

§  8.  Maestro  di  posta.  Delle  poste  ;  Chi  è  a  capo 
dell'impresa,  la  conduce  a  suo  conto. 

§  9.  Cavalli  da  posta  ;  Che  servono  alla  posta. 
Fece  attaccare  al  suo  legno  i  cavalli  di  posta. 

S  10.  Ufficio  governativo,  dove  si  ricevono, 
.■^i  spediscono,  si  distribuiscono  le  lettere,  i  gior- 
nali, i  pacchi.  Regie  Poste.  Impiegali  della  posta. 
Vai  alla  posta  a  vedere  se  c'  è  lettera'.  .Spedire  per 
posta   Non  c'è.  nulla  alla  posta.  U/fìni/iìe  di  Positi 

§  11.  Il  Luogo,  Palazzo  o  Casa  della  Posta  /" 
rovinata  la  posta.  È  una  posta  scomoda,  lontana. 
Venire  dalla  posta. 

§  12.  L'amministrazione  della  posta.  Laposta  m'ha 
perduta  una  lettera. 

§  13.  L'ordinario  postale.  Oggi  è  mancata  la  po- 
sta di  Francia.  Rispondi  a  posta  corrente.  La  po- 
sta è  in  ritardo.  La  passata  posta  vi  scrissi. 

§  14.  Il  carteggio,  Le  lettere  che  uno  spedisce  o 
riceve  per  la  posta.  Spese  di  posta.  Leggere,  Spic- 
ciare la  posta.  Preparo  la  posta. 

§  15.  La  posta  !  Gridano  i  postini,  portando  le 
lettere  alle  case. 

§  16.  Ferma  in  posta  ;  Si  scrive  sulle  lettere, 
che  non  si  vogliono  distribuite  a  domicilio,  ma  che 
si  vada  a  chiederle  all'Ufficio  di  posta. 

§  17.  A  posta  corrente;  Col  prossimo  ordinario 

§  18.  Venir  per  hi  posta,  A  volta  di  corriere; 
Il  più  presto  possibile. 

§  19.  Fig  Per  le  poste;  Presto.  Malato  che  se  ne 
va  per  le  poste. 

§  20.  Pigliar  le  poste;  La  corsa,  Sollecitare.  Per 
far  questo,  non  c'è  poi  bisogno  di  pigliar  le  poste. 

§  21.  T.  di  gioco.  La  scommessa,  la  puntata, 
Perdere,  vincere  laposta.  Grossa,  piccola  posta.  Ha 
vinlo  dieci  poste  stradate. 
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§,22.  Tenere,  accettare,' rifiutare  la  posta.  Rad- 
doppiare la  posta. 

.    é23.  Fig.  Andare,  Marìdape  l'ultima  posta;  Arri- 
schiar tutto. 

§  24.  Bel  Rosario;  Una  delle  parti  del  Rosario; 
un  pater  nostro,  dieci  avemmarie  e  un  gloria.  Ha 
detto  un  rosario  di  quindici  poste. 

—  Anche  quella  parte  della  corona  che  serve  a 
segnarle  o  contarle. 

§  25.  4  posta,  A  bella  posta  ;  avv.  A  bello  stu- 
dio, Appositamente..  Più  coin.  unito,  Apposta.  Non 
l'ho  fatto  a  posta.  L'ho  detto  a  bella  posta,perchè 
intenda. 

§  26.  A  farlo  a  posta  ;  Come  se  si  facesse  a  po- 
sta. A  farlo  a  posta,  per'-hè  ho  furia,  va  adagio. 

§  27.  Neanche  a  farlo  a  posta  ;  D'una  cosa/  che 
peggio  non  poteva  riuscire. 

—  0  anche  d'un  bei  caso  fortunato.  Guarda  in 
chi  ni"  imbatto  !  Neanche  a  farlo  apposta  .' 

§  28.  A  posta;  Modo  aggiuntivo.  Fatto,  Scelto, 
Appropriato  per  quel  caso  li.  Un  vestito  a  posta 
per  lui.  Hanno  inventato  l  impiego  a  posta  per  l&i. 

§  29.  A  chi  domandi  :  avete  fatto  a  posta  ? 
seherz.  A  posta  o  a  vettura,  lascialo  andare.  E  a 
chi  si  scusa  di  non  averci  fatto  male. 

§  30.  4  posta;  Del  Caffè  fatto  appositamente  per 
chi  lo  richiede.  Datemi  un  caffé  a  posta. 

—  Di  qui  il  Modo:  Posta  /  usato  dai  giovani  di 
caffè  per  ordinarlo  a  chi  sta  al  banco. 

§  31.  Di  posta;  Direttamente;  al  gioco  della  Palla, 
quando  il  giocatore  dà  alla  palla  che  arriva,  per  aria,' 
prima  che  tocchi  terra.  Contr.  Di  balzo.  ' 

§  32.  Aspettare  la  palla  alla  posta  ;  Più  com.  Al 
balzo. 

§  33.  Fig.  Subito,  Di  primo  tratto.  Egli  è  un  ra- 
gazzo che  intende  le  cose  di  posta. 

S  34.  Di  questa  posta;  Per  indicare  una  gran- 
dezza o  grossezza  più  dell'ordinario,  col  gesto  che 
accompagna  la  parola.  Vn  cocomero  di  questa  posta. 
Nacque  con  una  testa  di  questa  posta. 

Posta,  s.  f.  Il  porre;  Specie  l'ova  sotto  la  chioc- 
cia, o  il  seme  de' bachi  a  na.scere    M' è  nata  la 
prima  posta  de'bachi,  Ha  fatto  una  posta  di  venti  ova 
§  ].  Piantagione.  La  posta  degli  ulivi  è  di  maggio, 
b  ^-  T.  agr.  Mucchi  di  fieno  lasciati  ne  prati  per 
spargerli  come  ingrasso.  Fare,  Disfare  le  poste 

Postaccio,  p:  gg.  di  Posto.  Avevo  un  postaccio 
al  teatro,  non  ci  vidi  nulla. 

Postale,  agg.  Di  Posta,  attenente  a  Posta  U/l- 
iio,  Servisio,  Tassa,  Segreto  postale 

§1.  Pacco  postale  Mandateli  per  pacco  postale. 
§  2.  Vagita  postale.  Vi  mando  un  vaglia  postale 
Postare  v.  trans.  T.  milit.  Collocare  i  soldaT 
le  schiere,  le  sentinelle  ai  loro  posti  L' unciale  pò- 
sta  le  sentinelle  al  campo.  ^ 

§  Ritiess^  Mettersi  di  p,é  fermo  in  un  posto  at- 
tendendo Póstati  qui,  e  lo  vedrai. 

—  Part.  pass,  ['ostato 
Postarélla,  dim.  di  Posia 
Postcommunio,  s.  m.  L'orazione  del  sacerdote 

alla  messa  dopo  la  comunione  aceraote 
PosTEGG.ARE,  V.  trans.  Appostare  uno,  Seguirlo 
La  pohzza  certa  gente  la  posteggia  sempre 

-  Pan.  pass,  e  agg.  Posteggiato 

stemT''"  s,  f.  Tumore,  Ascesso.  ^pH...«,o- 

§  1.  Roba  indigesta  nello  stomaco.  Ho 
postema  sullo  stomaco. 
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>una  gran 


Voi.  m. 


§  2.  Fig.  Pensiero  molesto.  Con  quella  postema 
sullo  stomaco  non  mi  potevo  addormentare. 

Postergale,  s.  m.  La  parte  di  dietro  d'un  mo- 
bile, d'una  cassapanca,  d'un  pancone;  quella  dove 
uno  s'appoggia.  Il  pancone  aveva  un  postergale 
tutto  intarsiato.  Il  postergale  del  trono. 

§  T.  eccl.  Specie  di  residenza,  ma  senza  il  bal- 
dacchino. 

Postergare,  v.  trans.  Gettarsi  dietro  le  spalle, 
Trascurare  una  cosa  d'importanza,  di  coscienza. 
Postergare  al  trionfo  delle  proprie  idee  ogni  prin- 
cipio di  rispetto  a  quelle  degli  altri,  non  è  né  pro- 
gresso nè  vera  libertà. 

—  Part.  pass.  Postergato. 
Pòsteri  (I)  Usato  quasi  unicamente  al  pi.  V.  Po- 
stero. Ilontani  discendenti.  Aiposleri  lardua  sen- 
tenza. Saràper  i  posteri;  iron.  D' impresa,  di  opera, 
promessa  invano  da  un  pezzo. 

Posteriore,  agg.  Che  è  di  dietro;  Contr.  d'An- 
teriore. La  parte  posteriore  di  Palazzo  Vecchio. 

§  1.  Che  vien  dopo  in  ordine  di  tempo.  È  un 
fatto  posteriore  alla  scoperta  deW America.  Poste- 
riore d'un  secolo,  d'un  giorno,  d' un" ora. 

§  2.  Per  euf.  Nella  parte  posteriore  ;  Nel  sedere. 
Posterióri  ;a);  Modo  latino,  T.  fliosof.  D'argo- 
menti dedotti  da  fatti  venuti  dopo.  Giudicare  dal- 
l' esito,  è  giudicare  a  posteriori. 

Posteriorità,  ,  astr.  di  Posteriore.  Posteriorità 
di  tempo,  di  diritti,  d  idee. 

Posteriormente,  avv.  Dalla  parte  di  dietro.  Qutl 
Palazzo  non  bisogna  vederlo  posteriormente. 

§  Riferito  a  tempo;  Dopo.  La  nova  Roma.sorta 
posteriormente  al  1870. 

Posterità,  s.  f.  Discendenza  continua  e  lontana. 
Gli  ulivi  si  piantano  per  la  nostra  posterità. 
§  1.  I  posteri.  Scrivendo  pensa  alla  posterità. 
§  2.  Andare  alla  posterità.  Aver  fama  lontana. 
Il  Manzoni  morì  sicuro  d'andare  alla  posterità. 
Pòstero,  s.  m.  Non  usato  che  al  plur.  V.  Posteri. 
§  Seherz.  o  iron.  Quello  è  un  postero  di  Ma- 
chiavelli! Ecco  un  postero  del  gran  Ferruccio. 

Posticcio,  agg.  Di  cosa  po.sta  in  un  luogo,  che 
non  è  il  suo  naturale,  dove  non  deve  rimanere 
Altare  posticcio.  È  una  statua  posticcia. 

§  Finto,  A  imitazione.  Capelli,  denti  posticci  • 
Barba  posticcia.  ' 

PosTiciÀTTOLo ,  dim.  dispr.  di  Posto;  specie  nel 
senso  d'ufficio,  d'Impiego.  Io  sarei  contento  d'un 
posttciatiolo  pur  che  sia. 

Posticino,  dim.  di  Posto.  Ci  sarebbe  un  posti- 
cino anche  per  me  f 

§  1.  Uffizio  piuttosto  lucroso.  Gli  é  toccato  un 
buon  posticino  alle  strade  Ferrate. 
§  2.  Fig.  Vn  posticino  in  Paradiso. 
Posticipare,  v.  trans.  Fare   una  cosa  dopo  il 
tempo  consueto  o  prefisso.  Oggi  conviene  postici- 
pare il  pranzo.  Posticipo  la  partenza  a  domani. 
—  Part.  pass.  Posticipato. 

si.  Agg.  Pagamento,  stipendio  posticipato- 
Fatto  0  dato  alla  fine  del  periodo  di  tempo  cui  si 
riferisce.  I  frutti  si  pagano  a  semestre  posticipato 
§  2.  E  avv.  Posticipatamente:  Tutti  gli  stipendi 
lo  Stato  li  paga  posticipati. 

Posticipatamente,- avv.  Dopo  il  tempo  conve- 
nuto, previsto,  fissato.  Le  lettere  mi  giungono  do- 
sticipatamente. 

Posticipazione,  s.  f.  T.  leg.  Il  posticipare  La 
posttcìpagione  d'una  causa. 

se 
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PoSTiKBE,  8.  m.  Chi  tiene  i  cavalli  deHn  Posta. 

PosTiiiRbA,  8.  f.  Porta  piccola  d'una  città,  d'una 
fortezza,  a  uso  militare. 

Postiglione,  s.  m.  Quello  che  guidava  i  cavalli 
della  posta,  stando  a  cavallo. 

§  1,  Cocchiera  di  casa  signorile,  che  guida  a  ca- 
vallo, in  campagna,  alle  corsa,  ecc. 

S  2.  Alla  postigliona,  avv.  M  modo  de' postiglioni. 
Cavalcare  alla  postigliona. 

Postilla,  s  f.  Breve  nota  manoscritta  nel  mar- 
gine, in  calce  d'un  libro.  La  Divina  Commedia  con 
postille  del  Tasso.         ,  , 

Postillare,  v.  trans.  Far  postille  a  uu  libro. 
Leggendo,  postilla  sempre. 

—  Part.  pass.  Postillato. 

§  Agg.  Che  ha  postille.  /  libri  postillati  hanno 
spesso  maggior  pregio. 

PosTiiLATORK-TRiCE,  Chi  postilla  Gran  postilla- 
tore il  Salvini  ! 

Postime,  s.  m.  T.  ngr.  Piantata,  Il  porre  piante. 

§  Postimi  ;  Erbaggi  teneri  da  trapiantare.  Sono 
postimi  per  guest'  inverno. 

Postino,  s.  in.  Impiegato  della  Posta,  che  porta 
alle  case  le  lettere.  Pontino  di  città,  di  campagna. 
Aspettare  il  postino.  Passa  ti  postino 

Posto,  part.  pass,  di  Porre.  V.  Porre. 

Posto,  s.  m.  Luogo,  ma  con  senso  più  determi- 
nalo, circoscritto.  È  un  bel  posto  per  una  vUla. 
Muta  posto  al  banco.  Posto  comodo,  scomodo,  l'o-. 
sto  voto,  pieno. 

§  1.  Luogo  donde  s'assiste  a  uno  spettacolo. /To 
preso  un  posto  al  teatro  per  stasera.  Primi,  secondi, 
tersi  posti.  Posti  distinti,  riservati.  Posti  a  pago. 

§  2.  Luogo  dove  uno  potrebbe  slare.  In  casa 
mia  c'è  sempre  posto  per  un  amico.  Un  posto  di 
più  a  tavola.  Manca  un  posto.  Qui  non  &  è  posto 
per  lui. 

  Prov.  Nel  mondo  c'è  posto  per  tutti. 

§  3,  Non  esserci  posto;  Non  esserci  spazio. 

§  4.  Andare,  Mandare  uno  al  posto,  al  suo  po- 
sto; Al  luogo  destinatogli.  Lei  vada  al  suo  posto  e 
si  levi  di  sulla  porla.  Signori  Deputati,  a  posto! 

§  5.  Siam  tutti  a  posto;  Pronti  per  ciò  che  si 
deve  fare. 

§  6.  Carrozza  a  due,  a  quattro  posti. 

§  7.  Prender  posto  a  tavola  ;  Sedersi  a  pranzo. 

§8.  Prender  posto  alia  predica;  Affrettarsi  a 
trovare  un  posto  in  chiesa.  E  flg.  Essersi  già  con- 
quistata una  bella  posizione  in  società.  Quel  dotto- 
rino, ••osi  giovane,  ha  già  preso  posto  alla  predica. 

§  9.  Abbandonare  il  posto;  Delitto  militare.  La 
sentinella  ha  abbandonato  il  posto. 

§  10.  Lasciare  la  verità  al  suo  posto  ;  Di  ehi  rac- 
conta un  fatto,  ma  non  è  sicuro  che  sia  proprio  così. 
La  causa  del  duello,  lasciando  la  verità  al  suo 
posto,  sarebbe  questa. 

§  11.  Al  posto,  avv.  In  luogo,  In  vece.  Al  posto 
delle  ragioni,  mettono  ingiurie. 

§  12.  Posto  d' onore.  Primo  posto ,  Quello  dove 
8i  suol  mettere  il  più  degno.  U  invitarono  a  pran- 
to,  e  gli  dettero  il  posto  d'onore. 

—  Prendere  il  primo  posto  :  Andare  innanzi  a 
tutti,  Essere  più  reputato.  Fra' poeti  del  secolo  prese 
il  primo  posto. 

§  13.  Prendere  posto;  Farsi  avanti  tra  molti  con- 
concorrenti.  Non  gli  riusci  mai  di  prender  posto. 

§  14.  Posto  preso;  Scrivesi  sulle  tombe  già  acqui- 
state in  vita.  E  anche  su' muri,  per  le  vie,  in  occa- 


sione di  fiere,  mercati,  dove  uno  ha  già  fissato  di 
mettere  il  suo  banco. 

§  15.  Il  luogo  del  fiotto.  Andare,  Portarsi  sul  po- 
sto. La  polizia  arrestò  i  ladri  sul  posto. 

%  16.  Sul  posto;  Di  merci,  Luogo  di  origine,  di 
produzione.  Questo  vino,  sul  posto,  si  può  avere  a 
50  lire  ;  ma  in  mercato  è  molto  piii  caro. 

§  17.  Fig.  Carica;  Ufficio,  Impiego.  Ha  un  bel 
posto.  Posto  di  maestro.  , 

§  18.  Riferito  a  Istituti,  Scole,  Luoghi  d' Istru- 
zione 0  Educazione.  Gode  di  un  posto  gratuito  al- 
l' Istituto.  Ci  sono  da  conferire  parecchi  posti. 

§  19.  Essere  al  suo  po^to  :  Di  .cosa  o  persona, 
Essere  .love  sta  bene.  Quel  fiore  .sui  petto  della  si- 
gnorina è  al  suo  r)osto.  Al  Senato  è  al  suo  posto. 

§.20.  Conservare,  Tenere  il  suo  posto;  Il  suo 
grado,  La  sua  dignità.  È  un  vecchio  ohe  sa  tenere 
il  suo  posto.  Quella  signora  non  conserva  il  suo 
posto  in  società. 

§  21.  Stare  al  suo  posto;  Di  persona.  Non  inge- 
rirsi di  tiò  che  non  gli  tocca.  Bisogna  che  ognuno 
stiv.  al  suo  posto. 

§  22.  Mandare  uno  in  quel  posto;  fam.  Mandare 
a  farsi  benedire. 

§  23.  Tener  la  lingua  al  posto;  Essere  prudente 
nel  parlare. 

§  24.  Tenga  le  mani  a  posto;  Non  mi  tocchi, 
stÌH  a  .^è. 

i'osTRÈMo,  agg  T.  lett.  Ultimo. 

Postrìbolo,  e.  m.  Lupanare. 

PoSTUCCio,  spreg.  di  Posto. 

Postulante,  s.  c  Chi  chiede  un  impiego,  una 
grazia.  La  postulante  si  raccomanda  a  V.  S. 

Postulato,  s.  m.  T.  scient.  Verità  fondamentali, 
quasi  assiomatiche,  ammesse  senza  dimostrazione. 
[  postulati  della  scienza. 

PÒSTUMO,  agg.  Nato  dopo  la  morte  del  padre.  Ha 
contemplato  i  figlioli  postumi. 

§  1.  Di  Opera,  scritto,  dato  in  luce  dopo  la  morte 
dell'autore.  Le  opere  postume  del  Rosmini. 

§  2.  Per  est.  Di  cose  che  vengano  ad  aliare  con- 
cluso. Le  osservazioni  postume  sono  inutili. 

Postutto,  net  modo  avv.  Al  postutto;  T.  lett.  In 
fine  de'  conti.  . 

Potàbile,  agg.  D'acqua;  Bona  da  bere,  Che  si 
può  bere   Una  sorgente  d'acqua  potabile. 

—  Acqua  potabile  ;  Quella  che  nelle  città,  che 
non  hanno  acqua  igienica,  è  condotta  da  sorgenti 
lontane.  Avremo  finalmente  l'acqua  potabile. 

§  Oro  potabile  ;  Nell'antica  chimica.  Dell'  Oro  fatto 
liquido,  ridotto  a  bevanda. 

Potagione,  s.  f.  Il  potare,  e  II  tempo  del  potare. 

PoTAiÒLO,  8.  m.  Strumento  per  potare. 

Potare,  v.  trans.  Tagliare  alle  piante  i  rami 
superflui,  nocivi.  Non  è  da  tutti  potare  gli  ulivi. 

§  1.  .Secondo  il  modo  con  cui  si  pota:  Potare  a 
ghirlanda,  a  cono,  a  vaso,  a  paniere,  a  ventaglio. 

§  2.  Potar  lungo,  corto  ;  Secondo  la  lunghezza  dei 
l'ami  che  si  lasciano. 

§  3.  Delle  viti;  Potare  a  vino.  Lasciare  più  capi 
e  lunghi  alle  viti,  per  aver  maggior  prodotto. 

—  Part.  pass.  Potato. 

§  4.  Agg.  Fig.  Tagliato,  Castrato;  /  Libri  po- 
tati ad  usum  delphini. 

Potassa,  s.  f  Combinazione  di  Potassio  e  Ossi- 
geno. In  commercio  Un  sottocarbonato  di  potassa. 
Potassa  caustica,  liquida,  greggia,  solubile.  Sali 
di  potassa.  Lisciva  di  potassa. 
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Potàssico,  agg.  Sali,  Cloruro  Potassico. 
Potassio,  s.  m.  T.  min.  Metallo  alcalino.  Molti 
oggetti  che  sembrano  argento  sono  di  potassio. 

Potatoio,  s.  m  Arnese  per  potare.  Più  com. 
Roncolo,  PennatQ. 

Potatore-trice,  verb.  Chi  o  Che  pota. 
—  Fig.  Censura  palatrice;  Che  castra  i  libri. 
§  Strumento  per  potare. 
Potatura,  s.  f.  Il  potare.  Potagione. 
§  1.  La  maniera  del  potare.  Gli  fece  fare  una 
potatura  a  corona. 

§  2.  Il  tempo  opportuno  a  potare.   Quando  sa- 
remo a  potatura  pioverà. 

§  3.  Ciò  che  si  ricava  dal  potare.  Voglio  bruciare 
sul  campo  tutte  quelle  potature  di  viti. 

Potentato,  s,  m.  Potenza,  Governo,  Stato  Chi 
ha  dominio.  I  potentati  europei. 

§  Iron.  Si  trattano  tra  loro  come  tra  potentati. 
Potènte,  agg.  e  s.  c.  Chi  può  molto,  di  molta 
forza  o  autorità.  Omo,  Popolo  potente.  I  potenti 
della  terra.  Amicizie,  raccomandazioni  potenti. 
Ragionatore.  Scrittore  potente.  Adulare  i  potenti. 

§  1.  Di  strumenti  ;  Molto  efficace.  Cannocchiale, 
Microscopio,  Lente  potente. 

§  2.  Di  persona.  Egli  è  potente  per  ricchezza. 
§•3.  D'ingegno,-  Forte,  Gagliardo.  * 
§  4.  Di  cose;  Che  opera  con  gagliardia.  Medica- 
mento, Caustico  potente. 

Potentemente,  avv.  Con  potenza,  con  forza.  (Jio- 
vare.  Sentire,  Scrivere  potentemente. 

Potentilla,  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  delle 
rosacee.  Potentilla  elegante. 

Potentissimamente,  superi,  di  Potentemente. 
Potentissimo,  super,  di  Potente. 
Potènza,  s.  f.  Astr.  di  Potente.  Forza,  Potere. 
La  potenza  divina.  La  potenza  della  natura.  Po- 
tema  del  sole,  del  calore,  dell'  elettrico.  Vino  di 
gran  potenza.  Riconoscere  la  sua  potenza. 

§  1.  Di  persona;  Autorità.  Il  Cavour  ebbe  gran 
potenza  in  Italia.  Egli  ha  potenza  in  Corte. 

§  2.  Di  Nazione,  Stato;  Forza,  Considerazione. 
Il  Piemonte,  piccolo  com'egli  era,  mostrò  d'essere 
una  potenza. 

§  3.  Potenza  di  primo,  di  secondo,  di  ultimo 
ordine.  Secondo  l' importanza. 

§  4.  T.  Pilos.  Facoltà  deiranima,  dell'intelletto. 
Potenze  intellettuali.  Affinare  le  potenze  della  mente. 

§  5.  Fare  una  cosa  con  tutte  le  potenze  del- 
l  anima  e  del  corpo.  Con  ogni  vigoria. 

§  6.  Nelle  Scole  :  Potenza  virtuale^  conoscitiva, 
intellettiva. 

§  7.  Opp.  ad  Atto  ;  Facoltà  non  attuata. 
§S.  In  potenza,  avv.  È  uno  scrittore  in  potenza 
finora. 

§  9.  T.  mat.  Il  Prodotto  d'una  quantità  molti- 
plicata per  sé  medesima.  Sedici  è  la  prima  potenza 
at  quattro. 

§  10.  Prima,  seconda,  terza  potenza:  Secondo  il 
numero  delle  moltiplicazioni.  Alzare  un  numero 
alla  quarta  potenza. 

§.  11.  T.  meco.  Forza  che  tende  a  movere  un 
corpo.  Potenza  dinamica. 

Potenziale,  agg.  T.  fll.  In  potenza.  Contrario 
a  Attuale.  La  vita  potenziale  nel  feto. 

§1.  In  Chirurgia,  Caustici  potenziali;  Che  hanno 
virtù  di  consumare  i  tessuti  del  corpo.  Opp.  a  Cau- 
stico attuale,  qual'è  il  foco  vivo.  La  Pietra  infer- 
nale e  un  caustico  potenziale. 
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PoTKNziALMENTt,  avv.  Da  Potenziale.  Conoscere 
Potenzialmente. 

Potere,  v.  intr.  —  pr.  Posso,  Può  e  anche  Pale. 
Puote;  Possiamo,  Q  Si  può.  Noi  si  può  benissimo 
farne  senza.  Potei,  e  meno  com.  Potetti.  —  Aver 
forza,  facoltà,  modo  ;  Essere  in  grado,  in  stato  di 
far  checchessia.  Non  posso  camminare.  Se  tu  puoi, 
vieni  a  trovarmi.  In  non  posso  proprio  nulla.  Non 
posto  vestir  grave. 

§  1.  Prende  l'ausiliare  del  verbo  a  cui  serve. 
Non  son  potuto  andare,  venire;  perchè  l'ausiliare 
d'andare,  venire  è  Essere  Non  ho  potuto  finire, 
perchè  l'ausiliare  di  fluire  è  Avere. 

§  2  Eliti.  Quanto  so  e  posso.  Finché  posso.  Co- 
me pusso. 

§  3.  Bello,  quanto  può  essere. 

§  4.  Esser  possibile;  Esser  lecito,  permesso.  Orsù, 
dite  quel  che  si  può  e  quel  che  non  si  può  fare. 

§  5.  Fai  juel  che  devi,  succeda  quel  che  può. 

§  6.  Se  il  rjiovane  sapesse,  e  il  vecchio  potesse, 
e'  non  c'  è  cosa  che  non  si  facesse. 

§  7.  L'omo  tanto  può  quanto  sa. 

§      Quel  che  non  si  può  non  si  deve. 

§  9.  Con  lui  non  ce  ne  puoi. 

—  Nel  latino  non  ce  ne  può. 

§  10.  Non  può  andar  molto;  Non  può  tardare. 

§  11.  Non  poter  che  non  si  faccia;  Dover  avve- 
,nire  per  forza. 

§  12.  Vieni  a  Parigi?  Potere!  A  potere: 

§  13.  Tu  puoi  ben  dire;  é  tutto  inutile: 

§  14.  Sia  che  può!  Avvenga  quel  che  vole. 

§  15.  Che  ore  sono  t  Possono  esser  le  dieci. 

§  16.  2\on  può  stare  ;  Non  può  essere. 

%  \1  .'Quando  non  si  pale,  non  si  pole ;  Non  c' è 
che  farci 

§  IS  Prov.  Chi  non  può  fare  come  vote,  faccia 
come  può. 

§  19.  Se  D:o  non  vole,  i  Santi  non  possono. 

§  20.  Chi  può  aspettare,  ha  ciò  che  vole. 

g  21.  Chi  non  fa  quando  può,  non  fa  quando  e' vole, 

§  22.  DI  donna  vecchia,  scherz.;  Quando  non  si 
può  più,  si  torna  al  buon  Gesù. 

§  23.  A  modo  impersonale  Si  può  (  —  Passi;  A 
chi  vole  entrare  in  una^  casa,  in  una  camera:  Vada 
addietro,  non  si  può. 

§  24.  Di  persona;  Aver  possanza,  autorità.  Io 
posso  poco.  Può  molto  al  Ministero.  È  uno  che 
può  molto. 

§  25.  Se  posso  qualche  cosa;  Offrendo  servigi. 

§  26.  Prov.  Comandi  chi  può,  ubbidisca  chi  deve. 

§  27.  Di  Sole,  Vento,  rispti.tto  a  luogo;  Battervi, 
Dominarvi.  E  un  paese  dove  può  molto  la  tramon- 
tana. Il  sole  a  una  cert'ora  non  ci  può  più. 

§  28.  Non  poter  ameno;  ellitt.  Non  posso  a  meno 
di  gridare. 

§  29.  Non  poter  vedere,  Non  poter  patire,  sof- 
frire uno;  Sentire  avversione.  Prima  mi  voleva 
bene,  ora  non  mi  può  più  vedere. 

§  30.  Poterne,  Non  poterne  con  uno  ;  Avere  o 
no  forza  di  competerci.  Vuol  fare  alle  braccia  e  non 
ce  ne  può.  Quanto  a  arte  non  ce  la  può.  Che  par- 
latora  !  Neanche  mia  moglie  non  ce  ne  può. 

§  31.  Con  un  inflaito,  compone  una  maniera  in- 
duttiva. Quando  arrivò  potevano  esser  le  dieci 
Tutt'  insieme  potrann' essere  venti  chili. 

§  32.  Non  potere;  Spesso  vale  soltanto  Provar 
difflcoltà.  Non  posso  respirare  ;  reggermi  in  piedi. 
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§  33.  Potere  una  cosa;  Aver  forza  di  reggerla, 
alzarla,  portarla  addosso.  Questo  ragazzo  non  lo 
posso  più.  Poteva  un  sacco  di  grano  sulle  spalle. 
Le  gambe  non  mi  possono.  Le  mie  braccia  non  pos- 
sono piti  al  lavoro. 

§  34.  Non  ti  posso;  non  mi  posso  neanche  per 
me!  A  chi  vorrebbe  essere  portato. 

§  35.  Di  fatiche;  Sopportare  Tanto  studio  non 
lo  posfo  piit.  Son  vecohin,  non  posso  tanta  fatica. 

§  :?6.  Del  Vino;  Che  regge  l'acqua.  Vino  che  può 
rnoW  acqua. 

§  37.  Non  poter  piit.  Non  poterne  più  ;  Essere 
stanco,  finito;  anche  al  morale.  Non  ne  posso  pro- 
prio più  dalla  slancheisa,  dal  dolore.  \ 

§  38.  Non  poterne  più  dal  ridere,  dal  disaorre- 
re  ;  Esserne  stanco. 

§  39.  Ass  Non  poterne  più;  Non  averne  più  bene. 
È  tanto  cattivo  che  non  se  ne  può  più  In  casa 
non  ne  possono  più. 

§  40.  Poter  essere;  Esser  possibile.  Può  essere 
che  sia  come  dite. 

§  41.  Sono  quel  che  possono  essere;  Il  meno 
male,  o  il  peggio,  secondo  il  discorso.  Le  pesche 
sono  quel  che  possono  essere.  Questi  monelli  sono 
quel  che  possono  essere. 

§  42.  A  più  non  posso;  avv.  Con  ogni  possibile 
sforzo,  Quanto  è  possibile.  Piove  a  più  non  posso. 

—  Anche  A  tutto  potere,  A  più  potere. 

—  Part.  pass.  Poxmo. 

Potere,  s.  m.  La  potenza.  La  facoltà  di  fare.  ' 
Per  fare  si  richiede  il  potere  e  il  volere. 

§  I.  Il  possibile.  Farò  il  mio  potere. 

§  2.  Essere  in  potere  altrui;  Nelle  alimi  mani, 
sotto  l'altrui  autorità. 

§  3.  Autorità,  Influenza.  Bn  molto  potere^  Ha  po- 
tere su  tutti. 

§4.  Potere  spirituale,  intellettuale,  morale,  civile. 

g  5.  Potere  temporale  ;  La  Sovranità  del  Papa. 
Ha  perduto  il  potere  temporale. 

§  6.  Potere  legislativo,  Potere  esecutivo. 

§  7.  Sfare  nel  poterà  di  uno;  Essere  in  sua  fa- 
coltà, balia. 

§  8.  Esclam.  Poter  del  mondo  I 

%  9.  Assol.  Potere;  L'autorità  di  governo.  Per 
giudicarti  vediamoli  al  potere.  Certa  gente  quando 
sale  al  potere  perde  la  testa.'  Andare  al  potere. 

§  10.  Abuso  di  potere.  Smania  del  potere. 

§  11.  Inviato  con  pieni  poteri. 

§  12.  Non  è  in  poter  mio;  Nelle  mie  facoltà. 

Potestà,  s.  f.  Potere  autorevole  ;  Diritto  di  co- 
mandaro.  Potestà  civile,  spirituale. 

  Potestà  piena,  ordinata.  Sotto  la  potestà 

§  1.  T.  leg.  Patria  potestà;  Il  diritto  del  padre 
sui  figli  non  emancipati.  Sotto  la  patria  podestà. 

§  2.  Avere  potestà.  Avere  in  potestà  una  cosa,  una 
persona;  Poterne  dispoire  "a  piacere. 

§  3.  Essere. in  potestà  di  dire,  di  fare  ;  Potere. 
L'andare  o  lo  stare  non  è  in  mia  potestà. 

§  4.  Essere,  Mettersi,  Tenere,  Venire  in  potestà 
d'uno  ;  Ai  suoi  ordini. 

§  5.  Deporre,  Lasciare  la  potestà,  Rinunsiarvi; 
Perderla,  Spogliarsene. 

§  6.  T.  teol.  La  quarta  gerarchia  degli  angeli. 
§  7.  T.  stor.  s  ui.  Chi  reggeva  l'amministrazione 
(If'l  Comune  e  della  giustizia  nelle  Repubbliche  del 
Medio  Evo. 

§  8.  Di  potestà  diventare  sbirro  ;  Sccndei'e  di  gra- 
do ;  di  capo  diventar  coda. 


PoTlSTERÌA,  8.  f.  Luogo  dovo  risiede  l'ufficio  del 
Potestà,  e  il  territorio  della  sua  giurisdizione.  Quel 
paese  non  era  nella  .•sua  potesteria. 

PoTTA,  8.  m.  T.  stor.  scherz..  Il  Potta;  Il  pote- 
stà di  Modena  nella  Secchia  Rapita. 

§  Pare  il  Potta.  Darsi  aria  d' i'mportanza. 

PoTTARQA,  s.  t,  Sorta  di  caviale. 

PoTTATA,  8.  f.  Volg.  Smargiassata. 

PoTTiNiCCio,  8  lu.  Fango,  Mota.  Non  ci  si  regge 
con  tanto  póttiniccio  nelle  strade. 

§  1.  Fig.  Lavoro  mal  fatto  ;  Guazzabuglio,  Intru- 
glio. È  un  póttiniccio,  da  non  cavarne  il  sacco 
dalle  corde.  Ha  fatto  un  rammendo  che  è  un  pótti- 
niccio. 

§  2.  Accomodatura  fnal  riuscita. 

Poveraccio-accia,  agg.  e  a.  Com.  piuttosto  atte- 
nuativo  che  pegg.  di  Povero,  per  'esprimere  com- 
passione. Poveraccio  I  Non  meritava  d'  esser  trat- 
tato male.  Poveraccia,  lei  non  ci  ha  colpa. 

Poveraglia,  s.  f.  Molti  poveri  insieme. 

Poveramente,  avv.  Da  povero.  Vivere,  vestire 
poveramente.  Alla  sua  tavola  si  mangia  povera- 
mente. Stile  poveramente  negletto. 

Poverèllo,  dim.  e  denota  compassione.  Quel  po- 
verello non  ha  chi  l'aiuti.  V.  Poveretto. 

§  li  Poverello  d'Assisi;  S.  Francesco. 

l'ovERETTo,  dira,  di  Povero;  si  riferisce  al  mo- 
rale più  di  Poverello.  La  poveretta  s'abbandonò 
nelle  braccia  di  Dio. 

§  1.  Per  esclam.  Poveretto  me  :  Poveretti  noi  ! 

§  '2.  Prov.  Omo  sollecito  non  fu  mai  poveretto. 

Poverino  e  volg.  Poerino,  dira,  di  Povero; 
esprime  alfetto  e  compassione.  Guarda  quella  po- 
verina com'è  macilenta.  La  sua  sorella,  poverina, 
I  non  ha  vestiti.  Poverino/  ha  perduto  il  senno. 
Siamo  poverini. 

§  1.  Espressione  di  dolore,  di  compassione.  La 
mia  bimba,  poverina,  iè  ora  in  cielo.  Poverina  I  Po- 
verini I  quante  disgrazie. 

§  2.  Fam.  Molto.  Piove  f  Poerini,  se  piovè  ! 

§  3.  Le  poverine;  A  Firenze,  Istituto  educativo. 

Poverissimo,  agg.  sup.  di  Povero.  Poverissime 
raccolte.  L'Arno  è  poverissimo  d^acque.  Gasa,  Gente 
poverissima. 

PÒVERO,  ^  volg.  PÒBRO,  agg.  e  s.  m  Che  raanca 
del  necessario  a  vivere,  Che  va  limosinando  la  vita. 
Omo,  gente,  famiglia  povera.  Paese  povero.  Ospi- 
zio de' poveri. 

—  Aiutare,  soccorrere,  beneficare  i  poveri. 

—  Poveri  di  mestiere:  Quelli  che  si  fingono  po- 
veri per  spillar  quattrini. 

§  1.  Che  non  possiede.  Vive  di  lavoro.  Siamo 
poveri  e  bisogna  lavorare. 

—  Non  è  male  esser  poveri,  ma  birboni. 
§  2.  Morir  poveri  non  è  disonore.  Prov. 

§3.  Poveri  vergognosi;  Quelli  che  non  s'at- 
tentano a  stender  la  mano. 

§  4.  L'avvocato  de' poveri;  Destinato  a  difender- 
li gratis. 

§  5  Sangue  de' poveri:  11  guadagno  fatto  diso- 
nestamente su"  poveri,  sugli  operai.  Succhiare  il 
sangue  de' poveri  ;  Arricchire  degli  altrui  sudori. 

§  6.  Non  c'è  peggio  che  pussar  di  povero!  Che 
avere  il  mal  del  povero. 

§  1.  Povero  in  canna,  in  barba:  Povero  scan- 
nalo; Più  povero  della  fame.  Poverissimo. 

§8.  Povero  meschino ,  tribolato,  derelitto;  Espres- 
sione di  compassione,  d'affetto.  • 
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§  9.  Di  persona  cara.  Poter  amor  mio  i  La  mia 
povera  mamma.  Povero  bambino.' 

§  10.  Iron.  Povero  innocentino  I  A  chi  fa  l'in- 
genuo. 

§  11.  Povero  cieco;  D'un  illuso 

§  12.  Povero  martire;  D'omo  travagliato. 

§  13.  Un  poterò  diavolo.  V.  Diavolo,  §  55. 

§  14.  Povero,  povero;  Poverissimo. 

§  15.  E  un  poveruomo;  Non  capisce  buccicnta. 

§  16.  In  senso  morale;  Di  persona  tutfaltro  che 
povera  Povera  signora  !  così  ricca  e  senta  salute. 
Poveri  illusi!  f averi  imbecilli! 

§  IT.  Esclamazione  di  lamento.  Povera  Italia! 
Povera  famiglia  ! 

§  18  Pover'  omo!  Compassionando.  Il  pover  omo 
ora  non  se  l'aspettava. 

§  10.  Iron.  Minchione.  A  sentirlo  discorrere  in 
partamevtn  quel  pover  omo  faceva  pena. 

§  20.  Miseria.  In  quella  casa  c'  è  del  povero. 

§  21.  L'ora  del  desinare,  pe'ricchi  quand'hanno 
fame,  pe' poveri- quand'  hanno  da  mangiare. 

—  Povero  e  minchione  non  ti  far  mai:  A  flirti 
tale,  non  ti  pud  far  che  danno. 

—  Da' ricchi  impoveriti  e  da' poveri  arricchiti, 
prega  Dio  che  t'aiti. 

—  Chi  V  l  far  dispetto  a  Cristo,  D'un  povero 
faccia  un  riero  Per  la  superbia  che  mettono. 

§  22.  Povero  di  spirito  ;  Imbecille.  Ma  nel  senso 
evangelico,  omo  semplice,  senza  malizia 

§23.  Esclamaz.  :  Povero  a  me  !  Pover' a  noi! 
Povero  a  me  !  com'  ho  da  l'are  f 

§  24.  Minaccia.  Se  ti  movi  di  cost'i,  povera  te! 
Se  pronunzia  un'altra  parola,  povr' a  lei! 

§  25  D'animali.  Povera  bestia,  non  ne  può  più. 

§  26.  Di  cose.  Casa  parerà;  Di  povera  gente 
Fiume  wvero  d'acque.  Libro  po  vero  d  idee.  Lingua 
povera:  f.he  non  ha  abbondanza  di  vocaboli  di  lo- 
cuzioni. Spe.K.'io  chi  giudica  povera  una  lingua,  gli 
e  che  la  conosce  poco. 

§  27.  in  lingua  povera:  A  parlare  schietto  A 
dir  pane  al  pane,  senza  fronzoli.  Voi  dite  che  in 
quell'omo  si  potrebbe  desiderare  più  coerenza;  in 
lingua  povera,  lo  giudicate  una  banderaio. 

§  28.  Forma  di  modestia.  I  miei  poveri  studi. 
Il  mio  povero  parere. 

§  29.  Incapace.  Dappoco.  Don  Abbondio  era  un 
povero  cavalcatore. 

§  30  Lagnandosi  di  cosa  perduta  o  finita  Po 
vera  la  mi' roba,  com'è  ila!  Poer' i  miei  quat- 
trtnt  !  ^ 

§  31.  Ce  n'  è  per  i  poveri  della  cura  ;  Di  roba  so- 
vrabbondante, specie  da  mangiare. 

?!  32  Alla  povera,  modo  avv.  Da  "poveri  Vive 
sti  ettumenle  alla  povera. 

§  5.3.  Z)a  povero;  In  cattivo  stato:  Ha  indosso 
un  vestito  da  povero. 

PovERONE.  pesg.  dispr.  di  Povero  S'è  ridodo 
unpocerone.Non  vogl,o  quel  poverone  intorno  casa. 

POVERTÀ,  astr  d,  Povero;  L'e<.,er  povero  Po- 
vertà onesta.  Nobile  povertà 

-  La  Por^erta  dell'  Evangelo  ;  Predicata  da  Cristo 

di  notizfe'.'-  ^'"^"«'-^'■"geKno.diMottrina. 

§  3.  Essere,  Venire  in  povertà 

rfW  mt^°''"'^  '"«''estia  e  di  scusa.  iV.«apoe.Wà 
del  mia  rngegno  e  delle  mie  cognizioni  meglio  di 


cosi  non  posso  fare  Compatite  alla  mia  povertà, 
se  non  sono  largo  con  voi  come  vorrei.  ' 

§  5.  Voto,  Professione  di  Povertà;  Di  certe 
Fraterie.  Ba  già  fallo  voto  di  povertà. 
.    §  6.  Fara.  Forma  dispregiativa.  Non  gli  offerse 
neanche  la  povertà  d'un  desinare.  Più  com.  La 
miseria  d'un  desinare. 

—  Per  antifrasi.  È  afflitto  dalla  povertà  di  pa- 
recchi milioni  di  lire. 

PovERUccio,  dim.  vezz.  di  Povero. 
PozioNCÈLL.s  dim.  di  Pozione;  Piccola  pozione 
Pozione,  s.  f.  T.  med.  Bevanda  medicinale  Po- 
zione calmante. 

Pozza,  s.  f.,  Fossetta  piena  d'acqua.  Le  strade 
san  tutte  pozze.  Non  versar  lanf acqua  ;  fai  pozze 
per  tutto. 

§  Per  estens.  D'altri  liquidi.  Una  ptzza  di  san- 
gue. Il  barile  versa;  ha  fatto  in  terra  una  pozza 
di  vino.  Per  cocere  du'acciughe  fai  nel  tegame  una 
pozza  d'  olio  • 

Pozzànghera,  s.  f.  Pozza  grande,  d'acqua  sudi- 
cia, fangosa.  Mise  il  piede  in  una  pozzanghera. 

§  Fig.  Intrigo.  Imbroglio.  Non  so  come  uscire 
da  questa  pozzanghera. 

Pozzetta,  dim   C'era  una  passetta  d'acqua. 
§  Quella  fossetta  che  si  fa  nelle  gote,  o  in  mezzo 
al  mento  La  pozzetta  del  mento  è  chiamatala  bel- 
lezza della  Nencia. 

PozzETTiNA.  dim.  di  Pozzetta. 

POZZBTTO,  e 

Cozzino,  dim    di  Pozzo;  Piccolo  ricettacolo  di 
scoli.  Qua  e  là  lungo  le  fogne  fanno  de' pozzetti 
§  1.  T.  de  Ceraioli:  Vaso  in  cui  si  fa  passare  la 
cera  strutta  nella  caldaia;  Com.  Bacino,  Bacinella 
§  2   Gettare  a  pozzetto;  T.  de' fond.  Maniera  di 
gettare  ;  col  fornello  fatto  a  uso  di  pozzo. 

Pozzo,  s  m.  Buca  profonda,  e  per  lo  più  murata 
che  SI  fa  noUa  terra  per  trovare  e  raccogliere  l'acqua 
dipoIlH.  Pozzo  fondo,  artificiale,  naturale.  Tirar  su 
l'acqua  dal  pozzo    Gettarsi  nel  pozzo. 

§  I.  Lo  bocca,  la  gola,  la  spanda,  la  carrucola,  la 
fune,  la  secchia  del  pozzo. 

§  2.  Acqua  di  pozzo;  Per  distinguerla  dall'acqua 
piovana,  di  cisterna,  jJi  fonte. 

§  3.  Il  muro  che  circonda  la  bocca  del  pozzo. 
Bisogna  rimurare  il  pozzo.  Il  pozzo  è  batso,  ba- 
date  di  non  cascarci  dentro. 

§4.  Pozzo  àrtesiano;  Fatto  con  una  trivella 
dando  un'uscita  all'acque  sotterranee.  Anche  Pozzo 
modenese. 

§  5  Pozzo  smaltitoio;  Cavità  per  ricevere  l'acque 
d  un  basso  fondo,  e  dar  loro  esito,  smaltendole 

§0.  Pozzo  pubblico,  comune;  Nelle  piazzo  o 
nelle  vie  per  uso  di  tutti. 

§7.  Per  est.  Qualunque  buca  profonda  per  estrarre 
materiali  liquidi.  I  pozzi  delle  miniere,  dei  tunneL 
Un  pozzo  di  petrolio. 

§  K  Pozzo  nero;  Il  bottino  del  cesso.  Bisogna 
far  pulire  il  pozzo  nero. 

§  9  Per  est.  La  materia  fecale  che  si  leva  dal 
bottino.  E  un  gran  concime  il  pozzo  nero 

§  10.  Pozso  di  San  Patrizio;  Fara.  Di  richieste 
che  non  vengono  a  fine  Per  contentare  certa  gente 
bisognerebbe  eh' i' avessi  il  Pozzo  di  San  Patrizio 
è  11.  Avere  un  pozzo  di  danari.  Volercene  un 
pazzo;  Averne.  Volercene,  moltissimi.  A  dar  retta 
a  tutte  le  voglie  ce  ne  vorrebbe  un  pozzo. 

§  12.  Essere  un  pazzo  secco;  Di  chi  li  ha  fluiti. 
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§  13.  Di  dottrina,  di  scienza,  di  lingua;  Averne 
molta.  Cosi  di  persona  come  di  libri.  È  un  pozzo 
di  erudizione. 

§  14.  Per  dare  luce  a  un  sotterraneo.  I  pozzi 
delle  gallerie  sotterranee.  ' 

§  15.  T.  mar.  Cassa  di  tavoloni  impeciati  che 
abbraccia  le  trombe  idrauliche  in  un  bastimento. 

§  16  Prov.  La  verità  è  in  un  pozzo  ;  Per  tro- 
varla bisogna  scavale. 

§  17.  Mostrare,  Far  vedere  la  luna  nel  pozzo. 
V.  Luna,  §  11.  . 

^  18.  Non  avere  un  pozzo  da  affogarcisi  ;  A  chi 
si  appiglia  a  un  partito  rovinoso. 

§  19.  Non  ha  un  pozzo  in  casa  f  A  chi  medita 
un  matrimonio,  specie  cattivo;  sottint  Per  affogarsi. 

§  20.  Non  esser  acqua  del  suo  pozzo  ;  Non  esser 
roba  sua.  Più  com.  Farina  del  suo  sacro. 
§  21.  Brodo  di  pozzo;  Scherz.  Annacquato. 
§  22.  Scherz.  Mettere  il  pozzo  in  molle;  Prepa- 
rare un  rinfresco.  Venite  stasera  a  trovarci;  met- 
teremo il  pozzo  in  molte. 

Pozzolana,  b.  f.  Terra  vulcanica,  per  cementi. 
§  Argilla  mista  a  calce,  per  farne  smalti  o  ce- 
menti idraulici. 

PozzoLÀTico,  agg.  scherz.  Di  pozzo.  Vin  di  poz- 
zolatico  ;  L'acqua. 

Prammàtica,  s.  f.  Ordinanza  sovrana  relativa  al 
governo  dello  Stato  e  della  Chiesa.  La  prammatica 
del  Re  di  Francia. 

i  1.  Fam.  Regola.  È  di  prammatica  fare  così. 
Risposta  di  prammatica. 

§  2.  Agg.  Prammatica  sanzione;  Famosa  ordi- 
nanza di  Carlo  VI  d'Austria,  che  aboli  la  legge  sa- 
lica di  successione,  in  favore  di  Maria  Teresa. 

PranzaCCio,  pegg.  di  Pranzo.  Ci  hanno  dato  un 
pranzaccio,  e  s' è  pagato  caro. 

Pranzare,  v.  intr.  Desinare  lautamente,  da  si- 
gnori. /  signori  soglion  pranzare  tardi. 
§  1,  Part.  pass.  Pranzato. 
§  2.  Oggi  ho  veramente  pranzato;  Bene. 
Pranzkttino  ;  Desinaretto  gustoso. 
Pranzetto,  dim.  di  Pranzo.  Oggi  abbiamo  un 
pianzetto  d'amici. 

Pranzoxe,  accr.  di  Pranzo»  Che  pramone  ! 
Pranzo,  s.  m.  Desinare  lauto,  signorile,  general- 
mente con  convitati.  Oggi  c'è  pranzo  a  corte.  Un 
pranzo  di  dieci  coperte. 

—  Ora  di  pranzo.  Avanti  o  dopo  pranzo.  Pre- 
parare, servire  il  pranzo.  Pranzo  squisito,  ricco. 
Pranzo  allegro,  splendido  ;  musone,  lugubre. 

§  1.  Pranzo  di  nozze,  di  parata,  di  gala.  Prafizo 
di  famiglia,  alla  b:na. 

§  2.  Avere,  Esserci  pranzo;  Quando  s'ha  gente 
a  un  desinare,  di  gala.  Oggi  c'è  pranzo. 

§  3.  Ci  hai  fatto  pranzo .'  D'  un  desinare  lauto. 
§  5.  Dare  de' pranzi  ;  Convitare  gente.  Ha  la 
manta  di  dar  de'  pranzi. 

§  G.  Co'  pranzi  non  me  ce  la  dico  ;  Chi  soffre  del 
mangiar  troppo. 

§  7.  Tavola,  da  pranzo.  Sala,  salotto  da  pranzo. 
§  8,  La  mobilia  della  sala  da  pranzo.   S'è  fatta 
fare  una  sala  da  pranzo,  tutta  intagliata. 

Pranzuccki,  dispr.  di  Pranzo:  Un  pranzo  pur  che 
sia.  Ci  ha  dato  proprio  un  pranzuccio. 

PraSio,  s.  m  e  PraSina,  s  f  T.  min.  Minerale 
diafano  color  verde  porro. 

Prataiolo,  apg.  Di  certi  funghi  che  soglion  fai'e 
ne' prati.  Funghi  prainioU.  Bài  prataioli. 


Pratellina,  s.  f.  Fiore  che  nasce  ne' prati  a  pri- 
mavera. Più  com.  Fior  di  primavera.  Primaverina. 
Un  mazzo  di  pratelline. 

Prateluno,  dim.  di  Pratello.  Torno  casa  c' è  un 
pratellino  verdeggiante. 

Prajèllo,  dim.  di  Prato.  Più  conj.  Praticèllo. 

Pratense,  agg.  Di  prato;  Che  alligna  o  fiorisce 
ne' prati. Pian<«  pratensi.  Trifoglio  pratense. 

PraterÈllo,  s.  m.  l'ili  00111.  Praticello. 

Praterìa,  s.  f.  Tratto  di  terreno  tenuto  a  prato. 
Ampia,  bella  prateria. 

%  \.  A  prateria,  avv.  Terreno  un  anno  a  grano 
e  un  anno  a  prateria. 

§  2.  L'  erba  che  fa  il  prato.  Prateria  artificiale. 
Prateria  a  seme. 

Pràtica,  s.  f.  L'uso  delle  regole  e  de'  principi 
d'arte  o  di  scienza.  Opp.  a  Teorica.  Sta  bene  la 
teorica;  vedremo  alla  pratica. 

—  Facilità  acquistata  coU'uso,  nel  fare  checches- 
sia. Senza  pratica  non  si  può  far  presto.  Pratica 
d'affari. 

8  1.  Prendere,  e  più  còm.  Acquistar  pratica; 
Facilità  e  sicurezza  nel  fare  checchessia.  Ora  che 
ha  acquistato  pratico.,  va  via  franco. 

§  2.  Tradurre,  e  più  com.  Mettere  in  pratica; 
Mettere  a  efletto,  in  uso.  Imparar  la  morale  sta 
bene,  ma  bisogna  metterla  in  pratica.  Ho  messo  in 
pratica  il  vostro  consiglio. 

§  3.  Aver  pratica  d'uno  strumento.  Si,  sona  b^ne 
il  piano,  ma  deli  organo  non.  ha  pratica 

§  4.  Abitudine  a  un  lavoro,  a  un'arte,  di  cui  non 
s'ha  scienza.  Sona  per  pratica  Pura  pratica. 

§  5.  Esperienza.  Gli  manca  la  pratica  delmondo, 
della  vita.  Non  ha  pratica  nel  commercio. 

§  0.  In  pratica,  contr.  di  In  teoria.  Certe  cose 
bisogna  vederle  in  pratica. 

§  1.  Usanza,  Consuetudine.  La  pratica  è  questa; 
poi  faccia  lei.  Coleste  non  sono  le  sane  pratiche 
parlamentari. 

§  8.  Conoscenza,  Uso  È  un  medico  che  ha  molta 
pratica  di  questa  malattia.  Voglio  prima  prender 
pratica  del  paese.  I  ladri,  si  vede  avevano  pratica 
della  casa. 

§  9.  Amorazzo,  non  bono,  non  lecito.  Quell'omo 
ha  una  pratica  che  lo  rovina. 

§  10.  La  persona  che  n'  è  l' oggetto.  È  una  sua 
pratica. 

§  11.  Amicizia,  specie  con  gente  poco  dabbene. 
Quel  giovane  ha  cattive  pratiche. 

§  12.  Aver  pratica  d'una  persona  o  d'una  cosa  ; 
Con  una  persona  o  cosa;  Conoscerla  bene.  Con 
certa  gente  non  ho  pratica;  Egli  ha  pratica  con  le 
cambiali. 

§  13.  Avere  in  pratica  una  cosa  o  una  persona. 
Hai  in  pratica  quel  dottore? 

§  14.  Negozio,  Affare,  Trattativa.  Ha  tra  le  mani 
una  pratica,  che  voi  vedere  l'omo  in  viso. 

§  15.  Appiccare,  Condurre,  Rompere  una  pratica. 

§  16.  Pratica,  T.  m^r.  Il  potere  entrare  una  nave 
in  porto,  e  sbarcare  i  passeggeri  e  le  iperci  Pren- 
der pratica. 

—  Dare  o  Negare  pratica.  Ammetterla,  Farla  o 
no  entrare.  Aveva  la  patente  brutta  e  non  gli  fu 
data  pratica. 

§  17.  Far  pratiche;  Maneggiarsi,  Adoprarsi  per 
la  riuscita  d'un  affare,  il  conseguimento  d'  un  desi- 
derio. Far  pratiche  per  essere  impiegato. 

§  18.  Far  le  pratiche;  Non  si  dice  Far  la  pra- 
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tica.  Di  coloro  che  dopo  addottorati  in  legge  o  in 
medicina,  si  esercitano  per  un  certo  tempo,  o  in 
uno  studio,  0  in  uno  spedale,,  per  essere  abilitati 
all'esercizio  della  professione.  Quaitr  anni  d'uni- 
versità, e  due  di  pratiche. 

§  1!).  Pratiche  religiose,  Di  Chiesa. 

§  iO  Pratichf  superstiiio'se. 

§  21.  Piov.  Altro  la  pratica,  altro  la  grammatica  ; 
Val  piti  la  pratica,  che  la  grammatica  ;  Il  fare  in- 
segna pili  elle  le  regole. 

Praticàbile,  agg.  Da  mettersi  in  pratica.  Espe- 
diente. Consiglio  praticabile. 

§  1.  Di  persona;  Che  può  pralicarsi,  che  è  bene 
praticare.  Quella  non  è  gente  praticabile. 

§  2.  Di  Luogo;  Dove,  o  per  dove,  si  può  andare 
o  passare  facilmente.  Sottoscala  praticabile.  È  un 
paese  sema  strade  praticabili. 

Praticabilità,  astr  di  Praticabile. 

Praticabilmentb,  avT.  da  Praticabile 

PratiCaCCia,  pegg.  di  Pratica.  Ea  della  prati- 
caccia  e  basta.  Medico  che  se  ne  cava  con  un  po'di 
praticaccia. 

§  Amore  iHecilo,  e  la  persona  che  n'è  oggetto. 
ffa  una  praticaccia,  che  ci  rovina  tutto  il  suo 

Peaticambnte,  avv.  Nella  pratica,  Nel  fatto. 
Molte  cose  bisogna  esperimentarle  praticamante, 
prima  di  giudicarle. 

§  1.  In  atto,  in  modo  pratico.  E  una  quesìione 
da  risolvere  praticamente. 

§2.  Pei-  piatica.  nona  praticamente. 
Praticante.  V  Praticare,  §  8. 
Praticare,  v  trans.Mettere  in  pratica,  Tradurre 
in  atto.  A  praticare  certe  teorie  bisogna  andarci 
co"  caltari  di  piombo. 

%  1.  Praticare  una  cura  ;  Tentare  la  guarigione 
d' un  malato  con   una  seria  di  medicamenti. 

§  2.  Seguire  nel  fatto,  nelle  azioni.  Praticare, 
le  vini*  cristiane.  Praticare  (a  giustizia. 

§3  Fare,  Costruire;  Di  lavori  materiali.  Nella 
grosstzta  dal  muro  praticò  una  scala. 

§  4.  Praticare  alcuno;  Bazzicare  con  lui,  Con- 
versale! abitualmente.  Quell'omo  più  lo  pratico, 
e  meno  lo  conosco.  Non  pratica  nessuno. 

§  5.  Prcv.  Chi  pratica  lo  zoppo,  impara  a  zop- 
picare. Dimmi  ehi  pratichi,  e  ti  dirò  chi  sei. 

§  6  Assol.  Praticar  bene,  Praticar  male.  Aver 
bone  o  cattive  pratiche,  amicizie.  È  un  ragazto 
che  non  pratica  bene. 

—  Prov.  Chi  pratica  malp,  va  a  finir  male. 
§  7.  Assol.  Esercitare  la  professione.  È  medico, 
ma  nou  pratica.  Più  com.  Esercita. 

§  8.  Part.  pres  e  agg.  Prattcantb.  E  come  sost. 
Son  cose  che  i  praticanH  sanno  benissimo.  Prati- 
cante di  notaro,  di  spedale. 

§  9.  Part  pass.  Praticato,  e  per  sinc.  popolai'e. 
Pratico.  Ci  ha  praticato  un  foro  che  serve  di  sfo- 
gatoio Esperimenti  praticati  sui  poveri  animali. 

Praticcio,  8.  m  T.  agr.  Terreno  a  prato,  spe- 
cie intorno  a  case  coloniche.  Un  bel  praticcio  verde. 

Praticèllo,  dim.  di  Prato.  Stavano  a  prendere 
ti  fresco  seduti  sopra  un  praticello. 

Pratichbtta,  dim.  di  Pratica,  in  senso  non  bono. 
Anche  quelVavemaria  ha  la  sua  pratichetta. 
Pratich(ssimo, 

Praticissimo,  sup  di  Pratico. 

Pràtico,  agg.  Piur.  Pratici.  Di  persona  ;  Che 
ha  pratica,  esercizio  di  una  cosa.  Omo  pratico  de- 
gli affari. 


%  1.  Che  va  con  l'esperienza,  Non  si  lascia  in- 
•  gannare  ;  Positivo.  Quegli  nelle  sue  cose  è  un  omo 
pratico. 

§  2.  Che  conosce  beae  una  cosa.  Pratico  del  paese, 
delle  strade. 

§  3.  Di  cosa  ;  Che  si  può  iijettere  in  pratica.  Ef- 
fettuabile. Un'  invemione,.  per  esser  bella,  dev'es- 
ser pratica.  Vedremo  all'atto  pratico. 

§  4.  Attenente  alla  pratica,  Che  si  riferisce  alla 
pratica  Studi  pratici.  Osservazioni  pratiche.  Inge- 
gno praticq. 

§  5.  DI  Persona  ;  Che  ha  !'  uso  o  la  pratica 
d'  una  scienza,  d'una  professioni'.  Medico  pratico. 
Ingegnere  pratico. 

§  6.  Prov.  Se  devi  morire  impiccato,  cerca  un 
boia  pratico. 

§  7.  Atto  pratico;  Il  mettere  in  pratica.  Le  teo- 
rie son  bone,  ma  all'atto  pratico  si  prova  V  omo. 

Pràtico;  Sinc  volg  di  Praticato.  Aver  pratico. 
Conoscer  bene.  Non  m'o.vete  pratico  assai? 
Praticona,  accr.  di  Pratica. 
Praticone,  agg.  accr.  pegg.  di  Pratico.  Chi  la- 
vora per  pratica,  senza  cognizioni  scientifiche.  Quei- 
V azzeccagarbugli  .é  un  semplice  praticone. 
Praticuccia,  dim.   Un  po'di  praticuccia. 
Pratile,  b.  m.  V.  stor.  Il  terzo  mese  di  prima- 
vera, nel  calendario  repubblicano  francese. 

Pratito,  agg.  Di  luogo  ,  Ridotto  a  prato,  con 
l'eibe  folte.  Luogo  erboso  e  ben  pratito. 

Prativo,  e  popol.  Pratìo,  agg.  Di  luogo  tenuto 
a  prato.  Terre  prative.  Terreno  erboso  e  praiìo. 

Prato,  s.  m.  Terreno  ricoperto  d'erba.  Prato 
naturale,  artificiale.  I  fiori,  l'  erbe  del  prato. 

§  A  prato  ;  Per  farne  prato.  T  rre  lasciate  a  prato. 
Mettere  a  prato. 

—  Disfare,  Rompere  un  prato,  il  prato;  La- 
vorarlo, per  farvi  altra  sementa.  * 

Pratolina,  s.  f.  Erba,  che  fa'  ne'  prati.  Un  bel 
mazzetto  di  pratolina  , 

Pratolino.  dim.  di  Prato. 

Pravamente,  avv.  T.  lett.  In  modo  pravo,  da 
person--)  prava.  Si  servno  pravamente  dei  benefizi. 

Pravità,  astr.  di  Pravo.  T.  lett.  Malvagità.  É 
slato  vittima  dell'altrui  pravità. 

Pravo,  asg.  T.  lett.  Cattivo,  Malvagio  d'animo. 
Omo  pravo,  capace  d'ogni  delitto. 

§  D'azione,  Di  cosa,  Che  procede  da  animo  pra- 
vo. Pravo  intendimento.  Prave  dottrine.  Prave 
opere. 

Preadamìtico,  agg.  Innanzi  Adamo.  Sono  ossa 
di  animali  preadamitici. 

§  Per  est.  Di  remota  età  Più  com.  Antidilu- 
viano. Costumi  preadamitici. 

Preallegato,  agg.  T.  leg.  Allegato,  Citato  in- 
nanzi. Più  com.  Suddetto  Predetto.  Nell'opera 
preallegata. 

Prealpi,  s.  r  plur.  I  monti  che  precedono  le 
vere  Alpi. 

Prbamboletto,  dim.  di  Preambolo. 
Preàmbolo,  s.  m.  Più  com.  Proemio;  Ciò  che 
si  dice  per  prepai'aro  il  lettore.  /;  preambolo  fu 
troppo  lungo. 

§  Pam.  e  com.  Ciò  che  uno  dice  per  avviare  il 
discorso.  Dor*'  vanno  a  parare  tutti  questi  pream- 
boli ?  Ve  lo  dico  schietto,  sema  preamboli. 

Preavvisare,  v.  trans.  T.  baac.  L' ha  fatto  preav- 
visare del  pagamento. 

Preavviso,  s.  m.  T.  banc.  Il  fatto,  o  il  foglio 
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dell'avviso  dato.  Dopo  un  semplice  preavviso  fu 
fatto  pagare, 

S  Cora.  L'avviso  che  si  goette  fuori,  per  annun- 
ziarti uno  spettacolo  che  avrà  luogo  più  tardi. 

Prebènda,  s.  C  Rendita  d'un  benefizio  ecclesia- 
Blico.  Una  bona  prebenda  parrocchiale. 

Prebendario,  s.  m.  T.  eccl.  Che  gode  prebenda. 

Prebendato,  agg.  e  s  m.  Diritto  e  funzione  della 
prebeu  la  ;  Che  o  Chi  gode  prebenda.  Canonico  pre-  , 
bendato  É  uno  dei  maggiori  prebendali. 

Precabcamente.  avv.  In  modo  precario.  Preca- 
riamente me  ne  servo  per  bottega. 

Precarietà-  Astratto  di  Precario. 

Precario,  sost.  T .  leg.  Concessione  temporanea, 
revocabile  ad  arbitrio.  Ne  godo  per  precario. 

§  1.  Agg.  Non  stabile,  Per  il  momento,  Tempo- 
raneo. Ufficio  precario, 

§  2  Possesso  precario;  Quello  che  dipende  dal- 
l'arbitrio altrui. 

Precauzione,  b.  f.  ("tutela,  per  prevenire  il  male, 
e  (irocacciare  il  bene.A^on  trascurò  nessuna  pre- 
caus  one.  Precau3Ìoniigieniche.  Misure  di  precau- 
zione. 

i  1  Avvedutezza.  Va  inaiami  a  forza  di  pre- 
cauzioni. 

§  •<;.  Prov.  Le  precauzioni  non  sono  mai  troppe. 

Prece,  s.  f  T.  lett.  Preghiera.  Cora.  Preghiera 
l  elifiiosa.  Preci  della  sera.  Fervide  preci.  Le  preci 
dei  defunti. 

§  Una  prece.  Negli  avvisi  di  morte,  invocando 
una  preghiera. 

Precedènte,  agg.  e  s.  m.  Che  precede,  Che  è 
detto  0  fatto  innanzi.  La  settimana  precedente  alla 
Pasqua.  . 

§  I  precedenti.  Oli  avvenimenti  passati,  dai  quali 
si  può  giudicare  d'una  persona,  o  trarre  regola  di 
condotta.  Ha  de'  brutti  precedenti.  La  Giurispru- 
denza inglese  si  fonda  sui  precedenti.  I  precedenti 
della  Camera  son  questi. 

Precedentemente,  avv.  Prima,  Innanzi.  Ne  fu 
precedentemente  avvisato. 

Precedènza,  astr.  di  Precedente.  Il  precedere  al- 
tri. Com.  il  Diritto  di  prender  posto  innanzi  ad  al- 
tri nelle  cerimonie.  Le  quistioni  di  precedenza  in 
Diplomazia  si  fanno  talvolta  serie. 

§  r.  Avere,  Meritare,  Dare,  Contrastare  la  pre- 
cedenza. Ui  cose  e  di  persone.  Essere  preferito. 
Andare  innanzi.  Nella  spedizione  delle  pratiche  le 
prime  presentale  debbono,  di  regola.,  avere  la  pre- 
cedenza. Il  Nunzio  ha  la  precedenza  nel  corpo  di- 
plomatico. Come  a  più  vecchio  gli  dettero  la  prece- 
densa. 

§  2.  In  precedenza,  avv.  Precedentemente.  .4»- 
visare  in  precedenza. 

Precèdere,  v  trans.  (Precedetti,  e  lett  Precessi; 
Precedè,  o  Procedette).  Andare,  Essere  innanzi.  Il 
giorno  che  precede  la  festa.  Venga  dentro,  la  pre- 
cedo; Più  com.  Le  fo  strada.  Nell'afa  che  precede 
la  burrasca.  Carrozza  preceduta  dal  battistrada. 

§  1.  Precèdere  col  dativo.  Preeedeva  al  corteg- 
gio la  banda  del  Municipio. 

§  2.  Fig.  Gli  applausi  precederono  il  discorso. 

§  3.  Avere  la  precedenza.  Fra  pari  precede  il 
p»M  vecchio.  Fra  gli  ambasciatori  precede  l'an- 
ziano. 

§  4.  Far  precedere,  riferito  a  discorsi;  Diro  in- 
nanzi. Porre  prima.  Al  racconto  del  fatto  fe' prece- 
dere la  detcrizione  del  luogo. 


§  5.  Fig.  Il  Cavour  col  suo  ingegno  precedeva 
gli  avvenimenti. 

§  6.  Ass.  Di  morte.  Son  certo  che  vi  precederò- 

—  Part.  pres.  e  agg  Precedènte. 

—  Part  pass,  e  agg.  Preceduto;  e  meno  com.  , 
Precèsso, 

Precessione,  s  f.  T.  astr  Precessione  degli  equi- 
nozi; Moto  retrogrado  de'punti 'equinoziali. 

§  T.  fllosof.  Pi'ecedenza  Precessione  d'  origine. 

Precettare,  v.  trans.  Dare  a  uno  il  precetto  di 
polizia  di  fare  o  non  fare  qualche  cosa  Lo  fece  pre- 
cettare dalla  Polizia. 

§  T.  leg.  Mandare  un  precetto  per  esser  pagati. 
Se  non  lo  fa  precettare  non  lo  paga. 

—  Part.  pass.  Precettato. 

Precettato,  sost  m.  Colui  che  dalla  polizia  ebbe 
precetto  di  non  fare  la  tal  cosa,  come  uscir  di  notte, 
frequentare  certi  ritrovi.  La  lista  de'  precettati. 

Precettista,  s.  in.  Autore  di  preceti  rettoricì. 

S  Pam.  Chi  dà  facilmente  agli  altri  de'  precetti, 
de' consigli 

Precettivamente,  avv.  Non  com.  Da  precettivo. 
A'^on  lo  dice  per  consiglio,  ma  precettivamente. 

PRECETTIVO,  agg.  Diretto,  Ordinato  a  dar  precetti, 
regole.  Lettere  precettive;  Morale  teorica,  e  pre- 
cettiva. 

(5  Che  ha  forza  di  comando.  Lo  disse  in  modo 
precettivo,  non  per  mero  l'onHfjlio. 

Precètto,  s.  m.  T.  lett.  Comando,  Ordine.  Si 
deve  obbedire  ai  precelti  de' superiori 

§  T.  1.  teol.  I  precetti  di  Dio.,del  decalogo,  della 
Chiesa. 

§  2.  Precetto  affermativo  o  negativo;  Sfondo 
che  impone  di  fare  o  di  non  fare. 

§  3.  Essere  di  prefetto  ;  Ordinato  dalla  religione, 
e  per  est.  Dalla  Morale.  Le  son  cose  di  precetto. 

§  4.  Festa  di  procelto  ;  Che  obbliga  i  cattolici 
ad  ascoltare  la  Messa.  Se  c'è  anche  l'obbligo  di  non 
lavorare,  è  d' Intero  precetto  ;  se  no .  è  Mezza 
Festa.  E'  fe.sta  d'  intero  precetto,  non  si  lavora. 

S  5.  Regola,  Massima,  Insegnamento  autorevole. 
Precetti  rettorici.  Precetti  igienici.. 

§  6  Seguire,  Osservare  i  bgn  '.  precelti.  Il  pri- 
mo precetto  per  scriver  bene  è  pensar  bene. 

§  7.  T.  le?.  Citazione  a  comparire  in  giudizio. 
Gli  mandò  il  precetto  perchè  paghi  il  suo  debita. 

§  S.  Comando  che  fa  la  polizia  a  gente  sospetta 
di  non  uscire  di  casa  a  certe  ore,  di  non  frequen- 
tare certi  ritrovi,  ecc.  Ebbe  il  precetto  delle  venti- 
quattro; Di  non  uscire  dopo  quell'ora. 

Precettore,  s  m.  Chi  dà  precetti,  insegna  una 
disciplina   L' e.hhi  per  precettore  di  latino. 

§  1.  Maestro.  Fu  un  gran  precettore. 

S  2.  Più  com.  Chi  sta  in  una  casa  signorile  per 
vegliare  all'istruzione  td  educazione  de' figlioli.  Fu 
precettore  in  casa  Strozzi. 

Precipitare,  v.  trans.  G^ittare  dall'alto  rovino- 
samente. Dall'alto  della  torre  lo  precipitò  gii*  in 
piazza. 

§  1.  Fig.  Intr.  Precipitare  in  un  mare  di  guai, 
di  pene,  di  mali;  Esserci  involto. 

§  2.  Ass.  Quest'ultimo  malanno  m'ha  precipi- 
tato; m'ha  finito  di  precipitare. 

§  3.  Prendere  una  l'isoluzione  subitanea,  senza 
ponderazione.  Per  carità,  non  precipitiamo. 

§  4.  Fare  una  cosa  in  furia,  abborracciarla,  tirar 
via,  B'  un  lavoro  che  richiede,  attenzione,  non  lo 
posto  precipitare. 


PRECIPITATAMENTE 


473 


PBEOOONIEIOIIE 


§  5.  Di  parole,  Pronunziarle  abborracciatamente. 
Nel  leggere  non  precipitare  le  parole. 

§  6.  Di  racconto,  azione  dr  ammatica  ;  Affrettarne 
troppo  lo  seiogliniento.  Il  Romanzo  fino  a  un  certo 
punto  va  bene,  poi  precipita. 

§  7.  Cadere  rovinosamente.  Gli  mancò  un  piede 
e  precipitò  nel  fiume.  Valanga  che  precipita  nella 
valle. 

— '  Per  est.  Precipitar  gii*  dalle  scale. 
§  8.  Gli  avvenimenti  precipitano;  S'avvicina  la 
catastrofe. 

§  9.  Le  cose  della  guerra  precipitano  ;  Vanno  alla 


r  "on  — 

5  10.  La  casa  precipita  ;  Si  sfascia. 

§  11.  T.  mus.  -Non  sostenere  il  tempo,  il  movi- 
mento. Precipitano  ptr  fare  effetto,  e  fanno  con- 
fusione. 

§  12.  T.  chim.  Separare  un  corpo  da  un  liquido 
dov'  era  sciolto. 

§  13.  Rifless.  Gettarsi  giù.  Cadere.  Si  precipitò 
da  cavallo,  miracolo  se  è  vivo. 

§  14.  Bada,  se  no  ti  precipiti.  La  gente  si  pre- 
cipitò tutta  all'uscita,  e  cosi  nacque  il  disastro. 

6  15.  Precipitarsi  a  capo  fitto.  V.  Fitto. 
S  16.  Fig.  Rovinarsi.  Quella  famiglia  si  preci- 
pitò per  il  gioco  del  lotto. 

—  Part.  pass.  Precipitato.  Risoluzioni  preci- 
pitate. 

§  17.  S.  m.T.  chim.  Precipitato  ;l\  prodotto  del 
Precipitare  di  cui  al  §  12.  Precipitato  bianco,  rosso. 

—  Precipitato,  ass.  Medicamento  per  levare  il 
fastidio. 

Precipitatamente,  avv.  Con  precipitazione,  In 
fretta  e  furia.  Quel  ragazzo  parla  troppo  precipita- 
•  tamente,  non  s' intende. 

Precipitazione,  s.  f.  Il  precipitare.  Più  com. 
Pretta  inconsiderata.  Conia  sua  precipitazione  gua- 
stò l'affare. 

Precìpite,  agg.  e  a.  T.  lett.  Che  cade  a  capo  al- 
l' ingiù. 

§  Di  strada,  sentiero;  Ripido,  Scosceso. 
Precipitévole,  agg,  Uso  k'tt.  Che  va  a  preci- 
pizio. 

Precipitevolissimevolmente,  avv.  sup.  di  Pre- 
cipitevolmenttì.  Scherz.  Per  sciogliere  lo  scilingua- 
gnolo a'  bambini  :  Chi  troppo  in  alto  sai  cada  re- 
pente Precipitevolissimevolmente. 

PreCipitevolmente,  avv.  Meno  com.  di 

Precipitosamente,  avv.  Con  precipitazione; 
Fretta  improvvisa  e  quasi  tumultuaria.  S'alzò  pre- 
cipitosamente e  fuggì.  Il  treno  va  precipitosamente. 
Il  malato  peggiora  precipitosamente. 

Precipitoso,  agg.  Che  ha  pericolo  di  precipizio. 
Luogo  erto  e  precipitoso.  Strada  precipitosa. 

§  1.  Che  va  a  precipizio.  Torrente  precipitoso. 
Vento,  Turbine  precipitoso. 

§2.  Fig.  di  Persona;  Che  opera  con  troppa  fretta 
senza  ponderazione.  È  un  omo  precipitoso,  e  poi 
si  lamenta  ! 

§  3.  Di  cosa  fatta  o  ietta  in  fretta  e  furia.  Un 
bel  discorso,  ma  la  lettura  troppo  precipitosa. 
§  4.  Parole  precipitose  ;  Più  com.  Precipitate 
§  0.  Rovinoso,  Che  fa  danno.  Spese  precipitose 
&  0.  Il  principio  è  spazioso,  ma  il  fine  precipi- 
toso; 1  pericoli  e  i  danni  si  veggon  da  ultimo. 

Frecìpizio,  s.  m.  Luogo  dirupato.  S'arrampica 
su  certi  precipizi  da  far  paura.  Sull'orlo  d'un 
precipizio. 

Voi.  m. 


§  1.  Fig.  Rovina,  Perdizione.  Andare,  Mandare 

in  precipizio.  Quella  casa  tanto  ricca  ora  è  andata 
in  precipizio.  Tutto  gettò  nel  precipizio  del  gioco. 

§  '2.  Fam.  Grandissima  quantità  di  cose  o  di  per- 
sone. C'era  un  precipizicr di  gente  al  teatro.  Quella 
sposa  ha  avuto  un  precipizio  di  gioie.  Oggi  in 
mercato  c'era  un  precipizio  di  roba. 

§  3.  4  precipizio.  Precipitosamente.  È  ito  giìt 
a  precipizio. 

§  4.  In  grande  abbondanza.  Butta  giù  beveroni 
e  medicine  a  precipizio. 

Precipuamente,  avv.  Principalmente,  In  special 
modo.  Consiste  precipuamente  in  questo.  Uso  lett. 

Precìpuo,  agg.  T.  lett.  Particolare,  Speciale,  So- 
vrano. Scopo  precipuo  de'  suoi  studi.  La  Monar- 
chia, fondamento  precipuo  dell'unità  d'Italia. 

Precisamente,  avv.  Con  precisione,  In  modo 
preciso.  Non  è  precisamente  la  verità. 

§  1.  Senza  diversità,  In  tutto  e  per  tutto:  L'uno 
è  precisamente  come  l'altro.  Vibrazioni  precisa- 
mente uguali. 

§  2.  Appunto.  Precisamente  in  giorno  di  fetta. 
§  3.  Affermando  ;  Di  sicuro.  Ma  la  cosa  sta  pro- 
prio cosi  ?  Precisamente. 

§  4.  Iron.  Precisamente  il  contrario. 
Precisare,  v.  trans.  Determinare  con  esattezza. 
Esporre  con  precisione.  Precisatemi  bene  i  fatti. 
Non  saprei  precisare  l'ora  del  fatto. 
—  Pari.  pass.  Precisato. 

Precisione,  s.  f.  Esattezza.  Ama  in  tutto  la  pre- 
cisione. Precisione  ammirabile. 

§  1.  Armi  di  precisione;  Fucili  e  pistole  di  grande 
esattezza  balistica. 

§  2.  Strumenti,  Macchine  di  precisione;  Che 
servono  ai  lavori  scientifici.  Stadere  di  precisione. 
Orologi  di  precisione. 

Preciso,  agg.  Esatto  per  ogni  parte.  Notizie  pre- 
cise del  fatto.  Sarà  da  voi  alle  cinque  precise.  Ra- 
gione, dovere  preciso. 

§  1.  Di  persona  che  opera  con  precisione.  Esatto. 
E  una  donna  precisa,  potete  contare  che  non  manca. 
Sarò  preciso  a  pagare. 

—  Il  sor  Preciso,  La  sora  Precisa  ;  Di  chi  aflfetta 
precisione. 

§  2.  Avverbio  di  confermazione.  Ma  cornei  ha 
detto  proprio  così  f  Preciso! 

Precitato,  agg  T.  lett.  Citato  innanzi,  prima. 
E  un  passo  dell'autore  precitato 
Preclaramente,  avv.  da  Preclaro. 
Preclaro,  agg.  T.  lett.  Illustre,  Molto  ragguar- 
devole. Scrittore  preclaro.  Nobiltà  preclara. 
Preclùdere,  v.  trans.  T.  lett.  Impedire. 
§  Com.  Fig.  Precludere  la  via,  la  strada  -,  il 
cammino  a  uno  ;  Impedirglielo,  Attraversargli  la  sua 
carriera,  la  sua  impresa.  L'avevo  avviato  bene, 
quando  gli  fu  preclusa  la  sti  ada  da  quella  lite. 
—  Part.  pass.  Precluso. 

Precòce,  agg.  Che  si  produce,  che  matura  in- 
nanzi tempo;  che  anticipa 

§  1.  Più  com.  Al  fìg.  Ingegno,  Inverno  precoce. 
§  2.  Morte  precoce;  In  giovane  età. 
Precocemente,  avv.  Precocemente  maturo. 
Precocità,  s.  f.  astr.  di  Precoce.  Piii  com.  d' in- 
gegno. La  precocità  maravigliosa  del  Mozart. 
Precògnito,  agg.  T.  lett.  Conosciuto  prima. 
Precognizione,  s.  f.  T.  l-tt  Cognizione  anteriore, 
preparatoria.  La  fisica  suppone  la  precognizione 
della  matematica. 
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Preconcètto,  agg.  Concepito.  Pensato  innanzi 

§  1.  Con».  Giudizio  formato  prima  della  cogni 
zione  dei  fatti.  Giudica  secondo  ideo  preconcette. 

§  2.  Di  passione,  Affetto,  Concepito  anterior- 
mente. Sdegno,  Ira  preconcelta. 

§  8.  Pensiero,  Proposito  avuto  innanzi,  senz'esame 
sufficiente  de'fatti.  Mettete  da  parte  ogni  preconcetto, 
e  giudicate. 

Preconizzare,  v.  trans.  T.  eccl.  Proclamare 
l'elezione  d'un  vescovo,  d'un  cardinale.  Fu  preco- 
nizzato arcivescovo  di  Siena. 

§  Esaltare,  augurarne  grandi  cose.  Per  la  sua 
dottrina  egli  daun  pesgo  era  preconi  3:  iato  ministro. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Preconizzato.  Titolare  pre- 
conizzato ;  Non  ancora  preconizzalo. 

pRECoNizzAZioNE,  8.  f.  T.  eccl.  Il  precouizzare. 
Fece  la  solenne  preconi: iasione. 

Preconoscènza,  s.  f.  T.  fll.  Il  preconoscere. 

Preconóscere,  v.  trans.  T.  fll.  Conoscere  innanzi. 
Preconoscere  il  male. 

—  Part.  pass.  Preconosciuto. 
Pkecordiale,  agg.  Dei  precordi.    Vizio  precor- 
diale. Dolori  precordiali. 

Precòrdio,  s.  m.  Cora,  al  plur.  /  precordi.  Le 
parti  vicine,  intorno  al  core.  Dolore  ai  precordi. 

Precórrere,  v.  intr.  T.  lett.  Correr  innanzi.  Un 
omo  a  cavallo  precorreva. 

§  1.  Cora.  fli?.  Precorrere  gli  eventi,  le  idee. 

§  2.  Prevenire.  Precorrere  le  domande.  Il  lon- 
tano applauso  della  folla  lo  precorreva. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Precorso. 
Precorritore-trice  ;  Molto  meno  com.  di 
Precursoke-ora,  Che  precorre.  //  vento  precur- 
sore della  bufera. 

§  1.  Ue'sei?ni  che  precedono  una  malattia.  Un 
brivido  precursore  della  febbre. 

§  %  D'idee,  di  libri.  Il  Primato  del  Gioberti  fu 
il  precursore  del  gran  moto. 

§  3.  Chi  precede  nel  mondo  dell'  Idee.  Si  volle 
fare  di  Dante  perfino  un  precursore  di  Lutero. 

§  4.  Anton.  //  precursore.  S.  Giovanni  Battista. 

Prèda,  s.  f.  Acquisto  fatto  con  violenza  di  cose 
mobili  altrui.  Spartirsi  la  preda. 

§  1.  Com.  Degli  animali  presi  cacciando.  Non 
fece  preda. 

%  2.  Animali,  Uccelli  di  preda;  Viventi  di  rapina. 

g  3.  In  guerra;  Il  bottino,  Tuttociò  che  si  prende 
al  nemico.  Che  prede  fecero  tutti  in  Italia/ 

§  4.  Diritto  di  preda  ;  Sulle  cose  del  nemico. 

§  5.  Bona,  cattiva  preda  ;  Secondo  che  la  i»ba  fu 
presa  al  nemico  conforme  o  no  al  diritto  di  guerra. 

§  6.  Scappar  di  mano  la  preda;  Lasciarsela  sfug- 
gire 0  togliere.  Per  l'improvviso  assalto  si  lascia- 
rono scappar  di  mano  la  preda. 

§  7.  In  preda;  In  balia,  In  potestà.  Invece  di 
proteggere  quel  pover'  omo,  lo  lasciarono  in  preda 
al  popolo  imbestialito. 

§  8.  Darsi  in  preda,  flg.  Abbandonarsi  senza  ri- 
tegno a  un  vizio,  a  una  passione.  S' è  dato  in  preda 
all'ubriachezza. 

§  9.  Essere  in  preda;  Di  passione,  Esserne  do- 
minato. Era  in  preda  a  tufi'  i  visi.  E  sempre  in 
preda  all'ira,  al  mal  umore,  all'  esaltazione. 

§  10.  Di  cose  che  vanno  distrutte;  Il  fieno  la- 
sciato nel  campo  è  stato  preda  dell'uragano.  La  casa 
è  in  preda  alle  fiamme. 

§  11.  Far  preda.  Entrarono  i  nemici  e  fecero 
preda  d' ogni  cosa. 


8  12.  Fig.  Preda  della  morie.  Cosi  giovane  fu 
preda  immatura  della  morte. 

§  13.  Dare  in  preda.  Una  così  gentile  fanciulla 
data  in  preda  a  colui/  Nel  suo  furore  diede  in 
preda  alle  fiamme,  ai  flutti,  ogni  cosa. 

§  14.  Rimaner  preda.  La  casa  rimase  tutta  preda 
delV  incendio. 

Predare,  v.  tr.  Far  preda,  specie  in  mare.  Pre- 
darono molte  nani.  Predarono  ogni  cosa.  Preda- 
rono il  povero  paese  conquistato. 

S  1.  Fig.  Le  api  predano  i  fiori  del  giardino. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Predato.  Povera  Italia, 
tante  volte  predata/ 

Predatore-trice,  verb.  da  Predare.  Alessandro, 
gran  predatore.  Popolo  predatore. 

§  1.  Da  preda.  Uccello,  Rostro,  Artiglio  predatore. 

§  2.  Gli  animali  da  rapina.  Tutt'i  predatori  sono 
carnivori. 

Prbdecessore-ora,  s.  m.  e  f,  Che  ha  preceduto 
altri  in  un  ufficio,  in  un' industria,  impresa.  7Z  mio 
predecessore  mise  in  bottega  quesfuso.  Egli  aveva 
sempre  in  bocca  le  lodi  del  predecessore. 

§  Al  plur.  Antenati.  I  predecessori.  Il  Re  segue 

V  esempio  de'  suoi  predecessori. 

Predèlla,  s,  (.  Piano  di  legno  un  po' alto  da  terra, 
a  guisa  d'ampio  scalino,  innanzi  all'altare.  Dopo  l'in- 
troito il  sacerdote  sale  sulla  predella. 

§  Asso,  o  piano  di  marmo,  su  cui  si  siede  al  co- 
modo. Predella  di  marmo. 

Predellina-ino,  s.  f.  e  m.  Seggiolino  allo,  a  brac- 
cioli, per  i  bambini,  specie  a  tavola,  che  non  ca- 
schino. Cora.  Seggiolino. 

§  1.  Portare  uno  a  predellino;  Pih  com.  a  pre- 
dellucci.  Quando  due  intrecciano  le  mani,  sulle  quali  . 
siede  un  terzo,  e  lo  portano. 

§  2.  Montatoio  delle  carrozze,  de*  vagoni.  Salutò 
dal  predellino  del  vagone. 

PnEDBLLONE,  s.  m.  Arnese    di  legno,  più  alto 
delio  sgabello. 

Predbli.,uccia,  dim.  di  Predellina. 

§  Andare  a  predellucce.  V.  Predellino,  §. 

Predestinare,  v.  trans,  o  ass.  Statuire,  Desti- 
nare avanti,  per  volere  divino.  Era  predestinalo  l 

§  1.  Essere  predestinato  a  qualcosa  di  grande,  di 
bono.  Vittorio  Emanuele  era  predestinato  a  fare 

V  unità  d' Italia. 

—  Part.  pass,  e  a-^g.  Predestinato. 

§  2.  S.  m.  I  predestinati  alla  gloria  eterna. 

Predestinazione,  s.  f.  11  Predestinare,  e  1'  Essere 
predestinato.  La  dottrina  della  predestinazione. 

Predeterminare,  v.  trans.  T.  lett.  Determinare 
innanzi. 

—  Part.  pass.  Predeterminato. 
Predeterminatamente,  avv.  T.  lett.  Con  prede- 
terminazione. 

Predeterminazione,  s.  f.  11' predeterminare. 

Predetto,  agg.  Mentovato  innanzi.  Alle  predette 
ragioni  se  ne  aggiungono  altre.  "V.  Predire. 
■  Prediale,  agg.  Di  predio.  Attenente  a  predio. 
Decime  prediali.  Servitù,  Imposta,  Tassa  prediale. 

§  S.  f.  La  prediale;  La' tassa  prediale.  Ho  pagato 
le  prediali. 

Prèdica,  s.  f.  Discorso  fatto  al  popolo  in  chiesa,  di 
solito  dal  pulpito.  Una  magra  predica.  Una  predica 
a  braccia,  a  memoria,  studiata.  Cominciare,  finire, 
ascoltare,  lasciare  la  predica.  V.  Braccio,  §  24. 

§  1.  Sonare  a  predica  ;  Delle  campane  che  danno 
il  segno  della  predica. 


PBEDICÀBILE  475 

§  2.  Fig.  Come  sonare  a  predica;  Alla  distesa, 
tutt'andare.  Cominrinfnn^  n  ;^  
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a  dar  legnate  come 


A  tutt'andare.  Cominciarono 
tonare  a  predica. 

§  3.  Prender  posto  alla  predica  ;  V.  Posto,  § 

§  4.  Iron.  Da  che  pulpito  vienla  predica!  À  chi 
mette  fuori  massime  in  contradizione  co' suoi  pre- 
cedenti e  colla  sua  vita. 

§  5.  La  predica  scritta  e  stampata.  Leggo  lepre- 
diche  del  Segneri.  Libro  di  Prediche. 

§  6.  Prov.  Poco  popolo,-  poca  predica.  V  Po- 
polo, §  9. 

§  7.  Discorso,  Ammonizione  lunga.  Lo  ha  chia- 
mato a  sé,  per  fargli  una  predira. 

§  8.  Risparmiami  le  tue  prediche.  Non  ho  biso- 
gno di  tante  prediche.  Fai  a  meno  delle  prediche 
Frutto  delle  prediche. 

§  9.  Iron.  DI  scritto  un  po'  noioso.  Quel  libro  è 
una  predica. 

§  10.  Dice  piii  un'occhiata,  che  una  predica 

§  n.  Prov.  Predica  e  popone,  voi  la  sua  sta- 
gione; Ogni  cosa  a  suo  tempo. 

Predicàbile,  s.  ra.  e  agg.  Da  doversi  o  potersi 
predicare.  San  sermoni  predicabili. 

£  T.  lo^-.  Voci  universali,  che  Aristotile  attri- 
buiva a  tutte  le  cose.  Per  alcuni  filosofi  i  predica- 
t>i<<  sono  cinque,  per  altri  sette. 

P&EDiCAMESTo,  Essere  in  predioamento;  In  con- 
cetto bono  0  cattivo.  Com.  Essere  in  voce  di  venire 
eletto  a  un  ufficio,  o  una  Dignità,  Era  in  predica- 
mento  per  il  Ministero  degli  Esteri.  Vari  sono  in 
predicamento  per  accademici. 

Predicare,  v.  intrans.  Far  prediche  in  chiesa  i 
Chi  predica  in  Domo  f  Predica  bene,  male  '  ) 

§  1.  f  radicare  a  braccia;  Senzì  preparaziOD9,a\-  ' 
1  improvviso.  u  ,<»i 

§  2.  Predicare  sulla  confessione,  sulla  carità.  ' 

S  3.  Predicare  il  vangelo,  la  parola  di  Dio  \ 
§  4.  Predicare  la  carità,  l'amore. 

S  5.  Riferito  a  tempo.  Predicare  l'Attento ,  la  ' 

Quaresima;  Tutto  quel  tempo.  i 

prece«i''o7t?^''         '  ^'  ^^i  dà 

a  ZL  7      '  '  Com.  Fare  come 

^'^f  P'''^<<^<^  bene  e  razzola  mate.  \ 

mente  TctT.  Lodarla  alta-  I 

mente.  I  cxarlalam  predicano  i  loro  cerotti    Lo  ' 

^<^rino  predicando  per  un  gran  letterato  I 
I  8.  Predicare  sè  stesso;  Le  proprie  lodi.  I 

fu  ìredll?""'"'  '"^todo  sperimentale  ' 

fu  predicato  prima  da  Galileo. 

§  IO  Predicare  coli' esempio  ;  Insegnare  co' fatti 
E  meglio  predicare  coli' esempio  che  ^Zle  paroÌe 

§  1  Consigliare,  Raccomandare.  BacHtlaTe- 
dtcargh  d' esser  prudente  ^ 

S  iJ.  Predicare  a  narri    ni  - 


§  1.  Fare  il  predicatore;  Darò  nn., 
Dimenìi,  senz'autorità.  Si  mi,.  .  P"^®"^"'-  ammo- 
tore,  ma  dovè  smettere  ^"'"^  predica- 

li^'cr^r^Jj/'^^^^-^-  Paolo. 

§  4.  Di  Chi  discorre  tfopp^rr:/'"  1 
il  predicatore.  "  P^r  fare 

§  5-  Di  chi  declama  parlando  Pn,. 
calore.  y-^i^aao.  Pare  un  predi- 

§  6-  A  chi  vorrebbe  indurci  a  u 
nostro  genio  Tu  se' un  brato  -.1  T  ^ 
mi  converti  fi''^'i'^<^tare,  ma  non 

^^JJ.  Di  frati;  ..>...w,- i  ,ome- 

Predicatorèclo,  sora»  Pno^-  ^ 
predicatorello  da  guLrl  aiTatl^"  ^» 

Predicatoressa  «  f  o  ^^^'a. 

PHKD,CATÒRXO  a'g" 

••RtD.CATRiCE    s    f   dM>  T  P''"^''''toriO, 

Predicazione  s  f  ii       '  ""'^«*«. 
del  vangelo.       '  P'-edicaro.  Predica 

sione 

§  Darsi  alla  predicaci».,,,  r 
Non  aveva  salul  per  Tr^^'il^''  Predicatore. 

Predichetta  dim  pi  '' ^"■^'^"^«^'one. 
di  Monito,  Sgridata        I  C°'"-  '°  senso 

Phkdic;,/.  dtm    Una  VT.'*'"'  ^'^^^^^^^ta. 

Predichino  dim  pL,  ^r''''^'^''''  '^-'^  cor^a. 
a      p..  ^ar,.-       pr:^^^"""'"""-'"'  "'""^ 

Predicona-one,  accr  f   o  '  d 
solenne.  Oggi  in  domo  c'è  stato^^u»      ì''.^  ® 
pred.cona  co' fiocchi  P'-«<itcone.  I/na 

PrEDICÒZZA-OZZO,  S.  f   s  -«  in. 

sa.  Com.  Predicozzo  iVon       /  """"'""^  "8=*"" 

§  Discorsa  lun^^a  e  stnl^  ^''^'<^ozzi. 
dicozzo  a' SUOI  elenor!  ^'•""'^^  We- 

PREDICC'CCIA,  SDroxT    7-„  f 

Prediletto  V   Pn,..,  'cunetco. 

ano,  V.  Predilgere,  S 
Predilezione  <ì  f  ii       j  ,- 
ziaIe;^«ar«co«^JJ,.?r^f'f'-«;  AflFetto  pai- 

§  L'oggetto  Pred  iftto    ".,f  IT-^'-^'^.'^r-^-- 
■eddezione.  T.n  J.  .  T"^'  /^^''^Zo  e  g^a 


pred.le.rone.  lJ  /cA  VZ'  ■  T''  '  ^ 

Predilìgere:  v.  ';:::  'J^'^  Predilezione. 
Amare  con  Preferenza  X^'^^fj^f;/'''"'"^""'^^ 

§  Part.  pass.  PRKniLÉrTo    74  ^r."'""'' 
Je«a.  Vino  prediletto.  "^"'"'"^  P'"«<it- 

-  K  sost.  7/  ««0  prediletto 

Predio,  s.  m  t  i^r»  d  j 
d.-o  p^,^,,-  ^-ossessione,  i're- 

Predire,  v  trans  i 
barometro  predice  tlrnlJlT'"  ^"'^''^  "'^^"^^ 

I  3    S,?;/-^''-  '  ETTO. 

prelZlllTnlelzi  af^nf  "'"''^  ^^^""^ 
-  Part.  pass,  e  agg.  Predisposto. 
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§  4.  S.  m.  Il  predisposto. 

Predisposizione,  s.  f.  Il  predispoi-re ;  L'essere 
predisposto.  Aveva  una  predisposizione  a  quella 
malattia.  Grave  predisposi  sione  al  male. 

Predistìnqukre,  V.  trans.  T.  lett.  Distinguere 
a  preferenza,  sopra  altri.  NegV  inviti  predisttnse 
i  nobili' 

—  Part.  pass,  e  agg.  Puedistinto. 
Predizione,  s.  f.  Il  predire.  Crede  alle  predizioni. 

Predizione  andata  a  vóto,  sfumata,  svanita. 

Predominare,  v.  intr.  Prevalere,  Dominare  su- 
gli altri.  Egli  predomina  a  tutti.  In  lui  predomina 
l'amor  proprio, 

§  1.  E  assol.  Il  Mazzini  voleva  predominare. 

§  2.  Essere  in  maggior  quantità.  Avere  maggior 
fona.  In  questo  vino  predomina  la  parte  zucche- 
rina. In  quelV  omo  predomina  la  fantasia. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Predominante.  I  pensieri 
predominanti.  Idea  predominante. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Predominato.  Predominato 
dalla  passione,  non  sapeva  più  che  si  facesse. 

Predominio,  s.  m.  Dominio,  Prevalenza.  Il  pre- 
dominio della  forza.  Predominio  del  sen.io  sopra 
r  intelletto.  Predominio  della  moglie  sopra  il  ma- 
rito. Predominio  dell'  Impero  germanico. 

—  Acquistare,  Perdere  il  predominio. 

§  Soprabbondanza.  Miscela  con  predominio  di 

ferro.  r  ai.-  • 

Predone,  s.  m.  Predatore  in  grande.  VAbtsfst- 

nia  è  un  formicolaio  di  predoni. 

Preelèooerb,  V.  trans.  T,  lett.  Preferire.  Fra 

tutt'  i  professori  preeìesse  il  meno  dotto. 

—  Part.  pass.  Prkei-Ètto. 

Preblezione,  3.  f.  T.  lett.  11  preeleggere.  Certe 
preelezioni  del  Ministero  non  vanno  bene. 

Preesistènza,  s.  f.  Il  preesistere.  La  preesistenza 
della  materia.  C'era  la  preesistenza  del  male. 

Preesìstere,  v.  intr.  Esistere  innanzi.  Quelle 
idee  preesislevano  in  lui  da  molto  tempo. 

—  Part.  pres.  e  agg.  Preesìstènte. 

—  Part.  pass.  Prebsistito. 

Prefato,  agg.  T.  lett.  Di  cosa,  persona  nomi- 
nata prima.  Ringrazi  la  prefata  Signora. 

Prefazio,  s.  m.  T.  eccl.  Parte  della  Messa.  La 
messa  è  al  prefazio. 

§  1.  L'  orazione  che  allora  dice  il  sacerdote.  Can- 
tare, Recitare  il  prefazio. 

§  2.  Scherz.  Prefazione,  Discorso  lungo,  uggioso. 
Ha  scritto  un  prefazio  più  lungo  del  libro.  M^ha 
messo  in  corpo  un  prefazio  che  non  finiva  più. 

Prefazioncélla,  dim.  Breve  prefazione.  Ha  scrit- 
to altro  che  delle  prefazioncelle  ai  libri  altrui. 

PreFazionciNA,  dim.  vezz.  di  Prefazione.  Ha  pre- 
posto al  suo  libro  una  bella  prefazioncina.  _ 

Prefazione,' s.  f.  Scritto  che  si  prepone  a  un' 
opera,  a  un  libro.  Due  righe  di  prefazione. 

§  Rubar  la  modestia  alle  prefasioni;  Di  chi  fa 
il  modesto  mal'a  proposilo. 

Preferènza,  s.  f.  Il  preferire. 

§  1.  Avere  preferenza  per  una  cosa.  Preferirla. 
I  oli  ha  preferenza  per  lo  studio  delle  lingue 

§  2.  Bare  la  preferenza  ;  Prescegliere.  Fra  tutti 
détte  la  preferenza  al  più  vecchio. 

§  3.  Parzialità.  Tutte  le  pref  rerLze  sono  per  lui. 

§  4.  Usare  preferenze.  Compiacersi,  Tenersi  ono- 
rati della  preferenza  usataci. 

§  5.  4  preferenza,  avv.  Più  volentieri.  Beve  ti 
vino  forestiero  a  preferenza  del  nostrale- 


Preferìbile,  agg.  Da  preferirsi.  Il  suo  consiglio 
mi  pare  preferibile. 

Prekeuibii-Mente,  àvv.  Gon  preferenza.  Adopra 
i  muli  preferibilmente  a' cavalli. 

Preferiue,  V.  intr.  Scegliere  una  cosa  piuttosto 
che  un'altra.  Preferire  la  morte  al  disonore.  Prefe- 
risco la  musica  italiana  alla  tedesca. 

§  1,  Voler  piuttosto,  Amar  meglio.  Preferisce  la 
fatira  all'  ozio.  È  una  mu.Hca  sublime,  ma  prefe- 
risca andarmene  a  letto 

%  2.  Con  la  prep.  Bi,  Non  com.  Preferisco  di  ■ 
parlargli  da  me.  Preferisco  di  farmi  leggere. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Preferito.  Egli  è  il  con- 
sigliere preferito. 

§  3.  S,  m.  e  f.  Il  preferito  è  sempre  lui.  Le  si- 
gnore sono  le  preferite. 

Prefettkssa,  s.  f  Moglie  del  Vi-etetto.  Alla  festa 
andò  anco  la  Prafette.isa. 

Prefettizio,  agg.  Del  Prefetto,  e  della  Prefet- 
tura. Palazzo  prefettizio. 

Prefètto,  s.  in.  Colui  che  è  a  capo  d'una  Pro- 
vincia del  Regno.  //  Prefetto  di  Firenze 

§  1.  Chi  è  preposto  a  certe  amministrazioni.  Pre- 
fetto degli  studi.  Prefetto  della  Biblioteca. 

§  2.  Nei  collegi  o  convitti;  Chi  vigila  alla  disci- 
plina. È  prefetto  di  convitto. 

i  3.  Carica  di  Corte.  Il  Prefetto  di  Palazzo. 

g  4.  Nella  Curia  Romana;  Il  Prefetto  del  sacro 
Collegio.  Il  prefetto  -della  Congregazione  de'  Ve- 
scovi. 

§  6.  T.  st.  Chi  era  investito  di  certe  cariche  nel- 
l'antico mondo  romano.  Prefetto  del  Pretorio.  Pre- 
fetto, dell'abbondanza. 

Prefettura,  s.  f.  Ufficio  e  Dignità  del  Prefetto. 
La  prefettura  della  Provincia.'  Prefettura  di  Fi- 
renze. Segretario.  Consigliere  di  Prefettura.  Palaz- 
zo della  Prefettura.  Ordine  della  Prefettura. 

§  1.  Residenza  del  Prefetto.  La  Prefettura  è  nd 
palazzo  Riccardi. 

§  2.  Territorio  sottoposto  a  un  Prefetto.  La  pre- 
fettura di  Firenze  è  molto  estesa. 

§  3.  T.  stor.  Nome  di  certe  cariche  nell'antico 
mondo  romano. 

S  4  T.  eccl.  Prefettura  apostolica. 

Prèfica,  s.  f.  T.  stor.  Donne  che  andavano  a 
piangere  ai  funerali. 

Prefìggere,  v.  trans.  Determinare,  Fissare  in- 
nanzi. Prefisse  motto  tempo  addietro  quello  che 
avrebbe  fatto  ora. 

§  1.  Assegnare  un  tempo.  Prefisse  il  tempo  dt 
un  mese  a  tutto  il  lavoro. 

g  2.  Prefiggersi,  v,  intr.  Risolversi  di  fare  una 
cosa.  Si  prefisse  d'andare  innanzi  e  andò.  Prefig- 
gersi uno  scopo.  .  ..„,,, 

—  Part.  pass,  e  agg.  Prefisso  Siamo  giunti  alla 

meta  prefissa. 

Prefigurare,  v.  trans.  T.  loti.  Figurare  avanti; 
Indicare  innanzi  per  figure.  Salomone  nella  sposa 
del  Cantico  prefigurò  la  Chiesa  di  Cristo. 

—  Part.  pass.  Prefigurai©. 
Prefigurazione,  s.  f.  Il  Prefigurare. 
PRiiPORMATO,  niig.  T.  fisici.  Formato  innanzi.  Nel 

feti  c'è  l'omo  preformato. 

Preformazione,  s  f.  D'una  cosa  preformata. 

Pregare,  v.  trans.  Chiedere  per  grazia  una  cosa. 
Prr.gare  il  Re  della  Grazia,  un  amico  del  favore. 

s  1  Preghiamo  Bio  che  ce  la  mandi  bonal  Di 
cose  che  si  presentan  cattive. 
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§  2.  Prega  Dio!  Prega  il  tu' Dio!  Minacciando, 

a  chi  fa  C03a  oltraggiosa. 

—  Anche  Freghi  il  cielo! 

§  3.  Assol.  Far  preghiere.  Pregò,  ma  invano. 
§  4.  Recitare  le  preci  della  Chiesa.  Sta  tvAto  il 
giorno  in  chiesa  a  pregare. 

—  Pregare  Dio,  la  Vergine,  i  Santi. 
§  8.  Pregare  una  cosa  da  alcuno.  Gli  -pregò  da 

Dio  ogni  contentessa. 

§  6.  Pregare  per  una  cosa,  per  una  persona.  Pre- 
gare per  i  suoi  morti.  Pregò  per  la  liberazione 
d'Italia.  Pregherò  il  Signore  per  lei. 

§  7.  In  senso  religioso.  Prkgare  col  core,  di  core, 
colla  mente,  colle  labbra.  Pregare  in  ginocchioni,  a 
mani  giunte 

§  8.  Formula  di  gentilezza.  S' accomodi,  la  prego. 
Non  me  ne  parlate,  ve  ne  prego. 

§  9.  .\ssol.  Prego!  Invitando  a  non  farci  compii 
menti.  S't  serva  della  mia  carro  ssa  /  prego. 

§  10.  Iron.  eilitt.  Ti  prego!  È  pregato,  il  signo- 
re ;  A  clii  sarbitria  di  parlare,  o  di  fare,  non  richie- 
sto ;  Sottinteso,  Di  non  entrarci. 

—  Siete  pregati  di  smettere.  Smettano,  li  prego. 
§  IJ.  Vi  prego  eh?  Sottinteso,  Di  rammentarvi, 

Di  fare  come  s'è  convenuto. 

§  1*5.  Farsi  pregare  ;  Di  chi  non  cede  pronto  alle 
preghiere  per  vitvoh'vd.  Non  vi  fate  pregare,  venite. 
E  un  omo  che  si  voi  far  pregare.  Se  potessi  ver- 
rei, sai  bene  che  non  amo  farmi  pregare.  Certi  si 
fanno  sul  principio  un  po'pregare,  ma  poi  corrono. 

—  Di  ehi  accetterà  .suijito.  Non  si  farà  pregare. 
§  13.  Senz'essere  firegìto.  Degl'impacciosi,  Di 

chi  si  fa  innanzi  da  .sé.  Egli  s'uni  alla  cu.apagnia 
senz'essere  pregato. 

§  14.  Per  cortesia:  La  prego  a  dire.  Ti  prego  a 
immaginarti  il  mio  stup  re. 

§  15.  Donna  pregata  nega,  trascurata  prega. 

§  16.  Part  pass,  e  aeg.  Pregato. 

Prkgatore,  verb.  Chi  prega   Non  com 

Pregévole,  agg.  Di  pregio,  Da  esser  tenuto  in 
pregio.  Omo  per  più  conti  pregevole. 

pREGEvoLissiuo,  sup.  Lavoro  pregevolissimo. 

—  Sulla  sopraccarta  del'e  lettere  ;  Al  pregevolis- 
simo signore. 

Preghièra,  s.  f.  Il  pregare  ;  Richiesta  oer  aver 
grazia  o  favore.  Vi  faccio  una  preghiera  Arren- 
dersi alle  preghiere  ;  Esaudirle.  Raddoppiare  i  voti, 
le  preghiere. 

§.1.  T.  relig.  L'orazione  clie  si  recita  a  Dio,' a  la 
Vergine,  ai  Santi.  Dio  esaudirà  le  sue  preghiere. 
Alzare  preghiere  al  Signore.  Preghiera  divota,  umi- 
le Le  preghiere  de' morti. 

—  Libro  di  preghiere;  Dove  sono  raccolte.  zU'Aa 
regalato  una  preghie  a  a  san  Giuseppe;  S'intende 
stampata. 

§  2.  A  preghiera,  modo  avv.  ;  A  istanza.  Ciò  fu 
fatto  a  sua  preghiera. 

Preghierin.\,  dim.  Preghierine  per  bambini. 

Pregiàbile,  agir,  ineno  com.  di  Pregevole.  Ope- 
ra pregiabile. 

Pregiare,  v.  trans.  Avere  in  pregio,  in  istima, 
in  venerazione.  Egli  pregia  molto  il  vostro  lavoro. 
E  più  da  pregiare  il  boa  core  che  l'ingegno. 

È  1.  r.  lett.  Fare,  Rendere  pregevole.  i.a  watwra 
lo  pregiò  di  molte  e  rare  doli. 

§  2.  Kifloss.  Recarsi  a  pregio,  a  onore.  Mi  pre- 
gi') d'essere  tuo  collega.  Firenze  si  pregia  di  som- 
mi scrittori  e  artisti. 


§  3.  Vantarsi.  Si  pregiano  di  grandi  virtù. 
§  4.  Forma  'ì' ossequio.  Mi  pregio  di  signi^carle. 
Mi  pregio  trasmetterle  la  sua  nomina. 
.  §  5.  Part.  pass,  e  agg.  Pregiato.  Opere  pregiate. 
E  un  autore  molto  pregiato. 

l'r.EGiATìssiMo,  sup.  Com.  Nelle  soprascritte  delle 
lettere.  Al  pregiatissimo  cavaliere. 

Prègio,  s.  m.  Stima,  Reputazione;  e  le  cause  che 
la  producono.  Bel  pregio  la  modestia.  I  pregi  d'un 
lavoro.  Opera  che  ha  molti  pregi.  Ha  il  pregio  d'es- 
ser leale,  schietto.  Racconta  i  pregi  degli  altri,  e 
tace  de'  suoi.  Ha  il  pregio  del  silenzio. 

§  1.  Per  la  persona  o  la  cosa  pregiata.  Egli  è  il 
pregio  e  l'onore  de' poeti. 

§  2.  Avere,  Tenere  in  pregio;  Pregiare.  Quel 
quadro  è  tenuto  in  pregio  da  chi  se  n'  intende.  Ha 
in  pregio  il  Cavour  sopra  tutti  gli  omini  di  Stalo. 

§  3.  Farsi  un  pregio;  Recarsi  a  onore.  Mi  fac- 
cio un  pregio  di  servirla.  Mi  fo  un  pregio  di  pre- 
sentarle un  esemplare  del  mio  libro. 

§  4.  Mettere,  Valere  il  pregio;  Non  com.  Metter 
conto.  Questo  non  mette  il  pregio  di  farlo. 

§  5.  Portare  il  pregio  dell'opera;  Meritare  che 
la  si  faccia;  Codesto  vostro  lavoro  non  mi  pare  che 
porti  il  pregio  dell'opera. 

§  6.  Recare  in  pregio  una  cosa;  Non  com.  Parla 
stimare, 

'  §     Montare  in  pregio.  Acquistare  riputazione. 
È  un  pittore  che  monta  in  pregio. 

Pregiudicare,  v.  trans.  Giudicare  avanti,  prima 
di  conoscer  bene  la  cosa.  Voi  cosi  pregiudicate  la 
questione. Non  voglio  pregiudicare  le  altrui  ragioni. 
Codesto  non  pregiudica  l'avvenire. 

§  1.  Danneggiare,  Recar  danno.  Cose  che  pre- 
giudicano alla  salute.  Badate  che  ciò  non  vi  pre- 
giudichi negl'intere.isì ,  '■-'.eli' onore. 

§  2.  Giudicare  con  offasa.  Cosi  mi  pregiudichi. 
§  3.  Rifless.  Recar.si  danno.  Danneggiarsi.  A  fir- 
mare quel  foglio  ho  paura  di  pregiudicarmi.  Tu  ti 
pregiudichi  da  te  stesso. 

§  4.  Part.  pass,  e  a.'g.  Pregiddicato.  Questione 
pregiudicala  ;  ìion  pili  versine. 

§  5.  Di  chi  non  è  scevro  da  pregiudizi,  da  pas- 
sione. E  un  giudice  pregiudicato. 

§  6.  Di  chi  è  sospetto  alla  polizia. ^a^^ica  con 
persone  pregiudicate. 

§  7.  Anche  sost.  La  nota  dei  pregiudicati. 
Prkgiudiciale.  Più  com.  Prkgiudiziale,  agg.  Che 
precedo  al  giudizio.  Formole  pregiudiziali.'"' 

%  1.  Azione,  Questione  pregiudiziale;  Che  va  ri- 
solta innanzi  il  soggetto  principale. 

§  2.  E  sost.  La  pregiudiziale.  Perse  la  pregiu- 
diziale. 

Pregiudizio,  .s.  m.  Giudizio  pronunziato  innanzi 
all'esame  della  cosa;  Idea  erronea,  senza  base,  ac- 
colta senza  ponderazione.  Il  volgo  è  pieno  di  pre- 
giudizi. Che  il  13  sia  un  numero  nefasto  è  pre- 
giudizio. Omo  tutto  pregiudizi.  Egli  è  senza  pre- 
giudizi. Pregiudizi  ai  istocr alici.  Pregiudizi  di 
casta,  di  setta,  di,  scola.  Pregiudizi  del  passalo,  dei 
vecchi. 

§  J.  Dissipare,  Distruggere,  Levare,  Vincere  i 
pregiudizi. 

§  2.  Laslenersi  o  il  vergognarsi  d'alcuna  cosa, 
come  singolare,  o  non  convenevole  a  sé,  al  proprio 
stato.  Si  vergogna  d'andare  in  omnibus;  vedi  che 
pregiudizio  !  Al  teatro  ha  il  pregiudizio  di  non  an- 
dare  in  platea.  ' 
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§  3.  Danno  alle  persone  o  alle  cose.  Questa  bri- 
nata sarà  di  pregiudizio  alle  vili.  M'ha  recalo 
pregiudizio.  Usato  soltanto  al  singolare. 

§  4.  Condanna  patita.  È  un  omo  che  non  ha  pre- 
giudizi con  la  polista. 

§  5.  Delitto,  Trasgressione  che  merita  pena.  Lo 
dichiarò  immune  d'ogni  pregiudizio. 

Pregno,  agg.  Gravido,  e  per  est.  Pieno.  Ma  Pre- 
gna per  gravida  si  dice  degli  animali.  Ha  la  cavalla 
pregna,  Ammazzò  una  lepre  pregna.  Detto  di  don- 
na è  molto  volgare,  se  non  è  uno  scherzo  ;  e  im- 
plica spregio.  Che  donna.'  Ha  una  nidiata  di  flglioU, 
non  sa  come  mantenerli,  ed  è  sempre  It  pregna. 

§  1.  Essere,  Divenire  pregna;  Esser  gravida, 
Ingravidare. 

§  2.  Di  cose.  Pieno,  Inzuppato.  È  un  terreno 
pregno  d'acqua.  Aria  pregna  d'umidità,  di  miasmi. 
Gli  occhi  pregni  di  lacrime. 

Pbbonantb,  agg.  e  s.  c.  Pregno,  Pregna.  T.  leg. 
Ventre  pregnante  ;  Di  donna  incinta  e  del  figlio  na- 
scituro. È  curatore  del  ventre  pregnante. 

Prbonissimo,  sup.  Muro  pregnissimo  di  sal- 
nitro. 

Prboo,  s.  m.  T.  lett.  Più  com.  Preghiera.  Se 
Dio  ascolta  i  nostri  preghi.  Né  preghi .  ne  lamenti 
bastarono  a  smocerlo. 

Pregustare,  v.  trans.  Gustare  innanzi,  Assag- 
giare, Com.  flg.  Pregustare  le  dolcezze  della  glo- 
ria, la  gioia  del  ritorno. 

§  Part.  ppss.  Pregustato. 

Prbqustatorb.  T.  stor.  Servi  che  doveano  as- 
saggiare 1  cibi  a'  sovrani,  per  il  sospetto  di  veleno. 

Preistòrico,  agg.  Anteriore  a  ogni  storia.  Età 
preistorica. 

Prelatesco,  agg.  Di  o  Da  prelato;  con  una  leg- 
gera tinta  di  spregio.  Abito  prelatesco.  Invidie  pre- 
latesche. 

Prelatizio,  agg.  Da  Prelato.  Dignità  prelatizia. 

Prelato,  s.  m.  T.  eccl.  Chi  è  insignito  d'un'aita 
dignità  eccl.  Prelato  domestico  di  S.  Santità 

Prelatura,  s.  f.  Grad"  Dignità  di  Prelato.  Pre- 
latura vacante.  Conferire,  Dare  una  prelatura. 

§  1.  1  prelati.  C'era  tutta  la  prelatura. 

§  2.  Residenza  del  Prelato.  Vado  in  prelatura. 
Dorme  e  mangia  nella  prelatura. 

Prelazione,  s.  f.  T.  leg.  Preferenza.  A  parità 
di  meriti  abbia  la  prelazione  il  più  vecchio. 

§  1.  Diritto  di  prelazione,  Diritto  che  il  venditore 
d'un  immobile  si  riserva  di  ricomprarlo  a  preferenza 
d'altri.  Vendè,  salvo  il  diritto  di  prelazione. 

§  2.  Diritto  dello  Stato,  di  comprare  certi  og- 
getti, a  preferenza  d'altri.  Per  i  capi  d'arte,  lo 
Stato  ha  diritto  di  prelazione  sugli  stranieri. 

Prelkgato,  8.  m.  T.  leg.  Legato  che  il  testatore 
lascia  a  uno  degli  eredi,  in  più  della  sua  quota.  La- 
sciò a  tutti  i  figlioli  parti  eguali,  salvo  che  al  mag- 
giore un  prelegato  di  diecimila  lire. 

§  Fare  un  prelegato  d'una  cosa  ;  Lasciarla  come 
di  più.  Del  suo  palazzo  ne  fece  un  prelegato. 

Prelevare,  v.  trans.  Distrarre  parie  di  una  som- 
ma per  far  fronte  a  spese  speciali.  Dall'  incasso  bi- 
sogna prelevare  le  spese.  Dall'eredità  bisogna  pre- 
levare le  spese  dell'ultima  malattia. 

S  Part.  pass.  Prelevato. 

Prelezione,  b.  f.  T.  lett.  Discorso  che  apre  un 
corso  di  lezioni. 

Preubare,  v.  int.  T.  lett.  Gustare,  Assaggiare. 
Ha  voluto  prelibare  di  quel  vino. 


§  1.  Part.  pass.  Prblib.\to. 

§  2.  Com.  agg.  Bono,  Eccellente.  Vino,  liquore, 
prelibato.  Cibo  prelibato. 

§  3.  Squisito.  Musica  prelibata. 

Prelibatamente,  avv.  In  modo  prelibato. 

Preliminare,  agg.  Primario,  Iniziale.  Insegna- 
menti, Riunioni,  Conferenze  preliminari. 

§  ).  Preliminari  ;  Le  basi,  le  condizioni  princi- 
pali di  un  trattato  da  fare.  Z  preliminari  della 
Pace  di  Villafranca. 

§  2.  Primordi.  /  preliminari  della  scienza. 

§  3.  Agg.  Idee  preraiisse  a  un  trattato  scienti- 
fico, a  un  libro.  Nozioni  preliminari. 

Preliminarmente,  avv. 

Prelodato,  agg.  T.  lett.  Rammentato  innanzi 
con  lode.  Il  prelodato  scrittore. 

Prelùdere,  v.  intr.  Fare  il  preludio.  Chi  prelude 
quest''anno  alle  lezioni  f 

s  Part.  pres.  Preludente. 

—  Part.  pass.  Preluso. 

Preludiare,  T.  mus.  Far  preludio,  Introduzione. 
La  sinfonia  che  preludia  bene  all'opera. 

Preludio,  s.  m.  T.  m.  Introduzione,  Preparazione 
a  un  lavoro  musicale  di  grande  sviluppo.  Questo 
non  è  che  il  preludio. 

§  l.  Breve  sonata,  che  sta  da  sè.  /  prelu,di  di 
Bach,  di  Chopin.  Preludio  sinfonico. 

§  2  Discorso  d'introduzione  al  ragionamento. 
Dopo  auel  preludio  m'aspettavo  un  discorso  migliore. 

§  3.  Fig.  CominciamentQ,  Avviamento.  Fu  una 
scaramuccia,  preludio  della  grande  battaglia. 

§  4.  Patto  precedente,  che  par  quasi  un  progno- 
stico Quella  caduta  la  fu  un  brutto  preludio.un 
tristo  preludio  del  viaggio. 

Prematuramente,  avv.  In  modo  o  tempo  pre- 
maturo. Fomentare  prematuramente  le  sperante. 

Prematuro,  agg.  Anticipato,  Innanzi  tempo.  Par- 
to prematuro.  Giovinezza,  Questione  prematura. 

§  1  Di  frutti,  erbe;  Venuto  prima  del  tempo, 
Precoce.  Fichi  prematuri.  Frutta  premature. 

§  2.  Notizia  dala  prima  che  il  fatto  sia  accertato. 
La  notizia  è  prematura  ;  se  son  rose  fioriranno. 

Premeditare,  v.  trans.  Pensare,  Concertare  in- 
nanzi. Preparare  ;  ma  com.  Di  delitti  ,  di  cose  cattive. 
Quello  è  un  omo  che  premedita  qualche  delitto. 
Premedita  una  brutta  risposta. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Premeditato.  Assalto,  Ven- 
detta premeditata.  Incontro  premeditalo. 

§  2.  Omicidio  premeditato  ;  Preparato  innanzi. 

Premeditatamente,  avv.  Con  premeditazione. 
Lo  ha  ucciso  premeditatamente. 

Premeditazione,  s.  f.  11  Premeditare.  La  pre- 
meditazione aggrava  il  delitto. 

Prementovajo,  agg.  Non  com.  Mentovato  in- 
nanzi. Il  prementovato  scrittore. 

Prèmere,  v.  trans.  Fare  forza  sopra  una  cosa  ; 
Far  pressione.  Peso  <:he  preme  sulle  stanghe.  Muro 
che  preme  sull'architrave. 

§  1.  Stringere.  Queste  scarpe  mi  premono  trop- 
po e  mi  fanno  male. 

§  2.  Stringere  una  cosa  per  farne  uscire  ciò  che 
contiene.  Più  com  Spremere.  Premere  i  limoni. 

§  3.  Premere  l'uva.  Co;ii.  Pigiare. 

§  4.  ^<2\na.cc\&ve.  Premere  co' piedi  l'erba  delprato. 

§  5.  Spingere.  Premi  il  tappo  col  pollice  e  schiz- 
zerà. 

§  6.  Premere  il  bottone  e  sonerà  il  campanello. 
§  7.  Premere  le  pedate;  Seguire.  Uso  lett. 
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§  8. 
§  9- 
§  10. 
§  11. 


Premere  i  moti  del  core.  Reprimere. 
Dolore  che  preme  il  core. 
La  vita  non  mi  preme  punto. 
Aggravarsi  pigiando.  Premere  la  mano  sul 
petto.  Non  mi  premere  così. 

§  12.  Premere  il  dorso  ;  Cavalcare.  Uso  poet 
§  13.  Urtare.  La  folla  premeva  alle  porte. 
§  14.  T.  gi  amin.  Degli  accenti  ;  Posarsi. 
§  15.  Trattenersi,  Perinarsj,  scrivendo  o  discor- 
rendo, sopra  una  cosa.  Avete  premuto  troppo  su 
quell'argomento  secondario.  Su  questo  tasto  non 
giova  premerci  tanto. 

§  10.  Importare.  Cosa  che  mi  preme  assai.  Que- 
sto non  preme. 

§  17.  Essere  urgente.  Faccia  il  suo  comodo,  non 
è  cosa  che  prema. 

§  18.  Preme;  Sulle  lettere,  pacchi,  involti;  sot- 
tintendendo; Che  arrivi  presto. 

§  19.  Premere  di  una  persona  ;  Averne  cura,  amo- 
re, darsene  pensiero.  Se  ti  premono  i  figli,  lavora 
e  suda.  Si  vede  che  la  moglie  non  gli  preme. 

§  20  Di  cosa;  Averne  premura,  pensiero.  A  lui 
non  preme  della  salute.  Preme  il  suo  onore. 

—  ir*art.  pres.  Premente;  Che  preme. 
§  21.  E  ag!<.  Farsa  premente.  Ondate  prementi 

della  folla.  Pompa  aspirante  e  premente. 

—  Part.  pass  Premuto. 
§  22.  E  agg.  Limone  premuto. 
Premessa,  s.  f.  T.  log.  Una  proposizione  messa 

innanzi,  per  dedurne  una  conseguenza. 

§  Fig.  Dopo  quella  premessa,  non  parlai  più. 

Preméttere,  v.  trans.  Mettere  innanzi.  Ante- 
porre. Premetto  un'  informazione  di  fatto. 

§  1.  Part.  pass.  Pbemesco.  Al  libro  non  ci  ha  pre- 
messo prefazione.  Premesso  ciò.  Premesso  che. 

§  2  Agg.  Considerazioni  premesse  all'opera. 

Premiàb(le,  agg.  Meritevole  di  premio.  La  sua 
fu  un''  opera  premiabile. 

Premiare,  v.  trans.  (Prèmio,  Prèmi).  Dare  il  pre- 
mio, Rimunerare  di  premio.  Premiare  con  una 
medaglia,  con  la  croce. 

§  1-  FiS.  Rimeritare,  Guiderdonare.  Certe  virtù 
nascoste  chi  le  premia  ? 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Premiato.  Gli  espositori 
premiati. 

§  3.  Sost.  m.  Ecco  i  nomi  dei  premiati. 

Premiatorb-trice,  verb.  di  Premiare 

Premiazione,  s.Y  L'atto  del  premiare.  La  pre- 
miazione de  giovani 

S  La  distribuzione  dei  premi.  Il  discorso  del  sin- 
daco per  la  premiazione. 

Preminènte,  agg.  T.  lett.  Che  ha  preminenza 
é  sopra  gl,  altri.  Dignità,  Autorità  preminente 

Preminenza,  s.  1- Vantaggio  d' onoranza,  d'auto- 
rità, che  uno  può  avere  su  altri.  Preminenza  in- 
tellettu  de,  morale,  fisica,  d'un  popolo  sopra  l'altro 
Preminenze  onorifiche,  odiose.  Avere,  Godere,  Mun- 
tenere  la  pren  inenza. 

%  Dare  la  preminenza  a  uno;  Presceglierlo 
Stimarlo  dappiù.  Io  gli  darei  la  preminenza. 

Premio.  8.  f.  Ciò  che  si  dà  in  ricompensa  o  ri- 

c^r,o  Prmo.  6econdo,  Terzo  prer^io.  Premi  d'ono- 
re. Libro,  Medaglia  di  premio. 

§  1.  Nelle  gare.  Corse.  Regate.  Premio  di  mil- 
palxi  che  si  davano  in  premio  alle 
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le  lire 
corse. 


§  2.  Fig.  Mercede,  Guiderdone.  In  premio  della 
sua  condotta  fu  fatto  cavaliere. 

§  3.  Ciò  che  si  dà  in  premio.  L'esposizione  dei 
premi.  Il  più  bel  premio  è  quello  della  Regina. 
§  4.  Le  vincite  nelle  lotterie.  Imprestilo  a  premi. 
§  5.  La  quota  che  si  paga  a  una  Società  d'assi  - 
curazione.  Eai  pagato  prima  della  scadenza  il  pre- 
mio d'assicurazione  f 

^  PrilMito,  Il  premere.   Vn  premito  della  mano 
m'assicurò  che  accettava  la  mia  offerta  d'amore. 

§  Contrazione  d'un  muscolo  o  d'  un  organo.  Pre- 
miti del  diaframma.  Premiti  dell'utero  per  il  parto. 
Premiti  della  vescica. 

Premitura,  s.  f.  Il  premere,  Lo  spremere.  La 
premitura  delle  olive. 

§  E  il  sugo  che  esce  dallo  spremere. 
Premiuccio.  dira,  spreg.  di  premio. 
Premorienza,  s.  f.  T  ieg.  Il  premorire. 
Premorire,  v.  intr.  T.  Ieg.  Morire  innanzi  a  un 
altro.  Il  figliolo  premori  al  padre. 
§  Part  pass.  Premorto. 

Premozione,  s.  f.  T.  teol.  L'azione  divina  che 
determina  il  libero  aibitrio. 

Premunire,  v.  trans.  Munire  anticipatamente, 
innanzi.  Premunire  una  fortezza,  la  città  in  pre- 
visione d'assedio. 

§  1.  Più  com.  flg.  Premunire  la  gioventù  contro 
certe  dottrine. 

§  2.  I\ifless.  Provvedersi  anticipatamente.  Premu- 
nirsi d'  un  bon  fucile  contro  i  ladri.  Premunirsi 
contro  le  insidie  dei  nemici.  Prendi  un  bon  pa- 
strano per  premunirti  contro  il  freddo. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Premunito.  Egli  è  ben 
premunito. 

Premura,  s.  f.  Desiderio  vivo,  Cura  di  chi  bra- 
ma fare  od  ottenere.  Lavora  con  poca  premura.  Se 
ci  metteva  maggior  premura,  avrebbe  già  finito.  Si 
dà  gran  premura  per  ottenere  un  impiego. 

§  1.  Premere,  Importare  molto.  Custoditelo  con 
gran  premura.  Datevi  premura  di  finire  il  lavoro. 

s  2.  Riguardo,  Attenzione.  Mi  obbligano  con  tante 
premure.  Grazie  di  tante  premure/ 

§  3.  Troppa  premura!  Ringraziando  di  gentili  of- 
ferte. Ci  onderò  io  stesso.  —  Troppa  premura .' 

s  4.  Ma  anche  iron.  Non  troppe  raccomandazioni; 
ve  lo  dico  per  vostro  bene.  —  Troppa  premura  I 

§  5  Quanta  premura  .'  Ivod.  Non  Tabbandonate 
un  momento  quella  ragazza;  quanta  premura! 

§  6  A/fare,  Cosa  di  premura:  Che  raol  viga&rdo, 
sollecitudine;  Che  preme.  Queste  sono  tutte  carte 
di  premura. 

§  7.  Far  premura;  Sollecitare.  Raccomandare. 
M'ha  fatto  tanta  premura  perchè  io  vada  da  lui. 

Premurosamente,  avv.  In  modo  premuroso.  Rac- 
comandò premurosamente. 

Premurosissimo,  superi,  di  Premuroso. 
Premuroso,  agg.  Che  ha.  Che  mette  premura. 
Omo  premuroso.  Con  viso  premurose.  Venne  tutta 
premurosa  a  trovarlo.  Maniere  premurose. 

Prenàscere,  v.  intr.  T.  lett.  Nascer  primo.  De' 
due  gemelli  prenacque  la  femmina. 
—  Part.  pass.  Prbnato. 
Prènce,  s.  m.  T.  poet.  Principe. 
Prèndere  e  Pioliare,  v.  trans.  Afferrare.  Strin- 
gere, con  le  mani  o  con  altro,  un  oggetto,  per  im- 
padronirsene, per  darlo  altrui,  per  mutarlo  di  po- 
sto. (Pass.  Presi,  Pigliai;  ma  com.  nel  pass,  perf 
e  ne'  tempi  composti,  Prendere  non  Pigliare]. 
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—  Molti  significati  di  questo  verbo,  sono  dichia- 
rati ai  nomi  con  che  si  YUo;e  accompagnare.  V. 
per  es.  in  Cappello,  la  frase  Prendere  il  cappello. 
■  —  Del  resto,  le  locuzioni,  nelle  quali  questo  ver- 
bo entra,  o  può  entrare,  sono  tante,  che  è  impossi- 
bile, e  vano,  il  registrarle  tutte  ;  qui  si  mettono 
soltanto  quelle  che  parvero,  per  qualche  ragione, 
Ipiù  notevoli. 

—  Pigliare,  esprime  per  lo  più  una  certa  forza, 
Violenza,  astuzia  che  non  è  in  Prendere.  Ma  l'uso 
n'è  spesso  promiscuo;  qui  si  noteranno  i  casi  in 
cui  la  promiscuità  non  ha  luogo;  se  non  c'  è  osser- 
^^azione  in  contrario,  la  s'intende  ammessa. 

i  —  In  generale,  ofl'rendo,  Prendere,  non  Pagliare. 
Ne  prenda,  ne  prenda  pure. 

—  Prendi,  non  Piglia,  quel  libro  e  mettilo  al 
iuo  posto.  Quel  ragasso  riesci  (f  Tagliare  i  confetti 
dal  cassetto  del  babbo.  Prendi  —  non  Piglia  — 
il  bimbo  e  mettilo  a  letto.  I  soldati  non  riesci- 
rono  a  pigliare  -  non  Prendere  —  la  spia.  Pigliò, 
Prese  molti  uccelli  con  la  rete.  Gettò  l'amo  e  prese 
un  bel  pesce. 

§  1.  Tirare  a  sé,  servendosi  di  strumenti.  Lo  prese 
con  le  tanaglie,  con  le  pinselte. 
■  '  §  2.  Abbrancare,  Dar  di  piglio.  Se  non  ti  '^heti, 
piglio  un  bastone.  Prese  un  sasso  e  glielo  scaraventò. 

9  3.  Ricevere,  Accettare.  Eccole  cento  franchi;  li 
prenda  —  non  li  pigli 


per 


le 


§  4.  Prendere  per  una  pai-te.  Lo  prese 
gambe  e  lo  tirò  giù.  Piglialo  per  la  mano. 

§  5.  Afferrare,  Abbrancare  con  forza.  Prender! 
uno  per  il  collo,  per  il  petto.  Lo  prese  co'  denti. 

§  6.  Imposses.sarsi  d'una  cosa.  Prendere  il  re- 
gno, lo  scettro.  Pigliare  il  Unione  dello  Stato.  Ga- 
ribaldi prese  Napoli. 

§  7.  Arrestare,  Fermare.  Lo  presero  i  carabi- 
nieri. Non  pigliarono  neanche  uno  dei  ladri. 

—  Piglialo,  Piglialo;  Inseguendo  un  ladro,  p<r 
arrestarlo,  perché  gli  altri  aiutino. 

S  8.  Cogliere,  Sorprendere  uno  sul  fatto,  in  un 
luogo.  Furon  tutti  presi  sul  fatto.  Se  ti  ci  prendo 

10  nell'orto,  la  paghi.  , 
S  9.  Portar  via,  Rubare  ;  anche  d'animali.  Chi 

m'ha  preso  l'orologio?  Entrarono  i  ladri  in  csa. 
e  presero  lutto  quello  che  poterono.  Dov'è  quella 
carne?  L'ha  presa  il  gatto. 

§  10.  Prendere,  Pigliare  un  sorbetto,,  un  brodo, 

11  caffè. 
§  11.  Prender  lezione. 

§  12.  Fi  endere  un  bagno,,  i  bagni,  la  medicina. 
Prendere,  Pigliar  l'esame. 

§  13.  Di  ciò  che  si  vole  usaPe,  di  che  ci  si  voi 
servire  a  qualche  fine,  per  fare  qualche  altra  cosa. 
Richiedersi,  Occorrere.  Per  fare  la  pomata,  si  pren- 
de -  non  si  piglia  —  del  lardo.  Per  faro  il  vmo 
bono  prendi  —  non  piglia  —  l'uve  migliori.. 

§  14.  Riferito  a  cose  intellettuali.  Se  ti  voi 
istruire,  prendi  —  non  piglia  —  de' boni  libri. 

§  15.  Prendere,  Pigliar  servizio  presso  uno,  o 
in  una  casa;  Andarci  a  servire. 

§  16.  Di  persona;  Prendere  con  sè  ;  anche  assol. 
Prendere  non  Pigliare  -;  Metterla  al  proprio 
servizio.  Sceglierla.  Ha  presa  una  nova  cameriera. 
Lo  prese  per  scrivano. 

§  17.  Condurre  seco,  Farsi  compagno  — non  Pt- 
ffliàre.  —  Prenda  quattro  omini  e  vada  a  perlu- 
strare. Fui  per  prendere  anch'  io  una  guida  per 
non  smarrirmi.  Lo  presi  per  compagno. 


§  18.  Prendere  uno  in  casa;  Averlo,  Farselo 
òspite 'per  del  tempo  —  non  Pigliare. 
■  §  19.  Scegliere,  Eleggere.  Fra  que' due  maestri 
non  so  ohi  mi  prendere.  Di  tanti  partiti  prese  ti 
peggiore aoa  pigliare.  . 

§  20.  Andare  da  uno  per  accompagnarsi  con  lui, 
per  condurlj  seco.  Vieni  a  prendermi.  Andate  a 
prèndere  il  dottore  —  non  pigliare. 

§21.  Di  fortezza,  città,  posizioni;  Espugnare, 
Farsene  padrone.  Dopo  lungo  assedio  Parigi  fu  presa 
dai  prussiani.  Presero  con  la  fame. 

§  22.  Di  animali,  cacciando  o  pescando,  Teri pre- 
sero cento  fringuelli.  Pigliarono  una  lepre.  Non  si 
pigliano  più  pesci. 

—  D'animali  fra  loro.  /  gatti  pigliano  i  topi;  le 
volpi  le  galline.  Un  falco  prese  un  tordo. 

§  23.  Mettere,  Ridurre  in  nostro  potere,  Far 
1  proprio  ;  cosi  di  persone  come  di  cose.  In  quella 
battaglia  si  presero  mille  prigionieri,  dieci  cannoni, 
e  molte  armi  e  bagagli. 

§  24.  Di  bòtte.  N'ha  prese  quante  n'ha  volute. 
Prendi  anche  queste  !  Sefiuitando  a  picchiare. 
§  2j.  Cogliere,  Colpire;  GV-  tirò,  ma  non  lo  prese. 
§  26.  Prendere  in  pieno;  Colpire  come  si  voleva. 
8  27.  Mangiare,  Bere,  Ingoiare.  Non  mi  riesce  di 
fargli  pigliar  nulla.  Dopo  pranzo  suol  prendere  il 
cajfè.  Prenda  una  cucchiaiata  di  brodo. 

S  28.  Servii-si.  A  lei,  prenda.  Ne  prenda  un  al- 
tro poco.  Servi  il  signore,  che  non  ha  preso. 

^  2<3.  Prendere  da  alcuno;  Provvedersi.  Dove 
prendi  il  vino  così  bono  ?  Da  chi  l'hai  preso  ? 

§  30  Di  leggi,  Costumi,  Usanze;  Togliere,  Imi- 
tare da  altri.  Ma  da  chi  avete  preso  quesf  uso?  .An- 
che queste  mode  bisoqna  prendere  dai  francesi. 

S  31  Di  Vocaboli,  Fra.si,  Stile  d  altre  lingue,  altri 
paesi  0  scrittori.  Gli  sceasiali  pigliano  da' greci 
molto  parole.  Ha  preso  lo  stile  dal  Tommaseo. 

S  32.  Prendere  da  rm  luogo.  Abitudine  che  ho 
presa  in  Inghilterra.  Vr^  moda  presa  di  Francia. 

s  33.  Riferito  a  luog»,  spazio  ;  Occupano.  Si  tac- 
cia da  parte,  prendo  tutto  il  posto.  Un  armadio 
che  prende  tutta  la  parete. 

§  34.  Di  cose  ;  Pi  ender  colore,  sapore.  Non  gli 
riesci  di  far  prendere  il  colore  a  quel  legno. 

S  35.  ['rendere  in  questo  o  quel  significato  una 
parola;  Intenderla,  e  anche  Vb^vU.  .Questo  voca- 
bolo bisogna  prenderlo  nel  suo  senso  etimologico. 
Scrivendo  prendete  U  parole  nel  senso  che  hanno 

°^%  3Q.  Prendere,  figliare  uno  in  parola.  V.  Fa- 

^""^t-il  ^Prendere  con  le  bone,  Prendere  perii  verso  ; 
Prendere  con  le  cattioe.  Trattar  bene  o  male  ;  Guai, 
a  prendere  quel  ragazzo  con  le  cattive  !  Lo  prese 
con  le  bone,  e  gli  fece  fare  il  suo  piacere. 

à3S  Figliarla  di  petto;  Di  faccenda;  Metter- 
cisi  di  lena.  Anche  Prendersela  calda. 

§  39.  Prendersela,  assol.  Aversi  a  male.  Come 

g^irsposare.  Egli  ha  presa  una  donna  che  non 

^  ^l\Tprc.  ■  e  marito.  Prendere  moglie;  Mari- 
tarsi, Ammogliarsi. 

§  42.  Di  Malattie;  Esserne  attaccato.  A  Roma 
prese  la  febbre.  In  quella  casa  prese  la  rogna. 

§  43  P>-ender,-  Pigliar  foco  ;  Accendersi,  Levai 
fiamma!  Sono  legnacei  che  non  pigliano  mai  foco. 
ÌTglrandola  non  prese  foco.  Il  vestito  prese  foco. 
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§  44.  Ricevere.  Prendere  consigli.  Prender  or- 
dini. Prendere  lezioni. 

§  45.  Del  prezzo.  Dell'interesse  che  uno  esige. 
Voi  prendere  trenta  mila  lire  di  quella  casipola 
Prende  cinque  lire  per  lesione.  Prende  il  6  per 
cento  di  fruito. 
,  §  46.  D'incasso  a  uno  spettacolo.  Al  teatro  han- 
no preso  due  mila  franchi  la  prima  sera. 

§  47.  Togliere,  Farsi  dare  in  prestito,  a  pigione, 
a  nolo.  Prese  mille  lire  alla  banca.  Ba  preso  una 
bella  villetta  per  un  mese. 

§  48.  Prendere  a  cambio,  a  babbo  morto.  V.  Cam- 
bio, Babbo. 

§  49.  Di  costumi,  vizi,  virtù  ;  Contrarre  Pren- 
dere il  .vizio  di  fumare.  Prendere  le  pedate  d'uno. 

§  50.  Prendere  sopra  di  sé,  in  proprio;  Assu- 
mersi ;  Incaricarsi  d'una  cosa',  Restarne  garante. 
Prese  tutta  l'industria  sopra  di  sè.  Prese  in  pro- 
prio tutto  il  debito. 

§  51.  Prendere  l'acqua,  la  pioggia,  il  vento,  Vin- 
temperie. 

§  52.  Ci  prese  l'acqua,  la  nebbia  e  simili.  Es- 
serne colti.  Andammo  di  notte,  e  ci  prese  V  acqua 
per  la  via. 

§  53.  Prendere  il  tempo  come  viene. 

%  54.  Prendere  atto.  T.  parlata.  V.  Atto,  §  3. 

§  55.  Prender  atto  ;  T.  lega'e,  diplomatico,  parla- 
mentare ;  V.  AjTo,  §  4. 

§  Vi6.  Prendere  o  Pigliar  tempo.  V.  Tkmpo 

§  57.  Prender  tabacco,  V.  Tabacco. 

§  58.  Prendere,  Andare  a  prendere  aria  V. 
.  Aria.  §  12.  \ 

§  59.  Prender  luce.  V.  Looe,  §  8. 

§  60.  Prendere  l'uscio.  V.  Uscio. 

§61.  Prender  vento.  V.  Vento. 

§  62.  Prendere,  e  più  corn.  Rendere  la  Pasqua. 
So'lisfare  al  precetto  pasquale.  V.  Pasqua,  §  4-. 

§  63  Prendere  uno  per  un  altro,  una  cosa  per 
un'altra;  Riferito  alla  vi.'ìta,  S jaiiihiirlc  Proprio 
non  ci  vedo;  avevo  preso  la  canteneru  per  la  pa- 
drona. 

—  Riferito  alla  niente,  al  Ju  liziu  Giudicare  che 
sia  quello  che  non  è.  Ci  sarebbe  da  prenderlo  per  { 
un  galantomo.  A  sentirlo  si  piglierebbe  per  un  ' 
omo  dotto.  j 

§  fi4.  Prendere  un  qui  prò  quo.  V.  Qui  prò  quo.  [ 

§  65  Prendere  una  via,  una  strada  :  Incammi- 
narsi per  quella.  Ha  preso  la  sirad  t  più  lunga. 

§  66.  El'it.  Prendere  la  c  rta,  la  lunga.  Per  ve- 
nire a  casa  meglio  prendere  la  corta. 

§  67.  Prendere  l'abito  religiosi' ;  le  insegne  o  la 
divisa  militare:  Farsi  [.rete  o  soldato,  vestirne  gli 
abiti  0  la  montura. 

—  Prendere  il  velo.  Farsi  njonaca. 
§  6.-'.  Prendere  un  lavoro;  Toglierlo  a  fa: e;  As- 

sumeilo.  Quell'omo  prcnd",  troppi  lavori. 

§  G9  Prender  la  penna.  Scrivere.  Quell'omo  se 
prenda  la  penna  è  un  altro. 

§"0.  Prender  terra;  T.  nuar.  Accostarsi  d'una 
nave  alla  terra,  Sbarcare  Prese  terra  a  Viareggio. 

§  71.  Prender  casa,  abitazione  ;  Tornare  ad  abi- 
tare. Ha  preso  un  quartierino  fuori  di  porta. 

§  72  Prendere;  Con  un  infinito  retto  dalla  prepo- 
siz.  A  Cominciare  Prese  a  parlare.  Prendere  a 
scrivere,  leggere,  far  la  calza. 

§  73  Prendere;  Con  un  sostantivo  senza  l'arti- 
colo, doventa  un  verbo,  la  cui  azione  è  significata 
dal  nome.  Prender  forma;  Formarsi.  Prender  co- 
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lore;  Colorirai.  Prendere  amore;  Innammorarsi. 
Prender  nota,  memoria;  Notare,  Ricordarsi. 

§  "4.  Prender  casa,  quartier»,  e  simili;  Andarlo 
ad  abitare.  Ha  preso  un  quartierino  in  cam  mia. 
§  7.5.  Prender  aria,  una  boccata  d'aria. 
§  76.  Prender  sonno.  Non  mi  riusci  di  prender 
sonno. 

§  77.  Prender  l'abitudine  delle  sbornie. 
§  78.  Prendere  in  disparte  alcuno;  Per  parlar- 
gli che  altri  non  senta. 

§  "!).  Prendere  in  casa;  Tenere  con  sè.  Ospitare. 
§  ^0.  Prender  la  misura. 

§  81.  Prendere  a  calci;  a  schiaffi.  Tirar  pedate, 

0  schiaffi  a  uno. 
§  82.  Prendere  a  tradimento. 
§  83.  Prendere  d'assalto  ;  Così  una  fortezza,  coinè 

1  posti  d'un  banchetto. 
§8l.  Prender  sopra  di  sè  ;  A  mantenere;  0  sulla 

propria  responsab  lità.  Prendo  sopra  di  me  le  con- 
seguenze. 

§  8ji.  Per  chi  m'ha  preso?  Mi  giudica  male. 
§  S6.  Prender  l'amido,  la  snida  , 
%  87.  Qio  are  a  prendersi;  A  chi^pp^rsi. 
§  S8.  Prendersi  la  libertà,  l'ardire,  la  confidemo. 
§  89.  Prender  consiglio  da  uno;  Consigliarsi, 
§  90.  Prendere  un  errore,  un  equivoco,  un  ab- 
baglio; Errare,  Sbagliare. 

§  91.  Prendere,  alcuno  in  odio,  in  istimu,  a  t-e.i 
rn/ere;  Odiarlo,  stimarlo,  amarlo. 

§  92.  Prendere  uno,  o  una  cosa,  in  scherzo,  in 
canfonella,  in  celia;  Scherzarci,  Celiarci  sopra.  Io 
non  voglio  esser  preso  in  camonella. 
.  §  9-^.  Prendere,  Pigliar^uno  sotto  la  propria 
prolesione.  Proteggerlo.  IT  Ministro  l'ha  preso 
sotto  la  sua  protezione. 

§  94.  Prender-di  mira  una  tosa;  Mirarla,  Af- 
^  fissarci  I'  occhio.  Prese  di  mira  un  povero  uccel- 
I  lino  e  lo  colpi. 

I  §  95.  ^Prendere  in  esame,  a  studiare.  Esaminare. 
Stuellare.  Il  nostro  affare  l'ha  preso  in  esame  ;  l'ha 
preso  a  studiare  l'avvocato. 

g  Prendersela  .  fam.  Aversi  a  male,  Sentirno 
dispiacere  Egli  non  se  la  prende  di  nulla.  Di  certi 
discorsi  fate  bene  a  non  prendervela. 

§  07.  Prenderla,  Prendersela ,  Pigliarsela  con 
uno;  .\dirar-ii,  Attaccar  briga,  Nemicarsi.  Non  sa 
con  'hi  sfogarsi,  e  se  la  piglia  con  la  moglie.  Oggi 
me  la  prenderei  anche  con  le  mosche. 

§  98.  Non  pigliarsene  ;  Non  dare  importanza. 
§  99  Non  saper  che  pesci  si  pigliare;  Che  par- 
tito  aijln-acciare. 

§  100  0  prendi:  sch.  Fingendo-di  dare  una  cosa 
a  chi  stende  la  mano  per  afTerrarla,  e  si  lascia  li 
deluso. 

§  101.  Pigliar  l'aire,  l'abbrivo;  Moto  veloce. 
§  102.  Non  mi  ci  pigli  più;  Non  m'ipganni  piià. 
Non  mi  ci  fai  rimanere. 

§  103.  Tu  vuoi  pigliarne  !' Quante  n'' ha  prese! 
Di  botte. 

§  104.  Di  piante;  .Mtaccare.  Se  i  nfaglioH  non 
hanno  una  bella  acquata,  non  prendono. 

§  105.  Pigliar  pér  aria;  Un'idea  appena  accennata 
§  1(!6   Pigliare  in  tasca  :  A  noia. 
§  107,  Si  piglià  certe  gatte  a  pelare!  Certi  fastidi. 
§  lOS.  Prendere  di  fumo,  di  strinato,  cattivo 
odore;  Più  co  in  Sapere;  Di  vivande  che  nel  cocere 
male,  o  troppo,  hanno  acquistato  quel  puzzo.  La  mi 
nestra  ha  prato  di  fumo. 
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§  109.  Prendere,  più  com.  Pigliare,  per  una 
strada,  per  una  parte;  Mettersi  per  'quella.  Pigli 
a  mano  manca,  e  troverà  la  chiesa.  Prese  ptr  la 
P«M  lunga.  Pigli  di  lì. 

%  110.  Pigliar  la  porta;  Andarsene. 

§111.  Pigliar  la  corsa,  la  rincorsa,  il  galoppo. 

§  112.  Pigliarla  larga;  Comoda,  Lunga. 

§  113.  Pigliarti,  Prenderti;  Di  febbre  o  altro 
male,  Sopraggiungerti,  Entrargli.  Gli  prese  la  feb- 
bre tenera.  Quando  ti  piglia  il  tuo  male  f 

§11-1.  Di  furia,  estro,  passione.  Ogni  poco  lo  pi- 
glia la  furia.  E  ora  che  pagaia  l'ha  preso/ 

§  115.  Chi  piglia  piglia.  Di  roba  di  nessuno. 

§  116.  Ai  giochi  di  carte,  Far  sua  la  bazza.  Pi- 
gito  io. 

§  117.  Pigliare  la  messa;  Arrivare  in  tempo  a 
sentirla.  ^ 

§  118.  Recipr.  Prendersi;  Venire  alle  mani,  alle 
prese  ;  Que'due  si  presero  in  via  CaUaioli,  e  se  ne 
dettero  a  cascare 

§  119.  Trovarsi  d'accordo,  intendersi.  Finalmen- 
te SI  presero  e  tutto  fu  accomodato. 

§  120.  «D*  indole  ,  natura  ;  Confarsi, .  Convenire 
luno  con  l'altro.  Son  due  caratteri  che  non  si  pi- 
glteranno  mai. 

§  121.  E  d'omo  e  donna,  che  si  sposano.  Dopo 
tanti  contrasti  finalmente  si  presero. 

§  122.  Modi  figurati.  Prendere,  Pigliare  uno  per 
'a  gola,  alla  gola.  Costrrngerlo  a 'decidersi  li  per  lì, 
Non  dargli  tempo.  Ma  questo  si  chiama  prender 
per  la  gola. 

§  123.  Fig.  Prendere  o  Pigliare  bona  o  cattiva 
ptega;  Indirizzarsi  a  bene  o  a  male. 

§  124.  Prendere  e  Pigliare  condenti  una  cosa; 
Con  tutto  l'impegno,  No,i  abTjandonarla  più.  La- 
scialo  fare,  l'ha  presa  condenti  e,  riescirà. 

§125.  Prendervi,  Pigliarvi  alcuno;  Coglierlo 
con  un  insidia,  in  uno  scherzo  o  un  gioco.  Ci  si  è 
lasciato  prendere  come  un  minchione.  V<f  vedere 
se  ce  lo  prendo,  se  ce  lo  piglio  io. 

§  126.  Di  parola,  discorso,  atto;  Interpetrarlo, 
Dargli  un  significato.  Ha  preso  gue' rimproveri  per 
(or<w,e.  E  un  omo  che  piglia  tutto  a  rovescio. 

§  12 <.  Di  persona;  Trattarla.  /  rugassi  biso- 
gna saperli  prendere.  Quella  donna  non  sa  pren- 
dere ti  suo  marito.  A  saperlo  prendere,  se  ne  fa 
quello  che  si  vote. 

§  128.  Di  Persona.  Montare  in  ira  ;  .Accendersi 
di  sdegno.  Alla  piit  piccola  parola  prende  foco  Non 
CI  vuol  nulla  a  fargli  prender  foco. 

§  129.  Prendere  un  mestiere,  una  professione; 
studiare,  acquistar  pratica  in  quello.  Ha  preso  il 
mestiere  dell'armi.  Prenderà  la  via  degli  im- 
pieghi. 

§  130.  Pig.  Prender  di  mira  una  persona  ;  Per- 
•segui  tarla,.  Vigilarla.  La  Polizia  V  ha  preso  di  mira 
n  professore  lo  prese  di  mira,  e  non  lo  lasciò  più, 
bene  avere.  . 

%  131.  Modi  proverbiali.  Pigliala  per  la  coda  che 
non  cammini.  Dì  cosa  che  é  vano  il  proibire. 

§  132.  Pigliar  la  lepre  col  carro.  V.  Carro,  §3. 

§  133.  Altro  è  tendere,  altro  pigliare. 

§  134.  Non  simol  pigliare  tutte  le  mosche  che 
volano.  , 

^  §  135.  I  figlioli  de'gatti  pigliano  i  topi;  Come  dire: 
L  hanno  nel  sangue,  e  il  saìigue  non  é  acqua. 
§  136.  l'art  pass.  Preso,  e  meno  com.  Pigliato. 
.§  137.  Agg.  Preso  d'amore.  Innamorato. 
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§  138.  Preso  dal  vino,  dal  sonno;  Ubriaco,  As- 
sonnato. 

§  139.  Posto  preso.  V.  Posto,  §  14. 

pRENDiBit.is,  agg.  Che  può  prendersi,  Espugnarsi. 
Non  vi  è  oggi  fortessa  che  non  sia  prendibile. 

Prenditore.  Verbale.  Prenditore  di  lotto. 

Prinditorìa.  s.  f.  Banco  di  lotto,  Ricevitoria 

l'RENiTB,  s.  f.  T.  min.  Sorta  di  fossile. 

Prenome,  s.  m.  Il  nome  proprio,  che  precede  il 
casato. 

Prenominato,  agg.  e  s.  m.  Detto  avanti. 
Prenotare,  v.  trans.  T.  leg.  Iscriver  prima. 
,  §  Part.  pass.  Prenotato. 
Prenotazione,  s.  f.  D'ipoteche;  Iscrizione  pre- 
cauzionale 

Prenozione,  s.  f.  T.  fil.  Nozione  antecedènte. 

PniiNSiLE,  agg.  T,  zool.  Della  coda  di  certe  scim- 
mie che  si  penzolano. 

Prknunziare,  v.  trans.  Predire,  Annunziare  in- 
nanzi. Il  barometro  prcnumia  l'acqua. 

—  Part  pass.  Prenunziato. 
Prendnziatore-tricu,  verb.  m.  e  f.  Vento  pre- 

nunsiatore  di  burrasca. 

Prenunzio,  s.  m.  T.  lett.  Annunzio  di  cosa  fu- 
tura. 

Preoccupare,  v.  trans.  Occupare  prima.  Preoc- 
cupare V  ingresso. 

g  1.  Preoccupare  uno,  flg.  Predisporne  l'animo. 
Cercò  di  preoccupare  il  ministro  contro  di  me. 

§  2.  Preoccupare  l' altrui  giudizio.  Prevenirlo. 

§  3.  Dominare,  Signoreggiare  l'animo.  Non  ti  la- 
sciare  preoccupare  da  tali  pensieri.  Quel  suo  amore 
lo  preoccupa  tutto. 

§  4.  Rifless.  Preoccuparsi  d'una  cosa  ;  Prender- 
I  sene  troppo  pensiero,  con  un  certo  timore.  Egli  si 
preoccupa  troppo  del  suo  avvenire.  Non  mi  preoc- 
cupo punto  del  giudizio  de'  pedanti. 

§  5.  Part.  pass.  Preoccupato.  Occupato  da  pas- 
sione, pregiudizio,  errore.  Non  bisogna  giudicare 
con  animo  preoccupato. 

§  6.  Compreso  da  pensiero  molesto.  Ha  un'aria 
preiccupata. 

Preoccupazioniì,  s.  f.  Il  preoccupare  e  l'essere 
preoccupato.  Forte  preoccupazione.  Preoccupazione 
ragionevole.  Ha  delle  serie  preoccupazioni. 

§  T.  rett.  Figura  rettorica,  per  la  quale 
precedere  ciò  che  dovrebbe  seguire. 

Preopinante,  s.  m.  T.  parlam.  L'oratore 
cedente.  Convengo  cóli' on.  preopinante. 

Preordinamento,  s.  m.  Il  preordinare. 

Preordinare,  v.  trans.  Predisporre  a  un 
fine.  Intendono  a  preordinar  l'attacco. 

—  Part.  pass,  e  agg.  Preordinato.  Cosa  preor- 
dinata già  da  tempo. 

Preparamento,  s.  m.  Il  preparare.  Più  com.  Pre- 
parazione. Che  è  tutto  qui'sto  preparamento  di  casse  ? 

Preparare,  v.  trans.  Mettere  in  pronto,  Disporre 
a  un  fine.  Preparare  le  armi  a  una  difesa.  Pre- 
parare la  calcina,  i  sassi  per  murare.  Preparare 
ogni  cosa  alla  partenza, 

§  1.  D'opera  intellettuale.  Prepara  i  materiali 
per  un  romanzo. 

§  2.  Apprestare,  Mettere  in  sesto,  Disporre.  Pre- 
para la  camera  per  gli  aposi.  Prepara  da  man- 
giare per  tutti.  Prepara  da  desinare,  da  cena. 
Prepara  i  lumi,  ohe  è  tardi.  Il  corredo  alla  spo- 
sa, al  bambino  da  nascere.  I  quattrini  per  un 
viaggio. 
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§  3.  Studiare,  Immagioare.  Si  preparano  nove 
tasse.  * 

§  4.  Di  persona;  Disporne  la  mente,  l'animo. 
va  preparando  alla  trista  nova.  Preparate  il  pa- 
dre a  questa  nova  disgrazia. 

§  5.  T.  med.  Comporre  medicamenti.  Prepara 
un  purgante. 

§  6.  Aaat.  Mettere  allo  scoperto,  Sezionare  una 
parte  del  cadavere  per  studio.  L'aiuto  del  profes- 
sore preparava  un  cervello  per  la  lesione. 

§  7.  Rifless.  Prepararsi;  Far  ciò  che  occorre  al 
nostro  fine.  Si  prepara  agli  esami.;  Alla  confes- 
sione ;  A  un  lungo  viaggio.  Si  preparano  a  dare 
battaglia. 

§  8.  Di  cose.  Oggi  si  prepara  una  brutta  gior- 
nata. Gli  si  prepara  una  brutta  nottata. 

§  9.  Ass.  Preparati  !  Prepariamoci  : 

§  10.  Part.  pass.  Prepar.'VTO.  Agg.  È  bene  pre- 
parato air  esame.  Tenere  preparata  la  lettera  Ri- 
sposta preparata  da  tempo.  Com'  è  bene  preparata 
in  quella  sinfonia  V  esplosione  finale. 

§  11.  Di  medicamenti.  Tiene  a  ogni  male  prepa- 
rati i  rimedi. 

§  12.  Tutte  cose  preparate  ;  Di  calunnie,  trame, 
bugie. 

§  13.  Prodotti  farmaceutici.  Fa  una  cura  di  pre- 
parati ferruginosi,  mercuriali. 

§  14.  Preparati  anatomici;  I  pezzi  che  servono 
allo  studio  dell'anatomia.  Mancano  i  preparali  ana- 
tomici per  la  lezione. 

I'reparatìssimo,  Prontissimo.  Dispostissimo.  So- 
no prepariti ssimo  a  tutto;  dite  pure. 

Preparativo,  s.  ra.  Le  cose  propaliate  a  un  dato 
fine.  Fare  i  preparativi  della  festa.  Ho  visto  i  pre- 
parativi. Spendere  tutto  in  preparativi.  Prepara- 
tivi per  la  partenza,  per  la  guerra. 

Preparatore-trice,  verb.  m  e  f.  Chi  o  Che 
prepara.  Un  buon  preparatore  d'anatomia.  Assi- 
stente preparatore.  La  sarta  cerca  una  brava  prepa- 
ratrice  del  lavoro. 

Preparatòrio,  agg.  Che  prepara.  Lavori,  sludi 
preparatori.  Adunante,  Scole  preparatorie. 

Preparazione,  s.  f.  Il  prep.irare  e  ii  prepararsi. 
Andò  all'esame  sema  sufficiente  preparazione. 

§  1.  l'reparare  medicamenti,  pezzi  anatomici,  espe- 
rimenti. E  le  cose  preparate.  Nel  gabinetto  anato- 
mico di  Fireme  sono  di  belle  preparazioni.  L'aiuto 
del  professore  gli  lasciò  mancare  le  preparazioni. 

§  2.  T.  ecclos.  Preparazione  alla  Messa  ;  Le  preci 
che  il  sacei'dote  recita  prima  della  messa,  e  la  ta- 
vola dove  sono  scritte  «o  stampale. 

Preparucchiare,  v.  trans.  Preparare  imperfetta- 
mente. Più  Cora,  nel  rifless.  Freparucchiarsi.  Quel 
ragazzo  si  va  preparucchiando  all'esame 

—  Part.  pass.  Prep.ìrucchiato. 

Preponderanza,  s.  f.  Il  preponderare.  Prepon- 
deranza d'una  ragione,  d'una  cosa  sopra  un'altra. 
La  Prussia  ha  acquistata  una  grande  preponde- 
ranza in  Europa.  Ih  quell'opera  c'è  preponfle- 
ranza  di  fantasia. 

Preponderare,  v.  intr.  Nel  senso  proprio,  Su 
perare  di  peso,  di  quantità.  Non  com. 

§  1.  Fis.  Prevalere,  avere  pili  forza.  Nel  Guer 
razzi  preponderava  l'odio  a.  ogni  superiorità. 

^  2.  Part.  pres.  Preponderante.  Agg.  Forza, 
Opinione,  Giudizio  preponderante.  Parigi  è  una 
città  troppo  preponderante.  • 

—  Part.  pass.  Preponderato. 


Preponderazione,  s  f.  Non  com. 

Preporre,  v.  trans.  Mettere  avanti,  Porro  in- 
nanzi. Una  letterina  da  preporre  ai  suoi  versi. 

§  1.  Preferire,  Dare  la  preferenza.  S'è  veduto 
preporre  certa  gente!  Non  si  dive  preporre  la  scien- 
za alla  virtì*. 

§  2.  Porre  sopra,  Dare  la  .soprintendenza.  Zo  pre- 
posero agli  archivi. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Preposto.  Preposto  agli 
sludi,  alle  scole. 

Prepositivo,  agg.  Che  si  prepone.  T.  gramm.  Ar- 
ticoli, Maniera.  Particelle  prepositive. 

PrepoSitura,  più  com.  PropoSitura,  s.  f.  Uffi- 
cio e  dignità  di  proposto.  Gli  dettero  una  bella 
Prepositura, 

§  La  casa  del  Preposto.  Son  entrali  i  ladri  nella 
Prepositura. 

PrepoSiturale,  agg.  T.  eccl.  Da  prepositui'a. 

PpEPoStóioNE,  s.  r.  11  preporre. 

§  T.  gramm.  l'arte  indeclinabile  del  discorso.  Pre^ 
posizione  semplice,  composta,  articolata. 

Prepòstkro.  T.  lett.  Punto  com.  Spostato,  A  ro- 
vescio, Assurdo.  , 

Preposto,  e  Proposto,  s.,  m.  Dignitario  nelle 
chiese  metropolitane,  cattedrali,  collegiali. 

§  Parroco  che  ha  una  certa  preminenza. 

Prepotentaccio,  pegg.  Quel  prepotentaccio  che 
vale  da  me  ? 

Prepotènte,  agg.  e  s.  ni  Che  può  più  degli  al- 
trui, ha  più  potere.  Setta  prepotente. 

§  1.  Com.  Soverchiatore,  Che  abusa  della  sua 
forza.  È  un  prepotente';  falelb  stare  a  dovere. 

§  2.  Violento,  Straordinario.  Ha  una  fame  prepo 
lente,  mangerebbe  chiodi.  Ha  un -^ìr epotente  sonno. 

Prepotentèllo,  dim.  vezz  Quel  bambino  è  un 
prepot  entello. 

Prkpotsnte.mentr,  avv.  Da  Propotente.  Prepo 
tent'-  mente  gli  levò  di  r,,ano  il  suo  libro. 

Prepotentìssimo  ,  sup.  L'Io  prepotentissimo 

Pi'.epoTEntone,  accr.  Che  fa  quel  prepotentone'! 

Prepotentuccio,  dim.  spreg.  di  Prepotente. 

Prepotènza,  s.  f  Sommo  potere.  Autorità,  Forza 
sovei'Chiante.  La  prepotenza  del  fato.  ' 

S  1.  Coo:.  Astratto  di  prepotente,  soverchiatore. 
La  sua  prepotenza  è  conosciuta. 

§  2.  Azione  del  prepotente.  Prepotense  poi,  noi 
Se  crede  di  fare  con  me  delle  prepotenze,  sbaglia. 
Prepotenza  beli' c  bona. 

§  3.  Di  prepotenza,  avv.  Prepotentemente.  Volle 
entrare  di  prepotenza.  Vive  di  prepotenza. 

Prepuzio,  s  m.  La  pelle  che  si  prolunga  sul 
glande.  La  circoncisione  è  il  taglio  del  prepuzio. 

Prerogativa,  s.  f.  Privilegio,  Facoltà,  Diritto 
speciale.  La  prerogativa  reale.  Prerogative  del  Se- 
nato, della  Camera.  Avere,  Possedere,  Levare,  To- 
gliere. Offendere  una  prerogativa.  Il  Diritto  di 
Grazia  è  la  più  bella  prerogativa  del  Trono.  Con- 
vocare e  sciogliere  il  Parlamento,  è  sovrana  pre- 
rogativa del  Re. 

§  1.  Dote,  Bona  qualità  d'animo,  d'ingegno.  La 
memoria  è  una  bella  prerogativa. 

%  2.  Proprietà,  Ellicacia.  Medicamento  che  ha  la 
prerogativa  di  far  dormire. 

l'REsA,  s.  f.  L'azione  del  prendere,  Impadronirsi; 
Di  piazze,  fortezze.  Espugnazione.  La  presa  di  Roma. 

§  1.  Forza  muscolare  della  mano,  del  braccio  nel 
prendere.^fla  una  tal  presa,  che  non  c'è  modo  di 
liberarsene. 
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§  2.  Gli  Uccelli  o  Animali  presi,  acchiappati  a 
caccia.  È  un  paretaio  dove  si  fanno  bone  prese. 

I  3.  Can  da  presa,  Cane  che  insegue  e  prende 
l'animale.  Ha  un  bel  cane  da  (presa. 

§  4.  Fig  Peggio  d^un  can  da  presa;  quando  ha 
preso,  non  lascia  più.  Di  persona  insistente,  molesta. 

§  5.  Piccola  quantità,  Cartina  di  medicamento. 
Ogni  ora  deve  prenderne  una  presa. 

S  (5.  Di  tabacco.  Quanto  se  ne  piglia  con  tlue  dita. 
Datemi  una  presa. 

§  7.  Fam.  Dare  o  Prendersi  una  presa  di  min- 
chione, d'  imbecille,  d'asino.  A  far^  come  vo'' dite, 
c'è  da  guadagnarsi  una  presa  di  minchione 

§  8.  Agli  scacchi,  alla  dama,  Avere.  Mettere,  La- 
sciare in  presa  un  pezzo  :  .Xvi-rlo  sotto  scacco.  Non 
vede,  che  lascia  in  presa  la  torre  f 

§  9.  Qualunque  lisa'to,  per  il  quale  si  pucVpren- 
'li.'re  un  oggetto,  che  non  abbia  maniglia.  Una  lapi- 
da sema  presa,  non  si  sa  come  levarla. 

§  10.  La  presa  del  nottolino;  Aggiurfta  di  legno 
o  di  metallo  per  volgerlo. 

§  11.  Fig.  Appicco,  Comodità  di  fare  una  cosa 
Com.  Nelle  frasi  Fare.  Dar  presa.  Esserci  presa. 
Se  mi  dà  presa  l'agguanto  subito.  Con  lui  non  c'è 
presa,  non  si  sa  come  si  piglia. 

S  12.  Far  presa;  Il  coilegare  della  calcina  co'sassi  ; 
L'attaccarsi  o  assodarsi  della  pasta,  della  colla.  Il 
muro  non  ha  ancora  fatto  presa.  È  una  colla  che 
non  fa  mai  presa. 

§  13.  Di  fratture  d'ossa  o  slogature.  L'  osso  non 
Voi  fare  ancora  presa.  ' 

§  14.  Di  piante,  che  a'attaccano,  che  provano  bene. 
Que'  piselli  non  fecerb  bona  presa. 

s  15.  T.  de' magnani  e  fabbri.  Pezzo  di  ferro  che 
s'attacca  al  niassatto  per  poterlo  stirare,  battere. 

§  16.  La  parte  delle  tanaglie  che  prende  Tana- 
glie di  poca  presa. 

§  17.  Guancialino,  con  che  le  donne  pigliano  in 
mano  il  ferro  caldo  da  stirare.  Più  com.  Pugnetta. 

§  18.  La  divisione  de' bachi  da  seta,  per  età.  La 
prima,  l'ultima  presa. 

§  19.  T.  d'agr.  Li  sparti  nienti  del  terreno,  qua- 
dri e  regolari,  per  diverse  culture.  Una  presa  a 
^rano  e  una  a  fave. 

§  20.  Presa  dell'acqua.  T.  idraul.  Il  luogo  donde 
si  piglia. 

g  21.  Far  bona  presa  con  uno  ;  Entrarci  in  boni 
rappoiti. 

§  22.  Venire  o  Essere  alle  prese  con  uno.  Az- 
zuffarsi, Venire  alle  mani.  Dopo  poche  parole,  ven- 
nero alle  prese. 

§  23.  Fig.  Quel  giornale  è  sempre  alle  prese  con 
qualcheduno. 

§  24.  Essere,  Venire,  Trovarsi  alle  prese  col 
male.  È  alle  prese  colle  febbri  di  palude. 

§  25.  Quando  siamo  alle  prese,  bisogna  starci; 
Nelle  peste,  Neil'  impegno. 

§  26.  Presa  T.  mus.  Segno  che  si  mette  a  indi- 
care quando  il  cantore  deve  entrare. 

à  27.  T.  mil.  Le  prese;  Il  bottino. 

Presacchio,  s.  m.  Legno  attraverso  al  manico 
ilella  vanga. 

Presagio,  s.  va.  Il  presagire;  Indovinamento.  Gli 
antichi  traevano  i  loro  presagi  dal  volo  degli  uc- 
celli. I 

§  Previsione  di  spese  ;  Calcolo,  conio  preventivo. 
Fate  bene  i  vostri  presagi  per  vedere  se  entrate 
nella  spesa. 
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Presagire,  v.  trans,  e  int.  Far  presagio.  Trarre 
a  ifldoviqare.  Di  quel  ragaszo  presagisco  male. 
—  Part.  pass.  Presagito. 

Presago  e  Présago,  agg.  T.  lett.  Chi  prevede 
i!  futuro.  Se  fossi  stato  presago  del  danno,  mi  sarei 
condotto  altrimenti. 

Presame,  s.  m.  Ciò  che  si  mette  nel  latte  per- 
chè accacrli 

Presbiopia,  .s  f  T.  m.  Stato  del  Presbite. 

Prèsbite,  s.  m.  e  agg.  Chi  vede  bene  da  lontano, 
e  male  da  vicino.  È  presbite;  adopra  le  lenti. 

Presbiterale,  agg.  Di  prete.  Non  com.  Vesti 
presbiterali. 

PreSbithrato,  s   m.  T.  eccl.  Ordine  sacro. 

§  1  Ufficio  e  dignità  del  Sacerdozio. 

§  2.  Uno  dei  tre  Ordini  de' cardinali. 

Prsebiterianismo,  s.  m.  Setta  calvinistica. 

Presbiteiiiano,  s.  m.  e  agg.  Eretico,  Calvinista. 
/  presbiteriani  scozzesi. 

Presbitèrio,  .s  m  T.  eccl.  Parte  della  Chiesa 
dov'è  l'altare  maggiore,  destinato  ai  soli  preti.  La 
balaustrata,  1  gradini  del  presbiterio. 

S  Tutt  i  preti  d'una  chiesa.  Non  com. 

Presbitismo,  s.  m.  Lo  .stesso  che  Presbiopia. 

Prescégliere,  v.  trans  Scegliere  tra  molti.  Qwi 
convien  prescegliere. 

§  1.  Part.  pass.  Prescelto. 

§  2.  E  s.  m.  Il  prescelto  non  pia,cque. 

Pre.sciènte,  agg.  Che  ha  prescienza. 

Presciènza,  s.  f.  Notizia,  Conoscenza  del  futuro, 
Pare  che  abbia  la  prescienza. 

§  t.  Presentimento.  Ebbe  prescienza  del  suo  pros- 
simo fine. 

§  2.  T.  teolug.  Divina  prescienza.  La  cognizione 
che  ha  Dio  del  nostro  destino. 

Prescindere,  v.  intr.  (pass.  Prescindei,  Pre- 
scindè) Lasciar  da  parte.  Cora,  costrutto  con  la  pre- 
pos.  Da.  Prescindendo  da  altre  considerazioni. 

Presciutto  e  Prosciutto,  s.  m.  Cosciadel  maia- 
\i\  salata,  secca,  e  talora  aUumicata.  Una  fetta,  un 
piatto  di  prosciutto.  L'  osso  del  prosciutto. 

§  I  Scherz.  Avere  gli  occhi  foderati  di  pro- 
sciutto. Scerpellini  ;  Anche  Non  vederci.  0  non  lo 
vedi  f  Che  hai  gli  occhi  foderati  di  prosciutto  ? 

§  2.  Cavarsi,  Levarsi  la  sete  col  prosciutto  ;  Far 
cosa  che  ci  accresce  il  danno.  Ha  voluto  litigare: 
ma  s'  è  cavata  la  sete  col  prosciutto.  A  pigliarla 
con  lui  gli  è  un  levarsi  la  sete  col  prosciutto. 

Prescrittìbile,  agg.  T.  leg.  Che  soggiace  a  pre- 
scrizione Il  diritto  è  prescrittibile. 

Prescrittivo,  ag^.  Che  prescrive.  È  un  ordine 
prescrittivo.  * 

Prescritto,  s.  m.  Precetto,  Legge,  Prescrizione. 
Operare  secondo  il  prescritto.  V.  Prescrivere,  §  3. 

Prescrìvere,  v.  trans,  Ordinare,  Stabilire  in- 
nanzi. Il  medico  gli  ha  prescritto  un  purgante.  La 
legge  prescrive  così. 

§  1.  T.  leg.  Perdere  un  diritto  per  prescrizione. 
Ha  lasciato  prescrivere  il  suo  diritto. 

è  2.  Part.  pass.  Prescritto.  Digiunare  ne'giorni 
prescritti. 

§  3.  T.  leg.  Agg.  Di  un  diritto  che  s'è  lasciato 
prescrivere.  È  un  diritto  prescritto. 

Prescrizioncélla,  dim.  di  Prescrizione. 

Prescrizione,  s.  f.  li  prescrivere,  L'ordinare. 
Com.  del  medico.  QM<?5(a  è  la  prescrizione  della  leg- 
ge. Attenersi  alle  prescrizioni  del  medico. 

§     T.  leg.  Spazio  di  tempo,  passato  il  quale 


PEE8EDEEE 


485 


PEESENTEMENTE 


s'acquista  o  si  perdo  un  diritto;  o  cessa  l'efficacia 
d'una  condanna.  Il  tempo  della  prescrizione  è  vario 
ne' vari  casi.  Prescrizione  di  trent'anni. 

§  2.  Interrompere  la  prescrizione.  V.  Interrom- 
PKRB,  §  3. 

Presederg  e  cono.  Presièdere,  v.  trans,  e  intr. 
Esser  capo  e  moderatore  d'un'Assemblea,  d'un'Ac- 
cademia,  d'un  Consiglio,  ecc.  Presedeva  l'adunanza 
degli  azionisti. 

§  1.  E  assol.  Chi  presiede  ?  Non  c'è  chi  presieda. 

§  2.  Vigilare.  Dirigere.  Egli  è  a  presiedere  avia- 
tori che  si  fanno. 

§  3.  Part.  pres.  e  agg  Presidente.  Che  presiede. 

—  Part.  pass.  Preseduto  e  Presieduto.  Consi- 
glio de  Ministri  presieduto  dal  Re.  Oggi  ha  pre- 
sieduto il  Vicepresidente. 
y  Presèlla.,  s  m.  Piccolo  appezzamento  di  terreno 
messo  a  cultura.  Divise  il  podere  in  più  preselle. 
Le  preselle  in  maremma. 

§  Sorta  di  ferro  da  presa  de' magnani. 

Pbksempio,  avv.  Corruzione  di  Per  esempio. 

PreSentIbilb,  agg.  Da  potersi  presentare;  Da 
esaere  mostrato.  È  uno  spettacolo  non  presentabile 
a  signore.  Lettera  presentabile 

§  Di  persona  e  di  Cosa;  Da  farsi  vedere.  Da  com- 
parire innanzi  alla  gente.  Non  è  in  uno  stato  pre- 
sentabile. Ha  un  vestito  appena  pretentabile. 

Presentare,  v.  trans.  Di  pers.  Condurre  alla 
presenza,  Far  conoscere.  Gli  presentai  il  mio  figliolo. 
Egli  ha  l'incarico  di  presentare  gli  ambasciatori. 

§  1.  D  re  il  nome  e  cognome  di  uno,  per  farlo 
conoscere.  Non  presentano  mai  nessuno.  È  bene 
presentare  la  gente.  Non  usa  di  presentare  ? 

§  2.  Di  cose.  Mostrare,  Porgere,  Offrire.  Presentò 
alla  sposa  un  mazzo  di  fiori.  Appena  seduto  mi 
presentarono  una  tazza  di  caffè. 

§  3.  Proporre,  Mettere  innanzi.  Presentò  alla  Ca- 
mera un  progetto  di  legge;  una  qw^rela  al  procut 
ratore  del  Re. 

§  4.  D'una  Cambiale;  Portarla  alla  Commissione 
di  sconto.  Distenda  la  cambiale,  la  firmi  e  la  pre- 
senti. Presentare  al  pagamento  ;  Farsela  pagare. 

§  5.  Presentare  l'altrui  grazie,  i  saluti,  gli  os- 
sequi, le  scuse  ;  Farli  gradire. 

§  6.  Fig.  Offrire,  Dare.  Presentare  un  vantaggio, 
un'  utilità.  Non  mi  presenta  nessun  vantaggio. 

§  7.  T.  milit.  Presentare  l'arme,  le  armi.  Ren- 
dere il  saluto  col  fucile  o  con  le  armi.  Presentano 
le  armi  al  Generale. 

§  8.  Presentare  il  fucile;  Portarlo  nella  posi- 
zione del  saluto  militare. 

§  9.  Porgere,  Offrire,  Voltare  da  una  parte,  Op- 
porre. Presentare  un  memoriale  ;  le  vele  al  vento; 
la  punta  della  spada. 

§  10.  T.  eccl.  Presentare  uno  c.  un  benefìzio. 
Nominarlo. 

§  11.  La  cita  (fel  mare  presenta  molti  pericoli. 

§  12.  Che  vita  gli  si  presenta  ! 

§  13.  Presentar  battaglia;  Mettersi  in  posizione 
clie  inviti,  che  l'offra  al  nemico. 

§  14.  Rifìess.  Presentarsi;  Andare  innanzi  a  una 
persona,  ò'i  presentò  al  Re  in  abito  sconveniente. 

§  la.  Farsi  conoscere,  tfi  presentai  dame  alla  sig.<^ 

§  Iti.  Comparire  in  un  luogo.  Se  si  presenta  il 
tale,  non  ci  sono. 

§  )7.  Presentarsi  bene  o  male.  Avere  apparenza 
bona  o  cattiva.  Si  presentava  bene  al  principio, 
poi  andò  male.  La  malattia  si  presenta  male,  brutta. 


§  18.  Offrirsi  il  destro.  Guardi  se  gli  si  presenta 
una  bona  occasione  per  impiegarmi.  Presentarsi 
la  necessità,  il  caso. 

§  19.  Presentarsi  per  servitore;  Pei-  entrare  a 
servizio. 

§  20.  Mi  si  presenta  un  pensiero. 

§  21.  La  prima  strada  che  si  presenta. 

§  22.  Part.  pass,  e  agg.  Presentato.  Contropro- 
getto presentato  dalla  commissione. 

§  23.  Agg.  72  presentato  non  disse  parola.  Le 
due  presentate  facevano  di  grandi  inchini. 

PreSentazione,  s.  f.  Il  presentare.  Una  lettera 
di  presentazione.  Formalità  di  preseniasione.  È  il 
giorno  delle  presentazioni.  Un  braccialetto  di  dia- 
manti gli  servi  di  presentazione. 

§  l.T.  eccl.  La  indicazione  che  il  Patrono  fa  d'un 
parroco  al  vescovo,  che  l'autorità  secolare  fa  de've- 
scovi  al  Papa,  perchè  siano  nominati.  Diritto  di 
presentazione. 

§  2.  T.  eccl.  La  presentazione  al  Tempio. 

§  3.  E  in  arte  :  Quadro  della  presentazione. 

Presènte,  agg.  Che  è  nel  luogo,  o  nel  tempo, 
dove,  di  cui  si  parla.  Era  presente  al  fatto.  I  pre- 
senti allibirono.  I  deputali  presenti  erano  pochi. 

§  1.  Contrapposto  di  lontano.  Bisogna  ricordarsi 
degli  amici  anche  non  presenti. 

§  2  Che  assiste  in  per.sona.  Il  padre  non  volle 
esier  presente  al  matrimonio. 

§  3  Per  accennare  cosa  di  quel  dato  momento, 
di  quel  dato  luogo.  La  presente  risposta.  Il  pre- 
sente giorno.  I  presenti  omini  di  Stato. 

§  4.  Ellit.  Colla  presente  vi  faccio  sapere;  Sot- 
V  inteso.  Lettera. 

—  Fino  al  presente;  Sott'inteso,  Momento. 

§  5.  Imminente.  Che  ci  sta  sopra.  Non  si  cura 
del  pericolo  presente,  si  arrovella  per  il  lontano. 

§  6  Aver  presente  ;  Avere  in  inente,  Ricordarsi. 
Avete  presente  il  fatto?  Ho  benissimo  presente  quella 
brutta  fisonomia. 

§7.  Mi  sei  sempre  presente  ;^on  ti  dimentico  mai. 

§  8.  Essere  presente  a  sè  stesso;  Colla  testa  a 
segno,  non  distratta;  Compos  sui.  Quando  fece  te- 
slamento  era  presente  a  sè  stesso.  Ho  fatto  quella 
promessa  non  bene  presente  a  me  stesso. 

§  9.  T.  gramm.  Il  tempo  del  verbo,  che  esprime 
l'azione  attuale.  Tempo  presente  e  passato. 

§  10.  L'anno,  il  mese  presente;  Nel  quale  siamo. 

§  11.  S.  m.  Il  tempo  presente.  Il  presente  è  in 
nostro  potere,  gli  altri  tempi  no. 

§  12.  /  presenti.  Coloro  che  sono  a  una  lezione, 
a  uno  spettacolo,  a  un'adunanza.  Fece  la  nota  dei 
presenti. 

—  Presente.  Risposta  a  chi  fa  la  chiama. 

§  13.  Coloro  che  vivono  al  nostro  tempo.  Va  uc- 
cellando agli  applausi  de'  presenti,  e  perderà  la 
gloria  de' futuri. 

§  14.  Presente  me,  lui.  Alla  mia,  alla  sua  pre- 
senza. Glielo  disse  presente  me. 

§  15.  Al  presente,  e  meno  com.  Di  Preiente, 
avv.  Presentemente,  In  questo  momento,  Per  ora. 
Al  pre.iente  non  p  .sso  dirvi  nulla  dell'affare. 

%  Iti.  Per  il  presente.  Perii  tempo  che  cori'e.  Come 
scute?  Per  il  presente  mi  contento. 

Presente,  s.  m.  Una  cosa  che  si  regala;  Regalo. 
Mi  permetterò  di  fargliene  un  presente. 

Presentemente,  avv.  Nel  punto,  nell'ora  in  cui 
si  fa  0  si  dice  qualche  cosa.  Quelli  che  mestano 
presentemente  al  governo,  non  mi  piacciono. 
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Presentimento,  a.  m.  Il  presentire.  Bono,  cat- 
tivo, brutto,  tristo,  vero,  falso,  doloroso,  confuso 
pr  ;  seni  ime  nto. 

PHKSENTiRt,  V.  traus.  Immaginarsi,  che  uoa  cosa 
sta  per  accadere  ;  Averne  un  sentore.  Presento  già 
quello  che  mi  vorrà  dire.  Presento  l  ultima  fine. 

—  Part.  pass.  Prbsentito. 

PueSesza,  s.  f  Astr  di  pieseote,  L'essere  pre- 
sente. Presenza  de' fatti,  delle  cose,  delle  persone. 
Nella  presema  di  tanti  malanni  abbiatevi  riguardo. 
La  sua  presema  in  quel  luogo. 

§  1.  Gettone,  Medaglia  di  presema;  Che  dà  di- 
ritto a  un  onorario  per  assistenza  a  una  seduta.  ^ 
forza  di  gettoni  di  presenza  fa  una  bella  somma. 

§  2.  Presema  di  spirito;  Prontezza,  Franchezza. 
La  fu  una  bella  presema  di  spirito.  ■ 

§  3.  Presema  d'animo;  Coraggio,  Ardimento. 
Nei  pericoli  ci  volo  presenza  d' animo. 

%  4.  Aspetto,  Figura.  Ha  una  bella,  ha  molta 
presenza.  Presema  signorile,  nobile.  L'autorità  di 
quella  presema  ne  impose. 

§  5.  Omo  di  poca,  di  meschina  presema,  che  non 
ha  presema;  Piccolo,  mingherlino. 

§  6.  Alla  presenza.  In  presema,  avv.  Al  cospet- 
to. Dinanzi.  Venne  alla  presema  del  Re.  Urlava  in 
presema  de'  testimoni.  Il  Principe  ci  onora  della 
sua  presenza. 

§  7.  T.  eccl.  Alla  presenza  di  Dio  ;  Come  Dìo 
fosse  presente. 

§  8.  Di  presema  ;  Di  persona.  Lo  volle  conoscere 
di  presenza.  Te  ne  parlerò  di  presema, 

§  9.  Alla  presenza.  In  presema  d'uno  ;  Presen- 
te lui. 

§  10.  Non  comparire  piit  alla  mia  presema. 

Presenziale,  agg.  T.  lett.  Che  è  in  presenza. 

PrsSenzialmente.  avv.  T.  lett.  DI  presenza. 
Furono  presemialmenle  alla  battaglia. 

Presenziare,  v.  intr.  e  trans  (Presèmio).  As- 
sistere  di  persona,  star  presenti.  Presenziò  l'adu- 
nama.  Il  medico  superiore  volle  presemiare  l'ope- 
ratione. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Presenziato.  Consiglio  de' Mi- 
nistri presenziato  dal  Re. 

Presèpe,  più  com.  Presèpio.  La  stalla  dove  na- 
cque Gesù.  Il  santo  presepio. 

§  1.  Com.  La  Capannuccia  che  si  fa  nelle  chiese 
0  altrove  in  commemorazione  della  nascita  di  Cri- 
sto. Hanno  fatto  un  bel  presepio  al  Domo.  Il  mio 
bambino  fa  il  presepio  a  ceppo. 

§  2.  Stalla  qualunque.  T.  leti.  Non  com. 

§  :'.  Pure  il  presepio.  Di  ca.sa  con  tante  bestie. 

§  4.  Il  Luogo  dove  si  accolgono  i  bambini  lattanti. 

PRESERÈLLA,  s.  f  Dim.  Com.  Di  Terreno. 

Preservamento,  s.  m.  Il  preservare.  Preserva- 
zione. 

Preservare,  v.  trans.  Difendere,  Tener  lontano 
da  male  o  danno  che  può  accadere  L'igiene  preserva 
da  molte  malattie.  Il  tabacco  preserva  la  lana  dalle 
tignole. 

§  I  Augurio,  preghiera.  Dio  la  preservi  dalle 
disgrazie  ! 

§  2.  Part.  pass  Preservato. 

Preservativo,  agg.  Che  preserva,  Atto  a  pre- 
servare. Rirnedio  preservativo. 

§  S.  m.  Un  bon  preservativo. 

Preservatore-trice,  verb.  m.  e  f.  Una  cura 
preservativa  dei  denti.  Il  bello  siile  è  un  gran  pre- 
servatore  d' un'  opera. 


Preservazione,  s.  f.  Il  preservai-e.  //  rispetto 
della  propria  dignità  è  preservazione  dalle  colpe. 

PreSiccio,  agg.  D'uccello,  che  é  stato  preso  da 
poco  tempo.  E  un  fringuello  presiedo,  non  canta 
punto. 

Prèside,  s.  m.  Presidente,  Colui  che  ha  la  carica 
di  presiedere.  Com.  Il  capo  di  un  Liceo,  d'un  Gin- 
nasio. È  preside  al  TAceo  Dante. 

Presidènte,  part.  pres.  V.  Prbsedkre,  §  3. 

Presidente,  s.  m.  Chi  è  a  capo  d'  un'assemblea, 
d'  un  Consiglio,  ecc.  Presidente  della  Camera,  del 
Senato.  Dimettersi  da  presidente.  Il  banco,  del  pre- 
sidente. Nominare,  Confermare  il  Presidente. 

§  1.  Capo  d'uno  Stalo.  Presidente  della  Repub- 
blica. Il  presidente  degli  Stati  Uniti. 

§2.  Presidente  onorario.  Che  ha  il  titolo  e  l'onore 
di  Presidente.  Presidente  effettivo. 

Presidentessa,  s.  f.  Una  signora  che  presiede; 
e  anche  la  Moglie  del  Presidente.  Presidentessa  del 
comitato  è  la  marchesa. 

Presidènza,  s.  f.  L'atto  e  l'ufficio  di  Presidente. 
Egli  non  sa  tenere  la  presidenza.  Aspirare  alla 
presidenza  della  Repubblica.  Assumere  la  presi- 
denza. 

§  1.  Il  Presidente,  con  tutti  quelli  che  lo  coa- 
diuvano neir  ufficio.  Oggi  si  riunisce  la  Presidenza 
della  Camera. 

§  2.  Il  luogo  dove  risiede  il  Presidente  e  gli  altri 
del  suo  ufficio.  Vado  alla  presidenza  del  tribu- 
nale. 

Presidenziale,  agg.  Del  Presidente.  Dignità, 
Segtjio,  Voto  presidenziale. 

Presidiare,  v.  trans  Munire,  Ouernire  di  presi- 
dio una  piazza,  una  ciltà.  Un  reggimento  va  a  pre- 
sidiare la  Spezia, 

§  Part.  pass,  e  agg  Presidiato. 
Presidiario,  agg.  T.  mil.  Che  è  di  presidio.  Mi- 
lizie presidiarle. 

Presidio,  s.  m.  Guarnigione.  Milizia  che  presidia 
una  ciltà,  un  forte.  Rinforzare  il  presidio. 

§  1.  Di  presidio;  Che  presidia.  Milizia,  truppa, 
soldati  di  presidio. 

§  2.  Fig.  Aiuto,  Difesa.  È  il  presidio  della  casa. 
Presièdere.  V,  Presedere. 
Presina,  dim.  di  Presa.  Datemi  una  presina  di 
tabacco.  Polvere  di  chinino  divisa  in  presine. 
Fresino,  meno  com.  di  Presina. 
Preso.  V.  Prendere,  §  136. 
Presolina,  dim.  di  Presa.  Una  presolina  di  pepe. 
Presona-one,  accr.  di  Presa. 
PreSontuoso,  V.  rReSU.N'TUOSO. 
PreSonzione,  V.  Presunzione. 
PreSopopea,  Volg.  per  Prosopopea. 
Prèssa,  s.  f.  Macchina,  Ordigno  per  premere, 
comprimere,  distendere,  far  compatto.  Pressa  a  ma- 
no, n  acqua,  o  idraulica.  Pressa  a  vapore.  Il  fo- 
glio tiralo  è  in  pressa.  Mettere  in  pressa.  Levare 
dalla  pressa  o  di  pressa. 

§  1   Macchina  con  la  quale  si  dà  il  lustro  a'panni, 
§  2  L'operazione  e  l'effetto  del  pressare.  Biso- 
gna stare  attenti  alla  pressa  della  carta.  Carta 
senza  pressa. 

S  3  Pressa  da  cacio;  Rotella  o  piatto  di  legno, 
per  ispremere  il  siero  dal  cacio. 

§  4.  Pressa;  Calca,  Folla  di  geoS.  C'era  una 
gran  pressa  di 'gente  alla  porta. 

,  §  5.  Far  pressa,  Pigiare,  Accalcarsi.  Non  fate 
tanta  pressa,  se  no  non  s'  esce. 
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Un  caso,  una 


Sigari  pres- 


6.  Fig.  Premura.  Far  pressa  a  uno;  Solleci- 
tarlo, Fargli  premura;  Instare  per  ottenere. 
§  Premura.  Aver  pressa;  Non  com. 
Pressacarte,  s.  m.  Peso  per  tener  ferme  le  carte. 
Com  Calcalettere.  Un  pressacarte  di  bromo. 
Pressante.  V.  Pressare,  §  3. 
Pre8S.*ntemente,  avv.  In  modo  pressante,  pre- 
morosamente.  Gli  scrisse  pressantemente. 
Pressantissimo,  super,  di  Pressante. 
Pressappoco.  A  un  dipresso.  V.  Presso,  §  9. 
Pressare,  v  trans.  Calcare,  Pigiare  con  la  pressa. 
Quando  la  carta  è  asciutta  si  sole  pressare. 

§  1.  Dare  la  pressa.  Rotella  per  pressare  i  nas*^'^'^ 
i  2.  Sollecitare,  Far  premura   Con.  ^q^,- 
hasciate  lo  pressarono  grandemente.  I  crei^' 
pressano  da  ogni  lato. 

§  3.  Part.  pres.  e  agg.  Pressante. 
§  4.  Urgente,  di  gran  premura.  - 
lettera  pressante. 

§  5.  Part.  pass,  e  agg.  Press 
tati.  ^' 

PEESSATUR*.  8.  f.  Pressa.  Non  com. 
Pressi,  s.  m.  Plur.  di  P-'es^--  Jicnanze,  Luo- 
ghi Ticini.  Villeggia       pr         ^:  Santa/iora^ 
^  n  /il      ^  -sare.  Pressione  ddVaria  I 

Pressione,  s  f.  Il  pres''*'*'"-  , 
atmosferica.  Accrescere,  ■  Scemare  la  pressione  del 
vapore.  Macchina  ad  r*lta  o  bassa  pressione. 

§  Forza  esercitata  sull'animo  altrui.  Fu  cUato 
a  fatto  per  esercit<<are  una  pressione  su  giurati. 
Pressione  amichev,^^^^'  alìeltuosa. 

Prèsso,  prep.      avv.  Vicino,  Appresso,  s.  usa 
con  A  e  con  Di.rP^^''o  ^ 
Presso  di  te  Plesso  il  monte  di  Pisa. 

§  1  Abita  fpresso  il  conte.  Sta  presso  gh  su- 
Amhasciaton  «  vr«sso  la  Corte  di  Russia. 

§  2.  Nes.f^'^o  poteva  tenere  presso  di  lui  ti  luogo 
della  mai^'»(^-  Assiduità  presso  uno. 

§  3.  VV^c'no,  Circa,  Intorno  Presso  a  mille  lire- 
Essere  presso  a  fare  una  cosa;  Starla  fa- 
Jsserci  attorno;  In  sul  punto  di  farla. 
/  Quasi.  Il  mio  lavoro  è  presso  che  finito. 
Presso  noi;  Nel  nostro  paese.   Presto  noi 
(si  direbbe  così. 
7.  Gode  stima  presso  i  buoni. 
fg  8.  Scredita  il  Governo  presso  il  popolo. 

9.  A  un  di  presso,  Press'a  poco,  avv.  A  un  bel 
Sirca  A  un  di  presso  cento  lire.  Alto  press'a  poco 
ome  lui.  Dice  a  un  di  presso  la  stessa  cosa. 

§  10.  Presso  che;  e  tutto  unito,  Pressoché  ;  Quasi, 
Poco  meno.  Era  già  presso  che  morto  a  quelV  ora. 
Pressoché.  V.  Presso,  §  10. 
Pressura,  s.  f.  T.  lett.  Pressione.  Non  mi  fate 
pressure. 

§  Fig.  Prepotenza,  Oppressione.  La  pressura  de- 
gli stranieri. 

Prestabilire,  v.  trans.  Stabilire  innanzi.  Prc*(a- 
bilire  le  condizioni  del  contratto. 

§  1.  Part.  pass.  Prestabilito.  Var mania  presta- 
bilita. 

§  2  S.  m.  Non  c'è  nulla  di  prestabilito. 
Prestamente,  avv.  Con  prestezza,  Sollecitudine. 
Prestamente  si  vesti. 

Prestanome.  V.  Nome,  §  19. 
Prestante,  agg.  T.  lett.  Eccellente,  Singolare, 
Di  bella  apparenza.  Un  giovane  alto  e  prestante.  In- 
gegno prestante. 

Prestanza,  s.  f.  T.  lett.  Eccellenza,  Nobiltà  di 
modi,  di  forme. 


se  ne 
Nilo. 


PBÈSTO 

'STARR,  V.  trans.  Dare  altrui  una  cosa  perchè 
^^^fi&rvsL  é  la  restituisca.  Se  corre  un  prezzo,  è 
li  prestai  il  libro  e  non  me  lo  rese  più. 


0 


I. 


gli  rwc 


Assol.  Dare  in  prestito  del  danaro.  N'wsMno 
A  più  prestare.  Non  trova  chi  gli  presti 


Prestare  con  pegno  o  su  pegno  -, 
a  Prestare  sulla  parola. 


con  0  senza 


''"'o's   Prov.  C^i  presta,  tempesta,  e  chi  accatta  fa 
,  .  festa. 

§  4.  Chi  presta,  perde  Vamico  e  il  danaro. 
§  5  Fis.  Dare.  Prestare  aiuto,  app-^ggio,  soccorso. 
Prestare  il  consenso  a  una  cosa;  Acconsentire. 

§  6.  Prestare  sicurtà,  mallevadoria,  Assicurare, 
Farsi  mallevadore. 

§  7.  Prestar  fede,  Credere.  Alle  vostre  parole 
nessuno  presta  fede. 

§  8.  Prestare  attenzione;  Stare  attento. 
§  9.  Prestare  il  nome,  V.  Nome,  §  19. 
§  10.  Prestare  ossequio. 
§  11.  Prestar  culto;  Venerare. 
§  12  Prestar  giuramento.  V.  Giuramento,  §  3. 
§  13.  Rifl.  Prestarsi;  Adoperarsi  per  altri.  Omo 
che  si  presta  volentieri.  Quando  il  bisogno  lo  richie- 

1  de,  bisogna  prestarsi. 

I       §  14.  La  memoria,  Le  gambe  non  si  prestano, 
j  Non  mi  si  prestano.  Non  m'aiutano.  Non  mi  ser- 
vono. 

§  15.  Verso,  metro,  che  non  si  presta  alla  satira, 
allo  scherzo. 

§  16.  Part.  pass,  e  agg.  Prestato.  Campa  con 
quattrini  prestati. 

Prestatore-tora-trice,  verb.  m.  e  f.  Che  pre- 
sta. Prestatore  usuraio. 

Prestazione,  s.  f.  Pagamento.  Tassa,  Tributo. 
Prestazione  in  danaro,  in  generi,  in  natura. 
Prestazione  d'opera. 

§  Fig.  Prestazione  d'omaggio.  A  novo  sovrano. 
Prestetto,  dim.  di  Presto.  Più  coro.  Prestino. 
§  Avv.  Mi  sono  alzato  prestetto  stamani. 
PrestÉvole,  agg  Chi  si  presta.  Non  com. 
Prestezza,  s.  f.  astr.  di  Presto;  Sollecitudine. 
Vorrei  un  po' più  di  prestezza. 

Prestigiatore-ora- trice,  s.  m.  e  f.  Chi  fa  i 
giochi  di  prestigio.  Bestrissimo  prestigiatore. 

§  Fig.  Chi  fa  apparire  una  cosa  per  un'altra.  Fo- 
lilica  da  prestigiatori.  Quella  donna  è  una  vera 
prestigiatrice. 

Prestigio., 3.  ra.  Illusione  artiflziale.  Giochi  di 
prestigio.  Giochi  di  mano. 

§  Ciò  che  rende  una  cosa  o  una  persona  piacente, 
influente.  Il  prestigio  del  suo  nome.  Si  mostrò,  con 
tutto  il  prestigio  della  sua  autorità.  Esercitare,  To- 
gliere, Rialzare  il  prestigio.  Non  ha  che  il  prestigio 
della  parola. 

Prestino,  dim.  vezz.  di  Presto.  Stamani  s  e  al- 
zato prestino.  Su  via  fai  ìreslino,  che  t'aspetto. 
Prestissimo,  sup.  Stamattina  prestissimo. 
Prèstito,  e  mencMCora.  Presto,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Imprestito.  Chiedere,  Dare,  Prendere  a  Pre- 
stito ;  In  prestito. 

§  1.  Prestito  gratuito,  a  interesse,  su  pegno,  a 
ipoteca,  temporaneo,  perpetuo. 
§  2.  Prestiti  a  premi. 

§  3.  Fig.  Gli  chiese  il  figliolo  a  prestilo  per  quel 
giorno. 

Presto,  s.  m.  Meno  com.  di  Prestito, 
§  Il  Monte  di  Pietà.  Ea  messo  l'argenteria  al 
presto.  La  Polizza  del  presto.  L'azienda  de'  presti. 
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Preparato.  Sono  presti  a  ogni  cosa. 
RisnLi'-^'''  sollectudine. 

ì  l  pT  "7*  P'-"'"'  Oio'-nate  coite. 

S  4.  Per  esortazione  ;  Su  via  /  Presto  ranni,-  ■ 
facciamo  il  compilo.  '  ■ 

§  5.  E  con  più  efficacia.  Presto,  presto,  uscite. 
Sì  J:f  \  ^  ^r"'''  '•  Non  ci  voi  nul  a 

S.  precipita  nel  nsol  versi,  ma  poi  ce  ne  accordo' 
se  ne  vedono  le  conseguenze.  Si  fa  presto  a  llTtt 
care,  ma  poi  uno  se  ne  avvede  al  Loro  Si  X 
presto  a  tuitar  gii.  un  articolo;  ma  poi  cHe  l'o^ 
§  7.  Ba  fatto  presto  a  stancarsi.  Ha  fatto  x>restn 
a  r-O^^re.  Ha  ratto  presto  a  levarselo  /"Zi 

§  8.  L  ho  detto  troppo  presto;  Quando  il  fatto 
può  ancora  smentire. 

a  presto.'^  P'-''*'«  Arrivederci 

cembret  ~  Un  mese  Pii*  presto.  Si  troverà  vecchio 
più  presto  che  non  pensa.  veccnio 

§  U.  Presto  presto  ;  Prestissimo,  con  molta  sol 
lec.tud.ne.  In  frett,.  Chiuse  presto  presto  Z^l 

§  12  Preuoo  lardi;  Di  cose  che  devono  accadere 
d.  certo.  Presto  o  tardi  tutti  s' ha  a   morire  Z 
r^^sto  mondo  presto  o  tardi  ognuno  ka  la  sua. 
cuzlne.  -P'<^°  -"'e«e- 

§  15.  Presto  e  male,  c'è  tempo  a  rifare 
S  10.  Se  non  si  fa  presto;  ellitt.  sott' intnon  rh- 
sa  quello  che  può  accadere  I 

S  18.  Sch.  Come  tifa  presto  a  far  tardi.'  U 
tempo  che  vola.  ii 
§  19.  Prov.  La  mal  erba  cresce  presto 
à  20.  Fiorin  d'agresto,  Quel  che  volete  far  fa- 
telo presto.  '    '  ' 

5  21  presto  che  posso  ;  Al  pii,  presto:  In 
bi'eve.  fra  poco  tempo,  Più  presto  che  posso  ròglio 
levarmi  questo  lavoro.  Al  più  presto  pagherò. 

Presucci^,  dirn.  spreg.  di  Presa 

PaESDMERE,  V.  trans,  e  intrans.  Avor  presunzio- 
ne. Credersi  da  più  di  quello  che  si  è,  Ano-^arsi 
^s&VB.  Presume  troppo  di  sè.  "ondisi, 

tal!r\^T7'^'  Nessuno  presumeva 

tale  catastrofe.  La  proposta  si  presume  accettata 

§  4.  istimar  conveniente.  Presumono  di  fare  eco- 
nomie.  '  "  ) 

§  3^Giudicare.  A  questa  luce  mal  si  può  pr  e  su-  ' 
mere  dei  colori  f  f 

*5  4.  Part.  pais.  Presunto.  * 
§  5.  Agg.  Stimato,  Creduto  a  priori,  senza  prova 
La  sua  e  tutta  dottrina  presunta. 

6  Spesa  presunta  ;  Che  si  prevede.  Ha  sor- 
passato  la  spesa  presunta. 

§  7.  Erede  presunto,  T.  leg.  Colui  che  si  crede 
possa  essere  erede  d'un  altro.  Era  l'erede  presunto 
.  RESUM.BiLE^agg.  Che  può  pn  sumersi,  Che  era 
da  presumere.  Tanta  ignoranza  della  legge  non  era 
presumibile  in  un  avvocato. 
Prbsdmibilmentb,  avv.  Da  Presumibile.  i 


l'KÈTE 


PBB8UNT.TAMENTE,  avv.  In  modo  presuntivo 
Presuntivo,  agg.  Secondo  che  si  presume  si  -lu- 
dica. Erede  presuntivo  della  corona  Era  il' succes- 
sore presuntivo  al  ministero. 

^  Calcolo,  Conto  presuntivo  ;  Bilancio  presun- 
tivo^ Fatto  secondo  le  presunzioni;  Congetturale 
Presuntuosàggine,  s.  f  Presunzione  sfa^iata 
Presuntuosamente  e  Prosuntuosamknte,  avv  > 
Con  presunzione.  Egli  fida  presuntuosamente  sulla 
propria  memoria. 

^PresuntdosÈllo-etto-ino;  dim.  0  sentite  un 
po  quel  presuntuosello  come  sentenzia  ! 
fRESUNTUosissiMo.  Superi. 

Pkì^untuoso,  e  Prosuntuoso,  agg.  Che  ha  pre- 
sunzione.',, 

.s  1.  Di  cfisa.  Mi  pare  la  sua  un'azione  presuntuosa 
È  cosa  presu?J^°^''  giudicare  di  tutto  lì  per  li. 
§  2.  Importi'"-'^'  ignoransa  pre^untu  >sa. 
S  3.  S.  m.  i?  presuntuoso. 
PresunzioncéllÌ'  '^'o^-  Pi'esunzione. 
Presunzione,  s.  t;  "  pi'esumere  di  sè;  Avere 
un'opinione  e.sagerata       proprio  valore,  della  pro- 
pria importanza.  Arro^^°^^-  -^w  mortificata  la  sua 
presunzione.  \ 

?i  1  A  chi  si  loda  :  Pr«i^^'on«  di  salvarsi  sema 
merito.  \. 

§  2.  Giudizio  indiziale,  sen^.P''"'^e  positive.  Pr,  - 
sumione  piena,  rationale.  ArfjP'"^'''^^^''^  V^r  via  di 
presunzioni. 

§  3.  T.  leg.  Indizio,  Ammissi^^  '^'^  "°  fatto  fino 
a  prova  contraria.  La  presumioWK  P^''  ^ 
una  mera  presunzione.  La  presuni^°^^  inno- 
cenza impone  rispetto  al  giUdicabil 

Presupporre,  v.  trans.  Supporre^ 
nanzi.  Presupporre  una  cosa  che  non 
bio  si  presuppone  V  innocenza.  \a 
§  Part.  pas.s.  Presupposto.  ' 
Presupposizione,      f.  ;|  presupporre- V 
che  si  i.rcsuppone.  La  vostra  è  uyiu  presume 
sbagliati. 

Presupposto,  ,s.  m  Meno  com.  di  Presuppo 
ne.  A  forza  di  presupposti  non  si  sa  dove  s'aM>''" 
li  un  falso  presupposto. 

Phetacchione,  s.  m.  Prete  grosso  e  grasso. ' 
senso  dispregiativo.  Ho  sentita  la  messa  di 
pretacchione.  ^ 

Pretaccio,  pegg.  disp...  di  P,-ete.  È  un  pretaccio! 
riiETAio  e 

I      rRETAiÒLO,  agg.  Che  se  la  dice  co' preti.  Cert,  ) 
politici  pretaioli,  non  stanno  bene 

l'RETAZzÓLo,  spreg  di  Prete.  Certi  pretazzoli  sca- 
gnozzi. Hanno  fatto  parroco  un  pretazzolo  uscuo 
\  'ra  ai  seminario. 

,J.f]V'  ™  n^^'  più  fam.  e  spes.so 

spieg.  L  hanno  fatto  prete  senso  vocazione  Lo  ti 
rana  su  per  prete.  Vestirsi  da  prete.  Tonaca,  cai, 
petto,  calie  da  prete. 

Si,  Prete  tabaccoso:  Che  s' insudicia  di  tabacco 
t^orne  puzza  quel  prete  tabaccoso! 

§  2.  Fam.  per  parroco   Quegli  sposi  non  ebbero 
la  benedizione  dal  prete.  Che  dira  il  tuo  prete  ' 


Mettere  in- 
i?.  In  dub- 


Consacrar  prete 
Earsi  prete. 

Tirare.  Tirarsi  su  per  prete. 
Prov.  A  prete  malto,  popolo  spiritato. 
-       Da- bere  al  prete  che   il  chierico  ha  sete 
Quando  uno  chiede  per  altri,  ma  vole  per  sè. 
S  7,  //  primo.  Il  gran  prete;  Uso  lett.  Il  Pa 


§ 
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§  8.  Prete  spicciolo;  Che  non  ha  uffici  speciali 
Egli  ha  voluto  sempre  rimanere  prete  spicciolo. 

§  9.  Prete  scagnozzo;  Che  va  qua  e  là  a  buscarsi 
una  messa. 

§  10.  Non  volere  il  prete;  Morir  sema  prete; 
Non  voler  saper  di  preti.  Morire  senza  i  conforti 
della  religione. 

§  11.  Chiamare  il  prete.  Avere  il  prete;  Star 
male,  per  morire.  Chiamate  il  prete.  Ci  ha  il  prete. 

§  12.  Chèrico,  .Abatncolo.  Chiunque  vestito  da 
prete.  Una  nidiata  di  preti.  Un  branco  di  preti. 

§  13.  Come  la  cotta  de' preti;  D'una  coscienza 
elastica,  che  si  tira  da  tutte  le  parti. 

§  14.  Essere,  Fare  come  prete  Pero,  che  inse- 
gnava a  dimenticare. 

§  15.  Zi' prete/  Pam.  Abbordando  un  prete  che 
non  si  conosce.  Zi'  prete  che  ore  sono  f 

§  16.  Sbaglia  il  prete  alV  altare  :  Si  sbaglia  tutti. 

§  17.  Non  è  male  che  il  prete  ne  goda;  Non  se 
ne  more 

§  18.  Se  uno  nasce,  il  prete  pasce;  se  uno  more 
il  prete  gode. 

§  19.  Preti,  frati,  monache  e  polli,  Non  si  tro- 
van  mai  satolli. 

§  20.  Agg.  Aver  del  prete  ;  Aver  aria  di  prete. 

§  21.  Prete;  Arnese  di  legno  per  scaldare  il  letto 
eolla  cecia.  Mettete  il  prete  a  letto,  che  è  freddo. 

PrbtbndÌnte,  8.  m.  Il  principe,  rappresentante 
d'una  Dinastia,  che  perduto  il  trono,  v'aspira  sem- 
pre e  s'adopra  di  riacquistarlo. /J  pretendente  degli 
Stuardi,  degli  Orleans. 

§  Fam.  Chi  aspira  alla  mano  o  alle  grazie  d'una 
signora.  È  bella  e  ha  molti  pretendenti. 

Preténdbe,  V.  trans.  Chiedere,  Volere  checches- 
sia, sostenendo  d'averci  diritto.  Pretendeva  che  gli 
cedessero  il  posto.  Chiedo,  non  pretendo.  Si  potreb- 
be pretendere  un  po' più  di  pulizia. 

§  1.  Aspirare  a  cosa  al  di  sopra  delle  nostre  fa- 
coltà, de' nostri  mezzi  e  forze.  Pretende  di  scriver 
bene  e  non  ta  la  grammatica.  Appena  entrato  nella 
Camera  pretende  a  un  ministero.  Pretende  d'al- 
zare con  una  mano  quel  peso  l 

§  2.  Aspirare  a  un  posto,  a  un  ufficio,  a  una  di- 
gnità. C  è  un  posto,  e  venti  che  ci  pretendono. 

à  3.  Intr.  Aspirare  alla  mano  d' una  signora. 
Molti  pretendono  alla  sua  mano. 

§  4.  Pretendere  l'impossibile  ;  Ciò  che  non  si  può 
ottenere. 

§  5.  Pretender  d' addirizzar  le  gambe  a  cani; 
Di  far  cosa  che  non  può  riescire.  Insegnar  l<i  crean- 
za a  certa  gente,  è  come  pretendere  d' addirizzar 
le  gambe  a' cani. 

§  6.  Parlare  con  asseveranza;  Asserire  con  osti- 
nazione. Pretende  d'aver  ragione. 

§  7.  Intendo,  pretendo  e  voglio. 

§  8.  Pretendere  in  una  cosa;  Darsi  l'aria  di  sa- 
perla. Pretende  di  saper  tante  lingue  e  non  sa 
neanche  la  sua. 

§  9.  Pretenderla  a  dotto,  a  poeta,  a  critico,  a 
bello;  Far  pompa  di  qualità  che  non  si  hanno,  o  non 
in  quel  grado  La  pretende  a  dotto  e  non  studia  mai 
nulla.  Quella  signora  la  pretende  a.  erudita. 

§  10.  Di  prezzo.  Quanto  pretende  di  queslo  at- 
trazìo  1 

§  11.  Assol.  E  brutta  pure  la  pretende.  È  un 
ignorante,  e  come  se  la  pretende. 

§  12.  Arrogarsi.  0  che  pretende  f  Di  comandare 
in  casa  miaf 

Voi.  m. 


S  13.  A  modo  di  aost.  Se  non  fosse  un  troppQ 
pretendere  le  chiederei  che  venisse  da  me. 

§  14.  Part.  pass.  Preteso.  Supposto,  Ritenato. 
Il  preteso  autore  del  delitto,  i  pretesi  ladri. 

Pretensione,  s.  f.  Il  pretendere.  Avere  delle  pre- 
tensioni sopra  uno  Stato,  un  possesso,  una  donna. 

§  1.  Ciò  che  uno  si  dà  ad  intendere  d'essere, 
d' ottenere.  Sa  la  pretensione  di  fare  il  maestro. 
Le  vostre  sono  pretensioni  vane. 

§  2.  Alterigia,  Superbia.  Che  pretensione  :  Seta 
pretensione  bastasse,  che  non  sarebbe  f 

§  3.  Prepotenza.  Con  le  vostre  pretensioni  non 
mi  fate  paura. 

§  4.  Senza  pretensione  ;  Con  modestia. 

§  5.  Chiesta  di  prezzo.  Sentiamo  le  vostre  prcr 
tensioni. 

PRETKN810N080,  e  meno  com,  Pretbnzionoso, 
agg.  Che  ha  della  pretensione  ;  E  di  atti  e  parole 
che  la  mostrano. 

Preterire,  T.  lett.  Non  com.  Mancar  d' effetto. 

§,  1.  Pretermettere.  Lasciare  addietro. 

§  2.  Omettere.  Voi  preterite  il  più  importante. 

§  3.  Trasgredire.  Non  preterite  il  comando. 

§  4.  Part.  pass.  Preterito. 

Pretèrito,  s.  m.  T.  gramm.  Il  tempo  passato 
d'  un  verbo.  Preterito  perfetto.  Cade  in  disuso;  com. 
Il  passato. 

§  Volg,  Il  sedere.  Gli  volse  il  preterito  e  se  ne 

andò. 

Preterizione,  s.  f.  T.  rett.  Figura  per  la  quale 
si  mostra  di  omettere  ciò  che  in  realtà  si  dice. 

Preterméttere,  v.  trans.  Lasciare,  Omettere. 
Nel  Discorso  non  ha  voluto  pretermettere  nulla. 

§  Part.  pass.  Pretermesso. 

Pretermissione,  s.  f.  11  pretermettere.  La  fu  una 
dannosa  pretermissione,  i 

Preternatdrale,  agg.  T.  lett.  Fuori  delle  leggi 
fisiche.  Fatti  preternaturali. 

Preternaturai.mente,  avv. 

Pretesa,  s.  f.  Pretensione.  La  vostra  è  una  pre- 
tesa ridicola.  Che  pretese  !  Ha  molte  pretese,  ma  poi 
s' accomoda. 

§  Commediole  senza  pretesa. 

Pretesco,  agg.  Spreg.  Da  Prete:  Ha  un  fare 
pretesco  che  non  piace. 

Pretèssbre,  V.  trans.  T.  lett.  Non  com.  Metter 
fuori  per  pretesto  ;  Colorire  di  pretesti.  Pretesa 
sendo  amor  di  patrio,  sfogano  l'amor  proprio. 

§  Part.  pass.  Pretessdto. 

Pretèsta,  s.  f.  T.  stor.  Veste  lunga,  bianca,  li- 
stata di  porpora.  A  dici  asseti' anni  i  Romani  vesti- 
vano  la  pretesta. 

Pretestato,  agg.  T.  stor.  Che  ha  la  pretesta. 

§  Commedia,  Tragedia  pretestata;  Dove  compa- 
rivano i  Romani  con  la  pretesta. 

('retèsto,  8.  m.  Motivo  apparente,  che  nasconde 
il  vero.  Pretesto  frivolo,  futile,  meschino,  brutto, 
cattivo.  Venne  con  un  pretesto. 

§  1.  Cercare,  mendicar  pretesti.  Quando  s'hanno 
ragioni  bone  non  vale  mendicar  pretesti. 

§2.  Dar  pretesto;  Dare  appicco,  appiglio.  Non 
gli  date  pretesti,  se  no  va  in  furia. 

Pretino,  s.  m.  Dim.  di  Prete.  B^it  è  un  pretino 
a  modo.  È  un  pretino  che  non  arriva  all'altare. 

Pretino,  igg.  Da,  di  Prete,  Pretesco.  Intrighi, 
discorsi  pretini. 

Pretismo,  8.  m.  spreg.  Idee,  Discorsi,  Condotta 
da  preti.  Trtppo  pretismo  t 

62 


PBETONE 


4! 


>0 


PRÈVIO 


Pretone,  accr.  di  Prete.  Prete  grosso,  tarchiato. 
Che  bel  pretone  ! 

Pretónzolo,  spr.  di  Prete.  Prete  scagnozzo. 

Pretora,  s.  f.  La  moglie  del  Pretore. 

Pretore,  s.  m.  Giudice  di  cause  mioori.  Il  pre- 
tore lo  condannò. 

§  T.  stor.  Titolo  di  magistrato  presso  i  Romani. 

rRETORf.\LE,  agg.  Pretorio,  Seggio  pretoriale. 

Pretoriano,  agg.  e  s.  m.  T.  stor.  Soldati,  che 
custodivano,  in  origine,  la  persona  del  Pretore,  poi 
quella  dell'Imperatore.  Coorti  pretoriane. 

§  Tavola  pretoriana.  Strumento  d'ingegneria. 

Pretòrio,  agg.  Di  pretore.  Decreto  pretorio. 

§  1.  S.  m.  T.  st.  La  residenza  de'  Pretoriani. 

§  2.  La  parte  dell'accampamento,  dov'erano 
l'aquile,  l'ara  e  la  tenda  del  capo. 

§  3.  Palaszo  Pretorio;  T.  st.  Sede  del  pretore. 

Prèttamente,  avv.  da  Pretto.  Lingua  pretta- 
mente fiorentina. 

Prètto,  agg  Schietto,  Puro,  Non  mischiato.  Vino 
pretto,  sens'acqua.  Questa  è  pretta  storia.  Son  pretti 
sogni.  È  una  pretta  bugia.  È  fiorentino  pretto. 

§  Puro  e  pretto  ;  Pretto  e  reale  ;  Tale  quale.  Quel 
ragazzo  è  suo  padre  puro  e  pretto. 

Pretùcolo,  spreg.  di  Prete. 

Pretdra,  s.  f.  Ufficio  e  Giurisdizione  del  Pre- 
tore. E  un  affare  di  pretura.  Pretura  urbana. 

§  Residenza  del  Pretore.  È  stato  in  pretura. 

Prevalènte.  'V.  Prevalere,  §  3. 

Prevalentemente,  avv.  lett.  Con  prevalenza. 

Prevalènza,  s.  f.  Il  prevalere;  L'esser  da  più; 
Preponderanza.  Prevalenza  del  numero.  Prevalen- 
za del  senso. 

Prevalere,  v.  intr.  Esser  da  più  per  valore,  per 
forza,  dottrina,  numero.  Prevalsa  la  vota  rettorica 
alla  ragione.  Idee  false  che  prevalgono. 

§  1.  Vincere,  Rimaner  superiore.  Nell'elezione 
prevalgono  i  radicali. 

§  2.  Prevalersi  d'una  per«o«a  o  cosa;  Approfit- 
tarsene, Servirsene.  Si  prevalga  di  me  Uberamente. 
Mi  prevarrò  di  questa  notizia.  Si  è  prevalso  della 
sua  forza  e  della  sua  autorià. 

§  3.  Part.  pres.  e  agg.  Prevalente.  Opinione 
prevalente.  Il  numero  è  prevalènte. 

§  4.  Part.  pass.  Prevaldto  ;  più  coni.  Phevalso. 

Prevaricamento,  s.  m.  II  prevaricare. 

Prevaricare,  v.  intr.  Uscire  de'  precetti,  delle 
regole,  de' limiti.  Occasione  di  prevaricare.  L'ira 
l' ha  fatto  prevaricare.  È  una  bellezza,  che  farebbe 
prevaricare  un  santo. 

§  1.  Prevaricare  dal  proprio  assunto,  dall' argo- 
mento. Escirne.  Non  com. 

§  2.  Part.  pass.  Prevaricato. 

Prevaricatore-trice,  verb.  da  Prevaricare. 

Prevaricazione,  s.  f.  11  prevaricare.  Più  com. 
Mancare  a' doveri  d'ufficio  per  interesse. 

Prevedere,  v.  trans.  Vedere  innanzi;  Conoscere 
in  antecedenza.  La  bona  politica  prevede  e  provvede. 

§  1.  Era  cosa  da  prevedere;  Oliera  da  preve- 
derselo ;  Doveva  esser  così. 

§  2.  Prevederle  tutte;  Non  lasciarsi  cogliere  da 
nulla.  E  un  omo  che  le  prevede  tutte. 

§  3.  Part.  pres.  V.  Previdente. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Preveduto  e  Previsto. 
Caso  non  preveduto.  Reato  previsto  nel  Codice. Morte 
prevista. 

S  5.  Prov.  Cosa  prevista,  inezia  provvista  ;  Ca- 
restia prevista  non  venne  mai.  , 


Prevedìbile  ,  agg.  Da  potersi.  Da  doversi  preve- 
dere. Accidente  prevedibile. 

§  Era  prevedibile;  Dovea  succedere.  iVon  e  pas- 
sare all'esame.  —  Era  prevedibile  ;  nonha  mai  stu- 
diato. 

Prevedimento,  s.  m.  Il  prevedere. 

Preveggènte,  agg.  T.  lett.  Previdente. 

Preveggìnza,  s.  f.  T.  lett.  Previdenza.  V. 

Prevenimento,  s.  m.  Il  prevenire.  Non  com. 

Prevenire,  v.  trans.  Venire  in  un  luogo  prima 
d'altri.  I  ministri  prevennero  il  Re  a  Napoli  di 
ventiquattr'  ore. 

§  1.  Più  com.  Fare  prima  d'altri.  Voleva  far  lui 
r  interpellanza,  ma  lo  prevenne  uno  dell'opposi- 
zione. Lo  prevenne,  e  gli  diede  una  bastonata. 

§  2.  Prevenire  un'' obie .'ione  ,  una  domanda, 
un  dubbio;  Farselo  da  sé;  Rispondervi  anticipata- 
mente. 

§  3.  Prevenire  una  domanda,  un  desiderio  ;  So- 
disfarlo in  precedenza.  Già  l'aveva  prevenuto  nel 
suo  desiderio. 

§  4.  Prevenire  un  danno,  una  disgrazia.  Fare 
innanzi  ciò  che  ne  attenui  o  ne  impedisca  le  conse- 
guenze; Prepararne  i  rimedi.  Con  molta  prudenza 
prevenne  i  danni  che  gli  sarebbero  venuti. 

§  5.  Avvertire.  Vi  prevengo  che  domani  non  sarò 
in  casa.  Nella  prefazione  si  previene  il  lettore. 

§  fi.  Prevenirsi,  recipr.  Procurare  d'arrivar  pri- 
ma. Prevenirsi  V  un  l'altro.  Cercare  di  preve- 
nirsi. 

§  7.  Part.  pres.  Preve.niènte. 

§  8.  Part.  pass.  Prevenuto. 

§  9.  Accusato.  Il  prevenuto  ha  la  parola. 

PREVKNTivAMENTE,avv.  Anticipatamente,  Innanzi. 
Egli  fu  fatto  avvisare  preventivamente. 

Preventivo,  agg.  Diretto  a  prevenire.  Cura, 
Censura  preventiva.  Usa  di  mezzi  preventivi. 

§  1.  Carcere  preventivo  ;  Dove  si  custodiscono 
gl'imputati  dui'ante  il  processo;  e  il  tempo  cosi 
trascorso.  Fu  computato  nella  sentenza  il  carcere 
preventivo. 

§  2.  lìilanoio  preventivo;  Di  previsione.  Fu  ap- 
provato il  bilancio  pt  eventivo. 

§  3.  S.  m.  La  previsione  del  Bilancio  ;  e  in  genere. 
Il  calcolo  presuntivo  d'una  spesa.  Ho  nel  fabbricare 
passato  di  molto  il  preventivo. 

Prevenzione,  s.  f.  Il  prevenire  ;  Anticipazione. 
E  una  prevenzione  necessaria. 

§  1.  Giudizio  anticipato.  Preoccupazione,  Dispo- 
sizione dell'animo  ostile  o  favorevole.  Non  bisogna 
avere  prevenzioni  per  nessuno. 

§  2.  Il  prevenire  disordini,  pericoli.  Le  savie  pre- 
venzioni risparmiano  sanguinose  repressioni. 

§  3.  T.  eccl.  Il  dii'itto  del  patrono  di  prevenire 
i  collatori  ordinari  dei  benefizi. 

Previamente,  avv.  Da  Previo. 

Previdènte  e  Preveggènte,  V.  Prevedere  §  3. 

—  Asg.  Che  antivede.  Provvido.  Cure,  Ammi- 
nistrazioni, opere  previdenti. 

Previdentemente,  avv.  Provvidamente. 

Prbvidentìssimo,  sup.  di  Previdente. 

Previdènza  e  Prevegbènza,  s.  f.  Il  prevedere 
e  provvedere.  Nulla  sfugge  alla  sua  previdenza. 

§  Istituti  di  previdenza.  Per  provvedere  a  mali 
0  danni  lontani,  ma  prevedibili. 

Prèvio,  agg.  Precedente;  com.  in  modo  assol. 
Previa  lettura  de''  documenti.  Previo  esame.  Pre- 
via licenza  de'  superiori. 
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Previsione,  s.  f.  II  vedere  inoanzi,  Prevedere. 
Amorose  previsioni.  Chiara  previsione  de' fatti. 

§  1.  La  cosa  preveduta.  Sono  fallite  tutte  le  vo- 
stre previsioni.  Fuori  d'  ogni  ''umana  previsione. 

§  2.  Bilancio  di  previsione  ;  Registro  delle  spese 
previste  per  l'anoo  futuro;  o  in  genere,  per  una 
cosa  da  fare.  Prima  farò  un  bilancio  di  previsione. 
Fu  approvato  il  Bilancio  di  previsione. 

§  3.  In  previsione,  modo  ayv.  Io  precedenza  ;  In 
preparazione.  In  previsione  dell'avvenire. 

Previsto,  V.  Prevedere. 

PiiEvoSTALE,  s.  m.  Più  com.  Prepositurale. 

Prevòsto,  s.  m.  Più  com.  Proposto. 

Prevostura,  s.  f.  Più  com.  Prepositura. 

Preziosamenje,  avv.  Da  Prezioso. 

§  In  modo  assai  pregiatile. 

Preziosissimo,  sup.  Un  gioiello  preziosissimo. 

§  1.  Fig.  Ricordi,  Monumenti,  Manoscritti  pre- 
ziosissimi ;  Per  importanza  o  rarità. 

§  2.  Sangue  preziosissima  di  Gesù  Cristo. 

Preziosità,  s.  f.  Astratto  di  prezioso. 

§  Gran  pregio,  Valor  grande  di  una  cosa  o  per- 
sona. La  preziosità  della  sua  amicizia.  La  prezio- 
sità di  quel  cimelio. 

Prezioso,  agg.  Di  gran  pregio  o  prezzo  ;  di  gran 
valore  e  stima.  Merci  preziose.  Quadri,  manoscritti 
preziosi.  Suppellettile  preziosa  della  casa. 

§  ].  Pietra  preziosa.  V.  Pietra,  S  2. 

§  2.  Fig.  Vita  preziosa.  L'  onore  è  un  bene  pre- 
zioso. 

§  3.  Consigli,  /.mmonimenii.  Giudizi  preziosi. 

§  4.  Fare  il  prezioso;  Farsi,  Rendersi  prezioso. 
Fam.  Farsi  desiderare  ;  Non  farsi  vedere  per  del 
tempo.  Che  è  di  voi?  vi  siete  fatto  prezioso.  Da  un 
petto  egli  fa  il  prezioso. 

Prezzaccio,  pegg.  di  Prezzo.  Prezzo  basso,  vile. 
La  creda,  si  fanno  prezzacci  per  il  bisogno. 

Prezzare,  v.  trans.  Dare  il  prezzo  a  una  cosa. 
Quanto  lo  prezzano  f 

Prezzatore,  s.  ra.  Chi  dà,  assegna  il  prezzo. 

Prezzemolino,  dim.  e  vezz.  Poco  prezzemolo.  In 
eerte  pietanze  sta  bene  un  po' di  prezzemolino. 

§  Fara,  e  sch.  Di  giovanetto  attillatine. 

Prezzémolo,  s.  m.  Erba  odorosa  per  le  vivande. 
Un  po' di  prezzemolo.  Mazzetti  di  prezzemolo.  Fare 
un  battuto  col  prezzemolo. 

§  1.  Andare  col  prezzemolo  al  naso;   Coli'  erba 
in  mano.  Allettare;  Prendere  con  le  moine. 

§  2.  Essere,  Entrare  come  il  prezzemolo  nelle 
polpette;  Esserci  per  di  più,  per  semplice  ripieno. 
Io  sono  in  quest'affare  come  ti  prezzemolo  nelle 
polpette.  Certe  descrizioni  nei  Romanzi,  alle  tolte 
c'  entrano  come  it  prezzemolo  nelle,  polpette. 

§  3.  Antico  quanto,  come  il  prezzemolo  ;  Di  cose 
stravecchie. 

Prèzzo,  s.  m.  Quello  che  costano  le  cose.  Jnfór- 
maii  del  prezzo.  Prezzo  spropositato.  Un  prezzo 
che  può  stare. 

§  1.  Fare  il  prezzo  d'una  cosa;  Determinarlo. 

§  2.  Rompere  il  prezzo;  Del  primo  contratto 
che  lo  determina.  Chi  ha  rotto  il  prezzo  al  grano  f 

%  3.  Mettere  a  prezzo  una  cosa;  Fissare  a  quanto 
si  vende. 

§  4.  Prezzo  che  può  andare,  può  correre. 

§  5.  Prezzo  corrente  ;  Quello  d"una  merce  in  un 
dato  giorno.  Se  lo  volete,  ve  lo  da  al  prezzo  cor- 
rente. Questi  sono  i  prezzi  correnti. 

§  6.  Prezzo  andante;  Che  si  fa  ordinariamente. 


§  ~.  Prezzo  fisso.  Che  non  dà  luogo  a  diminu- 
zione. Vendita  a  prezzo  fisso. 
§  S.  Modicità  del  prezzo. 

§  9.  Essercene  di  tutt' i  prezzi. 

§  10.  Non  aver  prezzo  ;  Che  non  si  può  com- 
prare. L'ingegno  è  una  merce  che  non  ha  prezzo. 

§11.  Anche  rincarita  straordinariamente.  In 
mercato  la  caccia  non  ha  pivi,  prezzo. 

§  12.  Facciamo  un  prezzo  che  si  campi  tutti. 

§  13.  Alzare,  Abbassare  il  prezzo.  Per  vendere 
tulio  hanno  abbassati  i  prezzi. 

i  IL  Stiracchiare  il  prezzo,  sul  prezzo;  Lesi- 
nare sul  prezzo.  Contrattare  sottilmente. 

§  15.  Vendere  sotto  prezzo;  Vendere  a  meno  di 
quello  che  s'  è  pagato.  Ha  dovuto  vendere  la  sua 
merce  sotto  prezzo,  perché  gli  andava  a  male. 

§  16.  Passare  per  un  dato  prezzo;  Dovercisi 
adattare.  Ha  dovuto  passare  per  tre  lire  il  chilo. 

§  17.  Il  danaro  che  ha  costato  una  cosa.  Segna- 
tene il  prezzo  sul  libro. 

§  18.  Sbonare,  Riscote)  e  il  prezzo. 

§  19.  Venire  col  prezzo  in  mano;  Co' danari 
contati. 

§  20.  Prezzo  d'affezione.  Quel  più  che  uno  paga 
sul  costo  reale  d'una  cosa.  È  caro,  ma  per  me  è 
una  memoria,  e  ho  pagalo  un  prezzo  d' affezione. 

§  21.  Prezzo  di  costo;  Quello  pagato  dallo  stesso 
mercante;  Quello  che  si  paga  alla  fabbrica.  Glie  la 
do  per  il  prezzo  di  costo.  Elliit.  Per  il  costo. 

§  22.  Calare,  Agevolare,  Facilitare,  Abbassare, 
Ribassare,  Sbassare,  Scemare,  Rinviliare,  Rinvilire 
il  prezzo.  Questi  due  anche  intr.  Il  prezzo  della 
carne  rinvilia. 

§  23.  A  buon  prezzo.  Prov.  Sotto  il  buon  prezzo 
ci  cova  la  frode. 

§  24.  Prezzo  nominale  ;  più  com.  Valor  nomi^ 
naie.  Quello  scritto  sulle  cartelle  o  valori  pubblici. 

§  25.  Prezzo  effettivo;  Che  si  paga. 

§  26.  Fig.  Pregio,  stima.  È  questo  il  prezzo  delle 
mie  fatiche  t 

§  27.  Non  valere  il  prezzo  dell'opera;  Non  met- 
ter conto. 

§  28.  Meritare  il  prezzo.  Convenire,  Metter  conto. 

§  29.  Mettere  a  prezzo  lapenna,  l'ingegno,  l'one- 
stà, la  vita.  Di  persona  venale, 

§  30.  Testa  messa  a  prezzo.  Colla  taglia. 

§  31.  Pagare,  Far  pagare  a  caro,  a  ben  caro 
prezzo,  una  cosa  ;  Imporre  de'  sacrifizi  superiori  al 
vantaggio  avuto;  Vendicarsi  d'un  danno,  d'un' of- 
fesa. La  sua  gentilezza  me  la  fece  pagare  a  caro 
prezzo.  Me  l' ha  fatta  ;  ma  gliela  farò  pagare  a  caro 
prezzo. 

§  32.  A  prezzo  di  sacrifizi,  di  sangue,  di  dolori. 
Piaceri  comprati  a  prezzo  di  dure  privazioni. 

Prezzolare,  v.  trans.  Assoldare  qualcuno,  a  cat- 
tivo fine.  Prezzolò  un  sicario  per  la  sua  vendetta. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Prezzolato.  È  gente  prez- 
zolata. Sicario  prezzolato. 

§  2.  Fig.  Venduto  a  prezzo.  Penne  prezzolate. 

Pria,  avv.  T.  lett.  Com.  Prima.  In  pria.  Di  Pria. 
Pria  lo  fece  spogliare,  poi  l'esaminò. 

Priapèo,  agg.  e  s.  m.  T.  prosod.  Metro  priapèo. 

%  1.  D'una  specie  di  poesia  licenziosa. 

§  2.  Feste  priapèe  ;  Le  Priapée  ;  Fatte  in  onore 
di  Priapo. 

Priapismo.  T.  med.  s.  m.  Malattia  nervosa. 
Priapo.  Dio  degli  orti,  e  dell'amore  brutale, 
Priègo,  s.  m.  V.  Prego. 
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Prigioncella,  dina,  di  Prigione. 

Prigione,  s.  f.  Luogo,  Stanza,  dove  si  tengono 
chiusi  gli  accusati,  o  i  condannati. 

§  1.  Lo  stesso  che  Carcere,  ma  non  sempre  re- 
ciproco. Carcere  duro,  Prigionia  con  dati  inaspri- 
menti, non  si  dice  Prigione  dura.  Ne' collegi  mili- 
tari si  condanna  alla  Prigione,  non  al  Carcere.  Una 
stanza  bassa,  buia,  colle  ferriate  alle  finestre,  pare 
una  Prigione,  non  un  Carcere.  Le  mie  Prigioni,  del 
Pellico,  non  i  miei  Carceri. 

§  2.  Andare,  Condurre  in  prigione.  Uscire  di 
prigione.  Condannato  alla  prigione ,  Ha  pascati 
due  anni  in  prigione.  Le  prigioni  delle  ylurate.  Le 
prigioni  di  Stato. 

§  3.  La  pena  della  prigione.  Per  questo  delitto  cV 
la  prigione.  Invece  della  multa  gli  dettero  la  pri- 
gione. Ha  finito  la  sua  prigione. 

§  4.  Custode  della  prigione;  Il  Carceriere. 
§  5.  Ne' collegi  militari:  Quel  ragazzo  e  alla  pri- 
gione. 

§  6.  Etsere  in  prigione  per  lo  stesso  debito  V. 
Debito. 

§  7.  Non  si  va  in  prigione  il  giorno  che  si  fa  il 
debito;  Lo  stesso  che  Dio  non  paga  il  sabato. 

§  8.  D'omo  macilente,  giallastro,  misero.  Pare 
uscito  di  prigioni. 

9  9.  Di  chi  non  si  faccia  vedere,  non  sia  usci- 
to di  casa  da  un  pezzo.  Che  siete  stato  in  pri- 
gione f 

§  10.  Vuole  il  prezzo,  il  pegno  in  mano,  e  l'omo 
.  in  prigione.  D' usurajo,  e  in  genere  di  persona  che 
non  si  fida. 

§  11.  Pig.  /I  corpo  prigione  dell'anima. 
Pbigionk,  8.  m.  Chi  è  in  prigione,  o  che  in  guerra 
è  preso  d' nemici;  Più  com.  Prigioniero.  Fecero 
molti  prigioni. 

§  Andare,  Menar  prigione;  Andare,  Condurre 
uno  alla  prigione. 

Prigionìa,  s.  f.  Lo  stare  in  prigione,  e  il  tempo 
che  uno  ci  sta.  La  sua  lunga  prigionia.  Prigionia 
orribile,  dura. 

§  Tempo  in  che  uno  fu  prigioniero  del  nemico. 
Hconlarono  tutta  la  loro  prigionia  in  Moravia. 

Prioionièrk-ero-eea,  s.  m.  Chi  è  preso  in  guerra. 
Furono  fatti  molti  prigionieri.  Il  cambio,  la  re- 
stituzione dei  prigionieri.  Prigioniero  di  guerra. 

§  t.  Ohi  è  in  prigione.  /  prigionieri  fecero  ri- 
volta. È  fuggito  un  prigioniere. 

§  2.  Fig.  Chi  è  chiuso  in  casa;  Chi  è  trattenuto 
in  ospitalità  al  di  là  del  tempo  prefisso.  La  piog- 
gia mi  fa  prigioniere.  Son  qui  vostro  prigioniero, 
fate  di  me  a  vostro  piacere.  A  forza  di  amorevo- 
lezze la  fece  sua  prigioniera  nella  villa. 

Prima,  avv.  Indica  un  tempo  anteriore  ;  Innanzi. 
Prima  di  parlare  o  di  fare,  oonvien  pensarci.  Po- 
tevi dirlo  prima.  Prima  d'andare  a  letto  mi  salutò. 
Prima  d'ora.  Prima  del  tempo.  Prima  d'ieri  non 
ne  sapevo  niente. 

§  1.  Cominciando  un  discorso,  un  ragionamento. 
Pima  di  lutto  dirò...  Anche  Primieramente. 

§  2.  Unito  ad  altri  avv.  Assai  prima;  Molto  pri- 
ma ;  Poco  prima ',  Subito  prima. 

§  3.  Prima  fare  una  cosa  che  un'altra.  E  eliitt. 
Prima  morire!  Sottinteso,  che  fare  cosi. 

§  4.  Come  prima;  Sott.  Usava,  Era.  Ministri 
come  prima  non  ce  n'è  più.  Birbo  come  prima. 

§  5.  Prov.  Chi  prima  arriva,  prima  macina. 
Chi  è  sollecito  f»  suo  prò. 


§  6.  Dando  un  convegno.  C/lì  priwa  amoa  prima 

aspetti., 

§  7.  Con  la  particella  Che.  Prima  che  avvenga., 
pensiamoci.  Prima  'che  parta. 

§  8.  E  per  ordine  di  successione  :  Prima  questo, 
poi  quello.  Prima  fatti  omo,  e  poi  comanda. 

§  9.  Prima  o  poi.  Prima  o  dopo.  Del  tempo;  è 
incerto  quando,  ma  è  certo  che  verrà.  Prima  o  poi 
verrà.  Prima  o  dopo  bisogna  morir  tutti. 

§  10.  Prima  fa  le  cose,  e  poi  le  pensa  ;  Di  chi 
opera  spensieratamente. 

§  11.  Prov.  Prima  i  tuoi,  e  gli  altri  se  tu  puoi. 
Sott.  Aiutare 

§  t2.  Scherz.  Stapo  meglio  prima;  A  chi  domanda 
come  stiamo,  dopo  una  caduta,  una  ferita,  ecc. 

§  13.  Prima  stasera  che  domattina  ;  A  chi  crede 
di  farci  dispetto  annunziandoci  una  sua  delibera- 
zione. Allora,  signor  padrone,  dovrò  licenziarmi. 
Prima  stasera  che  domattina. 

§14.  Di  prima;  D'una  volta.  D'innanzi.  Non  è 
pivi  con  me  quello  di  prima.  Se  ne  capisce  meno  di 
prima.  Tornato  a  dormire  nella  camera  di  prima. 

§  15.  .<4l/tì  prima;  Alla  bella  prima;  A  tutta 
prima.  Subito,  Sul  principio,  Di  prim'acchito.  A 
tutta  prima  non  lo  riconoscevo.  M'ha  compreso 
alla  prima. 

§  16.  Iron.  Non  c'è  bisogno  che  tu  mi  guardi 
tanto:  son  quello  di  prima. 

§  17.  A' tempi  di  prima;  A  tempi  anteriori.  A^ 
tempi  di  prima  i  figlioli  erano  più  rispettosi. 

9  18.  Amici  più  di  prima  :  .Ml'amico  che  non  ci 
ha  potuti  contentare.  Badate,  se  mi  dite  di  no,  amici 
più  di  prima. 

9  19.  Colla  legge  di  prima  era  cosi. 
9  20.  Di  prima;  Di  tasse  arretrate.  Con  questo 
pagate  quelle  di  prima. 

§  21.  Quanto  prima;  etlitt.  sott.  posso,  puoi.  Pre- 
sto. Tornerò  quanto  prima  da  voi. 

§  22.  Da  prima  ,  e  unito  Dapprima.  In  principio, 
Sul  principio.  Dapprima  pregava,  poi  alzò  la  voce. 

§  23.  Per  la  prima  volta,  Per  prima  cosa.  Per 
la  prima.  Dappi  ima. 

§  24.  Non  prima;  uso  lett.  Subito.  Non  prima 
giunti  in  Rorna,  s'andò  subito  da  lui. 

Primaiòla,  s.  f.  Donna,  che  partorisce  la  prima 
volta.  Le  primaiole  non  sono  le  migliori  balie.  È 
primaiòla;  bisogna  che  s'abbia  più  riguardo. 
§  Le  pecore  che  si  congiungono  a  Primaverr. 
Primamente,  avv.  Più  com  Primieramente. 
Primario,  agg.  Primo,  Superiore,  Principale. 
Contr.  di  Secondario.  I  primari  cittadini.  La  pri- 
maria autorità.  Tra  le  città  primarie  d'Italia. 
§  Scola  primaria,  com. Elementare;  Prima  scola. 
Primate,  agg.  e  s.  m.  Prelato  con  giurisdizione 
superiore  all'Arcivescovo.  Cardinal  primate. 

§  Chi  soprastà  agli  altri.  I  Primati  del  collegio. 
I  Primati  della  Repubblica. 

Primaticcio,  agg  Di  Frutti  maturati  prima  del 
tempo  solito,  prima  degli  altri.  Un  bel  piatto  di 
fichi  pr'imaticci.  Le  frutta  primalicce  costano  di  più. 

§  1.  Della  Pianta  che  li  produce  prima.  Ba  nel- 
V  orlo  un  pesco  primaticcio. 

§  2.  Fig.  Dell'opere  dell'  ingegno.  Quel  libro  è  il 
frutto  primaticcio  d'un  beli' ingegno. 

Primato,  s.  m.  Grado  superiore  d' onore,  d'auto- 
rità, di  fama.  Primato  nelle  scienze,  nelle  arti.  Il 
Primato  filosofico,  politico,  letterario.  Togliere,  Per- 
d«re  il  primato. 
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§  Tenere  il  primato;  Soprastare  a  tutti  gli  al- 
tri. Miqhelangelo  tenne  il  primato  in  tutte  tre 
le  arti. 

Primavèra,  s.  f.  La  prima*dolle  quattro  stagioni. 
La  primavera  è  dal  21  marzo  al  21  giugno.  A  pri- 
mavera si  potan  le  viti. 

§  1.  Tempo  tepido,  come  a  primavera. 
primavera.  Sono  giorni  di  primavera. 

§  2.  Abbondanza,  Bellezza  di  fiori.  Vo' passeggiate 
in  metio  alla  primavera. 

%  3.  Fig.  La  giovinezsa  è  la  primavera  della 
vita.  Quella  donna  ha  contate  più  primavere  di 
quello  che  dice;  Ha  più  anni. 

§  4.  £  una  primavera  :  Un  fiorire,  un  sorriso  di 
primavera  !  Di  ragazza  giovane,  bella,  fresca. 

§  5.  Primavere;  Fiori  de' campi;  più  com. Mar- 
gherite. V.  Primaverina. 

g  6.  Una  rondine  non  fa  primavera  ;  prov 
caso  non  fa  regola. 

Primaverile,  agg.  Abbiamo  una  giornata,  un 
tempo  primaverile.  Tepore  primaverile. 

Prthaterina  s.  f.  Un  flore.  Anche  Primavera. 

Primazìa,  a.  f.  T.  lett.  Primato. 

Primazialb,  agg.  La  Chiesa  del  Primate 

§  S.  f.  La  primaziale  dt  Pisa. 

PaiMBOaiARK,  V.  intr.  Essere  de' primi;  Avere 
il  primato  tra  gli  altri.  L' Italia  primeggiò  sempre 
nelle  arti.  Allora  cominciò  a  primeggiare  in  Italia 
V  idea  dell'  Unità. 

§  Part.  pass.  PRiMEoaiATO. 

Primiceriale,  agg.  T.  eccl.  Da  Primicerio.  Di- 
gnità primiceriale . 

Primickriato,  s.  m.  T.  eecL  Ufficio  e  grado  del 
primicerio. 

Primicèrio  s.  m.  T.  eccl.  Primate.  S.  Stefano 
Primicerio  de'  martiri. 

Primièra,  e.  f.  Gioco  di  carte  ;  L'accozzo  di  quat- 
tro carte,  co'quattro  semi,  una  carta  per  seme.  Avere. 
Parg  primiera.  Gli  manca  cori  a  far  primiera 

§  1.  Zi  gioco  stesso.  Fare  a  primiera.  Giochia- 
mo un  po' a  pri-niera.  Il  tavolino  della  primiera. 

§2.  Ammaz tare  la  primiera;  Vincere  la  primiera 
dell'avversario  con  maggiori  punti.  Gli  ammazza- 
■  rono  una  bella  primiera. 

§  3.  Andare,  Stare  a  primiera  ;  Aver  tre  carte 
di  seme  diverso,  e  aspettare  la  quarta.  Sto  a  pri- 
miera. 

§  4.  Tu  ha'  fatto  primiera  con  peggio  carte:  A 
ehi  mostra  spregio  per  qualche  persona  o  cosa. 

S  5.  Voler  far  primiera  con  tre  carte  ;  Di  cose 
impossibili,  per  forza,  in  tutt' i  modi.  0  che  vuoi 
far  primiera  con  tre  carte  f  È  un  omo  che  fa  pri- 
miera con  tre  carte. 

§  6  Primiera;  Paste  da  minestra  tagliate  a  modo 
de°  semi  delle  carte. 

.Primieraccia,  pegg.  di  Primiera.  Primiera  di 
carte  molto  basse.  Una  primieraccia  con  quattro 
figure. 

Primieramente,  avv.  In  primo  luogo.  Da  prin- 
cipio. In  prima.  Primieramente  parleremo  di  ciò 
che  più  preme.  Primieramente  non  era  vero,  poi 
non  era  conveniente  dirlo. 

Primieretta,  dim.  vezz.  di  Primiera.  Dopo  de- 
sinare faremo  una  primieretta  tra  quattro  amici. 
Ho  una  primieretta,  che  non  c'è  male. 

Primierina-i.no,  8.  f.  e  m.  Dim.  di  Primiera: 
Piccola  primiera.  Una  primierina  con  tre  figure 
e  un  due.  Che  bel  primierino  1 
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Primièro,  agg.  Primo, 
sua  calma  primiei-a. 

§  Nelle  sciarade.  Il  primo  termine. 

Peimieruccia,  dispr.  Primiera  di  pochi  punti. 

Primigènio,  agg.  Primitivo,  Che  fu  primo  ori- 
ginato. 

§  Elefante  primigenio  ;  Fossile. 

Primìpara,  s.  f.  Lo  stesso  che  primaiola;  La 
donna  che  partorisce  la  prima  volla.  E  una  primi- 
para, ci  vuol  riguardo. 

Primipilare,  s.  m.  T.  stor.  Colui  che  era  stato 
primipilo. 

Primipilo,  8.  m.  T.  stor.  Il  centurione  che  coman- 
dava la  prima  centuria  de'  Triari. 

Primis  (In);  Modo  latino;  Prima  di  tutto.  Zn pri- 
mi* et  ante  omnia. 

Primissimo,  sup.  di  Primo.  I  primissimi  studi. 

Primitivamente,  avv.  In  principio. 

§  A  bon  ora,  Per  tempo. 

Primitivo,  agg.  Del  suo  stato  originale;  Com'è 
nato.  Significato  primitivo  delle  parole. 

§  1.  Vita  primitiva.,  Costumi  primitivi;  D'una 
volta,  Di  tempi  antichi. 

§  2.  Di  persona  semplice,  alla  bona,  e  troppo 
credala  È  un  omo  primitivo. 

§3.  T.gramm.  Del  nome, da  cui  altri  sono  derivati. 

Primizia,  s.  f.  Frutto  primaticcio,  e  quindi  raro. 
Le  fragole  ora  sono  una  primizia.  Tutte  le  pri- 
n.izie  sono  per  lei. 

§  Per  similit.  D'altre  cose.  Questa  poesia  è  una 
primizia  del  suo  beli'  ingegno. 

Primo,  agg.  e  s.  m.  Numero  ordinale,  corrispon- 
dente a  Uno.  Che  precede.  Cosi  di  cosa  come  di 
persona.  Il  primo  posto.  Egli  fu  il  primo  a  venire. 
Al  primo  annunzio.  La  prima  moglie. 

§  1.  La  privM  causa  ;  Dio. 

§  2.  La  materia  prima;  Materie  prime;  Prima 
di  lavorarla.  V.  Materia,  s  3  e  segg. 

§  3.  /  primi  denti,  I  primi  dentini.  Quelli  che 
poi  si  perdono.  Ha  sempre  i  primi  denti. 

§  4.  Dt  primo  canto;  Di  galletto  nato  da  poco. 

—  Scherz.  D'abatino  che  mette  il  collare. 

§  5.  Di  cosa  antecedente.  Si  penti  del  suo  primo 
discorso.  Non  ha  mai  lasciati  i  primi  vizi. 

§  6.  Elementare.  Primi  studi 

§  7.  La  prima,  Ellltt.  La  classe  elementare.  È 
alla  prima.  La  prima  tecnica,  ginnasiale. 

§  8.  Principale,  Cospicuo.  Una  delle  prime  fami- 
glie del  luogo.  Egli  è  de' primi  letterati.  È  il  pri- 
mo della  classe. 

—  Iron.  Il  primo  ciuco  che  mi  conosca.  La  prima 
birba  del  paese. 

§  9.  Il  cominciare  d'una  cosa;  L'istante  in  cui 
ha  principio.  Al  primo  svegliarsi.  Al  primo  male 
s'accascia. 

§  10.  Il  primo  bollore  ;  D'acqua  che  comincia  a 

bollire. 

§  11.  La  prima  cottura;  Di  uosa  quasi  cotta,  o 
appena  cotta. 

à  12.  Il  primo  principio  ;  Le  prime  nozioni  d'una 
COSI.,  ffarimmetica  non  sa  il  primo  principio. 

§  '3.  Primo  sonno,  Prima  giovinezza.  II  prin- 
cipiare del  sonno,  della  giovinezza. 

§  14.  Prima  età  ;  I  primi  anni  ;  La  puerizia,  e 
la  gioventù. 

§  15.  Prossimo  ;  che  ha  da  venir  presto.  Vi  spe- 
dirò la  lettera  per  il  primo  corriere.  Alla  prima 
occasione  si  faccia  vive. 
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§  16.  Prime  nozze. 

§  n.  7J  primo  ordine;  Dei  palchi  in  teatro. 

§  18.  Un  dotto,  un  matto  di  prirri'  ordine. 

§  19.  Di  prima  mano  ;  Dalla  fabbrica,  senza  in- 
termediai i.  Mi  costa  poco  ;  V  ebbi  di  prima  mano. 

§  20.  Fare  la  prima  figura.  La  Contessa  al  ballo 
faceva  la  prima  figura. 

§  21.  Un  biglietto  di  prima  classe.  Ed  ellitt, 
Viaggiano  sempre  in  prima. 

§  22.  La  prima  pietra.  V.  Pietra,  §  12, 

§  23.  Prov.  La  prima  si  perdona  e  la  seconda  si 
bastona;  sott.  Colpa. 

§  24.  Prov.  Chi-  vince  la  prima,  perde  il  sacco 
e  la  farina;  sott.  Partita  al  gioco. 

§  25.  Far  la  prima;  Di  chi  fa  il  primo  affiire, 
la  prima  vendita,  Detto  de'  bottegai  ;  e  la  prima 
elemosina.  Mi  faccia  far  la  prima,  sia  bono. 

9  26.  Esser  la  prima  ;  sott.  Volta  di  cattiva  azio- 
ne. Non  è  la  prima  che  mi  fa  quel  monello. 

§  27.  Né  la  prima,  nè  l  ultima  ;  Di  chi  è  uso  a  fare 
una  cosa;  e  s'intende  non  bona.  Non  sarà  né  la 
prima  nè  l'  ultima,  che  vi  farà  quel  figliolo. 

S  28.  T.  gramm.  La  persona  prima  ;  Quella  che 
parla. 

S  29.  Il  primo  caso;  Che  risponde  alla  prima 
persona.  Il  nominativo. 

§  30.  Prima  Istama;  W  primo  giudizio.  Giudice, 
Tribunale  di  prima  istama;  Fu  condannato  in 
prima  istanza,  e  a.ssoluto  in  appello. 

§  31.  Perii  primo;  Per  i  primi  ;  Principalmente. 
Più  e  prima  d'altri.  Egli  per  il  primo  godè  di  quella 
fortuna.  Dell'educazione  de'  genitori  per  i  primi  i 
figlioli  ne  risentono  gli  effetti. 

§  32  II  primo,  I  primi;  De' giorni  del  mese,  del- 
l'anno. Il  primo  di  novembre.  A' primi  del  1891. 

§  33.  Ne' primi  tempi;  In  antico.  0  anche  sul 
principio.  Ne' primi  tempi  non  si  prevedevano  i  mi- 
racoli del  Vapore. 

3  34.  La  prima.  Nelle  produzioni  sceniche,  si 
sottint.  Recita.  La  prima  dell' Aiace  del  Foscolo  fu 
uno  scandalo,  perché  Aiace  esclamò:  0  Salamini/ 

§  35.  La  prima  messa.  Di  chi  si  ordina  prete.  0 
anche,  La  messa  più  mattutina. 

§  36.  Il  primo  meridiano  ;  Da  cui  si  contano  i 
gradi  di  longitudine. 

§  37.  La  prima  cantica.  L'Inferno  di  Dante. 

§  38.  Il  primo  Impero.  Di  Napoleone  I. 

§  39.  Di  primo  pelo,  V.  Pelo,  §  9. 

§  40.  Il  primo  omo  ;  Adamo.  La  prima  don- 
na; Eva. 

§  41.  Prim'  omo,  Prima  donna;  sui  teatri,  Quelli 
che  fanno  le  prime  parti. 

§  42.  La  prima  amorosa;  Un'attrice  che  vince 
le  altre  nelle  parti  d'amorosa.  È  la  prima  amorosa 
che  ora  ci  sia. 

§  43.  Il  primo  attore;  li  più  stimato  della  com- 
pagnia. 

§  44.  La  prima  parte.  Nelle  produzioni  sceniche; 
La  parte  più  importante. 

3  45.  Chi  la  rappresenta.  In  quella  compagnia 
le  prime  parti  sono  ottime. 

§  46,  Pr»mo,  Ne'  duelli.  Il  duellante  rispetto  a'pa- 
drini.  Il  primo  «'  e  portato  cavallerescamente, 

§  47.  trimo  nato.  Prima  nata;  Il  Primogenito, 
la  Primogenita. 

§  48,  Primo,  Primo;  Cosi  ripetuto,  superi.  Pri- 
missimo. Alla  prima  prima  luce  del  giorno.  Quel 
bambino  fa  i  primi  primi  passi. 


§  49.  Di  primo  tratto;  Al  primo  tratto,  avv.  Al 
principio.  Subitamente.  • 

§  50.  Alla  prima  pegola,  A  prima  vista  ;  Alla 
prima  parola  mi  riconobbe.  A  prima  vista,  mi  saltò 
al  collo. 

§  51.  Alla  prima,  Alla  bella  prima  ;  avv.  Subito, 
Al  principio.  Alla  prima  non  spingersi  innami. 

§  52.  A  tutta  prima.  Lì  per  lì. 

§  53,  Di  prim''acchito  ;  In  primo  luogo.  Erima  di 
tutto  :  Lo  stHSSO  che  Alla  prima. 

§  54.  Per  primo;  Per  prima  cosa,  Principalmen- 
te, Per  primo  vi  porto  i  miei  saluti. 

Primogènita,  PrimooÈnito,  agg.  e  s.  f  e  m.  La 
prima,  Il  primo  nato.  Ho  il  primogenito  nell'eser- 
cito. Ea  fatta  sposa  la  sua  primogenita. 

§  Per  est.  La  prediletta  o  il  prediletto.  La  Fran- 
cia, già  detta  la  primogenita  figliola  della  Chiesa. 

Primoqenitore-trice,  s.  m.  e  f.  L'avo  o  L'ava 
più  lontani. 

§  Primogenitori;  Gli  antenati.  Progenitori. 

Primogenitura,  s.  f.  Stato,  Condizione  di  Primo- 
genito. 

§  T.  leg.  Diritto  di  successione  privilegiata  del 
primogenito.  Diritto  di  primogenitura.  Fu  abolita 
la  primogenitura.  Esaù  vendè  la  primogenitura. 
Istituire  una  primogenitura. 

Prìmola,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  di  bella  fioritura. 

Primonata-ato,  s.  f.  e  ra.  Primogenita. 

Primordiale,  agg.  T.  Istt.  Da  Primordio,  Che 
serve  di  principio.  Studi,  pVeparazioni  primordiali. 

Primòrdio,  8.  m.  T.  lett.  Principio,  Comincia- 
mento.  Ne' primordi  della  civiltà. 

Principale,  agg.  Maggiore,  Primo  in  grado,  in 
importanza.  Uno  de' principali  signori.  Importanza 
principale.  La  bricconeria  principale.  Entrata , 
Porta  principale. 

§  I,  Di  maggior  forza,  efficacia,  importanza.  L'ar- 
gomento principale  del  discorso,  l  capi  principali 
d' un'  opera. 

§  2.  Città  principale.  Può  non  essere  la  Capitale. 
La  Capitale  d'  Italia  è  Roma,  ma  la  città  princi- 
pale è  Napoli. 

§  3.  S.  m.  /  principali  del  luogo,  dei  paese. 

§  4.  Mi  scordavo  del  principale.  Del  più  impor- 
tante. 

§5.  Capo,  Padrone  d'un  negozio,  d'un' arte, 
d'un'impresa.  Parlatene  col  mio  principale.  Quan- 
do viene  il  principale,  mi  licenzio. 

§  6.  T.  mus.  Uno  de' registri  dell'Organo. 

Principalìssimo,  superi,  di  Principale.  Dovere 
principalissimo  del  galantomo. 

Principalmente,  avv.  Massimamente.  Mi  preme 
principalmente  d'  es.'ser  chiaro. 

PRINCIPA70,  s.  ra.  Ufficio  e  dignità  di  Principe, 
di  Sovrano.  Aspirare,  Arrivare  al  principato.  Te- 
nere in  mano  il  principato. 

§  1.  Governo  retto  a  Principe.  Opposto  a  Repub- 
blica. Nel  1532  si  stabili  a  Firenze  il  Principato. 

§  2.  Paese  retto  a  Principe.  Il  principato  di 
Bulgaria. 

§  3,  La  durata,  il  Governo  di  un  Principe.  Que- 
sto si  fece  nel  principato  di  Cosimo. 

§  4.  Fig.  Preminenza,  Superiorità.  Com.  Primato. 
Principato  nelle  le.tteie,  nelle  arti. 

s  5.  Godere  il  principato  ;  com.  il  Papato.  Non 
far  nulla;  Vivere  d'entrata,  spensieratamente. 

§  6.  Principati,  T.  teol.  Una  delle  Gerarchie  de- 
gli angeli. 
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Prìncipe,  s.  m.  Sovrano,  Membro  di  casa  regnan- 
te, 0  che  abbia  regnato.  Principe  ottimo  ;  pessimo. 
J  principi  di  Casa  Savoia.  È  un  principe  di  Casa 
d'Orléans. 

§  1.  Principe  ereditario,  imperiale,  reale. 

§  2.  Principe  del  sangue.  Compreso  nella  genea- 
logia della  famiglia. 

§  3.  Principe  pretendente  ;  Che  aspira  a  tornare 
sul  trono. 

§  4.  Titolo  nobiliare.  Principe  Corsini,  Strozzi. 
§  5.  Principe  spodes'ato;  Che  ha  perduto  il  Irono. 
§  6.  ^.  stor.  Serenissimo  Principe;  Il  Doge  di 
Venezia. 

§  7.  Principi  della  Chiesa,  di  Santa  Chiesa.  I 
Cardinali. 

§  8.  Fig.  Stare  come  un  Principe,  Far  la  vita 
di  o  da  Principe,  Spendere,  Vivere,  da  Principe; 
Signorilmente;  Senza  pensieri. 

§  9.  Essere,  Parere  il  principe  del  luogo,  del 
paese;  Il  principale,  il  capo. 

§  10.  Il  primo,  il  più  insigne  d'una  classe,  d'un 
ceto.  Il  principe  de' poeti.  Il  prinHpe  degli  storici. 

§  11.  //  principe  degli  Apostoli.  S.  Pietro. 

§  12.  Agg.  Edizione  principe  ;  La  prima. 

§  13.  Codice  principe.  Il  principale  e  più  auto- 
revole. 

Principkscameete,  avv.  Da  principe.  Fz»ere,scia- 
lare  principescamente. 

Principesco,  agg.  Di  Principe,  da  Principe.  Abita 
un  palano  principesco.  Villa  principesca. 

Principessa,  s.  f.  La  moglie  d' un  Principe.  Vive, 
Veste  come  una  principessa.  Si  fa  servire  da  prin- 
cipessa. 

Principessina,  dim.  La  figlia  giovinetta  d'un 
principe. 

Principiante,  V.  Principiark,  §§  11  e  segg. 

Principiare,  v.  trans,  e  intr.  Dar  principio,  In- 
cominciare. Principiare  un  lavoro ,  una  storia. 
Principia  il  teatro.  Non  so  conie,  dove  principiare. 

§  1.  Coll'inflnito  retto  dalla  prep.  A.  Principiare 
a  lavorare.  Principia  a  camminare.  Principia  ap- 
pena a  parlare.  Principia  a  farsi  notte. 

§  2.  La  principia  male  I  e  iron.  Principia  bene! 
Vedendo  cattivi  principi. 

g  3.  Si  principia  presto  !  Si  principia  !  Non 
principiamo  :  Quand'  uno  attacca  un  discorso  ug- 
gioso; 0  s'avvia  per  una  strada,  ohe  di  solito  fini- 
sce male,  in  una  conlesa. 

§  4.  Un  quattrino  a  principiare,  e  un  soldo  a 
smettere;  Di  chi  si  fa  pregare  a  sonare,  cantare,  e 
poi  non  smette  più.. 

§  5.  D'una  serie  d' operazioni.  Principiò  dal  ru- 
bare per  chiasso  e  finì  alla  strada. 

§  6.  Prov.  5i  sa  dove  si  principia,  e  non  si  sa 
dove  si  finisce,  o  dove  si  va  a  finire. 

§  7.  Chi  ben  principia,  è  alla  metà  dell'  opra. 

§  8.  Se  principiamo...  Se  principiamo  così...  Sot- 
tint.  Dove  finiremo?  Finiremo  male! 

§  9.  S.  m.  Al  principiare  d'ottobre  vanno  in 
campagna.  Fra  il  finire  d'w»  mese  e  il  principiare 
d' un  altro. 

§  10.  A  principiare  :  Cominciando  da.  Di  persona, 
Di  cose,  e  Di  tempo.  Non  ne  sanno  proprio  nulla, 
a  principiare  dal  capo.  Quest'anno,  tutte  pessime 
raccolte,  a  principiare  dal  grano.  Vi  pagherò  cento 
lire  il  mese,  a  principiare  da  luglio. 

§  11.  Part.  pros.  e  agg.  Principiantk. 

§  12.  S.  m.  Chi  principia  uno  studio,  un'arte,  una 


cosa  che  abbia  lungo  seguito.  Principiante  nella 
pittura.  È  un  principiante. 

§  13.  Lavoro,  Cosa  da  principiante  ;  Lavoro, 
Cosa  non  fatta  bene.  Certi  quadri,  sono  fattura  da 
principianti. 

§  14.  Prov.  Dio  ci  guardi  da  un  eattivo  vicino, 
e  da  un  principiante  di  violino. 

§  15.  Part.  pass.  Principiato. 

§  16.  T.  fil.  Principio  non  principiato.  Che  non 
ha  avuto  origine  da  altro. 

Principino,  dim.  di  Principe.  Maestro  del  Prin- 
cipino. 

Principio,  s.  m.  Cominciamento.  Origine. /i  prin- 
cipio della  strada.  Principio  del  lavoro.  Il  prin- 
cipio del  male.  Una  cosa  da  nulla  fu  il  principio 
della  sua  rovina. 

§  1.  Il  cominciare  d'uno  studio,  d' un'arte,  d'una 
professione.  Tutt'  i  principii  in  arte  son  faticosi  e 
noiosi. 

§  2.  È  un  cattivo  principio.  Quando  le  cose  si 
mettono  subito  male. 

§  3.  Bon  principio  !  Augurio  a  chi  incomincia 
qualche  cosa. 

§  4.  Bona  fine  e  bon  principio;  Al  cadere  d'un 
anno  e  al  cominciare  del  novo. 

§  5.  Questo  non  è  che  un  principio  I  A  chi  si 
promette  molto  peggio,  o  molto  meglio.  Questo  non 
è  che  un  principio,  il  resto  l'avrete  poi. 

§  6.  Bai  principio,  e  coni,  dal  bel  principio; 
Dalle  prime  parole  d'un  discorso,  d'un  libro,  e  dal 
cominciare  d' un'operazione.  Dal  principio  m'ac- 
corsi dove  andava  il  discorso.  Dal  bel  principio 
svelò  la  sua  cattiveria. 

§  7.  Sin,  Fin  dal  principio.  Sin  dal  principio 
m'accorsi  della  ragia. 

§  8.  Dal  principio  alla  fine  ;  Da  capo  a  fondo. 
Fu  tutto  uno  spropositare  dal  principio  alla  fine. 

§  9.  Il  vero  principio;  La  prima  origine. 

§  10.  Il  principo  della  fine;  Dove  il  discorso, 
l' operazione,  l' impresa  volge  al  fine.  Siamo  al  prin- 
cipio della  fine,  disse  Talleyrand  del  regno  napo- 
leonico. 

§  11.  Fig.  Ciò  che  produce  un  certo  effetto;  Da 
cui  origina  qualche  cosa.  L'amore  è  principio  e 
fonte  di  felicità,  ma  anche  d'amarezze. 

§  12.  Primo  principio.  Più  com.  I  primi  prin- 
cipi; Aggiunge  efficacia.  Ignora  i  primi  principi 
del  galateo.  Per  ora  non  ha  il  primo  principio  per 
esser  omo. 

§  13.  Idea,  Concetto.  Non  ha  i  primi  principii  del 
galantomo,  delta  morale. 

§  14.  T.  fig.  La  base  delle  cose  materiali.  Gli 
atomi  sono  il  principio  d'  ogni  cosa. 

§15.  Cause  naturali,  per  le  quali  i  corpi  agiscono. 
Il  principio  del  calore.  Il  principio  del  moto. 

§  16.  Principii,  T.  flios.  Le  verità  universali. 
Principii  d'idealità,  di  causa  ed  effetto. 

§  17.  Massima  fondamentale  d'una  dottrina.  Il 
principio  di  Cartesio,  del  Gioberti,  del  Rosmini. 

§  18.  Principio  dominante.  I  famosi  principii  del- 
l' 89.  I  priw'tpii  liberali. 

§  19.  Principio  di  Nazionalità. 

§  20.  //  Principio  d'autorità;  Il  riconoscere  un' 
autorità  superiore.  Il  principio  d'autorità  è  il  fon- 
damento del  viver  civile. 

%  21.  Principii,  assol.  Moralità.  E  un  omo  sema 
principii.  Conosco  i  principii  di  quelVamico,  e  mi 
fido  poco. 
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§  22.  T.  chim.  Elemento.  Principio  colorante  \ 
del  vino,  dell'uva.  Principio  amaro  della  bile,  del  \ 
luppolo. 

§  23.  Principio  vitale. 

§  24.  A  principio,  Da  princio.  Sul  principio, 
Modi  avv.  Cominciando.  E  anche  ripetuto,  A  prin- 
cipio, principio. 

§  25.  Princìpi,  plnr.  I  piattini  che  si  servono  al 
principio  del  desinare.  Dopo  la  minestra  vennero  i 
principi.  Ci  dette  dell'ostriche  per  principi. 

Principone,  Scherz.  Acer,  di  Principe. 

Pbincipòtto, 

Principhccio  ,  dim.  .spreg.  di  Principe.  Principe 
di  uiccolo  Stato.  I  principotti  della  Germania,  uno 
dopo  l'altro  sparirono. 

Princisbkccbb,  8.  m.  Rame  inargentato. 

§  Com.  Rimanere,  Restare  di  princisbecche.RB- 
star  male,  sorpresi.  A  sentirlo  discorrere  rimase 
di  princisbecche.  Più  cora.  Rimanere  di  stucco. 

Priora,  s.  f.  Dignità  delle  monache.  La  Priora 
del  Convento.  Era  Priora  delle  Benedettine. 

§  Carica  in  certe  Compagnie,  nelle  parrocchie  di 
Campagna.  Nominare,  Eleggere  le  priore  per  la 
processione. 

Prioralk,  agg.  Da  Priora,  Da  Priore.  Attinente 
alla  Prioria.  Chiesa  Priorale  ;  Casa  priorale. 

Priorato,  s.  m.  T.  eccles.  Ufficio  e  dignità  di 
Priore.  £66*  un  priorato  nel  Chianti. 

§  1.  T.  stor.  Alta  magistratura  della  Repubblica 
fiorentina.  Investito  del  priorato.  Uscire  dal  Prio- 
rato. 

§  2.  11  Tempo  in  cui  uno  durò  in  queir  ufficio. 
TutV  i  mali  di  Dante  gli  vennero  dal  suo  priorato. 

Priore,  s.  m.  T.  eccl.  Dignità  inferiore  a  Pie- 
vano. Il  Priore  di  S.  Michelino. 

§  1.  Capo  d' un  Ordine  religioso.  I  frati  hanno 
nominalo  il  loro  priore. 

§  2.  Stare  come  un  priore  :  Essere  grasso  e  fre- 
sco ;  Mangiar  bene,  e  faticar  poco. 

§  3.  T.  stor.  Magistrato  al  tempo  delia  Repub- 
blica fiorentina.  Dante  fu  de' priori.  Sei  priori  go- 
vernavano la  città.  Palazzo  de'  Priori. 

§  4.  Prov.  Chi  più  grosse  le  fa,  quello  è  priore. 

Prióri,  A  priort.  T.  flios.  Avv.  Ragionare  spe- 
culativamente, senza  la  riprova  dei  fatti  e  dell'espe- 
rienza. Stabilire,  Giudicare  a  priori. 

Priorìa,  s.  f.  Chiesa  che  ha  cura  d'anime,  ed  è 
retta  da  un  priore.  San  Michelino  in  Firenze  è 
una  bona  prioria.  Ricca  prioria. 

Priorista,  s.  m.  T.  stor.  Libro  dove  sono  regi- 
strati i  Priori  della  Repubblica. 

Priorità,  s.  f.  Anteriorità,  L'essere  avanti;  11 
Precedere.  Priorità  d' ipoteca.  Priorità  di  diritti. 

§  Diritto  di  precedenza.  La  priorità  della  pro- 
posta. L"  ordine  del  giorno  puro  e  semplice  ha  la 
priorità  sugli  altri. 

PRisCAMBNTn,avv.  T.  lott.  Anticamente. NoDCom. 

Prisco,  agg.  T.  leti.  Antico;  De' primi  tempi. /Z 
sermon  prisco.  Le  prische  invasioni. 

Prisma,  a.  m.  T.  geom.  Solido  terminato  da  due 
poligoni  paralleli  ed  eguali,  e  da  tanti  parallelo- 
grammi quanti  sono  i  lati  dalla  base.  Prisma  trian- 
golare, pentagono,  esagono. 

§  1.  Altezza  del  prisma;  La  distanza  dei  due  po- 
ligoni paralleli. 

§  2.  Base  del  prisma;  l  due  poligoni  paralleli. 

§  3.  T.  ott.  Qualunque  mezzo  rinfrangente  la 
uce,  in  forma  di  prisma  triangolare. 


§  4.  Pig.  Il  prisma  dell'arte. 

Prismàtico,  agg.  Ohe  ha  la  forma  d'un  prisma 

Prismktto-ettino,  dim.  di  Prisma. 

Prìstino,  agg.  Antico,  Di  prima.  Quello  che  era. 
Nel  pristino  stalo.  Ridurre  in  pristino;  T.  leg. 
Nello  stato  di  prima. 

§  Usato  anche  in  latino:  In  pristinum. 

Pritaneo,  s.  m.  T.  stor.  Luogo  in  Atene  dove  i 
benemeriti  della  Repubblica  erano  mantenuti  a  spese 
pubbliche. 

Privare,  v.  trans.  Togliere,  Levare,  fasciar 
senza.  La  sorte  mi  privò  d'ogni  bene. 

§  1.  Privare  uno  della  sua  grafia,  del  suo  sa- 
luto, delle  sue  visite;  Lasciare  ogni  rapporto  d'ami- 
cizia. È  un  pezzo  che  egli  m'ha  privalo  delle  sue 
grazie.  In  senso  iron.  più  che  addolorato. 

§  2.  Di  cose  morali;  Del  credito,  dell*  onore,  della 
pace.  Quel  discorso  mi  privò  d' ogni  tranquillità. 

§  3.  Togliere  a  un  coi;po  alcuna  delle  sue  natu- 
rali proprietà  La  privò  del  suo  colore. 

§  4.  Impedire  che  uno  conseguisca  o  abbia  cosa 
che  desidera;  Negargliela.  Non  mi  privi  di  questa 
consolazione.  Non  ci  privi  della  sua  compagnia. 

§  5.  V.  rifless.  Privarsi.  Spogliarsi  volontaria- 
mente di  checchessia;  Togliersi.  -Si  priva  del  ne- 
cessario per  aiutare  gli  altri. 

§  6.  La  non  se  ne  privi  ;  A  chi  ci  ofl're  cosa  che 
deve  essergli  cara, 

§  7  Privarsi  della  vita.  Uccidersi. 

§  8.  E  di  cose  morali  ;  Per  amore  di  quel  figliolo 
s'è  privato  d'ogni  divertimento. 

§  9.  Privarsi  di  fare  una  cosa  ;  Non  farla  più. 
D'allora  in  poi  si  privò  d^andare  in  carrozza. 

§  10.  Part  pass,  e  agg.  Privato. 

§  11.  Di  persona,  contr.  di  Pubblica.  Chi  non  ha 
uffici,  dignità  pubbliche.  Tornò  privato. 

§  12.  Di  cose.  Vita  privata.  Da  privati;  Quel  pre- 
fetto, anche  nella  vita  privata,  non  fa  dire  di  sè. 
Conduce  una  vita  da  privato. 

§  13.  Diritto  privato;  Interesse  privato. 

§  14.  Adunanza,  Scola,  Cappella  privata;  Non 
fatta  per  il  pubblico.  Aveva  accanto  alla  villa  la 
sua  cappella  privata. 

§  15.  Maestr-ì,  Maestra  privata;  Che  dà  lezione 
privatamente,  a  casa. 

§  16.  Cassetta  privata,  Patrimonio  privato  ;  Del 
Re,  della  lista  civile  II  Re  fa  un  gran  bene  con 
la  sua  cassetta  privala. 

§  17.  In  forma  privata;  del  Re,  o  di  alti  perso- 
naggi; Senza  dimosti-azione  del  loro  grado;  contr. 
In  forma  pubblica,  officiale,  solenne.  Il  Re  viag- 
gia in  forma  privata.  Arrivò  il  novo  prefetto  in 
forma  privata. 

§  18.  S.  m.  Persona  privata;  contr.  di  pubblica. 
Conduce  vita  sontuosa  per  un  privato.  Vive  af- 
fatto da  privato. 

§  19.  T.  stor.  Favorito  d'  un  principe.  Gran  pri- 
vato del  re  Don  Filippo. 

§  20.  In  privato,  avv.  Privatamente;  conir.  di 
In  pubblico.  Corte  cose  bisogna  dirle  in  privato.  La 
sposò  in  privato.  Il  Re  lo  ricevè  in  privato. 

Privatamente,  avv.  Segretamente  ;  contr.  di 
Pubblicamente.  Quell'omo  privatamente  è  alla  bona, 
senza  sussiego. 

§  1.  Da  privato.  Vive  privatamente.  Privala- 
ìiiente  sta  alla  meglio. 

§  2.  Lavorare,  Insegnare  privatamente;  il  con- 
trario, a  bottega,  a  negozio,  in  uno  Istituto.  In- 
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segna  privatamente  il  latino.  Quando  egli  è  uscito 
di  bottega,  lavora  altrettanto  privatamente. 
Privatìssimo,  superi,  di  Privato. 
Privativa,  s.  f.  Facoltà  esclusiva  di  fabbricare 
certi  prodotti,  di  godere  certi  vantaggi,  di  vendere 
date  merci,  concessa  dal  Governo  o  riservata  a  sé. 
Com.  La  facoltà  che  si  riserva  lo  Stato  di  spacciare 
diversi  generi,  come  sale,  tabacco,  polvere.  Il  gioco 
del  lotto  è  una  privativa  del  Governo.  Non  si  può 
liberamente  coltivare  il  tabacco,  perchè  privativa. 

§  1.  Generi  di  privativa;  Quelli  di  cui  lo  spaccio 
è  riservato  allo  Stato.  Vorrei  una  patente  per  una 
bottega  di  generi  di  privativa. 

§  2.  Privilegio  concesso  all'  inventore  di  novi  pro- 
dotti di  fabbricarli  egli  solo.  Inventò  una  macchi- 
na, della  quale  ottenne  la  privativa. 

§  3.  Fig.  Alcuni  credono  di  avere  la  privativa 
del  senso  comune. 

Privativo,  agg.  Che  ha  forza  di  privare. 
§  T.  gramm.  Particella  privativa  ;  che  rovescia 
il  significato  della  parola.  Dis  è  particella  privativa, 
come  in  disfare. 

Privato,  V.  Priv.are,  §  10  e  segg. 
Priv-UIOne,  s.  f.  Il  privare;  Com.  Il  privarsi, 
L'essere  privato.  Privazione  di  qualsiasi  conforto. 
Fu  condannato  nella  privazione  dei  diritti  civili. 

§  1.  Sacrifizio,  Astensione  volontaria.  Ogni  gior- 
no s' impone  una  privazione.  Vivere  di  privazioni. 
Nessuna  privazione  gli  par  dura. 

§  2.  Mancanza,  Assenza.  Sente  molto  la  priva- 
zione del  figliolo.  Non  sa  abituarsi  alla  privazione 
del  vino,  del  tabacco. 

§  3.  Mancanza  d' una  cosa  in  soggetto  che  rego- 
larmente deve  averla.  Privazione  della  vista,  del- 
l'udito, di  calore,  luce. 

Privilegiare,  v.  trans.  Dare,  Accordare  un  pri- 
vilegio, un  favore.  Il  privilegio  del  Porto  franco. 
Natura  lo  privilegiò  sopra  i  viventi. 

§  1.  Essere  privilegialo  d"  una  cosa.  Averla  per 
grazia  speciale. 

§  2,  Part.  pass,  e  agg.  Pritilequto.  Classe  pri- 
vilegiata de'' cittadini.  Omini  privilegiati  d'inge- 
gno, di  ricchezza,  d'  onori. 

§  3.  T.  leg.  Credito  privilegiato  ;  Che  va  innanzi 
agli  altri.  Quello  del  medico,  del  fornaio,  sono  cre- 
diti privilegiati. 

§  4.  T.  eccl.  Altare  privilegiato  ;  Che  ha  parti- 
colari indulgenze. 

§  5.  S.  m.  /  privilegiati  della  fortuna.  Privile- 
giati d' ingegno. 

Privilègio,  s.  m.  Condizione  speciale  di  diritto, 
d'un  luogo  o  d'una  persona.  Bare,  Ottenere  un  pri- 
vilegio. Antichi  privilegi.  Accordare,  Chiedere,  Ne- 
gare, Godere  un  privilegio. 

§  1.  L'Atto  che  lo  concede  Mostrate  il  vostro 
privilegio. 

§  2.  Prerogativa,  Vantaggio.  È  uno  dei  privilegi 
dell'età,  del  sesso  debole. 

§  3.  Fig.  Omo  che  chiama  privilegio  V  essere 
scelto  a  sacrificarsi  per  gli  altri. 

§  4.  Iron.  Costui  ha  il  privilegio  di  dire  bestia- 
lità quante  ne  vote.  Ea  il  privilegio  non  invidia- 
bile d'esser  più  vecchio  di  tutti. 

§  5.  T.  leg.  Diritto  speciale.  Privilegio  legale.  Si 
vale  del  suo  privilegio  per  farsi  pagare. 

Privo,  sinc.  di  Privato,  a°g.  Mancante.  Privo 
dt  notizie.  Luogo  privo  di  luce,  d'aria,  di  sole. 
Sono  privo  delle  sue  lettere.  Privo  di  virtit,  d'in- 
coi. III. 


telligema,  di  fede.  Restare,  Essere  privi  d'ogni 
Consolazione. 

§  I.  Privo  della  vista;  Cieco. 

§  2.  Privo  di  senno  ;  di  senso  comune  ;  Mente- 
catto. 

§  3.  Privo  di  genitori,  de' parenti;  Orfano. 

§  4.  Persona  priva  di  carattere. 

§  5.  Voce  priva  di  significalo. 

Prò,  s.  m.  indecl. Favore.  Vantaggio,  Giovamento. 
A  prò  mio,  a  prò  suo.  Parlare  a  prò  del  paese. 

§  1.  Pro  domu  sua;  A  proprio  vantaggio. 

§  2.  Utilità.  A  che  prò  faticar  tanto  f 

§  3.  Senza  prò  ;  Senz'alcun  utile. 

§  4  Bon  prò;  A  chi  sta  mangiando,  o  finisce. 

§  5.  Iron.  S'  è  divoralo  in  due  bocconi  bona  parte 
del  patrimonio.  Bon  prò  ! 

§  6.  Far  prò;  Del  cibo,  digerirlo  bene.  Fa  piit 
prò  una  cipolla  con  la  pace,  che  un  cappon  grasso 
col  malumore. 

§  7.  Fig.  Certi  guadagni  non  fanno  prò.  Que'di- 
scorsi  non  facevano  prò  a  nessuno.  Il  danaro  ru- 
bato non  fa  prò 

§  8.  Bon  prò  gli  faccia!  Specie  d'  augurio.  Ha 
avuta  una  bella  eredità;  bon  prò  gli  faccia.  Ma 
spesso  iron.  V.  §  5. 

§  9.  Far  suo  prò  d'un  avvertimento,  d'una  le- 
sione, d'una  notizia;  Trarne  vantaggio.  Saperne 
profittare. 

§  10.  Tornare  in  prò,  o  a  prò  d'uno  o  d'una 
cosa  :  A  sua  utilità. 

§  11.  Pro  bono  pacis.  Per  evitare  contrasti. 

§  12.  Pro  tribunali  ;  Sedere,  Sentenziare  da!  tri- 
bunale. 

§  13.  Iron.  Di  chi  sta,  parla,  e  giudica  in  sus- 
siego. 

§  14.  Di  chi  fa  le  veci.  Pro  ministro;  Pro  se- 
gretario. 

§  15.  Pro  tempore;  Di  chi  é  investito  d'una  ca- 
rica durante  un  dato  tempo.  Il  Patrono  è  il  Ve- 
scovo prò  tempore, 

§  16.  Avv.  Pro  e  contro.  In  favore,  e  in  disfa- 
vore. I  sofisti  parlavano  prò  e  contro  la  stessa 
tesi. 

§  17.  S.  m.  Il  prò  e  il  contro;  Le  ragioni  in  fa- 
vore e  in  disfavore.  Bisogna  pesar  bene  il  prò  e  il 
contro. 

§  18.  I  prò  ;  I  frutti  del  capitale,  gì'  interessi. 
Non  com. 

Proava  e  avo,  s.  f.  e  m.  La  bisnonna  e  il  bi- 
snonno. Più  com.  Bisavola  e  Bisavolo. 

Probàbile,  agg.  Che  può  darsi,  anzi  è  da  pre- 
vedersi che  accadrà  ;  Verisimile.  Non  è  certo,  ma 
probabile.  Eventualità  probabile.  È  probabile  che  ar- 
rivi stasera.  Ipotesi  probabile 

§  1.  Avere  del  probabile.  Quello  che  dite  ha  del 
probabile. 

§  2.  Iron.  Ci  vai  tu?  —  È  probabile  t  E  vuol 
dire:  Ma  che  ti  pare  ?  È  impossibile  ! 

§  3.  T.  filos.  Degno,  Meritevole  d'approvazione. 
Opinione  molto,  poco  probabile. 

Probabilismo,  s.  m.  T.  teol.  Dottrina  della  pro- 
babilità, professata  da' Gesuiti. 

Probabilista,  s.  m.  T.  teol.  Seguace  del  Probabi- 
lismo. 

Probabilità,  s.  f.  Astr.  di  Probabile;  L'essere 
probabile.  Poca,  molta  probabilità.  Sem'  alcuna 
probabilità.  Probabilità  non  è  certezza. 

§  1.  7  gradi  di  probabilità. 
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§  2.  T.  niat.  Calcolo  delle  probabilità;  Quella 
parte- delle  matematiche  che  insegna  a  determinare 
la  probabilità  degli  eventi. 

Probabilmente,  avv.  Con  probabilità;  In  modo 
probabile. 

Probamente,  avv.  Da  Probo. 

Probàtico.  agg.  T.  della  Bibbia  Della  Piscina  di 
Gerusalemme. 

Probatòrio,  agg.  T.  leg.  Del  tempo  utile  per  for- 
nire le  prove.  Ha  lasciato  scorrere  il  tempo  proba- 
tòrio. 

Probissimo,  super,  di  Probo. 

Probità,  8.  f.  Astr.  di  Probo;  L'esser  probo. 
Egli  è  d'una  probità  specchiata. 

Probiviri,  plur.  V.  Probo  §. 

Problèma,  s.  f.  Questione  da  risolvere  matema- 
ticamente. Problema  facile:  chiaro;  insolubile.  Pro- 
blema d'aritmetica,  d'algebra,  di  geometria.  Risol- 
vere un  problema.  La  s'dusione  del  problema. 

§  1.  Dati  del  problema;  I  termini  in  cui  si  pre- 
senta. I  dati  del  problema  non  erano  chiari, 

§  2.  Questione  difficile.  Il  problema  della  vita. 
Come  onderà  a  finire  ?  —  É  un  vero  problema. 

§  3.  Fam.  Di  Persona  di  carattere  incorto,  oscuro. 
QitelV  omo  per  me  è  un  vero  problema. 

Problematicamente,  avv.  In  modo  problematico. 

Problemàtico,  agg.  Di  problema,  attenente  a 
problema.  Dati  problematici. 

§  1.  Com.  Oscuro,  ISoii  facile  a  risolversi,  a  in- 
tendersi. Mi  fate  certi  discorsi  problematici,  che 
non  arrivo  a  intendere. 

§  2.  Incerto,  Dubbio.  Voi  mi  date  per  sicuro  ciò 
che  invece  è  molto  problemalico. 

§  3.  T.  geol.  Di  terreni  di  dubbia  età  geologica. 

§  4.  S.  m.  È  problemalico  come  viva  quell'omo. 

Pròbo,  agg.  Onesto,  Che  si  conduce  in  tutto  ret- 
tamente. Egli  davvero  è  un  omo  probo.  Meno  com. 
di  donna.  Animo  probo. 

§  Probi  viri,  e  Probiviri;  Arbitri.  Omini  scelti 
a  conciliatori.  Eleggeremo  un  consiglio  di  pro- 
biviri. 

Proboscidata,  s.  f.  Colpo  di  proboscide.  L' Eile- 
fante  con  una  probosciàata  lo  gettò  per  aria. 

Probòscide,  s.  i.  QuoU'enorme  prolungamento 
del  muso  dell'elefante,  che  rIì  serve  a  molti  usi,  e 
principalmente  a  prendere  il  cibo.  Lo  prese  con  la 
proboscide. 

§  1.  Per  sim.  Ea  un  naso  che  pare  una  probo- 
scide. 

§  2.  La  tromba  aspirante  di  alcuni  insetti.  An- 
che le  zanzara  hanno  la  loro  proboscide. 

Procaccia,  h.  m.  al  plur.  Procaccia,  e  più  com. 
Procaccino.  Chi  [)orta  lettere,  mba,  e  fa  commissioni 
da  una  terra  all'altra.  Mandale  la  paniera  per  il 
procaccia.  Arriva,  parte  il  procaccia. 

§  Non  mandare  a  dir  le  cose  per  il  procaccia  : 
Dirle  franche  e  subito. 

Procacciamento,  s.  m.  Il  procacciare,  o  procac- 
ciarsi. 

Procacciare,  v.  trans.  Cercare,  Procurare  con 
industria,  studiosamente.  Guardale  di  procacciare 
il  pane  alla  famiglia.  Gli  procacciò  dopo  tanto  un 
beli'  impiego. 

§  1.  Fig.  Procacciare  noie,  dispiaceri  a  sé  o  agli 
altri. 

§  2.  Procacciarsi  ;  Ottenere.  Con  una  parola  s'è 
procacciati  gli  applausi.  Stento  a  procacciarmi  del 
lavoro. 
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S  3.  Part.  pres.  e  agg.  Procacciante.  Industrioso, 
Faccendiere.  È  gente  procacciante,  si  ficca  dapper- 
tutto. 

§  4.  Part.  pass.  Procacciato. 
PROCACCiATORE-TRiCE.verb.  Procacciatore  d'im- 
pieghi. 

Procaccina,  s.  f.  Donna  che  fa  da  procaccina  ;  e 
anche  la  moglie  del  procaccino. 

Procaccino,  s.  f.  Lo  stesso  che  Procaccia.  Com. 
Chi  porta  le  lettere  da  luogo  a  luogo,  e  per  lo  più 
a  piedi.  Ecco  il  procaccino  con  le  lettere. 

g  1.  Fare  il  procaccino,  da  procaccino;  Andare 
innanzi  o  indietro  per  fare  sorvizìo  altrui.  Mi  fa 
fare  da  procaccino  e  non  è  contento. 

S  2.  Fig  Chi  s'ingegna  di  guadagnare  in  qualsiasi 
modo.  È  un  procaccino,  che  tira  a  tutti  i  bache- 
rossoli. 

Procace,  agg.  Sfacciato,  Petulante.  Sguardi  pro- 
caci. Lingua  procace. 

Procacemkntb,  avv.  In  modo,  con  atto  procace. 

Procacia,  s.  f.  Lo  stesso  che 

Procacità,  s.  f.  Sfrontatezza,  Petulanza.  Ha  una 
procacità  di  sguardi  che  fa  temere.  L'animo  petu- 
lante si  mostra  nella  procacia  delle  sue  maniere. 

Procèdere,  v.  intr.  Andare  avanti,  Continuare 
la  via,  il  cammino  Procedono  con  passo  grave  e 
lento.  Procedono  innanzi.  Procedere  come  le  tar- 
tarughe. 

g  1.  Iron.  Procede  come  i  gamberi;  Andare  ad- 
dietro. 

§  2.  Seguitare;  anche  di  cose.  La  stagione  pro- 
cede bene.  Il  lavoro  procede  male. 

§  3.  Agire,  Fare  seguita tamente,  con  ordino.  Pro- 
cediamo in  regola  Procedere  colle  bona. 

S  k.  Fig.  Le  cose  sue  procedono  di  bene  in  me- 
glio. 

§  5.  Condursi.  Se  procedi  come  fin  qui,  finirai 
male. 

§  6.  S.  m.  Il  suo  procedere  non  mi  va.  È  un 
procedere  da  galantomo. 

§  7.  Derivare,  Aver^  origine.  La  sua  tardità 
procede  da  poca  salute.  Da  che  procede  ciò  f  Vat- 
teV  a  pesca. 

§  8  Procedere  a  bene,  a  male;  Venire  a  bene, 
a  male.  Per  ora  tutto  procede  a  lene  per  lui. 
Non  com. 

§  9  Venire  a  una  cosa.  Cominciarla.  Procedono 
alla  discussione  della  legge;  alla  celebrazione  del 
matrimonio.  Ordina  che  si  proceda  alla  chiama 
de'  Deputati. 

§  10.  T,  leg.  Procedere  contro  uno;  Inlentargli 
un  processo  penale,  o  una  lite;  Proseguirla.  Pro- 
cedono contro  di  lui. 

§  11.  T.  leg.  Procedere  a  un  sequestro,  a  un' in- 
chiesta; Venire  agli  atti  esecutivi  del  sequestro, 
agli  atli  necessari  per  l'inchiesta. 

§  12.  Ass.  L'autorità  procede;  Fa  gli  atti  di  sua 
competenza. 

§  13.  Non  esserci,  Non  farsi  luogo  a  procedere. 
Interrompere  gli  atti  processuali,  per  mancanza  di 
prove,  0  insussistenza  di  reato. 

§  14.  T.  teol.  Lo  Spirito  Santo  procede  dal  Pa- 
dre e  dal  Figliolo. 

§  15.  Part.  pres.  Procedente. 

8  16.  Part.  pass.  Proceduto. 

Procedimento,  s.  m.  Il  procedere;  L'andare  in- 
nanzi. Il  procedimento  de' fatti.  Il  procedimento 
dell'arte. 
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§  Modo  di  governarsi,  di  condursi.  Certi  suoi 
procedimenti  non  possono  garbare  a  nessuno. 

Procldura,  s.  f.  T.  leg.  Il  modo  di  coadurre, 
ordinare  ua  processo  legale.  Procedura  penale,  ci- 
vile. Viti  di  procedura. 

§  Codice  di  procedura;  Dove  sono  riunite  le 
leggi  per  la  procedura. 

Pbocèlla,  s.  f.  T.  lett.  poetico.  Com.  Tempesta. 
Fortuna  di  mare.  Stride  la  procella,  e  sbatte  la  nave. 

§  Fig.  Pericolo,  Travaglio.  Le  procelle  della 
vita.  Le  procelle  dell'animo. 

Procellaria,  s.  f.  T.  zool.  Genere  di  Palmipedi, 
Uccelli  della  Tempesta. 

Procellosamente,  avv.  In  modo  procelloso  ;  A 
guisa  di  tempesta. 

Procelloso,  agg.  Che  è  in  procella;  Burrascoso. 
Mare  procelloso. 

§  Fig.  Moltitudine  procellosa.  Tempi  procellosi. 

Processàbile,  a?g.  Che  si  può  processare. 

Processare,  v.  intr.  Mettere  uno  sotto  processo  ; 
Intentargli  un  processo.  Processarono  i  capi  della 
sommossa. 

g  1.  Part.  pres  e  agg.  Processante  II  giudice 
processante. 

§  2.  S.  m.  /  processanti. 

S  3.  Part.  pass,  e  agg.  Processato.  Furono  tutti 
processati. 

§  4  S.  m.  Ecco  uno  dei  processati. 

Processionalmente,  avv.  la  processione;  Con  or- 
dine e  modo  dì  processione.  Lo  accompagnarono 
processionalmente. 

Processionare,  v.  intr.  Andare  a  processione. 
Non  com.  Vanno  processionando. 

Processioncélla-ina,  s.  f.  dira,  di  Processione. 

Processione,  s.  f.  T.  Eccl.  Lunga  fl'a  d'  ecclesia- 
stici e  devoti,  che  vanno  salmodiando.  La  proces- 
sione del  Corpus  Domini.  Hanno  proibite  le  pro- 
cessioni. Andane  a  vedere  la  processione.  Fare  la, 
una  processione. 

§  1.  Passati  i  canonici,  la  processione  è  finita. 
La  processione  è  a'  canonici.  Sch.  Per  annunciare 
a' convitati  che  il  pranzo  sta  per  finire. 

§  2.  Andare  a  processione,  in  processione. 

§  3.  Fig.  Andare  a  processione  ;  Andare  in  giro, 
di  qua  e  di  là. 

§  4.  Menare,  Portare  uno  a  processione  ;  Fal  lo 
girare,  Condurlo  per  le  strade  a  farlo  vedere.  Ha 
presa  moglie  ora,  e  tutto  il  giorno  la  mena  a  pro- 
cessione. Le  ragazze  non  bisogna  portarlo  tanto  a 
processione 

§  5.  Per  simil.  Moltitudine  di  gente  a  fila,  che 
va  per  un  verso,  a  uno  stesso  luogo,  e  per  uno 
stesso  fine.  Vna  gran  processione  di  gente  l'accom- 
pagnò al  cimitero. 

§  6.  Il  passare  di  molta  gente  par  una  via.  Sotto 
le  finestre  c'  è  la  processione. 

§  1.  E  L'andare  a  frotta,  a  compagnie,  dimolte 
persone.  Quando  riceve,  a  casa  sua  c'è  la  processione. 

§  8.  D'animali,  che  vanno  per  una  atessa  dire- 
zione. Processione  di  formiche,  di  corvi. 

§  9.  Del  cervello;  Andare  a  processione  a  uno; 
Essere  mentecatto;  Non  saper  che  si  dire.  Si  vede 
che  il  cervello  gli  va  a  processione. 

§  10.  T.  Teol.  V.  Procedesz.a. 
1^        Procèsso,  s.  m.  T.  k>g.  Il  Trocedimento  giudi- 
ziario, Il  procedere  contro  alcuno.  Gli  fanno  un 
processo.  Intentare  un  processo.  Processo  civile, 
criminale,  politico,  inquisitorio. 


§  1.  Processo  economi'-o;  Fatto  dall'autorità  po- 
litica, senza  le  forme  giudiziarie. 

§  2.  Aprire,  Avviare,  Chiudere,  Istruire,  Discu- 
tere, Annullare,  Sistemare,  Sospendere,  Rinviare 
un  processo. 

§  3.  Mettere  sotto  processo,  Essere  sotto  processo; 
Intentare  a  uno  un  processo;  Subirlo. 

§  4.  Tutte  le  carte  e  i  documenti  che  vi  si  rife- 
liscono.  Vedere,  Esaminare,  Studiare  il  processo. 
Spogliare  il  processo.  Risultare  dal  processo. 

§  5.  Gente,  Roba  da  processo;  Trista,  pessima. 
E  un  omo  da  processo. 

§  6.  Fig  di  Censure  lunghe,  Esami  minuti.  A 
ogni  parola  ci  fa  un  processo.  Non  c'  è  bisogno  a 
certe  bricciche  di  un  processo. 

§  7.  Fare  un  processo  addosso  a  uno;  A  carico, 
Contro  uno.  Gli  hanno  fatto  un  processo  addosso. 

§  8.  Processo  verbale;  Narrazione  scritta  d'un 
fatto  avvenuto,  d'una  discussione,  perchè  ne^  resti 
memoria.  Il  segretario  legge  il  processo  verbale  del- 
l'ultima adunanza.  S'approva  il  processo  verbale. 

§  9.  Il  procedere,  continuare,  svilupparsi  nel 
fisico  e  nel  morale.  Il  processo  della  natura.  In 
un  lungo  processo  di  tempo.  Nel  processo  del  di- 
scorso, del  ragionamento. 

§  10.  In  processo  di  tempo;  Nell'avvenire, 

§  11.  Maniera  di  eseguire  certe  operazioni.  Eccó 
il  processo  per  ottenere  questo  preparato  chimico. 
Mutò  lì  per  lì  il  processo  d'  operazione. 

Processuale,  agg  Concernente  il  processo.  Ghó 
attiene  al  processo.  Gli  atti,  i  documenti  proces- 
suali. 

Procinto,  Nella  frase.  Essere  in  procinto;  Es- 
sere li  lì  per  fare  una  cosa,  Quasi  deciso  a  farla. 
Era  in  procinto  di  partire. 

Procione,  s.  va.  T.  zoo!.  Genere  di  plantigradi 
americani  simili  agli  orsi.  Il  procione  è  addomesti- 
cabile. 

§  T.  astr.  Stella  di  prima  grandezza;  com.  An- 
ticane 

Proclama,  s.  m.  Pubblicazione  solenne.  Editto, 
Bando.  Proclama  del  Re  agi'  Italiani.  Il  Proclama 
di  Moncalieri. 

§  Iroo.  spreg.  Un  cencio  di  proclama. 

Proclamare,  v.  trans.  Pubblicare,  Far  noto  so- 
lennemente. L'Assemblea  proclamò  la  decadenza 
della  dinastia. 

§  Part.  pass.  Proclamato. 

Proclamazione  ;  L'atto  del  proclamare  La  pro- 
clamazione la  fa  il  presidente. 

Proclive  ,  agg.  Disposto,  Inclinato  ,  Vòlto  ;  in 
senso  morale.  Ha  un  animo  proclive  al  bene. 

Proclivit.ì,  s.  f.  Propensione,  Inclinazione,  Ten- 
denza. Ha  troppa  proclività  alta  maldicenza. 

Proconsolare,  agg.  T.  st.  Che  s'attiene  al  Pro- 
console. 

§  Provincia  proconsolare  ;  Retta  da  un  Pro- 
console. 

Proconsolato,  s.  m.  T.  stor.  Ufficio,  Dignità  del 
Proconsole. 

§  E  il  tempo  in  cui  uno  esercitò  quell'ufficio. 

Procònsole,  s.  m.  T.  stor.  Ufficiale  che  teneva 
le  veci  del  Console. 

Procònsolo;  Ufficiale  nella  Repubblica  fiorentina.  , 
Via  del  Proconsolo.  Palanco  dil  Proconsolo. 

§  Fig-  Chi  governa  per  altri,  agli  ordini  degli 
altri.  Dal  1814  al  60,  i  sovrani  di  Modena  Parma 
e  Tofcana  erano  tanti  proconsoli  dell'Austria. 
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Procrastinare  ,  v.  intr.  Indugiare  ,  Differire 
d'oggi  in  domani.  Indicativo:  Procrastino.  Col  suo 
procrastinare  non  viene  mai  a  conclusione. 

§  Anche  trans.  Prorogare,  Riaiettere  d'oggi  a 
domani.  Procrastinare  radunanza. 

Procrastinazione,  s.  f.  Il  procrastinare;  Tempo- 
reggiamento. 

Procreàbile,  agg.  Che  può  essere  procreato. 

Procreamento,  s.  m.  Il  procreare.  Non  com. 

Procreare,  v.  trans.  Indie.  Procreo.  Generare. 
Il  mulo  non  è  atto  a  procreare. 

§  Part.  pass.  Procreato. 

Procreatore-trice,  Verb.  m.  e  f.  Uso  lett. 

§  Fig.  Fu  il  procreatore  di  questa  politica. 

Procreazione,  s.  f.  L'atto  del  procreare. 

Procura,  s.  f.  Atto  legale,  con  che  uno  si  fa  rap- 
presentare da  &ìtcì.Mandato  di  procura.  Matrimo- 
nio fatto  con  procura. 

§  1.  Per  procura;  Per  mezzo  d'altri.  Egli  ha 
preso  moglie  per  procura. 

§  2.  Procura  in  bianco  ;  Senza  limiti. 

§  3  Ufficio  di  procuratore.  Esercitare  la  pro- 
cura. La  procura  gli  renda  assai. 

§  4.  Procura  regia,  Procura  di  Stalo.  Procura 
generale.  L'  Ufficio  del  Procurator  generale.  71  pro- 
cesso è  alla  procura  regia. 

Procurare,  v.  trans,  e  intr.  Cercare,  aver  cura 
di  fare,  d'  ottenere,  di  far  avere,  di  riuscire  in  un 
intento.  Procura  di  fare  il  tuo  dovere.  Gli  ha  pro- 
curato un  beli'  impiego.  Procura  di  non  mancare. 

§  1.  Minacciando.  Procura  d'arar  diritto. 

§  2.  Prov.  Dove  manca  natura,  arte  procura. 

§  3.  Rifl.  Procurarsi,  Procurarsi  una  gioia,  delle 
sodisfazioni.  Procurarsi  da  vivere.  è  procurala 
la  morte  da  sè  medesimo. 

§  4.  Part.  pass.  Procurato. 

Procuratìa,  s  f.  T.  stor.  Ufficio  de' Procura- 
lori  di  San  Marco  a  Venezia. 

§  Palazzo  di  loro  residenza.  Le  procuratU  a  Ve- 
nezia. Passeggiare  sotto  le  procuratie. 

Procuratore  TRiCE,  verb.  m.  e  f. 

Procuratore,  s.  m.  Chi  agisce  per  procura. 
Chi  ha  ricevuto  mandato  di  procura.  L'ha  fatto  suo 
procuratore.  È  il  procuratore  del  suo  padrone. 

§  t.  Causidico.  Quegli  che  ha  facoltà  di  rappre- 
sentare altri  presso  i  tribunali,  negli  atti  giudiziari. 
Esercita  la  professione  di  procuratore. 

§  2.  Procuratore  dei  poveri.  Ufficio  pubblico  che 
esercita  il  patrocinio  gratuito  de' poveri. 

§  3.  Procuratore  regio  ;  Il  rappresentante  della 
legge  dinanzi  i  trbunali.  Requisitoria  del  procura- 
tore regio. 

§  4.  Procuratore  generale;  Regio  procuratore 
presso  la  Corte  di  Cassazione. 

§  5.  T.  stor.  Ufficio  pubblico  nella  Repubblica  di 
Venezia. 

ProcuratorÈllo,  dim.  spreg.  Ha  preso  un  pro- 
curatorello  da  quattro  alla  crazia. 

Procuste;  Letto  di  Procuste.  T.  st.  Strumento 
di  tortura. 

§  Fig.  Trovarsi  costretto  e  impedito  dalle  circo- 
stanze. Vole  un  gran  palazzo  con  pochi  quattrini  : 
è  un  letto  di  Procuste  per  l'architetto. 

Pròda,  s.f.  Sponda,  Ripa.  L'estremità  della  terra 
lambita  dall'acqua.  Puntando  un  remo  alla  proda, 
staccò  la  barca. 

§  1.  Andare,  Venire,  Arrivare  a  proda  ;  A  terra. 
Lungo  la  proda  ;  Lungo  la  riva- 


§  2.  Andar  proda,  proda  ;  Senz'allontanarsi  dalla 
riva. 

§  3.  Per  est.  e  sim.  Parte  estrema,  esterna,  l'orlo 
di  checchessia.  La  proda  del  letto,  del  tavolino ^  del 
campo,  della  strada. 

§  4.  T.  agric.  Aiolà  a  pendio  e  a  solatio. 

§  5.  Il  terreno  presso  al  filare  delle  viti  nella 
esti'emità  del  campo.  Fra  proda  e  proda  semina  il 
grano.  Prode  oilùle,  gelsate. 

Pròde,  agg.  Valoroso.  Prode  soldato.  Re  prode. 

§  Prode  ingegno.  Uso  lett. 

Prodecano,  s.  m.  Non  com.  Che  fa  da  decano. 

Prodemente,  avv   Da  prode. 

Prodiìzza,  s.  f.  Valentia,  Valore.  Mostrò  la  sua 
prodezza  combattendo. 

§  I.  Fatto,  Atto,  Impresa  da  prode.  Ebbe  campo 
di  mostrare  la  sua  prodezza. 

§  2.  Iron.  Opera  vile,  imbelle.  Bella  prodezza 
contro  un  fanciullo!  Sappiamo  le  sue  prodezze. 

Prodicèlla-ina,  dim.  di  Proda. 

Prodiiìre-èro,  s.  m.  T.  mar.  Che  sta  alla  prora. 

§  Bastimento  che  ne  precede  un  altro,  che  è  11 
suo  Poppiero. 

Prodigalìssimo,  super,  di  Prodigo. 

Prodigalità,  s.  f.  L' esser  prodigo  ;  Eccesso  nello 
spendere  e  nel  dare.  Interdetto  per  prodigalità. 

§  Atto  di  prodigo.  Prodigalità  pazze,  da  stolti. 

Prodigalizzare,  v.  intr.  Spendere  senza  misura, 
Scialacquare.  Prodigalizzò  tutto  il  suo. 

§  Part.  pass.  Prodigalizzato. 

I'rodigalmente, 

Prodiga M ENTE  ;  avv.  Con  prodigalità. 

Prodigare,  v.  trans.  Spendere,  Dare  senza  mi- 
sura ;  Scialacquare.  Prodigò  tutto  il  suo. 

§  1.  Fig.  Dare  in  abbondanza,  più  del  dovere. 
Prodiga  carezze  da  tutte  le  parti.  Prodiga  favori. 

§2.  Dare  con  effusione  per  altri,  senza  ri- 
sparmio ;  Sagi'ificarsi.  /  generosi  prodigarono  il 
sangue  e  la  vita  per  la  patria.  Prodigò  l'anima 
grande. 

Prodigio,  s.  m.  Cosa  maravigliosa,  fuori  dell'or- 
dine di  natura.  Fare,  Operare  un  prodigio. 

§  1.  Per  est.  e  fam.  Cosa  insolita,  inaspettata. 
Oià  alzato  a  quesVora^  È  un  prodigio  ! 

§  2.  Prodigio  di  coraggio,  di  virtù.  In  un  anno 
quel  ragazzo  ha  fatto  prodigi. 

§  3.  Cosa  estremamente  vantagj?iosa.  Quest^cqua 
per  la  campagna  è  stata  un  prodigio. 

§  4.  Cosa  straordinariamente  bella.  Il  campanile 
di  Giotto  è  un  prodigio  d'architettura.  Prodigio 
d'arte,  di  bellezza,  d' ingegno.  Com.  Miracolo. 

§  5.  Iperb  È  un  prodigio,  se  mi  riesce  scam- 
parla. Se  non  perdo  la  pazienza,  è  un  prodigio. 

§  6.  Se  dura  fa  un  prodigio;  Progredisce  con 
passi  cosi  rapidi  e  giganteschi,  che  se  continua  cosi, 
arriverà  al  prodigio.  Spesso  ii'on. 

Prodigiosamente,  avv.  Da  prodigio  ;  Miracolosa- 
mente, Straordinaribmente.  E  una  cosa  prodigio- 
samente riuscita. 

ProdigiositA,  s.  f.  Astr.  di  Prodigioso.  Non  com. 

Prodigioso,  agg.  Che  ha  del  prodigio.  Coraggio 
prodigioso.  Mostro  prodigioso.  Immaginazione,  Me- 
moria prodigiose. 

§  1.  Fam.  Straordinario,  Raro.  È  un  sonatore 
prodigioso. 

§  'Z.  Che  opera  prodigi.  Popolo  prodigioso.  Af- 
fetto prodigioso. 

Pròdigo,  agg.  e  s.  m..  Che  dà,  Che  spende  senza 
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misura.  Tanto  più  è  prodigo,  quanto  meno  gli  ri- 
mane del  suo. 

§  1.  Prov.  A  padre  avaro,  figliai  prodigo. 

§  2.  Il  figliai  prodigo;  Parabola  del  Vangelo. 

§  3.  Prodigo  degli  averi,  del  sangue,  della  vita, 
dell'anima.  Generoso. 

§  4.  Prodigo  di  parole;  Parolaio;  pili  facile  a 
dire  e  promettere  che  a  fare  e  mantenere. 

Phodina,  dira,  di  Pioda.  Rannicchiata  su  una 
prodina. 

Proditoriìmente,  avv.  In  modo  proditorio.  Lo 
ferì,  l'uccise  proditoriamente. 

PRODiTòaio,  T.  leg.  Da  traditore.  Fellonesco. 
Assalire  con  l'arme  uno  disarmato,  è  atto  prodi- 
torio. 

Prodittatore,  8.  in.  T.  stor.  Ciie  tiene  le  veci 
di  dittatore;  Che  n'esercita  l'ufficio.  Giorgio  Pal- 
lavicini fu  prodittatore  a  Napoli. 

Pbodittatoriale,  agg.  Da  Prodittatore.  Ordini 
prodittatoriali. 

I'rodona,  accr.  di  Proda. 

Prodotto,  s.  m.  Il  frutto  del  lavoro  nella  terra, 
nell'arte,  nell'industria.  I  prodotti  del  suolo. 

§  1.  Prodotti  chimici;  Le  sostanze  fabbricate 
chimicamente.  Fabbrica  di  prodotti  chimici. 

§  2.  Fig.  Prodotti  dell'  ingegno.  Prodotti  della  \ 
fantasia. 

§  3.  Utile,  Guadagno.  Non  c'è  prodotto  in  quel 
lavoro.  Prodotto  delle  stalle,  del  'oestiame. 

§  4  Conseguenza,  Effetto  finale.  Che  prodotto 
n'avete  cavato  ?  Magro  prodotto  d' interminabili 
discussioni. 

§  5.  In  aritmetica;  Il  resultato  della  moltiplica- 
zione. Dividete  il  "prodotto  per  tre. 

Prodotto,  agg.  V.  Produrre,  §  15. 

Pròdromo,  .s.  m.  Introduzione,  Prefazione. 

§  1.  Più  com.  Prodromi,  al  plur.  Sintomi,  Indizi, 
forieri  d'unp^  malattia.  Gli  son  venuti  i  prodromi 
del  suo  male. 

§2.  Fiig.  Principio,  Indizio.  Prodromi  di  guerra, 
di  mutazione  di  Stato. 

PROjbociBiLE,  agg.  Che  si  può  produrre;  Atto  a 
esser' prodotto. 

PftoDuciMENTo,  s.  m.  Il  produrre.  Il  produci- 
mentp  del  morbo.  Non  com. 

Producitore  trice,  Poco  usato.  Com.  Produt- 
tore;^ Produttrice. 

Produrre,  v.  trans.  Generare,  Dar  l'essere.  La 
teirra  produce  piante  e  animali. 
,1  §  1.  Fig.  L'Italia  ha  sempre  prodotto  de'  grandi 
'fimini. 

)     S  2.  Tutto  ciò  che  rende  o  genera  la  terra.  La 
I  Sicilia  produceva  grano  bastante  all'  Italia  intera. 
§  3.  Assol.  Terreno  sterile  che  produce  poco.  È 
un  podere  che  produce  assai. 

§  4.  Fruttare.  Quanto  produce  la  vostra  indu- 
■*tria  f  La  festa  produsse  5000  lire. 

I  é  5.  Tirare  innanzi.  Prolungare.  La  conversa- 
zjione  s'è  prodotta  fino  a  ora  tarda.  Uso  lett. 
\  §  6.  Fig.  Dell'  ingegno,  della  fantasia  e  simili.  La 
f 'amasia  del  Manzoni  produsse  opere  che  non  mor- 
ranno. 

§  7.  Dare  origine.  Lavoro  che  produce  efj'etli 
grandiosi.  Parole  che  producono  tristezza.  Quelle 
grida  produssero  spavento. 

§  8.  Fig.  Paese  che  non  sa  produrre  che  litigi 
e  guerre.  Leggi  che  producono  il  rincaro  degli 
oggetti  più  necessari. 


§  9.  Cagionare,  Avere  per  effetto.  Malattie  che 
producanola  morte.  L'abuso  de' liquori  produce 
molli  mali. 

S  IO.  T.  leg.  Di  carte,  Documenti;  Presentarli  in 
giudizio.  Produsse  in  giudizio  le  lettere.  Produrre 
documenti  a  conferma,  a  prova  delle  sue  parole. 

§  11.  Produrre  testimoni  ;  Citarli  perchè  siano 
interrogati.  A  provare  la  sua  innocenza  non  ebbe 
bisogno  di  produrre  testimone. 

§  12.  Produrre.  Produrre  sulla  scena.  Mettere 
in  pubblico;  Rappresentare  Come  si  fa  a  produr- 
re tanti  aborti  per  le  stampe  ì 

§  13.  Rifles.  Farsi,  Cagionarsi.  Si  produsse,  ca- 
dendo, una  ferita  alla  testa. 

§  14.  Part.  pass,  e  agg.  Prodotto. 
Proddttìbile,  agg.  Che  si  può  produrre. 
Produttività,  s.  f.  Astr.  L'  essere  Prduttivo.  Po- 
tenza fli  produzione.  La  produttività  del  terreno. 

Produttivo,  agg.  Che  produce.  Atto  a  produrre. 
Questo  campo  è  produttivo  assai.  Principio  pro- 
duttivo di  tutte  le  cose. 

§  Fruttifero;  Che  dà  utile.  Spese  produttive, 
Produttore-trice,  verb.  Chi  o  che  produce. 
§  Sost.  va.  Chi   col  lavoro   produce  ricchezze; 
contr.  di  Consumatore.  Far  concorrenza  ai  produt- 
j  tori  stranieri. 

Produzione,  s.  f.  Il  produrre.  Produzione  del 
terreno,  delle  piante. 

§  1.  Ciò  che  si  fa,  si  produce.  La  produzione 
va  sempre  crescendo. 

§  2.  Fig.  Le  produzioni  dell'  ingegno.  Più  com. 
I  prodotti. 

§  3.  Produzione  drammatica,  e  assol.  Produ- 
zione. Lavoro  drammatico.  Sul  teatro  non  si  ve- 
I  dono  che  produzioni  straniere. 

§  4.  T.  leg..  Il  portare  in  giudizio,  o  citare  testi- 
moni, atti,  documenti  Produzione  delle  prove.  Ora 
s'' esagera  la  produzione  de'  testimoni. 

Proemiale,  agg.  Attenente  al  Proemio;  Che  fa 
da  proemio.  Discorso  proemiale. 

Proemiare,  v.  Intrans.  Fare  il  proemio.  Non  com. 
Proemietto,  dim.  Piccolo  proemio.  3a  fatto  un 
proemietto  al  suo  libro. 

Proèmio,  s.  m.  Introduzione  a  un  discorso,  a  un 
libro,  a  un'opera.  Proemio  del  Gioberti  al  Primato. 

§  1.  Fig.  Dopo  un  proemio  di  cortesie,  venne 
al  bono. 

§  2.  Senza  proemi.  Senza  preamboli. 
Profanamente,  avv.  In  modo  profano. 
Profanamento,  s.  m.  Il  profanare.  Profanamento 
del  Tempio.' 

Profanare,  v.  trans.  Violare  la  reverenza  do- 
vuta alle  cose  saere.  Fare  certe  prediche  è  un  pro- 
fanare la  chiesa. 

§  1.  Fig.  Profanare  l'amore.  Profanare  la  casa. 
Profanare  il  nome  della  Patria. 

§  2.  T.  eccl.  Sconsacrare  un  luogo.  Il  vescovo 
profanò  la  eappella,  prima  di  buttarla  giù. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Profanato.  Altare  profa- 
nato. Una  chiesa  profanata. 

Profanatore-ora-trice  ,  verb.  m.  e  f.  Cristo 
cacciò  a  funate  i  profanatori  del  tempio, 

"Profanazione,  s.  f.  Il  profanare;  L'essere  profa- 
nato. Commettere  una  profanazione.  È  una  vera 
profanazione. 

Profanità,  s.  f.  Astratto  di  profano. 
§  Profanazione.  Certe  cose  in  chiesa  sono  una 
profanità.  Ogni  sorta  di  profanità. 
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Profano,  agg.  Dell'  uso  scelto  Contrario  alla  re- 
verenza dovuta  alle  cose  sacre,  e  alle  cose  degne 
Chi  non  ha  rispetto  uè  reverenza  per  nulla,  Gente 
empia  e  prosana.  Lingua,  orchio  profano. 

§  1.  T.  st.  Chi  non  era  iniziato  in  certi  misteri. 
Lunge,  o  Profani!  Volgo  profano. 

§  2.  Essere  profano  in  una  udema,  arte,  disci- 
}>lina;  Esserci  novo,  Non  conoscerla.  Scrive  come 
un  profano  in  lettere. 

§3.  Sono  un  profano;  Sono  pro/'ano;  Scusandosi 
di  non  dare  un  giudizio  richiesto.  A  me  non  piace 
quell'opera  ;  ma  badate,  in  musica  son  profano. 

§  A.  Di  cosa  che  non  è  sacra;  religiosa.  Storia 
sacra  e  profana.  Distinguere  le  cose  sacre  dalle 
profane. 

§  5  S.  na.  Distinguere  il  sacro  dal  profano. 

§  C.  Prov.  Mescolare  il  sacro  col  profano;  Fare 
un  brutto  miscuglio. 

Profènda,  a.  f.  OuHlla  quantità  di  mangime  che 
si  dà  in  una  volta  al  bestiame.  Profenda  di  sec- 
cume e  di  verzura. 

Proferìbile,  agif.  Che  si  può  proferire  faisilmente. 

Proferimento, s.  in.  Il  proferire.  Il  proferimento 
di  certe  parole  non  è  facile.  Più  com.  Pronunzia. 

Proferire,  v.  trans.  Pronunziare,  Articolare  le 
parole.  Non  gli  riesce  proferire  le  parole.  Profe- 
rire piano,  sottovoce,  sommessamente.  Proferire  una 
parola  con  energia. 

§  1.  Dire,  E-spriinere.  Non  proferite  quella  parola 
innanzi  a  una  signora. 

§  2.  Proferire  una  parola,  un  giudizio,  un'opi- 
nione con  grande  energia. 

§  3.  Proferire  un  voto,  una  sentenza,  una  con- 
danna, un  giuramento.  Pronunziarli  solennemente. 

§  4.  Per  ollrire,  esibire.  V.  Profferire. 

§  5.  Part  pass.  Proferito. 

Professare,  v.  trans.  Confessare  pubhiicamente, 
dichiarare  in  pubblico.  Professava  francamente  le 
sue  opinioni  cattoliche. 

§  1.  Mostrare,  dichiarare.  Professa  reverenza 
ai  maestri,  e  dietro  dietro  ne  dice  male.  Profes- 
sare gratitudine,  riconoscenza.  Professa  a  tutti 
amicizia,  e  non  sente  nulla  per  nessuno. 

§  2.  Col  Di.  Professare  di  amare.  Non  com. 

§  3.  Professare  un'arte,  una  professione,  una 
scienza;  Esercitarla.  Professa  la  medicina.  Professa 
l'arie  dell'  intagliatore. 

§  4.  Professare  i  voti,  o  assol.  Professare  ;  T. 
eccl.  Di  chi  fa  i  voti  religiosi.  Uno  di  questi  giorni 
professa  nel  convento  di  San  Marco. 

§  5.  Rifless.  Professarsi  ;  Dichiirarsi.  Si  profes- 
sano atei,  rivoluzionari,  socialisti. 

§  6  Part.  pres.  Professante. 

§  7.  l'art,  pass,  e  agg.  Professato.  Crèdo  pro- 
fessato da  un  pensatore. 

§  8.  Di  frati,  com.  Professo. 

Professionale,  agg.  Riferito  a  Profossione,  che 
concerne  una  professione.  Per  un  m.agistralo  il  de- 
i-oro è  un  obbligo  professionale. 

§  Istruzione,  scola  professionale  ;  Che  abilita  a 
una  professione. 

Professione,  s.  f.  Il  professare.  Dichiarazione, 
Espressione  publilica  d'un  sentimento, d'un' opinione. 
Tutti  fanno  professione  di  liberalismo,  Far  pro- 
fessione di  stima,  d'affetto,  d' amicizia. 

§  I.  Professione  di  voti  monastici,  e  assol.  Pro- 
fessione. Arrivato  a  far  professione  non  ne  volle 
più  sapere. 


§  2.  T.  ecel.  Regola  d'una  religione  monastica. 
La  professione  di  S.  Francesco  è  tutta  umiltà. 

§  3.  Professione  d'un'arte,  d'una  scienza,  di  let- 
tere ;  Esercizio.  D  an  mi'stiera  manuale  non  si  dice. 
Volle  sapere  nome,  cognome,  e  professione.  Eser- 
cita una  professione  onorevole,  lucrosa. 

§  4.  Professione  ereditaria;  In  una  famiglia, 
arte  esercitata  di  padre  in  figlio.  La  pittura  fu  in 
molte  famiglie  professione  ereditaria. 

§  5.  Scherz.  o  iron.  La  professione  del  oampa^ 
naro  :  La  professione  del  ciarlatano. 

§6.  Di  professione;  Dato  di  proposito  a  una 
professione.  Letterato  di  professione. 

§7.  Pam.  e  S'Iegnosaniente.  Ladro  di  professione. 
Intricante,  scellerato  di  professione. 

§  8  Far  professione  di  checchessia  ;  Attenderci, 
Darvi  opei'a.  Occuparsene  principalmente. 

Professionista,  s.  c  Chi  esercita  una  professio- 
ne. Nessuno  fa  più  un  mestiere;  tutti  professionisti 

Profésso,  V.  Professare,  §  7  e  8. 

Profè.sso  pi-Gceduto  da  Ex;  avv.  Di  proposito. 
Pienamente.  Tratta  ex  professo  di  medicina. 

PruFESSora,  s.  f.  Donna  che  professa  una  qual- 
che disciplina;  Che  fa  da  professore.  Gom.  Che  sa 
bene  qualche  cosa.  L'Agnesi  fu  professerà  di  ma- 
tematiche. Professora  di  ricamo.  Non  mi  piacciono 
le  donne  che  s' impancano  a  professore. 

Professorale,  agg.  Paga,  Grado  professorale. 

§  Iron.  Si  dà  un'aria  prosessorale.  che  vorrebbe 
imporne.  Con  quel  tono  professorale  si  fa  prendere 
a  noia. 

Professore,  s.  m.  Chi  insegna  una  scienza,  una 
disciplina  non  volgare.  Pre fossore  d' Università,  di 
Liceo.  Oggi  non  più  mae.Hri,  tulli  professori. 

§  1.  Eccellente;  Bravo,  dotto,  maestro. /n  mwsiVa 
è  proprio  un  projejsore. 

§  2.  Fare  uno  pr<  fessore  ;  Noiniriario.  Vorrebbe 
in  tute  i  modi  che  lo  facesse  professore. 

§  3.  Iron.  Discorre  come  un  professore.  A  sen- 
tirlo pare  un  professore. 

§  4.  Titolo  eh  si  dà  a  un  medico  molto  reputato. 
Chiamate  il  professore,  che  venga  a  vederlo.  State 
alle  prescrizioni  del  sor  Professore. 

Profbssorèllo  uccio,  diin.  e  spreg.  È  un  profes- 
sorello  da  pochi  quattrini. 

Professorino,  din).  Un  professore  di  piccola  sta- 
tura. Un  professore  giovane. 

Professorone,  accr.  di  Professore.  Bravo  ,  Va- 
lente. E  un  prafessorone  co' fiocchi. 

§  Io  genere,  Di  chi  è  molto  abile  in  qualche  cosa 
Agli  scacchi  è  un  profes.^'>rone. 

Professoruccio,  dim.  e  spi'og.  di  Professore. 

Profèta,  s.  m.  Chi  antivede  e  annunzia  il  fu- 
turo. Non  ci  son  più  profeti. 

§  ì  Assol.  Quelli  della  sacra  scrittura  Cristo 
fu  annunziato  dai  profeti.  • 

§  2.  Per  antonomasia.  Isa'a. 

§  3.  Il  re  profeta.  David. 

§  4.  Perosten.  Profeta  dell'  Unità  Italiana.  Falsi 
profeti  di  guerra. 

§  5.  Vorrei  essere  un  cattivo  profeta;  Non  vor- 
rei indovinarla;  Vorrei  sbagliare. 

§  6.  Siete  stato  profeta;  Ci  avete  indovinato. 

§  7.  Non  vo'  far  da  profeta  di  sciagure.  Non  vo- 
glio prevedere  disgrazie. 

§  8.  Capelli  e  barba  da  profeta;  Lunghi. 

§  9.  Prov.  Nessuno  è  profeta  nella  sua  patria. 
Raro  è  che  uno  sia  stimato  fra'  soi. 
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Profetare,  v.  trans.  Annunziare  ìi  futuro;  più 
com.  Profetizzare.  Isaia  profilò  la  venuta  di  Cristo. 
Profetare  l'ultima  rovina. 

§  1.  Part.  pres.  Profetante. 

§  2.  Par  pass.  Profbtato. 

Profetessa,  s.  f.  Doana  ctie  prevede,  e  pronun- 
zia il  futuro.  Le  sibille  eran  profetesse. 

Profeticamente,  avv.  Con  .''pirito  profetico;  A 
modo  dei  Profeti.  Parlare  profeticamente. 

Profètico,  agg.  Di  o  Da  Profeta.  Spirito  profe- 
tico. Visione  profetica.  Parole  profetiche. 

Profetizzare,  v.  trans.  Predire  il  futuro  :  In- 
dovinare per  spii'ito  di  Profezia.  Profetiszò  molte 
cose.,  che  sono  poi  accadute, 

§  1.  Fare  il  profeta. 

§  2.  Semplicemente  per  Divinare,  Predire.  Dante 
profetizzò  molte  cose  circa  l'Italia. 

§  ò.  Di  cose;  PreanDunziare.  Le  stelle  ci  profe- 
tizzano guai. 

§  4.  Part.  pass.  Profetizzato. 

Profezia,  a.  f.  Predizione  del  futuro  per  ispira- 
zione divina  Le  profezie  d'  Isaia.  Profezie  sacre. 

§  1.  La  cosa  profetizzata  e  La  scrittura  de'  Pro- 
feti. Nella  settimana  santa  si  cantano  le  profezie. 

§  2.  Semplice  predizione,  Congettura  avverata. 
Le  sue  parole  furono  una  profezia 

Prc.ffesibìle.  Che  si  può  profferire. 

Profferire,,  v.  tr.  Offrire.  Proferire  un  cor- 
diale, un  consiglio,  un  servizio. 

§  1.  Fare  un'offerta  di  prezzo.  A  ogni  modo 
proli erisca  ;        darsi  che  ci  s' intenda. 

§  2.  Rifl.  Profferirsi  ;  Offrirsi  se  si  può  giovare. 
Si  profferì  per  qualunque  servigio  di  carità, 

§  3.  Part.  pres.  PROFFtRENTB. 

§  4.  Part.  pass.  Profferito;  e  meno  com.  Prof- 
feeto. 

Proffèrta,  s.  f.  La  cosa  profferita.  Aggradi  le 
sue  profferte 

§  Offerta  nel  contrattare.  Certe  profferte  non  si 
fanno  nemmeno  ;  tre  per  dieci!  ma  gli  pare? 

Proffertaccia,  s.  f.  Pegg  di  Profferta. 

ProficiÈnte,  T.  lett.  Chi  profitta. 

ProficiSCere,  acH.  Arrivare  al  proficiscere;'P ves- 
80  a  morte. 

Pp.oFicrAMÈNTE,  avv.  In  modo  proficuo. 

Proficuo,  agg.  Profittevole,  Utile,  Giovevole. /i 
moto  regolato  è  proficuo. 

Profilamento,  s.  m.  li  Profilare. 

Profilare,  v.  trans.  Ritrarre  in  profilo. 

§  1.  )n  senso  lett.  Con  pochi  tratti  profila  be- 
nissimo il  vero  carattere  d'un  autore. 

§2.  Le  nuvole  profilavano  in  cielo  immagini  stra- 
vaganti. 

§  3.  Orlare,  Filettare.  Profilò  l'abito  con  una 
trina  ricchissima. 

§  4.  Rifìess,  Profilarsi;  Disegnarsi  di  profilo. 
Nelle  nubi  si  profilano  gli  alberi  e  le  case. 

§  5.  Part.  pass,  e  agg  Profilato.  Corpo  benpro- 
filato.  Colonne  profilate  d'argento. 

§  6.  Di  naso;  Affilato,  Sottile. 

Profilassi,  s.  f.  T.  mod.  La  dottrina  di  preve- 
nire e  d'  evitare  le  malattie. 

§  Profilassi  della  rabbia. 

Profilatoio,  s.  m.  T.  a.  e  mest.  Strumento  per 
cesellare. 

Profilàttico,  agg.  T.  med.  Da  Profilassi.  Com. 
Preservativo. 

Profilatura,  ■.  f.  Il  profilare. 


§  Orlo,  Ornamento  di  abiti.  Vesti  suntuose-  con 
profilat'Àre  d' oro. 

Profilo,  s.  m.  Disegno  della  linea  estrema  d'un 
oggetto.  Profilo  esatto.  Disegnare  il  profilo. 

§  1.  7n  profilo;  Per  profilo.  Di  cosa  veduta  o  ri- 
tratta di  fianco,  per  parte,  non  di  faccia.  Si  fece 
ritrarre  in  profilo  A  guardarla  per  profilo  è  più 
bella,  Ritratto  in  profilo. 

g  2.  E  la  persona  veduta  o  ritratta  in  profilo. 
Profilo  rozzo.  Profilo  aristocratico.  Profilo  elegante. 

§  3.  Di  cose.  Quel  monte,  visto  di  profilo,  prende 
la  figura  di  Napoleone. 

§  4.  T.  arch.  La  parte  disegnata  che  ha  le  lar- 
ghezze colle  altezze.  La  Pianta  non  ha  le  altezze; 
lo  Spaccato  rappresenta  l'interno. 

§  0.  D'altre  costruzioni;  Il  profilo  delle  navi. 
Una  macchina  in  profilo. 

g  6.  In  Contorni.  Gli  ordini  architettonici  si 
distinguono  dai  profili. 

§  1.  T.  geol.  Il  taglio  d'un  terreno,  ne' suoi  vari 
strali. 

§  S.  T.  milit.  Il  taglio  verticale  d'una  batteria. 
S  9.  Profilo  generale;  Le  varie  Opere  di  fortifi- 
cazione. 

Profime,  s.  m.  T.  agr.  Puntello  del  ceppo. 

Profittare,  v.  intrans.  Far  profllto;  Far  pro- 
gresso; Acquistare;  Progredire.  Giovane  che  pro- 
fitta poco  negli  studi.  Al  commercio  profittava 
assai. 

§  1.  Assol.  .Studia  molto,  ma  non  profitta. 

§  2.  Dare  utile,  guadagno.  La  terra  non  pro- 
fitta a  chi  la  trascura. 

§  3.  Trarre  profitto.  Desidera  profittare  della  sua 
Conversazione. 

§  4.  Avvantaggiarsi,  Approfittare.  Profittare 
della  confusione,  d'un'  occasione,  d'una  cosa. 

§  5.  Part.  pass.  I'rofittato. 

ProfittÉttevole,  agg.  Che  dà  profitto;  Giove- 
vole. La  pesca  de'  tonni  è  molto  profittevole.  Let- 
ture profittevoli. 

Profittevolissimo,  Sup. 

Profittevolmente,  avv.  In  modo  profittevole; 
Con  profitto.  Pochi  sanno  studiare  profittevolmente. 

Profitto,  s.  m.  Utile,  Guadagno,  Giovamento, 
Progresso.  Leggere,  Studiare  con  profitto.  Lavora 
come  un  cane,  ma  non  ha  il  suo  profitto.  Da  tutto 
sa  trarre  profitto. 

§  I.  Far  profllto  a  taluno;  Essergli  utile,  gio- 
vevole. Ha  guadagnato  molto,  ma  il  guadagno  non 
gli  ha  fatto  profitto.  Quest'anno  la  campagna  non 
gli  fece  pr  efitto. 

§  2.  Sentir  profitto  d'una  cosa;  Averne,  Pr-o- 
varne  giovamento.  È  ura  cura  che  vuol  tempo  per 
sentirne  profitto. 

8  3.  Meltere  a  prò  fitto;  Studiarsi  di  trar  vantag- 
gio, fletterò  a  profitto  i  tuoi  consigli.  Ho  messo  a 
profitto  le  poche  ore  che  avevo. 

g  4.  Iron.  A  onore,  gloria  e  profitto  di  pochi  pre- 
potenti. 

§  5  Profìtto.  Il  fl  utto,  l'utile  che  si  ricava  da 
un'  impresa.  Conto  de' profitti  e  delleperdite.  Ilpro- 
fitto  della  lotteria  fu  per  i  poveri. 

Pkofluvio,  8.  ra.  T.  lett.  e  'scient.  Sovr'abbon- 
danza  d'acqua  o  d'altro  liquido  traboccante.  Che 
acquazzone  /  E  che  profluvio  in  piazza.  —  Dile 
pure  che  inondazione  : 

§  1.  T.  med.  Perdita  copiosa  e  morbosa  di  mate- 
ria liquida.  Ebbe  un  profluvio  di  sangue  e  di  pus. 
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§"2.  Fig.  Graa  quantità.  Un  profluvio  di  gente; 
di  barbari;  di  lacrime;  di  parole. 

Profondamente,  avv.  Molto  addentro,  a  fondo. 
Scavando  profondamente  il  terreno  si  trova  l'ac- 
qua. Sotterrato  profondamente. 

§  1.  Fortemente,  intensamente.  Dormire  profon- 
damente. Inchinarsi  profondamente  ,  Conoscere, 
Studiare,  Meditare  profondamenth. 

§2.  EUicacemente,  Grandemente.  Profondamente 
commosso.  Immerso  profondamente  nello  studio. 
Profondamente  addolorato. 

Profondare,  v.  intr.  Coin.  Sprofondare;  Ca- 
dere a  fondo,  rovinosamente.  La  barca  profondò. 
Se  veniva  altra  gente  profondava  l'  impiantito. 

§  1.  Affondare,  Rendere  più  fondo.  Profonda  il 
pozzo. 

§  2.  Rifless.  Internarsi  con  la  mente,  con  l'^mimo. 
Si  profonda  lutto  in  quel  pensiero. 

§  3.  Come  sost.  Nel  profondarsi  della  barca. 

§  4.  Pari.  pass.  Profondato. 

Profondere,  v.  trans.  Consumare  <ianari  senza 
parsimonia,  senza  ritegno.  Profonde  tutto  il  suo  in 
cose  futili. 

§  1.  Fig.  Profondere  lodi,  evviva,  parole,  pre- 
ghiere. 

§  2.  Rifless.  Profondersi  in  saluti,  in  reverenze, 
in  discorsi. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Profuso. 

§  4.  Prolisso;  Non  com.  Discorso  troppo  pro- 
fuso. 

Profondissimo,  sup.  Profondissimo  sonno. 

Profondità,  s.  f.  Astratto  di  profondo.  La  pro- 
fondità del  mare. 

§1.  Di  luogo  profondo.  La  profondità  d'un  pozzo, 
del  cratere  d'  un  vulcano. 

§  2.  T.  geom.  Una  delle  tre  dimensioni  de'  so- 
lidi. Lunghezza,  larghezza,  profondità. 

§  3  Misurare  una  profondità. 

§  4.  Fig.  La  profondità  del  sapere,  della  dot- 
trina, del  pensiero,  della  mente.  Trattar  e  con  pro- 
fondità una  materia. 

§  5.  ^  poca,  a  molta  profondità  ;  Più  o  meno  a 
fondo.  Certi  pesci  si  pigliano  a  molla  profondila. 

Profonditore,  verb.  di  Profondere.  Non  com. 
Profonditore  del  suo. 

Profondo,  agg.  Più  che  fondo  ;  Che  va  molto  a 
basso,  molto  in  giù.  Pozzo  profondo.  Mare  profon- 
do. Terra  profonda.  Rotaie  profonde.  Buca  pro- 
fonda. 

§  1.  Di  ferita,  piaga;  Che  s'interna  molto.  Gli 
fece  una  ferita  profonda.  Una  piaga  profonda. 

§  2.  Di  cosa  ;  Che  entra  addentro,  che  s' interna 
nel  terreno.  Certi  alberi  hanno  radici  molto  pro- 
fonde. 

§  3.  Fig.  Ingegno  profondo.  Mente  profonda. 
Scienza  profonda.  Conoscitore  profondo  degli  omini. 

§  4.  Diflicile  a  comprendersi,  a  conoscersi.  Opem 
mollo  profonda.  Senso  profondo  d'una  dottrina. 
Filosofia  profonda. 

§  5.  Di  persona;  Profondo  in  un'arte,  in  una 
scienza,  dottrina  ;  Dottissimo,  Espertissimo.  Pro- 
fondo nelle  matematiche. 

§  6.  Di  affetto,  passione;  Grande,  Potente.  Pro- 
fondo dolore.  Con  profondo  rispetto  la  saluto. 

§  7.  Di  Notte,  Tenebre;  Molto  fitto.  Era  notte 
profonda.  Tenebre  profonde. 

§  8.  Di  sonno.  Che  non  si  rompe  facilmente.  Z,o 
prese  un  sonno  profondo. 


§  9.  Silenzio,  Quiete  profonda  :  Non  turbata  da 
alcun  rumore.  In  quel  silenzio  profondo,  si  sarebbe 
sentita  volare  una  mosca, 

§  10.  Riverenza,  Inchini,  Scappellate  profonde. 

§  11.  T.  mus.  Delle  voci  gravi  del  contralto  e  del 
basso.  È  un  basso  profondo;  A  distinzione  del  ba- 
ritono. 

§  12.  Voce  profonda;  Che  esce  dal  profondo  del 
petto  ;  Cupa. 

§  13.  S.  m.  Nel  profondo  del  mare.  Dal  profondo 
dell'anima. 

§  14  Nel  profondo  dell'  Inferno. 

§  15.  Avv.  In  basso.  Scava  piìi  profondo.  Mira 
più  profondo. 

Profòsso,  s.  m.  T.  milit.  Custode  o  Guardiano 
delle  carceri  militari. 

Pròfugo,  agg.  e  s.  m.  Chi  si  rifugia  all'  estero 
per  fuggire  persecuzioni,  nel  suo  paese.  Vìsse  pro- 
fugo per  tanti  anni. 

§  Esule.  Molti  profughi  italiani  onorarono  con 
V  ingegno  e  V  opere  la  patria.  I  profughi  di  Parga. 

Profumare,  v.  trans.  Dare  il  profumo,  Spargere 
0  cospargere  di  profumo.  Profumare  le  vesti,  i  faz- 
zoletti, le  stanze. 

§  1.  Suffumigare  con  disinfettanti.  Levato  il  ma- 
lato vogliono  profumare  la  camera. 

§  2.  Rifless.  Donne  che  si  profumano. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Profumato.  Quel  giovane 
tutto  profumato.  Fresca  e  profumata  come  una  rosa. 
Letterina  profumala, 

§4.  Pregno  d'odore.  Aria  profumata.  Stanza 
profumata  dì  molti  fiori. 

§  5.  L'aria  profumata  di  maggio. 

§  6.  Vino  profumato.  Aromatico. 

Profumatamente,  avv.  Com.  Generosamente, 
senza  risparmio.  Lo  pagarono  profumatamente. 
Spendere  profumatamente.  Una  bella  casa,  ma  l'ha 
pagala  profumatamente. 

Profumatore-trice,  verb.  Che  profuma. 

Profumerìa,  s.  f.  L'arte  del  profumare.  La  pro- 
fumeria ha  fatto  progressi. 

§  1.  Essenze  odorose,  Profumi.  Profumerie  di 
Francia.  Spende  in  profumerie.  Bottega  di  profu- 
merie. 

§  2.  Bottega  del  profumiere;  Officina,  dove  si 
fabbricano  e  si  vendono  profumerie.  La  profumeria 
di  S.  M.  Novella.  Ha  messo  su  una  bella  profumerìa. 

Profumièra,  s.  f.  Vaso,  com.  d'argento,  per  ab- 
bruciare, 0  per  spandere  e  per  conservare  profumi. 
Gli  regalò  una  profumiera  giapponese. 

Profumière,  s.  in.  Chi  fa  e  vende  essenze  odo- 
rose, profumi. 

Profumo,  s.  m.  Odore,  com.  bono,  naturale  o  arti- 
ficiale; e  il  fumo  di  sostanze  odorifere.  Il  profumo 
di  certi  fiori  dà  alla  lesta.  Profumo  grato,  soave, 
ingrato,  forte,  pericoloso.  Profumo  di  moda. 

§  ì.  Mandar  proiumo.  Empire  di  profumo.  Stan- 
za piena  di  profumi. 

§  2.  Sostanze  profumate.  Vendita  acque  e  pol- 
veri di  vari  profumi.  Fabbrica  di  profumi. 

§  3.  Fig.  In  quello  scritto  è  un  profumo  di  to- 
scanità che  piace. 

§  4.  Adulazione.  Sono  profumi  che  danno  alla 
testa  di  certi  deputati.  Non  com. 

Profu.4amente,  avv.  Con  profusione  ;  Eccessiva- 
mente. Spende  profyisamente  di  quel  degli  altri. 

§  Diffusamente.  Tratta  la  materia  troppo  pro- 
.  Jusamente. 
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Profusione,  s.  f.  Il  profondere,  Dare,  spendere 
largamente.  Gli  feee  parie  con  profusione  delle  sue 
riccheize 

§  1.  Abbondanza.  C  era  gran  profusione  di  dolci. 

§  2.  Fig.  Profusione  di  parole,  di  cerimonie,  di 
complimenti. 

§  3.  4  profusione,  avv.  in  abbondanza.  Fece  uscire 
da  un  cappello  fiori  a  profusione  Mangiò  a  pro- 
fusione d' ogni  cosa.  Il  Manzoni,  ne'  suoi  libri, 
versò  a  profusione  tesori  di  poesia,  d'alia  morale 
e  di  raro  bon  senso. 

Profuso,  agg.  V.  Profondere,  § 

Progènie,  s.  f.  indeci  Schiatta,  Generazione.  Di 
progenie,  in  progenie.  Nobile,  illustre  progenie. 
Progenie  d'artisti,  d'eroi.  Progenie  di  Re,  di  Santi. 

§  1.  Spreg.  Genìa.  Vile  progenie.  Progenie  di 
ladri.  Viene  da  una  brutta  progenie. 

§  2.  Di  persone  villane;  prov.  Chi  di  rustica  pro- 
genie nasce,  convien  che  muoia. 

§  3.  Pei-  scherz.  De' figlioli.  Ecco  la  mia  proge- 
nie ;  anctie  d'  uno  solo.  E  il  mio  bimbo  ;  tutta  la 
mia  progenie.  Quello  era  progenie  d'un  bon  omo. 

§  4.  D'animali.  Ne' cavalli  da  corsa  si  guarda 
mollo  alla  progenie. 

Proqenitobk-trice,  s.  m.  e  f.  Antenato.  Viene 
da  progenitori  illustri. 

§  Adamo  ed  Eva  progenitori  del  genere  umano. 

ProGETTaCCio,  pegg.  di  Progetto.  Dite  quel  che 
volete;  ma  il  vostro  è  un  gran  progettacelo. 

Progettare,  v.  ti  ans.  Proporre  un  negozio,  un 
lavoro,  un'  opera.  Gli  progettò  un  bell'affare.  Pro- 
gettavano una  ferrovia  da  mare  a  mare.  Proget- 
tare una  fabbrica,  una  scola. 

§  1.  Seraplicem.  Proporre.  Gli  progettò  di  man- 
dare il  /^gitolo  da  lui  a  imparare.  Non  sa  che  cosa 
progettare  per  la  scampagnata  di  domani. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Progettato. 

Progettino,  dim.  di  Progetto.  Piccolo  progetto; 
Progetto  in  abbozzo.  Patemi  della  casa  un  proget- 
tino in  punta  di  penna.   Un  progettino  a  modo. 

Progettista,  s.  m.  com.  Colui  che  fa  molti  pro- 
getti vani,  non  riuscibili.  Egli  è  un  gran  progetti- 
sta; vive  di  progetti. 

Progetto,  s.  va.  Proposta  d'un  negozio,  d'un 
affare  :  e  assol.  Proposta.  Egli  ha  un  progetto  da 
confidarvi. 

%  1.  Disegno,  Piano  da  eseguire.  Vogliono  fab- 
bricare una  casa,  fategli  il  progetto.  Presentò  un 
progetto  della  nuova  piazza. 

§  2.  Fig.  Disegno,  Sciiema,  d'un  trattato,  d'una 
legge,  d*  un' opera.  Progetto  dilegge,  andato  a 
monte.  Progelto  economico,  amministrativo,  mili- 
tare. 

§  3.  Abbandonare  il  progetto;  Lasciarlo  cadere. 

§  4.  Per  progetto;  avv.  Di  proposito.  Nessuno  si 
fa  canzonare  per  progetto.  Si  può  dire  che  finisce 
tutto  il  suo  per  progetto. 

Proqinnasma,  s.  m.  T.  lett.  Esercizio  ginnastico 
di  preparazione. 

Proqinnastico,  ags.  Da  Proginnasma 

Progne,  s.  f.  T.  mitol.  La  a  .rella  di  Filomena, 
cambiata  in  rondine. 

§  Poeticam.  Rondine. 

Prògnosi,  s.  f.  T.  medico.  Giudizio  dell'esito 
d'  una  malattia.  Il  medico  ha  fatto  una  cattiva  pro- 
gnosi. 

Prognosticare.  V.  Pronosticare. 
Prognòstico.  V.  Pronostico, 


Programma,  s.  m.  Il  modo  e  la  ragione  d'un'opera 
che  s'intende  di  fare.  In  poche  parole  fece  il  pro- 
gramma di  tutta  V  opera. 

§  1.  Avviso  0  scritto,  che  si  distribuisce,  per 
far  sapere  i  particolari  di  qualche  cosa  da  farsi.  71 
programma  delle  feste.  Programma  degli  studi. 
Scrivere.  Stampare,  Di/fondere  i  programmi. 

§  2.  Indicazione  genei'ale  di  condotta.  Il  rnini-^ 
stero  fece  il  suo  programma  politico,  finanziario. 
Mantenere  per  tutta  la  vita  il  proprio  programma. 

Programmino,  dim.  Gettò  giù  lesto  lesto  un  pro- 
grammino per  il  giornale  novo. 

Progredire,  v.  intr.  Andare,  Procedere  innanzi; 
Avviarsi  al  compimento  d'un'opera,  d'un  lavoro. 
Come  progredisce  il  vostro  romanzo  t 

§  1.  Procedere  in  meglio,  Crescere,  Avanzarsi.  7J 
mondo  progredisce  tutti  i  giorni.  Come  progredi- 
scono le  scienze  I 

%  2.  Riferito  a  studi,  arte,  disciplina.  Farvi  dei 
progressi  Quel  ragazzo  progrediva  maravigliosa- 
mente nel  latino. 

§  3.  Sost.  Il  progredire  infausto  della  demo 
crazia.  Col  progredire  degli  anni. 

§  i.  Part.  pass.  Progredito. 

Progressione,  s.  f.  Il  progredire.  Progressione 
dei  lavori,  degli  studi.  Progressione  morale  e  in- 
tellettuale La  progressione  del  male. 

§  ].  T.  aritrn.  Serie  di  numeri,  che  crescono  o 
scemano  con  un  dato  ordine. 

§  2.  Progressione  geometrica,  arimmetica. 

§  3  T.  cans.  Prog>~essione  armonica  ;  Serie  d'ar- 
monie, aventi  tra  loro  un  rapporto  prestabilito. 

§  4.  Progressi'tne,  ass.  Frase  musicale,  ripetuta 
in  diversi  toni,  o  diverse  modulazioni. 

§  5.  Progressione  delle  parole,  del  discorso. 
Quando  la  forza  dei  significati,  o  degli  argomenti, 
cresce  ordinatamente. 

PROGRtssiSTA,  s.  m.  T.  po'it.  Partito  che  s'in- 
titola dal  progresso;  Amante, Fautore  del  progresso. 
/  retrogradi  e  i  progressisti. 

§  Agg.  Ministro  progressista.  Candidato  pro- 
gressista. 

Progressivamente,  aw.  Con  progressione.  Il 
moto  si  accelera  progressivamente.  Tassare  pro- 
gressivamente. 

Progressivo,  agg.  Che  tende  ad  andare,  va  In- 
nanzi, procedo  con  progressione.  Moto  progressivo. 
In  modo  progressivo. 

§  Tassa  progressiva;  Che  va  crescendo  propor- 
zionatamente. 

Progrèsso,  s.  m.  II  progredire.  Procedere  in- 
nanzi. Il  lavoro  non  fa  progresso.  Progresso  poli- 
tico e  sociale.  Nelle  esposizioni  si  vede  il  progresso 
delle  industrie. 

§  1.  Avanzamento;  Il  progredire  nel  bene.  Il 
progresso  umano,  o  dell'umanità  è  tardo,  lento,  ma 
continuo.  La  legge  del  progresso  civile. 

§  2.  Far  progresso,  com  Far  progressi.  Avan- 
zare In  pochi  anni  fece  molto  progresso  nello  stu- 
dio. Fa  progressi  nella  pittura. 

—  Andare  al  fine.  Il  male  ha  fatto  progressi.  La 
sua  convalescenza  fa  progressi. 

§  3.  Assol.  Meglioramento  politico,  morale.  Egli 
ama  il  progresso,  purché  sia  progresso  vero,  non 
apparente.  Non  crede  al  progresso.  Segnò  la  via  del 
progresso. 

§  4.  Iron.  Facciamo  di  bei  progressi  in  fatto  di 
libertà. 
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§  5.  In  progresso  di  tempo  ;  avv.  Con  l'andare, 
col  passare  del  tempo.  Vedremo  in  progresso  di 
tempo  che  cosa  avverrà.  Continuazione  progressiva. 
Dal  progresso  della  riar razione  v'apparirà  chiara 
la  concatenazione  de' fatti. 

Proibire,  trans  Comandare  che  non  si  faccia 
una  cosa  ;  Vietare.  L  '  legge  proibisce  la  caccia  in 
certi  tempi.  Vi  p'>'oibisco  d  uscire  di  casa.  E  proibito 
V  ingresso,  l'uscita.  Ve  lo  proibisco. 

§  1.  Di  libri;  Il  vietarne  la  lettura.  Proibì  anche 
il  Rosmini. 

§  2.  Scherz.  /  miei  me  lo  proibiscono  ;  Non  ho  i 
quattrini  che  ci  vogliono.  Andate  a'bagni?  —  l 
miei  me  lo  proibiscono. 

§  3.  impedire.  Io  non  gli  posso  proibire  di  pas- 
sare sotto  le  finestre  di  casa. 

s  4.  Part.  pass.  Proibito. 

§  5.  Agg.  Libri  proibiti. 

§  6.  Giorni  proibiti.  Ne' quali  la  Chiesa  non  per- 
mette di  mangiar  di  grasso. 

§7.  Tempi  p>-o/"&'ti  ;  Ne' quali  non  si  può  con- 
trarre nozze. 

§  8.  Armi  proibite  :  Quelle  che  la  legge  vieta  di 
portare  senza  licenza. 

S  9.  Proibito  come  le  pistole  corte;  Rigorosa- 
mente; sotto  gravi  pene.  V.  Pistola,  §  1. 

§  10.  Faccia  proibita;  Sinistra;  di  gente  trista. 
In  quel  convegno  c'  erano  certe  facce  proibite  che 
mettevano  sgomento. 

Proibitissimo,  sup.  di  Proibito. 

Proibitivismo,  s.  ra.  Il  proibire  il  commercio  li- 
bero. Sistema  del  proibitivismo  industriale. 

Proibitivo,  a;rg.  Che  proibisce;  Intuso  a  proibi- 
re. Sistema  proibitivo.  Leggi  proibitive. 

Proibitore-trick,  verb.  Non  coro. 

Proibizione,  s.  f.  Il  proibire  ;  L'atto,  o  le  pai  ole, 
con  che  si  proibisce.  Non  c'  è  proibizione.  Gli  ve n.- 
ne  fatta  formale  proibizione.  Proibizione  de' libri. 

Proiciènte,  agg.  e  s.  in.  T.  scient.  Che  tira,  sca- 
glia, dà  impulso.  Forza  proioiente.  Il  proiciènte. 

Proiettare,  v.  trans  Gettare,  Sporgere  in  fuori. 
Il  campanile  proictiavaVombra  attraverso  l't  pia z sa. 

§  1.  T.  geom.  froiettare  una  linea,  un  poligono, 
una  figura;  Determinarne  la  proiezione  sopra  un 
piano. 

§2.  Pai  t.  pres  e  agg  Proiettante.  Piano  proiet- 
tante. 

§  3.  Part.  [(ass.  Proiettato. 

Proiètto  T.  scient.  Grave  lanciato. 

§  Quanto  si  lancia  coli'  armi  da  fuoco.  A  che 
proietti  enormi  starno  arrivati/ 

Proiezione,  s  f.  T.  scient.  Il  moto  comunicato 
a  un  corpo.  La  fona  di  proiezione.  La  proiezione 
de'  pianeti. 

§  1.  T.  geom.  Rappresentazione  sopra  un  piano 
d'una  figura.  Proiezione  obliqua,  centrale.  Piano 
di  proiesione. 

S  2.  T.  geogr.  I  diversi  modi  di  rappresentare 
la  sfera  celeste  o  terrestre. 

§  3.  Il  proiettare.  La  proiezione  deW  ombra. 

Prolasso,  s.  m.  T.  med.  Rilassamento,  abbassa- 
mento d'una  parte  del  corpo  per  debolezza  di  mu- 
scolo. Prolasso  dell'ugola  dell'  utero. 

Prole,  8.  f.  I  figlioli;  com.  Nati  da  legittimo 
matrimonio.  Numerosa  prole.  Fu  un  matrimonio 
senza  prole.  La  tenera  prole. 

Prolegato,  s.  m.  T.  stor.  Che  faceva  le  veci 
del  Legato. 


i  Prolegòmeni,  s.  m.  plur.  Largo  discorso  che 
fa  da  proemio,  o  introduzione  a  un'  opera.  /  prole- 
gomeni al  Primato  del  Gioberti. 

Prolèssi  e  Prolepsi,  s.  f.  T.  rett.  Figura  per 
la  quale  si  prevengono  le  obiezioni  dell'avversario. 
Poco  Cora. 

Proletariato,  s.  m.  L'essere  o  lo  stato  dei  pro- 
letari. //  proletariato  fu  sempre  un'ardua  que- 
stione sociale. 

§  Tutti  i  proletari  presi  insieme.  Dio  ci  scampi 
da  una  rivolta  del  prolt-Jariato. 

Proletario,  s.  m.  Persona  dell'infima  plebe; 
Che  non  possiede  nulla.  /  proletari  si  risentono. 

§  T.  stor.  Chi  apparteneva  in  Roma  all'infima 
plebH. 

Prolificare,  v.  intr.  Generare.  Quell'animale 
non  prolifica  piit. 

Prolìfico,  agg.  D'omo  e  d'animale;  Che  ge- 
nera ;  Fecondo. 

S  Di  piante.  Fecondo,  Fertile. 
I      Prolissamente,  avv.  la  modo  prolisso.  Scrive 
[  prolissamente. 

Prolissità,  s  f.  Astr,  di  Prolisso.  Contrario  di' 
Concisione.  Prolissità  noiosa,  minuta.  Che  prolis- 
sità di  stile  1 

Prolisso,  agg.  Di  discorso  o  scritto  soverchia- 
mente lungo.  È  troppo  prolisso.. 

g  D'omo  che  parla  o  scrive  prolis.samente.  Dio  mio, 
che  (imo  prolisso  I  Se  è  prolisso?  Non  la  fa  mai  finita.' 

ProloghettO,  e 

Prologuino,  dim.  ili  Prologo. 

Pròlogo,  s.  m.  La  prima  parte  d'un'azione  dram- 
matic;i,  che  serve  d'introduzione.  Il  prologo  della 
commedia.  Un  dramma  in  tre  alti  e  il  prologo. 

§  1.  L'attore  che  lo  recita.  Il  prologo  non  sa- 
peva la  sua  parte. 

.s  2.  Fig.  scherz  Ci  dette  un  cappone  per  pro- 
logo del  desinare. 

§  3.  Di  busse  ;  Queste  per  prologo. 

Proi.oguccio,  spreg.  dì  Prologo. 

Prolùderb,  V.  intr.  T.  lett.  Proludo,  Prolusi; 
i  Dir  principio:  Cominciare  la  narrazione. 

S  Part  pass.  Proluso. 

Prolungàbile,  asg.  Da  potersi  prolungare. 

Prolungamento,  s.  m.  Il  prolungare;  L'essere 
prolungato,  li  prolungamento  della  strada.  Pro- 
lungamento d'una  tregua,  d'un  ufficio.  Prolunga- 
mento d'un  nervo. 

§  1.  T.  geom.  Prolungamento  d'una  linea  retta. 

§  2.  ,Prolunga''ìento  d'un  piano. 

Prolungare,  v.  trans.  Far  durare  più  lungo 
tempo;  Rendere  di  maggior  durata.  Mandare  in 
lungo.  Prolungò  un  po' troppo  la  sua  visita.  Pro- 
lungare la  cura.  Prolungare  la  conversazione.  Cer- 
cano di  prolungargli  la  vita,  come  possono. 
j  §  1.  Allungare,  Fare  più  lungo.  Vollero  prolun- 
gare la  strada  per  farla  più  piana. 
!  §  2.  Rifl.  Allungarsi  in  parole.  Per  non  prolun- 
garmi troppo,  finisco. 

§  3.  Fig.  La  mortalità  si  prolungò  fino  nell'au- 
tunno. 

§  4.  Distendersi,  Allungarsi.  Il  nervo  si  prolun- 
ga fino  all'  estremità  del  p  dlice. 

S  5.  Allungarsi  ;  distendersi;  La  via  si  prolunga 
fino  al  paese.  Boschi  che  si  prolungano  in  cima 
al  monte. 

§  (i.  Part.  pass,  e  agg.  Prolungato.  Pausa  pro- 
lungata. Un  oh!  prolungato. 
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Proldnqatamente  avv.  la  modo  prolungato. 

Pkolungatìssimj,  sup.  di  Prolungato. 

Prolungativo,  agg.  Atto  a  prolungare.  È  un 
elixir,  dice,  prolungativo  della  vita. 

I'rolungatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Prolungare. 

Proldngazione,  s.  f.  I!  prolungare.  La  prolun- 
gazione della  strada.  Prolungasione  della  vita. 

Prolusione,  s.  f.  Diseor.so  o  scritt)  che  servo 
d'introduzione  a  un  corso  di  lezioni,  a  un'opera. 
Magnifica  la  prolusione  del  Bufalini. 

Promemòria,  s.  f.  Scritto  fatto  per  ricordare  ad 
altri,  fatti,  ragioni,  certi  princìpi,  per  metterli  in- 
nanzi alla  mente  di  chi  dee  giudicare,  operare. 
Sia  A-parono  un  promemoria  per  i  giudici. 

Promessa,  s.  f.  Assicjrazione  data  di  fare  o  diro 
una  cosa.  Promessa  verbale.  Promessa  scritta.  Pro 
messa  solenne.  M'ha  fatto  una  bella  promessa. 
Egli  è  largo  di  promesse  fallaci. 

S  1.  Attenere,   Osservare  la  promessa.  Pascere 
di  promesse.  Restituire  la  promessa.  Attenere  la 
promessa  :  t.  lett. 

§  2.  Promessa  di  matrimonio  ;  Li  sponsali. 

§  o.  l'rov.  Ogni  promessa  è  debito.  Bone  pro- 
messe e  cattici  fatti,  ingannano  i  savi  e  i  matti. 

Prometeo,  T.  mit.  Il  figlio  di  Giapeto,  che  rubò 
il  foco  al  cielo.  Il  Prometeo  di  Vincenzo  Monti. 

s  1.  Fig.  Ardito  innovatore,  che  si  sacrifica  per 
1  umanità.  Novo  Prometeo. 

§  2.  Agg.  La  prometèa  scintilla.  Poet. 
Prométtere,  v.  trans,  e  intr    Fare  promessa. 
M  ha  promesso  aiuto.  Si  fece  promettere  di  dirgli 
la  verità. 

§  1.  Assol.  Bisogna  andare  adagio  a  promettere. 
A  promettere  è  pronto,  a  mantenere  tardo. 

§  2.  iMinacciare.  Promise  di  bastonarlo.  Bada, 
ragasso,  te  l'ho  promesse.'  Sott.  Le  busse. 

§  3.  A  chi  le  dà  e  a  chi  le  promette;  D'  omo  che 
picchja  Tolenlieri. 

§  4.  Promettere  la  mano;  Di  sposo  o  di  sposa. 

§  5.  Di  tempo;  Promettere  il  bel  tempo,  o  la 
pioggia. 

§  6.  Con  la  p.-articella  Ohe.  Promise  che  avrebbe 
finito  il  lavoro.  Ti  prometto  che  farò  come  vuoi. 

S  7  Promettere  mari  e  monti;  Roma  e  toma. 
Fare  promesse  straordinare. 

§  8.  Pro-neltere  mirabilia;  Fare  sperare  cose 
grandi.  Quel  ragaszo  prometteva  mirabilia,  e  t' è 
tirato  su  ciuco. 

§  9.  Fare  sperare.  Tutto  promette  pace  e  gaudio. 

§  10.  Ingegno  che  promette.  L' impresa  promette 
bene. 

§  1'.  Assol.  La  campagna  quest'anno  procelle 
assai. 

§  12.  Non  prometto;  Non  volendo  impegnarsi 
assolutamente.  Verrò,  ma  non  prometto. 

§  13.  Prov.  Promettere  e  n' n  mantenere,  è  da 
gente  villana. 

§  14.  Iron.  Promettere  e  mantenere  è  da  gente 
paurosa. 

§  15.  Assicurare.'  Non  com.  Vi  prometto  che  è  così. 
S  16.  Predire.  Vi  prometto  che  verrà  un  giorno.. 
§  i7.  Di  ragazza;  Farla  sposa.  Gli  promise  la 
sua  figliola. 

§  IS.  Iron.  Promette  bene!  Di  ragazzo  o  fan- 
ciulla che  si  mettono  male.  Quel  ragazzo  ha  ru- 
bato un  fazioleito  ;  promette  bene!  Lho  trovata 
a  discorrere  a  solo  con  un  giovanotto;  promette 
bene  ! 


%  19.  Riflass.  Premettersi  qualche  cosa  da  uno. 
Sperarla.  Com.  Ripromettersi. 

§  20.  Non  avrebbe  potuto  promettersi  tanto. 

§  21.  Promettersi,  assol.  In  matrimonio  S'era 
già  promessa. 

§  22.  Darsi  a  credere.  Si  promette  un  bel  gua- 
dagno dal  suo  lavoro.  Ancora  si  promette  parec- 
chi anni  di  vita. 

S  23.  Part.  pres  PrometteiNte. 

,^  24.  Agg.  Ingegno  promettente.  Campagna  pro- 
'"ettente.  Ragaszo  promettente. 

§  25.  Part.  pass,  e  agg.  Promesso.  Le  cose  pre- 
dilesse. 

§  2ò.  Terra  promessa;  Agli  Ebrei  da  Dio. 

§  27.  Fig.  Morire  prima  d'  entrare  nella  terra 
pro^nessa;  Primn  di  conseguii-e  un  bene  che  pa- 
reva certo. 

§  28.  Promessa  sposa.,  Promesso  sposo  ;  e  assol. 
Promessa  e  Promesso.  I  fidanzati.  //  suo  promesso. 
Oggi  sono  venuti  i  promes.si  sposi. 

§  21).  /  Promessi  Sposi.  Titolo  dell'  immortale 
romanzo  del  Manzoni. 

§  30  S.  m.  Prov.  Chi  tarda  a  dare  quel  che  pro- 
mette, del  promesso  si  ripente. 

Promettitore- ORA  e  trice,  verb.  m.  e  f.  Facile 
promettitore.  Giovinessa  promettitrice  d'allegria. 

§  Assol  Di  chi  è  facile  al  promettere.  Lasciate 
dire  al  promettitore. 

Prominente,  agg.  Che  ha  prominenza.  Che  spor- 
ge da  una  superficie.  Colle  prominente.  Naso  pro- 
minente. Ciglia  prominenti. 

I'rom  NENZA,  s.  f.  Rialto,  Elevazione  sopra  una 
superficie.  Sopra  una  bella  prominenza  fabbricò  la 
villo. 

§  1.  Per  simil.  Naso  di  gran  p'-ominema.  Le 
prominenze  de'  gobbi. 

§  2  Che  prominenza  !  Del  petto  d'una  donna. 

Proministro,  s.  m.  Che  fa  per  il  ministro. 

§  T.  st.  Proministro  dell'armi;  Nel  Governo 
Pontificio,  il  Ministro  d'j'  a  Guerra. 

Promiscuamente,  avv.  In  modo  promiscuo.  Ado- 
perava promiscuamente  voci  antiquate  e  neologismi. 

Promiscuità,  astr.  di  Promiscuo;  L'essere  pro- 
miscuo. In  certi  giorni  è  proibita  la  promiscuità, 
del  grasso  eoi  magro.  Promiscuità  d'uffici,  di  vo- 
caboli. 

§  Fig.  Nelle  scole  è  discutibile  la  promiscuità 
de'  sessi . 

Promiscuo,  agg.  Misto  profusamente;  Indistinto. 
Uso  promiscuo  di  voci  nostrali  e  forestiere. 

§  1.  Genere  promiscuo,  T.  gramm.  Mascolino  e 
femminino  insieme.  Certe  parole  sono  di  genere 
promiscuo. 

§  2  Matrimonio  promiscuo,  com.  matrimonio 
misto;  Tra  persone  di  religione  diversa. 

Promissione,  s.  f.  com.  Promessa.  Promessa  for- 
male, in  termini  legali.  La  promissione  della  dote. 

—  Terra  di  promissione.  Non  si  dice  ;  Terra  di 
promessa   La  terra  promessa  agli  Ebrei. 

Promissivamente,  avv.  T.  lett.  In  modo  di  chi 
promette  ;  A  guisa  di  promessa.  Rispose  promis- 
sivamente. 

Promissivo,  agg.  Che  tende  a  promettere;  Che 
significa  promessa.  Quelle  sue  parole  non  sono 
promissive  davvero. 

Promissòrio,  agg.  Attinente  a  promessa. 

§  Giuramento  promissorio  ;  T.  leg.  Promessa 
fatla  più  solenne  dal  giuramento. 
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t'RoMONToRiETTO,  ditn.  Piccolo  ppom  ontopio. 
Promontòrio,  s.  ta.  Promioenza  del  terreno,  che 
sporge  sul  mare.  Promontorio  d'At  io. 

Promotorb-tricb,  8.  m  e  f.  e  agg.  Chi,  o  che 
promove.  Chi  inizia  un'impresa,  un  assunto.  Egli 
fu  il  promotore  della  sottoscrizione.  Bromotrice 
della  festa,  la  moglie  del  sindaco.  Società  promo- 
trice del  Carnevale.  Comitato  promotore. 

§  1.  Ass.  Ordinato  a  favorire,  incoraggiare.  So- 
cietà promotrice  delle  belle  arti. 

§  2.  Ass  come  sost.  C'è  VEsposisione  alla  Pro- 
motrice. 

Promòvere,  V.  trans.  Dar  moto,  principio,  inci- 
tamento; Iniziare.  Pro  novero  l'industria,  la  cul- 
tura, il  bene  pubblico.  Una  cosa  da  nulla  promosse 
una  terribile  guerra. 

§  1.  Eccitare,  Provocare.  È  una  bevanda  che 
promove  il  sudore. 

§  2.  Aiutare;  Incoraggire;  Far  progredire.  Pro- 
move generosamente  le  arti. 

§  3.  Conferire  un  grado,  una  dignità  superiore. 
Aspetta  che  lo  promovano  capitano. 

§  4.  Part.  pres.  Promoventb. 

§  5.  Part.  pres.  e  agg.  Promosso.  Promosso  Ge- 
nerale. 

§  6.  Promosso  a  un  esame.  Tutti  promossi. 
§  7.  E  s.  m.  /  promosti  sono  stati  pochi- 
Promozione,  8.  f.  Il  promovere;  L'esser  promosso. 
Ci  sono  molte  promojioni  neW  esercito.  Mi  ralle- 
gro della  vostra  promozione.  Ha  avuta  o>ala  pro- 
mozione 

§  Esami  di  promozione;  Per  passare  a  un  grado 
superiore  in  diverse  carriere.  Si  danno  gli  esami 
di  promozione. 

Promulqare,  V.  trans.  Pubblicare  con  determi- 
nate forme,  leggi,  decreti  ordini.  Al  Re  spetta  di 
promulgare  le  leggi.  Promulgò  il  damma  della  in- 
fallibilità. 

%  1.  Semplicemente  Bandire;  com.  Divulgare. 
Promulgò  una  nova  teoria. 
§  2.  Part.  pass.  Promulgato. 
Promulgatore-trice,  verb.  s.  m.  e  f. 
Promuloazionb,  s.  f.  Il  promulgare,  l' e.ssere 
promulgato.  Prima  della  promulgaiione  della  legge, 
si  prepara  il  Regolamento. 

§  Per  st.  La  promulgazione  della  nova  teoria 
fu  tutV  opera  del  Gioberti. 

Prònao.  T.  arch.  La  parte  davanti  del  Tempio. 
Pronatore,  s.  m.  T.  anat.  Dei  muscoli  che  aiu- 
tano la  pronazione.  ^ 

Pronazione,  s.  f.  T.  anat.  Movimento  dell'anti- 
braccio che  girando  su  sè  stesso,  viene  a  porre  il 
di  sopra,  di  sotto. 

Pronipote,  a.  c.  e  ai?g.  Il  figliolo  o  la  figliola 
del  nipote.  Fra  nipoti,  e  pronipoti  il  Nonno  n'ha 
un  par  di  serque. 

Pronipoti NA-iNo,  dim.  s.  f.  e  in. 
Prono,  agg.  T.  lett.  Piegato  all'  ingiù;  Inchinato  ; 
!n  atto  di  reverenza  o  adorazione.  Con  le  ginocchia 
prone.  Prono  della  persona. 

§  Vólto  a  terra.  Animali  proni  a  terra. 
Pronome,  s.  m.  T.  gramm.  Parola  che  si  usa  in 
vece  del  nome,  lo,  tu,  egli,  sono  pronomi.  Prono- 
mi personali,  possessivi,  relativi. 

Pronominale,  agg.  T.  gramm.  Che  appartiene  a 
pronome,  si  deduce  da  un  pronoiae.  Panicelle  pro- 
nominali: mi,  ti,  si.  Valore,  forta  prenominale. 
Pronosticamento,  s.  m.  Il  pronosticare.  Non  com. 


Pronosticare  e  Prognosticare,  v.  trans.  Pre- 
sagire, Indovinare,  Predire  una  cosa  futura.  Prono- 
sticò la  pioggia. 

§  1.  E  degli  stessi  segni.  Quel  lampeggiare  con- 
tinuo pronostica  burrasca. 

8  S.  Part.  pass.  Pronosticato. 

Pronosticatore  TRiCB,  verb.  m.  e  f. 

Pronosticazione,  s.  f. 

Pronostico  e  Prognostico,  s.  m.  Congettura  del 
futuro,  Pre.sagio.  Si  avvera  il  pronostico. 

Prontamente,  avv.  Con  prontezza.  Con  solleci- 
tudine. Rispondere  prontamente. 

Prontezza,  s.  f.  Di  pronto.  Operare  senza  indu- 
gio, Con  alacrità.  Sollecitudine.  Ci  vuole  prontezza 
all'ubbidire. 

§  1.  Pronlezsa  d' ingegno,  di  memoria,  di  mano. 
Bravura  sollecita.  Quel  ragazzo  mostra  una  gran 
prontezza  d' intendere. 

§  2.  T.  pitt.  Risoluzione,  Disinvoltura  con  la 
quale  la  figura  prende  gli  atteggiamenti  voluti  dal- 
l'arlista. 

§  3  E  per  Velocità,  Sveltezza  nel  dipingere,  scol- 
pire. Il  Vasari  tu  d'una  prontezza  meravigliosa. 

Prontissimo,  super,  di  Pronto. 

Pronto,  agg.  Presto,  Apparecchiato,  Acconcio, 
Preparato.  La  starna  è  pronta.  Sono  pronto  a 
tutto. 

§  1.  È  pronto!  annunziando  il  desinare,  il  caffé, 
il  bagno.  Se  vuol  fare  il  bagno,  è  pronto  !  È  pronto  I 
si  servano. 

§  2.  Si  tenga  pronto  per  le  sei. 

§  3.  Pronti  !  Ne'la  partenza  dei  treni. 

§  4.  Disposto;  Pronta  a' suoi  O'dini. 

§  5.  Pronto  a  dare  la  vita,  a  sacrificarsi. 

§  6.  Facile,  risoluto,  sollecito.  Pronto  sempre  a 
dar  consigli.  K  un  omo  che  ha  sempre  la  lingua 
pronta. 

§  1.  Beli"  e  pronto;  Prontissimo.  Eccomi  'beli' e 
pronto. 

§  8.  E  ripetuto;  Pron(o,  pronto  a  fare  come  dice. 

§  9.  Presto  ;  Pronta  guarigione.  Pronto  a  rice- 
vere i  suoi  favori. 

§  10.  Ass.  Indole,  Ingegno  pronto.  Rapido  al- 
l'apprendere, al  concepire.  È  d'  ingegno  pronto. 

§  ti.  T  pitt.  Di  figure.  Senza  stento;  D'atteggia- 
mento facile,  naturale. 

g  12.  A  pronti  contanti;  Col  danaro  in  mano; 
pagando  in  sull'  istante.  A  comprare  a  pronti  con- 
tanti c'è  guadagno. 

s  13.  In  pronto;  .Avv.  col  verbo  Essere;  Essere 
apparecchiato,  in  procinto.  Ogni  cosa  è  in  pronto. 
L'  esercito  non  è  in  pronto  per  la  guerra. 

§  14  Anche,  ma  meno  com.  col'  verbo  Avere. 
Ho  già  in  pronto  ogni  cosa. 

Prontuario,  s.  m.  Libro  dove  la  materia  è  di- 
sposta con  ordine  facile  a  trovarsi.  Prontuario  di 
botanica.  Il  Prontuario  del  Carena. 

Pronuba,  s.  f.  T.  sl;or  La  matrona  che  presie- 
devr  alle  nozze  per  parte  della  sposa. 

Pronubo,  s.  m.  T.  si.or.  Olii  presiedeva  alle  nozze 
per  lo  sposo. 

Pronuncia.  V.  Pronunzia. 

Pronunciamento,  s.  m.  Insurrezione  militare. 

Pronunzia  e  meno  com.  Pronuncia,  s.  f.  11  modo 
di  proferire  le  parole,  e  il  tono  della  voce.  Pronunzia 
forestiera;  Ha  una  pronunzia  che  non  si  capisce. 

§  1.  Pronunzia  schiacciata,  aspra,  lar§a.  La  plebe 
fiorentina  ha  una  pronuncia  sbracala. 
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§  2.  Imparare  la  pronumia  ;  Imparare  a  parla- 
re una  liDgua  secondo  il  suo  paese.  Bisogna  stare  in 
Inghilterra  per  imparare  la  pronunzia  dell'inglese. 

§  3.  Pronunzia  fiorentina,  romana,  napoletana. 

Prondnziàbile,  agg.  Che  si  pronunzia  facilmente. 

Peondnziamento,  s.  m.  Il  pronunziare. 

Pronunziare,  v.  trans.  Proferire  chiaramente  e 
speditaoiente  le  parole.  Comincia  ora  a  pronunzia- 
re C-irte  parole.  Pronunzia  male  alcuni  nomi.  Pro- 
nunziare lentamente,  a  bassa  voce.  Pronunzia  in- 
taccando tu  (erte  lettere. 

§  1.  Sema  pronunziare  una  parola;  Senza  dir 
niente.  Passa  delle  sere  sema  pronunziare  una 
parola. 

§  2.  Senza  poter  pronunziare  parole  o  una  pa- 
rola. Di  chi  è  impedito  per  commozione,  turbamento 
morale.  A  quell'annunzio  rimase  per  un'  ora  senza 
poter  pronunziare  parole. 

§  3.  Parlare;  Se  tu  pronunzi  una  parola,  me 
la  paghi. 

§  4.  Pronunziare  un  discorso;  Dirlo,  Farlo,  Re- 
citarlo. Il  Mam  ani  venne  a  Firenze  e  pronunziò 
un  magnifico  disborso. 

§  5.  Pronunziare  il  giuramento;  Dirne  solenne- 
mente la  formula.  Il  Re  pronunziò  il  suo  giura- 
mento dinanzi  alle  Camere. 

§  6.  T.  leg.  Pronunziare  la  sentenza;  Formu- 
larla. Leggerla  solennemeùte.  Il  tribunale  non  pro- 
nunziò ancora  la  sentenza.  Il  Papa  pronunziava 
in  San  Pietro  It  sentenze  di  scomunica. 

§  7.  Assol.  Quando  la  Cassazione  ha  pronun- 
ziato, non  c'è  appello.  ' 

9  8.  Rifless,  Pronunziarsi;  Manifestare  la  pro- 
pria opinione;  D.re  come  uno  la  pensa  circa  chec- 
chessia, Dichiararsi.  Su  questa  legge  il  Ministero 
non  s'è  pronunziato.  Su  late  a/gomento  aspettia- 
mo che  si  pronunzi  la  Camera.  Si  pronunziò  con- 
trario alla  riforma. 

§  9  Part  pass.  Pronunziato. 

§  10.  Agg.  Di  suono  ;  aperto. 

§  11.  Rilevato,  spiccato.  Egli  ha  un  naso  molto 
pronunziato.  .Muscoli  pronunziati, 

§  12.  S.  m.  T.  sciont.  Proposizione.  Fondano 
l'opinione  sopra  un  pronunziato  di  Galileo.  Il 
pronunziato  risponde  al  teorema. 

§  13.  Sentenza,  Asserzione.  Interrogare  i  pro- 
nunziaci della  scienza. 

Pronunziativo,  agg.  Atto  a  essere  pronunziato  ; 
Che  si  può  pronunziare. 

PRONnNZ<ATOBE-TRiCE,  vorb.  m.  e  f.  di  Pronun- 
ziare. E  caltico  pr-  nunziatore  delle  lingue  Ura- 
nici e. 

Pronunzia/ione,  s.  t  II  pronunziare  ;  Modo  di 
recitare. 

Propagabilb,  agg.  Chj  si  propaga.  Contagio  fa- 
cilmente propagabile . 

Propagamknto,  s.  m.  11  propagare.  Contrastare 
al  prepagamento  del  morto. 

§  Fig.  Propaganiento  delle  idee,  della  civiltà! 

PRol>AaA.NDA,  s.  (.  Cougregaziuue  romana,  che 
intende  al.'a  propagazione  dalla  fede.  /  beni  dt  Pro- 
paganda. La  stamperia  di  Propaganda. 

§  1.  De  Pro  paganda  fide.  AlLitvò  di  Propaganda. 

§  2.  E  il  Palazzo  dove  ha  residenza.  Andò  a  tro- 
varlo in  Propaganda. 

%  Par  propaganda  ;  Fare  una  propaganda. 
Divulgare,  Propagare  certe  idee,  certe  dottrine  tu 
de  primi  a  fare  propaganda  di  liberalismo. 


§  4.  Propaganda  protestante,  democratica,  libe- 
rale. Quell'omo  ha  lo  spirito  di  propaganda. 

Propagandista,  s.  in.  Chi  cerca  far  propaganda. 
Er  pagandisla  della  unità  d' Italia. 

Propagare,  v.  trias.  Divulgare,  Insegnare,  Far 
comune  una  dottrina,  un'opinione,  una  credenza. 
Diedero  la  vita  per  propagare  la  fede.  Con  le  opere 
propagò  alti  sentimenti  di  libertà. 

§  1.  Spargure,  Diffonrlere.  Propagare  notizie,  li- 
bri, giornali. 

§  2.  Di  cose.  Il  commercio  de'  cenci  propagò  il 
contagio. 

§  3.  Estendere,  Moltiplicare  per  via  di  genera- 
zione, di  coltura.  Certi  animali  si  possono  propa- 
gare facilmente  in  Italia.  Gli  agricoltori  intendono 
a  propagare  la  vite  americana. 

§  4.  Rifless.  Non  so  come  siansi  propagate  certe 
idee  false.  Un  morbo  si  propaga  più  o  meno  facil 
mente.  La  paura  si  propaga  sollecita.  Il  suono  si 
propaga  meno  presto  della  luce. 

§  5.  Part  pass,  e  agg.  Propagato.  Propagatasi  la 
notizia. 

Propàgatore-trice,  verb.  Propagatore  di  false 
notizie.  Società  propagatrice  dell'  istruzione  popo- 
lare. 

Propagazione,  s.  f.  Il  propagare.  Impedire  la 
propagazione  del  contagio.  La  propagazione  della 
luce. 

§  Fig.  Propagazione  della  fede,  della  scienza,  del 
cattoUcismo. 

Propagginamento,  s.  m.  II  propagginare. 

ProPaOGi.nare,  t.  trans.  Moltiplicare  le  viti  per 
propaggine.  L'autunno  è  il  tempo  per  propagginare 
le  viti. 

§  1.  Fig.  Uccidere  mettendo  il  reo  col  capo  al- 
l' ingiù,  sottoterra. 

§  i.  Part.  pass.  Propagginato. 

Propagginatore,  verb.  Non  tutti  i  conladini 
sono  bravi  propagginatori. 

Propagginazione,  s  1.  Il  propagginare. 

§  E  la  barbara  pena  del  propagginare  i  rei. 

Propaggine,  s.  f.  Ramo  com.  di  vite  piegato  e 
sotterrato,  acciò  metta  i  adici  e  si  faccia  pianta 
da  sé. 

§  1.  Far  le  propaggini. 

§  2.  T.  anat.  Diramazione.  Le  propaggini  delle 
vene. 

§  S.  A  propaggine,  avv.  Innestare  a  propag- 
gine. 

Propalare,  v.  trans.  Divulgare,  Propagare  noti- 
zie. Propalare  le  idee;  Certe  cose  non  è  mai  bene 
propalare.  Egli  ,  rapala  tutte  le  sue  miserie. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Propalato. 

Prop.alatore-tricb,  verb.  m.  e  f.  Chi  propala. 
Propalatore  di  false  notizie. 

I'ropalazione,  s.  f.  Il  propalare. 

Propedeutico,  agg.  Preparatorio  a  educazione 
più  aita.  L' insegnamento  propedeutico.  Lezioni 
propedeutiche. 

§  S  f.  Propedeutica;  L'arte* preparatoria  all'in- 
segnamento. La  storia  è  la  prepodeutica  della  pj- 
litica. 

Propendere,  v.  intr.  Inclinare  verso  una  cosa; 
.■\vere  propensiane.  L'animo  suo  propende  al  vizio. 
Propende  alle  dottrine  te  più  arrischiate. 

§  1.  Part.  pas.'i.  Propenso. 

§  2.  Agg.  Inclinato  con  favore,  simpatia.  Propenso 
a  credere,  a  far  del  bene.  Propenso  verso  uno. 
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§  3.  Proclive.  Tutto  propenso  agli  studi;  verso  j 
la  famiglia. 

§  4.  Assol.  0  iron.  Com'  era  propenso!  Troppo 
propenso  !  Interessato. 

Propensione,  a.  f.  T«n'lenza,  Inclinazione  natu- 
rale (lell'aniino.  Avere,  Sentire  una  forte  propen- 
sione arjlì  studi.  Propensi  me  alii  pittura,  alle  let- 
tere, a  fare 'del  bene.  Propensione  al  mntì  i, nonio 

§  1.  Ver.so  una  persona.  EgU  fino  da  giovi  nono 
mostrò  una  certa  propensione  verso  quella  fan- 
ciulla. 

§  2.  T.  fi?.  Tendenza  nitui-ale  di  un  corpo  vei'so 
un  altro.  /  corpi  eìe'mntari  che  hanno  niturale 
prope^isione  di  seguire  il  moto  terrestre. 

PropiìnsissimÒ,  super,  di  Propenso. 

Propilène,  s.  T.  ciiim.  Carburo  d'idroj^eno 
gassoso. 

Propilèo,  s.  m.  T.  archeol.  Vestibolo  d"  un  Tecn- 
pio  o  d'  una  Reggia.  TI  Propilèo  di  Tebe 

Propìlico,  agg.  T.  chitn.  D'un  acido  ottcinuto  scio- 
gliendo il  gas  propilene  n  U'acido  solforico  conceu- 
trato,  annacquato  e  distillato. 

Propina,  s.  f  Compenso  speciale  dato  a  un  in- 
segnante, oltre  lo  stipendio,  p"r  l'assistenza  agli 
esami.  Prendere,  Riscolere  le  propine  Con  le  pro- 
pine raddoppia  lo  stipendio. 

§  Fig.  Grli  è  t'iccatii  una  bella  propina. 

Propinare,  v.  intr.  Bevere  alla  salute  di  alcuno 
facendo  brindisi.  Alla  fine  del  banchetto  propina- 
rono al  Re 

§  1.  Propinare  un  veleno;  Anaministrarlo  altrui 
in  una  bevanda.  In  una  lazza  di  brodo  gli  iropi- 
narono  l'arsenico. 

§  2.  Part.  pass.  Propinato. 

Propinatore  trice,  verb.  ni.  e  f.  Chi  propina. 
Fu  essa  la  propintitrire  del  veleno. 

Propinquità,  s.  f.  Non  com.  Vicinanza. 

Propinquo,  agg.  Vicino. 

§  Parente. 

Propio.  V.  Proprio. 

Propiziamente,  avv.  In  modo  propizio.  Non  com. 
Propiziare,  v.  trans.  Rendere  propizio,  favore- 
vole. Propisiursi  i  numi. 

§  1.  Part.  pres.  e  agg.  Propizi  ante. 
§  2.  Part.  pass.  Propiziato. 

Propiziai ORE-TRicii,  verb.  m.  e  f.  7  sacerdoti 
propiziatori  degli  Dei. 

Propiziatorio,  af;g.  T.  lett.  Atto  a  propiziare. 
Sacrifizi  propisialorii.  Orazioni  propiziatorie. 

Propiziazione,  s.  f.  T.  eccl.  estor.H  propiziare. 
Sacrifizi  di  propiziazione  11  sangue  della  propi- 
ziazione. 

%  Giorno  della  propiziazione;  Quello  della  espia- 
zione generale  dei  peccati,  per  gli  Ebrei. 

Propizio,  agg.  Favorevole.  Benigno.  Fare  e  Farsi 
propizio  un  omo  Propizia  occasione.  Gli  Dei  pro- 
pisi.  Giorni  più  propizi. 

§  Acconcio,  Opportuno  Stagione  propizia  al 
seminare.  E'  CO  il  momento  propizio  alla  partenza. 

Pròpoli,  s.  f.  T.'agr.  'Balsamo  resinoso  con  che 
le  api  incatramano  l'arnia,  rora.  Pegola. 

pROPONERE,  V.  Proporre. 

Proponibice.  ag-.  Da  proporsi.  Coleste  non  sono 
cose  proponibili  a  un  galantomo. 

Phoponimentaccio,  pegg.  di  Proponimento. 

Proponimiìnto,  s.  m.  Quello  che  uno  si  propone; 
Proposito.  /  vostri  proponimenti  non  sono  boni. 
I  boni  proponimenti  non  bastano;  ci  voglion  fatti. 


Bei  proponimenti  di  prudenza  e  di  pazienza  andati 
in  fumo  ! 

Proponitore-trice,  verb.  m.  e  f.  Clii  propone. 
Com.  Proponente.  Fu  condannato  il  proponitore 
e  V  esecutore. 

Proporre  e  non  com.  Proponere,  t.  trans.  Met- 
tere innanzi  un'idea,  ua  progetto,  un  atTare  da  esa- 
minare, scegliere,  eseguire,  l'ropose  la  convalida- 
zione dell'elezione,  hopo  averci  pensalo  propone 
un  liell'affare  Proporre  la  guerra,  la  pace.  Pro- 
porre Ktia  questione,  un  dubbio,  un  rimedio. 

§  1.  Proporre  un  soggetto,  un  argomento.  Sug- 
gerirlo altrui  perché  lo  tratti.  Il  maestro  propose 
un  bel  tema  ai  suoi  scolari. 

§  2.  Proporre  un  premio,  una  pena;  Proinot- 
terlo;  Minacciarla. 

§  3.  bi  prezzo,  Offrirlo.  Non  posso  accettare 
della  casa  il  prezzo  che  mi  proponete. 

§  4.  Far  pi'oposta.  Offerta  di  chicchessia.  Gli  ha 
proposta  una  bella  villa,  ma  non  ne  vuol  sapere. 

S  5.  Proporre  uno  a  o  per  un  urjìcin,  una  ca  - 
rici ;  Metterlo  innanzi  come  idoneo.  Lo  propose  al 
Re  per  Suo  ministro.  Egli  fu  proposto  a  soprin- 
tendente. 

§  0.  Rifless.  Proporsi.  Prefìggersi,  Mettersi  in 
mente  di  fare  o  dire  qualche  cosa,  if/'  propose  di 
stutiiare  il  greco.  Mi  sono  proposto  di  scrivere  un 
novo  libro. 

S  1.  Intr.  Far  proposito.  Prov.  V  omo  propone  e 
Dio  dispone. 

^  S.  Part.  pres.  e  agg.  Proponente.  L'  oratore 
proponente  una  legge. 

§  9.  S.  lu.  Ha  la  parola  il  proponente. 

§  10.  Part.  pass,  e  agg.  Proposto.  Essere,  venir 
propo.tlo  professore.  La  sua  condotta  proposta  ad 
esempio. 

Proporzionabile,  agg.  Che  si  può  propoizionare. 

Proporzionale,  agg.  T.  mat.  Che  lia  rapporto 
con  una  pn  porzione,  elio  è  in  proporzione  con  una 
quantità  del  medesimo  geuoi  e.  Scala  proporzionale. 

§  1  Media  proporzionale  ;  Quantità  media  fra 
due  altre. 

g  2.  Tassa  proporzionale  ;  Che  sta  in  propor- 
zione della  rendita,  del  valore  di  un  atto,  della  va- 
luta d'una  merce  e  simili. 

Propor/.ion  u.ità,  astr.  di  Proporzionale.  La  pro- 
porzionatila de' lati  d'un  triangolo.  Proporzionalità 
della  pena. 

Proporzionalmente,  avv.  In  proporzione,  Con 
modo  proporzionale.  La  porla  d'una  facciala  dee 
Corrispondere  proporzionalmente  alle  finestre. 

Proporzionare,  v.  trans.  Fare  che  una  cosa  sia 
in  proporzione  con  altra,  Dare  proporzione.  Propor- 
zionare le  tasse  alle  rendite. Bisogna  proporzionare 
il  lavoro  alla  propria  forza.  Non  proporzionò  mai 
le  spese  all'  entrate,  e  fallì. 

§  I.  Part.  pass,  e  agg.  Proporzionato.  Diffidenza 
proporzionata  all'  ignoranza.  Distanza  proporzio- 
nala. Non  era  faiica  proporzionata  all'età  d' un 
fanciullo. 

§  2.  Di  fattezze.  Era  un  nano  ma  tutto  ben  pro- 
porzionato. 

§  3.  Adegualo.  Spirito,  ingegno  proporzionato 
a  tal  mole  d'alfari. 

Proporzionatamente,  avv.  Con  giusta  propor- 
ziono. Lavora  proponionatamente  alle  forze,  e 
all'età. 

Proporzionatissxmo,  super,  di  Proporzionato. 
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Pbopoezionatore-trice,  verb.  m.  e  f.  Giustisia 
proporzionatrice  de  premi,  e  delle  pene. 

Pkoporzione,  s.  f.  Armonica  convenienza  di  parti 
tra  loro  o  col  tutto.  Un  la-coro  non  è  bello  se  non 
ha  perfetta  proporzione.  Leggi  della  proporzione. 
In  certe  statue  manca  la  proporzione  delle  membra. 

§  1.  Di  (Jose  morsi^X.Y'ig.  In  quel  discorso  manca 
la  proporzione  tra  V  esordio  e  V  orazione. 

§2.  Se-nplice  convenienza,  rispetto  Bisogna  che 
vi  sia  proporzione  fra  la  colpa  e  la  pena.  Xon  c'è 
proporzione  fra  il  lavoro  e  il  guadagno. 

§  3.  Dimensione.  Ha  i  piedi  di  proporzioni 
enormi.  Ridurre  a  piccole  proporzioni  urf  colosso. 

§  4.  Misura.  Grandezza.  Tratta  il  commercio  in 
grandi  proporzioni.  Produce  in  grandi  propor- 
zioni. Com.  In  grande. 

§  5.  T.  mat.  L'  uguaglianza  di  due  rapporti.  Pro- 
porsione  aritmetica.  Proporzione  geometrica. 

§  6.  Proporzióne  continua:  Quel'a  i  cui  termini 
■iiedi  sono  identici. 

§7.  Compasso  di  proporzione  :  Quel!' istrumento 
che  serve  a  misurare  i  gradi  di  proporzione. 

§  8.  Essere,  o  Stare  in  proporzione  ;  Essere  fuori 
di  pro/jorzione  ;  Avere  o  non  avere  proporzione  con  I 
una  data  cosa,  col  suo  insieme,  .i  quella  casa  fia 
fatto  una  porta  che  è  fuori  di  proporzioi.''. 


porzionaloiente.  A  proporzione  é  più  ricco  egli,  che 
quell'altro.  Bisogna  che  la  mercede  cresca  in  pro- 
porzione del  lavoro. 

§  10  Senza  proporzione;  Senza  confronto.  La 
vita  in  citta  è  scnzx  proporzione  più  cara  che  in 
campagna. 

Proporzionkvole,  agg.  Proporzionato. 

Proporzionevolmente,  avv.  In  modo  proporzio- 
nevole. 

Proposito,  s.  m.  Proponimento  deliberato.  Ri- 
soluzione, Pensiero  ferino  e  riiaturo  di  fare  una 
cosa.  Fermo  nel  suo  proposito.  Forte,  nobile  pro- 
posilo. Infernale,  tristo  prop  sito. 

§  1.  Omo,  donna  di  proposito;  Di  carattere  fer- 
mo, risoluto.  Quegli  è  verament  '  un  omo  di  propo- 
sito. 

§  i.  Di  boni  propositi;  Di  bone  intenzioni. 

§  3.  Par  proposito,  o  il  proposito.  Risolversi, 
Proporsi.  Fece  il  proposito  di  studiare.  Ha  fatto 
proposito  di  partire. 

§  4.  Tener  proposito  d'una  cosa;  Discorrerne 
Tenerne  discorso. 

§_5.  Intenzione  finale  Lavorano  senza  alcun  pro- 
posito. Il  proposito  di  Dante  nella  Divina  Com- 
media, fu  altamente  citile. 

§  6.  .Materia  di  dÌ8eor.so,  Argomento.  Prendere 
informazioni  sul  proposito  di  quel  discorso.  Man- 
cano particolari  in  proposito. 

§  7.  A  proposito,  avv.  Convenientemente  al'a 
cosa,  al  tempo,  al  luogo  di  che  si  tratta.  Tutte  que- 
ste cose  non  sono  qui  a  proposito.  Usare  le  ma- 
niere piii  a  proposito. 

§  8.  Col  verbo  rispondere  ;  S-condo  la  materia 
proposta  6  secondo  la  interrogazione.  Egli  non  ri- 
sponde mai  a  proposito. 

g  9.  Opportunamente,  al  bisogno,  al  tempo.  L'ere- 
dita mi  venne  a  proposito.  Quel  libro  usci  alle 
stampe  a  proposito.  Le  cose  a  proposito  mi  vengon 
dopo. 

§  10.  Mal  a  proposito;  Inopportunamente. 

§  11.  Fare  a  proposito  ;  Venire  in  acconcio,  in 


I  taglio.  Quel  che  mi  suggerite,  mi  fa  a  proposito. 
1  Questa  carta  fa  a  proposito  pel  mio  bisogno. 

§  12.  A  proposito;  famll.  quando  si  passa  a  par- 
j  lare  di  cosa  che  ci  viene  in  mente  li  per  li,  e  che 
I  ci  preme.  A  proposito  :  quando  intendete  di  venire 
I  da  met  A  proposito,  come  è  finita  quella  faccenda? 
I  §  13.  A  tono  di  quel  che  si  discorre.  A  propo- 
sito di  flauto  c'è  qui  un  flautista  insigne. 

§  14.  Di  proposito,  avv.  Seriamente  ;  D'impegno. 
Da  un  pezzo  in  qua  stuiia  di  proposito.  Si  è  messo 
di  proposito  a  lavorare. 

—  Talora  con  maggiore  eflQcacia:  Di  bon  propo- 
sito. Di  pr<posito  deliberato. 

g  15.  In  proposito  di  una  cosa  o  di  una  per- 
sona ;  Parlando,  Trattando  di  essa.  In  proposito  di 
tale  questione  vi  dirò,  ecc. 

§  16.  Su  0  Sopra  questo  proposito  ;  su  questo  ar- 
gomento Su  questo  proposito  ho  da  fare  un'osser- 
vazione. 

Propositdra,  s.  f.  Lo  stesso  che  Preposìtura.  V. 
Profosizionb,  s.  f.  Giudizio  espresso  con  parole. 
Proposizione  vera,  falsa.  Periodo  di  piii  proposi- 
zione. Proposizione  semplice,  composta. 

§  1.  Soggetto  della  proposizione.  Il  soggetto  che 
Ja  regge. 

§  2.  Proposizione  contradittoria,  subalterna,  con- 
traria, copulativa,  disgiuntiva,  secondo  l'ufBcio  che 
compie  nel  discorso. 

§  3  T.  mat.  L'ununcinto  di  un  teorema,  proble- 
ma, lemma,  ecc. 

§  4.  Per  proposta,  ila  questa  none  una  propo- 
sizione accettabile. 

§  5  Proposizione  filosofica;  Massima. 
Proposta,  s.  f.  Il  proporre  ;  Ciò  che  si  propone. 
Proposta  vaga,  ragionevole,  bona,  cattiva.  Indo- 
vir.ate  con  che  prop  osta  tenne  fori  ?  Fu  fatta  la 
proposta  di  abolire  la  pena  di  morte. 

%  1.  Assol.  Di  matrimonio.  Quella  ragazza  ebbe 
diverse  proposte. 

§2.  Nelle  Asseti  blee  politiche;  Proposta  di  legge. 
Presentare  una  proposta.  La  propo$t.a  non  passo. 
Combattere,  sostenere  una  proposta. 

§  3.  Cosa  che  si  propone,  si  offre  altrui.  Gli  fu 
fatta  la  proposta  di  una  cattedra.  Gli  fu  fatta  la 
proposta  di  una  villa. 

§  4.  Ogni  proposta  non  merita  risposta;  .A  chi 
ci  dica  cosa  non  meritevole  d'essere  accettata. 

Propósto,  s.  m.  T.  eccl.  Dignità  ecclesiastica 
con  cura  d'anime.  Il  proposto  di  Fiesole.' Il  propo- 
sto Lodovico  Antonio  Muratori. 

§  Xilolo  di  dignità  canonicale.  Il  canonico  pro- 
posto. È  proposto  nel  capitolo  di  Pistoia. 

Propriamente,  avv.  Con  proprietà.  A  voler  par- 
lare propriamente,  bisogna  pensare.  Questa  veste 
si  chiama  propriamente  accappatoio. 

§  Veramente,  Realmente.  La  cosa  sta  propria- 
mente così. 

Propriark,  V.  intr.  e  riiies.  Asserire  per  vera 
una  cosa;  Ostinarsi;  Sostenere  il  proprio  detto  o  la 
propria  opinione.  E' propri  ava  che  la  cosa  non  era 
come  diceva  io.  Non  voglio  propriarmi  ;  ma  giure- 
rei che  è  andata  cosi 

%  Part.  pass.  Propriato. 

Proprietà,  s.  f.  astr.  di  Proprio.  L'essere  pro- 
prio. Qualità  propi  ia  di  una  cosa.  Conoscere  la  pro- 
prietà di  una  cosa.  Proprietà  fisiche,  chimiche  de' 
corpi.  Le  proprietà  del  sono,  della  luce. 

§  1.  Proprietà  dei  numeri,  delle  linee. 
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§  2  Ciò  Che  appartiene  essenzialmente  ad  una 
cosa.  L'  impenetrabilità  è  una  proprietà  della  ma- 
teria. 

§  3.  Virtù  di  certe  piante.  Conosce  tutte  le  pro- 
prietà delle  erbe.  La  proprietà  febbrifuga  del  chi- 
nino. 

§  4.  Il  diritto  per  il  quale  una  cosa  appartiene 
in  proprio  ad  alcuno.  Ha  la  proprietà  del  podere, 
ma  non  V  usufrutto.  Diritto  di  proprUtà  La  pro- 
prietà è  inviolabile 

§  5.  E  la  cosa  che  appartiene  in  proprio  Gli  fece 
visitare  le  sue  proprietà    Proprietà  urbane,  ru 
rali.  Proprietà  privata,  pubblica,  del  Comune. 

§  6  Proprietà  mobile,  immobile:  Più  o  meno  fa- 
cilmente tramutabile. 

§  7.  Proprietà  letteraria,  artistica.  11  diritto  eh» 
un  autore  o  editore  ha  sul  suo  libro,  sulla  sua 

opera.  . 

§  S.  Di  proprietà.  Casa  di  sua  proprietà.  Con- 
fini di  proprietà.  . 

§  9.  Proprietà  di  una  lingua  Le  ricchozze,  virlu 
di  essa.  Le  più  belle  proprietà  della  lingua  greca. 

§10.  Dell'elocuzione;  l'uso  delle  voci  proprie. 
Proprietà  del  discorso,  dello  stile.  Oggi  si  scrive 
generalmente  sen3a  proprietà. 

§  11.  Decenza,  Convenienza.  Veste  con  molta  pro- 
prietà. 

Proprietaria  ario,  s.  f.  e  m,  Chi  ha  la  pro- 
prietà d'una  cosa;  Chi  la  possiede.  Chi  è  il  proprie- 
tario della  casa  f  La  proprietaria  della  bottega. 

§  Aesol.  Cora.  Chi  possiede  beni  stabili,  nnmo- 
bili.  I  proprietari  sono  aggravati  di  tasse.  E  uno 
de' piti  ricchi  proprietari. 

Proprio  e  pop.  Propio,  agg.  Che  è  di  pertinenza 
d'una  persona  o  cosa,  Che  ap|.artiene  esclusiva- 
mente ad  uno,  Che  è  suo.  Padrone  in  casa  propria. 
Il  proprio  patrimonio.  I  propri  genitori.  Piange- 
vano per  conto  proprio.  La  lingua  propria.  Il  pro- 
prio nóme. 

§  1.  Suo  proprio;  Tutto  suo  proprio;  Vero  e 
proprio.  Per  maggior  forza  ed  ellicacia.  Finzioni 
vere  e  proprie. 

—  E  col  pron,  possess.  Afjo,  suo.  Quella  mazza 
è  sua  propria. 

§  2  S.  m.  Di  cose.  Rimetterci  del  proprio.  Pa- 
gare del  proprio.  Disfarsi  del  proprio.  Rispondere 
del  proprio. 

—  E  di  persone.  Co' propri  sta  a  muso  duro. 
§  3.  Amor  proprio  ;  V.  Amore,  §  4. 

§  4.  Causa  propria;  V.  CaHSa,  §  B. 

§  5.  Mòto  proprio,  c  coin.    Motuproprio;  V. 

Moto,  §  7.  ,  i 

§  6.  T.  eccl.  Uffìzio  proprio;  contrap.  al  co- 
mune. 

§  1.  Messa  propria)  V.  Mkssa. 

§  8.  T.  gpamm.  Nome  proprio;  Che  conviene  ad 
una  persona  o  cosa;  Opposto  a  Comune.  V.  Nome, 
§  1.  Anche  i  casati  sono  nomi  propri  della  fami- 
glia. ,  . 

§  9  Prov.  Lasciare  il  proprio  per  l  appellativo  ; 
più  coin.  Lasciare  il  certo  per  V  incerto. 

§  10.  Di  senso,  voce,  modo  ;  Reale,  contr.  di  Fi- 
gurato. Dal  significato  proprio  molle  frasi  passano 
al  figurato. 

§11  Di  lingua,  di  parola  ;  r.he  significa  preci- 
samente la  co.sa;  noi  suo  senso  primitivo.  Scrive 
con  lingua  propria  i  suoi  pensieri.  Bisogna  usare 
%  vocaboli  propri. 


§  12.  S.  ra.  Invece  del  proprio  molti  scrivendo 
usano  il  press'a  poco 

§  13.  Di  persona;  Che  ha  proprietà- nel  vestire, 
ne'  costumi.  È  un  omo  molto  proprio. 

§  li.  Pulito, Conveniente.  Casa  propria.  Bu  preto 
un  quartiere  molto  proprio. , 

§  15.  Opportuno,  Adatto.  L'Autunno  è  Iti  sta- 
gione più  propria  per  la  villeggiatura. 

§  16  Speciale  ;  Per  trovare  le  date  ha  un  me- 
todo suo  proprio. 

§  17.  Di  qualità,  Attributo.  Rimedi  propri  per 
conciliare  il  sonno. 

§  18  Elitt.  La  più  propria;  e  II  più  proprio: 
La  meglio,  o  II  meglio.  La  più  propria  sarebbe  an- 

§  19.  Sosl.  lelt.  //  proprio  dell'arte,  della  storia; 
Il  proprio  dell  ingegno  è  cercare  la  verità. 

§  iO  Avv.  In  proprio;  Noi  suo  possesso;  per  sè. 
Acquistò  quel  podere  in  proprio. 

—  Con  maggior  forza.  Del  mio  in  proprio. 

—  Contr.  a  Nei  nomi;  Firmò  il  contratto  in 
proprio  e  nei  nomi.  Per  conto  suo  e  d'altri. 

§  21.  Di  proprio;  Di  speciale.  //  suo  stile  ha  que- 
sto di  proprio,  che  s' intende  facilmente. 

§  2ì.  In  proprie  mani;  Di  lettera  o  altro  da 
consegnarsi  alla  persona. 

§  23.  Di  mano  propria,  0  Di  propria  mano,  ed 
elitL  Mano  propria  Chi  scrive  o  sottoscrive  da  sè. 
Fece  il  testamento  di  mano  propria. 

§  2''.  Avv.  Propriamente.  M' è  rimasto  ^proprio 
fìlto  nella  memoria  quel  fatto.  Ciò  è  proprio  il  caso 
contemplalo  dalla  legge.  Vien  su  che  è  proprio  un 
gusto. 

S  25.  Veramente.  Sèi  proprio  tu?  Sì,  son  pro- 
prio io.  L'hai  scritto  tu  quel  libro!  Proprio  io. 

§  -16.  .'Proprio  ì  Ma  proprio  ?  Desiderando  con- 
ferma di  cosa  poco  credibile. 

§  27.  Proprio!  Risposta,  a  chi  vuole  conferma 
del  doman  lato.  • 

§  2S.  Proprio  cosi  !  Assi  rendo  o  Confermando  U 

già  detto.  7 .  D 

29.  Proprio  da  ultimo,  agli  sgoccioli:  t  ropno 

da  amico.  .  Tr- 

§  30.  Per  aggiungere  forza,  efficacia.  Vi  aic.o 
che  è  bella,  proprio  bella.  Sene  innamorò  proprio 
a  bono. 

§  31.  Proprio  proprio  R^iddoppiato  per  accre- 
scerne la  forza. 

Propkione,  avv.  accr.  di  Proprio.  Ma  sta  pro- 
prio come  dite  ?  Proprione  ! 

PROPKissiMAMBNTE,  avv.  Da  Proprissimo. 

Proprissimo,  sup  Vocabol .  proprissimo. 

PropugnÀcolc  ^.  m.  T.  lett.  Opera  di  difesa, 
coin.  Bastione.  Steccato,  Fosso  e  simile,  Cose  fatte 
a  difesa  d'una  città,  d'un  forte  A  i  uno  ad  uno  di- 
sfece i  propugnacoli  della  città. 

§  Fig.  Di  città,  che  può  difendere  gran  territo- 
rio. Malta  propugnacolo  un  tempo  d'Italia.  Bil- 
bao è  il  propugnacolo  della  Spagna. 

ProPUONAre,v.  trans.  Difen^iere, Combattere  per 
difesa  di  alcuna  cosa,com.flg.  Propugnare  la  fede, 
la  libertà,  l'  opinione.  Propugnò  sempre  la  libera- 
zione d'Italia.  Propugnare  i  diritti  della  nazione, 
del  popolo. 

§  l'art,  pass.  Pri^pugnato. 

Propugwatorb-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Propu- 
gnare. Zelante  propugnatore,  della  pubblica  mora- 
lità  Scola  propugnatrice  della  fede. 
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§  Il  Propugnatore  ;  Titolo  d'un  giornale. 

Propugnazione,  s.  f.  T.  lett.  II  propugnare. 

Propulsare,  v.  trans,  com.  Respingere,  Man- 
dare indietro. 

§  Part.  pass.  Propulsato. 

Propulsione,  s.  f.  T.  lett.  e  scient.  Spinta  in- 
nanzi L'elice  è  un  mezzo  di  propulsione  per  le  navi. 

Proquestore,  s.  m.  T.  stor.  Chi  faceva  le  veci 
del  Questore. 

Pròra,  e  pop.  Prua,  ».  f  La  parte  dinanzi  della 
nave  ;  Quella  che  fende  l'acqua,  opposta  a  Poppa. 
Da  poppa  a  prora.  Il  Pilota  sta  a  prua.  Castello 
di  prua. 

§Poetic.  Nave.  Le  salvate  prore.  Rientrò  in  porto 
l'aspettata  prora. 

Prò  rata,  m.,  lat.,  Rata.  Non  com. 

Pròroga,  s.  f.  Il  prorogare  ;  Rimandare  a  un 
tempo  piti  lungo  o  più  lontano;  Dilazione.  Una 
proroga  del  Parlamento.  Accordare,  Annunziare  la 
proroga.  Mi  concessero  una  nova  proroga  al  pa- 
gamento. 

Prorogabile,  agg.  Da  prorogarsi  ;  Da  potersi  fa- 
cilmente prorogare.  Pagamento  prorogabile.  La 
scadenza  sarà  prorogabile  a  vostro  piacere. 

Prorogare,  v.  trans.  Allungare,  Protrarre  il 
tempo  stabilito,  convenuto  per  alcuna  cosa;  Dila- 
zionare. Ebbe  il  potere  per  un  anno,  ma  lo  potè 
prorogare  sei  mesi.  Mi  chiese  di  prorogare  la  sca- 
denza. Si  dice  che  il  Re  proroghi  la  chiusura  della 
Camera. 

§  Part.  pass.  Prorogato. 

Prorogazione,  s.  f.  Com.  Proroga. 

Prorompere,  v.  iutr.  Uscire  con  violenza,  con 
impeto;  com.  fìg.  di  passioni,  di  parole  violenti. 
Proruppe  in  terribili  accenti.  Finalmente  prorup- 
pe ne' piii  alti  vituperi  contro  la  moglie. 

§  1.  Prorompere  in  lacrime,  in  pianto, in  riso; 
Lacrimare,  Piangere,  Ridere,  forte  e  d'un  tratto.  A 
quella  subita  notizia  proruppe  in  un  gran  pianto. 
Quando  ti  mostrò  Stenterello,  la  platea  proruppe 
in  una  gran  risata. 

§  2.  Con  la  prep.  A,  meno  comune.  Prorompere 
a  licenza,  a  eccéssi. 

§  3.  Part.  pres.  Prorompente. 

§  4.  Part.  pass.  Prorotto. 

Prorompimento,  s.  m  non  com.  Il  prorompere. 

Pròsa,  s.  f.  Discorso  disteso,  sciolto  ;  senza  lega- 
ture di  metro.  Commedia  in  prosa.  Tradurre  in 
prosa  un  poeta.  Prosa  nitida,  schietta,  pulita,  ele- 
gante. La  sua  è  una  bella  prosa.  Certe  prose  mi 
fanno  dormire. 

§  1.  Componimento  in  prosa  Ristampò  leprose 
del  Leopardi  Le  prose  fiorentine. 

§  2.  Teatri  di  Prosa  ;  Dove  non  si  recitano  co- 
munemente che  commedie  o  drammi;  Non  si  fa  mu- 
sica. A  Firenze  in  tutte  le  stagioni  c'è  un  teatro 
di  prosa. 

§  3.  Prosa  poetica;  Che  arieggia  la  poesia;  in 
cui  predominano  la  fantasia,  le  immagini;  Oggi  è 
in  voga  la  prosa  poetica. 

§  5.  Prosa  rir/iata  ;  Di  versi  cattivi  ;  Il  Gioberti 
chiamava  prosa  rimata  la  poesia  francese. 

§  5.  Fig.  La  ^rosa  della  vita.  È  un  omo  tutto 
prosa. 

§  6.  Amare  in  prosa;  Senza  fantasticare;  senza 
tanta  poesia. 

ProSAccia,  pegg  di  Prosa.  Eccovi  una  delle  so- 
lite prosacce. 

Voi.  m.- 


PhoSaicamentk,  avv.  In  modo  prosaico.  Scrive 
prosaicamente  prolisso. 

Prosaicismo,  s.  m.  Un  insieme  di  cose  prosaiche. 
Tanto  prosaicismo  mi  comincia  a  seccare. 

Prosaico,  agg.  Che  appartiene  alla  prosa;  com. 
Di  cosa  senza  sotHo  di  poesia,  d'immaginazione.  Il 
suo  è  uno  scrivere  veramente  prosaico .  Locuzione 
prosaica.  Versi  prosaici. 

§  1   Fig.  Vita,  Età  prosaica. 

§  2.  Di  persona  volgare  per  sentimenti,  manie- 
re ;  Omo  prosaico  ;  Donna  prosaica. 

§  3.  S,  m.  Quel  poema  ha  troppo  del  prosaico. 

Prosaismo,  s.  m.  T.  lett.  Maniera  di  dire  pro^ 
saica. 

Prosapia,  s.  f.  Stirpe,  Schiatta.  Prosapia  di  Re, 
di  Eroi.  Egli  è  d'illustre  prosapia. 

Prosatore,  s.  m.  Scrittore  di  prosa.  Il  Manzoni 
fu  uno  dei  migliori  prosatori  e  poeti.  Potente,  ele- 
gante, conciso  prosatore. 

Prosatorello,  8.  m.  Spreg.  di  Prosatore.  Esso 
è  un  prosatorello  come  ce  ne  son  tanti. 

Proèatrice,  8.  f.  Scrittrice  di  prosa.  La  Fer- 
rucci fu  elegante  prosalrice. 

Proscenio,  s.  m.  La  parte  anteriore  del  palco 
scenico,  dove  gli  attori  recitano;  La  scena  davanti, 
presso  la  ribalta.  /  lumi  del  proscenio.  Appena  ve- 
nuta sul  proscenio,  fu  applaudita. 

Prosciogliere,  e  Prosciorre,  v.  trans,  flg.  Scio- 
gliere da  un  legame;  Liberare  da  una  promessa  e 
anche  da  una  colpa.  Fu  pros'^ioUa  dal  suo  giura- 
mento. Il  Pontefice  la  prosciolse  dal  peccato  mortale, 

§  Part.  pass.  Prosciolto.  Fu  prosciolto  dalla 
pena  inflittagli. 

Proscioglimento,  s.  m.  il  Prosciogliere.  Impe- 
trare il  proscioglimento  de'  falli. 

Prosciorre.  V.  Prosciogliere. 

Prosciugambsto,  3.  m.  Il  prosciugare.  Ilprosciu- 
gamento  del  lago  di  Bienlina. 

§  La  deficienza  di  umori  nel  corpo,  necessari  a 
certe  funzioni.  Non  è  una  infiammazione,  ma  un 
poco  di  prosciugamento. 

Prosciug.ìRe,  V.  trans.  Togliere  l'umidità  sover- 
chia. Il  tramontano  prosciuga  troppo  il  terreno. 

§  1.  Rendere  asciutto  ;  Togliere  per  via  di  ca- 
nali l'acqua.  Prosciugare  un  lago,  una  palude. 

§  2.  Assol.  Assorbire  l'umidità.  La  pietra  non 
prosciuga  come  la  tavola. 

§  3.  V.  intr.  e  rifless.  Perdere  qualunque  umi- 
dità. Si  mette  la  paglia  a  prosciugare  sulVaia.  La 
terra  si  prosciuga  presto  al  vento. 

§  4.  Scemare  degli  umori  del  corpo.  Nel  fumare 
sputa  molto  e  si  prosciuga. 

Prosciutto.  V.  Presciutto. 

Proscrittore-trice,  verb  m.  e  f.  da  Proscri^ 
vere.  Governo  proscrittore  de'boni  cittadini. 

Proscrivere,  v.  trans.  Condannare  all'esilio.  Un 
tempo  i  governi  proscrivevano  tutti  i  liberali. 

§  \.  Fig.  Proscrivere  certi  pregiudizi. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Proscritto. 

Proscrizione,  s.  f.  Il  proscrivere;  e  L'Atto  o 
Decreto,  con  cui  si  proscrive.  La  proscrizione  Sil- 
lana.  La  proscrizione  di  tale  omo,  indignò  il  po- 
polo. 

§  Lista  0  Nota  di  Proscrizione  ;  Dove  sono  i 
nomi  dei  proscritti.  Era  primo  nella  lista  di  Pro- 
scrizione da  Milano. 

Prosecuzione,  ,s  f.  Il  proseguire;  Continuazione, 
Prolungamento  di  cosa  già  cominciata.  Domani  la 
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prosecuzione  del  discorso.  Oggi  prosecuzione  dello, 
causa  di  ieri  al  tribunale.  Prosecuzione  e  fine 
del  Romanzo. 

Proseggiare,  v.  intr.  T.  lett.  Scrivere  la  prosa 
con  arte.  Mi  piace  il  proseggiare  del  Niccolini. 

Prosegretario,  s.  m.  Chi  fa  le  veci  del  segre- 
tario; Chi  lo  supplisce. 

Proseguimento,  s.  m.  Il  proseguire  ;  Continuare 
senza  intermissione.  Nel  proseguimento  del  lavoro 
gli  si  accrebbero  le  difficolta. 

Proseguire,  v.  trans.  Continuare  direttamente  ; 
Tirare  innanzi  una  cosa  principiata.  Lasciale  che 
prosegua  il  suo  discorso.  Proseguire  il  viaggio  dopo  . 
un  breve  riposo.   Consenti  di  non  proseguire  la 
lite. 

§  1.  Assol.  Del  discorso.  Dopo  un  breve  respiro 
prosegui.  Prosegui  dicendo  chct  ecc. 

§  2.  V.  intr.  Continuare  in  checchessia.  Prose- 
guire negli  studi.  Proseguire  a  fare,  a  dire. 

§  3.  l'art,  pass.  Proseguito. 

Proselitismo,  s.  la.  T.  crim.  II  far  proseliti.  Fu 
accusato  di  proselitismo;  chi  sa  come  gli  onderà. 

§  Per  estens.  Il  far  seguaci  a  un  partilo,  a  una 
dottrina  politica,  o  scientifica 

Proselito,  s.  m.  T.  eccl.  Convertito  alla  reli- 
gione; e  per  estens.  Seguace  di  un  partito,  alfl^liato 
a  quello.  [  protestanti  mirano  a  far  proseliti.  Il 
partito  dominante  ha  i  suoi  proseliti  per  poco. 

Proskrella,  e 

pRoènTTA,  spreg.  e  dira,  di  Prosa;  Componimento 
breve  in  prosa,  e  un  po' trascurato.  Ogni  tanto  vien 
fuori  con  qualche  proserella.  Autore  di  prosetle.  Il 
Leopardi  con  poche  prosette  e  pochi  versi  s'è  fatto 
immortale. 

Prosillogismo,  s.  m.  T.  flios.  Argomentazione 
di  più  sillogismi. 

Prosinodalk,  agg.  Prescritto  dal  sinodo.  Esami- 
natore, Giudice  prosinodale. 

ProSit,  V.  lat.  Bon  prò,  augurio  di  felicità,  coni, 
al  Prete  quando  ha  detto  messa. 

§  1.  E  alla  fine  del  desinare,  augurando  bona 
digestione. 

§  2.  Per  iron.  A  chi  consuma  le  proprie  sostan- 
ze e  in  quantità;  o  le  altrui. /n  un  anno  s'è  man- 
giato mezzo  patrimonio.  Erosit  ! 

Prosodìa,  s.  f.  Le  regole  o  le  leggi  della  metrica  ; 
com  nel  latino  o  nel  greco.  La  prosodia  d'  Omero, 
d'  Orazio.  Non  conosce  la  prosodia.  Sema  sapere 
la  prosodia  non  si  fanno  versi. 

§  E  il  libro  dove  sono  raccolto  esse  r;;gole;  dove 
insegna  a  fare  i  versi.  La  prosodia  del  Porretti. 
Ha  studiato  nella  prosodia  delle  Scole  pie.  Ha  com- 
prata una  prosodia  rilegata. 

Prosodiaco  e  Prosodico,  agg.  da  Prosodia.  Diffe- 
renze prosodiache  in  omonomi. 

ProSona  e  l'RoéoNE,  s.  m.  Spreg.  di  Prosa.  l'rosa 
lunga,  noiosa.  È  una  prosona  che  sfonda  lo  stomaco. 

Prosopopèa,  s.  f.  Figur*  rettorica,  per  la  quale 
si  fanno  parlare  persone  lontane  o  morte  e  anche 
cose  inanimate. 

§  Fig.  Com.  Gravità  presuntuosa  e  affettata.  Ha 
una  prosopopea,  che  dice  :  fatti  in  là.  Cammina  e 
discorre  con  gran  prosopopea,  nemmeno  se  fosse 
un  grand'omo .'  Con  quel  po'  di  prosopopea  che  si 
rimpasta,  tutti  lo  fuggono. 

Prosperamente,  avv.  In  modo  prospero  ;  Con 
prosperità.  Le  cose  fin  qui  vanno  prosperamente. 

P0R8PERAMBNT0,  s.  m.  Il  prosperare. 


Prosperare,  v.  trans.  Far  che  una  cosa  vada  di 
bene  in  meglio,  s'avvantaggi.  Dio  lo  prosperi. 

§  1.  E  com.  intr.  Divenir  prospero.  Crescere, 
Avvantaggiarsi  Come  prospera  quel  bambino  !  Pro- 
sperare in  .lanità.  Con  quest'acqua  la  campagna 
prospera.  Il  commercio  prospera. 

§  "2.  Di  pianta:  Allignare,  'Venir  su  bene.  In  quel 
terreno  prospera  la  vite. 

§  3.  Part.  pass.  Prosperato. 

Prosperevole,  agg.  T.  lett.  Prospero;  Favore- 
vole. 

Prosi'f.ri.volmente.  avv.  Prosperamente. 

Prospkuissimo,  sup.  di  Prospero. 

Prosperità,  s.  f.  astr  di  Prospero;  L'  essei'  Pro- 
spero. È  mirabile  la  prosperità  di  quella  famiglia. 
Accresce  ogni  anno  la  sua  prosperità. 

§  1.  Di  cose;  Floridezza.  La  prosperità  deW  in- 
dustria e  del  commercio.  La  prosperità  d'una  vec- 
chiezza robusta. 

g  2.  Avvenimento  prospero.  Godere  nelle  altrui 
prosperità  è  d'animo  bono.  Le  prosperità  si  succe- 
dono in  quella  casa. 

§  3.  Prosperità!  com.  Felicità  ;  Saluto  a  chi  star- 
nuta. 

§  Prov.  Non  c'è  maggior  nemico  della  pro- 
sperità. 

Prospero,  agg.  Fiorente  di  salute,  di  benessere; 
Felice.  Le  condizioni  sono  prospere  in  Italia.  Il 
prospero  stato  detta  campagna.  Finanze  prospere. 

§  1.  Favorevole,  Propizio.  Navigare  con  prospero 
vento.  A  quell'omo  tutto  è  prospero. 

i;2.  Rotìiusto,  Pieno  ili  samlà.  Pro.^peravecchieiza. 
Prosperajsalute.  È  vecchio  molto,  ma  prospero. 

§  3.  Felice.  Prospero  successo.  Prospero  viaggio . 
La  prospera  e  l'anversa  fortuna. 

§  4.  Di  piante.  Prospera  vegetazione.  Sono  viti 
pro.^pcre. 

Prosperosamente, avv.  da  Pro.'^peroso.  Con  pm- 
Bperità.  Quelle  piante  eresiano  prosperosamente. 

PiiOSPEiioSo,  agg.  Prospero,  com.  di  sanità,  di  età, 
(li  persona;  Robusto;  Ben  disposto.  Vecchio  pro- 
speroso e  rubizzo.  Ha  una  vecchiezza  prosperosa. 

§  Fis.  Nazione  forte  e  prosperosa. 

PiiosPETTiCAMENTE,  avv.  In  modo,  prospettico. 
Di  prospettiva.  Diseijno  condotto  prospetticamente. 

Prospettico,  agg  Di  prospettiva.  Secondo  la 
prospettiva.  Linee  prospettiche.  Figura  prospet- 
tica. 

5;  Fig.  Un  fraseggiare  prospettico. 

Prospettiva,  s.  f.  T.  Bell.  Art.  Arte  di  rappre- 
snntare  gli  oggetti  nelle  loro  proporzioni,  distanze, 
e  colori.  E  il  disegno  stesso.  Tirare  un  casamento 
in  prospettiva.  Non  sa  la  prospettiva.  Il  quadro 
manca  afatto  di  prospettiva. 

§  i.  Prospettiva  aerea  ;  Che  si  ottiene  per  la  gra- 
dazione dei  colori. 

§  2.  Prospettiva  lineare;  Ver  mezzo  di  linee. 

§  3.  Degli  oggetti  che  si  presentano  allo  sguardo. 
Castello  su  quella  cctilina  che  presenta  une.  bella 
prospettiva.  Da  quella  villa  non  c'  è  prospettiva. 

§  4.  Pittura  scenica  che  rappresenta  un  paesag- 
gio 0  sim.  inessa  por  nascondere  qualche  muro  0 
altro. 

§  5.  Far  prospettiva  a  una  cosa.  Esserle  di 
faccia. 

§  6.  Fig.  Quanto  si  prevede  possa  avvenire  di 
bene  0  di  male.  Quanto  si  presenta  alla  fantasia. 
Gli  fece  balenare  alla  mente  una  bella  prospettiva. 
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Ha  la  prospettiva  d'una  eredita.  Ha  innanzi  a  sé 
una  bratta  prospettiva. 

§  7.  Che  bella  prospettiva  f  Di  cosa  o  persona. 
§  8.  M  prospettiva;  3.77.  S  jcon  lo  lo  rasoio  pro  -^ 
speltiahe.  Quel  palz::o  disegnato  in  prospettica,  è 
belìo. 

§  9.  Porre  in  prospettiva;  Mettere  in  vista. 

§  10.  T.  mat.  L' incontro  'lei  qua^iro  colle  visuali 
dirette  alla  figura,  dal  punto  che  si  trova  1'  os^er- 
vatoi-e 

Prospettivamente,  avv.  Secondo  le  ragioni  e  re- 
gole di  prospettiva. 

Prospettivista,  s.  c.  T.  Boll.  A.  Pittore  di  pro- 
spettiva Bon  prospettivista. 

Prospetto,  s.  na.  Veduta  di  ciò  che  ci  sta  di- 
nanzi ;  La  parte' di  una  cosa  ciie  si  presenta  alla 
vista.  Di  qui  si  gode  un  bel  prospetto.  Il  prospetto 
del  tempio,  del  m  mumento.  Il  Prospetto  di  Napoli 
dal  mare  è  magnifico. 

§  1.  Il  disegno  di  una  cosa  come  si  vede  di- 
nanzi. Ritrasse  il  prospetto  deli  intiera  città.  Il  pa- 
lazzo riprodotto  nei  vari  suoi  prospetti. 

§  2.  Tavo'a  0  scritto  dove  con  determinato  or- 
dine e  cifre  e  numeri,  e  con  varia  partizione,  si  di- 
mostra la  materia  di  un'opera.  0  la  sua  distribu- 
zione per  sommi  capi.  Ecco  il  prospetto  di  tutto 
il  Dilancio.  In  fine  del  libro  è  il  prospetto  di  tutta 
la  materia.  Prospetto  delte  entrai:'  e  delle  uscite. 

§  3.  Di  prospetto;  In  prospetto,  avv.  Di  tetta- 
mente,  Innanzi  a  sè.  Si  hain  prospetto  la  villa  della 
Petraia.  Ci  sta  di  prospetto  il  Domo  di  Firense. 

Prospiciente  e  Prospicsnte,  agg.  T.  lett.  Che  dà, 
guarda  sopra  un  luogo;  DI  prospettiva.  Casa  pro- 
spiciente un  giardino.  Terrazzo  prospiciente  sulla 
via  maestra. 

Prossim.^uente,  avv.  Con  prossimità;  In  breve 
tempo.  Pro  sirnamente  verrà  a  Firenze  il  Re. 
§  Poco  più,  poco  meno. 

Prossimità,  s.  f.  Astr.  di  prossimo.  L'esser  pros- 
simo, vicino.  La  prossimità  delle  feste.  Casa  umida 
per  la  prossimità  del  fiume. 

§  1.  Per  estens.  Somiglianza.  Prossimità  d'  idee, 
di  relazioni. 

§  2.  In  prossimità,  avv.  Presso,  Vicinissimo.  In 
prossimità  della  casa  è  una  chiesa.  Abita  in  pros- 
simità del  mercato. 

Prossimo,  agg  Molto  vicino.  La  sua  casa  è  pros- 
sima alla  mia.  Idea  prossima  a  realizzarsi.  Pros- 
simo a  te  era  il  padre  suo. 

§1.  Di  tempo  avvenire;  Nel  mese  prossimo. 
Nella  prossima  settimana. 

—  La  prossima  festa.  La  prossima  fine. 

§  2.  Che  é  per  accadere.  È  prossima  la  catastrofe. 
Si  prevede  prossima  la  morte. 

§  3.  Occasione  prossima;  Quella  che  move  l'ani- 
mo a  compiere  l'atto.  Occasione  prossima  del  pecca- 
to. Scansare  l'occasioni  prjssime  di  cadere  in  fallo. 

§  -1.  D»l  ^a.ssò.io.  Prossimo  passato.  Il  mese  pros- 
simo passato.  Ciò  accadde  in  tempi  a  noi  prossimi. 

§  5.  Parente  prossimo  ;  De  primi  gi-adi  di  pa- 
rentela. Egli  è  suo  parente  prossimo. 

§  6.  Prov.  La  più  lunga  strada  è  la  piti  pros- 
sima a  casa;  Cresce  l'ansia  d'arrivaie,  nou  ci  pare 
d'arrivarci  mai. 

§  7.  S.  m.  Il  prossimo;  Il  nostro  prossimo.  Tatti 
gli  altri  omini.  Amore  e  carità  del  prossimo.  Far 
del  bene  al  prossimo.  Egli  non  fa  che  sparlare  del 
prossimo.  Ama  il  prossimo  come  te  stesso. 


§  S.  Non  lo  conosco  nemmon  per  prossimo  ;  Di  chi 
non  si  vuole  conoscere;  non  vogliamo  aver  che  fare 
con  luì. 

§  9  Prov.  Il  primo  prossimo  è  sè  stesso  ;  Degli 
egoisti;  Di  chi  non  pensa  che  a  sè. 

Pròstasi,  s.  f.  T.  med.  Preponderanza  d'uno  de- 
gli umori  sull'altro. 

Prostata,  s.  f.  T.  anat.  Gianduia  nella  parte  in- 
feriore della  vescica.  Prostata  scirrosa.  Prostate 
inferiori  o  piccole. 

Pkostatico,  agg.  T.  anat.  Della  prostata.  Vasi, 
nervi  prostalici. 

§  Umore  prostatico;  Umore,  liquido  giallastro 
che  in  certi  casi  cola  dalla  prostata. 

Prostendeke,  V.  trans.  T.  lett.  Stendere,  e  Sten- 
dersi. Stendere  in  giù  o  per  altro  verso. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Prosteso. 

Prosternare,  v.  trans.  T.  lett.  Fiaccare,  Oppri- 
mere giiJ. 

§  1.  Kifiess.  Fig.  Prosternarsi  ;  Inginocchiarsi 
chiedendo  perdono;  strisciaisi  ai  piedi  di  uno. 

§  2.  Part.  pass.  Prosternato. 

Prosternazione,  s.  f.  Il  prosternare,  0  II  pro- 
sternarsi. 

Prostesi,  s.  f.  T.  gram  n.  Aggiunta  di  lettera  o 
sillaba  in  principio  di  parola.  Nascondere  è  una  pro- 
stesi d'ascondere. 

Prostético,  agg.  T.  gramm.  Da  Prostesi.  Ag- 
giunta, Forma  prostetica. 

Prostituire,  v.  trans.  Far  mercato  del  proprio 
onore,  del  proprio  corpo. 

§  1.  Fig.  Prostituire  l'ingegno,  la  coscienza. 

§  2.  Ritless.  Vendersi  bassamente,  Avvilirsi.  St 
prostituì  per  arricchire.  Gente  che  si  è  prostituita 
per  smania  di  potere. 

§3.  l'art,  pass,  e  agg.  Prostituito.  Donna  pro- 
stituita. Ingegno  prostituito  fino  all'abbiettezza. 

Puostituta,  s.  f.  Donna  che  si  vende;  Mere- 
trice. 

Pr.oSTiTUzioNE,  s.  f.  La  Condizione  delle  prosti- 
tule;  L'essere  prostitute.  Hanno  fatta  una  legge 
per  la  prosUtuiione. 

§  Fig.  Prostituzione  della  coscienza,  dell'in- 
gegno. 

Prostramento,  s.  m.  Il  prostrare,  L' essere  pro- 
strato. Mostrava  un  grande  prostramento  di  forge. 
Esce  ora  da  un  terribile  prostramento  del  corpo. 

Prosti'.are,  v.  trans.  Gittai-e  a  terra;  com.  flg. 
Prostrare   il  nemico.  La  inedia  prostra  le  forze. 

§  1.  Ass.  Gli  anni  e  le  fatiche  prostrano. 

§  2.  Rifless.  Gettarsi  a  terra,  com.  implorando, 
pregaiido  ;  Inginocchiarsi.  Gli  si  prostrò  ai  piedi. 
Prostrarsi  dinanzi  all'altare.  Si  prostrarono  al 
trono  del  re. 

§3.  Part.  pass,  e  agg.  Prostrato.  Prostrata  sulla 
tomba  del  figliolo.  Stette  prostrato  innanzi  al 
padre . 

§  4.  Di  forze;  Abbattuto.  Tornò  a  casa  molto 
prostrato. 

Prostratissimo,  super  di  Prostrato. 

ProStuazione,  s.  f.  Il  prostrare  e  II  prostrarsi. 
Abbattimento.  Prostrazione  di  forze.  Prostrazione 
di  spirito.  L' ho  trovato  in  una  gran  prostra- 
zione. 

§  Di  paese;  La  città  è  in  una  grande  prostra- 
zione. 

Prosuccia,  8.  f.  spreg.  di  Prosa.  Le  prosucce 
pedantesche  del  P.  Bresciani . 


PBOSUÌITUOSO 


516 


PEOTETTORE-TEIOB 


PftosuNTUoso,  agg.  V.  Presuntuoso. 

Protaqone,  s.  m.  T.  chiiu.  Sostanza  cerebrale. 

Protagonista,  s.  c.  Il  personaggio  principale 
d'un' opera  dramnaatica,  d' un'epopea,  d'una  storia 
pittoresca,  ecc.  Il  protagonista  della  commedia. 

§  Fig.  Chi  fa  in  checchessia  la  parte  principale. 
Egli  era  il  protagonista  della  festa. 

ProtaSi,  s.  f.  T.  lelt  II  primo  .«tadio  doll'antlca 
commedia. 

§  1.  La  prima  parte  d'un  poema,  nella  quale  se 
ne  annunzia  il  soggetto;  Proposizione.  La  protasi 
deve  essere  semplice  e  prometter  poco. 

§  2  La  prima  parte  di  un  periodo. 

§  3.  E  med.  Prolungamento  di  flato. 

ProtÀtico,  agg.  T.  lett.  Da  Protasi.  Scene  pro- 
tatiche. 

Proteggere,  v.  ti-ans.  Dare  altrui  appoggio  e  di- 
fesa; Impedire  che  una  cosa  o  una  persona  sia  dan- 
neggiata. Proteggere  gli  oppressi  e  i  deboli  è  ca- 
rità. Proteggere  V  innocenza.  Prolegge  le  sue  crea- 
ture. 

§  1.  Aiutare,  soccorrere.  Favorire.  Egli  è  un 
omo  che  protegge  V  ingegno,  le  arti,  le  scienze.  L'ha 
preso  a  proteggere  quel  signore. 

§  2.  Di  cose.  Riparare,  Difendere.  Quel  muro 
protegge  dal  freddo  le  tenere  pianticelle.  Mettete 
una  tenda  che  ci  protegga  dal  sole. 

§  3.  Fig.  Lo  protegge  la  legge. 

§  4.  Che  Dio  lo  protegga!  Augurio  di  felicita- 
sione. 

§  5.  In  atto  di  proteggermi  !  Con  un  fare  di  pro- 
tezione, di  degnazione. 

§  6.  A  significare  parzialità.  Tu  lo  proteggi! 
Già  lo  so,  tu  lo  proteggi,  e  può  fare  ciò  che  vuole. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Protetto. 

§  8.  S.  m.  È  un  suo  protetto;  una  sua  pro- 
tetta. 

Peoteggitorb  TRiCB,  vorb.  m.  e  f.  di  Proteggere, 
com.  Protettore-trice. 

Proteiforme,  agg.  T.  lett.  Da  Proteo.  Tramu- 
tabile in  più  forme;  Fig.  Persona  mutabile,  leg- 
gera. Ingegno  proleifirme.  Un  essere  proteiforme. 

Proteina,  s.  f.  T.  chim.  Sostanza  ritenuta  prin- 
cipio di  sostanze  organiche  azotate. 

Proteismo,  ».  m.  T.  lett.  L'assumere  molteplici 
forme. 

Pro  tempore.  V.  Pro,  §  15. 

Protèndere,  V.  trans,  e  rifless.  Tendere  in  avantif 
Stendersi.  Pretendere  le  braccia,  il  corpo.  Nervi 
che  si  protendono  troppo. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Proteso. 

Proteo,  s.  in.  Nome  di  quel  Dio  marino  che  di- 
cevasi  mutare  continuamente  di  forme  per  sfuggire 
agli  importuni. 

§  1.  Fig.  Faceva  di  tutto  per  iscapolarsene  come 

Proteo. 

§  2.  E.  Fig.  Omo  facilmente  mutabile  d'opinioni, 
leggero.  I  protei  della  politica. 

§  3.  T.  zool.  Genere  di  vertebrati  anfibi. 

Protervamente,  avv.  In  modo  protervo.  Con 
protervia.  Resiste  protervamente  ad  ogni  ben  con- 
siglio. Protervamente  superbi. 

Protèrvi.4,  8.  f.  T.  lett.  Arroganza  ostinata,  su- 
perba. Domerà  la  sua  gran  protervia. 

Protervo,  agg.  Che  è  dominato  dalla  protervia. 
Petulante,  borioso.  Povero  e  Protervo.  Gente  pro- 
terva e  ignorante. 

Pròtesi,  s.  f.  T.  chir.  L'aggiungere  al  corpo 


umano  qualche  parte  di  cui  è  privo.  La  protesi 
d'una  gamba  di  legno.  Protesi  dentaria. 

PaoTiiisTA,  s.  f  Pubblica  dichiarazione  dei  propri 
sentimenti,  delle  proprie  opinioni.  Protgsia  di  amo- 
re, di  fede,  di  rispetto.  Prolesta  in  scritto,  o  a  voce. 

§  t.  .^ss.  Atto  d'opposizione  altrui;  conti'o  gli 
altrui  sentimenti,  opinioni.  Fare  Mwa  prore?<a.  Dopo 
che  egli  ebbe  parlato,  tutti  firmarono  una  protesta 
acerbissima. 

§  2  Atto  solenne  d'  opposizione  per  mantenere, 
riservare  diritti  particolari,  o  pretesi.  Gli  archivi 
sono  pieni  di  proteste  de'  principi  decaduti.  Il  Papa 
non  fa  fare  che  delle  proteste  per  il  dominio  per- 
duto. Prima  d'andarsene  anche  il  Granduca  fece 
la  sua  brava  protesta. 

§  3.  Fig.  Ci  andò,  perchè  anche  la  sua  presenza 
era  una  protesta. 

Protestante,  s.  e.  Chi  professa  la  religione  ri- 
formata. /  protestanti  hanno  le  loro  chiese  in  ogni 
città  d' Italia.  È  una  protestante  che  fa  proseliti. 

§  Agg.  Chiesa  protestante  ;  Pastore,  Sinodo  pro- 
testante. Libri  protestanti. 

Protestantesimo  e  com.  Protest.*ntismo,  s.  m. 
I.a  religione  riformata;  La  religione  dei  protestanti. 
Il  protestantismo  fa  aderenti. 

Protestare,  v.  trans.  Dichiarare,  Professare 
pubblicamente  e  solennemente  i  propri  sentimenti, 
le  proprie  opinioni.  Protestava  reverenza  al  Re. 
Gli  protesto  tutta  la  mia  gratitudine. 

§  1.  E  intr.  Dichiarare,  Affermare,  Asseverare 
positivamente.  Protestò  di  non  volere  acconsentire 
al  trattato.  Protestava  innanzi  a  Dio  della  sua  in- 
nocenza. Protesta  di  non  saper  nulla. 

§  2.  Assol,  Protesto!  Contro  un  atto;  contro 
un'affermazione  altrui. 

§  3.  Protestare  una  disdetta,  un  credito.  Di- 
sdirlo. 

§  4.  Protestare  una  cambiale  ;  Mandarla  in  pro- 
testo. 

§5.  Protettare  dei  danni  e  degli  interessi  a  uno; 
Farne  cagione  di  protesta. 

§  6.  Rifless.  Dichiararsi  ;  Professarsi  nelle  lettere. 
Mi  protesto  suo  devotissimo.  Ho  il  piacere  di  pro- 
testarmi. 

§  7.  Part.  pres.  Protestante. 

§  8.  Part.  pass,  e  agg.  Protestato.  Cambiale 
protestata  ;  Caduta  in  protesto. 

Protestazione,  s.  f.  Il  protestare.  Dopo  tanta 
protestazione  d'amicizia  mi  lasciò. 

Protesto,  s.  va.  T.  leg.  Atto  col  quale  si  dichiara 
all'accenante  a  al  giratario  d'una  cambiale  che  egli 
è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  per  il  non  effet- 
tuato pagamento.  Protesto  cambiario.  Fare  un  pro- 
testo. Se  non  paga  gli  si  fa  il  protesto. 

§  Andare  o  Mandare  in  protesto;  Di  cambiale 
non  pacata,  e  che  .si  piotesti  al  creditore.  Gli  an- 
darono in  protesto  più  cambiali.  Gli  mandarono 
in  protesto  una  cambiale. 

Protettivo,  agg.  Che  è  fatto  per  proteggere.  Le 
leggi  protettive  del  commercio  lo  danneggiano. 

Protettorato,  s.  m.  Ufficio  di  o  del  protettore. 
Accettò  il  protettorato. 

§  Com.  T.  polit.  D'uno  stato  che  piglia  a  proteg- 
gere un  altro,  o  un  paese.  Protettorato  francese  a 
Tunisi. 

Protettore-trice,  verb.  m.  e  f.  Da  proteggere. 
Chi  0  Che  protegge.  Un  protettore  potente.  Il  mi- 
nistro è  suo  protettore. 
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§  l.  Il  santo  protettore.  Maria  Vergine  nostra 
protettrice. 

§  2.  Chi  promove,  favorisce  l'avanzamento  di  al- 
cuna COS&.  Egli  è  munifico  prolettore  degli  studi.  So- 
cietà protettrice  delle  belle  arti.  .Prolettrice  degli 
animali. 

§  3.  Titolo  di  dignità  politica.  Cromwel  protet- 
tore dell' Inghilterra  Napoleone  I  protettore  della 
Confederazione  renana. 

§  4.  E  per  pura  onoranza.  Protettore  di  un'Ac- 
cademia. Cardinale  protettore  di  un  ordine  reli- 
gioso 

Protezione,  s.  f.  11  proteggere.  Efficace,  potente, 
debole  protezione.  Chiese  la  sua  protezione.  Godere 
la  protezione  di  uno.  Gli  dette  un  pegno  della  sua 
protezione. 

§  1.  Protezione  di  Dio  ;  de'  Santi;  della  Chiesa. 
Firenze  si  mise  sotto  la  protezione  di  Gesin  Cristo. 

§  2.  Scherz.  Dio  vi  tenga  nella  sua  santa  prote- 
zione. 

§  3.  Aria,  tono  di  protezione  ;  D'albagia,  Di  sus- 
siego. Mi  parlava  con  una  certa  aria  di  prolezione, 
da  far  ira.  Vedetelo  con  quel  tono  di  protezione 
che  si  dd  con  gC  inferiori. 

§  4.  Assol.  Favore  parziale  ;  non  sempre  lecito. 
Egli  va  avanti  a  forza  di  protezione.  Colla  prote- 
zione si  fa  tutto  Che  volete  f  Egli  non  ha  prole- 
zioni, e  non  può  far  carriera. 

Protezionismo,  s.  m.  Il  proteggere  il  commer- 
cio ,  l'industi'ia  con  lesgi  protettivo,  privilegi, 
esenzioni,  dazi.  Il  protezionismo  finisce  con  l'  im- 
poverire un  paese. 

§  Illecita  e  interessata  protezione.  Oggi  si  va 
innanzi  a  fona  di  protezionismo.  Il  protezioni- 
smo di  certi  ministri  rovina  il  paese. 

Protezionista,  s.  m.  e  agj?,  Chi  è  o  si  fa  difen- 
sore dello  leggi  di  protezionismo.  La  Camera  è 
piena  di  protezionisti.  Ieri  liberale  in  economia, 
ed  oggi  protezionista.  Leggi,  tariffe  protezioniste. 

Pròto,  s.  m.  T.  stamp.  Chi  ha  la  direzione  di 
una  stamperia;  Che  veglia  ai  compositori.  Comin- 
ciò dall'  esser  compositore,  poi  proto,  oggi  è  pro- 
prietario della  stamperia. 

Protocollista,  s  m.  Chi  tiene  i  protocolli  ;  Chi 
registra  gli  affari  al  protocollo.  È  protocollista  del 
Comune  di  Firenze. 

Protocollare,  v.  trans.  Scrivere,  Registrare  al 
Protocollo.  E  un  archivista  che  non  sa  nemmeno 
protocollare  un  affare.  Prima,  di  spedire  le  carte 
bisogna  protocollarle. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Protocollato.  Sono  tutti 
affari  protocollati. 

Protocollo,  s.  m.  Libro  maestro  dove  i  notari 
registrano  i  testamenti  e  gli  atti  che  rogano.  Ri- 
portare, Trascrivere  al  protocollo.  Tenere  in  re- 
gola il  protocollo. 

§  1.  Chiedere  e  Avere  i  protocolli;  Esercitare 
il  notariato.  Ha  chiesto  ma  non  ha  per  anche  avuto 
i  protocolli.  Appena  avrà  avuti  i  protocolli  a  Fi- 
renze, piglia  moglie.  E  notaro,  ma  non  ha  ancora 
i  protocolli. 

§  2.  Libro,  Registro  dove  giorno  per  giorno  si 
notano  gli  atti,  gli  affari  d'uu  pubblico  ufficio.  In 
un  ufficio  prima  cosa  tenere  in  ordine  i  protocolli. 
Non  deve  arrivare  o  partire  una  carta,  che  non  sia 
registrata  subilo  al  protocallo. 

§  3  E  r  ufficio  o  la  stanza  dove  stanno  o  si  ten- 
gono i  protocolli.  L'hanno  destinato  al  protocollo. 


Andatelo  a  cercare  al  protocollo.  Capo  del  proto- 
collo. 

§  4.  Carta  da  protocolli;  Carta  speciale,  grossa 
e  resistente. 

§  5.  Nei  Trattati  pubblici,  nelle  relazioni  inter- 
nazionali, Il  processo  verbale  delle  conferenze.  D'ogni 
adunanza  i  plenipotenziari  firmano  il  protocollo. 
Il  Cavour  fece  inserire  le  sue  parola  nel  protocollo 
di  Parigi. 

%  6.  T.  stor.  Il  registro  degli  atti  pubblici  di  Bi- 
sanzio. 

§  7.  Fig.  A  voler  tener  protocollo  di  tutto  quanto 
scappa  detto  ! 

Protodiàcono,  s.  m.  T.  stor.  Primo  diacono  d'un 
monastero. 

Protofisico,  s,  m.  T.  stor.  Protomedico. 

Protoqino,  s.  m.  T.  min.  Specie  di  roccia  gra- 
nellosa. Protogino  verdastro,  rossiccio.  Protngino 
d-iUe  Alpi, 

Pro I OGiUDiCE,  s.  m.  T.  stor.  Primo  giudice. 

Protoioduro,  s.  m.  T.  chim.  Primo  grado  di  com- 
binazione d"un  corpo  semplice  coU' iodio. 

Protologia,  s.  f.  T.  fllos.  Scienza  delle  verità 
prime.  Trattato  di  Protologia. 

§  L'  opera  stessa.  La  Protologia  del  Gioberti,  del 
Rosmini. 

Frotoi.ogico,  agg.  Da  Protologia. 

Protomartire,  s.  m.  T.  eccl.  Il  primo  martire. 
Santo  Stefano  è  detto  Protomartire,  perchè  primo, 
dopo  Cristo,  sostenne  il  martirio. 

Protomedico,  s.  m.  Il  primo  medico  d'un  prin- 
cipe, d'un  istituto,  d'una  città.  Betti  protomedico 
a  corte.  Bufalini  protomedico  di  S  Maria  Nuova. 

Proto.notariale,  agg.  T.  eccl.  Da  Protonotario. 

Protonotariàto,  s.  na.  T.  eccl.  Dignità  e  ufficio 
del  protonotario. 

Protonotario,  s.  in.  T.  eccl.  Ufficiale  dell»  Cu- 
ì  ria  Romana  che  soprintende  ai  notari  e  registra  gli 
atti  più  importanti  de' concistori,  ecc.  Protonotario 
apostolico. 

§  I.  Nella  Chiesa  greca.  Un  segretario  del  Pa- 
triarca. 

§  2  T.  stor.  Gran  Cancelliere  de'  Carolingi. 
Protoplasma,  s.  m.  T.  chim.  Il  contenuto  delle 
cellule  de'  corpi. 

Protoplaste,  s.  m.  T.  eccl.  Il  primo  Creatore. 
§  Anton.  Dio. 

Protoplasto,  s.  m.  T.  eccl.  Il  primo  creato. 
§  Anton.  Adamo. 

Protoquamquam,  v.  1.  popol.  Sopracciò.  Fare  il 
proto  qua  m,quam,  Avere,  Darsi  l'aria  di  protoquam- 
quam ;  Fare  il  sopracciò. 

§  Stare  sul  protoquamquam. 

Protosolfuro,  s.  m.  T.  chim.  Il  primo  grado  di 
combmazione  dello  zolfo  con  un  corpo  semplice. 

ProtospatÀrio,  s.  m.  T.  stor.  Dignità  della  corte 
bizantina  e  Titolo  di  qualche  Doge  di  Venezia. 

Prototipo,  s.  m  e  agg.  Primo,  Vei'o  esemplare 
sul  quale  son  fatte  tutte  le  altre  cose  simili.  Idea 
prototipa  II  prototipo  della  bontà,  della  bellezza. 

§  1  Fig.  Di  persona.  Il  piìi  perfetto,  il  primola 
una  virtù,  disciplina,  scienza,  arte.  Era  il  prototipo 
degli  educatori.  Il  prototipo  de'  galantuomini,  de' 
cavalieri. 

§  "2.  Per  iron.  E  il  prototipo  degli  imbecilli. 
Protozoi,  s.  m.  plur.  T.  zool.  Classe  d'animali 
più  piccoli  e  semplici.  Protozoi  viventi  sui  muschi 
'  delle  piante. 
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Protrarre,  v.  trans.  Tirare  in  lun?o,  innanzi; 
Mandar  più  oltre.  Protrarre  nli  stuìi.  Protrasse  la 
lettura  fino  a  mezzanotte.  Protrarre  le  vacanze  al 
di  la  del  tempo  fissato.  Se  queste  trattative  si  pro- 
traggono un  altro  po',  meglio  romperle. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Protratto. 

Protrazione,  s.  f.  Il  protrarre;  L'esser  pro- 
tratto. 

Protoberante,  agg.  non  coni.  Cile  alza  In  pro- 
tuberanza. Ha  un  naso  protuberante. 

Protubbranz.a,  s.  f.  T.  anat.  Escrescenza,  Pro- 
minenza, a  modo  di  tumore. 

§  1.  Protuberanze  delle  ossa  ;  Risalti,  sporgenze 
della  loro  sostanza.  Protuberanze  ossee.  La  protu- 
beranza del  cranio. 

§  2  Gobba.  Con  quella  protuberanza  alle  spalle, 
non  può  giacere. 

Protutore,  s.  f.  T  lag.  Chi  fa  da  tutore  Ano  alla 
nomina  di  quello,  <>  n'è  Tas.'sistente.  Mono  il  tutore, 
hanno  nominato  per  que' ragazzi  un  proiutore. 

Puova,  s.  f.  Esperienza  per  riscontrare  clii-cches- 
sia.  Far  la  prova.  Dura,  d'arile  prova.  Sottoporre 
alla  prova  Fanno  la  prova  di  una  nova  polvere. 
Incominciare,  Proseguire,  Terminare  la  prova. 

§  1.  Di  cose  morali.  Mettere  alla  prova  la  pa- 
zienza. È  stato  nelle  prove  più  dure  nella  vita, 
che  ha  fatto  il  carattere. 

§  2.  E  per  il  tempo  in  cui  dura  la  prova.  Ve- 
dremo dopo  le  prove  se  si  farà  frate.  Più  che  an- 
dava in  là  con  le  prove,  e  più  si  confermava  nel 
suo  proposito. 

§  3  Estrema  ultima  prova;  Fare  l'estrema  pro- 
va :  Vincere  le  ultime,  le  mnggiori  difficoltà  ;  Fare 
quanto  può.  Lo  vdremo  all'ultima  prova.  Ha  fatto 
con  quel  quadro  l'estrema  proto  dall'arte. 

§  4.  L'ora  della  prova;  D  I  cimento,  del  pnri- 
colo.  Il  suo  coraggio  si  vedrà  all'ora  della  prova. 

5.  Prov.  Alla  prova  si  scortica  l'asino;  Al  ci- 
mento si  conosce  l'oino. 

§6  Dimostrazione  pubblica;  Alto;  Azione.  Prova 
di  coraggio,  d'ingegno.  Prova  degli  sludi. 

§  7.  Prova  delle  artni;  Duello.  Ricorsero  alla 
prova  delle  armi. 

§  8.  La  prova  dell'acqua  e  del  foco.  Usata  nel 
medio  evo. 

§  9.  Fig.  Prova  del  foco  Prova  massima  :  Quan- 
do cose  o  pi'rsone  si  mettono  a  durissima  pi'ova. 
Egli,  si  può  dire,  che  ha  avuto  la  prova  del  foco 

§  IO.  Mettere  un  veititoa  prova  o  tn  prova  Pro- 
varlo; Condurlo  al  punto  d'esswre  provato. 

§  11.  Mettere  uno  alla  prova.  Al  caso  di  mo- 
strare la  sua  abilità,  forza,  virtù.  Gli  amici  bisogna 
metterli  alla  prova.  Se  è  tanto  bravo,  come  dicono, 
mettetelo  alla  prova. 

§  12.  Vedere  uno  alla  prova  ;  AU'att'i,  nell'eser- 
cizio delle  sue  qualità.  Certa  gente  bisogna  vederla 
alla  prova.  L'er  giudicarlo  vo'  vederlo  prima  alla 
prova. 

§  13.  A  prova  e  in  Prova  ;  Senza  impegno,  per 
provallo,  i'rendere  uno  o  una  cosa  a  prova.  Ho 
una  carrozza  in  prova.  Coco,  cameriere  da  pren- 
dere a  pi  ova. 

§  14.  Esame.  Prove  scritte.  Prove  orali.  Prova 
di  latino.  E  passato  a  tutte  le  prove. 

§  15.  Prova  d  una  commedia,  d'uu  dramma;  d'un' 
opera;  Recita  fatta  per  stu  ho,  per  vedere  come 
riesce.  Esercitazione  degli  attori  o  musici  che  deb- 
bono recitare,  o  cantare,  o  sonare.  Fanno  la  prova 


d'una  commedia  nova.  Quegli  attori  hanno  biso- 
gno di  molte  prove,  per  esser  sicuri.  Le  prove  del- 
l' Affricana.  Prove  del  quartetto. 

^  lo.  Prova  generale;  L'ultima  prova,  la  quale 
è  come  una  spece  di  compiuta  rapprosentazione.  Alla 
prova  generale  invitarono  molta  gente. 

§  17.  Prove  0  Prova  di  stampa  e  asso!.  Prova. 
Quel  foglio  o  fogli  impressi  a  mano,  perché  Tautoro 
0  il  revisore  facciano  le  correzioni  Vedere  o  Rive- 
dere le  prove  di  slampa.  Egli  sulle  prove  rifìi  il 
lavoro. 

§  18.  Prova;  La  prima,  la  seconda  ed  anche  la 
terza  impressione  che  si  fa  suUa  carta  di  alcun  di- 
segno in  rame,  legno  o  pietra.  La  prima  e  la  seconda 
prova  vennero  mate.  Prova  innanzi  lettera. 

§  19  Testimonianza  confi;rinativa.  E  la  persona 
che  la  fa,  0  il  documento  che  l'attesta.  Ecco  la  prova 
di.  quello  che  dico.  Quando  uno  accusa  dee  pro- 
durre prove,  non  chiacchiere.  Assolto  per  mancanza 
di  prove. 

^  20.  Testimoni.  Al  tribunale  si  fa  la  chiama 
delle  prove.  Udire  le  prove.  Una  prova  si  ritirò. 

§  21.  Prov.  La  coscienza  vale  per  mille  prove. 

§  22  Prova  scritta  Documento  autentico. 

§  23.  Prova  ne  sia  che,  ecc.  Egli  è  un  farabutto, 
prova  ne  sia  che  tutti  lo  scansano. 

§  24.  Dar  prova  de' propri  sentimenti,  di  fidu- 
cia, di  stima,  di  coraggio,  d'amicizia,  ecc.  Attostare 
co' fatti.  Del  suo  amore  me  n'ha  date  molte  prove. 

§  25.  Fino  a  prove  in  contrario.  Fin  proprio  che 
il  contrario  non  è  provato  co  fatti.  Fino  a  prove 
in  contrario,  per  me  è  un  galantnmo. 

§  25.  T.  chim.  Prima  degli  areòmetri  era  un  modo 
di  provai-e  la  forza  del  vino. 

§  27.  T.  mar.  Prova  di  fortuna.  Processo  per 
pi'ovare  le  avarie  nel  carico  o  in  una  nave. 

§  28.  A  prova;  avv.  Che  resiste  alla  prova;  o  a 
una  certa  prova.  Onesti  a  tutta  prova.  Per  bono  te 
lo  do  a  prova. 

§  29  A  prova  di  bomba,  di  cannone,  di  pistola 
e  simili;  Fatto  per  resistere  al  colpo  d'una  bomba, 
d'un  cannono,  ecc. 

§  30  Fig.  A  prova  di  bomba;  A  tutta  prova. 

§  31.  A  tutta  prova;  Che  non  si  è  mai  smentito, 
non  ha  fallito  nelle  prove.  Amico  a  tutta  prova.  E 
d'una  costanza  a  lutia  prova. 

§  32.  T.  lett.  A  gara.  Ostentare  a  prova  falsa 
gioia. 

§  33  In  prova  ;  o  In  prova  di  che  :  Come  espe- 
rimento; Testimonianza.  Adduce  due  fatti  in  prova 
di  ciò  che  dice.  In  prova  di  che,  valga  quello  che 
sono  per  dire. 

§  3.4.  Conoscere,  sapere  per  prova  :  Secondo  la 
propria  espei-ienza. 

§  33.  Far  prova,  e  Far  bona  prova;  Provar 
bene  ;  Dare  alla  prova  bon  saggio. 

§  36.  Far  prova,  e  assol  Provare. 

§  37.  Fig.  delle  piante.  Attecchire,  Allignare,  Ve- 
nir bene.  Nel  sasso  ci  fa  prova  la  vite.  In  poggio 
fa  prova  bene  anche  l'ulivo. 

Provabile,  agg.  non  com.  Che  si  può  provare. 
Fatti  provabili. 

Provabili rÀ,  s.  f.  Astr.  di  Provabile  La  prova- 
bilità del  delitto  manca  affatto. 
.  Provare,  v.  trans.  Far  prova  di  checchessia. 
Dare  la  pi'ova  o  le  prove;  Esperimentai'e  Proyci  se 
tt  vino  contiene  dell'alcool.  Provare  la  fedeltà  d'un 
servitore;  L'amicizia  d'un  omo.  Provar'e  un  fucile. 
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un  cannone,  la  polvere.  Provare  il  suo  ingegno, 
la  sua  volontà. 

§  1.  Provare  V  oro,  l'argento,  un  metallo.  Sag- 
giarlo ;  Detei-mioarne  la  purità,  la  ricchezza. 

§  2.  Pronnndo  s  riprovando  ;  Il  motto  dell'Ac- 
cademia  del  Cimento  in  Firenze. 

§  3.  Di  cose  :  Sa  son  fatte  bene;  se  vanno  al  loro 
scopo  ;  se  agiscono  come  devono.  Il  sarto  prova  il 
vestito,  prima  di  finirlo.  Procare  se  la  chiave  gira 
bene  neW  uscio. 

§  4.  Provarsi  a  fare  una  cosa  :  Tentare  di  farla; 
averne  l'intenzione.  Egli  s'era  provalo  a  sonare,  ma 
non  riuscì.  S'rrano  provati  a  venire  a  farci  visita. 

§  5.  Assol.  Prova;  Proviamo!  sottint.  l'opera- 
zione. Voglio  assolutamente  finire  il  catalogo,  Pro- 
viamo : 

§  6.  Mostrare  con  prove.  Con  poche  parole  pro- 
viamo la  fallacia  degli  argomenti.  Provare  lumi- 
nosamente ciò  che  uno  ha  detto.  Ciò  è  provato  al- 
l' evidenza. 

§  7.  Provarlo  in  candela:  Chiaramente.  Glielo 
dissi,  ma  ora  vo'  provarglielo  in  candela. 

§  8.  Provare  come  quattro  e  quattro  fa  otto 
Provare  con  certezza  matematica  :  Da  convincerne 
ognuno,  darne  sicura  prova. 

§  9.  Sentire,  sollrire  la  prima  volta.  Non  ha  mai 
provato  il  dolor  dei  denti.  Dolori  come  questo  non 
non  li  ha  mai  provati. 

§  10.  Per  estens  Lacrime  che  dovrebbero  pro- 
vare che  sente  dolore,  e  non  provano  nulla. 

§  ti.  Prov.  Nbn  conosce  la  pace  e  non  la  stima, 
Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

§  li.  Provare  la  sete.  ìa  fame,  la  noia  e  simili; 
Non  essersela  potuta  levare:  Soffrirla  In  viaggio 
provammo  la  sete  e  la  fame.  Sulle  Alpi  provammo 
che  cosa  vuol  dire  freddo 

§  13.  Avere.  Sentire,  Gustare.  Provare  soddisfa- 
zione. Pr  ivare  conlento. 

§  li.  Incominciare  una  cosa;  Tentarla.  Bisogna 
provare  a  spendere,  per  sapere  quel  che  ci  vuole. 
Provare  a  fare,  a  dire,  a  chiedere,  pregare,  ecc. 

§  15.  Prov.  Chi  è  misero  e  mendico,  provi  tutti 
e  poi  V'amico.  Chi  vuole  amici  assai,  ne  provi  po- 
chi. Non  tutti  riescono  alla  pr.ova. 

§  Ifi.  Elitt.  Tu  proverai  l  Quando  si  vuole  avver- 
tire alcuno  che  tutto  non  andrà  come  s'aspetta. 

§  17-  Provare  ti  morso  del  lupo;  V.  LUPO,  §  9. 

§  18  L'ha  provate  tutte;  sott.  per  riescire. 

§  19  Far  vedere;  Dimostr  ire.  Vi  proverà  se  non  ' 
altro  la  mia  gratitudine    La  sua  condotta  prove- 
rebbe il  contrario  di  quel  che  dice. 

§  20.  Elitt.  Prova,  se  hai  coraggio.  A  chi  minac- 
cia. Provi  un  po'  !  e  mi  ci  troverà. 

§21.  Dio  non  lo  faccia  provare  nemmeno  a  un 
cane.  Di  un  gran  dolore  fisico. 

§  22.  Conoscere  per  espeiiraento.  Perdendolo, 
proverà  il  bene  che  gli  voleva.  i 

§23  V.  intr.  Delle  piante  ;  Allignare,  attecchire. 
La  vite  prova  Vene  nei  terreni  sassosi. 

§  24.  Rifless.  Studiarsi  di  far  checchessia;  Ten- 
tarla. Mi  son  provato  a  parlargli,  ma  inutile. 

§  25.  Provarsi  con  al  uno;  Cimentarsi.  S'' è  vo- 
luto provare  con  quel  gigante,  e  n'  ha  toccate. 

§  26.  Part.  pres.  e  agg.  Provante.  Certificati 
provanti  la  sua  idoneità. 

§  27  Part.  pass,  e  agg.  Provato.  È  ornai  prova 
to  che  chi  lavora  ha  una  camicia  e  chi  non  lavora 
n'  ha  due.  ' . 
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§  28.  Prova  provala;  Prova  esperimentata; Evi- 
dentissima. 

§  29.  Sperimentato.  È  tutta  gente  provata.  Son 
servitori  provati. 

i  R'ivaTaMentb,  hvv.  Con  prova;  Ctiiaramente,  per 
pili  prove,  Jl  suo  procedere  è  provatamente  giusti- 
ficato. 

Provatura,  s.  f.  Specie  di  cacio  fatto  con  latte 

di  bufala. 

Provenienza,  s.  f.  H  provenire  ;  Derivazione;  ac- 
cenna al  luogo  da  dove  viene  o  deriva  una  cosa. 
Luogo  di  provniema.  Sono  di  provenienza  este- 
ra. Le  merci  si  tassano  secondo  la  oroveniema. 

Provenire,  v.  intr.  Aver  cagione,  origine,  deri- 
vare. Le  disgrazie  protengono  molte  volle  da  man- 
canza di  giudizio.  I  più  de' vizi  provengono  dall'ozio. 

§  1.  Venire  da  un  luogo.  Merci  che  provengono 
dall'  America. 

§  2.  Part  pres.  e  agg.  Proveniente.  Persone 
provenienti  da  lontani  paesi.  Il  treno  proveniente 
da  Ro'ua.  Affanno  proveniente  da  mal  di  core. 

§  3.  Pari.  pass.  Proviìnuto. 

Provento,  s.  m.  Rendita;  Utile  che  si  ricava  da 
possessi,  case,  livelli,  tasse, contanti  e  simili.  I pro- 
venti del  Comune.  Proventi  d  un  Istituto,  d'un  uf- 
ficio, d'una  manifattura.  Grossi  e  grassi  proventi. 

Proverbiaccio,  s.  m  pegg.  di  Proverbio  ;  Pro- 
verbio, falso  Proi-erbiaccio  licensioso. 

Proverbiale,  agg.  da  Proverbio.  Modi  prover- 
biali ;  Locuzione  proverbiale. 

§  Fig.  Noto  a  tutti,  passato  in  proverbio.  E  d'una 
carità  proverbiale.  Certe  figure  da  romanzo  sono 
proverbiali. 

Proverbialmente,  avv.  A  modo  di  proverbio, 
come  proverbio  Si  dice  proverbialmente,  ecc. 

Proverbiare,  V.  trans.  Beffare  ;  Canzonare;  Met- 
tere in  dileggio.  Tutti  lo  proverbiavano  per  la  sua 
pronunzia. 

§  Part.  pass  Proverbiato. 

Proverbio,  s.  m.  Motto  arguto,  sentenzioso,  per 
lo  più  figurato,  usato  popolarmenti'.  7  proceròi  sono 
la  sapienza  del  popolo.  Dice  il  proverbio:  chi  la 
fa,  l'aspetti.  Proverbio  comune. 

§  1.  Libro  de'  Proverbi;  I  proverbi  di  Salomone. 
Uijo  dei  due  libri  del  Testamento  vecchio. 

§  2.  Gioconde' proverbi  ;  Gioco  di  conversazione, 
nel  quale  ognuno  dee  e«ser  pronto,  a  un  dato  mo- 
mento, a  dire  un  proverbio. 

§  3.  Proverbio,  o  Commedia  proverbio  ;  Una 
breve  azione  drammatica,  in  un  atto,  tessuta  sopra 
un  pi'overbio.  k  stato  recitato  un  nuovo  proverbio 
all'Arena. 

§  4.  7w  0  Per  proverbio;  Proverbialmente.  Si 
dice  per  proverbio:  Guardati  dall'acque  chete. 

Proverbista,  s.  m.  Chi  nel  parlare  o  nello  scri- 
vere fa  uso  spesso  di  proverbi. 

§  E  chi  compone  Commedie  proverbi. 

Proverbiuccio,  spreg  di  Proverbio;  coni,  di  Pro- 
verbio drammatico.  Ogni  tanto  rappresentano  di 
quei  proverbiucci,  che  sono  una  gran' noia. 

Provetta,  s.  f.  T.  mus.  Prova  d'un'  Opera  in  mu- 
sica, che  si  facon  l'accompagnamento  de!  solo  quar- 
tetto. 

Provetto,  agg.  Di  persona;  D'età  avanzata.  E 
un  omo  assai  provetto. 

§  1.  E  d'  età.  È  d'  età  provetta. 

§  2.  Fig.  Ingegno  provetto;  maturo.  Provetto 
nello  scrivere:  Insegnante  provetto. 
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§  3,  Assai  istruito,  in  un'arte,  in  una  disciplina 
qualunque.  Lavoro  da  artista  provetto.  Popoli  pro- 
vetti nella  civiltà.  Egli  si  mostra  un  cacciatore  pro- 
vetto. 

§  4.  S.  m.  /  più  provetti  siano  di  esempio  ai 
giovani. 

Provianda,  s.  f.  T.  milit.  I  viveri  per  i  soldati, 
per  gli  animali.  Soprintendente  alla  provianda. 
Fecero  mancare  la  provianda  aWesercito  in  marcia. 

Phovicariato,  s.  m.  Ullizio  e  Titolo  del  Prnvlcario. 

Provicario,  s.  m.  Chi  supfilìace  al  Vicario.  Pro- 
vicario apostolico.  Hanno  nominato  Vicario  il  pro- 
vicario. 

Provincia,  s.  m.  Circoscrizione  amministrativa 
e  politica  del  regno,  clie  ha  a  capo  un  Prefetto. 
X.'  Italia  è  divisa  in  Provincie  e  in  comuni.  Ogni 
provincia  ha  il  suo  Liceo.  Provincia  di  Roma,  di 
Firenze,  di  Milano. 

§  1.  Opposto  a  capitale.  Città  di  Provincia.  Fi- 
renze oggi  è  provincia.  È  andato  a  stare  in  pro- 
vincia. 

§  2.  Territorio;  Fireme  e  la  sua  provincia.  Il 
Prefetto  è  in  visita  per  la^provincia. 

§  3.  Omo,  gente  di  provincia,  com.  Provinciali, 
che  non  hanno  i  costumi  della  città,  del  capoluogo. 

§  4.  Paese,  Regione.  Viaggio  in  lontane  Pro- 
vincie. 

§5.  Fig.  Ingerenze  abituali  e  particolari  d'un 
ufficio,  d'uno  studio.  E  un  bravo  matematico  ;  ma 
guai  se  esce  dalla  sua  provincia.  Questo  non  è  della 
mia  provincia, 

§  6.  T.  eccl.  Un  certo  numero  di  conventi  di  re- 
ligiosi sottoposti  a  un  provinciale. 

Provincialato,  8.  m.  Grado  e  ufficio  del  Padre 
provinciale. 

§  11  tempo  che  uno  dura  nell'ufficio  di  Provin- 
ciale. Fu  riformata  la  disciplina  nel  provincialato 
del  padre  X. 

Provinciale,  agg.  della  Provincia.  Rendite  pro- 
vinciali. Deputalo  provinciale.  Consiglio  provin- 
ciale. 

§  1.  T.  eccl.  Concilio  provinciale;  Al  quale  in- 
tervengono i  vescovi  della  Provincia. 

§  2.  Padre,  Ministro  provinciale:  Dignità  e  ti- 
tolo del  fiate  che  ha  il  governo  di  tutti  i  conventi 
dell'Ordine  in  una  provincia.  Prima  di  esser  ve- 
scovo, era  a  Firenze  ministro  provinciale. 

§  3.  S.  m.  Il  provinciale.  E  venuto  a  dir  messa 
il  provinciale  degli  Scolopi.  Il  provinciale  de'Fran- 
cesrani  in  Toscana. 

§.  4.  Abitante  della  provincia,  che  non  sta  in 
città  principale.  Sono  provinciali,  tanto  basta.  I 
provinciali  si  conoscono  all'abito,  al  camminare . 

Provincialmente,  avv.  Da  provinciale. 

Provino,  s.  m.  Strumento  per  provare  la  densità, 
de' liquidi.  Un  provino  per  il  latte  per  il  vino. 

§  1.  Provino  della  polvere;  Strumento  per  mi- 
surarne la  forza. 

§  2.  T.  mus.  Quelle  prime  prove  de' balli,  per 
ammaestrare  i  ballerini. 

§  3.  Macchinetta  per  provare  i  titoli  e  il  grado 
di  forza  de'la  seta. 

Provocabile,  agg.  Che  può  provocare  o  essere 
provocato. 

Provocante,  V.  Provocare. 

Provocantissimo,  super,  di  Provocante. 

Provocare,  v.  trans.  Incitare,  Movere  a  fare  al- 
cuna cosa,  svegliare  in  uno  alcuna  passione,  aizzare. 


Con  le  parole  lo  provocò  a  picchiar.n.  Provoca  sem- 
pre scandali.  In  mille  modi  provocarono  i  ne- 
mici. 

§  1.  Procurare  che  succeda,  nasca  alcun  che  di 
male.  Dar  cagione  a  qualche  cosa.  Provocare  la 
guerra,  la  discordia.  Provocarono  leggi  severe. 

§  2.  Eccitarti.  Quelle  sue  parole  provocarono  il 
riso. 

§  3.  Assol.  Fu  il  primo  a  provocare.  Perchè  pro- 
vocare in  quel  modo  t 

§  4.  Di  medicinali  che  producono  certi  elletti. 
Gli  dette  della  roba  per  provocargli  il  vomito.  Ve- 
dete se  trovate  qualche  cosa  che  provochi  il  sudore. 
La  scottatura  di  tiglio  provoca  l'orina. 

§  5.  Proporre,  richiamare.  Provocare  un  decreto, 
un'  ordinanza,  un  comando. 

§  6.  Part.  pres.  e  agg.  Provocante.  È  una  don- 
na troppo  provocante.  Ho  un  guardare  provocante, 

§  7.  S.  m.  In  duello.  Il  provo''ante,  e  il  provo- 
cato. 

§  8.  Part.  pass,  e  agg.  Provocato.  Il  mio  cane 
non  morde  se  non  è  provocato.  Mali  provocati  da 
\  loro. 

j      §  !).  S.  m.  In  duello.  Il  provocato  non  venne  sul 
terreno. 

Provocatamente,  avv.  da  Provocato. 

Provocativo,  agg.  Che  ha  forza  di  provocare; 
atto  a  provocare:  com.  Provocante,  /  suoi  sono 
modi  provocativi.  Ha  un  non  so  chi  di  provoca- 
tivo nel  suo  guardare. 

§  Di  bevande,  medicinali.  Una  scottatura  provo- 
cativa dell'  orina.  Bevande  provocative. 

Provocatorb-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Provocare. 
Orgoglio  provocatore.  Arroganza  provocatrice. 

Provocazioncella,  dim   di  Provocazione. 

Provocazione,  s.  f.  Il  provocarli;  L'azione  del 
provocare.  Quelle  provocazioni  lo  fecero  escire  di 
sè.  Commise  un  delitto  senza  provocazione.  Il  suo 
contegno  è  una  vera  provocazione. 

§  Di  rimed'.  —  Giova  alla  provocazione  dell'orina, 
del  sudore. 

Provvedere,  v.  trans.  Pare.  Procacciare  quello 
di  che  è  bisogno;  com.  con  l'oggetto  di  persona. 
Provvedere  il  pane,.  Provvedere  le  vesti.  Provvide 
i  figlioli  d'un  bel  cavallo.  Provvide  la  famiglia 
d'  ogni  necessario. 

§  1.  Mettere  in  pronto;  Apparecchiare.  flaproi>- 
vedulo  tutto  il  bisognevole  per  la  ffsla. 

§  2.  Serbare,  Mantenere,  Preparare  per  l'avve- 
nire. Ha  provveduto  il  grano  per  tutta  l'annata. 

§3  K  di  cosa;  Somministrare.  Z/o  mw  podere  cAe 
mi  provvede  a  vino  e  olio. 

§  4.  Se  Dio  non  ci  provvede  :  maniera  che  signi- 
fica :  Non  potervi  far  più  nulla,  non  potersi  salvare 
con  mezzi  ordinari.  Se  Dio  non  ci  provvede,  Siam 
beli'  e  rovinati. 

.§  5.  Dio  ci  ha  provvisto;  Quando  le  cose  si  vol- 
gono a  bene. 

§  6.  V.  intr.  Aver  l'occhio,  il  pensiero  a  qualche 
cosa.  Bisogna  provvedere  al  futuro.  Lasciate  fare 
a  lui,  ci  provvederà. 

%  7.  Far  cosa  utile,  necessaria  a  checcessia.  Prov- 
vedere alla  fama,  al  proprio  onore.  In  quel  modo 
non  provvede  al  proprio  decoro. 

§  8.  Di  Legge;  Disporre  ingenerale,  per  un  dato 
caso.  La  legge  provvede  a  molti  inconvenienti.  A 
ciò  provvide  un  articolo  della  legge. 

§  9.  Rifless.  Procacciarsi,  Munirsi  di  quel  che  fa 
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bisocno.  Mi  provvidi  d'una  bona  casa  Per  tutti  i 
casi  mi  proovederò  di  quattrini. 

§  10.  Part.  pass.  I'rovveddto  e  Provvisto.  Ben 
provveduto  di  hbrì,  di  danari,  di  tutto. 

§  11.  Provvisto;  Ben  provvisto;  Che  non  manca 
di  nulla;  Che  è  ricco.  È  una  famiglia  ben  provvista. 
S'è  scelta  uno  sposo  provvisto  abbastanza. 

§  12.  S.  m.  /  Provvisti  o  i  Benprovcisti  ;  I  ric- 
chi, benestanti. 

Provvedimenti,  s.  m.  Il  provve'lere,  e  II  modo 
di  provvedei-e.  Provvedimenti  ottimi,  salutari.  Fu- 
rono presi  tutti  i  provvedimenti  necessari.  La  p  >- 
li  zia  invocò  provvedimenti  eccezionali  E  riuscito 
vano  ogni  provvedimento  dell'omo 

Provveditora,  8.  f.  più  popol  che  Provveditrice 

§  La  uio:;Ue  del  provveditore. 

Provveditorato,  s.  va.  11  gra  lo  o  l'ufflcio  di  Prov- 
veditore, e  il  tempo  in  cui  dura.  Ciò  fu  fatto  nel 
provveditorato  del  D. 

§  E  il  luogo  di  residenza,  e  'a  circoscrizione 
d'ufficio  del  Provveditore.  S  no  andati  a  cercarlo 
al  Provveditorato  Egli  fa  pratiche  per  avere  un 
provveditorato  migliore,  meno  ampio. 

PovvEDiTORt-TRiCE,  Vtìrb-  m.  e  f.  da  Provvedere. 
Provveditore  del  carbone,  del  vino  Essa  è  la  prov- 
veditrice del  vitto.  Potenza  provveditrice. 

§  1.  Titolo  d' ufficio,  o  di  dignità.  Il  provveditore 
agli  studi.  Provveditore  dell'  Università.  Provve- 
ditore generale  delle  dogane. 

§2  AmmioistrHtore  il'uaa  confraternita. /Zpron- 
veditore  della  Misericordia. 

§  3.  T  stor.  Provveditore  dell'annona. 

§  4  Provveditore  generale  di  terra  e  di  mare. 
Dignità  nella  repubblica  veneta. 

Prcvveditorìa,  s.  f.  meno  com.  di  Provvedito- 
rato. 

Provvedutamente,  avv.  Con  provvidenza,  accor- 
tamente Fa  tutte  le  cose  provvedutamente  e  con 
garbo.  Non  com. 

ProvvedctiSSimo,  sup.  di  Provveduto.  Magar- 
zini  provved'utissimi  di  mercanzia.  Una  casa  prov- 
vedutissima  d'ogni  ben  di  Din,  dt  tutto  l'occor- 
rente. 

PativviDAMtNTE,  avv.  In  modo  provvido.  Legge 
provvidamente  emanata.  Fecero  provvidamente  so- 
spendere ogni  festa. 

Provvidentemente,  avv.  meno  com.  di  Provvi- 
damente. 

Provvide..vt:ssi.mo,  sup  di  Provvidente.  Legge 
provvidentissima. 

Provvidenza,  s.  f.  Ragione  con  che  opera  la 
niente  divina,  secondo  la  quile  Dio  ordina  tult'  le 
cose  al  fine  di  bene.  La  ì^rovvidenza  divina  veglia 
su  lutto. 

§  1.  E  asso' ut.  Dio.  L'ingegno  ce  lo  da  la  Provvi- 
denza. Doni  della  Pro>:vidcnza.  Decreti  della  Prov- 
videnza. Bisogna  esser  grati  alla  Provvidenza,  del 
bene  e  del  male. 

§  2.  Essere  una  provvidenza  ;  Di  cosa  o  persona 
che  rechi  del  bene,  sopperisca  a' nostri  bisogni. 
Quest'acqua  è  stata  uni  vera  provvidenza.  Quella 
donna  è  la  provvidenza  de'  poveri  del  paese 

§  'i.  Titolo  di  alcune  Opere  pie.  Consiglio  di 
provvidenza.  I 

Provvidenziale,  agg.  Disposto  dalla  provvidenza. 
Dono  de  la  provvidea,^a.  Quest'acqua  è  stata  provvi- 
denziale. Omo  provvidenziale. 

.§  Essere  provvidtinziale ;  Di  cosi  moUo  oppor- 
Vol.  in. 


tuna  ;  che  viene  a  tempo,  al  bisogno.  Il  suo  arrivo 
è  stato  provvidenziale  Provvidenziale  quest'acqua  ! 

PiiovviDEvziALMENTE    avv.  Da  pi-ovvidenziale. 

Provvidissimo,  super,  di  Provvido. 

Provvido,  agg.  die  provvede  a  tutto  ciò  che 
può  occorrere,  che  fa  che  la  cosa  vada  bene  Omo 
provvido.  Fu  un  pensiero  provvido.  Provvida  ri- 
soluzione. Leggi  provvide. 

Provviq'one,  meno  com.  di  Provvisione.  V. 

ProvviSionato,  agg.  com,  s  ni.  Che  gode  una 
provvisione.  /  provvisionati  del  comune  sono  troppi. 

PROvviéioNCELLA,  s  f.  dim.  di  Provvisione. 

Provvigione  e  meno  com.  Provvigione,  s.  f. 
L'atto  del  provvedere.  Fanno  ogni  provvisione  per 
la  guerra.  Provvigione  di  pane,  di  vino,  e  simili. 

§  1.  E  le  cose  provvedute  Si  consumarono  tutte 
le  nostre  provvisioni. 

§  2.  Ciò  che  è  necessario  al  mantenimento.  Le 
provvisioni  dell'  esercito  Fa  al  principio  dell'anno 
le  priivvisioni  per  la  famiglia. 

§  3.  Pa^ia,  Stipendio.  La  provvisione  'bell'ufficio 
è  magra  Impiegato  con  una  bona  provvisione.  Si 
mangia  la  provvisione  prima  del  tempo. 

§  4  Essere  a  orovvisione  ;  Mettere  a  provvisio- 
ne. D  po  un  anno  di  prova  lo  mettono  a  provvi- 
sione  È  a  provvisione  da  un  semestre 

§  5.  Premio  o  Ricompensa  al  banchiere,  al  sen- 
sale per  le  sue  operazioni.  Trattò  un  imprestito  col 
governo,  e  con  la  sola  provvisione  d'un  mezzo  per 
cento  guadagnò  da  vivere.  Per  lo  sconto  della  cam- 
biale ha  preso  la  sua  brava  provvisione. 

§  0.  T  eccl.  Provvisione  di  benefizio. 

ProvviSionetta,  dim.  di  Provvisione. 

Provvisioniere,  agg.  c  s.  m.  Provveditore.  Chi 
ha  incoiubenza  di  fare  delle  provvisioni;  E  chi  le 
fornisci.  Provvisioniere  del  carbon  fossile  per  le 
strade  ferrale. 

PROvviéiONTCCiA ,  dim.  e  spreg.  di  Provvisio- 
ne. È  un  impiego  con  una  provviiionuc.ia  che  fa 
ì'idcre. 

Provvisoriamente,  avv.  In  modo  provvisorio.  Lo 

misero  provvisoriamente  in  ufficio.  Provvisoria- 
mente stanno  in  una  medesima  stanza. 

ProvviSorietà,  astr.  di  Provvisorio.  La  provvi- 
sorietà d  un  uffici     d'un  governo. 

Provvisorio,  agg.  Fatto,  ordinato  a  tempo;  non 
stabiUiieute.  Esercizio  provvisorio.  Ordinamento 
provvisorio. 

§  Governo  provvisorio  ;  die  tiene  i!  potere  tra 
un  governo  cessato,  e  quello  che  dee  es.sero  stabile. 
Il  Peruzzì  era  del  Governo  provvisorio  in  Tosca- 
na. Leggi  del  Governo  provvisorio 

Provvista,  s.  f.  L'atto  e  l'etf  tto  del  provvedere. 
Bona,  scarsa,  su,'firiente  provvista.  La  provvista 
della  carta,  del  lino. 

§  Coni.  Di  cose  necessarie  al  mantenimento.  Ogni 
anno  fa  le  sue  provviste.  Provvista  del  caffé,  dello 
zu  chero,  del  grano  per  casa. 

Provvisto.  V.  Provvedere. 

Proz'A  e  Prozio,  s  f  e  in.  La  zia  e  lo  zio  del 
babbo  e  della  mamnia.  Parlavano  d'una  sua  prozia. 
Ricorse  al  prozio  perchè  l'aiutasse. 

Prua.  V.  Prora. 

Prudente,  agg.  Che  ha  ed  usa  prudenza.  Che 
fa  quriiito  è  opiioi  tuno,  e  scansa  i  pericoli  e  i  rischi. 
Omo,  donna  prudente.  Egli  è  un  giovane  molto 
prudente.  Bisogna  essere  prudenti  nel  parlare. 
Fatto  più  prudente  dall'  esperienza. 
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§  1.  Con  ironia.  Pauroso.  Bisogna  dire  che  sia 
prudente  quell'omo.'  Fugai  subito. 

§  2.  Fatto  e  detto  con  pi  ù  leuza.  Consiglio  pru- 
dente. Partilo,  mossa  prudente. 

§  3.  S.  na.  Meglio  i  prudenti  che  gli  avventati. 

§  4.  Prov.  Chi  segue  il  prudente,  mai  se  ne  pente. 

Prudentemente,  avv.  Con  prudenza  ;  a  modo  di 
chi  è  pru'lente.  Egli  prudeult  mente  se  n'andò  via. 
E  un  giovane  che  «pira  sempre  pruientemenle. 

Prudkntissimamknte,  sup. 

Prudentone,  s  m.  accr.  iron.  di  Prudente.  Chi 
fa  da  pruJente.  Egli  è  un  prudentone  di  prima  riga. 

Prudenza,  astr.  di  i'rudtfnie  L' esser  prudente. 
La  prudenza  scansa  i  pericoli.  La  prudenza  é 
guida  deli'  omo  savio. 

§  1.  Cautela,  Consideratezza.  Per  carf/ò.  a6M pru- 
derla. Tn  tutto  ci  vole  prudenza.  La  prudenza  è 
dote  dell  omo  di  Stato.  Con  quell' omo  ci  vuol  pru- 
denza. 

§  2.  Temperanza,  Ritegno.  Ebbi  prudenza  nel  ri- 
spondere. 

§  3.  Prudenza.'  Esclamazione  per  oonsigliaro 
prudenza,  cautela.  Andate  pure,  ma  badiamo:  pru- 
denza/ Prudenza!  a^r-ico  mio!  se  no,  se  ne  tocca. 

§  i.  Iron.  Paura,  Timidità. 

§  5.  Prov.  Le  prudenze  non  sono  mai  troppe. 
Non  Cora. 

Prudenziale,  agg.  Consigliato  dalla  prudenza. 
Che  ha  pradenzu.  Consiglio  prudenziale.  È  pruden- 
ziale agire  a  quel  modo. 

Prudenzialmknte,  avv.  Con  prudenza.  Egli  in 
tutto  e  per  tutto  si  condusse  prudenzialmente. 

Prùdere,  v.  intr.  Pizzicare.  D^r  prudore.  Mt 
prude  una.  gamba.  Grattarsi  dove  prude. 

§  1.  Pruder  le  mani;  Aver  voglia  di  menarle. 
Bada  ragazzo,  rni  prudon  le  mani. 

§  2.  Gli  prude  la  lingua;  Dalla  voglia  di  dirne 
quatiro.  Mi  prudeva  la  lingua,  pure  seppi  conte- 
nermi. 

§  3.  Toccare  uno  dove  gli  prude  I  Di  chi  invita  a 
sfogarsi  ;  ci  solletica  dove  si  vorrebbe.  Con  quel  di- 
scorso mi  torca  proprio  dova  mi  prude:  non  ci  vo- 
leva altro  perchè  io  dassi  la  stura.  Bada,  tu  lo 
tocchi  dove  gli  prude. 

Prudore,  s.  ra.  Quel  pizzicore  molesto  che  in- 
duce a  grattarsi.  Ho  un  gran  prudore  per  tutta  la 
Vito. 

§  Fig.  Avere  il  prudore  nelle  mani;  Aver  voglia 
di  darne. 

PhiIeggiare,  V.  intr.  T.  mar.  Andar  volteggiando 
con  la  prua. 

§  Pari.  pass.  Prueggiato. 
PRuèooio,  s.  m.  Il  prueggiare. 
Prugna,  popol.  I'runa,  e 

Prùgnola,  s.  f.  Susina  secca  Prugne  di  Napoli. 
Per  frutta  a  desinare  ho  delie  prugne.  Prugne  in- 
dolcite. Prugnole  di  Marsiglia. 

§  Frutto  del  susino  salvatico.  Con  le  prugnole 
si  fa  anche  l'aceto. 

Prùgnolo,  s.  m.  Frutice  che  produce  lo  prugno- 
le, e  del  quale  si  fanno  le  siepi. 

§  Prugnoli,  sorta  di  piccoli  funghi  mangerecci  e 
odorosi.  Vado  a  cercare  un  panierino  di  prugnoli. 
Prugnoli  fritti. 

Pruina,  s.  f.  T.  lett.  Brina. 

Pruna.  V.  Prugna. 

Prunaia,  meno  com.  di 

Prunaio,  s.  m.  V.  Pruneto, 
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PRUNAME,  s.  m.  Quantità  di  pruni  .secchi.  Fanno 
una  siepe  con  del  prunanxe. 

Pkun.vta.  s.  t.  Riparo  fatto  con  pruni.  Banno 
latto  una  prunata  agli  ovoli  per  salvarli  dalle  be- 

1  aUNETo,  s.  f.  e  m.  Luogo  pieno  di  pruni.  Non 
enirure  in  quel  pruneto,  se  no  ti  pungerai  tutto. 
Campi  che  snn  diventati  un  pruneto. 

§  Fig.  Aliare  imbrogliato,  e  pericoloso.  Non  so 
come  uscire  di  quexto  pruneto. 

Pruno,  s.  m.  Frutice  spinoso.  Campo  pieno  di 
pruni.  Con  un  fascio  di  pruni  fece  la  siepe. 

§  1.  Più  speeialiiiente  la  spina  del  Pruno.  M' è 
entrato  un  pruno  in  un  piede. 

fi  2.  Prov.  Ogni  prun  fa  siepe.  Tutto  fa. 
§  3.  Di  cosa  o  persona  molesta.  Essere  un  pruno 
in  un  occhio;  di  cui   uno  non  veda  l'ora  di  libe- 
rarsi  Io  gli  sono  un  pruno  in  un  occhio. 

§  4.  Stare  o  Eisere  sui  pruni;  Disagiato;  Jm- 
p;izi(-nte.  Sono  sui  pruni  da  stamani  in  qua. 

§5  Un  pruno;  Una  piccola  molestia.  Se  lo  tocca 
un  pruno,  va  sulle  furie. 

PiìURiGiNE,  8.  f.  meno  com.  di  Purito. 
Pruuioinoso,  agg.  Clio  rià,  produce  prurigine. 
Malattia  pruriginosa  la  rogna. 

Prurito,  s  f  Prudore  assai  forte.  Ho  un  gran 
prurito  alle  spalle. 

§  Pifr.  Desiderio  intenso;  Gran  voglia  Ora  glie 


entrato  il  prurito  di  farsi  deputato.  Prurito  di 
fama.  Acre  prurito  del  senso,  dell'amore. 

Prussiana,  s  f  Sorta  di  paKon  lungo.  S' è  fatta 
per  l' inverno  una  nuova  prussiana.  Il  bavero  della 
prussiana  è  un  po'  corto. 

PSEUDoCARPo.  agg.  T.  bot.  D'un  fruito  nascosto 
da  parti  circostanti. 

PsiiUDOMORFo,  agg.  T.  scient.  Di  qualunque  ma- 
teria chtì  si  presenti  sotto  una  forma  che  non  sia 
la  sua  [ìrop'  ia. 

Pseudonìmico,  agg.  da  Pseudonimo.  1  personaggi 
pseudonimici  del  romanziere. 

Pseudònimo,  agg.  Di  libro  o  scritto  che  porta 
un  nome  ctie  non  è,  o  maschera,  quello  dell'autore. 
Opere  pseudònime  e  anonime. 

§  K  s.  m.  Il  nome  posto  in  vece  del  proprio  del- 
l'autore. U  Gohbo  da  San  Casciano  era  lo  pseudo- 
nimo del  Berlini.  Il  dizionario  dei  pseudonimi. 

Ps  CHE,  8.  f.  T.  mit  La  siovine  amante  di  Cu- 
pido. Psiche  e  Amore.  Una  Psiche  incida. 

§  1.  La  statua  die  la  rappresenta.  La  Psiche  del 
Tenerani 

§  2.  T  flios.  Il  principio  spirituale  della  vita; 
L'anima.  ' 
§  3  T.  zool  Genere  di  farfalle  notturne. 
Psichiatra,  s.  m.  T.  med.  Chi  professa  psichia- 
tria. 

PsiCHIATRÌA,  8. 

malattie  mentali. 
tulio. 

Psichico,  agg.  T.  scient.  Da  Psiche,  Anima.  Moti 
psichici.  Li  studio  psichico  dell'omo. 

Psicologia,  s.  f  T.  fl'osof.  Scienza  o  dottrina 
dell'anima.  Trattato  di  psicologia.  Lezioni  di  psi- 
cologia 

p  E  il  libro  che  ne  tratta;  11  trattalo  stesso.  La 
psicologia  del  Rosmini. 

Psicologicamente,  avv.  Secondo  le  regole  della 
psicologia  /  fisiologi  considerano  psicologicamente 
le  funzioni  della  vita. 


f.  T.  med.  Dottrina  e  Cura  delle 
La  psichiatrìa  oggi  entra  dapper- 


psicoLoaicu 
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Psicologico,  agg.  di  Psicologia.  Osservazioni 
psir.ol  giche.  Fatti  psicolog  ci. 

Psicologismo,  s.  m.  T.  filosof  Sistema  di  psico- 
logia. //  psicologismo  del  Galluppi. 

Psicologista,  o 

Psicologo,  s.  in.  Scienziato,  Scrittore  di  psico- 
logia. 

Pubblicabile,  agg.  Cho  è  da  pubblicarsi  ;  Merite- 
vole di  pubb'icazione.  Ci  vnle  un  pezso  prima  che 
il  mio  scritto  sia  pubblicabile.  Ha  lasciato  un  libro 
non  pubblicabile. 

PuBBLiCAMKNTF,  avv.  In  pubblico;  la  modo  che 

10  sappia  e  lo  veda  il  pubblico.  Innanzi  a  tutti.  Qite - 
ste  cose  egli  disse  pubbHoamente.  Insegna  pubbli- 
camente un  mondo  di  scioccherie.  Non  si  vergogna 
a  far  certe  cose  puiiblicamente. 

§  A  dispo.'iiziune  del  pubblico  Si  possono  com- 
prare e  vendere  pubblicamente. 

PunBi.iC.\RE,  V.  trans.  Far  conoscere  a'  pubbli- 
co; Mettere  in  pubblico.  Pubblicare  le  leggi.  Certe 
cose  non.  si  fa  mai  bene  a  pubblicarle. 

§  I.  Per  mezzo  de'la  stampa.  Pubblirare  un  libro, 
una  scrittura  II  Gioberti  pubblicò  il  Rinnovamento 
quand'era  a  Parigi. 

§  2.  Oi  libri,  stampati;  Metterli  in  vendita.  La 
stamperia  pubblica  le  opere  del  Mucchiavelli  volu- 
me per  volume.  Il  liKro  è  beli'  e  stampato,  ma  chi 
sa  quando  lo  pubblicano.  Non  gli  permisero  di  pub. 
blicare  il  libro. 

g  3.  Spargere,  Rivelare  a  tutti.  Certi  segreti 
non  vanno  pubblicali.  M' é  dispiaciuto  che  abbia 
pubblicata  quella  notizia.  Vorrebbe  pubblicare  il 
fatto  matrimonio. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Pubblicato. 

PUBBi.iCATORR-TRiCE,  veib.  in.  e  f  di  Pubblicare. 

Pubblicazio.ne,  s.  f.  11  pubb  ieare.  La  pubbcazio- 
ne  di  U'ia  legge,  di  un  decreto.  Dopo  la  pubblica- 
zione dell'  opera,  il  s<io  nome  ebbe  farna. 

S  1.  L'opera,  il  libro  pubblicato.  Tien  dietro  a 
tutte  le  pubblicazioni  Compra  ogni  noe.  pubblica- 
itone.  Bella  ed  elegante  pubblicazione. 

§  ì.  Di  matrimonio.  Cora.  Denunzia.  Non  ha 
fatto  anche  le  pubblicazioni.  Tra  le  pubblicazioni 
di  matrinonio  non  ho  Iftta  la  sua. 

Pubblicista,  s.  m.  Studioso  o  scrittore  di  diritto 
pubblico.  Famoso  pubblicista  il  Romagnosi,  e  il 
Rossi. 

§  Scrittore  o  Compilatore  di  giornali  e  riviste. 
Uscito  lira  da  scola,  s'  è  messo  a  fare  il  pubblicista. 
È  un  puhbl  cista  col  latte  sulle  labbra. 

Pubblicità,  s.  f.  Astr.  di  Pubblico.  L'es.'?er6  o  far 
pubblico.  La  pubblicità  de' giudizi  è  sdvaguardia 
della  giustizia.  Scrittura  destinata  alla  pubblicità. 

%  Fare  pubblicità,  o  una  pubblicità  ;  C'amore  in 
pubblico,  richiamando  la  gente  Non  c'era  bisogno 
di  fare  una  pubblicità. 

Pubblico,  s.  m.  Tutta  la  gente  d'una  città,  d'un 
paese,  d'una  nazione.  Teme  il  giudizio  del  pubblico. 
Appena  la  notizia  si  scarse  nel  pubblico,  sene  levò 
un  gran  rumore.  Non  dire  al  pubblico  i  fatti  tuoi. 

§  I.  La  gente  che  va  al  teatro,  allo  spettacolo, 
a  una  festa.  Un  pubblico  alfollatissimo.  rumoroso. 

11  pubblico  lo  fischiò  II  pubblico  del  Pagliano ,  della 
Pergola  è  esigente. 

§  i.  Scherz.  Il  colto,  Il  rispettabile  pubblico. 

§3.  In  pubblico,  avv.  Pubbhcameote.  Recitare 
ih  pubilìco.  Far  le  sue  cose  in  pubblico.  Mi  ver- 
gognerei farmi  vedere  in  pubblico,  vestito  male. 


'  4.  Mettere  in  pubblico;  Pubblicare.  Comi  si 
j  fa  a  metiere  in  pubblico  di  questa  roba  ? 

%  5.  Agg.  Che  spelta,  appartiene  al  puliblico.  Con- 
trailo di  privato  II  bene  pubblico.  Servizio  pub- 
blico. Per  uso  pubblico. 

§  6.  Del  pubblico;  Di  tutta  \si  gente.  Ebbe  il  pub- 
blico applauso  L'approvazione  pubblica.  Dimostra- 
'  zinne  pubblica  di  gioia. 

§  7.  Che  è  noto,  manifesto  a  ciascuno.  È  noft.ì«a 
ornai  pubblica.  La  s"a  colpa  è  pubblica. 

§8.  U/ftciale  pubblico.  Persona  pubblica;  Che 
esercita  un  pubblico  ufficio;  Rivestita  di  qualche 
autorità. 

§  8.  Forza  pubblica.  Guardie  di  pubblica  sicu- 
!  rezza.  Gli  agenti  armati  della  polizia. 

§  0.  Pubblico  Ministero;  Il  procuratore  del  R". 
Il  pubblico  ministero  chiese  la  condanna  degli  im- 
putati. 

§  10.  Per  uso  del  pubblico.  Libreria  pubblica 
Galleria,  Museo  pubblico.  Strada,  giardino  pubblico . 

§  11.  Diritto  pubblico:  Scienza  che  tratta  della 
costituzione  dej^li  Stati,  dei  diritti,  interessi  ttel  pub^ 
b'ico  Ila  fatto  un  corso  di  diritto  pubblico.  Pro- 
fessore di  diritto  pubblico 

§  12.  E'-onomia  pu'  blica.  V.  Econo.mia,  .§  4. 

§  li.  Allo,  Contratto,  Instrumento  pubblico; 
Stipulato  con  tutte  lo  solennità  doUa  legge.  Con 
pubblico  istruiìiento,  assicurò  la  dote. 

§  14  E  li  fis^i  pubblici  ;  Dove  hnn  sede  le  pubbli- 
che amministrazioni.  Furono  illuminati  tutti  gli 
edifi zi  publdici. 

§  15.  Luoghi  pubblici,  cono.  Raddotti  ;  ChITè,  Oste- 
rie e  simili.  Non  si  fa  mai  vedere  in  luoghi  pub- 
blici. 

§  16.  Lavori  pubblici;  Quelli  che  si  fanno  dal 
Governo,  dai  Comuni  o  da  private  compagnie  per 
pubblica  uti'ità.  Si  spende  un  subisso  per  i  lavori 
pu'  Idici. 

§  17  \Iinistero,  e  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  ; 
Il  Ministero  o  il  Ministro  che  sopi'aintende  ai  pub- 
blici lavori,  e  la  sua  residenza.  Il  Finali  è  mini- 
stro dei  Lavori  Pubblici.  Andai  a  trovarlo  al  Mi- 
nistero de'  t^avori  Pubblici. 

§  18.  Lavori  pub' liei ,  Quelli  che  sono  imposti 
per  pena  ai  coni\-dnndX\.  Fu,  condannato  a  venti  anni 
di  lavori  pubblici;  com.  Lavori  forzati. 

§  19  Dmna  pubblica;  Prostituta. 

Pube,  s.  m.  T.  aoat.  I.a  parte  anteriore  de! 
Venti'»'. 

§  L'osso  anteriore  e  superiore  del  bacino. 
Pubere,  a^'g.  e  s.  m.  Che  o  chi  è  nella  pubertà. 
§  T.  stor.  Età  pubere:  Per  i  diritti  competenti 
a'  minori. 

PrEEUTÀ,  8.  f.  L'età  dello  sviluppo,  ne'  maschi  e 
ne'le  femmine.  Ne' paesi  caldi  i  fanciulli  arrivano 
più,  presto  alla  pubertà. 

Pudenda,  agg.  T.  anat.  com.  Le  parti  pudende; 
le  par'ti  genitali. 

Pudibondo,  ag?-  Che  sente  pudore;  che  lo  mani- 
festa; vergognosa.  Glorine  purfiftontio.  Il  pudibondo 
amore  delle  spose. 

l'UDiCAMi-iNTE,  avv.  Con  pudore.  Pudicamente  vo- 
luttuosa. Parla  molto  pudicamente. 

Pudicissimo,  super,  di  Pudico. 

Pudicizia,  s.  f.  L'esser  pudico;  Virtiì  per  la 
quale  l'omo  o  la  donna  rifug^'ono  dal  dire  o  fitre 
cose  oscene.  La  virtù  della  pudicizia.  Ostentano 
pudicizia. 
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PuDiC),  a!»a;  Cl»e  ha  pudicizia.  Fanciulla  pudica. 
Giovanetto  pulico. 

§  Di  cosa,  che  tiene  a  pudicizia,  che  la  mostra. 
Parole  pudiche.  Alti  pulici. 

Pudore,  s.  m.  Sentimento  che  ci  fa  al>orrire  dalle 
cose  sconce,  disoneste.  Pudore  verginale.  Certa 
gente  non  sa  che  sia  pudore.  Pudore  dello  sguardo, 
del  viso. 

§  Difendere  il  pudore;  Insultare  al  pudore.  Di 
cose  che  eccitano  ad  atti  disonesti;  mancano  al  ri- 
spetto del  pubblico.  Esporre  certe  stampe  è  offen- 
dere il  pud  ire 

Puerile,  ags;.  Di  o  Da  fanciullo,  ragazzo.  Discorsi, 
giochi,  sollassi  puerili.  L'età  puerile.  Lineamenti 
puerili. 

§  D'omini;  Degno  di  fanciulli.  Picche  puerili. 
Ostinazione  puerile. 

Puerilità,  s.  f.  L'età  puerile,  di  fanciullo,  ma 
com.  fig  Cosa  o  Atto  lesgero,  di  niuna  gravità,  da 
fanciulli.  Levostre  sono  puerilità  indegne  d'un  onio 

Puerilmente,  avv.  Da  fanciullo;  In  modo  pue- 
rile. S'è  condotto  puerilmente. 

Puerizia,  s.  f.  Età  daMa  nascita  all'adolescenza. 
A  cominriare  dalla  puerizia  fu  sempre  malato. 
Non  è  uscito  di  puerigia. 

PCERPER.i,  s.  f.  Donna  che  ha  partorito  di  fre- 
sco. Tanto  il  neonuto  che  ia  puerpera  stanno  bene. 
Ci  vuole  una  donna  per  assistere  la  puerpera. 

PuERPERALE,  agg.  T.  med.  Relativo  al  parto, 
al  puerperio,  Conseguente  al  i>arto.  Febbre  puerpe- 
rale.  Stato  pucrpcrale. 

POERPÉRio,  s.  m.  Il  tempo,  e  l'incomodo  dei  parto 
o  dopo  li  parto,  il  quale  dura  fino  alle  nuove  pur- 
ghe. Ha  un  cattivo  puerperio.  Durante  il  puerpe- 
rio ci  vogliono  molti  riguardi. 

Pugilato,  s.  m.  T.  stor  Esercizio  di  pugni  che 
facevano  i  Gi-eci  e  i  Romani. 

§  1.  Per  schur/.o;  Pugni.  Ci  fu  un  pugilato  che 
durò  mesz'  ora. 

§  2.  Fig  Assemblea  divenuta  arena  di  pugilato 
indegno.  Pugilato  rettorico. 

PuoiLLARE,  s.  m  T.  arch.  Tabella  usata  per  bi- 
glietti, ne'le  corrispondenze.  Il  destinatario  sugli 
stessi  pugillari,  mandava  la  risposta. 

PuoilVatore,  s.  m.  T.  slor.  Che  s'esercitava 
nel  pugillato.  Com.  Che  tira  bene  e  spesso  di  pu- 
gni. S'è  fatto  un  gran  pugitlatore. 

Pugìno,  s.  m.  Insetto  molesto,  più  piccolo  della 
zanzara. 

Pugna,  s.  f.  T.  lett.  Combattimento,  Battaglia. 
Pugna  navale.  Fu  orribile  pugna. 

§  Prenderci  0  Pigliarci  una  pugna.  Contvdsture 
vivamente  con  altri.  Non  ci  vo' mica  pigliare  una 
pugna  :  se  ci  crede,  bene  ;  se  no.  faccia  lui. 

Pugnalare,  trans  Ferire  o  uccidere  col  pugna- 
le. Gli  saltarono  addosso  e  lo  pugnalarono. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Pvqhhlxto.  Morì  pugnalato. 

Pugnalata,  s.  f.  Colpo  o  Ferita  di  pugnale.  Gli 
diede  una  pugnalata  e  lo  freddò. 

§  Fig.  DI  cosa  che  giunga  improvvisa  e  cagioni 
-ran  dolore.  Questa  notizia  m' è  stata  una  pugna- 
lata al  core. 

Pugnalatore.  s.  m.  Che  ha  dato  pugnalate.  Il 
pugnalatore  è  stato  arrestato. 

Pugnale, 8.  m.  Arme  corta,  di  lama  larga  e  aguzza, 
a  due  ta-^li.  Portava  sempre  alla  cintola  d  suo  pu- 
gnale. È  proibito  il  pugnale. 

§  1.  Lavorare  di  pugnale.  Dar  pugnalate. 


§  2.  Fig.  TI  putjnale  dei  calunniatori.  Con  quella 
parola  m  ha  ronfino  un  pugnale  nel  core. 
Puqnaletto,  e 

I'uonalino,  dim.  di  Pugnale.  Unpugnaletto  con 
manicj  di  madreperla. 

Pugnalone,  s.  ni.  accr.  di  Pugnale. 

PuGNAioTTO,  s.  ni.  Pugnale  un  po' grande. 

Pugnare,  v.  intr.  T.  lett.  rombatt«re. 

§  1.  Fi;;.  La  parola  e  il  pensiero  pugnano  insie- 
me ;  tìisse  il  Giusti. 

§  2.  Part.  pas<.  Pugnato. 

PuoNAToRE-TRiCE,  verb  m.  e  f.  di  Pugnare;  com. 
Lottatore. 

PUHNELÈTTO,  e 

PufiNELijNo,  dim.  di  pugnello.  Un  pugneletto  di 
lupini.  Mi  ci  vorrebbe  un  pugnellino  di  marenghi. 

Pugnello,  s  m  Quanto  può  entrare  in  una  mano 
chiusa,  in  un  pufzno.  Un  pugnello  di  farina. 

§  E  quanto  si  può  prendere  con  le  punta  delle 
dita.  Un  pugnello  di  fiori  di  malva.  Mettete  nella 
pentola  un  pugnello  di  sale. 

PcGNETTA,  a.  f.  De' cenci  impuntiti  insieme,  che 
usano  i  sarti  e  le  donne,  per  prendere  con  la  mano 
i  ferri  caldi  da  stirare. 

Pugnino,  dim.  di  Pugno. 

§  Gioco  da  bambini,  che  fanno  col  pugno  chiuso, 
mettendolo  l'uno  sull'altro  a  vicenda. 

PuuNiTOPo  0  Pungitopo,  s.  m.  Pianta  spinosa 
del'e  siepi  Cespugli  di  pupnitopi  e  d'ortiche.  Gli 
misero  nel  letto  un  fascetta  di  pugnitopi. 

Pugno,  s.  m.  La  mano  serrata.  Ba  della  roba 
nel  pugno.  Si  avansò  co' pugni  sui  fianchi.  Serra- 
re, Aprire  il  pugno. 

§  I.  Fis;.  Avere  o  Tenere  in  pugno  una  cosa  o 
una  persona.  Averla  in  sua  balii.  Esserne  pa- 
drone. 

§  2.  Un  pugno  di  gente,  di  soldati;  Piccol  nu- 
:i  ero.  A  Curtat  'ne  erano  un  pugno  di  volontari 
contro  un  intero  esercito. 

§  3.  Il  colpo  che  si  dà  con  la  mano  chiusa.  Gli 
diede  un  pugno  nella  faccia  e  lo  stramazzò.  Sca- 
ricava pugni,  che  era  un  piacere.  Assestare  un 
pugno.  Lasciare  andare  un  pugno. 

§  4.  Fare  a'  pugni  ;  A  chi  si  dà  pugni  più  forti. 
Dare  l'uno  all'altro  do' pugni.  Si  misero  a  fare 
a'  pu^ni  nella  ste  nda.  S'invitarono  a  fare  a'  pugni. 

§  5.  Fig.  Fare  a' pugni  ;  Di  cose  che  siano  in 
contrasto  fra  lon)  Sono  due  proposizioni  che  fan- 
no a'  pugni.  Cosa  che  fa  a'  pugni  col  senso  ••omune. 

§  6  Fare  a  pugni;  Di  molta  gente  che  si  ac- 
calca e  si  spinge  a  un  ingresso,  alla  porta.  Per  en- 
trare in  teatro  bisogna  fare  a'  pugni. 

§  7.  Di  mio,  suo,  pugno;  Di  mio,  suo  carattere. 
(Ut  ha  scritto  di  suo  pugno  una  bella  lettera.  Sot- 
toscriverò di  mio  pugno. 

§8  È  come  dare  un  pugno  in  cielo.  Sforzo 
inuiile. 

§  9.  Si  pensa  di  sfondare  il  cielo  con  un  pu- 
gno. D'un  impotente  rabbioso. 

§  10.  Quanto  si  stringe  con  un  pugno.  Un  pugno 
di  danari,  di  monete. 

§  11.  Un  pugno  di  mosche;  nulla.  Fai,  fai,  ri- 
mase con  un  pugno  di  mosche. 

PuGNOLo,  8  m.  Pugnello,  Pugnetto. 

§  T.  agrar.  Misura  agraria;  Tanta  terra  per  un 
pu:.no  di  seme. 

Pula,  s  f.  T.  agr.  Com.  Loppa,  o  Lolla:  la  buc- 
cia del  giano.  Il  vento  porta  via  la  pula  del  grano. 
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Pulaccio,  s.  m.  T  ajjr.  Pula  trita. 

l'utr-B.  s.  f  Insetto  che  3i  nutre  del  sangue  de- 
gli altri  auimali,  ojorilendoli.  M' ha  morso  una  pul- 
ce. È  un  cane  pieno  di  pulci.  Schiacciare,  am- 
massare una  pulce. 

§I  .Prov.  Chi  dorme  co'  cani,  si  leva  con  le  pulci. 
Cattive  pratiche. 

§  2.  Gente  noiosa  come  le  pulci. 

§  3  Sa  fare  glt  o  chi  alle  pulci;  Chi  sa  fare  la-  ' 
Tori  fini,  difficili. 

§  S.  Levare  la  pelle  alle  pulci  per  venderla;  o 
Spellare  le  pulci  per  vender  la  pelle.  Chi  di  tutto 
farebbe  danari.  Chi  pur  di  guadagnare,  venderebbe 
ogni  cosa 

§  5.  Entrare.  Mettere,  Sentirsi  una  pulce  in  un 
orecchio,-  So.^pettaie,  0  far  sospettare;  e  Mettere 
delle  pud  in  testa  a  uno  ;  l)argll  de' sospetti.  M'ha 
messo  una  pulre  in  un  orecchio,  n-  n  ho  più  bene. 

§  6.  Occhi  di  pulce;  Occhi  piccolissimi.  Quella 
bambina  con  quejli  orchi  di  pulce  non  è  beila. 

PuifELLA.  8.  m.  Fanciulla.  La  l'ulcella  d  Orleans. 

PtTLCBSECCA  8.  f.  Pizzicotto,  strizzatura.  Com. 
Fare  a  Farsi  una  pulcesecca  \el  serrare  il  cas- 
settone mi  son  fatto  una  pulcesecca.  Si  divertiva 
a  farmi  delle  pulcesecche. 

Pulciàio,  s.  m.  Dove  sono  molte  pulci  Luogo  su- 
dicio. Come  si  fa  a  stare  in  quel  pulciaio?  Con  tutti 
que' cani,  ha  ridotta  la  casa  che  è  un  pulciaio. 

PULC  NULLA,  s.  m.  Maschera  napol  tana.  Era  ve- 
stito da  pulcinella. 

§  1  Fig.  Chi  baratta  di  parola.  Non  mi  fate  il 
pulcinella:  mant<'nete  le  vostre  parole 

%  2.  Al  gioco  ilei  a  primiera;  Chi  prima  ne  vince 
tre.  Faccia '  O  un  pulcinella.  Ha  vinto  il  pulcinella. 

Pulcinellata,  s.  f.  Azione  da  pulcinella.  La  vo- 
stra è  una  ridicola  pulrinel  ata. 

§  1.  Commedia  con  Pu  cineila.  Vo' portare  i  va- 
gasti a  una  pulcinellata. 

§  2.  Del  gioco  a  primiera.  Si  fa  una  pulcinel- 
lata? 

PuLCiNELLOTTO,  s.  m.  Persona  mascherata  da 
pu'cinella.  Al  veglione  c'erano  de' graziosi  pulci- 
nellottt. 

§  Del  gioco  a  primiera.  Si  misero  dopo  desinare 
a  fare  un  pul  inellotto.  Ha  vinto  un  pulcinellotto 
di  cinque  lire. 

Pulcino,  s  m  Nato  sotto  la  chioccia.  La  chioc- 
cia co' pulcini.  Una  i  ella  covata  di  pukini. 

§  1.  La  chioccia  co'  pulcini  :  Chi  si  conduce  die- 
tro 1  ragazzi,  i  minori  Essa  è  la  chioccia  co' pul- 
cini, non  ne  liscia  uno  a  rasa. 

§  2.  Dove  va  la  chioccia,  vanno  i  pulcini.  I  ra- 
gaZiSi  fanno  quel  che  vedono  fare. 

§  3.  D  un  ovo  bianco  nasce  anche  un  pulcino 
nero.  iNou  seiupre  i  tig  ioli  somigliano  i  ;.'euilori. 

§4.  ..veìe  i  pulcini  di  gennaio:  Figlioli  da 
vecchio. 

§  5.  Fi^.  Di  persona  timida,  dimessa.  E'  mi  pare 
un  pulcino.  Con  du  parole  lo  fece  diventare  un 
pulcino. 

§6.  Essere  come  un  pulcin  bagnato;  Avvilito, 
rauiuilialo.  Andò  via  da  me  come  un  pulcin  ba- 
gnato. 

§  7.  Essere  un  pulcin  nella  stoppa,  o  impac- 
ciato come  un  jjulcino  nella  sloppa  ;  Di  ctii  nun  sa 
spaciiaisi  'ia  nu  la;  laipaccialo. 

Pulcioso,  a;;g.  l'ieuo  di  pul  i.  Cane  pulcioso, 

§  1.  Spreg.  Povero  arricchito. 


§  2.  S.  m.  Che  superbia  quel  pulcioso! 
Puledra,  e 

Puledro.  V.  Poli.edra  e  Poi.ledro, 

PuLEfiOiA,  8.  t.  Girella  da  taglie  o  da  carrucole: 
rotella  che  aiuta  a  tirar  su  de'  pesi.  Puleggia  fissa, 
Quella  che  è  fissata  ad  un  punto  stabile:  Puleggia 
mobile,  Que'la  che  ha  un'estremità  della  fune  fer- 
mata, e  l'altra  no. 

PULEGGi^'A,  dira  di  Puleggia, 

PuLLGGio,  s.  m.  T  bot.  Nepitella  salvatica. 

§  1.  T.  stor.  Tratto  di  mare  che  si  percorre. 
Cammino  per  acqua. 

§  2.  Dare  il  puleggio  ;  Mandar  via. 

§  3.  Pigliare  o  Prendere  il  puleggia;  Partirsi. 

PuLi«a,  s.  f.  BoUiciattola  d'aria  nel  vetro. 

l  UL  MESTARE,  v  trans.  Tirare  a  pii.imHnto.  Dare 
il  [lulimento  a  una  cosa.  Fece  pulimentare  i  suoi 
mollili. 

%  Part.  pass,  e  ag2.  Pulimentato.  Comprò  un 
tavolino  j.ulimentaio. 

Pulimento,  s.  m.  Il  pulire,  lustrare  pietra  o  le- 
gno, e  r  effetto  de'  pu  ire.  Marmo  di  bel  pulimento. 
Dare,  Ricevere  pulimento. 

§  1.  Vernice  con  che  si  pu'isce  il  legname.  Pu- 
limento cattivo.  Comprare  del  pulimento. 

§  2  Tirare  a  pulimento.  Di  marmo,  pietra,  le- 
gno. Lastre  di  marmo  tirate  a  pulimento. 

§3.  Fig.  D'opera  d'ingegno;  Darle  l'ultima  mano, 
Polirla. 

Pulire,  v.  trans.  Nettare,  Levar  via  da  una  cosa 
il  sudiciume.  Pulire  il  tavolino.  Pulire  la  stanza. 
Pulire  le  scarpe.  Pulire  una  piaga  dalla  marcia. 

§  1.  Pulire  qU  stanzini  perchè  vien  gente.  Si  herz. 
A  chi  si  pulisce  il  naso  colle  dita. 

§2.  Pulire  un  bambino^  un  malato;  Che  ha  fatto 
i  suui  biso^'ni. 

§  3.  Pulire  i  lumi  ;  Assettarli 

§  4.  Ren-ler  liscio  e  lucido.  Pulire  un  metallo, 
una  pietra. 

§  5.  Asso!.  Polvere  che  non  pulisce. 

§  ci.  Di  comi'Oniiiienti  scritti:  Limarli. 

§  7.  Kidess.  Pulirsi.  Nettarsi.  Pulirsi  la  barba, 
il  viso,  il  naso. 

§  8.  Assol.  Del  sedere.  Nettarsi. 

§  9.  Part,  pas*.  e  agg.  Pulito.  Mantenersi  pulito. 
Tenere  la  persona  pulita,  è  civiltà.  Vale  la  casa 
che  sia  pulita. 

§  10.  Senza  macchie  Vestito  pulito.  Foglio  j  ulitn. 

§11.  Persona  che  va  pulita  ;  Veste  pulita.  Man- 
dar puliti  i  figlioli. 

§  12.  Biancheria  pulita;  Di  bucato. 

§  l3.  Mangiare  pulito;  Preparato  pulitamente, 
che  non  disgu.sli.  Piace  a  tulli  mangiar  pulito. 

§  U.  Pi  ov.  //  fiorentino  mangia  si  poco  e  sì  pu- 
lito, che  sempre  si  conserva  l'appetito. 

§  l5.  Iron.  Pulito  come  un  baston  da  pollaio. 
Sudicio. 

§  16.  Pulito  ì  A  chi  fa  delle  sudinerie,  specie  i 
bambini.  Pulito  I  il  sudicione  ! 

§  17.  Prov.  Porco  pulito  non  fu  mai  grasso.  A 
chi  fa  lo  scliizzigno.^o. 

§  18.  Fig.  Avere  la  coscienza  pulita;  Essere 
senza  rimorsi. 

§  19.  Di  persona  o  Di  famiglia.  Benestante,  ci- 
vile. Uui  sono  tutte  persone  pulite.  E  entrala  in 
una  famiglia  pulita. 

§  20.  iVello  azioni,  com.  nel  gioco.  Leale,  Onesto, 
É  pulito  al  gioco. 
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§  91.  Rimondato.  Potato  del  superfluo.  Om  i/ue- 
sta  mazta  è  pulita  ben<'.  E  un  olivo  i>ulUo  bene. 

§  22  Linguaggio  pulito i  S^nza  sconcezze,  senza 
licenziosità;  corretto. 

§  23.  Di  scrittura  o  di  scrittore.  Terso,  ele- 
gante. 

§  24.  Lìscio,  Anito.  Donatello  non  lasciava  pulite 
le  sue  statue,  ma  aspre,  da  vedersi  da  Iontan  > 

§  25  Pi  ov.  La  bona  mVa,  fa  la  faccia  pulita. 

§  26.  Di  llquiiii  ;  senza  mistura,  senza  esser  torbo. 
Guarda  il  vmo  com'  è  pulito  ! 

§  27.  Di  casa,  senza  ii.as<eriziG  ;  Di  tasca,  o  bor- 
sa, senza  danari.  Siamo  puliti!  nemmeno  pivi  una 
seggiola  in  casa.  È  venuto  da  giocate,  con  le  ta- 
sche pulite  Com.  Pulito  come  la  palma  della  mano. 

§  28  Del  capo;  Calvo.  Ua  un  capo  pulito  come 
la  palma  dello  mano. 

§  20.  Farla  pulita;  Senza  che  altri  se  n'accorga  ; 
senza  averne  gastigo  Per  questa  volta  tu  l'hai  fatta 
pulita!  ma  non  t>  ci  avreisare. 

§  30.  Non  gli  è  riuscita  pulita  ;  A  chi  s"  è  fatto 
scor2er-e 

§31  Passarla  pu' ita;  Non  soffrirne  la  pena. 
Non  sempre  la  passerai  pulitn. 

§  32.  Non  ne  fauna  pulita;  Chi  commette  delle 
azionacce. 

§  33.  Piazta  pulita.  V  Piazza.  §§  9,  10. 

§  'i.  S  f  Andiamo  nel  pulito. 

§35.  Mettere  al  pulito;  D'una  scnltura,  d'un 
disffjno.  Copiarlo  .seu/Ca  cancellature,  con  pulizia. 

§  36  Levarsene  o  Uscirne  al  pulito.  Seuza 
gUMi. 

§  37    Avv.  Pulitamente.  Vrftir  pulito  Scrivere 
pulito   Parlare  pulito.  (ìiacar  pulito 

PULi8<  iPENNE,  s.  m    indecl.  Cencio  fatto  Hpposta 
per  pulirci  le  penne.  M'ha  regalato  un  bel  pulisci 
penne. 

l'Oi.iscipiEDi  e  PuLiscisCARPE,  s.  m.  Arn  se  agli 
usci  delle  case  per  [lulirsi  lo  sola  delle  scarpe  dalla 
mota,  prima  d' enti-are. 

Pulita,  s.  f  11  pulire  a'Ia  lesta.  Hai  una  pulita 
al  fucile,  e  andiamo.  Prima  di  uscire  voglio  dare 
una  pulita  al  cipiiello. 

l'ULiTAMKNTE,  avv.  In  modo  pulito.  Scrive,  la- 
vora pulitamente. 

%  1  Con  bel  garbo.  Pulitamente  gli  fece  inten- 
dere che  non  lo  voleva  m  casa. 

§  2.  Pulitammte  e  bene;  ii-on.  Pulitamente  e 
bene  lo  mandò  via. 

PfLiTEzZA,  s.  f  Astr.  di  PuMto.  La  pulitezza  del 
suo  lavoro  é  mirabile.  Vedi  la  pulitezza  del  di 
segno. 

§  1.  Civiltà.  Egli  ama  trattare  con  pulitesza 
tutti. 

%  2  Rispetto.  Certe  parole  per  pulitezza  non  si 
dicono  alle  signore. 

Pulitina,  dira.  vozz.  di  Pulita.  Datemi  una  pu 
litinn  a  quest'abito. 

Pulitone,  agg.  e  s.  m.  accr.  di  Pulito. 

PuLiTOHE-TRiCE,  verb.  m.  e  f.  Da  PuWre.  Chi  o 
Che  pulisce. 

Pulitura,  s.  f.  L'operazione  del  pu'ire.  La  pu- 
litura del  marmo  voi  tempo  e  fatica.  Pulitura 
de' campi.  Costo  della  pulitura. 

§  Kig.  Il  Sannaszaro  non  diede  l'ultima  puli- 
tura all'Arcadia   L'ultima  mano. 

Pulizia,  s.  f.  L'esser  pulito,  netlo.  V.  il  pu'ire, 
nettare.  La  pulixia  mi  piace  dappertutto  Ha  una 
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gran  pulizia  per  la  casa  e  addosso.  È  povero  ma 
avveszo  alla  (lulizia. 

§  1.  Fare  pulizia  o  la  puliziainunluogo.Por- 
tar  via  tutto  ciò  che  c'è  di  suiiicio. 

§  2.  Far  pulizia.  Far  piazza  pu'ita.  In  quattro 
e  quultr' otto  fecero  pulizia  d'ogni  cosa. 

§  3.  Pulizia  santa!  .\  chi  ò  sudicio,  o  fa  cose 
sudicie. 

Pulledra,  e 
Pui.LEDno  V.  Pu;.EnRo. 
Pu;. LUI  AMENTO,  s  m.  Il  puHuIaro. 
Pullulare,  v.  intr.  Delie  piante.  RLindar  fori 
germogli,  polloni.  Buttare.  Quell'albero  pareva  secco, 
a  un  tratto  ha  ricominciai')  a  pullulare. 

%  1.  Per  estena.  Spuntare,  Sorger,  Venir  fuori  in 
quantità.  Da  ogni  parie  pullulano  erbacce.  Gente 
che  pullula  non  si  sa  di  dove. 

§  2  Fig.  /  libracci  e  i  giornalacci  pullulano 
in  ogni  luogo, 

§  :t.  D'acqui;  Seatui-ire.  L'acqua  pullula  nel  ram- 
po ubbond'tnlemente.  Cer,  are  dove  pullula  l  acqua. 
§  4  P^rt.  pass.  Pullulato. 

l'Ui  PITINO,  dim.  di  Pui  PITO. 

Pulpito,  s.  m.  Spece  di  cattedra  da  dove  in  chiesa 
si  fanno  e  prediche  E  mirabile  il  pulpito  di  S.  Cro- 
ce. I  pulpiti  di  Ntccola  pisano.  Salire  sul  pulpito. 
Srendere  dal  pulpito.  Un  pulpito  di  legno,  di  mar- 
mo.  di  bronzo. 

§  1.  Chiesa  dove  si  predica.  È  un  pulpito  che  dà 
sugyezione. 

§  2.  Montare  in  pulpito:  Declamare,  Discorrere 
con  grand' enfasi.  Non  c  è  Insogno  di  montare  in 
pulpito.  Nulla,  nulla;  certa  gente  monta  in  pul- 
pito. 

§  H.  Far  o  Farsi  pulpito  d'un  tavolino,  d'un 
banco,  d  una  sedia.  Sala  vi  per  predicar,- al  a  gente. 
Fallosi  pulpito  d'un  tavolino  del  caffè,  cominciò  a 
parlare 

%  i  Da  eh"  pulpiti!  Di  chi  insogna  moralità  che 
non  ha.  principii  che  non  professa.  Da  che  pulpiti 
seni  '  predicare  onesta. 

§  5  T.  archeol.  Proscenio. 
l'ULSANTiNo.  s  m.  T.  croi.  Mjllettina  che  gerve 
per  riijiettere  le  lancette. 

Pu.SARE,  V.  trans.  T  scient.  Battere. 
§  I   S.  ni.      pulsare  delle  arteris.  Il  pulsare 
dei  polsi. 

§  2.  ParL  pros  Pulsante.  Degli  orologi,  e  d'al- 
tri ordigni.  Cora.  Battente, 
§  3.  Pari.  pa-8.  "ui.Sato. 

Pulsatile,  ajg.  T.  med.  Tumore  pulsatile  delle 
ossa;  Che  presenta  delle  (ìuL-iazioni. 

PuLSAZ  ONE,  s.  f.  T.  med.  Il  b.atere  delle  arterie, 
dei  polsi,  /l  p  Iso  pel  solito  da  sessant  a  pulsazio- 
ni. Pulsazioni  freijwnti,  regolate.  Non  si  smtono 
piìt,  le  pulsazioni  delle  arterie. 

§  11  battere  del  core.  Gli  mise  una  mano  al 
petto  per  icntire  le  pulsazioni  del  core. 

Pulvinare,  s.  m.  T.  arch.  Il  letto  della  Divinità 
ai  banchetti. 

§  1.  Letto  matrimoniale  degli  imperatori. 
§  2  Oggi,  parte  d'un  anflteati-o  II  pulvinare  del- 
l'Arena a  .Milano. 

Pulviscolare,  agg.  Da  p  Di  pulviscolo.  Pioggia 
pulvisrolare. 

Pulviscolo,  s.  m.  Polvere  sottilissima.  Pulvi- 
scolo d  'trq  ia  d'una  cascata.  Dappertutto  per  l'aria 
c'  è  del  pulviscolo. 
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§  T.  hot.  Polvere  fecondatrice  degli  ovili  del 
pistrlo. 

Pulzella,  s.  f.  scherz.  Pu'cel'a  V. 
PoLZELLONA,  s.  f  Fanciulla  invecchiata  Com.  Zit- 
teiiocau 

Pungere,  t.  trans.  Toccare  e  penetrare  nel'a 
pel 'e  con  una  punta.  Le  spine  pungono.  Una  vespa 
mi  punse. 

§  1.  Lo  sfiorare  la  pe'Ie:  d'una  cesa  ispida,  che 
ha  piin^iiuiji'ni.  asprezze.  L'ortica  punge  la  pelle 

§  2.  Irritare  la  pr?l  e.  La  camiciola  di  lana  mi 
punge.  Vino  che  punge. 

§  3.  Fi}?  Brezza  che  punfre  la  faccia. 

§  4.  Fig  Di  piiro'tì  che  mordono,  offendono.  Con 
quelita  P'trole  punse  il  suo  orgoglio. 

§5.  Pu'ìg'^  come  un  istrice,  come  l'  ortica;  D'  omo 
che  offenda  faci' mente. 

§  6.  Sentirsi  jiunyere  ;  Essere  punto.  Chi  s'of- 
fende; o  sente  il  riiiipioveio 

§  7  Pungere  sul  vivo:  Dove  più  uno  è  sensi- 
bile. Fu;  L'acete  punto  sul  vivo  quel  signore. 

§  8  Pi  ov.  La  lingua  unge  e  il  'lente  punge. 

§  9.  La  coscienza  gli  punge .  Di  chi  ha  rimorsi; 
ha  da  farsi  rimproveri 

§  10.  Son  punge  mica:  Di  cose  che  uno  ha  schifo 
a  toccare. 

§  11.  Prov.  Sp  saran  rose  fioriranno:  se  saran- 
no spine  pungeranno. 

§  12.  t'ungere  la  vena;  Cavar  sangue. 

§  IJ.  Fig.  Soiecitare,  Molestare.  Pensiero  che 
pungf. 

§  14.  l'art  pres  e  agg.  Pungente.  Le  pungenti 
spine. 

§  15  Fi2.  Aria  pungente  della  mattina.  Freddo 
pungente.  Pensieri  pungenti.  Dolore  pungente.  Usa 
sempre  con  lui  parole  pungenti.  Satira  pungente. 
Sap  re  pungente. 

§  Itì.  l'art,  pass,  e  agg.  Punto.  Punto  sul  vivo. 
Punta  dal  desiderio.  A<nnre  punto  do  un  ape. 

§  17.  Prov.  Asino  punto  convien  che  trotti. 

§  18.  Di  fi'Utta  guaste,  o  che  cominciano  a  gua-  I 
starsi.  Mele  tutte  punte.  Punte  dalla  grandine. 

Pungiglione,  s.  lu  L'ago  col  quale  pun;.'ono  le  j 
api,  le  ve.^pe,  e  simili.  Quando  la  vespa  punge  vi  j 
lasca  il  pungiglione.  \ 

§  I.  Prov.  Chi  è  senza  pungiglione,  non  fa  mie-  ' 
le.  :,orae  é  de'  fuchi. 

§  2.  Fig.  Stimolo,  pungiilo.  /  pungiglioni  della 
lussuria.  Sente  il  pungiglione  dell'  invidia- 

PUNOlTuPO.  V.  PUGMTOPO.  I 

Pi'NGOiARE  V.  trans.  Stimolare  col  pungolo.  Non  j 
cessa  mai  il  bifolco  di  pungolare  i  bovi  a'  lavoro. 

§1.  Fig  Quel  rogaz so,  se  non  lo  pung  olano,  non  I 
studia.  I 

§  2  Part.  pass.  Punoouto. 

Pungolo,  s  m.  Bjstoncello  munito  d'una  punta, 
per  stimolare  i  buoi.  Un  bifolco  non  va  sema  il 
pungolo.  Armato  del  pungolo. 

§  Stimolo,  fcoitamento.  Con  quel  ragzzso,  per 
farlo  levare,  la  mattina,  ci  cole  il  pungolo.  Il  pun- 
golo della  lame  lo  fa  trottare.  Per  lo  studio  non 
ha  lisogno  di  pungolo. 

Punibile,  agg.  Da  punire  :  meritevole  di  pena. 
Trasgressione  punibile  con  una  multa.  Le  vostre 
sono  asiani  punibili  leggermente. 

PuNiBii.iTA,  s.  f.  a^*t^.  di  l'unibile.  TI  Codice  sia- 
bilisce  la  punibilità  dei  reati  e  delle  trasgres- 
rioni. 


i      PCNJco,  ajrg.  T.  stor    Di  Cartagine;  D'Affrica. 
l..a  prima  guerra  puni^-a. 
§  Fede  punica;  Fa'.sa. 
1       Punire,  v.  tran?.  Infliggere  un  gastigo.una  pena. 
•  Dio  punisce  i  malfattori  con  le  pene  eterne.  La 
!  ìepge  jiunisce  senza  riguardi.  Punire  il  colpevole 
è  giustizia.  Il  aintto  di  punire.  L'  omicidio  si  pu- 
nisce co  lavori  forzati. 
I      §  Part.  pass,  e  ag;.'.  Punito.  Reato  previsto  e 
punito,  fi  genio  sempre  punito. 

Punitivo,  aag.  Che  ha  virtù  o  forza  di  punire. 
Legiif,  (iiustis  a  punitiva. 

Punitorb  TRiCE,  vorb  ra.  e  f,  di  Punire.  The  o 
Chi  punisce.  Di'  punitore  de'  pei  coti.  Li  giustizia 
i  punitrice  delle  colpe.  La  legge  punitrice  d'' ogni 
trasgressione.  • 

Punizione,  s.  f  II  punire,  e  i  suoi  effetti.  La 
pena  è  \  iv,  grare  della  punizione.  Subire,  meri- 
tare una  punizione.  La  punizione  gli  fu  inflitta 
dal  cielo. 

I  §  1.  Andarsene,  Passare  senza  punizione.  Im- 
1  puniti. 

I      §  2.  Per  0  In  punizione  :  a  chi  amorevo' mente 
s'impone  cosa  che  gli  serva  di  leggero  gasligo. /n 
puni3ì07ie  della  tua  trascuratezza  copirrai  questa 
pagina  dieci  volte.  E  un  l  ivore  che  gli  fu  asse- 
gnato a  scola  per  punizione. 
I       §  :J    Amorevo'm  nte  ;  Per  punizione  d'  essere 
I  venuto  lardi,  resterete  a  desinare  da  noi. 
1       Punta,  s  f  L'estremità  aeumlD'ita  d'un  ferro, 
d'un  It-jino,  d'nn'arme,  d'uno  strumento,  e  simili, 
i  Punta  disila  spada,  del  coltello,  dflla  penna.  CU 
levò  un  occhio  con  la  punta  d'un  bustone  che  aveza 
in  mano   Mi  sono  bucali  con  la  punta  d'un  ago. 

§  1  Estremità,  de  la  mano,  delle  dita,  e  simili; 
pei  ó  .<ti  etla,  sottile  Dalla  punta  de' piedi ,  alla 
punta  de' caprili  Lo  prese  per  la  punta  delle  dita. 
Lo  lecrò  con  la  punta  della  lingua. 

§  2.  Non  vede  più  là  della  punta  del  suo  naso. 
È  di  vi.sta  corta. 

%  ò.  E  un  freddo  che  n^in  si  metterebbe  fuori  la 
punta  del  naso;  l'estremità. 

§  4.  Non  la  (i  ccherebbe  colla  punta  d'  un  dito. 
Di  cosa  0  persona  .sudicia. 

§  b  Guai  a  toccarlo  con  la  punta  d'un  dito!  Di 
persona  perma'osa. 

§  6.  La  punta  d'una  fune .  d'un  cordone.  V  estre- 
mai. 

§  ".  Fig  Innamorato  fino  alla  punta  de'  capelli. 
Innamorato  morto. 

§  8  Cima.  Punta  d'un  aUero.  La  punta  del  Cam- 
panile  La  punta  d'un  minte. 

§  9.  Fig  Andare  a  cogliere  o  cercare  i  fichi  in 
punta.  Mettersi  in  cose  diUìcili. 

§  IO.  T.  mar.  Promontorio.  Punta  di  terra. 
§  11.  Spigolo,  estremità  tagliente  d'una  tavola, 
d'una  jiietra,  e  simile;  all'angolo.  Batte  il  capo  in 
una  punta  del  tavolino.  Le  quattro  punte  d'  un 
marmo. 

§  12.  Punte  metalliche  ;  quel  e  che  si  mettono 
allH  stringhe,  agli  aghetti  da  scarpe,  per  poterli  in- 
filar bene. 

§  13.  La  penna  di  metallo.  Ho  una  punta  che  non 
fa;  com.  Puntine. 

§  \A.  Punta  di  diamante;  Scaglia  del  diamante. 
V.  Diamante,  §  2. 

§  lo.  Punte  Que' sottilissimi  denti  delle  rote 
d'un  orologio. 
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§  16  Strumento  con  chf>  s' incide  nel  ranae. 
§  17.  Punta  o  Mal  di  punta;  com.   Mal  di 
petto. 

§  18.  Punta  di  Porci;  Branco. 

§  19.  Sorta  di  buUettina  o  chiodino  senza  capo, 
che  usano  per  lo  più  i  calzo'ari.  Punte  di  Parigi. 

§  20.  La  punta  dell'  epigramma.  La  punta  del- 
l'ironia.  L'aculeo.  (Juesto  discorso  ha  la  sua  punta 
bene  e  meglio. 

§  21.  A  punta;  avverb.  Terminato  in  punta,  con 
una  punta.  Acuminato.  Avena  un  cappellino  a 
punta.  Naso  a  punta. 

§  22  Cappello  a  tre  punte  :  Il  Nicchio;  cappello 
da  prete. 

§  23  i4  punta  di  spillo  ;  fi?.  A  forza  di  piccole 
e  frequenti  molestie.  Lo  urcise  a  punte  di  spillo, 

§  24.  Di  punta;  Con  colpo  dato  con  la  punta 
d'arme,  d'uno  strumento  qualsiasi.  Colpire,  ferire 
di  punta  Gli  dette  con  la  mazta  un  col/io  di  punta. 

§  2.").  Notare  di  punta,  fendendo  l'acqua  colie 
punte  del'e  mani.  V.  Notare. 

§  26.  I>i  punta  e  di  tjglio:  Darmi  che  servono 
a  ferire  così  con  la  punta  come  col  ta^jlio. 

§  27.  Piallare  uno  di  punta;  Bruscamente,  con 
violenza  Quel  ragazto  non  Unofjna  pigliarlo  di 
punta.  Se  lo  pigli  di  punta,  non  ottieni  nulla. 

§  28.  Di  cose:  Con  troppo  ardore;  affannosamente, 
di  petto.  Certe  difficoltà  non  bisog  la  pigliarle  di 
pun'a  Andiamo  su  bel  bello;  non  la  pigliamo  di 
punta,  questa  salila. 

§  2!)  In  punta.  L'asta  romana  finiva  in  punta. 
Baffi  arricciati  in  punta. 

§  30.  In  punta  di  piedi;  Senza  far  rumore; 
senza  farsi  sentire.  Dagli  ammalati  è  meglio  an- 
dare in  punta  di  piedi.  Cammini  sempre  in  punta 
di  pie 'li. 

§  31.  In  punta  di  penna:  Di  scritti,  o  disegni 
schizzati   Gli  fece  il  ritratto  in  punta  di  penna. 

§  32.  Avere  una  cosa  sulla  punta  della  lingua. 
V.  Lingua  §  17. 

§  33.  Avere  una  cosa  sulla  punta  delle  dita.  V. 
Dito,  §  5. 

§  34  Parlare  in  punta  di  forchetta.  V.  For- 
CHETT»,  §  2. 

PUNTACCio.  pe'^s.  di  Punto  Come  si  fa  a  fare  di 
questi  puntacci  !  Non  sapete  cucire? 

Pu.vTALE,  s.  ni.  Finimento  per  lo  più  di  metallo, 
alla  punta  di  certi  strumenti,  mazze,  o  simili:  o 
per  servire  di  punta.  A' mi  con  il  hro  puntale. 
Puntale  d'acciaio  della  mazza.  Rimetterci  il  pun- 
tale. 

§  Puntale  della  fibbia;  11  ferretto  di  mezzo  che 
entra  ne' buchi,  e  serve  a  stringerla;  Ardiglione. 

l'UNTALETTO.  dim.  di  PUNTALE. 

Puntare,  v.  intr.  Spingere,  Forzare  su  un  punto. 
Puntavo  forte  col  bastone  perchè  non  aprisse  la 
porta.  Mandano  avanti  la  barca  puntando  il  remo 
nel  letto  del  fiume. 

§  1.  Puntare  i  piedi  al  muro  ;  flg.  Ostinarsi  in 
un  partito,  in  una  risoluzione.  Quando  ha  pttntato 
i  piedi  al  muro,  non  c'è  ragione  che  lo  smova. 

§  2.  Fig.  Deirsi  ogni  cura.  Far  ogni  sforzo.  Pun- 
tava forte  per  conseguire  un  impiego.  Puntano 
per  mandarlo  avanti. 

§  3.  Indirizzare  a  un  luogo,  fissando.  Puntava 
il  cannocchiale  verso  la  Luna.  Puntava  il  canno- 
ne alla  caserma. 

§  4.  E  mirare.  Non  sa  puntare  il  fucile. 


§  5.  Fissare,  Guadare  fiscamente,  con  insistenza. 
Putitavc  le  donne  per  la  'Strada. 

§  6.  Puntare  al  gioro  e  anche  assol.  Puntare; 
Scommettere  una  somma  sopra  un  numero,  una 
carta.  Puntò  tutto  il  suo  sopra  una  carta  di  cori. 
Al  gioco  egli  puntava  orribilmente.  Punta  alla 
maledetta. 

§  7.  T.  de' cacciatori  ;  Del  cane  che  accenna  fer- 
mo la  selvaggina.  Il  vane  punta,  stai  attento.  Ho 
veduto  il  cane  che  puntava  le  starne  Non  tutti  i 
cani  puntitno.  Punta  che  pare  un  masso. 

§  8.  T.  mu<.  Puntare  un  pezso.  Fare  de' cambia- 
menti ne' passi  troppo  alti  e  dillicili  perché  un  pezzo 
sia  eseguito  più  faci'm'^nte. 

§  9.  Rifless.  Puntarsi;  Ostinarsi.  Se  si  punta, 
non  oitirni  più  nulla. 

§  10  Del  cavallo;  quando  s'ostina  a  non  mo- 
versi. È  un  Cavallo  che  si  punta  facilmente. 

§  r.  Pivt  pass,  e  agy.  Puntato.  Cavallo  pun- 
tata Cane  puntato. 

§  12.  Sola  puntata;  Segnata  con  punto,  che  le 
accresce  la  metà  del  suo  valore. 

Puntarello,  dim  -li  Punto,  com.  delle  carte; 
Ho  fatto  qualche  puntareli-  anch  io  su  quella 
carta. 

PUNTAROLO.  V.  PUNTBaor.O. 

Puntata,  s.  f  Colpo  di  punta,  dato  con  una  punta. 
Gli  iliede  una  forte  puntata  con  la  massa. 

§  1.  Corn.  Col  pugno  chiuso.  A  farsa  di  puntate 
nel  petto  gh  fece  sputar  sangue. 

§  2.  Della  vanga;  In  tre  puntate  vangò  l'orto. 

§  3.  Il  puntare  del  cane  M' ha  fatto  la  spagnola 
una  bellissima  puntata  alla  lepre.  Che  puntata! 
e  non  r'  era  jniM  nulla. 

§  4.  Del  gioco;  Il  puntare  in  una  vo'ta;  Quanto 
si  punta  tutl'insierae.  Una  grossa  puntata.  In  una 
sola  puntala  s'è  ricattato. 

§  5.  Puntata  di  giornale,  di  libro.  Dispensa. 
//  di zionario  si  pubblica  a  puntale. 

Puntai oRE-TRiCE,  verb,  m  e  f.  di  Puntare.  E 
una  grun  puntatrice  al  gioco.  Un  forte  punta- 
tore. 

§  T.  milit  L'artigliere  che  è  adrletto  a  puntare 
il  pezzo,  metterlo  in  mira   Puntatore  esperto. 

Puntatura.  s.  f.  T.  mUs.  Il  puntare  una  nota. 

§  L'abbassare  una  parte  a  un  cantante. 

Punteggiamento,  s.  m.  coni.  Punteggiatura. 

Punteggiare,  v.  trans  e  assol.  Porre  i  punti  e 
gli  altri  s-'gni  ortografliii  in  una  scrittura.  Que- 
sto periodo  è  stalo  vanteggiato  male.  Gli  antichi 
punteggiavano  trascuratamente. 

§  1.  Seguire  le  linee  di  un  disegno  con  punte- 
rolo  0  ago,  per  maniera  da  poterlo  riportare  sopra 
altro  foiiUo;  per  ricalcarlo. 

§2  Presso  gl'intagliatori;  Intagliare  a  taglio 
minuto  a  foggia  di  puntini. 

§  3.  E  i  magnani:  Picchiettare  un  pezzo  di  ferro 
liscio  in  guisa  che  abbia  dei  piccoli  rialti. 

8  4.  Della  mauii-M'a  di  fai'e  1  punti  nel  cucire  o 
rica'nare. 

§  5  T.  calz.  Punteggiare  un  peszo  collo  spago. 
Punteggiare  la  scarpa, 

§  6.  T.  agr.  Punteggiare  la  fetta;  Dai-e  due  o 
tre  tagli  alla  fetta,  colla  punta  del'a  vanga,  per  di- 
viderla e  perfezionire  il  lavoro. 

§  7.  Presso  i  Segantini.  Punteggiare  il  pesso; 
Segnare  il  pezzo  o  la  trave,  dove  dee  essere  segato; 
per  dove  si  dee  far  correre  la  sega.  /  segantini  so- 
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gitano  punteggiare  di  nero  o  di  rosso  i  ■pezzi  da 
se  gir  e. 

§  8.  Part.  pass.  Pu.nteggiato. 

§  9.  Agg.  Tessitura  punteggiata  ;   fatta  a  punti. 

l-'UxTEQGiATORE-TRiCE,  vei-l».  ui.  6  f.  da  Punteg- 
giare. Chi  o  Che  punteggia. 

Punteggiatura,  s.  f  11  punteggiare;  Il  mettere 
i  punti  e  le  virgole  in  uno  scritto.  E  trascuralo 
nella  punteggiatura. 

§  1.  Il  fare  ile'  punii;  De'disegni  con  punti.  Pun- 
teggiatura di  penna  su  perga-'-t^na. 

§  '2.  L'essere  sparso  di  macchie,  come  tanti  punti. 
Una  bella  pietra  verde  con  punteggiatura  color 
d'oro. 

Puntéggio,  s.  na.  T.  a.  e  m.  Il  punteggiare. 

 .   Puntellare,  v.  tran.  Porre  i  puntelli  a  una  cosa 

per  sorreggerla,  farla  slare  in  piedi.  Dopo  il  tre- 
moto si  doverono  puntellare  molte  casa.  Una  trave 
che  puntrilla  il  muro,  il  so/ptCo,  il  palco. 

§  1.  Puntellare  un  uscio,  una  porta  :  Metterci 
Un  puntello  perchè  non  si  chiuda. 

§  2.  Iron.  Puntellare  l'uscio  con  la  granata; 
Prender  precauzioni  insullicienli. 

§  3.  Per  esteus.  Puntellare  il  muro  col  capo.  Ap- 
poggiarsi col  capo  al  muro;  Stare  ozioso. 

§  4.  Sorreggere  con  ragioni,  con  argomenti  estra- 
nei il  proprio  assunto.  ìson  posso  più  puntellare  il 
mìo  edifiiio  con  queste  ragioni. 

§  5.  Rifless.  Chiudersi  in  una  stanza,  puntellan- 
do l'uscio,  perché  non  entri  alcuno.  6»  puntellò  in 
camera,  e  non  ci  fu  modo  di  farlo  uscire. 

§  6.  Fig.  Assicurarsi.  S'è  saputo  puntellare  con 
l'appoggio  del  ministro. 

§  7.  Part.  pass  Pu.NfELLATO. 

Pu.NTELLATURA,  s.  I.  Il  puiitel  are.  PunUllatura 
mal  fatta,  debole. 

§  Serie  di  puntelli.  Tener  su  un  edifitio  ca- 
scante con  una  bella  e  forte  pwitellatura. 

PU.STELLETTO,  e 

Puntellino,  dim.  di  Puntello. 
^  Puntello,  s.  m.  Trave  di  legno  più  o  meno 
grossa  0  palo  di  ferro  messo  a  rincalzo  o  sostegno 
d'un  muro,  d  un  ediQcio  che  minacci  ca  iere.  Aftfe 
i'  puntelli  alla  casa.  Finito  il  restauro  levò  i  pun- 
telli. Per  chiudere  fu  necessario  un  puntello  al- 
l'uscio. Retto  a  forza  di  puatelii. 

^  1.  Puntelli  delle  navi;  Sostegni  che  le  tun- 
gono  ritte  nel  tempo  che  si  (anno,  e  vanno  levati 
per  vararle.  Ad  uno  ad  uno  levarono  i  puntelli 
laterali,  e  la  nave  cominciò  a  scendere. 

.§  2.  Assol.  Hraccio  di  farro  e  di  legno  che  Ac- 
cio in  terra o  nel  muro  tien  più  saldo  l'uscio  chiuso. 

3.  Andare  acanti  a  fona  o  a  furia  di  pun- 
telli; Con  espedienti,  rimedi  temporanei;  di  chi  sta 
male  in  gambe  o  per  salute  o  per  interessi. 

§  4  Tenersi  su  a  farsa  di  punlelli.  Star  ina'e 
in  gambe;  aiutar.sl,  sorreggersi  a  forza  di  cure,  di 
aiuti. 

§  5  Fig.  Politica  che  campa  di  puntelli. 

§  6  Esseri  più  debole  il  punlel  che  la  trave; 
Quando  altri  propone  un  rimedio  peggiore  del  male, 
0  quando  chi  aiuta  vai  meno  dell'aiutato. 

Punterellla,  dim.  di  Punta. 

Punterellina,  dim.  di  Puaterella. 

PUNTEREi.LO,  dira,  di  Punto;  al  gioco,  alle  carte. 
Qualche  puniarello  lo  mette  anche  la  signora. 

I'unterìa,  s.  f.  T.  raiiit.  Il  puntare  i  pezzi  d'ir- 
tig'ieria. 

Voi.  III. 


[       §  ^'■a''*  rf' punferta:  In  punto  in  bianco.  Quello 
spa/io  che  può  la  palla  andare  in  linea  quasi  retta. 

Plntero:o  e  Pcntarolo,  s.  m.  T.  art  e  mest 
Arnese  a  punta,  fatto  per  bucare  il  legno,  la  carta 
e  simili.  Per  bucare  il  coi"  ri  tole  un  punterolo.  -.w 
Col  punterolo  fece  il  buco  doce  mettere  il  chiodo. 
§  1.  T.  veter.  Struiueuto  d'acciaio  pei-  cercare 
i  le  inchiodature  nel  pie  Je  del  cavallo,  o  che  serve 
a  perforarne  i!  ferro 

§  2.  T.  zool.  Sorta  d' insetti  che  rodono  il  grano, 
lo  li  utta  e  sim  li. 

§  T   iiiil.  Soru  di  stiletto. 

I'l.ntiglio.  s.  m.  Punto  d'onore  bisato  su  cose 
futili,  o  sorretto  da  meschinità.  Pretesto.  Per  un 
ridicolo  puntiglio  si  fece  scorgere.  A  certi  puntigli, 
non  bisogna  badare. 

§  .Sdegno,  u  stizza  di  chi  crede  che  non  gli  sia 
fatto  il  debito  onore.  Per  un  puntiglio  non  s' è  fallo 
più  vedere. 

PiNTiGLiosvccm,  pegg.  di  Puotig'ioso.  Tu  se'un 
puntigliosaccio. 

Puntiglioso,  agg.  Che  sia  su'puntigli.  È  un  gran 

puntiglioso. 

Puntina,  dim.  di  Punta.  Le  puntine  della  penna. 
Le  puntine  rhe  buttano  i  rami  a  primavera. 

.§  1.  Puntine;  Certi  piccolissimi  chiodetti,  senza 
cap>,  cl\B  usano  i  calzolai;  Punte. 

§  2.  T.  veter.  l'ìccolo  sopì  oss.)  del  cavallo. 

§3.  Puntine:  Certo  p^ste  sottili  da  minestra. 
A  quel  malato  fategli  una  minestra  di  puntine. 

Plntino,  dim.  di  Punto.  Linea  romposta  di  tan- 
ti puntini.  Ojni  tanto  finisce  il  periodo  con  dei 
puntini. 

§  A  puntino;  lo  stesso  che  .Appuntino.  V.  .§  3. 

Plnto,  8.  m.  T.  mat.  L' estreiiità  duna  linea: 
Termine  ultimo  dell'estensione.  Punto  fisso.  Punto 
geometrico.  La  linea  è  una  serie  di  punti. 

^  1.  Piccolo  segno  lascialo  dalla  punta  d'un  og- 
getto; tocco  d'una  punta  che  tinge.  Tanti  punti 
con  la  penna.  Fece  de' punti  col  lapis. 

§  2.  C'è  mancato,  c'è  corso  un  punto  Poco  o 
niente. 

§  3.  S  'gno,  spazio  picco'ìssimo.  Punto  luminoso. 
Vedeste  che  punti  di  luce,  l'unto  fisico.  Punto  in- 
visibile. 

§  4.  Piccola  macch'a.  Corpo  .sparso  di  punti  neri. 
Le  stelle  paiono  in  cielo  punti  d'  oro. 

§  5.  Qui  c' un  punto  nero;  Una  cosa  inespli- 
cabile; non  bella.  In  tutta  la  sua  condotta  v'ha  un 
pwxto  nero. 

§  6.  Punto  oscuro:  Della  vila  d'un  omo.  Questo 
fatto  è  un  punto  oscuro  della  sua  vita. 

§  1  Punti  larJmali.  1  quattro  punti  dell'oriz- 
zonte t  he  segnano  a  noi  la  direzione. 

§  8.  Limite,  grado.  Quando  uno  è  testardo  a 
questo  punto,  non  c'  è  da  farci  nulla. 

§  9.  T.  Ortog.  Segno  di  posa  che  si  mette  nella 
sciittura,  dove  termina  li  proposizione.  Com.  Punto 
fermo 

§  JO.  Due  punti:  Punto  e  virgola;  Punto  am- 
mirativo. Punto  interrogativo.  Vari  segni  ortogra- 
fici, per  distinguere  la  diversità  del'a  p'isa  secondo 
i  membri  e  la  forza  della  proposizione,  figli  mette 
due  punti,  dove  basterebbe  un  punto  e  virgola,  e 
scambia  il  punto  ammirativo  con  V  interrogativo. 
Mettere  i  punti. 

§  11.  Fig.  Stare  n  punto  e  virgola  ;  Essere  preci- 
si. Non  si  può  discorrendo  star  li  a  punto  e  virgola. 
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§  12.  Prov.  Per  un  punto  Martin  perse  la  cappa. 
V.  Cappa,  §  2. 

§  13.  T.  mus  Segno  clie  s;  pone  in  alto  a  destra 
d'una  nota,  e  le  accrescp  metà  del  suo  valore.  Una 
croia  rol  punto  vai  tre  sedicesimi. 

§  14.  T.  Cornili.  Far  punto;  Suspendore  i  paga- 
menti: dichiarfire  il  fallimento. 

§  15.  i/o  ratto  punto;  Non  ne  vo' saper  più; 
M'arresto  qui. 

§  1(3.  Farciamo  punto  !  Ciiiuitiaino. 

§  17.  Punto  e  daccapo.  Cessare  una  cosa,  e  ri- 
coniinciarla  ;  non  guardare  agli  errori  passati.  £o/- 
lora  fece  punto  e  daccapo. 

§  15.  Punto;  11  segno  che  si  mette  sopra  l'i. 

g  19.  Mettete  i  punti  xuli  i  :  Parlar  ciiiaro  ;  far-i 
intendere.  Vedretr  se  anch'io  so  mettere  i  punti 
suW  i. 

§  20.  Punto,  Parte  determinata  d'  una  superficie, 
estensione  e  simili.  Posai  la  penna  sm  quel  punto 
della  tavola.  In  questo  punto  del  lìavimento  sdruc- 
ciolai. 

§  21.  Parte,  Luogo  di  scrittura    Nel  punto  in 
cui  Virgilio  paria  delle  dolcezze  domestiche. 

§  '22.  Argomento,  Proposito,  Questione.  Sm  (jwe- 
slo  yunto  bisogna  consultare  l'avvocato.  E  di/pctle 
trovarsi  d'accordo  SU  tulli  i  punti. 

§  23  E  delle  parli  del  discorso.  Sogliono  divi- 
dere V  orai  ione  in  tre  punti. 

§  2'i.  Riferito  a  tempo;  Momento,  Ora.  Meszod't 
è  ti  punto  di  Miei  za  della  giornata. 

§  25.  Bon  punto;  Brullo  o  cattivo  punto;  mal 
punto.  Bona  o  cattiva  congiuntura,  disposizione, 
momento.  E  arrivato  a  casa  in  bon  punto.  Questa 
notizia  mi  venne  in  nial  punto.  M'avete  preso  in 
un  cattivo  punto. 

§  26.  Del  cucilo:  Ogni  tratto  di  fi'o  che  coU'ago  | 
SI  pa.'^sa  e  ripassa  sulla  stol'a,  nel  |  anno,  nella  pelle. 
Punti  lunghi,  corti,  fitti. 

§  i7.  E  secondo  il  modo  con  che  sono  fatti  :  Punto 
a  filza,  a  strega,  indietro,  a  croce,  ecc. 

g  2S.  Bare,  Mettere  un  punto,  in  un  panno,  in 
una  veste;  Fermare  con  l'ago,  con  un  punto. 

§  29.  Assol.  Mettere  un  punto.  Cucire.  Quella 
ragazza  non  sa  mettere  un  punto.  In  tutto  il  gior- 
no non  ha  messo  un  punto. 

§  :  0.  Punti  ;  e  Punti  di  merito,  o  di  demerito; 
I  meriti  o  demeriti  che  il  maestro  assegna  allo  sco- 
lare, o  al  suo  lavoro.  Per  questo  lavoro  m' ha  dato 
boni  punti.  E  passato  con  ?ei  punti. 

§  31.  Al  gioco  ;  Punti  ;  Diconsi  i  varii  numeri  che 
uno  fa  o  guadagna  nella  partita.  Al  biliardo  ci  vole 
uno  che  segni  i  punti.  Che  punto  ho?  Averi  miglior 
punto. 

§  32.  Fare  il  punto  ;  Alle  carte,  Fare  il  primo 
punto,  per  non  perdere  la  partita  marcia.  Ho  fatto 
il  punto;  mi  basta. 

§  33.  Ciascuno  dei  due  scatti  della  molla  nell'ac- 
ciarino del  fucile.  Alza  il  cane  a  mezzo  punto. 
A  tutto  punto. 

§  34.  Mettere  al  punto;  Armare  il  cane  del  fucile. 

§35.  Fig.  Mettere  uno  al  punto:  Provocarlo, 
Aizzarlo.  Se  mi  mettete  al  punto,  vedrete  dicheson 
capace. 

§  36.  Punto  di  vista  ;  Lato,  Aspetto  d'una  cosa. 
B  visuale;  lo  spazio  che  si  domina  da  un  luogo.  Sm 
quel  monte  c'è  un  bel  punto  di  vista. 

§  37.  Fig.  La  vostra  questione  bisogna  studiarla 
da  un  punto  di  vista  diverso. 


§  3S.  A  un  punto;  A  un  medesimo  punto.  At 
tempo  stesso.  Fare  a  un  punto  un  viaggio  e  due 
servizi. 

§  39.  A  un  dato  punto;  AI  ten.po  determinato, 
A  un  certo  tempo.  A  un  dato  punto  gli  saltarono 
lutti  addosso. 

§  io.  A  punti  di  l)'.na.  V.  LUNA,  §9. 

§  41.  Bi  lutto  punto;  Compiutamente;  Senza 
che  manclii  nulla.  Si  vati  di  tutto  punto.  Usci  ar- 
mato di  tulio  punto.  Egli  lo  rranliene  del  suo  di 
tutto  punto. 

§  42,  Bi  punto  in  punto;  Punto  per  punto;  A 
par'e  a  parte;  Ui  cosa  in  cosa.  Descrisse  punto  per 
punto  lutto  il  fatto. 

§  43.  Di  punto  in  bianco.  V.  Bianco,  §  t'.. 

§  44.  In  punto;  In  oivline,  As.settato.  Le  camere 
non  sono  m  punto.  Era  tutto  in  punto  per  riceverlo. 

§  45  In  punto  di  morte.  V.  Morte,  §  10. 

§  4K.  Avere  un  punto  pivi  del  diavolo.  V.  Dia- 
volo, §  10. 

§  4".  S.  m  Un  minimo  che;  per  maggiore  effl- 
cacia;  Punto,  Punto.  Se  ha  punto  punto  di  co- 
scienza non  farà  il  vostro  danno. 

§  'i8.  Per  negativa.  Ni^n  lo  conosco  punto.  Non- 
me  ne  ha  parlato  punto. 

§  41).  Nè  punto  né  poco.  Niente  affatto.  Non  la 
fece  né  punto  ni-  poco. 

PuNToLiNA,  dim.  vezz.  <li  Punta.  La  puntoUna 
della  spiga.  C'è  una  puntolina  che  si  scorge  a  fatica. 

PuNTOLiNO,  iliin.  di  Punto. 

§  Punlolini  :  que' punii  che  indicano  nella  scrit- 
tura una  reticenza. 

PUNToNCliLLO,  8 

PuNTÓNCiNo,  dira,  di  Puntone. 

PuNTONB,  8.  m.  Ciascuna  delle  travi  d'un  caval- 
letto, che  fanno  forza  l'una  contro  l'altra,  nel  mez- 
zo, formanilo  un  angolo  ottuso. 

§  1.  T.  inecc.  Macchina  per  pulire  le  darsene,  i 
poi  ti.  Lavora  al  puntone  nel  porto  di  Livorno. 

§  2,  T.  stor.  Ordinanza  di  battaglia  a  cuore  eoa 
la  punta  al  nemico. 

§  3.  Baluardo  fatto  ad  angolo  acuto  Le  orecchie 
del  puntone.  Sul  puntone  dell'Arno. 

§4.  Puntoni;  Le  travi  che  formano  l'incavalla- 
tura dei  tetti. 

Puntuale,  agg.  Di  cosa  ;  Fatto  appunto,  Preciso. 
Lavoro  puntuale.  Osservazioni  puntuali. 

§  1.  Di  persona;  Che  fa  le  cose  appunto,  con 
precisione;  Pi'eciso  ne'suoi  impegni.  Non  temete; 
egli  è  puntuale;  non  manca  Puntuale  al  suo  uf- 
ficio. Vorrei  che  tutti  i  debitori  fossero  puntuali 
come  lui. 

§  2.  Il  tempo  è  puntuale;  Non  si  fa  aspettare. 

§  3.  Avv.  Come  si  deve;  Con  precisione.  È  un 
omo  che  paga  puntuale  i  suoi  operai.  Veste  pun- 
tuale. 

PUNTUALINO,  vezz  diffl.  di  Puntuale.  È  un  bam- 
bino puntualino. 

PuNTi^Auss^Mo,  super,  di  Puntua'e. 

Puntualità,  s.  f.  Astr.  di  Puntuale.  Precisione. 
L'Esser  preciso.  La  sua  puntualità  è  nota.  Vuole 
puntualità  nel  servizio.  La  puntualità  dell'orario 
è  richiesta  nelle  strade  ferrate. 

Puntualmente,  hw.  Con  puntualità.  Paga  pun- 
tualmente alla  scadenza.  Eseguisce  puntualmente 
le  commissioni. 

§  Minutamente;  Punto  per  punto.  Racconta  pun- 
tualmente ogni  vicenda  della  guerra. 
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PcNTÙXGBERri,  e  Pl'Nt"  ùnghero;  Punto  in  croce. 
Y.  Punto.  §  27. 

Puntura,  s.  t.  La  fer'ta  d'una  punta, del  pungiglio- 
ne.'l'una  spina,  d'un  ago.  E  il  dolo,  e  che  uno  ne  .sente. 
F.rbti  che  guarisr;  le  puntwe  di  cerei  animali.  La 
puniura  d'una  vespa.  Puntura  dolorosa,  infiam- 
mata. 

§  1.  D 'loi-e  acuto,  come  di  cosa  che  punga.  Ilo 
■erte  punture  alla  tr-sla.  che  n<^in  mi  danno  requie. 
Co'itincìò  il  mule  con  una  puntura  al  petto. 

§  2.  Fig.  Questa  notizia  ni  è  slata  una  puntura 
al  core. 

§  3.  T.  chir.  Quella  bucatura  che  fanno  i  ehirur- 
f:h\.  per  dare  sfo^o  alle  acque,  agli  umori  del  corpo 
lua'ato.  A  queW  idropica  hanno  fatto  una  nova 
puntura. 

Pu.NTURETTA,  dim.  di  Puntura,  Piccola  puntura. 
Ho  certe  punturelle  al  capo  che  mi  danno  assai 
noia. 

Puntuto,  agg.  Munito  di  punta;  Cora.  Appuniato. 

PuNZECHiAMENTO,  s.  lu.  Il  punzecchiare  :  L'ef- 
fetio  del  punzecchiaj-e.  Che  cos"  è  questo  continuo 
punserchiamentn  f  Mi  da  noia. 

§  Fig.  Stimo  o. 

l'UNZECCHiARE,  V.  trans.  Stimolare  ;  Pungere  con 
colpi  ripetuti;  con  una  punta.  S'è  messo  a  pun- 
zecchiare il  liwo.  Punzecchia,  punzecchia,  lo  fa 
trotta  e. 

§  1.  Fig.  Stimolare  con  parole,  preghiere.  Mi 
punzecchiava  perchè  finissi  il  libro  sollecitamente. 

§  2.  Offendei  e;  Molestare  con  motti  pungenti.  Lo 
punzecchiò  tanto  che  uscì  de"  gangheri. 

§  3.  Recipr.  Eccoli  lì  a  punzec  hiarsi  sempre. 
Quf.sto  pumecchiarsi  di  nazione  con  nazione  è  pe- 
ricoloso. 

PuNiECCHio,  9.  m.  11  punzt!ccliiarsi  di  frequente. 
Chp  r  questo  punzscchiof 

PuNzoNCiNo,  dim  di  Punzone.  Il  punz-ìncino 
degli  orefici. 

Pu.NZONE,  s  m.  Arne-!e  d'acciaio  tonoperato  per 
imprimere  le  impronte  nt'l  e  monete,  medaglie;  per 
far'e  i  caratteri  da  stampa  e  simili.  A/i  faccia  i  pun- 
toni per  gli  e.tse  Alla  zecca  hanno  rinnotati  i 
purtzoni  delle  monete  da  venti  franchi. 

Punzone,  s.  in.  Forte  co'po  dato  altrui  con  le 
nocche  de'la  mano  chiuda.  Gli  diede  un  punzone 
nelle  costole,  rhe  lo  gettò  in  terra. 

Plnzonetto,  dilli,  di  Punzone.  Com.  Punzoa- 
cino. 

Flpazzetto.  V.  Puppazzetto. 

PtpiLLA,  s.  f.  Apertura  centralo  de'l' iride,  per 
cui  l'occhio  vede  .^lalattia  della  pupilla  Pupille 
nere,  alesti.  Abbassare,  Fissare,  Alzare  le  pu- 
pille. 

§  1.  Occhio.  Teneva  le  pupille  intente. 

§  2.  Fig.  Essere  la  pupilla  dell'occhio  ;  Esser 
caro  o'ireoiodo.  Quella  figliola  èia  pupilla  dell'oc- 
chio suo. 

§  3.  Caro  come  la  pupilla  dejli  o^chi. 

PuPii  LA,  s.  f.  Fumm.  di  l'upil'o.  Una  minorenne 
orfana  Sposò  la  sua  pupilla. 

Pupillare,  agg.  T.  anat.  Della  pupilla  dell'oc- 
chio. MerAbrana  pupillare. 

Pupillare,  agg.  Di  pupillo.  Am^ninistraìione 
pupillare  Patrimonio  pupillare. 

§  T.  dir.  rom.  Sostituzione  pupillare.  Erede  te- 
stamentario fatto  d-il  padre  nella  persona  dal  dipen- 
dente impubere. 


Pupilletta,  e 

PuriLj.iNA,  ilim.  di  PupiPa. 

PupiLLixA-iNo,  dim.  f.  e  m.  di  Pupil'o.  Oche  fa  la 
stia  pi/p'tlina  ì 

§  Il  pupillino:  Sct  er.  A  chi  fa  l' ingenuo.  Cotn. 
Innocentino  I 

l'Ui'ii.LO.  s.  m.  Il  minorenne,  privo  de' genitori, 
e  .souoposto  all'altrui  tutela.  Proteggere,  Difendere 
il  pupillo.  Il  patrimonio  de' pupilli. 

§  1.  Fan!  Omo  semplice,  .senza  esperienza.  Po- 
vero punillo  innocente.  .Yon  i'ei  tanto  pup'Un  da 
credere  di  queste  co'^e.  L'hai  pre.'^o  per  un  pupillo  ì 

§  2.  F..--sere.  o  EX'^er  u.esso  nei  pupilli.  Di  chi, 
per  ii<ni  sapere  amministiare  il  suo.  è  messo  sotto 
curatela 

§  3.  Esser  fuori  de' pupilli  ;  Uscire  de' pupilli. 
Fuori  d'  età  minore. 

§  4  Fig.  Essere  omo  faltn  avere  esperienza  de- 
sìi uomini  e  delle  co&e.  Egli  è  un  pezzo  rhe  è  fuori 
de'  pupilli, 

§  5.  Siamo  più  che  pupilli;  Fig.  Più  che  schia- 
j  vi,  in  soggezione. 

PtipiLLoTTO.  s   m.  Sempliciotto.  Ha  veduto  quel 
I  pupillotto,  e  l'ha  pri-si  a  palare. 
\       Puppattoh.  s.  f  Bimbola. 

j  S  l"'am.  e  fig.  Donni  piccola,  con  viso  tondo  e 
I  co'orito,  senza  vivacità  d' espressione.  A'^on  sarebbe 
bruita;  ma  À  una  puppittola.  L'avete  vista  quella 
bella  pi' ]ipnttrila  t 

Puppattoltna,  dim.  di  Puppattola. 

Pupi'AZZETTO,  e  Pupazzetto,  s.  m.  Sorta  di  ca- 
ricatura con  che  s'illustrano  certi  giornali. /pup- 
pazz'iti  del  Corriere.. 

PUPURRÌ,  s.  m.  Un  insieme  d  o  lori  e  profurai; 
Un  vaso  dove  è  ua  miscuglio  d'erbe  odorose. 

§  1  Fig.  Una  miscela  rli  cose  varie  e  bone.  Un 
vero  pupurrì. 

S  2.  T.  mug.  Pezzi  di  musica  tolti  d  i  varie  opere. 

Pura.mente.  avv.  Con  purità;  sincnramente.  Par- 
lava puramente  e  senza  malizia.  Desiderio  pura- 
mente m  isso  da  araore. 

§  1.  Con  liaguag;,'io  pu' 0.  senza  forestierumi.  Egli 
scrive  r  italiano  molto  puramente. 

§  2  Sjlatnent(ì;  Unicamente  Le  mie  parole  sono 
dettate  puramente  dall'amicizia  che  ho  per  lui.  Que- 
sto lingu.i'jggio  è  puramente  scientifico;  e  non  ha 
nulla  di  letterario. 

Purché,  e 

l'UR'^HEssiA.  V.  Pure,  §  22. 

Pi  re,  particella  cong  e  avv.  Usata  per  crescere 
precisione  O'I  osservanza.  Glielo  dissi  pure  ieri.  Rac- 
comandare pure  a  lui  la  cosa. 

§  1.  Medesimamente,  Del  pari.  Una  tavola,  e 
uno  sca;!ale  pure  di  legno. 

§2.  So'aiiiente;  nelle  locuzioni  negative;  Non 
pure  una  volta,  ma  cento  e  cento. 

§  3.  Per  accennare  elhcace  volontà,  insistenza. 
Aorei  pur  voluto  fare  come  diceva,  ma,  non  m"  è 
stalo  possibile. 

§  4.  Per  aiferraazione  enfatica.  Bisogna  pur  cam- 
pare a  questo  mondo!  È  pur  necessario  vestire. 

§  5  Alfermando,  promettendo,  ecc.  Creda  pure 
a  quello  che  dico.  Faccia  pure  come  le  piace. 

§  tì.  Isasi  come  avversativo  con  senso  di  Nf>no- 
stante,  e  corrisponde,  a  Sebbene,  Quantunque,  Beti- 
ché,  e  simili.  Quantunque  fosse  avvertilo,  pure  io 
volle  fare.  Sebbene  la  domanda  fosse  giusta,  pure 
I  non  gli  venne  accordata. 


rURB 


53J 


1  UBQATIVO 


§  7.  E  in  pi'oposizione  avverfativa,  tuttoché  il 
primo  termine  sia  taciuto.  La  legge  lo  vieta;  pure 
a  lei  non  dico  di  no. 

§  8.  Con  \' E  aggiunta  V.  Eppure. 

§  9.  Con  Nè  0  con  0.  che  si  .'!cri\e  anche  unito 
e  prende  il  raddoppiamento.  V.  Neppure  e  Oppure. 

§  10.  Col  Se,  rinforzandola  congiunzione. V.  Sep- 
pure. 

§  11.  Pur.  pure;  accenna  concessione,  nei  modi 
condizionali.  Se  /"oase  ricco,  pur  pure. 

§  12.  Pur  che,  o  Pur  di;  Couce<ie  sotto  condi- 
zioce.  Pur  di  non  perdere  V  impiego  farà  quel  che 
vole.  Pur  che  ci  sia  egli,  vengo  anch'  io. 

§  13  J^ur  anche.'  per  significare  soddisfazione 
per  cosa  gradita   È  arrivato  il  babbo;  pur  anche  ! 

§  14  Mostrando  nia:aviglia,  come  superlativo. 
Spettacoli,  dite  pure  magnifici.  Un  pranzo  dite  pure 
stupendo 

§  15.  Per  accrescere  efficacia,  foiza  all'e-spres- 
sione.  Era  pur  bono  quel  vino.  È  pur  bellino  quel 
bimbo. 

§  16.  Bene;  con  più  efficacia.  Lo  sa  pure  che  non 
posso  uscir}  di  casa.  Glielo  dissi  pure,  che  non 
venivo. 

§  17.  Esortando;  Incoraggiando  altrui.  Creda 
pure.  Stia  pur  tranquilla.  Atea  pure;  non  si  periti. 

§  18.  Pur  troppo!  esclam.  di  vero  rammarico. 
Pur  troppo  è  così.  Pur  troppo  le  'ose  non  vanno 
bene. 

§  It.  Pur  poco;  Pochissimo.  Lo  stimano  pur 
poco  quel  ragazso. 

§  20.  Come  pure;  Riprendendo  un  discorso  la- 
sciato rt  mezzo.  Come  pure  dirò,  ecc. 

§  21   Avv.  Pur  nondimeno.  Pur  nonostante. 

§  i2.  Pure  che,  e  com.  Purché;  Basti  che;  l'ur- 
chè  mi  chieda  perdono.  In  lascerò  andare. 

§  23.  Pur  che  sia,  e  congiunt.  Purchessia.  Qua- 
lunque, Senza  distinzione.  Un  signore  purchessia. 
Dammi  un  libro  puri  hessia,  In  un  modo  pur- 
chessia. 

§  24  Pur  tuttavia;  Pur  solamente. 

l'URÈ,  s.  ra.  T.  cuc.  Legumi  passati.  Un  purè  di 
patate,  di  lenti.  Carne  guarnita  con  un  purè  di 
piselli. 

Furetto,  agg.  Piuttosto  pui-o  ;  Quasi  puro. 

Purezza,  f.  Astr.  di  Puro,  i^a  purezsa  di  un 
liquido.  Purezza  d'aria,  di  cielo,  di  canto,  di  di- 
segno. Purezza  di  lingua,  di  st  le. 

Purga,  s.  f.  Il  purgare;  il  pui-garsi.  Dare  una 
purga  a  tempo.  Prendere  di  quando  in  quando  una 
purga. 

§  1.  Fare  una  purga;  Pigliare  per  più  giorni 
un  medicamento,  per  purgarsi  il  sangue,  la  bile,  ecc. 
Andò  a  Montecatini  a  fare  una  purga  Tutti  gli 
unni  a  primavera  fa  la  sua  brava  purga, 

§  ?.  Il  medicamento;  La  medicina.  Ila  versata 
la  purga  in  terra.  Stamani  ha  preso  la  purga. 

§  3  Mettere  e  Tevere  in  purga;  Di  cosa  che 
si  tiene  in  molle,  o  in  un  liquido  qualunque,  perchè 
prenda  o  perda  cei  te  qualità. 

§  4.  Schei z.  Di  cosa  che  non  s'è  fatta  o  non  si 
fa  con  quella  sollecitudine  che  si  richiedeva.  Que- 
sto decreto  si  vede  che  l'ha  tenuto  in  purga  fino 
a  ora. 

Purghe.  Mestrui  delle  donne.  Non  ha  più,  le  sue 
purghe.  Le  sono  mancate  le  purghe. 

PuRo.'.BiLE,  agg.  Da  doveisi  o  Ua  poteisi  pur- 
gare. ■  ' 


Purgamento,  s.  m.  T.  lett.  non  com.  Purga. 

§  Fig.  Il  purgamento  dei  peccali,  dello  spirito. 

l'UBOANTACcio,  pegg.  di  Purgante.  Purgante  cat- 
tivo, che  opera  troppo.  Ho  preso  un  purgarti  accio, 
che  m'ha  me.'^so  sulle  cigne. 

Purgante,  s.  m.  Sostanza  purgativa;  .Atta  a  pro- 
vocare l'evacuazione  degli  intestini.  Purgante  blan- 
do, forte.  Il  purgante  non  gli  operava.  Si  vede 
che  quel  jiurgante  non  gli  agisce. 

PuRGANTiNO,  dim.  di  PurgHtite;  Purgante  leg- 
gero. E  bastato  «n  semplice  purgantino  per  farlo 
riavere. 

PURGANTONE,  accr.  di  Purgante.  Purgante  forte. 
Il  medico  gli  ha  dato  un  purganlone,  ma  non  s'è 
fatto  nulla. 

§  l'urpantone  da  cavalli. 

Pukgare,  V.  ti'ans.  Togliere  la  immondezza,  la 
bruttura,  hi  pai'te  impura,  nociva  da  una  cosa;  Pu- 
rificarla. Purgare  la  stalla  dal  sudiciume.  Questo 
vento  purgherà  l'aria.  Purgare  la  casa  dagli  in- 
setti, dai  topi.  Purgare  la  cera,  il  sale,  il  metallo. 

§  1.  Purgare  i  panni  lani,  la  lana;  Togliergli 
ogni  untuosità,  il  sudiciume. 

§  2.  Purgare  il  sangue,  la  iilf,  una  ferita;  To- 
gliere ciò  che  vi  sia  di  men  che  sano. 

§  3.  Fig.  Purgare  la  colpa,  il  peccato  e  simili, 
com.  Lavare  la  colpa,  il  peccalo. 

§  4  Fig.  Purgare  l'anima  dalle  colpe,  la  società 
dai  malfattori.  Nettare. 

§  5.  Fig.  Purgare  uno  scritto  dagli  errori,  la 
lingua  dai  barbarismi. 

§  6.  ProY.  La  morte  paga  i  debiti  e  l'anima  li 
purga. 

§  7.  Di  medicina,  o  di  sostanza  atta  a  fare  eva- 
cuare, purgativa.  Acqua  che  purga.  Questo  brodo 
purga. 

§  8.  Purgare  alcuno;  Dar;:li  ifna  medicina  per 
farlo  evacuat  e.  //  dottore  non  lo  valle  purgare.  Lo 
purgò  con  l'olio  di  ricino. 

§9.  Rilless.  Purgarsi:  Prendere  un  purgante. 
Io  non  mi  purgo  mai. 

§  10.  Fig.  Purgarsi  l'anima:  Purificarsi. 

g  11.  Purgarsi  di  un  addebito,  accusa,  e  simili. 
Giustificarsi. 

§  12  Iron.  Di  gente  ii-osa.  invidiosa.  Quando  sen- 
tono de'  tuoi  trionfi,  si  purgheranno. 

§  13  Pai  t  pres  e  agg.  Purgante. 

§  14.  Rimedi,  sostanze  purganti;  com.  Pui'ga- 
ti  vi. 

§  15.  Anime  purganti:  Le  anime  che  sono  nel 
Purgatorio. 

§  Ki.  Part.  pass.  Purgato. 
.  §  n.  A;.'g.  Scritti,  Opere  purgate;  Levate  che 
siano  cose  oscene,  o  brutte  Più  com.  Spurgate. 

Purgata,  s.  f.  non  com.  11  purgarsi;  Purga.  Ilo 
fatto  uno  bella  purgata. 

PURGATA.VIENTK,  avv.  Con  lingua  e  stile  purgato, 
schietto,  senza  barbarismi.  Egli  scrive  mollo  pur- 
gatamente 

Purgatezza,  s.  f.  Astr.  di  Purgato,  com.  de'lo 
scriverò,  del  parlare.  E  un  omo  che  parla  e  scrive 
purgatamente. 

PuRGATiNA,  dim.  di  Purgata.  Antifr.  Una  bona 
purgaltna  lo  guari. 

Plrgatiss'MO,  super,  di  Purgato. 

PiRGATivii.  agg.  Atto  a  purgare;  Che  purga. 
Acque  purgative.  Ti  sono  mischiate  sosia  ni  e  pur- 
gative  liifiie-ii  purgativi. 
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§  S.  m.  In  certi  casi  giovano  i  purgativi. 

PiiRGATORE-TRiCE.  vei  b.  m.  8  f.  di  Purgare.  Tor- 
mento purgalore. 

PiBGATORiu,  s.  m.  T.  eccl.  Luogo  dove  ranime 
si  fanno  pure  dai  peccati  ;  Dove  stanno  le  anime  pur- 
ganti. Pregare  per  l'anime  del  purgatorio.  Redi- 
mere un'anima  dal  purgatorio.  I  protestanti  ne- 
gano il  purgatorio. 

§  1.  Il  Purgatorio  di  Dante:  La  seconda  parte 
della  Divina  Commedia.  Canto  decimo  del  Purga- 
torio. 

§  2.  Qualunqui  pena  o  travaglio  grande.  Questo 
è  un  vero  purgatorio.  M'ha  fatto  .soffrire  le  pene 
del  purgatorio. 

§  3.  T.  arch.  Luogo  niurato  fatto  per  ricevere  e 
pui'gare  l«  acque  piovane,  che  pi  ima  d'entrare 
nella  cisterna  vi  depusrtauo  tutto  ciò  che  portan  con 
sé  dai  tetti.  Bottino.  Fece  una  cisterna  con  due 
purgatorii. 

§  4.  Agg.  T.  iett.  che  serve  x  purgai'e.  Pene 
purgatone.  Giuramento  purgatorio. 

Purgatura,  s.  f.  Iriiiiiondii,!a;  Il  sudicio  che  si 
leva  dalie  cose  a  puigare. 

§  L'atto  do!  pui'ijurc!.  Tanto  di  purgatura  de'pan- 
ni  lani. 

Pr;RGAZtONE,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  purgare 
o  dei  purgarsi.  La  purgasione  del  metallo  La  pur- 
gazione dei  peccali  per  via  di  penitenza. 

§  \.  T.  leg.  Purgazione  d' ipoteche.  Liberazione 
di  un  fondo  da  ogni  ipc'teca  che  lo  gravi,  frima  di 
pagare  il  prezzo  giova  assicurarsi  della  purga- 
zione d'  ipoteche. 

§  2.  Giudizi  di  purgazione  ;  Che  fanno  radiare  le 
poteelie. 

PuRGHETT*,  dim.  di  Purga.  Ha  fatta  una  bona 
purghetta,  e  sto  meglio. 

PuiiGHKTTiNA,  dim.  di  PuTghetta.  Purga  che  operi 
leggermente,  senza  distuibi.  Prenda  una  purghet- 
tina  ;  gli  fura  bene. 

Pi;rgo.  s.  m.  Luogo  dove  si  tengono  a  purgare 
i  paiinì.  Mettere  la  lana  in  purgo. 

§  1.  Fonti  da  purgo;  nelle  conce. 

§  2.  Mettere  in  purgo  una  cosa;  Metterla  a  pur- 
gare. 

§  3.  Fig.  Mettere  in  purgo  una  notizia  ;  Aspet- 
tare che  venga  confermata.  Cora.  Metterla  in  qua- 
rantena. Prima  di  propalare  una  tale  notizia,  è 
bene  metterla  m  purgo. 

§  4.  Stare  in  purgo;  scherz.  Di  chi  stia  nio'to 
ne'l'acqua,  in  un  bagno;  per  lavarsi.  Entrò  nel  fiu- 
me e  stette  in  purgo  un  paio  d'ore. 

PuRiFiCAMENTo,  s.  m.  Il  purificare. 

PrRiFiCARE,  V.  trans.  Togliere  a  una  cosa  la 
parte  impura;  Renderla  pura.  Purificare  il  vino, 
l'olio.  Col  foco  purificavo  l'oro. 

§  1.  Kig.  La  penitenza  purifica  l'anima.  Il  do- 
lore purifica  la  vita. 

§  2.  Purificare  il  (altee;  T.  liturg.  Versare  che 
fa  il  sacerdote  il  vino  e  l'acqua  nel  calice,  dopo  che 
egli  ha  consumato  le  specie  sacramentali,  per  aspor- 
tarne ogni  piccolo  residuo. 

§  3.  Rifless.  Divenir  puro.  Il  vino  fa  la  posa- 
tura e  così  si  purifica. 

§  4.  Fig.  L'anima  si  purifica  con  la  penitenza. 

§  5.  Part.  pass.  Purificato. 

Purificativo,  agg.  Atto  a  purificare;  Che  purifica. 

Pi RIF1CAT0I0.  s.  no.  Pannicello  di  lino,  di  che  il 
sacerdote  si  serve  per  purificare  il  calice. 


!       PuRiFiCATORE-TRiCE,  verb.  m.  e  f.  Che  o  Chi  pu- 
rifica. 

j       Purificazione.  Il  purificare,  o  11  purificarsi.  La 
purificazione  del  vino,  del  sale,  dell'olio. 

§  i.  Fig.  La  purificazione  del  '.ore  umano. 

§  2.  T.  eccl.  11  purificare  che  fa  il  sacerdote  del 
calice  dopo  la  conjunione. 

§  3.  E  Quella  parta  della  Messa,  quando  viene 
purificato  il  calice. 

§  4.  La  purificazione  di  Maria  Santissima,  o 
assol.  La  festa  della  purificazione.  Festa  della  Ma- 
donna il  2  febbraio,  quando  la  Vergine  si  presentò  al 
tempio,  quaranta  giorni  dopo  il  parto. 

§  5.  T.  art  II  quadro  che  rappresenta  la  purifi- 
cazione della  Veriiine. 

Plrismo,  s.  m.  La  maniera  e  la  dottrina  di  chi 
ama  e  atTetta  in  arte,  nel  linguaggio,  nello  stile,  il 
tare  degli  antichi.    Il    Cesari  è  maestro  di  pu- 
j  risma. 

l'i'RissiMAMtNTE,  avv.  da  Purissimo. 
I       Purissimo,  super,  di  Puro.  Beve  vino  purissimo. 

§  I.  T.  eccl.  Senza  macchia.  //  corpo  purissimo 
di  Gesù.. 

§  2.  Madre  purissima.  Mai-ia. 
j       Purista,  s.  c.  Chi  nello  scrivere  o  in  arte  sta 
attaccalo  agli  antichi;  Che  .segua  il  purismo.  //  Pa- 
dre Cesari  gran  purista. 

Purità,  s.  f.  L'esser  puro  di  animo,  di  costumi. 
Purità  di  core.  Purità  di  vita. 

§  1.  Purità  dello  scrivere,  dello  stile. 

§2.  Purezza.  Purità  dell'aria.  Furila  del  sangue. 

§  3  l'rov.  Chi  voi  sapere  la  verità,  lo  domandi 
alla  purità.  All'innocenza;  a' bambini. 

PuRiTAMSMO,  s.  111.  Religione  dei  puritani. 

§  Per  est.  Puritanismo  accademico. 

Puritano,  s.  no.  Calvinista  rigido. 

§  1.  Per  est.  Chi  è  esageratamente  rigido  di  mas- 
sime, di  costumi,  di  vita. 

§  2.  Irnn.  /  puritani  della  politica. 

PiRO,  agg.  Che  non  ha  mescolanza  d'altre  so- 
stanze; Schietto;  Sincero.  E  puro  oro  e  puro  ar- 
gento. Acqua  pura. 

§  I .  Acqua  pura  ;  L'acqua  non  mescolata  col  vino. 
Non  voglio  altro  che  un  bicchier  d'acqua  pura. 

§  2.  Vino  puro;  senz'acqua,  pretto.  Datemi  un 
dito  di  vino  puro. 

§  3.  Caffè  puro  ;  senza  latte.  Alla  mattina  una 
tazza  di  caffè  puro. 

§  4.   Aria  pura;  Cielo  puro;   senza  caligini, 
nebbia.  Una  boccata  d'aria  pi'.ra. 

§  5.  Cavallo  di  puro  sangue;  e  Cavallo  puro 
sangue;  Cavallo  di  bona  razza,  com.  inglese  o 
arabo. 

§  6.  Sangue  puro;  per  iron.  Di  chi  è  di  nobile 
prosapia.  Egli  è  sangue  puro  latino. 

§  7.  Di  alcune  forme  di  governo;  Non  triisto. 
non  temperalo  da  altra  forma.  Monarchia  pura. 
Aristocrazia  o  democrazia  pura. 

§  8.  Con  la  prep.  Da.  Libero.  Puro  da  ogni  mac- 
chia. La  coscienza  pura  da  rimorsi.  • 

§  9.  Fig.  Mondo.  Netto  da  colpa,  dk  pensier  i  cat- 
tivi. Animo  puro.  Il  sentirsi  puro  di  coscienza  dà 
coraggio   Puro  di  certi  vizi. 

§  io.  Di  lingua:  di  stile;  Senza  forestierismi; 
barbarismi  La  lingua  sua  è  pura.  Idioma  sonante 
e  puro. 

§  11.  E  di  scrittore.  Il  Leopardi  è  veramente 
w  o. 
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§  12.  T.  8rt.  Correttissimo,  Glie  è  secondo  i  sani 
principi!  de'  maestri.  È  il  suo  nn  disegno  puro. 

§  13.  Matemaltche  pure;  Glie  considerano  le 
quantità  astratte.  Contrapposto  ad  Applicate. 

§  14.  Fi;;.  È  un  puro  sciensiato,  filosofo.,  lette- 
rato e  sirail.  Nella  pratica  della  vita  non  vai  niente. 

§  15.  Un  puro  graminalico  ;  Glie  non  esco  dalla 
granamatica;  non  sa,  e  non  pensa.  Com.  lat.  Purus 
grammaticus,  purus  asinus. 

§  16.  Senz'altro;  solo  per  quel'o.  Per  pura  forza 
d' ingegno.  Per  pura  voloìità.  Fa  ogni  cosa  per 
pura  bontà  di  core. 

§  17.  Fam  Di  cose  non  bone.  Cotesta  è  una  pura 
invenzione  vostra   È  pura  calunnia. 

§  18.  Semplice,  Solo.  2Von  chiedo  che  il  puro  ne- 
cessario. Lniiora  per  il  puro  vitto. 

PrRPUUATo,  s.  m.  T.  cliim.  Gombina'zione  in  ge- 
nere del'a  purporina  code  basi. 

Pt  ar-ÙREO,  agg.  Del  colore  della  porpora.  Drap- 
po purpureo .  Labbra,  purpuree. 

PrRPirRiNA,  s.  f.  T.  chim.  Materia  colorante  della 
robiiia  e  delle  orine. 

§  Pur  puri  Ita  artificiale  ;  Uno  dei  coloi'i  che  si 
fabhricaiio  dairanilina. 

Pi  RTKOPPO.  V.   Pl'RE,  §  IS. 

Punri.ENTO.  asig.  T.  ii.ed.  Pe'la  natura  del  pus; 
Marcioso.  Materia  puruU>Ua.  Ulcera  purulenta. 

Pi  iiri.ENZA,  s.  f.  T  riied.  Materia  che  lia  del  pus; 
mt  sco'at  i  col  pus  Nelle  orine  c' é  della  purulenza. 
Febbri  che  dipendono  da  purulenza. 

Pr.s.  s.  m.  T.  ined.  Marcia  elio  s:  forma  negli  ac-  | 
cesfi,  nei  flemoni  ;  da  suppurazione.  Gli  aprì  il  tu-  j 
r».ore  e  ne  usci  molto  pus. 

Pi  SiONAUE,  V.  intr  Maiigiai'e  qualche  cosa  liopo 
cena.  Fare  un  pusi'.;no.  /  no.^tri  antichi  solevano 
dopo  cena  pusignnre. 

g  Part.  pass.  Pi'SIONato. 

ri'iìiGNO.  s.  m  II  pasto  che  .^i  fa  dopo  cena  o  de- 
sinala, a  ora  larda,  senza  necessità. 

PiSiLLÀNiMB,  a.g.  Di  poco  animo;  Timido.  Egit 
è  proprio  putillanime. 

§  S.  in.  Certe  cose  sono  da  pusillanimi. 

l'uiiLLANiMiTÀ,  s  f.  Asti',  da  Pusillanime.  Cosa 
da  pusillanime.  Viltà  d'animo.  Manca  per  pusilla- 
nimità al  proprio  dovere.  Pecca  di  pusillanimità. 

PÙSTOLA,  s.  f.  BoHiciattola  piena  di  pus.  L'olio 
di  croton  fa  venire  delle  pustole.  Le  pustole  del 
vaiolo. 

§  Pustola  maligna;  Specie  di  carbonchio  negli 
omini 

PlISTOLETTA,  e 
PrSTOLETTINA,  e 

PuSTOLiNA,  dim.  di  Pustola.  Ha  qualche  pusto- 
letta  sul  petto.  Pelle  tutta  pustoline. 

l'usTo:oso,  agg.  Che  ha  pustole.  Tutto  il  corpo 
pustol'tso. 

PuTARE,  V.  lat.  usato  ne'  soli  modi  :  Pula;  Futa 
caso;  l'uta  il  caso:  Per  ipotesi;  Per  esempio.  Se 
venisse,  pula  cafo,  che  cosa  gli  si  dice  f 

Putativamente,  avv.  In  modo  putativo.  Putati- 
vamente era  figliolo  del  conte  B. 

Putativo,  agg  Del  Padi'e;  Ritenuto  per  tale. 
San  Giuseppe  fu  il  paire  putativo  di  G.  Cristo. 

Putiferio,  s  m.  Scenala  clamorosa,  .sconveniente. 
Per  un  nulla  fa  un  putiferio  Quella  casa  é  un  gran 
putiferio. 

§  Gr  .ve  puzzo  ;  Chiudete  la  latrina  !  Non  sentite 
che  putiferio  t 


Putire,  v.  intr.  T.  lelt.  Puzzare.  Putiva  che  non 
gli  si  stava  accanto. 

§  1   l'rov.  Il  pesce  pule  dalla  i!C.s(a.  Il  mal' esem- 
pio da'  grandi. 

§  2.  l'art  pi  es.  e  agg.  Pute.nte. 

§  3.  P.irt.  p  iss.  Putito. 

Putre,  agg.  T.  lelt.  Putrido. 

Putredini:,  s  f.  Stato  o  Condi/ione  di  cosa  cor- 
rotta. La  putredine  del  cadavere. 

§  Fig.  Gorru/ioiio  morale.  Nella  putredine  del 
vizio  non  nasce  fiore  di  gcntileiza.  L' invidia  è 
putredine  dell'animo  urnano. 

l'uTRtniNoso,  agir  Com.  Putrido;  Che  è  pieno  di 
putriidme   J'iaga  putredinosa. 

Putrefare,  v.  trans.  Alterare,  Goi'rompere.  Far 
putrida  una  cosa  L'acquu  continua  e  il  calore  pu- 
trefanno le  fluita.  , 

§  1.  V.  intr.  Qufsla  carne  putrefa. 

§  2.  RiOess.  Di  cosa.  Neil'  estata  i  cadaveri  si 
putrefanno  in  poche  ore. 

§  .1  Part.  pass  Putrefatto. 

S      Agif.  Putrido   Sìangia  carne  putrefatta. 

§  5.  Fig.  Società  putrefatta. 

rREFAZio.NE,  s.  f.  II  putrefare  e  II  putrefarsi. 
La  }iulre fazione  delle  sostanze  organiche.  Comin- 
cia la  putrefazione  del  cai  avere. 

§  Essere  in  istato  di  putrefazione  ;  Putrefarsi. 
runiiSCENTE.  Hiig.  T.  lett.  Che  diventa,  si  fa  pu- 
Iriilo.  Materia  putrescente. 
Putridità,  asti-,  di 

Putrido,  agg.  Che  è  putrefatto.  Mangiano  carne 
quasi  putrida. 

§  I.  T.  med.  Febìire  putrida;  Quella  che  predi- 
spone alla  putrefazione.  E  morto  di  feb^^re  putrida. 

§  2.  Fig.  Paese  putrido;  Anima  putrida. 

l'UTRiDUME,  8.  m.  Quantità  di  cose  p'utride  ;  Soz- 
zura. .Se  vedeste  dove  dormono  .'  E  un  putridume. 
Sta  tutto  il  giorno  nel  putridume. 

§  Fig.  Nel  morale.  Ci  voi  altro  che  scola  per 
guarire  la  società  da  tanto  putridume  ! 

l'UTiiiRB,  V.  intr.  T.  lutt.  Imputridire.  Putre  e 
fermenta  ogni  cosa. 

§  Part.  pass.  Putrito. 

Putta,  s.  f.  T.  lett.  Fanciulla.  È  una  bella  putta. 
Puttana,  s.  f.  T.  triviale.  Meretrice. 
§  1.  Olande.  Ebbe  una  paura  puttana. 
§  2.  Andare  a  puttana.  Andare  da  una  donna 
puijblica. 

Puttanaccia,  pegg  di  Puttana. 
Puttanaio,  s.  uì.  Riunione  di  meretrici. 
§  Fig.  Putiferio. 

Puttaneggiare,  V.  intr.  Fare  la  meretrice. 
§  1.  Fig.  Vendersi  vilmente;  Far  di  se  sozzo 
mercato. 

§  t.  Part.  pass.  Puttaneggiato. 

l'UTTANF.LLA,  6 

Puttanina,  dim.  di  Puttana. 

PuTTANESi.Mo,  s.  m.  Mestiere,  Stato  e  Riunion» 
di  meretrici. 

Puttaniere,  agg.  e  s  m.  Che  bazzica  molto  con 
donne  pubbliche. 

PuTTÈLLo,  s.  in.  Dim.  di  Putto.  Ragazzo.  Cerco 
un  pultello  per  la  bottega. 

§  Il  ragazzo  che  aiuta  il  lavorante.  È  andato  a 
fare  il  putlello. 

PuTTiNA,  dim.  di  Putta. 

l'iiTTiNO,  dim.  di  Putto,  com.  T.  art.  Unbelput- 
'  tino  di  marmo.  I  puttini  del  Pampaloni. 


PUITO 


535 


1  U/:zoxA-ox:: 


Putto,  s.  m.  T.  art.  Piccolo  fanciullo  in  pittura 
o  scultui  a.  /  putti  del  Correggio.  Un  putto  in  terra 
invetriata. 

PlTTo^E,  accr.  di  Putto.  1  puttoni  che  sono  in 
San  Pietro,  grossi  come  omini. 
Pezza,  s.  f.  Piià  com.  l'uzzo. 

PczzACCBiAKE,  V.  intr.  Puzzare;    Ti  puzzacchia 
il  fiato. 

§  Cominciai  e  a  puzzare  per  putrefazione  iocipieute. 
Questo  pesce  puzzacchia  già. 

PuzzACCio,  pegg.  (li  Puzzo.  Puzzo  dispiacente,  di-  \ 
sgustoso.  Che  cos'  è  questo  puzzacciu  f  C  è  un  puz-  I 
caccio  che  ammorba. 

PizzARE.  V  intr.  Mandar  puzzo  ;  Far  puzz".  Gli 
puzzano  i  piedi,  iZ  fiato.  Carne,  pesce  che  puzza. 
C'erano  dei  tordi  che  puzzavano.  Puzzare  molto, 
foco. 

§  1.  Puzzare  di  checchessia:  come  checchessia. 
Puzza  di  sego.  Il  fiato  gli  puzza  d'agHo.  | 
§  2.  Puzzare  come  un  Otello,  un  cesso,  un  hot-  • 
lino.  Puzzare  molto,  nioltissiiuo.  Fatti  in  là,  tu  j 
puzzi  cavie  un  anello. 

§  3.  E  Puzza  da  levare  il  fiato  ;  Puzza  che  leva  j 
di  sentimento. 

§  i.  Putzare  di  marcio,  di  sterco,  di  lezzo,  di  [ 
rinchiuso,  e  simi'i.  I 

§  5.  Fig  Azioni  che  puzzano  di  ladro.  È  un  \ 
imprestilo  che  puzza  di  strozzino. 

§  6.  Puzzare  d'inchiostro;  Di  cosa  comprata  a 
credito;  fatta  segnare  sui  libri.  S'è  fatto  un  bel 
vestilo,  nia  puzza  d' inhiostro.  Non  I"  ha  pagato. 

§  7.  Fig.  Puzzare  di  bindolo,  d'avaro,  di  bir- 
bone, e  simile;  Fare  azioni  da.  simil  gente. 

—  E  h'uzzare  d'eresia;  Essere  un  po"  eretico. 

§  8.  Puzzare  di  pedante;  Far  «la  pedante.  E  un 
bravo  maestro,  ma  puzza  di  pedante  lontano  un 
miglio. 

§  9.  Puzzar  di  povero  ;  Mostrare  la  propria  mi- 
seria ;  Essere  miserabile. 

§  10.  iYon  c'è  la  peggio  che  puzzar  di  poveri; 
Tutti  ti  scansano. 

§  11.  È  meglio  puzzar  di  porco  che  di  povero; 
dicono  i  poveri  maltrattati. 

§  12.  Non  puzza!  Duna  cosa  che  fa  comodo. 
Un  pastrano  a  questi  freddi,  non  puzza 

§  13.  Puzzare  una  cosa  a  uno;  Essergli  venuta 
a  noia.  Questa  storia  mi  comincia  a  puzzare.  Da 
ora  in  la  comincerebbe  a  puzzare. 

§  14.  E  Vedendo  che  altri  fa  una  cosa  da  poter- 
gli recar  danno.  Si  vede  che  ti  puzza  la  salute,  eh?  ] 
§  15.  Gli  puzza  il  benestare  !  A  chi  si  lamenta  i 
del  suo  stato  bono,  e  non  fa  nulla  per  conservarlo  I 
§  16.  Ti  puzza  il  fiato?  Ti  puzza  la  salute  ì  A  j 
chi  fa  il  prepotente.  '  i 


g  17.  Pai  t.  pass.  Plzzato. 
I'uzzecchiaRE.  v.  intr.  Com.  Puzzicchiare. 
§  Part.  pass.  PuzzEccai.\T0. 

Frz/bRELLO,  diin.  di  l'uzzo.  Un  po' di  puzzo.  C'è 
un  certo  puz zerello.  non  si  -la  di  che. 
PEZZETTINO,  diiu.  di  Puzzo. 

§  Cosa  che  fa  puzzo.  C  è  un  puzzettino  nella 
brace. 

Pi  zzicCHiABE,  V.  inti'.  Puzzare  un  poco;  Comincia- 
re a  puzzare.  Ha  compralo  de!  pesce  che  puzzicchia. 

Puzzii'O,  dim.  di  Puzzo.  Pili  com.  Puzzettino. 

l'Lzzo,  s.  m.  Cattivo  odore,  che  offende  I'  odorato, 
disgusta.  Sento  un  gran  puzzo.  Pu:zo  di  morto, 
di  putrefatto,  d'andato  a  male.  Puzzo  di  rinchiuso, 
di  stantio.  Puzzo  di  una  piaga. 

§  1.  Fare  un  puzzo;  Mandare  cattivo  odore. 
Il  lume  fa  puzzo.  Chiudete  la  latrina,  fa  puzzo. 

§  ^.  E  pei'  l'effetto  d"un  peto. 

§  3.  Fig  Run.ore,  Chias.so.  A'on  importava  per 
così  poco  far  tanto  puzzo.  Tu  fai  un  puzzo  d'ogni 
cosa. 

.§  4  Cosa  che  fa  puzzo.  Xello  scaldino  ci  sono 
dei  puzzi. 

§  5.  Fig.  .Sostenere  il  puzzo  degli  adulatori. 

§  6.  Di  pei  sona.  Senza  puzzi  e  senza  odori.  Senza 
sentimenti,  idee;  che  non  esprime  niente. 

§  7.  Non  ne  sentire  nè  puzzo  né  bruciaticcio  ; 
Di  persona  e  di  cosa.  Non  saperne  più  nulla;  Non 
avern-  notizia. 

§  8.  Non  ne  voler  mentire  nè  puzzo  nè  brucia- 
ticcio ;  Non  ne  voler  più  sapere. 

§  9.  Fig.  Puzzo  di  povero.  C'è  della  gente  a 
cui  dà  noia  il  puzzo  di  povero. 

§  lO.  Il  puzzo  della  polvere;  Lo  stesso  che  Odor 
della  polvere.  V.  Polvere,  §  IS. 

Pi;zzoLA,  3  f.  T.  zool.  Mammifero  delle  Mustele. 

§  1.  Sorta  di  grossa  formica. 

§  2.  T.  bot.  Sorta  di  fungo. 

§  3.  T.  bot.  Una  Pianta  erbacea  che  fa  fiori  gialli 
e  rossi,  da  semplice  ornamento  de'  giardini. 

§  L  T.  geo!.  Luogo  cavernoso  e  apei  to,  da  dove 
esalano  fetori  mefitici  asfissianti. 

Puzzolente,  agg.  Che  puzza;  Che  manda  cattivo 
odoie.  Materia  cattiva  e  puzzolente  Fiato  puzzo- 
lente. 

§  Prov.  Il  medico  pietoso  fa  la  piaga  puzzolente: 
A  guarire  da  certi  vizi  meglio  il  rigore  che  la  com- 
passione, 

PuzzoLENTissiMO,  super. 

PuzzoNA-ONE,  8.  f.  e  ra.  Donna  o  Omo  da  cui  esce 
puzzo  o  perchè  l'abbia  addosso  o  che  lo  porti  con 
sè.  Tirati  in  là  puzzone! 

§  Per  ingiuria  triviale:  specie  a  chi  ha  albagia, 
superbia.  Che  si  crede  d'esser  quella  puzzona  ! 


Q 


Q,  m.  e  f.  Quindicesima  lettera  ilell'alfabeto.  Si 
unisce  sempre  con  la  vocale  V.  A  volte  prende  il 
C  avanti  come  in  Acqua,  Arquis(o,  che  segna  la 
pronunzia  forte. 

§  1.  Q,  per  abbreviatura.  Quota,  e  talvolta  nei 
Codici  antichi  Quale  e  questo,  e  Quondam. 

§  2.  S.  P.  Q.  R.  Senatus  jiopulusque  Romanus. 

§  X  k/.  o  Ch.  q.  Miglia  o  Chilometri  quadri. 

Qua,  avv.  di  luogo,  usasi  co'  verbi  che  indicano 
quiete,  e  con  quelli  di  moto  Accenna  a  luogo  vi- 
cino a  chi  parla.  Guarda  qua.  Io  sto  fermo  qua. 
Vieni  qua  da  me. 

§  1.  San  qua;  che  volete  f  A  chi  ci  chiama,  o 
e'  intei-roga. 

§  2.  Klitt.  Son  qua;  Eccomi  qua.  Ai  vostri  or- 
dini, 0,  a  sentirvi.  Parlale  pure,  son  qua.  Dite  che  | 
cosa  devo  fare  ;  eccomi  qua. 

§  3.  Siamo  qua.  Dice  a  uno  chi  lo  riveda  dopo 
un  pezzo,  o  una  malattia.  Non  son  morto. 

§  4.  Son  qua  io;  a  fare,  aiutare,  difendere.  Won. 
temete,  in  quanto  al  resto  son  qua  io.  Se  vi  man- 
cano danari,  son  qua  io. 

§  5.  Qica;  elitt.   Venite  qua,  presso  chi  parla. 
Animo  giovinotli  ;  venite  qua. 

§  6.  Qua;  chiedendo  qualche  cosa.  Qua  il  vino 
anche  a  noi. 

§  ~.  Qua  la  mano;  Ofi'rendola  e  chiedendola  a  un 
tempo  in  segno  di  patto  conchiuso,  o  di  pace.  Ora 
ci  siamo  perfettamente  intesi.-  va  bene  t  Qua  la  mano. 

§  8.  Indicando  o  pi-ecisando  una  cosa  a  noi  vi- 
cina. Questo  qua.  in  corrispondenza  di  Codesto  co- 
stà. Prendi  questo  qua  che  è  meglio  di  codesto. 

§  9.  Qua  e  là  ;  In  questo  e  in  quel  luogo  :  V'era- 
no qua  e  là  per  la  piazza  dei  capannelli  di  gente. 

§  10   E  Da  qua  e  da  là.  Andavano  da  qua  e  da 
là,  spensieratamente. 

§  11.  Qua  e  là;  Questa  e  quella,  una  ed  un'altra 
cosa.  Si  mette  a  dire:  Te  li  renderò  a  Giugno,  e 
qua  e  la  :  tutte  chiacchiere  da  non  gli  ci  credere. 
Diceva  che  l'avrebbe  mandato  via,  e  qua  e  là,  un 
monte  di  cose  a  sv,o  carico. 

§  12.  t)i  qua,  in  corrispondenza  con  Di  là;  Di 
questa  parte,  Qui.  Di  qua  sono  passati  di  là.  Chi 
c  è  di  qua? 

§  13.  Nel  mondo  di  qua:  Contrapposto.  Al  mondo 
di  là.  Nel  mondo  di  qua  si  sta  male;  speriamo  in 
quello  di  là. 


§  li.  E  solamente  Di  qua.  Chi  può  dire  che  di 
là  si  stia  peggio  che  di  qua  ? 

§15.  Essere  più,  di  là  che  di  qu^  ;  Pi-esso  a  mo- 
rire. 

S  16.  E  serve  al  tennine  di  moto  per  luogo.  Sor^o 
passati  di  qua  i  soldati  a  cavallo. 

§  17.  m  qua  con  la  particella  Da;  Dalln  parte 
ov'c  ohi  parla.  Di  qua  dall'Alpi.  Di  qua  d'Arno. 

§  IS  Con  la  pi'ep.  Per  innanzi.  Per  di  qua;  Per 
(luosta  parte;  IJalla  parto  in  cui  uno  si  trova.  Per 
far  più  presto  prendete  per  di  qua.  Io  chiuderò 
l'uscio  per  di  qua. 

S  19.  Coir  In.  Se  n'  andò  sema  guardare  nè  in 
qua,  nè  in  la.  Senza  voltarsi  nè  fei'tnar'si.  Da  un 
certo  tempo  in  qua;  Ad  ora.  Da  un  mese  in  qua. 

§  20.  A  questo  tempo;  Al  tempo  nostro;  Fin  a 
noi.  Da.  Dante  in  qua.  Tutto  è  mutato  nel  mondo 
dalla  Rivoluzione  francese  in  qua. 

§  21.  Col  che  pleon.  A  questi  tempi  che  qua. 

§  "iiZ  Di  tempo  passato.  Nel  mille  ?  Più  qua,  più 
qua.  Più  presso  a  noi. 

§  23.  E  di  tempo  avvenire.  Ci  rivedremo  più 
qua,  nell'autunno. 

§  24.  Qua  e  là,  accennando  a  ingiuria  o  bestem- 
mia. Si  messe  a  gridare  Dio  qua  e  Dio  là.  Dice- 
vano che  era  una  qua  e  una  là. 

§  25.  Qua  giù,  e  Quaggiù;  Qua  in  basso.  Qua 
su,  e  Quassù.  Qua  in  alto.  Portate  tutto  quaggiù. 
Portate  quella  loba  quassù. 

§  26  Assol.  Quaggiù,  la  questo  momlo. 

§  27.  Sulla  superflcie  della  terra;  in  rapporto  ai 
morti.  Chi  è  morto  non  torna  più  quaggiù. 

§  28.  Quassù;  Di  paesi  più  settentrionali  rela- 
tivamente a  chi  parla;  e  Quaggiù  dei  più  meridio- 
nali. Quassù  nel  settentrione  d' Italia  ;  direbbe  un 
piemontese;  e  Quaggiù  nel  mezzoggiorno  d'Eu- 
ropa, un  italiano. 

<^\.V .  \d.t.  Condizione  sine  qua  non.  Indispen- 
sabile. Il  danaro  subito,  è  condizione  sine  qua  non. 

Quacquero  e  QUACCHEao,  s.  m.  Appartenente  a 
una  setta  o  confessione  religiosa  in  .America,  elio 
vivono  al'a  semplice  e  fraternamente,  senza  ceri- 
monie, nè  giuramenti. 

§  1   Agg.  Stile  quacquero. 

§  2.  Avv.  Alla  quacquera,  o  Alla  quac.chera.  Il 
tu  alla  quacchero.  Con  molta  confidenza  ;  senza  ce- 
rimonie. 
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Quaderna,  s.  f.  Quattro  numeri  giocati  al  lotto. 
Tentano  una  quaderna.  Gli  basterebbe  di  vincere 
una  quaderna. 

§  1.  E  Quattro  numeri  d'una  quintina.  GiO'Mva 
la  quintina  e  non  ha  fatto  quaderna. 

§2.  Al  gioco  della  Tombola  :  Quattro  nUmeri  die 
si  segnino  in  una  stessa  fila.  Avevo  due  quaderne 
e  non  m' è  riescilo  di  vincere  la  quintina.  Ho  fatta 
quaderna  staremo  a  vedere  se  farò  quintina. 

QuADERNACCio,  pegg.  di  Quaderno. 

§  Scartafaccio. 

Quadernario,  s.  m.  Stanza  o  Strofa  di  quattro 
versi;  com.  Quartina.  Il  sonetto  è  composto  di  due 
quadernarii  e  di  due  terzine.  Bellissimi  Quader- 
narii. 

§  Agg.  Di  numero;  Composto  di  quattro  cose 
congeneri.  Ipotesi  quadernaria  degli  elementi. 

QUADERNATo,  agg.  T.  agr.  Composto  della  quarta 
parte  d' un  quadrato. 

Quadernetto,  e 

QUADERNfNo,  dim.  e  vezjs.  di  Quaderno. 

Quaderno,  s.  m.Com.  Cinque  fogli  di  carta  uniti, 
l'uno  dentro  l'altro,  per  sci  ivere.  Compratemi  un 
quaderno  di  carta  da  lettere.  Cento  quaderni  fanno 
una  ritma. 

§  1.  E  un  numero  anche  maggiore  di  fogli  uniti, 
cuciti,  0  legati  insieme  per  appunti,  memorie,  conti. 
Non  mi  basta  un  grosso  quaderno  per  i  conti  d'un 
anno.  Quaderno  sciolto,  legato;  Quaderno  bianco, 
rigato,  scritto. 

§  2.  Quaderno  di  musica  ;  Dov'  è  stampata  o 
scritta  della  musica. 

§  3.  Quaderno  di  cassa;  Nel  quale  tiene  i  conti 
separati,  il  cassiere. 

§  4.  T.  stamp.  Venticinqub  foe;li  di  carta  da  stam- 
pare, l'uno  dentro  l'altro  senza  cucire. 

§5.  Quaderno  d'oneri;  Che  s'accompagna  a 
Oi?ni  eoncDi'so  o  impresa  per  determinarne  gli  ob- 
blighi. Gli  obblighi  dell'appaltatore  stanno  nel  qua- 
derno d' oneri. 

QuADURNUCCio,  8.  m.  Spreg.  di  Quader/io. 

§  Com.  Quello  che  usano  i  fattori,  i  contadini, 
per  segnarvi  i  loro  appuoti.  La  dola  della  vendita 
de'  buoi  è  segnata  nel  quadernuccio. 

Quadra,  s.  f.  Usasi  so'o  nel  modo  Dar  la  qua- 
dra a  uno;  per  Metterlo  in  burla;  Canzonarlo.  Gli 
hanno  data  sempre  la  quadra.  Egli  è  bravo  nel 
dar  la  quadra  a  tutti.  , 

Quadra,  s.  f.  T.  stor.  Taslière  per  i  sacrifizi. 

Quadrabile,  agg.  Che  può  esser  ridotto  a  qua- 
drato. 

Quadragenario,  agg.  Di  chi  ha  quarant'anni. 

§  E  s.  m.  È  un  quadragenario  :  merita  rispetto. 

QUADRAGEéiMA.  s.  f.  T.  liturg.  La  prima  dome- 
nica di  Quaresima,  e  La  Quaresima  stessa.  Dome- 
nica di  Quadragesima. 

Quadragesimale,  ag,'.  T.  liturg.  Di  e  Da  quaro- 
sima.  Tempo  quadragesimale.  Cibo  quadragesi- 
male. 

Quadragesimo,  agg.  num.  ord.  Cora.  Quarantesi- 
mo. Egli  era  nel  suo  quadragesimo  anno 

Quadrangolare,  agg.  T.  seom  Di  superficie  che 
ha  quattro  angoli,  e  però  quattro  lati.  Pietra  qua- 
drangolare. Figura  quadrangolare. 

§  l'risma.  Piramide  quadrangolare  ;  Se  i  lati 
della  base  sono  quattro. 

Quadrangolato,  agg.  Ridotto  a  forma  di  qua- 
drangolo. 

Voi.  III. 


Quadrangolo,  s.  m.  T.  geom.  Figura  di  quattro 
lati  e  quattro  angoli. 

§  1.  Fig.  Cosa  di  quattro  parti.  Entrare  in  un 
quadrangolo. 

§  2.  Agg,  Com.  Quadrangolare.  \ 

Quadrante,  s.  m.  T.  geom.  La  quarta  parte  della 
circonferenza.  L'arco  di  90  gradi. 

§  1.  T.  astr.  e  mar.  Qualunque  parte  della  cir- 
I  confer^>Dza,  divisa  in  gradi  e  minuti. 

§  2.  Degli  orologi;  La  Mostra;  Tutta  la  circon- 
ferenza, dove  si  leggono  le  ore.  Z'a^o  del  quadrante 
spaccava  il  sessanta. 

%  3.  Quadrante  murale;  T.  astr.  Strumento  per 
rilevare  la'decliaazione  d'un  astro.  Quadrante  mu- 
rale di  Canivet,  a  Brera. 

§  4.  Quadrante  solare.  Sorta  d'orologio  portatile 
che  accenna  l'ora  del  giorno,  per  mezzo  di  un  gno- 
mone, 0  mediante  un  raggio  di  sole  che  passi  da  un 
foro. 

§  5.  Termometro  a  quadrante  ;  Che  ha  forma 
d'un  orologio. 

§  6.  T.  mar.  Quadrante  di  riduzione.  Figura 
geometrica  tracciata  sopra  una  tavola  piana,  per  ri- 
solvere gi'aflcamente  problemi  nautici. 

§  7.  T.  stor.  Moneta,  La  quarta  parte  dell'asse. 

§  8.  Pagare  fino  all'ultimo  quadrante.  Fino  al- 
l'ultimo picciolo. 

Quadrare,  v.  trans.  Ridurre  in  forma  quadra. 

§  1.  T.  geom.  Ridurre  una  superficie  piana  in  un 
quadrato  equivalente. 

§  2.  E  misurare  una  superficie  piana  per  determi- 
nare quanti  quadrati  contenga  della  unità  lineare, 
cioè  che  abbiano  per  lato  la  medesima  unità  li- 
neare. 

§  3.  Di  somma.  Alla  terza  parte  aggiungerne 
un'altra,  che  quadri  il  mucchio. 

§  4.  Quadrare  la  testa;  Abituarla  a  un  ragiona- 
mento stretto,  severo.  Le  matematiche  serpono  a 
quadrare  la  testa  dei  giovanetti. 

§  5.  V.  intr.  Quadrare  in  una  cosa,  o  ad  una 
cosa. 

§  6.  Calzare,  Andare  a  capello.  Ci  quadra  bene. 
È  un  nome  che  gli  quadra  bene. 

§  7.  Piacere,  Soddisfare,  Capacitare.  Quello  che 
voi  dite,  non  mi  quadra.  Se  facessi  cosi,  ti  qua- 
drerebbe ? 

§  8.  Part.  pass,  e  agg.  Quadrato.  Chilometri, 
miglia,  quadrate.  Una  spalliera  quadrata.  Pietra 
quadrata. 

§  9.  Spalle  quairate;  Larghe,  di  persona  ben 
formata,  robusta. 

§  10.  Testa  ben  quadrata;  com.  quadra.Di  molto 
senno. 

§  11.  T.  arit.  Numeri  quadrati.  Numeri  interi 
che  .cono  la  seconda  potenza  d'altri. 

§  12.  Radice  quadrata.  Quel  numero  che  molti- 
plicato per  sé  stesso  produce  il  numero  dato.  Estru- 
sione della  radice  quadrala. 

§  13.  S.  m.  T.  geom.  Figura  piana  di  quattro 
lati  e  angnli  uguale. 

§  14.  T,  aritm.  Quadrato  regolare.  Seconda  poten- 
za di  un  numero. 

§  15.  Quadrali  magici.  Tavola  di  numeri  dispo- 
sti a  scacchiera,  che  per  qualunque  lato  si  som- 
mino danno  lo  stosso  resultato. 

§  16.  Formare  un  quadrato.  Dì  cose  o  persone 
disposte  su  quattro  luti  Co'mattoni  formarono  un 
quadrato.  Tutti  que'  ragazzi  formano  un  quadrato. 
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§  n.  T.  ruil.  Quadrato.  Fare  e  Formare  un,  e  il 
qìtadrato.  De'  soldati  che  si  dispongono  in  quadrato, 
per  opporre  resistenza  da  quattro  lati  al  nemico.  ( 
Umberto  nel  quadralo.  Mettersi  in  quadrato.  Fu  ; 
dato  l'ordine  di  formare  il  quadrato,  contro  la 
cavalleria.  l 

§  18.  Pezzo  di  terreno  quadro.  Un  quadrato  lo 
piantò  a  viti  ed  uno  a  frutti. 

§  19.  T.  agr.  Misura  di  circa  cinquemila  metri 
quadri. 

§  20.  T.  astr.  Aspetto  di  due  astri  lontani  fra 
loro,  una  quarta  parte  di  circonferenza  dello  zodiaco. 

§  21.  T.  anat.  Muscolo  piccolo  e  quadrato,  tra  la 
tuberosità  dell' ischin  e  il  gran  trocantere. 

§  22.  T.  stamp.  Soi  ta  di  spazio. 

Quadratamente,  avv.  non  com.  Da  quadrato. 

QuADRATARio,  s.  DI.  T.  stor.  Il  riquadratore  o  in- 
tagliatore di  pietre  e  inarnii  sepolcrali. 

Quadratino,  s.  m.  dim.  di  Quadrato. 

Quadratone,  s.  m.  accr.  di  Quadrato. 

QuADRATORE-TRiOK,  verb.  DQ.  e  f.  Di  Quadrare.  / 
quadratori  del  circolo  san  tat%ti  matti. 

Quadratura,  s.  f.  T.  geom.  11  quadrare;  Far 
quadro. 

§  1.  Fare  la  quadratura  d'una  figura;  Trasfor- 
marla in  un  quadrato  equivalente. 

§  2.  ProT.  Cercare  la  quadratura  del  circolo  ; 
Studiare  a  cosa  non  riuscibile;  Tentare  l'impossibile. 

§  3.  Forma  quadrata.  Spati  di  perfetta  qua- 
dratura. 

§  4.  Il  torso  del  caTallo,  bove  e  sim.  dalle  spalle 
alla  groppa.  Quadratura  snella,  pesante,  l  camalli 
normanni  sono  di  una  forte  quadratura. 

Qoadrèlla,  8.  f.  r.  art.  e  inest.  Sorla  di  grossa 
lima  quadrangolare. 

QUADRELtBTTO  e 

Quadrellino,  dim.  di  Quadrello. 

§  Pezzetto  quadro  di  tela  o  di  cambrì  cucito  alla 
manica  della  camicia  sotto  la  spalla. 

Quadrkllo,  s  m.  Al  plur.  Quadrelli  e  Qoa- 
drèlla ;  Anne  o  altro  ferro  guadrangolai'e,  termi- 
nante in  ^nnla..  Gli  antichi  solevano  con  Varco  lan- 
ciare quadrello. 

.  §  1.  Arnese  di  ferro,  di  legno  o  di  altra  mate- 
teria  simile,  usalo  per  rigare  la  carta.  Un  qua- 
drello di  legno  per  portare  a  scuola. 

§  2.  Lo  stesso  che  quadruccio,  mattone.  Un  im 
piantilo  fatto  di  quadrelli. 

§  3.  Pezzetto  a  mandorla  cucito  tra  le  dita  dei 
guanti. 

§  4  T.  delle  ferriere.  La  vei  ga  di  ferro,  lavorata 
0  tirata  in  quadro. 

Quadrerìa,  s.  f.  Raccolta  di  molti  quadri.  Ven 
dette  tutta  la  sua  magnifica  quadreria. 

Quadrettino,  dim  di  Quadielto. 

§  A  quadrettini,  avv.  Fatto  o  dipinto  a  piccoli 
quadretti.  Aveva  un  paro  di  calzoni  di  tela  a  qua- 
drettini. 

Quadretto,  dim.  di  Qu.ndro.  Fa  de'  quadretti  di 
genere,  che  poi  vende  a  peso  d'' oro.  Aveva  a  cap  i 
a  letto  una  quantità  di  quadretti  di  santi. 

§  1.  Ciascuna  delle  sessantaquattro  parti  dello 
scacchiere. 

§  2.  Quadruccio,  Mattoni;.  Fece  l'ammattonato  a 
quadretti,  parte  di  marmo,  e  parte  roti'. 

%  3.  A  quadretti,  avv.  Faszolelto  di  i  olone  a 
quadretti  rossi  e  bianchi.  A-ceva  un  vestilo  di  lana 
a  quadretti. 


Quadrettone,  accr.  di  Quadretto. 
Qoadrettucoo,  spreg.  di  Quadietto.  Un  quadro 
di  poco  merito  Ha  vinto  alla  Esposizione  un  mi- 
sero quadrettuccio. 

Quadri,  s.  f.  Uno  de"  quattro  semi  delle  carte  da 
gioco.  Gioca  una  quadri.  Gobbo  a  quadri. 

%  Accennare  a  quadri,  e  dar  picche;  Lo  stesso  che 
Accennare  coppe  e  dar  danari.  V.  Accennare,  §  0. 

QUADRiEN.NAi.E ,  agg.  T.  lett.  Da  Quadriennio. 
Corso  quadriennale. 

Quadriennio,  s   ra.  Spazio  di  quattro  anni. 
§  Scolare  dell'Università  al  quarto  anno. 
Quadriforme,  agg.  T.  lett.  Di  forma  quadra. 
QoADRiFORO,  agg.  T.arch. Con  quattro  aperture. 
Finestre  quadrif-re. 

Quadrifronte,  agg.  Di  quattro  facce. 
§  T.  stor.  Di  Giano  che  dicesi  avesse  quattro 
facce.  //  tempio  di  Giano  quadrifronte. 

Quadriga,  s.  f.  Cocchio  tirato  da  quattro  ca- 
valli; e  i  quattro  cavalli  attaccati  al  cocchio.  La 
quadriga  di  Febo.  Il  trionfatore  portato  in  un'aurea 
quadriga. 

QoADRiQAMo,  agg.  e  s.  m.  Non  com.  Che  ha  o  ha 
avute  quattro  mogli. 

QuADRiGARio,  agg.  T.  stor.  De'cavalli  della  qua- 
driga. 

§  Chi  guidava  la  quadriga. 
Qdadrigato,  s.  m.  T.  arch.  Sorta  di  moneta  d'ar- 
gento romana,  nella  quale  era  impressa  una  qua- 
driga. 

Quadrigemino,  agg.  T.  raed.  di  gravidanza  di 
quattro  gemelli. 

Quadriglia,  s.  f.  Ballo  che  si  fa  in  piìi,  disposti 
in  coppie,  l' une  di  fronte  alle  altre  in  quadrato. 
Ballare  una  quadrujlia'. 

§  1.  La  quadriglia  d'onore;  Quella  con  la  quale 
si  aprouo  i  balli  a  corte  o  nelle  case  principesche. 

§  2.  E  la  musica  che  l'accompagna.  Fece  sonare 
una  quadriglia.  Una  quadriglia  di  Strauss. 
§  3.  T.  stor.  Co  iibattimento  in  quattro. 
Quadrjgliati,  s.  m.  plur.  Gioco  a  carte  che  si  fa 
in  quattro. 

QUADRiOLiÉ;  Nell'hvv.  A  quadriglie.  Di  stoÉfe  a 
quadrettini,  a  scacchi.  Roba  nostrale  a  quadriglie 
di  due  colori. 

Quadrilatero,  s.  ra.  T.  geom.  Figura  piana  di 
quattro  lati   Quadrilatero  rettangolo. 

§  1.  T.  toi  tif.  Spazio  di  terreno  difeso  da  quat- 
tro piazze  foi  ti.  //  famoso  quadrilatero  dell'Austria 
era  formato  dalle  piasze  di  Verona,  Mantova,  Le- 
gnago  e  Vicema. 

§  2.  E  agg.  Di  quattro  lati.  Un  pilastro  quadri- 
latero. 

§  3.  Pig.  Edificio  quadrihitcro  a  doppio  ordine 
di  portici. 

Quadrilìneo,  agg.  T.  geom  Di  figura  compresa 
tra  quattro  linee 

Quadrilingue,  agg.  i.  lett.  Di  quattro  lingue.  Les- 
sico quadrilingue.  Traduzione  quadrilingue. 

Quadrilione,  s.  m.  T.  arit.  L'unità  superiore  al 
trilione.  Quattromilioni. 

Quadrilungo,  agg.  e  s.  m.  T.  geom.  Di  figura  di 
quattro  lati  più  lunga  che  larga. 

Quadrilustre,  agg.  e  s.  m  e  f.  Di  quattro  lustri; 
Di  venti  anni.  Morì  appena  quadrilustre. 

Quadrimembre,  agg  T.  fliol.  e  log.  Di  quattro 
membi  i  o  parti. 

Qu.vDRiAiesi RALE,  agg  Di  quadrimestre. 
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§  Giornale,  Periodico  quadrimestrale  ;  Che  esce 
ogni  quattro  mesi,  a  quadrimestri. 

Quadrimestre,  agg.  e  s.  m.  Dello  spazio  di  quat- 
tro raesi.  Paga  il  servitore  a  quadrimestri. 

§  Agg.  Giornale  quadrimestre;  Che  esce  ogni 
quattro  mesi. 

Quadrino,  dim.  vetz.  di  Quadro  ;  Pittura, 

Quadrinòmio,  s  m.  T.  alg.  Espressione  algebri- 
ca di  quattro  termini 

Quadripartire,  v.  trans.  Dividere  in  quattro 
parti. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Quadripartito. 
QuADRiPARTiziONK,  s.  f.  T.  !ett.  Divisione  in  quat- 
tro parti 

Quadrirème,  s.  f.  T,  stor.  Nave  a  quattro  or- 
dini di  remi. 

Quadrisillabo,  agg.  e  s.  m.  Di  quattro  sillabe. 
Verso  quadrisillabo.  Strofe  di  quadrisillabi. 

QUADRiTTONQo,  s.  m.  Dittongo  di  quattro  vocali. 

Quadrivio,  s.  m.  Luogo  dove  fanno  capo  quat- 
tro strade,  o  dove  s' incrociano  due  strade.  Ci  tro- 
veremo al  quadrivio  di  San  Michelino. 

Quadro,  agg.  Che  ha  quattro  lati  e  quatto  an- 
goli retti.  Tavolino  quadro.  Una  colonna  quadra. 
Stanza  quadra. 

§  1.  Braccio,  Metro,  e  simili,  quadro;  Quel  quadro 
che  ha  i  lati  d'un  braccio,  d'un  metro  e  simili  cia- 
scuno. Un  pavimento  di  venti  braccia  quadre.  Un 
bosco  che  misura  un  chilometro  quadro. 

§2.  Di  spalle,  omeri;  Largo,  Traverso.  Egli  è 
di  spalle  ben  quadre  ;  porterebbe  un  paio  di  sacca 
di  grano. 

§  3.  Testa  quadra,  flg.  D'  omo  ÌDgegno.«o,  asse- 
stato, di  forti  propositi.  Egli  è  veramente  una  testa 
quadra.  Vi  sono  in  quel  paese  degli  omini  di  lesta 
quadra,  che  vanno  per  la  maggiore. 

§4.  Carta  quadra;  Delle  carte  da  gioco,  che 
non  è  stillo,  nè  figura. 

.§  5.  T.  mat.  Figura,  Radice  quadra  :  coni,  qua- 
drata. 

§  ó.  T.  mar.  Vela  quadra. 

§  7.  Prov.  Chi  nasce  tondo,  non  muor  quadro  : 
un  imbecille  resta  come  è  nnto. 

§  8.  A  braccia  quadre,  avv.  A  misura  di  braccio 
quadro. 

§  9.  Fig.  In  gran  quantità,  abbondantemente.  Ru- 
bano a  braccia  quadre  e  predicano  onestà. 

§  10.  Quadro.  S.  m.  Figura  quadrata;  Quadrato. 

§  11.  Com.  Pittura,  su  tavola  o  su  tela,  accomo- 
data su  telaio  e  incorniciata.  Ha  una  stanza  piena 
di  quadri.  Quadri  antichi,  moderni.  Un  quadro 
di  Raffaello,  di  Titiano.  Galleria.  Raccolta  di 
quadri. 

§  12.  Dipingere,  fare  un  quadro. 

§  13.  Quadro  di  famiglia;  Dove  la  composizione 
efatta  co' ritratti  di  lamiglia. 

§  14.  Quadro  di  genere;  Dova  sono  scene  fami- 
liari, domestiche. 

§  15.  Fig.  Scena.  Il  quadro  della  natura.  Monti 
e  fiumi  che  sono  un  bel  quadro. 

§  16.  Scena  teatrale.  È  un  magnifico  ballo  in 
sette  quadri, 

§  17.  Descrizione,  Pittura  poetica,  descrittiva. 
Nella  sua  predica  fece  un  quadro  de'beni  e  de'mali 
della  vita. 

§  18.  Quadri  murali;  Quelle  carte  dove  sono  di- 
pinte o  disegnate  figure  d'utensili,  di  animali  e  si- 
mili che  s'appendono  nelle  scolo. 


§  19.  Quadri  viventi  o  plastici:  Fatti  con  per- 
sone vive  in  positura  pittorica. 

§  20.  Quadro  geografico;  Di  geografia. 

§  21.  Quadro  comparativo,  sinottico;  Dove  sono 
messi  in  comparazione,  e  sotto  gli  occhi  varie  ma- 
terie d'insegnamento,  dati  o  fatti  storici,  regole 
grammaticali  e  simili. 

§  22.  Quadri.  Gli  spartiraenti  che  si  fanno  in 
terra,  ne' giardini,  ne' campi,  con  varie  culture  di 
fiori,  o  d'altro. 

§  23.  T.  mil.  Quadri.  L'uflBlcialità  d*un  esercito. 
Formare  i  quadri;  Essere  escluso,  rimesso  nei  qua  - 
dri  dell'  esercito.  Nuovi  quadri. 

§  24.  Manovra  coi  quadri;  Degli  ufficiali  senza 
soldati. 

§  23.  Lavorar  di  quadro;  T.  falegn.  Lavoro  di 
squadra  e  di  seste. 

§  26.  A  quadri,  avv.  A  scacchi,  Di  forma  qua- 
drata. Una  pestala  di  seta  a  quadri  rossi  e  turchini. 

Quadrone,  accr.  di  Quadro. 

§  1.  Specie  di  mattone  grande,  di  forma  quadra 
per  uso  degli  ammattonati  e  di  altre  opere  murarie. 

§  2.  Grossi  massi  per  lo  più  parallelepipedi  di 
pietra  o  calcestruzzo  per  opere  murarie,  chiuse  e 
simili. 

§  3.  Quadroni,  avv.  A  quadroni.  Di  righe  qua- 
dre, grandi,  sulle  stoffe.  Vestito  a  quadroni  rossi. 
Non  gli  piacciono  quei  calzoni  a  quadroni. 

§  4.  Quadro  di  grande  composizione,  e  anche  di 
gran  merito.  Il  Ciseri  ha  finito  ora  un  bel  qua- 
drone, rappresentante  l'Esposizione  di  Cristo  al 
popolo. 

Quadrotti,  8.  m.  plur.  T.  gioc.  de' dadi,  o  di 
gioc.  che  si  fa  coi  dadi  come  la  Tavola  Reale;  o 
tarocchi.  Il  numero  quattro  scoperto  ad  un  tempo 
nei  due  dadi.  Per  vincere  la  partita  non  gli  ci  vo- 
leva che  fare  quadroni. 

Qi'ADRUCCio,  s.  ra.  Specie  di  mattone  di  mezzana 
grandezza  e  quadrangolare.  Ha  rifatto  il  pavimento 
della  camera  con  quadrucci. 

Quadruccione,  accr.  di  Quadruccio.  Quadruccio 
più  largo  degli  ordinari. 

Quadrumane,  agg.  e  s.  m.  T.  zool.  Ordine  di 
mammiferi;  gen.  di  scimmie. 

Quadrunvirato,  s.  m.  T.  stor.  Ufficio  de' qua- 
drunviri 0  d'un  quadrunviro   E  il  tempo  che  dura. 

Quadrunviro,  e  plur  Quadrunviri,  s.  m.  T.  stor. 
Magistrato  di  quattro  persone  istituito  a  Roma  dopo 
gli  edili  curuli;  e  ciascuna  delle  quattro  persone. 

Quadrùpede,  agg.  e  s.  m.  T.  zool.  Animale  di 
quattro  piedi.  /  quadrupedi  sono  tutti  animali  ver- 
tebrati. Il  cavallo  è  un  animale  quadrupede. 

Quadruplicare,  v.  trans,  e  rifles.  Moltiplicare  e 
moltiplicarsi  per  quattro. 

§  Raddoppiare  quattro  volte.  In  poco  tempo  vo- 
gliono quadruplicare  il  loro  capitale. 

Quadruplicazione,  s.  f.  11  quadruplicare. 

Quadruplice,  agg.  Che  è  quattro  volte  tanto. 

Quadruplicità,  s.  f.  astr.  di  Quadruplice. 

Quàdruplo,  agg.  e  s.  m.  Quattro  volte  maggiore. 
Proporzione  quadrupla.  —  Io  ho  pagato  il  quadru- 
plo di  lui. 

Quaggiù,  avv.  V.  Qua,  §  25. 

Quaglia,  s.  f.  Uccello  della  famiglia  delle  pernici, 
0  starne.  Il  passo  delle  quaglie.  Una  quaglia  arro- 
sto. Andare  a  caccia  alle  quaglie. 

QuAGLiÈRB,  s.  m.  Sorta  di  fischio  per  imitare  il 
canto  delle  quaglie. 
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QUAOLIETTA,  e 

QuAGLiETTiNA,  dim'.  di  Quaglia.  Un  puro  di  qua- 
gliette  arrosto.  Ratemi  una  quagliettina  in  umido. 

QoAi.CHE,  pr^.  iadecl.  Alcuno,  Qual  che  si  sia. 
Jìamnti  qualche  libro.  Di  tanto  in  tanto  mi  dia  qual- 
che acconto.  M'ha  dato  qualche  diapiacere. 

§  1.  Preceduto  da  Un,  o  Una.  Un  qualche  messo 
lo  troverà  lui.  Mi  basterebbe  trovare  un  qualche 
specifico  per  far  fortuna. 

§2.  Qualche  cosa:  Una  cosa  qualunque;  Non 
bene  determinata.  M'' ero  accorto  cha  c^  era  sotto, 
qualche  cosa,  ma  non  avrei  creduto  mai  quello 
che  dite. 

§  3.  S.  m.  Cotesto  qualche  cosa  è  un  niente,  al 
paragone  di  ciò  che  dovreste  avere. 

QuAJ.CHKDnNo-ONA,  proD.  indocl.  m.  e  f.  Qualche 
persona,  lo  stesso  che  Qualcuno. 

Qualcosa,  s.  f.  indecl.  Qualche  cosa;  Una  cosa; 
Una  cosa  qualsiasi.  Datemi  qualcosa  da  mangiare. 
Aveva  voglia  di  far  qualcosa  che  facesse  parlare 
di  lui.  Ditemi  qualcosa  di  ciò  che  sapete. 

§  1.  Anche  questo  è  qualcosa;  Che  può  giovare; 
meglio  di  niente. 

§  2.  Prov.  È  meglio  qualcosa  che  nulla, 

§  3.  Sottint.  Di  compenso,  d'aiuto,  di  aiedicina, 
di  carità.  Datemi  qualcosa  per  amor  di  Dio.  Mi 
dia  qualcosa  per  il  mal  de'  denti. 

§  4.  Un  poco,  Tanto  o  quanto.  Sempre  qualcosa 
novo. 

§  5.  E  più.  Mille  lire  e  qualcosa.  Il  gioco  gli 
costa  qualcosa  più,  che  non  si  crede. 

§  6.  Diventar  qualcosa;  D'importante,  di  fuor 
del  coaiune.  Quel  ragazzo  se  seguita  a  studiare 
vuol  diventar  qualcosa. 

§  1.  Crede  d'essere  qualcosa;  Avere  troppa  sti- 
ma di  sé. 

§  8.  Avere  qualcosa;  Che  dia  dolore,  dispiacere. 
Che  hai?  Hai  qualcosa?  che  ti  vedo  tristo. 

§  9.  Avere  qualcosa  con  uno.  Avercela;  averci 
che  dire.  Di  cruccio.  Non  so  che  gli  ho  fatto,  ma  egli 
ha  qualcosa  con  me. 

§  10.  Seguito  da  altro.  Qualche  altra  cosa.  Vuol 
qualcos'altro  dopo  l'umido  ? 

§  11.  Beni,  terre,  patrimonio.  È  uno  che  ha  qual- 
cosa al  sole.  Ha  sposato  una  con  qualcosa  di  dote. 

QUALCOSELLINA, 

QUALCOSÈRELLA, 

QUALCOSETTA, 

QuALCosiNA,  dim.  vezz.  di  Qualcosa.  Ha  qualco- 
sellina  al  sole.  Qualcoserella  bisogna  dare  a  quel 
ragazzo.  Comincia  a  gua  lagnare  qualcosetta-  Pri- 
ma di  metter  su  casa  bisogna  avere  qualcosina  da 
parte. 

QUALCosucciA,  s.  f.  dim.  e  spreg.  di  Qualcosa. 
Qualcosa  da  poco,  quasi  nuJla.  Ogni  tanto  porta 
Qualcosuccia  a  casa.  Qualcosuccia  ho  scritto  an- 
eh  IO. 

§  Antifr.  Avrei  qualcosuccia  da  dirle. 

QUALCUNO-UNA,  pron.  indecl.  m.  e  f.  Qualche  per- 
sona; Alcuno.  Cerco  qualcuno  che  m'aiuti.  Un  qual- 
cuno che  m' impresti  qualche  cosa. 

§  E  di  cosa.  Que'  ragazzi  ne  fanno  qualcuna 
delle  loro. 

QUALK,  pron  relat.  m.  e  f.  Di  persona  e  di  cosa; 
si  usa  con  l'articolo  Vorrei  una  cosa  la  quale  mi 
facesse  bene.  Una  signora  la  quale  fa  sempre  la 
carità.  È  un  argomento  rispetto  al  quale  tutti  gli 
altri  son  vani. 


§  1.  Per  la  quale,  pop.  A  modo  e  a  verso,  come  de- 
v' essere.  È  un  maestro  per  la  quale.  Vestito  per 
la  quale. 

§  2.  Senz'articolo,  pop.  Ha  fatta  una  cura  quale 
non  si  sarebbe  creduto. 

§  3.  Quello  che.  Invito  quale  di  voi  è  libero,  o 
ha  meno  da  fare. 

§  4.  Come  distribuì,  e  allora  si  ripete:  Questi, 
Quegli,  Alcuno,  Altri.  Quale  diceva  una  cosa,  e 
quale  un'altra.  Quale  di  si  e  quale  di  no. 

§  5.  T.  lett.  Chiunque.  Quale  io  mi  sia. 

§  6.  In  corrispondenza  con  tale,  in  proposizioni 
comparative.  Quale  lo  lasciai,  tale  l'ho  ritrovato. 

§  7.  Prov.  Quale  il  padre,  tal  il  figlio.  Qual  bal- 
lata, tal  sonata, 

§  8.  Tale  e  quale  ;  Il  medesimo  ;  la  stessissima 
cosa;  somigliantissimo.  Quel  ragazzo  è  tale  e  quale 
suo  padre.  Essa  è  tale  e  quale  la  sua  sorella.  Que' 
quadri  sono  tali  e  quali. 

§  9.  Elitt.  Tal  quale;  identico.  Lo  rifa  tal  quale. 

§  10.  T.  lett.  Come  Vorrei  che  le  mie  parole 
fossero  quali  vorrei.  Vi  rendo  grazie  quali  posso. 

§  11.  Qual  si  sia,  e  Qual  si  voglia 

§  12.  Quale,  o  Qual  che;  Qualunque.  Qual  che 
ne  sia  la  cagione,  non  so. 

Qualifica,  s.  f.  Titolo  o  altro  che  implichi  un 
giudizio.  Quella  non  è  la  sua  qualifica.  M'ha  data 
una  qualifica  che  non  merito.  Ha  una  brutta  qua- 
lifica. 

Qualificabile,  agg.  Che  si  può  qualificare.  È'omo 
difficilmente  qualificabile.  Non  si  sa  che  cosa  sia. 

Qualificare,  v.  trans.  Esprimere,  manifestare 
la  qualità  d'una  cosa  e  persona.  Darle  qualifica.  Que- 
sto fatto  lo  qualifica  per  un  galanlomo.  Ciò  basta 
a  qualificarlo  per  un  poco  di  bono. 

§  1.  T.  gramm.  Significar  la  qualità.  Gli  adiet- 
livì  qualificano  le  cose. 

§  2.  V.  intr.  Questo  non  qualifica.  Non  significa 
nulla;  Non  importa. 

§  3.  Part.  pres.  e  agg.  Qualificante.  Aggettivi 
qualificanti  ;  com.  Qualificativi 

§  4.  Part.  pass,  e  agg  Qualificato. 

§  5.  Di  condizione,  classe  elevata,  nobile.  l'er- 
sona  qualificata.  È  una  delle  famiglie  piit  qualifi- 
cate. 

§  Furto  qualificato;  T.  leg.  Furto  aggravato  dalle 
sue  circostanze. 

QuALiFiCATissiMO,  sup.  di  Qualificato. 

Qualificativo,  agg.  T.  graium.  Che  qualifica, 
denota  una  qualità.  Aggettivi  qualificativi. 

Qualificazione,  s.  f.  Il  qualificare. 

Qualità,  s.  f.  ..ccidente  della  sostanza.  Che  fa 
essere  una  cosa  com'è.  Importa  conoscere  la  qua- 
lità delle  cose.  Qualità  precipua  dello  succherò, 
l'esser  dolce.  La  qualità  dell'acqua,  del  vino. 

§  1.  Pregio,  E  omo  di  belle  e  rare  qualità.  La  mo- 
destia è  una  gran  qualità  dell'omo  virtuoso. 

§  2  Persona  di  qualità  ;  Di  grand'aff'are  ;  Qua- 
lità. 

§  3.  Prov.  Avere  i  difetti  delle  sue  qualità.  Non 
c'  è  virtù  che  non  abbia  de'iiìancamonti,  in  specie 
ne'  suoi  eccessi. 

§  4.  Modo  d'essere.  Considerata  la  qualità  del 
vivere  suo. 

§  5.  Specie.  Le  merci  valgono  più  o  meno  se- 
condo la  loro  qualità-  Compra  sempre  la  roba  della 
migliore  qualità.  Queste  frutte  non  sono  di  bona 
qualità.  Generi  di  prima  qualità. 
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§  6.  T.  fliosof.  Una  delle  categorie  di  Aristotile, 
0  Una  delle  dodici  di  Kant. 

§  7.  In  qualità  che,  avv.  In  modo  che  ;  In  gui- 
sa che. 

§  8.  In  qualità,  avv.  Come  ;  In  grado. 

§  9.  In  qualità  di  segretario,  di  mandatario  ; 
Come;  Per  la  carica. 

Qualitativo,  agg.  Che  dà  o  aggiunge  qualità. 

§  T.  gramm.  Che  denota  la  qualità  in  relazione 
della  quantità.  Aggettivi  qualitativi  e  quantitativi. 

Qualmente,  avv.  Come.  Qualmente  avrete  ve- 
duto da  voi  medesimo.  Qualmente  mi  scrivono  da 
Napoli. 

§  Come  qualmente;  pop.  Per  rinforzo  del  Come. 
Le  dirò  come  qualmente  la  cosa  è  andata. 

Qualora,  avv.  di  tempo.  Ogni  volta  che  ;  Quando. 
Verrò,  qualora  il  tempo  sia  bono.  Qualora  tu  lo 
desideri,  sarò  con  te. 

Qualsia  e 

Qualsisìa,  agg.  IndeL  Qualsivoglia,  Qualunque. 

QuALSivoQLi.i,  agg.  indecl.  Qualunque.  In  qualsi- 
voglia circostanza  sarò  con  voi. 

Qualunque,  pron.  indecl.  Una  o  un'altra  cosa, 
senza  distinzione,  senza  scelta.  Qualunque  omo  fa- 
rebbe ciò  che  fa  lui.  Qualunque  donna  gli  fa.  Da- 
temi qualunque  cosa  pur  che  io  mangi.  In  qua- 
lunque modo  ;  A  qualunque  costo. 

§  1.  Spreg.  Una  persona  qualunque.  Leggeva 
un  libro  qualunque. 

§  2.  S.  m.  Chiunque.  Un  qualunque. 

§3.  Qualunque  tolta;  Ogni  volta  che.  Qualun- 
que volta  venite  da  me,  mi  farete  sempre  un  pia- 
cere. 

§  4.  Qualunque  è  o  s'è;  l'uno  e  l'altro  che  sia. 

Qualvolta,  avv.  Qualora,  Qualunque  volta. 

§  Com.  preceduto  da  Ogni.  Tutte  le  volte.  Ogni 
qualvolta  gliene  parla  si  mette  a  piangere. 

Quamquam,  voce  lat.  nel  modo:  Stare  sul  quam- 
quam. Stare  in  sussiego;  Darsi  grand'aria. 

Quando,  avv.  di  tempo  indeterm.  Nel  tempo  che. 
Allora  che.  Quando  sarà  V  ora,  verrò  da  voi.  Quan- 
do tirò  quel  maledetto  vento,  si  schiantò  l'albero 
nel  giardino.  Quando  s' invecchia  non  siamo  più 
boni  a  nulla. 

§  1.  Interrogando;  In  qual  tempo.  Quando  co- 
mincerai a  studiare  f  Quando  sarà  finito  il  mio 
lavoro  ? 

§  2.  Che  ;  Nel  tempo  che.  Verrà  il  tempo  quando 
vorrete  sapere,  e  allora  non  potrete  studiare.  Era- 
vamo (ori,  quando  venne  a  trovarci. 

§  3.  Poiché  ;  Dopo  che.  Quando  non  vuol  dar 
retta,  fa  male.  Quando  s'è  urlato  ben  bene  non 
s' è  fatto  nulla. 

§  4.  Ellit.  Quando  $i  dice  che  i  ragazzi  non  ca- 
piscono ;  vedi  se  capiscono  ! 

§  5.  Purché.  —  Quando  tu  voglia  aiutarlo,  i 
quattrini  non  li  mancano. 

§  0.  Quantunque.  Quand'anche  non  servisse  a 
nulla,  lo  farei. 

§  7.  Dato  che,  Anche  se.  Promise  di  fargli  la 
casa  quando  ci  dovesse  spendere  tutto  il  suo. 

§  8.  Da  quando,  Dal  tempo  che.  Pin  da  quando 
venne  a  stare  con  me.  Da  quando  in  qua.  Fino 
chi  sa  da  quando. 

§  9.  Posto  che;  Quando  è  oo.it,  non  so  che  mi 
dire.  Quando  l'asseveri,  io  taccio. 

§  10.  Quando  e  quando;  ora.  Quando  si  man- 
gia e  qtiando  si  beve. 


§  11.  Mentre.  Quando  chi  ha  voglia,  non  trova 
lavoro.  Quando  è  così,  tirate  via. 

§12.  Quando  mai  ;  elitt.  sott.  sia  il  caso,  occorra. 
Quando  'mai,  fatemelo  sapere. 

§  13,  Quando  si  dice  sfortuna!  E  eliti.  Quando 
si  dice  l 

§  14.  Giacché;  Se.  Che  dirai  di  tanta  miseria, 
quando  ti  lamenti  di  ben  altro? 

§  15.  Quand'anche;  Quando  pure;  Ancorché, 
Dato  il  caso.  Quand'anche  gli  dasse  tutto  il  suo, 
non  gli  avrebbe  dato  abbastama. 

§  16.  Dal  momento  che  ;  Se.  Quando  lo  dico  è 
segno  che  è  vero. 

§  17;  Quando  che;  In  qualunque  tempo.  Quando 
che  voglia,  io  sono  ai  suoi  ordini. 

§  18.  Più  com.  Quando  che  sia;  Prima  o  poi. 
Spero,  quando  che  sia,  che  mi  faccian  giuslisia. 
Quando  che  sia,  penseranno  anche  a  questo. 

§  19.  Quando  che  fosse.  In  un  tempo  qualunque. 
Son  sicuro  che  ciò  doveva  finire,  quando  che 
fosse. 

§  20.  Quando  prima.  Appena  che.  Subito  che. 
Quando  prima  seppe  il  vostro  desiderio,  corse  a 
trovarvi. 

§21.  Per  quando;  Per  il  tempo  che.  Studia  ora 
per  quando  non  potrai  più, 

§  22.  Quando,  s.  m.  Il  tempo  preciso.  Il  quando 
dei  ciò  fare,  lo  saprai. 

§  23.  Per  quando  ?  Per  qual  tempo,  annno,  mese, 
giorno,  ora.  Per  quando  m'  allestirete  questo  la- 
voro t 

§  24.  Di  quando;  Del  tempo  che.  Resta  a  deci- 
dere di  quando  partiremo. 

§  25.  A  quando  a  quando,  e  più  com.  Di  quando 
in  quando:  Di  tanto  in  tanto,  Non  di  frequente.  A 
quando  a  quando  si  fa  vedere.  Di  quando  in  quando 
mette  alle  stampe  qualche  suo  ghiribizzo. 

§  26.  E  riferito  a  luogo  ;  Di  tratto  in  tratto.  Prati 
interrotti  di  quando  in  quando  da  boschi. 

§  27.  Pop.  Di  tanto  in  quando. 

Quantità,  s.  f.  astrat.  di  Quanto.  Ciò  che  può 
crescere  e  scemare.  Quantità  geometriche,  aritme- 
tiche. Moltiplicare  dividere  una  quantità  per  un'al- 
tra. Una  certa  quantità  di  pane,  di  minestra,  di 
vino. 

§  1.  Un  dato  numero,  una  somma,  o  parte.  Una 
quantità  di  carta,  da  far  paura.  C'è  nel  vocabola- 
rio novo  una  quantità  di  parole  che  mancano  in 
altri.  Mi  bisognerebbe  una  bona  quantità  di  fran- 
cobolli. 

§  2.  T.  mat.  Quantità  continua  o  concreta,  di- 
screta, irrazionale  o  incommensurabile. 

§  3.  T.  metr.  La  misura  delle  sillabe.  Nel  verso 
badare  alla  quantità  d'  ogni  sillaba.  Anche  in  prosa 
la  quantità  ha  importama  d'armonia. 

§  4.  T.  mu8  La  durata  delle  note. 

§  S.  In  quantità,  avv.  In  abbondanza;  In  gran 
numero;  In  copia.  Errori,  miserie,  malattie,  in 
quantità.  Fiori  e  frutta  in  grandissima  quantità. 

Quantitativo,  agg.  Di  quantità;  Che  concerne 
la  quantità.  Aggettivi  quantitativi.  Analisi  quanti- 
tativa d'una  sostanza  mim'rale  sciolta  nell'acqua. 

§  S.  m.  Il  canone  è  in  ragione  del  quantitativo 
di  rame  che  produce  anno  per  anno  la  miniera. 

Quanto,  agg.  Che  dinòta  quantità.  Quanto  la- 
voro fa  in  un  giorno  In  quanti  modi  si  può  dire 
una  cosa.  Quante  ne  ha  toccate  quel  ragazzo. 

§  1  Ad  aggiungere  efficacia  gli  si  prepone,  Tutto. 
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Tutti  quanti  sono  boni.  Gli  dà  tutto  egli  quanto 
deve  avre.  Ha  viaggialo  tutta  quanta  l  Europa. 

§  2.  Quanto  ?  Elitt.  Di  prezzo.  Dimmi  quanto  gli 
hai  dato  di  quest'  oggetto.  Mi  dica  quante  ne  vole. 

§  3.  In  corrispondanza  di  tanto.  Tanto  tempo 
quanto  ci  vole  a  dire  no.  Mi  rallegro  non  tanto  di 
ciò  che  dici,  quanto  di  ciò  che  fai. 

§  4.  Prov,  Quanti  capi,  tante  senteme.  Ognuno 
la  pensa  a  modo  suo. 

§  5.  Che  quanto,  Per  quanto,  avv.  A  quanto,  o 
per  quanto  prezzo.  A  quanto  ha  messo  qug.tto  og- 
getto? Per  quanto  lo  dàf  A  quanto  si  vende  ora 
il  vino  f 

§  6.  Di  quanto,  in  corrispondenza  a  di  tanto,  in 
proporzione.  Di  quanto  scema  la  giornata,  di  tanto 
allunga  la  notte, 

§  7.  Con  quanto  ;  Sopra  la  sopraccarta  d' una  let- 
tera per  indicare  che  eira  unita  qualctie  altra  cosa  ; 
come  del  danaro,  doni  o  simili. 

§8.  Fra  quanto  t  sottint.  tornerai,  faj'ai,  dirai,  ecc. 
Ci  rivedremo  sì,  ma  fra  quanto  f 

§  9.  Quanto,  a.  m.  Ciò  che,  Quello  che.  Quanto 
ho  detto,  basta.  Ne  sa  quanto  me.  A  quanto  si  dice, 
non  è  vero  nulla.  Da  quanto  ho  inteso,  non  manca 
di  nulla. 

§  10.  Di  possessi ,  di  danari  ;  Quanto  avrà  di  pa- 
trimonio non  si  sa.  Quanto  ha  per  dote? 

§  11  D'anni.  Quant' ha  il  nonno  f  Quant' ha 
quella  donna  t 

§  12.  In  attesa  di  quanto  sopra.  Chiudendo  una 
lettera;  Aspettando  quinto  si  chiede;  che  sia  fatto 
ciò  che  si  domanda. 

§  13.  Quanto,  avv.  Riferito  a  cose  materiali  e 
morali.  Non  si  può  dire  quanto  sia  grande,  bello, 
bona  Le  >nie  parole  ti  dicano  quanto  ti  ami.  Ti  pre- 
go quanto  so  e  posso, 

§  14.  EecUmazione.  Quanto  è  bono  !  Quanto  mi 
piace  il  suo  modo  di  fare!  Quanto  scrive  bene! 

§  15.  Tanto,  Quanto;  in  comparazione.  Tanto 
dotto,  quanto  modesto.  Tanto  bello,  quanto  bono. 

§  16.  Tanto  quanto;  Cosi,  come.  Tanto  co^  verbi 
di  moto,  quanto  con  quelli  di  quiete. 

§  17.  Non  tanto  in  corrispondenza  di  Qant'an- 
che  ;  Non  solo,  ma  ancora.  Ciò  feci  non  tanto  per 
lui,  quant'anche  per  me. 

§  18.  In  corrispondenza  di  Altrettanto.  Ciò  è  al- 
trettanto nocevole,  quanto  ridicolo. 

§  19.  Con  Cosi.  Non  è  cosi  cattivo  quanto  lo 
dicono. 

§  20.  Di  tempo  Quanto  assol.  ;  Quanto  tempo  o 
Per  quanto  tempo.  Quanto  indugia  a  venire  I  Quanto 
c'  è  stato  I 

§  21.  Quanto  a,  o  In  quanto  a;  Rispetto  a; 
Per  quello  che  concerne,  s'attiene.  Dipende.  Quanto 
a  questo  lasciatemi  fare.  In  quanto  al  quel  figliolo 
ci  pensi  suo  padre.  Quanto  a  me  non  ci  penso 
neanche. 

§  22.  Per  quanto;  Per  quello  che.  Per  quanto 
m'hanno  detto.  Per  quanto  studi  non  riesce.  Per 
quanto  glie  l'abbia  pestato  nella  testa,  non  m' è  rie- 
scilo di  farglielo  entrare. 

§23.  E  (li  prezzo.  Quanto  costa  quest'anno  il  vinot 

§  24.  Quanto  prima;  Al  più  presto  possibile.  Ha 
promesso  di  scrivermi  quanto  prima. 

§  25.  Quanto  mai;  Moltissiino.  Quanto  è  possi- 
bile. Studia  quanto  mai.  Gli  vuol  bene  quanto  mai. 

§  26.  In  quanto  che;  Poiché;  Perchè.  Glielo  dissi, 
in  quanto  che  mi  pareva  di  doverglielo  dire. 


§  27.  Per  quanto.  Quanto  c'è  mancato.  Lo  so  io 
per  quanto  non  gli  ho  dato  uno  schiaffo. 

QtJANTUNQUK,  avv.  Beuchè ;  Ancorché.  Quantun- 
que non  sia  freddo,  si  copre  assai.  Quantuque  non 
asme  fatto  a  bere,  non  gli  fece  male  quel  vino. 

§  Per  quanto.  Quantunque  piccola,  questa  som- 
ma mi  fa. 

Quaranta,  agg,  num.  card  indecl.  Di  quattro 
diecine.  Trentanove  più  uno  fanno  quaranta.  La 
quaresima  è.  di  quaranta  giorni. 

§  1.  Iperb.  Me  l'ha  ripetuto  quaranta  volte. 

§  2.  Sui  quaranta;  Sono  ai  quaranta;  sottint. 
anni. 

§  3.  Prov.  Da  quaranta  in  Id,  mi  dol  qui  e  mi 
dol  là.  A' quarantanni  cominciano  i  mali. 

§  4.  Prov.  La  donna  sino  ai  quaranta,  e  l'omo 
finché  campa;  sono  boni  a  generare. 

g  5.  Le  quarant'ore  e  eoiw.  Quarantor e  ;  L'Espo- 
.■=;izion8  che  si  fa  in  chiesa  del  Santissimo  per  tre 
giorni  di  seguito,  a  varie  ore.  A  san  Michelino  ci 
sono  le  quarant'  ore.  Il  giro  delle  quarant'  ore. 

§  6.  La  società  dei  Quaranta;  Illustra  Accade- 
mia italiana. 

§  7.  Il  libro  del  quaranta.  Le  carte  da  gioco. 
Non  legge  che  nel  libro  del  quaranta.  Non  fa  che 
giocare. 

§  8.  Il  Quaranta  si  unisce  con  uno,  due,  tre,  ecc. 
facendosi  Quarantuno,  Quarantadue,  Quaranta- 
tre, ecc. 

Quarantamila,  agg.  num.  card,  indecl.  Quaranta 
migliaia.  La  casa  costa  quarantamila  lire  e  più,. 

Quarantena  e  com.  Quarantina,  s.  f.  Serie  di 
quaranta  cose;  e  più  com.  seguito  di  quaranta  giorni. 

§  1.  Com  Quel  tempo,  più  o  meno  lungo,  in  cui 
tengoiisi  in  osservazione  cose  e  persone,  provenienti 
da  luoghi  infetti,  por  constatarne  la  incolumità,  ffa 
fatta  nel  lastereltn  una  quarantina  di  dieci  giorni. 
Vorrebbero  certuni  abolire  le  quarantine.  La  legge 
prescrive  una  quarantina  alle  navi  provenienti 
da  città  infette. 

§  Fig.  Di  notizie  o  simili  ;  Tenerle  in  qua- 
rantina. Prender  tempo  a  verificarle.  Questa  nova 
va  tenuta  in  quarantina. 

§  3.  Quarantena.  T.  eccl.  Quaranta  giorni  di 
pena  scontati.  L' indulgenza  di  due  anni  e  cinque 
quarantene. 

Quarantesimo,  agg.  num.  ord.  Di  quaranta.  Il 
quarantesimo  giorno. 

§  E  s.  m.  La  quarantesima  parte  di  una  cosa, 
d'una  somma.  Di  quella  fortuna  gli  basterebbe  il 
quarantesimo. 

Quarantìa,  s.  f.  T.  stor  Magistrato  della  Repub- 
blica di  Venezia  e  di  quella  di  Firenze. 

Quarantina.  V.  Quarantena. 

QUARANTORK.  V.  QUARANTA,  §  5. 

Quarantottata,  s.  f.  T.  stor.  Una  cosa  del  Qua- 
rantotto, tutta  festa,  evviva,  e  gridi,  di  che  era  in- 
farcita la  rivoluzione  italiana  del  1848. 

Quarantotto,  agg.  V.  Quaranta,  §  8. 

§  1.  Avere  uno  a  carte  quarantotto  ;  Non  averlo 
nelle  proprie  grazie. 

§  2.  Mandare  a  carte  quarantotto;  al  diavolo,  o 
a  farsi  benedire. 

§  3.  Dire  una  cosa  a  carte  quarantotto  ;  Dirla 
chiara,  senza  ritegno  o  paura. 

>}  4.  Il  quarantotto;  La  rivoluzione  italiana  del  1848. 

Quake,  V.  lat.  nel  modo.  Non  sine  quare  ;  Non 
senza  ragione,  senza  perchè. 
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QuARKSiMA,  9  f.  T.  eccl.  I  quarantasei  giorni  di 
digiuno,  cho  precedono  la  Pasqua.  j 

§  1.  Far  la  Quaresima  ;  Astenersi  da' cibi  vietati 
in  quaresima;  Fare  il  digiuno  quaresimale.  ] 

§2.  Rompere  la  quaresima;  Mangiare  de' cibi 
vietati,  in  quaresima. 

§3.  Fare  delle  quaresime;  Mancare  di  cibo;  i 
Aver  poco  o  nulla  da  mangiare.  È  un  gran  petto  , 
che  fai  delle  quaresime. 

§  4.  Lungo  quanto  la  quaresima  ;  Di  cosa  lunga  ■ 
e  fastidiosa. 

§  6.  Pare  una  quaresima  ;  Di  persona  magra,  j 
mal  nutrita.  Il  marito  pare  un  carnevale  e  la  mo-  i 
glie  iena  quaretima. 

§  ti.  Predicare  la  quaresima  ;  Durante  la  quare-  | 
sima  ;  Fare  il  quaresimale.  Il  frate  va  a  predicare 
la  quaretima  nel  domo  di  Milano. 

%1.  A  dar  retta  a  lui,  o  o  sentir  lui,  non  si  è 
obbligali  a  far  quaresima.  Di  persona  da  non  pre- 
starle fede. 

Quaresimale,  agg.  Di  quaresima  o  Da  quaresi- 
ma. Tempo  quaresimale  ;  Digiuno  quaretimale. 

§  1.  S.  m.  Delle  prediche  ciie  si  fanno  in  quare- 
sima. Quest'anno  a  Firenze  avremo  un  bel  quare- 
simale. 

§  2.  E  il  libro  delle  prediche.  Il  quaresimale  del 
Segneri. 

§  3.  È  il  suo  quaresimale  ;  Quello  che  uno  sa  più  ; 
il  suo  cavai  di  battaglia. 

QuARQUONiA  e  pop.  QuARCONiA,  s.  f  T.  stor.  Ri- 
covero d"  orfani  o  di  ragazzi  abbandonati. 

§  A  Firenze  era  tempo  fa  il  nome  d'un  teatro, 
dove  frequentava  il  popolo. 

Quarta,  s.  f.  T.  astr.  La  quarta  parte  della  cir- 
conferenza. Quarta  di  cerchio. 

§  1.  Una  delle  trentadue  divisioni  della  bussola. 

§  2.  La  quarta  parte  d'un  vento;  o  la  trentadue- 
sima della  rosa  di?'  venti.  La  quarta  di  maestrale. 

§3.  T.  della  scherma.  Una  delle  guardie.  Parar  di 
quarta,  alta,  bassa. 

§  4  T.  m.  Intervallo  che  comprende  quattro 
gradi  (Iella  scala,  compresi  gli  estremi.  Un  salto 
di  quarto. 

QuARTOBONo,  s.  m.  T.  mest.  Sorta  di  squadra  in 
figura  d'un  triangolo  isoscelo  rettangolo.  Col  quarto- 
bono  si  segna  il  lat^oro. 

§  A  quartobono ;  avv.  Tagliato  per  maniera  da 
fare  un  angolo  acuto  o  ottuso. 

Quartale,  s.m.  Una  delle  quattro  rate  in  cui  si 
suole  pagare  da  certi  impresari  lo  stipendio  agli 
artisti  di  teatro.  Non  gli  fu  pagato  il  suo.  primo 
quartale. 

Quartana,  agg.  e  s.  f.  Di  febbre  che  si  ripete  di 
tre  in  tre  giorni.  In  maremma  s'è  buscato  una 
quartana.  La  febbre  quartana  lo  travaglia  da  un 
petto. 

§  Più  noioso  della  febbre  quartana  ;  Di  cosa  ol- 
tremodo noiosa. 

Qcartanaccia,  s.  f.  Spreg.  di  Quartana.  Una 
quartanaccia  lo  condusse  al  lumicino. 

QcartarÒlo,  s,  m.  Soi  ta  di  caratello  di  circa 
un  quintale. 

Quartato,  agg.  D'animale  di  corpo  grosso,  qua- 
drato. Un  omo  ben  quartato. 

§  Che  ha  i  quarti  della  nobiltà.  Ricco  e  quar- 
tato. 

Quarterìa,  s.  f.  T.  agr.  L'avvicendamento  d'una 
cultura  di  quattro  in  quattr'anni. 


Quartetto,  s.  m.  Pezzo  musicale  a  quattro  voci 
o  a  quattro  strumenti.  Il  quartetto  bellissimo  de' 
Puritani. 

§  1.  La  riunione  de' quattro  strumenti  principali 
a  corda,  violino,  viola,  violoncello  e  contrabbasso. 

§  2.  Al  gioco  del  biliardo  una  partita  a'  birilli 
fatta  in  quattro,  due  contro  due. 

QUARTICKLLO  e 

QuARTiciNO,  dira,  di  Quarto.  La  Quarta  parte  di 
checchessia.  Un  quarticino  d'agnello  nel  tegame. 
C  ho  passato  un  quarticello  d'  ora  bono. 

QUARTiCROMA,  s.  f.  T.  mus.  Croma  con  tre  ta- 
gli ;  il  quarto  della  croma. 

Quartiere,  s.  m.  Una  delle  quattro  parti  in  cui 
si  divide  una  grande  città  per  comodo  d'ammini- 
strazione, di  polizia.  Nel  quartiere  Santa  Croce  ri- 
fanno le  strj.de.  Abita  nel  quartiere  di  Santo  Spi- 
rito. Uelegatione  o  Pretura  del  quartiere  di  San 
Giovanili. 

§  1.  E  parte  di  una  casa  ;  Appartamento.  Ha  di- 
viso la  sua  casa  in  sei  quartieri,  tre  per  piano. 
Quartiere  mobiliato  e  senta  mobilia. 

§  2.  Aver  quartiere  in  un  luogo,  in  una  città. 
Averci  stanza,  abitarci. 

§  3.  Prender  quartiere  in  un  luogo;  Fisaarcisi; 
Starci  troppo  a  dilungo  ;  Com.  Quartiere  da  in- 
verno. 

§  4.  Bar  tavola  e  quartiere  ;  Alloggio  e  vitto. 

§  ri.  T.  mi  it.  Caserma;  Luogo  dove  i  soldati  al- 
loggiano in  città  0  in  campagna. 

§6.  Quartiere  generale;  Bel  comandante  in  capo, 
per  lo  più  nel  centro  dell'accampamento.  Era  sem- 
pre al  quartier  generale  del  Re.  Garibaldi  aveva 
il  suo  quartiere  generale  a  Palermo. 

§  7.  T.  stor.  Chiedere  o  Bar  quartiere;  Lavila 
ai  vinti  dai  vincitori. 

§  8.  Non  dar  quartiere  ;  flg.  Non  perdonarla. 

§  9.  T.  arald.  Una  delle  quattro  parti  nelle  quali 
venga  diviso  lo  scudo. 

§  10.  T.  mar  L'alberatura  d'una  nave  colle  sue 
vele.  Quartiere  di  prua,  di  poppa. 

§11.  T.  calz.  La  parte  posteriore  della  scarpa. 

Quartibbetto  e 

QuARTiERiNo,  s.  m.  dim.  di  Quartiere.  Ha  preso 
pigione  un  quartieretto  a  modo.  Bisogna  vedere 
che  bel  quartierino  è  il  suo  ! 

Quartiermastro,  s.  m.  T.  mil.  L'ufficiale  che 
soprinten  le  alla  distribuzione  de' quartieri  militari, 
e  all'  amministrazione  del  reggimento. 

Quarti BRUCCio,  s.  ra.  dim.  vezz.  di  quartiere. 
Un  quartieruccio  pur  che  sia.  Abita  in  quarlieruc- 
cio  al  terto  pian". 

Quartina,  s.  f.  T.  metr.  Strofa  o  stanza  di  quat- 
tro versi  rimati.  Le  quartine  del  sonetto.  La  pri- 
ma quartina  di  quel  sonetto  prometteva  bene. 

§  1.  Al  gioco  del  Lotto,  com.  Quaderna.  Giocò 
una  quartina  al  lotto. 

§  2.  T.  stor.  Misura  da  grano,  Mezzo  staio. 

Quartino,  s.  m.  T.  mus.  Strumento  da  flato  più 
piccolo  del  clarinetto. 

§  Fiaschetto  che  tiene  la  quarta  parte  del  flasco. 
A  desinare  non  gli  fa  un  quartino  di  vin  pretto. 

QuARTiROLO ,  T.  pizzich.  Sorta  di  cacio  lom- 
bardo. 

Quarto,  agg.  num.  orJ.  di  Quattro.  La  quarta 
bella  gicrnata.  Il  quart'anno  di  questa  classe. 
§  ^.  T.  gramm.  Il  quarto  caso;  l'accusativo. 
§  2.  S.  m.  Tu  sei  il  quarto  che  arriva.  Farai 
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•7  quarto  al  tavolino  da  gioco.  Manca  il  quarto  pei 
la  partita. 

§  3.  //  lerio  e  il  quarto  ;  Questo  e  quello.  Ne  va 
parlando  ci  terzo  e  col  quarto. 

§  4.  Oi  dine  progi-essivo.  Un  posto  di  quarta  fila. 
Un  palco  al  quart^  ordine. 

§  5.  La  quarta  parte  di  checchessia.  A  lui  per- 
viene il  quarto  della  eredità.  Dammi  un  quarto 
del  tuo  vino. 

§  6.  Un  quarto  a"  ora,  o  assol.  Un  quarto.  La 
quarta  parte  d'  un'  ora,  Quimlici  minuti.  Al  tocco  p 
un  quarto.  Fra  un  quarto  d'  ora  sarò  da  voi.  I 
tre  quarti.  Metzogiorno  e  tre  quarti. 

§  7.  Fig.  Essere  sulV  undici,  o  sull'undici  ore,  e 
tre  quarti  ;  Vicini  a  finire,  alla  meta. 

§  8.  Battere  i  quarti,  D'  Orologio  che  suona  aii 
oyni  quarto. 

§  9.  Fig.  Quarto  d'ora;  tempo  breve;  un  mo- 
mento. Anch'  «gli  ebbe  il  suo  quarto  d'  ora  di  con- 
tento. 

§  10.  Un  cattivo  quarto  d'ora.  V.  Cattivo,  8. 
§  11.  Il  quarto  d'ora  di  Bablè  ;  Un  momento 
critico. 

§  12.  Un  po' di  tempo.  Vado  al  caffè  per  pas- 
sare un  quarto  d'  ora. 

§13.  Quarto;  la  quarta  parte  d'un  animale, 
agnello,  vitello,  castrato,  da  cocere.  Un  quarto 
da  fare  arrosto.  Un  quarto  di  capretto  cotto  in 
forno. 

§  14.  T.  veter.  Lo  stesso  che  quartiere.  Quarto 
debole,  falso. 

§  15.  Di  cavallo.  Cascò  qui  di  quarto. 

§  16.  Della  nobiltà;  Le  quattro  famiglie  del  pa- 
dre, della  madre,  dell'ava  e  dell'avo  che  siano  no- 
bili. Egli  ha  tutti  i  quarti  e  se  ne  tiene.  Senza 
tutti  i  quarti,  non  s'  entra  in  certe  case. 

§  17.  T.  arch.  Vòlte  a  quarti  acuti.  I   cui  spie 
chi  al  colmo  hanno  un  angolo  acuto. 

§  18.  T.  astr.  Delle  lunazioni.  Quarto  di  luna. 
La  luna  è  al  primo  quarto.  „ 

§  19.  Dell'avemmaria.  Fare  il  quarto;  Scemare 
0  crescere  le  giornate  d'un  quarto. 

§  20.  T.  stamp.  In  carta  piegata  in  quattro  parti. 
Un  libro  in  quartq.  Un  in  quarto  piccolo,  grande. 

§  21.  Quarto;  Misura  del  grano  ;  La  quarta  parte 
dello  staio. 

§  22,  Cascar  nel  quarto;  fam.  Patire  dilazione, 
indugio;  cora.  col  non  in  proposizione  negativa. 
Queste  son  cose  che  non  cascano  nel  quarto.  iFac- 
cia  il  suo  comodo,  non  casca  nel  qwrto. 

Quartogenito,  agg.  e  s.  m.  Generato  il  quarto. 
È  il  mio  quartogenito  figliolo. 

Qdartuccino.  s.  ra.  dim.  vezz.  di  Quartuccio.  Un 
quartuccino  di  piselli  secchi. 

QuARTuccio,  s.  m.  La  sessantaquattresima  parte 
dello  staio  toscano. 

§  1.  E  l'ottava  parte  d'un  fiasco.  Due  quartucci 
fanno  una  mezzetta.  Ha  bevuto  un  quartuccio  di 
vin  bono. 

§  2.  Bicchiere  di  quartuccio;  Che  contiene  un 
quartuccio  di  vino. 

Quartultimo,  agg.  e  s.  m.  Il  quarto  avanti  l'ul- 
timo. Egli  è  stato  il  quartultimo  ad  arrivare. 

Quarzifero,  agg.  di  teri-eno  che  contiene  o  porta 
quarzo.  Sabbia  quarzifera. 

Quarzite,  T.  min.  s.  f.  Specie  di  quarzo  gros- 
solano. Quarzite  granellosa. 

Quarzo,  s.  m.  Salice  quasiché  pura  ;  trasparente, 


cristallizzata  Quarzo  roseo,  rosso,  verde.  Mantidi 
quarzo. 

Quarzoso,  agg  Che  ha  qualità  e  natura  di  quarzo. 
Terra  quarzosa. 

Quasi,  avv.  Di  approssimazione  ;  Poco  meno  che. 
È  quasi  fatto;  Mi  voi  bene  quasi  quanto  un  padre. 
Era  quasi  uguale. 

§  1.  Incirca,  Intoi-no.  Ha  quasi  quarant'anni . 
Grida  quasi  avesse  ragion  lui. 

§  2.  Come  se.  Quasi  non  lo  avessi  avvertito. 

§  3.  Quasi,  quasi;  Come  se  fossimo  sul  fare  una 
cosa.  Quasi,  quasi  gli  direi  il  fatto  mio. 

§  4.  Senza  quasi,  supponendo  che  altri  abbia 
detto  quasi,  o  l'ispondendo  a  chi  lo  abbia  detto. 
Certamente.  E  sema  quasi.  Egli  è  quasi  povero. 
Che  dite  f  È  senzo  quasi. 

Quasimente,  avv.  Pop  Quasi;  Circa;  Intorno. 

Quassia,  s.  f.  Pianta  americana,  la  cui  l'adice  si 
adopra  come  medicinale.  Com.  Cassia.  Un'  oncia 
di  quassia. 

§  Dar  l'erba  quassia,  flg.  V.  Cassia,  §  55. 

Qi'assina,  s.  f.  T.  chim.  Sostanza  amara  estratta 
dalla  Quassia. 

QuASSio,  agg.  Del  legno  di  Quassia. 

Quassù,  e 

QuAssuso,  avv.  Di  luogo  :  In  questo  luogo  in  alto. 
V.  Qua,  § 

Quatriduano,  agg.  o  s.  m.  Di  quattio  giorni. 
§  Morto  di  quatti'O  di.  Lazzaro  quatriduano. 
Quatto,  agg.  Molto  chinato  a  terra,  per  nascon- 
dersi. 

§  Com.  Quatto,  quatto.  Alla  mala  parata  quel 
ragazzo  se  n'andò  quatto  quatto  a  letto.  Se  n'an- 
darono quatti  quatti  fuori  dell'uscio. 

Quattoni,  avv.  Quatto. 

§  Com.  Quatton  quattoni.  Uscì  di  salotto  quut- 
ton  quattoni. 

Quattordicenne,  agg.  Di  quattordici  anni.  Quel 
ragazio  era  appena  quattordicenne,  quando  morì. 

Quattordicesimo,  agg.  num.  ord.  Di  quattordici. 
Il  quattordicesimo  giorno. 

§  S.  m.  La  quattordicesima  parte. 

Quattordici,  agg.  num.  card,  indecl.  Tredici 
più  uno,  o  dieci  e  quattro.  Quattordici  giorni. 
Aveva  quattordici  figlioli. 

§  S.  m.  La  cifra  che  lo  indica.  Scrivi  un  quat- 
tordici. Dieci  e  quattordici  fa  ventiquattro. 

Quattordicisillabo,  agg.  del  verso  martelliano, 
di  quattordici  sillabo. 

Quattrinaccio,  8  m.  spreg.  dì  Quattrino.  Che 
si  fa  de^suni  qattrinacci  f 

Quattrinaio,  agg.  e  s.  m.  Che  ha  molti  quat- 
trini, e  cerca  ammassarli.  È  un  omo  quattrinaio. 
Con  questi  quattrinai  non  mi  ce  la  dico.  La  gente 
quattrinaia. 

Quattrinata,  s.  m.  Quanta  roba  si  può  com- 
prare con  un  quattrino.  Datemi  una'quattrinata  di 
lupini. 

§  1.  Collera.  Se  non  ci  prendo  una  quattrinata 
io,  quel  ragazzo  non  ubbidisce. 

§  2.  Volerne  una  quattrinata  da  uno.  Volersi 
sbizzarrire  con  uno. 

Quattrinella,  s.  f.  T.  bot.  Erba  de' fossi,  o  luo- 
ghi umidi,  a  foglie  tonde. 

Quattrinello,  dim.  vezz.  di  quattrino.  Piccola 
somma. 

§  Per  antifr.  Sciupa  de'  quattrinelli  assai  al 
gioco.  In  quella  casa  ci  ha  speso  de'  bei  quattrinelli. 
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QuATTEiNO,  8.  m.  Piccola  moneta  di  rame,  to- 
scana, che  valeva  poco  più  d'un  centesimo,  la  ses- 
santesima parte  della  lira.  La  cratia  si  componeva 
di  cinque  quattrini,  e  il  soldo  di  tre.  Due  quattrini, 
era  il  duetto. 

§  1.  E  per  danari  in  genere.  Avera  molti,  pochi 
quattrini.  Per  certe  cose  ci  vogliono  de'quattrini 
assai.  Con  quella  casa  ha  preso  parecchi  quattrini. 

§  2.  fino  a  un  quattrino;  Del  tutto  ;  com.,  fino 
a  un  centesimo.  L'ho  pagato  fino  a  un  quattrino. 
Li  ha  perduti  tutti  fino  a  un  quattrino. 

§  3.  Dare,  Cogliere  in  un  quattrino;  Di  chi  è 
▼alente  tiratore,  mirar  dritto.  È  un  cacciatore  che 
coglierebbe  in  un  quattrino. 

§  4.  Ballare  su  un  quattrino;  Dalla  contentezza. 
Quelle  rugasse  ballerebbero  su  un  quattrino. 

§  5.  Far  ballare  uno  su  un  quattrino  ;  Tenerlo 
a  segno  con  minacele. 

§  6.  Prov.  A  quattrino,  a  quattrino,  si  fa  il  fio- 
rino. De'  piccoli  risparmi.  Affine  all'altro.  Con  molti 
pochi  si  fa  un  assai. 

§  7.  E  Trista  quel  quattrino  ohe  peggiora  il  fio- 
rino. Di  risparmi  fatti  male,  e  che  riescono  a  danno. 

§  8.  Prov.  Quattrino  guadagnato,  due  volte  ri- 
tparmiato. 

§  9.  Chi  non  stima  un  quattrino,  non  lo  vale. 
Bisogna  guardare  alle  spese  minute. 

§  10.  Pieno  e  Carico  di  quattrini;  Ricco,  dana- 
roso. 

§  11.  Mettere  assieme,  guadagnare  dei  bei  quat- 
trini. Molto  ;  Farsi  ricco. 

§  12.  Mettere  i  quattrini  a  frutto,  alla  Casta, 
alla  Banca.  Impiegare  i  suoi  quattrini. 

§  13.  Non  avere  uno  il  becco  d'un  quattrino.  Es- 
sere in  miseria. 

§  14.  Non  avere  un  quattrino  da  far  cantare 
un  cieco.  Non  aver  danaro. 

§  15.  Essere  sem'uno.  Sottint.  quattrino.  Essere 
poveri,  senza  punti  denari. 

§  16.  Pigliar  quattrini  da  uno.  Accettarli ,  Pren- 
derli in  imprestito.  È  obbligato  ogni  tanto  apigliar 
quattrini  da  questo  e  da  quello. 

§  17.  Popol.  Sabato  gli  è,  quattrini  non  ce  n' è  : 
dice  chi  è  richiesto  di  danari  e  non  ne  ha,  e  molle 
volte  si  aggiunge:  Quare  conturbas  me? 

§  18.  Non  dare,  o  non  valere  un  quattrino  ba- 
cato. D'una  cosa  di  poco  valore  :  o  com.  Non  darei 
un  quattrin  bacato  della  sua  pelle. 

§  19.  Non  avere  un  quattrin  di  giudisio.  Non 
averne  affatto.  Quel  giovinotto  mostra  di  non  avere 
un  quattrin  di  giudizio. 

§  20.  Esser  corto,  scarso;  Rimaner  corto;  Te- 
ner corto,  basso  a  quattrini.  Con  pochi  o  punti.  E 
ellitt.  Tien  corto  quel  figliolo,  perché  non  spenda 
troppo. 

§  21.  Far  stentare  a  qxiattrini.  Lesinarli,  Darli 
a  poco  per  volta,  e  malvolentieri.  Pagare  stentata- 
mente. 

§  22.  Arrivare  o  no  coi  quattrini.  A.veriì6  o  Non 
averne  quanti  n'abbisogna  per  una  data  spesa.  Elitt. 
Non  ci  arrivo.  Mi  piacerebbe  quella  catena  d' oro, 
ma  non  t'arrivo. 

§  23.  Essere,  Stare,  Trovarsi  a  o  con  quattri- 
ni conti.  Per  l'appunto.  Elitt.  Co'  quattrini  conti 
si  viaggia  male. 

§  24.  Non  esservi  d'una  cosa  o  Non  trovarsene 
per  quattrini.  Essere  impossibile  a  trovarla,  a 
qualunque  prezzo. 

VoL  in. 
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§  25.  Stiracchiare  i  quattrini.  Fare  a  tira,  tira 
su  i  prezzi.  E  anche  Vivere  stentatamente. 

§  26.  Tirare  al  quattrino;  Stare  sul  quattrino. 
Essere  avido  di  danaro. 

§27.  Buttar  via  isuoi  quattrini  ■  Spenderli  male. 
E  Buttarli  via  a  palate  :  Profonderli  inutilmente, 
Sciuparli. 

§  28.  Son  quattrin  presi  e  buttati  dalla  finestra. 

Spesi  male. 

§  29.  Quattrini  sciupati.  E  Sciupare  un  monU, 
un  sacco  di  quattrini.  Messi  o  Metterli  in  frivolezze, 
in  cose  da  nulla.  Spenderli  senza  costrutto. 

§  30.  Buttar  via  tempo  e  quattrini.  Spendere  il 
tempo  e  il  danaro  in  cose  inutili. 

§  31.  Levar  di  soUo  i  quattrini  a  uno.  Farseli 
dare  con  un  certo  garbo,  con  arte,  astuzia. 

§  32.  Mettere  i  quattrini  per  ritto.  Da  parte  ; 
Accumularli. 

§  33.  Far  quattrini;  Metterli  assieme  in  qual- 
siasi modo.  Ha  trovato  il  modo  di  far  quattrini. 
Certa  gente  fa  i  quattrini  a  palate,  a  cappellate. 
§  34.  Far  quattrini  sull'acqua.  Sul  nulla. 
§  35.  Far  quattrini;  per  Riscoterli,  e  vendendo 
qualche  cosa.  È  andato  in  giro  per  far  quattrini. 
Vedi  se  con  questi  stracci  puoi  far  quattrini. 

§  36.  Essere  quattrini  sicuri,  e  anche  quattrini 
gigliati.  Sicuri  ;  da  poterci  far  conto. 

§  37.  Quattrini  sonanti  e  ballanti.  Effettivi , 
Pronti  contanti.  Vendono  a  quattrini  ballanti  e  so- 
nanti. 

§  38.  Quattrini  come  rena.  Di  chi  n'  ha  tanti, 
da  non  farne  conto. 

§  39.  Poveri  mi'  quattrini  !  Dice  chi  rimpiange 
una  spesa  fatta  male,  o  in  che  è  rimasto  ingan- 
nato. 

§  40.  I  quattrini  son  tondi.  Si  spendono  facil- 
mente. 

§  41.  Pigliare  un  negozio,  a  quattro  quattrini 
la  calata.  Mettervisi  svogliatamente:  a  tutto  suo 
agio. 

§  42.  Proverbio.  Quattrini  e  eantità,  metà  della 
metà.  E  Quattrini  e  fede,  meno  che  un  crede.  Per- 
chè facilmente  si  esagera  della  ricchezza;  e  anche 
dalla  bontà. 

§  43.  Chi  mostra  i  quattrini,  mostra  il  giudizio. 
Di  chi  li  fa  vedere  per  boria. 

§  44.  Un  omo  senza  quattrini,  è  un  morto  che 
cammina. 

§  45.  Meglio  essere  a  Roma  sema  padrone,  che 
per  via  senta  quattrini. 

§  46.  Chi  ha  quattrini  da  buttar  via,  tenga  l'opre 
e  non  ci  stia. 

§  47.  Chi  non  ha  quattrini  non  abbia  voglie. 
§  4S.  Chi  ha  i  quattrini,  li  tiene  stretti. 
§  49.  Un  fiore  vale,  o  costa  un  quattrino  e  non 
sta  bene  a  tutti.  Non  ogni  cosa  conviene  a  tutti. 

§  50.  Un  quattrino  mangiare  e  bere,  tema  met- 
tersi a  sedere.  Gridano  i  venditori  ambulanti  di 
certe  pastine  pe' ragazzi. 

§  51.  Rinnovar  ciccia  e  quattrini.  Dicon  le  donne 
d'  omo  che  passa  a  seconde  nozze. 

§  52.  T.  stor.  Quattrini  di  braccio.  Minima  di- 
visione di  quello. 

QuATTRiNuccio,  s.  m.  Spreg.  di  Quattrino.  Per 
pochi  quattrinucci,  tanta  mutria. 

Quattro,  agg.  num.  card,  indecl.  e  s.  m.  Due 
volte  due  ;  o  Tre  più  uno.  Bestie  con  quattro  pie- 
di. I  quattro  venti  principali.  Le  quattro  opera- 
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iioni  dell'  aritmetica.  Sono  quattro  anni,  Quattro 
quinti 

§  t.  Le  quattro.  Elitt.  Ore.  Sono  le  quattro  e 
me 7 io,  dopo  me-:sogiorno. 

§  2.  Pigliarsela  dalle  sette  alle  quattro.  Non  far- 
eeae  di  nulla. 

§  3.  Ipeì'b.  Ci  vuol  qualtr'  ore  prima  che  si  mova. 
È  quattr'  ore  che  aspetto! 

§"4.  Popol.  Quattro  li  rendo,  quattro  li  presto, 
quattro  me  li  tengo  e  quattro  li  butto  via. 

§  5.  E  quattro  '.  A  chi  ripete  più  volte  la  atessa 
cosa. 

§  6.  Quattro  mura.  La  casa.  Sta  chiusa  sempre 
tra  quattro  mura. 

§  7.  Dinota  un  piccol  numero  di  checchessia. 
Poca  quantità.  Far  quattro  passi.  Mangiare  quat- 
tro bocconi.  Quattro  dita  di  vin  pretto.  Venite  la 
sera,  si  faranno  quattro  chiacchiere. 

§  8.  Levatevi  quattro  passi,  d'intorno;  o  elitt. 
Levatevi  quattro  pasti.  Andate  pe' fatti  vostri;  ces- 
sate di  noiarmi. 

§  9.  Darne  quattro  a  uno;  elitt.  busse,  scap- 
pellotti. 

§  IO.  E  Dirgliene  quattro;  eliti.  Parole  acri, 
forti. Jtft  scappò  la  pazienza  e  gliene  dissi  quattro. 

§  11.  A  quattr'  occhi;  e  anche  A  quattrocchi.  Fra 
due  persone  ;  da  solo  a  solo.  Aspetto  di  trovarmi 
con  lui  a  quattr'  orchi,  per  dirgli  il  fatto  mio.  Par- 
laci; Prendilo  a  quattr' occhi. 

§  12.  Prov.  Quattr'occhi  vedono  piit  che  due. 
In  due  si  fa  meglio  una  cosa  che  ad  esser  solo. 
Guardate  anche  voi  le  bo%ze  :  quattr'  tacchi  vedono 
piii  che  due. 

§  13.  Con  quattr'  occhi  ci  vedo  meglio  :  Dice  chi 
porta  gli  occhiali. 

§  14.  Prov.  Due  e  due  fan  sempre  quattro.  I  fatti 
80n  sempre  fatti. 

§  15.  (7om«  due  e  due  fan  quattro  ;  Con  certezz'a; 
Con  evidenza.  Datemi  tempo,  e  ve  lo  proverò  come 
due  e  due  fan  quattro. 

§  IG.  In  quattro  e  quattr' otto.  Iri  un  nriomento; 
sollecitamente.  Esco,  e  in  quattro  e  quattr' otto  sarò 
di  ritorno. 

§  17.  Non  dir  quattro,  se  lu  non  C  hai  neX  sacco, 
0,  finché  la  noce  non  è  nel  sacco.  Prov.  Pino  a  che 
non  siei  certo,  sicurissimo;  Finché  non  hai  la  cosa 
in  mano. 

§  18.  Fermarsi  in  quattro:  Di  cavallo  o  d*a:ltro 
animale.  Fermarsi  d'un  tratto:  su' quattro  piedi. 

§  19.  Fare,  Mettersi,  Giocare  in  quattro;  Elitt 
sottintendi  persone.  Si  misero  in  quattro  al  tavo- 
lino da  gioco. 

§  20.  Non  eran  boni  a  reggerlo  in  quaitro;  d'un 
omo  in  furie. 

§  21.  Cader  le  lacrime  a  quattro  a  quattro.  Ab- 
bondantemente; dirottamente. 

§  22.  Andare  a,  o,  con  quattro  mani.  Andar  carponi. 

§  23.  Sonare  a  quattro  mani  :  al  pianoforte.  Di 
due  persone  che  sonano  insieme  sopra  uno  stesso 
pianoforte. 

§  24.  Fantasia,  Sonata  a  quattro  mani.  Fatta 
per  esser  sonata  in  due  sul  pianoforte. 

§  25.  Accogliere  checchessia  a  quattro  mani. 
Con  entusiamo.  Fece  loro  la  sua  proposta  che'  ven- 
ne accolta  a  quattro  mani. 

§  26.  Andare  a  quattro  a  quattro  ;  Conó.  de'  .sol- 
dati, andare  in  fila.  Quattro  per  quattro. 

§  27.  Fare  le  scale  a  quattro  :  Di  corsa,  a  salti. 


§  28.  Tiro  a  quattro  ;  Carrozza  tirata  da  qùàltró 
cavalli,  E  anche  1  quattro  cavalli  che  la  tirano.' 
Egli  andò  alle  Cascine  in  un  bel  tiro  a  quattro: 
Ha  compralo  un  tiro  a  quattro  per  la  sua  carrozza. 

§  29  Fare  il  diavolo  a  quattro:  Fare  un  puti- 
ferio, un  gran  chiasso.  I  ragazzi  facevano  il  dià- 
volo a  quattro. 

§  30.  Da  quattro.  Dai  quattro  piedi.  Di  cavallo. 
Prov.  Balzano  da  quattro,  cavallò  da  matto,  o  tu 

10  vendi  o  tu  ne  fai  baratto. 

§  31.  S.  m.  11  numero  quattro,  in  cifra.  Cassa  il 
cinque  e  metti  un  quattro.  Quarantaquattro  si  scrii}e 
con  due  quattri. 

§  32.  Nelle  carte.  Il  quattro  d'un  seme. Giocò  il 
quattro  a  cori. 

Quattrocchi.  V.  Quattro,  §  11. 

Quattrocentesimo,  agg.  num.  ord.  e  s.  Di  quat- 
trocento. La  quattrocentesima  parte. 

Quattrocento,  agg.  num.  indecl.  Di  Quattro  cen- 
tinaia. 

§  S.  m.  Il  quattrocento  ;  Il  secolo  decimoqilintb. 

11  quattrocento,  disse  l'Alfieri,  sgrammaticava.  È 
un  quadro  del  quattrocento. 

Quattromila,  agg.  num.  indecl.  Di  quattro  mi- 
gliaia. 
Que',  e 

Quegli,  Quei  e  Qub',  prori.  pei-s.  dimost'r.  m.Cò- 
lui  :  primo  caso  singolare,  negli  altri  usasi  Quello. 

§  E  al  plur.  Que' di  Prato;  Quei  d'Arezzo.  1 
Pratesi,  Gli  Aretini. 

QuELCHESiSiA,  e 

QUELCUE8SIA,  s.  m.  Qualsivoglia  cosa;  V.  Quift,- 
1.0,  §  1. 
Quella,  e 

Quello,  agg.  dim.  f.  e  m.  di  cosa  é' di  persóna, 
egualmente  distante  da  chi  parla  e  dà'  colili  a  cUi 
si  parla.  È  un  omo  quello  che  va  rispettato. 

§  1.  Quel  che  si  sia,  e  com.  Quelchesisia.  0*^*" 
lunque.  Sia  pure  quel  che  sia,  poco  mi  preme. 

—  Indicando:  Voglio  quello.  m!ì  piacciono  qu'élìe 
frutte  più  delle  altre. 

§  2.  Quello  là,  0  Quella  cosa  tà;  àccèhnatìdò; 

§  3.  Quello,  0  Quel  di  lassù.  Iddio.  Lasei'aiho 
fare  a  quel  di  lassii. 

§  4.  Distinguendo  classe  da  classe;  ceto  da  ceto. 
Quelli  di  chiesa;  Preti.  Quelli  dell'  aristocrazia, 
della  borghesia;  Nobili  e  Borghesi. 

§  5.  Quelli  del  Teatro.  Attori. 

§  6.  D'abitanti  una  data  città,  o  un  dato  luo||o. 
Quelli  dt  Fireme.  Quelli  di  Massaua. 

§  7.  Elitt.  sottintendendo  ciò  di  cui  si  parla.  Tra 
tutte  lé  argomentazioni  scelgo  quelle  piw  efftéaci. 

%  8!  Quello  che;  Che  cosa.  Non  so  quello  che  mi 
dico  né  quello  che  mi  faccio.  Dite  quel  che  vi 
pare. 

§  9.  Di  persona  di  cui  non  si  ricorda  o,  non  si 
sa  il  nome  o  altro  di  precisn.  Era  con  me  quello 
di  ieri.  Da  ora  in  là  dico  come  quello:  ognun  per 
sè  e  Dio  per  lutti. 

§  10.  Rimanere,  o.  Esser  rimasto  come  quello. 
Come  un  minchione. 

§  11.  0  di  cosa  e  di  persona  che  non  occorre 
rammentare,  di  cui  si  sa  abbastanza:  Parla  di  quel 
poeta  che  tutti  ammirano.  M'è  tornato  quell'inco- 
modo che  sai. 

§  12.  Di  paese  indeterminatamente.  VieHé  di 
que' paesi  dove  non  fa  mai  notte. 

§  13.  Mandare  a,  o,  in  quel  paese:  Al  iìstòìo. 
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Quel  Sfgnore  rn"  ha  mandato  garbatamente  a  quel 
paese. 

§  14.  A  quello,  elitt.  sottint.  Partito,  negozio,  af- 
fare. A  quello  non  verremo  mai  e  po^  mai.  Vedete 
d' indurlo  a  quello  che  abbiamo  detto. 

§  Io.  A  quella;  elitt.  Siamo  a  quella,  di,  doverci 
separare. 

§  16.  Quello  e  peggio  :  Il  male  a-venuto  e  ciò  che 
può  avvenire.  Bisognava  aspettarsi  quello  e  peggio. 

§  17.  A  questo  e  a  quello.  A  tutti;  alla  gente. 
Andava  dicendo  male  di  lui  a  questo  e  a  quello. 

§  18.  Quella  cosa  ;  Quanto.  Prov.  Chi  fa  quello 
che  non  deve,  gV  intravvien  quel  che  e' non  crede. 

§  19.  Quel  medesimo  ;  Quel  di  prima.  Ho  veduto 
l'amico  :  non  è  p\ù  .quello.  Questo  vino  non  è  più 
quello. 

§  20.  Ciò  cbe  dev'  essere.  Una  volta  o  l'altra 
dee'  esser  quella. 

§  21.  Per  esclamazione,  di  cose  da  ammirarsi. 
Quello  è  valore  !  Quello  è  ingegno  ! 

§22.  Di  quello;  elittic.  sottint.  proprio  bono,  bello 
e  simili.  Mi  delle  un  bicchier  di  vino  proprio  di 
quello  ! 

§  23.  Per  antifr.  Bì  quel  buono  !  Di  male  che 
porta  al  sepolcro. 

§  24.  E  iron  Quelle  poche  volte  che  ti  ci  ho  vi- 
sto !  Quel  poco  che  ha  fatto  I 

g  25.  Quel  tale;  Quella  tale;  biasimando.  Fino 
a  che  praticherai  quella  tale,  non  t'andrà  bene.  ■ 

§  26.  Di  quegli  uomini  !  Di  quelle  donne  !  e  si- 
mili. Per  lodare;  D'oro,  oneste,  dabbene.  Di  que- 
gli uomini  ne  conosco  pochi.  Che  ditet  di  -quelle 
donne  !  non  ce  n'  è. 

§  27.  Quel  d'altri;  La  rapa  altrui.  Vive  di  quel 
d'altri. 

§  28.  Quello  di  uno,  o,  di  un  altro.  Di  sua  pro- 
prietà: com.  di  Terra,  di  luoghi.  Sono  stali  a  mi- 
surare in  quel  di  Maso.  Lavorava  in  quel  di  Ba- 
stiano. 

§29.  Elitt  Non  essere  di  quelli,  o  di  quelle. 
sottint.  Che  uno  mostra  di  credere.  Non  essere  cat- 
tivo, degli  omini  o  donne  screditati.  Badate  non 
son  di  quelli!  Ve  ne  pentirete.  La  signora,  non  è 
davvero  di  quelle 

§30.  Glien" è  toccate  di  quelle  '  Busse,  insolenze. 

§  31.  T.  lett.  In  quella;  In  quel  mentre,  fn  quella 
che  scava  alzandosi,  giunse  il  figliolo. 

§  32.  Per  quello  che;  secondo  che.  Per  quello, 
che  ne  dicono,  è  un  poco  di  bono. 

§  3-i.  In  quanto  ;  Per  quel  che  sia  quattrini  si 
sta  bene. 

§  34.  Per  quello;  Per  dire  il  vero.  Per  quello 
non  aveva  tulli  i  torti. 

Querce,  e  Quercia,  s.  f.  Albero  d'alto  fusto,  che 
produce  ghiande.  La  querce  fu  della  regina  delle 
selve.  Bosco  di  qucrci.  Quercia  grossa,  ramosa. 

§  1.  E  il  legno  di  esso  albero.  Voglio  fare  un 
»  banco  di  querce.  Querce  segata,  tagliata.  Travidi 
quercia. 

§  2.  Prov.  Al  primo  Colpo  non  cade  la  querce. 
COnvien  persistere  ne' propositi. 

§  3.  Fig.  Forte,  robusto  come  una  querce. 

§  i.  Le  querci  non  fanno  limoni  ;  Prov.  Dal  cat- 
tivo non  è  da  aspettarsi  il  buono.  E  Le  querci  fanno 
i  limoni.  Di  cosa  fatta  da  chi  meno  ci  s'aspettava. 

Querceto,  s.  m.  Quebciolaia  V. 

Quercìnee,  8.  f.  plur.  T.  bot.  Piante  tra  cui  la 
querce  e  il  castagno. 


Quercino,  agg.  T.  bot.  Di  querce.  Museo  (quer- 
cino. Felce  quercina.  ' 

QuERCioLA,  e  QuERCioLo,  8.  f.  e  m.  Dim.  di  querce. 
Querce  in  sul  crescere,  piccola,  giovane.  In  cima 
al  poggio  un  boschetto  di  querciole.  Fa'  tagliare 
que' quercioli  del  prato. 

§  1.  Quercioli.  I  pezzi  di  quercia  tagliati  per  le 
stufe. 

§  2.  Far  querciola  ;  Gioco  de'  ragazzi  che  fanno 
mettendo  il  capo  in  terra  e  le  gambe  in  alto.  Si 
divertivano  per  la  via  a  far  querciola. 

§  3.  Posso,  0,  Potrei  far  querciola;  dice:  Chi 
non  ha  punti  danari  addosso,  e  sottint.  non  me  ne 
casca  uno. 

§  4.  Far  fare  querciola  al  fiasco.  Vuotarlo. 

QuERciOLÀiA,  e  anche  Querceto,  s.  f.  e  m.  Dove 
sono  molti  e  spessi  quercioli.  Fu  trovata  unabec- 
caccia  nella  querciolaia. 

QuERCiOLETTo,  dim.  di  Querciolo. 

QuERCioLo.  V.  Querciola. 

QnERCioNE,  s.  m.  accr.  di  Quercia.  Una  querce 
grossa,  vecchia.  Appiè  d'un  quercione  si  riposarono. 
Alle  Cascine  c"  è  il  Pralo  del  quercione. 

Quercite,  s.  f.  T.  chira.  Sostanza  zuccherina 
della  ghianda. 

Querela,  a.  f.  T.  lett.  Lamento,  Doglianza. 

§  1.  Com.  Richiamo  alla  Giustizia  contro  alcuno 
che  ci  abbia  offeso.  Querela  per  diffamazione.  Lo 
minacciò  di  querela. 

§  2.  Dar  querela  ad  alcuno;  Accusarlo  in  tribu- 
nale. Lo  trattò  male,  e  perà  gli  diede  querela. 

§  3.  Fare,  Presentare  querela  al  tribunale.  Con- 
tro alcuno.  Per  due  parole  delle  in  furia  non  im- 
portava presentar  querela. 

§  4.  Ritirare  la  querela.  Fare  come  se  essa  non 
fosse  stata  fatta.  Lo  persuasero  a  ritirare  la  que- 
rela, cosi  lutto  è  finito. 

Querelare,  t.  trans.  Dare  querela  contro  alcu- 
no ;  Accusare.  Lo  querelarono  per  delitto  di  Slato. 

§  1.  Rifless.  Querelarsi;  Lamentarsi,  Dolersi, 
Rammaricarsi.  È  un  continuo  querelarsi  contro  que- 
sta e  quello. 

§  2.  Part.  pres.  Querelante. 

§  3.  S.  m.  Colui  che  ha  sporto  la  querela.  Al 
giudizio  mancò  il  querelante. 

§  4.  Part.  pass.  Querelato. 

§  5.  S.  m.  Colui  contro  il  quale  fu  sporta  que- 
rela. //  querelante  e  il  querelato  andarono  a  bere 
insieme,  e  la  pace  fu  fatta. 

Querimonia,  s.  f.  Lamento  di  torti  o  danai  av.uti. 
Qui  ci  perdiamo  in  querimonie. 

§  Far  querimonie.  Lamentarsi  uggioso,  lungo, 
per  cose  dappoco.  Non  sa  fare  che  inutili  querimotiic. 

Querulo,  agg.  Lamentevole.  Che  di  ogni  mini- 
ma cosa  si  lamenta 

§  1.  Di  parole,  voci.  Ha  una  voce  lamentevole, 
par  sempre  che  pianga. 

§  2.  D'an,imali.  Canto  lamentevole. 

Quesito,  s.  m.  Questione  da  sciogliere.  Questo 
era  il  quesito  di  filosofia  a  cui  rispondere. 

§  1.  Risolvere  un  quesito;  Scioglierlo,  rispon- 
dendovi adeguatamente. 

§  2.  Agg.  T.  leg.  Ricercato,  Mendicato,  di  Ra- 
gione, Argomento  e  simili. 

Questa  e 

Questi.  V.  Questo. 

Questionabile,  agg.  Su  cui  si  può  questionare, 
discutere. 
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QUI 


§  Incerto,  dubbio.  Quello  che  voi  date  per  certo, 
a  me  pare  che  sarebbe  questionabile. 

Questionare,  e  Quistionark,  V.  intr.  Far  que- 
stione, Contendere.  Con  queir  omo  bisogna  su  lutto 
questionare  ,  Questionare  d'  interessi ,  di  diritti. 
Questionare  di  politica. 

'  §  1.  Portare  la  cosa  a'  tribunali.  Ama  questionare, 
ed  è  sempre  con  gli  avvocati.  Non  so  che  guadagno 
ci  sia  a  questionare  i>er  ogni  minimo  che. 

§  2.  Part.  pass.  Qi  kstionato  e  Quistionato. 

QuESTioNABio  0  Qi  isTioN ARIO,  s.  m.  T.  p»lit.  Pro- 
spetto, Elenco  di  varie  questioni  su  una  data  ma- 
teria. 

QnESTiosCKLLA  e  QuiSTiONCELLA,  (lim.  di  Que- 
stione. 

Questione  e  QuiSTIOnk,  a.  f.  Controversia  clie  si 
fa  sopra  una  data  cosa  incerta,  dubbia.  Su  tutto 
essi  fanno  questione.  Risolvere  una  questione.  Que- 
stione di  filosofia,  di  politica,  di  sdenta. 

§  1.  E  per  Punto  controverso.  Ecco  il  vero  punto 
della  questione.  Qui  sta  la  questione.  Girare  attorno 
alla  questione. 

§  2.  Contesa  di  parole  viva,  disputa.  Provocare, 
Acquetare  una  questione.  Facevano  una  questione 
per  nulla. 

§  3.  Piglia,r  questione  per  questo  o  per  quello. 
Prend  rne  le  parti  vivamente;  Gridando. 

§  4.  Venire  a  questione;  Questionarsi,  Venire  a 
contesa. 

■  §  5.  Questione  di  vita  o  di  morte,  decisiva;  di 
sommissima  importanza.  Ma  non  sapete  voicheper 
me  l'andare  o  il  non  andare,  è  questione  di  vita  o 
di  morte  ì 

§  6.  Mettere  in  questione;  In  dubbio.  Oggi  s'usa 
di  mettere  in  questione  le  cose  più  certe. 

§  7.  [.ite  che  si  agiti  dinanzi  ai  tribunali.  Fu 
una  questione,  che  gli  costò  cara.  Una  questione  per 
usurpazione  di  possesso.  Aveva  al  tribunale  una 
bella  questione  di  violato  domicilio. 

§  8.  Questione  d'onore,  11  duello.  Ha  avuto  una 
questione  d'onore,  ed  è  stato  ferito. 

§  9.  In  questione;  Che  è  in  disputa;  Di  cifl  si 
parla.  La  donna  in  questione,  è  quella  che  meno 
c'ebbe  che  fare.  Il  libro  in  questione  non  è  suo. 

§  10.  T.  Polit.  Vertenza  diplomatica,  politica, 
grave,  importante.  Chi  sa  quando  sarà  risoluta  la 
questione  orientale.  Per  V  Italia  non  c'è 
questione  romana. 

Questo,  agg.  dimostr.  di  cosa  o  persona 
Ticina  a  chi  parla.  Prendete  questo  libro,  ve  lo  re- 
galo. Questo  cappello  non  mi  sta  bene.  Questo  e 
mio  padre,  e  questa  è  mia  moglie. 

§  1.  Di  tempo;  Presente,  Che  corre.  Questo 
tempo  è  cattivo.  Le  raccolte  quest'anno  non  pro- 
mettono bene. 

§  2.  Di  cosa,  avvenimento,  azione,  che  è  presente, 
o  di  cui  si  discorre.  Con  questa  pioggia  non  si 
può  uscire.  Queste  cose  non  dovrebbero  accader 
piÌ4,.  Mi  disse  queste  parole,  e  non  altro. 

§  3.  Di  tempo  pros.simo  avvenire,  vi  ai  aggiunge 
l'agg.  Altro.  Verrò  quesiallra  settimana.  Comin- 
cerò u  fabbricare  quest'altro  anno. 

§  4.  S.  m.  Questa  cosa.  Questo  me  lo  dissero  loro. 
Non  fate  più  questo,  se  no  saranno  guai.  Questo  non 
importa  niente  Non  dico  questo,  per  rimproverarti. 
§  5.  Questo  e  quello.  V.  Quello,  S  17. 
§6.  Questo  e  altro;  eccetera;  Molte  più  cose, 
e  diverse.  Vi  potrei  dire  di  lui  questo  e  altro. 


più  la 
che  è 


§7.0  questo  o  chiodi.  Di  duo  partiti  da  cui  non 
si  può  uscire. 

§  8.  Con  questo  ;  Dicendo  questo.  E  con  questa,, 
signori,  ho  finita  la  mia  conferenza. 

§  9.  Iron.  E  con  questo  ci  mandarono  a  letto. 
'  §  10.  Nonostante.  Guadagna  molto,  e  con  questo 
è  sempre  ingolfato  nei  debiti. 

§  11.  Con  questa  condizione.  Ti  perdono,  ma  con 
questo  che  tu  venga  a  desinar  da  me. 

§  12.  Per  questo  ;  Per  questa  ragione  ;  Per  que- 
sto motivo.  Per  questo  l'ho  trattato  male, 

§  13.  A  dire  il  vero.  Per  questo,  egli  non  ha  tutti 
i  torti  che  dicono. 

§  14.  Questo  è!  Ecco  la  ragione;  Ecco  il  perchè. 
Questo  è  che  non  vi  si  vede  più. 

§  15.  Ripetuto,  Esponendo  varie  cose.  Andrete 
in  campagna,  e  farete  questo  e  questo. 

§  16.  Questa,  s  f.  Questa  cosa.  Questa  poi  non 
me  l'aspettava  davvero.  Questa  è  bella  e  nova! 
Questa  è  nova  di  zecca  ! 

§  17.  0  questa  sì  I  0  questa  sì  che  è  buffa  t 

§  18.  Esci,  elitt.  A  quest'altra  !  C'è  mancato  poco. 
A  quest'altra  casea  e  si  rompe  la  testa. 

Questore,  s.  m.  T.stor.  Magistratura  nell'antica 
Roma. 

§  1.  Com.  L'  ullìciale  che  è  a  capo  della  Questura; 
da  cui  di[ieiide  la  pulizia  dulia  città.  Hanno  mutato 
il  questore  a  Firense.  È  stato  nominato  questore 
un  brav'  omo. 

§  2.  In  alcune  assemblee  chi  ha  l'ufficio  di  so- 
pravvedere  all'uso  dei  fondi  assegnati  ad  esse.  Il 
questore  della  Camera  dei  Deputali.  Fu  questore 
del  Senato. 

Questorìa,  8.  f.  Dignità  di  Questore. 
QuEsTÒRio,  agg.  T.  lett.  Di  questore  ;  Apparte- 
nente a  Questore.  Esercitò  per  piii  anni  l'ufficio 
questorio  nella  sua  provincia. 

§  T.  stor.  Di  giochi  e  spettacoli  che  si  davano 
in  Roma  dal  Questore. 

Quèstua,  s.  f.  Accatto,  Limosina;  com.  di  frati, 
o  monache,  e  per  fine  religioso.  È  un  frate  che  tutti 
gli  anni  fa  la  questua  del  vino,  dell' o' io,  delle  le- 
gna. È  proibita  ora  la  questua. 

§  Andare  alla  questua:  questuando.  Il  padre 
provinciale  non  va  alla  questua. 

Questuare,  v.  intr.  Elemosinare,  Far  questua. 
Vanno  questuando  da  questo  e  da  quello  di  che  vivere. 
§  1.  Part.  pres.  e  agg.  Questuante. 
S  2.  S.  m.  Hanno  arrestato  un  questuante.  I 
questuanti  sono  puniti  dalla  legge. 
§  3.  Part.  pass.  Questuato. 
Questura,  s.  f.  Dignità.  Ufficio  del  Questore. 
§  I.  Utlicio  di  polizia,  e  la  sua  residenza.  Guar- 
dia di  questura.  Lo  richiamarono  in  questura.  Fu 
un  incendio  nella  questura. 

§  2.  E  l'  ufficio  de'  Questori  in  un'assemblea. 
OuESTUtiiNO,  s.  m.  Uno  della  questura.  Venne 
un  questurino  a  domandare  che  era  stato. 

Oi  ETARE,  V.  trans,  e  rifless.  Acquietare,  e  acquie- 
tarsi. Sedare;  Porre  in  calma;  Zittire.  Fate  quetare 
que'  ragazzi  !  non  sentite  che  bordello  t 
§  Part.  pass.  Quietato. 
OuETo,  agg.  T.  lett.  Quieto.  V. 
§  Acque  quiete.  —  Chete,  pericolose. 
Qui,  avv.  di  Luogo.  In  questo  luogo  ;  così  co'verbi 
di  quiete,  come  co'verbi  <li  moto.  State  qui,  non 
vi  movete.  Venite  da  me,  v'aspetto  qui.   Qui  non 
e'  è  nessuno. 


QUI  PRO  QUO 

§  1.  Riferito  a  discorso,  scritto  o  simili.  In  que- 
sto punto.  Qui  tu  poi  aggiungere  qualchecosa  ;  e 
qui  togliere.  Qui  corregge  affatto. 

§  2.  Richiamando  l'attenzione  in  un  luogo,  a  qual- 
che punto  del  discorso,  a  qualche  cosa.  Bada  qui; 
non  ti  divagare.  Qui  t'aspetto.  Qui  volevo  venire 
eoi  discorso. 

§  3.  In  questo  caso;  In  quanto  a  questo;  In  tale 
materia.  Qui  non  c'è  che  ridire. 

§  4.  In  questa  parte  del  corpo.  Mi  dole  qui.  Qui 
mi  sento  una  puntura.  Mettete  un  impiastro  qui 
dove  ho  il  dolore. 

§  5.  Prov.  Ba  quarant'anni  in  qua,  mi  duol  qui 
e  mi  duol  là.  Siamo  tutti  dolori. 

§  6.  Di  luogo  vicino.  Il  fiume  corre  qui,  a  po- 
chi passi. 

§  7.  Dando  maggior  forza.  Questo  qui.  Questo 
paese  qui  non  lo  conoscevo  affatto.  Questi  uomini 
qui,  ogn'  uno  ne  piglia  dieci. 

§  8.  Col  ci  pleon.  Qui  ci  siamo. 

§  9.  Di  tempo.  Da  ora.  Da  qui  innanzi.  Di  qui 
a  poco. 

§  10.  E  di  spazio.  Da  qui  in  su,  o  in  giù.  Da 
qui  in  alto  si  va  a  piedi. 

§  11.  Da  qui  a  lì,  o  da  qui  a  là,  la  breve  spa- 
zio; Vicino.  In  due  passi  venne  da  qui  ali.  Da  qui 
a  là,  non  c'è  tanto. 

§  12.  Non  si  move  da  qui  a  It.  Non  si  move  punto. 
E  cosi  debole  che  non  si  move  da  qui  a  lì. 

§  13.  Da  qui  a  lì.  Di  poco.  Non  si  ricorda  da 
qui  a  li. 

§  14.  Contrappo.sto  a  là.  Ora  dà  una  mano  qui  , 
ora  lavora  là. 

§  15.  S.  m.  Questo  luogo.  Non  fa  questione  del 
qui  o  del  là. 

§  16.  Da  questo  luogo.  Usciamo  di  qui. 

§  17  Da  questa  parte.  Chi  ciarla  di  qui,  e  chi 
ciarla  di  là. 

§  18.  Di  qui  è  che;  Perciò. 

§  19.  Da  questo.  Di  qui  si  vede  quanto  ne  sa 
poco. 

§20.  Fin  qui  ;  Insin  qui.  Fino  a  questo.  Fin 
qui  ci  sono  anche  io,  ma  più  là  non  ti  accom- 
pagno. 

§  21.  Per  qui;  Per  di  qui.  Per  questo  luogo; 
Per  questa  via.  Quando  vai  fuori,  passa  per  qui  ; 
ci  troveremo. 

Qui  PRO  QUO.  Voc.  lat.  Una  cosa  per  un'altra  ;  un 
errore,  un  equivoco.  È  stato  un  terribile  qui  prò 
quo,  il  mio. 

Quìa,  v.  lat.  avv.  e  s.  m.  Perchè. 

Quidam,  v.  lat.  s.  m.  Un  quidam;  Un  omo  qua- 
lunque. 

Quiddità,  s.  f.  T.  scoi.  Essenza  di  una  cosa. 
Quiddità  dell'  ente  finito. 

QuiDERNo,  8.  ra.  pop.  Quinterno.  Y. 

QoiES'^ENTE,  agg.  e  s.  m.  T.  lett.  Che  riposa; 
Che  é  in  quiete. 

Quietamente,  avv.  Con  quiete;  senza  alcun  ru- 
more. Credeva  di  far  quietamente  il  fatto  suo. 

Quietanza,  s.  f.  Dichiarazione  fatta  per  scritto 
d'un  ricevuto  pagamento.  In  pie  del  colo  mi  fac- 
cia la  quietanza.  Gli  ho  rilasciata  la  sua  brava 
quietanza. 

§  La  dichiarazione  scritta  con  la  qnale  uno  ri- 
tira dinanzi  al  tribunale  una  querela.  Non  ci  fu 
modo  volesse  far  la  quietanza,  e  la  causa  andò 
atanti. 


à  QUINCI 

Qu/tanzare,  V.  trans.  Scrivere  la  quietanza  so- 
pra u'na  cambiale,  una  fattura  e  simili.  Se  mipaga, 
gli  farò  quietanzare  la  fattura. 

§  1.  B  Dar  quietanza  a  colui  contro  il  quale  s'era 
sporta  querela. 

§  2.  Part.  pres.  Quibtanzanze. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Quietanzato.  Sono  tutti 
conti  belVe  quietanzati  ;  metteteli  da  parte. 

Quietare,  v.  trans,  e  intr.  Dar  quiete;  Fermare. 
Lasciale  quietare  tanta  furia,  poi  discorreremo. 

§  1.  Contentare,  Saziare;  Soddisfare.  Non  è  pos- 
sibile quietare  quella  sua  insaziabile  cupidigia. 

§  2.  Rifless.  La  si  queti,  signora;  le  farà  male. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Quietato. 

Quiete,  s.  f.  Cessazione  di  moto.  Contr.  di  moto. 
Del  moto  e  della  quiete  dei  corpi.  Questa  quiete 
profonda  della  notte. 

§  4.  Tranquillità;  calma.  La  quete  della  campa- 
gna. Gli  studi  vogliono  quiete. 

§  5.  Riposo;  Tranqnillità  dell'animo,  della  co- 
s  ienza;  contr.  di  affanno.  Nella  quiete  l'animo  si 
ritempra.  Mettete  in  quiete  la  vostra  coscienza. 
Questo  pensiero  non  mi  dd  un  momento  di  quiete. 

§  6.  T.  gramm.  Verbi  di  quiete;  che  esprimono 
stato,  tranquillità;  contr.  a'verbi  di  moto. 

§  7.  Io  voglio,  o  amo  la  mia  quiete;  Non  voglio 
essere  disturbato. 

§  8.  Quiete  domestica;  della  famiglia;  In  casa. 
Quel  ragazzaccio  gli  ha  levata  la  quiete  dome- 
stica. 

§  9.  Per  mia,  per  sua  quiete.  Per  mia  o  sua 
tranquillità.  È  tutto  sistemato,  glielo  dico  per  sua 
quiete. 

Quietino,  agg.  dim.  di  Quieto.  Sta' quietino,  bim- 
bo; se  no  mamma  grida. 

Quietismo,  a.  m.  T.  teol.  Specie  di  quiete  e  d'ina- 
zione, in  cui  alcuui  dicono  essere  la  perfeziono  ; 
dottrina  condannata  dalla  Chiesa.  V.  Molinista. 

Quietissimo,  super,  di  Quieto.  Ragazzo,  fiume, 
mare  quetissimo. 

Quetista,  s.  m.  Seguace  del  quietismo. 

Quieto,  agg.  Che  è  in  qu  ete  ;  Placido  ;  Tranquillo. 
L'aria  oggi  è  quieta.  Quando  il  mare  è  quieto,  è 
un  piacere  l'andare  in  barca. 

§  1.  Pacifico.  Egli  è  una  persona  quieta. 

§  2.  Di  luogo;  silenzioso;  senza  rumori;  o  eoa 
meno  rumori  che  altrove.  Voglio  la  casa  in  una 
strada  quieta.  Pisa  è  città  quieta,  a  paragone  di 
Livorno. 

§  3.  Dov'è  calma,  ordine  e  aimìU.  L' Italia  è  ora 
un  paese  quieto. 

§  4.  Quieto  come  olio,  o  come  l'olio.  Quietis- 
simo. 

§5.  D'animali;  Non  bizzarri,  sicuri.  Datemi  un 
cavallo  quieto,  son  povero  cavalcatore. 

§  6.  Tranquillo;  senz'affanni.  Ora  sono  più  quieto. 
Dormo  col  cor  quieto.  In  questo  tempo  non  fu  mai 
quieto. 

§  7.  Assicurando:  Stia  quieto,  a  questo  ci  pen- 
siamo noi. 

§  8.  Il  quieto  vivere  ;  senza  angustie,  pensieri. 
È  un  omo  che  ama  il  quieto  vivere. 

QuiETONE-oNA,  s.  m.  e  f.  accr.  di  Quieto,  o  di 
Quieta.  Che  ostenta  quiete,  pace. 

Quinario,  agg.  Di  cinque  sillabe.  Di  Verso  II 
Giusti  preferiva  il  verso  quinario. 

Quinci,  avv.  T.  lett.  Di  qui. 

§  1.  Com  per  scherzo.  Quinci  e  quindi;  Di  par- 
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lare,  stare  e  simili.  Con  caricatura.  Parla  in  quinci 
e  quindi. 

§  2.  E  /n  quinci  e  squinci  ;  D'abito  caricato. 
Porta  un  abito  in  quinci  e  squinci,  che  pare  una 
dama. 

Qdindi,  avv.  di  Luogo.  Di  qui;  Di  qua. 

§  1.  Fig.  Da  ciò,  Per  ciò. 

§  2.  Di  tempo.  Poi;  Di  poi. 

§  3.  Quindi  innansi;  Di  qui  innanzi;  Daquesto 
tempo  in  poi.  Quindi  innami  provvederemo,  come 
dite  voi. 

QuiNDiCBSiMo,  agg.  num.  ord.  Di  Quindici.  En- 
trava nel  suo  quindicesimo  anno. 

§   S.  m.  La  quiadicesinia  parte. 

Quindici,  agg.  num.  card,  indecl.  Quattordici  piii 
uno  Ogni  quindici  giorni.  Quella  ragazxa  avrà  si 
e  no  quindici  anni. 

§  1.  S.  m  II  numero,  la  cifra.  Qui  in  vece  di 
un  quindici  mettete  un  quattordici. 

§  2.  Oggi  a  quindici.  Fra  quindici  giorni 

Quindicimila,  agg.  num.  card.  Che  si  compone 
di  quindici  migliaia. 

§  S.  m.  Il  numero  o  'a  cifra  di  quindici  migliaia. 

Quindicina,  s.  f.  Quindici  giorni  o  press'a  poco. 
Ci  starò  una  quindicina  di  giorni.  Ho  consumato 
una  quindicina  di  pennini. 

§  La  paga  che  si  riscote  osfni  quindici  giorni. 
Riscoter  la  quindicina. 

Quinquagenàrio,  agg.  e  a.  m.  Di  peraona.  Che 
ha  cinquanfanni. 

QuiNQi  AGESiMo,  agg.  Cinquantesimo.  Morì  nel 
suo  quinquagesimo  anno. 

§  I.  La  quinquagesima.  T.  eccl.  La  festa  di  Pen- 
tecoste. 

§  2.  I,a  Domenica  più  prossima  alia  Quaresima. 
Domenica  in  quinquagesima. 

Quinquennale,  agg.  T.  lett.  Che  ricorre  ogni 
cinque  anni.  //  premio  quinquennale.  Feste  quin- 
quennali. 

§  Che  dura  cinque  anni.  Tregua,  Alleanza  quin- 
quennale. 

Quinquenne,  agg.  Che  ha  l'età  di  cinque  anni. 
Un  bambino  quinquenne. 

Quinquennio,  s.  m.  Spazio  di  cinque  anni.  All'uni- 
versità ci  ha  passato  un  inttro  quinquennio. 

QuiNQUERSME,  agg.  T.  arch.  Nave  antica  a  cinque 
ordini  di  remi. 

QuiNQi'EviRi,  s.  in.  plur.  T.  stor.  Magistrati  sta- 
biliti di  qua  e  di  là  dal  Tevere,  per  vegliare,  di 
notte,  alla  sicurezza  de' viandanti. 

Quinta,  s.  f.  T.  mus.  Una  delle  consonanze  In- 
tervallo di  cinque  gradi.  Un  salto  di  quinta. 

§  Far  quinta,  o.  Fare  una  quinta  per  discen- 
dere. Andare  da  una  condizione  bona,  io  una  meno 
bona.  Invece  di  avanzare,  mi  pare  che  egli  abbia 
fatto  una  quinta  per  discendere. 

Quinta,  s.  f.  Ciascuna  delle  scene  laterali  del 
l'alcoscenico.  Andò  tra  le  quinte  e  si  nascose. 

§  Fig.  Dietro  le  quinte:  Di  nascosto.  In  faccia 
alla  gente  fanno  i  santi,  e  dietro  le  quinte  sono 
(ult'allro. 

Quintadecima,  s.  f.  Com.  In  quintadecima.  Della 
luna  piena.  Quando  la  luna  è  in  quintadecima,  si 
può  andare  benissimo  anche  di  notte. 

Quintale,  s.  m.  Cento  chilogrammi.  Un  quintale 
di  carbone.  Comprò  dieci  quintali  di  farina. 

§  Scherz.  Di  persona  grossa  e  grassa  :  È  un 
quintale/ 


Quintana,  s.  f.  T.  stor.  Bersaglio  de' Giostratori, 
e  La  giostra  col  bersaglio.  Una  famosa  quinl^an,a  fu 
fatta  in  Roma. 

QuiSTERNACcio,  pogg.  dì  Quiotemo. 

QUlNTERNBTTO  8 

QoiNTERNÈTTo,  dim.  di  Quinterno. 

Quinterno,  e  Quaderno,  s.  m.  Cinque  fogli,  l'uno 
dentro  l'altro.  Quanti  quinterni  sciupit  Un  quin- 
terno di  carta  da  lettere.  Datemi  due  q\i,interni  di 
carta. 

Quintessenza,  s.  f.  L'estratto  il  più  puro  d'una 
cosa. 

§  1.  Fig,  Il  grado  superlativo  di  una  cosa,  d'una 
qualità;  com.  in  male.  È  la  quintessenza  de' bric- 
coni. Sapete  che  la  vostra  è  la  quintessema  ideila 
furfanteria  f 

§  2.  Cercare,  sapere  e  simili  la  quintessenza 
d'una  cosa.  Quanto  se  ne  può  sapere  o  cercare: 
Cervello  sottile  che  d'  ogni  cosa  investiga  la  quin- 
tessenza. 

Quintetto,  s.  m.  Composizione  musicale  per  cin- 
que voci  o  strumenti. 

Quintina,  s.  f.  Cinquina.  V. 

Quintino,  n.  pr.  com.  Esser  poveri  come  sftn 
Quintino,  che  sonava  a  .messa  co'' tegoli.  Di  chi  non 
ha  danari. 

Quintino,  s.  m.  Misura  de' liquidi.  La  quinta  .parte 
d'un  litro.  Datemi  un  quintino  di  vino. 

Quinto,  agg.  num.  ord.  di  Cinque.  Il  quinto  gior- 
no. La  quinta  copia.  Atto  quinto. 

§  1.  Al  quinto  grado.  Eccellente;  In  sommo  gra- 
do. È  orgoglioso  al  quinto  grado. 

§  2.  S.  m.  La  quinta  parte.  Un  quinto  di  fiasco 
di  quel  bono. 

§  3.  /  quattro  quinti.  La  maggior  parte.  /  quat- 
tro quinti  de'  contribuenti  non  sopportano  tante 
tasse. 

Quintogenito,  s.  m.  Il  figlio  nato  II  quinto. 

Quintuplicare,  v.  trans.  Moltiplicare  per  cinque. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Quintuplicato. 

§  2.  Agg.  Cresciuto  in  modo  straordinario.  In 
poco  tempo  gli  è  quintuplicata  la  rendita. 

Quintuplo,  agg.  e  s.  m.  Cinque  volte  maggiore. 

Quirinale,  agg.  T.  stor.  Da  Quirino,  Romolo. 

§  I.  Monte  quirinale.  Uno  dei  sette  di  Roma. 

§  2.  S.  m.  Il  quirinale.  Palazzo  una  volta  dei  Pon- 
tefici, oggi  Residenza  del  Re  in  Roma.  Andare  al 
Quirinale.  Ha  pranzato  al  Quirinale.  Dal  Re. 

Quirino,  n.  pr.  T.  stor.  Romolo. 

§  Il  popolo  di  Quirino;  I  Romani. 

Quisquilia  e  Quisquiqlia,  s.  f.  Com.  al  plur.  Baz- 
zecole :  Cost)  da  nulla.  Sono  quisquilie  letterarie. 
Non  mi  occupo  di  certe  quisquilie  da  pedanti. 

Quissimile,  s.  m.  Un  qual  cosa  di  simile.  Un 
quissimile  del  suo  legno. Non  è  un  romanzo,  .ma 
un  quissimile. 

Quistionare.  V.  Questionare. 

Quistionario.  V.  Questionario. 

Quistione.  V.  Questione. 

Quivi,  avv.  di  luogo  In  quel  luogo  là. 

Quondam,  v.  lat.  con  la  quale  si  accenna  . a  per- 
sona morta  :  lo  stesso  che  fu.  Figliolo  del  quondam 
signor  Pietro. 

Quota,  s.  f.  Porzione  che  tocca  a  ciascuno,  in  un 
pagamento,  o  in  una  divisione.  Egli  prese  la  sua 
quota  e  se  n'andò.  Ha  pagato  i\  debito  in  tante 
quote  annue. 

§  Agg.  La  quota  parte. 
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QooTARE,  V.  trans,  e  rifless.  Assegnare  ad  uno, 
o  asseg^narsi  la  quota  che  deve  dare.  Ci  quotarono 
a  cento  lire  per  ciatcuno.  Egli  si  quotò  per  venti 
lire. 

§  De'  valori  pubblici  ;  Regnarne  il  prezzo  nel  11- 
stino  di  borsa. 

Quotidianamente,  avv.  Ogni  giorno  ;  giornal- 
mente. 

§  Di  frequente  Proverbio  usato  quotidianamente. 


Quotidiano,  agg.  Di  tutti  i  giorni  ;  Giornaliero. 
Vitto  quotidiano.  Preghiera  quotidiana. 

§  Il  pane  quotidiano;  Qg.  Ciò  che  è  necessario 
alla  vita.  Ho  bisogno  di  guadagnarmi  col  lavoro 
il  pane  quotidiano.  Gli  mancava  il  pane  quoti- 
diano. 

Quoziente,  b.  m.  T.  arit.  Il  risultato  della  divi- 
sione. Il  quoziente  moltiplicato  per  il  divisore,  pro- 
duce il  dividendo. 


Fine  del  Terzo  Voluace, 
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R,  s.  c.  f.  Sedicesima  lettera  del  nostro  alfabeto  ;  si 
pronunzia  Erre.  E  tra  le  linguali  fricative,  tremula. 
E  imitativa  di  suono  aspro,  di  rumore  intenso.  Non 
scolpisce  bene  V  erre.  V.  Erre. 

§  1.  Indica  ripetizione  e  alle  volte  intensità  di  si- 
gnificato. 

§  2.  Abbreviature  R.  Roma,  Romano,  Repubblica, 
Re,  Regno,  Reale,  Reverendo,  Radice,  Recipe. 
§  3.  I.  N.  R.  I.  V.  I. 

§  4.  S.  C.  R.  Sacra  Reale  Corona  e  Sacra,  Ro- 
mana Congregaziontì. 

%  0.  N.  D.  R.  Nota  della  Redazione ,  nei  Giornali. 

§  6.  Cfr.  Nelle  note  ;  Confronta. 

Rabarbarixa,  s.  f.  T.  chim.  Sostanza  estratta  dalla 
radice  del  Rabarbaro. 

Rabarbaro,  s.  m.  Pianta  della  China  e  della  Per- 
sia, le  cui  radici  amare  si  usano  come  medicinali. 
Prendere  del  rabarbaro.  Elisire  di  rabarbaro  per 
lo  stomaco. 

Rabattino,  s.  m.  e  agg.  Di  persona  che  s' industria 
in  tutti  i  modi  per  guadagnare. 

Rabballinare,  v.  trans,  intens.  di  Abballinare. 

§  1.  Rabballinare  il  letto;  Avvolgere  le  materasse 
del  letto,  mettendole  una  sopra  l'altra. 

§  Part.  pass.  Rabballinato. 

R abbatuffola  RE,  e  com.  Rabbatufolare,  v.  trans, 
intens.  di  Abbatufolare.  In  quattro  e  quattr"  otto 
rabbatuffolò  ogni  cosa,  vesti,  libri,  carte,  e  parti. 

S  Part.  pass,  Rabbatuffolato,  e  Rabbatufolato. 

Rabbellire,  v.  trans.  Rendere,  Fare  più  bello.  Con 
qualche  novo  ornamento  rabbellì  la  sua  casa. 

§  Part.  pass.  Rabbellito. 

Rabberciare,  v.  trans.  Rassettare  ;  Accomodare  alla 
peggio.  Vedi  un  po'  di  rabberciare  quel  to.ppeto  per 
la  stam,za.  Rabberciami  quel  vestito,  tanto  per  por- 
tarlo un  altro  po' 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Rabberciato.  Calze,  Vesti 
rabberciate. 

§  2.  Fig.  E  u/n  dramma  rabberciato  alla  peggio, 

sopra  un  romanzo  francese. 

Rabberciatore-trice,  verb.  m,  e  f.  di  Rabberciare. 
Chi  rabbercia.  La  pretende  a  scrittore,  e  non  è  che 
un  rabberciatore  degli  scritti  altrui. 

Rabberciatura,  s.  f.  L'atto  e  l'etfetto  del  rabber- 
ciare. E  una  rabberciatura  mal  fatta.  Dopo  la  vo- 
stra rabberciatura,  il  mio  sonetto  può  andare.  Ha 
speso  un  occhio  in  tutte  quelle  rabberciature, 


Rabbia,  s.  f.  Malattia,  in  specie  dei  cani  ;  Idrofobia. 

Quel  cane  ha  la  rabbia.  Bella  rabbia  non  si  gua- 
risce. Cercano  un  rimedio  contro  la  rabbia.  È  morto 
quell'uomo  di  rabbia. 

§  1.  Fig.  Eccesso  d'ira;  Furore.  Quell'omo  si  la- 
scia trasportare  dalla  rabbia.  Rabbia  feroce,  di- 
sperata. Lo  divora  la  rabbia.  Non  mi  faccia  pi- 
gliar dalla  rabbia,  o  la  rabbia. 

§  2.  Prov.  Fra  il  canchero  e  la  rabbia  ci  corre 
poco.  Di  due  cose  o  persone  egualmente  tristi. 

,§  3.  La  rabbia  rimane  tra'  cani,  Quando  la  rissa 
è  fra  due  egualmente  cattivi  soggetti. 

§  4.  Prov.  Chi  si  piglia  per  amore,  si  consuma 
per  rabbia;  oppure:  Chi  per  amor  si  piglia,  per 
rabbia  si  scompiglia. 

§  5.  Far  le  rabbie  ;  De'  bambini  stizzosi. 

%ò.Far  rabbia  ;  Di  cose  che  inquietano,  fanno  stiz- 
zire. Quella  sua  condiscendenza  fa  rabbia.  Son  cose 
che  fanno  rabbia. 

§  7.  Esclam.  Che  rabbia! 

§  8.  Di  cose  :  Il  furore    La  rabbia  dei  venti, 

del  mare. 

Rabbietta,  dim.  di  Rabbia.   Quella  fanciulla  ha 

pure  la  sua  rabbietta. 

Rabbiettina,  dim.  di  Rabbietta.  Quel  bimbo  è  wn 
angelo,  ma  ogni  tanto  qualche  rabbiettina  la  fa. 

Rabbinico,  agg.  Del  Rabbino,  o  dei  Rabbini.  Isti- 
tuto rabbinico.  Scola,  lingua  rabbiniche. 

Rabbinismo,  s.  m.  Uso  o  modo  rabbinico  nell' in- 
terpretare la  Scrittura. 

Rabbino  e  Rabino,  s.  m.  Dottore  e  maestro  della 
legge  ebraica.  Il  Rabbino  di  Firenze  ordinò  una 
preghiera  per  il  Re  morto,  nella  sinagoga. 

Rabbiolina,  dim.  di  Rabbia.  Quella  bimba  ha  bene 
e  meglio  le  sue  rabbioline.  Risponde  con  una  rab. 
biolina  che  fa  specie. 

Rabbiosaccio,  pegg.  di  Rabbioso.  Quel  giovinetto  è 
un  "rabbiosaccio,  che  fa  inquietare  i  suoi  genitori. 

Rabbiosamente,  avv.  Con  rabbia;  Con  stizza.  Lo 
gettò  via  piuttosto  rabbiosamente.  ha  risposto 
rabbiosamente. 

Rabbiosello  e 

Rabbiosetto,  dim.  vezz.  di  Rabbioso.  Piuttosto  rab- 
bioso. E  un  poco  rabbiosello,  bisogna  compatirlo. 
Rabbiosetta!  quella  signorina. 

Rabbioso,  agg.  Di  animali.  Affetto  da  rabbia.  Com. 
Arrabbiato.  E  un  cane  rabbioso;  ammazzatelo. 
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§  1.  Fig.  Pieno  d'ira;  Facile  all'ira.  Sdegnoso.  E 
Olito  rabbioso  e  superbo.  Che  donna  rabbiosa.' 
§  S.  in.  Uìi  rabbioso  si  ni  ile. 
Rabbiuccia  e 

Rabbiuzza,  s.  f.  dim.  di  Rabbia.  Atto  di  stizza.  Qual- 
che rabbiuzsa  la  fa  anche  lei. 

RABBOCCAr.E,  V.  trans.  Riempire  fino  alla  bocca, 
rom.  de'  fiaschi.  Riabboccare.  Rabboccate  ti'tti  i  fiaschi 
del  vino. 

§  1.  Rabboccare  la  carbonaia;  Gt^\.Vàv.\i  dentro  dei 
pezzi  per  nutrire  il  loco. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rabboccato. 

§  3.  Fiasco  rabboccato  ;  Manomesso  e  poi  riem- 
pito. 

R ABBOCCATURA,  s.  f.  L'atto  e  l'efletto  del  rabboccare. 
Rabbonacciare,  v.  intr.  Tornare  in  bonaccia;  Dive- 
nir tranquillo.  Coni,  del  mare.  Aspetta  a  partire  che 
il  mare  rabbonacci. 

§  1.  Fig.  e  Rifless.  Rimpaciarsi.  Bopo  tante  liti 
finalmente  si  rabbonacciarono. 

§  2.  Part.  pass.  Rabbonacciato. 

Rabbonire,  v.  trans.  Far  tornar  bone,  in  calma: 
Sedare  l' ira.  Non  c'  è  che  la  figliola  per  rabbonire 
quel  vecchio;  quando  è  in  furore.  Coti  poche  pa- 
role lo  rabbonì. 

§  1.  Rifless.  Si  rabbonì  subito. 

§  2.  Part.  pass.  Rabbonito. 

Raburezzakk,  V.  trans.  Raccogliere;  Raggruzzolare. 
Acecu  i-abhrezzato  un  cento  di  scudi.  Vedi  di  rah- 
hrezzare  qualche  cosa  anche  tu. 

§  Part.  pass.  Rabbrezzato. 

Rabbriccicare,  v.  trans.  Raccomodare  alla  meglio; 
pili  com.  Rabberciare.  Son  qui  da  stamattina  a  rab- 
briccicare un  paio  di  calzoni. 

§  Part.  pass.  Rabbriccicato. 

Rabbrividire,  v.  intr.  Venire,  o  Provare  i  brividi, 
quasi  un  senso  di  freddo.  A  vedere  V  omo  morto, 
rabbrividì.  Quella  descrizione  fa  rabbrividire. 
g  1.  Part.  pass,  e  agg.  Rabbrividito. 
§  2.  Preso  dal  freddo,  dalla  fame.  Erano  l'i  rab 
brividiti  dal  freddo  e  dalla  fame. 

Rabbruscamknto.  s.  m.  Il  rabbruscare. 
Rabbruscare,  v.  intr.  e  com.  rifless.  Farsi  brusco; 
Turbarsi  ;  del  tempo,  dell'aria.  L'aria  rabbrusca. 
Qw'sto  tempo  si  rabbrusca  da  stamani  in  qua. 

§  1.  Come  impers.  Comincia  a  rabbruscare.  Rab- 
bruscò in  sulla  sera. 

§  2.  Fig.  di  persona  ;  Farsi  tristo.  Era  allegro,  ma 
poi  cominciò  a  rabbruscarsi. 

§  3.  Prov.  Quando  rabbrusca  verso  levante,  se 
non  t'  immolla  vedrai  avante. 
§  4.  Part.  pass.  Rabbruscato. 
Rabbruscolare,   v,  trans.  Raggranellare  ;  Racco- 
gliere insieme  a  poco  a  poco.  In  capo  al  giorno  rab- 
bruscola sempre  qualche  soldo.    Co'  risparmi   e  il 
lavoro  rabbruscolò  un  centinaio  di  lire. 
§  Part.  pass.  Rabbriiscolato. 
Rabbuffamento,  s.  m.  Il  rabbuffare. 
Rabbuffare,  v.  trans.  Scompigliare;  Disordinare; 
com.  de'  capelli. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Rabbuffato.  Venne  co'  ca- 
pelli tutti  rabbuffati. 

§  2.  E  della  persona  che  ha  i  capelli  rabbuff"ati. 
Era  in  camera  sempre  rabbuffata. 

Rabbuffo,  s.  m.  Sgridata;  Forte  rimprovero.  Gli 
ha  fatto  un  bel  rabbuffo. 

Rabbuiare,  v.  rifless.  Farsi  buio.  Il  tempo  si  rab- 
buia, pioverà, 


§  1.  E  impers.  Comincia  a  rabbuiare;  torniamo 
a  casa. 

§  2.  Scherz.  Esci.  Alleluia,  alleluia,  il  tempo  si 
rabbuia. 

§  3.  Part.  pass.  Rabbuiato. 

Rabescame,  s.  m.  Quantità  di  rabeschi.  Uno  stipo 
antico  con  rabescame  dorato. 

Rabescare,  v.  trans.  Adornare  con  rabeschi;  com. 
Far  rabeschi.  Che  rabeschi;  si  può  saperci  Fece 
uno  stipo  e  lo  rabescò  d' oro  e  d'  argento. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rabescato.  Un  beli'  elmo  ra- 
bescato in  oro.  Aveva  una  sottoveste  rabescata. 

Rabescatura,  s.  f  L'atto  e  l'effetto  del  rabescare. 
Usbergo  con  bellissima  rabescatura. 

Rabesco,  s.  m.  Fregio  bizzarro  in  intaglio,  figura, 
ricami  e  simili  ;  lo  stesso  che  Arabesco.  Tavola  con 
rabeschi  di  metallo.  Sopravveste  con  rabeschi  di  seta. 

^  1.  Intrecciamento  di  linee  fatto  a  caso,  senz'arte. 
Con  le  molle  si  mise  a  fare  de'  rabeschi  nella 
cenere. 

§  2.  Scrittura  mal  formata,  tirata  via.  Chi  volete 
che  legga  in  que'  rabeschi  ? 

Rabescone,  accr.  di  Rabesco.  Certi  rabesconi  che 
si  vggono  da  lontano  un  miglio. 

Rabichinciii,  s.  m.  v.  pop.  D'un  bambino  stento,  che 
sta  male  su  le  gambe. 
Rabino.  V.  Rabbino. 

Rabino,  agg.  e  s.  m.  Rabbioso  ;  Che  di  nulla  si 
stizzisce.  E  un  rabino;  ci  vuol  pazienza  a  star 
con  lui.  Come  s'  è  fatto  rahino  da  un  pezzo  in  qua! 

Rabottino,  s.  m.  T.  mest.  Arnese  per  strappare  il 
legno  forte. 

Ràbula,  s.  m.  e  f.  T.  lett.  Legale  imbroglione,  ve- 
nale. Infami  rabule. 

Racca,  s.  f.  pop.  Gentaglia.  E  piena  la  platea  di 
racca. 

Raccapezzare,  v.  trans.  Raccogliere  e  mettere  in- 
sieme cosa  per  cosa,  con  diligenza.  Raccapezzai  tutti 
quei  fogli  spersi  e  li  misi  insieme 

§  1.  E  Mettere  insieme  con  diligenza,  con  iatica, 
con  industria.  Col  suo  saper  fare  raccapezzò  un  cento 
di  lire.  Non  gli  è  riuscito  di  raccapezzar  tanto 
da  pagare  la  pigione. 

§  2.  Raccapezzare  la  giornata  ;  Tanto  da  vivere. 
§  3.  Comprendere,  Intender  bene,  cosa  per  cosa. 
Leggi,  leggi,  non  raccapezzo  nulla. 

g  4.  Trovare  per  via  d' induzioni.  Raccapezzare  il 
significato  d'v/na  frase, 

§  5.  Rifless.  Trovare  il  bandolo,  l'uscita.  E  tanto 
che  studio  e  comincio  ora  a  raccapezzarmi.  Chi  ci 
si  raccapezza  ?  In  questo  andirivieni  non  mi  rac- 
capezzo. 

§  6.  Part.  pass.  Raccapezzato. 
R,\.ccAPRicciAMENTO,  s.  m.  Il  raccapricciare  e  II  rac- 
capricciarsi. 

Raccapricciare,  e  pop.  Raccapriccire,  v.  intr.  Pro- 
vare un  senso  d'  orrore,  affine  al  rabbrividire.  A  ve- 
dere tanto  strazio  raccapricciai.  Bestemmie  che  fan- 
no raccapriccire. 

§  1.  Rifless.  Mi  raccapricciai  a  sentire  quel  rac- 
conto. 

§  2.  Part.  pass.  Raccapricciato  e  Raccapriccito. 
Raccapriccio,  s.  m.  Il  raccapricciare,  e  II  raccapric- 
ciarsi. Ebbi  un  gran  raccapriccio.  Provare  un  senso 
di  raccapriccio.  Cose  che  fanno  raccapriccio. 

Raccartocciare,  v.  trans,  e  rifless.  intens.  di  Ac- 
cartorciare.  La  pergamena  facilmente  si  raccartoc- 
cia. Raschiati,  si  raccartocciano. 
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§  Part.  pass.  Raccartocciato. 

Raccattaconcio,  s.  m.  Chi  va  a  raccattare  il  con 
ciò  per  le  vie. 

Raccattafieno,  s.  m.  T.  agr.  Specie  di  rastrello 
meccanico  a  cavallo,  per  ravviare  il  fieno  d' in  sui 
prato. 

Raccattare,  v.  trans.  Riprendere  ;  Raccoglier  di 
terra  qualcosa  che  sia  cascata.  Jfe  cascato  un  foglio, 
raccattalo.  Quel  vecchio  cadde  e  lo  doverono  rac- 
cattare in  tre  e  portar  su.  Si  chinò  per  raccat- 
tare il  fazzoletto  alla  signora 

§  1.  Raccattare  i  cenci;  Dicon  le  donne  quando 
mettono  insieme  i  cenci  per  la  casa  per  poi  venderli. 

§  2.  Andare  a  raccattare  i  cenci  per  la  strada  ; 
Di  chi  era  o  é  uno  straccione,  povero. 

§  3.  Raccogliere.  Pronto  a  raccattare  e  soccorrere 
gli  orfani. 

§  4.  L'ha  raccattato  lei;  Di  donna  che  ha  fatto 
da  levatrice  alla  nascita  d'un  figliolo. 

§  5.  Fig.  Raccattar  notizie  ;  Raccattar  parole  e 
frasi  dal  popolo. 

§  6.  Di  raccolte.  E  andato  a  raccattar  l'ulive. 
Sono  tutti  a  raccattar  le  castagne.  Raccatta  cento 
staia  di  farina  l'anno. 

§7.  Prov.  Chi  n'ha  ne  seniina,  e  chi  non  n'ha 
ne  raccatta  ;  De'vantaggi  che  toccano  a  chi  non  ci  ha 
messo  fatiche. 

§  8.  Raccattare  una  maglia;  Ritirare  in  su  una 
maglia  lasciata  in  dietro,  nel  fare  la  calza,  la  rete  e 
simili.  Com.  Ripigliarla.  Lasciatemi  raccattar  questa 
maglia,  e  sono  con  voi. 

§  9.  Rifless.  Da  raccattarsi  col  cucchiaio.  Di  per- 
sona sfatta,  mezzo  morta,  dalla  fatica,  dalla  pena. 

§  10.  Part.  pass,  e  agg.  Raccattato. 

§  11.  Nipote,  parente  raccattato;  Acquistato  per 
matrimonio. 

Raccattaticcio,  s  m.  La  materia  raccattata.  Bru- 
ciano i  raccattaticci  del  bosco.  Raccattaticci  di  fo- 
glie per  farne  concio. 

Raccattatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Raccattare. 

Raccattatura,  s.  f.  II  raccattare,  di  cose  sparse, 
di  poco  volume,  utile.  La  raccattatura  delle  ulive, 
delle  castagne. 

Raccenciare,  t.  trans.  Rattoppare;  Raccomodare 
alla  meglio,  di  panni,  cenci  vecchi.  Gli  raccenciò  alla 
meglio  qv^l  sopràbito. 

§  1.  Di  persona;  Rattopparle  i  vestili.  Tutta  la  sera 
mi  c'è  voluta  a  raccenciare  questi  ragazzi. 

§  2.  Ritìess.  Vestirsi  un  poco  meglio.  Ha  comin- 
ciato a  raccenciarsi  un  poco. 

§  3.  Fig.  Migliorare  le  proprie  condizioni.  S'  è  un 
po'  raccendono,  e  ha  messo  superbia. 

%  4.  Part.  pass,  e  agg.  Raccenciato. 

Raccettamento.  s.  m.  Il  raccettare.  Il  raccetta- 
mento  di  noti  malfattori  è  complicità. 

Raccettare,  v.  trans.  Dar  ricetto;  Accogliere  in 
casa.  Com.  Ricettare.  Raccettare  briganti.  Sapeva 
che  era  un  ladro  e  lo  raccettò. 

%  Part.  pass.  Raccettato. 

Raccettatore-trice,  verb.  m.  e  f.  Di  raccettare. 
Chi  raccetta.  e  racceJJafore  d'assassini.  Quel- 
la casa  è  raccettatrice  di  spie. 

Racchetare,  v.  trans.  Far  restare  di  piangere,  con 
parole  amorevoli,  con  carezze,  in  specie  di  bambini. 
Piangeva  tanto,  e  non  c'  era  modo  di  farlo  rac- 
chetare. 

§  I.  Rifless.  fig.  Il  popolo  è  come  i  ragazzi;  si 
raccheta  con  le  belle  parole. 


§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Racchetato. 

Racchetta,  s.  f.  Specie  di  mestola,  con  una  rete 
di  corda,  per  giocare  al  volano. 

Ràcchio,  s.  m.  Grappolo  d'uva,  piccolo,  con  chicchi 
radi  e  poco  maturi. 

Racchiocciolare,  V.  rifless.  Rannicchiarsi  a  modo 
di  chiocciola.  Per  non  essere  visti,  si  racchioccio- 
larono dietro  a  v/n  cespuglio. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Racchiocciolato.  Un  cagnolino 
tutto  racchiocciolato  ai  piedi  della  signora. 

Racchiudere,  v.  trans^  Chiudere  dentro  sè  ;  Con- 
tenere. H  castello  racchiude  tesori  d'arte.  Scrigno 
die  racchiude  mo2(e  gemme  e  oro. 

§  1.  Fig.  Libro  che  racchiuda  molta  scienza  in 
poco.  Sentenza  che  racchiude  grande  ammaestra- 
mento. 

g  2.  Part.  pass,  e  agg.  Racchiuso.  Poche  pagine 
nelle  quali  trova  racchiusa  molta  scienza. 

Racciabattare,  v.  trans.  Racconciare  alla  peggio 
cosa  di  nessun  valore.  Racciabattare  una  sottove- 
stuccia. 

§  Fig.  Racciabattare  v.n  sonetto:  una  prosa  pur 
che  sia. 

Racciarpare,  v.  tran.s.  intens.  di  Acciarpare.  Ro.c- 
ciarpa  ogni  cosa  come  è  su<j  costume. 
§  Part.  pass.  Raccurpato. 

Raccoccare,  V.  trans,  iterat.  di  Accoccare  ;  Accoc- 
care da  capo.  Ieri  glieV accoccoÀ,  e  oggi  gliela  rac- 
cocco. 

§  Part.  pass.  Raccoccato. 

Raccogliere,  e  sinc.  Raccorre,  v.  trans.  Radunare  ; 
Mettere  insieme.  Raccogli  tutta  questa  roba  e  fanne  tcn 
mucchio-  Raccogliere  in  un  catino  V acqua  piovana. 

§  1.  Lo  stesso  che  Raccattare,  ma  esprime  più  gra- 
zia e  garbo.  Lo  raccolse  di  terra  e  V  offrì  alla  si- 
gnora. Quel  vecchio  cadde  e  fu  raccolto  dall'  amico 
che  era  con  lui. 

§  2.  Fig.  Apprendere,  Mettere  insieme.  In  piazza 
raccolse  molte  notizie  non  vere.  Va  raccogliendo 
materiali  per  la  sua  storia. 

%  3.  Raccogliere  i  voti;  Andare  attorno  in  un'as- 
semblea, in  un'adunanza  col  bossolo  dove  gli  adunati 
mettono  il  loro  voto.  Raccolsero  i  voti,  e  tutti  erano 
favo  revoli. 

§  4.  Adunare  in  un  punto  o  su  un  punto,  concen- 
trare in  esso;  com.  de'raggi,  di  lume,  di  suoni.  J?acco- 
gliere  i  raggi  solari.  E  uno  strumento  che  non  fa 
che  raccogliere  le  onde  sonore. 

§  5.  Mettere  insieme  ;  Stringere  Raccolse  le  sue 
reti  e  andò. 

§  6.  Raccoglier  le  vele  ;  Ammainarle  ;  Chiuderle. 

§  7.  Riunire  cose  sparse.  Raccogliere  le  pecore  di- 
sperse. 

§  3-  Raccogliere  il  volo  ;  Chiuderlo  ;  Fermarsi.  Loj 
rondinella  raccoglie  il  volo  sul  tuo  balcone. 

§  9.  Fig.  Raccogliere  i  pensieri,  l'affetto  sopra 
una  cosa  o  in  una  cosa  Egli  raccolse  tutti  i  sujOÌ 
pensieri  e  tutto  il  suo  a/more  in  quel  figliolo. 

§  10.  Raccogliere  la  mente  in  Dio  ;  Rivolgere  a  lui 
i  pensieri. 

§  11.  Ristringere;  Chiudere  insieme.  A  lui  riesce 
ili  poche  pagine  raccogliere  molta  materia.  Racco- 
gliere 'iHolte  idee  in  poche  parole. 

§  12.  Indurre;  Dedurre;  Inferire.  Da  tutto  questo 
discorso  si  raccoglie  ben  poco. 

§  13.  Rilevare  ;  Comprendere.  Che  fosse  come  dico, 
si  raccoglie  o/nche  dagli  anitichi  scrittori. 

§  14.  Di  persone];  Adunare  ;  Fare  che  convengano  in 


EACCOGLIMENTO 


un  luogo  ;  Convitare.  Nei  suoi  salotti  raccoglie  il  fiore 
dei  cittadini.  Raccolse  que'  pochi,  e  da  prodi  riaf- 
frontarono il  pericolo. 

§  15.  Di  biade,  di  erbe,  frutti  e  simili.  Raccattarle 
sul  campo.  È  andato  a  raccoglier  le  olive  cadute.  Biso- 
gna pensare  a  raccogliere  il  grano,  prima  ohe  piova. 

§  16.  Avere  di  raccolta.  E  anche  assolut.  In  quel 
piccolo  podere  ì  accoglie  un  cento  di  sacca.  Quest'anno 
s'è  raccolto  più  dell'anno  passato. 

§  17.  Fig.  Avere  di  resultato,  d'affetto  utile.  Di 
tutte  le  mie  fatiche  ho  raccolto  un  bel  niente. 

§  18.  Di  cosa;  Ricevere  in  sé;  Accogliere;  Ritenere 
in  sé.  Il  terreno  raccoglie  trotta  l'acqua  ohe  piove. 

§  19.  Delle  levatrici,  o  di  chi  assiste  al  parto;  Ri- 
cevere il  feto  che  viene  alla  luce  ;  e  usasi  anche  asso- 
lut. La  signora  Gegia  raccolse  tutti  i  miei  figlioli. 
La  levatrice  è  fori  a  raccogliere. 

§  20.  Raccogliere  il  fiato;  Tirare  a  sè  Taria.  Raccolse 
bene  il  fiato,  poi  soffiò. 

§21.  Raccogliere  il  guanto,  la  sfida;  Accettarla. 
§  22.  Rifless.  Adunarsi  ;  Convenire  in  un  luogo.  I 
banditi  si  raccolsero  in  una  baracca  nel  bosco.  Su 
quell'albero  si  raccolgono  gli  uccelli  a  dormire. 

§  23.  Restringersi;  Fare  stuolo.  Raccogliamioci  in- 
sieme, prima  di  riaffrontare  il  nemico. 

§  24.  Concentrarsi  con  la  mente  in  un  pensiero,  in 
qualche  cosa.  Egli  in  mezzo  ai  rumori,  lanto  meglio 
si  raccoglieva. 

§  2j.  Di  nazione,  popolo,  paese  ;  quando  intende  a 
rifarsi  di  forze,  dopo  una  sconfitta.  Il  Piemonte  dopo 
Novara  si  raccolse  attendendo. 

§  26.  Contenersi.  Molta  dottrina  si  raccoglie  in 
quel  libricciolo. 

§  27.  Proverbi.  Chi  semina  vento,  raccoglie  tem- 
pesta. 

§  28.  Vno  semina,  l'altro  raccoglie, 

§  29.  Chi  mal  semina,  mal  raccoglie. 

§  30.  Chi  parla  semina,  e  chi  tace  raccoglie. 

§  31.  Chi  sta  in  casa,  e  manda  far  la  moglie,  se- 
mina roba,  e  disonor  raccoglie. 

§  32.  Chi  da  e  ritoglie,  il  diavolo  lo  raccoglie. 

§  33.  Part.  pass,  e  agg.  Raccolto. 

§  34.  Di  luogo,  come  casa,  quartiere  ;  Che  ha  stanze 
comode,  runa  accosto  all'altra.  È  un  quartierino  rac- 
colto, ci  si  sta  bene. 

§  35.  Di  vesti;  Ben  serrate  al  dosso. 

§  36.  Di  persona,  concentrata,  intenta  in  un  pen- 
siero, a  una  cosa.  Vedere  que'  ragazzi  come  stanno 
raccolti  in  scola.  In  chiesa  sta  raccolto. 

§  37.  Di  stile  ;  Non  diffuso  ;  Prolisso. 

§  3^.  T.  gramm.  Di  dittongo  ;  contr.  di  disteso. 

§  39.  S.  m.  Il  raccolto  ;  Com.  La  raccolta  ;  Ciò  che 
è  stato  raccolto.  Quest'anno  il  raccolto  è  stato  ab- 
bondante. Il  raccolto  dell'  olio,  del  vino,  del  grano. 
I  raccolti  distrutti,  rovinati  dalla  grandine. 

§  40.  Il  ricavato.  Il  raccolto  della  sottoscrizione 
non  e  sufficiente  a  fare  il  monumiento. 

§  41.  Fallire  il  raccolto.  Non  corrispondere  alle 
speranze. 

Raccoglimento,  s.  m.  Il  raccogliere,  e  più  com.  Il 
raccogliersi  ;  Il  fermarsi  con  la  mente  o  col  pensiero  in 
una.  cosa.  La  preghiera  richiede  raccoglimento. 

Raccogliticcio,  agg.  Com.  D'esercito,  di  soldati 
messi  insieme  come  viene,  viene.  Era  v/n,  esercito 
raccogliticcio,  eppure  fece  miracoli.  Co  '%  pochi  sol- 
dati raccogliticci  sbaragliò  un  esercito. 

Raccool}tore-tricb,  verb.  m.  e  f.  di  Raccogliere; 
Chi  raccoglie. 
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Raccolta,  s.  f.  Il  raccogliere,  comun.  de'  frutti 
della  terra.  Comincia  la  raccolta  delle  castagne;  la 
raccolta  delle  noci,  delle  fave. 

§  1.  E  I  frutti  raccolti  o  che  si  raccolgono.  Que- 
st'anno promette  una  bona  raccolta  d'  olio.  Abbia- 
mo avuto  una  magra  raccolta  di  granturco. 

§  2.  E  il  tempo  nel  quale  sì  raccolgono  i  frutti  cam- 
pestri. A  raccolta  fu  un  tempo  indiavolato,  non  si 
fece  bene.  Glielo  renderà  a  raccolta. 

§  3.  Assol.  Quella  del  grano.  Ti  pagherà  a  raccolta. 
Da  quel  podere  ricava  di  belle  raccolte. 

§  4.  Riunione,  Collezione,  dimoile  cose  dello  stesso 
genere.  Ha  messa  insieme  una  bella  raccolta  di  libri 
storici.  Raccolta  di  quadri,  di  bronzi,  di  rarità. 

§  5.  Di  scritti,  pensieri,  notizie  e  simili.  E  II  libro 
dove  sono  sUmpati,  riunita.  Raccolta  di  sonetti,  di  pen- 
sieri, di  sentenze  de'  migliori  autori. 

%  6.  Di  persone  ;  Riunione.  In  piazza  o'  era  una 
gran  raccolta  di  gente. 

§  7-  Sonare  a  raccolta  ;  Richiamare  con  le  trombe 
o  altrimenti  i  soldati;  Adunarli.  Alla  prima  voce  fu 
sonato  a  raccolta. 

§  «.  Mangiare  le  raccolte  in  erba;  del  contadino 
che  fa  debito  sulla  raccolta. 

§  9.  Fig.  Spendere  quello  che  uno  ha  da  guada- 
gnare, prima  di  riscotere.  QuelV  omo  si  mangia  sem- 
pre le  raccolte  in  erba.  Questo  si  chiama  un  man- 
giarsi le  raccolte  in  erba. 

§  10.  Macinare  a  raccolta  ;  Del  mugnaio  che  per 
macinare  dee  aspettare  che  l' acqua  si  raccolga  nel 
bottaccio. 

Raccoltamente,  avv.  Con  raccoglimento;  Senza 
distrazioni.  Pregava  in  chiesa  raccoltamente 

Raccoltina,  dim  vezz.  di  Raccolta.  Quest'annoha 
avuta  una  buona  raccoltina. 

§  Ha  messa  fuori  una  raccoltina  di  versi. 
Raccoltino,  vezz.  dim.  di  Raccolto.  Un  quartiere 
raccoltine  e  pulito. 

§  Di  persona  :  Per  l'appunto  ;  Ben  composto.  E  un 
piacere  a  vederla  a  quel  mo'  raccoltina. 
Raccolto,  s.  m.  Raccolta.  V.  Raccogliere 
Raccoltuccia,  spreg.  e  dim.  di  Raccolta.  Abbiamo 
avuta  una  raccoltuccia;  a  fatica  si  ricava  il  seme. 
§  Una  raccoltuccia  di  poesie  per  nozze. 
Raccoltucciaccia,  spreg.  di  Raccoltuccia.  Una  rac- 
coUucciaocia  di  sonetti,  l'uno  peggio  dell'altro. 

Raccomandabile,  agg.  Da  raccomandarsi.  Precau- 
zioni non  abbastanza  raccomandabili. 

Raccomandare,  v.  trans.  Pregare  istantemente  al- 
trui di  fare  o  dire  in  favore  d'una  cosa  o  d'uua  per- 
sona. Raccomando  a  Dio  i  miei  ragazzi.  Vi  racco- 
mando quella  vedova.  Quest'  affare  lo  racoonando 
a  voi.  Raccomandare  caldamente  che  una  cosa  sta 

finita.  ,  7T      7-.  ■ 

§  1.  Raccomandare  uno  o  se  stesso  alle  altrui 
preghiere:  Perchè  altri  piii  degno  preghi  per  lui.  Lo 
raccomando  alle  vostre  preghiere. 

§  2  Raccomandare  l'anima  a  Dio  ;  o  assolut. 
Raccomandare  l'anima;  De'  moribondi  La  Prece 
che  il  sacerdote  fa  per  essi.  C'era  a  capo  del  letto 
il  prete  che  gli  raccomandava  l'anima. 

§  3.  Raccomandare  un  nome,  un  atto,  alla  me- 
moria dei  posteri,  o  alla  posterità.  Scriverne,  Cele 
bi-arlo  in  mo  io  che  ne  duri  la  memoria. 

8  4  Raccomandare  una  cosa  a  un'altra;  Appic- 
cicarvela;  Legarvela  perchè  la  sostenga.  Raccomanda 
la  fune  a  quel  chiodo. 

§  5.  Raccomandare  a  un  filo.  A  debole  appoggio. 
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§  6.  RaccoTMbndare  usato  col  che.  Vi  racooìna/ndo 
che  torniate  presto. 

§  7.  Elittic.  Tornate,  vi  raccomwndo .  Vi  racco- 
mando questa  lettera  ;  che  non  vada  smarrita. 

§  8.  Col  Di.  Vi  raocoraando  di  studiare  e  d'  es- 
ser boni. 

§  9.  Raccomandare  una  lettera,  un  pacco,  e  si- 
mili. Pagare  una  soprattassa,  per  essere  sicuri  della 
consegna,  o  risarciti  de'  danni  per  lo  smarrimento. 

§  10.  Rifless.  Racco iiiandar si  a  Dio,  alla  Vergi- 
ne, a'  Santi, 

§  1  .  Raccomandarsi  a  tutti  i  sayiti  del  Para- 
diso. Far  di  tutto;  Raccomandarsi  a  tutti  per  ottenere 
qualche  cosa,  ma  spesso  invano. 

§  12.  Raccomandarsi  a  Dio,  al  cielo.  In  casi 
disperati,  quando  non  è  da  far  altro  umanamente. 
Ora  non  resta  che  raccomandarsi  a  Dìo. 

§  13.  Raccomandatevi  a  Dio  ;  A  chi  è  beli'  e  spac- 
ciato. 

§  14.  Raccomandarsi  con  cento  mani,  o  con  le 
memi  in  croce.  Instantemente  ;  Con  gran  fervore. 

§  15.  Raccomandarsi  alle  altrui  buone  grazie, 
all'altrui  carità.  Invocarne  la  grazia,  la  carità. 

§  16.  Raccomandarsi  l'anima  da  se;  Recitare 
da  sè  le  preghiere  che  si  fanno  pei  moribondi  ;  Di  chi 
si  vede  perduto.  In  quel  punto  si  raccomandava  l'ani- 
ma da  sè. 

§  17.  Elit:.  esclam.  3f!  raccomando!  Badate  a 
quello  che  v'  ho  detto,  non  lo  sappia  nessuno.  Mi 
raccomanda  ! 

§  18.  Raccomandarsi  da  sé.  Di  chi  ha  meriti  pro- 
pri che  lo  fanno  facilmente  accetto.  A^on  dite  altro, 
quel  figliolo  si  raccomanda  da  sé. 

§  19.  Raccomandarsi  alle  gauibe.  Scappare.  In 
quel  caso  non  c' era  che  raccomandarsi  alle  gambe,  i 

§  20.  Raccomandarsi  alle  gomita.  Farsi  strada,  ! 
spingendo  di  qua  e  di  là  la  gente. 

§  2L  Di  cose.  Voce  che  si  raccomanda;  suppli- 
chevole. 

§  Libro,  Opera  che  si  raccomanda  da  sé;  I 
per  la  sua  bontà,  il  suo  valore. 

§  23.  Part.  pass,  e  agg.    Raccomandato.  È  una 
persona  molto  raccomandata  dal  Ministro. 

§  24.  S.  m.  Ho  favorito  il  vostro  raccomandato. 

§  25.  Raccomandata,  s.  f.  Lettera  raccomandata. 
C  è  alla  posta  una  raccoraandata  per  voi.  Il  fat- 
torino delle  raccomandate. 

Raccomandatario-aria,  s.  m.  e  f.  La  persona  a  cui  i 
uno  é  raccomandato.  Il  raccomandatario  di  quel  ra- 
gazzo non  si  fece  vedere.  La  sua  racco mandataria. 

Raccomaxdatissimo,  superi,  di  Raccomandato.  ' 

Raccomandatore  trice,  verb.  m.  e  f.  Di  Raccoman- 
dare. Chi  raccomanda 

Raccomandazione,  s.  f  II  raccomandare.  Calda, 
umile ,  ossequiosa  raccomandazione.  Per  ottenere 
qualcosa  ci  vogliono  delle  raccomandazioni. 

g  l.  Lettera  di  raccomandazione  ;  scritta  per  chie- 
dere ikvore  per  uno,  per  raccomandarlo.  A  ndò  a  Roma 
con  molte  lettere  di  raccomamdazione  per  i  mi- 
nistri. 

§  2.  La  racco mandaz io ue  dell'anima  ;  Le  preci 
che  il  sacerdote  fa  al  letto  dei  moribondi. 

§  3.  La  raccomandazione  d'  una  lettera,  d'  un 
pacco.  Tassa  che  si  paga  per  raccomandare  una  lettera, 
un  pacco  e  simili. 

Raccomodamento,  s.  m.  non  com.  Il  raccomodare. 

Raccomodare,  v.  trans.  Accomodare;  Acconciare; 
Rimettere  in  bono  stato  ciò  che  è  rotto,  guasto  Biso- 


gna che  faccia  raccomodare  V  orologio.  È  quello  che 
raccomoda  gli  ombrelli  rotti. 

§  1.  Cosa  che  raccomoda  lo  stomaco;  Di  bibita 
che  lo  rimette  bene,  lo  riacconca. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Raccomodato.  Sono  tutti 
mobili  raccomodati. 

Raccomodatore-trice,  verb,  m.  e  f.  di  Raccomo- 
dare. Chi  o  che  raccomoda. 

Raccomodatura,  s  f.  11  raccomodare  e  L' esser  rac- 
comodalo. Si  vede  troppo  la  raccomodatura.  Tanto 
ho  speso  di  raccomodatura. 

Racconciamento,  s.  m.  Il  racconciare. 

Racconciare,  v.  trans.  Rassettare,  Raccomodare. 

§  Part.  pass.  Racconciato. 

Racconciatore-trick,  verb.  m.  e  f.  di  Raccouciare. 
Chi  racconcia. 

Racconciatcra,  s.  f.  Il  racconciare.  L'  essere  rac- 
conciato. 

Racconsolare,  v.  trans.  Consolare  momentanea- 
mente ;  Dare  altrui  una  qualche  consolazione.  Cercai 
di  racconsolarla  con  amorevoli  parole. 

§  1.  Rifless.  Tutto  si  racconsolò. 

§  2.  ParL  pass.  Racconsolato. 

Raccontabile,  agg.  Da  essere,  da  poter«i  raccon- 
tare. Ao/i,  tutte  le  novelle  sono  raccontabili  ai  gio- 
vinetti. 

Raccontare,  v.  tr£ins.  Narrare  altrui  de'  fatti  mi- 
nutamente; Riferire.  Ci  raccontò  coìne  successe  il 
fatto.  Raccontava  tutti  i  fatti  di  casa  sua. 

§  1.  Raccontare  le  novelle.  E  la  sera  quella  vec- 
chia non  faceva  che  raccontare  novelle.  Raccontò 
una  bellissima  novella,  che  teneva  i  ragazzi  a  bocca 
aperta. 

§  2.  Pare  che  raccontino  una  novella.  Di  chi  dice 
cose  che  sembrano  incredibili. 

§  3.  Cose  che  a  rctccontarle  è  uno  spavento  ;  Di 
cose  paurose,  terribili. 

§  4.  Cose  da  raccontarsi  a  veglia;  Come  le  no- 
velle; Fole  ;  Incredibili. 

§  5.  C  è  poco  da  raccontare;  Quando  i  fatti  man- 
cano. 

§  6.  .4  quel  che  raccontano  ;  Per  quanto  si  sente 
dire. 

§  7.  Di  cose  straordinarie  ;  Da  non  si  poter  rac- 
contare. 

§  8.  Qvtesta  volta  l'ha  raccontato.  Di  chi  è  scam- 
pato da  grave  pericolo.  E  Un'altra  voUa  non  la  rac- 
conta. 

§  9.  Tu  la  sai  lunga,  ma  non  la  sai  raccontare. 
A  un  furbo  che  non  riesce  darla  a  bere. 

§  10.  A  me  tu  la  racconti  ì  Di  cose  che  non  han- 
no n  veder  con  noi,  o  che  noi  sapevamo  prima. 

§  11.  Part.  pass.  Raccontato. 

Raccontatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Raccontare  ; 
Chi  o  Che  raccontcu 

Raccontino,  dim.  vezz.  di  Racconto.  Raeeontivd 
per  i  fanciulli.  Di  questo  fattarello  fece  un  bel  raC' 
contino. 

PtAccoNTQ,  s.  m.  11  raccontare  e  La  cosa  raccon- 
tata. Stiamo  a  sentire  il  suo  racconto.  Vi  farò  un 
bel  racconto. 

§  Narrazione  scritta  di  un  fatto  semplice,  immagi- 
nato 0  vero  che  sia.  E  il  libro  dove  è  stampato. 
Avete  letti  i  racconti  del  Thouar  ì  Comprate  i  rac- 
conti di  Collodi.  Libro  di  racconti  per  i  giova- 
netti. 

Raccontcccio,  s.  m.  spreg.  di  Racconto.  Che  state 
facendo  ?  Scrivo  un  altro  raccontuccio  per  i  bimbi. 


ttACCORClAMENTO 


8 


RADDOPPIO 


Raccorciamento,  s.  m.  11  raccorciare.  | 

Raccorciare,  v.  trans.  Accorciare  ;  Accorciare  di 
piìi  0  di  novo.  Raccorciate  questo  vestito  da  piedi. 
Quel  racconto  è  sempre  troppo  lungo,  bisogna  che  tu 
lo  raccorci  ancora 

§  1.  Rifless.  Raccorciarsi.  Farsi  più  corto.  I  mu- 
scoli si  raccorciarono. 

§  2.  Part.  pass.  Raccorciato. 

Raccorciatore-trick,  verb.  m.  e  f.  di  Raccorciare, 
Chi  o  Che  raccorcia. 

Raccorcire,  V.  trans.  Più  com.  dii  Raccorciare. 

§  Part  pass.  Raccorcito. 

Raccorre,  sinc.  di  Raccogliere,  V. 

Raccostamento,  s.  m.  Il  Raccostare  e  raccostarsi. 

Raccostare,  v.  tran.  Lo  stesso  che  Riaccostare,  Ac- 
costare di  più  o  di  novo.  Raccosta  l'uscio. 

§  Part.  pass.  Raccostato. 

Raccozzare,  v.  trans,  intens.  di  Accozzare. 

§  1.  Rifless.  Riunirsi  di  cose  o  di  persone.  Tutta 
quella  gente  disparsa,  si  raccozzò  al  primo  squillo 
di  tromba. 

§  Part.  pass.  Raccozzato. 

Rachìdine,  s.  f.  pop.  Rachitide. 

Rachidinoso,  agg.  pop.  da  Rachidine.  Rachitico. 

Rachitico,  agg.  e  s.  m.  Che  soffre  e  ha  sofferto  di 
rachitide.  A'bagni  di  mare  ci  mandano  tutti  i  ra- 
chitici. E  un  bimbo  rachitico. 

§  Fig.  Statua,  figura  rachitica. 

Rachìtide,  s.  f.  Malattia  delle  ossa  che  consiste  in 
floscezza  e  rammollimento.  Quel  bambino  ha  la  ra- 
chitide. 

Racimolare  e  Gracimolare,  V.  v.  intr.  Raccogliere 
i  racimoli,  sulle  viti  dopo  che  è  vendemmiato.  Andò 
a  racimolare  ;  e  portò  a  casa  una  bigoncia  d'  uva. 

§  1.  Trans.  Fig.  Raccogliere  a  poco  alla  volta,  qua 
e  là,  a  spizzico.  Certi  autori  non  fanno  che  racimo-  j 
lare  frasi  e  parole  da  questo  e  da  quello. 

§  2.  Part.  pass.  Racimolato.  | 

Racimolatura,  s.  f.  Ciò  che  si  raccoglie  racimo- 
lando. A  forza  di  racimolature  ha  messo  insie^ne  il 
vino  per  casa. 

Racimoletto  e 

Racimolino,  dim.  di  Racimolo. 

Racimolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Gracimolo.  V. 

Racquetare,  V.  trans.  Meno  com.  di  Racche- 
tare, V. 

§  Part.  pass.  Racquetato. 

Racquietare.  V.  Riacquistare. 

Rada,  s.  f.  Tratto  di  mare  difeso  dai  venti,  dove 
le  navi  si  possono  accostare  alla  terra,  e  gettare  l'an- 
cora. 

Radamente,  avv.  meno  com.  di  Raramente. 
Radatura,  s.  f.  Radezza  di  tessuto.  Tela  con  molte 
radature. 

§  E  dove  i  capelli  sono  radi.  Comincialo  sulla 
testa  delle  radature. 

Raddensabile,  agg.  Che  si  può  raddensare. 

Raddensamento,  s.  ra.  Il  raddensarsi. 

Raddensare,  v.  trans,  e  rifless.  Far  o  Farsi  denso 
di  nuovo.  Lasciate  quel  liquido  che  si  raddensi  un 
altro  po'.  Lo  tenne  al  foco  per  raddensarlo. 

§  Fart.  pass.  Raddensato. 

Raddrizzamento,  s.  m.  L'atto  e  l' effetto  del  rad- 
dirizzare o  del  raddirizzarsi.  Raddirizzamento  d'una 
strada. 

§  Fig.  Raddirizzamento  di  luoghi  guasti  di  uno 
scrittore.  Raddirizzamento  del  ragionare,  di  certi 
errori. 


Raddirizzare  e  sinc.  Raddrizzare,  v.  trans.  Ri- 
condurre ad  esser  diritto  ciò  che  più  non  era.  Addi- 
rizzare ancora.  Per  raddirizzare  la  strada,  buttaron 
giù  la  facciata  antica  del  palazzo.  Bisogna  raddiriz- 
zare il  fiume.  Raddirizza  la  candela;  seno,  casca. 

§  1.  Fig.  Raddirizzare  il  cervello  a  uno.  Raddi- 
rizzare i  costumi  del  popolo.  Correggere. 

§  2.  Di  scritti  0  stampati;  Correggere;  Ridurre 
alla  genuina  lezione.  Era  bravissimo  per  raddiriz- 
zare i  luoghi  errati  d'un  testo. 

§  3.  Rifless.  Di  tempo;  stagione.  Tornare  ad  esser 
buono.  S'  ('  levato  il  tramontano,  il  tempo  si  raddi- 
rizza. Questa  stagione  non  si  vuole  raddirizzare. 

§  4.  Raddirizzare  le  gambe  ai  cani.  V.  Addiriz- 
zare, §  3. 

§  5.  Part.  pass.  Raddirizzato. 

Raddirizzatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Raddiriz- 
zare ;  Chi  o  che  raddirizza. 

Raddirizzatura,  s.  f.  11  raddirizzare.  Ha  fatto  im- 
portanti raddirizzature  al  testo  del  Boccaccio. 

Raddolcimento,  s.  m.  II  Raddolcire.  Raddolvi- 
mento  di  suono,  di  voce. 

Raddolcire,  v.  trans.  Temperare  l'amaro  ;  Fare  un 
po'  dolce  con  zucchero  o  altro,  per  rendere  più  gu- 
stoso. L'assenzio  si  raddolcisce.  Certe  medicine  non 
si  prendono  senza  prima  raddolcirle  con  qualche 
siroppo. 

§  1.  Fig.  Temperare  il  dolore ,  la  passione  con  le 
parole  dolci,  amorevoli.  Raddolcì  il  suo  sdegno  con 
parole  d'umiltà.  Parlando  di  Dio,  le  raddolcì  il  do- 
lore di  quella  perdita. 

§  2.  Rabbonire.  Cercò  di  raddolcire  il  popolo  con 
vaghe  promesse. 

§  3.  Rendere  meno  duro,  più  grato.  Raddolcire  il 
suono,  la  voce,  le  parole. 

%  4.  Raddolcire  i  metalli  ;  Diminuirne  la  tempera, 
renderli  più  trattabili. 

§  5.  Intr.  Della  stagione;  Divenire  più  placida, 
meno  rigida.  Ora  la  stagione  comincia  a  raddolcire. 

§  6.  Part.  pass.  Raddolcito. 

Raddoppiamento,  s.  m.  11  raddoppiare,  e  l'Essere 
raddoppiato.  Raddoppiamento  delle  consonanti.  Rad- 
doppiamento del  capitale  in  una  impresa.  Questo 
mi  cagionò  un  raddoppiamento  di  pena. 

Raddoppiare,  v.  trans.  Crescere,  Aumentare  del 
doppio,  cosi  nel  numero  come  nella  grandezza,  tanto 
di  cose  fisiche  quanto  di  morali.  Raddoppiò  le  guar- 
die al  castello.  Raddoppiarono  il  capitale  della  so- 
cietà. Occorre  per  l'esame  raddoppiare  lo  studio  e 
la  diligenza. 

§  1.  Raddoppiare  il  passo,  o  i  passi;  Accelerarli. 

§  2.  Intr.  Divenir  doppio,  Crescere  assai.  Il  caldo 
raddoppia  al  sole.  L'  esempio  raddoppia  il  coraggio. 

§  3.  Part.  pass.  Raddoppiato. 

Raddoppiata  e 

Raddoppiato,  s.  f.  e  m.  Lo  stesso  che  Raddoppio, 
per  Andatura  particolare  del  cavallo. 

Raddoppiatamente,  avv.  Con  raddoppiamento. 

Raddoppiatura,  s.  f.  T.  anat.  Addoppiamento  o  Ri- 
piegatura di  membrane  e  simili. 

Raddoppio,  s.  m.  Sorta  di  andatura  del  cavallo, 
movendo  i  piedi  davanti,  o  di  dietro  accoppiati. 

§  1.  T.  biliardo.  Quel  tiro  per  il  quale  si  fa  bat- 
tere nella  mattonella  la  palla  avversaria  e  si  fa  venire 
su  i  birilli  0  sul  pallino  direttamente.  E  stato  un 
bel  raddoppio.  I  raddoppi  non  li  fallisce  mai. 

%  2.  Prendere  la  palla  di  raddoppio  ;  Come  per 
fare  il  raddoppio. 
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Raddormentare.  V.  Riaddormentare. 

Raddotto,  s.  m.  Luogo  dove  convengono  varie  per- 
sone per  giocare,  o  altro  che  d' illecito.  È  sempre  per 
i  raddotti  è  lascia  andar  la  casa  in  rovina. 

Raddrizzare.  V.  Raddirizzare. 

Radere,  trans,  e  rifless.  Levare  il  pelo  col  ra- 
soio. E  bisognato  radergli  il  capo.  "Prima  mi  faccio 
radere  la  barba. 

§  1.  Di  coltello  o  rasoio  che  taglia  bene;  rade, 

§  2.  Raschiare  per  cancellare  uno  scritto.  Avevano 
rasa  la  cifra  perdio  non  si  leggesse  più.  Bada  di 
non  radere  la  firma. 

§  3.  Rasentare  ;  Andar  rasente.  In  quel  luogo  il 
fiuìne  rade  il  passe.  Uccelli  che  radono  il  bosco. 

§  4.  Radere  il  suolo  ;  del  cavallo  che  non  alza  suf- 
ficientemente i  piedi. 

§  5.  Radere  a  terra,  al  suolo  ;  D'  edifizi  ;  Diroc- 
carli. Pre.M  il  forte,  lo  fece  radere  al  suolo. 

g  6.  Levar  via  con  la  rasiera  quel  che  sopravanza 
nello  staio. 

§  7.  Part.  pass,  e  agg.  Raso.  Ha  il  capo  raso. 
Portava  rasa  la  barba. 

§  8.  Teste  rase;  D'ecclesiastici. 

§  9.  Terreno  raso  ;  Spianato,  pareggiato. 

§  10.  Campagna  rasa;  Aperta,  senza  edifizi,  senza 
grossi  alberi,  senza  boschi.  Combatterono  in  campa- 
gna rasa.  V.  Campaona. 

§  11.  Tavola,  o  Tabula  rasa,,  fig.  senza  nulla;  vota. 
Escono  dal  liceo  che  sono  come  una  tavola  rasa.  Com. 
Far  tàbula  rasa,  lo  stesso  che  •/'(ir  piazza  pulita. 

§  12.  Lat.  Tamxiva/m  tabula  rasa.  Di  teste  o  borse 
vote,  senza  un  pensiero  o  senza  un  quattrino. 

Radetto,  agg.  Piuttosto  rado. 

Radezza,  s.  f.  Astrat.  di  Rado.  L'  esser  rado.  La 
radezza  degli  alberi. 

§  I.  Di  capelli,  peli  :  dove  sono  radi.  Ho  sulla  tem- 
pia uìia  radezza  di  capelli  che  si  vede. 

%  2.  Intervallo  fra  cosa  e  cosa.  Pongono  gli  alberi 
a  una  radezza  di  quattro  metri  l'uno  dall'altro. 

§  3.  Di  tempo.  Intermissione.  Perchè  tanta  radez- 
za di  visite? 

Radiale,  agg.  Che  attiene  a'  raggi,  o  che  deriva 
da'  raggi. 

§  I.  T.  anai.  Delle  parti  che  appartengono  al  radio. 
Arteria  radiale;  Nervo,  muscolo  radiale. 

§  2.  T.  geom.  Curve  radiali;  le  cui  ordinale  van- 
no, come  raggi,  a  riunirsi  in  un  punto. 

Radente,  agg.  T.  lett.  Raggiante.  Volto  radiante 
di  gioia.  Stella  radiante. 

Radiare,  v.  trans.  Cassare,  Cancellare.  Lo  fece  ra- 
diare dai  ruoli.  Lo  radiarono  dall'Accademia. 

§  Part.  pass.  Radiato. 

Radiazione,  s.  f.  Il  radiare.  Approvarono  la  sua 
radiazione  dai  ruoli. 

Radica,  s.  f.  Lo  stesso  che  radice,  ma  com.  di  ra- 
dici medicinali.  Radica  di  rabarbaro.  Radica  della 
mandragora,. 

§  1.  Radica  sa,ponaria.  V.  Saponaria. 

§  2.  Di  denti.  Mi  ha  levato  un  dente,  lasciando- 
mi la  radica. 

Radicale,  agg.  Da  radica;  com.  T.  med.  di  cura 
che  combatte  il  male  nella  sua  radice,  o  sorgente.  Non 
ci  vogliono  tanti  palliativi,  ma  una  cura  radicale. 
E  stata  veramente  una  cura  radicale. 

§  1.  Rimedi  radicali;  Che  mirano  alla  radice  del 
male. 

§  2.  S.  m.  Il  radicale.  T.  gramm.,  La  radice  di  un 
vocabolo.  Tema, 

Voi.  IV. 


§  3.  T.  polit.  Di  partito  estremo,  che  vuol  rifar  lo 
Stato  dalla  radice.  Bisogna  combattere  il  partito  ror-. 
dicale.  • 

§  4.  E  s.  m.  Chi  appartiene  al  partito  radicale.  Fin- 
sero per  poco  i  radicali. 

§  5.  T.  Mat.  Qualsivoglia  quantità  numerica  o 
espressa  algebricamente,  preceduta  dal  segno  conven- 
zionale della  radice. 

§6.  Quantità  radicali  ;  Quelle  espressioni  aritme- 
tiche e  algebriche  che  contengono  segni  radicali.  Mol- 
tiplicare tra  loro  parecchi  radicali. 

Radicaleggiare,  v.  intr.  T.  polit.  Tendere  al  par- 
tito radicale.  Quel  giovinotto  radicaleggia  un  poco. 

§  Part.  pass.  Radicaleggiato. 

Radicalmente,  aw.  Da  o  Dalla  radice  ;  Secondo  la 
intima  natura.  Sono  lingue  radicalmente  diverse. 

§  In  tutto  e  per  tutto;  Dal  profondo.  Questa  cura 
lo  hoy  guarito  radicalmente.  Mutare  radicalmente  lo 
Stato. 

Radicare,  v.  intr.  Metter  radice  ;  Appigliarsi  con 
la  radice  alla  terra  ;  d'  ogni  sorta  d'  erba,  di  piante. 
Quella  è  una  pianta  che  radica  bene  ne'  terreni 
wmidi. 

§  1.  Fig.  Quelle  storte  idee  in  Firenze  non  ci  ra- 
dicano. 

§  2.  Rifless.  Quando  un  pregiudizio  si  è  radi- 
cato nelle  menti  del  popolo,  non  si  toglie  con  poco. 

.  §  3.  Part.  pass,  e  agg.  Radicato.  Sono  abitudini 
radicate  in  lui  da  giovane. 

%  4.  Radicchiélla,  s.  f.  T.  bot.  Pianticella  salva- 
fica,  che  si  mangia  in  insalata. 

Radicchino,  s.  m.  dim.  di  Radicchio.  Radicchio  gio- 
vanino.  Radicchino  tenero. 

Radicchini,  al  plur.  Sorta  di  pasta  da  minestra. 
Radicchio,  s.  m.  Pianta  erbacea,  volg.  Cicoria;  si 
usa  in  insalata  e  per  trarne  sughi  medicinali.  Per  in- 
salala un  po'  di  radicchio.  I  bimbi  appena  nati  si 
purgano  col  siroppo  di  radicchio. 

Radice,  s.  f.  La  parte  estrema  della  pianta,  del- 
l' erba,  con  la  quale  si  attacca  alla  terra  e  ne  prende 
il  nutrimento.  Com.  Barba.  La  radice,  il  tronco,  e  i 
rami  dell'albero  svelto  dalle  radici.  Per  trapiantare 
un  albero  bisogna  portarlo  via  con  le  radici. 

§  1.  Di  capelli,  peli  e  simili;  II  loro  bulbo;  La  parte 
interna  che  li  tiene  alla  pelle. 

§  2.  Metter  le  radici  al  sole;  D'una  pianta,  Svel- 
lerla. E  di  denti  ;  Levarseli. 

§  3.  Prov.  Ogni  pianta  ha  la  sua  radice.  Ogni 
cosa  la  sua  cagione. 

§  4.  Non  metter  radici;  Di  pianta  che  non  attec- 
chisce. 

§  5.  Fig.  Non  prosperare;  Paese  dove  la  libertà 
non  mise  mai  radice. 

§  6.  T  anat.  Detto  di  alcuni  visceri  o  membri  del  ' 
corpo  animale,  come  della  lingua,  del  core  ;  La  parte 
dove  essi  principiano. 

§  7.  T.  chir.  Della  base  di  alcuni  mali,  come  can- 
cri, polipi,  calli  e  simili.  Gli  estirpò  fino  la  radice 
del  cancro,  ma  fu  inutile. 

§  8.  T.  mat.  Radice  d'un  grado  determinato,  d'un 
nmnero  dato.  Un  secondo  numero ,  che  preso  tante 
volte  come  fattore  quante  unità  sono  in  quel  grado, 
produce  il  numero  dato. 

§  9.  Radice  seconda  o  quadrata  ;  Radice  terza  o 
cubica;  Quella  di  secondo  grado,  e  quella  di  terzo. 

§  IO.  T.  gramm.  La  parola  madre,  per  lo  piii  mo- 
nosillabica. Am.  è  la  radice  di  amare,  a/more,  e  si- 
mili. Dizionario  delle  radici  greche. 
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§  11.  Fig.  Capostipite;  Capo  d'una  famiglia.  Il  Ca- 
postipite della  famiglia  dec/li  Aligli irri. 

§  12.  Causa,  Principio.  Questa  fu  la  prima  radice 
del  nostro  amore.  Vorrei  conoscere  di  tanto  male  la 
radice. 

Radice,  s.  f.  coni.  Una  pianta  che  ha  le  radici  car- 
nose, bianche  o  rosse,  di  forte  s.àpore,  che  si  mangiano 
per  lo  più  insieme  col  lesso.  Servì  il  lesso  con  le  ra- 
dici. Mangiar  pane  e  radici.  Un  ma  ciò  di  radici. 

Radicetta  e 

Radicina,  dim.  e  vezz.  di  Radice.  Col  tonilo  ci 
stanno  bene  un  par  di  radicette.  Piglia  vn  masso 
di  radicine  per  il  lesso. 

Radiciona,  s.  f.  accr.  di  Radice,  di'-  radiciona! 
D'una  n'avanza. 

Radicona,  accr.  di  Radica.  La  mandragora  fa  una 
radicona  grossa,  grossa. 

Radimadia,  s.  f.  Piccolo  strumento  di  ferro  a  guisa 
di  zappetta,  che  serve  a  raschiare  e  pulire  la  madia 
dopo  che  s'è  fatto  il  pane. 

Radio,  s.  m.  T.  anat.  Uno  dei  due  ossi  dell'avam- 
braccio. 

Radioso,  agg.  T.  lett.  Raggiante. 
RadissimaìMente,  avv.  Da  Radissimo. 
Radissimo,  super,  di  Rado. 

Raoitura,  s.  f.  Il  radere,  in  specie  della  barba. 

Rado,  agg.  Di  cose  tessute,  o  fatte  a  maglia,  le  cui 
parti  o  fila  non  si  toccano,  non  si  stringono  insieme. 
Contr.  di  Fitto.  Tela  rada.  Panno  rado.  Velo  troppo 
rado. 

§  1.  Di  cose  che  siano  a  una  corta  distanza  tra 
loro.  Piante  rade.  In  quel  casamento  le  finestre 
sono  troppo  rade. 

§  2.  E  di  un  tutto,  dove  la  parti  o  le  cose  che  lo 
compongono  siano  distanti  l'una  dall'altra,  più  del 
consueto.  Contr.  di  Folto.  Bosco  rado.  E  un  ca/mpo 
rado  di  grano. 

§  3.  Prov.  Il  gran  rado  non  fa  vergogna  all'aia. 
Rende  di  più. 

§  4.  Capelli  radi.  Barba  rada.  Non  folti,  non 
spessi 

S  5.  Pettine  rado;  Che  ha  i  denti  un  po' distanti, 
contr.  di  Pettine  fitto. 

^  6.  Di  cose,  avvenimenti  che  succedono  o  si  ripe- 
tono a  distanza  fra  loro  :  non  spesso.  Cora.  Raro.  Son 
rade  le  volte  clic  non  spropositi. 

§  7.  S.  m.  Radezza.  In  questo  campo  di  grano 
o'  è  del  rado. 

§  8.  Avv.  Radamente.  Prov.  Chi  parla  rado,  è  te- 
nuto a  grado. 

§  9.  Di  rado.  Cose  ohe  avvengon  di  rado.  Ci  si 
vede  troppo  di  rado.  Di  rado  le  disgrazie  vengon 
sole. 

§  10.  Ben  dirado;  Radissimamente. 

§  11.  Non  di  rado  ;  Spesso. 

Radone,  agg.  Molto  rado,  di  tessati. 

Radore,  s.  m.  Lo  stesso  che  Radezza;  Dov'è  del 
rado;  com.  di  tessuti,  maglie.  In  questa  tela  sono  dei 
radori.  È  una  camiciola  con  de'  radori  qua  e  là, 
che  ci  si  vede  attraverso. 

§  D'una  piantata,  d'un  campo  seminato;  Dove  man- 
cano alberi,  o  non  sono  nate  1'  erbe.  In  quel  campo 
di  grano  ci  sono  dei  gran  radori.  E  un  bel  bosco, 
ma  qua  e  là  e'  è  qualche  radore. 

Radunamento,  s.  m.  Il  radunare,  e  II  radunarsi.  Ci 
fu  un  gran  radunamento  di  gente  in,  piazza. 

Radunanza,  s.  f.  Adunanza.  Il  radunarsi  di  più 
persone  in  un  luogo.  Fecero  una  radunanza  di  soci. 


§  Concorso  di  gente.  Va  a  tutte  le  radunanze. 
Non  c  e  radunanza  alla  quale  manchi. 

Radunare,  v.  trans.  Convocare  ;  Invitare  più  per- 
sone in  un  luogo;  Adunare.  Badano  in  consiglio  tutti 
i  parenti  a  casa  sua.  Volle  radunare  i  poveri  nel 
suo  cortile. 

§  1  Raccogliere,  di  cose,  oggetti.  In  pochi  anni 
radunò  molti  libri  rari,  e  quadri.  Radunarono  un 
bel  gruzzolo  di  quattrini,  accattando. 

§  2.  l'rov.  Fa  più  uno  a  spargere,  che  cento  a 
■t'adunare. 

§  3.  Rifless.  Convenire  in  un  luogo  per  un  dato 
fine.  Gli  elettori  si  radunarono  per  scegliere  i  loro 
candidati.  Una  gran  folla  si  radunò  .wtto  le  sue 
finestre. 

§  4.  Concorrere.  A  un  tratto  si  radunò  in  piazza 
tutto  il  popòlo. 

§  5.  Part.  p.'kss.  Radunato. 

Radi'nata,  s.  f.  Riunione  di  gente  in  un  luogo. 
C  era  in  casa  una  gran  radunata  di  gente  al- 
legra. 

§  1.  D'animali ,  di  cose.  In  porto  fecero  radunata 
di  tutte  le  navi.  In  que'  cipressi  alla  sera  ci  suol 
essere  una  radunata  di  passere. 

§  2.  All'  ora  della  radunata.  Quando  si  sogliono 
radunare  le  persone,  o  le  bestie  lasciate  libere.  Al- 
l' ora  della  radunata,  non  mancò  nessuno. 

Radunatore-trice,  verb.  pi.  e  f.  di  radunare.  Chi 
o  Che  raduna. 

Radura,  s.  f.  Lo  stesso  che  Radore,  ma  più  com. 
Nel  piantare  si  batti  di  non  lasciare  radure.  È  una 
tela  con  molte  radure. 

Ràfano,  s  m.  Pianta  delle  Crocifere;  da  cui  si 
estrae  1'  olio.  Olio  di  ra  fano. 

Rafe,  s.  m.  T.  anat.  Linea  naturalo  nella  carne  si- 
mile a  una  cucitura.  Il  rafe  del  pireneo,  dello  scroto. 

Px,AFFACCiAMENTO,  s.  m.  Il  raffacciarc. 

Raffacciare,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Rinfacciare. 
Perchè  mi  raffacci  quel  po'  di  bene  che  hai  fatto  ? 

Raffaccio,  s.  m.  11  rimproverare  altrui  a  faccia; 
Rartacciamento.  Povera  s'i  ;  ma  senza  padrone  e 
senza  raffacci. 

Raffaella,  s.  f.  Ornato,  quale  dipingeva  Raffaello; 
Stanza  alla  raffaella  ;  Dipinto  alla  ruffaell.a. 

§  Ha,  0  Porta  i  capelli  alla  raffaella;  Come  usava 
Raffaello  ;  Come  si  vede  nei  ritratti  di  Raffaello. 

Raffaellesco,  agg.  Da  Raffaello  ;  Degno  di  Raffael- 
lo. E  un  contorno  raffaellesco. 

Raffagottare,  v.  trans.  Fare  un  fagotto  alla  peg- 
gio :  com.  Rinfagottare. 

§  Part.  pass.  Raffagottato. 

Raffazzonamento,  s.  m.  Il  raffazzonare. 

Raffazzonare,  V.  tran*.  Racconciare;  Adornare; 
Accomodare  come  meglio  si  può,  ma  presto  e  con  poco. 
Raffazzonarono  alla  meglio  la  casa  per  ricevere  li 
sposi.  Gli  raffazzonò  il  manoscritto. 

§  Part.  pass.  Raffazzonato. 

RafFazzonatore-tricb,  verb.  m.  e  f.  di  Raffazzo- 
nare. Chi  0  Che  raffazzona  È  un  meschino  raffazzo- 
natore  d'antichi  dipinti. 

Raffazzonatura,  s.  f.  Il  raffazzonare,  e  L'opera  e 
l'effetto  del  raffazzonare.  Brutta  raffazzonatura. 

Rafferma,  s.  f^  Il  raffermare.  La  rafferma  d'un 
impiegato  nel  suo  ufficio. 

%  T.  milit.  Una  nova  ferma  nell'esercito. 

Raffermare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Riaffermare; 
Affermare  di  novo,  più  asseverantemente.  Lo  a/ferwa/ 
ed  ora  lo  raffermo. 
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§  1.  Confermare  alcuno  in  un  ufficio,  datogli  a  tem- 
po. Lo  rafferinarono  p&r  un  altr  anno. 

§  2.  Render  più  fermo,  più  stabile.  Bisogna  raf- 
fermare il  braccio  della  macchina,  perchè  tentenna. 

§  3.  Riconfermare,  Prolungare;  o  Rinnovare  per  al- 
tro tempo  una  cambiale,  una  scritta,  una  cosa.  Mi 
riuscì  di  raffermare  la  cambiale  per  altri  tre  mesi. 
Alla  scadenza  vo'  raffermare  Va/jltto  per  un  altro 
anno. 

§  4.  Rifless.  S'  è  raffermato  nella  milizia.  Si  raf- 
fermò in  quella  casa. 

§  5.  E  di  vivande  ;  Assodarsi  raffreddando.  Quella 
torta,  fatela  raffermare  un  poco,  primo,  di  servirla. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  R.ìffermato  e  sinc.  Raf- 
fermo. Pane  raffermo;  Non  più  caldo. 

Raffermata,  s.  f.  T.  agr  Lunetta  ;  Fossa  fatta  per 
rip.irar  le  castagne  nelle  selve. 

Rafferm.\tore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Raffermare 

Raffermazione,  s.  f.  Il  raffermare. 

Raffermo  V.  Raffermare. 

Raffibbiare,  v.  trans,  intens.  di  Affibbiare.  Haffih- 
biami  il  vestito.  Glien'  hanno  raffibbiate  dell'altre. 
§  Part.  pass.  Raffibbiato. 

Raffica,  s.  f.  T.  mar.  Impeto  di  vento,  che  dura 
poco.  Una  raffica  capovolse  la  barca.  Viene  il  vento 
a  raffiche. 

R.ÌFFICE,  s.  m.  T.  a.  e  m.;  Sorta  di  rampino  che 
adoprano  gli  alabastrai. 

Raffidare,  V.  trans,  intens.  di  Affidare,  Con  bone 
parole  lo  rafffdò  sempre  più. 

§  Part.  pass.  Raffidato. 

Raffietto,  dim.  di  Raffio.  Piccolo  raffio. 

R.iFFiEVOLiRE,  V.  trans.  Affievolire  ancora. 

§  Part.  pass.  Raffievolito. 

Raffigurabile,  agg.  Da  potersi  raffigurare;  Da  es- 
sere raffigurato.  Era  cosi  straziato  nel  viso  da  esser 
appena  raffigurabile. 

Raffiguramento,  s.  m.  Il  raffigurare. 

Raffigurare,  v.  trans.  Riconoscere  ai  lineamenti, 
alla  figura,  a  qualche  segno  particolare.  Lo  raffigurai 
alla  voce.  Se  non  vedeva  quella  cicatrice  sulV  occhio, 
non  lo  raffigurava.  Mi  parve  di  raffigurarlo. 

§  1.  Di  cose.  Dissipata  la  nebbia  raffigurai  tutto 
il  paese 

§  2.  Simboleggiare.  NelV  agnello  raffigurarono 
Cristo. 

§  3.  Part.  pass  Raffigurato. 

Raffil.vre,  V.  trans  Pvidare  il  filo  a  un  ferro  ta- 
gliente ;  Rimetterlo  in  filo.  Ogni  tanto  fate  raffilare 
i  rasoi. 

§  1.  Pareggiare  colle  forbici,  col  trincetto  o  con  al- 
tro ferro  tagliente;  Di  libri,  carte,  pelli  e  simili.  Pri- 
ma bisogna  raffilare  le  carte  del  libro  Non  tagliar 
punto  margine,  solamente  raffilalo. 

§  2.  Part.  pass.  Raffil.vto 

Raffilatoio,  s.  m.  Strumento  per  raffilare 

Raffilatura,  s.  f.  L'atto  e  1'  effetto  del  raffilare.  A 
questi  libri  non  voglio  ohe  una  semplice  raffilatura. 

§  E  ciò  che  si  toglie  raffilando.  Che  sono  questi 
riccioli  di  carta?  Sono  la  raffilatura  de' libri. 

Raffinamento,  s.  m.  Il  raffinare.  Il  raffinamento 
dello  zucchero. 

§  Squisitezza.  Perfezionamento.  Cerca  tutti  i  raf- 
finamenti dell'arte.  Raffinamento  di  cortesia. 

Raffinare,  v.  trans.  Rendere  più  fine,  migliore, 
levando  la  scoria  o  altro.  Raffinare  lo  zucchero. 

§  1.  Fig  Perfezionare;  Migliorare.  Sono  studi  che 
raffinano  V  ingegno.  La  .sventura  raffina  l'affetto. 


§  2.  Render  fine,  sottile.  Raffina  il  ferro,  che  è  trop- 
po grosso. 

§  3.  E'  raffinerebbe  il  capello  ;  Di  persona  accorta, 
molto  fine. 

§  4.  Rifless.  Col  foco  V  oro  si  purifica  e  si  raf- 
fina. Le  idee  nella  meditazione  si  raffinano. 

§  5-  Part.  pass,  e  agg.  R.-ì.ffinato.  Zucchero  raffi- 
nato. Metallo  raffinato 

§  6.  Perfezionato.  La  vostra  è  arte  raffinata 

Raffinatamente,  avv.  Con  raffinatezza. 

Raffinatezza,  s.  f.  Astr.  di  Raffinato.  Lo  stato 
della  cosa  raffinata.  Raffinatezza  di  lavoro.  Le  raffi- 
natezze del  vivere  civile 

§  Fig.  Delicatezza.  Ra/fi-natezza  del  gu.no  Raffina- 
tezza del  senso,  dell'odorato. 

Raffinatissimo,  super,  di  Raffinato. 

Raffin.\toio,  (.  m.  Fornello  che  serve  a  raffinare 
i  metalli,  e  dove  si  raffina  lo  zucchero. 

Raffin.\tore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Raffinare.  Chi 
o  che  raffina  Raffinatore  di  zolfo. 

g  Assol.  Chi  raffina  lo  zucchero. 

Raffinatura,  s.  f.  Il  raffinare  e  L'essert  raffinato. 
La  raffinatura  degli  zuccheri  va  fatta  con  dili- 
genza. 

Raffinerìa,  s.  f.  L'arte  del  raffinare,  e  il  Luogo 
dove  si  raffina.  La  raffineria  dello  zuccìiero,  dello 
zolfo.  Ha  messa  su  una  bella  raffineria  di  metalli. 

Raffio,  s  m.  Strumento  di  ferro  cogli  uncini,  che 
legato  a  una  fune  serve  per  pigliare  e  tirare  a  sé  o  su 
qualsiasi  cosa 

§  1.  Com  Raffi  Quello  strumento  di  cui  ci  si  serve 
per  ripescare  e  tirar  su  la  secchia  caduta  nel  pozzo 

§  2  Tirar  su  una  cosa  co'  raffi.  Fig.  Con  grand;^ 
sforzo. 

§  3.  Prov.  0  di  riffi  o  di  raffi.  0  per  amore  o  per 
forza. 

§  4.  T.  agr.  Sòrta  di  tridente,  coi  rebbi  ripiegati  a 
squadra,  per  sfaldare  le  masse  di  letame,  cavar  le  vi- 
nacce dallo  sportello  del  tiiio^  e  fare  altre  simili  ope-- 
razioni. 

Raffittire,  v.  trans.  Rendere,  Far  diventare  fitto. 
Quella  maglia  è  rada,  raffittiscila.  E  bene  con  nuo- 
ve piante  raffittire  il  bosco. 

§  1.  E  per  fare  una  cosa  ^iù  spesso.  Quel  giovi- 
notto  ha  cominciato  a  raffittire  le  sue  visite. 

§  2.  V.  intr.  Divenire  più  fitto.  I  capelli  tagliati 
più  spesso  raffittiscono . 

§  3  Rifless.  Di  persone.  Accostarsi  di  più,  per  far 
più  posto  Si  raffittiscano  un  poco,  c'hanno  ad  en- 
trare altre  persone. 

^  4  Part.  pass,  e  agg.  Raffittito. 

Raffoni).\re.  V.  Riaffondare. 

Rafforzamento,  s,  m.  Il  Rafforzare. 

Rafforzare,  v.  trans.  Rendere,  o  Fare  più  forte, 
I  più  resistente.  Il  muro  in  quel  punto  è  debole,  biso- 
gna rafforzarlo.  Rafforzare  il  di  dietro  delle  scarpe . 

§  1.  Crescere  forza;  Portare  nuovi  aiuti.  E  neces- 
sario rafforzare  la  guarnigione  del  forte. 

§  2.  Fig.  Accrescer  vigore.  L'  esercizio  rafforza 
V animo  ;  e  la  meditazione  V  ingegno. 

%  3.  Part.  pass.  Rafforzato. 

Raffr.ìtellare.  V.  Riaffratellare. 

Raffreddamento,  s.  m.  Il  raffreddare,  e  II  raffred- 
darsi. La  cera  si  lavora  bene  prima  del  suo  raffred- 
niento. 

§  I.  B'ig.  Dell'affetto,  dell'  amicizia.  Ho  notato  fra 
quelli  sposi  un  certo  raffreddamento.  Dopo  quel  raf- 
,  freddcfmento  tornarono  più  amici  di  prima. 


EAFFEEDDARE 


12 


EAGAZZINO 


§  2.  Del  fervore  nello  studio,  nel  lavoro,  e  simili. 
Noto  in  te  un  certo  raffri-ddamento  per  la  politica, 
per  V  impiego. 

Raffreddare,  v.  trans.  Far  freddo  ;  Far  diventar 
fredda  una  cosa.  Toglierle  calore.  La  troppa  wmidita 
raffredda  la  terra.  Il  riposo  raffredda  il  sangue. 

§  1.  Fig.  Scemare  l' ardore,  T  efficacia,  la  forza. 
Vn  sospetto  leggero  huslò  a  raffredda  rr  la  sua  pas- 
sione per  quella  donna.  Raffreddare  V attenzione . 
L'  età  raffredda  anche  V  ingegno. 

§  2.  Rifless.  Perdere  il  calore  ;  Farsi  freddo.  La- 
scia che  la  minestra  sì  raffreddi.  Mise  la  polenta  a 
raffreddarsi. 

§  3.  Fig.  Perdere  efficacia;  Languire.  La  conversa- 
zione si  raffreddò.  La  commedia  si  raffredda  subito 
al  secondo  atto. 

§  4  Part.  pass  Raffreddato. 

§  5.  Agg.  Essere  ra  ffreddato  ;  Essere  infreddato. 

Raffreddatoio,  s.  va.  T.  vetr.  Quella  parte  del  forno, 
dove  mettono  i  vetri  distanti  dal  foco  per  raffreddare. 

Raffreddatore-trice,  verb.  m.  e  f.  Da  Raffredda- 
re. Chi  0  Che  raffredda. 

Raffreddore,  s.  m.  Lo  stesso  che  Infreddatura.  Ho 
preso  un  gran  raffreddore  ;  ora  a  levarselo  di 
dosso .' 

Raffrenabile,  agg.  Che  si  può,  o  Che  si  dee  raf- 
frenare. 

Raffrenamento,  s.  ra.  L'atto  e  l'effetto  del  raffre- 
nare o  del  raffrenarsi.  L'  istantaneo  raffrena^nento 
può  essere  pericoloso. 

Raffrenare,  v.  trans.  Piìi  efficace  di  Frenare;  corn. 
al  fig.  Raffrenare  il  vizio,  o  i  viziosi  con  la  severità 
delle  leggi.  Raffrenare  la  lingua,  la  collera. 

%  1.  Rifless.  Contenersi;  Reggere  la  propria  passione. 
Bisogna  raffrenarsi.  Non  si  sa  o  non  si  può  raf- 
frenare. 

§  2.  Part.  pass.  Raffrenato. 

Raffrenativo,  agg.  Atto,  Ordinato  a  raffrenare. 
Leggi  raffrenative. 

Raffrescamento,  s.  m.  Il  raffrescare.  E  un  leg- 
gero raffrescamento  dell'aria. 

Raffrescare,  v.  trans.  Rendere  o  Fare  più  fresco. 
Aprite  le  finestre  per  raffrescare  la  stanza. 

§  1.  Intr.  Della  stagione;  Del  tempo;  Diventar  fre- 
sco o  piii  fresco.  Questo  -tempo  raffresca.  Copriti, 
che  voi  raffrescare. 

§  2.  Rifless.  Stare  in  luogo  fresco  per  smorzare  il 
proprio  calore.  Enti-ai  nello  stanzone  per  raffrescar- 
mi, e  buscai  una  bella  costipazione. 

§  Part.  pass.  Raffrescato. 

Raffrescata,  s.  f.  Il  raffrescare,  del  tempo.  Que- 
sta pioggia  ci  porterà  una  bella  raffrescata 

Raffrigolato,  s.  m.  11  cattivo  odore  che  mandano 
i  cibi  cotti  in  vasi  untuosi.  -Sa  di  raffrigolato. 

Raffrignare,  v.  trans.  Cucire  con  punti  disuguali 
e  radi,  che  fa  delle  piegacce. 

§  Part.  pass.  Raffrignato. 

Raffrigno,  s.  m.  Ricucitura  mal  fatta. 

§  Fig  Brutta  cicatrice  d'una  ferita,  d'un'apertura 
alla  pelle.  Ha  il  cello  tatto  raffrigni. 

Raffrontamento,  s.  m.  11  raffrontare.  Più  cora. 
Raffronto. 

Raffrontare,  v.  trans.  Mettere  una  cosa  a  fronte 
dell'altra,  per  confrontarla.  Mi  misi  a  raffrontare  i 
due  codici. 

§  1.  V.  intr.  e  rifless.  Trovarsi  concordi:  Concor- 
dare insieme  /  testimoni  si  raffrontaìTinn .  Le  testi- 
monianze raffrontano. 


§  2.  Essere  uguale  ;  Corrispondere  l'una  cosa  al- 
l'altra. I  due  testi  perfettaìnentc  raffrontano. 

§  3.  Part.  pass.  Raffrontato. 

Raffront.atore-trice,  vorb.  m.  e  f.  di  Raffrontare. 
Che'  o  Chi  raffronta. 

Raffronto,  s.  m.  L'atto  del  raffrontare.  Fatto  un 
diligente  raffronto  dei  due  testi,  il  primo  si  trovò 
essere  pik  antico. 

Ràgade,  s.  f.  Com.  al  jilur.  Ragadi.  Le  screpola- 
ture delle  ulcere. 

Ràgana.  s.  f.  Sorta  di  pesce  di  mare.  v 

RAOANti.LA,  dim.  di  Ragana  Piccola  ragana.^  ^ 

§  1.  Specie  di  ranocchio.  Rana  arborea,  che  sale 
a  cantare  sugli  all)eri  La  raganella  è  verde  e  rispec- 
chia le  varie  tini  e  del  fogliame. 

§  2.  Quello  strumento  fatto  di  canna  con  una  gi- 
rella a  denti  che  girando  sopra  un  pezzo  di  canna 
mobile  fa  rumore  ;  con  che  si  divertono  i  ragazzi. 

§  3.  E  quello  strumento  di  legno  che  si  sona  in- 
vece delle  campane,  nei  giorni  della  settimana  santa, 
quando  le  campane  sono  k'gate. 

Rai;a/,za,  s.  f  Donna  giovane,  già  da  marito.  E  una 
bella  ragazza.  Ragazza  da  marito.  In  Affrica  vi 
sono  ragazze  di  dieci  o  dodici  anni. 

8  1.  Prov.  Come  la  ragazza  dalle  belle  ciglia,  tutti 
la  vogliono  e  nessuno  la  piglia.  Di  donna  che  tutti 
lodano,  ma  non  trova  marito. 

§  2.  Donna  di  qualsiasi  età,  non  maritata.  A  qua- 
rant'anni  è  sempre  ragazza. 

§  3.  Ragazze  rimaste  a  candire  ;  Che  non  han 
trovato  chi  le  pigli. 

4.  Prov.  Ragazza  che  cura,  non  perde  ventu- 
tura;  Alla  donna  che  comincia  a  passar  l'età  in  cui 
soglion  maritarsi  le  ragazze. 

§  5.  Per  amante.  Queir  anello  glie  lo  diede  la  su' ra- 
gazza. La  mia  ragazza  non  esce  mai  sola  di  casa. 

g  6.  Un'  inganna  ragazze.  Di  chi  promette  a 
tutte  di  sposarle  e  poi  le  lascia. 

7.  Di  giovane  sposa.  Ha  per  moglie  una  bona  e 
bella  ragazza. 

§  7.  Da  ragazza  :  avv.  Quando  era  ragazza.  Ha 
ragazza  era  bellina  e  sempliciotta,  ora  non  più. 

Ragazzaccia  e 

Ragazzaccio,  pegg.  di  Ragazza  e  di  Ragazzo. 
§  E  per  amorevolezza.  Quel  figliolo  è  un  bon  ra- 
gazzaccio. 

Ragazzaglia,  s.  t.  Quantità  di  ragazzi,  non  boni, 
noiosi,  chiassoni.  Come  fate  voi  a  vivere  in  mezzo  a 
tanta  ragazzaglia  ? 

Ragazzame,  s.  m.  Molti  ragazzi  insieme.  Guarda 
che  ragazzame  ! 

Ragazzata,  s.  f.  Azione  da  ragazzi.  Una  vera  ra- 
gazzata. Una  ragazzata  da  non  farne  rumore. 

§  1.  Fig.  Cosa  da  ragazzi;  Senza  senno,  nè  serietà. 
È  una  ragazzata,  non  è  una  dimostrazione.  Dite 
tragedia È  una  ragazzata  e  non  altro. 

§  2.  Esci.  Ragazzate  ! 

Ragazzetta,  dim.  vezz.  di  Ragazza.  Ha  presa  per 
bambinaia  una  ragazzetta  di  Fitecoio. 

Ragazzettaccio-accia,  dim.  m.  e  f.  spreg.  di  Ra- 
gazzetto e  di  ragazzetta.  Un  ragazzettaccio  tutto  foco. 
Quella  ragazzettaocia  s'  e  messa  a  fare  all'amore. 

Ragazzettino-ina,  dim.  m.  e  f.  di  Ragazzetto  e  di 
Ragazzetta.  Cerca  per  casa  una  ragazzettina  ammodo. 

Ragazzetto  e 

Ragazzino,  dim.  di  Ragazzo.  Un  ragazzetto  di 
dieci  anni.  Prese  per  servitorino  un  bel  ragazzetto 
di  campagna.  Un  ragazzino  che  è  un  fiore. 
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Ragazzina,  dira,  di  Ragazza.  É  ima  ragazzina 
bona  e  ben  allevata. 

Ragazzo,  s.  m.  Fanciullo  presso  alla  pubertà  Bel 
ragazzo  che  s'  è  fatto  il  mi'  Pierino  !  Va  ragazzo 
bono,  studioso.  Quel  ragazzo  è  un  monello. 

§  1.  Di  giovane,  o  d'  omo,  che  non  mostri  senno 
abbastanza,  senza  giudizio.  È  sempre  ragazzo.  È  an- 
cora un  ragazzo,  qv.cW  orno  !  Ha  tanto  di  barba  ed 
sempre  un  ragazzo. 

§  2.  E  un  bon  ragazzo  ;  Di  chi  si  loda,  amorevol- 
mente. 

§  3.  Prov.  Ragazzi  e  polli  imbrattano,  o  insudi- 
ciano le  case. 

§  4.  Dare  del  ragazzo  a  uno  ;  Dargli  del  poco  giu- 
dizio. 

§  5.  Non  fare  il  ragazzo.  Fare  l'omo;  Mantenere 
le  promesse.  Ho  promesso,  e  non  voglio  fare  il  ra- 
gazzo. Andiarao,  non  fare  il  ragazzo;  hai  promesso 
e  vieni. 

§  6.  Essere,  diventare,  parere,  un  ragazzo  ;  sog- 
getto; Umile.  Quando  è  davanti  a  lui  diventa  un  ro- 
ga z  co.  Fa  tanto  il  bravo,  ma  quando  /'  innanzi  al 
suo  superiore,  pare  un  ragazzo. 

§  7.  Avv.  Da  ragazzo;  Dall'età  in  cui  uno  è  un 
ragazzo.  Fino  da  ragazzo  è  stato  sempre  così.  L'  ho 
conosciuto  da  ragazzo. 

S  8.  Cose  da  ragazzi;  Dicevoli  a  quell'età.  Ma 
queste  son  cose  da  ragazzi,  lasciate  là. 

Ragazzolo-ola,  dim.  di  Ragazzo  e  Ragazza. 

Ragazzone-o.\a,  accr.  di  Ragazzo  o  di  Ragazza.  Che 
bella  ragazzona  s'  é  fatta.  Lo  lasciai  bimbo  e  ora  è 
un  tocco  di  ragazzone. 

Ragazzotta-otto,  accr.  di  Ragazza  o  di  Ragazzo; 
Putto  grande,  fatticcio.  Una  ragazzotta  sana  e  fresca. 
Ha  preso  al  servizio  un  ragazzotto  di  montagna. 

Ragazziucciaccia-accio,  pegg.  di  Ragazziuccia,  o 
Ragazziuccio.  Un  ragazziuceiaccio  pieno  di  malizia. 

Raoazziuccia-uccio,  spr.  di  Ragazza  o  di  Ragazzo. 
Quella  ragazziuccia  non  fa  pel  mio  servizio.  Un 
ragazziucoio  stento  è  bislenco. 

Ragazzu.me,_  s.  m.  Quantità  di  ragazzi,  un  po'  mo- 
nelli e  piuttosto  di  bassa  condizione.  Mandate  via 
quel  ragazzume.  Non  voglio  intorno  casa  tanto  ra- 
gazzume. 

Raggelare,  v.  trans,  e  rifless.  Gelare  sempre  più. 
§  Part.  pass.  Raggelato. 

Raggerà,  s.  f.  Fascio  di  raggi  che  si  spande  a  modo 
di  stella. 

§  1.  Fig.  Quella  parte  dell'  Ostensorio  che  è  fatta 
come  di  tanti  raggi,  ostensorio  ha  il  fusto  d'ar- 
gento e  la  raggiera  dorata. 

S  2.  L'  ornamento,  latto  di  tanti  spilli,  che  portano 
in  capo  le  donne  popolane  in  Lombardia.  Anche  Lu- 
cia portava  la  sua  bella  raggiera  d'argento  in  testa. 

Raogetto,  dim.  di  Raggio.  Di  tanto  in  tanto  qual- 
che raggetto  di  luce. 

Ragglvmento,  s.  m.  Il  raggiare  ;  Spandersi  siccome 
in  raggi.  Raggiamcato  delle  stelle.  Raggiamento  del 
calorico. 

Raggiare,  v.  intr.  Gettare,  Spandere  raggi,  di  luce, 
di  calore.  Il  sole  raggia  con  tutta  la  sua  forza  nel- 
r  estate.  Vedi  raggiare  tra  le  nubi  le  stelle. 

§  1.  Fig.  Da  ogni  sua  parola  raggiava  V  affetto 
grande.  Il  vero  che  raggia  nella  mente  dei  boni. 

§  2.  Il  raggiare  gelido.  T.  stor.  Dicevano  -li  anti- 
chi della  luna. 

§  3.  Part.  pres.  e  agg.  Raggl^.ì\te;  Che  raggia  ;  Che 
m  ;nda  raggi.  Il  sole  raggiante.  Le  stelle  raggianti. 
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§  4.  Fig.  Raggiante  di  gioia.  Vennne  da  me  tutta 
raggiante  di  gioia. 

§  5.  E  assol.  La  sposa  era  piroprio  raggiante. 

Che  si  diffonde 


§  6.  T.  fls.  Calorico  raggiante, 
per  riflessione. 

§  7.  Part.  pass.  Raggiato. 

.§  8.  Della  figura  d'un  corpo  qualsiasi,  fatta  a  raggi, 
segnata  come  di  tanti  raggi.  Quella  pianta  ha  le  fo- 
glie raggiate. 

Raggiati,  s.  m.  phir.  T.  zool.  Quegli  animali  in- 
feriori che  hanno  le  parti  del  corpo  convergenti  a  un 
centro,  come  i  raggi  d'una  rota. 

Raggio,  s.  m.  al  plur.  Raggi  e  lett.  Rai.  Emana- 
zione di  calore  e  di  luce  che  si  fa  per  line  rette.  I 
raggi  sono  diritti,  -riflessi,  emergenti  divergenti, 
raggi  del  sole,  delle  stelle.  I  sette  raggi  in  cui  si  rin- 
frange  la  luce. 

%  1.  Fascio  di  luce;  Tutto  il  complesso  della  luce.  La 
luna  pallida  e  senza  raggio.  L'ardente  raggio  del  sole. 

§  2.  Sprazzo,  Getto  di  luce.  Penetrò  nella  stanza 
un  caldo  raggio-  di  sole. 

§  3.  Fig.  Un  raggio  di  speranza.  Vivo  raggio 
d'  intelligenza.  Un  raggio  di  bontà  si  diffondeva  dal 
suo  volto.  L'  immortul  raggio  dell'anima. 

§  4.  Rai,  fig.  Gli  occhi.  Il  Manzoni  dipinge  Na^ 
poleone  che  tìen  chinati  i  rai  fulminei. 

§  5.  Raggio  astronomico  ;  Strumento  per  prendere 
l'altezza  delle  stelle. 

§  6.  T.  geom.  Nella  sfera  o  nella  circonferenza. 
Ogni  linea  retta  che  va  dal  centro  alla  circonferenza, 
0  da  questa  a  quello. 

§  7.  Raggi  della  rota  ;  com.  Razze.  Ciascuna  delle 
sbarre  o  stecche  che  va  dalla  circonferenza  al  mozzo 
della  rota. 

§  8.  Raggio  di  circonvallazione;  T.  mil.  Il  ter- 
reno segnato  attorno  alle  fortificazioni,  dove  i  privati 
nun  possono  fabbricare  case,  edifizi. 

R.\GGioR-\ARE,  V.  traus.  Rimandare  a  un  altro  gior- 
no. Com.  Riaggioruare.  Raggiornare  una  cambiale, 
un'adunanza. 

§  1.  Intr.  Ritornare  il  giorno. 

§  2.  Fig.  Luce  che  non  raggiorna. 

§  3.  Part.  pass.  Raggiornato. 

Raggiramento,  s.  m.  Il  raggirare.  Con  tutti  i  vo- 
stri raggiramenti  vi  farete  prendere  a  noia. 

Raggirare,  v.  trans.  Abbindolare  alcuno  ;  Trarlo 
in  inganno,  a  fare  una  data  cosa,  con  chiacchiere, 
astuzie.  Bada  di  non  lasciarti  raggirare  da  quel  fur- 
fante. Tutti  gV  Imbroglioni  lo  raggirano. 

§  1.  Rifless.  Girare,  Andare  attorno.  Lo  vide  alla 
sera  raggirarsi  intorno  quella  casa. 

§  2.  Fig.  Di  discorso,  scritto  e  simili.  Versare  in- 
torno a  checchessia.  Il  suo  discorso  si  raggira  tutto 
sopra  una  verità. 

§  3.  Part.  pass.  Raggirato. 

Raggir.\tore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Raggirare; 
Che  o  Chi  raggira.  È  un  solennissimo  raggiratore.  ' 

Raggiketto,  dim.  di  Raggiro,  .inche  egli  ha  i  suoi 
raggiretti. 

Raggiro,  s.  m.  Il  raggirare;  Avvolgimento  artifi- 
cioso di  parole  o  di  fatti  per  ingannare  altrui,  per  ti- 
rarlo al  proprio  fine.  È  un  omo  pieno  di  raggiri. 
Sarà  uno  de'  soliti  suoi  raggiri. 

Raggiro.ne,  s.  m.  R<iggiratore  ;  Che  si  compiace  di 
raggiri.  E  un  gran  raggirone;  non  c'è  da  fidai  si. 

R.ìggiungere,  V.  trans.  Arrivare  alcuno,  camminan- 
dogli o  correndogli  dietro.  Va',  che  ti  raggiungo  su- 
bito. Con'i,  e  raggiungilo  in  tutti  i  modi. 
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RAGGUAGLIO 


g  1.  E  di  lavori,  opere,  studi,  ecc.  Era  innanzi  a 
me  un  antìo  all'  università,  'ma  lo  ragf/iunsi.  Era 
più  avanti  nella  copia,  ma  tosto  il  compagno  lo  rag- 
giunse. 

%  2.  Raggiungere  un  punto,  un  posto;  Arrivarci. 
Raggiunse  la  cima  del  monte. 

§  3.  Conseguire.  Raggiungere  il  firn',  la  meta,  l'in- 
tento. 

§  4.  Part.  pass.  Raggiunto. 

§  5.  Fig.  Raggiungere  un  grado  di  próhahilita,. 
Raggiungere  la  perfezione.  Raggiungere  un  ideale 
sospirato. 

§  6.  Agg.  Ciglia  raggiunte;  senza  stacco. 

§  7.  Raggiunto,  di  Animali  che  al)biano  gli  arnioni 
ricoperti  di  molto  grasso.  Un  cappone  grasso  rag- 
giunto. 

Raggiuntare,  v.  trans,  intens.  di  Aggiuntare;  Ag- 
giuntare un'altra  volta,  meglio.  Occorre  raggiuntare 
la  fune  del  pono,  che  s'  è  strappata,  con  un  altro 
pezzo. 

§  Part.  pass,  e  agg.  RAG(;n  NTAT0.  Per  legare  i  bauli 
■non  vogliono  fune  raggiuntata. 

Raogu'.stamento.  s.  ni.  Il  ragiiiustare. 

Raggiiìstare,  V.  trans,  intens.  di  Aggiustare.  Ag- 
giustare ancora.  Raggiustare  vestiti,  scarpe. 

§  1.  Rimettere  in  ordine,  in  bon  sesto.  Raggiustare 
i  fogli,  i  libri.  Raggiustare  la  stanza,  il  tavolino. 

§  2.  Rifless.  Raggiustarsi,  fra  loro.  Accomodarsi; 
Pacificarsi  ;  Intendersi.  Finalmente  si  raggiustarono 
fra  di  loro. 

§  3.  Part.  pass.  Raggiustato.  . 

Raggomitolamento,  s.  m.  Il  raggomitolare,  e  II 
raggomitolarsi.  Un  raggomitolarsi  da  istrici. 

Raggomitolare,  v.  trans,  e  ritless.  intens.  di  Ag- 
gomitolare e  Aggomitolarsi.  Avvolgere  in  gomitolo. 
Raggomitola  lo  spago.  Lo  spinoso  toccamdolo  si  rag- 
gomitola. 

55  Part.  pass,  agg.  Raggomitolato.  Stava  tutto 
raggomitolato  nel  fondo  della  carrozza.  Lo  trovai 
raggomitolalo  sul  canapé. 

Raggracimolare,  intens.  di  Gracimolnre. 

§  Part.  pass.  Rxggracimolato. 

RAOGRANcniARE,  iutens.  di  Aggranchiare.  E  un 
freddo  che  fa  aggranchiare  le  mani. 

§  Part.  pass.  Raggranchiato. 

Raggranchire,  intens.  di  Aggranchire. 

§  Part.  pass.  Raggranchito. 

Raggrandire,  v.  trans,  intens.  di  Aggrandire.  Fare 
pili  grande. 

§  Part.  pass.  Raggrandito. 

Raggranellare,  v.  trans.  Mettere  insieme  a  poco 
alla  volta,  a  granello  a  granello.  Ha  potuto  a  fatica 
raggranellare  un  centinaio  di  lire.  Raggranellò' poca 
gente,  e  con  quella  si  mise  all'  impresa. 

§  Part.  pass.  Raggranellato. 

Raggravare,  v.  trans,  e  iutr.  Lo  stesso  che  Riag- 
gravare. 

§  Part.  pass.  Raggravato. 

Raggraccuiare  e  Raggrinchiare,  v.  rifless.  Ran- 
nicchiarsi, Ripiegarsi  in  sè  stesso. 

§  1.  Fig.  Delle  foglie,  Accartocciarsi . 

§  2.  Part.  pass.  Raggracchiato  e  Raugrinchiato. 

Raggrxcoare,  V.  rifless.  Raccogliersi,  Rannicchiarsi 
per  freddo,  o  simile. 

§  1.  Fig.  A  quella  intemerata  si  raggricciò  e 
tacque. 

§  2.  Part.  pass.  Raggricciato. 
Raqorinchiare.  V.  Raggricciiiare. 


Raggrinzamento,  s.  m.  L'atto  e  1'  eftetto  del  rag- 
grinzire e  del  raggrinzarsi. 

Raggrinz.\re  e  com.  Raggrinzire,  v.  trans,  intens. 
di  Aggrinzare  e  Aggrinzire;  Fare  e  l'arsi  grinzoso; 
Ristringere  e  Ristringersi  in  grinze.  Tu  mi  raggrin- 
zisci  tutto  il  vestito;  non  ci  seder  sopra.  Ah!  la  si- 
gnora comincia  a  raggrinzire. 

8  Part.  pass.  Raoouia/.ato,  e  Raggrinzito. 

Raugrottare,  intens.  di  Aggrottare.  Essa  raggrotta 
le  ciglia. 

§  Part.  pass.  Raggrottato. 

Raggrovigliare  e  com.  Ragorovigliolare  ,  v. 
trans,  intens.  di  Aggrovi^iliare,  e  Aggrovigliolare. 

§  Part.  pass.  Raggrovigliato  e  Ragoroviglio- 
lato. 

Raogrumare,  v.  intr.  intens.   di  Aggrumare.  Il 
sangue  nel  bicchiere  raggruma  subito. 
§  Part.  pass.  Raggrumato. 

Raggrumolare,  ▼.  rifless.  intens.  di  Aggrumolare. 

§  1.  Trans.  Raggranellare.  Vedi  un  po'di  raggra- 
nellare un  cento  di  lire. 

§  2.  Part.  pass.  Raggrumolato. 

Raggruppamento,  s.  m.  L'atto  e  l'effetto  del  rag- 
gruppare. 

Kaogrui'pare,  V.  trans,  e  intr.  intens.  di  aggrup- 
pare e  Aggrupparsi. 

§  Part.  pass.  R\GGRnpi>ATO. 

Raggruzzolare,  v.  trans.  Mettere  insieme,  racco- 
gliendo di  qua  e  di  là.  Far  gruzzolo.  Con  un  soldo 
qui,  un  soldo  la,  raggruzzolò  una  bona  sommetta. 

§  Part.  [lass.  e  agg.  Raggruzzolato.  Danaro  rag- 
gruzzolalo con  fatica. 

Ragguagliabile,  agg.  Che  si  può  ragguagliare.  Da 
essere  ragguagliato. 

Ragguagliamento,  s.  m.  Il  ragguagliare.  Un  certo 
ragguagliamento  fra  la  gravita  e  la  velociti»,  d'  un 
corpo. 

Uaggiiagliare.  V.  trans.  Ridurre,  Fare  eguale,  alla 
pari;  Adeguare.  Ragguaglia  le  differenze.  Raggua- 
gliare la  superficie  del  campo. 

§  1.  Prov.  Chi  taglia,  taglia;  e  cliC  cuce,  rag- 
guaglia. 

§  2.  Paragonare  ;  Mettere  a  ragguaglio,  a  confronfr), 
alla  pari.  Ragguagliano  certi  mes.^eri  i  fatti  delh 
spirito  con  quelli  della  materia.  Cose  che  non  si 
possono  raqguagliare  tra  loro. 

%  3.  Mettere  in  pari  ;  De'  conti.  Ragguagliamo  i 
nostri  conti.  Ragguagliate  V  entrata  con  l'uscita. 

§  4.  Ragguagliare  alcuno  d'una  cosa;  Informar- 
lo ;  Rendergliene  conto.  Ragguagliatemi  un  poco  del 
fa'tto.  In  tempo  fu  ragguagliato  del  come  erano  an- 
date le  cose. 

§  5.  Part.  pass.  R \gguagli ato. 

Ragguagliatamentb,  avv.  Secondo  il  ragguaglio 
fatto;  Computata  una  cosa  con  l'altra.  Comprai  quei 
libri  per  mille  lire,  che  ragg uagliatamente  mi  vengo- 
no a  una  lira  l'uno. 

Ragouaoliativo,  agg.  Atto  a  ragguagliare.  Conto 
ragguagliativo. 

Ragouagliatore-trice,  verb,  m.  e  f  Chi  o  Che 

ragguaglia.  ^        ,  ,  ,■  p 

Ragguaglio,  s.  m.  L'effetto  del  ragguagliare;  Pro- 
porzione. Ragguaglio  di  pesi,  misure,  monete.  Biso- 
gna fare  xm  ragguaglio  fra  le  lire  sterline  e  le  no- 
stre. 

§  1.  Notizia  particolareggiata;  Informazione  pre- 
cisa. Datemi  un  preciso  ragguaglio  di  ciò  che  è  avve- 
nuto. E  di  tutto  gli  fece  minuto  ragguaglio. 
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§  2.  A  ragguaglio  di;  A  quel  ragguaglio.  Rag- 
guasUatamente.  Con  là  proporzione.  Li  valutarono  a 
ragguaglio  di  cinque  lire  -per  dozzina.  A  cotesto 
ra-gguaglio  bisognerebbe  vendere  a  due  lire  il  pento. 
AJ  ragguaglio  del  cinque  per  cento. 

Ragguardevole,  agg.  Meritevole  di  riguardi,  di 
considerazione.  È  persona  per  ogni  rispetto  ragguar- 
devole. 

§  1.  E  di  cosa;  Di  molto  pregio;  Degna  di  lode. 
Opera  ragguardevole  del  Bronzino. 

§  2.  Che  merita  considerazione.  ^lille  lire,  sono 
per  lui  una  somma  ragguardevole. 

R.\GGUARDEV0LEZZA,  s.  f.  Astr.  di  Ragguardevole. 
La  vostra  raggvMrdevolezza  nessuno  oserebbe  met- 
tere in  dubbio. 

Raggu.ardevolmente,  avv.  di  Ragguardevole.  • 

RÀGIA,  s.  f.  La  Resina  che  cola  dalle  incisioni  fatte 
in  certe  specie  di  pini  e  d'abeti.  Varie  qualità  di  ragia. 

§  1.  Acqua  di  ragia,  e  Acqua  ragia  ;  Certa.  Acqua. 
forte  che  serve  specialmente  per  lavare  tavole,  impian- 
titi e  simili.  Prendete  dell' acqvM  di  ragia  e  lavate  in 
terra.. 

§  2.  Fig.  Avvedersi,  Accorgersi  della  ragia  ;  del 
pericolo:  dell'  inganno. 

'§  3.  Che  ragia  !  Ora  sentiroA  che  ragia  !  Quel 
che  ti  tocca;  Rabbuffo  ;  Punizione.  Va'  pur  la,  sentirai 
che  ragia!  Ora  tu  sentirai  che  ragia! 

R.AGiONACcHiARE,  V.  iutr.  Ragionare  frivolamente, 
debolmente.  Ma  quello  suo  è  un  ragionacchiare, 
caro  mio  ! 

§  Part.  pass.  Ragionacchiato. 

Ragionaccia,  s.  f.  pegg.  di  Ragione;  Argomento 
storto,  spropositato.  Eccolo  con  le  solite  ragionacne. 
Vien  sempre  con  delle  ragiomicce. 

§  Maf!o  delle  ragionacce;  scherz.  Chi  per  consue- 
tudine porta  ragioni  non  attendibili,  ragionacce.  Ma 
non  lo  conoscete?  Egli  è  Mo.so  delle  ragionacce. 

Ragionamento,  s.  m.  Il  ragionare  ;  Il  parlare  ra- 
gionatamente sopra  una  data  materia.  Argomentazione. 
Che  ragionamento  è  il  vostro  ?  Passarono  un'  ora 
in  questi  ragionamenti. 

§  1.  Discorso;  Composizione  ordinata  a  provare  un 
assunto,  a  svolgerne  tutte  le  ragioni.  Fece  intorno  a 
quel  principio  un  sugoso  e  chiaro  ragionamento. 

§  2.  Entrare  in  ragiono.mento  ;  Cominciare  a  par- 
lare d'un  argomento. 

§  3.  Essere  in  argomento,  o  in  ragionamenti  con 
uno.  Intavolare  discussioni.  Sono  in  continui  ragio- 
na/menti col  Ministro. 

R.\GiONAiiE,  V.  intr.  Giudicare;  Argomentare,  con 
ragioni,  servendosi  della  ragione.  L'  omo  è  un  a/ni- 
male  che  ragiona.  Ciascuno  ragiona  come  '  sa  e 
come  può. 

§  1.  Ragionare  a  /il  di  logica.,  ;  Secondo  la  bona 
logica,  e  Ragionar  bene  ;  direttamente. 

§  2.  Ragiona  bene;  Si  ragiona  bene  ;  Lo  stesso  che 
Discorre  bene;  Si  dice  bene,  di  chi  si  crede  non  pronto 
a  fare  ugualmente  all'  opera. 

§  3.  Ragionare  con  le  gomita,  coi  piedi,  coi  gi- 
nocchi; senza  la  testa,  male.  Mi  pare  che  quello  sia 
un  ragionar  con  le  gomita. 

§  4.  Tener  discorso  ;  Trattare  intorno  a  uno  spe- 
ciale argomento.  Ora  ragioneremo  dell'  intelletto.  Ra- 
giona della  filosofia. 

§  5.  Omo  col  quale  non  si  ragiona  ;  Di  chi  non  in- 
tende ragioni,  che  non  si  lascia  persuadere.  Che  vo- 
lete ?  Con  quel  figliolo  non  si  ragiona,  voi  fare  a 
modo  suo. 


§  6.  Ragionar  troppo;  Di  chi  invece  di  ubbidire 
e  fare  quel  che  deve,  perde  tempo  a  discutere  e  argo- 
mentare. Voi  ragionar  troppo  costui  ;  facoioj  ciò  che 
deve,  e  lesto. 

§  7.  Semplicemente  Discorrere  ;  Parlare.  Quando 
e'  trova  con  chi  ragionare  non  finirebbe  mai.  Ragio-. 
nia,mo  un  poco  tra  noi  vecchi.  0  di  quelV  affare 
non,  se  ne  ragiona  ? 

§  8.  Non  se  ne  ragiona  ;  Di  cosa  certissima,  e  di 
cui  non  è  a  dubitare.  Quamto  all'  esito  dell'esame  non 
se  ne  ragiona,  portò  la  palma  su  tutti. 

§  9.  Di  ragazze  e  giovinetti.  Ragionare  con  una  o 
con  uno.  Farci  all'amore. 

§  10.  Venire  a  una  conclusione,  al  fatto.  Bice  tante 
belle  cose  ;  ma  di  pagare  non  se  ne  ragiona. 

§  II.  Trans.  Raziocinare;  Discorrere;  Ragionarla 
in  questo  o  quel  modo.  Quanto  a  questo  la  ra-' 
gioìio  così. 

§  12.  Accompagnare;  Sostenere  checchessia  con  un 
ragionamento;  Dirne  le  ragioni.  Ha  dato  il  suo  voto 
e  V  ha  ragionato  lungamente. 

§  13.  Part.  pass.  Ragionato. 

§  14.  Agg.  Esposto  con  tutte  le  ragioni,  con  discorso 
seguito  e  razionale.  Aritmetica  ragionata.  Ho,  dato 
per  scritto  il  suo  voto  ragionato. 

§  15.  Ragionevole,  di  cosa.  È  una  legge  ragionata, 
JZ  vostro  è  un  discorso  ragionato,  non  un  capriccio. 

Ragionatamente,  avv.  Secondo  le  norme  di  un 
retto  ragionamento.  Provò  ragiotia,tamente  il  sua  as- 
sunto. 

§  Secondo  la  ragione  dell'arte.  Egli  opera  sempre 
ragionatamente. 

R.vGiONATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Ragionare  ; 
Chi  o  Che  ragiona.  È  una  gran  ragionatrice.  Ha  in- 
telletto ragionatore. 

Ragioncèlla,  s.  f.  dim.  e  spreg.  di  Ragione;  Po- 
vere ragionerie. 

Ragioncjna,  dim.  di  Ragione.  È  piccino,  ma  le  sue 
Vagionciae  le  mette  fori. 

Ragione,  s.  f.  Facoltà  dell'  omo  di  giudicare,  di 
scernere  il  vero  dal  falso.  L'  omo  è  dotato  di  ragione. 
Comincia  l'uso  della  ragione.  La  fede  è  superiore 
alla,  ragione. 

§  1.  Arrivare  all'uso  della  ragione;  All'età  in 
cui  si  comincia  a  ragionare  ;  All'  età  del  giudizio. 

§  2.  Ben  senso  ;  Saggezza.  E  un  omo  senza  ra- 
gione. Vi  si  oppone  la  ragione. 

§  3.  Esseri  di  ragione  :  Gli  esseri  meramente  ideali, 
spirituali. 

§  4.  Ciò  che  è  di  dovere  ;  Che  è  retto,  giusto.  Ri- 
condurre uno  alla  ragione.  La  ragione  vai  più  della 
forza. 

§  5.  Giustizia:  Render  ragione;  Far  la  giustizia. 
I  tribunali  sono  apposta  per  render  ragione  « 
tutti. 

§  6.  Far  ragione  di  chicchessia  ;  Giudicarla  se- 
condo la  ragione,  secondo  giustizia.- 

§  7.  Farsi  ragione  da  sé  stesso  ;  Rendersi  giusti- 
zia da  sè  ;  Vendicare  le  ingiurie  sopra  F  offensore. 
Venne  condannato  per  essersi  fatta  ragione  da  sé. 

§  8.  La  cagione;  Il  perchè  d'una  cosa.  La  filosofia 
studia  le  ragioni  ultime  delle  cose.  Abbracciare  il 
fatto  e  le  sue  ragioni. 

§  9.  Motivo  ragionevole.  Causa.  Vorrei  sapere  la 
ragione  de'  vostri  trattamenti.  Non  e'  è  ragione  di 
trattarlo  male.  Per  qual  ragione  avete  licenziato 
quelV  omo  ? 

§  IO.  Argomento  ;  Prova.  Espose  tutte  le  ragioni 
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del  suo  pensare.  Ribattere  le  ragioni  dell'avver- 
sario. 

§  11.  Diritto.  Fa  valere  le  ragioni.  Non  volle 
ascoltare  le  sue  ragioni. 

§  12.  Cedere,  Mantenere  le  proprie  ragioni.  I  pro- 
pri diritti. 

§  13.  Ragione  civile.  Diritto  civile. 

§  14.  Prov.  Contro  la  forza  la  ragion  non  vale: 
vince  la  forza,  e  la  ragion  rimane. 

§  15.  Contrap.  a  torto.  La  ragione  sta  per  me,  il 
torto  è  dalla  parte  vostra.  Di  ragione  voi  vi  fare- 
ste torto. 

§  16.  Aver  ragione;  Essere  in  diritto,  nel  giusto. 
In  questa  cosa  ha  ragion  lui. 

§  17.  Aver  bone  ragioni  in  mano  :  Avere  argo- 
•  menti  per  sostenere  il  proprio  diritto. 

§  18.  Bar  ragione  o  la  ragione  a  uno;  Ricono- 
scerne il  diritto  ;  Assentire  nlle  sue  ragioni.  Non  po- 
teva fare  a  meno  di  dargli  ragione.  In  questo  dette 
ragione  a  me. 

§  19.  Fig.  Di  cose  che  comprovano  il  detto,  o  il 
pensiero  espresso  di  alcuno.  Il  tempo  gli  darà  ragione. 
Il  fatto  m'  ha  dato  raijione.  ' 

§  20.  Di  scienze,  discipline  e  simili;  I  Principii 
razionali  di  esse.  Ragione  filosofica.  Ragione  poetica. 
La  ra'jìone  della  politica  o  di  Stato. 

§  21.  Ragione  di  Stato;  Il  diritto  supremo  rego- 
latore dello  Stato.  Bisogna  piegare  alla  ragion  di 
Stato. 

§  22.  Qualità;  Sorta;  Specie.  Di  queste  cose  vene 
sono  di  differenti  ragioni. 

§  23.  Maniera  ;  Tenore.  Queste  cose  procedono  con 
differente  ragione.  Ragioni  varie  con  che  opera  la 
natura. 

§  24.  T.  mat.  Il  rapporto  che  è  fra  due  quantità. 
Ragione  diretta  e  inversa.  Ragione  aritmetica  e  geo- 
metrica. 

§  25.  Proporzione.  La  base  bisogna  farla  in  rat- 
gione  dell'altezza  della  colonna. 

§  20.  Conto  di  darò  e  avere.  Libro  delle  ragioni. 

§  27.  T.  mere.  Ditta;  Compagnia  di  traffico. 

§  28.  Ragione  di  mondo;  Quella  per  la  quale  chi 
prima  nasce,  prima  ragionevolmente  more.  Che  volete 
per  ragion  di  mondo,  il  nonno  non  dovrebbe  campar 
molto. 

§  29.  A  ragion  di  m.ondo  ;  Secondo  la  più  volgare 
ragione;  secondo  l'opinione  dei  più,  del  mondo.  A 
ragione  di  mondo,  queste  si  chiamano  corbellerie. 
%  30.  Prov.  f  ili  più  urla,  più  ha  ragione. 
§  31.  Far  ragione  di  fare  una  cosa  :  Deliberarla  ; 
Proporsela.  Ho  ragione  d'andarmene  via  di  Firenze. 

§  32.  Farsi  ragione  o  una  raQione  d'una,  cosa; 
Rassegnarvisi;  Darsene  pace.  Di  queste  disqrazie  man- 
date da  Dio,  bisogna  ben  farsene  una  ragione.  Non 
so  farmene  una  ragione. 

§  33.   Non  intendere  ragione  ;  D' omo  caparbio. 
Non  vole  intender  ragione. 

§  34.  Perdere  la  ragione;  Ammattire  ;  Imbecillire. 
Da  vecchio  ha  perso  la  ragione. 

§  35.  Modi  proverbiali.  A  ragione;  Con  ragione; 
Di  ragione.  Giustamente  ;  Meritamente.  A  ragione 
dubitava  del  fatto  suo.  Mi  sono  risentito  con  ra- 
gione. 

§  36.  A  gran  ragione  ;  A  bona  ragione  ;  Giustis- 
simamente, secondo  ogni  bon  diritto. 

§  37.  A  più  forte  ragione;  Tanto  più. 

§  38.  A  ragione  o  In  ragione  di;  In  proporzione; 
A  ragguaglio.  A  ragione  del  cinqui  per  cento  sconta 
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le  cambiali.  L'altezza  deve  essere  in  ragione  della 
larghezza  di  tutto  V  edifizio. 

§  39.  Di  santa  ragione.  Con  abbondanza;  Forte- 
mente. Glien' han  date  di  sa/nta  ragione.  Piove , da 
stamani  di  santa  ragione. 

§  40.  Come  la  ragion  comanda;  Con  ogni  efficacia, 
gagliardia.  Lo  bastonò  come  la  ragion  comanda. 

§  41.  Quanto  la  ragion  comanda;  Quanto  può 
essere;  All'eccesso.  È  bugiard'o  quanto  la  ragion 
comanda. 

§  42.  Di  bona  ragione;  Di  bon  diritto.  Se  avanzo, 
di  bona  ragione  mi  deve  pagare. 

§43.  Di  tutta  ragione;  Intera.  È  di  tutta  ra- 
gione che  voi  operiate  così. 

■  §  44.  A  chi  di  ragione  ;  A  chi  si  deve.  Ricorrerò 
a  chi  di  ragione. 

§  45.  Sema  ragione  ;  Irragionevolmente.  Lo  mal- 
trattò senza  ragione. 

Ragionerì.4.,  s.  f.  Arte  del  ragioniere.  Professore 
di  ragioneria  a  Firenze. 

§  L'uffizio  o  la  residenza  del  Ragioniere. 

R.A.G  ione  VOLE,  agg.  Che  é  dotato  di  ragione;  Che 
ha  la  ragione.  L'  omo  è  animale  ragionevole. 

§  1.  Che  si  lascia  guidare,  governare  dalla  ragio- 
ne. Tu  sei  troppo  ragionevole,  per  non  approvarmi. 
Sii  ragionevole,  non  ti  lasciar  prendere  dall'  ira. 

§  2.  Di  còsa,  che  è  conforme  alla  ragione;  Il  vo- 
stro è  un  discorso  ragionevole.  Lo  prova  con  argo- 
menti ragionevoli . 

§  3.  Giusto;  Conveniente.  Finestra  di  ragionevole 
apertura.  E  una  bella  ragazza  ed  ha  una  dote  ra- 
gionevole. 

%  4.  Discreto  ;  Piuttosto  bono,  bello.  È  un  libro 
ragionevole.  Una  pittura  assai  ru gionevole.  Un  vino 
ì'agionevole  e  a  poco. 

§  2.  Fondato.  Che  ha  giusta  causa.  Le  vostre  'ilon 
sono  paure  ragionevoli.  Vieni  fori  con  dei  ragio- 
nevoli sospetti  contro  di  lui. 

Ragionkvolezza,  s.  f.  Astr.  di  Ragionevole.  Ap- 
prezzo la  ragionevolezza  delle  vostre  osservazioni. 

Ragionevolmente,  avv.  In  modo  ragionevole.  Se- 
condo ragione.  Voglio  ciò  che  ragionevolmente  mi 
s' appartiene. 

§  Piuttosto  bene;  Passabilmente.  Quel  ragazzo 
legge  ragionevolmente  il  francese.  Disegna,  lavora 
ragionevolmente. 

Ragioniere,  s.  m.  Colui  che  ha  ufficio  di  fare  e 
rivedere  i  conti  d' un' azienda,  d' un' amministrazione. 
Che  è  valente  nel  fare  i  conti.  E  un  bravo  ragioniere. 

1  ragionieri  si  chiamavano  Computisti. 

ilAGiONissiMA,  super  di  Ragione,  scherz.  Egli  ha 
ragione,  ragionissima. 

Ragliamento,  s.  m.  Il  ragliare.  La  mattina  con 
tanti  asini  s.ulla  piazza,  è  un  continuo  ragliamento. 

Pvagliare,  V.  intr.  La  maniera  e  il  suono  con  che 
l'asino  manda  fuori  la  voce.  Oli  asini  ragliano  più, 
nel  mese  di  maggio. 

§  1.  Fig.  Di  chi  dice  cose  sciocche  o  che  insulta 
bassamente  :  Lasciali  ragliare. 

§  2.  Prov.  Asino  che  raglia  2wco  mangia.  Il  par- 
lar troppo  è  a  scapito. 

§  3.  E  spreg.  Di  chi  canta  male,  con  voce  ingrata,  an- 
che trans.  Ragliò  un' aria  del  Rossini.  Senti  que'preti 
coma  ragliano  il  vespro. 

§  4.  Part.  pass.  Ragliato. 

Ragliata,  s.  £  Un  ragliare  prolungato,  senza  inter- 
ruzione. Senti  che  ragliata!  Una  ragliata  dopo  un'al- 
tra, e  via  COSI. 
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§  Fig.  di  sciocchezze  o  insolenze. 

Raglio,  s.  m.  La  voce  dell'asino.  QuelV  asino  fa 
certi  ragli  che  si  sentono  un  miglio  lontano.  Ricono- 
sce il  suo  asino  dal  raglio. 

§  Prov.  I  ragli  dell'asino  non  arrivano  al  cielo. 
V.  Asino,  §21. 

Ragna,  s.  f.  Sorta  di  rete  da  pigliare  uccelli.  Le 
ragne  si  tendono  nei  boschetti  fatti  apposta. 

§1.  Fig.  Bare  o  Rimanere  nella  ragna;  Rimaner 
colto  in  un  inganno,  a  un'  insidia. 

§2.  È  l'uccello  della  sua  ragna;  Di  chi  riman  preso 
a  un  tranello  che  egli  stesso  avea  teso  per  altri. 

§  3.  T.  lett.  Ragnatele. 

§  4.  Ti  dia  la  ragna  !  Vedendo  un  panno  logoro. 
§  5.  Di  nuvolette  bianche,  a  pezzi,  nel  cielo.  Il  cielo 
ha  certe  ragne  qua  e  là  :  voi  piovere. 
S  6  La  bava  dei  bozzoli. 

Ragnaccio,  pegg.  di  Ragno.  Venite  qua,  ammaz- 
zate quel  ragnaccio  sul  muro. 

Ragn.via,  s.  f.  Boschetto  fatto  apposta  pjr  tenderci 
la  ragna.  Del  modo  di  piantare  una  ragnaia. 

§  La  tesa  della  ragna.  Si  prendono  più  uccelli 
alla  ragnaia,  che  al  paretaio. 

Ragnare,  V.  intr.  Allorché  rannuvola,  e  vanno  pel 
cielo  i  nuvoli  a  guisa  di  ragne. 

§  L  T.  pitt.  Somigliare  a  ragnatelo  per  traspa- 
renza. 

§  2.  P,er  similit.  D'un  panno,  d'un  drappo  che  è  o 
si  fa  logoro.  Quel  soprabito  e'  ragna  tutto,  non  lo 
portare  più. 

§  3.  Part.  pass.  Ragnato. 

Ragnatelo,  a.  m.  Quella  specie  di  tela  che  fanno  i 
ragni,  per  chiappxre  gli  altri  insetti.  Il  palco  è  pieno 
di  ragnateli.  Levare  i  ragnateli,  per  far  pulizia.  Per 
stagnare  il  sangue,  molti  mettono  sulla  ferita  de'  ra- 
gnateli. 

§  1.  Fig.  Ragnateli;  Que' nuvoli  radi  e  strappati 
che  talvolta  si  vedon  nel  cielo  ;  Ragne. 

§  2.  Inciampare  o  Restar  preso  ne'  ragnateli  ; 
Rimaner  sopraffatto  nelle  piccolezze;  affine  all'altro: 
Affogar  ne'  mocci. 

§  3.  Prov.  Le  leggi  sono  come  i  ragnateli;  le  mo- 
sche ci  restano,  e  i  mosconi  li  rompono. 

Ragnatura,  s.  f.  Il  ragnare  de'  panni,  delle  tele. 
In  quel  vestito  ci  sono  delle  ragnature. 

§  O  del  cielo  con  delle  ragne.  Quelle  ragnature 
la  a  ponente  promettono  acqua. 

Ragnettino  e 

Ragnino,  dim.  di  Bagno. 

Ragno,  s.  m.  Insetto  fornito  di  otto  piedi,  che  vive 
d'altri  insetti  e  fa  una  specie  di  tela  per  pigliarli.  C'è 
un  ragno  su  quel  muro  ;  schiaccialo. 

§  \.  Ragno  di  Volterra  ;  Una  specie  di  ragno  ve- 
lenosissimo. 

§  2.  Tela  di  ragno  ;  Quella  che  fa  il  ragno  per 
pigliar  le  mosche;  Ragnatelo. 

§  3  Non  saper  levare,  o  Non  esser  bono  a  le- 
vare un  ragno  da  un  buco.  Esser  dappoco  ;  Non  sa- 
per levare  le  mani  da  nulla.  Non  leva  un  ragno  da 
un  buco.  Eccolo  lì  da  mattina  a  sira  a  lavorare,  e 
non  leva  un  ragno  da  un  buco. 

§  4.  T.  zool.  Ragno  ;  Un  pesce  di  mare,  molto  fine 
e  delicato.  A  pranzo  ci  dette  un  bel  ragno  lesso. 

Ràgnolo,  s.  m.  Popol.  Il  ragno.  Ha  spiaccicato  un 
ragnolo  con  la  ciabatta. 

Ragù,  s.  m.  T.  di  cucina.  Specie  d'umido  con  pa- 
tate, o  altre  erbe.  Un  ragù  di  manzo,  di  carne  cotta. 

Ralla,  s.  f.  Quell'untume  nero  che  è  attorno  al 
Voi.  IV. 


mozzo  della  rota,  die  vien  fori  dalla  sala  spalmata  di 
sugna.  Mi  sono  macchiato  di  ralla. 

Rallacciare.  V.  Riallacciare. 

Rallargare.  V.  Riallargare. 

Rallegramento,  s.  m.  Il  rallegrarsi  con  uno.  Gli 
fece  i  suoi  rallegramenti.  Gli  disse  una  parola  di 
rallegramento,  per  le  sue  nozze. 

Rallegrare,  v.  trans.  Fare,  Rendere  allegro,  lieto. 
Con  le  sue  novelle  rallegrava  la  gente.  Il  conversare 
coi  dabbene  mi  rallegra. 

§  1.  Fig.  Di  scritti,  discorsi.  Temperarne  la  serietà, 
con  la  gaiezza  dello  stile,  con  qualche  digressione,  e 
simili.  Sapevano  persino  rallegrare  le  disquisizioni 
grammaticali. 

§  2.  Fig  Di  cosa  che  dà  allegria.  Un  raggio  di  sole 
rallegra  la  stanza,  I  fiori  rallegrano  il  salotto. 

§  3.  E  assol.  Un  po'  di  lume  rallegra.  Il  foco  nel 
camminetto  rallegra. 

§  4.  Rifless.  Sentire  allegrezza  e  dimostrarla.  In 
tutta  la  sera  non  si  rallegrò  mai. 

§  .5.  Rallegrarsi  :  Sentir  piacere  che  ad  altri  sia 
incontrato  qualcosa  di  bene.  Mi  rallegro  che  i  suoi 
esami  sono  andati  benissimo. 

§  6.  E  Rallegrarsi  con  uno  ;  Congratularsi  con 
quello.  Mi  rallegro  con  lei  del  nuovo  impiego.  Me  ne 
rallegro  molto,  moltissimo. 

%  7.  Mi  rallegro  ;  usato  come  s.  m.  e  anche  scritto 
congiuntamente,  significa  Congratulazione.  Dategli  il 
mi  rallegro  anche  per  me.  Gli  fece  i  suoi  mirallegri. 

§  8.  Me  ne  rallegro  tanto,  o  tanto  tanto;  Iron. 
non  me  ne  importa  nulla.  Ci  siete  stato  ?  Me  ne  ralle- 
gro tanto  tanto. 

§  9.  Rallegrarsi,  del  cavallo.  Entrare  in  brio.  È  un 
cavallo  giovine,  si  rallegra  facilmente,  badateci. 

§  10.  Fig.  Esilararsi.  Quel  ragazzo  si  rallegra 
facilmente  con  poco  vino. 

§  11.  Part.  pass.  Rallegrato. 

Rallegrata,  s.  f.  Il  rallegrarsi  del  cavallo.  Di  tointo 
in  tanto  qualche  rallegrata  la  fa  ;  ma  è  bono. 

Rallegratore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  rallegrare. 
Chi  o  che  rallegra.  Il  sole  rallegratore  dell'  universo. 

Rallegratura,  s.  f.  L'aria  del  volto  che  esprime  al- 
legrezza. Quella  signora  ha  una  bella  rallegratura. 

Rallentamento,  s.  m.  Il  rallentare  Rallentamento 
del  moto. 

Rallent.\re,  V.  trans,  inten».  di  Allentare;  Ren- 
dere più  lento  ancora  ;  Scemare  d'impeto,  di  forza,  di  ' 
corsa.  Il  treno  rallenta  la  corsa  presso  alle  stazioni. 
Rallenta  il  moto  della  macchina. 

§  1.  E  assol.  Il  treno  rallenta. 

§  2.  Scemare  la  frequenza  d'una  cosa.  Cominciò  a 
rallentare  le  sue  visite,  poi  non  si  fece  più  vedere. 
Quel  ragazzo  rallenta  lo  studio. 

§  3.  Render  piii  lento,  meno  tirato.  Rallentagli  le 
guide,  al  cavallo.  Rallentare  il  freno. 

§  4.  Rallentare  la  battuta;  T.  mus.  Battere  il  tem- 
po piìi  lentamente. 

§  5.  Part.  pass.  Rallentato. 

Rallevare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Allevare.  La 
vacca  ha  rallevato  due  vitellini. 
§  Part.  pass.  Rallevato. 

Rallino,  s.  m.  Quel  dado,  di  ferro,  o  di  bronzo, 
su  cui  girano,  i  bilichi  degli  usci. 

Ralluminare,  V.  trans,  intens.  di  Alluminare;  Dar 
lume. 

§  1.  Rendere  la  vista.  Ralluminò  un  cieco. 
§  2.  E  intr.  Acciecò  da  fanciullo,  e  ralluminò  come 
per  miracolo. 
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§  3.  Part.  pass.  Ralluminato. 

Rallungare,  v.  trans,  e  intr.  intens.  di  Allungare. 

Rallungò  immensamente  la  strada. 
§  Part.  pass.  Rallungato. 

Rama.  s.  f.  Ramo  non  tanto  grosso,  ben  fronzuto. 

Una  rama  d'alloro.  Una  rama  d'  olivo,  di  ciliege. 

§  Il  complesso  dei  rami,  fronda.  Ulivo  alto,  ma 
con  poca  rama. 

Ram.\ccta,  pegg.  di  Rama. 

Ramaccio,  pegg.  di  Ramo.  Venne  con  un  ramac- 
elo di  querce  in  mano. 

Ram.vccio,  pegg.  di  Rame.  Ho  del  ramaccio  vecchio 
da  vendere. 

§  Rame  di  prima  fusione,  non  raffinato,  nè  pur- 
gato. 

Ramaccio,  s.  m.  Trambusto;  Rumore  di  più  gente 
che  contendono. 

§  Lo  stormire  de'  rami  e  delle  frasche. 

Ramaglia,  s.  f.  T.  agr.  La  ripulitura  dei  rami;  I 
rami  potati.  Le  ramaglie  sono  una  parte  della  ren- 
dita. Mettete  da  parte  delle  ramaglie  per  bruciare. 

Ramaio,  s.  m.  Chi  lavora  il  rame,  o  di  rame.  An- 
date dal  ra/maio  e  comprate  una  calzarola  più 
grande. 

Ramaiolat.s  s.  f.  Quanto  sta  in  un  ramaiolo,  o  se 
ne  prende  col  ramaiolo.  Una  ramaiolata  di  fagioli, 
e  basta.  Datemi  una  ramaiolata  di  minestra. 

Ramaiolo,  s.  m.  Arnese  da  cucina,  una  specie  di 
cucchiaio,  ma  tondo,  e  piii  conciivo,  con  manico  lungo 
di  ferro.  Col  ramaiolo  tirate  su  dalla  pentola  la 
carne. 

§  Tenere  il  ramaiolo  in  mano  ;  fig.  Di  chi  è  a 
capo  d'un  ufficio;  Di  chi  ha  autorità  di  fare  alto  e  busso. 
In  quella  casa  la  moglie  tiene  il  ramaiolo  in  mano. 

Ramanzina,  s  f.  Sgridata;  Rimprovero.  Gli  fece 
una  bella  ramanzina.  Gli  farà  avere  una  raman- 
zina dal  direttore. 

Ramare,  v.  trans.  Coprire  di  rame  un  oggetto;  Dar- 
gli il  color  di  rame. 

§  1.  Part.  pass.  Ramato. 

§  2.  Agg.  Di  rame,  coperto  di  rame.  Una  palla  ra- 
mata. 

Ramarro,  s.  m.  Serpentello  più  grosso  delle  lucer- 
tole. I  ramarri  sono  verdi  di  sopra  e  gialli  di  sotto. 

§  E  del  colore  verde.  Ha  il  viso  verde  come  un 
ramarro.  È  verde,  pare  un  ramarro. 

Ram.^^ta,  s.  f.  Specie  di  pala  tessuta  di  vimini  per 
ammazzare  gli  uccelli  alla  caccia  del  frugnolo. 

Ramatare,  V.  trans.  Dare  agli  uccelli  con  la  ra- 
mata. Per  ramatare  gli  uccelli  ci  vole  uno  pratico. 

§  Part.  pass.  Ramatato. 

Ramatata,  s.  f.  Colpo  dato  agli  uccelli  con  la  ra- 
mata. Con  una  ramatata  buttò  giù  insieme  due 
tordi. 

Ramato.  V.  Ramare. 

Ramatura,  s.  f  II  ramare;  Coprire  di  rame  un 
qualche  metallo.  Ramatura  galvanica. 

Ramatura,  s.  f.  Tutti  i  rami  d'una  pianta.  Ulivi 
di  bella  e  larga  ramatura. 

Rame,  s.  f.  Sorta  di  metallo,  rossastro,  cedevole, 
malleabile.  Miniere  di  rame.  Il  rame  levato  a  Mon- 
tecatini. Un  oggetto  di  rame. 

§  1.  Il  rame,  e  com.  I  rami;  Gli  oggetti  e  uten- 
sili di  rame,  in  specie  da  cucina,  che  servono  per  una 
casa.  Gli  entrarono  in  cucina  e  rubarono  tutto  il 
rame.  Badate  che  i  rami  siano  bene  stagnati. 

§  2.  Monete  di  rame,  o  di  bronzo.  M'  ha  piene  le 
tacche  di  rame.  M'  ha  pagato  in  rame. 


§  3.  Incisione  fatta  in  rame,  e  V  impressione  che 
se  ne  fa  sulla  carta.  Ha  comprato  dei  rami  di  Mor- 
ghen.  È  un  rame  antico. 

§  4.  Età  del  rame  ;  La  terza  del  mondo. 

Rameggiare,  v.  trans.  Ficcare  in  terra  de'  ramo- 
scelli a  sostegno  e  difesa  delle  pianticelle.  Quando 
i  piselli  crescono  è  bene  rameggiarli. 

g  L  Intr.  Distendersi  in  rami,  dei  cervi  e  simili. 
Non  com. 

§  2.  Part.  pass.  Rameggiato. 

Ramerino,  s.  m.  Pianta  odorosa,  che  si  adopra  per 
aromatizzare  le  vivande.  Gli  antichi  facevano  del  ra- 
merino corone.  Uagnello  va  cotto  col  ramerino. 

§  1.  Pan  di  rannerino;  e  com.  Pa/t%in  di  rame- 
rino ;  Un  panetto  fatto  coli'  olio  e  il  soffritto  di  rame- 
rino, e  zibibbo.  Con  un  panin  di  ramerino  ha  fatto 
merenda. 

§  2.  Prov.  Acqua  di  ramerino,  al  corpo  del  bam- 
bino. I  bimbi  si  lavano  con  acqua  un  po'  odorosa. 
Ramettina,  dim.  di  Rama. 

Ramettino  e 

Rametto,  dim.  di  Ramo.  Si  legano  insieme  i  ra- 
mcttini  più  piccoli.  Coglietemi  un  rametto  d'alloro. 
Ramicella  e 

Ramicello,  dim.  vezz.  di  Rama  e  di  Ramo.  Un  ra- 
micello  d'  olivo. 

§  Fig.  Un  ramicello  d'acqua  derivata  dal  fiume.. 

Ramicciare,  v.  trans.  Tagliare  i  rami  miputi  delle 
piante  per  farne  fascine. 

§  Part.  pass  Ramicciato. 

Ramifero,  agg.  Che  contiene  del  rame.  Terreno 
ramifero. 

Ramificare,  v.  intr.  Produrre  rami  ;  Distendersi  in 
rami.  Albero  che  ramifica  molto  e  in  poco  tempo. 

g  1.  Rifless.  Delle  vene  del  corpo  umano;  delle 
miniere  ,  de'  fiumi.  L'arteria  crurale  si  ramifica  per 
la  gamba.  Il  Pò  verso  la  foce  si  ramifica  in  altri 
fiumi. 

g  2  Fig.  Affaraoci  che  s' estendono,  si  ramificano, 
si  tiran  dietro  mezzo  mondo. 
g  3.  Part.  pass.  Ramificato. 

Ramificazione,  s.  f.  Il  ramificare  e  ramificarsi.  Di- 
ramazione. La  ramificazione  del  fusto.  Ramificazioni 
arteriose.  La  ramificazione  del  Pò. 

Ramina,  s.  f  La  scaglia  che  si  fa  battendo  il  rame- 
rinfocolato.  Ramina  di  tre  cotte.  Ramina  di  seconda 
cotta. 

Ramingare,  v.  intr.  An'dar  ramingo;  Andare  erran- 
do per  il  mondo.  Andò  ramingando  per  il  mondo. 
Ramingava  di  paese  in  paese. 

g  Part.  pass.  Ramingato. 

Ramingo,  agg.  Che  va  errando;  Senza  direzione, 
senza  luogo  fìsso.  Dante  andò  ramingo  per  V  Italia. 
Poveri  e  raminghi  gli  esuli  sospirano  alla  patria. 

§  Solo.  Dove  te  ne  vai  ramingo  t 

Ramino,  s.  m.  Vaso  di  rame,  fatto  a  guisa  d'orciolo, 
per  scaldare  l'acqua.  Metti  il  ramino  al  foco.  Se 
vuoi  l'acqua  calda  pigliala  dal  ramino. 

§  Ramino  bucato  ;  Una  specie  di  mestola  di  rame 
bucata,  per  spannare  il  latte. 

Rammagliare,  v.  trans.  T.  art.  e  mest.  Togliere 
alle  pelli  i  carnicci  rimasti. 

g  Part.  pass.  Rammagliato. 

Rammagliatura,  s.  f.  T.  art.  e  mest.  Il  ramma- 
gliare. 

Rammannare,  V.  trans,  intens.  di  Ammannare. 
g  Part.  pass.  Rammannato. 
Rammarginare.  V.  Rimarginare. 


EAMMAEICAMEKTO  19 

Rammaricamento,  s.  m.  noQ  corri.  Il  rammaricarsi. 
Rammarico. 

Rammaricare,  v.  rifless.  Lamentarsi  ;  Esprimere 
l'amarezza  dell'animo.  Si  ranimarica  del  suo  proce- 
dere. Colui  non  fa  che  rammaricarsi  da  mattina  a 
■sera.  D'  ogni  cosa  si  rammarica. 

§  1.  Dolersi,  Provare  molestia.  Tutta  la  notte  s'è 
rammaricato,  sta  peggio. 

§  2.  Son  t'avresti  a  ranmaricare .'  A  chi  ha  avuto 
più  di  quello  che  gli  spettava. 

§  3.  Prov.  Chi  é  sàru)  e  non  è  in  prigio-ae,  se  si 
rammarica  non  ha  ragione. 

§  4.  Part.  pass.  Rammaricato. 

Rammarichìo,  s.  m.  Il  rammaricarsi  ;  Il  dolersi  pro- 
lungato. Che  sono  questi  rarnmarichii  ì  II  rammari- 
chìo della  madre  non  ebbe  più  fine. 

Ramm.^rico,  s.  m.  Il  rammaricarsi;  e  le  parole  con 
le  quali  uno  si  rammarica.  Giostrare,  esprimere  il 
proprio  rammarico  di  non  avergli  parlato  chiaro. 
Il  suo  rammarico  mi  ferisce  nel  core. 

§  Rinoovellamento  di  amarezza  per  desiderio  di  v.n 
bene  perduto,  o  di  un  male  operato.  Ho  un  continuo 
rammarico  di  essere  involontariamente  stato  cagione 
di  tanto  male.  Il  rammarico  della  sua  perdita  non 
mi  lascia  più. 

Rammassare,  v.  trans,  intens.  di  Ammassare.  Di  piìi 
masse  fare  una  massa  sola.  Rammassare  grano,  fieno, 
paglia. 

%  1.  Raccogliere;  Raccattare.  Rammassate  un  poco 
tutta  quella  roba  per  terra. 

§  2.  Part.  pass.  Rammassato. 

Ramm.ìtton"are.  V.  Riammattoxare. 

Rammemorabile,  agg.  Che  si  può  o  si  deve  ram- 
tnemorare. 

Rammemoramento,  s.  m.  Il  rarrraemorare. 

Rammemorare  ,  v.  trans.  Ridurre,  Richiamare  a 
memoria.  Ora  me  ne  fa  rammemorare.  Questo  giorno 
mi  rammemora  tante  cose. 

§  Part.  pass.  Ramme.morato. 

R.4.MMENDARE,  V.  traus.  Rassettare.  Ricucìre  un  pan- 
no, una  stoffa  per  maniera,  che  non  si  scorga.  Diedi 
a  rammendare  questo  soprabito.  Per  ramìnendare 
ci  vuol  lei! 

§  Part.  pass,  e  agg.^  Rammendato.  Che  mi  dite 
novo  questo  vestito  !  E  tutto  rammendato. 

Rammendatora-trice,  verb.  £  di  Rammendare. 
Donna  che  fa  il  mestiere  di  rammendare  i  panni.  Mi 
yè  fatto  uno  strappo  ne'pantaloni,  portali  dalla 
raminendatora . 

R.amme.ndatur.;^  s.  f.  L'atto  e  1"  effetto  del  rammen- 
dare. La  rammendatura  è  fatta  bene.  Bue  lire  per 
la  rammendatura  ;  è  troppo. 

§  E  il  punto  dov'  è  rammendalo.  Non  si  vede  la 
rammendatura.  Guardi  se  scopre  la  rammendatura. 

Rammendino,  dim.  Di  rammendo.  Piccolo  ram- 
mendo. 

Rammendo,  s.  m.  Il  rammendare.  La  rammendatura. 
Bisogna  farci  un  rammendo.  Il  rammendo  quando 
è  ben  fatto,  non  si  scorge. 

§  1.  L'arte  del  rammendare.  Ora  impara  il  ram- 
^nendo.  Alle  scole  non  insegnano  il  rammendo. 

%  2.  Ricamo  a  rammendo:  Quello  che  si  &  col 
riempire  i  bucolini  del  velo  per  figurarvi  cose  di- 
verse. 

Rammentare,  v.  trans.  Richiamare  alla  mente  al- 
trui alcuna  cosa;  Far  sovvenire  d'una  cosa.  Se  nxe  ne 
scordo,  rammentami  tu  ciò  che  ho  detto.  Gli  ram^ 
mento  la  visita  che  aveva  a  fare. 
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§  1.  Ricordare  e  far  ricordare  insieme.  Non  raìn- 

mentate  queste  cose  funeste.  A  tavola  non  si  ram- 
mentano i  morti. 

§  2.  Di  cosa,  che  risveglia  una  memoria.  Quella, 
colonna  rammenta  una  vittoria.  Quella  lapide  ram^ 
menta  le  virtù  d'un  bon  omo.  Oggetto  che  mi  ram- 
mentava troppe  cose, 

§  3.  Tornare  in  mente.  Rammento  d' averci  parlato 
una  volta. 

§  4  Nominare;  Chiamare  per  nome.  Parlare  di  uno. 

Scommetto  che  quando  sono  lontano  non  mi  rammen- 
tano mai.  Certe  persone  si  rammentano  con  af- 
fetto. 

§  5.  Aver  somiglianza  con  una  data  cosa  o  persona; 
Richiamarla  a  memoria.  Questo  paesaggio  rammenta 
il  luogo  dove  son  nato.  Questa  ragazza  rammenta 
tanto  la  sua  nonna.  Nella  voce  rammenta  suo 
padre. 

§ó.  Mi  rammenterai .'  Mi  rammenterete  !  Quando 
sarò  morto  ;  quando  sarà  inutile.  A  chi  mostra  di  non 
curare  ciò  che  diciamo  ;  di  non  sapere  che  farsi  de'no- 
stri  consigli. 

§  6.  Mi  rammenterà!  Si  loderà  di  me,  d'avermi 
dato  retta;  Si  troverà  bene.  Prenda  questo  bicchier 
di  vino,  mi  rammenterà.  Faccia  come  ho  detto  io  : 
mi  rammenterà. 

§  7.  Assolut.  Suggerire  altrui  le  parole.  Com.  al  tea- 
tro, agli  attori.  Quando  dice  la  lesione,  si  fa  rammen- 
mentare  dai  compagni.  Gli  attori  non  sanno  la  parte, 
e  non  c  è  chi  rammenti  bene. 

§  8.  Rifless.  Tornare  alla  mente  una  cosa;  Ricor- 
darsene. Mi  rammento  di  tante  ore  passate  insicìne. 
Se  ne  rammeìita,  quando  s'era  ragazzi  ì 

§  9.  Ricordare.  Si  rammenti  di  me  nelle  sue  ora- 
zioni. Rammentati  il  proverbio. 

§  10.  Non  si  rammenta  più  di  quel  che  era,  dì 
quel  che  ha  detto  altra  volta.  Di  chi  ha  mutato  stato, 
o  opinioni.  Che  volete  ?  Non  si  rammenta  più  di 
quando  era  povero. 

§  11.  Part.  pass,  e  agg.  Ramme.vtato. 
§  12.  Prov.  Persona  rammentata  per  via  va!  E 
Cosa  rammentata,  o  è  per  via  o  è  per  casa.  Quan- 
do capita  chi  si  rammentava,  o  ci  viene  alle  mani  cosa 
di  cui  si  parlava. 

§  13.  Persona,  Cosa  rammentata;  molto  ram- 
mentata; Che  gode  fama,  di  cui  si  parla  molto.  È 
una  famiglia  molto  rammentata  per  le  sue  carità. 

Rammentatore-trtce,  verb.  m.  e  f.  di  Rammen- 
tare. 

§  1.  Com.  Rammentatorb  ;  Colui  che  suggerisce 
la  parte  agli  attori  sul  teatro.  Ciascuna  compagnia 
ha  il  suo  rammentatore.  Una  bella  signora  faceva 
da  rammentatore. 

§  2.  E  il  cherico  che  sta  sul  pulpito  per  rammen- 
tare al  predicatore,  se  mai  si  perde.  Egli  predica 
senza  bisogno  del  rammentatore.  Padre  Agostino 
non  ha  rammentatore. 

Rammodernare,  V.  trans,  intens.  di  Ammodernare. 
Com.  di  cose  antiche,  alle  quali  si  dà  qualcosa  di  mo- 
derno. Rammodernare  gli  antichi  testi,  non  é  di  bona 
critica. 

§  Part.  pass.  Rammodernato  . 

Rammollimento,  s.  m.  Il  rammollire,  e  L'essere 
rammollito. 

§  Rammollimento  cerebrale,  o  del  cervello,  delle 
ossa.  Malattie  che  prendono  il  cervello,  o  le  ossa. 

R.oiMOLLiRE,  V.  trans.  Fare,  o  Rendere  molle,  più 
molle.  L'  impiastro  rammollirà  quel  tumore. 
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g  1.  Rifless.  Il  tmnore  s'  è  molto  rammollito. 
§  2,  Fig.  La  vita  poco  attica  rwnmollisce  il 
corpo. 

§  3.  Scemare  la  durezza  del  core,  Render  pietoso. 
Quelle  parole  lo  rammollirono. 
§  4.  Part.  pass.  Rammollito. 

Rammontare,  V.  trans,  intens.  di  Ammontare.  Fare 
tutto  un  monte  delle  coso  sparse  a  mucchi  qua  e  là. 
Riammassare.  Rammontare  il  fieno.  Fanno  de'muc- 
cìii  di  spazzatura,  poi  la  )-ammontano  tutt' insieme. 

§  Part.  pass.  Rammontato. 

Rammorbidimento  e  Rammorvidimento,  s.  m.  Il 
rammorbidire  e  il  rammorvidire. 

Rammorbidire  e  com.  Rammorvidire,  v.  trans,  e 
rifless.  intens.  di  Ammorbidire,  o  di  Ammorvidire. 
Rendere  o  divenire  morbido  o  più  morbido.  Lasciate 
che  il  tumore  si  rammorbidisca,  e  poi  tagliatelo.  Ha 
messo  a  rammorvidire  del  coio. 

§  1.  Fig.  Rammorvidire  lo  stile,  i  suoni,  la  pro- 
nunzia, il  colorito.  Rendere  meno  aspro,  meno  forte. 

§  2.  J  costumi  a  poco  a  poco  si  rammorbidiscono. 

§  3.  Quel  ragazzo  s'  è  un  po'  rammorbidito  ;  Fatto 
pili  socievole,  pieghevole. 

§  4.  Part.  pass.  Rammorbidito  e  Rammorvidito. 

Rammortare,  V.  trans.  T.  conc.  Méttere  le  pelli 
nel  bagno  per  conciarle. 

§  Part.  pass.  Rammortato. 

Rammòrto,  s.  m.  T.  conc.  Il  rammortare. 

§  Queir  impasto  di  scorza  di  leccio,  fatto  per  ram- 
mortare. 

Rammucchiare,  V.  trans,  intens.  di  Ammucchiare. 
Mettere  in  un  mucchio  ;  Fare  un  mucchio.  Rammuc- 
chiò  tutto  r  oro  che  era  sul  tavolino,  e  lo  mise  in  un 
sacchetto. 

§  Part.  p»ss.  Rammucchiato. 

Ramo,  s.  m.  Parte  dell'albero,  che  vien  fori  dal 
tronco,  e  si  allarga  a  guisa  di  braccio.  Albero  con 
molti  rami.  Rami  grossi,  sottili.  Le  foglie  vengon 
su  i  rami  delle  piante.  Montare  sopra  un  ramo. 
Rami  secchi,  rami  fioriti. 

§  1.  E  il  ramo  distaccato  dalla  pianta.  Con  de'rami 
d'ulivo  fece  fascine. 

§  2.  Prov.  Ramo  corto,  vendem/mia  lunga. 

§  3.  Fig.  Delle  radici.  I  rami  delle  barbe. 

§  4.  Fig.  Diramazione.  I  rami  d'una  strada,  d'un 
fiume,  d'una  catena  di  monti. 

§  5.  Delle  famiglie,  che  discendono  da  un  medesi- 
mo stipite.  Non  è  di  quel  ramo.  È  un  ramo  tra- 
piantato in  Francia. 

§  6.  Della  scienza,  del  sapere.  La  filosofia  si  parte 
in  più  rami. 

§  7.  Di  commercio  ;  Parte  speciale  del  commercio. 
Questo  ramo  di  commercio  non  va  più. 

§  8.  Avere  un  ramo  di  pazzo,  o  di  pazzia.  Es- 
sere un  po'  matto. 

Ramolaccino,  dim.  vezz.  di  Ramolaccio. 

Ramolaccio,  s.  f.  Radice  bianca,  che  si  mangia  col 
lesso.  Si  mangia  un  par  di  ramolacci  col  lesso. 

Ramoscellino,  dim.  di  Ramoscello. 

Ramoscello,  s.  m.  dim.  di  Ramo.  Un  ramoscello 
d'alloro.  Ramoscello  di  quercia. 

Ramosità,  s.  f.  L' essere  ramoso.  La  ramosità 
delle  corna  del  cervo.  Albero  magnifico  per  la  sua 
ramosità. 

Ramoso,  agg.  Fornito  di  rami;  Fatta  a  rami;  con 
molti  rami.  Albero  molto  ramoso.  Le  ramose  corna. 

Rampa,  s.  f.  T.  arald.  Branca  d'animale,  nelle 
^\rmi. 


§  Un  piccolo  tratto  di  salita  ripida,  fatta  a  scaglioni, 
a  scalinata.  Le  rampe  di  San  Miniato. 

Rampante,  agg.  T.  arald.  Del  leone  ritto  in  su'due 
piedi,  e  con  una  zampa  in  atto  di  zampare.  Nell'arme 
avea  m/i  leone  rampante. 

Rampata,  s.  f.  Colpo  di  rampa  ;  Zampata.  Gli  dette 
una  rampata  a  quel  topo  e  lo  agguantò. 

§  Per  rampa,  tratto  di  salita.  La  prima  rampata 
andò  bene,  alla  seconda  bisognò  mettersi  a  sedere. 

Rampicare,  V.  intr.  Andar  su,  attaccandosi  con  le- 
zampe,  d'animali  ;  o  con  le  mani  e  co'  piedi,  d'omini. 
Bisogna  vedere  i  topi  còme  rampicano  su'  muri.  Mi 
rampicai  per  il  monte,  dove  non  era  strada. 

§  1.  Prov.  Insegnare  a  rampicare  a'  gatti  ;  Inse- 
gnare a  chi  ne  sa  di  piii. 

§  2.  Rifless.  fig.  La  passione  di  rampicarsi  ai 
morti  col  commento. 

§  3.  Part.  pres.  Rampicante. 

§  4.  Agg.  s.  m.  T.  zool.  Ordine  d'  uccelli  tra  cui 
il  Pappagallo  e  il  cuccio. 

§  5.  E  T.  hot.  Piante  rampicanti.  Che  crescono 
tenendosi  con  le  barbe  a'muri,  o  ad  altre  piante. 

§  (5.  Part.  pass.  Rampicato. 

Rampicatopb,  verb.  di  Rampicare.  Che  rampica; 
Bravo  a  rampicare.  Un  alpinista  dev'  essere  vero  ram- 
picatore. 

Rampichino,  s.  m.  T.  zool.  Un  uccelletto  rampi- 
cante, detto  anche  Abbriccagnolo. 

§  Fig.  D'  un  ragazzo,  frugolo. 

Rampicone,  s.  m.  Ferro  grosso  uncinato. 

§  T.  mar.  I  rampiconi  dell'àncora. 

Rampinata,  s.  f.  T.  art.  e  mest.  Colpo  di  rampino, 
e  II  segno  lasciato  dal  rampino.  Colla  sprella  si  le- 
vano le  rampinate  all'  alabastro. 

Rampinetto,  s.  m.  dim.  di  Rampino. 

Rampino,  s.  m.  Ferro  4atto  a  uncino.  Lo  tirarono- 
dal  fiume  con  un  rampino, 

§  1.  Fig.  Le  unghie  de' gatti  e  d'altri  animali  si- 
mili. Con  un  rampino  il  gatto  tirò  fuori  dalla  gab- 
bia il  povero  passerotto. 

§  2.  E  ciascuno  dei  tre  rebbi  delle  forchette. 

§  3.  L'aste  mal  fatte  nella  scrittura.  E  chi  volete- 
che  legga  ne'  vostri  ra/mpiniì 

§  4.  Rampino.  T.  art.  e  mest.  Strumento  per  la- 
vorare l'alabastro. 

g  5.  T.  vet.  Il  ferro  cho  usano  mettere  a'  cavalli 
che  camminano  posando  la  punta  dell'  unghia. 

Rampogna,  s'  f.  Riprensione  grave  ;  Rabbuffo.  Acre 
rampogna.  Fiere  ra/mpogne. 

Rampognare,  v.  trans.  Riprendere  con  forti  rim- 
proveri, rampogna.  Gravemente  lo  rampognò. 

Rampollare,  v.  intr.  Scaturire  da  terra  ;  Pullulare. 
Da  quel  luogo  rampollò  dell'acqua  freschissima. 

§  1.  E  delle  piante,  Germogliare;  Mandar  rami.  .4^- 
pena  piantata  rampolla  mirabilmente. 

§  2.  Fig.  I  pensieri  mi  rampolla/no  nella  mente. 

§  3.  Part.  pass.  Rampollato. 

Rampollino,  dim.  di  Rampollo.  Piccolo  rampollo. 
Rampollo,  s.  m.  Getto,  Vena  d'acqua  che  viene  di 
sotto  terra. 

§  1.  Pollone;  Germoglio.  Quanti  rampolli  ha  get ■ 
tato  queir  ulivo  ! 

§  2.  Fig.  Figlioli.  Questo  giovinetto  è  un  suo  rmn- 
pollo.  Rampollo  di  nobile  prosapia. 

Rampolluccio,  spreg.  di  Rampollo.  Rampollo  stento 
mal  vivente.  In  quest'anno  non  ha  gettato  che  un 
misero  ra/mpolluccio. 

Rampone,  accr.  di  Rampone.  Una  lenza  di  gomena 
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con  un  rampone  per  arac.  Per  pigliare  la  balena 
occorrono  de' boat  e  forti  ramponi. 

Ramponiere,  s.  m.  Chi  nella  caccia  alla  balena,  tie- 
ne e  maneggia  il  rampone.  Il  ramponiere  sta  in  piedi 
sulla  prua. 

Ramuccio,  dira,  e  spreg.  di  Ramo.  Albero  con  de' 
ramucci  stentati  e  poveri. 

Ramuto,  agg.  Pieno  di  rami.  Tenere  i  gelsi  poco 
ramuti. 

Rana,  s.  f.  Animale  anfibio,  che  vive  ne'  pantani. 
Le  rane  gracidano,  gracchiano,  strepitano.  La  fa- 
ttola delle  rane. 

§  \. 'Gonfio  come  una  rana;  Pieno  di  boria. 

§  2.  Pare  una  rana;  D'uno  che  canta,  e  non  sa 
o  ha  cattiva  voce. 

§  3.  Rana  pescatrice  ;  Specie  di  pesce  cartilagi- 
noso, detto  anche  Diavolo  marino. 

§  4.  Pigliare  al  boccone  come  la  rana  ;  Tirare 
altrui  al  proprio  volere. 

Rancare,  v.  intr.  Degli  storpi  o  zoppi  che  vanno 
torti  e  adagio.  Ranca,  ranca,  è  sempre  Vi. 

§  Part.  pass.  Rancato. 

Rancheggiare,  v.  intr.  intr.  intens.  di  Rancare. 
Zoppicare.  Guardate  oggi  come  rancheggia  più  del 
solito. 

§  Part.  pass.  Rancheggiato. 

Ranciato,  agg.  Rancio,  del  colore  dell'  arancio. 

Ràncico,  s.  m.  Irritamento  alla  gola  prodotto  da 
certi  cibi  fritti  nelT  olio  non  bono,  o  cotti  con  burro 
un  po'  vieto.  Ha  il  rancico  alla  gola. 

Rancidamente,  avv.  Vietamente;  nel  fìg.  Pedan- 
teggia rancidamente. 

Rancidetto,  agg.  Piuttosto  rancido  ;  Tanto  e  quanto 
rancido.  Questo  burro  e  vn  i)o'  rancidetto. 

§  Fig.  Di  cosa  un  po'  passata.  Bellezza  rancidetta. 

Rancidezza,  s.  f.  astr.  di  Rancido.  Ln  questa  vi- 
vanda si  sente  la  rancidezza  dell'  olio. 

Rancidire,  v.  intr.  Divenir  rancido.  Il  burro  fuori 
dell'acqua  presto  rancidisce. 

§  Part.  pass.  Rancidito, 

Rancidit.\.  s.  f.  Specie  di  corruzione  putrida.  La 
rancidità,  dell'  olio,  del  burro. 

R-lNciDo,  agg.  Vieto  ;  Quasi  putrido  ;  di  vivande, 
olio,  burro.  Ha  preso  di  rancido. 

§  Fig.  Che  è  fuor  d'uso.  Vieto.  Usanze  rancide. 
Rancide  formule  di  complimento. 

Rancidume,  s.  m.  Il  sapor  di  rancido. 

§  1.  Fig  Cosa  dismessa,  vieta.  Cedesti  son  ranci- 
dumi. 

§  2.  Di  parola,  voce,  antiquata.  È  contento  quando 
mette  fuori  nelle  sue  scritture,  qualche  pedantesco 
rancidume. 

Ranciere,  s.  m.  T.  mil.  II  soldato  che  distribui- 
sce agli  altri  il  rancio.  Al  campo  ha  fatto  anche  il 
ranciere. 

Ràncio,  s.  m.  II  vitto  che  si  dà  ai  solda.ti,  Alle  10 
c'  è  il  rancio.  Distribuiscono  il  rancio. 

Ràncio,  agg.  Del  colore  dell'arancio,  com.  aran- 
cione. 

Ranco,  agg.  Di  chi  arranca.  È  un  poco  ranco,  ma 
appena  si  scorge. 

Rancore,  s.  m.  Odio  celato,  coperto  contro  alcuno. 
iVo»  ha  rancore  con  alcuno.  Ha  del  rancore  con 
lui,  non  ai  sa  perché.  Egli  parla  senza  rancore. 

Randa,  8.  f.  T.  art.  e  mest.  Strumento  per  dise- 
segnare  un  cerchio  da  rote,  da  botti. 

§  1.  Canna  o  Asticciola  che  tenuta  fissa,  serve  con 
«n  filo  a  descrivere  delle  curve. 


§  2.  E  il  segno  che  se  ne  fa.  Randa  d'un  arco; 
d'uno  svolto. 

§  3.  4  randa,  avv.  A  stento.  La  stadèra  ci  va  a 
randa. 

Randagio,  agg.  T.  lett.  Vacante.  Pecore  randage. 
Cane  randagio. 

Randeggiare,  v.  intr.  T.  mar.  Andar  terra,'  terra. 
§  Part.  pass.  Randeggiato. 

Randellare,  v.  trans.  Percolerà  con  un  randello. 
Lo  randellarono  di  santa  ragione. 

§  1.  Arrandellare.  Gli  randellarono  dietro  un 
manico  di  granata. 

§  2.  Part.  pass.  Randellato. 

Randellata,  s.  f  Colpo  dato  con  un  randello.  Gli 
tirarono  una  randellata  fra  capo  e  collo.  Gli  dette 
una  maledetta  randellata. 
Randelletto  e 

Randellino,  dira,  di  Randello.  Piccolo  randello. 
Randello,  s.  m  Bastone  corto,  piegato,  che  serve 
a  stringer  le  funi  che  legano  le  balle. 

§  1.  Bastone  corto  e  grosso  che  sogliono  legare  al 
collo  de'  cani  e  d'altri  animali,  perchè  non  corrano  e 
non  entrino  dappertutto.  I  cani  in  campagna  devono 
avere  il  randello  al  collo. 

§  2.  Grosso  e  corto  bastone.  Agguantò  un  rcm- 
dello  e  si  difese.  Gli  corse  dietro  con  un  randello  in 
mano. 

§  3.  Fig.  Di  persona  lunga  e  secca.  Pare  un  ran- 
dello. 

Randellone,  accr.  di  Randello. 
Randello.ne-ona,  agg.  e  s.  na.  e  f.  Chi  va  qua  e  là 
adagio,  pesante,  senza  far  nulla.  È  un  gran  randellone. 

Ranfia,  s.  f.  Granfia.  E  cascato  nelle  sue  ranfie, 
sta  fresco. 

Rangifero,  s.  m.  Animale  simile  al  cervio,  che  fa 
nella  Norvegia,  ed  è  anche  domestico. 

Rango,  8.  m.  Grado;  Condizione.  Omo  d'alto  ran- 
go. Di  nobile  o  di  basso  rango. 

Ranino,  agg.  Di  quelle  vene  che  stanno  sotto  la 
lingua,  ai  lati.  Vene  ranine. 

Rannaiola,  s.  f.  Orciolo  dove  si  scola  il  ranno.  Co- 
latoio. 

Rannata,  s.  f.  Il  ranno  buttato  nella  conca  su  i 
panni  sudici.  A  questi  panni  ci  vole  un'altra  ran- 
nata. 

§  I.  Fare  una  rannata  a  della  roba;  Mettere 
della  roba  sudicia  sotto  il  ranno  per  lavarla.  A  que- 
sti canovacci  bisognerebbe  fare  una  rannata. 

§  2.  Gli  ci  vorrebbe  una  rannata;  A  un  ragazzo 
sudicio,  che  non  s'  è  lavato. 

Rannerire,  V.  intr.  Divenir  nero;  Farsi  nero,  più 
oscuro.  Il  metallo  bianco  rannerisce  all'  odore  di 
zolfo. 

§  Part.  pass.  Rannerito 
Rannestare.  V.  Ri  annestare. 
Rannicchiaiìe,  V.  trans,  e  com.  rifless.  Raccogliersi. 
Ristringersi  nella  persona,  come  in  un  nicchio,  psr 
nascondersi,  per  riscaldarsi  piìi  facilmente.  Si  rannic- 
chiò dietro  l'uccio.  Appena  entrata  nel  letto  si  ran- 
nicchiò tutta. 

§  Part.  pass.  Rannicchiato. 

Rannidare,  v.  rifless.  Annidarsi  di  novo.  Là  si 
rannidano  tutti-  i  vagabondi. 

§  1.  E  trans.  Dar  ricetto;  Raccogliere.  Rannidava 
presso  di  sé  i  peggiori  soggetti. 
§  2.  Part.  pass.  Rannidato. 

Ranno,  s.  m.  Acqua  bollente  passata  sulla  cenere. 
Il  ranno  serve  per  i  bucati. 
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§  1.  Ranno  vergine;  Quello  t'aito  con  l'acqua  1 
fredda.  | 

§  2.  Rcm.no  di  mezzo;  Quello  fatto  sulla  calcina, 
piuttosto  che  sulla  cenere.  Si  usa  per  indolcire  le 
ulive. 

§  3.  Perdere  il  ranno  e  il  sapone  ;  prov.  Gettare 
inutilmente  tempo  e  fatica.  A  far  del  bene  a  certa 
gente  si  perde  il  ranno  e  il  sapone. 

RaNNOBIJIRE.  V.  RiNNOBIURE. 

Rannodamento,  s.  m.  L'atto  e  l'effetto  del  rannodare. 

Rannodare,  v.  trans.  Annodare  da  capo  :  Si  è  sciolto 
il  nodo,  bìsoc/na  rannodare  questa  fune. 

§  1.  Rannodare  un'amicizia,  una  relazione  ;  Ri- 
prenderla; Ristringerla  dopo  una  lunga  interruzione. 

§  2.  Ritless.  Ricongiugersi  insieme.  Dispersi  si 
rannodarono  in  un  aperta  campagna. 

§  3.  Riconnettersi  ;  Aver  relazione  una  cosa  con 
un'altra.  Questo  fatto  si  rannoda  con  ciò  che  avete 
detto  voi. 

§  4.  Part.  pass.  Rannodato. 

Rannuvolamento,  s.  m.  Il  rannuvolare  e  il  rannu- 
volarsi. 

Rannuvolare,  v.  intr.  com.  usato  a  modo  assol. 
Del  tempo,  del  cielo.  Coprirsi  di  nuvole.  Farsi  nuvo- 
loso. Si  rannuvola  sulla  sera,  voi  piovere. 

§  1.  V.  rifless.  Il  celo  che  era  sereno,  si  rannu- 
volò in  un  momento. 

%  2.  Fig.  Perdere  la  serenità  del  volto  ;  Accigliarsi. 
A  queste  parole  egli  si  rannuvolò. 

§  3.  Part.  pass.  Rannuvolato. 

Ranocchia.  V.  Ranocchio. 

Ranocchiaia  e 

Ranocchiaio,  s.  f.  e  m.  Luogo  dove  stanno  molti 
ranocchi 

§  1.  Luogo  basso,  umido.  Quella  villa  è  in  mezzo 
a  una  ranocchiaia.  È  un  vero  ranocchiaio. 

S  2.  Ranocchiaio  ;  Chi  va  attorno  vendendo  ra- 
nocchi. 

§  3.  Scherz.  Chi  mangia  ranocchi.  I pratesi  li  chia- 
mano ranoccìiiai. 

Ranocchiella,  8.  f.  Specie  di  ranocchia,  piìi  pic- 
cola della  comune. 

Ranocchiettàccio,  s.  m.  dim.  vezz.  di  Ranocchio. 
Fig.  di  ragazzi.  Chi  me  ce  li  ha  portati  tra' piedi 
questi  ranocchiettacci  f 

Ranocchietto,  dim.  vezz.  di  Ranocchio.  Bue  ra- 
nocchietti  nel  tegame. 

Ranoccuino,  dim.  di  Ranocchio.  Ranocchini  ap- 
pena nati.  Ranocchino  tenero. 

Ranocchio,  s.  ra.  Più  cora.  di  Rana.  Minestra  sul 
■sugo  di  ranocchi.  Ranocchi  fritti. 

§  1.  Di  chi  cammina  a  saltelloni.  Va  a  salti  come 
i  ranocchi. 

§  2.  Di  chi  gli  brontola  il  corpo.  Ha  o  Pare  che 
abbia  un  ranocchio  in  corpo. 

Ranocchione,  accr.  di  Ranocchio. 

Rantolare,  v.  intr.  Fare  de' rantoli;  Avere  il  ran- 
tolo. Ha  cominciato  a  rantolare,  ce  n'è  per  poco. 

§  Part.  pass.  Rantolato. 

Rantolìo,  s.  m.  Il  continuo  rantolare. 

Rantolo,  s.  m.  La  voce  afifannosa  de' moribondi, 
•che  ha  del  sibilo.  È  cominciato  il  rantolo,  siamo 
agli  estremi.  i7  rantolo  dell'agonia. 

Rantoloso,  agg.  Che  ha  il  rantolo.  Malato  ornai 
rantoloso. 

Ranuncolacea,  8.  f.  T.  hot.  com.  al  plur.  Ranun- 
colacee;  Quella  famiglia  di  piante  che  ha  pgr  tipo  il 
ranuncolo. 


Ranuncolo,  s.  in.  Sorta  di  pianta  da  giardino  che 
fa  bei  fiori  rossi,  senza  odore. 

Rapa,  s.  f.  Pianta  erbacea,  di  cui  si  mangia  la  ra- 
dice bulbosa,  bianca  e  zuccherina.  Un  bel  campo  di 
rape.  La  salciccia  sta  bene  con  le  rape. 

§  1.  Scherz.  si  dice  :  Disse  Cì'isto  a'  discepoli  suoi: 
Non  mangiar  rape  che  è  cibo  da  boi. 

§  2.  Rapa  e  testa  di  rapa.  Di  persona  di  corto 
intendimento.  Tu  se'una  gran  rapa.  Da  quella  rapa 
noti  caverete  mai  nulla  di  bono.  Che  volute  ?  è  una 
testa  di  rapa,  non  capisce. 

§  3.  Confettare  una  rapa;  Spendere  molte  cure 
in  una  cosa  da  nulla.  Far  garbatezze  a  chi  non  le 
merita. 

§  4.  Levare  o  Trar  sangue  da  una  rapa  ;  Richie- 
dere r  impossibile,  quello  che  uno  non  può  dare. 

Gliiedere  danari  a  me  è  un  voler  levare  sangue  da 
una  rapa. 

§  5.  Rimanere  come  una  rapa;  Piìi  grullo  di 
prima. 

§  6.  Ha  la  testa  monda  come  una  rapa  ;  Che  è 
stato  tosato  fino  alla  cotenna.  Che  è  affatto  calvo. 

Rapaccio,  s.  m.  Sorta  di  rapa,  con  radici  molto 
profonde,  il  cui  seme  é  bono  per  cavarne  dell'olio. 

Rapace,  agg.  Che  è  avido  di  rapire  la  roba  d'altri. 
Omo  violento  e  rapace. 

§  Uccelli  rapaci;  Che  vivono  di  rapina. 
Rapacemente,  avv.  Con  rapacità.  Spogliarono  ra- 
pacemente l'altare  di  Dio. 

Rapacità,  s.  f.  Astr.  di  rapace.  Nulla  è  salvo  dalla 
rapacità  di  certa  gente. 

Rapaio,  s.  m.  Luogo  dove  si  coltivano  rape  ed  erbe 
simili. 

§  Com.  fig.  Luogo  o  Cosa  dov'  é  intrigo,  confusione, 
disordine.  Quella  casa  è  un  gran  rapaio.  Quella 
commedia  è  un  vero  rapaio.  Non  vo'  rapai  in  casa. 

Rapare,  v.  trans.  Tagliare  i  capelli  a  cotenna.  Vo- 
glio far  rapare  questo  ragazzo.  1  soldati  li  rapa- 
no tutti. 

§  1.  Rifless.  Si  è  rapato  che  pare  un  galeotto. 
§  2.  Fig.  Bisogna  vedere  conte  le  lepri  hanno  ra- 
pato quel  campo. 

§  3.  Part.  pass.  Rapato. 

§  4.  Agg.  I  ragazzi  stanno  bene  rapati.  Testa, 
zucca  rapata. 

Rapastrella,  s.  f  Senapa  salvatica. 
Rapata,  s.  f.  Il  rapare  e  II  raparsi.  Dategli  o  Fa- 
tegli una  bella  rapata  a  questo  ragazzo.  Mi  ci  vole 
una  bona  rapata. 

Rapè,  s.  m.  Sorla  di  tabacco  da  naso.  Datemi  una 
presa  del  vostro  rapè. 

Raperèlla,  s.  f.  Pezzetto  di  pietra  da  turare  fori, 
o  restaurare  altre  pietre  lavorate. 

§  1.  Rialzo  di  metallo  o  altra  materia,  per  far  pa- 
reggiare un  pezzo  con  un  altro.  Una  raperèlla  per 
rialzare  le  lancette. 

§  2.  Cerchietto  o  bottoncino  d'  ottone  con  gamba 
appuntato,  per  ornamento  o  per  fissare  qualche  cosa. 

Raperino,  s.  m.  Uccelletto  che  somiglia  il  luche- 
rino e  canta  soavemente. 

§  Scherz.  A  chi  s'è  rapato. 
Rape  RONZO  e 

Raperonzolo,  s.  m.  Sorta  d'erba  di  campo;  che 
si  mangia  in  insalata.  Per  insalata,  dei  raperonzoli. 

Rapidamente,  avv.  In  modo  rapido.  Correre  rapi- 
damente. Questo  male  procede  rapidamente. 

R-.PIDEZZA,  s.  f.  La  rapidità  in  atto.  Male  si  misura 
la  rapidezza  del  volo  di  certi  uccelli. 
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Rapidità,  s.  f.  Astr.  di  Rapido.  L' esser  rapido.  Con 
la  rapidità  del  volo.  Rapidità  nel  dire,  nel  par- 
lare. 

Rapido,  agg.  Celerissimo  ;  Molto  veloce.  Rapido 
corso.  Pensiero  rapido.  Un  rapido  mutare  d'aspetto. 

§  1.  Fig.  Rapido  progresso.  Rapida  fortuna. 

§  2.  Che  è  fatto  in  pochissimo  tempo,  velocemente. 
Lettura  rapida.  Una  rapida  occhiata  su  quel  libro, 
gli  bastò. 

§  3.  S.  f.  Rapide.  Luoghi  del  fiume  con  fortissima 
pendenza. 

§  4.  Avv.  Rapidamente.  Rapido  scorre  le  pagine, 
una  dopo  l'altra. 

Rapimento,  s.  m.  Il  rapire  ;  L'  essere  rapito.  Rac- 
conta il  rapimento  di  Lucia.  Il  rapimenoo  delle 
Sabbine. 

Rapina,  s.  f.  Rapire  violentemente  una  cosa.  La 
rapina  è  peggio  del  furto.  Certe  cose  sono  rapine 
beli'  e  bone. 

§  1.  Animale,  Uccello  di  rapina;  che  vive  degli 
altri  animali,  ghermendogli  astutamente  e  improvvi- 
samente. 

§  2.  Fig.  Forza  rapida  che  trasciua.  Il  vento  tutto 
porta  via  nella  sua  rapino., 

§  3.  Rabbia;  Furore.  E  un  omo  tutto  rapina. 
Pieno  di  rapina. 

Rapino  e 

Rapinoso,  agg.  e  s  m.  Di  ragazzo  ;  Piuttosto  rab- 
bioso, stizzoso.  E  un  rapino  !  Come  s'  è  fatta  rapi- 
nosa quella  raga^zza. 

Rapire,  v.  trans.  Portar  via  con  violenza.  Rapire 
una  fanciulla.  Rapire  altrui  ogni  cosa. 

§  1.  D'animali  rapaci.  Il  lupo  rapì  due  pecore.  Il 
falco  rapisce  gli  uccelli  a  volo. 

§  2.  Di  donna  ;  Portarla  via  a  forza;  Farla  sua  senza 
consenso  altrui.  Era  un  pezzo  che  facevano  all'amore, 
ed  egli  la  rapi. 

§  3.  Della  morte  ;  Sopravvenire  ad  alcuno  nel  fiore 
dell'  età.  La  morte  lo  rap'i  ai  suoi  cari. 

§  4.  Assol.  Fu  rapito  nel  vigore  delle  forze. 

§  5.  Trasportare  d'ammirazione,  d'amore.  Musica 
che  rapisce.  Fui  rapito  dalle  sue  parole. 

§  6.  T.  eccl.  Essere  rapito,  o  Rapilo  in  ispirito  ; 
Andare  in  estasi. 

§  7.  Part.  pass,  e  agg.  Rapito. 

§  8.  Rapito  da  morte;  Per  malattia  inaspettata. 

§  9.  Rapito  alla  morte;  Salvato  per  miracolo. 

Rapitore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rapire.  Chi  o  che 
rapisce.  Governo  rapitore.  Am/ministrazione  rapi- 
trice. 

Rapo,  s.  m.  Papa  molto  grossa  e  più  polposa  delle 
ordinarie. 

Rapone,  accr.  di  Rapa.  Com.  fig.  Omo  corto  d'in- 
telletto. E  un  gra/n  rapone  costui. 

Rapòntico,  s.  m.  Radice  lunga  e  sottile  che  viene 
dal  Pontico  e  nasce  nel  Tanai  ;  usata  come  medicinale. 
V.  ^^'^''O^'zoLO,  s.  m.  Rapehonzolo.  V. 

■  Rappa,  s.  f.  Ciocca  di  alcune  piante,  com.  La  nappa 
o  ombrella  del  finocchio.  Ha  mangiato  una  rappa 
intera  di  finocchio.  Quattro  rappe  d'  ulivo. 

§  l.  Ciocca  di  fiori  secchi  o  arrificiali,  che  mettono 
sugli  altari  per  ornamento. 

§  2.  T.  vet.  Sorta  di  malattia  per  lo  più  ne' piedi 
del  cavallo.  Ragadi  traversali.  * 

Rappaciare,  v.  trans.  Ridurre  a  pace  due  o  più 
persone;  Rimetterle  in  pace.  Com.  Rimpaciare.  Ten- 
tai di  rappaciarli,  ma  non  riuscii. 

§  I.  E  rifless.  Alla  fine  si  rappaciarono. 
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§  2.  Part.  pass.  Rappaciato. 

Rappacificamento,  s.  m.  Il  rappacificare,  o  II  rap- 
pacificarsi. 

Rappacificare,  v.  trans,  e  rifless.  Lo  stesso  ma 
meno  usato  di  Rappaciare.  Far  tornare  in  pace.  Rap- 
pacificare due  nazioni,  due  popoli. 

§  1.  Rifless.  Si  rappacificarono  subito  finita  la 
guerra. 

§  2.  Part.  pass.  Rappacificato. 
R appallottolare,  V.  trans,  intens.  di  Appallotto- 
lare. 

§  Part.  pass.  Rappallottolato. 
Rappattumare,  v.  trans.  Rimuttere  in  pace  due  che 
erano  guasti  tra  Moro;  Ricondurli  ad  essere  amici. 
Rappattumare  il  padre  col  figliolo,  il  marito  con  la 
moglie,  l'amico  con  l'amico. 

§  1.  Rifless.  Dopo  tanto  si  rappattumarono  ;  spe- 
riamo che  durino. 

§  2.  Part.  pass.  Rappattu.mato. 
Rappellare.  V.  Riappellare. 
Rappetta,  dim.  di  Rappa. 

Rappettina,  dim.  di  Rappetta.  Una  rappettina  di 
finocchio. 

Rappezzamento,  s.  m.  Il  rappezzare  ;  L'  essere  rap- 
pezzato. Quel  rappiezzamento  fa  un  brutto  vedere. 

Rappezzare,  v.  trans.  Racconciare  una  cosa  rotta; 
Rimettere  un  pezzo  dov'  è  mancante,  strappato.  Ed  an- 
che riunire  due  pezzi,  Lo  rappezzai  alla  meglio,  e 
per  ora  può  stare. 

§  1.  Prov.  Cattivo  é  quel  sacco  che  non  si  può 
rappezzare. 

§  2.  Fig.  Di  scritture.  Andare  rappezzando  con- 
cetti staccati.  Rappezza  diversi  articolucci  e  ne  fa 
un  libro. 

§  3.  Part.  pass.  Rappezzato. 

Rappezzatorb-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rappezzare. 
Chi  o  che  rappezza. 

Rappezzatura,  s.  f.  Il  rappezzare,  e  L'  essere  rap- 
pezzato. Mi  fece  una  rappezzatura  che  non  si  cono- 
sce nemmeno. 

%  1.  Fig.  Rappezzature  politiche. 
%  2.  Punto  dove  una  cosa  è  rappezzata.  S'  è  rotto 
daccapo  nella  rappezzatura. 

Rappezzo,  s.  m.  Quel  che  si  mette  per  rappezza- 
tura La  parte  rappezzata. 

§  1.  T.  tip.  Quella  quantità  di  carattere  che  serve 
a  completare  una  certa  partita  di  carattere  già  rice- 
vuto. 

§  2.  Fig.  Verso,  che  è  un  rappezzo. 
§  3.  Scusa  non  bona  ;  Rimedio  insufficiente.  E' non 
son  che  rappezzi. 

Rappiastrate,  V.  trans,  intens.  di  Appiastrare.  Vho 
fatto  alla  meglio  rappiastrare. 
§  Part.  pass.  Rappiastrato. 

Rvppiattare,  V.  trans,  intens.  di  Appiattare  e  Ap- 
piattarsi. 

§  Part.  pass.  Rappiattato. 

Rappiccamento,  s.  m.  L'atto  e  l' effetto  del  rappic- 
care. 

Rappiccare.  V.  Riappiccare. 
Rappiccicare.  V.  Riappiccicare. 
Rappiccicottare.  V.  trans.  Racconciare  alla  peggio 
qualche  cosa;  Rappezzare. 

§  Part.  pass.  Rappiccicottato. 
Rappiccinire,  v.  trans,  e  intr.  Ridurra  o  divenire 
più  piccino.  Questo  bambino  mi  pare  che  invece  di 
crescere,  rappiccinisca. 

§  Part.  pass.  Rappiccinito. 


BAPPICCOLIRE 


24 


EAPPRE8ENT  AZIONE 


Rappiccolire,  V.  trans,  e  intr.  Ridurre,  o  divenire 
piccolo.  Com.  Rimpiccolire. 
S  Part.  pass.  R.^ppiccolito. 

Rappigliamento,  s.  m.  Il  rappigliare  e  II  rappi- 
gliarsi. 

Rappigliare,  v.  trans,  e  intr.  Fare  o  Farsi  quasi 
solido;  Coagularsi.  Il  presame  rappiglia  il  latte.  Il 
metallo  fuso  col  raffreddarsi,  si  rappiglia.  Il  sangue 
all'aria  rappiglia. 

§  Part.  pass.  Rappiouato.  Com.  Rappreso. 

Rapportamento,  s.  m.  11  rapportare. 

Rapportare,  v.  trans.  Riferire,  Riportare  ad  altri 
cosa  udita  o  veduta,  e  per  lo  piìi  a  fin  di  male.  Che 
c  era  bisogno  rapportar  tutto  al  superiore  ?  Sta  a 
sentire  quello  che  si  dice,  per  rapportarlo  subito. 

§  1.  Di  disegni,  piante  a  simili  ;  Trasportare  sulla 
carta  colle  dovute  proporzioni  e  rapporti.  Levare  una 
pianta  significa  rapportare  tutte  le  cose  da  un  luogo 
grande  a  un  foglio  piccolo. 

§  2.  Aggiungere  alcun  pezzo  manchevole  a  un  l:i- 
voro,  statua,  colonna  e  simili.  Piuttosto  che  rifare  la 
colonna,  ci  furono  rapportati  de'  pezzi. 

§  3.  E  di  ricamo  ;  Trasportarlo  da  un  pezzo  di  tela 
o  stoffa  in  un  altro. 

§  4.  Rifless.  Rapportarsi  ad  alcuno  ;  Rimettersi 
a  lui,  a  ciò  che  egli  è  per  dire  o  per  fare.  Quanto  a 
questo  me  ne  rapporto  volentieri  a  voi. 

§  5.  Part.  pass.  Rapportato. 

Rapportatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rapportare. 
Chi  o  Che  rapporta.  Gli  fa  il  rapportatore  di  tutti  i 
discorsi.  Gazzetta  rapportatr ice  di  tutti  i  pettegolezzi. 

Rapporto,  s.  m.  Correlazione  ;  Attinenza  che  una 
cosa  ha  con  un'altra.  Questo^  parte  ha  rapporto  con 
tutto  V  insieme.  Fra  queste  cose  non  v'ha  alcun  rap- 
porto. 

§  1.  T.  mat.  Rapporto  di  due  quantità,  di  due 
numeri;  La  differenza  fra  esso,  o  il  quoziente  del- 
l'una divisa  per  l'altra. 

§  2.  Relazione,  in  scritto  o  a  voce,  che  si  rende 
altrui  di  cosa  commessa,  o  riguardante  l'ufficio.  Il  se- 
gretario dell'Accademia  fa  il  rapporto  dei  lavori 
anno  per  anno  al  pubblico.  L' ufficiale  di  guardia 
scrive  il  rapporto  giornaliero  ai  super  ieri.  Stesero 
un  bravo  rapporto  del  fatto. 

§  3.  Andare  a  rapporto  ;  T.  mil.  Presentarsi  al 
superiore  a  riferire  di  cose  d'ufficio,  ricevere  ordini, 
avanzare  domande. 

§  4.  Mettersi  a  rapporto  ;  Inscriversi  per  presen- 
tarsi al  superiore,  per  chiedere  o  riferire  qualche  cosa. 

§  5.  Fig.  Relazione;  Amicizia.  A^ow.  c'ho  avuto  mai 
alcun  rapporto  con  quel  signore. 

§  6.  Rapporti  ;  Que'  pezzi  che  s'adattano  a  un  qua- 
lunque lavoro,  per  ornamento  o  per  supplire  a  ciò  che 
manca.  Rabescati  con  rapporti  di  tela  gialla  e  di  vel- 
luto chermisino. 

§  7.  Ricamare  a  rapporto  ;  Rapportando  della  tela, 
stoffa  e  simili,  sopra  il  pezzo  da  ricamare. 

§  8.  Per  rapporto;  avv.  Relativamente;  Compara- 
tivamente. Per  rapporto  a  questo,  lasciamo  andare. 

Rapprendere,  v.  intr.  Lo  stesso  che  rappigliare. 

§  1.  Del  corpo,  per  freddo  o  caldo.  Mi  sento  tutto 
rapprendere. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rappreso.  Latte,  sangue 
rappreso. 

Rappresaglia,  s.  f.  Male,  danno  fatto  altrui,  per 
contraccambio  di  quello  che  c'  è  stato  fatto  dallo  stesso. 

Diritto  di  rappresaglia.  La  vostra  é  stata  una  rap- 
presaglia vera  e  propria. 


Rapprese.ntabile,  agg.  Che  si  può  rappresentare. 
Il  dramma  è  rappresentabile.  La  tragedia  d' Arnal- 
do, non  è  rappresentabile. 

Rappresentanza,  s.  f  Supplica;  Istanza  per  rappre- 
sentare a  chi  si  creda  lo  stato  delle  cose,  i  propri  de- 
sideri. Fece  una  rappresentanza  al  Ministro  perchè 
sollecitasse  l'affare.  Quanto  a  quello  farò  la  mia 
brava  rappresentanza  al  sindaco. 

§  1.  Il  rappresentare  altri,  o  i  diritti  altrui.  Accet- 
tare, assumere  la  rappresentanza  della  società. 

§  2.  La  ptrsona  che  rappresenta  una  società,  o  al- 
tra persona.  C  erano  tutte  le  rappresentanze  delle 
varie  società.  Fu  invitata  anche  la  rappresentanza 
della  Casa  reale. 

§  3.  Rappresentanza  nazionale.  La  Camera  dei 
Deputati  ;  11  parlamento. 

Rappresentare,  v.  trans  Rendere  immagine  di 
checchesia.  Rappresenta  la  figura  d'un  omo.  Certi 
segni  nelle  pietre  che  rappresentano  alberelli. 

§  1.  Delle  arti,  Figurare  una  cosa;  Renderne  l'im- 
magine con  i  colori,  col  disegno,  col  rilievo.  Che  rap- 
presenta quel  quadro?  Rappresentò  il  pittore  la  bat- 
taglia di  S.  Martirio.  Quadro  che  rappresenta  una 
scena  domestica. 

§  2.  D'allegorie,  simboli  ;  Esprimere  per  via  di 
figura  un  senso  riposto,  arcano.  Beatrice  rappresenta 
nella  Divina  commedia  la  teologia.  La  nave  in  mare 
tempestoso  rappresenta  in  Dante,  l'Italia  travagliata 
dalle  fazioni. 

§  3.  Imitare  sulla  scena  qualche  azione,  favola,  per- 
sonaggio e  simili. 

§  4.  Rappresentare  un  dramma,  una  commedia, 
un  ballo  e  simili.  Produrlo  sulla  scena;  Recitarlo; 
Eseguirlo.  Al  Niccolini  rappresentano  una  tragedia 
d'Alfieri. 

§  5.  Rappresentare  alcuno.  Farne  le  veci;  Te- 
nerne il  luogo.  Il  Principe  di  Carignano  rappresen- 
tava il  Re  a  Firenze.  All'  adunanza  non  potendo 
intervenire  si  fece  rappresentare  da  un  collega. 

§  6.  Mostrare  altrui  per  discorso  alcuna  co.sa.  M'ha 
rappresentato  il  fatto  benissimo.  Rappresentò  al  mi- 
nistro quel  luogo,  come  un  nido  di  malfattori. 

§  7  Rifless.  Rappresentarsi  qualche  cosa;  Figu- 
rarsela; Presentarsela  alla  mente,  alla  fantasia.  Non 
trovai  la  città  come  me  V  era  rappresentata. 

§  8.  Part.  pres.  Rappresentante. 

§  9.  Agg  Figura  rappresentante  una  donna  scar- 
migliata e  piangente. 

§  10.  S.  m.  Colui  che  rappresenta  un  altro  o  altri, 
in  un'  occasione  solenne,  in  una  adunanza,  al  tribunale. 
I  rappresentanti  della  Casa  reale.  Il  Rappresentante 
la  Francia.  All'udienza  non  venne  il  rappresene 
tante  dell'accusato,  e  fu  rimandata  la  causa. 

%  11.  Part.  pass.  Rappresentato. 

Rappreseetativamente,  avv.  In  modo  rappresen- 
tativo. 

Rappresentativo,  agg.  Che  rappresenta;  Atto  a 
rappresentare.  Mandato  rappresentativo.  Arte  rap- 
presentativa. 

§  1.  Melodia  rappresentativa;  Atta  alla  scena. 

§  2.  Poesia  rappresentativa  ;  Poesia  che  si  pro- 
pone di  rappresentare  le  cose,  i  fatti,  le  persone. 

Rappresentatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  rappre- 
sentare; Chi  o  che  rappresenta. 

Rappresentazioncblla,  dim.  di  Rappresentazione. 
Al  teatro  fecero  lì  per  ti  una  rappresenta zioncella 
qualunque. 

Rappresentazione,  s.  f.  Il  rappresentare,  o  La 
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cosa  che  rappresenta  o  che  dev'  essere  appresentata. 
Rappresentazione  fatta  in  un  bel  quadro. 

§  1.  Com.  Il  rappresentare  che  si  fa  in  teatro  un 
dramma,  una  commedia  e  simili;  Recita.  La  prima 
rappresentazione  del  Saul.  È  stasera  Vultima  rap- 
presentazione al  Niccolini.  Assistere  ad  una  rap- 
presentazione. 

§  2.  T.  ecel.  Il  figurare  per  via  di  cerimonie  qualche 
fatto  sacro.  La  rappresentazione  della  morte  di  Gesù. 

§  3.  T.  leg.  Quelli  che  hanno  il  gius  di  succedere 
ad  una  eredità,  come  rappresentanti  quelli  di  diritto. 

RaPPROSSIMARE.   V.  RiAPPROSSIMARE. 

Rapsodia  e  Rassodia,  s.  f.  Raccolta  di  vari  pezzi 
d'Omero,  che  si  cantavano  dai  Rapsodi.  Com.  Raccolta 
di  vari  passi,  o  pensieri  d'autori  diversi,  per  farne  un 
componimento  novo.  Per  Dante  il  Giusti  compose 
una  bellissima  rassodia  dalla  Divina  Commedia. 

§  Gran  componimento  musicale,  fatto  su  motivi  al- 
trui. Rapsodia  ungherese  di  Listz. 

Rapsodista,  s.  m.  Spreg.  Accozzatore  di  cose  al- 
trui letterarie  o  poetiche  ;  Che  si  fa  bello  degli  altrui 
concetti. 

Rapsodo,  s.  m.  T.  lett.  Presso  i  greci;  Colui  che 
andava  cantando  per  le  vie,  o  di  luogo  in  luogo,  poe- 
sie altrui. 

§  Compositore  di  scritti  fatti  con  parole  e  pensieri 
presi  di  qua  e  di  là. 

Rapuglio,  s.  m.  Campo  di  rape.   Prov.    Chi  vale 
un  bon  rapuglio,  lo  semini  di  luglio. 

Raramente,  avv.  Di  rado.  Vien  da  me  raramente. 
RaroAnente  ci  vediamo. 

Rarefare,  v.  trans.  T.  fis.  Portare,  Produrre  ra- 
refazione. Rendere  più  raro.  Il  calore  rarefa,  l'aria. 

§  1.  E  rifless.  L'aria  si  rarefa. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rarefatto.  Bov'  è  aria  ra- 
refatta, non  si  respira  bene. 

Rarefattibile,  agg.  T.  fis.  Facile  a  rarefarsi;  Che 
si  rarefa.  L'aria  è  corpo  rarefattibile. 

Rarefaziione,  s.  f.  Il  rarefare,  o  II  rarefarsi.  La 
rarefazione  dell'aria,  dell'acqua. 

Rarètto,  agg.  Piuttosto  raro  ;  Un  poco  raro.  È  un 
libro  già  raretto. 

Rarézza,  s.  f.  Astr.  di  raro;  contr.  di  densità.  Za 
rarezza  dell'aria  cresce  più  in  alto  che  si  va. 

Rarità  s  f.  Lo  stesso  che  Rarezza.  Com.  di  cose 
non  facili  a  trovarsi,  o  che  avvengono  di  rado.  La  ra- 
rità d'un  libro.  Quella  stampa  é  pregievole  per  la 
sua  rarità 

g  Di  cosa  rara  nel  suo  genere  ;  Di  non  comune  bel- 
lezza, bontà.  E  una  rarità.  Oggi  certe  vivande  sono 
una  rarità. 

Raro,  agg.  Contr.  Di  Denso  :  Di  parti  non  tenace- 
mente unite.  L'aria  è  un  corpo  assai  raro.  ! 

§  1.  Di  cose  che  non  si  trovano  facilmente,  di  pre- 
gio e  prezzo  singolare.  È  una  cosa  rara,  un  libro  ! 
scritto  in  italiano.  Edizioni  rare. 

%  2.  Fori  del  suo  tempo  ;  Oggi  certe  frutta  sono 
rare  fra  noi. 

§  3.  Bono;  Eccellente;  Che  non  si  trova  facilmente 
Un  omo  come  lui,  c  un  omo  raro.  Eccovi  una  pianta 
rara.  Ingegno  raro.  Rara  abilita. 

§  4.  Raro  conte  i  can  gialli;  come  le  mosche  bian- 
che; come  i  campanili  nelle  selve.  Rarissimo;  Impos- 
sibile a  trovarsi  uguale.  E  d'una  onesta,  in  oggi  rara 
come  le  mosche  bianche. 

R^arb,  v  trans.  Ridurre  pari,  togliendo  o  taglian- 
do CIÒ  che  da  m  fuori,  che  sopravanza.  Rasare  una 
tavola  col  raschino.  Rasare  la  siepe  con  le  forbici. 

Voi.  IV. 


RASCIUGARE 

§  I  Rasare  lo  staio  ;  Togliere  il  colmo  del  grano 
0  d'altro  che  sopravariza,  passandovi  sopra  un  baston- 
cello, o  la  rasiera. 

§  2.  Rasare  la  pelle,  il  coio  :  Toglierne  ogni  pe- 
luzzo  ;  Renderla  levigata. 

§  3.  Rasare;  De'capelli,  e  della  barba  ;  Tagliarli  a 
cotenna.  S'  è  fatto  rasare  i  capelli. 

§  4.  Rifless.  Rasarsi;  Tagliarsi  i  capelli.  Mi  feci 
rasare  ora  fa  pochi  giorni. 

%  5.  Part.  pass.  Rasato  ;  e  per  sinc.  Raso. 
§  6.  Agg.  Delle  stoffe  fatte  a  modo  di  raso.  Velluto 
rasato.  Tappeto  rasato. 

Rasatura,  s.  f.  Il  rasare.  La  rasatura  delle  pelli. 
§  E  quel  che  si  toglie  rasando.  Raccogliere  la  ra- 
satura del  grano. 

Ra.scetta,  s.  f  Sorta  di  rascia. 
Raschiabile,  agg.  Da  potersi  raschiare. 
Raschiare,  v.  trans.  Portar  via,  strisciando  con 
ferro  o  altro  che  di  tagliente,  dalla  superficie  di  un 
corpo  per  pulirlo  ;  Farlo  pari,  togliendovi  il  di  piìi  o 
ciò  che  se  ne  voi  prendere.  Raschia  tutta  la  vernice 
per  rinverniciarlo  di  novo.  Raschiò  tutto  l'oro  dalla 
cornice. 

§  1.  V.  intr.  Fare  uno  sforzo  con  la  gola,  quasi 
per  pulirla,  e  mandar  fuori  un  sono  particolare.  Dopo 
aver  mangiato  di  quella  roba  ebbi  a  raschiare  tutto 
il  giorno. 

§  2.  Part.  pass.  Raschiato. 

Raschiata,  s.  f.  Il  raschiare.  Dagli  una  raschiata. 
RaschiatinX,  dim.  di  Raschiata.  Una  raschiatina, 
e  basta  a  pulirlo. 

Raschiatoia-oio,  s.  f  e  m.  Strumento  di  ferro  ta- 
gliente atto  e  fatto  apposta  per  raschiare.  Usasi  com. 
nelle  madie  da  pane. 

Raschiatore-ora,  verb.  m.  e  f.  di  Raschiare;  Chi 
0  che  raschia. 

Raschiatura,  s.  f  L'  effetto  del  raschiare,  e  la  ma- 
teria che  si  toglie  via  raschiando.  Raschiatura  di 
ferro. 

§  I.  Il  segno  che  lascia  il  raschiare.  Ci  si  vede  la 
raschiatura, 

§  2.  Iron.  Gli  è  toccata  la  raschiatura!  A  chi  re- 
sta senza  nulla  di  quello  che  sperava. 
Raschietto,  e 

Raschino,  s.  m.  Strumento  per  raschiare.  Com.  Una 
specie  di  temperino  fatto  apposta  per  raschiare  l'in- 
chiostro di  sulla  carta  ;  Grattino. 

§  Ferro  piano  tagliente,  con  un  anello  per  tenerlo; 
serve  a  raschiare  la  cera  o  altro  dai  pavimenti,  dalle 
strade. 

Raschìo,  s.  m.  Il  raschiar  della  gola. 
Ràscia,  s.  f.  Specie  di  panno  grossolano. 
^§^1.  Prov.  Velluto  a' servitori  e  rascia  a  gentiluo- 
mini; A'  tempi  fastosi. 

§  2.  Rascie;  Quelle  strisce  bianche  e  nere  che  si 
mettono  in  chiesa,  e  specialmente  sulla  facciata  della 
chiesa  per  i  mortorii.  Chi  è  morto  i  A  San  Lorenzo 
mettono  le  rasce. 

Rasciere,  s.  m.  Manifattore  di  rasce. 
Rasciugamento,  s.  m.  Il  rasciugare. 
Rasciugare,  v.  trans,  e  intr.  intens.  di  Asciugare. 
Il  sole  rasciuga  il  bucato.  Ra.sciugati  il  .sudore.  Metti 
a  rasciugare  i  panni. 


§  1.  Rasciugare  un  fiasco,  una  bottiglia  di 


vino. 


Votarla,  bevendo.  In  quattro  gozzate  rasciugò  la 
bottiglia. 

§  2.  Rasciugare  uno,  o  le  tasche  a  uno.  Levargli 
al  gioco  0  altrimenti  tutti  i  denari. 
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§  3.  Prov.  Chi  V  ha  fatta,  la  rasciughi!  Chi  ha 
fatto  il  male,  faccia  la  penitenza. 

§  4.  Non  avere  rasciutti  gli  occhi,  o  rasoiutto  il 
latte  sulle  labbra  ;  Essere  ancora  fanciullo. 

§  5.  Iron.  Rasciugati  !  La  si  rasciughi  il  sudore  ! 
A  chi  si  dà  l'aria  d'aver  fatto  qualcosa  di  grosso. 

§  6.  Part.  pass.  Rasciugato  e  sinc.  Rasciutto. 

Rasciugatura,  s.  f.  L'atto  o  l' effetto  del  rasciu- 
gare. La  rasciugatura  fu  cosa  estremamente  lunga. 

Rasciuttare,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Rasciugare. 
Term.  familiare.  V.  Rasciugare. 

§  1.  Part.  pass.  Rasciuttato  e  per  sinc.  Rasciutto. 

§  2.  Agg.  Bada  che  il  panno  rasciutto,  non  s'in- 
fradici di  novo. 

Rasentare,  v.  trans.  Passare  presso  una  cosa  cosi 
da  toccarla;  Andare  rasente  a  una  cosa.  Con  la  car- 
rozza rasentò  il  muro.  La  rondine  volando  rasenta 
la  strada.  Una  palla  mi  rasentò  il  capo. 

%  1.  Fig.  Andar  presso,  vicino.  Rasentano,  scri- 
vendo, il  fare  del  maestro. 

§  2.  Rasentare  il  codice  penale,  la  carcere,  la  gale- 
ra; Far  cosa  che  quasi  quasi  meriti  una  di  quelle  pene. 

§  3.  Rasenta  il  birbante;  Fa  cose  chs  si  direbbe- 
ro da  birbanti. 

§  4.  D'anni;  Esservi  prossimo.  È  un  omo  che  ra- 
senta la  cinquantina. 

§  5.  Fig.  Avvicinarsi  ad  uno  nelle  qualità,  nel  ca- 
rattere, nella  virtìi.  Scrittore  di  tal  leggiadria  che 
rasenta  il  Caro. 

§  6.  Part.  pass.  Rasentato. 

Rasente,  prep.  che  anche  si  unisce  all'altra  prep. 
A.  Tanto  vicino  da  toccare  una  data  cosa  espressa 
o  sottintesa.  Rasente  al  muro.  Andava  rasente  la 
casa. 

§  Rasente  rasente  ;  Vicinissimo. 

Rasiera,  s.  f.  Strumento  per  rasare  ;  Radimadia. 

§  Quel  bastoncello  che  serve  a  pareggiare  lo  staio 
quando  é  colmo. 

Raso,  s.  m.  Specie  di  drappo  di  seta  ben  liscio  e 
lucente.  Divano  di  raso  roso.  S'  è  fatta  un  vestito 
di  raso  nero.  Cappellino  novo  di  raso. 

§  1.  Raso  di  lana;  Fatto  di  lana. 

§2.  Raso  turco;  anche  scritto  congiuntamente 
Rasoturco.  Specie  di  raso  di  lana  fine,  epinato,  forte. 
Calzoni  da  prete  di  raso  turco. 

Rasoiaccio,  pegg.  di  Rasoio.  Mi  fece  la  barba  con 
un  rasoiaccio  tutto  tacche. 

Rasoino,  dira,  di  Rasoio. 

Rasoio,  s.  m.  Strumento  d'acciaio  con  taglio  finis- 
simo, per  far  la  barba.  E  un  rasoio  inglese  ma  non  ta- 
glia, perchè  è  tutto  tacche.  Affilare,  arrotare  il  rasoio. 

§  1.  Rasoio  diamante  ;  Di  lama  piti  dura. 

§  2.  Taglia  come  un  rasoio  ;  Molto. 

§  3.  Pietra  da  rasoi  ;  Che  serve  per  affilarli. 

§  4.  Attaccarsi  a'  rasoi  ;  Prendersi  a  tutti  gli  espe- 
dienti, pur  di  escire  da  un  pericolo,  di  noie,  d' intri- 
ghi. Che  volete  ?  M' attaccherei  ai  rasoi,  pur  di  usci- 
re da  questo  impiccio. 

§  5.  Prov.  Avere  il  miele,  in  bocca  e  il  rasoio  a 
cintola;  Di  chi  ti  si  mostra  amico,  nell'atto  stesso  che 
si  prepara  a  nocerti. 

§  6.  Camminare  sopra  un  fil  di  rasoio;  Proce- 
dere in  mezzo  a  gravi  pericoli.  Quel  giovinetto  cam- 
mina sopra  un  fil  di  rasoio,  guai  se  si  perde  ! 

§  7.  Essere  come  i  rasoi  de'  barbieri,  che  son  sem- 
pre in  filo  ;  De'  ragazzi  sempre  in  tiro  di  mangiare. 

Rasoiuccio,  spreg.  dim,  di  Rasoio.  Ho  un  rasoiuc- 
oio  pw  che  sia. 


Rasoturco.  V.  Raso. 

Raspa,  s.  f.  Specie  di  lima  per  levare  certe  disu- 
guaglianze nel  legno,  nel  marmo,  e  simili. 

§  1.  Strumento  ricurvo  per  raschiare  le  botti  al- 
l' interno. 

§  2.  Strumento  usato  dagli  spazzacammini  per  pu- 
lire dalla  fuliggine  il  cammino. 

Raspare,  v.  trans.  Togliere  con  la  raspa  certe  di- 
suguaglianze dal  legno,  dal  marmo  e  simili.  Pulire 
con  la  raspa.  Raspate  un  poco  quel  marmo  per  ren- 
derlo levigato. 

§  1.  Grattare  ;  Produrre  un  rumore  simile  a  quello 
che  fa  la  raspa.  Stanotte  ho  sentito  raspare  all'uscio 
di  casa. 

§  2.  De'  polli  ;  Il  razzolare  che  fanno  co'  piedi  dove 
cercano  da  mangiare.  In  quel  monte  di  concio  ra- 
sparono i  polli. 

§  3.  Il  battere  che  fanno  i  cavalli  co'  piedi  davanti 
il  terreno  ;  com.  s'  usa  in  modo  assol.  Quant'  è  che 
quel  cavallo  è  li  a  raspare.  Fategli  smettere  di  ra- 
spante. 

§  4.  E  di  chi  con  le  ugne  va  cercando  e  frugando 
fra  molte  cose. 

§  5.  Fig.  D'un  vino  o  altra  bevanda  piuttosto  aci- 
da ;  Raspa  la  gola. 

§  6.  Portar  via;  Rubare.  Tieni  gli  occhi  aperti, 
se  no,  quel  tristo  qualcòsa  ti  raspa.  Guardano  se 
c'  è  nulla  da  raspare. 

§  7.  Fare  alla  peggio;  Compicciare.  Non  si  sa  quel- 
Vomo  che  cosa  raspi.  Eppure  qualcosa  raspa  ! 

§  1.  Part.  pass.  Raspato. 

Raspaticcio,  s.  m.  Dove  è  stato  raspato,  in  specie 
dai  polli.  Vedi  tu  che  raspaticcio  nelV  orto  ! 

§  Fig.  Scrittura  mal  formata  e  arruffata,  e  lavoro 
mal  condotto.  Chi  può  leggere  nei  vostri  raspaticci  ? 

Raspato,  s.  m.  Vino  fatto  con  chicchi  d'uva  spic- 
ciolati, raspi  ben  triti  è  acqua  calda. 

Raspatura,  s.  f.  Il  raspare,  e  i  segni  del  raspar»). 

§  Fig.  Scritto  che  pare  una  raspatura  di  gal- 
lina. 

Raspino,  s.  m.  Arnese  simile  alla  Rastellina. 

§  T.  archibus.  Arnese  di  ferro  tondo  e  piegato. 

Raspino,  dim.  Di  raspo.  Piccolo  grappolo  d'  uva. 

§  Saper  di  raspino  ;  lo  stesso  che  Saper  di  raspo. 

Raspo,  s.  m.  Il  grappolo  d'  uva  senza  piìi  chicchi. 
Nel  fare  il  - vino,  non  si  tolgono  generalmente  i 
raspi. 

§  1.  Saper  di  raspo;  Del  vino  che  ha  l'agro  del 
raspo  pigiato  insieme  con  l' uva. 

§  2.  T.  vet.  Malattia  che  viene  a' cani,  e  gli  fa  ca- 
dere il  pelo.  Il  raspo  si  cura  col  petrolio. 

Raspo,  s.  m.  Rastrello  con  cui  i  fornaciai  tirano 
indietro  il  materiale. 

§  T.  agr.  Lo  stesso  che  RaflSo. 

Raspollare,  v.  intr.  Andar  cercando  i  raspolli 
d'uva.  A  forza  di  raspollare  qua  e  la,  mise  insieme 
una  bigoncia  d'uva. 

§  Part.  pass.  Raspollato. 

Raspollo,  s.  m.  Grappolo  d'uva  piccolo  e  con  po- 
chi chicchi  d'uva.  Qualche  raspollo  sulle  vite  resta 
sempre.  Datemi  un  raspollo  d'uva. 

Rassegamento,  s.  m.  11  rassegare.  Bisogna  colare 
il  brodo  prima  del  rassegamento.     J o  (i  \  ^ 

Rassegare,  v.  intr.  e  rifless.  D'un  liquido  grasso. 
Rappigliarsi;  Farsi  come  sego.  La  minestra  a  lasciarla 
li,  si  rassega.  Il  brodo  di  cappone  si  rassega. 

§  1.  Part.  pass.  Rassegato. 

§  2.  Agg.  Intingolo  rassegato.  Piatto  rassegato. 
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§  3.  Fig.  Stantio;  Vieto.  Questo  è  un  affare  ornai 
rassegato. 

Rasseghìo,  s.  m.  Lo  stato  d'un  liquido  o  d'una  vi- 
vanda rassegata.  Quel  rasseghìo  mi  stomaca. 

Rassegna,  s.  i".  Com.  Il  rassegnare  i  soldati.  Oggi 
c'  è  la  rassegna  delle  truppe  alle  Cascine.  Tornano 
dalla  rassegna. 

'§  1.  L'Iscriversi  che  fanno  gli  scolari  all'univer- 
sità, o  alle  lezioni  di  ciascun  professore.  Domani  co- 
minciano a  Pisa  le  rassegne.  Andò  all' tmiversita, 
per  la  rassegna,  e  pei  non  si  fece  più  vedere. 

§  2.  E  il  tempo  nel  quale  gli  scolari  s' iscrivono 
nel  registro  dell'  Università.  È  finita  la  rassegna, 
chi  c'  è,  c  è. 

§  3.  Rassegna  ;  Ne'  giornali.  Il  resoconto  dell'opere 
pubblicate,  delle  rappresentazioni  teatrali  e  simili 
Rassegna  bibliografica.  Rassegna  teatrale.  Rassegna 
letteraria,  drammatica,  politica. 

§  4.  Fare  la  rassegna,  e  Passare  in  rassegna  ■ 
De'  soldati.  Rassegnarli.  Il  Generale  passò  in  rassè- 
gna  tutto  il  reggimento. 

§  5.  Passar  la  rassegna;  De' soldati;  Essere  ras- 
segnati. Quel  reggimento  in  poco  più  d'un  mese  passò 
tre  rassegne. 

§  6.  Prendere  o  dare  le  rassegne;  Degli  scolari 
che  si  rassegnano  all'  Università. 

Rassegnare,  v.  trans.  Riscontrare  il  numero  de'sol- 
dati,  schierati.  Rassegnò  tutto  V  esercito  prima  della 
battaglia. 

§  1.  E  della  popolazione;  Farne  il  novero,  com.  il 
censimento. 

§  2.  D'ufficio,  incarico  e  simili.  Renunziarlo,  di- 
metterlo. Vedendo  che  non  'c'  era  modo  d' uscirne 
a  bene,  rassegnai  l'ufficio.  Per  qua/nte  preghiere  gli 
si  facessero,  rassegnò  il  mandato. 

§  3.  Rassegnare  ad  uno  il  proprio  ossequio,  ser- 
vitù ;  Confessarglisi  ossequioso,  devoto.  Formula  con 
la  quale  com.  si  sogliono  chiudere  le  lettere  di  ri- 
spetto. E  rassegnandole  la  mia  servitù,  mi  dico,  ecc. 

§  4.  Rifless.  Degli  scolari  ;  Iscriversi  nei  ruoli  del- 
l'università. Sono  stato  a  rassegnarmi.  Il  mio  figliolo 
s  e  rassegnato  all' miiversita  di  Pavia. 

§  5.  Rassegnarsi;  Acconciarsi  a  checchessia;  Far- 
sene contenti.  Qui  bisogna  rassegnarsi,  e  fare  come 
egli  vole. 

§  5.  Rassegnarsi  ai  voleri  di  Dio,  alla  volontà 
deliiignore.  Prendere  con  rassegnazione  le  disgrazie- 
Sottomettere  la  propria  volontà  a  quella  di  Dio  Son 
disgrazie  grosse,  ma  che  volete  fare?  Bisogna  ras- 
segnarsi ai  voleri  di  Dio. 

§  6.  Sottoscriversi;  nelle  lettere.  Ho  l'onore  di  ras- 
segnarmi suo  devotissimo  servitore. 

§  7.  Part.  pass.  Rassegnato. 

§  8-  Agg.  Con  animo  rassegnato. 

§9.  E  morto  rassegnato.  È  rassegnato.  Chi  sa  di 
morire  e  ci  s'  é  preparato. 

Rassegnatamente,  avv.  Coa  rassegnazione.  Soffre 
rassegnatamente  i  suoi  mali.  È  morto  rassegnata- 
mente. 

Rassegnazione,  s.  f.  Virtù  per  la  quale  altri  patisce 
1  mah,  le  sofferenze,  rimettendosene  alla  Provvidenza 
a  Dio,  o  ad  una  volontà  superiore.  Bisogna  soffrire 
con  rassegnazione  i  mali  della  vita.  Questa  cosa 
e  l  ha  presa  con  rassegnazione. 

§  Pazienza.  Ci  vole  una  gran  rassegnazione  con 
VOI,  con  questi  figlioli. 

Rassembr.^re,  V.  trans.  Assomigliare;  Avere  la  sem- 
bianza d  una  tal  cosa  o  persona.  Parere,  Somigliare. 


EASSODO 


E  un  albero  che  di  notte,  alla  luna,  rassemhra 
un  omo. 

§  Part.  pass.  Rassembrato. 

Rasserenamento,  s.  m.  Il  rasserenare  o  II  rassere- 
narsi. Questo  improvviso  rasserenamento  del  cielo 
durerà  poco.  ' 

Rasserenare,  v.  trans,  e  com.  intr.  Fare  o  Farsi 
sereno.  Il  tramontano  rasserenò  il  cielo.  Sulla  sera 
il  cielo  si  rasserenava,. 

§  I.  Assol.  Rasserena;  possiamo  partire  senza 
paura  d'acqua. 

§  2.  Fig.  Di  persona;  Tornar  lieto  ;  Farsi  allegro. 
A  questa  notizia  in  un  istante  si  rasserenò. 
§  3.  Part  pass.  Rasserenato. 
§  4.  Agg.  La  fisonomia  rasserenata.  Mi  venne 
incontro  rasserenato. 

Rassestare,  v.  trans,  intens.  di  Assestare  Rasse- 
sta ti  mio  ta/oolino.  Vai  innanzi  a  rassestare  tutta 
la  casa. 

§  l.  Fig.  Rassestare  le  finanze,  gl'interessi;  Che 
il  debito  non  assorba  di  troppo  l'entrata. 

§  2.  Rassestare  le  scole;  Metterle  in  ordine,  in  sesto 
§  3.  Part.  pass.  Rassestato. 
Rassettamento,  s.  m.  Il  rassettare. 
Rassettapaioli;  Rassettapadelle  ;  Rassettapiat- 
Ti,  s.  m.  Chi  fa  il  mestiere  di  rassettare  i  paioli  le 
padelle,  i  piatti.  ' 

Rassettare,  v.  trans.  Raccomodare,  com.  di  vesti  • 
Ricucirle  ;  Rappezzarle.  Fatti  rassettare  i  pantaloni 
scuciti.  Rassettare  le  scarpe. 

§  1.  Assolut.  Quella  donna  non  fa  che  rassettare 
da  mattina  a  sera. 

§  2.  Rassettare  i  ragazzi,  i  figlioli.  Rassettarne 
le  vesti. 

§  3.  Prov.  Chi  non  rassetta  buchino,  rassetta  bu- 
oone. 

§  4.  Fig.  Rassettare  un  componimento,  un  lavoro 
§  o.  Rassettare  i  guai  altrui;  Scemarne  o  toglierne 
le  conseguenze.  Sta  a  noi  a  rassettare  le  malefatte 
di  questi  figlioli. 

§  6.  Part.  pass.  Rassettato. 

Rassettatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rassettare- 
Chi  o  che  rassetta.  ' 

Rassettatura,  s.  f  II  rassettare,  e  La  parte  rasset- 
tata. In  questo  vestito  non  si  vede  la  rassettatura 

Rassicurare,  v.  trans.  Far  sicuro  altrui  •  Toglier- 
gli dall'animo  il  sospetto,  il  dubbio,  la  paura  di  chec- 
chessia. Il  testimonio  della  coscienza  lo  rassicura 
Lo  potei  con  poche  parole  rassicurare. 

§  1.  Riiess.  Incominciò,  pensandoci  bene,  a  ras- 
sicurarsi. 

§  2.  Part.  pres.  Rassicurante. 
§  3  Agg.  Che  rassicura.  Parole  rassicuranti.  Pro- 
messe rassicuranti. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Rassicurato. 
Rassicuratore-trice,  verb.  m.  e  f.  Di  rassicurare. 
Gli  volse  parole  ra,ssicuratrici. 

Rassicurazione,  s.  f.  Il  rassicurare,  e  II  modo  di 
rassicurare.  Mi  diede  le  più  ampie  rassicurazioni 
Che  rassicurazione  è  la  vostra  ì  Temo  più  di  prima 
Rassodamento,  s.  m.  Il  rassodare. 
Rassodare,  v.  trans,  intens.  di  Assodare.  Far  più 
sodo.  Il  tramontano  rassoda  il  terreno. 

§  1.  Intr  e  rifless.  Divenir  sodo.  L'ova  rassodano 
nell  acqua  bollita.  I  mattoni  al  foco  si  rassodano 
§  2.  Part.  pass.  Rassodato. 
Rassodìa.  V.  Rapsodia. 
Rassodo.  V.  Rapsodo. 
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Rassomigliantissimo,  sup.  di  Rassomigliante. 

Rassomiglianza,  s.  f.  Il  rassomigliare.  Non  si  po- 
teva invmaginare  una  maggiore  rassomigliama  di 
quella. 

Rassomigliare,  V.  intr.  intens.  di  Assomigliare  e 
Somigliare.  Il  figliolo  rassomiglia  alla  madre. 

g  1.  E  a  modo  di  trans.  Il  figlio  rassomiglia  in 
tutto  e  per  tutto  il  padre. 

§  2.  Iron.  C  è  tanti  ciuchi  che  si  rassomigliano. 
A  chi  fa  de'  paragoni  che  non  tornano. 

§  3.  Paragonare.  Si  sarebbero  potuti  quegli  occhi 
rassomigliare  a  due  raggi  di  sole. 

%  4.  Parer  simile.  Mi  rassomiglia  a  persona  un 
po'  matta. 

§  5.  Part.  pres.  e  agg.  Rassomigliante.  Che  rasso- 
miglia. Ritratto  rassomigliante. 

§  6.  Part.  pass.  Rassomigliato. 

Rassottigliamento,  s.  m.  Il  rassottigliare. 

Rassottigliare,  v.  trans,  intens.  di  Assottigliare. 
Assottigliare  di  novo,  di  più.  Rassottiglia  'un  altro 
,  poco  la  punta  del  lapis. 

§  Part.  pass.  Rassottigliato. 

Rastellarb,  V.  trans.  Cora,  Rastrellare. 

§  1.  T.  mar.  Rimorchiare  qualcosa  lasciandola  stra- 
scicare in  mare  a  poppa  o  per  fianca. 

§  2.  Part.  pass.  Rastellato. 

Rastellata,  s.  f.  Com.  Rastelliera. 

Rastellina,  s.  f.  T.  agr.  Piccolo  rastrello  usato 
per  raccogliere  foglie  o  fieno  pei  boschi. 

§  Rastellina  di  ferro  ;  Coi  denti  di  ferro. 

Rastellinare,  V.  trans,  e  intrans.  Raccogliere  fle- 
•  no,  foglie,  con  la  rastellina.  Andava  a  rastellinare  il 
fieno  nel  bosco.  Rastelliniamo  delle  foglie. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rastellinato.  E  tutto  fieno 
rastellinato  qua  e  là. 

Rastello,  s.  m.  Cora.  Rastrello. 

§  Rastelli.  T.  mar.  Un  insieme  di  tirelle  per  sten- 
derci a  rasciugare  la  biancheria  dell'  equipaggio. 

Rastiare,  V.  trans.  I-o  stesso  che  Raschiare,  ma 
più  popolare. 

§  Part.  pass.  Rastiato. 

Rastrellare,  v.  trans.  Raccogliere  col  rastrello. 
Rastrella  quel  po'  di  fieno,  che  è  nella  viottola. 
§  Part.  pass.  Rastrellato. 

Rastrellata,  s.  f.  Quanta  roba  si  piglia,  o  si  tira 
a  sè  col  rastrello.  Una  rastrellata  di  paglia  per  il 
ciuco. 

Rastrellatura,  s.  f.  Il  rastrellare.  Ci  vole  una 
bona  rastrellatura  nel  viale. 

Rastrelliera,  s.  f.  Dove  si  pone  da  mangiare  alle 
bestie  ;  che  è  fatto  a  stecche  o  a  pioli,  com»  una  scala 
messa  a  traverso.  Dalla  rastrelliera  casca  il  fieno 
nella  mangiatoia.  Mettetegli  della  paglia  nella  ra- 
strelliera. 

§  I.  Arnese  simile  dove  si  mettono  e  si  tengono  a 
grondare  i  piatti  in  cucina. 

§  2.  E  altro  arnese  per  tenervi  appoggiate  o  appe- 
se le  armi.  Aveva  in  sala  una  rastrelliera  per  i  fu- 
cili da  caccia. 

§  3.  Fig.  Una  bella  rastrelliera  di  denti. 

Rastrellino,  dira,  di  Rastrello. 

Rastrello,  s.  m.  Arnese  fatto  con  denti  di  legno 
o  di  fèrro,  per  prendere  e  tirare  a  sè  i  sassi,  il  fieno, 
la  paglia  e  simili.  Col  rastrello  pareggiate  bene  il 
ca/mpo.  Tirate  il  fieno  da  parte  col  rastrello. 

§  Quel  cancelletto  che  si  cala  dinanzi  alle  porte  delle 
città,  fortezze,  castelli,  per  chiuderne  il  passo,  senza 
serrarle.  Fate  alzare  il  rastrello,  se  no  non  si  passa. 


Rasura,  s.  f.  T.  lett.  Il  radere. 

§  Com.  Cancellatura,  dov'  è  stato  raso  lo  scritto. 
Per  tutto  il  codice  sono  qua  e  la  delle  rasure. 

Rata,  s.  f.  Parte  o  porzione  di  checchessia  che 
tocca  a  risQotere  o  a  pagare  ad  uno.  Egli  ebbe  la  sua 
rata  di  quelle  offerte.  Ha  pagato  tutte  le  sue  rate. 

%\.  A  rate;  A  parti;  A  un  tanto  per  volta.  In- 
tende pagare  il  suo  debito  in  cinque  rate. 

§  2.  Per  rata,  e  anche  lat.  Pro  rata  ;  Secondo  la 
rata,  la  porzione  che  ad  alcuno  tocca  a  pagare  di  una 
data  somma.  Il  pagamento  dee  farsi  da  tutti  i  sodi 
prò  rata. 

Ratafià,  s.  m.  Sorla  di  rosolio  fatto  di  ciliege  e 
aromi.  Un  bicchierino  di  ratafià  rimette  lo  stomaco. 

Ratània,  s.  f.  Arboscello  del  Perù,  le  cui  radici 
sono  medicinali,  e  usansi  come  astringenti. 

Ratifica,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ratificazione.  Si  aspetta 
la  1  atifica  del  trattato.  La  ratifica  dei  poteri  alla 
Cannerà  dei  Deputati. 

Ratificare,  v.  trans.  Sanzionare  ;  Approvare  quello 
che  altri  ha  promesso  o  stipulato  in  nome  di  lui.  Il 
Re  e  V  Imperatore  ratificarono  la  pace  firmata  dai 
loro  generali. 

§  I.  Confermare  ciò  che  uno  ha  detto.  Ve  lo  dissi 
allora,  ed  ora  ratifico  quello  che  ho  detto. 

§  2.  Part.  pass.  Ratificato. 

Ratificatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Ratificare.  Chi 

0  che  ratifica  S'  aspetta  una  lettera  ratificatrice  del 
mandato. 

Ratificazione,  s.  f.  Il  Ratificare.  Si  aspetta  la  ra- 
tificazione del  trattato. 

§  T.  leg.  Approvazione  o  conferma  di  un  atto  con- 
tro il  quale  per  legge  si  domanderebbe  nullità  o  re- 
scissione. 

Ratizzare,  v.  intr.  Fare  il  ratizzo. 

§  Part.  pass.  Ratizzato. 

Ratizzo,  s.  m.  Quote  stabilite  e  in  proporzione 
delle  entrate  comunali  ordinarie  provenienti  da  tutti 

1  cespiti  indistintamente. 

Rato,  agg.  T.  leg.  Ratificato.  Per  fermo  e  rato. 

Rattaccare.  V.  Riattaccare. 

Rattacconare,  v.  trans.  Accomodare  con  tacconi 
le  scarpe  rotte. 

§  Part.  pass.  Rattacconato. 

Rattenere,  v.  trans.  Impedire,  Fermare  una  cosa 
in  moto,  neir  impeto.  Per  rattenerlo  nella  corsa  do- 
vei prenderlo  per  le  braccia.  Non  era  possibile  di 
rattenere  quel  cavallo. 

§  I.  D' un  liquido  ;  Impedire  che  scorra,  o  scoli. 
Quel  muro  serve  a  rattenere  l'acqua  nel  campo. 

§  2.  Rattenere  le  lacrime,  i  sospiri  e  simili.  Farli 
cessare  o  Impedirli  ;  Non  dargli  sfogo  ;  Cessar  dal  pian- 
gere, sospirare  e  simili.  Rattenne  a  stento  le  lacrime 
e  i  sospiri. 

§  3.  Riferito  a  paga,  provvisione  ;  Non  darla  a  tem- 
po debito  ;  Non  darla  intiera,  per  rifarsi  del  danaro, 
che  uno  dee  avere.  L'amministrazione  gli  ritenne  un 
terzo  di  paga.  Gli  rattiene  due  lire  al  mese  sul  sa- 
lario. 

§  4.  Tenere  a  mente.  L^gge  molto,  ma  non  rattiene 
nulla. 

§  5.  Non  rattenere  1'  orina  ;  Di  chi  non  può  per 
malattia  non  emetterla.  Non  è  più  bono  a  rattenere 
V  orina  ;  marcisce  panni  e  lenzola. 

§  6.  Rifless.  Frenare  il  proprio  moto.  Cominciai 
a  correre  né  potei    •>  attenermi. 

§7.  Frenarsi;  Ritenersi.  Gli  volevo  rispondere 
come  va,  ma  mi  rattenni. 
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§  8.  Part.  pass.  Rattenuto. 

§  9.  Agg.  Rattenuto  nel  parlare,  nel  fare.  Guar- 
dingo. 

Rattentmento,  s.  m.  L'  effetto  del  rattenere.  Il  rat- 
teni mento  dell'  orina  può  cagionare  molti  mali. 

Rattenitiva,  s.  f.  Il  ritenere  a  mente  ;  Memoria.  E 
giovine  studioso,  ma  non  ha  un  Wiciolo  di  rattenitiva. 

Rattenuta,  si  f.  Rattenimento. 

§  1.  T.  agr.  Arginetto  che  si  fa  traverso  le  fosse 
per  rattenere  la  terra  bona,  che  si  getta  poi  ne'  campi. 

§  2.  Raccolta  d'acqua  stagnante  uscita  da  un  fiume, 
e  impedita  da  qualche  ostacolo  di  rientrare  nel  suo 
■"corso. 

Rattezza,  s,  f.  Astr.  di  ratto. 
'  *    Rattiepidire,  v.  trans,  e  intr.  Lo  stesso  che  Intie- 
pidire. 

§  Part.  pass.  Rattiepidito. 

Rattina,  s.  f.  Sorta  di  panno  di  lana,  che  mostra 
il  pelo  appallottolato.  Vn  sopràbito  di  rattina  per 
r  inverno. 

Rattinare,  V.  trans.  Tirar  fori  il  pelo  dai  panni 
di  lana,  col  cardo.  Abilissinw  per  rattinare  i  panni 
di  lana. 

§  Part.  pass.  Rattinato. 

RattinjVTDra,  6.  f.  Il  rattinare,  de'  panni  di  lana. 
Questi  cardi  si  adoperano  per  la,  rattinatura  dei 
panni  di  lana. 

Rattizzare,  v.  trans,  intens.  di  Attizzare  ;  Ravvia- 
re, e  avvicinare  fra  loro  i  tizzi,  i  pezzi  che  sono  ad 
ardere.  Rattizza  un  po'  il  canuninetto  ;  se  no,  si 
spenge. 

§    Part.  pass.  Rattizzato. 

Ratto,  s.  m.  Rapina;  Il  rapire.  Com.  D'una  donna 
presa  e  portata  via  a  forza.  Il  ratto  delle  Sabine.  Fu 
condannato  per  il  ratto  d'una  fwnciulla. 

§  Estasi;  Rapimento  di  spirito.  I  ratti  di  S.  Cor- 
terina  da  Siena. 

Ratto,  agg.  Rapido,  Veloce. 

§  I.  ì>ion  poter  o/ndare  né  pian  né  ratto  ;  Parlan- 
do di  gente  che  di  nulla  si  contenta,  con  la  quale  non 
si  sa  come  contenersi.  Con  lui  non  si  può  andare  né 
pian  né  ratto. 

§  2.  Avv.  Presto;  Sollecitamente;  Quasi  di  nascosto. 
Ratto  venne  e  ratto  sparì. 

§  3.  E  ripetuto:  Andarsene  ratto  ratto,  o  ratti 
ratti. 

Rattoppamento,  s.  m.  Il  rattoppare. 

Rattoppare,  v.  trans.  Metter  delle  toppe  ;  D'abiti, 
scarpe  e  simili.  Rattoppatemi  i  calzoni.  Bisogna  che 
mi  faccia  rattoppare  le  scarpe. 

§  1.  Pig.  Di  scritti;  Opere.  Si  fa  rattoppare  i 
versi,  i  componimenti  dal  maestro  di  scola. 

§  2.  Part.  pass.  Rattoppato. 

Rattoppatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rattoppare. 

Rattoppatura,  s.  f.  L'azione  del  rattoppare;  e 
dov'è  rattoppato.  Ho  speso  nella  rattoppatura  delle 
scarpe.  E  tutta  la  mattina  che  sono  dietro  a  questa 
rattoppatura. 

R.4.TTRAPPIMENT0,  s.  m.  Il  Rattrappirsi  ;  L'  essere 
rattrappito.  Rattrappimento  di  Muscoli.  Rattrappi- 
mento delle  dita. 

Rattrappire,  v.'  intr.  e  rifless.  Rimanere  co'  nervi 
ritirati;  Non  poter  distendere  le  membra.  Questo 
freddo  mi  fa  rattrappire  le  mani. 

§  Part.  pass.  Rattrappito. 

Rattrarre,  V.  intr.  e  riliess.  Contrarsi  i  muscoli 
per  mudo  da  non  poter  più  distendere  le  membra; 
Rattrappirsi.  QueW umido  gli  fece  rattrarre  le  gambe. 


§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Rattratto.  Ho  i  diti  delle 
mani  r attratti. 

§  2.  S.  m.  Con  le  membra  rattratte.  Ciechi,  strop- 
piati, r  attratti. 

Rattristamento,  s.  m.  Il  rattristare  e  II  rattri- 
starsi. 

Rattristare,  v.  trans.  Far  tristo;  Cagionare  tri- 
stezza. Fu  una  notizia  che  rattristò  tutti. 

§  1.  Rifless.  Divenir  tristo.  Si  va  sempre  più  rat- 
trista/ndo.  A  quello  spettacolo  tutta  si  rattristò.  Per 
cose  da  nulla,  si  rattrista. 

§  2.  Part.  pass.  Rattristato. 

Rattristire,  v.  trans.  Render  triste  ;  Rattristare. 
Tempo  che  rattristisce. 

§  1.  Di  frutti,  fiori,  piante;  Scemarne  il  rigoglio. 
Queste  nebbie  rattristiscono  tutti  i  frutti. 

§  2.  Rifless.      suo  aspetto  mi  rattristisce. 

§  3.  Part.  pass.  Rattristito. 

Raucamente,  avv.  da  Rauco. 

Raucedine,  s.  f.  L' esser  rauco  ;  L'avere  la  voce 
rauca.  Ho,  un  poco  di  raucedine,  ma  passerà. 

Rauco,  agg.  Di  voce,  sono  ;  Non  chiaro,  Roco.  Ha 
la  voce  rauca. 

Raugèo,  s.  m.  Ter.  fam.  Persona  trista,  che  usa 
male  arti,  usuraio. 

Raumiliark,  V.  trans,  e  rifless.  Placare  ;  Rammol- 
lire. Intens.  di  Umiliare. 

§  Part.  pass.  Raumiliato. 

Rauxare,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Radunare;  Rac- 
cogliere, ma  meno  com.  Raunai  le  foglie  sparse. 
§  Part.  pass.  Raunato. 

Raunata,  s.  f.  Radunata.  Che  cos'  è  questa  ran- 
nata di  gente? 

Ravaolione,  s.  m.  T.  med.  Vaiolo  salvatico;  ed 
una  Eruzione  subitanea  qualunque.  Quel  ragazzo  ha 
avuto  il  ravaglione  che  l'ha  tenuto  a  letto  de' giorni. 

Ravanello,  s.  m.  Sorta  di  radice,  com.  Ramolac- 
cio. Ravanelli  col  lesso. 

Raverùschio,  s.  m.  Sorta  d'uva,  piccola,  rossa, 
aspretta. 

RA^^GGIOLo,  s.  m.  Cacio  freschissimo,  tenero  ;  fatto 
di  latte  di  capra.  Un  po'  di  raviggiolo  sul  pane. 

Raviolo,  s.  m.  Vivanda  fatta  con  ricotta,  erbe  bat- 
tute, e  altro.  Un  piatto  di  ravioli.  Ravioli  al  sugo. 

Ravvalorare,  v.  trans,  e  intens.  di  Avvalorare. 
Ravvalorare  il  credito. 

§  Part.  pass.  Ravvalorato. 

Ravvedere,  v.  rifless.  Riconoscere  i  propri  falli, 
i  torti  ;  I  propri  errori.  Ravvedetevi  una  volta,  mi- 
serabili. Con  quel  suo  discorso  lo  fece  ravvedere. 

§  Part.  pass.  Ravveduto  e  meno  com.  Ravvisto. 

Ravvedimento,  s.  m.  Il  ravvedersi  ;  L' essersi  rav- 
veduto. Dopo  il  suo  ravvedimento,  non  si  ricono- 
sce più. 

Rav^'ersare,  v.  trans.  Ravviare  ;  Riordinare. 

§  1.  Rifless.  Ravviarsi  le  vesti.  Aspettate  che  mi 
ravvii  tm  poco,  e  vengo  fori  con  voi.  La  signora 
s'è  ravviata,  perchè  aspetta  gente. 

§  2.  Part.  pass.  Ravviato. 

Ravversatino,  agg.  Ravviatine  ;  Di  bambino  vestito 
ammodo  e  pulito.  E  un  bambino  ravversatino. 

Ravviamento,  s.  m.  Il  ravviare. 

Ravviare,  v.  trans.  Rimettere  a  sesto,  in  ordine 
cnecchessia.  Ravviate  i  capelli  al  bambino.  Ravvia- 
rono la  stanza,  e  il  letto  per  dormire. 

§  1.  Ravviare  una  matassa;  Distrigarla. 

§  2.  Ravviare  il  foco  ;  Rinfocolarlo. 

§  3.  Ravviare  la  bottega.,  il  negozio  ;  Riattivarne 
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il  commercio,  la  vendita;  Richiamarci  arventori.  A 

forza  di  bona  direzione  gli  è  riescilo  di  ravviare 
quella  bottega,  che  non  faceva  più  niente. 

§  4.  Mettere  insieme  ;  Racccogliere.  E  il  tempo  di 
ravviare  le  castagne. 

§  5.  Riprendere  ;  Ricominciare.  Andato  via  il 
padre,  ravviarono  il  discorso. 

§  6.  Prov.  L'  Epifania,  tutte  le  feste  le  porta  via, 
e  Santa  Maria  tutte  le  ravvia. 

§  7.  Rifliess.  Ravviarsi  i  panni,  i  vestiti,  i  ca- 
pelli. Metterseli  in  bon  ordine. 

§  8.  E  assol.  Mettersi  a  ordine  ;  Acconciarsi.  Pri- 
ma d'uscire,  ravviati  un  poco. 

§  9.  Part.  pass,  e  agg.  Ravviato.  Mi  venne  innanzi 
quel  giovinetto  tutto  ravviato  e  pulito.  Cesira  tiene 
bene  ravviata  la  casa. 

Ravviata,  s.  f.  Il  Ravviarsi,  o  II  Ravviare  i  ca- 
pelli, i  vestiti.  Mi  dò  una  ravviata  lesta  lesta,  e 
sono  con  voi. 

Ravvi ATiNA,  dim.  vezz.  di  Ravviata.  Una  ravvia- 
tina,  prima  di  andar  fuori,  ci  vole. 

Ravvi ATiNO,  agg.  Bene  ravviato.  E  un  giovinetto 
ravviatino,  che  mi  piace.  Tutta  ravviatina  quella 
casa  ! 

Ravvicinamento,  s.  m.  11  ravvicinare,  o  II  ravvi- 
cinarsi. Dopo  il  ravvicinamento  di  quelV  omo  col 
padrone,  le  cose  vanno  meglio. 

Ravvicinare,  trans.  Avvicinare  di  più,  ancora.  Per 
fare  più  posto  ravvicinarono  le  seggiole  e  le  panche. 
Per  dare  da  mangiare  a  tanta  gente  ravvicinarono 
due  to/vole. 

§  1.  Riconciliare;  Riunire  due  persone  divise.  Ve- 
dete un  po'  se  vi  riesce  di  ravvicinarli. 

§  2.  Paragonare;  Riaccostare.  Ravvicinare  due 
idee,  due  progetti. 

§  3.  Rifless.  Rinnovare  un'amicizia  dismessa.  Dopo 
due  anni  di  lite  finalmente  si  ramcinarono. 

§  4.  Part.  pass.  Ravvicinato. 

Ravviluppamento,  s.  m.  Il  ravviluppare. 

Ravviluppare,  v.  trans,  e  intens.  di  Avviluppare. 
Serpenti  che  strisciavano  e  si  ravviluppavano  in- 
sieme. 

§  Part.  pass.  Ravviluppato. 

Ravvincidire,  V.  intr.  Farsi  più  vincido.  Tenuto 
all'uggia  ravvincidisce. 

§  Part.  pass.  Ravvincidito. 

Ravvisabile,  agg.  Che  facilmente  si  ravvisa.  Era 
appena  ravvisabile. 

Ravvisare,  v.  trans.  Riconoscere  al  viso,  alla  fiso- 
nomia.  Non  lo  ravvisavo  più,  tanto  era  mutato.  Ap- 
pena guardato,  lo  ravvisai. 

Si  1.  Fig.  In  questo  scritto  non  ravviso  il  suo  stile. 

§  2.  Part.  pass.  Ravvisato. 

Ravvivamento,  s.  m.  11  ravvivare,  o  L'  essere  rav- 
vivato. S'  ottiene  un  ravvivamento  de'  colori. 

Ravvivare,  v.  trans.  l'ar  tornare  in  sè  ;  Rendere 
a  una  cosa  un  po'  di  vita.  Quell'acqua  di  Colonia  ba- 
stò a  ravvivare  la  svenuta. 

§  1.  Ritornare  le  forze  smarrite.  Un  bicchiere  di 
vino  ravvivò  quelV  omo. 

§  2.  Ravvivare  gli  spiriti.  Eccitarli. 

§  3.  Fig.  L'olio  ravviva  il  lume.  Una  corrente 
d'aria  ravvivò  il  foco.  Una  bona  pioggia  ravviva 
la  compagna. 

§  4.  Fig.  Rendere  gaia,  allegra.  Egli  col  suo  spi- 
rito ravvivò  la  conversazione  languente. 

§  5.  Di  colori.  Renderli  più  vivaci.  Bisognerebbe 
a  certi  quadri  ravvivare  i  colori  troppo  smorti. 


§  6.  Part.  pass.  Ravvivato. 

Ravvivatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Ravvivare. 
Chi  o  Che  ravviva.  Eli.vir  ravvivatore  delle  forze. 
Aveva  una  sostanza  ravvivatrice  de'  colori. 

Ravvolgere,  v.  trans.  Mettere  alcuna  cosa  nella 
carta,  tela,  e  simili,  chiudendovela  quasi  dentro.  La 
ravvolsi  in  un  lenzolo  e  la  portai  via  dal  letto. 

%  1.  Rifless.  Si  ravvolse  tutto  in  un  mantello. 

§  2.  Part.  pass.  Ravvolto. 

Ravvolgimento,  s.  m.  L'atto  e  1'  effetto  del  ravvol- 
gere, o  ravvolgersi. 

§  Tortuosità.  Quella  strada  fa  per  i  boschi,  strani 
ravvolgi  menti. 

Ravvoltolare,  v.  trans,  e  rifless.  Ravvolgere  o 
Ravvolgersi  più  volte,  e  più  strettamente.  Lo  ravvol- 
tolò nel  lenzolo. 

§  Part.  pass.  Ravvoltolato. 

Raziocinare,  v.  intr.  T.  filos.  Ragionare  per  via 
di  raziocinii.  Fare  de' raziocinii.  Raziocinare  pedan- 
tesca/mente. Va  raziocinando  intorno  a  un  punto 
di  filosofia. 

§  1.  Popol.  trans.  È  un  omo  che  prima  di  risol- 
versi a  fare  una  cosa,  la  raziocinia  bene. 
§  2.  Part.  pass.  Raziocinato. 

Raziocinio,  s.  m.  T.  filosof.  Ragionamento  che  si 
fa  giudicando  tra  due  idee  mediante  una  terza.  Pare 
un  raziocinio.  Raziocinio  vero,  esatto,  sbagliato. 

§  La  facoltà  di  raziocinio ,  di  fare  de'  giudizi.  Omo 
che  non  ha  raziocinio.  Lavora  e  giudica  senza  ra- 
ziocinio. 

Razionale,  agg.  T.  filos.  Di  ragione;  Che  ha  ra- 
gione ;  Che  è  dotato  di  ragione.  Anima  razionale. 
Creatura  razionale. 

g  1.  Limie  razionale;  Lume  d'intelligenza. 

§  2.  Filosofia  razionale  ;  Che  è  basata  sul  semplice 
ragionameuto  ;  fuori  della  fede. 

§  3.  Metodo,  Sistema  razionale  ;  A  seconda  della 
ragione.  Il  suo  è  un  metodo  razionale  d'  insegna- 
mento. 

§  4.  E  contrappasto  a  pratico;  Teorico.  La  medi- 
cina oltre  all'  essere  una  scienza  razionale,  è  una 
scienza  pratica. 

§  5.  Medico  razionale  ;  Che  studia  le  cause  del 
male  e  le  tratta  con  metodo  e  scienza. 

§  6.  Cura,  Medicina  razionale.  Non  empirica. 

§  7.  S.  m.  Il  razionale  è  facoltà  attiva. 

§  8.  T.  stor.  Pezzo  quadrato  di  stoffa  ricamata  e 
adorna  di  dodici  gemme,  che  il  gran  sacerdote  sacri- 
ficatore portava  come  insegna  sul  petto. 

§  9.  Fig.  Razionale  offerto  a  Pio  IX. 

§  10.  Razionale  liturgico.  Titolo  d'un  libro  di 
liturgia  del  secolo  XIII. 

Razionalismo,  s.  m.  T.  filosof.  Dottrina  che  non 
ammette  la  rivelazione,  e  tutto  vole  spiegare  con  la 
ragione  umana. 

Razionalista,  s,  m.  T.  filos.  Colui  che  professa  il 
razionalismo. 

Razionalità,  s.  f.  Astratto  di  razionale  ;  L'  essere 
razionale.  La  razionalità  del  pensiero.  La  raziona- 
lità è  dote  precipua  dell'  omo. 

§  Ragionevolezza.  Non  mi  persuade  la  razionalità 
di  certi  metodi. 

Razionalmente,  avv.  In  modo  razionale,  ragione- 
vole. In  certe  cose  bisogna  procedere  razionalmente. 

Razione,  s.  f.  La  parte  di  vitto,  bevanda,  foraggio, 
che  si  dà  a  un  soldato  per  sè  o  per  il  suo  cavallo. 
Datemi  una  razione  di  pane.  Gli  furono  assegnate 
due  razioni  al  giorno  di  carne  e  una  di  fieno. 
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§  A  Tastone  :  avv.  A  misura.  I  ragazzi  è  bene 
che  siano  tenuti  a  razione. 

Razza,  s.  f.  Tutti  i  discendenti  d'una  famiglia, 
d'una  schiatta.  Non  credo  d'  essere  di  quella  razza. 
E  di  razza  di  nobili.  Di  bona  razza. 

§  1.  Dispreg.  Classe  d'  omini.  Possa  perire  simile 
razza  di  gente  !  Si  va  spengendo  la  razza  de'  ti- 
ranni. 

§  2.  Di  popoli  ;  Le  varie  famiglie.  La  razza  aria- 
na. La  razza  caucasea.  Le  razze  latine. 

§  3.  Di  razza  ;  Di  natura.  Vedi  com'  è  forte  ! 
Sfido,  è  di  razza. 

§  4.  D'animili  ;  specialm.  domestici.  Specie  partico- 
lare di  esse.  È  mi  cavallo  di  razza  inglese.  Cane  di 
bona  razza,  da  penna.  Incrociare  le  razze. 

§  5.  Razza  suina,  ovina,  bovina 

§  6.  Scherz.  D'  omo  villano.  E  di  razza  asinina. 

§  7.  A  persona,  animale,  o  cosa  che  non  si  sa  che 
sia,  che  é  brutta,  strana.  Bi  che  razza^  sei  ì  Fa'  ve- 
dere. 

§  8.  Bestie  da  razza.  Tenere  per  rojzza.  D'ani- 
mali che  si  tengono  per  farli  figliare.  Egli  tiene  -un 
cavallo  turco  per  razza. 

§  9.  E  d'  omini,  forti,  robusti,  ma  non  boni  che  a 
procreare.  Tu  non  se'  bona  che  a  far  razza. 

§  10.  Far  razza  da  se.  Di  chi  vive  a  sé,  solitario. 
Egli  é  un  cert'  omo,  che  fa  razza  da  sé. 

§  11.  Di  cose  strane,  grosse.  Che  razza  di  spro- 
positi sono  questi  ì  Che  razza,  d'  idee  ti  vengono  in 
mente  ? 

§  12.  Razza  di  cani,  di  vipere  e  simili  ;  Modi  in- 
giuriosi. Questa  razza  di  cani,  non  m  i  lascia  bena- 
vere. M'hanno  rovinato,  razze  di  cani  ! 

Razza,  s.  f.  Sorta  di  pesce  di  mare,  dei  selaci.  Le 
razze  fanno  vita  notturna.  Fatemi  una  razza  lessa 
per  desinare. 

§  Razza  di  scoglio.  Razza  più  fina  ;  di  miglior  sa- 
pore. 

RAZza,  s.  f.  Ognuna  delle  stecche  che  dal  mozzo 
della  rota  va  alla  circonferenza.  Una  rotata  del  bar- 
roccio m'  ha  retto  quattro  razze  alla  mia  rota  di- 
nanzi. 

Razzaccia,  pegg.  di  Razza.  Razzaccia  di  ladri.  È 
di  quella  razzaccia  ;  non  te  ne  fidare. 

Razzaia,  a.  f.  Striscia  di  terreno  riarsa.  In  quella 
razzata  non  ci  vien  bene  nulla. 

Razzaio,  agg.  D'ulivo  di  foglie  strette,  ritte  e  il 
cui  frutto  é  nero,  tondeggiante,  piccolo. 

Razzamaglia  e  piii  com.  Razzumaglia,  s.  f  Mar- 
maglia, Ciurmaglia.  C  è  troppa  razzamaglia,  io  non 
ci  va. 

Razzare,  v.  intr.  Distendersi,  Allargarsi  a  guisa 
delle  razze  d'una  rota;  Di  bruciature  e  simili.  Mi  si 
comincia  a  razzare  una  guancia. 

§  1.  Rifles.  D»lla  pelle  infiammata. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Razzato.  Aveva  un  brac- 
cio tutto  razzato. 

Razzatura,  s.  f.  Lo  stato  o  L'aspetto  d'una  cosa 
razzata.  Ha  delle  razzature  qua  e  là,  per  la  vita. 

Razzettino  e 

Razzetto,  dira,  di  Razzo. 

Razzìa,  s.  f.  Retata  ;  Presa  di  molta  gente  insieme. 
Hanno  fatto  una  razzia  di  tutti  quei  ladri. 

Razziera,  s.  f.  Macchina  per  dar  la  via  a  molti 
razzi  d'un  colpo. 

Razzo,  s.  f.  Sorta  di  foco  artifiziato,  che  va  dritto 
m  aria  e  s'apre  in  alto  in  più  forme  o  parti  lucenti  e 
schizzanti  foco.  Tirare  i  razzi  per  la  festa  del  santo. 


Fecero  un,  razzo  per  segnale  alla  gente  lontana. 
Hanno  preso  foco  i  razzi.  Scappata  finale  di  razzi. 

§  1.  Per  fochi  lavorati,  d'artifizio.  Per  la  festa  si 
faranno  quattro  razzi. 

§  2.  Razzo  matto  ;  Che  nel!'  infiammarsi  gira  e  scop- 
pia in  varie  direzioni. 

§  3.  Razzo  da  guerra;  Tirati  per  incendiare,  of- 
fendere il  nemico. 

§  4.  Fare  come  un  razzo  ;  Fuggir  via.  Sparire 
come  un  razzo  ;  Lesto  come  un  razzo.  Velocissi- 
mamente ;  In  modo  da  non  farsi  raggiungere. 

Razzolare,  v.  intr.  Raspare  che  fanno  i  polli  per 
cercare  il  beccare  tra  il  pattuma  e  nel  terreno.  Il  gallo 
razzolando  trovò  una  gioia,  nel  pattume. 

§  1.  Fig.  Cercare  frugando  tra  cose  minute  ;  Rovi- 
stare. Che  vai  razzolando  fra  cotesto  bricciche  ì  Raz- 
zolare nella  polvere. 

%  2.  Fig.  Cercare  minutamente;  Pigliare  a  spizzico. 
Libri  antichi  dove  o'  è  sempre  da  razzolare  qualche 
cosa  di  bono. 

§  3.  Predicar  bene  e  razzolar  male.  V.  Predi- 
care, §  6. 

§  4.  Prov.  Chi  di  gallina  nasce  convien  che  raz- 
zoli. V.  Gallina,  §  1. 

§  5.  Part.  pass.  Razzolato. 

Razzolata,  s.  f.  L'atto  del  razzolare.  Betti  una 
razzolata  in  fretta  e  furia. 

Razzolatore-trice,  verb.  m.  e  f  di  Razzolare.  Che 
0  Chi  razzola.  Razzolatore  di  frasi  viete. 

Razzolatura,  s.  f.  Il  razzolare,  o  L'  effetto  del  raz- 
zolare. Quella  razzolatura  mi  fruttò  assai. 

Razzolìo,  s.m. Il  razzolare  continuamente.  £  itn.  raz- 
zolìo dalla  mattina  alla  sera. 

Razzumaglia,  s.  f.  V.  Razzamaglia. 

Re,  s.  m.  Il  capo  del  Regno.  Re  assoluto,  costitu- 
zionale, elettivo,  ereditario.  Il  figliolo  del  Re.  La 
Casa  del  Re.  H  Re  di  Francia.  Umberto  Re  d'Ita- 
lia. I  sette  Re. 

§  1.  Fare,  Eleggere  il  Re.  Governo  del  Re. 

§  2.  Re  di  corona  ;  Re  scettrato  :  Che  tiene  il  go- 
verno di  un  paese. 

%  ^.  Re  spodestato  ;  Che  ha  perduto  il  governo; 
Che  non  è  sul  trono. 

§  4.  Re  da  burla,  da  commedia.  Re  da  scena  ; 
Re  delle  novelle.  Senza  autorità  ;  Che  fa  la  parte 
di  Re. 

§  5,  Re  Sacripante  ;  Spaccone  ;  Che  fa  il  gradasso. 
§  6.  I  Re,  o  I  tre  =Re  Magi.  V.  Magio,  §  1. 
§  7.  Re  dei  Re;  Re  del  Cielo,  dell'  Universo. 
Iddio. 

§  8.  Re  cattolico  ;  Il  Re  di  Spagna  ;  Re  fedelissimo; 
Il  Re  di  Portogallo  ;  Re  cristianissimo  ;  Il  Re  di 
Francia. 

§  9.  Il  gran  Re;  Il  Re  persiano. 
§  10.  Il  popolo  Re  ;  Libero. 

g  11.  Parere  d'  essere  un  Re  ;  Di  chi  è  contento  ; 
non  ha  nulla  a  desiderare.  Ba  che  sono  in  questa 
casa  mi  par  d'  essere  un  re. 

§  12.  Prov.  Fattore,  fatto  re.  V.  Fattore,  §  1. 

§  13.  Prov.  di  Cavallo.  Balzan  da  tre,  cavai  da  re. 

§  14.  Mangiare,  Vestire,  Trattarsi,  Vivere  da  Re; 
In  modo  squisito,  magnifico. 

§  15.  Non  è  mica  parola,  di  re  ;  Chi  accenna  a 
modificare  occorrendo  un  progetto  ;  a  tornar  sopra  a 
una  proposizione. 

§  16.  Il  re  della  festa,  del  convito  ;  Quello  che  vi 
tiene  il  primo  posto  ;  Colui  che  si  voi  festeggiare. 

§  17.  Prov.  In  paese  di  ciechi,  chi  ha  un  occhio 
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solo  è  re.  Lo  stesso  che  Beati  Monaculi  in  tei'ra 
caecorum. 

§  18.  Il  Re  de'  galantomini  ;  Il  Re  de'  bcmchieri. 
Chi  per  onestà,  o  per  sapere  è  perfetto  galantomo,  o 
abile  banchiere. 

§  19.  Fig.  Chi  sta  sopra  gli  altri  in  una  professione,  , 
in  una  scienza  È  il  re  de'  pittori. 

§  20.  E  di  cosa;  La  più  eccellente;  Che  supera  le 
altre.  Quello  è  il  re  de' vini.  Il  Po  è  il  Re  de' fiumi 
in  Italia.  Il  Leone  è  il  re  degli  animali. 

§  21.  Re  ;  Il  pezzo  più  importante  nel  gioco  degli 
scacchi;  nella  cui  difesa  sta  tutto  il  gioco. 

§  22.  E  una  delle  figure  nel  gioco  di  carte.  Il  Re 
di  cori,  Il  Re  di  quadri,  o  di  picche. 

RÈ,  s.  m.  T.  naus.  La  seconda  delle  note  musicali 
della  scala  di  do. 

Reagente.  V.  Reagire. 

Rbaoire,  V.  intr.  Agire,  Rispondere  in  senso  con- 
trario, e  con  una  certa  efficacia.  Non  seppe  reagire 
come  si  conveniva. 

§  1.  Part.  pres.  Reagente. 

§  2.  Agg.  e  s.  m.  T.  chim.  Sostanza  che  mescolan- 
dosi con  altri  provoca  delle  mutazioni,  che  ne  svelano 
la  natura.  Con  un  reagente  si  scopre  subito  di  che 
si  tratta. 

g  3.  Part.  pass.  Reagito. 

Reale,  agg.  Da  o  Di  Re.  Appartenente  al  Re.  Far- 
miglia  reale.  Palazzo  reale.  La  casa  reale.  Decreto 
reale. 

%  1.  Regio;  Del  regno.  Reali  Uffizi.  Reale  Acca- 
demia. 

§  2.  Altezza  reale;  Titolo  de' principi  di  sangue 
regio. 

§  3.  Plur.  I  reali;  La  famiglia;  1  parenti  del  Re. 
I  reali  d' Italia. 

§  4.  Carta  reale  ;  Della  migliore  che  si  trovi. 

g  5.  Essere  carta  reale  ;  Omo  schietto  ;  Non  capace 
di  mentire,  di  nascondere  qualche  cosa. 

§  6.  Essere  mercanzia  reale  ;  Lo  stesso  che  Es- 
sere carta  reale.  V.  Mercanzia. 

§  7.  Di  fiume  ;  Che  va  direttamente  al  mare  ;  Che 
non  si  versa  in  altro  fiume.  L'Arno,  il  Po,  il  Tevere 
sono  fiumi  reali. 

§  8.  D'animali.  Che  non  sono  incrociati  ;  di  razza 
pura.  Germani  reali.  Un  cane  di  Terranova,  vera- 
mente reale. 

§  9.  T.  arch.  Di  Volta  fatta  con  mattoni  per  coltello. 
Alle  cantine  hanno  fatto  delle  volte  reali. 

§  10.  Pasta  reale  ;  Sorta  di  pasta  dolce. 

§  11.  Avv.  Schietto,  sinceramente.  Usasi  col  verbo 
Parlare.  Parlo  reale,  quello  che  dite  non  mi  va. 

§  12.  Alla  reale,  avv.  Regaiamente;  A  modo  di  Re. 
Si  tratta  alla  reale. 

Reale,  agg.  e  s.  m.  Vero;  Effettivo;  contr.  di  ap- 
parente, ideale.  Egli  sta  al  reale,  dell'  ideale  non  s'im- 
paccia. Iinmagine  reale  d'una  bella  donna. 

§  1.  Che  concerne  i  fatti,  le  cose.  L'  ordine  reale 
corrispondente  all'  ideale.  Servitù  reale.  Tassa  reale. 

§  2.  T.  filoso!.  I  reali.  Degli  Enti,  Sostanze  delle 
cose. 

§  3.  T.  eccl.  La  presenza  reale  di  Gesù  Cristo 
nell'ostia  consacrata. 

Reale,  s.  m.  Moneta  spicciola,  di  Spagna.  Un  reale 
di  Spagna  vale  cinquanta  centesimi. 

Realismo,  s.  m.  T.  art.  Scola  o  dottrina  che  ripon- 
gono l'arte  nella  sola  riproduzione  o  imitazione  della 
natura.  Non  si  sa  dove  ci  conduca  tanto  realismo 
dell'arte. 


Realista,  s.  m.  Chi  sta  in  arte' al  realismo. 

§  Chi  in  politica  parteggia  per  il  Re.  È  un  reali- 
sta sfegatato.  . 

Realistico,  agg.  Realista  ;  nell'arte.  Quadri  scene 
realistiche. 

Realizzare,  v.  trans.  Diventar  reale;  Fare  reale. 
Tali  sogni  non  si  realizzeranno  mai. 

§  1.  Com.  Ridurre  de"  titoli,  de'  valori,  in  moneta. 

§  2.  Cambiare  un  titolo,  un  contratto,  in  con- 
tanti ,  in  danaro.  Realizzare  una  cambiale.  M' oc- 
corre realizzare  questi  titoli. 

§  3.  Part  pass.  Realizzato. 

Realmente,  avv.  In  realtà;  Effettivamente.  Real- 
mente la  cosa  sta  come  dico. 

Realtà,  s.  f.  astr  di  Reale.  L'  essere  reale,  effet- 
tivo d'un  oggetto.  La  realtà  è  contrapposto  della  idea- 
lità. Convinti  della  realtà  di  ciò  ohe  asseriva,  s'in- 
tesero. Conosce  appieno  la  realtà  del  suo  male. 

§  Avv.  In  realtà  ;  Veramente  ;  Effettivamente.  In 
realtà  mi  dovete  dieci  lire. 

Reame,  s.  m.  Regno  ;  Lo  stato  che  ha  a  capo  il  Re. 
L'antico  reame  di  Napoli. 

ReIto,  s.  m.  Ogni  infrazione  alla  legge  penale.  I 
reati  si  dividono  in  crimini,  delitti  e  contravven- 
zioni. Reato  previsto  dal  Codice.  * 

§  Reato  di  sangue;  Dove  é  stato  versato  sangue. 
Quanti  reati  di  sangue  in  poco  tempo  ! 

Reattivo,  agg.  Che  ha  potenza  di  reagire. 

Reazionario,  s.  m.  Colui  che  dopo  una  mutazione 
politica,  aspira  e  cospira  al  ritorno  del  governo  caduto; 
I  reazionari  sono  omini  senza  sentimento  patrio. 

Reazione,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  Reagire.  Dopo 
il  bagno  freddo  bisogna  fare  la  reazione. 

§  T.  polit.  Chi  in  politica  cospira  per  un  antico  or- 
dine di  cose.-  La  reazione  del  1849  in  Fir-enze.  Per 
ora  reazione  in  Francia  non  ce  n'  è. 

Rebbiare,  V.  trans.  Percotere,  Picchiare  con  reb- 
bio. Com.  Bastonare.  Lo  rebbio  bene,  bene. 

§  Rebbia!  Picchia;  Giù,  addosso.  Appena  gli  si 
'  accostò,  rebbia  ! 

Rebbiata,  s.  f.  Colpo  dato  col  rebbio,  e  com.  Basto- 
nata. Con  una  rebbiata,  lo  mandò  nel  mondo  di  là. 

Rébbio,  s.  m.  Ciascun  dente  o  ramo  della  forca. 
Forca  a  tre  rebbi. 

§  E  ciascun  dente  della  forchetta.  S'  è  rotto  un 
rebbio  alla  forchetta  d'  argento. 

Reboante,  agg.  T.  lett.  Di  voci  tronfie,  e  goffa- 
mente sonore.  Facondia  reboante,  versi  reboanti. 

Rebus,  s.  m.  indecl.  Sorta  d'indovinello  fatto  .con 
figure,  segni,  lettere.  Confondersi  a  indovinare  dei 
rebus. 

§  Di  persona,  o  cosa  che  non  si  sa  che  o  come  sia; 
che  non  s'  intende,  o  non  si  spiega.  Quella  sua  ric- 
chezza è  un  rebus.  QuelV  omo  è  un  rebus.  Spiega- 
temi questo  rebus. 

Recalcitrare.  V.'  Ricalcitrare. 

Recapitare.  V.  Ricapitare. 

Recapito.  V.  Ricapito. 

Recapitolazione.  V.  Ricapitoi  azione. 

Recare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Portare,  Condiirre. 

§  1.  Cofti.  fig.  Produrre.  Recar  lode,  onore;  Re- 
car danno,  o  vantaggio. 

§  2.  Recare  a  effetto  ;  Eff'ettuare. 

§  3.  Recare  a  perfezione  ;  Compire;  Perfezionare. 

§  4.  Prov.  Diavol  reca,  e  Diavol  porta. 

§  5.  Rifless.  Attribuirsi.  Si  recava  abontà  l'aiu- 
tarlo. Si  recò  a  premura  di  servirlo. 
\      S  6.  Part.  pass.  Recato. 
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Recedere,  v.  intr.  Ritirarsi  da  un  passo  fatto:  com. 
fig.  Tornare  indietro  da  una  deliberazione,  da  una 
proposta  fatta.  Io  non  recedo  da  ciò  die  ho  detto. 
Non  recedè  d'un  passo. 

§  Part.  pass.  Receduto. 

Recensione,  s.  f.  Esame  o  raffronto  di  scritture,  di 
codici,  stampati.  Ha  fatta  tutta  la  recensione  del 
codice. 

§  Esame  che  si  fa  d'  un  libro,  in  un  giornale,  in 
una  rassegna.  Nella  Cultura  sono  tutte  recensioni 
fatte  dal  Bonghi. 

Recensore,  s.  m.  Chi  nei  giornali  fa  le  recensioni 
de'  libri  inviati. 

Recente,  agg.  Di  poco  fa  ;  Fatto  o  avvenuto  di  fre- 
sco. Pubblicazioni  recenti.  Memorie  recenti. 

§  Di  recente,  avv.  Recentemente.  Fatto  avvenuto 
di  recente.  L'  ho  visto  di  recente. 

Recentemente,  avv.  Da  poco  tempo  in  qua  ;  Di 
fresco.  Codice  trovato  recentemente.  Ha  scritto  re- 
centemente da  Roma. 

Recentissimamente,  super,  di  Recentemente. 

Recentissimo,  superi,  di  Recente. 

Recere,  v.  trans,  e  iutr.  Gettar  fuori  dallo  stoma- 
co ;  Vomitare  ;  Rigettare.  L'acqua  calda  mi  fece  re- 
cere. 

§  1.  Fig.  Fare  schifo,  nausea.  A  vedere  certa  su- 
diceria mi  fa  recere.  Gli  vien  voglia  di  recere  a 
sentirne  l'odore. 

§  2.  E  Di  cosa  spiacevole,  disgustosa.  Quel  libro  fa 
voglia  di  recere. 

§  3.  Schetz.  I  santi  radono;  Di  cose  che  sono  vol- 
tate a  capo  air  ingiù. 

§  4.  4  capo  reci ;  A  capo  all' ingiù.  Non  tenete  i 
bambini  a  capo  reci. 

§  5.  Part.  pass.  Reciuto. 

Recesso,  s.  m.  Luogo  recondito,  solitario.  Cerca, 
gli  ombrosi  recessi  delle  Cascine. 

%  ].  Fig.  I  recessi  dell' anima.  Ne'  segreti  recessi 
della  coscienza. 

§  2.  T.  lett.  Il  recedere;  Moto  dell'accesso  e  del 
recesso. 

§  3.  T.  m.  Recesso  di  febbre. 

Recezione,  s.  f.  Il  ricevere  o  ammettere  uno  in  uffi- 
zio, in  una  carica.  La  recezione  dd  B...  nelV  ordine 
degli  avvocati.  La  sua  recezione  all'accademia  fu 
solenne. 

Recidere,  v.  trans.  Tagliare,  Fendere,  con  taglio 
netto.  Recidere  un  ramo  al  fusto.  Recise  la  pianta 
al  piede.  Gli  recise  un  poco  la  pelle. 

%  1.  T.  agr.  Recidere  il  terreno;  Dare  il  secondo 
solco  ;  Tornarvi  sopra  con  l'aratro. 

§  2.  Fig.  Recidere  le  passioni,  gli  affetti.  ■ 

§  3.  Rifless.  Rompersi;  Screpolarsi.  Recidonsi  le 
carni  tenere  ai  bambini. 

§  4.  Screpolarsi  la  carne.  5"  è  tutto  reciso  sotto. 

§  5.  Part.  pass.  Reciso. 

§  6.  Avv.  Franco;  senza  riguardo.  Ti  parlo  re- 
ciso. 

Recidiva,  s.  f.  Ricaduta;  Il  ricadere  nèlla  stessa 
malattia.  La  recidiva  è  peggiore  del  male. 

§  Commettere  per  la  seconda  volta  uno  stesso  de- 
litto. Condannato  per  recidiva  La  recidiva  si  pu- 
nisce maggiormente. 

Recidività,  s.  1.  Il  ricadere  nella  stessa  colpa.  La 
recidività  aggrava  la  colpa,  e  vuole  maggior  pena. 

Recidivo,  agg.  Chi  è  ricaduto  nella  stessa  malattia. 
Il  malato  recidivo  corre  più  pericolo. 

§  1.  Chi  ha  commesso  Io  stesso  delitto'  una  seconda 
Voi.  IV. 


volta.  Bisogna  essere  più  rigorosi  perchè  il  reo  è 
recidivo. 

§  2.  S.  m.  I  recidivi  diffìcilmente  si  correggono. 

Recinto,  s.  m.  Spazio  chiuso  da  case,  muri,  siepi 
e  simili.  Entrò  nel  recinto  del  giardino  un  bel  nu- 
mero di  soldati. 

Recipe,  v.  lat.  T.  farm.  Prendi;  sogliono  i  medici 
cominciare  con  questa  parola  le  loro  ricette  ;  talvolta 
l'abbreviano  con  la  sola  R.  Recipe  scorza  di  mela- 
grano e  falla  bollire.  R.  Olio  di  ricino. 

Recipi/nte,  s.  m.  Vaso  atto  a  ricevere,  contenere 
qualunque  sia  cosa.  Occorre  un  recipiente  ben  chiuso. 

§  1.  xVgg.  Acconcio;  Sufficiente  all'uso, al  fine  a  cui 
è  ordinato.  Gli  feci  un  pranzetto  assai  recipiente. 

§  2.  Convenevole  ;  Decente.  Questo  mio  soprabito 
non  è  più  recipiente. 

Reciprocamente,  avy.  In  modo  reciproco.  Si  salu- 
ta,rono  reciprocamente .  Quei  due  spadaccini  si  sono 
feriti  reciprocamente. 

Reciprocanza,  e  più  com. 

Reciprocità,  s.  f.  Astr.  di  Reciproco.  Relazione  di 
atti  o  cose  reciproche.  La  reciprocanza  di  certi  soni. 
Reciprocanza  di  trattamento.  Trattato  di  recipro- 
cità. 

Reciproco,  agg.  Scambievole;  Vicendevole.  Amore, 
odio  reciproco.  Si  strinsero  sempre  più  d'amicizia 
per  servigi  reciproci. 

§  I.  T.  gramm.  Aggiunto  de' verbi  che  esprimono 
un'azione  reciproca. 

§  2.  Quantità  reciproche;  T.  mat.  Due  quantità 
che  moltiplicate  fra  loro,  danno  per  prodotto  l'unità. 

Recisa,  s,  f.  II  recidere,  e  L'  effetto  del  recidere. 
Far  la  recisa  al  piede  d'un  albero.  Alla  legatura 
della  calza  ci  ho  una  recisa. 

Recisamente,  avv.  In  modo  reciso.  Si  recisamente 
affermò.  Diremo  recisamente  il  nostro  parere. 

§  Decisamente.  Tenere  recisamente  alla  legge. 

Recisione,  s.  f.  Il  recidere  o  1'  Essere  reciso.  La 
recisione  ' di  certi  rami  giova  alla  pianta. 

Reciso.  V.  Recidere. 

Recita,  s.  f.  Il  recitare  ;  Rappresentazione  d'  una 
commedia,  d'un  dramma.  La  recita  di  certe  comme- 
diacce  non  dovrebbe  esser  permessa.  Andai  alla  pri- 
ma recita  del  novo  dramma. 

Recitabile,  agg.  Atto  ad  esser  recitato.  È  un  bel 
dramma,  ma  non  è  recitabile. 

Recitare,  v.  trans,  e  assol.  Il  dire  sulla  scena  la 
propria  parte.  Recitare  bene,  male.  Egli  recita  con 
affettazione.  Egli,  si  vede,  non  sa  che  sia  recitare. 

§  I.  Fig.  Recitare  bene  o  male  la  propria  parte; 
Sostenere  bene  o  male  in  un  affare  qualunque,  il  ca- 
rattere o  la  parte  che  uno  vole  sostenere. 

§  2.  Recitare  in  una  cosa;  Dire  il  fatto  proprio 
intorno  a  quella;  Mettervi  bocca.  Fate  voi;  in  que- 
st'a.ffare  io  non  ci  voglio  recitare. 

§  3.  E  di  cosa.  In  questo  negozio  ci  recita  molto 
V ambizione  del  signor  tale. 

§  4.  Recita;  o  Par  che  reciti  ;  Di  chi  parlando  dà 
alla  voce  un'  impressione  artifiziosa,  e  l'accompagna 
con  gesti  caricati. 

§  5.  Recitare  ;  Di  preghiere  ;  Pronunziarle  a  voce 
alta  o  bassa.  Recitate  un  pater  noster  alla  fine  del- 
l' oremus.  Recitare  le  preghiere  dei  moribondi. 

§  6.  Recitare  urna  poesia,  una  storia,  una  lezio- 
ne ;  Dirla  a  mente;  Ripeterla  ad  alta  voce.  Dite  a 
quel  bambino  che  reciti  la  sua  favoletta. 

§  7.  Part.  pres.  Recitante. 

§  8.  S.  m.  Si  mise  in  atto  di  recitante. 
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§  9.  Part.  pass,  e  agg.  Recitato.  Il  dramma  fu 
male  recitato.  Commedia  recitata  sul  teatro  da  da' 
bravi  attori. 

Recitativo,  s.  m.  Sorta  di  declamazione  con  note. 
Il  recitativo  serve  ad  unire  i  pezzi  vocali  e  i  cori 
dell'  opera. 

§  1.  Recitativo  semplice  ;  Col  solo  basso  continuo. 
§  2.  Recitativo  obbligato  o  strumentato  ;  Con  piìi 
strumenti. 

Recitazione,  s.  f.  Il  recitare;  coni.  L'arte  del  re- 
citar bene.  Si  esercitano  tutti  i  giorni  nella  recita- 
zione. 

Reciticcio,  s.  m.  Ciò  che  si  rece  :  Che  somiglia 
alla  materia  recinta.  Il  reciticcio  del  gatto.  , 

§  Fig.  di  Donna  ridotta  male,  di  cui  uno  non  si 
giova.  Prima  era  un  fiore,  ora  è  ridotta  un  recitic- 
cio. Chi  volete  che  s'  innamori  di  quel  reciticcio  ? 

Reclamare,  v.  intr.  e  trans.  Far  pubblico  lamento 
di  una  cosa  ;  Appellarsi  a  chi  di  ragione  per  un  torto 
ricevuto,  per  conseguire  ciò  che  ci  si  deve.  I  popoli 
reclamano  contro  le  leggi  violatrici  di  libertà.  Re- 
clamano i  loro  antichi  diritti.  La  gente  reclama  la 
giustizia. 

§  1.  Fig.  Le  circostanze  reclamano  gagliardi  prov- 
vedimenti. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Reclamato. 

Reclamo,  s.  m.  Il  reclamare  ;  Il  modo  e  l'atto  con 
che  si  reclama.  Il  reclamo  dai  contribuenti  venne  ri- 
gettato. 

Reclusione,  s.  f.  L'  essere  o  Lo  stare  recluso.  La 
sua  reclusione  s'  è  prolungata  troppo. 

§  E  La  pena  del  carcere.  Condannato  a  dieci  anni 
di  reclusione. 

Recluso,  agg.  e  s.  m.  Di  Chi,  o  Chi  è  condannato 
a  star  chiuso  in  carcere.  I  reclusi  si  rivoltarono. 
Non  si  possono  visitare  finché  sono  reclusi. 

Reclusorio,  s.  m.  Il  luogo  dove  si  rinchiudono  i 
poveri,  i  condannati,  a  spese  del  pubblico.  Hanno  fatto 
un  novo  reclusorio  per  i  poveri.  Lo  arrestarono  e  lo 
portarono  nel  reclusorio. 

Recluta,  s.  f.  T.  milit.  Coscritto;  Entrato  di  poco 
nell'esercito.  C'è  l'istruzione  delle  reclute.  Quell'uf- 
fiziale  è  andato  a  ricevere  le  reclute. 

Reclutamento,  s.  m.  T.  milit.  Il  reclutare.  Com. 
Coscrizione  ;  Leva.  La  legge  del  reclutamento. 

Reclutare,  v.  trans.  Arrolare  soldati;  Raccoglier 
gente  per  il  servizio  militare.  Reclutò  in  pochi  giorni 
un  intero  esercito. 

§  Part.  pass.  Reclutato. 

Rbcognizione.  V.  Ricognizione. 

Recondito,  agg.  Astruso  ;  Nascosto.  Il  senso  re- 
condito di  certe  parole  ;  Certa  scienza  recondita  non 
soddisfa  a  tutti. 

§  Di  luogo  ;  Appartato.  S'è  ridotto  a  studiare  nella 
parte  più  recondita  della  casa. 

Reconditorio,  s.  m.  T.  eccl.  Chiusino  di  marmo 
nel  mezzo  alla  mensa  dell'altare,  sotto  al  quale  stanno 
le  relique  de'  santi. 

Recrementizio,  agg.  T.  med.  Di  umori  separati 
dal  sangue  e  stagnanti  in  varie  parti  del  corpo  uma- 
no. Contr.  di  Escrementizio. 

Recriminare,  v.  trans.  T,  leg.  Instare  che  fa  l'ac- 
cusato acciocché  sia  condannato  o  per  colpa  o  per  ca- 
lunnia l'accusatore. 

§  Part.  pass.  Recriminato. 

Recriminatore-trice,  verb. m.  e  f.  di  Recriminare; 
Che  o  Chi  recrimina 

Recriminazione,  s.  f.  T.  Isgal.  Il  recriminare;  Ac- 


cusa fatta  dall'accusato  contro  lo  .stesso  accusatore. 

Per  propria  difesa  le  recriminazioni  non  sono  bia- 
simevoli. 

Recrudescenza,  s.  f.  T.  med.  Il  rincrudire  del  male; 
Peggioramento  d'una  malattia  che  era  cominciata  a 
scemare.  La  recrudescenza  del  colera  fa  nova  strage. 
C  è  una  certa  recrudescenza  nella  febbre. 

Recuperare  e  suoi  derivati.  V.  Ricupbpare,  e  suoi 
derivati. 

Redami,  s.  m.  plur.  Tutti  i  redi  cho  sono  in  una 
stalla,  su  una  fattoria.  L'utile  proveniente  dai  reda^ 
mi  e  stato  meschino  quest'anno. 

Redare,  v.  trans.  Ereditare  ;  Succedere  nei  beni 
d'un  morto.  Sperava  di  redare  qualche  cosa  da  uno 
zio.  Redo  un  milione  senza  aspettarselo, 

§  1.  Prov.  Ci  voglion  tre  Erre  per  arricchire;  o 
redare  o  rubare  o  ridire. 

§  2.  Part.  pass.  Risdato. 

Redarguibile,  agg.  Che  si  può  redarguire  ;  Che 
merita  d'essere  redarguito. 

Redarguire,  v.  trans.  Argomentar  contro  di  uno  a 
modo  di  rimprovero  ;  Riconvenire  ;  Rimproverare.  Lo 
redarguì  ben  bene.  Non  si  può  tanto  redarguire  di 
ciò  che  dice,  perchè  in  sostanza  è  la  verità. 

§  Part.  pass.  Redarguito. 

Redattore,  s.  m.  Chi  redige  un  giornale  ;  Chi  lo 
mette  insieme.  Era  un  bravo  redattore  dell'  Opi- 
nione. 

Redazione,  s.  f.  Il  redigere;  com.  D'un  giornale. 
Compilazione.  La  redazione  di  quelV  atto  non  è  ben 
fatta.  Era  immerso  nella  redazione  del  suo  giornale. 

§  1.  E  Tutti  coloro  che  attendono  alla  compilazio- 
ne di  un  giornale.  La  Nazione  ha  una  bona  reda- 
zione. 

§  2.  E  L'  ufficio  dove  si  compila  il  giornale.  An- 
derò  alla  redazione  del  Fieramosca,  e  chiederò  spie- 
gazione di  queir  articolo. 

Redde,  V.  lat.  nel  modo  Redde  rationem.  Essere, 
venire  al  redde  rationem  ;  A  render  conto  del  pro- 
prio operato  ;  a  pagarne  il  fio. 

Reddito,  s.  m.  Entrata  ;  com.  Quella  che  si  ricava 
da  una  possessione,  da  un  podere,  o  dall'  esercizio 
di^Aina  industria,  o  d'una  professione.  Ha  un  reddito 
netip  di  ventimila  lire.  Quella  fattoria  non  dà  di 
reddito  die  poche  migliaia  di  lire. 

Redentore-trioe,  verb.  m.  e  f.  di  Redimere. 

§  Antonom.  Gesù  Cristo.  Gesù  Cristo  nostro  re- 
dentore. La  Chiesa  del  Redentore.  La  festa  solenne 
del  Redentore. 

Redenzione,  s.  f.  L'atto  del  redimere  ;  com.  Il  Ri- 
scatto del  genere  umano  fatto  da  Gesù  Cristo,  Mira- 
colosa redenzióne  di  tutto  il  genere  umano. 

§  1.  Riscatto  di  un  popolo  dalla  schiaviti!.  La  re- 
denzione d'  Italia.  Redenzione  della  Grecia. 

§  2.  Riparo;  Scampo;  Salvezza.  Senza  redenzione. 
Morivano  tutti  senza  redenzione.  Per  lui  non  c'  è 
redenzione. 

Redibitorio,  agg.  T.  leg.  Che  dà  luogo  alla  redi- 
bizione. Azione  redibitoria. 

Redibizione,  s.  f.  T.  leg.  Azione  intentata  dal  com- 
pratore per  constringere  il  venditore  di  mala  lede  a 
riprendersi  la  cosa  venduta. 

Redigere,  v.  trans.  Stendere;  Compilare.  Non  è 
bono  a  redigere  una  memoria  al  suo  superiore.  Re- 
digere una  lettera,  un  processo  verbale. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Redatto.  Questo  annunzio 
mal  redatto  lasciatelo  fori. 

Redimere,  v.  trans.  Riscattare  ;  Liberare  da  schia- 
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vitù.  Venne  Gesù  a  redimere  il  genere  umano.  Ci 
volle  la  lealtà  di  un  gran  Re  per  redimere  V  Italia. 

§  1.  T.  leg.  Liberare  una  proprietà  ;  Affrancarla  da 
ogni  vincolo.  Redimere  un  canone,  un  livello. 

§  2.  Fig.  Redimere  o  Redimersi  dai  vizi. 

§  3.  Part.  pass.  Redento. 

§  4.  Agg.  I  popoli  redenti.  GV  italiani  redenti. 

Redimibile,  agg.  T.  leg.  Che  si  può  redimere.  Pre- 
stito, Censo,  Fondo  redimibile. 

Redimibilità,  s.  f.  As^r.  di  Redimibile.  Prima 
condizione  di  quella  vendita,  volli  che  fosse  la  redi- 
mibilità della  casa. 

Rèdina,  s.  f.  Com.  al  plur.  Le  redine,  o  Le  redi- 
ni; Le  strisce  di  coio,  che  stanno  attaccate  al  morso 
del  cavallo,  e  servono  per  guidarlo;  Le  guide.  ^'e 
rotta  una  redina,  e  non  potei  reggere  il  cavallo. 

§  Fig.  Le  redini  del  Governo,  del  Potere. 

Redire,  V.  inter.  T.  lett.  Ritornare. 

Redivivo,  agg.  Ritornato  in  vita.  Com.  fig.  Di  per- 
sona già  morta,  le  di  cui  qualità  si  riscontrino  preci- 
samente in  altra  viva.  Il  Monti  fu  chia/mato  Dante 
redivivo. 

Redo,  s.  m.  Il  parto,  o  II  nato  da  una  bestia  vac- 
cina, fino  a  che  è  di  latte.  La  vacca  fu  venduta  col 
redo. 

' -'■  Redola,  s.  f.  Quel  viale  che  traversando  il  podere 
conduce  alla  villa  o  alla  casa. 

Rèduce,  agg.  Di  chi  ritornò  da  lungo  viaggio,  dal- 
l' esilio,  o  dalla  guerra.  I  soldati  reduci  dalla  Crimea. 

§  S.  m.  Gli  andarono  incontro  tutti  i  reduci 
delle  patrie  battaglie. 

Refe,  s.  m.  Filo  di  lino,  da  cucire.  Refe  grosso. 
Datemi  una  gugliata  di  refe.  Comprò  più,  matasse 
di  refe. 

§  1.  Cucire  a  refe  dopano;  fig.  Fare  alcuna  cosa 
con  molta  alacrità.  È  un  omo  che  cuce  a  refe  doppio. 

%2.  A  refe  doppio;  Con  gran  forza,  e  sollecitudi- 
na.  Mangiano  a  rife  doppio.  Sparlano,  e  picchiano  a 
refe  doppio. 

§  3.  Ci  voi  altro  che  ago  e  refe  !  A  chi  propone 
rimediare  con  mezzi  piccoli  o  insufficienti. 

§  4.  Refe,  refe;  Per  l'appunto.  Si  vive,  si  campa 
refe  refe. 

Referendario,  s.  m.  T.  acci.  Dignitario  che  rife- 
risce delle  liti  avanti  al  Papa  e  delle  cause  in  segna- 
tura di  giustizia  e  di  grazia.  Era  referendario  '^del- 
l'una e  dell'altra  segnatura. 

§  1.  T.  leg.  Referendario  al  Consiglio  di  Stato; 
alla  Corte  dei  Conti,  e  simili.  Chi  ha  l' incarico  di 
riferire  sopra  gli  affari  di  quegli  ufiSzi. 

§  2.  Iron.  Spia.  Bravo  il  signor  referendario  ! 

Refèrto,  s.  m.  Relazione;  Ragguaglio  fatto  ad  al- 
cuna autorità,  acciocché  le  serva  di  norma  nel  giudi- 
care. Il  Chirurgo  fece  il  referto  di  quelle  ferite.  Il 
medico  fece  subito  referto. 

Refettòrio,  s.  m.  Stanza  dove  i  frati,  i  collegiali, 
i  seminaristi  e  simili,  si  riuniscono  a  tavola,  a  man- 
giare. AndoÀ  in  convento  quando  i  frati  erano  a 
refettorio.  Nel  refettorio  di  San  Salvi  è  il  celebre 
Cenacolo  d'Andrea  Del  Sarto. 

Refezioncella  e 

Refezioncixa,  dim.  di  Refezione.  Piccola  e  scarsa 
refezione. 

Refezione,  s.  f.  Pasto  breve,  per  ristorarsi.  A  mez- 
zogiorno faceva  la  sua  solita  refezione.  Una  refe- 
zione tra  il  desinare  e  la  cena. 

Reflettere.  V.  Riflettere. 

RIFOCILLARE.  V.  Rifocillare. 


Refratt.ìrio,  agg.  e  s.  m.  Di  chi  si  sottrae  a  un  ob- 
bligo, e  com.  al  servizio  militare.  Molti  ì-efrattari  si 
gettano  a  vivere  alla  strada. 

§  1.  Fig.  Che  non  tollera  una  cosa;  Che  vi  rifug- 
ge. Temperamento  refrattario  all'  ipnotismo. 

§  2.  T.  min.  Di  corpi  che  resistono  al  calore,  di 
difficile  fusione.  Mattoni  refrattari  per  la  costru- 
zione de'  forni. 

Refrattore.  V.  Rifrattore. 

Refrazione.  V.  Rifrazione. 

Refrigerare,  y.  trans.  Rinfrescare  temperatamente; 
Dare  refrigerio.  E  un  ventolino  che  refrigera. 

§  1.  Part.  pres.  e  agg.  Refrigerante.  Bevanda 
refrigerante.  Unguento  refrigerante. 

§  2.  Part.  pass.  Refrigerato. 

Refrigerativo,  agg.  Atto  a  refrigerare.  Medicina 
refrigerativa. 

Refrigerazione,  s.  f.  L'atto  e  1'  effetto  del  refrige- 
rare. 

Refrigerio,  s.  m.  Il  godimento  che  uno  prova  a 
un  moderato  raffrescarsi.  Questo  venticello  mi  dà  un 
gran  refrigerio. 

§  1.  Fig.  Il  sollievo  che  uno  prova  al  male,  allo 
spasimo  per  un  conforto,  per  un  medicamento  che 
venga  dato.  Che  refrigerio  mi  date  a  questo  mal  di 
denti  ì  Un  po'  d'  acqua  in  tanta  arsione  è  un  gran 
refrigerio. 

§  2.  Conforto  morale.  Morire  senza  alcun  refri- 
gerio. Trovare  un  refrigerio  al  tormento  dell'  anima. 

§  3.  Luogo  di  refrigerio  ;  Dove  uno  gode  un  po'. 

Refuso,  s  m.  T.  stam.  Una  lettera  mal  posta  nelle 
cassette.  Bisogna  correggere  nelle  stampe  v/n  am- 
masso di  refusi. 

§  E  La  forma  andata  a  male,  onde  tutte  le  lettere 
sono  in  confuso. 

Regalabile,  agg.  Che  si  può  o  Che  merita  d'essere 
regalalo.  QuelV  oggetto  non  è  da^vvero  regalabile  a  un 
par  suo. 

Regalare,  v.  trans.  Dare  una  cosa  in  regalo  ;  Farne 
un  regalo.  Gli  regalò  un  orologio  d'  oro.  Per  la  sua 
festa  le  regalò  un  hello  scialle. 

§  1.  Non  far  pigare.  Dandogli  la  casa  per  cosi  poco, 
gli  ha  regalata  mezza  pigione.  Questo  non  è  ven- 
dere, e  regalare. 

§  2  Per  estens.  Ci  ha  regalata  una  nova  poesia 
e  un  racconto. 

§  3.  Per  antifr.  Gli  regalò  un'  infinità  d'  ingiurie 
e  d'  impropreri. 

%  4.  Regalare  uno  ;  Fargli  un  regalo.  Il  giorno 
della  sua  festa  regalò  tutti  i  figlioli  e  le  persone  di 
servizio. 

§  5.  Part.  pass,  e  agg.  Regalato. 

§  6.  Roba  regalata  ;  Non  pagata  quel  che  costa. 

§  7.  Prov.  Roba  profferita  è  mezza  regalata. 

§  8.  Partita  regalata,  non  fu  mai  vinta. 

Recale,  agg.  Digno  di  Re.  Dono  regale.  Abito 
regale. 

§  1.  Da  Re.  Nel  suo  modo  di  fare  e  dire,  ha  sem- 
pre un  che  di  regale. 

§  2.  Reale.  Scettro,  Corona  regale. 

Regale,  s.  m.  T.  mus.  Sorta  d'  istrumento  simile 
all'  organo,  ma  più  piccolo. 

Regaletto,  dim.  di  Regalo.  Piccolo  regalo.  Il  ma- 
rito ogni  tanto  le  fa  un  qualche  regaietto. 

Regalìa,  s.  f.  T.  leg.  Il  diritto  regio  di  prendersi 
r  entrate  de'  benefizi  vacanti,  e  di  conferire  tutti  i  be- 
nefizi, finché  un  benefiziato  non  abbia  prestato  giura- 
mento. Osservare  le  regalie.  Diritto  di  regalìa. 
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§  Le  onoranze  che  in  alcuni  luoghi  i  contadini  sono 
in  obbligo  di  fare  ni  padrone,  portandogli  ova,  polli, 
frutte  e  simili. 

Regalino,  dim.  di  Regalo.  Gli  ha  fatto  un  bel  re- 
galino. 

Regalmente,  avv.  In  modo  regale;  Da  re.  Mante- 
nere regalmente  i  patti. 

Regalo,  s.  m.  Dono  ;  Presente  ;  e  La  cosa  donata. 
Fa  sempre  hellissimi  regali.  Ho  ricevuto  un  ricco 
regalo.  Ebbe  in  regalo  un  gran  Castello.  È  un  re- 
galo di  pochi  soldi,  da  nulla. 

§  1  Pare  un  regalo  ;  Essere  un  regalo  ;  fig.  Pare 
o  Essere  cosa  molto  gradita.  Se  venite  a  trovarmi, 
■mi  farete  un  regalo.  Per  me  la  sua  lettera  fu  un 
vero  regalo. 

§  2.  Iron.  Se  mi  si  leva  di  tomo,  mi  fa  un  regalo! 

§  3.  E  pure  iron.  Fare  o  Ricevere  un  bel  regalo  ; 
Di  cosa  che  sia  nociva,  o  riesca  molesta.  Dopo  averlo 
aiutato  in  mille  maniere,  m'ha  fatto  un  bel  regalo. 

§  4.  Avere  una  cosa  per  regalo  ;  Comprarla  a  bon 
mercato. 

§  5.  Prov.  Il  regalo  che  fece  Marzo  alla  nora. 
Regalo  meschino,  da  nulla. 
Regalone,  accr.  di  Regalo. 

Regaluocio,  s.  m.  Spreg.  di  Regalo.  Ogni  tanto 
mi  fa  qualche  regaluceio. 

RÈGAMO,  s.  m.  Erba  balsamica,  che  seccata  si  man- 
gia insieme  con  le  acciughe. 

Regata,  s.  f.  Com.  al  plur.  Regate.  Gara,  o  Corso 
di  barche,  battelli,  ne' fiumi,  ne' laghi,  in  mare.  Per 
le  feste  fecero  le  regate  in  Arno.  Ebbe  il  primo  pre- 
mio alle  regate  a  Genova. 

Regèsto,  s.  m.  T.  stor.  Repertorio  cronologico  de 
gli  Atti  governativi  o  comunali  o  privati.  7  regesti 
di  Bonifazio  Vili  sono  stampati.  Nell'Archivio  di 
Stato  stanno  compilando  i  regesti  della  Repubblica. 

Reggente.  V.  Reggere. 

Reggenza,  s.  f.  Il  Governo  del  Reggente,  e  II  tem- 
po che  dura.  La  reggenza  in  Francia.  Ciò  fu  fatto 
sotto  la  reggenza  in  Portogallo. 

§  L'interinato  d'un  pubblico  uffizio.  Ebbe  la  reg- 
genza della  Prefettura. 

RiÌggere,  V.  trans.  Sostenere  con  le  mani  o  con 
qualche  strumento.  Se  non  reggete  il  bambino,  an- 
drà in  terra.  Lo  ressi  per  le  braccia.  E  un  peso  che 

10  non  lo  reggo.  Non  potendo  reggerlo,  lo  lasciai  an- 
dare. 

§  1.  Tenere  in  mano  o  con  la  mano,  per  poco.  Reg- 
gimi un  po'  il  cappello,  che  m'  infilo  il  vestito. 

§  2.  Fig.  Sostenere  ;  Difendere  una  persona.  Se  il 
Ministro  non  lo  reggeva,  a  quesf  ora  non  avrebbe 
più  pane.  Fanno  a  reggersi. 

§  3.  Di  cose,  che  resistono  al  peso  ;  Sopportano 
uno  sforzo.  Guarda  prima  di  salire,  se  la  scala  reg- 
ge. Non  vorrei  che  la  fune  non  reggesse. 

§  4.  Impedire,  Frenare  una  persona,  un  animale  in 
un  atto,  in  un  moto.  Non  si  gettò  dalla  finestra,  per- 
chè qualcuno  lo  resse.  E  un  cavallo  che  quando  ha 
preso  r  aire,  nessuno  lo  regge. 

§5.  Governare;  Avere  il  reggimento  d'un  popolo,  d'un 
paese,  e  simile.  I  Longobardi  ressero  V  Italia  supe- 
riore Vittorio  Emanuele  resse  V  Italia  liberamente. 

11  Pontefice  regge  la  Chiesa  in  nome  di  Cristo. 
8  6.  Prov.  Non  è  bon  re,  chi  non  regge  sé. 

§  7.  Stare  a  capo.  Reggere  un  fondaco,  una  bot- 
tega. Chi  è  che  regge  tutto  lo  stabilimento  l 

§  8.  Mantenere  ;  Tener  su.  Egli  da  sè  regge  tutta 
quella  famiglia. 


§  9.  Non  trova  terreno  ohe  lo  regga;  Chi  non  sta 
mai  fermo. 

§  10.  Resistere  ;  Sopportare.  Non  può  reggere  cosi 
forti  spese. 

§  11.  Reggere  al  dente,  alla  prova,  al  martello, 
al  dolore,  e  simili. 

§  12.  Reggere  a  una  cosa;  Durare;  Soffrirla.  Io 
non  reggo  a  certe  cose;  Mi  fanno  ira;  Non  posso  ta- 
cere. 

§  13.  Reggere  ad  uno  la  mente,  la  pazienza,  la 
vita,  la  salute.  Bastare  ;  Mantenersi.  Non  mi  regge 
da  un  pezzo  in  qua  la  salute.  A  certe  cose  non  mi 
regge  la  pazienza.  Finché  gli  resse  la  mente,  tutto 
andò  bene. 

§  14.  Avere  consistenza;  Essere  nel  reale;  Poter 
passare.  L'accusa  che  gli  fate  non  regge.  Son  discorsi 
che  non  reggono. 

§  15.  Reggere  la  celia  ;  Sopportarla.  E  un  omo  che 
non  regge  la  celia,  subito  s'  impermalisce. 

§  16.  Reggere  alla  bellezza,  al  denaro  ;  Non  la- 
sciarsene vincere  ;  Non  piegare  innanzi  ad  essi. 

§  17.  Di  cosa  ;  Sopportare  Vino  che  regge  l'acqua. 
Stomaco  che  regge  un  dato  cibo. 

§  18.  E  D'omo  ;  Che  non  ne  soffre.  QuelV  omo  là 
reggerebbe  un  barile  di  vino.  Ne  reggerebbe  quanto 
ne  porta. 

§  19.  Sostenere  una  cosa  ;  Durare  a  una  cosa.  Uc- 
cello che  non  regge  il  volo,  o  al  volo. 

§  20.  Resistere;  Tollerare  una  persona,  una  cosa, 
senza  soffrirne.  Chi  è  che  ci  regge  con  costui  ?  In 
questa  stanza  non  ci  si  regge  dal  fumo. 

§  21.  Mattoni,  Pietre,  Metalli  che  reggono  al  foco. 
Che  sono  refrattari. 

§  22.  Durare  ;  Mantenersi.  Questo  tempo  non  reg- 
ge. Vedrete,  ma  il  caldo  non  regge.  È  un  ministero 
che  reggerà.  Non  c'  è  Governo  che  regga  in  Francia 
lungamente. 

§  23.  Di  colori  ;  Stingere  ;  Smontare.  E  un  colore 
ohe  non  regge. 

§  24.  Perseverare.  Non  resse  alla  prova  del  no- 
viziato. 

§  25.  T.  gioc.  Alle  carte;  Avere  una  carta  supe- 
riore, che  ferma  o  impedisce  il  gioco  all'avversario. 
Non  gettai  il  fante,  perché  mi  reggeva  con  la  donna. 

§  26.  Reggere  un  cristere,  un  purgante.  Ritenerlo 
ptrchè  agisca  ;  Non  rigettarlo  subito.  Gli  dette  dell'olio, 
ma  non  lo  resse. 

§  27.  Tenere  il  segreto.  Vedrai  che  non  lo  regge. 
È  un  omo  che  non  regge  nulla. 

§  28.  Non  reggerebbe  un  cocomero  all'  erta.  Lo 
stesso  che  Non  saper  tenere  un  cocomero  all'  erta. 
V  Cocomero,  §  3. 

§  29.  Tenere  sollevato  da  terra.  Reggere  lo  stra- 
scico. 

§  .30.  Iron.  Farsi  reggere  lo  strascico.  Di  donna; 
Portarsi  uno  dietro. 

§  31.  Reggere  il  lume,  o  il  candelliere.  Fig.  V. 
Lume,  §  li  :  Candelliere,  §  2. 

§  32.  Regger  l'anima  co'  denti  ;  V.  Anima,  §  5. 

§  33.  T.  Gramm.  'V^olere  ;  Richiedere  con  sè.  Nome 
che  regge  il  Verbo.  Verbo  che  regge  l'accusativo. 

§  34.  Rifless.  Reggersi.  Reggiti  al  muro.  Reggersi 
in  piedi,  su  un  piede.  Reggersi  ritto. 

§  35.  Non  reggersi  più;  Esser  vecchio;  finito. 

§  36.  Reggersi  a  un  altro,  al  bastone,  al  muro. 
Appoggiarsi  per  non  cascare.  Andiamo  si  regga  a  me. 

§  37.  Tenersi  su.  Istituto  che  si  regge.  E  un  ne- 
gozio che  si  regge  appena. 
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§  38.  Sostenersi  :  Cominedia  che  si  regge  bene  fino 
alla  fine. 

%  39.  Reggersi  sui  trainpoli.  Malamente  ;  Star  male 
in  gambe;  Star  su  a  forza  d' espedienti.  £  Mn.'nn.p;'e5a. 
che  si  regge  su' trampoli. 

§  40.  Reggersi  sui  chiodi  Andare  avanti  facendo 
debiti.  Quella  famiglia  si  regge  su'  chiodi. 

§  41.  Reggersi  ritto  co'  fili,  per  l'appunto.  Chi 
sta  male  in  gambe.  E  un  pezzo  che  costui  si  regge 
co'  fili. 

§  42.  Governarsi.  Reggersi  a  popolo,  a  repubblica, 
a  monarchia. 

%  43.  Recipr.  Si  reggono  l'un,  V  altro. 

§  44.  Fare  a  reggersi  ;  Aiutarsi  ;  Sostenersi  scam- 
bievolmente. 

§  4.5.  Si  reggono;  Fanno  a  reggersi;  Di  persone 
interessate  a  non  darsi  torto. 

§  46.  Part.  pres.  e  agg.  Reggente. 

§  47.  S.  m.  Chi  regge  rufficio  per  un  altro.  Reg- 
gente nell'Agenzia. 

§  48.  Professore,  Direttore  reggente;  Che  non  ha 
la  nomina  definitiva. 

§  49.  Reggente  magnifico  ;  T.  stor.  Il  Rettore  del- 
l' Università. 

§  50.  Chi  tiene  in  luogo  del  Re,  o  del  Principe, 
il  Governo,  lo  Stato.  Fu  mandato  reggente  il  Cari- 
gnano. 

§  51.  Part.  pass,  e  agg.  Retto.  La  Francia  retta 
a  repubblica. 

§  52.  Diritto.  Linea  retta. 

§  53.  Angolo  retto.  V.  Angolo. 

§  54.  Fig.  Diritto;  Bono.  Giudizio  retto.  Co- 
scienza retta. 

§  55.  Via  retta  ;  strada  retta.  Fig.  Senza  infingi- 
menti; onesta.  Egli  va  sempre  per  la  via  retta.  La 
strada  retta  è  la  migliore. 

§  56.  S.  m.  Il  retto;  Il  giusto. 

§  57.  T.  gramm.  Il  nominativo  d'un  nome.  Caso 
retto. 

§  58.  T.  anat.  Intestino  retto  ;  Il  retto.  L'ultima 
parte  dell'  intestino  crasso. 

§  59.  Avv.  Rettamente.  Andava  retto  per  la  sua  via. 

Reggetta,  s.  f.  T.  ferr.  Specie  di  nastro  di  ferro 
di  varia  lunghezza  e  grossezza,  che  adoprasi  per  cer- 
chi da  rote  o  da  botte.  Le  inferriate  di  reggetta  co- 
stan  meno  che  di  tondino. 

Reggettina,  dim.  di  Reggetta  ;  Reggetta  più  sot- 
tile. 

Reggettone,  s.  m.  Acer,  di  Reggetta  piìi  grossa, 
più.  massiccia. 

Reggia,  s.  f.  Il  palazzo  dove  abita  il  Re  ;  Residenza 
reale.  Il  Re  riceve  gli  ambasciatori  nella  reggia. 
Frequenta  la  reggia. 

§  1.  Pare  una  Reggia;  Di  palazzo,  o  casa  magnifica. 

§  2.  Fig.  La  reggia  del  cielo.  La  reggia  empirea, 
^  La  reggia  delle  Grazie. 

Reogibraca,  s.  m.  Quella  striscia  di  colo  che  é  fatta 
per  reggere  l' imbraca  a'  cavalli,  muli  e  simili. 

Reggicorpo.  V.  Reggipancia. 

Reggilume,  s.  m.  Vaso  o  altro  oggetto  fatto  per 
tenere  alto  un  lume. 

Reggimento,  s.  m.  Il  Reggere;  Il  Governare.  Reg- 
gimento dispotico,  assoluto.  Un  reggimento  liberale 
salvò  r  Italia. 

§  I.  T.  milit.  Un  certo  numero  di  soldati  divisi 
per  compagnie,  battaglioni,  squadroni.  A  Firenze  giun- 
se un  reggimento  di  Granatieri.  Comanda  tutto  il 
reggimento. 


§  2.  Essere,  Entrare  al  reggimento:  Essere  sol- 
dato ;  Prendere  servizio  militare. 

§  3.  Fig.  Gran  quantità  di  persone.  C  era  in  piaz- 
za un  reggimento  di  contadini. 

§  4.  T.  gramm.  La  parte  0  il  compimento  del  di- 
scorso retto  da  un  verbo  0  da  una  proposizione.  Reg- 
gimento dei  verbi  attivi,  o  de'  neutri.  Reggimento 
diretto. 

Reggipancia,  e  Reggicorpo,  s.  m.  Cinto  fatto  ap- 
posta per  tenere  sollevata  la  pancia,  o  alto  il  corpo.  È 
COSI  fatto  grasso  che  gli  hanno  ordinato  un  reggipan- 
cia. Porta  il  reggicorpo  fino  da  giovane. 

Reggipenne,  s.  m  Oggetto  da  scrivania  che  serre 
per  reggere  le  penne.  Un  bel  reggipenne  d'argento 
per  il  banco. 

Reggipetto,  s.  m.  Striscia  di  coio  che  serve  nel 
finimento  del  cavallo,  a  tener  su  il  petto. 

Reggitirelle,  s.  m.  Parte  del  finimento  dei  cavalli 
da  tiro,  che  sono  come  staffe  di  coio  che  sorreggono 
le  tirelle. 

Reggitore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Reggere.  Chi  o 
Che  regge,  governa.  I  reggitori  dei  popoli.  Potestà 
reggitrice  di  tutta  la  nazione. 

Regìa,  s.  f.  Società  che  ha  un  appalto  regio,  come 
quello  de'  tabacchi,  delle  riscossioni  e  simili.  I  sigari 
della  regìa  de'  tabacchi. 

Regicida,  s.  m.  Colui  che  ha  ucciso  il  re.  Il  regi- 
cida, per  ohi  è  un  mostro,  e  per  chi  è  un  eroe. 

Rkgidio,  s.  m.  Il  delitto  di  chi  ha  ucciso  il  re  ;  Ucci- 
sione del  re.  La  rivoluzione  francese  condusse  al  re- 
gicidio. I  gesuiti  hanno  fatto  l'apologia  del  regicidio. 

Regilla,  s.  f.  T.  arch.  SorU  di  tunica  bianca  che 
indossavano  gli  sposi  il  giorno  innanzi  del  matrimonio. 

Regime,  s.  m.  Reggimento  ;  Governo.  Cose  che  si 
vedevano  nelV  antico  regime.  Regir.ie  costituzionale. 

§  1  II  governo  di  sé  stesso,  quanto  al  vivere,  al- 
l' igiene.  Tiene  un  regime  di  vita  rigorosissimo.  Re- 
gime dietetico,  che  riguarda  il  modo  di  alimentarsi. 

§  2.  Fig.  Un  vero  regime  di  libertà.  Regime  po- 
litico. 

Regina,  s.  f.  La  moglie  del  Re.  Intervennero  alla 
cerimonia  il  re  e  la  regina.  La  regina  Margherita 
di  Savoia. 

§  1.  Colei  che  governa  uno  Stato  con  autorità  di 
Re.  La  regina  d' Inghilterra.  La  regina  di  Spagna. 

§  2.  La  regina  madre  ;  La  madre  del  Re  che  go- 
verna. 

§  3.  La  regina  del  cielo,  degli  angeli,  della  corte 
del  Paradiso.  Maria  santissima;  La  madre  di  Gesù. 

§  4.  Fig.  Principale  ;  La  donna  che  primeggia.  La 
regina  della  festa.  Regina  del  torneo. 

§  5.  Pare  una  regina;  Esser  trattata  come  una 
regina;  Crede  di  essere  ima  regina. D'una,  donna  che 
è  considerata  o  si  considera  dappiù  e  meglio  delle  altre. 

§  6.  E  per  cosa  più  eletta,  più  nobile  fra  le  simili. 
La  rosa  è  la  regina  dei  fiori.  La  carità  è  la  regina 
delle  virtù. 

§  7.  Per  estens.  Firenze  è  la  regina  dell'Arni. 
Città  regina  dei  mari.  La  regina  dell'  Adriatico. 

§  8.  Al  gioco  degli  scacchi,  il  pezzo  più  importante 
dopo  il  Re.  Egli  ha  perduta  la  regina,  ma  pure  ha 
dato  scacco  matto. 

§  9.  Acqua  della  regina;  Sorta  d'acqua  odorosa. 

§  10.  Erba  della  regina  ;  Sorta  di  tabacco. 

§  11.  Cannella  regina;  Scorza  aromatica. 

§  12.  Pasta  regina;  Specie  di  pasta  dolce. 

§  13.  Uva  regina;  Uva  di  pergola,  bianca,  grossa 
e  grata. 
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Regino,  agg.  Velo  regino.  Degli  stracci,  se  di  seta, 
e  più  fine. 

Regio,  agg.  Di  Re  ;  Appartenente  a  Re  ;  Che  si  ad- 
dice a  Re.  Godeva  la  regia  protezione.  La  regia  mensa. 
Stanze  regie.  Decreto  regio. 

§  1.  Via,  0  strada  regia.  Maestra  :  Quella  per  dove 
passa  la  posta. 

§  2.  Che  dipende  dal  Governo  del  Re  ;  Che  ha  titolo 
dal  Re  ;  Reale.  Regio  liceo.  Teatro  regio.  Regia  uni- 
versità. 

§  3.  Degno  di  Re.  Gli  fu  fatta  un'accoglie.nza  re- 
gia. Onori  regi. 

§  4.  Morbo  regio;  L'itterizia. 

§  5.  Pi.,  s.  m.  I  regi;  Partigiani  del  Re  I  regi 
fuggirono  innanzi  ai  rivoltosi. 

§  6.  Re.  I  regi  sapienti  di  Roma. 

Regio,  s.  ra.  T.  gioc.  La  figura  che  nelle  carte  rap- 
presenta un  re.  Giocò  il  regio  di  cori.  Chi  ha  il  re- 
gio a  picche.  Il  regio  piglia  la  donna. 

Regionale,  agg.  Della  regione  ;  Che  concerne  la 
regione.  Divisione  regionale.  Scole  regionali. 

Regionalismo,  s.  m.  T.  poi.  Spirito  di  parte  per 
la  propria  regione.  Affetti  da  regionalismo. 

§  Opinione  di  coloro  che  vorrebbero  divisa  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato  per  grandi  regioni. 

Regionalista,  s.  m.  Colui  che  professa  1'  opinione 
del  regionalismo.  Il  Minghetti  fu  un  tempo  regiona- 
lista. 

Regionalmente,  avv.  Da  regionale.  AmriUni.'itrare 
regionalmente. 

Region.Irio,  s.  m.  T.  stor.  Cardinale  titolare  d'una 
regione  o  rione  di  Roma. 

Regione,  s.  f.  Grande  estensione  di  territorio  ;  Pro- 
vincia molto  estesa.  Regioni  settentrionali  di  Europa. 
Non  si  sa  di  che  regione  siano  certe  piante. 

§  1.  Regione  italica.  La  parte  d' Italia  che  occupava 
l'Austria. 

§  2.  Gli  abitanti  d'una  regione.  Tutta  quella  re- 
gione s'  è  ribellata  agli  Inglesi. 

§  3.  Per  estens.  Plaga  ;  Zona  ;  Tratto  di  terreno  che 
ha  caratteri  particolari.  La  regione  delle  nevi  perpe- 
tue. Le  regioni  dei  ghiacciai. 

§  4.  Fig.  Regioni  dell'aria.  Le  ampie  regioni  del 
■  cielo. 

§  5.  Fig.  Nella  sublime  regione  della  scienza. 
Nelle  serene  regioni  dell'arte. 

§  6.  Partizione  amministrativa  d'uno  Stato,  com- 
prendente pili  Provincie.  Il  Minghetti  proponeva  di- 
videre V  Italia  per  regioni. 

§  7.  T.  anat.  Parte,  Spazio  determinato  del  corpo 
umano.  Nella  regione  epigastrica,  del  core,  del  fe- 
gato. 

§  8.  T.  stor.  Rione.  Da  principio  eran  quattro 
le  regioni  di  Roma. 

Registrabile,  agg.  Da  potersi  o  Da  doversi  regi- 
strare. Coteste  sul  suo  banco  sono  tutte  carte  regi- 
strabili. 

Registrare,  v.  trans.  Scrivere,  Notare  nel  o  sul  re- 
gistro. Registrare  v/na  partita.  Registrare  le  spese 
di  casa. 

§  L  T.  lag.  Segnare  o  Far  segnare  ai  pubblici  regi- 
stri un  atto  legale.  Il  notaro  pensò  a  registrare  il 
contratto.  Anche  certi  atti  privati  debbono  essere 
registrati. 

§  2.  Per  estens.  Notare  ;  Scrivere.  Quasi  ogni  gior- 
no i  diarii  registra/no  una  qualcìie  beneficenza 
del  re.  i 

§  3.  Mettere  una  parola,  una  voce  nel  vocabolario. 


Prima  gli  Accademici  non  registravano  le  parole 
dell'  uso. 

§  4.  T.  mus.  Preparare  1'  organo  con  tutti  quei  re- 
gistri che  occorrono  per  una  sonata. 

§  5.  D'  orologio,  o  altro  simile  ordigno.  Rimettere; 
Mettere  in  punto  il  registro.  Bisogna  che  faccia  re- 
gislraì'e  il  mio  orologio. 

§  6.  T.  libr.  Riscontrare  le  segnature  d'un  libro  e 
vedere  se  l'ultima  pagina  di  un  foglietto  di  stampa,  at- 
tacchi bene  con  la  prima  pagina  del  foglietto  seguente. 

§  7.  Part.  pass,  e  agg.  Registrato.  Non  si  può 
produrre  in  causa  un  contratto  se  non  è  registrato. 
Tutti  atti  registrati. 

Registratore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Registrare. 
Colui  0  Colei  che  registra. 

Registratura,  s.  f.  L'atto  e  il  resultato  del  regi- 
strare. La  registratura  fu  lunga. 

Registrazione,  s.  f.  11  registrare,  e  II  fatto  del  re- 
gistrare. La  registrazione  di  un  atto  costa  sempre 
qualche  cosa. 

Registro,  s.  m.  Libro  dove  si  registrano  gli  atti 
pubblici.  Il  registro  degli  antichi  priori.  Registro 
dblla  Repubblica.  I  vecchi  registri. 

§  1.  Registro  cassa;  Dove  si  notano  le  entrate  e 
le  uscite  d'  ogni  giorno. 

§  2.  Libro  dove  si  appuntano  i  nomi  e  gì'  indirizzi, 
e  le  qualità  delle  persone,  che  si  vogliono  tenere  in 
pronto.  I  registri  della  Questura. 

§  3.  U/fìuio  del  Registro,  o  assol.  Registro  ;  Quel- 
l'uflìcio  governativo  dove  si  registrano  certi  atti,  per- 
chè abbiano  valore  di  documento  pubblico.  Diret- 
tore del  Registro.  Impiegato  al  Registro. 

§  4.  La  residenza  di  quell'  ufficio.  Esco  dal  Regi- 
stro. Lo  troverò  al  Registro.  Portiere  al  Registro. 

§  5.  T.  mus.  Particolare  sistema  di  soni  fra  loro 
omogenei.  La  voce  virile  ha  due  registri:  di  petto  e 
di  testa. 

§  6.  Neil'  organo  :  Particolar  serie  di  canne  che 
danno  suoni  vari  nell'  intonazione,  ma  omogenei  nella 
tempera. 

§  7.  E  Quelle  stecche  o  sbarre  nell'organo  che 
aprono  0  chiudono  i  varii  registri. 

§  8.  Fig.  Mutar  registro  :  Mutar  contegno,  modo 
d'agire.  Muta  registro,  se  non  vuoi  esser  licenziato. 
Con  te  bisognerà  che  io  muti  registro. 

§  9.  T.  oriol.  Quella  parte  d'oriolo  che  serve  ad 
accelerarne  o  rallentarne  il  moto. 

§  10.  T.  gett.  Strumento  o  arnese  che  serve  per 
fare  il  canale  al  piede  delle  lettere,  e  dar  loro  pulimento 
sotto  e  sopra  del  quadro. 

§  li.  T.  starap.  La  disposizione  delle  forme  nel 
torchio,  di  maniera  che  le  righe  e  le  faccie  stampate 
da  una  parte  del  foglio  s'  incontrino  esattamente  con 
le  righe  e  le  faccie  dell'altra  parte. 

Regnare,  v.  intr.  Avere  il  Regno  :  Essere  a  capo 
dello  Stato  con  titolo  di  Re,  d' Imperatore,  di  Prin- 
cipe. I  re  di  Roma  regnarono  244  anni.  Quando  re- 
gnava Vittorio  Emanuele  si  fece  V  Italia. 

§  1.  Aver  grande,  principale  autorità.  Regnava  il 
Cavour  né"  Consigli  di  tutta  Europa. 

§  2.  Prov.  Chi  non  sa  fingere,  non  sa  regnare. 

§  3.  Di  cose,  com.  non  bone.  Prevalere  ;  Predo- 
minare. In  questo  paese  regna  una  gran  miseria. 
Nel  mondo  ove  regna  V  invidia  e  V avarizia.  Nei 
mesi  autunnali  regnano  le  febbri. 

§  4.  Di  vento  :  Soffiare  principalmente,  e  soffiare 
impetuosamente  ;  Quest'  anno  regna  il  tramontano. 
Su  quella  collina  tutti  i  venti  ci  regnano. 
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§  5.  Essere  ;  Esistere  ;  Fra  loro  'regnava  fino  a  qui 
una  gran  concordia. 

§  6.  Fig.  Signoreggiare  ;  Dominare.  Essa  regna  nel 
mio  core,  da  che  la  conobbi. 

§  7.  Durare  a  lungo  ;  Venire  a  bene  :  Reggere.  In 
guest'  orto  non  ci  regna  nulla.  Zona  dove  regna  la 
vite  e  l'ulivo. 

§  8.  Prov.  Un  bene  non  dura,  e  un  male  non 
regna. 

§  9.  Part.  pres.  e  agg.  Regnante.  Malatta  regnante. 
Pregiudizi  regnanti. 

§  10.  S.  m.  I  regnanti, 
§  11.  Part.  pass.  Regnato. 

Regnatore- TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Regnare.  Che 
0  Chi  regna. 

Regnicolo,  agg.  Del  regno. 

§  Com.  s.  m.  Dimorante  nel  regno  ;  Appartenente  al 
regno. 

Regno,  s.  m.  Paese  retto  da  un  re.  Il  regno  di 
Grecia  •  Il  regno  d' Italia.  Secondo  le  leggi  del  re- 
gno. Regno  forte,  potente. 

§  1.  Trono;  Autorità  reale.  Aspirare  al  regno. 
Carlo  Alberto  a  Novara  lasciò  il  regno  al  figliolo. 
Sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo. 

§  2.  E  il  tempo  in  cui  uno  è  Re.  Nel  regno  di 
Vittorio  Emanuele  si  compirono  le  grandi  cose. 

§  3.  Fig.  Il  regno  degli  intriganti.  Il  regno  del 
disordine. 

§  4.  Regno  celeste  ;  Regno  santo  :  il  Paradiso,  La 
celeste  beatitudine;  Il  regno  delle  tenebre  ;  T  Inferno. 

§  5.  Il  regno  letterario,  artistico  ;  Delle  lettere, 
delle  arti. 

§  6.  J  tre  regni  della  natura  ;  Le  tre  specie  in 
cui  si  dividono  tutte  le  cose  naturali.  Regno  animale, 
vegetale  e  minerale. 

Regnuccio  e 

Reonùcolo,  s.  m.  dim.  spreg.  di  Regno. 

Regola,  s.  f.  Ordine  che  serve  all'omo  di  guida  nel- 
r  operare,  nel  vivere,  ecc.  Tenere  v/na  regola.  Regola 
di  ben  vivere.  Regola  di  coscienza,  di  bona  condotta. 

§  1.  Esempio  ;  Norma.  La  vita  di  Gesù  é  la  re- 
gola del  bon  cristiano.  Ciò  ti  serva  di  regola.  Ti 
sian  di^  regola  i  più  vecchi. 

§  2.  Principio,  Legge  da  osservarsi  in  un'arte,  in 
una  professione,  in  una  disciplina.  Regole  grammati- 
cali. Regola  di  prosodia.  Regola  della  pittura. 

§  3.  Nell'aritmetica  ;  Leggi  secondo  le  quali  si  fan- 
no diverse  operazioni.  La  regola  del  tre.  Regola  di 
proporzione,  di  sconto,  d'  interesse.  Le  prime  quat- 
tro regole  dell'  aritmetica. 

§  4.  Prov.  Ogni  regola  ha  la  sua  eccezione. 

§  5.  Li  Statuti  d'un  Ordine  religioso.  La  regola 
strettissima  de'  Certosini. 

§  6.  E  I  frati  o  le  monache  che  osservano  una  delta 
regola.  Regola  domenicana,  benedettina. 

§  7.  Prov.  Bove  non  g'  è  regola,  non  son  frati. 
Senza  un  bon  ordine,  non  si  sta  insieme. 

§  8.  Quanto  serve  o  può  servire  di  guida.  Regola 
del  mondo.  Regole  di  convenienza. 

§  9.  Regola  di  vita,  e  assol.  Regola.  Metodo  di 
ben  vivere,  di  star  sani.  Quell'omo  non  può  star 
mai  bene,  perchè  non  ha  regola. 

§  10.  Non  dar  regola;   Non  dare  esempio;  Non 
poter  esser  seguito.  Cotesto  non  mi  dà  regola. 

§  11.  Non  esser  regola;  Non  esser  savia,  prudente 
cosa.  Non  è  regola  che  una  signorina  .si  faccia  sem- 
pre alla  finestra. 

%  12.  Tenere,  Avere,  Mettere  le  cose  in  regola  ; 


In  ordine  ;  -Come  devono  stare.  Tiene  ttitte  le  sue  let- 
tere in  regola.  Ha  sempre  la  sua  cassa  in  regola. 

§  13.  Di  Carte,  Documenti  ;  Essere  quali  sono  pre- 
scritti dalla  legge.  Lo  arrestarono  perchè  non  aveva  il 
passaporto  in  regola.  Viaggia  con  le  carte  in  regola. 

§  14.  Stare  od  Essere  in  regola  con  checchessia,  ; 
Farla  secondo  che  è  prescritto.  Bisogna  stare  in  re- 
gola co'  pagamenti. 

§  15.  Per  mia,  tua,  sua  regola;  Per  mio,  tuo,  suo 
governo.  Dirò  per  sua  regola  e  governo  che  questo 
è  un  affare  pericoloso. 

Regolamento,  s.  m.  Un  complesso,  un'  ordinata  di- 
sposizione di  regole,  da  seguirsi  per  un  ordinato  fine, 
come  l'applicazione  d'una  legge,  ecc.  Le  leggi  bone 
devono  essere  accompagnate  da  boni  regolamenti.  Re- 
golamento delle  scole  municipali.  Stare  attaccati  al 
regolamento. 

Regolare,  v.  trans.  Dar  regola;  Sottoporre  a  re- 
gola. Regolai'e  un  istituto,  una  discussione.  Il  Bem,- 
bo  fu  il  primo  a  regolare  la  lingua  italiana. 

§  1.  E  riferito  a  cose  fisiche,  materiali;  Dare  dire- 
zione ;  Sistemare  ;  Tenere  in  regola.  Regolare  il  corso 
dell'Arno.  Regolare  il  moto  d'una  macchina. 

§  2.  Governare,  Reggere  con  ordine  e  regola.  Id- 
dio regola  V  universo.  Regola  la  volontà  degli  omini. 

%  3.  Dirigere  ;  Consigliare.  Lasciatevi  regolare 
da  me. 

§  4.  Mettere  in  regola,  in  bon  ordine.  Regolare  le 
faccende  di  casa.  Regolare  le  spese.  Regolare  i  conti 
con  alcuno. 

§  5.  Regolare  i  conti  con  uno  ;  fig,  'Venire  con 
esso  a  delle  dichiarazioni,  intelligenze. 

§  6.  Rifless.  Condursi  con  regola  ;  Dar  regola  a  sé 
stesso  nel  vivere,  nel  mangiare,  e  simili.  Regolati  nel 
vitto.  Non  si  sa  regolare  a  parlare.  Per  star  saìio 
bisogna  regolarsi  nel  mangiare, 

§  7.  Guidare  ;  Condurre.  Si  lascia  regolare  dalla 
moglie. 

§  8.  Part.  pass,  e  agg.  Regolato.  Oriolo  regolato 
con  quello  di  Roma.  Società  rozza  e  mal  regolata. 

§  9.  Donna  regolata;  Che  ha  le  sue  regole  giuste, 
i  suoi  mestrui  regolatamente. 

§  10.  Avv.  Omo  che  vive  molto  regolato. 

Regolare,  agg.  Di  regola;  Che  è,  sta,  procede  in 
regola.  Movimenti  regolari  del  polso.  Moto  regolare 
de'  corpi  celesti.  Vita  regolare.  Non  era  regolare  che 
facesse  come  ha  fatto. 

§  1.  Fatto  secondo  certe  leggi,  regole.  L'  elezione 
non  fu  regolare.  E  un  processo  regolare. 

§  2.  Figura  regolare;  T.  geom.  Quella  di  cui  i 
lati  e  gli  angoli  sono  uguali. 

§  3.  Corpi  regolari;  1  cinque  poliedri,  di  cui  tutte 
le  facce  sono  poligoni  regolari,  uguali  tra  loro. 

§  4.  T.  gramm.  Di  verbi  o  nomi,  che  seguono  la 
regola  comune.  J  verbi  sono  regolari  e  irregolari. 

§  5.  Esercito  regolare  ;  Messo  insieme  secondo  le 
leggi  militari,  contrapposto  di  Esercito  o  Banda  de'vo- 
lontari,  raccogliticcia.  I  volontari  combatterono  ac- 
canto all'  esercito  regolare. 

§  6.  Clero  regolare  ;  Che  osserva  regole  monasti- 
che ;  Contrapposto  a  secolare. 

§  7.  Chierici  regolari  ;  Soggetti  a  regola  claustrale. 
Gli  scolopi  sono  chierici  regolari. 

Regolarissimamente,  avv.  Da 

Regolarissimo,  sup.  di  Regolare. 

Regolarità,  s.  _f.  Astr.  di  Regoì&re.  La  regolarità 
delle  adunanze.  É  cresciuta  la  regolarità  del  polso. 

Regolarizzare,  v.  trans.  Porre,  mettere  in  regola, 
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in  ordine.  Di  conti  partite  e  simili.  Venite  al  banco 
che  regolarizzeremo  i  nostri  conti. 

Regolarmente,  avv.  Con  regola;  Con  regolarità. 
Ogni  cosa  bisogna  farla  regolarmente. 

§  Di  regola  :  Solitamente.  Si  purga  regolarmente 
ogni  settimana.  Regolarmente  viene  da  me  alla  mat- 
tina. 

RiìGOLATAMENTE,  avv.  Secondo  le  regole.  Scrivere 
regolatamente. 

§  Con  moderazione.  Studia  regolata/me -.te.  Man- 
giare regolatamente. 

Regolatezza,  s.  f.  Astr.  di  Regolato.  La  regola- 
tezza del  vivere  contribuisce  a  fare  star  bene. 

Regolatissimo,  super,  di  Regolato.  Conduce  una 
vita  regolatissiina  in  tutto.  Omo  regolatissimo. 

Regolato.  V.  Regolare. 

Reoolatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Regolare.  Chi 
o  Che  regola.  Mente  regolatrice. 

§  1.  Regolatore,  chiamasi  un'Opera  di  muro,  di 
pietra,  o  simili,  col  fondo  orizzontale  e  con  le  sponde 
perpendicolari,  e  per  essa  scorre  l'acqua  da  misurarsi. 

%  2.  I  regolatori  delle  macchine  ;  Sorta  di  conge- 
gni che  servono  a  regolarne  il  movimento. 

§  3.  D'  orologio  ;  Che  è  cosi  perfetto  da  servire  a 
rimettere  gli  altri.  Il  mio  orologio  è  un  regolatore. 

§  4.  Regolatore  de'  fiumi  ;  Bocche  di  diversione  o 
steccaie  composte  di  fascine,  che  sono  fatte  per  rego- 
larne il  corso  delle  acque. 

R,EGOLAZiONE,  s.  f.  L'atto  del  regolare.  Instituì  una 
commissione  perla  regolazione  de' fiumi. 

Regoletta,  dim.  di  Regola.  Con  quattro  o  sei  re- 
golette credono  potere,  insegnare  una  lingua. 

Regoletto,  dim.  di  Regolo. 

§  T.  arch.  Membro  degli  ornamenti  architettonici, 
di  superficie  piana. 

Reuolina,  dim.  vezz.  di  Regola.  Ad  ogni  cosa  cita 
la  sua  regolina. 

Regolino,  dim.  di  Regolo.  A  quest'asse  mettete 
quattro  o  cinque  regolini. 

Regolizia,  s.  f.  Pop.  Lo  stesso  che  Liquirizia. 

Rbqolo,  s.  m.  Strumento  bislungo,  di  legno  o  di 
metallo,  perfettamente  piano  su  i  lati,  che  serve  per 
tirare  le  linee,  o  vedere  se  una  data  superficie  é  pia- 
na. L'artista  abbisogna  del  regolo  e  della  squadra. 

§  1.  Cosa  che  altri  prende  per  esempio,  per  regola. 
Il  torso  del  Belvedere  si  dà  per  regolo  della  perfe- 
zione statuaria. 

§  2.  Lo  stesso  che  Regoletto. 

Règolo,  s.  ra.  T.  stor.  Signore  di  minor  potenza 
dei  Re.  I  regoli  d' Arborea. 

Regoluccia  e  Regoluzza,  spreg.  di  Regola.  Dà 
quattro  meschine  regoluzze,  e  quella  è  tutta  la  sua 
scienza. 

Regredire,  v.  intr.  T.  lott.  Tornare  indietro. 

§  L  Fig.  In  certi  paesi  piuttosto  che  progredire, 
si  regredisce. 

§  2.  Part.  pres.  e  agg.  Regrediente.  Moto,  serie 
regrediente. 

§  3.  Part.  pass.  Regredito. 

Regressione,  s.  f.  Il  tornare  addietro.  Com.  Re- 
gresso. La  progressione  e  la  regressione  d'una  parte 
della  macchina. 

Regressivamente,  avv.  da  Regressivo. 

Regressivo,  agg.  Che  è  atto,  che  tende  a  tornare 
indietro,  a  regredire.  Con  moto  regressivo.  Dottrina, 
Politica  regressiva. 

Regresso,  s.  m.  Ritorno  indietro.  Punto  di  re- 
gresso di  una  curva. 


§  L  Fig.  Contrario  di  Progresso.  C  è  un  regresso 
in  certe  arti.  Questo  non  è  progresso,  ma  regresso. 

§  2.  T.  leg.  Facoltà,  Diritto  di  rivalersi  contro  al- 
trui di  una  qualche  cosa.  Ila  diritto  di  regresso  per 
farsi  rimborsare  dal  debitore  di  quanto  paga  per  lui. 

§  3.  T.  chim.  Refrigerante  a  regresso;  Sorta  di 
strumento  per  condensare  vapori. 

§  4.  T.  mus.  La  ripresa  dopo  il  versetto  o  il 
salmo. 

Reietto,  agg.  Rigettato;  Cacciato  via.  E  un  omo 
reietto  dalla  bona  società. 

§  S.  m.  7  reietti  ;  Coloro  a'  quali  manca  persino  il 
necessario,  e  che  niunp  li  vola  d' intorno. 

Reiezione,  s.  f.  L'atto  del  rigettare.  Com.  Rigetto. 
La  reiezione  d'una  legge  determinò  la  crisi. 

Reina,  s.  f.  T.  zool.  Sorta  di  pesce  d'acqua  dolce. 

Reintegramento,  s.  m.  Il  reintegrare. 

Reintegranda,  s.  f.  T.  leg.  Azione  possessoria  per 
cui  una  persona  spogliata  del  suo,  può  chiedere  d'es- 
serne reintegrata. 

Reintegrare  e  Redintegrare,  v.  trans.  Rimettere 
una  cosa  nel  suo  primiero  stato  ;  Rifarla  essere  qua- 
r  era.  Reintegrò  la  forza  dell'  esercito.  Reintegrare 
il  patrimonio  a  forza  d'economie. 

§  1.  Rifare  i  danni:  La  guerra  devastò  molte  pos- 
sessioni ,  ma  il  governo  reintegrò  i  proprietàri 
d'ogni  danno. 

%  2.  Part.  pass.  Reintegrato  e  Redinteqrato. 

Reintegrativo,  agg.  Atto  a  reintegrare.  • 

Reintegrazione  e  Redintegrazione,  s.  i.  Il  reinte- 
grare. Reintegrazione  dell'  onore.  Chiese  la  reinte- 
grazione in  ufficio. 

Reissimo,  superi,  di  Reo.  Era  reo  ?  Reissimo. 

Reità,  s.  f.  Astr.  di  reo.  Non  fu  provata  la  reità 
di  queir  omicida.  La  reità  del  fatto  ricade  sopra 
di  lui. 

ReiterIbile,  agg.  Da  potersi  reiterare.  Non  sono 
cose  facilmente  reiterabili. 

Reiterare,  v.  trans.  Ripetere;  F;ire  di  novo  una 
stessa  cosa.  Reiterò  tre  o  quattro  volte  i  suoi  abbrac- 
ciamenti. Disse  quella  parola  e  la  reiterò. 

§  Part.  pass.  Reiterato. 

Reiteratamknte,  avv.  Con  reiterazione;  Piìi  d'una 
volta.  Pregato  reiteratamente  disse  sempre  di  no. 

Reiterazione,  s.  f.  Il  reiterare  ;  Il  fare  di  novo  una 
cosa  già  fatta.  La  reiterazione  di  certi  atti  è  inescu- 
sabile. 

§  T.  rett.  Viziosa  ripetizione  di  parole.  Quel  poeta 
pecca  d'una  certa  reiterazione  di  vocaboli. 

Reiudicata,  s.  f  T.  leg.  Cosa  già  decisa  per  sen- 
tenza de'  tribunali.  Che  volete  ì  C  è  una  reiudicata, 
e  non  se  n  esce. 

Relativamente,  avv.  In  modo  relativo;  Comparati- 
vamente. E  grande:  ma  relativamente  agli  altri,  no. 

§  Rispetto  a;  Quanto  a.  Relativamente  a  quanto 
■vi  dissi,  non  accade  più  altro. 

Relativo,  avv.  Che  ha  relazione  con  altri  oggetti; 
Considerato  in  relazione  d'altre  cose,  contrap.  di  As- 
soluto. La  felicità  sulla  terra  è  relativa.  E  wn  gua- 
dagno relativo.  Ciò  va  inteso  in  significato  relativo, 
non  assoluto. 

§  ].  Che  riguarda,  che  concerne  la  cosa  di  cui  si 
discorre  Hanno  pubblicata  la  legge  col  relativo  re- 
golamento. Documenti  relativi  al  proceseo. 

§  2.  T.  gramm.  Di  pronomi  che  si  riferiscono  al 
nome  antecedente.  Il  quale,  è  un  pronome  relativo. 

§  3.  T.  fil.  Idea  relativa;  Idea  clie  rappresenta 
una  relazione. 
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Relatore,  s.  m.  Chi  riferisce.  Prima  di  crederci, 
vo'  sapere  chi  fu  il  relatore  del  fatto.  Il  falso  rela^ 
tore  vorrebbe  esser  punito. 

§  Cora.  Chi  per  ufficio,  o  per  mandato  speciale  ri- 
ferisce intorno  a  un  fatto,  a  una  questione,  a  una  leg- 
ge, a  nome  suo  e  di  altri.  Alla  Camera  è  stato  piii 
volte  relatore  di  leggi  di  finanza.  Giudice  ì-elatore 
fu  il  C. 

Relazioncella,  dim.  di  Relazione.  Se  n'  e  uscito 
con  una  relazioncella  di  poche  pagine. 

Relazione,  s.  f.  Legame,  Connessione  che  è  tra  una 
e  un'altra  cosa  o  idea.  Trovare  la  relazione  fra^  due 
cose,  due  quantità.  Idee  di  relazione, 

§  1.  Dipendendenza  fra  pivi  cose,  o  persone.  Rela- 
ziane  tra  padre  e  figlio,  tra  zio  e  nipote,  tra  pad',  o- 
ne  e  servo. 

§  2.  Riferito  a  persone;  Commercio,  Corrisponden- 
za, e  simili.  Avere  relazione  con  uno.  Essere  in  re- 
lazione tra  due  persone. 

g  3.  Ragguaglio  ;  Rapporto  a  voce  o  in  scritto,  d'una 
cosa,  d'un  fatto,  d'una  questione,  e  simili.  Avete  letta 
la  relazione  sulla  legge  delle  Guarentigie  ì  Fece  al- 
l' Accidemia  una  bella  relazione  dei  suoi  lavori. 

§  4.  Notizia.  Datemi  qualche  relazione  dei  vostri 
di  casa. 

§  5.  Di  donne  ;  Avere  relazione  con  una,  e  assolut. 
Relazione.  Avere  rapporti  non  boni,  non  onesti  con 
una  donna;  Pratica.  Quel  tale  ha  una  relazione  che 
lo  rovina. 

§  6.  Avv.  In  relazione  ;  In  rapporto  ;  Relativa- 
mente. 

Relegamento,  s.  m.  Il  relegare. 

Relegare,  v.  trans.  T.  leg.  Confinare.  Condannare 
uno  a  andar  lontano  dalla  patria,  e  a  non  uscire  da 
un  luogo,  da  un  paese  designato.  Fu  relegato  in  Si- 
beria per  nove  anni. 

§  1.  Fig.  Le  disgrazie  mi  relegarono  in  questo 
brutto  paesaccio. 

§  2.  Part.  pass.  Relegato. 

Relegazione,  s.  f.  L'essere  relegato.  Fu  condan- 
nato a  perpetua  relegazione  in  un  forte. 

Religione,  s.  f.  I  dommi,  i  riti  con  che  si  ricono- 
sce e  si  onora  Iddio,'  o  1'  Essere  supremo.  Religione 
cristiana,  cattolica,  protestante.  Religione  pagana. 
Religione  ebraica,  rno>isulmana. 

§  1.  Religione  rivelata  ;  Quella  che  tiene  per  fon- 
damento la  rivelazione  divina;  in  opposto  Religione 
naturale,  Quella  i  cui  comandamenti  ci  vengono  inse- 
gnati dalla  ragione  naturale. 

§  2.  La  vera,  la  santa  Rdigione  ;  Per  noi  cristia- 
ni, Quella  bandita  da  Gesù  Cristo. 

§  3.  Sentimento  di  sommissione  a  Dio,  che  si  fa 
regola  della  vita.  Popolo  senza  religione  va  contro 
civiltà.  Giovinastri  che  non  hanno  religione,  fanno 
d'  ogni  erba  un  fascio. 

§  4.  Fig.  Rispetto,  Amore  a  cose  degne,  nobili,  alte. 
Religione  della  patria.  La  religione  del  dovere.  Re- 
ligione dei  sepolcri.  Religione  degli  affetti  domestici. 

§  5.  Culto;  Scrupolosità  ;  Cura  diligentissima.  Con- 
serva i  suoi  ricordi  con  somma  religione.  Ammi- 
nistra la  giustizia  con  religione. 

§  6.  Ordine  monastico.  Entrare  in  una  religione. 
Quanti  grandi  omini  sono  stati  nella  religione  di 
San  Francesco. 

§  7.  Istituzione,  Ordine  cavalleresco.  Religione  ge- 
rosolimitana. Religione  di  S.  Stefano. 

Religiosamente,  avv.  Conforme  a'  precetti  della 
religione.  Vive  e  si  conduce  religiosamente. 
Voi.  IV. 


§  Esattamente;  Scrupolosamente.  Mantenne  reli- 
giosamente la  sua  parola.  Negli  affari  si  comporta 
religiosamente. 

Religiosissimo,  super,  di  Religioso. 

Religiosità,  s.  f.  Astr.  di  religioso.  La  qualità  di 
chi  é  o  di  ciò  che  è  religioso.  Molti  non  rispettano 
la  religiosità  del  giuramento.  La  religiosità  di  quella 
donna  pare  troppo  spinta. 

§  Fig.  Esattezza  scrupolosa;  Culto.  Conservare  con 
religiosità  le  memorie  degli  avi.  Fa  ogni  minima 
cosa  con  grande  religiosità. 

Religioso,  agg.  Che  ha  religione  ;  Che  osserva  i 
precetti  della  religione.  Omo  pio  e  religioso.  Guai 
alla  donna  che  non  è  religiosa. 

§  1.  Che  si  riferisce  alla  religione.  Scienza  reli- 
giosa. Pratiche  religiose.  Lo  stato  morale  e  religioso. 
Il  lato  religioso  del  matrimonio,  oggi  si  pospone  al 
civile. 

§  2.  Di  religione  ;  D'  un  ordine  monastico.  Abito 
religioso.  Voti  religiosi.  Le  comunità  religiose. 

§  3.  Ordini  religiosi;  Compagnie  di  persone  ec^ 
clesiastiche,  che  vivono  sotto  una  regola  comune,  e 
vestono  un  abito  loro  proprio.  Gli  ordini  religiosi  si 
moltiplicano  sempre.  Il  Rosmini  intese  a  fondare 
un  ordine  religioso. 

§  4.  Farsi  religioso  o  religiosa.  D'  un  omo  o  d'una 
donna  che  si  ascriva  a  un  ordine  religioso. 

§  5.  Religioso,  s.  m.  e  Religiosa,  s.  i.  Un  omo,  o 
una  donna,  che  siano  ascritti  a  un  ordine  religioso. 

Beliquario.  V.  Reliquiario. 

Reliqi  ato,  s.  m.  Avanzo;  Resto. Reliquato  di  cassa. 
Quest'anno  abbiamo  avuto  un  bel  reliquato. 

Reliquia,  s.  f.  Tutto  ciò  che  resta  d'un  santo,  e 
si  conserva  per  onorare  e  venerare  la  sua  memoria. 
Santa  reliquia.  Abbiamo  per  reliquia  il  dito  di  San 
Giovanni. 

§  1.  Fig  Di  cose  che  ci  sono  care  come  ricordi, 
in  specie  di  persone  morte.  Teneva  le  vesti  di  quel 
bambino  come  reliquie. 

§  2.  Avanzo  :  ciò  che  resta  d'  una  cosa.  Del  patri- 
monio paterno  non  mi  restano  che  poche  reliquie. 

g  3.  Fig.  E  una  reliquia  dell' atitico  amore. 

Reliquiario  e  popol.  Reliquario  ,  s.  m.  Dove  si 
conservano  le  reliquie  :  Custodia  di  reliquie.  Un  reli- 
quiario d'oro.  Le  reliquie  in  San  Giovanni  sono 
in  tanti  reliquiarii  di  cristallo  di  monte. 

§  Fam.  Parere  un  reliquiario  ;  Di  chi  porti  pen- 
denti dal  petto  croci,  medaglie,  decorazioni  in  certo 
numero.  Vidi  un  generale  che  pareva  un  reliquiario. 

Remare,  v.  intr.  Battere  l'acqua  coi  remi  per  fare 
andare  innanzi  la  barca.  Remava  con  tutta  la  forza 
per  traversare  il  fiume.  Si  diverte  sul  mare  a  re- 
mare per  delle  ore. 

§  Part.  pass.  Remato. 

Remata,  s.  f.  Colpo  di  remo  nell'acqua;  La  mossa 
del  remo.  In  poche  remate  fu  all'altra  riva. 

§  Colpo  dato  ad  altri  col  remo.  Gli  dette  una  re- 
mata, sulla  testa  e  lo  gettò  in  mare. 

Rematore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Remare.  Colui  o 
Colei  che  rema.  Quella  giovinetta  s'è  fatta  una  brava 
rematrice.  Il  mi'  figliolo  era  de' più  forti  rematori. 

Re.miìggiare,  V.  trans.  Batter  delle  ali. 

§  Part.  pass.  Remeggi.ìto. 

Remeggio,  s.  m.  Un  remeggiare  continuato. 

§  1.  T.  mar.  Il  remare.  Breve,  grazioso  remeggio. 

§  2.  Guarnimento  di  remi  d'una  nave. 

§  3.  T.  stor.  Il  luogo  dove  stava  la  ciurma  a  re- 
mare. 
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§  4.  Fig.  Delle  ali.  Il  loro  battere.  Il  remeggio 
delle  bianche  ali. 

Remkttino,  dira,  di  Remo.  Piccolo  remo. 

Remig AMENTO,  s.  m.  Il  remigare. 

Remigare,  v.  intr.  Remare. 

§  1.  Fig.  Col  remigare  de'  piedi. 

§  2.  Part.  pres.  e  agg.  Remigante. 

§  3.  T.  anat.  s.  m.  Delle  maggiori  penne  delle 
ali  degli  uccelli.  Aveva  tronche  nelle  ali  le  remi- 
ganti. 

§  4.  Part.  pass.  Remigato. 

Reminiscenza,  s.  f.  La  l'acoltà  dell'  omo  di  ricorda- 
re. La  reminiscenza  è  madre  del  sapere. 

§  Cosa  che  ne  ricorda,  o  ne  fa  rammentare  un'al- 
tra. L'  opera  è  bella,  ma  ci  sono  troppe  reminisceme. 
Molti  versi  de'  poeti  moderni  sono  una  hella  remini- 
soenza  de'  nostri  classivi. 

Remissibile,  agg.  Da  rimettersi  ;  Da  perdonarsi.  La 
pena  è  però  remissibile. 

Remissibilmente,  avv.  Con  remissione  all'altrui  vo- 
lere, o  desiderio.  Propongo,  remissibilmente,  che  si 
faccia  cos'i. 

Remissione,  s.  f.  Condonazione  di  tutta  o  di  parte 
della  pena,  gastigo  e  simili  ;  Perdono.  Raccomanda 
la  remissione  delle  offese.  La  remissione  dei  peccati. 

§  1 .  E  riferito  a  debito.  Gli  fece  la  remissione  di 
tutto  ciò  che  dovea  dargli. 

§  2.  Il  rimettersi  all'altrui  consiglio,  volontà  ;  Mo- 
stra nella  sua  lettera  una  certa  remissione  .che 
V  onora. 

§  3.  T.  med.  Di  febbre,  accesso,  parossismo  e  simili. 
La  china  bisogna  prenderla  prima  della  remissione 
della  febbre. 

§  4.  Non  0  è  remissione  ;  modo  fani.  Non  e'  è  da 
far  altro,  diversamente.  Non  ci  fu  remissione,  biso- 
gnò fallire.  Non  c'  è  remissione,  deve  -ftar  con  noi 
a  desinare. 

§  5.  Sema  ^'emissione  ;  Irremissibilmente.  Siam 
-perduti  senza  remissione. 

Remissivamente,  avv.  Con  remissione  all'altrui  be- 
neplacito. Lo  dico  remissivamente  a  quel  ohe  Ella 
sera  per  comandare. 

Remissivo,  agg.  Che  ha  valore  di  rimettere,  di  con- 
donare parte  del  debito,  della  pena,  e  simili.  Clau- 
sola, Formala  remissiva. 

§  Di  chi  facile  si  rimette  all'altrui  consiglio,  vo- 
lontà. Sarò  sempre  remissivo  a'  suoi  voleri. 

Remo,  s.  m.  Arnese  di  legno,  asta,  che  termina 
piatta  e  larga,  per  fendere  l'acque  e  spingere  innanzi 
la  barca.  Barca  a  remi.  Andò  con  quattro  remi. 

§  1.  Pala  del  remo;  Dove  il  remo  è  piatto. 

§  2.  L'antica  pena  della  galera.  Fu  condannato  al 
remo.  Stette  al  remo  parecchi  anni. 

§  3.  E  d' omo  tristo  ;  Di  scrittore  perverso.  Gli 
starebbe  pur  bene  in  mano  un  remo.  E  più  adatto 
al  remo  che  alla  penna. 

§  4.  Prov.  Ben  diremo,  ben  faremo,  mal  va  la 
barca  senza  remo.  Le  parole  senza  i  fatti. 

Remolino,  s.  f.  T.  mar.  Vento  vorticoso  come  un 
turbine,  specialmente  vento  affricano. 

.§  T.  veter.  Ciuffo  di  peli  incrocicchiati  e  schiacciati 
gli  uni  sugli  altri,  sul  petto  o  alla  gola  degli  animali, 
in  specie  del  cavallo. 

RÉMOvo,  s.  m.  "Vortice,  Mulinello  pericoloso  in  una 
corrente.  Il  notatore  si  gettò  in  mezzo  a  un  remolo 
per  salvare  una  povera  donna. 

Remontorio,  s.  m.  T.  oriol.  Pezzo  che  regola  negli 
orologi  da  tavolino  la  forza  del  movimento. 


Remontuàr,  s.  m.  Sorta  d'orologio,  che  si  carica 
girando  un  bottone  al  gambo.  Gli  regalarono  un  re- 
montuàr d'  oro.  Cinque  remontuàr,  uno  meglio  del- 
l'altro. 

Rèmora,  s.  f.  Ritegno;  Freno.  Opporre  una  re- 
mora alla  licenza.  Senza  remora. 

%  1.  Indugio.  Ha  chiesta  una  remora  al  paga- 
mento. Troppe  remore. 

§  2.  T.  zool.  Sorta  di  pesce  che  si  credeva  capace 
di  arrestare  le  navi  nel  corso. 

§  3.  T.  mar.  Agitazione  dell'acqua  che  si  riversa 
per  occupare  il  solco  tracciato  dalla  nave. 

Remoto,  agg.  Di  luogo;  Lontano  dall'abitato;  Di 
non  facile  accesso.  Ha  fatto  la  villa  nel  luogo  più 
remoto  del  paese.  Viene  da  luoghi  remoti. 

§  Di  tempo  :  Assai  lontano  dai  nostri.  In  tempi 
remoti  si  faceva  diversamente.  Ne'  secoli  remoti  della 
storia. 

Remunerare  e  derivati  V.  Rimunerare  e  deri- 
vati. 

Rena,  s.  f.  Terra  silicea  ;  La  parte  arida  della  terra 
rilevata  dalle  acque,  che  si  trova  lungo  il  lido  del 
mare,  ne'  greti  de'  fiumi.  Vanno  a  cavare  la  rena  in 
Arno.  A  Viareggio  sulla  spiaggia  o'  è  molta  rena, 
dove  si  divertono  i  bambini. 

§  1.  Quattrini  come  rena  ;  In  gran  quantità;  Senza 
economia.  Getta  i  quattrini  come  rena. 

§  2.  Fig.  Fabbricare  sulla  rena;  Fare  una  cosa 
senza  iondamento,  senza,  stabilità. 

Renaccio,  s.  m.  T.  agr.  Terreno  renoso. 

Renaio,  s.  m.  Lido  del  mare,  dov'  è  molta  rena. 

§  1.  Cava  di  rena. 

§  2.  I  renai;  A  Firenze  lungo  l'Arno,  dove  i  re- 
naioli ammucchiavano  la  rena.  Palazzo  Serristori 
su'  Renai. 

Renaiòlo,  s.  m.  Chi  ia  il  mestiere  di  cavar  la  rena 
da'fiumi,  e  venderla.  I  renaioli  d'Arno,  son  gente 
fiera.  Fu  ripescato  nel  fiume  da  un  renaiolo. 

Renale,  agg.  T.  anat.  di  reni  ;  Appartenente  ai  reni. 
Arterie,  glandolo  renali. 

Renano,  agg.  T.  geog.  del  Reno,  B'  origine  rena- 
na I  paesi  renani. 

Renare,  v.  trans.  Dar  la  rena  a  un  oggetto;  Pu- 
lirlo con  la  rena.  Bada  di  renar  bene  quelle  posate. 
Renava  i  rami  di  cucina. 

§  Part.  pass.  Renato. 

Renata  e 

Renatura,  s.  f.  Il  renare:  Il  pulire  con  la  rena. 

Una  bella  renata  li  fi  tornar  come  novi.  A  queste 
posate  ci  vole  una  brava  renatura. 

Rendere,  v,  trans.  Restituire  quello  che  ci  ave- 
vano dato,  o  che  si  era  preso.  Gli  rese  fino  a  un 
centesimo.  Quando  se  ne  sarà  servito,  mi  renderà 
il  libro.  Quando  mi  renderai  il  danaro  ohe  f  ho 
imprestato  ? 

§  1.  Di  persona;  Riconsegnarla,  Rimandarla  a  chi 
ce  l'affidò.  Feci  presto  a  rendergli  quel  figliolo. 

§  2.  Dare  in  contraccambio.  Mi  fece  un  bel  regalo, 
ma  io  gliene  resi  uno  più  bello.  Salutare  è  cortesia, 
rendere  il  saluto  è  obbligo. 

§  3.  Dare,  Porgere  una  seconda  volta,  di  novo. 
Rendimi  il  martello,  voglio  dare  un  altro  colpo. 

§  4.  Di  fortezze,  città,  e  simili  ;  Consegnarle  al  ne- 
mico. 

§  5.  Fruttare  ;  Dar  frutto,  interesse  :  Di  poderi,  ter- 
re, capitali.  Aveva  mille  lire  che  mi  rendevano  il 
cinque  per  cento.  E  un  podere  che  non  rende  quasi 
I  nulla. 
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§  6.  Iron.  E  un  mestiere  che  gli  rende  piuttosto 
benino  ! 

.§  7.  Scherz.  Hende  più  d'un  podere,  in  piano  di 
Bipoli:  D"  un  naso  moccioso  di  bambini  ;  o  di  persona 
infreddata. 

§  8.  Rende  più,  il  naso  che  la  tasca  ;  Quando  sia- 
mo infreddati. 

§  9.  Assol.  DeUa  mattonella  del  biliardo  ;  Respin- 
gere bene  la  palla.  Sono  mattonelle  che  non  rendono; 
ci  si  gioca  male. 

§  10.  Rendere  il  lavativo  ;  Rigettarlo  ;  Non  "rite- 
terlo. 

§  11.  Rendere  il  cibo.  Vomitare. 
§  12.  Pig.  E  wna  faccenda  ehe  nonrn'  ha  reso  che 
dispiaceri. 

§  )3.  Rendere  la  Pasqua  ;  V.  Pasqua,  §  4. 
§  14.  Produrre.  E  una  pianta  che  rende  molta 
uggia. 

§  15.  Di  Foco,  Camino,  Stufa,  e  simili  ;  Dare,  Span- 
dere calore.  Stufa  che  rende  pochissiino. 

§  16.  Rappresentare.  Rese  bene  il  personaggio  di 
Sanile. 

§  17.  Esprimere.  Scrittore  che  rende  bene  il  suo 
pensiero.  E  una  frase  che  rende  benissimo  il  con- 
cetto. 

§  IS.  Con  l'aggiunta  di  un  epiteto  ;  Fare  di  quella 
qualità,  stato,  condizione  espressa  dall'  epiteto  mede- 
simo. I  boni  consigli  rendono  V  onvo  savio.  Un'acqua 
a  tempo  rende  ubertoso  il  terreno.  Il  caldo  m'  ha 
reso  fiacco. 

§  19.  A  hon  rendere;  dicesi  famil.  a  chi  ci  fa  un 
benefizio,  ci  rende  un  servigio,  significando  il  deside- 
rio di  rendergli  il  contraccambio. 

§  20.  Render  l'anima  a  Dio;  Morire. 

§  23.  Rendere  l'arme  a  Giove;  Cessare  dalla  vita 
amorosa. 

% ''^■  Render  conto,  ragio-ne  di  checchessia;  Darn» 
altrui  giustificazione.  Ha  reso  conto  della  sva  ammi- 
nistrazione. Me  ne  farò  render  ragione.  Io  non 
devo  render  conto  a  nessuno  di  ciò  che  faccio. 

§  23.  Render  canto  a  Dio  ;  Di  ciò  clie  uno  fa,  della 
propria  vita.  Pensa  che  devi  render  conto  a  Dio. 

§  24.  Render  giustizia;  Fare  la  Giustizia.  Giudi- 
care rettamente.  I  tribunali  son  fatti  per  render  Giu- 
stizia,. 

§  25.  Render  giustizia  ad  uno.  Riconoscerne  i 
menti,  l'innocenza,  la  virtù  e  simili.  Attribuirgli  ciò 
che  si  merita.  Detto  anche  di  cose.  Il  tempo  mi  rese 
giustizia.  Troverà  molti  che  gli  renderanno  giu- 
stizia. 

§  26.  Render  grazie  ;  Ringraziare.  Gli  rendo  infi- 
nite grazie  della  sua  cortesia. 

%  27.  Rendere  il  voto  ;  Votare.  Sono  stato  a  ren- 
dere il  voto. 

§  28.  Rendere  odore;  Odorare;  Tramandare  odore. 
Questi  fiori  rendono  troppo  odore. 

§  29.  Fig.  Rendere  odore  di  checchessia;  Odorare 
di  quella  tal  cosa.  Fig.  Somigliare  a  quella:  ricor- 
darla. 

§  30.  Rendere  onore,  lode;  Onorare;  Lodare. 

§  31.  Rendere  pan  per  focaccia;  Rendere  la  pa- 
riglia. Dare  il  contraccambio  :  Fare  altrui  ciò  che  vi 
ha  fatto  egli  prima. 

§  32.  Prov.  Quello  che  è  fatto  é  reso. 

§  33.  Rifless.  Arrendersi  ;  Cedere.  Dopo  lungo  com- 
hmimento  l  esercito  si  rese.  Ci  volle  un  lungo  asse- 
dio prima  che  la  città  si  rendessi. 

§  34.  Fig.  Rendersi  per  vinto;  Lo  stesso.  Nonostante 


Glie  non  sapesse  come  rispondere,  pure  non  si  volle 
render  per  vinto. 

§  35.  Rendersi  in  colpa  ;  Confessare  il  pronrio 
fallo.  ^ 

§  36.  Proverbi.  Chi  non  vuol  rendere,  fa  male  a 
prendere. 

§  37.  Accattare  e  non  rendere,  è  vìvere  senza 
sp''nd'^re. 

§  38.  Il  ben  render.",  fa  il  ben  prestare. 

%  39.  Dicembre,  piglia  e  ^-on  rende. 

§  40.  Il  prendere  è  dolce,  il  rendere  è  amaro. 

§  41.  Il  caldo  di  settembre,  toglie  e  non  rende. 

§  42.  L'  ingrato  colle  bestie  si  conviene,  Che  non 
sa  se  non  render  mal  per  bene. 

§  43.  ParL  pass.  Reso  e  popol.  Rexduto. 

.§  44.  Agg.  Per  i  gran  servizi  resi  fu  fatto  cava- 
liere. 

Ren-dibile,  agg.  Che  si  può  rendere;  Che  è  da  ren- 
dere. 

Rendicoxto,  s.  m.  11  render  conto;  L'esposizione 
scritta  del  conto.  Ho  fatto  il  mio  rendiconto.  Presen- 
tare air  approvazione  d-Ua  società  il  rendiconto. 

Rexdimexto,  s.  m.  Il  rendere. 

§  1.  Rendimento  di  grazie;  Ringraziamento. 

§  2  Rendimento  di  conti;  11  rendere  ragione  d'un 
amministrazione  tenuta.  ° 

Rexdit.^,  s.  f.  11  frutto  d'un  podere,  d'una  casa 
d'  un  capitale,  negozio  e  simili.  È  un  podere  die  gli 
da  poca  rendita.  Vive  con  la  rendita  di  quella  ca- 
setta. 

§  1.  Assol.  Introito;  Guadagno  qualunque.  Senza 
rendite  non  si  fa  il  signore. 

§  2.  Ca  mpar  di  rendita  ;  Senza  guadagnare.  Gente 
che  campa  dì  rendita,  non  conosce  le  gioie  del  la- 
voro. 

.§  3.  Dello  Stato;  Del  Comune  ;  Il  ricavo  de*  tributi 
imposizioni,  gabelle,  e  simili. 

§  4.  Rendita  imponibile;  Quella  sulla  quale  il  Go- 
verno grava  la  tassa.  Ha-  una  casa  con  la  rendita 
imponibile  di  mille  lire. 

§  5.  R  -adita  pubblica,  o  assol.  Rendita  ■  Il  fratto 
corrisposto  dallo  Stato  sulle  sue  cartelle  di  debito  E 
le  cartelle,  o  il  titolo,  dello  Stato.  Ha  il  patrimonio 
tutto  m  rendita  dello  Stato.  La  nostra  rendita  fu 
maggiormente  colpita.  Cenificato,  Cartella,  Titolo 
di  rendita.  Comprare,  Vendere  della  rendita.  La 
rendita  e  salita,  è  abbassata,  é  alla  pari. 

_  Rexdituccia,  spreg.  di  Readita.  5«  una  renditvc- 
eia  di  mille  lire. 

Rexe,  s.  m.  T.  anat.  Grosse  grandule  nella  regio- 
ne de'  lombi,  che  servono  a  secernere,  a  separare  l'ori- 
na. Il  rene  destro;  Il  rene  sinistro.  Ha  male  ai 
reni. 

Renella,  s.  f.  T.  med.  Materia  simile  a  rena  che 
in  certe  malattie  si  emette  nell'  orina.  È  malato  di 
renella. 

Rexi,  s.  f.  plur.  La  parte  estrema  del  corpo,  op- 
posta al  petto  e  al  ventre,  e  comincia  sotto  le  spalle. 
Gli  diede  un  pugno  nelle  reni.  Mi  dolé  qui  alle  reni. 

§  1.  Fig.  Sentirsela  giù  per  le  reni  ;  o  Sentirsela 
sdr  ucciolare  giù  per  le  reni  ;  Immaginarsi  vicina  una 
cosa  spiacevole.  Chi  sa  che  rabbuffo  !  Me  lo  sento 
correr  giù  per  le  reni. 

§  2.  Voltar  le  reni  a  uno  ;  Voltargli  le  spalle. 

§  3.  IZ  fil  delle  reni.  La  spina  dorsale.  é  rotto 
il  fil  delle  reni,  ed  é  raorto. 

§  4.  Mettersi  a  una  cosa  col  fil  delle  reni  ;  Con 
tutto  r  impegno  ;  Non  risparmiando  fatica. 
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§  5.  Scoter  le  reni  a  uno  ;  Bastonarlo. 

§  6.  Da  petto  a  reni  ;  Da  paHe  a  parte.  La  misura 
d'una  cosa  solida  dal  davanti  al  di  dietro.  Quella  casa, 
da  petto  a  reni  é  venti  metri. 

Renicoio,  s.  m.  Quantità  di  rena  depositata  da 
acque  correnti.  Renicoio  del  fiume. 

Renischio,  s.  m.  Terreno  arenoso,  con  molta  rena. 
In  quel  renischio  il  grano  non  prova  bene. 

Renitente,  agg.  Che  fa  renitenza  ;  Che  è  restio,  ri- 
luttante a  fare  ciò  che  gli  è  commesso,  ordinato.  Si 
mostrò  renitente  ai  comandi  del  padrone. 

§  1.  Renitente  alla  leva;  Che  non  si  presenta  alla 
leva;  Che  cerca  di  sottrarsi  al  servizio  militare.  Dap- 
prima erano  assai  più^  d'  ora  i  renitenti  alla  leva. 

§  2.  Assolut.  s.  m.  È  un  renitente.  Hanno  i  cara- 
binieri arrestato  quel  renitente  che  cercavano. 

Renitenza,  s.  f.  Repugnanza  al  fare  una  cosa  pro- 
posta o  imposta.  Renitenza  alle  leggi,  al  consiglio. 
Non  potè  nascondere  una  certa  renitenza  a  pren- 
dere il  cibo. 

Renna,  s.  f.  T.  zool.  Specie  di  cervo  che  vive  spe- 
cialmente nella  Lapponia.  La  ì-enna  tira  le  slitte.  Man- 
giano carne  di  renna. 

Renone,  s.  m.  Rena  grossa,  non  vagliata.  Ordinò 
un  carro  di  renone  per  spargerlo  nel  viale  della 
villa. 

Renosità,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  renoso.  La  re- 
nosità di  quel  terreno  fa  sì  che  il  grano  non  viene 
come  dovrebbe. 

Renoso,  agg.  Che  contiene  rena  ;  Che  ha  delle  qua- 
lità della  rena.  Te.reno  molto  renoso. 

Rensa,  s.  f.  Tela  bianca  molto  fine,  che  viene  dalla 
città  di  Reims.  Camice,  lenzola  di  rensa. 

§  E  anche  Tela  di  rensa. 

Renunzia.  V.  Rinunzia. 

Renunziare.  V.  Rinunziare. 

Renunziatario,  s.  m.  T.  leg.  Colui,  in  favor  del 
quale  si  fa  la  renunzia  di  un  diritto  e  simili. 

RÈO,  s.  m.  Chi  ha  commesso  una  colpa,  un  delitto. 
Reo  d'  omicidio.  Fu  trovato  e  preso  subito  il  reo. 

§  1.  Reo  confesso;  Che  ha  confessato  da  sé  il  de- 
litto commesso. 

§  2.  Reo  convinto  ;  Che  non  ha  trovato  piìi  argo- 
mento o  prove  per  negare. 

§  3.  Agg.  Tristo  ;  Iniquo.  Reo  disegno.  Rea  sen- 
tenza. 

§  4.  Prov.  Chi  è  reo  e  bono  è  tenuto.  Può  fare  il 
male  e  non  è  creduto. 

§  5.  Di  cose  ;  Cattivo  ;  Pessimo.  Bevanda  pestifera, 
rea.  Tempo  reo. 

§  6.  Anima  rea;  famil.  ma  senza  acerbità;  A  chi 
faccia  cosa  che  ci  torna  a  danno.  Anima  rea,  ha  vinto 
tutte  le  partite. 

Reòforo,  s.  m.  T.  fis.  Filo  conduttore  della  cor- 
rente elettrica. 

§  Strumenti  che  servono  all'applicazione  dell'  elet- 
tricità ai  malati. 

Repartire.  V.  Ripartire  e  derivati. 

Repellènte,  agg.  T.  fis.  Di  forza  che  ha  virtù  di 
respingere.  Forza  repellente. 

Repentàglio,  s.  m.  Rischio  ;  Pericolo  grave.  Son 
certi  repentagli  ! 

§  1.  Mettere  a  repentaglio;  A  pericolo.  Il  Re  per 
V  indipendenza  mise  a  repentaglio  la  vita  e  il  trono. 

§  2.  Stare  a  repentaglio  ;  Resistere  animosamente, 
anche  con  grave  pericolo  ;  Mettersi  a  contrastare  con 
uno.  Fu  violentemente  assalito,  ma  gli  stette  a  re- 
pentaglio, e  vinse. 


§  3.  Sostenere  una  lite  ;  Fare  una  questione  ;  Mi- 
surarsi con  uno.  Egli  sta  a  repentaglio  co'  più  fa- 
mosi scienziati.  Bisogna  vedere  quel  ragazzo  come 
sta  a  repentaglio  con  su  padre. 

Repente,  agg.  Improvviso;  Violento.  Foco  repente: 
Colpi  repenti. 

§  1.  Di  gran  freddo.  Venne  un  freddo  così  repente, 
che  danneggiò  la  campagna. 

§  2.  Erto;  Ripido.  Par  arrivare  alla  villa  c'è  una 
salita  troppo  repente. 

§  3.  Di  repente  ;  AH'  Improvviso.  Comparve  di  re- 
pente una  luce  vivissima. 

Repentemente  e 

Repentinamente,  avv.  AH'  improvviso;  Di  repente. 
La  cosa  avvenne  troppo  repentemente.  Morì  repen- 
tinamente. 

Repentino,  agg.  Subitaneo  ;  Istantaneo.  Repentino 
mutamento  di  colore.  Morì  di  morte  repentina. 

§  Prov.  A'voli  troppo  alti  e  repentini,  Sogliono  i 
precipizi  esser  vicini. 

Reperibile,  agg.  Che  si  può  trovare;  Che  si  ritrova 
facilmente.  Un  medico  è  sempre  reperibile  allo  spe- 
dale. Quel  signore  non  è  mai  reperibile  in  casa. 

Rkpertorio,  s.  m.  Libro,  Registro  dove  le  cose  si 
notano  per  maniera  che  si  possano  agevolmente  ritro- 
vare. Mettono  tutto  in  ordine  al  repertorio.  Reper- 
torio delle  leggi. 

§  T.  teatr.  Nota  dei  componimenti  drammatici  che 
una  Compagnia  teatrale  suole  rappresentare.  La  com- 
pagnia Morelli  ha  un  bel  repertorio.  Hanno  messo 
nel  repertorio  la  sua  commedia. 

Replica,  s.  f.  Il  replicare,  e  La  cosa  replicata.  Re- 
plica d'una  medicina. 

§  1.  Di  commedie;  Drammi.  Il  ripeterli  un'altra  sera. 
Prima,  seconda  replica  della  nova  commedia.  Re- 
plica a  richiesta. 

§  2.  Risposta  ;  Pronta  replica  alla  vostra  doman- 
da. La  replica  fu  ritardata.  A  tale  critica  occorre 
una  pronta  replica  per  le  stampe. 

§  3.  E  La  lettera  di  risposta.  Non  ho  avuto  re- 
plica alla  mia  lettera.  La  mia  lettera  rimase  senza 
replica. 

Rbplicàbile,  agg.  Da  doversi  replicare.  Medica- 
mento replicabile  per  più  giorni  di  filo. 

Replicare,  v.  trans.  Ripetere  una  cosa;  Fare  di 
novo  ;  Tornare  a  fare.  Replicammo  la  esperienza  più 
volte.  Replicare  la  iniezione.  S'è  smarrita  la  istanza, 
replicatela. 

§  1.  Ridire  ;  Ripetere  ;  Non  ha  che  a  replicare  le 
stesse  cose. 

§  2.  Assol.  Non  mi  sono  spiegato  abbastanza  ì  Re- 
plicherò. 

§  3.  Nel  dialogo;  Ripigliare.  Vedremo!  Replicava 
il  compagno. 

§  4.  Replicare  una  conwnedia;  un  dramma;  Rap- 
presentarlo un'altra  volta.  E  la  terza  sera  che  repli- 
ca/no quella  commedia. 

§  5.  V.  intr.  Rispondere  a  un'  obiezione  ;  Contra- 
dire. C  é  poco  da  replicare  a  quello  che  dico.  L'av- 
vocato replicò  al  Pubblico  Ministero. 

§  6.  Rispondere  per  iscritto  a  una  lettera.  Io  gli 
ho  scritto,  vedremo  che  cosa  mi  replicherà. 

§  7.  Part.  pass.  Replicato. 

Replicatamente,  avv.  Ripetutamente;  Più  volte. 
Mi  rispose  replicatamente  di  no.  L'fio  replicatamente 
ammonito. 

Repressione,  s.  f.  Il  reprimere.  Società  per  la 
repressione  dell'  accattonaggio.  La  repressione  del 
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tumulto.  Usano  tutti  i  mezzi  di  repressione,  ma  tVut- 
tilm^nte. 

Repressivo,  agg.  Che  è  atto  o  fatto  per  reprimere. 
Leggi,  Pene,  repressive.  Misure  repressive  del  de- 
litto. 

Repressore,  verb.  m.  di  Reprimere.  Che  o  Chi  re- 
prime. 

Reprimenda,  s.  f.  Forte  reprensione.  Gli  fece  xma 
solenne  reprimenda. 

Rkprimkre,  V.  trans.  Impedire  con  la  forza  che  al- 
tri possa  far  male.  Vincere  con  la  forza  propria  la 
forza  altrui.  È  dovere  del  governo  dì  reprimere  i  tu- 
multi. Nan  avete  la  forza  per  repri'mere  tanta  vio- 
lenza ? 

§  1.  Soffocare  ;  Contenere.  Represse  la  rivolta  con 
pochi  soldati. 

§  2.  Assolut.  Impedire  ciò  che  è  male.  Il  diritto 
di  reprimere.  Prevenire  o  reprimere  è  débito  del 
Governo. 

§  3.  Di  passioni  ;  Frenare  ;  Contenere.  Reprimere 
il  dolore,  la  collera.  Reprimere  il  pianto,  le  lacririie. 

§  4.  Rifless.  Reprimersi;  Conténere  in  sé  l'impeto 
della  passione,  specialmente  l'ira,  lo  sdegno.  Non  mi 
so  sempre  reprimere.  Mi  reprimo  perchè,  perchè. 

§  5.  Part.  pres.  e  agg.  Reprimente.  Virtù  repri- 
mente V  avarizia. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Represso.  L'  ira  repressa 
alfine  scoppiò  d'un  tratto. 

Reprobo,  agg.  e  com.  s.  m.  Riprovato  da  Dio.  Cat- 
tivo ;  Ribelle.  I  reprobi.  Spirito  reprobo. 

§  Fig.  I  riprovati  da  qualche  società.  Noi  reprobi 
non  ci  fummo. 

Repubblica,  s.  f.  Stato  retto  a  popolo,  con  a  capo 
un  Presidente,  non  un  Re  o  Principe  ;  Repubblica 
aristocratica,  democratica;  Secondo  che  i  nobili  o  i 
popolani  v'  hanno  predominio.  La  repubblica  di  Fi- 
renze. Repubblica  francese. 

§  1.  Stato  generale;  La  cosa  pubblica.  Ognuno  è 
tenuto  a  fare  il  bene  della  repubblica. 

§  2.  Fig.  Repubblica  letteraria  ;  Tutti  i  letterati. 

§  3.  Repubblica  cristiana  ;  Tutti  i  cristiani. 

§  4.  Luogo,  Casa,  famiglia  dove  tutti  comandano, 
dov'è  gran  confusione.  Quella  famiglia,  è  una  vera 
repubblica  ;  nessuno  vole  obbedire. 

Repubblicanaccio,  pegg.  di  Repubblicano. 

Repubblicanamente,  avv.  Da  repubblicano.  Quello 
è  um  discorrere  repubblicanamente  della  inonar- 
chia. 

Repubblicano,  agg.  Di  repubblica.  Governo,  Stato 
repubblicano.  Idee  repubblicane.  Anco  in  Italia  c'è 
un  partito  repubblicano. 

§  1.  S.  m.  Chi  vive  in  uno  Stato  retto  a  Repub- 
blica. 

§  2.  Chi  parteggia  per  la  Repubblica.  I  repubbli- 
cani minacciano  un  gran  colpo. 
Repubblichetta,  e 

Repubblichina,  dim.  di  Repubblica.  Stato  piccolo 
retto  a  repubblica.  La  Svizzera  è  un  corpo  di  tante 
repubblichette .  La  repubblichina  di  San  Marino. 

Repubblicona,  e 

Repubblicone,  accr.  f.  e  m.  di  Repubblica.  Una 
sterminata  repubblicona.  All'ultimo  si  vorrebbe  del- 
l'Europa fare  un  bel  repubblicone. 

Repugnanza.  V.  Ripugnanza. 

Repug.n'are.  V.  Ripugnare. 

Repudiare.  V.  Ripi-diare. 

Repulisti,  v.  lat.  Fare  repulisti  o  il  repulisti; 
Consumar  tutto  ;  Portar  via  tutto  ;  Par  pulito.   C  en- 


trarono i  ladri  e  fecero  repulisti.  Che  affa/maìi  ! 
Gli  misero  innanzi  tm  monte  di  roba,  e  in  quattro 
e  quattr'  otto  fecero  repulisti. 

Repulsa.  V.  Ripulsa. 

Reputare.  V.  Riputare. 

Reputazione.  V.  Riputazione. 

Requie,  s.  f.  Riposo  ;  Cessamento  di  fatica,  di  noia, 
di  dolore  :  Pace.  Finalmente  ho  un  po'  di  requie. 
Tutta  la  notte  il  dolore  non  m'ha  lasciato  requie. 

§  1.  Non  dar  requie  ad  alcuno.  Non  dargli  pace  ; 
Non  cessare  dal  molestarlo.  Non  gli  dava  requie  un 
memento. 

§  2.  Interruzione.  Piovve  senza  requie  tutto  il 
giorno. 

§  3.  S.  m.  e  f.  Requie  e  Requiem.  La  prece  per  i 
defunti  ;  Recitare  il  versetto  che  comincia  Requiem 
ceternam  in  suffragio  de'  morti.  Quando  sarò  morto 
ditemi  un  requie. 

§  4.  Messa  di  requie;  Da  morti. 

Requiescat,  e  volg.  Requiesca  ;  V.  lat.  che  si  sole 
aggiungere  al  nome  di  una  persona  morta,  che  si  ram- 
menta. Lo  stesso  che  Bon  anima.  La  signora  Teresa, 
requiescat.  La  rnia  povera  mamma,  requiescat . 

Requisire,  v.  trans.  Chiedere  e  prendere  seque- 
strando, per  urgente  bisogno  pubblico,  come  in  tempo 
di  guerra.  Requisirono  ogni  omo  atto  al  lavoro.  Re- 
quisivano cavalli,  e  carri  in  qucmtita. 

§  Part.  pass.  Requisito. 

Requsito,  S-  m.  Ciò  che  é  richiesto  a  un  dato  fine, 
ad  essere  quello  che  si  cerca  o  si  vole;  Qualità  ri- 
chiesta. Egli  ha  tutti  i  requisiti  del  com/merciante. 
Non  ha  il  più  piccolo  requisito  per  un  omo  di  let- 
tere. La  chiarezza  è  il  primo  requisito  dello  scrittore. 

Requisitoria,  s.  fi  T.  leg.  Discorso  del  Pubblico 
Ministero  per  sostenere  l'accusa.  Pronunziò  una  ter- 
ribile requisitoria. 

§  Per  est.  Discorso  intento  a  trovare  o  mettere  in 
mostra  gli  altrui  difetti.  Senza  parere  gli  fece  ad- 
dosso una  bella  requisitoria. 

Requisizione,  s.  f.  Richiesta  ;  Il  requisire.  Gli  fe- 
cero una  requisizione  in  casa,  all'ufficio.  Ordinaro- 
no l'Aia,  requisizione  di  cavalli  e  di  vettovaglie. 

Resa,  s.  f.  T.  mil.  Il  rimettere,  o  L'arrendersi  di 
città,  di  fortezza,  al  nemico.  Intimare  la  resa.  La 
resa  di  Gaeta.  Furono  fissati  i  patti  della  resa. 

Rescindere,  v.  trans.  Risecare;  Tagliare. 

§  1.  Fig.  Com.  Di  contratti  ;  Annullare  ;  Si  trova- 
rono d'accordo  a  rescindere  il  contratto. 

§  2.  Part.  pass.  Rescisso. 

Rescissione,  s.  f.  Il  rescindere;  Annullamento; 
com.  di  contratti.  Vennero  alla  rescissione  del  con- 
tratto. 

Rescissorio,  agg.  T.  leg.  Che  tende  a  rescindere  ; 
Che  è  ordinato  a  rescindere.  Atto  rescissorio  del  con- 
tratto. 

Rescritto,  s.  m.  Atto,  Decreto  del  Principe,  col 
quale  concede  una  grazia,  nomina  ad  un  ufficio  e  si- 
mili. Gli  fu  concesso  con  rescritto  del  20  aprile. 
Ebbe  finahnente  il  rescritto  sovrano. 

Resecare.  V  Risecare. 

Resèda,  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  erbacee.  Re- 
seda odorata. 

Resezione,  s.  f.  T.  chir.  Operazione  fatta  per  re- 
secare la  parte  d'  un  osso  malata. 

Resìa.  V.  Eresìa. 

Resiarca.  Y.  Eresiarca. 

Residente,  agg.  Che  risiede.  Società  residente  in 
Pisa. 


RESIDENZA. 


46 


RE8PIRAT0BI0 


§  1.  Di  Miuistrp  ;  Che  risiede  presso  un  altro  po- 
tentato. Tutti  i  Ministri  residenti  a  Roma. 

§  2.  D'Accademico  ;  Che  sta,  che  risiede  dov'  è  l'ac- 
cademia. Di  Accademico  corrispondente  fu  fatto  ac- 
cademico residente. 

§  3.  S.  m.  I  residenti  della  Crusca  sono  diciotto. 

Residenza,  s.  f.  Il  risedere,  o  II  Luogo  dove  uno 
risiede.  Ha  la  sua  residensa  a  Bologna.  La  resi' 
denza  della  Crusca  è  in  Firenze. 

§  Specie  di  baldacchino  sull'altare,  dove  si  espone 
il  Sacramento.  Regalò  alla  chiesa  una  magnifica  re- 
sidenza di  teletta  d'argento. 

Residenziale,  agg.  T.  canon.  Che  obbliga  a  resi- 
denza; di  Benefizio.  Quel  benefizio  è  residenziale,  e 
bisogna  che  egli  vada  a  stabilirsi  in  Prato. 

§  D'una  condotta  medica,  che  obbliga  soltanto  il 
medico  a  stare  in  un  paese.  Tutte  le  condotte  voglio- 
no essere  residenziali. 

Residuai  E,  agg.  T.  leg.  Rimanente;  Residuo. 

Residuare,  v  trans,  e  rifless.  T.  leg.  Scemare  a 
mano  a  mano,  riduoendo  una  somma,  un  debito  sem- 
pre minore.  PajfttncZo  ora  una  sonwierella,  ora  un'al- 
tra, residuò  il  suo  debito  a  ben  poco.  Il  credito  si 
residua  a  poche  lire. 

§  Part.  pass.  Residuato. 

Residuo,  s.  m.  Ciò  che  rimane  d'una  cosa,  d'una 
somma,  d'un  debito  scemato  a  poco  a  poco.  Ciò  che 
avanza.  Il  residuo  della  somma  lo  dette  per  carità. 
Nella  bottiglia  c'  è  ancora  un  residuo  di  quel  vino. 

§  T.  arit.  V.  Resto. 

Rèsina,  s.  f.  Materia  attaccaticcia,  che  cola  dalla 
scorza  di  certi  vegetili.  La  ragia  è  la  resina  del  pino. 
Anche  la  lacca  è  una  resina. 

Resinaceo,  agg.  Che  ha  le  qualità  della  resina.  So- 
stanze resinacec. 

Resinifero,  agg.  Che  produce  della  resina.  Il  Pino 
è  una  piianta  resinifera. 

Re.sinoso,  agg.  Che  ha  in  sé  della  resina.  Si  ser- 
vono per  bruciare  de'  legni  resinosi. 

Resipiscenza,  s.  f.  Il  rinsavire;  Risveglio  da  male 
a  bene,  riconoscendo  il  proprio  errore.  Dopo  la  sua 
resipiscenza  s'  è  fatto  un  altro  omo. 

Resipola.  V.  Erisipela. 

Resistenza,  s.  f.  La  forza  per  la  quale  una  cosa,  e 
Cora,  una  persona,  resiste  alle  forza  d'un' altra  cosa  o 
d' un'altra  persona.  All'  assalto  opposero  una  viva  resi- 
stenza. Entrarono  i  nemici  senza  trovare  resistenza. 

§  1.  In  meccanica;  Contrapposto  a  potenza.  C'o^a  c/ie 
ha  il  profumo  o  la  sostanza,  la  resistenza  e  la  durata. 
La  resistenza  d'un  materiale  a  fondersi,  a  piegarsi. 

§  2.  Resistenza  al  foco  ;  De'  materiali  refrattari  al 
calore. 

§  3.  Contrarietà;  Fermezza  morale.  Rifiutava  con 
una  certa  resistenza  cerimoniosa. 

g  4.  Opposizione  passiva.  Resistenza  agli  ordini, 
alle  h'ggi. 

Resistere,  v.  intr.  Star  forte  contro  altra  forza  ;  Non 
lasciarsi  sopraffare,  piegare.  Resisterono  valorosa- 
mente all'impeto  della  cavalleria.  Non  ha  forza  da 
resistere  contro  tale  avversario. 

§  I.  Di  cose;  Reggere,  Durare,  Perseverare  contro 
una  forza  qualsiasi.  Questa  jjietra  resiste  molto  al- 
l' intemperie.  Il  mattone  resiste  a  certi  urti.  La  sa- 
lute per  ora  resiste  agli  strapazzi. 

§  2  Di  persona  ;  Non  lasciarsi  smovere,  vincere. 
Resiste  ad  ogni  lusinga,  a  tutte  le  preghiere. 

§  3.  Comportare,  Sostenere  un'  impressione  forte, 
gagliarda.  L'  occhio  non  resiste  alla  viva  luce. 


§  4.  Reggere  con  l'animo,  la  pazienza  e  simili.  Così 

non  si  può  più  resistere.  Non  potei  resistere  fino  alla 
fine  di  quella  commediaccia.  Chi  resiste  e.  bravo. 

§  5.  Assol.  Opporsi;  Fare  resistenza.  Menavan 
via  coloro  che  resisteva/no. 

§  6.  Part.  pres.  Resistente. 

§  7.  Agg.  di  Cosa,  che  non  cede  alla  pressione,  ai 
colpi,  all'attrito  e  simili.  La  macchina  c  solida  e  re- 
sistente. Legno  assai  resistente. 

§  8.  Part.  pass.  Resistito. 

Reso.  V.  Rendere. 

Resoconto,  s.  m.  Lo  stesso  che  Rendiconto.  V. 

§  Rapporto;  Narrazione.  I  giornali  danno  il  re- 
soconto dell'adunanza  accademica.  D'  ogni  seduta 
della  Camera  e'  è  il  suo  resocónto. 

Resoluto  e  derivati.  V.  Risoluto  e  derivati. 

Respettivo.  V.  Rispettivo  e  derivati. 

Respick,  V.  lat.  nel  modo  Non  esserci,  Non  ri- 
manervi respice  di  checchessia.  Nulla  affatto,  reliquia. 
Di  queir  cdifizio  non  c'  e  più  respice.  Divorarono 
ogni  cosa,  che  non  ce  ne  rimase  respice. 

Respingere,  v.  trans.  Mandare,  Spingere  indietro; 
Allontanare  da  sè  con  la  forza.  Respingere  un  assalto. 
Respinsero  il  nemico  dalle  mura  della  città.  I  sol- 
dati respinsero  la  folla. 

§  1.  Cacciare  indietro.  Quel  furioso  veoito  respinse 
la  nave  verso  terra. 

§  2.  Non  accettare  ;  Rifiutare.  Oli  fece  una  offerta, 
ma  ei  sdegnosamente  la  respinse. 

§  3.  Non  approvare;  Disapprovare.  La  maggioran- 
za respinse  la  legge, 

§  4.  Respingere  una  lettera;  Rimandarla  indietro 
al  mittente.  Respinsi  la  sua  lettera  senza  aprirla. 

§  5.  Part.  pass.  Respinto. 

Respinta,  s.  f.  T.  mar.  Spinta  retrograda  del  pezzo 
d'artiglieria  che  spara. 

Respirabile,  agg.  Che  si  può  respirare.  Aria  re- 
spirabile L'azoto  non  è  respirabile. 

Respirabilità,  s.  f  astr.  di  Re.spirabile.  Qualità 
dell'aria  respirabile.  Si  vizia  con  tanti  fiori  la  re- 
spirabilità dell'aria. 

Respirare,  v.  trans.  Tirare  a  sè  l'aria  esterna,  e 
rigettarla  fuori  dai  polmoni.  Respirano  aria  cattiva. 
Voglio  andare  a  respirare  dell'aria  bona.  Lo  man- 
darono a  respirare  l'aria  nativa. 

§  1.  V.  intr.  L'  omo  quando  non  respira  è  morto. 
Lo  crederono  morto  e  respirava  ancora. 

§  2.  Ricrearsi;  Prender  ristoro;  Cessare  dalle  fa- 
tiche, dall'afianno.  Son  venuto  qua  per  respirare  un 
poco.  Qui  almeno  si  respira.  Non  ci  si  respira  dal 
troppo  caldo,  aprite  la  finestra. 

§  3.  Fam.  Non  potevo  respirare  dalla  noia,  dalla 
fatica. 

§  4.  Non  esserci  o  Non  aver  tempo  di  respirare  ; 
Essere  sopraffatto  dal  lavoro,  dalla  fatica.  In  quell'uf- 
fizio non  c'  è  tempo  di  respirare. 

§  5.  Part.  pres.  Respirante. 

§  6.  Part.  pass.  Respirato. 

Respiratore,  s.  m.  T.  med.  Piccolo  congegno  di 
fili  d'argento  da  mettere  alla  bocca  per  scaldar  l'aria, 
nelle  malattie  di  bronchi  e  di  petto. 

Respiratorio,  agg.  T.  anat.  Di  quegli  organi  che 
servono  alla  respirazione  ;  e  de'  nervi  che  aiutano  la 
funzione  del  respirare.  Organo  respiratorio  ;  Movi- 
menti respiratorii. 

§  Tubo  respiratorio  ;  Fatto  per  respirare  sott'ac- 
qua, e  negli  incendi  tra  il  fumo.  I  pompieri  e  i  Pa- 
lombari vanno  sempre  muniti  di  tubi  respiratorii. 
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Respirazione,  s.  f.  Il  respirare  ;  La  funzione  fisio-  ' 
logica  per  la  quale  si  respira.  La  respirazione  serve 
alla  ematosi  e  ad  altre  funzioni  della  vita.  Difficolta 
di  respirazione.  Gli  si  è  fatta  la  respirazione  diffi- 
cile, affannosa. 

Respiro,  s.  m.  L  atto  del  respirare  ;  II  movimento 
che  si  fa  respirando.  Ha  il  respiro  affannoso.  Fre- 
quenza di  respiro.  Il  respiro  corto,  debole.  Oppres- 
sione di  respiro.  Riprendere  il  respiro.  Trattenere 
il  respiro. 

§  1.  L'ultimo  respiro;  Di  chi  more.  Ha  dato  l' ul- 
timo respiro.  Fino  all'ultimo  respiro. 

§  2.  Fig.  Il  caldo  non  dava  respiro  Puzzo  che 
leva  il  respiro. 

§  "i.  Togliere,  Soffocare  il  respiro.  Faceva  dei  pe- 
riodoni  che  toglievano  il  respiro. 

§  4.  Quiete;  Riposo.  Dare,  Avere,  Prendere  un 
po'^  di  respiro  ;  un  momento  di  respiro.  Datemi  un 
-po'  di  respiro. 

§  5.  Allargarsi  il  respiro  a  uno;  Sentirsi  riavere. 

§  6.  Pagare  un  debito  o  una  cosa  a  respiro  ;  A 
poco,  a  poco:  Con  una  qualche  dilazione.  La  prendo, 
se  me  la  fate  pacare  a  respiro. 

Respirone,  accr.  di  Respiro.  Quando  si -sentì  li- 
bero, fece  un  gran  respirone. 

Respon-sabile,  agg.  Che  deve  rispondere  e  render 
ragione  di  ciò  che  fa,  o  di  una  qualsiasi  cosa.  I  mi- 
nistri dovrebbero  essere  responsabili  del  governo.  Io 
non  sono  responsabile  degli  atti  suoi.  Di  tutto  ciò 
egli  si  fece  responsabile. 

Responsabilità,  s.  f.  Astr.  di  responsabile;  L'es- 
sere responsabile.  Ognuno  dee  avere  la  sua  respon- 
sabilità. Responsabilità  morale,  politica,  giuridica. 

§  Responsabilità  ministeriale;  Quella  che  hanno 
i  ministri  in  un  governo  libero. 

Responsione,  s.  f.  Provvisione  ;  Somma  di  danaro 
che  SI  paga  a  tempi  fissi. 

Responsivo,  agg.  Di  risposta;  Che  serve  a  rispon- 
dere. Lettera  missiva  e  lettera  ì-esponsiva. 

Responso,  s.  m.  Risposta  data  dall'  oracolo.  Il  re- 
sponso della  Sibilla. 

§  1.  Iron.  Andare  a  sentire  i  responsi  del  signor 
Ministro. 

§  2.  T.  eccl.  Quanto  si  legge  nei  libri  sacri  dopo 
le  lezioni  e  i  capitoli.  I  responsi  della  settimana 
santa. 

Responsoriale,  s.  m.  T.  mus.  Libro  di  canto  fer- 
mo che  contiene  le  antifone  e  i  responsori. 

Responsorio,  s.  m.  T.  lit.  Lo  stesso  che  Responso. 

§  L  Inno  che  cantano  a  risposte  tra  il  coro  e  i  can- 
tori. 

Ressa,  s.  f.  Importuna  istanza  per  ottenere  quello 
che  sì  desidera.  Non  gli  fate  tamta  ressa. 

§  Di  folla  che  pigia,  s'  urta  per  entrare  in  un  luo^-o. 
Facevano  ressa  alle  porte  del  teatro.  " 

Resta,  s.  f  Sottilissimi  fili,  che  paiono  setole  at- 
taccati alla  prima  spoglia  del  chicco  del  erano,  e  si- 
mili piante.  Il  gran  gentile  non  ha  resta.  Restone 
dicesi  quel  grano  che  ha  lunga  resta. 

§  1.  Di  agli,  di  cipolle;  Filza,  dove  sono  legati  per 
1  gambi,  per  conservarli.  Compratemi  ima  resta  di 
cipolle. 

§  2  Prov.  Ta/^n.t' è  puzzar  d'un  aglio,  che  d'una 
resta.  V.  Aglio,  §  5. 

Restante.  V.  Restare. 

Restare,  v.  intr.  Rimanere  in  un  luogo  ;  dove  uno 
si  trova  ;  Trattenersi.  Gli  altri  andarono  via;  io  re- 
stai. Fui  pregato  a  restare  a/ncora  um,  poco. 
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§  1.  Fermarsi,  nel  cammino;  Arrestarsi.  Guarda 
dove  sono  restati  jpjie'  signori. 

§  2.  Riferito  a  discorso,  a  un'  operazione  qualsiasi. 
Interrompersi.  Ripigliai  il  lavoro,  dov'  ero  restato. 
Dove  restammo  col  discorso  ? 

§  3.  Restare  di  fare,  o  dal  fare  una  coso.  ;  Cessa- 
re, Interrompere  una  cosa.  Non  resta  mai  dal  pian- 
gere. Una  volta  che  ho.  cominciato  a  discorrere  non 
c'  è  modo  di  farlo  restare. 

§  4.  Di  cose.  Piovve  tutto  il  giorno  senza  re- 
stare un  minuto.  Se  resta  questo  vento,  uscir^rfw 
di  caso,, 

§  5.  Prima  che  il  gioco  resti!  fig.  e  iron.  Prima 
che  il  gioco  resti  se  n'ha  'a  veder  delle  belle.  Prima 
che  una  cosa  sia  finita. 

§  6.  Trascurare;  Omettere.  Non  vo' restar  di  dirti 
come  oAxdò  la  faccenda,. 

%  7.  Di  luogo,  casa  e  simili  ;  Essere  posto,  volto  ; 
Trovarsi.  Dove  resta  a  Firenze  la  via  de'  Servi  ?  La 
sua  villa  resta  in  un  brutto  luogo.  La  mia  camera 
resta  a  ponente.  L'  orologiaro  resta  qui  a  destra. 

§  8.  Resti  tra  noi  ;  Di  cose  dette  in  confidenza  ; 
Non  si  sappia;  Non  si  propaghi. 

§9.  Maravigliarsi  ;  Venire  compreso  d'ammirazione, 
di  stupore.  Al  vederla  così  bella  e  così  giova/ne,  re- 
stai. Alla  vista  di  tutto  qu.eU'  oro,  restarono.  Resto 
alte  non  vi  abbia  scritto  ancora. 

§  IO.  Con  un  aggettivo;  Essere  o  divenire  ciò  che 
esprime  quello.  Restar  morto  sul  colpo.  Restò  ferito. 
Restammo  di  sasso.  Restarono  d'accordo. 

§  11.  Restare  ingannati,  presi.  Ci  restò  coirne  un 
minchione,  come  un  allocco. 

%  12.  Fig.  Restar  di  sale,  di  stucco,  di  sasso;  Es- 
sere sorpreso  ;  Rimanere  intontito. 

§  13.  Avanzare,  a  un  computo,  a  un  uso,  a  una 
spesa  e  simili.  Di  quel  bel  patrimonio  poco  più  ci 
resta.  Quanto  pane  c'è  restato?  Ci  resta  appena  da 
desinare. 

§  14.  Rimanere  a  fare,  a  dire  e  simili.  Mi  resta 
ora  a  dire  di  quella  donna.  Ci  restamo  a  fare  anco- 
ra pochi  pojssi. 

§  15.  Resta  a  vedere  se  è  vero. 
§  16.  Restare  da  uno;  Dipendere  da  uno;  Assol. 
Se  restasse  da  we,  a  quest'  ora  tutto  so/rebbe  finito. 

§  17.  Non  resta  che...;  Non  vuol  dire  che.  Non  re- 
sta per  questo  che  noi  lo  stimiamo  meno. 
%  18.  Part.  pres.  Restante. 
§  19.  Part.  pass.  Restato. 

Rest.^nte,  s.  m.  Ciò  che  resta,  che  rimane  d'una 
cosa,  d'una  quantità;  Avanzo.  Mangiate  quanto  volete; 
il  resta-nte  datelo  a'  poveri.  Levate  cinque  o  sei  per- 
sone, il  resta/lite  è  gentaccia. 

§  Del  restante,  avv.  Del  rimanente.  Per  w«  la 
cosa  é  COSI  ;  del  restante  non  faccio  questione.  Del  re- 
stante me  ne  rimetto  a  te. 

Restaur.\re,  V.  trans.  Fare  o  Rifare  a  una  cosa 
ciò  che  è  guasto,  rotto,  sciupato;  Farle  de' restauri. 
Restaurare  la  facciola  dì  casa.  È  un  monumento 
che  si  vorrebbe  restaurare.  Dio  ti  guardi  dal  fare 
restaurare  i  quadri  antichi. 

§  1.  Fig.  Restav.rare  le  forze  del  corpo  umano. 
Restaurare  le  finanze,  l'economia,  il  patrimonio. 
Rimetterli  nel  pristino  stato  ;  Tornarle  in  fiore. 

§  2.  Ripristinare  un  governo  caduto.  Fecero  un'al- 
tra rivoluzione  per  restaurare  la  monarchia. 

Restacratore-trice,  verb.  m.  e  £  da  Restaurare. 
Chi  0  che  restaura.  Restauratore  di  mobili  antichi. 
§  Chi  fa  professione  di  restaurare  i  quadri  antichi. 
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Non  riescendo  nella  pittura,  s' è  messo  a  fare  il  re- 
stauratore. I  restauratori  sono  un  pericolo  nelle 
gallerie.  Non  mettete  i  vostri  quadri  in  mano  di  qual- 
che restauratore. 

Restaurazione,  s.  f.  Il  restaurare.  La  restaura- 
zione di  quel  monumento  richiese  moltissimo  tempo 
e  spesa. 

§  T.  polit.  Il  restaurare  uno  Stato,  una  politica, 
una  forma  di  Governo  cessato.  Nel  49  ci  fu  la  re- 
staurazione in  Toscana  del  governo  granducale. 
Ora  non  o'  è  più  chi  voglia  la  restaurazione  degli 
antichi  principi.  La  restaurazione  del  1815. 

Restauro,  s.  m.  Il  lavoro  fatto  per  rendere  una 
cosa  allo  stato  primitivo;  per  riparare  ai  danni  patiti 
da  un  oggetto  qualsiasi.  Eanno  fatto  de'  restauri  alla 
porta  d'  ingresso.  Il  palazzo  ha  bisogno  di  continui 
restauri.  In  quel  quadro  si  veggono  i  resta/ari  fatti 
non  si  sa  da  chi. 

Resticciolo,  dira,  di  Resto.  Un  resticciolo  di  mer- 
canzie. Ci  ho  ancora  un  resticciolo  di  quel  bon  vino. 

Restìo,  agg.  Di  bestie  da  tiro  o  da  soma  che  non 
ubbidiscono  al  comando  e  restano  come  impedite  d'an- 
dare avanti.  Divenuto  restìo  per  un'ombra.  Quel  ca- 
vallo c  un  po'  restìo. 

§  1.  S.  m.  Vizio  che  hanno  i  cavalli  o  altri  animali 
di  fermarsi  ;  Difficoltà  grande  ad  andare  avanti.  Lo  vo- 
leva guarire  dal  restìo  a  forza  di  frustate.  Gli  prese 
a  un  tratto  il  restìo. 

§  2.  Avere  il  restìo  nel  discorrere  ;  Interrompersi 
ad  ogni  tratto.  Oh  che  t' é  preso  il  restio  ?  A  chi  si 
ferma  discorrendo. 

§  3.  Di  persona  ;  Che  mal  s' induce  a  fare  una  cosa. 
E  un  ragazzo  restìo  a  studiare.  Popolo  restìo  alle 
leggi. 

Restituibile,  agg.  Da  doversi  restituire.  La  tal 
somma  sarà  restituibile  in  capo  a  tre  anni. 

Restituire,  v.  trans.  Render»  altrui  ciò  che  è  suo, 
ciò  che  s'ebbe  da  lui.  Vi  do  ciò  che  volete,  col  patto 
che  me  lo  restituiate.  M'  imprestò  un  libro,  ma  glielo 
restituii.  A  quelV  omo  furono  restituiti  i  suoi  beni. 

§  1.  Prov.  Il  prendere  è  dolce,  il  restituire  è 
amaro. 

§  2.  Restituire  alcuno  nei  propri  beni,  nelle  sue 
ragioni,  ne'  propri  diritti  e  simili  ;  Rodintegrarlo  in 
essi. 

§  3.  E  di  cosa;  Restituirla  nella  o  alloj  sua  for- 
ma, nel  suo  essere,  stato,  condizione  ;  Fare  che  essa 
abbia  la  forma,  1'  essere,  lo  stato,  la  condizione  che 
aveva  perduti.  La  facciata  del  palazzo  fu  restituita 
al  suo  primo  disegno.  Il  palazzo  pretorio  è  stato 
restituito  al  primitivo  suo  stato. 

§  4.  Rendere,  Ridare  a  una  cosa  o  persona  ciò  che 
gli  è  venuto  a  mancare.  Quell'aria  di  campagna  gli 
ha  restituito  il  suo  bel  colore.  Restituire  con  i  con- 
cimi al  terreno  la  fecondità.  Quel  discorso  gli  ha  re- 
stituito il  suo  brio  naturale. 

§  5.  Rifless.  Restituirsi  in  un  luogo  ;  Ritornare 
in  esso.  Dopo  quattro  anni  si  restituì  in  patria. 
S'  è  restituito  a  casa  sul  far  della  sera. 

§  6.  Part.  pass.  Restituito. 

Restitutore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  restituire  ;  Che 
o  Chi  restituisce. 

Restituzione,  s.  f.  Il  resfituire-  La  restituzione  è 
un  obbligo  quando  la  cosa  ci  fu  imprestata.  Il  furto 
non  si  perdona  se  non  almeno  dopo  la  restituzione 
dell'oggetto  rubato. 

§  1.  Reintegrazione.  La  restituzione  d'un  testo  \ 
guasto  e  scorretto.  I 


§  2.  T.  leg.  Restituzione  in  tempo;  Rescritto  del 
Principe  che  rimette  uno  in  un  diritto  caduto  in  pre- 
scrizione. 

Resto,  s.  m.  Ciò  che  resta,  rimane.  Avanzo  ;  Resi- 
duo. Di  cose  e  di  persone.  Il  resto  della  giornata.  Il 
resto  della  compagnia.  Il  resto  del  vino.  Questo  resto 
di  vita  passiamolo  meno  peggio.  Resto  di  merca/nzia. 

§  1.  La  fine  d'un  discorso  ;  Ciò  che  rimane  a  dire. 
Il  resto  poi,  a  quest'altra  volta.  Il  resto  immagini 
il  lettore.  Ma  senti  il  resto. 

§  2.  Fare  il  resto  ;  Comprare  tutti  gli  avanzi  d'una 
mercanzia,  d'un  negozio. 

§  3.  Ciò  che  rimane  da  una  sottrazione  o  da  una 
divisione.  Sottraendo  da  dieci  otto  il  resto  è  due.  Ab- 
biamo q^iattro  di  resto. 

§  4.  La  differenza  in  piìi  fra  il  prezzo  della  roba 
comprata  e  la  moneta  con  che  si  voi  pagare.  Rendere 
il  resto  con  degli  spiccioli. 

§  5.  Fare  o  Rifare  il  resto  ;  Pagare  la  differenza 
al  compratore  fra  il  prezzo  pattuito  e  la  moneta  data 
in  pagamento.  Fatemi  il  resto  su  cento  lire. 

§  6.  Fig.  Di  chi  senza  ragione  e  anche  contro  ra- 
gione, tiene  un  contegno  altiero,  pretenzionoso,  dicesi 
familiar.  Par  che  gli  si  debba  rifare  il  resto. 

§7.0  rifategli  il  resto  ;  Esclamazione  usata  con 
chi  ci  tratta  comò  se  gii  si  dovesse  un  tanto. 

§  8.  Il  resto  del  Carlino.  V.  Carlino. 

§  9.  Plur.  Gli  avanzi.  I  resti  dell'  esercito  repub- 
blicano. I  resti  della  grande  armata. 

§  10.  I  resti  mortali.  Il  corpo  morto.  Le  ossa  uma- 
ne. Qui  sono  i  suoi  resti  mortali.  Furono  portati  a 
Firenze  i  resti  mortali  del  Foscolo. 

%  11.  Del  resto;  Avv.  Però;  Per  il  rimanente.  C'è 
pochi  quattrini,  del  resto  sto  bene.  Del  resto  ho  pia- 
cere che  sia  come  dite. 

§  12.  Iron.  Salvo  quel  viziaccio  di  rubare,  del 
resto  sono  galantomini. 

Restone,  agg.  e  s.  m.  D'una  specie  di  cani  grossi. 
M'  ha  regalato  un  bel  cane  restone. 

§  Di  grano  che  ha  lunga  resta.  Gran  restone. 

Restringere.  V  Ristringere. 

Restrittivo,  agg.  Atto  a  ristringere,  a  limitare. 
Formula,  Condizione  restrittiva 

Restrizione,  s.  f.  L'atto  del  ristringere. 

§  1  Condizione  o  Proposizione  che  ristringe  la  ge- 
neralità della  cosa  affermata.  Lo  concesse  subito,  ma 
con  molte  restrizioni.  Lo  affermo  senza  restrizione. 

§  2.  Restrizione  mentale.  Limitazione  d'una  pro- 
messa o  altro,  fatta  dentro  di  sé,  per  ingannare.  Certa 
gente  fa  nel  giurare  le  sue  brave  restrizioni  mentali. 

§  3.  Limitazione,  Diminuzione  di  cose  già  stabilite. 
Restrizioni  della  libertà.  La  legge  pone  certe  restri- 
zioni all'uso  del  diritto. 

Resultare.  V.  Risultare. 

Resupino,  agg.  Supino.  Si  abbandonò  resupina 
col  capo  tra  i  fiori. 

Resurrezione  e  Risurrezione,  s.  f  II  Risorgere  ; 
Il  tornare  da  morte  a  vita.  La  resurrezione  di  Gesù 
Cristo.  Dopo  la  resurrezione  di  Lazzaro. 

§  1.  Pasqua  di  resurrezione  ;  La  solennità,  nella 
quale  si  festeggia  la  resurrezione  di  Cristo. 

§  2.  Fig.  Di  parole,  rimesse  in  uso. 

Resuscitare.  V.  Risuscitare. 

Retaggio,  s.  m.  Eredità  ;  Ciò  che  viene  per  eredità 
paterna. 

§  Fig.  Il  retaggio  dell'arte  e  una  delle  ricchezze 
maggior'i  d'  Italia.  Il  tri.Ue  retaggio  lasciatoci  dai 
nostri  maggiori. 
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Retare,  v.  trans.  T,  pitt.  Tirare  de'fili  o  delle  li- 
nee a  modo  di  rete,  sulla  tela  da  dipingere,  o  sul  qua- 
dro da  copiare. 

§  1.  V.  intr.  T.  do  rat.  Far  crepoline,  dell'oro,  a 
modo  di  rete.  Quest'otto  reta  presto. 

§  2.  Part.  pres.  Retante. 

§  3.  Part  pass.  Retato. 

Retata,  s.  f.  Una  gettata  di  rete  ;  e  II  pesce  che 
si  piglia  in  una  volta  con  la  rete.  Questa  sì  che  è  una, 
bella  retata!  Una  retata  vota. 

%  1.  Al  Paretaio  ;  Quanti  uccelli  si  pigliano  a  un 
tirare  delle  reti.  Fece  una  bella  retata  di  frusoni. 

§  2.  Fig.  Di  un  guadagno  molto  grande,  in  una 
vendita,  in  uno  spettacolo  e  simili.  Staserò,  al  teatro 
hanno  fatto  una  bella  retata  ! 

§  3.  E  L'arresto  di  molta  gente  o  di  molti  malfet- 
tori  in  una  volta.  La  polizia  ha  fatto  una  retata  di 
ladri  e  di  manutengoli. 

Retatura,  s.  f.  T.  pitt.  L'atto  del  retare.  Dopo  la 
retatura  cominciò  a  disegnare. 

§  T.  £^r.  Delle  barbe  che  allungandosi  e  allargan- 
dosi nel  terreno,  s'intersecano,  e  fanno  quasi  una  rete. 
La  gramigna  fa  gran  retatura  di  barbe  e  nuoce  alle 
biade. 

Rete,  s.  f.  Arnese  fatto  di  filo  o  fune,  tessuta  a 
maglie  più  o  meno  larghe,  per  pigliare  uccelli,  pesci 
e  altri  animali.  Le  reti  servono  per  prendere  gli  uc- 
celli. Queste  reti  hanno  la  maglia  troppo  fine.  Le 
reti  dei  pescatori  tese  al  sole.  Tendere,  Spiegare  le 
reti.  Calare  o  gettare  le  reti. 

§  1.  E  II  medesimo  arnese,  ma  più  piccolo,  e  di 
fune,  per  portarvi  dentro  il  pane.  Ciascun  soldato 
aveva  la  rete  per  il  pane. 

§  2.  CuÉBa  fatta  a  maglie,  come  la  rete,  di  seta  o  di 
refe  o  d'altro  filo  finissimo.  Oggi  le  donne  tornano 
a  portare  i  capelli  nella  rete.  Aveva  per  i  capelli 
una  rete  di  fino  oro.  Oggi  certe  reti  le  fanno  di  ca- 
pelli, che  non  si  vedono. 

§  3.  Qualunque  intessitura  fatta  a  maglie,  anche  di 
fil  di  ferro,  di  rame  e  simili,  per  riparo  di  checches- 
sia. Ha  messo  una  rete  di  fil  di  ferro  alle  finestre  I 
per  le  mosche.  Scaldino  con  la  rete  per  non  bru- 
ciarsi le  sottane. 

§  4.  Quel  pannicolo  coperto  di  grasso  che  copre  gl'in- 
testini degli  animali  ;  Omento.  Comprate  il  fegato  con 
della  rete,  per  fare  i  fegatelli. 

§  5.  Fig.  Rete  di  strade;  Rete  di  canali;  Molte 
strade,  o  molti  canali  che  si  diramano  in  un  paese  e 
lo  tagliano  come  a  grandi  maglie.  La  rete  Adriatica; 
La  rete  mediterranea  delle  strade  ferrate. 

§  6.  Fig.  Inganno  ;  Insidia.  Tendere  le  reti  ad  al- 
cuno. Rimanere,  Cadere  in  rete,  in  una  rete. 

§  7.  Rimanere  alla  sua  rete;  Di  chi  rimane  alle 
insidie  che  aveva  teso  per  altri,  ingannato  dai  propri 
consigli. 

§  8.  Tirar  la  rete;  T.  pitt.  Dividere  con  linee  in- 
tersecantisi  e  formanti  tanti  piccoli  quadrati,  una  tela, 
sulla  quale  si  ha  a  eseguire  in  grande  un  disegno  pic- 
colo, o  sopra  un  quadro  che  si  voglia  copiare  esattis- 
simamente. 

^  Reticella,  dim.  di  Rete.  Con  una  reticella  di  fil 
di  seta,  pescava  nella  sua  vasca.  Misi  alla  finestra 
una  reticella,  perch'^  i  polli  non  uscissero. 

%  E  Quella  usata  per  reggere  i  capelli.  Reticella  di 
seta,  d'  oro,  di  capelli.  La  reticella  un  tempo  la  por-  ' 
tavano  i  bravi. 

Retice.nza,  s.  m.  Il  sospendere  un  discorso,  facendo 
pensare  e  quasi  intendere  quello  che  si  tace.  Le  re- 
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ticenze  sono  odiose.  Parla  schietto,  senza  reticenze. 
Bando  alle  reticenze! 

%  Figura  rettorica,  per  cui  si  fa  intendere  ciò  che 
si  mostra  di  non  voler  dire.  Oggi  è  in  voga  uno  stile 
tutto  sottintesi  e  reticenze. 

Reticlna,  dim.  di  Rete. 

Retico,  agg.  Di  una  parte  delle  Alpi.  Alpi  retiche, 
della  Rezia. 

Reticola,  s.  £  Rete  piccola  e  sottile. 

Reticol.ìMento,  s.  m.  Disposizione  di  corpi  o  spazi 
in  forma  di  rete.  Que'  reticola/menti  di  nervi  e  d'ar- 
terie. 

Reticolare,  v.  trans.  Intrecciare  a  mo'  di  rete  ; 
Graticolare. 

§  1.  Farci  una  rete.  Reticolare  un  quadro. 
§  2.  Part.  pass.  Reticolato. 

§  3.  S.  m.  Lavoro  fatto  a  modo  di  rete.  La  buca 
e'  chiusa  da  un  reticolato  di  fil  di  ferro. 

Reticolo,  s.  m.  T.  scient.  Corpo  formato  a  guisa 
di  rete  ;  Tessuto  le  cui  maglie  contengono  elementi  di 
diversa  specie.  Reticolo  per  trasportare  un  disegno 
in  dimensioni  diverse.  Reticolo  per  avere  lo  spettro 
Newtoniano. 

§  T.  anat.  Il  secondo  stomaco  dei  ruminanti. 

Retiforme,  agg.  T.  anat.  Aggiunto  d'una  delle  mem- 
brane dell'  occhio,  che  ha  forma  di  rete. 

Retina,  dim.  di  Rete. 

Rètina,  s.  f.  Membrana  nervosa,  quasi  a  foggia  di 
rete,  che  sviluppa  l'umore  vitreo  dell'  occhio ,  sulla 
quale  si  dipingono  gli  oggetti  esterni.  Ha  una  mac- 
chia nelV  occhio,  proprio  presso  alla  rètina. 

Retino.  S.  m.  Rete  piìi  •^\cco\&.  Batemi  un  retino 
per  pigliare  i  pesci. 

§  1.  Com.  La  rete  del  paretaio  che  non  copre  la 
macchia,  ma  si  chiude  sul  prato.  Opposto  al  Retone. 
Tirai  a  de' filunguelli,  ma  il  retino  non  venne. 

§  2.  Rete  di  ferro  o  di  ottone  fittissima,  per  porsi 
alle  finestre  a  difesa  dei  vetri  o  d'altro. 

§  3.  Lavoro  femminile  o  che  serve  alle  donne,  di 
refe,  seta,  oro  e  simili,  fatto  con  l'ago  o  con  piombini. 

§  4,  Mestola  traforata,  come  a  maglie,  con  la  quale 
le  trattore  di  seta  cavano  i  guscetti. 

Retone,  s.  m.  Acer,  di  Rete.  La  rete  più  grande 
del  paretaio,  che  chiudendosi  copre  la  macchia  ;  Op- 
posta al  Retino.  Sotto  il  retone  sono  rimasti  due  uc- 
celli. 

Retore,  s.  m.  Chi  dà  o  scrive  precetti  di  rettorica. 
Gli  antichi  retori.  E  un  retore,  ma  non  uno  scrit- 
tore. 

§  Chi  scrivendo  fa  sfoggio  di  rettorica.  E  un  retore. 
Retorico  e  derivati.  V.  Rettorico  e  derivati. 
Retrarre.  V.  Ritrarre. 

Retribuire,  v.  trans.  Ricompensare  ;  Dare  a  modo 
di  compenso  ;  Pagare.  Faccia  quel  che  gli  dico,  e  lo 
retribuirò.  Lo  retribuirono  signor ilraente. 

§  Part.  pass.  Retribijito. 

Retributore-trice,  verb.  m.  a  f.  da  Retribuire, 
Chi  o  Che  retribuisce.  Dio  è  giusto  retributore.  Giu- 
stizia retributrice. 

Retribuzione,  s.  f.  Il  retribuire  ;  E  la  cosa  retri- 
buita ;  Compenso.  Di  questo  la,voro  ebbi  scarsa  retri- 
buzione. Retribuzione  povera  e  data  male. 

§  T.  ascet.  Chi  opera  bene  avrà  retribuzione  di 
vita  eterna. 

Retrivo,  agg.  Tardivo.  Mente  retriva. 

§  Com.  Di  persona  che  non  ama  il  progresso  ;  Re- 
trogrado. Egli  è  retrivo  in  fatto  di  politica.  Animo 
retrivo. 
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§  2.  S.  m.  I  retrivi  gridano  a  squarciagola  con- 
tro il  governo. 

RÈTRO,  prep.  Dietro. 

§  I.  Di  retro  ;  Di  dietro. 

§  2.  Vedi  retro  ;  Nelle  scritture,  nelle  correzioni 
di  stampa;  Vedi,  Leggi,  dietro  il  foglio. 

Retroattivo,  agg.  Che  opera  sul  passato;  Che  ha 
effetto,  come  se  fosse  stato  fatto  innanzi,  sulle  cose 
passate.  Le  leggi  retroattive  sono  ingiuste.  A  quella 
legge  fu  dato  effetto  retroattivo. 

Retroazione,  s.  f.  L'  effetto  di  ciò  che  è  retroatti- 
vo. Z-ct  retroazione  delle  leggi  è  sempre  dannosa. 

Retrobottega,  s.  f.  La  stanza  dietro  alla  bottega. 
Andavano  a  giocare  a  primiera  nella  retrobottega. 

Retrocamera,  s.  f.  Stanza  che  è  dietro  alla  ca- 
mera ;  Stanza  segreta.  In  camera  non  fu  tì-ovato,  per- 
chè s'  era  nascosto  nella  r et r oca/mera. 

Retrocarica,  s.  f.  La  carica  fatta  o  messa  dalla 
parte  di  dietro,  dalla  culatta  del  fucile. 

§Com.  a.MV.Aretrocarica:  Cannone,  fucile,  schiop- 
po, pistole  a  retrocarica. 

Retrocedere,  v.  intr.  Tornare  indietro.  L'esercito 
retrocedè. 

§  1.  Fig.  Porsi  giù  dal  fette  proposito.  Quando  s' è 
messa  in  testa  una  cosa,  non  c'  è  modo  di  farlo  re- 
trocedere. 

§  2.  T.  leg.  Restituire  ;  Cedere  altrui  quel  che  egli 
aveva  ceduto  a  noi.  Mi  chiese  in  tante  strettezze,  che 
gli  retrocedessi  il  benefizio. 

§  3.  Part.  pass.  Retroceduto  e  Retrocesso. 

Retrocessione,  s.  f.  L'atto  e  1'  effetto  del  retroce- 
dere. Retrocessione  d'un  benefizio. 

§  T.  med.  La  scomparsa  d'un  esantema,  d'un  tu- 
more o  altro.  La  retrocessione  di  quel  calore  fu  la 
sua  rovina. 

Retrogradare,  v.  intr.  T.  astr.  Di  pianeti  che  paio- 
no avere  un  movimento  retrogrado. 
§  Part.  pass.  Retrogradato. 

Retrogradazione,  s.  f.  T.  astr.  Il  moto  retrogrado 
degli  astri. 

Retrògrado,  agg.  Che  cammina,  che  va  indietro. 
Il  gambero  è  un  animale  retrogrado. 

§  1.  T.  astr.  Moto  retrogrado  d'un  astro. 

§  2.  Inverso.  Ha  proceduto  nel  suo  ragionamento 
con  ordine  retrogrado. 

§  3.  In  politica  ;  Che  vorrebbe  tornare  indietro  ;  Che 
si  conviene  con  tempi  passati.  È  un  deputato  retro- 
grado. Certe  leggi  piuttosto  che  progressive  le  direi 
retrograde. 

§  4.  E  di  cose.  Scritti,  Discorsi  retrogradi. 

§  5.  S.  m.  I  retrogradi  gongolano  a  certe  intem- 
peranze de'  repubblica/ni. 

Retroguardia,  s.  f.  Corpo  di  soldati  che  marcia 
dietro  un  esercito.  Stare  alla  retroguardia.  Compor- 
re la  retroguardia. 

Retroscritto,  agg.  Scritto  dietro.  Legga  il  retro- 
scritto ragguaglio. 

§  S.  m.  Ciò  era  detto  nel  retroscritto. 

Retrospettivo,  agg.  Che  si  riferisce  al  passato  ; 
Che  tratta  o  parla  di  cose  del  tempo  addietro.  Storia 
retrospettiva.  Fece  un  retrospettivo  ragguaglio  di 
tutto  il  fatto. 

Retrostanza,  s.  f.  Stanza  che  è  dietro  un'altra,  che 
supplisce  in  qualche  modo  agli  usi  di  quella.  Appi- 
gionasi la  bottega  con  sua  retrosta/nza. 

Rbtrotrarrb,  V.  trans.  Portare  una  cosa  in  un 
tempo  addietro  ;  Metterla  prima  del  tempo  in  cui  av- 
venne. Retrotrasse  il  fatto  di  quasi  venti  anni. 


§  Part.  pass.  Retrotratto. 

Retrovendita,  s.  f.  Il  vendere  una  cosa  a  quel 
medesimo  che  ce  l'aveva  venduta  innanzi.  Comprò  la 
villa  con  patto  di  retrovendita  per  cinque  anni. 

Retta,  s.  f.  Il  reggere;  Resistenza;  Durata.  Fare 
molta  o  poca  retta  ;  Reggere,  Durare  piìi  o  meno  tem- 
po. Pa/)ini  che  hanno  assai  occhio,  ma  che  fanno 
poca  retta. 

§  I.  Ascolto,  Attenzione.  Dare  retta;  Prestare  at- 
tenzione ;  Fare  a  modo  di  chi  consiglia.  Dia  retta  ; 
stasera  vada  a  casa  presto.  Non  bisogna  dar  retta 
a'  cattivi  compagni. 

§  2.  Chiedendo  attenzione:  Dia  retta,  pensi  a  quel 
che  dico.  Signorino,  dia  retta,  vada  pe'  fatti  suoi. 

§  3.  Dia  retta  a  un  ignorante,  a  un  imbecille  ; 
Chi  consiglia  cose  che  paiono  essere  approvate  da  tutti, 
delle  quali  uno  è  sicuro.  Dia  retta  a  un  ignorante, 
queste  cose  le  lasci  fare  agli  altri,  ma  non  le  faccia 
lei  ne  ora  né  mai. 

§  4.  Prov.  Chi  dà  retta  al  cervello  degli  altri  il 
suo  se  lo  può  friggere. 

§  5.  .4  dar  retta  a  uno  ;  A  stare  a  quello  che  egli 
dice.  A  dar  retta  agli  avvocati  le  liti  non  si  perde- 
rebbero mai.  A  dar  retta  al  medico  non  si  more  mai. 

§  6.  Fig.  Di  cose.  Se  volessi  dar  retta  all'  appetito, 
mangerei  sempre.  Al  male  bisogna  dargli  retta. su- 
bito. 

§  7.  Di  donne  ;  Rispondere  alle  altrui  sollecitazioni 
amorose.  Quella  ragazza  non  gli  dà  retta.  Prima 
d'  ora  quella  fanciulla  non  volle  mai  dar  retta  a 
nessuno. 

Retta,  s.  f.  Il  prezzo  che  si  paga  in  una  casa  per 
dormire  e  mangiare.  Pagava  cento  lire  al  mese  di 
retta. 

§  Tornare  a  retta;  A  dormire  e  mangiare  in  una 
casa,  a  un  tanto  fisso  il  mese.  Stufo  della  trattoria, 
sono  tornato  a  retta  con  una  bona  famiglia. 

RÈTTA,  s.  f.  T.  geom.  La  linea  più  corta  da  un 
punto  a  un  altro. 

Rettamente,  avv.  Con  rettitudine  ;  In  modo  retto. 
Operare,  condursi  retta/mente.  Amministrare  retta- 
mente la  cosa  pubblica. 

§  1.  Giustamente;  Direttamente;  Con  verità.  Piut- 
tosto ohe  musica  si  potrebbe  dire  rettamente  fra- 
stono.  A  parlare  rettamente,  bisognerebbe  dire  che 
è  un  orrore,  e  non  una  pittura. 

§  2.  In  lipea  retta;  Corda  tesa  rettamente. 

Rettangolare,  agg.  Che  ha  figura  di  rettangolo. 

Rettanoolétto,  dim.  di  Rettangolo. 

Rettàngolo,  s.  m.  T.  geom.  Figura  quadrilatera 
piana,  che  ha  gli  angoli  retti  senza  avere  i  lati  uguali. 

Rettificamento,  s.  m.  Il  rettificare.  Il  rettifica- 
melo del  piano  stradale.  Vogliono  il  rettificamento 
della  curva  della  strada  presso  Fiesole. 

Rettificare,  v.  trans.  Rendere  retto;  Raddirizzare; 
Riordinare.  Bisogna  rettificare  il  corso  del  fiume. 
Hanno  aperta  la  nova  strada,  ma  bisogna  rettifi- 
carla. 

§  L  Fig.  Togliere  il  difetto.  Megliorare.  Se  vuoi 
vendere  il  tuo  vino  bisogna  che  tu  rettifichi  il  modo 
di  farlo. 

§  2.  Correggere  un  detto,  uno  scritto,  una  parola. 

Bisogna  che  rettifichi  una  proposizione,  che  m'  è 
sfuggita  inavvertentemente.  Rettifica  la  parola ,  se 
vuoi  che  s'  intenda  il  tuo  concetto. 

§  3.  Rettificare  un  racconto  ,  un  fatto  ;  Correg- 
gerne le  inesattezze,  gli  errori.  Ha  fatto  un  libro  per 
rettificare  quella  storia. 
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§  4.  T.  geom.  Rettificare  la  circonferenza,  o  una 
cuì~oa;  Descrivere  una  linea  retta,  uguale  alla  curva. 
§  5.  Part.  pass,  e  ag^.  Rettificato. 
Rettificatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rettificare. 
Chi  o  Che  rettifica. 

Rettificazione,  s.  f.  Il  rettificare,  e  L'  essere  retti- 
ficato. Rettificazione  de' confini.  La  rettificazione 
della  strada  è  costata  quanto  costò  il  farla  di  novo. 
Rettificazione  d'un  fatto,  d'un  racconto. 

Rèttile,  s.  m.  T.  zool.  Qualunque  animale  verte- 
brato, a  sangue  freddo,  che  striscia  col  corpo  in  terra. 
Il  serpe  è  il  rettile  che  pivi,  mi  fa  paura. 
§  1.  Fig.  D'  omo  vile,  abbietto. 
§  2.  Fondo  de'  rettili  ;  I  fondi  segreti. 
Rettilineo,  agg.  Che  è  o  procede  in  linea  retta. 
Direzione  rettilinea. 

§  1.  Compreso  fra  linee  rette.  Poligono  rettilineo. 
Figura  rettilinea. 

§  2.  S.  m.  Figura  chiusa  da  linee  rette.  Con  la 
riga  fece  un  rettilineo. 

Rettissimamente,  avv.  Più  che  rettamente.  Giudi 
care  rettissimamente. 

RettissiiMO,  super,  di  Retto, 
Rettitudine,  s.  f  L'Essere  retto,  diritto. 
§  1.  Fig.  Virtù  per  la  quale  l'omo  non  torce  dal 
diruto  camino  ;  va  secondo  la  retta  morale.  Operare 
con  rettitudine.  La  politica  senza  rettitudine,  é  un 
grave  pericolo  per  il  paese. 

§  2.  Dirittura.  Rettitudine  di  giudizio.  Giudica 
con  ammirabile  rettitudine. 
Retto.  V.  Reggere. 

Rettorato,  s.  m.  L'ufiHcio  del  Rettore,  e  II  tempo 
che  dura  tale  ufficio.  Il  rettorato  dell'università,.  Io 
era  a  Siena  sotto  il  rettorato  del  Mori. 

Rettore,  s.  m.  Titolo  di  chi  regge  e  governa  una 
Università,  un  Istituto.  Rettore  dell'  Università  di 
Pisa.  Il  Rettore  del  seminario. 

§  Rettore  di  un  benefizio,  d'una  cappella  ;  Colui 
che  n'  è  investito. 

Rettorìa,  s.  f.  Ufiicio  del  Rettore. 

Rettorica   e  Retorica,  s.  f.  L'arte  del  dire. 
Studiare  la  rettorica  ;  I  precetti  della  rettorica. 

§  I.  Una  delle  classi  in  cui  prima  era  diviso  l' in- 
segnamento. La  rettorica  corrispondeva  alla  quinta 
ginnasiale. 

§  2.  Per  Trattato  di  precetti  rettorici.  La  rettori- 
ca di  Cicerone.  A'  miei  tempi  si  studiava  la  retto- 
rica del  Blair. 

§  3.  Dispr.  Ornamenti  vani  del  discorso  ;  Sfoggio 
di  belle  frasi,  ma  vote.  Molte  declamazioni  degli 
spasimati  d'Italia  sono  rettorica.  Pieno  di  ret- 
torica! Dio  mio,  quanta  rettorica,  in  certi  di- 
scorsoni  ! 

Rettoricamente,  avv.  Secondo  i  precetti  della  ret- 
torica. Avrà  forse  parlato  rettoricamente,  ma  sana- 
m^ente  no  di  certo. 

Rettoricare,  V.  intr.  Fare  sfoggio  di  rettorica  ; 
i-arlare  con  presunzione  d'  essere  bel  parlatore.  Sta 
tutta  la  sera  a  rettoricare  al  caffé,  e  gli  altri  rido- 
no alle  sue  spalle. 

§  Part.  pass.  Rettoricato. 

Rettoricastro,  pegg.  di  Rettorico  ;  Cattivo  rotore. 
Rettortcastri  che  pretendono  di  essere  oratori 
rVw7°R/'°  e  Retorico,  s.  m.  Chi  insegna  la 'retto- 
rica. Il  Blair  fu  valente  rettorico. 

§  L  Agg  Di  rettorica  ;  Attenente  a  rettorica.  Fi- 
gure rettoriche;  Precetti  retorici. 

§  2.  Luoghi  rettorici;  Le  figure  della  Rettorica. 


§  3.  Spreg.  Gambate  rettoriche.  Fiori  rettorici. 
Si  perde  in  fiori  retorici. 

4.  D'uno  scritto,  d'un  discorso  voto;  È  tutt'  in- 
sieme un  bel  discorso,  ma  alle  volte  un  po'  rettorico. 
Rettoricuccia,  dim.  spreg.  di  Rettorica. 
Rettoricdccio,  spreg.  di  Rettorico.  Un  misero  ret- 
toricuccio  che  si  dà  l'aria  d'  essere  un  grande  scrit- 
tore. 

Rettoricume,  s.  m.  spreg.  Discorsi  e  composizioni 
piene  della  più  falsa  rettorica.  Rettoricumi  da  acca- 
demie. Sono  le  sue  orazioni,  uggiosi  rettoricumi. 

Lettrice,  femm.  di  Rettore.  Reggitrice.  Alta  ret- 
trice  la  ragione. 

Reuma,  s.  m.  Malattia  muscolare.  Ho  un  reuma 
alla  spalla  che  non  mi  da,  pace  né  giorno  né  notte. 

Reumatico,  agg.  Di  reuma;  Concernente  i  reumi.' 
Dolori  reumatici.  Malattie  reumatiche. 
Reumatismo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Reuma. 
Reumatizzato,  agg.  Preso  da  reuma.  Sono  tutto 
reumatizzato. 

§  S.  m.  La  lana  di  pino  fa  bene  ai  reumatiz- 
zati. 

Revalenta,  s.  f.  T.  med.  Alimento  composto  di 
farina  di  lenti  e  che  si  dà  come  ricostituente.  Reva- 
lenta arabica. 

Rbverberare,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Riverberare. 
§  Part.  pass.  Reverberato. 
_  Reverendissimo,  super,  di  Reverendo.  Sua  signo- 
ria illustrissima  e  reverendissima. 

Reverendo,  agg.  Degno  di  riverenza.  Omo  davvero 
dotto  e  reverendo. 

§  1.  Titolo  che  si  dà  in  segno  d'onore  ai  preti.  Al 
molto  reverendo  sacerdote  B.  Al  Reverendo  Padre. 

§  2.  E  alle  monache.  Fecero  badessa  la  reverenda 
suor  Lucilla. 

§  3.  S.  m.  Reverendo,  bon  giorno. 
Reverente,  agg.  Che  mostra  reverenza.  Il  più  re- 
verente tra'  suoi  servitori. 

§  Di  cose  ;  Che  esprimono,  o  dicono  reverenza.  Pa- 
role reverenti.  Scrisse  una  lettera  tutta  reverente. 
Reverentemente.  V.  Riverentemente. 
Reverenza.  V.  Riverenza. 
Reverire.  V.  Riverire. 

Revisioncella,  dim.  di  Revisione.  Revisione  non 
troppo  accurata,  dìMgeate.  Fece  una  revisioncella  più 
per  formalità,  che  per  altro. 

Revisione,  s.  f.  Il  rivedere  ;  Esaminar  meglio  per 
correggere.  Revisione  delle  stampe.  La  revisione 
de'  conti. 

§  E  d'atti  solenni  ;  L'  esame  che  se  ne  torna  a  fare 
per  aggiungere,  togliere,  modificare  gli  atti  medesimi 
La  revisione  d'una  legge,  d'un  trattato.  Volevano 
anche  la  revisione  dello  Statuto.  Comandarono  fosse 
fatta  la  revisione  delle  liste  elettorali. 
,  Revisore,  s.  m.  Chi  fa  la  revisione;  Chi  rivede 
E  un  eccellente  revisore  di  stampa.  Gli  ci  vorrebbe 
un  abile  revisore  di  conti. 

§  Censore.  Il  libro  fu  licenziato  alla  stampa  dal 
revisore  ecclesiastico. 

Revoca,  s.  f.  Il  rivocare.  La  revoca  d'un  decreto. 
Revocabile,  agg  Da  potersi  revocare.  Sono  tutti 
ordini  facilmente  revocabili. 

■  I^/^^ocfiLiTÀ.  s.  f.  Qualità  astratta  di  ciò  che  é  re- 
vocabile. Impugnavano  la  revocabilità,  di  auelV  or- 


Revocare,  v.  trans.  Richiamare.  Revocare  uno  dal- 
t  esilio. 

§  L  Revocare  in  dubbio  ;  IMettere  in  dubbio. 
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g  2.  Com.  Annullare,  parlandosi  di  sentenze,  leggi, 
ordini  e  simili.  La  Corte  revocò  la  sentenza  del  tri- 
btmale.  Gli  revocò  la  concessione  accordatagli. 

§  3.  Part.  pass.  Revocato. 

Revocativo  e 

Revocatorio,  agg.  T.  leg.  Ordinato  a  revocare,  an- 
nullare. Mandò  il  decreto  revocativo  di  quella  sen- 
tema.  Scrisse  ima  lettera  revocatoria. 

Revocazione,  s.  f.  L'atto  del  revocare.  Revocazione 
dell"  editto  di  Nante-t. 

Revolver,  s.  m.  Pistola  con  la  canna  girante,  a  più 
colpi.  Impugnare  il  revolver.  Gli  tirò  un  colpo  di 
revolver. 

Revolverata,  s.  f.  Colpo  di  revolver.  Tirò  nella 
strada  una  revolverata  contro  il  popolo. 

§  Prendere  a  revolverate;  A  colpi  di  revolver. 

Revulsione,  s.  f.  T.  med.  Atto  ed  effetto  dello  stor- 
nare con  medicine,  o  dello  stornarsi  naturalmente,  il 
corso  degli  umori  dall'una  parte  del  corpo  nell'altra. 

Revulsivo,  agg.  T.  med.  Atto  a  produrre  la  revul- 
sione. MedicoAucnti  revulsivi.  A  quel  malato  occor- 
rerebbe una  cura  revulsiva. 

§  S.  m.  Usare  de'  revulsivi. 

Reziàrio,  s.  m.  T.  arcli.  Gladiatore  munito  d'  un 
forcone  e  d'una  rete,  colla  quale  cercava  d'avvolgere  e 
impigliare  l'avversario  armato  di  tutto  punto. 

Ri,  prefisso  che  indica  generalmente  ripetizione  o 
rafforzamento  come  nelle  voci  che  seguono. 

Riabbaiare,  v.  intr.  Abbaiare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riabbaiato. 

Riabbandonare,  v.  trans.  Abbandonare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riabbandonato. 

Riabbassare,  v,  intr.  Abbassare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riabbassato. 

Riabbattere,  v.  trans.  Abbattere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riabbattuto. 

Riabbellire,  v.  tcans.  Abbellire  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riabbellito. 

Riabbxoliare,  V.  trans.  Abbigliare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riabbigliato. 

Riabboccare,  v.  trans.  Abboccare  di  novo.  Il  cane 
riabboccò  la  lepre. 

§  Part.  pass.  Riabboccato. 

Riabbottonare,  v.  trans.  Abbottonare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riabbottonato. 

Riabbracciare,  v.  trans.  Abbracciare  di  novo,  una, 
seconda  volta.  Non  vede  l'ora  di  riabbracciare  i  suoi 
genitori. 

§  Part.  pass.  Riabbracciato. 

Riabilitare,  v.  trans.  Abilitare  di  novo. 

§  1.  Rimettere  uno  ne' suoi  diritti,  nel  suo  stato. 

§  2.  Rifless.  Riguadagnare  fama,  reputazione.  Può 
essere  che  col  tempo  si  riabiliti. 

§  3.  Part.  pass.  Riabilitato. 

Riabilitazione,  s.  f.  L'atto  con  cui  il  Sovrano  ri- 
stabilisce un  delinquente  nella  condizione  in  cui  si 
trovava  innanzi  al  suo  reato,  dopo  di  avere  scontato 
la  pena.  , 

Riabitare,  V.  intr.  Abitare  di  novo.  E  tornato  a 
riabitare  in  quel  paese. 

§  1.  Y.  trans.  Volle  riabitare  quella  casa. 

§  2.  Part.  pass.  Riabitato. 

Riaccadere,  v.  trans.  Accadere  di  novo.  Ciò  che  è 
accaduto  una  volta,  può  riaccadere  sempre. 
§  Part.  pass.  Riaccaduto. 

Riaccappellare,  V.  trans.  Accappellare  di  novo. 
§  1.  Riaccappellare  un  raffreddore,  una  malattia. 
Ricaderci,  anche  più  forte. 
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§  Part.  pass.  Riaccappellato. 
Riaccasare,  v.  trans,  e  com.  rifless.  Accasare,  o 
Accasarsi  di  novo.  Ho  pensato  di  riaccasarmi. 
§  Part.  pass.  Riaccasato. 

Riaccattare,  v.  trans,  e  assol.  Accattare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riaccattato. 

Riaccèndere  e  Raccendere,  v.  trans.  Accendere 
di  novo. 

§  1.  Prov.  Servigio  riaccende  amore. 
§  2.  Part.  pass.  Riacceso  e  Racceso. 
Riaccbndimento,  s.  m.  Il  Riaccendere  o  il  Riac- 
cendersi. 

§  Fig.  Racoendimento  d'amore. 
Riaccennare,  v.  trans.  Accennare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riaccennato. 

Riaccbnsione,  s.  f.  Riaccendimento.  Riaocensione 
di  stelle  cadenti. 

Riaccennare,  v.  trans.  Accennare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riaccennato. 

Riacchiappare,  v.  trans.  Acchiappare  di  novo. 

§  1.  Fig.  Il  tempo  passato  non  si  riacchiappa  più,. 

§  2.  Part.  pass.  Riacciiiappato. 

Riacciuffare,  v.  trans.  Acciuffare  di  novo.  Se  lo 
riacciuffo,  non  me  lo  lascio  più  scappare. 

§  Part.  pass.  Riacciuffato. 

Riaccoccare  e  Raccoccare,  v.  trans.  Accoccare  di 
novo. 

§  Part.  pass,  Riacooccato  e  Raccoccato. 
Riaccollare,  v.  intr.  e  rifless.  Accollare,  o  accol- 
larsi di  novo. 

§  Part.  pass.  Raccollato. 

Riaccomodare,  v.  trans.  Accomodare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riaccomodato. 

Riaccompagnare,  v.  trans.  Accompagnare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riaccompagnato. 
Riaccoppiare,  v.  trans.  Accoppiare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riaccoppiato. 

Riaccordare,  v.  trans.  Accordare  di  novo,  una  se- 
conda volta.  Feci  accordare  il  piomoforte  ora  è  qual- 
che mese,  e  bisogna  che  lo  faccia  riaccordare. 

§  Part.  pass.  Riaccordato. 

Riaccostare,  v.  trans.  Accostar  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riaccostato. 

Riaccozzare,  v.  trans.  Accozzare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riaccozzato. 

Riaccreditare,  V.  trans.  Accreditare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riaccreditato. 

Riaccusare,  v.  trans.  Accusare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riaccusato, 

Riacquistabilb,  agg.  Che  si  può  riacquistare. 

Riacquistare,  v.  trans.  Ricuperare  o  per  arte  o  per 
forza  la  cosa  perduta  o  stata  tolta.  Dopo  tante  batta- 
glie riacquistarono  la  piazza.  Dopo  tante  medicine 
e  cure  potè  riacquistare  la  salute. 

§  1.  Di  cose  morali.  Riacquistare  V amicizia;  la 
stima  d'uno.  Riacquistò  dopo  tanto  la  quiete  dell'ani- 
mo che  aveva  perduta. 

§  2.  Part.  pass.  Riacquistato. 

Riadattare,  v.  trans.  Adattare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riadattato. 

Riaddentare,  v,  trans.  Addentare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riaddentato. 

Riaddormentare,  v.  trans,  e  rifless.  Addormentare 
e  Addormentarsi  di  novo.  Mi  sono  svegliato  alle  cin- 
que e  non  mi  sono  potuto  riaddormentare  più. 

§  Part,  pass.  Riaddormentato, 

Riadirare,  V.  rifless.  Adirarsi  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riadirato. 
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Riadoperare,  v.  trans.  Adoperare  di  uovo. 
§  Piirt.  pass.  Riadoperato. 

RiADORXARE,  y.  trans,  e  rifless.  Adornare  e  Ador- 
narsi di  novo. 

§  Part.  pass.  Riadorxato. 
Riadattare,  v.  trans.  Adattare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riadattato. 
Riadulare,  V.  trans.  Adulare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riadclato. 

Ri.vFFACCiARE,  V.  rifless.  Affacciarsi  di»  novo.  Si 
affacciò  e  si  riaffacciò  alla  finestra  più  volte  per 
vedere  se  arrivava. 

§  Part.  pass.  Riaffacciato. 

Ri.iFF astellare,  V.  trans.  AÉEastellare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riaff.^stellato. 

RiAFFERiiARE,  V.  trans.  Affermare  di  novo.. 

§  Part.  pass.  Riaffermato. 

Ri.vFFERRARE,  V.  trans.  Afferrare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riafferrato. 

Riaffezionare,  V.  trans,  e  rifless.  Affezionare  e  Af- 
fezionarsi di  novo.  Si  riaffezionò  a  quella  ragazza  e 
finì  con  lo  sposarla.  Adagio,  Adagio  se  l'è  saputo 
riaffezionare. 

§  Part  pass.  Riaffezionato. 

Riaffiatare,  V.  rifless.  Affiatarsi  di  novo.  Si  riaf- 
fiatarono dopo  tanto  tempo.  . 
§  Part.  pass.  Ri.\ffiatato. 

RiAPFiBBiARE  6  RAFFIBBIARE,  V.  trans.  Affibbiar  di 
novo. 

§  Part.  pass.  Ri.ì.ffibbiato  e  Raffibbiato. 

Riaffilare,  v.  trans.  Affilare  di  novo.  jPect  affila- 
re il  rasoio  Valtra  settimana,  e  già  bisogna  che  lo 
faccia  riaffilare  wa' altra  volta. 

§  Part.  pass.  Riaffilato. 

Riaffittare,  v.  trans.  Affittare  di  novo.  M'  ha.  la- 
sciato V  inquilino  antico  e  non  rn  è  stato  possibile 
di  riaffittare  il  quartiere. 

§  Part.  pass.  Riaffittato. 

Riaffoxdare,  V.  trans.  Affondare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riaffoxdato. 

Ri-Vffrontare,  V.  trans.  Affrontare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riaffront.*.to. 

Riagganciare,  v.  trans.  Agganciare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riagganciato. 

Riaggiogare,  v.  trans.  Aggiogare  di  riovo- 

§  Part.  pass.  Riaggiogato. 

Riaggiorn'are  e  Raggiorsare,  v.  intr.  Aggiornare 
di  novo. 

§  Part.  pass.  Riaggiorxato  e  Raggiornato. 
RiAGGirsTARE  e  Raggiustare,  v.  trans.  Aggiustare 
di  novo. 

§  Part.  pass.  Riaggiist.ato  e  Raggiustato. 
Riaggravare,  v.  trans.  Aggravare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ri.4.ggravato. 

Riagghiacciare,  V.  trans,  e  intr.  Agghiacciare  di 
novo. 

§  Part  pass.  Riagghiacciato. 
Riaggregare,  v.  trans.  Aggregare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ri  aggregato. 

Ri-\gguaxtare,  V.  trans.  Agguantuare  di  novo.  Gli 
fuggì  di  mano,  ma  lo  poterono  riagguantare. 
§  Part.  pass.  Riagguantato. 
Riagitare,  v.  trans.  Agitare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riagitato. 
Riaguzzare,  v.  trans.  Aguzzare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riaguzzato. 
Riaiutare,  v.  trans.  Aiutare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riaiutato. 


Rialitare,  V.  intr.  Alitare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rialitato. 

Riall.vcciare,  V.  trans.  Allacciare  di  novo. 

.§  Part.  pass.  Riallacciato. 

Riallaroare  e  Rallargare,  v.  trans.  Allargare 
di  novo.  Quel  vestito  bisogna  che  tu  lo  faccia  rial- 
largare un  altro  po'. 

§  Part.  pass.  Riall.\rgato  e  Rallargato. 

Riallentare  e  Rallknt.ìre  v.  ii-ans.  Allentare  di 
novo. 

§  Part.  pass.  Riallentato  e  Rallentato. 
RiAXLETTARE,  V.  trans.  Allettare  di  novo.  Comincio 
a  riallettarlo  a  forza  di  carezze. 
§  Part.  pass.  Riallktt.ìto. 
Riallogare,  v.  trans.  Allogare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riallogato. 

Riaìlottare,  V.  trans.  Allottare  di  novo.  Vinse  al 
lotto  un  orologio  d'  oro,  e  .cubito  lo  riallottò. 
§  Part.  pass.  Riallottato. 
RiALLU.s-GARE,  V.  trans.  Allungare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riallungato. 

Rialto,  s.  m.  Luogo  un  po'  alto  sul  piano.  Fecero 
un  rialto  di  terra  nel  giardino.  Fabbricarono  la 
villa,  sopra  v/n  rialto  che  era  ìiel  piano. 

§  Un  po' più  d'abbondanza  e  di  squisitezza  nel  de- 
sinare, in  segno  di  festa.  Oggi  abbiamo  il  figliolo  a 
casa,  faremo  un  po'  di  rialto.  E  giorno  di  rialto, 
venite  da  noi. 

RiALz.iJ*iENT0,  s.  m.  Il  rialzare,  e  1' Essere  rialzato 
Pensano  già  al  rialzamento  del  piano  stradale.  C  è 
un  rialzamento  del  terreno  in  mezzo  alla  pianura. 

§  Fig.  Rialzamento  di  temperatura,.  C  e'  stato 
un  po'  di  rialzamento  della  febbre  stasera.  Rialza- 
mento della  rendita,  dei  fondi  pubblici. 

Rialzare,  v.  trans.  Alzare  di  novo  o  di  più.  Rial- 
zare i  tralci  delle  viti.  Se  potessero  rialzare  la  testa 
dalla  fossa  tutti  coloro  che  hanno  fatto  V  Italia  ! 

§  1.  Levare  di  terra,  detto  di  persona.  Gli  si  gettò  di- 
steso ai  piedi  ed  egli  subito  e  amorevolmente  lo  rialzò, 

§  2.  V.  rifless.  Cadde  e  subito  da  se  si  rialzò. 

§  3.  Fig.  Quando  uno  ha  cominciato  a  indebitirsii 
diffìcilmente  si  rialza. 

§  4.  V.  intr.  Del  termometro  o  barometro;  Della 
temperatura.  Il  barometro  rialza.  La  temperatura 
non  vale  rialzare. 

§  5.  Crescere;  Aumentare  di  prezzo.  La  pubblica 
rendita  rialza.  I  grani  rialzano. 

§  6.  Part.  pass.  Rialzato. 

Riamare,  v.  trans.  Amare  di  novo. 

§  1.  Amare  chi  ci  ama;  Corrispondere  nell'affetto. 
J7  riamare  chi  ci  voi  bene  è  cosa  naturale. 

g  2.  Part.  pass,  e  agg.  Riamato.  Amante  riamato, 
o  non  riamato. 

Rlamicare,  V.  trans.  Far  tornare  amiche  tra  loro 
persone  che  non  erano  più.  Tanto  fece  che  gli  riuscì 
di  riamicarle. 

§  1.  V.  rifless.  Dopo  tanto  tempo  si  riamicarono. 

§  2.  Part.  pass.  Riamicato. 

Riammalare,  v.  rifless.  Ammalarsi  di  novo  ;  Rica- 
dere nella  malattia.  Era  guarito  perfettamente  e  poi 
si  riammalò. 

g  Part.  pass.  Riammalato. 

Riammattonare,  v.  trans.  Ammattonare  di  novo, 
g  Part.-  pass.  Riammattonato. 

Riammettere,  v.  trans.  Ammettere  di  novo.  Ve- 
dete di  riammetterlo  alla  scola. 
§  Part.  pass.  Riammesso. 
Riammlrabe,  V.  trans.  Ammirare  di  novo. 


RIAMMISSIBILE 


54 


RIARDERE 


§  Part.  pass.  Riammirato. 

RiAMMissiBiLE,  agg.  Da  potersi  riammettere. 

Riammissione,  s.  f.  I/atto  del  riammettere.  Non 
gli  fu  accordata  la  riamniissione  alle  legioni. 

RiAMMOBiLiAHE,  V.  traus.  Ammobiliare  di  novo.  Ho 
dovuto  riammobiliare  tutto  il  quartiere. 

RiAMMOOLiARE,  V.  rifless.  Prender  moglie  da  capo, 
un'altra  volta.  Quel  vecchio  pazzo,  dopo  tanti  anni 
si  riammogliò. 

§  Part.  pass.  Riammogliato. 

Riammonire,  v.  trans.  Ammonire  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riammonito. 

Riammorbare,  v.  trans.  Ammorbare  di  novo. 

§  Part  pass.  Riammorbato. 

Riammorzare,  v.  trans.  Ammorzare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riammorzato. 

Riandamento,  s.  m.  Il  riandare. 

Riandare,  v.  intr.  Di  nuovo  andare. 

§  1.  Com.  Discorrere  col  pensiero  le  cose  accadute. 
Riandando  i  vari  casi  della  vita,  mi  rattristo.  Per 
carità,  non  riandate  certe  storie. 

§  Part.  pass.  Riandato. 

Rianimare,  v.  trans.  Animare  di  novo. 

§  1.  Fig.  Rendere  animo,  forza,  brio.  Arrivato  lui, 
rianimò  la  conversazione. 

§  2.  Infondere  novo  coraggio.  La  presenza  del  Re 
rianimò  V  esercito. 

§  3.  Rifless.  Ripigliare  animo,  spirito,  forza.  Ap- 
pena la  vide  innanzi  a  sé,  si  rianimò  tutto.  L'eser- 
cito a  quelle  parole  del  Re  si  rianimò. 

§  4.  Part.  pass.  Rianimato. 

Riannacquare,  v.  trans.  Annacquare  di  novo.  An- 
nacquava il  vitto  in  cantina,  e  a  tavola  lo  rian- 
nacquava. 

§  Part.  pass.  Riannacquato. 

Riannaffiare,  v.  trans.  Annaffiare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riannaffiato. 

Riannebbiare,  v.  trans.  Annebbiare  di  novo. 

§  I.  Riiess.  della  vista.  Offuscarsi  novamente.  Ci 
vedeva  bene  assai,  ma  ad  un  tratto  la  vista  gli  si 
riannebbiò. 

§  Part.  pass.  Riannebbiato. 

Riannessione,  s.  f.  Il  Riannettere. 

Riannestare  e  Rannestare,  v.  trans.  Annestare  di 
novo,  un'altra  volta. 

§  Part.  pass.  Riannestato. 

Riannettere,  v.  trans.  Annettere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riannesso. 

Riannodare  e  Rannodare,  v,  trans.  Annodare  di 
novo. 

§  1.  Pig.  Riannodare  i  vari  fatti  nella  storia  per 
farne  retto  giudizio, 

§  2.  Part.  pass.  Riannodato. 

Riannoiare,  v.  trans,  e  rifless.  Annoiare  e  Annoiarsi 
di  novo. 

§  Part.  pass.  Riannoiato. 

Riapertura,  s.  f.  Il  riaprire.  Chiede  la  riapertura 
di  quell'uscio,  che  uvea  fatto  chiudere.  La  riapertura 
del  teatro. 

§  L'atto  e  il  tempo  del  riaprirsi.  La  riapertura 
del  Parlamento.  La  solenne  riapertura  delle  scole. 

RiAPPACiARE  e  Rappaciare,  v.  trans.  Rimettere  in 
pace  due  o  più  persone  adirate.  Guardate  un  po' voi 
se  potete  riappaciare  que'  due. 

§  Rifless.  Tornare  in  pace,  o  in  amicizia.  Mi  sono 
riappaciato  con  lui. 

Riappaltare,  v.  trans.  Appaltare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riappaltato. 


Riapparecchiare,  v.  trans.  Apparecchiare  di  novo. 
Aveva  sparecohiato  allora,  e  le  toccò  a  riapparec- 
chiar subito. 

§  Part.  pass.  Riapparecchiato, 

Riapparire,  v.  intr.  Apparire  di  novo.  Stette  un 
pezzo  nascosto,  poi  riappari  fori. 

§  Part.  pass.  Riapparito  e  Riapparso. 

Riapparizione,  s.  f.  Il  riapparire.  La  riappari- 
zione della  cometa.  La  riapparizione  del  solito  gior- 
nalettuoeiaccio. 

Riappellare,  v.  trans,  e  com.  rifless.  Appellare  e 
Appellarsi  di  novo.  Ebbe  la  sentenza  contro  anche  la 
seconda  volta,  ma  si  riappellò. 

§  Part.  pass.  Riappellato. 

Riappèndkre,  V.  trans.  Appendere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riappeso. 

Ri  appianare,  v.  trans.  Appianare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riappianato. 

Riappiccare,  V.  tran.  Appiccare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riappiccato. 

Riappiccicare,  v.  trans.  Appiccicare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riappiccicato. 

Riappigionare,  v.  trans.  Appigionare  di  novo.  M'ha 
lasciato  un  quartiere,  che  non  m'  è  riescilo  per  ora 
di  riappigionare. 

§  Part.  pass.  Riappigionato. 

Riappioppare,  V.  trans.  Appioppare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riappioppato. 

RiAPPisoLARB,  V.  rifless.  Appisolarsi  di  novo.  In 
quel  silenzio  mi  riappisolai  un  poco. 
§  Part.  pass.  Riappisolato. 
RiAPPLÀUDiRE,  V,  trans.  Applaudire  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riapplaudito. 
Riapplicare,  V.  trans.  Applicare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riapplicato. 
Riappoggiare,  v.  trans.  Appoggiare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riappoggiato. 

Riapprovare,  v.  trans.  Approvare  di  novo.  Riap- 
provarono quella  proposta,  che  avevano  già  innanzi 
approvata. 

§  Part.  pass.  Approvato. 

Riappuntare,  v.  trans.  Appuntare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riappuntato. 

Riappuntellarb,  V.  trans.  Appuntellare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riappuntellato. 

Riaprimento,  s.  m.  Il  riaprire.  Il  riaprimento  di 
quella  strada  fu  fatto  solennemente.  Il  riaprimento 
del  teatro  sarà  in  carnevale. 

Riaprire,  v.  trans.  Aprire  di  novo.  Fece  riaprire 
una  finestra  che  era  stata  chiusa  da  un  pezzo.  Ria- 
prirono la  porta  San  Giorgio  presso  la  fortezza. 

§  1.  Fig.  Con  tanta  tolleranza  si  riapre  la  porta 
ai  disordini. 

§  2.  Riaprire  una  piaga  ;  fig.  Rinnovare  un  do- 
lore, una  memoria  amara  Con  queste  parole  mi  ria- 
prite un'  antica  piaga. 

§  3.  Di  studi,  d'accademie,  di  teatri  e  simili  ;  Ri- 
pigliare gli  studi,  gli  spettacoli. 

§  4.  Rifless.  A  novembre  si  riaprono  tutte  le  scole. 
Si  riapre  ora  il  parlamento. 

§  5.  Part.  pass.  Riaperto. 

Riarare,  v.  trans.  Arare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riarato. 

Riardere,  v.  trans.  Ardere  di  novo. 

§  1.  Com.  Disseccare  o  per  caldo  o  per  vento.  Que- 
sto sole  riarde  il  terreno.  Riarde  la  pelle. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Riarso.  La  terra  è  troppo 
riarsa.  Ha  una  pelle  riarsa,  segno  di  febbre. 
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RiARGiNARB,  V.  trans.  Arginare  di  novo.  Riargi- 
nano tutto  l'Amo. 

§  Part.  pass.  RiARGINATO. 

Riarmare,  v.  trans.  Armare  di  novo.  Bisogna  riar- 
mare i  soldati. 

§  1.  Rinnovare  l'armatura  d'una  fabbrica,  d'un  edi- 
fìzio  e  simili.  Vogliono  riarmare  il  ponte  che  mi- 
naccia. Bisogna  riarmare  le  volte  delle  cantine. 

§  2.  D' uno  strumento  a  corde.  Rifornirlo  delle 
corde  logore  o  mancanti.  Riarmare  una  chitarra,  wn 
pianoforte. 

§  3.  Rifless.  Armarsi  di  novo.  Si  riarmarono  per 
un  novo  combattimento. 
§  4.  Part.  pass.  Riarmato. 

Riarmatura,  s.  f.  Il  riarmare  o  1'  Essere  riarmato. 

La  riarmatura  della  volta  costò  un  orrore. 
RiARMONizzARE,  V.  trans.  Armonizzare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riarmonizzato. 

RiARRiccHiRE,  V.  intr.  Farsi  ricco  di  novo.  Dopo  il 
fallimento  riarricchì  maggiormente. 
§  Part.  pass.  Riarricchito. 
RiARROLARE,  V.  trans.  Arrolare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riarrolato. 
Riascendere,  v.  intr.  Ascendere  di  novo. 
§  Part.  pass.  Kiasceso. 
Riascoltare,  v.  trans.  Ascoltare  di  novo. 
S  Part.  pass.  Riascoltato. 

Riaspettarr,  V.  trans.  Aspettare  di  uovo.  Lo  ri- 
aspettai un'altra  ora,  ma  non  venne. 
§  Part.  pass.  Riaspettato. 
Riassaggiare,  v.  trans.  Assaggiare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riassagoiato. 
RiASSALiRE,  V.  trans.  Assalire  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riassalito. 
Riassaporare,  v.  trans.  Assaporare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riassaporato. 

Riassecchire,  V.  intr.  Assecchire  di  novo.  Rifarsi 
secco.  Era  ingrassato,  ma  ora  incomincia  a  rias- 
secchire. 

§  Part,  pass.  Riassecchito. 

Riassediare,  v.  trans.  Assediare  di  novo.  Torna- 
rono a  riassediare  la  citta. 
§  Part.  pass.  Riassediato. 

Riassegnare,  v.  trans.  Assegnare  di  novo.  Gli  rias- 
segnarono la  pensione  che  gli  era  stata  tolta. 

§  Part.  pass.  RiASSEONATO. 

Riassestare,  v.  trans.  Assestare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riassestato. 
Riassettare,  v.  trans.  Assettare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riassettato. 

Riassetto,  s.  m.  Il  riassettare;  Riordinamento.  Rias- 
setto delle  Finanze.  Proseguiva  il  riassetto  di  tutta 
l'a/rmninistrazione. 

Riassicurare,  v.  trans.  Assicurare  di  novo. 

§  1.  T.  comm.  Fare  doppia  sicurtà  alle  stesse  mercan- 
zie. Dojjo  ohe  ebbe  assicurata  la  mercanzia  con  la 
Società  italiana,  volle  riassicurarla  con  wna  Società 
inglese. 

§  Part.  pass.  Riassicurato. 

RiASsicuRATORE,  verb.  m.  di  Riassicurare.  Chi  rias- 
sicura. 

Riassociare,  v.  trans,  e  rifless.  Associare  o  Asso- 
ciarsi di  novo. 

§  Part.  pass.  Riassociato. 

Riassogoettare,  V.  trans.  Assoggettare  di  novo, 
§  Part.  pass.  Riassogoettato. 
Riassoldare,  v.  trans.  Assoldare  di  novo.  Riassol- 
do un  nuovo  esercito. 


§  Part.  pass.  Riassoldato. 

Riassorbimento,  s.  m.  Il  riassorbire  o  II  riassor- 
birsi. Quel  peggiorare  è  indizio  di  un  riassorbi- 
mento di  materie  corrotte.  Certi  pericolosi  ria,ssor- 
bimenti. 

Riassorbire,  v.  trans.  Assorbire  di  novo.  Com. 
D'umori  che  si  separano  da  certi  organi,  e  che  sono 
poi  come  succiati  dal  corpo  medesimo.  Sjyesso  la  ma- 
teria guasta,  se  non  ha  uno  sfogo  fori,  si  riassorbe 
e  cagiona  malattie  gravi. 

§  Part.  pass.  Riassorbito. 

Riassordirb,  V.  intr.  Assordire  di  novo.  Era  quasi 
affatto  guarito,  e  riassordi  non  si  sa  il  perché. 
§  Part.  pass.  Riassorbito. 

Riassumere,  v.  trans.  Assumere  di  novo  ;  Ripren- 
dere con  una  certa  solennità  o  impegno.  Riassunse 
V  opera  che  aveva  lasciata  a  mezzo.  Riassumerà 
l'antico  ufficio. 

§  I.  D'un  trattato,  d'una  pratica;  Riprenderne  la 
trattativa. 

§  2.  Raccogliere  1'  esposizione  di  idee,  di  fatti,  per 
venire  ad  una  conclusione,  Il  Presidente  devebreve- 
mente  riassumere  il  processo  orale.  Prima  di  con- 
cludere riassumiamo  ciò  che  s'  è  detto, 

§  3.  Part.  pass.  Riassunto. 

§  4.  S.  m.  Lo  scritto  o  il  Discorso  col  quale  si  rias- 
sumono fatti  o  idee  esposte.  Dopo  il  riassunto  del 
Presidente  i  Giurati  si  ritirano.  Fece  'un  bellis- 
simo e  chiarissimo  riassunto.  Magro  riassunto. 

Riassuntino,  dim.  di  Riassunto. 

Riassuntivo,  agg.  Che  riassume;  Ordinato  a  rias- 
sumere. 

Riassunto.  V.  Riassumere. 

Riassunzione,  s.  f.  Il  riassumere  :  Nova  assunzione. 
La  riassunzione  dell'antico  titolo  di  Margravio. 

Riattaccamento,  s.  m.  II  Riattaccare,  e  L'essere 
riattaccato. 

Riattaccare,  v.  trans.  Attaccare  di  novo.  Bisogna 
che  faccia  riattaccare  i  bottoni  al  soprabito.  Si  è 
staccato  quel  quadro;  riattaccalo.  Pivi,  volte  attaccò 
e  riattaccò  il  cavallo. 

§  Part.  pass.  Riattaccato. 

Riattamento,  s.  m.  Il  Riattare. 

Riattare,  v.  trans.  Rimettere  in  sesto;  Rendere  di 
novo  atto  a  un  fine.  Riattare  una  casa,  una  strada. 

§  Part.  pass.  Riattato. 

Riattendere,  v.  trans.  Attendere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riatteso. 

Riatterrare,  v.  trans.  Atterrare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riatterrato. 

Riattingere,  V.  trans.  Attingere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riattinto. 

Riattivare,  v.  tran*.  Attivare  di  novo.  Volle  che 
si  riattivasse  V  antica  strada. 
§  Part.  pass.  Riattivato. 
Riattizzare.  V.  Rattizzare. 
Riattrarre,  v.  trans.  Attrarre  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riattratto. 

Riattraversare,  v.  trans.  Attraversare  di  novo.  At- 
traversò e  riattraversò  il  fiume  più  volte. 

§  Part.  pass.  Riattravers.ìto. 

Riaugurare,  v.  trans.  Augurare  di  novo. 

§  1.  Augurare  in  contraccambio.  Alla  sua  lettera 
rispondo  riaugurandole  molte  felicità. 

§  2.  Part.  pass.  Riaugurato. 

Riavere,  v.  trans.  Avere  di  novo;  Ricuperare.  Ho 
■riavuto  il  mio  libro.  Riebbe  i  danari  che  aveva  pre- 
stati. 
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§1.  Riacquistare,  fijiiz  Analmente  riebbe  ilj^erduto 
impiego.  Dopo  due  anni  riebbe  la  liberta. 

§  2.  Di  Malattia,  Disgrazia,  e  simili.  Esserne  col- 
pito di  novo.  Anche  guest' anno  ha  riavuto  le  febbri. 

§  3.  Di  percosse;  Ritoccarlo.  Fai,  fai,  le  ha  ria- 
vute, e  ne  sta  male. 

§  4.  Di  persona;  Farla  tornare  in  sontimento.  Quel- 
li essenza  la  riebbe  subito.  Poche  goccio  d'aceto  la  fa- 
ranno riavere. 

§  5.  Ristorare  ;  Confortare,  cosi  dell'animo,  come 
del  corpo  umano.  Quel  brodo  gli  riebbe  lo  stomaco. 
Dopo  tanta  noia  un  po'  di  musica  ci  riebbe  tutti. 

§  6.  Delle  cose  :  Un  po'  d'acqua  riavrebbe  la  cam- 
pagna. 

§  7.  Crescere  grazia,  leggiadria.  Quel  mobile  rieb- 
be tutta  la  camera. 

§  8.  Rifless.  Tornare  in  sé,  dopo  uno  svenimento. 
Ci  volle  del  tempo,  perchè  si  riavesse. 

§  9.  Ripigliare  animo,  conforto  e  simili  ;  Dopo  quel- 
le assicurazioni  si  è  riavuto.  Con  quella  eredita  si 
riebbe. 

§  10.  Di  cose.  Dopo  un'  abbondante  pioggia  la 
campagna  si  ria  tutta. 

§  11.  Part.  pass.  Riavuto.  In  questo  luogo  mi  par 
d'  essere  riavuto.  Dopo  la  sua  visita  sono  riavuto. 

RiAVÙTA,  s.  f.  L'avere  di  novo. 

§  1.  Rivincita.  Ho  per.'<o,  però  vo'fare  la  riavuta. 

§  2.  Avuta  e  riavuta  ;  Al  gioco  ;  Fissando  la  ri- 
vincita. Due  sole  partite.  Facciamo  dw  sole  partite  ; 
avuta  e  riavuta. 

Riavvallare,  v.  intr.  Avvallare  di  novo.  Il  terrea 
no  ravvallò  ancora  per  le  piogge  cadute. 

§  1.  Trans.  Riavvallare  una  cambiale;  Rinnovarla 
alla  scadenza,  j»er  la  stessa  somma,  pagando  i  soli  in- 
teressi. Gli  chitsl  che  mi  riavvallasse  la  cambiale, 
ma  disse  di  no. 

§  2.  Part.  pass.  Riavvallato. 

Riavvallo,  s.  m.  Il  riavvallare  una  cambiale.  Fra 
avvalli  e  riavvalli  ha  ripagato  due  volte  la  cambiale. 

Riavvampare,  v.  intr.  Avvampare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riavvampato. 

Riavvertire,  v.  trans.  Avvertire  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riavvertito. 

Riavvezzark,  V.  trans,  e  rifless.  Avvezzare  e  Av- 
vezzarsi di  novo. 

§  Part.  pass.  Riavvezzato. 

Riavvicinare,  V.  trans,  e  rifless.  Avvicinare  di  novo. 
Mi  si  ravvicinò  il  professore. 
§  Part.  pass.  Riavvicinato. 

Riavvilire,  V.  trans.  Avvilire  di  novo  'e  di  più. 
§  Part.  pass.  Riavvilito. 

Riavvinghiare,  V.  trans  Avvinghiare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riavvinghiato. 
Riavvtsare,  V.  trans.  Avvisare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riavvisato. 

Riavvolgere,  v.  trans.  Avvolgere  di  novo.  Si  era 
sciolto,  e  mi  toccò  a  riavvolgerlo. 
§  Part.  pass.  Riavvolto. 
Riavvoltare,  v.  trans.  Avvoltare  di  novo. 
§  Part  pass.  Riavvoltato. 

Riazzannare,  v.  trans.  Azzannare  di  novo,  La  le- 
pre gli  sfuggì,  ma  Spagnola  la  riazzannò  in  un 
lampo. 

§  Part.  pass.  Riazzannato. 

Riazzeccare,  v.  trans.  Azzeccare  di  novo.  -Se  po- 
tessi riazzeccarne  una  simile,  la  piglierei. 
§  Part.  pass.  Riazzeccato. 
RiazzuffaRe,  V.  rifless  Azzuffarsi  di  novo. 


§  Part.  pass.  Riazzuffato. 

Ribaciare,  v.  trans.  Baciare  di  novo  ;  Tornare  a 
baciare.  Lo  baciò  e  ribaciò  più  volte  amorosissima- 
mente. 

§  Part.  pass.  Ribaciato. 

Ribadare,  v.  rifless.  Badarsi  di  novo;  Cansarsi, 
Cercar  d'  evitare  un  pericolo.  Se  non  si  ribadava,  lo 
coglievano  appunto  nella  testa. 

§  Part.  pass.  RibaDato. 

Ribadimento,  s.  m.  11  ribadire. 

Ribadire,  v,  trans.  Ritorcere  la  punta  d' un  chiodo, 
ribattendola  verso  il  suo  capo,  perchè  non  possa  allen- 
tarsi, e  stringa  di  piìi  Per  ribadire  il  chiodo  bisogna 
contrapporre  qualcosa  di  forte. 

§  1.  Fig.  Ribadire  le  catene.  Accrescere  V  oppres- 
sione, la  servitù. 

§  2.  Ribadire  il  chiodo  ;  Rafforzare.  Qualche  gelo- 
sia, in  fatto  di  amore,  può  ribadire  il  chiodo. 

§  3.  Raddoppiare  ;  Accrescere.  Invece  di  pagare, 
ribadì  il  debito. 

§  4.  Ribadire  una  cosa  nella  mente  a  uno,  fig. 
Ripetergliela  spesso;  Imprimergliela  bene  nella  me- 
moria. 

§  5.  Rifless.  Di  chi  sta  fermo  o  fisso  in  un  luogo, 
in  un  ufficio.  Ci  s'è  ribadito  sulla  seggiola  di  ministro, 
nessuno  lo  scalza. 

§  6.  Part.  pass.  Ribadito. 

Ribaditura,  s.  f.  Il  Ribadire. 

§  La  parte  del  chiodo  ribadita. 

Ribagnare,  v.  trans,  e  rifless.  .Bagnare  e  Bagnarsi 
di  novo. 

§  Part.  pass.  Ribagnato. 

Ribaldaccio,  pegg.  di  Ribaldo. 

Ribalderìa,  s,  f.  Detto  o  fatto  da  ribaldo.  Dice  e 
fa  le  più  grosse  ribalderie. 

§  Fig.  Opera  di  mano  o  d' ingegno  condotta  male. 
Quella  commedia  novissima  è  una  vera  ribalderia. 

Ribaldo,  agg.  e  s.  m.  Scellerato  ;  Omo  pronto  ad 
ogni  cattiveria.  E  un  ribaldo  matricolato. 

Ribaldonaccio,  pegg.  di  Ribaldone. 

Ribaldone,  accr.  e  pegg.  di  Ribaldo. 

Ribalta,  s.  f.  Sportello  orizzontale,  che  chiude  o 
apre  la  bodola  o  cateratta.  Per  andare  in  cantina 
c'  è  una  ribalta. 

§  1.  Cora.  Quell'asse  che  s'alza  o  s'abbassa  dinanzi  a 
lumi,  sul  davanti  del  palcoscenico. 

§  2.  Quella  estrema  parte  del  palcoscenico  dove 
sono  i  lumi.  Venne  a  ringraziare  il  pubblico  alla 
ribalta. 

Ribaltare,  v.  intr.  Dar  la  balta,  rovesciare.  Com. 
Di  Carrozze,  veicoli  e  simili.  La  carrozza  ribaltò,  e 
si  fecero  male  i  viaggiatori. 

§  1.  Delle  persone  che  sono  nel  legno  che  ribalta 
o  è  ribaltato.  Ribaltaìnmo  vicino  a  Firenze. 

§  2.  Assol.  Non  passate  da,  quella  strada  a'  è  da 
ribaltare. 

§  3.  Part.  pass.  Ribaltato. 

Ribaltatura,  s.  f.  Il  ribaltare.  Z>opo  quella  ribal- 
tatura,  non  ebbe  più  bene. 

Ribaltone,  s.  m.  Movimento  violento  del  ribaltare. 
Quel  legno  andava  innanzi  a  forza  di  ribaltoni. 

§  Fig.  Di  cose  politiche,  civili  ;  D' interessi.  Poi 
quella  casa  deve  fare  un  gran  ribaltone.  All'  ultimo 
s' ha  a  dare  un  ribaltare,  da  noif  rialzarci  più. 

Riharattare,  V.  trans.  Barattare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ribarattato. 

Ribarbicare,  V.  trans.  Barbicare  di  novo  ;  Rimet- 
tere le  barbe. 
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§  Part.  pass.  Ribarbicato. 

Ribassare,  v.  intr.  Calare  di  prezzo.  Il  grano 
quesf  anno  ribasserà.  Il  vino  non  voi  ribassare. 

§  1.  Trans.  Scemare  il  prezzo,  di  checchessia.  Se 
volle  vendere  il  suo  grano,  bisognò  che  lo  ribassasse 
di  due  lire. 

§  2.  Part.  pass.  Ribassato. 

Ribasso,  s.  m.  Diminuzione  che  si  fa  in  un  conto 
sul  prezzo  fissato  da  chi  deve  avere.  Mi  fece  il  ri- 
basso del  quaranta  per  cento.  Gli  stampatori  ven- 
dono i  libri  a'  librai,  con  un  forte  ribasso. 

§  1.  Diminuzione  di  prezzo.  17  grano  sul  mercato 
ha  fatto  un  bel  ribasso. 

§  2.  Fig.  Di  persona  che  é  scemata  di  stima  presso 
gli  altri.  Il  gran  ministro  é  in  ribasso. 

§  3.  In  ribasso  ;  In  meno  credito.  Certe  virtù  oggi 
sono  in  ribasso,  presso  l'universale. 

Ribattere,  v.  trans.  Battere  ;  Percotere  di  novo. 
Ribattere  il  grano,  dopo  rotta  Vaiata. 

§  1.  Ribattere  le  materasse,  o  il  letto  ;  Disfarle  per 
battere  anche  una  volta  la  lana  sul  graticcio,  per  dor- 
mirci meglio. 

§  2.  Far  la  costura.  Prima  si  fa  il  punto,  poi  si 
ribatte. 

§  3.  Ribattere  un  chiodo  ;  Ribadirlo. 

§  4.  Fig.  Ribattere  il  chiodo  ;  Tornare  con  mag- 
giore efficacia, sopra  un  dato  argomento;  Ripetere  una 
preghiera,  un'  istanza. 

§  5.  Batti  e  ribatti;  fig.  Ripetere  più  volte  la 
stessa  cosa,  per  farla  intendere  meglio.  j 

§  6.  Insistere.  Ribatto  su  questo.  I 

§  7.  Rispondere  argomentando.  Ecco  qui,  ribatté 
l'avvocato.  \ 

§  8.  Respingere.  Ribattere  l'assalto.  Ribatté  le  armi  ' 
nemiche. 

§  9.  Fig.  Contradire  :  Opporre.  Ribattete  liberor- 
mente  le  mie  jmr ole,  se  potete.  Voleva  ribattere  quelle 
ragioni,  ma  non  seppe. 

§  10.  Del  gioco  della  palla;  Rimandare  la  palla  a 
colui  che  r  ha  battuta.  Assol.  È  un  giocatore  che  batte 
bene,  ma  non  sa  ribattere. 

§  11.  T.  agr.  Assol.  Riunire  con  la  zappa  le  porche. 

§  12.  T.  de'  Sarti.  Fare  doppio  cucito  all'  orlo  d'un 
panno. 

§  13.  T.  Fabb.  Affinare  il  taglio  de' ferri  rurali. 
Fece  ribattere  la  vanga  e  il  vomere,  ingrossato  nel 
lavoro. 

§  14.  T.  cacc.  Ricercare  un  animale  per  cacciarlo 
una  seconda  volta.  Alzate  le  stame,  le  andò  a  ri- 
battere. 

§  15.  Part.  pass.  Ribattuto. 

Ribattezzare,  v.  trans.  Battezzare  di  novo. 

§  1.  Dare  un  altro  nome  a  una  cosa  o  persona.  To 
mi  chiamo  Aurelio,  non  mi  ribattezzare.  Si  diver- 
tono a  ribattezzare  le  strade  e  le  piazze. 

§  2.  Part.  pass.  Ribattezzato. 

Ribatti.mento,  s.  m.  Il  ribattere. 

Ribattitore,  verb.  ra.  di  Ribattere.  Chi  ribatte. 

§  Al  gioco  del  pallone.  Chi  rimanda  al  battitore, 
chi  ribatte  il  pallone.  È  un  bravissimo  ribattitore. 

Ribattitura,  s.  f.  L'  operazione  e  1'  effetto  del  ri- 
battere. La  ribattitura  delle  materasse  non  fu  cosa 
tanto  da  poco. 

Ribattuta,  s.  f.  L'atto  del  ribattere.   Ci  vorrebbe 
wna  ribattuta  a  queste  materasse. 

§  Al  gioco  del  Pallone  :  La  parte  contraria  a  quella 
da  cui  si  batte.  Io  al  Pallone  sto  sempre  alla  ribat- 
tuta, 'perchè  più  sicura. 

Voi.  IV. 


j      Ribattuto,  s.  m.  T.  sart.  Costura.  Parte  di  un  abito 
ripiegata  un  poco  snlF  orlo,  e  ricucita. 
RiBÈCA,  s.  f.  T.  mus.  Sorta  di  viola. 
Ribeccare,  v.  trans,  e  assol.  Beccare  di  novo  e  più 
i  volte.  Quelle  galline  becca  e  ribecca  hanno  finito  il 
i  grano. 

I       §  i.  Prov.  Chi  becca,  è  ribeccato. 
\       §  2.  Rifless.  Buscarsi.  S'  è  ribeccato  un  bel  gruz- 
zoletto  di  quattrini.  Si  ribeccò  delle  legnate,  facendo 
il  gradasso. 

§  3.  Part.  pass.  Ribeccato. 
Ribechetto-chino,  s.  m.  Dim.  di  Ribèca. 
§  Scherz.  Violino. 

Ribechista,  t.  m.  Sonatore  di  Ribeca. 

Ribellare,  v.  trans.  Indurre  altrui  a  disobbedire 
i  alle  leggi,  agli  ordini,  a  sollevarsi  contro  le  autorità, 
I  i  superiori.  Spie  che  tentavano  ribellare  un  paese  a 
conto  del  Governo.  Volevamo  ribellare  il  popolo  al- 
i  l'autorità. 

I       §  1.  Rifless.  Il  popolo  si  ribellò  tutto  quanto,  e 
cacciò  duchi  e  granduchi. 

§  2.  Fig.  Ribellarsi  alla  verità,  alla,  giustizia 
§  3.  Part.  pass.  Ribellato. 

Ribelle,  agg.  e  s.  m.  Chi  si  è  ribellato  ;  Chi  ha 
fatto  ribellione.  Furono  giustiziati  i  ribelli.  I  sol- 
dati ribelli  vengono  fucilati.  Città  ribelle. 

§  1.  Fig.  Ribelle  al  vero,  alla  giustizia,  alle  leggi 
della  onestà. 

§  2.  Di  nlalattia.  Che  non  cede  ai  rimedii , 
alle  medicine  ;  Ostinata.  Malattia  ribelle  ad  ogni 
cura. 

Ribellione,  s.  f.  Il  ribellarsi  o  Resistere  colla  vio- 
lenza agli  agenti  della  legge.  Ribellione  a  mano 
armata.  I  soldati  sedarono  la  ribellione.  Scoppiò  a 
Palermo  la  ribellione. 

§  Fig.  Il  rifiuto  all'  obbedienza  fu  preso  per  una 
vera  e  propria  ribellione. 

Ribenedire,  V.  trans.  Benedire  di  novo. 

§  1.  Assolvere  dall'anatema,  dal  pregiudizio.  Lo 
scomunicò,  ma  fu  presto  poi  a  ribenedirlo. 

§  1.  Fig.  Rimettere  uno  nelle  proprie  grazie;  Per- 
donargli. Non  m'  ha  più  ribenedetto.  Ribenedisse  il 
figliolo  che  aveva  cacciato  di  casa. 

§  2.  Part.  pass.  Ribexedetto. 

Ribenedizione,  s.  f.  Il  ribenedire.  Dopo  di  avere 
avuta  la  ribenedizione  del  padre  è  contento. 

RiBÈRE  e 

Ribevere,  V.  trans,  e  assol.  Mangi  un  altro  boc- 
cone per  ribere  un  bicchier  di  vino.  Col  suo  bere  e 
ribere  è  sempre  briaco. 

§  1.  Fig.  Tornare  a  fruire,  o  godere  di  qualche 
cosa.  Vediamo  un  po'  se  ci  si  ribeve. 

§  2.  Part.  pass.  Ribeuto  e  Ribeyuto. 

Ribes,  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  pianta,  che  produ- 
ce un  frutto  simile  a'  chicchi  d'uva.  Ribes,  rosso,  bian- 
co, nero.  Conserva  di  ribes. 

§  Conserva,  Siroppo  o  Gelato  di  Ribes  ;  Fatto  col 
ribes.  Datemi  un  ribes. 

Ribobolista,  s.  m.  Chi  fa  troppo  uso  di  riboboli. 

Ribobolo,  s.  m.  Motto, proverbiale,  scherzevole,  sen- 
tenzioso. Scrittura  piena  di  riboboli. 

Riboccare,  v.  intr.  Esser  pieno  a  ribocco.  La  conca 
ribocca  d'acqua. 

§  1.  Fig.  Sovrabbondare;  Avere  in  gran  quantità. 
La  piazza  ribocca  di  gente.  Il  mercato  riboccava  di 
gro.naglie. 

§  2.  Part.  pres.  Riboccante. 
§  3.  Part.  pass.  Riboccato. 
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Ribocco,  nel  modo  avverb.  A  ribocco.  Sovrabbon- 
dantemente 5  In  gran  copia.  Empire  a  ribocco.  Ci  sono 
errori  a  ribocco. 

Ribollimento,  s.  m.  L'atto  e  V  effetto  del  ribollire. 
Bibollimento  del  fieno.  Ribollimento  del  terreno.  Tem- 
pera il  ribollimento  del  saìigue. 

Ribollire,  v.  intr.  BoUii-e  da  capo,  un'altra' volta. 
Badate  che  non  ribolla  la  minestra. 

§  1.  Per  calore  naturale  sovercliio.  Il  terreno  ri- 
bolle, e  nascono  i  funghi.  Il  sangue  ribolle  e  vengo- 
no alla  pelle  delle  eruzioni. 

§  2.  Ribollire  a  uno  una  cosa;  fam.  Tornare  a 
memoria.  Ora  che  mi  ribolle;  non  dovevi  venire 
da  me  f 

§  3.  D'una  cosa  accaduta,  d'  una  parola  udita  ;  Far 
toraare  la  stizza.  Mi  ribolle  sempre  quella  brutta  pa- 
rola. 

§  4.  Ma  che  gli  ribolle  ?  A  chi  va  rinfrancescando 
vecchi  crucci,  rancori. 

§  5.  Part.  pass.  Ribollito. 

§  6.  S.  m.  Saper  di  ribollito  ;  Avere  cattivo  odore. 

Ribolliticcio,  s.  m.  Quelle  materie  che  nel  bollire 
rimangono  in  fondo  alla  caldaia;  alla  pentola.  T.  de- 
gli zolfai. 

Ribotta,  s.  f.  Desinare  o  merenda  tra  amici  all'oste- 
ria 0  in  campagna.  Andiamo  a  Fiesole  a  fare  una 
ribotta. 

Ribottina,  dim.  e  vezz.  di  Ribotta.  Qualche  ribot- 
tina ogni  tanto  e  qualche  scampagnata. 

Ribottona,  s.  f.  Ribotta  in  molti,  con  molta  roba 
da  mangiare.  Fecero  una  ribottona  co'  fiocchi. 

Ribottone,  s.  m.  Che  suol  far  ribotte  ;  Che  è  sem- 
pre nelle  ribotte.  Te  V  ho  a  dire?  Siei  u/n  gran  ri- 
bottone. 

Ribrezzare,  v.  rifless.  Passartela,  Tirare  innanzi, 
nascondendo  in  qualche  modo  i  difetti  dell'  età.  Come 
si  ribrezza  quella  vecchia,  non  par  vero. 

§  Part.  pass.  Ribrezzato. 

Ribrezzo,  s.  m.  Certa  repulsione  dell'animo  a  qual- 
che cosa  o  persona,  accompagnata  da  un  tremilo,  e 
quasi  orrore,  di  tutto  il  corpo.  A  vedere  certe  cose  fa 
ribrezzo.  Non  ha  ribrezzo  a  commettere  tali  nefan- 
dità. 

Ribruciarb,  V.  trans.  Bruciare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ribruciato. 
RiBRUNiRE,  V.  trans.  Brunire  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ribrunito. 

Ribruscola,  s.  f.  Il  ribruscolare  tra  le  viti  e  altri 
alberi  i  frutti  rimastivi  dopo  la  raccolta.  Que'  ragazzi 
sono  andati  alla  ribruscola.  Fanno  la  ribruscola. 

RiBRDscoLAKE,  V.  traus.  Cercare  o  raccogliere  ciò 
che  può  essere  avanzato. 

§  1.  Com.  Ricercare  sulle  viti  e  sugli  alberi  i  frutti 
che  possono  esservi  rimasti  dopo  la  raccolta. 

§  2.  Mettere  insieme;  Raccogliere  a  poco  a  poco, 
qua  e  là.  Un  po'  qui,  un  po'  là  potè  ribruscolare  qual- 
che centinaio  di  lire. 

§  3.  Fig.  Ricercare  minutamente  i  particolari  d'una 
cosa  passata,  d'  un  fatto  seguito,  ordinariamente  per 
trarne  biasimo  altrui.  Sono  andati  malignamente  a 
ribruscolare  tutte  le  sue  scapataggini  passate. 

§  4.  Part.  pass.  Ribruscolato. 

Ribucare,  v.  trans.  Bucare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ribucato. 

Ributtamento,  s.  m.  L'atto  e  l' effetto  del  ributtare. 

Ributtare  v.  trans.  Buttare  di  novo  ;  Rigettar  via. 
Lo  ributtò  disteso  sul  prato.  Tornai  a,  dargli  una 
mela,  ed  egli  la  ributtò  u/n'altra  volta. 


§  1.  Par  tornare  indietro  chi  per  forza  vuole  assa- 
lire, venire  innanzi.  Ributtarono  gli  assedianti  già 
presso  alle  mura.  ■ 

§  2.  Rigettare  ;  Vomitare.  Prese  il  purgante,  ma 
lo  ributtò  subito. 

§  3.  V.  intr.  Par  nausea  ;  Dar  fastidio.  Queste  sono 
cose  ohe  ributtano  alla  gente  per  bene.  Ha  una  mar- 
niera di  parlare  che  ributta. 

§  4.  Di  piante,  alberi  ;  Tornare  a  germogliare.  Il 
ceppo  tagliato  ributtò.  Pareva  secca  tutta  la  pianta, 
ed  ecco  che  ributta. 

§  5.  Part.  pres.  Ributtante. 

§  6.  Agg.  Cenci  e  fascie  marciose  ributtanti.  È 
una  piaga  ributtante. 

§  7.  Fig.  Ha  modi  ributtanti. 

§  8.  Part.  pass.  Pibuttato. 

Ricacciamento,  s.  m.  11  ricacciare. 

Ricacciare,  v.  trans.  Cacciare  di  novo  ;  Respingere 
un'altra  volta.  Tornarono  ad  infestare  il  paese  ed 
egli  li  ricacciò. 

§  1.  Sospingere;  Rimandare.  La  natura  ricaccerà 
fuori  i  cattivi  umori  che  si  sono  riformati  nel  suo 
corpo. 

§  2.  Ricacciare  una  parola  in  gola  ad  alcuno  ; 
Rispondere  per  modo  che  se  ne  debba  pentire  ;  Rispon- 
dere per  le  rime. 

§  3.  Part.  pass.  Ricacciato. 

Ricadere,  v.  intr.  Cadere  di  novo.  Ricadde  dove 
era  caduto  ieri.  Badate  al  lume  che  non  ricada. 
Anche  oggi  e  ricaduto  nello  svenimento. 

§  1.  Ricadere  al  basso;  De'signori  che  si  fanno  poveri. 

§  2.  Andare  di  diritto.  Morfo  lui,  i  suoi  beni  ri- 
cadono nel  nipote.  La  nomina  del  beneficato  questa 
volta  non  ricade  a  me. 

§  3.  Ricadere  in  un  fallo,  in  un  errore;  Torna- 
re a  commettere  lo  stesso  fallo,  lo  stesso  errore.  In 
questo  errore  vedrò  di  non  ricaderci  più . 

§  4.  Assolut.  Riammalarsi  della  stessa  malattia, 
della  quale  uno  era  uscito.  È  ricaduto,  e  o'  è  da 
sperare  poco  bene. 

§  5.  T.  leg.  Ricadere  da  un  diritto,  da  u/n  privi- 
legio ;  Perderlo.  * 

§  6.  Part.  pass.  Ricaduto. 

§  7.  Bote  ricaduta;  Che  è  tornata  alla  libera  di- 
sposizione della  società  di  beneficenza,  per  morte  o  al- 
tro della  fanciulla  a  cui  era  stata  conferita.  Allo  spe- 
dale degli  Innocenti  questa  volta  hanno  da  conferire 
una  o  due  doti  ricadute. 

RicaducitI,  s.  f.  T  leg.  Il  Ricadere  d'un  diritto, 
d'un  privilegio,  in  una  qualche  persona. 
lA  RicAD^fiA,  s.  f.  11  ricadere.  Nella  ultima  ricaduta 
finì  di  rovinarsi. 

§  1.  Di  malattia.  Nella  miliare  le  ricadute  sono 
pericolosissime. 

§  2.  Ricascata  ;  De'  panni,  drappi  e  simili  per  or- 
namento. 

Ricalare,  v.  trans.  Calare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ricalato. 

Ricalcabile,  agg.  Da  potersi  ricalcare.  Via  diffi- 
cilmente ricalcabile. 

Ricalcare,  v.  trans.  Calcare  di  novo.  Gli  ricalcò 
il  pugnale  nella  ferita. 

§  1.  Fig.  Ricalcare  le  orme  altrui;  Seguirne  l'esem- 
pio; Battere  la  stessa  via. 

§  2.  Di  un  metallo  ;  Batterlo  di  punta,  per  ingros- 
sarlo accorciandolo. 

§  3.  Ricalcare  un  disegno  o  altro  ;  Andarci  sopra, 
per  copiarlo. 
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§  4.  Rifless.  Ricalcarsi  il  cappello  in  capo.  Rimet-  j 
terselo  pigiandolo. 

§  5.  Part.  pass.  Ricalcato. 

Ricalcata,  s.  f.  Il  ricalcare  ;  Com.  del  Cappello. 
Si  dette  una  ricalcata  al  cappello. 

Ricalcatura,  s.  f.  L'azione  del  ricalcare.  La  ri- 
calcatura d'  un  disegno. 

§  Fig.  Copia  servile.  La  ricalcatura  d'un  altro 
lavoro. 

RicALCiNARE,  V.  tKins.  Calcinare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ricalcinato. 

Ricalcitraménto,  s.  m.  Il  ricalcitrare. 

Ricalcitrare  e  Rrcaloitrare,  v.  intr.  Del  cavallo 
o  d'altra  animale  che  dà  addietro,  resistendo  a  chi  lo 
guida. 

§  1.  Fig.  Opporsi;  Far  resistenza  all'altrui  volontà, 
consiglio  e  simili.  Oggi  i  figlioli  ricalcitrano  alla 
volontà  de'  genitori. 

§  2.  Part.  pres.  e  agg.  Ricalcitrante  e  Recalci- 
trante. 

§  3.  Part.  pass.  Ricalcitrato  e  Recalcitrato. 
RiCALCiTRAziÓNE  e  Recalcitrazione,  s.  f.  L'Atto  del 
ricivlcitrare. 

Kicalpestare,  V.  trans.  Calpestare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ricalpestato. 

Ricalzare,  v.  trans.  Calzare  di  novo;  Provvedere 
di  nova  calzatura.  Lo  condussi  dal  calzolaio  e  lo  ri- 
calzai. 

§  1.  Rifless.  Si  calza  e  si  ricalza  ogni  poco. 
§  2.  Part.  pass.  Ricalzato. 

Ricamare,  v.  trans,  e  assol.  Fare  sul  panno,  sul 
lino,  sul  drappo,  de'disegni  coli' ago.  Ricamare  un 
fazzoletto.  Non  sa  ricamare.  La  sua  figliola  impa- 
ra a  ricamare.  Ricamare  in  seta,  in  oro,  in  lama. 

§  1.  Prov.  Ricamare  un  cencio;  Perder  fatica  in 
cosa  da  nulla. 

§  2.  Di  persona  che  mormora  su  fatti  altrui  ;  Far 
la  frangia  raccontando  i  fatti  a  carico  degli  altri.  Come 
ricama  su  gli  altrui  difetti. 

§  3.  Part.  pass.  Ricamato. 

§  4.  Agg.  Camicia  ricamata.  Sul  corredo  ebbe  una 
dozzina  di  fazzoletti  ricamati. 
Ricamatrice  e 

Ricamatora,  s.  f.  Donna  che  fa  l'arte  di  ricamare. 
La  Cesira  era  una  brava  ricamatrice.  Levate  quella 
camicia  di  mano  della  ricamatora. 

Ricamatura,  s.  f.  L'  opera  del  ricamare  ;  Ricamo. 
La  sola  ricamatura  costò  cento  lire.  Molto  ci  vorrà 
ora  per  la  ricamatura. 

Ricambiare,  v.  trans.  Cambiare  di  novo.  Bisogna 
che  oggi  mi  ricambi  la  camicia.  Non  so  quante  volte 
ricambiò  il  vestito. 
_  §  1.  Contraccambiare.  Non  so  come  ricambiarlo  di 
SI  segnalato  servigio. 

§  2.  Recipr.  Si  ricambiarono  i  più,  cordiali  sa- 
luti. Alla  fine  d'anno  si  ricambiano  magnifici  regali. 

§  3.  Part.  pass.  Ricambiato. 

Ricambio,  s.  m.  Il  ricambiare. 

§  1.  Surrogare  d'un' arme,  d'un  pezzo,  d'un  arnese 
bono,  per  uno  quando  sia  reso  inservibile.  C'erano  delle 
rote  di  ricambio  alla  macchina.  Pezzi  di  ricambio. 

^  §  2.  Contraccambio  ;  Ricambio  di  cortesie,  di  doni, 
d'a/micizia  fra  due  o  più  persone. 

Ricametto  e 

RiCA-MiNo,  dira,   di  Ricamo.    Grazioso  ricamino 
tn  oro. 

RiCAMMhVARE,  V.  intr.  Camminare  di  novo.  Ha  co- 
minciato ora  quel  bambino  a  ricamminare. 
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§  Part.  pass.  Ricamminato. 

Ricamo,  s.  m.  L'arte  del  ricamare.  Impara  il  ri- 
camo. Si  mantiene  col  ricamo,  non  avendo  altro. 

§  1.  Il  ricamare;  Il  lavoro  ricamato.  Un  abito 
con  ricami  d'  oro.  Ricamo  in  bianco,  a  colori,  a  im- 
puntura. Ricamo  a  l'ammendo. 

§  2.  Parere  o  Essere  un  ricamo  ;  D'arte  finissi- 
ma ;  D'  un'  opera  che  abbia  minuti  ed  eleganti  lavori. 
La  terrazza  del  campanile  di  Giotto  pare  un  ricor- 
mo.  La  fabbrica  d' Or  San  Michele  è  un  vero  ricamo. 
Ricancellare,  V.  trans.  Cancellare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ricancellato. 

Ricantare,  v.  intr.  e  trans.  Cantare  di  novo  ;  Can- 
tare un'altra  volta.  Ricantò  per  ben  tre  volte  la  so- 
lita arietta. 

§  1.  Dire  e  ridire;  Ripetere.  Ricantano  sempre 
quelle  brutte  storie.  È  un  continuo  ricamtare  le  lodi 
del  tempo  passato. 

§  2.  Part.  pass.  Ricantato. 
RiCjIntazione,  s.  f  Ritrattazione;  Palinodia. 
Ricapitare  e  Recapitare,  v.  trans.  Far  pervenire 
o  Portare  alcuna  cosa  a  chi  la  debba  avere.  Patemi 
il  piacere  di  recapitare  la  mia  lettera  al  dottore. 

§  1.  Intr.  Andare  abitualmente  in  un  luogo  ;  Farci 
capo  per  solito.  Il  dottor  P.  recapita  alla  Farmacia 
del  Granchio.  Bove  recapita  il  procaccia  di  Prato  ? 

§  2.  Capitare  di  novo  ;  E  andato  via  ora,  ma  in 
giorìTMta  ci  ricapita  di  certo. 

§  3.  Part.  pass.  Ricapitato  e  Recapitato. 
Ricapito  o  Recapito,  s.  m.  Il  luogo,  o  la  persona 
a  cui  è  diretta  una  cosa.  La  lettera  non  giunse  al 
suo  recapito. 

§  1.  Luogo  dove  una  persona  ricapita;  Il  suo  re- 
capito è  alla  Farmacia  di  piazza. 

§  2.  Indirizzo;  com.  Di  una  Lettera.  Sulla  soprac- 
carta si  scrive  il  recapito  Lettera  senza  ricapito. 

§  3.  Trovare  ricapito  ;  Trovare  avviamento  ,  im- 
piego ,  occupazione.  Alla  sua  età  non  ha  trovato  an- 
che un  ricapito  qualsiasi. 

§  4.  Smercio.  Prov.  La  bona  mercanzia  trova, 
sempre  ricapito. 

Ricapitolare  e  RecapitolarE,  v.  trans.  Raccogliere 
capo  per  capo  ;  Ridire  in  succinto.  Recapitolando  tutto 
il  libro,  lo  chiariva  meglio.  Giova  recapitolare  la 
lezione  per  V  intelligenza  dei  giovani. 

§  Part.  pass.  Ricapitolato,  e  Recapitolato. 
Ricapitolazione  e  Recapitolazione,  s.  f.  Il  ricapi- 
tolare. 

Ricardare,  V.  trans.  Cardare  di  novo. 
§  1.  part.  pass.  Ricardato. 

§  2.  Agg.  Scherz.  Di  persona  ripicchiata  ;  che  si 
liscia  e  veste  elegantemente  per  parere  anche  più  gio- 
vane che  non  è. 

Ricaricare,  v.  trans.  Caricare  di  novo.  Ricaricare 
la  barca,  il  barroccio.  Ricaricare  il  fucile. 
§  Part.  pass.  Ricaricato. 

Ricascare,  v.  intr.  Cascare  di  novo.  È  mancato 
poco  che  anche  oggi  non  ricascasse  il  dottore  per  la 
scala. 

§  1.  Ricascare  in  una  cosa,  in  un  fallo,  in  un 
errore;  Ricommetterlo;  Riiarlo.  Egli  è  ricascato 
nella  mede.wna  negligenza. 

g  2.  Ricadere  nella  malattia  della  quale  uno  era 
guarito.  Stava  molto  meglio,  ma  ieri  ricascò. 

§  3.  Fig.  In  certe  cose  ricasca  cmche  involonta- 
ria/mente. 

%  4.  Di  padiglioni,  tende,  ,e  anche  vesti  e  simili; 
Pendere  in  giù  co'  lembi  fino  a  terra.  Le  tende  ri- 
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cascano  in  terra.  La  sottana  le  ricasca  giù  in  belle 
pieghe. 

§  5.  Prov.  Quando  il  grano  ricasca,  il  contadino 
si  rizza.  Perché  il  grano  si  ripiega  per  il  peso  della 
spiga. 

§  6.  Prov.  L'asino  dov  è  cascato  ima  volta,  non 
ci  ricasca  la  seconda.  A  chi  ricommette  il  medesimo 
sbaglio. 

§  7.  Di  discorso  o  usanza  che  ritorna  importuna. 
Fai,  fai,  si  ricasca  sempre  n<-lla  politica. 
§  8.  Part.  pass.  Ricascato. 

RicASCAtA,  s.  f.  Il  ricascare,  in  specie  d'  abiti,  di 
tende,  festoni  e  simili.  Padiglioni  con  belle  ricascate. 

§  Ricaduta.  Questa  ricascata  ho  paura  gli  sia 
fatale. 

Ricasco,  s.  m.  T.  archit.  Parte  pendente  d'una 
volta.  C'è  una  crepa  sul  ricasco  di  quella  volta. 

RiCASSo,  s.  m.  T.  scherm.  Parte  della  spada  che 
serve  per  introdurci  le  lìrime  tre  dita  della  mano. 

RiCATTAMENTO,  s.  m.  Il  ricattare;  e  L'essere  ri- 
cattato. 

Ricattare,  v.  trans.  Pigliare  uno,  ed  esigere  una 
somma  per  rilasciarlo  I  briganti  ricattarono  il  sin- 
daco del  luogo. 

§  1.  Ricattare  le  speso;  Quando  d'una  cosa,  d'un 
lavoro  e  simili,  si  ripiglia  quanto  ci  è  costato.  E  man- 
na se  ho  potuto  ricattare  le  spese.  Ieri  sera  al  tea- 
tro, non  ricattarono  le  sprse. 

§  2.  Rifless.  Rendere  il  contraccambio  d' ingiuria, 
danno  ricevuto.  Tu  me  V  hai  fatta,  ma  mi  ricatterò. 
Con  qìu'l  furfante  mi  voglio  ricattare. 

§  3.  Ristorarsi  del  danno,  o  di  cosa  che  s'  è  patita. 
Alla  mattina  non  mi  fece  fare  colazione,  ma  a  de- 
sinare mi  ricattai. 

§  4.  Part.  pass.  Ricattato. 

RiCATTATORE-TRicE,  vcrb.  m.  e  f.  di  Ricattare.  Chi 
0  Che  ricatta;  Chi  fa  ricatto.  Lasciatelo  andare,  è  un 
ricattatore  beli'  e  buono. 

Ricatto,  s.  m.  Il  Ricattare,  o  Prendere  alcuno  in 
ostaggio. 

§  I.  Fig.  Certe  sottoscrizioni  sono  ricatti  bel- 
V  e  boni. 

§  2.  Essere  bandiera,  o  pan  di  ricatto;  Rendere 
pan  per  focaccia;  Far  vendetta. 

RiCAVALCARE,  traus.  e  intr.  Cavalcare  di  novo.  Ha 
preso  a  ricavalcare  quella  focosa  cavalla.  Non  vo- 
glio ricavalcare  più. 

§  Part.  pass.  Ricavaicato. 

Ricavare,  v.  trans.  Cavare  di  novo.  Ricavare  le 
fosse,  il  solco.  Vogliono  ricavare  quel  terreno. 

§  1.  Trarre  utile,  guadagno;  Da  questo  lavoro  ri- 
caverò appena  tanto  da  levarmi  la  fame.  Da  quella 
casa  vi  ricava  quanto  vole. 

§  2.  Fig.  Ecco  quel  che  ricavò  dalla  sua  tanta 
generosità. 

§  3.  Indurre;  Comprendere;  Congetturare.  Da'  suoi 
discorsi  non  ho  potuto  ricavare  come  stia  la  fac- 
cenda. 

§  4.  Ricavare  i  numeri  per  il  o  del  Lotto;  Sce- 
glierli interpretando  i  sogni,  i  fatti.  Dalla  morte  del 
Papa  ricavOA-ono  i  numeri  del  lotto. 

§  5.  Non  ricamare  un  nwnero,  un  ambo  ;  da  chi 
non  si  sa  spiegare,  o  non  sa  che  si  dica.  Da  costui 
non  c'  è  da  ricavarci  un  numero. 

§  6.  T.  pitt.  Copiare,  disegnando  o  dipingendo.  Ri- 
cavano la  figura  con  la  carta  lucida. 

§  7.  Part.  pass.  Ricavato. 

§  8.  S.  m.  Il  ricavato  ;  Ciò  che  si  ricava  da  un'im- 


presa, da  uno  spettacolo  e  simili.  Tutto  il  ricavato  va 
a  benefizio  d'una  povera  famiglia. 

Ricavo,  s.  m.  Il  ricavato;  Le  cose  ricavate. 

§  Fig.  L'utile.  Il  ricavo  della  vendemmia. 

Riccaccio,  pegg.  di  Ricco.  E  un  riccaccio,  che  non 
darebbe  un  soldo  a  su'  padre. 

Ricchezza,  s.  f.  Astr.  di  Ricco;  Abbondanza  di 
beni  di  fortuna.  La  ricchezza  di  quel  Russo  non  è 
iiti,maginabile.  Tutta  la  sua  ricchezza  è  in  terre. 
Par  bon  uso  della  ricchezza,  la  conserva. 

§  I.  Fig.  La  mia  ricchezza  sono  i  figlioli. 

§  2.  Quantità  di  cose  pregevoli,  rare,  di  gran  prezzo. 
Nella  Galleria  ci  sono  ricchezze  immense.  Ha  in 
casa  una  ricchezza  di  qucodri,  da  far  maraviglia. 

§  3.  Le  ricchezze  di  Creso  ;  Immense, 

§4.  Ricchezza  pubblica  ;  Tutto  ciò  che  fa  ricco 
un  paese,  uno  Stato. 

§  5.  Ricchezza  mobile  ;  Quella  che  non  proviene 
da  beni  stabili,  ma  da  guadagni  personali,  professioni, 
e  rendita  facilmente  mutabile.  Pagare  la  tassa  di 
ricchezza  mobile. 

§  6.  Della  lingua;  Abbondanza  di  vocaboli,  e  di 
modi  acconci  a  dire  o  significare  qualunque  idea.  La 
ricchezza  dell'  italiano,  non  è  inferiore  a  quella  delle 
altre  lingue. 

§  7.  Abbondanza  ;  Copia  Difese  la  sua  tesi  con  ric- 
chezza d'argomenti.  Mostrò  una  gran  ricchezza  d'in- 
gegno. 

§  8.  Lusso.  Che  ricchezza  d'  equipaggi,  e  di  fini- 
menti ! 

§  9.  Prov.  Ricchezza  fa  ricchezze,  e  miseria  fa 
miserie. 

§  IO.  Prov.  Ricchezza  poco  vale,  a  quel  che  l'usa 
male. 

RiccmssiMAMENTE,  avv.  In  modo  ricchissimo.  Ric- 
chissim amente  ornato. 

Ricchissimo,  super,  di  Ricco;  Molto  ricco.  Fami- 
glia ricchissima.  Andò  in  America  che  era  povero, 
e  tornò  ricchissiiìto. 

Ricci  Al  A,  s.  f.  Luogo  dove  si  ammassano  i  ricci 
delle  castagne. 

Ricciarello,  s.  m.  Sorta  di  pasta  dolce,  che  si  fa 
a  Siena.  Mi  mandò  da  Siena  una  scatola  di  riccia- 
relli. 

Riccio,  s.  m.  T.  zool.  Lo  spinoso.  Il  riccio  s'  ap- 
pallottola. Il  cane  abbaia  a  un  riccio  in  fondo  al 
botro. 

§  Riccio  di  mare.  Varie  specie  d'animali  raggiati, 
marini. 

Riccio,  s.  m.  Cardo  ;  La  scorza  spinosa  che  involge 
le  castagne. 

Riccio,  s,  m,  Com.  Ricciolo;  Ciocca  di  capelli  ina- 
nellati e  cadenti.  Oggi  s' è  fatta  i  ricci.  Porta  i 
ricci. 

§  1,  Prov,  Ogni  riccio,  un  capriccio. 
§  2,  La  parte  superiore  ricurva  del  manico  del  vio- 
lino. 

§  3.  Ogni  parte  arricciolata.  Grattino  per  levare  il 
riccio  lasciato  dal  bulino.  Il  riccio  del  broccato. 

Riccio,  agg.  Ricciuto,  crespo.  Velluto  riccio.  Ca- 
pelli ricci. 

RiccioLELLO,  s.  m.  Di  bambino  che  porta  i  ricci. 
Ricciolina,  agg.  D'una  sorta  d' insalata  molto  cre- 
sputa. 

Ricciolino,  dim.  di  Ricciolo.  Piccolo  riccio.  Le 
donne  portano  i  ricciolini  sulla  fronte. 

§  D'un  bambino  che  ha  i  riccioli.  Bel  ricciolino 
vieni  qua  che  ti  dia  un  bacio. 
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Ricciolo,  s.  m.  Ciocca  di  capelli  inanellati  ;  Riccio. 
Un  bainbino  col  capo  tutto  riccioli.  Prima  le  donne 
portavano  i  riccioli. 

RicciOLONA,  s.  f.  Donna  che  ha  o  porta  lunghi  ric- 
cioli. 

RicCTOLONE,  accr.  di   Ricciolo.  Riccioli  pendenti 
sulle  spalle. 

§  Di  omo  o  bambino  che  porta  i  riccioli.  Bel  mi' 

ricciolone  ! 

Riccioluto,  agg.  Co'  riccioli  ;  Pieno  di  j-iccioli.  Che 
bel  capo  riccioluto  che  ha  quel  bambino.  Biondo  e 
riccioluto. 

§  Del  pelo  ;  Avvolto  a  modo  di  riccioli,  inanellato. 
Cane  con  bel  pelo  riccioluto. 

RiccruTELLO,  vezz.  di  Ricciuto.  Bianco,  rosso  e 
ricciutello. 

RicciCTiNO,  vezz.  di  Ricciuto  ;  specialmente  di  Bam- 
bino. Gesù  bambino  ricciutino.  Angiolin  bellin  bel- 
lino, con  quel  capo  ricciutino. 

Ricciuto,  agg.  Che  ha  capelli  naturalmente  crespi 
e  inanellati.  Omo  ricciuto. 

§  1.  De' capelli;  A  riccioli.  Ha  i  capelli  ricciuti. 
Capo  ricciuto. 

g  2.  Del  pelo  degli  animali.  Il  mio  cerne  ha  un  bel 
pelo  ricciuto. 

Ricco,  agg.  e  s.  m.  Che  ha  o  possiede  ricchezze, 
molti  beni  di  fortuna.  Nascer  ricchi  non  e  virtù. 
Farsi  ricchi  col  lavoro  è  da  galantuomini.  Egli  è 
de'piìi  ricchi  signori.  I  ricchi  generalmente  non  sono 
laboriosi. 

§  1.  Ricco  sfondato  ;  Ricchissimo. 

§  2,  Fig.  Abbondante  ;  Copioso.  Fiume  ricco  d'  oro. 
Vena  ricca  d'acqua.  Miniera  ricca  di  rame.  Lin- 
gua ricca. 

§  3.  Sontuoso  ;  Di  gran  pregio.  Ricca  mobilia.  Ve^ 
stito  di  ricchi  abiti.  Ricco  equipaggio. 

§  4.  Che  frutta  molto  ;  Che  dà  guadagno.  É  un'arte 
ricca.  La  medicina  è  tra  le  professioni  più  ricche. 

§  5.  Che  porta  ricchezza.  Fece  im  ricco  matri- 
monio. 

§  6.  Avv.  Alla  ricca.  Al  modo  de'  ricchi.  Trat- 
tarsi, scialare  alla  ricca. 

RiccoxACcio,  accr.  di  Riccone. 

Riccone,  accr.  di  Ricco.  B  sor  Pietro  è  wn,  gran 
riccone. 

RiCEDERE,  V.  trans.  Cedere  di  novo. 
§  1.  Cedere  ad  uno  quello  che  si  è  comprato  da 
altri.  Mi  ricederesti  un  po'  di  codesto  grano  ? 
§  2.  Part.  pass.  Riceduto. 
RicELEBRARE,  V.  traus.  Celebrare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ricelebrato. 
RiCENARE,  V.  intr.  Cenare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Rice.vato. 

Ricerca,  s.  f.  Il  ricercare.  Dopo  tante  ricerche 
venne  all'  opera.  Fa  delle  ricerche  nell'archivio  per 
la  sua  storia. 

Ricercare,  v.  trans.  Cercare  di  novo.  L'ho  cer- 
cato e  ricercato  tutto  il  giorno. 

§  1.  Cercare  con  cura,  studio.  Ricerca  i  partico- 
lari della  storia. 

§  2.  Investigare.  Ricercare  le  colpe  d'uno.  Ricerca 
tutta  la  vita  di  quell'autore. 

§  3.  Richiedere  ;  Desiderare.  Ricerca  una  donna  per 
la  sua  bambina.  Si  ricerca  il  primo  volume  del  Botta. 

§  4.  Richiedere  ;  Procurare.  Ricerca/re  che  il  qua^ 
aro  abbia  una  bona  luce. 

§  5.  Rifrustare  ;  Rifrugare.  Ricerca  bene  fra  le  mie 
carte  se  mai  ci  fosse  una  lettera  tua. 
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§  6.  Scorrere  dentro  ;  Penetrare  '.Freddo  che  ricerca 
tutte  le  ossa.  E  un  veleno  che  ricerca  le  più  intime 
parti  del  corpo. 

§  7.  Fig.  La  lettura  di  quel  libro  ricerca  l'anima. 
§  8.  Volere.  Il  pino  e  il  ginepro  ricercano  ter- 
reno sciolto. 

§  9.  Part.  pass.  Ricercato. 

§  10.  Agg.  Opere  molto  ricercate.  Artista  ricer- 
cato. 

§  11.  Studiato;  Manierato.  17  suo  é  uno  scrivere 
ricercato.  Quell'arte  tanto  ricercata,  non  mi  va. 

§  12.  Parlare,  Scrivere  ricercato;  Affettata- 
mente. 

Ricercata,  s.  f.  T.  mus.  Intonazione  sottovoce, 
prima  di  incominciare  il  canto.  Fatta  prima  una  ri- 
cercata, cominciò  con  soave  voce  a  cantare. 

§  Di  strumenti  ;  Il  fare  sopra  essi  vari  passaggi 
prima  di  cominciare  una  sonata. 

Ricercatamexte,  avv.  In  modo  ricercato  ;  Con  ri- 
cercatezza. Scrive  e  parla  molto  ricercatamente. 

Ricercatezza,  s.  f.  L' essere  ricercato  ;  Il  cercare 
nelle  opere  d'arte  o  d' ingegno  d'apparire  ornato  e  vi- 
stoso. Veste  con  troppa  ricercatezza.  Ha  ima  ricer- 
catezza nello  stile  che  è  affettata.  Dipinge  con  una 
certa  tal  quale  ricercatezza. 

Ricercatissimo,  super,  di  Ricercato.  Scrittore  ri- 
cercatissimo. 

Ricercatore-ora-trice,  Verb.  m.  e  f  di  Ricercare. 
Che  o  Chi  ricerca.  Ricercatore  d'  antichità.  Critica 
ricercatrice  del  vero.  Ricercatora  di  novelle. 

RicERCHiARB,  V.  traus.  Cerchiare  di  novo.  Bisogna 
che  faccia  ricerchiare  la  botte.  Ricerchiarono  la  rota 
destra  di  dietro  del  legno. 

Ricerchiatura,  s.  f.  Il  ricerchiare. 
RicERcucciA,  dispr.  di  Ricerca.  Ricerca  fatta  con 
poca  cura  o  diligenza.  Ha  fatto  qualche  ricercuccia 
per  non  parere,  all'Archivio  di  Stato. 

Ricètta,  s.  f.  Prescrizione  in  scritto  fatta  dal  me- 
dico per  lo  speziale,  che  ha  da  preparare  un  medica- 
mento. Mi  fece  una  ricetta,  che  spedii  subito.  È  un 
medico  che  fa  molte  ricette. 

§  ].  Eseguire,  Ripetere  una  ricetta.  Spedire  la 
ricetta. 

§  2.  Prov.  La  ricetta  del  Mengone,  mangia  meno 
corbellone!  A  chi  mangia  troppo. 

§  3.  Ogni  male  ha  la  sua  ricetta;  Prov.  a  tutto  ci 
può  essere  rimedio. 

§  4.  Non  esserci  ricetta  a  un  tal  male;  Essere 
senza  rimedio. 

§  5.  Indicazione  per  fare  un  dato  composto.  Ricetta 
per  far  V  acqua  di  Colonia.  Ricetta  per  un  dolce, 
per  candire  le  frutta. 

§  6.  Fig.  Espediente  da  venire  o  condurre  a  qual- 
che effetto.  Egli  sta,  duro  ;  ma  ci  ho  io  la  ricetta  per 
fwrlo  correre. 

Ricettacolo,  s.  m.  Luogo  dove  si  raccolgono  cose 
o  persone.  La  sua  caso,  è  divenuta^  un  ricettacolo  di 
malandrini.  I  caffè  sono  il  ricettacolo  di  tutti  gli 
oziosi. 

§  Fig.  Ricettacolo  di  nequizia  o  di  lussuria. 
RicETTAMENTo,  s.  m.  Il  ricettare. 
Ricettare,  v.  trans.  Dar  ricetto  a  uno  ;  Ricoverare. 
Ricettate  ogni  sorta  di  gente. 

§  1.  Rifless.  Si  ricettò  in  casa  di  lui. 
§  2.  Part.  pass.  Ricettato. 

Ricettare,  v.  intr.  Scrivere  ricette.  È  un  medico 
che  ricetta  poco. 

§  Part.  pass.  Ricettato. 
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Ricettario,  s.  m.  Libro  di  ricette  ;  dove  sono 
scritte  0  stampate  delle  ricette.  Il  ricettario  di  Ga- 
leno. La  Crusca  cita  il  ricettario  fiorentino. 

RicETTATORE-TRicE,  vei'b.  m.  6  f.  di  Ricettare.  Chi 
raccoglie  presso  di  sè  ;  Dà  ricetto.  In  Sicilia  era  un 
ricettatore  di  briganti. 

RicETTiNA,  dina,  di  Ricetta. 

Ricettività,  s.  f.  T.  filos.  Astr.  di  Ricettivo. 

Ricettivo,  agg.  Atto  a  ricevere. 

Ricettizio,  agg.  T.  eccl.  Di  chiese  in  cui  il  prete 
esercita  un  ministero  per  adire  a  un  benefizio. 

Ricètto,  s.  ih.  Luogo  dove  si  ricettano  o  possono 
ricettarsi  cose  o  persone.  Un  piccolo  ricetto  per  la 
famiglia. 

§  \.  Ricovero.  Gli  diede  ricetto  nella  stalla.  Trovò 
quivi  sicuro  ricetto. 

%  2.  Fig.  Il  ricetto  d'  ogni  gioia. 

Ricettona-one,  s.  f.  e  m.  accr.  di  Ricetta.  Lunga 
ricetta  ;  Medicamento  con  molti  ingredienti.  JVT  ha 
fatto  il  dottore  un  ricettone  che  non  finiva  più.  Dopo 
avermi  osservato,  fece  la  sua  bella  ricettona. 

Ricevere,  v.  trans.  Pigliare,  Accettare  quello  che 
ne  vien  dato  o  offerto.  Riceva  da  me  questo  regalo. 
Ricevei  la  carta  che  mi  mandò.  Ricever  danari,  un 
pacco,  una  commissione. 

§  1.  Avere.  Ricevere  una  grazia.  Ricevei  molti 
favori  dal  ministro. 

§  2.  Ricevere  ingiurie,  offese,  bastonate  ;  Essere 
ingiuriato,  offeso,  bastonato.  E  Ricevere  benedizioni, 
saluti,  lodi,  onori.  Esser  benedetto,  salutato,  lodato, 
onorato;  e  altri  modi  simili. 

§  3.  Delle  cose.  Alberi  che  ricevono  benefizio  dalla 
pioggia.  Monumenti  che  ricevono  ingiurie  dagli 
omini. 

§  4.  Di  luoghi.  Ricever  luce,  aria  ;  Essere  illu- 
minato, arieggiato.  La  mia  stanza  riceve  luce  a  po- 
nente. 

§  5.  Di  cose  mandate,  o  spedite  da  lontano.  Rice- 
vei il  pacco  che  m'  inviaste.  Riceverà  domani  altra 
lettera  mia, 

§  6.  Ammettere  in  sè;  Comportare;  Pi'estar«i  a  una 
data  cosa.  Marmo  che  riceve  un  bel  pulimento. 

§  7.  Di  affetti,  idee,  cose  morali.  Un  dolore  che 
non  riceve  consolazione.  Questa  parola  può  ricevere 
un  doppio  significato. 

§  8.  Contenere  ;  Accogliere  in  sè.  Questa  casa  non 
può  ricevere  tanta  roba.  La  mia  casa  non  può  ri- 
cevere tanti  forestieri. 

§  9.  Fig.  La  mente  de' giovanetti  mal  riceve  tanta 
ròba,  quanta  ve  se  ne  vorrebbe  mettere  oggi. 

§  10.  Riferito  a  persona;  Fargli  accoglienza.  Fum- 
mo ricevuti  principescamente.  Egli  riceve  tutti  con 
eguale  bontà. 

§  li.  Assol.  La  marchesa  riceve  soltanto  il  lune- 
dì. Tutti  vogliono  ricevere,  e  non  hanno  casa  adatta. 

§  12.  Stanza,  salotto  da  ricevere;  Stanza,  salotto 
per  le  visite. 

§  13.  Ricevere  visite  ;  Da  mattina  a  sera  non  fa 
che  ricever  visite. 

§  14.  Ricevere  uno  in  un  Ordine,  Compagnia,  Ac- 
cademia, e  simili;  Ammettervelo  Fu  ricevuto  ancor 
giovane  neW Accademia  della  Crusca. 

§  15.  Ricevere  l'urto,  V  impeto  ;  Sostenerlo.  Rice- 
vè l'urto  in  pieno  petto.  Ricevè  senza  piegare  V  imr- 
peto  del  nemico. 

§  16.  Prov.  Chi  dà  per  ricevere,  non  dà  nulla. 

§  17.  Part.  pass,  e  agg.  Ricevuto.  ' 

Ricevibile,  agg.  Che  si  può  ricevere. 


Ricevimento,  s.  m.  Il  ricevere,  e  il  modo  di  rice- 
vere. Accusare  il  ricevimento  d'una  lettera.  Ricevi- 
mento del  regalo. 

§  1.  Accoglienza;  Riferito  a  -^^rscme.  Fu  preparato 
un  magnifico  ricevimento  al  Re.  Ricevimento  a  Corte. 
Fece  un  solemie  ricevimento  a  tutti  gì'  invitati. 

§  2.  Conversazione  ;  Invito  a  convegni,  ritrovi  fami- 
liari, privati,  solenni.  Oggi  in  casa  Strozzi  c'  è  stato 
ricevimento.  Vado  al  ricevimento  del  duca.  Giorno 
di  ricevimento.  Sala  di  ricevimento. 

§  3  L'Entrata  o  L'ammissione  d'un  socio  in  una 
Accademia,  o  simili.  Alla  Crusca  ha  avuto  luogo  il 
ricevimento  de'  nuovi  accademici. 

§  4.  Incasso.  Ordine  di  ricevimento. 

RicEViTORE-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Ricevere.  Chi  o 
Che  riceve. 

§  1.  Pubblico  ufficiale  incaricato  delle  riscossioni 
delle  tasse.  Sono  stato  dal  Ricevitore  a  pagare  le  tasse. 
Fu  nominato  ricevitore  per  il  comune  di  Prato. 

§  2.  Ricevitore  delle  Ipoteche.  Il  capo  dell'  ufficio, 
delle  Ipoteche,  al  quale  se  ne  pagano  le  tasse. 

§  3.  Ricevitore  del  Lotto;  Quegli  nei  botteghini  del 
Lotto  presso  cui  si  fanno  le  giocate. 

Ricevitorìa,  s.  f.  L'ufficio  del  Ricevitore. 

§  Com.  Il  Botteghino  del  Lotto,  dove  si  fanno  le 
giocate. 

Ricevuta,  s.  f.  Lo  stesso  che  Quietanza.  La  dichia- 
raziona  scritta  d'aver  ricevuto  o  danari  o  altra  qual- 
siasi cosa.  Alla  libreria  si  prestano  i  libri,  ma  bi- 
sogna ben  farne  la  ricevuta.  Mi  faccia  la  ricevuta 
del  prezzo,  che  glielo  pago.  Quattro  righe  di  rice- 
vuta. Bisogna  custodire  diligentemente  tutte  le  rice- 
vute. 

§  I.  Accusare  ricevuta  d'una  lettera  ;  Dire  d'averla 
avuta. 

§  2.  Fare  la  ricevuta  d'una  cosa  ;  fig.  Con  atti 
o  con  parole  mostrare  d'averla  fatta.  Se  ti  risentirai, 
sarà  un  fare  la  ricevuta  di  quali'  ingiurie,  che  al- 
trimenti non  si  saprebbe  a  chi  andavano. 

§  3.  Volg.  Fare  la  ricevuta;  Vomitare.  Bevve  troppo 
a  desinare,  e  poi  fece  la  ricevuta. 

Ricevutina,  dim.  di  Ricevuta.  Mi  faccia  una  ri- 
cevutina  e  la  pago  subito. 

Richiamabile,  agg.  Da  potersi  o  doversi  richia- 
mare. 

Richiamare,  v.  trans,  e  assol.  Chiamare  di  novo. 
Lo  chiamai  e  richiamai  più  volte.  Chiama  e  richia- 
ma non  rispose  nessuno. 

§  1.  Chiamare  addietro  ;  Far  tornare.  L'  ha  lasciato 
andare,  ma  poi  lo  richiamò.  Il  Papa  richiamò  le 
sue  truppe  dal  campo, 

§  2.  Richiamare  un  ambasciatore,  un  ministro  ; 
Farne  cessare  l'ufficio  presso  una  potenza  estera,  o  per 
mandarlo  altrove,  o  per  troncare  con  quella  le  relazioni 
ufficiali.  L' imperatore  un  tempo  richiamò  il  suo  mi- 
nistro da  Torino. 

§  .3.  Richiamare  dall'  esilio,  dal  bando,  e  simili  ; 
Far  ritornare  in  patria. 

§  4.  Fig.  riferito  a  persone  ;  Farle  concorrere  in 
un  luogo,  a  uno  spettacolo.  Festa  che  richiama  molta 
gente.  Le  corse  richiamano  gente  alle  cascine.  La 
bona  mercanzia  richiama  gli  avventori. 

§  5.  Attirare  ;  Volgere  a  sè.  Questo  fatto  richiamò 
l'attenzione  della  polizia. 

§  6.  Far  venire,  comparire,  tornare.  Richiamare 
gli  spiriti  smarriti.  Richiamare  uno  alla  ragione. 
Richiamare  uno  da  morte  a  vita.  Il  vostro  discorso 
mi  richiama  a  tristi  memorie. 
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§  7.  Richiamare  all'  ordine.  V.  Ordine,  §  39. 

§  8.  Rifless.  Dolersi,  Lamentarsi  di  checchessia. 
Se  ne  richiamò  al  signor  Ministro. 

§  9.  Intr.  Di  alcun  segno  nella  scrittura  che  ri- 
mandi il  lettore  ad  altro  luogo.  C  è  qui  un  segno 
fatto  col  lapis,  ma  non  so  dove  richiami. 

§  10.  Part.  pass.  Richiamato. 

Richiamata,  s.  £  L'atto  del  richiamare  ;  L' essere 
richiamato.  Ne  vengo  via  ora,  ma  m'aspetto  una  ri- 
chiamata. 

RicHiAMATORE-TRicE,  verlj.  m.  e  f.  di  Richiaiaare. 
Colui  o  Colei  che  richiama. 

Richiamo,  s.  m.  Il  richiamare  ;  e  com.  11  richia- 
mare addietro.  Il  richiamo  dall'  esilio.  Il  richiamo 
dell'  esercito.  Richiamo  delle  classi  in  congedo. 

§  1.  Cenno  col  quale  si  richiama  alcuno.  Il  ricalia- 
mo d'una  tromba. 

§  2.  Ciò  che  serve  per  richiamare  gli  uccelli,  e  spe- 
cialmente gli  uccelli  che  si  tengono  in  gabbia,  perchè 
cantando  attirino  gli  altri.  Quest'anno  al  capanno 
non  aveva  richiami.  Ci  vogliono  boni  riohia/mi  per 
il  paretaio. 

§  3.  Ricorso  ai  tribunali  o  ad  altre  autorità  per 
aver  giustizia.  Ne  fece  richiamo  formale  al  Mini- 
stro. 

§  4.  Di  libri  o  scritture;  Quel  segno  che  rimanda 
il  lettore  altrove. 

§  5.  T.  stamp.  Quella  sillaba  che  infine  di  pagina 
mettevano  prima  gli  stampatori,  la  quale  richiama  la 
parola  con  che  comincia  l'altra  pagina. 

§  6  Del  canto  fermo  ;  Quella  mezza  nota  volta  al- 
l' in  su,  che  si  pone  in  fin  de'  versi. 

RicmAPPARE,  V.  trans.  Chiappare  di  nuovo.  Tu  non 
mi  ci  richiappi  ! 

%  Part.  pass.  Richiappato. 

RicHiARiRE,  V.  trans.  Chiarire  di  novo.  Bisogna 
richiarire  quello  zucchero. 
§  Part.  pass.  Richiarito. 

Richiedere,  v.  trans,  e  assol.  Chiedere  di  novo. 
Glieli  ho  chiesti  e  richiesti  que'  pochi,  sempre  inutil- 
mente. 

§  1.  Chiedere  con  una  certa  insistenza.  La  Fran- 
cia richiese  inutilmente  l'altrui  aiuto.  Per  farsi  dar 
ragione,  hanno  richiesta  V  opera  di  un  bravo  legale. 

§  2.  Domandare  la  restituzione  di  cosa  imprestata, 
o  su  che  s'abbia  diritto.  Finalmente  egli  richiedeva 
il  suo.  M'  imprestò  cento  lire,  e  me  le  richiese  su- 
bito. 

§  3.  Volere  ;  Esigere.  Io  non  richiedo  ai  miei 
figlioli,  che  un  po' d' affetto  e  di  compassione. 

§  4.  Fig.  Di  cose.  Il  terreno  richiede  un  po'd'ac- 
qua.  La  professione  del  medico  richiede  attività  e 
salute. 

§  5.  Col  Si  pronominale  ;  Far  bisogno;  Essere  utile, 
necessario.  A  questo  lavoro  si  richiede  molto  studio. 
A  compire  il  libro  si  richiede  ancora  del  tempo 
assai. 

§  6.  Part  pres.  Richiedente. 
§  7.  S.  m.  Colui  o  Colei  che  chiede  una  grazia,  un 
impiego.  La  richiedente  è  una  povera  orfa/aa. 
§  8.  Part.  pass.  Richiesto. 

§  9.  Agg.  Di  merci  e  simili.  Desiderato  ;  Voluto  ; 
Cercato.  E  un  libro  assai  richiesto.  I  libri  del  De 
Amicis  sono  molto  richiesti. 

RicHiEDiMENTo,  s.  m.  ma  più  com. 

Richiesta,  s.  f.  Il  richiedere  ;  L'atto  del  richiede- 
re ;  Domanda.  La  sua  richiesta  è  discreta.  A  tale  ri- 
chiesta non  seppi  dire  di  no. 


§  1.  Di  mercanzie;  Che  sono  ricercate.  Oggi  c'  è  ri- 
chiesta di  quel  genere,  e  però  è  caro.  Di  certa  roba 
non  c'  è  mai  richiesta. 

§  2.  Foglio  stampato  che  serve  per  chiedere  che 
si  spedisca  qua  o  là  una  cosa.  Per  spedire  il  pacco 
postale,  bisogna  prima  far  la  richiesta.  Riempite  la 
richiesta  se  volete  spedire  la  roba  per  la  strada  fer- 
rata. 

§3.  A  richiesta  di,  aw.  Secondo  la  sua  domanda.  Lo 
fece  sospendere  a  richiesta  del  direttore.  Gli  spedirò 
quel  che  vole  a  sua  richiesta. 

§  4.  Su'  cartelli  de'  teatri,  per  dire  che  una  Repli- 
ca si  fa  per  desiderio  del  pubblico.  Replica  della  com- 
media a  richiesta.  E  anche  :  A  richiesta  generale. 

Richixare,  V.  trans,  e  rifless.  Chinare  o  Chinarsi 
un'  altra  volta,  di  novo. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Richinato  e  sinc.  volg.  Ricm- 
NO.  Ecco  la  nostra  vecchierella,  richinata  dagli  anni. 
U  Nonno  sull'ultimo  era  tutto  richino. 

Richiudere,  v.  trans.  Chiudere  di  novo,  daccapo. 

§  1.  Chiudere  quel  che  era  stato  aperto.  Vai  in 
cantina,  ma  richiudi  l'uscio.  Si  sentì  richiudere  la 
porta  dietro  le  spalle. 

§  2.  Richiudere  una  finestra,  un  uscio.  Farlo  mu- 
rare. Ordinò  che  si  richiudesse  V  usciolo  di  camera. 

§  3.  Di  piaghe  ;  Risarcire  ;  Guarire.  È  un  pezzo 
che  ho  questa  piaga  e  non  so  com^  fare  a  richiu- 
derla. 

§  4.  Rifless.  Gli  si  sono  richiusi  i  cauteri. 
§  5.  Part.  pass.  Richiuso. 

RiCHicsuRA,  s.  f.  L'  Operazione  del  richiudere.  Dopo 
la  richiusura  di  quell'uscio,  vi  si  sta  assai  meglio. 

Ricimentare,  V.  trans,  e  rifless.  Cimentare,  e  Ci- 
mentarsi di  novo. 

§  Part.  pass.  Ricimentato. 

RiciNGERE.  V.  trans,  e  rifless.  Cingere  e  Cingersi 
di  nuovo. 

§  Part.  pass.  Ricinto. 

Ricino,  S.  m.  Pianta,  dai  semi  della  quale  si  estrae 
un  olio  purgativo.  Prenda  un'oncia  d'  olio  di  ricino. 

Ricingere,  V.  trans.  Cingere  di  novo,  più  volte; 
Avvinghiare;  Lo  ricinse  dicatene.  Gli  ricinse  il  capo 
di  fiori  d'aràncio. 

§  1.  Circondare.  Fece  un  muro  che  ricingeva  tutto 
il  parco. 

§  2.  Part.  pass.  Ricinto. 

Ricioxcare,  V.  trans,  e  intr.  Cioncare  di  novo.  È 
venuto  a  ricioncare  un  altro  po'  di  quel  vino. 
g  Part.  pass.  Riciqncato. 

Ricircolare,  v.  intr.  Moversi  in  continuo  circolo. 
Com.  Di  un  liquido.  In  quell'avvallamento  del  letto 
del  fiume,  l'acqua  vi  ricircola  velocemente. 

§  Part.  pass.  Ricircolato. 

Ricircolazione,  s.  f.  Il  ricircolare  di  un  liquido. 
Ricircondarb,  V.  trans.  Circondare  di  novo.  I  sol- 
dati ricircondano  quella  piazza. 
§  Part.  pass.  Ricircondato. 

Ricitare,  V.  trans.  Citare  di  novo.  Non  fa  che  ri- 
citare libri  già  citati  innanzi. 
§  Part.  pass.  Ricitato. 

Riciurmare,  V.  trans.  Ciurmare  di  novo.  E'  s'  è 
lasciato  riciurmare. 

§  Part.  pass.  Riciurmato. 

Ricogliere  e  sinc.  Ricorre,  v.  trans.  Lo  stesso  che 
Raccogliere  e  Raocorre. 
§  Part.  Ricolto. 

Ricoglitore-ora,  verb.  m.  e  f.  di  Ricogliere.  Chi 
o  Che  ri  coglie. 
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§  T.  agr.  Garzone  o  Garzona  fissati  per  raccogliere 
le  castagne.  Per  santa  Maria  si  fissano  i  ricogli- 
tori. 

RicoGLiTURA,  s  f.  T.  agr.  Il  raccogliere,  e  II  tem- 
po in  cui  si  raccolgono  le  castagne.  Per  la  ricogli- 
tura fu  cattivo  tempo.  Baccoglitura  lunga. 

Ricognizione,  s.  f.  Il  riconoscei-e.  La  ricognizione 
di  una  persona.  Fece  l'atto  di  ricognizione. 

§  1.  Ricognizione  in  dominum.  T.  leg.  Atto  legale 
per  cui  altri  è  riconosciuto  padrone  diretto  d' un 
fondo. 

§  2.  Il  riconoscere  uno  Stato,  una  nuova  forma  di 
governo,  un  mutamento  qualsiasi  per  parte  di  potenze 
estere.  Si  aspetta  la  ricognizione  della  Repubblica 
del  Brasile. 

§  3.  Ricognizione  d'un  figliolo  ;  Dichiarare  allo 
stato  civile  d'esserne  padre  ;  Riconoscerlo  per  proprio. 

§  4.  Ricompensa  d'  un  lavoro.  Bella  sua  opera  ebbe 
una  bella  ricognizione. 

§  5.  T.  mil.  Operazione  che  ha  per  scopo  di  rico- 
noscere le  forze  e  le  posizioni  del  nemico.  Ogni  mat- 
tina là  cavalleria  faceva  delle  lontane  ricognizioni. 

RicoLARE,  V.  trans.  Colare  di  novo.  Il  barile  ha 
cominciato  stamani  a  ricolare  V  olio. 

§  1.  Di  metallo  ;  Fonderlo  ancora.  Ricolarono  quella 
statua  perché  non  era  venuta  bene. 

§  2.  Part.  pass.  Ricolato. 

RicoLLOc AMENTO,  s.  m.  Il  ricollocare  ;  o  Novo  col- 
locamento. 

Ricollocare,  v.  trans.  Collocare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ricollocato. 

Ricolmare,  v.  trans.  Colmare  di  novo  ;  Colmare 
maggiormente.  La  ricolmò  di  lodi,  di  cortesie. 

§  1.  T.  agr.  Ricolmare  le  campagne;  Alzarne 
la  superfice  con  le  torbe  lasciatevi  dall'acque,  ivi 
dirette  appositamente.  Quei  campi  dovreste  ricol- 
mare. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Ricolmato  e  siuc.  Ricolmo. 

Ricolmati  i  bicchieri.  Venne  ricolmo  d'  ogni  grazia 
di  Bio.  Ricolmo  di  pensieri. 

Ricolmatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  ricolmare 
in  campagna. 

Ricolorire,  V.  trans.  Colorire  di  novo, 

§  Part.  pass.  Ricolorito. 

Ricolta,  s.  f.  Meno  com.  di  Raccolta. 

Ricoltivare,  v.  trans.  Coltivare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ricoltivato. 

RicÒLTo,  s.  m.  Raccolta.  Ha  fatto  il  ricolto  delle 
ulive. 

RicoMBATTERE.  V.  intr.  Combattere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ricombattuto. 

RicoMBiNARE,  V.  trans.  Combinare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ricombinato. 

Ricominciamento,  s.  m.  Il  ricominciare. 

RicoMiNciAR-E,  V.  traùs.  Cominciare  di  novo.  Il  bam- 
bino ricomincia  a  piangere.  Ricominciò  la  solita 
musica. 

§  1.  Di  Discorso;  Ripigliare,  Ricominciò  a  dire, 
a  parlare  la  donna. 

§  2.  Assol.  Ricomincia:  non  è  andata  bene. 

§  3.  V.  intr.  Aver  principio  di  novo.  Il  caldo  ri- 
comincia. Ricomincia  la  pioggia. 

§  4.  Part.  pass.  Ricominciato. 

Ricommettere,  v.  trans.  Commettere  di  novo.  Ri- 
commette ogni  pezzo  con  diligenza. 

§  Part.  pass.  Ricommesso. 

Ricommettitura,  s.  f.  Il  ricommettere.  Badate  alla 
ricommettitura  dei  novi  pezzi. 


§  E  II  luogo  dove  è  stato  ricommesso.  Lì  alla  ri- 
oom/niettitura  c'  è  come  un  rialzo. 

RicoMMovERE,  V.  trans.  Commovere  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ricommosso. 

Ricompaginare,  V.  trans.  Compaginare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ricompaoinato. 

Ricomparire,  v.  trans.  Comparire  di  novo.  Ieri 
ricomparì  da  noi  il  dottore.  Si  dice  che  ricompari- 
sca lo  stesso  giornale.  Speriamo  che  non  voglia  più 
ricomparire  il  colera. 

§  Part.  pass.  Ricomparso. 

Ricomparsa,  s.  f.  Il  ricomparire.  La  ricomparsa 
del  male  lo  turbò.  La  ricomparsa  della  febbre. 

Ricompensa,  s.  f.  Il  contraccambio  o  il  premio  d'un' 
opera  prestata,  d' un  servigio  reso.  La  ricompensa 
pari  al  merito.  Aveva  in  mira  xm' altra  ricompensa. 
Non  .^'aspettava  ricompensa  veruna.  Gli  fu  data  la 
croce  in  ricompensa  di  ciò  che  avea  fatto. 

Ricompensabile,  agg.  Degno,  Meritevole  di  ricom- 
pensa. 

RicoMPENSARii,  v.  trans.  Dare  altrui  ricompensa  por 
servigi  resi,  opere  meritorie.  Non  vi  affezionerete  gli 
omini,  se  non  gli  ricompensate.  Bio  solo  può  ricom- 
pensarlo del  bene  che  mi  ha  fatto. 

§  1.  E  di  cose;  Premiare.  Certe  virtù  non  si  pos- 
sono ricompensare  quaggiù. 

§  2.  Iron.  Bi  tante  faticìf  m'hanno  ricompensato 
bene  ! 

§  3.  Part.  pass.  Ricompensato. 

Ricompensatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Ricompen- 
sare ;  Che  0  Chi  ricompensa.  Bio  solo  è  giusto  ricom- 
pensatore. 

Ricompiere,  v.  trans.  Compiere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ricompiuto. 

Ricompilare,  v.  trans.  Compilare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ricompilato. 

Ricompilazione,  s.  f.  Il  ricompilare. 

§  La  cosa  ricompilata.  Non  è  altro  quel  libro  che 
una  meschina  ricompilazione. 

Ricomponimento,  s.  m.  Il  ricomporre. 

Ricomporre,  v.  trans.  Comporre  di  novo,  da  capo. 
Ricompose  di  getto  il  suo  discorso, 

§  I.  Rimettere  insieme;  Rinominare.  Ricomposero  la 
commissione  del  Bilanbio.  Il  Re  ricompose  ilministero, 

§  2.  Riordinare;  Riassettare.  Ricomporre  una  am- 
ministrazione. 

§  3.  Fig.  Albero  che  al  cessar  del  vento  ricompone 
i  suoi  ì'ami. 

§  4.  Di  viso,  animo  e  simili;  Rimettere  in  quiete; 
Ritornare  tranquillo.  Ricompose  il  volto  a  una  gioia 
tranquilla. 

§  5.  T.  stamp.  Piuttosto  che  fare  tutte  quelle  cor- 
rezioni è  più  spiccio  il  ricomporre. 

§  6.  Rifless.  Tutto  si  va  adagio  adagio  ricompo- 
nendo. 

§  7.  Assolut.  Celare  o  Cessare  da  ogni  turbamento, 
o  disordine  della  persona.  Prima  di  andare  innanzi 
al  malato,  si  ricompose. 

§  8.  Part.  pass.  Ricomposto. 

Ricomposizione,  s.  f  II  ricomporre  o  II  ricomporsi. 
La  ricomposizione  del  Ministero.  C'è  di  più  da  pa- 
gare la  ricomposizione  d'%m  foglio  di  stampa. 

Ricompra,  s.  f.  Il  ricomprare.  La  ricompra  dei 
cavalli. 

Ricomprabilb,  agg.  Da  potersi  ricomprare. 

Ricomprare,  v.  trans.  Comprare  di  novo.  Ho  do- 
vuto ricomprare  la  mobilia  di  casa.  Persi  il  libro, 
ma  lo  ricomprai  subito. 
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§  1.  Riscattare;  Redimere.  Cristo  ricomprò  il  ge 
nere  vmano. 

§  2.  Si  ricompra  ;  Di  una  cosa  regalataci,  quando 
ci  si  spende  attorno  tanto.  Ebbe  in  regalo  quella  villa; 
ma  a  forza  di  acconciarla  la  ricompra. 

§  3.  Part.  pass.  Ricomprato. 

RicoMPRATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Ricomprare. 
RicoMPRiMERE,  V.  trans.  Comprimere  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ricompresso 
Ricomputare,  v.  trans.  Computare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ricompdtato. 
Ricomunicare,  v.  trans.  Comunicare  di  novo. 
§  1.  Rifless.  Ricomunicarsi,  Riprendere  la  comu- 
n;one;  Riaccostarsi  all'Eucarestia.  Si  comunicò  ieri, 


e  oggi  s'  è  voluta  ricomumicare. 
§  2.  Part.  pass.  Ricomunicato. 
RicoNcEDERE,  V.  trans.  Concedere  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riconcesso. 

Riconcentramento,  s.  m.  Il  riconcentrare,  o  II  ri- 
concentrarsi. 

Riconcentrare,  v.  trans.  Richiamare,  Ricondurre 
al  centro.  Il  freddo  riconcentra  il  calor  naturale. 

§  1.  Ridurre,  Raccogliere  in  un  punto  solo.  Ricon- 
centrarono tutte  le  forze  nel  punto  più  pericoloso. 

§  2.  Rifless.  Raccoglier  l'animo,  i  pensieri  sopra 
un  oggetto,  un  argomento.  Prima  di  parlare  soleva 
riooìicentrarsi  per  qualche  minuto. 

§  3.  Part.  pass.  Riconcentrato. 

RicoNCHiuDERE,  V.  trans.  Conchiudere  di  novo. 

§  4.  Part.  pass.  Riconchiuso. 

RicoNCEPiRE,  V.  trans.  Concepire  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riconcepito. 

RicoNcaiABiLE.agg.Da  potersi  o  doversi  riconciliare. 
Queste  vostre  sono  differenze,  nemicizie  rieonciliabili. 

KicoNCiLiAMENTo,  s.  m.  L'atto  del  riconciliare.  Più 
coro.  Riconciliazione, 

Riconciliare,  v.  trans.  Ricondurre  a  concordia,  in 
pace,  persone  che  si  odiano,  o  che  hanno  tra  loro  ani- 
mosità. Vedete  di  riconciliare  que'  due  fratelli.  Ten- 
tano di  riconciliare  il  marito  con  la  moglie,  la  nera 
con  la  socera, 

§  1.  Di  cose  ;  Mettere  d'accordo.  Vogliono  riconci- 
liare la  Chiesa  e  lo  Stato. 

§  2.  Rifless.  Tornare  in  pace,  in  amicizia.  Le  due 
famiglie  si  riconciliarono.  Egli  si  riconciliò  col  socero. 

§  3.  Riconciliarsi  con  una  cosa  ;  Tornare  ad  averla 
cara  ;  Prenderla  ad  amare  dopo  d'averla  avuta  a  noia. 
Il  novo  professore  lo  riconciliò  con  lo  studio  delle 
matematiche. 

§  Part.  pass.  Riconciliato. 

Riconciliarsi,  T.  eccl.  Riaccostarsi  al  sacramento 
della  penitenza  per  ricevere  di  novo  l'assoluzione,  pri- 
ma di  accostarsi  all'  Eucarestia. 

§  Part.  pass.  Riconciliato. 

Riconciliatore-trice,  verb.  m.  e  f.  Di  Riconci- 
liare. Colui  o  Colei  che  riconcilia. 

Riconciliatorio,  agg.  Atto  a  riconciliare. 

Riconciliazione,  s.  f.  Il  riconciliare,  e  II  riconci- 
liarsi. Ci  fu  la  riconciliazione  fra  padre  e  /^glielo.  La 
riconciliazione  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  si  fa  aspettare. 

Riconcimare,  v.  trans.  Concimare  di  novo,  un'altra 
volta.  E  bisognato  quest'anno  ricoticimare  le  viti. 

§  Part.  pass.  Riconcimato. 

RicoxuANNARE,  V.  traus.  Condannare  di  novo,  un'al- 
tra voltra.  S'e  fatto  ricondannare  anche  quest'anno. 
§  Part.  pass.  Ricondannato. 
RicoNDENSARE,  V.  trans.  Condensare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ricondknsato. 
Voi.  IV. 


Ricondire,  V.  trans.  Condire  di  novo.   Condire  di 
pili.  Ricondite  quest' insalata  ;  se  no,  non  si  mangia, 
§  Part.  pass.  Ricondito. 
Riconducimento,  s-  m.  Il  ricondurre. 
Ricondurre,  v.  trans.  Condurre  di  novo,  un'altra  volta. 
Perchè  quel  ragazzo  era  stato  bono,  il  babbo  lo  ri- 
condusse al  teatro.  Ricondui-re  le  pecore  all'  ovile. 

§  1.  Fig.  Fare  che  una  cosa  ritorni  nello  stato  di 
prima  ;  che  torni  ad  essere  ciò  che  doveva.  Ricondur- 
re la  nazione  alla  gloria  antica.  Ricondurre  la 
fabbrica  all'antica  bellezza. 

§  2.  Ricondurre  la  pace  in  famiglia;  la  quiete 
all'animo.  Fare  che  vi  torni. 

§  3.  Ricondurre  un  fondo  ;  Rinnovarne  l'aE&tto. 
Riprenderlo  a  lavorare. 

§  4.  Rifless.  Andare  di  novo.  Si  ricondusse  a  casa 
sua  a  fargli  v/n'altra  visita. 
§  5.  Part.  pass.  Ricondotto. 

Riconduttore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Ricondurre, 
RicoNDuziONE,  s.  f.  Il  ricondurrc. 
Riconferma,  s.  f.  II  riconfermare.  Riconferma  nel- 
l'ufficio, nei  privilegi. 

§  Nova  assicurazione.  Bi  ciò  avrete  la  riconfer- 
ma da  quello  che  vi  diranno  altri. 

Riconfermabile,  agg.  Che  può  essere  riconfermato  ; 
com.  in  un  ufficio.  L'arciconsolo  della  Crusca  è  ri- 
confermabile di  due  in  due  anni. 

Riconfermare,  v  trans.  Confermare  di  novo,  in  un 
uflìcio,  carica,  e  simili.  Scaduto  il  suo  tempo  non  lo 
vollero  riconfermare.  Lo  riconfermarono  per  due 
anni  ancora  all'arciconsolato. 

%  1.  Affermare,  Assicurare  di  novo.  Egli  mi  con- 
fermò ciò  che  m'  era  stato  detto  prima. 
§  2.  Part.  pass.  Riconfermato. 
Riconfermazione,  s.  f.  Il  riconfermare  ;  e  La  ricon- 
ferma. 

Riconfessare,  V.  trans,  e  rifless.  Confessare ,  e 
Confessarsi  di  novo.  Lo  riconfessò  la  sera  stessa.  Pri- 
ma di  mettersi  in  viaggio,  volle  riconfessarsi  ancora. 
§  Part.  pass.  Riconfessato. 
Riconficcare,  V.  trans.  Conficcare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riconficcato. 
Riconfiogere,  V.  trans.  Configgere  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riconfitto. 

Riconfinare,  V.  trans.  Confinare,  Mandare  a  con- 
fine di  novo.  Era  tornato  di  pochi  giorni  e  lo  ricon- 
finarono un'altra  volta. 

§  1.  Rettificare  i  confini.  Bisogna  riconfinare  i 
diversi  poderi. 

§  2.  Part.  pass.  Riconfinato. 
RicoNFiscARE,  V.  trans.  Confiscare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riconfiscato. 

Riconfondere,  V.  trans,  e  rifless.  Confondece,.  o, 
Con.'bndersi  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riconfuso. 

Riconformare,  V.  trans.  Conformare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riconformato. 

Riconfortare,  v.  trans,  e  rifless.  Confortare  o  Con- 
fortarsi di  novo.  Le  sue  parole  lo  riconfortarono.  A 
vederlo  vivo  e  sano  mi  riconfortai. 
§  Part.  pass.  Riconfortato. 

RicoNFRONTARE,  V.  traus.  Confrontare  di  novo.  Oc- 
corre riconfrontare  quel  codice. 
§  Part.  pass.  Riconfrontato. 
Riconfutare,  Confutare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riconfutato. 

Riconoedare,  V.  trans,  e  rifless.  Congedare,  Ri- 
prendere congedo  di  novo. 
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§  Part  pass.  Ricongedato. 
RicoNGEONAMENTO,  s.  m.  Il  ricongegnarc. 
RicoNGEGNARE,  V.  trans.  Congegnare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ricongegnato. 

Ricongiungere,  v,  trans,  e  rifless.  Congiungere  e  " 
Congiungersi  di  novo.  Le  due  anime  si  ricongiunsero 
dinanzi  a  Dio. 

§  Part.  pass.  Riconoil'nto. 

Ricongiungimento,  s.  m.  Il  ricongiungere,  e  II  ri- 
congiungersi. 

RicoNGiuNzioNE,  s.  f.  L'atto  e  T  effetto  del  ricon- 
giungere o  del  ricongiungersi.  La  ricongiunzione  di 
dtie  strade.  La  ricongiunzione  dei  due  sposi  'fino 
ad  ora  stati  separati. 

RicoNQREQARE,  V.  trans.  Congregare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ricongreoato. 

RicONiARÉ,  v.  trans.  Coniare  di  novo.  Fanno  rico- 
niare le  monete  vecchie. 

§  Part.  pass.  Riconiato. 

RicoNNÈTTERE,  V.  trans.  Connettere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riconnesso. 

Riconoscente.  V.  Riconoscere. 

Riconoscenza,  s.  f.  Astr.  di  Riconoscente.  Quel 
sentimento  per  il  quale  1'  omo  riconosce  il  benefizio  ri- 
cevuto, e  ne  mostra  animo  grato.  La  virtù,  della  ri- 
conoscenza. Per  mostrarvi  in  qualche  modo  la  mia 
riconoscenza.  Vi  sono  grato  di  tanta  riconoscenza. 
Parole  e  lacrime  di  riconsccnza. 

Riconoscere,  v.  trans.  Ravvisare,  Raffigurare  cosa 
o  persona  già  conosciuta.  Era  tanto  mutato,  ohe  io 
non  lo  riconobbi.  Dopo  la  malattia  nessuno  lo  ri- 
conosceva più.  So  riconosciuto  il  luogo  dove  v'in- 
contrai la  prima  volta. 

§  1.  Distinguere.  Fra  tanta  gente  non  gli  fu  pos- 
sibile riconoscere  alcuno  di  sua  conoscenza.  È  così 
fatto  che  lo  riconoscerei  tra  cento.  Riconoscere  un 
biglietto  falso  trai  boni. 

§  2.  Del  morale.  Fig.  Da  che  pratica  certi  farcir- 
butti  non  si  riconosce  più.  E  fatto  cosi  avaro  che 
non  lo  riconosco. 

§  3.  Conoscere,  Discernere.  Riconobbero  che  il  male 
proveniva  da  cattiva  amministrazione. 

§4.  Fig.  Riconoscere  lo  stile  d'uno  ;  Parole,  Frasi 
dalle  quali  si  riconosce  V  ingegno  che  ha. 

§  5.  Ammettere,  Conoscere  come  legale,  di  ragione, 
di  diritto.  Riconoscere  un  Sovrana,  uno  Stato,  una 
forma  di  governo. 

6.  Riconoscere  civilmente;  Dare  il  placito  a  un 
Vescovo. 

§  7.  Ammettere  ;  Dichiarare,  confessando.  Riconobbe 
anch'  egli  la  superiorità  degli  antichi  in  certe  cose. 
Tutti  lo  riconobbero  come  potente  scrittore.  Far  ri- 
coscere  a  uno  che  ha  avuto  torto. 

§  8.  Riconoscere  i  propri  errori  è  da  gente  dab- 
bene. 

§  9.  Riconoscere  un  errore,  una  colpa  e  simili  ; 
Confessare  di  averla  commessa. 

§  10.  Riconoscere  uno  per  figliuolo  :  o  assol.  Ri- 
conoscere uno.  Dichiarare  di  esserne  padre.  Dopo  tanto 
l'ha  riconosciuto,  quel  ragazzo! 

§  11.  Riconoscere  ima  cosa  da  uno  o  da  un'altra 
cosa.  Confessare  di  doverla  a  lui  o  a  quella.  Io  ricono- 
sco dal  medico  la  mia  guarigione.  Egli  riconosce  la 
sua  salute  dal  gran  moto  che  ha  fatto  sempre. 

§  12.  Mostrare  gratitudine  de'  benefizi  avuti  ;  Ri- 
compensare. Mostrò  con  parole  e  lacrime  di  ricono- 
scere la  usatagli  generosità.  Riconoscere  le  altrui 
fatiche  a  dovere. 


§  13.  Assol.  Non  riconosce  nulla.  Non  riconobbe 
nessuno. 

§  14.  Riconoscere  un  giorno,  u/na  festa,  e  simili  ; 
Festeggiare  a  dovere  un  dato  giorno,  festa  e  simili. 

§  15.  Esaminare  minutamente,  verificando.  Ordinò 
di  riconoscere  le  mine  nascoste,  le  batterie  già  pronte. 

§  16.  T .  mil.  Riconoscere  una  fortezza,  un  paese, 
le  munizioni,  e  simili.  Farne  i  dovuti  esami,  le  rico- 
gnizioni volute. 

§  17.  T.  mar.  Riconoscere  un'isola,  una  terra, 
un  pezzo  di  mare.  Avvicinarvisi  cosi  da  esplorarne 
bene  ogni  cosa  ,  da  conoscerne  la  natura,  le  condi- 
zioni. 

§  18.  Rifless.  Riconoscersi  ;  Essere  riconosciuto. 
Gaiezza  facile  a  riconoscersi  in  tutti  i  paesi. 

§  19.  Riconoscersi;  Giudicarsi;  Stimarsi.  Egli  si 
riconosceva  per  tanto  da  meno  degli  altri. 

§  20.  Che  voi  dire  non  riconoscersi  !  Sentendo  uno 
che  si  vanta,  si  millanta  per  dappiìi  di  quello  che  è. 

§  21.  Scherz.  A  chi  si  dà  da  sé  stesso  dell'asino, 
della  bestia.  E  assai  che  tu  ti  riconosca  ! 

§  22.  Assol.  Riconoscersi  ;  Confessare  la  propria 
pochezza,  il  proprio  errore.  Mi  riconosco  ;  Ho  fatto 
malissimo. 

§  23.  Part.  pres.  Riconoscente. 

§  24.  Agg.  Chi  riconosce  il  benefizio  ricevuto;  Che 
dimostra  animo  grato.  Glie  n'  è  assai  poco  ricono- 
scente. Vi  sarò  riconoscente  del  favore ,  finché  mi 
basii  la  vita.  Usò  parole  riconoscenti. 

§  25.  Part.  pass,  e  agg.  Riconosciuto.  Facoltà  ri- 
conosciuta dalle  leggi.  Diritti  riconosciuti.  Ricono- 
sciuto per  un'agente  della  polista. 

Riconoscibile,  agg.  Che  si  può  riconoscere.  Egli 
non  è  più  riconoscibile,  tanto  è  andato  a  male. 

Riconoscibilissimo,  sup.  Di  riconoscibile.  Egli  è 
riconoscibile,  riconoscibilissimo. 

Riconoscibilmente,  avv.  In  modo  da  potersi  rico- 
noscere. Quei  versi  sono  riconoscibilmente  d'altro 
autore. 

Riconoscimento,  s.  m.  Il  riconoscere.  Il  riconosci- 
mento di  que'  due  fu  istantaneo.  Il  mio  è  un  sem- 
plice atto  di  riconoscimento,  verso  chi  m'  ha  fatto 
del  bene. 

§  1.  Segno  per  riconoscersi.  Fu  fissato  per  rico- 
nascimento  che  partassero  un  nastro  di  colore  al 
cappello.  I  congiurati  si  scambiarono  una  parola, 
che  servisse  loro  di  riconoscimento. 

§  2.  Ricompensa  ;  Regalo.  Gli  dettero  un  ricono- 
scimento in  danaro.  Accetto  questo  vostro  riconosci- 
mento generoso. 

Riconoscitivo,  agg.  Che  si  può  riconoscere.  E  un 
omo  riconoscitivo  :  ha  u/n  naso  che  non  si  sbaglia. 

Riconoscitore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Riconoscere. 
Riconoscitore  generoso  delle  altrui  fatiche. 

Riconquista,  s.  f.  Il  riconquistare.  L' Italia  dee 
pensare  alla  riconquista  del  sapere  antico. 

Riconquistare,  v.  trans.  Conquistare  di  novo  ciò 
che  è  stato  perduto.  Vollero  a  forza  riconquistare 
la  perduta  posizione. 

§  Part.  pass.  Riconquistato. 

RicoNSACRARE,  V.  trans.  Consacrare  di  novo  ;  Con- 
sacrare ciò  che  è  stato  sconsacrato.  Riconsacrare  la 
chiesa. 

§  Part.  pass.  Riconsacrato. 

Riconsegna,  s.  f.  Il  riconsegnare  ;  Consegna  fatta  di 
novo.  Ordinarono  la  riconsegna  degli  oggetti  por- 
tati via. 

Riconsegnare,  v.  trans.  Consegnare  di  novo;Ren- 
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dere  indietro.  Obbligarono  tutti  i  cittadini  a  ricon- 
seffnare  le  armi. 

§  Part.  pass.  Ricoxsegnato. 

RicoNSENTiRE,  Y.  intr.  Consentire  di  novo. 

§  Part.  pass.  RicoNSEXTiTO. 

RicNSiDERARE,  V.  trans.  Considerare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riconsiderato. 

Rico-NsiGLiARE,  V.  trans.  Consigliare  di  novo.  Esso 
lo  riconsigliò  a  starsene  a  casa. 
§  Part.  pass.  Riconsigliato. 

Riconsolare,  v.  trans.  Consolare  di  novo.  Lo  con- 
solò e  riconsolò  più  che  potè. 
§  Part.  pass.  Riconsolato. 

Riconsultare,  V.  trans.  Consultare  di  novo.  Volle 
riconsultare  lo  stesso  dottore. 
§  Part.  pass.  Riconsultato. 

Ricontare,  v.  trans.  Contare  di  novo,  un'altra  volta. 
Faccia  il  piacere  di  ricontare  que'  danari.  Contai 
e  ricontai  più  volte  que'  fogli,  e  tornava/no. 

§  Part.  pass.  Ricontato. 

Ricontradire,  V.  trans.  Contradire  di  novo.  Non 
sa  che  contradire  e  ricontradire  poi. 
§  Part.  pass.  Ricontradetto. 

Ricontarre,  V.  trans.  Contrarre  di  novo.  Non  mi 
piace  di  ricontrai~re  con  lui  una  nuova  obbligazione 
§  Part.  pass.  Ricontratto. 
Ricon^'alidare,  V.  trans.  Convalidare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riconvalidato. 

Riconvenire,  v.  trans.  T.  leg.  Convenire  quello  che 
primo  ci  convenne  ;  Chiamare  in  giudizio  chi  innanzi 
chiamò  noi.  Mi  deve,  se  ho,  delle  ragioni,  riconvenire 
in  tribunale. 

§  1.  Rimproverare  uno,  mostrandogli  il  suo  torto. 
Lo  riconvenne  acerbaioente  dell'  errore  commesso. 

§  2.  Part.  pass.  Riconvenuto. 

Riconvenzione,  s.  f.  Il  riconvenire.  La  riconven- 
zione dell'  accusatore  mi  costò  cara. 

§  1.  T.  lett.  L'impugnare  il  detto  o  l'asserito  da  altri. 

§  2.  Rimprovero.  Si  buscò  dal  principiale  una  bella 
riconvenzione. 

Riconvertire,  v.  trans.  Convertire  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riconvertito. 

Riconvincere,  v.  trans.  Convincere  di  novo.  Tor- 
nare a  persuadere  d'un  errore. 
§  Part.  pass.  Riconvinto. 
RicONViTARE,  V.  trans.  Convitare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riconvitato. 
Riconvocare,  v.  trans.  Convocare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riconvocato. 

Riconvocazione,  s.  f.  11  riconvocare.  La  riconvo- 
cazione del  Parlo'mento. 

Ricopertura,  s.  f.  Il  ricoprire. 

Ricopia,  s.  £  Copia  repetuta;  Copia  fatta  sopra  al- 
tra copia.  Dopo  tante  capie  e  ricopie,  mandò  il  suo 
lavoro  allo  stampatore. 

§  T.  art.  Copia  d'  un  quadro  non  fatta  suU'  origi- 
nale, ma  da  un'altra  copia. 

Ricopiare,  v.  trans.  Copiare  di  novo.  Copiò  e  ri- 
copiò il  suo  scritto  più  volte. 

§  1.  Copiare.  Ho  finito  V  abbozzo  della  lettera,  ora 
la  ricopio. 

§  2.  Fig.  Imitare  ;  Prendere  altri  ad  esempio.  Voi 
ricopiare  il  Tommaseo,  ma  ci  voi' altro  ! 
§  Part.  pass.  Ricopiato. 

Ricopiatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Ricopiare.  Che 
o  Chi  ricopia.  Mi  ci  vorrebbe  un  ricopiatore,  che 
scriva  molto  bene. 

Ricopiatura,  s.  f.  L'opera  del  ricopiare.  La  rico- 


piatura di  tutto  il  manoscritto,  m' ha  portato  in 
lungo. 

Ricopribile,  agg.  Che  si  può  ricoprire.  Difetto  che 
non  è  ricopribile. 

Ricoprimento,  s.  m.  Il  ricoprire  :  e  anche  II  coprire 
semplicemente.  Ora  con  la  fabbrica  siarno  già  cà  ri- 
coprimento del  tetto. 

Ricoprire,  v.  trans.  Coprire  di  novo.  Scoprì  il  mor- 
to, ma  spaventato  alla  sua  vista,  immediatamente  lo 
ricoprì. 

§  1.  Coprire.  Fece  fare  delle  stoie  per  ricoprire 
il  pavimento. 

§  2.  Ricoprire  i  mobili;  Coprirli  con  una  stoffa 
nova.  Pece  ricoprire  tutte  le  seggiole  del  salotto.  Bi- 
sogna ricoprire  quella  polti'ona. 

§  3.  T.  agr.  Ricoprire  il  seme;  Metterci  della  terra 
sopra  ;  Riversarvi  sopra  la  terra,  perchè  possa  germo- 
gliare. 

§  4.  Assol.  Si  ricopre  colla  zappa,  via  via  die 
si  semina. 

§  5.  Celare  ;  occultare.  Ricoprire  le  magagne  del 
corpo.  Ricoprire  certe  parti  del  corpo,  è  dovere. 

§  6.  Fig.  Ricoprire  le  vergogne,  i  falli,  gli  errori. 
Con  belle  parole  ricopriva  le  sue  cattive  intenzioni. 

§  7.  Di  persona;  Difenderla,  Scusarla.  Faceva  di 
tutto  per  ricoprirlo,  ma  non  vi  riuscì. 

§  8.  Dare  altrui  in  abbondanza  :  Prodigare  qualche 
cosa  verso  altri.  Lo  ricoprì  di  quattrini.  Lo  volle  ri- 
coprire di  gentilezze.  Lo  ricoprì  di  villanie. 

§  9.  Rifiess.  La  terra  si  ricoprì  di  neve.  In  bre- 
v'  ora  il  cielo  si  ricopriva  di  nuvole. 

§  10.  Part.  pass,  e  agg.  Ricoperto.  Terreno  rico- 
perto d'  erba.  Scatola  ricoperta  d'  incerato.  Ha  tutti 
i  mobili  ricoperti  di  damasco. 

Ricopritore,  verb.  m.  di  Ricoprire. 

RicoPRiTURA,  s.  f.  Il  ricoprire. 

§  T.  agr.  Il  ricoprire  il  seme. 

Ricoricare,  v.  trans,  e  rifless.  Coricare  o  Coricarsi 
di  novo. 

§  Part.  pass.  Ricoricato. 

Ricordabile,  agg.  Da  potersi  o  doversi  ricordare. 
E  una  data  facilmente  ricordabile. 

Ricordabilmente,  avv.  In  modo  ricordabile. 

Ricordanza,  s.  f.  Ricordo  ;  Il  ricordare.  Lieta  ri- 
cordanza. Giorno  d'infausta  ricordanza, 

§  I.  Scritto  fatto  per  tenere  o  tramandare  memo- 
ria di  qualche  fatto.  Libro  di  ricordanze.  Ricordanze 
di  Casa  Strozzi. 

§  2.  A  ricordanza,  avv.  A  memoria.  Marm/)  ap- 
posto alla  casa  di  lui,  a  ricordanza  della  sua  no- 
scita. 

Ricordare,  v.  trans.  Recare  a  memoria  altrui.  Le 
voglio  ricordare  la  promessa.  Vi  ricordo  l'affare  di 
domani. 

§  I.  Nel  chiuder  le  lettere.  Me  le  ricordo  per  sin' 
cero  amico. 

§  2.  Far  menzione  ;  Nominare.  Fra  i  grandi  scrit- 
tori ricordiamo  il  Leopardi  e  il  Manzoni. 

§  3.  Far  considerare  ;  Richiamare  l'attenzione,  la 
memoria.  Ricordati  che  si  tratta  della  patria. 

§  4.  Di  cosa  che  richiama  la  memoria  d'  un'altra. 
C  è  qualche  cosa  in  quella  giovinetta,  che  ricorda 
sua  madre. 

§  5.  Rifless.  Avere,  Recarsi  in  memoria.  Mi  ri- 
cordo di  ciò  che  dissero.  C  ero  anch'  io  con  lei ,  se 
ne  ricorda  ? 

§  6.  E  senza  la  particella  pronominale.  Non  ricor- 
do bene  ciò  che  disse. 
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§  7.  Mi  ricordo  d'esser  io;  d' esser  chi sono.Fac- 
cio  cese  convenienti  a  me,  pensando  all'  esser  mio. 

§  8.  Non  ricordarsi  dal  naso  alla  bocca;  Non  ri- 
cordarsi di  qui  a  lì.  Di  nulla  ;  di  ciò  che  è  accaduto 
pur  ora. 

§  9.  Per  avvertire,  o  esortare  alcuno.  Ricordati  che 
sei  italiano.  Omo,  ricordati  che  sei  mortale. 

§  10.  Per  raccomandare,  richiamare,  raccomandarsi, 
richiamarsi  all'altrui  memoria.  Si  ricordi  di  me.  Ri- 
cordati della  mia  famiglia. 

§  11.  Part.  pass.  Ricordato. 

Ricordativo,  agg.  Degno  d'  esser  ricordato  ;  Che 
ricorda  altra  cosa. 

RicoRDATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Ricordare.  Fa- 
coltà rioordatrice,  la  memoria. 

Ricordevole,  agg.  Memore  ;  Che  si  ricorda.  Si  mo- 
strò sempre  ricordevole  dei  benefìzi  ricevuti. 

§  Memorabile  ;  Da  ricordarsene.  È  un  giorno  per 
lui  ricordevole. 

Ricordevolissimo,  super,  di  Ricordevole. 

Ricordevolmente,  avv.  In  modo  da  doversene  ri- 
cordare. 

Ricordino,  dim.  di  Ricordo.  Mi  dette  un  grazioso 
ricordino  prima  di  partire.  Ho  scritto  un  ricordino 
del  mio  amico.  Ne  prenderò  un  ricordino  nel  mio 
portafoglio. 

Ricordo,  s.  m.  Il  ricordare,  e  II  ricordarsi.  Non 
ho  serbato  ricordo  preciso  del  fatto.  Della  visita  che 
gli  fece  mantenne  grato  ricordo. 

§  1.  Tradizione,  Memoria  di  checchessia.  I  ricordi 
de'  tempi  antichi.  D' Azeglio  scrisse  i  suoi  ricordi. 

§  2.  Cosa  che  risveglia,  tien  viva  la  memoria  d'una 
persona  o  d'un'altra  cosa  qualsiasi.  Questo  è  un  ri- 
cordo del  mio  povero  padre.  Prima  di  partire  gli 
lasciò  un  ricordo.  Anello  per  ricordo. 

§  3.  Iron.  Gli  ha  dato  w%  bel  ceffone  per  ricordo. 
Malattia  che  gli  ha  lasciato  un  ricordo  per  fin  che 
campa. 

§  4.  Schizzo  o  Nota,  Appunto,  per  mantener  memo- 
ria d'un  luogo,  d'  un  fatto  Libriccino  di  ricordi.  Sono 
ricordi  del  Bezzoli.  Ha  un  volume  pieno  di  ricordi. 
Ricordi  presi  dal  vero. 

§  5.  Prendere  Tener  ricordo  di  checchessia.  Pi- 
gliarne nota  ;  Appuntarlo.  Ne  ho  preso  ricordo  e  non 
c'  è  pericolo  che  me  ne  dimentichi. 

Ricoricare,  v.  trans,  e  rifless.  Coricare  e  Coricarsi 
di  novo.  Tutti  i  giorni  dopo  le  12  si  ricorica. 

§  Part.  pass.  Ricoricato. 

RicoRONARE,  V.  trans.  Coronare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ricoronato. 

RicoRR,EGOERE,  V.  traus.  e  rifless.  Correggere  e  Cor- 
reggersi di  novo.  Prima  di  dare  alle  stampe,  cor- 
regge e  ricorregge  il  manoscritto.  Si  ricorresse  poi 
in  fine  del  discorso. 

§  Part.  pass.  Ricorretto. 

Ricorrente,  agg.  V.  Ricorrere. 

Ricorrenza,  s.  f.  Il  ricorrere.  Com.  Festa  o  solen- 
nità che  ricorre  nel  giro  di  un  anno.  Per  la  ricor- 
renza del  S.  Natale.  Nella  ricorrenza  del  vostro 
giorno  natalizio,  faremo  festa  in  famiglia. 

§  Al  plur.  Di  donne  ;  Ricorrente.  I  mestrui. 
Quella  fanciulla  non  ha  ancora  le  sue  ricorrenze. 

Ricorrere,  v.  intr.  Correre  di  novo.  Corse  e  ri- 
corse da  tutte  le  parti.  Ricorrere  il  palio. 

§  1.  Fig.  Ricorrere  col  pensiero  a'  tempi  andati. 

§  2.  Andare  da  qualcuno  per  chiedere  aiuto,  difesa, 
grazia  o  benefizio  qualunque.  Nei  grandi  dolori  non 
v'  è  da  ricorrere  che  a  Dio.  Chi  voi  grazia,  a  Dio 


I  ricorra.  Ricorse  a  lui  per  consiglio.  Non  so  a  chi 

ricorrere. 

§  3.  E  riferito  a  cose;  Adoperarle,  'V^alersene.  Certi 
medici  non  sanno  fare  altro  che  ricorrere  ai  pur- 
ganti. Quando  ho  fame,  e  non  ho  altro,  ricorro  a 
un  paio  d'  ora. 

§  4.  Ricorrere,  assol.  e  Ricorrere  al  tribunale,  ad 
una  autorità,  e  simili;  Presentar.si  al  tribunale,  al- 
l'autorità per  farsi  rendere  ragione.  Piuttosto  che  ri- 
correre al  tribunale,  aggiustatevi  tra  voi  con  un 
qualche  sacrifizio.  Se  crede  d'aver  qualche  cosa  da 
me,  ricorra  pure. 

§  5.  Appellarsi  a  un  tribunale  superiore.  Ricorrere 
in  cassazione.  Ha  ricorso  in  Appello,  contro  la  sen- 
tenza del  pretore. 

§  6.  Farsi  forte  di  una  cosa;  Attaccarsi  a  una  cosa, 
anche  non  bona,  anche  insuflficente.  Ricorrere  alle  pivi 
basse  calunnie.  Per  piegarlo  ricorse  alle  lihsinghe. 
Ricorro  alla  penna  per  sfogarmi. 

§  7.  Andare  in  un  luogo  a  provvedersi  di  checches- 
sia. Se  volete  bon  vino  ricorrete  alla  sua  cantina. 

§  8.  Di  feste,  che  ritornano  anno  per  anno.  Nel 
Giugno  ricorre  la  festa  di  Saìi  Giovanni. 

§  8.  E  d'altre  cose  che  si  sogliono  usare  periodi- 
camente, in  giorni  e  tempi  fissi.  Si  sa,  il  venerdì  in 
casa  mia  ricorre  il  baccalà. 

§  9.  Di  parola,  frase,  che  in  un  discorso  o  in  uno 
scritto  torna  piii  volte  ;  è  adoperata  spesso.  Quella  pa- 
rola ricorre  in  tutti  gli  scrittori  del  quattrocento. 

§  10.  Circondare  che  fa  checchessia  intorno  intor- 
no un  luogo,  com.  di  cornici,  fregi  e  simili.  Il  balla- 
toio che  ricorre  intorno  al  Palazzo  Vecchio. 

§  11.  Trans.  Dare  di  novo  il  guasto  a  una  terra. 
I  barbari  corsero  e  ricorsero  uno  dopo  l'altro  l'Ita- 
lia quanto  è  lunga. 

§  12.  Part.  pres.  Ricorrentk. 

§  13.  Agg.  Un  ballatoio  ricorrente  lungo  lungo  il 
palazzo. 

§  14.  T.  med.  Di  malattia,  febbre,  che  di  quando 
in  quando  ritorna.  Itterizia  ricorrente. 

§  15.  S  m.  Colui  o  Colei  che  ricorre  per  aver  gra- 
zia 0  giustizia.  S'avverte  la  signora  ricorrente  che 
ha  avuto  la  grazia.  Il  ricorrente  confida  nella  bontà 
e  giustizia  di  V.  S. 

§  16.  Part.  pass.  Ricorso. 

§  17.  S.  m.  11  ricorrere;  Il  correre  indietro.  Il 
corso  e  ricorso  delle  acque.  Il  ricorso  del  sangue  al 
core  fu  arrestato. 

§  18.  11  ricorrere  ad  alcuno  per  aver  grazia,  difesa. 
Aver  ricorso.  Far  ricorso  ad  alcuno.  Fu  inutile 
che  io  facessi  ricorso  al  Ministro. 

§  19.  Rappresentanza  a  qualche  persona,  o  autorità 
superiore,  perchè  ci  sia  fatta  giustizia.  Fare  un  ri- 
corso. L' avvocato  gli  stese  il  ricorso  in  carta  bol- 
lata. 

§  20.  Per  appello  da  un  tribunale  inferiore  a  uno 
superiore.  Ricorso  in  Cassazione.  Ricorso  in  terza 
istanza. 

§  21.  Ricorso  in  grazia  ;  Al  re  o  al  capo  dello  Stato, 
perchè  sia  annullata  o  commutata  una  pena. 

§  22.  Di  cose.  Fu  inutile  far  ricorso  all' arte  me- 
dica, bisognò  che  ci  morisse.  Ricorso  ai  purganti, 
al  latte  di  somara. 

§  23.  Ornamento  di  checchessia  ;  Ornatoche  ricorre 
torno  torno  a  una  parete  o  simili. 

RicoRREzioNE,  s.  f  Nova  correzione.  Dopo  corre- 
zioni e  ricorrezioni,  si  trovarono  novi  errori  di 
stampa. 
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RicosPAROERE,  V.  trans.  Spargere  di  novo. 
§  Pirt.  pass.  RicosPARso. 

RicosTEGGURE,  V.  trans.  Costeggiare  di  novo.  E  il 
vento  ci  fece  ricosteggiare  tutta  la  penisola. 
§  Part.  pass.  Ricosteggiato. 

Ricostituire,  v.  trans,  e  rifless.  Costituire  e  Costi  ■ 
tnirsi  di  novo.  Miravano  a  ricostituire  l'antico  re- 
gno di  Pollonia.  Ricostituire  su  nove  basi  l'Acca- 
demia. 

§  1.  Part.  pres.  Ricostituente  ;  Che  ricostituisce. 

§  2-  Agg.  Cura  ricostituente.  Quella  cura  che  i 
medici  fanno  fare  per  restituire  forza,  vigoria  al  corpo. 

§  3.  S.  m.  I  ricostituenti  ;  Medicamenti  atti  a  ri- 
costituire il  corpo.  Faccia  uso  di  ricostituenti. 

§  4.  Part.  pass.  Ricostituito. 

Ricostituzione,  s.  f.  II  ricostituire.  La  ricostitu- 
zione del  Ministero.  La  ricostituzione  delle  varie 
nazionalità. 

RicosTRiNGERE,  V.  trans.  Costringere  di  novo.  Mi 
ricostrinse  a  fare  di  novo  tutto  il  lavoro. 
§  Part.  pass.  Ricostretto. 

Ricostruire,  v.  trans.  Costruire  di  novo.  Fece  ri- 
costruire la  casa  appena  rovinata. 
§  Part.  pass.  Ricostruito. 

Ricostruttore-trice,  verb.  m.  e  f  di  Ricostruire. 
Colui  o  Colei  che  ricostruisce. 

Ricòtta,  s.  f.  Fiore  di  latte  separato  dal  siero  e  un 
po'  accagliato  ;  gustoso  a  mangiare.  La  ricotta  si  man- 
gia con  lo  zucchero.  Ora  è  il  tempo  delle  ricotte. 

§  Fig.  Essere  di  ricotta,  o  una  ricotta;  Di  per- 
sona debole,  che  casca  facilmente,  senza  spirito  o  co- 
raggio. Siete  ragazzi  fatti  di  ricotta.  Ha  un  cuore 
di  ricotta. 

RicoTTAio,  s.  m.  Chi  vende  la  ricotta.  Quomdo  pas- 
sa il  ricottaio  chiamatelo. 

§  Chi  mangia  molta  ricotta.  Beppe  è  un  gran  ri- 
cottaio. 

RicoTTiNA,  dim.  di  Ricotta.  Piccola  ricotta.  Ha 
comprato  una  ricottina  per  fare  i  ravioli. 

RicovARE,  V.  trans.  Covare  di  novo.  La  picciona 
già  ricova. 

§  Part.  pass.  Ricovato. 

Ricoverare,  v.  trans.  Dare  altrui  ricovero  :  Rice- 
vere altri  in  casa.  Non  avendo  egli  dove  andare  lo 
ricoverai  in  casa  mia. 

§  1.  Rifuggire;  Cercar  riparo.  Essendo  inseguito, 
si  ricoverò  in  un  convento. 

§  2.  Part  pass.  Ricoverato. 

Ricoveratore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Ricoverare. 
Colui  o  Colei  che  ricovera.  Egli  fu  in  v/n  hì'utto  mo- 
mento il  mio  ricoveratore. 

Ricovero,  s.  m.  Luogo  dove  uno  si  ricovera,  si 
mette  al  riparo.  Trovai  ricovero  presso  un  a-mieo. 
Ricovero  dei  poveri. 

Ricreamento,  s  m.  Il  ricreare  e  II  ricrearsi.  Ri- 
creazione. 

Ricreare,  v.  trans.  Dare  conforto;  AUievamento;  Ri- 
storo. E  un  venticello  die  ricrea.  Una  bella  faccia 
ricrea  la  vista. 

S  1.  Rieleggere.  Lo  ricrearono  Gonfaloniere. 

§  2.  Rifless.  "Prender  ristoro,  riposo  :  Divertirsi.  Va 
ogni  tanto  in  campvgna  per  ricrearsi  un  poco.  È 
andato  a  ricrearsi  al  teatro. 

%  3.  Part.  pass.  Ricreato. 

Ricreativo,  agg.  Atto  a  Ricreare.  Lettura  ricrea- 
tiva. 

Ricreatore-trice,  verb.  m.  e  f  di  Ricreare.  Che  o 
Chi  ricrea.  Musica  ricreatrice. 


Ricreazioncella,  dim.  di  Ricreazione.  Ogni  tanto 
ci  danno  una  qualche  ricreazioncella. 

Ricreazione,  s.  f.  Il  Ricreare  e  II  Ricrearsi.  Ri- 
poso,  Sollievo  dalle  occupazioni  con  qualche  spasso  o 
trattenimento  piacevole.  Bopo  tanto  studio  un  poco 
di  ricreazione  ci  vole.  Per  ricreazione  vada  al  tea- 
tro. Nel  tempo  della  ricreazione  non  si  faceva  ve- 
dere. 

RicRÈDERK,  V.  rifless.  Credere  1'  opposto  di  ciò  che 
si  credeva.  Ripudiare  un  opinione  ricosciuta  erronea. 
Credevo  che  fosse  un  bon  sonatore,  ma  mi  ricredo. 
Vedrai  che  lo-faró  ricredere. 

§  Part.  pass.  Ricreduto. 

Ricrescere,  v.  trans.  Crescere  di  novo.  Ricre- 
scono  ancora  il  prezzo  del  vino. 

§  1.  Intr.  Divenir  maggiore.  TI  prezzo  sempre  ri- 
cresce, invece  di  scemare. 

§  2.  Di  cosa.  Farsi  più  grossa  di  peso,  di  volume. 
Nel  cocere  la  minestra  ricresce. 

§  3.  Part.  pass.  Ricresciuto. 

Ricrescita,  s.  f.  L'Essere  ricresciuto.  La  ricre- 
scita del  prezzo.  Bisogna  tener  conto  della  ricsescita 
del  peso.  La  minestra  fa  ricrescita. 

Ricresimare,  V.  trans.  Cresimare  di  novo.  Nella 
incertezza  volevano  ricresimarlo. 

§  Part.  pass.  Ricresimato. 

Ricriticare,  V.  trans.  Criticare  di  novo.  Critica  e 
ricritica  sempre  la  stessa  roba. 
§  Part.  pass.  Ricriticatq. 

Ricrociato,  agg.  T.  arald.  Delle  croci  colle  brac- 
cia terminate  con  altre  croci. 

Ricroclfiggere,  V.  trans.  Crocifiggere  di  novo.  Certa 
gente  ricrocifiggerebbe  Cristo. 

§  Part.  pass.  Ricrocifisso. 

RicuB.vRE,  v.  trans.  Misurare  il  legname  a  metro 
cubo. 

§  Part.  pass.  Ricubato. 

RicuciMENTO,  s.  m.  Ricucitura 

Ricucire,  v.  trans.  Cucire  di  novo  una  cosa  scu- 
cita 0  strappata.  Ricucimi  un  po'  il  vestito. 

§  1.  D'una  ferita.  Gli  avevano  fatta  una  ferita, 
e  gliela  doverono  ricucire. 

§  2.  Fig.  Non  sa  ne'  suoi  scritti  die  ricucire  delle 
vecchie  frasi. 

§  3.  Part.  pass.  Ricucito. 

Ricucito,  s.  m.  L'  opera  del  ricucire.  Vestito  pieno 
di  ricuciti. 

Ricucitore-trice,  verb.  m  e  f.  di  Ricucire.  Colui 
0  Colei  che  ricuce.  Fa  di  mestiere  la  rioucitrice. 

Ricucitura,  s.  f.  L'  operazione  e  1'  effetto  del  ricu- 
cire. Si  vede  nel  soprabito  la  ricucitura.  Ha  nel 
collo  lo,  ricucitura  d'una  ferita. 

§  Fig.  Quel  discorso  è  una  ricucitura  di  vari 
pezzi  d'altri  autori. 

Ricupera,  s.  f.  Il  ricuperare.  La  ricupera  dei  beni. 

Ricuperare,  v.  trans.  Ritornare  in  possesso  o  Riac- 
quistare la  proprietà  d'una  cosa  perduta  o  toltaci.  Ri- 
cuperò il  regno  perduto.  Dopo  liti  grandi  potè'  ri- 
cuperare la  eredità  dello  zio. 

§  1.  Riacquistare;  Ricovrare.  Con  una  bella  dor- 
mita ricuperò  le  forze.  Ci  vorrebbe  altro  per  ricu- 
perare la  salute. 

§  2.  Salvare  ;  Liberare.  Ricuperò  il  figliolo  dalla 
servitù. 

§  3.  Di  navi  o  d'altro  che  sia  affondato  ;  Ritrarre 
dal  fondo  del  mare.  Cercano  invano  di  ricuperare 
una  barca  mercantile  andata  a  fondo. 

§  4.  Part.  pass.  Ricuperato. 
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RicuPERATORE-TRicB,  verb .  m.  e  f.  di  Ricuperare. 
Colui  o  Colei  che  ricupera. 

RicupERATORio,  agg.  T.  leg.  Di  giudizio  diretto  a 
rimettere  nel  possesso  di  cosa  perduta. 

Ricuperazione,  s.  f.  Il  ricuperare. 

Ricupero,  s.  m.  L'atto  del  ricuperare.  Com.  T.  mar. 
Il  salvare  cosa  perduta  in  mare,  omini,  oggetti,  barca, 
nave.  Operare  il  ricupero.  Tutti  corsero  dalla  piag- 
gia al  ricupero  di  quella  nave. 

Rici  RVARE,  V.  trans.  Fare  curvo. 

§  1.  Com.  rifless.  Curvarsi  sempre  più.  Rendersi 
curvo.  Al  caldo  le  assi  si  ricurvano.  v 

§  Pari.  pass.  Ricurvato. 

Ricurvo,  agg.  Che  è  molto  curvo.  QuelV  omo  s'  è 
fatto  ricurvo  dagli  anni. 

§  Che  ha  doppia  curvatura.  Per  oerte  esperienze 
ci  vote  un  cannello  ricurvo. 

RicùsA,  s.  f.  Il  ricusare.  La  ricusa  de'  giurati  è 
un  diritto  della  difesa  e  del  Pubblico  Ministero. 

Ricusàbile,  agg.  Che  si  può  o  si  deve  ricusare. 
Quella  non  è  una  condizione  ricusabile. 

Ricusare,  v.  trans.  Negare  di  accettare.  Rifiutare. 
Ricusa  la  proposta  che  gli  venne  fatta.  Non  lo  fo 
per  ricusare  le  sue  grazie,  ma  perchè  proprio  non 
posso  accettare. 

§  1.  Ricusare  la  battaglia;  Non  accettarla;  Fug- 
gire air  incontro  del  nemico. 

§  2.  Ricusare  il  foro  ;  T.  leg.  Non  voler  sottostare 
alla  giurisdizione  d'un  dato  tribunale. 

§  3.  Intr.  Fu  eletto  all'uccio,  ma  ricusò.  Ricu- 
sa/no tutti  di  ubbedire. 

§  4.  Rifless.  Ricusarsi  di  fare,  o  a  fare  checches- 
sia; Non  volerlo  fare.  Si  ricusarono  a  seguirlo  per 
quella  via. 

§  5.  Ricusarsi  a  una  cosa;  A  eseguirla;  a  farla. 
A  quel  lavoro  l'uno  dopo  l'altro  si  ricusarono  tutti. 
§  6.  Part.  pass.  Ricusato. 

Ridaccuiare,  v.  intr.  Ridere  tanto  o  quanto  ;  Che 
cos'  è  quel  continuo  ridacchiare  f 
§  Part.  pass.  Ridacchiato. 

Ridanciano,  agg.  Che  ride  molto.  Facile  al  riso. 

Ridare,  v.  trans.  Dare  di  novo.  Volevano  ridare 
l'assalto  alla  fortezza. 

§  1.  Restituire;  Rendere.  Fatevi  ridare  la  vostra 
roba. 

§  2.  Al  gioco  della  palla:  Respingerla.  Egli  non 
sa  né  dare  ne  ridare.  Ridagli  ! 

§  3.  Ridar  giù  ;  D'un  malato  che  peggiori,  che  ri- 
caschi nel  male,  dal  quale  era  quasi  fori.  E  qualche 
giorno  che  quel  malato  è  ridato  giù.  Era  quasi  gua- 
rito e  comincia  a  ridar  giù. 

§  4.  Fig.  Di  cosa  o  persona  a  cui  gli  aflari  loruano 
ad  andar  male  ;  Impoverire.  E  un  pezzo  che  quel  com- 
mercio rida  giù.  Se  non  ha  giudizio  egli  rida  giù 
un'altra  volta. 

§  5.  Part.  pass.  Ridato. 

Ridda,  s.  f.  Sorta  di  ballo  fatto  in  giro  da  molte 
persone. 

§  Com.  Ballo  di  spiriti  maligni.  La  ridda  infer- 
nale. 

Ridente.  V.  Ridere. 

Ridere,  v.  intr.  Moti  e  atti  della  faccia,  e  special- 
mente della  bocca,  per  esprimere  allegria,  o  per  scher- 
zare. A  quel  discorso  tutti  risero.  QuelV  omo  non  ride 
mai.  Ride  molto  quella  fanciulla. 

§  1.  Ridere  sbracatamente,  a  crepapelle,  a  più  non 
posso  ;  Fuor  d' ogni  misura ,  immensamente.  Dopo 
d'aver  pianto  si  mise  a  ridere  a  più  non  posso. 


§  2.  Ridere  o  Ridersela  sott'  i  baffi.  V.  Baffo,  §  3. 

§  3.  Prov.  Riderà  bene,  chi  ride  l'ultimo.  Non  ci 
sarà  molto  tempo  che  debba  piangere. 

§  4.  Aver  voglia  di  ridere  ;  Prendere  le  cose  in 
scherzo,  anche  quelle  che  non  si  dovrebbe.  Eh  si  vede 
che  quei  giovani  hanno  voglia  di  ridere, 

§  5.  Io  non  ho  voglia  di  ridere  !  Con  un  certo  ri- 
sentimento o  minacciando.  Non  rido  !  Non  7'ido  più  ! 
Tu  ridi,  ma  io  no. 

§  6.  Sorridere.  Ridi  ì  Bada  che  ti  farò  piangere. 

§  7.  Ridere  d'una  persona,  o  d'  una  cosa.  Non 
curarse  ;  Prenderla  a  gioco  ;  Metterla  in  ridicolo.  Oggi 
si  ride  delle  cose  più  sacre.  Trista  gente  che  ride 
delle  altrui  disgrazie.  Si  ridono  delle  leggi, 

§  8.  Ridersela  ;  Di  chi  sfugge  da  una  pena  ;  Scansa 
un  gastigo.  I  più  minchioni  ci  rimasero,  e  i  furbi 
se  la  risero.  Non  tutte  le  volte  se  la  riderà. 

§  9.  Me  la  rido  ;  Non  mi  fa  nulla;  non  lo  temo. 

§  10.  Aria  di  me  la  rido  ;  Di  chi  si  prende  gioco 
di  tutto  e  di  tutti  ;  Non  ha  che  temere.  Andavano 
con  un'aria  di  me  la  rido,  che  provocava. 

§  11.  Non  ride  sempre  la  moglie  del  ladro.  V.  La- 
dro, §  11. 

§  12.  Scherz.  e  fig.  D'abiti,  scarpe  e  simili  che  co- 
minciano a  rompersi.  Questo  soprabito  ride  ne'  go- 
miti. Ha  le  scarpe  che  gli  ridono. 

§  13.  Far  ridere  le  panche,  le  pietre,  le  telline. 
Di  persona  o  cosa  grandemente  ridicola  :  Che  desta 
il  riso. 

§  14.  Far  bocca  da  ridere  ;  Dar  segno  di  ridere. 

§  15.  Cosa  da  ridere  ;  Che  desta  le  risa  :  Che  di- 
verte facendo  ridere.  E  una  commedia  tutta  da  ri- 
dere. 

§  16.  Tutto  gli  ride;  Gli  va  a  seconda. 

§  17.  Prov.  Chi  mette  il  suo  in  sangue,  la  sera 
ride  e  la  mattina  picmge.  Di  chi  fa  commercio  del 
bestiame. 

§  18.  Chi  ride  in  sabato,  piange  in  domenica, 
e  Chi  ride  il  venerdì  e  non  ha  cherica,  spesse  volte 
picmge  la  domenica. 

§  19.  Chi  ride  in  gioventù,  piange  in  vecchiaia. 

g  20.  Part.  pres.  Ridente. 

§  21.  Agg.  Volto,  Faccia  ridente.  Allegra;  Che 
sorride. 

g  22.  Fig.  Di  luogo.  Dilettevole,  Ameno.  Ccmipa- 
gna  ridente.  Ridenti  colline. 

§  23.  Fare  il  viso  ridente  ;  Simulando  o  dissimu- 
lando. Con  aria  ridente. 

§  24.  Lieto;  Prospero;  Gioioso.  Bambina  tutta  ri- 
dente. 

§  25.  Fig.  I  bei  sogni  ridenti  della  giovinezza. 
§  26.  Part.  pass.  Riso. 

RiDEsiNARE,  V.  intr.  Desinnre  di  novo.  Desinare 
un'altra  volta.  Poi  alla  sera  andai  dall'amico  e  ride- 
sinai. 

§  Part.  pass.  Ridesinato. 

Ridestare,  v.  trans,  e  inter.  Destare  e  destarsi  di 
novo.  S'era  riaddormentato,  ma  lo  feci  ridestare. 
Ridestarono  il  babbo,  facendo  chiasso. 

§  1.  Rieccitare,  Ravvivare.  Il  vento  ridestò  la  fiam- 
ma nel  camminetto. 

§  2.  Fig.  Ridestare  V  odio,  la  stizza,  l'amore. 
Tutte  eose  che  gli  ridestarono  l'amore  sopito. 

§  3.  Rifless.  Ripreso  sonno,  non  fui  più  bono  di 
ridestarmi. 

§  4.  Fig.  Si  ridestarono  le  antiche  gare  fra  citta 
e  città. 

§  5.  Part.  pass.  Ridestato. 
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RiDETTARE,  V.  trans.  Dettare  di  novo.  Su  via  vie- 
ni qua  che  ti  ridetterò  ogni  cosa. 

§  Part.  pass.  Ridettato. 

RiDEvoLE,  agg.  Da  far  ridere. 

RiDEVoLMENTE,  avv.  In  modo  da  far  ridere.  Van- 
tarsi ridevolmente. 

RiDiciBiLE,  agg.  Che  si  può  ridire.  Disse  una  pa- 
rola non  ridicibile  davvero. 

Ridicolaggine,  s.  f.  Atto  o  detto  da  far  ridere,  da 
persona  ridicola.  Queste  sono  ridicolaggini  belle  e 
buone. 

Ridicolezza,  s.  f.  Astr.  di  Ridicolo  ;  Facoltà  di  far 
ridere.  Suo  pregio  è  la  ridicolezza. 

§  1.  Atto  o  detto  ridicolo.  Con  quelle  ridicolezze 
ci  tiene  allegri. 

§  2.  Cosa  da  nulla  ;  di  poco  pregio.  È  una  ridico- 
lezza ;  accetti  il  bon  core. 

Ridicolo,  agg.  Che  fa  ridere  ;  Che  move  il  riso. 
Sa  un  viso  ridicolo  ;  non  si  guarda  senza  ridere. 
Commedia  ridicola.  Stenterello  è  una  maschera  ri- 
dicola. 

§  1.  Strano;  Eccessivo.  Le  vostre  sono  pretensioni 
ridicole.  Ha  certe  idee  ridicole  ! 

§  2.  Tu  s'è  ridicolo,  veh  !  A  chi  fa  proposte  •trane, 
non  attendibili. 

§  3.  Cosa  ridicola.  E  ridicolo  chiamarci  liberi, 
quando  siamo  schiavi  di  tutti  i  pregiudizi  nostri. 

§  4.  S.  m.  Parola  o  Atto  con  cui  si  deride  una  per- 
sona. Esso  ha  paura  del  ridicolo.  Quel  ministero  fu 
atterrato  col  ridicolo. 

§  5.  Mettere  in  ridicolo  ;  Schernire  ;  Ridere  di 
uno.  Lo  mettono  in  ridicolo,  e  non  se  n'avvede. 

Ridipingere,  v.  trans.  Dipingere  novamente.  Ridi- 
pinge tutto  il  suo  quadro  più  volte. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Ridipinto.  Sono  tutti  quadri 
ridipinti. 

Ridire,  v.  trans.  Dire  di  novo.  Mi  ridica  un  poco 
come  andò  la  faccenda.  Non  mi  faccia  ridire  due 
volte  la  stessa  cosa. 

§  1.  Ripetere  il  detto  da  altri.  Avete  inteso?  0  ri- 
ditemi per  filo  e  per  segno  ciò  che  ho  detto. 

§  2.  Riferire,  Riportare  ad  altri  ciò  che  uno  ha 
udito  0  saputo.  Badate  che  quel  bambino  ridice  tutto  ' 
alla  mamma. 

§  3.  Raccontare;  Narrare.  Non  posso  ridire  le  cor- 
tesie chs  mi  fece. 

§  4.  Assolut.  Dire  in  opposizione;  Censurare.  Egli 
è  uno  che  su  tutto  trova  a  ridire.  Non  c'  è  che  ri- 
dire ;  avete  ragione. 

§  5.  Rifless.  Disdirsi.  Lo  disse  e  poi  si  ridisse. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Ridiìtto.  Sono  cose  dette  e 
ridette. 

§  7.  S.  m.  Il  già  detto  e  ridetto. 
Ridirizzare,  V.  trans.  Dirizzare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ridirizzato. 
Ridiscendere,  V.  trans.  Scendere  di  novo. 
§  Part.  pass,  Ridisceso. 

RiDiscioGLiERE,  V.  trans.  Sciogliere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ridisciolto. 

RiDiscORRERE,  V.  intr.  Discorrere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ridiscorso. 

RiDiSEGNARE,  V.  traus.  Disegnare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ridiseonato. 

RiDisFARE,  V.  trans.  Disfare  di  novo.  Lo  fece  e  lo 
ridisfece. 

§  Part.  pass.  Ridisfatto. 

Ridispórre,  v.  trans.  Disporre  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ridisposto. 


RiDispUTARE,  V.  trans.  Disputare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ridisputato. 

RiDisTÈNDERE,  V.  traus.  Distendere  di  novo. 

§  Part.  pass.  RidistEso. 

RiDisTiLLARE,  V.  trans.  Distillare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ridistillato. 

Ridivenire,  v.  trans.  Divenire  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ridivenuto. 

Ridiventare,  v.  trans.  Diventare  di  novo. 

§  Part  pass.  Ridiventato. 

Ridividere,  v.  trans.  Dividere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ridiviso. 

Ridolére,  V.  intr.  Dolere  di  novo.  Il  dente  mi  co- 
mincia a  ridolere. 

§  1.  Rifless.  Lamentarsi  di  novo,  un'altra  volta. 
Si  erano  acquietati  ;  adesso  cominciano  a  ridolersi. 

§  2.  Part.  pass.  Ridoluto. 

Ridomandare,  v.  trans.  Domandare  di  novo.  Rido- 
mandagli un  po'  se  viene  con  noi. 

§  1.  Richiedere.  Ridomandano  finalmente  ciò  che 
era  loro. 

§  2.  Part.  pass.  Rido.mandato. 

Ridonare,  v.  trans.  Donare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ridonato. 

Ridondantemente,  avv.  Con  ridondanza  ;  Copiosa- 
mente. 

Ridondanza,  s.  f.  Copia,  Abbondanza  soverchia.  Ri- 
dondanza d' ornati.  Ridondanza  di  figure  retto- 
riche. 

Ridondare,  v.  intr.  Avere  in  abbondanza  soverchia; 
Sovrabbondarne.  Gli  arsenali  ridondano  d'  armi. 
Scrittura  che  ridonda  di  fiori  rettorici. 

§  1.  Ridondare  in  danno,  in  favore  e  simili  di 
alcuno  ;  Riuscire  per  lui  favorevole  o  dannoso.  Tutto 
quel  furore  ridondò  in  suo  proprio  danno.  Tante 
persecuzioni  ridondarono  in  favor  suo. 

§  2.  Part.  pres.  Ridondante. 

§  3.  Agg.  Sopraccarico  ;  Pieno.  Libro  ridondante 
di  sarcasmi.  Facondia  ridondante  di  vani  orna^ 
menti. 

§  4.  Part.  pass.  Ridondato. 
Ridone,  s.  m.  Ridanciano. 
Ridóppio,  aw.  A  ridoppio.  Più  che  al  doppio 
RiDORARE,  V.  trans.  Dorare  di  novo.  Bisogna  rido- 
rare la  cornice  al  quadro. 
§  Part.  pass.  Ridorato. 

Ridormire,  v.  intr.  Dormire  di  novo.  Aveva  biso- 
gno di  ridormire  un  altro  poco. 
§  Part.  pass.  Ridormito. 

Ridòsso,  s.  m.  Cosa  che  sta  dietro  o  sopra  un'altra. 
Quel  monte  fa  ridosso  al  porto. 

§  1.  T.  mar.  Posizione  riparata  dal  vento  e  dal- 
l' impeto  del  mare.  Scoglio,  Isola  che  forma  un  ri- 
dosso. 

§  2.  Cosa  che  minaccia  pericolo.  Com.  Concorrenza. 
/  a  finanza  non  voi  ridossi. 

§  3.  Fare  un  ridosso  ;  Aprire  una  bottega  accanto  a 
Un'altra  dello  stesso  genere,  per  farle  concorrenza.  Mise 
SII  quella  bottega,  per  fare  un  ridosso  all'amico. 

§  4.  .4  ridosso,  avv.  Appresso  e  quasi  addosso, 
Qi'ella  villa  ha  il  poggio  a  ridosso. 

§  5.  Di  persona  ;  Avere  uno  a  ridosso  ;  Averlo  a  ca- 
rico ;  Doverlo  mantenere.  Ha  tutti  que'  nipoti  a  ri- 
dosso. 

Ridotare,  V.  trans.  Dotare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ridotato. 

Ridòtto,  s.  m.  Luogo  dove  si  cerca  riparo  Serve 
di  ridotto  sicuro  ai  passeggeri  smarriti. 
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§  1.  Luogo  di  passatempo,  "di  gioco.  È  sempre  per 
i  ridotti.  Chi  lo  voi  trovare  dee  cercarlo  ite'  ri- 
dotti. 

§  2  T.  milit.  Luogo  fortificato  da  potervisi  ritira- 
re e  difendere. 

§  3.  Luogo  dove  si  conduce  l'acqua  da  più  parti. 
RiDOYENTARE,  V.  intr.  Doventare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ridoventato. 
Ridovere,  v.  trans.  Dovere  di  novo. 
§  Part  pass.  Ridovuto. 

RiDUBiTARE,  V.  tran?,  e  intr.  Dubitare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ridubitato. 

RiDuciBiui,  agg.  Che  si  può  ridurre.  Questo  schiop- 
po non  è  riducibile  a  retrocarica. 

RiDUciMENTO,  s.  m.  Più  coni.  Riduzione. 

Ridurre,  v.  trans.  Ricondurre.  Riducrte  le  pecore 
all'  ovile. 

§  1.  Far  divenire,  mutando,  cambiando  condizione, 
qualità,  uso  e  simile.  Ridurre  un  convento  a  ca- 
serma. Ridurre  un  terreno  a  coltura.  Di  bianco  lo 
ridusse  nero. 

§  2,  Far  mutare  indole,  costumi.  Ridusse  quel 
figliolo,  che  non  si  riconosce  più.  Di  scapestrato  che 
era  lo  ridusse  un  agnellino. 

§  3.  E  pure  di  persone;  Farle  mutare  condizione, 
stato,  più  com.  in  peggio.  Ridurre  alcuno  alla  mise- 
ria. Lo  ridusse  povero  in  canna. 

%  4.  Scemare,  diminuire,  le  dimensioni,  la  quantità 
di  una  cosa.  Ridurre  l'altezza,  la  proporzione  di 
una  fabbrica.  Ridurre  un  conto. 

§  5.  Assolut.  D'abito  ;  Ristrettirlo  ;  Rimpiccolirlo 
per  una  persona  più  piccola.  A'  bambini  riduce  i  ve- 
stiti del  babbo,  per  spendr  meno. 

§  6.  Assol.  Ridursi  a  ubbidienza,  a  dovere.  Code- 
sto ragazzo,  tu  non  lo  riduci  più. 

§  7.  Fig.  E  difficile  ridurre  cotesto  vino.  Toglier- 
gli i  difetti  che  ha. 

§  8.  D'un  paese,  d'uno  Stato.  Ridurre  alla  signo- 
ria d'uno:  Conquistandolo. 

§  9.  T.  arit.  Ridurre  piii  frazioni  al  medesimo 
denominatore.  Moltiplicare  i  due  termini  di  ciascu- 
na di  esse,  pel  prodotto  dei  denominatori  di  tutte  le 
altre. 

§  10.  T.  mus.  Adattare  un  componimento  musicale, 
a  uno  o  ad  un  altro  strumento.  Ridusse  per  piano- 
forte quasi  tutto  V  Otello.  Ridurre  una  sonata  di 
Beethoveen  per  piena  orchestra. 

§  n.  Prov.  i^acco.  Tabacco  e  Venere  riducon  l'omo 
in  cenere. 

§  12.  T.  med.  Rimettere  al  posto  una  parte  smossa. 
Ridurre  un'ernia,  una  frattura,  una  lussazione. 

§  13.  T.  veter.  Ridurre  un  cavallo.  Domarlo; 
Renderlo  tranquillo. 

§  14.  Rifless.  Condursi,  Andare  da  un  luogo  a  un 
altro.  Si  ridusse  tutto  V  esercito  agli  accampamenti. 

§  15.  Mutare  stato,  condizione.  Com.  in  peggio.  Col 
suo  poco  giudizio  si  ridusse  a  non  ao,;r  più  da 
mangiare. 

§  16.  Mutare  abitudini;  Mutare  indole.  S' é  ridotto 
un  agnellino.  Quel  figliolo  s'  è  ridotto  che  non  si  ri- 
conosce più. 

§  17.  Di  cosa.  Mutare  condizione,  stat-j  d'essere, 
com.  peggiorando.  Quel  podere  si  ridusse  in  breve 
una  grillaia.  Questa  casa,  se  non  ci  guardano,  si 
ridurrà  una  topaia,  o  un  cimiciaio. 

§  18.  Part.  pres.  Riducente,  Discorso  riducente 
ogni  bene  al  diletto. 

§  19.  Part.  pass.  Ridotto. 


§  20.  Agg.  Ridotto  male;  Di  cosa  venuta  in  cattiva 
condizione. 

§  21.  Mal  ridotto  ;  Ridotto  male  ;  Di  persona  ve- 
nuta in  cattivo  stato  di  salute,  o  in  cattiva  condizione 
economica.  Com'  è  ridotto  !  Lo  vidi  così  mal  ridotto, 
che  mi  fece  pietn. 

§  22.  Pezzo  ridotto  ;  Di  musica  adattata  per  istru- 
menti,  se  era  fatta  per  voci,  ovvero  adattata  a  uno 
Strumento  diverso  da  quello  per  il  quale  fu  scritta. 

Riduttore,  verb.  m.  di  Ridurre.  Chi  o  Che  ri- 
duce. 

§  T.  chim.  Riduttori;  Corpi  che  diminuiscono  in 
un  composto  la  proporzione  dell'  ossigeno. 

Riduzione,  s  f.  U  ridurre.  Riduzione  delle  speso. 
Fare  la  riduzione  a  un  conto.  Fa  la  riduzione  d'un 
pezzo  del. Faust  per  pianoforte. 
RiEcciTAMENTo,  s.  m.  Il  rìcccitare. 
RiEcciTARE,  V.  f.  trans.  Eccitare  di  novo. 
§  Paris  pass.  Rieccitato. 

Riecco,  avv.  Ecco  di  novo.  Riecco  il  sole.  Dopo 
tanto  rieccoli  di  novo  tutti.  Rieccomi  qua. 
RiECHEOGiARK,  v.  intr.  Echeggiare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riecheggiato. 
RiÈDERE,  V.  intr.  difett.  Ritornato. 
RiKDiFicAMENTO,  s.  m.  Il  riedificare. 
Riedificare,  v.  trans.  Edificare  di  novo.  Gli  ebrei 
vogliono  riedificare  il  loro  tempio. 
§■  Part.  i)ass.  Riedificato. 

Riedificatore-trick.  vrrb.  in.  e  f  di  Riedificare. 
Colui  0  Colei  che  riedifica. 

Riedificazione,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  riedificare. 
La  riedificazione  di  Milano  avvenne  coll'aiuto  dei 
suoi  stessi  nemici. 

Rieducare,  v.  trans.  P^ducare  di  novo.  Prima  di 
sposare  quella  campagnola  la  fece  rieducare. 
§  Part.  pass.  Rieducato. 

Rielèggere,  v.  trans.  Eleggere  di  novo.  Eleggere 
una  seconda  volta.  Lo  rielessero  deputato.  Bisogna 
rieleggere  i  consiglieri 
§  Part.  pass.  Rieletto. 

Rieleggibile,  agg.  Che  si  può  rieleggere.  7  con- 
siglieri  sorteggiati  sono  rieleggibili.  È  rieleggibile 
ancora  per  un  bienitio. 

Rieleggibilità,  s.  f.  La  qualità  di  chi  è  rieleggi- 
bile ;  L'  essere  rieleggibile.  Impugnano  la  sua  rieleg- 
gibilità. 

Rielezione,  s.  f.  Il  rieleggere.  Nova  elezione  d'una 
stessa  persona  e  ad  uno  stesso  ufficio.  Lh  sua  riele- 
zione a  deputato  fu  molto  contrastata.  Ha  avute  due 
0  tre  rielezioni. 

RiEMANciPARE,  v.  ti'ans.  Emancipare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riemancipato. 
Riemendare,  v.  trans.  Emendare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riemendato. 
Riemergere,  v.  intr.  Emergere  di  novo. 
§  Part  pass.  Riemerso. 
Riemigrare,  V.  intr.  Emigrare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riemiorato. 
RiEMPiBiLE,  agg.  Da  potersi  riempire. 
Riempiménto,  s.  m.  Il  riempiere  e  11  riempiersi. 
Riempire  e  Riempiere,  v.  trans.  Empire  di  novo; 
Finire  d'  empire.  Riempire  la  botte  scema.  Riempire 
il  saccone  di  sfogli.  Riempiere  il  fiasco  di  vino  con 
dell'  acqua. 

§  1.  D'animale  da  cocere  ;  Mettere  dentro  ad  esso 
altra  roba.  Riempire  un  pollo  con  tartufi.  Fece  riem- 
pire un  maialino  e  lo  mise  arrosto. 

§  2.  Riempire  vm  animale  morto.  Prepararlo  in 
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modo  che  si  conservi  in  tutta  la  sua  forma.  Feci  ri- 
empire una  bella  fagiana.  Volle  fare  riempire  il 
cagnolino  morto. 

§  3.  Di  tela;  Tesserla,  passando  il  ripieno  per  l'or- 
dito. La  tela  è  ordita,  manca  di  riempirla. 

§  4.  Di  cibo  grave.  Riempire  ;  o  Riempire  lo  sto- 
maco. Fare  risentire  la  sua  gravezza.  Que'  macche- 
roni m'hanno  ripieno,  non  ne  posso  più. 

§  5.  Riempire  le  orecchie,  un  luogo,  di  ciarle,  di 
millanterie.  Dirne  molte  e  molte.  Andarle  spargendo 
qua  e  là.  Di  quelle  sue  sbravazzate  ha  ripieno  la  città. 

§  6,  Rifless.  Il  fiume  si  riempi  di  mota.  Si  riem- 
pi di  quel  minestrone. 

§  7.  Part.  pass.  Riempito  e  Riempiuto. 

Riempita,  s.  f.  Il  riempire  una  volta  ;  e  II  riempi- 
re ancora.  Ogni  tanto  bisogna  dare  una  riempita 
alle  botti. 

Riempitivamente,  avv.  T.  gramm.  A  modo  di  riem- 
pitivo. Quella  particella  è  postala,  riempitiva/mente. 

Riempitivo,  agg.  T.  gramm.  Di  quelle  parola  che 
si  mettono  nel  discorso  come  un  ripieno,  per  dare  mag- 
gior suono  al  periodo  o  aggiunger  grazia,  senza  mutare 
concetto.  Certe  particelle  riempitive  non  fanno  che 
dar  grazia. 

§  S.  m.  Abusa  un  po'  tròppo  dei  riempitivi. 

Riempitore -TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Riempire.  Chi 
o  Che  riempie. 

§  T.  agrar.  Vaso  che  si  adatta  al  cocchiume  delle 
botti  piene  di  vino,  perché  serva  a  tenerle  sempre  piene. 

Riempitura,  s.  f.  Il  riempire.  La  riempitura  delle 
fosse.  Certi  sfogli  servono  per  la  riempitura  de'  sac- 
coni. 

§  E  La  Cosa  che  serve  a  riempire  ;  Com.  Ripieno. 
Guanciale  con  la  riempitura  di  crino. 

Rienfiare,  v.  trans.  Enfiare  di  novo.  3i«  comincia 
ora  a  rienfiare  il  braccio. 

§  Part.  pass.  Rienfiato. 

Rientramento,  s.  m.  Il  rientrare. 

§  Forma  di  una  parie  di  un  corpo  o  di  un  luogo 
che  rientri,  che  vada  in  dentro.  Lido  che  ha  seni  e 
rientramenti  infiniti.  Quella  cavità  è  un  rientra- 
mento della  muccosa. 

Rientrare,  v.  intr.  Entrare  di  novo. 

§  1.  Entrare  nel  luogo  da  dove  uno  è  uscito.  Ap- 
pena fuori,  rientrò  in  casa.  La  processione  rientra 
in  chiesa. 

§  2.  Fig.  Rientrare  in  o  sopra  una  cosa;  Tor- 
nare a  parlarne  ;  Farne  di  nuovo  argomento  di  di- 
scorso. Gli  rientrai  sull'affare  del  matrimonio,  ma 
non  vuole  che  glie  se  ne  parli  più. 

%  3.  Rientrare  in  casa  ;  Tornarci.  Egli  non  rien- 
tra in  casa  che  tardi. 

§  4.  Fig.  Rientrare  in  sé,  in  sé  stesso  ;  Ravveder- 
si, Pentirsi.  Con  poche  parole  lo  fece  rientrare  in  sé. 

§  5.  Rientrare  in  una  società,  Accademia,  e  si- 
mili ;  Tornare  a  farne  parte.  È  rientrato  nella  società 
di  mutuo  soccorso. 

§  6.  Rientrare  in  Santo.  V.  Santo. 

§  7.  Di  cosa  che  si  accorci,  che  scemi  di  volume. 
La  carne  nel  bollire  rientra.  A  bagnare  il  panno 
rientra. 

§  8.  T.  del  gioco .  Tornare  a  far  parte  del  gioco, 
nella  partita.  Alla  corda,  morii  subito,  ma  rientrai 
e  vinsi.  Per  rientrare  si  ripaga  la  messa. 

§  9.  Rientrare  ne'  suoi,  o  nelle  spese  ;  Ripigliare 
i  danari  spesi,  quello  che  uno  ha  messo  fuori.  Se  rien- 
tro ne'miei,  non  gioco  più.  Sarà  manna,  dòpo  tanto, 
se  rientrerò  nelle  spese. 

Voi.  IV. 


§  IO.  Assol.  Rientrarci.  Contentarsi  di  un  mode- 
sto guadagno,  o  per  lo  meno  di  non  rimetterci.  Se 
glie  lo  do  per  venti  lire,  non  ci  rientro.  Con  quella 
botteguccia  ci  si  rientra  a  fàtica. 

§  11.  Part.  pres.  Rientrante. 

§  12.  Agg.  Orlo  rientrante.  Angoli  rientranti  e 
sporgenti. 

§  13.  Part.  pass,  e  agg.  Rientrato.  Sono  rimpic- 
ciniti e  rientrati. 

§  14.  Occhi  rientrati.  Affossati  ;  In  dentro. 

§  15.  Scherz.  Di  vizi  o  vanità  non  sfogate,  non  sod- 
disfatte. Soffre  d' ambizione  rientrata. 

Riéntro,  s.  m.  Quel  tanto  che  il  panno  o  altro 
rientra,  bagnandolo.  In  una  pezza  di  panno  bisogna 
calcolare  tre  metri  di  rientro. 

Riepilogamento,  s.  m.  Il  riepilogare. 

Riepilogare,  v.  trans,  intens.  di  Epilogare;  Fare 
epilogo  di  ciò  che  s'  é  detto  o  scritto.  Riepilogando 
il  già  detto,  fini  il  suo  discorso.  Bisogna  che  io  rie- 
piloghi i  fatti  narrati,  prima  di  andar  oltre. 

§  Part.  pass.  Riepilogato. 

Riepilogazione,  s.  f  L'atto  del  riepilogare. 

Riepilogo,  s.  m.  Epilogo  succinto;  Riassunto  delle 
cose  esposte  o  narrate.  Il  Presidente  a'  Giurati  fa  il 
riepilogo  del  dibattimento  oroAe.  Riepilogo  di  un 
trattato. 

Riesaminare,  v.  trans.  Esaminare  di  novo.  Vogliono 
riesaminare  i  testimoni. 
§  Part.  pass.  Riesaminato. 
RiEsciRE.  V.  Riuscire. 

Riesercitare,  V.  trans,  e  rifless.  Esercitare,  o  Eser- 
citarsi di  novo.  Bisogna  che  quel  giovinetto  si  rie- 
serciti nel  tradurre  dal  latino. 

§  Part.  pass.  Riesercitato. 

Riesiliare,  trans.  Esiliare  di  novo.  Lo  hanno  ric- 
siliato  per  la  terza  volta. 
§  Part.  pass.  Riesiliato. 

RiEsoRTARB,  V.  traus.  Esortare  di  novo.  Lo  esortai 
e  lo  riesortai,  ma  fu  inutile. 
§  Part.  pass.  Riksortato. 

Riesplorare,  v.  trans.  Esplorare  di  novo.  Ci  fece 
riesplorare  i  luoghi  esplorati  già. 
§  Part.  pass.  Riesplorato, 
Riesporre,  v.  trans.  Esporre  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riesposto. 
Riespugnare,  v.  trans.  Espugnare  di  novo. 
§  Part  pass.  Riespugnato. 

Rièssere,  v.  intr.  Essere  di  novo,  daccapo.  Fra 
pochi  giorni  riè  qui.  Lo  farà  riessere  ricco. 

§  Part.  pass.  Ristato. 

Riestendere,  v.  trans.  Estendere  di  novo. 

§  Part  pass.  Riesteso. 

Riestinguere,  v.  trans.  Estinguere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riestinto. 

Riestrarre,  v.  trans.  Estrarre  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riestratto. 

Rifabbricabile,  agg.  Da  potersi  rifabbricare. 

Rifabbricare,  v.  trans.  Fabbricare  di  novo;  Ri- 
fare un  edifizio,  una  casa  distrutta.  Gli  ebrei  vogliono 
rifabbricare  il  loro  tempio. 

§  Part.  pass.  Rifabbricato. 

RiFACiBiLE,  agg.  Da  potersi  o  doversi  rifare.  Spese, 
danni  rifacibili. 

Rifacimento,  s.  m.  Il  rifare.  Rifacimento  d'una 
parte  della  casa  andata  giù.  Quel  la/voro  é  un  ri- 
facimento dell'  Aminta  del  Ta,sso.  Rifacimento  di 
danni,  di  spese. 

Rifacitore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rifare.  Colui  o 
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Colei  che  rifa.  Il  Berni  rifacitore  dell  Orlando  in- 
nammorato  del  Boiardo. 

BiFALCiARE,  V.  trans.  Falciare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rifalciato. 

RiFALURE,  V.  intr.  Fallire  di  novo 

§  1.  Part.  pass.  Rifallito. 

§  2.  S.  m.  Per  i  rifalliti  non  c  è  bene. 

Rifare,  v.  trans.  Fare  di  novo.  Fece  e  poi  rifece 
tutto  il  lavoro.  Il  maestro  gli  dette  a  rifare  il  com- 
ponimento. Bisognerà,  che  rifaccia  la  casa  rovinata. 

§  1.  Rimettere  insieme  ;  Riferito  a  roba,  danari.  In 
poco  tempo  ha  rifatto  un  bel  patrimonio. 

§  2. Ristorare;  Rimettere  nelle  condizioni  di  prima. 
A  forza  di  doti  ha  rifatto  la  famiglia. 

§  3.  Purtorire  altri  iìgliuoli.  Quella  donna  n'  ha 
a  rifare.  Non  n'ha  a  rifare,  de'/ìglioli. 

§  4.  Detto  di  ornamento,  abbigliamento:  Dare  o 
Crescere  leggiadria,  grazia.  Quell'abito  le  rifa  la  per- 
sona. Un  bel  par  di  tende  rifanno  un  salotto. 

§  5.  Prov.  I  panni  rifanno  le  stanghe. 

§  6.  Di  vivanda  cotta.  Ricucinare  in  altro  modo, 
con  altri  condimenti.  Per  cena  rifarò  quel  po' di  lesso 
avanzato. 

§  7.  Imitare;  Contraffare  imitando.  liifà  tutti  i  suoi 
atti.  Quel  ragazzaccio  rifa  Usuo  maestro,  benissimo. 

§  8.  Bifare  il  verso  a  uno;  Imitarne  gli  atti,  la 
voce,  per  scherzo  o  cfizonatura.  Non  conviene  rifare 
il  verso  alla  gente. 

§  9.  Bifare  la  parte  ;  Recitando. 

§  10.  Eleggere  al  posto  d'un  altro,  liifanno  il  de- 
putato a  Pisa.  Bifare  un  Papa,  mh  re. 

§  11.  Rieleggere  ;  della  medesima  persona.  Bopo 
un  anno  lo  rifecero  consigliere. 

§  12.  Bifare  il  padre,  la  madre,  il  nonno  e  si- 
mili. Mettere  a  un  figliolo  che  nasce  il  nome  del  pa- 
dre, nonno,  ecc. 

§  13.  Bifare  il  resto.  V.  Resto,  §  5. 

§  14.  Indennizzare;  Compensare.  Bifare  i  danni, 
il  male  sofferto.  Bifare  uno  di  quello  che  ha  speso. 

§  15.  Assolut.  Ho  da  rifargli  io. 

§  16.  Bifare  il  corpo,  la  mente;  Ristorarlo;  Ri- 
crearlo. 

§  17.  Accomodare;  Far  riavere.  Ho  rifatto  lo  sto- 
maco con  questa  colazione. 

§  18.  Bifar  la  pancia,  la  collottola;  Ingrassare 
dell'altro. 

§  19.  Bifar  la  carne;  Tornare  in  carne. 

§  20.  Fig.  Educare;  Correggers.  Bifaì-e  un  popolo, 
una  famiglia,  una  persona. 

§  21.  Bifare  la  casa;  Rimetterla  in  bono  stato. 

§  22.  Prov.  La  savia  femmina  rifa  la  casa,  e  la 
matta  la  disfà,. 

§  23.  Bifare  il  letto.  V.  Letto,  §  4. 

§  24.  Bifare  le  materasse;  Lo  stesso  che  ribatterle. 
V.  Materassa. 

§  25.  Rifless.  Ricominciare  a  fare  una  cosa.  Bifac- 
ciamoci  daccapo  ;  coraggio.  Questa  non  è  andata  bene, 
mi  rifò. 

§  26.  T.  di  Gioco.  Rivincere  quello  che  uno  ha 
perduto  innanzi.  All'ultima  partita  mi  sono  rifatto. 

§  27.  Principiare.  Per  il  corredo  mi  rifeci  dalla 
camicia.  Mi  sono  rifatto  dal  mestolo,  per  metter  su 
casa. 

§  28.  Del  Tempo;  Rimettersi.  Questo  tempo  non 
si  voi  rifare. 

§  29.  Riferito  a  bevande,  a  vivande.  Tornare  a  be- 
verne  o  mangiarne.  Se  gli  piace  questo  rosolio  ci  si 
rifaccia.  Bono  quest'  umido  ;  mi  ci  rifarei. 


%  30.  Movere  da  un  punto,  da  un  fatto  ;  Facendo 
o  narrando  qualche  cosa.  Bifatti  dal  principio  del 
capitolo,  se  no  è  inutile  che  tu  legga,  non  capisco 
nulla.  Bifacciamoci  un  po'  pia  d'alto,  perché  s'  in- 
tenda meglio  la  cosa.  Non  so  da  che  parte  rifarmi. 

§  31.  Ripigliar  forza,  vigore,  salute.  Con  un  mese 
di  bagni  quel  ragazzo  si  rifece. 

§  32.  Ritornare  in  bona  condizione  economica,  lira 
caduto  al  basso  ;  ma  con  quella  eredità,  si  rifece. 

§  33.  Vendicarsi;  Rendere  la  pariglia.  Egli  mi  of- 
fese, e  volli  rifarmi. 

§  34.  Bi farsene;  Riferito  a  vesti,  ornamenti  e  si- 
mili; Riceverne  grazia,  leggiadria.  Anche  sesimette 
un  nastro,  se  ne  rifa. 

§  35.  Part.  pass.  Rifatto. 

§  36.  Agg.  Letto  rifatto.  Lesso  rifatto.  Carne  ri- 
fatta con  le  patate. 

§  37.  Vtllan  rifatto.  Di  chi  s'è  rincivilito;  di  bassa 
condizione  è  salito  in  alto. 

§  38.  Prov.  Bio  ti  guardi  da  villan  rifatto,  e  da 
cittadin  disfatto. 

§  39.  Prov.  Tempo  rifatto  di  notte,  non  vai  tre 
pere  cotte. 

Rifasciare,  v.  trans.  Fasciare  di  novo.  Non  vedi 
che  il  bimbo  s'è  sfasciato  ?  Bifascialo  subito. 

§  1.  Fasciare  d'ogni  parte.  ApjKna  nato,  lo  rifasciò 
e  lo  mise  a  letto. 

§  2.  Part.  pass.  Rifasciato. 

Rifasciatura,  s.  f  II  rifasciare,  e  l'essere  rifasciato. 

Rifascio,  avv.  A  rifascio;  Alla  rinfusa;  In  gran 
disordine.  Ha  tutte  le  carte  a  rifascio,  non  trova 
più  nulla. 

§  In  abbondanza  e  confusamente.  Veniva  l'acqua 
a  rifascio.  Fulmini  a  rifascio. 

Rifattibile,  agg.  Ohe  si  può  o  che  si  deve  rifare. 
Questo  non  é  un  danno  rifattibile.  Mettetela  tra  le 
spese  rifattibili. 

Rifattura,  s.  f.  Il  rifare.  La  rifattura  di  tutti  i 
mobili  gli  costò  assai.  Ha  speso  tanto  nella  rifattura 
di  quel  vestito. 

RiFAVELLARE,  v.  intr.  Favellare  di  novo. 

§  Part  pass.  Rifavellato. 

Rifavorire,  V.  trans.  Favorire  di  novo. 

§  Part.  pass.  JIifavorito. 

Rifecondare,  v.  trans.  Fecondare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rifecondato. 

Riferibile,  agg.  Che  si  può  o  che  si  deve  riferire. 
Queste  parole  sono  riferibili  alla  sentenza  espiressa 
sopra. 

Riferimento,  s.  m.  Il  riferire. 

§  Biferimento  di  grazie;  Rendimento  di  grazie. 

Riferire,  v.  trans.  Riportare,  significare  altrui  ciò 
che  si  è  udito,  saputo  o  visto.  Tornò  a  casa  e  riferì 
ogni  cosa  alla  m.amma.  Non  c'è  pericolo,  egli  non 
riferisce  mai  nulla  a  nessuno. 

§  1.  Assol.  Fare  relazione  di  checchessia.  La  Com- 
missione esamini  e  poi  riferisca  alla  Camera. 

§  2.  Narrare  ;  Dire.  Come  riferisce  la  storia. 

§  3.  Bi  ferire  una  cosa  ad  un'altra  cosa,  o  ad  una 
persona;  Rapportarla.  Biferiva  il  buon  successo  alla 
sua  intromissione. 

§  4.  Rifless.  Rapportarsi  ;  Rimettersi.  Mi  riferisco 
a  ciò  che  già  scrissi.  Mi  riferiva  sempre  a  lui. 

%  5.  Aver  relazione,  attinenza.  Questo  discorso  non 
può  riferirsi  eh-;  a  lui.  Le  ultime  sue  parole  si  ri- 
ferivano ad  un  altro  argomento. 

§6.  Part.  pres.  RiPEREmE.  Ministro  riferente  aire. 

§  7.  Part.  pass.  Riferito. 


filFERITOEE-TElCE 

RiFERiTORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  Che  o  chi  riferisce. 
Il  riferitore  di  queste  chiacchiere  andrebbe  punito. 

Riferma,  s.  f.  T.  mil.  Com.  Ilafferma. 

Rifermare,  v.  trans.  Fermare  di  novo.  Bisognò 
rifermare  l'uscio. 

§  Part.  pass.  Rifermato. 

Rifermentare,  v.  trans.  Fermentare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rifermentato. 

Riferrare,  V.  trans.  Ferrare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riferrato. 

Rifessare,  V.  trans.  T.  couciat.  Riunire  le  parti  di 
quelle  pelli  che  erano  state  tagliate  per  scattivarle. 
§  Part.  pass.  Rifess.\.to. 
Rifìjstegoiare,  V.  trans.  Festeggiare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Rifesteggiato. 

Riffa,  s.  f.  Com.  al  Plur.  Violenza;  Sopruso.  Gli 
fanno  sempre  delle  riffe.  Fare  una  riffa. 

§  1.  Omo  pieno  di  riffe;  Di  prepotenze. 

§  2.  Di  riffa,  avv.  Prepotentemente;  Per  puntiglio. 
Mi  levò  tutto  il  mio  avere  di  riffa.  Quando  ha  detto 
una  cosa,  la  voi  fare  di  riffa. 

§  3.  Campar  di  riffa  ;  Di  prepotenza  ;  A  forza  di 
soprusi.  E  gente  quella  che  voi  campar  di  riffa. 

Riffaccia,  Pegg.  di  Riffa:  Prepotenza  triviale. 

Riffosaccio,  pegg.  di 

Riffoso,  Agg.  Che  fa  le  riffe;  Che  campa  di  riffa. 
Rifiaccare,  v.  trans.  Fiaccare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Rifiaccato. 

Rifiammeggiare,  V.  trans.  Fiammeggiare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rifiammeooiato. 

Rifiatare,  v.  intr.  Tirare  a  sé  il  fiato  e  rimandarlo 
fon; Respirare.  Dormendo  si  rifiatasenz' accorgercene. 

§  1.  Bifiata!  dicono  le  mamme  a'figliuoli  che  non 
ristanno  dal  piangere. 

§  2.  Non  rifiatar  più;  Esser  morto. 

§  3.  Assol.  Vivere .  Maledetti  i  tiranni,  e  quanti 
ne  rifiata. 

§  4.  Prov.  agr.  Per  Sant'Agata  la  terra  rifiata, 
e  la  merenda  è  ritrovata. 

§  5.  Ripigliar  fiato  ;  Riposarsi.  Lasciatemi  rifia- 
tare, poi  parleremo. 

§  6.  Non  si  rifiata;  Non  v' é  tempo  di  rifiatare. 
Per  chi  é  sovraccaricato  di  lavoro,  o  di  fatica. 

§  7.  Part.  pass.  Rifiatato. 

Rifiatata,  s.  f.  L'atto  di  rifiatare.  Dare  una  ri- 
fiatata. 

Rifiatatona,  acc.  di  Rifiatata. 

RiFiccARE,  T.  trans.  Ficcare  di  novo;  Mettere  di 
novo  una  cosa  dov'era  innanzi  ;  Rimetter  dentro.  Dopo 
averlo  ficcato,  lo  cavava,  e  poi  lo  rificcava.  Provò 
ad  affacciarsi;  ma  subito  rificcò  il  capo  dentro. 

§  1.  Riferire.  Sta  a  sentire  quel  che  uno  dice;  e 
poi  rificca  ogni  cosa  al  superiore. 

§  2.  Part.  pass.  Rificcato. 

Rificolona,  s.  f.  Lo  stesso  che  Fierucolona,  sorta 
di  lampione  fatto  di  carta,  che  attaccato  a  una  canna 
sogliono  portare  in  giro  i  ragazzi  per  la  Befana. 

g  Spreg.  Donna  sciatta,  sconcia. 

Rifidare,  V.  trans,  e  rifless.  Fidare  e  Fidarsi  di 
novo.  Non  ostante  che  lo  avesse  ingannato  una  volta 
SI  rifido  di  quell'omo, 

§  Part.  pass.  Rifid.ito. 

RiFioLiAUE,  V.  trans.  Figliare  di  novo;  delle  femmine, 
degli  ammali.  Lamia  cagna  rifigliò  l'anno  passato. 
S  Part.  pass.  Rifigliato. 
RiFiGURARE,  V.  trans.  Figurare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Rifigurato. 
Rifilare,  v.  trans.  Filare  di  novo. 
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§  l.  Fam.  Riferire;  Riportare  una  cosa;  Fare  la  spia. 

§  2.  Non  rifilare  ;  De'vAgd.zzi  importuni;  chiassoni. 
Non  dar  requie. 

§  3.  Di  busse:  Dare;  Menare.  Gli  rifilò  un  pugno 
nella  testa,  che  lo  fece  tramortire. 

.§  4.  Part.  pass.  Rifilato. 

Rifiltrare,  v.  trans.  Filtrare  di  novo.  Quest'  acqua 
va  rifiltrata  un'altra  volta. 
§  Part  pass.  Rifiltrato. 

Rifinire,  v.  trans.  Dare  l'ultima  mano  a  una  cosa  ; 
Finirla  compiutamente.  L'artista  rifinisce  il  lavoro 
abbozzato. 

§  1.  Smettere.  Non  rifiniva  più  di  lodarlo. 
§  2.  Dar  fine  ;  Disperdere.  Rifinì  al  lotto  il  sua 
patrimonio. 

§  3.  Consumare  mangiando.  Gli  misero  innanzi 
un  cappone,  e  in  quanto  te  lo  dico  lo  rifinì. 

§  4.  Rifinire  uno;  Mangiargli  ogni  cosa;  ridurlo 
alla  miseria.  Quella  donna  l'ha  rifinito. 

§  5.  Ridurre  in  pessimo  stato  di  salute;  Consumare. 
Quelle  febbri  lo  rifinirono. 

§  6.  Rifless.  Si  rifinisce  per  i  libri.  S'è  rifinito 
col  gioco. 

§  7.  Part.  pass.  Rifinito. 

§  8.  Agg.  Malconcio  di  salute,  o  d'interessi.  Secco 
rifinito;  Son  mezzo  rifinito. 

§  9.  Spossato.  Rifinito  dalla  stanchezza,  dalla 
fame,  dagli  anni. 

Rifinitore,  s.  m.  Colui  che  rifinisce,  che  dà  l'ultima 
mano  alle  opere  d'arte.  Bon  rifinitore. 

§  1.  E  d'altri  lavori.  Rifinitore  di  pelli. 

§  2.  Padre  rifinitore;  scherz.  A  chi  mangia  tutti 
1  resti;  Chi  strucia  e  consuma  a  tutt'andare.  Ecco  la 
il  padre  rifinitore  ! 

Rifinitura,  s.  f.  Il  rifinire  ;  L'ultima  mano  data  a 
una  cosa.  La  statua  è  quasi  al  termine  ;  manca  qua 
e  là,  qualche  rifinitura. 

Rifiorimento,  s.  m.  Il  rifiorire. 

RiFioRiRK,  V.  intr.  Fiorir  di  novo.  I  violi  rifiori- 
scono più  volte. 

§  L  Fig.  Tornare  in  prospero  stato.  Queste  ragazze 
rifioriscono  come  le  rose.  Rifiorisce  la  salute,  l'in- 
gegno. Rifioriscono  le  arti  alla  liberta. 

§  2  Delle  macchie;  Il  riapparire  in  sui  panni,  stoffe, 
pare'i,  e  simili.  Le  macchie  d'olio  rifioriscono  sempre. 

§  3.  E  d'alcune  malattie  alla  pelle.  Pareva  che  di 
quel  calore  fosse  guarito,  e  ora  gli  rifiorisce. 

§  4.  Trans.  Render  vago,  leggiadro.  Que'bei  quadri 
rifioriscono  la  sala. 

§  5.  Rifiorire  viali,  stra,de  e  simili.  Spargervi  nova 
ghiaia  Rifioriscono  ogni  tanto  i  viali  con  della  nova 
ghiaia. 

§  6.  Part.  pass.  Rifiorito. 

Rifiorita,  s.  f.  Il  rifiorire  una  volta.  I prati  fanno 
una  bella  rifiorita. 

§  Intercalare  trillato  che  i  montanini  sogliono  can- 
tare tra  uno  stornello  e  l'altro  ;  e  anche  qualunque  or^ 
namento  di  canto  o  di  suono  fatto  senza  regole  certe. 
Sona  meravigliosamente  il  pianoforte,  e  fa  certe 
rifiorite,  che  è  un  incanto. 

Rifioritura,  s.  f.  Il  rifiorire,  e  com.  Delle  macchie 
che  riappariscono  in  un  panno,  in  una  veste,  e  simili. 

§  1.  Abbellimento  a  qualche  racconto.  Il  fatto  è 
vero  ;  ma  c'è  un  po' di  rifioritura. 

§  2.  Nel  canto.  Arie  con  graziose  rifioriture. 

§  3.  La  ghiaia  nova  gettata  per  un  viale,  una  stradaj 
una  piazza  e  simili.  A  tutti  i  viali  del  giardino  oc- 
correrebbe una  rifioritura. 
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§  4.  T.  Stor.  Nat.  Deposizione  della  superficie  d'un 
sale  per  l'esposizione  all'aria. 

Rifischiare,  v.  intr.  Fischiare  di  novo.  Fischiai  e 
rifischiai  finché  non  si  voltò. 

§  1.  Riferire,  Raccontare  parole  o  fatti  ad  altri  ma- 
lignamente. Ogni  cosa  egli  rifischia  ài  maestro.  Che^ 
c'  era  bisogno  di  rifischiare  subito  quello  che  s'  è 
detto  ì 

§  2.  Part.  pass.  Rifisceiato. 

RiFiscHiONE,  s.  m.  Chi  va  a  rifischiare  ogni  cosa. 

Rifiutabile,  agg.  da  doversi  o  potersi  rifiutare. 

Rifiutare,  v.  trans.  Non  accettare  ;  Non  volere  una 
cosa  offerta  o  data.  Gli  fu  offerto  un  bel  vezzo,  ma 
essa  cortesemente  lo  rifiutò.  Volle  subito  rifiutare 
Vimpiego  che  gli  offrirono. 

%  1.  Assolut.  Se  lo  eleggono,  rifiuta. 

§  2.  Rifless.  Rifiutarsi  a  una  cosa;  Ricusarsi  di 
farla  ;  Non  voler  farla.  Si  rifiutò  a  scrivere  in  quel- 
l'occasione. 

§  3.  Part.  pass.  Rifiutato. 

Rifiuto,  s.  m.  Il  rifiutare.  Alle  altrui  preghiet-e 
rispose  con  un  rifiuto.  Altero  rifiuto.  Rifiuto  cortese. 

§  1.  Persona  o  cosa  rifiutata.  Birri  composti  del 
rifiuto  della  società.  Io  non  voglio  il  rifiuto  d'un 
altro. 

§  2.  T.  gioc.  Le  carte  che  si  scartano  ;  Che  si  get- 
tano via  perchè  non  fanno  al  proprio  gioco. 

§  3.  L'uscita  che  si  dà  a  un  liquido,  al  vapore,  al 
di  là  della  quantità  che  può  occorrere  al  bisogno. 

RiFRAGELLARE,  v.  trans.  Fragellare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rifraoellato. 

Riflessamente,  avv.  In  modo  riflesso.  I  raggi  ar- 
rivano a  quel  dato  punto  riflessamente. 

Riflessione  e  Reflessione,  s.  f.  T.  ott.  e  mecc. 
Moto  retrogrado  di  raggi  luminosi,  o  di  un  corpo;  ca- 
gionato dalla  resistenza  di  un  ostacolo  che  rigetti  in 
opposta  direzione  que'raggi,  o  l'urto  ricevuto  da  quel 
corpo.  Riflessione  dei  raggi  solari.  La  riflessione  del 
sole  suir acqua, 

§  1.  T.  astron.  Strumenti  a  riflessione.  Usati  in 
mare  per  prendere  l'altezza  degli  astri  sull'orizzonte. 

§  2.  Fig.  L'attenta  considerazione  sopra  qualche 
cosa,  e  l'abito  di  considerare  attentamente  le  cose. 
Omo  senza  riflessione.  Ad  agir  bene  occorre  molta 
riflessione. 

§  3.  E  il  resultato  di  tale  considei-azione.  Eccovi 
esposte  tutte  le  mie  riflessioni  per  tal  proposito.  Ri- 
flessioni sulla  libertà,  del  commercio  ;  è  il  titolo  d'un 
bel  libro. 

Riflessivamente,  avv.  Con  riflessione  ;  Con  ponde- 
razione. Scrive  molto  riflessivamente  le  sue  opinioni. 

Riflessivo,  agg.  Atto  a  riflettere,  o  a  riflettersi. 
Ingegno  riflessivo.  Forza  riflessiva. 

§  E  d'omo  che  usa  rifletter  molto  alle  cose.  E  gio- 
cane assennato  e  riflessivo. 

Riflesso,  s.  m.  Il  riflettersi  della  luce.  Chiudi  la 
finestra;  il  riflesso  mi  dà  noia. 

§  1.  Fig.  Considerazione;  Riflessione.  Su  questo 
■bostro  riflesso  parleremo  più  tardi. 

§  2.  E  agg.  T.  ott.  Di  qualsivoglia  raggio  luminoso 
che  abbia  mutata  direzione. 

Riflettere,  v.  rifless.  T.  fig.  Ritornare  indietro, 
de'raggi  di  luce  ribattuti  da  un  corpo.  Bove  un  raggio 
di  sole  si  rifletta. 

§  1.  Per  estens.  Dell'onde  sonore.  La  voce  si  ri- 
flette nel  monte,  facendo  l'eco. 

§  2.  Fig.  Nella  fronte  serena  si  rifletteva  l'anima 
sua,  bella. 
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§  3.  V.  intr.  Posare  l'attenzione  sopra  un  oggetto; 
Considerare  attentamente  una  cosa.  Lasciatemi  riflet- 
tere a  quello  che  devo  dire.  Parla  spesso  senza  ri- 
flettere. Rifletti  prima  al  tuo  stato. 
§  4.  Part.  pass.  Riflettuto. 
Riflettutamente,  avv.  Con  Riflessione. 
Rifluire,  v.  intr.  Scorrere;  Fluire  indietro,  o  di 
novo.  L'acque  del  fiume  rifluirono  sino  alla  foce. 
Il  sangue  rifluì  alla  testa. 
§  Part.  pass.  Rifluito. 

Riflussi,  T.  gioc.  E  riflussi  !  A  primiera  quando 
uno  ripete  il  flussi. 

Riflusso,  s.  m.  11  rifluire.  Cora.  Il  ritirarsi  delle 
acque  del  mare,  in  certe  ore  determinate.  Contr.  di 
flusso.  Non  si  conosce  con  certezza  la  ragione  del 
riflusso  del  mare. 

§  Fig.  Flusso  e  Riflusso.  Di  persone  che  vanno  e 
vengono  :  C'era  un  flusso  e  riflusso  continuo  fino  a 
sera.  In  quel  flusso  e  riflusso  di  gente  ci  perdemmo. 
RiFOCiLLAMENTO,  s.  m.  Il  rifocillare  e  II  rifocillarsi. 
RiFOCiLLaRE,  V.  trans,  e  rifless.  Ristorare  o  Risto- 
rarsi.  Una  bona  minestra  rifocilla  lo  stomaco.  Si 
rifocillò  con  una  tazza  di  brodo. 
§  Part.  pass.  Rifocillato. 
Rifoderare,  v.  trans.  Foderare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Rifoderato. 

Rifondare,  v.  trans.  Fondare  di  novo.  Si  dice  che 
Carlo  Magno  rifondasse  la  città  di  Firenze. 
§  Part.  pass.  Rifondato. 

Rifondatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rifondare,  Chi 
0  che  rifonde. 

Rifóndere,  v.  trans.  Fondere  di  novo,  un'altra  vol- 
ta. Bisognò  rifondere  addirittura  la  statua,  che  era 
stata  fusa  male. 

§  1.  Fig.  di  scrittura;  Mutarne  l'ordito;  Rifarla. 
Ristampando  il  libro,  lo  rifuse  tutto. 

§  2.  Rifondere  le  spese,  i  danni  ad  uno  ;  Rifar- 
gliele ;  Rimborsarlo.  L'  impresa  fallì  ed  ei  mi  rifuse 
una  metà  del  danno. 

§  3.  Di  danaro  ;  Rimetterne  dell'  altro  ;  Tornare  a 
sborsarne,  per  compire  un  lavoro,  un'impresa.  I  quat- 
trini non  bastarono,  e  bisognò  rifondere  ciascuno 
del  suo.  Il  capitale  è  finito,  bisogna  rifondere. 
§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Rifuso. 
RiroNDiBiLE,  agg.  Che  si  può  o  si  dee  rifondere. 
RiFONDiTORK,  verb.  m.  di  Rifondere. 
Riforare,  v.  trans.  Forare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Riforato. 

Riforma,  s.  f.  Il  riformare  e  l'Effetto  del  rifor- 
mare. La  riforma  degli  studi.  La  riforma  del  Se- 
nato. Riforma  della  legge  dei  giurati.  Riforma  della 
Chiesa. 

§  1.  Assolut.  La  riforma  religiosa  fatta  da  Lutero 
nel  secolo  XVI.  Il  Rinascimento  fa  capo  alla  Ri- 
forma. La  storia  della  Riforma  merita  d'essere  stu- 
diata bene. 

§  2.  T.  milit.  Congedo  dato  a  un  milite  per  sosti- 
tuirlo con  un  altro  piii  sano,  più  forte.  Licenziato 
per  riforma. 

§  3.  De'cavalli,  muli  e  simili,  non  più  atti  al  ser- 
vizio. Hanno  fatto  la  riforma  de'cavalli. 

Riformabile,  agg.  Da  potersi  o  doversi  riformare. 
Riformare,  v.  trans.  Formare  di  novo,   Gli  andò 
in  pezzi  la  statua  appena  formata,  e  gli  è  conve- 
nuto riformarla. 

§  1.  Fig.  Correggere,  Migliorare,  togliendo  via  i 
difetti,  gli  abusi,  gli  errori;  e  dando  nuovi  ordini  e 
migliori.  Riformare  i  costumi,  le  leggi,  la  discipU' 
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na.  Occon-e  riformare  tutta  quella  gente  incallita 
nel  vizio.  Riformare  un  regno,  una  repubblica,  la 
Chiesa,  lo  Stato. 

§  2.  Riformare  l'animo,  il  cuore  ;  Ridurlo  a  vir- 
tù ;  Allontanarlo  da  tristi  abitudini.  Occorre  che  la 
scuola  riformi  l'animo  de' giovanetti. 

§  3.  V.  rifless.  Riformarsi  ;  Correggersi;  Mutare 
abitudini.  Riformiamoci  un  po'  se  ci  riesce. 

§  4.  T.  milit.  Licenziare  uno  dal  servizio  militare, 
perchè  divenuto  inabile  o  per  malattia  o  per  altro.  Lo 
■presero,  ma  era  cosi  gracile,  che  dopo  due  mesi  lo 
riformarono. 

§  5.  De'cavalli,  muli;  Vendere,  dar  via  i  non  più 
buoni  al  servizio. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Riformato. 

§  7.  S.  m.  Egli  è  stato  compreso  tra  i  riformati. 
Quest'  anno  i  riformati  sono  stati  più  dell'  anno 
passato. 

§  8.  Riformati.  Ordine  di  Francescani  sotto  l'in- 
segna di  San  Pietro  d'Alcantara.  Minori  riforma:!. 
I  riformati  scalzi. 

Riformativo,  agg.  Atto,  Diretto  a  riformare,  a  una 
riforma.  Leggi  riformative  de' costumi. 

RiFORMATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Riformare.  Chi 
0  che  riforma;  comun.  nel  senso  civile.  Leopoldo  I 
fu  un  principe  riformatore. 

§  1.  T.  stor.  Riformatori,  si  chiamavano  a  Vene- 
zia i  componenti  il  magistrato  sopra  gli  studi. 

§  2.  E  I  seguaci  della  riforma  di  Lutero. 

Riformazione,  s.  f  Riforma,  ma  meno  com. 

§  T.  stor.  Riformazione  degli  Uffìzi,  La  rinno- 
vazione degli  ufficiali. 

Riformista,  s.  m.  comun.  al  plur.  I  riformisti. 

§  T.  stor.  Banchetti  riformisti  dell'  Opposizione 
in  Francia  nel  48. 

Rifornimento,  s.  m.  Il  rifornire  e  II  rifornirsi  ;  e 
La  cosa  usata  per  rifornire.  Il  rifornimento  della 
casa  è  costato  un  occhio. 

Rifornire,  v.  trans.  Fornire.  Rifornire  la  casa  di 
mobili.  Ha  vota  la  cantina,  bisogna  che  la  rifor- 
nisca. 

_  §  I.  Rifluss.  Rifornirsi.  Sono  stato  a  Firenze  a 
rifornirmi  del  necessario.  Il  bastimento  si  riforni- 
sce d'acqua. 

§  2.  Part.  pass.  Rifornito. 

Rifortificare,  v.  trans.  Fortificare  di  novo. 

§  1.  Rifless.  Riforti/ìcarsi.  Tornar  forte,  robusto. 
Bisogna  che  quel  ragazzo  si  rifortifichi. 

§  2.  Part.  pass.  Rifortificato. 

Rifrangere,  v.  intr.  e  rifless.  Rifrangersi.  De- 
viare il  raggio  dalla  sua  linea.  Il  prisma  rifrange 
diversamente  i  raggi  di  divern  colori. 

§  1.  Fig.  Passioni  che  si  rifrangono  pugnando 
insieme. 

§  2.  Part.  pass.  Rifranto  e  più  com.  Rifratto. 

Rifrangere,  v.  trans.  Frangere  un'altra  volta,  di 
novo.  Rifrangere  quelle  ulive. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rifranto.  Sono  ulive  frante 
e  rifrante. 

Rifrangibile,  agg.  Che  può  rifrangersi. 

RiprangibilitA,  s.  f.  T.  ott.  Atto  a  rifrangersi,  dei 
raggi  luminosi.  La  rifrangibilità  de'raggi  lumincsi. 

Rifrangimento,  s.  m.  Il  rifrangere  e  II  rifrangersi. 

Rifrattivo,  agg.  Alto  a  rifrangere. 

Rifrattore  e  Refrattore,  agg.  T.  ott.  Atto  a  ri- 
frangere i  raggi  della  luce.  Strumenti  rifrattori. 
Rifrattore  astronomico,  acromatico. 

Rifrazione  e  Refrazione,  s.  f.  Deviazione  di  un 
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raggio  di  luce,  nel  passare  da  un  mezzo  in  un  altro. 
Rifrazione  semplice,  doppia.  Un  bastone  nell'acqua 
apparisce  rotto  per  via  della  refrazione. 

§  Refrazione  atmosferica.  Deviazione  dei  raggi 
luminosi,  emanati  dai  corpi  celesti,  nell' attraversare 
l'atmosfera,  perchè  gli  astri  ci  appariscono  sull'  oriz- 
zonte più  alti  che  non  sono  realmente. 

Rifreddare,  v.  trans.  Freddare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rifredd.ìto. 

Rifreddo,  s.  m.  com.  al  plur.  Rifreddi.  Vivande 
che  si  servono  fredde,  in  specie  al  cominciare  del  de- 
sinare. Principii.  Dopo  la  minestra  si  sogliono  servire 
i  rifreddi. 

Rifrequentare,  v.  trans.  Frequentare  di  novo.  Ha 
cominciato  a  rifrequentare  i  soliti  caffè  e  le  bische. 

§  Part.  pass.  Rifrequentato. 

RiFRiGGERK,  v.  trans.  Friggere  di  novo,  un'altra 
volta. 

§  1.  Fig.  Dire  e  ridire  la  medesima  cosa.  Ha  due 
0  tre  idee  che  le  rifrigge  in  tutti  i  suoi  discorsi. 

§  2.  Intr.  Di  vivanda  che  già  cotta,  si  tiene  ancora 
al  foco,  e  perde  delle  sue  bone  qualità  pigliando  cattivo 
odoro.  L'ha  tenuta  a  rifriggere,  che  non  si  mangia. 

§  3.  Fig.  e  fam.  Di  fanciulla  che  invecchi  in  casa. 
Dopo  essere  stata  la  a  rifriggere  per  parecchi  anni, 
finalmente  ha  trovato  uno  che  la  piglia. 

§  4.  Rifless.  Polli  boni  a  rifriggersi  per  domani. 

§  5.  Part.  pass,  e  agg.  Rifritto. 

§  6.  Fig.  Cose  fritte  e  rifritte;  Dette  e  ridette 
troppe  volte. 

§  7.  Saper  di  rifritto;  Di  cose  cotte  più  volte,  e 
che  hanno  cattivo  odore. 

§  8.  Fig.  di  cose  stantie.  Notizia  che  sa  di  ri- 
fritto. 

RiFRiGGOLARE,  V.  traus.  Peggio  che  Rifriggere. 
§  Part.  pass,  e  agg.  Rifriggolato.  Pesci  rifrig- 
golati. 

Rifrittume,  s.  m.  Lavoro  composto  di  cose  dette 
e  ridette  da  altri.  Certi  libri  sono  un  rifrittume  di 
cose  viete. 

Rifrittura,  s.  f  Cosa  rifritta. 

§  Fig.  Rifrittume.  QuelV  opera  è  una  rifrittura 
del  Don  Giovanni. 

RiFRucARE  e  Rifrugare,  V.  trans.  Frucare  o  Fru- 
gare di  novo. 

§  Part.  pass.  Rifrucato  e  Rifrugato. 

Rifrullare,  v.  trans.  Frullare  di  novo,  daccapo. 
Rifrullare  la  cioccolata  più  volte. 

§  1.  Intr.  Andare  di  novo  per  la  mente,  d'alcune 
fantasie,  capricci  e  simili.  0  che  gli  rifrulla  ora,  a 
quarant'anni  ? 

§  2.  Part.  pass.  Rifrullato. 

Rifrustare,  v.  trans.  Frustare  di  novo. 

§  1.  Cercare  per  tutto,  minutamente,  per  tutti  i 
buchi.  Rifrustai  tutta  la  casa  per  cercare  un  lume. 
Rifrusta  i  libri  vecchi  per  vedere  il  fatto  suo.  Ri- 
frustare gli  archivi,  le  Biblioteche. 

§  2.  Fig.  Andare  a  rifrustare  le  cose  di  cen- 
t'anni fa. 

§  3.  Di  luogo;  Andarvi  a  cercare  qualche  cosa. 
Rifrusta  tutte  le  bettole,  per  trovare  il  vin  bona. 
§  4.  Part.  pass.  Rifrustato. 

Rifrustatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  RifrusUre, 
Chi  o  che  rifrusta.  Esso  è  un  gran  rifrustatore  d'ar- 
chivii. 

Rifruttare  e  Rifruttificare,  v.  trans. ,  e  intr. 
Fruttare  e  Rifruttificare  di  nuovo. 

§  Part.  pass.  Rifruttato  e  Rifruttificato. 
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Rifrutto,  s.  m.  Il  frutto  del  frutto,  comun.  del 
danaro.  Alla  Cassa  di  risparmio  danno  il  frutto,  e 
il  rifrutto  del  danaro.  Co' frutti  e  rifrutti  il  capi- 
tale in  pochi  anni  si  raddoppia. 

Rifuggire,  v.  intr.  Fuggire  di  novo,  un'altra  volta. 
Quel  ladro  rifuggì  di  prigione  e  non  si  sa  dove  sia. 

§  1.  Rifugiarsi.  Non  coni.  Erano  rifuggiti  tutti 
sul  monte. 

§  2.  Fig.  Rifuggire  da  una  cosa.  Scansarla,  Averla 
in  orrore  ;  Riceverne  danno.  Io  rifuggo  da  tali  pen- 
sieri. L'ulivo  rifugge  dal  troppo  umido. 

§  3.  Trans.  L'orecchio  rifugge  certi  suoni.  Quel- 
l'omo rifugge  la  fatica. 

§  4.  Part.  pass.  Rifuggito. 

Rifugiare,  v.  rifless.  Andare  in  un  luogo  per  cercarvi 
rifugio.  In  seguito  si  rifugiò  in  una  chiesa.  Guai  a 
rifugiarsi  sotto  un  albero  quando  è  tempesta. 

%  1.  Fig.  Quietarsi,  Riposarsi.  Rifugiarsi  nella 
preghiera;  nel  santuario  della  propria  coscienza. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rifugiato. 

§  3.  S.  m.  I  rifugiati  si  ritrovarono  tutti  in 
Inghilterra. 

Rifugio,  s.  m.  Luogo  dove  uno  può  rifugiarsi  ; 
Luogo  di  scampo  e  di  sicurezza.  Cercò  rifugio  nella 
villa  dello  zio.  La  Svizzera  è  rifugio  sicuro  a  tutti 
i  perseguitati. 

§  l.  Luogo,  Casa  di  rifugio  ;  Dove  tutti  vanno  a 
cercare  rifugio  e  lo  trovano. 

§  2.  Luogo  dove  concorre  una  certa  qualità  di 
•persone.  I  caffè  ne'piccoli  paesi  sono  il  rifugio  di 
tutti  gli  oziosi.  La  bettola  è  il  rifugio  degli  ubriaconi. 

§  3.  Persona  a  cui  si  ricorre  in  un  estremo  biso- 
gno. Egli  fu  il  mio  rifugio  e  il  mio  salvatore. 

§  4.  Rifugio  de' peccatori  ;  alla  latina  Rifugium 
Peccatorum.  Maria  Santissima. 

§  5.  Pure  alla  latina  Rifugium  peccatorum;  Per- 
sona 0  Luogo  a  cui  si  ricorre  con  facilità.  Quella  casa 
é  proprio  il  rifugium  peccatorum.  Si  sa  egli  è  il 
rifugium  peccatorum. 

§  6.  Fig.  La  pietà  della  donna  è  spesso  il  nostro 
rifugio. 

Rifulgere,  v.  intr.  Risplendere,  Spargere  luce  viva 
e  abbondante. 

§  L  Fig.  Rifulge  al  cospetto  di  Dio.  Il  vero  con- 
trastato rifulge  pivi,  bello. 

§  2.  Part.  pres.  e  agg.  Rifulgente.  Viso,  Occhi 
rifulgenti. 

Rifumare,  v.  trans,  e  intr.  Fumare  di  novo:  Riget- 
tare fumo,  L'incendio  spento  cominciò  a  rifu/mare. 

§  \.  Di  sigari,  del  tabacco.  Prima  di  partire  ri- 
bevve e  rifumò.  Il  sigaro,  una  volta  spento,  non  lo 
rifumerei  davvero. 

§  2.  Part.  pass.  Rifumato. 

RiFUMATiNA,  s.  f.  Il  rifumare  un  altro  poco.  La- 
sciatemi fare  una  rifumatina  e  poi  anderemo. 

RiFUSiBiLE,  agg.  Che  si  può  rifondere. 

Rifusione,  s.  f.  Il  rifondere.  Ebbe  luogo  la  rifu- 
sione della  campana. 

§  Rifusione  di  danni,  di  spese.  Fa  causa  per  la 
refusione  de' danni. 

Riga,  s.  f.  Linea  o  lista  che  è  naturalmente  nella 
pelle  degli  animali  o  nelle  pietre,  e  artificialmente  nei 
drappi  o  panni,  per  diverso  colore  o  tessuto.  Gli  ona- 
gri hanno  bellissime  righe,  ohe  listano  il  loro  corpo. 
Indiana  a  righe.  Un  abito  di  seta  a  righe  bianche 
e  turchine. 

§  1.  Linea  più  o  meno  grossa,  retta  o  no,  fatta  col 
lapis,  col  pennello,  con  la  penna,  o  incisa  con  ferro, 


con  punte  e  simili.  Fare  delle  righe  sulla  carta.  Ti'' 
rare  una  riga. 

§  2.  Stecca  di  legno,  di  metallo,  e  anco  di  cristallo, 
che  serve  a  rigare.  Dammi  la  riga.  Prendi  la  riga, 
e  rigami  il  quinterno. 

§  3.  Verso  di  scrittura,  e  le  parole  stesse  che  for-" 
mano  un  verso.  Traduzioni  fatte  a  un  tanto  la  riga. 

§  4.  E  per  lettera  o  scrittura  breve.  Mi  scriva  due 
righe.  Ci  voleva  poco  a  scrivergli  una  riga.  Ci  farà 
due  righe  di  Prefazione. 

§  5.  Riga  piena  ;  Lunga  appunto  quanto  è  la  pagina; 

§  6.  Presso  gli  stampatori,  Ciascuna  linea  formata 
col  comporre  i  caratteri.  Lo  paga  a  un  tanto  per 
riga.  Pagina  di  sessanta  righe. 

§  7.  Legger  tra  le  righe  ;  Ciò  che  non  v'  è  scritto  ; 
Quello  che  è  sottinteso;  Che  si  può  interpretare  dallo 
scritto.  Le  donne  meglio  degli  uomini  sanno  leggere 
tra  le  righe. 

§  8.  Fila  di  persone  o  di  cose  messe  ordinatamente 
runa  accanto  all'altra.  Formarono  due  lunghe  righd 
Riga  d'alberi,  di  pioppi. 

§  9.  T.  milit.  Formare  le  righe;  Rompere  le  righe  ; 
Ordinare  le  file  de'soldati,  o  scomporle. 

§  10.  E  stare  in  riga;  Ordinati,  in  fila,  con  ordine. 
Non  cV  verso  di  stare  un  po'in  riga  ? 

§  11.  Fig.  Tenere  all'ordine,  fare  ubbidire.  Vedrò 
io  se  mi  riesce  di  farlo  stare  in  riga. 

§  12.  Fig.  Classe,  Ordine,  Grado.  Ceto.  S'  è  messo 
nella  riga  de' signori.  Egli  è  in  riga  co' professori. 

%  13.  Di  prima  riga;  a  modo  di  aggiunto;  Di 
prim'ordine.  Mario  è  un  soldato  di  prima  riga.  In- 
gegno di  prima  riga. 

§  14.  Spesso  di  qualità  non  bone.  E  una  birba  di 
prima  riga.  Un  furfante  di  prima  riga. 

§  15.  Modo  avverb.  In  riga  ;  A  titolo.  In  riga  di 
galera.  In  riga  di  paterna  cura. 

Rigaglia,  s.  f.  usato  al  plur.  Rigaglie:  Interiora 
de'poUi;  fegatini,  fagioli,  cipolline,  e  vi  si  comprendono 
anche  le  creste.  Pasticcio  pieno  di  rigaglie.  Compra 
delle  rigaglie  per  fare  de' crostini. 

Rigagnolaccio,  pegg.  di  Rigagnolo. 

RiGAGNOLETTO,  dira,  di  Rigagnolo. 

Rigagnolo,  s.  m.  Piccolo  rivo,  coro.  Quel  corso 
d'acqua  nelle  vie,  nelle  piazze  e  anco  nelle  stanze,  do- 
v'è del  basso,  quando  piove  o  si  versa  dell'acqua.  Le 
strade  mal  tenute,  son  tanti  rigagnoli  appena  piove. 
Rotaie  che  diventan  rigagnoli.  In  cucina  c'  era  un 
rigagnolo  d'acqua  sudicia. 

Rigalleggiare,  V.  intr.  Galleggiare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rigallegoiato. 

Rigaloppare,  V.  intr.  Galoppare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rigaloppato. 

Rigame,  s.  m.  T.  scalpell.  Scanalatura  che  si  fa 
agli  stipiti  0  sim. 

Rigare,  v.  trans.  Segnare  con  righe  o  righi.  Ri- 
gare una  tela,  un  panno,  di  rosso,  di  verde. 

§  1.  Rigare  la  carta;  Farci  i  righi  sopra  i  quali 
andare  con  la  scrittura.  Per  andare  ben  diritto,  con- 
viene rigare  la  carta. 

§  2.  Fig.  Rigare  il  viso  di  lacrime,  la  terra  di 
sangue.  Bagnare  scorrendo  giù  a  righe. 

§  3.  Rigare  diritto,  prov,  Agir  bene,  condursi 
rettamente.  Lo  fece  rigare  diritto.  Righeranno  diritti, 
se  vogliono  campar  meno  male. 

^  4.  Di  canne  da  schioppo,  pistola,  e  anche  del  canno- 
ne. Faredelle  scanalature  nell'anima  di  esse  armi  da  foco. 

§  5.  Part.  pass,  e  agg.  Rigato.  Terreno  rigato 
d'acque.  Cannone  rigato.  Carta  rigata. 
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Rigata,  s.  f.  Colpo  dato  con  la  riga.  Ogni  tanto  il 
padre  maestro  ci  dava  qualche  rigata  sulle  dita. 

Rio  ATiNo,  s.  m.  Tessuto  di  lino,  o  di  cotone,  a  ri- 
ghine quadre,  per  lo  più  bianche  e  turchine.  Grem- 
biuli di  rigatino.  Le  contadine  vanno  vestite  di  ri- 
gatino. 

RiGATORE,  8.  m.  T.  agr.  Arnese  fatto  a  guisa  di 
rastrello  per  rigare  il  terreno,  per  piantarvi  alberi  o 
frutti,  a  righe,  a  quadrati. 

§  Chi  per  mestiere  riga  la  carta. 

Rigattiere,  s.  m.  Chi  vende  roba  vecchia,  in  spe- 
cie abiti,  utensili  da  casa.  Egli  compra  i  suoi  vestiti 
dal  rigattiere. 

§  Portalo  al  rigattiere;  Cosa,  Roba  da  rigattiere  : 
dicesi  di  calie,  di  roba  vecchia  e  mal  ridotta. 

Rigatura,  s.  f.  Il  rigare  e  L'esser  rigato.  Tanto 
ha  speso  nella  rigatura  della  carta.  La  rigatura 
de'cannoni,  del  fucile. 

RiiiELARE,  V.  trans,  e  intr.  Gelare  daccapo.  Se  sta- 
notte rigela,  siamo  fritti.  Rigelarono  gli  olivi,  e  la 
metà  se  ne  perse. 

§  Part.  pass.  Rigelato. 

RiGE.NERARE,  V.  trans  Fig.  Ricondurre  al  primo 
fiore,  all'antico  suo  essere,  alla  primiera  gloria,  dignità 
e  simili.  Rigenerare  un  popolo,  una  nazione.  Il 
pensiero  di  rigenerare  V Italia  fu  il  martirio  de  no- 
stri avi,  e  la  gloria  de' nostri  padri. 

§  1.  T.  eccl.  Rigenerare  nel  battesimo,  o  nelle 
acque  del  battesimo  ;  Ritornare  alla  vera  vita  dello 
spirito,  detto  di  Gesii  Cristo.  Cristo  rigenerò  l'uman 
genere  nel  battesimo. 

§  2.  Rifless.  Rinascere,  Riprodursi  :  Il  cancro,  una 
volta  estirpato,  si  rigenera. 

§  3.  Part.  pass.  Rigenerato. 

Rigeneatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rigenerare.  Chi 
o  Che  rigenera.  Principio  rigeneratore.  Educazione 
rigeneratrice  della,  nazione. 

Rigenerazione,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  rigene- 
rare. Noi  si  può  dire  che  assistemmo  alla  rigenera- 
zione d' Italia. 

Rigerminare,  v.  trans,  e  intr.  Germinare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rigerminato. 

Rigermogliare,  V.  intr.  Germogliare  di  novo.  Erba 
che  riger maglia  facilmente. 

%  1.  Rinascere.  Sentire  rigermogliare  Taffettà,  che 
si  credeva  sopito. 

§  2.  Part.  pass.  Rigermogliato. 

Rigettabile,  agg.  Da  potersi  o  doversi  rigettare. 

Rigettare,  v.  trans.  Gettare  di  novo,  una  seconda 
volta.  Raccattò  la  stessa  roba  e  gliela  rigettò  in 
grembo. 

^  §  1.  Respingere,  Ributtare  o  Ricacciare  indietro. 
L'esercito  rigettò  le  schiere  nemiche. 

§  2.  Non  accogliere  ;  Non  accettare.  Egli  rigettò 
la  sua  istanza.  Chi  vorrebbe  rigettare  una  vostra 
preghiera  ?  Il  tribunale  rigettò  la  questione  pregiu- 
dioiale. 

§  3.  Vomitare;  Gettar  fuori  dallo  stomaco,  o  dagli 
intestini.  Appena  preso  il  purgante,  lo  rigettò.  Come 
si  fa  a  nutrirlo,  se  rigetta  tutto  ? 

§  4.  Del  mare  ;  Rimandare,  Respingere  a  galla,  alla 
riva,  cosa  che  vi  sia  affondata.  Si  vedeva  il  mare  ri- 
gettare alla  riva  i  corpi  de'naufraghi.  Dopo  la  ter- 
ribile battaglia  navale,  il  mare  rigettava  alla  riva 
d'ogni  cosa  un  po' . 

§  5.  Di  macchie,  untume  e  simili,  Far  riapparire 
nel  panno,  in  una  parete  o  in  altra  qualsiasi  cosa. 
L  umidita  rigetta  sempre  le  macchie  alla  parete. 


§  6.  Non  approvare  ;  riferito  all'esame  ;  All'  esame 
di  licenza  lo  rigettarono. 

§  7.  Detto  di  piante  ;  Rigermogliare,  anche  assol.  : 
Le  viti  rigettarono  novi  tralci.  Gli  ulivi  hanno  ri~ 
gettato,  che  è  una  maraviglia. 

§  8.  Rifless.  Si  rigettò  in  terra. 

§  9.  Part.  pass,  e  agg.  Rigettato.  Esaminare  il 
cibo  rigettato  del  malato. 

Ricettare,  v.  trans.  T.  fond.  Gettar  di  novo  nella 
forma  già  preparata,  metallo  fuso  o  gesso  liquido  o 
altra  materia  per  farne  nove  figure  o  impronte.  Gli 
fece  rigettare  in  gesso  la  statua  del  David  di  Do- 
natello. 

§  Part.  pass.  Rigettato. 

Rigettatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rigettare.  Chi 
o  che  rigetta. 

Rigetto,  s.  m.  L'  atto  e  l'effetto  del  Rigettare.  Il 
rigetto  di  quella  istanza,  fu  la  sua  disgrazia. 

Righello,  s.  m.  Lo  stesso  che  Quadrello,  che  serve 
a  rigare  la  carta. 

Righetta  e 

Righina,  dim.  di  Riga;  Piccola  riga.  Vestito  a  ri- 
ghine. 

Righinella,  e 

Rigiiinetta,  s.  f.  T.  archit.  Piccolo  cornicione  che 
si  fa  alle  facciate  sotto  alle  finestre  di  ciascun  piano, 
o  che  é  tra  il  tetto  e  il  muro;  e  anche  famil.  Quella 
parte  che  è  tra  il  saccone  e  il  letto. 

Righino,  dim.  di  Rigo.  Piccolo  rigo;  Rigo  sottile. 
Ha  il  campo  bianco  con  un  righino  rosso. 

RiGiACERE,  V.  intr.  Giacere  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rigiaciuto. 

Rigidamente,  avv.  In  modo  rigido,  severo  ;  Con  ri- 
gidezza. Voi  giudicate  le  azioni  umane  troppo  rigi- 
damente. 

Rigidetto,  Dim.  di  Rigido;  Un  poco  rigido.  È 
bono,  ma  anche  rigidetto. 

RiGiDEZza,  s.  f.  Astrat.  di  Rigido.  :  La  rigidezza 
dell' in  verno  passato,  nacque  alla  campagna. 

§  1.  Fig.  Severità.  Rigidezza  de' costumi,  di  dot- 
trina, de  pr incipit.  Rigidezza  delle  leggi. 

§  2.  L' abito  di  osservare  strettamente  i  precetti 
della  niorale.  Egli  è  d'una  rigidezza  a/>nmiì-abile. 

Rigidità,  s.  f.  Lo  stesso  che  Rigidezza,  ma  com. 
di  cose.  La  rigidezza  di  quella  tavola,  della,  pelle. 

g  1.  Delle  stagioni,  del  freddo;  Rigore,  Crudezza. 
Le  rigidità,  di  questo  tempo  ha  sospeso  i  lavori. 

§  2.  Rigidità  cadaverica  ;  T.  mod.  Lo  stato  d'ir- 
rigidimento in  cui  vengono  i  corpi  morti.  Il  vero  e 
certo  segno  della  morte  è  la  rigidità  cadaverica. 

Rigido,  agg.  Non  flessibile;  Intirizzito;  e  Appr.  li 
frassino  secco,  è  rigido.  La  pelle  de'  pesci  è  molto 
rigida. 

§  1.  Delle  membra  degli  animali  che  hanno  perduta 
la  flessibilità.  Gli  è  rimasta  una  mano  tutta  rigida. 
Gli  si  san  fatti  rigidi  i  diti. 

§  2.  Della  stagione  ;  del  freddo  intenso  ;  Crudo. 
Voi' essere  un  inverno  rigido. 

§  3.  Fig.  d'omo  ;  Severo,  Austero,  Omo  rigido  ne' 
suoi  costurni. 

§  4.  Severi  nel  correggere,  nel  punire  gli  altri. 
Maestro  rigido  co'suoi  scolari.  Rigida  applicazione 
della  legge.  Sentenza  troppo  rigida. 

Rigiocare,  v.  trans.  Giocare  di  novo;  Tornare  a 
giocare.  Aveva  promesso  di  non  giocar  pi'w,  ed  ec- 
colo subito  a  rigiocare. 

§  Part.  pass.  Rigiocato. 

RioiRAMENTo,  s.  m.  Il  rigirare. 
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Rigirare,  v.  intr.  Girar  di  novo.  Rigira  sempre 
intorno  a  quella  casa.  Gira  e  rigira  non  lo  trovo. 

§  1.  Trans.  Girare  intorno  a  una  cosa.  Le  colline 
che  rigirano  Firenze. 

§  2.  Di  danaro,  capitale  e  simili  :  Servirsene  in  più 
maniere  per  farlo  fruttare,  perchè  renda  maggiormente. 
Ha  saputo  rigirare  quel  capitaletto,  tanto  per  vivere. 
Rigira  di  brave  somme  in  bestiame. 

§  3.  Rigirare  un  discorso,  una  frase  ;  Fare  che 
meglio  rispondano  all'intenzione  propria  o  d'altri.  Egli 
ha  saputo  così  bene  rigirare  il  discorso,  ohe  s'è  fatto 
ragione. 

§  4.  Rigirarla  bene  ;  Di  chi  conduce  con  scaltrezza 
un  affare 

§  5.  Rigirarsela  bene;  Di  chi  viva  bastantemente 
bene  col  proprio  lavoro,  industria,  commercio.  È  un 
ometto  che  ha  saputo  rigirarsela  bene. 

§  6.  Lasciare  che  uno  ci  stia  attorno  più  del  do- 
vere; Averlo  sempre  con  sé.  Non  ti  rigirare  quel 
coso  in  casa,  avrai  dei  dispiaceri. 

§  7.  Rifless.  Girarsi  dalla  parte  opposta  ;  Voltarsi 
indietro.  Si  rigiri,  che  ha  perso  il  fiocco  ;  dicono  i 
monelli  a  Firenze. 

§  8.  Part.  pass,  e  agg.  Rigirato. 

RioiRETTO,  dim,  di  Rigiro.  Com.  Segreta  pratica, 
Amoretto  poco  onesto.  Secondo  me  ha  qualche  rigiretto. 

Rigirìo,  s.  m.  Il  rigirare  continuo  della  gente  in  un 
luogo,  e  non  con  bona  intenzione.  Quel  rigirìo  intorno 
casa  non  mi  piace. 

Rigiro,  s.  m.  Movimen'.o  in  giro  :  Il  rigirare.  Dopo 
diversi  rigiri,  si  fermarono.  Che  cosa  è  quel  giro  e 
rigiro  intorno  casa  ? 

§  1.  Delle  strade  ;  Giri  e  rigiri;  Che  vanno  in  giù 
e  in  su,  di  qua  e  di  là.  Nei  giri  e  rigiri  di  quella 
strada,  non  trovo  più  la  sua  casa. 

§  2.  Di  cose  in  commercio;  Vendite  e  compre.  Alla 
fiera  cè  stato  molto  rigiro  di  bestiame. 

§  3.  Rigiro  di  parole  ;  Viluppo.  Con  tutto  quel 
rigiro  di  parole,  non  raccapezzo  quel  che  ha  voluto 
dire. 

§  4.  Avere  un  rigiro  ;  o  de'  rigiri.  Una  pratica 
amorosa.  E  una  donna  che  ha  qualche  rigiro. 

§  5.  D' affari  che  danno  sospetto,  non  lisci,  non 
chiari.  E  un  omo  pieno  di  rigiri. 

RiGiRONE-ONA,  s.  m.  6  f.  Omo  0  donna  che  vive  di 
rigiri,  d'imbrogli.  Te  V  ho  a  dire  ?  Tu  se'  un  gran 
rigirone.  E  una  rigirona,  non  la  voglio  intorno  casa. 

RiGiURARE,  v.  intr.  Giurare  di  uovo  ;  Tornare  a 
giurare.  Giura  e  rigiura  che  non  è  stato  lui. 

RiONARE,  v.  intr.  Nitrire,  del  cavallo  e  del  mulo. 

§  1.  Prov;  Mula  che  rigna  e  donna  che  sogghigna, 
quella  ti  tira  e  questa  ti  sgraffigna. 

§  2.  Del  cane  che  mostra  i  denti  ;  Che  fa  atto  di 
voler  mordere.  A  veder  rignare  quel  canaccio,  c'  è 
d' avere  paura. 

§  .3.  Prov.  Om  che  ghigna,  can  che  rigna,  non  te 
ne  fidare. 

§  4.  Part.  pass.  Rignato. 

RioNO;  s.  m.  non  com.  Il  rignare  ;  L'atto  del  rignare. 

Rigo,  s.  m.  Linea  tirata  con  qualche  strumento 
sopra  una  superficie,  e  com.  fatta  col  lapis,  con  la 
penna,  e  simile  sulla  carta,  per  andar  diritti  scriven- 
do, 0  per  disegnare,  o  per  distinguere  un  verso  da  un 
altro,  una  da  un'altra  parte  del  loglio,  dello  scritto, 
de'conleggi.  Quando  scrivi  bada  di  andare  sul  rigo. 
Non  scriver  mai  fra  due  righi. 

§  1.  E  Le  cinque  linee  che  servono  per  scriver  la 
musica.  Le  note  si  scrivono  ne' righi. 


§  2.  Per  un  verso  scritto  ;  un  breve  tratto  di  scrit- 
to. Non  o'c  rigo  in  quella  sua  lettera  sema  spropo- 
siti. In  tre  o  quattro  righi  di  scritto  me  la  cavo. 
Oggi  non  ho  scritto  un  rigo.  Nel  leggere  hai  saltato  rigo. 

§  3.  .\l  gioco  del  filetto  o  simili.  Non  passare  il 
rigo.  Stare  sul  rigo. 

RiGoccioLARE,  V.  iutr.  Gocciolare  di  novo.  Gli  ri- 
gocciola il  naso. 

§  Part.  pass.  Rigocciolato. 

RiGODERE,  V.  intr.  Godere  di  novo  ;  Tornare  a  go- 
dere. Fatemi  rigodete  un'altra  volta  della  vostra 
compagnia.  Che  io  possa  rigodere  la  visita  di  quel 
figliuolo. 

§  Part.  pass.  Riooduto. 

RiooQLÌo,  s.  m.  Soverchio  vigore  delle  piante,  che 
spesso  nuoce  loro.  Il  rigoglio  soverchio  fa  allettare 
il  grano. 

Rigogliosamente,  avv.  Con  rigoglio.  E  una  vigna 
venuta  su  rigogliosamente. 

Rigogliosetto,  dim.  di  rigoglioso;  Alquanto  rigo- 
glioso. 

Rigoglioso,  agg.  Delle  piante  che  vengono  su  con 
rigoglio,  con  soverchio  vigore.  ^     '  ■'' 

Rigògolo,  s.  m.  T.  orn.  Sorta  d'uccello,  della  gros- 
sezza del  tordo  o  del  merlo,  con  le  penne  di  un  vago 
color  giallo  in  tutto  il  corpo,  e  le  ali  nere  macchiate 
però  anche  esse  di  giallo,  alla  estremità  delle  grandi 
penne.  Giallo  coma  un  rigogolo. 

§  Avv.  Pigliar  due  rigogoli  a  un  fico,  lo  stesso 
che  due  colombi,  o  due  piccioni  a  una  fava. 

Rigolìno,  dim.  di  Rigo.  Legno  con  dei  rigoUni 
qua  e  la. 

RrooNE,  accr.  di  Rigo. 

Rigonfiamento,  s.  m.  11  rigonfiare,  e  11  punto  dove 
una  cosa  rigonfia.  Il  cervello  vorrebbero  che  fosse 
non  altro  che  un  rigonfiamento  della  midolla  spi- 
nale. Ha  un  rigonfiamento  sulla  testa.  Il  rigonfia- 
mento del  mare. 

Rigonfiare,  v.  trans.  Gonfiare  di  novo.  Prova  a 
rigonfiare  il  pallone, 

§  1.  Intr.  Crescere  di  volume.  La  vinaccia  rigon- 
fia ne'tini. 

g  2.  Part.  pass.  Rigonfiato. 

Rigonfio,  agg.  Lo  stesso  che  Rigonfiato:  Tumido. 
Una  tombolotta  morbida  e  rigonfia. 

§  S.  m.  Cosa  che  rigonfia  ;  Rigonfiamento.  Avea 
de' rigonfi  ne' capelli. 

Rigore,  s.  m.  L'asprezza  del  freddo.  Il  rigore  del- 
l'inverno, della  stagione. 

§  1.  Severità  grande.  Provvedimenti  di  rigore.  Il 
rigore  della  legge.  Rigore  paterno,  affettuoso.  Correg- 
gere non  con  troppo  rigore. 

§  2.  Abito  di  fare  osservare  strettamente  le  leggi, 
i  regolamenti,  e  punire  severamente  chi  mal  fa.  Go- 
vernò quell'ufficio  con  gran  rigore.  Atti  di  rigore. 
Senza  un  giusto  rigore  certa  gente  non  si  tiene. 

%?>.  A  rigore,  avv.  Secondo  le  strette  regole.  A 
rigore  queW  impiegato  dovrebbe  essere  stato  già  messo 
fuori. 

§  4.  E  con  più  efficacia.  A  tutto  rigore  ;  A  stretto 
rigore  ;  A  tutto  rigore  non  gli  si  doveva  nulla. 

§  5.  A  rigor  di  vocabolo;  A  rigor  di  termine; 
Nello  stretto  senso  della  parob.  A  rigor  di  termine 
non  va  applicata  una  legge  simile. 

§  6.  Di  rigore.  Avv.  Obbligatorio.  E  di  rigore  la 
giubba  nei  ricevimenti  solenni. 

§  7.  T.  milit.  Gli  arresti  di  rigore;  Più  severi. 

§  8.  Giorno  di  rigore;  Da  non  indugiare  nel  pa- 
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gamento  di  una  cambiale  ;  quello  in  cui  si  protesta  se 
non  viene  pagata. 

Rigorismo,  s.  m.  T.  teol.  Professione  e  spesso  affet- 
tazione di  sostenere  in  morale  le  sentenze  più  austere 
e  sicure. 

§  1.  Il  seguire  una  regola  o  una  usanza  a  rigore. 
Rigorismo  neìV  arte;  Stupido  rigorismo. 

§  2.  Affettazione  di  rigore.  Con  tutto  il  suo  rigo- 
rismo, gli  scolari  fanno  quel  che  vogliono. 

Rigorista,  s.  m.  T.  teol.  Colui  che  in  morale  so- 
stiene le  sentenze  più  rigide  e  più  sicure. 

§  Seguace  del  rigorismo.  Egli  è  rigorista  in  lin- 
gua, eppure  gli  passano  degli  spropositi. 

Rigorosamente,  avv.  Con  rigore  ;  In  modo  rigoroso. 
Esige  rigorosamente  che  ognuno  faccia  il  suo  dovere. 

§  Rigorosamente  parlando  ;  A  rigor  di  vocabolo  ; 
secondo  la  propria  significazione  delle  parole. 

Rigorosissimamente,  avv.  superi,  di  Rigorosamente. 

Rigorosissimo,  superi,  di  Rigoroso.  Quanto  a  sè  è 
rigorosissimo. 

Rigorosità,  s.  f.  astr.  di  Rigoroso.  Rigorosità  di 
parole,  di  linguaggio.  Finta  rigorosità  de' bacchet- 
toni. 

Rigoroso,  agg.  Che  opera  con  rigore  ;  Si  conduce 
con  rigore.  E  rigoroso  co'suoi  figlioli.  Che  malestro 
rigoroso  ! 

§  1.  Di  cose,  che  procedono  da  rigore,  o  hanno  del 
rigore.  Venne  un  ordine  rigoroso  dal  Ministro.  Di- 
sciplina rigorosa. 

§  2.  Esatto  ;  Minuto  ;  Strettamente  in  regola.  Gli 
fece  rendere  un  conto  rigoroso  della  sua  ammini- 
strazione. Volle  una  rigorosa  descrizione  di  ciò 
che  e' fece. 

§  3.  Definizione  rigorosa;  Esattissima,  Che  non 
ha  niente  di  troppo  o  di  nulla  manca.  E  difficile  dare 
una  definizione  rigorosa  di  v.na  scienza  che  non  si 
conosce  a  fondo. 

Rigovernare,  v.  trans.  Governare  di  novo  ;  Dare 
di  novo  il  governo.  Dopo  tre  anni  rigovernò  gli  ulivi, 

§  1.  Trans,  e  Assol.  Lavare  e  Pulire  i  piatti  sudici. 
Ho  presa  una  donna  per  rigovernare.  Rigoverna  i 
piatti  da  mattina  a  sera. 

g  2.  Fig.  Il  vino  rigoverna  lo  stomaco  ;  dicono 
i  beoni. 

§  3.  Scherz.  e  Iron.  Di  chi  fa  ripulisti  di  quel  che 
era  nel  vassoio,  o  nel  piatto  ;  De'  mangiatori  ingordi. 
In  quattro  e  quattr' otto  rigovernarono  tutti  i  piatti. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Rigovernato.  Pare  rigover- 
nato ;  D'un  piatto  che  s'è  mangiato  tutto. 

Rigovernata,  s.  f.  Il  rigovernare  anche  una  volta. 
Dai  un  poco  una  bella  rigovernata  a  questi  piatti. 

Rigovernatura,  s.  f  11  rigovernare.  Questa  è  una 
rigovernatura  e  qualcosa.  La  rigovernatura  de' 
piatti  in  quella  casa  è  una  fatica  da  omo,  non  da 
donna. 

§  I.  L'acqua  sporca  che  ha  servito  a  rigovernare 
i  piatti.  Badate  che  la  rigovernatura  non  si  versi 
fuori  dell'acquaio. 

§  2.  Sapere  di  rigovernatura  ;  Di  donna  che  baz- 
zica in  cucina  ;  e  anche  :  Le  mani  le  sanno  di  rigo- 
vernatura. 

§  3.  £  una  rigovernatura  di  piatti  ;  Di  scritto  o 
altro,  fatto  senz'arte,  alla  peggio,  prendendo  da  questo 
e  da  quello. 

Rigrandinare.  V.  intr.  Grandinare  di  novo.  In 
quel  podere  rigrandinò,  dopo  appena  quindici  giorni.. 
§  Part.  pass.  Rigrandinato. 
Rigrattare,  v.  trans,  e  rifless.  Grattare  o  Grattarsi 
Voi.  IV. 


di  novo.  Se  ti  rigratti  un'alti'a  volta,  ti  lego  le  mani. 
Rigrattami  un  po'la  testa. 
§  Part.  pass.  Rigrattato. 

RigraVida,  agg.  Di  donna  o  di  bestia  tornata  ad 
esser  gravida.  Dopo  due  mesi  che  avea  partorito,  era 
rigravida. 

Rigrazie,  Mod.  fam.  Per  tornare  a  ringraziare,  o 
ringrazi:  re  maggiormente.  Grazie  e  rigrazie  della 
vostra  cordiale  ospitalità. 

Rigridare,  V.  intr.  Gridare  di  novo  ;  Tornare  a 
gridare. 

§  Part.  pass.  Rigridato. 

Riguadagnare,  v.  trans,  e  intr.  Guadagnare  un'al- 
tra volta.  Riguadagnai  altre  cento  lire.  Egli  guada- 
gna e  riguadagna  poi. 

§  1.  Riguadagnare  terreno  ;  Riguadagnare  la  sli- 
ma, e  simili 

§  2.  Part.  pass.  Riguadagnato. 

Rigt  ardare,  V.  trans,  e  assol.  Guardare  di  novo, 
più  lungamente.  Lo  guardò  e  lo  riguardò,  sema  co- 
noscerlo. Guardava  e  riguardava  da  tutte  le  parti, 
per  trovarlo. 

§  1.  Guardare  con  attenzione,  con  intensità.  Lo  ri- 
guardava, come  fosse  unoy  meraviglia. 

§  2.  Fig.  Esaminare,  Considerare  una  cosa  minuta- 
mente, per  scoprirne  i  difetti,  correggerla:  in  specie 
delle  scritture,  de'componimenti.  Mi  riguardi  questo 
scritto  E  una  gran  fatica  pe' maestri,  il  riguardare 
i  componimenti  de' giovani. 

§  3.  Riguardare  il  bucato;  Vedere  se  nulla  manca; 
e  Rassettarlo  se  v'è  del  rotto.  Oggi  la  padrona  ci  ha 
da  riguardare  il  bucato. 

§  4.  Riguardare  il  tetto  ;  Vedere  s'è  rotto  in  qual- 
che parte  ;  Ripararlo  dove  piova.  Piove  in  camera, 
bisogna  far  riguardare  il  tetto. 

§  5.  Riguardare  il  peso  ;  Riscontrarlo. 

§  6.  D'altra  cosa  qualunque  ;  Osservare  se  é  tenuta 
bene,  se  sorfre,  se  si  guasta.  Bisogna  ogni  tanto  ri- 
guardare il  vino  in  cantina.  Ho  in  dispensa  du'ca- 
stagne,  bisogna  riguardarle,  perché  non  vadano  a 
male. 

§  7.  T.  leg.  Riguardare  indietro;  Delle  leggi  che 
hanno  effetto  retroattivo.  Guai  a  quella  legge  che  ri- 
guarda indietro  ! 

§  8.  Avere  e  Aversi  riguardo  nella  salute.  Se  quel 
ragazzo  non  si  riguarda  un  po'più,  finirà  male.  È 
guarito  ;  ma  fatelo  riguardare. 

§  9.  Riguardare  una  cosa  come  un'altra  ;  Averla 
in  luogo  di  questa;  Slimarla  del  pari.  Egli  riguarda 
quella  figliola,  come  la  sua  felicita.  Riguarda  la  mia 
casa,  come  sua. 

§  10.  Non  riguardare  a  spese,  a  salute,  a  fatica 
e  simili  ;  Non  risparmiare  né  spese,  né  salute,  né  fa- 
tica e  simili.  Pur  di  tirare  su  que' figlioli,  non  ri- 
guarda a  spese. 

§  IL  Avere  in  mira.  Riguarda  al  bene  comune. 

§  12.  Di  cosa  che  appartiene  o  Concerne  ad  altro. 
Questo  che  voi  dite,  non  mi  riguarda  nè  punto,  né 
poco.  C'è  una  cosa  che  la  riguarda.  Sono  parole 
che  non  riguardano  al  soggetto  del  discorso.  Inutili. 

§  13.  Chi  ben  riguardi  :  Chi  ben  consideri. 

§  14.  Rifies.  Prendersi  guardia  da  una  cosa;  Caute- 
larsi. Riguardarsi  dal  freddo.  Bisogna  che  io  mi 
riguardi  dal  sole.  Riguardatevi  più  die  potete  da 
certi  imbroglioni. 

§  15.  Considerarsi.  Egli  è  tenuto  a  riguardarsi 
come  suddito  dell'  Italia. 

§  16.  Aver  riguardo,  suggezione.  Non  si  riguardi, 
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mi  comandi  pure.  Se  ti  occorre  qualche  cosa,  non 
ti  riguardare,  scrivimi  subito.  Riguardarsi  dal  fare, 
dal  dire  checchessia. 

§  17.  Astenersi;  Mi  riguardo  d'andarci,  per  non 
venirle  a  noia. 

§  18.  Part.  pres.  Riguardante. 

§  19.  S.  m.  Tutti  i  riguardanti  cominciarono  ad 
applaudire. 

§  2p.  Part.  pass,  e  agg.  Rigoardato.  Tenetevi  ri- 
guardato più  che  potete.  La  tien  riguardata  in  casa. 

Riguardata,  s.  f.  11  riguardare  un  lavoro;  Ripas- 
sarlo. Dà  una  riguardata  alla  lezione,  prima  d'an- 
dare a  scola.  Prima  che  tu  licenzi  alle  stampe  il 
libro,  dagli  una  riguardata, 

Riguardatamente,  avv.  Con  riguardo;  Con  precau- 
zione, cautela.  Camminava  innanzi  molto  riguarda- 
tamente. 

Riguardatina,  Dim.  di  Riguardata;  Leggera  ri- 
guardata. Bastò  una  riguardatina  del  maestro,  per- 
ché tutto  andasse  bene. 

Riguardatissimo,  super,  di  Riguardato.  Egli  in 
tutto  procede  riguardatissimo. 

Riguardatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Riguardare. 
Chi  o  Che  riguarda. 

Riguardo,  s.  m.  Il  riguardare,  ma  con  precauzione, 
0  considerazione,  o  afl'ezione  particolare.  Parlare  di 
certe  persone  con  riguardo.  Senza,  riguardo  al  pro- 
prio interesse.  Avere  riguardo  alla  roba. 

§  1.  Della  salute.  Aversi  riguardo  ;  Curarsi.  Bi- 
sogna che  io  m'abbia  riguardo  con  questi  freddi.  Ila 
sempre  della  tosse,  gli  ci  vuol  riguardo. 

§  2.  Stare  in  riguardo  ;  Riguardarsi,  Avi?rsi  cura. 
Gli  conviene  state  in  riguardo  un  altro  poco. 

§  3.  Usare  ad  uno  riguardi;  Mostrarjili  premura; 
Mi  usò  in  casa  sua  tutti  i  riguardi  i^ossibili. 

§  4.  Persona  di  riguardo  ;  Meritevole  d'ogni  ri- 
guardo, d'ogni  considerazione.  Guardate  che  avete  da 
fare  con  persone  di  riguardo.  E  anche,  di  molto  ri- 
guardo, ragguardevolissima. 

§  5.  .4  questo  riguardo  ;  A  questo  proposito. 

§  6.  .4  tuo,  a  mio,  a  suo  riguardo  ;  Di  te,  di  me, 
di  lui.  Non  gli  ho  sentito  dir  nulla  di  male  a  tuo 
riguardo. 

§  7.  A  riguardo  o  sempl.  Riguardo,  In  paragone. 
Rapporto  a  una  cosa.  È  grande  a  riguardo  degli  al- 
tri. Sarebbe  un'ingiuria  riguardo  a  lui. 

§  8.  In  riguardo  di  una  cosa;  In  considerazione 
di  quella.  Accettate  il  dono  in,  riguardo  della  nostra 
lunga  amicizia,  non  dell'  importanza  sua. 

§  9.  Senza  riguardo,  e  sema  alcun  riguardo  ; 
Liberamente.  Chieda  pure  ciò  che  gli  abbisogna  senza 
alcun  riguardo. 

Riguardosamente,  avv.  Con  riguardo,  Con  circo- 
spezione. Andava  innanzi  molto  riguardosamente. 

Riguardoso,  agg.  Pieno  di  riguardi  ;  Che  ha  ri- 
guardi; Circospetto.  Non  importa  nelle  piccole  cose 
esser  tanto  riguardoso. 

§  Peritoso.  Quel  ragazzo  è  troppo  riguardoso. 

Riguarire,  V.  intr.  Guarire  di  novo. 

§  Part.  pass.  Riguarito. 

Rigdarnire,  V.  trans.  Guarnire  di  novo.  Bisogna 
fare  riguarnire  quella  tenda. 
§  Part.  pass.  Riguarnito. 

Riguarnitura,  s.  f.  Il  riguarnire  ;  e  L'  essere  ri- 
guarnito; e  anche  ciò  che  serve  a  riguarnire.  La  ri- 
guaì^nitura  di  questo  vestito  è  costata  assai. 

Riguastare,  v.  trans.  Guastare  di  novo,  un'altra 
velta.  Vedi  un  po' se  ti  riesce  riguastar  l'orologio. 


§  1.  "Rì^ess.  Eran  tornati  amici  e  si  riguastarono. 
§  2.  Part.  pass.  Riguastato. 

RiGUiDAKE,  V.  trans.  Guidare  di  novo.  Ha  comin- 
ciato a  riguidare  ora,  dopo  tanto  tempo,  i  suoi 
bei  eavalli. 

%  Part.  piìss.  RiGUiDATO, 

Rigurgitamento,  s.  m.  Il  rigurgitare. 

Rigurgitare,  v.  intr.  De'liquidi  ;  Crescer  tanto  da 
dar  fuori;  Traboccare.  Le  acque  del  fiume  rigurgi- 
tando, allagarono  i  campi. 

%  1.  Fig.  Di  luogo;  Che  ha  tante  persone,  o  cose, 
da  non  contenerle  quasi  più.  La  sala  rigurgitava  di 
ballerini.  Le  carceri  rigurgitano  di  ladri.  Il  mer- 
cato rigurgitava  di  grani. 

§  2.  Part.  pass.  Rigurgitato. 

Rigurgito,  s.  m.  Rigonfiamento  e  ritorno  delle 
acque  trattenute  nel  corso.  Il  rigurgito  del  fiume, 
minaccia  la  campagna  adiacente. 

§  T.  med.  Del  cibo  nello  stomaco,  del  sangue, 
della  bile,  Stravaso.  Ebbe  un  rigurgito  di  bile. 

RiGusTARE,  V.  trans.  Gustare  di  novo.  Rigusterei 
un  poco  di  quel  dolce. 

§  Part.  pass.  Rigustato. 

Rilasciamento,  s.  m.  Il  rilasciare.  Rilasciamento 
di  forza. 

Rilasciare,  v.  trans.  Lasciare  di  novo.  Lo  tenevo 
preso,  e  poi  lo  rilasciai. 

§  I.  Liberare,  Lasciare  libero.  Rilasciò  tutti  i  pri- 
gionieri. Dopo  di  averlo  arrestato,  lo  rilasciarono 
subito. 

§  2.  Condonare.  Gli  rilasciò  meta  del  debito. 

§  3.  Prendere  meno  di  ciò  che  competerebbe  ad 
uno,  meno  del  pattuito.  Lo  stipendio  sarebbe  di  cento 
lire,  ma  gli  tocca  a  rilasciare  tre  lire  al  mese. 

§  4.  Dare  ;  Rilasciare  una  ricevuta,  la  copia  d'un 
documento,  un  attestato. 

§  5.  Part.  pass.  Rila.sciato. 

Rilàscio,  s.  m.  Il  rilasciare  ;  Nel  significato  di 
prendere  meno  di  ciò  che  ci  competerebbe.  Fa  un 
rilascio  di  venti  lire  al  mese  per  la  pensione. 

Rilassamento,  s.  m.  11  rilassarsi.  Rilassamento  di 
fibre,  di  forze. 

§  E  fig.  Rilassamento  de'costumi. 

Rilassare,  v.  trans.  Scemare  la  coesione  de'corpi. 
Il  calore  rilassa  i  corpi. 

§  1.  Dell'omo  e  del  suo  corpo;  Scemarne  le  forze. 
La  fatica  rilassa  il  corpo.  Il  sonno  rilassa  le  membra. 

§  2.  Fig.  Snervare  ;  Ammollire.  Vizi  che  rilassano 
gli  animi.  Tolleranza  che  rilassa  la  disciplina. 

§  3.  Rifless.  Venir  meno  ;  Ammollirsi.  La  disci- 
plina nei  giovani  si  é  molto  rilassata, 

§  4.  Part.  pres.  e  agg.  Rilassante.  Medicina  ri- 
lassante. 

§  5.  Part.  pass,  e  agg.  Rilassato.  Costumi  ri- 
lassati. 

Rilassatamente,  avv.  Con  rilassatezza.  Vivono  ri- 
lassatametìte  con  scandalo  di  tutti  i  vicini. 

Rilassatezza,  s.  f.  Lo  stato  e  l'abito  di  chi  è  ri- 
lassato per  le  opere  di  pietà,  di  morale,  di  regola.  La 
rilassatezza  in  cui  vivono  certi  frati,  cimo  scandalo. 

Rilassativo,  agg.  T.  med.  Atto  a  rilassare.  Medi- 
camento rtlassativo. 

Rilassatore-trice,  verb.'  m.  e  f.  di  Rilassare.  Chi 
o  che  rilassa. 

Rilassazione,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  rilassare. 

Pv-ilastricare,  v.  trans.  Lastricare  di  novo.  Ogni 
due  o  tre  anni  siamo  a  dovere  rilastricare  la  strada. 

§  Part.  pass.  Rilastricato. 
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Rilavare,  v.  trans.  Lavare  di  novo.  Bisogna  rila- 
vare questi  panni. 

§  1.  Pulire,  lavando  più  volte.  Tant'acqua  rilava 
lo  stomaco. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rilavato.  Mi  sento  rila- 
vato tutto  lo  stomaco. 

Rilavatura,  s.  f.  11  rilavare  ;  e  anche  ciò  che  resta 
dal  rilavare.  La  rilavatura  delle  vinacce. 

§  1.  Rilavatura  da'piatti;  L'acqua  che  ha  servito 
per  rigovernarli. 

§  2.  Fig.  di  brodo  o  d'altro  che  di  simile;  Scipito. 
Non  sa  che  di  rilavatura  di  piatti. 

Rilavorare,  v.  trans,  e  intr.  Lavorare  di  novo. 
Comun.  di  campi.  Bisogna  rilavorare  questo  campo. 

%  Part.  pass.  Rilavorato. 

Rileccare,  v.  trans.  Leccare  di  novo;  Tornare  a 
leccare.  Il  leone  lecca  e  rilecca  i  suoi  leoncini. 
Guarda  che  il  cane  rilecca  quel  piatto. 

%  1.  Fig.  Rifinire  un  lavoro,  un'opera  d'arte;  Dare 
gli  ultimi  e  minuziosi  rifinimenti.  Finito  il  quadro, 
si  mise  a  rileccarlo  tutto.  Mi  misi  a  rileggere  il  mio 
lavoro,  e  lo  rileccai  dal  principio  alla  fine. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rileccato. 

§  3.  Di  persona  tutta  azzimata  e  rivestita.  Ecco 
qua  il  signor  G.  tutto  rileccato,  che  pare  un  giovinetto. 

Rilegare,  v.  trans.  Tornare  a  legare  una  cosa  che 
si  è  sciotta;  Legare  meglio,  più  fortemente.  Rilegate 
quel  baule,  se  no  si  scioglierà,  in  vio.ggio. 

§  1.  De'libri;  Cucirli  e  legarli  coprendoli  con  car- 
tone, e  carta,  o  pelle.  Ha  dato  a  rilegare  tutti  i  suoi 
libri. 

%  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rilegato.  Libri  ben  rile- 
gati. Rilegati  in  cartapecora,  alla  bodoniana,  in  tela. 

Rilegatore,  verb.  m.  di  Rilegare;  Colui  che  rilega. 

§  Comunem.  Chi  rilega  i  libri.  E  un  bon  rilega- 
tore di  libri.  Il  libro  che  chiedete,  l'ho  dal  rilegatore. 

Rilegatura,  s.  f.  Il  rilegare.  In  specie  de'libri,  ma 
pai  comunemente  dicesi  Legatura.  Rilegatura  alla 
rustica,  in  mezza  pelle. 

§  Quanto  serve  come  tramezzo  a  riunire  due  o  più 
cose.  Le  rilegature  nei  filoni  delle  pietre. 

Rilegaturaccia,  s.  t.  Pegg.  di  Rilegatura.  Una  ri- 
legatura fatta  male. 

RxLEGATCRi.vA,  s.  f.  Dim.  e  vezz.  di  Rilegaturina. 
^  una  rilegaturina  che  mi  costa  cara,  ma  il  libro 
la  vale. 

Rileggere,  v.  trans.  Leggere  di  novo;  Tornare  a 
ieggere  più  volte.  Rilesse  la  lettera  una  seconda 
volta.  Legge  e  rilegge  i  nostri  classici. 

§  1.  Leggere.  Finito  che  ebbe  di  scrivere,  rilesse 
aitentamente  ciò  che  aveva  scritto. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Riletto.  Sono  certi  libri 
che  letti  e  riletti  piacciono  sempre  più.  Ho  riletto 
per  la  centesima  volta  i  Promessi  Sposi. 

Rilente  e  Rilento,  con  la  prepos.  a,  modo  avv. 
Pianamente  ;  Adagio. 

§  Andare  a  rilento  nel  fare  o  dire  una  cosa; 
iTocedere  cauti  ;  Non  precipitare.  Nel  giudicare  di 
certe  cose  bisogna  andare  a  rilento.  Egli  va  a  ri- 
lento quando  tocca  di  certi  argomenti. 

Rilessare,  v.  trans.  Lessare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rilessato. 
_  Rilessire,  V.  intr.  Addivenir  come  lesso.  Le  bra- 
ciole di  maiale,  a  cocerle  a  foco  lento,  rilessiscono. 

8  i^art.  pass.  Rilessito. 

Rilevamento,  s.  m.  Il  rilevare. 

Rilevantissimo,  super,  di  Rilevante.  Fatto  rilevan- 
tissimo. 
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Rilevanza,  s.  f.  Rilievo. 

RiLKVARB,  v.  trans.  Levare  di  novo.  L'ha  messo 

dove  io  non  ho  detto  ;  e  lo  rilevi  subito. 

§  1.  Rialzare  da  terra  ;  di  cosa  o  di  persona.  Essi 
gettarono  a  teiera  l'insegna,  ma  altri  la  rilevarono 
tosto.  Rilevammo  di  terra  quel  povero  vecchio. 

§  2.  Fig.  Rilevare  gli  animi,  lo  spirito,  le  spe- 
ranze ;  Ravvivare  ;  Ridar  forza. 

§  3  Far  risorgere;  Rimettere  nella  primiera  con- 
dizione, e  simile.  Ha  fatto  di  tutto  per  rilevare  gli 
studi.  Ci  vale  un  maestro  che  sappia  rilevare  la  di- 
sciplina in  quella  scola. 

§  4.  Di  bambini  ;  Raccoglierli  nel  nascere,  e  più 
spesso  Nutrirli,  Allevarli.  È  una  vecchia  di  casa, 
che  ha  rilevati  tutti  que' figlioli. 

§  5.  Riferito  a  parole  ;  Scolpirle,  leggendole,  senza 
compitare.  E  già  un  mese  che  rileva  le  parole.  Bi- 
sogna sentire  quel  piccinaccio  come  rileva  bene. 

§  6.  Fig.  Di  parole,  scritti,  discorsi  ;  Coglierne  il 
senso.  Comprenderne  il  significato.  Non  rilevo  il  sema 
di  quella  lettera.  Da  tutto  ciò  rilevo,  quale  è  la  sua 
intenzione. 

§  7.  D'una  persona  di  cui  non  si  conosce  l' intimo 
pensiero  ;  Non  ci  si  rileva  nulla.  Non  ci  si  rileva 
un  numero. 

§  8.  Notare,  Mettere  in  evidenza  ;  Di  pregi  o  di- 
fetti in  uno  scritto,  in  un'opera  d'arte.  Ci  vorrebbe 
un  volume  per  rilevare  tutti  i  pregi  di  quella  grande 
opera.  E  più  facile  in  uno  scritto  rilevare  i  difetti 
che  non  i  pregi.  Ha  rilevato  nel  suo  libro  parecchi 
errori. 

§  9.  Rilevare  uno  ;  Sottentrare  o  Porre  un  altro 
nel  suo  ufficio,  nel  suo  posto.  Ogni  ora  rilevano  le 
sentinelle.  Al  mezzogiorno  andò  a  rilevare  il  medico 
di  guardia  allo  spedale. 

§  10.  Rilevare  uno  da  qualche  molestia,  obbligo  e 
simili,  da  cui  gli  venga  noia,  o  danno.  Entra  pure  in 
questo  negozio,  in  ogni  caso  ti  rileverò  d'ogni  danno. 

§  11.  Rilevare  in  capo,  o  Rilevare  il  cappello; 
Del  tino  dove  le  vinacce  che  bollono,  si  alzano  alla 
cima. 

§  12.  Rilevare  il  bollore,  e  semplic.  Rilevare  ;  Bol- 
lire forte.  Bici  che  questo  latte  non  aveva  bollito  t 
Aveva  rilevalo  sino  in  cima. 

§  13.  Rilevare  una  figura.  Darle  rilievo. 
§  14.  T.  dis.  o  ing-gn.  Rappresentare  in  un  dise- 
gno, schizzo  e  simili.  Visitò  la  piazza,  per  rilevarla 
bene  sulla  carta.  Rilevare  la  pianta  d'una  citta, 
d'una  fortezza,  d'un  edifizio,  d'un  paese. 

§  15.  Del  pane  o  della  pasta  ben  lievita.  Mi  piace 
il  pane  che  rileva  ben^.  È  una  pasta  che  non  ri- 
leva mai. 

§  16.  Rifless.  Rialzarsi.  Si  rilevò  un  gran  vento. 
Si  rilevò  da  terra  senza  alcun  male. 

§  17.  Levarsi  da  letto  più  volte.  Mi  sono  rilevato 
stanotte  chi  sa  quante  volte  per  quel  figliuolo  che 
pio.ngeva. 

§  18.  V.  intr.  Alzarsi  dal  proprio  piano.  Aver  ri- 
lievo. La  cornice  non  rileva  quanto  vorrei.  Quanta 
rileva  quella  figurina  ? 

§  19.  Importare,  Montare  e  simili.  Ciò  non  rileva. 
E  che  rileva,  questo  che  voi  dite  ? 
§  20.  Part.  pres.  Rilevante. 

§  21.  Agg.  Importante.  Fece  un  discorso  rilevante. 
Cifra,  Numero  rilevante. 

§  22.  Part.  e  agg.  pass.  Rilevato  e  popolarm.  per 
sincope  Rilevo.  Bambino  rilevato.  Vccelletto  belle 
rilevato.  Io  t'avevo  rileva  come  figliola. 
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§  23.  Bilevato  di  basso  stato  ;  Venuto  su  dal  nulla, 
dal  basso. 

§  24.  Rilevato  in  casa  ;  Allattato  dalla  mamma. 
§  25.  Sporgente;  Che  dà  in  fuori.  Petto,  Fianchi 
rilevati. 

§  26  Con  rilievo.  Ricamo  a  fiori  rilevati. 

§  27.  Rigonfio.  Pasta  ben  rilevata.  Pane  rilevato. 

§  28,  Del  passo  del  cavallo.  Passo  rilevato  o  di 
scola;  Quando  il  cavallo  alza  molto  i  piedi  nel  cam- 
minare. 

§  29.  S.  m.  Città,  che  resta  su  una  sjpecie  di  ri- 
levato. 

Rilevatàrio,  s.  m.  Chi  rileva  o  ha  rilevato  traffico 
0  mercanzia  da  un  altro. 

RiLEVATiccio,  agg.  e  s.  m.  Di  persona  venuta  su 
dal  nulla.  Eran  gente  rilevaticcia. 

RiLEVATORB-TRicE,  verb,  m.  e  f.  di  Rilevare.  Chi 
o  che  rileva. 

RiLEVATi'R.i,  s.  f.  Il  rilevare.  La  rilevatura  di 
questi  figlicU  è  costata  la  salute  di  loro  madre. 

Rilevazione,  s.  f.  Rilevamento. 

Rilevo,  s.  ra.  L'allevare  gli  uccelli  nidiacei.  Ho 
de'passerotti  di  rilevo.  Ce  l'Ito  per  rilevo;  gridano  i 
venditori  d'  uccelli. 

RiLiiìERARE,  v.  trans.  Liberare  di  novo;  Far  no- 
vamente  libero.  Gli  riliberò  la  casa,  gravata  di  nove 
ipoteche. 

§  Part.  pass.  Riliberato. 

Rilievo,  s.  m.  La  parte  d'una  cosa  che  sporge  in 
avanti,  che  rileva  ;  E  il  rilevare  d'una  cosa.  C  è  qua 
e  là  qualche  rilievo  neW intonaco  Questa  cornice  ha 
poco  o  punto  rilievo.  I  ciechi  sentono  al  tatto  i più 
piccoli  rilievi. 

§  1.  Di  rilievo;  di  figure  o  altro  che  si  sollevino 
da  un  piano,  o  che  spicchino  sulla  loro  base,  che  dicesi 
anche  Di  tutto  rilievo. 

§  2.  Di  mezzo,  o  di  basso  rilievo;  dicesi  delle 
figure  0  d'altro  che  non  rilevino  interamente  dal  pia- 
no. Colonne,  di  basso  rilievo. 

§  3.  Quindi  Lavorare  di  rilievo  o  di  tutto  rilievo, 
e  Lavorare  di  mezzo  o  di  basso  rilievo. 

§  4.  Basso  rilievo,  E  anche  scrivasi  congiuntamente 
Bassorilievo.  La  figura  o  opera  d'arte  formata  di  basso 
o  di  mezzo  rilievo.  Era  un  bellissimo  basso  rilievo 
di  bronzo.  Espose  i  basso  rilievi  per  le  porte  del  Domo. 

§  5.  Cosa  di  rilievo,  fig.  Cosa  d'importanza,  che 
salta  facile  agli  occhi  o  alla  mento  di  ciascuno. 

§  6.  Dar  rilievo.  Aggiungere  rilievo,  forza,  vigore, 
non  solo  degli  scultori  ma  e  anche  dei  disegnatori  e 
pittori.  Con  gli  scuri  dà  rilievo  alle  figure.  Il  So- 
doma dava  maravigltoso  rilievo  alle  sue  opere. 

§  7.  Fig.  Di  scriitura,  o  altra  opera  d'ingegno;  Dare 
evidenza,  espressione  e  siniili.  Il  Manzoni  dà  tal  ri- 
lievo alle  sue  figure  che  si  veggono  movere. 

§  8.  Fare  dei  rilievi,  o  alcuni  rilievi  in  un'ope- 
ra ;  Notarne  le  impressioni  e  i  difètti. 

§  9.  Rilievi,  plur.  diconsi  gli  avanzi  del  desinare. 
Date  i  rilievi  ai  poveri.  Li  manteneva  co'rilievi  dei 
padroni, 

Rii  IMARE,  V.  trans.  Limare  novamente.  Perche  quel 
ferro  servisse  bisognò  rilimarlo  tutto. 
§  Part.  pass.  Rilimato. 

Rilisciare,  v.  trans,  e  rifless.  Lisciare  o  Lisciarsi 
un'altra  volta  ;  e  anche  con  molta  cura.  L'  ha  tutta 
rilisciata  che  pare  più  bella.  Appena  tornata  di 
fori,  si  rilisciò. 

§  Part.  pass,  e  add.  Riltsciato.  Venne  alla  festa 
tutta  rilisciata. 


Rilitigare,  V.  trans.  Litigare  di  novo.  La  prima 
volta  che  lo  incontrò  cominciò  a  rilitigare. 
%  Part.  pass.  Rilitigato. 

RiLLo,  S.  m.  T.  agr.  Specie  di  erpice  senza  denti 
usato  jier  ricoprire  il  granturco. 

Rii.ODARE,  V.  trans,  e  rifless.  Lodare  o  Lodarsi 
un'altra  volta.  Loda,  disse  il  Giusti,  torna  a  lodare 
e  poi  riloda. 

§  Part.  pass.  Rilodato. 

RiLOUDARE,  V.  trans.  Lordare  di  novo,  daccapo. 
M' ero  pulito  e  mi  rilordarono  tutto. 
^  §  Part.  pass.  Rilordato. 
|l^  Ril/cf.rb,  V.  intr.  Essere  lucido,  risplendente.  Ri- 
splendero.  Brillante  che  riluce  anche  al  buio.  Riluce 
lontano  un  miglio.  Riluce  come  il  sole,  come  una 
stella. 

§  1.  Prov.  Non  è  tutt'oro  quel  che  riluce.  Non 
bisogna  stare  alle  apparenze,  le  piti  brillanti  ingannano. 

§  2.  Riluce;  Dicesi  di  persona  molto  magra;  piìi 
cornuti,  fa  lume,  risplende. 

§  3.  E  Gli  riluce  il  pelo  ;  A  chi  é  grasso. 

§  4.  Part.  pres.  e  agg.  Rilucente.  Che  manda  luce, 
splendore.  Ila  due  occhi  rilucenti  che  paiono  stelle. 

Rilustrare,  v.  trans,  e  intrans.  Lustrare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rilustrato. 

Riluttante,  agg.  T.  lett.  Che  contrasta  ;  Non  s'ar- 
rende. Riluttante  a  un'opinione.  Era  riluttante  a 
seguirlo. 

Riluttanza,  astr.  La  qualità  di  chi  è  riluttante  ; 
Ritrosia. 

Rima,  s.  f.  Consonanza  e  armonia  procedente  dalla 
medesima  desinenza  o  terminazione  di  parole,  che  per 
lo  pili  stanno  al  termine  dei  versi,  tra  loro  legati. 
L'ottava  ha  la  rima  ogni  due  versi,  e  termina  con 
due  versi  che  fanno  rima  tra  loro.  Amore  e  dolore 
fanno  rima. 

§  1.  Rima  tronca,  sdrucciola ,  piana  ;  secondo  che 
termina  la  parola. 

§  2.  Rime  obbligate;  Quelle  che  si  danno  per  lo 
più  agli  improvvisatori,  e  con  le  quali  devono  trattare 
un  tema.  Ha  fatto  un  bellissimo  sonetto  a  rime  ob- 
bligate. 

§  3.  Componimento  in  rima.  Le  rime  del  Petrarca. 
Rime  de' migliori  poeti. 

§  4.  Rime  sbagliate;  Di  brutti  versi. 

§  5  Andarci  di  rima;  Rimare,  Far  rima,  farli. 
Vattene,  non  mi  dar  più  molestia;  e  l'altro  ;  me  wff 
vo,  addio  bestia  ;  ci  va  di  rima, 

§  6.  Far  rima;  Rimare.  Montezemolo  fa  rima 
con  prezzemolo.  Bella  fa  rima  con  stella. 

§  7,  Rispondere  alle  rime,  o  per  le  rime.  Quando 
uno  risponde  alla  poesia  di  un  altro,  usando  le  me- 
desime rime:  ma  si  dice  figuratamente,  per  rispondere 
con  lo  stesso  tono,  con  la  medesima  acerbità  e  forza. 
Va' ,  va' ,  che  gli  ho  risposto  per  le  rime,  a  quel 
signorino. 

§  8.  Scrivere  in  rima;  Fare  de'versi,  Comporre 
in  poesia. 

§  9.  Passi  per  la  rima  ;  Quando  si  dice  una  cosa 
che  ci  sta  poco,  ma  che  fa  rima. 

§  IO.  T.  poet.  Rima,  o  Rime;  Il  canto  degli  uc- 
celli. L' armoniose  rime  dell'usignolo. 

Rimacchiare,  v,  trans,  e  rifless.  Macchiare  o  Mac- 
chiarsi di  novo.  Hai  rimacchiato  il  vestito  che  avevi 
fatto  smacchiare  poco  fa. 

§  Part.  pass.  Rimacchiato. 

Rimacchinare,  v.  intr.  Macchinare  di  novo.  Andate 
a  voto  le  prime  insidie,  ne  rimmacQhinò  dell'altre. 
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§  Part  pass.  Rimacchinato. 

RijiAcciA,  Pegg.  di  Rima.  Quella  rtmaccìa  sta 
male  in  un  sonetto  così  gentile. 

RiMACiNARE,  V.  trans.  Macinare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Rim.acinato. 

Rimaledire.  V.  trans.  Maledire  di  novo.  Si  credeva 
che  l'avrebbe  ribenedetto,  e  invece  lo  rimaledi, 
§  Part.  pass.  Rimaledetto. 

Rimandare,  v.  trans  Mandare  di  novo,  più  d' una 
volta  ;  riferito  a  persona.  A  forza  di  mandarlo  e  ri- 
mandarlo fuori,  non  conclude  nulla. 

§  1.  Di  cosa  ;  Inviare,  Mandare  novamente.  Gli  ho 
rimandato  il  solito  barile  di  vino.  Rimandami  un 
piane  re  di  fichi. 

§  2  Rendere,  Restituire  un  oggetto  a  chi  ce  lo 
aveva  dato,  o  imprestato,  o  lo  aveva  lasciato  presso  di 
noi.  Ieri  sera  lasciò  qui  in  casa  il  suo  ombrello,  bi- 
sogna rimandarglielo.  Mi  mandò  un  bel  regalo,  ma 
io  glie  l'ho  rimandato,  perché  non  voglio  nulla  di 
suo.  Fammi  il  piacere  di  rimandarmi  i  miei  libri. 

§  3  Rimandare,  dicesi  al  gioco  della  palla,  del  | 
cerchio  e  simili,  per  Ritornare,  Respingere  all'altro 
giocatore  la  palla,  il  cerchio  e  simili.  Di  cento  palle 
non  è  bono  a  rimandarne  dieci. 

§  4.  Licenziare,  Mandar  via;  Di  persona.  Ha  ri- 
mandati tutti  i  servitori.  Prese  un  fattore,  ma  lo 
rimandò  subito. 

§  5.  Rimandar  per  ladro,  furfante.  Licenziarlo 
come  ladro,  o  furfante. 

§  6.  Riferito  a  soldati.  Licenziarli  per  alcun  tempo, 
o  per  sempre.  Hanno  rimandate  le  seconde  categorie. 

§  7.  Assol.  Mandar  liberi.  Que'  prigionieri  li  ri- 
mandano presto.  Vedrete  che  i  giurati  rimande- 
ranno tutti  quanti  gli  imputati. 

§  8.  Rimandare  addietro  ;  Respingere.  Pochi  sol- 
dati rimandarono  addietro  un  reggimento. 

§  9.  Rimandar  la  moglie;  e  anche  Rimandarla 
dove  s'é  presa;  Ripudiarla;  Separarsene.  Non  volerla 
piìi  con  sè. 

§  10.  Sbrigare  ;  Far  andare.  Rimandami  presto 
che  ho  furia. 

§  11.  Rimettere  il  lettore  da  uno  ad  altro  luogo  I 
del  medesimo  libro,  e  da  un  libro  a  un  altro.  Certi 
autori  non  fanno  che  rimandare  il  lettore  a  questo 
o  a  quel  libro. 

§  12.  Riferito  a  voce,  parola,  dicono  i  lessicografi 
per  Rimetterla  a  un  luogo  del  vocabolario  ove  si  trova 
unita  con  altra  d'egual  significato,  ma  un  po' diversa 
nella  forma.  Risogna  rimandare  le  forme  meno  usate 
d'una  parola  sotto  le  forme  più  comuni. 

§  13.  Dirt'erire,  Rimettere  una  cosa  ad  un  altro 
giorno.  Rimandarono  la  festa  a  una  domenica  dopo, 
per  il  cattivo  tempo.  La  discussione  della  causa 
venne  rimandata  a  un'altra  quindicina.  Riman- 
dare quella  visita  a  domani,  mi  guasta 

§  14.  Rimandarla  giù  ;  fam.  Ringollarla,  mentre 
s'era  per  dirla.  Tacere  una  cosa  per  pentimento  o  paura 
quando  s'era  sul  punto  di  raccontarl.i.  La  risposta  mi 
sarebbe  venuta  subito,  ma  la  rimandai  giù. 

§  15.  Part.  pass.  Rimandato. 

Rimando,  s.  m.  T.  gioc,  11  rimandare  indietro  la 
palla  a  chi  l'ha  mandata. 

§  1.  Il  segno  con  che  il  lettore  viene  rimandato  a 
un'ahra  parte  del  libro,  o  d'uno  scritto.  In  quella 
scrittura  ci  sono  troppi  rimandi. 

§  2.  T.  lessic.  Il  rimandare  una  voce  ad  altra  dove 
trova  la  sua  spiegazione,  il  che  si  fa  per  mezzo  della 
parola  Vedi,  e  piij  «pesso  con  la  semplice  lettera  V. 


§  3.  Di  rimando,  avv.  Di  ritorno,  riferito  spesso 
a  risposte. 

Rimanecoiamento,  s.  m.  Il  rimaneggiare. 

Rimaneggiare,  v.  trans.  Maneggiare  un'altra  volta. 

§  1.  Per  estens.  De'bozzoli.  Buttati  i  bozzoli  nella 
caldaia,  li  rimaneggiano  con  un  granatino. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rimaneggiato.  Narrazioni 
rimaneggiate  da  altri. 

Rimanente,  s.  m.  Quel  che  rimane  ;  Avanzo  ;  II 
resto.  Lasceremo  ad  altro  tempo  il  rimanente  del 
racconto.  Tatto  il  rimanente  andò  in  spese  superflue. 
Nel  rimanente  di  quel  giorno  non  fece  che  leggere. 

§  Del  rimanente,  o  Nel  rimanente,  avv.  In  con- 
clusione, senza  badare  al  resto;  Per  ciò  che  spetta 
alle  altre  cose.  Del  rimane  te,  vedi,  la  cosa  non  pre- 
me. E  un  poco  superbo  ;  del  rimanente  non  ci  sa- 
rebbe male. 

Rimanenza,  s.  f.  Astrai,  da  Rimanente.  Ciò  che 
avanza  ;  Il  resto.  T.  burocr.  Rimanenza  di  cassa. 

Rimanere,  v.  inlr.  Restare  in  ólcun  luogo.  Gli  al- 
tri se  ne  uscirono,  e  noi  rimanemmo  in  casa.  Fui 
pregato  a  rimanere,  ma  non  potei.  Di  casa  son  ri- 
masto qui. 

§  1.  Riferito  a  opere  o  lavori  incominciati.  Ripresi 
il  lavoro  dov'era  rimasto.  Dove  si  rimase  col  discor- 
so ?  Dov'ero  rimasto  ? 

§  2.  Di  luogo,  casa  e  simili  ;  Trovarsi  ;  Esser  posto. 
Dove  rimane  la  villa  che  hai  presa  a  pigione  ?  La 
mia  casa  rimane  vicino  alla  sua. 

§  3.  Fermarsi,  Rimanere  al  punto  in  cui  uno  è  ;  cosi 
di  luogo  come  di  operazione,  studio  e  simili.  Fece  la 
prima  elementare,  e  rimase  lì.  Rimase  costì  fermo 
un  momento.  Rimasi  a  guardarlo.  Questo  ragazzo 
rimase  al  leggere  e  alle  prime  quattro  regole  d'arit- 
metica, senza  andare  più  avanti. 

§  4.  Rimaner  fuori.;  Essere  escluso  da  un  posto 
o  da  un  onore  ambito.  E  Rimaner  fuori  di  qua  e  di 
là;  A  chi  di  due  posti  che  desiderava,  non  è  dato 
conseguirne  pure  uno. 

§  5.  Rimanere  addietro,  fig.  di  studi,  di  progresso, 
di  rendita;  Non  avanzare.  Non  arrivare  al  fine.  Questo 
ragazzo  è  rimasto  addietro,  bisogna  farlo  studiare 
di  più. 

§  6.  Non  mi  far  rimaner  bugiardo  !  Non  mi  fare 
apparir  tale. 

§  7.  Rimanere  a  bocca  dolce,  a  denti  secchi,  a 
bocca  aperta,  a  tasche  vuote,  e  simili.  V.  Bocca, 
DbNTE,  Tasca,  e  cosi  di  altri  complementi  come  a 
Restare. 

§  8.  Prov.  Mal  chi  va,  peggio  per  chi  rimane. 
Morendo. 

§  9.  Avanzare  ;  Esserci.  Dì  cento  lire  m'é  rimasto 
tre  soldi.  Non  rimane  altro  da  fare.  Del  patì^imonio 
poco  più  ci  rimane. 

§  10.  Assolutam.  Esser  preso  di  grande  meraviglia, 
stupore,  ec.  Quando  vidi  tutte  quelle  ricchezze,  ri- 
maci. Rimango  del  suo  lungo  silenzio. 

§  11.  Rimanere  di  stucco;  Assai  maravigliato. 

§  12.  Con  un  aggiunto  qualsiasi,  lo  stesso  che  Es- 
sere, ma  accenna  a  risultato  o  conseguenza  per  Io  più 
istantanea  di  cosa  o  azione  precedente.  Cadde  e  rimase 
morto  sul  colpo.  In  quella  lotta  molti  rimasero  fe- 
riti. Rimasero  d'accordo,  dopo  tanto  dire. 

§  13.  Assolutam.  Restar  morti,  o  feriti  o  in  qual- 
siasi altro  modo  colpiti.  In  quelV  incontro  de'  due 
treni  ci  rimasero  venti  soldati.  È  rovinata  la  casa, 
ma  non  c'è  rimasto  nessuno. 

§  14.  Rimanere  da  uno.  Dipendere  dalla  sua  vo- 
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Ionia.  Se  rimanesse  da  me,  a  quest'ora  avrei  fatto 
ogni  cosa. 

§  15.  Part.  pres.  Rimanente.  V.  Rimanente,  s.  m. 
§  16.  Part.  pass.  Rimasto. 

Rimangiare,  v.  trans,  e  intr.  Mangiare  di  novo,  o 
delFaltr  .■.  Ho  mangiato  che  è  poco,  non  posso  ri- 
mangiare. Rimangerei  due  altri  sparagi. 

§  1.  Fig.  Rimangiare  uno,  e  Rimangiarlo  vivo  ; 
Trattare  duramente,  aspramente.  Quel  povero  vecchio 

10  rimangiano  vivo  in  casa.  Povero  ragazzo,  biso- 
gna vedere  come  sempre  lo  rimangia,  e  anche,  se  lo 
rimangia. 

§  2.  Rimangiarsi  le  lettere  parlando  ;  Non  pro- 
nunziarle tutte  ;  Non  scolpirle  bene. 
§  3.  P;irt.  pass.  Rimangiato. 
Rimantenere,  v.  trans.  Mantenere  di  novo. 
§  Part.  pass.  Rimantenuto. 

Rimarcare,  v.  trans.  Marcare  di  novo.  Alla  bian- 
cheria è  andata  via  la  marca,  bisogna  farla  ri- 
marcare. 

§  1.  Notare;  Osservare  e  simili.  Agli  scolari  fate 
rimarcare  tutti  gli  errori,  che  fanno  scrivendo. 
§  2.  Part.  pass.  Rimarcato. 
Rimarchevole,  agg.  Notabile,  o  Notevole. 
Rimarco,  s.  m.  Il  rimarcare. 

Rimari:,  v.  intr.  Far  rima.  Dispensa  con  senza, 
non  rima.  A  lui  è  difficile  far  rimare  i  versi. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Rimato.  Cose,  frottole  rimate. 

§  2.  Prosa  rimata.  Cattivi  versi.  Certe  poesie  di 
moderni  autori  non  sono  che  della  brutta  prosa 
rimata. 

Rimarginare,  v.  trans,  e  intr.  Ricongiungere  o  II 
ricongiungersi  delle  parti  o  margini  d' una  ferita, 
d'una  piaga.  S'affrettò  a  rimarginarla.  Rimargina 
da  sé. 

§  1.  Per  sirailit.  ;  d'altre  cose. 
§  2.  Fig  Alleviare;  Far  dimenticare.  Certe  piaghe 
non  le  può  rimarginare  che  il  tempo. 
§  3.  Part.  pass.  Rimarginato. 

Rimario,  s.  m.  Specie  di  vocabolario  dove  le  parole 
sono  disposte  secondo  la  loro  desinenza,  che  fanno 
rima.  Il  Rimario  del  Ruscelli.  Guai  ai  poeti  che 
hanno  bisogno  del  rimario. 

§1  versi  d'un  autore,  d'un  poema,  ordinati  per 
rima.  In  fondo  alla  Divina  Commedia  c'è  il  rimario. 

11  Rimario  dell'  Ariosto,  del  Tasso. 

Rimaritare,  v.  trans,  e  rifless.  Maritare  o  Mari- 
tarsi un'altra  volta.  Ha  rimaritata  la  sua  figliola  a 
un  ricco.  Donne  che  si  rimaritano.  Non  s'é  voluta 
rimaritare,  e  si  che  avrebbe  avute  bone  occasioni. 

§  1.  Prov.  Quando  Ic^joedova  si  rimarita,  la  pe- 
nitenza non  è  finita. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rimaritato. 

Rimascherare,  v.  trans,  e  rifless.  Mascherare  o 
Mascherarsi  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rimascherato. 

Rimasticare,  v.  trans,  e  assolut.  Masticare  di  novo, 
e  anche  Masticare  di  più,  piii  lungamente.  Masticava 
e  rimasticava,  ma  non  gli  riesciva  buttar  giù  quel 
boccone. 

§  1.  Rimasticare  le  parole.  Pronunziarle  male,  a 
stento. 

§  2.  Part.  pass.  Rimasticato. 

Rimasùglio  e  pop.  Rimasùgliolo,  s.  m.  Ciò  che 
rimane  d'una  cosa  usata.  I  rimasugli  della  carne  si 
ribattono  per  farne  polpette.  I  rimasugli  sierosi 
del  latte. 

§  Fig.  Non  gli  è  restato  un  rimasugliolo  di  onestà. 


Rimatore -trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rimare.  Chi  o 
che  rima,  fa  versi,  scrive  in  poesia.  Gli  eccellenti  ri- 
matori del  secolo  deoimoterzo.  La  Nina  siciliana  fu 
delle  bone  rimatrici. 

Rimazzolare,  v.  trans.  T.  agr.  Battere  e  scotere  il 
grano  col  mazzolo. 

§  Part.  pass.  Rimazzolato. 

Rimbacuccare,  v.  trans,  intens.  di  Imbacuccare. 
Rimbacuccò  il  bambino  in  un  grosso  mantello  e  lo 
portò  con  sé. 

§  Part.  pass.  Rimbacuccato. 

Rimbaldanzire,  v.  intr.  Imbaldanzire  di  novo. 

§  l'art,  pass.  Rimbaldanzito. 

RiMBALL  vRE,  v.  trans.  Imballare  di  novo.  Ogni  po' 
po'sono  a  rimballare  tutta  la  mia  roba. 

§  Sussultare  ;  Scotei  si  di  sotto  in  su  ;  assol.  A  pas- 
seggiare rimballa  tutta  la  casa.  A  non  saper  stare 
a  cavallo,  uno  rimballa  sempre. 

RiMBALZvRE,  V  intr.  Balzare  ripercuoteudo  SU  qual- 
che cosa  di  solido.  I  raggi  rimbalzano  sul  pavimento 
di  marmo.  E  una  palla  che  non  rimbalza  bene.  La 
ruzzola  battendo  nel  muro  rimbalzò  lontana: 

§  Part.  pass.  Rimbalzato. 

Rimbalzello,  s.  m.  Specie  di  gioco  che  consiste  nel 
far  rimbalzare  sulla  superficie  dell'acqua  delle  piastrelle. 

Rimbalzino,  s.  m.  Specie  di  gioco  de'ragazzi  che 
fanno  rimbalzare  i  soldi  battendoli  nel  muro  di  piatto. 

Rimbalzo,  s.  m.  Il  rimbalzare. 

§  1.  .4  rimbalzo,  o  di  rimbalzo,  avv.  di  cosa  che 
battendo  sul  terreno,  o  nel  muro,  rimbalzi.  A  quella 
palla  devi  dare  di  rimbalzo. 

§  2.  Fig.  Indirettamente;  Per  via  obliqua.  Questa 
cosà  l'ho  saputa  di  rimbalzo.  Il  motto  era  diretto  a 
lui,  ma  di  rimbalzo  feriva  un  altro. 

Rimbambimento,  s.  m.  Il  rimbambire  e  L' essere 
rimbambito. 

RlMBAMBINIRE,  C 

Rimbambire,  piìi  usat.  v  Intr.  Perdere  il  senno, 
Quasi  tornare  bambino.  Invecchiando  si  rimbambi- 
nisce.  Ogni  anno  più  si  vede  rimbaynbire. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rimbabinito,  e  Rimbambito. 
Non  biaogna  dar  retta  a  un  vecchio  rimbambito. 

Rimbarbarire,  V.  trans,  e  intr.  Imbarbarire  di  no- 
vo, e  ani;he  Farsi  sempre  più  barbaro.  Voglion  per 
forza  rimbarbarire  il  paese.  Scriveva  netto  e  puro, 
e  ora  comincia  a  rimbarbarire. 

§  Part.  pass.  Rimbarbarito. 

Rimbahbooire,  V.  intr.  intens.  di  Imbarbogire.  Farsi 
sempre  più  barbogio.  La  vecchiaia  fa  rimbarbogire 
la  gente. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rimbarbooito.  Ha  sposato  un 
vecchio  rimbarbogito. 

Rimbarcare,  v.  trans.  Rimettere  nella  barca.  Non 
potè  vendere  la  mercanzia  e  la  rimbarcò  per  altri 
porti. 

§  1.  Intr.  e  Rifless.  Rientrare  nella  barca  ;  Imbar- 
carsi novamente.  Erano  di  poco  scesi  in  terra,  che 
doverono  rimbarcare. 

§  2.  Intr.  Piegarsi  tanto  o  quanto,  del  legname,  o 
mobile  che  per  il  calore  si  piegano.  Se  il  legname 
non  é  stagionato,  rimbarca. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Rimbarcato. 

§  4.  Legname  tutto  rimbarcato.  E  un  mobile  che 
non  s'apre,  perchè  rimbarcato. 

Rimbarco,  s.  ra.  Il  rimbarcare  e  II  rimbarcarsi.  Ci 
vorrà  un  mesa  per  il  rimbarco  di  tutto  l'esercito. 

Rimb.\stire,  V.  tians.  Imbastire  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rimbastito. 
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Rimbeccare,  v.  traas.  e  recip.  Bare  o  darsi  col  becco, 
delle  beccate  l'un  l'altro.  Galletti  che  si  rimbeccano. 

§  1.  Fig.  Stare  a  tu  per  tu;  Rispondere  a  tono. 
E'credeva  di  sopraffarlo,  ma  e'io  seppe  rimbeccare 
ben  bene. 

§  2.  Part.  pass.  Rimbeccato. 

Rimbecco,  s  m.  Il  rimbeceire  e  II  rimbeccarsi. 

§  Di  rimbecco,  avv.  Rimbeccando,  dando  risposta 
pronta  e  frizzante. 

Rimbecillire,  v.  intr.  intens.  di  Imbecillire.  Rim- 
becillisce un  giorno  più  dell'altro.  I  vizi  l'hanno 
fatto  rimbecillire  ami  tempo. 

§  Part.  pass,  e  agg.  RiìMbecillito.  E  m^ezzo  rim- 
becillito Non  c'è  da  fare  assegnamento  su  quell'omo 
rimbecillito. 

RiMBELLETTARE,  V.  traus.  Imbellettare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rimbellettato. 

Rimbellire,  v.  trans,  e  intr.  Fare  o  divenire  piìi 
bello.  S'è  speso  un  occhio  per  rimbellire  la  città. 
Quella^  fanciulla  mi  pare  rimbellisca  un  giorno  più 
dell'altro. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rimbellito.  Molto  rimbellita 
dopo  la  malattia  avuta. 

Rimbeltempire,  V.  intr.  e  impers.  V.  fam.  Tornare 
a  farsi  bello,  detto  del  tempo.  Oggi  se  rimbeltempisce 
faremo  una  scampagnata. 

§  Part.  pass.  Ri.vbeltempitq. 

Rimbiancare,  v.  trans.  Imbiancare  di  novo,  e  anche 
Tornare  o  Rifar  bianco.  Bisogna  che  faccia  rimbian- 
care tutta  la  casa. 

§  Part.  pass.  Ri.mbiancato. 

RiMBioNDiRE,  V.  intr.  Divenire  più  biondo.  Quel 
bambino  rimbiondisce  sempre  più. 
§  Part.  pass.  Ri.mbiondito. 

Rimbirbonire,  V.  intr.  Divenire  più  birbone.  Met- 
tete in^  carcere  que'ragazzi,  e  rimbirboniscono  sem- 
pre più. 

§  Part.  pass.  Rimbirbonito. 

Rimbizzarrire,  V.  intr.  Pigliare  sempre  maggiore 
baldanza. 

§  Part.  pass.  Ri.mbizzarrito. 

Rimbobolare,  V.  iraiis.  Avviluppare  in  riboboli. 
Bimbobolare  la  lingua  non  è  meno  errore  che  stec- 
carla d' arcaismi. 

§  Rimbrodolare.  La  voleva  rimbobolare,  ma  non 
ci  riuscì. 

§  Part.  pass.  Rimbobolato. 

Rimboccamento,  s.  m.  Il  rimboccare. 

Rimboccare,  v.  trans.  Ripiegare  in  fuori  la  estre- 
mità di  alcune  cose,  di  p-.nno,  di  tela.  Comun.  Detto 
dei  lenzuoli  che  si  rovesciano  sulle  coperte. 

§  1.  V.  intr.  Tirare  in  su.  Ripiegare  in  dentro;  Ro- 
Tesciare.  Rimboccarsi  i  calzoni,  le  maniche.  Si  rim- 
bocca una  sottana  da  piedi. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rimboccato,  Stava  scrivendo 
con  le  maniche  della  camicia  rimboccate  sino  al 
gomito. 

Rimboccatura,  s.  f.  Il  rimboccare.  La  rimbocca- 
tura del  lenzolo.  Rimboccatura  dtlle  maniche. 

Rimbocco,  s.  ra.  Rimboccatura;  Ripiegatura  unita 
che  SI  fa  ai  ve.stiti  per  accorciarli,  perchè  non  strasci- 
chino 0  non  tocchino  terra.  A  quella  sottana  ci  vuole 
un  rimbocco  da  piedi. 

§  1.  Orlo  largo  e  piatto.  Rimbocco  della  camicia. 

§  2.  Del  lenzolo.  Non  mi  fare  il  rimbocco  troppo 
corto. 

Rimbombare,  v.  intr.  Far  rimbombo.  Massa  d'ac- 
qua che  precipita  rimbombando.  Si  sentivano  rim- 


bare  in  quel  silenzio  i  primi  tocchi  della  campana. 
Il  teatro  rimbombò  d'applausi. 

§  1.  Di  gran  rumore.  Al  sentire  quella  voce  rim- 
bombare, ebbe  paura. 

§  2.  Fig.  Al  sentirsi  rimbombare  quell'ohm  .'  nella 
mente,  tremò. 

§  3.  Part.  pres.  e  agg.  Rimbombante,  Strepito  rim- 
bombante in  quella  solitudine.  Discorso  7-imbom- 
bante  di  paroloni. 

§  4.  Part.  pass.  Rimbombato. 

RiMBOMBÌo,  s.  m.  Il  continuo  Rimbombo,  Rimbombo 
ptolungato. 

Ri-MBOMBO,  s.  m.  Suono  che  resta  per  l'aria  dopo  un 
forte  rumore;  e  anche  semplicem.  Strepito,  Rumore. 
Si  sentiva  il  rimbombo  degli  urli  di  tutta  quella 
gente.  Rimbombo  delle  artiglierie.  Rimbombo  di  voci. 

Rimborsabile,  agg.  Da  doversi  rimborsare.  Spese 
rimborsabili.  Cartelle  rimbnrsabili  dopo  dieci  anni. 

Rimborsare,  v.  trans.  Imborsare  di  novo;  Rimettere 
nella  borsa  numeri,  o  nomi  da  estrarsi  a  sorte.  Si 
rimborsarono  i  numeri,  per  una  nova  estrazione. 
Occorre  rimborsare  i  nomi,  per  sorteggiare  gli  uffici. 

§  1.  Restituire  i  danari  che  uno  ha  speso  o  spende 
per  conto  nostro.  Paga  tu  il  conte  mio,  e  a  casa  ti 
rimborserò.  Mi  rimborsò  di  tutto  quello  che  avevo 
speso  per  lui. 

§  2.  Rifless.  Riprendere  i  danari  che  uno  ha  speso 
per  altri.  Riscota  le  pigioni  della  mia  casa,  e  si  rim- 
borsi d'ogni  spesa.  Eccole  il  resto  de'danari,  ma  badi 
che  mi  sono  rimborsato  anche  delle  ultitne  spesic- 
ciole  fatte  per  lei. 

§  3.  Part.  pass.  Rimborsato. 

RiMBORSAzioNE,  s.  f.  Il  rimborsare  i  numeri,  o  nomi 
per  farne  l'estrazione. 

Rimborso,  s.  m  II  rimborsare,  o  II  rimborsarsi  di 
danari.  Cento  lire  le  metta  per  rimborso  di  spese 
fatte. 

Ri.mboscamento  e  Rimboschimento,  meno  com.  s.  m. 
Il  rimboscare.  Si  sono  fatte  delle  leggi  per  il  rimbo- 
scamento dei  nostri  monti. 

Rimboscare  e  anche  Rimboschire,  v.  trans.  Colti- 
vare i  monti  diboscati,  perchè  ritornino  bosco.  Biso- 
gnerebbe rimboscare  i  monti  vicini  a  Firenze.  Al- 
beri atti  a  rimboschire  le  colline. 

§  1.  Riliess.  Internarsi  nel  bosco,  Rientrare  nel 
bosco.  Dopo  avere  scorrazzato  per  il  piano,  i  bri- 
ganti si  rimboscarono. 

§  2.  Part  pass.  Rimboscato. 
Rlmboschimento,  V.  Rimboscamento. 
Rimboschire,  V.  Rimboscare. 

Rimbottare,  V.  trans.  Imbottare  di  novo;  Rimettere 
nelle  botti.  M'è  convenuto  rimbottare  tutto  quel  vino, 
che  era  già  in  fiaschi. 

§  1.  Rimbottare  sulla  feccia;  Aggiunger  danno  a 
danno;  Rincarar  la. dose.  Prendere  altra  roba  a  de- 
bito ì  no  davvero,  non  voglio  rimbottar  sulla  feccia. 

§  2.  E' rimbotta  sulla  feccia.  Di  chi  ha  la  sbornia 
e  seguita  a  bere. 

§  3.  Part.  pass.  Rimbottato. 

Rimbracciare,  V.  trans.  Imbracciare  di  novo,  d'ar- 
me, di  fucile  e  simili.  Egli  rimbraociò  il  fucile,  e 
tirò  un  secondo  colpo. 

§  Part.  pass.  Rimbracciato. 

RiMBRANCARE,  v.  rifless.  Imbrancarsi  di  novo  :  Tor- 
nare nel  branco.  Quel  giovanotto  s'è  rimbrancato  con 
certa  gente,  che  lo  rovinerà. 

§  Part.  pass.  Rimbrancato. 

RiMBRATTARE,  V.  traus.  9  rifless.  Imbrattare,  o  Im- 
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brattarsi  di  novo,  daccapo.  Bada  che  ti  rimbratti  tutto 
con  quel  sudiciume. 

§  Part.  pass  Rimbrattato. 

RiMBRECciARE,  V.  trans.  Mettere  nova  breccia  nelle 
strade;  Rifiorirle  di  breccia.  Questa  strada  ha  delle 
buche  ;  non  sarà  male,  rimbrccciarla. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rimiìrecciato.  if?  «frade  rj'm- 
brecciatc  si  mantengono  meglio. 

RiMBREcciATA,  .s.  f.  L'atto  6  l'effetto  del  rimbrec- 
ciare.  Bisogna  dare  una  rimbrecciata  a  tutte  le 
strade  provinciali. 

RiMBRECci ATURA,  s.  f.  Il  rimbrecciare  delle  strade. 
Il  Comune  spende  assai  nella  rimbrecciatura  delle 
sue  strade. 

RiMBRiccoNiRE,  V.  intr.  Divenire,  Farsi  più  bric- 
cone. Ogni  anno  quel  ragazzo  rimbricconisce. 

§  Part.   pass.  RlMBRlCCONITO. 

RiMBRODOLARE,  V.  trans.  Ricoprire  alla  peggio  e 
purchesia  di  una  tinta.  Ha  fatto  rimbivdolare  un 
po'la  cucina  con  della  tinta  avanzata. 

§  1.  Fig.  Rimbroddlarla  ;  Cercare  di  ricoprire  alla 
meglio  con  vane  scuse,  il  proprio  torto  o  una  cattiva 
azione  Vedendosi  scoperto,  voleva  rimbrodolarla  ; 
ma  non  ci  riuscì. 

§  Part.  pass.  Rimbrodolato. 

RiMBRODOLATA,  s.  f.  L'atto  6  reffctto  del  Ritnbro- 
dolare.  Dategli  alla  meglio  una  bella  rimbrodolata. 

Rii\iBRODOLONE-ONA,  s.  m.  6  f.  Colul  0  Colei  che 
rimbrodola  le  cose. 

RiMBROGLiARE,  V.  trans.  Imbrogliare  di  novo.  Vor- 
reste rimbrogliarmi  un'altra  volta  ì  Non  mi  lascio 
rimbrogliare  dalle  vostre  belle  parole. 

§  Part.  pass.  Rimbrogliato. 

RiMBRONTOLARE.  V.  trans.  Rimproverare  brontolan- 
do. Non  fa  che  rimbrontolai-e  que' figliuoli . 

§  1.  V.  iiitr.  e  ass.  Da  mattina  a  sera  è  sempre  a 
rimbrontolare. 

§  2.  Rinfacciare  una  cosa.  Gli  rimbrontola  anche 
il  pane. 

§  3.  Part.  pass.  Rimbrontolato. 
Rimbrottare,  v.  trans.   Rimproverare  semplice- 
mente. Lo  rimbrotta  sempre. 
§  Part.  pass.  Rimbrottato. 

Rimbrotto,  s.  ra.  Rimprovero;  Il  rimbrottare.  Co' 
vostri  rimbrotti  lo  aizzate  sempre  più,. 

Rimbrunire,  v.  intr.  Far  sempre  piìi  bruno;  Im- 
brunire davvantaggio. 

§  Part  pass.  Rimbrunito. 

BiMBRUscoLARE  V.  trans.  V.  Ribruscolare. 

Rimbruttire,  v.  intr.  Divenire  o  Farsi  piii  brutto. 
Quella  ragazza  rimbruttisce  un  anno  più  delC  altro. 

§  1.  Trans.  Far  bruito.  Invece  di  farlo  bello,  con 
tanti  piccicotti,  lo  rimbruttisce. 

§  2.  Pari.  pass.  Rimbruttito. 

RiMBUCARE,  V.  trans  Rimettere  o  Ricacciare  nella 
buca.  Dopo  avere  vagliato  un'altra  voltai  il  grano, 
lo  rimbucù. 

g  1.  Rifless.  Rientrare  nella  buca;  Tornare  a  na- 
scondersi in  una  buca.  La  serpe  inseguita  si  rim- 
bucò.  Mi  rimbucai  sotto  una  siepe. 

§  2.  Part.  pass.  Rimbucato. 

RiMBUcciARB,  V.  intr.  e  rifless.  Rifarsi  la  buccia. 
Rimettere  la  buccia,  la  pelle  lustra.  É  il  tempo  che 
la  serpe  si  rimbuccia. 

§  Part  pass.  Rimbucciato. 

RiMbuiRK,  V.  intr.  Divenire  sempre  più  bue.  Quan- 
to più  studia,  e  tanto  più  rimbuisce. 
§  Part.  pass.  Rimbuito. 


Rimbullettarb,  V.  trans.  Imbullettare  di  novo.  Bi- 
sogna che  faccia  rimbullettare  le  scarpe  da  caccia. 

§  Part  pass.  Rimbullettato. 

RiMBussOLARE,  V.  ti'ans.  e  assol.  Scotere  e  rivoltare 
nell'urna,  o  nel  bossolo,  o  borsa,  le  palline  o  numeri, 
e  i  nomi  che  s'hanno  a  tirar  su  a  sorte.  Rimbussola 
un  po' cotesti  numeri.  Rimbussola  ! 

§  1.  Per  scherz.  Ripassare  uno,  picchiandolo.  Ba- 
stonare. Alla  fine  del  gioco  lo  rimbussolò  bene,  bene. 

§  2.  Part  pass.  Rimbussolato. 

RiMBUzzARB.  V.  tran*.  Imbuzzare  assai  e  anche 
troppo  da  mangiare.  Lo  rimbuzsano  tanto  quel  figlio- 
lo, che  ogni  tanto  sono  a  purgarlo. 

Rimediabile,  agg.  Che  si  può  rimediare.  Questo  è 
un  difetto  facilm.ente  rimediabile.  Certi  mali  non 
sono  rimediabili. 

Rimediabilissimo,  superi,  di  Rimediabile. 

Rimediare,  v.  intr.  e  trans  Riparare  al  danno; 
Porre  rimedio.  Veda  un  po'lei  di  rimediare  al  mal 
fatto.  Non  è  cosa  che  si  possa  rimediare.  E  ora  come 
si  rimedia  ? 

§  1.  Di  malattia.  A  certi  mali  di  stomaco  si  ri- 
media con  la  dieta. 

%  2.  Provvedere  ;  M'è  arrivato  gente  a  casa,  come 

la  rimedio  ì 

§  3.  Trans.  Mettere  insieme;  Raggranellare  qua  e 
là  ;  Guadagnare  non  senza  fatica.  Ha  rimedialo  tanto^ 
che  basta  per  andare  avanti  un  altro  po'.  Per  oggi 
in  qualche  modo  rimedìerò. 

§  4.  Accomodare;  Fare  alla  meglio.  Non  si  potrebbe 
rimediare  un  vestito  a  quella  figliola  ? 

§  5.  Part.  pass,  e  agg.  Rimediato.  Errore  ri- 
mediato. 

/^\Rm/mo,  s.  m.  Tutto  ciò  che  è  atto  o  si  adopera 
<  per  guarire  d'un  male,  riparare  a  un  guasto  o  a  un 
danno  di  cosa  o  di  persona.  RimMio  sicuro,  infalli- 
bile. Per  certi  mali  non  c'è  rimedio.  Rimedii  per 
bocca.  Trovare,  Applicare  un  rimedio. 

§  1.  Rimedi  extremi  ;  Grandi,  straordinari.  A  mali 
estremi  ci  vogliono  estroni  rimedi. 

§  2.  Fig.  Riparo;  Espediente.  Il  miglior  rimedio 
per  certe  negligenze  è  il  nerbo.  Per  farlo  levar  pre- 
sto, so  io  che  rimedio  ci  vuole.  Se  non  ci  si  trova 
rimedio  subito,  le  cose  vanno  male. 

§  3.  Prov.  Essere  peggiore  il  rimedio,  che  il  male. 
Di  cosa  a  cui  si  voglia  riparare  con  espedienti  che  la 
fanno  peggiore. 

§  i.  A  tutto  c'è  rimedio  fuorché  alla  morte.  Ad 
ogni  cosa,  per  difficile  che  sia,  si  può  provvedere: 
Di  nulla  ci  dobbiamo  sgomentar  troppo. 

Rimeditare,  v.  trans,  e  intr.  Meditare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rimeditato. 

Rimediuccio,  s.  m.  dira,  e  spreg.  di  Rimedio.  Tutte 

toppe  e  rimedinoci  che  non  concludono  niente.  ^ 

RIMEMBRA.NZA,  s.  f.  Il  rimembrare  e  la  cosa  rimem- 
brata. La  rimembranza  di  quel  fatto  mi  turba  an- 
cora. Certe  rirnumbranze,  voglio  levarle  dalla  mente. 

Rimembrare,  v.  trans,  e  rifless.  Ricordare  e  Ri- 
cordarsi. Rimembro  anche  da  vecchio  que'bei  giorni. 
Si  rimembrava  delle  antiche  battaglie. 
§  Part.  pass.  Rimembrato. 

Rimenare,  v.  trans.  Menare  di  novo;  Ricondurre 
in  dietro.  Dammi  il  cavallo,  lo  rimeno  alla  stalla. 
Ripresero  i  fuggitivi  e  li  rimenarono  in  prigione. 

§  1.  Fig.  Il  tramontano  rimena  il  bel  tempo. 

§  2.  Dimenare,  Agitare  con  forza.  Bisogna  rime- 
nare bene  la  pasta  perchè  il  pane  venga  bona.  Ri- 
menare lapolenda,  non  è  da  tutti. 
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§  3.  Part.  pass.  Rimenato. 

Rimenata,  s.  f.  Il  rimenare  agitando  ;  Dimenare. 
Da'una  rimenata  a  quella  pasta.  Questa  farina  ha 
bisogno  d'un'altra  rimenata  col  buratto. 

Ri.MENDARE,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Rammendare. 
Ricucire  strappi  senza  lasciarne  traccia.  Avevo  strap- 
pati i  calzoni,  e  me  li  rimendarono  benissimo. 

§  Part.  pass.  Rimendato. 

RiMENDATORA-TRicE,  s.  f.  Colei  clie  rimenda;  Che  fa 
il  mestiere  del  rimendare.  Portate  questo  vestito  alla 
rimendatora.  Ha  bisogno  quest'abito  d'una  ririieh- 
datrice  che  sappia  il  mestiere, 

RiMENDATURA,  s.  f.  11  rimandare.  Tanto  ha  speso 
di  rimendatura. 

RiMENDiNO,  dim.  di  Rimendo.  Fate  un  rimendino 
a  questo  buco  del  vestito. 

Ri.MENDO,  s.  m.  Rammendo  ;  Il  Rimendare.  Impara 
il  rimendo. 

§  E  il  Rammendo  eseguito.  C'è  un  rimendo,  ma 
sfido  a  vederlo. 

RiMENÌo,  s.  m.  11  molto  e  continuo  rimenare, 
agitare. 

RiwÉNo,  s.  m.  Ritorno.  Cavalli,  Vetture  di  rime- 
nò,  che  tornino  al  luogo,  donde  sono  partiti. 

RiMKRiTÀBiLE,  agg.  Che  si  può  o  si  dee  rimeritare. 
I grandi  benefizi  non  sono  umanamente  rimeritabili. 

Rimeritare,  v.  trans.  Render  il  merito  che  è  do- 
vuto; Ricompensare  un'opera  bona,  un  benefizio  reso. 
Dio  la  rimeriti,  dicono  i  poveri  a  chi  gli  ha  fatta 
la  carità.  Come  posso  io  rimeritarvi  de' vostri  favori  ? 

§  Dio  la  rimeriti  in  paradiso  ;  dicono  gli  accat- 
toni che  non  possono  essi  dare  compenso  alla  carità. 

Rimèrito,  s.  m.  Il  rimeritare.  Fatemi  questo  ser- 
vizio, e  n'avrete  rimerito.  Dio  ve  ne  daroj  rimerito 
in  paradiso. 

Rimescere,  v.  trans.  Mescere  ;  Versare  di  novo.  E 
quando  si  fu  bevuto,  egli  tornò  a  rimescere  dell'al- 
tro vino. 

§  Part.  pass.  Rimesciuto. 

Rimescolamento,  s.  m.  11  rimescolare,  e  L'effetto 
del  rimescolare.  Un  gran  rimescolamento  di  sangue. 

§  Fig.  Il  rimescolarsi  ;  Quel  grave  turbamento  che 
è  prodotto  dalla  paura.  Alle  volte  basta  un  rimesco- 
lamento anche  leggero,  per  produrre  una  malattia. 

Rimescolare,  v.  trans.  Mescolare  di  novo;  Mesco- 
lare di  più.  Rimescolare  i  numeri  prima  di  tirarli 
su.  Il  fornaio  rimescola  ben  bene  la  pasta.  Mettete 
in  un  pentolo  le  varie  materie  e  rimescolatele  bene. 

§  1.  Delle  carte  da  gioco.  Scozzare.  Rimescola  quelle 
carte. 

§  2.  Fig.  Certi  affari  non  conviene  rimescolarli 
più.  Trattarli,  Ritoccarli  discorrendone. 

§  3.  Del  sangue.  Turbarsi  per  qualche  paura.  Mi 
fece  rimescolare  il  sangue. 

§  4.  Riiess.  Turbarsi  per  paura,  raccapriccio  e  si- 
mili. A  quello  spettacolo  si  rimescolò  tutto.  A  vederlo 
cadere  a  quel  modo  mi  rimescolai. 

§  5.  Rimescolarsi  il  sangue;  Avere  spavento.  Mi 
si  rimescolò  il  sangue. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Rimescolato. 

§  7.  Avere,  Star  sempre  col  sangue  rimescolato; 
Prendersi  paura  d'ogni  piii  piccola  cosa. 

Rimescolata,  s.  f.  Il  rimescolare,  specialmente  delle 
carte  da  gioco.  Dai  una  bella  rimescolata  a  quelle  carte 

Rimescolatina,  dim.  di  Rimescolata.  Lasciatemi 
dargli  un'altra  rimescolatina  con  le  mie  mani. 

Rimescolìo,  s.  m.  Il  rimescolare  continuato.  Fu  un 
novo  rimescolìo  di  tutte  le  carte. 
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§  Trambusto  ;  Sommossa.  In  quel  rimescolio  per- 
detti la  quiete  per  sempre. 

Rimescolo,  s.  m.  Rimescolamento;  Turbamento 
grave  prodotto  da  subita  paura.  Ha  avuto  un  rime- 
scolo, e  se  ne  risentirà  per  del  tempo. 

Rimescolone,  accr.  di  Rimescolo.  Ho  sentito  un 
gran  rimescolone  al  core,  nel  sangue. 

Riméssa,  s.  f.  Il  rimettere  e  la  cosa  rimessa.  La 
rimessa  di  que'libri  a  loro  posto  m'occupò  più  giorni. 

§  1.  La  quantità  di  derrate,  di  vino,  olio,  grani  e 
simili  che  uno  raccoglie  dalle  terre.  Quest'  anno  ha 
fatto  una  bona  rimessa  di  grano  e  d'olio. 

§  2.  Di  danari,  valori  e  simili,  la  spedizione  che 
se  ne  fa  ad  altri  e  altrove.  Aspetto  da  Roma  una  ri- 
messa di  danaro.  Lo  pagherà  alla  prima  rimessa 
che  abbia. 

§  3  E  di  merci.  Il  mereiaio  aspetta  una  bella 
rimessa  di  cose  nove. 

§  4.  Riferito  al  gioco  della  palla  o  del  Pallone.  II 
rimandare,  e  il  modo  di  rimandare  la  palla  o  il  pal- 
lone. Il  Bussotti  ha  una  bellissima  rimessa. 

§  5.  Delle  piante.  11  rimettere  novi  germogli.  Que- 
sta pianta  è  stata  colta  da  un  gelo  in  sulla  rimessa. 

§  6.  Scapito  ;  Perdita.  Que.n'  anno  sul  grano  c'  è 
rimessa.  Nelle  frutte  c'è  rimessa  certa. 

§  7.  Rimessa.  Dicesi  anco  la  stanza  dove  si  ten- 
gono le  Carrozze,  i  Legni.  Il  conte  B.  ha  fatto  la  ri- 
messa nova  accanto  al  Palazzo.  Mettete  la  carrozza 
nella  rimessa. 

§  8.  E  Quella,  dove  i  barrocciai  e  vetturini  rimet- 
tono i  loro  veicoli  a  un  tanto  il  giorno  o  l'ora. 

RiMEss.lcciA,  pegg.  di  Rimessa. 

Rimessamente,  avv.  Con  parole  e  maniere  di  som- 
missione Parlava  rimessamente  e  sema  baldanza. 

§  Per  Umilmente,  Languidamente.  Esercita  il  suo 
ufficio  troppo  rimessamente. 

Rimessina,  dim.  di  Rimessa. 

Rimessione,  s.  f.  popol.  Remissione. 

Rimessiticcio,  s.  m.  Ramo  novo  che  rimette  o  ri- 
nasce sul  fusto  vecchio.  Le  viti  bisogna  tenerle  pulite 
dai  rimessiticci. 

RiMEssoNA-oNE,  accr.  f.  e  m.  di  Rimessa,  Rimessa 
da  carrozze.  Che  bella  rimessona  ha  fatto  di  novo 
accaìAo  alla  villa  !  Gli  ci  vorrebbe  u/n  rimessone  per 
dieci  legni. 

Rimestare,  v.  trans.  Mestare  di  novo.  Mestare  e 
rimestare  le  uve. 

§  1.  Fig.  Come  si  fa  a  rimestare  certe  faccende  ? 
Cose  che  a  rimestarle  troppo  si  fa  peggio. 

§  2.  Part.  pass.  Rimestato. 

Rimestatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rimestare. 
Colui  o  Colei  che  rimesta. 

Riméttere,  v.  trans,  e  intr.  Mettere,  Porre  di  novo. 
Rimettere  i  vetri  alle  finestre.  Rimise  i  ferri  al  ca- 
vallo. Rimettere  ogni  cosa  al  suo  posto,  i  libri  nello 
scaffale,  e  le  carte  nel  cassetto.  T'ho  detto  che  tu  ri- 
metta la  chiave,  dove  l'hai  presa. 

§  1.  T.  chirg.  Rimettere  un  braccio,  una  gamba, 
una  spalla,  un  osso  e  simili,  Operare,  Fare  che  il 
braccio,  la  gamba,  ec.  rotta  o  slogata  torni  al  suo  po- 
sto, si  riconnetta  e  rifaccia  l'ufficio  suo. 

§  2.  Mettere  di  novo  nella  positura  di  prima.  Ri- 
mettilo a  giacere,  disteso. 

§  3.  Rimandare  ;  Differire.  Hanno  rimessa  la  festa 
a  un'altra  domenica.  Rimettiamo  la  gita  a  miglior 
tempo. 

§  4.  Rimettere  in  calma,  in  quiete.  Acquietare. 
§  5.  D'animali.  Ricondurli  alla  stalla,  al  coperto. 
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§  6.  Di  carezze,  barrocci  e  simili.  Riporli  nella 
rimessa,  usasi  anche  assolut.  Fa' presto  a  rimettere, 
che  voi  piovere.  Dove  rimette  il  Procaccia  di  Peccioli  i 
§  7.  Di  piante.  Germogliare  di  novo,  Produrrci  novi 
rampolli.  Ha  rimesso  di  gran  polloni,  quelV  ulivo 
che  sì  credeva  perduto. 

§  8.  E  assolut.  Questo  nesto  non  rimette. 
§  9.  Rimettere  i  denti,  la  barba,  il  pelo,  le  penne  ; 
Rispuntare.  Non  ha  anche  rimessi  i  denti.  1  cavalli 
non  rimettono  il  pelo  nelle  ferite. 

§  10.  Di  febbre.  Sopravvenire  di  novo;  Ritornare 
novo  accesso.  La  febbre  quando  rimette  più  tardi, 
fa  sperar  bene, 

§  11.  Rimetter'  su;  al  Gioco.  Mettere  nova  posta. 
Si  ricomcia  il  gioco,  bisogna  tutti  rimetter  su. 

§  12.  Rimettere  uno  sulla  bona  via  ;  Farlo  cor- 
reggere, lasciare  cattive  abitudini. 

§  13.  Restituirò,  di  danaro  o  d'altro.  Rendere.  La 
prego,  di  rimettermi  quelle  poche  lire. 

§  14.  Mandare,  Spedire;  di  danari  e  anche  roba. 
Gli  ho  rimesso  il  conto,  ma  fa  il  sordo.  Mi  rimise 
cento  lire  che  gli  avanzavo. 

g  15.  E  per  Fare  una  cosa  cha  si  era  lasciata  di 
lare  al  tempo  debito.  Rimetterò  le  mie  lezioni,  quando 
sarò  guarito. 

§  16.  Rimettere  il  tempo  perso,  o  semplic.  Rimet- 
tere il  tempo  ;  Operare  in  modo  da  riguardagnare  il 
tempo  in  cui  non  s'è  lavorato.  Chi  sa  se  potrò  più 
rimettere  il  tempo  perso  ! 

§  17.  Riììiettere  le  dottte,  vale  lo  stesso.  V.  Dotth. 
§  18.  Condonare,  Perdonare,  Assolvere.  Gli  furono 
rimessi  tutti  i  peccati. 

§  19.  Perdere,  Sca})itare,  di  danari  ;  usato  anche 
assoloL  In  quell'affare  ci  ha  rimesso  un  tanto.  Mise 
su  bottega  ma  ci  rimesse  un  bel  gruzzolo  di  quat- 
trini. 

§  20.  Fig.  Rimetterci  della  salute,  deW onore,  della 
quiete. 

§  21.  Scemare  di  forza,  d'energia,  d'intensità.  Ha 
rimesso  molto  della  sua  operosità. 

§  22.  Rimettere  una  cosa  in  uno.  Lasciarla  al 
suo  arbitrio;  Farla  aggiusUire  da  lui.  Rimisero  nel- 
l'amico tutte  le  loro  differenze. 

§  23.  La  rimetto  in  lei,  nel  sno  giudizio,  nel  suo 
criterio,  discrezione  e  simili.  Quanto  ne  vole  '(  Per 
me,  la  rimetto  in  lei. 

§  24.  Rimettere  uno  in  buon  giorno  o  nel  buon 
à\.  V.  Giorno. 

§  25.  Rifless.  Mettersi,  Porsi  di  novo  nel  luogo  o 
nella  positura  in  cui  uno  era  innanzi.  Salutatolo  si 
rimisero  tutti  a  sedere.  Si  rimetta  al  suo  posto. 
Dopo  un'ora  si  rimise  in  sella  e  parti. 

§  26.  Darsi  di  novo  a  fare  checchessia.  Appena  sj^e- 
gliato  si  rimise  al  lavoro.  Quel  ragazzo  s'è  rimesso 
a  giocare. 

§  27.  Rimettersi,  o  Rimettersi  in  salute;  Tornar 
sano,  Riacquistare  sanità.  Coi  bagni  speriamo  che  si 
rimetta.  In  campagna  mi  rimisi  in  salute. 

§  28.  Fig.  Ristorare  la  propria  condizione.  Tornare 
in  bono  stato,  in  essere.  Con  quella  eredità  s'  è  po- 
tuto rimettere. 

§  29.  Al  gioco  ;  Riguadagnare  o  Rivincere  ciò  che 
uno  ha  perduto.  Raddoppia  la  posta  per  vedere  se  si 
rimette. 

§  30.  Ricuperare  il  tempo  perso.  Ero  rimasto  in- 
dietro con  la  compilazione,  ma  vedrò  di  rimettermi. 

§  31.  Rimettersi  in  oÀcuno,  nelle  sue  braccia, 
Stare  a  ciò  che  egli  farà, 


§  32.  Affidarsi  pienamente  ad  uno.  Si  rimise  nelle 
braccia  del  Signore. 

§  33.  Placarsi,  Porre  giù  ogni  sdegno.  E  un  omo 
che  si  rimette  subito. 

§  34.  Di  tempo,  della  stagione  ;  Tornare,  Darsi  al 
bono.  Pareva  che  questo  tempo  si  volesse  rimettere, 
e  piove  come  prima. 

§  35.  Part.  pass,  e  agg.  Rimesso.  Xa  lite  rimessa 
a  lui,  'fu  subito  risoluta.  Tempo  rimesso.  Rimessa 
le  penne  maestre.  Persona  rimessa  in  salute. 

§  36.  Avv.  Mi  guardò  rimesso. 

§  37.  Suono  rimesso  ;  debole. 

§  38.  S.  m.  Le  toppe  e  i  rimessi  in  un  quadro, 
male  si  nascondono, 

RiMETTiTiccio,  s.  m.  T.  agr.  Il  rimettere,  dopo  ta- 
gliato. Gli  erbai  falciati  in  decembre  dànno  un  ri- 
mcttiticcio. 

RiMETTiTouE-TRicE,  verb.  m.  e  f  Di  Rimettere. 
Colui  o  Colei  che  rimetta.  L'orditora  e  là  rimettitora. 

RiMETTiTURA,  s.  Ì.  l/operazione  del  rimettere.  Per 
la  rimcttitura  di  quel  braccio  slogato,  stette  a  letto 
un  mese  e  pili. 

Rimirare,  V.  trans.  Mirare  di  novo;  Mirare  più 
intensamente.  Miro  e  rimiro.  Mi  rimiravano  senza 
dir  parola. 

%  1.  Considerare;  Por  mente.  Rimirando  la  sa- 
pienza dell'omo  di  Stato  e  il  valore  del  militare. 
§  2.  Part.  pass.  Rimirato. 

RiMiNACCiARE.  v.  trans.  Minacciare  di  novo.  Dopo 
che  l'ebbe  minacciato,  lo  riminacciò  poi  e  più  acer- 
bamente. 

§  Part.  pass,  Riminacciato. 

RiMiscHiARE,  V.  tnans.  e  recipr.  Mischiare  di  novo. 
Le  due  folle  si  rimischiavano  fra  loro. 
%  Part.  pass.  Rimisciiiato. 

R1MI.SURAKE,  V.  trans.  Misurare  di  novo;  Tornare 
a  misurare.  Arrivato  che  sia  il  grano,  rimisuralo. 
§  Part.  pass.  Rimisurato. 

RiMELENSiRE,  V.  iutr.  Divenire,  Farsi  melenso.  Egli 
rimelensisce  sempre  più. 

%  Part.  pass,  e  agg.  Rimelensito.  Se  ne  sta  là  ri- 
melensito. 

Rimminchionire,  v.  intr.  Diventar  minchione,  sto- 
lido, smemorato  o  simile.  Quel  vecchio  rimminchio- 
nisce un  giorno  più  dell'altro.  Con  tutti  que' discorsi 
mi  ha  rimminchionito. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Rimminchionito. 

§  2.  S.  m.  S'è  fatto  un  gran  rimminchionito. 
Pare  un  rimminchionito. 

Rimodernamento,  s.  m.  Il  rimodernare  e  l'Essere 
rimodernato.  Dopo  il  rimodernamento  del  suo  Pa- 
lazzo, il  Conte  dà  delle  feste. 

Rimodernare,  v.  trans.  Rifar  moderno  ;  Ricondurre 
all'uso,  alla  moda  moderna;  Togliere  ad  una  cosa  il 
vecchio,  quel  che  ha  d'antico.  Non  bisogna  nel  re- 
staurare antichi  edifizi,  rimodernar  tanto.  Ha  ri' 
modernato  il  suo  appartamento. 

§  1.  Rifless.  Di  persona  che  lasci  gli  antichi  usi  e 
si  vada  adottando  a'moderni.  Do2w  che  ha  preso  mo- 
glie s'  è  rimodernato. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rimodernato. 

Rimodernatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rimoder- 
nare. Colui  0  Colei  che  rimoderna  0  si  rimoderna. 

Rimodernatura,  s.  f.  Il  rimodernare,  o  L'opera  del 
rimodernare.  Ha  speso  molto  nella  rimodernatura  di 
quella  villa. 

Rimolestare,  v.  trans.  Molestare  di  novo,  daccapo. 
Non  fa  ch«  molestale  e  rimolestare  quel  povero  vecchio. 
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§  Parf.  pass.  Rimolestato. 

RiMOLTiPLicARt,  T.  intr.  Moltiplicare  di  novo,  o 
con  abbondanza.  Questi  insetti  moltiplicano  e  ri- 
moltiplicano poi  in  pochi  giorni. 

§  1.  E.  Trans.  Rifare  la  moltiplicazione  di  un  nu- 
mero. Rimoltiplica  quel  numero,  per  vedere  se  il  pri- 
mo prodotto  è  sbagliato. 

§  2.  Part.  pass.  Rimoltiplicato. 

PU.M0XDA.MENT0,  s.  m.  Il  rimondare. 

RiM0ND.4jiE,  r.  trans.  Mondare  di  nuovo.  Lo  mon- 
dai e  lo  rimondai  subito  dopo  poco. 

%  1.  Purgare,  Nettare,  Far  mondo. 

§  2.  Rimondare  il  pozzo  ;  Cavarne  tutta  1'  acqua, 
lavare  i  ciottoli  o  le  ghiaie  che  sono  ia  fondo. 

§  3.  Rimondare  le  viti,  i  castagni,  le  fosse;  Ri- 
pulire ;  Togliere  ogni  seccume,  ogni  sudicio. 

§  4.  Part.  pass,  c  agg.  Rimondato  e  per  sinc.  pop. 
Rimondo.  Boschetti  d'alberi  rimondi. 

Rimondatura,  s.  f.  Rinettatura  ;  Purgatura  ;  Rimon- 
damento. 

§  Ciò  che  si  leva  dagli  alberi  o  da  altre  cose,  ri- 
mondando. 

Rimonta,  s.  f.  Term.  calz.  e  cappell.  Il  rimettere 
a  novo  un  paro  di  scarpe,  o  un  cappello  rifacendolo 
in  parte.  Ho  fatto  una  rimonta  a  mici  stivali,  mi 
bastano  ora  qualche  altro  mese.  Il  cappello  ha  biso- 
gno d'una  rimonta,. 

§  T.  milit.  Rifornimento  di  cavalli  e  muli.  Nell'ul- 
tima rimonta  comprarono  più  muli  che  cavalli. 

RiMONT.ARE,  V.  trans,  e  intr.  Montare  di  novo.  Ri- 
montare le  scale.  Rimontare  in  legno,  a  cavallo. 

§  1.  Del  fiume;  Risalirlo  verso  la  sorgente;  Navi- 
gare contro  corrente. 

§  2.  Fig.  Rimontare  a'principii,  alle  pure  sor- 
genti. 

§  3.  Rimontare  una  macchina,  un  ordigno;  Ri- 
metterne i  pezzi  sciolti,  al  loro  posto:  contrario  di 
omontare. 

§  4.  Rimontare  scarpe,  stivali,  o  cappelli.  Rifarne 
nova  una  parte,  quella  che  piìi  si  vede.  Ho  dato  a  ri- 
montare li  stivali. 

§  5.  Avere  principio  ;  Risalire.  La  istituzioìie  del- 
l  Accademia  rimonta  a  piv,  di  due  secoli  fa. 

§  6.  T.  milit.  Far  le  rimonte.  Bisogna  rimontare 
ti  reggimento  de'cavalli. 

§     Part.  pass.  Rimontato. 

RiMONTATORE-TRicE,  vcrb.  m.  e  f.  di  Rimontare. 
yjoini  o  Colei  che  rimonta. 

Rimontatura,  s.  f.  Il  rimontare  e  L'essere  rimon- 
tato. Rimontatura  delle  scarpe.  Tanto  per  rimonta- 
tura della  macchina. 

Rimorchiare,  v.  trans.  Far  andare  una  nave  tiran- 
aoia  a  forza  con  un'altra-  Entrò  in  porto  una  nave 
me  rimorchiava  un  grosso  barcone.  Non  poteva  più 
andare  la  nave  e  bisognò  rimorchiarla, 
braccl'tto'^'  "^'''^rchiare  una  signora  a 

§  2.  Farsi  o  Lasciarsi  rimorchiare;  Tirare  a  fare 
una  cosa  contraggenio  ;  quasi  a  forza. 

§  3.  Part.  pass.  Rimorchiato. 

RiMORcniATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Rimorchia- 
le. Lhi  o  che  rimorchia.  Per  entrare  in  porto  chia- 
marono un  rimorchiatore.  La  nave  rimorchiatrice 
SI  Sfascio. 

Rimòrchio,  s.  m.  Il  rimorchiare,  o  La  Nave  che  ri- 
morchia. Ognuna  aveva  il  suo  rimorchio. 

rimorchio,  avv.  Per  mezzo  del  rimorchio; 
Entrarono  in  porto  a  rimorchio.  È  una  nave  che 
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non  va,  non  cammina,  se  non  a  rimorchio.  La  ti- 
rarono a  rimorchio. 

Rimòrdere,  t.  trans.  Mordere  di  novo;  Tornare  a 
mordere.  Lo  ìnorse  e  lo  rimorse  più  volte. 

§  1.  Mordere  chi  ha  morso  ;  usato  anche  figuratam. 
Egli  morse  me  ed  io  lo  rimorsi.  Letterati  che  ri- 
mordono velenosamente. 

§  2.  Intr.  Della  coscienza,  che  punge  ;  Sentir  dolore, 
pentimento.  Pare  incredibile  che  ^coscienza  non  lo 
rimorda.  La  coscienza,  grazie  a  Dio,  non  mi  ri- 
morde di  nulla.  Questo  mi  rimordeva. 
§  3.  Part.  pass.  Rimorso. 

Rimordimento,  s.  m.  Lo  stesso  che  Rimorso,  ma 
meno  comune. 

RiMORiRE,  V.  intr.  fig.  Morire  daccapo.  Certi  uo- 
mini politici,  moiono  e  rimoiono  pia  volte. 

§  1.  Prov.  d' acqua,  che  stagna.  L'  acqua  senza 
sfogo  si  rimore  e  marcisce. 

_  §  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rimòrto.  Viti  che  paiono 
rimorte.  Acqua,  grano  rimorto. 

Rimormorare,  v.  intr.  Mormorare  di  novo  ;  Tor- 
nare a  mormorare.  Non  se  ne  sentiva  parlar  più, 
ma  ora  se  ne  comincia  a  rimormorare. 
§  Part.  pass.  Rimormorato. 

Rimorso,  s.  m.  Il  rimordere,  comun.  Della  coscien- 
za ;  Riconoscimento  d"un  errore,  d'un  fallo  commesso, 
di  cui  si  sente  il  dolore,  e  il  pentimento.  Sento  ri- 
morso del  male  che  gli  ho  fatto.  Omo  straziato  dai 
rimborsi.  Gioia  schietta  senza  punti  rimorsi. 

§  L  E  Pentimento  di  non  aver  fatto  cosa  bona  e 
debita-  Ho  rimorso  di  non  avergli  dato  di  più. 

§  2.  Prov.  Nessun  omo  senza  difetti,  nessun  pec- 
cato senza  rimorso. 

Rimostranza,  s.  f.  Il  manifestare  le  ragioni  che  ci 
fanno  opinare  in  contrario  a  un  fatto,  a  un'  opinione, 
a  un  avviso  qualsiasi.  Il  far  conoscere  il  nostro  di- 
sgusto circa  una  cosa.  Fare  una  rimostranza.  Por- 
tare le  sue  rimostranze.  Ne  fece  una  formale  rimo- 
stranza, ma  non  giovò. 

Rimostrare,  v.  trans.  Mostrare  di  novo.  Mi  pare 
di  averlo  già  mostrato,  ma  a  scanso  d'  equivoci  lo 
rimostrerò. 

§  1.  Fare  delle  rimostranze. 
§  2.  Part.  pass.  Rimostrato. 
Rimoto,  V.  Remoto. 

Rimovere,  v.  trans,  e  rifl.  Movere  o  Moversi  di 
novo.  Appena  si  rimove,  gli  do  un  novo  colpo. 

§  1.  Smovere.  E  un  continuo  rimovere  della  terra. 
§  2.  Semplicemente  movere.  Forza  che  ne  rimove 
un'altra. 

§  3.  Mutare  di  posto  ;  Levare  ;  Portare  da  un  luogo 
a  un  altro.  Bisogna  rimovere  V  armadio.  Fece  ri- 
movere tutti  i  quadri  della  Galleria.  Rimovere  le 
pietre  di  mezzo. 

%  4.  Allontanare.  Rimosse  la  Germania  dall'  al- 
learsi con  l'Austria,.  Rimovere  una  guerra,  v.na 
malattia,  un  pericolo. 

§  5.  Indurre  altrui  a  non  fare  una  cosa,  o  a  lasciare 
una  risoluzione  presa.  Non  ci  fu  modo  di  farlo  rèmo^ 
vere  da  quella  sua  fissazione.  Cercò  di  rimoverlo 
con  preghiere  dallo  sposare  quella  donna. 

§  6.  Deporre  uno  da  una  carica,  ufficio,  e  simili. 
n  ministro  rimosse  molti  impiegati  dal  loro  im- 
piego. 

§  7.  Rimoversi  da  uno.  Dissentire  da  lui. 
§  8.  Non  mi  rimovo  ;  Dal  proposito  fatto  ;  Sto 
fermo  nella  risoluzione  presa,  ^tefe  voglia  di  ciarlarci 
e  anche  di  minacciare;  io  non  mi  rimovo. 
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§  9.  Part.  pass,  e  agg.  Rimosso.  Rimosso  il  letto, 
la  camera  pareva  più  grande.  Non  può  essere  ri- 
mosso dall'  ufficio  di  Consigliere  di  Stato.  Rimosse 
le  cause  del  male,  risanò. 

Rimovibile,  agg.  Che  può  o  Che  deve  esser  rimos- 
so. Ostacolo  non  rimovibile.  Questa  é  una  difficoltà 
facilmente  rimovibile. 

RiMoviMENTO,  s.  m.  Il  rimovere. 

RiMOViTORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Rimovere;  Chi 

0  die  rimove. 

Rimozione  e  Remozione,  s.  f.  Il  rimovere  e  L'Esser 
rimosso.  Rimozione  della  tura.  Remozione  d'uno 
ostacolo.  Rimozione  da  un  ufficio,  impiego. 

RiMPACcHETTARE,  V.  trans.  Impacchettare  di  novo; 
e  anche  Impacchettare  meglio.  R impacchettate  questa 
roba  bene,  se  no  si  perde. 

§  Part.  pass.  Rimpaccdettato. 

RiMPACiARE.  v.  trans,  e  rifl.  Far  tornare,  o  Tor- 
nare in  pace.  Studiavo  di  rimpaciarli,  ma  non  m'é 
riuscito.  -Dopo  tanto,  ci  siamo  rimpaciati  ora. 

§  Part.  pass.  Rimpaciato. 

RiMPADRONiRE,  V,  rifless.  Impadronirsi  di  novo. 
§  Part.  pass.  PvImpadkonito. 

Rimpaginare,  v.  intr.  T.  stamp.  Impaginare  di  novo. 
Impaginò  e  poi  per  nove  correzioni  dovette  rimpa- 
ginare tutto  il  foglio. 

§  Part.  pass.  Rimpaginato. 

Rimpaginatura,  s.  f.  Il  rimpaginare,  e  il  suo  effetto. 

Rimpaoliare,  V.  trans.  Impagliare  di  novo,  coiùun. 
delle  seggiole,  canapè  e  simili.  Bisogna  far  rimpa- 
gliere  tutte  queste  seggiole. 

§  Part.  pass.  Rimpagliato. 

Rimpagliatura,  s.  f.  Il  lavoro  del  rirapagliare  le 
seggiole  e  simili.  Per  la  rimpagliatura  di  quelle 
seggiole  da  cucina,  e'c  voluto  poco  meno  che  a  com- 
prarle nove. 

RiMPALLARE,  V.  intr.  T.  gioc.  del  biliardo.  Quando 
due  palle  si  ribattono  insieme.  Bada  di  non  rim- 
pallare. 

§  Part.  pass.  Rimpallato. 

Rimpallo,  s.  m.  11  rimpallare  delle  palle  al  biliar- 
do. Quando  battuta  la  palla  dell'avversario,  le  due 
palle  si  ribattono  ancora  una  volta.  Se  non  era  il 
rimpallo  avea  fatto  un  bel  tiro. 

§  Di  riynpullo  ;  avv.  Rimpallando.  Ha  buttati  giù 

1  birilli,  con  la  sua  di  rimpallo. 

RiMPALLiDARE,  V.  rifl.  Tornare  a  farsi  palude. 
§  Part.  pass.  Rimpaludato. 

RiMPANARE,  V.  trans.  T.  mecc.  Rifare  il  pane  delle 
viti.  Quella  vite  non  prende  più,  bisogna  rim- 
panarla. 

§  Part.  pass.  Rimpanato. 

RiMPANNUcciARE,  v.  rifl.  Rivestirsi  di  panni  meno 

miseri.  -ni.' 

§  1.  Fig.  Migliorare  le  proprie  condizioni.  Bacche 
ha  wesso  su  quella  bottega,  comincia  a  rimpannuc- 
ciarsi. 

§  Part.  pass.  Rimpannucciato. 

Rimpantanare,  V.  rifl.  Entrare  di  novo  in  un  pantano. 

§  Part.  pass.  Rimpantanato. 

Rimparare,  V.  trans,  e  usato  assol.  Imparare  di 
novo.  Ho  affatto  dimenticato  il  tedesco,  ma  lo  voglio 
rimparare.  Non  so  più  giocare  al  biliardo,  ma  riwr- 
parerò. 

§  Part.  pass.  Rimparato. 

Rimparentare,  V.  rifl.  Imparentarsi  di  novo.  Non 
eravamo  più  parenti,  ma  ora  col  mio  matrimonio 
ci  siamo  rimparentati . 


§  Part.  pass.  Rimparentato. 

Rimpastare,  v.  trans.  Impastare  di  novo.  Quel 
pane  voleva  essere  rimpastato  anche  dell'altro,  prima 
di  cocerlo. 

%  1.  Fig.  Rifondere,  Rifare  di  pianta  un  lavoro  mal 
riuscito.  Quando  fu  per  stampare  il  suo  libro,  lo 
rimpastò  tutto. 

§  2.  Rifare,  Rinnovare  in  parte  ;  Rimpastare  un 
ministero. 

§  3.  Aggiunto  colle  particelle  pronominali;  Avere. 
Che  fame  si  rimpastava  !  Con  quel  po'di  ricchezza 
che  si  rimpasta.  Tu  sai  che  po'  po'  di  miseria  mi 
rimpasto. 

§  4.  Part.  pass.  Rimpastato. 

Rimpasticciamento,  s.  m.  Il  rimpasticciare.  Quei 
tanti  rimpasticciamenti  lo  rovinano. 

Rimpasticciare,  v.  trans.  Impasticciare  di  novo. 
Rimpasticciava  tutto  il  suo  scritto.  Hanno  il  vizio 
di  rimpasticciare  sempre  quello  ohe  hanno  fatto. 

§  Part.  pass.  Ri.mpasticciato. 

Rimpasto,  s.  m.  11  rimpastare  e  L'essere  rimpastato. 

§  Fig.  Si  minaccia  un  rimpasto  del  Ministero. 
Vorrebbesi  un  altro  rimpasto  dei  partiti  alla  Came- 
ra. Quella  nova  commedia  è  il  rimpasto  d'una  del 
Goldoni. 

RiMPASTRANARE,  V.  rifl.  Avvolgcrsi  bene  col  o 
nel  pastrano.  Mi  rimpastranai  ben  bene  prima 
d'uscire. 

§  Part.  pass.  Rimpastranato. 

Rimpatriare  e  Ripatriarh,  v.  intr.  Tornare  in 
patria.  Dopo  tant'anni  pensò  di  rimpatriare.  Fatta 
fortuna  ripatriò, 

§  Part.  pass.  Rimpatriato  e  Ripatriato. 

Rimpàtrio,  s.  m.  Il  rimpatriare.  Ce  il  rimpatrio 
delle  truppe  dall'  Affrica. 

Rimpazzare  e  Rimpazzire,  v.  intr.  Tornar  pazzo; 
Impazzare  daccapo.  Dopo  un  anno  che  era  uscito  dal 
manicomio  rimpiazzò. 

§  Part.  pass.  Rimpazzato  e  Rimpazzito. 

Rimpeciare,  V.  trans.  Impeciare  di  novo,  e  Impe- 
ciare meglio,  di  più.  Bisognò  rimpeciare  lo  spago. 

S  Part.  pass.  Rimpeciato. 

Rimpedulare,  V.  trans.  Rifare  il  pedule  alle  calze. 

§  1.  Fig.  Aver  dato  il  cervello,  gli  orecchi,  la 
lingua  e  simili  a  rimpedulare.  Di  chi  non  li  usa, 
come  se  non  li  avesse  :  Di  chi  è  un  po'matterello. 

§  Part.  pass.  Rimpedulato. 

Rimpegnare,  V.  trans.  Impegnare  di  novo.  Ha  rim- 
pegnato  l'argenteria  che  aveva  levata  ieri  dal  Monte. 

§  1.  Rifl.  Impegnarsi  di  novo;  Prendere  novo  im- 
pegno ;  Entrare  in  nova  briga. 

§  2.  Part.  pass.  Rimpegnato. 

Rimpellicciare,  v.  trans.  Rinvoltare  nella  pelliccia. 
Rimpellicciano  tanto  quel  bambino,  che  lo  fanno 
sudare. 

§  1.  Rifl.  Prima  d'uscire  di  casa,  si  rimpellic- 
ciò tutto. 

§  2.  Part:  pass.  Rimpellicciato^ 

Rimpellare,  v.  trans.  T.  murat.  Raff"orzare  o  Ri- 
mettere in  piombo  una  parete  riprendendo  il  muro 
dai  fondamenti.  Fece  rimpellare  la  facciata  dèlia 
villa. 

§  1.  Rimettere  la  pelle  a  qualcosa.  Bisogna  rim-^ 
pellare  i  martellini  al  pianoforte. 

§  2.  Part.  pass.  Rimpellato. 

Rimpello,  s.  m.  T.  murat.  Muramento  fatto  pei' 
rafforzare  o  rimettere  in  piombo  un  muro,  una  parete. 
Muro  di  rimpello. 
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RiMPENNARE,  V.  rifl.  Rimettere  le  penne.  A  una 
data  stagione  tutti  gli  uccelli  si  rimpennano. 

§  1.  Fig.  di  persona;  Tornare  in  bon  essere.  Era 
andato  a  male  ;  ma  comincia  a  rimpennarsi. 

§  2.  Part.  pass.  Rimpennato. 

RiMPKN.NATURA,  s.  f.  Il  rimpennare.  Siamo  al  tem- 
po della  rimpennatura  degli  uccelli. 

RiMPETTAio,  s.  m.  Lo  scesso  ma  più  comune  di  Di- 
rimpettaio. Chi  sta  di  faccia,  di  casa. 

RiMPETTiNARE,  V.  trans.  T.  tessit.  Far  rientrare  i 
fili  nel  pettine.  Con  una  cannuccia  intaccata  si 
rimpettina. 

§  Part.  pass.  Rimpettinato. 

RiMPETTiRE,  T.  rifl.  Andare  col  petto  innanzi,  pet- 
toruto. Quando  lo  lodano  si  rimpettisce  e  gonfia. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rimpettito.  Stava  lì  ritto 
e  rimpettito  innanzi  alla  gente.  Su,  bello,  rimpet- 
tito  ! 

RiMPETTO,  avv.'  Lo  stesso  ma  meno  comune  di  Di- 
rimpetto. Si  mise  ritto  rimpetto  a  lui. 

Ri?4PiACciCARE,  V.  trans.  Accomodar  reale  una  cosa. 
§  Part.  pass.  Rimpiaccicato. 

RiMPiAccicoTTARE,  V.  intr.  Far  piaccicotti  ;  Impia- 
strare. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rijipiaccicottato.  È  un  qua- 
dro tutto  rimpiaccicottato. 

RiMPiAGARE,  V.  trans,  e  rifl.  Impiagare  o  Impiagarsi 
di  novo.  Era  guarita  e  si  rimpiagò  tutta. 

§  Part.  pass.  Rimpiagato. 

RiMPiALLAcciARE,  V.  trans.  Impiallacciare  di  novo. 
Fece  r impiallacciare  la  bella  tavola. 

S  Part.  pass.  RiMPIALL.ACCIATO. 

RiMPiALLACciATr-RA,  s.  f.  Il  lavoro  del  rimpiallac- 
ciare.  Mi  c'è  andato  un  napoleone  nella  rimpiallac- 
ciatura  della  scrivania. 

Rimpiangere,  v.  intr.  Rammentare  con  rincresci- 
mento, rammarico,  una  cosa  perduta,  che  non  si  ha 
più,  né  si  può  avere.  Bada,  ragazzo,  rimpiangerai 
il  tempo  perso.  Rimpiango  la  mia  bella  età. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Rimpianto. 

§  2.  S.  m.  Ogni  rimpianto  è  vano.  Una  voce  di 
rimpianto. 

Rimpiastrare,  V.  trans.  Impiastrare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Rimpiastrato. 

Ri-mpiastricciare,  V.  trans.  Impiastricciare  di  novo. 
^  §  1.  Fig.  Racconciare  alla  ii^gio.  Ha  rimpiastric- 
ciato  quella  commedia;  ma  con  tutto  ciò  è  sempre 
un  lavoruccio. 

^  2.  Part.  pass.  RiMPIASTRICClATO. 

RiMPiASTRicciATURA,  s.  f.  L'atto  c  l'effetto  del  rim- 
piastricciare,  e  La  cosa  rimpiastricciata.  Quella  Com- 
media che  danno  per  nova,  non  è  che  una  rimpia- 
stricciatura  d'una  antica. 

Rimpiattare,  v.  trans.  Nascondere;  Mettere  una 
cosa  0  una  persona  in  luogo  dove  non  possa-  essere 
lacilmente  trovata.  Rimpiattò  quel  po'  d'  argenteria 
che  aveva,  in  cantina.  Rimpiattò  quel  povero  dia- 
volo dentro  un  armadio. 

§  1.  Rifl.  Il  ladro  si  voleva  rimpiattare  in  cucina, 
ma  non  gli  riesci. 

§  2.  Di  persona  o  cosa  che  non  regge  al  paragone 
di  un'altra;  Vatti  a  rimpiattare.'  Si  può  andare  a 
rimpiattare.  Ora  che  scrive  il  Gobatti,  il  Verdi  può 
andarsi  a  rimpiattare. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Rimpiattato.  Perchè  sta 
OSI  rimpiattato  ?  Non  si  ia  vedere,  sfugge  la  gente. 

RlMPIATTERELLO,  e 

Rimpiattino,  s.  m.  Gioco  de  ragazzi,  dove  uno  si 
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rimpiatta  e  gli  altri  lo  cercano;  dicesi  Fare  a  rim- 
piatterello,  o  a  rimpiattino. 

Rimpiazzare,  v.  trans.  Sostituire,  Supplire  uno  ia 
un  ufficio;  Surrogare. 

§  Part.  pass.  Rimpiazzato. 
Rimpiazzo,  s.  m.  Il  rimpiazzare. 
Rimpicciare,  V.  trans.  Rimediare.  Vedremo  come 
rimpiccerà. 

§  Part.  pass.  Rimpicciato. 

Rimpiccinire,  v.  trans.  Ridurre  più  piccino.  Per 
volerlo  accomodare  lo  rimpiccin). 

§  1.  Intr.  Divenire  più  piccolo.  Quella  donna  rim- 
piocinisce  sempre  più. 

§  2.  Part.  pass.  Rimpiccinito. 

Rimpicciolire  e  Rimpiccolire,  v.  trans,  e  intr. 
Ridurre  o  Divenire  più  piccolo.  Da  qualche  tempo 
pare  che  rimpiccolisca,  invece  di  farsi  più  grande. 
§  Part.  pass.  Rimpicciolito  e  Rimpiccolito. 
Rimpiegare,  V.  trans.  Impiegare  un'altra  volta; 
Rimettere  in  impiego.  Promisero  di  rimpìegarlo,  ma 
per  ora  è  sempre  a  spasso. 

§  1.  Di  danari;  Rimetterli  in  luogo  che  fruttino. 
Ha  mille  lire  da  rimpiegare. 
§  2.  Part.  pass.  Rimpiegato. 

Ri.mpiego,  s.  m.  Il  rimpiegare,  comunem.  di  Danari, 
Cerca  un  bon  rimpiego  di  quella  somma  che  ha  ri- 
tirata. 

RiMPiGRiRE;  V.  intr.  e  rifless.  Impigrire  di  novo  e 
sempre  più.  Rimpigrisce  sempre  più,  e  orora  non  è 
più  bono  à  nulla. 

§  Part.  pass.  Rimpigrito. 
Rimpinguare,  v.  trans.  Impinguare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Rimpinguato. 
RiMPizzAMENTO,  s.  m.  Il  rimpinzare. 
Rimpinzare,  v.  trans,  e  rifl.  Empire  o  Empirsi 
soverchiamente;  comun.  parlandosi  di  cibo.  Quel  bam- 
bino lo  rimpinzano  tanto,  che  ogni  po'  è  malato 
d' indigestione. 

%  Part.  pass.  Rimpinzato. 

Rimpiombare,  v.  trans.  Impiombare  di  novo.  Ha 
fatta  rimpiombare  la  sua  mazza. 
§  Part.  pass.  Rimpiombato. 

RiMPippiARE,  V.  trans.  Empire  soverchiamente  di 
cibo.  Non  lo  rimpippiar  tanto  quel  ragazzo. 
§  Part.  pass.  Rimpippiato. 

RiMPiuMARE,  V.  rifl.  D'uccelli.  Rivestirsi  di  piume. 
Quel  canarino  si  rimpiuma  ora. 
§  Part.  pass.  Rimpiumato. 

RiMPOLLARE,  v.  intrans.  Crescere  a  misura  che  una 
cosa  si  consuma  ed  anche  più.  La  roba  in  quella  casa 
ci  rimpolla.  Pare  che  il  danaro  gli  rimpalli  nella 
cassa. 

§  Part.  pass.  Rimpollato. 

Rimpolpare,  v.  intr.  e  rifl.  Rimettere  le  polpe,  la 
carne.  Era  andato  a  male,  ma  ora  si  rimpolpa. 

§  1.  Fig.  Ritornare  in  florido  stato.  Era  fallito, 
ma  ora  con  la  nova  bottega  si  rimpolpa. 

§  2.  E.  Trans.  Rifornire  ;  Accrescere.  Bisogna  rim^ 
palpare  l'esausto  erario. 

§  3.  Rimpolpare  un  discorso,  un  libro.  Aggiun- 
gerci nova  materia;  Allungarlo.  Rimpolpò  il  suo  di-- 
scorso  con  novi  documenti. 
§  4.  Part.  pass.  Rimpolpato. 

Rimpolpettare,  V.  trans.  Cercare  con  parole  arti- 
fiziate  di  rimediare  al  mal  detto  ;  Fare  apparire  una 
cosa  diversa  da  quello  che  si  è  detto.  Voleva  rimpol- 
pettare la  cosa,  ma  non  gli  é  riuscito. 

§  1.  Contradire  a  qualcuno  sopraffacendolo  co' di- 
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scorsi  ;  e  anche  Rimproverare.  Bisogna  vedere  come 
rimpoìpcttano  quella  vecchia. 

§  2.  Part.  pass.  Rimpolpkttato. 

Ri.Mi'OLTRONiRE,  V.  trans.  Rendere  poltrone.  Il  letto 
r impoltronisce  i  giovani. 

§  1.  Intr.  Quel  bighellone  r impoltronisce  un  gior- 
no più  dell'altro. 

§  2.  Part.  pass.  Rimpoltronito. 

RiiMPOssEssARE,  V.  rifl.  Impossessarsi  di  novo.  Non 
è  stato  contento  finché  non  si  è  i-impossessato  di 
quella  casa. 

§  Part.  pass.  Rlmpossessato. 

RiiipovKRiRE,  V.  intr.  Tornar  povero.  Di  povero 
diventò  ricco  ;  e  dopo  poco  rimpoverì. 
§  Part.  pass.  Rimpoverito. 

RiMPRATicniRE,  V.  trans,  e  rifl.  Impratichire  e 
Impratichirsi  di  novo.  Cercò  di  r impratichirsi  nel 
mestiere. 

§  Part.  pass.  Rimpraticuito. 

RiMPRESCiUTTiRE  6  RiMPRosciUTTiRE,  V.  intr.  Di- 
venir secco,  asciutto.  lìimpresciuttisce  un  anno  più 
dell'  altro. 

§  Part.  pass.  Rimpresciuttito  e  Rimprosciuttito. 
RiMPRi.MERE,  V.  trans.  Imprimere  di  novo.  Fece 
rimprimere  quel  rame. 
§  Part.  pass.  Rimpresso. 
Ri.MPROcciARE,  V.  trans  Rimproverare. 
§  Part.  pass.  Rimprocciato. 

RiMPRÓccio,  s.  m.  Rimprovero.  Con  continui  rim- 
procci  gli  lecate  l'animo  a  lavorare. 

RiMPuovERAisiLE,  ag'g.  Che  merita  rimprovero.  Ne- 
gligenza rimproverabile. 

Rimproverare,  v.  trans.  Dire  ad  alcuno  parole  di 
biasimo  o  di  censura  per  cosa  che  abbia  detta  o  l'atta 
di  male;  Far  rimproveri.  Lo  rimproverò  di  quello 
che  aveva  detto  a  suo  padre.  Che  cosa  si  può  rim- 
proverare a  quella  santa  donna  ì  Non  rimproverale 
tanto  {figliuoli. 

§  1.  RiS.  Non  ho  nulla,  grazia  a  Dio,  a  rim- 
proverarmi. 

§  2.  Rimproverare  un  benefizio  ;  Ricordarlo  al- 
trui, quasi  per  biasimarlo  di  ingratitudine.  Il  rimpro- 
verare i  benefizi,  non  è  da  persona  generosa. 

§  3.  Di  cibo,  quando  si  digerisce  male  e  torna  a 
gola.  La  cioccolata  mi  piace,  ma  mi  rimprovera. 

§  4.  Part.  pass.  Rimproverato. 

Rimproveratore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rimpro- 
verare. Colui  o  Colei  che  rimprovera.  Rimproveratore 
di  benefizi. 

Rimprovero,  s.  m.  Parola  o  Discorso  di  biasimo, 
con  cui  si  rimprovera.  Gli  fece  un  acerbo  rimpro- 
vero. Co'vostri  rimproveri,  non  concludete  nulla. 
Non  merita  alcun  rimprovero. 

§  1.  Fig.  La  sua  onestà  è  un  continuo  rimpro- 
vero della  vita  viziosa  di  lui. 

§  2.  Critica.  Che  rimproveri  c'  è  da  fare  al  suo 
viso  ? 

Rimpulizzire,  V.  trans.  Render  netta  e  pulita  una 
cosa,  una  persona.  Per  l'acqua  sa.nta  rimpulizz irono 
tutta  la  casa.  Prese  in  casa  quella  bambina  povera 
e  la  rimpulizzi  tutta. 

§  1.  Rifl.  Rendersi  pulito  nella  persona,  nelle  vesti. 
Lasciate  che  mi  rimpulizzisoa  un  poco,  e  poi  verrò 
fori  con  voi. 

§  Part.  pass.  Rimpulizzito. 

Rimuginare,  v.  intr.  Cercare,  Frugare  minutamente. 

Nel  rimuginare  tra  certi  libri  vecchi  ne  trovai  uno 
importante. 


§  1.  Fig.  Pensare  e  ripensare  sopra  una  cosa. 
muginando  sopra  questa  cosa,  mi  venne  un  bon 
pensiero.  Rimuginare  nel  cervello. 

§  2.  E  assol.  Vorrei  sapere  che  rimugina  ora  costui. 

%  3.  Trans.  Rivoltare  ;  Agitare.  Rimuginare  lo 
zucchero  nel  caffè.  Rimuginare  con  le  molle  i  fogli 
che  bruciano. 

§  4.  Part.  pass.  Rimuginato, 

Rimunerare  e  Remunerare,  v.  trans.  Ricompen- 
sare ;  Rimeritare.  Lo  rimunerò  degnamente.  Speria- 
mo che  lo  remuneri  secondo  il  merito. 

Rimunerativo  e  Remunerativo,  agg.  Atto  a  rimu- 
nerare. Disposizione  rimunerativa. 

Rimuneratore-trice  e  Remuneratore-trice,  verb. 
m.  e  f.  di  Rimunerare  e  Remunerare.  Colui  e  Colei 
che  rimunera.  Dio  giusto  rimuneratore  dei  boni. 

Rimuneratorio,  agg.  T.  leg.  Di  dotazione  per  ser- 
vigi e  simili. 

Rimunerazione  e  Remunerazione,  s.  f.  Il  rimune- 
rare. Non  si  dee  fare  il  bene  in  vista  della  rimu- 
nerazione. 

Rimungere,  v.  trans.  Mungere  di  novo.  Mungi  a 
rimungi,  invece  di  latte,  verrà  del  sangue. 
§  Part.  pass.  Rimunto. 

RiMURARB,  V.  trans.  Murare  di  novo.  Disfece  una 
casa,  e  la  rimurò. 

§  1.  Chiudere  murando.  Rimurare  porte,  finestre. 

§  2.  Part.  pass.  Rimurato. 

RiMUTABiLE,  agg.  Da  potersi  rimutare. 

RiMUTABiLiTÀ,  s.  f.  Li  qualità  astratta  di  ciò  che 
è  rimutabile. 

Rimutamento,  s.  m.  Il  rimutare;  L'effetto  del  ri- 
mutare. In  casa  sua  è  un  continuo  rimutamento 
d'ogni  mobile. 

Rimutare,  v.  trans.  Mutare  di  novo.  Lo  mutò  ieri 
e  oggi  lo  rimuta. 

§  I.  Rimutare  opinione,  pensiero,  costumi. 

§  2.  Sraovere.  Quando  è  diciso  non  c'  e  da  ri- 
mutarlo. 

§  3.  Rifi.  Rimutarsi  d'abiti,   di  vesti  e  simili. 
Per  il  pranzo  si  rimutarono. 
§  4.  Part.  pass.  Rimutato. 

RiNACERBiRE,  V.  intr.  Diventare  più  acerbo  ;  Ina- 
cerbire maggiormente.  Piuttosto  che  maturare  pare 
che  queste  frutte  r inacerbiscano. 

§  Part.  pass.  Rinacerbito. 

RiNALDESCA,  s.  f.  T.  agr.  Specie  di  vitigno  e  d'uva. 

RiNANiMiRE,  V.  trans.  Rendere  il  coraggio  ;  Animare 
^viep'piii.  Con  belle  parole  lo  rinanimi,  se  gli  riesce. 
'  §  1.  Intr.  e  Rifl.  A  quella  notizia  rinanimi,  o 
si  rinanimi. 

§  2.  Part,  pass.  Rinanimito. 

RiNAROENTARE,  V.  traus.  Inargentare  di  novo.  Ha 
fatto  rinargentare  le  sue  posate. 
§  Part.  pass.  Rinargentato. 

Rinarrare,  v.  trans.  Narrare  di  novo.  E  la  seconda 
volta  che  rinarra  la  medesima  storia. 
§  Part.  pass.  Rinarrato. 

Rinascenza,  s.  f.  Lo  stesso  che  Rinascimento.  La 
rinascenza  delle  Arti. 

Rinascere,  v.  intr.  Nascere  di  novo.  L'omo  more, 
e  rinasce  alla  vita  eterna.  Il  baco  more  per  rina- 
scer farfalla.  Vorrei  rinascere  di  qui  a  cento  anni. 

§  1.  Delle  piante;  Rigettare.  Quel  pesco  parca 
seccato,  ma  ora  rinasce. 

§  2.  Delle  passioni;  Ridestarsi.  Gli  rinacque  l'af- 
fetto per  quella  donna.  Speriamo  che  a  quel  ragazzo 
1  rinasca  la  voglia  di  studiare. 
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§  3.  Tornare  in  uso  :  Certe  parole  che  parevano 
morte,  rinascano. 

§  4.  Riformarsi  daccapo.  Se  alla  chiocciola  si  ta- 
glia il  capo,  gli  rinasce. 

§  5.  Fig.  Tornare  a  iìorire.  Rinasceranno  tempi 
gloriosi  all'Italia. 

§  6.  Riaversi  ;  Rifarsi  d'animo  e  di  forza.  Quando 
sano  in  campagna  mi  sento  rinascere. 

§  7.  Part.  pass.  Rinato. 

§  8.  Mi  sento  rinato  ;  si  dice  quando  uno  si  sente 
sollevato  da  un  peso,  da  una  noia.  Ba  che  non  penso 
piit  a  nulla,  mi  sento  rinato. 

§  9.  £  rinato;  dicesi  di  luogo  fatto  da  tristo  e 
malinconico,  lieto  e  vago  :  e  dove  c'è  inusitata  allegria. 
Ba  che  sono  tornati  que'  bambini,  la  sua  casa  è 
rinata. 

§  10.  Prov.  Vizio  rinato,  vizio  peggiorato. 

Rinascimento,  s.  m.  11  rinascere.  Rinascimento 
delle  arti,  della  lingua,  ddla  civiltà. 

§  Assol.  Periodo  in  cui  fiorirono  le  arti,  le  lettere, 
e  le  scienze,  dalla  fine  del  secolo  XIV  alla  prima  metà 
del  XVI.  Il  rinascimento  toscano.  L'epoca  del  rina- 
scimento. Pittore  0  scultore  del  rinascimento. 

Rinascitcro,  agg  e  s.  m.  T.  lett.  Che  è  per  rina- 
scere. La  rinascitura  civiltà. 

RiNASPRiRE,  V.  trans.  Inasprire  di  novo.  Egli  con 
le  sue  risposte  rinaspr'i  la  contesa. 

§  Part.  pass.  Rixasprito. 

RINA-v^GARE,  V.  trans,  e  intr.  Navigare  di  novo.  Egli 
senza  paura  tornò  a  rinavigare  per  lontani  mari. 
§  Part.  pass.  Rinavigato. 

Rincacciare,  v.  trans.  Ricacciare,  Respingere  di 
novo,  di  pili.  Rincacciò  il  nemico  fin  dentro  alle  sue 
fortezze. 

§  Part.  pass.  Rincacciato. 

Rincalcagnare,  V.  trans.  Sospingere  incalzando. 
Era  tanta  la  gente  che  lo  rincalcagnarono  al  muro. 
§  Part.  pass.  Rincalcaonato. 

Rincalcare,  v.  trans.  Ricalcare,  Calcare  di  novo  o 
di  più. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rincalcato.  Aveva  il  cappello 
rincalcato  fino  alle  orecchie. 

Rincalcixare,  V.  trans.  Mettere,  Stendere  altra 
calcina  sul  muro;  Dare  un'altra  mano  di  calcina. 
Qu.el  muro  è  guasto,  bisogna  r incalcinarlo. 

§  Part.  pass.  Rlncalcinato. 

RiNCALORiRE,  V.  trans.  Incalorire  di  novo.  S'  era 
raffreddato,  ma  egli  lo  rincalor't. 

§  Part.  pass.  Rincalorito. 

Rincalzamento,  s.  m.  Il  rincalzare. 

Rincalzare,  t.  trans.  Rammentare  la  terra  intorno 
agli  steli  delle  piante,  perchè  si  rafforzino  e  mettano 
meglio.  E  al  campo  a  rincalzare  i  sedani,  i  cavoli, 
le  viti,  gli  sparagi. 

§  1.  Fig.  Andare  a  rincalzare  i  cavoli;  Morire. 

§  2.  Rincalzare  il  letto,  le  lenzola,  e  Rincalzare 
uno  ;  Mettere  il  lembo  delle  lenzola  o  delle  coperte 
sotto  la  materassa,  perchè  uno  non  caschi.  Vai  a 
mettere  a  letto  quel  figliolo  e  rincalzalo.  Mi  son 
fatto  rincalzare  le  lenzola,  il  letto. 

§  3.  Metter  roba  per  sostegno,  per  rinforzo.  -Se 
non  vuoi  che  questa  roba  si  rompa,  rincalzala  bene 
con  del  fieno  nella  cassa. 

§  4.  Rincalzare  un  uscio;  Metterci  qualcosa  che 
lo  tenga  aperto. 

§  5.  Rincarare  un  tavolino,  un  mobile  qualun- 
que ;  Mettere  qualcosa  sotto  i  suoi  piedi,  perché  non 
tentenni,  non  si  mova. 


§  6.  Ripetersi  ;  Ribadire.  Viene  una  febbre,  rin- 
calza la  seconda. 

§  7.  Part.  pass.  Rincalzato. 

Rincalzata,  s.  f.  Il  rincalzare.  Bai  una  rincalzata 
a  quelle  viti.  Prima  di  lasciare  quel  bimbo  a  letto, 
dagli  una  brava  rincalzata. 

Rincalzatore,  verb.  m.  di  Rincalzare.  T.  agr. 
Specie  d'aratro  a  vomere,  lungo  e  stretto,  che  adope- 
rasi per  rincalzare  le  piante.  Rincalzatore  meccanico, 
a  cavallo. 

Rincalzatura,  s.  f.  L'opera  del  rincalzare. 

Rincalzo,  s.  m.  Il  rincalzare  ;  Rincalzamento. 

§  1.  Guadagno;  Fortuna;  Risorsa.  Quella  eredità 
è  stata  per  lui  un  bel  rincalzo. 

§  2.  Appoggio,  Sostegno  d'un  opinione.  E  per  mag- 
gior rincalzo,  dirò  quello  che  si  trovi  in  antichi 
documenti. 

RiNCAMMiNARE,  V.  intr.  pron.  Incamminare  e  In- 
camminarsi di  novo.  Egli  voleva  rincamminarsi  per 
quella  parte. 

§  Part.  pass.  Rincamminato. 

RiNCANNARE,  V.  trans.  Incannare  di  novo.  Rincan- 
nare  del  refe. 

§  Part.  pass.  Rincannato. 

Rincantare,  V.  trans.  Incantare  di  novo  ;  Rimet- 
tere all'incanto.  Nessuno  ci  disse  su,  e  bisognò  rin- 
cantare ogni  cosa. 

§  Part.  pass.  Rincantato. 

Rincantucciare,  v.  trans,  e  rifl.  Far  fuggire  o  Fug- 
girsi in  un  cantuccio.  Lo  rincantucciò  in  fondo  alla 
sala.  La  gente  a  forza  di  spinte  si  rincantucciò  in 
un  angolo  del  teatro. 

§  1.  Nascondersi,  Ritirarsi  per  vergogna  o  per  fug- 
gire la  gente.  Non  so  dove  si  sia  rincantucciato.  Non 
sa  più  dove  rincantucciarsi  dalla  vergogna. 

§  2.  Part.  pass.  Rincantucciato. 

RiNCAPPELLARE,  V.  incr.  Gettare  del  vino  vecchio 
sopra  la  vinaccia,  perchè  acquisti  vigore  e  si  rinnovi. 

§  1.  Di  una  infreddatura;  Ripigliarla;  Esserne  di 
novo  molestato.  Ho  rincappellato  una  bella  infred- 
datura. 

§  2.  Part.  pass.  Rincappellato. 

Rincappottare,  v.  trans,  e  rifl.  Avvolgere  o  Av- 
volgsrsi  in  un  cappotto.  Prima  di  salire  in  barroc- 
cino, rincappottatevi  ben  bene. 

§  Part.  pass.  Rincappottato. 

Rincapricciare  e  Rincapriccire,  v.  rifl.  Incapric- 
cirsi  di  novo.  Ba  vecchio  si  rincapriccì  d'una  con- 
tadina. 

§  Part.  pass.  Rincapricciato  e  Rincapriccito. 

Rincarare,  v.  trans.  Crescere  il  prezzo  della  roba 
che  si  vende.  1  fornai  rincararono  il  pane. 

§  1.  Intr.  Il  grano  rincara  tutti  i  giorni.  Rin- 
cara ogni  cosa,  non  si  sa  più  come  andare  avanti. 

§  2.  Rincarare  la  dose  ;  fig.  Accrescere  il  danno  ; 
Aggravare  il  gastigo  e  simili.  Il  maestro  lo  gridò  a 
scola,  poi  a  casa  il  babbo  gli  rincarò  la  dose. 

§  3.  Part.  pass.  Rincarato. 

Rincarcerare,  V.  trans.  Incarcerare  di  novo  ;  Ri- 
mettere in  carcere.  Lo  avevano  levato  di  carcere, 
ma  venne  tosto  l'ordine  di  r incarcerarlo. 

§  Part.  pass.  Rincarcerato. 

Rincarnare,  V.  trans,  e  rifl.  Incarnare  di  novo  ; 
Ripigliar  carne  ;  Tornare  in  carne  ;  Ingrassare.  Il 
pan  di  casa  rincorna  e  rinforza.  Tu  vincami  a 
vista  d'occhio. 

§  1.  Rimetter  la  carne  ;  di  piaga  e  ferita,  quando 
forma  la  cicatrice.  È  una  ferita  che  presto  rincarna. 
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§  2.  Part.  pass.  Rincarnato. 

RiNCAKNiMENTO,  s.  m.  Il  l'incamare.  Sollecito  rin- 
carnimento  della  piaga. 

RiNCARNiRE,  V.  intr.  e  rifl.  Rimetter  carne,  e  comu- 
nem.  dicesi  delle  piaghe  quando  si  cicatrizzano.  La 
piaga  comincia  a  rincarnire  o  a  rincarnirsi. 

§  1.  Dell'ugna  che  s' incarnisce  di  novo.  M'  ero 
fatta  l'operazione  e  ora  V  ugna  mi  si  rincarnisce 
daccapo. 

§  2.  Part.  pass.  Rincarnito. 

Rincaro,  s.  m.  Il  rincarare;  Aumento  di  prezzo 
nelle  cose  che  si  vendono.  Nel  vino  c'r  stato  un  rin- 
caro. Egli  non  vende  il  suo  grano,  perchè  aspetta, 
un  rincaro. 

§  Della  pigione  di  casa.  Gì' inquilini  non  vogliono 
sapere  di  rincaro.  Piuttosto  che  accettare  il  rincaro, 
lasciò  la  casa. 

Rincartare,  v.  trans.  Incartare  di  novo;  Riavvol- 
gere nella  carta.  Fatemi  il  favore  di  rincartare  que- 
sto zucchero. 

§  1.  De' panni;  Dar  loro  il  cartone. 

§  2.  Intr.  T.  agr.  Delle  pecore,  Rimetter  la  lana. 
A  una  burrasca,  se  non  hanno  rincartato  bene,  le 
pecore  patiscono, 

§  4.  Part.  pass.  Rincartato. 

Rincarto,  s.  m.  T.  de'legat.  Quinternino  che  s'in- 
serisce in  un  quintei-no;  come  si  fa  quando,  per  cor- 
rezione o  per  comodo,  non  si  è  stampato  che  un  mezzo 
foglio. 

Rincasare,  v.  intr.  e  rifl.  Tornare,  Rientrare  in 
casa.  La  sera  il  babbo  rincasa  presto. 
§  Part.  pass.  Rincasato. 

Rincassare,  v.  trans.  Incassare  di  novo.  Mi  con- 
viene rincassar  tutti  que'libri. 

§  l.  Incastonare  novamente.  Rincassare  una  pie- 
tra, una  gioia. 

§  2.  Rimettere  in  cassa;  Ritirare;  del  danaro.  Il 
capitale  si  doveva  rincassare. 

§  3.  Part.  pass.  Rincassato. 

RiNCATENARE,  V.  trans.  Incatenare  di  novo.  Fece 
rincatenare  la  catena  dell'orologio. 
§  Part.  pass.  Rincatenato. 

Rincattivire.  V.  intr.  Diventare,  Farsi  più  cat- 
tivo. È  cattivo,  e  rincattivisce  piii  un  giorno  che 
l'altro. 

§  Part.  pass.  Rincattivito. 

Rincavare,  V.  trans.  Incavare  maggiormente  ;  Far 
pili  cavo.  Ha  fatto  rincavare  tutte  le  fosse. 

§  Part.  pass.  Rincavato.  Ha  il  petto  rincavato. 

Rincentrare,  V.  trans.  T.  art.  Ridurre  un  corpo 
perfettamente  sferico,  sicché  il  centro  sia  veramente 
nel  suo  mezzo.  Bisogna  rincentrare  quelle  palle  da 
biliardo,  che  non  sono  ben  tonde. 

§  Part.  pass.  Kincentrato. 

Rincerconire,  V.  intr.  Del  vino,  Divenir  cercone. 

§  Part.   pass.  RiNCERCONlTO. 

Rincerottare,  V.  trans.  Rabberciare  alla  meglio. 
Si  fece  rincerottare  un  po'quel  vestito,  piuttosto  che 
farsene  uno  novo. 

RiNCHiccoLiRE,  V.  intr.  e  rifl.  Mettersi  in  ghingheri, 
a  novo.  Eccola  la  allo  specchio  a  rinchiccolirsi.  S'è 
tutto  rinchiccolito. 

§  Part.  pass.  Rinchiccolito. 

Rinchinare,  V.  rifl.  Umiliarsi:  Far  atti  di  sommis- 
sione per  tornare  in  pace  con  uno.  Devo  essere  io  il 
primo  a  rinchinarmi  ?  Non  si  volle  rinchinare 
mai  più. 

§  Part.  pass.  Rinchinato. 


RiNOHioccioLiRE,  V.  inti".  Ristringersi  a  modo  della 
chiocciola,  nel  guscio.  Bi  verno  rinchiocciolisce. 
§  Part.  pass.  Rinchiocciolito. 

RiNcnioMARE,  V.  trans,  e  rifl.  Rimettere  la  chioma  ; 
comunem.  Degli  alberi.  E  un  albero  che  non  si  vuol 
rinchiomare. 

§  Part.  pass.  Rincuiomato. 

RiNcuiuDERE,  V.  trans.  e  rifl.  Chiudere  o  Chiudersi 
dentro,  in  modo  da  non  uscire  o  da  non  essere  levato. 
Lo  fece  pigliare,  e  rinchiudere  in  prigione.  Tu  gli 
hai  rinchiuso  il  vestito  nell'uscio.  Libro  che  rin~ 
chiude  gran  dottrina.  Ama  rinchiudersi  in  casa, 
la  sera. 

§  1.  Entrare  in  un  luogo  col  proposito  di  non 
uscirne.  Come  si  fa  così  presto  a  rinchiudersi  in 
casa  ? 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rinchiuso.  Ci  stette  rin- 
chiuso pih  d'un  mese.  Aria  rinchiusa. 

%  3.  Prov.  Gatto  rinchiuso  diventa  leone. 

§  4.  S.  va.  Sa,  Puzza  di  rinchiuso. 

§  5.  Spazio  chiuso  da  muro,  siepe,  o  tavole,  di 
dove  non  possano  uscire  animali  o  gente,  o  dove  uno 
non  possa  esser  veduto,  spiato.  Fece  un  rinchiuso  di 
tavole  e  vi  mise  i  conigli.  Per  non  essere  disturbato 
nel  lavoro,  fece  fare  un  rinchiuso  attorno  alla  statua, 

RiNciAMPARE,  V.  intr.  Inciampare  di  novo.  In  que- 
sto sasso  ci  ho  avuto  a  rinciampare  anche  oggi. 

§  Part.  pass.  Rinciampato. 

RiNciNciGNARE,  V.  traus.  Incincignare  di  novo,  o 
maggiormente.  Rincincignó  il  vestito,  appena  messo. 
Prese  la  lettera  e  con  rabbia  la  rincincignó  tutta. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rincincionato.  Era  tutta  roba 
r incin c ignata,  aggrinzi  ta. 

RiNciPRiGNiRE,  V.  trans.  e  rifl.  Tornare  a  incipri- 
gnire o  a  inciprignirsi.  Inciprignire  di  più.  E  una 
piaga  che,  se  non  ci  badate,  rinciprignisce. 

§  Part.  pass.  Rinciprignito. 

Rincitrullire,  V.  intr.  Divenir  citrullo  ;  Incitrul- 
lire  sempre  piìi.  Rincitrullisce  ogni  anno  di  più. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rincitrullito.  E  un  ragazzo 
rincitrullito. 

Rinciuchire,  v.  intr.  Divenir  più  ciuco  che  mai. 
Invece  di  imparare  e  farsi  omo,  rinciuchisce. 

§  Part.  pass.  Rinciucchito. 

Rincivilimento,  s.  m.  Il  rincivilire.  Rincivilimento 
europeo. 

Rincivilire,  v.  trans.  Rendere  civile  o  pivi  civile. 

La  religione  rincivilisce  un  popolo. 

§  1.  Rendere  meno  rozzo  nelle  maniere,  nei  costu- 
mi. Pare  uscito  dalla  Falterona,  bisogna  rinci- 
vilirlo. 

§  2.  Intr.  A  poco  a  poco  rincivilisce. 

§  3.  Rifl.  Praticando  in  città  si  rincivilisce. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Rincivilito. 

§  5.  Di  chi  da  stato  misero  e  volgare  è  venuto  in 
qualche  prosperità.  E  famosa  La  Crezia  rincivilita 
dello  Zannoni. 

RiNcócKRE,  v.  trans.  Incocere  di  novo  o  di  piìi. 

§  I.  Di  lastre  d'ottone  o  di  rame;  Metterle  a  cocere 
più  e  più  volle,  perchè  se  no  battendole  induriscono 
e  si  spezzerebbero.  A  rincocerle  prendono  la  mallea- 
bilità di  prima. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rincotto. 

Rincollare,  v.  trans.  Rappiccare  con  la  colla  ; 
Tornare  a  incollare.  S'è  rotta  la  spalliera  della  seg- 
giola, bisogna  farla  rincollare. 

§  1.  Rifl.  Delle  acque  ;  Rimanere  in  collo,  Rigur- 
gitare^ 
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§  2.  Pare.  pass.  Rincollato. 

Rincollerire,  v.  intr.  e  rifl.  Incollerire  di  novo. 
Di  nulla  nulla  rincollerisce. 
§  Part.  pass.  Rincollerito. 

Rincollo,  s.  m.  Il  fermarsi  delle  acque,  impedite 
di  correre.  Terreno  che  cagiona  un  rincollo  del  fiume. 

RiNCOMi.sciAMENTO,  s.  m.  Il  ricominciare. 

Rincominciare,  v.  trans,  e  intr.  Lo  stesso  che  Ri- 
cominciare. 

§  Part.  pass.  Rincominciato. 

Rincontrare,  v.  trans.  Incontrare  novamente.  Lo 
incontrai  in  piazza  e  poi  lo  rincontrai  per  il  corso. 

§  1.  Incontrare;  Andererao  a  rincontrare  il  babbo 
per  lo  stradone  della  villa. 

§  2.  Part.  pass.  Rincontrato. 

Rincontro,  s.  m.  Lo  stesso  che  Incontro. 

§  Atv.  Dirimpetto  ;  Di  faccia.  Erano  poste  l' una 
rincontro  all'altra. 

RiNCORAGGiRE  e  Rincoraggiare,  V.  trans.  e  intr. 
Ridar  coraggio  ;  Far  riprendere  animo. 

§  Part.  pass.  Rincoraggito  e  Rincoraggiato. 

Rincoramento,  s.  m.  Il  rincorare  e  II  rincorarsi. 

Rincorare,  v.  trans.  Incoraggire;  Dare  animo.  Sono 
parole  le  vostre  poco  atte  a  rincorare.  Col  suo  esem- 
pio rincorava  i  soldati. 

§  1.  Rifl.  Ripigliar  coraggio,  animo.  Alle  sue  pa- 
role tutti  si  rincorarono. 

§  2.  Mi  rincoro  che,  suol  dirsi  quando  nella  pena 
o  nel  dispiacere,  vogliamo  dire  che  non  ci  manca  altra 
cagione  di  che  consolarci.  Mi  ha  dato  la  colpa  di 
qv^eW errore,  però  mi  rincoro  che  ho  da  mostrare 
sicurarnente  il  contrai  io. 

RiNcoRD«RE,  V.  trans.  Rimettere  le  corde  a  un 
istrumento.  Ha  fatto  ora  rincordare  la  sua  chitarra. 
§  Part.  pass.  Rincordato. 

RixcoRNiciARE,  V.  irans.  Rimettere  o  Rifare  la  cor- 
nice a  un  quadro,  a  un  dipinto.  Egli  dovette  far  rin- 
corniciare  il  suo  bel  quadro. 

§  Part.  pass.  Rincorniciato. 

Rlncorporare,  V.  trans,  e  rifl.  Incorporare  di  novo. 
Rincorporò  allo  Stato  la  provincia  che  aveva  per- 
duta nella  guerra  avanti. 

§  Part.  pass.  Rincorporato. 

Rincorrere,  t.  trans.  Correre  dietro  a  uno  per 
raggiungerlo,  prenderlo.  Lo  rincorsero  urlando  finché 
non  lo  ebbero  preso.  La  rincorse  fino  in  casa. 

§  1.  Rincorrere  la  fortuna;  Tenerle  dietro.  E 
della  fortuna;  Rincorrere  uno;  Seguitarlo;  Non  la- 
sciarlo. La  fortuna  lo  rincorre;  anno  ebbe  un  terno, 
qu^sf  anno  un'eredità. 

§  2.  Fig.  Far  la  corte  ;  Andar  dietro  ad  una.  Quel 
vecchio  non  fa  che  rincoi-rere  le  servette. 

§  3.  Part.  pass.  Rincorso. 

Rlncorsa,  s.  f  II  dare  addietro  che  uno  fa  per 
spingersi  poi  con  maggiore  impeto  innanzi.  Prendere 
la  rincorsa.  Piglia  la  rincorsa  per  saltare  il  fosso. 

§  I.  Prendere  la  rincorsa  ;  Affaticarsi  per  andare 
innanzi  e  poi  fermarsi.  Scolare  che  ogni  twnto  prende 
di  belle  rincorse,  per  mettersi  in  pari. 

§  2.  Avv.  Di  rincorsa.  Correndo. 

§  3.  C'entro  o  c'entra  di  rincorsa,  fam.  per  si- 
gnificare che  in  un  paro  di  scarpe,  in  un  vestito,  nei 
guanti,  uno  centra  senja  stento,  sono  troppo  larghi 

Rlnxottatura,  s.  i  T.  conciai.  Arricciature  della 
pelle  concia,  simili  alle  crespe  d'una  cotta. 
/       RiNCRi/scERE,  V.  intr.  Avere  a  noia  ;  Essere  grave. 
Far  del  bene  a  certa  genie  rincresce.  Mi  rincresce 
di  non  averti  contentato.  Non  le  rincresca  scrivermi. 
voi.  IV. 
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.§  1.  Sentir  dispiacere  ;  Ess^r  cagione  di  dispiacer». 
3/»  rincresce  proprio  la  sua  disgrazia.  Povera  si' 
gnora  .'  me  ne  rincresce . 

§  2.  Prov.  Chi  mangia  cacio  e  pesce,  la  vita  gli 
rincresce.  Gli  viene  a  noia. 

§  3.  Part.  pres.  e  agg.  Rincrkscente.  Rin^orescente 
di  non  aver  potuto  far  nulla  per  voi. 

§  4.  Part.  pass.  Rincresciuto. 

Rincresceyole,  agg.  Noioso;  Fastidioso.  È  u-n 
caldo  rincrescevole. 

Rincrescevolmente,  avv  Con  rincrescimento.  Gli 
disse  addio  rincrescevolmente . 

Rincrescimento,  s.  m.  Il  rincrescere  ;  Quel  senti- 
mento di  pena  o  di  dolore  che  provasi  per  cosa  ch« 
rincresce.  Xon  posso  dirle  quanto  sia  il  mio  rincre- 
scimento per  doverla  lasciare. 

Rincrescioso,  agg.  Lo  stesso  che  Increscioso. 

Rincrespare,  V.  trans.  Increspare  di  novo,  o  di  piii. 
Si  fa  ogni  tanto  rincrespare  i  capelli. 

§  1.  Fig.  Jl  vento  rincrespa  le  onde  del  /tum€. 

§  2.  Part.  pass.  Rincrespato. 

Rincrociare,  v.  trans.  T.  tessit.  Mettere  i  fili  io 
croce. 

§  Part.  pass.  Rincrociato. 

Rincrudelire,  v.  intr.  Divenir  più  crudele. 

§  1.  T.  med.  Di  malattia;  Farsi  piii  grave.  La  n%a- 
lattia  rincrudelisce. 

§  2.  Part.  pass.  Rincrudelito. 

RiNCRiDiMENTO,  s.  m.  Il  rincrudire  o  II  rincrudirti. 
In  questo  rincrudimento  di  stagione,  molti  vecchi 
se.  ne  sono  andati. 

Rincrudire,  v.  intr.  Divenir  o  Farsi  più  crudo. 
Questa  carne  non  coce,  rincrudisce. 

§  I.  Della  stagione,  del  freddo  :  Divenire  piii  rigido, 
pili  freddo.  Vedrai  che  comincia  a  rincrudire  la 
stagione  ;  bisogna  coprirsi  bene. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rincrudito. 

§  3.  E  rincrudito  ;  per  dire  che  la  stagione  s' è 
fatta  più  rigida. 

Rincrunare,  V.  intr.  T.  cucit.  Metter  di  novo  la 
cruna  ;  Tornar  coll'ago  all'ultimo  buco  fatto  nel  cucire. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rincrunato.  Impuntura  rin- 
crunata. 

Rinculare,  v.  intr.  Tirarsi,  Farsi  indietro  senza 
voltare  il  corpo.  Indietreggiare.  Le  truppe  rincula- 
rono. Al  primo  urto  la  cavalleria  rinculò. 

§  Part.  pass.  Rinculato. 

Rincupire,  v.  intr.  Divenire  piii  cupo,  si  dice  del- 
l'aspetto, dell'umore,  della  persona.  Tutt'a  un  tratto, 
udita  quella  parola,  rincupì. 

§  Part.  pass.  Rincupito. 

RiNCURVARE  e  RiNcuRVLRE,  T.  intr.  Incurvare  dì 
novo,  e  Farsi  piii  curvo.  È  rincurvito  assai.  Legno 
che  rincuì'va. 

§  Part.  pass.  Rincurtato  e  Rincurvito. 
RiNDEBiTARE  e  Rlndebitire,  V.  traus.  Indebitare  di 
novo.  Ha  rindebitato  il  sue  patrimonio. 

§  1.  Rifl.  Fare  novi  debiti.  Il  Babbo  gli  pagò  tutti 
i  debiti,  ma  si  rindebilò  subito  vergognosamente. 
§  2.  Part.  pass.  Rindebitato  e  Rindebitito. 
Ri.vDOLCiRE,  v.  trans.  Indolcire  di  novo. 
§  Part.  pass.  Rlndolcito. 

Rindossare,  V.  trans.  Indossare  di  novo.  Bindoli^ 
da  vecchio  la  sua  divisa. 
§  Part.  pass.  Rixdossato. 

RiN-DUPJRE,  V.  intr.  Indurire  di  più.  É  duro  $ 
tempre  più  rindurisce. 
%  Part.  pass.  Rindcrito. 
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RiNETTARE,  V.  trans.  Nettare  di  novo 
il  grano,  il  riso,  la  insalata. 

§  T.  gett.  Ripulire  con  ciappole,  ceselli  e  simili  i 
lavori  dalle  superfluità,  scabrosità  e  bave,  colle  quali 
escono  dalla  forma.  È  sformata  ora  ora  quella  sta- 
tuirla, non  manca  che  di  rinettarla. 

§  Part.  pass.  Rinettato. 

RiNETTATURA,  s.  f.  L'opera  del  rinetlare.  La  ri- 
nettatura del  canale  fu  cosa  lunga. 

RiNEViCARE,  V.  intr.  Nevicare  vi  novo.  E  cessato 
stamani  di  nevicare,  ed  ecco  già  che  rinevica, 

§  Part.  pass.  Rinevicato. 

Rinfacciamento,  s.  m.  Il  rinfacciare. 

Rinfacciare,  v.  trans.  Rimproverare  rammentando 
un  benefizio  o  un  utile  recato;  Gettare  in  faccia.  Gli 
rinfacciano  sempre  quel  po'di  mangiare  che  gli 
danno.  Per  rinfacciarti  il  tuo  tradimento. 

^  Part.  pass.  Rinfacciato. 

Rinfaccio,  s.  m.  Il  rinfecciare.  Far  dei  rinfacci. 

Rinfagottare,  v.  trans.  Ravvolgere  panni,  fogli  e 
simili,  facendone  un  fagotto.  Rinfagottò  ogni  cosa 
alla  peggio. 

§  1.  Rinvoltare  nei  panni.  Rinfagottano  quel  po- 
ve7'0  bambino  in  panni  di  lana,  perche  non  tremi 
dal  freddo. 

§  2.  Rifl.  Mi  rinfagottai  nella  pelliccia  e  andai. 

§  3.  Part.  pass.  Rinfagottato. 

Rinfantocciare,  V.  trans.  Rivestire  a  uso  fantoccio. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rinfantocciato.  Poesia  rin- 
fa/ntocciata  d'allegorie. 

Rinfarcire,  v.  trans,  intens.  di  Infarcire.  Rinfar- 
cisce  i  suoi  scritti  di  eccessiva  erudisiove. 

§  Part.  pass.  Rinfarcito. 

Rinferraiolare,  v.  trans.  Avvolgere  nel  ferraiolo. 
§  1  ComuD.  rifl.  Si  rinferraiolò.  e  andò  via. 
§  2.  Part.  pass.  Rinferraiolato. 
Rinfervorare,  V.  trans,  e  rifl.  Infervorare  e  Infer- 
vorarsi di  novo. 

§  Part.  pass.  Rinfervorato. 

Rinfiammare,  v.  trans,  e  rifl.  Infiammare  e  Infiam- 
marsi di  novo. 

§  Part.  pass.  Rinfiammato. 

Rinfiancare,  V.  trans.  Accrescere  fortezza  e  aggiun- 
gere stabilità  agli  edifizi,  specialmente  ai  lati  o  fianchi, 
con  nove  costruzioni.  Fece  rinfiancare  la  casa,  che 
aveva  sofferto  nel  tremoto. 

§  1.  Rafforzare.  I  suoi  argomenti  rinfiancava 
con  V autorità  degli  esempi. 

§  2.  Part.  pass.  Rinfiancato. 

Rinfianco,  s.  m.  L'atto  e  l'efletto  del  rinfian«ire. 
Muro  di  rinfianco.  Fece  un  buon  rinfianco  al  mi(.- 
raglione  del  giardino. 

§  Fig.  Quella  testimonianza  fu  un  bel  rinfianco 
alla  difesa. 

Rinfichisecchire,  V.  intr.  Di  persona  bella  e  fresca, 
che  si  fa  vizza  e  patita.  Povcì^a  signora!  la  tiene  in 
casa  a  rinfichisecchire. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rinfichtsecciiito. 

RiNFiDARE,  V.  rifl.  Ripor  fede  ;  Confidare  ;  Trovare 
conforto  a  un  danno,  a  un  male.  Tristo  a  quell'omo,^ 
ohe  rinfida  nel  lotto.  Mi  hanno  licenziato  ;  ma  rAt 
rinfido  che  da  campare  ce  l'ho. 

§  Part.  pass.  Rinfidato. 

RiNFiERiRE,  V.  intr.  Divenire  piii  fiderò.  La  batta- 
glia r infierì.  Rinfierisce  il  morbo. 

§  1.  Farsi  pili  vigoroso,  più  forte.  Quel  bimbo  era 
andato  a  male  :  ma  cominoia  a  rinfierire, 

§  2.  Part.  pass.  Rinfierito. 


RiNFiGNOLiRE,  V.  intr.  Erapirsi  di  fìgnoli.  Alla  nova 
stagione  rinfignolisce. 

§  Part.  pass.  Rinfignouto. 

Rinfilare,  v.  trans.  Infilare  di  novo.  Ogni  tanto  le 
tocca  di  rinfilare  l'ago.  Rinfilare  le  maglie  della  calza. 

^  i.  Rinfilare  la  itrada  ,•  Riprenderla,  dopo  averla 
perduta.  Guardiamo  se  gli  riesce  di  notte  rinfilare 
la  strada  di  casa. 

§  2.  Proviamo  se  la  in  filo  ;  Di  cosa  lunga  e  dif- 
fìcile che  s'ha  a  rifare,  o  a  ricominciare. 
§  3.  Rifl.  Rinfilarsi  un  vestito. 
§  4.  Part.  pass.  Rinfilato. 

Rinfiorare,  v.  trans.  Infiorare  di  novo  o  di  più. 
Voglio  rinfiorare  il  mio  giardino. 

^  ì.  Intr.  e  rifl.  La  terra  e  i  prati  rinfiorano, 
si  rinfiorano  nell'aprile. 
%  2  Part.  pass.  Rinfiorato. 

kiNFiSTOLiRE,  V.  iutr.  Infistolire  di  novo  o  più 
che  mai. 

§  Part.  pass.  Rinfistolito. 

Rinfittire,  v.  trans.  Fare  con  più  frequenza.  Ha 
cominciato  a  rinfittire  le  visite. 

§  1.  Intr.  Farsi  più  fitto,  più  folto.  Il  grano  con 
questa  stagione  rinfittisce. 
§  2.  Part.  pass.  Rinfittito. 

RiNFOCARE,  V.  trans,  e  rifl.  Infocare  e  Infocarsi  di 
novo. 

§  Part.  pass.  Rinfocato. 

RiNFOcOLAMENTO,  s.  m.  Il  rinfocolare  o  II  rinfo- 
colarsi. 

Rinfocolare,  v.  trans.  Riunire  legna,  o  braci  ac- 
òese,  perchè  brucino  meglio  e  levino  fiamma.  Rinfo- 
cola la  stufa,  se  no  si  spenge. 

§  I.  Fig.  Rinfocolare  odi,  malumori,  passioni 
tra  pia  persone;  Riaccenderle,  Rinnovarle  con  istiga- 
zioni, discorsi  e  simili  Perchè  co'tuoi  discorsi  rin- 
focoli l'odio  tra'que'due  ? 

§  2.  Ri!l.  Riaccendersi  che  fanno  i  carboni  mezzo 
spenti,  quando  si  espongono  all'aria,  o  vi  si  soffia. 
§  3.  Part.  pass.  Rinfocolato. 
Rinfoderare,  v.  trans.  Rimetter  nel  fodero.  Rin- 
foderò la  spada  e  uscì  dal  campo. 
§  Part.  pass.  Rinfoderato. 

RiNFONDERE,  V.  traus.  Lo  stesso  ma  meno  comune 
di  Rifondere. 

§  Part.  pass.  Rinfuso. 

RiNFORCARE,  V.  trans.  Inforcare  di  novo.  Rinforcò 
il  cavallo,  e  partì  al  galoppo. 
§  Part.  pass.  Rinforcato. 

RiNFORMARE,  v.  trans.  Metter  di  novo  nella  forma; 
in  specie  di  stivali,  scarpe.  Bisogna  che  faccia  rin- 
forinare  quegli  stivali,  che  mi  sono  stretti. 
§  Pan.  pass.  Rinformato. 

RlNFORMlCOLARE  6  RlNFORMICOLlRK,   V.    rifl.  lufor- 

micolarsi  e  Informicolirsi  di  novo.  Mi  sento  rinfor- 
micolire  il  braccio. 

§  Part.  pass.  Rinformicolato  e  Rinformicolito. 
RiNFORNARE,  v.  traus.  Infornare  di  novo  ;  Rimet- 
tere nel  forno.  Questo  pane  non  è  cotto  ;  bisognerebbe 
rinfornarlo. 

§  Part.  pass.  Rinfornato. 
Rinforzamento,  s.  m.  Il  rinforzare. 
Rinforzare,  v.  trans.  Accrescere  saldezza  ;  Aggiun- 
gere forza,  stabilità.  Far  novo  muro  per  rinforzare 
la  facciata  della  casa. 

§  1.  Accrescere  vigore,  possanza.  Mandare  novi 
soldati  per  rinforzare  l'esercito.  L'aria  rinforza  il 
corpo. 
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§  2.  Accrescere  intensità.  Rinforzò  la  voce.  Si  af- 
fatica per  rinforzare  il  corso. 

§  3.  Fig.  Rinforzare  gli  argomenti.  Rinforzare 
l'autorità  dei  magistrati,  del  Groverno,  delle  leggi. 

§  4.  Rifl.  Acquistar  forza.  Quel  giovane  ha  bisogno 
di  rinforzarsi. 

§  5.  Intr.  Pigliare  maggior  forza.  Il  vento  rin- 
forza. Pareva  che  volesse  far  bel  tempo  e  V  acqua 
rinforza. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Rinforzato. 

§  7.  Corda  o  Spago  rinforzato  ;  Ritorto  e  stretto 
più  fortemente. 

§  8.  Celere.  Camminare  a  passo  rinforzato. 

§  9.  T.  milit.  Cannone  rinforzato  ;  Piii  grosso  in 
certe  parti. 

Rinforzo,  s.  m.  Il  rinforzare,  o  Ciò  che  si  dà  o  si 
fa  per  rinforzare.  Bisogna  fare  un  bel  rinforzo  a 
quel  muro. 

§  1.  T.  milit.  Quel  numero  di  soldati  che  si  man- 
dano per  rinforzare  un  esercito,  una  schiera,  una 
guardia  e  simili.  Mandare  un  rinforzo  all'esercito. 
Nel  tempo  che  combattevano,  gli  venivano  sempre 
novi  rinforzi. 

§  2.  T.  mus.  Voce  di  strumento.  Parte  di  rin- 
forzo. 

§  3.  T.  stor.  milit.  Maggior  grossezza  di  metallo 
nel  corpo  delle  vecchie  artiglierie,  di  seguito  o  in  al- 
cune parti.  Primo,  secondo  rinforzo. 

§  RiNFRANCAMENTO,  s.  m.  Il  rinfrancare. 

Rinfrancare  e  Rinfranchike,  v.  trans.  Infcincare 
di  novo;  Dare  novo  vigore.  Quelle  parole  lo  rinfran- 
carono molto. 

§  1.  Rifl.  Pigliare  novo  vigore,  nova  forza.  Udito 
ciò,  mi  rinfrancai.  Si  rinfranchi  subito  alle  prime 
parole. 

§  2.  Rifarsi  del  danno.  Qui  ci  ho  scapitato  ;  ma 
in  una  seconda  impresa  mi  rinfrancherò. 

§  3.  Part.  pass.  Rinfrancato  e  Rinfranchito. 

RiNFRANCESCARE,  V.  trans.  Risuscitare  la  memoria 
di  cose  dimenticate  o  importune.  Scene  da  non  rin- 
francescarsi.  Guarda  tu  che  cosa  va  a  rinfrance- 
scare  ! 

§  Part.  pass.  Rinfrancesoato. 

Rinfranco,  s.  m.  La  cosa  che  rinfranca.  Con  quel 
rinfranco  potè  tirare  avanti  la  impresa. 

§  Aiuto  non  atteso,  improvviso.  Quell'eredità  gli 
è  stata  d'un  bel  rinfranco. 

RiNFRANGERE,  v.  traus.  Frangere  di  novo,  o  di  più. 

§  1.  Part.  pass.  Rinfranto. 

§  2.  S.  m.  Specie  di  panno  fatto  con  tela  a  mano. 
Per  il  rinfranto  ci  voglion  quattro  càlcole. 

§  3.  Avv.  A  rinfranto;  Alla  r infranta.  Fatto  con 
quel  panno.  Ce  lo  cucivan  serrato  alla  rinfranta. 
Tovaglie,  Asciugamani  a  rinfranto. 

Rinfratiue,  V.  intr.  Infralire  daccapo.  De'uachi  da 
seta,  e  delle  piante. 

§  1.  Di  frutti  quando  restano  strozzati  e  non  cre- 
scono. 

§  2.  Rifl.  Di  persona  che  sta  a  sé,  che  non  si  fa 
vedere,  conduce  vita  da  frati.  Invece  che  ridestarsi 
alla  vita,  si  rinfratisce. 

§  3.  Part.  pass.  Rinfratito. 

RiNFRENARE,_  V.  traus.  Rimettere  in  freno. 

§  Part.  pass'  Rinfrenato. 

RiNFREscAMENTo,  s.  m..  Il  rinfrescare. 

Rinfrescare,  v.  trans.  Fare  fresco  ;  Fare  che  si 
abbassi  -la  temperatura  d'una  cosa.  Rinfrescare  il 
vino.  Quella,  po' d' acqua  rinfrescò  l'aria. 


§  I.  Di  alcune  sostanze,  che  hanno  virtù  d'abbas- 
sare la  temperatura  interna  del  corpo.  Assol.  Il  Ta- 
marindo rinfresca.  Bevanda  che  rinfresca. 

§  2.  laXv.  Non  par  più  estate;  rinfresca  e  non  poco. 
§  3.  Di  cavalli  e  d'altri  animali;  Ristorarli;  Dar 
loro  da  mangiare  e  da  bere,  rimettendoli  in  qualche 
luogo.  Si  fermo  per  rinfrescare  i  cavalli. 

§  4.  T.  agr.  Rinfrescare  il  ìfCaggese.  Dar  la  quinta 
aratura  alla  terra. 

§  5.  Fig.  Rinnovare;  Render  novo  e  come  fresco: 
Rinfrescar  qualche  cosa  nella  memoria  Rinfrescare 
la  memoria  d'una  cosa.  Volevo  rinfrescarmi  l'ani- 
ma nei  ricordi  della  nostra  giovinezza. 

§  6.  Rinfrescare  un  quadro,  un  dipinto.  Render- 
gli la  freschezza  di  prima,  restaurandolo. 

§  7.  Rinfrescare  la  borsa,  o  le  tasche  a  uno.  Ri- 
fornirlo di  danaro. 

§  8.  Rinfrescare  la  battaglia,  V  assalto,  la  lite,  e 
simil.  Riattaccarla. 

§  9.  Rinfrescare  le  piaghe.  Rinnovarle. 
§  10.  Rifl.  Prendere  bibite  rinfrescanti:  Bever  vino 
o  altro,  quando  specialmente  siamo  in  viaggio.  Ci  fer- 
mammo a  rinfrescarci  per  strada.  Ha  bisogno  di 
rinfrescarsi  ? 

§  11.  Part.  pres.  e  agg.  Rinfrescante.  Bibite  rin- 
j  xscanti. 

§  12.  Part.  pass.  Rinfrescato. 
Rr   rescata,  s.  f  II  rinfrescare  della  stagione,  in 
specie  per  la  pioggia.  Alla  prima  rinfrescata  me  ne 
vo  di  campagna.  Verrà  per  la  rinfrescata. 

§  Un  po'di  pioggia  che  tempera  il  caldo  dell'estate. 
Una  rinfrescata.  Stamani  abbiamo  avuta  una  bella 
rinfrescata. 

RiNFRESCATiNA,  dim.  di  Rinfrescata.  Questa  rin- 
fresco.tina  ha  fatto  bene  alle  patate. 

Rinfrescativo,  agg.  Atto  a  rinfrescare.  Acqua 
minerale  rinfrescativa. 

Rinfresco,  s.  m.  Apparecchio  di  gelati,  liquori, 
confetti  e  altro  simile,  in  occasione  di  qualche  festa, 
solennità.  Al  battesimo  ci  fu  un  bel  rinfresco.  Gli 
fecero  un  sontuoso  rinfresco.  Molto  gli  andò  nel 
rinfresco  che  e' dette  a  tutti  i  convitati. 

§i  1.  Specie  di  rosolio  con  sapor  d'anici,  che  si  fa 
specialmente  a  Modena.  Rinfresco  di  Modena.  Datemi 
un  bicchierino  di  rinfresco  nell'acqua. 

§  2.  T.  mar.  e  milit.  Nova  provvisione  di  viveri. 

PviNFRiGNARE,  V.  traus.  Riunire  alla  peggio;  Raffri- 
gnare.  Che  rinfrigni,  così  alla  lesta  f 

§  Part.  pass.  Rinfrignato. 

RiNFRiGNO,  s.  m.  Cucitura  mal  fatta.  Raffrigno. 
Con  tutti  que' rinfrigni,  ha  sciupato  quel  bel  vestito. 

RiNFRiNZELLARE,  V.  traus.  Ricucire  alla  peggio  e 
con  punti  disuguali  ;  Fare  de'  frinzelli.  Mi  s'  erano  . 
strappati  i  calzoni,  e  quella  donnetta  me  li  rin- 
frinzellò. 

§  Part.  pass.  Rinfrinzellato. 

RiNFRONZOLARE  6    RiNFRONZOLIRE,    V.    intr.    6  rifl. 

Metter  de'fronzoli  ;  Caricar  di  fronzoli.  Si  rinfromola 
tutta.  Bisogna  vedere  quella  vecchiuzza  come  si  rin- 
fronzolisce. 

§  Part.  pass.  Rinfronzolato  e  Rinfronzolito. 
Rinfurbire,  v.  intr.  Divenir  furbo  o  più  furbo. 
Anche  egli  comincia  a  rinfurbire. 
§  Part.  pass.  Rinfurbito. 

Rinfusa,  Alla  rinfusa.  Modo  avv.  Disordinata- 
mente ;  Confusamente.  Gli  andarono  dietro  alla  rin- 
fusa. Idee  pescate  alla  rinfusa.  Messe  ogni  cosa  nel 
sacco  alla  rinfusa. 
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ÌIingabbtArè,  V.  trans.  Ingabbiare  di  novo.  Rimet- 
tere nella  gabbia.  Aveva  sgabbiato  allora  e  dovette 
/'ingabbiale  tanti  altri  uccelli. 

§  Part.  pass.  Ringabbiato. 

RiNOAGGiARE,  V.  trans.  Ingaggiare  di  novo.  Arrolare 
da  capo  nella  milizia.  Ingaggiarono  novi  soldati. 

§  1.  Rill.  Si  ringaggiò  col  premio  di  raille  lire. 

§  2.  Part.  pass.  Rinoagoiato. 

RiNOAGLiARDiMENTo,  s.  m.  Il  ringagliardire. 

Ringagliardire,  v.  trans.  Far  divenire  più  gagliar- 
do ;  Accrescer  vigore.  Quel  vino  ringagliardisce  lo 
stomaco. 

§  1.  Intr.  Il  corpo  ringagliardisce  per  l'esercizio. 
§  2.  Fig.  L'ingegno  ringagliardisce  meditando. 
§  3.  E  Riti.  I  sospetti  si  r ingagliardirono  contro 
di  lui. 

§  4.  Part.  pass.  Ringagliardito. 

RiNGALLETTAHE,  V.  rifl.  Mostraiv  una  certa  bal- 
danza. Appena  lo  vede  quella  ragazza  si  ringalletta 
tutta. 

S  Part.  pass.  Ringallettato. 

RiNCALLizzAi-.E  e  RiNO ALLi'zziRE,  V.  rifl.  Dar  segni 
d'una  certa  allegrezza  o  sodisfazione.  Appena  gli  par- 
lano di  quell'omo,  si  ringi:llv.z::a.  Quando  gli  dite 
di  portarlo  a  spasso,  si  ringalluzzisce  tutto. 

§  Part.  pass.  Ringallvzzato  e  Ringalluzzito. 

RiNOA.MHAUE,  V.  trans.  Rimettere  il  gambo.  Biso- 
gna che  faccia  ringambare  quella  medaglia. 

§  1.  Rifl.  Rimettersi  in  gamba;  Ripigliar  forza. 
Con  questa  raccolta  anco  i  piccoli  possidenti  si  sono 
un  po' ringambati. 

§  2.  Part.  pass.  Ringambato. 

RiNGAMBALARH,  V.  traiis.  T.  calzol.  Rimettere  nel 
gambale.  Questi  stivali  non  vanno  bene,  portali  al 
calzolaio  a  ringoAnbalare. 

§  Part.  pass.  Ringambalato. 

RiNGANGiiEKARE,  V.  trans.  Rimetter  nei  {tangheri. 
§  Part.  pass.  Ringagherato. 

RiNOARZULLiKE,  V.  rifl.  Iiigarzullire  di  novo,  o  di 
più.  Mi  ringarzullivo  tutto. 
§  Part.  pass.  Rinoarzullito. 

Ringentilire,  v.  trans.  Rendere,  Far  gentile.  La 
pratica  delle  persone  gentili,  lo  ringentilì. 

§  1.  Intr.  e  rifl.  Quel  popolo  ringentilisce  sempre 
più.  Anche  le  cantadine  si  ringentiliscono. 

§  2.  Part.  pass.  Ringentilito. 

RiNouiAiARE,  V.  trans.  Rifiorire  di  ghiaia  ;  Spar- 
gere nova  ghiaia.  A  voler  mantenere  le  strade,  biso- 
gna ogrii  tanto  ringhiaiarle. 

§  Part.  pass.  Ringhiaiato. 

Ringhiare,  v.  Intr.  De'cani,  quando  digrignando  1 
denti  fan  mostra  di  mordere.  Che  cosa  ha  quel  cane, 
che  ringh  ia  ì 

§  1.  Fig.  Usuraio  che  ringhia. 

§  2.  Part.  pass.  Ringhiato. 

Ringhiera,  s.  f.  Riparo  fatto  con  tante  bacchette 
di  spranghe  di  ferro  per  impedire  che  si  caschi.  Al 
terrazzo  fece  fare  una  bella  ringhiera^  di  ferro  bat- 
tuto. Alla  vasca  era  una  ringhierat  perchè  i  bimbi 
non  ci  cascassero  dentro. 

Ringhierina,  dim.  di  Ringhiera. 

Ringhio,  s.  m.  Il  ringhiare.  Quel  canaccio  alle  ca- 
texze  risponde  co'ringhi. 

Ringhioso,  agg.  Che  ringhia  abitualmente.  Cane 
ringhioso. 

§  Fig.  Di  persona  che  per  poco  minaccia  e  fa  atti 
di  stizza.  E  un  omo  ringhioso  e  insolente,  ma  con 
thi  gli  mostra  i  denti  si  fa  un  agnellino. 


Rinoiallire,  V.  intr.  Tornare  ad  esser  giallo;  In- 
giallire di  novo.  Aveva  ripreso  colore,  ma  ora  co- 
mincia a  ringiallire. 

§  Part.  pass.  Rinoiallito. 

RiNGiNoccHiARE,  v.  rifl.  Inginocchiarsi  di  novo.  Di- 
nanzi al  Pontefice  si  r inginocchiò  più  volle. 
§  Part.  pass.  Ringinocciiiato. 

Ringiovanire,  v.  trans.  Far  riprendere  aspetto  e 
vigore  di  gioventù.  La  campagna  mi  ringiovanisce. 

§  1.  T.  agr.  Eingiovanire  il  prato.  Ricominciarne 
la  cultura,  dopo  di  averlo  disfatto  e  adoprato  per  altro 
culture.  Quando  il  prato  si  copre  di  muschi,  si  deve 
ringiovanire. 

§  2.  Intr.  Ritornar  come  giovane.  Invece  d' invec- 
chiai^, mi  piar  che  l'ingiovanisca. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Ringiovanito.  Rifatto  e  rin- 
giovanito nella  nuova  vita.  Ingegno  ringiovanito 
Pare  ringiovanito. 

RiNGiucciuRE,  V.  intr.  Divenir  giucco  o  più  giucco. 
Quel  ragazzo  al  troppo  studiare  pure  che  ringiuc- 
chisca. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Ringiucciiito.  Ila  quel  figliolo 
quasi  ringiucciiito. 

Ringoiare,  v.  trans.  Ingoiare  di  novo.  0  bada  .ve 
ringoj  un'altra  volta  quell'osso.  Si  ringoiò  quelle 
parole,  che  non  parve  suo  fatto. 

§  Part,  pass.  Ringoiatóì 

RiNooLPARE,  V.  rifl.  Ingolfarsi  di  novo.  Ora  die 
n'é  sono  uscito,  non  voglio  ringolfarmi  in  quel 
pelago. 

%  Part.  pass.  Rinoolfato. 

RiNGOLLARE,  V.  traus'  Ingollar  di  novo. 

§  I.  Fig.  P ingollare  la  parole  ;  Ricacciarle  dentro, 
quando  s'era  sul  profferirle.  Ero  lì  Vi  per  svesciare 
ogni  cosa  ;  ma  r ingollai  le  parole. 

§  2.  Part.  jìass.  Ringollato. 

Ringommare,  V.  trans.  Ingommare  di  novo  o  di  piii. 
Bisogna  ringommare  quel  francobollo,  se  no,  si 
stacca. 

§  Part.  pass.  Ringommato. 

Rinooroamento,  s.  m.  Il  ringorgare. 

Rinooroare,  V.  intr.  Fare  dei  gorghi  ;  Rigonfiare 
aggirandosi;  dell'acqua,  fiumi  e  simili.  In  quel  punto 
il  fiume  ringorga  ;  e  non  ci  si  può  notare. 

§  Part.  pass.  Ringorgato. 

RiNGOROo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ringorgamento  ;  Il 
ringorgare.  Affogò  nel  punto  dove  l'  Arno  fa  quel 
r  in  gorgo. 

RiNGOzzARE,  V.  trans,  e  intr.  Ingozzare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Ringozzato. 

RiNGRANA,  s.  f  T.  art.  e  mest.  Buca  scavata  in  terra 
a  forma  di  còno  in  cui  si  mette  la  vena  di  ferro  me- 
scolata a  carbone  per  incocerla  prima  di  passarla  al 
forno. 

Ringranare,  V.  trans.  T.  agr.  Riseminare  il  grano 
nello  stesso  campo  dove  s'è  raccolto;  Far  succedere 
senza  riposo  un  cereale  all'altro.  Non  si  dovrebbe  rin- 
granare che  per  eccezione.  Se  volete  ringranare  al- 
meno cambiate  séme. 

§  1.  T.  oref.  e  arm.  Mettere  i  grani  ne'  buchi  per 
restringerli. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rinoranato. 

§  3.  Grano  ringranato  ;  Seminato  dove  l' anno 
prima  era  pure  stato  grano. 

Ringranaticcio,  s'  m.  T.  agr.  Campo  ringranato. 
I  lupini  sono  un  gran  sussidio  nei  ringranaticci. 

Ringrandimentoj  8.  ra.  Il  ringrandire  e  L'essere 
ringrandito. 
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RiNGRANDiRE,  V.  traDS.  Ingrandire  di  novo  e  di  più. 
Lo  ingrandii;  ma  bisogna  lo  ringrandisca  ancora. 
Ha  fatto  ringrandire  la  casa. 

§  Part.  pass.  Ringrandito. 

RiNGRANO,  s.  m.  T.  agr.  Il  ringranare. 

RiNGRASSARE,  V.  trans.  Far  di  novo  grasso.  L'erba 
medica  ringrassa  il  bestiame. 

%  1.  Intr.  Tornare  ad  esser  grasso.  Era  secco;  ma 
ora  cor/lincia  a  ringrassare. 

§  Part.  pass.  Ringrassato. 

Ringravidar/  V.  intr.  e  trans.  Ingravidare  di  novo. 
Dopo  un  mese 'dall' aborto  ringravidò.  Ha  ringravi- 
data  quella  ragazza. 

§  Part.  pass.  Ringravidato. 

Ringraziamento,  s.  m.  Il  ringraziare  e  le  parole 
con  che  si  ringrazia.  Le  faccio  i  più  caldi  ringra- 
ziamenti. Riceva  i  miei  ringraziamenti.  Scrisse 
una  bella  lettera  di  ringraziamento. 

§  J  Le  preci  che  si  fanno  in  Chiesa  per  ringra- 
ziare Dio.  C'è  il  ringraziamento  per  la  guarigione 
del  Re. 

%  2.  T.  eccl.  Preghiera  del  Sacerdote  dopo  la  messa 
o  del  cristiano  dopo  la  comunione. 

Ringraziare,  v.  trans.  Rendere  grazie  ;  Significare 
in  qualsiasi  maniera  l'animo  grato.  La  ringrazio  di 
tante  bene  che  mi  ha  fatto.  Non  sa  come  ringra- 
ziarlo di  ciò  che  gli  ha  dato.  La  ringrazio  di  core. 
Ringraziare  Dio,  la  Madonna,  i  Santi  di  qualche 
benefizio  ricevuto. 

§  1.  Sia  ringraziato  Dio!  Ringraziato  Dio! 
Esclamazione,  che  esprime  l'animo  soddisfatto  per  aver 
finito  un  lavoro,  essere  uscito  d'un  pensiero,  d'una 
pena,  pericolo  e  simili.  Sia  ringraziato  Dio!  alla 
fine  ne  sono  uscito.  Ringraziato  Dio  .'  quel  seccatore 
se  n'é  ito. 

§  2.  Ringrazia  Dio,  o  Ringrazi  Dio  se,  per  si- 
gnificare che  altri  poteva  trovarsi  a  peggior  partito 
di  quello  a  cui  s'è  trovato.  Ringrazia  Dio  che  non 
c'era  egli  in  casa,  se  no,  t'andava  assai  peggio. 

§  3.  Non  sapere,  o,  senza  sapere  chi  ringraziare, 
o,  chi  st.  ringraziare.  Non  saper  donde  o  per  che 
cagione  ti  avvenga  una  cosa  buona;  e  ironicamente 
anche  una  cosa  cattiva.  Mi  trovai  tutto  quel  ben  di 
Dio  in  casa,  e  non  so  chi  ringraziare.  Ebbi  una 
sassata  nella  schiena  senza  sapere  chi  mi  ringra- 
ziare. 

§  4.  Per  non  accettare.  Voleva  fargli  pubbliche 
feste,  ma  ringraziò. 

§  5.  Ironicam.  Di  tutte  le  tue  belle  profferte  io  ti 
ringrazio  ;  non  so  che  me  ne  fare. 

§  6.  Part.  pass.  Ringraziato. 

Ringrossamento,  s.  m.  Ringrossatura;  Rialzamento 
sopra  la  superficie. 

RiNGROsSARE,  V.  trans.  e  intr.  Ingrossare  di  novo 
0  di  più.  L'umido  fa  ingrossare  il  legname. 

§  Part.  pass.  Ringrossato. 

Ringrossatura,  s.  f.  Rialzamento  sopra  una  su- 
perficie, specialmente  cilindrica.  Nel  mezzo  del  cilin- 
dro c'era  una  ringrossatura. 

RiNGRosso,  s.  m.  Ringrossamento.  Muro  di  rin- 
grosso. 

RiNGRixLiRE,  V.  intr.  Divenir  grullo,  più  grullo. 
Ktngrulltsce  un  anno  piti  dell'altro.  Con  tanto 
urlare  mi  fai  ringrullire. 
§  Part.  pass.  Ringrullito. 

RiNGUAiNARE,  V.  trans.  Rimettere  nella  guaina: 
contrario  di  sguainare.  Ringuainò  il  coltello  da  caccia. 
è  Part.  pass.  Rinouainato. 


Rinnaffiare,  V.  trans.  Innaffiare  di  novo.  Bisogna 
rinnafpare  que'vasi. 

§  Part.  pass.  Rinnafpiato. 
Rinnalzare,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Rialzare. 
§  Part.  pass.  Rinnalzato. 

RiNNAMORAMENTO,  s.  m.  Il  rinuamorarsi  ;  Novo 
innamoramento. 

RiNNAMORARE,  V.  trans,  e  rifl.  Innamorare,  e  Inna- 
morarsi di  novo.  Quella  donna  ha  saputo  rinnamo- 
rarlo.  S'è  rinnamorato  di  quella  civettala. 
§  Part.  pass.  Rinnamorato. 
Rinnegamento,  s.  m.  Il  rinnegare. 
Rinnegare,  v.  trans.  Abbandonare  per  viltà  la  pro- 
pria fede,  la  patria,  ciò  che  più  l'omo  dovrebbe  amare 
e  rispettare.  Rinnegò  Cristo  per  aderire  a  Satana. 
Certa  gente  pur  dì  fa,r  fortuna  rinnega  le  proprie 
idee,  i  propri  affati.  Rinnegò  parenti  ed  amici. 
§  1.  Rinnegare  la  pazienza;  Perderla. 
§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rinnegato. 
§  3.  Can  rinnegato  ;  Si  dice  per  ingiuria. 
§  4.  S.  m.  Gli  è  un  rinnegato. 
§  5.  Rinnegato  politico  ;  Chi  ha  abbandonato  la 
propria  fede  politica,  il  proprio  partito. 

§  6.  T.  mar.  Chi  serve  a  bordo  d'  un  bastimento 
d'altra  nazione. 

Rinnegatoru-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rinnegare; 
Colui  0  Colei  che  rinnega. 

Rinnestamento,  s.  m.  L'atto  e  l'effetto  del  rinne- 
stare. 

Rinnestare,  V.  trans.  Innestare  di  novo.  H  primo 
innesto  non  prese,  ed  io  lo  dovei  rinnestare. 

§  1.  Di  vaiolo;  Inocularlo  un'altra  volta.  Quando 
infuria  il  vaiolo  è  regola  di  farselo  rinnestare. 

§  2.  Riunire  i  due  pezzi  di  ciò  che  è  rotto.  La 
mazza  m'c  andata  in  duepezzi,  la  farò  rinnestare. 
§  3.  Part.  pass.  Rinnestato. 

Rinnèsto,  s.  m.  L'atto  e  l'effetto  del  rinnestare. 
Rinnesto  d'un  albero.  Rinnesto  del  vaiolo. 

RiNNOBiLiRE,  v.  trans.  Render  nobile,  o  più  nobile. 
Con  quel  matrimonio  volle  rinnobilire  la  famiglia. 

§  I.  Fig.  Render  più  bello,  più  pregievole.  Quella 
statua  riìinobilisce  la  piazza. 

§  2.  RiR.  Si  rinnobilisce sposando  una  marchesina. 
§  3.  Part.  pass.  Rinnobilito. 

Rinnocare,  V.  intr.  Del  gioco  dell'oca.  Quando  si 
cade,  coi  punti  tirati,  dove  è  un'oca,  e  quindi  s'  ha  a 
contare  di  novo  lo  stesso  numero,  andando  più  innanzi. 
A  forza  di  rinnocare,  ha  passato  tutti. 

§  1.  Fig.  Replicare;  Ripetere  la  stessa  cosa.  La 
prima  volta  te  la  perdono,  ma  guai  se  rinntchi. 
§  2.  Part.  pass.  Rinnocato. 

Rinnovabile,  agg.  Che  si  può,  o  si  ha  da  rinnovare. 
Rinnovamento,  s.  m.  Il  rinnovare  o  II  rinnovarsi. 
§  Fig.  Rinnovamento  d' Italia.  Rinnovamento 
de'costumi. 

Rinnovare,  v.  trans.  Tornare  a  far  di  novo  una 
cosa;  Ripeterla.  Rinnovare  l'assalto,  la  pugna.  A 
quelle  parole  rinnovarono  le  lacrime. 

§  1.  Ridestare  nell'animo  un  sentimento,  una  pas- 
sione e  simili.  Quelle  parole  rinnovarono  in  lui  lo 
sdegno.  Col  vostro  racconto  gli  rinnoverete  il  dolore. 

§  2.  Creare;  Nominare  di  novo;  Riferito  a  Consi- 
glio, Magistrato  e  simili.  La  legge  rinnova  il  Consi- 
glio a  un  terzo  ogni  anno. 

§  3.  Rinnovare  una  cambiale;  Estinguerla  con 
un'altra  cambiale  della  stessa  somma. 

§  4.  Di  piante,  fiori  e  simili;  Farli  novamente  ger- 
mogliare. 
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§  5.  Mutare,  sostituendo  cosa  nova  alla  già  usata. 
Ogni  mattina  bisogna  rinnovar  Varia  alle  stame. 

§  6.  Assol.  Gli  piace  di  rinnovare  spesso. 

%  7.  Riferito  a  veste  ;  Indossarla  per  la  prima  volta. 
Ieri  sera  al  hallo  rinnovò  la  giubba.  Ogni  po'  po' 
rinnova  un  vestito. 

§  8.  D'altre  cose.  Rinnovare  una  casa,  un  quar- 
tiere, una  villa,  un  mobile,  un  istrumento  ecc.  Abi- 
tare, Usare  per  la  prima  volta. 

§  9.  Riti.  Rinnovarsi  un  popolo.  Ogni  tanti  anni 
si  rinnova  la  Camera.  Speriamo  che  non  si  rinno- 
vino i  passati  disordini. 

§  10.  Part.  pass.  Rinnovato. 

RiNNOv.\Tivo,  agg.  Atto  a  rinnovare. 

RiNNOVATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Rinnovare. 
Colui  o  Colei  che  rinnova.  Rinnovatore  della  gloria 
paterna.  Idee  rinnovatrici  di  civiltà. 

Rinnovazione,  s.  f.  L'alto  del  rinnovare.  Rinnova- 
zione di  una  cambiale.  Rinnovazione  dei  pali 
alle  viti. 

Rinnovei-lare,  V.  trans.  Fare  di  novo  o  da  capo 
una  data  cosa.  Rinnovellare  il  pianto,  le  preghiere, 
le  minacce. 

§  1.  Far  fiorire  di  novo.  La  primavera  rinno- 
vella  la  campagna. 

§  2.  Riti.  La  campagna  si  r innovella.  All'udirlo 
parlare,  in  tutti  si  rinnovella  V  ammirazione  del 
suo  ingegno. 

§  3.  Fart.  pres.  e  agg.  Rinnovellante.  Esercizio 
rinnovellante  l'organismo.  Forse  rinnovellantisi. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Rinnovellato.  Rinnovellata 
al  soffio  della  scienza. 

Rinnovo,  s.  m.  Il  rinnovare.  Rinnovo  del  terréno 
Lavori  di  rinnovo. 

§  1.  La  terra  rinnovata.  Le  fave  si  fanno  sul 
rinnovo. 

§  2.  T.  comm.  Il  rinnovo  della  cambiale. 

Rinoceronte,  s.  m.  Genere  di  pachidermi  grossi  e 
tozzi.  Il  rinoceronte  ha  un  corno  in  mezzo  alla 
fronte.  Vi  sono  dei  rinocero  iti  con  due  coma. 

Rinomanza,  s.  f.  Fama.  La  rinomanza  sua  è  più 
fuori  d'Italia,  che  in  Italia.  Autore  di  molta  rino- 
manza. 

Rinomare,  v.  trans.  Ricordare  onorevolmente  ;  Fare 
famoso.  Il  suo  libro  è  rinomato  in  tutta  Europa. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rinomato.  Di  molta  fama,  no- 
mèa. Il  rinomato  professore.  I  rinomati  zamponi  di 
Modena. 

Rinomatissimo,  superi,  di  Rinomato. 
Rinominare,  v.  trans.  Nominare  da  capo,  una  se- 
conda volta. 

§  Part.  pass.  Rinominato. 

RiNOPLÀSTiCA,  s.  f.  T.  chirurg.  L'operazione  per  la 
quale  si  rifà  il  naso  a  chi  ne  riman  senza. 
Rinótare,  V.  trans.  Notare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Rinotato. 

Rinotificare,  V.  trans.  Notificare  di  novo.  Gli  ha 
dovuto  far  rinotificare  l'atto. 
§  Part.  pass.  Rinotificato. 

Rinquartare,  V.  trans.  Moltiplicare  per  quattro  o 
Ripartire  in  quattro.  Non  solamente  raddoppia,  ma 
rinquarta  la  medesima  somma. 

§  1.  T.  agr.  Seminare  per  quattro  anni  consecutivi 
il  grano  nello  stesso  campo.  Inquartare.  La  sementa 
del  grano  non  si  rinquarta. 

§  2.  Intr.  Al  biliardo.  Battere  della  palla  dell'  av- 
versario o  della  propria  ne'punti  del  rinquarto.  Rin- 
quartò  colla  sua  e  fece  i  birilli. 


§  3.  Part.  pass.  Rinquautato. 

Rinquartatura,  b.  f.  T.  agr.  Il  lavorare  la  terra 
la  quarta  volta. 

Rinquarto,  s.  m.  Al  gioco  del  biliardo  quando 
battendo  la  palla  dell'avversario,  si  fa  urtare  in  tre 
mattonelle  e  poi  andare  su'i  birilli  o  il  pallino.  Ha 
fatto  un  bel  r  inquarto,  e  ha  vinto. 

Rinquattrinare,  V.  rifl.  Rimettere  insieme  de' 
quattrini  ;  Rifar  quattrini.  Appena  mi  rinquattrino 
vo  a  viaggiare. 

§  Part.  pass.  Rinquattrinato. 

Rinsaccamento,  s.  m.  Il  rinsaccare. 

§  Scotiuieiito  ;  Lo  scotere  che  uno  fa  andando  a 
cavallo  quando  trotta,  oppure  quando  non  si  sa  ca- 
valcare. 

Rinsaccare,  v.  trans.  Insaccare  di  novo  ;  Rimettere 
nel  sacco.  Appena  misurato  il  grano,  lo  rinsaccò. 

%  I.  Fig.  Rinsaccare  uno  ;  Vincerlo,  Metterlo  in 
sacco.  Lo  rinsacca  cento  volte. 

§  2.  Intr.  Scotere  e  rimbalzare  della  persona,  in 
specie  sulla  sella.  Cammina  e  rinsacca.  Non  sa  stare 
a  cavallo,  e  rinsacca. 

§  3.  Part.  pass.  Rinsaccato. 

Rinsaldare,  v.  trans.  Dare  nova  salda;  Insaldare 
di  novo.  Bisogna  far  rinsaldare  quelle  camicie. 
§  Part.  pass.  Rinsalbato. 

RiNSALVATicHiRE,  v.  trans.  Insalvatichire  di  novo. 
Lo  stare  sempre  in  campagna  vi  rinselvatichisce. 

§  1.  Intr.  Que'  luoghi  abbandonati,  a  poco  alla 
volta  rinsalvatichiscono. 

§  2.  Part.  pass.  Rinsalvatichito. 

Rinsanguare,  v.  rifl.  Rifarsi  di  sangue  ;  Ripigliar 
forze.  Quel  ragazzo  comincia  a  rinsaguarsi  ora. 

§  1.  Fig.  Rifornirsi  di  quattrini.  Col  guadagno 
del  vino  ti  rinsanguerai. 

§  2.  Part.  pass.  Rinsanguato. 

RiNSANicAMENTo,  s.  m.  Il  rinsanicare. 

Rinsanicare  e  Rinsanichire,  v.  trans,  e  intr.  Ri- 
pigliare la  sanità:  Tornare  tanto  o  quanto  sano.  Co- 
mincia a  rinsanicare. 

§  Part  pass.  Rinsanicato  e  Rinsanicuito. 

RiNSANiRE,  V.  intr.  Tornar  sano  della  mente.  Colle 
docce  sulla  testa  pare  che  voglia  rinsanire. 

§  Part.  pass.  Rinsanito. 

Rinsavire,  v.  intr.  Tornare  ad  esser  savio.  Quel- 
l'omo rinsavisce  ;  è  un  altro. 
§  Part.  pass.  Rinsavito. 

RiNSEGNARE,  V.  traus.  Insegnare  di  novo.  Ha  di- 
menticato la  sua  parte,  glie  la  rinsegna  il  capo- 
comico. 

§  Part.  pass.  Rinseonato. 

RiNSEGOLARE,  V.  trans.  Rifare  i  denti  alle  falci. 
Questa  falce  fienaia  va  fatta  rinsegolare. 

§  Part.  pass.  Rinsegolato. 

RiNSELVARE,  V.  rifl.  Rientrare  nella  sclva.  i« 
udendo  i  cani  all'aperto,  si  rinselvò. 

§  I.  E  trans.  Far  tornare  selva;  Coltivare  a  selva. 
Una  legge  obbliga  a  rinselvare  certi  luoghi  di  mon- 
tagna. 

§  2.  Part.  pass  Rin.selvato. 

Rinserenare  e  Rinserenire,  v.  intr.  e  rifl.  :  Lo 
stesso  che  Rasserenare. 

§  Part.  pass.  Rinserenato  e  Rinserenito. 

RiNsERRAMKNTo,  s.  m.  Il  rinserrare. 

Rinserrare  v.  trans.  Serrare  di  novo,  e  più  forte. 
Lo  rinserrò  in  casa.  Volle  rinserrare  il  cane  nella 
stalla. 

§  1.  Chiudere  fra  cosa  e  cosa,  tra  imposta  e  im- 
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posta,  serrando.  Bada,  ti  ci  rinserri  la  mano.  Mi 
rinserrò  un  dito  nel  chiudere  V uscio. 
§  2.  Part.  pass.  Rinserrato. 

§  3.  S.  m.  Lo  stesso  che  rinchiuso;  Quell'odore 
che  si  sente  neluoghi  stati  molto  tempo  chiusi.  C"  è 
puzzo  di  rinserrato  ;  apri  uu  po'  le  finestre. 

RiNsiGNORiRE,  V.  intr.  Diventar  signore.  Voleva 
rinsignorire,  ma  non  gli  è  riuscito. 

§  Part.  pass.  Rinsignorito. 

RiNsuDiciARE,  V.  trans,  e  rifl.  Insudiciare  e  Insudi- 
ciarsi di  novo.  Non  f  accostare  ali' acquaio,  ti  rinsu- 
dici.  Aveva  pulito  ora  il  tavolino,  e  quel  ragazzo 

10  rinsudiciò  subito. 

§  Part.  pass.  Rinsudiciato. 

RiNTAGLiARE.  V.  traus.  Intagliare  di  novo. 

§  1.  Tagliare  \ina  carta  o  che  altro  sia  seguitando 
le  linee  d'un  disegno.  Era  bravo  nel  rintagliare  certe 
belle  figurine. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rintaoliato.  Eccoti  il  ri- 
tratto del  Re  rintagliato.  Ghirlanda  di  fiori  tinta- 
gliati  nella  tela. 

RiNTALLo,  s.  m.  Gettata  inutile  di  novi  talli.  Dalle 
viti  si  debbono  staccare  tutti  i  rintalli. 

RiNTANAMENTo,  s.  m.  Il  rintanarsi. 

RiNTANARE,  V.  riti.  Rientrare  nella  tana  ;  Ridursi 
in  luogo  nascosto.  Al  primo  rumore,  corse  a  rinta- 
narsi. Il  cane  -i-i  rintanò  sotto  la  madia. 

§  Part.  pass,  e  agg  Rintanato.  JRintanato  nel 
fondo  della  cantina.  Vive  rintanato  in  casa. 

RiNTASARE,  V.  traus.  Intasare  di  novo.  Coìi  quel 
sudiciume  rintasò  il  condotto  dell'acqua. 

§  Part.  pass.  Rintanato. 

RiNTASCARE,  V.  traus.  Rimettere  in  tasca,  Rintascò 

11  suo  danaro  e  non  si  fece  più  vedere. 

§  Part.  pass.  Rintascato. 
Rintavolare,  v.  trans.  Intavolare  di  novo. 
§  1.  Fig.  Riprendere.  Rintavolare  un  discorso,  una 
questione. 

§  2.  Part.  pass.  Rintavolato. 

RiNTEGRAMENTo,  s.  m.  Il  rintcgrare.  Rintegra- 
mento  di  forze,  di  vita,  di  diritti. 

Rintegrare,  v.  trans,  e  intr.  Lo  stesso  che  Rein- 
tegrare. 

§  Part.  pass.  Rintegrato. 

Reintegratore-trice,  verb.  m.  e  f.  Colui  o  Colei 
che  rintegra.  Potenza  rintegratice. 

RiNTELAiARu,  v.  traus.  Intelaiare  di  novo. 
§  Part.  pass.  Rintelaiato. 

Rintempire,  V.  intr.  e  impers.  Rifarsi  sereno  il 
tempo.  Se  viene  un  po'di  tramontano,  rintempisoe. 
§  Part.  pass.  Rintempito. 

RiNTENBRiRE,  V.  trans.  e  rifl.  Intenerire  e  Intene- 
rirsi di  novo.  Voleva  esser  burbera,  ma  appena  lo 
rivide,  sirintenerì. 

§  Part.  pass.  Rintenerito. 

Rinterramento,  s.  m.  Deposito  di  terra  o  di  rena 
fatto  dalie  acque.  Con  quel  rinterramento  del  fiume, 
non  c'è  più  pericolo  che  allaghi. 

Rinterrare,  v.  trans.  Colmare,  facendo  che  l'ac- 
qua depositi  in  un  dato  punto  la  terra.  L'Arno  tra- 
boccando rinterra  quelle  bassure. 

§  1.  Ed  anche  di  Colmate,  portando  in  un  dato 
luogo  della  terra.  Con  la  terra  che  ha  levato  per 
fare  i  fondamenti  della  casa,  rinterrò  un  basso  fondo. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rinterrato. 

Rinterro,  s.  ra.  Il  rinterrare  ;  Colmata.  Quei  campi 
sono  tutti  rinterri  dell'Arno. 

Rintekzare,  V.  trans,  e  intr.  Ripetere  tre  volte  la 


stessa  cosa  ;  Triplicare  ;  Rafforzare.  Rinterzò  il  cuoio. 
Rimasta  vedova  per  la  seconda  volta,  r interza. 

§  1.  Al  gioco  del  biliardo.  Far  battere  la  palla 
propria,  o  quella  dell'avversario  due  volte  alla  mat- 
tonella. 

§  2.  T.  agr.  Seminare  il  grano  in  un  medesimo 
campo  per  il  terzo  anno.  La  sementa  del  grano  non 
si  dee  rinterzare. 

§  3.  Part.  pass.  Rinterzato. 

Rinterzo,  s.  m.  Al  biliardo  ;  Il  rinterzare.  Ha  fatto 
un  bel  rinterzo.  Fece  i  birilli  col  rinterzo. 

Rintiepidire,  V.  intr.  Divenire  tiepido,  o  più  tie- 
pido. A  primavera  la  terra  r intiepidisce.  Fate  un 
po' rintiepidire  quell'acqua. 

§  Part.  pass.  RiNTiiiPiDiTO. 

Rintoccare,  v.  intr  Delle  campane.  Sonare  a  toc- 
chi staccati. 

§  1.  E  dell'orologio,  Ribattere  l'ore.  Aspettate  che 
l'orologio  rintocchi  le  due. 

§  2.  Part.  pass.  Rintoccato. 

Rintocco,  s  m.  Il  sono  che  fa  la  campana  rintoc- 
cando. Che  cosa  sono  questi  rintocchi  ? 

§  Dell'orologio  ;  Il  risonare  che  fa  le  ore.  Sona  il 
mezzogiorno  ;  aspettiamo  però  il  rintocco. 

Rintonacare,  v.  trans.  Intonacare  di  novo.  Fece 
intonacare  la  facciata  V  anno  scorso,  e  quesf  anno 
la  rintonaca  di  già  ? 

§  Part.  pass.  Rintonacato. 

Rintonaco,  s.  m.  Intonaco  latto  di  novo. 

Ri.ntontire,  v.  intr.  Divenir  tonto,  sbalordito.  Con 
tanto  chiasso  mi  fate  rintontire. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Rintontito.  Guarda  tu  com' 
egli  è  rintontito  ì  Quel  vecchio  rintontito,  non  sa 
che  si  dice. 

Rintoppaménto,  s.  m.  11  rintoppare. 

Rintoppare,  V.  trans.  Intoppare,  Scontrare  alcuno 
strada  facendo.  Uscendo  di  casa  rintoppò  il  dottore. 

§  Part.  pass.  Rintoppato. 

Rintoppo,  s.  m.  Rincontro. 
Di  rintoppo,  avv.  Di  rincontro;  Di  rimando. 
Egli  loda  lei,  ed  ella  lui  di  rintoppo. 

Rintorbidare  e  Rintorbidire,  v.  trans.  Intorbidare 
e  Intorbidire  di  novo.  Rintorbidare  l'acqua  del  fiume. 

§  Part.  pass.  RlNTORBIDATO  e  RlNTORBlDlTO. 

Rintorzolire,  V.  traus.  e  intr.  Rimminchionire. 
Col  passare  degli  anni  rintorzolisoe  sempre  più. 

§  Part.    pass.  RiNTORZOLlTO. 

Rintp.acciabile,  agg.  Da  potersi  rintracciare. 

RiNTRACCiAMENTO,  s.  m.  H  riutracciare. 

Rintracciare,  v.  trans.  Trovare  seguitando  la 
traccia.  Guarda,  se  puoi  rintracciarlo. 

§  1.  Fig.  Rintracciare  l'origine  d'una  citta,,  d'una 
famiglia. 

§  2.  Part.  pass.  Rintracciato. 

Rintrecciare,  v.  trans.  Intrecciare  di  novo,  di  piìi. 
Rintrecciare  vagamente  delle  rime. 

§  Part.  pass.  Rintrecc.ìto. 

Rintristire,  v.  intr.  Intristire  di  novo,  di  più.  A 
un  tratto  rintristì,  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè. 
§  Part.  pass.  Rintristito. 

Rintrodurrb,  V.  trans.  Introdurre  di  novo.  Voleva 
rintì  odurre  il  ferro  nello  stesso  buco. 

§  Part.  pass.  Rintrodotto. 

Rintronamento,  s.  m.  Il  rintronare. 

Rintronare,  v.  trans.  Intronare  di  novo  o  di  più. 
Fortemente  scotere,  detto  di  rumore,  grido,  o  altro 
qualsiasi  forte  suono.  Quel  tono  fece  rintronare  tutta 
la  casa.  L' esplosione  della  mina,  rintronò  il  monte. 
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§  1.  IiUr.  Ha  un  vocione  che  rintrona.  Mi  rin- 
trona negli  orecchi  la  sua  potente  voce. 
§  2.  Part.  pass.  Rintronato. 

RiNTRri.LiRK,  V.  intr.  Intrullire  di  più;  Fare  più 
trullo.  Ogni  giorno  più  rintrullisce. 
%  Part.  pass.  Rintrullito. 

RiNTUFF.\RE,  V.  trans.  Tuffare  da  capo.  Lo  rin- 
tuffò  nell'acqua  tinta. 

§  Part.  pass.  Rintuffato. 

RiNTUzzAMENTO,  s.  IH.  Il  rintuzzare. 

RiNTLzzARK,  V.  trans.  Ribattere,  Rendere  ottusa  la 
punta,  in  specie  delle  armi,  perchè  non  buchi.  Quel 
chiodo  va  rintuzzato  perchè  non  buchi. 

§  1.  Fig.  Rintuzzare  il  pungolo  del  rimorso. 
Volle  rintuzzare  il  dolore. 

§  2  Saperne  di  più  ;  Avere  maggior  forza  d'un  al- 
tro. Ti  rintuzzo.  Lo  rintuzza. 

§  3.  Riti.  Quel  suo  tanto  orgoglio  si  rintuzzò. 

§  4.  Part.  pass.  Rintuzzato. 

RiNUMERARE,  V.  trans.  Numerare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rinumerato. 

RiNUMiDiRE,  V.  trans.  Inumidire  di  novo.  Bisogna 
rinumidire  que'panni,  prima  di  stirarli. 
§  Part.  pass.  Rinumidito. 

Rinunzia  e  Kenunzia,  s.  f.  L'atto  e  le  parole  con 
le  quali  si  rinunzia.  Scrisse  la  rinunzia  al  suo  uf- 
ficio. La  renunzia  data  a  quel  modo,  fu  un  vero 
sgarbo. 

Rinunziare  e  Renunziare,  v.  trans,  e  intr.  Rifiu- 
tare spontaneamtnte  una  cosa,  un  ufRcio,  un  incarico. 
Celestino  V  rinunziò  il  pontefìcato.  Voleva  renun- 
ziare all'  impiego.  Rinunziare  alla  corona. 

1.  Abbandonare;  Lasciare.  Rinunziare  al  demo- 
nio, al  mondo,  alla  carne. 

%  2.  Per  estens.  parlando  di  cose  di  poca  o  nes- 
suna importanza.  Volevo  andare  in  campagna,  ma 
vi  rinunzio.  Bisogna  oramai  che  rinunzi  alle  feste, 
ai  teatri,  ai  balli. 

§  3.  Part.  pres.  Rinunziante  e  Renunziante. 

§  4.  S.  m.  Il  rinunziante  all'impiego  non  ha  di- 
ritto a  pensione. 

§  5.  Part.  pass.  Rinunziato  e  Renunziato. 

Rinunziatàrio  e  Renunziatàrio,  s.  m.  Colui  che 
ha  rinunziato,  o  che  ha  fatta  la  rinunzia.  //  renun- 
ziatorio  continua  nell'ufficio,  fino  a  che  non  è  stata 
accettata  la  sua  renunzia. 

RiNVALiDARE,  V.  trans.  Rendere  di  novo  valido. 
Fece  un  decreto  per  rinvalidare  il  possesso  di  quel 
territorio. 

g  Part.  pass.  Rinvalidato. 

RiNVANOARE,  V.  traus.  Investigare  di  novo  e  minu- 
tamente cose  già  passate.  Che  vanno  ora  a  rinvan- 
gare  cose  di  quarant'anni  fa  ?  Rinvangarono  tutta 
la  sua  condotta,  ma  non  trovarono  nulla  da  appun- 
targli. 

§  Part.  pass.  Rinvangato. 

RiNVECCHiARE,  V.  trans.  Invecchiare  di  più.  Serbare 
una  cosa  perchè  invecchi  maggiormente.  Rinvecchiano 
nel  cassone  la  farina  dolce.  Quest' anno  voleva  rin- 
vecchiare  il  vino. 

§  T.  agr.  Protrarre  il  tempo  di  disfare  un  prato, 
una  coltivazione  e  simili.  Rinvecchia  il  prato  per  un 
paio  d'anni. 

RiNVELENiRE,  V.  trans.  e  rifl.  Invelenire  e  invele- 
nirsi da  capo.  Ha  fatto  ritivelenire  quella  piaga. 
§  Part.  pass.  Rinvklenito. 
Rinvenimento,  s.  m.  Il  rinvenire. 
Rinvenire,  v.  intr.  Ritrovare  cosa  o  persona  che 


si  cerchi.  Vedi  tcn  po'se  puoi  rinvenire  le  carte  che 
ti  lasciai?  Lo  lessi,  ma  non  vi  rinvenni  errori. 

§  I.  Rifl.  Ritornare  in  sè  ;  Ricuperare  i  sensi.  Con 
un  po' d' aceto,  rinvenne. 

§  2.  Fig.  Raccapezzarsi  ;  Ricordarsi.  Ora  che  mi 
rinvengo;  la  lettera  devo  averla  impostata  la  sera. 
In  questa  selva  di  numeri,  non  mi  ci  rinvengo. 

4?  3.  Intr.  Ammollire,  e  Ringonfiare  che  fanno  le 
cose  secche  messe  nell'acqua.  Mettere  i  ceci,  il  bac- 
calà a  rinvenire.  Lascia  ohe  il  cuoio  rinvenga  un 
po'più. 

§  4.  Metter  botti,  barili  a  rinvenire  ;  sicché  il 
legno  assecchito  s'impregni  d'acqua. 

§  5.  Fig.  Divenir  molle.  La  pasta  del  cristallo 
rinviene  al  foco. 

%  6  Part.  pass,  e  agg.  Rinvenuto.  Pan  secco  rin- 
venuto. Baccalà  rinvenuto  bene. 

Rinverdire,  v.  trans.  Far  ripigliare  il  color  verde. 
Quel  verde  è  sbiadito  :  bisogna  rinverdirlo. 

§  1.  Intr.  Dopo  la  pioggia,  il  prato  rinverdì  tutto. 

g  2.  Part.  pass.  Rinverdito. 

KiNVERNiciARE,  v.  trans.  Inverniciare  di  novo. 
Ho  fatto  rinverniciare  il  cancello  di  legno.  RiU' 
verniciò  tutti  i  ferri  dei  letti  che  aveva  in  casa. 

§  Part.  pass.  Rinverniciato. 

RiNVERZARE,  V.  traus.  Ri  turare  le  fessure  nel  le- 
gname mediante  delle  sverze.  Senti  come  soffia,  biso- 
gnerebbe far  rinverzare  l'uscio. 

§  I.  Per  estens.  Riempire  con  ischegge  di  pietra 
il  voto  che  resta  tra  pietra  e  pietra  nel  murare. 

g  2.  Part.  pass.  Rinverzato. 

RiNVERZicARE  e  RiN VEKzicoLARE,  v.  intr.  Riacqui- 
star vigore,  forza;  comun.  dicesi  de' vecchi  rubizzi. 
La  signora  Gegia  a  primavera  rinverzicola  tutta. 

§  Part.  pass.  Rinverzicato  e  Rintehzicolato. 

RiNVESTiMENTO,  s.  m.  Il  rinvestire. 

Rinvestire,  v.  trans.  Rafforzare  con  altra  opera 
di  muramento,  ed'fìzi,  mura  e  simili.  Bisogna  rin- 
vestire i  fianchi  della  fortezza. 

§  L  Di  danari,  possessioni.  Convertirli  in  altri 
valori  e  possessioni.  1  danari  che  prese  dal  Palazzo 
di  città,  li  rinvest'i  in  una  fattoria.  Voleva  rinve- 
stire la  dote  della  moglie  in  terre. 

§  2.  Mettere  in  possesso.  Rinvestire  uno  d'un  be- 
nefizio, di  un  ufficio,  d'un  diritto. 

§  3.  Part.  pass.  Rinvestito. 

Rinvestitura,  s.  f.  L'atto  e  la  cerimonia  del  rin- 
vestire. 

RiNviAMENTO,  s.  m.  Il  rinviare. 

Rinviare,  v.  trans.  Inviare  e  Mandare  di  novo. 
Rinviò  que' giovani  al  loro  paese.  Volle  subito  rin- 
viare uno  a  cercarlo. 

§  1.  Rinviare  una  domanda,  una  causa,  un 
affare;  Rimetterlo  ad  altro  ufficiale  o  tribunale. 
Rinviò  la  causa  alla  Corte  d' Appello.  Fu  rinviata 
la  legge  alla  Commissione. 

§  2.  Rimettere  la  discussione  d'  una  causa,  d' un 
affare,  a  un  altro  giorno,  più  lontano.  La  causa  fu 
rinviata  a  un'altra  quindicina.  I  deputati  rinvia- 
rono al  giorno  dopo  la  discussione  dell'articolo  ag- 
giunto. 

%  3.  Part.  pass.  Rinviato, 

Rinvigorimento,  s.  m.  Il  rinvigorire. 

Rinvigorire,  v.  trans.  Rendere  il  perduto  vigore. 
Il  vino  rinvigorisce  lo  stomaco.  Ci  vote  della  bona 
carne  per  rinvigorire  le  forze. 

§  1.  Fig.  Rinvigorire  l'ingegno,  la  fede,  le  spe- 
rarne. 
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§  2.  V.  intr.  Ripigliar  vigore,  forza  e  simili.  A 
quelle  parole  forti  rinvigoriscono  i  soldati.  Il  morbo 
rinvigorì.  Il  caldo  rinvigorisce  sempre  più. 

§  3.  Part.  pass.  Rinvigorito. 

RiNviLiARE  0  Rinvilire,  v.  trans.  Scemare  di 
prezzo,  riferito  alle  cose  che  si  vendono.  Il  macellaro 
ha  rinviliato  la  carne. 

§  1.  Intr.  Il  vino  rinvilia. 

§  2.  Part.  pass.  Rinviliato  e  Rinvilito. 

RiNviLio,  s.  m.  Il  rinviliare.  C'è  stato  un  piccolo 
ririvilio  sull'olio.  Per  comprare  il  grano  aspetto  il 
rinvilio. 

Rinviluppare,  V.  trans,  e  rifl.  Inviluppare  mag- 
giormente, di  più.  Si  rinviluppò  tutto  nella  pelliccia. 
§  Part.  pass.  Rinviluppato. 

Rinvio,  s.  m.  11  rinviare  ;  Il  differire  ;  Agj,iorna- 
mento.  Vi  prego  d'un  ■pronto  rinvio.  Il  rinvio  della 
causa  m'ha  giovato. 

Ri-NvispiRE,  V.  intr.  Divenire  vispo  di  novo  o  di 
più.  Un  po'di  caldo  lo  ha  fatto  rinvispire.  Pareva 
che  quell'uccellino  volesse  m  >rire,  ma  rinvisp'i. 

§  Part.  pass  Rinvispito. 

Rinvitare,  V.  trans.  Invitare  di  novo.  Lo  rinviterò 
a  pranzo  per  domenica. 
§  Part.  pass.  Rinvitato. 

RiNviviRE,  V.  intr.  Ritornar  vivo.  Bevendo  un  jìo' 
di  cognac  rinvivi. 

§  1.  Fig.  trans.  TJn  rosolio  che  fa  rinvivire  un 
morto. 

§  2.  Part.  pass.  Rinvivito. 

RiNVOLGERE,  V.  trans,  e  rifl.  Involgere  sempre  più. 
Rinvolgi  per  bene  quella  pasta.  Si  rinvolse  tutto  in 
un  lenzolo  bagnato. 

§  1.  Fig.  Rinvolgersi  nel  sudiciume;  ne'vizi. 

§  2.  Part.  pass.  Rinvolto. 

Rinvoltare,  v.  trans,  e  rifl.  Lo  stesso  che  rinvol- 
gere  o  Rinvolgersi.  Rinvolta  quel  salame  nella  carta. 
Si  rinvoltò  nel  pastrano. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Rinvoltato. 

§  2.  Fig.  È  sempre  rinvoltato  nei  debiti.  Rinvol- 
tato tra  le  donne,  tra  i  medici. 

§  3.  Per  sincop.  Rinvolto.  C'è  sempre  rinvolto, 
come  i  fegatelli  nella  rete. 

Rinvoltino,  dim.  di  Rinvolto. 

Rinvolto,  s.  m.  Più  cose  rinvoltate  insieme;  Fa- 
gotto ;  Involto.  Un  rinvolto  di  panni  sudici. 

RiNZEPPARE,  V.  trans.  Inzeppare  di  più. 

§  1.  Empire  soverchiamente  di  cibo.  Non  bisogna 
rinzeppare  tanto  i  ragazzi. 

§  2.  E  rifl.  Bisogna  vedere  come  si  rinzeppa  quel 
figliolo;  e  ogni  tanto  s'ammala  d'indigestione. 

§  3.  Part.  pass.  Rinzeppato. 

Rinzolfare,  V.  trans.  Inzolfare  di  novo.  Se  piove, 
bisognerà  rinzolfare  le  viti. 
§  Part.  pass.  Rinzolfato. 

Rio,  s.  m.  Rivo  ;  Ruscello.  La  sua  donna  era  al 
rio  che  lavava  i  panni. 

§  Popol.  Ha  un  rio  in  corpo;  Di  chi  non  fa  che 
parlare  e  con  una  certa  facondia. 

Rio,  agg.  Reo. 

§  Fig.  Doloroso  ;  Straziante.  Rio  destino,  Rio  tor- 
mento. 

RioBBLiGARE,  V.  trans.  e  rifl.  Di  novo  obbligare  e 
Obbli  garsi.  Lo  riobbligò  a  tortiare  da  lui. 
§  Part.  pass.  Riobbligato. 

Rioccupare,  v.  trans.  Occupare  di  novo.  Rioccu- 
parono il  castello. 

§  Part.  pass.  Rioccupato. 

Voi.  IV. 


Rioffendere,  v.  trans.  Offendere  di  novo.  Se  vi 

volevi  rappaciare,  non  lo  dovevi  rioffendere. 
§  Part.  pass.  Rioffeso. 

RiOFFRiRE,  V.  trans.  Offrire  di  novo.  Mi  rioffri  la 
casa  a  un  prezzo  anche  minore. 
§  Part.  pass.  Riofferto. 

Rione,  s.  m.  Una  delle  parti  o  quartieri,  nei  quali 
è  divisa  Roma.  C"  erano  i  rioni  segregati  per  gli 
ebrei. 

Rioperare,  v.  intr.  Operare  di  novo.  Far  di  novo 
una  operazione.  Il  chirurgo  rioperò. 

§  1.  Portar  di  novo  il  suo  effetto.  Il  purgante 
comincia  a  rioperarmi. 

§  2.  Trans.  '.Rioperare  [uno.  Fargli  una  seconda 
operazione;  Operarlo  un'altra  volta.  Chiamai  il  dot' 
tore,  e  lo  rioperò. 

§  Part.  pass.  Rioperato. 

Riordinamento,  s.  m.  L'atto  e  l'effetto  del  riordi- 
nare. "Sorto  il  suo  ministero  si  fece  il  riordinamento 
degli  studi.  Riordinamento  delle  imposte.  Riordi- 
namento degli  uffizi  ipotecari.  Bono,  Cattivo  rior- 
dinamento. 

Riordinare,  v.  trans.  Ordinare  di  novo,  meglio. 
Riordinare  il  governo,  è  opera  di  savi.  Riordinava 
i  conti,  ogni  po' po' . 

§  1.  Rimettere  in  ordine;  Assestare.  Riordinò 
tutta  la  casa,  per  ricevere  li  sposi.  Volle  riordinare 
le  carte. 

§  2.  Dare  di  novo  un  ordine;  Ripetere  un  comando, 
una  ordinazione.  Riordinò  al  legnaiolo  di  fargli  lo 
scaffala.  Bisogna  die  riordini  un  paro  di  scarpe. 

§  3.  Rifl.  Riordiniamoci  ;  Riornatevi.  Rimettia- 
moci, 0  Rimettetevi  in  bona  ordinanza. 

§  4.  Part.  pass.  Riordinato. 

Riordinatore-trice,  veri),  m.  e  f  Colui  o  Colei  che 
riordina.  Riordinatore  degli  studi.  Nominò  una  com- 
missione riordinatrice  delle  scole. 

Riordinazione,  s.  f.  11  riordinare.  Riordinaziona 
d'un  lavoro  da  farsi. 

RioRDiRE,  v.  trans.  Ordire  di  novo. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Riordito. 

Riorganizzare,  v.  trans.  Organizzare  di  novo  ;  Rior- 
dinare. Convenne  riorganizzare  l'esercito.  Il  mini- 
stro attende  a  riorganizzare  il  corpo  insegnante. 

§  Part.  pass.  Riorganizzato. 

Riorlare,  v.  trans.  Orlare  di  novo.  Fece  riorlare 
il  vestito  vecchio. 

§  Part.  pass.  Riorlato. 

RtORNARE,  V.  trans.  Ornare  di  novo.  Riornò  la 
sala  per  un  novo  ritrovo. 
§  Part.  pass.  Riornato. 

Riosservare,  v.  trans.  Osservare  di  novo.  Non  era 
contento  se  non  lo  riosservava  attentamente. 

§  Part.  pass.  Riosservato, 

Riottosamente,  avv.  Con  modo  riottoso. 

Riottoso,  agg.  Litigioso;  Contenzioso. 

§  Che  questiona  volentieri.  E  un  omo  caparbio  e 
riottoso. 

Ripa,  s.  f.  Lo  stesso  che  Riva.  Bisogno,  fare  un 
po'di  rijm,  perché  l'acqua  non  trabocchi  facilmente. 

§  1.  Uccelli  di  ripa;  Diconsi  quelli  che  frequen- 
tano gli  stagni,  i  fiumi,  i  luoghi  acquosi. 

§  2.  Luogo  scosceso.  Ci  si  trovò  su  una  ripa 
pericolosa. 

Ripagare,  v.  trans.  Pagare  di  novo  ;  una  seconda 
volta.  Tengo  la  ricevuta  per  non  ripagare  la  tassa. 
Non  ritrovai  il  conto  saldato,  e  bisognò  che  lo  ri- 
pagassi. 

14 
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•  RIPASSARE 


§  1.  Compensare.  Per  lo  più  ironie.  Delle  cure  che 
mi  detti  per  lui,  m'ha  ripagato,  facendomi  male. 
§  2.  Part.  pass.  Ripagato. 

RiPALPEoGiARE,  V.  traiis.  Novamente  palpeggiare. 
Quel  medico  non  sa  che  palpeggiare  e  ripalpeggiare 
l'ammalato. 

§  Part.  pass.  Ripalpeggiato. 

Rip.ÌRABiLE,  agg.  Che  si  può  riparare.  Gli  ha  re- 
cato un  danno  facilmente  riparabile.  Quel  male  non 
è  riparabile  così  presto. 

Riparare,  v.  trans.  Parare  di  novo,  o  Parare  mer 
glio.  Bada  di  riparare  quel  ohe  ti  butto.  Riparare 
una  palla. 

§  1.  Riparare  dal  sole,  dal  vento,  dal  freddo. 
Impedire  che  i  raggi  del  sole  o  il  vento  o  il  freddo 
colpiscano,  facciano  male,  diano  noia  ad  uno  o  a  una 
cosa.  Metti  una  tenda  che  ripari  dal  sole.  Gli  dette 
una  coperta  che  lo  riparasse  dal  freddo. 

§  2.  Prov.  Quel  che  ripara  il  freddo,  ripara  an- 
cora il  caldo. 

§  3.  Iron.  Ripara  l'acqua,  come  un  vaglio. 

§  4.  Riparare  un  colpo.  Trattenerlo  ;  Impedire  che 
ci  colga.  Con  un  bastone  riparava  tutti  i  colpi. 

§  5.  Guardare;  Custodire.  Riparare  i  panni  dal- 
l'umido ;  la  casa  dagli  insetti. 

§  6.  Forre  riparo,  Rimediare;  comun.  intr.  con  la 
preposizione  a.  E  un  inconveniente  a  cui  non  si 
ripara. 

§  7.  Ristorare.  Perdita  che  non  è  possibile  ri- 
parare. 

§  8.  Risarcire;  Rimettere  nel  primiero  stato;  Re- 
staurare. Riparare  una  casa,  una  chiesa. 

§  9.  Rifl.  Difendersi  da  una  cosa.  Ripararsi  dal 
freddo,  dal  sole,  dall'  acqua,  dal  caldo.  Si  riparò 
dai  nemici  fuggendo. 

§  10.  Prov.  Chi  si  ripara  sotto  la  frasca,  ha 
quella  che  piove,  e  quella  che  casca.  Chi  ad  un  male 
non  provvede  bene,  lo  accresce  fàcilmente. 

§  11.  Rifuggirsi  in  luogo  più  sicuro.  St  riparò 
nella  Svizzera. 

§  12.  Usato  anche  intr.  Riparò  in  America. 

§  13.  Intr.  Provvedere  con  mezzi  adatti.  Non  posso 
con  tanto  poco  riparare  a  tutti  i  bisogni.  Chi  può 
riparare  a  tante  esigenze  ? 

§  14.  Riferito  a  lavori  ;  Poterli  fare,  Bastare  ad 
essi.  In  quella  bottega,  un  omo  solo  non  ripara. 
C'è  tanto  da  fare  che  non  può  riparare. 

§  15.  Part.  pass,  e  agg.  Riparato.  Il  porto  è  una 
specie  di  golfo,  riparato  dai  venti, 

Riparatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Riparare. 
Cristo  riparatore  del  Genere  Umano. 

§  1.  Fig.  Governo  riparatore.  Giustizia  ripara- 
trice. 

Riparazione,  s.  f.  Il  Riparare.  Comum.  Ammenda. 
Riparazione  delle  colpe.  Riparazione  dei  danni. 

§  1.  Esame  di  riparazione  ;  Diconsi  quegli  esami 
che  si  fanno  subire  a'giovani  non  passati  nel  primo. 
A  ottobre  si  danno  gli  esami  di  riparazione,  per  i 
caduti  nel  luglio. 

§  2.  Restauro  ;  Risarcimento.  Casa  che  ha  bisogno 
di  molte  riparazioni.  Alla  macchina  occorre  fare 
una  qualche  riparazione. 

Ripareggiare,  V.  trans.  Pareggiare  da  capo,  di 
novo.  Lo  ripareggiò  quindici  giorni  dopo. 

§  Part.  pass.  Ripaueggiato. 

Ripàrio,  agg.  Che  abita  le  ripe.  Uccelli  riparli. 

Riparlare,  v.  intr.  Parlare  di  novo.  Gli  riparlò 
del  medesimo  affare.  Riparlava  spesso  di  sua  madre. 


§  1.  Ne  riparleremo.  Dicesi  d'un  affare  che  non 
intendiamo  sbrigare  subito.  Ne  riparleremo  a  Natalo, 
di  questa  cosa. 

§  2.  Recipr.  Di  due  o  più  persone  che  si  rifanno 
amici.  E  un  pezzo  che  non  si  guardavano,  ora  si 
riparlano. 

§  3.  E  a  modo  di  minaccia  :  Ci,  o  Ce  ne  riparle- 
remo. Tu  dici  che  ho  torto,  ebbene  ce  ne  riparleremo. 
§  4.  Part.  pass.  Riparlato. 

Riparo,  s.  m.  Il  riparare,  difendere,  provvedere. 

Non  c'era  riparo  a  tanto  male.  Omo  che  mette  ri- 
paro a  tutto. 

§  1.  Ciò  che  serve  a  riparare.  Sonza  il  riparo  di 
quella  capanna,  ci  saremmo  infradiciati.  Un  riparo 
di  frasche. 

§  2.  Fig.  E  perduto  senza  riparo.  Per  lui  non 
c'è  più,  riparo. 

§  3.  Rimedio  ;  Provvedimento.  Prenderci  riparo. 
Far  riparo  a  tanta  disgrazia,  col  volere. 

§  4.  Ripari,  Chiamansi  quelle  costruzioni  o  simili 
che  si  fanno  per  riparare  i  soldati  dalle  offese  del 
nemico.  Stettero  dentro  i  ripari,  per  nan  accettare 
battaglia. 

§  5.  T.  idr.  I  lavori  che  si  fanno  lungo  un  fiume, 
un  corso  d'acqua,  per  difesa  delle  rotte.  Quanto  ripara 
dalle  piene. 

Ripartibile,  agg.  Che  può  o  deve  ripartirsi.  Spese 
rìpartibili  fra  i  soci. 

Ripartimento,  s.  m.  Il  ripartire. 
Ripartire  e  Repartire,  v.  trans.  Dividere  in  par- 
ti ;  Spartire.  Ha  ripariito  il  podere  in  varie  colture. 
Repartire  u/na  casa  in  più  quartieri. 

§  1.  Assegnare  a  ciascuno  la  sua  parte.  Ripartire 
i  guadagni,  le  spese,  i  danni. 

§  2.  Part.  pass.  Ripartito  e  Repartito. 
Ripartire,  v.  intr.  Partire,  Andarsene  di  novo; 
Tornar  via.  Arrivò  ieri,  e  ripartì  subito. 
§  Part.  pass.  Ripartito. 
Ripartitamente,  avv.  Con  ripartimento. 
§  Con  giusta  distribuzione.  Ripartitamente  spe- 
sero un  cento  di  lire. 

Ripartizione,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ripartimento, 
più  coni.  La  ripartizione  delle  prede.  La  totale  ri- 
partizione della  eredita. 

Riparto  e  Reparto,  s.  m.  L'atto  del  ripartire. 
§  Utile  di  una  società.  Il  sette  p>er  cento  di  ri- 
parto. 

Ripartorire,  V.  trans.  Partorirò  di  novo.  Ha  ri- 
partorito una  bambina. 

§  Part.  pass.  Ripartorito. 

Ripassare,  v.  intr.  Passare  di  novo  ;  Passare  tor- 
nando in  dietro.  Passa  e  ripassa  sotto  le  sue  finestre. 
Ripassammo  per  la  stessa  strada,  tornando  a  casa. 
Ripassare  da  un  posto.  Me  lo  darai  quando  ripasso 
di  qui. 

§  1.  Trans.  Ripassare  il  ponte;  Ripassare  un 
fiume,  il  monte. 

§  2.  Fig.  Riandare,  leggendo,  un  libro,  un  passo, 
per  meglio  fissarselo  in  mente.  Ripasso  la  lezione. 
Ripassa  la  sua  parte. 

§  2.  Fam.  Ripassare  uno;  Dargli  delle  busse; 
Picchiarlo.  Lo  seppe  il  babbo,  e  lo  ripassò  bene  bene. 

§  3.  Far  passare  di  novo  checchessia  per  entro  un 
foro.  Ripassare  la  fune  nella  campanella.  Ripassare 
il  filo  per  fare  un  nodo. 

§  4.  Spremere  qual  cosa  a  traverso  il  setaccio,  il 
colino  e  simili.  Ripassate  un  poco  que'  pomidori. 
Quella  farina  bisogna  ripassarla  allo  staccio. 
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§  5.  Dar  nova  mano  di  tinta,  colore,  e  simili.  In 
quelle  persiane  bisogna  ripassarci  un'  altra  mano 
di  tinta.  Ripassate  unpo'Vuscio  di  fori  con  del  verde 
§  6.  Stare,  di  vita.  Campare.  È  gente  che  se  la  ri- 
passa benino.  Come  se  la  ripassa  ora  ? 
§  7,  Part.  pass.  Ripassato. 
Ripassata,  s.  f.  11  Ripassare  per  un  luogo. 
§  1.  Dare  una  ripassata;  Tornare  a  leggere  una 
cosa. 

§  2  E.  Rivedere  accuratamente.  Date  una  ripas- 
sata al  bucato.  Fatemi  il  piacere  di  dare  voi  una 
ripassata  a  ^ue' conteggi. 

§  3.  Fare  una  ripassata;  Sgridare.  Gli  fece  il 
maestro  una  bella  ripassata. 

Ripassatina,  dim.  vezz.  di  Ripassata.  Prima  d'an- 
elare a  scola  date  una  ripassatina  alla  lezione.  Una 
ripassatina  al  vestito  col  ferro  caldo. 

Ripasseggiare,  y.  intr.  Passeggiare  di  novo.  Ec- 
colo  a  ripasseggiare  nel  giardino. 

§  Part.  pass.  Ripassegguto. 

Ripasso,  s.  m.  Il  ripassare,  comun.  detto  degli 
uccelh  che  tornano  a' loro  paesi,  e  de' pesci.  C  é  il 
ripasso  delle  beccacce.  I  pescatori  sanno  il  passo  e 
Il  ripasso  de  tonni. 

Ripatire,  V.  intr.  Patire  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ripatito. 

Ripatriare,  V.  Rimpatriare. 

RiPEccARE,  V.  intr.  Peccare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ripeccato. 

vn,n^'?°T''^'"''  Peggiorare  no- 

vamente.  Stamani  stava  meglio,  ma  nella  giornata 
ripeggioro.  ^ 

%  Part.  pass.  Ripeogiorato. 

Ripensamento,  s.  m.  Il  ripensare. 

Ripensare,  v.  trans,  e  intr.  Pensare  di  novo,  o 
maggiormente  una  cosa,  a  una  cosa.  Ora  che  ci  ri- 
penso, mi  pare  d'averlo  riveduto.  Bisogna,  prima 
di  fare  una  cosa,  ripensarla  bene. 
dif.!;!."  ^""7  "^amente  soggetto  del  pensiero,  di  me- 
ditazione. A  volere  tradurre  bene  dal  francese,  bi- 
sogna ripensare  tutto  il  discorso. 

§  2.  Part.  pass.  Ripensato. 
Ripènse,  agg.  Lo  stesso  che  Ripàrio. 

RiPENTiRE,  V.  riti.  Pentirsi  di  novo. 

daLàdelflÌ''''''^'"LP'"'^'''°'  addietro 
da  una  deliberazione.  Mi  sono  ripentito  a  tempo.  Se 
n  ripentì,  sei  a  tempo  a  non  farne  altro. 

§  2.  Part.  pass.  Ripentito 

Ripercossa,  s.  f.  Ripercussione.  Il  ripercotere. 

Ripercotere,  V.  trans.  Di  novo  percotere  Un  ca- 
vallone  ripercosse  la  barca.  ^i^re.tnca- 

§  1.  Riflettere.  Metallo  che  ripercote  i  raggi  del  sole. 

S  ^.  Rifl.  e  intr.  detto  della  luce,  di  un  corno 

ZiZTl  Percotendo  in Tn 

;  ripercotono  nell'acqua.  La  voce 

ripercotendosi.  si  fa  più  sonora.  ' 

perilo'^raU'eT  '  ""^^^'^^ 
RiPERcussiONE,  s.  f.  L'effetto  e  il  colpo  del  riner 

RiPERcussivo,  agg.  Che  ripercote,  Che  ribatte 
RiPERDERE,  V.  trans.  Perdere  di  novo  ;  o  P  rdere 
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§  Part.  pass.  Riperduto  e  Riperso. 
RiPERDONARE,  V.  intr.  8  trans.  Perdonare  nova^ 
mente  Lo  perdonò  e  riperdonò  chi  sa  quante  volte. 
S  r'art.  pass.  Riperdonato. 

Ripesare,  t.  tran.s  Pesare  di  novo.  Quando  ti 
portano  zi  pane,  ripesalo.  Ha  ripesato  la  carne,  e 
Il  peso  tornava. 

§  Part.  pass.  Ripesato. 

Ripesata,  s.  f.  Il  ripesare,  Date  una  ripesata  a 
quella  pasta. 

RiPESATiNA,  dim.  vezz.  di  Ripesata.  Prima  di  ri- 
porre quel  caffé,  vo'dargli  una  ripesatina. 

Ripescare,  v.  trans.  Cavar  dall'acqua  alcuna  cosa 
che  VI  sia  cascata.  Gli  è  caduta  nel  pozzo  la  sec 
Cina,  bisogna  ripescarlo.. 

§  1.  Fig.  Ritrovar  checchessia  con  fatica,  pazienza. 
J^ra  tanta  roba  come  si  fa  a  ripescare  quello  che 
volete  ( 

§  2  Di  persona  :  È  difficile  ripescarlo  in  mezzo 
a  quella  folla. 

§  3.  Part.  pass.  Ripescato. 

Ripesco,  s.  m.  Intrigo  amoroso.  Amorazzo.  Io  vor- 

rei  sapere  che  ripeschi  ha  quel  figliolo.  Beve  avere 
qualche  ripesco  la  signorina. 

Ripestare,  V.  trans.  Pestar  di  novo.  Fate  ripe- 
stare  un  altra  volta  quello  zucchero. 

§  Part.  pass.  Ripestato. 

Ripètere,  V.  trans.  Tornare  a  dire;  Dire  una  se- 
conda volta  lo  dissi,  e  ora  te  lo  ripeto.  Se  non 
intendono,  bisognerà,  ripetere  il  discorso 

§  1.  Dire  ciò  che  è  stato  detto  da  altri.  Ripeti  le 


parole  del  maestro.  Ripetere  la  lezione 

§  2.  Assol.  Nella  scola.  È  tanto  'che  non  sono 
chiamato  a  ripetere.  Chi  vuol  ripetere  di  lor  signori  ì 
S      Pronunziare  la  parola,  sentita  pronunziare  da 
altri.  I  bambini  e  i  pappagalli  ripetono  ciò  che  sen- 
tono  dire. 

§  4.  Fig.  mod.  prov.  Ripetere  a  pappagallo;  Ri- 
dire una  cosa  senza  intenderla.  Ripete  le  lezioni  a 
pappagallo. 

_  §  5.  Rispondere  al  sono,  alla  voce.  L'  eco  ripeteva 
i  nostri  canti.  ^ 

_  §  '6  Rifare  una  qualche  cosa.  Ripetè  lo  stesso  pezzo 
più  volte.  Ripetono  la  medesima  commedia.  Non  fa 
che  ripetere  il  suo  primo  quadro. 

§  7.  Di  medicamento,  dose;  Somministrarlo  di  no- 

lipeuide  '''''^^^'^  ^'''''^  ^"'"'^  -P^'""^^' 

§  8.  T.  leg.  Domandare  in  giudizio  ciò  che  si  crede 
da  altri  ingiustamente  occupato  ;  Domandare  ciò  che 
SI  crede  appartenga  a  noi.  Non  è  vergogna  ripetere 

§  9.  Ripetere  una  cosa  da  uno,  o  da  altra  cosa; 
Recarne  ad  esso  o  ad  essa  la  causa.  Tutti  i  mali 
conviene  ripetere  dalla  cattiveria  degli  omini  Ri- 
peto la  mia  disgrazia  dal  signor  Ministro 

§  10.  Assol.  Opporsi;  Contradire.  Non  c'è  che  ri- 
petere stia  al  suo  posto.  Va  bene  così  ?  -  Non  ripeto 

b  n.  Rifl.  Accadere,  avvenire  di  novo.  Certi  fatti 
non  vorrei  che  si  ripetessero.  Queste  visite  si  ripe- 
tono  spesso. 

§  12.  Part.  pass.  Ripetuto 

Ripetitore-ora-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Ripetere. 
Colui  0  Colei  che  ripete. 

§  Com.  Insegnante  che  ripete  a  uno  scolare,  a  casa, 
le  lezioni  di  scola,  o  che  gl'insegna  ciò  in  cui  è  ri- 
masto  addietro.  Gli  hanno  preso  il  ripetitore.  Ripe^ 
titore  di  matematiche.  Fa  il  ripetitore. 


RIPETIZIONE 


108 


UIPIEKO 


HiPETizioNE,  s.  f.  Il  ripetere.  Ripetizione  a  voce, 
inerbale.  Ripetizione,  scritta  delle  cose  discorse. 

§  1.  T.  reti.  Figura  per  cui  si  ripetono  più  volte 
le  stesse  parole.  La  ripetizione,  diceva  Napoleone, 
è  la  migliore  delle  figure  rettoriche. 

§  2.  La  lezione  che  fa  o  che  dà  il  Ripetitore.  Oggi 
alle  tre  ho  la  ripetizione.  Fare  la  ripetizione. 

§  3.  Ripetizione.  Chiamasi  quell'orologio  da  tasca 
che,  premendo  una  molla  alla  campanella,  batte  o 
suona  le  ore  e  i  quarti.  Ripetizione  d'oro.  Ho  una 
ripetizione  che  va  benissimo. 

lliPisTUTAMENTE,  avv.  In  modo  ripetuto  ;  Più  volte. 
Sentì  battere  ripetutamente  aWuscio  di  casa.  M'ha 
chiesto  quattrini  ripetutamente. 

RiPEZzAMENTO,  s,  ffi.  Il   rappezzare;  Racconcia- 
mento. 

RiPEZZARE,  V.  trans.  Rappezzare. 
§  1.  Fig.  Racconciare  una  cosa;  Accomodare.  Ri- 
pescami quel  ricamo. 

§  2.  Part.  pass.  Ripezzato. 

RipEzzATDRA,  s.  f.  Il  ripezzare  ;  La  parte  ri  pezzata. 
RiPiACERE,  V.  intr.  Di  novo  piacere  ;  Piacere  sem- 
pre più.  Lo  rileggo  quel  libro  e  mi  ripiace. 
§  Part.  pass.  Ripiaciuto. 

RipiALLARE,  V.  trans.  Piallare  di  novo,  una  se- 
conda volta,  meglio.  Bisogna  che  faccia  ripiallare 
la  tavola. 

§  Part.  pass.  Ripiallato. 

Ripianare,  v.  trans.  Render  piano  ;  Pianeggiare. 
Ripianare  una  buca  ;  delle  buche. 

§  1.  T.  agr.  Abbassare  i  cigli  sollevati  dall'aratro. 
Andò  a  ripianare  il  campo  che  aveva  arato. 

§  2.  Fig.  Ripianavo  un  debito,  un  voto.  Pagarlo, 
Rimetterci  il  manchevole. 

§  3.  Part.  pass.  Ripianato. 

Ripiano,  s.  m.  La  parte  che  pianeggia,  che  è  piano, 
lungo  l'erta  d'un  monte,  o  sulla  cima.  Pendìo  a  ri- 
piani. I  vari  ripiani  d'un  poggio,  dove  sono  pian- 
tate le  viti. 

§  E  quel  piano  che  è  fra  le  branche  d'  una  scala, 
o  in  cima  alla  scala.  Comun.  Pianerottolo. 

Ripiantare,  v.  trans.  Piantare  di  novo.  Bisogna 
ripiantare  le  viti  che  sono  andate  a  male.  Non  ri- 
pianta mai  ulivi  ;  non  si  sa  perché. 

§  1.  Fig.  Rimettere;  Collocare  di  novo.  Chi  ce  l'ha 
ripiantato  qui  questo  libro  ? 

§  2.  Part.  pass.  Ripiantato. 

RipiccA,  s.  f.  Nova  picca.  Puntiglio  novo.  Lo  fa  per 
ripicca.  A  forza  di  picche  e  ripicche,  si  tira  via. 

Ripicchiare,  v.  trans,  e  assol.  Picchiar  di  novo. 
Ripicchia,  e  ti  apriranno.  È  un  continuo  picchiare 
e  ripicchiare  a  quella  porta. 

%\.  E  ripicchia  !  Dicesi  a  chi  insiste  troppo. 

§  2.  Percotere  altrui.  Quando  lo  potè  acchiappare, 
lo  ripicchiò  bene  bene. 

§  3.  Rifl.  Agghindarsi  ;  Rinfronzirsi.  E  allo  spec- 
chio a  ripicchiarsi. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Ripicchiato. 

§  5.  Tutto  ripicchiato  ;  Azzimato  ;  Agghindato. 
Un  vecchietto  tutto  ripicchiato  e  incerettato. 

Ripicchiata,  s.  f.  Il  ripicchiare  ;  Nova  picchiata. 

Ripicco,  s.  m.  Dispetto;  Puntiglio,  che  uno  fa  per 
ricattarsi  di  qualche  ingiuria.  Il  non  accettare  l'  in- 
vito, è  un  ripicco  beli' è  bono.  Avrà  agito  per  ripicco. 

Ripidamente,  avv.  In  modo  ripido.  E  poi  la  strada 
sale  ripidamente  alla  Chiesa. 

Ripidezza,  s.  f.  L'esser  ripido.  Ma  avete  osservata 
la  ripidezza,  di  quella  strada  ? 


Ripido,  agg.  Erto  ;  Malagevole  a  salire.  Ripido 
monte.  Scala  ripida.  Salita  assai  ripida. 

Ripieqamento,  s.  m.  Piegamento  replicato.  Ripie- 
gatura. 

§  1.  Fig.  Tiipiegamento  del  pensiero  sopra  se 
stesso. 

§  2.  Tortuosità. 

Ripiegare,  v.  trans.  Soprapporre,  Raddoppiare  o 
Piegare  ordinatamente  sopra  sè  stessi  panni,  drappi, 
carta  e  simili.  Ripiega  il  bucato.  Ripiegami  la  ca- 
micia che  ho  spiegata.  Quando  hai  mangiato,  ri- 
piega il  tovagliolo.  . 

§  I.  Piegare  in  dentro;  Ritorcere.  Ficcato  il  chio- 
dai bisogna  ripiegare     Vunta,  ribadendola  bene.  _ 
§  2.  Riti-  Piegarsi  ;  Incurvarsi.  Quella  trave  se  si 
ripiega  un  po'più,  si  rompe. 

^  3.  E  di  Persona.  Ripiegarsi  sotto  un  peso. 
§  4.  Fig.  Ripiegarsi  sotto  il  fascio  degli  anni,  dei 
dolori. 


§  5.  Part.  pass,  e  agg.  Ripiegato.  Ripiegato  dagli 
anni,  e  dalla  fatica. 

§  6.  Va  tutto  ripiegato  ;  Curvo  della  persona. 
Ripiegata,  s.  f.  Il  ripiegare.  L'atto  del  ripiegare. 
Dai  una  ripiegata  a  quella  tovaglia. 

Ripiecatina,  dim.  e  vezz.  di  Ripiegata.  Sarebbe 
bene  a  quella  roba  dargli  una  ripiegatina. 

Ripiegatura,  s.  f.  L'azione  del  ripiegare  ;  Ripiegata. 
La  ripiegatura  del  bucato  l'occupa  tutta  la  mat- 
tinata. .  , 

Riih/go,  s.  m.  Compenso;  Provvedimento.  Guarda 
che  bel  ripiego  ha  trovato^,  per  non  far  nulla.  Era 
un  ripiego  del  momento,  li  per  lì. 

§  1.  Vomo  di  ripieghi,  o  dei  ripieghi.  Che  sa 
trovare  sempre  modo  di  levarsi  d' impaccio.  Che  sa 
che  cosa  fare. 

§  2.  Dar  ripiego  a  checchessia;  Di  vivande.  Man- 
giarsele, Ingoiarle.  È  una  gola  che  darebbe  ripiego 
al  calderone  dell' Altopas ciò. 

Ripienktto,  dim.  vezz.  di  Ripieno.  Quel  ragazzo 
è  piuttosto  ripienetto.  ^    .  . 

Ripienezza,  s.  f.  Qualità  o  stato  di  ciò  che  e  ripieno. 
§  1.  Comun.  L'essere   lo  stomaco  ripieno  di  cibo 
indigerilo.  Ogni  tanto  soffre  di  ripienezza. 

§  2.  Far  ripienezza;  Di  cibi  indigesti.  Gli  gnoc- 
chi fanno  ripienezza. 

§  3.  Ripienezza  di  sangue  ;  Sovrabbondanza  di 
sangue.  Que'capogiri  forse  dipendono  da  ripienezza 
di  sangue. 

§  4.  T.  agr.  Malattia  di  gelsi  che  crescono  in  ter- 
reno umido.  T-nr  „ 

Ripieno,  agg.  Pieno  di  novo  ;  Pieno  bene.  L  Ulivo 
vuol  essere  piantato  in  buona  fossa  e  ripiena  ^  di 
terra  cotta  e  paglia  e  loppa.  Materasse  ripiene  di 
lana.  Pasticcio  ripieno  di  fegatini.  Fatemi  a  desi- 
nare un  cappone  ripieno.  _  . 

§  1.  S.  m.  Ciò  che  serve  a  riempire.  Il  ripieno 
delle  materasse.  Stoppa  per  ripieno.  Guanciali  con 
ripieno  di  crino.  . 

§  2.  Part.  Quegli  ingredienti  che  i  cochi  adope- 
rano per  riempire  un  pollo,  un  pezzo  di  carne  avvolta, 
un  pasticcio  e  simili.  Un  tacchino  con  ripieno  di 
tartufi.  Favoritemi  un'altro  po' di  quel  ripieno.  Cat- 
tivo ripieno.  j  n   *  i 

§  3.  Il  filo,  col  quale  si  riempie  l'ordito  della  tela. 
L'ordito  era  di  lino  e  il  ripieno  di  cotone. 

§  4.  Essere  o  Servire  di  ripieno  ;  di  quel  che  e 
superfluo,  di  persona  o  cosa  che  non  serve  a  nulla. 
Io  c'era  per  ripieno.  Certe  parole  si  buttano  la  che 
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servono  per  ripieno  del  discorso.  Il  giudizio  per 
certi  tali  serve  di  ripieno. 

§  5.  Far  ripieno  ;  di  Persona  ;  Farsi  sentire,  per 
il  molto  parlare,  per  l'allegria,  il  chiasso.  Quando 
c'è  lui,  fa  ripieno,  perché  non  si  cheta  mai. 

§  6.  T.  archit.  Ripieni,  diconsi  que'pezzi  che  sono 
tra  un  vacuo  e  l'altro. 

§  7.  T.  gramm.  Quella  particella  non  necessaria, 
ma  che  serve  per  proprietà  di  ornamento  al  discorso. 

§  8.  T.  mus.  Aumento  di  sonorità  che  viene  dalla 
moltiplicazione  di  cantanti  e  sonatori. 

§  9.  Porte,  Strumento,  Voce  di  ripieno  ;  Non  es- 
senziali al  concento,  ma  per  rinforzo. 

§  10.  Ripieno  nell'organo.  Quei  registri  che  accor- 
dati al  principale  ne  accrescono  la  sonorità. 

§  11.  Avere  il  suo  ripieno  in  una  cosa;  fam. 
Averne  tutta  la  sodisfazione  ;  Trarne  tutto  Futile  o  il 
diletto  che  uno  se  ne  attendeva. 

RiPiGiARE,  T.  trans.  Pigiare  di  novo.  Alla  sera  so- 
gliono ripigiare  l'uva  ne'tini. 

§  Part.  pass.  Ripigiato. 

Ripigliare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Riprendere. 
§  Part.  pass.  Ripigliato. 

Ripiglino,  s.  m.  Gioco  di  ragazzi  che  fanno  but- 
tando all'aria  i  noccioli  che  tengono  nella  palma  della 
mano  e  ripigliandoli  col  dorso,  o  viceversa. 

§  1.  Altro  gioco  che  si  fa  in  due,  avvolgendosi 
uno  sulla  mano  del  filo,  e  l'altro  ripigliandolo  cosi 
da  fare  varie  figure. 

§  2.  Fare  a  ripiglino  ;  Quando  fra  due  si  danno 
0  si  ripigliano  le  medesime  cose. 

Ripiombare,  v.  intr.  Piombare  di  novo.  Ripiombò 
sulla  panca.  Ripiombò  nel  male. 

§  Part.  pass.  Ripiombato. 

Ripiovere,  v.  intr.  Piovere  di  novo.  Ecco  che  già 
ripiove.  È  smesso  ora  ;  ma  vuol  ripiovere.  Non  è 
anche  sera  che  ripiove. 

§  Part.  pass.  Ripiovuto. 

RiPÒNERE,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Riporre.  Vaiti 
a  riponere. 

§  Part.  pass.  Riposto. 

Ripopolare,  v.  trans,  e  rifl.  Popolare  di  novo.  Ri- 
popolare la  città.  Alla  bella  stagione  le  campagne 
si  ripopolano. 

§  Part.  pass.  Ripopolato. 

RiPORGERE,  V.  trans.  Porgere  di  novo.  Riporgete- 
mi quella  roba. 

§  1.  Porgere  a  chi  ci  ha  pòrto.  Riporse  il  fan- 
ciullo in  braccio  alla  madre. 

§  2.  Part.  pass.  Riporto. 

Riporre,  v.  trans.  Porre  di  novo  ;  Rimettere,  Ricol- 
locare la  cosa  dov'era  prima.  Andate  a  riporre  il  libro 
nello  scaffale.  Riponete  questa  roba,  dove  V avete  presa. 

§  1.  Chiudere,  Serrare  alcuna  cosa  per  conservarla, 
nasconderla,  occultarla.  Riponi  per  bene  il  mio  ve- 
stito. Riponi  nell'armadio  quegl'abiti.  Chi  sa  dove 
l'avrà  riposto. 

§  2.  Prov.  A  san  Simone  (28  ottobre)  il  ventaglio 
si  ripone  ;  Non  fa  piii  caldo. 

§  3.  Altro  Prov.  Chi  ben  ripone,  ben  si  trova. 

§  4.  Riporre  il  fieno;  Segato  e  asciutto. 

§  5.  T.  agr.  Piantare  di  novo  ;  Ripiantare.  Bisogna 
riporre  le  viti  che  sono  seccate.  Riponete  presto  de' 
novi  alberi  dove  avete  tagliato. 

§  6.  Metter  nel  numero;  Noverare.  Tutte  coteste 
cose  Ze  ripongo  tra  le  vostre  solite  sciocchezze. 

§  7.  Rifl.  Nascondersi.  Si  ripose  sotto  il  letto.  Dove 
si  sia  riposto  quel  ragazzo  ? 


§  8.  Andarsi  a  riporre  ;  Cedere  ;  Darsi  per  vinto 
con  vergogna.  Ti  puoi  andare  a  ripoì-re  !  Lavanti 
a  lui  si  possono  andare  a  riporre  tutti  questi  pit- 
tori novellini. 

§  9.  Vatt'a  riporre!  E  più  iron.  La  si  vada  a, 
riporre  !  A  chi  si  vanta  ;  A  chi  fa  delle  sguaiataggini. 

§  10.  Part.  pass,  e  agg.  Riposto.  I  più  riposti 
pensieri.  Tesoro  riposto.  Nascondiglio  riposto  in 
fondo  alla  cantina. 

Riportare,  v.  trans.  Portare  di  novo  ;  Rimettere 
la  cosa  a  suo  luogo  o  a  chi  l'ha  data.  Riportate  le 
seggiole  in  salotto.  La  lavandaia  riporterà  il  bucato. 
Non  so  chi  lo  riportò  a  casa. 

§  L  Riportare  il  lavoro  a  uno  ;  De'sarti,  calzolai, 
e  simili  che  portano  il  lavoro  fatto. 

.§  2.  Ottenere  ;  Conseguire  ;  Avere.  Vuol  vedere  di 
riportare  il  premio.  Riportò  una  ferita  nella  bat- 
taglia. 

§  3.  Rendere.  Riportò  i  quattrini  a  chi  glieli 
aveva  imprestati.  Riporta  le  chiavi  al  padrone 
di  casa. 

§  4.  Riferire;  Rapportare.  É  un  ragazzo  che  ri- 
porta alla  mMmma  tutto  quello  che  sente  dire.  Ri- 
portano ogni  cosa. 

§  5.  Tradurre;  Rifare.  Riportare  nel  marmo  la 
figura  fatta  in  creta.  Riportò  il  suo  quadro  sopra 
un'altra  tela. 

%  6.  T.  art.  mest.  Aggiungere  una  cosa  a  un'altra  ; 
Rapportare. 

§  7.  Rifl.  Rimettersi  ;  Starsene  alla  sentenza,  al 
giudizio  altrui.  Me  ne  riporto  a  quello  che  egli  dirà. 

%  8.  Part.  pass.  e_  agg.  Riportato,  Documenti  ri- 
portati  nell'opera.  E  una  citazione  riportata. 

Riportatore-ora-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Riportare. 
Colui  o  Colei  che  riporta.  Fa  il  riportatore  a' giornali. 

Riportatura,  s.  f.  Il  riportare  copiando  un  dise- 
gno, 0  simili. 

Ripòrto,  s.  m.  Il  riportare  ;  detto  de'numeri.  Fare, 
scrivere  il  riporto.  Capitali  di  riporto. 

§  Quel  pezzo  qualunque  che  si  adatta  per  orna- 
mento sopra  un  lavoro;  che  fa  parte  di  un  ricamo. 
Comun.  Rapporto.  Una  stoffa  di  seta  con  de'  riporti 
di  villuto. 

Riposare,  v.  rifl.  Prender  riposo  ;  Cessare  dalla 
fatica.  Come  fu  mezzogiorno  ci  riposammo.  Si  ri- 
posarono a  mezza  strada.  Se  è  stanco,  si  riposi. 

§  L  Intr.  Dormire.  Vada  a  riposare,  non  ne  può 
pili,  dal  sonno.  Come  ha  riposato  stanotte  ? 

§  2.  De'morti  ;  Essere  sepolti.  Qui  riposa  la  salma 
del  tale. 

§  3.  E  di  chi  more,  o  è  morto  in  grazia  di  Dio. 
Riposare  nel  Signore. 

§  4.  Riposarsi  in  alcuno,  nella  fede  di  alcuno; 
fig.  Fidarsi  in  lui.  Riposi  pure  in  quell'omo  dabbene, 
e  non  tema. 

§  5.  Riposarsi  o  Riposare  sugli  allori.  Di  chi  ot- 
tenuta la  lode,  e  un  po'di  gloria,  non  fa  altro. 

§  6.  Di  terreni.  Nou  essere  coltivati  per  alcun 
tempo,  perchè  riprendano  vigore.  Quel  campo,  un'al- 
tro anno  va  lasciato  riposare. 

§  7.  Di  fabbrica,  edifizio,  colonna  e  simili.  Posare; 
Reggersi.  Travi  che  riposano  su  colonne  di  marmo. 

§  8.  Fig.  Discorso  che  riposa  su  buoni  argomenti. 

§  9.  Trans.  Posare  di  novo  ;  Riporre  una  cosa  che 
s'era  presa  o"donde  s'era  presa.  Riposa  quel  libro  sul 
banco,  dove  l'hai  preso.  Riposa  la  roba,  o  ti  va  male. 

%  10.  Degli  Impiegati  ;  Mettere  a  riposo.  Giubbilare. 
Lo  riposarono  ancor  giovane. 
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§  11.  Part.  pass,  e  agg.  Riposato.  Ora  che  sono 
riposato,  posso  riprendere  il  lavoro. 

§  12.  Giubbilato.  Quando  sarò  riposato,  godrà  un 
po'la  vita. 

Riposata,  s.  f.  Riposo;  Fermata.  A  mezza  strada 
fecero  una  bella  riposata, 

Riposatamente,  avv.  Con  riposo  ;  Quietamente. 

§  Adagio  ;  Con  animo  riposato.  Vi  parlerò  ripo- 
satamente un'altra  volta. 

RiPOSTziÒNE,  s.  f.  L'atto  del  riporre  :  specialm.  delle 
ceneri  di  alcuno  dopo  che  si  sono  levate  da  un  altro 
luogo.  Ci  fu  in  Santa  Croce  la  riposizione  delle 
ceneri  di  Ugo  Foscolo. 

Ripòso,  s.  m.  Quiete  di  corpo  e  d'animo,  dopo  ces- 
sata la  fatica,  e  l'atì'anno.  Aver  riposo.  Prendersi  un 
po'di  riposo.  1  giorni  di  riposo,  sono  necessari. 
Senza  riposo,  non  si  dura  alla  fatica.  Ha  bisogno 
di  riposo. 

§  1.  D'Impiegati.  La  Giubilazione;  Essenzione  dal 
servizio.  Per  avere  il  riposo  ci  vogliono  quarcmt' anni 
di  servizio.  Impiegato  in  riposo.  Chiedere  il  riposo. 

§  2.  Mettere  in  o  a  riposo  ;  Giubbilare  ;  Dispen- 
sare un  impiegato  dal  servizio.  Lo  vollero  mettere  a 
riposo  ed  era  ancor  giovane.  Si  fa  presto  a  met- 
tere in  riposo  un  pover' omo. 

§  3.  Per.  scherz.  Mettere  in  riposo  o  a  riposo  un 
cappello,  un  vestito.  Non  usarlo  piii. 

§  4.  Iron.  Il  riposo  del  Calenzoli,  una  pedata... 
dietro  e  fòri  !  A  chi  per  riconoscenza  dopo  lungo  ser- 
vizio si  manda  via. 

§  5.  Riposo,  dicesi  11  riposare  di  persona  estinta. 
Quello  morto  durante  il  processo,  fu  lasciato  nel 
luogo  del  suo  riposo. 

§  6.  Andare  agli  eterni  riposi.  Morire. 

§  7.  T.  agr.  11  tempo  cha  si  lascia  un  campo  senza 
lavorarlo,  senza  seminarlo.  Quelle  terre  sono  in  ri- 
poso. Lasciate  il  campo  ogni  tant'anni  a  riposo. 

§  8.  Quel  luogo  dove  uno  si  può  fermare,  riposarsi. 
Nel  viale  de' colli  ci  sono  frequenti  riposi. 

§  9.  Non  dar  riposo  ;  Non  cessare  dal  dar  trava- 
glio. È  un  male  che  non  dà  riposo. 

§  10.  Senza  riposo.  Travagliosamente;  Continua- 
mente. Passa  da  un  lavoro  a  un  altro  senza  riposo. 

§  11.  Riposo!  Comando  negli  esercizi  militari. 

RiPosSEDERE,  V.  trans.  Possedere  di  novo.  Sono 
tornato  a  ripossedere  un  poco  di  terra. 

§  Part.  pass.  Riposseduto. 

Ripostamente,  avv.  Di  nascosto  ;  Occultamente. 

Ripostiglio,  s.  m.  Luogo  piccolo,  appartato,  dove 
si  può  o  si  suole  riporre  della  roba.  In  quella  casa 
ci  sono  molti  ripostigli. 

Ripósto,  agg.  Nascosto.  Luoghi  riposti. 

§  Occulto  ;  Segreto.  Tenne  riposto  in  casa  quello 
sciagurato. 

RiPOTARE,  V.  trans.  Potare  di  novo.  Bisogna  che 
faccia  ripotare  quell'albero,  non  è  potato  abbastanza. 

§  Part.  pass.  Ripotato. 

RiPOT ATURA,  s.  1.  11  ripotare. 

Ripotére,  V.  intr.  Potere  di  novo.  Ripoteva  cam- 
minare benissimo.  Quando  ripotei  andar  fuori,  fui 
contento. 

§  Part.  pass.  Ripotuto. 

RipREGARE,  V.  trans,  e  assol.  Pregare  una  seconda 
Volta,  e  con  maggiore  insistenza.  Lo  pregai  e  ripregai 
di  venire  da  noi.  La  mattina  pregava,  e  la  sera 
ripregava  daccapo. 

%  Part.  pass.  Ripreoato. 

RiPRÈMERE,  V.  trans.  Premere  di  novo. 


§  Part.  pass.  Ripremuto. 

Ripremiare,  V,  trans.  Premiare  di  novo.  Non  cow 
tento  ripremiò  tanto  valore. 
§  Part.  pass.  Ripremiato. 

Riprendere  e  Ripigliare,  v.  trans.  Prendere,  Pi-* 
gliare  di  novo  ;  e  Prendere  da  capo  la  cosa  lasciata. 
Riprese  il  libro  che  aveva  lasciato  sul  tavolino.  Ri- 
prese una  tazza  di  caffé. 

§  1.  Ricuperare  ;  Riacquistare.  Comun.  Di  forze. 
Andava  riprendendo  le  forze  tutti  i  giorni.  Quel 
ragazzo  non  riprende  vigore,  come  vorrei. 

§  2.  E  assolut.  Riacquistar  forza,  sanità.  La  mìa 
figliola  non  ripiglia  come  vorrei. 

§  3.  Riprendere  le  spese.  Prendere  vendendo  una 
cosa  i  quattrini  che  è  costata  nel  farla.  Bel  guada- 
gno !  Ci  ho  ripreso  a  fatica  le  spese. 

g  4.  Ricominciare  a  fare  una  cosa,  un  lavoro.  Ri- 
prese il  suo  lavoro.  Riprese  il  quadro  che  aveva  la- 
sciato a  mezzo. 

§  5.  E  intr.  Riprese  a  dire.  Riprese  a  trattare 
la  causa. 

§  6.  Riprendere  il  discorso.  Ricominciarlo  dove 
uno  lo  ha  lasciato:  Riattaccare  il  filo  del  ragiona- 
mento. Quando  si  furono  tutti  chetati  così  egli  ri- 
prese il  suo  discorso. 

§  7.  Assol.  Rispondere  a  quello  che  altri  ha  detto. 
Appena  l'uno  ebbe  detto,  l'altro  riprese  subito. 

§  8.  Riprendere  uno  ;  Ammonirlo  ;  Correggerlo  ; 
Sgridarlo.  Se  sbagli,  il  Maestro  ti  riprenderà.  Non 
riprendete  tanto  quel  povero  ragazzo,  non  saprà 
più  che  si  fare. 

§  9.  Riprendere  una  maglia;  Ritirare  in  su  col 
ferro,  una  maglia  scappata. 

§  10.  Riprendere  un  abito  ;  Dicono  i  sarti  per  Ri- 
strettirlo,  Correggerne  la  larghezza,  i  difetti.  Me  lo 
lasci  riprendere,  vedrà  che  gli  tornerà  bene. 

§  11.  Riprendere  fiato;  Respirare;  Riposare. 

§  12.  Non  lasciare  a  uno  riprender  fiato  ;  Dargli 
continua  briga;  Non  dargli  un  momento  di  riposo. 
È  un  omo  che  quando  si  lavora  per  lui  non  ci  la- 
scia riprender  fiato. 

§  13.  Ripigliarla  per  alcuno  ;  Difenderlo  contro 
chi  lo  accusa.  Se  la  ripiglia  per  il  suo  figliolo,  bi- 
sogna compatirla  ;  è  mamma  ! 

§  14.  Ripigliare  i  capelli;  Dicono  le  donne  per 
Ritirarli  in  su.  Pettinarli  e  legarli.  Ripigliati  i  ca- 
pelli, se  vuoi  venir  fori. 

%  15.  Intr.  Di  piante,  Riprender  forza,  vigore.  In- 
naffia bene  quella  pianta,  per  vedere  se  ripigliasse. 
Con  quest'acqua  e  questo  solo  tutti  i  fiori  hanno 
ripreso. 

§  16.  Di  foco  ;  Tornare  ad  accendersi,  a  divampare. 
Il  foco  non  vuol  ripigliare. 

§  17.  Rifl.  Di  chi  parlando,  torna  indietro,  ripete 
le  parole  per  riprendere  il  filo  correggendosi.  Sarebbe^ 
un  bon  parlatore,  ma  si  ripiglia  spesso.  Bada  di 
non  ti  riprendere,  parlando.  Mi  riprendo,  avevo 
sbagliato. 

§  18.  Ripigliarsi;  Del  cavallo,  quando  nell'andare 
si  ribatte  co'piedi  di  dietro. 

§  19.  Part.  pass,  e  agg.  Ripreso  e  Ripigliato. 

§  20.  A  danari  o  a  quattrini  ripresi  ;  Di  mereiai 
o  sim.  che  pagano  la  roba  comprata,  via  via  che  l'hanno 
rivenduta. 

Riprensibile,  agg.  Degno,  Meritevole  di  ripren- 
sione. 

RipreìnsibilmeKte,  avv.  In  modo  degno  di  ripren- 
sione. 
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Riprensione,  s.  f.  Il  riprendere,  rimproverare; 
Censura  ;  Biasimo.  Gli  feci-,  alla  sera  una  hell»  ri- 
prensione. Non  meritavo  questa  riprensione.  Ri- 
prensione co' fiocchi. 

Riprensivo,  agg.  Che  riprende  ;  Atto  a  riprendere, 
a  correggere.  Parole  riprensive. 

RiPRENSÓRE-ÒRA  ;  verb.  m.  e  f.  di  Riprendere.  Co- 
lui 0  Colei  che  riprende.  Egli  è  il  suo  riprensore. 

Ripresa,  s.  f.  Il  riprendere  o  il  Ripigliare  di  novo 
a  fare.  Ripresa  del  lavoro,  delle  trattative.  La  ri- 
presa della  causa. 

§  1.  T.  gioc.  Carta  di  ripresa.  Da  poter  ripren- 
dere. Non  ho  carta  di  ripresa. 

§  2.  Guadagno;  Provento.  Con  quelle  riprese,  fa 
presto  a  rimettersi.  La  ripresa  non  vale  la  spesa; 
Non  ci  si  guadagna. 

§  3.  Risorsa.  In  questo  paese  ci  son  poche  o 
punte  riprese,  e  la  gente  se  ne  va.  Egli  è  un  omo 
che  ha  molte  riprese. 

§  4.  I  due  ultimi  versi  del  rispetto.  Il  rispetto  si 
svolge  e  si  varia  nella  ripresa. 

§  5.  Ripresa  d'un  muro  ;  Dicono  i  muratori  una 
specie  di  rivestimento  di  mattoni  o  pietre  per  ritto 
addosso  a  un  muro. 

§  6.  Riprese;  T.  agr.  Gli  utili  che  si  ricavano 
dagli  ortaggi  o  simili,  È  un  podere  che  non  ha  ri- 
prese. Fra  le  riprese  si  mette  anche  l'utile  del  latte, 
del  burro  e  simili. 

§  7.  Le  riprese;  Il  luogo  dove  nelle  corse  si  ri- 
prendono i  cavalli  ;  dove  la  corsa  ha  termine.  Tu  vai 
alla  scappata,  io  anderò  alle  riprese. 

§  8.  A  riprese;  Avv.  A  intervalli;  Interpolata- 
mente. Piove  a  riprese.  Studia  a  riprese. 

RiPiiEsENTARE,  V.  trans.  Presentare  di  novo.  Ri- 
presenta una  cosa  alla  vista  di  tutti.  Riprescntare 
una  supplica. 

§  1.  Rifl.  Tornare.  Se  si  ripresenta  V  occasione 
non  me  la  lascio  sfuggire  più.  Si  ripresentò  la 
febbre. 

§  2.  Ripresentare  una  legge;  Riproporla  alla  di- 
scussione, alla  Camera.  Ripresentò  la  stessa  leqne 
che  era  stata  reietta  nell'altra  sessione. 

§  3.  Part.  pass.  Ripresentato. 

RiPRESENTATORE,  verb.  m.  di  Ripresentare.  Ri- 
presentatore della  cambiale. 

Ripreso,  V.  Riprendere. 
_  RiPREsTARE,  V.  trans,  e  intr.  Prestare  di  novo.  Non 
ti  rese  t  quattrini,  e  tu  gliene  ripresti.  Vuoi  che  ti 
ripresti  ti  libro  ? 

§  Part.  pass.  Riprestato. 

Riprincipiare,  V.  trans,  e  intr.  Principiare  dacca- 
po, di  novo.  Riprincipia  a  piovere.  S'ha  a  riprinci- 
piare ?  Riprincipiò  il  lavoro,  che  aveva  messo  da 
parte. 

§  Part.  pass.  Riprincipiato. 

Ripristinamento,  s.  m.  Il  ripristinare.  Compiva 
Il  ripristinamento  del  suo  palazzo. 

Ripristinare,  v.  trans.  Rimettere  in  vigore-  Ri- 
stabilire FoZfe  ripristinare  gli  antichi  ordini! 

_  6  _J.  Restaurare  ;  Rimettere  nel  primiero  stato.  Fece 
ripristinare  una  statua  equestre. 

§  2.  Part.  pass.  Ripristinato 

Col^'?  rnr^T'""'^""'  '  Ripnstinare. 

tSh.f    ^  ^P'^'"""-  ^iP^i^tinatore  delle  an- 

l-hl     T^""'-  ripristtnatrice  dell' an- 

tica  grandezza. 

Ripristinazione,  s.  f.  Il  ripristinare  ;  Ripristina- 
mento. La  ripristinazione  della  liberta. 
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Riproducimento,  s.  m-  Il  riprodurre  o  II  ripro- 
dursi. 

Riprodurre,  v.  trans.  Produrre  di  novo.  Ripro- 
duce lo  stesso  effetto. 

§  1.  Di  novo  imprimere,  rappresentare  la  stessa 
cosa  in  disegno,  in  rilievo  e  simili.  É  intento  a  ri- 
produrre in  cera  quel  modellino.  Fatta  la  statua 
in  creta,  la  riproduce  in  marmo. 

§  2.  Riprodurre  un  discorso;  Per  mezzo  della 
stampa. 

§  3.  Rifl.  Rigenerarsi.  Il  cancro  estirpato,  si  ripro- 
duce facilmente.  Le  piante  si  riproducono  per  seme. 
§  4.  Part.  pass.  Riprodotto, 

Riproduttivo,  agg.  Atto  a  riprodurre.  Potenza 
riproduttiva.  Poteri  riproduttivi. 

Riproduttore-trice,  verb.  m.  e  f.  Chi  o  Che  ri- 
produce. Potenza  riproduttrice  degli  organi.  Organi 
riproduttori  della  pianta. 

Riproduzione,  s.  f.  Il  riprodurre;  11  riprodursi;  e 
anche  la  cosa  riprodotta.  Riproduzione  a  stampa, 
fotografica.  Riproduzione  di  medaglie:  Riprodu- 
zione nitidissima. 

Ripromettere,  v.  trans.  Prometter  di  novo.  Gli 
ripromise  il  suo  aiuto. 

§  1.  Far  Mallevadoria.  Ript  omettere  per  uno. 
§  2.  Rifl.  Sperare.  Non  mi  riprometto  nulla  da 
lui.  Ripromettersi  poco  da  una  educazione  mal  data. 
§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Ripromesso. 
Ripromissione,  s.  f.  Il  ripromettere  e  II  ripromet- 
tersi. Una  vaga  ripromissione. 

Riproporre,  v.  trans,  e  rifl.  Non  sa  che  cosa  ri- 
proporre di  bono.  Mi  ripropongo  di  studiarlo  ancora. 
§  Part.  pass.  Riproposto. 

Riprotestare,  V.  trans.  Protestare  di  novo.  Gli 
riprotestai  la  mia  atica  servitù. 
§  Part.  pass.  Riprotestato. 

Riprova,  s.  f.  Convalidazione  della  verità  di  una 
cosa,  per  mezzo  di  una  nova  prova;  Prova  aggiunta 
a  prova.  Questo  che  dite  voi  è  una  riprova  di  ciò 
che  ho  detto  io.  Questo  fatto  è  una  riprova  della 
pesantezza  dell'aria. 

§  1.  Dimostrazione  ;  Indizio.  Mi  ha  date  molte 
riprove  della  sua  amicizia. 

§  2.  T.  aritm.  Quella  operazione  per  la  quale  si 
verifica  l'esatezza  d'una  operazione  già  fatta.  Se  volete 
vedere  che  torna  la  sottrazione  fatta,  fate  la  ri- 
prova. La  riprova  del  nove  ;  specie  particolare  di 
riprova. 

Riprovamento,  s.  m.  11  riprovare;  Riprovazione. 
Biasimo. 

Riprovare,  v.  trans,  e  rifl.  Provare  o  Provarsi  di 
novo.  Si  fa  presto  a  riprovare.  Riprovati  a  farmi 
qualche  scherzo  e  mi  ci  ritroverai.  Riprova  la  stessa 
qualità. 

§  1.  Provare  e  Riprovare;  Era  l'insegna  dell'Ac- 
cademia del  Cimento  a  Firenze. 

§  2.  Riprovarsi  a  fare  una  cosa,  a  dire,  a  pian- 
gere, a  urlare,  a  minacciare. 
§  3.  Part.  pass.  Riprovato. 

Riprovatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Riprovare  ; 
Biasimare.  Riprovatore  della  tua  condotta.  La  co- 
scienza riprovatrice  di  ciò  che  uno  fa. 

Riprovazione,  s.  f.  Il  riprovare;  Biasimo  grave. 
Cose  degne  di  riprovazione.  La  sua  condotta  gli 
meritò  la'riprovazione  di  tutti ^glilonesti. 

RipROVEVOLE,|agg.  Che  merita^  riprovazione,^  bia- 
simo. Atti  riprovevoli.  Le  vostre  maniere  sono  per 
ogni  lato  riprovevoli. 
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Riprovevolmente,  avv.  Con  riprovazione. 

RiPROWEDERE,  V.  trans.  Provvedere  di  novo.  Mi 
tocca  a  riprovvedere  il  desinare,  che  se  n'è  ito. 

§  1.  Rifl.  Riprovvedersi  di  danari,  d'aiuti  e  si- 
mili. Mi  sono  riprovvisto  d'un  hel  cavallo.  Riprov- 
vediti del  necessario,  se  vuoi  non  soffrire. 

§  2.  Part.  pass.  Riprovveduto  e  RiriiovvisTO. 

Ripubblicare,  v.  trans.  Pubblicare  di  novo  ;  Ri- 
stampare. Egli  ripubblica  il  suo  libro  corretto. 

§  Part.  pass.  Ripubblicato. 

Ripudiabile,  agg.  Da  potersi  o  doversi  ripudiare. 

RipuDiARK  e  Repudiare,  v.  trans.  T.  leg.  Mandar 
via,  Allontanar  da  sé,  come  cosa  o  persona  non  piìi 
sua.  Ripudiare  la  moglie.  Ripudiò  l'eredità. 

§  1.  Per  estens.  Rifiutare  ;  Cessare  da  riconoscere 
per  vera,  per  giusta,  bona,  una  cosa  creduta  tale  per 
l'innanzi.  Ripudiare  una  dottrina,  un'opinione,  un 
fatto. 

§  2.  Part.  pass.  Ripudiato  e  Repudiato. 

Ripudio,  s.  m.  Il  ripudiare.  Dopo  il  ripudio  non 
sividepiii.  Ripudio  infelice  dell' antica  opinione. 

Ripugnantemente  e  RepugNantemente,  avv.  Con 
ripugnanza. 

RiPi-oNANZA  e  Repuonanza,  s.  f.  Il  ripugnare; 
Seutimeuto  d'avversione.  Sente  ripugnanza  al  cibo. 
Quella  cosa  gli  desta  una  certa  repugnanza.  Egli 
ha  o  prova  grande  ripugnanza  al  cedere  a  quel 
consiglio. 

§  Non  compatibilità;  Incompatibilità  fra  due  o  piii 
cose.  Fra  il  sì  e  il  no  c'è  altro  che  repngnanza  ! 

Ripugnare  e  Rupugnaue,  v.  iutr.  Avere  avversione 
a  una  cosa;  Fare,  destare  avversione,  ribrezzo.  Mi 
ripugna  il  cibo.  A  scrivere  di  certe  cose  gli  ripugna. 
Mi  repugna  Vunirnii  con  certa  genie.  Mi  ripugnava 
il  mostrarmi  ingrato  con  lui. 

§  1.  Di  cose  che  non  possono  stare  insieme,  che 
sono  runa  opposta  all'altra.  Studiare  e  divertirsi, 
san  cose  che  ripugnano. 

§  2.  Part.  pres.  e  agg.  Ripugnante  e  Repugnante. 
Fare  una  cosa  con  atiimo  repugnantc.  Dottrine  ri- 
pugnanti al  senso  comune. 

§  3.  Part.  pass.  Ripugnato  e  Repugnato. 

RiPULiMENTo,  s.  m.  Il  ripulire. 

Ripulire,  v.  trans,  e  rifl.  Pulire  di  novo;  Pulire 
d'avvantaggio,  di  più.  Ripulire  la  casa,  per  V  acqua 
santa.  Ripulire  le  scarpe,  il  vestito.  Ripulirsi  le 
ugne,  le  ma/ni,  i  panili  addosso.  E  andato  a  ripu- 
lirsi un  poco,  prima  di  venire  a  pranzo. 

§  1.  Nettare,  Sceverare  ciò  che  in  qualche  cosa  è 
di  guasto,  di  cattivo,  da  buttar  via.  Ripulire  il  grano 
dalla  zizzania.  Ripulire  il  campo  dalle  spine.  Ri- 
pulire il  riso,  i  fagioli,  i  carciofi. 

§  2.  Riferito  a  lavoro;  Limarlo,  Correggerlo.  Ripu- 
lire una  composizione.  E  intorno  a  ripulire  de'versi. 

§  3.  Fig.  Rubare.  M'hanno  ripulito  il  cassetto. 

§  4.  Vincere  a  uno  tutti  i  quattrini  al  gioco  ;  Ri- 
manere senza  punti.  L'hanno  ripulito  bene.  S' è  fatto 
ripulire. 

§  5.  Ripulire  i  piatti.  Rigovernarli;  Pulirli. 

§  6.  Fig.  Mangiare  tutto  quel  che  v'era.  Bisogna 
vedere  come  ripulivano  i  piatti  l'uno  dopo  l'altro. 

§  7.  Ripulire  il  tetto;  Togliervi  la  polvere,  il 
sudicio  degli  uccelli,  de'  piccioni  ;  Fare  che  1'  acqua 
vi  scorra  bene.  Alla  villa  ogni  tanto  mi  conviene 
far  ripulire  il  tetto. 

§  8.  Part.  pass,  e  agg.  Ripulito.  Tutto  ripulito 
che  è  un  piacere,  La  ferita  convicn  tenerla  ripulita. 

§  9.  S'èalsOito  dal  tavolino,  ripulito  come  una  lasca. 


Ripulisti  e  Repulisti,  mod.  lat.  Far  ripulisti  o 
repulisti.  Poi-zar  via  tutto;  Non  lasciar  nulla.  E  anche 
Far  domine  ripulisti.  In  quattro  e  quattr'oUo  han- 
no fatto  ripulisti  di  tutto  quel  ben  di  Dio. 

Ripulita,  s.  f.  Il  ripulire.  Dai  una  ripulita  a 
qua' mobili.  Ci  vorrebbe  a  quel  cappello  una  bella 
ripulita. 

%  Fig.  Il  mandar  via;  Il  toglier  di  mezzo  gente 
pericolosa,  cattiva.  La  polizia  ha  fatta  una  bella 
ripulita  di  ladruncoli.  Il  novo  Sindaco  farà  una 
brava  ripulita  nel  municipio. 

Ripulitina,  dira,  di  Ripulita. 

Ripulitura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  ripulire.  Una 
ripulitura  generale  di  tutta  la  casa. 

§  E  la  roba  che  si  porta  via  o  si  spazza  nel  ripu- 
lire. Vende  la  ripulitura  de'castagni,  delle  viti. 

Ripullulare,  v.  iutr.  Pullulare  di  novo.  Rigettare 
novi  polloni.  La  pianta  ripullula  al  piede. 

§  L  Fig.  Per  la  legge  di  soppressione  ripullularono 
i  conventi.  Impediva  il  ripullulare  del  brigantaggio. 

§  2.  Part.  pres.  Ripullulante.  Il  Colera  ripullu- 
lante in  questo  0  quel  paese. 

§  3.  Part.  pass.  Ripullulato. 

Ripulsa  e  Repulsa,  s.  f.  Negativa,  Esclusione  di 
cosa  domandata.  Rifiuto.  La  ripulsa  dai  pubblici 
uffici.  Non  voglio  chieder  nulla  ;  per  non  aver  delle 
ripulse. 

Ripulsione  e  Repulsione,  s.  f  T.  fis.  L'azione  di 
ciò  che  respinge.  Venne  gettato  lontano  per  forza  di 
repulsione. 

Ripulsivo  e  Repulsìvo,  agg.  T.  fis.  Che  respinge; 
Contrario  di  attrattivo.  Forze  repulsive. 

Ripunoere,  V.  trans.  Pungere  di  novo.  Se  non  et 
badi,  quelle  api  ti  ripungeranno. 

§  Part.  pass.  Ripunto. 

RipuROAUE,  V.  trans.  Purgare  di  novo;  e  Purgar 
bene,  con  maggiore  efficacia.  Il  medico  vorrebbe  ri- 
purgare  il  banihino.  _  _ 

^  1.  Rifl.  Prender  medicamenti  purgativi;  Pur- 
garsi. Al  venire  della  primavera  ogni  anno  si  ri- 
purga. 

§  2.  Part  pass.  Ripurgato, 

RiPURoo.  s.  m.  al  plur.  Ripurghi.  Lo  stesso  che 
Lochi. 

Riputare  e  Reputare,  v.  trans.  Giudicare  ;  bti- 
mare;  Avere  in  concetto  di.  Io  reputo  quell'omo,  uno 
sciocco.  Come  si  fa  a  reputare  bello  quel  mostro  ? 

§  1.  Far  conto.  Poco  sono  da  reputare  coloro,  che 
mutano  spesso  d'opinione.  _  _ 

§  2.  Rifl.  Stimarsi  ;  Avere  opinione  di  se.  Si  re- 
puta uno  deprimi  scrittori.  Io  non  mi  reputo  nulla, 
sono  un  asino. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Riputato  e  Reputato. 

§  4.  Assol.  Stimato  ;  Ritenuto  bono.  Uno  degli 
omini  più  riputati  del  suo  tempo.  Egli  era  fra  i  più 
reputati  della  città. 

RiPUTATissiMO  e  Reputatissimo,  superi,  di  Riputato 
e  Reputato.  Omo  reputatissimo  fra  i  coetanei. 

Riputazione  e  Reputazione,  s.  f.  Stima,  Opinione 
che  uno  ha  nel  pubblico.  Egli  gode  di  molta  riputa- 
zione. Riputazione  militare.  Omo  di  poca,  di  cat- 
tiva reputazione. 

§  1.  Assol.  Intendesi  di  fama  bona;  Opinione  di 
valente.  È  un  medico  di  reputazione. 

§  2.  Di  cose,  come  negozio,  casa  commerciale,  fab- 
brica, oggetti  d'arte,  industria  e  simili.  È  una  casa 
di  grande  reputazione  in  commercio. 

§  3.  Vendere  con  riputazione;  Vender  bene,  senza 
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rimetterci.  Se  trovo  da  vendere  la  mia  casa  con 
riputazione,  la  vendo. 

RiQUADRAMENTo,  s.  m.  Il  riquadrare. 

§  Scompartimento  in  quadro. 

Riquadrare,  v.  trans.  Mettere  o  Ridurre  in  quadro. 
Riquadrare  le  lastre  per  gli  specchi.  Riquadrava  il 
legname,  per  farne  tavole. 

§  1.  Alle  stanze  rimbiancate.  Fare  i  fregi  e  lo 
zoccolo  d'altro  colore.  Ha  fatto  riquadrare  la  camera 
da  letto. 

§  2.  Fig.  Riquadrar  la  testa,  il  cervello.  Abituarlo 
a  ragionare  diritto.  Le  matematiche  servono  a  ri- 
quadrare la  testa. 

§  3.  T.  mat.  Di  un  numero  o  di  una  quantità. 
Moltiplicarla  per  sé  stessa. 

§  4.  Intr.  Di  luogo  ;  Avere  tanta  misura  a  braccia 
o  metri  quadri,  quanta  è  detta.  È  un  campo  che  ri- 
quadra cento  metri.  Una  sala  che  riquadrava  venti 
braccia. 

§  5.  Part.  pass,  e  agg.  Riquadrato.  Una  casa  con 
tutte  le  stame  riquadrate.  Salotto  riquadrato  alla 
raffaella. 

RiQUADRATORE,  s.  m.  Colui  che  la  il  mestiere  o 
l'arte  di  riquadrare  le  stanze.  Cerca  un  bravo  ri- 
quadratore,  per  fargli  imbiancare  le  stanze  nove. 

Riquadratura,  s.  f.  Il  riquadrare  e  L'  essere  ri- 
quadrato. Riquadratura  d'un  mobile.  Mi  c'è  voluta 
una  bella  somma  per  la  riquadratura  di  tutte  le 
stanze  della  casa  nova. 

Riquadro,  s.  m.  Spazio  quadro. 

§  Il  riquadrare.  Fare  il  riquadro  alle  bussole. 
Lavori  di  riquadro. 

RiQuisiTO,  s.  m.  V.  Requisito. 

RiRENDERE,  V.  traus.  Rendere  di  novo. 

§  1.  Rendere  una  cosa,  dopo  che  s'è  presa  e  usata. 
Ora  che  ho  fatto,  gli  vo  rirendere  ciò  che  m'ha  dato. 

§  2.  Part.  pass.  Rireso  e  Rirenduto. 

RiRiEcco,  Esci,  scherz.  e  rifl.  Riecco  daccapo,  di 
novo  ;  Ecco  una  terza  o  quarta  volta.  Rieccoci  alle  so- 
lite. Rieccolo  qui  da  me. 

RiRizzAUE,  V.  trans,  e  rifl.  Rizzare  o  Rizzarsi  di 
novo.  Se  sèi  caduto,  ririzzati.  Ririzza  quel  trespolo 
che  è  ricaduto. 

§  Part.  pass.  Ririzzato. 

RiROMPERE,  V.  trans,  e  rifl.  Rompere  o  Rompersi 
di  novo.  Bada  di  non  rirompere  quel  mobile.  L'avevo 
accomodato,  ma  s'è  rirotto. 

§  Part.  pass.  Rirotto. 

RiSACcio,  pegg.  di  riso.  Quel  risaecio,  imperti- 
nente, mi  fa  rabbia. 

Risaia,  s.  f.  Terreno,  Luogo  seminato  a  riso;  dove 
SI  semina  il  riso.  Nel  lombardo  si  veggono  molte  ri- 
saie. 

%  Edifìzio  dove  si  monda  e  si  brilla  il  riso. 

RiSALARE,  V.  trans.  Salare  di  novo.  È  sempre  un 
po  sciocca  ;  risala  questa  minestra. 

§  Part.  pass.  Risalato. 
_    RiSALASSARE,  V.  trans.  Salassare  di  novo.  Vn  tempo 
i  poveri  malati  li  salassavano  e  risalassavano  poi. 

§  Part.  pass.  Risalassato. 

Risaldaìiexto,  s.  m.  11  risaldare. 

Risaldare,  V.  trans.  Saldare  di  novo;  e  anche 
semphcem.  Saldare.  S'é  rotto  il  bricco,  bisogna  farlo 
risaldare.  ^  ' 

§  Part.  pass.  Ribaldato. 

RiSALDATURA,  g.  f.  Risaldamcnto. 

§  Il  punto  dove  una  cosa  è  risaldata.  Per  tutto  si 
può  rompere,  ma  nella  risaldatura  no. 
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RisALiMKNTO,  s.  m.  Il  risalire. 
Risalire,  v.  trans,  e  intr.  Di  novo  salire.  Risalire 

la  scala.  Risalire  in  casa. 

§  1.  Risalire  un  fiume;  Risalire  alle  sorgenti. 
Navigare  verso  la  sua  sorgente  ;  Andare  contr'acqua. 

§  2.  Fig.  Risalire  alle  origini,  alle  fonti  d'  una 
cosa.  Studiarne  i  principii. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Risalito. 
§  4.  Asino  risalito;  Chi  ha  migliorato  d'assai  la 
propria  condizione;  chi  ha  mutato  stato,  ma  conserva 
del  primo  e  basso  i  costumi. 

RiSALTAMENTo,  s.  m.  Il  risaltare. 
Risaltare,  v.  trans,  e  intr.   Saltare  di  novo.  Mi 
toccò  a  risaltare  il  fosso.  Risalta  nella  strada. 

§  1.  Rimbalzare;  Riflettersi.  Le  palle  di  gomma 
risaltano  piii  che  quelle  di  cencio.  La  luce  nello 
specchio  risalta  iìidietro. 

§  2.  Fig.  Fare  spicco  ;  Fare  molto  eff'etto.  Certi 
colori  risaltano  più  e  certi  meno.  Il  verde  risalta 
più  sul  bianco  che  sul  nero. 

§  o.  Mettere  in  bella  vista;  Far  notare.  Fa  risal- 
tare le  più  piccole  cose. 

§.  4.  T.  arch.  Far  risalto;  Ricrescere  in  fuori  i 
membri  dell'edifizio  dalle  bande,  o  nel  mezzo  della 
lor  faccia,  senza  escire  dal  loro  diritto  o  modanatura  ; 
Aggettare. 

§  5.  Part.  pass.  Risaltato. 

Risalto,  s.  m.  Ciò  che  risalta,  che  esce  di  dirittura. 
§  1.  T.  arch.  Aggetto.  Risalti  e  mensoline.  Vario 
e  grazioso  risalto. 

§  2.  Fig.  Spicco;  Comparita.  Il  salotto  con  quella 
mobilia  nova  fa  maggior  risalto, 

§  3.  Esacerbaziene  di  malattia,  di  febbre.  Risalti 
pericolosi.  Certi  risalti  nella  febbre  mi  fanno  temere. 

§  4.  Dar  risalto  a  una  cosa.  Farla  comparire, 
spiccare.  Con  lo  stile  dare  risalto  all'idee. 

Risalutare,  v.  trans.  Salutare  di  novo.  Tornare  a 
salutare.  Non  mi  salutava  più,  oggi  m'ha  risalutato. 

§  1.  Rendere  il  saluto.  Salutare  è  cortesia,  risa- 
lutare è  obbligo. 

§  2.  Part.  pass.  Risalutato. 
Risanabile,  agg.  Da  potersi  risanare. 
Risanamento  s.  m.  Il  risanare;  Guarigione.  Im- 
preveduto  risanamento  del  malato. 

Risanare,  v.  trans.  Render  sano;  Guarire.  Non  è 
la  medicina  che  risana  i  malati,  ma  la  stessa  na- 
tura. Le  acque  di  Montecatini  lo  risanarono  del 
fegato. 

§  1.  Prov.  La  febbre  terzana,  i  giovani  risana, 
a'vecchi  sona  la  campana. 

§  2.  Intr.  Ricuperare  la  sanità.  Tornar  sani.  Dopo 
lunga  malattia,  comincia  ora  a  risanare. 
§  3.  Part.  pass.  Risanato. 

RiSANCiÀNO  e  RisANCiÒNE,  s.  m.  Chi  ride  molto,  ec- 
cessivamente; Ridanciano. 

Risapere,  v.  trans.  Saper  le  cose  o  per  relazione, 
o  par  fama  ;  Venirle  a  sapere  da  altri.  Il  babbo  risa 
ogni  cosa.  Non  si  sa  come  la  mamma  abbia  risa- 
puto quell'amoretto  della  figliola. 

§  I.  Sapere  meglio,  più  a  fondo;  sapere  di  piìi. 
§  2.  Prov,  Non  fu  mai  fatta  tanto  liscia  di  notte, 
che  non  si  risapesse  di  giorno. 
§  3.  Part.  pass.  Risaputo. 
RisARCHiARE,  V.  trans.  Di  novo  sarchiare. 
§  Part.  pass.  Risarchiato. 
Risarcibile,  agg.  Che  si  può  risarcire. 
Risarcire,  v.  trans.  Restaurare;  Racconciare.  Il 
tetto  è  guasto,  bisogna  risarcirlo. 
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§  1.  Risarcire  alcuno  di  danni,  spese  e  simili  ; 
Ristorarlo. 

§  2.  Intr.  Richiudersi,  e  ritornare  della  carne  sulle 
piaghe  0  ferite.  Quella  ferita  non  vuol  risarcire. 

§  3.  Fig.  Il  tempo  solo  può  far  risarcire,  o  ri- 
sarcire certe  piaghe. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Risarcito.  Piaga  risarcita. 

Risata,  s.  f.  Il  ridere  forte;  Il  ridere  per  beffa.  A 
quelle  parole  dettero  in  una  bella  risata.  Lo  volete 
sapere  ?  Mi  rispose  con  una  risata.  Clic  risate  ! 

§  1.  Risata  omerica;  Ridere  sgaiiglieratamente. 

§  2.  Prov.  Ogni  risata,  leva  v.n  chiodo  alla  bara. 
Star  allegri  giova. 

RiSATACciA,  Pegg.  di  Risata  ;  Risata  sgarbata,  bef- 
farda. 

Risatina,  Vezz.  e  dira,  di  Risata.  Leggera  risata. 
Mi  rispose  con  una  risatina.  Comincia  a  fare  le 
sue  risatine. 

RiSATÒNA,  avv.  di  Risata.  Fecero  una  bella  risa- 
tona. 

Risazio,  agg.  Pienamente  sazio  ;  Piii  che  sazio.  Sono 
risazio  di  mangiare. 

§  1.  Fig.  Di  queste  sue  pappolate  sono  sazio  e 
risazio. 

RisBANUARE,  V.  rifl.  Sbandarsi  di  novo. 
§  Part.  pass.  RiscANn.vro. 

RiSBUCARE,  V.  intr.  Sbucare  novamente.  Fantasma 
che  gli  risbucava  più  pauroso  dinanzi  agli  occhi. 
§  Part.  pass.  Risbucato. 

RiscAGLiARB,  V.  trans.  Scagliare  di  novo  ;  Scagliare 
indietro. 

§  Part.  pass.  Riscaoliato. 

Riscaldamento,  s.  m.  Il  riscaldare  o  II  riscaldarsi. 
Riscaldamento  delle  stanze. 

§  1.  T.  med.  Quelle  bollicine  che  vengono  alla  pelle 
per  troppo  calore. 

§  2.  Ribollimento  del  sangue  ;  L'effetto  del  sover- 
chio moto  che  induce  sudore.  Non  è  che  un  poco  di 
riscaldamento,  state  tranquillo.  Prenderete  un  ri- 
scaldamento. 

§  3.  Fig.  Riscaldamento  di  passione,  d'amore. 

Riscaldare,  v.  trans.  Scaldare  di  novo. 

§  L  Rimettere  al  foco  ciò  che  era  freddato.  Ri- 
scaldare una  vivanda.  Riscaldare  il  ferro  quando 
è  ghiacciato. 

§  2.  Assol.  Far  caldo.  È  un  foco  che  non  riscalda 
punto. 

§  3.  Intr.  Di  stagione,  tempo  e  simili.  Cominciare 
a  farsi  o  a  fare  caldo.  La  stagione  riscalda.  Appena 
comincia  a  riscaldare  corre  in  campagna. 

§  4.  Di  grano,  biade  e  simili,  e  frutta,  formaggio  ; 
Guastarsi  per  incipiente  fermentazione.  Il  grano  nelle 
fosse  talvolta  riscalda.  Non  bisogna  rimettere  il  fieno 
umido,  perché  facilmente  riscalda. 

§  5.  Rifl.  Riacquistare  calore;  Farsi  caldo;  Scal- 
darsi. Ho  bisogno  di  riscaldarmi,  accendete  il  foco. 

§  6.  Aumentare  di  calore  per  il  moto  più  celere 
del  sangue  a  cagione  della  fatica  che  uno  dura.  Per 
riscaldarsi  si  mette  a  piallare,  a  correre,  a  battere 
le  mani. 

§  7.  Fig.  Inanimirsi,  Infervorarsi  in  checchessia. 
Se  si  riscalda,  fa  per  due.  Tutto  sta  che  ci  si  riscaldi. 

§  8.  Incollerirsi  ;  Adirarsi.  Di  nulla  si  riscalda  e 
alza  la  voce.  Se  mi  riscaldo,  ho  ragione. 

§  9.  Riscaldarsi,  dicesi  anche  del  parlatore  quando 
studia  con  fervore  e  forza  di  provare  il  suo  argo- 
mento. Quando  parla  del  suo  paese  si  riscalda 
sempre. 


§  10.  Part.  pass,  e  agg.  Riscaldato.  È  riscaldato 
in  quell'idea.  Fantasia  riscaldata. 

§  11.  S.  m.  Sa  di  riscaldato  ;  di  cosa  riscaldata, 
rimessa  al  foco. 

^  12.  Prov.  Frate  sfratato  e  cavol  riscaldato,  non 
fu  mai  bono. 

RiscALDATivo,  agg.  Atto  a  riscaldare;  di  natura 
calda. 

RiscALDÀTÙRA,  s.  f.  Il  riscaldare. 
§  La  cosa  riscaldata.  Un  po'  di  riscaldatura  di 
caffè. 

RiscALDUCcHiARE,  V.  trans.  e  rifl.  Riscaldare  o  Ri- 
scaldarsi un  poco. 

§  1^1rt.  pass.  RiscALDuccniATO. 

RiscALDUcciARE,  V.  trans.  e  rifl.  Riscaldare  e  Ri- 
scaldarsi un  poco. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Riscalducciato. 

RiscAPPAUE,  V.  intr.  Scappare  di  uovo.  Avanti  che 
mi  riscappi  ci  voglio  essere  anch'io.  Badato  di  non 
lasciarlo  riscappare. 

§  1.  Ti  riscappa  ?  De'bambini:  la  piscia  o  la  cacca. 

§  2.  Part.  pass.  Riscai'pato. 

Riscattabile,  agg.  Che  si  può  riscattare. 

Riscattare,  v.  trans.  Ricuperare  per  prezzo  o  per 
convenzione  cosa  che  ci  è  stata  tolta,  o  che  abbiamo 
perduta.  Comunem.  degli  schiavi  o  prigionieri  di 
guerra.  Roma  non  riscattava  i  prigionieri.  Riscat- 
tare un  pegno  dal  Monte.  Ha  potuto  con  quei  da- 
nari riscattare  le  sue  terre. 

§  1.  Fig.  Gesù  Cristo  col  suo  sangue  riscattò  gli 
omini  dalla  servitù  del  peccato. 

§  2.  Rifl.  Vale  anche  Rivincere  al  gioco  ciò  che 
si  era  perduto  ;  Rifarsi  della  perdita.  Aveva  perduto 
venti  lire,  ma  si  riscattò. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Riscattato. 

Riscattatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Riscattare. 
Chi  riscatta.  Gesù  riscattatore  del  genere  umano. 

Riscatto,  s.  m.  Il  riscattare;  Recuperamento.  Il 
riscatto  degli  schiavi.  Il  riscatto  delle  ferrovie  dai 
privati. 

§  1.  11  danaro  che  serve  per  riscattare.  Gli  presentò 
in  una  borsa  il  riscatto  dei  prigionieri. 

§  2.  L'umano  riscatto  ;  La  redenzione  degli  omini 
dalla  servitù  del  peccato. 

RiscEGLiERE  e  per  sincop.  Riscbrre,  v.  trans.  Sce- 
gliere fra  lo  scelto.  Riscegliere  il  seme. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Riscelto.  Grano  riscelto.  Ri- 
scelti i  meglio. 

Riscelta,  s.  f.  Il  riscegliere  ;  Nova  scelta.  Ne  fa- 
remo una  riscelta. 

RiscEMARE,  V.  trans.  Scemare  di  novo. 
rono  lo  stipendio  agli  impiegati. 

§  Part.  pass.  Riscemato. 

RiscENDERE,  V.  trans,  e  intr.  Scendere 
Sono  sceso  ora  e  mi  tocca  a  riscendere, 
risoendi  le  scale,  non  ne  può  più. 

§  Part.  pass.  Risceso. 

Rischiaramento,  s.  m.  Il  rischiarare.  Quest'  im- 
provviso rischiaramento  del  cielo,  mi  fa  sperar  bene. 

Rischiarare,  v.  trans.  Far  chiaro  o  Render  piìi 
chiaro.  La  luce  rischiara  gli  oggetti.  Il  sole  rischiara 
la  terra. 

§  1.  Fig.  La  verità  rischiara  l'intelletto.  La  gra- 
zia di  Dio  rischiara  l'anima  nostra. 

§  2.  Schiarire;  Dilucidare.  Rischiaratemi  un  po' 
questo  passo  di  Dante.  Vorrei  rischiarare  quel 
dubbio. 

§  3.  Per  estens.  Delle  carni,  della  voce  e  simili; 


Riscema' 


di  novo. 

Scendi  e 
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Che  si  fanno  più  chiare  ;  piii  aperte.  Bopo  i  bagni  ha 
rischiarato  le  carni.  Le  pasticche  rischiarano  la  voce. 

§  4.  T.  agr.  Diradare  potando.  Col  pennato  si  ri- 
schiarano gli  ulivi  da'seccurni. 

§  5.  Intr.  Divenir  chiaro  ;  Acquistar  chiarezza. 

§6.  Rifl.  Del  tempo  ;  Rasserenarsi  ;  Tornar  sereno. 
Appena  rischiara,  partiremo.  La  tramontana  fa 
che  il  tempo  si  rischiari 


EISCONTRINO 


§  7.  Prov.  Fiume  furioso,  tosto  rischiara.  I  piii 
furiosi  sono  anche  i  più  schietti. 
§  8.  Part.  pres.  Rischiarante. 
§  9.  Part.  pass.  Rischiarato. 
^  RiscHiARATORE-TRicE,  verb.  iD.  e  f.  di  Rischiarare. 
Che  o  chi  rischiara.  Fiaccola  rischiaratrice. 

Rischiare,  t.  trans.  Arrischiare  ;  Mettere  a  risico, 
in  pencolo.  Rischiò  la  vita  più  volte.  Rischiava  al 
gioco  tutte  le  sere  la  sua  fortuna. 

§  1.  Intr.  Correr  rischio,  pericolo.  Con  questo  fre- 
sco rischia  di  prendere  un  mal  di  petto. 

§  2.  Rifl.  Si  rischia  d'arrivare  a  festa  finita. 
§  3.  Part.  pass.  Rischiato. 

RiscHiARLRE,  V.  intr.  e  rifl.  Rischiarare,  o  Rischia- 
rarsi, La  voce  gli  si  rischiariva  subito.  Il  tempo 
rischiarisce. 

§  Part.  pass.  Rischiarito. 
^   Rischio,  s.  m.  Pericolo  ;  Risico.  Dopo  tanti  rischi, 
e  miracolo  se  è  sano.  Avventurarsi  al  rischio  di 
prendere  un  malanno. 

§  1.  Esserci  rischio.  Esserci  pericolo.  Per  certe 
vie  c'è  il  rischio  d'avere  cattivi  incontri.  Andate 
pure  con  lui,  non  c'è  r-ischio. 

§  2.  Correre  rischio,  o  il  rischio.  V.  Correre  §  21. 
§  3.  Mettere  o  Porre  a  rischio  ;  Mettersi  o  Porsi 
a  rischio.  Rischiare;  Mettere  o  Mettersi  a  pericolo. 
*  e  messo  a  un  brutto  rischio.  Io  non  vo' porre  a 
rischio  ti  guadagno  di  tutta  la  giornata. 

§4.  A  rischio,  avverb.  A  sorte  ;  A  caso.  Perché 
andarci,  a  rischio  di  non  trovare  nessuno. 

§  5.  ^  tutto  rischio  e  pericolo;  A  mio,  o  a  suo 
rischio.  D' imprese  o  tentativi  che  uno  faccia.  L'  ho 
fatto,  ma  a  mio  rischio. 

Rischiosissimo,  sup.  di  Rischioso. 
Rischioso,  agg.  Pieno  di  rischio,  di  pericoli.  È 
quello  un  gioco  rischioso.  Partito  rischioso.  S'emesso 
a  un'impresa  troppo  rischiosa. 

Risciacquamento,  s.  m.  Il  risciacquare. 
Risciacquare,  v.  trans.  Lavare  con  acqua  più  e  più 
volte  1  vasi  da  bere.  Risciacquare  i  bicchieri. 

§  1.  Rifl.  Risciacquarsi  la  bocca  col  vino,  con 
l  acqua  odorosa,  con  un  liquore. 

§  2.  Risciacquarsene  la  bocca;  riferito  a  persona. 
Sparlarne  ;  Dirne  molto  male. 
§  Part.  pass.  Risciacquato. 

Risciacquata,  s.  f.  11  risciacquare  una  volta-  Ri- 
sciacquamento.  Date  una  risciacquata  a  quel  bicchiere. 

&i^ig.  Acèrba  riprensione;  Sgridata.  Lo  chiamò 
per  fargli  una  bella  risciacquata. 

Risciacquatina,  dira,  di  Risciacquata. 

Risciacquàtore,  verb.  m.  di  Risciacquare;  Chi  o 
che  risciacqua. 

§  Terra  art.  e  mest.  Chi  risciacqua  nell'acqua 
corrente  la  lana  disunta.  ^ 

Risciacquatura,  s.  f.  Il  risciacquare.  La  risciacqua- 
tura  de  piatti  si  fa  dopo  che  sono  stati  rigovernati. 

b  i-  Quel  che  resta  dell'acqua  che  ha  servito  per 
risciacquare  i  fiaschi  del  vino,  i  bicchieri.  ^ 

11  v?n!'  u'^'  di  fiaschi,  0  di  bicchieri; 

Il  vino  allungato,  o  che  ha  perso  del  suo  sapore. 


Risciacquo,  s.  m.  Fossa  o  vano  che  si  fa  lungo  o  a 
traverso  le  strade  per  dare  scolo  all'acqua.  Va  adagio 
a'risciacqui,  se  non  vuoi  rompere  il  legno.  Con  tutti 
que' risciacqui,  è  un  continuo  trabalzare. 

Riscialbare,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Rintonacare. 
Mi  conviene  far  riscialbare  tutta  la  facciata  di  casa. 
§  Part.  pass.  Riscialbato. 

Riscialbatura,  s.  f.  Il  rintonacare  ;  Novo  intonaco. 
Bisogna  a  quel  muro  una  riscialbatura. 
Riscialbo,  s.  m.  Rintonaco. 

RisciOGLiERE,  e  sinc.  RiscioRRE,  V.  trans,  e  rifl. 
Sciogliere  o  Sciórre  di  novo,  un'altra  volta;  Sciogliere 
ciò  che  era  legato.  Hai  legato  i  bauli  ?  Ora  bisogna 
riscioglierli.  Gli  si  riscioglievano  le  scarpe  ad  ogni 
passo. 

§  I.  Pig.  Di  adunanze,  sedute  e  simili.  Scioglierle 
un'altra  volta.  Bopo  il  discorso  del  segretario  l'adu- 
nanza si  risciolse.  Risciolsero  tutti  i  Comitati. 
§  2.  Part.  pass.  Risciolto. 

RiscÓLo,  s.  m.  Pianta  erbacea,  la  cui  cenere  serve 
a  fare  il  vetro. 

Riscojiunicare,  v.  trans.  Scomunicare  un'altra 
volta.  Era  stato  già  scomunicato,  ed  il  Papa  lo  ri- 
scomunicò. 

§  Past.  pass.  RiscoMCNiCATo. 

Riscontare,  v.  trans.  Scontare  di  novo.  Non  gli 
vollero  riscontare  le  sue  cambiali. 
§  Part.  pass.  Riscontato. 

Risconto,  s.  m.  T.  comm.  Novo  sconto  d'effetto  già 
scontato.  Manda  alla  banca  per  il  risconto  di  certa 
cambiale. 

Riscontrabile,  agg.  Che  si  può  riscontrare.  Il  mio 
conteggio  e  facilmente  riscontrabile,  anche  da  un 
ragazzo. 

RiscoNTRAMENTo,  s.  m.  Il  riscontrare. 
Riscontrare,  v.  trans.  Trovare  andando  incontro  ; 
Avvenirsi  in  persona  che  viene  dalla  parte  opposta. 
L'ho  riscontrato  a  mezza  strada.   Vo'  vedere  se  lo 
riscontro.  Non  riscontrai  anima  viva. 

§  I.  Andare  incontro  ad  uno.  Tutti  scesero  giù  a 
riscontrarlo. 

§  2.  Mettere  a  riscontro  ;  Tagliati  i  pezzi,  biso- 
gna riscontrarli  e  giuntarli. 

§  3.  Riscontrare  una  scrittura  ;  Verificare  la  co- 
pia con  l'originale  ;  Vedere  se  è  esatta,  fatta  bene. 

§  4.  Verificare.  Riscontrare  il  peso  d'una  cosa. 
Riscontrare  la  cassa,  i  danari.  Riscontrare  le  par- 
tite, un  conto, 

§  5.  Riferito  ad  autore,  libro,  testo  :  Cercare  il 
luogo  e  le  parole  che  di  esso  si  citano,  per  vedere  se 
sono  citate  bene. 

§  6.  Esaminare  attentamente  ;  Accertarsi  di  che 
cosa  é.  Il  medico  lo  riscontrò  parte  a  parte.  Fatevi 
riscontrare  il  petto. 

§  7.  Rifl.  e  Intr.  Tornare  appunto  la  cosa  come 
era  detto.  Ciò  non  riscontra  con  quello  che  mi  dicevi. 

§  8.  Stare  a  riscontro.  Questi  pezzi  non  riscon- 
trano bene. 

§  9.  Tornare;  Esser  giusto.  Date.  Pesi  che  non 
riscontrano. 

§  IO.  Part.  pass.  Riscontrato. 
Riscontratina,  s.  f.  Il  riscontrare  un  poco.  Ri- 
scontro  fatto  alla  lesta.  A  que  danari  dategli  un  po' 
una  riscontratina,  prima  di  metterli  in  cassa. 

Riscontratore,  verb.  m.  di  Riscontrare.  Revisore  j 
Sindaco. 

Riscontrino,  dira,  di  Riscontro  ;  Ricevutina.  Fa- 
temi un  riscontrino,  perchè  i  danari  non  son  miei. 
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Riscontro,  s.  m.  Il  riscontrare  ;  L'incontrarsi  in 
qualcuno  che  viene  dalla  parte  opposta  ;  coraun.  detto 
de'veicoli,  carrozze,  e  simili.  È  un  miracolo  se  con 
tutti  questi  riscontri  per  via,  siamo  arrivati  a  tempo. 

§  1.  L'esame  di  un  conto,  d'una  partita,  d'una  am- 
ministrazione. Ordinò  il  riscontro  della  cassa.  Quan- 
do ebbi  lasciata  l'amministrazione,  ne  fu  fatto  il 
riscontro. 

§  2.  Ufficio  di  riscontro  :  Che  ha  l'incarico  di  ri- 
scontrare altre  amministrazioni,  le  spese  fatte  da  altri 
uffici. 

§  3.  Annunzio  di  ricevimento.  Aspetto  un  riscon- 
tro alla  mia  lettera.  Mandatemi  un  riscontro  di  ciò 
che  avete  ricevuto. 

§  4.  Riprova.  Non  c'è  bisogno  di  tayiti  riscontri  : 
la  cosa  è  cosi. 

§  5.  Ricevuta.  Io  gli  pago  quel  che  mi  dice,  ma 
mi  faccia  tcn  po'di  riscontro  per  mia  giustificazione. 

§  6.  Di  testo,  libro,  autore  :  Il  cercare  e  riscontrare 
in  esso  il  passo  citato  o  copiato.  Per  questo  passo 
molto  dubbio  sarà  bene  fare  il  riscontro.  Si  perdono 
in  riscontri,  e  non  vengono  a  capo  di  nulla. 

§  7.  Corrispondenza.  Far  riscontro  ;  11  raffrontarsi 
di  due  cose  fra  loro.  Questi  quadri  fanno  riscontro 
l'uno  all'altro. 

§  8.  Fig.  Sentenza  che  fa  degno  riscontro  all'al- 
tra. Cose  che  non  hanno  riscontro  nella  storia. 

§  9.  Mettere  a  riscontro  una  cosa  coU'altra.  Per 
giudicare  uno  scrittore  mettetelo  a  riscontro  co'mi- 
gliorL 

§  10.  Contrapposto  di  resistenza.  A  volere,  piantare 
un  chiodo  in  un'asse,  ci  vuole  qual  cosa  che  serva 
di  riscontro. 

§  11.  Trovar  riscontro  in  uno  ;  Chi  seconda  le 
nostre  idee.  Non  ha  trovato  riscontro  in  nessuno. 

§  12.  T.  mus.  Contrapposto  di  note.  Riscontri  falsi, 
dissonanti. 

§  13.  Striscia  corta  di  coio  cucita  da  una  parte 
sola  in  un  punto  qualunque  del  finimento  dei  cavalli, 
e  dall'altra  con  una  serie  di  fori  per  l'ardiglione  d'una 
cigna  corrispondente. 

§  14.  Riscontri,  dicono  i  sellai.  Quelle  due  strisce 
di  coio,  che  tengono  raccomandato  di  qua  e  di  là  il 
pettorale  del  cavallo  al  sellino. 

§  15.  Aperture  di  contro  l'una  all'altra,  che  lasciano 
passar  l'aria.  C'è  un  gran  riscontro.  Bisogna  badarsi 
dai  riscontri,  se  non  si  vuol  prendere  un'infredda- 
tura. È  una  casa  tutti  riscontri. 

§  16.  Non  c'è  riscontro;  dicasi  di  strada  per  la 
quale  non  possono  scontrarsi  due  legni  passando.  Non 
c'è  baratto.  Non  c'è  riscontro  :  bisogna  tornare  ad- 
dietro. 

§  17.  Avv.  In  riscontro.  Di  riscontro.  A  riscontro. 

Riscoppiare,  v.  intr.  Scoppiare  di  novo. 

§  1.  T.  agr.  11  gettare  novi  rampolli.  Germogli  che 
riscoppiano  dalle  radici  della  robinia. 

§  2.  Part.  pass.  Riscoppiato. 

Riscoprire,  v.  trans.  Scoprire  di  novo,  daccapo. 
Perchè  riscoprire  ora  quelle  tombe  ?  Badate  di  non 
riscoprire  la  pentola  un'altra  volta. 

§  Part.  pass.  Riscoperto. 

RiscoRRERE,  V.  trans.  Di  novo  scorrere.  Se  a  Dio 
piace  comincia  a  riscorrere  un  po' d'acqua  nel  fiume  ! 

§  1.  Rileggere  un'altra  volta  la  stessa  scrittura  o 
libro  per  ridurlasi  bene  a  memoria;  e  Riandare  col 
pensiero  o  col  discorso.  Prima  d'andare  a  scola  bi- 
sognerà riscorrere  tutte  le  lezioni. 

§  2.  Part.  pass.  Riscorso. 


Riscossa,  s.  f.  Il  riscotere  ;  Riscossione. 

§  1.  T.  milit.  Ricuperamento  d' un  posto,  d' un 
campo,  e  l'aiuto  dato  alle  schiere  che  piegano.  Le 
truppe  tutte  vanno  alla  riscossa  del  ponte  sul  Po. 

§  2.  E  L'insorgere  degli  oppressi.  Segnò  l'ora  della 
riscossa  dei  popoli  oppressi. 

Riscossione,  s.  f.  Il  riscotere.  La  riscossione  delle 
imposte.  Per  pagare  aspetto  la  riscossione  delle  pi- 
gioni. Fare  la  riscossione  d'una  somma.  In  questo 
mese  ci  ho  diverse  riscossioni. 

Riscossone,  s.  m.  Il  riscotersi  forte  :  comun.  Scos- 
sone. Quel  colpo  mentre  dormivo  mi  fece  fare  un 
bel  riscossone. 

Riscotere,  v.  trans.  Ricevere  il  pagamento  d'una 
somma  dovuta.  Ilo  riscosso  diverse  sommerelle.  Ve- 
dete se  potete  riscotere  per  me  quel  danaro.  Risco- 
tere un  conto,  lo  stipendio,  e  simili. 

§  1.  Assol.  Incassare.  Si  vende,  ma  non  si  riscote. 
Se  riscotero,  pagherò. 

§  2.  Riscotere  alla  banca  de'monchi.  Da  chi  non 
paga,  perchè  non  può,  non  ha  di  che.  Mi  mandò  a 
riscotere  alla  banca  de'monchi. 

§  3.  Fig.  e  per  scherzo.  Toccar  delle  busse  ;  Toc- 
carne. Bada  figliolo  che  tu  oggi  non  abbia  a  riscotere. 

§  4.  Riscotere  il  pegno  o  un  pegno  ;  Ritirare  dal 
Monte  la  cosa  impegnata,  pagando,  s'intende,  il  danaro 
ricavatone  e  il  premio.  Lo  mandò  al  Monte  a  riscotere 
de'pegni. 

§  5.  Riferito  a  stima,  lode,  approvazione.  Conse- 
guirla ;  Meritarla  ;  cosi  di  cosa  come  di  persona. 

§  G,  Riscotere,  trans,  e  intr,  Intens.  di  Scotere. 
Scotere  piìi  forte,  di  nuovo.  Riscotilo  un  po',  per 
vedere  se  si  sveglia.  Il  terremoto  riscosse  tutta  la 
casa. 

g  7.  Rifl.  Tremare,  per  subita  paura.  QuelV  urlo 
mi  fece  riscotere. 

§  8.  Riavere  gli  spiriti;  Tornare  in  sè.  Era  sve- 
nuta, e  ci  volle  del  bono  perchè  si  riscotesse. 

§  9.  Part.  pass.  Riscosso. 

Riscotibile,  agg.  Che  si  può  riscotere.  Quello  met- 
tetelo fra  i  crediti  riscotibili. 

Riscotimento,  s.  m.  11  riscotere  ;  La  riscossione. 

RiscoTiTORE,  verb.  m.  di  Riscotere.  Colui  che  ri- 
scote, 0  che  ha  ufficio  d'andare  a  riscotere.  Manda- 
temi il  vostro  riscotitore,  e  pagherò.  L' hanno  fatto 
riscotitore  della  società.  Per  esigere  le  tasse  ci  vorrà 
un  riscotitore. 

§  Prov.  Il  cattivo  riscotitore,  fa  il  cattivo  pa- 
gatore. 

Riscrivere,  v.  trans,  e  intr.  Di  novo  scrivere; 
Tornare  a  scrivere.  M'è  toccato  a  riscrivergli  un'al- 
tra lettera.  Se  non  risponde  riscriverò. 

§  1.  Rispondere  a  lettere.  M'ha  scritto  che  non 
può  venire  :  ed  io  gli  riscriverò  che  faccia  di  tutto. 

§  2.  Part.  pass.  Riscritto. 

RisECARE  e  Resecare,  v.  trans.  Tagliare  ;  Recidere. 
Dalle  piante  vive  è  bene  ì  esecare  i  rami  secchi. 

§  1.  Fig.  Togliere  via  da  un  conto,  da  un  com- 
puto e  simili.  Bisogna  dall'incasso  risecare  le  spese 
fatte. 

§  2.  Part.  pass.  Risecato  e  Resecato* 
RisEccARE,  v,  intr.  Seccare;  Disseccare.  Foco  che 

risecca  V  umidità.  Lavori  fatti  per  riseccare  il 

padule. 

§  1.  Intr.  e  rifl.  Impedisce  così  che  si  risecchino. 
§  2.  Part.  pass.  Riseccato. 

Risecchire,  v.  intr.  Divenire,  Farsi  secco,  o  piìi 
secco,  prosciugato.  Non  fate  risecchire  il  pane. 
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§  Part.  pass,  e  agg.  Risecchito.  Fichi  risecchiti. 

Ribecco,  agg.  sino,  di  Risecchito.  Fece  un  po' di 
minestra  con  quel  pane  risecco. 

Risedére,  v.  trans.  Stare  di  continuo,  stanziare 
in  un  luogo;  comun.  D'impiegati,  di  autorità.  La 
corte  del  Papa  risedeva  in  Avignone.  I  Prefetti 
risiedono  nel  capoluogo  di  Provincia. 

§  1.  Risedere  in  uno  l'autorità,  il  comando.  Es- 
sere in  lui  ;  Averlo  egli.  Nel  prefetto  risiede  l'auto- 
rità del  Governo. 

§  2.  Di  casa,  villa,  città  e  simili  ;  Esser  posto,  si- 
tuato. Perugia  risiede  sul  declive  del  Monte.  Ha 
una  villa  che  risiede  in  Pian  di  Ripoli. 

§  3.  Part.  pass.  Riseduto.  ,' 

RisÈGA,  s.  f.  T.  arch.  Ripresa,  sporgente  d' un 
muro;  Specie  d'aggetto.  Il  muro  fa  una  risega  dove 
s'imposta  la  vòlta. 

§  1.  Quel  segno  rosso  che  lascia  nella  pelle  una 
legatura  troppo  stretta. 

§  2.  E  di  bambino  grasso.  Bambino  che  ha  le  ri- 
seghe nelle  cosce. 

RisEGuiRE,  V.  trans.  Seguire  di  novo.  É  tornato  a 
riseguire  il  suo  corso. 

§  Part.  pass.  Riseouito. 

RisEGiiTARE,  V.  traus.  Seguitare  di  novo  checches- 
sia. Riseguttare  la  strada  presa. 
%  Part.  pass.  Riseguitato. 

Riseminare,  v,  trans.  Seminare  di  novo.  Non  fate 
riseminare  il  grano  dove  l'avete  segato  l'anno  prima. 
§  Part.  pass.  Riseminato. 

Risensare,  V.  intr.  e  rifl.  Ripigliare  il  senso  ;  Ri- 
tornar ne'sensi.  Ce  ne  volle  prima  che  essa  potesse 
risensare. 

§  Part.  pass.  Risensato. 

Risentimento,  s.  m.  Il  risentirsi. 

§  1.  Fig.  Il  dolersi  d'una  cosa  ;  Il  rammaricarsene. 
Risentimento  ragionevole.  Non  v'è  ragione  di  ri- 
sentimento. 

§  2.  Fare,  Mostrare  risentimento  di  checchessia. 
Risentirsene  ;  Non  sopportarla. 

Risentire,  v.  trans.  Sentire;  Udire  di  novo.  Ri- 
sentiva il  vecchio  dolore.  Lo  risentirei  volentieri 
parlare. 

§  1.  Ritenere;  Sentire  l'azione,  l'influenza.  Poesia 
che  risente  della  stij:sa  de'tempi. 

_  §  2.  Rifl.  Svegliarsi  ;  Destarsi.  Guardate  un  po'se 
st  risente.  Durante  la  notte  non  mi  risento  mai. 

§  3.  Risentirsi  di  una  cosa,  e  assol.  Risentirsi 
farne  richiamo;  Dir  contro  ad  essa.  Perché  si  risen- 
te (  ison  si  parla  di  lei. 

§  4.  Risentirsi  di  checchessia,  come  malattia,  per- 
cossa, disgrazia.  Di  quella  caduta  mi  risentirò  fin 
ohe  campo. 

§  5.  E  di  cose,  Provare  alcun  elTetto.  Di  questo 
caldo  repentino,  la  campagna  se  n'é  subito  risentita. 

S  6.  Intr.  Avere,  Tenere  della  qualità  di  una  cosa  ; 
lo  stesso  che  Sentire. 

§  7.  Part.  pass,  e  agg.  Risentito.  È  una  commedia 
sentita  e  risentita  poi. 

§  8.  Pieno  di  risentimento.  Indole  focosa  e  ri- 

ment!."  '      ^^'^''^  pronta  al  risenti- 

§  10  Di  cosa  sporgente;  Assai  rilevata.  I  contorni 
di  quella  cornice  sono  troppo  risentiti. 
.rX    ■   ff"'**'"'*  risentita.   Dicono  i  pittori  e  gli 
scultori  alla  maniera  di  quellartefice  che,  .,el  ritrovar 
de  muscoli  delle  figure  procede  gagliardo,  forte. 


§  12.  Avv,  Parlò  risentito. 
Risentitamente,  avv.  Con  risentimento. 
Riseppellire,  v.  trans.  Seppellire  di  novo.  Nel 
novo  camposanto  bisogna  riseppellire  i  morti  che 
erano  in  quello  disfatto. 

§  Part.  pass.  Riseppellito. 

Riserbare  e  Riservare,  v.  trans.  Lo  stesso  che 
serbare.  Fate  che  me  li  riserbi  anche  questa  volta. 

§  1.  Serbare  con  prudenza,  avvedutezza,  legge  o 
privilegi.  Riserbare  il  meglio  vino  da  ultimo.  La 
pena,  il  destino  che  gli  è  riserbato. 

§  2.  Fig.  Eccettuare,  riferito  a  contratti,  stipula- 
zioni, accordi  e  simili. 

§  3.  Riserbare  una  cosa  per  sé  o  per  altri  ;  La- 
sciarla a  sé  0  ad  altro,  escludendone  tutti  gli  altri. 
§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Riserbato  e  Riservato. 
§  5.  Caso  riservato,  T.  teol.  Quel  peccato  che  non 
tutti  i  confessori  hanno  autorità  di  assolvere. 

§  6.  Lettera  riservata,  e  assol.  Riservata.  Let- 
tera che  non  deve  essere  aperta  o  letta  che  dalla  per- 
sona, o  pubblico  ufficiale,  a  cui  è  indirizzata.  Con 
una  sua  riservata  mi  spiegava  ogni  cosa.  Ha  rice- 
vuto la  officiale  con  accompagnamento  d'una  lettera 
riservata. 

§  7.  Caccia  riservata;  Bandita. 
§  8  Posti  riservati  ;  Nei  teatri  o  in  altri  luoghi  i 
posti  che  non  possono  essere  occupati  che  da  certo 
persone.  M'ha  fatto  passare  per  somma  cortesia  ne' 
posti  riservati. 

Riserbatezza  e  più  com.  Riservatezza,  s.  f.  Mo- 
derazione; Riguardo;  Circospezione  conveniente  al 
proprio  stato.  Egli  parla  sempre  con  una  certa  ri- 
servatezza. 

Riserbo  e  Riservo,  s.  m.  Il  riservare;  Riguardo; 
Circospezione.  Il  re  si  mantenne  in  wn  prudente 
riserbo. 

§  1-  T.  leg.  Eccezione  di  qualsivoglia  contratto 
a  favore  de'  contraenti.  Col  riserbo  di  prendere  ipo- 
teca, quando  lo  avesse  creduto. 

§  2.  Senza  riserbo,  avv.  Senza  riguardo  ;  Senza 
eccezione.  Gli  vendè  la  casa  senza  riserbo. 

Riserrare,  V.  trans,  e  rifl.  Serrare  di  novo.  Senti 
riserrare  l'uscio  di  casa. 

§  1.  Semplicem.  Serrare.  Il  cancello  si  riserrò 
dietro  di  lui. 

§  2.  Riunire  le  crepature  e  gli  stianti  che  si  fanno 
nel  getto  dei  metalli. 

§  3.  Part.  pass.  Riserrato. 

Riserva,  s.  f.  Il  riservarsi.  Con  tale  riserva  ve 
lo  cedo.  Condizione  con  riserva. 

§  1.  T.  milit.  Soldati  o  Corpo  d'esercito  tenuto  in 
disparte  per  essere  adoperato  al  bisogno,  come  rin- 
forzo. Chiamata  delle  riserve.  Era  nel  Corpo  di  ri- 
serva. Egli  è  ora  di  riserva. 

§  2.  Fig.  Di  cose,  tenute  per  certe  occasioni,  per 
sopperire  a'bisogni.  Tengo  sempre  un  po'di  danaro 
per  riserva.  Hanno  dato  fondo  a  tutte  le  riserve. 
§  3.  Riservatezza.  Te  lo  dico  in  tutta  riserva. 
Riservare,  V.  Riserbare. 

Riservatamente,  avv.  Con  riservatezza;  In  modo 
riservato.  Me  ne  ha  avvertito  riservatamente. 
Riservo,  V.  Riserbo. 

Risettino,  dim.  di  Risetto;  Riso  breve  e  malizioso. 
Alla  mia  domanda,  fece  un  risettino  e  si  voltò  in  la. 
§  D  Ipocrita.  Col  suo  risettino  non  me  ne  vende. 
Risettino,  dim.  di  Riso.  Minestra.  Un  bon  riset- 
tino al  brodo. 

Risetto,  dim.  di  Riso. 
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RisFARiNARE,  V.  trans.  Ridurre  in  farina  più  fine. 
§  Part.  pass.  Risfarinato. 

Risforzare,  v.  trans,  e  rifl.  Sforzare  di  novo  e 
di  pili. 

§  Part.  pass.  Risforzato.  , 
RisGUARDARE,  V.  trans.  Riguardare  ;  Riferirsi  ;  Ap- 
partenere. Tutto  ciò  non  risguarda  lei.   Questo  di- 
scorso non  risguarda  la  materia  nostra, 
%  Part.  pass.  Risguardato. 

RisiBiiE,  agg.  Degno  di  riso;  Che  fa  ridere.  Queste 
vostre  sono  proposte  risibili. 

Risibilità,  s.  f.  L'esser  risibile. 

Risicare,  v.  trans.  Rischiare.  lìisicare  la  pelle, 
la  vita. 

§  1.  Intr.  E'risica  famil.  E  più  probabile  il  si  che 
il  no  ;  e  spesso  usasi  ironicam:  C'è  il  caso  brutto.  Te 
li  darà  que'quattrini  ?  E'risica  !  E'risica  d'  essere 
una  cattiva  giornata. 

§  2.  Prov.  Chi  non  risica,  non  rosica.  Non  c'  è 
commercio  senza  rischio:  Chi  voi  guadagnare,  qual- 
cosa deve  rischiare. 

§  3.  Part.  pass.  Risicato. 

Risico,  s.  m.  Rischio.  C'è  anche  il  risico  di  farsi 
fischiare. 

§  A  risico  ;  avv.  A  rischio  ;  A  pericolo.  A  risico 
d'insudiciarsi  il  blasone. 

Risicoso,  agg.  Che  s'arrisica  ;  Che  porta  risico, 

RisioiLLARE,  v.  trans.  Sigillare  di  novo,  meglio. 
Mi  conviene  risigillare  questa  lettera.  S'  è  rotto  il 
sigillo  a  queste  carte,  risigillatele. 

§  Part.  pass.  Risigillato. 

Risionificake,  V.  trans.  Significare  di  novo  ;  Di 
novo  notificare.  Gli  convenne  risignificare  l'atto  alla 
persona  indicata. 

§  Part.  pass.  Risionificato. 

RisiNo,  dim.  di  Riso.  Riso  di  qualità  più  piccola, 
contr.  a  Risone. 

RisiNO,  s.  m.  Risolino.  Parlava  con  un  risino  finto. 

RisiPOLA,  s.  f.  Sorta  di  malattia  costituita  da  intensa 
infiammazione  locale  della  cute.  Lo  stesso  che  Resi- 
pela,  ed  Eresipela.  Risipola  maschia  e  femmina.  Il 
volgo  si  fa  segnare  le  risipole.  Morì  d'una  risipola. 

Risipoloso,  agg.  Che  soffre  di  resipole;  che  è  affetto 
da  resipola.  Braccio  risipoloso.  Faccia  risipolosa. 

Risma,  s.  f.  Della  carta;  Venti  quaderni,  o  sia  cin- 
quecento fogli  da  stampa.  Manca  a  tirare  il  volume 
una  mezza  risma  di  carta. 

§  1.  E  di  quella  da  scrivere;  Ottantacinque  qua- 
derni di  cinque  fogli  l'uno.  Mi  ci  vote  una  risma  di 
carta  da  lettere.  La  carta  per  scrivere  mi  conviene 
comprarla  a  risme  alla  fabbrica. 

§  2.  Fig.  Qualità,  Genere,  Specie,  parlando  di  per- 
sona, famil.  usasi  in  significato  non  bono.  Son  tutti 
della  stessa  risma.  Becchettoni,  Collitorti  ed  altri 
furfanti  della  medesima  risma. 

Riso,  s.  m.  al  plur.  la  Risa  di  g.  f.  Il  ridere  e  il 
modo  di  ridere.  Cose  degne  di  riso.  Riso  beffardo; 
Riso  innocente. 

§  1.  Fig.  Allegria;  Festa;  Gioia.  Che  cosa  è  tutto 
questo  riso  ? 

§  2.  Prov.  Il  riso  fa  bon  sanque, 

§  3.  Prov.  Il  riso  abbonda  in  bocca  agli  stolti. 
Di  chi  ride  molto,  e  fuor  di  proposito;  dicesi  anche 
in  latino.  Risus  abundat  in  ore  stultorum. 

§  4.  Riso  bonaccione,  omerico  patriarcale  ;  Riso 
cordiale,  abbondante,  all'antica. 

§  5.  Riso  di  sdegno,  di  sprezzo,  di  rabbia. 

§  6.  Riso  feroce,  beffardo,  d'odio. 


§  7.  Riso  sardonico;  beffando.  Il  suo  è  un  riso 
sardonico,  che  fa  male. 

§  8.  Riso  che  non  si  coce,  che  non  va  giù,  che 
non  passa  la  gola  ;  Non  sincero,  forzato,  finto. 
^  §  9.  ic  mattj;  risa  ;  Il  ridere  molto,  quasi  sguaia- 
tamente,     fecero  le  più  matte  risa. 

§  10.  Scroscio,  Scoppio  di  risa;  Il  ridere  molto, 
e  d'un  tratto.  Appena  ebbe  detto  ciò,  tutti  dettero  in 
un  scoppio  di  risa.  Ci  fu  uno  scroscio  di  risa  ge- 
nerale. 

§  11.  Crepar  dalle  risa;  Mandarsi  male  dalle 
risa;  Smacellarsi,  Morire,  Scoppiare  dalle  risa; 
Ridere  smoderatamente. 

§  12.  Prov.  Se  Gennaio  sta  in  camicia,  mano 
scoppia  dalle  riso,.  Neve  in  gennaio,  annata  bona. 

§  13.  Movere  a  riso  ;  Far  ridere. 

§  14.  Frenare  il  riso  ;  Tener  le  risa  :  Non  ridere  ; 
Sforzarsi  di  non  ridere.  A  fatica  potè'  tenere  le  risa. 

§  15.  Di  cose;  brillare;  lampeggiare  di  colore  e 
bellezza.  Jl  riso  degli  occhi.  Il  riso  de' fiori,  del  cielo, 
della  natura.  Il  riso  breve  di  giovinezza. 

§  16.  Il  breve  riso  della  fortuna  ;  Comun.  Sorriso. 

Riso,  s.  ra.  Pianta  delle  graminacee  che  si  coltiva 
ne'luoghi  umidi  e  paludosi  dei  paesi  caldi  e  tempe- 
rati, il  cui  frutto  chiamato  pur  Riso  si  mangia  cotto 
per  lo  più  come  minestra.  Le  varietà  del  riso  sono 
molte.  Ogni  anno  compra  una  balla  di  riso.  La  col- 
tivazione del  riso  fa  cattiv'aria.  Minestra  di  "riso  e 
cavolo. 

§  Brillare  il  riso  ;  Pulirlo,  brillandolo. 
Risoffiare,  v.  intr.  Soffiare  di  novo. 
§  1.  Fig.  Ridire  una  cosa;  Farne  la  spia.  Che 
c'era  bisogno  di  risoffiar  tutto  alla  mamma? 
§  2.  Part.  pass.  Risoffiato. 

Risogoiunoere,  V.  trans,  e  assol.  Soggiungere  di 
novo. 

§  Part.  pass.  Risoggihnto. 

Risognare,  V.  intr.  e  trans.  Noìi  vi  risognate  di 
farmi  tali  cose.  Tutte  le  notti  lo  risogno. 
§  Pari.  pass.  Risognato. 

Risolare,  v.  trans.  Rifare  le  sola  alle  scarpe.  Bi^ 
sogna  far  risolare  queste  scarpe.  Risolate  gli  stiva- 
letti della  signora. 

§  Part.  pass.  Risolato. 

Risolatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  risolare.  La 
risolatura  delle  scarpe  è  mal  fatta.  Spendo  molto 
in  risolature. 

Risolcare,  V.  trans.  Risolcar  di  novo.  Eccomi  a 
risolcare  il  mare. 

§  Part.  pass.  Risolcato.  , 

Risolettare,  V.  trans.  Rimettere  la  soletta.  E  sem- 
pre a  risolettare  le  calze. 

§  Part.  pass.  Risolettato. 

Risolino,  dim.  e  vezz.  di  riso.  Con  un  bel  risolino 
mi  salutò.  Risolino  in  pelle  in  pelle. 

Risollevare,  v.  trans.  Sollevare  di  novo.  Risolle- 
vare la  casata.  Risollevate  la  dignità  del  popolo. 

§  1.  Risollevare  una  questione;  Rimetterla  in  di- 
scussione. 

§  2.  Part.  pass.  Risollevato. 

Risoluzione,  s.  f.  Il  risolvere  ;  Discioglimento  ;  So- 
luzione. Risoluzione  d'  un  corpo  nelle  sue  molecole. 

§  1.  Comun.  Deliberazione;  Decisione;  Proposito 
pronto,  effettivo.  Pronta,  tarda  risoluzione. 

%  2.  Fare,  Prendere  una  risoluzione  ;'Ràs,o\v&vs'i. 
Prese  la  risoluzione  di  partire  immediatamente. 

§  3.  Ardire  ;  Prontezza  all'azione.  Qui  ci  vuole 
risoluzione,  e  non  tanta  incertezza. 
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§  4.  Risoluzione  !  Dicesi  confortando  altrui  ad 
agire. 

§  5.  T.  mat.  Risoluzione  d'un  problema  ;  Il  ri- 
solverlo secondo  le  regole  della  scienza. 

§  6.  Risoluzione  d'un  equazione;  La  quantità  nu- 
merica 0  algebrica  che  può  sostituirsi  all'incognita. 

^  §  7.  T.  leg.  Risoluzione  d'un  contratto,  e  simili. 
L'annullamento  di  esso. 

Risolvere,  v.  trans.  Sciogliere,  Scomporre  un  corpo 
nelle  sue  parti.  Risolvere  un  corpo  ne' primi  suoi 
elementi. 

§  L  Ridurre  una  quantità  in  più  parti  o  unità  mi- 
nori ;  Dividere.  Risolvere  un  numero  intero  in  qual- 
che fraz  ione. 

§  2.  Risolvere  un  problema  ;  Trovare  il  valor  del- 
l'incognita che  risponda  ai  dati  del  problema. 

§  3.  Risolvere  un'equazione  ;  Trovare  il  valore  o 
l'espressione  analitica  della  sua  incognita. 

§  4.  Riferito  a  questione,  dubbio  e  simili  ;  Deci- 
dere ;  Definire  ;  Schiarire.  Risolvetemi  un  po'questo 
dubbio  ohe  mi  tormenta. 

§  5.  Deliberare  ;  Determinare  ;  Fissare.  Risolverono 
di  partire  la  mattina.  Ea/nno  risoluto  di  fare  la 
guerra. 

§  6.  Rifl.  Sciogliersi  ;  Dissolversi.  Il  ghiaccio  si 
risolve  in  acqua.  I  vapori  si  risolvono  in  fumo. 

§  7  Fig.  Tutti  progetti  che  si  risolvono  in  nulla 
X  utta  la  sua  passione  si  risolve  in  chiacchere. 

§  8.  Fermare  il  giudizio;  Prendere  una  risoluzione 
Risolvetevi;  non  c'è  tempo  da  perdere.  Non  si  ri- 
solve  mai  a  nulla. 

§  9.  Intr.  Fare  l'effetto  che  si  cerca;  usasi  per  lo 
più  con  la  negativa.  Sono  medicamenti  che  non  ri- 
solvono. Risogna  prendere  una  cura,  che  risolva 
un  po'pii'.. 

§  10.  Part.  pass.  Risoluto. 

§  11.  Agg.  Liquefatto  ;  Sciolto. 

§12.  Comun.  Di _  Persona;  Coraggioso;  Ardito: 
Pronto  ali  operare.  E  un  omo  assai  risoluto  ;  quando 
ha  detto  una  cosa,  la  fa, 

§  13.  Fare  un  animo  risoluto  ;  Deliberare  pron- 
tamente. Prendere  una  risoluzione  subita,  immediata 
Ho  fatto  un  animo  risoluto,  e  ci  sono  andato  da  me 

Risolvibile,  agg.  Atto;  Facile  a  risolvere  o  a  ri- 
solversi. 

§  Contratto  risolvibile.  Che  si  può  sciogliere,  an- 
nullare.  °  ' 

Risolvibilità,  s.  f.  astr.  di  Risolvibile 
Risolvimento,  s.  m.  Il  risolvere.  Non  'c'é  risolvi- 
mento  a  nuda. 

Riso-MiGLiARE,  V.  trans,  e  intr.  Rassomigliare.  Tor- 
nare a  somigliare.  Ora  gli  risomiglia  come  prima. 
§  Part.  pass.  Risomigluto. 

R1SOM.MARE,  V.  trans.  Sommare  di  novo;  Rifare 
una  somma.  Risommate  questi  numeri. 
§  Part.  pass.  Risom.mato. 

R1S0.M.MINISTRARE,  V.  trans.  Somministrare  di  novo 
daccapo.  Torna  il  padre  a  risomministrargli  il 
vitto.  ^ 

§  Part.  pass.  Risomjiinistrato. 

Risonanza,  s  f.  Il  risonare.  Risonanza  del  periodo, 
di  versi.  Voci  di  gradevole  risonanza 

Risonare,  v.  intr.  Di  novo  sonare 

§  L  Mandar  suono;  Rispondere  al  suono.  Tutta 
la  campagna  risonava  delle  gaie  voci.  La  città  ri- 
sono  di  gemiti  e  pianti.  <*  <^wa  rt 

§  2.  Sonare  più  fortemente.  Dappertutto  si  udi- 
vano risonare  inni  di  guerra. 
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§  3.  Fig.  La  sua  fama  risona  per  quanto  è  lunga 
l'Italioj. 

§  4.  Risona  all'orecchio,  agli  orecchi.  Cosa  che  si 
sente  dire  e  ridire  da  molti. 

§  5.  Trans.  Eseguire  di  novo  una  sonata,  un  pezzo 
di  musica.  Risonarono  la  sinfonia  della  Semiramide, 
§  6.  Part.  pres.  Risonante. 
§  7.  Agg.  Sonante. 
§  8.  Part.  pass.  Risonato. 

Risone,  s.  m.  Specie  di  riso,  i  cui  chicchi  sono 
più  grossi  di  quelli  del  riso  comune. 
Risorgere,  v.  intr.  Di  novo  sorgere. 
.§  1.  Fig.  Da  quella  malattia  non  risorge  più. 
Risorgono  le  tenebre. 

§  2.  Risorgere  da  morte,  dal  sepolcro,  e  sempl. 
Risorgere  ;  Tornare  a  vita.  Cristo  dopo  tre  dì  risorse 
da  morte.^  Vorresti  sentire,  se  risorgesse  tuo  padre  ! 

§  3.  Fig.  Risorgere  da  morte  a  vita;  Di  miglio- 
ramenti grandi  e  improvvisi. 

§  4.  Riferito  a  malattia,  a  stato  di  dolore  0  di  mi- 
seria. Riaversi;  Riprendere  sanità;  Tornare  in  bono 
stato.  Era  abbattuto  ;  ma  ora  comincia  a  risorgere. 
Appena  fu  portato  in  campagna  risorse.  Questa  rac- 
colta ha  fatto  risorgere  molta  gente. 

^  §  5.  Tornare  in  grandezza,  in  libertà,  e  simili. 
L'Italia  ha  sempre  bisogno  di  risorgere  moralmente. 

§  6.  Tornare  in  fiore,  in  onore.  Cominciarono 
dopo  Giotto  a  risorgere  le  arti. 

§  7.  Part.  pres.  e  agg.  Risorgente. 
^  §  8.  Part.  pass,  e  agg.  Risorto.  Paese  risorto, 
L'Italia  risorta.  Cristo  risorto. 

Risorgimento,  s.  m.  Il  risorgere.  Risorgimento 
delle  lettere,  delle  arti,  della  civiltà,. 

§  Risorgimento  d'Italia;  Lo  stesso  che  Rinasci- 
mento. 

Risorsa,  s.  f.  Vantaggio,  per  cui  ci  sentiamo  ria- 
vere, ci  possiamo  aiutare.  Vn  anno  senza  risorse.  È 
un  paese  che  non  ha  risorse.  L'  unica  risorsa  per 
passar  la  serata  èjunpo'di  teatro. 

Risortire,  V.  intr.  Sortire  di  novo.  Se  risolate 
quel  numero  a  lotto,  chi  sa  quanti  vincono. 

§  Riescire  di  casa.  Se  torno  non  risorto  più. 
§  Part.  pass.  Risortito. 
Risospèndere,  V.  trans.  Sospendere  di  novo. 
§  Part.  pass.  Risospeso. 

Risospingere,  V.  trans.  Sospingere  di  novo  ;  e  Ri- 
battere in  dietro.  Risospingete  un  po' quell'uscio. 
§  Part.  pass.  Risospinto, 

Risospirare,  V.  trans,  e  iotr.  Sospirare  di  novo, 
e  di  più.  Dopo  aver  sospirato  e  risospirato  tante 
volte  e  per  la  stessa  cagione.  Egli  non  fa  che  riso- 
spirare la  patria  lontana. 
§  Part.  pass.  Risospirato. 
Risostenere,  V.  trans.  Sostenere  di  novo. 
Part.  pass.  Risostenuto. 

Risotterrare,  V.  trans.  Sotterrare  di  novo;  Ri- 
mettere sottoterra.  Risotterrate  quelle  ossa  rimaste 
allo  scoperto. 

§  Part.  pass.  Risotterrato. 

Risòtto,  s.  m.  Minestra  fatta  di  riso  asciutto,  con- 
dito col  burro,  formaggio  e  altri  ingredienti.  Risotto 
alla,  milanese.  Risotto  al  sugo. 

R1SOTTOMETTERE,  V.  trans.  Sottomettere  di  novo. 
Gli  c'é  voluto  a  risottomettere  quella  canaglia. 
%  Part.  pass.  Risottomesso. 

RisovvENiRE,  V.  intr.  e  rifl.  Sovvenire  di  novo  ; 
Ricordarsi.  Mi  risovviene  tutto  intero  il  suo  di-  * 
scorso,  Guardate  di  risovvenirvi  dove  ci  vedemmo. 
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§  Part.  pass.  Risovvenuto. 

Risparmiare,  v.  trans.  Far  risparmio  d'una  cosa. 
Non  usare;  Non  faro;  Serbare  a  altro  tempo.  Rispar- 
miare il  danaro,  le  for.:e,  la  vita.  Bisparmiare  il 
vestito. 

§  1.  Assolut.  Usar  poco  del  danaro  ;  Farne  avan- 
zare per  metterne  insieme.  Chi  risparmia  non  sarà 
mai  povero.  Cerea  di  risparmiare  su  tutto. 

§  2.  Risparmiare  una  somma  ;  Metterla  da  par- 
te ;  Non  spenderla.  Facendo  di  tutto  a  miccino,  alla 
fine  dell'anno  ha  risparmiata  una  bella  somma. 
Comprando  ogni  cosa  all'ingrosso  e  a  contanti  si 
risparmia  assai. 

§  3  Risparmiarsi  la  fatica,  l'opera  e  simili;  Non 
sostenerla  ;  Non  farla.  Se  non  lo  vuole,  mi  rispar- 
mierò  la  fatica  e  la  spesa  di  mandarglielo.  Si  può 
risparmiare  tanti  inchini  e  tanti  baciamani.  Ri- 
sparmiati le  parole  e  vieni  a' fatti. 

§  4.  Della  vista,  e  d'altri  sensi  del  corpo,  non 
usarli.  Mi  rispamierò  la  vista  ;  ss  non  vuole  essere 
guardata. 

§  5.  Risparmiare  il  fiato  ;  Con  chi  è  inutile  di 
parlare. 

§  6.  Risparmiare  la  voce;  Non  la  sforzare. 

§  7.  Prov.  Consumare  l'olio  per  risparmiare  il 
sole  ;  dicesi  di  chi  la  di  notte  giorno  e  di  giorno  notte. 

§  8.  Risparmiarla  ad  alcuno;  Perdonargli;  Non 
fargli  provare  il  gastigo,  o  il  danno  di  checchessia. 
Per  questa  volta  te  la  risparmio.  La  morte  non  la 
risparmia  a  nessuno. 

§  9.  Famil.  di  tempo,  stagione  ;  Non  piovere,  come 
aveva  minacciato.  Questo  tempo  per  oggi  ce  la  rispar- 
mierà,  ma  domani  piove  di  certo. 

§  10.  Non  risparmiare  alcuno  ;  Servirsi  dell'opera 
sua  ;  Non  usare  riguardo  nell'adoperarlo.  Se  in  qual- 
che cosa  posso  servirla,  non  mi  risparmi. 

§  11.  Rifl.  Aversi  riguardo  ;  Astenersi  da  troppa 
fatica  0  simili.  A  quest'età  bisogna  che  mi  risparmi  ; 
se  no,  non  si  dura.  È  un  omo  che  non  si  risparmia 
davvero  per  la  sua  famiglia. 

§  12.  Part.  pass.  Risparmiato. 

Rispàrmio,  s.  m.  Il  risparmiare  ;  Lo  spendere  par- 
camente e  con  profìtto.  Fare  che  avanzi  del  proprio 
danaro.  Dove  non  c'è  risparmio  entra  la  miseria. 
Il  risparmio  è  da  raccomandare  ai  poveri  ed  anche 
ai  ricchi. 

§  1.  E  II  danaro  risparmiato.  Va  innanzi  co' ri- 
sparmi dell'anno  avanti.  Se  non  avevo  qualche  ri- 
sparmio, non  avrei  saputo  come  fare. 

§  2.  D'altre  cose.  Risparmio  di  fatica,  di  tempo, 
di  parole,  di  fiato. 

§  3.  Cassa  di  risparmio  !  Dove  la  povera  gente 
suol  porre  a  frutto  i  piccoli  suoi  risparmi. 

§  4.  Far  risparmio  e  Fare  a  risparmio  d'  una 
cosa  ;  Risparmiarla  ;  Usarne  con  discrezione. 

§  5.  Senza  risparmio;  avv.  Con  profusione.  Ci 
dette  da  bere  e  da  mangiare  senza  risparmio. 

§  6.  Tutto  risparmio  !  dicesi  Quando  ci  ringra- 
ziano non  accettando  il  nostro  soccorso,  le  nostre 
profferte. 

RispARMiuccio,  dim.  pegg.  di  Risparmio.  Ha  qual- 
che risparmiuccio  da  parte. 

PasPAZzARE,  V.  trans.  Spazzare  di  novo.  Fate  su- 
bito rispazzare  le  scale. 

§  Part.  pass.  Rispazzato. 

Rispedire,  v.  trans.  Spedire  di  novo.  Gli  rispedirò 
un  altro  barile  di  vino, 

§  1.  Lo  rispedirono  per  tisico. 


§  2.  Part.  pass.  Rispedito. 

RisPENDERE,  V.  trans.  Spendere  di  novo,  di  piii.  Non 
fa  che  spendere  e  rispendere  tutti  i  danari  che  ha  dal 
babbo. 

§  Part.  pass.  Rispeso. 

RisPÈNOERE,  V.  trans,  e  rifl.  Spengere  e  Spengersi 
di  novo.  Ora  non  rispengete  cotesto  lume.  Badare 
che  il  foco  non  si  rispenga. 

§  Part.  pass.  Rispento. 

Rispettabile,  agg.  Da  rispettarsi  ;  Che  merita  ri- 
spetto, riguardo.  Il  suo  rispettabile  signor  marito.  Il 
rispettabile  pubblico. 

§  Per  scherz.  o  iron.  Grande  ;  Grosso.  Ha  un  naso 
rispettabile.  Con  quella  pancia  rispettabile. 

Rispettabilissimo,  super,  di  rispettabile.  Era  con 
lui  un  giovane  rispettabilissimo  per  tutti  i  conti. 

Rispettare,  v.  trans.  Portare  rispetto  ;  Avere  in 
rispetto.  Rispettate  i  vostri  genitori.  Rispettare  i 
vecchi. 

§  1.  Aver  riguardo  a  checchessia;  Usare  con  ri- 
guardo. Rispettare  una  cosa,  abito,  un  oggetto  di 
pregio. 

%  2.  Non  offendere  ;  Non  ledere.  Rispettare  gli  al- 
tri diritti.  Rispettare  la  proprietà  degli  altri. 

§  3.  Rispettare  il  proprio  nome,  la  fama  e  simili. 
Non  far  nulla  che  la  scemi,  che  possa  offenderla. 

§  4.  Rispettare  il  proprio  dovere;  Compirlo; 
Adempierlo. 

§  5.  Rispettare  la  propria  firma  ;  Fare  ciò  a  cui 
uno  s'è  obbligato  o  firmando  o  altrimenti.  Pagare  alla 
scadenza  una  cambiale.  Non  ha  saputo  rispettare  la 
propria  firma,  e  non  ha  più  credito  in  piazza. 

§  6.  Farsi  rispettare  ;  Lo  stesso  che  Farsi  valere  ; 
Non  farsi  mancare  di  rispetto.  E  un  omo  che  sa  farsi 
rispettare.  Se  un  superiore  non  si  fa  rispettare,  non 
c'è  più  disciplina. 

§  7.  Rifl.  Aver  rispetto  a  sè  medesimo.  Astenersi 
dal  fare  o  dire  cosa,  che  off'enda  il  proprio  onore,  la 
propria  stima  o  riputazione. 

§  8.  Part.  pass.  Rispettato. 

Rispettivamente  e  Respettivamente,  avv.  In  ri- 
spetto ;  A  rispetto  ;  A  riguardo.  Ciò  non  va  rispetti- 
vamente a  lui. 

§  Comparativamente  ;  Relativamente.  Il  risparmio 
è  piccolo  rispettivamente  al  suo  guadagno. 

Rispettivo  e  Respettivo,  agg.  Che  ha  relazione  o 
attinenza  ad  altra  cosa.  GV  interessi  del  respettivo 
collegio. 

§  Andare  rispettivo  a  fare  checchessia  ;  Andarvi 
con  molta  considerazione  ;  Farla  con  senno,  non  te- 
merariamente. 

Rispetto,  s.  m.  Sentimento  di  deferenza,  di  ri- 
guardo verso  una  persona.  Osservanza.  Rispetto  ai  su- 
periori. Rispetto  al  luogo  sacro.  Avere  rispetto  ad  uno. 

§  1.  Riferito  ad  atti  e  parole:  che  manifestano  ri- 
spetto. Contegno  pieno  di  rispetto.  Con  parole  di 
rispetto,  mi  sottoscrissi  a  quella  lettera. 

§  2.  Rispetti  umani  :  Osservanza,  Considerazione 
verso  gli  altri  uomini,  paura  di  offenderli  nell'  opi- 
nione, nella  fede,  nelle  credenze,  che  c'  impediscono 
di  fare  ciò  che  si  vorrebbe  e  alle  volte  ciò  che  si 
dovrebbe.  Egli  non  fa  come  vorrebbe  il  suo  pensiero, 
per  rispetti  umani. 

§  3.  Sentimento  che  ci  ritiene  dall'offendere,  o  dal 
ledere,  una  cosa,  un  diritto  altrui.  Rispetto  all'onore 
altrui  ;  Rispetto  all'altrui  donne. 

§  4.  Portar  rispetto  ;  Rispettare.  E  gente  che  non 
porta  rispetto  a  nessuno. 
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§  5.  E  Portar  rispetto  ad  alcuno,  anche  Non  nuo- 
cergli ;  Non  punirlo.  Gli  porto  rispetto,  perchè  voglio 
troppo  bene  a  suo  padre. 

§  6.  Portar  rispetto  a  una  cosa;  Usarne  con  ri- 
guardo, cautamente.  Bisogna  ohe  tu  porti  rispetto  a 
quest'abiti  novi.  È  una  cosa  che  merita  gli  si  porti 
rispetto. 

§  7.  Non  portar  rispetto  a  nulla  o  a  nessuno; 
Trattar  tutto  e  tutti  a  un  modo,  alla  pari.  La  morte 
non  porta  rispetto  a  nessuno. 

§  8.  Perdere,  o,  Togliere  il  rispetto  ad  uno; 
Non  avergli  più  stima;  Mancargli  d'ogni  riguardo. 
Quel  ragazzo  ha  tolto  il  rispetto  a  suo  padre.  Sco- 
lari che  perdono  il  rispetto  al  maestro. 

§9.  Con  rispetto  parlando  ;  dicesi  pronunziando 
parole  o  dicendo  cose  contrarie  alla  decenza,  non  pu- 
lite, per  farsele  scusare,  Tutte  le  mattine,  con  ri- 
spetto parlando,  vomita. 

§  10.  Per  celia  :  E  conte  e  ministro,  con  rispetto 
parlando. 

§  11.  Ragione  ;  Titolo;  Fine.  Omini  per  molti 
rispetti  venerandi.  Merita  d'  essere  eletto  per  giusti 
rispetti.  Sotto  quel  rispetto  sono  d'accordo.  Per 
ogni  bon  fine  o  rispetto  gli  scriverò. 

§  12.  Rispetto;  Quelle  ottave  o  sUinze  che  si  can- 
tano fra  loro  gì'  innamorati  alla  campagna.  Ea  rac- 
colti i  rispetti  per  la  campagna  pistoiese. 

%  13.  Di  rispetto  :  Di  pregio  ;  Di  maggior  riguardo. 
§  14.  E  pure.  Di  cavallo  o  d'attrezzo  che  si  tenoa 
per  supplire  alla  mancanza  o  al  difetto  d'  uno  simile 
che  ci  sopravvenga.  Ad  ogni  bon  conto  porta  con  s'è 
un  cavallo  e  una  rota  di  rispetto. 

§  15.  A  rispetto  ;  In  rispetto  ;  avv.  In  confronto  • 
Al  paragone.  Il  mio  legno  non  vai  nulla  a  rispettò 
di  quello  del  conte. 

Rispetto,  prep.  Al  paragone  ;  In  confronto.  Queste 
sostanze  si  dicono  semplici  rispetto  alle  composte 
Son  pochi  rispetto  all'universale. 

Rispettosamente,  avv.  In  maniera  rispettosa  •  Ccn 
rispetto.  Rispettosamente  salutandola,  termino  col 
sottoscrivermi  suo  devotissimo. 

Rispetto-sissimo,  sup.  di  Rispettoso.  La  mia  ri- 
spettosissima istanza.  Risposta  rispettosissima 

Rispettoso,  agg.  Che  ha  rispetto,  mostra  rispetto. 
Persona  molto  rispettosa.  Linguaggio  rispettoso 

Rispettuccio,  dira,  di  Rispetto,  canto  o  ottava.  È 
un  rispettuccio  che  cantano  le  nostre  pecoraie 

RispiANARE,  V.  trans.  S],ianare  di  novo.  Spianare 
bene.  Bisogna  che  faccia  rispianare  la  eavola  Ri- 
sptanate  bene  l'aia,  se  volete  battervi  il  grano. 
§  Part,  pass.  Rispianato. 

Rispigolamento,  s.  ra.  L'atto  e  l'effetto  del  rispi- 
golare. ' 

RispiGOLARE,  V.  trans.  Raccogliere  le  spighe  ri- 
maste nel  campo  mietuto. 

§  1.  Fig.  In  quella  storia  c'  è  poco  più  da  risai, 
golare.  ^ 

§  2.  Part.  pass.  Rispigolato. 
_  Risplendere,  V.  intr.  Avere  splendore;  Splendere 
più  vivamente.  Il  sole,  la  luna,  le  stelle  risplendono. 
Oro  che  risplende  da  lontano. 

§  1.  Fig.  Riferito  a  cosa  morale.  La  sua  gloria 
risplende  in  tutto  U  mondo.  Gli  si  vede  negli  occhi 
rispondere  la  virtù  dell' aìiimo, 

§2.  Part.  pres.  e  agg.  Risplendente;  Occhi  ri- 
splendenti. Bontà  risplendente  nel  viso. 

§  3.  Part.  pass,  Risplenduto. 

RispoGHARE,  V.  trans.  Spogliare  di  novo,  un'altra 
Vo'  IV. 
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volta.  0  rispogliate  quel  bambino,  che  s'è  tutto  im- 
mollato. 

§  Part.  pass.  Rispogliato. 

Rispóndere,  v.  intr.  Parlare  ad  altri,  secondo  che 
uno  é  stato  interrogato  ;  Soddisfare  alla  sua  domanda. 
Domanda  pure,  ed  io  ti  risponderò.  Mi  rispose 
brontolando.  Rispondi,  sì  o  no.  Rispondere  cortese- 
mente, con  grazia,  con  bontà. 

§  1.  Rispondere  a  tono;  Conformemente  alla  do- 
manda. Stai  li  con  la  testa,  se  vuoi  rispondere  a 
tono. 

§  2.  .E  per  via  di  lettera,  di  scrittura.  Risponderò 
presto  alla  vostra  lettera.  Vi  prego  mi  rispondiate, 
appena  ricevuta  questa  mia.  Non  risponde  mai  alle 
lettera. 

§  3.  Per  Rispondere  alla  chiamata.  Chiama,  chia- 
ma, non  mi  rispose  nessuno.  Quant'è  che  urlo,  sono, 
strepito  e  non  mi  rispondono. 

§  4.  Non  trovare  la  via  a  rispondere  ;  JVon  sa- 
pere di  dove  cominciare  a  rispondere  ;  Di  chi  inter- 
rogato, non  sa  che  dire. 

§  5.  Rispondere  al  saluto  ;  Salutare  chi  ci  ha  sa- 
lutato, e  anche  assolut.  Salutare  è  cortesia,  rispondere 
è  obbligo. 

§  6.  Rispondere  alla  chiama;  Nelle  riunioni  nelle 
assemblee  ;  Far  notare  la  propria  presenza.  Fu  notato 
assente,  perchè  non  rispose  alla  chiama 

%  7.  Confutare.  Non  seppe  rispondere  a  quell'am- 
masso d'errori.  Il  Gioberti  credè  rispondere  al 
Rosmini. 

§  8.  Gli  ha  risposto  lei  che  non  c'era  ?  o  Gli  ha 
risposto  Lei?  cos'i  gli  risposi  io.  Per  dire  che  non 
abbiamo  ri.sposto  a  una  domanda  maligna  o  stolta. 

§  9.  Ribattere  ;  Rimbeccare.  I  ragazzi  di  garbo 
non  rispondono  a' genitori.  Obbedisca  e  non  risponda. 

§  10.  E  di  fatti,  che  servono  quasi  di  risposta. 
Accendemmo  sul  monte  un  foco  per  avvertire  i 
nostri  ;  ed  essi  risposero  con  un  altro  foco. 

§  11.  Contrappone  azione  ad  azioLe,  fatto  a  fatto. 
Attaccammo  il  foco,  ma  il  nemico  non  rispose.  A 
uno  schiaffo  rispose  con  un  pugno. 

§  12.  Render  cambio,  merito.  Certa  gente  risponde 
con  V ingratitudine  ai  benefizi. 

%  13.  T.  gioc.  Giocare  la  caria  del  medesimo  seme 
di  quella  giocata  dal  compagno  o  dallavversario.  Bada 
qui  ;  rispondi  a  cuori. 

§  14.  Rispondere  per  le  rime;  V.  Rima. 
§  15.  Chiama  e  rispondi!  Di  due  cose  che  non 
hanno  che  fare  l'una  con  l'altra.  Devi  andare  a  Roma 
e  parti  per  Venezia,  chiama  e  rispondi.  Si  parlava 
del  Manzoni  e  tu  dici  del  Foscolo  ;  chiama  e  rispondi. 

%  16.  Rispondere  ;  Corrispondere.  Il  principio  non 
risponde  al  fine.  Questa  conseguenza  non  risponde 
al  vostro  principio. 

§  17.  Di  via,  andito;  Riuscire.  Questa  via  risponde 
all'aperta  campagna. 

§  18.  Di  finestra,  uscio;  Rispondere  su  o  in  un 
luogo.  Dare,  Essere  volto  verso  quel  luogo.  La  mia 
finestra  di  camera  risponde  sul  giardino.  Quel- 
l'uscio risponde  in  cucina.  La  facciata  della  villa 
risponde  sul  mare, 

§  19.  Rispondere  d'una  cosa,  o  d'una  persona; 
Entrarne,  o  Essere  mallevadore.  Pigliatelo  pure  con 
voi,  ne  rispondo  io.  Della  mia  coscienza,  ne  ri- 
spondo a  Dio. 

§  20.  Part.  pres.  e  agg.  Rispondente.  Il  guadagno 
non  è  rispondente  al  rischio. 
§  21.  Part.  pass.  Risposto. 
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RisPONDiÈRO,  agg.  usato  comunem.  come  s.  m. 
Che  risponde  ;  Facile  a  rispondere.  E  un  po'  troppo 
rispondiera  quella  ragazsa.  Siete,  un  lùspondiero, 
chetatevi. 

Risposta,  s.  f.  Il  rispondere,  e  il  modo  del  rispon- 
dere. Tale  fu  la  domanda  e  tale  la  risposta.  Si 
mandano  dall'uno  all'altro  domande  e  risposte. 

§  1.  Le  parole  con  le  quali  si  risponde.  Risposta 
franca,  gentile.  Lunga  o  breve  risposta. 

§  2.  Lettera  che  serve  a  rispondere  ad  altra  let- 
tera. Vi  ho  scritto  subito,  e  subito  attendo  '  la  ri- 
sposta. Manco  di  risposta  all'ultima  mia  lettera. 

§  3.  Uno  scritto  inteso  a  confutare  qualche  obie- 
zione, accusa  o  simili.  Al  libro  del  Gioberti  volle 
fare  la  risposta  lo  stesso  Rosmini.  Egli  ha  stam- 
pata una  memoria,  ora  occorre  che  voi  facciate  la 
risposta. 

§  4.  T.  mus.  Imitazione  del  soggetto  di  un  canone 
o  di  una  fuga,  fatta  da  una  delle  parli  che  entra  in 
sul  finire  di  quello. 

§  5.  T.  scherm.  Il  col])0,  cui  uno  replica  al  colpo 
dell'avversario. 

§  6.  Botta  e  risposta,  fig.  dicesi  quando  ad  un 
motto  pungente  si  risponde  pronta!mente  con  un  altro 
motto  altrettanto  pungente  :  ed  anche  quando  alla 
domanda  uno  fa  seguire  senza  starci  tanto  a  pensare 
la  risposta. 

§  7.  Domanda  e  risposta  ;  V.  DoiManda. 

§  8.  j4  domanda  e  risposta;  V.  Domanda,  §  1. 

§  9.  In  risposta,  avv.  Rispondendo  ;  Dando  rispo- 
sta. In  risposta  all'ultima  sua,  le  dirò,  ecc. 

RispoSTACciA,  pegg.  di  Risposta.  Egli  m'  ha  dato 
una  rispostaccia. 

RispREMERE,  V.  trans.  Spremere  di  novo.  Non  c'  è 
tanto  da  rispremere  quel  limone. 

§  Part.  pass.  Rispremuto. 

Rispuntare,  v.  trans.  Spuntare  di  novo.  Rispunta 
la  barba.  Sulla  ferita  fa  rispuntare  il  pelo. 
§  Part.  pass.  Rispuntato. 

RispuTARE,  v.  trans.  Sputare  di  novo  ;  Sputare  più 
volte.  Fumando  non  fa  che  sputare  e  risputare. 
§  Part.  pass.  Risputato. 

Rissa,  s.  f.  Violenta  contesa  di  parole  e  di  fatti 
per  lo  piii  tra  gente  volgare.  Ci  fu'^nella  stradoj  una 
gran  rissa  fra  de' fiaccherai.  Fu  ferito  in  rissa. 
Attaccar  rissa. 

Rissaiòlo,  agg.  e  s.  m.  Che  o  Chi  attacca^  rissa  ; 
Facile  alle  risse.  Omo  rissaiolo. 

Rissare,  v.  intr'  Far  rissa;  Attaccar  rissa.  Que' 
tali  son  sempre  per  l'osterie  a  rissare. 

§  Part.  pass.  Rissato. 

Rissoso,  agg.  Che  fa  risse  ;  Facile  alle  risse.  Mo- 
glie vana  e  rissosa. 

Ristabilimento,  s.  m.  Il  ristabilire  o  anche  II  ri- 
stabilirsi. E  al  mare  per  il  ristabilimento  della  sua 
salute.  Procurare  il  ristabilimento  dell'  ordine. 

Ristabilire,  v.  trans.  Rimettere  in  assetto  o  in 
modo  stabile.  Ristabilire  il  commercio.  Ristabilireb- 
bero, se  potessero,  il  potere  temporale  del  Papja. 

§  1.  Rifl.  Ristabilirsi  in  salute,  e  assol.  Ristabi- 
lirsi ;  Rimettersi  in  forze  ;  Recuperare  la  sanità.  Vada 
in  campagna  per  ristabilirsi.  Si  ristabilì  in  salute 
facendo  de'bagni  di  ma/re. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Ristabilito.  Lo  trovai  ri- 
stabilito veramente. 

Ristacciare,  v.  trans.  Stacciare  di  novo.  Rislac- 
ciate un  poco  quella  farina. 

§  Part.  pass.  Ristacciato. 


Ristagnamento,  s.  m.  11  ristagnare.  C'è  un  rista- 
gnamento d'acque.  Ristagnamento  del  sangue. 

Ristagnare,  v.  trans.  Stagnare  di  novo.  Risaldare 
con  stagno.  Occorre  ristagnare  le  cazzarole.  //, 

§  1.  Del  sangue  ;  Farlo  cessare  di  gemere  o  di  versa- 
re. Certe  sostanze  s'usano  per  ristagnare  il  sangue. 

§  2.  Intr.  Impaludarsi  ;  Fare  stagno.  L'  acqua  in 
un  piano  facilmente  ristagna. 

§  3.  Cessar  di  buttare.  Ferita  che  non  ristagna. 
§  4.  Part.  pass,  e  agg.   Ristagnato.  Vasi  rista-  ' 
gnati. 

Ristagnatura,  s.  f.  Il  ristagnare  ;  e  il  prezzo  pagato 
per  ristagnare  una  cosa.  Mettete  una  lira  di  ristagna- 
tura. Tanto  di  ristagnatura. 

Ristagno,  s.  m.  Il  ristagnare  ;  Ristagnamento.  Rt- 
stagno  di  sangue.  È  maialo  d'un  ristagno  d'umori. 

§  Fig.  Ritardamento  o  Impedimento  al  procedere 
del  commercio,  d'un  negozio,  d'un  affare.  Quest'anno 
nel  commercio  de' grani  c'è  ristagno. 

Ristampa,  s."  f  Nova  stampa;  Nova  edizione  d'un 
libro.  Nella  ristampa  ci  sono  meno  errori.  Ha  fatto 
una  ristampa  di  tutte  le  sue  opere. 

RisTAMPABiLE,  agg.  Che  si  può  ristampare. 
Ristampare,  v.  trans.  Stampare  di  novo,  una  se- 
conda volta. 

§  1.  Pubblicare  novamente  un  libro.  Spero  di  ri- 
stampare il  vostro  romanzo.  Quando  ristamperò  il 
libro  lo  correggerò. 

§  2.  Part.  pass.  Ristampato. 

ìlisTAPPARE,  V.  trans.  Stappare  di  novo,  un'altra 
volta  qualche  bottiglia  di  piìi.  Fu  tutta  la  cena  uno 
stappare  e  ristappare  di  bottiglie. 
§  Part.  pass.  Ristappato. 

Ristare,  v.  intr.  Fermare  per  un  poco;  Trattenersi. 

Continuò  a  camminare,  senza  mai  ristare  un  mo- 
mento. In  cima  alla  salita  ristemmo  per  prender 
fiato. 

§  1.  Detto  di  azioni.  Cessare  per  un  poco;  piìi 
spesso  Restare.  Cesare  non  ristette  dall'  andare  in 
Senato,  quando  doveva. 

§  2.  Rifl.  Ristarsi  di  fare  o  dal  fare  una  cosa; 
Astenersene.  Non  sa  ristarsi  dal  fumare,  neppure 
un  giorno . 

§  3.  Fig.  Questo  tempo  non  vuol  ristarsi  dal 
piovere. 

§  4.  Comun.  Non  ristarsene;  Far  di  tutto.  Cre- 
diate che  non  me  ne  ristò,  perchè  la  cosa  sia  fatta, 
§  5.  Senza  ristarsi;  Senza  posa. 
§  G.  Part.  pass.  Ristato. 

Ristare,  v.  intr.  Stare  di  novo.  L'avete  levato  dal 
suo  posto,  ed  ora  non  so  se  ci  ristara.  Prima  ci 
stava,  e  ora  non  ci  rista. 
§  Part.  pass.  Ristato. 

RisTiLi.ARE,  V.  trans.  Stillare  una  seconda  volta. 
Volle  ristillare  lo  stesso  vino. 
§  Part.  pass.  Ristillato. 

RisTiMARE,  V.  trans.  Stimare  di  novo,  daccapo.  Da 
un  altro  perito  fece  ristimare  il  suo  patrimonio. 
§  Part.  pass.  Ristimato. 

Ristopparb,  v.  trans.  Riturare  con  la  stoppa  le  fes- 
sure. Fecero  ristoppare  la  nave. 
§  Part.  pass.  Ristoppato. 

Ristoppiare,  v.  trans,  e  intr.  Ringranare.  Seminare 
di  novo  il  campo  che  ha  la  stoppia  senza  lasciarlo 
riposare. 

§  Part.  pass.  Ristoppiato. 
RisTORABiLE,  agg.  Che  si  può  ristorare. 
Ristoramento,  s.  m.  Il^ristorare.  , 
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Ristorante,  s.  m.  V.  Ristorare. 
Ristorare,   v.  trans.  Dar  ristoro.  Ristorare  lo 
stomaco  con  del  cognac.  Un  bicchier  d'  acqua  basta 
a  ristorare  un  assetato. 

§  ].  Fig.  Ristorare  il  core  nelV  amicizia.  Poche 
parole  d'affetto  bastarono  a  ristorarlo. 

§  2.  Assol.  Recar  conforto,  sollievo.  Beva^nda  che 
ristora.  E  un'aria  che  ristora. 

§  3.  Compensare;  Rifare  del  danno  sofferto  ;  anche 
»  fig.  Lo  ristoro  del  danno  sofferto  per  cagion  sua. 
Dovrebbe  ristorarlo  di  tanta  perdita.  Così  mi  ri- 
stora del  male  che  m'ha  fatto  imtire. 

§4.  Rifl.  Refocillarsi;  Prendere  un  po' di  cibo, 
lina  bevanda.  Lungo  la  via  ci  sistoraramo  alla  sua 
villa.  Lasciate  che  si  ristori,  prima  di  rimettersi 
in  cammino. 

§  5.  Part.  pres.  e  agg.  Ristorante.  Sostanze,  bi- 
bite ristoranti. 

%  6.  S.  m.  Luogo  dove  uno  mangiando  o  bevendo 
uno  si  può  ristorare.  Andate  dal  ristorante  vicino  a 
prendere  un  brodo. 

%  7.  Part.  pass.  Ristorato. 

Ristorativo,  agg.  Che  ha  virtìi  di  ristorare  ;  Che 
serve  a  ristorare. 

§  S.  m.  Vn  po'di  vino,  é  un  bon  ristorativo. 

Ristoratore-trice  verb.  m.  e  i.  di  Ristorare. 
Colui  0  Colei  che  ristora,  o  che  dà  da  ristorare. 
Pioggia  ristoratrice.  Andate  qui  presso  dal  risto- 
ratore. 

Ristoro,  S.  m.  Conforto  materiale  o  morale.  Il 
vino  mi  fu  di  gran  ristoro.  Questo  venticello  è  un 
ristoro.  Cerco  un  ristoro  a  tanto  travaglio.  Anche 
la  lettura  serve  di  ristoro  nel  dolore. 

§  Per  ristoro,  iron.  indica  accrescimento  di  male, 
di  danno.  Dopo  la  grandine  per  ristoro  mi  crebbero 
le  tasse. 

Ristrettamente,  avv.  Con  modo  ristretto. 

§  Con  molta  parsimonia.  Vive,  il  poveretto,  molto 
ristrettamente. 

Ristrettezza,  s.  f.  astr.  di  Ristretto.  Ristrettezza 
del  tempo.  Per  la  ristrettezza  della  casa  ci  sierno 
dovuti  dividere  col  figliolo. 

§  1.  Ristrettezza  di  mente,  d'  idee;  Angustia  di 
mente;  Piccolezza  d'idee.  I)a  quel  libro  si  vede  una 
gran  ristrettezza  d'idee  nell'autore.  Non  procede 
negli  studi  per  una  certa  ristrettezza  di  mente. 

_  §  2.  Ristrettezze,  e  Ristrettezze  domestiche  ;  Con- 
dizioni domestiche  non  bone  ;  Mancanza  di  mezzi.  Le 
sue  ristrettezze  domestiche  non  gli  permettono  di 
fare  un  viaggio.  Ba  un  pezzo  in  qua  vive  in  gran 
ristrettezze. 

RiSTRETTiNo,  dim.  di  Ristretto.  Fece  un  ristrettino 
della  grammatica  latina. 

RisTRETTiRE,  V.  trans.  e  rifl.  Fare  o  Divenire  più 
stretto,  riferito  specialmente  a  panni,  abiti  e  simili. 
Questo  panno,  bagnandolo,  ristrettisce.  È  un  vestito 
che  mi  casca  daddosso,  bisuga  farlo  rislretiire. 

§  Part.  pass.  RlSTRETTlTO. 

Ristretto,  s.  m.  V.  Ristringere. 

Ristringere  e  Restringere,  v.  trans.  Far  più 
stretto;  Diminuire,  Scemare  la  larghezza.  Ristrin- 
gere un  cerchio.  Ristrinse  il  nodo,  perchè  non  si 
sciogliesse.  Fece  ristringere  l'abito,  che  gli  aveva 
fatto  allora. 

§  1.  Fig.  Contenere,  Ridurre  in  più  stretti  limiti. 
Restringere  i  propri  desideri.  Restringere  il  di- 
scorso dentro  più  giusti  limiti. 

§  2.  Di  sostanze  medicamentose  ;  usato  ancho  assol. 


Indurre  stitichezza;  arrestare  il  flusso  del  ventre.  Le 
limonate  ristringono  il  ventre.  Pigliate  qualcosa 
che  ristringa. 

§  3.  Rifl.  Farsi  più  stretto  ;  Ridursi  a  minore  lar- 
ghezza. La  strada  più  che  sale  e  più  si  ristringe. 
E  un  foro  che  va  sempre  ristringendosi. 

§  4.  E  diminuire  di  volume.  Il  calore  fa  che  certi 
corpi  si  ristringono. 

§  5.  Fig.  Ristringersi  ad  una  cosa,  o  a  fare  una 
cosa.  Accontentarsi  di  quella;  Rivolgersi  a  quella, 
trascurando  ogni  altra  cosa.  Nello  studio  s'è  ristretto 
alla  storia.  Per  ora  bisogna  ristringersi  al  puro 
necessario. 

§  6.  Ristringersi,  o  Restringersi  nelle  spese  ; 
Fare  maggiore  economia;  Risparmiare  nelle  spese  di 
casa.  Quest'anno  sono  scemate  le  rendite,  bisogna 
ristringersi. 

§  ~.  Ristringersi  nelle  spalle;  Acconsentire  quasi 
a  forza,  e  fare  cenno  di  piegare  la  testai  all'altrui  vo- 
lontà, stringendo  le  spalle.  Quando  egli  parla,  tutti 
gli  altri  si  ristringono  nelle  spalle. 

§  8.  E  mostrare,  pur  stringendo  le  spalle,  che  ci 
scusiamo  di  fare  una  cosa  richiestaci,  o  per  non  po- 
tere 0  per  non  volere.  Lo  pregai  che  mi  soccon-esse, 
ma  egli  non  si^ppe  che  ristringersi  nelle  spalle. 
§      Part.  pass.  Ristretto. 

.§  10.  Agg.  Angusto  ;  Di  poca  estensione.  Abbiamo 


una  casa  ristretta. 

§  11.  Racchiuso.  Vn  campo  ristretto  fra  quattro 
siepi. 

§  12.  Di  persona;  Raccolto,  Ritirato  in  sé  stesso. 
§  13.  Di  prezzo;  Il  minore  a  cui  si  possa  vendere 
una  cosa  e  sotto  il  quale  ci  sarebbe  scapito.  Il  prezzo 
ristretto  sono  venti  lire. 

§  14.  E  usato  a  modo  sost.  Ditemi  il  ristretto  ; 
quan  to  volete  ? 

ii,  15.  i^i'odo /-««mfo;  Concentrato;  Fatto  con  molta 
carne  e  poca  acqua.  Quell'omo  si  regge  con  brodi  ri- 
stretti. 

§  16.  S.  m.  Compendio,  Sunto  di  scrittura,  di- 
scorso, lezioni  e  simili.  All'  Università  fece  tutti  ì 
suoi  ristretti  delle  lezioni.  Fare  il  ristretto.  Prima 
dell'esame  d'economia  lesse  tutto  il  .tuo  ristretto. 

RisTRiNGijiENTO,  s.  m.  Il  ristringere  e  II  ristrin- 
gersi. Ristringimento  dei  vasi  sanguigni. 
RisTRiNGiTivo,  agg.  Atto  a  ristringere. 
R!.-;tropicciare,  v.  trans.   Stropicciare  di  novo  ; 
Gli  tornò  a  ristropicciare  ben  bene  la  pelle. 
%  Part.  pass.  Ristropicciato. 
RisTRUGGERE,  v,  traus.  Struggere  di  novo  ;  Tornare 
a  struggere.  Mise  a  ristruggere  il  piombo  che  s'era 
rappreso. 

§  Part.  pass.  Ristrutto. 
RisTUcc.\MENT0,  s.  m.  11  ristuccare. 
Ristuccare,  v.  trans.  Stuccare  di  novo,  e  anche 
sempl.  stuccare.  Fece  ristuccare  tutti  i  buchi  nella 
parete. 

§  1.  Nauseare;  Saziare  fino  alla  nausea.  È  un  dolce 
che  ristucca. 

§  2.  Fig.  Usa  tante  sdolcinature  nel  parlare  che 
ristuccano. 

§  3.  Rifl.  Imbellettarsi  ;  Darsi  il  belletto.  Donne 
che  si  stuccano  e  ristuccano  jìoi. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Ristuccato  e  Ristucco,  L'Ita  ■ 
Ha  è  ristucca  di  queste  altalene  vergognose. 

Ristudiare,  v.  trans.  Studiare  di  novo.  S'è  messo 
a  ristudiare  la  musica. 
§  Part.  pass.  Ristudiato. 
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RiSTUzziCARE,  V.  trans.  Stuzzicare  novameute.  Se 
tu  mi  ristuzzichi,  mi  senti. 
§  Part.  pass.  Ristuzzicato. 

Risucciare,  v.  trans.  Succiare  di  novo,  di  più.  E 
un  pavimento  che  risuccia  l'acqua  immediatamente. 
§  Part.  pass.  Risucciato. 

Risuggellare,  v.  trans.  Suggellare  di  novo.  S'em 
trotto  il  sigillo,  e  bisognò  risuggellare  la  lettera. 
§  Part.  pass.  Risuggellato. 

RisuLTAMENTO,  s.  m.  Il  risultare  ;  La  cosa  risul- 
tata. Questo  fu  il  risultamento  di  tutte  le  discus- 
sioni. 

Risultare  e  Resultare,  v.  intr.  Mostrarsi  evi- 
dente; Venire  di  conseguenza.  Ciò  risulta  da  tutti  i 
vostri  ragionamenti.  Vedremo  ciò  che  resulterà  dai 
fatti.  Ciò  che  dite  voi,  non  mi  risulta. 

§  1.  Part.  pres.  Risultante  e  Resiiltante. 

§  2.  S.  f.  T.  inat.  La  resultante.  Forza  che  la  da 
sé  sola  l'effetto  di  due  o  piii  altre  forze,  dette  com- 
ponenti. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Risultato  e  Resultato. 

§  4.  S.  m.  Il  fatto  che  risulta.  Gli  vltimi  risul- 
tati della  fisica.  Le  vostre  premure  non  ebbero  nes- 
sun bon  risultato. 

Risurrezione,  V.  Resurrezione. 

Risuscitamento,  s.  m.  Il  risuscitare,  Bisuscita- 
mento  di  questioni  inutili. 

Risuscitare,  v.  trans.  Rendere  la  vita;  Richia- 
mare in  vita.  Cristo  risuscitò  Lazzaro.  Verrà  a 
risuscitare  i  morti. 

§  1.  Suscitare  di  novo.  Risuscitò  odii  e  rancori 
che  erano  bell'e  morti. 

§  2.  Rimettere  in  uso,  in  onore.  Il  Gioberti  risu- 
scitò parole  morte.  Gei  tuni  vorrebbero  risuscitare 
V  Inquisii  io  n  e. 

§  3.  Risuscitare  da  morte  a  vita,  e  semplicem. 
Risuscitare,  fig.  vale  ;  Tornare  in  bono  stato,  in  sa- 
lute; Riaversi.  Con  quelle  poche  lire  mi  risuscitò 
da  morte  a  vita.  Al  mare  mi  par  d'esser  risuscitato. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Risuscitato. 

§  5.  Morto  risuscitato  ;  Chi  riappare  ad  un  tratto  ; 
Chi  è  scampato  da  grave  malattia. 

§  6.  Pare  un  morto  risuscitato  ;  Di  persona  pal- 
lida, macilenta. 

Risvegliamento,  s.  ra.  Il  risvegliare. 

Risvegliare,  v.  trans.  Di  novo  svegliare;  Sve- 
gliare meglio,  più  efficacemente.  Quel  rumore  lo 
risvegliò,  e  non  potè  più  chiuder  occhio. 

§  1.  Fig.  Risvegliare  l'appetito,  il  gusto,  la  me- 
raviglia. 

§  2.  Suscitare;  Sollevare.  Risvegliò  gli  animi  ab- 
battuti. Bastarono  poche  parole  a  risvegliare  l'an- 
tico rancore  fra  loro.  Provvedimenti  che  risveglino 
Va/more  agli  studii. 

§  3.  Risvegliare  la  memoria  di  checchessia  ;  Ri- 
svegliarlo nella  memoria;  Richiamare  alla  memoria 
checchessia  ;  Ricordarlo.  Quella  fisonomia  mi  ri- 
sveglia la  memoria  dell'  amico  perduto. 

g  4.  Riti.  Destarsi  ;  Ridestarsi.  Nella  notte  prece- 
dente non  mi  risvegliai  mai. 

§  5.  Fig.  Nel  popolo  si  risvegliò  l'  amore  della 
patria.  Si  risvegliano  le  nazioni  al  primo  raggio 
della  libertà. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Risvegliato.  L'infelice,  ri- 
svegliato, riconobbe  la  prigione. 

Risveglio,  s.  m.  11  risvegliarsi.  Il  risveglio  della 
coscienza.  C'è  un  po' di  risveglio  nelle  arti. 

RisvEUZARE,  V.  trans.  Riturare  con  sverze. 


§  Part  pass.  Risverzato. 

Risvolta,  s.  f.  Il  risvoltare  ;  Il  luogo  dove  la 
strada  risvolta. 

Risvoltare,  v.  intr.  Svoltare  di  novo;  Faro  un' 
altra  voltata.  Prima  della  chiesa,  risvolti.  La  strada 
a  un  certo  punto  risvolta. 

§  Part.  pass.  Risvoltato. 

Ritagliare,  v.  trans.  Tagliare  novamente  ;  Sempli- 
cem. Tagliare.  Ritagliò  la  carta  in  piii  minuti  pezzi. 

g  1.  D'un  dise?:no.  Tagliarlo  secondando  le  linee 
esterne,  che  lo  chiudono.  Comprò  un  foglio  di  sol- 
datini, e  uno  a  uno  li  ritagliò.  Si  diverte  a  ritin- 
gi iar  e  i  fiori  dipinti. 

§  2.  Ritagliare  V  olio,  il  vino.  Prenderlo  di  di- 
verse qualità  e  mescolandole  dividerlo  in  più  vasi. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Ritagliato.  Ricami  rita- 
gliati da  antichi  drappi.  Bandierine  ritagliate  da 
un  vecchio  baldacchino.  Vino  ritagliato. 

Ritaglietto,  dim.  vezz.  di  Ritaglio.  Ogni  rita- 
glietto di  tempo  dava  agli  studi. 

Ritaglino,  dim.  di  Ritaglio.  Un  ritaglino  di  stoffa 
mi  basta  per  fare  quello  che  voglio. 

Ritaglio,  s.  m.  Pezzo  non  grande  di  drappo,  panno 
0  simili,  tagliato  o  rimasto  d'una  pezza. 

§  1.  Piccoli  avanzi  d'un  panno,  d'un  drappo  di  cui 
s'è  fatto  un  abito,  una  veste,  o  altra  cosa.  Di  tutti  i 
ritagli  che  aveva  serbati,  ora  fa  un  tappeto.  Con 
qualche  ritaglio  de'suoi  abiti,  rivestì  una  bambina. 

§  2.  Ritaglio  di  tempo  ;  Il  tempo  restato  libero 
fra  una  occupazione  e  un'altra.  Se  in  giornata  ho  un 
ritaglio  di  tempo,  verrò  a  trovarti.  M'  occorrerebbe 
un  ritaglio  di  tempo  per  scrivere  delle  lettere, 

§  3.  A  ritaglio,  avv.  A  minuto,  specie  parlando 
di  panno  che  si  vende  a  misura,  non  a  pezza.  Com- 
pra il  panno  a  pezze  e  lo  vende  a  ritaglio. 

Ritagliuccio,  dim.  spreg.  di  Ritaglio.  Datemi 
qualch  ritagliuccio  di  tela,  per  farne  delle  fila. 

Ritardamento,  s.  m.  Il  ritardare. 

Ritardare,  s.  m.  Trattenere  ;  Fare  indugiare  -Se 
lo  vedi,  non  lo  ritardare  co'luoi  discorsi. 

§  I.  Fare  andare  più  lento,  più  tardo.  Questo  ferro 
serve  a  far  ritardare  la  macchina. 

§  2.  Intr.  Indugiare  a  giungere.  Il  treno  ritardò 
d'un'ora.  L'aspettavo,  ma  vedo  che  ritarda  troppo. 
La  posta  ritarda. 

§  3.  Dell'orologio  ;  Andare  troppo  lento  ;  Andare  in 
dietro.  E  un  orologio  ohe  ritarda  sempre  qualche 
minuto. 

§  4.  Part.  pres.  e  agg.  Ritardante. 
§  5.  Part.  pass,  e  agg.  Ritardato.  È  una  lettera 
ritardata. 

Ritardo,  s.  m.  Ritardamento  ;  Indugio.  Venne  la 
posta  con  un  ritardo  considerevole.  Giunse  senza 
ritardo. 

§  Essere,  Ventre,  Giungere  in  ritardo,  con  un 
ritardo;  e  simili.  Essere,  Venire,  Giungere  e  simili 
più  tardi  di  quello  che  s' aspettava  o  è  fissato.  I 
treni  da  un  pezzo  vengono  sempre  in  ritardo.  Egli 
è  già  in  ritardo  d'una  mezz'ora,  che  cosa  sia  ac- 
caduto ? 

Ritegno,  s.  m.  Il  ritenere;  Riparo;  Ostacolo.  Ac- 
qua che  corre  e  non  trova  alcun  ritegno. 

§  1.  Fig.  A  far  male  ti  sia  l'itegno  la  coscienza. 

§  2.  Senza  ritegno  ;  Senza  modo,  né  misura.  Spar- 
lava della  gente  senza  ritegno. 

RiTEMÈRE,  V.  trans.  Temere  di  novo  ;  Temere 
maggiormente.  Ritemo  qualche  disgrazia. 

§  Part.  pass.  Ritemuto. 
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Ritemperare,  v.  trans.  Temperare  di  novo;  e 
semplic.  Temperare.  Xon  fa  che  temperare  e  ritem- 
perare il  ferro. 

§  1.  Del  lapis:  Riappuntarlo.  Ritemperami  questo 
lapis  per  disegnare. 

§  2.  Fig.  Afforzare  ;  Accrescere  in  forza,  vigore. 
Ritempera  l'ingegno  con  forti  studi.  Il  moto  e  l'aria 
ritemperano  il  corpo. 

§  3.  Rifl.  Mi  ritempero  all'aria  di  Mare. 

§  4.  Parti  pass.  Ritemperato. 

Ritèndere,  v.  trans.  Tendere  di  novo,  un'altra 
volta.  Ritendi  il  bucato,  che  non  e  asciutto.  Presi 
gli  uccelli,  ritese  le  reti,  ed  entrò  in  capanno. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Riteso. 

Ritenere,  v.  trans.  Impedire  o  Rallentare  il  moto 
0  il  corso  d'un  animale,  d'una  qualsiasi  cosa  in  mo- 
vimento ;  e  Impedire  che  si  mova  ;  Tener  fermo  ;  Fer- 
mare. Non  potendo  ritenere  il  cavallo,  si  gettò  di 
sella.  Dato  l'aire  alla  macchina,  non  ci  fu  modo  di 
ritenerla.  Ritenere  la  piena,  con  delle  steccaie  ben 
fatte.  Se  non  lo  ritenevano,  si  gettava  dalla  finestra. 
E  un  muro  fatto  per  ritenere  il  terreno  che  non 
smotti. 

%  1-  Fig.  Contenere;  Impedire.  Non  so  chi  mi  ri- 
tenne dal  dargli  due  schiaffi. 

§  2.  Tenere  in  sé.  Stomaco  che  ritiene  a  fatica  il 
cibo.  Stomaco  che  non  ritiene  nulla;  Rigetta  tutto. 

§  3.  Ritenere  le  lacrime;  Non  piangere,  per  sforzo 
che  uno  faccia. 

§  4.  Ritenere  l'orina;  Non  spanderla;  Rattenerla. 
Quel  vecchio  non  ritiene  più  l'orina,  se  la  fa  addosso. 

§  5.  Fig.  Tenere  in  freno;  Condurre;  Guidare. 
Carità  di  patria  lo  ritenne  nel  parlare.  Non  lo  ri- 
tenne nessun  riguardo. 

§  6.  Fig.  Allontanare  ;  Tener  lontano.  Ritenere  i 
figlioli  dai  cattivi  esempi,  e  dalle  cattive  letture. 

§  7.  Nella  memoria;  Studia,  ma  non  ritiene  ciò 
che  ha  imparato.  Quel  ragazzo  ritiene  ciò  che  legge 
con  una  grande  facilità. 

§  8.  E  assol.  Ritenere  molto,  poco. 

§  9.  Ritenere  un  segreto,  un  peccato;  Non  mani- 
festarlo. 

§  10.  Ritenere  i  costumi,  gli  usi  d'  uno,  o  d'  un 
paese  e  simili.  Farli,  Tenerli  come  suoi.  Viaggiò  sem- 
pre e  tutto  il  mondo,  ma  ritenne  le  abitudini  della 
patria  sua. 

§  11.  Ritenere  alcuno  in  un  luogo;  Fare  che  non 
esca;  Impedirgli  d'anda  rsene.  -Lo  ritenne  in  casa  sua 
per  una  diecina  di  giorni.  Li  presero  e  li  ritennero 
in  prigione. 

§  12.  Fig.  Ritenere  alcuno  entro  i  confini  dei 
proprii  doveri,  della  sua  autorità. 

§  13.  Di  cosa  altrui  ;  Tenerla  presso  di  sé  per  al- 
cun tempo.  Ho  sempre  il  libro  che  m' ha  imprestato, 
e  se  permette,  lo  riterrò  ancora  qualche  giorno. 

§  14.  Ritenere  la  paga,  o  parte  della  paga  ad 
uno;  Non  dargliela;  Prenderla  per  sé  a  fine  di  rim- 
borsarsi 0  fare  rimborsare  altri.  Gli  hanno  ritenuto 
un  terzo  della  paga,  per  il  debito  che  ha  verso 
l  uffizio. 

§  15.  Conservare  ;  Avere.  Sebbene  non  possegga 
più  un  soldo,  ritiene  il  titolo  di  conte. 

§  16.  Credere;  Stimare;  Essere  persuaso.  Non 
ostante  che  giuri  e  spergiuri,  io  ritengo  tutto  falso 
quello  che  dice. 

§1/.  Pufl,  Frenarsi;  Contenersi.  Io  non  mi  seppi 
ritenere  dal  dire  il  fatto  mio.  Non  si  ritiene  d'in- 
sultare anche  i  suoi  genitori. 
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§  18.  Part.  pass,  e  agg.  Ritenuto.  Ritenuto  in 
carcere,  in  convento,  in  casa.  Risogna  essere  rite- 
nuti nel  promettere.  È  una  giovine  così  guardinga 
e  ritenuta,  che  è  un  piacere. 

RiTENiMENTo,  s.  m.  Il  ritenere. 
Ritenitiva,  s.  f.  La  facoltà  di  ritenere  a  memoria. 
Quel  ragazzo  non  ha  punta,  ritenitiva. 

Ritentare,  v.  trans,  e  assol.  Di  novo  tentare.  Ri- 
tentò la  prova,  ma  fallì  un'altra  volta.  A  ottobre 
ritenterà  l'esame. 

§  Part.  pass.  Ritentato. 
Ritenuta  s.  f.  Il  ritenere. 

§  Quel  tanto  che  il  Governo  ritiene  sullo  stipendio 
degli  impiegati,  per  la  pensione.  Ritensione.  La  rite- 
nuta scema  lo  stipendio.  Dovrebbe  avere  mille  lire, 
ma  fra  la  ritenuta  e  le  tasse  se  ne  vanno  un  cen- 
tinaio. 

Ritenutamente,  avv.  Con  ritenutezza. 
Ritenutezza,  s.  f.  Il  ritenersi  ;  Ritegno  ;  Riguardo 
nel  parlare,  nel  fare.  In  una  giovinetta  una  certa 
ritenutezza  è  necessaria. 

Ritenzione,  s.  f.  Il  ritenere. 

§  1.  Quello  che  il  Governo  ritiene  sugli  stipendi  ; 
comuu.  Ritenuta. 

§  2.  T.  med.  Ritenzione  d'  orina,  o  sempl.  Ri- 
tenzione; Lo  stesso  che  Iscuria.  Quel  disgraziato 
soffre  immensamente  per  ritenzione  d'orina.  Pati- 
sce di  ritenzione. 

Ritessere,  v.  trans.  Tessere  di  novo.  Non  fa  che 
tessere  e  ritessere  da  mattina  a  sera. 

§  1.  Fig.  Rifare;  Ricomporre.  Bisogna  ritessere 
una  nuova  storia  di  quel  fatto. 
§  2.  Part.  pass.  Ritessuto. 

Ritingere,  v.  trans.  Tingere  di  novo,  un'altra  volta. 
Fate  ritingere  le  persiane  e  la  porta  di  casa. 

§  1.  Tingere  d'un  altro  colore  una  stoffa,  un  panno, 
un  vestito.  Fece  ritingere  il  vestito. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Ritinto.  Vestito  ritinto, 
Uniformi  ritinte. 

§  3.  Di  persona,  che  si  dà  la  tinta  a'  capelli,  alla 
barba,  al  viso.  Vecchia  ritinta.  È  un  omo  tutto  ritinto. 

RiTiNTURA,  s.  f.  Il  ritingere.  La  ritintura  degli 
a/fissi  va  fatta  a  bona  stagione. 

RiTiRAiMENTO,  s.  m.  Il  ritirare  o  II  ritirarsi. 
Ritirare,  v.  trans,  e  intr.  Tirare  di  novo.  Riprese 
la  palla  e  la  ritirò.  Voleva  ritirare  alle  starne,  Co- 
minciò a  ritirare  il  barroccio. 

§  1.  AssoL  Far  di  novo  il  tiro.  Ritirai,  ma  non 
colsi.  Questa  non  conta,  ritira. 

§  2.  Tirare  in  dentro  ;  Far  rientrare  in  sé  stessa 
alcuna  cosa.  Toccata  V  acqua,  fui  lesto  a  ritirare  i 
piedi,  se  no,  mi  bruciavo.  Io  gli  stesi  la  mano  ed 
egli  ritirò  la  sua.  Ritirare  a  sé  il  fiato. 

§  3.  Di  milizie;  Richiamarle  in  dietro  dal  luogo 
che  occupano.  Ritirò  la  compagnia  dietro  il  fiume. 

§  4.  Di  danari  ;  Riscoterli  ;  Metterli  in  tasca,  o  in 
cassa.  Sono  andato  alla  banca  a  ritirare  mille 
lire.  Voglio  ritirare  que'po'di  capitali  che  ho  fuori. 

§  5.  Di  lettere,  merci,  roba.  Prenderle  dalla  do- 
gana, da'luoghi  d'arrivo,  dalla  posta.  Sono  andato 
alla  posta  a  ritirare,  una  lettera.  Manda  a  ritirare 
alla  stazione  i  bauli  spediti. 

§  6.  Ritirare  la  moneta,  la  carta  moneta,  libri; 
Levare  di  corso.  Hanno  ritirata  la  carta  piccola.  Le 
monete  de  vecchi  Stati  furono  ritirate  subito. 

§  7.  Ritirare  una  domoAida,  una  istanza  e  si- 
mili. Fare  che  non  abbia  il  suo  corso.  Avevo  fatta  la 
domanda  per  essere  ispettore,  ita  ìa  ritirai. 
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§  8.  Ritirare  una  proposta,  una  legge,  e  simili; 
Fare  che  sia  come  non  presentata;  che  non  si  discuta 
più.  Avevano  i  Ministri  presentata  una  nova  legge 
sul  bollo,  ma  la  ritirarono.  Fatti  i  novi  Ministri 
ritirarono  tutte  le  leggi  presentate  dagli  altri. 

§  9.  Ritirare  la  parola,  la  promessa  ;  Annullarla; 
Disdirla.  Egli  è  facile  a  fare  promesse,  ma  nulla 
nulla  le  ritira. 

§  10.  Riferito  ad  abiti;  Farli  più  stretti,  più  pic- 
coli. Bisogna  ritirare  questo  soprabito  su  al  petto. 

§  11.  Ritirare  alcuno  da  un'  impresa,  da  una 
fatica,  da  un'opera,  tenor  di  vita,  e  simili.  Remo- 
verlo ;  Allontanarlo.  Fate  di  tutto  per  ritirare  quel 
figliolo  dalle  male  pratiche.  Ritirate  il  vostro  amico 
dai  vizi,  se  no  si  perde. 

§  12.  Intr.  Rientrare  in  sé  stesso.  Il  panno  quando 
è  bagnato  ritira  molto.  Certa  carne  al  foco  ritira 
più,  e  certa  meno. 

§  13.  Ritirare  da  uno;  Tenere  qualcosa  di  lui 
delle  sue  qualità;  Somigliargli.  Egli  ritira  molto  da 
sua  padre. 

§  14.  Rifl.  Tirarsi,  Andare,  Farsi  indietro.  Signori, 
si  ritirino,  altrimenti  non  si  gioca.  A  quel  puzzo 
mi  ritirai  subito. 

§  15.  Fig.  Desistere,  Cessare  da  ciò  che  uno  ha 
intrapreso.  Vinse  un  terno,  e  si  ritirò  dal  Commer- 
cio ;  Avevamo  bottega  insieme,  ma  egli  appena  le 
cose  non  andavano  più,  bene,  volle  ritirarsi. 

§  16.  Non  prender  più  parte  a  un  concorso,  a  un 
esame  e  simili.  Andò  a  pirendere  gli  esami,  ma  si 
ritirò  al  primo.  Erano  tre  i  concorrenti,  ma  uno 
si  ritirò. 

§  17.  Da  un  ufficio,  incarico,  impiego  e  simili  ;  La- 
sciarlo ;  RinuDEiarvi,  Il  Ministero  intiero  dopo  la  in- 
terpellanza si  ritirò.  Era  direttore,  e  si  ritirò.  Era  mi- 
nistro, ma  si  ritirò  in  tempo,  per  non  aver  dispiaceri. 

§  18.  Riflfuggirsi  ;  Ricoverarsi  in  un  luogo.  Vecchia 
si  ritirò  in  un  convento.  E  un  anno  che  si  ritirò 
in  campagna. 

§  19.  E  Tornare  in  casa  la  sera  per  non  più  uscire. 
Alla  sera  si  ritira  presto.  Mi  ritiro  sempre  verso 
le  ventiquattro. 

§  20.  Part.  pass,  e  agg.  Ritirato.  Conduce  vita 
ritirata.  Vive  molto  ritirato.  Una  stanzuccia  riti- 
rata ;  Appartata. 

§  21.  Andare  ritirato  in  un  affare;  Andar  cauto. 

Ritirata,  s.  f.  Il  Ritirarsi  de' soldati  al  quartiere 
la  sera.  La  ritirata  è  alle  otto. 

§  1.  E  il  cenno  che  se  ne  dà  con  le  trombe,  con 
la  musica.  Sona  la  ritirata.  Che  cosa  sono  queste 
trombe  ì  La  ritirata. 

§  2.  Il  ritirarsi  dell'esercito  in  campo,  di  contro 
al  nemico.  Badate  che  la  ritirata  non  apparisca  una 
fuga.  La  ritirata  di  Mosca. 

§  3.  Battere,  Essere  in  ritirata  ;  Dell'esercito  che 
si  ritira  Batterono  in  ritirata  sulle  ventiquattro. 

§  4.  Fig.  Andarsene  da  un  luogo;  Lasciare  un 
impresa.  Prudentemente  batté  in  ritirata.  Fu  lesto 
a  battere  la  ritirala,  se  no  il  marito  lo  sorprendeva. 

§  5.  Luogo,  Via  per  dove  un  esercito  possa  riti- 
rarsi. I  forti  proteggevano  la  ritirata.  La  cavalleria 
gli  tagliò  la  ritirata. 

§  6.  T.  milit.  Luogo  sicuro  dove  l'esercito  sconfìtto 
può  ripararsi.  La  ritirata  era  dietro  il  Mincio, 

§  7.  Ritirata,  dicesi  anche  il  Luogo  Comodo.  Bove 
è  la  ritirata  in  quest'  albergo  ? 

Ritiratamente,  avv.  Con  ritiratezza;  In  modo  ri- 
tirato. Egli  vive  sempre  ritiratamente. 


Ritiratezza,  s.  1.  Il  vivere  ritiratamente  ;  Vivere 
a  sé.  Quella  sua  ritiratezza  mi  fa  dubitare  di  qual- 
che cosa. 

RiTiRATissiMO,  sup.  di  Ritirato.  Fa  una  vita  ri' 
tiratissima. 

Ritiro,  s.  m.  Il  ritirare.  Il  ritiro  della  moneta 
fuori  di  corso.  Il  ritiro  di  tutte  le  sue  carte. 

§  1.  Luogo  ritirato,  appartato,  dove  uno  vive  iso- 
latamente. S'è  fatto  un  ritiro  in  cima  al  monte. 

§  2.  Convento,  dove  si  mettono  le  fanciulle  ad  edu- 
carsi e  istruirsi.  Stette  fino  a  diciott'anni  in  un 
ritiro.  Levata  dal  ritiro  fu  sposa. 

§  3.  Fig.  Della  sua  casa  s'era  fatto  un  ritiro, 

§  4.  Pur  fig.  S'eì'a  fatto,  nella  parte  più  riposta 
della  mente,  come  uno  splendido  ritiro. 

§  5.  T.  burocr.  Il  cessare  da  un  uffizio,  da  un  im- 
piego, dalla  milizia.  Impiegato  in  ritiro.  Conobbe 
un  capitano  in  ritiro,  e  se  ne  innamorò. 

Ritmato,  agg.  Lo  stesso  che 

Ritmico  e  Rimnico,  agg.  di  ritmo;  Che  appartiene 
al  ritmo.  La  musica  ritmica  è  diversa  dall'  armonica. 

§  S.  f.  Ritmica.  La  Ritmica  è  gran  parte  del- 
l'estetica. 

Ritmo  e  Rimmo,  s.  m.  T.  mus.  Differenza  del  moto 
che  risulta  dalla  velocità  e  dalla  lentezza,  dalla  lun- 
ghezza 0  brevità  del  tempo.  Ha  un  ritmo  monotono, 
cho  alla  lunga  stanca. 

§  T.  poet.  Misura  dei  piedi,  ossia  il  numero  e 
combinazione  delle  sillabe  lunghe  o  brevi.  Son  versi 
con  ritmo  melodioso. 

Rito,  s.  m.  Cerimonia  religiosa,  o  Cosa  apparte- 
nente alla  cerimonia.  Ciò  che  si  deve  praticare  nelle 
cerimonie  d'una  religione.  Rito  cristiano  e  rito  ebraico. 
Celebrare  la  festa  secondo  il  rito  greco.  Rito  galli- 
cano. Chiesa  di  rito  ambrosiano. 

§  Esser  di  rito  ;  Esser  prescritto  ;  Esser  d' uso 
comune.  E  di  rito  che  ogni  desinare  cominci  dalla 
minestra. 

Ritoccamento,  s.  m.  Il  ritoccare.  Ritoccamento 
d'una  pittura,  d'un  quadro. 

Ritoccare,  v.  trans.  Toccare  di  novo.  Bada,  ra- 
gazzo, se  ritocchi  il  calamaio,  guai  a  te.  Tocca  e 
ritocca  hanno  tutto  sbertucciato. 

§  1.  Fig.  Ritoccare  un  fasto,  una  corda;  Ritor- 
nare sopra  un  affare,  sopra  un  discorso. 

§  2.  D'un'  opera  d'arte,  o  d'ingegno.  Tornarci  su, 
correggendo,  rifacendo.  Avete  finito  il  quadro,  non 
lo  ritoccate  per  carità.  È  sempre  attorno  a  ritoc- 
care il  suo  romanzo. 

§  3.  Rifl.  Ritoccarsi  ;  Di  cavalli  che  battono  cam- 
minando i  piedi  di  dietro  con  quelli  davanti.  E  d'omini. 
Si  ritocca,  e  consuma  i  pantaloni  da  piedi. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Ritoccato.  È  un  quadro 
tutto  ritoccato. 

Ritoccata,  s.  f  II  ritoccare.  Leggermente  ritoccare. 
Bare  una  ritoccata  al  quadro. 

Ritoccatina,  dim.  di  Ritoccata.  Ora  un'altra  ri- 
toccatina,  e  basta. 

Ritoccatura,  s.  f.  Il  ritoccare;  L'essere  ritoccato. 
In  quel  quadro  si  vede  ogni  ritoccatura.  Fece  dare 
una  rittoccatura  al  suo  affresco. 

Ritocchino,  s.  m.  Il  ritoccamento  d'un  opera.  Certi  ^ 
ritocchi  in  luogo  di  megliorare  guastano  l'opera.  < 
Parecchi  ritocchi  di  stile. 

§  Di  colpo  apopletico.  Ha  avuto  un  ritocco  più 
grave  assai. 

Ritogliere,  e  sino.  Ritorre,  v.  trans.  Togliere  di 
novo.  Ripigliare  la  roba  propria,  o  ciò  che  s'era  dato 
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ad  altri.  È  sempre  un  dare  e  ritogliere  fra  padre  e 
figliolo.  Quando  ha  dato  una  cosa,  perché  ritor- 
gliela  ?  Lo  aeohiapparono  e  gli  ritolsero  la  robapresa. 
§  Part.  pass.  Ritolto. 

Ritonare,  v.  intr.  Tonar  di  novo  ;  Ricominciare  a 
tonare.  Ecco  ohe  ritona,  vedrete  ohe  verrà  dell'altra 
grandine. 

§  Part.  pass.  Ritonato. 

RiTONDARB,  V.  Rotondare. 

Ritonfare,  v.  intr.  Tonfare  di  novo. 

§  1-  Fig.  Ritonfa .'  oggi  un  male  e  domani  un  altro. 

§  2.  Part.  pass.  Ritonfato. 

Ritorcere,  v.  trans,  e  rifl.  Di  novo  torcere;  Tor- 
cere in  altra  parte, 

§  1.  Ritorcere  un  argomento.  Riportarlo  contro. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Ritorto.  Refe  ritorto.  Filo 
ritorto. 

Ritorcibile,  agg.  Che  si  può  ritorcere. 

§  Fig.  Argomento  facilmente  ritorcibile. 

RiTORCiMENTO,  f.  m.  Il  ritOTcere. 

Ritormentare,  v.  trans.  Tormentare  di  novo. 
Tornare  a  tormentare.  Lo  hai  tormentato  abbasto/aza, 
non  lo  ritormentare  più. 

§  Part.  pass.  Ritormentato. 

Ritornare,  v.  intr.  Tornare  di  novo,  ma  anche 
eemplicemente  Tornare;  di  cui  vedi  i  significati. 

§  1.  Di  cose  da  mangiare  ;  Ricrescere.  La  mine- 
stra di  paste  sì  fa  un  po'ritornare.  La  polenda  di 
granturco  ritorna  poco. 

§  2.  Trans.  Restituire,  Rimettere,  riferito  a  saluti, 
augurii,  e  simili.  Le  ritorno  i  più  cordiali  saluti. 

§  3.  Di  cosa  speditaci;  Rimandarla  indietro.  Le 
ritorno  la  sua  cassa  di  vino. 

%  4.  Ridurre  al  primiero  stato,  a  ciò  che  uno  o 
Tina  cosa  era.  Ritornare  l'Italia  all'antica  grandezza. 
Lo  ritornò  in  salute. 

§  Part.  pass.  Ritornato. 

Ritornata,  s.  f.  Il  Ritornare  ;  Il  Ritorno. 

§  T.  eccl.  La  processione  che  si  fa  nell'ottava  del 
Corpus  Domini.  ì 
[/  Ritornello,  s.  m.  Verso  o  strofa  int.ercalire  ;  che 
si  fa  di  qùando  in  quando,  a  iniivszXlCn  ntornello 
della  poesia.  Ogni  tante  strofe  cade  il  ritornello. 

§  1.  T.  mus.  Il  ripetere  che  si  fa  un  tratto  di  mu- 
sica  a  intervalli. 

§  2.  E  il  segno  che  indica  doversi  ripetere  un 
tratto  di  musica. 

§  3.  Fig  Discorso  o  cosa  che  si  ripete  troppo  spesso, 
a  sazietà.  Egli  è  sempre  col  solito  ritornello  dei 
quattrini.  Il  mondo  va  innanzi  a  forza  di  ritornelli. 

Ritorno,  s.  m.  Il  ritornare.  Dopo  il  suo  ritorno 
partirò  io.  Far  ritorno.  Gli  scrisse  per  affrettarne 
ti  ritorno. 

§  1.  E  il  viaggio  che  si  ia  per  ritornare.  E  nel  ri- 
torno mi  fermerò  a  Genova. 

§  2.  Biglietto  d'andata  e  ritorno;  Che  serve  per 
andare  e  per  tornare. 

_  §  3.  Fig.  Ritorno  agli  antichi  errori.  Far  ritoryio 
ai  vecchi  argomenti. 

§  i.  Essere  di  ritorno;  Ritornare.  È  partito,  ma 
sarà  di  ritorno  alla  fine  del  mese. 

§  5.  Vetture  o  cavalli  di  ritorno.  Le  vetture  o  i 
cavalli  che  avendo  portato  passeggeri  a  un  luogo, 
ritornano  al  loro  paese,  alla  loro  casa.  Vedrò  se  in 
paese  c  e  qualche  cavallo  di  ritorno  per  Firenze 

Ritorre,  sinc.  di  Ritogliere.  V.  Ritogliere 

Ritorsione,  s.  f.  Il  ritorcere.  Ritorsione  d'  argo- 
mento. 


EITEAEEE 


Ritorta  e  pop.  Ritortola,  s.  f.  Vermena  verde, 
che  attorcigliata  serve  per  legame  di  fastella. 

§  1.  Fig.  Ritorte  ;  Le  catene.  L'Italia,  dopo  secoli 
di  servitù,  spezzò  le  sue  ritorte. 

§  2.  Prov.  Aver  più  ritortole  che  fastella  ;  di  chi 
sa  trovare  pronte  e  facili  le  difese,  i  rimedi,  gli  espe- 
dienti e  simili. 

Ritosare,  v.  trans.  Tosar  di  novo.  Le  pecore  si 
tosano  nel  maggio  e  si  ritosano  nel  settembre.  Farò 
ritosare  la  capra. 

§  1.  Tosare  tanto  o  quanto  la  barba,  i  capelli,  le 
monete.  Fatevi  ritosare  i  capelli. 

§  2.  Fig.  Scemare  ;  Diminuire.  Almeno  che  non  mi 
ritosino  lo  stipendio. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Ritosato. 
Ritradurre,  v.  trans.  Tradurre  di  novo,  un'altra 
volta.  Egli  vole  ritradurre  Omero.  Chi  dopo  il  Caro 
ritradurrà  l'Eneide  ? 

§  Part.  pass.  Ritradotto. 

Ritrapiantare,  V.  trans.   Trapiantare  di  novo. 
Conviene  ritrapio/ntare  quegli  alberelli. 
§  Part.  pass.  Ritrapiantato. 

Ritrarre  e  Retrarre,  v.  trans.  Lo  stesso  che 
Ritirare  ;  Tirare  indietro.  Ritraetevi  indietro,  V  ho 
detto  un'altra  volta!  Conviene  ritrarre  l'animo  da 
certi  pensieri. 

§  I.  Percepire;  Ricavare;  Avere  di  rendita.  Da 
quelle  poche  terre  ritrae  tanto  da  vivere.  Dalla  sua 
bottega  ritrae  il  necessario. 

§  2.  Fig.  Ritrae  poco  dagli  studi.  Dal  conversare 
con  la  gente  dabbene  ritrarrete  sempre  qualche  cosa. 

§  3.  Comprendere  ;  Apprendere  ;  Venire  in  cogni- 
zione di  checchessia.  Da  quel  che  mi  dice  ritraggo 
che  per  me  non  c'è  bene. 

§  4.  Rappresentare  per  via  del  disegno  e  de'colori, 
o  in  scultura  una  qualche  immagine.  Ritrasse  una 
donna  che  pregava.  Ritrarre  in  bronzo  la  imwm- 
gine  di  un  uomo  grande,  è  utile  cosa  e  bella. 

§  5.  Prendere  il  modello;  Imitare.  Ritrae  sempre 
dal  vero  i  suoi  quadì'i.  Molto  ritrae  dalla  natura 
del  suo  paese. 

§  6.  E  per  mezzo  della  parola;  RaflBgurare;  Rap- 
presentare. Il  Manzoni  ritrasse  i  costumi  del  secolo 
XVII,  meglio  d'uno  storico.  E  diffìcile  ritrarre  in 
carta  l'indole  d'un  omo.  Ritrarre  un  fatto,  una  storia. 
§  7.  Riflettere.  Lo  specchio  ritrae  le  sembianze. 
§  8.  Fig.  Uno  stile  che  ritrae  V  animo  dello 
scrittore. 

§  9.  Ritrarre  da  uno  ;  Rassomigliare  uno;  Tirare 
da  uno.  Quel  figliolo  ritrae  molto  dalla  mamma. 

§  10.  Rifl.  Ritirarsi;  Farsi  indietro.  Il  nemico  fu 
forzato  a  ritrarsi. 

%  11.  Ritrarsi  da  un'impresa,  da  un  pensiero, 
e  simili.  Dopo  un  anno  si  ritirò  dall'impiego. 
§  12.  Part.  pres.  e  agg.  Ritraente. 
§  13.  Part.  pass.  Ritratto  e  Retratto. 
§  14.  S.  m.  Ciò  che  si  ricava  da  checchessia.  Il 
retratto  di  quella  casa  lo  spese  tutto. 

§  15.  Far  ritratto  d'una  cosa;  Ricavarne  del 
danaro  vendendola.  Bisogna  che  io  faccia  ritratto 
di  tutto  ciò  che  mi  resta. 

§  16.  S.  m.  Figura  disegnata,  dipinta  o  scolpita,  che 
ritrae  fedelmente  una  persona  vera.  Ritratto  a  olio. 
Ritratto  in  marmo  o  in  bronzo.  Ritratto  fotografico 
0  in  fotografia.  Un  bel  ritratto  costa  molto. 

§  17.  Essere  o  Parere  il  ritratto  di  uno  ;  Somi- 
gliargli molto  cosi  da  esser  preso  T  uno  per  T  altro. 
Quel  bambino  è  il  ritratto  di  suo  padre. 
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§  18.  E  dell'animo,  del  morale.  Quella  fanciulla  è 
il  ritratto  della  sua  mamma,  bona,  religiosa,  tutta 
core. 

§  19.  Pure  fig.  Di  chi  possiede  in  sommo  grado 
qualità  bona  o  cattiva.  Egli  è  il  ritratto  della  su- 
perbia e  della  vanita.  Guardate  quella  donna  è  il 
ritratto  della  pietà. 

§  20.  Essere  o  Parere  il  ritratto  della  salute; 
Esser  sanissimo  ;  Avere  aspetto  florido. 

§  21.  E  nell'arte  della  parola;  Descrizione  d'un  omo 
cosi  al  fisico  come  al  morale.  Bellissimi  sono  i  ri- 
tratti storici  del  Macchiavelli  e  del  Guicciardini. 

Ritrasformare,  y.  trans,  e  rifl.  Trasformare  e  Tra- 
sformarsi di  novo.  È  sul  teatro  un  continuo  tra- 
sformarsi e  ritrasformarsi. 

§  Part.  pass.  Ritrasformato. 

Ritrasporre,  v.  trans.  Trasporre  di  novo. 

§  Part.  pass.  Ritrasposto. 

Ritrattabilr,  agg.  Che  può  ritrattarsi. 

Ritrattare,  v.  trans.  Trattar  di  novo.  Conviene 
ritrattare  la  questione.  Bisognò  ritrattare  la  stessa 
causa. 

§  I.  Fare  il  ritratto  ad  uno.  Il  Gordigiani  la  ri- 
trattò quando  era  ancor  giovine. 

§  2.  Rifl.  Farsi  fare  il  ritratto;  o  Farselo  da  sé 
medesimo.  Egli  si  ritrattò  stupendamente. 

§  3.  Ritrattarsi  ;  Disdirsi  ;  Dire  al  contrario  di 
quello  che  s'è  detto.  Fu  obbligato  a  ritrattarsi.  L'ho 
detto  e  non  mi  ritratto. 

§  4.  Part.  pass.  Ritrattato. 

Ritrattazione,  s.  f.  Il  Ritrattare,  o  il  Ritrattarsi, 
disdicendosi  ;  Egli  ha  fatto  la  sua  brava  ritratta- 
zione in  pubblico. 

Ritrattista,  s.  m.  Pittore,  Facitore  di  ritratti.  Il 
Ciseri  era  anche  un  bravo  ritrattista. 

Ritratto,  V.  Ritrarre, 

Ritrécine,  s.  f.  Sorta  di  rete  da  pescare;  Giacchio. 

§  1.  Andare  a  ritrecine;  fig.  Andare  indietro,  in 
malora.  Patrimonii  andati  a  ritrecine.  Va  tutto  a 
ritrecine  quest'anno. 

§  2.  Sorta  di  macchina,  che  serve  a  facilitare  il 
moto  in  alcuni  mulini  a  acqua. 

RiTRiNciARE,  V.  traus.  Trinciare  di  novo;  in  piìi 
sottili  parti.  Bisogna  ritrinciare  questa  paglia,  se 
no  le  bestie  la  mangiano  male. 

§  Part.  pass.  Ritrinciato. 

Ritritare,  v.  trans.  Tritare  di  novo.   Tritano  e 
ritritano  il  mangime  del  bestiame. 
§  Part.  pass.  Ritritato. 

Ritrombare,  v.  trans.  Trombare  di  novo.  Ritrom- 
bare il  vino. 

§  Part.  pass.  Ritrombato. 

Ritroncare,  v.  trans.  Troncare  di  novo.  Mi  ri- 
troncò il  bastone,  dando  un  colpo  matto  in  terra. 
§  Part.  pass.  Ritroncato. 

Ritrósa,  s.  f.  Sorta  di  gabbia  per  pigliare  gli  uc- 
celli. 

§  1.  Sorta  di  cestella  per  prendere  i  pesci  ;  Nassa. 

§  2.  Gruppetto  di  capelli,  o  di  peli  nella  barba,  che 
non  c'è  modo  di  farli  andare  per  un  altro  verso. 

RiTRossÀGGiNE,  s.  f.  Ritrosia. 

Ritrosamente,  avv.  Con  ritrosia. 

Ritrosia,  s.  f.  L'Essere  ritroso,  non  arrendevole 
all'altrui  volontà;  Scompiacente.  Bisognerebbe  saper 
vincere  la  sua  ritrosìa. 

§  Ripugnanza  e  anche  Aff'ettato  e  esagerato  pudore  ; 
di  bisbetiche  ripulso,  e  simili.  Sente  ritrosia  ad  av- 
vicinare quell'omo. 


RiTRosÈLLo  e  RiTROsÈTTO,  dim.  di  Ritroso;  Tanto 
quanto  ritroso.  Quella  ragazza  é  piuttosto  ritrosetta. 

Ritróso,  s.  m.  Quel  raddoppiamento  che  ha  la 
bocca  della  rete,  o  cestella,  ridotto  ad  una  entratura 
strettissima,  per  la  quale  entrati  una  volta  gli  uccelli 
0  i  pesci,  non  ritrovan  la  via  per  tornare  addietro. 

Ritróso,  agg.  Che  va  addietro.  Non  camminare 
ritroso . 

§  1.  Avverso.  La  plebe  è  ritrosa  a  certe  novità. 
Non  si  mostrò  ritroso  ad  accettare  il  partito. 

§  2.  D'umore  bisbetico;  facile  alla  contradizione. 
Come  è  ritrosa  tua  moglie  ! 

§  3.  ^  ritroso;  avv.  Al  contrario;  All' indietro. 
Va  a  ritroso  della  corrente.  Fa  tutto  a  ritroso. 

Ritrovàbile,  agg.  Che  può  ritrovarsi. 

Ritrovamento,  s.  m.  Il  ritrovare.  Invenzione. 

Ritrovare,  v.  trans.  Trovare  le  cose  o  le  persone 
smarrite.  Aveva  perduto  il  portafoglio,  ma  lo  ri- 
trovò. Guardate  se  potete  ritrovare  quel  ragazzo, 
non  si  sa  dove  si  sia  cacciato. 

§  1.  Semplic.  Trovare.  Lo  ritrovò  addormentato 
dove  lo  aveva  lasciato. 

%  2.  Fig.  Riconoscere;  Ravvisare.  In  quel  ritratto 
non  ritrovo  davvero  l'originale. 

§  3.  Di  persona  che  non  pare  più  quella,  cosi  al 
fisico  come  al  morale.  In  quel  ragazzaccio  non  ri- 
trovo più  il  mio  caro  Pieruccio. 

§  4.  Venire  in  cognizione  di  checchessia;  Scoprire. 
Guardiamo  un  po'se  in  quella  sua  scrittura  ci  ri- 
trovo il  suo  animo  e  la  sua  dottrina. 

§  5.  T.  art.  Ritrovare  un  disegno  e  simili:  Ri- 
toccarne i  contorni  e  le  linee  non  bene  espresse,  ap- 
pena segnate. 

§  6.  Fig.  Ritrovare  le  costole  ad  uno  ;  Bastonarlo 
ben  bene, 

§  7.  Famil.  Avere;  e  specialmente  di  cose  che  si 
abbiano  in  certa  quantità.  Quanti  anni  si  ritrova  il 
signore?  Con  tutti  que'quattrini  che  si  ritrova,  non 
fa  mai  la  carità  a  nessuno. 

§  8.  Rifl.  Ritrovarsi  a  checchessia.  Esservi  pre- 
sente, testimone.  Mi  ritrovai  all'  uccisione  di  quel- 
Tomo.  A  quante  brutte  cose  mi  son  ritrovato  nella 
mia  vita  ! 

§  9.  Di  cose  strane,  inaspettate,  dolorose.  Ma  a  che 
cosa  mi  sono  ritrovato  !  Chi  m'avesse  detto  che  mi 
dovevo  ritrovare  anche  a  questo  ! 

§  10.  Ritrovarsi  in  un  luogo;  Esservi  come  ac- 
cidentalmente. Mi  ritrovai  a  casa  sul  far  della  sera. 

§  11.  Riuscire;  Pervenire;  Ridursi  e  anche  Darsi 
convegno  in  un  luogo.  Alle  sei  ci  ritroveremo  all'al- 
bergo. Cammina,  cammina  ci  ritrovammo  in  un 
bosco. 

§  12.  Fig.  Se  seguita  così  si  ritroverà  male.  An- 
dando avanti  a  quel  modo  si  ritroveranno  in  mezzo 
a  una  strada. 

§  13.  Non  ritrovarsi  in  una  cosa  ;  Essere  con- 
fuso; Non  raccapezzarci  si  piìi.  Se  ve  l'ho  a  dire,  in 
questo  lavoro  non  mi  ci  ritrovo, 

§  14.  Part.  pass,  e  agg.  Ritrovato.  E  un  figliolo 
ritrovato  fra  la  cenere. 

§  15.  S.  m.  Invenzione;  Ritrovamento  di  qualche 
cosa.  E  un  bel  ritrovato,  il  telegrafo. 

§  16.  Cosa  immaginata,  non  vera.  E  stato  il  suo 
un  bel  ritrovato. 

Ritrovata,  s.  f.  Il  Ritrovare;  Ritrovamento. 

Ritrovato,  s.  m.  V.  Ritrovare. 

Ritrovo,  s.  m.  Conversazione;  Convegno  di  più 
persone  per  divertirsi,  passare  il  tempo  allegramente. 
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Ritrovo  geniale,  grato.  Non  mancate  al  ritrovo,  vi 
aspettiamo. 

RiTTiNO,  dim.  vezz.  di  Ritto  ;  Di  bambini.  Su,  bello, 
rittino. 

Ritto,  s.  m.  Sostegno  di  legname,  ferro  o  altro, 
posto  per  ritto  a  fine  di  reggere  o  collegare  le  parti 
di  checchessia.  Mettete  quel  ritto  a  sostegno  di  que- 
sta terra. 

^  Ritto,  agg.  Levato  su  ;  Eretto.  Ha  un  naso  molto 
ritto.  Se  ne  andò  a  coda  ritta.  Aveva  i  capelli  ritti, 
come  stecchi. 

§  1.  Di  persona;  Che  sta  in  piedi.  Vidi  un  omo 
ritto  che  mi  aspettava. 

§  2.  Avv.  Stette  ritto  un  pezzo. Mettetevi  cost'i  ritto. 

§  3.  Di  cose,  come  seggiole,  tavolini  e  simili  che 
stanno,  posano,  su  quattro  piedi  o  un  piede  nel  mezzo. 
Questa  tavola  non  sta  più  ritta.  Non  c'è  uno  sga- 
bello che  stia  ritto. 

§  4.  Fig.  Finche  starà  ritto  questo  ministero,  le 
cose  anderanno  meno  male. 

§  5.  Verticale.  Mettete  ritta  cotest'  asse,  piglierà 
meno  posto. 

§  6.  Per  ritto,  avv.  Perpendicolarmente,  di  corpo 
che  abbia  in  posizione  verticale  il  suo  maggior  lato. 
Mettila  per  ritto  cotesta  scala.  Matton  per  ritto. 

§  7.  Di  danari.  Monete;  Serbarli;  Li  mette  tutti 
per  ritto. 

§  8.  Stare  o  Reggersi  ritto  per  V  appunto  o  per 
miracolo;  Di  persona  debole,  uscita  da  un  male,  e 
fig.  di  chi  non  ha  mezzi  d'andare  avanti. 

§  9.  Star  ritto  confili;  A  forza  di  espedienti  ;  con 
pochi  mezzi. 

§  10.  Cascar  ritto,  o  ritto  come  i  gatti;  Di  chi 
esce  con  poco  danno  da  grave  pericolo. 

§  11.  Ognun  che  é  ritto,  può  cascare;  prov.  Nes- 
suno si  dee  maravigliare  del  male  altrui;  Tutti  siamo 
soggetti  a  errare. 

§  12.  Iron.  scherz.  Dormo  ritto;  Di  chi  ha  i  piedi 
grossi,  larghi. 

§  13.  Prov.  Sacco  vóto,  non  sta  ritto.  Senza 
mangiare,  non  ci  si  regge. 

§  14.  Prov.  agr.  Vanga  piatta,  poco  attacca; 
vanga  ritta,  terra  ricca.  Affonda  di  più,  e  rende 
di  più. 

Rituale,  s.  m.  Libro  dei  riti.  Il  rituale  romano. 

§  1.  Fig.  Il  rituale  di  Corte. 

§  2.  Agg.  Di  rito;  Preghiere  rituali. 

§  3.  Espiazione  rituale.  Imposta  dal  rito. 

Ritualista,  s.  m.  T.  eccl.  Compilatore  dei  riti. 
Dotto  della  parte  rituale  della  Chiesa  ;  Scrittore,  Espo-^ 
sitore  dei  riti  o  intorno  ai  riti. 

Ritualmente,  avv.  Secondo  i  riti. 

RiTUFFAiiE  V.  trans,  e  rifl.  Tuffare  o  Tuffarsi  di 
novo.  Bisognò  rituffare  il  panno  nella  caldaia  della 
tinta.  Appena  uscito,  mi  rituffai  in  mare. 

§  Part.  pass.  Rituffato. 

RiTURAMENTO,  s.  m.  Il  riturare. 

Riturare,  v.  trans.  Di  novo.  Bisogna  far  ritu- 
rare quella  buca  nel  muro. 

§  Part.  pass.  Riturato. 

Riturbare,  v.  trans.  Di  novo  turbare.  Voi  volete 
riturbare  la  pace  della  famiglia. 
§  Part.  pass.  Riturbato. 

RiUDiRE,  V.  trans,  e  assol.  Udire  di  novo.  Mi  parve 
di  riudir  e  la  sua  voce.  Cnmincia  a  riudire  appena. 
§  Part.  pass.  Riudito. 

Riu.\GERE.  V.  trans.  Ungere  di  novo.  Riungete  Is 
rote.  Prese  il  ferro  e  lo  rivnse. 

Voi  IV. 
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§  1.  Rifl.  Riungersi,  o  Riungersi  di  borsa.  Rim- 
pannucciarsi ;  Rimettere  insieme  dei  danari.  Ora  s'  è 
un  po' ri  unto  di  borsa. 
§  2.  Part.  pass.  Riunto. 

§  3.  Ciuco  riunto;  Pidocehio  riunto.  Povero  ar- 
ricchito e  insuperbito. 

Riunione,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  riunire. 
§  1.  Cominem.  Persone  riunite  a  caso  o  per  con- 
vegno. Feeerb  una  riunione  in  casa  X.  Nella  riur- 
nions  che  si  fece  in  piazza  io  mancai.  Numerosa 
riunione. 

§  2.  Di  cose.  Una  strana  riunione  di  circostanze. 
RiuNiRK,  v.  trans.  Unire  di  novo.  Speriamo  che 
Dio  ci  riunisca  tutti  nel  mondo  di  la. 

§  1.  Adunare.  Riunire  molta  gente,  molti  amici. 
§  2.  Mettere  insieme;  Unire;  Rendere  unito.  Si 
fece  riunire  i  capelli  sparsi.  Riunite  tutte  le  carte 
che  il  vento  ha  disperse. 

§  3.  Rendere  unito,  uguale  e  simili,  di  lavoro,  di 
cosa.  Ora  l'ho  sbozzato,  poi  lo  riunirò.  Ritmile  i 
margini  del  libro. 

§  4.  Fig.  Riconciliare  ;  Rimetter  d'accordo.  Riuscì 
con  molta  bona  grazia  a  riunire,  que'due,  che  non 
si  guardavano  da  un  anno. 

§  5.  Rifl.  Tornare  insieme.  Si  riunirono  al  resto 
della  famiglia.  Marito  e  moglie  si  sono  riuniti  dopo 
lunga  separazione. 

§  6.  Riunirsi  in  tanti.  Si  riunirono  per  inten- 
dei'si  meglio. 

§  7.  Part.  pres.  Riunente. 

§  8.  Part.  pass,  e  agg.  Riunito.  Eravamo  riunii 
a  banchetto.  Le  forze  riunite  si  accrescono. 

Riuxitivo,  agg.  T.  med.  Di  quei  rimedi  che  hanno 
forza  di  rammarginare  o  ricongiungere  parti  disgiunte. 

Riurtare,  v.  trans,  e  intr.  Urtar  di  novo.  Riurtò 
nel  medesimo  sasso. 

§  Part.  pass.  Riurtato. 

Rius.ARE,  V.  trans,  e  più  comun.  intr.  Tornare  ad 
usare  ;  Usare  di  novo.  Riusano  gli  abiti  d'una  volta. 
§  Part.  pass.  Riusato. 

Riuscì,  s.  m.  Essere  un  riusci;  Di  lavoro  che  non 
sappiamo  se  riuscirà  a  nulla. 

Riuscibile,  agg.  Facile  a  riuscire.  Impresa  non 

riuscibile. 

RiusciBiLissiMo,  sup.  di  Riuscibile.  È  un  progetto 
riuscii}  il  iss  imo . 

Riuscimento,  s.  m.  11  Riuscire  ;  Bon  successo  ;  Bon 
esito. 

Riuscire  e  Rikscire,  y.  intr.  Di  novo  uscire.  Era 
rientrata  ora  e  già  riesce  di  casa.  Se  fa  tanto  di 
tornare,  non  riesce  piit. 

§  1.  Riuscire  in  o  ad  un  luogo;  detto  di  strada, 
apertura  condotto  e  simili,  Far  capo  a  quello;  Ri- 
spondere in  quello.  Questo  canale  riesce  al  fiume. 

§  2.  E  di  persona  ;  Venire  a  un  luogo  ;  Sboccare 
da  un  luogo  in  un  altro.  Gira,  e  rigira  finalmente 
riuscini  mo  in  una  piazza. 

§  3.  Di  discorsi,  ragionamenti,  parole  ;  Andare  a 
parare  ;  Finire  ^id  una  conclusione.  Tutti  i  suoi  di- 
scorsi riuscivano  sempre  al  medesimo  fine,  di  chie- 
der quattrini.  Il  suo  ragiona/mento  riesce  a  questo 
die  vuol  fare  quello  che  gli  piace. 

%  4.  Riuscire  a  dire  ;  Dire  ;  Equivalere  ;  Aver*  lo 
stesso  significato.  Tutte  parole  die  riescono  a  dire 
lo  stesso. 

§  5.  Sortire  ;  Avere  questo  o  quel  successo.  Certe 
cose  riescono  bene,  die  non  si  credeva.  Vedremo  il 
vostro  provvedimento  come  riesce. 

17 


EIUSCITA 


130 


RIVELATOEE-TRlCE 


§  6.  Avere  boti  effetto  ;  Conseguire  il  fine.  Certi 
lavori  non  mi  riescono.  A  uno  riesce  una,  cosa  c  a 
un  altro  no. 

§  7.  Prov.  Non  tutte  le  ciambelle  riescono  col 
buco.  V.  Ciambella. 

§  S.  Riuscire  in  checchessia  ;  di  persona  ;  Essere 
abile  in  checchessia;  Avervi  facilitJi,  disposizione. 
Quel  ragazzo  riesce  nella  musica.  Guarda  di  per- 
suaderlo, e  se  ci  riesci,  se'hravo. 

§  9.  Unito  ad  un  predicato  ;  Addivenire,  Risultare 
quello  che  dice  il  predicato.  Con  tutto  questo,  non 
riuscirà  da  nulla.  Con  tanto  zucchero  il  caffè  riu- 
scirà troppo  dolce. 

§  10.  Prov.  Riuscire  più  a  pane  che  a  farina. 
V.  Farina. 

§  11.  Riuscire  d'utile,  d'onore,  di  danno,  d'infa- 
mia e  simile.  Apportare  utile,  onore  e  simili.  Ve- 
drete che  il  vostro  libro  vi  riuscirà  di  onore  im- 
menso. Quel  viaggio  gli  è  riescito  più  di  danno  che  di 
vantaggio. 

§  12.  Part.  pres.  Riuscente  e  Riescente. 

§  13.  Part.  pass.  Riuscito  e  Riescito. 

Riuscita,  s.  f.  Il  riuscire  ;  Successo  ;  Kvento.  La 
riuscita  dell'impresa  dipende  da  voi.  Riuscita  splen- 
dida, ricca. 

§  1.  Far  bona,  o  mala  riescila;  Manifestarsi  bono 
0  cattivo  alla  prova:  e  anche  Riescire  bene  o  male. 
Quel  ragazzo  non  farà  bona  riuscita  se  non  studia. 
Se  non  muta  contegno  non  farà  che  una  mala 
riuscita. 

§  2.  Avere  la  riuscita  in  wn  luogo;  Riescire  a 
quello;  Rispondervi.  La  strada  ha  la  riuscita  nella 
campagna. 

§  3.  Avere  e  Non  avere  riuscita;  Essere  senza 
riuscita;  Condurre  a  qualche  luogo,  o  Non  avere 
seguito  ;  Non  avere  sbocco.  Quella  strada  non  ha  riu- 
scita. E  un  vicolo  senza  riuscita. 

§  4.  Fig.  Modo,  Mezzo  per  trarsi  d'impaccio.  In 
tanti  impicci  in  cui  sono,  insegnatemi  voi  una  riu- 
scita. 

Riva,  s.  f.  Il  terreno  che  termina  al  mare,  o  a  un 
corso  d'acqua  qualsiasi.  Stava  sull'orlo  della  riva. 
Lungo  la  riva  del  mare,  per  lo  più  ce  rena. 

§  Riva  riva;  Lungo  la  riva.  Navigarono  riva  riva. 

Rivagiiegoiare,  v.  trans.  Vagheggiare  di  novo. 

§  Part.  pass.  Rivaoheogiato. 

Rivaoire,  V.  intr.  Di  novo  vagire. 

§  1-  Fig-  Tornare  bambino.  Vecchio  che  rivagisce. 

§  2.  Part.  pass.  Rivagito. 

RiVAGLiARE,  V.  ti'ans.  Vagliare  di  novo. 

§  Part.  jiass.  Rivagliato. 

Rivale,  s.  m.  Chi  concorre  con  le  stesse  preleii- 
zioni  d'altri  allo  stesso  amore  :  Il  crudela  rivale  fu 
ucciso  dall'amante.  In  quel  suo  amorc-non  ebbe 
mai  rivali.  La  gelosia  dei  suoi  rivali. 

§  Emulo;  Competitore  in  checchessia,  e  specie  in 
un'arte,  in  una  professione.  Nella  scultura  non  aveva 
rivali.  Come  scrittore  di  prosa  è  senza  rivali. 

Rivaleggiare,  v.  intr.  Emulare;  c/'mpetere.  Ri- 
valeggia di  dottrina  co'più  dotti.  Le  donne  nel  tol- 
lerare e  soffrire  rivaleggiano  col  sesso  forte.' 

§  Part.  pass.  Rivaleggiato. 

Rivalere,  v.  rifl.  Valersi  di  novo. 

§  1.  Rivalersi  d'una  cosa;  Rifarsi.  Bella  perdita 
se  ne  rivale  su  tutti  noi.  Se  n'è  rivalso. 

§  2.  Part.  pass.  Rivaluto  e  comun.  Rivalso. 

Rivalicare,  V.  trans.  Valicare  di  novo.  Rivalioò  lo 
stesso  monto  per  giungere  più.  presto. 


§  Part.  pass.  Rivalicato. 

Rivalit.ì,  s.  f.  L'essere  rivale  uno  dell'altro.  Ri- 
valità tn  amore,  in  arte.  Maraviglia  !  fra  que'due 
poeti  non  c'è  rivalità. 

Rivalsa,  s.  f.  T.  comm.  Ricambio.  Ve  lo  dò  senza 
rivalsa. 

§  Rivincita;  Vendetta.  Datemi  la  rivalsa. 

Rivangare,  v.  trans.  Vangare  di  novo.  Rivangate 
tutto  il  campo. 

§  1.  Fig.  Ricercare  parlando  ;  Riandare  una  cosa 
spiacente.  Non  rivanghiamo  certe  cose,  sarà  meglio 
per  tutti  e  due  ! 

%  2.  Part.  pass.  Rivangato. 

RivARCARE,  V.  trans.  Varcare  di  novo.  Rivarcarono 
il  mare  con  la  stessa  nave. 
g  Part.  pass.  Rivarcato, 

Rivedere,  v.  trans.  Vedere  novaraente,  un'  altra 
volta.  Da  (he  se  n'andò,  non  lo  rividi  più.  Spero  di 
rivedere  presto  la  mia  casuccia. 

§  1.  Fig.  Esaminare  di  novo;  Riconsiderare  uno 
scritto,  un  lavoro  per  correggerlo,  migliorarlo  o  sem- 
plicem.  giudicarlo  nel  merito.  Il  maestro  deve  rive- 
dere i  componimenti  agli  scolari.  Prima  di  senten- 
ziare rivediamo  un  po' meglio  tutto  lo  scritto. 

§  2.  Rivedere  un  processo;  Tornarci  sii;  Consi- 
derarlo di  novo,  meglio.  Prima  di  dare  la  sentenza 
volle  rivedere  tutto  il  processo. 

§  3.  Rivedere  le  stampe  o  le  bozze  ;  Leggerle  per 
notarne  gli  errori.  Sono  tutto  il  giorno  a  rivedere 
le  bozze. 

§  4.  Rivedere  i  conti  ;  Tornare  a  farli  ;  o  Vedere 
se  essi  tornino.  Va  la  sera  a  rivedere  i  conti  al 
negozio. 

§  5.  Fig.  Censurare  i  fatti  altrui.  Non  fanno  al 
caffè  che  rivedere  i  conti  a  questo  e  a  quello. 

§  G.  Visitare  di  novo  una  cosa  per  vedere  a  che 
stato  sia,  come  proceda.  Ho  messo  mano  alla  fabhìHoa, 
e  tutti  i  giorni  vado  a  rivedere  i  lavori. 

§  7.  Rivedere  ;  Delle  donne  che  hanno  le  loro  pur- 
ghe. Sono  due  mesi  che  non  rivede,  c'è  del  buio. 

§  8.  ^  rivederci;  A  rivederla;  Commiato  che  si 
danno  gli  amici. 

§  9.  E  con  determinazione  di  tempo.  Ci  rivedremo 
poi  :  A  rivederci  a  domani. 

§  10.  Part.  pass,  e  agg.  Riveduto  e  Rivisto.  Edi- 
zione riveduta  e  corretta  dall'  autore.  Sono  cose  vi- 
ste e  riviste  poi. 

RiVEDiTORA,  s.  f.  T.  art.  e  mest.  Donna  che  colle 
mollette  leva  la  borra  dal  panno  tessuto. 

Riveditorato,  s.  ni.  Ufficio  e  dignità  di  riveditore. 

RivEDiTORE  e  piii  comun.  Ruvisore,  verb.  m.  di 
Rivedere.  Colui  clie  rivede  le  stampo  in  una  stampe- 
ria. Alla  stamperia  Galileiana  c'è  un  bon  revisore. 

Riveduta  e  più  com.  Rivista.  V.  Rivista. 

Rivelàbile,  agg.  Che  può  rivelarsi. 

Rivelare,  v.  trans.  Discoprire;  Manifestare;  Far 
conoscere  una  cosa  segreta  o  ignota.  Rivelare  i  segreti 
altrui  non  è  da  galantomini.  Rivelare  una  congiura. 

§  1.  Dare  indizio;  Dar  segno  o  prova  di  una  cosa. 
Questo  fatto  rivela  in  lui  animo  bono.  È  un'opera 
che  rivela  un  bell'ingegno. 

§  2.  Rifl.  Farsi  conoscere  ;  Dare  a  conoscere  l'ani- 
mo, l'ingegno,  l'indole  propria.  Con  quelV  azione  s'è 
rivelato  qual  era. 

§  3.  Part.  pres.  Rivelante. 

§  4.  Part.  pass.  Rivelato. 

Rivelatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rivelare.  Colui 
o  Colei  che  rivela.  Egli  <'■      rivelatore  de' fatti  altrui. 
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§  Fjg-  Parola  rivelatrice  della  coscienza. 
Rivelazione,  s.  f.  Il  rivelare,  e  La  cosa  rivelata. 
§  1.  Manifestazione  divinamente  fatta  di  verità  pri- 
ma ignote.  Il  genere  umano  fu  salvo  per  la  rivela- 
zione di  Dio.  Non  crede  alla  rivelazione. 

§  2.  Fu  una  rivelazione  ;  Di  quanto  ci  balenò 
alla  mente  richiamando  fatti  prima  ignoti. 

Rivellino,  s.  m.  T.  mil.  Un'opera  distaccata,  com- 
posta, oltre  la  scarpa  interna,  di  due  facce  o  di  due 
fianchi,  la  quale  si  poneva  innanzi  alla  cortina. 

Rivendere,  v.  trans.  Vendere  di  novo.  Aveva  ven- 
duta la  casa  e  trattava  di  rivenderla  a  un  altro. 

§  1.  Vendere  al  minuto  ciò  che  uno  ha  comprato 
all'ingrosso.  Compra  il  vino  a  quintali  per  riven- 
derlo a  bicchieri. 

§  2.  Rivendere  alcuno  ;  Essere  dappiù  di  lui  in 
qualche  cosa  ;  Saperne  di  piii  assai.  In  filologia  ri- 
vende tutti  i  professori  dell'  università.  Non  è  dot- 
tore, ma  rivende  tutti  i  medici  della  città.  Ha  una 
ciarla  che  ci  rivende  tutti. 
§  3.  Part.  pass.  Rivenduto. 
Rivendibile,  agg.  Che  si  può  rivendere. 
Rivendicare,  v.  trans.  Vendicare  di  novo. 
§  1.  T.  leg.  Di  diritti,  ragioni,  privilegi,  proprietà 
e  simili  ;  Ricuperare,  Ritornare  al  possesso,  al  godi- 
mento. Fece  una  lunga  causa  per  rivendicare  la 
proprietà  d'un  fondo. 

§  2.  Rivendicare  l'onore,  la  fama  propria,  od 
altrui;  Sostenerla  contro  le  altrui  offese. 

§  3.  Rivendicare  a  un  autore  un'opera;  Pro- 
varne autore  lui  contro  chi  la  vorrebbe  dì  un  altro. 
§  4.  Part.  pres.  Rivendicante. 
§  5.  Part.  passT.  Rivendicato. 
RivENDicATORE-TRicE,  Veri),  m.  e  f.  di  Rivendicare. 
Rivendicatore  di  glorie  patrie. 

^  Rivendicazione,  s.  f.  Il  rivendicare.  Rivendicazione 
d'un  diritto  ;  Rivendicazioni  facili  e  pacifiche 

Rivendita,  s.  f.  Il  Rivendere,  e  il  Luogo  dove  uno 
rivende  la  roba,  la  merce.  Egli  campa  con  la  riven- 
dita del  vino.  Ottenne  un&  rivendita  di  sale  e  ta- 
bacco. Nella  rivendita  di  quelle  terre  ci  ha  scapi- 
tato  un  tanto, 

RivENDiTORA-TORE,  verb.  f.  e  m.  di  Rivendere. 
Rivenditora  di  pane  e  di  fruita.  Rivenditori  ambu- 
lanti, 

§  Assol.  Ri venditora;  Colei  che  va  attorno  riven- 
dendo abiti  vecchi,  usati. 

RiVENDUGLIOLA,  S.  f.  e 

Rivendugliolo,  s.  m.  Chi  rivende  cose  al  minuto, 
e  di  poco  costo,  roba  vecchia,  ridotta  male.  Vai  dal 
rivendugliolo  a  vedere  se  ha  un  paro  di  scarpe  per 
te.  La  rtvendugliola  sul  canto  fa  boni  affari 

Rivenire,  v.  intr.  Venire  di  novo  ;  Ritornare. 

§  Part.  pass.  Rivenuto. 

Riventilare,  V.  trans.  Ventilare  di  novo. 

S  "art.  pass.  Rivencilato. 

Riverberamento,  s.  m.  Il  riverberare 
fl.H^'''™''^"''/'"'  '  Reveuberare,  V.  trans:  e  rifl.  Ri 
flettere  e  Riflettersi,  di  calore,  luce  e  simili.  Luce 
che  SI  riverbera  dai  corpi.  Il  calore  del  sole  si  ri- 
verbera dui  muri  delle  case. 

%  1.  Part.  pres.  Riverberante. 

§  2.  Part.  pass.  Riverberato. 

RivERBERATOio.s.m.  T.  chim.  Fornello  di  riverbero. 

Riverbero  e  Reverbero,  s.  m.  L'atto  e  l'etietto 
del  Riverberare  e  Reverberare.  Riverbero  dei  raggi 
solari  II  cwnmnino  mandava  un  reverbero  di  ca- 
lore, che  non  era  possibile  starci  vicini. 
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§  1.  Foco  di  riverbero,  T.  chim.  Foco  gagliardo 
che  vione  riverberato  all'intorno. 

§  2.  Reverbero  ;  Quel  disco  di  metallo  che  si  mette 
a'iumi  perchè  riflettano  maggior  luce. 

§  3.  Lume  a  riverbero;  Il  lume  munito  di  river- 
bero, cioè  del  disco  che  ne  riverbera  la  luce. 

§  4.  Riverbero;  Il  calore  che  resta  ne'luoghi  lun- 
gamente battuti  dal  sole.  Anche  la  sera  in  lungarno 
c'è  un  rivei'bero,  che  non  si  resiste. 

Riverente  e  Reverente.  V.  Riverire. 

Rivekentemente  e  Reverentemente,  avv.  Con 
reverenza.  Lo  saluto  reverentemente.  In  chiesa  bi~ 
sogtia  stare  riverentemente. 

Riverenza  e  Reverenza,  s.  f.  11  riverire;  Rispet- 
tosa osservanza.  E  degno  di  riverenza  l'omo  che  fa 
bene  altrui.  Non  ha  riverenza  né  ai  genitori  né 
a  Dio. 

§  1.  Devozione  ;  Rispetto  ossequioso  e  devoto.  In 
chiesa  bisogna  starci  con  reverenza. 

§  2.  Saluto  d'onore  che  si  fa  altrui,  chinando  la 
testa,  e  la  persona.  Fare  una  riverenza.  Profonda 
riverenza.  Lo  ricevettero  con  riverenze  ed  inchini. 

§  3.  Far  riverenze,  lam.  Chi  è  addormentato  e 
ogni  tanto  china  la  testa.  La  sera  sta  al  canto  del 
foco  a  fare  le  sue  riverenze. 

§  4.  Reverenza,  è  anche  titolo  d'onore  fra  gli  ec- 
clesiastici. Farò  ciò  che  mi  dice  vostra  Reverenza. 

Riverenziale,  agg.  Che  fa  segno  di  riverenza  ;  Che 
esprime  o  mostra  riverenza. 

Riverenzina,  dim.  e  vezz.  di  Riverenza;  coni. 
Quelle  riverenze  che  fanno  i  bambini.  Venne  la  bimba 
di  casa  e  come  fu  innanzi  a  noi  fece  la  sua  brava 
river  emina. 

Riverenzona-onb,  accr.  f.  e  m.  di  Riverenza.  Fece 
una  bella  riveremona  a  tutti  e  se  n'andò.  Che  bel 
riverenzone  che  ci  ha  fatto  ! 

Ri  VERIRE  e  Reverirb,  V.  trans.  Rispettare  profon- 
damente, cosi  riferito  a  cose  come  a  persone.  Bisogna 
riverire  i  capelli  bianchi.  Riverisce  il  maestro  piÌA, 
che  può. 

§  ].  Com.  Far  segno  di  rispetto,  o  d'ossequio,  con 
atti  0  parole.  Sono  andato  a  riverire  la  sua  signora 
madre.  Quando  scrive  riverisca  per  me  i  fratelli. 

§  2.  Incontrando  una  persona,  o  chiudendo  una 
lettera  ;  usasi  dire  :  La  riverisco.  E  con  questo  la 
riverisco. 

§  3.  Riveriscimelo;  iron.  riferendosi  anche  a  cose; 
di  quella  persona  o  cosa  di  cui  si  parla  non  vo'sapere 
più  nulla.  Ilo  capito,  tu  parli  del  dottore.  Riveri- 
scimelo. E  anche  Riveriscimelo  tanto  tanto. 

§  4.  Part.  pres.  Riverente  e  Reverente. 

§  5.  Agg.  Che  riverisce  ;  Che  ha  o  che  porta  rive- 
rente; e  di  Parole,  Atti  e  simili  che  move  da  rive- 
renza 0  la  dimostra.  Omo  riverente  a'suoi  superiori. 
Animo  riverente.  Lo  lasciò  con  parole  assai  reverenti, 

§  6.  Part.  pass.  Riverito  e  Reverito. 

§  Agg.  Avuto  o  Tenuto  in  riverenza.  Omo, 
scrittore  riverito. 

§  8.  Mio  riverito  signore;  Dicesi  altrui,  ma  spesso 
iron.  Ma  questo  lo  so  da  un  pezzo,  mio  riverito 
signore. 

%  9.  Pure  iron.  Qui  ci  ho  i  miei  riveriti  dubbi. 

§  10.  E  per  saluto.  Riverito,  signor  Tommaso. 

Riveritissimo,  sup.  di  Riverito. 

Riversamento,  s.  m.  Il  riversare. 

Riversare,  v.  trans.  Versare  di  novo,  e  semplicem. 
Versare;  Dar  di  fuori.  Fontana  che  riversa  l'acqua 
in  un  lagìietto.  Quella  botte  piena  riversa  del  vino, 
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§  1.  Riversare  la  colpa,  e  famil.  la  broda  addosso 
ad  uno.  Dare  altrui  la  colpa  di  checchessia,  scol- 
pando sè  stesso.  Fu  accusato  lui,  ma  egli  seppe  cos'i 
fare,  che  riversò  tutta  la  broda  addosso  al  compagno. 

§  2.  Rill.  Gittarsi  sopra;  Rovesciarsi.  L'  acqua  si 
riversa  in  una  pila. 

§  3.  Fig.  Orde  di  barbari  si  rirersarono  per 
tutta  l'Italia. 

§  4.  Part.  pres.  e  agg.  Riversante.  Chi  riversa,  o 
Che  si  riversa. 

§  5.  Part.  pass.  Riversato. 

RivERSEGGiARE,  v.  trans.  Verseggiare  di  novo  ;  Ri- 
mettere un'altra  volta  in  versi.  L'Alfieri  soleva  una 
o  due  volte  riverseggiare  le  sue  tragedie. 

§  Part.  pass.  Riversegoiato. 

Riversibile,  agg.  T.  leg.  Di  beni  che  ritornano  per 
diritto  al  proprietario  che  ne  fu  spogliata,  i^owd»  ri- 
versibili. Feudi  riversibili  alla  corona. 

RivERSiBiLiTÀ,  s.  f.  astr.  di  Riversibile  ;  Qualità  di 
ciò  che  è  riversibile.  Misero  in  dubbio  la  riversibi- 
lità  di  alcuni  beni. 

Riversióne,  s.  f.  L'atto  per  cui  certi  diritti  che 
concernono  la  proprietà,  passano  da  una  ad  altra  per- 
sona. Riversione  di  certe  rendite  allo  Stato. 

Rivèrso,  agg.  Con  la  persona  indietro,  lo  stesso 
che  Rovescio.  Cadde  riverso,  e  batté  la  nuca  sopra 
un  sasso.  Dorme  riverso. 

Rivestimento,  s.  m.  Il  rivestire  e  II  Rivestirsi. 
Rivestimento  di  marmi  alla  facciata  della  Chiesa. 

Rivestire,  v.  trans.  Vestire  di  novo,  un'altra  volta. 
M'é  toccato  rivestire  quel  figliuolo,  fradicio  mezzo. 

§  1.  Provvedere  alcuno  di  vesti.  Ordinò  che  egli 
a  sue  spese  rivestisse  i  bambini  più  poveri  del  paese. 

§  2.  Di  muri,  opere  di  fortificazioni,  e  simili;  In- 
camiciarle con  mattoni,  pietre  o  altro,  per  renderle 
pili  forti.  Fece  rivestir  è  il  muro  del  giardino  di 
tutte  pietre. 

§  3.  De' fiaschi,  damigiane  e  simili  vasi  di  vetro. 
Rifar  loro  la  veste  o  copertura  di  sala,  o  talvolta  di 
lana  e  altra  simile  materia.  Ho  fatto  rivestire  tutti  i 
fiaschi  che  erano  in  cantina.  Rivestiva  di  lana  e  di 
paglia  a  colori  i  fiaschetti  da  vermuth. 

§  4.  Rivestire  un  terreno,  un  monte  e  simili. 
Porvi  alberi,  e  piante  che  lo  coprano;  Rimboscare. 
Sarebbe  bene  poter  rivestire  Monte  Morello  così  .spo- 
glio e  brullo. 

§  5.  Coprire  di  checchessia  una  superficie  qualun- 
que, una  parete,  un  muro  e  simili.  Volle  clic  le  pareti 
della  sala  si  rivestissero  di  arazzi. 

§  6.  Fig.  Riferito  a  ufficio,  dignità  e  simile;  Con- 
cederne l'abito  ad  alcuno  ;  Investirne  qualcuno  ;  Fre- 
giamelo. Volle  rivestirlo  di  un  onorevole  ufficio  in 
Corte. 

§  7.  Rifless.  Di  novo  vestirsi.  Dopo  subito  spogliato, 
bisognò  che  in  fretta  e  furia  mi  rivestissi. 

§  8.  Vestirsi  con  altri  abiti,  novi  o  di  gala;  Farsi 
novi  abiti.  Per  andare  a  pranzo  tutti  in  quella  casa 
si  rivestona.  Vado  in  città  per  rivestirmi  da  inverno. 

%  9.  Part.  pass,  e  agg.  Rivestito.  Rivestito  d'un 
carattere  sacro.  Venne  in  salotto  tutta  pettinala  e 
rivestila.  Pareti  rivestite  di  bugiarde  epigrafi. 

Rivestitura,  s.  f.  Il  rivestire  ;  e  la  spesa  del  ri- 
vestire, detto  specialmente  dei  fiaschi.  La  rivestitura 
di  tutti  quei  fiaschi  porta  una  certa  spesa.  Oltre 
il  costo  de' fiaschi  vuoti,  mettete  la  rivestitura. 

RiVETRiFicARE,  V.  trans.'  Ridurre  ancora  a  vetro. 

§  Part.  pass.  Rivetrificato. 

Rivettino,  s.  m.  T.  scherm.  La  parte  estrema  della 
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còccia,  rivoltata,  per  sviar  la  lama  sullo  parate  e  perchè 
non  si  lerisca  la  mano. 

Rivièra,  s.  f.  Riva  del  mare,  e  per  lo  più  la  re- 
gione che  tocca  la  riva.  La  riviera  di  Genova.  Va 
lungo  la  riviera  di  levante. 

§  Esser  da  bosco  e  da  riviera.  Adatto  a  tutto, 
al  bene  e  al  malo,  a'comodi  e  agli  strapazzi.  Quel  mio 
figliolo  è  da  bosco  e  da  riviera. 

Rivincere,  v.  trans,  e  intr.  Vincere  di  novo.  Gioca 
per  rivincere. 

§  1.  Ricuperare  al  gioco  quello  che  uno  ha  perduto  j 
Rifarsi.  La  speranza  di  rivincere  il  suo,  lo  fece 
perdere  dell'altro. 

§  2.  Part.  pass.  Rivinto. 

Rivincita,  s.  f.  Il  Rivincere, 

§  1.  Al  Gioco  :  Dare  la  rivincita  ;  Volere  la  rivin- 
cita ;  Giocare  dell'altro  o  un'altra  partita,  perchè  uno 
si  rifaccia  di  ciò  che  ha  perso  ;  Giocare  di  novo  per 
favorire  chi  ha  perso.  V'è  andata  male,  ma  se  volete 
vi  darò  domani  la  rivincita. 

§  2.  Fig.  Vendetta  ;  Ricambio.  Egli  s'è  preso  una 
bella  rivincita  con  quel  signorino.  Non  ho  speranza 
d'una  rivincita. 

Rivisita,  s.  f.  Il  rivisitare;  Nova  visita;  o  Restitu- 
zione di  visita  con  qualche  cerimonia.  Perde  il  suo 
tempo  in  visite  e  rivisite. 

Rivisitare,  v.  trans.  Visitare  di  uovo.  Torna  ogni 
tanto  a  rivisitare  il  suo  malato. 

§  Part.-  pass.  Rivisitato, 

Rivista,  e  anche  Riveduta,  s.  1^  II  Rivedere. 

§  I.  T.  mil.  La  ispezione  dei  soldati,  che  si  fa  dal 
Ile,  dal  Generale,  da  un  superiore.  Far  la  rivista; 
Passar  la  rivista  ;  C'è  la  rivista  alle  Cascine. 

§  2.  Il  rileggere  uno  scritto,  una  copia,  una  qual- 
siasi composizione,  per  vedere  se  vi  siano  corsi  errori. 
Prima  di  dare  allo  stampe  lo  scritto,  ci  vole  una 
bella  rivista.  Non  è  male,  finita  la  copia,  darle  una 
rivista,  anche  alla  lesta. 

§  3.  E  por  il  Rivedere  che  un  superiore  fa  un 
uffizio  subalterno,  cassa,  carte  e  simili  per  accertarsi 
che  tutto  sia  in  regola.  Ogni  mese  il  direttore  fa  la 
rivista  all'  Archivio. 

§  4.  Rivista;  E  anche  il  Titolo  di  qualche  giornale 
o  periodico.  La  Rivista  giuridica  ;  Rivista  d'arte  e 
mestieri  ;  Rivista  teatrale. 

§  5.  E  anche  la  parte  di  un  giornale,  nella  quale 
si  rende  conto  di  libri,  cose,  o  fatti  speciali.  Rivista 
letteraria  ;  Rivista  politica  e  finanziaria. 

§  6,  In  rivista  ;  Modo  avverb.  Facendo  la  rivista. 
Il  Re  passò  in  rivista  due  corpi  d'esercito. 

Riviva,  Part.  esci.  Viva  di  novo  ;  Sempre  piìi  viva,  f  < 
Viva  l;  riviva  il  nostro  Re. 

Rivivere  e  pop.  Rivivire,  v.  intr.  Tornare  a  vivere. 
Vivere  un'altra  volta.  Se  tornassero  a  rivivere  i  no- 
stri antichi,  non  ci  riconoscerebbero  più.  Fiore  che 
rivivisce. 

§  1.  Fig.  Tornare  ad  essere;  Riapparire  come  vivi. 
Il  padre  rivive  nei  figlioli.  Certe  antiche  virtù 
rivivono  difficilmente  negl'omini.  I  boni  rivivono 
nella  memoria  dei  boni. 

§  2.  Riaversi  ;  Sentirsi  rinascere  ;  Riavere.  In  cam- 
pagna mi  par  di  rivivere. 

§  3.  Trans.  Ritornare  in  vita,  Rimettere  in  essere, 
Rimettere  in  sanità.  Napoleone  fece  rivivere  V  Acca- 
demia della  Crusca.  L'aria  di  primavera  fa  rivivere 
la  gente.  Quel  medicamento  lo  fece  rivivere. 

§  4.  Part.  pass.  Rivissuto. 

Rivivificare,  v,  trans.  T.  scient.  e  eccl.  Ravvivare. 
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§  Part.  pass.  Rivivificato. 
RiviviRE,  V.  Rivivere. 

Rivo,  s.  m.  Acqua  corrente,  più  che  Ruscello. 

§  I.  Per  similit.  e  fìg.  Rivi  di  lava  scorrono  oggi 
dall'Etna.  Un  rivo  di  piombo  che  si  versa  dalla  for- 
nace. Rivo  di  lacrime  e  di  sangue. 

§  2.  RnocABu.E,  agg.  Che  si  può  rivocare. 

RivocARE,  V.  trans.  Richiamare  indietro;  Annullare. 
Bivocarne  il  decreto.  Fecero  una  concessione  e  poi 
la  rivocarono. 

§  1.  Rivocare  in  forse.  Mettere  in  forse,  in  dubbio. 

§  2.  Part.  pass.  Rivocato. 

Rivòlgere,  v.  trans.  Volgere  in  senso  opposto, 
contrario  ;  Volgere  e  rivolgere  la  chiave  nell'uscio. 
Rivolgere  l'aiate  contro  di  sè.  Rivolgere  da  uno  lo 
sguardo. 

§  1.  Volgere  sottosopra;  Rivoltare. 
§  2.  Rivolgere  una  cosa  in  mente,  nelV  animo  e 
simili  ;  Pensarci  e  ripensarci  su.  È  da  un  mese  che 
rivolgeva  nell'animo  il  triste  pensiero  d'uccidersi. 

§  3.  Rivolgere  in  bene  o  in  male  checchessia  ; 
Fare  che  ne  venga  bene  o  male. 

§  4.  Rivolgere  a;  Volgere;  Dirizzare,  Rivolgere  gli 
occhi,  la  faccia  a  uno,  o  ad  una  cosa. 

§  5.  Fig.  Rivolgere  il  pensiero,  il  cuore,  l'affetto 
a  Dio,  alle  cose  di  questo  mondo,  allo  studio.  Rivol- 
gere ad  alcuno  le  sue  preghiere. 

§  6.  Rivolgere  ad  alcuno  la  parola  ;  Indirizzargli 
una  domanda  ;  Parlargli.  È  un  mese  che  non  rivolge 
la  parola  al  su'babho. 

§  7.  Rifl.  Volgersi  in  senso  opposto  ;  Volgersi  in- 
dietro. Ogni  tanto  si  rivolge  a  vedere  se  qualcuno 
gli  tien  dietro. 

§  8.  Rivolgersi;  Indirizzare  il  cammino.  Si  rivol- 
sero verso  la  casa  poderale.  Cominciò  a  piovere  e 
pensarono  di  rivolgersi  a  casa. 

§  9.  Rivolgersi  ad  alcuno;  Richiederlo  d'aiuto, 
di  consiglio,  di  difesa.  In  tutti  i  casi  rivolgiti  a  me, 
farò  quel  che  posso.  Ha  ingannato  tamti,  che  non  sa 
più  a  chi  involgersi. 

§  10.  E  per  Volgere  ad  alcuno  il  discorso,  la  pa- 
rola. Rivolse  la  parola  a  tutti  gli  Italiani 


§  11.  Part.  pass,  e  agg.  Rivolto.  Rivolto  txato 
l'animo  agli  studi.  Colle  braccia  rivolte  al  cielo. 

RivoLoi-MENTO,  s.  m.  Il  Rivolgere  c  il  Rivolgersi. 
Fece  il  rivolgimento  del  feto  per  salvare  madre  e 
figliolo.  Fu  il  principio  d'un  grande  rivolgimento 
sociale. 

Rivoletto,  dim.  di 
Rivolo,  s.  m.  Piccolo  rivo. 

Rivolta,  s.  f.  Rivolgimento.  Lo  legò  con  due  ri- 
volte di  fune. 

§  1.  Parte  che  si  volta,  o  dove  si  volta;  Voltata. 
Alla  prima  rivolta,  aspettami. 

§  2.  L'estremità  delle  maniche  o  dello  stivale  che 
SI  rivolta  sopra  sè  stessa,  presentando  un  colore  di- 
verso, e  anche  di  roba  diversa.  Aveva  le  rivolte  alle 
maniche  di  pdle.  Portava  li  stivali  con  la  rivolta. 

§  3.  Ribellione,  Sollevazione  contro  il  governo  o  le 
leggi.  Fu  mandato  a  sedare  la  rivolta  di  Palermo. 
Quella  gente  minaccerebbe  di  fare  una  rivolta. 

Rivoltare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Rivolgere; 
Voltare  di  novo.  E  sempre  U  a  voltare  e  rivoltare 
quel  marengo  per  vedere  se  é  hono.  Rivoltare  la 
terra  con  la  vanga,  la  zappa,  o  l'aratro. 

§  1.  Prov.  agr.  Rivoltami  che  mi  vedrai.  A  rivol- 
tar bene  la  terra,  zapparla  al  fondo,  frutu  di  piìi. 

§  2.  D'animale  che  cammina,  cbe  corre;  Farlo  tor- 
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nare  addietro,  mettendoglisi  davanti.  Egli  dinamo 
correndo  il  cavallo  e  lo  fece  rivoltare. 

§  o.  Voltare  sottosopra.  Rivolta  quelle  bistecche. 
La  frittata  perchè  sia  cotta  bene  bisogna  saperla 
rivoltare. 

§  4.  Di  abito,  veste  e  simili  ;  Mettere  di  fuori  ciò 
che  è  di  dentro  ;  Fare  diritto  del  rovescio.  Ho  fatto 
rivoltare  il  mio  soprabito.  Compra  sempre  ròba 
che  si  possa  rivoltare. 

§  5.  Rivoltare  la  medaglia;  fig.  Mostrare  il  lato 
opposto  d'una  cosa  o  d'una  persona. 

§  6.  Rivoltare  lo  stomaco  e  seropl.  Rivoltare  ;  Di 
cose  che  movano  il  vomito  per  la  loro  schifezza  o 
turpitudine.  L'no  stufaio  così  malfatto  che  rivoltava 
lo  stomaco.  Sono  cose  così  brutte  che  rivoltano. 

§  7.  Rivoltare  la  casa;  Lavorare  di  molto,  ecces- 
sivamente. Quando  era  giovane  rivoltava  la  casa, 
ora  non  si  move  di  qui  a  li. 

§  8.  Rifl.  Voltarsi  indietro.  Si  rivoltò  per  vedere 
chi  lo  chiamava.  Una  fanciulla  non  dee  mai  rivol- 
tarsi per  la  strada, 

§  9.  Rivoltarsi,  e  Rivoltarsi  ad  alcuno;  Rispon- 
dere, o  Rispondergli  con  arroganza  ;  Rispondere  con 
parole  o  con  fatti  a  chi  abbia  provocato.  Si  rivoltò  a 
sua  madre,  peggio  d'un  cane.  Quel  ragazzaccio 
niente  niente  si  rivolta.  Se  gli  fanno  sgarbi  si  rivolta. 

§  10.  Ribellarsi;  Far  rivolta,  sommossa.  Tutto 
l'esercito  si  rivoltò.  E  gente  che  se  lo  toccate  nella 
borsa  facilmente  si  rivolta. 

§  11.  Di  vento;  Spirare  a  un  tratto  e  impetuoso. 
Che  ventaccio  s'è  rivoltato  dopo  mezzogiorno. 

§  12.  La  mula  si  rivolta  al  medico  ;  Prov.  V. 
Mula. 

§  13.  De'ferri  di  cattiva  tempra,  Rivoltarsi  il  ta- 
glio ;  Arricciarsi, 

§  14.  Part.  pass,  e  agg.  Rivoltato  e  sins.  Rivolto. 
Porta  sempre  abiti  rivoltati. 

§  15.  Giubba  rivolta  o  rivoltata,  Fig.  V.  Giubba. 
Rivoltata,  s.  f.  Il  rivoltare.  Bai  un'altra  rivol- 
tata a  quella  carne. 

Rivoltatila,  dim.  vezz.  di  Rivoltata. 
Rivoltatura,  s.  f.  Il  lavoro  e  anche  la  spesa  del 
rivoltare  un  abito.  La  rivoltatura  di  quest'abito  mi 
costij  quanto  a  farlo  novo. 

PuvoLTÈLLA,  8.  f.  Pistola  a  piii  colpi  e  con  una 
canna  sola;  Revolver.  Le  guardie  sono  armate  di  ri- 
voltella. Va  sempre  fuori  con  la  sua  rivoltella  in 
tasca. 

Rivòlto,  s,  m.  Parte  di  un'opera,  che  si  rivolta  in 
dentro  ;  Rivolta. 

RivoLTOLAMENTo,  s.  m.  Il  rivoltolarsi. 

Rivoltolare,  v.  trans.  Voltolare  in  giro  ;  Voltolare 
più  volte.  La  noia  lo  fa  rivoltolare  nel  letto. 

%  I.  Rimescolare.  Rivoltola  tutta  la  valigia  per 
cercare  una  pezzola. 

§  2  Rifl.  Rivoltolarsi  nella  neve,  nel  fango.  Il 
porco  si  rivoltola  nel  sudiciume. 

§  3.  Part.  pass.  Rivoltolato. 

Rivoltolìo,  s.  m.  Il  lungo  e  continuato  rivoltare, 
rivokarsi.  Chi  avrebbe  previsto  tanto  rivoltolìo  di 
cose  ì 

Rivoltolone,  s.  m.  L'atto  del  rivoltarsi.  Tutta  la 
notte  non  fece  che  di  gran  rivoltoni  nel  letto. 

g  Del  core;  Sussulto;  Subito  commovimento  per 
paura,  pietà  e  simile.  Il  córe  mi  dette  un  gran  ri- 
voltolone. A  sentire  solo  il  suo  nome  il  core  le  ha 
fatto  un  rivoltolone. 

Rivoltoso,  agg.  e  s.  m.  Disposto  a  rivoltarsi;  In- 
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clinato  0  Pronto  sempre  a  fare  rivolta:  Che  é  in  ri- 
Tolta  0  fa  rivolta.  E  gente,  quella,  rivoltosa,  oisogna 
stare  in  guardia.  Co'rivoltosi  non  ci  vuole  paura 
né  mezze  misure. 

Rivoluzione,  s.  f.  Rivolgimento;  Volgimento  in  giro, 
§  1.  T.  mat.  Movimento  di  rotazione  d'un  corpo 
intorno  a  un  centro  fìsso.  Superfice,  solidi  di  rivo- 
luzione. 

§  2.  T.  astr.  Rotazione  di  un  corpo  celeste  intorno 
ad  un  altro.  La  luna  e  gli  altri  pianeti  compiono 
in  un  dato  tempo  la  loro  rivoluzione  intorno  al  sole. 

§  3.  Rivoluzione  siderale,  tropica.  Della  terra. 

§  4.  Sollevazione  del  popolo  per  distruggere  o  mu- 
tare il  proprio  Governo.  Rivoluzione  sanguinosa. 
Rivoluzione  pacifica,  senza  spargimento  di  sangue. 

§  5.  La  rivoluzione  francese,  o  assol.  La  rivo- 
luzione. Quella  del  1789  in  Francia. 

RivoMiTARE,  V.  intr.  e  trans.  Di  novo  vomitare,  e 
anche  semplicem.  Vomitare.  Tutto  ciò  che  prende  lo 
rivomita.  Ogni  tanto  rivomita.  Da  un  pezzo  in  qua 
non  rivomita  più. 

§  Part.  pass.  Rivomitato. 

RivÓTARE,  V.  trans.  Votare  di  novo.  Ora  che  l'hai 
ripiena  rivola  cotesta  bottiglia.  Empì  il  fiasco  e  lo 
rivotò. 

§  Part.  pass.  Rivotato. 

RivÒTARE,  V.  trans. e  intr.  Rendere  di  novo  il  voto; 
Votare  un'altra  volta.  Alla  nova  elezione  rivotarono 
per  lui.  C'è  ballottaggio;  si  va  a  rivotare. 

§  Part.  pass.  Rivotato. 

FtivuLSiONE,  s.  ra.  T.  raed.  Cangiamento  di  sede 
dell'irritazione. 

RivuLsivo,  agg.  e  s.  m.  T.  med.  Medicamenti  atti 
a  deviare  una  malattia,  un  umore.  I  vescicanti  sono 
rivulsivi.  JjO  guari  a  forza  di  rivulsivi. 

Rizzare,  v.  trans.  Levar  su  ;  Levare  in  piedi.  Rizza 
quel  bambino  ;  non  vedi  che  è  caduto  ? 

§  1.  D'altri  oggetti  caduti  per  terra.  Ila  buttato  in 
terra  quelle  seggiole,  va  a  rizzarle. 

§  2.  E  d'altre  cose  ;  Metterle  verticali.  Rizza  quella 
scala  al  muro.  Rizzare  le  noci,  le  pietre. 

§  3.  Di  bandiere,  stendardi  e  simili  ;  Inalberare. 
Rizzò  bandiera  italiana  sull'albero  maestro  dulia 
nave. 

§  4.  Riferito  a  edifizi,  case  e  simili:  Fabbricare; 
Costruire.  E  in  mezzo  a  quella  coAnpagna  rizzò  una 
bella  fàbbrica  per  il  frantoio. 

§  5.  Rizzare  una  bottega,  un  negozio  ;  Aprire  ; 
Cominciare.  Con  que'pochi  quattrini  volle  rizzare 
una  bottega  di  mereiaio. 

§  6.  Rizzare  i  letti;  Metterli  su.  Per  prima  cosa 
nella  nova  casa  bisognerà  rizzare  i  letti. 

§  7.  Rizzar  la  cresta  ;  Metter  superbia.  Se  lo  lo- 
date un  altro  po'  rizzerà  la  cresta. 

§  8.  Prov.  Quanto  più  lisci  la  groppa  al  gatto, 
e  più  rizza  la  coda.  Certa  gente  più  che  si  liscia  e 
più  s'inalbera. 

§  9.  E  Sacco  pieno,  rizza  l'orecchio  ;  Il  bene  stare 
dà  baldanza. 

§  10.  Rizzar  la  testa;  Mostrare  alterigia.  È  un 
ragazzo  che  niente  n,iente,  rizza  la  testa. 

§  11.  Rizzar  baracca;  Far  lite;  Venire  alle  mani. 
Erano  briachi  e  per  un  centesimo  rizzarono  baracca. 

§  12.  Rifl.  Levarsi  in  piedi;  Alzarsi  da  sedere,  da 
giacere,  di  ginocchioni.  Su  rizzati,  non  star  tanto 
in  ginocchioni. 

§  13.  E  per  mettersi  in  ginocchio  ;  Si  rizzò  in 
ginocchioni. 


§  14.  Levarsi  :  Si  rizzò  da  tavola. 

§  15.  Di  capelli,  crini,  penne  e  simili:  Addivenire 
irti.  Gli  si  rizzarono  i  capelli  dalla  paura,  Si  riz- 
zano i  capelli  a  pensarci. 

§  16.  Rizzarsi  i  capelli;  Provare,  Sentire  orrore. 
Cose  che  fanno  rizzare  i  capelli. 

§  17.  Part.  pass,  e  agg.  Rizzato  e  Ritto.  Case, 
osterie  rizzate  in  fretta.  Uno  stelo  ritto  in  mezzo 
al  prato. 

Roano,  agg.  e  s.  ra.  T.  vet.  Del  mantello  del  ca- 
vallo di  pelo  bianco,  nero  e  rosso.  Roano  chiaro,  vi- 
noso. Montava  un  bellissimo  roano. 

Ròb,  s.  m.  T.  farm.  Estratto,  Sugo  di  frutti  o  so- 
stanze medicinali  ridotto  alla  consistenza  del  miele. 
Rùb  di  sambuco,  di  ribes. 

Ròba,  s.  f.  11  complesso  delle  masserizie  in  genere, 
e  anche  Possedimento.  Ila  la  casa  piena  di  roba. 
Bisogna  tener  di  conto  della  roba.  Gli  mangiò  quella 
po'di  roba  che  aveva,  Tutta  la  sua  roba  andò  al- 
l'asta. 

§  1.  La  roba  degli  altri  consuma  la  sua;  Prov. 
I  debiti  rovinano  la  casa  e  il  patrimonio. 

§  2.  La  roba  va  alla  roba,  i  sassi  alle  macerie  ; 
Prov.  La  ricchezza  fa  ricchezza  ;  chi  è  ricco  ha  sem- 
pre nuove  ricchezze. 

§  3.  Gli  omini  fanno  la  roba,  e  le  donne  la  con- 
servano; Prov.  Le  donne  debbono  essere  le  custodi 
della  casa. 

§  4.  Roba  di  stola,  presto  viene  e  presto  vola; 
Prov.  La  roba  di  chiesa,  si  suol  dire,  non  fa  prò. 

§  5.  A  chi  sciupa  e  si  fa  povero  ;  Povero  Anvman- 
nato  ;  la  roba  l'è  finita  e  il  tempo  gli  è  avanzato. 

§  6.  La  roba  non  è  di  chi  la  fa,  ma  di  chi  la 
I  gode;  Perché  non  è  sempre  chi  la  fa  che  se  la  gode. 

§  7.  0  che  è  roba  di  ladri  questa?  A  chi  ne  fa 
spreco.  E  anche  Roba  di  dote,  del  Comune,  di  nessuno. 

§  8.  Roba  di  mal  acquisto  ;  Patta  non  si  sa  come, 
rubata  o  vinta  al  gioco. 

§  9.  Far  roba;  Accumularne  ;  Far  quattrini. 

§  10.  Farebbe  roba  sull'acqua;  Di  chi  guadagna 
su  tutto.  E  iron.  a  un  vinaio,  a  un  farmacista  e  simili. 

§  11.  Mercanzie  in  genere.  Roba  andante;  Roba 
di  lusso,  sopraffine. 

§  12.  Stoffa;  Cose  per  vestirsi;  Abiti.  Roba  di 
seta,  di  lana,  di  cotone.  Roba  da  tre  braccia  una 
lira.  Mi  occorre  un  po'di  roba  per  ricoprire  della 
mobilia.  Roba  da  estate,  o  da  inverno.  Roba  per  la 
mezza  stagione. 

§  13.  Cose  da  mangiare  o  da  bere.  Un  bicchierino 
di  roba  dolce.  Che  roba  mi  manda  il  macellaro  !  Fa- 
temi un  fritto,  ma  di  roba  bona.  Questa  è  roba  che 
non  si  mastica. 

§  14.  Di  scritti;  Cognizioni  e  simili.  Questa  non 
è  roba  sua.  Ce  n'é  della  roba  in  que'libri  del  Ro- 
smini 1 

§  35.  Di  persona,  iron.  o  spreg.  Ma  mi  dice  un 
po',  che  roba  è  quel  signore  ?  Ella  pratica  di  bella 
roba.  Roba  in  giacchetta  o  in  falda  è  tutt'uno  per  me. 

§  16.  Roba  da  chiodi;  Di  persone  o  cose  pessime. 

§  17.  Dire  roba  da  chiodi  d'uno;  Sparlarne.  Gli 
fa  l'amico  e  poi  dietro  ne  dice  roba  da  chiodi. 

§  18.  Aver  roba  in  corpo  ;  Avere  qualche  preoc- 
cupazione, o  pensiero;  Qualche  segreto. 

§  19.  Ce  sotto  roba  ;  C'è  roba  per  aria  ;  Quando 
qual  cosa  minaccia,  che  non  si  sa  che  sia. 

§  20.  Roba  trovata  ;  fig.  Quando  ci  vengono  dati 
danari  che  ci  toccavano,  ma  non  si  sperava  d'aver  più. 

§  21.  Faccenda.  E  roba  di  poco  momento. 
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§  22.  Addio  roba  mia  !  Esci.  Quando  si  vede  tutto 
andare  alla  peggio. 

§  23.  Al  plur.  Non  sono  arrivate  le  mie  robe  ?  Di 
bauli;  degli  abiti,  e  simili. 

Robaccia,  pegg.  di  Roba. 

§  Di  persone.  Guardate  che  robaccia  è  quella  ! 

Robbia,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  colorante  di  macchia, 
la  cui  radice  é  usata  dai  tintori.  Carmino  di  robbia. 
La  robbia  era  conosciuta  a' Greci  per  colorire  e  per 
medicina. 

RoBÉTTA,  dim.  e  pegg.  di  Roba.  Roba  poco  bona  ; 
da  non  farne  conto.  È  róbetta  da  pochi  soldi. 

RoBETTiNA,  dim.  a  vezz.  di  Robetta.  Robettina  gra- 
ziosa e  che  costa  poco. 

RoBicciÒLA,  dim.  di  Roba.  Povera  suppellettile. 
Questa  po'  di  robicciola  me  la  son  messa  insieme  da  me. 

RoBiGLiA,  s.  f.  Sorta  di  pianta  simile  a'piselli. 

RoBiNA,  dim.  vezz.  di  Roba.  Bella  robina  per  fare 
una  giacchetta  a  quel  figliolo. 

Robinia,  s.  f.  T.  bot.  Genero  di  piante  della  fami- 
glia delle  leguminose.  Robinia  pelosa,  ispida. 

RoBONE,  s.  m.  Veste  signorile  che  usavano  portare 
i  Cavalieri,  i  Dottori  e  simile  gente. 

RoBUCciA,  disp.  di  Roba.  Roba  non  bona. 

§  Di  persona:  Credilo  a  me  è  robuccia,  e  da  non 
praticarsi. 

Robustamente,  aw.  Con  forza,  robustezza. 

§  Fig.  Dell'animo,  dell'ingegno.  Scrive  robusta- 
mente. Quell'omo  pensa  molto  robustamente. 

RoBtSTEzz.\,  8.  f.  Forza,  Vigore  di  membra  sane. 
Quando  riacquisterà  la  sua  robustezza  f  L'  alpini- 
smo può  accrescere  robustezzoj  a' giovani, 

§  1.  Fig.  D'animo,  di  mente,  d'affetti.  Quel  libro 
rivela  grande  robustezza  d'ingegno. 

§  2.  E  di  cose.  Robustezza  delle  piante. 

Robustissimo,  sup.  di  Robusto.  Da'bagni  è  tornato 
robustissimo. 

Robusto,  agg.  Forte,  Gagliardo  di  membra.  È  un 
omo  robusto.  Quella  ragazza  è  bella  e  robusta.  È 
COSI  robusta  che  porta  pesi  come  un  omo. 

§  Fig.  Stile  robusto;  Scrittore  robusto.  Mostra 
quanto  sia  robusto  il  suo  ingegno. 

RocÀGoiNE,  s.  f.  Raucedine.  M'è  rimasta  un  po' 
di  rocaggine,  che  anderà  via  alla  bona  stagione. 

RòcAMENTE,  avv.  In  modo  roco. 

RÓCCA,  8.  f.  Fortezza  per  lo  più  in  alto  e  ben  mu- 
nita. Anticamente  c'era  sul  monte  una  rocca  per 
impedire  l'entrata  nella  valle  ai  nemici. 

§  1.  E  per  le  rovine  d'antica  rocca.  Rocca  di  Pie- 
tra Cassia.  Si  vede  ancora  lassù  una  rocca. 

§  2.  Cristallo  di  rocca.  Sorta  di  quarzo.  Un  bel 
bicchiere  di  cristallo  di  rocca.  Fece  incidere  un  si- 
gillo di  cristallo  di  rocca. 

§  3.  Allume  di  rocca.  Da  una  città  di  Scria. 

Ròcca,  s.  f.  Arnese,  per  lo  più  di  canna,  del  quale 
si  servono  le  donne  per  filare.  È  sempre  quella  vec- 
chia con  la  rocca  in  mano.  La  rocca  e  il  fuso. 

§  1.  La,  rocca;  la  rocca  e  il  fuso;  Per  indicare  i 
lavori  da  donna  di  casa.  Attendere  alla  rocca  e  al 
fuso.  Vorrebbero  che  le  donne  non  si  staccassero 
dalla  rocca. 

§  2.  Prov.  La  vecchia  mal  ridotta,  sulla  sera 
piglia  la  rocca. 

%  3.  Gli  omini  son  tutti  filati  a  una  rocca;  Tutti 
compagni,  dicon  le  donne. 

RoccÀTA,  8.  f.  Colpo  dato  con  la  rocca.  La  vecchia 
poco  mancò  che  con  una  roccata  non  gli  cavasse  un 
occhio. 


§  E  per  quanta  lana  si  mette  sulla  rocca  per  filare 
in  una  volta.  In  una  serata  d'inverno  filò  una  roc- 
cata di  lana. 

RoccETTiNO,  s.  m.  T.  eccl.  Religioso  che  porta  sem- 
pre il  roccetto. 

RoccÈTTO,  s.  m.  Cotta  con  maniche  strette  e  lunghe, 
solita  portarsi  dai  canonici  e  altri  dignitari  ecclesia- 
stici. Gli  fu  regalato  un  roccetto  con  bellissime  trine. 
Gli  andarono  incontro  i  chierici  con  la  cotta  e  i 
canonici  col  roccetto. 

RoccHBLLA,  s.  f.  T.  tessit.  Sorta  di  rocchetto  più 
grosso. 

§  Fuso  a  cui  si  avvolge  la  fune  del  verricello. 

RoccHÈTTA,  s.  f.  T.  vetr.  Cenere  portata  di  levante, 
della  quale  si  servono  i  vetrai  per  fare  il  vetro. 

RoccHETTiNO,  dim.  di  Rocchetto.  Un  rocchettino 
di  refe  bonissimo. 

Rocchetto,  s.  m.  Arnese  di  legno,  in  forma  cilin- 
drica, forato  per  lungo  sul  quale  si  avvolta  il  filo,  e 
serve  per  incannare.  Grandi  rocchetti  per  il  telaio. 

§  1.  Arnese  più  piccolo,  fatto  alla  stessa  guisa,  sul 
quale  è  avvolta  una  certa  quantità  di  filo,  e  lo  ado- 
prano  le  donne  per  cucire  o  lavorare.  Compratemi 
due  rocchetti  di  refe  fine.  Un  rocchetto  di  cotone. 

§  2.  T.  a.  m.  Rotellina  cilindrica  e  dentata  ;  i  cui 
denti  ingranano  in  quelli  "di  una  rota  maggiore.  Roc- 
chetti degli  orologi.  S'é  rotto  il  rocchetto  al  girar- 
rosto. 

Rocchio,  s.  m.  Pezzo  di  legno,  o  di  sasso,  piutto- 
sto tozzo  e  cilindrico.  Per  lo  più  Pezzo  di  pedale  re- 
ciso. Il  carbone  è  fatto  per  lo  più  di  grossi  rocchi 
di  legname. 

§  1.  Dicesi  della  salsiccia  chiusa  nelle  budella  di 
porco,  e  legata  di  tratto  in  tratto,  dove  si  taglia  in 
tanti  pezzi  che  si  dicono  pure  ;  Rocchi.  Datemi  un 
rocchio  di  salciccia  con  l'ova.  Minestra  delle  tre  erre  • 
riso,  rape  e  rocchi, 

§  2.  Rocchi  d'anguilla;  I  pezzi  d'anguilla  mari- 
nata. 

§  3.  Rocchi,  chiamano  le  donne  i  capelli  avvolti 
intorno  a  sé  stessi.  Stamani  la  signora  non  s'é  fatta 
i  rocchi. 

§  4.  Fig.  Un  rocchio  d'acqua;  Un  getto  piuttosto 
abbondante  e  che  esce  per  lo  più  da  un  foro  rotondo. 
Hanno  trovato  scavamdo  un  rocchio  d'acqua  perenne. 

Roccia,  s.  f.  T.  geol.  Massa  minerale  di  gran  mole, 
sulla  superficie  tarrestre.  Roccie  semplici,  composte. 
Roccie  vulcaniche,  plutoniche. 

§  1.  Luogo  scosceso;  Monte  pietroso.  Le  alpestri 
roccie.  Grotta  scavata  nella  roccia. 

§  2.  Immondizie  ;  Sudiciume.  Ha  la  roccia  sul  ve- 
stito. Vive  imbrodolandosi  nella  roccia. 

§  3.  0  che  è  roccia?  A  chi  giudica  da  poco,  una 
cosa  che  vale  molto.  0  che  sono  -roccia,  mille  scudi  ? 
A  sentir  lui,  questa  bella  grazia  di  Dio  è  roccia. 

Roccioso,  agg.  Di  paese  o  terreno  dove  sono  molte 
rocce,  o  è  composto  di  rocce.  Come  si  fa  ad  abitare 
in  quel  paese  roccioso  ? 

§  E  Sudicio;  Sporco.  Corpo  roccioso.  Avea  delle 
mani  propriamente  rocciose. 

Ròcco,  s.  m.  La  Torre  del  gioco  degli  scacchi. 

Roccocò,  agg.  T.  arch.  Sorta  d'ornamento  bizzarro 
usato  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII.  Stile  roc- 
cocò. Cornice  roccocò. 

§  ].  S.  m.  £  un  roccocò;  un  bel  roccocò. 

§  2.  Assol.  Un  tendono  alla  roccocò. 

§  3.  Avv.  Alla  roccocò.  Nello  stile  roccocò.  Sala, 
Lumiera  alla  roccocò. 
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Rochézza,  s.  f.  Rocaggine  ;  L'essere  rauco. 

Ròco,  agg.  Della  voce  non  chiara  per  infreddatura, 
catarro  o  altro.  Ha  una  voce  roca.  Urlo  roco. 

§  Essere  roco  ;  Avere  la  voce  roca.  Non  posso  par- 
lare perchè  sono  roco.  Era  così  roco,  che  non  si  fa- 
ceva intendere. 

Ródere,  v.  trans.  Tritare,  Tagliare  co'denti,  cosa 
che  sia  dura.  Quel  cane  rode  gli  ossi  in  quattr'  e 
quaUr'otto.  E  un  pane  cast  duro  che  si  rode  a  stento. 
Le  talme  rodono  il  legno. 

§  1.  Per  seraplicem.  Mangiare,  per  lo  più  in  scher- 
zo. In  casa  mia  c'è  più  poco  da  rodere. 

§  2.  Fig.  Guadagnare;  Far  suo  prò.  Lasciò  quel 
patrimonio  quando  non  ci  fu  più  niente  da  r,odere. 

§  3.  Di  lima,  raspa  e  simili  ;  anche  polveri,  acidi 
ed  altre  sostanze  ;  Consumare  a  poco  a  poco  ;  Forare 
da  parte  a  parte.  E  un  inchiostro  che  rode  la 
carta.  Acido  che  rode  il  metallo.  La  lima  rode  il 
ferro.  • 

§  4.  D'ulceri,  cancri  e  altre  malattie  che  consumano 
a  poco  a  poco  la  carne,  i  visceri  e  simili.  E  un  can- 
cro che  gli  rode  le  viscere  e  lo  ucciderà. 

§  5.  Fig.  Dolore  che  rode  l'animo.  Ha  un  odio 
che  lo  rode  dentro. 

§  6.  Rodere  il  freno.  Ingollarla  e  zitti. 

§  7.  Fig.  Osso  duro  a  rodere  :  Cosa  difficile  a  con- 
durre a  termine,  a  spuntare.  Credete  a  me  con  quel- 
V OAnministrazione  ha  preso  un  osso  duro  a  rodere. 

§  8.  La  lama  rode  il  fodero.  Prov.  Le  interne  cure 
consumano. 

§  9.  Rifl.  Consumarsi  dentro  per  rabbia,  rancore  e 
simili.  Si  rodeva  dalla  bile.  E  un  pezzo  che  quel- 
l'omo si  rode,  non  so  come  finirà. 

g  10.  Part.  pass.  Roso. 

RoDiBiLE,  agg.  Che  può  esser  roso. 

Rodimento,  s.  m.  Il  rodere  e  il  rodersi.  Aveva  un 
rodimento  che  lo  consumava  dentro. 

§  E  L'oggetto  che  rode,  che  dà  afflizione.  Quel  pen- 
siero era  il  suo  rodimento.  Il  figliolo  cattivo  è  un 
rodimento  della  madre. 

Rodio,  s.  ra.  Rodimento  continuato.  Quel  figliolo 
è  un  gran  rodio  per  i  suoi  genitori. 

Rododèndro,  s.  m.  T.  hot.  Pianta  da  giardino  con 
foglie  simili  a  quelle  dell'alloro,  e  bei  fiori  rossi  o 
rosei.  All'ombra,  dei  rododendri  leggevo  il  suo  libro. 

Rodomontata,  s.  f.  Azione,  Bravata  da  Rodomonte  ; 
Spacconata.  Questa  è  una  delle  solite  sue  rodomontate. 

Rodomonte,  s.  m.  Personaggio  de'Poemi  romanze- 
schi, cavallereschi.  Smargiasso  ;  Spaccamonti  ;  Prepo- 
tente. Vedrete  un  po'  se  mi  riesce  far  stara  a  sè 
quel  rodomonte.  E  alto  quanto  un  soldo  di  cacio  e  fa 
il  rodomonte. 

RoGANTiNATA,  s.  f.  Azione  da  Rogantino.  Se  l'ho  a 
dire,  mi  pare  una  rogantinata  vera  e  propria. 

Rogantino,  s.  m.  Maschera  romana  con  le  gambe 
torte,  che  fa  il  prepotente  senza  averne  la  forza. 

§  1.  Fig.  D'un  piccolo  che  fa  il  bravo.  Non  fare 
il  rogantino,  monellacoio.  Gliele  darò  io  a  quel  ro- 
gantino. 

§  2.  Agg.  Ma  s'è  mai  visto  un  ministro  rogan- 
tino come  lui  'i 

Rogare,  v.  trans.  T.  leg.  Stendere,  Stipulare  degli 
atti,  dai  Notari  ;  Rogare  un  atto.  Fu  il  notaro  T.  ohe 
rogò  il  contratto  di  quella  vendita. 

§  1.  Rifl.  Rogarsi  di  un  contratto,  testamento  e 
simile  ;  Il  sottoscrivere  che  fa  il  notaro  ad  un  contratto, 
testamento  e  simili.  Bell'atto  di  consegna  si  rogò  il 
notaro  del  Comnne. 


%  2.  Part.  pass.  Rogato. 

Rogatòrio,  agg.  T.  leg.  Di  commissioni  che  un 
giudice  manda  ad  un  altro  fuori  della  sua  giurisdi- 
zione, perchè  faccia  dogli  atti  che  egli  non  potrebbe. 

Róggio,  agg.  Di  colore  che  somiglia  alla  ruggine. 
Pera  roggia.  Mele  rogge. 

Rògito,  s.  in.  T.  leg.  L'atto  e  la  solennità  del  ro- 
gare. In  un  rogito  del  1890. 

§  1.  Al  plur.  Rogiti,  La  facoltà  di  rogare.  Quél 
notaro  per  una  sua  indelicatezza  perse  i  regiti. 
Chie.ie  i  rogiti  a  Firenze  e  gli  furono  dati. 

§  2.  La  paga  che  si  dà  al  notaro  per  la  compila- 
zione, stesura  e  compimento  degli  atti.  Tanto  di  ro- 
giti. Riscotere  i  rogiti. 

Rogna,  s.  f.  T.  m.  Malattia  cutanea,  che  dà  un 
forte  prurito.  La  rogna  s'attacca.  Medicina  per  la 
rogna. 

§  I.  La  rogna  della  pecora,  del  cavallo;  Malattie 
della  pecora  e  del  cavallo  che  somigliano  quella  della 
rogna. 

§  2.  La  rogna  dell'ulivo  ;  Certi  gonfiori  per  il 
tronco  e  per  i  rami  dell'ulivo,  cagionati  da  punture 
d'insetti  0  da  crittogame. 

§  3.  Grattare  la  rogna;  Lo  stesso  che  levare  il 
pizzicore  ;  Picchiare.  Se  non  ha  giudizio  gli  gratterò 

10  la  rogna. 

§  4.  Chi  ha  la  rogna,  si  gratti  ;  Prov.  Chi  ha  de' 
mancamenti,  li  soffra;  si  l'ifaccia  con  sè  non  con  gli 
altri. 

Rognone,  s.  m.  Arnione  ;  Lombo.  Il  rognone  è 
bono  in  umido. 

Rognoso,  agg.  e  anche  s,  m.  Che  ha  la  rogna;  Pieno 
di  rogna.  Vende  della  pomata  per  i  rognosi.  Ra- 
gazzo rognoso. 

§  I.  Spreg.  Mi  dette  una  lira  rognosa. 

§  2.  Di  piante  ;  Sparso  di  piccole  e  fitte  protube- 
ranze. Quest'anno  i  peri  sono  rognosi. 

Rògo,  s.  m.  Catasta  di  legna,  a  modo  di  Piramide, 
sulla  quale  si  ponevano  i  cadaveri  per  bruciarli  e  ri- 
durli in  cenere;  La  pira  accesa.  Mettere  sul  rogo.  E 
lungo  la  riva  del  mare  fecero  un  gran  rogo. 

§  Condannare  al  rogo  ;  Ad  essere  bruciaci. 

Rogo,  s.  m.  Specie  di  pruno,  che  usasi  specialmente 
per  le  siepi.  Vai  a  prendere  du' roghi  e  fai  una 
siepe.  E  un  bosco  pieno  di  roghi. 

Roma,  s.  f.  Nome  della  città  capitale  d'Italia.  Ro- 
ma è  la  più  celebre  città  del  mondo.  Siamo  a  Roma 
e  ci  resteremo. 

§  I.  Promettere  Roma  e  toma;  Prov.  Promettere 
gran  cose  ;  Promettere  mari  e  monti. 

§  2.  Il  bel  di  Roma  ;  scherz.  Il  di  dietro,  allu- 
dendo al  Colosseo  che  il  popolo  dice  anche  Culiseo. 
Cadde  mostrando  a  tutti  il  bel  di  Roma. 

§  3.  Tutte  le  strade,  o  le  vie,  conducono  (?■  Roma  ; 
Prov.  In  più.  maniere  si  può  riescire  alla  stessa  cosa. 

§  4.  Roma  non  fu  fatta  in  un  jjiorno  ;  Prov.  A 
far  le  cose  e  a  farle  bone  ci  vuol  tempo. 

§  5.  Andare  a  Roma  senza  vedere  il  papa  ;  Man- 
care dello  scopo  ;  Non  conseguire  il  fine  d' una 
cosa. 

Romagnolo,  s.  m.  Sorta  di  panno  grosso  di  lana 
non  tinta,  che  usano  i  contadini  specialmente  della 
Romagna. 

Romanamente,  avv.  Alla  romana:  All'uso  de' ro- 
mani ;  Con  grandezza  romana.  Romanamente  i  Veneti. 

Romanesco,  agg.  e  s.  m.  De'Romani  d'oggi.  Della 
lingua  d'oggi  a  Roma.  Parla  il  dialetto  romanesco, 

11  Belli  scriveva  stupendamente  in  romanesco . 
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Romanismo,  s.  m.  Locuzione  propria  del  romane- 
sco. Nel  Caro  si  trovano  dei  romanismi. 

Romanista,  s.  m.  Dotto  nel  diritto  romano.  All' 
Università  era  un  dotto  romanista.  Il  Severi  era 
romanista  di  vaglia,  ai  suoi  tempi. 

Romano,  s.  m.  Quel  contrappeso  che  si  fa  scorrere 
nel  braccio  della  stadera.  ITn  romano  d'ottone.  Su 
che  tacca  va  il  romano  ? 

Romanticamente,  avv.  Con  maniera  romantica,  da 
Romantici. 

§  Con  sentimento  affettato;  Con  esagerazione  fan- 
tastica. Scrive  troppo  romanticamente.  Non  si  deva 
fare  romanticamente  la  storia. 

Romanticherìa,  s.  f.  Cosa  da  romantici,  e  un  po' 
esagerata.  E  una  delle  sue  romanticherìe.  Vecchie 
romanticherie. 

Romanticismo,  agg.  spreg.  Esagerazione  romantica  ; 
Dottrina  de'romantici  esagerati.  Il  romanticismo  di 
certi  scrittori  non  va.  Lotta  del  romanticismo  e 
classicismo. 

Romantico,  agg.  e  s.  m.  Che  seguita.  Che  si  tiene 
alla  maniera,  e  alla  dottrina  del  romanticismo.  I  clas- 
sici e  i  romantici. 

§  1.  Chi  affetta  gran  sentimento;  Chi  troppo  si 
tien  dietro  alla  fantasia.  Le  donne  romantiche  mi 
piacciono  in  casa  degli  altri,  non  in  casa  mia.  È 
un  giovane  romantico,  non  riescir'a  a  nulla  di 
serio. 

%  2.  Di  luogo,  paese  e  simili.  Che  con  la  sua  ame- 
nità sveglia  la  fantasia;  Luogo,  paese,  passeggiata 
amena,  solitaria.  Egli  cerca  sempre  luoghi  romantici. 

Romanza,  s.  f.  Storia  patetica  in  versi  semplici  e 
popolari.  Le  romanze  del  Medioevo. 

§  1.  T.  raus.  Aria  semplice  e  affettuosa.  La  ro- 
manzoj  del  tenore  nella  Luisa.  Miller.  Cantate  una 
romanza.  • 

§  2.  E  sola  musica  per  strumenti.  Romanze  senza 
parole  di  Mendelson. 

Romanzaccio,  pegg.  di  Romanzo".  Romanzo  immo- 
rale, disonesto.  Romanzo  mal  fatto  e  male  scritto. 
Legge  sempre  de'romanzacci. 

Romanzkggiare,  V.  intr.  Esser  composto  romanze- 
scamente; Tendere  al  romanzesco.  Tragedie  che  ro- 
manzeggiano. 

§  1.  E  trans.  Comporre  a  modo  di  romanzo;  Scri- 
vere a  guisa  di  romanzo.  Certi  scrittori  romanzeg- 
giano  persino  nella  storia. 

§  2.  Part.  pass.  Romanzeggiato. 

Romanzescamente,  avv.  Con  _  modo,  con  stile  di 
romanzo  ;  A  guisa  romanzesca.  È  una  storia  scritta 
romanzescamente. 

Romanzesco,  agg.  di  Romanzo.  Poema  roman- 
zesco. 

%  1.  Degno  di  romanzo  ;  Che  sa  di  romanzo.  Storia 
romanzesca.  Stile  romanzesco. 

§  2.  Di  scrittore.  Autore  di  romanzi.  Poeti  ro- 
manzeschi del  medio  evo. 

Romanzetto,  dimin.  vezz.  di  Romanzo;  Breve 
romanzo.  Dafni  e  Cloe  è  un  bel  romanzetto  greco. 

§  1.  Fig.  Pieno  di  casi  strani,  piacevole  a  udire. 
La  sua  vita  è  un  romanzetto. 

§  2.  Tessuto  di  finzioni.  Ci  ha  fatto  su  un  bel 
roma/nzetto.  Quel  che  dite  è  un  bel  romanzetto. 

Romanziere,  s.  m.  Chi  compone  o  scrive  romanzi. 
Lo  Scott  ^'  il  primo  romanziere  dell'Inghilterra. 

§  I.  Chi  usa  scrivere  al  modo  romanzesco,  da  ro- 
manzo. Il  C.  non  è  uno  storico,  ma  un  romanziere. 

§  2.  'R&ccoHAdiRoimnii,  Il  romanziere  iUustrato. 
Voi  IV 


Romanzo,  s.  m.  Storia  favolosa,  scritta  per  lo  più 
in  versi,  dove  si  narravano  le  imprese  e  gli  amori 
degli  antichi  cavalieri.  I  romanzi  della  tavola  ro- 
tonda. 

§  1.  Di  lingua.  Derivato  dalla  lingua  romana,  ru- 
stica. Scritti  in  romanzo.  Lingue  romanze. 

§  2.  Specie  di  componimento  in  cui  con  una  fa- 
vola inventata,  o  un  racconto  favoloso  si  cerca  di  di- 
lettare e  istruire.  Sono  varie  specie  di  romanzo  ; 
storico,  sociale,  morale,  intimo,  secondo  che  è  fatto 
con  fine  diverso. 

§  3.  Di  vita  piena  d'avventure,  da  non  si  credere, 
che  paiono  inventate.  La  sua  è  una  vita,  che  è  un 
romanzo.  Ci  sarebbe  da  farci  sopra  un  romanzo. 
Cose  che  paion  romanzi. 

RoMANZONE,  accr.  di  Romanzo,  buono,  eccellente. 
Quello  dei  Promessi  Sposi  è  un  romanzone.  È 
uscito  ora  in  Francia  un  romcmzone. 

RoMANZUccio,  dimin.  spreg.  di  Romanzo.  È  scrit- 
tore di  romanzucoi.  Ha  pubblicato  un  romanzuccio 
poco  tempo  fa. 

Romba,  s.  f.  Rumore  prolungato  e  cupo.  Una 
romba  di  vento.  Prima  s'udì  una  forte  romba,  poi 
dette  il  tremoto.  La  romba  del  cannone. 

Rombare,  v.  intr.  Far  romba  ;  Risonare  cupamente. 
Senti  il  vento  come  romba.  Romba,  ancora,  nell'aria 
quel  rumore. 

§  Part.  pass.  Rombato. 

RoMBAZzo,  s.  m.  Strepito;  Frastuono.  Che  rom- 
bazzo  fanno  que' ragazzi! 

Rombo,  s.  m.  Rumore  o  Sono  cupo,  come  quello 
delle  pecchie,  calabroni  e  simili  animali.  Che  rombo 
intorno  all'alveare  ! 

§  Per  estens.  Qualunque  rumore  un  po'prolungato 
e  cupo.  Si  sente  il  rombo  del  tono.  Il  rombo  d'una 
cannonata. 

Rombo,  s.  m.  Sorta  di  pesce.  I  rombi  del  medi- 
terraneo. Un  rombo  lesso. 

Rombo,  s.  m.  T.  geom.  Losanga.  Quadrilatero 
equilatero  ma  non  rettangolo.  Erpice  a  rombo. 

§  1.  T.  mar.  La  quarta  parte  d'un  vento  della  bus- 
sola. Andare  ora  per  tm  rombo,  ed  ora  per  un  al- 
tro. Non  è  più  lo  stesso  rombo. 

§  2.  T.  mus.  Sorta  di  strumento  da  percussione 
dei  sileni  e  satiri. 

Romboidale,  agg.  T.  geom.  Che  ha  figura  di  rombo. 

Rombòide,  s.  m.  T.  geom.  Solido  a  sei  facce  che 
sono  sei  losanghe  uguali. 

§  T.  anat.  Un  muscolo  del  dorso  che  ha  la  figura 
di  un  romboide. 

Romèo,  s.  m.  T.  stor.  Pellegrino  che  andava  a 
Roma  :  e  anche  in  generale  Pellegrino.  In  quell'anno 
1300  Firenze  era  piena  di  romei. 

Rómice,  s.  m.  T.  bot.  Pianta  che  fa  nelle  terre  in- 
colte, le  cui  foglie  somigliano  quelle  dell'acetosa,  ma 
un  po'più  lunghe. 

Romitaggio,  s.  m.  Romitorio  ;  Luogo  dove  stanno 
i  romiti.  I  nostri  Appennini  erano  pieni  di  antichi 
romitaggi. 

Romitamente,  avv.  Da  romito.  Vive  romitamente. 

RoMiTANo,  agg.  e  s.  m.  T.  eccl.  Dell'ordine  degli 
Eremitani.  /  frati  romitani. 

Romito,  agg.  e  s.  m.  Solitario;  D'Eremo.  Luogo  ro- 
mito. Passava  la  notte  in  una  romita  caverna. 

§  1.  Che  vive  nell'eremo.  Un  penitente  romito.  In 
cima  al  bosco  vive  un  romito.  Abito  da  romito. 

§  2.  Fig.  Solitario  ;  Solo.  Se  ne  sta  solo  e  romito. 
Vive  una  vita  romita. 
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§  3.  Ordine  di  frati.  Romiti  del  convento  di 
S.  Maria. 

§  4.  Il  diavolo  quand'c  vecchio  si  fa  romito. 
Prov.  che  si  usa  parlando  di  chi  si  pente  da  vecchio. 

Romitòrio,  s.  m.  Luogo  dove  abitano  i  romiti,  o 
un  romito.  Visse  in  un  romitorio  in  cima  alle  Alpi. 
Dove  è  -più  folto  il  bosco  era  un  tempo  un  romi- 
torio. 

§  Fig.  Luogo  romito;  fuori  dell'abitato,  del  do- 
mestico. La  sua  villa  era  un  vero  romitorio. 
RoMORE,  "V.  Rumore. 

ROMOREGGIARE,  V.  RUMOREGGIARE. 

RoMORÌo,  V.  Rumorìo. 

ROMOROSAMENTE,  V.  RUMOROSAMENTE. 

RoMORoso,  V.  Rumoroso. 

Rompere,  v.  trans.  Ridurre  a  forza  in  pezzi  una 
cosa;  Guastarne,  Sconnetterne  le  parti.  Rompere  un 
cristallo.  Ruppe  tutti  i  vetri  delle  finestre.  Bada  di 
non  rompere  quella  roba.  Il  fiume  ruppe  con  la 
piena  gli  argini. 

§  ] .  Prov.  delle  Lavandaie  che  tiran  via  bastonando 
con  la  mestola  i  panni.  Se  t'imbianco  è  onor  mio  ; 
se  ti  rompo  non  t'ho  fatto  io. 

§  2.  Separare  ;  Disgiungere.  Rompere  le  acque  co' 
remi.  E  la  prima  volta  che  una  nave  rompe  quel 
mare. 

§  3.  Rompere  e  Rompersi  una  gamba,  un  brac- 
cio e  simili.  Spezzarne  o  Averne  spezzato  Tosso. 

§4.  Infrangere;  Disfare;  Ridurre  iii  pezzi;  Tri- 
tare. Con  l'aratro  rompe  il  terreno.  Rompere  le 
porche. 

§  5.  Di  ponti,  strade  e  simili.  Guastarle  ;  Renderle 
impraticabili.  Ritirandosi  l'esercito  ruppero  tutti  i 
ponti  e  le  strade. 

§  6.  Della  folla,  o  calca  di  gente  ;  Aprirsi  in  mezzo 
ad  essa  una  via;  Passare  a  forza  di  urti  tra  la  folla. 
Non  fu  possibile  rompere  tutta  la  calca  che  chiu- 
deva la  via. 

§  7.  Riferito  ad  un  esercito  ;  Sbaragliarlo  ;  Met- 
terlo in  fuga;  Disperderlo.  Garibaldi  con  pochi  de' 
suoi  ruppe  V  esercito  borbonico.  Napoleone  primo 
ruppe  il  nemico  in  cento  battaglie. 

§  8.  Rompere  un  campo,  un  terreno  ;  Ararlo  la 
prima  volta. 

§  9.  Assolut.  di  fiume;  Abbattere  gli  argini.  L' 
Arno  ruppe  in  più  luoghi.  Il  Po  minaccia  di  rom- 
pere. 

§  10.  Figuratam.  Rompere  le  catene,  i  ceppi. 
Rompere  l'unità  nazionale.  Rompere  ogni  rela- 
zione con  uno,  l'amicizia. 

§  11.  Violare.  Romper  la  fede,  i  giuramenti,  la 
tregua  e  simili. 

§  12.  Romperla  con  uno  ;  Guastare  l'amicizia  con 
lui;  Entrare  in  discordia.  Se  seguita  un  altro  po', 
bisognerà  che  la  rompa  assolutamente  con  lui. 

§  13.  Rompere  il  digiuno  ;  Guastarlo  ;  Mangiando 
o  bevendo  alcuna  cosa;  e  Rompere  il  magro,  >col 
mangiare  qualche  cibo  vietato,  di  grasso. 

§  14.  Rompere  il  confine  ;  Di  chi  relegato  in  un 
luogo,  n'esce  furtivamente,  se  n'allontana. 

§  15.  Rompere  il  capo  a  uno,  V.  Capo,  §  37. 

§  16.  Rompere  o  Rompersi  il  collo,  V.  Collo,  §  13. 

§  17.  Rompere  il  ghiaccio  o  il  diaccio,  V.  Diac- 
cio, §  1. 

§  18.  Rompere  il  silenzio  ;  Cominciare  a  parlare 
dopo  un  lungo  silenzio. 

§  19.  Romper  guerra  ad  uno,  V.  Guerra,  §  2. 
§  20.  E  fig.  Ila  rotto  guerra  a' vecchi  pregiudizi. 


§  21.  Romper  l'incanto  o  l'  incantesimo,  V.  In- 
cantesimo, §  2. 

§  22.  Rompere  una  lancia,  V.  Lancia,  §  1. 

§  23.  Rompere  l'ova  nel  paniere,  Y.  Ovo,  §  6. 

§  24.  Rompere  la  parola  o  le  parole  in  bocca  a 
uno,  V.  Parola,  §  55. 

§  25.  Romper  le  file,  T.  milit.  Disfare  l'ordinanza, 
uscendo  da  essa  i  soldati. 

§  26.  Intr.  Prorompere.  A  tal  vista  tutti  ruppero 
in  grandi  grida.  Avuta  la  notizia  ruppe  in  un 
pianto  dirotto. 

§  27.  Rompere  in  mare  ;  Naufragare.  Quella  nave 
ruppe  presso  un'isola  nell'oceano. 

§  28.  Rifl.  Rimaner  rotto.  Al  vento  la  corda  si 
ruppe.  A  quella  bufera  s'è  rMo  l'albero  maestro. 

§  29.  Rompersi  il  tempo  o  la  stagione;  Guastar- 
si ;  Voltarsi  alla  pioggia. 

§  30.  Chi  rompe  paga;  Prov.  Chi  ha  commesso 
un  errore,  o  una  colpa,  prima  o  poi  ne  paga  il  fio. 
Dicesi  anche;  Chi  rompe  paga  e  i  cocci  son  suoi. 
V.  Coccio. 

§  31.  Part.  pass,  e  agg.  Rotto.  Con  i  calzoni  rotti. 
Aveva  la  manica  rotta.  Rimettere  il  vetro  rotto. 

§  32.  Omo  rotto;  Piuttosto  rozzo  e  sgarbato. 

§  33.  Andarne  col  capo  rotto  ;  Averne  la  peggio. 

§  34.  Lavoro  fatto  a  ore  rotte  ;  Fra  una  cosa  c 
l'altra;  A  tempo  avanzato. 

§  35.  Prezzo  rotto  ;  Vile. 

§  36.  Rotto  a  un  vizio  ;  Dedito  a  quello. 

§  37.  Bono  come  l'oro  rotto  ;  e  È  oro  rotto  ;  Di 
cosa  che  ha  un  valore  intrinseco,  reale. 

§  38.  Tempo  rotto  ;  Alla  pioggia. 

§  39.  Numeri  rotti  ;  Frazionari. 

§  40.  S.  m.  I  numeri  frazionari  ;  Le  frazioni.  Bi- 
sogna calcolare  anche  i  rotti.  Con  i  rotti  si  fanno 
gl'interi. 

§  41.  Strappo,  buco  e  simili.  Guardati  al  ginoc- 
chio de' pantaloni,  c'è  un  rotto. 

§  42.  Uscire  per  il  rotto  della  cuffia,  V.  Cuffia. 

§  43.  A  del  rotto,  m.  avv.  Dirottamente. 

§  44.  Alle  rotte  ;  Senza  ritegno  ;  Alle  brutte. 

Rompicapo,  s.  m.  fam.  Persona  o  cosa  che  riesce 
molesta,  che  disturba  nel  lavoro.  Fastidio.  Gli  son 
venuti  de'rompicapi,  a  fargli  smettere  il  suo  lavoro. 
Ci  mancava  era  questo  rompicapo. 

Rompicollo,  s.  m.  Persona  trista,  capace  di  far 
capitar  male.  Pratica  con  certi  rompicolli,  che  lo  ro- 
vineranno. S'è  innamorata  di  quel  rompicollo. 

§  1.  Luogo  a  precipizio,  pericoloso.  Va  con  quel 
cavallo  per  certi  rompicolli,  che  è  un  miracolo  se 
non  si  sfragella. 

§  2.  ^  rompicollo,  avv.  All'impazzata;  A  precipi- 
zio. Quel  ragazzo  correva  giù  per  la  scesa  a  rom- 
picollo. 

Rompimento,  s  m.  Di  cesi  fig.  Rompimento  di  ta- 
sche, o  assol.  di  persona  o  di  cosa  che  annoi,  che  dia 
fastidio.  È  un  gran  rompimento  di  tasche.  Ti  cheti, 
rompimento.  Quel  pianoforte  c  un  gran  rompi- 
mento. 

Rompiscatole  e 

Rompistivali,  V.  Rompere. 

Ronca,  s.  f.  Lo  stesso  che  Roncola.  Strumento  ru- 
rale, che  serve  a  tagliare  e  recidere  piante,  rami  e 
simili. 

Roncatura,  s.  f.  T.  agr.  11  recidere  con  uno  zap- 
petto le  erbe  inutili  o  nocive  appiè  d'una  pianta.  Far 
la  roncatura  alla  canapa. 

RoNcjuoso,  agg.  Bitorzoluto;  Bernoccoluto;  Che  ha 
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E  un  ramo  tutto  ron- 


la  superncie  con  de'bitorzoli 
chioso. 

RoNcioLio,  s.  m.  Ferro  fatto  a  uncino.  I  rondali 
dei  diavoli  nell'Inferno. 

Ronco,  s.  m.  Strada  senza  uscita;  Cui  di  sacco. 
iiono  andati  di  casa  in  fine  a  un  ronco. 

Roncola,  V.  Ronca. 

KoNcoLATA,  s.  f.  Colpo  dato  con  la  roncola.  Crii 
dette  una  roncolata  sulla  testa,  e  lo  steso  in  terra. 

KONCOLETTO  e 

RoNcoLiNo,  dim.  di  Roncolo.  Portava  sempre  un 
roncohno  in  tasca. 

Roncolo,  s.  m.  Coltello  da  chiudersi  e  fatto  a  guisa 
di  piccola  roncola.  Quella  gente  porta  sempre  il 
roncolo  m  tasca. 

§  Gambe  a  roncolo;  Ercoline. 

Ronda,  s.  f  Guardia  che  fanno  i  soldati  passeg- 
giando per  1  interno  d'una  fortezza,  della  città,  o  all' 
7onda  '^^""P'^goa.  Sono  in  pattuglia  a  fare  la 

§  1-  E  gli  stessi  soldati  che  fanno  la  guardia  È 
passata  la  ronda. 

%  2.  Fig.  Girare  attorno  ad  uno  o  ad  una,  per  lo 


RÓSA 


pm  per  amore.  Che  vuol  dire  che  fai  la  ronda  in- 
torno a  quella  casa  ?  Sono  sempre  a  far  la  ronda  a 
quelle  signore. 

..i^f'T'  f'  '^T  ^"""'^  carattere  calligrafico  tondo, 
calcato,  forte.  I  nomi  li  scrive  in  ronde 

§  Nel  ballo;  Giro  in  tondo.  Non  ha  sentito  che 
coìnanda  Ronde  ? 

Rondine,  s.  f.  Piccolo  uccello  dei  cantatori  fissi- 
rostr.,  che  a  noi  viene  di  primavera,  e  fa  il  suo  nido 
sotto  1  tetti  delle  case.  Rondine  domestica.  È  proi- 
bito di  tirare  alle  rondini.  Le  rondini  mangiano 
gl  insetti. 

§  1.  Prov.  Per  san  benedetto  la  rondine  sul  tct- 
fo;  Quando  cade  la  festa  di  san  Benedetto  le  prime 
rondini  sono  arrivate. 

§  2.  Altro  prov.  Una  rondine  non  fa  primavera  ; 
significa  un  solo  caso  non  fa  regola. 

§  3.  Vispo,  Lesto  come  una  rondine;  si  dice  di 
chi  è  tutto  vita,  gagliardia,  moto. 

%  4..  A  coda  di  rondine  ;  di  ferri,  legni  o  altro, 
latti  ad  una  estremità  a  somiglianza  della  coda  di 
una  rondine,  h  anche  si  dice  della  Giubba  Por- 
tava una  giubba  a  coda  di  rondine. 

§  5.  Pesce  rondine,  o  Rondine  di  mare  ■  chia- 
masi un  pesce  che  ha  la  testa  traente  al  color  violetto, 
Il  tronco  rossiccio,  la  prima  notatoria  del  dorso  é 
quella  della  coda  d'un  cilestro  chiaro. 

Rondinella,  dim.  vezz.  di  Rondine.  Chi  non  co- 
nosce la  rondinella  cantata  dal  Grossi  ? 

Rondinino  e 

Rondinotto,  s.  m.  Il  pulcino  della  rondine.  Quel 
rondinino  uscito  ora  dal  nido,  fu  preso  dal  gatto, 
di  -ridS 

§  T.  archit.  D'una  piazza,  portico  o  sira.  che  abbia 
una  parte  circolare.  I  due  rondò  del  Palazzo  Pitti. 
A  lato  della  villa,  un  magnifico  rondò. 

Rondone,  s.  m.  Uccello  in  tutto  simile  alla  rondi- 
ne, ma  più  grosso  assai  e  più  forte;  avendo  piedi 
cortissimi  non  si  posa  mai  su  rami  degli  alberi  II 
rondone  é  l'ultimo  ad  arrivare  e  il  primo  a  partire. 

P^'"  ^'^«'•«gg'ai'e-  Che  sono 
tutti  que  rondoni  intombi  a  casa?  Non  ce  li  voglio. 

Ronzare,  v.  intr.  Far  per  aria  un  rumore  sottile 
e  confuso,  proprio  del  volare  che  fanno  le  zanzare 


vespe,  mosconi  e  simili.  Il  ronzare  delle  zanzare 
m  ha  svegliato.  Senti,  quel  moscone  come  ronza  > 

§  I.  Per  similit.  Romoreggiare  che  fanno  per  l'aria 
certe  cose  scagliate  a  forza,  o  che  andando  girano  vor- 
ticose. Sentiva  ronzare  le  palle  intorno  alla  testa 
Senti  come  ronza  la  trottola. 

§  2.  Fig.  Andare  ;  Andare  attorno.  Mi  ronzane  pel 
capo  certi  pensieri.  > 

§  3.  Girare  e  rigirare.  Mi  dici  un  po'che  ronzi 
intorno  aquila  casa?  Intorno  a  quella  ragazza 
ronzano  t  gtovinotti  del  paese. 
§  4.  Part.  pass.  Ronzato. 

RoNziMo,  s.  m.  Specie  di  cavallo  piccolo,  da  vet- 
tura, non  da  corsa. 

§  1.  Prov.  Compagno  allegro  per  cammino  ti 
serve  di  ronzino  ;  Ti  fa  passare  la  strada,  che  tu  non 
te  ne  accorgi. 

§  2.  Altro  prov.  Moglie  e  ronzino  pigliali  da  vi- 
ano  ;  Per  conoscerli  meglio. 

Ronzìo,  s.  m.  Il  ronzare  continuato  ;  Il  rumore  del 
ronzare.  Che  ronzìo  fanno  que' mosconi  !  Mi  dh  noia 
Il  ronzio  delle  zanzare. 

Ronzone,  s.  m.  Insetto  che  volando  ronza  come  una 
zanzara.  I  ragazzi  pigliano  sulle  rose  i  ronzoni,  li 
legano  per  una  zampa  e  li  fanno  volare 

S  Di  Giovanotto  che  giri  attorno  a  una  ragazza,  per 
larci  ali  amore.  Quella  ragazza  ci  ha  ta^ti  ronzoni 
perche  e  bella  e  ricca.  Passa  la  vita  a  fare  il  ron- 
zone a  questa  o  a  quella. 

Rorido,  agg.  T.  poes.  Rugiadoso.  Il  rorido  mat- 
tino, l  fiori  avevano  tutte  le  foglie  roride. 
Rosa,  8.  f.  Prurito;  Pizzicore. 
§  E  dei  denti;  Bi.<,ogno,  voglia  di  rodere.  I  cani 
cuccioli  hanno  tutti  la  rosa  ne'denti. 

Rósa,  s.  f.  Genere  di  pianta  erbacea,  che  produce 
un  fiore  bello  e  odorosissimo  ;  e  II  fiore  di  tal  pianta 
Rose  d'ogni  mese.  Nel  suo  giardino  ha  le  rose  per 
siepi.  Rosa  rossa,  bianca,  odorosissima, 
mazzo  di  rose. 

§  1.  La  stagione,  il  mese  delle  rose  ;  Il 
§  2.  Color  rosa;  Color  rosso,  incarnato.  u,n 
visetto  color  rosa  che  innamora.  Le  regalò  un  abito 
color  rosa. 

§  3.  Pare  una  rosa,  un  mazzo  di  rose;  D^  per- 
sona, in  specie  di  giovinetta  o  giovinetto  fiorente  di 
salute  e  molto  colorito. 

§  4.  Acqua  di  Rose  ;  Essenza  di  Rose  ;  Acqua 
che  si  fa  con  le  rose,  o  Essenza  che  si  estrae  dalle 
rose,  e  servono  per  lavarsi,  per  odorare. 

§  5.  Prov.  Se  son  rose  fioriranno  ;  Dall'  esito  si 
giudicherà. 

.§  6  Altro  prov.  Non  c'è  rosa  senza  spine;  Non 
c'è  bene  senza  che  costi  qualche  pena.  E,  Aver  le 
rose  sema  le  spine;  Il  bene  senza  male. 

§  7.  Coglier  la  rosa  e  lasciare  star  le  spine  ■ 
Prov  Prendere  il  buono,  l'utile,  e  lasciare  il  cattivo 
o  il  dannoso. 

§  8.  Pasqua  di  rose  ;  La  Pentecoste.  Faremo  in- 
sieme la  Pasqua  di  rose. 

§  9.  Prov.  Non  essere  in  un  letto  di  rose;  Non 
trovarsi  bene. 

§  10.  Veder  tutto  color  di  rosa  ;  Essere  ottimi- 
sta :  Veder  tutto  in  bene. 

§  11.  E  il  legno  della  pianta  che  fa  le  rose.  É  legno 
rosa  per  farne  un  mobiletto. 

§  12.  Per  similit.  Gruppetto  o  Fiocco  di  nastri 
fatti  come  una  rosa.  Specie  di  coccarda.  Portavano 
tutu  la  rosa  al  cappello. 
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§  13.  Rosa  d'oro  ;  Un  fiore  d'oro  fatto  a  guisa  di 
rosa  che  il  Papa  suol  mandare  benedetto  a  qualche 
Principe  o  Principessa. 

§  14.  T.  mer.  Rosa  dei  venti  ;  La  mostra  dove 
sono  scritti  attorno  i  nomi  dei  venti. 

§  15.  T.  milit.  Quel  numero  più  o  meno  grande 
di  nomi  di  persone,  presentate  ad  un  tal  grado  mili- 
tare, e  tra'quali  vien  fatta  la  scelta. 

§  16.  Far  la  rosa  ;  Dicono  i  cacciatori  della  mu- 
nizione, che  si  allarga  e  si  spande. 

§  17.  Agg.  D'una  specie  di  mela,  del  colore  delle 
rose.  Dategli  una  bella  mela  rosa  a  quel  bimbo. 

§  18.  Pare  una  mela  rosa;  Di  visino  fresco, 
bianco  e  rosso. 

Rosàceo,  agg.  Del  colore  della  rosa. 

§  Gotta  rosacea;  Eflìorescenza,  color  rosa,  alla 
pelle  del  viso. 

Rosaio,  s.  m.  Pianta  delle  rose,  e  Luogo  pieno  di 
rose.  Roseto.  Ilo  piantato  un  bel  rosaio.  Un  usi- 
gnolo che  canta  nascosto  in  un  rosaio. 

RosARiNO,  dim.  di  Rosario.  E  una  corona  di  pic- 
colissimi chicchi  cho  i  devoti  portano  al  collo,  o 
mettono  ai  bambini.  Le  portò  un  rosarino  per  la 
bimba,  benedetto  dal  Papa. 

Rosario,  s.  m.  Quella  devozione  che  consiste  nel 
ricordare  i  Misteri  della  Vergine,  accompagnandoli 
ciascuno  con  un  paternostro,  dieci  avermarie  e  un 
gloriapatri.  Rosario  di  quindici  poste.  La  Madonna 
del  rosario.  Recitare  o  dire  il  rosario. 

§  1.  E  La  Corona  che  serve  per  contare  le  poste 
del  Rosario,  e  i  paternostri,  le  avermarie.  Fece  bene- 
dire dal  Papa  un  rosario  di  agata.  Ha  sempre  un 
rosario  in  tasca. 

§  2.  Non  dire  il  rosario  ;  Di  chi  si  crede  che 
faccia  tutt'altro  che  pregare.  Que' due  amanti  si 
chiudevano  in  casa  e  non  dicevano  certo  il  rosario. 

Rosato,  agg.  Di  rose  ;  o  Del  colore  delle  rose. 
Gote  rosate.  Labbra  rosate. 

§  1.  Fatto  con  le  rose  o  con  l'essenza  di  rose. 
Olio,  Aceto,  Miele  rosato.  Unguento  rosato. 

§  2.  Fig.  Sogni  rosati;  Gai,  belli,  piacevoli. 

RosBiFFE,  s.  m.  Pezzo  di  manzo,  per  lo  più  nella 
lombata,  che  si  coce  o  è  cotto  arrosto .  Rosbiffe  fred- 
do. Comprate  un  chilo  di  rosbiffe.  Com'è  cattivo 
questo  rosbiffe  ! 

RoscENDÒ,  s.  m.  Sorta  di  panno  da  abiti.  Roscendò 
col  pelo,  liscio. 

Rosellina,  s.  f.  Sorta  di  piccola  rosa,  scempia  o 
doppia.  Le  donò  un  mazzo  di  belle  roselline  e  d'al- 
tri fiori. 

Ro.sEO,  agg.  Del  color  della  rosa.  Una  nuvoletta 
di  colore  reseo  apparve  in  oriente.  1  rosei  vapori 
del  tramonto.  La  giovinezza  si  fa  bella  d'un  colore 
roseo  nel  volto. 

Roseto,  s.  m.  Rosaio  ;  Luogo  ]-ieno  di  rose.  I  ro- 
seti di  Napoli. 

Ro.sETTA,  dim.  di  rosa;  Piccola  rosa. 

§  1.  Fig.  Qualunque  oggetto  o  lavoro  in  forma  di 
rosa.  Chiamavano  rosetta  uno  strumento  di  peni- 
tenza. 

§  2.  Pietre  incastonate  in  un  anello  a  quisa  di  rosa, 
e  in  specie  di  diamanti,  però  detti  anche  Rosette. 

§  3.  T.  veter.  Sorta  di  ferro  per  estrarre  parti 
guaste  dell'unghie  dei  cavalli. 

Rosicare,  v.  trans.  Rodere  leggermente  e  a  poco 
a  poco.  Non  ho  più  denti  per  rosicare  un  pezzo  di 
pane. 

§  1.  Fig.  Mangiare;  Guadagnare.  Vediamo  un  po' 


se  in  quell'affare  ci  fosse  da  rosicare  un  qualche 
scudo. 

§  2.  Chi  non  risica  non  rosica;  prov.  V.  Risi- 
care, §  2. 

§  3.  Corrodere.  Il  fiume  a  poco  a  poco  rosica 
tutto  l'argine. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Rosicato.  Una  mela  mezzo 
rosicata.  Pare  rosicato  da'topi. 

Rosicatura,  s.  f.  Il  rosicare,  e  il  segno  lasciato 
dal  rosicare.  In  quel  formaggio  qua  e  là  si  vedono 
delle  rosicature  di  topi. 

Rosicchiaue,  V.  trans.  Rosicare  a  poco  a  poco  ;  Con 
forza,  fatica.  Eran  più  cani  a  rosicchiare  un  osso. 
I  topi  hanno  rosicchiato  que'libri. 

§  Part.  pass.  Rosicchiato. 

Rosiccuio,  e 

RosiccHiÒLO,  s.  m.  Pezzetto  di  pane  avanzato  a  chi 
mangia.  Serba  per  i  poveri  tutti  i  rosicchi  della 
tavola.  Fa  una  pappa  co'suoi'rosicchioli. 

§  Non  darebbe  un  rosicchialo  di  pane;  D'un 
avaro. 

RosioNÒLO,  s.  m.  Piccolo  uccello  di  macchia,  cele- 
bre per  il  suo  canto  variato  e  armonioso.  Il  rosignolo 
rallegra  i  boschi.  Ha  in  gabbia  un  bel  rosignolv. 

§  1.  Canta  che  pare  un  rosignolo,  o  come  un  ro- 
signolo ;  Bene  ;  Con  voce  dolcissima. 

§  2.  Iron.  Rosignolo  di  Maggio;  L'asino. 

Rosina,  dira,  di  Rosa.  Portava  una  bella  resina 
su  i  capelli. 

Rosmarino,  s.  m.  Sorta  di  pianta,  lo  stesso 
Ramerino,  V. 

Roso,  s.  m.  La  pianta  della  rosa.  ^Ho  piantato 
bel  roso  nel  giardino.       /j  fx  ''  if  ■  '■' 

Rosolaccio,  s.  m  Erba  salvatica,  medicinale, 
nasce  per  lo  più  ne'campi  frammista  alle  biade, 
ha  il  colore  di  una  rosa  vermiglia.  Non  avendo  altri 
fiori,  le  dette  un  mazzo  di  rosolacci. 

Rosolare,  v.  trans.  Dare  alla  carne  o  altre  vivande, 
cocendole,  un  colorito  rossiccio  alla  crosta.  Rosola  un 
po'più  quella  carne.  Lascia  rosolare  lo  stracotto. 

§  1.  Fig.  Conciare  uno  con  fatti  o  con  parole.  Oh! 
lo  resolerò  io  quel  signorino!  Bopo  averlo  rosolato 
ben  bene,  gli  dette  una  mancia. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Rosolato. 

Rosolìa,  s.  f.  T.  med.  Malattia  cutanea,  che  viene  - 
per  lo  piii  ai  bambini.  Quel  bimbo  ha  la  rosolìa. 

§  Prov.  La  rosolìa  in  tre  giorni  secca  e  va  via. 

RosoLico,  agg.  T.  chim.  Un  derivato  dell'acido 
fenico  usato  dai  tintori. 

Ro.sonERA,  s.  f.  Botticina  di  vetro  a  uso  di  roso- 
ni, o  simili,  con  i  suoi  bicchierini,  che  si  suol  tenere 
nei  salotti. 

Rosolio,  s.  m.  Sorta  di  liquore  fatto  d'acquavite 
finissima  con  zucchero,  e  aromizzato  con  varie  essenze. 
Un  bicchierino  di  rosolio.  Faceva  il  rosolio  da  sé  e 
bonissimo.  Rosolio  di  menta.  Rosolio  d'anaci,  di 
caffè. 

§      un  rosolio!  Di  vino  prelibato. 

Rosolo,  s.  in.  L'Effetto  d'esser  rosolato.  Far  pren- 
dere il  rosolo  a  una  vivanda;  Darle  il  rosolo. 

§  Fig.  L'effetto  dello  sgridare.  Se  lo  risa  il  tuo 
babbo,  senti  che  rosolo! 

RosoNA,  s.  f.  e  , 

Roso.nk,  s.  ni.  accr.  di  Rosa.  Che  bella  rosona!  E 
un  rosone  tutto  spampanato. 

§  Rosoni,  T.  archit.  Diconsi  alcuni  ornamenti,  per 
lo  pili  nel  soffitto,  o  sotto  i  gocciolatoi  del  cornicione, 
fatti  a  guisa  di  grandi  rose.  Volta  adorna  di  rosoni. 
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Rosoni  di  rilievo,  di  mezzo  rilievo,  intagliati  o  di- 
pinti. 

RosPACcio,  pegg.  di  Rospo. 

§  Fig.  di  persona  cattiva  ;  Sgarbato.  Lasciate  là  quel 
rospaccio  pieno  di  veleno. 

RospÈTTO,  dim.  di  Rospo  ;  ma  usasi  fig.  Di  bam- 
bino un  po'sgarbato,  ritroso. 

Rospo,  s.  m.  Una  botta  grossa,  di  colore  cenerino 
gialliccio.  Il  rospo  non  ha  denti.  I  rospi  sono  ùtili 
all'agricoltura,  e  non  sono  velenosi. 

§  Fig.  Omo  o  Ragazza,  zotico,  ruvido.  Che  rospo 
che  s'è  fatto  quel  ^gliolo.  Va'via,  brutto  rospo. 

RossAccio,  pegg.  di  Rosso. 

§  S.  m.  Di  persona  dai  capelli  rossi.  Quel  rossac- 
cio,  me  la  pagherà. 

Rossastro,  agg.  Che  tende  al  rosso;  Che  ha  del 
rosso.  Terra  rossastra. 

Rosseggiare,  v.  intr.  Tendere  al  rosso.  Il  cielo 
rosseggiava  per  le  fiamme  che  si  alzavano  sul  bosco. 
Rosseggia  la  terra  di  sangue. 

§  1.  Fig.  Tendere  al  repubblicano  ;  al  partito  spin- 
to. Quel  deputato  rosseggia  un  poco. 

§  2.  Part.  pres.  e  agg.  Rosseggiante.  Color  ros- 
seggiante. Lume  o  Luce  rosseggiante. 

§  3.  Part.  pass.  Rosseggiato. 

RossELLiNO,  agg.  D'una  specie  d'uva,  d'ulivo,  di  fico. 

§  Dim.  di  Rossello.  Quando  i  tisici  fanno  i  ros- 
sellini  nel  viso,  cattivo  segno. 

RossÈLLO,  s.  m.  Parte,  Chiazza  rossa.  Aveva  i  ros- 
selli  alle  gote. 

Rossétto,  dim.  di  Rosso.  Che  tende  al  rosso. 
Ha  un  colore  rossetto  che  non  dispiace.  Di  pelo 
rossetto. 

§  Cinabro,  o  altra  sostanza  cha  le  donne  usano 
per  belletto,  per  comparire  rosse  e  bianche.  Si  danno 
tutte  un  po'di  rossetto.  Quella  ragazza  non  ha  bi- 
sogno di  darsi  il  rossetto. 

-  Rossézza,  s.  f.  L'esser  rosso  ;  Qualità  di  ciò  che  é 
rosso.  E  d'una  rossezza  da  briachi. 

Rossìccio,  agg.  Un  po'rosso  ;  Che  ha  del  rosso.  Ha 
i  capt-.lU  rossicci,  Quella  barbetta  rossiccia  non  gli 
sta  bene. 

RossioNO,  agg.  Che  tende  al  rosso.  La  ruggine  é 
di  colore  rossigno. 

RossiNo,  dim.  vezz.  di  Rosso. 

§  S.  m.  Di  persona  che  ha  i  capelli  rossi.  Quel 
rossino  che  serve  al  caffé. 

Rosso,  agg.  e  s.  m.  Colore,  il  meno  refrangibile 
de'sette  colori  primitivi  ;  simile  a  quello  del  sangue 
0  della  porpora,  e  La  tinta  di  questo  colore.  La  rob- 
bia  dà  una  tinta  rossa.  Molte  gradazioni  del  rosso. 
Rosso  scarlatto,  porporino.  Rosso  sbiadito,  pallido. 
Lo  macchiò  di  rosso.  Comprami  un  po'di  rosso. 

§  ].  Mar  rosso  ;  Nome  di  mare,  le  cui  sponde  erano 
un  tempo  possedute  dagli  Idumei,  che  in  arabo  vo- 
levano dire  Rossi. 

§  2.  Abito  rosso;  Sto/fa  rossa;  Cielo  rosso. 

§  3.  Prov.  Aria  rossa  di  sera  bel  tempo  ne  mena; 
oppure  ;  Aria  rossa  o  piscia  o  soffia. 

§  4.  Barba  rossa  ;  Sorta  d'uva. 

§  5.  Pelli  rosse;  Selvaggi  d'America. 

§  6.  Fare  la  faccia  o  il  viso  rosso  ;  Arrossire  per 
vergogna.  Mi  fece  fare  il  viso  rosso.  Rada,  farai  la 
faccia  rossa. 

§  7.  Non  c'è  pericolo  che  diventi  rosso;  Non  sente 
più  la  vergogna;  D'uno  sfacciato. 

§  8.  Avere,  o  aver  fatto  il  naso  rosso  ;  Per  trorino 
bere. 


§  9.  Fare  gli  occhi  rossi;  o  Avere  gli  occhi  rossi  ; 
Dal  pianto. 

§  10.  Essere  bianco  e  rosso  ;  Bianco  e  rosso  come 
una  melagrana  ;  Per  salute. 

§  n.  Di  sangue  rosso;  Facile  all'ira,  ad  accen- 
dersi. 

§  12.  Il  color  rosso;  Bandiera  rossa;  Il  rosso; 
Dei  repubblicani;  Della  repubblica. 

§  13.  Rosso  dell' ovo  ;  Torlo  d'ovo  ;  e  comunem. 
Rosso  d'  ovo.  Datemi  un  rosso  d' ovo  frullato. 

§  14.  Prov.  La  carta  non  diventa  rossa  ;  Certe 
cose  si  scrivono  che  non  si  direbbero. 

Róssola,  s.  f.  Specie  di  fungo,  con  la  cappella  ros- 
sa ;  bono  a  mangiare. 

Rossóre,  s.  m.  Il  rosso  della  pelle.  Ha  il  rossore 
della  febbre.  Leggero,  forte  rossore. 

§  1.  Fig.  Vergogna,  o  Indizio  di  essa.  Ceì-te  cose 
non  si  dicono  senza  rossore.  Salire  il  rossore  alla 
faccia.  Pieno  di  rossore. 

§  2.  Prov.  Chi  delitto  non  ha,  rossore  non  sente. 
Non  ha  da  vergognarsi  se  non  chi  ha  operato  male. 
§  3.  Omo  senza  rossore;  Sfacciato;  Impudente. 
Ròsta,  s.  f.  Apertura  o  Finestra  su  gli  usci  delle 
case  o  li  sporti  delle  botteghe,  per  dar  luce  all'  in- 
terno, quando  gli  usci  o  li  sporti  sono  chiusi. 

§  E  l'inferriata  che  per  lo  più  si  fa  a  quell'aper- 
tura o  finestra,  a  guisa  di  ventaglio.  Fece  far'g  sulla 
porta  una  bella  rosta  di  ferro  battuto. 

Rosticcere,  s.  m.  Chi  vende  carne  arrosto.  Vai 
dal  rosticcere  a  prendere  un  pollo.  S'  é  messo  a  fare 
il  rosticcere. 

Rosticceria,  s.  i.  La  bottega  del  rosticcere.  Ha 
una  bella  rosticceria  sul  canto  della  strada.  Andò 
a  mangiare  in  una  rosticceria. 

Rosticcio,  s.  m.  Scoria,  Materia  che  si  separa  dal 
ferro  bollito. 

§  Fig.  Persona,  e  specialm.  Donna  secca,  non  bella, 
da  poco.  Come  ha  fatto  a  sposare  quel  bel  rosticcio  ? 

Rostrato,  agg.  Che  ha  rostro;  Munito  di  rostro. 

§  1.  Aggiunto  di  nave  munita  di  rostro  ;  e  anche 
della  Corona  chiamata  pure  navale,  perchè  guadagnata 
combattendo  sul  mare. 

§  2.  Cosa  che  ha  una  punta,  simile  a  rostro.  Ca- 
pitello, ovolo  rostrato. 

Rostro,  s.  m.  Becco  degli  uccelli,  in  specie  di  rapina. 

§  1.  Punta  di  checchessia,  somigliante  a  un  becco 
d'uccello. 

§  2.  T.  mar.  Sprone  o  Uncino  che  aveano  le  navi 
per  colpire  i  vascelli  nemici  e  calarli  a  fondo. 

§  3.  Rostri;  Si  dissero  anche  la  Tribuna,  o  il 
Luogo  dal  quale  nel  foro  romano  gli  oratori  arringa- 
vano il  popolo. 

Rosu.ME,  s.  f.  T.  agr.  La  paglia  o  fieno  avanzato 
dinanzi  alle  bestie  che  non  hanno  bona  bocca. 

Rota,  s.  f.  Strumento  circolare  che  gira  volgen- 
dosi intorno  ad  un'asse  e  serve  al  movimento  d'  altri 
oggetti.  Rote  di  legno,  di  ferro.  Carrozza,  Barroc^ 
ciò  a  quattro  rote,  a  due  rote.  Rota  della  macchina. 
Rota  dell'arrotino. 

§  1.  Prov.  La  peggiore,  o  la  più  cattiva  rota  dei 
carro,  è  quella  che  cigola  ;  De' malcontenti  ;  Di  chi  si 
lamenta  sempre.  Chi  ha  più  colpe,  più  alza  la  voce. 

§  2.  Unger  le  rote;  Corrompere  con  mance.  Per- 
chè giri  il  carro  bisogna  unger  le  rote;  Per  fare 
andare  le  cose  come  si  vuole,  è  necessario  con  danari 
od  altro  fare  agire  le  persone  a  nostro  piacere. 

§  3.  Esser  la  quinta  rota  del  carro;  che  non 
c'è  ;  Essere  inutile. 
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§  4.  Il  mosso,  i  raggi,  il  cerchione  della  rota; 
Le  varie  parti  di  che  si  compone  la  rota  delle  car- 
rozze, de'carri  e  simili. 

§  5.  Mettere  un  bastone  tra  le  rote;  Prov.  Impe- 
dire che  una  cosa  vada  bene  ;  Creare  impicci,  ostacolo 
all'effettuazione  di  qualche  cosa. 

§  6.  D' uccelli  ;  quando  spiegano  e  alzano  la  coda 
a  ventaglio.  Il  pavone  fa  la  rota. 

§  7.  Fig.  Di  chi  si  pavoneggia.  Pare  un  tacchino 
quando  fa  la  rota. 

§  8.  Far  la  rota  ad  uno,  e  più  comunem.  alle 
donne  ;  Aggirarsi  intorno  ad  uno  per  indurlo  al  pro- 
prio fine  ;  per  acquistarne  grazia.  Egli  fa  la  rota  alle 
ragazze  più  ricche. 

§  9.  La  rota  della  Fortuna  ;  Su  cui  vien  dipinta. 

§  10.  La  rota,  assol.  Fortuna.  È  un  omo  a  cui  la 
rota  gira  bene. 

§  11.  Le  superne  rote,  o  Le  stellate  rote;  Il  cielo. 

§  12.  T.  stor.  Specie  di  supplizio.  Assassino  con- 
dannato alla  rota.  Spillò  sulla  rota. 

§  13.  Dar  la  rota  ;  Bar  di  rota  ;  Arrotare. 

§  14.  Coltello,  Ferro  di  rota  ;  Arrotato  allora.  Si 
tagliò  la  mano  con  un  coltello  di  rota. 

§  15.  Rota  matta  ;  Quella  che  gira  da  tutte  le  parti. 

§  16.  Meccanismo  in  forma  d' armadiello  girante, 
usato  nei  conventi,  in  certe  sale,  per  far  passare  la 
roba  da  una  stanza  ad  un'altra,  senza  esser  visto  chi 
la  porge.  In  sala  da  pranzo  c'è  una  rota,  dalla 
quale  servono  la  vivande  i  cuochi. 

§  17.  E  quella  cassetta  rotonda,  nella  quale  si  de- 
ponevano i  bambini  dal  di  fuori,  perchè  girandola 
venivano  all'interno  dell'ospizio,  senza  far  vedere  o  sa- 
pere chi  ve  li  avesse  messi.  E  per  l'ospizio  medesimo 
dove  si  raccolgono  e  si  custodiscono  gli  esposti.  Ha 
avuto  più  figlioli,  ma  li  ha  messi  tutti  alla  rota. 
Vennero  abolite  le  rote. 

§  18.  Adunanza  di  dottori  legali  che  a  turno  giu- 
dicano delle  cause.  Rota  romana  ;  Auditore  di  rota  ; 
Sacra  rota  ;  Supremo  tribunale  di  Rota. 

§  19.  Meccanismo.  Le  rote  della  politica  ;  Le  rote 
dell'  amministrazione  ;  Una  rota  dello  Stato. 

§  20.  Giro  ;  Volgimento  circolare.  Una  rota  di  foco. 

§  21.  T.  mar.  Rota  di  prora  ;  Pezzo  curvo  che 
forma  la  prora  della  nave  ;  e  Rota  di  poppa  ;  Pezzo 
su  cui  è  incardinato  il  timone. 

§  22.  T.  agr.  Rotazione,  avvicendamento  di  coltura. 

§  23.  Avv.  A  rota  o  a  rote  ;  In  giro  ;  roteando. 
E  Fatto,  Mosso  con  rote.  Orologio  a  rote;  Fucile 
a  rota.  Legno  a  rote. 

Rotabile,  agg.  di  strada  dove  si  può  andare  co' 
legni  a  rota. 

Rotaia,  s.  f.  Solco  o  Affossatura  che  fa  in  terra  la 
rota  del  carro. 

§  1.  La  guida  di  ferro,  su  la  quale  vanno  i  vagoni, 
le  carrozze  tratte  dalla  macchina  a  vapore.  Il  treno  è 
uscito  dalle  rotaie.  Strada  a  doppia  rotaia  ;  a  una 
rotaia. 

§  2.  E  le  verghe  stesse  che  formano  la  guida.  Due 
chilometri  di  rotaie.  Comprano  le  rotaie  vecchie. 
Bisogna  ogni  tanto  mutare  le  rotaie. 

§  3.  Fig.  Uscire  dalle  rotaie;  Non  seguire  scru- 
polosamente le  regole,  la  via  segnata. 

Rotare  e  anche  Roteare,  v.  intr.  Girare,  Andare 
in  giro  a  modo  di  rota.  Corpo  che  tuffandosi  rota 
nell'acqua.  Vagano  roteando  le  lucciolette. 

§  1.  E  trans.  Volgere  o  Movere  in  giro,  con  forza. 
Rotare  la  spada;  Roteare  gli  occhi. 

§  2.  Part.  pres.  Rotante  e  Roteante.  Con  gli 


occhi  roteanti  nelV  orbita.  Un  nuvolo  d'  insetti  ro- 
tanti nell'aria. 

§  3.  Part.  pass.  Rotato  e  Roteato. 

Rotata,  a.  f.  Urto,  Colpo  dato  altrui  con  una  delle 
rote  del  proprio  legno.  Bada  di  non  ricevere  o  di  non 
dare  una  rotata.  Con  una  rotata  gli  spezzò  il  legno. 

Rotatorio,  agg.  di  Moto  o  Movimento,  in  giro,  a 
modo  di  rota.  Moto  rotatorio  degli  astri. 

§  T.  anat.  Atto  a  far  girare.  Muscoli  rotatorii  del- 
l'occhio. 

Rotazione,  s.  f.  Movimento  d' un  corpo  sopra  il 
proprio  asse.  La  rotazione  della  terra.  Movimento 
di  rotazione. 

§  T.  agr.  Avvicendamento  di  varie  colture. 

Roteare,  V.  Rotare. 

Rotèlla,  Dim.  di  Rota.  Piccola  rota.  Le  rotelle 
del  letto.  Alla  poltrona  s'è  rotta  una  rotella,  biso- 
gna farla  rimettere. 

§  1.  T.  anat.  Quel  piccolo  osso  rotondo  che  è  so- 
prapposto all'articolazione  del  ginocchio.  S'è  rotto  la 
rotella  del  ginocchio  destro. 

§  2.  T.  stor.  Sorta  di  piccolo  scudo  di  forma  ro- 
tonda. Prese  la  spada,  la  rotella  e  quanto  altro  oc- 
correva per  scendere  in  campo. 

§  3.  T.  calz.  Ferro  usato  per  finimento  de'tacchi. 

Rotellina,  dim.  di  Rotella.  A'piedi  della  poltrona 
si  soglion  mettere  delle  rotelline,  per  condurla  qua 
e  là. 

Rotino,  s.  m.  Piccola  rota. 

§  Rotini,  chiamansi  le  due  rote  piìi  piccole  de'le- 
gni,  che  stanno  dinanzi.  Ha  fracassato  il  rotino  di 
sinistra. 

Rotolamento,  s.  m.  L'atto  e  l'effetto  del  rotolare 
e  del  rotolarsi. 

Rotolare,  v.  trans.  Spingere  per  terra  una  cosa 
facendola  girare  su  sè  medesima.  Guarda  se  puoi  ro- 
tolare quel  macigno  sin  qua. 

§  1.  Avvolgere,  una  cosa  sopra  sè  stessa.  Abbassò 
la  bandiera,  la  rotolò,  e  la  nascose.  Rotolare  i  tap- 
peti, un  panno. 

§  2.  Intr.  Cadere,  Andare  girando  su  bè  medesimo. 
Il  sasso  rotolò  appiè  del  monte.  Rotolò  sfiatato. 

§  3.  Rifl.  Voltolarsi.  Stanno  tutto  il  santo  giorno 
a  rotolarsi  per  il  prato.  Che  piacere  a  rotolarsi  sul- 
l'erba. 

Rotoletto-ino,  dim.  di  Rotolo. 

Rotolo,  s.  m.  Grande  striscia  di  carta  o  cartape- 
cora, avvolta  sopra  sé  stessa.  Rotoli  di  antiche  per- 
gamene. Fammi  un  rotolo  di  questa  carta.  La  carta 
di  Francia  si  vende  a  rotoli. 

§  1.  E  di  Panno  o  Drappo  avvolto  su  sè  medesimo, 
e  per  il  solito  d'un  numero  fisso  di  metri.  Panno  a 
cinquanta  lire  il  rotolo.  Per  ricoprire  i  mobili  di 
salotto  sono  occorsi  due  rotoli  di  drappo. 

§  2.  Rotoli,  diconsi  quelle  lunghe  castelline  di  mo- 
nete della  stessa  specie,  che  rinvolgonsi  nella  carta, 
come  un  cilindro.  Co'soldi  fa  tanti  rotoli  di  cinque 
lire  l'uno.  Gli  regalò  un  bel  rotolo  di  napoleoni  d'oro. 

§  3,  L'albero  segonato  e  squadrato.  Sopra  un  ro- 
tolo di  noce  fissò  la  incudine. 

§  4.  Un  rotolo  di  ciccia  ;  Di  persona  molto  grassa. 

§  5.  Andare  o  Mandare  a  rotoli;  D'un' impresa 
che  vada  o  si  faccia  andare  in  malora  ;  E  anche,  Gua- 
stare un  fissato,  andare  a  finir  male.  Il  suo  arrivo 
mandò  a  rotoli  tutta  la  festa.  Senza  di  lui  ogni 
cosa  sarebbe  andata  a  rotoli. 

Rotolò,  s.  m.  Specie  di  mantello,  di  pastrano. 
Quest'anno  mi  sono  fatto  un  rotolò  novo. 
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Rotolóne,  s.  m.  Caduta  a  modo  di  chi  rotola; 
Ruzzolone.  Fece  un  bel  rotolone  sul  prato. 

§  1.  Avv.  anche  Rotoloni  ;  Rotolando  ;  Ruzzolando. 
Andava  rotoloni. 

§  2.  ^  rotolone  e  A  rotoloni  ;  arv.  In  malora.  Da 
un  pezzo  in  qua  ogni  cosa  pare  vada  a  rotolone. 
E  un'impresa  che  va  a  rotoloni  per  poco  giudìzio 
di  chi  la  dirige. 

Rotonda,  s.  f.  Edifizio,  per  lo  piìi  sacro,  di  forma 
rotonda.  La  rotonda  a  Roma  si  chiama  il  Panteon. 

Rotondamente,  avv.  Con  rotondità. 

Rotondare,  v.  trans,  e  rifl.  Dare  o  Prendere  forma 
rotonda. 

§  1.  Rotondare  il  conto,  la  somma.  Farla  in  nu- 
mero pari,  con  uno  zero.  Me  ne  darebbe  novantacin- 
que Urei  Su  via  rotondiamo  la  cifra,  e  facciamo 
cento. 

§  2.  Rotondare  il  podere  ;  Accrescendolo. 
§  3.  Rotondare  i  capelli;  Riunirli. 
§  4.  Part.  pass.  Rotondato. 

Rotondeggiare,  v.  tsans.  Dare  a  una  cosa,  la  forma 
rotonda  ;  una  certa  rotondità.  L'acqua  portando  giù 
con  sé  le  pietre  le  rotondeggia. 

§  1.  Intr.  Tendere  al  rotondo  ;  Pigliare  più  o  meno 
rotondità. 

§  2.  Part.  pres.  e  agg.  Rotondeggiante. 
§  3.  Part.  pass.  Rotondegglato. 
Rotondetto,  dim.  di  Rotondo;  Piuttosto  rotondo. 
Rotondezza,  s.  f.  e 

Rotondità,  s.  f.  astr.  di  Rotondo;  Qualità  di  ciò 
che  è  rotondo.  L'esser  rotondo;  Niuno  più  dubita 
della  rotondità  della  terra. 

Rotondo,  agg.  Che  è  circolare,  se  piano  ;  e  sferico, 
se  di  un  solido.  Figura  rotonda,  Vaso  rotondo, 
La  terra  è  quasi  rotonda. 

%  1.  Fig.  Gli  occhi  rotondi. 

%  2.  Tondeggiante;  Vna  faccia  rotonda  che  pare 
una  frittata.  Colla  pancia  rotonda. 

§  3.  D" Edifizio;  Terminato,  o  disegnato  in  forma 
circolare. 

§  4.  Assolut.  La  Rotonda;  Il  Panteon  d' Agrippa 
a  Roma. 

§  5.  Tavola  rotonda;  Tavola  di  forma  ovale,  che 
serve  per  lo  più  da  pranzo. 

§  6.  Tenere  tavola  rotonda  ;  Desinare  a  tavola 
rotonda;  Dove  pranzano  insieme  più  persone  d'un 
medesimo  albergo,  pagando  ciascuna  la  sua  parte. 

g  7.  T.  stor.  Celebre  Ordine  di  cavalleria.  Cava- 
lieri, Romanzi  della  Tavola  rotonda. 

§  8.  Pieno;  In  pari.  Cifra  rotonda.  Hamno  vo- 
luto fare  un  numero  rotondo.  Cento,  per  dire  un 
numero  rotondo. 

§  9.  Sonante;  Risonante.  Che  nome  rotondo!  Pa- 
rola rotonda,  ch'empie  la  bocca. 

Rotóne,  accr.  di  Rota;  Rota  grande,  che  per  lo 
più  mette  in  movimento  macchine,  edifizi  o  simili  II 
rotone  del  mulino.  Un  solo  rotane,  mette  in  moto 
tutti  quegli  ordigni.  Il  rotone  della  macchina  ti- 
pografica. 

Rótta,  s  f.  Il  rompere  che  un  fiume  fa  gli  argini 
per  impeto  delle  proprie  acque.  Il  Pò  minaccia  una 
rotta.  Risarcire  la  rotta  dell'Arno. 

§  1.  Gran  rotte  d'acqua;  Straripamenti. 

§  2.  Farr.  la  rotta  ;  Aprire  tra  la  neve  una  via 
rompendo  il  ghiaccio.  ' 

§  3.  T.  milit.  Sconfitta,  Disfacimento  d'esercito.  La 
rotta  di  hovara.  Celebre  la  rotta  dell'esercito  na- 
poleonico alla  Bereaina. 
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§  4.  Mettere  in  rotta,  Dare  la  rotta,  e  Andare 
in  rotta;  Sconfiggere,  o  Essere  sconfitto.  Garibaldi 
con  pochi  de' suoi  mise  in  rotta  i  borbonici. 

§  5.  Fig.  Essere  in  rotta  con  uno  ;  e  Venire  o 
Essere  olle  rotte  ;  Essere  adirato  ;  Adirarsi,  Rompere 
l'amicizia  con  uno.  Per  poche  parole  vennero  tra 
loro  alle  rotte. 

§  6.  T.  mar.  Far  rotta  ;  Far  viaggio  ;  Far  vela. 
Fecero  rotta  per  Genova. 

§  7.  ^  rotta  ;  avv.  A  precipizio  ;  Precipitosamente. 
§  8.  4  rotta  di  collo  ;  Andare  precipitosamente, 
con  pericolo.  Partirono  a  rotta  di  collo. 

§  9.  A  rotta  di  collo  !  Augurando  male.  Me  ne 
vado  per  non  tornare  più.  Si  va'  pure,  vai.  A  rotta 
di  collo  ! 

Rottame,  s.  m.  Quantità  di  roba  rotta.  Ammasso 
di  rottami.  Rottami  di  legno,  di  vetro,  di  ferro; 
F ra  quegli  antichi  rottami  fu  trovato  un  tesoro. 
Rotto,  V.  Rompere. 

RoTTÓRio,  s.  m.  T,  med.  Cauterio.  Gli  aprirono 
un  rottorio  al  braccio  sinistro. 

§  Fig.  D'un  seccatore.  E  un  gran  rottorio  costui! 
Rotti-ra,  s.  f.  Il  rompere  un  oggetto,  e  La  parte 
dove  un  oggetto  è  rotto.  Il  treno  s'è  dovuto  fer- 
mare per  la  rottura  della  strada.  La  rottura  del 
ponte. 

§  1.  E  II  rompere  d'un  fiume;  Rotta.  Ha  fatto  un 
gran  danno  la  rottura  dell'Arno. 

§  2.  Fig.  Inimicizia  o  Principio  d' inimicizia  fra 
due.  Per  quel  lavoro  fra  i  due  opranti  è  avvenuta 
una  rottura. 

§  3.  La  rottura  de'  trattati,  de'negoziati,  delle 
pratiche  ;  Infrazione  ;  Cessazione. 

§  4.  Rottura  della  guerra  ;  11  principiarla  ;  e  Rot- 
tura della  pace  ;  Riprendere  la  guerra. 

Ròtula,  s.  f.  T.  anat.  Rotella;  Osso  rotondo  nel- 
l'articolazione del  ginocchio,  tra  il  femore  e  la  tibia 
dinanzi.  Cadde,  e  si  ruppe  la  rotula  al  ginocchio 
sinistro. 

Rovaio,  s.  m.  Vento  settentrionale  ;  Tramontana. 
Rovèllo,  s.  m.  Stizza  rabbiosa.  Il  rovello  le  ha 
tolto  il  lume  degli  occhi. 

§  Che  ti  venga  il  rovello  ;  Che  tu  possa  arrab- 
biare !  Imprecazione. 

Roventare,  Lo  stesso  che  Arroventare.  V. 
§  Part.  pass.  Roventato. 

Rovente,  agg.  Infocato  ;  Arroventilo.  Ferro  ro- 
vente. TerrOj  rovente  pel  troppo  sole. 

§  I.  Fig.  Si  fece  rosso  come  un  ferro  rovente. 
§  2.  Tutto  rovente  d'amore,  di  carità. 
Roventino,  s.  m.  Migliaccio  di  sangue  di  maiale, 
cotto  nella  padella  a  guisa  di  una  frittata. 
RÒVERE,  s.  f.  Querce  comune. 

§  Prov.  Chi  semina  nella  polvere  (quando  è  asciut- 
to) faccia  i  granai  di  rovere  ;  Perchè  reggano  al  peso 
della  raccolta. 

Rovescia,  s.  f.  Il  rovescio  della  manica  ;  Parte  che 
si  tiene  rovesciata.  Ha  le  rovesce  di  seta  ;  Fa  vedere 
le  rovesce  delle  maniche. 

§  Alla  rovescia;  Al  contrario.  Conta  alla  rove- 
scia, dal  cento  all'uno. 

Rovesciamento,  s.  m.  Il  rovesciare  e  II  rovesciarsi. 
§  E  fig.   Un  improvviso   rovesciamento  d'idee. 
Procurarono  il  rovesciamento  del  Governo.  C'è  da 
temere  un  rovesciamento  di  tutto  il  Ministero. 

Rovesciare,  v.  trans.  Voltare  sossopra  ;  Fare  che 
venga  di  fuori  quello  che  è  di  dentro.  Rovesciare  un 
abito,  una  'manico^. 
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§  1.  Bovcsciare  le  tasche;  Far  vedere  quello  che 
v'è ;  o  Mostrare  che  non  v'è  nulla;  Votarle. 

§  2.  Rovesciare  un  abito,  un  vestito  ;  Rivoltarlo  ; 
Prima  di  farmi  un  altro  vestito,  vogare  rovesciare 
questo  che  ho. 

§  3.  Votare,  capovolgendo.  Rovesciò  il  calamaio 
sul  tavolino  ;  Badate  di  non  rovesciare  V inchiostro 
sulla  carta. 

§  4.  Fig.  Rovesciare  la  broda  addosso  a  uno  ; 
Dargli  tutta  la  colpa.  Tanto  seppe  dire  e  fare  che 
rovesciò  tutta  la  broda  addosso  al  suo  compagno. 

§  5.  Capovolgere.  Il  vento  rovesciò  la  nave. 

§  6.  Rovesciare  la  terra  colla  vanga. 

§  7.  Votare  ;  facendo  che  ciò  che  è  in  fondo  venga 
sopra.  Rovesciare  la  polenda  sulla  tavola. 

§  8.  Buttare  all'aria  ;  Buttare  in  terra,  giù.  Cor- 
rendo  rovesciava  tutto  quello  che  gli  si  parava  in- 
nanzi. 

§  9.  Fig.  Rovesciare  uno  Stato,  un  Governo,  un 
Ministero  ;  Farlo  cadere  ;  Mutare. 

§  10.  Intr.  Ribaltare,  di  legno.  Parecchie  volte 
corse  pericolo  di  rovesciare. 

§  11.  Rifl-  Andare  al  contrario;  A  male.  Tutto  si 
rovescia.  Rovesciarsi  d'  un  vaso.  Si  rovesciò  in 
terra. 

§  12.  Della  pioggia;  Venire  a  rovesci. 

§  13.  Tutto  si  rovescia  addosso  a  me  ;  Tutte  le 
colpe  vengono  su  me. 

§  14.  Fig.  Gli  stranieri  quante  volte  si  rove- 
sciarono sulla  povera  Italia. 

§  15.  Rovesciarsi  contro  uno  ;  Inveire  contro 
quello.  Mi  si  è  rovesciato  contro. 

§  16.  Part.  pass,  e  agg.  Rovesciato  e  per  sinc. 
Rovescio. 

§  17.  E  Rovescio  agg.  Contrario  di  diritto:  Ma- 
glia diritta  e  Maglia  rovescia. 

§  18.  T.  da  conciatori.  Ferro  rovescio;  Che  adope- 
rano per  assottigliare  le  pelli. 

§  19.  E  de'falegnami  ;  Gola  rovescia;  Contrario 
alla  Gola  comune,  ordinaria. 

§  20.  S.  m.  Quella  parte  che  è  opposta  al  diritto  ; 
Il  rovescio  del  panno.  Non  si  distingue  in  quella 
stoffa  il  diritto  dal  rovescio. 

§  21.  Non  avere  né  diritto  né  rovescio;  fig.  di 
persona  ;  Non  sapere  come  prenderla. 

§  22.  Prov.  Ogni  diritto  ha  il  suo  rovescio;  Tutte 
le  cose  hanno  il  loro  contrario. 

§  23.  Il  rovescio  della  Medaglia;  V.  Medaglia  §  3. 

§  24.  Fig.  Affatto  diverso,-  opposto.  Que'due  fra- 
telli erano  il  rovescio  l'uno  dell'altro. 

§  25.  T.  gioc.  del  biliardo.  Lo  stesso  che  Raddop- 
pio. Fece  un  rovescio,  e  vinse  la  partita. 

%  26.  Della  pioggia;  Quando  viene  a  torrenti.  È 
venuto  un  rovescio,  non  si  sapeva  dove  salvarsi. 
Ci  colse  a  mezza  strada  un  bel  rovescio. 

§  27.  Fig.  Fiero  rabbuffo  ;  Forte  sgridata  ;  D'ogni 
piccola  cosa  fa  un  rovescio. 

§  28.  T.  arch.  Membro  per  lo  più  di  cornici  di 
quadri,  fatto  a  foggia  di  bastone  da  una  sola  parte,  di 
sopra,  rotondo,  e  di  sotto  incavato,  quasi  rovesciato 
indietro. 

§  29.  Anda/re  o  Fare  le  cose  a  rovescio  ;  Andare 
o  Fare  contro  le  regole,  l'ordine.  Quel  ragazzo  fa 
ogni  cosa  a  rovescio;  non  ha  il  capo  lì. 

§  30.  Pigliar  le  cose  o  ogni  cosa  a  rovescio;  Pi- 
gliarle male;  Non  con  l'intenzione  con  la  quale  fu- 
rono dette.  E  un  benedett'omo  che  non  ci  si  può 
scherzare,  perchè  piglia  ogni  cosa  a  rovescio. 


§  31.  ^  rovescio  e  Da  rovescio,  avv,  Dalla  parte 
contraria  al  diritto.  S'è  messo  una  calza  a  rovescio  ; 
Badate  di  non  mettervi  la  camicia  a  rovescio. 

Rovescione,  accr.  di  Rovescio.  Venne  un  rove- 
scione d'acqua. 

§  1.  Per  Manrovescio;  Colpo  dato  col  disopra  della 
mano. 

§  2.  Avv.  anche  com.  Rovescioni  ;  A  rovescio,  su- 
pino. Cadde  rovescioni  in  terra. 

Roveto,  s.  m.  Luogo  pieno  di  rovi  ;  Prunaio.  Non 
mi  riesciva  di  venir  fuori  da  quel  roveto  dove  m' 
ero  cacciato. 

Rovina,  s.  f.  Il  rovinare.  Il  fragore  della  rovina 
di  quel  pezzo  di  monte  s'udì  molte  miglia  lontano. 
Casa  che  minaccia  rovina. 

§  1.  E  La  casa  che  rovina;  La  materia  rovinata; 
pili  com.  al  plur.  Le  rovine.  Rimase  un'  intera  far- 
miglia  sotto  le  rovine.  Si  cammina  sulle  rovine  di 
un'antica  città. 

§  2.  Avanzi  ;  Ruderi.  Rovine  di  un  antico  ca- 
stello. Ad  ogni  svolta  di  strada  appare  in  Roma 
una  qualche  rovina. 

§  3.  Fig.  Grave  danno  ;  Disfacimento,  Rovina  del 
paese  ;  Questo  provvedimento  produrrà  la  rovina 
degli  studi. 

§  4.  Chi  0  che  è  cagione  di  rovina,  di  male.  I  de- 
magoghi sono  la  rovina  della  libertà.  La  corrur- 
zione  è  la  rovina  del  governo  parlamentare.  I  debiti 
sono  sempre  la  rovina  dei  patrimonii  e  delle  fami- 
glie. Fu  la  rovina  del  suo  padrone. 

§  5.  Furia  ;  Violenza  ;  Venne  la  piena  con  tal  ro- 
vina, ohe  devastò  ogni  cosa. 

§  6.  Rupe  0  Terra  scoscesa  e  franata.  Ogni  tanto 
per  quella  strada  si  veggono  rovine  venute  giù  dal 
monte. 

§  7.  Andare  in  rovina;  Perdere  ogni  cosa;  Ri- 
dursi in  miseria.  Quanti  andarono  in  rovina! 

§  8.  Mandare  uno  in  rovina  ;  Rovinarlo  ;  Far- 
gli perdere  ogni  cosa.  Il  gioco  l'ha  mandato  in 
rovina. 

§  9.  ^  rovina;  Avv.  Precipitosamente  ;  Rovinando. 
Cadde  giù  tutto  a  rovina. 

Rovinare,  v.  intr.  e  trans.  Cadere  o  Far  cadere 
precipitosamente  con  impeto  o  rumore.  E  rovinala 
la  Chiesa  ;  Un  fulmine  rovinò  il  campanile  ;  Il 
vento  rovinò  tutto  il  pergolato. 

§  1.  Prov.  L'acqua  cheta  rovina  i  ponti;  La 
gente  cheta  minaccia  più  fortemente. 

§  2.  Rovini  il  mondo  !  Volendo  fare  una  cosa  ad 
ogni  costo.  Rovini  il  mondo,  l'ha  a  andare  di  lì. 

§  3.  Non  rovinerà  il  mondo  !  Di  cosa  che  altri 
crede  d'importanza  e  non  è.  Fate  come  dice  lui,  non 
rovinerà  il  mondo  ! 

§  4.  Portare  grave  danno  ;  Danneggiare.  Se  conti- 
nua a  piovere  rovina  la  campagna.  Queste  nébbie 
rovinano  le  viti. 

§  5.  Prov.  Per  la  ragion  di  Stato  e  di  confini, 
san  rovinati  ricchi  e  poverini  ;  Le  cose  dello  Stato, 
le  guerre  toccano  tutti  e  del  male  tutti  ne  soffrono. 

§  6.  Rovinare  uno  nella  faccia,  nell'onore,  nel 
credito  ;  Fargli  perdere  la  buona  lama,  l' onore,  il 
credito. 

§  7.  Rovinare  una  donna;  Farla  cadere  in  colpa; 
e  Renderla  incinta. 

§  8.  Rifl.  e  pronom.  S'è  rovinato  lo  stile;  Rovi- 
narsi lo  stomaco,  la  salute.  A  litigare  ti  rovini.  Col 
troppo  bere  s'è  affatto  rovinato. 

§  9.  Part.  pres.  e  agg.  Rovinante;  Che  rovina. 
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§  10.  Part.  pass,  e  agg.  Rovinato.  Torre  mezzo 
rovinata.  E  una  donna  heìVe  rovinata.  Rovinato  di 
finanze,  di  quattrini. 

Rovinìo,  s.  m.  Il  rumore  o  fracasso  che  fa  il  rovi- 
nare lungo  e  continualo,  e  anche  Rovina  o  II  Rovinare 
di  piìi  cose  insieme.  Quella  casa  è  tutta  un  rovinìo. 
Il  rovinio  del  monte  s'udì  dalla  città  vicina. 

Rovinosamente,  avv.  Con  gran  rovina;  Impeto. 
L'acqua  cominciò  a  venir  giù  fovinqsarnente.  Il 
fiwine  si  precipita  rovinosamente  dalla  cima  del 
monte. 

Rovinosissimo,  superi,  di  Rovinoso.  Rovinosis- 
sima politica. 

Rovinoso,  agg.  Impetuoso;  Furioso.  Il  corso  ro- 
vinoso delle  acque  piovane. 

§  Che  reca  rovine  ;  Che  porta  grave  danno.  Cominciò 
a  cadere  una  pioggia  rovinosa.  Gioco  rovinoso. 

Rovistare,  v.  trans.  Ricercare  minutamente,  e  con 
premura.  Rovistò  ogni  angolo  della  casa  per  ritrovar 
il  libro. 

§  1.  Frugare;   Cercare.    Rovistò    quelle  antiche 
carte,  per  trovare  il  documento  che  gli  ma/ncava. 
%  2.  Part.  pass.  Rovistato. 
Róvo,  s.  m.  V.  Rogo. 

Rozza,  s.  fi  Cavallo  vecchio,  pieno  di  malanni; 
Carogna.  ' 

Rozzamente,  avv.  In  modo  rozzo;  Con  rozzezza. 
Egli  parla  molto  rozzamente. 

Rozzezza,  s.  f.  L'essere  rozzo;  Il  mostrare  d'esser 
rozzo.  Sotto  quella  sua  rozzezza,  c'è  del  bon  cuore. 

§  Zotichezza  di  maniere  e  di  costume.  Cercava 
■  con  vestirsi  bene  di  nascondere  l'antica  rozzezza. 

Rozzo,  agg.  Non  levigato;  Ruvido;  Non  rifinito; 
di  legname,  pietra  e  simili.  Fece  il  nvuro  con  delle 
pietre  rozze. 

8  Di  persona;  Zotico;  Villano;  Di  maniere  non 
civili.  E  rimasto  un  po'rozzo.  È  rozzo  di  modi, 
ma  ita  bon  core.  ' 

Ruba,  s.  f.  P^apina;  Furto;  ma  non  si  usa  che  av- 
verbialm.  A  ruba;  Andare  a  ruba;  Mettere  a  ruba 
Misero  tutta  la  casa  a  ruba.  In  poco  tempo  andò 
tutto  a  ruba. 

§  E,  Con  grande  esito.  Il  vino  quest'anno  va  a 
ruba.  Quel  libro  va  a  ruba. 

RuBAccmARE,  V.  traus.  e  assol.  Rubare  di  quando 
in  quando,  a  poco  per  volta  ;  Rubare  roba  di  poco 
conto.  Va  rubacchiando  qualche  soldo  sulla  spesa 
§  Part.  pass.  RuuAccniATo. 

RuBAcÒRi,  s.  c.  indscl.  D'omo  o  di  donna  che  in- 
namori facilmente  ;  bello,  buono,  da  farsi  voler  bene 

RuBAMENTO,  s.  m.  Il  rubare  ;  Il  fatto  del  rubare". 
C'è  stato  un  rubamento  nella  sua  casa. 

RuBAMONTE,  s.  m.  Sorta  di  gioco  che  si  fa  con  le 
carte,  dove,  secondo  certe  regole,  l'uno  prende  il  monte 
dell'altro,  e  vince  quegli  a  cui  rimane.  Dammi  le 
carte,  facciamo  a  rubamonte. 

Rubapaghe,  s.  m.  Dell'  impiegato  che  guadagna  e 
non  lavora,  o  lavora  poco.  ' 

Rubare,  v.  trans.  Prendere,  Appropriarsi  l'altrui 
indebitamente  e  di  nascosto.  In  mezzo  a  tanta  gente 
gli  rubarono  l  orologio  ;  Il  cassiere  rubò  tutto  il 
aa/naro. 

§  1.  Assol.  Lo  trovarono  a  rubare.  Fa  il 
stiere  del  rubare  ;  bel  mestiere  ! 

§  2.  Prov   Tanto  e  ladro  chi  ruba,  chachi  tiene 
zi  sacco  ;  Chv  l'aiuta  ;  Chi  se  ne  fa  complice'. 

§  ò.  hon  h  rubo  mica,!  I  quattrini;  Dice  ehi  è 
rimproverato  d  avarizia  ingiustament?. 
Voi.  IV. 
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§  4.  Ruberebbe  il  fumo  alle  stiacciate;  e  anche 
Ruberebbe  la  cappa  a  San  Pietro  ;  D'un  gran  ladro. 

§  5.  Rubare  nel  peso,  nella  misura  ;  Di  chi  vende 
e  dà  meno  di  quello  che  dovrebbe  ;  Non  dare  il  giusto. 

§  6.  Rubare  da  un  libro,  da  un  autore;  Pren- 
derne pensieri,  squarci,  dandoli  per  suoi,  senza  citarlo. 

§  7.  Rubar  la  paga  ;  Di  chi  non  lavora  o  non  fa  ciò 
per  cui  è  pagato. 

§  8.  Rubare  il  mestiere  o  il  segreto  a  uno;  Ap- 
profittarsene; Farlo  suo  ;  Entrare  in  un  campo  che  non 
è  il  nostro,  che  é  d'altri.  In  un  mese  o  poco  più  che 
è  stato  con  lui  gli  ha  rubato  il  mestiere;  Si  vede 
che  tu  vuoi  rubare  il  mestiere  al  medico.  Oh  se  po- 
tessi rubargli  il  segreto,  sarei  un  signore. 

§  9.  Fig.  Rubare  il  mestiere  al  boja  ;  Assassinar 
la  gente.  - 

§  10.  Rubare  con  gli  occhi;  Guardare  attentamente  ; 
passionatamente. 

§  11.  Rubare  il  core;  Farsi  amare;  Costringerlo 
ad  amarci.  Quel  giovanotto  parlandoci  una  volta 
sola  le  rubò  il  core. 

§  12.  Rubare  una  persona  ;  Portarla  via,  con  sé  ; 
Ce  lo  rubano  sempre  per  portarlo  in  società. 

§  13.  E  di'  persona  che  tutti  vorrebbero  presso  sé. 
Se  la  rubano  ;  Fanno  a  rubarsela. 

§  14.  Di  persona  morta  troppo  presto,  nel  vigor 
della  vita.  C'è  stato  rubato. 

§  15.  E  anche  di  cosa  :  La  poesie  del  Giusti  fa- 
C'fvano  a  rubarsele. 

§  16.  Sottrarre  ;  Levare.  Ruberò  un  paio  d'ore  al 
sonno  por  finire  quel  lavoro. 

§  17.  Part.  pass,  e  agg.  Rubato.  Pane  rubato; 
Ore  rubate  al  sonno. 

§  18.  £  r.>6a  rubata;  Di  roba  data  per  poco,  o 
niente  ;  e  anche  della  quale  non  si  fa  conto  ;  Pare 
roba  rubata  la  mia.  Ma  che  è  roba  rubata  ? 

RuBBio,  s.  m.  al  plur.  anche  Rubbia.  T.  stor.  Sorta 
di  misura  che  usavano  iHomani  di  circa  tre  ettolitri. 
Un  rulìbio  d'argento,  di  rame,  d'oro. 

§  Quantità  indeterminata,  ma  non  piccola.  Ba  i 
danari  a  rubbia. 

RuBEKÌA,  s.  f.  feubamento  continuato.  Quella  banca 
è  una  vera  ruberìa.  Imposte  che  sono  ruberìe. 
§  Rapina:  E  stata  una  ruberìa  da  non  si  dire. 
Rubicondo,  agg.  Bello  rosso  ;  Vermiglio.  Aveva  il 
viso  rubicondo.  Di  dove  uscite  con  quel  [naso  ru- 
bicondo ?     '  - 

Rubicone,  n.  p.  del  fiume  passato  da  Cesare;  e  da 
quello,  il  modo:  Aver  passato  il  Rubicone;  Aver 
troncato  ogni  dubbiezza;  Non  tornare  più  indietro. 

RuBiGLioNE,  s.  m.  T.  hot.  Specie  di  cicerchia  a 
larghe  e  grandi  foglie  e  fiori  rossi,  che  nasce  nelle 
siepi. 

Rubinetto,  s.  m.  Chiavetta,  che  apre  o  chiude  il 
foro  della  cannella;  E  anche  la  cannella  stessa.  A 
quella  botte  ci  vo'mettere  un  rubinetto  per  pigliare 
il  vino. 

R.ubino,  s.  m.  Pietra  preziosa  rossa  e  trasparente. 
Avelia  l'anello  con  un  bel  rubino. 

§  Perle  e  rubini;  Cose  preziose  e  rare.  Era  ve- 
stita tutta  perle  e  rubini. 

Rubizzo,  agg.  Di  persona  attempata,  d'aspetto  florido 
e  sano.  E  un  vecchietto  rubizzo  ;  Massaia  rubizza. 

Rublo,  s.  m.  Moneta  d'argento  russa,  di  quattro 
lire.  Venne  quel  russo  carico  di  rubli. 

Rubrica,  s.  f.  Titolo  e  Soggetto  de' capitoli  d'un 
libro,  d  un  manoscritto.  Un  codicetto  con  tutte  le  sue 
rubriche. 
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§  1.  T.   eccl.    Rubriche,   Quelle  regole,  secondo  1 
quali  si  devono  celebrare  gruflizi  sacri. 

§  2.  E  per  estens.  Partizione  d'un  trattato,  d'  un 
libro,  d'un  giornale.  Ciò  cade  o  è  trattato  sotto  altra 
rubrica.  Ne'giornali  c'è  anche  la  rubrica  de'  fatti 
diversi. 

§  3.  Essere  di  rubrica,  o  semplic.  Di  rubrica  ; 
Di  prammatica;  Che  si  suole  usare  in  date  circo- 
stanze. Venne  al  fine  del  desinare  il  dolce  di  rubrica. 

Rubricista,  s.  m.  T.  eccl.  Chi  dà  i  prescritti  delle 
rubriche  e  invigila  perchè  siano  osservati. 

Rude,  agg.  Rozzo  ;  lo  rude  vivo  in  campagna. 

§  Sentenza,  Parola  rude;  Aspra;  Dura. 

Rudero,  s.  m.  Usato  jier  lo  piìi  al  plur.  Ruderi; 
Avanzi  di  antiche  rovine.  I  ruderi  di  Roma;  La 
campagna  romana  è  sparsa  di  ruderi. 

Rudimentale,  agg.  Di  rudimento  ;  Insegnamento 
rudimentale. 

§  Iniziale  ;  Elementare  ;  Primigenio.  Uccelli  oìie 
hanno  le  ali  rudimentali. 

Rudi.mento,  s.  m.  Primo  ammaestramento  in  arte, 
scienza  s  simili.  Usasi  piìi  al  plur.  Rudimenti.  GV 
insegnava  i  rudimenti  della  lingua  latina.  Bella 
filosofia  sa  appena  i  primi  rudimenti. 

Ruffa,  s.  f.  Furia  o  Calca  confusa  di  molti,  in 
specie  ragazzi,  nell'arraffar  o  prendere  soldi,  confetti 
e  che  altro  si  getti  loro. 

§  1.  Fare  la  ruffa;  Spargere  danari  o  confetti, 
perchè  la  gente  corra  a  prenderli  ;  in  segno  d' alle- 
grezza. Dopo  il  pranzo  fecero  la  ruffa  con  confetti 
e  soldi. 

§  2.  Fare  a  ruffa  raffa  ;  A  chi  prima  piglia  una 
cosa,  0  a  chi  ne  prende  di  piìi.  Gettarono  poche 
'  monete  e  il  popolo  corse  a  fare  a  ruffa  raffa  sotto 
le  finestre. 

§  3.  Prov.  Quel  che  vien  di  ruffa  raffa,  se  ne  va 
di  buffa  in  buffa;  La  roba^malo  acquisitata,  presto 
se  ne  va,  o  fa  poco  prò. 

RuFFÈLLO,  s.  m.  Nodo  o  Nodi  di  matassa  arruffata. 

§  Fig.  Di  capelli  arruffati;  o  Di  chi  ha  i  capelli 
arrulfati.  Vien  qua  che  ti  pettini,  sei  tutta  un 
ruffello. 

RuFFi,  nel  modo  avv.  :  0  di  ruffi  o  di  raffi  ;  A 
tutti  i  costi;  0  in  un  modo  o  in  un  altro.  C  è  biso- 
gno di  danari,  e  o  di  ruffi  o  di  raffi  s  hanno  a  tro- 
vare. Non  c'è  casi,  o  di  ruffi  o  di  raffii  me  l'ha  a 
dare. 

RuFFiANELLA-ELLO,  dim.  di  Ruffiana  e  di  Ruffiano. 
Ruffianeria,  s.  f.  Azione  da  ruffiano. 
RuFFiANESiMO,  s.  m.  Il  fare  da  ruffiano;  Il  mestiere 
del  ruffiano. 

§  Fig.  Oggi  anche  certa  letteratura  non  è  che  un 
ruffiancsimo. 

RuFPiANo-ANA,  s.  m.  e  f.  Omo  o  donna  mediatori 
d'amori  illeciti.  Le  faceva  da  ruffiano  il  cooo. 

RuFOLARE,  V.  intr.  Grufolare  del  porco. 

§  1.  Trans  Rovistare;  Frugacchiare.  Rufolò  tutto 
nel  cassettone  della  mamma. 

§  2.  Part.  pass.  Rufolàto. 

Ruga,  s.  f.  Grinza,  o  Solco  nella  pelle  che  viene 
per  l'età.  Ha  poche  rughe  nella  fronte.  Fieno  di 
rughe. 

Rugghiare,  v.  intr.  Del  leone  quando  manda  fuori 
la  voce  ;  Ruggire. 

§  Part.  pass.  RiroGHiATO. 
RÙGGHIO,  s.  m.  Il  rugghiare. 

Ruggine,  s.  f.  Ossido  che  si  fa  sul  ferro  e  altri 
metalli,  e  li  con^ijima.  Questo  ferro  è  tutto  mangiato 


dalla  ruggine.  La  ruggine  ha  guastate  le  canne 
dello  schioppo. 

§  1.  Prov.  Chi  si  frega  al  ferro,  gli  si  attacca  la 
ruggine. 

§  2.  Fig.  Odio;  Rancore;  Mal  animo.  C'è  fra  que' 
due  della  ruggine  antica.  È  una  vecchia  ruggine, 
che  lo  divora. 

§  3.  T.  agr.  Ujia  malattia  che  distrugge  o  guasta  il 
grano.  Quest'anno  il  grano  è  tutto  ruggine.  L'  ha 
preso  la  ruggine,    fy'j  / (f  f.y\  ■ 

§  4.  Color  ruggine  ;  Specie  di  colore  giuggiolino, 
simile  a  quello  della  ruggine.  Si  fece  un  vestito  co- 
lor ruggine. 

§  5.  Pera  ruggine  ;  D'una  sorta  di  pere  macchiate 
di  color  ruggine. 

§  6.  Prov.  L'vro  non  piglia  ruggine  ;  La  verità  o 
l'innocenza  non  temono  la  calunnia. 

Rugginoso,  agg.  Pieno  di  ruggine  ;  Con  della  rug- 
gine. Vedi  il  fucile  com'è  rugginoso.  Spada  rugginosa. 

§  Denti  rugginosi;  Quelli  coperti  di  materia  del 
color  ruggine. 

Ruggire,  v.  intr.  Del  leone  quando  manda  fuori  la 
voce.  Il  leone  sbatte  la  coda  e  rugge. 

§  1.  Per  similit.  D'altri  animali.  Il  maiale  rug- 
gisce, perchè  ha  fame. 

§  2.  E  anche  d'omo.  Ruggisce  per  rabbia.  Rug- 
gendo, disse. 

S  3.  Fig.  Di  cose.  Il  mare  che  rugge.  Si  udiva 
ruggire  la  tempesta,  in  cima  al  monte. 

§  4.  Part.  pas.  e  agg.  Ruggente.  Con  voce  rug- 
gente esclamava.  ' 

§  5.  Part.  pass.  Ruggito. 

§  G.  s.  m.  Il  ruggire  ;  Il  mandar  fuori  la  voce,  che 
la  il  leone. 

§  7.  Fig.  Dopo  un  sospiro  che  parve  un  ruggito 
disse  :  Vaniscono  tutti  i  ruggiti  della  passione. 

Rughetta,  dim.  vezz.  di  Ruga.  Qualche  rughetta 
si  comincia  a  scorgere  sulla  sua  fronte. 

Rugiada,  s.  f.  Vapore  acqueo  che  in  specie  la  notte 
e  al  sorgere  del  dì,  si  posa  sull'erbe,  sulle  piante,  sul 
terreno.  Casca  la  rugiada  in  sul  mattino.  Fresca 
di  rugiada. 

§  Fig.  Le  celesti  rugiade  ;  La  rugiada  del  cielo. 
I  beni  spirituali. 

Rugiadoso,  agg.  Bagnato,  Asperso  di  rugiada.  I 
fiori  rugiadosi.  L'uva  rugiadosa. 

§  1.  Fig.  Fresco;  Le  rugiadose  gote. 

§2.  Insinuante;  Untuoso.  Con  rugiadose  parole 
lo  faceva  suo.  Il  rugiadoso  oratore.  Comun.  detto 
dei  Gesuiti. 

RuGLiARE,  V.  intr.  Fremere  cupo  di  certi  animali, 
quando  minacciano.  Sentiva  il  cane  rugliare  alla 
catena.  L'orso  stizzito  rugliava  nel  bosco, 

§  1.  Fig.  Dell'acqua  che  scende  gorgogliando  e  rode. 
Si  sente  rugliare  l'acqua  nel  cavo  profondo. 

§  2.  E  di  vento.  Riogliava  nel  bosco  impetuosa  la 
tra  montana. 

§  3.  Anche  del  corpo,  quando  l'aria  vi  fa  rumore. 
Mi  ruglia  il  corpo,  non  so  che  sia. 

§  4.  Part.  pass.  Rugliato. 

Rugosità,  s.  t.  Qualità  di  ciò  che  è  rugoso. 

Rugoso,  agg.  Che  ha  rughe  ;  Che  è  pieno  di  rughe. 
La  fronte  rugosa.  Ila  la  pelle  scura  e  rugosa.  Un 
vecchio  tutto  rugoso. 

RriNA,  s.  f.  T.  poet.  lo  stesso  che  Rovina  V. 

R,uiNARE,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Rovinare  V. 

RtJLLARE,  V.  intr.  Del  suono  del  tamburo.  Udi- 
vansi  da  lontano  rullare  i  tamburi. 


BULLO 


147 


RUSTICO 


§  1.  Di  persone  che  si  avvicendano  o  si  succedono 
l'un  l'altro  nei  vari  posti  di  un  ufiBcio.  Egli  ora  rulla 
con  tutti  gli  altri  segretarii. 

§  2.  Trans.  T.  agr.  Sminuzzare  col  rullo  le  zolle 
del  terreno. 

§  3.  Fare  scorrere  una  cosa  pesante  sui  rulli.  Rul- 
late quel  marmo,  fino  accanto  alla  base  della  statua. 

Rullo,  s.  m.  Il  rullare  del  tamburo.  Al  terzo  rullo 
bisogna  alzarsi  da  letto. 

Rullo,  s.  m.  Cilindro  speciale,  dentato  o  no,  che 
si  fa  scorrere  sul  terreno  per  romperne  le  zolle,  o 
spianarlo.  Un  rullo  di  pietra  per  schiacciare  la 
massicciata,  o  la  ghiaia. 

§  1.  T.  Tipog.  .Cilindro  a  varii  usi. 

§  2.  Fare  a' rulli  ;  Specie  di  gioco,  dando  con  delle 
palle  di  legno  in  certi  grossi  birilli,  detti  pure  Rulli. 

Rum  e  com.  Rumme,  s.  m.  Liquore  estratto  dalle 
canne  di  zucchero.  Datemi  un  bicchierino  di  rumtne 
bono.  Prende  il  caffé  col  rum  dentro. 

Ruminare,  v.  intr.  Tornare  a  masticare  il  cibo  già 
introdotto  nello  stomaco.  I  bovi,  le  capre,  le  pecore 
ruminano. 

§  1.  Tornare  a  considerare  un'altra  volta;  Rian- 
dare col  pensiero.  Ruminava  di  fare  un'altro  viag- 
gio. Che  sta  ruminando  costui  ? 

§  2.  Part.  pres.  e  agg.  Ruminante.  Gli  animali 
ruminanti. 

§  3.  S.  m.  I  ruminanti  ;  Gli  animali  che  ruminano. 
§  4.  Part.  pass.  Ruminato. 

Ru.minazione,  s.  f.  11  ruminare;  L'atto  del  ruminare. 

R  umore  e  RoMORE,  s.  m.  Suono  cupo,  indistinto, 
forte,  senza  armonia.  Che  cosa,  e'  questo  rumore  che 
s'ode  di  lontano  ì  II  rumore  delle  pedate  nel  piano 
di  sopra.  Il  rumore  delle  carrozze  non  ci  lascia 
dormire  la  notte. 

§  1  Tumulto,  Sollevazione  di  popolo.  Per  le  vie 
era  gran  rumore  di  popolo. 

§  2.  Fare,  Destare,  o  MenoA-  rumore  ;  Fare  stre- 
pito ;  Far  parlare  di  sé  ;  Aver  grido  e  fama.  È  un 
libro  che  ha  destato  molto  rumore.  Non  credevo  che 
questa  cosa  dovesse  fare  ta/nto  rumore. 

§  3.  Levarsi  a  rurnore  ;  Tumultuare.  Il  popolo 
intiero  si  levò  a  rumore. 

§  4.  Mettere  il  campo  a  rumore  ;  Far  parlare  di 
una  cosa  o  di  sé.  Quell'omo  mise  subito  il  campo  a 
rumore. 

§  5.  Prov.  Una  noce  in  un  sacco,  non  fa  rumore  ; 
Ci  vuole  unione  ;  Bisogna  essere  in  piii  per  farsi 
ascoltare. 

Rumoreggiare  e  Romoreggiare,  v.  intr.  Far  ru- 
more ;  Levarsi  a  tumulto.  Il  popolo  già  rumoreg- 
giava nella  piazzo^. 

§  l.  Part.  pres.  e  agg.  Rumoreggiante  e  Romo- 
REGGiAXTE.  La  plebe  rumoreggiante. 

§  2.  Part.  pass.  Rumoreggiato  e  Romoreggiato. 

RUMORETTO  e  ROMORETTO,  e 

RuMORUccio  e  RoMORUccio,  dim.  di  Rumore  e  Re- 
more ;  Piccolo,  Leggero  rumore. 

Ruolo,  s.  m.  Catalogo  ordinato  di  nomi,  per  qual- 
sivoglia uso  od  ufficio,  in  specie  militare;  e  com. 
Catalogo  di  nomi  di  persona  attinenti  ad  un  ufficio, 
Istituto  e  simili.  Ha  scritto  il  proprio  nome  nel 
ruolo  degli  academici.  Lo  cancellarono  dal  ruolo 
dei  cavalieri.  Mancano  due  nomi  a  compire  il  ruolo. 

%  1.  T.  leg.  Catalogo,  o  Lista  delle  Cause  da  trat- 
tarsi. Quando  una  causa  è  a  ruolo,  c'è  poco  da  fare. 

§  2.  Mettere,  Scrivere  a  ruolo;  Di  Cause;  Iscri- 
verle fra  quelle  da  trattarsi  in  un  dato  giorno  o  tempo. 


La  sua  eausa  fu  messa  a  ruolo  per  honedl  pros- 
simo. 

Rupe,  s.  f.  Masso  grande  sporgente  in  qualche 
luogo  ;  Altezza  scoscesa  e  diroccata  di  monte,  scoglio 
e  simili.  Saffo  si  gettò  da  una  rupe  in  mare.  S'ar- 
rampicò sopra  una  rupe  in  cima  al  monte. 

§  La  rupe  Tarpea  -  Rocca,  vicina  al  Campidoglio, 
dalla  quale  si  gettavano  i  condannati. 

Rurale,  agg.  Di  campagna;  D'agricoltura;  Spet- 
tante alla  campagna  o  all'agricoltura.  Insegnamento 
rurale.  Maestro  rurale. 

§  Che  riguarda  le  cose  di  campagna.  Codice  ru- 
rale. Giornale,  libro  rurale. 

Ruscelletto,  dim.  vezz.  di  Ruscello.  Vn  ruscel- 
letto attraversava  il  giardino  della  villa. 

Ruscello,  s.  m.  Piccolo  rivo  d'acqua  ;  Acqua  cor- 
rente. Limpido  ruscello.  Il  ruscello  mormorava  tra 
le  piante  d'arancio. 

PvUscoLARE,  v.  intr.  e  trans.  Guadagnare  cercando 
qua  e  là  ;  Raccapezzare.  Vediamo  se  ci  riesce  ru- 
scolare  un  po' di  pane  per  sfamarci. 

§  T.  agr.  Andar  raccogliendo  ciò  che  è  lasciato  o 
caduto  nel  campo,  dopo  fatta  la  raccolta.  Dopo  la  bat- 
titura va  nno  a  ruscolare  un  po'  di  grano  nel  campo. 
Corrono  negli  uliveti  a  ruscolare  due  olive. 

Ruspa,  s.  f.  T.  agr.  Arnese  per  trasportare  terra 
ne'campi  da  livellare  o  colmare,  simile  a  una  cassetta 
da  spazzatura.  Pianeggiarono  il  campo  con  la  ruspa. 
Ruspo,  s.  m.  Lo  zecchino  gigliato  di  Firenze. 
§  Agg.  Delle  monete  che  portano  ancora  intatto  il 
conio,  non  consumate. 

RusPONE,  s.  m.  Moneta  d'oro  di  tre  ruspi,  che  si 
coniava  a  Firenze. 

§  1.  Misurare  i  rusponi  con  lo  staio;  Avere  o 
Possedere  rusponi  a  palate  ;  Essere  estremamente 
ricco  ;  Straricco. 

§  2.  Gettare  i  rusponi  a  palate  ;  Essere  ricchis- 
simo e  prodigo.  Quel  giovine  russo  gettava  i  rusponi 
a  palate. 

Russare,  v.  intr.  Mandare  fuori,  dormendo,  un 
suono  più  0  meno  rumoroso.  Egli  quando  dorme 
russa  sempre.  Non  ci  posso  dormire  insieme,  perchè 
russa  forte. 

§  Part.  pass.  Russato. 

Rustic.ìle,  agg.  Che  si  riferisce  alle  cose  rustiche, 
di  campagna.  -4.rnesi  rusticali.  Beni  rusticali. 
Rusticalmente,  e 

Rusticamente,  avv.  Con  modo  rustico,  villano. 
Veste  rusticalmente.  Parlare,  agire  rusticalmente. 

Rusticano,  agg.  Da  rustico  ;  Proprio  di  rustico.  Il 
Verga  fece  urna  commediola  intitolata  :  Cavalleria 
rusticana. 

Rustichézza,  s.  f.  Qualità  di  rustico,  villano. 

§  Rozzezza,  Salvatichezza  di  modi.  Mi  rispose  con 
una  certa  rustichezza,  di  no. 

Rusticità,  s.  f.  Lo  stesso  che  rustichezza  ;  Roz- 
zezza. Ha  una  rusticità  di  maniere  che  non  può 
piacere. 

Rustico,  agg.  Che  appartiene  alla  villa  ;  Da  villano, 
contadino.  Scrisse  magnificamente  di  cose  rustiche. 
Parla  rustico. 

§  1.  Rozzo;  Zotico.  Quella  signora  è  un  po' rustica. 

§  2.  Di  bambino  ;  Scontroso  ;  Che  non  si  lascia  ac- 
carezzare. Com'è  rustico  quel  bambinello  .' 

§  3.  Di  un  genere  particolare  d'architettura  ;  Che 
s'addice  alle  costruzioni  in  campagna.  Fece  una  ca- 
panna rustica  nel  giardino.  Aveva  una  casa  nt-^ 
.ttica  .SM  per  il  monte. 


RUTA 
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§  4.  Mobili  rustici;  Mobilia  rustica;  Per  lo  più 
da  giardino,  fatta  di  legno  lasciato  rozzo,  non  pulito. 
Ordinò  della  mobilia  rustica  per  dinanzi  alla  villa, 
sul  prato. 

§  5.  Alla  rustica,  avv.  In  modo  rustico. 

§  6.  D'un  modo  di  legare  i  libri,  cucendoli  sem- 
plicemente e  impastando  sopra  essi  le  copertine  di 
foglio.  I  miei  libri  sono  legati  alla  rustica. 

Ruta,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  legnosa,  d'acutissimo  ' 
odore  e  di  sapore  amaro  e  spiacevole;  medicinale. 

§  Iron.  Star  freschi  come  la  ricta  o  della  _ 
ruta  ;  Di  chi  è  minacciato  d'un  grave  daimo  o  pericolo. 

RuTiCARE,  V.  rifl.  Movere  appena  -  le  membra,  di 
persona.  E  già  un  bel  pesto  che  non  si  rutica 
nemmeno. 

§  Part.  pass.  Ruticato. 

Ruttare,  v.  intr.  Fare  de'rutti  ;  Mandar  dalla  bocca 
l'aria  stata  chiusa  nello  stomaco.  Dopo  mangiato  non 
fa  che  ruttare. 

§  1.  Trans.  Mandar  fuori.  Fig.  Rutta  bestemmie 
e  parolacce. 

§  2.  Part.  pass.  Ruttato. 

Rutto,  s.  m.  Aria  che  esce  dallo  stomaco  per  la 
bocca.  Fece  un  gran  rutto.  Gli  fece  un  rutto  in  sulla 
faccia,  per  sfregio. 

Ruvidamente,  avv.  In  modo  ruvido. 

§  Zoticamente;  Scortesemente.  Tu  gli  hai  risposto 
troppo  ruvidamente. 

Ruvidezza,  e 

RuviDiTÀ,  s.  f.  L'essere  ruvido,  scabro. 

§  Rozzezza.  Bgli  si  distingue  per  una  aerta  ru- 
vidità  di  maniere. 

Ruvido,  agg.  Di  superGcie  scabra  ;  Contr.  di  liscio. 
Ha  la  pelle  ruvida.  Lenzolo  ruvido.  Ha  le  camice 
di  tela  ruvida. 

§  Fig.  Di  persona.  Che  ha  maniere  rozze  ;  Non 
educato.  E  il  suo  v.n  parlare  ruvido.  E  un  signore, 
ma  ha  ancora  del  ruvido. 

Ruzza,  s.  f.  Screzio;  Gara.  C'è  della  ruzza  fra 
que'due  cugini.  C'è  entrata  fra  loro  una  certa  ruzza. 

Ruzzare,  v.  intr.  Far  del  chiasso  un  pb'vivace, 
rnmoroso.  Que'ragazzi  non  fanno  che  ruzzare  da 
mattina  a  sera. 

§  1.  D'animali,  Che  corrono,  saltano  con  brio.  Le- 
vata dalla  stalla  la  cavallina  cominciò  a  ruzzare 
sul  prato.  I  giovenchi  ruzzano. 


§  2.  Part.  pass.  Ruzzato. 

Ruzzo,  s.  ni.  Il  ruzzare  ;  e  anche  La  voglia  di  ruz- 
zare, scherzare. 

§  1.  Capriccio;  Voglia  d'attaccarla;  e  anche  Voglia 
amorosa.  Non  gli  vuol  passare  il  ruzzo,  ed  è  vec- 
chio. Quelle  ragazze  hanno  ancora  il  ruzzo  per  la 
testa. 

§  2.  Cavargli  il  ruzzo;  fam.  Farlo  stare  a  segno; 
Tenerlo  in  timore.  Vedrete  se  a  quel  giovane  saprò 
cavargli  io  il  ruzzo. 

§  3.  Uscire  il  ruzzo  dal  capo;  Passar  la  voglia 
di  ruzzare.  Col  tempo  uscirà  anche  a  lui  il  ruzzo 
dal  capo. 

§  4.  Fig.  Perder  la  voglia;  Lasciare  il  capriccio 
di  checchessia.  Gli  è  uscito  il  ruzzo  di  fare  il  soldato. 

§  5.  Screzio;  Dissidio;  Ruzza.  Fra  marito  e  mo- 
glie c'entrato  il  ruzzo,  o,  c'è  del  ru,zzo. 

Ruzzola,  s.  f.  Sorta  di  girella,  che  si  getta  e  si  fa 
andare  lontana  con  la  mano,  o  mediante  uno  spago 
che  avvolto  sopra,  si  svolge  girandola.  Tirare  la  ruz- 
zola. Giocare  alla  ruzzola  o  con  la  ruzzola. 

Ruzzolare,  v.  intr.  e  trans.  Precipitare;  Andare  o 
Mandare  giù  a  guisa  di  ruzzola.  Ruzzolare  xma  botte. 
Gli  anni  ruzzolano,  die  uno  non  se  n'avvede. 

§  L  Ruzzolare  le  scale;  Farle  ruzzolando;  An- 
dando per  osse  a  ruzzolone  ;  precipitosamente.  In- 
ciampò  fi  ruzzolò  tutte  le  scale.  Pareva  che  ruzzo- 
lasse la  scala. 

§  2.  Part.  pass.  Ruzzolato. 

Ruzzolata,  s.  f.  Colpo  dato  con  la  ruzzola,  o,  ri- 
cevuto da  una  ruzzola.  Ebbe  una  ruzzolata  nello 
stinco.  .  ■ 

Ruzzoletta,  dim.  di  Ruzzola.  Piccola  ruzzola. 

Ruzzolìo,  s.  m.'  Un  ruzzolare  continuato.  Che  cosa 
è  questo  ruzzolìo  sul  palco  ? 

Ruz/olona,  accr.  di  ruzzola.  Ruzzola  più  grossa 
delle  ordinarie. 

Ruzzoloni!,  accr.  di  ruzzola.  Lo  stesso  che  ruz- 
zolona. 

§  1.  Caduta  precipitosa.  Fare  un  ruzzolone. 

§  2.  Fare  il  ruzzolone;  Cadere  in  rovina;  Per- 
dere il  grado,  lo  stato  e  simili.  Andò  su  su,  ma  poi 
fece  anche  lui  il  suo  bravo  ruzzolone. 

§  3,  Ruzzoloni  e  A  ruzzoloni  ;  avv.  Ruzzolando,  a 
modo  di  cosa  che  ruzzoli.  Venne  giù,  per  la  scesa 
a  ruzzoloni.  Fece  le  scale,  ruzzoloni. 


s 


S,  Lettera  consonante  dell'ordine  delle  semivocali  ; 
è  la  diciottesima  lettera  del  nostro  alfabeto.  Si  pro- 
nunzia Esse  ;  V.  Il  suo  suono  ora  è  aspro  come  in 
Ròsa,  Spésa;  ed  ora  è  dolce  come  in  Rósa,  Spésa. 

§  1.  S.  come  abbreviatura  significa  Santo;  -SS. 
Santissimo.  Cavaliere  della  SS.  Annunziata,  e  S.  S. 
Sua  Santità,  o  Santa  Sede. 

§  2.  S.  V.  o  V.  S.  ;  Signoria  Vostra,  o  Vostra 
Signoria.  S.  E.  Sua  Eccellenza. 

§  3.  P.  S.  Pubblica  Sicurezza. 

§  4.  S.  il.  Stati  Uniti. 

§  5.  S.  Nella  rosa  de'Venti  ;  Sud. 

§  6.  M.  S.  ;  Manoscritto. 

§  7.  P.  S.  ;  Poscritto. 

Sabatina,  s.  f.  La  cena  di  grasso  che  i  lavoranti 
fanno  talvolta  il  Sabato  dopo  la  mezzanotte,  veniente 
la  Domenica.  Lavorano  fino  a  mezzanotte  per  poi 
fare  la  sabatina. 

Sabatino,  agg.  e  s.  m.  e  f.  Di  chi  è  nato  in  giorno 
di  Sabato. 

Sabato,  s.  m.  Nome  del  sesto  giorno  della  setti- 
mana. Verrò  da  voi  sabato.  Sabato  futuro  r  festa. 
Fu,  se  ben  ricordo,  una  sera  di  Sabato. 

§  1.  Sabato  di  passione;  Che  precede  la  Dome- 
nica delle  palme. 

§  2.  Sabato  Santo  ;  Il  Sabato  della  Settimana 
Santa;  che  precede  la  Pasqua  di  Ressurezione.  Lo 
scoppio  del  carro,  si  fa  il  Sabato  Santo  a  mezzo- 
giorno. 

§  3.  Essere  più  lungo  del  Sabato  Santo  ;  Di  chi 
non  finisce  mai. 

§  4.  Prov.  Non  c'è  sabato  senza  sole,  non  c'è 
donna  senza  amore. 

§  5  Quando  il  sole  insacca  in  giove  (giovedì), 
non  é  sabato  che  piove  ;  Non  sta  molto  a  piovere. 

§  6.  Sabato  non  è  e  la  borsa  non  c'è;  A  chi  si 
risponde,  che  non  siamo  nel  caso  di  dargli  soddisfa- 
zione. 

§  7.  Dio  non  paga  il  Sabato,  V.  Pagare,  §  4. 

SABAfDo,  agg.  e  s.  m.  Di  Savoia.  Dinastia  Sa- 
bauda. Casa  Sabauda. 

§  La  Casa  regnante  in  Italia.  I  Sabaudi  non  ver- 
ranno mai  meno  alla  parola  data. 

Sabbia,  s.  f.  Tritolamento  di  roccia  ;  e  anche  Rena. 
Le  sabbie  del  mare.  La  sabbia  di  Massaua. 

§  1.  Prov.  Seminare  nella  sabbia,  più  com.  nella 
rena.  Far  lavoro  inutile;  Opera  persa.  I 


§  2.  Fig.  Scritto  sulla  sabbia  ;  Di  cui  non  rimane 
memoria. 

§  3.  Quel  polverino  che  si  getta  in  sullo  scritto 
per  asciugare  l'inchiostro.  Datemi  della  sabbia,  per 
asciugare  la  copia. 

Sabbioncello,  dira,  di  Sabbione. 

Sabbione,  s.  m.  Terra  mescolata  con  sabbia.  Certe 
piante  fanno  bene  anche  nel  sabbione. 

Sabbioniccio,  agg.  e  s.  m.  peggiorativo  di  Sabbione. 
Di  terra  che  ha  qualità  di  sabbione.  Come  si  fa  a 
gettare  il  gramo  in  quel  sabbioniccio  ? 

Sabbioso,  agg.  Che  ha  della  sabbia  ;  Contiene  la 
sabbia;  Con  molta  sabbia.  Terreno  sabbioso. 

§  T.  chir.  Calcoli  sabbiosi;  Calcoli  orinari. 

Sabeismo,  s.  m.  Culto  degli  astri. 

Sabina,  s.  f.  Donna  dei  Sabini.  Il  ratto  delle  Sabine. 

Sabina,  s.  1.  T.  bot.  Sorta  di  ginepro.  La  sabina 
veniva  usata  nei  sortilegi. 

Sacca,  s.  f.  Sorta  di  sacco  largo  e  corto  per  ri- 
porci roba.  Sacco,  da  viaggio. 

§  ].  Sacca  da  notte;  Quella  in  cui  si  tiene  la  ca- 
micia e  altra  biancheria  per  la  notte. 

§  2.  Sacca  da  piedi  o  per  i piedi;  Sacca  foderata 
di  pelle  pelosa,  per  tenere  i  piedi  nell'inverno  e  star 
caldi. 

§  3.  Fare  la  sacca  ;  Preparare  la  sacca  da  viaggio  ; 
Disporsi  a  partire. 

Saccaccio,  pegg.  di  Sacco. 

§  Fig.  Di  persona.  Un  saccaccio  di  bestemmie,  di 
vituperi,  di  panni  sudici. 

Saccaia,  s.  f.  Legno  sospeso  con  due  funi  al  palco 
del  granaio,  per  tenerci  sopra  i  sacchi  voti. 

§  Far  saccaia  ;  Far  sacco  ;  degli  umori,  della 
marcia.  Quo/ndo  l'enfiatura  si  corrompe,  fa  saccaia. 

Saccapane,  s.  m.  T.  mil.  Tasca  o  Borsa  che  por- 
tano i  soldati  per  il  pane. 

Saccarato,  s.  m.  T.  chim.  Combinazioni  dello  zuc- 
chero con  vari  ossidi  metallici,  la  calce,  ecc. 

Saccarina,  s.  f.  Sostanza  zuccherina,  ma  differente 
dallo  zucchero.  Guadagnano  vendendo  saccarina peì- 
zucchero. 

Saccarino,  agg.  T.  chim.  Zuccherino.  Quantità, 
saccarina  delle  barbébietole. 

Saccata,  s.  f.  Quanta  roba  sta  in  un  sacco.  Una 
saccata,  di  panni  sudici. 

§  T.  agr.  Misura  del  terreno  ;  Quanto  se  ne  può 
seminare  con  un  sacco  di  grano.  Ha  un  podere  di 
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cinquanta  saccate.  Oggi  il  terreno  non  si  misura 
più  a  saccate,  ma  ad  ettari. 

Saccato,  agg.  T.  med.  D'Idropesia,  quando  lo  stra- 
vaso del  siero  si  chiude  come  in  un  sacco. 

Saccènte,  s.  c.  Presuntuoso  ;  Cho  si  di\  l'aria  di 
sapere.  In  tutto  vuol  fare  il  saccente.  Donne  che 
fanno  le  saccenti. 

§  Agg.  E  un  ragazzo  saccente. 

Saccentemente,  avv.  Da  saccente.  Discorre  sac- 
centemente d'ogni  cosa. 

Saccenteria,  s.  f.  Presunzione  di  sapere  :  Mostra 
di  sapere  in  chi  non  sa.  Con  quella  saccenteria  •pe- 
tulante si  pi  avere  a  noia. 

Saccentessa,  agg.  e  s.  1'  Donna  saccente.  La  si- 
gnora c  proprio  una  saccentessa.  Petulante  e  sac- 
centessa come  lei,  non  conosco  altra  donna. 

Saccentino-ina.  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  fa  il 
saccente  o  la  saccente;  Che  si  dà  l'aria  di  sapere  ciò 
che  non  sa.  0  bimba  !  non  fare  tanto  la  saccentina, 
se  non  vuoi  venire  a  noia  alla  gente.  Ha  il  latte 
sulle  labbra  e  fa  il  saccentino  nelle  conversazioni. 

Saccentone-ona,  s.  m.  e  f.  Gran  saccente. 

Saccentuzzo,  s.  m.  Giovane  leggere,  che  presume 
di  passar  per  omo  da  qualche  cosa.  Ora  anhe  i  sac- 
centuzzi  di  liceo,  parlano  di  politica. 

SACcnEGGiAMENTO,  s.  m.  11  saccheggiare  ;  P  ÌÙ  coTO. 
Saccheggio. 

Sacciiegoiare,  V.  trans.  Dare  il  sacco;  Svaligiare; 
e  com.  Degli  eserciti  quando  presa  a  forza  una  città 
vi  ftinno  bottino.  Presa  Rema,  la  saccheggiarono. 

§  1.  Fig.  Portar  via;  Spogliare.  I  ladri  saccheg- 
giarono l'altare  di  Maria  SS. 

§  2.  Saccheggiare  un  omo;  Portargli  via  ogni  bene, 
ogni  cosa  preziosa  ;  E  votargli  la  casa.  L'hanno  sac- 
cheggiato, e  poi  mandato  nudo  fuori  di  casa. 

§  3.  Saccheggiare  un  libro,  un  autore  ;  Prenderne 
le  idee,  le  parole  e  farle  sue.  Quell'autore  saccheggiò 
Cicerone,  credendo  che  nessuno  se  n'accorgesse.  Vedi 
un  po'come  ha  saccheggiato  il  Manzoni. 

§  4.  Part.  pass.  Saccheogiato. 

Saccheggi atore-tric E,  verb.  m.  e  f.  di  Saccheg- 
giare. Chi  saccheggia.  Saccheggiatori  sbandati. 

Saccheggio,  s.  m.  Il  saccheggiare;  Il  Depredare; 
Depredazione  d'un  intera  città  o  terra  presa  dal  ne- 
mico, da  gente  armata.  Per  inanimire  i  soldati  all' 
assalto  promise  loro  il  saccheggio  della  città.  S'  ar- 
resero per  paura  del  saccheggio. 

§  Dare  il  saccheggio  ;  Saccheggiare  ;  Dare  il  sacco. 

Saccherello,  dim.  vezz.  di  Sacco;  Com.  parlandosi 
di  grano,  di  civaie  e  simile.  Ho  raccolto  un  sacche- 
rello di  fagioli.  Spero  che  qualche  saccherello  di 
grano  sarà  anche  mio. 

Sacchetta,  dim.  di  Sacca;  Sacca  piii  piccola  del 
sacco.  Una  sacchetta  piena  di  biada  per  il  cavallo. 
Metti  du' fagioli  in  una  sacchetta  e  portali  qua. 

Sacchettina-ino,  fi  ra.  di  Sacchetta  e  di  Sacchetto. 
Portai  un  sacchetti ..o  di  seme  bono.  Il  sepie  de'ba- 
chi  si  ripone  in  e  nte  sacchettine,  d'un'oncia  l'una. 

Sacchetto,    ì  a.  di  Sacco,  per  diversi  usi. 

§  La  matei  ■  che  vi  si  può  contenere.  Ho  consu- 
mato quest'  c  no  due  sacchetti  di  pallini  da  schioppo. 
Mi  ci  vo~,  r  obe  un  bel  sacchetto  di  marenghi. 

§  A^'.-^t  i.  Da  danari  ;  o  Di  danari.  Ha  fatto  un  bel 
saccht/to  e  se  n'è  fuggito.  Lo  vidi  con  un  sacchetto 
sotto  il  braccio. 

Sacco,  s.  m.  Al  plur.  anche  Sacca.  Recipiente  di 
;;rossa  tela,  aperto  di  sopra,  alla  bocca,  e  in  fondo  e 
dalle  parti  cucito  iorte;  com.  per  uso  di  trasportare 


il  grano  o  le  civaie.  La  bocca  e  il  fondo  del  sacco. 
Empire  c  votare  i  sacchi  o  le  sacca.  Tela  per  far 
sacca. 

§  1.  E  quanta  roba  vi  sta  dentro,  vi  può  essere 
contenuta.  Nella  quaresima  si  mangiò  un  sacco  di 
fagioli.  La  lavandaia  m'ha  riportato  un  sacco  di 
panni. 

§  2.  F  per  misura  del  grano,  tre  staia,  cioè  circa 
75  chilogrammi.  Seminai  dieci  sacca  di  grano.  La 
raccolta  è  stala  di  ottanta  sacca  di  grano.  Il  gran- 
turco lo  fanno  £0  lire  al  sacco. 

§  3.  Fig.  Molto  ;  Grande  quantità.  Gli  voglio,  a 
quel  ragazzo,  un  sacco  di  bene.  Ci  ha  messo  un 
sacco  di  spropositi.  In  quell'affare  ha  guadagnato 
un  sacco  di  quattrini.  Gii  djsse  un  sacco  d'impro- 
perti. 

§  4.  E  con  maggiore  efficacia;  Un  sacco  c  sette 
sporte. 

§  5.  Saccheggio.  Il  sacco  di  Roma.  Il  sacco  di 
Prato  è  memorabile. 

§  6.  Dare  il  sacco;  Mettere  a  sacco;  Andare  a 
sacco  ;  Saccheggiare,  o  Essere  saccheggiato.  I  nemici 
entrati  in  città,  la  misero  a  sacco.  Tutte  le  case, 
e  i  palazzi  andarono  a  sacco  per  più  giorni. 

§  7.  Colmare  il  sacco  ;,N.  Colmare,  §  1. 

§  8.  Essere  o  nò  farina  del  mio  o  del  tuo  sacco. 
V.  Farina,  §  5. 

§  9.  Essere  o  diventare  un  sacco  d'ossa;  Di  per- 
sona molto  magra.  Quella  donna  è  proprio  un  sacco 
d'ossa.  Nella  malattia  diventò  un  sacco  d'ossa. 

§  10.  Far  sacco,  fam.  Derubare;  Portar  via;  Sva- 
ligiare. Entrarono  ia  casa  e  fecero  sacco  d'ogni  cosa. 

§  11.  Far  sacco  o  saccaia;  Delle  piaghe,  quando 
per  essersi  richiuse  non  danno  sfogo  alla  materia,  che 
internamente  s'accumula. 

§  12.  Far  le  cose  col  capo  nel  sacco  ;  Senza  con- 
siderazione. Certe  cose  non  bisogna  farle  col  capo  nel 
sacco. 

§  13.  E  Mangiare  col  capo  nel  sacco  ;  Vivere 
spensieratamente,  lasciando  agli  altri  il  prendersi  cura 
di  noi. 

§  14.  Non  raccapezzare  il  sacco  dalle  corde;  e 
Non  riavere  del  sacco  le  corde,  V.  Corda,  §  4. 

§  15.  Tenere  o  Reggere  il  sacco;  com.  Aiutare  a 
rubare  ;  Aiutare  a  far  cose  disoneste  ;  Tener  di  mano. 

§  16.  Prov.  Tanto  è  ladro  chi  ruba,  che  chi  tiene 
il  sacco. 

§  17.  Sciogliere  o  Votare  il  sacco  ;  Dire  tutto 
quello  che  uno  sa  e  non  voleva  dire  ;  Dire  d'uno  tutto 
il  male  che  se  ne  sa;  Sfogare  la  propria  ira  contro 
uno.  Sono  stato  zitto  per  un  pezzo,  ma  poi  ho  volato 
il  sacco. 

§  18.  Non  tenere,  o  Non  avere,  o  Non  portare 
gatta  in  sacco  per  nessuno  ;  V.  Gatta,  §  8. 

§  19.  Non  vender  gatta  in  sacco  ;  V.  Gatta,  §  7. 

§  20.  Tornarsene  con  le  trombe  nel  sacco  ;  V. 
Tromba. 

§  21.  Prov.  Sacco  vuoto  non  sta  ritto;  V.  Ritto. 

§  22  Chi  ha  le  sacca  non  ha  la  farina,  o  il  grano, 
e  chi  ha  la  farina  o  il  grano  non  ha  le  sacca;  A 
ciascuno  manca  qualcosa  ;'  Non  si  può  essere  mai 
contenti. 

§  23.  Una  noce  in  un  sacco  non  fa  rumore,  V. 
Noce,  §  6. 

§  24.  Non  dir  quattro  finché  non  l'hai  nel  sacco  ; 
Non  si  deve  fare  assegnamento  sopra  una  cosa,  se  non 
l'abbiamo  sicura. 

§  25.  Zaino.  Fare  il  sacco. 


SACCOCCIA 


151 


SACRIFIZIO 


§26.  Sacc' addosso .'  Comando  militare;  Quando 
debbono  i  soldati  prendere  lo  zaino  sulle  spalle. 

§  27.  Di  vestito  ;  Troppo  largo  ;  Che  non  sta  ad- 
dosso ;  Fatto  male.  Cotesto  è  un  sacco  ;  Vestito  a 
sacco. 

§  28.  PoÀio  ne' sacchi;  Gioco  in  cui  gli  omini  o  i 
ragazzi  corrono  il  palio,  insaccati. 

§  29.  A  sacca  ;  avv.  In  gran  quantità  ;  Quattrini 
a  sacca.  Ci  nitse  spropositi  a  sacca. 

§  30.  Sacco  trotto  .'  Esclamazione  di  minaccia  o  di 
giuramento. 

Saccoccia,  s.  f.  Tasca.  Ho  le  saccocce  vuote  ;  Met- 
titi qualcosa  in  saccoccia. 

Sacconaccio,  pegg.  di  Saccone. 

Sacconcino,  dim.  di  Saccone  ;  Piccolo  saccone,  da 
letto  per  bambini. 

Saccone,  s.  m.  Specie  di  sacco  grande,  ripieno  di 
sfogli  di  granturco  o  talvolta  di  paglia,  che  si  tiene 
sul  letto,  sotto  le  materasse.  Comprò  un  saccone  e 
due  materasse  per  mettere  su  il  letto.  Saccone  im- 
puntito. Saccone  duro. 

§  1.  Saccone  elastico,  o  con  le  molle,  a  molla; 
dove  invece  degli  sfogli  o  della  paglia,  sono  delle 
molle  d'acciaio  che  lo  tengono  alto.  Oggi  usano  i 
sacconi  a  molla. 

§  2.  Dormire  quanto  il  saccone  ;  fig.  Molto.  Dor- 
mirebbe quanto  il  saccone. 

Sacèllo,  s.  m.  T.  eccl.  Cappella  ;  Oratorio  ;  Chie- 
sina. 

Sacerdotale,  agg.  Di  o  Da  Sacerdote  ;  Proprio  di 
o  del  Sacerdote.  Abiti  sacerdotali  ;  Uffizi,  Benefizi 
sacerdotali;  È  insignito  del  grado  sacerdotale. 

Sacerdotalmente,  avv.  Da  sacerdote  ;  Vive  soxer- 
dotalmente. 

Sacerdote,  s.  m.  Chi  è  ordinato  ad  amministrare 
le  cose  sacre,  e  agli  uffici  divini.  È  un  degno  sacer- 
dote. Sacerdoti  pii,  caritatevoli  e  dotti. 

§  1.  Sacerdoti  si  dicono  anche  quelli  della  legge 
ebraica  e  della  pagana. 

§  2.  Sommo  Sacerdote  ;  Il  Papa. 

§  3.  Sacerdoti  della  Giustizia;  13g.  I  Giudici,  e 
Sacerdoti  del  vero,  della  scienza,  dell'  arte  ;  Coloro 
che  ne  fanno  solennemente  professione. 

Sacerdotessa,  s.  f.  Fera,  di  Sacerdote;  Donna  che 
esercitava  ufiBci  sacerdotali.  Bea  Silvia,  sacerdotessa, 
di  Vesta.  Le  sacerdotesse  di  Venere. 

Sacerdozio,  s.  m.  L'ufficio  e  la  dignità  di  sacer- 
dote. La  eccellenza  del  Sacerdozio. 

§  1.  T.  eccl.  L'ultimo  de'tre  ordini  sacri  maggiori. 

§  2.  Fig.  Sacerdozio  della  scienza;  Anche  l'inse- 
gnamento può  dirsi  un  vero  sacerdozio. 

Sacra,  s.  f.  Anniversàrio  della  consacrazione  d'una 
chiesa,  d'una  cappella.  Si  celebrava  la  sacra  della 
Parrocchia. 

Sacramentale,  agg.  Di  sacramento  ;  Attenente  a 
sacramento.  Confessione  sacramentale. 

§  l.  T.  teol.  Grazia  sacramentale;  Che  si  acqui- 
sta in  virtù  d'un  sacramento. 

§  2.  Fig.  Solenne  ;  Essenziale  ;  Di  rito.  Parole  sa- 
cramentali. Formula  sacramentale. 

Sacramentalmente,  avv.  A  forma,  o  Per  mezzo 
del  Sacramento.  Cristo  e  sacramentalmente  nell'ostia 
della  messa. 

§  Con  la  maggiore  solennità.  Affermò  sacramen- 
talmente che  tale  era  il  suo  pensiero. 

Sacramentare,  v.  trans.  Amministrare  il  sacra- 
mento dell'eucaristia,  per  viatico,  ai  moribondi.  Stava 
male  e  lo  sacramentarono. 


%  L  Rifl.  Ricevere  l'eucarestia;  Comunicarsi  per 
viatico.  Chiese  di  sacramentarsi  da  sé  medesimo. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sacramentato.  Non  è  an- 
cora sacramentato. 

§  3.  E  di  Gesù  nell'Ostia  consacrata.  Adorano 
Gesù  sacramentato. 

Sacramentario,  s.  m.  T.  eccl.  Antico  rituale  per 
l'amministi-azione  dei  Sacramenti. 

§  Eretico,  circa  l'Eucarestia. 

Sacramento,  s.  m.  Segno  sensibile  della  grazia  san- 
tificante, istituito  da  Gesii  Cristo.  Sacramento  del  bat- 
tesimo, della  cresima,  dell'Eucarestia.  Il  matrimo- 
nio è  uno  dei  sette  sacramenti. 

§  1.  Piii  com.  Quello  dell'Eucarestia. 

§  2.  L'Ostia  consacrata.  Gesù  in  sacramento.  È 
esposto  il  santissimo  sacramento  sull'altare.  Por- 
tano a  processione  il  Sacramento.  Il  Papa  giurò 
sul  Sacramento. 

§  3.  Fare  sacramento  :  Giurare.  Fece  sacramento 
che  non  sarebbe  entrato  più  in  quella  casa.  Aveva 
fatto  sacramento  di  non  uscire  mai  di  casa. 

Sacrare,  v.  trans.  Consacrare;  usato  più  com.  al 

§  1.  Parf  pass,  e  agg.  Sacrato.  Ostia  sacrata.  La 
sacrata-  Casa  di  Loreto. 

§  2.  S.  m.  Luogo  consacrato  ;  Per  lo  più  attiguo 
alla  Chi  esa,  dove  si  seppelliva.  Seppellire  nel  sacrato. 
Ordinarono  che  il  suicida  non  si  seppellisse  nel 
sacrato. 

Sacrario,  s.  m.  Luogo  presso  l'altare,  dove  si  ver- 
sano le  lavature  de'vasi,  panni  e  altre  cose,  servite  al 
sacrifizio  della  Messa. 

§  Fig.  Luogo  riposto,  intimo.  Nel  sacrario  della 
coscienza. 

Sacrestia,  V.  Sagrestia. 

Sacrificare,  v.  trans.  Dare  in  sacrifizio;  Offrire 
per  espiazione.  Gli  antichi  sacriflcavoAio  gli  animali 
a'ioro  Idoli.  Abramo  voleva  sacrificare  Isacco. 

§  1.  Fig.  Sacrificare  il  proprio  comodo  al  dovere; 
Sacrificare  ogni  proprio  bene  alla  patria. 

§  2.  Spendere,  Perdere  quasi  inutilmente,  senza 
profitto  ;  con  danno.  Sacrificai  un  monte  di  quat- 
trini, senza  riuscire  a  nulla.  Per  quella  donna  sa- 
crificò la  pace  di  casa  e  ogni  suo  avere. 

%  3.  Sacrificare  alle  Grazie  ;  Usare  finezza  d'arte 
e  grazia  di  stile.  Non  si  direbbe  che  tu  in  quello 
scritto  abbia  sacrificato  alle  Grazie. 

§  4.  Rifl.  Incontrare  disagi,  fiUiche,  spese.  Mi  sono 
sacrificato  per  lui,  e  non  mi  ha  ricempensato  mai. 
Il  padre  è  sempre  pronto  a  sacrificarsi  per  i  figlioli. 

§  5.  T,  eccl.  Dir  la  Messa.  Ha  sacrificato  .itamani 
avanti  giorno. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Sacrificato. 

§  7.  Bimanere,  Bestare  sacrificato  ;  Danneggiato. 
Non  volle  che  in  quell'affare  io  restassi  sacrificato. 

§  8.  Cosa  sacrificata  ;  Lasciata  in  disparte,  dove 
non  figura  come  dovrebbe.  Il  quadro  è  hello,  ma  in 
quel  luogo  è  sacrificato.  Quelle  gioie  sono  sacrificate 
addosso  a  quella  vecchia  e  brutta. 

Sacrificatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sacrificare. 
Chi  0  Che  sacrifica. 

Sacrifizio,  e  anche  talvolta  Sacrificio,  s.  m.  Offerta 
a  Dio,  mediante  sacre  cerimonie,  di  vittime  e  di  doni. 
Sacrifizio  solenne.  Sacrifizio  espiatorio.  Vittima 
preparata  pel  sacrifizio.  Gesù  si  offri  in  sacrifizio 
al  Padre. 

§  1.  E  la  cosa  o  vittima  offerta.  Un  ricco  sacrifi- 
zio fu  offerto  al  Signore. 

§  2.  Sacrifizio  incruento,  o  II  santo  sacrifizio; 
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La  Messa.  Celebra  tutte  le  mattine  il  santo  sacri- 
fizio. 

§  3.  Offrire  in  sacrifizio  a  Dio  la  propria  vo- 
lontà; Rassegnarsi  con  umiltà  ai  voleri  di  Dio. 

§  4.  E  per  Privazione,  Concessione  ;  fatta  con  una 
certa  fortezza  d'animo  e  solennità.  Fare  alla  patria 
il  sacrifizio  di  se  stessi.  Quanti  sacrifizi  ha  fatto 
per  voi.  Non  è  capace  di  fare  il  più  piccolo  sacri- 
fizio per  nessuno. 

§  5.  E  fig.  Nel  parlare  fam.  Fate  un  sacrifizio, 
venite  a  pranzo  da  me.  V'ho  invitato  a  fare  sacri- 
fizio ;  A  star  peggio. 

§  6.  Danno  pecuniaro,  nell'interesse.  Il  campare 
quel  figliolo  m'c  di  grande  sacrifizio.  Quanti  sacri- 
fizi costa  una  famiglia  così  numerosa. 

§  7.  Scapito.  Vendere  con  sacrifizio.  Lo  dò  a  sa- 
crifizio pur  di  levarmelo  di  bottega. 

Sacrilegamente,  avv.  lu  modo  sacrilego.  Stese 
sacrilegamente  le  mani  all'altare. 

Sacuileoio,  s.  m.  Violazione  delle  cose  sacre  ; 
Turpitudine,  delitto  verso  persona  o  cosa  sacra.;  (7om- 
mettere  un  sacrilegio.  Il  piccliiare  un  sacerdote  è 
sacrilegio.  Rubare  in  chiesa  è  furto  e  sacrilegio  in- 
sieme. A  fare  certe  cote  in  chiesa,  è  anche  sacrilegio. 

§  Fig.  Non  rispettare  cose  sommamente  rispetta- 
bili; Mancare  di  convenienza  a  persone  o  cose  degne. 
Mettere  in  mezzo  quella  bona  fanciulla  è  stato  un 
vero  sacrilegio.  Certi  restauratori,  commettono  de' 
sacrilegi  mettendo  le  mani  in  certi  quadri. 

Sacrilego,  agg.  Che  commette  o  ha  commesso  sa- 
crilegio. Omo  sacrilego.  Comunione  sacrilega,  quella 
fatta  dopo  aver  preso  cibo.  Ha  commesso  un  furto 
sacrilego. 

§  1.  Malvagio  ;  Turpe.  Le  sue  sono  parole  sacri- 
leghe. Mano  sacrilega. 

§  2.  S.  m.  Il  sacrilego.  I  sacrileghi  sono  portati 
da  certe  gente  in  palma,  di  mano. 

Sacris,  par.  lat.  nel  modo  In  sacris  ;  Che  ha  avuti 
gli  ordini  sacri  maggiori  ;  Ordinato  sacerdote.  Il  sud- 
diacono è  in  sacris. 

Sacro,  agg.  Dedicato  alla  Divinità;  Consacrato  al 
culto.  Tempio  sacro;  I  sacri  misteri  della  religione. 
Luogo  sacro.  Le  sacre  funzioni. 

§  1.  Attenente  a  cose  ed  usi  religiosi.  Le  sacre  ce- 
rimonie. Vestì  gli  abiti  sacri.  Sono  arredi  sacri. 

§  2.  Le  sacre  Carte  ;  I  libri  sacri  ;  La  Sacra 
Bibbia  ;  Il  Testamento  Vecchio  e  Nuovo  ;  I  libri  ispi- 
rati da  Dio. 

§  3.  Musica  sacra;  Quella  scritta  per  la  Chiesa. 

§  4.  Sacro  fonte;  Il  fonte  battesimale.  Ed  Essere 
tenuto  al  sonoro  fonte  ;  Essere  battezzato. 

§  5.  Ordine  sacro  ;  V.  Ordine,  §  19. 

§  6.  Sacro  Palazzo  ;  com.  al  plur.  I  Sacri  Pa- 
lazzi. Quello  dove  abita  o  risiede  il  Papa.  I  sacri 
palazzi  restano  fuori  della  giurisdizione  civile. 

§  7.  Il  Sacro  Collegio;  De' cardinali. 

§  8.  Via  sacra  ;  A  Roma. 

§  9.  Il  Poema  sacro  ;  La  Divina  Commedia. 

§  10.  Il  foco  sacro,  dicevasi  quello  di  Vesta. 

§  11.  Fig.  Entusiasmo  ;  Sentimento  alto,  nobile. 
Egli  è  acceso  del  sacro  foco  della  poesia;  Il  fooo 
sacro  della  libertà,  delle  arti,  della  patria. 

§  12.  Sacra  Maestà;  Titolo  che  si  dava  ai  Re,  che 
si  credevano  di  diritto  divino. 

§  13.  Intangibile;  Inviolabile.  La  persona  del  Ile 
è  sacra. 

§  14.  Venerabile;  Caro.  Le  memorie  degli  estinti 
vi  devono  essere  sacre.  Ogni  cosa  che  riguarda  la 


patria  è  sacra  al  cittadino  degno  ;  Per  quell'omo  non 
c'è  nulla  di  sacro. 

§  15.  Morbo  sacro  ;  Si  diceva  nel  Medioevo  l'Epi- 
lessia; il  mal  caduco. 

§  16.  Osso  sacro  ;  Dove  finisce  la  spina  dorsale. 
S'è  fatto  male  all'osso  sacro. 

Sacrosanto,  agg.  Sacro  e  reverendo  per  religione 

0  per  universale  consentimento.  I  sacrosanti  misteri 
di  nostra  religione.  Venera  i  sacrosanti  decreti  del 
Signore. 

§  1.  Fig.  D'ogni  cosa  che  non  si  debba  violare  o 
manomettere.  Certi  diritti  sono  sacrosanti. 

§  2.  Fara.  Eccellente;  Efficace.  Quel  rimedio  fu 
sacrosanio.  Gii  dette  un  paio  di  sacrosanti  scap- 
pellotti. 

Saeppola,  Eufem.  di  saetta,  usato  per  lo  piii  al  fig. 
Che  saeppola  di  figliolo  .'  Non  ho  avuto  una  saeppola. 

Saetta,  s.  f.  Dardo;  Freccia.  Volavano  nel  cam]}a 
nemico  le  saette.  Gli  s'infisse  in  mezzo  al  petto 
una  saetta. 

§  1.  Folgore  ;  Fulmine.  E  caduta  una  saetta  sul 
campanile.  In  quell'albero  ci  ha  dato  una  saetta. 

§  2.  Ti  pigli  una  saetta  !  Ti  pigliasse  una  saet- 
ta .'  Imprecazione. 

§  3.  Fig.  Fu  una  saetta  al  core;  Dolore  grande, 
vivo,  improvviso. 

§  4.  Correre,  andare  come  o  a  guisa  d'una  saetta; 
Còme  un  fulmine  ;  Velocissimo.  Quella  cavalla  corre 
come  una  saetta.  Scappò  di  casa  a  guisa  di  saetta. 

§  5.  T.  astron.  Nome  d'una  costellazione  dell'emi- 
sfero boreale. 

§  6.  Dispetto;  Stizza.  Quel  ragazzo  m'  ha  fatto 
montare  una  saetta,  da  non  si  dire. 

§  7.  E  di  ragazzo  ;  Vivace  ;  Cattivo.  Ha  tre  figlioli 
che  sono  tre  saette,  l'  uno  peggio  dell'altro.  Come 
fate  a  studiare  con  quelle  saette  in  casa  ? 

§  8.  Una  saetta;  si  usa  a  modo  d'avv.  per  Niente, 
Nulla  affatto.  Non  impara  una  saetta.  Non  vuole 
studiare  una  saetta.  Vi  dico  che,  vada  o  stia,  non 
m'importa  una  saetta. 

%  9.  Per  saetta;  Per  forza  ;  Per  necessità.  Ho  do- 
vuto pagare  anch'io  per  saetta. 

Saettame,  s.  m.  Quantità  di  saette. 

Sabttamento,  s.  m.  T.  stor.  Il  saettare  ;  Le  saette 
stesse.  Era  un  saettamento  incessante. 

§  Fig.  Saettamento  di  parole  oscene. 

Saettare,  v.  trans.  Ferire  con  saetta;  Scagliare 
saette.  Lo  saettarono  in  cinque.  Amore  saetta  i  cori 
giovanili. 

%  1.  Vibrare  a  guisa  di  saetta.  Dove  il  sole  saetta 

1  suoi  raggi  potenti.  Saettava  occhiate  che  penetrano 
al  core.  Non  fa  che  saettare  motti  pungenti  a  que- 
sto e  a  quello. 

§  2.  Part.  pass.  Saettato. 

Sabttatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Saettatore.  Chi 
o  Che  saetta.  Amore  saettatore. 

Saettìa,  s.  f.  T.  eccl.  Triangolo  di  legno,  sul  quale 
la  settimann  santa  si  pongono  accese  le  candele,  che 
poi  una  dopo  l'altra  si  spengono  prima  di  batterle  tenebre. 

Saettone,  s.  m.  Sorta  di  serpente,  che  ritto  sulla 
coda,  si  scaglia  a  guisa  di  saetta. 

Saffico,  agg.  Di  verso  greco  o  latino  composto  di 
un  trocheo,  uno  spondeo,  un  dattilo  e  due  trochei. 

§  1.  E  il  metro  o  strofa  composta  di  tre  versi  saifici 
e  un  adonio. 

§  2.  Ode  sa/fica  ;  Quell'ode  composta  in  metro  saf- 
fico; e  in  jìoesia  italiana  quella  le  cui  stanze  si  com- 
pongono di  tre  versi  endecasillabi  e  un  quinario. 
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Sagace,  agg.  Fino  ;  Accorto,  d' ingegno  o  senso. 

Donna  sagace.  E  il  suo  un  intelletto  sagace  molto. 

§  1.  Di  cosa,  detta  o  fatta  con  sagacia.  Sagace  ri- 
sposta-. Parole  assai  sagaci. 

§  2.  D'odorato  fine  ;  de'cani.  Colle  sagaci  narici. 

Sagacemente,  avv.  In  modo  sagace;  Con  sagacia. 
In  questa  diffìcile  impresa  si  portò  sagacemente. 

Sagacia  e 

SagacitI,  s.  f.  Qualità  di  sagace  ;  Accortezza  ;  Fa- 
cilità a  giudicar  bene  delle  cose,  a  condursi  corretta- 
mente. E  ammirevole  tanta  sagacia  in  una  giovinet- 
ta. La  cosa  andò  bene  per  la  sagacità  dell'  avvocato. 

Saggetto,  dim.  iron.  di  Saggio,  s.  m.  Ci  da  un 
altro  saggetto  della  sua  sapienza. 

Saggezza,  s.  f.  Qualità  di  chi  è  saggio  ;  Virtù  per 
la  quale  uno  sa  procedere  bene  in  ogni  cosa.  Bisogna 
sapersi  condurre  con  saggezza  in  certe  difficoltà.  La 
sua  saggezza  lo  liberò  dal  pericolo.  La  dottrina  non 
va  sempre  accompagnata  dalla  saggezza. 

Saggiamente,  avv.  Con  saggezza.  Parlare,  operare 
saggiamente,  non  è  dato  a  tutti. 

Saggiare,  v.  trans.  Fare  il  saggio  ;  Accertare  se 
un  metallo  sia  puro  o  no,  in  specie  dell'oro.  Andate 
dall'orefice  e  fate  saggiare  quest'oro.  Saggiarono  il 
minerale,  e  trovarono  argento  e  rame. 
§  Part.  pass.  Saggiato. 

Saggiatore- TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Saggiare  ;  Chi 
o  Che  saggia. 

§  Com.  Colui  che  saggia  l'oro.  /  saggiatori  della 
zecca. 

Saggina,  s.  f.  Pianta  simile  al  granturco,  ma  più 
alta,  colla  pannocchia  iu  cima,  e  i  chicchi  più  piccoli. 
Si  dà  a  mangiare  ai  bovi,  e  se  ne  usa  per  fare  le  gra- 
nate. Andare  a  fare  la  saggiìia  ai  bovi.  Un  gran 
fascio  di  saggina.  Fece  con  la  saggina  delle  belle 
granate. 

§  ).  Prov,  Per  Santa  Caterina  (24  luglio)  la  se- 
menta della  saggina  ;  Da  foraggio. 

§  2.  La  saggina  ha  lunga  vita;  Sta  molto  sotto 
terra,  prima  di  nascere. 

§  3.  Trista  a  quella  state,  che  ha  saggina  e  rape. 

Sagginale,  s.  m.  Gambo  o  Fusto  della  saggina. 

Sagginato,  agg.  Di  Saggina;  Che  ha  della  saggina. 
Mangiano  pane  sagginato. 

§  T.  vet.  Di  cavallo  che  ha  il  colore  della  saggina, 
diverso  dal  baio. 

Sagginella,  s.  f.  T.  agr.  Saggina  da  foraggio.  Se 
l'anno  è  piovoso  le  sagginelle  rendono  bene. 

Saggino,  dim.  di  Saggio;  Piccolo  saggio.  Un  sag- 
gino di  vino  vecchio. 

Saggio,  agg.  e  s.  m.  Di  persona  avveduta  e  sa- 
piente. E  un  vero  saggio;  Contegno  saggio. 

Saggio,  s.  m.  Piccola  parte  di  una  cosa  che  si  dà 
per  mostra  per  farla  assaggiare.  Mandare  un  saggio 
del  miglior  vino.  Se  volete  vendere  l'olio,  fatemene 
avere  un  saggio.  Potrebbesi  avere  un  saggio  del  vo- 
stro formaggio  ? 

§  1.  Particolarmente  un  Piccolo  fiaschette,  che  con- 
tiene del  vino  od  olio  che  si  suol  dare  per  mostra. 
Avevo  un  saggio  d'olio  nel  tascone  e  mi  s'  è  rotto. 

§  2.  Prov.  agr.  Quando  mignola  di  maggio,  vacci 
col  saggio,  (perchè  ce  n' è  poco);  quando  mignola 
d'aprile,  vacci  col  barile  (l'olio  è  molto). 

§  3.  Prova;  Esperimento;  di  cose  morali  e  intel- 
lettuali. Ha  dato  saggio  della  sua  grande  m  moria. 
Ho  avuto  un  saggio  di  quello  che  sa. 

§  4.  E  per  Esame,  in  pubblico.  Saggi  di  calligra- 
fia. Saggi  di  m,usic«,. 

Voi.  lY. 


§  5.  Breve  scritto  per  lo  più  d'argomento  che  po- 
trebbe anco  avere  larga  trattazione.  I  saggi  critici 
del  De  Santis.  Saggi  filosofici.  Chi  non  ha  letti  i 
saggi  del  Montaigne  ì 

§  6.  Norma  di  paragone  per  determinare  il  prezzo 
0  interesse  del  denaro;  Frutto.  Saggio  legale,  obbli- 
gatorio. Il  saggio  dello  sconto.  A  che  saggio  sarà 
Vimprestito  t 

§  7.  L'atto  del  saggiare.  Il  saggio  d'un  metallo. 
Saggio  dell'oro. 

§  8.  L'Ufficio  del  saggio;  Impiegato  del  saggio. 
L'ufficio  governativo  in  cui  si  saggia  l'oro.  L'impiegato 
in  esso  ufficio. 

Saggiolo,  dim.  di  Saggio  ;  Piccolo  Saggio,  o  Pic- 
cola mostra  di  checchessia.  Mi  mandi  un  saggiolo 
del  miglior  vino. 

§  E  II  fiaschetto  di  saggio,  ma  più  piccolo  dell'or- 
dinario. Questi  sono  tutti  saggiali  di  vino  e  d'olio 
di  Toscana. 

Sagittale,  agg.  T.  anat.  Della  sutura,  o  riunione 
del  cranio,  fatta  a  morlo  di  saetta. 

Sagittario,  s.  m.  T.  astr.  Nome  di  uno  dei  dodici 
segni  dello  zodiaco,  che  si  rappresenta  in  figura  di  un 
arciere  mezzo  omo  e  mezzo  cavallo. 

S.iooMA,  s.  £  T.  arch.  Profilo  d'ogni  membro  o  mo- 
danatura d'architettura.  Arnese  di  bella  sagoma.  Dare 
una  sagoma  elegante  al  lavoro. 

Sagó.mare,  V.  trans.  Dar  la  sagoma.  Sagomate  un 
po'meglio  quella  cornice,  così  non  sta. 
§  Part.  pass.  Saoo.mato. 
Sagra,  s.  f.  Lo  stesso  che  Sacra,  V. 
Sagrare,  v.  intr.  Dire  sagrati  ;  Bestemmiare.  L'ho 
sentito  sagrare  come  un  turco. 
§  Part.  pass.  Sagrato. 

Sagrato,  s.  m.  Bestemmia.  Quando  è  in  ira  non 
fa  che  dire  sagrati. 

§  1.  Attaccare,  Tirare  sagrati  ;  Bestemmiare. 
Quella  donna  attacca  sagrati  come  un  omaccio. 
Pare  cos'i  bono  e  mite,  eppure  l'ho  sentito  tirar  giù 
sagrati  da  fare  inorridire. 

§  2.  Avere  i  sagrati  ;  Avere  stizza  ;  Essere  di 
maFumoro.  Oggi  il  dottore  aveva  i  sagrati,  non  gli 
si  poteva  star  dintorno. 

§  3.  Non  c'è  sagrati .'  Un  sag/ato  !  avv.  e  in  modo 
stizzoso  per  Non  c'è  caso!  Niente,  niente  afiatto. 
Quando  ha  detto  una  cosa  non  c'è  sagrati,  dee  an- 
dare di  II. 

Sagrestana,  femm.  di  Sagrestano;  Donna  che  fa 
da  sagrestano;  e  talvolta  La  moglie  del  sagrestano. 

Sagrestano,  s.  m.  Chi  ha  la  cura  e  il  servizio  del. a 
Sagrestia,  e  della  Chiesa.  Il  sagrestano  del  Duomo. 
Si  aspetta  il  sagrestano  che  apra  la  chiesa. 

Sagrestia,  e  Sacrestia,  s.  f.  Stanza,  o  Luogo  an- 
nesso alla  Chiesa  dove  si  custodiscono  i  vasi  e  gli  ar- 
redi e  i  libri  sacri,  dove  i  sacerdoti  vestono  o  spo- 
gliano i  paramenti  per  le  funzioni.  La  Sagrestia  di 
S.  Lorenzo  è  da  vedere.  La  magnifica  sagrestia 
monumentale  del  Duomo  di  Siena. 

§  1.  Brucia  la  sacrestia;  per  scherzo.  Quando 
sono  molti  lumi  accesi. 

§  2.  Entrare  in  sagrestia;  Discorrere  di  cose  sa- 
cre; comun.  Introdurre  in  un  discorso  profano  cose 
di  Chiesa;  Ora,  amico,  voi  entrate  in  sagrestia. 

Sagrì,  s.  m.  Pelle  di  pesce,  conciata  e  raffinata  per 
diversi  usi.  Un  paio  di  stivaletti  di  sagri.  Le  cu- 
latte de'libri  sono  di  s  :grì. 

Sagrinato,  agg.  Di  carta  o  pelle  picchettata  a  punti 
in  rilievo  come  il  sagri,  Prendete  una  pelle  qual- 

20 


SA.6RISTA 


154 


SALAKIDCCIO 


siasi,  ma  sagrinata.  V'è  della  carta  sagrinata  che 
si  prende  per  pelle. 

Sacrista,  s.  m.  Quel  prelato  che  attende  alle  cose 
sacre  nei  Palazzi  apostolici.  Monsignor  sagrista.  Era 
sagrtsta  in  Roma  a  tempo  di  Pio  IX. 

§  E  II  canonico  d'un  Capitolo,  deputato  ad  aver 
cura  delle  cose  sacre  nella  sua  Chiesa.  Sagrista  del 
Duomo. 

Saia,  s.  f.  Sorta  di  panno  lano  sottile  e  leggero,, 
fatto  0  tessuto  a  spiga.  Mi  sono  fatto  una  giacca  di 
saia. 

Saio,  s.  m.  Sorta  di  veste  larga  e  rozza  che  copre 
il  solo  busto. 

§  Oggi,  Veste,  Tonaca  da  frate.  Il  saio  di  fra 
Cristoforo. 

Sal,  trono,  di  Salvo,  non  usasi  che  nella  frase; 
Sai  mi  sia. 

Sala,  s.  f.  Stanza,  la  più  ampia  della  casa,  dove  si 
pranza,  o  si  riceve,  o  si  balla,  quindi  :  Sala  da  pranzo. 
Sala  di  ricevimento.  Sala  da  ballo. 

§  Sala  d'aspetto;  nelle  Stazioni,  o  nei  Grandi  Pa- 
lazzi, dove  uno  si  trattiene  prima  d'essere  introdotto 
dove  è  il  treno,  o  dove  sta  la  persona  che  riceve.  Mi 
trattenni  un  boti  quarto  d'ora  nella  sala  d'aspetto. 

Sala,  s.  f.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  palustre,  le  cui 
foglie,  lunghe  e  strette,  seccate  che  siano,  si  usano  per 
impagliare  le  seggiole,  per  rivestire  i  fiaschi  e  simili. 

Sala,  s.  f.  Asse  di  legno,  ma  oggi  usasi  anche  di 
ferro,  alle  cui  estremità  girano  le  rote  de'logni,  carri 
e  simili.  Alla  carrozza  mi  sV  rotta  la  sala.  Quel 
carro  ha  la  sala  inclinata. 

Salacca,  s.  f.  T.  zool.  Pesce  di  mare,  simile  al 
ragno  ma  più  schiacciato,  e  che  si  secca  sotto  sale  per 
conservarlo  e  mangiarlo  come  si  fa  delle  aringhe.  Con 
una  salacca  fa  la  sua  coiasione. 

§  1.  Par  che  abbia  mangiato  una  salacca  ;  Di 
chi  ha  molta  sete. 

§  2.  Pare  una  salacca;  Siei  una  salacca;  A  per- 
sona molto  magra. 

§  3.  Di  libri  vecchi,  cattivi.  Ha  comprato  tante 
salacche. 

§  4.  Per  scherz.  e  iron.  Sciabola  che  non  taglia; 
anche  di  legno.  Arlecchino  con  la  sua  salacca  al 
fianco. 

Salaccaio,  s.  m.  Libro  vecchio,  mal  ridotto  ;  e  an- 
che Libro  mal  fatto,  di  cose  viete.  Che  è  codesto  sa- 
laccaio i 

§  Per  scherz.  Libro  antico.  Eccolo  Vi,  sempre  in 
mezzo  a  que'salaccai.  Ha  piena  la  casa  di  sudici 
salaccai. 

Salacchina,  e 

Salacchino,  s.  f.  e  m.  dim.  di  Salacca.  Si  mangiò 
con  gusto  una  salacchina.  Fanno  desinare  con  un 
paio  di  salacchini. 

§  Fam.  Colpo  dato  sulla  mano  con  due  o  tre  dita 
stese. 

Salaccone,  accr.  di  Salacca.  Salacooni  che  paiono 
aringhe. 

§  Libro  grosso,  di  nessun  pregio,  o  in  cattivissimo 
stato.  Compra  certi  salacconi,  non  si  sa  perché. 

Salamandra,  s.  f.  T.  zool.  Sorta  di  piccolo  rettile, 
che  somiglia  la  lucertola,  che  gli  antichi  credevano 
vivesse  anche  nel  foco.  Il  Cellini  racconta  d' aver 
vista  nel  fvco  una  salamandra. 

§  Salamandra  acquatica;  Che  sta  ne' luoghi  pa- 
ludosi. 

Salamandrina,  s.  f.  T.  zool.  Sorta  di  salamandra 
piii  piccola,  e  che  ha  un  dito  di  meno  ne'piedi  di  dietro. 


Salamanna,  s.  f.  Specie  d'uva  bianca,  da  tavola. 
Andate  nell'orto  a  cogliere  della  salamanna  per 
tavola. 

Salame,  s.  m.  Carne  di  porco,  trita,  salata  e  in- 
saccata in  grosse  budella  di  maiale.  Con  poche  fette 
di  salame  fece  la  sua  colazione.  Presciutto  e  solarne, 
al  principio  di  tavola. 

§  1.  Legare  uno,  o  Essere  legato  come  un  salame  ; 
Stretto,  senza  potersi  movere. 

§  2.  Fig.  D'omo  golfo,  zotico  ;  Che  non  sa  che  si 
dire  o  che  si  fare. 

Salamelecche,  s.  m.  Voce  usata  per  scherzo.  Com- 
plimento, Saluto  cerimonioso.  Non  sanno  che  fare 
salamelecchi.  Non  sapendo  che  dire  si  sfogano  in 
salamelecchi. 

Salamino,  dim.  di  salame;  Piccolo  salame  ma  un 
po'differente  dal  vero  salame.  Fanno  certi  salamini 
che  sono  una  galanteria. 

Salamoia,  s.  f.  Acqua  preparata  col  sale  per  con- 
servarci pesci,  funghi,  olive  e  simili.  Olive  pzr  met- 
tere in  salamoia.  Acciughe  in  salamoia.  Anche  i 
funghi  in  salamoia  sono  boni. 

Salare,  v.  trans.  Dare  il  sale  a  una  cosa;  Condirla, 
o  acconciarla  col  sale,  o  sotto  sale.  Salare  il  lesso. 
Fece  salare  due  prosciutti.  A  tavola  sala  ogni  cosa, 
§  1.  Salar  la  pentola  ;  Mettere  il  sale  nell'acqua 
della  pentola,  per  darlo  insieme  al  brodo  e  alla  carne. 

§  2.  Assol.  Far  uso  del  sale.  La  mia  donna  sala 
troppo.  Non  ha  anche  imparato  a  salare. 

§  3.  Salare  la  messa,  la  scola  e  simili  ;  Lasciare 
di  udir  messa,  d'andare  alla  scola,  e  simili.  Quel  ra- 
gazzo ogni  po'po'sala  la  lezione.  Ieri  salai  la  messa. 

§  4.  Se  la  può  salare  ;  Di  cosa  che  si  lascia  ad 
uno  perchè  non  sapremmo  che  cosa  farcene.  Per  me 
que'libri,  se  li  può  salare. 

§  5.  Part.  pass,  e  agg.  Salato.  Carne  salata. 
Brodo  salalo. 

§  6.  Acqua  salata  ;  Quella  del  mare  o  di  alcune 
sorgenti,  che  porta  disciolti  de'sali  particolari.  An- 
che l'acqua  di  Montecatini  è  salata. 

§  7.  Roba  salata  ;  Salumi,  come  presciutto,  salame, 
acciughe,  salcicce.  Al  principio  del  desinare  si  suol 
dare  roba  salata  per  aguzzare  l'appetito. 

§  8.  Che  è  eccessivamente  salato  ;  Che  ha  troppo 
sale;  contr.  di  Sciocco.  Un  giorno  mi  fa  la  minestra 
sciocca,  e  un  giorno  salata. 

§  9.  Fig.  Arguto  ;  Spiritoso  ;  Frizzante.  Gli  dà 
certe  risposte  salate,  che  è  un  piacere. 

§  10.  Caro  ;  Di  troppo  prezzo.  L'ho  pagato  salato 
quel  libro.  Cento  lire  quell'abito  ?  È  salato  davvero. 

§  11.  Pagarla  salata;  o  Farla  pagare  salata; 
Avere  o  Dare  gastigo  o  Pena  un  po'sproporzionata  alla 
colpa  0  alla  cosa  fatta.  Crii  risposi  male,  ma  me  l'ha 
fatta  pagar  salata.  Non  volli  studiare,  ma  l'ho  pa- 
gata salata. 

Salariare,  v.  trans.  Dare  ad  uno  un  salario;  Met- 
tere a  salario  ;  Prenderlo  a  salario.  Lo  salariò  subito 
dopo  ìm  mese. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Salariato.  Tutta  gente  sa- 
lariata. Scrittori  salariati. 

§  2.  Fig.  Coscienza  salariata. 

§  3.  S.  m.  È  uno  de' tanti  salariati  dalla  Questura. 

Salario,  s.  m.  Mercede  pattuita,  e  che  si  paga  mese 
per  mese,  a  chi  ci  serve.  Certi  salarii  di  cuochi  son 
paghe  di  professori.  Venti  lire,  sono  un  bon  salario. 
Anche  i  salarii  sonc  raddoppiati. 

Salariuccio,  dim.  e  spreg.  Di  Salario.  Con  quel 
salariuccio,  ha  pur  messo  insieme  qualche  soldo 
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Salassare,  v.  trans,  e  intr.  Cavar  sangue.  Oggi  i 
medici  non  sanno  più  salassare.  Lo  salassarono  ed 
è  guarito. 

§  1.  Pronom.  Ogni  tanto  si  faceva  salassare. 

§  2.  Spillar  danaro  da  uno.  Cercava  di  salassare 
un  altro  po'lo  zio. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Salassato. 

Salasso,  s.  m.  Il  salassare  ;  11  cavar  sangue  con  la 
lancetta.  C'è  voluto  un  paio  di  salassi,  per  far  dar 
giù  la  febbre.  Ordinò  un  salasso. 

§  1.  Salasso  bianco;  Dicesi  quando  fatta  l'opera- 
zione male,  non  n'esce  sangue. 

§  2.  Quella  Lancetta,  con  la  quale  si  leva  sangue 
alle  bestie.  Venne  il  veterinario,  ma  non  aveva  con 
sé  il  salasso. 

Salata,  s.  f.  Il  salare  ;  Salatura.  Quel  prosciutto 
avrebbe  avuto  bisogno  d'un'altra  salata. 

Salatina,  dim.  di  Salata,  anche  iron.  È  stata  una 
salatina  discreta. 

Salatoio,  s.  m.  Nelle  grandi  cascine.  La  stanza 
dove  si  fa  la  salatura  del  cacio. 

Salatura,  s.  f.  Il  salare  e  II  modo  di  salare.  La 
salatura  de'presciutti  richiede  attemione. 

Salceto,  s.  m.  Luogo  piantato  a  salci. 

§  Fig.  più  com.  Intrigo;  Viluppo;  Ginepraio.  Sono 
entrato  in  un  salceto  e  non  so  come  uscirne.  Come 
si  fa  ad  entrare  in  tanti  salceti  ì  Quando  parla  en- 
tra in  tutti  i  salceti. 

Salciaia,  s.  f.  Siepe,  riparo  fatto  con  de'  rami  di 
salcio,  o  con  de'salci.  La  salciaia  della  ripa.  Lungo 
il  fiume  fecero  una  bella  salciaia. 

Salciccia,  V.  Salsiccia. 

Salcigno,  agg.  Che  ha  qualità  di  Salcio  ;  Di  legname 
non  facile  ad  essere  lavorato  e  a  prendere  il  puli- 
mento. E  un  legname  salcigno,  non  vien  lustro. 

§  1.  Acre;  Mal  cotto.  Pane  salcigno. 

§  2.  Fig.  Di  fibra  tenace,  segaligna.  jDonna^aZci^na. 

Salcino,  agg.  Di  passerotto,  di  quella  specie  di 
passere  che  stanno  volentieri  tra'salci. 

Salcio,  s.  m.  Sorta  d'albero,  che  fa  ne'luoghi  umidi 
o  paludosi,  con  rami  flessibili,  lunghi,  sottili,  che  ser- 
vono per  legare  le  viti  e  simili.  Il  salcio  si  piega 
e  non  si  rompe. 

§  1.  Le  mazze,  o  i  rami  del  salcio.  Fate  due  salci 
per  legare  le  viti. 

§  2.  Salcio  piangente;  Specie  di  salcio  che  usasi 
nei  giardini,  di  fusto  più  grande,  e  di  rami  che  spio- 
vano in  giù  ;  Mettesi  anche  per  ornamento  a'sepolcri. 
La  sua  tomba  era  al  pie  di  due  salci  piangenti. 

Salciolo,  s.  m.  Verbena  di  salcio,  con  cui  si  le- 
gano le  viti.  Un  mazzo  di  salcioli  per  legare  tutte 
quelle  viti. 

Salcràctte,  s.  m.  Cavolo  acconcio  e  salato,  che  si 
dà  col  lesso,  o  altra  pietanza. 

Salda,  s.  f.  Acqua  con  dell'amido  disfatto  e  cotto, 
che  usano  le  stiratore,  per  le  camice  e  altre  vesti  sti- 
rate. Le  mie  camicie  non  le  voglio  con  tanta  salda. 
Bisogna  sapere  dar  la  salda  alle  sottane. 

Saldamente,  avv.  Stabilmente;  Fermamente.  At- 
taccato saldamente  al  timone. 

Saldare,  v.  trans,  e  assol.  Appiccare,  Riunire  cose 
rotte  o  disgiunte  ;  Farle  stare  insieme  fortemente.  Bi- 
sogna saldare  bene  con  lo  stagno  questi  due  pezzi. 
Saldare  a  oro,  argento  e  simili. 

§  I.  Di  ferite;  Cicatrizzarle.  E  un  unguento  bona 
a  saldare  le  ferite. 

§  2.  Saldare  un  conto  ;  Pagarlo  per  l'intero.  La 
prego  di  saldarmi  quel  conto. 


§  3.  Saldare  le  partite;  Riscontrarle,  Mettere  in 
sodo  ciò  che  uno  deve  avere  o  deve  dare,  e  pagare 
ciò  che  uno  deve  come  debitore.  E  tempo  di  saldare 
le  nostre  partite. 

§  4.  Fig.  Definire  tra  due  ogni  questione,  ogni  lite 
che  ci  sia.  Tornarono  amici  e  così  saldarono  tutte 
le  partile  tra  le  due  famiglie. 

§  5.  Scherz.  Con  quattro  pugni  saldarono  le 
partite. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Saldato.  I  conti  saldati 
bisogna  conservarli.  Arpioni  di  ferro  saldati  con 
piombo. 

§  7.  Prov.  Amicizia  riconciliata  è  una  piaga  mal 
saldata. 

Saldatoio,  s.  m.  Strumento  di  rame  che  si  usa  per 
saldare  gli  oggetti. 

Saldatura,  s.  f.  Il  Saldare,  e  La  parte  saldata. 
<S'«  rotto  netta  saldatura.  C'è  voluto  una  lira  per  la 
saldatura. 

Saldezza,  s.  f  La  qualità  di  ciò  che  è  sjtldo  ;  Re- 
sistenza. In  quell'oggetto  non  c'è  abbastanza  saldezza. 

§  Fig.  Saldezza  di  principii.  Saldezza  di  fede. 

Saldissimo,  sup.  di  Saldo,  QuelV  attaccapanni  è 
saldissimo.  Di  giudizio  saldissimo. 

Saldo,  agg.  Intero;  Senza  rotture.  Bada  che  quel 
palo  sia  ben  saldo. 

§  1.  Forte;  Robusto;  Che  non  cede.  L'incudine  è 
salda  ai  colpi  del  martello.  Vi  pose  un  saldo  pun- 
tello. 

§  2.  Fig.  Fermo,  Costante  nel  proposito.  Mantienti 
saldo  nella  fede.  Sta' saldo,  e  non  temere. 

§  3.  Pure  fig.  Robusto  ;  Sano.  Quel  ragazzo  è  saldo 
come  un'acciaio. 

Saldo,  s.  m.  Intiero  pagamento  d'un  debito,  d'un 
conto  e  simili.  Mi  dia  il  saldo  del  conto.  Le  dò  cento 
lire  a  saldo. 

§  l.  Dichiarazione,  Ricevuta  dell'intiero  pagamento. 
Ha  tutti  i  conti  col  saldo. 

§  2.  Al  plur.  Saldi.  Il  conteggio  che  si  fa  a  fin 
d'anno  fra  padrone  e  contadino.  É  andato  in  campa- 
gna a  fare  i  saldi.  Ci  occorre  un  computista  per 
i  saldi. 

Sale,  s.  m.  Cloruro  di  sodio,  che  si  estrae  dall'acqua 
marina  o  da  altre  sorgenti,  si  usa  comunemente  per 
le  vivande.  Sai  marino.  Sale  comune.  Vendita  di 
sale  e  tabacchi.  La  minestra  senza  sale  è  cattiva. 
Un  chilo  di  sale  alla  settimana.  Sai  bianco,  nero, 
grosso. 

§  1.  Sale,  chiamasi  Una  qualsiasi  combinazione 
chimica,  che  risulta  come  prodotto  del  reagire  di  un 
acido  con  una  base. 

§  2.  Sai  d'Inghilterra.  Sorta  di  purgante.  Un  poco 
di  Sai  d' Inghilterra  basta  a  purgarlo. 

§  3.  Fig.  Senno;  Saviezza  naturale;  Giudizio.  Quel 
ragazzo  non  ha  un  briciolo  di  sale. 

§  4.  Avere  o  Non  avere  sale  in  zucca.  Essere  o 
no  senza  criterio,  senza  giudizio. 

§  5.  Amaro  sale;  D'un  cibo  troppo  salato.  Ci  ha 
data  una  minestra  amara  sale. 

§  6.  Di  un  luogo  fertilissimo.   Ci  farebbe  il  sale. 

§  7.  Per  indicare  che  ad  uno  occorre  tempo  per 
fare  una  cosa  :  Gli  bisogna  mangiare  un  altro  po' 
di  sale. 

§  8.  Prov.  Per  conoscere  bene  u/n  omo  bisogne- 
rebbe averci  mangiato  insieme  un  moggio  di  soJe. 
Esserci  stato,  e  vissuto  lungamente. 

§  9.  Mettere  in  sale  o  sotto  sale;  Di  vivande,  per 
conservarle. 
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§  10.  Fig.  Quando  uno  ci  ha  fatta  pagare  una  cosa 
troppo  cara;  nel  dargli  i  danari  :  Li  può  mettere  nel 
sale;  Per  conservarli;  ché  de'nostri  non  n'avrà  più. 

§  11.  Non  ci  metter  su  né  sai  nr  olio;  Non  s'im- 
picciare della  cosa  di  cui  si  parla.  Io  poi  non  ci 
metterei  su  né  sai  né  olio. 

§  12.  Restare,  Rimanere  di  sale  ;  Rimanere  atto- 
nito, di  stucco,  senza  proferire  parola.  A  quelle  pa- 
role rimase  di  sale. 

Saleggiola,  s.  f.  Nome  volgare  dell'acetosella. 

Salesiana,  agg.  e  s.  f.  Di  monache  dell'Ordine  di 
San  Francesco  di  Sales.  C'è  vicino  un  convento  di 
Salesiane. 

Saletta,  dim.  di  Sala.  Piccola  sala.  Accanto  al 
salotto  era  una  saletta  dove  desinavano. 

Salettina,  dim.  di  Saletta.  Passarono  nella  sa- 
latina per  prendere  il  caffé. 

Salgemma,  s.  m.  Sale  che  si  estrae  dal  seno  della 
terra. 

Saliare,  agg.  T.  stor.  Dei  Salii,  sacerdoti  di  Martew 
Canti  saliari. 

Salicchio,  s.  m.  Nome  volgare  d'una  specie  di  alga. 

Salicilato,  s.  m.  T.  chim.  Ogni  sale  dell'acido 
salicilico. 

Salicilico,  agg.  T.  chim.  Estratto  dell'acido  sali- 
ciloso. 

Saliciloso,  agg.  T.  chim.  D'un  acido  dei  fiori  del- 
Tulmaria. 

Salicina.s.  f  Sostanza  estratta  dalla  buccia  del  salice. 

SALICO,  agg.  T.  stor.  D'un'antica  legge  francese  che 
escludeva  le  femmine  dal  trono.  Anche  in  Italia  vige 
la  legge  salica. 

Salicone,  s.  m.  T.  agr.  Specie  di  salcio  che  cresce 
pili  assai  del  Salcio  comune. 

Salicornia,  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  che  cre- 
scono sulla  spiaggia  del  mare,  da  cui  si  ottiene  la  soda. 

Saliera,  s.  f  Piccolo  vaso  in  cui  si  tiene  il  sale 
in  tavola.  Una  bellissima  saliera  d'argento.  Saliere 
di  finissimo  cristallo. 

Salieretta,  e 

Salierina,  dim.  di  Saliera.  Piccola  saliera.  Oggi 
usano  delle  salierine  microscopiche. 

Salieruccia,  pegg.  di  Saliera.  In  tutta  la  casa 
non  si  trovò  che  una  salieruccia  di  vetro,  mezzo 
rotta. 

Salifero,  agg.  Di  materia  da  cui  si  estrae  sale. 

Salificabile,  agg.  Di  qualunque  materia,  che  com- 
binata con  altre,  ha  la  proprietà  di  produrre  un  sale. 

Salificare,  v.  trans.  T.  scient.  Ridurre  a  qualità 
di  sale. 

§  Part.  pass.  Salificato. 

Saligno,  agg.  D'un  marmo  che  ne'tempi  umidi  tra- 
suda. 

§  Di  pietra  che  ha  aspetto  salino. 

Salina,  s.  f.  Luogo  donde  -si  cava,  o  dove  si  raffina 
il  sale  ;  usasi  per  lo  piii  al  Plur.  Le  saline.  In  To- 
scana bisogna  vedere  le  saline  di  Volterra.  Alle 
saline  di  Salsomaggiore. 

Salinatore,  8.  m.  Colui  che  lavora  alle  saline. 

Salinatura,  s.  f.  11  lavoro  del  purificare  il  sale. 

Salino,  agg.  Di  Sale;  Che  ha  del  sale;  Che  sa  di 
sale.  Acqua  salina.  Concimi  salini. 

Salio,  agg.  e  s.  m.  T.  stor.  De'  Sacerdoti  o  I  Sa- 
cerdoti di  Marte  ;  Dei  Versi  o  I  versi  che  si  canta- 
vano in  onore  di  Marte. 

Salire,  v.  intr.  e  trans.  Andare  ad  o  in  alto  ;  Mon- 
tare. Salire  al  monte.  Salire  le  scale.  Salire  all'ul- 
timo piano  di  casa. 


§  1.  Assol.  Salire  su  per  le  scale  di  casa.  Digli 
che  salga.  Qualcuno  sale. 

§  2.  Di  cosa  che  va  dal  basso  in  su.  Le  fiamme 
salivano  al  cielo.  Il  fumo  sale  sempre.  La  vite  sale 
su  per  l'albero. 

§  3.  Crescere  ;  Gonfiare.  La  piena  saliva.  Salgono 
i  flutti  del  mare.  ' 

§  4.  Fig.  Di  prezzo;  Aumentare,  Crescere.  I prezzi 
del  grano  salgono  sempre  più. 

§  4.  E  assol.  Il  grano  questa  settimana  sale. 

§  5.  Di  numero,  quantità,  conto,  spesa  e  simili; 
Ammontare.  A  quanto  sale  il  mio  debito  ?  Il  totale 
salirà  a  cento  lire. 

§  6.  Fig.  Salire  ai  primi  onori  dello  Stato.  Sa- 
lire in  potenza,  in  fama,  in  grado. 

§  7.  Salire  alcuno;  Fare  che  uno  monti  o  salga 
sopra  un  luogo.  Chi  ti  ci  ha  salito  costassù  f 

§  8.  Part.  pres.  e  agg.  Saliente. 

§  9.  Che  risalta  ;  Che  vientì  pili  in  mostra.  Il  fatto 
inu  saliente  della  giornata.  Angolo  saliente. 

§10.  Part.  pass.  Salito. 

Saliscendi,  s.  m.  Serratura  ordinaria  delle  porte, 
usata  per  lo  pili  nelle  case  de' contadini.  Alza  il  sa- 
liscendi, e  spingi  l'uscio.  La  corda  per  alzare  il 
saliscendi. 

§  1.  Fig.  Strada  tutta  scese  e  salite.  Non  c'è  car- 
rozza che  serva  in  quel  saliscoidi. 

§  2.  E  di  Casa,  dove  le  stanze  non  sono  allo  stesso 
livello,  e  si  va  dall'una  all'altra  per  delle  scale  o 
degli  scalini.  Ha  preso  un  quartiere  che  è  un  vero 
saliscendi. 

Salita,  s.  f  II  salire;  Ascensione.  La  salita  del 
monte  m'ha  troncato  le  gambe.  Le  salite  non  sono 
più  per  me.  Alla  salita,  ce  n'  accorgeremo. 

§  Per  strada  erta,  che  va  in  su.  Una  salita  di 
qualche  chilometro.  Bisogna  fare  la  salita  a  piedi. 
A  mezzo  la  salita  c'è  un'osteria. 

Salitaccia,  pegg.  di  Salita.  Salita  scoscesa  e  fati- 
cosa. Per  andare  alla  villa  c'è  una  salitaccia  che 
fa  venire  l'asma. 

Salitina,  dim.  Di  Salita.  Salita  breve,  facile.  C'è 
da  fare  una  salitina  e  poi  siamo  a  casa. 

Saliva,  s.  f.  Selezione  di  certe  glandule  che  sono 
nella  bocca.  La  saliva  aiuta  la  digestione.  Non  è 
bene  bagnare  con  la  saliva  i  francobolli. 

Salivare,  agg.  T.  anat.  Attenenti  alla  saliva.  Glan- 
dule salivari.  Secrezione  salivare. 

Salivare,  v.  intr.  Produrre,  Secretare  molta  sa- 
liva. Il  sigaro  fa  molto  salivare. 

§  Part.  Pass.  Salivato. 

Salivatorio,  agg.  Che  fa  salivare  ;  Che  promove  la 
salivazione.  Il  tabacco  da  fumo  è  salivatorio. 

Salivazione,  s.  f.  11  Salivare  ;  Quella  funzione  ani- 
male per  la  quale  si  forma  e  si  separa  la  saliva.  La 
troppa  salivazione  nuoce  quanto  la  poca.  Il  funxare 
provoca  la  salivazione. 

Salma,  s.  f.  Spoglia  mortale  ;  Corpo  morto,  ma 
d'omo.  In  Santa  Croce  fu  deposta  la  salma  di  Mi- 
chelangelo. La  salma  di  Garibaldi  è  a  Caprera. 

Salmastro,  agg.  Delle  sostanze  che  hanno  del  sale, 
o  sanno  di  sale. 

§  S.  m.  Questo  vitio  ha  un  po' di  salmastro.  Ha 
preso  il  salmastro. 

Salmeggiare,  v.  intr.  Cantare;  Recitare  salmi. 
Certi  frati  non  fanno  che  salmeggiare  tutta  la  notte. 

§  Part.  pass.  Salmeggiato. 

Salmegoiatore-trice,  verb,  m.  e  f.  di  Salmeggiare. 
Colui  0  Colei  che  salmeggia. 
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SalmerÌa,  S.  f.  Un  certo  numero  di  carri  e  bagagli, 
specialmente  che  servono  e  tengon  dietro  all'esercito. 

Salmi,  s,  ra.  T.  cuc.  Specie  d'intingolo.  Beccaccia 
in  salmi. 

Salmisia,  che  scrivesi  anche  Salmi  sia  ;  Parola 
che  si  dice  per  scongiurare  un  pericolo,  un  male.  Gli 
venne  un  accidente,  salmisia,  ■ 

Salmista,  s.  m.  Scrittore  di  Salmi. 

§  1.  Il  Salmista;  Re  David  che  compose  il  Sal- 
terio. 

§  2.  E  II  libro  de'Salmi. 

Salmo,  s.  m.  Canto  sacro,  come  quelli  composti  dal 
Re  David.  I  salmi  di  David.  Il  libro  dei  Salmi.  I 
salmi  in  musica. 

§  1.  Salmi  graduali  ;  Quelli  che  si  cantavano  sa- 
lendo i  quindici  gradini  del  tempio  di  Salomone. 

§  2.  J  sette  salmi  penitenziali;  Composti  da  Da- 
vid per  atto  di  penitenza. 

§  3.  Prov.  Ogni  salmo  finisce  in  gloria,  o  Tutti 
i  salmi  finiscono  in  gloria;  Di  certi  discorsi  che 
finiscono  sempre  a  un  modo,  chiedendo  qualcosa. 

§  4.  Prov.  Alla  fine  del  salmo  si  canta  il  gloria; 
A  giudicare  di  checchesia,  bisogna  aspettare  alla  fine. 

Salmodìa,  s.  f.  Canto  dei  Salmi  ;  Il  modo  e  l'ordine 
del  cantarli. 

Salmodiare,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Salmeggiare. 

§  1.  Part.  pres.  e  agg.  Salmodiante.  Processione 
salmodiante. 

§  2.  Part.  pass.  Salmodiato. 

Sal.moxe,  s.  m.  Com.  Sermone,  V. 

Salnitraio,  s.  m.  Colui  che  fabbrica  il  salnitro. 

Salnitro,  s.  m.  Lo  stesso  che  Nitro,  V. 

Salnitroso,  agg.  Che  contiene  del  salnitro  ;  Che  ha 
qualità  di  Salnitro. 

Saloncino,  dim.  di  Salone.  Salone  più  piccolo.  Il 
saloncino  del  teatro  Rossini. 

Salone,  accr.  di  Sala  ;  Sala  grande,  per  lo  più  da 
ballo  ;  e  anche  per  Grandi  adunanze.  A  Firenze  è 
famoso  il  Salone  dei  Cinquecento. 

Salottino,  dim.  di  Salotto.  Quello  dove  le  signore 
ricevono  in  maggior  confidenza.  La  signora  è  nel  suo 
salottino.  Accanto  alla  camera  e  i/M  salottino  per 
la  signora. 

Salotto,  s.  m.  Sala  non  molto  grande,  e  per  uso 
speciale.  Salotto  da  pranzo.  Salotto  da  ricevere.  Sa- 
lotto per  lo  studio. 

§  Salotto  hono  ;  Dicesi  quello  che  è  fatto  e  ammo- 
biliato per  ricevere.  In  questa  casa  manca  il  salotto 
hono. 

Salottuccio,  pegg.  di  Salotto.  Non  ha  nemmeno 
un  salottuccio  da  ricevere. 

Salpa,  s.  f.  T.  zool.  Sorta  di  pesce  da  mangiare. 
Le  salpe  del  Mediterraneo.  La  salpa  è  simile  all' 
orata. 

Salpare,  v.  intr.  T.  mar.  Levar  l'ancora  ;  Staccarsi 
dal  lido.  Quel  bastimento  salperà  domani.  Salpò 
tutta  la  flotta. 

§  Part.  pass.  Salpato. 

Salprtjnella,  s.  f.  Nitro  fuso  con  un  poco  di  zolfo, 
che  si  dà  come  medicamento. 

Salsa,  s.  f.  Intingolo,  Condimento  con  che  si  pre- 
parano o  si  servono  certe  pietanze.  Salsa  di  funghi, 
d'acciughe,  di  pomidoro. 

§  Salsa  piccante  ;  Specie  di  salsa  con  capperi  e 
acciughe.  Bracioline  in  salsa  piccante. 

Salsamentario,  8.  m.  Pizzicagnolo;  Salumaio. 

Salsapariglia,  s.  f.  Pianta  americana,  della  quale 
s'usano  le  radici,  come  medicamento  o  purgante. 


Salsedine,  s.  f.  Qualità  di  salso.  La  salsedine  del- 
l'acqua  di  mare. 

§  1.  D'umori  salsi  nel  corpo  umano.  La  salsedine 
del  sangue. 

§  2.  Malattia  cutanea,  che  per  lo  più  viene  al  viso. 
Quella  giovinetta  ha  un  po'di  salsedine  al  viso. 

Salsedinoso,  agg.  Che  ha  della  Salsedine.  Faccia 
leggermente  salsedinosa. 

Salserella  e, 

Salsetta,  dim.  di  Salsa. 

Salsettina,  vezz.  di  Salsa;  Poca  salsa,  ma  bona. 
Fu  servita  la  carne  con  ima  salsettina  da  leccarsi 
i  baffi. 

Salsiccia,  s.  f.  Carne  di  maiale  tritata,  impastata 
con  sale,  pepe  e  altro,  poi  chiusa  in  piccole  budella  del 
porco,  e  legata  a  rocchi.  Una  coppia  d' ova  con  le 
salsiccie.  Salsiccia  di  Siena. 

§  1.  Far  salsiccia  d'uno  ;  Farlo  a  pezzi,  ma  usasi 
per  lo  più  a  modo  di  minaccia.  Se  lo  piglio,  ne  fo 
salsiccia. 

§  2.  Legar  le  viti  o  comun.  le  vigne  colle  salsicce. 
Esserci  o  Possedere  grandi  dovizie.- Jw  quella  casa 
si  legano  le  vigne  con  le  salsicce. 

Salsicciaio,  agg;  Che  fa  o  vende  le  salsicce. 

Salsiccione,  accr.  di  Salsiccia. 

Salsicciolo,  s.  m.  Ciascun  rocchio  di  salsiccia. 
Con  un  salsicciolo  fo  colazione. 

Sai  sicciotto,  s.  m.  Specie  di  salame,  men  grosso 
ma  più  lungo  del  salame  ordinario. 

Salsi^a,  s.  f;  Vaso  di  terra,  a  guisa  di  navicella, 
di  terra-^cotta,  o  di  metallo,  per  servire  in  tavola  le 
salse.  Gli  regalò  una  bellissima  salsiera  d'  argento. 

Salso,  agg.  Che  ha  qualità  e  sapore  di  sale.  Ac- 
qua salsa  del  mare.  Umore  salso. 

§  S.  m.  Quel  vino  ha  del  salso. 

Saltabecca,  s.  t.  Specie  di  cavaletta,  che  si  move 
saltando. 

Saltabeccare,  v.  intr.  Moversi  a  salti,  come  le 
cavallette.  Gli  passò  sotto  la  finestra  saltabeccando. 
§  Part,  pass.  Saltabeccato. 

Saltaccio,  pegg.  di  Salto;  Salto  sforzato  e  perico- 
loso. Prese  una  storta  nel  fare  un  saltaccio  sul 
fosso. 

Saltaleone,  s.  m.  Filo  d'ottone  e  talvolta  di  ferro 
avvolto  a  spirale  e  fatto  elastico,  che  serve  come  molla 
a  diversi  usi.  Ne'fucili  da  bambini  c'è  dentro  un 
saltaleone  che  spinge  fuori  la  pallina. 

Saltamartino,  s.  m.  Giocattolo  da  bambini,  fatto 
con  un  mezzo  guscio  di  noce  ;  che  per  un  filo  avvolto 
e  uno  stecchetto  in  mezzo,  salta  e  si  rovescia,  come 
un  ranocchio. 

§  Cose  da  saltamartini;  Da  omini  leggeri;  Cose 
da  poco. 

Saltanseccia,  s.  f.  Uccello  che  salta  di  frasca  in 
frasca  per  le  siepi. 

Saltare,  v.  intr.  e  trans.  Spiccare  il  salto,  o  salti. 
Saltò  il  fosso  da  parte  a  parte.  Saltammo  in  mezzo 
alla  via.  Saltai  giù  dal  letto.  Saltò  a  cavallo. 

§  1.  Far  dei  salti.  Saltare  sulla  corda.  Que'  gio- 
vani saltano  come  caprioli. 

§  2.  Di  cose.  Il  chiodo  saltò  via  al  primo  colpo, 

§  3.  Saltar  fuori  ;  Venir  fuori  all'improvviso,  d'un 
colpo,  d'un  tratto.  Saltarono  fuori  dal  bosco  i  primi 
soldati.  Appena  sulla  via  si  videro  saltar  fuori 
dalla  fossa  due  briganti. 

§  4.  Fig.  Appena  annunziata  la  vacanza  del 
posto,  saltarono  fuori  cento  a  chiederlo.  Covn,e  fu 
morto,  saltaron  su  i  creditori. 
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§  5.  Venire,  Portare  in  campo.  Guarda  ora  chi 
salta  fuori.  Non  avrei  credano  che  dovesse  saltar 
fuori  questa  faccenda. 

§  6.  E  anche  Saltar  su  ;  e  Saltare  addosso.  Messo 
il  negozio,  saltaron  su  i  creditori  e  glie  lo  fecero 
chiudere.  Come  lo  videro  riavuto  gli  saltarono  ad- 
dosso tutti  quelli  che  gli  avanzavano. 

§  7.  Saltare  in  aria  ;  Di  cose  che  vanno  in  rovina 
per  qualche  esplosione,  come  di  polvere,  di  gas  e  si- 
mili. La  mina  fece  saltare  in  aria  la  casa  vicina. 
Cadde  una  bomba  e  fece  saltare  in  aria  la  Santa 
Barbera.  Lo  scoppio  di  una  cassa  di  polvere  fece 
saltare  in  aria  il  bastimento. 

§  8.  Saltare  ad  uno  una  cosa  in  capo;  Venir- 
■  gliene  il  pensiero  improvvisamente.  0  che  t'é  saltato 
in  capo  ora  i 

§  9.  Saltare  ad  uno  il  grillo,  la  mosca,  il  ticchio, 
il  moscerino,  i  fumi;  Venire  ad  uno  la  stizza,  En- 
trare in  collera. 

§  10.  Saltare  ad  uno  addosso  la  febbv^;  Esser 
preso  dalla  febbre  improvvisa.  Stanotte  gli  è  saltata 
addosso  una  febbre  da  cavalli. 

§  11.  Saltare  il  fosso;  fìg.  Nel  discorso;  Affron- 
tare il  punto  scabroso  d'una  questione,  d'una  do- 
manda. 

§  12.  Saltare  di  palo  in  frasca.  V.  Frasca,  §  1. 

§  13.  Saltare  uno;  Non  dargli  la  carica,  l'avanza- 
mento che  gli  spettava  per  anzianità.  Nelle  ultime 
promozioni  lo  saltarono. 

§  14.  Omettere  nel  discorso,  nella  lettura,  nello 
scritto  una  parola,  un  passo,  una  cosa.  Leggendo  saltò 
due  versi  sconci.  Bada  nel  copiare  di  non  saltare 
qualche  paro'a.  Nella  sua  storia  saltò  la  parte  che 
non  gli  piaceva. 

§  15.  E  anche  Saltare  da  un  punto  a  un  altro  ; 
da  una  ad  altra  parte  del  discorso,  della  lettura, 
del  libro.  Su  via  salta  al  capitolo  che  vien  dopo. 

§  16.  Saltare  a  fare,  a  dire  ;  Passare  d'  un  tratto 
da  una  cosa  ad  un  altra.  Parlava  del  figliolo,  e  sul 
più  bello  saltò  a  discorrere  del  padre. 

§  17.  ^aZfare  a  pte'jsarj,- Co' piedi  congiunti,  uniti. 
Questo  fosso  si  salta  a  pie  pari. 

§  18.  Saltare  al  collo  d'  uno  ;  Fargli  accoglienza 
baciandolo  e  abbracciandolo.  Appena  lo  vide  da  lon- 
tano, gli  corse  incontro  e  gli  saltò  al  collo. 

§  19.  E  anche  per  Prendere  per  il  collo.  Lottare 
con  uno.  Appena  ebbe  pronunziata  una  parola  of- 
fensiva gli  saltò  al  collo. 

§  20.  Saltare  agli  occhi.  Avventarsi  al  viso  d'uno, 
graffiandolo.  Quelle  donne  si  saltarono  agli  occhi  in 
un  istante. 

§  21.  Per  Ballare,  coraunem.  Fare  due  salti.  Quelle 
ragazze  non  farebbero  che  saltare  dalla  mattina 
alla  sera. 

§  22.  Far  saltare  la  testa;  Decapitare;  Guigliot- 
tinare. 

§  23.  T.  mil.  Saltare  la,  barra  ;  Fuggire  dal  quar- 
tiere la  notte  :  Lasciare  il  campo  ;  per  Prendersi  li- 
cenza, svago,  senza  permesso. 

§  24.  Pari.  pres.  Saltante. 

§  25.  Part.  pass.  Saltato. 

Saltatoia,  s.  f.  T.  pese.  Rete  che  si  stende  sopra 
l'acqua  dietro  ad  un'altra,  dentro  cui  saltando  s'im- 
pigliano i  muggini. 

Saltatore-trice-tora,  verb.  m.  e  f.  di  Saltare; 
Colui  o  Colei  che  salta;  Quello  o  Quella  che  salta. 

§  1.  Comun.  Coloro  che  fanno  su  i  cavalli  o  sulle 
corde  e  simili,  giochi  ed  esercizi  ginnastici,  dinanzi 


ar  pubblico.  All'  Arena  ci  sarà  una  compagnia  di 
saltatori,  e  saltatrici. 

§  2.  Cavallo  saltatore;  che  ha  il  pregio  di  saltar 
bene  gli  ostacoli;  o  che  ba  il  difetto  di  camminare 
a  salti. 

Saltazione,  s.  f.  Il  saltare,  nella  ginnastica. 

Saltellamento,  s.  m.  11  saltellare.  Saltellamento 
di  suoni  neir  armonia. 

Saltellare,  v.  intr.  Andare  a  salti  piccoli  e  spessi. 
Cammina  saltellando.  Per  tutto  saltellano  botte  e 
ranocchi. 

§  1.  Part.  pres.  e  agg.  Saltellanti.  Bambini  che 
camminano  .lempre  saltellanti.  Luce  saltellante  dei 
lumi. 

§  2.  Part.  pass.  Saltellato. 

Saltellino,  dim.  di  Saltello.  Fece  un  saltellino. 

Saltello,  dim.  di  Salto.  Piccolo  salto.  La  lèpre 
scende  a  saltelli  nel  campo. 

Saltellone  e  Sartelloni,  avv.  A  salti  piuttosto 
grandi  e  sversati.  Veniva  qui  saltelloni.  Fece  tutta 
la  strada  a  sartelloni. 

Salterellare,  v.  intr.  frequent.  di  Saltellare.  Sal- 
tarellava dall'  uno  all'  altro,  carezzandoli. 

§  Part.  pass.  Saltarellato. 

Salterello,  dim,  di  Salto.  Con  tre  o  quattro  sal- 
terelli gli  fu  dinanzi. 

§  1.  Pezzo  di  carta  avvolta  e  legata  con  dentro  della 
polvere,  che  incendiandosi  scoppia  e  va  qua  e  là  a  salti. 
Sono  proibiti  nelle  feste  popolari  i  salterelli. 

§  2.  T.  mus.  Ciascuno  di  que*  legnetti  che  negli 
strumenti  da  tasto  fanno  sonare  le  corde,  percotendole. 
I  salterelli  del  piano  forte  si  fanno  di  legno  dolce. 

Saltero  -  e  brio,  s.  m.  Tutti  insieme  i  salmi  di 
David. 

§  1.  Libretto  di  salmi  sul  quale  s' insegnava  una 
volta  a  leggere  i  fanciulli.  I  contadini  dicono  Sal- 
terio per  Abbecedario, 

§  2.  Bire  il  Saltero  ;  Recitare  i  salmi. 

§  3.  T.  mus.  Sorta  di  antico  strumento  a  dieci 
corde,  detto  però  anche  Decacordo.  Baoid  accordava 
i  salmi  al  Saltero. 

Saltettino,  dim  di  Saltello. 

Saltetto,  dim.  di  Salto.  Facciamo  due  saltetti 
sul  prato.  Andare  a  saltetti  per  la  neve. 
Salticchiare,  v.  intr.  frequent.  di  Saltare. 
§  Part.  pass.  Salticchiato. 

Saltimbanco,  s.  m.  Giocoliere  di  piazza,  e  fig.  Ciar- 
latano. Per  le  fiere  la  piazza  era  piena  di  saltimi 
banchi. 

§  Fig.  di  gente  che  dà  ad  intendere;  che  gioca 
con  la  parola.  Saltimbanchi  politici.  Saltimbandii 
cattedratici. 

Saltimpalo,  s.  m.  Sorta  d'uccelletto  che  si  posa  e 
sta  a  pollaio  sulle  zolle,  sui  sassi  e  piii  sulle  punte 
dei  pali.  Ho  chiappato  aliai  pania  qualche  saltimpalo. 

Salto,  s.  m.  II  moversi  scattando  co'piedi,  rica- 
dendo su  lo  stesso  punto,  o  portandosi  piii  innanzi  o  da 
parte,  senza  toccare  lo  spazio  di  mezzo.  Salto  con  la 
rincorsa  ;  Salto  a  pie'  pari.  Fare,  Spiccare,  Staccare 
un  salto. 

§  1.  Salto  mortale;  V.  Mortale  §  5. 
§  2.  A  salti;  avv.  Saltando.  Andare,  Camminare 
a  salti. 

§  3.  Fare  pochi  salti,  due  o  quattro  salti;  Bal- 
lare un  poco,  alla  buona,  senza  apparenza  di  festa. 
Venite  da  noi  stasera  e  faremo  due  salti.  Ogni  tanto 
se  vengono  de'  giovinetti  si  fanno  quattro  salti. 

§  4.  Fig.  In  due  salti;  In  tre  salti  ;  Prestissimo, 
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con  pochi  passi.  In  due  salti  sono  da  voi.  In  tre 
salti  fu  di  ritorno. 

§  5.  Fare  un  salto;  Saltare.  In  quelle  promozioni 
fu  fatto  v.n  salto. 

§  6.  Fare  un  bel  salto  ;  Andare  molto  in  su  ;  Pas- 
sare innanzi  a  qualcuno.  Di  segretario,  direttore  ? 
Ha  fatto  un  bel  salto. 

§  7.  Si  credeva  di  fare  un  salto,  e  non  ha  fatto 
nemmeno  una  capriola.  Di  chi  d'  un  partito  che  cre- 
deva grasso,  si  trova  invece  in  mala  condizione. 

§  8.  D'aumento,  scapito  nel  prezzo  d'una  cosa. 
Il  grano,  questo  mercato,  ha  fatto  un  gran  salto. 

%  9.  Prov.  La  natura  non  fa  salti  o  non  va  per 
salti  0  a  salti;  Procede  regolarmente. 

§  10.  Di  chi  è  rifinito  di  salute,  di  danari,  con 
scarsi  mezzi.  Potrà  fare  pochi  salti  più.  C'è  da  fare 
pochi  salti  e  brutti. 

Saltuariamente,  avv.  A  salti;  Senz'ordine;  A 
sbalzi.  Procedono  saltuariamente. 

Saltuario,  agg.  A  salti  ;  Senza  ordine  regolare. 
Lezioni  saltuarie. 

Saluberrimo,  sup.  di  Salubre. 

Salubre,  agg.  Atto  a  conservare  e  anche  a  dare 
sanità.  Aria  salubre.  Gli  occorre  un  vitto  salubre. 

Salubrità,  astr.  Di  salubre.  Che  ha  qualità  salubre. 
Salubrità  dell'aria,  del  vitto. 

Salumaio,  s.  m.  Venditore  di  salumi.  Fa  il  salu- 
maio. Bottega  di  Salumaio. 

§  Libro,  carta  per  il  salumaio,  da  vendersi  al 
salumaio;  Non  bono  a  nulla;  da  vendersi  a  peso. 

Salume,  s.  m.  Carne,  per  lo  più  di  porco,  salata,  e 
acconciata  per  mangiar  cruda,  come  salami,  prosciutti 
e  simili. 

Salunta,  s.  f.  Fetta  di  pane  agliate  e  inoliato  con 
olio  novo. 

Salutare,  v.  trans.  Pregare  e  Augurare  felicità  e 
salute  ad  altrui,  con  parole  o  con  cenno  di  riverenza. 
Quando  lo  incontro,  lo  saluto  per  primo.  Salutare 
con  la  mano,  col  cappello,  cogli  occhi.  Salutare  é 
cortesia,  rendere  il  saluto  è  obbligo. 

§  1.  E  nella  chiusa  delle  lettere.  Salutandola  ca- 
ramente. Altro  non  mi  resta  che  salutarvi.  Saluti 
i  parenti. 

§  2.  Salutare  ;  Fare  con  la  destra  atto  di  saluto 
a  chi  s'incontra. 

§  3.  T.  milit.  Atto  di  rispetto,  o  portando  la  destra 
al  berretto,  alla  fronte,  o  presentando  le  armi,  d'un 
inferiore  al  superiore. 

§  4.  E  Rendere  onore  alla  bandiera  di  uno  Stato, 
al  Principe  o  alta  dignità  con  lo  sparare  dei  colpi  di 
cannone  ;  per  lo  piìi  usasi  dai  forti  o  dai  bastimenti 
e  navi  da  guerra. 

§  5.  Andare  a  visitare  alcuno.  Stamani  siamo 
stati  a  salutare  la  marchesa. 

§  6.  Riferito  a  Maria  Vergine,  o  a  Gesù  in  Sacra- 
mento ;  Recitare  a  loro  onore  alcune  preci. 

§  7.  Salutare  uno  con  un  bastone,  con  un  sasso  ; 
Dargli  una  bastonata  o  una  sassata. 

§  8.  Prov.  Omo  rosso  e  donna  barbuta,  co'  sassi 
la  saluta. 

§  9.  Salutamelo  o  Salutamela;  Di  persona©  cosa 
di  cui  non  si  voglia  sentir  parlare,  o  parlare. 

§  10.  Salutare  uno  Re,  Professore  e  simili  ;  Ac- 
clamarlo tale. 

§  11.  Non  si  salutano;  Di  persone  che  sono  in 
rotta  tra  loro. 

§  1?.  Part.  pres.  e  agg.  Salutante.  La  turba  sa- 
lutante. 


§  13.  Part.  pass.  Salutato. 

Salutare,  agg.  Che  porta  salute,  o  la  mantiene. 
Rimedio  salutare. 

§  1.  Arte  salutare  ;  La  medicina. 
-  §  2.  Fig.  Consigli  salutari.  Discorsi,  Libri  sa- 
lutari. 

Salutatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Salutare.  Colui 
o  Colei  che  saluta. 

Salutatorio,  agg.  Atto,  Ordinato  a  salutare.  Let- 
tera  salutatoria.  Atti  salutatorii. 

Salutazione,  s.  f.  L'atto  del  salutare;  Parola  di 
saluto.  Fini  la  lettera  con  le  solite  e  amichevoli  sa- 
lutazioni. 

§  Salutazione  angelica  ;  L'Ave  Maria  ;  le  parole 
con  le  quali  l'Angelo  salutò  la  Vergine,  annunzian- 
dole che  sarebbe  stata  Madre  di  Dio. 

Salute,  s.  f.  L'essere  sano  ;  In  bono  stato  fisico; 
Sanità.  Arte  di  conservare  la  salute.  L'aria  libera 
fa  bene  alla  salute.  Sta  benissimo  di  salute.  Alla 
salute  non  ci  pensa  più  che  tanto. 

§  1.  Salute  dell'anima  ;  L'eterna  salvazione.  Pensa 
un  po'più  alla  salute  dell'anima  tua. 

§  2.  Salvamento  ;  Scampo.  In  questo  frangente 
non  trova  via  di  salute.  Per  lui  non  c'è  più  salute. 

§  3.  Per  augurio  di  sanità,  bevendo.  Alla  sua  sa- 
lute. Beviamo  alla  salute  degli  Sposi. 

§  4.  Salute .'  E  atto  di  bon  augurio  che  si  suol 
fare  a  chi  starnutisce. 

§  5.  Prov.  La  morte  del  lupo  é  la  salute  delle 
pecore. 

§  6.  Puzzar  la  salute;  V.  Puzzare,  §  14. 

Salutevole,  agg.  Che  porta  sanità;  Salutifero,  fig. 
Quella  lettura  dà  salutevoli  frutti. 

Salutevolmente,  avv.  In  modo  salutevole.  Nu- 
trirsi salutevolmente. 

Salutifero,  agg.  Che  arreca  bona  salute;  com,  in 
senso  fig.  al  morale.  Consigli  salutiferi.  Lettura  sa- 
lutifera. 

Saluto,  s.  m.  Il  salutare  ;  Gli  atti  e  le  parole  con 
che  si  suole  salutare,  augurare  salute.  Le  faccio  tanti 
saluti.  Amichevole  saluto.  Non  rendere  il  saluto. 

§  1.  Prov.  Salutare  è  cortesia,  rendere  il  saluto 
e  obbligo.  V.  Salutare. 

§  2.  Levare  il  saluto  ad  uno  ;  Rompere  ogni  rap- 
porto d'amicizia  con  lui  ;  Non  lo  salutare  più.  Dopo 
quel  discorso  mi  levò  il  saluto. 

§  3.  Amico  di  saluto  ;  Di  persona  con  la  quale 
non  abbiamo  altro  rapporto  che  il  semplice  saluto. 

§  4.  Saluto  militare  ;  Quello  che  fanno  i  soldati  ai 
superiori,  portando  la  mano  alla  fronte,  o  presentando 
le  armi,  abbassando  la  bandiera  e  simili. 

§  5.  Iron.  Novella  spiacevole  ;  Invettiva.  M'ha  fatto 
un  bel  saluto.  Un  bello  schiaffo,  fu  il  primo  saluto. 

Salutone,  accr.  di  Saluto.  Saluto  di  core,  amiche- 
vole. Appena  lo  incontrò  gli  fece  un  bel  salutone. 

Salva,  s.  f.  Lo  sparo  di  molti  fucili,  o  anche  di 
pezzi  d'artiglieria,  a  polvere,  in  segno,  di  saluto,  di 
gioia.  Appena  si  scorse  la  nave  del  Re,  tutti  i  forti, 
e  i  bastimenti  da  guerra  fecero  la  loro  salva. 

§  1.  Salva  di  fischi  ;  Scherzo.  L'accogliere  a  fischi  ; 
Il  fischiare  uno  o  una  cosa,  come  commedia,  discorso 
e  simili.  Al  suo  presentarsi  fu  accolto  con  una  salva 
di  fischi.  Quella  commedia  fu  giudicata  con  una 
salva  di  fischi  al  primo  atto. 

§  2.  Fare  a  salva;  T.  gioc.  lo  stesso  che  Fare  a 
salvo;  ad  assicurarsi  la  posta. 

Salvacondotto,  s.  m.  Sicurtà  data  ad  uno  di  pas- 
sare 0  stare,  escire,  entrare,  in  o  per  un  luogo,  che  gli 
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sarebbe  vietato.  Chiese  un  salvacondotto  per  traver- 
sare il  campo  nemicc.  Quell'esiliato  ebbe  per  quin- 
dici giorni  un  salvacondotto,  e  potè  visitare  la  ma- 
dre. Sema  salvacondotto  non  uscivano  di  città/. 

Salvadanaio  e  Salvadanaro,  s.  m.  Vasetto  di  terra 
cotta,  fatto  a  guisa  di  un  piccolo  coppo,  dove  s'intro- 
ducono le  monete,  per  uno  spacco  o  fessura  che  v'é 
in  alto.  Quel  ragazzo  ha  il  suo  salvadanaro,  e  tutte 
le  domeniche  ci  mette  qualche  soldo.  Se  non  avete 
quattrini  rompete  il  salvadanaio,  e  li  avrete. 

Salvagente,  s.  m.  Corpo  galleggiante  che  si  getta 
in  mare,  quando  alcuno  pericola,  perchè  vi  si  aggrappi. 
Un  uomo  era  in  mare  ;  gli  fu  gettato  il  salvagente. 

Salvaguardia,  s.  f.  Custodia, 

§  Fig.  Salvaguardia  delle  leggi,  dell'onore.  Si  cre- 
deva la  Guardia  Nazionale  fosse  la  salvaguardia 
della  libertà. 

Salvamento,  s.  m.  Il  salvare  e  II  salvarsi.  Usasi 
per  lo  più  nei  modi  A)-rivare,  Giungere,  Condurre 
o  Portare  a  salvamento  ;  per  Arrivare,  Giungere, 
Condurre  o  Portare  a  bon  termine,  in  salvo,  in  luogo 
sicuro.  Il  carico  giunse  a  salvamento  in  Livorno. 
Lo  abbrancò  per  la  vita  e  notando  lo  condusse  a 
salvamento. 

Salvare,  v.  trans.  Far  salvo;  Trarre  di  pericolo; 
Dar  salute.  Il  medico  lo  salvò.  Corse  in  tempo  per 
salvarlo  dai  masnadieri.  La  madre  lo  salvò  dal 
disonore.  Gesù  salvò  il  genere  umano.  Salvarono  il 
bastimento  e  tutto  V equipaggio,  che  pericolava. 

§  1.  Custodire;  Difendere;  Preservare  da  pericolo, 
danno,  molestia  e  simili.  Datemi  il  mantello  che  mi 
salvi  da  un'infreddatura.  Gli  bruciò  la  casa  e  non 
potè  salvar  nulla.  Gli  alberi  salvano  dal  sole  ardente. 

§  2.  Salvar  l'anima  o  mi'  anima  ;  Procurarsi  o 
Procurare  altrui  l'eterna  salute.  Se  non  può  il  corpo, 
almeno  che  salvi  l'anima  sua,  quello  sciagurato. 

§  3.  Salvar  la  vita,  o  la  pelle;  Scampare  da  pe- 
ricolo imminente  di  morte.  Egli  pur  di  salvar  la 
pelle,  non  si  sà  che  cosa  farebbe. 

§  4.  Salvar  la  pancia  a  fichi  ;  V.  Fico,  §  3. 

§  5.  Di  servizio  militare.  Salvare  uno  ;  Prendere 
il  suo  posto  nella  milizia,  o  secondo  la  legge  esentarlo 
dal  prendere  servizio.  Il  fratello  maggiore  salva  il 
minore. 

§  6.  Salvare  la  parola,  una  condizione  e  simili, 
lo  stesso  che  Riservarla.  È  vostra,  salvando  il  con- 
senso del  padre. 

§  7.  Salvar  la  messa,  T.  gioc.  Quando  ridotti  a 
due  o  tre  i  giocatori,  chi  vince  promette  di  restituire 
agli  altri  la  posta  del  gioco. 

§  8.  Salvar  l'apparenza  o  le  apparenze  ;  Fare  che 
lion  appaia  la  bruttezza  di  ciò  che  uno  fa  ;  Nascondere 
ciò  che  farebbe  torto  sotto  l'apparenza  del  contrario. 
Que'fratelli  si  odiano  ma  salvano  le  apparenze. 

§  9.  Salvando  la  grazia  di  Dio,  e  anche  assolut. 
Salvando  ;  dicesi  fam.  sparlando  di  cosa  per  sè  buona, 
ma  che  accidentalmente  tale  non  é  o  non  pare.  Questo 
pane  è  mota,  salvando  la  grazia  di  Dio.  Un  pre- 
taccio, salvando  che  ruberebbe  in  chiesa. 

§  10.  Dio  ti  salvi;  Dio  lo  salvi;  Dio  ci  salvi; 
Che  Dio  ci  salvi;  Maniere  di  scongiuro;  odi  Augu- 
rio. Che  Dio  lo  salvi,  bel  figliolo  che  avete.  Mettia- 
moci tutti  in  viaggio,  che  Dio  ci  salvi.  Gli  venne 
un  accidente,  che  Dio  ci  salvi. 

§  II.  Rifl.  Campare  da  un  pericolo.  Fui  aggredito, 
e  fu  miracolo  se  mi  salvai. 

§  12.  Campare  dalla  morte  eterna.  Si  salvò  per  in- 
tercessione di  Maria. 


§  13.  Fig.  Non  si  è  potuto  salvare  da,  quella  noia. 

§  14.  Chi  si  SMÒ  salvare,  si  salvi;  Grida,  Avver- 
timento nel  pericolo  pressante. 

§  15.  Prov.  Chi  ben  si  guarda,  ben  si  salva;  Si 
ripete  iron.  a  chi  si  vanta  de'propri  meriti. 

§  16.  Salvo  la  differenza .'  A  chi  fa  paragoni  im- 
possibili. Io  sto  qui  come  il  Papa  a  Roma,  salvo  la 
differenza  ! 

§  17.  Non  potersi.  Non  sapersi  salvare  da  visite, 
noie  e  simili.  In  questa  casa  non  ci  si  salva  dal 
caldo,  e  dalle  mosche. 

§  18.  Part  pass.  Salvato,  e,  per  sinc.  Salvo.  Son 
loro  che  hanno  salva  la  città. 

Salvastrella,  s.  f.  Erba  di  campo  o  degli  orti  che 
si  mangia  in  insalata,  e  si  adopra  anche  nella  medici- 
na. Sugo  di  salvastrella,  fa  bene  al  sangue. 

Salvataggio,  s.  m.  Salvamento. 

Salvaticaccio,  pegg.  di  Salvatico,  com.  detto  di 
persona.  Che  salvaticaccio  ti  se' fatto  !  E  un  salvar- 
ticaccio,  che  non  saluta  nemmeno,  quando  incontra. 

Salvaticamknte,  avv.  Con  maniera  salvati ca;  Da 
persona  salvatica.  Saluta  assai  salvaticamente,  quel 
signorino. 

Salvatichello  e 

Salvatichetto,  dira,  di  Salvatico  ;  Tanto  quanto 
salvatico.  E  un  po'sempre  salvatichello  quel  bimbo. 
E  una  fanciulla  un  po'salvatichetta. 

Salvatichezza,  s.  f.  La  qualità  di  ciò  che  è  salva- 
tico ;  Astr.  di  Salvatico.  La  salvatichezza  di  certi 
luoghi,  piace.  Le  piante  nella  loro  salvatichezza. 

§  1.  E  di  persona;  Contrario  di  civiltà,  urbanità. 
Nella  conversazione  di  persone  dabbene  correggerà 
la  nativa  salvatichezza. 

§  2.  Rozzezza  di  modi,  di  parlare.  Con  quella  sua 
salvatichezza  si  allontana  i  buoni. 

§  3.  D'animali.  La  nativa  salvatichezza  del  leone. 
Gli  animali  convivendo  con  l'omo  perdono  a  poco 
a  poco  della  loro  salvatichezza. 

Salvatico,  agg.  Di  luogo  ;  contr.  a  Domestico  ;  Non 
coltivato.  Andò  a  nascondersi  in  una  campagna  or- 
rida e  salvatica. 

§  1.  Di  piante;  Non  coltivate;  Non  innestate;  Tali 
quali  nascono  e  crescono  naturalmente.  Cardo  salva- 
tico. Uva  salvatica.  Fece  annestare  molte  piatite 
saloatiche. 

§  2.  Di  Persona  ;  Rozzo  ;  Ritroso  ;  Di  maniere  non 
civili.  È  a  quel  modo  salvatico  ;  ma  del  resto  di  bon 
core. 

§  3.  Omo  salvatico  ;  Che  vive  ritirato  ;  Che  ha  con 
la  gente  modi  ruvidi. 

§  4.  S.  m.  Luogo  pieno  di  alberi  silvestri.  La  cac- 
ciagione preferisce  il  salvatico  al  domestico. 

§  5.  E  anche  boschivo,  di  piante  alte.  Dietro  la 
villa  c'è  un  bel  salvatico. 

§  6.  Odore  di  salvatico,  di  cosa  o  d'animale  che 
cresce  e  sta  ne'boschi.  La  lepre  ha  del  salvatico.  Con 
l'aceto  lavano  la  carne  del  cinghiale,  perchè  perda 
un  po'del  salvatico. 

Salvaticone,  accr.  di  Salvatico  ;  com.  di  persona 
molto  rozza  e  di  maniere  dure.  Lascialo  cmdare  quel 
salvaticone. 

Salvaticume,  s.  m.  Cosa,  e  piìj  com.  Cose  che 
hanno  del  salvatico  ;  Salvatichezza.  Intorno  alla  villa 
ci  sta  anche  bene  del  salvaticume. 

Salvatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Salvare;  o  Colui 
Colei  che  salva;  Che  dà  salute.  Fu  il  suo  salvator'-, 
quando  ebbe  ad  annegare.  Egli  si  può  dire  che  sia 
stato  il  salvatore  di  quella  famiglia.  Fede  salvatrice. 
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§  Il  Salvatore;  Gesù  Cristo.  Basilica  del  Santo 
Salvatore  in  Roma. 

Salvazione,  s.  f.  Il  Salvarsi;  com.  in  senso  reli- 
gioso. La  salvazione  dell'  anima. 

§  Luogo  di  salvazione  ;  Il  Pui-gatorio.  Mori  e 
andò  in  luogo  di  salvazione. 

Salverkoina,  s.  f.  Orazione  che  si  recita  in  onore 
di  Maria  Vergine.  Non  fa  che  recitare  avetnarie  e 
salveregine. 

Salvezza,  s.  f.  Stato  e  condizione  di  chi  è  salvo 
da  ogni  pericolo.  Tutti  offrono  la  vita  per  la  sal- 
vezza della  patria. 

§  In  senso  relig.  Salvazione.  Fa  del  bene  per  la 
salvezza  dell'anima  sua. 

Salvia,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  aromatica,  delle  cui 
foglie  si  fa  uso  nel  cucinare.  Co'tordi  arrosto  ci  sta 
bene  la  salvia.  Andate  nell'orto  e  cogliete  un  po'di 
salvia. 

§  Prov.  Vari  sono  degli  uomini  i  ce>'velli,  A  chi 
piace  la  salvia  e  a  ohi  gli  uccelli. 

Salvietta,  s.  f.  Tovagliolo.  Mutate  la  salvietta, 
che  è  sudicia. 

Salvo,  agg.  Fuor  di  pericolo  ;  Scampato  da  morte  ; 
Che  ha  cessato  di  soffrire  un  male,  un  danno  e  simili. 
Finalmente  eccoci  salvi  a  casa  nostra.  È  uscito 
salvo  da  una  tremenda  malattia. 

§  1.  Sano  e  salvo  ;  Incolume  ;  Senza  aver  nulla 
sofferto.  E  tornato  sano  e  salvo  dalla  guerra.  Mi- 
racolo se  ne  uscirono  sani  e  salvi. 

§  2.  Salvo  il  vero;  Dicesi  per  mitigare  un'asser- 
zione ;  Se  pure  è  cosi  ;  11  vero  abbia  sempre  il  suo 
luogo.  Dicono  che  sia  cos'i,  salvo  il  vero. 

§  3.  Avv.  e  talvolta  prep.  Eccetto  ;  Fuorché  ;  Se 
non  ;  e  si  usa  anche  colle  particelle  Che  o  Se.  An- 
dremo domattina,  salvo  che  sia  cattivo  tempo. 

Sambuca,  s.  f.  T.  mus.  Sorta  di  strumento  musi- 
cale, che  oggi  non  s'usa  piii  ;  specie  d'arpa. 

Sambuchiìlla,  s.  f.  Fiore  silvestre  assai  odoroso, 
adoprasi  anche  come  medicinale. 

Sambuco,  s.  m.  T.  bot.  Pianta  da  siepe  e  da  orna- 
mento, i  cui  rami  pieni  di  una  midolla  bianca,  tenera 
e  copiosa,  facilmente  si  votano  per  farne  cannelli  da 
pipa  0  per  altri  usi.  E  medicinale.  Una  fomenta  di 
sambuco. 

§  Fiori  di  sambuco;  Fiori  bianchi  che  hanno 
virtù  diuretica.  Una  scottatura  di  fiori  di  sambuco. 

Sampiero,  agg.  D'una  sorta  di  fico  e  di  susina  ; 
tanto  dell'albero,  quanto  del  frutto.  Fichi  sampieri. 

San,  agg.  Apocope  di  Santo,  che  si  usa  dinanzi  al  | 
nome  del  Santo.  Andare  a  San  Pietro.  San  Gio- 
vanni è  il  suo  Santo  protettore. 

Sanàbile,  agg.  Da  potersi  sanare  ;  Da  guarire.  Ave- 
va una  ferita  sanàbile  in  venti  giorni. 

§  Da  potersi  mettere  in  regola,  rimediare  e  simili. 
Il  danno  della  grandine  non  è  sanabile  in  un  anno. 

Sanabilità,  s.  f.  La  qualità  astratta  di  ciò  che  è 
sanabile.  I  chirurghi  non  furono  d'accordo  sulla  sa- 
nabilità di  quella  ferita. 

Sanabilmente,  avv.  In  modo  sanabile. 

Sanale,  s.  m.  Non  si  usa  che  al  plur.  Sanali; 
Gambi  secchi  della  saggina  e  del  granturco. 

Sanamente,  avv.  Con  sanità.  Per  vivere  sanamente 
bisogna  lavorare  ed  essere  quieti. 

§  Con  dirittura  di  mente  ;  Secondo  verità.  Bisogna 
intenderlo  sanamente. 

Sanare,  v.  trans.  Render  sano;  Guarire  di  una 
malattia;  piii  com.  Risanare.  Con  quella  bibita  crede 
di  sanare  tutti  gV inferini. 


§  1.  Fig.  Sanare  l'aria;  Sanare  il  terreno  ; 'Rea- 
derla  sana  ;  Farlo  buono  a  coltivare.  Per  sanare  la 
campagna  romana,  ci  vorranno  molti  e  molti  anni. 

§  2.  Regolarizzare  ;  Correggere  ;  Rimettere  in  piena 
regola.  La  cosa  fu  fatta  contro  la  legge,  bisognò  sog- 
narla con  un  decreto  del  Re. 

§  3.  Fart.  pass.  Sanato. 

Sanatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sanare.  Colui  o 
Colei  che  sana.  Erba  sanatrice  d'ogni  male. 

Sanatoria,  s.  f.  T.  leg.  Sentenza,  deliberazione  e 
simili,  con  la  quale  si  legittima  e  corregge  un  atto 
fatto  contro  la  legge  o  le  regole  legali.  Per  quel  ma- 
trimonio irregolare,  chiese  la  sanatoria  del  Principe. 

Sancire,  v.  trans.  Confermar'?,  Decretare  che  una 
cosa  debba  essere  in  quel  tal  modo.  Sancire  un  patto, 
una  legge.- 

§  Fart.  pass,  e  agg.  Sancito.  Costumanza  sancita 
dalla  li'gge  e  da  lunga  consuetudine. 

Sancolombano,  s.  m.  Qualità  d'uva  e  specie  di  vi- 
tigno che  la  produce.  Fece  innestare  nello,  vigna  del 
sancolombano. 

Sancta  Santorum  e  tutt'  insieme  Santasantorum  ; 
Voci  latine  usate  come  s.  m.  Il  recinto  presso  l'altare 
dove  non  potevano  entrare  che  i  sacerdoti. 

§  Fam.  e  quasi  scherz.  Luogo  o  stanza  in  casa  dove 
uno  non  introduce  che  i  più  stretti  suoi  amici,  le  per- 
sone d'intima  confidenza.  Quel  salottino  è  il  suo 
san  ctasan  torum. 

Sanctus,  voc.  latina,  che  si  usa  come  s.  m.  Quel 
punto  della  Messa,  dove  cominciano  le  orazioni  se- 
grete e  le  cerimonie  del  sacrifizio.  La  Messa  é  al 
Sanctus.  Al  Sanctus  so. za  il  campanello. 

Sanculotti,' s.  m.  plur.  Partito  pop.  francese  nella 
rivoluzione. 

Sandalino,  dim.  di  Sandalo, 

Sandalo,  s.  m.  Albero  di  legno  duro,  odoroso,  di 
vario  colore  che  ci  viene  dalle  Indio. 

§  1.  Specie  di  calzare  che  portavano  le  donne  gre- 
che e  romane. 

§  2.  Oggi  quella  particolare  calzatura  che  usano  i 
Vescovi  e  certi  Prelati  nelle  cerimonie  religioso. 

§  3.  Ed  anche  quella  che  usano  portare  i  cappuc- 
cini e  altri  frati  o  monache,  come  quelle  de'campa- 
gnoli  calabresi  e  abruzzesi. 

Sandolino,  s.  m.  Specie  di  barchetta  snella  e  leg- 
gera, da  una  sola  persona.  Col  suo  sandolino  si  spinse 
in  alto  mare. 

Sandracc.\,  s.  f.  Sorta  di  resina  ;  che,  ridotta  in 
polvere,  s'adopra  per  rifar  liscia  e  bianca  la  carta, 
dove  si  sia  raschiato  l'inchiostro.  Un  vasetto  di  San- 
dracca. 

Sandracchiera,  s.  f.  Vasetto  di  bossolo  o  d'altro 
in  cui  si  tiene  la  sandracca  per  uso  dello  scrittoio. 

Sanfedista,  s.  m.  al  Plur.  Sanfedisti.  Associa^ 
zione  politico  religiosa  che  difendeva  gl'interessi  del 
trono  e  dell'altare.  I  Sanfedisti  di  Modena. 

Sangiaccato,  s.  m.  Provincia  amministrata  da  un 
Sangiacco.  Sangiaccato  di  Nissa.  I  sei  Sangiaccati 
di  Rossina. 

Sangiacco,  s.  m.  Titolo  di  dignità  presso  i  Tur- 
chi, Governatore  d'una  Provincia. 
Sangiovese,  e 

Sangioveto,  s.  m.  Sorta  d'uva  un  poco  aspra,  ma 
molto  sugosa. 

§  E  il  vino  che  se  ne  fa.  Il  Sangiovese  di  Rimini 
è  eccellente.  • 

Sanguaccio,  pegg.  di  Sangue.  Balla  ferita  veniva 
un  sanguaccio  nero  che  bisognala  vedere! 
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Sangl  e,  s.  m.  Liquido  di  colore  più  o  meno  rosso 
che  circola  nelle  arterie  e  nelle  vene  degli  animali. 
M'esce  il  sangue  dal  naso.  Cavare  un  po'di  sangue 
dalla  vena.  I  globuli  del  sangue.  Sangue  venoso  e 
arterioso. 

§  1.  Animali  a  sangue  rosso;  T.  fisici.  I  verte- 
brati. 

§  2.  Animali  a  sangue  bianco;  I  molluschi. 

§  3.  Animali  a  sangue  freddo  :  Alcuni  animali  il 
cui  sangue  non  è  notabilmente  più  caldo  dell'elemento 
in  cui  vivono. 

§  4.  Fig.  Stirpe;  Progenie.  Nato  di  nobile  sangue. 
Gentilezza  di  Sangue.  Congiunto  di  Sangue. 

§  5.  Sangue  puro;  Non  senza  ironia.  Nobiltà 
schietta  di  natali,  e 

§  6.  Puro  sangue  ;  Di  cavallo  di  razza,  che  nasce 
dalle  più  fini  razze  inglesi.  Ha  un  cavallo  di  puro 
sangue.  Comprò  una  cavalla  puro  sangue. 

§  7.  Figliolo;  Discendente.  Non  vogliono  bene  al 
proprio  sangue.  Finalmente  è  mio  sangue. 

§  3.  Plur.  Sangui;  Persone  che  mostrino  vigore 
e  sanifc'i  di  membra,  con  bellezza  di  forme.  Fra  il  con- 
tadinume  si  trovano  de'bei  sangui.  I  sangui  d'una 
volta  non  si  vedono  più. 

§  9.  Esser  tutto  latte  e  sangue,  V.  Latte,  §  15. 

§  10.  Delitto  di  sangue  ;  Uccisioni;  Ferimenti  e 
simili.  Sono  aumentati  da  un  pezzo  in  qua  i  de- 
litti di  sangue. 

§  IL  Omo  di  sangue;  Dedito  a  commettere  de- 
litti di  sangue  ;  Feroce. 

§  12.  Fig.  Lo  Avere;  di  qui  il  Prov.  /  danari 
sono  il  secondo  sangue  ;  perché  a  vivere  non  se  ne 
può  fare  a  meno. 

§  13.  Sangue  di  Brago;  Sugo  di  color  rosso  che 
SI  la  colare  da  un  albero  delle  Indie,  e  ridotto  in 
polvere  si  usa  per  stagnare  il  sangue. 

§  14.  Agghiacciarsi,  Gelarsi  il  sangue  nelle  vene; 
Per  subita  paura,  onde  si  diventa  pallidi.  A  quella 
notizia  mi  si  gelò  il  sangue  nelle  vene;  E  anche 
Restare,  Rimanere  sema  sangue. 

§  15.  Andare  a  sangue  una  cosa;  Piacere,  An- 
dare a  genio.  Certo  modo  di  fare  non  mi  va  punto 
a  sangue. 

§  16.  Andare  o  Andarne  il  sangue  a  catinelle, 
V.  Catinella,  §  2. 

§  17.  Assottigliare  il  sangue  ;  Renderlo  più  scor- 
revole. Fa  una  cura  per  assottigliare  il  sangue. 

§  18.  Battersi  al  primo  o  all'ultimo  sangue;  Nel 
duello,  battersi  finché  uno  non  sia  ferito,  oppure  fin- 
ché uno  dei  due  non  sia  morto.  Si  batterà  con  lui 
all'ultimo  sangue,  perchè  uno  dei  due  deve  restare 
sul  campo. 

§  19.  Bollire  il  sangue;  Essere  ancor  giovane; 
Facile  alle  passioni,  agli  entusiasmi,  e  com.  all'ira.  A 
quel  vecchio  bolle  ancora  il  sangue. 

§  20.  Cavare  o  Trar  sangue  ;  Fare  un  Salasso  ; 
Salassare. 

§  21.  Trarre  o  Levar  sangue  da  una  rapa,  V. 
Rapa,  §  4. 

§  22.  Essere  o  Stare  col  sangue  rimescolato  ; 
Aver  paura;  Essere  sempre  in  sospetto,  in  agitazione. 
In  quella  casa  si  sta  sempre  col  sangue  rimescolato. 

§  23.  Non  rimanere  sangue  addosso  ;  Di  chi  La 
grandissima  paura.  Allo  scoppio  di  quella  bomba  non 
gli  rimase  sangue  addosso. 

§'24.  Filar  sangue;  V.  Filare,  §  9. 

§  25.  Sudar  sangue,  Y.  Sudare. 

§  26.  Non  avere  il  suo  sangue  con  alcuno  o  con 


alcuna  cosa  ;  Non  seutircisi  inclinato  ;  Non  se  la  dire. 
Con  certa  gente  non  ci  ho  il  mio  sangue. 

§  27.  Il  sangue  non  è  acqua  ;  L'amore  dei  parenti 
si  fa  sempre  sentire.  Che  volete?  Il  sangue  non  è 
acqua  ;  quando  disse  male  di  suo  fratello  gli  saltò 
addosso. 

§  28.  Il  sangue  tira;  per  significare  Un  certo  af- 
fetto o  inclinazione  che  si  senta  verso  persona,  che  poi 
si  scopra  esser  parente. 

§  29.  A  sangue  caldo;  A  sangue  freddo;  modo 
avv.  Nel  calore  della  passione  ;  o  Dopo  che  la  passione 
é  calmata. 

Sanouificare,  v.  intr.  Generare,  Produrre  sangue. 

Il  pane  sanguifica  "più  d'ogni  altro  cibo. 
§  Part.  puss.  Sanouificato. 

SANompiCATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Sanguifi- 
care.  Chi  o  che  .sanguifica.  Principio  sanguificatore. 
Fona  sanguificatrice, 

Sanouikioazione,  s.  f.  Quell'operazione  fisiologica 
per  la  quale  il  cibo  si  converte  in  sangue.  Nei  tisici 
si  fa  male  la  aanguificazione. 

Sanuiiiono,  agg.  Di  sangue,  o  Misto  con  sangue. 
Umore  sanguigno.  Scolo  sanguigno. 

§  1.  Pieno  di  sangue.  Tumore  sanguigno. 

§  2.  Di  temperamento,  in  cui  prevale  il  sangue,  e 
della  persona  che  ha  tale  temperamento.  Egli  è  di 
temperamento  sanguigno,  e  però  facile  all'ira. 

§  3.  Di  colore;  Simile  a  quello  del  sangue.  Vestito 
di  colore  sanguigno.  Certe  nubi  di  colore  sanguigno 
si  vedevano  ad  occidente. 

§  4.  Diaspro  sanguigno:  Quel  diaspro  che  ha 
delle  punteggiature  e  macchie  rossastre,  come  di  san- 
gue. Ba  un  bellissimo  sigillo  di  diaspro  sanguigno. 

Sanguinaccio,  s.  m.  Roventino  ;  Sangue  di  maiale 
cotto  in  padella,  con  sale  e  farina.  Stasera  per  cena 
un  paio  di  sanguinacci, 

Sanguinauiì,  V.  intr.  Far  sangue;  Gemere,  Stillare 
sangue.  La  ferita  gli  sanguina  ancora.  Sanguina 
come  un  Ecce  homo. 

§  1.  Di  carne  poco  cotta,  che  fa  sempre  sangue. 
Servirono  un  arrosto  che  sanguinava  sempre. 

§  2.  Sanguinare  ad  uno  il  core  di  una  cosa; 
Sentirne  viva  afflizione,  dolore  e  simili,  com.  di  mali 
altrui.  Mi  sanguina  il  core  di  quella  poveretta. 

§  3.  Di  motti,  parole  ingiuriose  che  ofiendono 
l'onore,  si  dice  Che  sanguinano.  Gliene  disse  di 
quelle  die  sanguinano. 

§  4.  Part.  pass.  Sanguinato. 

Sanguinaria,  s.  f.  T.  bot.  Piccola  pianta,  detta 
comunemente  Sanguinella. 

Sanguinario,  agg.  e  s.  m.  Di  omo,  Crudele,  Feroce, 
Facile  e  pronto  a  sjìarger  sangue  uccidendo  o  ferendo. 
Ezzelino  fu  un  tiranno  sanguinario.  Levati  di 
casa  quel  sanguinario. 

Sanguine,  s.  m.  T.  bot.  Arboscello  di  buccia  liscia  e 
sanguigna,  che  si  adopra  per  fare  gabbie, panieri  e  simili. 

Sanotiinèli.a,  s.  f.  T.  bot.  Specie  di  gramigna;  che 
a  metterla  un  po'per  il  naso,  fa  uscirne  il  sangue. 
-    Sanguineo,  agg.  Lo  stesso  che  Sanguigno. 

Sanoi.;inolento  e  Sanguinolente,  agg.  Che  geme, 
Che  getta  sangue.  Aveva  una  piaga  ancora  sangui- 
nolente. Carne  sanguinolente. 

%  Misto  a  sangue.  Orina  sanguinolenta.  Umore 
sanguinolento. 

Sanguinosamente,  avv.  Con  molta  effusione  di  san- 
gue. Combatterono  tutto  il  giorno  sanguinosamente. 

§  Fig.  Si  lacerano  sanguinosamente  su  per  i 
giornali. 
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Sangiinoso,  agg  Macchiato  o  Cosperso  di  Sangue  ; 
Che  fa  sangue.  Aveva  nato  il  viso  sanguinoso.  Gli 
trovarono  gli  abiti  sanguinosi.  Carne  sanguinosa. 

§  1.  Che  é  costata  molto  sangue;  Dove  si  é  sparso 
molto  sangue.  Fu  una  battaglia  ddle  più  sangui- 
nose. In  tutte  le  liti  cè  la  sua  parte  sanguinosa. 
Ne  fece  sanguinosa  vendetta. 

§  2.  Fig.  D'ingiurie,  parole,  libelli;  Che  lacera  la 
fama  di  un  omo.  Gli  scrisse  contro  un  sanguinoso 
libello.  Si  sfidarono  perché  furono  tra  loro  ingiurie 
sanguinose. 

S.\NouisiGA,  s.  f.  Mignatta.  Oggi  non  attaccano 
quasi  più  le  sanguisughe. 

§  Fig.  Di  persona  che  sa  farsi  dare  quattrini  da  un 
altro.  E  una  vera  sanguisuga,  con  lui  ci  vorrebbero 
quattrini  a  staia. 

Sanie,  s.  f.  Marcia. 

Sanificare,  v.  trans."  Render  sano  un  paese  ;  Farlo 
abitabile.  Ora  si  tratta  di  sanificare  tutto  il  terreno 
intorno  a  Roma. 

§  Part.  pass.  Sanificato. 

Sanità,  s.  f.  Lo  stato  sano  del  corpo  umano.  Man- 
tenersi in  sanità.  Riacquistare  la  sanità.  Tornare 
in  sanità. 

§  1.  Fig.  Sanità  di  niente,  d'intelletto.  Sanità  di 
dottrine. 

§  2.  Salubrità.  Sanità  dell'aria.  Sanità  del  paese. 

§  3.  Nei  Porti,  Quell'ufficio  cLe  vigila  perchè  non 
entrino  bastimenti  e  nulla  d'infetto  per  malattie  o  altro. 
L'ufficio  di  Sanità.  Impiegati  della  Sanità.  Ci  vuole 
per  prender  pratica,  la  patente  della  Sanità. 

Sanissimo,  sup.  di  Sano. 

Sanitario,  agg.  Che  riguarda  la  pubblica  .sanità. 
Leggi  sanitarie.  Provvedimenti  sanitarii. 

§  Corpo  sanitario;  Nelle  milizie;  I  medici,  chi- 
rurghi e  quanti  altri  sono  addetti  alla  Sanità  dell'eser- 
cito, de'soldati. 

Sanò,  agg.  Che  non  ha. malattia;  Che  compie  bene 
tutte  le  sue  funzioni  ;  Cosi  d'una  persona,  come  d'un 
membro  o  d'una  parte  di  essa.  Qutl  ragazzo  ora  è 
sano.  Non  ha  le  braccia  sane.  Costituzione  sana.  Di 
natura  sana. 

§  1.  Salubre;  Che  conferisce  alla  sanità,  di  cibi, 
bevande,  aria,  luogo  e  simili.  Abita  una  casa  sana. 
Quell'aria  intorno  al  fiume  non  deve  esser  sana. 
Ha  bisogno  di  cibo  sano. 

§  2.  Colore  sano;  D'omo  sano;  Che  rivela  la  sa- 
nità del  corpo.  Ora  comincia  a  fare  il  suo  colore  sano. 

§  3.  Di  frutta  e  simili  ;  Senza  magagne  ;  Non  co- 
minciate a  infracidare.  Una  pera  sana  in  un  paniere 
di  pere  guaste. 

§  4.  Sano  e  salvo;  Libero  e  esente  da  ogni  danno 
e  pericolo.  Tornarono  alla  sera  a  casa  sani  e  salvi. 

§  5.  .Sano  di  mente;  Che  ha  intera  la  mente  ;  Che 
ha  tutto  il  suo  giudizio. 

§  C.  Prov  Mente  sana  in  corpo  sano. 

§  7.  Di  dottrine,  libri,  principii  e  simili;  Retti; 
Senza  errori  ;  Che  fanno  bene  all'  anima,  all'  intelli- 
genza. Lettura  sana.  È  un  romanzo  sano.  Educare 
la  gioventù  con  sani  principii. 

§  8.  Sano  come  un  pesce,  come  una  lasca.  Fara. 
Perfettiimente  sano. 

§  9.  Sta'sano;  State  sano;  Modo  di  raluto;  Au- 
gurando sanità. 

§  10.  Di  sana  pianta;  V.  Pianta,  §  5. 

Sanrocchino,  8.  m.  Sorta  d'incerato  che  portavano 
1  romei  sopra  le  spalle,  sparso  di  conchiglie.  Era  un 
pellegrino  col  suo  sanrocchino. 
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§  Sorta  di  pastrauino  corto  \)ev  i  bambini. 

Sansa,  s.  f.  Le  olive  infrante  sotto  la  macina,  tolto 
il  primo  olio.  Colla  sansa  fanno  il  sapone. 

§  1.  Olio  di  sansa;  L'olio  che  si  estrae  una  se- 
conda volta  dalle  olive  già  macinate. 

§  2.  Brace  di  sansa;  Per  scaldare  il  forno. 

§  3.  Pellicola  della  castagna  che  rimane  sotto  la 
buccia.  Le  tigliate  non  hanno  sansa. 

Sanscrito  e  Sanscritto,  s.  m.  Lingua  sacra  e  let- 
teraria degli  Indiani.  Professore  di  Sanscrito.  Tra- 
duce dal  Sanscritto. 

§  Agg.  Lingua  sanscrita.  Poema  sanscritto. 

Sansino,  s.  m.  La  seconda  sansa  macinata  e  stretta. 
Olio  di  sansino. 

§  Fare  i  sansini  ;  fam.  Mangiare  gli  avanzi  di 
tavola. 

Sansone,  n.  pr.  di  un  personaggio  biblico:  e  per 
anton.  Omo  fortissimo.  Quel  ragazzo  vuol  divenire 
un  sansone.  Egli  è  un  sansone,  con  un  pugno  spacca 
una  pietra. 

Santa,  feram.  di  Santo. 

Santamaria,  a^.g.  Duna  sorta  d'erba  amara  e  odo- 
rosa, una  specie  di  menta.  Datimi  un  po' d'erba  San- 
tamaria. 

§  Vccdlo  Santamaria;  Uccelletto  di  penne  verdi 
e  con  bellissima  coda  di  color  giallo  dorato,  che  ita 
per  lo  più  nell'acqua  o  intorno  all'acqua. 

Santamente,  avv.  Da  santo  ;  Con  santità.  Vivere, 
Operare  santamente. 

§  1.  In  modo  da  essere  approvato  e  lodato.  Ella 
parla  santamente.  Dice  santamente,  ma  io  non  posso 
obbedirla. 

§  2  Iron.  Si  mise  a  tavola  e  santamente  si  man- 
giò un  intero  tacchinotto. 

Santarello  e  Santerello,  dira,  di  Santo;  per  Io 
più  in  celia.  È  un  po' santerello. 

Santarellino  e  Santerellino,  dim,  di  Santarello 
e  di  S.  nterello.  Queste  santarelline  sono  poi  peggio 
di  quello  che  non  si  creda 

Santificare,  v.  trans.  Decretare  solennemente  che 
fa  la  Chiesa  che  uno  morto  sia  ascritto  nel  novero 
de'Santi  ;  Canonizzare.  Pio  IX  santificò  i  martiri  del 
Giappone.  Volevano  santificare  Cristoforo  Colombo. 

§  1.  Dichiarare  una  cosa  bona,  santa.  La  civiltà 
santifica  il  lavoro. 

§  2.  Render  bono,  santo.  Il  dolore  santifico,  la  vita. 
La  carità  santifica  l'omo. 

§  3.  Santificare  le  feste;  Osservarle  facendo  ora- 
zione. 

§  4.  Santificare  il  nome  di  Dio;  Onorarlo  con 
lodi  e  con  orazioni. 

§  5.  Prov.  E  meglio  obbedire  che  santificare;  La 
più  accetta  orazione  è  la  obbedienza  ai  comandamenti 
di  Dio. 

§  6.  Part.  pres.  e  agg.  Santificante.  Grazia  san- 
tificante. 

§  7.  Part.  pass.  Santificato. 

Santificativo,  agg.  Atto  a  santificare.  La  sua  è 
una  vita  santificativa. 

S.4NTIFICAT0RK-TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Santificare. 
Chi  0  che  santifica.  La  umiltà  santi ficatr ice. 

Santificazione,  s.  f.  La  solenne  cerimonia  del  san- 
tificare. La  santificazione  de'Martiri  del  Giappone. 

§  La  santificazione  delle  feste;  L'osservanza  re- 
ligiosa dei  di  festivi. 

Santificetdr,  voce  lat.  usata  come  s.  m.  e  f.  San- 
terello. A  vederla  si  sarebbe  detta  un  santificetur,  é 
invece  era  tutt'altra. 
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Santimònia,  s.  f.  Vita  e  Atti  di  persona  santa; 
usata  per  lo  più  iron.  Con  quella  sua  santimonia 
inganna  la  gente. 

Santino,  s.  m.  Imniaginetta  di  un  santo,  stampata 
in  legno,  in  rame  o  in  pietra  e  per  lo  più  colorita. 
Aveva  il  suo  libro  di  preghiere  con  tanti  santini. 
In  Chiesa  distribuivano  dei  santini. 

§  1.  Le  figure  che  rappresentano  i  fatti  della  Bib- 
bia. Una  Bibbia  con  i  santini. 

§  2.  E  tara,  o  per  scherz.  Qualunque  figurina  che 
sia  in  alcuni  libri.  Oggi  non  si  stampa  più  tcn  libro 
senza  i  santini. 

Santissimamente,  super,  di  Santamente. 

Santissimo,  super,  di  Santo.  Santissimo  Sarramento. 

§  S.  m.  Il  Santissimo;  Il  Sacramento;  Gesù  sa- 
cramentato. 

Santità,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  Santo.  Morto 
in  odore  di  .santità.  La  santità  di  quell'omo  è  ri- 
conosciuta dal  Papa. 

§  l.  Di  luogo  0  cosa  appartenente  al  culto  religioso. 
Rispettare  la  santltio  della  Chiesa  è  debito  d'ogni 
cittadino. 

§  2.  Fig.  Le.  santità  del  giuramento,  delle  leggi. 
Va  rispettata  la  santità  dell' amici  sia. 

§  3.  Titolo  che  si  dà  al  Papa.  Sua  Santità  Leo- 
ne XIll  ha  celebrato  il  suo  giubbileo  .sacerdotale. 
Bacio  i  piedi  a  Vostra  Santità. 

Santo,  agg.  Accorciasi  anche  in  San  quando  pre- 
cede un  nomo  cbe  comincia  per  consonante.  Nel  femm. 
sempre  Santa.  Di  chi  è  eletto  da  Dio  tra  i  beati,  e 
dalla  Chiesa  canonizzato  per  tale.  Sant'  Antonio. 
Sant'Eustachio.  San  Pietro.  Santa  Caterina.  Santa 
Elisabetta. 

§  1.  E  di  Dio,  Dio  santo  e  bona.  Non  bestem- 
miare il  nome  santo  di  Dio. 

§  2.  Per  esclamaz.  Dio  santo  !  Dio  santo  e  bona  ! 

§  3.  Esclam.  d'ira))azienza.  Santo  Iddio.  Ma  sant' 
Iddio  volete  smettere  di  fare  il  chiasso  't 

§  4.  Di  quelle  cose  che  riguardano  Dio  o  a  Dio  in 
qualunque  modo  si  riferiscono.  Sia  fatta  la  sua  santa 
volontà.  Dio  concedeteci  la  vostra  santa  benedizione. 
Che  Dio  vi  tenga  le  sue  sante  mani  sulla  testa. 

§  5.  Santo  Padre;  Il  Papa.  Andò  a  baciare  il  piede 
al  Santo  Padre. 

§  6.  Anime  Sante;  Quelle  del  Purgatorio. 

§  7.  Lo  Spirilo  Santo  ;  Una  delle  persone  della 
Santissima  Trinità. 

§  8.  La  Santa  Croce;  Su  la  quale  spirò  Gesù. 

§  9.  .Pan  Santo;  Pane  che  si  fa  di  piccole  fette 
tuffate  nel  brodo,  rinvolte  nell'ova  e  fritte  nel  lardo. 

§  10.  Agg.  di  tempo,  d'una  giornata,  per  indicare 
quanto  è  lungo.  Ho  lavorato  tutta  la  santa  giornata. 

§  11.  Settimatia  Santa;  Quella  che  precede  la 
Pasqua,  e  agg.  D'ogni  giorno  di  detta  settimana.  Lu- 
nedì santo.  Giovedì  santo.  Sabato  santo. 

%  12.  Acqua  santa;  Lo  stesso  che  acqua  benedetta. 

§  13.  E  la  Eenedizione  che  si  dà  alle  case  intorno 
Pasqua.  Pulite  bene  la  casa  perchè  domani  viene 
l'acqua  santa. 

§  14.  Campo  Santo  ;  V.  Camposanto.  . 

§  15.  Che  tu  sia  santo  ;  Che  la  sia  santa  ;  Si 
dice  per  acquietare  taluno  e  indurlo  a  lare  qualche 
cosa,  o  a  venire  nella  nostra  opinione. 

§  16.  Di  santa  ragione;  avv.  Grandemente;  In 
abbondanza.  Lo  bastonò  di  santa  ragione. 

§  17.  Avere  una  santa  pazienza;  Soffrire  pa- 
zientemente. Mi  c'è  voluto  tutta  la  mia  santa  pa- 
zienza, per  non  irritarmi  con  lui. 


%  18.  S.  m.  Chi  è  da  Dio  eletto  nel  numero  dei 
beati  e  dalla  Chiesa  è  canonizzato  per  tale.  I  Santi 
del  Paradiso.  Prega  Dio  e  tutti  i  Santi. 

§  19.  Santo  e  Santi;  L'effigie  o  immagine  sacra  di 
qualche  Santo.  A  capo  del  letto  tiene  i  suoi  Santi. 

§  20.  Avere  qualche  Santo  in  paradiso;  o  qual- 
che santo  dalla  sua,  fam.  Qualcuno  che  ci  aiuti. 

§  21.  Avere  piii  corbellerie  che  santi  in  camera; 
di  chi  è  allegro,  che  scherza  sempre. 

§  22.  Entrare  in  santo:  Andare  in  santo;  Me- 
nare in  santo;  Di  una  puerpera  che  va  o  è  condotta 
la  prima  volta  dopo  il  parto  in  chiesa  a  ricevere  la 
benedizione. 

§  23.  Mettere  in  santo  ;  Del  sacerdote  che  benedice 
la  i)uerpera  in  cliiesa  la  prima  volta  dopo  il  parto. 

§  24.  Essere  come  i  santi  al  muro  ;  fam.  Di  chi 
non  muta  mai  vestito. 

§  25.  Non  avere  il  suo  santo  con  una  persona; 
o  a  fare  una  cosa  ;  Non  se  la  dire  ;  Averci  avver- 
sione. A  studiare  le  lingue  non  ci  ho  il  mio  santo. 

§  26.  Non  essere  uno  stinco  di  Santo  ;  V.  Stinco. 

§  2.".  Raccomandarsi  a  tutti  i  santi;  Invocare  da 
tutti  aiuto. 

§  28.  Tornare  a'santi  vecchi  ;  Tornare  nella  con- 
dizione di  prima. 

§  29.  Tatti  i  santi;  Festa  che  celebra  la  Chiesa 
il  primo  di  Novembre,  detta  anche  Ognissanti. 

§  30.  Palle  o  Santi,  V.  Palla,  §  16. 

§  31.  Alla  china  tutti  i  santi  aiutano,  V.  China,  §  1. 

§  32.  Non  sapere  a  qual  Santo  votarsi,  o  rac- 
comandarsi ;  Non  sapere  a  qual  partito  appigliarsi. 

§  33.  Qualche  Santo  aiuterà;  dicesi  per  dimo- 
strar fiducia  nell'avvenire.  Andiamo  avanti;  qualche 
santo  aiuterà. 

Santocchieria,  s.  f.  astr.  di  Santocchio. 

SANToccnio,  s.  rn.  Bigotto.  Che  fa  il  santificetur. 

Santolina,  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  delle 
composite,  tra  cui  una  specie  dalla  quale  si  estrae  del- 
l'olio vermifugo. 

Santone,  accr.  di  Santo.  Iron.  per  Bacchettone. 

§  Persona  venerata  come  un  santo  dai  Maomettani. 

Santonina,  s.  f.  Erba  aromatica,  con  foglie  piccole, 
che  seccate  e  ridotto  in  polvere  servono  come  un  ver- 
mifugo per  i  bambini.  Bastò  una  presa  di  santoni- 
na, per  ammazzare  i  bachi. 

Santoréggia,  s.  f.  Erba  odorifera  e  gustosa,  della 
quale  i  cuochi  si  servono  per  le  salse. 

Santuario,  s.  m.  Chiesa  o  Luogo  sacro  dove  si 
vanno  ad  adorare  famose  reliquie  di  santi.  Il  santuor- 
rio  dell' Alvernia.  In  cima  al  monte  v'era  un  bel- 
lissimo santuario. 

§  Tempio,  Chiesa.  I  ministri  del  Santuario. 

Sanzionare,  v.  trans.  T.  leg.  Dar  la  sanzione. 
Sanzionare  una  legge,  un  delitto. 

§  Part.  pass.  Sanzionato. 

Sanzione,  s.  f.  T.  leg.  La  parte  della  Legge  dove 
si  commina  la  pena  ai  trasgressori. 

§  Prammatica  sanzione,  V.  Prammatica,  §  2. 

Sai'a,  s.  f.  Mosto  cotto  e  un  po' condensato  ;  Mo- 
starda senza  senapa. 

§  Dolce  come  la  sapa  ;  assai  dolce. 

Sapere,  v.  trans.  Aver  cognizione  d' alcuna  cosa; 
Conoscerla  appieno.  Non  sa  le  regole  di  grammatica. 
Sapeva  benissimo  il  latino.  Tutti  oramai  sanno  la 
cosa  ohe  voi  dite. 

§  1.  Assolut.  Avere  molte  cognizioni;  Avere  scien- 
za. Esser  dotto.  Giovani  che  non  si  curano  di  sa- 
pere. Chi  più  sa,  più  può. 
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§  2.  Sapere  cCun'arte,  d'ima  scienza  ;  Conoscer- 
la; Averla  studiata  ed  appresa.  Quella  giovinetta  sa 
anche  di  matematiche.  Sa,  di  musica,  di  disegno, 
d'ogni  cosa  un  po'. 

§  3.  Riferito  ad  arte,  scienza,  esercizio  ;  Conoscerne 
le  regole  ;  Averci  pratica.  Sa  a  mala  pena  scrivere. 
Sa  far  di  conto  assai  bene. 

§  4.  Sap-'r<,  e  Sapere  a  mente,  a  memoria  ; 
Avere  impresso  nella  memoria;  Poter  ripetere  a  me- 
moria una  data  cosa.  iVon  sa  mai  la  lezione.  Sul  tea- 
tro bisogna  sapere  la  parte.  La  sa  a  mente  come 
l'avenviìiaria.  Sapevo  il  nome,  ma  non  lo  so  pia. 

§  5.  Potere  ;  Avere  la  facoltà,  il  mezzo,  l'abilità  di 
fare  una  cosa.  Sappiatemi  dire  come  sta  vostra 
madre.  Egli  ci  saprà  dire  come  andò  la  cosa.  Non 
so  persuadermi  che  sia  vero  ciò  che  mi  dite. 

§  6.  Saper  grado  o  bon  grado  ad  tino  di  una 
cosa  ;  Essergliene  riconoscente  ;  Avergli  gratitudine. 
Mi  sapra  grado  di  ciò  che  ho  fatto  per  lui. 

§  7.  Non  sapere  piit.  Non  voler  più  sapere  di 
una  cosa  o  di  una  persona  ;  Averci  levato  il  pen- 
siero; Averla  abbondanata.  Di  certe  persone  io  non 
so  più  nulla.  Non  vale  sapere  più  di  simili  birban- 
terie. 

§  8.  Saper  male  a  uno  di  una  cosa  ;  Dispiacere  ; 
Rincrescere  ;  Ali  sa  male  di  lasciarlo  cosi  solo. 

§  9.  Sajìer  mille  anni  che  vna  cosa  segua;  De- 
siderare grandemente  ;  Starne  in  ansiosa  aspettativa. 
Mi  sa  miir anni  che  quel  figliolo  si  sia  accasato. 
Gli  sa  mill'anni  che  torni  il  suo  babbo. 

§  10.  Saper  di  bon  luogo;  V.  Luogo,  §  34. 

§  11.  Far  sapere;  Riferire;  Annunziare;  Infor- 
mare. Vi  fo  sapere  che  domani  verrò  a  desinare  con 
voi.  Bada  di  non  gli  far  saper  nulla  di  certe  cose. 

§  12.  Aver  da  sapere,  o  Dover  sapere,  fem. 
quando  si  fa  altrui  qualche  dichiarazione,  o  si  dà 
qualche  ammonimento.  Dovete  sapere  che  io  parto. 
Hai  da  sapere  che  egli  é  un  furfante. 

§  13.  Sai  che  è  ?  Sai  com'è  ?  Modi  famil.  co'quali 
si  suol  venire  ad  una  conclusione.  Sai  com'è  ?  Io 
non  ci  voglio  andare  stasera. 

§  14.  Sai,  Sapete  e  simili  sono  modi  famil.  per 
richiamare  l'attenzione.  Sai;  stasera  andremo  al  teatro. 

§  15.  'Si  sa  ohe.  Si  sa  ;  Volendo  dire  che  una  cosa 
è  nota,  saputa  da  tutti.  Si  sa  che  tu  siei  bravo.  Si 
sa;  tutti  cercano  di  farsi  una  posizione. 

§  16.  E  sai  se  ;  E  sapete  se  ;  Maniere  che  indi- 
cano lo  sforzo  che  uno  la  inutilmente  per  arrivare  ad 
un  fine.  Non  mi  riesce,  e  sai  se  ci  metto  della  bona 
volontà. 

§  17.  Ben  sai.  Ben  sapete  che,  o,  Sai  bene,  Sor- 
pete  beile  che,  modi  usati  per  avviare  un  discorso. 
Sai  bene  che  io  non  sto  più  in  quella  com. 

§  18.  Sai,  Sapete;  a  modo  d'afférmazione.  Biso- 
gna peìxsare  a  studiare,  sai.  E  tempo  di  metter  giu- 
dizio, sapete. 

§  19.  So  per  molto.  So  di  molto  ;  Maniere  ironi- 
che, usate  per  significare  che  uno  ignora  una  tal  cosa. 
So  di  molto,  come  si  chiama  il  dottore.  So  per  molto 
dove  sciupa  il  suo  tempo. 

§  20.  V.  Intr.  Aver  sapere  di  qualche  cosa.  Questo 
vino  sa  di  viola  mammola.  E  un  piatto  che  non  sa 
di  nulla. 

§  21.  Fig.  Sono  azioni  che  sanno  di  furfante. 
Teorie  che  sanno  di  petrolio. 

§  22.  Non  saper  di  nulla;  Di  parole,  scritti,  atti 
e  simili,  senza  conclusione,  senza  sostanza.  Sono  di- 
scorsi che  non  sanno  di  nulla. 


§  23.  Part.  pass.  Saputo. 

§  24.  Quel  saputo,  lo  gastighero  io. 

Sapere,  s.  m.  Dottrina;  Scienza.  Ci  voi  del  sa- 
pere, per  riescire  in  certe  cose.  H  sapere  è  poco,  e 
la  presunzione  è  molta. 

Satrapia,  s.  f  Dignità  e  Ufficio  di  Satrapo  ;  Pro- 
vincia governata  da  un  Satrapo.  ^ 

Satrapo,  s.  m.  Voce  antica  orientale,  che  significò 
Governatore  di  una  provincia,  o  di  un  esercito. 

§  Fig.  com.  Omo  d'importanza,  che  sfoggia  auto- 
rità. Certi  satrapi  ignoranti.  Fa  il  satrapo  in  quel 
paesucolo. 

Satrapose,  accF.  di  Satrapo;  Sapientone.  É  tino  di 
que' satraponi  che  voglion  rifare  il  mondo. 

Saturabile,  agg.  T.  chim.  Che  può  essere  saturato 
di  un'altra  sostanza. 

§  Saturabilità,  s.  f.  T.  chim.  Qualità  di  corpi  sa- 
turabili. 

Saturare,  v.  trans.  T.  chim.  Sciogliere  un  corpo 
iu  un  liquido,  tanto  che  non  ve  se  ne  possa  scio- 
gliere di  più.  Far  saturo.  Per  fare  l'acido  solforico 
bisogna  saturare  di  ossigeno  lo  zolfo. 

§  Part.  pass.  Satctiato. 

Saturazione,  s.  £  T.  chim.  Il  saturare,  o  Lo  stato 
del  liquido  saturato.  E  già  ad  un  bel  grado  di  sa- 
turazione. 

Saturnale,  agg.  De'giomi  in  che  si  festeggiava 
Saturno.  Celebravano  i  saturnali. 

§  Fig.  I  saturnali  della  liberta  ;  I  tempi  della 
prima  Rivoluzione  di  Francia,  ne'quali  il  popolo  si 
djiva  ad  ogni  intemperanza. 

Saturnino,  agg.  di  Saturno,  pianeta. 

§  Malattie  saturnine;  a  cui  vanno  soggetti  coloro 
che  maneggiano  il  piombo. 

Satùrnio,  agg.  Di  una  specie  di  verso  o  ritmo  la- 
tino antichissimo. 

Saturno,  s.  m.  T.  mit.  Nome  di  un  Dio  dei  Pa- 
gani, dal  quale  si  dette  il  nome  ad  uno  de'  principali 
Pianeti,  tra  Giove  ed  Urano.  Bellissimo  a  vedere 
l'anello  di  Saturno. 

§  1.  T.  alch.  Il  piombo. 

§  2.  Sale,  Zucchero  di   Saturno  ;    L' acetato  di 
piombo. 

Sàturo,  agg.  T.  chim.  .Aggiunto  di  Liquido  in  cui 
è  sciolta  della  sostanza  tanta  che  piii  non  se  ne  di- 
scioglie. Acqua  satura  di  sale.  Carbonato  saturo  di 
potassa. 

§  Pieno;  Pregno.  Aria  satura  di  umidità.  Nube 
satura  d'elettricismo. 

Sauro,  agg.  Del  colore  d'un  mantello  di  cavallo, 
tra  il  giallo  e  il  lionato.  Comprò  una  bdlissima  ca- 
valla saura.  Sauro  chiaro,  dorate,  ceciato,  bruciato. 

§  S.  m.  Un  cavallo  di  quel  colore.  Cavalca-ra  tm 
bel  sauro.  Corse  alle  Capannelle  col  sauro. 

Savana,  s.  i.  T.  geog.  Prati  immensi  dell'America 
settentrionale.  Le  savane  sono  pascoli  eccellenti  di 
bisonti. 

Saviamente,  agg.  Da  omo  savio.  Operò  saviamente. 
Discorre  molto  saviamente. 

Saviezza,  s.  £  Qualità  dell'omo  savio.  L'  omo  da 
bene  dee  sempre  opei'are  con  saviezza. 

Savio,  agg.  Che  ha  nativa  dirittura  di  mente  ;  Che 
opera  con  prudenza,  senno.  E  un  vecchio  molto  savio. 
Non  lo  stimavo  tanto  savio. 

§  1.  Di  mente,  d'animo  e  simili.  ITa  dimostrato 
avere  mente  molto  savia. 

§  2.  Quieto  ;  Docile,  d'animale.  Datetni  un  eavallo 
savio,  se  no  casco. 
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§  3.  S.  m.  I  sette  savi  della  Grecia. 

§  4.  Prov.  Val  più  un  -paizo  a  casa  sua,  ohe 
un  savio  a  casa  altrui;  o  sa  meglio  il  passo  i 
fatti  propri,  che  il  savio  quelli  degli  altri  ;  V. 
Pazzo,  §  7. 

Sapiente,  agg.  Che  sa;  Che  è  dotto;  Che  ha  sa- 
pienza. Filosofo  sapiente.  Omo  proprio  sapiente.  Le 
vostre  sono  parole  sapienti. 

§  1.  Olio  sapiente;  Che  ha  odore  acuto. 

§  2.  S.  m.  2  sapienti  della  Grecia.  Ha  sposato  un 
sapiente. 

Sapientemente,  avv.  Con  sapienza  ;  Da  omo  sa- 
piente. Scrive  sapientemente.  Scrisse  sapientemente 
di  sì  dimoile  materia. 

Sapientessa,  s.  f.  Donna  sapiente. 

Sapientino,  s.  m.  Scolare  della  Sapienza,  come  ve- 
niva chiamata  l'Università  di  Pisa. 

Sapientone,  accr.  di  Sapiente,  usato  per  lo  più 
iron.  Questi  sapientoni  de' giornaUsti  che  tutto  cri- 
ticano e  sfatano. 

Sapienza,  s.  f.  Scienza  che  studia  e  considera  le 
cagioni 'di  tutte  le  cose.  La  vera  sapienza  non  è 
scompagnata  da  virtù.  La  dottrina  non  <■  buona  se 
non  va  unita  alla  sapienza. 

§  1.  Uno  dei  sette  Doni  dello  Spirito  Santo. 

§  2.  Uno  dei  libri  della  Sacra  Scrittura. 

§  3.  La  somma  Sapienza.  La  divina,  L'increata 
Sapienza  ;  Dio. 

§  4.  L'università  di  Pisa;  e  II  luogo  dove  risiede. 
Mentre  usciva  dalla  Sapienza,  il  prof.  P.  fu  ap- 
plaudito dagli  Scolari.  Sta  in  via  della  Sapienza. 

Saponaceo,  a?g.  Che  ha  qualità  di  sapone.  Mate- 
ria saponacea.  Erba  saponacea. 

Saponaio,  s.  m.  Chi  fabbrica  o  vende  il  sapone.  S'è 
messo  a  fare  il  saponaio.  Via  de' Saponai.  Figliola 
d'un  saponaio. 

Saponaria,  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  che  hanno 
radici  saponacee.  Le  foglie  della  saponaria  promo- 
vono il  sudore. 

§  1.  E  Radica  saponaria. 

§  2.  T.  min.  Specie  di  pietra  untuosa  al  tatto. 

Saponata,  s.  f.  Acqua  nella  quale  sia  sciolto  il 
sapone,  e  che  fa  della  schiuma  agitandola.  Fate  una 
bella  saponata  e  lavatevi.  Mi  darò  una  brava  sapo- 
nata alle  mani.  Faccio  la  saponata  per  lavare  dei 
cenci. 

§  E  de'cavalli  ;  Il  sudore,  abbondante  bianco  e  quasi 
spuma.  Che  saponata  ha  quel  cavallo  !  Dalla  sapo- 
nata si  vede  che  deve  aver  corso.  Ha  fatto  una  gran 
saponata. 

Sapóne,  s.  m.  Composizione  di  materie  grasse, 
oleose  e  alcaline,  quali  la  soda  e  la  calce  ;  che  si  scio- 
glie facile  nell'acqua  e  si  usa  per  lavarsi.  Sapone 
odoroso.  Sapone  inglese.  Sapone  che  serve  per  la- 
vare i  panni.  Fabbrica  di  sapone. 

§  1.  Sapone  duro;  quello  in  cui  prevale  la  soda  ; 
e  Sapone  tenero,  fatto  a  base  di  potassa. 

§  2.  Sapone  da  seta  ;  Specie  di  sapone  tenero,  di 
color  bigiccio,  che  usano  le  lavandaie. 

§  3.  £olle  di  sapone;  V.  Bolla,  §  1. 

§  4.  Perdere  il  ranno  e  il  sapone,  V.  Ranno,  §  3. 

§  5.  Per  scherz.  e  iron.  Sapienti.  È  un  sapone, 
bisogna  levarsi  tanto  di  cappello. 

Saponerìa,  s.  f.  Luogo  dove  si  fa  il  Sapone.  Aveva 
una  saponeria  che  gli  rendeva  molto  bene. 

Saponetta,  s.  f.  Piccolo  panetto  di  sapone,  che  si 
usa  per  le  mani,  e  anche  quello  che  serve  a  levare 
le  macchie.  Comprate  una  saponetta  per  camera. 


Saponificare,  v.  trans.  Fare  d'un  corpo  grasso  del 
sapone. 

§  Part.  pass.  Saponificato. 

Saponificazione,  s.  i.  Quell'operazione  chimica  per 
la  quale  si  riduce  un  corpo  grasso  in  sapone.  Bisogna 
avere  molta  cura  nella  saponificazione,  se  si  vuol 
fare  del  bon  sapone. 

Saponoso,  agg.  Che  ha  qualità  di  sapone,  Vi  hanno 
certe  pietre  saponose. 

Saporaccio,  pegg.  di  Sapore;  Sapore  non  bouo, 
cattivo.  Il  vino  aveva  un  saporaccio  che  non  avevo 
sentito  mai. 

Sapore,  s.  m.  La  sensazione  del  gusto  ;  La  pro- 
prietà che  hanno  certe  cose  di  produrre  tale  sensa- 
zione. L'acqua  non  ha  sapore.  Le  frutta  sono  di 
sapore  gustoso,  fino.  È  -un  vino  di  sapore  cattivo. 
Sapore  agro,  dolce. 

§  1.  Fig.  In  quella  poesia  c'è  del  sapore  di  Vir- 
gilio. Scrive  con  un  certo  sapore  greco,  che  innamora. 

§  2.  Di  mezzo  sapore  ;  di  cosa  che  ha  un  sapore 
tra  il  bono  e  il  cattivo,  tra  il  forte  e  il  dolce,  nè 
troppo,  nè  poco.  Poponi  di  mezzo  sapore. 

Saporetto,  e 

Saporino,  dim.  di  Sapore,  Sapore  delicato  e  pia- 
cente. Ha  un  certo  saporetto  che  non  dispiace.  Con 
un  saporino  di  cedro  assai  gustoso. 

Saporitamente,  avv.  Con  molto  sapore.  Quel  piatto 
era  condito  saporitamente. 

§  I.  Gustosamente.  Centellava  saporitamente  quel 
vino  vecchio. 

§  2.  Di  dormire;  Profondamente.  Se  la  dormiva 
saporitamente  sulla  poltrona. 

Saporitino,  dim.  di  Saporito  ;  e  talvolta  usasi  per 
assai  saporito  ;  che  ha  buon  sapore.  Era  un  cibo 
piuttosto  saporitino.  Vino  saporitino. 

§  Fig.  Arguto  ;  Pungente.  Gli  ha  scritta  una  let- 
tera saporitina. 

Saporito,  agg.  Che  ha  bon  sapore.  Pietanza  sa- 
porita. 

§  1.  Un  po'troppo  salata;  Di  sapore  un  po'forte.  E 
una  salsa  saporita. 

§  2.  Fig.  Arguto;  Frizzante.  Gli  ha  data  una  sa- 
porita risposta. 

§  3.  Molto  caro.  Ci  ha  fafo  un  conto  saporito. 

Saporoso,  agg.  Di  bon  sapore  ;  Con  assai  sapore. 
Una  pietanza  saporosa. 

Saputa,  s.  f.  Il  sapere  ;  L'aver  notizia  d'una  cosa  ; 
usasi  con  i  pronomi  possessivi  mia,  tua,  sua  e  le 
proposizioni  a,  o  con,  e  anche  senza.  Era  tutto  ciò 
a  mia  saputa  da  un  pezzo.  Lo  fece  con  loro  saputa. 
Parti  senza  mia  saputa. 

Saputamente,  avv.  Da  persona  che  sa.  Lo  dico  sa- 
putamente. 

Saputello-ella,  dim.  m.  e  f.  di  Saputo  e  di  Sa- 
puta. Certi  saputelli  criticano  oggi  i  veri  sapienti. 
E  una  fanciulla  piuttosto  saputella. 

Saraceno,  agg.  Maomettano;  Saracino. 

§  Gran  Saraceno;  Granturco. 

Saracinesca,  s.  f.  Sorta  di  cancello  fatto  di  travi 
legate  insieme  da  de'ferri,  che  si  chiude  calandolo 
dall'alto  al  basso,  a  guisa  di  cateratta  ;  usavasi  alle 
porte  de'forti  o  della  mura  d'una  città.  Al  forte  era 
la  sua  brava  saracinesca. 

§  Uscio,  Serratura  a  saracinesca  ;  Una  specie  di 
stanghetta  che  si  chiude  cadendo  a  colpo  dall'alto  al 
basso. 

Saracino,  8.  in.  Seguace  di  Maometto.  Combatte- 
1-ono  i  Saracini. 
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§  Armato  come  un  Saracino;  fato.  Armato  fino  ai 
denti. 

Sarcasmo,  s.  m.  Ironia  mordace,  che  offende.  Gli 
parlò  C07t  quel  suo  solito  sarcasmo. 

§  Parola  sarcastica.  Meno  sarcasmo  ;  se  volete  che 
vi  ascolti. 

Sarcasticamente,  avv.  Con  sarcasmo.  Scriveva 
sempre  sarcasticamente . 

Sarcàstico,  agg.  Che  ha  del  sarcasmo.  Riso  sar- 
castico. Parole  sarcastiche  molto. 

Sarchiamento,  s.  m.  L'atto  e  II  lavoro  del  sarchiare. 

Sarchiare,  v.  trans.  Ripulire  il  terreno  dalle  male 
erbe  per  mezzo  del  sarchio.  Bisogna  sarchiare  il 
campo  di  fagioli.      ~^.>v  ... 

§  Part.  pass.  Sarchiato. 

Sarchiata,  s.  f.  Il  sarchiare  una  prima  volta.  Dai 
una  sarchiata  a  quel  grano,  se  no  patisce. 

Sarckiati^e-ora-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sarchiare. 
Chi  0  che  sarchia.  Vna  macchina  sarchiatrice.  Chi 
è  stato  il  sarchiatore  di  que' fagioli  ì 

Sarchiatura,  a.  f.  Il  sarchiare,  e  L'operazione  del 
sarchiare.  Bopo  una  leggera  sarchiatura  que'legumi 
si  riebbero. 

Sarchiellare,  v.  trans.  Nettare  col  sarchiello  dalle 
mal'erbe.  Ho  fatto  sarchiellare  Vaia  dove  si  ha  da 
battere. 

§  Part.  pass.  Sarchiellato. 

Sarchiellino,  dim.  di  Sarchiello.  Si  fece  fare  un 
sarchiellino  per  l'orto  accanto  a  casa. 

Sarchiello,  s.  m.  Piccolo  sarchio,  che  si  adopra 
per  pulire  l'aia,  o  le  prode  negli  orti. 

S.A.RCHIETTARE,  V.  traus.  Lo  stesso  che  Sarchiellare. 

§  Part.  pass.  SaRCHiettato. 

Sarchio,  s.  m.  Sorta  di  marra,  piuttosto  piccola, 
che  serve  a  nettare  i  campi  coltivati  dalle  male  erbe, 
dalle  erbe  selvatiche,  estirpandole.  Prese  il  sarchio 
per  il  manico.  Non  c'<:  che  il  sarchio  per  ripulire 
certi  campi. 

Sarcocèle.  s.  m.  T.  chir.  Ernia  carnosa,  o  Tu- 
more scirroso  dei  testicoli. 

Sarcofago,  s.  m.  Urna,  dove  gli  antichi  riponevano 
il  cadavere  senza  abbruciarlo  ;  Sepolcro  ;  Monumento. 
Sarcofago  di  pietra.  Anche  gli  antichi  ornavano  di 
magnifici  bassorilievi  i  loro  sarcofagi.  Fu  riposto  il 
corpo  del  Santo  in  un  sarcofago  d'argento. 

Sarcoma,  s.  m.  T.  med.  Escrescenza  in  generale. 

Sarcravt,  s.  m.  Cavolo  dolce  e  forte,  che  si  serve 
per  guarnimenio  di  certe  pietanze. 

Sarda,  s.  f.  Lo  stesso  che  Sardella  o  Sardina.  La 
rete  per  prend  re  le  sarde.  Un  fritto  di  sarde  fre- 
sche. Anche  le  sarde  si  pongono  sotto  sale. 

SaRdanapalo,  s.  m.  Era  il  nome  d'un  Re  della 
Lidia  voluttuosissimo;  oggi  vale  Omo  ricco  e  dato 
alle  mollezze.  Vive  da  Sardanapalo.  E  un  Sarda- 
napalo. 

Sardella  e 

Sardina,  s.  f.  Piccolo  pesce,  della  famiglia  delle 
aringhe,  molto  comune  nel  Mediterraneo.  Un  fritto  di 
Sardelle.  Le  sardine  si  mangiano  per  lo  più,  in  sa- 
lamoia. 

§  Sfare  o  Essere  pigiati  come  le  sardine;  Ac- 
calcati; Con  disagio.  In  quel  carrozzone  ci  si  sta,va 
come  le  sardine. 

Sardonicamente,  avv.  Con  riso,  o  In  modo  sardo- 
nico. Ghignava  sotto  i  baffi  sardonicamente.  Gli  ri- 
spose molto  sardonicam^ente. 

Sardonico,  s.  m.  Gemma  assai  bella  .U  color  rosso. 
Aveva  un  bel  sardonico  all'anello. 


Sardonico,  agg  Di  Riso  amaro,  maligno,  provo- 
catore. 

Sàrgia,  s.  f.  Specie  di  panno,  di  vario  colore,  cbe 
serviva  per  fare  le  cortine  da  letto.  Coperta  da  letto 
di  varii  colori,  e  con  frangia. 

Sargo,  s.  m.  T.  zool.  Genere  di  pesci  teleostei. 
Sarmento,  s.  m.  Tralcio  staccato  o  secco.  Sar- 
menti vecchi  di  vite. 

Sarrocchino,  s.  m.  Piccolo  mantello  di  tela  ince- 
rata che  solevano  portare  i  Pellegrini. 

§  Una  specie  di  pastranino  che  è  fatto  specialmente 
per  coprire  le  spalle  e  il  busto.  1  bersaglieri  hanno 
un  sarrocchino  corto  corto. 

Sarta,  s.  f.  Donna  che  la  da  sarto  ;  che  taglia  e 
cuce  i  vestiti  specialmente  da  donna.  Ogni  po'po'ha 
la  sarta  in  casa  per  qualche  vestito  novo. 

Sarte  e  Sartie,  s.  f.  plur.  T.  mar.  Le  corde  e  i 
canapi  che  servono  a  tenere  e  regolare  le  vele.  Un 
colpo  dì  vento  bastò  a  spezzare  tutte  le  sartie. 

Sartiame,  s.  m.  T.  mar.  Tutte  insieme  le  sartie 
che  occorrono  ad  un  bastimento.  Toccata  terra,  ri- 
fece novo  tutto  il  sartiame. 

Sartina,  dim.  vezz.  di  Sarta.  Ragazza  che  va  a  im- 
parare il  mestiere  di  sarta.  Gli  piacciono  le  sartine 
e  le  crestaine. 

§  Sarta  da  poco  prezzo,  non  tanto  capace.  Per  ri- 
vestire i  miei  figlioletti  ci  vorrebbe  una  sartina  da 
spender  poco. 

Sarto,  s.  m.  Chi  fa  i  vestiti,  in  specie  da  omo. 
Si  serve  per  il  vestiario  dal  miglior  sarto  di  Fi- 
renze. Fa  il  sarto. 

§  Pietra  da  sarti;  Quella  che  si  usa  per  scrivere 
sulle  lavagne. 

Sartore  e  ora,  s.  m.  e  f.  Sarto  e  Sarta. 

Sartorìa,  s.  f.  La  bottega  del  sarto.  É  la  più  bella 
sai-toria  che  sia  in  Firenze. 

Sartòrio,  agg.  e  s.  m.  Di  uno  dei  muscoli  flessori 
della  gamba,  che  serve  ad  incrocicchiare  le  coscie,  e 
il  muscolo  stesso. 

Sartuccio-uccia,  spreg.  di  Sarto  e  di  Sarte.  Per 
portiere  ha  preso  un  sartuccio.  Mi  occorrerebbe  una 
aartuccia  pur  che  sia. 

Sassaccio,  pegg.  di  Sasso.  Che  cosa  sono  tutti  que- 
sti sassacci,  in  mezzo  alla  via? 

Sassafrasso  e  Sassofrasso,  s.  m.  T.  bot.  Genere 
di  piante  americane  della  famiglia  dei  lauri,  il  cui 
legno  è  usato  come  stomatico  e  sudorifero. 

Sassaia,  s.  f.  Riparo  di  sassi  fatto  nei  fiumi  a  guisa 
i  di  Pignone. 

I  Sassaiola,  s.  £  Battaglia  fatta  co'  sassi  ;  Il  tirare 
!  che  si  fa  da  piìi  persone  sassi  contro  uno,  o  contro 
i  una  cosa.  Appena  uscito  di  casa  i  ragazzi  lo  salu- 
j  tarono  con  una  sassoÀola. 

\  Sassata,  s.  f.  Colpo  d'un  sasso  tirato  a  forza  con- 
tro uno.  Lo  colse  una  sassata  nella  testa.  Con  una 
sassata  lo  feri. 

§  1.  Pigliare  uno  a  sassate  ;  Tirargli  contro  dei 
sassi. 

§  2.  Fig.  Se  espone  la  sua  opera,  lo  pigliano  a 
sassate. 

§  3.  Di  roba  brutta,  mal  fatta.  E  roba  da  sassate. 

§  4.  Dare  il  pane  e  la  sassata  :  Rendere  un  ser- 
vigio. Far  del  bene  ma  con  cattiva  maniera.  E  stato 
sempre  suo  costume  di  dare  il  pane  e  la  sassata. 

Sassèfrica,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  delle  erbacee,  cre- 
duta aperitiva. 

Sassello,  agg.  e  s.  m.  d'una  specie  di  lordo,  un 
po'più  piccolo  del  comune,  e  di  colore  anche  diverso 
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che  passa  nell'inverno.  Cominciano  a  passare  i  sas- 
selli, i  tordi  san  finiti. 

Sasserello,  diin.  di  Sasso.  Piccolo  sasso.  'Tra  la 
rena  sono  mischiati  dei  sasserelli.  In  quel  grano  ci 
sono  non  pochi  sasserelli. 

Sasséto,  s.  m.  Terreno  con  molti  sassi  ;  Luogo 
sassoso.  Era  un  bel  campo  ed  ora  è  veramente  un 
sasseto,  dopo  che  c'c  passata  la  piena. 

Sassetti.N0,  dira,  di  Sassetto.  Nel  pane  c'  era  un 
sassettitio. 

Sassktto,  dim.  di  Sasso.  Piccolo  sasso.  Qua  e  là 
ci  sono  dei  sassetti. 

Sassicello,  dim.  di  Sasso.  Piccolo  sasso. 

Sassifraga,  s.  f.  Pianta  erbacea,  che  ha  lo  stelo 
nudo,  le  foglie  ovali,  i  fiori  a  campanelle  color  di 
rosa;  nasce  e  cresce  fra'sassi. 

Sasso,  s.  m.  Pietra,  non  troppo  grossa,  di  nessun 
pregio,  senza  una  forma  particolare.  I  sassi  del  fiume. 
David  misi  tm  sasso  nella  fionda  e  lo  scagliò.  Tirò 
un  sasso  molto  lontano.  Il  muro  è  fatto  con  de' sassi. 

§  1.  Pietra  qualunque.  Una  spelonca  scavata  nel 
sasso.  Sasso  della  Vernia.  Sasso  cattivo. 

§  2.  Terreno  sassoso  ;  dove  sono  molti  sassi.  La 
vite  ama  il  sasso. 

§  3.  Olio  di  sasso  ;  Dicevasi  l'olio  infiammabile 
che  si  trova  in  recipienti  naturali  della  terra;  Petrolio. 

§  4.  Core  di  sasso;  Duro,  senza  pietà. 

§  5.  Gettare  il  sasso  e  nasconder  la  mano  ;  Fare 
il  male,  e  non  farsene  conoscere  autore;  senza  corag- 
gio; Di  chi  lavora  sottecchi.  È  gente  che  getta  il 
sasso  e  nasconde  la  mano. 

§  6.  Rimaner  di  sasso;  Stupito,  preso  da  grande 
meraviglia.  A  sentire  tali  cose  rimasi  di  sasso. 

§  7.  Distinguere  il  pan  da' sassi,  V.  Pane,  §  6. 

§  8.  Essere  alla  porta  co'sassi,  V.  Porta,  §  17. 

g  9.  Tirare  i  sassi  in    Colombaia,  V.  Colom- 

liAIA,  §  2. 

§  10.  Prov.  D'opinioni  e  sassi  ognun  può  cari- 
carsi. 

§  11.  Prov.  Parola  detta  o  sasso  tirato,  non  torna 
più  indietro. 

§  12.  Fig  0  che  son  sassi?  A  chi  sprezza  come 
pochi  doni  o  danari  dati  per  ricompensa. 

§  13.  Pane  che  è,  un  sasso  ;  Troppo  duro;  Che  non 
si  può  rompere  co'denti. 

Sassolino,  dim.  di  Sasso;  Un  sasso  piccolissimo. 
Ho  un  sassolino  nella  scarpa  e  mi  fa  male. 

Sassoso,  agg.  Pieno  di  sassi;  Con  molti  sassi.  Il 
grano  fa  anche  bene  nel  terreno  sassoso.  La  strada 
è  molto  sassoaa,  non  ci  si  cammina  bene. 

Sàtana  e 

Satanasso,  s.  m.  Nome  con  che  si  chiama  il  Prin- 
cipe dei  Demoni.  Il  diavolo.  Cristo  fu  tentato  da 
Satana. 

§  Domo  forzuto  ;  indiavolato.  É  un  vero  satanasso. 
Nulla  nulla  diventò  un  satanasso. 

Sato.negoiare,  intr.  Essere  o  Mostrarsi  maniaco  di 
cose  strane,  sataniche.  A  certi  scrittori  piace  sata- 
neggiare. 

§  Part.  pass.  Sataneggiato. 

Satanico,  agg.  Di  Satana;  Diabolico.  Mandava 
imprecazioni  sataniche.  Era  d'un  orgoglio  satanico. 

§  Riso  satanico;  Riso  feroce,  tristo,  da  diavolo. 

Satellite,  s.  m.  T.  astr.  Astro  che  gira  attorno 
ad  uno-  maggiore.  La  Luna  è  un  satellite  della  Terra. 
Conobbe  i  satelliti  di  Giove. 

§  Chi  si  fa  ministro  d'altrui  in  mal  fare.  Anda- 
vano i  tirannelli  circondati  dai  loro  satelliti. 
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Sàtira,  s.  f  Specie  di  poesia  che  morde  c  deride 
il  vizio  0  il  vizioso,  per  ossequio  alla  virtù  e  al  vir- 
tuoso, e  cosi  corregge  i  mali  costumi  e  indirizza  al 
bene.  La  satira  dev'essere  nobile  e  mirare  al  bene. 
Le  satire  d'  Orazio  o  di  Giovenale.  Leggi  le  satire 
del  Pari  ni,  del  Giusti. 

§  1.  Poesia  unicamente  diretta  a  infamare  della 
gente;  Libello.  Ha  scritto  una  satira  infame  contro 
il  suo  maestro. 

§  2.  Fig.  Censura  acerba,  beffarda.  Risogna  leg- 
gere che  satira  ha  fatto  a  quel  bel  libro. 

Satiraccia,  pegg.  di  Satira.  Satira  male  scritta,  o 
male  pensata;  velenosa. 

Satiraccio,  pegg.  di  Satiro.  È  un  satiracoio  ver- 
gognoso e  impudico. 

Satireggiare,  v.  trans.  Scrivere  e  anche  Dire  cose 
satiriche  contro  alcuno.  Non  parendo,  non  fa  che  sa- 
tireggiare i  costumi  d'oggi.  ^ 

§  Part.  pass.  Satireggiato. 

Satirello,  dim.  di  Satiro. 

Satiretta,  dim.  di  Satira.  Satiretta  leggera  e  gra- 
ziosa. Ogni  tanto  scrive  delle  belle  satirette. 

Satiketto,  lo  stesso  che  Saticello;  Piccolo  Satiro, 
Dipinse  de' graziosi  satiretti. 

Satiriasi,  s.  f.  T.  med.  Malattia,  Tendenza  conti- 
nua al  coito. 

Satiricamente,  avv.  In  modo  satirico.  Lo  lodava 
satiricamente. 

Satirico,  agg.  Di  Poeta  o  Scrittore  di  Satire;  e  di 
una  scrittura  che  abbia  della  satira.  Il  Giusti  sati- 
rico. La  poesia  satirica.  La  sua  è  una  composi- 
zione satirica. 

§  1.  Disposto,  Inclinato  a  far  sentire,  a  satireggiare. 
Carattere  satirico.  Omo  satirico. 

§  2.  S.  m.  Scrittore  di  Satire.  Fra  i  satirici  è 
principe  Orazio.  Il  Giusti  è  uno  dei  satirici  del 
tempo  nostro. 

§  3.  Omo  facile  a  censurare;  Mordace.  Tv,  se'  un 
po'troppo  satirico. 

§  4.  Ciò  che  ha  qualità  di  Satira.  Negli  scritti  del 
Guerrazzi  c'è  del  satirico. 

§  5.  S.  f.  Satirica  ;  T.  lett.  Quella  specie  di  poe- 
sia che  abbraccia  tutte  le  gradazioni  della  Satira.  La 
favola,  gli  apologhi  son  parte  anch'essi  della  satirica. 

Satirino,  dira,  di  Satiro;  Piccolo  satiro.  Alla  fonte 
erano  due  satirini  di  bromo. 

Satiro,  s.  m.  T.  mit.  Dio  dc'boschi,  immaginato 
in  figura  d'omo,  con  le  cosce  e  le  gamhe  di  capro. 

§  Fig.  Omo  rozzo,  e  dato  ai  piaceri  carnali,  Quel 
vecchio  c  un  satiro. 

Satirografo,  s.  m.  Scrittore  di  satire.  Va  anno- 
verato fra  i  migliori  satirografi  d'Italia. 

Satjrotto,  dim.  di  Satiro;  Satiro  piccolo,  ma  ro- 
busto e  ben  tarchiato. 

Satiruccia,  spreg.  di  Satira.  Ha  fatto  qualche  sa- 
tirucoia  ancor  lui. 

Satiruccio,  spreg.  di  Satiro.  Levati  di  casa  quel 
satiruccio  impertinente. 

Sativo,  agg.  Di  terreno,  Atto  ad  essere  seminato. 

Satolla,  s.  f.  Tanto  cibo,  quanto  basta  per  satol- 
lare 0  satollarsi.  Usasi  comun.  nei  modi  Prendere 
una  satolla  di  una  cosa,  dare  una  satolla  e  simili, 
per  satollarsene,  o  satollarne. 

Satollamento,  s.  m.  11  satollarsi. 

Satollare,  v.  trans.  Dare  il  cibo  che  occorre,  per 
saziare  la  fame.  Per  satollare  tutta  quella  gente,  non 
basta  una  fornata  di  pane. 

§  1.  Rill.  Mangia  sempre,  e  non  si  satolla  mai. 
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§  2.  ParU  pass,  e  agg.  Satollato  e  per  sinc.  Satollo. 
Non  èjmai  satollo. 

§  3.  ProT.  Corpo  satollo,  non  eredi  al  digiuno. 
Di  chi  essendo  ben  provvisto,  non  crede  all'altrui  bi- 
sogno. 

Savoiardo,  s.  m.  Piccola  pasta  dolce,  bislunga,  &tta 
con  zucchero,  torli  d' ovo,  e  chiare  sbattute.  I  sa- 
voiardi s'inzuppano  nella  crema.  Al  hiiriho  ogni 
tantino  dà  un  savoiardo. 

Savonèa,  s.  f.  T.  med.  "Medicamento  composto  di 
olio  di  mandorle  e  di  un  siroppó  ;  usasi  nella  tosse, 
nei  catarri  e  simili.  Quando  ti  viene  la  tosse,  pren- 
di una  cucchiaiata  di  savonea. 

Savóre,  s.  m.  Salsa  fatta  di  noci  peste,  con  mi- 
dolla di  pane  bagnata,  agresto  e  altro,  che  usasi  co' 
funghi,  il  baccalà  e  simili. 

Sazi.ìbile,  agg.  Che  si  può  saziare.  L' avarizia 
non  è  saziabile  davvero. 

Saziabilità,  s.  f.  Qualità  di  saziabile.  Questiona- 
vano sopra  la  saziabilità  dell'avarizia. 

Saziare,  t.  trans.  Sodisfare  intieramente,  comun. 
dicesi  dell'appetito,  del  cibo.  Saziare  la  farne,  l'ap- 
petito. Non  riuscì  a  saziare  quella  campagnola. 

§  1.  Fib.  Sodisfare  qualche  bramosia,  qualche  de- 
siderio dell'animo.  Saziare  la  cupidigia  degli  onori, 
delle  ricchezze. 

§  2.  Di  cosa  che  stucca.  La  crema  mi  sazia 
subito. 

§  3.  E  assol.  Il  dolce  sazia  presto. 
§  4.  Fig.  M'hanno  saziato  i  complimenti. 
§  5.  Rifl.  Satollarsi.  A  forza  di  funghi  mi  sono 
saziato. 

§  6.  Fig.  Non  si  saziava  di  gu<irdarla. 
§  7.  Di  cose,  sentimenti.  E  una  bramos'ia  che  non 
si  sazia. 

§  8.  Part.  pass.  Saziato. 

Sazietà,  s.  f.  Lo  stato  di  chi  é  sazio.  La  sazietà 
produce  sonnolenza. 

§  Fig.  Disgusto  ;  Avversione.  L'  abbondanza  ge- 
nera sazietà. 

Sazievole,  agg.  Disgustoso;  Stucchevole.  È  uno 
tcrittore  sazievole  quanto  esser  si  può. 
'  Sazievolezza,  s.  f.  Qualità  astratta  di  ciò  che  è  ' 
STiievole.  ! 

Sazie volme.vte,  avv.  In  modo  da  saziare.  Affetta  i 
sazievolmetUe  la  maniera  del  Tommaseo. 

fc'AZio,  agg.  sinc.  di  Saziato  ;  Che  è  saziato  ;  Che  ha  ' 
soddisfatto  l'appetito.  Più  che  mangia  e  meno  par 
sazio.  Quel  ragazzo  non  è  mai  sazio.  ' 

§  ].  Fig.  Non  è  sazio  né  di  onori,  né  di  ricchezze. 
L'occhio  non  è  mai  sazio  d'ammirare  h:  belle  cose. 

§  2.  Nauseato  ;  Stucco.  Ornai  sono  sazio  di  vivere. 

Sbaccanare,  V.  intr.  Far  molto  baccano  ;  Parlare 
in  molti  e  gridando.  Senti   co-me  sbaccanano. 
.  j   §  Part.  pass.  Sbaccanato. 

Sbaccellare,  v.  trans.  Cavar  dal  baccello;  Sgra- 
nare. Sbaccellare  le  fave,  i  piselli. 

§  Part.  pass.  Sbaccellato. 

Sbaccellatura,  s.  f.  T.  intagl.  Cosi  chiamano  gì' 
intagliatori  certe  spezzature  fatte  con  una  sgorbiettiua 
a  mezzo  tondo,  che  paiono  una  mezza  buccia  di  bac- 
cello aperto  per  il  lungo. 

Sbacchiare,  v.  trans.  Gettare  o  Sbattere  con  forza 
in  o  contro  il  muro,  o  altra  cosa  resistente.  Prese  il 
calamaio  e  lo  sbacchiò  nel  muro.  Lo  prese  di  peso 
e  lo  sbacchiò  in  terra.  Se  n'  and)  sbacchiando  il 
cappello  sulla  tavola. 

g  1.  Shaccaiare  Vwcio  in  faccia  a  uno  ;  Chiuderlo 
Voi.  IV. 


con  dispetto  e  ira  contro  uno,  che  non  si  vuole  che 
passi.  Andò  per  entrare  e  quegli  gli  sbacohiò  l'uscio 
in  su  la  faccia. 

§  2.  Sbacchiare  una  cosa  nel  muso  a  uno  ;  Oflfrir- 

:  gliela  per  poco  o  nulla,  quasi  raccomandandosi. 

I      §  3.  E  fig.  di  persona;  Sbacchiò  quella  su' figliola 

j  nel  muso  a  tanti  giovinetti,  e  non  trovò  uno  ohe  la 

:  pigliasse. 

§  4.  Intr.  D'usci  o  finestre,  che  per  vento  o  per 
altro  si  chiudono  con  forza.  Senti  come  sbacchia  la. 
persiana. 

§  5.  Part.  j)ass.*SBACcHiATO. 

Sbacitcchiamento,  s.  m.  Lo  sbacciucchiare.  Quello 
sbaciucchiamento  anche  fra  ragazze,  non  va. 

Sbaciccchiare,  V.  trans.  Baciare  con  spessi  baci  e 
lungamente.  Non  fa  che  sbaciucchiare  quella  sua 
creatura. 

§  1,  Recipr.  Quelle  fanciulle  non  sanno  che  sba- 
ciucchiarsi, quando  s'incontrano. 

I      §  2.  Part.  pass.  Sbaciucchiato. 

I  Sbaciucchìo,  s.  m.  Lo  sbaciucchiare  e  lo  sbaciuc- 
chiarsi continuo.  Con  quello  sbaciucchio  tu  gli  levi 
il  bel  colore. 

SBACirccHioNE-o.\A,  s.  m.  e  f.  Chi  sbaciucchia 
spesso. 

SB.u)ATAaGiNB,  s.  f.  11  non  badare  a  ciò  che  uno  Li  ; 
Il  fare  qualche  cosa  senza  averci  il  pensiero  ;  e  Cosa 
fatta  senza  considerazione.  Lo  feci  per  sbadataggine. 
È  questa  una  delle  solite  sbadataggini  di  quel  ror- 
gazzo. 

Sbadatamen'te,  avv.  Da  sbadato  ;  Negligentemente. 
Certe  cose  non  vanno  fatte  sbadatamente.  Si  vede 
che  scrive  sbadatamente. 

Sbadato,  agg.  Che  non  bada  a  quel  che  fa  ;  Che 
opera  inconsideratamente,  negligentemente.  É  un 
grande  sbadato.  Sbadato  com'è,  batté  il  capo  nelV 
uscio. 

§  1.  S.  f.  Con  gli  sbadati,  non  si  fa  un  pasto 
bona.  Così  succede  agli  sbadati. 

§  2.  Alla  sbadata  ;  avv.  Sbadatamente.  Cammina 
per  le  vie  alla  sbadata. 

Sbadatone-ona,  accr.  di  Sbadato  e  di  Sbadata.  Non 
vedi?  sbadatone! 

Sbadigliare,  v.  intr.  Raccogliere  il  fiato  e  poi 
mandarlo  fuori  con  la  bocca  spalancata,  quasi  convulsa, 
o  per  fame,  o  per  noia,  o  per  sonno.  Tutta  la  sera 
nan  ha,  fatto  die  sbadigliare.  A  quella  coìnmedia 
tutti  sbadigliavano.  Roba  da  fare  sbadigliare. 

§  P.irt.  pass.  Sbadigliato. 

Sbadiglio,  s.  m.  L'atto  e  l'effetto  dello  sbadigliare. 
Lo  sbadiglio  é  contagioso.  A  quella  lettura  non  si 
sentivano  che  sbadigli. 

§  1.  Fare  degli  sbadigli;  fig.  e  fam.  Patir  la  fame. 
Se  sposa  quello  sciagurato,  farà  di  molti  sbadigli. 

§  2.  Prov.  Lo  sbadiglio  non  suol  mentire;  o  gli 
ha  fame  o  vuol  dormire,  o  gli  ha  qualcosa  che  non 
può  dire. 

Sbadire,  v.  trans.  T.  mest.  Disfare  la  ribaditura. 
§  Part.  pass.  Sbadito. 

Sbaditoio,  s.  m.  T.  mest.  Arnese  di  cui  si  ser- 
vono gli  orologiai  per  sbadire  i  rocchetti  delle  rote 
senza  guastarli. 

Sbagliare,  v.  trans,  e  assol.  Pigliare  una  cosa  per 
un'altra.  Invece  dulia  Marsala  sbagliò  e  prese  del 
Moscato.  Non  c'è  dà  sbagliare,  son  tutti  compagni. 
Scusi!  ho  sbaglialo  :  l'avevo  preso  per  un  mio  amico. 

§  1.  Errare.  A  dir  sempre  il  vero,  non  si  sbaglia. 
Fece  la  somma,  ma  sbagliò. 
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§  2.  St  somigliano  da  sbagliarsi  ;  Tanto  da  pren- 
dersi facilmente  l'uno  per  l'altro. 

§  3.  Sbagliare  un  occhio;  Non  guardar  bene; 
Avere  un  occhio  torto.  Ve  ne  siete  accorti  ì  Ha  un 
occhio  ohe  sbaglia. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Sbagliato. 

§  5.  Avere  un  occhio  sbagliato;  che  sbaglia. 

Sbaglio,  s.  f.  Lq  sbagliare  ;  Il  Pigliare  una  cosa 
per  un'altra  ;  Errore.  Ho  preso  per  sbaglio  la  vostra 
tabacchiera.  Quanti  sbagli  in  un  solo  periodo. 
Quello  di  prender  moglie,  è  stato  un  grande 
sbaglio. 

§  Di  donna,  che  ha  mancato  nell'onore.  Commise 
uno  sbaglio,  quando  era  omcor  giovane. 

Sbaoi.iuccio,  dira,  di  Sbaglio.  Qualche  sbagliuccio 
lo  commettono  anche  gli  omini  i  più  savi. 

Sbaldanzire,  V.  intr.  Togliere  altrui  la  baldanza. 
Bisogna  sbaldanzire  questi  giovinastri. 

§  1.  Rifl.  A  quelle  parole,  si  sbaldami. 

§  2.  Part.  pass.  Sbaldan?ito. 

Sbalestrare,  v.  intr.  Non  colpir  giusto;  Non  dar 
nel  segno  parlando  di  una  cosa;  Dilungarsi  dal  vero. 
In  quel  discorso,  sbalestrò  più  volte.  Bagionando 
ad  wn  tratto  cominciò  a  sbalestrare. 

§  1.  Trans.  De'cavalli  quando  nel  camminare  man- 
dano le  gambe  di  traverso.  È  un  cavallo  che  quando 
ha  camminato  un  poco,  sbalestra. 

§  2.  Rifl.  Dissestarsi  nello  finanze.  Con  quella  fab- 
frica  si  c  abalestrato. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Sbalestrato. 

§  4.  Omo  sbalestrato;  Che  opera  senza  cura  e  di- 
ligenza. 

§  5.  Sbalestrato  negli  interessi;  Indebitato;  Dis- 
sestato. 

§  6.  Ingegno  sbalestrato  ;  Fantasia  sbalestrata  ; 
Senza  il  freno  dell'arte  e  della  ragione. 

Sbalestratamente,  avv.  Sconsigliatamente;  Senza 
né  ordine,  nè  modo.  E  un  omo  che  procede  in  tutto 
sbalestratamente. 

Sballare,  v.  trans.  Cavare  dalla  balla.  Bisogna 
sballare  que'mobili. 

§  1.  Fig  Raccontare  fandonie,  frottole.  Per  sbal- 
larle grosse  ci  vuol  lui.  Ne  sballa  di  quelle  ohe  non 
hanno  nè  mamma  nè  babbo. 

§  2.  Intr.  Morire.  Mi  pare  che  quel  vecchio  voglia 
sballare.  Per  me  sarebbe  tempo  di  sballare. 

§  3.  T.  gioc.  Perdere  per  aver  sorpassato  i  numeri 
fissati  del  gioco.  Avevo  trenta,  feci  cinque  e  sballai. 
Chi  fa  più  di  sette  e  mezzo,  sballa. 

§  4.  Part.  pass.  Sballato. 

Sballatura,  s.  f.  Lo  sballare.  Cinque  lire  per  la 
sballatura  di  tutta  quella  roba. 

Sballonata,  s.  f.  Atto  o  Detto  da  Sballone. 

Sballone-ona;  Chi  le  sballa  grosse;  Chi  le  dice 
pili  belle.  Quel  ragazzo  è  un  grande  sballone.  An- 
che la  Signora  s'è  fatta  una  sballona. 

Sballottare,  v.  trans.  Tenere  tra  le  braccia  uno, 
e  in  specie  un  bambino,  carezzandolo  e  facendolo  sal- 
tarellare. Bisogna  vedere  come  sballotta  que' figlioli- 

§  Part.  pass.  Sballottato. 

Sbalordimento,  s.  f.  L'effetto  dello  sbalordire  ;  Lo 
stato  di  chi  é  sbalordito.  Quello  sbalordimento  gli 
durò  un  quarto  d'ora.  In  quello  sbalordimento  non 
raccapezzai  nulla. 

Sbalordire,  v.  trans,  e  intr.  Far  perdere  o  Per- 
dere il  sentimento,  attutirlo  fortemente,  col  frastuono 
o  altro  che  introni  il  cervello.  Con  quel  frastono  mi 
sbalordite.  Un  fracasso  da  sbalordire. 


§  1.  Cosa  da  sbalordire  o  da  fare  sbalordire  ; 
Cosa  assai  meravigliosa.  Ce  una  notizia  da  sbalor- 
dire. K  un'opera  da  sbalordire.  Raccolti  che  fanno 
sbalordire. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sbalordito. 

§  3.  Intontito  ;  Grullo.  Fui  uno  sbalordito  a  darvi 
retta.  Badate  con  chi  parlate,  non  fate  lo  sbalordito. 
Non  e  mica  uno  sbalordito. 

Sbalorditaggine,  s.  f.  'Vizio,  Abitudine,  Azione  da 
sbalordito.  Scusate,  ma  la  vostra  è  stata  una  sba- 
lorditaggine. 

Sbalorditoio,  agg.  Atto  a  sbalordire,  cosi  per  il 
fracasso  come  per  la  maraviglia.  Facevano  un  chiasso 
sbalorditoio.  Quel  cantante  ha  una  voce  sbalorditola. 

Sbaliioginark,  V.  intr.  Mandar  qualche  bagliore. 

§  1.  Del  di  che  nasce.  Sbalugginava  appena, 
quando  sono  uscito  di  casa. 

§  2.  Part.  pass.  Sbalugginato. 

Sbalzamento,  s.  m.  Lo  sbalzare;  Sbalzo. 

Sbalzare,  v.' trans.  Gettare  con  violenza  lontano  da 
sé.  Il  vento  sbalzò  la  nave  sulla  costa.  Il  cavallo 
non  domo  sbalza  di  sella  il  cavaliere. 

§  1.  Fig-  Levare  altri  da  un  ufficio.  Con  il  suo 
saper  fare  lo  sbalzò  di  Prefetto. 

§  2.  Mandare  da  un  luogo  ad  un  altro,  in  una 
certa  distanza.  Bi  Piemonte  lo  sbalzarono  in  Sicilia. 
I  poveri  impiegati  li  sbalzano  da  un  capo  all'altro 
dell'  Italia. 

§  3.  Intr.  Cadere  balzando.  Il  legno  si  rovesciò  e 
noi  sbalzammo  in  mezzo  al  campo. 

§  4.  Balzare  fortemente.  È  una  palla  che  non 
sbalza.  Ci  vole  un  pallone  che  sbalzi  bene. 

§  5.  Part.  pass.  Sbalzato. 

Sbarzellarb,  V.  intr.  e  trans.  Fare  andare  o  An- 
dare sbalzando;  a  piccoli  e  spessi  sbalzi.  Non  sa  an- 
dare a  cavallo  e  non  fa  che  sbar sellare  sulla  sella. 
Cammina  sbnrzellando.  Il  legno  ci  sbarzella  forte- 
mente. 

§  Part.  pass.  Sbarzellato. 

Sbarzellìo,  s.  m.  Lo  sbarzellare  continuato.  Quello 
sbarzelVio  del  legno  mi  faceva  male  allo  stomaco. 

Sbarzellóne  e  Sbarzelloni,  avv.  A  piccoli  sbalzi 
e  spessi.  Venivano  giù  sbarzelloni. 

%  A  sbarzelloni  ;  avv.  Sbarzellando.  Questo  an- 
dare a  sbarzelloni  fa  male. 

Sbalzo,  s.  m.  Lo  sbalzare;  L'atto  dello  sbalzare. 
Fece  uno  sbalzo  di  tre  braccia.  Va  a  sbalzi  che  par 
"briaco.  La  palla  fece  cinque  o  sei  .ibalzi  prima  di 
fermarsi. 

§  I.  Di  sbalzo;  avv.  Sbalzando.  Riprese  la  palla 
di  sbalzo.  Batté  in  terra  e  di  sbalzo  andò  nel  fiume. 

g  2.  Fig.  Di  promozioni,  andare  in  .'u  non  per  i 
debiti  gradi.  Fto  di  sbalzo  nominato  Prefetto.  Andò 
di  sbalzo  a  Capo  divisione. 

Suambagiare,  intr.  Di  cotone  che  si  sfilaccia. 

§  Part.  pass.  Sbambaoiato. 

Sbancare,  v.  trans,  e  assol.  T.  gioc.  Vincere  la 
somma  del  banco  ;  Toglierò  ad  uno  il  banco.  Se  mi 
viene  il  numero,  lo  sbanco.  In  due  colpi  lo  sbancarono. 

§  Part.  pass.  Sbancato. 

Sbanchettare,  v.  intr.  Far  continui  banchetti; 
Esser  sempre  in  banchetti.  Questi  candidati  son  sem- 
pre a  sbanchettare.  Si  fa  un  gran  sbanchettare  dap- 
pertutto. 

§  Part.  pass.  SnANCHETTATO. 

Sbandamento,  s.  m.  Lo  sbandare  e  Lo  sbandarsi. 
Nello  sbandamento  della  compagnia  persi  i  miei 
compagni. 
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Sbandare,  v.  trans,  e  nfl.  Disperdere  e  Disperdersi. 
Dopo  la  rotta  l'esercito  si  sbandò.  I  briganti  al  ve- 
dere la  truppa  si  sbandarono.  Con  un  colpo  ardito 
sbando  il  nemico. 

§  Part.  pass.  Sbandato. 
^  Sbandatamente,  avv.  A  modo  di  gente  sbandata. 
Si  dispersero  per  la  campagna  sbandatamente. 

Sbandeggiamexto,  s.  m.  Lo  sbandeggiare. 

Sbandeggiare,  v.  trans.  Sbandire  ;  Mandare  in  ban- 
do, in  esilio.  Sbandeggiò  i  più  dotti  omini  del  suo 
Stato. 

§  Part.  pass.  Sba.ndeggiato. 

Sbandellare,  v.  trans.  Levare  dalle  bandelle.  A 
fatica  riescirono  a  sbandellare  il  portone. 
§  Fart.  pass.  Sbandellato. 

Sbandierare,  v.  intr.  Portare  in  giro  le  bandiere, 
ili  segno  di  festa.  Sbandierarono  tutto  il  giorno. 
§  Part.  pass.  Sbandierato. 

Sbandierata,  s.  fi  II  portare  in  giro  e  sventolare 
bandiere,  in  segno  di  festa,  generalmente  a  suono  di 
banda.  Fecero  una  solenne  sbandierata  per  tutto  il 
paese.  Chi  non  ricorda  le  sbandierate  del  48  ì 

Sbandimento,  s.  m.  Lo  sbandire. 

Sbandire,  v.  'trans.  Dar  bando  ;  Mandare  in  bando. 
Lo  prese  e  poi  lo  sbandì  dall'Italia. 

§  Part.  pass.  Sbandito. 

Sbaragliare,  v.  trans.  Disperdere;  Dissipare;  com 
Ji  eserciti,  o  di  gente  armata.  Venne  la  cavalleria  e 
sbaragliò  il  nemico.  Erano  molti  i  briganti,  ma 
pochi  soldati  li  sbaragliarono. 

§  Part.  pass.  Sbaragliato. 

Sbaraglino,  s.  m.  Nome  che  un  tempo  si  dava  alla 
Tavola  reale.  Giocavano  a  sbaraglino. 

Sbaraglio,  s.  m.  Lo  sbaragliare  e  L'essere  sbara- 
gliato. Il  terribile  sbaraglio  dell'esercito.  Ne  successe 
un  grande  sbaraglio  de'soldati. 

§  1.  Mandare,  Mettere,  Porre  a  sbaraglio;  Sba- 
ragliare. 

§  2.  Mettersi  allo  sbaraglio  ;  Avventurarsi  a  un' 
impresa  di  gran  rischio. 

Sbarazzare,  v.  trans.  Toglier  di  mezzo  ciò  che  può 
essere  d'impedimento,  d'ostacolo,  d'ingombro.  Fai 
sbarazzare  questa  sala.  Sbarazzarono  la  via  per 
andare  più  solleciti. 

§  1.  Ria.  Sbarazzarsi  d'uno;  Levarselo  d'attorno- 
Liberarsene.  Si  è  finalmente  sbarazzato  di  quel  se- 
gretario mal  fido.  Bisogna  sbarazzarsi  di  certi 
ospiti. 

§  2.  Part.  pa.<;s.  Sbarazzato. 

Sbarazzinaccio,  pegg.  di  Sbarazzino. 

Sbarazzinata,  s.  f.  Azione  da  sbarazzino.  Certe 
sbarazzinate  fanno  disonore  a  chi  le  commette. 

Sbarazzino,  s.  m.  Giovane  ineducato,  di  cattivi  co- 
stumi, audace,  rissoso.  E  un  vero  sbarazzino  Bi- 
sognerebbe  levare  di  per  le  strade  certi  sbarazzini 

Sbarbare  v.  trans.  Svellere  dalle  barbe.  Sbarbava 
le  piante,  che  parevano  fuscellini.  Certi  alberi  è 
meglio  sbarbarli  addirittura. 

§  1.  Fig.  Tirava  un  vento  che  pareva  volesse 
sbarbare  la  casa. 

§  2.  Pur  fig.  Toglier  di  mezzo.  A  sbarbare  certe 
costumanze  ci  vole  del  tempo  assai. 

§  3.  Non  ce  la  sbarbare;  Dicesi  famil.  per  Non 

§  5.  Part  pass,  e  agg.  Sbarbato. 
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§  6.  D'omo  o  di  viso  senza  barba.  Aveva  un  viso 
sbarbato,  che  pareva  un  prete. 

Sbarbatello,  s.  m.  Giovinetto  imberbe;  che  non 
ha  messo  ancora  la  barba.  Certi  sbarbatelli  fanno 
oggi  i  saputi. 

Sbarbicamento,  s.  m.  Lo  sbarbicare. 
Sbarbicare,  v.  trans.  Levare  fino  alle  barbe  ;  Sra- 
dicare. Il  vento  sbarbicò  molti  alberi.  ' 
§  Part.  pass.  Sbarbicato. 

Sbarcare,  v.  trans.  Cavar  dalla  barca  e  mettere  a 
terra  ;  cosi  di  cose  come  di  persone.  Appena  arrivata 
in  porto  la  nave,  sbarcarono  tutto  il  grano  che  ave- 
vano. I  soldati  vennero  sbarcati  al  primo  porto  11 
bastimento  prese  terra  per  sbarcare  dei  passeggèri 
§  1.  Fig.  e  in  modo  fam.  Di  vetturino,  di  legno 
Arrivato  a  Tivoli,  sbarcalo. 

§  2.  Di  tempo,  di  stagione,  Passarlo,  Correrlo  senza 
sventure  o  disagi.  Ho  sbarcato  l'inverno  meno  peg- 
gio.  Se  posso  sbarcare  questi  mesi  de  cipolloni,  sono 
a  cavallo. 

§  3.  Sbarcarla  con  uno;  Governarsi  con  esso  in 
modo  da  non  disgustarlo. 

§  4.  Sbarcarsela;  Sopperire  alle  proprie  necessità 
come  meglio  si  può.  Come  te  la  passi  i  Eh  !  me  là 
sbarco. 

§  5.  Intr.  Uscire  o  Scendere  di  barca  ;  Venire  a 
terra.  Sbarco  un  reggimento  a  Livorno.  Gl'Impe- 
riali sbarcheranno  alla  Spezia. 
§  6.  Part.  pass.  Sbarcato. 

Sbarcatoio,  s.  m.  Luogo  atto  o  fatto  per  sbarcare 
omini,  o  cose.  Com.  Sbarco.  S'accostò  a  terra  con  la. 
nave  dove  era  uno  sbarcatoio. 

Sbarco,  s.  m.  Lo  sbarcare.  Era  intento  allo  sbarco 
della  mercanzia.  Riva  facile  allo  sbarco. 

§  l.  Da  sbarco;  Da  sbarcare;  Da  essere  messo  a 
terra.  Truppe  da  sbarco. 

§  2.  Sbarcatoio.  Si  accostò  dov'era  un  facile  sbarco 
O  e  qui  un  comodo  sbarco  par  i  soldati 

Sbardellare,  V.  trans,  e  assol.  Domare  o  Cavalcare 
puledri  co  bardellone.  Scozzonare.  /  maremmani  fin 
da  fanciulli  sbardellano  i  puledrotti .  Valentissimo 
per  sbardellare. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Sbardellato. 
§  2.  Fig.  Esorbitante;  Grandissimo.  Un  piatto  di 
maccheroni  sbardellato.  Ha  un  patrimonio  sbardellato 
%  3.  Senza  misura;  Senza  freno.  Fecero  risa  sbur- 
dellate. 

Sbardellatamente,  avv.  Senza  misura;  Senza 
freno.  Que  ragazzi  ridevano  sbardellatmnente.  Spen- 
de sbardellatamente  e  si  rovina. 

Sbardellatura,  s.  f.  Lo  sbardellare.  Per  la  sbar- 
denatura  di  quel  puledro  non  mi  basteranno  venti 

Sbarello,  s.  m.  T.  agr.  Specie  di  barroccio,  che 
per  mezzo  d  un  gancio  si  tien  sulle  stanghe  e  facil 
mente  s'alm  per  di  dietro  e  si  scarica.  Tutta  guell'a 
ghiaia  fu  portata  collo  sbarello  lungo  la  via 

Sbarra,  s.  f.  Tramezzo  alto,  che  si  mette  per  se 
parare  o  impedire  il  passo.  Misero  una  sbarra  in 
cima  al  viale.  Vicino  alla  sbarra  del  canale 

§  1.  Ritegno  messo  attraverso  per  sorreggere  qual- 
che cosa,  o  impedire  che  caschi.  Al  pié  di  guesta 
roba  mettete  una  sbarra,  se  no  casca  tutto 

§  2.  E  I  ferri,  Le  inferriate  delle  prigioni.  I  con- 
dannati, s  insanguinano  le  mani  torcendo  le  sbarre 
della  prigione.  I  detenuti  affacciati  aurwoerso  le 
sbarre.  Riescirono  a  rompere  le  sbarre  ed  aprire  la 
prigione. 
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§  3.  Quello  strumento  che  si  poneva  in  bocca  alla 
gente  per  impedirle  di  parlare.  Al  Carmagnola  mi- 
sero la  sbarra  alla  bocca. 

§  4.  Fig.  Freno  ;  Ritegno  ;  Impedimento.  Avevano 
la  censura  quale  sbarra  al  libero  pensiero. 

§  5.  Quello  strumento  che  si  mette  per  traverso, 
onde  sorreggersi,  tenersi,  saltare.  Le  sbarre  della  gin- 
nastica. Sbarra  fissa,  trizzontale. 

§  6.  T.  vet.  Gli  spazi  delle  mascelle  del  cavallo 
dove  si  mette  il  morso. 

§  7.  T.  croi.  Nome  di  diversi  pezzi  dell'orologio. 

§  8.  T.  arald.  Un  pezzo  dell'arme  che  nello  scudo 
va  in  basso  da  sinistra  a  destra. 

§  9,  Fare  alla  sbarra  ;  De'ragazzi.  Fare  a  chiap- 
parsi e  a  toccare  o  sbarra  o  linea. 

§  10.  Saltare  la  sbarra  o  la  barra  ;  Dicono  i  sol- 
dati quando  non  visti,  escano  di  caserma  per  passar 
fuori  parte  della  notte. 

§  11.  T.  mus.  Le  due  linee  tirate  verticalmente  al 
rigo,  che  stanno  ad  indicare  la  fine  del  pezzo  musi- 
cale, o  il  ritornello. 

Sbarramento,  s.  m.  Lo  sbarrare. 

Sbarrare,  v.  trans.  Impedire,  con  sbarre  attraverso 
agli  usci  o  alle  vie,  il  libero  passo  ;  Chiudere  per 
mezzo  di  sbarre.  Sbarrarono  tutti  gli  sbocchi  delle 
vie.  Fece  sbarrare  la  porta  del  palazzo. 

§  1.  Chiudere  ;  Impedire  il  passo.  In  mezzo  c'era 
un  carro  carico  che  sbarrava  la  strada. 

§  2.  Di  persone,  che  chiudono  o  impediscono  il 
passo  per  una  strada,  a  una  porta.  La  milizia  sbar- 
rava tutti  gli  sbocchi  della  strada.  Al  teatro  misero 
de' soldati  che  sbarravano  l'ingresso. 

§  3.  Sbarrare  gli  occhi;  Spalancarli;  Aprirli  al 
possibile.  Sbarrava  tanto  d' occhi,  ma  non  vedeva  nulla. 

§  4.  Sbarrare  le.  braccia  ;  Distenderle  ;  Allargarle 
per  trattenere  alcuno,  impedirgli  il  passo.  Sbarrava 
le  braccia  perchè  la  madre  non  passasse  a  vedere 
quella  scena. 

§  5.  Fart.  pass,  e  agg.  Sbarrato. 

§  6.  T.  arald.  Con  sbarra.  Pantera  sbarrata.  Di- 
vise sbarrate. 

Sbasire,  v.  intr.  e  assol.  Basire  fortemente  ;  Venir 
meno.  Sbasire  dal  sonno,  dalla  fame.  Mi  sento  abasire. 

§  Part.  pass.  Sbasito. 

Sbassamento,  s.  m.  Lo  sbassare. 

Sbassare,  v.  trans.  Scemare  l'altezza  ;  Fare,  Ren- 
dere più  basso.  Bisogna  sbassare  quella  torre  antica, 
altrimenti  rovinerà.  È  troppo  alto  quel  muro,  con- 
viene sbassarlo.  Fai  sbassare  i  tacchi  a  coteste 
scarpe.  Fece  sbassare  il  terreno  innanzi  casa. 

§  Part.  pass.  Sbassato. 

SBATAOcmAMENTO,  s,  m.  Lo  sbatacchiare.  Che  cos'è 
questo  sbataoehiamento  di  porte  e  di  finestre  ? 

Sbatacchiare,  v.  trans.  Battere,  Sbacchiare  con 
violenza  in  terra  o  contro  il  muro.  Prese  il  cane  e  lo 
sbatacchiò  nella  strada.  Il  vento  sbatacchia  le  per- 
siane. Una  ventata  sradicò  la  pianta,  e  la  sbatac- 
chiò nel  muro  della  villa. 

§  1.  Fig.  Battere  impetuosamente,  con  forza  e  pre- 
stezza. Il  merlo  nella  gabbia  strideva  sbatacchiando 
le  ali. 

§  2.  Riti.  Disperarsi,  con  atti  impetuosi,  gettandosi 
di  qua  e  di  là.  Povera  donna,  saputa  la  disgrazia, 
cominciò  a  piangere  e  sbatacchiarsi,  che  era  una 
pietà. 

§  3.  Intr.  Chiudi  gli  usci,  che  sbatacchiano. 
§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Sbatacchiato.  Svoltolato  e 
sbatacchiato  giù  attraverso  le  palafitte. 


Sbatacchiata,  s.  f.  Lo  sbatacchiare.  Da'una  sba- 
tacchiata all'uscio. 

Sbatacchio,  s.  m.  Lo  sbatacchiare  continuato.  Che 
è  questo  sbatacchio  ?  Si  udì  un  gran  sbatacchio 
d'usci  in  quella  casa. 

Sbattagliare,  v.  intr.  Scampanare;  Fare  un  gran 
sonare  di  battaglio,  li  tre  giorni  che  que'frati  non 
fa/txno  altro  ohe  sbattagliare  da  mattina  a  sera. 

§  Part.  pass.  Sbattagliato. 

Sbattere,  v.  trans.  Battere,  Percotere  violente- 
mente contro  checchessia.  L'alzò  da  terra  e  lo  sbatte 
nel  muro.  La  tempesta  minacciava  di  sbattere  la 
nave  contro  terra. 

§  1.  Agitare  con  violenza,  frettolosamente.  Gli  uc- 
celli fuggivano  sbattendo  rumorosamente  le  ali. 

§  2.  Disciogliore  agitando,  detto  di  ova  e  simili. 
Sbatti  un  po' que' chiari.  Non  sa  nemmeno  sbattere 
le  ova. 

§  3.  Fig.  Sbattere  la  malinconia,  l'uggia  e  simili  ; 
Cacciarla  via.  Vado  in  campagna  per  sbattere  la 
malinconia  che  m'uccide. 

§  4.  Detrarre  ;  Defalcare.  Sbatti  dall'  incasso  le 
spese  che  hai  avute.  Perchè  torni  h  bilancio  biso- 
gna sbattere  l'uscita  dall'entrata. 

§  5.  Intr.  D'usci  o  finestre  che  per  vento  o  per 
altro  girano  su' cardini  e  battono  l'un  contro  l'altro,  o 
nel  muro.  Non  senti  come  sbattono  quegli  usci? 
Sbatti,  sbatti,  quella  persiana  cascherà  nella  strada. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Sbattuto. 

§  7.  Di  colorito.  Smorto;  Pallido.  Stamani  è  meno 
sbattuto  del  solito.  Si  levò  cos'i  sbattuta,  che  ai  ve- 
deva non  avere  riposato  in  tutta  la  notte. 

Sbattezzare,  v.  trans,  e  rifl.  Com.  Mutare  o  Mu- 
tarsi di  nome.  Lo  sbattezzarono,  e  invece  di  Pietro 
lo  chiamarono  Antonio. 

§  1.  Mutare  o  Lasciare  la  religione  cristiana.  Per 
sposare  quel  tristo,  si  sbattezzò. 

§  2.  Parlando  di  cose  che  fanno  montare  la  stizza. 
Mi  ci  sbattezzerei.  Cose  da  fare  sbattezzare.  Ecco, 
son  cose  tali,  che  mi  ci  sbattezzerei.  A  veder  quegli 
affari,  c'è  da  sbattezzarsi. 

§  3.  Part.  pass.  Sbattezzato. 

Sbattimentare,  V.  trans.  T.  art.  Ombreggiare,  me- 
diante l'ombra  che  i  corpi  gettano  dalla  parte  opposta 
a  quella  dove  batte  la  luce,  il  sole.  Sbattimentare  il 
campo  di  un  quadro. 

§  Part.  pass.  Sbattimentato. 

Sbattimento,  s.  m.  Lo  sbattere  o  Lo  sbattersi. 
Sbattimento  dei  venti.  La  barca  non  resisteva  a  un 
così  forte  sbattimento  delle  onde. 

§  T.  pitt.  L'ombra  che  gettano  i  corpi  percossi 
dalla  luce.  Si  vede  una  figura  nello  sbattimento  del 
muro.  Apparisce  di  color  verde,  secondo  lo  sbatti- 
mento della  luce. 

Sbattitura,  s.  f.  Lo  sbattere.  Diffìcilmente  resiste 
notando  alla  sbattitura  delle  onde. 

Sbattuta,  s.  f.  Lo  sbattere  una  volta.  Ad  ogni 
sbattuta  delle  ali,  s'avanzava  dieci  centimetri. 

Sbaulare,  V.  trans.  Levare  dal  baule.  Sbaula  que- 
gli abiti,  se  non  vuoi  che  si  sgualcischino  tutti.  . 
§  Part.  pass.  Sbaulato. 

Siìavagliare,  v<  trans.  Contrario  di  Imbavagliare. 
Lo  fece  imbavagliare,  ma  subito  dopo  lo  sba- 
vagliò. 

§  Part.  pass.  Sbavagliato. 

Sbavamento,  s.  m.  Lo  sbavare.  Lo  sbavamento  dei 
vecchi. 

Sbavare,  v.  inlr.  Mandar  molta  bava.  /  bamJ>ini 
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quando  mettono  i  denti  non  fanno  che  sbmare. 
Sbava  come  un  vecchio. 

§  1.  Rifl,  Bagnarsi  di  bava.  S' è  sbavato  tutto  il 
vestitino. 

§  2.  Trans.  T.  fond.  Levar  via  le  bave.  Levata 
dalla  forma  conviene  sbavare  il  getto. 
§  3.  Part.  pass.  Sbavato. 

Sbavatura,  s.  f.  Lo  sbavare;  Strascico  di  bava. 
La  sbavatura  de'bambini.  Sbavatura  delle  lumache. 

§  1.  Le  fila-  sottilissime  della  seta,  non  bone  a 
filarsi.  Sopra  que'bozzoli  c'è  molta  sbavatura. 

§  2.  Quella  peluria  che  é  ai  margini  della  carta 
da  stampare.  Ritagliavano  le  sbavature  della  carta. 

§  o.  Gli  orli  e  i  profili  che  restano  su  i  metalli 
cavati  dalla  forma.  La  fusione  è  bella,  ma  ha  ancora 
le  sbavature  che  vanno  levate. 

Sbavone-ona,  s.  m.  e  f.  Che  sbava  molto.  Che 
sbavone  è  quel  bambino  ! 

Sbavazzare,  v.  trans,  e  rifl.  Lordare  o  Lordarsi  di 
bava.  Quel  bambino  sbavazza  tutto  il  vestito.  Nel 
parlare  e  nel  mangiare  i  vecchi  sbavazzano  facil- 
mente  i  vestiti. 

§  Part.  pass.  Sbavazzato. 

SBEcciccrARE,  V.  trans.  Rompere  il  beccuccio  a  un 
vaso,  a  un  bricco  e  simili.  Battè  iWaipolla  e  la  sbec- 
cuccio. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sbeccucciato.  Dava  il  caffè 
con  un  bricco  sbeccucciato. 

Sbepfamento,  s.  m.  Lo  sbeffare. 

Sbefpare.  V.  trans.  Beffare  ac'remeute,  con  ira. 
Vwm sbeffarono.  Brutta  cosa  sbeffare  i  vecchi. 

§  Part.  pass.  Sbeffato, 

Sbeffatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sbeffare.  Colui 
o  Colei  che  sbeffa.  La  vecchia  sbeffatrice. 

Sbeffeggiamento,  s.  ra.  Lo  sbeffeggiare. 

&BEFPEGGIARE,  V.  trans.  Sbeffare  ripetutamente,  con- 
tinuamente. Voi  non  sapete  che  sbeffeggiare  la  gente. 
•LO  sbeffeggiava  da  mattina  a  sera. 

§  Part.  pass.  Sbeffeggiato. 

Saeffeooiatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sbeffeff- 
giare.  Colui  o  Colei  che  sbeffeggia.  Quel  tristo  sbìf- 
feggiatore  della  religione. 

Sbellicare,  v.  rifl.  Usato  solo  nella  maniera 
licarst  dalle  risa;  Ridere  smoderatamente,  eccessi- 
vamente. Tu  ci  facesti  sbellicar  dalle  risa 

S  rart.  pass.  Sbellicato. 

Sbellicata-mente,  avv.  Riferibile  sempre  al  ridere 
Immensamente.  Mi  fece  ridere  sbellicatLente .  ' 

benda' cCr'  '"T'  °  ^'^^'^'^  "  togliersi  la 
benda.  Cera  uno  che  faceva  a  mosca  cieca,  ma  su- 
bito lo  feci  sbendare  e  lo  mandai  a  studiare. 

S  Part.  pass.  Sbendato. 
sioÌrZl^'  incapace,  non  pratica  del 

care'aTlr  P^-^fessione.  Si  Lse  agio- 

care  al  bdtardo.  ma  era  una  sbercia  e  perse.  Come 

in?x,:r'" 

malf  ^^""1^'  Guardare  di  traverso, 

veden/èntl  ^^^^''^^of  Sbercia,  sbercia  e  non 

§  Part.  pass.  Sberciato. 
CoUaZ'^Tf'  ^^S'^"  0  «fregio  nel  viso. 

§  Atto  o  Gesto  di  sfregio,  di  scherno. 

o  RiZ7r^^''V-  ^^"^''^  eli  berretto;  Salutare 
o  Riverire  cavandosi  il  berretto.  Tutti  gli  operai  si 
sberrettarono  al  suo  passare.  y     y    a  si 

§  Part.  pass.  Sberrettato. 


Sberrettata,  s.  f.  Il  salutare  col  berretto.  Gli  for- 
cevano  di  gran  sberrettate,  tutte  le  volte  che  lo  in- 
contravano per  via,  poi  dietro  dietro  lo  sbeffavano. 

Sbertare,  v.  trans.  Dar  la  berta  ;  Sbeffare  ;  Min- 
chionare. Sberta  tutti  quelli  che  sono  da  più  di  lui. 

§  Part.  pass.  Sbertato. 

Sbertucciare,  v.  trans.  Gualcire,  Guastare  una 
cosa  per  maniera  da  toglierle  la  sua  forma  primitiva  ; 
com.  di  cappelli.  Sbertuccia  quel  cappello ,  che  è  novo. 

§  L  Fig.  Spiegar  male  ;  Trattare  malamente.  Spie- 
gano Dante,  sbertucciandolo.  Povero  figliolo,  tutti 

10  sbertucciano. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sbertucciato.  Si  mise  in 
testa  un  vecchio  cappello  tutto  sbertucciato. 

Sbevazzamento,  s.  m.  Lo  sbevazzare. 

Sbevazzare,  v.  intr.  Bere  spesso,  e  Bere  molto. 
Non  fa  che  sbevazzare  tutto  il  giorno  in  cantina. 
Sbevazza  di  qua,  sbevazza  di  là,  alla  sera  è  mezzo 
briaco. 

§  Part.  pass.  Sbevazzato. 

Sbevucchiare  o  Sbeuccuiare,  v.  intr.  Bere  spesso, 
a  centellini,  stando  a  crocchio  o  a  tavola  per  passare 

11  tempo.  Dopo  pranzo  rimane  con  gli  amici  a  ta- 
vola un'oretta  e  non  fanno  che  sbevucchiare  di  quel 
vino  vecchio.  Passa  la  serata  al  caffè  sbeucchiando 
un  paio  di  pancini  con  gli  amici. 

§  Part.  pass.  Sbevucchiato  e  Sbeucchiato. 

Sbiadire,  v.  intr.  Com.  di  colori.  Perdere  vivacità  ; 
Divenire  smorto.  È  un  colore  che  all'aria  sbiadisce 
subito. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sbiadito.  É  un  colore  sbiadito 
alla  luce.  Aveva  un  vestito  tutto  sbiadito. 

Sbiancare,  v.  intr.  Farsi  quasi  bianco;  Divenir 
d'un  colore  biancastro.  Quando  comincia  a  sbian- 
care levalo  dal  foco. 

§  1.  Perdere  il  colore,  per  paura,  per  dolore  e  si- 
mili. Appena  lo  vide  cominciò  a  sbiancare. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sbiancato.  Arrivò  sbian- 
cato che  pareva  un  morto. 

Sbiasciatura,  s.  f.  T.  de'Cimat.  Difetto  di  cima- 
tura, quando  le  forbici  in  cambio  di  tagliare  il  pelo 
nettamente,  lo  stringono  o  lo  strappano. 

Sbicchiera jibnto,  s.  m.  Lo  sbicchierare.  Si  passò 
la  sera  in  uno  sbicchieramento  senza  fine. 

Sbicchierare,  v.  intr.  Vendere  il  vino  a  lùcchieri. 
E  anche  bevere  più  bicchieri  di  vino,  uno  dopo  l'al- 
tro. Benché  il  vino  sia  caro,  sbicchierando  come  fa, 
guadagna  assai.  È  sempre  a  sbicchierare  per  le 
cantine. 

§  Part.  pass.  Sbicchierato. 

Sbicchierata,  s.  f.  Il  bere  in  molti,  in  compagnia, 
qualche  bicchiere  di  vino.  Fecero  in  suo  onore  una 
sbicchierata. 

Sbiecamente,  avv.  Di  sbieco. 

Sbiecare,  v.  trans.  Porre  o  ordinare  una  cosa  in 
sbieco,  fuor  di  squadra.  Bisognò  sbiecare  questa  sula . 
a  cagione  della  casa  accanto. 

§  l.  Intr.  Essere  in  isbieco.  Le  mura  in  quel 
punto  sbiecano. 

§  2.  Part.  pass.  Sbiecato. 

Sbieco  e  fam.  Isbieco.  Agg.  Fuori  di  squadra; 
Storto.  A  Milano  sono  tanti  palazzi  sbiechi. 

§  1.^  sbieco:  In  isbieco;  avv.  Obliquamente. 
Cammina  in  isbieco.  Bisogna  tirar  su  il  muro  a 
sbieco. 

§  2.  Di  traverso  ;  Obliquamente.  Se  volete  che  passi 
la  tavola  da  quest'uscio,  fatela  passare  a  sbieco. 
§  3.  Guardare  a  sbieco  ;  Dare  un'  occhiata  torta, 
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per  ira  o  minaccia.  Da  un  pezzo  in  qua  non  mi 
guarda  più  tanto  a  sbieco. 

Sbiettare,  v.  intr.  Fuggire  ;  Svignarsela.  Ad  un 
tratto  sbiettò,  e  non  lo  vidi  più. 

§  1.  Porre  il  piede  in  fallo;  Sdrucciolare;  Sci- 
volare. Su  quelle  scale  facilmente  il  piede  sbietta. 
E  tutto  fradicio,  c'è  da  sbiettare.  Sbiettai  sul  primo 
scalino,  e  poco  mancò  che  non  ruzzolassi  in  fondo 
alle  scale. 

§  2.  Part.  pass.  Sbiettato. 

Sbiffe,  s.  m.  Carne  arrosto  ;  Rosbill'e.  Datemi 
dello  Sbiffe. 

Sbigottimento,  s.  ni.  Lo  sbigottire;  Lo  stato  di 
chi  è  sbigottito.  In  quella  famiglia  m' accorsi  di  un 
grande  sbigottimento.  In  sul  primo  sbigottimento 
non  seppi  più  che  pensare. 

Sbigottire,  v.  trans.  Atterrire;  Mettere  paura  e 
grave  turbamento  nell'animo.  Era  una  notizia  da 
sbigottire  chiunque.  Il  fatto  sbigottì  qìie' cittadini 
die  non  sapeano  spiegarsi  la  cosa. 

§  1.  Com.  Intr.  e  Hill.  A  quegli  orrori  il  popolo 
intiero  sbigottì  o  si  sbigottì. 

§  2.  Non  sbigottirsi;  Non  perdersi  d'animo  in 
nulla,  facilmente,  lo  non  mi  sbigottisco,  lasciatemi 
andare.  Egli  è  un  omo  da  non  sbigottirsi  facilmente. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Sbigottito.  Venne  mezzo 
sbigottito.  Avevano  facce  sbigottite  dalla  paura.  A 
sentire  quel  racconto  rimasi  come  sbigottito. 

Sbilanciamento,  s.  m.  Lo  sbilanciare  e  Lo  sbilan- 
ciarsi. Lo  sbilanciamento  delle  forze  naturali.  Ce 
un  grande  sbilanciamento  di  temperatura  da  un'ora 
all'altra. 

Sbilanciare,  v.  intr.  Perdere  l'equilibrio;  Pen- 
dere da  una  parte  per  troppo  peso.  La  soma  sbi- 
lancia. Il  carico  sbilancia  sul  davanti. 

§  1.  Fig.  Turbare  la  equanimità  dell'animo.  Quella 
morte  mi  sbilanciò. 

§  2.  Riti.  D'interessi,  spese  e  simili.  Dissestarsi. 
Con  quella  compra  si  sbilanciò.  L'ospitalità  è  una 
bella  cosa,  ma  non  bisogna  con  tante  spese  sbilan- 
ciarsi. 

§  3.  Passare  il  segno  della  Prudenza  ;  Lasciarsi 
troppo  andare  col  discorso.  Scrivendo  e  trattando 
cun  lui,  bada  di  non  ti  sbilanciare.  Mi  sono  un 
po'  sbilanciato  a  prometter  tanto. 

§  4.  Part  pass,  e  agg.  Sbilanciato.  Casa  sbilan- 
ciata. Que' negoz  ianti  sbilanciati  non  metton  giudizio. 

Sbilancio,  s.  m.  Lo  sbilanciare  e  Lo  sbilanciarsi  ; 
Disquilibrio.  Quest'anno  c'è  un  grande  sbilancio  di 
spese.  Tra  l'entrata  e  l'uscita  c'è  dello  sbilancio. 

§  Di  tempo;  di  temperatura;  Passaggio  repentino 
dal  caldo  al  freddo  e  viceversa.  Con  tutti  questi  sbi- 
lanci è  un  miracolo  se  non  ci  si  ammala. 

Sbilancione,  s.  m.  Salto  grande,  fuori  di  tempo. 
Il  cavallo  con  uno  sbilancione  lo  getto  di  sella.  ' 

§  \.  Fig.  Squilibrio;  di  tempo,  dal  caldo  al  freddo. 
Questo  tempo  fa,  degli  sbilancioni  ;  bisogno,  aversi 
riguardo  nel  vestire. 

g  2.  j4  sbilancioni  ;  avv.  A  salti.  Venne  giù  dal 
monte  a  sbilancioni  ;  miracolo  se  non  si  spaccò  la 
testa. 

Sbilènco,  agg.  Storto  ;  Mal  fatto.  Omo  piccolo  e 
.^bilenco.  Gambe  sbilenche. 

§  L  S.  m.  e  f.  Persona  che  ha  le  gambe  torte;  che 
è  mal  formata.  Come  si  fa  a  sposare  quella  sbilenca  ? 

§  2.  Fare  sbilenchi  o  certi  sbilenchi;  Fare  de' 
Garbacci,  de'Gestri. 

Sbiliardare,  V.  intr.  Gioc.  Biliard.  Quando  le  due 


palle  si  ritoccano  due  o  piii  volte,  e  si  perde  il  punto. 
Se  non  sbiliardava,  aveva  vinto  la  partita. 
§  Part.  pass.  Sbiliaudato. 

Sbiliardo,  s.  m.  Lo  sbiliardare.  Se  non  era  quello 
sbiliardo,  di  questa  partita  non  se  ne  parlava  più. 

Sbirbare,  V.  intr.  e  rifl.  Darsi  bel  tempo,  ma  usasi 
solamente  nel  modo  familiare  Sbirbarsela.  In  tutto 
il  tempo  che  io  sono  stato  lontano,  non  ha  fatto  che 
sbirbarsela  allegramente. 

§  Part.  pass.  Sbirbato. 

Sbirciare,  v.  trans.  Guardare  con  gli  occhi  soc- 
chiusi. Lo  sbirciò  bene,  bene. 

§  1.  Guardare  bone,  attentamente.  I  fogli  di  banca 
conviene  sbirciarli  bene,  quando  si  ricevono,  per- 
chè ce  n'è  de' falsi. 

§  2.  Part.  pass.  Sbirciato. 

Sbirciata,  s.  1'.  Lo  sbirciare;  L'atto  dello  sbir- 
ciare. Lascia  fare  ;  quando  gli  ho  dato  una  sbir- 
ciata io,  puoi  essere  sicuro.  Mi  diede  una  sbirciata 
e  tirò  di  lungo. 

Sbirciatina,  dim.  di  Sbirciata,  Da' un  po' una 
sbirciatina  in  quella  bottega,  per  vedere  se  fosse  a 
giocare. 

SBiRRACcmÒLO,  spreg.  di  Birro.  Che  vole  quello 
sbirracchiolo  dalla  mia  donna  '( 

Sbirraccio,  Pegg.  di  Sbirro.  E  un  vecchio  sbir- 
raccio,  avvezzo  a  trattar  oo'ladri. 

Sbirraglia  e 

Sbirrerìa,  s.  f.  Tutti  i  birri  insieme.  La  piazza 
era  piena  di  sbirraglia.  La  più  abietta  sbirraglia 
fu  cacciata  via.  La  .^birreria  è  in  moto  per  sco- 
prire chi  abbia  rubato  in  quella  casa. 

Sbirresco,  agg.  Di  o  Da  Sbirro.  lìa  certi  modi 
sbirreschi  che  fa  ira. 

Sbirro,  s.  m.  Lo  stesso  che  Birro,  ma  più  popo- 
lare. C'è  una  poesia  del  Giusti  contro  gli  sbirri  o 
birri  che  si  voglia. 

§  Furbo  quanto  sette  sbirri;  Furbissimo. 

Srisoriare,  V.  intr.  Recitare  preghiere  e  rosarii 
sottovoce.  E  sempre  nella  sua  camera  a  sbisoriare. 

g  Part.  pass.  Sbisoriato. 

Sbizzarrire,  v.  trans.  Levare  la  bizzarria,  il  ca- 
priccio. L'hanno  un  po'  sbizzarrito.  Vedrai  se  a  me 
riesce  di  sbizzarrirlo. 

§  L  Riti.  Sfogare  la  propria  bizzarria,  il  proprio 
capriccio.  Sbizzarrirsi  a  fate  indovinelli.  Mi  voglio 
un  poco  sbizzarrire  con  lui. 

§  2.  Part.  pass.  Sbisuarrito. 

Sbizzire,  v.  intr.  e  rifl.  Sfogare  le  bizze.  Lascia 
che  si  sbizzisca  quel  ragazzo. 
§  Part.  pass.  Sbizzito. 

Sbloccare,  v.  trans.  T.  railit.  Levare  il  blocco  a  una 
piazza,  città  e  simili.  I  Carlisti  sbloccarono  Puyardà. 
§  Part.  pass.  Sbloccato. 

Sboccare,  v.  intr.  T.  gioc.  biliard.  Quando  la  palla 
spinta  con  troppa  forza  nella  bilia,  ne  torna  fuori.  La 
palla  sbloccò.  Se  non  sbloccava  la  palla,  avevo  vinto. 

%  Pari.  pass.  Sbloccato. 

Sboccamento,  s.  m.  Lo  sboccare. 

Sboccare,  v.  intr.  Dell'acqua,  de'fiumi;  Far  capo; 
Metter  foce.  L'Arno  sbocca  nel  mare  presso  Pisa. 
La  Sieve  sbocca  nell'Arno. 

§  J.  Di  strada.  Via  e  simile.  Mettere  in  un'altra 
Via,  strada  o  piazza.  La  via  Calzaioli  sbocca  in 
Piazza  della  Signoria.  La  Via  Venezia  sbocca  in 
Via  S.  Sebastiano. 

§  2.  E  della  gente,  indirizzata  ad  uu  luogo.  Ir- 
rompere. i>a  Via  d.e' Pucci  sboccarono  in  Via  Cavour. 
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§  3.  Trans.  Rompere  la  bocca  a  un  fiasco,  una  1 
boccia,  ,  o  altro  Taso.  Battè  nel  fiasco  e  lo  shoccò. 

§  4.  Sboccare  un  il  fiasco  ;  Gettarne  via  il  vino 
presso  la  bocca.  Prima  di  mescere  il  vino,  sbocca  il 
fiasco. 

§  5.  Part  pass,  e  agg.  Sboccato.  Mi  date  tutti 
que' fiaschi  sboccati. 

§  6.  Fig.  Chi  non  ha  ritegno  nel  parlare.  Ragazze 
shoccate.  Tu  fossi  meno  shoccato,  mi  piaceresti  più. 

§  7.  Di  cavallo.  Che  non  sente  il  morso.  E  un  ca- 
vallo shoccato. 

Sboccataccio,  agg.  Pegg.  di  Sboccato;  Che  parla 
senza  riguardo.  Quel  ragazzo  se  seguita  a  praticare 
certa  gente  diventerà  uno  sboccataccio. 

Sboccataggine,  s.  f.  L'essere  sboccato  nel  parlare. 

SsoccATAMiiNTE,  avv.  lu  modo  sboccato,  nel  parlare. 
Con  troppa  libertà.  Quella  ragazza  per  essere  una 
signorina  parla  troppo  sboccatamente. 

Sboccatura,  s.  1'.  Lo  sboccare. 

§  Quel  tanto  di  vino  che  si  getta  via  nello  sboc- 
care il  fiasco.  Sboccando  il  fiasco,  gli  gettò  addosso 
la  sboccatura. 

Sbocciare,  v.  intr.  Uscir  dal  boccio.  Cominciano 
a  tbocoiar  le  viole.  Dappertutto  si  vedevano  sboc- 
ciare i  più  gentili  fiori. 

§  1.  Fig.  L'esordio  dee  quasi  sbocciare  dal  fondo 
del  discorso. 

§  2.  Part.  p;iss.  Sbocciato. 

Sboccio,  s.  m.  Lo  sbocciare.  Lo  sboccio  dei  con- 
volvoli avviene  al  levare  del  sole. 

§  Omo.  Donna  di  sboccio  ;  Molto  allegri  ;  franchi 
e  vivaci  troppo  nel  conversare.  Era  una  signora  di 
sboccio  e  tutti  le  facevano  la  corte. 

Sbocco,  s.  m.  Lo  sboccare,  e  II  Luogo  dove  sbocca 
un  fiume,  una  strada.  Lo  sbocco  del  Serchio.  Li  tro- 
vai  allo  shocco  di  Via  de  Martelli. 

§  1.  Porto,  città,  che  è  lo  sbocco  delle  merci  d'una 
Nazione.  Marsiglia  era  un  grande  sbocco  di  vino 
francese. 

§  2.  Sbocco  di  sangue,  sanguigno  ;  Il  gettare 
molto  sangue  dalla  bocca.  Ogni  tanto  ha  qualche 
sbocco  di  sangue.  Soffre  di  shocchi  sanguigni. 

Sbocconcellare,  v.  trans.  Mangiare  a  piccoli  boc- 
coni. Si  mise  a  sbocconcellare  la  stiacciata. 

§  L  Mangiare;  Assaggiare.   Vai  in  cucina  a  ve- 
dere se  c'e  nulla  da  sbocconcellare. 

§  2.  Intr.  Sbocconcellava  tutta  la  mattina,  e  a 
desinare  non  aveva  appetito. 

§  3.  Part.  pass.  Sbocconcellato. 

Sbocconcellathra,  s.  f.  Lo  sbocconcellare  ;  e  La 
parte  sbocconcellata.  Che  cosa  sono  tutte  quelle  shoc- 
concellature  al  Panettone?  In  questo  pane  e'é  una 
sbocconcellatura. 

§  Fig.  La  Repubblica  di  S.  Marino  e  il  Princi- 
pato di  Monaco  sono  shocconcellature  del  Reano 
d  Italia.  ^ 

Sboffo,  s.  m.  Pezzo  di  raso  o  di  panno,  ripreso,  e 
che  sgonfia,  per  lo  piìi  s'usa  alle  maniche  delle  donne 
Aveva  un  vestito  con  magnifici  shoffi.  Son  tornati 
di  moda  li  shoffi  alle  maniche. 

Sbolgettare,  V.  trans.  Cavare  dalla  bolgetta.  Sono 
intorno  a  sbolgettare  le  lettere. 

§  Part.  pass.  Sboloettato. 

Sbolgiare,  V.  intr.  Far  bolgia.  Comun.  D'  un  ve- 
stito che  in  un  punto  sia  largo,  e  faccia  come  una 
borsa.  Cotesto  soprabito  sbolgia  alla  spalla  drstra  ; 
bisogna  ristringerlo. 

S  Part.  pass.  Sbolgiato. 
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Sbollire,  v.  intr.  Gettar  giù  il  bollore;  Cessare  di 
bollire.  Getta  giù  il  riso  prima  che  l'acqua  sbol- 
lisca. 

%  1.  Fig.  Di  passioni,  affetti;  Sedare.  Lasciate 
sbollire  la  sua  passione,  e  poi  gli  parlerete. 
§  2.  Part.  pass.  Sbollito. 

Sbonzolare,  V.  intr.  Esser  pendente,  e  accennare 
di  cascare;  Di  cose  mence  e  cascanti.  Quella  mucca 
ha  le  poppe  che  sbonzolano.  Le  viti  co'grappoli  d'uva, 
che  sbonzolano  da  tutte  le  parti. 

%  1.  Rifl.  Allentarsi  ;  Prendere  un'allentatura.  Ad 
alzare  di  que'pesi,  c'è  il  caso  di  shonzolarsi. 
§  2.  Part.  pass.  Sbonzolato. 

Sboraciare,  V.  trans.  T.  oref.  Purgare  e  nettare 
dalla  borace.  Bisogna  porre  molta  cura  a  sboraciare 
i  pezzi  cesellati. 

§  Part.  pass.  Sbokaciato. 

Sbornia,  s.  f.  Ubriacatura,  voce  fam.  Quel  ragazzo 
ha  preso  una  bella  sbornia.  Ha  una  sbornia  che 
non  si  regge  ritto. 

Sborniare,  V.  trans.  Guardare  fissamente  ;  Scorgere 
distintamente.  Io  tra  quel  buio  non  ci  sbornio  nulla, 
lo  sbornio  a  fatica  le  lettere. 

§  1.  Rifl.  Prendere  la  sbornia ,  Ubriacarsi.  Tutti  i 
giorni  prima  o  poi  si  sbornia. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sborniato.  Venne  a  casa, 
mezzo  sborniato.  Va  sempre  all'osteria  e  n'esce 
sborniato. 

Sbornietta,  dim.  di  Sbornia.  Ha  preso  una  sbor- 
nietta  con  que'vini. 

Sborniettina,  dim.  di  Sbornietta,  Qualche  sbor- 
niettina  di  quando  in  quando  la  prende  anche  il 
suo  figliolo. 

Sbornion£-ona,  agg.  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che 
prende  spesso  la  sbornia,  che  s'ubriaca  facilmente. 
Come  si  fa  a  innamorarsi  di  quello  sbornione  ì 

Sborsare,  v.  trans.  Ridurre  a  borro.  Acque  che 
sborrarono  la  collina. 

§  \.  Levar  la  borra  dal  cuscino. 
§  2.  Part.  pass.  Sborrato. 
§  3.  Agg.  Fiacco;  Debole.  Giovine  sborrato. 
^Sborsare,  v.  trans.  Levar  dalla  borsa;  comun.  di 
Danari;  Pagare  de'quattriui.   Gli  è  convenuto  sbor- 
sare cento  napoleoni.  Dovette  sborsare  mille  lire 
l'una  sopra  l'altra. 

§  Part.  pass.  Sborsato. 

Sbórso,  s.  m.  Lo  sborsare;  Pagamento.  Non  con- 
segna la  roba  se  non  dopo  lo  sborso  dd  prezzo. 

Sboscamento,  s.  m.  Lo  sboscare.  Più  com.  Dibo- 
scamento. Lo  sboscamento  de'monti  ha  fatto  gran 
danno  alle  pianure. 

Sboscare,  v.  trans.  Tagliare,  divellere  le  piante  da 
UQ  bosco;  Tagliare  il  bosco.  Fece  sboscare  quella 
collina,  per  seminarci. 
§  Part.  pass.  Sboscato. 

Sbottonare,  v.  trans.  Levare  i  bottoni  dall'oc- 
chiello per  aprire  la  veste;  contr.  d'Abbottonare. 
Sbottonami  questo  soprabito. 

§  Rifl.  1.  Non  mi  posso  sbottonare,  perchè  ho  le 
dita  aggranchite. 

§  2.  Fig.  Dire  quel  che  uno  pensa,  liberamente  ; 
Dopo  lungo  e  forzato  silenzio.  Alla  fine  si  sbottono, 
e  raccontò  ogni  cosa.  Tentai  di  farlo  discorrere  ma 
non  volle  sbottonarsi. 

§  3.  Intr.  fig.  Dire  alcun  motto  indirettamente  con- 
tro chicchessia;  anche  Sbottoney giare. 

.4;  4.  Part.  pass,  e  agg.  Sbottonato,  Venne  co'cal- 
zoni  sbottonati. 
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Sbottonatura,  s.  f.  Lo  sbottonare  e  Lo  sbotto- 
narsi cosi  al  proprio  come  al  figurato.  Tra  la  sbot- 
tonatura e  V abbottonatura  di  quella  veste  perse  un 
gran  tempo.  Dopo  la  mia  sbottonatura  con  quel 
tale,  mi  sono  sentito  meglio. 

Sbottonegoiaue,  V.  intr.  Lo  stesso  che  Sbottonare, 
al  figurato;  Dire  alcun  motto  che  punga  altri.  Egli 
badava  a  sbottoneggiare  per  provocarmi  :  ma  io  non 
m'inquietai. 

§  Part  pass.  SBorTONEaoiATO. 

Sbozzacchire,  v.  intr.  Uscir  di  stento  ;  contr.  d'Im- 
bozzacchire. 

§  L  Trans.  Dirozzare  uno:  Insegnare  tanto  o  quanto 
d'un'arte.  Presi  dal  campo  quel  ragaz zcttaecio,  e  come 
l'ebbi  un  po' sbozzacchito,  mi  piantò. 

§  2.  Part.  pass.  Sbozzacchito. 

Sbozzare,  v.  trans.  Dare  la  prima  forma,  specie  a 
un'opera  d'arte,  uno  scritto,  e  simili  ;  Farne  la  bozza. 
Era  intento  a  sbozzare  la  stm  statua.  Mentre  sboz- 
zava quella  commedia,  fu  colto  dal  male. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sbozzato.  Disegni  sbozzati 
con  mano  maestra. 

Sbozzatore,  verb.  m.  di  Sbozzare. 

§  S.  m.  T.  scult.  Colui  che  fa  l'arte  di  sbozzare  le 
statue  nel  marmo.  Il  Dupré  s'era  tirato  su  un  va- 
lente sbozzatore.  Stava  a  Carrara  e  faceva  lo  sboz- 
zatore. 

Sbozzatura,  s.  1.  Lo  sbozzare,  e  l'efletto  dello  sboz- 
zare. Un  mese  passò  nella  sbozzatura  della  statua. 
Mille  lire  di  sbozzatura,  non  sono  poche. 

Sbozzimare,  v.  trans.  Cavare  la  bozzima  della  tela. 
Mi  ci  manca  di  sbozzimare  la  tela. 

§  Part.  pass.  Sbozzimato. 

Sbozzino,  s.  m.  T.  legn.  Arnese  per  sgrossare  il 
legno.  Uno  sbozzino  a  ferro  tondo. 

Sbozzo,  s.  m.  Il  primo  sbozzare,  e  anche  La  bozza. 
Ho  fatto  uno  sbozzo  alla  peggio,  e  mi  vergogno  a 
farlo  vedere. 

Sbozzolare,  v.  intr.  Levare  i  bozzoli  dalla  frasca. 
Domani  cominceremo  a  sbozzolare. 

§  1.  E  della  farfalla;  Uscir  dal  bozzolo.  La  far- 
falla ha  sbozzolato, 

§  2.  Part.  pass.  Sbozzolato. 

Sbozzolatore-trice-ora,  verb.  m.  e  f.  di  Sbozzo- 
lare. Colui  o  Colei  che  sbozzola.  Ci  ho  lo  sbozzola- 
tore  che  m'aiuta.  Domani  chiamerà  alcune  sbozzo- 
latrici,  se  no,  fa  tardi. 

Sbozzolatura,  s.  f.  Lo  sbozzolare.  Alla  sbozzola- 
tura vedremo  come  l'andrà. 

Sbracalato,  agg.  Con  le  brache  che  non  stan  su, 
in  disordine.  Quel  ragazzo  venne  dina/tizi  tutto 
sbracalato. 

Sbracalìo,  s.  m.  L'essere  sbracalato.  Era  uno 
sbracalìo  generale  di  calzoni  e  di  panciotti. 

Sbracare,  v.  trans.  Cavar  le  brache. 

§  1.  Rifl.  nel  modo  Sbracarsi  dalle  risa  ;  Rider  ; 
smoderatamente.  Sono  cose  da  fare  sbracar  dalle 
risa. 

§  I.  Part.  pass,  e  agg.  Sbracato.  Risa  sbracate; 
smoderate. 

§  2,  Grasso  sbracato  ;  Grassissimo.  Un  paio  di 
tordi  grassi  sbracati. 

§  3.  Fare  vita  sbracata;  Vivere  nell'abbondanza; 
con  tutti  i  comodi  e  senza  fastidi. 

Sbracatamente,  avv.  Agiatamente  e  senza  riguardi. 
Vivere  sbracatamente. 

§  Ridere  sbracatamente  ;  Ridere  smoderatamente. 

Sbraccettare,  v.  trans.  Condurre  attorno  a  brac- 


cetto. Tutto  il  giorno  non  fa  che  sbraccettare  le  belle 
signore, 

§  Part.  pass.  Sbraccettato. 

Sbracciark,  v.  intr.  Agitare  molto  le  braccia,  cam- 
minando, declamando,  discorrendo.  E  carina,  ma 
quando  discorre  sbraccia  troppo.  Corre  sbracciando 
coma  un  giovane. 

§  L  Rifl.  Tirarsi  le  maniche  della  camicia  sopra 
il  gomito,  quasi  alla  spalla.  Si  sbracciò  per  giocare 
al  pallone.  Si  sbracciarono  tutti  e  due  per  fare  ai 
pugni. 

§  2.  Fig.  Ingegnarsi  di  lare  una  cosa;  Fare  ogni 
sforzo  per  riuscire.  Si  sbracciava  per  provare  l'ar- 
gomento suo.  Per  farlo  nominare  al  suo  posto,  gli 
convenne  sbracciarsi  col  Ministro. 

§  3.  Trans.  Torsi  di  dosso,  o  dal  braccio  la  cosa 
imbracciata.  Sbracciar  lo  scudo. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Sbracciato.  Il  macellaro 
sta  al  banco,  dalla  mattila  alla  sera  bell'e  sbracciato 
e  con  la  coltella  pronta. 

Sbraccio,  s.  m.  11  movere  agevolmente  e  con  forza 
il  braccio,  in  specie  per  dare  il  colpo  al  pallone  col 
bracciale.  Ha  un  bello  sbraccio  e  fa  dello  volate  non 
mai  viste. 

§  E  lo  spazio  occorrente  per  movere  liberamente  e 
con  forza  il  braccio.  In  questa  stanza  per  giocare  al 
biliardo  non  c'è  sbraccio  sufficiente. 

Sbraciare,  v.  trans.  Allargare,  Rivoltare,  rime- 
standola,  la  bracie  nello  scaldino,  nel  fornello  e  si- 
mili, perchè  prenda  sempre  più  foco.  Datemi  la  pa- 
lettina  per  sbraciare  lo  scaldino.  Fate  sbraciare  quel 
braoere  ;  se  no,  si  spenge. 

%  1.  Intr.  Spendere  più  del  dovere.  Se  dura  a 
sbraciar  come  fa,  presto  gli  avrà  finiti. 

§  2.  E  Milantarsi  ;  Farsi  grande  ;  Sballarne  delle 
grosse.  Quante  ne  sbracia  quel  signorino  ! 

§  3.  Part.  pass.  Sbraciato. 

Siìuaciata,  s.  f.  Lo  sbraciare.  Dai  una  bella  sbra- 
ciata al  caldano  del  babbo. 

§  Milanteria  di  parole  ;  Spesa  inconcludente  o  spro- 
positata. Spacconata.  È  una  delle  sue  solite  sbraciate. 
Con  tante  sue  sbraciate,  finirà  nella  miseria. 

SuRACiATiNA,  dim,  di  Sbraciata.  Leggero  sbraciare. 
Ogni  po'po'  dà  una  sbraciatina  alla  cassetta  per  i 
piedi. 

Sbracio,  s.  m.  Un  continuo  sbraciare;  in  specie 
fig.  Fa  un  grande  sbracio  ;  finirà  poco  bene. 

Sbracionata,  s.  f.  Spacconata;  Millanteria.  Con 
tante  sbracionate  li  vuol  finire. 

Sbracionk-ona,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  sbra- 
cia molti  danari,  o  che  ne  sballa  delle  grosse.  E  un 
grande  sbracione  quel  signorino,  ('he  .tbraciona  la 
signora  ! 

Sbraitamknto,  s.  m.  Lo  sbraitare;  Il  gridare  for- 
temente. Che  cos'è  quello  sbraitamento  su  in  casa  ? 

Sbraitate,  v.  intr.  Gridare,  'Vociare  con  ira,  di- 
spetto, insistenza.  Marito  e  moglie  sbraitano  da 
mattina  a  sera.  A  forza  di  sbraitare  ho  ottenuto 
ciò  che  volevo. 

%  Part.  pass.  Sbraitato. 

Sbraitone-òn.\,  8.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  sbraita. 
Chi  è  quella  sbrailona  al  secondo  piano.  Ecco  lo 
sbraitone  del  mi' figliolo. 

Sbramare,  v.  trans,  e  più  com.  rifl.  Saziare,  e  Sa- 
ziarsi la  brama.  Sbrama  gl'istinti  bestiali.  'Non  so 
sbramarmi  dal  riguardarla. 

§  Part.  pass.  Sbramato, 

Sbranamento,  s.  m.  Lo  Sbranare. 
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Sbranare,  v.  trans.  Fare  a  brani  ;  Uccidere  lace- 
rando e  straziando.  Il  lupo  mi  sbranò  dieci  pecore. 
La  volpe  ha  sbranato  due  galline.  Era  un  canac- 
cio  che  a  morsi  avrebbe  sbranato  quel  figlioletto. 

§  1.  Fig.  Lacerare  nell'onore.  Letterati  che  si 
sbranerebbero  l'un  l'altro. 

§  2.  Di  panni;  PRrli  a  pezzi.  Salendo  sull'albero 
■sbranò  tutti  i  pantaloni. 
§  3.  Part.  pass.  Sbranato. 
Sbraxcame.n'to,  s.  m.  Lo  sbrancare. 
Sbrancare,  v.  trans.  Togliere,  Levare  dal  branco. 
Com.  di  cavalli,  e  altri  animali  che  si  comprano  le- 
vandoli dal  branco.  Andò  in  maremma,  e  sbrancò 
due  be'cavalli. 

%  1.  Di  persone,  scherz.  Andò  cercando  in  cam- 
pagna se  poteva  sbrancare  qualche  bel  soldato.  Vide 
fra  quelle  contadine  una  bella  ragazza,  la  sbrancò 
e  portò  via  con  sé. 

§  2.  Rifl.  Uscir  dal  branco.  Si  sbrancò  un  bel 
maiale  e  andò  per  il  bosco. 

§  3.  Di  persone.  Alcuni  soldati  si  sbrancarono, 
andando  ciascuno  per  i  fatti  suoi. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Sbrancato.  Soldati  sbran- 
cati per  la  campagna. 

Sbrancicare,  V.  trans.  Più  e  peggio  di  Brancicare. 
Come  si  fa  a  sbrancicare  cosi  quella  roba  ? 
§  Part.  pass.  Sbrancicato. 
Sbrancicone,  s.  m.  Che  sbrancica  molto. 
Sbrandellare,  v.  trans.  Ridurre  in  brandelli  ; 
Fare  a  pezzi,  com.  d'abiti,  di  vesti,  stoffe  e  simili.  In 
pochi  giorni  sbrandellò  quel  vestito  novo. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sbrandellato.  Va  fori  col 
vestito  sbrandellato. 

Sbrano,  s.  m.  La  parte  sbranata  ;  La  ferita  ;  la  Rot- 
tura; la  Buca.  É  un  vestito  tutto  sbrani.  Ha  fatto 
■uno  sbrano  nei  pantaloni  novi. 

Sbrattare,  v.  trans.  Levar  gl'imbratti;  Togliere 
ogni  imbarazzo;  Votare.  Fece  sbrattare  la  stanza. 
Sbrattatemi  tutte  le  cassette. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sbrattato.  Ila  la  casa  sbrat- 
tata. Tavolino  sbrattato. 

Sbrattata,  a.  f.  Lo  sbrattare.  Date  una  sbrattata 
a  quella  stanza. 

Si'.rattatina,  dim.  di  Sbrattata.  Ogni  tanto  una 
sbrattatina  al  banco  non  farebbe  male. 

Sbratto,  s.  m.  Lo  Sbrattare.  Ha  ordinato  lo 
sbratto  di  quella  camera. 

Sbravazzare,  v.  intr.  Far  atti  e  Usar  modi  da 
spavaldi,  millantatori.  Nell'andare  per  la  via  sbra- 
vazzavano. 

§  Part.  pass.  Sbravazzato, 

Sbravazzata,  s.  f.  Smargiassata  ;  Atto  o  Discorso 
minaccioso  molto,  ma  di  poco  effetto.  Ha  fatto  una 
delle  sue  solite  sbravazzate. 

Sbravazzone,  s.  m.  Bravaccio;  MiUantafore ;  Che 
ia  delle  sbravazzate  inutili.  Quel  ragazzo  tornato 
dal  Collegio  militare  é  un  grande  sbravazzone. 

Sbreccare,  v.  trans.  Rompere  un  vaso  di  terra 
nell'orlo.  Con  pochi  colpi  sbreccò  tutto  quel  catino 

§  1.  Part.  pass.  Sbreccato. 

§2.  Agg.  Rotto  nell'orlo.  Aveva  uno  scaldino 
sbreccato. 

Sbrendolare,  v.  intr.  Pender  giii  rotto  ;  Seminare 
de  brendoh.  Gli  sbrendolano  le  maniche  dal  ve- 
sttto. 

§  Part.  pass.  Sbrendolato. 
-  ,  Sbrèndolo,  s.  m.  Usato  com.  al  plur.  Sbrendoli. 
Pezzi  del  vestito  che  cascano,  rotti,  strappati,  Bran- 
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deJli.  È  un  vestito  che  semina  sbrendoli  da  tutti  i 
lati.  Una  veste  da  camera  tutta  sbrendoli. 

Sbrendolone-ona,  s.  m.  e  f.  Omo  o  donna,  sciatto, 
con  le  vesti  a  pezzi.  Perché  tenersi  attorno  quella 
sbrendolona  ? 

Sbricio,  agg.  Povero  e  mal  vestito.  È  ridotto  sbri- 
cio, sbricio,  che  fa  pena. 

Sbriciolamento,  s.  m.  Lo  sbriciolare  e  Lo  sbri- 
ciolarsi. Che  cos'è  tutto  questo  sbriciolamento  di 
pane  in  sulla  tavola  ? 

Sbriciolare,  v.  trans,  e  intr.  Ridurre,  Mettere  in 
bricioli  o  briciole.  Son  bisogna  tanto  sbriciolare  il 
pane.  E  un  formaggio  secco  che  si  sbriciola  tutto. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sbriciolato.  Quanto  pam- 
sbriciolato. 

Sbriciolatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  dello  sbri- 
ciolare ;  Le  briciole  stesse.  Mangiava  le  sbriciolature 
del  pane. 

Sbrigare,  v.  trans.  Dar  fine  con  prestezza,  solleci- 
tudine ad  una  faccenda  qualunque,  ad  un  affare.  Sbriga 
un  poco  tutti  gli  affari.  Sbriga  pia  cose  in  un'ora 
lui  solo,  che  non  molti  impiegati. 

§  1.  Sbrigare  uno;  Togliergli  la  briga  d'aspettare; 
Fare  quello  che  uno  richiede.  Abbia  pazienza,  la 
sbrigo  subito. 

§  2.  Fig.  e  iron.  Mandare  all'altro  mondo.  Quel 
medico  in  quattro  e  quattr'otto  sbrigò  tutti  que'ma- 
lati  che  stavano  male. 

§  3.  Rifl.  Far  presto;  Sollecitarsi.  Sbrigati,  che  ho 
furia. 

§  4.  Sbrigarsi  d'una  faccenda,  d' una  persona. 
Levarsela  dalle  mani  ;  Levarsela  dattorno.  Lasciate 
fare  a  me  che  me  lo  sbrigo  subito.  Si  sbrigò. di  quel- 
l'impiccio in  poco  tempo. 

§  ó.  Part.  pass,  e  agg.  Sbrigato.  In  quella  cas- 
setta si  mettono  tutti  gli  affari  sbrigati. 

Sbrigativamente,  avv.  In  modo  sbrigativo;  Alla 
lesta.  Rispose  sbrigativamente  con  una  cartolina 
Sp.rigativo,  agg.  Atto  a  sbrigare;  Che  sbriga  pre- 
sto. Ditemi  un  mezzo  più  sbrigativo,  perché  voglio 
uscirne  subito.  Veleno  sbrigativo. 

§  Di  persona;  Che  opera  sollecitamente.  Tutta 
gente  sbrigativa.  E  un  impiegato  sbrigativo. 
Sbrigliamento,  s.  m.  Lo  sbrigliare. 
§  T.  chir.  Operazione  che  si  fa  per  liberare  gl'in- 
testini o  altre  jiarti  rimaste  come  imbrigliate  in  qual- 
che tessuto.  Lo  sbrigliamento  dell'  intestino  nelle 
ernie.  Sbrigliamento  d'un'ernia,. 

Sbrigliare,  v.  trans.  Levar  la  briglia  al  cavallo, 
somaro  e  simili.  Fa'  presto;  sbriglia  quel  cavallo. 

§  1.  Fig.  Sciogliere;  Lasciar  libero;  Girella  del 
Gitati  sbrigliava  a  tavola  l'amor  suo  faceto. 

§  2.  T.  chir.  Liberare  l'intestino  o  altre  parti  del 
corpo,  tagliando  il  tessuto  in  cui  siano  rimaste  chiuse, 
come  imbrigliate.  Tagliò  l'anello  inguinale  per  sbri- 
gliare l'intestino. 

§  3.  Intr.  Dare  delle  strappate  di  briglia,  o  colla 
briglia.  Badava  a  sbrigliare,  ma  il  cavallo  correva 
sempre  piii  furioso. 

t;  4.  Part.  pass,  e  agg.  Sbrigliato.  Che  non  ha 
briglia.  Era  scappato  il  cavallo  sbrigliato. 

§  5.  Fig.  Intemperante;  Senza  freno  o  regola.  Gio- 
vinezza sbrigliata.  É  wna  fantasia  un  po'troppo 
sbrigliata. 

Sbrigliata,  s.  f.  Strappata  di  briglia;  Il  tirar 
forte  l'una  o  l'altra  briglia,  e  anche  tutt'e  due.  Con 

una  o  due  sbrigliate  potè  fermare  il  cavallo  che  gli 
aveva  levata  la  mano. 
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§  Fig.  Riprensione.  A  quel  ragazzo  of/ni  tanto  ci 
•cole  qualche  sbrigliata. 

Sbrigliatamente,  avv.  Senza  freno  ;  Intemperante- 
mente. Vive  ed  opera  sbrigliatamente. 

Sbrigliatezza,  s.  f.  L'essere  sbrigliato  o  dello  sbri- 
gliare. La  sua  sbrigliatezza  sarà  cagione  della  sua 
7-ovina. 

Sbrindellare,  v.  trans.  Fare,  Ridurre  in  brindelli: 
com.  Sbrendellare.  Appena  messo,  sbrindellò  quel 
vestito  novo  ;  e  non  si  può  più  portare. 

§  1.  Intr.  Penzolare  come  un  brindello.  Le  memi- 
che  sono  così  larghe  che  sbrindellano  da  tutte  le 
parti. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sbrindiìllato.  Porta  un 
vestito  tutto  sbrindellato.  Ha  la  sottana  sbrindellata. 

Sbrinze,  s.  m.  e  agg.  Sorta  di  cacio.  Mi  piace  più 
il  cacio  sbrinze,  che  il  parmigiano.  Datemi  un  po' 
dì  quello  sbrinze. 

Sbrividire,  V.  trans.  Sgranchire.  Sbrividiva  le 
mani  a  quel  bel  fuoco. 

§  Part.  pass.  Sbrividito. 

Sbroccare,  V.  trans.  T.  set.  Ripulire  la  seta,  con 
un  ago  o  altro  ferretto  appuntato,  dai  brocchi  o  sudi- 
ciumi che  vi  siano  attaccati.  Prima  di  tessere  la  seta 
conviene  sbroccarla  bene. 

§  Part.  pass.  Sbroccato. 

Sbroccatura,  s.  f.  T.  set.  Lo  sbroccare  della  seta, 
ed  anche  ciò  che  se  ne  leva  sbreccandola.  E  tutta 
sbroccatura  di  quella  seta,  non  serve  a  nulla.  Mol- 
to tempo  si  perse  nella  sbroccatura. 

Sbrocco,  s.  m.  T.  set.  Quella  seta  che  si  leva  dal 
guindolo  nel  ripulirla,  nello  sbreccarla. 

Sbroccolare,  v.  intr.  Levare  i  broccoli,  Tor  via  le 
foglie  in  specie  del  cavolo,  o  con  le  mani  o,  come 
lanno  le  bestie,  rodendole.  Quelle  capre  mi  sbrocco- 
lano tutti  i  cavoli. 

§  Part.  pass.  Sbroccolato. 

Sbrodare,  v.  trans.  Macchiar  di  brodo. 

§  L  Rifl.  Sbrodarsi;  Macchiarsi  col  brodo,-  Ver- 
sarsi il  brodo  addosso.  Quel  ragazzo  si  sbroda  tutto 
il  vestito. 

§  2.  Part.  pass.  Sbrodato. 

Sbrodolare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Imbrodolare; 
Lordare,  Insudiciare  con  brodo,  unto,  bava  e  simili. 
Nel  mangiare  sbrodola  tutta  la  tovaglia.  Si  sbro- 
dolano tutto  addosso. 

§  1.  Fig.  Di  scritto,  giornale  e  simili;  Buttar  giii 
alla  lesta,  senza  correttezza,  alla  rinfusa.  In  un'ora 
sbrodola  tutto  il  giornale.  Va  giù  giù  sbrodolando 
qualche  periodo. 

§  2.  Part.  pass.  Sbrodolato. 

Sbrodolone,  s.  m.  Chi  suole  sbrodolarsi  tutto. 
Siei  un  grande  sbrodolone,  caro  mio. 

§  Fig.  Quello  scrittore,  è  un  grande  sbrodolone. 

Sbrooliamento,  s.  m.  Lo  sbrogliare  o  Lo  sbro- 
gliarsi. 

Sbrogliare,  v.  trans.  Levare  gl'impacci,  gFimbrogli 
da  un  luogo.  Sbrogliate  la  mia  camera.  Bisogna 
abrogliare  questo  tavolino. 

§  1.  Rifl.  Togliersi  dagli  imbarazzi;  Liberarsi  da- 
gli impacci.  Se  posso  stamani  sbrogliarmi  da  tutti 
questi  impicci,  vengo  a  trovarti. 

§  2.  Part.  pass.  Sbrogliato. 

Sbroncire.  V.  intr.  Mettere  o  Far  broncio.  Nulla, 
nulla  sbronciva,  ma  io  non  me  ne  prendeva  più 
che  tanto. 

§  Part.  pass.  Sbroncito. 

Sbronconare,  V.  trans.  Togliere  dal  terreno  i  bron- 


coni; Pulirlo,  Nettarlo  dai  bronconi.  Chiamò  delle 
opre  per  sbronconare  tutto  il  terreno,  che  voleva, 
preparare  a  grano. 

§  Part.  pass.  Sbronconato.  . 

Sbroscia,  s.  f.  Famil.  Caflè,  Latte  o  altra  bibita, 
allungata,  senza  sostanza  e  con  cattivo  sapore.  La  mat- 
tina un  po'di  sbroscia,  e  con  quella  vado  a  mez- 
j^ogiorno. 

§  Minestra  lunga,  e  mal  cotta.  Al  mezzogiorno  ci 
danno  una  sbroscia  di  minestra. 

Sbrosciuccia,  pegg.  di  Sbroscia.  La  mattina  una 
sbrosciuccia,  e  più  altro. 

Sbrui  fo,  s.  m.  Getto  dalla  bocca,  d'aria  o  d'altro. 

§  Comunem.  Danari  o  altro  dati  per  subornare  o 
lasciarsi  subornare.  Prese  uno  sbruffo,  e  di  quell'af- 
fare non  parlò  più.  Diede  uno  sbruffo  al  segretario, 
e  ottenne  ciò  che  chiedeva. 

Sbruscolare,  intr.  T.  agr.  Levar  la  sansa  dalle 
bruscole.  Dopo  strato  l'olio,  bisogna  badare  di  sbru- 
scolare bene. 

§  Part.  pass.  Sbruscolato. 

Sbucare,  v.  intr.  Uscire  dalla  buca.  La  volpe  npn 
vole  sbucare  a  nessun  costo. 

§  L  Uscir  fuori.  Le  pecchie  sbucarono  di  dentro 
l'albero.  Sbucarono  dalla  macchia  quattro  uomini 
armati. 

^  2.  Fig.  Sbucar  dal  letto;  Sbucar  4i  casa;  e 
simili.  Levarsi  ;  Uscire.  Vedrai  se  riescira  a  me  di 
farlo  sbucar  dal  letto.  Un  nuvolo.^  di  ragazzi  che 
sbuca  fuori  da  tutte  le  cantonate. 

§  3.  Trans.  Pare  uscire.  Far  venir  fuori.  Non  mi 
riuscì  di  sbucar  la  lepre. 

§  4.  Part.  pass.  Sbucato. 

Shucciiiare,  V.  intr.  Sdrucciolare.  Sbucchiò  sulla 
pietra  e  cadde  bocconi: 
§  Part.  pass.  Sbucciiiato. 

SBUcciAFATicnE,  s.  m.  e  f.  Lo  stesso  che  Scansafa- 
tica.  Chi  per  pigrizia  cerca  di  sgabellarsi  d'ogni  più 
piccola  fatica. 

Sbucciamento,  s.  m.  Lo  sbucciare. 

Sbucciare,  v.  trans.  Tor  via.  Levare  la  buccia. 
Sbucciava  le  mele,  le  pesche  e  poi  le  mangiava. 
Sbucciare  le  castagne. 

§  1.  D'animali.  Levare  la  pelle.  L'anguille  prima 
di  cocerle,  sbucciale. 

§  2.  Fig.  Sbucciare  alcuno;  Ucciderlo. 

§  3.  Sbucciare  uno  scrittore,  uno  scritto  ;  Spie- 
garlo alla  meglio;  Intenderlo  cosi,  cosi.  Fa'loro  sbuc- 
ciare un  po'di  Senofonte. 

§  4.  Rifl.  Lacerarsi  la  pelle.  Mi  sbucciai  tutto  il 

dito.  '  ■       E-       j  ♦ 

§  5.  Fig.  Scansare  una  noia,  una  fatica.  Ero  de 
giurati,  ma  l'ho  potuta  sbucciare. 

§  6.  Part.  pass.  Sbucciato. 

Sbucciatura,  s.  f.  Lo  sbucciare. 

§  Dov'è  portata  via  la  pelle.  Ferita  che  non  va  al 
di  là  della  pelle.  S'è  fatto,  cadendo,  una  semplice 
sbucciatura  alla  gamba. 

Sbuccicare,  v.  trans,  e  rifl.  Levare  o  Levarsi  un 
po'di  pelle.  Gli  sbuccicò  un  dito  della  mano. 

§  Part.  pass.  Sbuccicato. 

Sbuccicatura,  s.  f.  Dov'è  sbuccicato  ;  dov'è  portata 
via  la  pelle.  È  una  sbuccicatura  di  nulla,  domani 
è  guarito. 

Sbuccione-ona,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  con 
pretesto  qualsiasi  cerca  di  scansare  ogni  fatica.  Quel 
mio  impiegato  è  il  più  sbuccione  di  tutti.  Ve  l'ho  a 
dire,  quella  donna  è  proprio  una  sbucciona. 
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Sbudellamento,  s.  m.  Lo  "sbudellare,  o  L'essere 
sbudellato. 

^  Sbudellare,  v.  trans.  Ferire  nel  ventre  cosi  che 
n  escano  le  budella. .  £^«f  ramno  sotto  i  cavalli  e  li 
^iudellavano.  Con  la  baionetta  sbudellò  più  soldati. 

§  1.  Int.  Recipr.  Sbudullarsi  ;  Fare  alle  coltellate  : 
Ferirsi  gravemente.  Poco  mancò  che  que'due  col  col- 
cello  non  si  sbudellassero. 

§  2.  Part.  pass.  Sbudellato. 

Sbuffaue,  V.  intr.  Mandar  fuori  il  respiro,  con 
forza,  a  tratti,  per  lo  più  per  caldo,  o  per  ira.  Si  agi- 
tava sbuffava,  pestava  i  piedi.  Tutto  ti  giorno  non 
''«'fatto  che  sbuffare,  non  si  sa  con  chi  l'avesse. 

§  1.  Soffiare  che  fa  il  cavallo  quando  ha  paura.  Il 
cavallo  alzo  le  orecchie,  sbuffò,  poi  prese  la  carriera. 
sbuffi  "^^"'"^  ^^^^  macchina,  a 

SauFro,  s.  m  Lo  sbuffare,  mandando  dalla  bocca 
degli  spruzzi.  Uno  sbuffo  d'aglio 

.JJ:c^!t%^'  ^"'^^  Colpo  di 

'      .°  V  "T'''  in  tratto 

venivano  degli  sbuffi  di  tramontana 

.h,  <l"^°'i''»a  paura.  Faceva  di  grandi 

^buffl.  e  non  c'era  modo  di  farlo  andare  avanti. 

Sbugiardare,  v.  trans.  Convincere  altrui  di  bugia  • 
Scoprire  uno  bugiardo.  Lo  sbugiardò  in  presenza  dèi 
su/)  superiore. 

.J^Jf.J^'^"^^'  «Ila  previsione  che 

^^o  nh^fM^.  State  a  vedere  che  questo  tempo  mi 
vucle  sbugiardare. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sbugiaudato.  Se  si  trovano 
sbugiardate,  non  se  ne  fanno  caso. 

Sbullettare,  v.  trans.  Togliere  le  bullette  ad  una 
cosa,  ad  un  mobile.  SbuUenò  il  cuoio  dai  seggioloni. 
Non  ho  fatto  che  sbullettare  quelle  cassette. 

§  L  iDtr.  Gettare,  Perdere  le  bullette.  Le  scarpe 
m  questi  sassi  si  sbullettano. 

§  2.  Dell'Intonaco,  che  rigonfia  a  pezzettini  e  casca 

L?!     ?  r  «  ■^««tica  che  8i 

stacca  a  tratti,  come  bullette. 

§  3.  Part.  pass.  Sbullettato 

Sbullettatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  dello  sbul- 

tTlnL>r""T-  '^'^"^  vernice. 

v.n  antico  quadro  con  delle  sbullettature  qua  e  là 

latte'T'''^'  ^'^  ^=^-P^^'«  burrosa  dal 

latte.  Sèwrrano  il  latte  per  fare  il  cacio  o  la  panna. 

rJ.        ;  Sburrare.  £fw«o  latte  sbur- 

rato quello  che  ci  danno  i  lattai 

^Sbuzzare,  v.  tr.  Detto  di  polli,  pesci  e  simili; 
Aprire  il  ventre;  Levare  il  buzzo.  Non  sapete  nem- 
meno  sbuzzare  una  gallina. 

§  1.  Fig.  Di  persona;  Ferirla  al  ventre;  Cavarle 
«uori  le  budella.  Vanno  a  farsi  sbuzzare  Jn:^. 

.  ^^"-^^"'"^  Aprirla,  Romperla  per 

Jeggerla.  o  per  prendere  ciò  che  y'é  incluso.  Fu  presi 
nell'atto  che  sbuzzava  una  lettera.  i""^^» 

§  3  Aprire,  rompendo,  materasse,  guanciali  o  si- 
n>.l..  ripieni  di  lana,  capecchio.   Fo^ho"  sbuzzare  la 

Chiodo  sbuzzo  quel  guanciale. 
§  4.  Part.  pass.  Sbuzzato. 

Scabbia,  s.  f.  Specie  di  malattia  alla 'cute  che  so- 
njigl-a^un  poco  alla  rogna.  Il  suo  corpo  stc:Pi'7i 

scabbf "'^^  -«•^b 

^eol^Non^*-^'"'"^^''  *<=«W.o.o.  anche  cavallo  prr- 
^toso.  Non  s.  sa  mai  quanto  uno  possa  farsi  miglfore 
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ScABREzzA,  s.  f.  Astr.  di  Scabro;  Scabrosità.  La 
scabrezza  della  pelle,  gli  dava  noia. 

Scabro,  agg.  Ruvido  ;  Aspro  ;  Rozzo  ;  com.  della  su- 
perficie de'corpi.  Albero  che  ha  la  scorza  scabra. 

§  Per  est.  Cammino  assai  scabro;  Difficile,  non 
regolare. 

Scabrosamente,  avv.  Con  scabrosità  ;  Con  difficoltà. 
Tema  trattato  scabrosamente.  Fu  un  discorso  che' 
condusse  a  fine  assai  scabrosamente. 

Scabrosità,  s.  f.  Astr.  di  Scabro;  Scabrezza. 

§  1.  In  specie  il  punto  dove  una  superficie  è  spor- 
gente, aspra  al  tatto.  Da  quella  tavola  togliete  tuttr. 
le  scabrosità. 

§  2.  Fig.  E  uno  stile  il  suo  che  presenta  delle 
scabrosità. 

Scabroso,  agg.  Scabro.  Che  ha  delle  sporgenze, 
delle  scabrosità.  Certi  alberi  hanno  la  scorza  .sca- 
brosa. 

§  1.  Erto;  Malagevole.  É  una  salita  molto  sca- 
brosa. Cammino  scabroso. 

§  2.  Fig.  Arduo,  Difficile.  Quando  arriva  a  qual- 
che passo  scabroso,  lo  salta  a  pie  pari.  Credete  a  me, 
è  un  affare  molto  scabroso. 

ScACCATO,  agg.  Fatto  a  scacchi.  Tappeto  scaccato. 
L  arine  di  Pistoia  è  scaccata. 

Scacchieua,  e 

Scacchiere,  s.  f  Tavola  su  la  quale  si  gioca  a 
scacchi.  Aveva  una  bella  scacchiera  d'ebano  e  avorio 
Aon  SI  può  giocare  perchè  manca  la  scacchiera. 

§  Cancelliere  dello  scacchiere;  si  chiama  in  In- 
ghilterra il  Ministro  delle  finanze. 

Scacchistico,  agg.  Degli  scacchi  ;  Che  si  riferisce 
agli  scacchi.  Casino  scacchistico.  A  Roma  faranno 
un  torneo  scacchistico. 

Scaccia,  s.  m.  indul.  Colui  che  scaccia  gli  animali 
per  spingerli  alla  posta.  C'erano  tutti  gli  scaccia, 
che  urlavano  e  facevano  baccano. 

Scacciamento,  s.  m.  Lo  scacciare. 

Scacciamosche,  s.  m.  Arnese  fatto  d'una  bacchetta 
alla  CUI  cima  pende  legato  un  mazzo  di  strisce  di 
carta,  e  che  serve  per  scacciare  le  mosche.  Oggi  ci 
sono  degli  scacciamosche  meccanici. 

Scacciapensieri,  s.  m.  Ciò  che  serve  o  può  servire 
a  levare  i  pensieri,  a  divertire  la  mente.  Per  me  la 
caccia  è  uno  scacciapensieri. 

§  Sorta  di  piccolo  strumento  di  metallo  ;  si  suona 
appoggiandolo  fuori  alle  labbra,  e  facendo  oscillare 
più  o  meno  una  linguetta  di  ferro  che  v'é  nel  mezzo 
e  batte  su'dcnti.  ' 

Scacciare,  v.  trans.  Mandar  via  a  forza,  con  ira 
con  rabbia;  cosi  di  persone,  come  d'animali.  Lo  scatL 
ciò  di  casa,  come  un  ladro.  Scacciare  con  una  fra- 
sca le  mische,  i  tafani.  Scacciare  le  passere  dal 
grano. 

%  1-  Fig-  Il  vento  scaccia  le  nubi. 

§2.  Riferito  ad  animali;  Levarli  e  farli  andare 
verso  il  cacciatore.  Va  a  vedere  se  tu  mi  scacci  una 
lepre. 

§  3.  Sapersi  scacciare  da  sé  le  mosche;  modo 
prov.  Non  lasciarsi  far  prepotenze. 

§  4.  Scacciare  i  grilli  dalla  testa  ;  fig.  Too-lier^li 
i  capricci.  oc 

§  5.  Part.  pass.  Scacciato. 

Scacciata,  s.  f.  Lo  scacciare.  Hanno  fatta  una. 
bella  scacciata  alle  lepri. 

Scacciata,  s.  f.  T.  battil.  Cartapecora,  in  cui  si 
mette  1  oro  per  batterlo. 

ScACciATORE,  s.  m.  Dicesi  per  scherzo  d'un  cac- 
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ciatore  che  non  coglie,  che  non  sa  cacciare. 
stato  sempre  uno  scacciatore  famoso. 

SCACCINO;  s.  m.  Il  servo  di  Chiesa.  Lo  scaccino 
girava  per  la  chiesa  con  le  chiavi  per  chiudere. 

Scacco,  s.  m.  Ognuno  de'quadrelli  di  diverso  co- 
lore della  scacchiera  o  della  dama.  Le  torri  stanno 
all'ultimo  scacco,  a  destra  e  a  sinistra. 

§  1.  Scacchi,  plur.  Il  giuoco  che  si  la  con  vari 
pezzi  figurati,  sullo  scacchiere.  Il  gioco  degli  scacchi 
<:  il  più  bel  gioco  del  mondo.  Anche  Napoleone  gio- 
cava a  scacchi. 

§  2.  Scacco  al  re,  o  alla  regina,  si  dice  quando 
con  un  pezzo  si  minaccia  il  re  o  la  regina  dell'avver- 
sario. 

§  3.  Scacco  matto,  e  congiuntam.  Scaccomatto; 
quando  si  minaccia  il  re  dell'avversario  cosi  che  non 
si  può  difendere,  per  cui  la  partita  è  vinta. 

§  4.  Avere  o  Dare  scacco  da  uno  o  ad  uno;  Es- 
ser levato  o  levare  di  posto. 

§  5.  Vedere  il  sole  a  scacchi  ;  Essere  in  Prigione  ; 
Vedere  il  sole  da  un'inferriata. 

§  6.  ^  scacchi;  avv.  Di  que'lavori,  tessuti,  dipinti 
a  guisa  di  tanti  scacchi,  di  tanti  quadratini.  La  veste 
d' arlecchino  è  fatta  a  scacchi. 

Scaciare,  V.  trans,  fam.  Mandar  via  da  un  luogo, 
per  lo  più  prendendone  o  darne  il  posto.  Scaciarono 
lui,  per  metterci  un  loro  beniamino. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Se  agiato. 

§  2.  Detto  di  bianco,  vale  Bianchissimo.  Ha  un 
vestito  bianco  scudato. 

§  3.  Rimanere  scaduto  ;  Rimanere  escluso  da  dove 

0  di  cosa  di  che  uno  si  reputava  certo,  sicuro.  Nella 
passata  elezione  rimase  scadalo. 

Scadente,  V.  Scadere. 

Scadenza,  s.  f.  T.  banc.  Il  tempo  in  cui  una  cam- 
biale, un  effetto  dev'esser  pagato.  Il  termine  fissato  al 
pagamento.  Come  farà  alla  scadenza  della  cambiale  ? 
Gli  farà  una  cambiale  con  la  scadenza  a  tre  mesi. 

Scadenzario,  e  Scadenzière,  s.  m.  Libro  dove  i 
commercianti  tengono  nota  o  registro  delle  scadenze 
delle  cambiali  da  essi  accettate  o  ad  essi  girate.  Nello 
scadenziario  non  ci  trovo  questa  vostra  cambiale. 

Scadbrk,  V.  iatr.  Perdere  il  fiore,  le  forze;  Decli- 
nare ;  Decadere.  La  mia  salute  scade  ogni  giorno  più. 

§  1.  B'ig.  Perdere  di  credito,  d'autorità,  di  fama. 
Va  scadendo  nella  pubblica  opinione.  Scade  di  fama 
con  l'andar  del  tempo. 

§  2.  E  di  cose.  Andando  di  questo  passo  scadeva 
ogni  principio  d'autorità. 

§3.  Di  pagamenti,  canabiali,  obbligazioni;  Patto. 
Essere  spirato  il  termine  assegnato.  Oggi  scade  la  vo- 
stra obbligazione.  La  cambiale  scadrà  nel  prossimo 
mese.  La  tregua  scade  fra  due  mesi. 

§  4.  Part.  pres.  Scadente. 

§  5.  Agg.  Non  affatto  buono  nel  suo  genere;  De- 
bole; Imperfetto,  com.  dicési  di  merci.  Questa  merce 
è.  un  po'  scadente.  Sono  armi  scadenti. 

§  6.  Che  perde  di  pregio,  di  appariscenza.  Bellezza 
oramai  scadente. 

%  7.  Part.  pass.  Scaduto. 

Scadimento,  s.  m.  Lo  scadere,  e  lo  stato  di  cosa 
scaduta.  In  tanto  scadimento  delle  arti  e  delle  let- 
tere, i  mediocri  passano  per  sommi.  Lo  scadimento 
morale  della  Nazione  è  visibile. 

Scafandro,  s.  f.  T.  mar.  Il  vestito  del  palombaro. 

Scafpalaccio,  pegg.  di  Scaffale.  Ha  comprato  per 

1  suoi  libri  uno  scaffoÀaccio  di  pochi  soldi. 

Scafi- ALARE,  v.  trans.  Rivestire  una  stanza  di  scaf- 


fali. Ha  fatto  scaffalare  tutta  la  stanza  per  i  bei 
libri. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Scaffalato.  Ha  preso  in  af- 
fitto una  bottega  belle  scaffalata. 

Scaffalata,  s.  f.  Uno  scatiale  pieno  di  libri  ;  Quanti 
libri  stanno  in  uno  scaffale.  Ila  comprato  una  scaf- 
falata di  salaccai. 

Scaffalatura,  s.  f.  Lo  scaffalare,  e  gli  Scaffali 
stessi  d'una  stanza.  Le  pareti  erano  coperte  da  una 
ricca  scaffalatura  di  noce.  Più  che  mille  lire  anda- 
rono nella  bellissima  scaffalatura. 

Scaffale,  s.  m.  Arnese,  Mobile,  per  lo  piìi  di  le- 
gno, a  vari  palchetti  o  scompartimenti  per  tenervi  in 
ordine  e  conservare  libri,  carte  o  altro.  Scaffale  con 
le  vetrate  per  i  libri.  Mi  ci  vorrebbero  un  paio  di 
scaffali  di  più  per  tanti  libri. 

Scaffaletto,  e 

Scaffalino,  dim.  e  vezz.  di  Scaffale.  Fece  fare  uno 
scaffalino  per  tenere  accanto  al  letto. 

Scaffalone,  accr.  di  Scaffale.  Con  uno  scaffalane 
coprì  tutta  la  parete  del  salotto. 

Scafo,  s.  m.  T.  mar.  11  guscio  d'una  nave;  11  corpo 
della  nave  senza  alcuna  armatura.  Finito  lo  scafo, 
si  vara. 

Scafoide,  s.  m.  T.  anat.  Il  terzo  dei  sette  ossi 
del  tarso.  Osso  scafoide.  Gli  si  ruppe  lo  scafoide. 

Scagionare,  v.  trans,  e  ritì.  Scusare  e  Scusarsi. 
Riesci  a  scagionarsi  della  trista  accusa.  Vedete  di 
scagionarlo  di  quella  colpa. 

§  Part.  pass.  Scagionato. 

Scaglia,  s.  f.  Ciascuna  di  quelle  laminette  che  co- 
pron  la  pelle  di  certi  animali,  in  specie  dei  rettili  e 
de'pesci.  Squamma.  Le  scaglie  delle  sardine. 

§  1.  Fig.  Scheggia,  Falda  che  vien  via  dalle  pietre, 
dai  marmi,  ai  colpi  del  martello.  Il  Buonarroti  vec- 
chissimo faceva  saltare  le  scaglie  dal  marmo,  come 
un  giovane. 

§  2.  T.  milit.  Rottami  di  ferro  o  d'altro  per  cari- 
carne il  cannone;  Mitraglia.  Caricare  a  scaglia.  Ti- 
rare a  scaglia. 

§  3.  Scaglia  di  ferro,  una  certa  superficie  del  ferro 
che  insieme  con  una  ruggine,  che  si  trova  alle  cave 
di  esso  ferro,  serve  per  tar  colore  da  velare  le  finestre 
e  vetriate  colorate. 

§  4.  Aver  le  scaglie  come  i  pesci  ;  Essere  sudici  ; 
Avere  il  sudiciume  alla  pelle  alto. 

Scaqliabile,  agg.  Da  potersi  scagliare. 

ScAOLiAMENTO,  s.  m.  Lo  Scagliare. 

Scagliare,  v.  trans.  Lanciare,  Tirare  con  forza, 
con  impeto  lontano  da  sè,  contro  alcuno.  Non  c'è  un' 
altro  che  scagli  i  sassi  come  lui.  Lo  raccolse  e  lo 
scagliò  fuori  di  finestra.  Gli  scagliò  un  piatto  nella 
faccia. 

§  1.  Fig.  Il  cielo  che  scaglia  i  fulmini. 

§  2.  T.  mar.  Contrario  d'Incagliare.  Misero  più 
giorni  a  scagliare  la  nave,  e  rimetterla  a  galla. 

%  3.  Ri!ì.  Scagliarsi  addosso  ad  uno,  o  contro 
uno;  Avventarglisi;  Gettarregli  contro  o  addosso. 
Non  ebbe  finito  di  dire,  che  mi  scagliai  contro  di 
lui.  Il  figliolo  si  scagliò  addosso  al  padre. 

§  4.  Fig.  Scagliarsi  contro  o  addosso  ad  uno  con 
ingiurie,  vituperj  e  simili. 

§  5.  Part,  pass.  Scagliato. 

ScAGLiATORE-TRicE,  verb.  ffi.  c  f.  di  Scagliare.  Co- 
lui  o  Colei  che  scaglia.  ' 

Scaglietta,  dim.  di  scaglia.  Piccola  Scaglia.  Una 
scaglietta  di  pesce  per  la  gola.  Una  scaglietta  di 
marmo  gli  s'infisse  nell'occhio. 
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ScAGLiETTiNA,  ditu.  (li  Scaglietta.  Gli  andò  una 
scagliettina  in  un  occhio. 

Scagliola,  s.  f.  T.  min.  Sorta  di  stucco  gessoso 
adesivo  e  resistente,  a  cui  si  aggiungono  materie  co- 
loranti per  imitare  sassi  venati.  Tutta  la  bottega  con 
le  colonne  di  scagliola. 

§  T.  bot.  Cert'erba  che  cresce  tra  il  grano,  e  si  dà 
a  mangiare  ai  canarini. 

Scaglionare,  v.  trans.  T.  mil.  Disporre  i  soldati 
a  scaglioni  lungo  un'altura.  Scaglionò  i  soldati  su  per 
il  monte. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Scaglionato.  Le  truppe 
scaglionate  lungo  il  confine. 

§  2.  Campi  scaglionati;  A  scaglioni;  In  costa. 

Scaglioncino,  dim.  di  Scaglione. 

Scaglione,  s.  m.  Gradino  ;  Scalino  ;  Ciascuno  de' 
ripiani  d'una  scala,  dove  si  posa  il  piede  per  salire. 
Scaglioni  di  marmo. 

§  Scaglioni  naturali;  I  varii  ripiani  lungo  la  co- 
sta del  monte. 

§  2.  Sorta  di  pesce  d'acqua  dolce,  che  ha  grosse 
scaglie. 

§  3.  Scaglioni;  T.  veter.  Chiamansi  que'denti  che 
il  Cavallo  suol  mettere  circa  a  quattr'anni  e  mezzo. 

Scaglioso,  agg.  Che  ha  scaglie,  molte  scaglie.  È 
un  pesce  assai  scaglioso. 

Scagnare,  v.  intr.  Lo  sguattire  o  abbaiare  del  cane 
quando  ha  levata  la  lepre  o  altro  animale  da  corsa; 
^  anche  quando  la  sente  forte  ed  è  vicino  a  levarla. 
Scagna  sulla  braccata. 
§  Part.  pass.  Scagnato. 

Scagnozzo,  agg.  e  s.  m.  Prete  che  va  a  busca  di 
messe.  Prete  scagnozzo. 

Scala,  s.  f.  Lungo  ordine  di  scalini,  fatto  per  sa- 
lire o  scendere  da  un  piano  all'altro  d'una  casa.  Una 
scala  di  marmo,  di  pietra,  di  semplici  mattoni. 
Salire  la  scala.  Ruzzolare  una  scala  o per  una  scala. 

§  1.  Secondo  che  è  costruita  in  un  modo  o  in  un 
altro.  Scala  diritta;  Scala  a  chiocciola;  a  branche, 
alla  romana.  Scala  a  pozzo. 

§  2.  Scala  a  pioli,  e  anche  Scala  portatile  ;  Di 
legno  ;  fatta  con  due  lunghi  staggi,  attraversati  e  le- 
gati da  pioli  di  legno,  che  servono  come  scalini,  per 
posarvi  il  piede  e  salire  o  scendere. 

§  3.  Scala  di  corda;  Scala  formata  con  grosse  funi. 
§  4.  Scala,  chiamano  i  ragazzi  una  scala  intagliata 
nella  carta  e  che  a  mezza  quaresima  vanno  attaccando 
dietro  questo  o  quello  per  lar  la  sudata. 

§  5.  Scala,  fig.  Ordine  di  checchessia,  che  vada 
scemando  o  crescendo  di  numero,  d'intensità,  di  forza. 
J^a  scala  dei  colori.  La  scala  de'suoni.  La  scala 
ae  numeri.  Scala  armonica. 

§  6.  Nelle  carte  geografiche,  topografiche,  ne'dise- 
Scala  dicesi  Quella  che  serve  a  misurare  le  distanze 
proporzionata  alle  miglia,  ai  chilometri. 

§  ■7.  Fig.  Tutto  ciò  che  servo  come  di  passaggio 
da  una  cosa  minore  ad  un'altra  maggiore,  da  uno  ad 
altro  ufficio  maggiore. 

§  8.  Nél  discorso.  Essere  scala;  Fare  scala;  Servir 
di  scala;  Guidare  ad  una  cosa  da  un'altra;  Passare  ad 
un  altro  soggetto  da  quello  trattato.  Premesso  ciò,  ci 
Torciamo  scala  ad  altra  maggiore  materia. 

r.J>  u  ^""'^f',  ineguaglianze  lasciate 

neli  altezza  de  capelli,  quando  si  tagliano.  Chi  t'ha  ta- 
gliati t  capelli?  T'ha  fatto  tante  scale! 

§  10.  Scala  franca  ;  si  disse  per  Passo  libero  ;  nei 
porti,  ai  confini. 

§  11.  Dare  scala  franca,  e  anche  congiunt.  Scala- 


franca  ;  Lasciare,  Dare  libertà.  A  quel  ragazzo  hanno 
dato  scalafranca  troppo  presto. 

§  12.  Su  vasta  scala  ;  Riferito  a  negozi,  commerci 
e  simili  ;  In  grande  misura  ;  In  grande. 

§  13.  Prov.  Il  mondo  é  fatto  a  scale.  Chi  le  scende 
e  chi  le  sale. 

ScALACCiA,  pegg.  di  Scala.  Non  presi  quel  quar- 
tiere, perché  c'era  una  sculaccia  che  faceva  paura. 
Scalaccia  di  pietra,  mezzo  rovinata. 
Scalamento,  s.  m.  Lo  scalare. 
Scalappiare,  v.  trans.  Levare  dal  calappio.  Usasi 
al  fig.  per  Liberare  da  un  impiccio.  Non  so  come  sca- 
lappiarlo da  quell'impiccio. 
,§  Part.  pass.  Scalappiato. 

Scalare,  v.  trans.  Salire,  Montare  sopra  un  muro, 
in  una  casa,  in  un  edificio  e  simili  per  mezzo  di  una 
scala  posticcia,  o  facendosi  scalini  di  sporgenze  o 
rientri  che  vi  si  trovino  naturalmente.  In  quattro  e 
quattr'otto  scalarono  il  muro  di  cinta  del  giardino. 
Arrivati  innanzi  al  forte  lo  scalarono. 

§  1.  Scemare,  Diminuire.  Dalle  dieci  partite  che 
avete  vinto,  scalatene  due  che  ho  vinto  io.  Dal  vo- 
stro credito  scalate  il  debito. 

§  2.  Di  colori  ;  Digradarli.  Bisogna  saper  bene 
scalare  i  colori. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Scalato. 
§  4.  Proporzionato.  Bisogna  che  le  tasse  siano 
bene  scalate. 

§  a.  Fratelli,  Figlioli  scalati.  Graduati  per  altezza. 
Scalare,  agg.  Fatto  a  guisa  di  scala;  a  gradi;  Che 
procede  per  gradi.  Diminuzione  scalare.  Interesse 
scalare. 

Scalata,  s.  m.  Lo  scalare  un  muro,  una  fortezza. 
Inferno  ai  forti  si  fanno  dei  fossi  pieni  d' acqua 
per  impedire  la  scalata. 

§  Dare  la  scalata;  Scalare  un  muro,  un  forte.  I 
soldati  a  quel  cenno  dettero  la  scalata  alle  mura. 
Aperta  la  breccia,  fu  data  la  scalata. 

ScALATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Scalare.  Chi  dà 
la  scalata. 

Scalcagnare,  v.  intr.  Battere  col  calcagno,  cam- 
minando. Senti  su  come  scalcagna  il  sor  Giovanni. 
§  Part.  pass.  Scalcagnato. 


Scalcare,  v.  trans.  Tagliare  la  carne  cotta,  i  polli 
e  simili,  per  servirli  in  tavola.  Scalcare  bene  un  pollo, 
non  é  da  tutti.  Bisogna  sapere  scalcare,  se  no  si  fa 
a  pezzi  la  carne,  che  è  brutto  vedere. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Scalcato.  I  polli  arrosto 
vanno  serviti  bell'e  scalcati. 

Scalcatore-trice,  verb.  di  Scalcare.  Colui  o  Colei 
che  scalca  bene;  Che  sa  scalcare;  Scalco.  I  signori 
hanno  lo  scalcatore. 

Scalciare,  v.  intr.  Tirar  calci.  È  un  cavallo  che 
scalcia.  Scalcia  come  un  mulo. 
§  Part.  pass.  Scalciato. 

Scalcinare,  v,  trans.  Levare  la  calcina;  Guastare 
l'intonaco.  Que' ragazzacci  si  divertono  a  scalcinare 
la  facciata. 

§  1.  Rifl.  Perdere  la  calcina  ;  Lasciarla  distaccare. 
Il  muro  è  vecchio  e  si  scalcina  tutto. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Scalcinato.  La  facciata 
scalcinata. 

Scalcinatura,  s.  f.  Quella  parte  di  muro  da  dove 
é  caduta  la  calcina,  dov'è  l'intonaco  sciupato.  Quelli 
scalcinature  in  una  facciata  nova,  fanno  brutto  vedere. 

Scalco,  s.  m.  Quegli,  nelle  case  signorili,  che  so- 
praintende  alla  tavola  e  scalca  le  vivande.  È  un  bravo 
scalco. 
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Scaldaletto,  s.  m.  Arnese  che  serve  per  scaldare 
il  letto  ;  per  lo  più  fatto  in  forma  di  padella  chiusa 
con  un  coperchio  traforato,  e  dentro  piena  di  brace 
accesa,  che  si  struscia  piìi  volte  sulle  lenzola. 

SCALDAMANE,    SCALDAMANI    O    SCALDAMANO,    S.  m. 

Gioco  che  tanno  i  ragazzi  battendosi  le  mani  a  vicenda 
runa  sull'altra,  o  l'una  contro  l'altra,  e  intanto  si  ri- 
scaldano. 

§  Palla  di  metallo  vota,  che  s'empie  d'acqua  calda, 
e  si  tiene  tra  le  mani  per  riscaldarsele. 

ScALDAPANCHE,  s.  m.  ludecl.  Scolare  che  non  studia 
affatto;  Fannullone.  Quegli  scolari,  la  maggior  parte 
sono  scaldapanche . 

Scaldapiatti,  s.  m.  Arnese  di  metallo,  che  serve, 
con  l'acqua  calda,  a  mantenere  caldi  i  piatti  da  servirsi 
in  tavola. 

Scaldapiedi,  s.  m.  Cassetta  di  metallo,  piena  d'ac- 
qua calda  e  ben  chiusa,  sulla  quale  si  tengono  i  piedi 
per  riscaldarli.  Nelle  prime  claasi  del  treno  ci  sono 
li  scaldapiedi. 

Scaldare,  v.  trans.  Far  caldo  ;  Riscaldare  ;  In- 
durre calore  ;  Rendere  caldo.  Scaldare  l'acqua.  Scal- 
dare il  bagno.  Non  si  fa  più  scaldare  il  letto.  Lo 
tiene  al  sole  per  scaldarlo. 

§  1.  Rifl.  Stare  intorno  al  foco,  al  sole,  per  tem- 
perare il  freddo.  E  sempre  al  foco  per  scaldarsi.  Si 
scalda  le  mani  allo  scaldino.  Mi  riscaldo  al  solicchio. 

§  2.  Scaldarsi  a  tal  fascina;  suol  dirsi  per  di- 
mostrare che  altri  fonda  a  torto  la  sua  speranza  in 
una  data  cosa.  Speri  che  ti  soccorra  f  Se  ti  scaldi  a 
tal  fascina,  stai  fresco. 

§  3.  Fart.  pass.  Scaldato. 

Scaldaseggiole,  s.  m.  Si  chiamano  cosi  faro,  qua' 
giovanotti  che  vanno  per  la  casa  a  discorrere  con  una 
ragazza,  senza  volontà  di  sposarla.  Se  le  piace  la  mi' 
figliola,  si  dichiari  ;  scaldaseggiole  in  casa  non  ce 
ne  veglio. 

Scaldata,  s.  f.  Lo  scaldare  e  Lo  scaldarsi.  Bare 
o  Darsi  una  scaldata.  Dai  una  scaldata-  al  letto. 
Passo  in  casa  per  darmi  una  scaldata  alla  stufa. 

ScALDATiNA,  dim.  e  vezz.  di  Scaldata.  Tornato  a 
casa  mi  detti  una  scaldatina  e  mi  misi  a  tavolino. 
Si  dia  una  scaldatina,  alle  mani,  prima  d'an- 
darsene. 

Scaldavivande,  s.  m.  Vaso  di  metallo  che  serve 
con  del  foco  dentro  a  mantener  calde  le  vivande.  In 
salotto  da  pranzo  c'è  uno  scaldavivande. 

ScALDiNAccio,  pegg.  di  Scaldino. 

Scaldino,  s.  m.  Vaso  di  terra  cotta,  con  manico 
alto  al  di  sopra,  dove  si  tiene  della  brace  accesa  e  si 
usa  per  scaldarsi  le  mani.  Sta  con  lo  scaldino  in 
mano  senza  far  nulla.  In  Toscana  specialmente  usa, 
lo  scaldino. 

ScALWNuccio,  dim.  e  spr.  di  Scaldino.  Uno  scaldi- 
nuccio  mezzo  rotto. 

ScALDucciARE,  V.  tr.  6  rifl.  Scaldare  o  Scaldarsi  un 
poco,  tanto  quanto.  Mi  scalduccio  tutte  le  sere  il  letto. 
Sta  scalducciandosi  al  sole. 

§  Part.  pass.  Scaldocciato. 

Scalea,  s.  f.  Scalinata  doppia,  a  due  branche  di 
fronte.  Le  scalee  di  Badia. 

Scalèno,  agg.  D'un  triangolo,  i  cui  lati  sono  tra 
loro  disuguali. 

§  T.  anat.  Scaleni,  chiamano  gli  anatomici  i  tre 
tre  muscoli  che  abbiamo  al  collo. 

Scalèo,  s.  m.  Scala  di  legno,  di  pochi  scalini,  che 
si  regge  da  sè,  e  non  ha  bisogno  d'appoggiarsi  al  muro. 
Uno  scaleo  per  prendere  i  libri  alti  nello  scaffale. 


§  1.  Quel  mobile  per  lo  più  di  legno  a  due  o  tre 
gradini,  su'quali  si  tengono  de'vasi  da  fiori. 

§  2.  Scala  doppia  con  gli  staggi  mastiettati  in  cima, 
che  si  aprono  ad  angolo  e  si  reggono  l'un  l'altro. 

Scalerà,  s.  f.  Lo  stesso  che  Scalèa  ;  Due  scale 
l'una  di  fronte  all'altra.  Le  scalere  di  Badia  furono 
gettate  giù  e  poi  rifatte  nuove. 

ScALKSSARE,  V.  intr.  Andare  qua  e  là  col  calesse;^  '•i  ■ 
Andare  spesso  in  calesse.  Quel  ragazzo  non  fa  che 
scalessare  tutto  il  santo  giorno. 

§  Part.  pass.  Scalessato. 

Scalessata,  s.  f.  Una  gita  fatta  in  calesse;  Una 
passeggiata  in  calesse.  Facciamo  una  scalessata  fino 
a  Prato. 

Scaletta,  dim.  di  Scala.  Una  scaletta  di  pietra 
accanto  alla  cucina. 

§  1.  Scalette:  chiamasi  quel  regolo  a  tacche,  una 
sull'altra  su  cui  si  posano  i  palchetti  dello  scaffale  ; 
o  dove  sono  tanti  buchi  per  piantarci  il  lume  a  mano 
nelle  cucine. 

§  2.  Frutti  a  scaletta  ;  Che  vengono  corrisposti  in 
proporzione  del  capitale  scemato  via  via. 

Scalettare,  v.  trans.  Dar  forma  a  guisa  di  sca- 
letta. 

§  1.  Part.  pass.  Scalettato. 

§  2.  Agg.  Un  piano  scalettato  che  scende  giù  fino 
al  fiume. 

Scalfire,  v.  trans.  Incidere;  Portar  via  un  poco 
di  pelle.  Gli  scalfì  un  dito. 
§  Part.  pass.  Scalfito. 

Scalfittura,  s.  f.  Ferita  leggerissima  che  appena 
ha  passato  la  pelle.  Si  fece  cadendo  dal  legno  qualche 
scalfittura  alla  testa. 

SoALiNA,  dim.  di  Scala.  Dove  porta  quella  scalina 

Scalinata,  s.  f.  Un  ordine  di  scalini  piuttosto 
grandi.  Gli  scalini  pe'quali  si  accede  a  un  monumento, 
ad  un  altare  e  simili.  Le  scalinate  del  Duomo.  La 
scalinata  innanzi  all'aitar  maggiore. 

Scalino,  s.  m.  Gradino  della  Scala.  C'è  una  scala 
con  gli  scalini  di  marmo.  Bisogna  salire  venti  sca- 
lini prima  d'entrare  in  casa. 

§  E  anche  un  gradino  solo.  Alla  porta  di  casa  c'è. 
uno  scalino  di  pietra. 

Scalinone,  accr.  di  Scalino.  Scalinoni  larghi  un 
mezzo  metro. 

Scalmana,  s.  f.  Malanno  in  seguito  a  strapazzo,  al 
raffreddamento  istantaneo  o  quasi  del  sudore  ;  per  lo 
più  usasi  col  verbo  Pigliare  o  Prendere.  A  questo 
fresco  c'è  da  prendere  una  scalmana.  Bada  di  non 
pigliare  una  scalmana. 

ScALMANARE,  V.  rifl.  Prendere  una  scalmana.  Non 
ti  scalmanare,  se  vuoi  star  bene. 

§  1.  Fig,  Darsi  gran  moto,  gran  da  fare.  Si  scal- 
manava a  dire  le  sue  ragioni. 

§  2.  Part.  pass.  Scalmanato. 

§  3.  Agg.  Rosso  in  faccia  ;  affaticato.  Di  dove  vieni 
cos'i  scalmanato  ? 

ScALMANucciA,  dim.  di  Scalmana.  Piccola  scalmana. 
Ho  preso  la  mia  brava  scalmanuccia  anche  quest' 
anno. 

Scalo,  s.  m.  Luogo  alla  riva  del  mare  adatto  per 
il  carico  e  lo  scarico  de'bastiraenti.  Gli  scali  di  le- 
vante. 

§  1.  Luogo  preparato  appositamente  per  varare  le 
barche  o  le  navi.  Lo  scalo  di  Livorno. 

§  2.  Anche  il  Luogo  di  dove  è  facile  lo  scendere 
a  un  fiume. 

§  3.  E  nelle  ferrovie,  dove  si  caricano  o  si  scaricano 
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Vai  a  cercare  il  tuo  baule  allo 


le  merci  dai  vagoni 
scalo  merci. 

m.nT^ZV-  ^P'"'  "P''"*  piccola  e 
ZlazioTe  ^""^  due  scalogni  fa  la  sua 

ScALONA,  accr.  di  Scala;  Scala  grande  e  lunga. 
Lna  scalona  che  non  finisce  mai. 

Scalone,  accr.  di  Scala.  In  specie  quella  dei  Pa- 
lazzi, dei  grandi  ediiìzi  ;  Scala  nobile,  signorile.  Ballo 
scalone  non  passano  che  i  padroni.  Lo  scalone  dei 
Giganti,  a  Venezia. 

SCALPBLLAKE  6  Scarpellare,  V.  traus.  Lavorare  la 
pietra,  ,1  marmo,  a  forza  di  scalpello.  Scalpellano  il 
marmo  alla  peggio  e  si  danno  per  scultori.  Sta  per 
le  vie  al  sole,  a  scarpellare  le  pietre. 

I  Pan.  pass.  Scalpellato  e  Scarpellato. 

Coluro^r 'i^'^T^'^'^'^'  *  Scalpellare. 

Colui  0  Colei  che  scalpella.  Non  sono  scultori  ma 
^capellatori  di  mar.no.  S'é  messa  a  fare  la  sTat 
pellatrice  di  marmi. 

Scalpellatura  e  Scarpellatura,  s.  f.  Lo  scalpel- 

La\:  f n?'"'"-  "  ^^^««-^  «i  scalpelTando. 

La  scalpellatura  delle  bozze  costò  una  bella  somma. 

SCALPELLLNARE,  e  ScARPELLlNARE,  V.    tP     Più  CO- 

TanZThe    TTr'"''  '"^''''''^^  '  scarpellare  C 

scarZuZ'  1'  ^"•«'^^  «  dovere 

scarpeiiinare  la  pietra. 

%  Part.  pass.  Scalpellinato  e  Scarpellinato 
Scalpellino  e  Scarpelli.vo,  dim.  di  Scalpello  e  di 
Scarpello.  Datemi  uno  scalpellino  p^  ritocZf^u  Ja 

§  Artefice  che  lavora  le  pietre  con  lo  scalpello 

scarp^^o.'"^-^       ^'^«^^^"'■^  f^oenlTìo 

Scalpello  e  Scarpello,  s.  m.  Arnese  di  ferro 

sop"a"l'm?  ",r'  "  picchiandoci 
sopì  a  col  martello  o  mazzolo,  si  lavora  la  pietra  il 
^  rmo  Lavorare  di  scalpello.  Con  due  colj^^^at 
pello,  levo  un  pezzo  di  pietra. 

torf  AlS^^fl  comunemente  adoprano  li  scul- 

1 1  ^nT"  '^V'^"'^^','"   i-avoro.  Opera  di  scultura. 

i  A  V  scalpello  greco. 

di  fe^n»  P"'.'''  tagliente,  con  un  manico 

Scalpello.ve,  accr.  di  Scalpello 

ScALPicciAMENTo,  s.  m.  Lo  scalpicciare. 

scalpicciare,  V.  intr.  Camminare  stropicciando  i 
P.edi.  leggermente  battendoli  in  terra.  SeZTel^Ll 
di  sopra  scalpicciare  qualcuno.  ^ 

§  Part.  pass.  Scalpicciato 

.^nt^»?'-"' ^'""^  scalpicciare  continuato.  Ad 
Scalpitare,  v.  ,„tr.  Il  camminare  de'cavalli  bat 

tendo  1  zoccoli  in  terra.  Bi  lontano  si  udiva  !o  sci 
pttare  de  cavalli  che  si  avvicinavano. 
S  l'art,  pass.  Scalpitato 

con^nlrn?""''  ^is«°'i°^c°to  vivo,  manifestato 

tZtr  '  '"^  rumorosi.   Che  accade  far 

tanto  scalpore  per  così  poco  ì  ' 

§  1  Per  rumore,  come  di  chi  grida.  Che  cos'è  que- 
sto scalpore  su  in  mtn  >  a .         ì  ^ 
non  fafe  scalpore. 

§  2.  Fare  scalpore,  di  malattia;  Produrre  gravi 


SCALZO 


effetti;  Avere  gravi  conseguenze.  Anche  una  piccola 
febbre,  gli  fa  un  grande  scalpore.  Ebbe  la  miliare 
ma  non  gli  fece  scalpore. 

Scaltramente,  avv.  Con  scaltrezza.  Egli  si  con- 
dusse m<,lto  scaltramente. 

Scaltrezza,  s.  £  astr.  di  Scaltro.  Con  la  sua  scal- 
trezza ne  uscito  meglio  che  non  si  sarebbe  creduto, 
'jiocano  di  scaltrezza. 

SC..LTRIMENTO,  s.  m.  L'ubito  di  chi  è  scaltro.  Lo 
scaltrimento  è  cosa  di  mezzo  tra  l'astuzia  e  la  pru- 
denza. 

§  Atto  scaltro.  Con  un  po'di  scaltrimento,  si  li- 
bero dalla  pena. 

Scaltrire,  v.  trans,  e  rifl.  Fare  o  Farsi  scaltro. 
Rendere  o  Rendersi  scaltro,  di  rozzo  e  inesperto  che 
uno  era.  Bisogna  scaltrire  quel  baggeo.  Tu  vedrai 
che  pena  poco  a  scaltrirsi. 

§  1.  Part.  part.  pass.  Scaltrito. 
§  2  Agg.  Scaltro.  Omo  scaltrito  nella  vita. 
Scaltro,  agg.  Che  fugge  facilmente  le  noie,  i  rim- 
proveri, gl'impicci;  Astuto;  Furbo.  Omo  scaltro  dav- 
vero. Avete  letta  la  Vedova  scaltra  del  Goldoni  ì  È 
troppo  scaltro;  non  ce  se  ne  può. 

Scalcccia,  pegg.  di  Scala.  Scala  piccola  e  cattiva 
in  quella  casa  c'è  una  scaluccia  buia. 

Scalzacane,  s.  m.  Omo  di  condizione  e  costumi 
bassi,  vile.  Non  ha  trovato  uno  scalzacane  che  la 
pigliasse. 

ScALZA-MKNTO,  s.  m.  Lo  Scalzare.  Quando  attendeva 
allo  scalza-.nento  di  quella  pianta  si  fece  male 

Scalzare,  v.  trans,  e  rifl.  Mettere  o  Mettersi  a 
piedi  nudi,  scalzo.  Per  passare  quella  po'd'acquasi 
scalzarono  tutti. 

§  1.  Levare  la  terra  intorno  alle  barbe  degli  alberi 
contr.  di  Rincalzare.  Scalza  bene  quella  pianta,  e 
poi  riempi  la  buca  di  concime. 

§  2.  Di  muro,  scassinarlo  sotto,  nel  fondamento 
Scalzarono  il  muro  molto  a  fondo,  e  lo  atterra- 
rono. 

§  3.  Scalzare  uno  o  una  persona  :  Entrare  accor- 
tamente in  discorso  con  uno,  per  fargli  dire  una  cosa 
segreta,  che  a  noi  prema.  Mi  sono  provato  a  scal- 
zarto  ;  ma  non  ha  voluto  parlare. 

§  4.  Cercare  di  sbalzarlo  dal  suo  ufficio.  Lo  scal- 
zano jn  tutti  i  modi,  ma  per  ora  sta  ritto. 

§  5  Di  cosa:  Scalzare  l'autorità  d'alcuno  •  Me- 
nomarla; Fare  che  ei  la  perda.  Que'deputati  s'affa- 
ticano a  scalzare  l'autorità  del  Ministero. 

§  tì.  Scotere,  Agitare  con  forza  cosa  che  sia  fitta 
in  terra,  nel  muro,  o  altrove  per  smoverla  e  levarla 
i  olevo  scalzare  quel  palo,  ma  scoti,  scoti  non  mi 
riesci^  Mi  scalzai  un  dente,  e  poi  me  lo  feci  levare 
à     Part.  pass.  Scalzato. 

Scalzatoio,  s.  m.  Strumento  che  adoperano  i  den- 
tisti per  scalzare  i  denti. 

Scalzatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Scalzare.  Colui 
o  Colei  che  scalza. 

Scalzatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  dello  scalzare 
La  scalzatura  alle  piante  si  fa  anche  per  conci- 
marle meglio,  più  a  fondo. 

Scalzo,  agg.  Che  va  senza  scarpe  e  senza  calze 
Venne  un  povero,  scalzo  e  mezzo  nudo.  Perché 
mandate  il  bambino  fuori  scalzo  ? 

§  1.  Di  Marzo  ohi  non  ha  scarpe  vada  scalzo  ■ 
Prov.  L'inverno  è  finito. 

§  2.  Chi  semina  spine  non  vada  scalzo  ;  Prov 
Chi  fa  del  male  altrui,  vada  riguardato. 

§  3.  Di  certi  frati  che  per  regola  non  portano  calze. 


SCAMATARE  1^4 
sandali.  Carmelitani  sìmIsì 
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e  in  luogo  di  scarpe,  i 
Teresiani  scalzi. 

§  4  Mandare  uno  a  letto  scalzo  ;  modo  fam.  che 
si  usa  co-bambini  quando  gli  si  vuol  dire  che  se  non 
saranno  boni  si  gastigheranno  ma  senza  voglia  di  ga- 
stigarli.  Se  non  siei  bono.  ti  mando  scalzo  a  letto. 

Scamatare,  v.  trans.  Battere  la  lana  col  carnato 
per  renderla  sciolta,  soffice.  Cotesta  lana  del  letto, 
bisogna  scamatarla  bene  prima  di  rimetterla  nella 
materassa. 

§  Part.  pass.  Scamatato. 
Scamato,  s.  m.  Lo  stesso  che  Camato. 
Scambiamento,  s.  m.  Lo  scambiare. 
Scambiare,  y.  trans.  Prendere  una  cosa  o  una  per- 
sona per  un'altra.  Prenderla  in  iscambio.  Si  rasso- 
migliano que'due  fratelli  da  scambiare  Vuno  per 
V  altro. 

§  \.  Assol.  Scusi,  ho  scambiato;  V  ho  preso  per 
mio  cugino.  Osserva  bene  e  bada  di  non  scambiare. 
§  2.  Part.  pass.  Scambiato. 

§  3.  Agg.  Detto  d'occhi.  Tanto  quanto  guerci  ;  Che 
han  dello  strabismo.  Sarebbe  bella,  ma  ha  gli  occhi 
scambiati. 

Scambiettare,  v.  iutr.  Fare  scambietti,   lutto  il 
giorno  scambietta  di  qua,  scambietta  di  la. 
§  Part.  pass.  Scambiettato. 

Scambietto,  s.  ra.  Salto  che  si  fa  ballando;  Scam- 
bio de'piedi  che  fanno  i  ballerini. 

Scambievole,  agg.  Reciproco  ;  Vicendevole.  Amore 
scambievole  ci  lega  l'un  l'altro. 

Scambievolezza,  s.  f.  astr.  di  Scambievole.  Reci- 
procanza;  Vicendevolezza.  Chiedo  scambievolezza  di 

CO  T'tSS  1 6m 

Scambievolmente,  avv.  In  modo  scambievole.  Rin- 
graziandosi scambievolmente,  si  salutarono.  Fu  un 
gettarsi  al  collo  le  braccia  scambievolmente. 

Scambio,  s.  m.  Cambio  di  merci  nei  mercati,  in 
commercio.  Libero  scambio. 

§  1.  Pigliare  in  iscambio  ;  Pigliare  una  persona 
o  una  cosa  per  un'altra.  Scusi,  l'avevo  preso  in  iscam- 
bio. Invece  del  libro  che  cercavo  presi  in  iscambio 
un  dizionario. 

§  2.  T.  milit.  Ricambio  ;  Lo  scambiarsi.  Ct  fu  un 
grande  scambio  di  dispacci  tra  i  due  governi.  Fi- 
nita la  giornata  vennero  allo  scambio  dei  prigio- 

§  3.  La  persona  presa  in  luogo  d'un  altro,  per  un 
ufficio,  servizio  e  simili.  Andando  ai  bagni  mise  uno 
scambio  alla  cassa. 

§  4.  Serva  o  Servitore,  che  prendesi  per  un  certo 
tempo,  mentre  se  ne  cerca  una  o  uno  definitivo.  In 
quella  casa  c'è  per  iscambio.  Cerco  uno  scambio 
per  ora,  ma  non  mi  accomodo.  E  una  donna  che 
fa  lo  scambio. 

%  5.  In  iscambio,  o  scambio,  avv.  Invece.  Scambio 
di  venir  da  sé,  ci  ha  mandato  il  servitore.  Mi  dette 
dell'olio  ed  io  gli  offrii  in  iscambio  del  bon  vino. 

Scambista,  s.  m.  T.  comm.  Libero  scambista  ; 
Chi  propugna  la  libertà  del  commercio. 

Scamerare,  V.  trans.  T.  leg.  contr.  d'Incamerate. 
§  Part.  pass.  Scamerato. 

SoAMERiTA,  s.  f.  Quclla  parte  della  schiena  del 
maiale,  che  è  più  vicina  alla  coscia.  Con  la  scame- 
rita  si  fa  l'arista. 

ScAMiciARE,  v,  riti.  Mettersi  in  camicia  o  in  ^ma- 
niche di  camicia.  Levarsi  tutti  gli  abiti  fuori  de'cal- 
zoni  e  della  camicia.  Si  scamiciò  per  mettersi  al 
lavoro. 


§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Scamiciato.  Tutta  quella 
gente  scamiciata  che  vuole  ( 

§  2.  Scamiciati;  Gente  plebea  pronta  a  far  tumulto. 
Scamonea,  s.  f.  Pianta  medicinale,  della  Siria.  E 
il  succo  che  si  estrae  da  quella  pianta. 

§  Fig.  e  fam.  Persona  malsana,  brutta,  dappoco. 
Come  fa  a  passare  la  serata  con  quella  scamonea 
del  segretario? 

Scamosciare,  v.  trans.  Dar  la  concia  alla  pelle  del 
camoscio  ;  e  conciare  altre  pelli  al  modo  di  quella  del 
camoscio.  Fece  scamosciare  una  pelle  di  capra  no- 
strale, n  ■  ì 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Scamosciato.  Coio  e  altre 
pelli  scamosciate. 

§  2.  Per  sinc.  Scamoscio.  Pelle  scarMscia  per  pu- 
lire l'ottone. 

Scamoscio,  s.  m.  Lo  stesso  ma  meno  comune  che 
Camoscio. 

Scamo/.zare,  V.  trans.  T.  agr.  Mozzare  o  Troncare 
una  pianta  o  altro  dalla  parte  di  sopra;  Levargli  i 
rami  in  alto.  Fece  scamozzare  il  castagno. 
§  Part.  pass.  Se  amozzato. 

Scamozzatura,  s.  f.  T.  agr.  Lo  scamozzare  e  an- 
che Le  parti  tolte  scamozzando  una  pianta. 

Scampaforca,  s.  m.  Omo  scampato  alla  forca.  Bric- 
cone. Vole  farsi  un  marito  di  quello  scampaforca. 

Scampagnare,  v.  intr.  Andare  o  Stare  a  godersi 
la  campagna.  Nelle  vacanze  scampagni  quanto  vole. 
ina  ora  studi. 


j,  Part.  pass.  Scampaonato. 
Scampagnata,  s.  f.  Spasso  o  Gita  in  campagna  fatta 
per  divertimento,  svago.  Tutte  le  domeniche  vanno  a 
fare  delle  belle  scampagnate.  Facciamo  insieme  una 
scampagnata  d'un  paio  di  giorni. 

Scampamento,  s.  m.  Scampo;  Lo  scampare.  4  gMei 
che  mi  pare  non  c'è  scampamento,  bisogna  rima- 
nerci a  piacer  suo. 

Scampanare,  v.  intr.  Fare  un  gran  sonare  di  cam- 
pane. Que'benedetti  frati  .scampanano  tutta  la  mat- 
tina. Scampanano  ad  allegria,  a  festa. 
§  Part.  pass.  Scampanato. 

Scampanata,  s.  f.  Lungo  sonar  di  campane  a  festa. 

Che  cosa  è  stamani  questa  scampanata  l 

§  E  Un  sonare  di  corni  ed  altri  strumenti  a  mano, 
e  ferri  come  molle,  palette  e  simili,  per  canzonatura  ; 
quasi  invece  di  fischiata.  A  chi  riprende  moglie  da 
vedovo  soglion  fare  la  scampanata. 

Scampanellare,  v.  intr.  Sonare  a  lungo  e  con  forza 
il  campanello.  Stamani  il  padrone  non  ha  fatto  che 
scampanellare. 

§  Part.  pass.  Scampanellato. 
Scampanellata,  s.  f.  Lungo  e  forte  sonare  di  cam- 
panello. Fare,  Bare  una  scampanellata.  Si  senti 
una  scampanellata,  e  si  corse  a  vedere  chi  era  al- 
l'uscio di  casa. 

Scampanellìo,  s.  m.  Un  lungo  sonare  di  campa- 
nelli. Un  grande  scampanelDo  per  tutta  la  casa. 

Scampanìo,  s.  m.  Uno  scampanare  non  interrotto, 
lungo.  Che  diavol  è  stamani  questo  scoAnpanìo  ì  Un 
grande  scampanio  di  tutte  la  Chiese  annunziava  la 
morte  del  Papa.  ■ 

Scamp'^re,  V.  intr.  Uscire  illeso  da  un  pencolo. 
Ne  sono  scampato  per  miracolo.  Come  farà  a  scam- 
pare da  cos'i  grave  pericolo  ? 

§  1.  Tr.  Liberare  dal  pericolo;  Salvare.  Il  cielo  ci 
scampi  da  questa  bufera.  Il  suo  coraggio  lo  scampò 
dalla  morte. 

§  2.  D'animali;  Farli  campare;  Allevarli.  I pettirossi 
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è  disile  di  scoìnparli.  I  re  di  macchia  ,wn  si 
scampano. 

§  3.  Il  del  ci  scampi  e  Uberi  !  Esclamaz.  del  po- 
polo nei  pericoli. 

§  4.  Scampai  un  bel  pericolo!  La  scampai  bella. 
Si  dice,  quando  siamo  usciti  da  grave  pericolo,  da 
grave  danno. 

§  5.  Scampare  una  cosa;  assol.  Volle  andare 
alla  guerra  e  la  scampò.  Era  a  Firenze  in  tempo 
del  colera,  ma  la  scampai.  Se  la  scampa,  è  un  mi- 
racolo. 

§  6.  Part.  pass.  Scampato. 

Scampo,  s.  m.  Salvezza;  Salute.  Cercarono  scampo, 
fuggendo. 

§  Non  c'è  scampo  ;  Da  un  male  inevitabile  ;  Da  un 
danno  certo.  Qui  non  c' è  scampo  ;  bisogna  rassegnarsi 

ScA.\ipoLETTO,  dim.  di  Scampolo.  Mi  regalò  uno 
scampoletto  di  panno  bono. 

ScÀiipoLo,  s.  ra.  Quel  tanto  che  avanza  da  una  pezza 
di  tela  0  di  panno,  di  cui  s'é  venduta  la  maggior  parte 
Non  ci  ho  più  che  degli  scampoli;  li  vuol  vedere? 
Con  uno  scampolo  di  panno  rivesto  quel  figliolo. 

%  Fjg.  Scherz.  Avanzo  ;  Resto.  C'è  sempre  uno 
scampolo  dell'antica  barbarie. 

ScA.MPOLCcoio,  dim.  e  pegg.  di  Scampolo.  Mi  dette 
uno  scampoluccio  di  quella  tela. 

Scanagliare,  r.  intr.  Gridare  e  fare  atti  sconvene- 
voh,  da  canaglia.  -Sfa  sempre  a  scanagliare  ver  le 
strade. 

§  1.  Recipr.  Maltrattarsi;  Vituperarsi  l'un  l'altro 
Non  fanno  altro  che  scanagliarsi. 
§  2.  Part.  pass.  Scanagliato. 
Scanalare,  v.  trans.  Incavare  a  modo  di  canale  • 
Fui  com.  Scannellare.  Si  scanala  quella  assicella  è 
nella  scanalatura  si  passa  un  filo  metallico.  Fate 
scanalare  quella  pietra  dove  casca  l'acqua 

§  1.  Intr.  Uscire  dal  canale.  Il  coltello  gli  scanalò 
e  feri  l  intestino. 

§  2.  Fig.  Uscire  dalle  vie  regolari  ;  Andar  fuori  di 
strada,  nel  trattare  affari  ;  com.  Li  mandare  Lmande 
istanze.  Presenta  la  domanda  al  tuo  superiore  ■  non 
bisogna  scanalare.  ' 
§  3.  Part.  pass,  e  agg.  SCANALATO.  Vertebre  scanalate 
Scanalatura,  b.  f.  Lo  scanalare.  La  scanalatura 
d  una  pietra  troppo  sottile,  non  è  facile. 

§  E  l'incavo  che  si  produce.  Il  coltello  del  chi- 
rurgo  usci  dalla  scanalatura  e  fer)  l'intestino 
ScANcELLABiLE,  agg.  Da  potersi  scancellare 
Scancellare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Cancellare 
Fare  sopra  una  parola  dei  freghi  per  indicare  che  non 
b  ha  a  eggere,  che  é  come  se  non  fosse  stata  scritta 
Scancello  con  un  frego  di  penna  più  che  me^zó 
verso.  Ciò  che  e  scritto  non  si  scancella 

§  Part.  pass,  e  agg.  Scancellato.   Una  scrittura 
tutta  scancellata, 

ScANCELLATiccio,  s.  m.  Scritto  che  ha  molte  scan- 
ce nature  E  come  si  fa  a  leggere  in  questo  scancel- 
laticcio  ! 

ScAxcELLATURA,  s.  f.  Dov'è  Scancellato;  e  La  pa- 
rola scancellata.  C'è  un  monte  di  scancellature  Nel 
suo  manoscritto  non  c'è  una  scancellatura 

Sgancio,  ne'modi.  A  scancto  ;  Di  scancio  ;  Per 
scanalo  ;j^y^.  Di  traverso;  Obliquamente.  Cammina 
sempre  di  sconcio. 

Scandagliare  V  trans.  Misurare  con  lo  scandaglio 
l  altezza  o  profondità  del  mare,  di  un  lago  e  simili 
Prima  dz  entrare  nel  porto  mandò  una  barca  a 
scandagliai  lo. 


Voi.  lY. 


§  1.  Fig.  Esaminare  attentamente;  Calcolare  a  fondo 
lo  stato  di  una  cosa.  Scandagliare  l'opinione  pub- 
blica. Prima  di  presentare  la  legge  scandagliò 
l'animo  dei  Deputati. 

§  2.  Part.  pass.  Scandagliato. 
Scandaglio,  s.  m.  Strumento  formato  d'un  piombo 
attaccato  a  una  corda,  e  che  si  usa  per  conoscere  la 
profondità  delle  acque  nel  mare,  nei  fiumi,  nei  laghi, 
e  anche  la  qualità  del  fondo  del  fiume.  Volevano  sa^ 
pere  quanto  erano  alte  le  acque  in  quel  punto,  ma 
non  avevano  lo  scandaglio. 

§  1.  Lo  scandagliare.  Fatto  lo  scandaglio  del  porto, 
entrarono. 

§  2.  Fig.  Ho  fatto  il  mio  scandaglio,  e  vedo  che 
questa  spesa  ci  può  entrare. 

Scandalizzare,  v.  trans.  Dare  scandalo;  Essere 
occasione  o  cagione  ad  altri  di  far  male,  col  malo 
esempio.  Con  quel  parlare  senza  riguardi  scandal- 
Uzzo  tutti.  Certe  commedie  paiono  fatte  apposta  per 
scandalizzare  la  gente. 

§  1.  Rifl.  Pigliare  scandalo;  Prendere  e  Provare 
orrore  di  ciò  che  altri  fa  o  dice.  A  quegli  impro- 
prerii  tutti  si  scandalizzarono. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Scandalizzato. 
Scandalo,  s.  m.  Ciò  che  serve  di  cattivo  esempio,  e 
può  essere  occasione  o  cagione  altrui  di  male,  o  di 
peccato.  Non  si  deve  col  parlare  dare  scandalo  alla 
gente.  Quel  continuo  litigare  è  uno  scandalo.  Non 
fate  scandalo. 

§  1.  Discordia  ;  Atto  o  detto  che  sia  cagione  di 
discordia.  E  fatto  apposta  per  seminare  scandali. 
Dov'entra  quell'omo,  mette  degli  scandali. 
§  2.  Son  tutti  scandali!  Calunnie. 
§  3.  Pietra  di  scandalo,  o  dello  scandalo;  Chi  o 
Ciò  che  suscita  scandali,  discordie.  Quello  sciocco,  è 
la  pie'ra  dello  scandalo.  Quelle  poche  parole  furono 
la  pietra  dello  scandalo. 

Scandalosa-mente,  Avv.  Con  scandalo.  Parla  scan- 
dalosamente. 

Scandaloso,  agg.  Che  è  cagione  di  scandalo  ;  Che 
dà  scandalo.  Omo  scandaloso.  Si  rappresentano  com- 
medie scandalose. 

ScANDALuccio,  dim.  di  Scandalo  ;  Piccolo  scandalo. 
Scandella,  s.  f.  Specie  d'orzuola,  che  mette  in 
cinquanta  giorni.  In  quel  cwmpo  ha  seminato  la 
scandella. 

Scandente,  agg.  Che  sale  ;  e  dicesi  dai  Botanici  di 
tronco  o  ramo  che  sale  attaccandosi  con  viticci,  uncini, 
o  barbe,  come  le  viti,  l'ellera  e  simili.  Ci  vole  una 
pianta  scandente  per  coprire  tutto  il  muro. 

Scandire,  v.  trans.  Notare  la  misura  dei  versi  la- 
tini. Impara  a  scandire  i  versi.  Non  saprebbe  nem- 
meno scandire  un  esametro. 
§  Part.  pass.  Scandito. 

Scandiglio,  s.  m.  Misura  cuba  che  serve  per  mi- 
surare 1  sassi  spezzati  per  làrne  breccia.  Quello  spac- 
capietre ne  farà  due  scandigli  il  giorno. 

Scangèo,  s.  m.  Tristo  caso;  Sinistro  che  arresta  o 
impedisce  il  procedere  di  qualche  cosa.  Ha  paura 
che  nasca  qualche  scangeo.  Che  c'è  um  novo 
scangeo  ? 

Scannafosso,  s.  m.  Taglio  di  terreno,  o  Fosso,  fatto 
per  dare  scolo  alle  acque.  Bisogna  sulla  fine  del 
campo  uno  scannafosso.  Per  togliere  l'umido,  fate 
lungo  il  muro  di  casa  uno  scannafosso. 

Scannare,  v.  trans.  Uccidere  tagliando  la  gola,  la 
canna  della  gola.  E  anche  Uccidere  atrocemente.  Le 
pecore  si  ammazzano  scannandole.  Faceva  scannare 
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anche  i  polli.  Tanti  ne  prendevano  di  que' poveri 
soldati,  tanti  ne  scannavano . 

§  I.  Part.  pass,  e  agg.  Scannato. 

§  2.  S.  m.  Povero  in  canna;  Senza  un  quattrino. 
ìson  darò  mai  la  mia  figliola  a  uno  scannato.  E 
uno  scannato  e  si  dà  l'aria  di  gran  signore. 

Scannatoio,  s.  ni.  Luogo  dove  si  scannano  gli  ani- 
mali. 

§  Luogo  di  maraffare  dove  si  rovina  la  gente  e  in 
specie  i  giovani  col  gioco,  con  le  donne,  col  bere. 
Quella  casa  è  un  vero  scannatoio  ;  guai. a,  chi  ci 
capita  ! 

ScANNATORE-TRicB,  verb.  m.  e  f.  di  Scannare.  Co- 
lui o  Colei  che  scanna;  com.  al  figurato. 

ScANN ATURA,  s.  f.  L'atto  e  reft'etto  dello  Scannare. 
E  un  luogo  fatto  apposta  per  la  scannaiura  degli 
agnelli. 

ScANNELLAMENTO,  s.  ni.  Lo  Scannellare. 

Scannellare,  v.  trans.  T.  art.  Fare  lo  scannellato, 
cioè  la  scanalatura  o  incavo  per  lungo,  ad  ornamento 
di  alcun  lavoro;  usasi  comunera.,  nelle  colonne. 

,§1.  T.  agr.  Diradare  i  canneti,  perchè  crescano 
meglio  e  ingrossino  le  canne  che  si  lasciano.  Ho  fatto 
scannellare  quel  bel  canneto. 

%  2.  Part.  pass.  Scannellato. 

Scannellato,  s.  m.  T.  art.  Lavoro  che  si  fa  su  i 
metalli,  col  pianatolo,  scannellandoli. 

Scannellatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  dello  scan- 
nellare. 

Scannello,  s.  m.  T.  macell.  Pezzo  di  carne,  del 
culaccio  vicino  alla  coscia. 

§  L  Sorta  di  cassetta  fatta  a  pendio  e  coperta  di 
panno,  per  scriverci  e  anche  tenerci  delle  carte.  Cerca 
dentro  lo  scannello  della  scrivania. 

§  2.  T.  de'Carrozzai.  Due  legni  sopra  e  sotto  la  sala. 
A  quella  carrozze  s'è  rotto  lo  scannello  davanti. 

Scanno,  S.  m.  Seggio;  Luogo  fatto  appositamente 
per  sederci.  Lo  scanno  accademico. 

Scanonicare,  v.  trans.  Togliere  la  dignità  canoni- 
cale. L'arcivescovo  dove  scanonicare  il  canonico  B... 
per  la  sua  mala  condotta. 

§  \.  Rifl.  Rimettere  il  canonicato:  Deporre  la  fU- 
gnità  e  gli  abiti  di  canonico.  Ogni  tanto  si  scanonica. 

§  2.  Part.  pass.  Scanonicato. 

Scanonizzare,  v.  trans.  Levare  dal  numero  dei 
Santi  canonizzati.  Enrico  Vili  scanonizzò  molti 
santi. 

§  Part.  pass.  Scanonizzato. 

Scansafatiche,  s.  com.  Che  sfugge  la  fatica.  Chi  è 
tanto  pigro  ché  non  vuol  far  niente.  Quel  figliolaccio 
è  un  vero  scansafatiche. 

Scansamento,  s.  in.  Lo  scansare.  Nello  scansa- 
mento  di  quel  sasso,  ribaltò  il  legno. 

Scansare,  v.  trans.  Evitare,  Sfuggire  checchessia 
cosa.  Scansare,  un  muro,  un  pericolo,  una  difficoltà, 
un  agguato. 

§  1.  D'un  legno,  anche  assolut.  Farsi  da  parte, 
perché  possa  passare  un  altro  legno.  Quel  cocchiere 
non  sa  scansare,  e  ogni  tanto  arrota. 

§  2.  Riferito  a  persona  ;  Evitarne  l'incontro;  Schi- 
varne la  compagnia.  Ora  che  è  caduto  nella  miseria, 
tutti  lo  scansano. 

§  3.  Part.  pass.  Scansato. 

Scansarote,  s.  m.  indecl.  Quel  ferro  o  Quella  pie- 
tra che  si  pone  di  qua  e  di  là  ai  portoni,  perché  le 
rote  non  freghino  li  stipiti.  Nell'entrare  quel  barroc- 
cio è  salito  sullo  scansarote  del  portone. 

Scansìa,  s.  f.  Specie  di  scaffale  di  lusso.  Nel  suo 


studio  ha  due  scansie  d'ebano  bellissime.  Una  scan- 
sìa de'libri. 

Scanso,  s.  m.  Lo  scansare,  ma  usasi  nel  modo  Vi- 
vere di  scansi,  fìg.  Gente  che  evita  ogni  urto.  Gente 
che  vive  di  scansi. 

§  A  scanso;  avv.  Per  scansare;  Per  evitare.  A 
scanso  d'eqìiivoci,  ti  avverto  bene  innanzi. 

Scantonamento,  s.  m.  Lo  scantonare. 

Scantonaue,  v.  trans.  Togliere,  Levare  i  canti; 
Buttarli  giù.  Bisognerebbe  scantonare  quella  pietra. 
Fece  scantonare  il  muro  del  giardino. 

§  1.  Intr.  Voltare  da  una  cantonata.  Quel  ladro 
scantonò  e  via  a  gambe. 

§  2.  Scantonare  uno  ;  Sfuggirlo,  voltando  alla 
prima  cantonata  che  s'incontra.  Se  lo  vedo  da  lontano, 

10  scantono. 

§  3.  Part.  pass.  Scantonato. 

Se  ANTON  atura,  s.  f.  Lo  scantonarc,  e  anche  La 
parte  scantonata.  Batté  nella  scantonatura  di  quella 
pietra,  e  si  fece  poco  male.  Quella  casa  ha  parec- 
chie scantonature. 

Scantucciare,  v.  trans.  Levare  i  cantucci,  specie 
al  pane.  Scantuccia  il  pane,  e  dà  la  midolla  al  cane. 

§  Part,  pass.  Scantucciato. 

Scapaccionare,  v.  trans.  Dare  degli  scapaccioni  ad 
uno  ;  Picchiarlo,  Prenderlo  a  scapaccioni.  Sé  l'ag- 
guanto lo  scapacciono  bene  bene. 

§  P;~rt.  pass.  Scapaccionato. 

Scapaccione,  s.  m.  Colpo  dato  con  la  mano  aperta 
sulla  testa.  Lo  raggiunse,  e  gli  dette  un  paio  di 
scapaccioni. 

§  Prendere  a  scapaccioni  ;  Scapaccionare.  Quel 
maestro,  nulla  nulla,  prende  li  scolari  a  scapac- 
cioni. 

Scapare,  v.  trans.  Levar  la  testa,  com.  agli  animali 
e  piii  particolarmente  alle  acciughe.  Prima  di  mettere 
le  acciughe  sotto  sale,  le  scapano. 

§  1.  Fig.  Rompere  o  Togliere  la  testa  a  qualche 
statua  0  a  qualche  bassorilievo.  Lorenzino  de'Medioi 
scapò  e  mutilò  parecchie  statue  dell'arco  di  Tito.  I 
ragazzi  hanno  scapate  tutte  le  figurine  del  basso- 
rilievo. 

§  2.  Rifl.  fig.  Scaparsi  su  cliecchessia  ;  Perderci 
la  testa  ;  Lambiccarvisi  il  cervello.  E  da  stamani  che 
mi  scapo  a  far  delle  somme. 

§  3,  Part.  pass,  e  agg.  Scapato.  Peccato  !  Quelle 
belle  figurine  tutte  scapate. 

§  4.  Senza  il  capo  a  segno.  Che  ragazzo  scapato  I 

§  5.  S.  ra.  Di  ragazzo  senza  giudizio.  Son  tutti 
scapati  que'ragazzi.  Va'a  fare  lo  scapato,  e  poi  si 
lagn  a. 

ScapatacciO;  pegg.  di  Scapato.  Come  si  fa  a  pren- 
dere in  casa  quello  scapataocio  ì 

Scapatagoink,  s.  f.  Mancanza  di  senno,  di  giudi- 
zio ;  Atto  di  chi  non  ha  cervello.  Si  ritrova  male  per 
la  sua  scapataggine.  E  una  delle  solite  scapataggini 
di  quel  figliolo. 

Scapatello-ella,  agg.  e  s.  m.  e  f.  Alquanto  sca- 
pato. Lasciatelo  fare,  c  uno  scapatello.  Guardate 
voi  di  chi  s'è  innamorata  quella  scapatella  ! 

Scapecchiare,  v.  trans.  Nettare,  Pulire  il  lino  dal 
capecchio.  Spese  qualche  lira  nel  fare  scapecchiare 

11  lino. 

§  Part.  pass.  Scapecchiato. 

Scapestrato,  agg.  e  s.  m.  Sfrenato;  Licenzioso; 
Senza  giudizio  e  senza  moralità.  Quello  scapestrato 
non  lo  voglio  più  in  casa.  E  una  vera  scapestrata, 
guai  0/  chi  la  sposerà. 
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ScAPKSTRATAMEXTE,  avv.  Da  scopestrato.  Licenzio- 
samente. Vive  scai)estratamente. 

ScAPEzzAMEN-To,  s.  f.  1.0  Scapezzare  ;  e  L' essere 
scapezzato. 

Scapezzare,  v.  trans.  Tagliare  a  un  albero,  a  una 
pianta  i  rami  pxù  grossi  e  più  alti.  Fece  scapezzare 
tutu  i  gelsi. 

%  Part.  pass.  Scapezzato. 

ScAPEZzo.NE,  s.  m.  Colpo  che  si  dà  nel  capo  a  mano 
aperta  ;  Forte  scapaccione.  Ti  darò  quattro  scapez- 
zont.  ^ 

Scapigliare,  v.  trans.  Arruffare  i  capelli.  Con  le 
sue  carezze  la  scapigliò  tutta. 

§  1.  Rifl.  Se  non  metti  la  cuffia,  ti  scapiglierai 
facilmente.  * 

§  2  Part.  pass,  e  agg.  Scapigliato.  La  donna 
scapigliata,. 

§  3.  S.  m.  Scapestrato.  Queste  sono  cose  da  sca- 
pigliati. Lo  scapigliato  del  su'figliolo 

ScAPiGLiATiRA,  s.  f.  L'esscre  scapigliato. 

Scapitare,  v.  trans,  e  intr.  Fare  scapito  ;  Perdere 
del  capitale;  contr.  di  Guadagnare.  Vendeva  molto 
ma  scapitava  sempre,  e  dovè  fallire.  In  quell'affare 
scapito  mille  lire. 

§  ].  Perdere  di  forza,  di  bontà.  Quel  vino  più  che 
SI  conserva  e  più  scapita. 

§  2.  Fig.  Scapitare  nella  fa/ma,  nella  riputazione 
Ricapitare  di  credito. 

§  3.  E  assol.  A  parlare  con  certa  gente  ci  si  sca- 
pita sempre. 

§  i.  Part.  pass.  Scapitato. 

Scapito,  s.  m.  Lo  scapitare.  Perdita  d'interesse, 
d.  guadagno,  di  capitale.    Quel  negoziante  vende  a 
scapito.  In  quella  rivendita  c  è  piuttosto  scapito  eh 
guadagno.  Fece  un  grosso  scapito. 

§  Fig.  Scapito  di  repiuazione,  di  fama,  di  cre- 
dito. 

Scapitozzarì;,  v.  trans.  Tagliare,  Potare  gli  alberi 
a  corona,  facendone  capitozze.  Lo  stesso  che  Scapez 
zare.  Fece  scapitozzare  tutti  gli  alberi  del  viale 

S  L  Fjg.  Tagliare  in  alto,  la  cima;  Scemare  Vol- 
lero scapitozzare  il  campanile  cheminacciava  rovina. 
S  'i-  Pan.  pass.  Scapitozzato. 
Scapola,  s.  f.  T.  chirg.  La  paletta  della  spalla. 
Scapolare,  v.  intr.  Fuggire  con  accortezza  e  quasi 
di  furto,  un  pericolo,  una  briga,  e  simili.  Quando 
capii  dove  s  andava  a  cascare,  scapolai.  Scapolai 
non  so  come. 

§  L  E  trans.  Me  la  scapolai  r.ùracolos amente. 
■L-  Ha  scapolata  bella. 

§  2.  Part.  pass.  Scapol.ato. 

Scapolare,  s.  m.  Il  cappuccio  che  i  frati  tengono 
in  capo.  Si  calò  sul  viso  lo  scapolare. 

Scapolo,  agg.  usato  a  modo  di  s.  m.  Che  non  ha 
moglie.  Arrivò  a  quarant'anni  scapolo.  Vecchio 
scapolo. 

Scaponire,  v.  trans.  Vincere  l'altrui  ostinazione. 
vo  vedere  se  lo  scaponisco  io  quel  ragazzaccio 
§  Part.  pass.  Scaponito. 

Scappamento,  s.  m.  T.  mus.  Nei  pianoforti;  Quel 
piccolo  martello  imperniato  a  bilico,  che  serve  a  spin- 
gere altro  martelletto  che  gli  sta  sopra  e  che  è  quello 
che  batte  nella  corda.  h    •  " 

§  T.  orol.  Quel  meccanismo  che  serve  a  regolare 
Il  movimento  degli  orologi.  Scappamento  ad  ancora, 
a  serpentina. 

Scappare,  v.  intr.  Fuggire,  Andar  via  da  un  luogo 
dove  uno  era  ritenuto,  o  da  persone  che  lo  ritenevano. 
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Lo  avevano  arrestato,  ma  egli  scappò  di  mezzo  ai 
carabinieri.  Stette  tre  giorni  in  prigione  e  p^i  ali 
riuscì  di  scappare. 

§  L  D'animali.  Tirò  a  cinque  uccelli,  ma  tre  glie 
ne  scapparono  di  sotto  la  rete.  Aveva  chiusa  una 
volpe  in  una  gabbia  di  ferro,  ma  scappò. 

§  2.  E  di  cose.  È  un  vaso  dal  quale  V  acqua 
scappa  per  ogni  parte. 

§  3.  Andare  quasi  di  corsa,  a  modo  di  chi  fugge 
Dove  scappi  a  quest'ora  bruciata  ? 

§  4.  Fig.  Non  lasciarsi  scappare  l'occasione.  Non 
SI  lasci  scappare  quella  casa,  è  un  bon  affare. 

%  5.  Scappare  ad  una  una  cosa.  Venirgli  fatta  o 
detta  involontariamente,  senza  rifletterci.  Abbi  pa- 
zienza, m'è  scappato  detto.  Se  mi  scappa  qualche 
sagrato,  la  colpa  non  è  mia. 

§  6.  Scappare  la  pazienza;  Perderla;  Entrare  in 
collera.  Quel  ragazzo  un  altro  po'mi  fa  scappare  la 
pazienza. 

§  7.  Scappare  da  orinare,  da  wndar  di  corpo  • 
anche  assolut.  Averne  voglia;  Sentirne  lo  stimolo.  À 
quel  bambino  gli  scappa  sempre. 

§  8.  Chiuder  la  stalla  quando  sono  scappati  i 
bovi.  Prov.  Di  provvedimenti  presi  troppo  tardi  ;  quando 
non  c  e  più  tempo  a  impedire  il  danno. 

§  9.  .4  scappa  e  fuggi;  In  grandissima  fretta 
Questa  cosa  l'ha  fatta  a  scappa  e  fuggi. 
§  10.  Part.  pass.  Scappato. 

Scappata,  s.  f.  Lo  scappare  e  particolarmente  II 
primo  scappare  del  cane  o  del  cavallo  a  cui  si  dà  l'an- 
dare. Alla  prima  scappata  non  si  conosce  un  cavallo. 

§  L  Una  corsa  breve,  quasi  a  scappa  e  fuggi.  Fece 
una  scappata  in  città,  e  tornò  subito. 

§  2.  Dare  una  scappata  in  un  luogo  ;  Andarci 
senza  proposito;  Senza  trattenercisi. 

§  3.  Scappata  di  razzi;  Quando  si  accendono 
molti  razzi  insieme,  e  vanno  tutti  ad  un  tempo.  Ora 
CI  sarà  la  scappata  finale  di  cento  razzi. 

§  4.  Trascorso  ;  Errore  non  grave  e  non  preveduto. 
A  stata  una  scappata,  che  la  vorrà  pagare. 

§  5.  Di  parole,  frasi,  argomenti.  A  una  scappata 
simile,  non  si  potè  trattenere,  e  gli  rispose  p.r  le 
rime. 

Scappatella  e 

Scappatina,  dim.  di  Scappata.  Usato  comun.  in 
senso  fig  e  ,n  cose  d'amore,  di  gioventù.  Qualche 
scappatella  l'ha  fatta  anche  lui,  quando  era  giovine. 
Sono  scappatelle  di  gioventù. 

Scappatóia,  s.  f.  Sotterfugio,  Scusa  trovata  li  per 
h  per  ricoprire  un  fatto,  fuggire  un  pericolo.  Bravo! 
J.U  hai  trovato  una  bella  scappatoia. 

Scappatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Scappare.  Chi 
0  Che  scappa.  Com.  di  cavallo  o  di  cavalla  velocissimi 
al  corso.  Corridore.  Ha  comprato  un  cavallo  scap- 
patore. 

Scappavia,  s.  f.  Uscita  segreta;  Corridoio,  Andito 
pel  quale  s  esce  non  visti.  C'è  uno  scappavia  dalla 
parte  dell'orto. 

§  Fig.  Scappatoia  ;  Espediente  per  uscire  da  un 
impiccio,  da  un  pericolo.  Con  questo  scappavia  gli 
riuscì  di  liberarsi  da  quella  noia. 

Scappellare,  v.  rifl.  Far  di  cappello;  Levarsi  il 
cappello  salutando.  Bisognava  vedere  come  tutti  si 
scappellavano  quand'egli  passava. 
§  Part.  pass.  Scappellato. 

Scappellata,  s.  f.  L'atto  del  levarsi  il  cappello 
salutando.  Gli  feci  una  bella  scappellala.  Ogni  volta 
che  l'incontra,  gli  fa  scappellate  fino  in  terra 
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ScAPPELLATURA,  s.  f.  Lo  stesso  che  Scappellata. 
Bisogna  vedere  le  scappellature  che  gli  fa  la  gente, 

§  Atto  d'umiliazione,  di  servitù  per  chiedere  o  ot- 
tenere qualche  cosa.  Io  non  vu'fare  tante  scappella- 
ture. Per  avere  quel  permesso  gli  occorsero  mille 
scappellature. 

Scappellottare,  v.  trans.  Dare  degli  scappellotti  ; 
Pigliare  a  scappellotti.  Se  lo  prendeva,  lo  scappellot- 
tava ben  bene. 

§  Part.  pass.  Scappellottato. 

Scappellotto,  s.  m.  Quasi  lo  stesso  che  Scapac- 
cione. Colpo  dato  leggermente  con  la  mano  aperta  sul 
di  dietro  del  capo.  Gli  dette  tanti  scappellotti.  Un 
paio  di  scappellotti  sarebbero  stati  quello  che  ci 
voleva. 

§  1.  Prendere  o  Pigliare  a  scappellotti;  Scappel- 
lottare ;  Dare  degli  scappellotti. 

§  2.  Passare  a  scappellotto  ;  Riferito  a  teatri,  di- 
vertimenti e  simili  ;  Passare  senza  pagare  il  biglietto 
d'ingresso.  Andai  alla  Pergola  e  passai  a  scappel- 
lotto. 

§  3.  E  riferito  ad  esami;  Passare  cosi,  cosi;  con 
appena  i  voti  che  si  richiedono.  Sono  passato  a  scap- 
pellotto, ma  mi  basta. 

ScAPPiARE,  V.  trans.  Levare  dal  cappio  ;  Disfare  il 
cappio. 

§  Part.  pass.  Scappiato. 

Scapponata,  s.  f.  Mangiata  di  capponi.  Andarono 
per  Natale  in  campagna  a  fare  una  scapponata. 

§  E  il  desinare  che  soglion  lare  i  conladini  alla 
nascita  del  loro  primo  figliolo  maschio.  Ieri  fecero  il 
battesimo  ed  oggi  ci  hanno  la  scapponata,. 

Scappottare,  v.  intr.  T.  gioc.  Fare  un  jìunto  solo, 
quanto  basta  perchè  l'altro  giocatore  non  vinca  cap- 
potto ;  Impedire  il  cappotto.  Mi  basta  fare  un  punto 
per  scappottare.  Perdo  di  certo,  ma  vo'vedere  di 
scappottare. 

§  Part.  pass.  Scappottato. 

Scappucciare,  v.  intr.  Fare,  Commettere  degli 
scappucci,  degli  errori.  In  certe  materia  difjfioili  è 
facile  scappucciare. 

§  Part.  pass.  Scappucciato. 

Scappucciare,  v.  rifl.  Levarsi  il  cappuccio  di  capo. 
Il  frate  quando  vide  Monsignore  si  scappucciò.  I 
fratelli  della  Misericordia  non  si  scappucciano  per 
le  vie  della  città. 

§  Part.  pass.  Scappucciato. 

Scappuccio,  s.  m.  Errore  ;  Sbaglio.  Qualche  scap- 
puccio lo  fanno  anco  i  più,  bravi.  Ogni  tanto  com- 
mette uno  scappuccio. 

Scapricciare  e 

Scapriccire,  V.  trans.  Levare  altrui  di  testa  qualche 
capriccio.  Vincere  l'ostinazione  altrui.  Vedrò  di  sca- 
priccirlo  io  quel  ragazzo.  Non  ti  riesce  di  scapric- 
cirla  ? 

§  1.  Rifl.  Levarsi  un  capriccio,  sfogandolo.  Mi 
volli  scapriccire,  ma  la  pagai  ben  cara. 

§  2.  Part,  pass.  Scapricciato  e  Scapriccito. 

ScAPRUGOiNARis,  V.  trans.  e  rifl.  Rompere  e  Rom- 
persi le  capruggini  alla  botte.  Nel  trasportare  hi 
botte,  si  scaprugginò. 

§  Part.  pass.  Scapruoginato. 

ScAPÙLA,  s.  f.  T.  anat.  Osso  piatto  a  modo  di  pa- 
letta, che  fa  parte  della  spalla.  Com.  Paletta.  S'è  rotta 
la  scapula  destra. 

ScARABÀTTOLO,  s.  m.  Stipo  o  Armadietto  chiuso 
d'avanti  o  d'intorno  di  cristallo,  dove  si  tengono  mi- 
nuzie, gingilli  di  pregio. 


Scarabèo,  s.  ra.  Lo  stesso  che  Scarafaggió. 

§  E  quelle  pietre  dure  nelle  quali  anticamente 
erano  incisi  degli  scarafaggi,  e  clie  si  trovano  negli 
scavi.  Gli  regalò  un  bellissimo  scarabeo  legato  inoro. 

Scarabocchiare,  v.  trans.  Macchiare  di  scaraboc- 
chi ;  Fare  degli  scarabocchi  sopra  un  foglio,  in  un 
libro,  e  simili.  Quel  ragazzo  scarabocchia  tutti  i 
quinterni.  Scai'abocchiò  quel  libro  novo. 

§  1.  E  per  sfregio  altrui,  o  per  modestia  di  sè; 
Scrivere.  Quel  signore  scarabocchia  in  tutti  i  gior- 
nali. Sto  scarabocchiando  un  altro  libro. 

§  2.  Part.  pass.'  Scararocchiato. 

ScARABOCcDiATOKE-TRiCE,  verb .  m.  e  f.  di  Scara- 
bocchiare. Che  scrittore?  Chiamatelo  piuttosto  sca- 
rabocchiatore. 

ScARAnoccHiATURA,  s.  f.  Scrittura  inintelligibile, 
che  pare  un  insieme  di  scarabocchi.  Chi  volete  che 
legga  in  quella  scarabocchiatura  ? 

Scarabocchio,  s.  m.  Macchia  d' inchiostro  sulla 
carta  o  altrove,  fatta  scrivendo.  È  al  pulito,  ma  pure 
qualche  scarabocchio  c'è  sempre. 

§  1.  Fig.  Scrittura  fatta  alla  peggio,  da  chi  impara. 
Qualche  scarabocchio  lo  fa;  ma  pieno  di  spropositi. 

§  2.  D'omo  piccolo  e  contraffatto.  Come  si  fa  a 
innoAnorarsi  di  quello  scarabocchio  f 

ScARA)ioocnioNE-ONA,  agg.  e  s.  m.  e  f.  Che  fa  molti 
scarabocchi.  Chi  non  fa  che  scarabocchiare.  Perora  è 
sempre  uno  scarabocchione. 

Scaracchiare  e  ScRACcnuuE,  v.  intr.  Fare  degli 
scaracchi.  Non  fa  che  scaracchiare,  e  mi  stomaca. 

§  Part.  pass.  Scaracchiato  e  Scracchiato. 

ScARACcmo  e  ScRACcmo,  s.  m.  Sputo  catarroso. 
Insudicia  tutto  il  pavimento  con  i  suoi  scaracchi. 

SCARACCnlONE-ONA,  C  SCRACCHIONE-ONA,  agg.  6  S.  m. 

e  f.  Che  scaracchia  spesso;  Che  non  fa  che  scarac- 
chiare. S'è  messo  in  casa  quel  vecchio  scaracchiane. 
Ila  una  serva  scaracchiona  che  fa  schifo. 

Scarafaggio,  s.  m.  Insetto  nero  della  specie  de'co- 
leotteri;  Scarabeo.  Nell'orto  sopra  una  foglia  di  ca- 
volo vidi  due  scarafaggi.  ■ 

Scaramanzia,  s.  i.  Malia,  Disdetta  al  gioco. 

§  Maldocchio;  Segni,  gesti  per  vincere  la  malia. 
Tu  mi  dai  scaramanzia.  Rimescola  le  carte  tre 
volte  per  scaramanzia. 

Scaramazzo,  agg.  Di  perle  che  non  sono  ben  tonde. 
Un  vezzo  di  perle  scaramazze. 

Scaramuccia,  s.  1.  Comb.attimento  da  poco  e  di  po- 
chi. Prima  della  battaglia  non  ci  furono  che  sca- 
ramucce. 

§  Fig.  Scaramucce  letterarie,  politiche,  accademi- 
che. Scaramucce  di  giornalisti. 

Scaramucciare,  v.  intr.  Fare  delle  scaramucce; 
Combattere  in  scaramucce.  I  due  eserciti  passarono 
tutto  il  mese  scaramucciando  fra  loro,  poi  vennero 
a  battaglia. 

§  Part.  pass.  Scaramucciato. 

Scaraventare,  v.  trans.  Gettare,  Scagliare,  con 
forza,  con  violenza  e  con  ira.  Prese  il  calamaio  e  lo 
scaraventò  nel  muro.  Poco  mancò  che  non  scara- 
ventasse que' libri  fuori  di  finestra, 

§  1.  Fig.  Dare  con  forza.  Se  non  siei  bono  li  sca- 
ravento un  bel  ceffone. 

§  2.  Rifl.  Gettarsi  addosso  o  contro  uno.  Prima 
glie  ne  disse  due,  poi  gli  si  scaraventò  addosso, 

§  3.  Part.  pass.  Scaraventato. 

Scarbonare,  V.  trans,  e  assol.  Levare  il  carbone 
dalla  carbonaia.  E  intento  a  scarbonare.  Prima  di 
scarbonare  si  badi  che  il  carbone  sia  freddo. 
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§  Part.  pass.  Scarbonato. 

ScARBOxN'ATtRA,  s.  f.  Lo  scarboDare.  Un  giorno 
basta  per  la  scarbonatura  di  quella  carbonaia. 

Scarceramento,  s.  m.  Lo  scarcerare  ;  Il  liberare 
di  carcere.  Il  tribunale  ordinò  lo  scarceramxento  di 
quegli  accusati. 

Scarcerare,  v.  trans.  Levare  di  carcere.  Dopo 
cinque  giorni  lo  scarcerarono  senz'altro.  Chiede  che 
lo  scarcerino  ;  ma  fanno  orecchie  da  mercante. 

§  Part.  pass.  Scarcerato. 

Scarcerazione,  s.  f.  Liberazione  dalla  carcere; 
Scarceramento.  I  giudici  ordinarono  la  immediata 
scarcerazione  di  quegli  accusati. 

Scardare,  v.  trans.  Levare  le  castagne  dal  cardo, 
o  riccio.  Prese  una  donna  che  l'aiutasse  a  scardare. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Scardato.  Mangia  le  castagne 
appena  scardate. 

Scardassare,  v.  trans,  e  assol.  Raffinare  la  lana 
con  gli  scardassi.  Ci  ho  della  lana  da  scardassare. 

§  1.  Fam.  Dir  male  di  uno;  Sparlarne.  Non  ha 
riguardi  ;  scardassa  amici  e  nemici 

§  2.  Part  pass.  Scardassato. 

SCARDAS.SATORZ,  s.  m.  Chi  fa  il  mestiere  dello  scar- 
dassaru.  Chiama  lo  scardassatore  per  quella  poca 
lana. 

Scardassatura,  s  f.  L'operazione  dello  scardassare. 
Sc.vrdassiere  e  com.  Scard azziere,  s.  m.  Clii  la 
il  mestiere  di  scardassare  la  lana.  Raccolta  tutta  la 
lana,  la  dette  allo  scardassiere. 

Scardasso,  s.  m.  Strumento  fatto  con  denti  di  ferro 
uncinati,  detto  piii  comuu.  Cardo,  che  serve  per  raf- 
finare la  lana.  Aveva  lo  scardasso  guasto,  e  bisognò 
farlo  aggiustare. 

Scardiccione,  s.  m.  Cardo  salvatico. 
ScARDovA,  s.  f.  Sorta  di  pesce  d'acqua  dolce,  con 
molte  scaglie,  ma  bono  a  mangiare. 

ScAREGGio,  s.  m.  Schifo;  Usasi  per  lo  più  nella 
frase  Fare  scareggio  ;  Schifare. 

Scarica,  s.  f.  Lo  scaricare  di  piii  armi  da  foco  in 
un  tempo.  Gli  fecero  una  scarica  addosso,  e  l'ucci- 
sero. Scarica  di  fucili,  di  cannoni. 

_  §  1-  Fig-  Scarica  d'impertinenze.  Fece  una  sca- 
rica di  bestemmie  e  d'improperii. 

§  2.  Scarica  elettrica,  o  d'elettricità;  Lo  .«c.ni- 
carsi  che  fanno  le  nubi  della  elettricità;  e  anche  lo 
scaricarsi  della  macchina  elettrica. 

§  3.  Scarica  di  ventre  ;  L'andar  del  corpo,  usato 
anche  assolut.  Nella  nottata  ebbe  due  scariche. 

Scaricabarili,  s.  m.  indecl.  Usasi  nel  raoào:Fare 
a  scaricabarili;  sorta  di  gioco  che  fanno  i  ragazzi,  i 
quah  a  due  a  due  si  volgono  le  spalle,  e  intrecciate 
le  braccia,  s'alzano  sul  dosso  l'uno  dell'altro,  e  si  ri- 
posano in  terra. 

§  Fig.  Gettarsi  la  colpa  l'uno  sull'altro. 
Scaricalàsino,  s.  m.  Sorta  di  gioco  col  quale  i  ra- 
gazzi fanno  a  portarsi  a  cavalcioni  sopra  le  spalle. 
Scaricamento,  s.  ra.  Lo  scaricare. 
Scaricare,  v.  trans.  Levare  il  carico;  Porre  giù  la 
roba  caricata  da  un  barroccio,  da  un  carro,  da  una 
nave  e  simih.  In  tutto  il  giorno  scaricarono  dieci 
barrocci  di  vino.  E  impiegato  al  porto  a  scaricare 
le  navi.  Scarica  quel  grano  in  mezzo  all'aia. 

§  1.  Di  persona;  o  d'animali.  Levargli  un  peso  da 
àcsBo.  Scaricate  quemuli.  Scaricami  di  questo  peso. 

§  2.  Pig.  Scaricare  una  cosa  addosso  ad  uno- 
Rimetterne,  Lasciarne  a  quello  il  peso,  il  pensiero. 

.§  3  Darmi  da  foco;  Farne  uscire  la  carica,  dan- 
dogli foco;  e  anche  Levarne  semplicemente  la  carica 
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senza  dargli  foco.  Quando  s'entra  nell'abitato  bisogna 
scaricare  il  fucile.  Non  ha  mai  scaricato  un  fucile. 

§  4.  Scaricar  l'arco,  o  la  Balestra;  Dargli  l'an- 
dare ;  Farla  scoccare.  Non  sa  scaricare  nemmeno  una 
balestra. 

§  5.  Scaricare  il  ventre,  o  il  Corpo  ;  Andar  del 
corpo. 

§  6.  Scaricare  la  testa  ;  Fare  uscire  gli  umori 
starnutando,  o  altrimenti.  Il  tabacco  serve  a  scaricare 
la  testa. 

§  7.  Rifl.  Deporre  il  carico  che  uno  aveva  addosso. 
§  8.  Fig.  riferito  a  cure,  pensieri,  responsabilità. 
Mi  sono  finalmente  scaricato  di  quella  amministra- 
zione. Voì-rebbe  scaricarsi  d'r.gni  responsabilità. 

§  9.  Di  fiumi  ;  Mettere,  Sboccare  in  altro  fiume  o 
in  mare.  La  Sieve  si  scarica  nell'Arno.  Il  Tevere  si 
scarica  in  mare  presso  Ostia. 

§  10.  D'armi  da  foco;  Prender  foco  da  sé.  Gli  si 
scaricò  il  fucile  nel  saltare  una  siepe. 

§  11.  Di  macchine,  ordigni  che  si  caricano  per  farli 
andare,  movere.  L'orologio  s'è  scaricato.  Il  girar- 
rosto si  scarica  da  sè. 

§  12.  Part.  pass.  Scaricato. 

ycARicAToiA,  s.  f.  Arnese  in  forma  di  gabbia  con 
Io  sportellino  a  scatto,  che  si  chiude  da  sè  stesso  per 
prendere  gli  uccelli. 

Scaricatoio,  s.  m.  Luogo  dove  si  scarica.  La  nave 
va  presso  lo  scaricatoio. 

§  Com.  Luogo  dove  si  scaricano  le  acque.  Lo  sca- 
ricatoio dell'acqua  pior.ana. 

Scaricatore,  s.  m.  Colui  che  fa  il  mestiere  dello 
scaricare  la  mercanzia.  Ci  vole  mezza  lira  per  lo 
scaricatore. 

Scaricaturà,  s.  f.  L'  azione  dello  scaricare  Bue 
uomini  furono  impiegati  per  la  scaricatura  di  quella 
barca  di  grano. 

§  E  II  prezzo  che  si  paga  per  scaricare.  Dieci  lire 
di  porto,  e  venti  centesimi  di  scaricaturà. 

Scarico,  s.  m.  Lo  scaricare.  Lo  scarico  del  basti- 
mento non  è  finito.  Ho  pagato  un  tanto  per  lo  sca- 
rico della  mercanzia. 

§  1.  E  II  luogo  destinato  a  portarvi  ciò  che  si  sca- 
rica. Avvicinate  il  barroccio  allo  scarico. 

§  2.  La  materia  scaricata,  in  specie  terra,  materiale, 
e  simili.  In  tutto  quello  scarico  non  si  trova  -un 
pezzo  bono. 

§  3.  T.  Geol.  Le  materie  che  rovinano  giù  da'monti. 
§  4.  E  dicesi  anche  fig.  per  Giustificazione,  Di- 
scarico. 

Scarico,  agg.  sinc.  di  Scaricato.  C'è  un  barroccio 

scarico. 

§  1.  Di  tempo;  Che  non  minaccia  più  acqua. 
§  2.  Scarico  di  colore,  e  sempl.  Scarico  ;  Di  vino 
liquori  e  simili.  Poco  colorito  ;  e  Chiaro,  Limpido.' 
Guardate  come  è  scarico  questo  vino  vecchio. 

§  3.  Capo  scarico  ;  Omo  leggero  ;  Allegro  ;  Spen- 
sierato. Che  capo  scarico  è  quel  figliolo! 

Scarificare,  v.  trans.  T.  med.  e  agr.  Intaccare  la 
pelle  o  la  buccia  per  farne  uscire  gli  umori. 
§  Part.  pass.  Scarificato. 

Scarificatore,  verb.  m.  di  Scarificare.  Chi  o  Che 
scarifica. 

Scarificazione,  s.  f.  Lo  scarificare. 
Scarlattina,  s.  f.  T.  med.  Malattia  della  pelle.  A 
quel  bambino  è  venuta  la  scarlattina. 

Scarlatto,  agg.  Di  color  rosso  vivo,  acceso.  Si 
fece  in  viso  scarlatta  dalla  vergogna.  Aveva  un 
abito  scarlatto. 
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§  1.  S.  in.  Lo  stesso  colore.  Lo  tinse  di  scarlatto. 

§  2.  Una  sorta  di  panno  rosso  di  nobilissima  tin- 
tura. Vestivano  tutti  di  scarlatto. 

ScARMiGi,iARE,  V.  traus.  e  rifl.  Scarruffare  e  Scar- 
rufarsi  ;  de'capelli.  Nella  nottata  si  sGarnxigliò. 

§  Part.  pass.  Scarmigliato. 

ScARMiGLiATURA,  s.  f.  L'atto  e  l'efletto  dello  scar- 
migliare. 

ScARMiGLioNE-ONA,  s.  m.  6  f.  Colui  0  Colei  che  ha 
i  capelli  scarmigliati.  Quella  scarmigliona  a  far  da 
cucina  non  mi  piace. 

ScARMO,  s.  m.  T.  mar.  Caviglia  di  legno  o  di  ferro, 
piantata  a  bordo  di  un  battello  o  di  una  barca  per 
servire  d'appoggio  o  di  punto  fisso  al  remo. 

Scarnare,  v.  trans.  Levare  un  po'di  carne  alla  su- 
perficie. Per  scarnare  a  filo  le  pelli  usano  un  ferro 
apposta. 

§  Part.  pass.  Scarnato. 

Scarnatura,  s.  f.  Lo  scarnare.  La  scarnatura 
delle  pelli. 

Scarnificare,  v.  trans,  e  rifl.  Lacerare  o  Lacerarsi 
la  carne.  Levare  la  carne  ricresciuta. 
§  Part.  pass.  Scarnificato. 

ScARNiRE,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Scarnificare;  Le- 
vare, Portar  via  la  carne.  Scarnire  un'  unghia  in- 
carnita. 

§  1,  Fig.  Assottigliare;  Raschiare,  portando  via 
della  superficie. 

§  2.  T.  fond.  Scarnire  l'anima  di  gesso.  Raschiarla 
di  quanto  si  vuole  la  grossezza  del  ipetallo  nella  fusione. 

§  3.  Part.  pass.  Scarnito. 

ScARNiTURA,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  dello  scarnire. 

Scarno,  agg.  Con  poca  carne  ;  Magro  ;  Adusto.  Ha 
le  gambe  così  scarne  che  non  ci  si  regge  più.  Scarno 
che  fa  paura. 

ScARNOVALARE,  V.  iutr.  Godere  il  carnevale  ;  Darsi 
a  tutti  i  passatempi  del  carnevale.  Quel  giovanotto 
non  ha  fatto  in  questi  giorni  che  scarnovalare. 

§  Part.  pass.  Scarnov alato. 

Scaro,  s.  m.  T.  zool.  Sorta  di  pesce  di  mare  assai 
bono:  ha  la  testa  grande,  declinante  in  pendio,  e  tutta 
squamme. 

Scarognare,  v.  intr.  Non  far  nulla  di  ciò  che  uno 
ha  da  fare  ;  Essere  negligente  nell'ufficio  ;  Far  la  ca- 
rogna. Era  un  bonissimo  impiegato,  ma  da  un  certo 
tempo  in  qua  ha  preso  a  scarognare  anche  lui. 

§  Part.  pass.  Scarognato. 

Scarpa,  s.  f.  Calzatura  del  piede,  fatta  per  lo  più 
di  coio  e  di  pelle,  con  suola  e  tacchi.  Far  le  scarpe. 
Un  paio  di  scarpe  nove.  Risolare  le  scarpe.  Scarpa 
da  omo,  da  donna. 

§  1.  Scarpe  da  caccia,  da  padule,  da  campagna  ; 
Secondo  che  sono  fatte  a  questi  varii  usi. 

§  2.  Per  similit.  11  pendio  che  si  dà  ad  un  muro, 
ad  un  terrapieno,  che  viene  a  sporgere  in  fuori.  Fate 
la  scarpa  a  quel  muro,  perché  resisterà  meglio. 

§  3.  E  Quel  ferro  che  si  pone  sotto  una  rota,  quando 
si  vuole  che  non  giri  per  fermare  o  moderare  il 
moto  del  legno  o  del  barroccio  nelle  discese.  Ha  il 
legno  sema  scarpa,  non  c'è  da  azzardarsi.  Alla 
scesa  mettete  la  scarpa. 

§  4.  Fare  le  scarpe  ad  uno  ;  Riferirne  al  supe- 
riore i  mali  portamenti.  Oh  va  là  !  che  gli  ho  fatto 
le  scarpe  io  ! 

§  5.  Non  legare  le  scarpe  ad  uno  ;  Non  esser  de- 
gno di  legargli  le  scarpe  ;  Essergli  grandemente  in- 
feriore in  qualche  cosa.  Dice  male  di  quello  scrittore, 
e  non  è  degno  neppure  di  legargli  le  scarpe. 


§  6.  E  anche  di  cose.  E  un  vino  che  al  Chianti 
non  gli  lega  le  scarpe. 

§  7.  Morire  con  le  scarpe  in  piedi;  Di  morte 
violenta,  istantanea.  Se  seguita  a  maltrattare  la  gente 
morirà  con  le  scarpe  in  piedi.  In  quella  casa  sono 
morti  tutti  con  le  scarpe  in  piedi. 

§  8.  Non  avere  scarpe  in  piedi  o  Essere  senza 
scarpe  in  piedi.  In  estrema  ipiseria.  E  tornato  che 
ìion  aveva  più  scarpe  in  piedi,  ed  ora  è  un  signore, 

§  9.  Non  tutti  i  piedi  stanno  bene  in  una  scarpa. 
Prov.  Le  stesse  cose  non  si  convengono  a  tutti. 

§  10.  Contadini  e  montanini,  scarpe  grosse  e  cer- 
velli fini  ;  Prov.  Gente  astuta,  fina. 

§  11.  Se  ne  farebbe  suola  da  scarpe;  Modo  prov. 
Di  persona  bona,  facile  a  compiacere. 

§  12  E  minacciando.  Della  vostra  pelle  ne  farò 
suola  da  scarpe. 

§  13.  Avere  il  giudizio  sótto  le  suola  delle  scarpe. 
Averne  poco. 

§  14.  A  scarpa;  avv.  A  pendio.  Un  muro  fatto  a 
scarpa. 

§  15.  A  scarpa  ;  di  strumenti  tagliati  a  sdrucciolo, 
che  da  una  base  piuttosto  larga  vanno  su  su  gradata- 
mente scemando  o  diminuendo  fino  alla  cima. 

§  16.  A  batti  scarpa  ;  A  piedi. 

§  17.  Scarpa  scarpa;  avv.  A  piedi.  Sono  venuto 
scarpa  scarpa  fin  quassù. 

Scarpa,  s.  \.  T.  zool.  Sorta  di  pesce  di  lago. 

ScARPACciA,  pegg.  di  Scarpa.  Date  quel  paio  di 
scarpacce  a'un  povero.  Aveva  delle  scarpacce  vec- 
chie e  tutte  rotte. 

Scarpellare,  V.  Scalpellare. 

ScARPELLiNO,  V.  Scalpellino. 

Scarpello,  V.  Scalpello. 

Scarpetta,  dira,  di  Scarpa.  Comprò  un  bel  paio 
di  scarpette. 

§  Prov.  Il  mondo  è  fatto  a  scarpette;  Chi  se  le 
cava  e  chi  se  le  mette. 

ScARPETTiNA,  dim.  vezz.  di  Scarpetta.  Quella  bam- 
bina con  le  sue  scarpettine  ballonzolava. 

ScARPicciARE,  V.  Scalpicciare. 

ScAUPÌccìo,  V.  Scalpiccio. 

Scarpino,  s.  m.  Piccola  scarpa;  Scarpa  a  tomaio 
basso,  di  pelle  sottile,  a  lustro,  ovvero  di  raso,  che 
usano  le  donne  per  lo  più.  nei  balli.  Un  bel  paio  di 
scarpini  da  ballo. 

ScARPioNE,  s.  m.  T.  zool.  Specie  di  pesce  di  mare 
molto  spinoso. 

Scarponcello,  s.  m.  usato  per  lo  più  al  plur. 
Scarpe  da  donna  alquanto  più  grosse  delle  ordinarie 
e  più  alte.  Si  fece  un  par  di  scarponcelli  da  cam- 
pagna. Le  si  e  rotto  uno  scarponcello. 

Scarponi,  s.  m.  plur.  Scarpe  grosse,  di  vacchetta; 
che  s'usano  andando  per  i  campi,  a  caccia,  e  simili. 
Mi  occorrono  li  scarponi. 

Scarriera,  8.  f.  Usato  nei  modi;  Gente  di  scar' 
riera;  che  vive  vagabondando;  e  Comperare  o  Ven- 
dere per  iscarriera  ;  Fuori  del  traffico  comune,  occul- 
tamente. 

Scarrierare,  V.  intr.  Andar  in  carriera;  Correre 
qua  e  là  all'impazzata.  Scarrierarono  tutto  il  giorno 
per  i  viottoli  del  podere. 

§  Part.  pass.  Scarrierato. 

Scarrozzare,  v.  intr.  Far  delle  trottate  in  car- 
rozza ;  Farsi  portare  in  carrozza.  A  lei  piace  di  scar- 
rozzare un  poco  tutte  le  mattine.  Non  fa  altro, 
quando  è  in  città,  che  scarrozzare. 

§  Part.  pass.  Scarrozzato. 
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Scarrozzata,  s  f.  Gita  piuttosto  lunga  fatta  in 
carrozza.  Se  siete  boni  faremo  una  bella  scarrozzata. 
Gli  ordinò  di  fare  ogni  tanto  delle  scarrozzate  in 
campagna. 

Scarrozzìo,  s.  m.  Uno  scarrozzare  lungo;  Un  pas- 
sare e  ripassare  di  carrozze.  Che  cosa  era  stanotte 
tutto  quello  scarrozio  sotto  le  mie  finestre  f 

Scarrucolare,  v.  intr.  Lo  scorrere  della  fune,  o 
catena  nella  carrucola.  Sentiva  stanotte  scarrvcolare 
la  catena  del  pozzo. 

§  Part.  pass.  Scarrvcolato. 

ScARRUFFARB  e  ScARUFFARK,  V.  trans.  e  rifl.  Ar- 
ruffare o  Arruffarsi  i  capelli.  Mi  scarruffai  tutta 
dormendo. 

^  §  Part  pass,  e  agg.  Scarrupfato  e  Scariffato. 
Venne  ìnezzo  vestita  e  sempre  scarruffata. 

Scarsamente,  aw.  Con  iscarsità.  Lo  paga  scarsa- 
mente. Gli  dà  scarsamente  anche  da  ìnangiare. 

Scarseggiare,  v.  intr.  e  rifl.  Essere  scarsi  di  una 
cosa  ;  Avere  scarsità  di  una  cosa.  Quanto  a  danari  si 
scarseggia  tiuti.  Gente  che  scarseggia  del  necessario. 

§  1.  Fig.  Scarseggiare  a  giudizio,  a  ingegno  a 
virtù  e  simili.  Gli  scolari  scarseggiano  a  voglia  di 
studiare. 

§  2.  Part.  pass.  Scarseggiato. 
Scarsella,  s.  f.  Specie  di  taschetta,  o  Borsa  di 
coio;  per  lo  più  fatta  per  portarvi  o  tenervi  i  danari 
Ha  una  scasella  smilza,  smilza;  Con  pochi  danari. 

§  Avere  il  granchio  alla  scarsella  ;  Essere  piut- 
tosto avari,  tirati  nello  spendere. 

Scarsetto,  agg.  Piuttosto  scarso.  Siamo  stati  un 
po\icarsetti  a  quattrini. 

Scarsezza,  s.  f.  Scarsità.  Scarsezza  del  pane  di 
grano.  ' 
§  Fig  C'è  in  lui  scarsezza  di  bona  volontà. 
Scarsità,  s.  t.  L'essere  scarso.  Scarsità  di  danari. 
Scarsità  di  raccolte. 

§  Fig.  Scarsità  di  giudizio,  d'ingegno,  di  dottrina. 
Con  quella  po-po' di  scarsità  d'ingegno  che  si  ritrova 
voi  fare  lo  scrittore.  ' 

Scarso,  agg.  Che  manca.  Alquanto  manchevole.  Mi 
trovo  scarso  di  danaro.  Scarso  di  grano,  di  biada. 

§  1.  Riferito  a  cose  morali.  Scarso  d'ingegno,  di 
virtù,  di  valore. 

§  2.  Di  veste,  piuttosto  stretta.  Un  abito  è  meglio 
che  sta  vantaggiato  che  scarso. 

§  3.  Di  misura  ;  Minore  del  giusto  ;  Che  non  è  pre- 
.ciso.  Sono  tre  chili  scarsi. 

§  4.  Moneta  scarsa;  Logora;  Che  non  ha  più  il 
giusto  peso.  *^ 

§  5.  Annata  scarsa;  Di  poche  raccolte.  ^&6tamo 
avuto  un  seguito  d'annate  scarse.  Voi  essere  un' 
annata  scarsa,  perché  non  ha  fatto  che  piovere  ' 

Scartabellare,  v.  trans.  Scorrere  un  libro  vol- 
tandone e  rivoltandone  le  pagine  senza  porvi  grande 
attenzione.  Non  fa   che  scartabellare  que' libroni 
senza  concluder  mai  nulla.  Mi  diverto  a  scartai 
beUare  tutti  que'Ubi-i  novi. 
§  Part.  pass.  Scartabellato. 
Scartafaccio,  s.  m.  Libro  o  Quaderno  di  più  fo- 
gli, dove  uno  prende  degli  appunti,  fa  delle  minute 
Quando  legge  tiene  sempre  uno  scartafaccio  accanto 
a  se  per  prendere  appunti.  Guardate  nei  miei  scar. 
tafani  e  ci  troverete  la  minuta  di  quella  lettera 

ScvRTARE,  V.  trans,  e  assol.  T.  gioc.  Gettare  a 
monte  le  carte  che  non  fanno  o  che  non  servono.  Gioca 
a  primiera,  ma  non  sa  scartare.  Se  non  scartava 
ti  sette  dt  quadri  aveva  fatto  trent'uno 
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I      .§  1.  A  carabresella  ;  Gettare  il  seme,  a  cui  non  si 
vuole  che  venga  il  compagno.  Nella  carahreseUa  bi- 
j  sogna  scartar  bene. 

.§  2.  Fig.  Scartare  una  proposta  ;  Rigettare  un  par- 
tito. Fra  i  varii  partiti,  scartò  il  migliore. 

§  3.  Riferito  a  persona.  Hanno  scelto  un  poco  di 
bono,  mentre  scartarono  quel  fiore  di  galantomo. 
Alla  leva  lo  scartarono. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Scartato. 
§  5.  S.  m.  Fui  tra  gli  scartati  dell'ultima  leva. 
§6.  E.  f.  Dare  nelle  scartate;  fam.  Dare  nelle 
furie  ;  Montare  in  collera. 

.§  7.  Fare  una  scartata  uno  ;  Fargli  un'uscitaccia  • 
RivoltargUsi  con  brutti  modi.  Gli  ha  fatto  una  scar- 
tata,  che  non  avrei  creduto  mai. 

Scarto,  s.  m.  Lo  scartare  delle  carte,  e  anche  Le 
carte  scartate.  Guardate  negli  scarti  se  vè  la  donna 
di  quadri.  A  carabresella  bisogna  stare  attenti  agli 
scarti  del  compagno  e  degli  avversari. 

§  1.  Per  similit.  usato  per  lo  più  al  plur.  Scarti 
Cose  rigettate,  dopo  averne  scelto  le  migliori.  Sono 
tutti  scarti  di  magazzino.    Vedi  se  tra  gli  scarti 
trovi  qualcosa  da  rivestire  que'poveri  bimbi. 

§  2.  Di  chi  non  è  stato  riconosciuto  abile  a  lare  il 
soldat^o.  Prima  erano  molti  più  gli  scarti. 

§  3.  E  Di  chi  non  si  creda  più  buono  a  servire  a 
coprire  un  ufficio.  M'hanno  messo  tra  gli  scarti  ' 
Sc.vRTOcci.uiE,  V.  trin9.  Togliere  dal  cartoccio,  com 
del  granturco.  Alla  sera  non  fanno  che  scartocciare 
il  granturco. 

§  Part.  pass.  Scartocciato. 
Scartoccio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Cartoccio. 
§  Sortó  d'ornamento  architettonico.  Era  allora  in 
uso  l'architettura  degli  scartocci.  In  cima  ai  capi- 
telli due  0  tie  scartocci. 

§  Tubo  di  vetro  che  si  mette  ai  lumi  detti  inglesi 
o  a  petrolio.  A  questo  lume  ogni  tanto  si  rompe  lo 
scartoccio.  Lo  scartoccio  è  inclinato,  ce  ne  vuole 
uno  nuovo. 

ScARZA,  s.  f.  Sorta  di  pesce. 

§  E  Cert'erba  di  padule  usata  per  fare  materasse, 
che  chiamasi  anche  Crino  vegetale. 

Scasare,  v.  intr.  Uscire  da  un  luogo  dove  uno 
aveva  casa  aperta.  Glie  ne  fecero  tante  che  dovette 
scasa  re. 

§  1.  E  anche  Uscir  dalla  casa  dove  uno  abitava. 
Mandar  via  dalla  casa.  Lo  fece  scasare  in  quattro  e 
qual.tr'  otto. 

§  2.  Part.  pass.  Scasato. 

ScASiMO,  s.  m.  Lezio;  Contrarietà  a  qualche  cosa. 
Non  far  tanti  scasimi  ;  se  ti  piace,  accetta. 

Scassare,  v.  trans.  Levare  dalla  cassa.  Contr.  di 
Incassare.  Mi  conviene  scassare  tutti  que'  libri.  È 
occupata  nello  scassare  lo,  biancheria. 

§  1.  Aprire  una  cassa,  una  cassetta  e  simili.  Rom- 
pendo, sgangherando  ogni  cosa  per  rubare.  Gli  hanno 
scassata  la  cassaforte.  I  ladri  scassarono  la  ' porta 
ed  entrarono  in  casa.  Scassare  una  bottega. 

§  2.  Di  terreni  ;  Diveltarli  ;  Dissodarli  ;  É  intorno 
a  scassare  il  bosco  tagliato  l'altr'anno. 

§  3.  E  di  scritto  ;  Cancellare.  Ora  che  avete  scritto, 
scassateci  il  mio  nome.  Scrive,  scassa,  e  poi  toma 
a  riscrivere. 

^  %  4.  Part.  pass,  e  agg.  Scassato.  Si  legge  benis- 
simo il  nome  scassato  i,i  fondo  alla  scrittura. 

ScAssATiccio,  s.  m.  Lo  scritto  scassato;  Scassatura. 
Con  tutti  quegli  scassaticci  non  ci  si  raccapezza 
una  saetta. 
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Scassatura,  s.  f.  L'azione  del  levare  dalle  casse  la 
mercanzia,  o  altra  roba  incassata.  Ho  dovuto  anche 
spenderà  per  la  scassatura  di  tutti  i  mobili. 

§  Cancellatura  ;  Degli  scritti.  Ne'libri  di  conti  non 
devono  vedersi  scassature. 

Scassinare,  v.  trans.  Rompere;  Guastare;  Scon- 
quassare. Così  invece  d'aprire  mi  scassinate  il  cas- 
settone. I  ladri  scassinarono  lutti  gli  armadi. 

§  Part.  pass.  Scassinato. 

Scasso,  s.  m.  Frattura,  Rottura  di  cassa,  cassetta, 
porte,  usci  e  simili,  per  rubare.  Furto  con  scasso. 

§  Di  terreno,  divelto  Ha  fatto  uno  scasso  novo 
anche  quest'anno.  Pianta  le  viti  nello  scasso. 

Scataruare,  V.  intr.  Emettere  del  catarro;  Sca- 
racchiare. E  un  vecchio  che  scatarra  tutta  la  notte. 

§  Part.  pass.  Scatarrato. 

Scatarzo,  V.  Catarzo. 

Scatenamento,  s.  m.  Lo  scatenare. 

Scathnare,  V.  trans,  e  rifl.  Levare,  o  Sciorre  ad 
uno  la  catena  e  Sciorsi  o  Uscire  di  catena.  Bada  che 
il  cane  non  si  scateni. 

§  1.  Di  vento,  burrasca  e  simili.  Infierire  ;  Levarsi 
con  impeto.  A  mezzogiorno  si  scatenò  una  vera  bu- 
fera. Che  vento  s'è  scatenato  ! 

§  2.  Di  passioni  violenti.  L'ira  di  costoro  si  sca- 
tenò tutta  ad  un  tratto. 

§  3.  Scatenarsi  contro  o  addosso  ad  uno;  Assa- 
lirlo con  parole  violente  ed  iraconde.  Prima  lo  lisciò, 
poi  quando  meno  se  lo  aspettava  gli  si  scatenò 
contro. 

§  4.  Part.  pass.  Scatenato. 

Scatola,  s.  f.  Recipiente  che  si  può  chiudere  col 
suo  coperchio,  di  varie  forme  e  materie  per  tenere  o 
riporci  roba.  Una  scatola  di  cartone.  Gli  regalò  una 
bella  scatola  di  confetti.  Per  andare  in  campagna 
porta  due  o  tre  scatole  con  cappelli,  cuffie  e  orna- 
menti da  testa.  Scatola  di  pennini  e  simili. 

§  1.  Scatola,  e  Scatola  da  tabacco  ;  Quella  specie 
di  baulettino,  con  il  coperchio  unito  per  mezzo  d'una 
cerniera,  per  lo  più  di  corno,  che  usasi  portare  in 
tasca  per  tenervi  il  tabacco  da  naso.  Tabacchiera.  Il 
Re  gli  regalò  una  scatola  da  tabacco  d'oro  massiccio. 
Il  frate  va  sempre  con  la  sua  scatola  in  una  delle 
maniche  della  tonaca.  Ha  sempre  la  scatola  in  mano. 

§  2.  E  quanta  roba  può  stare  in  una  scatola  adatta 
e  usata  per  quella  tal  roba.  Gli  die  una  scatola  di 
chicche  rinvolte  in  un  foglio.  Una  scatola  di  tabacco. 

§  3.  Scatola  di  fiammiferi  ;  Piccolo  recipiente 
pieno  di  fiammiferi,  che  si  porta  in  tasca,  per  lo  più 
di  cartone  e  con  delle  figurine  dipintevi  sopra.  Com- 
prai dodici  scatole  di  fia/rnmiferi  per  cinque  soldi. 
Mi  date  una  scatola  di  fiammiferi  ? 

§  4.  Scatola  armonica;  Piccolo  arnese  in  forma 
di  scatola,  più  o  meno  grande,  che  si  carica  e  la  al- 
cune sonatine  per  un  congegno  che  v'è  dentro  chiuso. 

§  5.  Dire  a  lettere  di  scatola;  Dire  altrui  il  suo 
parere  alla  libera,  apertamente,  senza  riguardi  e  sot- 
tintesi. 

§  6.  Rompere  le  scatole  a  uno  ;  Seccarlo  ;  Infasti- 
dirlo. Non  te  ne  accorgi  che  m'hai  rotto  le  scatole  ? 

§  7.  Rompimento  di  scatole  ;  Seccatore  ;  Seccatura. 
Questo  organino,  se  l'ho  a  dire,  è  un  gran  rompi- 
mento di  scatole. 

Scatolaccia,  pegg.  di  Scatola. 

Scatolaio,  s.  m.  Chi  fa  e  Chi  vende  le  scatole. 

Scatoletta  e 

Scatolina,  dim,  vezz.  di  scatola.  Comprò  una 
scatolina  da  gioie.  Una  scatoletta  da  sigarette. 


Scatoi-ino,  s.  ni.  Piccola  Scatola;  Scatolina. 

§  1.  Pare  uscito  dallo  scatolino,  o  da  uno  scato- 
lino;  Di  persona  tutta  per  l'appunto,  linda  e  agghindata. 
Lasciatelo  stare  che  pare  uscito  ora  dallo  scatolino. 

§  2.  Tenere  o  Tenersi  nello  scatolino  ;  Riguar- 
dato ;  Non  esposto  all'aria,  alla  vista  della  gente  ;  Na- 
scosto. Di  persona  cagionosa,  malaticcia.  Egli  ha 
presa  moglie  ora  e  la  tiene  nello  scatolino.  È  obbli- 
gato da  che  ebbe  male  a  tenersi  nello  scatolino. 

ScATOLONA  -  e  ONE,  accr.  f.  e  m.  di  Scatola.  Sca- 
tola grande  ;  più  assai  delle  ordinarie. 

ScATOLucoiA,  pegg.  di  Scatola.  Vorrei  una  scato- 
luccia  per  riporci  questa  po'di  roba  che  vo'portare 
con  me.  Era  piena  la  diligenza  delle  sue  scatole,  sca- 
toline e  soatolucce. 

Scattare,  v.  intr.  Di  molla  che  si  lascia  andare, 
che  si  distende,  e  di  cose  che  agiscono  come  molle  o 
per  le  molle.  Queste  molle  non  scattano  più  come 
prima.  Alle  sei  scatta  la  sveglia.  U  grilletto  del  fu- 
cile non  scattò.  Gli  scattò  il  fucile,  prima  del  tempo. 

§  1.  Di  persona,  fig.  Scattò  su  come  una  molla  a 
dire  il  fatto  suo. 

§  2.  Di  tempo.  Non  scatta  un  giorno  che  è  dac- 
capo qui. 

§  3.  Scattarci  tanto  o  quanto  da  una  cosa  a  un' 
aiti'»,-  Esserci  tanto  o  quanto  divario.  E  anche  Scat- 
tarci un'ugna,  un  pelo,  un  capello  ;  Mancar  poco. 
Ci  scattò  un  pelo  che  non  fosse  gettato  in  terra  da 
quel  barroccio.  Non  ci  scatta  nulla. 

§  4.  Part.  pass.  Scattato. 

Scattivare,  V.  trans  Levare  il  cattivo,  il  guasto 
ad  una  cosa  ;  e  com.  di  frutta.  Prima  di  mangiarla, 
svattiva  almeno  cotesta  pera. 

§  1.  Per  estens.  Scattivare  una  pianta,  i  casta- 
gni, gli  ulivi.  Ripulire  levando  la  parte,  i  rami  fra- 
dici, secchi,  infetti.  Quest'ulivo  avrebbe  bisogno  che 
lo  scattivassero. 

§  2.  Part.  pass.  Scattivato. 

Scatto,  s.  m.  Lo  scattare.  Lo  scatto  della  molla. 
Si  udì  lo  scatto  di  una  pistola. 

§  1.  T.  orol.  Quel  pezzo  dell'orologio  che  fa  scat- 
tare la  molla  della  soneria. 

§  2.  Fig.  Atto  improvviso,  subitaneo,  come  lo  scat- 
tare d'una  molla.  Ha  certi  scatti  curiosissimi.  Ma 
che  scatti  sono  cotesti  ? 

§  3.  .4  scatto;  avv.  Fatto  in  modo  da  scattare; 
Da  agire  scattando.  Molla  a  scatto.  Trappola  a  scatto. 

§  4.  Di  scatto;  Subitaneamente;  D'un  tratto.  Di 
scatto  fu  in  piedi. 

Scattoso,  agg.  Che  ha  degli  scatti  ;  Che  ha  scatti 
improvvisi.  Omo  scattoso. 

Scaturigine,  s.  f.  Sorgente  d'acqua,  polla. 

§  E  per  estens.  D'altri  liquidi.  Scaturigine  di  pe- 
trolio. 

Scaturire,  v.  intr.  Di  liquido  che  spicca  fuori  di 
terra,  fra  i  sassi.  Fonte  che  scaturisce  dal  masso. 

§  1.  Fig.  Avere  origine;  Derivare.  Da  questo  sca- 
turirono tutti  i  miei  mali. 

§  2.  Vedendo  comparire  uno  all'improvviso,  senza 
sapere  di  dove  viene.  Di  dove  siei  scaturito  ì 

§  3.  Part.  pass.  Scaturito. 

Scavalcare,  v.  intr.  Scendere  da  cavallo.  E  come 
furono  innanzi  al  cancello  della  villa,  scavalcarono 
tutti. 

§  1.  Trans.  Gettar  giù  da  cavallo.  Con  un  colpo 
di  lancia  lo  scavalcò. 

§  2.  Fig.  Scavalcare  uno  ;  Farlo  cadere  dall'altrui 
grazia,  da  un  ufficio,  da  un  grado,  sotteutrando  in  suo 
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luogo.  In  poco  tempo  scavalcò  l'uno  dopo  l'altro  i 
suoi  superiori,  e  si  trovò  in  cima.  Vorrebbe  sca- 
valcarmi, ma  l'ha  da  fare  con  me. 

§  3.  Passare  al  di  sopra  -  Scavalcò  tutte  le  pan- 
che e  andò  in  cima  alla  sala. 

§  4.  Oltrepassare  altri  in  una  carriera,  in  ' una 
professione.  In  poco  scavalcò  gli  altri  avvocati  e 
prese  posto  alla  predica. 

§  5.  Part.  pass.  Scavalcato. 

Scavallare,  v.  intr.  Andar  correnJo  qua  e  là,  a 
guisa  di  cavallo  sciolto,  detto  comun.  di  ragazzi  che 
fanno  il  chiasso.  In  campagna,  hai  voglia  di  sea- 
vaUare!  Tutto  il  santo  giorno  non  fanno  che  sca- 
vallare nel  prato. 

§  Part.  pass.  Scavallato. 

Scavamento,  s.  m.  Lo  scavare,  e  II  punto  della 
cosa  scavata. 

Scavare,  v.  trans,  e  assol.  Cavare  di  dentro  alla 
terra,  al  masso,  con  la  zappa  o  col  piccone.  Scavare 
il  rame,  il  ferro.  Scavare  un  minerale. 

§  1.  Fare  una  buca,  Andare  a  fondo.  Fece  scavare 
il  terreno  per  trovare  un  vaso  nascosto.  Scavare  un 
muro.  Scava  nel  giardino  per  cercare  l'acqua. 

§  2.  E  per  Formare  cavando.  Scava  una  buca 
intorno  agli  ulivi.  Scavò  una  spelonca  nel  tufo. 

§  3.  Far  piìi  cavo;  Incavare  maggiormente.  Questo 
canale  bisogna  tu  lo  scavi  un  po'piu. 

§4.  D'abiti;  Farci  lo  scavo.  Scava  un  po'piu 
questa  camicia.  La  giacchetta  bisogna  scavarla  me- 
glio da  collo, 

§  5.  Invuntare  ;  Scavare  di  sotto  terra.  Certe  bu- 
gie le  scava  di  sotto  terra. 

§  6.  Scava^-e  una  cosa;  Venire  con  astuzia  a 
saperla,  a  conoscerla.  Guarda  di  scavare  come  vada 
questa  faccenda. 

§  7.  Part.  pass,  e  agg.  Scavato.  Cna  spelonca 
scavata  nel  sasso. 

§  8.  E  per  Incavato.  Una  camicia  scavata  oltre 
misura. 

Scavatura,  s.  {.  Lo  scavare,  e  la  materia  scavata. 
§  D'abito.  Lo  Scavo  ;  Scollo. 
Scavazione,  s.  f.  Scavatura. 

Scavezzacollo,  s.  f.  Omo  dato  ad  ogni  vizio.  Ha 
un  omo  di  stalla  che  è  un  vero  scavezzacollo. 

§  A  scavezzacollo  ;  avv.  A  rompicollo  ;  A  preci- 
pizio. 

Scavezzare,  v.  trans,  e  rifl.  Cavare  o  Cavarsi  la 
cavezza;  D'animali  come  cavalli,  muli,  asini.  Si  è 
scapezzato  il  cavallino  ed  e  uscito  dalla  stalla. 

§  I.  Scavezzarsi  il  collo,  una  gamba;  Romper- 
sela cadendo  precipitosamente  Ruzzolò  la  scala  e  si 
scavezzò  la  gamba  sinistra. 

§  2.  Part  pass.  Scavezzato. 

Scavizzolare,  v.  trans,  e  intr.  Ricercare  pel  mi- 
nuto, buttando  all'aria  ogni  cosa.  Scavizzolò  tutte  le 
casse,  senza  trovar  niente. 

§  1.  Fig.  Trovare  cercando  minutamente.  Non  an- 
diamo a  scavizzolar  pretesti.  Per  far  V  Italia,  di- 
ceva il  Giusti,  scavizzolate  i<n  omo  pur  che  sia 
fuor  che  poltrone. 

§  2.  Part.  pass.  Scavizzolato. 

Scavo,  s.  m.  La  parte  scavata  di  qualche  cosa  ; 
Dove  8  e  scavato  o  si  scava.  Gli  scavi  di  Pompei 
Quest'anno  fecero  de'nuovi  scavi  a  Roma.  Direttore 
degli  scavi. 

§  1.  Oggetti,  Anticaglie  di  scavo;  Trovati  ne-li 
scavi,  scavando.  Fece  una  ricca  collezione  d'oggetti 
dt  s.uvo.  Queste  sono  ime  monete  di  scavo. 
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§  2.  L'incavo  nei  panni.  Lo  scavo  dette  maniche 

non  sta. 

Scazzata,  s.  f.  T.  biliard.  Tiro  fatto  male,  ma  che 
riesce  bene.  A  furia  di  scazzate  ha  vinto  la  partita. 

Sceda,  s.  f.  Lezio;  Smorfia.  Bisogna  vedere 
quanta  scede  fa  al  marito. 

Scegliere,  v.  trans.  Prendere  tra  più  cose,  o  per- 
sone quella  che  si  preferisce,  che  si  vuole.  Tra  que' 
libri  scelse  i  più  antichi.  Eccole  tutti  gli  oggetti, 
scelga  lei  quelli  che  vuole. 

§  1.  E  di  cose  morali.  Scegli  il  miglior  partito. 
Fra  i  vari  impiegati  bisogna  scegliere  quello  che  fa 
più  per  noi. 

§  2.  Separare  il  meglio  dal  peggio,  d'una  cosa  in 
certa  quantità.  Lo  mise  a  scegliere  un  sacco  di  fa- 
gioli. Scegli  un  po'di  paglia  da  cappelli. 

§  3.  Preferire.  Scelgo  d'esser  povero  piuttostochè 
disonorato. 

§  4.  Scegliere  tra  mille;  dicesi  per  Scegliere  il 
più  buono,  fra  moltissimi. 

§  5.  Abbiamo  da  scegliere;  Ce  n'é  in  gran  quan- 
tità. Quanto  a  coperte  per  il  letto  abbiamo  da  sce- 
gliere. 

§  6.  Part.  pass.  Scelto. 

§  '.  Agg.  Cibo  scelto;  Boccone  scelto;  Squisito; 
Non  grossolano.  E  di  chi  mangia,  cosi  dicesi  :  Fare 
vita  scelta. 

§  8.  Parole  scelte;  Pure;  Eleganti;  Di  Crusca. 
§  '■>.  Di  persona.  Nobile;  Degno.  Ba  una  compa- 
gnia scelta  d'amici. 

§  10.  Vino  scelto  ;  Di  miglior  qualità  ;  Vecchio. 
§  11.  S.  m.  plur.  Gli  scelti;  Fare  gli  scelti  ;  Bel- 
l'uva, che  si  sceglie  alla  vendemmia  per  fare  de'  vini 
scelti. 

Scegliticcio,  s.  m.  La  parte  peggiore  delle  cose 
scelte;  Il  rifiuto.  Cora.  Sceltume. 
Scelleràggine,  e  popol. 

Scellerataggine,  s.  f.  Scelleratezza;  Atto  scel- 
lerato. Egli  è  famoso  per  le  sue  scelleraggini.  Quel- 
l'omo è  di  una  scellerataggine  non  mai  vista. 
Scelleratamente,  avv.  Con  iscelleratezza. 
§  Pessimamente.  Lavora  le  scarpe  ma  scellerata- 
mente. Libro  scritto  scelleratamente. 

Scelleratezza,  s.  f.  L'essere  scellerato;  e  Azione 
da  Scellerato.  La  scelleratezza  di  costui  è  prover- 
biale in  paese. 

Scellerato,  agg.  Eccessivamente  malvagio.  Omini 
scellerati.  ■  Popolo  scellerato. 

§  ].  Che  dimostra  scelleratezza.  Parole,  Atti  scel- 
lerati. 

§  2.  Fam.  per  Eccessivamente  cattivo;  Pessimo. 
Con  questo  tempo  scellerato  non  mi  metto  davvero 
in  viaggio. 

§  3.  S.  m.  Gli  scellerati  devono  essere  tenuti  di 
vista. 

§  4.  Fig.  Dicono  le  mamme  a'  figlioli  che  fanno 
delle  cattiverie.  E  uno  scellerato,  suo  padre  lo  deve 
gastigare.  ' 

Scellino,  s,  m.  Moneta  inglese,  che  si  ragguaglia 
ad  una  lira  e  20  centesimi.  In  Inghilterra  si  paga 
a  lire  sterline  e  a  scellini. 

Scelta,  s.  f.  Lo  scegliere  ;  Elezione.  Lascio  a  voi 
di  fare  la  prima  scelta.  Oggi  cominciano  le  scelte 
dell'uve.  Il  Papa  ha  fatto  la  scelta  dei  cardinali. 
§  1.  Il  risultato  dello  scegliere.  5ona,  Cattivascelta. 
§  2.  E  la  parte  migliore  di  checchessia. 
§  3.  ^  scelta  ;  avv.  A  piacere  ;  Secondo  il  proprio 
gusto.  Bare,  Vendere  a  scelta. 
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Sceltamente,  avv.  In  modo  scelto.  Corti,  del  par- 
lare, scrivere  e  simili.  Egli  si  sforza  di  parlare 
sceltamente,  e  dice  spropositi  da  can  barboni. 

Sceltezza,  s.  f.  Astr.  di  Scelto.  Qualità  di  ciò  che 
é  scelto.  Parlare  e  scrivere  con  sceltezza  di  voca- 
boli e  di  modi.  C'è.  una  grande  sceltezza  di  pen- 
sieri in  quelle  sue  prose. 

Sceltume,  s.  m.  L'avanzo  delle  cose  cattive  sepa- 
rate dalle  buone.  1  piccioni  li  governiamo  con  lo 
sceltume  del  grano. 

Scemare,  v.  trans.  Rendere  scemo;  Diminuire.  Se 
ti  par  troppo,  scemalo.  Bisognerò,  scemare  il  peso 
del  grano,  se  no  noti  ci  si  rientra. 

§  1.  Di  vasi,  fiaschi  e  simili  ;  Levarne  un  po'del 
liquido.  Se  non  scemate  que'  fiaschi,  V  olio  non 
c'entra. 

§  2.  Intr.  Ridursi  a  meno.  Scemano  ì  prezzi  del 
grano  tutti  i  giorni. 

§  3.  Rimettere  di  forze,  d'intensità.  Scema  la  feb- 
bre, l'arsione  ;  u  fig.  il  desiderio. 

§  4.  Di  Giornata  ;  Diminuire  la  sua  durata  diurna. 
Sono  cominciate  a  scemare  le  giornate. 

§  5.  Prov.  Leva  e  non  mati,  ogni  gran  monte 
scema. 

§  6.  Scemare  di;  Avere  diminuzione  di  checches- 
sia. I  poeti  in  oggi  scemano  di  riputazione.  Questo 
vino  scema  tutti  i  giorni  di  colore. 

§  7.  Part.  pass.  Scemato. 

Scémo,  s.  m.  Diminuiraento  ;  Scernameiito. 

§  Scemo  ;  Dicono  le  donne  quella  parte  della  calza, 
dove  comincia  a  strettire  :  e  anco  com.  Stretto. 

Scémo,  agg.  Che  è  in  qualche  parte  manchevole. 

§  1.  Fig.  Sciocco,  di  poco  senno.  Quel  ragazzo  é 
scemo. 

§  2.  Di  vaso,  fiasco  e  simili.  Che  non  é  ben  pieno. 
Mi  mandò  il  barile  scemo. 

§  3.  E  s.  m.  Essere  uno  scemo. 

§  4.  Avere,  Sentire  dello  scemo  ;  Aver  poco  senno; 
Essere  di  poco  giudizio. 

Scempiaggine,  s.  f.  Azione,  Atto  da  scempio.  E 
una  delle  solite  sue  scempiaggini. 

Sckmpiare,  V.  trans.  Sdoppiare;  contr.  di  Addop- 
piare. In  alcune  voci  raddoppiano  le  consonanti,  ed 
in  altre  le  scempiano. 

§  1.  Part.  pass.  Scempiato. 

§  2-  Agg.  Fatto  scempio.  Datemi  il  filo  scempiato. 
§  3.  Di  persona.  Scempio;  Di  poco  senno.  È  uno 
scempiato. 

Scempiatagoine,  s.  I'.  Lo  stesso  che  Scempiaggine. 
Ogni  tanto  qualche  scempiata ygine  la  commette. 

Scempiatamente,  avv.  In  modo  scempiato. 

Scempiatezza,  s.  f.  Lo  stesso  che  Scempiezza. 

Scempio,  agg.  Contr.  di  Doppio.  Filo  scempio. 

§  1.  Fiore  scempio;  Che  ha  il  numero  naturale  di 
foglie  e  di  petali,  contr.  al  Fiore  doppio. 

§  2.  Scempiato;  Sciocco;  Scimunito.  Le  più  scem- 
pie cose  del  mondo. 

§  3.  S.  m.  Mi  pare  uno  scempio.  Lascia  dir  gli 
scempi. 

§  4.  Tormento  ;  Strazio.  Fare  scempio  dell'onore, 
d'una  cosa  qualsiasi.  Memorabile  scempio. 

Scena,  s.  f.  La  parte  del  Teatro  dove  agiscono  gli 
attori,  e  rappresenta  il  luogo  nel  quale  si  finge  avve- 
nuto il  dramma,  la  commedia  e  simili.  Bella  scena. 
La  scena  rappresentava  un  bosco  illuminato  dalla 
luna.  Prodursi  sulla  scena.  La  scena  delle  comme- 
die latine  è  sempre  in  Grecia. 

§  1.  Ciascuna  di  quelle  tele  confitte  sopra  dei  telai 


in  legno,  e  dipinte  cosi  da  rappresentare  il  luogo  finto 
dal  poeta.  Scene  fisse  o  mobili.  Ila  fatto  dipingere 
apposta  le  scene.  Mutazione  di  scena. 

§  2.  E  il  Teatro.  Fu  rappresentata  la  prima 
volta  sulle  scene  del  Niccolini  a  Firenze. 

§  3.  E  Ciascuna  delle  parti  in  cui  è  divisa  la  Com- 
media, il  Dramma,  in  ogni  atto.  La  prima  scena  venne 
applaudita,  ma  la  seconda  no.  La  scena  con  la 
quale  termina  il  tcrz'atto  non  vai  niente. 

§  4.  Quell'arnese  a  guisa  di  scena  da  teatro,  d'un  te- 
laio con  la  c;'rta  o  tela  dipinta  più  o  meno  vagamente, 
e  che  si  mette  per  parare  la  corrente  dell'aria,  o  na- 
scondervi dietro  qualche  cosa.  Ha  fatto  mettere  all' 
uscio  una  scena  per  impedire  la  corrente  d'aria. 
Dietro  la  scena  era  un  letticciolo. 

%  5.  Fam.  Fatto  che  ha  del  comico,  del  curioso. 
A  quella  scena  non  fecero  che  ridere.  Fu  tutt'  in- 
sieme una  scena  gustosissima. 

§  6.  Chiasso;  Litigio  che  richiami  gente.  Animo 
non  faccia  scene,  farà  ridere  il  vicinato.  Tutti  i 
giorni  in  quella  casa  c'è  qualche  scena. 
§  7.  Colpi  di  scena.  V.  Colpo. 
g  8.  Scena  muta;  Quella  nella  quale  un  attore, 
finito  che  abbiano  gli  altri  di  parlare,  con  atti  e  ge- 
sti svela  il  pensiero  e  l'animo  suo.  Nelle  scene  mute 
vale  più  di  tutti. 

§  9.  Scena  del  mondo  ;  Scena  della  vita  ;  La 
parte  che  uno  sostiene  nel  mondo,  nella  vita. 

§  10.  Scena  politica;  La  vita  politica  che  ha  pure 
i  suoi  commedianti.  Compiti  i  trentanni  volle  scen- 
dere nella  scena  politica  e  si  fe'  eleggere  Deputato. 

%  11.  Calcare  le  scene  ;  Esercitare  l'arte  del  co- 
mico, dell'attore.  Sono  più  di  vent'anni  che  egli 
calca  le  scene.  Si  fece  ricco  calcando  le  scene. 

§  12.  Fig.  Mutarsi  la  scena;  Mutarsi  la  faccia 
delle  cose. 

§  13.  Venire,  Comparire  in  scena;  Venire  al 
pubblico  ;  Farsi  innanzi  in  un  affare.  A  questo  punto 
erano  le  cose  quando  venne  in  scena  il  bravo  marito. 

Scenario,  s.  ra.  Scena  dipinta,  rappresentante  cose 
relative  a  ciò  che  si  recita,  o  si  canta. 

Scéndere,  v.  intr.  Venir  giù;  Venire  al  basso; 
Contr.  di  Salire.  Scendere  dal  monte.  Scese  da  un 
muro. 

§  1.  Scorrere.  L'acqua  scende  sempre  al  piano. 

§  2.  Di  luogo.  Essere  inclinato;  Pendere  ad  una 
parte.  Collinette  die  dolcemente  scendono  al  piano. 
Il  terreno  scende  al  mare. 

§  3.  Scender  gin;  Scendere  abbasso;  Venir  giìi. 
Scendi  giù,  ho  da  dirti  una  parola. 

§  4.  Scendere  di  carrozza,  di  vagone,  di  barca 
e  simili;  Smontari- ;  Mettere  i  piedi  in  terra. 

§  5.  Scendere  di  o  dal  letto;  Levarsi,  Alzarsi. 
Prima  delle  dieci  non  scende  mai  di  letto. 

%  6.  Venire  in  luogo,  in  paese  pili  basso,  o  più 
verso  il  sole  cadente,  più  settentrionale.  I  barbari 
scesero  più  volte  in  Italia. 

§  7.  Smontare;  Andare  a  fermarsi.  Scendeva  in 
ogni  citta  alle  migliori  locande. 

§  8.  Venir  giù.  Dal  cielo  plumbeo  scendeva  un' 
acquerugiola  fine  fine.  Aveva  i  bei  capelli  d'oro  che 
gli  scendevano  sulle  spalle  in  ricci  copiosi. 

§  9.  Penetrare.  Musica  che  scende  al  cuore.  Pa- 
role che  scendono  all'anima. 

§  10.  Scender  di  .•■■  ■Ila  ;  Smontare  da  cavallo.  In 
tutto  il  giorno  non  scesero  mai  di  sella. 

§  11.  Trans.  Scendere  le  .scale,  Scendere  i  gradini 
dell'altare. 


■SCENDIBILE  jg? 

al  tlt  ^^^'''n  ^'"■'«'•'a,-  Porgerla  dairalto 

al  ^^^so.  ScenJum  quel  libro.  Scendi  cjuel  rayac.o. 

h  I^.  Di  colpo  o  Percossa;  Dato,  Amraenato  dall' 
alto  al  basso.  Gh  scese  una  bastonata  sulla  testa  e 
lo  fece  siramaszar,'. 

e  Stlìe  '         «  --''^^ 

§  15.  Part.  pass.  Sceso. 

I  16.  Modo  avv.  Giù  sceso;  Giù  basso. 

è  1'.  W  ,7  Afonie;  Sceso  la  scala;  Appiè  del 
monte;  la  fondo  alle  scale.  Sceso  il  montili  fer- 
mtra.  Mettilo  h  sceso  la  scala. 

ScExmBiLE  agg.  Che  può  scendersi.  Monte  radi- 
niente  scendibile.  ' 

SCENEGGIAMEXTO,    S.    m      Lo    srpr p,..,;.  ...  e 

giamento  semplice.  «cer.eggMiv.  Sceneg- 

Sceneggiar,.:,  v.  trans.  Disporre  in  scene;  Porre 

in  conveniente  ordine  le  scene  d'un  atto,  d'un' opera 

d^mn^atica    Ina  grande  dicacità  é  sceneg- 

giare  bene  la  Commedia. 
§  Part.  pass.  Sceneggiato 

le  llZ^^"'"''^'^^'         "  "^"'^^  «ono  disposte 

le  scene  in  un  opera  drammatica.  La  sceneggiatura 
del  primo  atto  è  infelice.  </y'«'«'a 

fetfo^''^''^^'  ^''^  ^^«V- 

solìl^'^'  '^^''<=^^^tte;  secondo  il  vostro 

Scenicamente,  avv.  In  modo  scenico.  Con  rapore- 
sentanza  scenica.  rappre- 

ScEMco,  agg.  Di  scena  o  scene.  Appartenente  a 
scena,  a  teatro.  Palco  scenico.  Pitt  .re  ZniTo  Spel 
tacoh  scenici.  Apparato  scenico. 

Scenografia,  s.  f.  L'arte  dello  Scenografo 

.ci:;;:xr"' 

Scenografo,  s.  m.  e  agg.  Pittore  di  scene  ;  Pittore 
da  teatro.  dato  aWarte  dello  scenografo  Lo  sZ 
nografo  della  Scala.  Pittore  scenografo 

bcERNERE  V.  trans.  Lo  stesso  che  Discernere  •  Di- 

?rj«r'      '^'^  - 

§  Pan.  pass.  Scernuto. 

Scernimento,  s.  m.  Lo  scernere. 

ScERPELLATO,  agg.  Dell'occhio  quando  abbia  le  pal- 
pebre poco  o  molto  rovesciate.  Una  vecchia  con  un 
par  d  occhi  scerpellati. 

ScERPELLiNo,  agg.  Di  chi  ha  gli  occhi  scerpellati. 

CoS"'^'""''"^'  ^^"'"■*'  marchiano,  grossolano. 

Codesto  e  uno  scerpellone.  Non  dite  tanti  scerpelloni 

Per  lo  o  rfi^r'  "  '""'T  "«a^i 
Orlando  ri  ■        '  f  '  chiacchierando, 
urlando.  Con  i  vostri  discorsi  mi  scervellate 
S  i^art.  pass.  Scervellato. 

e  ^eTti'Jj:  ^  '^^^  dall-aho  viene  al  basso, 

e  per  ,1  quale  si  cala,  s>  scende.  Contr.  di  Salita.  Fece 
lajcesa  di  Fiesole  a  piedi.  Lo  trovai  in  fondo  Z 

^JJ\'''"'  '^'T''*'  C^P'-iccio;  Idea  strava- 
!iZe  *  '^^"^  le 

§  2.  Prov.  Alla  scesa  tutti  i  Santi  aiutano. 

bà.  h  pure  prov.  Ogni  salita  è  una  sceso. 

Scetticamente,  avv.  Da  scettico 

Scetticismo,  s.  m.  Dottrina  de.l.  Scettici.  Lo  scet- 
ticisrno  turba  l'anima  c  attrista  la  vita 

Scettico,  agg.  e  s.  m.  Che  dubi.a  d'ogni  cosa;  e 
ant.  Appartenente  alla  Filosofìa  eh.  poneva  per  pr 
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c.p.o  nulla  ò-oversi  avere  per  certo,  e  in  tutto  comin 
cu  e  da  dubitare.  Un  popolo  di  scettici.  Scettici' 
f-ttoja^ore.  E  uno  scettico;  se  non  vede,  non 

Scettrato,  agg.  Munito  di  scettro;  Con  lo  scettro 
La  figura  del  Re  scettrata.  sceuro. 

™-       '""^  Segno  di  dominio. 

Aveva  vmo  scettro  d'oro.  Teneva  in  mano  lo  scettro 

r.:„         t,  ^^'"'•'■'à-  Lo  scettro  di  Spagna 

rtcasca  nelle  mani  dei  Borboni. 

§  2.  deporre.  Posare,  Perdere  lo  Scettro  ;  Deporre 
Posare,  Perdere  il  regno.  Il  Be  Amedeo  deposi  2 
lontanamente  lo  scettro  di  Spagna. 

§  3.  Fig.  Teneva  lo  scettro  della  scultura  il  Du- 
pre  ai  suoi  tempi. 

Sceveramento,  s.  m.  Lo  Sceverare 
rareThZ*^^,'  scegliendo.  Sceve- 

Zlgu^l''''  ^^^'-■^'■'^'-^ 
.§  Part.  pass.  Sceverato. 

Sceveratolo,  s.  m.  T.  min.  Logo  fatto  apposta 
dove_si  scevera  il  minerale  buono  da'quollo  cheTS 

P"™«ssol"famente;  Esente.  Andare 
scevro  di  biasimo.  Una  fìloscfia  scevra  d'errori 

Scheda,  s.  f.  Pezzettino  di  carta  bianca,  per  scri- 
verci nom.  e  altro,  che  poi  s'abbiano  a  disporre  in  un 
certo  ordine,  come  d'alfabeto,  di  successione,  ecc  E 
anche  quelle  già  scritte.  Egli  ha  cura  dell  sllede 
della  biblioteca.  Catalogo  fatto  a  schede 

^  1.  Quella  carta  che  serve  per  l'elezioni,  dove  si 
scrivono  i  nomx  di  coloro  che  si  vogliono  eletti  Scheda 

rtcoaoscibiU. 

§  2.  Scheda  d'associazione;  Dicesi  quella  Cedola 
nella  quale  scrive  il  proprio  nome,  colui  che  si  vuofj 
associare  a  un'opera,  a  un  giornale  e  simili 

Schedario,  s.  m.  La  raccolta  delle  schede  ;  Mobi- 
letto Cassetta  fatta  apposta  per  tenere  le  schède  Mi 
son  fatto  uno  schedario  per  la  mia  libreria.  Biso- 
gna  che  lo  schedario  sia  tenuto  in  molto  ordine 

Schedina,  dim.  di  Scheda.  Ha  le  sv.e  schedine 
sempre  in  tasca. 

Scheggia,  s.  f.  Pezzetto  più  o  meno  grande  di  le- 
gno che  SI  spicca  dal  legname  quando  si  taglia  a  colpi 
di  accetta,  senza  segarlo.  Gli  si  è  confitta  una  scheg- 
già  m  un  dtto.  Le  scheggie  si  adoperano  per  brL 
ciare.  «. 

§  I.  E  Qualunque  altro  pezzo  che  si  spicca  nel 

colpito  nell  occhio.  Lna  scheggia  di  mitraglia  lo  feri 
m  una  gamba.  ' 

§  2.  La  scheggia  ritira  dal  ceppo;  E,  d'un  cat- 
tivo legno  non  può  venire  una  bona  scheggia  ■  Prov 
Di  chi  non  traligna  da'suoi  ;  ma  ha  sempre  relazione 
a  gente  cattiva.  cio^ioue 

Scheggiare,  v.  trans.  Mandare  in  schegge  Rom- 
pere come  in  tante  schegge.  Con  un  colpo  d'accetta 
lo  scheggio  tutto. 

§  1.  Rifl.  Andare  in  schegge  ;  Farsi  schegge.  Mi 
s  e  scheggiato  un'ugna. 

§  2.  Part.  pass.  Scheggiato. 

Scheggiati-ra.  s.  f.  L'Essere  scheggiato,  o  La  cosa 
scheggiata. 

Scheggiola  e 

Scheggiolina,  dira,  di  Scheggia. 
Scheletrito,  agg.  Ridotto  a  scheletro;  Come  uno 
scheletro. 
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Scheletro,  s.  m.  Le  ossa  di  un  omo  morto,  o  di 
un  animale.  Lo  scheletro  d'un  elefante.  Sono  stati 
rinvenuti  degli  scheletri  pietrificati  di  mastodonte. 
Uno  scheletro  umano  fu  trovato  in  wna-  caverna. 

§  1.  11  disegno  d'un  lavoro.  Appena  ho  fatto  lo 
scheletro,  cercherò  di  rimpolparlo. 

§  2.  L'ossatura  di  checchessia.  Lo  scheletro  d'una 
nave. 

§  3.  Essere  o  Parere  uno  scheletro  ;  Di  chi  è 
tanto  secco  che  fa  vedere  tutti  gli  ossi. 

Schema,  s.  m.  Disegno  d'un  discorso,  d'uno  scritto 
che  poi  deve  essere  svolto,  ragionato.  Schema  d'una 
legge.  Lo  schema  delle  sue  lezioni. 

Scherano,  s.  m.  Omo  facinoroso;  Assassino.  Era 
il  Griso  il  capo  di  quegli  scherani,  che  dicevansi 
bravi, 

ScHERicARis,  V.  trans,  e  rifl.  Usato  fig.  Levare  o  Le- 
varsi il  collare,  la  cherica.  Il  Giordani  appena  potè 
si  schericò.  Il  Gioberti  era  prete,  e  nessuno  lo  può 
schericare. 

§  Pari.  pass.  Schekicato. 

Scherma,  s.  1.  L'arte  dello  schermire,  del  servirsi 
della  spada  o  della  sciabola  per  difendersi  e  per  of- 
fendere. La  scherma  è.  una  bona  ginnastica.  Stu- 
diare la  scherma.  Un  bravo  maestro  di  scherma. 

§  1.  Perder  la  scherma;  Uscir  di  scherma;  fig. 
Non  sapere  quel  che  uno  si  fàccia;  Perderà  la  regola 
e  il  modo  di  condursi  in  qualche  affare,  in  qualche 
operazione.  Un  tempo  queste  cose  le  sapevo  bene  an- 
ch'io; ma  ora  sono  uscito  di  scherma. 

§  2.  Tirar  di  scherma;  Secondo  le  regole  della 
scherma. 

§  3.  Cavare  altri  di  scherma;  Fargli  perdere  il 
filo  del  discorso  ;  Fare  che  e'non  sappia  piii  quel  che 
si  fa. 

Schermire,  v.  rifl.  Saper  tirare  di  scherma;  Sa- 
persi difendere  con  arte,  e  offendere. 

§  1.  Fig.  Difendersi;  Ripararsi  da  checchessia. 
Schermirsi  dal  caldo,  dal  freddo. 

§  2.  Esentarsi  destramente  da  un  fastidio,  una  fa- 
tica, da  checchessia  ;  e  anche  Destreggiarsi.  È  un  omo 
che  si  sa  sempre  schermire. 

§  3.  Part.  pass.  Scuermito. 

ScHERMiTORE-oRA-TRicE,  verb.  m.  e  f  di  Schermire. 
Che  si  sa  schermire.  Egli  è  un  bravo  schermitore. 
Ragazza  schermitora  degli  assalti  de' giovanotti. 

Schermo,  s.  m.  Riparo  ;  Difesa.  Si  fece  schermo 
al  viso  delle  braccia. 

Schernevolmente,  avv.  Con  scherno. 

SCHERNIMENTO,  V.  SCHERNO. 

Schernire,  v.  trans.  Mettere  in  ischerno;  Dispre- 
giare scopertamente.  Non  è  bello  schernire  sempre  la 
gente.  Per  quel  suo  difettaccio  tutti  lo  scherniscono. 
Schernire  le  cose  sacre  è  vergogna. 

§  Part.  pass.  Schernito. 

Schernitore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Schernire.  Chi 
o  Che  schernisce.  Schernitori  di  tutto  e  di  tutti. 

Scherno  e  Ischerno,  s.  m.  Lo  schernire;  Dispre- 
gio ;  Dileggio.  Lo  chiamavano  per  isclierno  Re  de' 
Giudei.  Non  voglio  scherni. 

§  Avere,  Pigliare  a  scherno;  Schernire;  BeflTare. 
Non  è  educazione  pigliare  a  scherno  la  gente. 

Scherzare,  v.  intr.  Fare  scherzi  ;  Ruzzare.  Non 
fanno  che  ridere  e  scherzare.  Non  è  il  vrmmento  di 
scherzare. 

§  \.  C'è  poco  da  scherzare!  Dicesi  a  chi  prende 
in  scherzo  cose  serie. 

§  2.  Non   scherzare.  Non  si  scherzare  d' una 


cosa;  Non  essere  da  prendere  scherzando;  Da  non 
trattarla  con  confidenza;  Correr  pericolo  a  scherzarci. 
Con  le  armi  da  foco  non  si  scherza.  Con  quell'omo 
non  si  scherza. 

§  3.  Non  fare  o  Non  dire  da  senno,  sul  serio.  Lei 
scherza.  Lei  ha  voglia  di  scherzare. 

§  4.  Saltarellare  ;  Rallegrarsi  ;  Divertirsi  che  fanno 
certi  animali.  Scherzano  le  caprette  sul  prato.  Gatto 
che  scherza  col  topo. 

§  5.  Prov.  Scherza  co' fanti  e  lascia  stare  i  Santi  ; 
Le  cose  sacre  non  sono  da  pigliarsi  in  ischerzo. 

§  6.  Part.  pass.  Scherzato. 

Scherzevole,  agg.  Fatto  o  Detto  in  ischerzo  o  per 
ischerzo.  Parole  scherzevoli.  Poesia  scherzevole  o 
giocosa. 

§  Di  persona.  Disposta;  Pronta  allo  scherzo. 

Scherzevolmente,  avv.  In  scherzo.  Egli  discorre 
sempre  scherzevolmente. 

Scherzo,  s.  m.  Atto  o  parolsf  giocosa,  per  ridere, 
per  burlare,  per  beffa.  È  una  cosa  cominciata  per 
scherzo  e  finita  tragicamente.  Sherzo  ingenuo,  gar- 
bato, cortese.  E  stato  un  brutto  scherzo. 

§  1.  Prov.  Di  Carnevale  ogni  scherzo  vale. 

§  2.  Altro  prov.  Scherzo  di  matio,  scherzo  da 
villano. 

§  3.  Poesia  giocosa  e  anche  satirica.  Gli  scherzi 
del  Giusti,  come  egli  li  chiamava. 

§  4.  Una  figura,  Un  disegno  fatto  per  bizzaria, 
senza  dargli  importanza. 

Scherzo  di  natura  ;  Qualunque  singolarità 
curiosa;  e  anche  Omo  o  Donna  contraflhtti,  deformi. 
Ha  preso  per  marito  uno  scherzo  di  natura. 

§  6.  Da  scherzo  o  In  ischerzo,  avv.  Per  burla  ; 
Per  gioco;  Non  sul  serio.  Egli  lo  disse,  ma  in 
scherzo.  Non  sono  quelle  cose  da  scherzo. 

Scherzosamuntb,  avv.  Con  ischerzo.  Per  ischerzo. 
Egli  era  tale  omo  ohe  trattava  scherzosamente  dell'' 
cose  piii  serie. 

ScnERzo.sBTTO  e 

ScHEuzosiNo,  dim.  di  Scherzoso. 

Scherzoso,  agg.  Che  scherza;  Scherzevole.  Omo 
scherzoso.  Sue  generi  di  poesia  scherzosa.  Il  Gua- 
dagnoli  era  maestro  nella  jyoesia  scherzosa. 

§  Di  cosa;  Che  ha  del  capriccioso,  del  fantastico. 
E  un  fiore  scherzoso.  Com'è  scherzosa  la  pelle  di 
quel  gatto. 

Schiaccia  o  Stiaccia,  s.  f.  Arnese  per  pigliare  gli 
animali  ;  gli  uccelli,  i  topi  e  simili.  Mise  nell'orto 
una  stiaccia  per  pigliare  gli  uccellini.  La  schiaccia 
serve  benissimo  per  i  topi. 

§  1  Rimanere  alla  *c7u'acc«a  ;  Degli  animali  preri 
con  tale  arnese. 

§  2.  E  Rimanere  schiacciati,  sotterrati  in  una  ro- 
vina. Rovinò  mezzo  monte,  e  motti  che  dormivano 
rimasero  alla  schiaccia. 

§  3.  Fig.  Incappare  in  un'insidia. 

§  4.  L'atto  dello  schiacciare.  Fu  fatta  una  schiac- 
cia di  tutti  quegli  animali. 

§  5.  Fig.  D'esami.  All'esame  di  licenza  fu  fatta 
una  gran  schiaccia;  Furono  rigettati  molti. 

§  6.  Stiaccia;  Quello  strumento  del  quale  i  par- 
rucchieri si  servono  scaldandolo  per  pressare  o  dare 
una  piega  ai  capelli. 

Schiacciamento,  s.  m.  Lo  schiacciare. 

Schiacciare  o  Stiacciare,  v.  trans.  Rompere  in- 
frangendo e  comprimendo  qualcosa  di  duro,  forte. 
Stiacciale  le  noci.  Stiacciare  i  sassi.  Non  san  bona 
di  stiacciare  il  capo  degli  uccelli. 
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§  1.  Comprimere;  Far  prendere  a  un  corpo  più  o 
meno  cedevole  una  torma  piatta.  Si  mise  a  sedere 
sul  mio  cappello  e  me  lo  schiacciò. 

§  2.  Pigiare  tanto  da  far  male.  Stia  in  là,  mi 
stiaccia. 

§  3.  Schiacciare  o  com.  Stiacciare  un  affare,  una 
questione;  Terminarlo  li  su  due  piedi,  con  una  riso- 
luzione improvvisa,  senza  che  altri  v'entri  di  mezzo. 
E  un  affare  che  va  schiacciato  tra  noi  due,  qui  sul 
tamburo. 

§  4.  Schiacciare  un  sonno,  una  dormitina  ;  Fave 
un  sonno;  Dormire.  Mentre  stava  aspettando,  schiac- 
ciò un  sonno.  Si  sdraiò  sul  letto  e  vi  stiacciò  una 
bella  dormita  d'un  paio  d'ore. 

§  5.  Schiacciare  un  moccolo  o  moccoli;  BestHUi- 
miare.  Schiaccia  moccoli  da  far  paura.  E  l'>.  a  mezzo 
del  discorso  schiacciò  un  moccolo. 

§  6.  Schiacciare  un  popolo,  un  paese  ;  Opprimerlo. 
L' Austria  avrebbe  voluto  schiacciare  Milano. 

§  7.  Prov.  Chi  vuol  la  noce  schiacci  il  guscio. 
Non  si  ottiene  nulla  senza  vincere  qualche  difficoltà. 

§  8.  Schiacciar  m^le  una  cosa  ;  Soffrire  checches- 
sia di  mala  voglia,  con  rincrescimento.  Questo  sopr-uso 
lo  schiaccio  male. 

§  9.  Rifl.  Rompersi  ;  Infrangersi. 
§  10.  Di  certi  animali  che  si  stendono  in  terra, 
per  qualsiasi  ragione.  Chiamai  con  un  urlo  il  cane 
e  mi  si  schiacciò  ai  piedi.  La  mia  Spagnola  si 
schiaccia  sulle  starne  e  poi  le  gattona. 

§  11.  E  di  persona;  Rannicchiarsi,  quasi  Stendersi 
in  terra  per  non  essere  vista. 

§  12.  Intr.  Far  co'denti  il  rumore  di  schiacciare 
qualche  cosa.  Senti  come  stiaccia  quella  civetta  ! 
Stiacciava  come  un  picchio. 

§  13.  Part.  pass.  Schiacciato  e  Stiacciato. 
Schiacciata  e  Stiacciata,  s.  f.  Focaccia.  Sorta  di 
pane  schiacciato,  unto  e  salato,  cotto  a  bocca  di  forno. 
Gli  piace  la  stiacciata.  Fanno  bonissima  la  stiac- 
ciata i  fornai. 

§1.  Schiacciata  o  Stiacciata  unta;  Fatta  con 
grasso  di  maiale  e  olio.  Il  Melini  in  Firenze  è  famoso 
per  la  schiacciata  unta. 

§2.  Ruberebbe  il  fumo  alle  schiacciate;  D'un 
gran  ladro. 

§  3.  Fig.  Fare  una  schiacciata  d'una  cosa  o  d'una 
persona;  Schiacciarla  molto. 

Schiacciatina  e  Stiacciatina,  dim.  di  Schiacciata 
e  di  Stiacciata. 

Schiacciatura,  e  Stiacciatura,  s.  f.  L'atto  dello 
schiacciare. 

ScHiACciÒLA  e  Stiacciòla,  8.  f.  Arnese  fatto  come 
le  forbici,  ma  senza  taglio,  per  fare  o  dare  delle  pieghe 
agli  abiti  stirati;  usato  anche  dai  Parrucchieri  per  i 
capelli. 

SchiAdica,  s.  f.  T.  anat.  Nome  di  due  diramazioni 
del  tronco  inferiore  della  vena  cava. 

Schiaffare  e  Stiaffare,  v.  trans,  e  recipr.  Dare 
uno  o  piii  schiaffi.  Lo  schiaffò  ben  bene.  Quei  due 
dopo  essersi  schiaffati,  si  lasciarono  come  prima. 

§  1  Gettare  via;  Gettare  con  forza,  rabbia  una 
cosa.  Gli  schiaffò  sul  viso  la  sua  lettera.  Prese  il 
mazzo  e  lo  schiaffò  dalla  finestra. 

§  2.  Collocare;  Porre  con  mal  garbo,  con  dispetto. 
Non  lo  volete  ?  E  io  ve  lo  stiaffo  qui  e  me  ne  vo. 

§  3,  Part.  pass.  Schiaffato  e  Stiaffato. 

ScHiAFFEOGiARB,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Schiaffare  ; 
Dare  degli  schiaffi.  Schiaffeggiò  la  moglie  e  uscì  di 
casa. 


.§  Part.  pass.  Schiaffeggiato. 
ScHiAFFETTiNO  e  Stiaffettino,  dim  di  Schiaffelto 
e  Stiaffetto.  Schiaffo  dato  a  modo,  amorevolmente. 
Ogni  tanto  uno  schiaffettino  bisogna  darglielo  a 
quel  monelluccio.  Anche  alla  Mamma  qualche  schiaf- 
fettino gli  scappa. 

Schiaffktto  e  Stiaffetto,  dim.  di  Schiaff'o,  e  Stiaffo. 
Schiaffo  e  Stiaffo,  s.  m.  Colpo  dato  con  la  mano 
aperta  sulla  faccia,  sulle  gote.  Se  piglio  quel  ragaz- 
zaccio gli  do  un  par  di  schiaffi.  Si  prese  uno  schiaffo 
che  gli  buttò  giù  un  dente. 

§  1.  Cose  da  schiaffi;  Muso  da  schiaffi;  Che  li 
meriterebbero;  Farebbero  venir  la  voglia  di  darli. 

§  2.  Fig.  Insulto;  Affronto;  Urailiazioue  Se  ii 
presenta  candidato,  avrà  uno  schiaffo.  Quella  no- 
mina fu  un  bello  -ichiaffo  per  lui. 

§  3.  T.  bil.  Tirar  di  schiaffo  ;  Batter  di  schiaffo  ; 
Colpendo  prima  la  mattonella  lunga  e  poi  la  palla  a 
cui  si  vuol  tirare. 

Schiamazzare,  v.  intr.  Fare  schiamazzo,  rumore  ;  e 
com.  Gridare  che  fanno  le  galline  quando  hanno  fatto 
rovo.  Quella  gallina  schiamazza  perchè  ha  fav.o 
l'ovo.  Senti  in  quella  casa  come  schiamazzano  i 
ragazzi. 

§  1.  Prov.  La  gallina  che  schiamazza  ha  fatto 
l'ovo;  Chi  troppo  s'affatica  a  scusarsi,  per  lo  piìi 
scopre  colpevole. 

§  2.  Part.  pres.  Schiamazzantk. 
§  3.  Part.  pass.  Schiamazzato. 
Schiamazzatore- trice,  verb.  m.  e  f.  di  Schiamaz- 
zare. Chi  schiamazza.   Schiamazzatore  di  piazza. 
Schiamazzatori  politici  alla  Camera. 

Schiamazzìo,  s,  m.  Lo  schiamazzare  prolungato. 
Che  cosa  è  questo  schiamazzìo  ì 

Schiamazzo,  s.  m.  Rumore  di  grida,  urli,  colpi  e 
sirail..  Si  sentiva  al  piano  di  .s-opra  un  grande 
schiamazzo.  C'è  un  malato,  non  fate  tanto  schiamazzo. 

§  Schiamazzo  ;  Chiamasi  nelle  Uccelliere  il  Tordo 
che  si  fa  stridere,  acciò  gli  altri  tordi  che  sono  o 
passano  per  l'aria  calino  a  nascondersi,  come  se  av- 
vertiti del  falco. 

ScHiANTAMENTO,  s.  in.  Lo  Schiantare.  Uno  schian- 
tamento  di  core. 

Schiantare  e  Stiantare,  v.  trans.  Rompere  con 
violenza,  con  schianto.  La  bufera  schiantò  degli  al- 
beri secolari.  Schiantava  un  ferro,  come  nulla. 

§  1.  Schiantare  una  bugia,  uno  sproposito  ';  Dirlo 
alla  franca,  spiattellatamente.  Schianta  bugie  e  spro- 
positi a  tutt'andare. 

§  2,  Rifl.  Que  pantaloni  gli  si  sono  schiantati. 
Legname  che  nulla  nulla  si  schianta. 

§  3.  Schiantarsi  il  core  per  checchessia  ;  Sentirne 
un  acerbissimo  dolore.  Quella  madre  addolorata  fa- 
ceva schiantare  il  core. 

§  4.  Intr.  Scoppiare.  Non  mangiar  tanto,  se  no 
schianti.  C'è  da  schiantar  dalle  risa. 

§  5.  Part.  pass.  Schiantato  e  Stiantato. 
Schiantatura  e  Stiantatira,  s.  f  L'effetto  dello 
Schiantare," 0  Lo  Stiantare. 

Schianto  e  Stianto,  s.  m.  Il  rumore.  Lo  scoppio 
che  fa  una  cosa  rompendosi  o  spaccandosi  violente- 
mente. Che  legno  è  cotesto  ì  Fa  sempre  degli  schianti. 
Ho  sentito  uno  schianto,  qualcosa  si  dev'esser  rotta. 

%  1.  Remore  secco;  Scoppio.  Fiammiferi  con  lo 
stianto  e  senza  stianto. 

§  2.  Di  schianto;  avv.  Sull'atto;  Di  subito. 
§  3.  Col  verbo  Cadere,  Vale  di  colpo.  Cadde  di 
I  schianto  in  mezzo  alla  sala. 
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ScHiANZA  e  Stianza,  s.  f.  Quella  pelle  che  si  secca 
eopra  la  carne  ulcerata. 

Schiappa  e  Stiappa,  s.  f.  Scheggia  di  legno,  piut- 
tosto grossa.  Con  quelle  schiappe  mi  scaldo  tutto 
r  inverno. 

Schiappino,  s.  m.  e  auche  agg.  Sbercia.  Un  prati- 
cante incapace.  Va'là  che  siei  uno  schiappino.  Quello 
schiappino  non  sa  scompicciar  nulla  di  bjno. 

Schiarimento,  s.  ni.  Lo  schiarire.  11  divenir  chiaro. 

§  Dichiarazione.  Schiarimento  d'un  dubbio,  d'  una 
diflScoltà.  Quel  ragazzo  non  chiede  mai  schiari- 
menti di  nulla,  perchè  crede  di  saper  tutto. 

Schiarirk,  V.  trans.  Far  chiaro;  Far  divenir  chiaro. 
Quel  vento  schiarì  il  cielo  in  poc'ora. 

§  1.  Fig.  Mettere  in  chiaro  checchessia;  Chiarire. 
Ha  schiarito  ogni  cosa  con  poche  parole. 

§  2.  Di  bosco,  piante  e  simili;  Diradarli  perchè 
v'entri  luce  (ì  aria.  Vorrei  schiarire  un  po'  qmel 
bosco. 

§  3.  Ritì.  Farsi  cliiaro;  Divenir  chiaro.  Questo  vino 
bisogna  lasciarlo  v.n  po'schiarire. 

§  4.  Di  tempo;  o  di  Cielo.  Farsi  sereno,  bono. 
Pare  che  il  Cielo  si  voglia  schiarire. 

§  5.  Part.  pass.  Schiarito. 

Schiassare,  V.  intr.  Far  del  chiasso  ;  Ruzzare. 
iVon  fa  che  schiassare. 
§  Part.  pass.  Sciiiassato. 

Schiassolare,   V.   intr.   Prendere,   Andare  per  i 
chiassoli.  Quando  vede  de  creditori  schiassola  subito. 
§  Part.  pass.  Scuiassolato. 

Schiatta,  s.  f.  Stirpe  ;  Progenie.  È  d'una  schiatta 
che  non  mi  piace. 

Schiattare  e  Stiattaue,  v.  intr.  Lo  stesso  che 
Scoppiare  ;  Crepare.  Schiattare  dalla  fatica. 

§  Part.  pass.  Schiattato  e  Stiattato. 

Schiava,  s.  {.  Femm.  di  Shiavo. 

Schiavacciare,  v.  trans.  Aprire  e  Levare  il  chia 
vaccio,  contr.  d'Inchiavacclii^ire. 

§  1.  Intr.  Far  rumore  dimenando  le  chiavi.  Qvan 
d'é  quell'ora  comincia  lu  scaccino  a  schiavacciare 
per  la  chiesa. 

§  2.  Part.  pass.  ScHiAVArciATo. 

Schiavina,  s.  f.  Veste  lunga  di  panno  grosso,  la 
solevano  portare  i  pellegriin  o  i  romiti. 

Schiavitù,  s.  f.  Condizione  di  o  dello  Schiavo. 
Schiavitù  babilonica.  Uscire  di  schiavitù.  Esser 
messo  in  schiavitù.  Abolizione  della  schiavitù. 

§  1.  Fig.  Schiavitù  del  vizio,  del  peccato. 

§  2.  Dipendenza  da  un  altro;  Obbligo  che  pesa 
gravemente  verso  altri.  La  schiavitù  della  moglie 
verso  il  marito.  Questo  stare  tutto  il  santo  giorno 
in  casa,  è  una  vera  schiavitù. 

§  3.  Fig.  Pedanteria  è  schiavitù  delle  >  egole. 

Schiavo,  s.  m.  Quegli  che  è  in  piena  dipendenza 
d'un  altro  ;  Che  ha  perduta  affatto  la  libertà.  Traffico 
degli  schiavi.  Schiavi  di  guerra. 

§  1.  Fig.  Schiavi  del  vi  do,  dell'  errore,  della 
moda. 

§  2.  Dipendente  da  un  altro.  Faccia  quel  che 
vuole  non  voglio  essere  suo  schiavo. 

§  3.  Eccessivamente  osservante  di  checchessia.  Egli 
è  schiavo  dell'etichetta.  Il  pedante  è  schiavo  delle 
regole. 

§  4.  Fam.  Essere  o  no  schiavo  di  una  somma  di 
danaro;  Badare  o  Non  badare  piìi  che  tanto  a  spen- 
derla. Finalmente  non  sono  schiavo  di  cento  lire. 

Schiccheracarte  e 

Schiccherafogli,  s.  m.  Imbratta  carte  o  fogli. 


Schiccheramento,  s.  m.  Lo  schiccherare. 

Schiccherare,  v.  trans.  Scrivacchiare;  Imbrattar 
carta  scrivendo  male,  per  imparare.  Schicchera  un 
paio  di  fogli  tutti  i  giorni  per  la  scola. 

§  1.  E  Scrivere  alla  lesta,  senza  tanto  pensarci  su. 
Schicchera  versi  e  sonetti,  che  è  ton  piacere. 

§  2.  Palesare  altrui  tutto  quello  che  uno  sa,  ma 
che  sarebbe  stato  bello  il  tacere.  Il  ragazzo  gli  schic- 
cherò dall'a  alla  zeta,  tutto  quello  ohe  sapeva. 

§  3.  Bevere  copiosamente,  in  specie  ciò  che  si 
serve  in  chicchere  come  caffé,  cioccolata  e  simili  o  a 
bicchierini.  Schicchera  rosola  e  caffè.  Non  fa  che 
schiccherare  dalla  mattina  alla  sera  del  vino. 

§  4.  Anche  bevere  il  fondo  del  vino  o  d'altro  re- 
stato iie'bicchieri,  tazze  e  simili.  Finito  il  desinare 
la  donna  schiccherava  tutti  i  bicchierini. 

§  5.  Part.  pass.  Schiccherato. 

Scniccoi.ARE,  V.  trans.  Levare  chicco  a  chicco  l'uva 
dal  grappolo.  Ordinò  di  schiocolare  l'uva  per  fare 
il  vin  santo. 

§  Part.  j.ass.  Schiccolato. 

ScHiccOLATORA,  s.  f.  Lo  schiccolare.  È  intorno 
alla  schiccolatura  dell'uva  per  i  vini  scelti. 

Schidionata,  s.  i.  Gli  uccelli,  polli  e  simili  che 
empiono  uno  schidione,  per  farli  arrosto.  Mise  al  foco 
una  schidionata  di  beccafichi  e  codirossi.  Si  veg- 
gono alla  fila  delle  scìiidionate  di  polli  da  far  paura. 

Schidione,  s.  m.  Ferro  lungo,  sottile,  appuntato  nel 
quale  s'  infilano  gli  uccelli,  i  polli,  la  carne  e  simili 
per  cocerli  arrosto.  Per  tutti  quegli  uccelli  uno  schi- 
dione non  basta.  All'  osteria  si  fanno  girare  più 
schidioni  alla  volta,  per  fare  arrosto  più  polli  in- 
sieme. 

Schiena,  s.  f.  La  parte  di  dietro  negli  uomini, 
quella  di  sopra  dalle  spalle  alla  groppa  dc'quadrupedi, 
e  tra  il  cor|)o  e  la  coda  negli  uccelli.  Non  mi  reggo 
più  sulla  scÌLtena.  Teneva  le  mani  dietro  la  schiena 
La  schiena  del  maiale  è  bona  arrostita. 

§  1.  Rompersi  la  schiena;  fig.  Di  chi  s'inchina 
troppo  e  a  tutti  per  farsi  largo,  acquistar  favore. 

§  2.  Lavoro  di  schiena;  Lavoro  materiale,  senza 
che  l'ingegno  o  la  mente  vi  facciano  fatica.  Questo  del 
copiare  è  proprio  un  lavoro  di  schiena. 

S  3.  yl  schiena  d'asino;  Y.  Asino. 

§  4.  Schiene;  T.  mar.  Chiamano  i  marinari  i  ti'a- 
vicelli  nel  fondo  dei  battelli,  delle  barche. 

Schienali,  s.  m.  pi.  L'unione  delle  vertebre,  che 
compongono  la  schiena  negli  animali.  La  midolla 
spinale. 

§  E  Le  animelle  che  sono  contenute  nelle  vertebre 
della  schiena.  Un  bon  fritto  di  schienali  e  cervello. 

Schiera,  s.  f.  Numero  più  o  meno  grande  di  sol- 
dati in  ordinanza.  La  prima  e  la  seconda  schiera  an- 
darono in  avanti.  Raccogliere,  ordinare  l'esercito 
in  tante  schiere. 

§  1.  Fig.  Ogni  moltitudine  spartita  e  ordinata.  Il 
popolo  in  tante  schiere  invase  la  piazza. 

%  2.  A  scliiera;  avv.  In  compagnia;  In  trup,  a. 

§  3.  A  schiera  schiera;  o  A  schiere;  avv.  Una 
schiera  per  volta,  una  dopo  l'altra. 

Schierare,  v.  trans,  e  rifl."  Mettere  e  Mettersi  in 
ischiera.  Fece  schierare  tutto  l'esercito  lungo  il 
campo. 

§  1.  Fig.  Schierarsi  dalla  parte  d'uno,  in  favore 
d'uno  o  d'una  cosa;  Mettersi  da  quella  parte;  Pren- 
derne le  difese.  Si  schierò  in  favore  del  divorzio, 
l'igli  si  schiera  fra  i  deputati  die  si  oppongono 
alla  legge. 
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§  2.  Mettere  checchessia  in  un  certo  ordine  ;  Met- 
tere in  evidenza,  in  mostra.  Schierarono  sulla  cre- 
denza le  poche  bottiglie  che  avevano.  L'oratore  non 
schiera  d'un  tratto  tutti  i  suoi  argomenti. 

§  3.  Pan.  pass.  Schierato. 

Schiettamente,  avv.  Con  schiettezza;  Con  since- 
rità. Dimmi  schiettamente  che  cosa  ne  pensi. 

Schiettezza,  s.  t.  astr.  di  Schietto  ;  Sincerità.  Dire 
con  schiettezza  la  propria  opinione,  è  dovere  della 
gente  onesta.  Schiettezza  di  linguaggio,  di  modi. 

Schietto,  agg.  Puro;  Non  mischiato  con  altro.  Oro 
schietto,  Vino  schietto,  non  mescolato  con  l'acqua. 

§  1.  Riferito  all'animo  ;  Sincero  ;  Leale  ;  Candido, 
■e.  un  omo  schietto,  vi  potete  fidare  di  lui. 

§  2.  Fig.  Essere  o  no  farina  schietta;  Essere  o 
no  sincero,  vero.  Quel  vostro  omo  non  mi  pare  che 
debba  essere  farina  schietta.  Si  vede  subito  che  quel 
discorso  non  è  schietta  farina. 

§  3.  Sano.  Non  guasto;  Senza  magagne.  Quelle 
pesche  non  sono  schiette. 

§  4.  Mattoni  schietti;  Terra  schietta;  Senz'altro 
che  li  copra;  In  piana  terra.  Dormiva  su  mattoni 
schietti. 

§  5.  Avv.  Schieuamente.  Procedere.  Andare  schiet- 
to. Vi  parlo  schietto  :  certe  cose  non  dovreste  farle 

§  6.  E  ulora  dicesi:  Alla  schietta;  Alla  libera- 
Sinceramente.  ' 

ScHU-EzzA,  s.  f.  Condizione  di  cosa  schifa;  Lai- 
dezza; Sporcizia.  Che  schifezze  sono  le  vostre  ' 

Schifiltà,  s.  f.  Ripugnanza;  Ritrosia.  È  d'una 
sctitfilta  unica. 

Schifiltoso,  agg.  Ritroso;  Difficile  a  contentarsi, 
specialmente  trattandosi  di  mangiare.  A  tavola  è  molto 
schifiltoso. 

Schifo,  s.  m.  T.  di  mar.  Paliscalmo  ;  Battello 
Schifo,  s.  m.  Shinità;  Schifezza.    Tutto  ,,li  fa 
schifo.  ■'  ' 

§  Venire,  Avere  a  schifo;  A  noia.  Gli  viene  fa- 
cilmente a  schifo  la  carne.  Ha  a  schifo  il  baccalà 

Schifo,  agg.  Sporco;  Lordo.  Com'è  schifa  quella 
donna  scarmigliata  ! 

ScHiFONE,  agg.  e  s.  m.  Più  che  Schifo  ;  Molto  schifo 

Schifosamente,  avv.  In  modo  schifoso.  Mangia 
schifosamente.  ^ 

Schifosità,  s.  f.  astr.  di  Schifoso.  Qualità  di  ciò 
che  è  schifoso.  La  schifosità  di  quell'avaro  è  indi- 
cibile. 

%  D'atti  schifosi.  Certe  sue  schifosità  sono  insop- 
portabili. ^ 

Schifoso,  agg.  Schifo  ;  Sporco  ;  Lordo.  Il  porco  è 
un  animale  schifoso. 

§  1.  Che  fa  schifo;  Dà  nausea.  È  un  mangiare 
schifoso.  Certe  nudità  schifosa  che  oggi  si  portano 
m  mostra.  Si  fanno  dero,nanzi  su  le  cose  piv 
schifose.  ■'  ' 

§  2  Di  persona  ;  Che  é  eccessivamente  gretta,  avara  • 
e  usasi  spesso  come  rafforzativo  di  avaro.  È  un  avaro 
schifoso.  Quel  vecchio  schifoso  fa  stentare  la  moglie 

Sghimbescio  e  più  com.  Sghimbescio,  agg.  Torto  • 
Traverso.  E  un  albero  sghimbescio. 

§  Com.  A  sghimbescio  o  A  sghimbesci  ;  e  Di 
sghimbescio  ;  avv.  A  sghembo  ;  A  o  Di  traverso  7 
gamberi  camminano  a  sghimbescio.  Un  animale  'che 
andava  di  sghimbescio. 

ScuiNiÉRA  e  ScH.NikRE,  s.  f  e  ra.  T.  stor.  Arnese 
per  lo  più  di  ferro  che  un  tempo  usavano  i  Cavalieri 
per  difesa  delle  gambe.  Aveva  le  schiniere  di  lucido 
accic  o  e  argento. 
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Schioccare,  v.  intr.  Quello  scoppiettio  che  fa  la 
frusta  fortemente  agitandola.  Si  udivano  i  postiglioni 
schioccare  la  frusta. 

§1.  Schioccare  v.n  bacio;  Darlo  bello,  sonoro, 
quasi  a  forza.  Le  schioccò  un  bel  bacio  davanti  a 
tutti. 

§  2.  Assol.  Schioccarla  ad  uno  ;  Fargliela  quando 
non  se  l'aspetta;  Fargli  un  tiro. 
§  3.  Part.  pass.  Schioccato. 
Schioccata,  s.  f.  Atto  dello  schioccare  la  frusta. 
Schiocco,  s.  m.  Il  rumore  che  fa  la  frusta  agitan- 
dola fortemente.  Lo  schiocco  della  frusta  si  sentì  da 
lontano. 

§  Fig.   Colpo   secco  ;    Stianto.    Cerini    con  lo 
schiocco. 

Schiodare,  v.  trans.  Sconficcare;  Levare  i  chiodi 
confitti  per  aprire  una  cassa  e  simili.  Mi  occorrono 
te  tanaglie  per  schiodare  quella  cassetta. 
§  Part.  pass.  Schiodato. 
Schiodatura,  s.  f.  Lo  schiodare. 
ScHiopPACcio,  pegg.  di  Schioppo.  Andò  a  caccia 
con  uno  schioppaccio  da  contadino. 

ScniopPETTATA,  s.  f.  Lo  Scaricare  o  Lo  scaricarsi 
dello  schioppo.  E  la  ferita  prodotta  dal  tiro  dello 
schioppo.  Con  una  schioppettata  ammazzò  tre  starne 
brìi  tiro  una  schioppettata  a  bruciapelo.  Mori  d'una 
schioppettata  nelle  reni. 

§  1-  E  quanto  lontano  porta  uno  schioppo.  Da  casa 
mia  a  casa  sua  ci  sarà  poco  più  d'una  schioppettata. 

b  ~.  Fare  alle  schioppettate.  Tirarsi  gli  uni  co'^^h 
altri  con  lo  schioppo. 

Schioppetto  e  Stioppetto,  dim.  di  Schioppo  e  di 
6ti  oppo.  I  no  schioppetto  per  tirare  agli  uccellini 

Schioppo,  e  anche  Stioppo,  Fucile  da  caccia. 
Schioppo  a  una  canna,  a  due  canne.  Oggi  anche 
gli  stijjjpi  si  caricano  dalla  culat  a. 

ScHioppùccio  éSTioppL  ccio.  dim.  e  pegg.  di  Schioppo 
e  di  Stioppo.  fTo  comprato  uno  schioppuccio  pel 
capannello. 

Schiribilla,  s.  f.  T.  zool.  Sorta  di  trampoliere  che 
migra  m  Italia  in  primavera  e  riparte  in  autunno. 
ScHiRiBizzo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ghiribizzo. 
Schiribizzoso,  agg.  Lo  stesso  che  Ghiribizzoso 
Schisare,  v.  trans.  T.  arit.  Ridurre  una  frazione 
a  più  semplice  espressione   senza  cangiare  il  suo 
valore. 

.§  1.  T.  bil.  Prendere  la  palla  dell'avversario,  o 
quella  a  cui  si  tira,  di  schiso. 
§  2.  Part.  pass.  Schisato. 
Schiso,  s.  m.  Lo  schisare.  E  il  tiro  di  scancio. 
§  A  schiso;  Di  schiso;  Per  ischiso;  avv.  Di  tra- 
verso ;  Obliquamente. 

ScHiSTo,  s.  m.  T.  min.  Roccia,  che  si  sfalda.  La 
lavagna  è  il  tipo  degli  schisti. 

ScHisTOso,  agg.  Che  è  della  natura  dello  schisto. 
Schitarramento,  s.  m.  Lo  Schitarrare.  Il  sonare  a 
lungo  la  chitarra.  Che  è  quello  schitarramento  che 
fanno  la  notte  sotto  le  sue  finestre  ? 

ScniTARUARE,  V.  intr.  Sonare  a  lungo  la  chitarra, 
e  non  bene.  Non  fa  che  schitarrare  sotto  le  finestre 
della  bella. 

§  Part.  pass.  Schitarrato. 

Schiudere,  v.  trans,  e  rifl.  Lo  stesso  che  Dischiu- 
dere ;  Aprire.  La  sua  borsa  egli  schiudeva  al  primo 
che  gli  chiedesse  danari.  Le  conchiglie  si  schiudono 
e  poi  si  richiudono. 
§  Part.  pass.  Schiuso. 

Schiuma,  s.  f.  Lo  stesso  che  Spuma,  ma  più  grossa, 
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che  ha  sciolta  della  materia  crassa.  La  schiuma  della 
pentola. 

%  1.  Impurità;  Immondezza.  La  schiuma  poi  de- 
posita tutto  ciò  che  ha  in  sé. 

§  2.  Fig.  Schiuma  de  birbanti;  degli  scioperati. 

§  3  E  Schiuma,  dicesi  L'omo  ribaldo,  scioperato. 
E  una  schiuma,  finirà  in  galera. 

§  4.  Venire  la  schiuma  alla  bocca,  o  Far  la 
schiuma  ;  Essere  fieramente  irato. 

Schiumare,  v.  trans.  Levare,  Tor  via  la  schiuma 
da  una  cosa  Schiumare  la  pentola  del  lesso. 

§  I.  Intr.  Fare  o  Generare  la  schiuma.  Il  brodo 
bollendo  schiuma. 

§  2.  Part.  pass.  Schiumato. 

Schiumoso,  agg.  Pieno  di  schiuma  ;  Che  ha  della 
schiuma. 

ScHivABiLE,  agg.  Che  può  schivarsi  ;  Che  si  dee 
schivare.  Certa  gente  é  schivabile. 

Schivare,  v.  trans.  Scansare.  Don  Abbondio  non 
potendo  schivare  il  pericolo,  vi  corse  incontro. 
Schivate  i  cattivi  compagni . 

§  Part.  pass.  Schivato. 

Schivo,  agg.  Che  schiva  l'alirui  compagnia;  Che 
sfugge  checchessia.  Schivo  di  lodi,  di  applausi. 
Schiva  della  gente  die  non  è  di  su'pari. 

§  Ritroso.  Ninfa  sdegnosa  e  schiva. 

Schizzare,  v.  intr.  Saltar  fuori  con  forza,  a  spruzzi 
violenti,  d'acqua  e  d'altri  liquidi.  Sfa'  attento,  che 
schizza  fuori  tutta  la  bottiglia.  Il  vino  schiztò  via 
soffiando. 

§  1.  Fig.  Di  qualunque  altra  cosa  che  salti  o  scappi 
con  forza.  Schizzano  tutte  le  squamme  del  ferro. 
Guarda  dov'è  schizzato  quel  legno. 

§  2.  Del  carbone,  quando  nell'accendeisi  osofiGarvi 
dentro,  getta  faville.  È  un  carbone  che  schizza. 

g  3.  Schizzare  a  uno  gli  occhi;  fig.  Di  chi  sente 
grande  invidia  d'un  altro.  A  sapere  che  V  altro  era 
stato  fatto  cavaliere,  gli  schizzavano  gli  occhi. 

§  4.  Trans.  Mandare,  Gettare  gli  schizzi  d'acqua  o 
d'altro  sopra  uno.  Stappando  la  bottiglia  schizzò 
tutta  la  signora  che  aveva  accanto.  Lo  schizzò  di 
mota. 

§  5.  T.  pitt.  Disegnare  alla  grossa,  alla  brava. 
Niente,  niente,  schizzava  giù  de' piccoli  quadretti. 

§  6.  Schizzare  foco,  veleno  e  simili ,  Fare  atti 
della  pili  grande  stizza;  Fremere  di  sdegno;  Espri- 
mere sentimenti  di  rabbia,  di  dispetto  e  simili.  Bocca 
che  schizza  fango  ogni  volta  che  parla. 

§  7.  Di  persona  gialla.  Schizza  marcia. 

§  8.  Giovanotto  che  schizza  salute;  Che  mostra 
vigore,  sanità. 

Schizzata,  s.  f.  Lo  schizzare. 

ScHizzAToio,  8.  m.  Strumento  per  schizzare  del 
liquido;  e  anche  quello  con  cui  s'immette  l'aria  nei 
palloni  per  gonfiarli. 

Schizzettare,  v.  trans.  Umettare,  Bagnare  con  lo 
schizzetto. 

§  Part.  pass.  Schizzettato. 

Schizzettata,  s.  f.  L'atto  e  l' effetto  dello  schiz- 
zettare. 

Schizzettatura,  s.  f.  L'operazione  che  si  fa  per 
bagnare  o  umettare  una  parte  del  corpo,  mediante  uno 
schizzetto,  perché  il  liquido  penetri  addentro.  Si  fa- 
ceva delle  schizzettature  all'  utero.  Gli  fece  una 
schizzettatura' nell'orecchio  e  guari.. 

§  Quella  .spruzzaglia  di  tinta  che  i  riqiiadratori  di 
stanze  fanno  nella  balza  o  zoccolo  de'muri. 

Schizzettino,  dim,  di  Schizzetto. 


Schizzetto,  s.  m.  Piccolo  schizzatolo;  Strumento 
fatto  per  schizzare.  Ragazzi  che  noiano  con  lo  schiz- 
zetto la  gente  che  passa. 

§  1.  Piccolo  schizzo.  Bastò  uno  schizzetto  d'acido 
.solforico  sul  vestito  per  sciuparglielo. 

i§  2.  Schizzetto  ;  Piccolo  schioppo  a  una  canna,  per 
tirare  agli  uccellini.  Al  mi'ragazzo  ho  comprato  un 
bello  schizzetto  per  il  capanno. 

Schizzinosamente,  avv.  Da  schizzinoso  ;  In  modo 
schizzinoso. 

Schizzinoso,  agg.  Ritroso;  Schifiltoso.  Com'è  schiz- 
zinoso quel  giovanetto.'  Nel  mangiare  s'è  fatto 
/schizzinoso. 

§  Prov.  Bocca  schizzinosa  non  beve  mai  vino, 
ma  va  alla  botte  col  catino  ;  Di  coloro  che  fanno  li 
schizzinosi,  ma  poi  tiran  giii. 

Schizzo,  s.  m.  Lo  schizzare  de'liquidi  piìi  o  meno 
densi  ;  e  anche  La  materia  sctiizzata.  Uno  schizzo 
d'inchiostro  sulla  camicia, 

§  1.  Di  fango.  Era  tutto  schizzi  di  fango  sul 
vestito.  Tornò  a  casa  co'pantaloni  pieni  di  schizzi 
di  mota. 

%  Z.  Schizzo;  Chiamano  i  calTeilieri  quel  po' di 
rhum  o  altri  liquori  che  soglion  mettere  nel  caffè.  Il 
caffè  bona  non  ha  bisogno  dello  schizzo.  Dategli  un 
caffè  con  lo  schizzo. 

§  3.  M&cchioUaa..  Marmo  bianco  con  leggeri  schizzi 
gialli. 

§  4.  Con  due  schizzi  di  penna;  In  due  righe;  In 
pochi  tratti. 

§  5,  T.  pitt.  Specie  di  disegno  abbozzato;  senz'om- 
bra. Schizzi  di  Raffaello.  Il  Bezzoli  gli  fece  qualche 
schizzo  nel  suo  album. 

§  6.  Di  schizzo  ;  Bi  primo  schizzo  ;  avv.  Alla 
prima.  Bi  primo  schizzo  indovinò  la  sciarada. 

Scìa,  s.  f.  T.  mar.  Quel  solco  d'  acqua  spumeg- 
giante che  lascian  le  barche  e  le  navi  dietro  a  sé. 
Seguo  la  scìa  di  quella  nave. 

Scià,  s.  m.  Re  di  Persia. 

SciABÀ,  s.  m.  Giorno  di  festa,  d'  allegria.  Oggi  è 
sciaba. 

§  Fare  sciabà;  Fare  allegria,  mangiando  e  bevendo 
pi  il  dell'ordinario.  Oggi  die  c'è  a  desinare  la  sposa 
facciamo  sciabà. 

Sciabola,  s.  f.  Sorta  d'arme  tag.iente;  piatta  e 
alquanto  falcata.  Gli  regalarono  una  sciabola  con  la 
impugnatura  diamantata. 

§  Sciabola  d' onore  ;  Quella  regalata  a  un  sol- 
dato in  segno  d'onore. 

Sciabolare,  v.  trans.  Percotere;  Ferire  con  la 
sciabola;  Dare  sciabolate.  Ne  sciabolò  un  paio  di 
que'mammalucchi . 

§  Part.  pass.  Sciabolato. 

Sciabolata,  s.  f.  Colpo  di  sciabola;  Ferita  fatta 
con  la  sciabola.  Gii  dette  un  paio  di  sciabolate  e  lo 
conciò  pel  dì  delle  feste.  Aveva  una  sciabolata 
nel  viso. 

Sciabolatork,  verb.  m.  di  Sciabolare.  Chi  sciabola. 
§  Com.  D'un  generale  più  atto  a  menar  colpi  che 
a  comandare.  Era  uno  sciabolatore  e  nulla  più. 
Sciabolina  e 

Sciabolino,  dim.  f.  e  m.  di  Sciabola,  Piccola  scia- 
bola. Comprò  una  sciabolina  di  legno  per  il  suo 
bambino. 

SciABOLONB,  accr.  di  Sciabola.  Comparve  sulla 
scena  Stenterello  con  uno  sciabolane  da  far  paura. 

Sciabordare,  v.  trans.  Sciaguattare,  Diguazzare, 
Battere  con  forza  un  panno  o  altro  che  di  simile  in 
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un  trogolo,  o  vaso  qualunque  pieno  d'acqua,  per  le- 
vargli il  troppo  ranno,  o  il  colore  soverchio.  Fatto  il 
bucato  sciaborda  i  panni  neW acqua  fresca  e  chiara. 

§  1.  Agitare,  Dibattere  un  liquido  perchè  si  me- 
scolino e  si  sciolghino  di  pia  le  sostanze  in  quello 
contenute,  o  perché  s'intorbidi  rimettendo  a  galla  la 
posatura  che  ha  fatto.  Non  sciabordare  il  fiasco  del 
vino  se  no  s'intorbida.  Sciaborda  bene  la  boccetta 
della  medicina  prima  di  prenderla. 

§  2.  Part.  pass.  Sciabordato. 

Sciabordìo,  s.  m.  Un  continuo  sciabordare. 

SciAcQUABOccHE,  s.  m.  Vaso  che  si  tiene  sulla  toe- 
lette, o  si  serve  a'commensali,  finito  il  pranzo,  pieno 
d' acqua  con  limone,  per  sciacquarsi  la  bocca.  Non  era 
hello  in  fin  di  tavola  di  passare  a  ciascuno  lo  sciac- 
quabooche. 

Sciacquabudella,  s.  m.  Usato  nel  modo  Severe  « 
sciaquabudella;  Bevere  del  vino  a  digiuno. 

Sciacquare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Risciacquare. 
Lavare  con  nova  acqua.  Dopo  rigovernati  i piatti  bi- 
sogna sciacquarli  bene. 

§  1.  Sciacquare  un  bicchiere;  Lavarlo. 

§  2.  Pron.  Sciacquarsi  la  bocca;  i  denti;  Lavar- 
seli con  del  vino,  dell'acqua. 

§  3.  Sciacquarsi  la  bocca  d'uno  ;  Dirne  male.  Di 
te  si  sciacquano  la  bocca  tutti. 

§  4.  Sciacquarsi  lo  stomaco;  Dovere  a  digiuno. 

§  5.  Part.  pass.  Sciacquato. 

Sciacquata,  s.  f.  Lo  sciacquare  alla  lesta.  Dagli 
una  sciacquata  a  que'piatti. 

Sciacquatóio,  s.  m.  La  parte  del  mulino  ove  l'im- 
peto dell'acqua  dà  moto  alle  macine. 

Sciacquatura,  s.  f.  L'acqua  in  cui  è  stata  sciacquata 
qualche  cosa.  Bevo  la  sciacquatura  de' fiaschi. 

SciACQUiNA-iNo,  s.  f.  e  m.  Chiaccherona  o  Chiac- 
cherone,  pettegolo,  mettimale.  Come  si  fa  a  dar  rettrv 
a  qutlla  sciacquina  ? 

Sciacquo,  s.  m.  Lo  sciacquarsi  la  bocca,  la  gola. 
Acqua  di  lattuga  per  farsi  degli  sciacqui. 

Sciaouattamento,  s.  m.  Lo  sciaguattare;  Sbattimento 
d'acqua  o  d'altro  liquore. 

Sciaguattare,  v.  trans.  Sciabordare  :  Diguazzare 
de'liquori  nei  vasi  non  pieni.  Senti  il  barile  come 
sciaguatta. 

§  L  E  per  Sciacquare.  Battere  qualcosa  nell'acqua, 
per  lavarla  e  farla  più  pulita. 

§  2.  Part.  pass.  Sciaguattato. 

SCIAOUR.V,  s.  f.  Sventura;  Disgrazia.  Lo  ha  colpito 
una  nova  sciagura,. 

SciAGURATACcio,  pegg.  di  Sciagurato. 

Sciagurattagoine,  s.  f.  Qualità  di  Sciagurato.  Paga 
il  fio  della  sua  tanta  sciagurataggine. 

§  Cosa  trista.  Vere  sciagurataggini. 

Sciaguratamente,  avv.  Disavventuratamente;  Con 
sciagura. 

SciaoUratello,  dim.  di  Sciagurato;  detto  di  gio- 
vinetto. 

Sgiaouratezza,  s.  f.  Lo  stesso  che  Sciagurataggine. 

Sciagurato,  agg.  Infelice;  Disgraziato.  Aiutate 
quella  famiglia  sciagurata. 

§  \.  Vile;  Dappoco.  Giovinezza  sciagurata.  Tiene 
una  condotta  sciagurata. 

§  2.  Calamitoso.  Tempi  sciagu/rati.  Luogo  scia- 
gurato. 

§  3.  Sciagurato  me  !  Esclamazione  di  dolore. 
§  4.  S.  m.  E  uno  sciagurato.  Casa  di  sciagurati. 
SciAGUUATONE,  accr.  di  Sciagurato.  Quello  sciagu- 
ratonc  ha  finito  male. 

Voi.  IV. 


Scialacquamento,  s.  m.  Lo  scialacquare. 

Scialacquare,  v.  trans.  Spendere  profusamente, 
da  prodighi;  Dissipare  il  proprio.  Non  fa  che  scia- 
lacquare quel  po' di  ben  di  Dio  che  gli  fu  lasciato. 

§  l.  Init.'"  Alla  barba  del  nonno  scialacqua  e  se 
la  ride. 

§  2.  Pron.  Se  la  scialacqua  allegramente  e  gli 
altri  soffrono. 

%  3.  Part.  pass.  Scialacquato. 

SciALACQUATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Scialacquare. 
Chi  s,cÌ3.\».cqadL.  E  divenuto  uno  scialacquatore.  Quella 
donna  c  una  scialacquatrice  del  patrimonio. 

Scialacquìo,  s.  m.  Lo  scialacquare  e  lo  sprecare 
continuo.  In  quella  casa  c  un  gran  scialaquio. 

Scialacquo,  s.  m.  Lo  scialacquare;  Scialacquamento. 
Il  gran  scialacquo  l'ha  portati  in  rovina. 

SciALACQuoNE-oNA,  s.  m.  e  f.  Omo  o  Donna  che 
scialacqua  molto.  E  uno  scialacquone  che  strugge- 
rebbe la  California.  Una  scialacquona  di  quella 
fatta  manderebbe  in  rovina  qualunque  ricchezza,. 

SCIALAPPA,  V.  SCIARAPPA. 

Scialare,  v.  intr.  Darsi  bel  tempo,  spendendo  as- 
sai. Sciala  allegramente.  Sciala  a  vestiti  e  in 
pranzi. 

§  1.  Scialai  Dicesi  ironicamente  a  chi  dà  o  fa  as- 
sai meno  di  quel  che  dovrebbe.  M'ha  dato  due  fran- 
chi ;  sciala! 

§  2.  Pron.  Scialarsela  ;  Fare  scialo.  Sciupare  pro- 
digando. Ora  che  la  fortuna  m'  ha  dato  un  patri- 
monio, me  la  scialo. 

§  3.  Part.  pass.  Scialato. 

Scialatore,  verb.  m.  di  Scialare.  É  uno  scialatore 

del  suo. 

SciALB.iRE,  v.  trans.  Intonacare, 
g  Part.  pass.  Scialbato. 

Scialbatura,  s.  m.  Intonaco.  La  scialbatura  del 
muro,  bisogna  rifarla. 

Scialbo,  agg.  Pallido;  Scolorito.  Viso  scialbo. 

SciALLACcio,  pegg.  di  Scialle.  Si  mise  uno  scial- 
laccio  sopra  le  spalle  e  uscì  di  notte. 

Scialle,  s.  m.  Drappo  largo  piii  o  meno,  per  lo 
più  quadro,  che  le  donne  portano  sopra  le  spalle,  e 
copre  loro  di  dietro  quasi  tutta  la  persona.  Scialle  di 
lana,  di  seta.  Imbacuccata  in  uno  scialle.  Mettersi 
lo  sciidle  a  due  doppi. 

SciALLETTO,  dira,  di  scialle.  Piccolo  scialle,  che 
copre  solo  le  spalle.  Aveva  uno  scialletto  di  seta  col 
penero.  Portava  lo  scialletto  di  trina. 

SciALLiNO,  dim.  vezz.  di  Scialle. 

SctALLO.NE,  accr.  di  Scialle.  Uno  sciallone  doppio 
da  inverno. 

SciALLUccio,  spreg.  di  Scialle.  Non  ha  altro  che 
quel  po' di  scialluccio  che  porta  tutti  i  gio  rni. 

Scialo,  s.  m.  Lo  scialare  e  anche  Pompa  ;  Lusso  ; 
Sfoggio.  Lo  sposalizio  fu  fatto  senza  sciali.  Non 
voglio  sciali  in  casa  mia.  C'era  un  grande  scialo 
di  rinfreschi, 

§  Fare  scialo  di  checchessia  ;  Farne  gran  consu- 
mo ;  Scialarsela.  Il  vino  costa  poco,  se  ne  può  fare 
scialo. 

SciALONE,  s.  m.  Chi  sciala  molto;  Non  fa  che  scia- 
lare. Quel  figliolo  6  un  grande  scialonc. 

Scialuppa,  s.  f.  T.  mar.  Navicella  al  servizio  delle 
navi.  Misero  in  mare  una  scialuppa,  per  approdare 
a  terra. 

ScTAMANNARK,  V.  traus.  SciupaTc  una  qualche  cosa 
per  negligenza.  Non  fa  che  sciamannare  quella  po' 
di  roba. 
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§  1.  Part.  pass.  Sciamannato. 

§  2.  Agg.  Sciatto,  Scomposto  negli  abiti  e  nella 
persona.  Arrivò  trafelata  e  sciarnannata. 

§  3.  Alla  sciamannata  ;  avv.  Alla  peggio  ;  Senza 
cura. 

SciAiMANNONE-ON'A,  s.  IH.  6  f.  Colui  o  Colei  che  ve- 
ste ed  opera  alla  sciamannata.  Quella  soiamannona 
di  donna  rocina  la  casa. 

Sciamare,  v.  intr.  Fare  sciame;  Raccogliersi  in 
sciame,  particolarmente  delle  Api.  Le  api  non  scia- 
mano senza  la  loro  regina. 

§  1.  Fig.  Partire,  Andare,  a  famiglie,  tribìi,  colonie, 
a  ("rotte.  /  nostri  contadini  sciamano  in  America. 
I  montanari  ogni  anno  sciamano  in  Maremma. 

§  2.  Part.  pass.  Sciamato. 

Sciamatura,  s.  f.  Lo  sciamare.  Bisogna  Starr,  at- 
tenti alla  sciamatura  delle  api,  di  non  perderle. 

Sciame,  s.  ra.  Le  api  di  un'arnia,  che  l'anno  fami- 
glia da  sé  con  una  regina  a  capo.  Con  pochi  sciami 
d'api  ha  fatto  tutto  quel  miele.  Cominciò  da  uno 
sciame,  ed  ora  ha  parecchie  cassette. 

§  L  E  le  api  che  sciamano.  Su  quell'ulivo  s'è  po- 
sato uno  sciame  d'api. 

§  2.  Per  similit.  Uno  sviarne  d'insetti.  C'erano  le 
samare  a  sciami. 

S  3.  Fig.  Moltitudine.  Ha  uno  sciame  di  figlioli. 

SciÀMiTO,  s.  m.  Fiore  di  color  rosso  scuro,  f^'tto 
in  forma  di  pina. 

§  Specie  di  drappo  di  varie  sorti  e  colori.  Comprò 
dello  scianùto  per  un  abito  da  signora. 

Sciampagna,  s.  f.  e  anche  m.  Vino  spumante  e  gen- 
tile della  provincia  di  Champagne.  Alla  fine  del  de- 
sinare una  bottiglia  di  sciampagna  bona.  Prese  due 
bicchieri  di  sciampagna.  Uno  sciampagna  da  venti 
lire  la  bottiglia. 

Sciancare,  v.  rifl.  Divenire  sciancato.  È  sdruccio- 
lato e  s'è  avuto  a  sciancare. 

§  ].  Part-  pass.  Sciancato. 

§  2.  S.  m.  S'incontrò  in  uno  sciancato  che  chie- 
deva la  carità. 

§  3.  In  forza  d'aw.  Cammina  un  po'  sciancato. 

Scianto,  s.  m.  Spasso;  Riposo;  particolarmente  dopo 
il  lavoro.  Darsi,  Prendersi,  Concedere  un  poco  di 
scianto. 

SciARAPPA  e  Scialappa,  s.  f  Radice  medicinale 
d'una  pianta  dell'Indie,  simile  al  Gelsomino  della 
notte,  assai  purgativa.  Gli  dette  a  bere  un  po' di  soia- 
rappa. 

Sciarpa,  s.  f.  Fascia  di  seta  o  d'altro  ohe  si  cinge 
alla  vita  e  si  porta  ad  armacollo  in  .=egno  della  carica 
che  uno  riveste  o  della  sua  autorità.  Il  sindaco 
quando  celebra  un  matrimonio  si  cinge  la  sciarpa- 
li  Questore  mise  fuori  la  sciarpa  e  intimò  alla 
gente  di  sciogliersi. 

SciARRÀDA,  s.  f.  Sorta  d'indovinello;  si  fa  d'una  pa- 
rola composta,  sciogliendola  in  quelle  che  la  compon- 
gono e  lacendo  una  perifrasi  di  ciascuna  di  queste,  per 
dare  a  trovare  la  parola  intera.  È  bravo  neW indovinare 
scfarrade.  In  tutti  i  giornali  c'è  la  sua  sciarrada. 

SciARRATA,  s.  f.  Atto,  Uscita  che  facciasi  ad  altri 
tra  ridicola  e  scandolosa.  Con  che  sciarrate  viene 
ora  fuori  ?  -  *■ 

SciARTRosA,  s.  f.  Liquore  prelibato  che  fanno  i 
Certosini  in  Francia  a  Grenoble  ed  anche  presso  Fi- 
renze. Un  bicchierino  di  sciartrosa  rimette  lo  stoyiaco. 

Sciatica,  s.  f.  Infiammazione  del  nervo  sciatico. 
Una  sciatica  mi  ha  tenuto  in  oa^a  una  quindicina 
di  giorni. 


Sciatico,  agg.  T.  anat.  Di  quanto  riguarda  l'ischio. 
Gotta  sciatica.  Vene  sciatiche. 

§  Nervo  sciatico  ;  Il  più  grosso  dei  nervi. 

Sciattamente,  avv.  In  modo  sciatto;  Con  sciatteria. 
Perchè  si  veste  tanto  sciattamente  ? 

Sciattare,  v.  traus.  Sciupare,  Cominciar  male  una 
cosa  o  trattare,  vestire,  condurre  male  una  persona 
per  trascuraggine,  svogliatezza,  disattenzione.  Per  fare 
quel  dolce  sciattò  un  monto  di  roba.  JJada  che  quel 
cavallo  non  sciatti  tutto  il  fieno.  Come  ha  sciattata 
quella  figliola. 

Sciatterìa,  s.  t.  Atto  o  modo  di  persona  sciatta. 
E  una  delle  sue  solite  sciatterie. 

§  Cosa  sciatta,  sciupata.  Non  mangiare  quella 
sciatteria. 

Sciaitino-ina,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  fa  male 
il  proprio  mestiere  ;  Che  guasta  tutto  dove  mette  le 
mani.  Come  si  fa  affidare  quel  lavoro  ad  uno  sciat- 
tino ?  Dette  a  cucire  il  corredo  ad  una  vera  sciattina. 

Sciattìo,  s.  m.  Lo  sciattare  più  cose  e  Più  cose 
sciatte.  Con  quello  sciatt'to  in  cucina  si  consuma  un 
orrore.  C'è  uno  soiattio  di  burro  e  di  formaggio, 
che  fa  rabbia. 

Sciatto,  agg.  Che  usa  negli  atti,  nelle  parole  e 
nelle  vesti  riprovevole  negligenza.  Come  s' è  fatta 
sciatta  quella  donna. 

Sciattone-ona,  accr.  e  pegg.  di  Sciatto  e  di  Sciatta. 
Ha  una  cuciniera  che  è  una  vera  sciattona. 

Sciavero,  s.  m.  T.  legn.  Quella  porzione  rozza  del 
legname,  che  si  leva  con  la  sega  da  un  pezzo  che  si 
vuol  riquadrare. 

§  1.  T.  De'coiai.  Gli  avanzi  delle  pelli  vendute  a 
taglio. 

§  2.  T.  de'sarti.  1  pezzi  del  panno  che  restano  dal 
tagliarvi  qualche  abito. 

Scibile,  s.  m.  Ciò  che  può  sapersi;  Tutte  le  di- 
scipline che  fonno  oggetto  di  scienza.  Lo  scibile  uma- 
no. Ogni  ramo  dello  scibile. 

SciÈNTK,  agg.  Che  sa;  Che  ha  notizia.  Non  è  sciente 
di  simili  cose. 

Scientemente,  avv.  Con  saputa;  Consapevolmente. 
Mentisce  scientemente. 

Scientificamente,  avv.  Con  modo  o  metodo  scien- 
tifico. Trattare  scientificamente  della  medicina.  Pro- 
vare scientificamente  la  verità  di  un  fatto  asserito. 

SciiiNTiFico,  agg.  Di  Scienza.  Appartenente  a  scienza. 
Metodo  scientifico.  Egli  parla  sempre  con  linguag- 
gio scientifico. 

§  Che  tratta  ;  Dove  si  tratta  di  scienza.  Giornale 
scientifico.  Accademia  scientifica. 

Scienza,  s.  f.  Complesso  di  cognizioni  connesse  or- 
dinatamente cosi  nei  loro  principii  come  riguardo  al 
fine.  La  scienza  dell'umano  linguaggio.  Le  scienze 
si  abbracciano  l'una  con  l'altra.  La  filosofia  è  detta 
la  madre  di  tutte  le  scienze. 

§  1.  Secondo  il  fine  e  l'oggetto  che  si  propongono. 
Scienze  fisiche  o  naturali.  Scienze  morali.  Scienze 
positive  e  Scienze  astratte. 

§  2.  Prese  assolutam.  e  senza  riguar  lo  ad  un  og- 
getto piuttosto  che  ad  un  altro;  Sapere.  La  scienza 
ha  compimento  nella  fede.  Studiare  la  scienza.  La 
scienza  nobilita  l'omo. 

§  3.  Uno  dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo. 

§  4.  Scienza  pura;  Non  applicata. 

§  5.  Essere  un'arca  di  Scienza;  V.  Arca  §  4. 

§  6.  Avere  la  scienza  infusa;  Avere  scienza  per 
dono  soprannaturale,  ma  farail.  e  per  celia  si  adopera 
quando  si  vuol  dire  che  uno  non  può  sapere  certe 
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cose  di  cui  si  discorre  e  delle  quali  non  ebbe  notizia 
innanzi.  Non  ho  mica  la  scienza  infusa.  Qui  ci  vor- 
rebbe la  scienza  infusa. 

§  7.  Notizia,  Saputa  di  un  fatto;  nei  modi  avver- 
biali. Di  propìzia  scienza;  Li  certa  scienza  ;  Senza 
alcuna  scienza  del  fatto. 

Scienziato,  agg.  Che  ha  scienza;  Sapere.  È  un 
omo  scienziato.  Persone  tanto  scienziate. 

§  S.  m.  Dotto;  Professore  di  qualche  scienza.  Con- 
gresso degli  scienziati.  È  uno  dei  primi  scienziati. 
!Se  non  mettete  lui  fra  gli  scienzia'i,  non  so  chi  ci 
metterete. 

SciLECCA,  s.  f.  Beffa;  Cilecca.  Gli  fece  mille  sci- 
lecche, come  un  ragazzaccio. 

Scilinguagnolo,  s.  m.  Filetto  o  Legamento  che  è 
al  di  sotto  della  lingua  ;  e  alle  volte^  conviene  tagliarlo 
ai  bambini,  quando  riesce  loro  d'impedimento  a  mo- 
vere liberamente  la  lingua  per  parlare.  Gli  fece  ta- 
gliare lo  scilinguagnolo,  se  no  non  parlava. 

§  1.  Sciogliere  o  Rompere  lo  scilinguagnolo  ;  dei 
bambini,  quando  cominciano  a  parlare  correntemente. 

§  2.  Aver  rotto  o  Sciolto  lo  scilinguagnolo  ;  Di 
chi  parla  molto  e  senza  reticenze,  alla  libera,  ardita- 
mente. Quando  ebbe  sciolto  lo  scilinguagnolo,  ne  disse 
delle  grosse. 

SciLiNGUARK,  V.  intr.  Balbettare;  Non  proferire  le 
parole  scolpitamente.  Il  Manzoni  scilinguava  un  poco. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Scilinguato.  Che  scilingua  ; 
Che  non  pronunzia  bene  le  parole. 

§  2.  E  s.  m.  Di  certi  scilinguati  non  mi  curo. 

Scilla,  T.  geogr.  e  mit.  nel  modo:  Essere  tra 
Scilla  e  Cariddi  :  V.  Cariddi. 

Scilla,  s.  f.  Spece  di  cipolla  che  si  usa  in  varii 
modi  come  medicamento.  Scilla  peruviana,  italica. 

SciLLiTico,  agg.  T.  hot.  Da  Scilla.  Olio,  Aceto 
scillitico. 

Scillitina,  s.  f.  T.  chim.  Amaro  purgativo  e  vele- 
noso, che  si  cava  dai  bulbi  della  Scilla. 
SciLocco,  V.  Scirocco. 

Scilona,  s.  m.  Ragionamento  lungo  e  che  non  viene 
ad  una  conclusione.  Quella  interminabile  prefazione 
è  un  vero  sciloma. 

Scimitarra,  s.  f.  Spada  o  sciabola  corta  con  taglio 
e  costola  a  guisa  di  coltello,  ma  rivolta  la  punta  verso 
la  costola.  Sciabola  orientale,  lunata.  I  barbari  por- 
tavano la  scimitarra  di  legno.  Gli  dette  un  colpo  di 
scimitarra  e  l'uccise. 

§  1.  Fig.  La  scimitarra  del  Turco;  L'oppressione 
dei  Greci. 

§  2.  Scherz.  Sciabola. 

Schitarrata,  s.  f.  Colpo  di  Scimitarra.  Con  una 
scimitarrata  gli  divise  il  core. 

Sci.mitarretta,  dim.  di  Scimitarra;  Piccola  Sci- 
mitarra. I  bambini  avevano  la  loro  scimitarretta  di 
latta  al  fianco. 

Scimmia,  s.  f.  T.  zool.  Mammifero  dei  quadrumani. 
La  scimmia  s'avvicina  all'omo  più  degli  altri  ani- 
mali per  la  sua  struttura.  Varie  sono  le  scimmie, 
antropoidi,  antropomorfiche.  Faceva  vedere  una 
gabbia  di  scinvmie  portate  dall'Africa. 

§  1.  In  senso  particolare  lo  stesso  che  Bertuccia. 
Aveva  una  scimmia  per  la  casa,  sciolta  dalla  catena. 

§  2.  Farci  o  Averci  fatto  il  callo  come  le  scim- 
mie, a  una  cosa;  Non  farsene  piìi  caso. 

§  3.  Fare  la  scimmia  ad  uno;  Imitarne  tutti  i 
gesti,  le  mode,  e  perfino  le  parole.  Non  è  bello  fare 
in  tutto  la  scimmia  agli  stranieri. 

§  4.  Brutta  scimmia;  Dicesi  per  spregio  a  donna 
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brutta,  che  fa  delle  smorfie,  o  rifa  quel  che  fanno  le 
altre. 

Scimmieggiare,  v.  intr.  e  trans.  Fare  la  scimmia. 
Cora.  Scimmiottare.  Egli  scimmieggia  i  grandi  omini. 
§  Part.  pass.  Sci.mmieggiato, 
ScniMiETTA,  dim.  di  Scimmia. 
§  I.  Scherz.  Di  baiLbino  che  ri'fà  e  ridice  tutto 
quello  che  vede  o  sente.  Quel  ragazzetto  è  una  vera 
sci  mm  ietta. 

§  Di  donna  piccola  e  bruita.  Com'ha  fatto  a 
invaghirsi  di  quella  scimmietta? 

SchM.Mi0NE-0NA,  s.  m.  e  f.  Scimmia  grande. 
Sci.MMioTTARi:,  V.  trans.  Imitare  servilmente  e  senza 
senno,  come  fanno  le  scimmie;  Lo  stesso  che  Scim- 
mieggiare. Scimmiotta  tutti  i  grandi  omini,  e  si  fa 
ridicolo. 

SaMMiOTTATA,  s.  f.  Lo  scimmiottare.  La  vostra  è 
una  scimmiottata. 

SciM.\noTTATURA,  s.  f.  L' atto  dejlo  scimmiottare; 
Goffa  e  ridicola  imitazione.  Sono  tante  scimmiotta- 
ture degli  stranieri. 

Scimmiottino,  dim.  di  Scimiotto.  Ha  uno  scim- 
miottino di  figliolo  sempre  in  collo. 

Scimmiotto,  dim.  di  Scimmia.  Scimmia  giovane; 
Il  figliolo  della  scim.i.ia.  Vide  sopra  un  albero  una 
scimmia  che  reggeva  uno  scimmiotto. 

§1.  Ilare  lo  scimmiotto;  Imitare  servilmente. 
§  2.  Pare  uno  scimmiotto;  Di  persona  sofà  e  brutta. 
Scimunitaggine,  s.  f.  Scempiaggine;  Balordaggine- 
Azione  o  Atto  da  Scimuniti.  È  una  nova  scimuni- 
taggine di  quel  balordo. 

Scimunitamente,  avv.  Da  Scimunito  ;  Con  iscimu- 
nitaggine.  Parlava  al  suo  solito  scimunitamente. 

Scimunitello,  dim.  di  Scimunito  ;  com.  di  ragazzo. 
Vedete  un  po'quello  scimunitello  ;  s'  è  messo  a  fare 
all'amore  con  una  donna  che  gli  potrebbe  esser 
mamma. 

Scimunito,  agg.  e  s.  m.  e  f  Scemo  di  cervello; 
Senza  giudizio.  È  uno  scimunito.  Quella  scimunita 
di  donna  mi  fa  spendere  un  occhio.  Non  ti  con- 
fondere con  una  scimunita.  Quel  vecchio  scimu- 
nito fa  il  ganimede. 

Scindere,  v.  trans.  Separare,  comuu.  di  cose  mo- 
rali, di  partiti,  di  forze.  Scindere  l'unita  religiosa  è 
un  grave  danno  per  la  nazione.  Scindere  una  que- 
stione politica  in  più  questioni. 
§  Part.  pass,  e  agg.  Scisso. 

Scingere  e  Scicnere,  v.  trans.  Contrario  di  Cin^ 
gere  ;  Sciorre  i  legami  che  cingono. 

§  1.  Rifl.  Sciorsi  i  legami  delle  vesti, 
scingere  tutto  il  vestito. 

§  2.  Prov.  Chi  l'ha  per  male  si  scinga  ;  o 
non  piace  si  scinga  ;  Usasi  per  mostrarsi  indifferente, 
quando  uno  non  si  dà  pensiero  che  altri  abb:a  per 
male  alcuna  cosa. 

§  fi.  Part.  pass,  a  agg.  Scinto,  Contadinella  scinta 
e  scalza. 

Scintilla,  s.  f.  Lo  stesso  che  Favilla,  ma  più  ac- 
cesa e  piii  viva.  Il  ferro  rosso  dal  foco  mandava 
scintille  intorno  a  sé.  Un  brulichio  acceso  di  scintille. 

§  1.  Fig.  La  saera  scintilla  del  genio.  Scintilla 
d'estro  poetico.  Gli  destava  nell'animo  una  scintilla 
d'affetto  purissimo. 

§  2.  Assol.  Gli  manca  la  scintilla  ;  Il  genio,  l'ispi- 
razione. 

§  3.  Scintilla  elettrica;  Linguetta  di  foco  che 
scatta  tra  due  corpi  elettrizzati. 

SciNTiLLACciA,  pegg.  di  Scintilla.  Almeno  che  mo- 
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Strasse  una  scintillaccia  d'affetto.  Il  Giusti  disse  : 
La  scintillaccia  che  madre  natura  Piatita  persino 
in  corpo  alla  torpedine. 

Scintillamento,  s.  m.  Lo  scintillare. 

Scintillare,  v.  intr.  Mandare  scintille  ;  Sfavillare. 
Scintillava  come  ferro  rovente. 

§  1.  Fig.  Aveva  un  par  d'occhi  che  scintillavano. 
Vide  scintillare  gl'occhi  d'una  tigre  nel  buio  della 
notte. 

§  2.  Part.  pres.  e  agg.  Scintillante.  Gemme 
scintillanti. 

§  3.  Part.  pass.  Scintillato. 

Scintillazione,  s.  f.  Lo  scintillare.  Fenomeno  della 
scintillazione. 

§  Vibrazione  luminosa  delle  stelle,  degli  astri.  La 
scintillazione  degli  astri  è  maggiore  nell'estate. 

SCINTILLETTA,  6 

Scintilluzza,  dim.  di  Scintilla.  Una  scintilletta 
di  ferro  battuto  gli  andò  in  un  occhio  e  lo  accecò. 

Sciò,  Voce  delle  massaie,  quando  vogliono  mandar 
via  i  polli. 

ScioccAccio,  pegg.  di  Sciocco. 

Scioccaggine,  s.  f.  Azione  o  Discorso  da  Sciocco. 
Ha  detto  una  delle  sue  solite  scioccaggini. 

Scioccamente,  avv.  Con  sciocchezza  ;  Senza  giudi- 
zio. Fare  ;  Parlare  scioccamente. 

ScioccHERELLo-ELLA,  dim.  di  Scìocco  6  di  Scìocca. 
È  una  scioccherella  che  non  fa  che  pavoneggiarsi. 
Ha  intorno  tutti  gli  scioccherelli  del  paese. 

ScioccuERELLONE-ONA,  accr.  di  Scioccherello  e 
Scioccherella.  Perchè  ti  confondi  con  quello  sciocche- 
rellone  ? 

Scioccherìa,  s.  f.  Atto  o  Discorso  da  sciocchi.  Una 
scioccherìa  di  più  o  di  meno  non  si  conta. 

§  Cosa  vana  da  nulla.  Compra  tutte  le  scioccherie 
che  vede.  Per  una  scioccherìa  quel  citrullo  rovinò 
tutto  l'affare. 

ScioccHERiÒLA,  dim.  di  Scioccheria.  Fa  certe 
scioccherìole,  che  si  direbbe  un  ragazzo. 

Sciocchezza,  s.  f.  Astr.  di  Sciocco.  L'essere  sciocco. 
Con  la  sua  sciocchezza  si  fa  deridere  da  tutti. 

§  Atto  ;  Azione  ;  Parola  sciocca,  da  sciocchi.  Sono 
delle  sue  solite  sciocchezze.  L'andai-e  in  quel  luogo, 
è  stata  una  sciocchezza.  Per  uno.  sciocchezza,  s'  è 
proprio  rovinato. 

ScioccHiNO-iNA,  dim.  di  Sciocco  e  di  Sciocca,  usasi 
particolarm.  di  ragazzi.  Andiamo  sciocchino,  non 
fare  smorfie,  È  una  sciocchina  quella  bimba,  che  fa 
disperare  la  mamma. 

Sciocco,  agg.  Scipito;  Senza  sale;  Senza  sapore. 
Minestra  sciocca.  Questo  brodo  è  sciocco,  non  c'è 
punto  sale. 

§  1.  Di  persona;  Che  manca  di  saviezza,  di  giudi- 
zio, di  prudenza.  Giovami  sciocchi  che  non  sanno 
come  passare  il  loro  tempo.  Sciocco  parlatore. 
Sciocco  politico. 

§  2.  Di  parole,  azione  da  sciocco.  Cotesta  risposta 
è  molto  sciocca.  Teorie  sciocche. 

§  3.  S.  m.  Condimento  sciocco,  poco  salato.  In 
quella  casa  preferiscono  lo  sciocco  al  salato. 

§  4.  Fig.  Pece  un  discorso  nel  quale  c'era  multo 
dello  sciocco. 

g  5.  Persona,  scioccai.  Siete  uno  sciocco.  Che  date  ret- 
ta a  quella  sciocca  ?  La  turba  degli  sciocchi  è  infinita. 

§  6.  Avv.  Cucina  sciocco. 

ScioccoNACCio,  pegg.  di 

Scioccone,  agg.  e  s.  m.  Itlolto  sciocco.  QuelC  orno 
«  un  grande  scioccone,  non  lo  voglio  per  la  ca^a. 


SciOGLiBiLE,  agg.  Che  può  sciogliersi  facilmente. 

Sciogliere,  v.  trans.  Levare  i  legami  d'una  cosa; 
Slegare.  Sciogliere  un  pacco.  Sciolse  il  sacco  appena 
arrivato.  Sciogliersi  i  capelli,  le  scarpe  e  altro. 

§  \.  Liberare  da  ogni  legame,  catena  e  simili.  Scio- 
gliere il  cane  di  guardia.  Aveva  con  se  un  orso  a 
catena,  ma  poi  lo  sciolse, 

§  2.  Sciogliere  il  o  un  nodo  ;  Disfarlo,  Sgropparlo. 
Non  gli  riusciva  di  sciogliere  il  nodo  con  che  era 
legato  quel  pacco  di  libri.  Fate  un  nodo  che  si  possa 
sciogliere  facilmente. 

§  3.  Fig.  di  Dinìcoltà,  Dubbio,  Questione;  Appia- 
nare, Dilucidare,  Definire.  Per  sciogliere  tali  dubbi 
ci  role  un  teologo.  Egli  con  la  sua  volontà  di  ferro 
scioglie  tutte  le-questioni.  E  una  difficoltà  che  nes- 
suno srppe  sciogliere. 

§  4.  Sciogliere  una  compagnia,  un'  associazione,  ' 
un' istituzione,  un  parlamento;  Statuire,  Ordinare 
che  non  debba  più  riunirsi,  che  non  resti  più  convocato. 
Hanno  sciolto  il  Parlamento,  bisogna  riconvocarlo. 
Era  una  compagnia  utile,  ma  la  sciolsero  troppo 
presto.  Il  Governo  sciolse  la  Guardia  Nazionale. 

§  5.  Sciogliere  un'  adunanza,  una  seduta  e  si- 
mile; Dichiararla  terminata;  Avvertire  gli  adunati  che 
se  ne  possono  andare  via.  Il  Presidente  dopo  un 
breve  discorso  sciolse  la  seduta.  Erano  stati  convo- 
cati lutti  e  per  mancanza  di  numero  V  adunanza 
fu  subito  sciolta. 

§  C.  Sciogliere  una  dimostrazione;  Disperderne 
la  gente,  la  folla;  Fare  che  ciascuno  vada  pe' fatti 
suoi.  La  dimostrazione  fu  sciolta  con  la  truppa. 

§  7.  Sciogliere  il  voto,  la  promessa  che  uno  ha 
/alto  ;  Compiere  il  volo  ;  Mantenere  la  promessa.  Dopo 
un  anno  andò  a  Loreto  per  sciogliere  il  voto  a  quella 
Madonna.  Finalmcnth  nell'ottobre  scioglierà  la  sua 
promessa  di  andarlo  a  trovare  in  campagna. 

%  8.  Disgiungere,  Separare  in  un  liquido  le  parti- 
celle d'una  sostanza,  d'un  corpo  solubile.  Prese  una 
cucchiaiata  di  miele  e  lo  sciolse  neW  acqua.  Scio- 
gliete la  gomma  in  un  po' d'acqua  calda. 

§  9.  Struggere;  Liquefare.  Un  po' di  sole  basta  a 
sciogliere  tutta  quella  neve.  Il  foco  scioglie  facil- 
mente la  cera. 

§  10.  Rifl.  Sl'  garsi  ;  Non  rimanere  più  legato.  Mi  s'è 
sciolta  una  scarpa.  S'è  sciolto  il  nodo  che  avevo  fatto. 

§  11.  Di  società  e  simile;  Deliberare  di  non  con- 
tinuare; Fare  che  cessi  da  sé  medesima.  Piuttosto 
che  sottoporsi  alla  nova  legge,  quella  vecchia  società 
deliberò  di  sciogliersi. 

§  12.  Detto  di  un  corpo  qualsiasi  ;  Liquefarsi.  Lo 
zucchero  si  scioglie  nell'acqua.  Al  calore  si  scioglie 
la  cera. 

§  13.  Liberarsi  da  checchesisia  o  da  chisisia.  Ap- 
pena si  potè  sciogliere  dalla  loro  compagnia,  se 
n'andò  pe'fatti  suoi.  Volle  sciogliersi  da  ogni  ob- 
bligazione verso  di  lui. 

§  14.  Sciogliersi  in  lacrime  ;  Versare  copiose  la- 
crime ;  Piangere  lungamente,  dirottamente.  Quella 
povera  vedova  si  scioglie  in  lacrime, 

§  15.  Sciogliersi  il  corpo  ad  uno;  Avere  o  Co- 
minciare ad  avere  la  dissenteria.  A  quel  desinare  gli 
si  e  sciolto  il  corpo. 

§  16.  Di  membro,  muscolo,  o  simili.  Perdere  l'ir- 
rigidimento che  lo  impediva.  Mi  si  comincia  a  scio- 
gliere il  braccio  che  fin  qui  non  poteva  movere. 

§  17.  Part.  pass.  Sciolto. 

§  18.  Agg.  Non  legato.  Il  cane  sciolto  andava  li- 
beramente per  la  casa. 
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§  19.  A  briglia  sciolta;  V.  Briglia,  §  2. 
§  20.  Sciolto  di  lingua;  Di  chi  non  é  punto  impe- 
dito di  parlare,  e  fig.  di  chi  non  sa  frenare  le  parole, 
e  dice  molte  volte  quel  che  non  dovrebbe.  È  un  pec- 
cato che  quella  signora  sia  un  po'sciolta  di  lingua. 

§  21.  Sciolto  di  membra;  Agile,  Destro,  Non  im- 
pacciato ne'suoi  movimenti.  É  un  omo  sciolto  di 
membra,  e  fa  di  sé  quel  che  vole. 

§  22.  Sciolto,  riferito  alle  maniere,  al  modo  di 
camminare,  allo  scrivere,  al  leggere  e  simili.  Franco; 
Disinvolto,  Destro.  Comincia  ora  ad  essere  sciolto 
nella  scrittura. 

§  23.  Verso  sciolto;  e  Sciolto,  s.  m.  Il  yerso  en- 
decasillabo senza  rima.  I  Sepolcri  sono  un  poemetto 
in  versi  sciolti.  Gli  sciolti  del  Monti  sono  mirabili. 

§  24.  Punto  sciolto  ;  al  Biliardo  dicesi  il  punto 
che  uno  dà  all'avversario,  non  cogliendo  palla.  A  farsa 
di  punti  sciolti  ha  fatto  dieci. 

§  25.  Di  sostanza;  Liquefatto,  Strutto.  Ci  colò  den- 
tro del  piombo  sciolto. 

§  26.  Di  terra  o  terreno.  Non  tenace;  Non  com- 
patto. Certe  piante  fanno  bene  nelle  terre  sciolte.  Le 
patate  provano  nel  terreno  un  po'sciolta. 

Scioglimento,  s.  m.  Lo  sciogliere.  Lo  scioglimento 
d'una  questione. 

§  1.  Il  modo  con  che  si  scioglie  l'intreccio  d'  una 
commedia,  d'un  romanzo  e  simili.  Lo  scioglimento 
dei  Promessi  Sposi  è  magnifico,  quanto  è  semplice. 
Quella  commedia  languisce  a  misura  che  si  avvi- 
cina allo  scioglimento. 

§  2.  Scioglimento  o  Scioglimento  di  corpo;  Diar- 
rea; Dissenteria.  Ho  da  una  settimana  un  tale  scio- 
glimento che  m'ha  messo  sulle  cigne.  Quel  vino  è 
fatto  apposta  per  dare  lo  scioglimento  di  corpo.  È 
un  bambino  che  soffre  di  scioglimenti, 

ScìoLo,  s.  m.  Saputello;  Saccentino;  Dottorino. 
Escono  ora  dalle  scole  e  sono  tanti  scioli.  Quello 
scialo  non  mi  va  punto  a  genio. 

Sciolta,  s.  f.  Corpo  sciolto;  Diarrea.  Bai  la  sciolta, 
bambino  ? 

Scioltamente,  avv.  In  maniera  sciolta  ;  Con  isciol- 
tezza.  Parlare  scioltamente  una  lingua  straniera. 
Quel  bambino  comincia  ora  a  parlare  scioltamente. 
Cammina  scioltamente,  già  da  tre  mesi. 

Scioltezza,  s.  f.  Agilità,  Destrezza  di  membra. 
Scioltezza  di  lingua,  di  dita,  di  gambe. 

§  Fig.  Disinvoltura  ;  Franchezza.  Ha  una  sciol- 
tezza di  linguaggio  da  maravigliare.  Scioltezza  di 
stile,  di  maniere. 

Scioltissimo,  super,  di  Sciolto.  É  di  maniere  e 
di  parlare  scioltissimo. 

Sciop,  s.  m.  T.  tedesco.  Bicchiere  grande,  in  spe- 
cie quello  che  si  usa  per  la  birra.  Andò  al  Caffè  e 
prese  uno  seiop  di  bina  di  Monaco. 

SciopERAT\OGi.N'E,  s.  f.  Abito  di  chi  è  scioperato. 

sua  scioperataggine  l'ha  condotta  in  rovina.  Ha 
venduto  ogni  casa  per  la  scioperataggine  di  quel 
figliolo. 

Scioperatamente,  avv.  In  modo  scioperato;  Da 
scioperato.  Da  che  è  tornato  d'America  vive  sciope- 
ratamente. 

Scioperatezza,  s.  f.  L'essere  scioperato.  Pagherà 
a  caro  prezzo  la  sua  scioperatezza. 

Scioperato,  agg.  e  s.  m.  Che  non  ha  mai  da  fare. 
Che  non  ha  voglia  di  lavorare.  Ricchi  scioperati  e 
scioperoni.  Ha  un  figlialo  che  gli  vien  su  scioperato. 
Non  mi  piace  di  stare  scioperato.  Eccolo  li  sciope- 
rato da  mattina  a  sera,  a  zonzo  per  il  paese. 


ScioPERATONE-ONA,  accr.  di  Scioperato  e  di  Scio- 
perata. Quella  donna  scioperatona  ha  mandato  in 
roviìia  la  casa. 

Sciopero,  s.  m.  Ozio;  Cessazione  dal  lavóro.  In 
questo,  bottega  non  c'è  mai  un  po'di  sciopero. 

§  1.  Giorno  di  sciopero;  chiamano  i  contadini 
quello  festivo,  o  quello  in  cui  non  lavorano.  Nell'altra 
settimana  avemmo  due  giorni  di  sciopero. 

§  2.  Sciopero,  dicesi  oggi  comun.  11  cessare  che 
fanno  molti  operai  tutt'insieme  da  un  dato  lavoro,  o 
servizio,  per  indurre  chi  li  paga  a  far  loro  delle  con- 
cessioni. I  minatori  fanno  sciopero.  Gli  scioperi  sono 
promossi  dalle  sette.  Mettersi,  Essere  in  sciopero. 

Scioperóne,  s.  m.  Scioperato  ;  Amante  dell'ozio  ; 
Dato  all'ozio.  ' 

SciORiNAMENTO,  s.  m.  Lo  Sciorinare.  Fanno  un 
inutile  sciorinamento  di  vecchie  formule. 

Sciorinare,  v.  trans.  Spiegare,  Stendere  all'aria, 
per  lo  più  de'panni.  I  panni  bisogna  ogni  tanto  le- 
varli dall'armadio  e  sciorinarli.  Ci  ho  un  terrazzo 
che  serve  benissimo  p-.r  sciorinare  i  panni. 

§  1.  Fig.  Metter  fuori  ;  Esporre  seguitatamente.  Bi- 
sogna sentirlo  sciorinare  testi  e  sentenze!  Sciorina 
il  jù'  che  non  par  vero.  Sciorinò  Un  corso  di  morale, 

§  2.  Rifl.  Aprirsi,  Allargarsi  i  panni  per  prendere 
un  po'di  fresco.  Appena  tornato  a  casa  la  sera  si 
sciorina,  e  va  nella  terrazza  a  respirare  un  po' 
d'aria.  Davanti  agli  usci  di  casa  si  vedevano  donne 
a  sciorinarsi. 

g  3.  Part.  pass.  Sciorinato. 

Si  lORRE,  V.  Sciogliere. 

ScipiDo,  agg.    popolarm.    per    Scipito.  Risposta 

scipida. 

Scipitàggine,  s.  f.  Scipitezza,  Sciocchezza.  La  sua 
scipitaggine  lo  fa  noioso. 

§  Atto,  o  Discorso  sciocco,  scipito.  Con  quelle 
scipitaggini  vorrebbe  passare  per  omo  di  spirito. 
Come  si  fa  a  dar  retta  a  tali  scipitaggini  ? 

Scipitamente,  avv.  Insipidamente  ;  In  modo  scipito. 
Cucina  scipitamente.  Parla,  scipitamente. 

Scipitezza,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  é  scipito.  Sen- 
tite la  scipitezza  di  questo  brodo. 

Scii'Ìto,  agg.  Senza  sapore;  Sciocco,  l'na  mine- 
stra scipita.  Quella  carne  sarebbe  stata  bona  con 
una  salsa  meno  scipita.  Umido  scipito. 

§  Fig.  Di  persona.  Discorso  e  simili.  Scimunito; 
Senza  senno.  Trovò  un  cameriere  brutto  e  scipito. 
Che  scipiti  complimenti  !  Amare  cosi  scipito. 

SciROccACCio,  pegg.  di  Scirocco.  Tira  uno  sciroc- 
caccio  che  porta  via. 

Scirocco,  s.  m.  Nome  di  un  vento  che  tira  tra 
Levante  e  Mezzodì.  Vento  di  sud  est  Quando  soffia 
lo  scirocco.  Una  folata  di  scirocco.  Un  coltrone  di 
grasso  che  ripara  le  nebbie  e  gli  scirocchi. 

%  1.  La  parte  da  dove  spira  lo  scirocco.  Guarda 
a  scirocco.  Naviga  verso  scirocco.  Viene  da  scirocco. 

%  2.  Prov.  Tramontana  torba  e  scirocco  chiaro, 
tienti  all'erta  marinaro  ;  oppure.  Scirocco  è  tra' 
montana  torba,  guardati  marinar,  che  non  ti  colga  ; 
Porche  il  tempo  minaccia  di  farsi  cattivo,  di  far 
burrasca. 

Sciroppo,  s.  m.  Zucchero  sciolto  nell'acqua,  ridotto 
per  via  di  bollore  a  una  certa  densità,  unitovi  poi 
sughi  di  frutta  ed  altre  sostanze,  che  gli  danno  sapore 
e  odore.  Sciroppo  di  ribes,  d'amarena,  di  tamarindi, 
Servirono  gelati  e  sciroppi. 

§  1.  Fig.  Di  discorsi  nauseanti;  che  stuccano.  Ogfii 
tanto  mi  tocca  a  ingollare  certi  sciroppi! 
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§  2.  Prov.  Sciroppo  di  cantina,  pillole  di  gallina 
e  bon  ììiantello. 

Scirro,  s.  in.  T.  chir.  Tumore  duro  che  spesso 
degenera  in  cancro.  Mori  d'uno  scirro  allo  stomaco. 
Quella  disgraziata  signora  ha  tino  scirro  al  petto. 

§  Fig.  Hanno  lo  scirro  dell'arricchire. 

SciRRÒso,  agg.  T.  chir.  Che  ha,  Che  ritiene  dello 
scirro.  Sono  tutti  tumori  scirrosi.  Angine  scirrose. 

Scisma,  s.  m.  Divisione,  Separazione  dal  comun 
corpo  della  Chiesa  Cattolica.  Scisma  greco.  La  storia 
dello  scisma  d'Inghilterra.  Uno  scisma  oggi  non 
sarebbe  credibile. 

Scismatico,  a?g.  e  s.  m.  Di  Scisma  ;  Che  promove 

10  scisma  :  Che  segue  una  religione  separata.  Religione 
scismatica.  Greci  scismatici.  Prete  scismatico.  Ha 
sposato  uno  scismatico. 

Scissione,  s.  f.  Lo  Scindersi  ;  Scissura.  Evitare  la 
scissione  d'una  società. 
Scisso,  V.  Scindere. 

Scissura,  s.  f.  L'effetto  dello  Scindere  o  Scindersi  ; 
Discordia;  Disunione.  C'è  tra  loro  qualche  scissura. 
Toglier  di  mezzo  ogni  scissura.  In  quella  famiglia 
ci  sono  state  delle  scissure. 

Sciuoamano,  s.  m.  Pezzo  di  tela,  più  lungo  che 
largo,  con  penero  o  senza,  fatto  apposta  per  asciugarsi 

11  viso  e  le  mani,  quando  uno  s'è  lavato.  Sulla  ca- 
tinella è  lo  sciugamano.  Datemi  uno  sciugamano. 

SciUPACARTA,  agg.  e  s.  indecl.  Chi  scrive  male  e 
inutilmente.  Tu  se'un  gran  sciupacarta. 

Sciupare,  v.  trans.  Conciar  male;  Guastare;  Dan- 
neggiare. Sciupare  un  abito,  un  lavoro.  Sciupa  i 
suoi  libri  corr,  ggendoli  troppo.  Sciupare  i  piedi 
con  le  scarpe  strette.  Sciupare  la  salute  nei  vizi. 

§  \.  Fig.  Certi  libri  sono  fatti  per  sciupare  il 
cervello  a'  ragazzi.  Certi  maestri  non  badano  a 
sciupare  il  core  ai  loro  discepoli. 

§  2.  Fare  uso  non  bono  di  checchessia.  Sciupa  i 
suoi  quattrini  in  tanti  ninnoli.  Sciupa  il  tempo 
non  facendo  mai  nulla.  Sciupare  l'ingegno,  l'animo 
nella  politica. 

§  3.  Rifl.  Conciarsi  male.  Guastarsi,  cosi  di  cosa 
come  di  persona.  Nel  più  bello  mi  s'è  sciupato  l'oro- 
logio. Guarda  che  non  si  sciupi  quel  cappello. 

§  4.  Iron.  Poveretto/  ti  .sciuperai;  Intendendo  di 
lievi  fatiche. 

§  5.  Part.  pass,  e  agg.  Sciupato.  Danaro,  Roba 
sciupata.  Ragazzo  sciupato  nelle  prime  scole. 

SciupATELLA,  s.  f.  Ragazza  che  comincia  male. 

Sciupatore,  verb.  m.  di  Sciupare  :  al  proprio  e  al 
fig.  Sciupatore  di  testi  antichi. 

Sciupìo,  s.  m.  Lo  sciupare  continuato.  In  quella 
casa  si  fa  un  grande  scixip'io  di  roba.  C'è  un  gran 
sciupio  di  vino. 

Sciupo,  s.  m.  Lo  sciupare.  Fare  sciupo  di  roba, 
di  carta,  di  danari. 

§  Troppo  sciupo  !  Dicesi  iron.  a  chi  dà  un  me- 
schino aiuto. 

SciupÒNE-ONA,  s.  m.  e  f  Omo  o  Donna  che  spende 
troppo  e  male  ;  Che  sciupa  roba  e  danari.  S'è  fatto 
un  grande  sciupone.  Con  quella  sciupona  di  moglie, 
ha  voglia  di  guadagnarne  ! 

Scivolare»  v.  tntr.  Sdrucciolare.  Scivolò  in  una 
buccia  di  cocomero.  Uscendo  di  casa  scivolò  fuori 
dell'uscio,  e  si  fece  male  a  una  gamba. 

§  1.  Correre  leggermente,  sopra  una  superficie  lu- 
brica 0  inclinata.  I  ragazzi  scivolano  sul  ghiaccio, 
che  è  un  piacere.  Scivolare  giù,  per  una  tavola. 

p  2.  Scivolare  ad  uno  di  mano  checchessia  ;  Fug- 


gire, Cadere,  Escire  di  mano,  leggermente  scivolando. 
Un  pesce  m'è  scivolato  di  mano.  Tenevo  in  mano 
il  vassoio  e  mi  scivolò.  Bada  che  non,  ti  scivoli  co- 
testo vassoio. 

§  3.  Fig.  Scivolare  sopra  un  argomento,  sopra 
uìi  fatto;  Toccarne  alla  sfuggita;  Non  trattenercisi. 
Sopra  ciò  che  riguardava  la  moglie,  scivolò  che  non 
pareva  suo  fatto. 

§  4.  Part.  pass.  Scivolato. 

§  5,  Note  scivolate  ;  dicono  i  musicisti  quello  note 
che  si  eseguiscono  sul  pianoforte  strisciando  il  dito 
sul  tasto. 

Sclamare,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Esclamare.  Scla- 
mò cos'i.  S'udì  s  clamare  :  Padre  mio.  Padre  mio! 
§  Part.  pass.  Sclamato. 

Scleròtica,  s.  f.  T.  anat.  La  membrana  dura  e 
bianca  che  involge  l'occhio,  salvo  che  in  quel  punto 
dinanzi,  dov'è  la  parte  colorata  dell'occhio  medesimo. 

Scoccare,  v.  intr.  Scappare,  Uscire  con  impeto 
dalla  cocca  ;  Scattare.  La  freccia  che  scocca  dalla 
balestra.  Scoccavano  palle  e  freccie  dagli  archi. 

§1.  Delle  ore;  dell'orologio;  Bnttere;  Sonare. 
Scocca  mezzogiorno.  Quando  scoccano  le  due,  esce 
di  casa. 

§  2.  Trans.  Vibrare,  Scagliare  con  l'arco,  con  la 
balestra.  I  Soldati  scoccavano  saette  e  dardi  nel  campo 
nemico. 

§  3.  Fig.  Scoccare  un  motto,  un  epigramma  e  si- 
mili. Uno  dopo  l'altro  scoccava  frizzi  e  motteggi. 
§  4.  Part.  pass.  Scoccato. 

Scocciare,  v.  trans.  Rompere  il  guscio  dell'  ova 
battendole  l'una  contro  l'altra  o  sulla  tavola.  Scoccia 
un  paio  d'ova  e  cocile  nel  tegamino. 

§  1.  T.  pese.  Del  pesce  che  si  libera  dall'amo. 
Contr.  d'Incocciare.  Avevo  incocciato  un  bel  muggine, 
ma  n  fior  d'acqua  si  scocciò. 

%  2.  Part.  pass.  Scocciato. 

Scoccolare,  v,  trans.  Cogliere  da  un  frutice  o  al- 
bero tutte  le  coccole.  Andò  per  i  campi  a  scoccolare 
tutti  gli  alberi. 

§  Part.  pass.  Scoccolato. 

Scocuzzolare,  v.  trans.  Levare  il  cocuzzolo.  Sco- 
cuzzolò quella  bella  pianta. 
§  Part.  pass.  ScoruzzoLATO. 

Scodare,  v.  trans.  Tagliare  la  coda  ad  un  animale, 
come  a  un  cavallo,  a  un  cane,  e  simili.  Ha  fatto  sco- 
dare il  suo  bel  cane. 

§  ].  Part.  pass.  Scodato. 

§  2.  Agg.  Senza  coda.  Aveva  in  gabbia  una  gazza 
scodata.  Come  punta  quel  cane  scodato. 

ScoDULLA,  s.  f.  Piatto  piii  fondo  degli  altri,  che 
serve  specialmente  per  la  minestra.  Piatti  e  scodelle 
per  dodici.  Compra  una  mezza  dozzina  di  scodelle 
dal  Ginori.  Non  alzava  il  capo  dalla  scodella. 

§  1.  Scodella,  o  Scodella  di  minestra  ;  Quanta,  mi- 
nestra, sta  in  una  scodella.  Ha  mangiato  due  .scodelle 
di  minestra.  Bono  quel  riso  :  datemene  un'  altra 
scodella. 

§  2.  Prov.  La  prima  scodella  piace  a  tutti;  L'ap- 
petito la  fa  piacere. 

§  3.  Pure  in  prov.  1  bravi  alla  guerra  e  i  pol- 
troni alla  scodella. 

§  4.  E.  Chi  ha  bevuto  tutto  il  mare,  ne  può  bere 
una  scodella.  Chi  ha  patito  il  più,  può  soffrire  il 
meno. 

§  5.  Ciotola.  Diogene  beveva  in  una  scodella^ 

Scodellaccia,  pegg.  di  Scodella. 

Scodellare,  v.  trans.  Versare  la  minestra  dalla 
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pentola  nella  zuppiera,  o  dalla  zuppiera  nelle  scodelle. 
Scodellate  la  minesti  a,  che  è  l'ora. 

§  1.  E  assol.  Ditegli  che  intanto  scodello.  Non  fa 
che  scodellare  e  mecto  in  tavola. 

§  2.  Della  polenda  ;  Rovesciarla  dal  paiolo  sul  ta- 
gliere o  sulla  tavola.  Ho  scodellata  una  polenda 
che  pare  una  luna. 

§  3.  Fig.  Rovesciare,  Lasciare  andare  o  cadere 
checchessia.  Il  cavallo  con  una  falcata  lo  scodellò  in 
terra.  Dal  legno  mi  scodellò  sul  lastrico  della  strada. 

§  4.  Scodellare  un  figliolo;  Farlo,  Partorirlo,  per 
lo  più  con  faciliti»,  senza  tanti  dolori.  D'un  tratto  gli 
scodellò  un  figliolo  in  mezzo  alla  sala.  Uno  dopo 
l'altro  gli  scodellò  sette  figlioli. 

§  5.  Scodellare  bugie,  fandonia  fi  simili;  Dirle, 
Raccontarle  con  disinvoltura.  Quelle  donne  scodellano 
bugie  sopra  bugie. 

.§  <i.  Part.  pass,  e  agg.  Scodellato.  Minestra  sco- 
dellata appena. 

§  7.  Piacer  la  pappa  beli' e  scodellata  ;  Voler  tutto 
bell'e  ammannito,  senza  durar  fatica.  A  quella  gente 
piace  la  pappa  bell'e  scodellata. 

ScoDKLLATA,  s.  f.  Quanta  minestra  sta  in  una  sco- 
della. Ha  mangiato  due  scodellate  di  minestra 
asciutta.  Dategli  un'altra  scodellata  di  quel  bon  riso. 
Scodellino,  s.  m.  Piccola  scodella. 
§  1.  Nelle  antiche  armi  da  foco,  quella  parte  del 
focono  dove  stava  la  polvere  per  dargli  foco.  S'  infra- 
diciò la  polvere  nello  scodellino. 

§  2.  Scherz.  I  buchi  che  ridendo  vengono  nelle  gote. 
ScoDELLo.NE-ONA,  accr.  m.  e  f.  di  scodella.  Scodella 
ben  fonda  o  Scodella  ben  piena.  Mangiò  uno  scodel- 
lane di  minestra.   Una  scodellona  di  pappa  non 
farà  male. 

ScoNDi.NzoLARE,  V.  intr.  Movere,  Dimenare  la  coda 
in  segno  d'allegria;  detto  per  lo  più  dei  cani  e  degli 
uccellini,  Ajjpena  mi  sente  la  Spagnola  comincia  a 
scodinzolare. 

§  1.  Fig.  Di  donna  che  camminando  si  dimena  e 
move  il  vestito  di  dietro,  a  modo  di  coda.  La  vedeste 
la  maglie  del  sindaco  come  scodinzola  per  le  strade! 

§  2.  Part.  pass.  Scodinzolato. 

ScodinzolIo,  s.  ni.  Uno  scodinzolare  prolungato, 
continuo.  Il  cane  col  suo  scodinzolìo  dava  a  vedere 
che  il  padrone  era  ricino. 

ScoFAcciARE,  v.  trans.  Schiacciare  a  modo  di  fo- 
caccia. Con  un  lattone  gli  scofacciò  tutto  il  cappello. 

§  Part.  pass.  Scofacciato. 

Scogliera,  s.  f.  Quantità  di  scogli,  per  lo  più  in 
fila.  La  nave  corse  pericolo  d'affondare  battendo 
nella  scogliera  di  levante. 

ScoGLiETTO,  dim.  di  Scoglio.  Piccolo  scoglio.  Con 
la  barca  dette  in  uno  scoglietto  che  era  nascosto 
sotto  l'acqua. 

Scoglio,  s.  ra.  Masso  alla  riva  o  in  mezzo  al  mare, 
fuori  0  dentro  alle  acque.  Non  potevano  navigare 
per  via  degli  scogli.  L'urto  d'uno  scoglio  aprì  nella 
nave  una  falla.  Si  salvò  aggrappandosi  ad  uno 
scoglio. 

§  1.  Pesce,  0  Triglie  di  scoglio;  Che  si  trovano 
presso  gli  scogli  del  mare. 

§  2.  Fermo  come  uno  scoglio;  Di  gente  imper- 
turbabile, ctie  nulla  la  scote. 

§  3.  Come  l'ostrica  allo  scoglio  ;  Di  gente  attac- 
cata forte  a  un  luogo,  a  un  partito  e  simili. 

§  4,  Masso  frastagliato.  Gli  scogli  delle  Alpi.  Dal 
monte  sorge  uno  scoglio. 

§  5.  Fig.  Forte  ostacolo  ;  Impedimento  ;  Difficoltà. 


Molti  sono  gli  scogli  che  bisogna  superare  nell'arte. 
Siamo  sempre  nella  vita  in  mezzo  agli  scogli. 

Scoglioso,  agg.  Pieno  di  scogli.  Isola,  mare  sco- 
glioso. Montagne  erte  e  scogliose. 

ScoiARK,  V.  trans.  Levare  il  coio  ;  Scorticare.  Am- 
mazzato il  bove,  lo  scoiano. 

§  Part  pass,  e  agg.  Scoiato.  Un  animale  bell'e 
scoiato. 

Scoiàttolo,  s.  m.  Sorta  di  mammifero  rosicante  ; 
con  la  coda  fornita  di  lunghi  peli,  con  la  quale  copre 
il  suo  corpo.  Fugge  come  uno  scoiattolo.  Ha  il  muso 
aguzzo  che  pare  uno  scoiattolo.  Prese  sulV  albero 
un  bello  scoiattolo. 

Scóla,  s.  f.  Panetto  fatto  con  pasta,  olio  e  anaci,  di 
forma  simile  alla  spola  da  tessitori.  Le  soole  di  Ro- 
manino  sono  le  migliori  di  Firenze.  Per  merenda 
portò  con  sé  un  paio  di  scole. 

Scola,  s.  f.  L'atto  e  l'ufficio  dell'insegnare,  e  l'atto 
dell'imparare.  Andare  a  scola.  Fare  scola.  Tenere 
scola.  Scola  di  grammatica,  di  lingua  latina.  Mae- 
stro di  scola. 

§  L  Scola  elementare  o  popolare;  Dove  s'inse- 
gnano al  popolo  gli  elementi  d'ogni  disciplina,  e  prima 
di  tutto  leggere,  scrivere  e  far  di  conto. 

.§  2.  Fig.  Tutto  ciò  che  serve  ad  ammaestrare,  cosi 
nel  bene  come  nel  male.  Quella  compagnia  era  una 
scola  di  mal  costume.  Educati  alla  scola  del  do- 
lore. Alla  scola  delle  celesti  cose,  disse  il  Manzoni. 

§  3.  E  II  luogo  dove  s'insegna,  dove  vanno  i  bam- 
bini e  i  giovinetti  a  imparare.  Entrare  in  scola. 
Uscir  dalla  scola.  Hanno  fatto  le  scole  nove.  Nella 
scola  occorre  sia  luce  e  aria. 

§  4.  Scole;  intendesi  più  scole  unite  insieme  in 
una  sola  istituzione,  nelle  quali  si  dà  un  corso  legato 
e  ordinato  di  studi.  Scole  serali.  Scole  ginnasiali. 
Scole  festive,  serali,  domenicali  ecc. 

§5.  Scole  pie;  Quelle  che  furono  fondate  da 
S.  Giuseppe  Calasanzio  per  i  figlioli  del  popolo  ;  e  al- 
tresì L'Ordine  de'Religiosi  istituito  da  lui  ccu  questo 
fine.  Il  padre  Giovanni  Inghirami  delle  Scole  pie 
fu  un  celebre  matematico.  Io  sono  stato  istruito  alle 
Scole  pie  A  Volterra  ci  sono  le  Scole  pie. 

%  6.  Adunanza  di  scolari;  Scolaresca.  Ha  condotto 
tutta  la  scola  a  fare  un'escursione  p-r  la  campagna. 

§  7.  Scola;  dicesi  dagli  Israeliti  la  Sinagoga,  il 
tempio,  o  luogo  dove  si  riuniscono  a  pregare.  A  Fi- 
renze gli  ebrei  fabbricarono  una  magnifica  scola 
nova. 

§  8.  Scola;  una  Dottrina  praticata  e  professata  da 
molti.  La  scola  galileiana.  Appartiene  alla  scola 
manzoniana.  La  scola  rosminiana  è  oggi  persegui- 
tata indegnamente. 

§  9.  Le  scole,  detto  cosi  assolutamente,  intendesi 
La  dottrina  aristotelica. 

§10.  Nel  linguaggio  degli  artisti;  Scola  Quel 
particolar  modo  nella  rappresentazione  del  bellO;  o 
nell'arte  che  hanno  certi  artisti,  o  gli  artisti  di  un 
particolare  paese  o  tempo.  Scola  di  Raffaello.  Scola 
di  Michelangelo.  Scola  veneta.  Scola  fiorentina. 
Scola  del  cinquecento. 

Scolara,  f.  di  Scolare.  Ha  molte  scolare  che  le 
fanno  onore.  Tiene  in  casa  delle  scolare. 

ScoLARACcio,  pegg.  di  Scolare.  Scolare  svogliato, 
negligente. 

Scolare,  s.  m.  Chi  va  a  scola  ;  Chi  va  ad  imparare 
una  scienza,  un'arte,  una  disciplina  qualsiasi.  È  un 
maestro  che  ha  molti  scolari.  Gli  scolari  dei  Padri 
scolopi  si  fanno  onore.  Gli  scolari  delle  Università 
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sono  indisciplinati.  Beati  que'tempi  quando  io  era 
scolare. 

Scolare,  v.  intr.  Andar  giù  colando,  detto  di  li- 
quidi. Ci  vote  una  fogna  perché  l'acqua  scoli.  Fare 
scolare  le  acque  del  campo.  È  scolata  la  minestra. 

§  1.  Trans.  Fare  scolare;  Tenere  alcuna  cosa  in 
modo  che  n'esca  l'acqua  o  altro  scolando.  Scola  bene 
i  bicchieri  prima  di  riparli.  Scola  coleste  bocce 
prima  di  metterci  il  vino. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Scolato. 

Scolaresca,  s.  f.  Tutti  gli  scolari  che  vanno  ad  una 
Università,  ad  un  liceo,  un  ginnasio,  una  scola  qual- 
siasi. Quest' anno  tutte  le  scolaresche  d'Italia  hanno 
dato  da  fare.  La  scolaresca  dei  licei,  non  è  bona. 

Scolaresco,  agg.  Di  o  Da  scolare  ;  Appartenente  a 
scolare.  Ha  un  fare,  un  piglio  scolaresco  che  di- 
spiace. 

ScoLARETTO-BTTA,  s.  HI.  e  f.  Dim.  di  Scolare  e  di 
Scolara.  Son  cose  da  scolaretti.  In  oggi  anche  le 
scolarette  hanno  i  loro  cicisbei. 

ScoLARiNO-iNA,  dim.  vezz.  di  Scolare  e  Scolara. 
Una  scolorina  che  era  un  fiore  di  bontà  e  di  bel- 
lezza. Anche  gli  scolarini  fanno  del  chiasso. 

ScoLARiccio-ucciA,  spreg.  di  Scolare  e  di  Scolara. 
Fa  scola  a  quattro  o  cinque  scolarucci.  Ha  una 
scolaruccia  a  fatica. 

Scolastica,  s.  i.  Teologia  degli  Scolastici,  che  pro- 
cede secondo  il  metodo  d'Aristotile,  conciliando  la 
fede  con  la  ragione.  Difende  la  scolastica. 

Scolasticamente,  avv.  In  modo  scolastico;  Secondo 
le  .'•cuole.  Egli  filosofeggia  scolasticamente. 

Scolasticità,  s.  f.  L'essere  scolastico. 

Scolàstico,  s.  m.  Seguace  della  filosofia  scolastica. 

Scolastico,  agg.  Di  scola  o  scole  ;  Appartenente 
alla  scola  o  alle  scole.  Libri  scolastici.  Anno  scola- 
stico. Regole  scolastiche.  Disciplina  scolastica. 

§  1.  Appartenente  alle  antiche  scole  di  filosofia  e 
di  teologia,  che  procedevano  secondo  il  metodo  ari- 
stotelico. La  filosofia  scolastica. 

§  2.  Alla  scolastica;  avv.  Secondo  l'antica  filosofia 
delle  scole;  Scolasticamente. 

Scolatoio,  agg.  Che  serve  a  scolare,  a  fare  scolare. 
Solchi  scolatoi. 

§  1.  S.  m.  Luogo  pendente  atto  a  scolare.  Gli  sco- 
latoi del  monte. 

§  2.  E  dove  scola.  Una  vera  cloaca;  uno  scolatoio. 

Scolatura,  s.  1.  La  materia  scolata.  La  scolatura 
delle  fogne  l'adoperano  per  concio.  Sono  scolature 
di  ferro. 

Scoletta,  dim.  di  Scola  ;  La  prima  scola  di  latino, 
quella  che  oggi  chiamasi  Prima.  Fa  la  scoletta. 

§  E  Una  scola  piccola,  da  bambini.  Ha  aperto  una 
scoletta  dalla  sua  figliola. 

Scoliaste,  s.  m.  Chiosatore,  e  dicesi  specialmente 
de'chiosatori  degli  antichi  poeti  greci.  Vedi  lo  scolia- 
ste a  proposito  d'  Ornerò.  Scoliaste  d'  Orazio,  di 
Giovenale. 

Scolio,  s.  m.  Nota  grammaticale  o  critica,  per  aiu- 
tare l'intelligenza  d'un  antico  scrittore;  Chiosa.  Per 
intendere  quel  passo  d'Orazio  non  c'è  bisogno  di 
tanti  scolii. 

Scolio,  s.  m.  Lo  scolare  continuato.  Cd  uno  sco- 
lio d'acquaio,  che  insudicia  tutto  il  muro. 

ScoLLAcciARE,  V.  rifl.  Scoprirsi  il  collo  ;  Andare 
col  collo  scoperto.  Quella  signora  si  scollaccia  troppo. 
Non  bisogna  scollacciarsi  tanto,  signorine. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Scollacciato.  Le  signore 
alle  feste  ed  ai  pranzi  vanno  scollacciate. 


§  2.  Fig.  Troppo  libera.  Certe  commedie  dicono 
scollacciate,  e  sono  vituperi. 

Scollare,  v.  trans.  Contr.  d'Incollare  ;  Staccare  una 
cosa  dov'era  stata  incollata. 

§  1.  Rifl.  Disgiungersi,  Sconnettersi  le  parti  incol- 
late, per  il  non  tener  piii  la  colla.  Queste  seggiole  al 
sole  si  scolleranno.  Mi  s'è  scollato  il  piano  del  ta- 
volino. 

§  2.  Part.  pass.  Scollato. 

Scollare,  v.  trans.  Tagliare  in  modo  la  vesto  su 
in  alto,  che  il  collo  e  parte  del  petto  rimangano  piii  o 
meno  scoperti  ;  contr.  d'Accollare.  Scollare  una  ca- 
micia. 

%  1.  Scollare  un  fiasco;  Romperlo  al  collo. 
§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Abito,   Vestito,  Camicia 
scollati. 

§  3.  Signora  scollata  ;  Che  va  con  la  veste  scollata  ; 
Che  fa  vedere  il  collo  nudo  e  un  po'del  petto  scoperto. 
Lo  stesso  che  Scollacciata. 

g  4.  Scarpa  scollata  ;  Scarpa  bassa,  che  non  copre 
tutto  il  collo  del  piede. 

§  5.  S.  m.  Lo  scollo  ;  L'apertura  dell'  abito  delle 
donne  che  lascia  scoperto  il  collo. 

Scollatura,  s.  f.  Dell'abito;  La  parte  superiore 
che  lascia  vedere  il  collo. 

Scollegamento,  s.  m.  Disunione,  Separazione  di 
due  0  più  cose,  che  dovrebbero  essere  legate  o  col- 
legate insieme. 

§  Fig.  In  quel  discorso  c'era  un  grande  scolle- 
gamento  d'idee. 

Scollegare,  v.  trans,  e  rifl.  Disunire;  contr.  di 
Collegare.  S'è  scollegato  tutto  il  palco  e  minaccia 
rovina. 

Scollinare,  V.  intr.  Passare,  Valicare  colline.  An- 
dar camminando  in  collina.  Scollina  tutto  il  giorno 
a  caccia.  Quel  ragazzo  non  fa  che  scollinare  da 
mattina  a  sera. 

§  Part.  pass.  Scollinato. 

Scollo,  s.  m.  Apertura  del  collo  nelle  camice  e  nei 
vestiti  delie  donne.  A  quella  veste  ci  occorre  più 
scollo.  Rifate  lo  scollo  allo  camicz.  Alta  di  scollo. 

Scolmare,  v.  trans.  Levar  via  la  colmatura.  Scol- 
mare un  campo.  Scolmare  lo  staio  troppo  pieno. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Scolmato. 

Scolo,  s.  m.  Lo  scolaro  ;  Esito  delle  cose  liquide 
che  colano.  Canale  di  scolo.  Riceve  gli  scoli  del  campo. 

§  L  Alvei  che  servon  di  scolo.  I  fiumi  non  ,<!ono 
che  scoli  d'un  terreno,  d'una  regione.  Scoli  delle 
valli. 

§  2.  Nella  pipa.  Parie  dove  si  raccoglie  l'umidità 
del  tabacco.  Le  pipe  con  lo  scolo  sono  meno  malsane 
e  più  pulite. 

§  3.  Fig.  Scolo  degli  umori  in  un  corpo  vivente. 

§  4.  Sj.reg.  di  gente.  C'era  tutto  lo  scolo  della 
città. 

Scolopèndra,  s.  f.  Insetto  che  ha  il  collo  lungo, 
piatto,  diviso  in  varii  articoli,  l'ultimo  dei  quali  è 
fornito  di  due  piedi  ;  le  mascelle  trono  inarcate  e  den- 
tate, ha  due  zanne  e  le  antenne  setolari. 

ScOLOPio,  s.  m.  Sacerdote  regolare  delle  Scole  Pie, 
fondale  dal  Calasanzio.  I  Padri  scolopi  sono  bene- 
meriti dell'istruzione.  S'è  fatto  scolopio. 

Scoloramento,  s.  m.  Lo  scolorare. 

Scolorare,  v.  trans.  Levare  il  colore.  Quella  ma- 
teria ha  scolorato  tutto  l'abito. 

§  1.  Rifl.  Perdere  il  colore. 

§  2.  Part.  pass.  Scolorato. 

Scolorimento,  s.  m.  Lo  Scolorire. 
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Scolorire,  t.  trans.  Togliere,  Levare  il  colore; 
Smorzandolo,  Scemandolo,  specialm.  di  panni,  drappi 
e  simili.  Il  sole  e  l'umidità  scoloriscono  gli  abiti. 

§  1.  Rifl.  e  Intr.  Perdere  il  colore.  Fiori  artifi- 
ciali che  si  scoloriscono  presto.  E  tinta  bona,  non 
scolorisce. 

§  2.  Del  volto;  Impallidire,  Perdere  il  colore  per 
malattia,  o  per  turbamento  dell'animo.  Appena  vide 
il  marito,  ella,  scolori  nel  viso. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Scolorito.  Porta  degli 
abiti  vecchi  e  tutti  scoloriti.  Viso  scolorito  dalla 
malattia. 

Scolpare,  v.  trans,  e  rifl.  Tor  via  la  colpa,  Difen- 
dere, Scusare  ;  e  Levarsi  la  colpa,  l'accusa  da  dosso. 
Difendersi.  Lo  scolpò  d'ogni  addebito.  Cercava  di 
scolparsi,  raa  non  vi  riuscì, 

ScoLPLMENTO,  s.  m.  Lo  Scolpire.  Lo  scolpimento  di 
quelle  statue  gli  costò  un  anno  di  tempo. 

ScoLPiRK,  V.  trans,  e  assol.  Fare,  Formare  imma- 
gini, figure  di  tutto  rilievo,  in  materia  solida,  levando 
il  soverchio,  per  lo  pivi  in  marmo.  Scolpire  una 
statua.  Michelangelo  scolpiva  le  sue  figure  senza  il 
modello. 

§  L  Scolpire  le  parole  ;  Pronunziarle  bene,  spic- 
candole fortemente.  Quel  ragazzo  non  scolpisce  bene. 

§  2.  Fig.  Scolpire  checchessia  nella  mente,  nel- 
l'animo, nella  memoria  e  simile  ;  Imprimerselo  bene. 
Conservarlo  lungamente  nella  mente,  nell'animo,  nella 
memoria.  Scolpitevi  bene  in  mente  quello  che  dice 
il  maestro.  Certe  verità  ve  le  dovete  scolpire  bene 
nell'animo.  Scolpite  nel  vostro  core  la  parola  di 
Dio.  Conviene  scolpire  nella  memoria  il  benefìcio 
ricevuto. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Scolpito. 

§  4.  Scolpito  in  un  sasso;  Ben  rilevato. 

§  5.  Avv.  Scolpitamente.  Pronunziare  scolpito. 
Discorrere,  Leggere  scolpito. 

Scolpitamente,  avv.  Distintamente,  e  dicesi  pi  il 
spesso  del  ben  proferire  le  parole.  Comincia  ora  a 
discorrere  scolpitamente. 

Scólta,  s.  f.  Sentinella.  Le  scolle  di  notte.  Mise 
una  scolta  su  gli  spaldi  della  fortezza. 

ScoLTELLARE,  T.  rccipr.  Ferire  col  coltello;  Dare 
delle  coltellate.  Si  scoltellarono  bene  bene, 

§  1.  Trans,  v.  agr.  Delle  biade.  Nettarle  col  col- 
tello dall'erbe  nocive. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Scoltellato. 

§  3.  Radicchio  scoltellato;  Quello  che  è  stato  le- 
vato dai  campi  insieme  con  le  sue  radiche,  con  un 
coltello. 

ScoLTELLATORE,  verb.  m.  di  Scoltellare.  Colui  che 
ricorre  spesso  al  coltello,  e  dà  delle  coltellate.  Hanno 
arrestato  finalmente  quello  scoltellatore. 

ScoLucciA,  pegg.  di  Scola.  Hanno  messo  una  sco- 
luccia  al  pian  terreno  di  casa.  Va  avanti,  tenendo 
in  casa  una  scoluccia. 

Scombiccherare,  v.  trans.  Scriver  male  e  non  pu- 
litamante.  Scombicchera  lettere  su  lettere.  Giornali- 
sti che  devono  scombiccherare  un  articolo  in  pochi 
minuti. 

%  Part.  pass.  Scombiccherato. 

ScoMBiccHERATORE,  verb.  m.  di  Scombiccherare.  Che 
scombicchera.  È  un  grande  scombiccheratore  di  carta. 

Scombinare,  v.  trans.  Contr.  di  Combinare.  Gua- 
stare una  combinazione  fatta.  Mandare  a  monte  ciò 
che  era  stabilito.  Andava  tutto  bene,  è  venuto  lui  a 
scombinare  ogni  cosa. 

§  Part.  pass.  Scombinato. 

Voi.  IV. 


Scómbro,  s.  m.  T.  zool.  Sorta  di  pesce  di  mare, 
molto  delicato.  Lo  scombro  ha  il  dorso  meschino. 

Scombuglio,  s.  m.  Scompiglio. 

Scombuiamento,  s.-m.  Scompiglio;  Disperdiment" 
di  cose  e  di  persone.  In  quel  generale  scombuia- 
mento, non  trovai  pili,  quel  che  cercavo. 

Scombuiare,  v.  trans.  Porre  in  disordine  ;  MetU-re 
sossopra.  Que'ragazzi  mi  scombuiarono  ogni  cosa 
per  la  casa.  Scombuiare  fogli,  libri. 

§  1.  Fig.  Scombuiare  la  mente  ;  Confonderla. 

§  2.  Part.  pass.  Scombuiato. 

§  3.  Agg.  Turbato,  Sconturbato.  Venne  a  casa 
tutto  scombuiato. 

Scombussolamento,  s.  m.  Lo  Scombussolare.  Che 
ne  dice,  di  quello  scombussolamento  ? 

Scombussolare,  v.  trans.  Mettere  sossopra;  Scom- 
buiare. Scombussolarono  tutto,  la  casa.  Chi  ha  scom- 
bussolati tutti  i  miei  fogli  ì 

§  Part.  pass.  Scombussolato. 

Scomdlssolìo,  s.  m.  Uno  scombussolare  cunlinuatc. 
Grande  disordine,  rimescolamento.  In  quello  scom- 
bussolìo di  libri  e  di  carte,  non  trovo  più  niente. 

ScoM.MESSA,  s.  f.  Lo  Scommettere  ;  Il  patto  che  si 
fa  scommettendo,  e  la  somma  scommessa  al  gioco. 
Ha  perdvlto  tutte  le  scommesse.  Vinse  una  yrossu 
scommessa  alle  corse.  Non  si  accettano  scommesse. 
Hanno  proibito  le  scommesse. 

Scommettere,  v.  trans.  Contrario  di  commettere  ; 
Disfare  opere  già  commesse  insieme. 

§  1.  Pattuire  di  perdere  o  pagare  una  data  cosa  o 
somma,  se  non  avviene  o  non  è  vero  quello  che  si 
dice  o  si  vorrebbe.  Scommetto  cento  lire,  che  egli 
non  arriva.  Scommetto  quel  che  tu  vuoi,  ma  la, 
sacchina  non  si  trova. 

§  2.  T.  gioc.  Prender  parte  al  gioco,  con  una 
somma  in  favore  o  contro  uno  o  l'altro  dei  giocatori. 
■Scommetto  dieci  lire, per  lui. 

§  3.  Scommetto,  .Scommettiamo  o  Ci  scommetto  : 
diciamo  assolut.  per  meglio  e  piii  affermare  quel  eli- 
si dice.  Scommetto  che  presto  piove.  Scommettiamo 
che  prima  di  buio  il  tempo  si  rimette.  È  come  dico 
io,  e  ci  scommetto.  Ci  scommetto,  che  non  torna 
piu  in  casa  mia. 

§  4.  Rifl.  Disgiungersi  le  parti  commesse.  Qu-d 
mobile  sul  barroccio  s'è  tutto  scommesso. 

§  5.  Part.  pass.  Scommesso. 

Scommettitore-trice,  verb.  m.  e  f.  Colui  o  Colei 
che  scommette.  Oltre  quelle  che  giocano,  ci  sono 
anche  le  scommettitrici. 

Scommettitura,  s.  f.  L'essere  scommesso  ;  La  parte 
scommessa.  Teneva  l'orecchio  ad  una  scommettitura 
della  porta,  e  così  potè  udire  quello  ohe  dicevano. 

ScoMMoviMENTO,  s.  m.  Lo  Scommovere. 

Scommovere,  v.  trans.  Commovere  violentemente  ; 
Scotere  ;  Far  tremare.  Tina  scossa  di  tremoto  scom- 
mosse tutto  il  fabbricato. 

§  Part.  pass.  Scommosso. 

Scomodamente,  avv.  Con  scomodità  ;  Con  disagio. 
Si  viaggia  scomodamente  in  terza  classe.  Per  an- 
dare scomodamente  bisogna  andare  nei  così  detti 
viaggi  di  piacere. 

Scomodare,  v.  trans,  e  rifl.  Incomodare  e  Incomo- 
darsi. Dare  o  Prendersi  scomodo.  Mi  rincresce  che 
t'hanno  fatto  scomodare.  Scusi  se  lo  scomodo  con 
una  visita  cosi  mattutina.  Se  rivuoi  ora  i  tuoi 
danari,  mi  scomodi.  Verrò,  se  non  la  scomodo. 

§  I.  Prov.  Chi  non  si  scomoda,  non  s'accomoda; 
Senza  sacrifizi,  non  si  ia  niente. 

■il 
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g  2.  Part.  pass,  e  agg.  Scomodato. 

ScoMouiTÀ,  s.  f.  Incomodità  ;  Disagio. 

Scomodo,  agg.  Contr.  di  Comodo.  Strada,  scomoda. 
Viaggio  molto  scomodo. 

§  1.  Stare  scomodo  in  un  luogo,  in  im  posto  ; 
Starci  male,  disagiatamente.  Più  di  quattro  in  car- 
rozza si  sta  scomodi. 

§  2.  In  un  abito,  nelle  scarpe  e  simili.  Starci  stretti. 
In  quell'abito  ci  sto  scomodo. 

§  3.  E  di  abiti,  vesti  e  simili,  dove  si  sta  mala- 
mente, con  strettezza.  E  una  giubba  un  po'scomoda. 

§  4.  Di  luogo  di  difficile  e  lontano  accesso.  Za  (Jhie- 
sa,  dove  andiamo  alla  messa,  è  scomoda.  Ha  preso 
una  casa  molto  scomoda.  Abita  in  una  via  scomoda. 

§  5.  S.  m.  Sono  cose  che  egli  fa  sema  scomodo. 
Se  t'ho  a  portare  scomodo,  dimmelo. 

§  6.  Avv.  Ero  seduto  scomodo.  Ci  stavo  scomodo. 

ScoMODuccio,  s.  m.  Un  po'scomodo.  Ci  si  sta  sco- 
moducci  qui. 

Scompaginamento,  s.  m.  L'atto  e  l' effetto  dello 
scompaginare.  E  un  vero  scompaginamento  d'  ogni 
cosa  in  quell'uffizio. 

Scompaginare,  v.  trans,  rifl.  Turbare  l'ordine,  Met- 
tere in  disordine.  Si  c  scompaginato  ogni  cosa. 

§  Part.  pass.  Scompaginato. 

Scompaginatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  dello  scom- 
paginare e  dello  scompaginarsi. 

Scompaginazione,  s.  f.  Lo  Scompaginare. 

Scompaonamknto,  s.  m.  Lo  Scompagnare. 

§  Di  due  cose  scompagne.  Questo  è  uno  scompa- 
gnamento. 

Scompagnare,  v.  trans,  e  rifl.  Levare  od  uscire  di 
compagnia.  Separarsi  dai  compagni.  Si  scompagnò 
da  loro. 

§  1.  Fare  che  una  cosa  non  s'accompagni  più  con 
un'altra.  Nel  rimettere  la  biancheria,  l'ha  tutta  scom- 
pagnata. Bada  di  non  scompagnare  quelle  seggiole. 

§  2.  Part.  pass.  Scompagnato. 

§  3.  Agg.  Che  non  fa  come  dovrebbe  accompa- 
gnatura con  altre  cose  simili.  Calze  scompagnate.  Ha 
dei  tovaglioli  tutti  scompagnati.  Comprò  delle  seg- 
giole scompagnate. 

Scompagnatura,  s.  f.  Lo  Scompagnare  e  L'Essere 
scompagnato  Levate  via  quella  scompagnatura. 

Scompagno,  sinc.  di  Scompagnato.  Bue  sedie  scom- 
pagne. 

Scompannare,  v.  trans,  e  rifl.  Scomporre  i  panni 
del  letto;  Restare  scoperto  a  letto.  Hada  di  non  ti 
scompannare,  se  no  prenderai  fresco. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Scompannato.  Era  a  letto 
tutto  scompannato. 

Scomparire,  v.  intr.  Perdere  al  Paragone  ;  Com- 
parire da  meno  in  pregio,  in  bellezza.  I  quadri  suoi 
scompariscono  accanto  a  quelli  del  maestro.  Quel 
cappelluccio  ci  scomparisce  su  quel  bel  vestito. 

§  1.  Di  persona;  Fare  non  buona  nè  bella  figura. 
A  nessuno  piace  lo  scomparire.  Badiamo  che  io  non 
voglio  scomparire. 

§  2.  Per  disparire  ;  Sparire.  Scomparve  e  non  si 
fece  più  vivo. 

§  3.  Part.  pass.  Scomparito  e  nel  senso  di  Sparito 
comunem.  Scomparso.  Da  che  è  scomparso  quel 
figliolo,  non  ebbe  più  bene. 

Scomparsa,  s.  f.  Lo  scomparire;  11  Disparire.  Tutti 
rimasero  meravigliati  della  sua  scomparsa. 

ScOMi'ARTiMENTo,  s.  m.  Lo  Scompartire,  e  La  parte 
della  cosa  scompartita.  Lo  scompartiinentu  d'  una 
citta,  d'una  casa,  d'un  quartiere. 


§  1.  E  una  delle  parti  in  cui  é  scompartita  una 
carrozza  nei  treni.  Era  in  uno  scompartimento  di 
prima  classe.  In  sei  occuparono  tutto  lo  scompar- 
timento. 

§  L  T.  pitt.  D'un  quadro  che  è  suddiviso  in  due 
o  più  tavole  o  tele,  con  un  soggetto  principale,  e  gli 
altri  accessori.  Nel  2^rimo  scompartimento  del  trit- 
tico era  San  Giovanni. 

Scompartire,  v.  trans.  Dividere,  Distribuire  un 
tutto,  un  insieme  in  tante  parti  con  un  concetto  de- 
terminato. Scompartire  una  casa  in  tanti  quartieri. 
Scompartì  il  giardino  in  molte  aiole  e  campetti. 

§  1.  Dividere  fra  più  persone  una  cosa.  Scompart'i 
un  sacco  di  farina  fra  que' miserabili. 

§  2.  Entrare  di  mezzo  fra  due  o  più  litiganti,  per 
separarli,  per  fiir  cessare  la  rissa.  Corse  in  mezzo  a 
scompartire  que' facinorosi.  Se  non  li  scompartivano 
sì  sarebbero  ammazzati. 

§  3.  Part.  pass.  Scompartito. 

Scompiacente,  agg.  Non  compiacente;  Contr.  di 
Compiacente.  E  una  persona  scompiacente.  Ti  se' 
fatto  molto  scompiacente. 

Scompiacenza,  s.  f.  Atto  scompiacente, 

ScoiMPiGLiAMENTo,  s.  m.  Lo  scompigliare. 

Scompigliare,  v.  trans.  Disordinare;  Confondere; 
Turbare  l'ordine  ;  Arruffare,  di  matasse.  Cos'i  tu  scom- 
pigli  tutti  i  miei  piani.  Scompigliò  in  un'ora  tutto 
il  lavoro  d'un  anno.  Si  confondono,  si  scompigliano, 
s'urtano  a  vicenda. 

§  1.  Fig.  Scompigliare  i  cervelli,  le  idee.  Certi 
parlatori  scompigliano  le  più  sane  idee  del  popolo. 

§  2.  Part.  pass.  Scompigliato. 

Scompigliatamente,  avv.  In  modo  scompigliato; 
Disordinatamente.  Insegnano  scompigliatamente  tutte 
le  scienze. 

Scompiglio,  s.  m.  Confusione;  Perturbamento; 
Disordine.  Qui  c'è  un  gran  scompiglio.  Mise  in 
scompiglio  tutta  la  casa  e  la  famiglia.  Badate  che 
non  segua  in  paese  qualche  scompiglio. 

Scompisciare,  v.  trans.  Pisciare  addosso  ;  Bagnar 
di  piscia.  La  canina  scompiscia  tutte  le  stanze. 

§  1.  Rifl.  Pisciarsi  nella  veste.  Quel  bambino  si  è 
scompisciato  sul  vestitino. 

§  2.  Scompisciarsi  dalle  risa  o  per  le  risa  ;  Ri- 
dere smoderatamente  ;  Ridere  a  più  non  posso. 

§  3.  Prov.  Cavalier  senza  entrata  e  muro  senza 
croce  da  tutti  è  scompisciato. 

§  4.  Scompisciare  la  carta  o  della  carta;  Imbrat- 
tarla scrivendo  male  e  di  cose  inutili.  Non  fa  che 
scompisciar  della  carta. 

§  5.  Part.  pass.  Scompisciato. 

Scompletare,  v.  trans.  Rendere  scompleto;  contr. 
di  Completare.  Prestando  i  libri  facilmente  si  scom- 
pletano. Mi  scompletò  un'opera  che  costava  tanto. 

§  Part.  pass.  Scompletato. 

Scompleto,  agg.  Non  completo;  Di  cui  manca  qual- 
che cosa  0  una  parte;  com.  di  libri,  opere,  collezioni. 

Ho  l'opera  del  Cantù,  ma  scompleta.  Peccato  che 
quel  libro  sia  scompleto.  Un  astuccio  chirurgico 
scompleto. 

Scomponimento,  s.  m.  Lo  stesso  che  Scomposizione. 

Scomporre,  v.  trans.  Guastare,  Disordinare  ciò  che 
è  comiìosto,  l'insieme  d'una  cosa.  Si  può  separare  le 
parti  d'un  corpo  senza  scomporle.  Riso  ohe  senza 
scompor  la  bellezza  le  da  un  carattere  particolare. 

§  1.  Risolvere  materialmente  o  mentalmente  un 
tutto  nelle  sue  parti;  Decomporre.  Scompose  il  di- 
scorso secondo  le  varie  materie. 
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§  2.  T.  tip.  Disfare  la  composizione  d'una  pagina, 
dun  libro,  rimettendo  i  caratteri  nelle  loro  cassette. 
Aveva  fatto  comporre  meta  del  libro,  quando  ordinò 
che  lo  scomponessero.  I  bambini  si  occupano  nello 
scomporre  le  pagine  che  sono  state  tirate. 
^  §  3.  Rifl.  Schiere  che  si  scompongono  andando 
innanzi. 

§  4.  Fig.  Turbarsi;  Alterarsi.  Gli  rispose  nelle 
rime  senza  punto  scomporsi. 

§  5.  Part.  pres.  Scomponente. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Scomposto. 

§  7.  Riferito  agli  atti,  al  contegno;  Incomposto  al- 
terato. Stanno  in  scola  scomposti.  Aveva  il  viso 
scomposto. 

§  8.  Avv.  Sedere,  Stare,  Andare,  Camminare 
scomposto. 

ScOMPOsiTORE,  verb.  m.  di  Scomporre.  Colui  che 
scompone,  nelle  tipografie. 

Scomposizione,  s.  f.  Perturbazione.  Me  ne  accorsi 
dalla  scomposizione  della  sua  fisonomia. 

§  T.  tip.  Lo  scomporre  i  caratteri.  Il  compositore 
e  tenuto  alla  scomposizione.  Fra  composizione  e 
scomposizione  ci  va  un  gran  tempo. 

ScoMPosTAMENTK,  avv.  In  modo  scomposto;  Con 
iscompostezza.  Stare  scompostamente  a  tavola.  Que' 
ragazzi  stanno  a  scola  molto  scompostamente. 

Scompostezza,  s.  f.  Contr.  di  Compostezza;  Lo 
stare  scomposto.  Fa  ira  la  scompostezza  di  que'  si- 
gnor  ini. 

Scompostissimo,  super,  di  Scomposto. 

Scomunica,  s.  f.  Censura  ecclesiastica  ;  Pena  impo- 
sta dalla  Chiesa  che  priva  della  partecipazione  dei 
sacramenti  e  della  comunione  dei  fedeli.  Lanciare  la 
scomunica.  Scomunica  maggiore  o  minore.  Inco- 
gliere nella  scomunica. 

§  L  Fam.  Di  persona  a  cui  tutto  finisce  o  si  volge 
male.  Ha  la  scomunica  addosso. 

§  2.  Di  luogo  ove  spesso  accadono  disgrazie  •  C  è 
la  scomunica.  In  quella  casa  c'è  la  scomunica,  non 
c  esce  mai  il  medico  o  il  prete. 

§  3.  Di  ragazzo  impertinente,  che  non  lascia  ben 
avere  nessuno.  E  una  scomunica,  una  vera  sco- 
munica. 

Scomunicare,  v.  trans.  Dare,  Imporre  la  scomunica. 
Il  Papa  scomunicò  i  professori. 

§  L  Fig.  Scomunicano  l'umor  giocondo  dei  aio- 
vani. 

_  §  2.  Per  scherz.  Se-non  vieni  da  me  a  desinare, 
ti  scomunico. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Scomunicato. 

§  4.  Fig.  Cattivo,  Iniquo.  È  un  ragazaecio  .scomu- 
nicato. Ha  preso  una  serva  scomunicata. 

§  5.  S.  m.  Gli  scomunicati. 

Sconcare,  v.  trans,  e  assol.  Levar  dalla  conca  ;  di- 
cesi  comun.  dei  panni  del  bucato,  dopo  che  sono  stati 
bolliti.  Mi  resta  di  scoticare  que'  panni,  e  poi  ho 
finito. 

§  Part.  pass.  Sconcato. 

Sconcatenamento,  s.  m.  Lo  Sconcatenare. 

Sconcatenare,  v.  trans.  Contrario  dj  Concatenare 
Era  la  carcassa  del  bastimento  che  si  sconcatenò 
battendo  in  uno  scoglio. 

§  1.  Part.  pass.  Sconcatknato. 

§  2.  Agg.  Sciolto  da  ogni  legame,  da  ogni  catena. 
2\ave  tutta  sconcatenata. 

Sconcertamento,  s.  m.  Lo  sconcertare  e  Lo  scon- 
certarsi. 

Sconcertare,  v.  trans.  Turbare,  Alterare  l'ordine  ; 
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Com.  Turbare,  Confondere  nell'animo.  Quella  notizia 
lo  sconcerto. 

§  1.  Turbare,  Agitare  lo  stomaco,  usato  anche  as- 
solut.  Questo  puzzo  spiacente  m'ha  sconcertato.  Sol- 
tanto la  vista  di  certe  cose  sconcerta. 

§  2.  Rifl.  Turbarsi;  Confondersi.  Non  si  sconcerti- 
non  é  stato  nulla.  A  quella  vista  si  sconcertò  tuttó. 
§  3.  Part.  pass.  Sconcertato. 
Sconcerto,  s.  m.  Turbamento  grave  di  stomaco. 
Ha  avuto  im  grande  sconcerto  di  stomaco.  Da  che 
soffrì  di  quello  sconcerto,  non  ebbe  più  bene,  È  stato 
un  po  di  sconcerto,  ma  s'è  ristabilito  subito. 

§  E  d'animo,  delle  idee.  Al  primo  sconcerto  delle 
idee,  temei  forte  per  la  sua  mente. 
Sconcezza,  s.  f.  L'essere  sconcio. 
§  Cosa  sconcia,  vergognosa.  Sono  sconcezze  che 
ributtano.  A  certe  sconcezze  non  sono  avezzo.  Scon- 
cezze di  romanzi. 

Sconcmmente,  avv.  In  modo  sconcio;  Con  iscon- 
cezza.  Parlare,  Scrivere  sconciamente.  Sconoiament.- 
sudicio,  trctscurato. 

Sconciare,  v.  trans.  Guastare;  Disordinare  molto 
Invece  d'accomodare  quel  lavoro,  lo  sconciò  affatto. 

§  I.  Di  disegni,  progetti  e  simili;  Mandarli  a  male  ■ 
Impedire  che  abbiano  effetto.  Il  cattivo  tempo  ci  hà 
sconciato  tutti  i  nostri  progetti. 

§  2.  Ria.  Usasi  per  disperdere  che  fanno  le  donne 
incinte  la  loro  creatura;  Partorire  innanzi  tempo  la 
creatura  morta.  Dopo  due  mesi  si  sconciò. 
§  3.  Part.  pass.  Sconciato. 

Sconciatura,  s.  f.  Lo  Sconciare  e  lo  Sconciarsi. 
§  i.  Fig.  Di  lavoro  mal  fatto  e  mal  riuscito.  È 
una  sconciatura  di  commedia. 

§  2.  Aborto  forzato,  procurato.  È  la  seconda  scon- 
ciatura  che  fa  quella  donna,  ma  ci  lascia  la  vita. 

Sconcio,  s.  m.  Danno,  Inconveniente.  Vediamo  di 
levar  di  mezzo  quello  sconcio. 

Sconcio,  agg.  Deforme,  Osceno,  Schifoso  cosi  al 
fisico  come  al  morale.  Commette  degli  atti  sconci. 
Certe  parole  sconce  non  si  devono  proferire  mai 
innanzi  a  gente  educata.  Aveva  nel  viso  una  scon- 
cia cicatrice. 

Sconcludere,  v.  trans.  Contr.  di  Concludere  •  Di- 
sfare, Disciorre  ciò  che  era  stato  concluso.  È  bòno  a 
sconcludere  piuttosto  che  a  concludere. 

§  ].  Part.  pres.  e  agg.  Sconcludente.  Che  scon- 
clude. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sconcluso.  Matrimonio 
sconcluso. 

Sconclusionato,  agg.  Omo  che  non  conclude  mai 
nulla,  ne'cui 'discorsi  non  c'é  conclusione.  Lasciate 
fare  quello  sconclusionato.  Che  volete  che  dica,  lo 
sconclusionato  del  mi' camerière  l 

Sconcordanza,  s.  f.  Lo  Sconcordare  ;  contr.  di  Con- 
cordanza. C'è  sconcordanza  fra  quello  che  dice  e 
quello  che  fa.  Mirabile  la  sconcordanza  delle  sue  ide,: 
§  T.  gramm.  Errore  grammaticale;  Il  non  con- 
cordare tra  loro  le  parti  del  discorso.  Ci  sono  in  quel 
componimento  sconcordanze  di  genere,  di  numero 
e  di  caso.  Badate  alle  sconcordanze. 

Sconcordare,  v.  intr.  Contr.  di  Concordare.  Scon- 
corda nel  genere  e  nel  numero. 
§  Part.  pass.  Sconcordato. 

Sconcordia,  s.  f.  Contr.  di  Concordia.  Za  iconcor 
dia  è  qual  cosa  meno  della  discordia. 

Sconfacènte,  agg.  Che  non  fa  al  caso  ;  Che  non 
conviene.  K  uno  stile  grave  sconfacente  all'umih 
argomento. 
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Sconfessare,  v.  trans.  Dichiarare  di  riprovare  cosa  I 
detia  o  fatta  da  noi,  di  non  voler  riconoscere  certe 
persone,  certi  atti,  e  simili,  già  riconosciuti  prima. 
Per  esser  fatto  ministro  sconfessò  le  sue  antiche 
opinioni.  Aveva  scrìtto  un  libro,  che  poi  ha  ere- 
àuto  di  sconfessare. 

§  Part.  pass.  Sconfessato. 

ScoNFiccABiLE,  agg.  Che  si  può  sconficcare. 

ScoNFiccAMENTO,  s.  HI.  Lo  Scouficcare. 

Sconficcare,  v.  trans.  Sconnettere  cose  confitte; 
Schiodare.  Sconficcò  la  cassa  che  era  arrivata,  e  ne 
levò  il  meglio.  Per  entrare  in  casa  dovr  sconficcare 
l'uscio  e  la  serratura. 

§  1.  Fig.  Sconficcare  una  cosa  dalla  lesta  d'altri; 
Togliergliene  con  ogni  modo  la  persuasione;  Rimo- 
vergliela con  ogni  sorta  d'argomenti.  Vedrò  di  scon- 
ficcargli io  dalla  testa  quella  trista  idea. 
^  §  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sconficcato.  Tavole  scon- 
ficcate. Trovai  solo  il  coperchio  della  cassa  scon- 
ficcato. 

Sconfiggere,  v.  trans.  Rompere  il  nemico  in  bat- 
taglia. Sconfisse  in  una  battaglia  Vesercito  nemico. 
Italiani  e  francesi  insieme  sconfissero  a  Solferino 
gli  austriaci. 

§  1.  Riferitaa  conflitti  parlamentari  ;  Vincere  ;  Met- 
tere neir  impossibilità  di  rispondere,  di  resistere. 
Sconfisse  con  uno  splendido  discorso  i  suoi  avver- 
sarii.  Nella  votazione  sconfissero  il  Ministero. 

§  2.  Contr.  di  Configgere  ;  Levare  di  Croco. 

§  3.  Neanche  se  avessi  sconfitto  Cristo  di  croce! 
Dice  Chi  si  sente  odiato  e  perseguitato  da  tutti,  o  gli 
va  tutto  a  rovescio. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Sconfitto.  Fuggì  Serse 
sconfitto.  L'esercito  sconfitto  si  ritirò  nelle  fortezze. 

§  5.  S.  m.  Gli  sconfdti  si  dispersero. 

Sconfinare,  v.  intr.  Uscire  dal  confine,  diccsi  com. 
dei  confinati  ;  Rompere  il  bando. 

§  Fig.  Oltrepassare  il  confine  ;  Uscire  dal  limite. 
Egli  sconfina. 

Sconfitta,  s.  f.  Rotta  in  battaglia.  La  sconfitta  di 
Novara.  La  vittoria  di  Pirro  fu  una  mezza  scon- 
fitta. 

§  Fig.  Sconfitta  parlamentare.  Sconfitta  del  Mi- 
nistero. 

Sconfortare,  v.  trans.  Dissuadere;  Distorre. 

§  1.  Rifl.  Pigliare  sconforto;  Sbigottirsi.  Nelle 
disgrazie  non  bisogna  sconfortarsi. 

§  2.  Part.  pass.  Sconfortato. 

Sconforto,  s.  m.  Lo  sconfortare,  e  più  com.  Lo 
Sconfortarsi;  Abbattimento  d'animo.  Nello  sconforto 
non  ebbi  parola  che  mi  rialzasse  l'animo.  Dopo 
tanti  sconforti,  non  sapeva  più  che  si  fare. 

Scongegnare,  v.  trans.  Contr.  di  Congegnare;  To- 
gliere dai  congegni;  Guastare  i  congegni.  Soongegnò 
tutto  quelV  arsenale. 

§  Part.  pass.  Scongegnato. 

Scongiurare,  v.  trans,  e  intr.  Pare  scongiuri.  Co- 
stringere mediante  esorcismi  i  demoni  a  uscire  da  un 
corpo.  Scongiurare  i  demoni.  Scongiurai  l'ombre  dei 
morti. 

§  1.  Com.  Pregare,  Supplicare  straordinariamente. 

Lo  scongiurarono  quanto  poterono.  Scongiurò  tutti 
gli  amici  ad  andarlo  a  trovare.  Pregava,  scongiu- 
rava tutti  ad  aiutarlo. 

§  2.  Part.  pass.  Scongiurato. 

Scongiuro,  s.  m.  Lo  scongiurare. 

§  Preghiera  calda,  eflScace.  Bopo  tanti  acongiuri, 
ottenne  eiò  ohe  chiedeva. 


Sconnessione,  s.  f.  Contr.  di  Connessione.  Scon- 
nessione d'idee,  di  concetti,  di  discorso. 

Sconnettere,  v.  trans,  e  rifl.  Disgiungere,  Di- 
sunire. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sconnesso.  Incongruente;  Di- 
sunito. Hanno  poche  idee  e  quelle  poche  sconnesse. 
Fa  discorsi  molto  sconnessi. 

Sconocchiare,  v.  trans,  e  assol.  Trarre  d'in  sulla 
rocca  il  pennecchio,  filando.  Sta  a  sconocchiare  tutta 
la  sera  al  canto  del  foco. 

§  T.  agr.  Sgranellare  le  pannocchie  del  granturco. 
Invitò  a  veglia  le  contadine  a  sconocchiare  quel  po' 
di  granturco. 

§  2.  Part.  pass.  Sconocchiato. 

Sconoscentemente,  avv.  Con  isconoscenza  ;  Con  in- 
gratitudine. S'è  diportato  meco  molto  sconoscente- 
mente. 

Sconoscenza,  s.  f.  Lo  Sconoscere;  Ingratitudine; 
Contr.  di  Riconoscènza.  Tanta  sconoscenza  dei  bene- 
fizi ricevuti  in  un  giovane  indica  mal' animo. 

Sconóscere,  v.  intr.  Essere  sconoscente  verso  uno  ; 
Non  serbare  riconoscenza;  Non  apprezzare.  Come  si 
fa  a  sconoscere  il  valore  di  queW intelligenza  l  Oggi 
c  di  moda  sconoscere  i  benefizi  ricevuti. 

§  1.  Part.  pres.  e  agg.  Sconoscente.  Che  non  rico- 
nosce; Che  non  serba  gratitudine.  Sono  giovani  sco- 
noscenti. S'è  mostrato  meco  molto  sconoscente. 

§  2.  Part.  pass.  Sconosciuto. 

§  3.  Agg.  Non  conosciuto  ;  Ignoto.  Paese  scono- 
sciuto. Viaggiò  sempre  per  terre  sconosciute. 

§  4.  Di  persona  ;  Non  nota  ;  Di  nessuna  fama,  io 
fra  tutti  gli  scrittori  sono  il  più  sconosciuto.  E  un 
medico  sconosciuto  affatto. 

§  5.  S.  m.  É  uno  sconosciuto.  Vidi  entrare  in 
casa  ed  uscirne  frettolosamente  uno  sconosciuto. 

Sconoscimento,  s.  m.  La  sconoscenza  ;  Ingrati- 
tudine. Non  era  possibile  maggiore  sconoscimento 
del  suo. 

Sconosciutamente,  avv.  Senza  essere  conosciuto; 
Occultamente.  Passò  sconosciutamente  nel  niondo. 

Sconquassamento,  s.  m.  Lo  Sconquassare.  E  stato 
un  grande  sconquassamento  d'ogni  cosa  in  quello 
sgombero. 

Sconquassare,  v.  trans,  e  rifl.  Fare  urtare;  But- 
tare all'aria;  Rovinare  con  violenza  ogni  cosa.  Un 
colpo  che  sconquassò  la  casa.  Mi  si  è  sconquassato 
il  petto  a  forza  di  tossire. 

§  1.  Part.  pass.  Sconquassato. 

§  2.  Agg.  Mal  ridotto.  Un  po'  sconquassati  di 
salute. 

Sconquasso,  s.  m.  Lo  sconquassare.  Che  scon- 
quasso / 

Sconsacrare,  v.  trans.  Contr.  di  Consacrare.  Ri- 
durre un  luogo  sacro  a  uso  profano;  Profanare,  i^'ece 
sconsacrare  la  cappella  e  poi  la  buttò  giù.  Il  vescovo 
sconsacrò  la  chiesa. 

§  Part.  pass.  Sconsacrato. 

Sconsideratamente,  avv.  Da  sconsiderato  ;  Senza 
consideratezza.  Rispondeste  sconsideratamente  alla 
sua  richiesta. 

Sconsideratezza,  s.  f.  Contr.  di  Consideratezza.  E 
stata  una  delle  solite  sue  sconsideratezze. 

Sconsiderato,  agg.  Che  è,  o  Che  è  latto  o  detto 
senza  considerazione.  É  un  agire  sconsiderato  il  suo. 
Giovane  sconsiderato.  Parole  troppo  sconsiderate. 

Sconsiderazione,  s.  f.  Contr.  di  Considerazione; 
Pondera  tezzp. 

Sconsigliare,  v.  trans.  Consigliare  a  non  lare  una 
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cosa;  Dissuadere.  Tutti  lo  sconsigliammo  di  met- 
tersi in  viaggio.  Vuol  prender  moglie,  sconsigliato. 

§  1.  Part.  pass.  Sconsigliato. 

§  2.  Agg.  Senza  giudizio  ;  Senza  ponderatezza  ;  Dis- 
sennato. E  proprio  un  giovane  sconsigliato,  se  fa 
di  tali  cose. 

Sconsiglio,  s.  m.  Contr.  di  Consiglio. 

§  Prov.  Tristo  a  quel  consiglio,  che  non  ha  scon- 
siglio ;  Di  chi  non  ascolta  pareri  contrari  ;  Di  chi  non 
vuoressere  mai  contradetto. 

ScoNSOLAMENTo,  s.  m.  Sconsolazione. 

Sconsolare,  v.  trans,  e  assol.  Contr.  di  Consolare. 
Invece  di  consolarlo,  lo  sconsoli  con  le  tue  parole. 

§  1.  Part.  pass.  Sconsolato. 

§  2.  Agg.  Che  non  ha,  non  trova  consolazione  in 
nulla.  Povera  donna  sconsolata  !  Conduce  una  vita 
misera  e  sconsolata. 

Sconsolatamente,  avv.  Senza  sconsolazione;  Senza 
conforto.  Piangere,  dolersi  sconsolatamente. 

Scontabile,  agg.  Che  si  può  scontare.  Effetti, 
Ca/mhiali  scontabili  a  qualunque  banchiere. 

Scontare,  v.  trans.  Detrarre  dal  conto  in  ragione 
di  pagamento  o  lavoro.  Scontai  il  debito  a  cento  lire 
il  mese.  Con  tanto  lavoro  sconta  quel  che  deve  dare. 

§  1.  Di  pena,  gastigo  e  simili;  Sopportarla;  Patirla. 
Ha  intieramente  scontato  la  sua  pena.  Scontò  la 
carcere  e  ora  è  libero. 

%  2.  Pagare  il  fio  di  errore  commesso;  Volle  fare 
a  modo  suo,  ma  la  scontò  bella. 

§  3.  Scontare  una  cambiale  e  simili  ;  Pagarne  la 
valuta  al  possessore  prima  della  scadenza,  facendovi 
fare  la  gira  Sconta  sempre  puntualmente  le  cam- 
biali che  gli  presentano, 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Scontato. 

Scontatore,  verb.  m.  Di  scontare.  Scontatore  di 
cambiali. 

Scontentamento,  s.  m.  Lo  Scontentare. 

Scontentare,  v.  trans.  Rendere,  Fare  scontento  non 
appagando  i  desiderii  altrui.  Certa  gente  non  bisogna 
scontentarla  mai.  Glielo  accordai  per  non  sconten- 
tarlo. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Scontentato. 

Scontentezza,  s.  f.  L'essere  scontento;  Scontento. 

Scontento,  s.  m.  Mala  contentezza  ;  Contr.  di  Con- 
tento ;  Disgusto.  Cresce  ogni  giorno  lo  scontento  del 
paese.  Gli  si  leggeva  in  viso  lo  scontento. 

§  Agg.  Mal  contento.  Si  mostrò  scontento  del 
nuovo  suo  stato.  Rimase  lì  triste  e  scontento. 

ScoNTiNUARE,  v.  trans.  Togliere,  Troncare  la  con- 
tinuità. 

§  Part.  pass.  Scontinuato. 

Scontista,  s.  m.  Colui  che  tiene  un  banco  per 
scontare  cambiali,  prendendosi  una  provvisione.  Fà 
lo  scontista,  ira  tutti  gli  scontisti  è  il  più  onesto. 

Sconto,  s.  m.  Lo  scontare;  Diminuzione  di  debito 
che  fa  il  creditore  al  debitore  per  anticipato  paga- 
mento o  altra  cagione.  Bo  quel  che  posso  a  sconto 
del  mio  debito.  Segnate  cento  lire  a  sconto  delle  mille 
che  vi  devo,  a  sconto  d' arretrati  di  ricchezza  mobile. 

§  I.  .4  sconto,  o  In  sconto  de'miei  peccati  ;  dicesi 
da  chi  soffre  qualche  male,  o  ha  qualche  dispiacere, 
pazientando. 

§  2.  T.  Banc.  Lo  scontare  le  cambiali.  Banca  di 
sconto.  Operazioni  di  sconto. 

§  3.  Il  prezzo,  o  provvisione  che  si  dà  o  si  rilascia 
a  chi  ci  sconta  una  cambiale.  Tanto  di  sconto.  Rial- 
zare o  abbassare  lo  sconto.  Lo  sconto  è  in  ragione 
del  cinque  per  ctnto. 


§  4.  Comitato  o  Commissione  di  sconto  ;  Quel 
comitato  0  Quella  commissione  che  nelle  Banche  pre- 
siede all'accettazione  delle  cambiali  presentate  per  lo 
sconto. 

Scontorcere,  trans.  Travolgere  ;  Storcere.  Scon- 
torce la  bocca,  il  viso. 

§  L  Di  cose  animate,  Travolgere,  Storcere  le  mem- 
bra per  dolore  o  per  cosa  che  ci  dispiaccia.  Il  pa- 
drone si  scontorceva  sulla  seggiola  per  forti  dolori 
di  corpo.  Mentre  lo  rimproverava,  egli  si  scontor- 
ceva tutto  per  la  passione. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Scontorto.  Cammina  tutto 
scontorto. 

Scontorcimento,  s.  m.  Lo  scontorcere  e  Lo  scon- 
torcersi. Tutti  quegli  scontorcimenti  che  fanno  i 
saltatori  mi  disgustano. 

Scontrare,  v.  trans,  e  rifl.  e  recipr.  Lo  stesso  che 
Incontrare;  Rincontrare;  e  Incontrarsi;  Riscontrarsi. 
Quando  lo  scontro  per  la  via,  lo  saluto  sempre.  Dopo 
quel  giorno  non  ci  scontrammo  più.  Se  mi  scontro 
con  quel  furfante,  glie  ne  voglio  dir  due. 

§  Di  nemici  ;  Venire  alla  mani;  Combattere.  I  due 
eserciti  si  scontrarono  a  Gavinana. 

Scontrino,  s.  m.  Specie  di  polizza  o  libretto  che 
serve  di  riscontro  e  di  riconoscimento.  Se  non  hai 
con  te  lo  scontrino,  non  ti  consegnano  la  roba. 

Scontro,  s.  m.  Lo  Scontrare  ;  Rincontro.  Lo  scon- 
tro di  quell'omo  mi  è  stato  fatale. 

§  ].  L'incontrarsi  di  due  legni,  carrozze,  navi,  treni. 
Scontro  ferroviario.  Nella  via  ferrata  ebbe  luogo  un 
terribile  scontro.  Se  non  sai  guidar  bene,  stai  attento 
agli  scontri. 

§  2.  Combattimento  di  nemici,  di  persone  che  ven- 
ghino  tra  loro  alle  mani  o  alle  armi.  Al  primo  scon- 
tro rimase  ferito.  Lo  scontro  di  quei  due  eserciti 
fu  terribile. 

Scontrosaccio,  pegg.  di  Scontroso.  Dicesi  anche 
per  vezzo  ai  bambini.  Vieni  qua  scontrosaccio,  ti  vo' 
dare  un  bacio. 

Scontrosaggine,  s.  f.  Atto  scontroso,  di  persona 
scontrosa.  Bisogna  guarire  quel  ragazzo  della  sua 
scon  trosaggine. 

ScoNTROSETTO,  dim.  vezz.  di  Scontroso.  Quel  bambi- 
no s'è  fatto  scontrosetto.  Quella  scontrosetta  mi  piace. 

Scontrosità,  s.  f.  L'essere  Scontroso.  Le  scontro- 
sità del  poeta. 

Scontroso,  agg.  e  s.  m.  Ritroso  ;  Di  modi  aspri  e 
scortesi  ;  Che  risponde  con  mal  garbo  ;  Che  sfugge  la 
compagnia.  Come  sei  scontroso,  ragazzo  mio  .'  Per 
dir  la  verità,  quella  fanciulla  è  molto  scontrosa. 
Accettiamo  per  non  parere  scontrosi.  Gli  scontrosi 
non  mi  garbano. 

Sconturbare,  v.  trans,  e  rifl.  Conturbare  e  Contur- 
barsi. La  si  sconturbò  per  effetto  di  gelosia.  Quelle 
notizie  la  sconturbarono. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sconttirbato.  Rimasero  scon- 
turbati a  bona. 

Sconturbo,  s.  m.  Turbamento;  Scompiglio. 

Sconvenevole,  agg.  Contr.  di  Convenevole  ;  Disdi- 
cevolo.  Queste  sono  cose  sconvenevoli. 

Sconvenevolezza,  s.  f.  Contr.  di  Convenevolezza. 
Sconvenevolezza  di  parole,  di  concetti,  di  modi. 

Sconvenevolmente,  avv.  Fuor  del  convenevole; 
Con  sconvenevolezza.  Lo  trattò  sconvenevolmente. 

Sconveniente,  agg.  Non  conveniente  ;  Che  scon- 
viene. Linguaggio  sconveniente.  E  un'ora  sconve- 
niente per  fare  una  visita.  Atti  e  maniere  sconve- 
nienti. 
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Sconvenientemente,  avv.  In  modo  sconveniente; 
Sconvenevòlmente.  È  il  vostro  un  trattare  sconvenien- 
temente con  le  signore.  Mi  riceve  sconvenientemente. 

ScoNVENiENTissiMO,  sup.  di  Sconveniente.  Certe 
confidenze  con  una  signora  sono  sconvenientissime. 

Sconvenienza,  s.  t.  Contr.  di  Convenienza.  Com- 
mettere  una  sconvenienza  non  è  da  voi.  Queste  sono 
cose  d'una  sconvenienza  tale,  che  non  si  credereb- 
bero possibili. 

§  Sproporzione.  Tra  quello  che  quadagna  e  la  sua 
vita  c'è  troppa  sconvenienza. 

Sconvenire,  v.  intr.  Disdire;  Non  convenire;  Non 
essere  dicevole.  Questo  linguaggio  sconviene  a  per- 
sona educata.  A  una  persona  come  voi  certe  cose 
sconvengono. 
'§1.  Part.  pres.  Sconveniente. 

§  2.  Part.  pass.  Sconvenuto. 

Sconvolgere,  v.  trans.  Travolgere  ;  Metter  sosso- 
pra  ;  Scompigliare,  e  si  riferisce  a  cose  morali  o  a 
cose  materiali.  Con  tanti  regolamenti  sconvolsero 
tutti  gli  studi.  Quel  suo  discorso  mi  sconvolse  tutte 
le  idee.  I  venti  sconvolgono  il  mare.  Il  mare  gli 
sconvolse  lo  stomaco. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sconvolto.  Viso  tutto  scon- 
volto. È  proprio  sconvolto  il  mondo.  La  società  è 
affatto  sconvolta. 

Sconvolgimento,  s.  m.  Lo  sconvolgere;  Scompi- 
glio; Perturbamento.  Sconvolgimento  di  mare.  Scon- 
volgimento di  stomaco,  E  un  grande  sconvolgimento 
d'idee. 

Sconvoloitore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sconvolgere. 
Chi  0  Che  sconvolge.  Leggi  sconvolgitrici  d'ogni  or- 
dine sociale. 

Scopa,  s.  f.  Arboscello  molto  piccolo,  quasi  somi- 
gliante a  Ginepro.  Prendete  delle  scope  per  fare  il 
bosco  ai  bachi. 

§  1.  Scopa  da  granate;  Quella  che  cresce  a  mag- 
giore altezza  e  di  cui  si  servono  per  fare  le  granate. 

§  2.  Granata;  Con  la  scopa  spazzate  bene  la  ca- 
mera. Quella  donna  non  sa  maneggiare  la  scopa, 

§  4.  Darsi  la  scopa  sui  piedi;  Lo  stesso  che 
Darsi  la  granata  su'piedi.  Sbagliare  nel  correggere 
un  altro,  con  danno  proprio. 

§  5.  T.  gioc.  Sorta  di  gioco  che  si  fa  in  due  o  in 
quattro,  con  tre  carte  per  uno  e  quattro  in  tavola 
scoperte.  Ciascuno,  uno  per  volta,  piglia  una  di  tavola, 
se  ne  ha  una  di  egual  valore  in  mano,  se  no  getta  la 
sua  e  la  lascia  scoperta  con  le  altre  in  tavola.  Vince  chi 
prima  arriva  a  un  certo  numero  di  punti,  convenuto 
innanzi.  Fare  a  scopa.  Giocare  a  scopa. 

§  6.  Scopa,  dicesi  allo  stesso  gioco,  quando  uno 
non  lascia  punte  carte  in  tavola.  Ha  fatto  scopa.  Due, 
tre  scope  per  volta  :  s'intende  aver  fortuna  ! 

Scopatola,  agg.  D'una  specie  di  passera,  d'  anatra, 
di  lepre;  Stipaiola.  Ha  preso  al  paretaio  diverse 
passere  scopatole. 

Scopare,  v.  trans.  Spazzare  con  la  ixopa. 

§  L  Farsi  scopare;  Farsi  torto;  Farsi  canzonare. 
Quel  ragazzo  a  scola  s'è  fatto  scopare. 

§  2.  Part.  pass.  Scopato. 

Scopatoio,  s.  m.  T.  mil.  Arnese,  con  una  spazzola 
in  fondo,  che  serve  per  ripulire  dentro  il  cannone, 
quando  ha  sparato.  Era  rimasto  nel  cannone  lo  sco- 
patoio ;  se  non  se  n'accorgevano,  poteva  accadere 
una  disgrazia. 

Scoperchiare,  v.  trans.  Levare  il  coperchio  ;  Sco- 
prire. Va  sempre  a  scoperchiare  'e  pentole  in  cucina. 
Scoperchiare  una  fossa,  una  fogna. 


§  L  Scoperchiare  un  edificio.  Sooperohìare  il 
tetto;  Togliere  il  tetto.  Perchè  andasse  via  bisognò 
che  gli  facesse  scoperchiare  la  casa. 

§  2.  Part.  pass.  Scoperchiato. 

Scoperta,  s.  f.  L' atto  e  l' effetto  dello  scoprire  ; 
del  ritrovare  cose  ignote,  o  nascoste.  La  scoperta 
dell'  America  si  deve  a  Colombo.  Quante  scoperte 
non  si  fanno  ora  nel  campo  della  elettricità/.  Va 
alla  scoperta  di  nove  terre. 

§  l.  Ritrovamento  di  nove  verità,  o  applicazioni 
nove  di  verità  conosciute.  Scoperta  fìsica,  chimica. 
Molte  scoperte  si  debbono  a  Galileo. 

§  2.  Fare  una  scoperta;  Scoprire,  Ritrovare  qual- 
che cosa  di  novo.  Ad  ogni  passo  egli  fa  una  scoperta. 

§  4.  Grazie  della  scoperta .'  Bella  scoperta  !  di- 
cesi ironicam.  a  chi  dà  per  nova  e  scoperta,  una  cosa 
già  trita  e  saputa.  Dante  è  il  primo  poeta  d' Italia, 
Bella  scoperta  ! 

§  5.  Alla  scoperta  ;  avv.  Scopertamente. 

Scopertamente,  avv.  Palesamento  ;  Senza  nascon- 
dersi 0  coprirsi.  Operare  scopertamente.  Rubano 
oramai  scopertamente,  sema  una  paura  al  mondo. 

Scoperto,  V.  Scoprire. 

Scopertura,  s.  f.  Lo  scoperto  e  L'avere  scoperto. 
La  scopertura  d'una  tomba,  è  sacrilegio. 

Scopeto,  s.  m.  Bosco  di  scope.  Insieme  di  molte 
scope.  Da  quello  scopeto  usci  fuori  un  bel  cignale. 

Scopetta,  s.  f.  Piccola  scopa. 

Scopettina,  dim.  di  Scopetta. 

ScopiNA,  agg.  T.  agr.  Di  terra  dove  fanno  le  scope. 

§  Lo  stesso  che  Scopaiola.  Passera  scopina. 

Scopo,  s.  m.  11  fine  a  cui  si  tende  o  si  mira  fa- 
cendo o  dicendo  qualche  cosa.  Proporsi  uno  scopo. 
Egli  non  aveva  altro  scopo  che  di  costringerlo  ad 
andarsene.  Con  che  scopo  siete  andato  a  fargli 
visita  ?  Scopo  del  libro  fu  di  denigrare  la  fama  del 
suo  avversario. 

ScopoLA,  s.  f.  Scapaccione.  Vien  qua  che  ti  dia 
du'scopole. 

Scopone,  s.  m.  Scopa  e  anche  Granata  piii  grossa 
delle  comuni.  Gli  scoponi  del  bosco. 

§  T.  gioc.  Sorta  di  gioco  simile  alla  Scopa. 

Scoppiabile,  agg.  Che  può  scoppiare.  E  una  car- 
tuccia  facilmente  scoppiabile. 

Scoppiare,  v.  intr.  Spaccarsi,  Aprirsi,  Rompersi 
violentemente  e  con  forte  rumore,  di  cose  troppo  piene 
o  nelle  quali  all'interno  si  sprigiona  una  gran  forza. 
La  caldaia  che  non  ha  sfogo,  facilmente  scoppia. 
Scoppiò  la  canna  del  fucile.  Gli  scoppiò  il  cannone 
mentre  tirava. 

§  1.  Rompersi,  Incrinarsi  violentemente.  Smorzate 
quel  lume  se  no  lo  .scartoccio  scoppierà.  L' acqua 
bollente  ha  fatta  scoppiare  la  bottiglia. 

§  2.  Aprirsi.  Il  tumore  gli  scoppiò  improvvisa- 
mente. 

§  3.  Pig.  Mangiò  tanto  da  scoppiare. 

§  4.  Scoppiare  d'invidia,  d'astio  e  simili  ;  Esser 
pieno  d'invidia,  d'astio.  Non  lo  vedete  che  scoppia 
d' invidia  ? 

§  5.  Volg.  Morire.  Finalmente  è  scoppiato  quel- 
l'avaraccio  ! 

§  6.  Che  tu  scoppi  !  Che  tu  possa  scoppiare  !  Che 
tu  fossi  scoppialo  1  Imprecazioni  plebee;  lo  stesso 
Che  tu  moia,  o  tu  crepi,  ecc. 

§  7.  Scoppiare  dal  caldo;  Essere  un  caldo  che  sì 
scoppia;  Dicesi  lamentandosi  d'un  caldo  eccessivo. 

§  8.  Scoppiare  dalle  risa;  Ridere  smoderatamente. 
Morir  dalle  risa.  Mi  fece  scoppiar  dalle  risa,  con  que' 


SCOPPIARE 


215 


SCOPEIEE 


suoi  gesti  di  stenterello.  Ne  disse  di  quelle  da  fare 
scoppiar  dalle  risa. 

§  9.  Scoppiare  il  core;  Sentire  vivissimo  dolore. 
Sono  cose  che  fanno  scoppiare  il  core.  A  sentire 
certe  cose  mi  scoppiava  il  core. 

§  10.  Dell'aprirsi  che  fanno  le  gemme  delle  piante. 
Se  viene  un  po'di  sole  fanno  presto  a  scoppiare 
tutte  le  gemme  dMe  viti. 

§  11.  Dei  tumori,  gonfiori  e  simili  ;  Aprirsi  e  Get- 
tar fuori  la  marcia.  Aveva  un  tumore  dietro  le  spalle 
ma  stanotte  m'é  scoppiato. 

§  12.  D'incendio,  epidemia,  rivoluzione  e  simili  ; 
Manifestarsi  improvvisamente  e  con  impeto;  Comin- 
ciare quando  uno  meno  se  l'aspetta  o  con  grande  vio- 
lenza. Scoppiò  la  rivoluzione  a  Napoli.  Mentre  tutti 
attendevano  all'  Opera,  scoppiò  un  incendio  sul  palco 
scenico.  E  scoppiato  il  colera  a  Livorno. 

§  13.  Di  risa,  applausi,  urla  e  simili  ;  Risonare 
forte  e  improvvisamente.  A  quel  punto  della  comme- 
dia scoppiarono  gli  applausi.  A' que' suoi  frizzi 
scoppiarono  risa  da  tutta  la  conversazione. 

§  14.  Scoppiare  in  risa,  in  pianto,  in  lagrime, 
e  simili  ;  Prorompere  in  risa,  in  pianto,  ecc.  Ridere, 
Piangere  d'un  tratto  e  fortemente.  Quando  rivide  i 
figlioli  scoppiò  in  un  gran  pianto.  Ogni  tanto  scop- 
piava in  grandi  risate. 

%  15.  Part.  pass.  Scoppiato. 

Scoppiare,  v.  trans.  Disfare,  Guastare  la  coppia; 
Contr.  d'Accoppiare. 

§  1.  Rifl.  Disgiungersi  dalla  coppia. 
§  2.  Part.  pass.  Scoppiato. 

ScoppiATL-RA,  s.  f.  Lo  scoppiare  ;  Screpolatura  della 
pelle,  che  viene  per  lo  più  alle  mani  per  il  freddo. 
Mi  frizzano  tutte  queste  scoppiature  che  ho  alle  mani. 

ScoppiETTAMENTO,  s.  m.  Lo  scoppiettare.  Che  cosa 
e  questo  scoppiettamento  del  carbone  ? 

Scoppiettare,  v.  intr.  Fare  scoppietti,  Mandare  o 
fare  de'suoni,  de'rumori  come  di  cosa  che  scoppi;  per 
lo  pm  81  dice  delle  legna,  del  carbone  che  bruciano  e 
fenno  de'piccoli  scoppi.  Il  carbone  di  faggio  scop- 
piena  facilmente.  Lucignolo  bagnato  che  ogni  tanto 
scoppietta. 

I  o  V^'  ^^^"^      scoppiettano  arguti  e  frizzanti 

§  2.  Fare  degli  scoppietti  con  le  dita,  facendoli 
scattare  con  forza  l'uno  di  sull'altro;  e  anche  con 
Irusta.  Non  fa  che  scoppiettare  con  le  dita. 

§  3.  Part.  pass.  Scoppiettato. 

Scoppiettino,  dim.  di  Scoppietto.  Ogni  tanto  nel- 
t  armadio  si  sentono  degli  scoppiettini. 

Scoppiettìo,  s.  m.  Lo  scoppiettare  continuato.  Da 
lontano  si  sentiva  benissimo  lo  scoppiettìo  di  fuochi 
artificiali.  ' 

Scoppietto,  dim.  di  Scoppio.  Ogni  tanto  si  sen- 
tiva qualche  scoppietto  di  risa. 

§  T.  mil.  Piccolo  schioppo.  Schioppetto.  Sorta  dar- 
chibugio,  o  di  carabina  da  portarsi  ad  armacollo  Lo 
scoppietto  di  quc- soldati  era  più  lungo  d'una  picca 

SCOPPIO,  s.  m.  Lo  scoppiare  e  comun.  Il  rumore 
che  la  una  cosa  scoppiando.  Lo  scoppio  della  mina 
non  fece  gran  fracasso.  .Si  udì  da  lontano  lo  scoppio 
della  polveriera.  Lo  scoppio  di  quel  fulmine  m'  ha 
rintontito. 

§  1.  Scoppio  del  carro,  dicesi  a  Firenze  l' incen- 
diare de  mortaletti  attorco  ad  una  macchina,  una  spe- 
cie di  carro,  alla  quale  si  dà  foco  il  Sabato  Santo 
sulla  piazza  del  Duomo,  e  al  canto  de'Pazzi  La  Re^ 
gtna  Vittoria  volU  assistere  allo  scoppio  del  carro. 

§  2.  Scoppio  di  risa,  di  pianto,  d'applauti  e  si- 


mili ;  Risa,  pianto  e  simili,  con  rumore  e  improvviso. 
A  quello  scoppio  di  risa,  egli  non  pot-'.tte  andare 
avanti  col  suo  disooì-so.  A  quella  scena  fu  uno  scop- 
pio d' applausi. 

%  3.  Dare  in  uno  scoppio  di  risa,  di  pianto  e 
simili;  Prorompere  in  risa,  pianto  e  simili.  Quando 
vide  da  lontano  il  marito  dette  in  uno  scoppio  di 
pianto.  A  quella  parola  dette  in  uno  scoppio  di 
risa  tutta  la  conversazione. 

§  4.  Fig.  Rot:ura,  e  anche  lo  scandolo  o  il  rumore 
che  se  n'é  fatto.  Prima  o  poi  fra  loro  bisognava  bene 
che  lo  scoppio  avvenisse. 

§  5.  Di  scoppio  ;  avv.  Di  colpo,  di  schianto.  Cadde 
di  scoppio  in  terra. 

SCOPP.IBILE,  ajg.  Che  si  può  scoprire. 
Scoprimento,  s.  m.  Lo  scoprire  ;  L'alzare  il  velo 
che  ricopre  qualche  cosa.  Lo  scoprimento  della  fac- 
ciata del  Duomo.  Anche  il  re  era  allo  scoprimento 
della  statua  di  Vittorio  Emanuele.  Alla  Nunziata 
c'è  lo  scoprimento  della  Madonna. 

Scoprire,  v.  trans,  e  rifl.  Togliere  di  sopra  ad  una 
cosa,  ciò  che  la  copre,  la  nasconde,  la  toglie  alla  vista 
della  gente  ;  e  Toglierci  ciò  che  ci  copre.  Non  scoprire 
quel  bambino,  dorme.  Si  alzò  il  velo  e  si  scoperse 
la  faccia.  Scopinrono  la  bara  dove  giaceva  morta. 
%  1.  Prov.  Per  tutto  aprile  non  ti  scoprire. 
§  2  Nudarsi  ;  Si  scoperse  tutto. 
%  3.  Riferito  a  vasi,  o  simili.  Levare  il  coperchio. 
Va  in  cucina  e  scopre  le  cazzarole,  per  vedere  che 
cosa  cé.  Scopri  la  pentola,  se  no  dà  di  fuori. 

§  4.  Riferito  a  casa,  a  edifizio  e  simili,  Togliere 
la  copertura,  il  tetto.  Un  vento  furioso  scopri  tutte  le 
capanne  lungo  mare.  La  tempesta  ha  scoperto  la 
villa.  Un  temporale  che  scopri  il  novo  mercato. 

§  5.  Di  pittura,  statua,  monumento  e  simili  ;  To- 
gliere que'ripari  che  erano  fatti  apposta  per  nascon- 
derlo alla  vista  della  gente.  Domani  scoprono  la  sta- 
tua equestre  del  Re.  Ero  in  Firenze  quando  sco- 
prirono il  monumento  di  Garibaldi. 

§  6.  Scoprire  una  pittura;  Levare  l'intonaco  che 
la  copriva.  Hanno  scoperto  delle  pitture  del  trecento 
nella  chiesa.  Quando  fu  scoperto  il  ritratto  di  Dante 
al  Bargello. 

§7.  Scoprire  un'immagine  sacra;  Levarne  la 
tendina  ;  Esporla  alla  vista  e  all'adorazione  dei  fedeli. 
Scoprirono  a  Pisa  la  Madonna  di  Sotto  gli  organi. 
Fu  a  San  Luca  e  fece  scoprire  la  Madonna.  Manno 
scoperto  il  Volto  Santo  a  Lucca. 

§  8.  Scoprire  ;  Togliere  i  panni  di  sul  letto,  men- 
tre uno  v'è  a  dormire  o  riposare.  Guardate  che  il 
malato  non  si  scopra.  La  notte  si  scopre  sempre  e 
poi  tosse. 

§  9.  Manifestare,  Palesare  ciò  che  é  celato,  ciò  che 
non  è  saputo.  Gli  scopri  in  poche  parole  tutta  la 
trama.  Scoprire  altrui  il  segreto. 

§  10.  E  Arrivare  a  sapere,  a  conoscere  ciò  che  s' 
Ignorava  o  che  non  si  sapeva tanto  di  cose  fisiche  e 
materiali,  quanto  morali.  Scoprirono  una  miniera 
di  rame.  Ogni  giorno  si  scopre  qualche  novo  medi- 
camento. Scopri  il  ladro  della  sua  roba.  Volevano 
scoprire  la  congiura,  ma  non  riuscirono. 

§  11.  Trovare  nove  terre,  novi  paesi,  viaggiando. 
Colorabo  scoperse  l'America.  Sono  partiti  per  sco- 
prire novi  paesi. 

§  12.  Scoprir  Paese,  V.  Paese,  §  7. 
§  13.  Scoprire  molto  paese,  molta  campagna  ;  Ve- 
dere da  luogo  alto  molto  tratto  di  campagna,  di  paese. 
Da  Fiesole  si  scopre  tutto  il  piano  di  Firenze. 
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§  14.  Lasciare  indifeso.  Ritirandosi  l'esercito  sco- 
priva la  capitale. 

§  15.  Scoprire  il  fianco  al  nemico  ;  Lasciare  senza 
difesa.  E  mentre  si  ritirava  al  quartiere  scopriva 
il  fianco  ai  nemici. 

§  16.  Scoprire  la  corona,  nel  liuguat;gio  politico 
dicesi  quando  il  Ministero  che  con  la  sua  responsa- 
bilità copre  il  Re,  opera  o  parla  in  modo  da  lasciare 
al  Re  una  certa  responsabilità.  J  Ministri  nei  loro 
discorsi  non  debbono  mai  scoprire  la  corona. 

§  17.  Rifl.  Dare  a  conoscere  i  propri  pensieri  ; 
Svelare  l'animo  proprio.  Va  e  parlaci  pure,  ma  bada 
di  non  scoprirti  con  quell'omo.  Con  voi  posso  sco- 
prirmi. 

§  18.  Scoprirsi,  dicesi  anche  per  togliersi  di  capo 
oiò  che  uno  ha,  cappello,  berretto,  in  segno  di  rive- 
renza, di  rispetto.  Al  suo  arrivo  tutti  si  scopersero. 

§  19.  Togliersi  i  panni  di  dosso  ;  e,  stando  in  letto, 
Togliersi  le  coperture.  Bada  di  star  caldo  e  di  non 
scoprirti  se  vuoi  sudare. 

§  20.  Intr.  Di  cosa  che  apparisca  all'occhio,  per 
non  essere  preparata.  Allargata  via  dei  Martelli,  il 
fianco  del  Palazzo  Riccardi  scopre  più. 

§  21.  Part.  pass.  Scopkiito. 

§  22.  Agg.  Non  coperto  ;  Che  non  ha  nulla  che  lo 
copra;  senza  coperchio.  Vaso  scoperto.  Era  a  letto 
tutto  scoperto.  Ha  lasciato  scoperto  il  paiolo. 

§  23.  l'erraszo  scoperto  ;  Senza  tetto;  Tutto  aperto. 
Ha  presso  il  salotto  da  desinare  un  btUissimo  ter- 
razzo scoperto. 

§  Zi.  Legno  scoperto;  carrozza  scoperta;  Legno, 
Carrozza  senza  mantice,  non  chiuso.  Eravamo  in  car- 
rozza scoperta  e  ci  siamo  bagnati  tutti.  Mi  piace 
andare  in  legno  scoperto,  ho  bisogno  di  prender  aria. 

§  25.  Fig.  Non  protetto;  Non  guardato  ;  Non  difeso. 
La  città  da  una  parte  e  affatto  scoperta.  Presen- 
tava al  nemico  il  suo  sinistro  lato  scoperto. 

§  2G.  Dormire  scoperto  ;  Senza  coprirsi  con  le 
lenzola.  Dorme  scoperto  e  prende  delle  infreddature. 
Non  c'è  la  peggio  che  il  dormii'e  scoperti. 

§  27.  A  fronte  scoperta,  modo  avv.  Francamente  ; 
Coraggiosamente;  Senza  coprirsi  la  fronte.  Glielo 
dissi  a  fronte  scoperta. 

§  28.  Alla  scoperta;  Scopertamente:  Palesemente. 
È  meglio  agire  alla  scoperta,  e  senza  sotterfugi. 

§  29.  A  carte  scoperte;  V.  Carta,  §  27. 

§  30.  Allo  scoperto,  modo  avv.  In  luogo  scoperto; 
fuori;  All'aperto.  I  fiori  vanno  tenuti  allo  scoperto. 
Non  dormire  allo  scoperto  se  non  vuoi  prendere  un 
malanno. 

§  31.  A  capo  scoperto.  Senza  cappello;  Con  la  te- 
sta nuda.  Il  Lambruschini  andava  sempre  a  capo 
scoperto, 

§  32.  Rimanere  allo  scoperto  ;  Di  chi  non  può  es- 
sere pagato  o  per  non  v'essere  il  pieno,  o  per  esservi 
crediti  anteriori  o  privilegiati.  Avanzava  una  bella 
somma,  ma  poveretto!  è  rimasto  allo  scoperto.  Ho 
una  gran  paura  di  rimanere  allo  scoperto. 

ScopRiTORE-TRiCE,  verb.  m.  o  l.  Colui  o  Colei  che 
scopre.  Colombo  scopritore  del  novo  mondo.  Gli  sco- 
pritori di  molti  segreti.  Scopritrice  della  verità. 

Scopritura,  s.  f.  Lo  scoprire.  La  scopritura  di 
quella  pentola,  m'è  costata  cara;  mi  son  bruciato. 

Scoraggiamento,  s.  m.  Lo  scoraggiarsi  ;  Il  perdere 
il  coraggio;  e  anche  Lo  stato  di  chi  è  scoraggiato. 
Lo  trovai  in  un  tale  scoraggiamento  ohe  faceva 
pena.  Badati  dagli  scoraggiamenti. 

Scoragoiarb,  e  più  comunem. 


ScoRAUGiRE,  v.  trans,  e  assol.  Togliere  altrui  il 
coraggio;  Far  perdere  il  coraggio.  Badate  di  non 
scoraggire  quel  ragazzo.  Il  malato  non  bisogna  mai 
scoraggirlo.  Sono  cose  che  scoraggiano. 

§  1.  Riti.  Perdere  il  coraggio.  Perchè  il  ragazzo 
non  si  scoraggisse,  ho  fatto  di  tutto,  A  quella  vista 
mi  scoraggii. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Scoraggiato  e  Scoraooito. 
Sono  scoraggiato.  Vidi  tutti  que'bambini  scoraggiti, 
da  far  pietà.  Mi  sento  sooraggito. 

Scoramento,  s.  m.  L'essere  scorato;  Avvilimento 
d'animo;  Prostrazione.  Era  in  un  tale  scoramento 
che  faceva  pietà. 

Scorare,  v.  trans.  Scoraggiare  ;  Togliere  animo. 
Lo  scorò  da  quell'impresa. 

§  Part.  pass.  Scorato. 

ScoRBACCHiAiMENTO,  s.  m.  Lo  scorbacchiare. 

Scorbacchiare,  v.  trans.  Svergognare;  Far  fare 
brutta  figura.  Lo  scorbacchiò  in  pubblica  adunanza. 
Se  credete  di  scorbacchiare  me  avete  sbagliato, 

§  Part.  pass,  e  agg.  Scorbaccuiato.  Solennemente 
scorbacchiato.  Restarono  scorbacchiati. 

Scorbacchiatura,  r.  f.  L'Essere  e  L'essere  stato 
scorbacchiato.  Si  rodeva  dentro  di  sé' per  una  simi- 
le scorbacchiatura. 

Scorbellato,  agg.  e  s.  m.  Di  persona  che  canzona 
e  critica  e  sofistica  tutto.  Passa->'e  da  scorbellato.  Es- 
sere uno  scorbellato.  Come  si  fa  a  innamorarsi  di 
quello  scorbellato.  A  quello  scorbellato  non  gli  va 
dato  retta. 

Sgorbiare,  v.  trans,  e  intr.  Macchiare  con  degli 
scorbi.  Bada  copiando  di  non  scorbiare  l'originale. 
§  Part.  pass.  Sgorbiato. 

Scorbio,  s.  m.  Macchia  d'Inchiostro.  Il  codice  per 
uno  scorbio  fu  guastato.  È  una  scrittura  tutta 
scorbi,  non  si  legge  più.  Non  sa  fare  che  scorbi, 
quel  ragazzaccio. 

§  1.  Fig.  Far  degli  scorbi;  Scriver  male. 

§  2.  J  miei  scorbi;  1  miei  scritti. 

§  3.  Di  persona  ;  Fatto  male  ;  Brutto  ;  Scontorto. 
Ha  uno  scorbio  di  figliolo.  L'hai  veduta  la  sposa? 
E  uno  scorbio. 

Scorbutico,  agg.  T.  roed.  Appartenente  a  Scorbuto. 

Scorbuto,  s.  m.  T.  raed.  Malattia  caratterizzata 
da  indebolimento  di  forze  e  da  emorragie  por  cattiva 
assimilazione  di  cibi,  aria  malsana,  ec. 

Scorciamento,  s.  m.  Lo  Scorciare.  Nello  scorcia- 
mento di  quel  palo  non  stette  alla  misura. 

Scorciare,  v.  trans.  Far  corto  o  piìi  corto;  Accor- 
ciare. Scorciare  un  palo.  Mi  feci  scorciare  i  panta- 
loni. Perchè  ti  vuoi  scorciare  i  capelli? 

§  1.  Scorciare  la  strada,  il  cammino  e  simili; 
Prendere  qualche  traversa  che  la  renda  più  breve  ; 
Prendere  la  più  diritta.  Per  scorciare  la  via  ha 
preso  su  per  i  monti.  E  una  salita  forte,  ma  se 
si  vuole  scorciare  il  cammino,  bisogna  prender  per 
quella. 

§  2.  Abbreviare;  Render  più  breve.  La  terza 
scena  del  primo  atto  bisognerebbe  scorciarla.  Ha 
strozzato  il  romanzo  per  scorciarlo. 

§  3.  Scorciare  la  vita  ;  Renderla  di  minor  du- 
rata; affrettare  la  morte.  I  dolori  scorciano  la  vita. 
Quel  figliolaccio  scorciò  la  vita  a  sua  madre. 

§  4.  Rifl.  Divenir  più  corto  ;  Farsi  corto  o  più  corto. 
La  fune  all'umido  si  scorcia. 

§  5.  Intr.  Delle  giornate,  quando  si  fanno  più  corte. 
Dopo  il  solstizio  d'estate  le  giornate  cominciano  a 
scorciare. 
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§  6.  T.  di  prosp.  Apparire  in  iscorcio.  Come  scor- 
cia bene,  quella  figura. 

§  7.  Part.  jiass.  Scorciato. 

Scorciatoia,  s.  f.  Via  più  breve;  Tragitto  scorcio. 
Prende  sempre  per  le  scorciatoie.  Preferisca  la  scor- 
ciatoia alla  lunga. 

%  Fig.  Oggi  anche  negli  studi  si  vuole  andare  per 
le  scorciatoie  e  non  si  sa  più  nulla  bene. 

Scorcio,  s.  m.  T.  arch.  e  pitt.  Parte  fuggente  della 
prospettiva.  S'esercita  negli  scorci,  nei  prjfili. 

§  1.  Scorcio  di  candela.  Pezzo  di  candela  che  re- 
sta dopo  che  é  stata  spenta. 

§  2.  Per  Scorciatoia.  Per  venire  al  paese  ho  pre- 
sso lo  scorcio.  Va  sempre  per  lo  scorcio. 

§  3.  E  per  un  tempo,  giornata,  stagione  e,  simili, 
prossimi  a  finire.  Questo  scorcio  di  stagione  vuole 
esser  cattivo.  Lo  scorcio  della  giornata,  impiegò  a 
leggere. 

Scorcione,  s.  m.  Scorciatoia.  Col  vapore  e  coi  pal- 
loni, diceva  il  Giusti,  troveremo  gli  scorcioni,  anche 
nelle  nuvole.  Per  andare  più  su  alla  cima  del  mon- 
te ci  sono  degli  scorcioni,  e  nessuno  piglia,  la  stra- 
da maestra. 

Scordare,  v.  trans.  Contr.  di  accordare;  Togliere 
l'accordatura  negli  strumenti  a  corda.  Quel  ragazzo 
.scordò  il  pianoforte. 

§  1.  Riti.  Il  pianoforte  s'è  scordato  nel  viaggio. 

§2.  Intr.  di  strumenti  ;  di  sonatori.  Dissonare; 
Sonare  fuori  d'accordo.  Senti  un  po' come  scordano! 

§  3.  Fig.  Anche  di  colori.   Quelle  tinte  scordano. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Scordato.  Sono  tutti  stru- 
menti scordati. 

Scordar!!,  v.  trans.  Contr.  di  Ricordare;  Dimenti- 
care; Perdere  la  memoria  di  una  cosa.  Bada  di  non 
scordare  quello  che  ti  dico,  l'ai  la  nota  d'ogni  cosa 
per  non  scordar  nulla.  Non  bisogna  mai  scordare 
i  propri  doveri. 

§  1.  D'offese  ;  Di  danni  ricevuti,  e  simili.  Dimen- 
ticare ;  Perdonare.  È  una  virtù  ricordare  il  bene  e 
scordare  il  male  che  uno  ci  ha  fatto.  Certi  benefizi 
non  si  devono  scordare  mai.  Certa  gente  perdona, 
ma  non  scorda;  è  un  perdonare  a  mezzo. 

§  2.  Rifl.  Dimenticarsi  di  una  cosa.  Le  dò  una 
ammissione,  ma  badi  di  non  scordarsene  .  Non  si 
scordi  di  salutare  gli  amici. 

§  3.  Part.  pass.  Scordato. 

Scordatamknte,  avv.  Senza  accordo.  Sonano,  ma 
■scordatamente. 

Scordatissimo,  sup,  di  Scordato.  Quel  pianoforte 
e  scordatissimo,  bisogna  farlo  riaccordare. 

Scordatura,  s.  f.  Lo  scordare  ;  Il  non  essere  ac- 
cordato. Ogni  tanto  qualche  scordatura  si  sente.  Le 
'scordature  sono  all'ordine  del  giorno. 

Scordevole,  agg.  Dimentichevole  ;  Che  si  può  di- 
menticare. 

Scòrgere,  v.  trans.  Discernere,  Vedere  attraverso 
•dell'oscurità,  nebbia  e  simile  ;  Vedere  con  difficoltà  e 
appena.  E  cosi  lontano,  che  a  fatica  lo  scorgo.  Guar- 
da se  lo  scorgi  tra  la  folla.  Nella  nebbia  non  si  po- 
teva scorgere  nulla 

§  1.  Vederci  poco.  Non  scorgo  più  affatto  nem- 
meno le  persone. 

§  2.  Fig.  Discernere  con  la  mente.  Molte  bellezze  si 
scorgono  in  quel  lavoro.  In  quelle  parole  scorsi  il 
suo  malanimo.  Che  male  scorgi  in  tutto  questo  ì 

§  3.  Scorger  la  voce;  Distinguerla;  Conoscerla. 
iìcorgi  subito  la  voce  del  bambino. 

§  4.  Farsi  sco  rgere  ;  Comportarsi  cosi  che  la  gen- 
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te  possa  canzonarci,  dir  male  di  noi.  Non  urlar  Canto 
se  no,  ci  faremo  scorgere.  A  stam.pare  quello  ohe 
scrivo,  c'è  il  caso  che  mi  faccia  scorgere. 

%  5.  Farsi  scorgere  per  un  balordo,  ignorante, 
tristo  e  simili;  Passare  per  tale;  Farsi  conoscere  per 
balordo,  ignorante,  ec. 

.§  6.  Guidare;  Scortare.  Scorgere  uno  a  nobile  meta. 

§  7.  Part.  pass.  Scorto. 

Scoria,  s.  f.  Materia  che  si  separa  dai  metalli  nel 
fondersi  e  nel  ribollire.  Quanta  scoria  è  stata  tolta 
dalla  fornace!  E  tutta  scoria. 

%  1.  Specie  di  materia  vulcanica.  Le  scorie  si  tro- 
vano presso  la  bocca  dei  vulcani. 

§  2.  Fig.  La  perfida  scoria  dell'ipocrisia. 

Scornacchiare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  scorbac- 
chiare. Scornacchia  anche  gli  amici,  senza  riguardo. 

§  Part.  pass.  Scornacchiato. 

Scornare,  v.  trans,  e  rifl.  Rompere  o  Rompersi  un 
corno  o  le  corna.  Quel  bove  si  scornò  battendo  nella 
mangiatoia.  Le  capre  si  scornarono  tutt  ■  e  due  pic- 
chiandosi. Con  un  colpo  di  bastone  scornò  quel  vitello. 

g  1.  Fig.  Svergognare;  Sbeflare;  e  Ricever  vergo- 
gna ;  Essere  svergognati.  Non  mi  voglio  fare  scorna- 
re davanti  a  tanta  gente. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Scornato.  Come  si  fa  a  com- 
prare quei  bovi  tutti  e  due  scornati  ! 

ScoRNEOGiARE,  V.  intr.  Tirare  frequenti  cornate.  È 
un  bove  che  scorneggia,  bisogna  guardarsene. 

§  Part.  pass.  Scorneggiato. 

Scornéttare,  V.  intr.  Sonare  la  cornetta,  senza  lun- 
ghi intervalli.  Che  chiama,  die  scornetta  tanto! 
§  Part.  pass.  Scornettato. 

ScoRNiciAMENTO,  s.  m.  Lo  Scorniciare;  L'atto  e  il 
lavoro  dello  scorniciare.  Non  tutti  i  legni  sono  buotit 
per  gli  scorniciamenti. 

Scorniciare,  v.  trans.  Lavorare  checchessia  per 
fare  cornici.  Ferri  che  fanno  comodo  per  scorniciare 
i  travicelli. 

§  1.  E  anche  Tor  via  la  cornice.  Il  fulmine  scor- 
niciò tutto  il  drappo  della  sala.  Scornicia  tutti  i 
quadri. 

§  2.  Rifl.  Perdere  tutta  o  in  papte  la  cornice. 
§  3.  Part.  pass.  Scorniciato. 

§  4-  Agg-  Senza  cornice.  Una  tavola  antica  ma 
scorniciata.  Ha  una  galleria  bella,  ma  con  molti 
c/uadri  scorniciati. 

Scorniciatura,  s.  f.  Lo  scorniciare  ;  Lo  stato  della 
cosa  scorniciata.  Nella  scorniciatura  di  quella  ta- 
vola, un  po'  s'è  guastata. 

Scòrno,  s.  m.  Vergogna.  Co7i  pericolo  e  scorno. 
Con  grave  scorno  di  tutta  la  famiglia. 

%  Avere  scorno  di  checchessia  ;  Riportare  disono- 
re ;  Incorrere  in  vergogna.  Non  ha  scorno  di  fare 
simile  ribalderie  ì 

Scoronare,  v.  trans.  Tagliare  pli  alberi  a  corona  ; 
Potare  in  alto,  quasi  a  corona.  Bisognava  scoronare 
quella  grossa  querce.  Gli  ulivi  non  bisogna  scoro- 
narli poi  tanto. 

§  1.  Togliere  altrui  la  corona;  Detronizzare.  Przraa 
lo  scoronarono,  poi  gli  tagliarono  la  testa. 

§  2.  Scoronare  un  dente.  Rompergli  la  corona, 
cavandolo. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Scoronato.  Quanti  re  e 
principi  vanno  per  il  mondo  scoronati. 

ScoRONciARE,  V.  intr.  Tenere  in  mano  la  corona 
recitando  il  rosario. 

§  1.  Dir  molti  rosarii;  aver  sempre  la  corona  in 
mano.  E  sempre  a  scor ondare  per  le  chiese. 
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§  2.  Part.  pass.  Scoronciato. 

Scorpacciata  e  Corpacciata,  s.  f.  Una  gran  man- 
giata. Fecero  tutti  insieme  una  bella  scorpacciata  di 
maiale.  A  fare  delle  scorpacciate  di  fagioli  e  di  fun- 
ghi, c'è  caso  di  prendere  una  indigestione, 

§  Fig.  Scherz.  Una  scorpacciata  di  matteniatica, 
m'ha  fatto  male. 

SCORPIONCELLO  6 

ScoRPiONciNO,  dira.  vezz.  di  Scorpione.  Uno  scor- 
pioncello  velenoso  tra  le  foglie  del  fiore. 

Scorpione,  s.  m.  T.  zoo),  Genere  d'animali  degli 
aracnidi.  La  coda  velenosa  dello  scorpione.  Mi  morse 
nno  scorpione  e  ne  stetti  male  qualche  giorno. 
»    §  T.  astr.  Uno  dei  dodici  segni  dello  Zodiaco.  Il 
sole  entra  domani  nello  scorpione. 

Scorporare,  v.  trans.  Levare  da  una  somma,  da 
un  insieme,  da  un  corpo  di  terreni,  cose  e  simili,  una 
certa  quantità  di  danaro,  di  terreni,  diche  altro.  i)a? 
suo  patrimonio  si  dovè  scorporare  la  parte  del  fra- 
tello. A  forza  di  scorporare  ora  questo,  ora  quel 
pezzo,  il  patrimonio  è  ridotto  a  nulla.  Scorporate 
una  certa  somma  dalla  sua  rendita,  e  vedrete  che 
cosa  resta. 

§  Part.  pass.  Scorporato. 

Scòrporo,  s.  m.  Lo  scorporare;  La  cosa  o  la  som- 
ma scorporata.  Quello  è  stato  un  hello  scorporo,  per 
il  suo  piccolo  patrimonio.  Un  altro  scorporo  come 
questo,  e  tutto  se  n'è  andato. 

§  Fig.  Spesa  alquanto  grave.  Quella  compra  per 
me  è  stata  un  bello  scorporo. 

ScoRAZZAMENTO,  s.  m.  Lo  scorazzare.  Tutto  giorno 
quello  scoraz zamento  nel  giardino  non  mi  piace. 

ScoRAZZARE,  V.  intr.  Correre  in  qua  e  là  interrot- 
tamente  e  per  gioco.  Non  fantio  quei  ragazzi  die 
scorazzare  per  i  campi.  Andiamo  in  campagna 
dove  almeno  scorazzeranno  un  poco. 

§  Part.  pass.  Scorazzato. 

Scorrere,  v.  intr.  Andare,  Correre,  di  quelle  cose 
che  vanno  fuori  del  loro  ritegno,  velocemente,  più  di 
quello  che  si  vorrebbe.  Cominciò  la  fune  a  scorrere 
e  non  la  seppe  tenere. 

%  1.  Di  liquidi,  Andare  lentamente  all'ingiù,  o  per 
un  piano.  Scorrono  i  fiumi,  i  ruscelli.  Scorre  l'acqua 
per  tutto  il  piano.  E  un  inchiostro  che  non  scorre. 

§2.  Del  tempo;  Passare;  Passare  velocemente. 
Scorre  il  tempo,  e  noi  non  ce  ne  accorgiamo.  In- 
tanto che  io  non  fo  nulla,  scorrono  le  giornate  e  gli 
anni.  E  scorso  un  mese  da  eh'',  lo  vidi  l'ultima  volta. 

§  3.  Trans.  Riferito  a  luogo,  paese:  Percorrerlo 
Scorse  in  un  anno  metà  dell'  Europa. 

§  4.  Di  libro,  giornale  e  simili;  Percorrerlo  con 
rocchio  ;  Leggerlo  alla  lesta,  qua  e  là,  a  tratti.  Tutte 
le  mattine  scorro  un  paio  di  giornali,  per  stare  al 
corrente. 

§  5.  Scorrere  la  cavallina,  V.  Cavallina,  §  \. 
§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Scorrente.  Che  scorre. 
§  7.  Part.  pass.  Scorso. 

§  8.  S.  m.  Scorso  di  lingua;  Scorso  di  penna  ; 
Errore  involontario,  commesso  nella  fretta. 

Scorrerìa,  S.  f.  Lo  scorrere  degli  eserciti  nel 
campo  nemico,  per  lo  piii  a  far  guasti  e  bottino.  Or- 
dinò una  scorreria  al  di  là  delle  trincee.  I  soldati 
fecero  una  terribile  scorreria  nel  campo  de'nemici 

§  Fig.  Un  passare  e  ripassare  di  persone  in  un  luogo. 
Che  cosa  sono  queste  scorrerie  sotto  le  mie  finestre? 

Scorrettamente,  avv.  In  modo  scorretto.  Scrive 
assai  scorrettamente.  Si  porta  e  parta  molto  scor- 
rettamente, quel  giovinetto. 


Scorrettezza,  s.  f  Cosa  non  corretta;  Errore  con- 
tro la  grammatica,  l'ortografia.  In  quel  libro  ci  sono- 
molte  scorrettezze. 

Scorrettissimo,  sup.  di  Scorretto.  È  una  stampa 
scorrettissima. 

Scorretto,  agg.  Che  ha  degli  errori  ;  Mancante  di 
correzione;  Errato;  di  libri,  stampe,  copie,  scritture, 
pitture  e  simili.  E  una  stampa  scorretta  assai.  E' 
una  bella  pagina,  ma  qua  e  là  un  po'scorretta. 

§  1.  Di  scrittore,  d'artista  che  commette  molti  er- 
rori. E  uno  scrittore  assai  scorretto.  Se  fosse  un  po' 
meno  scorretto  nel  disegno,  sarebbe  un  artista  va- 
lente. 

%  2.  Fig.  Vizioso  ;  Non  costumato  ;  Contrario  di  di- 
sciplinato. E  un  ragazzo  scorretto.  Com'è  scorretto  .' 

Scorrevole,  agg.  Che  scorre.  Inchiostro  scorrevole, 

§  Fig.  Facile;  Piano.  Ha  una  lingua  e  uno  stile 
scorrevole.  E  uno  scrittore  de'  più  scorrevoli. 

Scorrevolezza,  astr.  di  scorrevole.  L'essere  scor- 
revole. Ha  una  scorrevolezza  di  parole  molto  ammi- 
rabile. 

Scorrevolmente,  avv.  In  modo  scorrevole  ;  Con 
scorrevolezza.  Parla  le  lingue  straniere  scorrevole 
mente. 

Scorrezioncella,  dim.  di  scorrezione;  Piccola, 
scorrezione.  Qua  e  là  si  trova  qualche  scorrezion- 
cella di  starapa. 

Scorrezione,  s.  f.  Errore  di  scrittura,  e  di  stampa. 
Scorrezione  di  stile,  di  linguaggio.  Ci  .fono  delie- 
scorrezioni  che  era  facile  di  evitare. 

Scorribanda,  s.  f.  Scorreria. 

Scorridore,  s.  f.  Soldato  che  scorre  e  che  precede- 
il  grosso  dell'esercito.  Innanzi  all'  esercito  marcia- 
vano gli  scorridori.  Fecero  prigioniero  uno  scorri- 
dore. 

Scorriicciare,  V.  riti,  e  recipr.  .\dirarsi;  Prender 
corruccio.  Nulla  nulla  si  scorrucciano  fra  loro. 

§  Part.  pass.  Scorrucciato. 

ScoRRUCCio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Corruccio. 

Scorsa,  s.  f.  Lo  scorrere,  di  un  libro,  uno  scritto 
e  simili.  Lasciate  che  dia  al  vostro  libro  una  scorsa; 
Prima  di  mettersi  al  piano-forte,  dette  una  scorsa 
alla  musica. 

§  Scorsa  di  penna,  lo  stesso  che  Scorso  di  penna. 
V.  Penna,  §  7. 

SCORSERELLA,  e 

ScoRSETTiNA,  dim.  di  Scorsa. 
Scorso,  V.  Scorrere. 

Scorsoio,  agg.  Che  scorre;  Che  più  si  tira,  e  più 
si  stringe.  Comunem.  di  nodo.  Aveva  fatto  un  nodo- 
scorsoio  al  capo  della  corda.  Gli  mise  al  collo  un 
nodo  scorsoio,  e  lo  appiccò  a  un  ramo. 

Scorta,  s.  f  Chi  scorge,  guida,  accompagna.  EgW 
mi  fu  scorta  nel  lungo  cammino.  Gli  servì  di  scorta 
per  tutto  il  viaggio. 

§  1.  Fig.  Con  la  scoiata  di  quell'autore,  andrai 
sicuro. 

§  2.  Gente  armata  che  accompagna  per  maggiore 
sicurezza,  é  anche  per  onore.  Gli  dettero  una  scorta 
di  cavalleria.  Alla  carrozza  del  Re  va  sempre  una 
scorta  di  carabinieri  in  alta  tenuta. 

§  3.  Gente  pure  armata  che  accompagna  qualche 
prigioniero,  perchè  non  fugga.  Lo  mandò  sotto  buona 
scorta  a  Volterra. 

§  4.  Scorta,  si  dice  per  Provvista  di  danaro,  e  di 
quanto  altro  può  bisognare  alla  vita.  Aveva  ne'gra- 
nai  una  buona  scorta  di  grano.  Partì  con  una 
scorta  di  mille  lire. 
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Scortare,  intr.  Ap[)arire  in  iscorcio,  Scorciare. 
•Guarda  in  quel  quadro  come  scortano  bene  le  figu- 
re principali. 

§  Part.  pass.  Scortato. 

ScoKTARK,  V.  trans.  Accompagnare  sotto  scorta. 
Fece  scortare  i  prigionieri  da  una  compagnia  di 
soldati  a  cavallo. 

§  1.  E  accompagnare  con  scorta,  per  sicurezza  e 
anche  per  segno  d'onore.  Il  Corriere  va  sempre  fa- 
cendosi scortare  dai  carabinieri.  I  lancieri  scorta- 
no il  Re. 

§  2.  Part.  pass.  Scortai  to. 

Scortecciamento,  s.  m.  L'atto  e  anche  l'Effetto 
dello  scortecciare.  Che  cosa  è  questo  scorteccio,mento 
-di  tutte  le  piante  ? 

Scortecciare,  v.  trans.  Levare  la  corteccia.  Scor- 
tecciare un  albero,  una  sughera. 

§  1.  Scortecciare  il  pan-f  :  Levargli  via  la  crosta 
in  modo,  che  non  resti  che  la  midolla.  Esso  scortec- 
-cia  tutto  il  pane,  e  a  me  lascia  la  midolla. 

§  2.  Dei  muri,  Levare  l'intonaco;  e  Delle  pitture, 
Cascare  il  colore,  la  mestica  o  l'intonaco  dipinto.  1 
ragazzi  si  divertono  a  scortecciare  i  muri  delle  case 
■appena  intonacate.  I  soldati  austriaci  scortecciaro- 
no alcu)ii  degli  affreschi  nel  cortile  di  S.  Maria 
Novella. 

§  3.  Fifl.  Perdere.  Lasciar  cadere  la  corteccia.  Gli 
alberi  vecchi  si  scortecciano.  I  muri  per  l'umidita 
■e,  il  sole  si  scortecciano. 

§  4.  Part.  pass,  o  add.  Scortecciato.  Ha  tutto  il 
muro  scortecciato.  La  cena  di  Leonardo  da  Vinci 
è  mezzo  scortecciata. 

Scortecciatura,  s.  f.  Lo  scortecciamento,  e  anche 
il  Punto  dove  una  cosa  è  scortecciata.  In  quella  fac- 
ciata sono  molte  scortecciature.  È  una  tavola  bella, 
ma  con  qualche  scortecciatura  qua  e  là. 

Scortese,  agg.  Contrario  di  Cortese,  Senza  corte- 
sia; Rustico  ;  Villano.  E  un  uomo  molto  scortese,  Non 
voglio  che  mi  chiamino  scortese. 

§  De'  modi,  delle  parole,  degli  atti.  Le  vostre  di- 
■chiarazioni  sono  molto  scortesi.  È  un  omo  dabbene 
ma  però  ha  certe  maniere  scortesi,  che  gli  alienano 
gli  animi. 

Scortesemente,  avv.  Con  iscortesia  ;  Con  modi  e 
parole  scortesi.  Egli  tratta  tutti  scortesemente.  Alle 
mie  esibizioni  ed  inviti  ha  risposto  scortesemente 
di  no. 

Scortesia,  s.  f.  L'essere  scortese  ;  Contrario  di 
'Cortesia.  La  sua  scortesia  è  conosciuta  da  tutti.  Ha 
una  scortesia  di  modi  e  di  linguaggio,  che  non  lo 
fa  amare  da  nessuno. 

Scorticagatti,  s.  m 
abilità. 

Scorticame.nto,  s.  m 
scorticato. 

Scorticare,  v.  trans.  Togliere  o  levare 
-Appena  ammazzato  il  bove,  lo  scorticano, 
che  scorticassero  vivo  San  Bastiano. 

§  1.  Fig.  Mi  farei  prima  scorticare,  che  andar  via. 

§  2.  Sbucciare  ;  Lacerare  sottilmente  la  pelle.  Cer- 
te scarpe  scorticano  i  piedi. 

§  3.  Fig.  Togliere,  Levare  con  rapacità  la  roba,  il 
danaro.  Certi  esattori  scorticano  i  contribuenti  fino 
all'osso.  Gli  usurai  scorticano  chi  gli  casca  sotto  più 
che  possono. 

§  4.  Togliere  la  crosta  di  su  una  piaga,  una  ferita, 
bolla  e  simili.  Di  quella  piaghetta  era  affatto  guarito, 
ma  se  la  scorticò  dormendo,  e  ora  gli  butta  di  novo. 


Medico  o  Chirurgo  senza 
Lo  scorticare  o   L' essere 


la  pelle. 
Si  dice 


§  5,  Di  chi  è  molto  avaro,  si  dice  :  Egli  scorti- 
cherebbe un  pidocchio. 

§  6.  Non  voler  tenere  né  scorticare,  dicesi  in  prov. 
di  Chi  non  si  accomoda  a  nulla,  e  non  accetta  nessuna 
condizione  proposLayli. 

§  7.  Prov.  La  coda  è  più  cattiva  a  scorticare; 
Alla  fine  s'incontrano  le  piìi  gravi  difficoltà. 

§  8.  E  Chi  non  sa  scorticare,  intacca  la  pelle; 
Chi  non  sa  fare  le  cose,  non  ci  si  metta. 

§  9.  E  Alla  prova  si  scortica  l'asino;  Certe  dif- 
ficoltà si  vrtdono  quando  uno  si  mette  a  fare  una  cosa. 

§  10.  Part.  pass,  e  agg.  Scorticato.  I  soldati  vanno 
innanzi  co' piedi  scorticati.  Noi  italiani  siamo  dalle 
tasse  scorticati  vivi. 

Scorticatoio,  s.  m.  Luogo  dove  s'ammazzano  e  si 
scorti  :ano  le  bestie  da  soma  o  da  tiro,  per  venderne 
la  pelle.  Quel  cavallaccio  bisognerebbe  mandarlo  allo 
scorticatoio. 

§  1.  Fig.  Certi  luoghi,  dove  col  gioco  o  l'usura  si 
leva  la  pelle  al  cristiano.  Invece  d'una  casa  per  bene 
a  me  pare  che  si  possa  dire  uno  scorticatoio. 

%  2.  Coltello  tagliente  che  adoperasi  per  scorticare 
le  liestie. 

Scorticatore-ora-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Scorti- 
care; Che,  o  Colui  e  Colei  che  scortica.  Gli  scortica- 
tori del  prossimo.  E  uno  dei  solili  scorticatori  dei 
figliuoli  di  farniglia. 

Scorticatura,  s.  f.  Lacerazione  della  pelle  ;  La  piaga 
che  si  forma  dov'è  scorticata  ;  E  cascato  e  s'é  fatta  una 
scortioatura  al  ginocchio  È  pieno  di  scorticature. 

Scortichino,  s.  m.  Coltello  da  scorticare  le  bestie. 
Fece  arrotare  il  suo  bravo  scortichino. 

§  1.  Per  spreg.  Lo  Scorticatore.  -S'è  sposata  ad 
uno  scortichino. 

2.  Fig.  Strozzino,  Usuraio  ingordo.  Non  potenio 
altro  s'è  messo  a  fare  lo  scortichino. 

§  3  Per  scherzo  ;  Giovane  che  studia  l' anatomia 
su'  i  cadaveri. 

Scórto,  s.  m.  Lo  stesso  che  Scorcio.  Ha  pjreso  lo 
scorto  per  venire  a  casa. 

Scòrto,  V.  Scorgere. 

Scorza,  s.  f.  La  buccia  degli  alberi.  Il  castagno 
ha  la  scorza  dura  e  grossa.  Si  fa  un  decotto  con  la 
scorza  dell'olmo.  Della  scorza  del  sughero  si  fanno 
i  tappi  da  bottiglie. 

§  1.  La  Buccia  di  alcuni  frutti,  in  ispecie  di  limo- 
ni, di  aranci.  Dagli  l'odore  con  un  po'  di  scorza  di 
arancio.  La  scorza  di  limone  candita. 

§  2.  E  fig.  La  pelle,  la  buccia  di  pesci  e  di  serpi. 
Le  serpi  mutano  ogni  armo  la  scorza.  Il  pesce-cane 
ha  la  scorza  dura. 

§  3.  Fig.  Il  sudicio  alto  sulla  persona.  Non  si 
lava  mai  e  ha  la  scorza  come  i  pesci. 

§  4.  Per  spregio  o  scherzo  i  soldati  chiamano  scor- 
za la  divisa  militare.  Mi  sa  miW anni  di  lasciare 
questa  scorza. 

§  5.  Essere  di  scorza  dura  ;  Resistente  alla  fatica 
e  anche  Insensibile  al  dolore.  Quell'omo  si  vede  che 
è  di  scorza  dura. 

Scorzare,  v.  trans.  Levare  la  scorza;  Sbucciare. 
Scorzare  gli  alberi.  Non  e'  nemmeno  bono  a  scor- 
zare un  limone. 

§  l.  Ri!l.  Lasciare,  o  Perdere  la  scorza.  Il  serpente 
si  scorza. 

§  2.  Part.  pass.  Scorzato. 

Scorzatura,  s.  f.  Lo  scorzare  e  anche,  Dov'è  scor- 
zato. Mi  ci  vogliono  delle  opre  per  la  scorzatura  dei 
sugheri.  La  querce  ha  sofferto  nella  scorzatura. 
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ScoRZETTA,  dim.  di  scorza.  Una  scorretta  di  limone 
basta  per  dar  la  grazia  alla  crema. 

ScoRzoNACCio,  pegg.  di  Scorzone.  Quel  ragazzo  è 
uno  scorzonaccio  mal  educato. 

Scorzone,  ass.  e  s.  ni.  Persona  di  scorza  dura; 
Ruvido;  Zotico.  È  vnc  seonoìte  che  a  fatica,  rende 
il  saluto.  Che  scorzona  s'è  fatta  quella  ragazza! 

Scorzonerìa  ;  s.  f.  Atto  e  abito  da  scorzone.  Non 
lo  posson  soffrire  per  la  sua  scorzoneria. 

Scoscendere,  v.  trans.  Rompere  staccando  o  abbat- 
tendo alberi  e  altro;  e  specialmente  dei  rami  degli 
alberi.  Un  vento  di  tramontana,  che  scoscese  i  ranii 
degli  alberi. 

§  1.  Intr  Cadere  rovinando,  La  montagna  scoscese 
dalla  parte  del  fiume. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Scosceso.  Di  lungo,  Erte; 
Rocchioso;  Malagevole  a  salire.  Appiè  d'un  peggio 
scosceso. 

Scoscendimento,  s.  m.  Lo  scoscendere  e  L'essere 
scosceso.  Rovinò  vello  scoscendimento  del  monte. 
Scoscendimento  di  terreno. 

Scosciare,  v.  trans.  Aprire  violentemente  ad  un  ani- 
male le  cosce  e  slogargliele  o  strappargliele.  Scosciare 
un  galletto.  Poco  mancò  che  non  lo  scosciasse. 

§  1.  Rifless.  Aprire  le  cosce;  da  farsi  male.  I  bal- 
lerini più,  che  si  scosciano  e  più  sono  applauditi. 

§  2.  Affaticarsi  camminando,  in  specie  a  salita. 
Bisogna  scosciarsi  per  salire  sin  lassù. 

§  3.  Fig.  Delle  piante;  dei  rami.  Con  quel  vento 
se  ne  scosciarono  dimolte. 

§  4.  Part.  pass.  Scosciato. 

Scosciata,  s.  f.  Lo  stendere  e  slargare  le  cosce. 

Scoscio,  s.  rti.  Lo  stesso,  ma  piii  usato,  di  scosciata. 
Tu  ti  diverti  agli  scosci  delle  ballerine. 

§  L  E  il  modo  dello  scosciarsi  che  usano  i  balle- 
rini. Quella  ha  un  bello  scoscio. 

§2.  Scoscio  de' calzoni;  Quella  parte  che  corri- 
sponde airinforcatura.  Calzoni  di  scoscio  troppo  alto. 

Scossa,  s.  m.  L'atto  e  l'elTetto  dello  scotere  e  didlo 
sedersi.  Con  una  scossa  di  testa,  disse  di  no.  Che 
scosse  danno  certi  legni!  Dormendo  dà  certe  scosse 
che  fa  tremare  il  letto. 

§  L  Agitai-e  violentemente  checchessia.  Dette  una 
scossa  al  pesco  e  ne  fece  cadere  tutte  le  pesche.  Dai 
una  scossa  al  vestito. 

§  2.  Scossa  di  terremoto  e  semplicemente  Scossa. 
Agitazione,  Scotimento  della  terra  con  moto  ondulatorio 
o  sussultorio.  Si  è  sentito  una  forte  scossa.  Più  scosse 
di  terremoto  si  seguirono  nella  giornata.  Basterebbe 
una  scossa  per  rovinare  tutto  il  paese. 

§  3.  Scossa,  o  Scossa  d'acqua  ;  Una  pioggia  di 
breve  durata,  ma  piuttosto  violenta.  Una  scossa  d'acqua 
sarebbe  la  man  di  Dio.  Abbiamo  avuta  una  bella 
scossa. 

§  4.  Disgrazia  ;  Sventura.  La  morte  di  quell'omo 
è  stata  una  bella  scossa  a  tutta  la  famiglia.  L'aver 
perduto  l'olio  fu  una  bella  scossa  in  quel  patrimo- 
monio.  La  guerra  del  18 70  è  stata  una  bella  scossa 
per  la  Francia. 

§  5.  Scossa  elettrica;  Quello  scotimento  che  pro- 
duce l'elettricismo  con  la  macchina.  Gli  dette  una 
scossa  elettrica. 

§  6.  A  scosse.  A  tratti;  Con  interruzione.  Studia 
a  scosse. 

§  7.  Andare,  Camminare  a  scosse;  Barzelloni. 

Scosserella,  dim.  di  Scossa.  È  venuta  stamani 
una  scosserella  d'acqua.  S'è  sentita  una  scosserella 
anche  stamani.  Dai  una  sc'jsserella  al  mio  vestito. 


Scossetta,  altro  dim.  di  Scossa.  É  una  scassetta 
che  farà  bene  alla  campagna,  e  ha  rinfrescato  l'aria,. 
Scosso,  V.  Scotere. 

Scossone,  s.  m.  acc.  di  Scossa  ;  specialra.  della  per- 
sona. Da  certi  scossoni  la  notte,  che  fa  paura. 

Scostamento,  s.  m.  Lo  scostare  o  Lo  scostarsi. 

Scostare,  v.  trans.  Togliere,  Levare  una  cosa  d'ac- 
costo a  un'altra.  Scosta  il  cassettone  dal  muro.  Scosta 
it»  po'  la  seggiola  dal  tavolino. 

§L  Rifless.  Staccarsi;  Allontanarsi  da  uno.  Mì 
scostai  da  lui  più  che  potetti.  La  Spagnola  non 
mi  si  scosta  mai  dai  piedi. 

§  2.  Fig.  Scostarsi  dalle  buone  tradizioni  ;  Sco- 
starsi dall'argomento  ;  Allontanarsi  ;  Divagare. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Scostato  e  sim.  Scosto. 

§  4.  Distante  ;  Lontano.  I  campi  sono  poco  scosti 
da  casa.  Sedete,  ma  scosti  l'uno  dall'altro. 

Scostolare,  v.  trans.  Toglier  la  costola  ad  alcune- 
piante  erbacee,  come  cavolo,  lattuga  e  simili.  Scosto- 
late bene  il  cavolo  per  la  minestra. 

§  1.  T.  stamp.  Spianar  la  costola  alla  carta  nell'al- 
largare  i  fogli. 

.§  2.  Part.  pass.  Scostolato. 

ScosTtiMATAMENTi':,  avv.  Da  scostumato  ;  In  modo- 
scostumato.  Egli  vive  scostumatamente. 

ScosTUMATEZZA,  s.  f.  Abito  vizioso  di  chi  vive  sco- 
stumatamente, contro  ogni  regola  di  bon  costume,  di 
bona  creanza.  La  scostumatezza  di  quel  giovane  fa 
ira.  Oggi  la  scostumatezza  vale  quanto  la  onora- 
bilità. 

ScosTUMATissiMO,  super.  di  Scostumato. 

Scostumato,  agg.  Che  vive  ed  opera  contro  le  re- 
gole del  bon  costume.  Vita  scostumata.  Come  si  fa- 
a  innaìnorarsi  di  quell'omo  scostumato. 

§  S.  m.  Gli  scostumati  oggi  trionfano. 

Scotennare,  v.  trans.  Levare  la  cotenna.  Scotenn» 
mezzo  quel  maiale. 

§  Part.  pass.  Scotennato. 

Scotere,  v.  trans.  Smovere  e  Agitare  una  cosa  vio- 
lentemente, e  con  moto  interrotto.  Scotere  un  albero^ 
Il  terremoto  scosse  tutta  l'isola.  Lo  prese  per  le 
braccia  e  lo  scosse  ben  bene. 

§  L  Fig.  Scotere  l'ordine,  la  disciplina,  l'obbe- 
dienza e  simili;  Rompere;  Turbare. 

§  2.  E  pur  fig.  Scotere  l'animo,  la  mente;  Com- 
movere vivamente.  Ha  una  eloquenza  che  scole  l'animo- 
a  chissisia. 

§  3.  Scotere  la  testa;  Crollarla  per  accennare  di  no. 
Quando  ebbi  chiesto  ciò  che  voleva,  Egli  scosse  la 
testa  e  se  ne  andò. 

§  4.  Fig.  Rimovere  da  sé  con  violenza  ;  Gettar  via, 
lontano.  Il  popolo  italiano  scosse  finalmente  il  giogo- 
delio  straniero.  Il  cavallo  con  un  salto  scosse  il  ca- 
valiere di  sella. 

§  5.  Pur  fig.  Scotere  il  sonno,  la  pigrizia,  l'indo- 
lenza. Vincerli  in  sé  stesso;  Levarseli  da  dosso. 

§  6.  Scotere  le  busse,  le  bastonate;  Non  curarle;. 
Non  farsene  caso.  Scote  le  bastonate  come  un  cane. 

§  7.  Riferito  a  panni  ;  Agitarli  fortemente  all'aria, 
per  farne  cadere  o  uscire  la  polvere.  Scoti  un  po'  bene- 
quel  vestito  che  è  tutto  polveroso. 

§  8.  Scotere  la  polvere  di  dosso  a  uno  ;  Bastonarlo; 
Picchiarlo.  Gli  scoterò  io  la  polvere  di  dosso  se  non 
ha  giudizio. 

§  9.  Rifless.  Agitarsi  violentemente  e  con  moto  in- 
terrotto. Per  il  terremoto  si  scossero  le  più  alte 
montagne. 

§  10.  Fig.  Coramoversi  ;  Agitarsi  dentro.  Omo  che 
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non  si  scaferebbe  neanche  se  vedesse  uno  morirgli 
ai  piedi. 

§  11.  Part.  pass,  e  agg.  fìcosso.  Restò  profonda- 
mente scossa  a  quella  notizia.  Scosso  da  quell'idea, 
rispose  adirato. 

Scotimento,  s.  m.  L'atto  e  Teffetto  dello  Scotere  e 
dello  Scolersi. 

Scotìo,  s.  m.  Lo  scotere  o  scotersi  prolungato.  Che 
cosa  è  quello  scotìo  nelle  strade  ferrate  ì  Lo  scotìo 
della  carrozza  mi  sbalordì. 

ScoTiTORE-TRicE,  verb.  m.  e  1.  di  Scotere.  Colui  o 
Colei  che  scote. 

Scòtola,  s.  f.  Specie  di  coltella  di  legno  o  di  ferro, 
con  che  si  balte  il  lino  prima  di  pettinarlo. 

Scotolare,  v.  trans.  Battere  il  lino  con  la  scotola. 

§  Part.  pass.  Scotolato. 

ScoTOLATiRA,  s.  f.  Latto  e  l'effetto  dello  Scotolare. 
§  La  lisca  caduta  dal  Jino  o  dalla  canapa  nello  sco- 
tolarla. 

Scottamento,  s.  m.  L'atto  e  l'effetto  dello  scottare. 

Scottare,  v.  trans.  Usasi  anche  assolutam.  Il  ]es- 
gero  bruciare  del  foco  e  dell'acqua  bollente  e  d'altra 
che  bruci  sulla  carne.  Cotesf  acqua  scotta.  Il  ferro 
quand'è  caldo  scotta.  Presi  una  tazza  di  caffé  bol- 
lente, che  mi  scottò  il  palato. 

§  L  Fig.  Di  cosa  che  rincresca  molto,  che  dia  un 
forte  rammarico.  Ha  voluto  fare  il  piacere  suo,  ma 
gli  scotterà. 

§  2.  E  cocere  leggermente;  Dare  una  lieve  cottura, 
in  specie  nell'acqua  a  bollore.  I  cardani  prima  di 
friggerli,  si  scottano. 

§  3.  Materia,  Questione  che  scotta;  Delicata  ;  Per- 
niciosa. 

§  4.  La  terra  scotta,  o  scotta  sotto  i  piedi  ;  Dicesi 
quando  in  un  luogo  non  si  può  piii  stare;  quando  si 
mostra  fretta  d'andarsene. 

§  5.  Di  parole;  Che  pungono,  Che  fanno  male.  Le 
vostre  parale,  caro  mio,  scottano. 

§  6.  Essere  come  il  carbone  che  tinge  o  scotta, 
y.  Carbo.ve.  §  L 

§  7.  0  tinge  o  scotta;  di  persona  che  fa  sempre 
male,  o  reca  danno. 

§  8.  Chi  si  sente  scottare,  tiri  a  sé  i  piedi.  Chi  è 
punto  giustamente,  si  emendi. 

§  9.  Il  cane  che  fu  scottato  dall'  acqua  calda,  ha 
paura  della  fredda.  V.  Cane,  §  35. 

§  10.  Rifless.  Con  quel  ferro  mi  scafai. 

g  11.  Part.  pres.  e  agg.  Scottante;  Che  scotta. 

§  12.  Fig.  Argomento,  discorso  scottante.  Usa 
sempre  parole  scottanti. 

§  13.  Part  pass,  e  agg.  Scottato.  Ero  tutto  scot- 
tato. Questi  polli  sono  appena  scottati.  Carne  scot- 
tata. 

Scottata,  s.  L  Lo  Scottare.  A  quel  pollo  date  su- 
bito una  scottata,  e  domani  si  cocerà. 

Scottatura,  s.  f  Lo  scottare  e  lo  Scottarsi  ;  e  anche 
1  Effetto  dello  scottare.  Mi  sono  fatta  una  scottatura 
con  l'acqua  bollente. 

§  1.  L'immerg  re  nell'acqua  bollente  una  vivanda 
innanzi  di  cocerla.  Prima  di  friggere  i  cardoni  bi- 
sogna dargli  una  scottatura. 

§  2.  L'acqua  dove  è  stato  scottato  qualcosa  di  me- 
dicinale; Bevanda  di  acqua  dov'è  stata  infusa  e  scot- 
tata una  medicina.  Le  ordinò  una  scottatura  di  tiglio; 
La  scottatura  di  camomilla  fa  bene  alla  tosse.  Prendo 
una  semplice  scottatura  di  thè  a  colazione. 

_  Scottaturina,  dim.  di  Scottatura.  Su  via  tirale 
giù  una  scottaturina  di  malia. 


Scòtto,  s.  ra.  Il  conto  dell'oste;  in  specie  usato 
nel  modo  Pagare  lo  scotto.  Pagare  l'oste. 

§  Fig.  Pagare  il  fio.  Dica  quel  che  vuole,  ma  di 
questa  cosa  deve  pagare  lo  scotto. 

Scovacciare,  v.  trans  Fare  uscife  dal  covacelo. 
Scovaccia  que'conigli,  che  sono  nella  conigliera. 

§  Part.  pass.  Scovacciato. 

Scovamento,  s.  m.  Lo  scovare. 

Scovare,  v.  trans.  Fare  uscire.  Levare  o  Alzare  dal 
covo.  Il  cane  nella  macchia  scovò  la  lepre. 

§      Fig.  Lo  scovarono  in  so/fìtta. 

§  2.  Trovare,  Scoprire  dopo  minute  ricerche.  Vo've- 
dere  se  lo  scovo  io.  Ho  scovato  una  bottega  dove  si 
vende  il  vino  bono. 

§  3.  Riuscire  a  sapere,  a  scoprire.  So'  io  il  segreto 
che  egli  voleva  scovare.  Guardate  se  vi  riesce  sco- 
vare qualche  cosa  di  quel  brutto  imbroglio. 
§  i.  Part.  Pass.  Scovato. 

Scòzia,  s.  f  T.  archit.  Uno  de'membri  delle  modi- 
nature,  che  si  chiama  anche  Navicella. 

Scozzare,  v-  trans.  Contrario  di  Accozzare;  si  usa 
specialmente  per  Mescolare  lo  carte.  Dopo  ogni  partita 
conviene  scozzare  le  carte.  Scozzatele  bene,  se  no  i 
semi  vengono  insieme. 

§  1.  Intr.  Delle  palle  e  del  pallone,  lo  sbalzare 
cozzando  sul  muro  d'appoggio. 

§  2.  Al  biliardo;  Della  palla  che  batte  alla  matto- 
ne ritorna   indietro,   sulla  palla  che  deve 


nella  e 
colpire. 

§  3.  Part.  pass.  Scozzato. 

SC07ZATA,  s.  (.  Lo  scozzare.  Dai  una  bella  scaz- 
zata a  quelle  carte. 

ScozzATiNA,  dim.  di  Scozzata.  Scozzata  breve,  leg- 
gera. Ogni  tanto  una  scozzatina  non  farebbe  male. 

Scozzo,  s.  m.  Lo  scozzare  della  palla  o  del  pallone. 
Che  bello  scozzo  ha  fatto  il  pallone. 

§  Di  scozzo,  avv.  Scozzonando  nel  muro.  Non  po- 
tendo dare  alla  palla  di  posta,  l'aspettò  di  scozzo. 

Scozzonare,  v.  trans.  Domare  e  ammaestrare  i  pul- 
ledri  :illa  sella,  o  al  tiro.  È  bravissimo  per  scozzo- 
nare i  cavalli. 

§  Fig.  Disprezzare  ;  Ammaestrare  i  ragazzi  in  qual- 
che arte  o  scienza.  Vedete  un  po'  di  scozzonare  quel 
figliolo  nel  latino. 

§  Part.  pass.  Scozzonato. 
,  Scozzonatore,  verb.  ra.  di  Scozzonare.  Chi  scozzona. 
E  in  maremma  come  scozzonatore  di  pulledri. 
.§  Fig-  Scozzonatore  di  ragazzi. 
Scozzonatura,  s.  f.  Lo  scozzonare.  Nella  scozzona- 
tura di  quel  cavallo,  ebbe  a  perder  la  vita. 

Scozzóne,  s.  m.  Lo  st?sso  che  Scozzonatore  :  Chi 
doma  i  cavalli  appena  sbrancati.  Fa  lo  scozzone,  e 
guadagna  assai. 

Scranna,  s.  /.  Sedia  rozza  e  da  povera  gente.  Com- 
pra due  scranne  per  1%  cucina. 

§  Sedere  a  scranna;  fig.  Arrogarsi  di  giudicare, 
sentenziare  presuntuosamente.  Siede  a  scranna  tutte 
le  sere. 

Screanzatamente,  avv.  In  modo  screanzato;  Da 
screanzato  ;  Senza  creanza.  Si  porta  proprio  screan- 
zatamente con  la  gente  di  fuori. 

Screanzato,  agg.  Che  non  ha  creanza;  Che  si  con- 
duce senza  educazione.  1  bambini  oggigiorno  sono 
screanzati, 

§  S.  m.  Parole  da  screanzato.  Levami  di  torno 
quello  screanzato. 

Screditare,  v.  trans.  Levare  o  Togliere  il  credito 
I  alla  gente;  Togliere  la  bona  fama.  Tira  sempre  a  scrj- 
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ditare  la  gente  dicendo  male  di  tutù.  Perchè  scre- 
ditare quel  bel  libro  ? 

§  1.  Rifless.  Perdere  il  credito.  Con  tanta  boria 
vi  screditate.  Ci  vuol  poco  ad  uno  per  screditarsi. 

§  2  Part.  pass,  e  agg.  Screditato.  E  merce  scre- 
ditata. Quell'omo  oramai  c  screditato  sulla  piazza. 

Scredito,  s.  ih.  Lo  stesso  che  discredito.  Lo  scre- 
dito maggiore  ne  viene  al  Governo. 

Screpante,  s.  ni.  Borioso,  Noioso;  Che  dà  fasti- 
dio. Quel  ragazzaccio  c  un  vero  screpante. 

ScREPOLARji,  V.  iiitr.  e  ritiess.  Fendersi  in  più 
crepe,  si  usa  specialmente  degli  intonachi,  della  me- 
stica e  vernice.  QuelV  intonaco  ha  cominciato  presto 
a  screpolare.  E  una  vernice  che  presto  preste  screpola. 

§  1.  E  delle  mani  o  della  pelle  che  si  apre  qua  e 
là.  Le  mani  nelV  inverno  screpolano. 

§  2.  l^art.  pass,  e  ayg.  Scrkpoi-ato.  È  un  quadro 
antico  tutto  screpolato.  Non  può  mettere  le  mani 
neW acqua,  perchè  le  ha  screpolate. 

SC11EP01.ATURA,  s.  f.  Lo  screpolare  e  L'essere  screpo- 
lato. Ha  la  pplle  tutta,  screpolature.  In  .quel  quadro 
xi  vedono  qua  e  la  delle  screpolature. 

Screspare,  v  trans.  Disfare  le  crespe.  Ha  fatto 
screspare  il  davanti  della  camicia,  perchè  non  le 
stava  bene. 

§  Part.  pass.  Screspato. 

Screziato,  agg.  Distinto;  Con  degli  screzi.  Abito 
screziato.  La  tigre  ha  la  pelle  scre:iata  di  giallo  e 
di  scuro. 

Screziatura,  s.  f.  La  varietà  dei  colori  di  un  corpo. 
La  screziatura  della  pelle  della  tigre  è  maravigliosa. 
La  screziatura  non  fa  sempre  bellezza. 

Screzio,  s.  m.  Discrepanza  di  opinioni  fra  amici; 
Disaccordo  che  rompe  o  guasta  l'amicizia.  Ce  qualche 
screzio  fra  que'  due,  vediamo  se  si  riappattumano. 

Scrihaccuiare  e  Scrivacchiare,  v.  intr.  Scrivere 
abborraccianrienle  e  senza  arte.  Scribacchia  su  ixr  i 
giornali.  S'  è  messo  troppo  presto  a  scribacchiare. 
Ci  vuol  altro  che  scribaccJiiare  degli  articoli,  per 
dirsi  scrittore.  Non  fa  che  scribacchiare. 

§  Part.  pass.  Scribaccuiato  e  ScRivAccinATo. 

ScRinACCiiiATORE  TRicE,  vcrli.  m.  e  1.  di  Scribac- 
chiare. Colui  e  Colei  che  scribacchia.  L'Italia  ha 
troppi  scribacchiatori  e  scribacchia'.rici,  e  pochi  scrit- 
tori. 

ScRiBACcniNO,  s.  m.  Si  dice  per  spregio  a  chi 
scrive  cose  da  poco  e  senz'arte,  ma  di'  la  pretende. 
Egli  è  uno  scribacchino,  non  è  uno  scrittore.  Fa  lo 
scribacchino  a  un  tanto  per  pagina. 

Scricchiare,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Scricchiolare. 
La  tavola  scricchia. 

§  Part.  pass.  Scricchiato. 

ScRiccHioLAMENTO,  s.  m.  Lo  scricchioUiro. 

Scricchiolare,  s.  m.  Si  dice  di  qualsivoglia  cosa 
dura  0  consistente,  che  manda  un  suono  come  se  si 
schiantasse.  Le  scarpe  scricchiolano,  Senti  que'mo- 
bili  come  scricchiolano. 

§  L  E  di  roba  che  fa  rumore  sotto  i  denti,  come 
terra  e  simili.  Senti  come  gli  scricchiola  sotto  i  denti 
quella  farina. 

§  3.  Part.  pass.  Scricciolato. 

Scp.icchiolàta,  s.  f.  Suono  o  rumore  che  fa  alcuna 
cosa  scricchiolando. 

Scricchiolìo,  s.  m.  Scricchiolamento  continuato. 
Sentendo  quello  scricchiolìo  del  palco,  ebbi  paura 
che  non  s'avesse  a  cader  tutti. 

ScRicccioLiNO,  dim.  di  Scricciolo. 

Scricciolo,  s.  m.  Piccolo  uccello,  che  sta  nelle 
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siepi  e  nelle  buche  degli  alberi,  e  tiene  sempre  la 
coda  ritta.  Sono  andalo  a  pettirossare  e  non  ho 
preso  nemmeno  uno  scricciolo.  Come  si  fa  a  tirare 
agli  scriccioli  ì 

§  L  Dicesi  anche  di  una  persona  piccola,  mingher- 
lina. Egli  è  uno  scricciolo  ;  si  ìnettrrebbe  in  tasca 
come  un  balocco. 

§  2.  Avere  il  cervello  di  uno  scricciolo.  Aver 
poco  o  punto  cervello. 

§  3.  Mangiare  quanto  uno  scricciolo;  Mangiare 
pochissimo. 

Scrionetto,  dira,  di  Scrigno. 

Scrigno,  s.  m.  Piccolo  forziere  o  cassa  da  tenervi 
quattrini  o  le  gioie.  Egli  è  sempre  con  la  mani  nello 
scrigno.  Ha  lo  scrigno  pieno  zeppo. 

§  E  per  i  danari  stessi.  Ha  un  buono  scrigno,  e 
però  spende  e  spande. 

Scriminatoio,  s.  m.  Ferro  per  fare  la  scriminatura. 
Scriminatura,  s.  f.  Divisa,  Spartizione  dei  capelli. 
Si  fa  la  scriminatura  su  una  parte. 

Scrimolo,  s.  m.  Orlo  d'un  precipizio  ;  d'una  som- 
mità, d'una  altezza  qualunque.  Le  capre  vanno  sugli 
estremi  scrimoli  del  poggio.  A  vedere  lo  stagnino 
camminare  sullo  scrimolo  del  tetto,  mi  faceva  paura. 

ScRio,  e  anche  Scrivo,  agg.  A  significare  che  una 
tal  cosa  è  proprio  quella  e  non  altra  ;  Che  non  ha  mi- 
schianza,  si  usa  comunemente  dire  serio  serio.  È 
sangue  serio  serio.  Questi  che  voi  prendete  per  con- 
fetti sono  fagioli  scrii  scrii. 

Scristianire  e  Scristianare,  v.  trans,  e  rifless. 
Far  perdere,  o  Perdere  ;  Togliere  o  Lasciare  la  fede 
cristiana.  Di  male  in  peggio  ha  finito  con  lo  scri- 
stianarsi affatto. 

§  Part.  pass.  Scristianito  e  Scristianato. 
Scritta,  s.  f.  Atto  solenne,  pubblico  o  privato,  me- 
diante il  quale  uno  si  obbliga  a  certe  cose,  per  certe 
date  cagioni  e  sotto  certe  condizioni  verso  un  altro. 
Ho  fatto  la  scritta  col  mio  padrone  di  caia.  Firmò 
la  scritta  ieri  sera  per  l'affìtto  del  patrimonio. 

§  L  Scritta,  e  Scritta  matrimoniale  ;  Quella  che 
si  fa  in  precedenza  del  matrimonio  per  fissare  la  dote 
e  ogni  altro  jìatto  tra  gli  sposi.  Ieri  fecero  la  scritta 
e  domani  ci  sarà  il  matrimonio.  Alla  scritta  ma- 
trimoniale fecero  un  grande  invito. 

§  2.  Iscrizione;  Cartello.  Alla  bottega  misero  una 
scritta  che  non  finisce  mai. 

Scrittaccio,  pegg.  di  Scritto.  Mise  fuori  uno 
scrittaccio  pieno  di  calunnie. 

§  Brutta  mano  di  scritto.  Ci  sono  certi  scrittacci 
die  non  si  leggono. 

Scrittarello,  e  Scritterello,  dim.  di  Scritto. /7o 
stampato  qualche  scritterello  anch'  io. 

Scrittino,  dim.  di  scritto.  Scrittura,  Mano  di  scritto 
minuta,  sottile,  bellina.  H  Guerrazzi  avea  uno  scrit- 
tino veramente  da  donna. 
Scritto,  'V.  Scrivere. 

Scrittoio,  s.  m.  Stanza  dove  uno  sta  a  scrivere, 
ma  piìi  particolarmente  quella  dove  scrivono  gli  am- 
ministratori, i  ragionieri,  dove  si  tiene  l'amministra- 
zione d'una  casa,  d'una  fattoria  e  simile.  Il  fattore  lo 
chiamò  allo  scrittoio  e  lo  pagò.  Passate  dallo  scrit- 
toio di  Casa  Ricasoli  a  pagare  quel  vino.  Ha  messo 
su  il  suo  scrittoio  in  via  Gino  Capponi. 

§  L  E  per  Studio;  Sta  nello  scrittoio  da  mane  a 
sera. 

§  2.  E  il  banco  dove  uno  scrive  ;  Ha  comprato 
uno  scrittoio  di  noce  veramente  bello. 

Scrittoiuccio,  dim.  e  dispr.  di  Scrittoio. 
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Scrittore,  s.  ra.  Colui  che  scrive.  La  mano  è  lo 
strumento  dello  scrittore.  Mi  occorrerebbe  uno  scrit- 
tore abile  e  sollecito. 

§  1.  Colui  che  scrivendo  compone  opere  letterarie. 
E  un  valente  scrittore.  Può  essere  ascritto  nel  nu- 
mero degli  scrittori.  S'  è  messo  a  fare  lo  scrittore 
di  giornali. 

g  2.  Scrittore,  assolut.  lotendesi  Colui  che  nell'arte 
del  comporre  e  dello  scrivere  ha  meritato  fama  per  in- 
gegno e  per  dottrina.  Il  Giordani  era  scrittore  davvero. 
Tra  gli  scrittori  metti  pure  anche  il  Guerrazzi. 

§  3.  Titolo  d'ufficio  in  alcuni  luoghi.  Scrittore 
della  Biblioteca  Vaticana. 

§  4  Scrittore  apostolico,  chiamasi  nella  Curia  ro- 
mana Colui  che  in  bella  calligrafia  copia  le  bolle  pa- 
pali. Fu  scrittore  apostolico  per  molti  anni. 

ScpaTTORELLo,  dispr.  di  Scrittore.  Sono  scritto- 
relli  da  giornali. 

ScRiTTORucoLo,  lo  stesso  chc  scrittorello.  Scritto- 
rucolo  da  un  tanto  al  braccio. 

Scrittrice,  feram.  di  Scrittore.  Donna  valente 
nello  scrivere.  La  Caterina  Ferrucci  fu  valente 
scrittrice.  La  Percoto  fu  esimia  scrittrice  di  No- 
velle che  ancora  si  leggono  con  piacere. 

ScRiTTUcciAccio,  pcgg.  di  Scrittuccio.  Uno  scrit- 
tucciaccio,  non  so  se  più  sciocco  o  maligno. 

Scrittuccio,  pegg.  di  scritto.  Per  uno  scrittuccio 
di  poche  pagine  si  buscò  un  bel  premio. 

Scrittura,  s.  f.  Lo  scrivere.  Il  modo  e  la  cosa 
scritta.  Scrittura  egizia,  gerogli/ìca,  ieratica.  Scrit- 
tura rotonda,  inglese,  lunga.  Egli  legge  in  qualun- 
que scrittura. 

§  1.  Il  modo  particolare  di  scrivere;  Mano  di 
scritto.  Riconobbe  la  scrittura  di  suo  pugno.  Ha 
una  scrittura  da  gallina. 

§  2.  Prov.  Chi  non  sa  leggere  nella  sua  scrittura 
è  un  asino  di  natura. 

§  3.  Ciò  che  si  scrive  nei  libri  d'amministrazione  ; 
e  il  modo  con  cui  si  tiene  il  libro  d'amministrazione. 
E  una  scrittura  molto  complicata.  Ha  semp^^e  la  sua 
scrittura  in  piena  regola. 

%  4.  Tenere  la  scrittura;  Tenere  bene,  con  ordine 
e  precisione,  l'amministrazione;  Tenere  i  conti.  Vor- 
rei uno  che  mi  tenesse  la  scrilturu  del  patrimonio. 

§5.  Scrittura  doppia;  La  scrittura  tenuta  per 
dare  e  avere.  Ha  tutti  i  suoi  libri  a  scrittura  doppia. 

§  6.  Per  i  conti  stessi.    Ogni  tanto  mi  viene  a 
mettere  in  pari  la  scrittura. 

§  7.  La  scrittura;  La  sacra  scrittura;  e  al  plur. 
Le  scritture,  o  le  sacre  scritture;  La  Bibbia.  Udite 
ciò  che  dice  la  scrittura.  Legge  del  popolo  erano  le 
sacre  scritture. 

§  8.  Atto  privato,  Scritta  ;  U  notaro,  distenderà 
la  sua  brava  scrittura. 

§  9  Uno  scritto  in  materia  legale,  fatto  dall'avvocato 
o  dal  Procuratore  in  una  causa  civile. 

§  IO.  Piti  specialmente  Scrittura  dicesi  nel  lin- 
guaggio teatrale  il  patto  che  firmano  e  fanno  tra  i 
comici,  i  cantanti  e  l' Impresario.  Ha  fatto  una  nuova 
scrittura  col  suo  impresario. 

§  li.  Scritto;  Opera  per  lo  piìi  storica.  Le  scritture  del 
Trecento.  E  valente  in  così  fatto  genere  di  scritture 
SCRITTURABILE,  agg.  Da  potersi  scritturare.  Quella 
cantante  non  è  piii  scritturabile. 

ScRiTTURAcciA,  pegg  di  Scrittura.  Ha  firmato  una 
scritturacela  pur  che  sia. 

Scritturale,  s.  m.  Scrivano;  Colui  che  tiene  i 
libri  d'amministrazione  Per  vivere  s'è  messo  a  fare 


lo  scritturale.  E  un  trattatello  di  aritmetica  per 
gli  scritturali . 

§  1.  Coloro  che  stanno  alla  lettera  de' libri  scritti, 
in  materia  religiosa;  Che  stanno  alla  Bibbia  in  tutto  è 
per  tutto.  Gli  scritturali  non  valutano  molto  la  tra- 
dizione viva. 

§  2.  Agg.  Che  concerne  la  sacra  scrittura.  Testi  e 
lezioni  scritturali. 

Scritturare,  v.  trans.  Obbligare  per  scrittura  un 
attore,  cantante  e  simili,  a'  un  dato  teatro,  per  una 
data  opera  o  per  un  dato  tempo.  Il  Coccetti  scritturò 
le  sorelle  Marcliisio  per  la  quaresima.  Scritturarono 
una  nova  compagnia  per  il  Teatro  Niccolini. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Scritturato.  Scritturata 
per  l'America. 

§  2.  S.  m.  Ecco  gli  scritturati  per  la  nuova  stagione. 

SCRITTURETTA,  e 

ScRiTTURiNA,  dim.  di  scrittura.  Anche  quest'anno 
ha  fatto  la  sua  scritturina. 

Scritturista,  s.  m.  T.  teol.  Colui  che  è  dotto  nella 
sacra  scrittura.  Il  padre  Curci  si  mostrò  un  vero 
scritturista. 

Scrivacchiare,  V.  Scribacchiare. 

ScRivANCiOLARE,  V.  trans.  e  asso).  Scrivere  male, 
stentatamente. 

i;  Part.  pass.  Scrivanciolato. 

ScRiVANELLO,  dim.  di  Scrivano;  Scrivano  giovane. 
Prese  Vi  per  lì  uno  scrivanello  che  l'aiutasse. 

Scrivanìa,  s.  f.  Banco  fatto  apposta  per  scriverci  e 
riporre  carte.  Si  fece  fare  una  magnifica  scrivania 
di  noce.  Tiene  tutto  chiuso  nella  sua  scrivania. 

Scrivano,  s.  m.  Colui  che  tiene  la  scrittura  in 
una  amministrazione.  Il  maestro  di  casa  tiene  sotto 
di  se  più  scrivani.  Fa  lò  scrivano  in  Casa  Ricasoli. 

§  l.  Copista.  Avrebbe  bisogno  d'uno  scrivano  ptr 
mettere  a  pulito  la  sua  opera. 

§  2.  Nelle  Confraternite,  Colui  che  scrive  gli  atti, 
registra  i  fratelli  ec.  Lo  scrivano  si  elegge  dai  fra- 
telli della  compagnia. 

Scrivere,  v.  trans,  e  assol.  Significare,  Esprimere 
le  parole,  i  numeri,  i  suoni,  coi  car.ilteri  dell'alfabeto, 
coi  numeri,  e  le  note  in  sulla  carta  e  altrove.  Scrive 
il  suo  nome  e  cognome  appiè  di  pagina.  Scrivi  i 
nun,,eri  che  ti  detto.  Il  Rossini  scriveva  la  musica 
stando  a  letto.  Scrive  con  la  mano  sinistra.  Non 
sa  più  scrivere  con  la  penna  d'oca.  Impara  ora  da 
vecchio  a  leggere  e  scrivere. 

%  l.  Rispetto  al  modo  di  scrivere.  Scrivere  bene  o 
male  ;  Scrivere  chiaro,  pulito,  ordinato. 

§  2.  Scrivere  una  pagina,  una  facciata,  un  fo- 
glio e  simili;  Erapirli  di  scrittura. 

§  3.  Comporre  scrivendo.  Scrisse  un   bel  libro. 
Scrive  una  commedia. 

§  4.  Rispetto  al  modo  o  all'argomento.  Scrive  con 
eleganza  e  purgatezza  di  .■itile.  Scrisse  dottamente 
di  filosofia. 

§  5.  Scrivere  ad  uno;  Scrivergli  una  o  più  let- 
tere. Scrive  tutti  i  giorni  alla  mamma.  Lacchè  è 
partito  non  mi  ha  scritto  mai. 

§  6.  Notare,  Appuntare  per  scritto.  Se  non  scrive 
quel  che  ho  da  fare,  non  me  ne  ricordo  più. 

§  7.  Scrivere  di  buono  inchioitro,  V.  Inchiostro,  §  4. 

§  8.  Riferito  a  parole,  modi,  soni  e  simili;  Usarli 
scrivendo.  Certuni  non  scrivono  mai  parole  popolari. 

%  9.  Part.  pres.  Scrivente. 

§  10.  S.  m  Colui  che  scrive  o  ha  scritta  una  cosa 
specialmente  una  lettera.  Lo  scrivente  prega  V.  S. 
che  voglia  compiacerlo. 
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pj,.  Scritto.  E  un  libro  scritto 
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§  11.  Part.  pass,  e  a 

bene  da  capo  a  fondo. 

§  12.  S.  m.  La  cosa  scritta.  Lo  scritto  non  si  can- 
cella. 

§  13.  Opera,  scrittura  hr&\ e.  Ha  stampato  un  hello 
scritto  su  Galileo. 

§  14.  Scrittura  calligrafica;  Maìio  di  scritto.  Il 
mio  scritto  è  chiaro  se  non  bello.  Ha  una  mano  di 
scritto  maravigliosa.  Il  suo  scritto  pare  stampato. 

§  15.  In  scritto,  o  Per  iscritto;  avv.  la  scrittura; 
In  caria.  Mettimi  ógni  cosa  in  scritto.  Glielo  farà 
sapere  per  iscritto. 

Scrivo,  V.  Scrio. 

ScKivLcciiiARii,  V.  trans,  e  assol.  Scrivere  qualche 
coserella,  ina  senza  presunzione.  Scrivucchio  qualche 
articolo  di  quando  in  quando  per  un  giornale. 

§  Part.  pass.  Sckivlcchiato. 

ScROccvRE,  V.  trans.  Mi  ugiare  e  bere  alle  spese 
altrui.  jYort  sa  cìie  scroccar  cene  e  desinari  agli  amici. 

§  1.  Intr.  Non  pensa  che  a  scroccare  da  questo  e 
da  quello. 

^  2.  bij^  (jiodere  di  una  cosa  senza  meritarla,  senza 
studio  o  lanca.  Eppure  si  scrocca  la  fama  di  lette- 
rato. Impiegati  che  si  scroccano  la  paga. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Scroccato.  Faina  scroccata. 

Scroccherìa,  s.  i.  L'abito  e  anche  L'atto  dello  scroc- 
care. E  stata  la  sua  una  vera  scroccherìa, 

ScROCcuiET'ro,  dim.  di  Scrocchio.  Qualche  scroc- 
chietto  lo  fa  sempre. 

ScROccuio,  s.  m.  Sorta  d'usura  assai  ingorda. 
Campa  di  scrocchio. 

SCROCCO;  s.  in.  Lo  scroccare.  E  stato  uno  scrocco 
beli'  e  bono. 

§  Campare  a  scrocco  o  di  scrucco  ;  Scroccando  ; 
Vivere,  Campare  a  s,  ese  altrui. 

ScROCcoNACCio,  pegg.  di  Scroccone. 

ScR.occo.Mi-oNA,  s.  m.  e  r.  Colui  o  Colei  che  scrocca, 
che  campa  a  scrocco.  Levati  di  casa  quello  scroccone 
se  no  ti  mangia  una  spalla.  Non  ci  voglio  più  at- 
torno quella  scroccona. 

Scrofa,  s.  f.  La  lemmina  dei  maiale,  del  porco. 
Trovai  nel  bosco  una  scrofa  con  tutti  i  porcellini. 
■  Scrofola,  s.  f.  Malattia  alle  glandole  ;  Gangola. 
La  scrofola  nei  bambini  fa  strage.  Pieno  di  ero- 
fole.  Malato  di  scrofola. 

ScROFOLARU,  agg.  Che  cagiona  o  accompagna  la 
scrofola;  Lli  scrolola.  Affezione  scrofolare.  Abito  scro- 
folare.  Vizio  scì'ofolure. 

ticROFOLoso,  agg.  Degli  umori  che  soglioii  pro- 
durre la  malattia  della  scrofola.  Scrofolare.  Affezione 
scrofolosa. 

§  S.  m.  Allotto  da  scrofola.  I  bagni  di  mare  sono 
benissimo  indicati  per  gli  scrofolosi.  Quanti  scrofo- 
losi in  quel  paese. 

Sgrigiolare,  v.  intr.  Scricchiolare,  che  fanno  certi 
cibi  mentre  si  rompono  co'denti.  Quella' c rostata  soro- 
giola  sotto  i  denti. 

§  Part.  pass  Scrigiolato. 

ScROLLAMENTo,  s.  m.  Lo  scroUarc.. 

Scrollare,  v.  trans.  Piit  forte  che  scrollare  ;  Scrol- 
lare fortemente,  rovinosamente.  Una  scossa  che  fece 
scrollare  tutta  la  casa.  Un  grosso  pesce  mi  scrollò 
la  canna  in  mano. 

§  1.  Scrollare  la  testa;  dicendo  di  no.  Matilde 
scrolla  la  testa  ;  brutto  segno. 

§  2.  Intr.  Moversi  ;  Dar  segni  d'esser  desto,  vivo. 
Quando  ha  preso  sonno  non  c'è -pericolo  che  si  scrolli. 
Sema  scrollarsi  dalla  sedia. 


§  3.  Non  si  scrollare.  Non  turbarsi  ;  Non  conimo- 
versi  per  niente.  Si  vide  cascare  uno  ai  piedi  e  non 
si  scrollò  nemmeno. 

§  4.  Manco  mi  scrollo,  A  chi  minacci. 
§  5.  Part.  pass.  Scrollato. 

Scrollata,  s.  f.  Lo  scrollare.  Diede  una  grande 
scrollata  a  quel  palo.  Con  una  scrollata  fece  cadérti 
le  pesche.  Bai  un  po'  una  scrollata  a  quel  melo.  Se 
ne  uscì  con  una  scrollata  di  testa. 

Scrollatina,  dim.  di  Scrollata.  Con  una  scrolla- 
tina  di  capo  rimedia  a  ogni  cosa. 

ScROLLATURA,  8.  f.  L'atto  6  l'eHetto  dello  scrollare. 
Con  una  semplice  scrollatura  a  quel  pesco,  ho  pieno 
il  paniere. 

Scrollo,  s.  m.  Lo  scrollare  forte.  Un  forte  crollo. 
Basterebbe  un  'piccolo  scrollo  per  far  cadere  la  casa. 

Scrosciare,  v.  intr.  Fare  scroscio  ;  Cadere  rovino- 
samente. La  pioggia  scrosciava  tempestata  dal  vento. 

§  1.  Assol.  Piovere  forte.  Senti  come  scroscia. 

g  2.  Bollire  molto  e  rumorosamente.  Come  scroscia 
quella  caldaia  ! 

§  3.  Part.  pass.  Scrosciato. 

Scroscio,  s.  m.  Il  rumore  che  fa  l'acqua  o  altro 
liquido  quando  bolle,  o  la  pioggia  quando  cade  a  ro- 
vescio. Uno  scroscio  d'acqua.  Si  sente  lo  scroscio 
della  pentola. 

^  \.  A  scroscio  ;  Scrosciando.  Cade  l'acqua,  o 
Piove  a  scroscio.  Fate  che  non  bolla  a  scroscio. 

§  2.  Scroscio  di  risa;  Riso  smodato  e  strepitoso. 
Appena  egli  proferì  qualche  parola  che  tutti  dettero 
in  uno  scroscio  di  risa. 

ScROSTAMENTO,  s.  m.  Lo  scrostare  o  Lo  scrostarsi  ; 
E  anche  l'eH'etto  dell'uno  o  dell'altro.  In  quella  ta- 
vola dipinta  già  apparisce  qualche  piccolo  scrosta- 
mento  di  vernice  qua  e  la. 

Scrostare,  v.  trans,  e  rifl.  Levare  o  Perdere  la 
crosta.  Quel  i-agazzo  si  diverte  a  scrostare  tutto  il 
pane.  Il  pane  si  scrosta  da  se. 

§  1.  Fig.  I  ragazzacci  scrostano  tutti  i  muri.  E 
un  intonaco  ohe  si  scrosta  da  per  sé.  Quel  muro  si 
scrostò  tutto  a  motivo  del  ghiaccio. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Scrostato.  Mi  voleva  ven- 
dere un  quadro  tutto  scrostato. 

Scrostatura,  s.  f.  Lo  scrostare  e  Lo  scrostarsi.  E 
in  spece  il  punto  dove  una  cosa  è  scrostata.  Muro 
pieno  di  scrostature.  Quel  dipinto  è  in  bono  stato 
perché  non  c'è  che  una  semplice  scrostatura  nel 
campo. 

Scroto,  s.  m.  T.  pnat.  L'involucro  cutaneo  dei  te- 
sticoli. Ha  male  allo  scroto. 
ScRUDiRE,  e  anche 

Scrudolire,  v.  trans.  Levare  il  crudo,  o  il  taglio 
troppo  duro,  al  filo,  alla  seta. 

§  1.  Scru^ire  l'acqua;  Tenerla  al  foco  cosi  che 
perda  la  naturale  crudezza.  Quell'acqua  è  troppo 
fredda,  scrudiscila  un  po' . 

§  2.  Anche  del  letto,  delle  Lenzuola;  Scaldarle 
tanto  che  non  siano  troppo  fredde,  crude.  Scrudolisce 
il  letto  tutte  le  sere. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Scrudito  e  Scrudolito. 
Acqua  scrudolita  appena. 

Scrunare,  v.  trans.  Rompere  la  cruna  all'ago. 
Quella  bimba  per  cucire  scruna  tutti  gli  aghi.  Non 
so  come  fa  a  scrunare  così  tutti  gli  aghi. 

§  1.  Part.  pass.  Scrunato. 

§  2.  Agg.  Senza  cruna.  Come  faresti  a  cucire  con 
un  ago  scrunato  ? 

Scrupoleggiare,  v.  intr.  Lasciarsi  vincere  dagli 
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scrupoli.  Non  fa  che  scrupoleggiare  per  ogni  piccola 
cosa. 

§  1.  Guardare  ad  ogni  minimo  che.  Non  bisogna 
scrupoleggiar  troppo.  Scrupoleggia  tanto  nello  scri- 
vere, che  dà  nel  pedante. 

§  2.  Part.  pass.  Scrupoleggiato. 

SCRUPOLETTO,  e 

ScRUPOLiNo,  dim.  di  scrupolo.  Piccolo  scrupolo. 
Anche  lei  i  suoi  scrupoli  ce  l'ha. 

Scrupolo,  s.  in.  Inquietezza,  Dubbio  di  Scoscenza. 
E  un  omo  tormentato  sempre  dagli  scrupoli.  Scru- 
polo di  coscienza. 

§  1.  Avere  o  no  scrupolo  di  fare  o  di  dire  una 
cosa.  Peritarsi  o  no  ;  Credere  o  no  di  far  reale.  Egli 
non  ha  scrupolo  a  far  certe  cose. 

§  2.  Farsi  scrupolo  di  una  cosa;  Farseneuna 
<olpa,  un  peccato;  Mettersela  a  coscienza.  Ammazze- 
rebbe uno,  e  poi  si  fa  scrupolo  di  mangiare  di  grasso 
il  venerdì. 

§  3.  Mettere  a  scrupolo  una  cosa  a  uno  ;  Far- 
gliela tenere  per  peccato.  Il  confessore  le  mette  a 
■scrupolo  anche  l'andare  al  teatro. 

4.  E  per  Esattezza  grande,  soverchia  nell'osser- 
vare  certe  regole  o  certi  precetti.  Lavora  con  grande 
scrupolo.  Osserva  con  scrupolo  il  precetto  del  man- 
giare  di  magro. 

§  5.  Riguardo,  Delicatezza  nel  modo  di  procedere; 
usasi  generalmente  al  negativo.  Non  ci  ho  mica  scru- 
polo a  dirgli  che  non  sa  nulla  !  E  un  omo  senza 
-sl  r  upoli. 

§  6.  T.  stor.  Peso  equivalente  a  danaro.  Lo  scru- 
polo pesava  34  grammi.  Uno  scrupolo  di  zafferano. 

Scrupolosamente,  avv.  Con  scrupolo;  Con  grande 
diligenza.  Fa  scrupolosamente  il  suo  dovere.  liada 
scrupolosamente  all'ortografia.  Corregge  le  bozze 
assai  scrupolosamente.  Lo  scriverò  scrupolosamente. 

Scrupolosità,  s.  f.  Astr.  di  scrupoloso.  L'essere 
troppo  scrupoloso. 

Scrupoloso,  agg.  Che  si  lascia  sopraffar  dagli  scru- 
poli ;  Che  ha  molti  scrupoli.  È  così  scrupoloso  che  ha 
sempre  paura  di  far  peccato.  Coscienza  scrupolosa. 

§  Sollecito;  Attento;  Esatto.  É  molto  scrupoloso 
nel  fare  il  suo  dovere.  Scrupoloso  censore  e  corret- 
tore di  stampe. 

ScRUpoLuccio,  dim.  di  scrupolo.  Qualche  scrupo- 
luccio  lo  tormenta  sempre. 

Scrutabile,  agg.  Da  potersi  o  doversi  scrutare. 
Misteri  poco  scrutabili. 

Scrutare,  v.  trans.  Esaminare,  Indagare  inti.-na- 
raente  per  investigare  cose  nascoste  e  segrete.  Dio 
■scruta  il  core  degli  omini.  Fece  scrutare  qual  fosse 
il  suo  pensiero.  Scrutare  il  senso  di  certi  versi. 

§  Part.  pass.  Scrutato. 

Scrutatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Scrutare.  Colui 
•o  Colei  che  scruta.  Iddio,  sommo  scrutatore  del  core 
umano.  Mente  scrutatrice  dei  segreti  della  natura. 

§  Colui  che  fa  lo  scrutinio  nelle  elezioni,  dei  voti. 
Egli  fu  eletto  scrutatore  dei  voti.  Fu  uno  degli  scru- 
tatori in  quella  elezione. 

Scrutinamento,  s.  m.  Lo  Scrutinare. 

Scrutinare,  v.  trans.  Scrutare  minutamente,  Esa- 
minare con  diligenza  se  una  cosa  è  o  no,  cosi  e  cosi. 
Cercherò  di  scrutinar  bene  tutti  i  motivi  della  sen- 
tenza. Stanno  a  scrutinare  ogni  cosa. 

§  Part.  pass.  Scrutinato. 

Scrutinatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Scrutinare 
Colui  e  Colei  che  scrutina. 

Scrutinio,  s.  m.  Modo  o  sorta  di  votazione  nelle 


elezioni,  Verificazione  dei  voti.  Allo  scrutinio  ci  si 
accorse  che  egli  non  era  eletto.  Poi  si  procede  allo 
scrutinio.  Votarono  la  legge  a  scrutinio  segreto. 

§  1,  Scrutinio  di  lista,  Modo  di  votazioni  nelle 
elezioni  politiche,  per  lista,  non  individuale.  Fu  abo- 
lito lo  scrutinio  di  lista. 

§  2  Fig.  Severo  scrutinio  dell'opinione  pubblica. 
Scucchiaiare,  v.  intr.  Far  un  gran  movere  e  sonare 
di  cucchiai  nel  mangiare.  Si  sentivano  scucchiaia- 
re fin  giù  dalla  strada. 

§  Part.  pass.  Scucchiaiato. 

Scucire,  v.  trans.   Distare  il  cucito  di  qualche 
abito,  veste  o  altro.  Bisognò  scucire  il  vestito  e  ri- 
farlo. Scucì  tutta  la  veste  da  camera. 
§  1.  Part.  pass.  Scucito. 

§  2.  Agg.  Ha  il  soprabito  mezzo  scucito.  Porta 
una  raanica  scucita  nel  gomito. 

§  3.  Fig.  di  stile;  Non  uniforme;  Slegato.  Scrive 
assai  bene;  ma  un  po'  scucito.  È  un  discorso  in 
qualche  parte  scucito.  ' 

Scuderìa,  s.  f.    Stalla  signorile,   ampia,  comoda, 
con  lutti  gli  annessi  e  connessi.  Usasi  anche  general- 
mente al  plur.  Le  scuderìe  di  Casa  Reale  sono  una 
magnificenza.  Bisogna  vedere  la  scuderìa  di  casa  Ba- 
stogi  :  Aveva  la  scuderia  tutta  lastricata  di  marmo. 
Scudetto,  dim.  di  Scudo. 
§  1.  T.  .agr.  Sorta  d'innesto. 
§  2.  T.  magnan.  Bocchetta  della  serratura. 
ScuDicciOLo,  s.  m.  Lo  stesso  che  scudetto,  per  in- 
nesto. Qui  si  preferiscono  gl'innesti  a  scudicciolo. 
Scudiere  e 

Scudiero,  s.  m.  negli  antichi  ordini  di  cavalleria, 
Colui  che  portava  lo  scudo,  servendo  il  cavaliere. 
Ciascun  cavaliere  aveva  il  suo  scudiero. 

§  I.  Titolo  di  cavalleria.  In  Inghilterra  sono 
ancora  degli  scudieri. 

§  2.  Titoli  di  alcuni  familiari  nelle  Corti.  Grande 
scudiere  dell'Imperatore.  Egli  fu  il  primo  scudiere 
del  Re  d'Italia. 

§  3.  Alla  scudiera,  avv.  Di  calzoni  fatti  per  ca- 
valcare, e  di  stivali,  che  arrivano  su  al  ginocchio  e 
si  rovesciano.  Portava  gli  stivali  alla  scudiera. 

Scudisciare,  v.  trans.  Percuotere,  dare  un  colpo 
collo  scudiscio.  Lo  scudisciò  bene  bene. 
§  Part.  pass.  Scudisciato. 

Scudisciata,  s.  f.  Colpo  dato  collo  scudiscio.  Ebbe 
una  scudisciata  sulla  faccia.  Lo  cacciò  via  a  forza 
di  scudisciate. 

Scudiscio,  s.  m.  Sorta  di  frustino,  Bacchetta  sottile 
e  flessibile  che  si  usa  a  cavallo.  Gli  dette  collo  scudi- 
scio attraverso  la  faccia. 

Scudo,  s.  m.  Arma  di  difesa,  che  portavasi  al  brac- 
cio per  coprire  e  difendere  la  persona,  in  specie  al 
petto  e  alla  testa.  Erano  armati  di  scudo  e  lancia. 
Con  le  armi  da  foco  gli  scudi  non  servono  più. 

§  I.  Fig.  Difesa,  o  Riparo  qualunque.  Gli  fece 
scudo  con  la  propria  persona.  Farsi  scudo  dell'al- 
trui protezione  o  amicizia. 

%  2.  Arma,  Insegna  gentilizia.  Le  carrozze  e  le 
lettere  di  Corte,  hanno  tutte  lo  scudo  di  Casa  Savoia. 

§  3.  Scudo,  Dicevasi  in  Toscana  una  moneta  no- 
minale di  un  francescone  e  mezzo  paolo,  pari  a  lire 
cinque  e  ottantotto  centesimi.  Quel  palazzo  costò 
centomila  scudi.  Un  paio  di  bovi  costava  allora 
cento  scudi. 

§  4.  Per  danari  in  genere.  Ha  messo  da  parte  di 
begli  scudi.  Ha  sempre  qualche  scudo  a  sua  dispo- 
sizione. 


Voi.  IV. 


SCUFFIA 


226 


SCUSA 


Sct  FFiA,  s.  f.  Lo  stesso  che  Cuffia.  V. 
ScuFFiETTA,  dim.  di  Scuffia. 

Scuffina,  s.  f.  T.  mest.  Lima  piatta,  diversa  dalle 
lime  ordinarie  per  la  forma  de'suoi  tagli. 

Scuffinare,  v.  trans.  Limare  o  raschiare  con  la 
scuffina. 

§  Part.  piiss.  Scuffinato. 

ScuFFioNE,  s.  m.  Scuffia  grande.  Lo  scuffione  delle 
suore  di  Carità  è  fatto  di  tela  finissima. 

Sculacciare,  v.  trans.  Picchiare,  Battere  uno,  dan- 
dogli degli  sculaccioni.  Bambino  smetti;  se  no,  ti 
sculaccio.  Lo  prese  e  lo  sculacciò  ben  bene. 

§  1.  Farsi  sculacciare  ;  Far  che  si  dica  male  di  noi. 
Farsi  scorgere  in  pubblico.  Per  così  poco,  non  mi 
voglio  fare  sculacciare. 

§  2.  Part.  pass.  Sculacciato. 

Sculacciata,  s.  f.  Il  dare  piii  sculaccioni,  uno 
dopo  l'altro  ;  Lo  sculacciare.  Una  sculacciata  di  tanto 
in  tanto,  non  gli  fa  male.  A  questi  tempi  non  si 
può  dare  nemmeno  una  sculacciata  a'ragazzi. 

§  Vergogna  fatta  altrui  in  pubblico.  Fu  biasimato 
e  rampognato  in  piazza,  dinanzi  a  tutta  la  gente  ; 
e  dopo  qw'sta,  sculacciata  non  s'è  fatto  più  vedere. 

ScuLACCiONciNO,  dim.  di  Sculaccione.  Qualche  scu- 
laccioncino  dato  a  tempo,  non  può  far  ohe  bene. 

Sculaccione,  s.  m.  Percossa  data  con  tutta  la  mano 
aperta  nelle  parti  di  dietro.  Quattro  sculaccioni  dati 
bene,  sono  quelli  che  ci  vogliono,  A  forza  di  scu- 
laccioni, s'è  corretto. 

Sculettare,  v.  intr.  Camminare  dimenando  tutta 
la  persona;  specialmente  delle  donne.  Guarda  come 
sculetta  quella  ragazza.  Va  sculettando  per  tuttala 
strada. 

§  Part.  pass.  Sculettato. 

Scultore,  s.  m.  Artista  che  esercita  la  scultura  ; 

Chi  scolpisce,  0  fa  delle  sculture.  Michelangelo  grande 
scultore.  Il  più  bravo  scultore  fra  i  suoi  coetanei 
fu  il  Duprè. 

§  1.  Scultore  in  legno;  dicesi  L'intagliatore. 

§  2.  Fig.  Di  scrittore  che  dia  rilievo  alle  cose, 
che  le  rappresenti  cosi  da  farle  vedere  come  scolpite. 
Il  Petrarca  è  detto  pittore.  Dante  è  pittore  e  scultore. 

ScuLTRiCE,  s.  Donna  che  esercita  l'arte  della  scul- 
tura. La  figliola  del  Duprè  fu  esimia  scultrice. 

Scultura,  s.  f.  L'arte  di  rappresentare  figure  di 
rilievo,  nel  marmo,  nella  pietra,  e  simili,  o  anche 
nella  semplice  creta  per  poi  fonderle.  Si  disputò  se 
la  scultura  vincesse  nella  rappresentazione  delle 
figure  la  pittura.  Senza  disegno  non  va  scultura. 
Il  Donatello  fece  rifiorire  la  scultura  in  Italia. 

§  E  Le  opere  scolpite.  Sono  sculture  greche  e  ro- 
mane, quelle  della  Galleria  degli  Uffizi.  Le  sculture 
di  Michelangiolo  si  riconoscono  facilmente. 

Scuola,  V.  Scola. 

Scuotere,  V.  Scotere. 

Scuramente,  avv.  In  modo  scuro  ;  oscuramente. 

Scure,  s.  f  Arnese  di  lorro  del  quale  si  servono 
i  boscaioli  e  gli  agricoltori  per  tagliare  gli  alberi  o 
riquadrare  il  legname.  Prendi  la  scure  e  taglia  quel 
grosso  ramo.  Dopo  ehe  ebbe  sbuccialo  l'albero,  lo 
riquadrò  con  la  scure. 

§  1.  Prov.  Gettare  il  manico  dietro  alla  scure  ; 
Dove  è  andato  il  piii,  vada  anche  il  meno.  Finir  di 
perdere  quel  che  rimaneva. 

§  2.  Colpo  di  scure;  Colpo  decisivo,  anche  al  fig. 

§  3.  Adoperare  la  scure;  Di  giustizia  troppo  pu- 
nitiva. 

§  4.  Darsi  la  scure;  e  piìi  comun.  la  zappa  sui 


piedi.  Usare  ragioni,  argomenti  che  ci  fanno  contro, 
che  riescono  a  danno  più  che  a  vantaggio.  Citando 
queir  esempio  si  diede  la  scure  su'  piedi. 

§  5.  Ant.  Valeva  L'arnese  col  quale  il  boia  ta- 
gliava la  testa  ai  condannati  a  morte.  Pòrcosso  dalla 
scure.  Morì  sotto  la  scure. 

Scuretto,  agg.  Che  è  alquanto  scuro.  Quel  pane 
è  un  po'  scuretto. 

§  S.  m.  L'imposta  delle  finestre.  Chiudi  gli  scu- 
retti, la  luce  mi  dà  noia. 

Scurezza,  s.  f.  La  qualità  di  ciò  che  è  scuro. 

Scuriccio,  agg.  Piuttosto  scuro  ;  Che  tende  allo 
scuro.  Vestito  di  panno  scuriccio. 

ScuRiciNA,  dim.  Di  scure.  Piccola  scure. 

ScuRiNO,  s.  m.  Imposta  delle  finestre;  piii  comune 
di  Scuretto.  Alle  finestre  non  ci  sono  scurini,  biso- 
gna farceli  mettere.  Tieni  socchiusi  li  scurini,  per 
vedere  quando  fa  giorno. 

Scuriosire,  v.  trans,  e  rifless.  Levare  la  curiosità. 
Per  isckriosirlo  gli  feci  vedere  tutto  il  meccanismo. 
Mi  volli  scuriosire,  ma  la  pagai  cara. 

§  Part.  pass.  Scuriosito. 

Scurire,  v.  trans.  Far  divenire  scuro.  Quel  fumo 
fa  scurire  il  lucido  dall'  acciaio. 

§  1.  Intr.  Divenire,  Farsi  scuro  ;  comunem.  dicesi 
della  carnagione.  Stando  molto  al  sole  scurì. 

§  2.  Rifless.  L'aria  si  scurisce  a  poco  a  poco. 
Aveva  i  capelli  biondi  biondi,  ma  ora  cominciano 
a  scurirsi. 

§  3.  Part.  pass.  Scurito. 

Scurità,  s.  f.  Lo  stesso  che  Oscurità,  ma  meno 
comune. 

Scuro,  agg.  Oscuro  ;  Con  poca  luce,  Quasi  buio.  È 

una  stanza  scura.  Ha  scelta  una  camera  scura, 
perchè  la  troppa  luce  gli  da  noia  alla  vista. 

§  1.  Che  pende  al  nero  ;  Di  colore  quasi  nero.  Ve- 
ste sempre  di  un  panno  scuro.  Seta  scura.  Colore 
scuro. 

§  2.  Fig.  Di  tristo  aspetto;  Turbato;  Accigliato. 

Oggi  il  padrone  è  scuro,  qualcosa  ci  sarà  per  aria, 

§  3.  S.  ra.  Buio,  Oscurità.  C'é  scuro,  non  ci  vedo. 
Bisognò  che  stesse  allo  scuro,  circa  un  mese. 

§  4.  T.  pitt.  Quella  parte  del  dipinto  o  del  dise- 
gno, che  è  ombreggiata  ;  che  fa  risaltare  la  parte  lu- 
minosa. Sa  trattar  bene  gli  scuri.  Distribuisce  a 
maraviglia  i  chiari  e  gli  scuri. 

§  5.  Vestito  di  colore  scuro.  Quella  signora  veste 
sempre  di  scuro.  Ad  un  matrimonio  non  si  vcn 
vestiti  di  scuro. 

Scurrile,  agg.  Triviale;  Da  buffone.  Atti  scurrili. 
Non  può  discorrere  senza  lasciarsi  andare  a  parole 
scurrili.  Non  piacciono  che  gli  scritti  scurrili. 

Scurrilità,  s.  f.  Atto  ed  abito  della  persona  che 
si  diletta  in  cose  poco  decenti,  volgari,  buffonesche. 
Commedia  piena  di  scurrilità.  Nei  suoi  scritti  c'e 
sempre  una  certa  scurrilità. 

Scusa,  s.  f.  La  ragione,  il  motivo  che  uno  adduce 
per  scusare  sè  ed  altri;  E  le  parole  che  uno  adopera 
per  scusare  alcuno  o  alcuna  cosa,  o  per  scusarsi. 
Fece  umile  scuse  di  quella  sua  involontaria  man- 
canza. Domandare  o  chiedere  scusa.  Scuse  magre, 
bugiarde,  accettate. 

§  L  Lettera  di  scusa;  La  lettera  che  uno  scrive 
per  scusarsi  con  altri.  Appena  tornato  a  casa  gli 
scrissi  una  bellissima  lettera  di  scusa. 

§  2.  Domando  scusa;  Dicesi  per  cortesia,  quando 
si  vuol  contradire  altrui.  Domando  scusa;  ma  la  cosa 
andò  proprio  in  modo  diverso,  da  quello  che  Ella  dice.. 
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'Scusabile,  agg.  Da  potersi  o  da  doversi  scusare. 
Fatto  scusabile.  Errore  scusabile. 

Scusabilissimo,  super,  di  Scusabile.  Se  ha  fatto 
■così,  è  scusabile,  scusabilissimo. 

Scusabilmente,  avv.  In  modo  scusabile. 

Scusare,  v.  trans,  e  rifless.  Addurre  ragione  e  mo- 
livi di  una  cosa,  per  scolpare  sè  o  altri  ;  Per  rispon- 
dere all'accusa  che  sia  l'atta  a  sé  o  ad  altri.  Vedrò 
in  tutti  modi  se  mi  riesca  di  scusarlo.  S'ingegnò  di 
scusare  sé  e  i  suoi  compagni.  Vedremo  come  farà 
.a  scusarsi. 

•§  I,  Scusate  se  època  !  Suol  dirsi  ironicam.  quan- 
•do  si  vede  o  si  ode  un»  cosa  detta  o  fatta  in  eccesso. 
-Ha  detto  che  non  beve  altro  a  desinare  che  un 
_  fiasco  di  vino  ;  Scusate  se  è  poco  ! 

§  2.  Scusi!  Dicesi  nel  fare  o  nel  dire  cosa  che 
possa  o  abbia  potuto  far  male  o  dispiaceri.  Beusi,  se 
■  lo  disturbo.  Scusi,  se  l'ho  cozzato.    Scusi  sd,'  non 
io  aveva  riconosciuto. 
§  3.  Part.  pass.  Scusato. 

§  4.  Agg.  Avere  per  isousato  ;  Lo  stesso  che  scu- 
:  sare.  Mi  abbia  per  iscusato,  se  non  gli  ho  risposto 
,  prima. 

SCUSETTA,  e 

ScusiNA,  dim.  di  Scusa.  Piccola,  leggera  scusa, 
scusa  di  poco  valore. 

Scusso,  agg.  Privo  o  spogliato  di  qualunque  altra 
cosa,  di  che  dovrebbe  o  potrebbe  essere  accompagnato 
-d  catriossi  sono  i  busti  di  polli,  scussi  di  carne, 

§  1.  Senz'altro,  A  colazione  mangia  pane  scusso. 

§  2.  Scusso,  scusso,  avv.  Francamente  ;  senza  altro 
parole.  Disse  scusso  scusso  la  sua  opinione.  Ecco 
scusso  scusso  il  consiglio  che  mi  diede. 

ScuTERzoLA,  s.  f.  Insetto,  poco  più  grosso  d'una 
formica. 

Scutrettola,  s.  f.  Lo  stesso  che  Cutrettola. 
Scutrettolare,  v.  intr.  Familiarm.  Dicesi  per  Scu- 

■  Iettare.  Scutrettolava  da  mattina  a  sera  per  le  vie 
di  Firenze. 

§  Part.  pass.  Scutrettolato. 

Sdamare,  v.  intr.  T.  gioc.  Si  dice  al  gioco  della 
•dama,  quando  uno  move  una  delle  quattro  pedine  al 

■  principio  dello  scacchiere,  dove  quando  l'avversario 
arriva  a  porre  una  delle  sue  fa  dama.  Bisogna  sda- 
mare più  tardi  che  uno  può.  Gli  dò  a  mangiare 
una  pedina  per  farlo  sdamare. 

§  Part.  pass.  Sdamato. 

-Sdare,  V.  rifless.  Anneghittirsi;  Impigrirsi.  S'è 
■sdato  ;  e  non  c'è  modo  di  farlo  più  lavorare. 
§  Part.  pass  Sdatq. 

Sdaziare,  v.  trans.  Levare  una  mercanzia  di  do- 
gana e  Introdurla  in  città  pagandone  il  dazio  o  la  ga- 
bella. Per  sdaziare  una  cassa  di  bottiglie  di  .^ciam- 
■^pagna,  mi  ci  è  voluto  una  bella  somma. 
§  Part.  pass.  Sdaziato. 

Sdebitare,  V.  rifless.  Sodisfare  al  proprio  debito 
Pagare  i  debiti.  Vo'  vedere  se  in  un  anno  mi  riesce 
ui  sdebitarmi  affatto, 

§  l.  Coraun.  Soddisfare  agli  obblighi  che  uno  può 
■avere  con  altri.  Con  un  podi  cortesia  mi  sono  sde- 
bitato con  quell'omo. 

§  2.  E  compiere  i  doveri  d'un  ufficio,  d'un  inca- 
■rxco.  Presi  un  assunto  un  po' arduo,  ma  me  ne 
sdebitai  alla  meglio.  Si  sdebitò  di  quanto  aveva  ob- 
oligo  per  il  suo  ufficio. 

§  Part.  pass.  Sdebitato. 

Sdegnare  V.  trans.  Avere  a  sdegno  ;  Sprezzare  ; 
•Contrario  di  degnare.  Sdegna  tutte  le  persone  diso^ 
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neste.  Sdegnava  ogni  ipocrisia,  e  sotterfugio.  Non 
lo  sdegnò  per  marito, 

%  1.  Provocare  a  sdegno,  movere  a  sdegno.  Bada 
di  non  sdegnare  quell'omo  che  ti  potrebbe  aiutare. 

§  2.  Intr.  e  Rifless.  Pigliare  sdegno  d'una  cosa  ; 
Montare  in  ira.  Si  sdegna  per  poco.  Non  sdegnate 
d'occuparvi  dei  miseri.  Sdegnava  di  farsi  udir  can- 
tare in  certi  teatri. 

§  3.  Degli  animali,  quando  fanno  i  ritrosi,  quando 
non  vanno  più  in  amore.  Se  mutate  que'canarini,  sì 
sdegneranno. 

§  4.  E  di  cose,  piante  e  simili.  Lo  stomaco  sì 
sdegna  per  certi  cibi  e  non  li  ritiene  più.  I  casta- 
gni in  certi  terreni  sdegnano. 
§  5.  Part.  pass.  Sdegnato. 

Sdègnàtore  trice,  verb  m.  e  f.  di  Sdegnare.  Co- 
lui 0  Colei  che  sdegna,  o  si  sdegna.  Sdegnatore  d'ogni 
plebeismo. 

Sdegno,  g.  m.  ^J.'®'  sentimento,  per  cui  l'omo  ri- 


•Ji^CKll^U,    Si     (II.     k^w  ■  • 

fugge  con  disprezzo  da  UilA  v^°*^  ^  ®P®^^°  '° 

ira.  Si  lasciò  prendere  dallo  sdegnò  iièim  il  pecohitr 
amico.  E  una  cosa  che  fa  sdegno.  Quetlé  pdf  ole  h 
mossero  a  sdegno.  Preso  da  nobile  sdegno,  pdriè 
eloquentemente. 

.§  Prendere  qualcuno  a  sdegno  ;  Sdegnarlo,  Pi'en- 
derlo  a  mal  volere.  Non  si  sa  perchè  abbia  presa 
a  sdegno  quel  bon  figliolo. 

Sdegnosamente,  avv.  Con  modo  sdegnoso;  Con 
isdegMo.  Respinse  sdegnosamente  la  infame  calunnia 
liitiiao  sdegnosamente  il  dono  che  gli  fu  offerto 
con  mal  garbo. 

Sdegnosetto,  dim.  di  Sdegnoso;  Piuttosto  sde- 
gno.so  Usasi  generalmente  per  fanciullo  e  di  fanciulla 
che  sdegna  afieiti  e  preghiere.  È  una  bona  fanciulla 
sdegnosetta  piuttosto  che  no. 

Sdegnoso,  agg.  Che  sente  o  prova  sdegno:  Che 
mostra  sdegno  nelle  parole  o  negli  atti.  Omo  sdegnoso 
d  ogni  vanita.  Si  mostrò  sdegnoso  delle  sue  bone 
grazie. 

§  1.  E  degli  atti  e  delle  parole  che  rivelano  lo 
sdegno.  Gli  rispose  con  sdegnose  parole.  Con  uno 
sdegnoso  piegar  del  capo,  lo  licenziò. 

§  2.  Pronto  all'ira.  Ricordati  che  egli  è  molto 
sdegnoso,  e  che  per  poco  dà  nei  lumi. 

Sdentare,  v.  trans.  Rompere  qualche  dente,  o  i 
denti  a  uno.  Con  un  pugno  lo  sdentò  mezzo 

§  I.  Rifless.  Rompersi  i  denti,  o  qualche  dente 
Batte  la  bocca  nello  spigolo  del  pancone,  e  si  sdentò 
§  2.  Per  similit.  Rompere   o  Rompersi  i  denti  a 
un  arnese,  ordigno  qualunque.  Smetti,  sdenterai  il 
pettine   Si  sdentò  la  rota  dell'orologio. 
§  3.  Part.  pass.  Sdentato. 

§  4.  .\gg.  Che  non  ha  più  denti  ;  o  Che  gli  manca 
qualche  dente.  Ha  sposato  un  vecchio  sdentato  Pet- 
tine sdentato.  Rota  sdentata. 

Sdentatello,  dim.  di  Sdentato.  Comunem.  Di  bam- 
bino a  CUI  sono  caduti  i  denti,  o  è  stato  levato  qual- 
che dente.  Vieni  qua,  sdentatello  che  sei. 

Sdiacciare,  v.  intr.  e  irapers.  Sciogliersi  il  diac- 
cio. Se  fa  un  po'  di  sole,  sdiaccia  subito. 
§  Part.  pass.  Sdiacciato. 

Sdigiunare,  V.  trans,  e  rifless.  Dare  poco  da  man- 
giare a  chi  sia  affatto  digiuno;  Pigliare  qualche  poco 
dì  cibo  per  far  tacere  o  rompere  il  digiuno.  Uniamoci 
tutti  per  sdigiunare  quella  intera  famiglia.  Mangia, 
un  po'  di  pane,  tanto  per  sdigiunarsi. 
§  Part.  pass.  Sdigiunato, 
Sdilinquimento,  s.  m.  Lo  sdilinquire. 
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Sdilinquirk,  V.  intr.  Venir  meno;  Farsi  languido, 
Languire.  Piante  che  all'uggia  sdilinquiscono. 

§  1.  Fig.  Bevanda  che  sdilinquisce  lo  stomaco. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sdilinquito,  Complimenti 
sdilinquiti. 

Sdimezzare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  dimezzare. 
Sdimezzate  quel  pane  fra  voialtri  due. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sdimezzato.  Aveva  nella  sac- 
coccia un  pane  sdimezzato. 

Sdipanare,  v.  trans.  Contrario  di  dipanare.  Svol- 
gere, Distare  il  dipanato.  Gingillandosi  sdipanò  tutto 
il  gomitolo  della  lana.  Il  gatto  si  diverte  co'gomi- 
toli  e  li  sdipana. 

§  Part.  pass.  Sdipanato. 

Sdipingere,  V.  trans.  Contrario  di  dipingere.  Can- 
cellare il  dipinto.  Aveoa  finito  il  quadro,  quando, 
preso  dalla  stizza,  sdipinse  ogni  cosa.  Consuma  il 
suo  tempo  a  dipingere  e  sdipingere  i  suoi  quadri. 

§  L  Fig.  Cancellare.  Glie  V  ho  scritto,  e  quello 
che  è  scritto  non  si  sdipinge. 

§  2.  Part.  pass.  Sdipinto. 

Sdiricciare,  V.  trans,  e  assol.  Cavare  le  castagne 
dal  riccio.  Erano  le  sue  donne  occupate  a  sdiric- 
ciare quelle  po'di  castagne  cadute.  Sdiricciano  dalla 
mattina  alla  sera. 

§  Part.  pass.  Sdiricciato. 

Sdiricciati  ra,  s.  f.  Lo  sdiricciare  le  castagne.  Ora 
siamo  tutti  intenti  alla  sdiriccialura  delle  castagne. 

Sdivezzarjs,  V.  intr.  Usasi  popolarmente  in  luogo 
di  Divezzare,-  dei  bambini  a'quali  si  toglie  la  puppa. 
Quando  sdivezzate  quel  figliolo  ? 

§  Part.  pass.  S  divezzato. 

Sdoganamento,  s.  m.  Lo  sdoganare.  Va  alla  do- 
gana per  lo  sdoganamento  delle  sue  merci. 

Sdoganare,  v.  trans.  Cavare  una  merce  qualsiasi 
dalla  Dogana,  pagandone  il  dazio.  Per  sdoganare  due 
casse  di  zucchero  mi  ci  vorranno  di  bei  danari. 
Oggi  non  si  sdogana  nulla,  sa  non  si  paga  il  dazio 
in  oro. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sdoganato.  E  tutta  merce 
sdoganata. 

Sdogare,  v.  trans.  Togliere  da  una  botte  qualche 
doga.  Sdoga  una  botte  che  non  serve  più. 

§  1.  Ritiess.  Allentarsi  o  perdersi  delle  doghe.  Se 
la  botte  si  sdoga,  addio  vino. 

§  2.  Pari.  pass.  Sdogato. 

Sdolcinatezza,  s.  f.  La  qualità  astratta  di  chi  é 
sdolcinato.  Con  quella  sua  tanta  sdolcinatezza,  mi 
annoia.  La  sdolcinatezza  de'suoi  modi  fa  stomaco. 

Sdolcinato,  agg.  Troppo  dolciastro;  Che  ha  una 
dolcezza  nauseante.  Vino  sdolcinato. 

§  Fig.  Di  persone  e  anche  di  sfcritti,  di  stile  e 
simili.  Lezioso;  Pieno  di  smanceria,  di  dolcezze  nau- 
seanti. È  uno  scrittore  sdolcinato.  Bove  occorreva 
stile  forte  e  robusto,  usò  quello  sdolcinato  e  leggero. 

Sdolcinatura,  s.  f.  Atto,  Modo  sdolcinato.  Fa 
ràbbia  con  quelle  sue  sdolcinature  e  leziosaggini.  Le 
sdolcinature  del  Padre  Bresciani.  Non  ci  vogliono 
tante  sdolcinature  nemmeno  coi  bambini. 

Sdolenzire,  v,  trans.  Fare  che  una  parte  indolen- 
zita torni  allo  stato  di  prima.  Cerco  di  sdolenzirmi 
il  braccio,  allungandomi. 

§  Part.  pass.  Sdolenzito. 

Sdonzèllare,  V.  intr.  Usasi  nei  modi  Sdonzellar- 
sela, andare  attorno  sdonzellando;  per  andare  a 
gironi,  senza  far  nulla  e  senza  un  pensiero  al  mondo. 
Eccolo  lì,  non  fa  che  sdonzellarsela  per  il  paese  da 
mattina  a  sera. 


§  Part.  pass.  Sdonzellato.  Ha  sdonzellato  tutta 
la  santa  mattina. 

Sdoppiamento,  s.  m.  Lo  sdoppiare. 

§  T.  chim.  Metamorfosi  per  cui  una  sostanza  si 
scompone  rigenerando  i  gruppi  primitivi.  La  saponi- 
ficazione  è  un  esempio  di  sdoppiamento . 

Sdoppiare,  v.  trans.  Rendere  semplice  ciò  che  è 
doppio  ;  Contrario  di  addoppiare.  Sdoppiare  le  file 
de'sohlati.  In  certi  casi  si  sdoppiano  le  consonanti. 

§  Pai-t.  pass.  Sdoppiato. 

Sdorare,  v.  trans.  Levare  la  doratura.  Sdorano- 
tutti  li  stucchi  e  tutte  le  cornici. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sdorato.  Vasi  sdorati. 

Sdossare,  v.  trans.  Levarsi  da  dosso  un  abito,  una 
veste  e  simili.  Mi  par  miWanni  di  sdossare  t'odiata 
livrea  di  servitore. 

§  Part.  pass.  Sdossato. 

Sdottorare,  v.  trans.  Privare  della  dignità  di  dot- 
tore ;  Toglierne  il  titolo. 

§  1.  Intr.  più  comunem.  Pretendere  di  essere  da 
più;  Darsi  l'aria  di  sapere,  correggendo  tutti  e  inse- 
gnando a  tutti.  Tu  hai  una  grande  smania  di  sdot- 
torare. Quando  é  in  conversazione  sdottora  sempre. 

§  Part.  pass.  Sdottorato. 

Sdottoreggiare,  v.  intr.  Lo  stesso  di  Sdottorare, 
ma  più  familiare.  Quel  monello  sdottoreggia  sempre. 

§  Part.  pass.  Sdottoreggiato. 

Sdraiare,  v.  trans.  Porre  uno  a  terra  lungo  e  di- 
steso. Con  un  pugno  lo  sdraiò  in  mezzo  alla  via. 

§  L  Rifless.  Mettersi  in  terra,  o  sul  letto,  una 
poltrona  e  simili,  tutto  disteso.  Si  sdraiò  sul  prato  e 
si  addormentò.  Mi  sdraio  sul  canapè  per  fare  un 
sonnellino. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sdraiato.  Lo  trovai  sdraiato 
sul  letto.  Se  ne  stava  sdraiato  sulla  poltrona. 

Sdraiata,  s.  f.  L'alto  dello  sdraiarsi,  usasi  nella 
frase  Fare  o  Pigliarsi  una  sdraiala. 

Sdraiatina,  dim.  di  Sdraiata,  ma  più  usato.  Bop(t 
desinare  una  sdraiatina  non  fa  male.  Ora  facciamo 
una  sdraiatina  sul  prato. 

Sdraio,  s.  m.  Lo  Sdraiarsi. 

§  L  Stare  a  sdraio  ;  Stare  a  letto  o  altrove  sdraiati. 
Bella  cosa  starsene  a  sdraio  senza  pensare  a  niente^ 

§  2.  Poltrona  a  sdraio;  Quella  poltrona  ampia, 
comoda,  dove  uno  può  starsene  bene  sdraiato  come 
nel  letto  o  sopra  un  canapè.  St  fece  fare  una  bella 
poltrona  a  sdraio  per  starsene  a  leggere. 

Sdraione  e  oni,  avv.  In  posizione  sdraiata.  Era 
sempre  sdraioni  sul  prato.  Se  ne  stava  sdraioni 
sulla  poltrona. 

Sdrucciolamento,  s.  m.  Lo  sdrucciolare.  Per  le 
vie  di  Firenze  quando  é  piovuto  è  un  continuo 
sdrucciolamento . 

Sdrucciolare,  v.  intr.  Scorrere  del  piede  su  cosa 
che  non  regge.  Sdrucciolai  sopra  una  buccia  di  co- 
comero. Bada  ohe  tu  non  sdruccioli.  Si  fece  male 
sdrucciolando.  Su  le  lastre  i  cavalli  sdrucciolano- 
facilmente.  La  neve  è  cascata  stanotte,  e  si  sdruc- 
ciola per  le  strade. 

§  1.  Fig.  Per  scorrere,  scivolare,  cadere,  scendere 
a  poco  a  poco,  sdrucciolando.  Sdrucciolò  giù  dalla 
sella,  senza  farsi  male.  Sdrucciolò  giù,  quatto  quatto. 
Le  slitte  sdrucciolano  sul  diaccio. 

§  2.  Fig.  La  passione  spesso  ci  fa  sdrucciolare  a 
dir  cose  delle  quali  poi  ci  pi  ntiamo. 

§  3.  Prov.  È  meglio  sdrucciolare  co'piedi  che  con 
la  lingua. 

§  4.  Fam.  Quando  si  teme  che  avvenga  cosa  che 
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ci  dispiaccia  suol  dirsi  :  Me.  la  sento  sdrucciolare 
giù  per  le  reni,  o  per  le  spalle. 

§  5.  Part.  pass.  Sdrucciolato. 

Sdricciolevole,  agg.  In  cui  si  sdrucciola;  Lu- 
brico. Più  comunemente  usasi  al  fìg.  Il  cammino 
sdrucciolevole  della  spensieratezza. 

Sdrucciolìo,  s.  m.  Lo  sdrucciolare  frequente  e  di 
piìj  persone.  Tutti  passavano  dov'era  diacciato  ed 
era  un  continuo  sdrucciolio. 

Sdrùcciolo,  s.  m.  L'atto  dello  sdrucciolare.  Feoe  uno 
sdrucciolo  e  poco  mancò  che  non  si  slogasse  il  piede. 

§  1.  Specialmente  si  dice  di  quelle  strade  nelle 
città  che  per  essere  a  pendio  lanno  facile  lo  sdruccio- 
lare. Lo  sdrucciolo  de'  Pitti.  Lo  sdrucciolo  del  sale, 
a  Pistoia. 

§  ~-  Fig.  S'è  messo  su  uno  sdrucciolo  assai,  assai 
pericoloso.  In  quello  sdrucciolo  si  va  in  perdizione. 

§  3.  Agg.  Dicesi  di  quelle  parole  che  hanno  l'ac- 
cento sulla  antipenultima  sillaba.  Anima  è  parola 
sdrucciola  ;  Fodero,  Fegato,  sono  parole  sdrucciole. 

§  4.  Rime  o  versi  sdruccioli  ;  Diconsi  quelle  rime 
o  quei  versi  che  terminano  con  una  parola  sdrucciola. 

§  5.  E  s.  m.  Gli  sdruccioli  sono  a  lungo  andare 
noiosi. 

§  6.  Stanza,  Poema,  Sonetto  sdrucciolo  ;  Che  è  fatto 
con  versi  sdruccioli. 

§  7.  ^  Sdrucciolo,  avv.  Pendente;  a  Pendio.  Ca- 
mino a  sdrucciolo  In  Svizzera  i  tetti  sono  fatti  a 
sdrucciolo  per  la  neve. 

Sdrucciolone,  s.  m.  L'andare  sdrucciolando,  o  Una 
caduta  sdrucciolando.  Fece  uno  sdrucciolone  da  qui 
a  la. 

§  1.  Fare  gli  sdruccioloni  o  agli  sdrucciolini  ; 
Dicono  i  ragazzi  per  scivolare  che  fanno  sul  ghiaccio. 

§  2.  Sdruccioloni  o  A  sdruccioloni,  àw.  Andò  a 
sdruccioloni  in  fondo  alla  salita.  Andò  giù  sdruc- 
cioloni e  si  sbucciò  tutto. 

Sdrucio,  s.  m.  Lo  sdrucire  e  La  parte  sdrucita. 
Ha  fatto  uno  sdrucio  ne'  calzoni  novi.  Ha  la  giac- 
chetta con  degli  sdruci. 

§  1.  Fig.  Apertura  fatta  dovecchessia.  Fa  fare  uno 
sdrucio  in  quel  muro. 

§  2.  Pure  fig.  Ferita  fatta  con  un'arme  o  un  ferro 
tagliente.  Gli  fece  uno  sdrucio  nella  pancia.  Con 
una  coltellata  gli  fece  tanto  di  sdrucio. 

§  3.  Danno  prodotto  da  gravi  spese.  Queste  visite 
fanno  uno  sdrucio  nella  sua  finanza.  Ha  fatto  un 
bello  sdrucio  nel  patrimonio,  con  quella  perdita. 

Sdrucire,  v.  trans.  Disfare  il  cucito  o  con  le  for- 
bici o  col  coltello.  Si  divertivano  quei  monelli  a 
sdrucire  i  vestiti  alle  signore.  Dove  sdrucire  tutto 
il  vestito,  e  ricucirlo  un'altra  volta. 

§  1.  Rifless.  I  vestiti  cuciti  a  macchina,  nulla 
nulla  si  sdrucono. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sdrucito.  Aveva  delle 
scarpe  tutte  sdrucite.  Come  ei  fa  a  portare  quel 
vestito  sdrucito  f  Ha  le  calze  sdrucite  al  calcagno. 

Sdrucitore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sdrucire.  Colui 
o  Colei  che  sdruce. 

Sdrucitura,  s.  f.  L'atto  dello  sdrucire  e  anche 
11  luogo  sdrucito.  Ha  una  sdrucitura  nella  manica 
del  vestilo. 

%  Fig.  Sconnessione,  Difetto  d'ordine,  d'insieme  in 
un'opera  letteraria,  in  uno  scritto.  Il  libro  sarebbe 
hello,  ma  ci  sono  qua  e  la  delle  sdruciture. 

Se,  Con.  Condizionale,  usasi  anche  apostrafata  S' ;  e 
vale  Dato  che,  Posto  che,  e  simili  e  costruiscesi  con 
l'indicativo  dei  verbi.  Se  volete  divenir  grandi,  .stu- 


diate assai.  Se  volete  che  io  vi  paghi,  lavorate. 
Venite  se  vi  piace. 

§  I.  Col  congiuntivo.  Se  tu  avessi  giudizio  non 
giocheresti  più.  Se  tu  studiassi,  ti  fareste  onore 
agli  esami. 

j       §  2.  Ed  è  anche  con.  dubitativa  e  costruiscesi  col 
congiuntivo  e  coli'  indicativo.  Non  so  se  fosse  bene 

0  male  che  egli  andasse  via.  Chi  sa  se  il  successo 
sarà  quale  si  desidera. 

§  3.  E  anche  Particella  pregativi  o  desiderativa. 
Se  Dio  vuole  torno  in  famiglia.  Se  Dio  v'aiuti,  fa- 
terni  questa  carità. 

§  4.  Particella  intenzionale  o  simile.  Va  a  vedere 
se  lo  trovi.  Domandagli  se  viene. 

§  5.  Spesso  si  tace  il  verbo  da  cui  dipende.  Girò 
per  tutta  la  casa  se  potesse  trovarlo. 

§  6.  Preposto  a  Forse,  denota  cosa  possibile  ad 
avvenire.  Vi  manderà  una  lettera,  se  forse  non  ver- 
rà egli  stesso. 

§  7.  Se  mai;  V.  Mai. 

§  8.  Se  pure  ;  V.  Seppure. 

§  9.  Se  sa,  se  ve  n'é,  e  molti  altri  modi  simili  si 
usano  per  dare  enfasi  al  discorso,  e  significano.  Per 
quanto  sa;  Per  quanti  ve  ne  possono,  essere  e  simili. 
Si  provi,  se  sa,  a  confutare  quel  discorso.  Vengano 
pure  i  nemici,  se  ve  nè. 
§  10.  Se  no,  V.  No,  §  3. 
§  n.  Se  non,  e  Se  non.  ohe,  V.  Non,  §  9. 
§  12.  Se  non  altro;  modo  di  dire  che  vale  lo  stes- 
so che  Almeno  o  cimili,  con  forza  limitativa  a  quella 
j  cosa  che  si  nomina.  Se  non  altro,  doveva  scrivermi 
!  qualche  cosa. 

§  13.  Usato  come  s.  m.  Con  tutti  i  suoi  se,  i  suoi 
I  forsi,  non  conchiude  mai  nulla.  Il  se  e  il  ma  sono 
\  il  patrimonio  dei  minchioni.  Il  se  e  il  ma  sono  due 
i  corbellerie  da  Adamo  in  qua. 

Sé,  pron.  pers.  di  terza  persona  usato  in  ambedue 

1  generi  e  numeri,  e  usasi  in  regime  diretto  senza 
preposizione,  ed  in  regime  indiretto  con  le  preposi- 
zioni Di,  A,  Ha,  Con,  Per;  ec. 

§  1.  Posto  dinanzi  alla  particella  Ne,  affissa  o  no 
al  verbo,  é  lo  stesso  che  il  Si,  che  accompagna  il 
verbo  e  lo  fa  riflessivo.  Di  ciò  se  ne  dolse  con  la 
famiglia.  Se  ne  andò  tutto  solo. 

§  2.  Da  sé  ;  V.  Da,  § 

§  3.  Tra  sé;  V.  Tra. 

%  i.  Rientrare  in ,  sé  ;  Tornare  al  giusto  ed  al 
vero  la  mente,  disviata  dalla  passione. 

§  5.  Tornare  in  sé  ;  Riaversi  da  uno  svenimento. 
St'tte  un  bel  pezzo  prima  di  tornare  in  sé. 

Sebbene,  con.  avvers.  Benché  ;  Quantunque.  Verrò 
da  te,  sebbene  mi  abbiano  detto  che  non  mi  gradi- 
sci tanto.  Sebbene  sia  certo  che  egli  non  è  sincero 
vo' mostrare  di  credergli. 

Secante,  s.  f.  T.  geom.  Linea  retta  o  curva  che  ta- 
gli una  curva  in  due  o  più  punti.  Tirate  una  se- 
cante al  punto  B  e  C  del  circolo. 

Secca,  s.  f.  Luogo  del  mare  dove  per  esser  poca 
acqua  le  navi  facilmente  arrenano;  usasi  comun.  al 
plur.  Le  secche  della  Meloria  presso  Livorno. 

§  1.  Fig.  Rimanere  sulle  secche;  Trovarsi  sulle 
secche,  o  sulle  secche  di  Barber'ia.  Non  avere  da  an- 
dare avanti  ;  Mancare  di  mezzi  a  fare  checchessia,  o 
di  danari  a  vivere. 

§  2.  Lasciare  alcuno  nelle  secche  o  in  quelle  secche; 
Lasciare  uno  in  gravi  necessità,  in  pericolo;  abbando- 
narlo. 

§  3.  Per  scherz.  La  secca  ;  La  Morte. 
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Seccaccio-accia,  Pegg.  di  secco  e  di  secca.  Quel 
seccacelo  è  proprio  scellerato. 

§  Per  scherz.  Quella  seccaccia  ;  La  Morte. 

Seccaggine,  s.  f.  Ciò  che  fa  seccare  ;  che  importuna 
noia.  0  Dio  che  seccaggine!  Quella  loro  conversa- 
zione è  una  vera  seccaggine. 

Seccamente,  avv.  Senza  dire  una  parola  ne  di  più 
né  di  meno,  e  con  atto  di  alterezza.  Rispose  secca- 
mente di  no. 

§  Di  scrittura;  Aridamente;  Senza  il  corredo  ne- 
cessario di  erudizione  e  di  ornamento.  Trattò  secca- 
mente quel  soggetto  che  pure  era  così  ricco  e  hello. 

Seccantissimo,  sup.  di  Seccante.  È  un  parlatore 
seccantissimo. 

Seccare,  v.  trans.  Togliere  l'umore,  Prosciugare, 
Levare  la  freschezza  o  la  vita.  Questo  sole  secca  le 
piante. 

§  1.  Per  asciugare  semplicemente  :  Levare  l'umi- 
dità. Seccare  una  tinta,  una  vernice. 

§  2.  Votare  dall'acqua,  Togliere  da  un  luogo  tutta 
l'acqua.  Fecero  seccare  il  fiume.  Studiano  di  seccare 
il  padule. 

§  3.  Intr.  e  Rifiess.  Quel  pesco  si  seccò  e  non  si 
sa  perchè.  A  poco  a  poco,  una  dopo  l'altra,  secca- 
rono tutte  le  piante  del  giardino.  Quella  tinta  non 
vuol  seccare, 

§  4.  Seccare  i  fichi,  le  susine,  le  ciliege  e  simil. 
Metterli  al  sole  o  in  forno,  perchè  perdano  tutta  la  loro 
umidità,  e  si  mantengano  a  lungo,  e  si  mangino  secchi. 

§  5.  Fig.  Notare  ;  Importunare,  cosi  trans,  come 
intr.  e  rifless.  E  una  commedia  che  secca  la  gente, 
A  questa  roba  mi  ci  secco  anch'  io.  Musica  che 
secca.  Non  vado  in  quella  casa  perché  mi  secco. 

§  6.  Part.  pres.  Seccante.  Che  secca. 

§  7'  Agg-  Di  qualunque  materia  che  unita  alla 
tinta  a  olio  o  alla  vernice  serve  a  farla  asciugare  sol- 
lecitamente. E  usasi  anche  come  s.  m.  Gli  si  dà  una 
mano  di  seccante  e  così  presto  è  beli'  e  asciugata. 

§  8.  Fig.  Noioso  ;  Importuno  ;  che  dà  fastidio.  È 
uno  studio  seccante  quello  dei  principii.  Che  omo 
seccante  ! 

§  9.  S.  m.  Tu  sei  un  gran  seccante.  Che  seccante! 
Levatemi  di  tomo  quel  seccante. 

§  10.  Part.  pass,  e  agg.  Seccato.  Frutte  seccate 
al  sole. 

Seccarello,  V.  Seccherello. 

Seccata,  s.  f.  L'atto  del  seccare.  A'  pomidori  si 
dà  prima  una  seccata  in  forno. 

§  Noia,  Uggia,  Fastidio.  Quell'opera  è  una  gran 
seccata.  Che  seccata!  tutto  il  giorno  al  pianoforte. 

Seccaticcio,  agg.  Risecchito  ;  Mezzo  secco.  A  que- 
sta pianta  sono  venute  certe  frutta  seccaticce,  che 
non  sanno  di  nulla. 

§  S.  m.  Cosa  o  persona  molto  secco.  Povero  bimbo, 
è  un  seccaticcio.  Quel  frutto  è  u/ri  seccaticcio. 

Seccatina,  dim.  di  Seccata.  Bisogna  dare  una 
seccatina  a  quelle  susine. 

Seccatoio,  s.  m.  Luogo  fatto  apposta  per  tenervi 
frutte  o  altro  a  seccare.  Sul  forno  c'è  il  seccatoio. 

§  E  per  Metato  ;  Dove  si  prosciugano  le  castagne. 

Seccatore-ora,  verb.  m.  e.  f.  di  seccare,  per  noia- 
re.  Colui  e  Colei  che  secca,  annoia,  infastidisce.  È  un 
gran  seccatore  quel  vostro  amico.  Levatemi  di  torno 
quella  seccatora. 

Seccatura,  s.  f.  Il  seccare.  La  seccatura  dei  fichi. 

§  1.  Per  scherz.  A  persona  che  sia  molto  secca. 
Andiamo,  seccatura;  vieni  a  fare  una  passeggiata 
con  me. 


%  2.  Noia;  Fastidio;  Uggia;  E  anché  Semplice- 
mente incomodo.  Sono  venuto  a  darle  una  seccatura. 
Quante  seccature  da  mattina  a  sera! 

§  3  E  di  persona.  Ecco  questa  seccatura  del  sor 
Antonio. 

Seccherellino,  dim.  di  Seccherello. 

Seccherello  e  anche  Seccarello,  s.  m.  Pezzetto 
di  pane  divenuto  secco:  Avanzo  di  pane.  Lasciò  dei 
seccherelli  di  pane  a'poveri.  Mette  da  parte  tutti  i 
seccherelli  di  tavola. 

Secchezza,  s.  f.  La  qualità  astratta  di  chi  odi  ciò 
che  è  secco.  E  d'una  secchezza  che  non  potrebbe 
essere  maggiore. 

§  T.  di  pitt.  Stentatezza  di  maniera,  stile  ecc.  Ci 
si  vede  la  secchezza  degli  scolari  di  Giotto.  Quanta 
secchezza  in  quel  quadro  ! 

Secchia,  s.  f.  Vaso,  generalmente  di  rame,  piutto- 
sto fondo,  col  quale  si  attinge  l'acqua  dai  pozzi.  M'^ 
cascata  la  secchia  nel  pozzo.  Ha  comprato  una  sec- 
chia nova.  Bisogna  ripescare  la  secchia  nel  fondo 
del  pozzo. 

§  L  Quant'acqua  si  contiene  in  una  secchia.  At- 
tingi una  secchia  d'acqua.  Gli  tirò  una  secchia 
d'acqua  addosso. 

■  §  2.  Essere.  Fare  come  le  secchie,  o  Essere  sem- 
pre in  su  e  in  giù  come  le  secchie,  Prov.  Andare 
sempre  di  su  e  di  giii  per  una  stessa  strada,  per  le 
medesime  scale,  nella  stessa  casa. 

§  3.  Non  bisogna  pescare  tutte  le  secchie  che  ca- 
scano; Prov.  Non  tener  conto  di  tutte  le  perdine. 

§  4.  .4  secchie.  Modo  avv.  In  gran  quantità.  Di- 
stribuiva il  vino  a  secchie.  Piove  l'acqua  a  secchie. 

Secchiata,  s.  f.  L'acqua  che  sta  in  una  secchia. 
Secchia. 

Secchiettella,  e, 

Secchietta,  dim.  di  Secchia.  Piccola  secchia.  Non 
ha  nemmeno  una  secchietta  per  attinger  l'acqua. 

Secchino,  agg.  Piuttosto  secco;  Tanto  quanto  secco. 
Quel  bimbo  è  piuttosto  secchino. 

Secchino,  dim.  di  Secchio.  Un  secchino  di  latte 
tutti  i  giorni  va  in  quella  casa. 

Secchio,  s.  m.  Una  specie  di  Secchio,  ma  di  legno 
e  col  fondo  piatto,  che  usano  per  mungere  il  latte. 
Datemi  il  secchio  dove  mungete  le  mucche. 

Secchiolina,  dim.  di  Secchia;  comunem.  Quella 
piccola,  per  lo  piìi  d'ottone  o  di  argento,  con  la  quale 
il  chierico  porta  l'acqua  santa  dietro  al  prete  che 
benedice. 

Secchione-ona,  s.  m.  e  f.  Secchia  molto  grande.  ^VeZ/a 
corte  era  sempre  un  pozzo  antico  con  due  secchioni 
raccomandati  a' due  capi  d'una  catena  di  ferro. 

Séccia,  s.  f.  Stoppia  ;  La  paglia  che  resta  nel  cam- 
po dov'è  stato  segato  il  grano,  e  il  Campo  medesimo. 
In  quelle  seccie  ci  sarà  qualche  quaglia.  Andava 
cacciando  per  le  secaie  del  podere.  A  volte  bruciano 
la  seccia  per  ingrassare  il  terreno. 

Secco,  agg.  Privo  di  umore,  di  umidità;  Arido. 
Le  legna  secche  bruciano  meglio.  Terrà  secca  ed. 
arenosa.  Comprate  del  baccalà  ben  secco. 

§  1.  Privo  d'acqua.  Il  pozzo  è  quasi  secco.  L'Arno 
nell'estate  è  sempre  secco. 

§  2.  Di  frutti  seccati  ;  tenuti  al  sole  o  in  forno. 
L'uva  secca  per  fare  il  vinsanto.  A  desinare  nella 
quaresima  ci  danno  i  fichi  secchi. 

§  3.  Di  persona;  Magro;  che  ha  poca  carne;  Con- 
trario di  grasso.  È  tornato  più  secco  di  prima.  Dio! 
com'è  secca  quella  sposa  !  S'è  fatto  estremamente 
secco. 
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§  4.  Secco  allampanato  ;  Secco  arrabbiato  ;  secco 
come  un  v.scio  ;  come  una  lanterna.  Estremamente 
secco.  Che  non  può  esser  più  secco. 

§  5.  T.  pitt.  aggiunto  di  Maniera  o  Opera  ;  Stentata; 
In  cui  apparisce  soverchia  e  minuta  diligenza  nello 
stile.  Dicesi  anche  di  stile,  scrittura  e  simili. 

§  6.  Carne  secca  ;  V.  Carne,  §  13. 

§  7.  CoZpo  «ecco;  Colpo  dato  recisamente,  d"un  tratto. 

§  8.  Pulce  secca  ;  Quando  si  resta  con  la  pelle 
chiusa  tra  due  corpi  duri.  Nel  chiudere  l'uscio  si  è 
fatto  una  pulce  secca. 

%  9.  Terno  secco  ;  dicesi  dai  Giocatori  di  Lotto 
quando  giocano  e  vincono  tre  numeri  senza  l'ambo. 
Mi  ci  vorrebbe  un  terno  secco.  Giocate  que'tre  nu- 
meri a  terno  secco. 

§  10.  Tiro  secco  ;  V.  Tiro. 

§  11.  Testa  secca;  Famil.  L'omo  caparbio,  punti- 
glioso, che  non  cede  alla  ragione.  È  una  testa  secca  ; 
vuol  far  sempre  a  suo  modo. 

§  12.  Tosse  secca;  Quella  tosse  che  non  fa  spurgare. 

§  13.  S.  m.  Ciò  che  è  secco,  arido.  Parte  secca, 
arida  di  una  cosa.  Se  non  levate  a  quella  pianta  tutto 
il  secco  andrà  a  male. 

§  14.  Qualità  e  Odore  di  cosa  seccata.  Saper  di 
secco.  Il  vostro  vino  ha  deh  secco. 

§  15.  Persona  secca.  Generalmente  i  secchi  sono 
più  sani  dei  grassi. 

§  16.  La  secca.  La  Morte. 

§  17.  A  secco;  avv.  Senza  niente  d'umido. 

§  18.  Murare  a  secco  ;  Senza  calcina.  È  muro  a 
secco,  e  sta  male  in  piedi. 

%  19.  Fig.  dicesi  Murare  a  secco;  per  mangiare 
senza  bever  punto.  E  anche  far  cose  che  non  hanno 
molta  resistenza,  come  un  muro  senza  calcina. 

§  20.  Ritoccare  a  secco;  Dicono  i  pittori  quando 
ritoccano  una  pittura  fatta  a  fresco,  dopo  che  la  cal- 
cina è  seccata. 

§  21.  Voltare  a  secco  ;  Voltata  a  secco  ;  Voltare 
stretti  ad  una  cantonata,  o  per  scansare.  Dovendo 
voltare  a  secco,  ribaltò. 

%  22.  Dire  o  Fare  una  cosa  in  secco,  o  di  secco 
in  secco;  Dirla  o  Farla  improvvisamente,  senza  averne 
o  darci  cenno  innanzi. 

§  23.  Bare  in  secco  ;  Rimanere  in  secco  ;  Delle 
navi  quando  dsnno  o  rimangono  in  qualche  secca. 

§  24.  Fig.  Rimanere  incagliato  in  qualche  opera- 
zione per  mancanza  d'aiuto,  di  danaro  o  che  altro 
bastasse. 

§  25.  Avv.  Seccamente.  Mi  rispose  secco  che  non 
voleva  far  niente.  Disse  secco  secco  di  no. 

Seccore,  s.  m.  Siccità;  e  dicesi  comunemente 
della  stagione,  dell'aria,  del  clima. 

Seccuccio,  dim.  di  Secco,  agg.  Questa  lepre  e  un 
po'  seccuccia,  ma  non  c'è  male. 

Seccume,  s.  m.  Quantità  di  cose  secche;  Quel  che 
c'è  di  secco.  Netta  l'albero  da  tutto  il  seccume.  Va 
nel  bosco  a  raccogliere  del  seccume,  per  fare  un  po' 
di  foco. 

Secentismo,  s.  m.  Modo  vizioso  per  gonfiezza  o 
stranezza  di  metafora,  quale  usava  nel  seicento.  Il  suo 
stile  è  pieno  di  secentismo. 

Secentista,  s.  m.  Scrittore  italiano  del  seicento. 

§  Che  ha  nello  stile  i  difetti  degli  scrittori  del 
seicento. 

Secentistico,  agg.  Da  secentista.  Sono  iperboli  se- 
centistiche. 

Seclnto,  agg.  num.  card.  Seicento,  che  contiene 
sei  centinaia. 


§  Il  secento  ;  11  secolo  XVII,  e  comunem.  accenna 
ai  vizi  e  difetti  degli  scrittori  di  quel  secolo.  C'è  in 
quello  stile  del  secento  serio  serio. 

Secèsso,  s.  m.  T.  med.  L'andare  del  corpo.  Ingollò 
un  soldo  e  lo  rifece  per  secesso. 

Séco,  pron.  m.  Con  sé,  e  vale  anche  Con  lei;  Con 
lui  ;  Con  loro.  Lo  portò  seco.  Andarono  tutti  via  e 

10  condussero  seco.  La  mamma  lo  volle  seco. 

§  A  volte  accompagnasi  con  Medesimo  o  stesso.  Ri- 
pensando seco  medesimo  come  andò  la  cosa,  si  pentì. 
Andava  seco  stesso  rimuginando  ciò  che  aveva  udito. 

Secolaccio,  pegg.  di  secolo.  Questo  e  un  gran 
secolaccio  !  dicono  alcuni. 

Secolare,  agg.  Che  si  fa  di  secolo  in  secolo;  Di 
cento  in  cento  anni.  Sono  feste  secolari. 

§  1.  Che  vive,  sussiste  da  uno  o  piìj  secoli.  Alberi 
secolari  nella  foresta.  Diritti  secolari.  In  m.eszo  al 
prato  c'era  una  pianta  secolare. 

§  2.  Che  vive  al  secolo,  contrario  di  Ecclesiastico. 
Ci  sono  de' galantuomini  secolari  che  ne  sanno 
quanto  e  più  de'  Preti. 

§  3.  Del  clero,  contr.  a  Regolare,  Claustrale.  Ve- 
nivano le  fraterie  poi  il  clero  secolare,  e  in  ultimo 
i  fratelli  della  compagnia. 

%  4..  Fóro  secolare  :  Quello  dove  si  giudicano  i 
secolari,  contrario  a  Fóro  ecclesiastico.  Prima  c'era 

11  fòro  secolare  e  il  fòro  ecclesiastico,  oggi  non  c'è 
che  un  foro  solo. 

§  5.  Opera  secolare  ;  L'ufficio  che  amministra  i 
beni  d'una  chiesa,  senza  impicciarsi  nella  parte  reli- 
giosa. L'opera  secolare  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

§  6.  Abito  secolare;  Che  non  é  né  da  prete,  né  da 
frate.  Anche  il  Vescovo  quando  viaggia  va  talvolta 
in  abito  secolare. 

§  7.  S.  m.  Tutti  coloro  che  non  sono  né  preti  né 
frati.  Vidi  un  prete  che  discorreva  con  un  secolare. 
Di  certe  cose  religiose  anche  i  secolari  dovrebbero 
sapere  qualche  cosa. 

Secoi-arescamente,  avv.  In  modo  secolaresco.  Frati 
che  vivono  secolarescamente. 

Secolaresco,  agg.  Da  secolare;  Da  persona  seco- 
lare. Abito  secolaresco.  Que' frati  hanno  tutti  abitu- 
dini secolaresche.  Atti  e  parole  più  secolaresche  che 
da  sacerdoti. 

Secolarizzare,  v.  trans,  e  rifless.  Fare  o  Farsi  di 
prete  o  frate,  secolare.  Ridurre  o  Ridursi  al  secolo.  Il 
Giordani  non  fu  contento  se  non  quando  si  secolariz- 
zo. Il  Papa  ordinò  di  secolarizzare  il  condanìiato. 

§  Part.  pass.  Secolarizzato. 

Secolarizzazione,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  seco- 
larizzare, o  del  secolarizzarsi.  Ho  assistito  alla  seco- 
larizzazione di  un  frate. 

Secolo,  s.  m.  Spazio  di  cento  anni.  Il  regno  dei 
Longobardi  in  Italia  durò  quasi  due  secoli.  Siamo 
ormai  alla  fine  d'un  altro  secolo.  Quello  che  qorre 
alla  fine  è  il  secolo  XIX. 

§  1.  Un  lungo  spazio  di  tempo.  È  un  secolo  che 
non  ti  vedo.  Xon  mi  scrive  più  da  un  secolo. 

§  2.  Secolo  di  Pericle,  di  Augusto,  di  Leone  X; 
Il  secolo  nel  quale  fiorirono  Pericle,  Augusto  e  Leo- 
ne X,  e  simili. 

§  3.  11  mondo  ;  Le  cose  mondane  per  rispetto  alla 
Chiesa,  ed  alla  vita  religiosa.  Il  Padre  Cristoforo  al 
secolo  si  chiamava  Lodovico. 

§  4.  Andar  col  secolo;  si  dice  di  Chi  nacque  il 
primo  o  UDO  dei  primi  anni  del  secolo.  Quando  morì 
aveva  certo  70  anni,  perchè  andava  col  secolo. 

§  5.         consumazione    de' secoli  ;    La  fine  del 
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tempo  rispettò  alla  vita  terrena  dell'umana  ùmiglia  ; 
E  la  fine  del  mondo.  Durerà  fino  alla  consumazione 
de'secoli. 

Seconda,  s.  m.  Placenta;  Quella  membrana  nella 
quale  sta  involto  il  feto  nell'utero  materno.  Gli  estras- 
se la  seconda. 

Seconda,  con  la  prop.  A,  avv.  Saguendo  il  corso 
del  fiume,  la  corrente.  Andare,  navigare  a  seconda. 

§  1.  Fig.  Andare  a  seconda  di  uno;  Andargli  a 
genio;  Fare  il  suo  piacere.  È  un  omo  che  va  sem- 
pre a  seconda  dei  potenti. 

§  2.  Delle  cose;  Procedere  esse  secondo  il  nostro 
desiderio.  E  qualche  anno  che  tutto  gli  va  a  seconda. 

§  3.  A  seconda  di  ;  Secondo  ;  Conforme.  Mi  go- 
ve'''nerò  a  seconda  degli  eventi. 

Secondare,  v.  trans.  Andar  dietro  ;  Andare  a  se- 
conda; seguitare.  La  barca  secondava  il  filo  dell'ac- 
qua. Egli  lo  secondava  in  tutti  i  suoi  desideri. 

§  1.  Compiacere,  Non  opporsi  ai  desideri,  ai  ca- 
pricci. Esso  ('•  un  omo  che  seconda  sempre  la  moglie. 

§  2.  Intr.  Mandar  fuori,  Espellere  la  seconda;  di- 
cesi delle  donne,  quando  hanno  partorito.  Non  secon- 
dava, e  fu  necessario  chiamare  l'ostetrico. 

§  3.  Pari.  pass.  Secondato. 

Secondariamente,  avv.  In  secondo  luogo.  Secon- 
dariamente parlava  di  sé  medesimo. 

Secondario,  agg.  Che  viene  in  secondo  luogo; 
Dopo  il  principale.  Argomento  secondario  del  discorso. 
Uffizio  secondario. 

§  2.  Insegnamento  secondario.  Quello  che  si  dà 
nelle  scole  secondarie. 

Secondo,  agg.  num.  ord.  di  Due.  Che  seguita  dopo 
l'uno;  Che  viene  dopo  il  primo.  La  seconda  metà 
del  viaggio.  Il  secondo  quarto  di  luna.  In  secondo 
luogo  parUrò  di  cose  meno  importanti. 

§  1.  Minuto  secondo;  La  sessantesima  parte  d'un 
minuto.  E  usasi  anche  come  s.  m.  Un  secondo,  dieci 
secondi. 

§  2.  Cause  seconde,  dicono  i  filosofi.  Gli  esseri 
creati  che  hanno  dalla  Causa  prima.  Dio,  la  facoltà 
di  produrra  degli  effetti.  L'omo  é  una  delle  cause 
seconde. 

§  3.  La  seconda  morte;  La  morte  dell'anima. 

§  4.  T.  gramm.  Il  secondo  caso;  Il  genitivo. 

§  5.  Le  seconde  parti  ;  Nelle  commedie,  Quelle 
de'personaggi  meno  importanti. 

§  6.  Secondi,  nei  duelli,  chiamansi  Coloro  che  as- 
sistono i  duellanti  e  al  duello  fissandone  le  condizioni 
e  perchè  tutto  vada  in  regola.  Ha  fatto  da  secondo 
in  molti  duelli.  Mandò  i  suoi  secondi  a  sfidarlo. 

§  7.  Non  secondo  a  nessuno;  Dicesi  d'omo  som- 
mo in  qualche  professione,  arte  e  simili.  Non  infe- 
riore a  nessuno, 

§  8.  Prov.  Chi  fa  il  primo  e  non  fa  il  secondo, 
è  un  gran  minchione  in  questo  mondo. 

§  9.  Seconda  di  cambio  ;  Lettera  di  cambio  che 
si  rinnova  nei  caso  che  si  perda  la  prima.  Per  que- 
sta seconda  di  cambio  pagherete  ec. 

§  10.  Fam.  Di  cosa  non  grata,  fatto  da  capo.  Non 
vorrei  che  fosse  la  seconda  di  cambio, 

§  11.  Secondo  fine  ;  Interesse  velato,  non  espresso, 
ma  che  pure  uno  ha  di  mira  nel  fare  una  cosa,  un 
benefizio  altrui.  Io  non  lo  fo  con  secondo  fine.  Non 
opera  con  secondi  fini. 

%  12.  Avv.  In  secondo  luogo. 

§  13.  Di  seconda  mano;  V.  Mano,  §. 

§  14.  Comandante  in  seconda.  Sotto  a  primo; 
Comandante  in  secondo  grado. 


§  15.  Prep.  Conforme  ;  Rispettivamente  ;  seguendo 
un  indirizzo;  Considerato  una  data  cosa,  o  persona. 

Ci  regoleremo  secondo  i  casi.  Scrivere  secondo  l'oc- 
correnza. Chiedere  più  o  meno  secondo  i  bisogni. 

§  16.  Secondo  lor  signori  ;  Secondo  come  la  pen- 
sano. 

§  17.  Fig.  Secondo  la  luna  ;  Secondo  il  capriccio. 

§  18.  Secondo  !  Se  potrò  ;  Se  le  circostanze  lo 
permetteranno  e  simili.  Vai  ai  bagni  quest'anno  ì 
secondo  ! 

§  19.  Secondo  che,  e  secondoché  ;  Conforme  a  ciò 
che....  Verrà  di  certo,  secondo  che  ci  disse. 

Secondogenito,  agg.  e  s.  ra.  Il  figliolo  nato  dopo 
il  primo.  Il  secondogenito  in  quella  famiglia  ha  il 
titolo  di  conte.  È  la  secondogenita. 

Secondooenitura,  s.  f.  La  condizione  del  secondo- 
genito. 

Secretorio,  Agg.  T.  med.  De' vasi  che  servono 
alla  secrezione. 

Secrezione,  a.  f.  T.  med.  Separazione  di  un  nuovo 
umore  dal  sangue,  la  quale  si  fa  per  opera  o  delle 
glandolo,  o  delle  estremità  dei  vasi  sanguigni.  La  se- 
cresione  della  bile  7ion  si  fa  più,  bene. 

Secura,  s.  f.  Molla  che  impedisce  alle  armi  da 
foco  portatili  di  scaricarsi  per  accidente.  Metti  la  se- 
cura  a  quel  revolver. 

SucuTus,  voce  lat.  usata  nel  modo.  Fare  il  secu- 
tus  ad  uno,  e  vale  Corteggiarlo,  Andargli  in  tutto  a 
seconda.  Fanno  il  secutus  al  G.  perchè  ne  sperano 
aiuto. 

Sèdano,  s.  m.  Pianta  erbacea,  con  lunghe  e  grosse 
costole,  di  sapore  piuttosto  acuto,  e  si  mangia  cotta 
oppure  condita  come  insalata.  Mangia  un  sedano  e 
se  ne  va  a  letto.  Che  bei  sedani  nel  tegame  ! 

Sedare,  v.  trans.  Quietare;  Calmare.  L'oppio  gli 
sedò  un  poco  il  dolore. 

§  1.  Fig.  Acquietare  dispute,  sommosse  e  simili. 
E  fatto  apposta  per  sedare  i  tumulti  popolari. 

§  2.  Part.  pass.  Sedato. 

Sedativo,  agg.  Atto  a  sedere,  in  specie  di  certi 
rimedii  che  leniscono  il  dolore. 

§  S.  m.  Dategli  un  qualche  sedativo,  perchè  possa 
dormire  stanotte. 

Sedatoue-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sedare,  Che  seda. 
Colui  o  Colei  che  seda. 

Sède,  s.  f.  Luogo  dove  stanno  ed  hanno  ufficio  Re, 
Parlamenti  e  simili.  Roma  è  la  sede  del  Governo.  La 
città  dove  hanno  sede  il  Re  e  il  Papa,  capitale  d'Ita- 
lia e  del  mondo.  Egli  si  è  stabilito  dove  ha  sede  il 
Parlamento. 

§  1.  Di  Banche  e  simili  istituzioni,  Dove  ne  ri- 
siede l'amministrazione,  o  anche  dove  agiscono  e  trat- 
tano il  loro  commercio,  ufficio  e  simili.  In  una  delle 
sedi  della  Banca  nazionale,  fu  impiegato. 

§  2.  La  santa  sede,  La  sede  apostolica  ;  Dove  è 
il  Papa  e  il  suo  Governo,  e  talvolta  prendesi  per  il 
Papa  stesso.  Quando  la  santa  sede  ha  parlato,  i 
fedeli  non  possono  che  chinare  il  capo. 

§  3.  Sede  Vescovile,  Metropolitana;  Il  luogo  dove 
ha  stanza  e  giurisdizione  il  Vescovo,  il  Metropolita- 
no ecc.  5.  Carlo  Borromeo  occupò  la  sede  metropo- 
litana di  Milano. 

§  4.  Fig.  Parlandosi  d'una  malattia.  La  parte  dov'è 
circoscritta,  dov'ha  principio  o  fondamento.  Quel  suo 
male  ha  sede  nel  cervello. 

§  5.  Semplicemente.  Il  luogo  dove  uno  sta,  abita. 
La  sua  sede  ordinaria  è  in  campagna.  Popoli  cac^ 
ciati  dalle  loro  sedi  e  dispersi  per  il  mondo. 
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Sedentario,  agg.  Che  esercita  il  suo  ufficio  senza 
moversi  dal  luogo  ordinario. 

§  1.  Milizia  sedentaria,  dicesi  quella  la  quale  non 
può  essere  mobilizzata,  ma  ha  ufficio  di  guarnire  il 
paese,  mentre  l'altre  combattono  in  campo. 

§  2.  Vita  sedentaria;  dicesi  Quella  di  che  abi- 
tualmente per  poco  moto,  sta  molto  in  casa,  molto  a 
sedere.  A  far  vita  cosi  sedentaria  ti  ammalerai. 

Skdérk,  y.  intr.  Stare  sopra  una  seggiola,  canapè, 
poltrona  o  altro  simile  arnese,  con  le  parti  deretane, 
per  riposarsi,  per  non  stancarsi.  Mettetevi  a  sedere  su 
quella  seggiola.  Eccolo  lì  sempre  a  sedere  sulla  pol- 
trona. Stanco  com'era,  si  tnise  a  sedere  sul  ciglione 
del  fiume. 

§  1.  Bar  da  sedere,  Porgere  una  sedia,  una  pol- 
trona, uno  sgabello  perché  altri  segga.  Se  volete  chiac- 
chierare a  lungo,  datemi  da  sedere. 

%  2.  Mettere  o  Porre  alcuno  a  sedere  ;  Accon- 
ciarlo sulla  seggiola,  simili,  per  lo  più  dicesi  di  bam- 
bini. Mettetelo  a  sedere  quel  figliuolo,  se  no  vi  tron- 
cherà le  braccia. 

§  3.  Fig.  Dicesi  quando  si  leva  imo  da  un  ufficio, 
•da  un  impiego;  quando  gli  si  dà  il  riposo.  Il  nuovo 
Direttore  mise  a  sedere  alcuno  de'più  anziani  im- 
piegati. Siamo  già  vecchi,  ci  metteranno  presto  a 
sedere. 

§  4.  Detto  di  luogo,  paese,  edifizio,  casa,  lo  stesso 
che -Risedere,  Ksser  posta.  La  sua  villa  siede  magni- 
ficamente bene.  La  terra  dove  nacque  la  Francesca 
sedeva  lungo  la  marina. 

§  5.  Re.'nare,  Governare,  detto  più  specialmente 
<3e' Pajii.  Sedendo  Pio  IX  ebbe  principio  la  rivolu- 
zione Italiana. 

%  6.  'Son  sta,  non  sta  mai  a  sedere,  e  simili  ; 
Dicesi  di  chi  lavora  sempre,  é  sempre  in  moto.  Quella 
cara  donna  della  mia  Cesira,  non  sta  un  minuto  a 
sedere. 

§  7.  Sedere  a  pranzo  o  a  banco  e  simili;  Sdotto- 
reggiare; Darsi  l'aria  d'insegnare  sempre.  Siede  a 
scranna  anche  in  conversazione. 

§  8.  Sedere  in  Parlamento,  alla  Camera  in  Tri- 
bunale e  simili.  Esercitare  il  proprio  ufficio  nel  Par- 
lamento, nelle  Camere,  in  Tribunale  e  simili.  Egli  ha 
seduto  per  venti  anni  nel  parlamento  italiano.  Siede 
all'estrema  destra,  al  centro. 

§  9.  Part.  pres.  e  agg.  Sedente,  Che  siede.  Gli  fece 
una  statua  sedente.  Lo  volle  rappresentare  sedente 
al  tavolino. 

§  IO.  Part.  pass,  e  ;igg.  Seduto.  L'aveva  lasciato 
seduto  al  suo  banco.  Tutti  i  Senatori  che  erano  se- 
duti -s'alsarono,  quando  il  nuovo  Senatore  entrò  nel- 
l'aula. 

Sedére,  s.  m.  La  parte  con  che  si  siede.  Il  dere- 
tano. 

§  1.  Avere  un  sedere  come  un  vicinato,  un'aia; 
Estremamente  grosso. 

§  2.  Dare  un  pie  nel  sedere  ad  uno;  Mjindarlo 
-via.  E  con  maggior  forza:  Prendere  uno  a  calci  nel 
sedere,  Metterlo  fuori  dell'uscio  ;  Cacciarlo  via. 

§  3.  Mettere  il  sedere,  alla  finestra  ;  Non  avere 
nessuna  vergogna  degli  scandali. 

§  4.  Piantare  il  sedere  in  un  luogo;  Fissarcisi 
Non  andar  più  via.  Certa  gente  quando  ci  ha  pian- 
tato il  sedere,  non  se  ne  va  piii.  Ma  prima  che 
quella  brutta  figura  ci  ripianti  il  sedere  in  casa  mia, 
ci  voglio  essere  anch'  io.  ' 

Sederino,  s.  m.  Terzo  posto  di  dentro  alla  cassa 
■de'  legni  a  due  posti,  il  quale  si  può  levare  e  mettere,  I 
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alzare  o  abbassare  secondo  il  bisogno.  Se  volete  venir 
con  noi,  starete  sul  sederino. 

Sedia,  s.  f.  Lo  stesso  che  seggiola.  Arnese  di  legno 
più  o  meno  lavorato,  con  quattro  gambe  e  una  spal- 
liera, tatto  per  sedervi  una  persona.  Dategli  una  sedia 
perche  possa  sedere.  In  quella  sua  camera  non  c'era 
che  una  misera  sedia. 

§  1.  Sedia  rullante;  Dicesi  quella  posta  su  qua'tro 
rotelle,  o  raccomandata  a  due  ruote  più  grande  ai  lati, 
per  lo  più  fatta  a  braccioli,  e  serve  specialmente  per 
chi  non  può  moversi  da  sé,  con  le  sue  gambe. 

§  2.  Sedia  gestatoria;  Su  cui  uno  si  fa  portare  da 
altri  ;  dicesi  specialmente  di  quella  su  cui  il  Papa 
nellt  grandi  funzioni  è  portato  dai  sediarii.  Vidi  Leo- 
ne XIII  in  sedia  gestatoria,  co'suoi  flabelli. 

Sediario,  s.  m.  Colui  che  nella  Corte  del  Papa  ha 
ufficio  di  portare  la  sedia  gestatoria.  Era  uno  de' se- 
diarii di  Papa  Pio  IX. 

Sedicenne,  agg.  num.  Di  sedici  anni.  Era  ancora 
sedicenne,  quando  entrò  all'  Università. 

Sedicente,  agg.  Di  chi  si  dà  un  titolo  o  un  nome 
che  non  gli  è  proprio,  che  si  spaccia  per  quello  che 
non  è.  I  sedicenti  professori.  Triste  per  l'Italia  e' 
l'opera  dei  sedicenti  liberali. 

Sedicesimo,  agg.  num  card,  di  Sedici.  Nel  sedice- 
simo giorno  della  malattia  migliorò  un  poco. 

§  1.  S.  m.  La  sedicesima  parte.  A  lui  non  mandò 
che  il  sedicesimo  di  ciò  che  avevano  riscosso. 

§  2.  E  usato  nelle  tipografie  per  denotare  il  formato 
delle  edizioni.  Il  sedicesimo  e  il  più,  economico.  Ne 
fu  fatta  un'edizione  in  sedicesimo. 

Skdici,  agg.  num.  card.  Che  si  compone  di  dieci  e 
sei   Dopo  sedici  giorni  ritornò  a  casa. 

§  S.  m.  L'anno  sedicesimo  del  secolo,  e  anche  II 
sedicesimo  giorno  del  mese.  Egli  era  nato  nel  sedici. 
Verrò  da  voi  il  sedici,  la  mattina. 

Sedìle.  s.  m.  Arnese  da  sedervi  più  persone,  a  guisa 
di  panca,  fatto  di  legno,  di  pietra,  di  muro.  Nell'orto 
vi  sono  dei  sedili  fatti  con  de' mattoni.  Intorno  in- 
torno al  terrazzo  erano  de' sedili  di  ferro. 

§  I.  Nella  carrozza.  La  parte  interna  dove  uno 
può  stare  a  sedere.  Aveva  i  sedili  di  bel  veluto  cre- 
misi. 

§  2.  Sedili,  diconsi  que'sostegni  sopra  i  quali  ri- 
posano le  botti.  Si  ruppe  uno  de' sedili  e  la  botte  andò 
a  rifascio. 

§  3.  E  T.  arch.  Quei  luoghi  dove  gli  architetti 
fanno  posare  le  teste  e  gli  spigoli  degli  archi. 

Si'DIMento,  s.  m.  Deposito  lasciato  dall'acqua,  o  al- 
tri liquidi  ;  Fondata  ;  Posatura.  Certi  terreni  non  sono 
altro  che  il  sedimento  delle  acque  venute  giù  dai 
monti. 

§  1.  T.  geol.  Terreni  di  sedimento,  Diconsi  quelli 
formati  dalla  posatura  dei  fiumi,  torrenti  e  simili. 

§  2.  E  per  semplice  Resto,  fondo  di  un  liquido, 
come  vino  e  simili. 

Sedimentoso,  agg.  Che  fa  sedimento.  Le  orine  sono 
molto  sedimentose. 

Sediola,  dim.  di  Sedia.  E  una  graziosa  sediola. 

Sediolina,  dim.  vezz.  di  Sediola.  Per  la  sua  bimba, 
le  regalò  una  bella  sediolina. 

Sediòlo,  s.  m.  Barroccino  leggero,  ad  un  posto, 
con  un  sederino  piuttosto  alto,  che  usasi  specialmente 
per  le  corse  al  trotto  de'cavalli.  A  Bologna  sono  in 
grand'uso  le  corse  de'sedioli. 

Sedione-ona,  s.  m.  e  f.  accr.  di  Sedia.  Sedia  piut- 
tosto grande.  Se  ne  stava  in  un  gran  sedione  vicino 
al  foco. 
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Sedizióne,  s.  f.  11  raccogliersi  della  gente  per  far 
sommossa.  Le  sedizioni  erano  un  tempo  all'  ordine 
del  giorno,  in  tutta  V  Italia.  Negli  Stati  liberi  non 
occorrono  sedizioni. 

Sediziosamente,  avv.  In  modo  sedizioso.  Si  raccol- 
sero sediziosamente  nella  gran  piazza  più  di  mille 
operai. 

Sedizióso,  agg.  Che  procede  o  move  da  sedizione. 
Moti  sediziosi. 

§  1.  Che  (a  o  promove  sedizione.  1  suoi  erano  di- 
scorsi sediziosi.  Si  stampavano  impunemente  libri 
e  giornali  sediziosi. 

%  2.  S.  m.  Chi  fa  o  promove  la  sedizione.  I  sedi- 
ziosi furono  tutti  presi  e  messi  in  gattabuia. 

Sedurre,  v.  trans.  Ridurre  o  Condurre  con  arte  o 
false  apparenze  al  nostro  volere  o  a  far  male.  Non  vi 
lasciate  sedurre  alle  facili  apparenze.  Il  serpente 
sedusse  Eva. 

§  1.  Comunem.  Parlandosi  di  donna  o  fanciulla, 
Condurla  alle  proprie  voglie.  Farla  capitar  male.  Nella 
sua  giovinezza  sedusse  più  d'una  fanciulla  onesta. 

§  2.  Fig.  La  gloria  lo  sedusse  e  si  volse  al  partito 
27eggiore.  Certi  omini  si  lasciano  sedurre  dall'  inte- 
resse e  dall'ambizione. 

§  3.  Part.  pres.  Seducente,  Che  seduce. 

§  4.  Agg.  Detto  di  persone,  di  modi,  di  parole; 
Attraente,  Che  alletto,  Lusinghiero.  Quella  donna  è 
veramente  seducente.  Usa  parole  cos'i  seducenti,  che 
non  e'  facile  di  resistergli. 

§  5.  Part.  pass,  e  agg.  Sedotto,  Eva  sedotta  fu 
cagione  d'ogni  male. 

Seduta,  s.  f.  Adunanza  di  due  o  piìi  persone  per 
trattare  ordinariamente  di  cose  da  deliberarsi  ;  per  lo 
più  fatte  stando  a  sedere.  Oggi  non  c'  è  seduta  al 
Parlamento.  Dopo  parecchie  sedute,  finalmente  si 
trovarono  d' accordo. 

§  1.  E  per  il  tempo  dell'adunanza.  Tutta  la  seduta 
dell'  Accademia  non  fece  die  dormire. 

§  2.  Discussione  pubblica  di  una  causa,  dibattimento 
al  Tribunale.  Domani  c'è  la  seduta  all'Assise.  Esco 
dalla  seduta  di  quel  ladro,  che  rubò  al  dottore. 

§  3.  Passare  seduta;  dico  il  popolo  di  chi,  accu- 
sato di  un  delitto,  è  presente  sul  banco  dei  rei,  al 
trattamento  della  sua  causa.  Passò  seduta  e  fu  assolto. 
Egli  non  sa  quando  passerlt  seduta. 

§  4.  E  anche  Lo  stare  a  modello  per  farsi  un  ritratto. 
In  tre  sedute  mi  fece  il  ritratto.  Ci  ho  una  seduta 
nello  studio  del  pittore  che  mi  fa  il  ritratto. 

Seduttore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sedurre,  Che  se- 
duce, Colui  0  Colei  che  seduce.  Egli  fu  il  mio  sedut- 
tore. Dicevano  Cristo  seduttore  delle  turbe. 

§  1.  Assol.  Chi  seduce  e  inganna  femmine.  Quel- 
l'omo è  il  peggiore  de' seduttori  che  abbia  mai  cono- 
sciuto. 

§  2.  Agg-  Libro  seduttore.  Ricchezza  seduttrice. 

Seduzione,  s.  f.  Il  sedurre,  e  L'effetto  del  sedurre. 
Poveretta  !  fu  vittima  della  seduzione  di  quell'iniquo. 

SÉGA,  s.  f.  Lunga  e  soltil  lama  di  ferro  dentata  da^ 
una  parte,  raccomandata  ad  una  specie  di  telaio  di  le- 
gno, che  facendola  scorrere  avanti  e  indietro,  serve  a 
tagliare  il  legname  o  che  altro  simile  Sega  da  legna- 
toli. Sega  a  mano.  Sega  chirurgica  per  le  amputa- 
zioni. 

Segàbile,  agg.  Da  poteri^i  segare.  Quel  legno  non 
è  segabile. 

Ségale,  s.  f.  Sorta  di  cereale,  più  minuto,  più  lungo 
e  di  colore  più  scuro  del  grano.  Il  pan  di  segale  nu- 
trisce e  rinfresca. 


§  Segale  cornuta.  Produzione  anormale  che  si  for- 
ma sulle  spighe  di  alcuni  cereali  e  in  ispecie  della 
segale,  la  quale  usasi  come  medicamento,  specialmente 
nelle  emorragie.  Una  presa  di  segale  cornuta  bast(> 
ad  arrestarle  la  emorragia. 

Segaligno,  agg.  Di  complessione  asciutta,  ma  sana 
e  robusta.  E  a  quel  mo' segaligno,  ma  ha  una  forza 
da  leoni. 

Segamento,  s.  ni.  L'atto  e  l'effetto  del  segare. 

Segantino,  s.  m.  Colui  che  fa  il  mestiere  di  sega- 
re, in  ispecie  riducendo  in  tavole  o  tavoloni  i  grossi 
alberi.  S'è  messo  a  fare  il  segantino,  e  guadagna 
abbastanza. 

§  Fare  come  i  segantini,  tu  a  me  ed  io  a  te  ;  di- 
cesi familiarmente  chi  fa  a  farsela. 

Segare,  v.  trans,  e  assol.  Dividere  con  la  sega. 
Per  segare  i  grossi  alberi  ci  vogliono  bone  seghe.  Se- 
gano oggi  a  macchina.  Nelle  amputazioni  l'osso  lo 
segano. 

§  1.  Del  grano  e  simili.  Recidere  con  la  falce.  Se- 
gare il  fieno.  E  tempo  di  segare  il  grano. 

§  2.  Assol.  vale  Segare  il  grano.  Tra  poco  si  co- 
mincia a  segare.  Alla  fine  di  Giugno  da  noi  tutti 
segano. 

§  3.  Segare  la  carne;  Reciderla,  dicesi  specialmente 
d'un  legaccio  che  stringa  troppo. 

§  4.  I  cavallerizzi  dicono  che  un  cavallo  sega,  quan- 
do mezzo  spallato,  zoppica  e  manda  a  mezzo  cerchio 
una  delle  gambe  davanti. 

§  5.  Segare  il  violino,  dicesi  Quando  è  sonato  male. 

§  6.  Part.  pass.  Segato. 

§  7  S.  m.  Dicesi  da'contadini  ;  La  roba,  l'erba  se- 
gata. Fa'  un  po'  di  segato  a'manzi. 

Segatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Segare.  Colui  o 
Colei  che  sega. 

§  Assol.  Chi  è  a  segare  il  fieno  ne' campi.  Faccio 
un  po'  di  vinello  pei  segatori. 

Segatura,  s.  f.  Il  segare.  Ha  speso  assai  nella  se- 
gatura di  que'cipressi. 

§  1.  Assol.  Mietitura.  La  segatura  del  grano.  Sia- 
ma  già  al  tempo  della  segatura.  Se  il  grano  è  bono, 
ce  ne  avvedremo  alla  segatura. 

§  2.  Quella  parte  di  legno  che  quasi  ridotta  in  pol- 
vere grossa  casca,  nel  segare  gli  alberi  o  il  legname. 
Per  pulire  bene  in  terra  ci  vuole  la  segatura.  Sega- 
tura d'abete. 

§  3.  Dare  la  segatura;  Lavare,  Spazzare  il  pavi- 
mento con  la  segatura.  Date  la  segatura,  per  tutta  la 
casa. 

Seggetta,  s.  f.  Mobiletto  che  si  tiene  per  lo  più 
accosto  al  letto  che  ha  tutto  l'occorrente  per  i  bisagni 
corporali.  È  sempre  sulla  seggetta.  Votare  la  seggetta. 

Seggettina,  dim.  di  Seggetta. 

Seggio,  s.  m.  Specie  di  sedia  per  le  persone  costi- 
tituite  in  dignità.  Nessuno  ard'i  occupare  il  seggio 
ohe'aveva  lasciato  vuoto  l' imperatore. 

§  1.  E  dove  seggono  coloro  che  presiedono  le  adu- 
nanze. Il  presidente  andò  ad  occupare  il  suo  seggio. 
Il  seggi')  della  presidenza,  o  seggio  presidenziale. 

§  2.  Le  persone  che  costituiscono  la  stessa  presi- 
denza d'un'Accaderaia,  d'una  Società,  d'una  Compagnia 
e  simili.  C'era  ai  suoi  funerali  tutto  il  seggio  del- 
l'Accademia. Il  seggio  si  compone  di  un  presidente 
e  di  due  vicepresidenti.  Fu  eletto  del  seggio. 

§  3.  Seggio  elettorale,  Coloro  che  sono  scelti  o  eletti 
a  presiedere  le  elezioni.  Il  seggio  elettorale  proclama 
i  voti  dei  candidati.  L'adunanza  generale  di  tutti  t 
seggi  proclama  poi  il  deputato. 
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Seggiola,  s.  L  Arnése  fatto  per  sedere,  Sedia.  Nella 
sua  camera  non  cera  che  una  seggiola  accanto  al 
letto.  Un  tavolino  e  poche  seggiole  erano  tutta  la  sua 
mobilia.  Seggiola  impagliata,  seggiole  imbottite. 

§  1.  Seggiola,  chiamano  anche  Quel  legno  che  si 
conficca  a  traverso  sopra  l'estremità  de' correnti  per 
collegarli  e  reggere  ad  un  tempo  gli  ultimi  embrici 
sulle  gronde  del  tetto. 

§  2.  T.  scarpell.  Il  cavo  che  si  fa  nella  pietra  che 
dee  sostenere  una  lapide  o  un  chiusino. 

Seggiolacclì,  pegg.  di  Seggiola.  Una  seggiolaQcia 
che  non  sta  ritta. 

Seggiolaio,  s.  m.  Che  fa  o  vende  le  seggiole.  An- 
date a  comprare  un  paio  di  seggiole  pur  che  sia 
dal  seggiolaio  qui  accanto. 

Seggiolina-ino,  dim.  f.  e  m.  di  Seggiola.  Piccola 
seggiola;  ma  Seggiolino  dicesi  in  specie  quella  molto 
piii  alta  delle  altre,  fatta  apposta  per  i  bambini  e  in 
modo  che  ci  stiano  quasi  dentro  e  non  possine  casca- 
re. Mettete  al  seggiolino  quel  bimbo. 

Seggiolone,  s.  m.  Seggiola  grande,  per  lo  più  con 
due  braccioli  ai  lati  per  appoggiarvi  le  braccia  e  una 
spalliera  molto  alta.  Stava  nel  suo  seggiolone  accanto 
al  foco  a  veglia.  Giù  nella  grar^  sala  ci  sono  dei 
seggioloni  antichi. 

Seggioluccia,  pegg.  di  Seggiola.  Aveva  appena  una 
o  due  seggiolucge  nella  sua  camera. 

Segherìa,  s.  f.  Edifizio  o  luogo  dove  si  sega  del 
matenale  in  grande.  Aveva  una  segheria  a  macchina. 
Mise  su  una  segheria  per  i  marmi.  C  è  una  seghe- 
ria per  lo  zucchero. 

Seghetta,  dim.  di  Sega. 

§  Arnese  dentato  che  si  pone  sul  naso  de'  cavalli 
che  non  hanno  ancora  il  morso,  e  col  quale  si  guidano. 

Seghettina,  dim.  di  Seghetta. 

Skgmento,  s.  m.  T.  geom.  Parte  d'  una  superficie 
racchiusa  da  una  curva,  compresa  fra  due  secanti  pa- 
rallele, e  fra  una  secante  e  una  tangente  parallela,  con- 
dotta in  un  punto  della  curva  stessa;  oppure  Parte  di 
un  solido  qualunque,  racchiusa  fra  due  piani  secanti 
paralleli,  o  fra  un  piano  secante  e  uno  tangente  paral- 
lelo condotto  in  un  punto  della  superficie  di  esso. 
Segmento  del  circolo.  Segmento  sferico  o  della  sfera. 

Segnacarte,  s.  m.  Segno  da  mettersi  nel  libro  per 
ritrovar  la  pagina.  Oggi  si  fatino  dei  segnacarte  d'ar- 
gento, di  madreperla  e  pgrsino  d'oro. 

Segnacaso,  s.  m.  T.  gramm.  Preposizione  che  si 
adopra  dinanzi  ai  nomi  per  distinguerne  i  casi,  che 
in  italiano  non  ci  sono.  A,  Di,  Da,  sono  segnacasi.  Il 
Da  è  segnacaso  dell'ablativo.  In  luogo  del  dativo  si 
usa  il  segnacaso  A. 

Segnaccio,  pegg.  di  Segno.  Fa  de'segnacci  sulla 
■qarta  e  dice  di  scrivere. 

§  Fare  de'segnacci  o  quattro,  segnarci,  dicono  i 
pittori  per  fare  un  disegno  alla  lesta  e  alla  brava;  per 
abbozzo.  Con  quattro  segnacci  fece  un  bel  ritratto. 
Prima  di  mettermi  al  lavoro  feci  quattro  scgnacc'i 
■fol  carbone. 

Segnacolo,  s.  m.  Stemma,  Impronta.  Le  Chiavi 
disse  Dante  essere  segnacolo  nel  vessillo  del  papa. 

Segnalare,  v.  trans.  Avvisare  di  checchessia  per 
mezzo  di  segnali.  Il  fanale  di  Livorno  segnalò  una 
nave  da  guerra.  Quella  banderola  segnala  burrasca. 

§  1.  Rifl.  Distinguersi,  Rendersi  illustre;  Farsi 
onore.  Il  suo  figliolo  si  segnalò  nella  battaglia  di 
Solferino.  Quando  era  agli  studi  si  segnalava  per 
■una  grande  facilità  d'apprendere. 

§  2.  Part.  pass.  Segnalato. 
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§  3.  Agg.  Cospicuo,  Illustre.  L'Accademia  era  un 
tempo  di  tutti  omini  segnalati.  Segnalato  per  santià, 
di  vita. 

.§  4.  Di  cose.  Celebre  per  segnalate  imprese.  Reso 
famoso  per  un  libro  segnalato. 

Segnalatamente,  avv.  In  modo  segnalato.  Segna~ 
latamente  valoroso. 

§  Specialmente.  Si  mostrò  inclinato  segnalata- 
mente per  la  musica. 

Segnale,  s.  m.  Segno  o  Accenno  speciale,  da  ve- 
dersi bene  anche  da  lontano,  per  dare  altrui  avviso  di 
qualche  cosa  o  di  qualche  fatto.  Posero  segnali  per 
le  alte  torri.  Parlavano  e  s'  intendevano  dal  campo 
alla  città  per  via  di  segnali.  La  notte  in  mare  si 
fanno  dalle  navi  de'segnali  con  la  luce. 

§  1.  Indizio.  Il  cielo  è  rosso,  segnale  di  burrasca 
domani. 

§  2.  Segni  fatti  sulle  mercanzie.  Tutti  i  mercanti 
hanno  sulla  mercanzia  i  loro  segnali. 

%  3.  Segni  de' libri,  in  ispecie  in  quelli  da  chiesa. 
Aveva  quel  libro  corale  i  suoi  segnali  di  pelle. 
Segnaletto,  dim.  di  Segnale. 

Segnalibro,  s.  m.  Lo  stesso  che  segnacarte.  Mi 
fece  un  segnalibro  di  seta,  ricamato. 

Segnare,  v.  trans.  Notare  con  un  segno.  Segnava 
tutte  le  cose  di  casa  con  la  sua  cifra.  I pastori  usa- 
no segnare  con  del  rosso  le  loro  pecore. 

§  1.  Appuntare,  Notare  checchessia,  scrivendo  o 
altrimenti,  col  farne  qualche  ricordo.  Giorno  per 
giorno  giova  segnare  in  un  libro  apposito  le  pro- 
prie spsse.  Libro  maestro  dove  si  segna  il  dare  e 
l'avere.  Stecche  che  servono  per  segnare  i  punti  del 
gioco. 

§  2.  Fare  o  Lasciare  un  segno  o  de'segni  su  chec- 
chessia. Con  un  temperino  ha  segnato  tutta  la  tavola. 

§  3.  Fam.  Percotere  uno,  lasciandogli  de'segni.  io 
bastonò  ben  bene  e  lo  segnò  nella  faccia. 

§  4.  Segnare  un  foglio,  una  carta,  un'obbliga- 
zione, e  simili.  Sottoscriverla,  Stipularla.  In  conto 
del  suo  dare  segnò  una  cambiale  di  cento  lire. 

§  5.  E  dicesi  anche  S  gnare  il  proprio  nome  sotto 
una  obbligazione,  per  Apporvelo. 

g  6.  degnare  ccl  carbon  bianco.  -  V.  Carbone,  §  2. 
§  7.  Rifl.  Farsi  il  segno  della  croce.  Prima  dì  ad- 
dormentarsi e  quando  si  sveglia  ogni  bon  cristiano 
si  segna. 

§  8.  Segnarsi  bene  o  male,  si  dice  familiarmente, 
quando^  si  vuole  accennare  a  una  giornata  bona  o  cat- 
tiva. Si  vede  che  stamani  mi  sono  segnato  male,  non 
me  n  è  andata  una  a  diritto. 
§  9.  Part.  pass.  Segnato. 

§  10  Agg.  Distinto,  Marcato  con  un  segno.  Aveva 
un  cavallo  segnato  per  la  rimonta. 

%  11.  Fiasco  segnato;  Che  ha  al  collo  una  bolli- 
cella  di  vetro,  indicante  che  é  di  giusta  misura.  Ren- 
detemi tutti  fiaschi  segnati. 

§  12.  Segnato  e  benedetto.  Aggiunto  che  si  dà  fa- 
miliarmente ad  una  cosa  che  si  voglia  rilasciare  libe- 
ramente e  senza  eccezione,  e  con  animo  di  non  rivo- 
lerla. Eccovi  quell'oggetto  che  mi  richiedeste,  ma  ba- 
date per  me  è  segnato  e  benedetto. 

§  13.  Segnato;  Dicesi  di  persona  che  abbia  qualche 
diletto  fisico,  che  sia  zoppo,  guercio,  e  simili,  il  che 
s'  ha  per  segnale  d' indole  non  bona.  Bada,  gli  é  se- 
gnato, non  può  esser  nulla  di  bono, 

§  14.  In  questo  medesimo  senso  s.  m.  Guardati 
dai  segnati  da  Cristo. 

Segnaréllo  e  Seoneréllo,  dim.  di  Segno.  Segno, 
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Indizio  leggiero,  non  ben  chiaro.  A  veva  già  dato  qual- 
che segnarello  di  pazzia. 

Segnatamkntk,  avv.  Particolarmente,  Specialmente. 
Gli  piacciono  tutte,  ma  segnatatnente  quella  più  pic- 
cola. Vengo  di  certo,  segnatamente  se  c  è  quella 
bella  signora. 

Segnatario,  s.  m.  Chi  segna  del  proprio  nome  uno 
scritto;  ma  si  usa  soltanto  parlando  d'Atti  solenni, 
Trattati,  Protocolli  e  simili.  Fu  uno  dei  segnatari 
del  Trattato  di  Vienna. 

Segnatasse,  s.  m.  Marca  che  l'ufficio  di  posta  mette 
sulle  lettere  non  Irancate,  per  segno  del  di  più  che 
s' ha  a  pagare.  Nelle  collezioni  di  francobolli  si  met- 
tono anche  i  segnatasse. 

Segnatoio,  s.  m.  Strumento  per  lo  pi ii  di  ferro  per 
segnare  chicchessia,  imprimendo  una  cifra,  una  lette- 
ra e  che  altro  serva  di  riconoscimento. 

§  I  valigiai  chiamano  cosi  uno  strumento  di  ferro 
a  ruota  con  gruccetta,  che  adoperano  per  far  righi  di- 
ritti sul  coio. 

Segnatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Segnare,  Colui  o 
Colei  che  segna,  e  anche  semplicemente  Che  segna. 

Seonati  ra  e  Signatura,  s.  f.  11  segnare  e  11  se- 
gno fatto.  Lo'  segnatura  del  Catalogo  è  sbagliata. 

§  1.  T.  stamp.  Il  numero  o  la  lettera  che  si  pone 
a  pie  della  prima  pagina  di  ciascun  foglio  di  stampa. 
Per  ordinare  il  libro  bisogna  guardare  alle  segnature. 

§  2.  E  per  Ogni  foglio  di  stampa.  Questo  vocabo- 
lario verrà  di  oltre  cento  segnature. 

§  3.  Segnatura  e  Signatura  si  disse  fino  a' nostri 
giorni  II  Tribunale  supremo  di  Roma,  composto  di 
sette  prelati  e  di  un  cardinale.  Egli  era  avvocato  < 
difendeva  le  cause  in  signatura. 

Seonetto,  dim.  di  Segno.  Nel  libro  vi  sono  dei 
segnetti  fatti  col  lapis  da  chi  lo  ha  letto  e  studiato. 

Segno,  s.  m.  Tutto  ciò  che  serve  a  richiamare  alla 
mente  una  qualche  idea,  memoria  o  cosa  diflerente. 
Le  parole  sono  i  segni  delle  idee.  Il  fumo  è  segno 
del  foco.  In  casa  e'  è  un  gran  silenzio,  segno  che 
non  c  è  gente.  Dar  segno  di  checchessia.  Fare  un 
segno. 

^  I.  T.  mat.  Segni  algebrici  ;  Quelli  co'quali  s'in- 
dicano le  quattro  operazioni  fondamentali  dell'algebra, 
i  radicali,  gl'integrali,  ec.  Oggi  non  ha  spiegato  che 
i  segni  algebrici. 

§  2.  Impronta  lasciata  su  qualche  cosa.  Segno  del 
piede,  della  mano.  Gli  dette  una  bastonata  che  gli 
lasciò  il  segno. 

§  3.  Di  cosa  che  non  lascia  nessuna  traccia,  si  dice; 
Non  ce  n'  è  pivi,  segno. 

§  4.  Linea,  rigo  e  simili,  fatto  per  notare  checches- 
sia, o  anche  per  nulla.  Ci  faccia  un  segno  col  lapis. 
Ci  ho  fatto  un  segno  per  riconoscerlo.  Il  suo  tavo- 
lino è  tutto  segni. 

•  §  5.  Un  pezzetto  di  carta  o  che  altro  si  pone  in  un 
libro  per  segnale,  per  indicare  dove  siamo  rimasti  con 
la  lettura,  o  dove  cade  un  passo  che  ci  giova  ricordare  e 
ricercare.  I  suoi  libri  sono  tutti  pieni  di  segni.  Hai 
finito  di  leggere  il  libro  che  ti  detti?  No;  sono  ri- 
masto a  quel  segno. 

§  6.  11  punio  a  cui  si  mira  tirando.  Bersaglio.  Da- 
re, Cogliere  nel  segno.  Società  del  tiro  a  segno. 

§  7.  Fig.  Cogliere,  Dare  nel  segno  ;  Intendere  o 
Dire  una  cosa  per  il  suo  verso,  Apporsi.  Quel  ragaz- 
zo non  da  mai  nel  segno.  Questa  volta  ha  colto  nel 
segno. 

§  8.  Tirare  a  segno;  Tirare  a  bersaglio.  Si  eser- 
citano i  soldati  col  farli  tirare  a  segno. 


§  9.  Segno  della  Croce  ;  L'atto  del  Cristiano  del 
farsi  la  croce  sul  petto  mettendo  la  mano  alla  froute, 
poi  al  petto,  quindi  alla  parte  destra  e  in  ultimo  alla 
sinistra,  recitando  le  parole:  In  nome  del  Padre,  del 
Figliolo  e  dello  Spirito  Santo.  Insegnate  a  quel  ra- 
gazzo a  farsi  almeno  il  segno  della  Croce. 

§  IO.  Segno  del  cristiano;  dicono  quelle  crocelline 
o  abitini  benedetti  clie  si  tengono  al  collo  per  devo- 
zione. Quel  cadavere  non  aveva  nemmeno  il  segna 
del  cristiano. 

§  1 1.  Fare  un  o  il  segno  di  croce  su  checchessia,. 

10  stesso  che  Farci  un  crocione.  Non  volerne  saper 
pili.  Per  me  su  quella  casa  ci  ho  fatto  un  segno  di 
croce,  non  mi  vedrete  più  mai. 

§  12.  Stare  a  segno,  Tenere  a  segno  alcuno;  Fare 

11  proprio  dovere.  Essere  obbediente,  o  Tenere  altri 
al  dovere,  all'obbedienza.  Io  cerco  di  stare  sempre  a- 
segno  con  quei  signori.  Guardate,  se  vi  riesce,  di 
tenere  a  quel  ragazzaccio. 

§  13.  A  segno  che,  avv.  Per  modo  che,  Talmente 
che.  Era  ubriaco  a  segno  che  lo  doverono  portare  a 
braccia  a  casa.  Era  invasato  a  segno  che  non  sape- 
va più  che  si  dicesse. 

g  14.  Al  maggior  segno;  Sommamente.  Ciò  é  utile 
al  maggior  segno  per  noi. 

§  15.  All'ultimo  segno;  Estremamente.  E  briccone 
all'ultimo  segno. 

§  16.  Per  filo  e  per  segno.  V.  Filo,  §  34. 

Seonolino,  dim.  di  Segno.  C'era  un  segnolino  che 
non  si  vedeva  nemmeno. 

Seonuccio,  dim.  e  spreg.  di  Segno.  Un  segnuccio 
fatto  col  lapis  nel  margine  del  libro. 

Sego,  s.  m.  Grasso  di  bove  e  simili  animali;  che 
bollito  e  depurato  adoperano  per  fare  lo  candele,  e 
anche  per  ungere  il  coio  o  altro.  Comprate  delle  can- 
dele di  sego.  Chi  deve  camminare  molto  usa  ungersi 
i  piedi  con  del  sego. 

Segolo,  s.  m.  Specie  di  pennato  più  piccolo  che  si 
adopera  per  potare  gli  alberi.  Sal'i  sul  pesco  col  segolo 
in  mano  per  potarlo. 

Segone,  s.  m.  Grossa  sega.  E  un  segone  per  sega- 
re i  marmi. 

Segoso,  agg.  Che  ha  o  che  odora  di  sego.  E  un 
brodo  segoso,  non  si  butta  giù. 

Segregamento,  s.  m.  L'atto  del  segregare,  e  L'es- 
sere segregato.  Tengono  i  carcerati  politici  nel  più 
perfetto  segregamento. 

Segregare,  v.  trans.  Separare  uno  o  gli  uni  dagli 
altri;  Tenere  in  disparte,  a  sè.  Segregarono  i  volon- 
tari dal  resto  dell'esercito.  Segregare  le  capre  dal 
branco  delle  pecore.  Lo  /ecero  segregare  dagli  altri 
imputati  politici. 

§  I.  Riti.  Separarsi,  Allontanarsi.  Si  segregò  a  poco 
a  poco  da  tutti  e  vive  affatto  solitario. 
2.  Part.  Pass.  Segregato. 

§  3.  Agg.  Isolato,  Solitario.  Borgo  segregato. 

§  4.  Avv.  Vive  segregato. 

Segregazione,  s.  f.  Il  segregare  e  L'essere  segre- 
gato. In  quella  segregazione  di  dieci  anni  perse  la 
testa.  Dopo  la  segregazione  de'volontari  dagli  altri 
soldati  le  cose  procedono  meglio. 

Segrenna,  s.  f.  Persona  molto  magra,  di  poco  co- 
lore e  debole.  È  una  segrenna  che  non  è  bona  a 
niente. 

Segreta,  s.  f.  Prigione  appartata,  dove  uno  sta 
affatto  segregato  da  tutti  gli  altri.  Lo  condanna- 
rono alle  segrete.  Fu  chiuso  in  una  tristissiiiM  se- 
gréta. 
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Segretamente,  avv.  Con  segretezza;  In  modo  se- 
greto. Fvggi  segretamente  da  casa.  Gli  parlò  segna- 
tamente dei  suoi  affari. 

Segp^ktaria,  f.  eli  Segretai'io.  Colei  che  fa  da  se- 
gretario, e  anche  la  moglie  del  segretario.  La  elesse- 
ro segretaria  della  compagnia.  C'erano,  una  presi- 
dentessa ed  una  segretaria. 

Segretariato,  s.  ra.  Lufficio  del  segretario,  ed  an- 
che Il  tempo  che  dura.  Il  Guasti  tenne  sempre  il 
segretariato  della  Crusca.  Durante  il  suo  segreta- 
riato VAccoAemia  cadde  abbasso.  Rinunziò  il  segre- 
tariato del  Ministero. 

Segretariesco,  agg.  Da  segretario;  Dicevole  a  se- 
gretario. Scrive  in'  stile  segretariesco.  Prosopopea 
segretariesca. 

Segretario,  s.  m.  Colui  che  ha  ufficio  di  trattare 
gli  atiari  segreti  d'un  uffizio,  d'un  signore,  d'un  Mi- 
nistro e  simili,  e  scrive  lettere,  sbriga  incombense, 
regola  gli  altri  impiegati  subalterni.  Niccolò  Machia- 
velli fu  segretario  della  Repubblica  di  Firenze.  Il 
Principe  gli  fece  scrivere  dal  suo  segretario.  Egli 
fa  da  segretario.  Segretario  del  Comune. 

§  1.  //  Segretario  fiorentino;  fu  detto  per  anto- 
nomasia il  Machiavelli. 

§  2.  Segretario  di  Stato;  Il  Ministro  di  un  Gover- 
no. Egli  è  stato  più  anni  Segretario  di  Stato  per 
la  pubblica  istruzione. 

§  3.  Segretario  generale  ;  dicevasi  Colui  che  dipen- 
deva unicamente  dal  Ministro,  e  dirigeva  gli  affari  di 
tutto  il  -Vluustero.  Giulio  Rizasco  fu  più  volte  Se- 
gretario generale. 

§4.  Segretario,  e  Segretario  di  prima  classe; 
Ciascuno  impiegato  dipendente  dai  Capi  sezione  o  di- 
visione nei  Ministeri.  E  passato  ora  Segretario  di 
prima  classe. 

§  5.  Segretario  particolare  ;  Quello  che  il  Ministro 
tiene  particolarmente  presso  sè,  per  gli  affari  suoi 
propri. 

§6.  Segretario  intimo;  Chiamano  i- Principi  il 
loro  segretario  particolare. 

Segretakione,  accr.  di  Segretario  ;  si  dice  scher- 
zevolmente Di  un  segretario  che  sia  grosso.  0  che 
bel  segretarione  ! 

Segretariuccio,  dispr.  di  Segretario.  Ha  sposato 
un  segretariuccio  di  seconda  classe. 

Segreterìa,  s,  f.  Il  luogo  dove  risiede  il  segreta- 
rio con  i  suoi  impiegati  :  e  dove  si  trattano  gli  affari 
dal  segretario.  Andate  in  segreterìa  a  prendere  le 
carte.  Segreteria  dell'  Università.  È  sempre  per  le 
segreterie  dei  Ministeri, 

§  E  II  Mobile  dove  il  Segretario  sta  a  scrivere,  e 
anche  Un  mobile  fatto  apposta  per  riporre  carte  segrete. 
Aveva  in  camera  una  segreteria  dove  teneva  tutte 
le  sue  carte.  I  ladri  gli  buttarono  all'aria  la  segre- 
teria di  noce. 

Segretezza,  s.  f.  L'astenersi  dal  palesare  le  cose 
proprie  o  che  ci  sono  confidate,  che  è  anche  una  virtù. 
Egli  confidava  i  suoi  pensieri  alla  mia  segretezza. 

§  1.  Con  segretezza  ;  avv.  Segretamente.  Tratte- 
remo quest' affare  con  segretezza. 

§  2.  Con  la  massima  segretezza  ;  Segretissima- 
mente. Non  dubitate,  mi  conterrò  con  la  massima 
segretezza. 

Secretino,  s.  m.  Quella  molla  o  quel  palettino  che 
si  mette  agli  usci,  perché  non  si  possino  aprire  di 
luori.  Prima  di  parlare,  andò  all'uscio  e  mise  il 
segrelino,  perchè  nessuno  potesse  entrare. 

Segreto,  s.  m.  Cosa  occulta  o  da  doversi  tenere 


occulta,  nè  da  palesarla  a  nessuno.  Ho  da  confidarti 
un  segreto.  Per  te  non  ho  segreti.  Bisogna  saper  te- 
nere i  segreti.  Guai  a  rivelare  simili  segreti! 

§  1.  La  parte  intima  del  core  nmano,  L'  intrinseco 
dell'animo.  Nel  suo  segreto  si  tiene  dappiù  di  tutti 
j  gli  omini. 

I  §  2.  Per  estens.  I  segreti  di  Dio.  Studia  d'  indo- 
j  vinare  i  segreti  della  natura. 

§  3.  Ricetta  o  Modo  di  fare  checchessia  saputo  da 
:  uno  solo  o  da  pochi.  Il  segreto  per  guarire  ogni  ma- 
j  le,  lo  vendono  i  ciarlatani.  Segreto  chimico.  Il  se- 
I  greto  per  cocere  ?  cecì. 

§  4.  Fig.  Ha  il  segreto  per  farsi  benvolere.  Quel 
ragazzo  ha  il  segreto  per  farsi  pigliare  a  noia. 

§  5.  Segreto,  chiamasi  Una  cassetta  in  un  mobile 
che  non  appare  che  ci  sia,  o  che  non  si  vede  come  si 
possa  aprire.  In  quel  suo  banco  ci  sono  diversi  se- 
greti. 

§  6.  E  anche  Una  molla  nascosta  per  aprire  una 
toppa,  una  cassa,  una  porta.  La  cassa-forte  non  si 
apre  se  non  si  sa  il  segreto. 

§  7.  Agg.  Che  non  è  conosciuto,  o  saputo  che  da 
uno  o  da  pochi  ;  Occulto.  Fecero  segreto  accordo. 
Amore  segreto.  Scrutinio  segreto.  Tennero  consiglio 
segreto  fra  loro. 

^  8.  Di  persona;  Che  sa  tenere  i  segreti,  che  non  rive- 
la i  fatti  altrui.  Aveva  un  cameriere  fidato  e  segreto. 

§  9.  Appartato;  Remoto.  Lo  condusse  in  certe  stan- 
ze segrete  del  palazzo  ed  ivi  gli  rivelò  la  trama. 
Via  segreta. 

§  10.  Scala  segreta.  Uscio  o  porta  segreta  ;  Che 
serve  unicamente  per  i  padroni,  per  dove  non  passa 
chi  vole.  In  quelV  immenso  palazzo  ci  sono  scale  e 
usci  segreti  dappertutto. 

§  11.  Come  s.  f.  Le  segrete;  Le  preghiere  che  il 
sacerdote  recita  a  voce  bassa  nella  Messa. 

§  12.  In  segreto,  avv.  Con  segretezza.  Segretamen- 
te. Disse  loro  in  segreto  che  sperassero  bene.  Quei 
due  ogni  tanto  si  vedono  in  segreto. 

Segretuccio,  dim.  di  Segreto.  Un  segreto  da  poco. 
Quella  bimba  ha  già  i  suoi  segretucci  con  la  m<imma. 

Segretume,  s.  m.  spreg.  Cose  segrete.  Che  è  tutto 
questo  segretume  l 

Seguace,  s.  c.  Colui  e  Colei  che  seguita  altrui  o 
si  conforma  ad  esso  nelle  dottrine,  nei  costumi,  e  si- 
mili. Eppure  anch' egli  ha  trovato  de' seguaci  nelle 
sue  false  dottrine!  I  seguaci  del  Rosmini. 

§  E  Coloro  che  seguono  una  dottrina  o  una  fede. 
/  seguaci  dell'Evangelo. 

Seguenza.  -  V.  Seque.nza. 

Segugio,  s.  m.  Sorta  di  cane  da  caccia.  Un  branco 
di  segugi.  Furon  chiamati  questi  cani  segugi  da 
una  provincia  della  Gallia. 

Seguire,  v.  trans.  Andare,  Tener  dietro  ad  alcuno, 
cobi  degli  omini  come  degli  animali.  Seguimi  in  casa. 
Le  pecore  seguono  il  pastore.  Seguire  i  passi  del 
più  forte. 

§  1.  Fig.  Seguire  gli  esempi,  le  dottrine,  i  pre- 
cetti di  alcuno.  Seguire  la  virtù. 

§  2.  Seguire  coli' occhio  alcun  che;  Continuare  a 
drizzar  l'occhio  verso  di  esso. 

§  3.  Fig.  Seguire  con  la  mente,  col  pensiero,  col 
desiderio  una  cosa;  Pensarvi  sempre;  Desiderarla  in- 
stantemeote. 

§  4.  Seguire  una  strada,  una  via,  un  cammino  ; 
Batterla,  Camminare  per  esso. 

§  5.  E  fig.  Seguire  il  sentiero  della  virtù.  Segui- 
re la  via  della  perdizione. 
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§  6.  Intr.  Venire  inconseguenza;  Conseguire.  Vor- 
rei sapere  da  ciò  che  cosa  ne  può  seguire. 

§  7.  Continuare  ;  Venir  dopo.  Il  resto  segue  in  un 
■secondo  libro. 

§  8.  Succedere;  Accadere.  Eccovi  narrato  ciò  che 
segui  al  mio  atnico.  Sono  cose  che  non  seguono  tan- 
to facilmente. 

§  9.  Pare.  pres.  Seguente  ;  Che  segue. 

§  10.  Agg.  Che  seguita  imraedi;itamente.  E  lo  ram- 
pogno con  le  seguenti  parole.  Nel  periodo  seguente 
attenuò  il  suo  giudizio. 

§  11.  Part.  pass.  Seguito. 

§  12.  Agg.  Pioggie  frequenti  seguite  da  una  gran- 
de siccità. 

Seouitamente,  avv.  Senza  interruzione  o  intervalli. 
In  quel  codice  le  rime  sono  scritte  scguitamente. 
Parlo  seguitamente  per  due  ore. 

Seguitare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Seguire,  ma  più 
usitato  familiarmente.  Seguitava  il  romore  dei  passi 
che  sentiva  innanzi  a  sé.  Seguitare  la  corrente. 

§  1.  Seguitare  uno;  Andargli,  Venirgli  dietro  un 
po'alla  lontana,  ma  senza  perderlo  di  vista  mai.  M'ha 
seguitato  per  tutta  la  strada,  sema  che  io  potessi 
sfuggirgli.  Quando  incontra  una  bella  donna  la  se- 
guita sino  a  casa. 

§  2.  Continuare  in  checchessia,  nel  fare  o  nel  dire 
una  cosa.  Seguita  a  fare  come  vole.  Seguita  a  stu- 
diare per  delle  ore  intere.  Seguita  a  parlare  per  due 
ore  bone. 

§  3.  Assolut.  Seguita.  Seguitate.  0  sdguita! 

§  4.  Intr.  Venire  in  conseguenza;  Conseguitare.  Da 
quello  che  ho  detto  non  ne  seguita  che  tu  abbia  ra- 
gione 

§  5.  Continuare.  L'appendice  seguita  nell'altro  nu- 
mero. La  narrazione  doveva  seguitare  nel  secondo 
libro. 

§  6.  Part.  pass.  Seguitato. 

Seouitatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Seguitare.  Co- 
mun.  Seguace.  Seguitatore  delle  altrui  dottrine. 

Sèguito,  s.  m.  Le  persone  che  accompagnano  o  ten- 
gon  dietro  ai  principi,  ai  grandi  personaggi,  alle  cari- 
che, yenne  il  Re  con  tutto  il  suo  seguito.  Ci  assi- 
stevano i  génerali  con  il  loro  seguito. 

§  1.  Ordine  di  più  cose  che  si  succedono  Tuna  al- 
l'altra. Seguito  di  stanze.  Per  un  seguito  di  circo- 
stanze impreviste  non  mi  sono  mosso  in  tutto  l'anno. 
E  un  bel  seguito  di  giorni  che  non  piove. 

§  2.  Di  seguito;  avv.  Senza  interruzione.  Parlo 
tre  ore  di  seguito.  Piovve  di  seguito  per  otto  giorni. 

§  3.  L'atto  di  seguire  la  fiera.  I  cani  hanno  fatto 
un  bel  seguito.  Cane  da  seguito. 

§  4.  Se^MJfo,  Chiamasi  al  Biliardo:  Quel  tiro  per 
il  quale  la  palla  del  giocatore  tenendo  dietro  a  quella 
colpita  va  a  trovare  il  pallino  o  un'altra  palla  per  far 
carambolo.  Ha  fatto  il  pallino  di  seguito.  Fece  ca- 
rambolo di  seguito. 

Sei,  agg.  num.  card.  Che  è -composto  di  cinque  più 
uno.  Ha  estratto  il  numero  sei, 

§  1.  S.  m.  Quantità  di  cinque  piii  uno,  del  numero 
sei,  e  anche  la  cifra  che  la  rappresenta.  Gli  dette  sei 
soldi  e  poi  sei  lire.  Mi  manca  il  sei  a  far  tombola. 
Cancella  quel  sei  se  no  non  torna  la  somma. 

§  2.  Il  giorno  sesto  del  mese.  Il  sei  di  Giugno. 
Oggi  è  il  sei  di  Febbraio. 

§  3.  E  a  modo  di  numero  ordinale  per  sesto.  Il  di 
sei  di  settembre. 

§  4.  Delle  ore;  L'ora  sesta  dopo  le  dodici  di  notte. 
Le  sei  dopo  mezzanotte.  Mi  levo  alle  sei  di  mattina. 


§  5.  ^  sei  e  Tiro  a  sei;  D'un  legno  che  sia  tira- 
to da  sei  cavalli.  Il  Re  va  qualche  volta  a.tiro  a  sei. 
Andava  sempre  a  sei. 

Seino,  s.  ra.  Dicono  ai  dadi  il  doppio  sei,  quando 
cioè  l'uno  e  l'altro  dado  scoprono  il  sei.  Lo  slesso  che 
Sena. 

Selce,  s.  f.  Pietra  dura  ;  Specie  di  quarzo  che  bat- 
tuta con  l'acciarino  manda  scintille.  Prima  per  ac- 
cendere il  foco  si  servivano  della  selce  e  dell'  acciarino. 

Selciare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Lastricare  ;  Co- 
prire di  lastre  di  pietra  le  strade  della  città,  dei  paesi. 
Hanno  cominciato  a  selciare  le  strade  del  novo 
quartiere. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Selciato. 

§  2.  S.  m.  Il  lastrico;  Quello  strato  di  pietra  sulle 
strade.  Il  novo  selciato  è  già  tutto  sconquassato.  Bi- 
sogna riparare  ogni  tanto  il  selciato. 

Selciatore,  verb.  m.  di  Selciare.  Chi  fa  il  mestiere 
di  selciare  le  strade.  A  Firenze  ci  sono  bravi  sel- 
ciatori. 

Selenite,  s.  f.  T.  stor.  nat.  Pietra  trasparente  che 
si  fonde  in  sottilissime  lastre.  Solfato  di  calce.  Bella, 
selenite  in  quantità  fu  trovata  nel  campo. 

Selenoorafia,  s.  f.  T.  scient.  Descrizione  della 
luna. 

Selenografico,  agg.  Appartenente  alla  selenografia. 
Tavole  selenografiche. 

Selenografo,  s.  m.  Colui  che  conosce,  studia  e 
descrive  le  cose  della  luna,  o  lunari.  1  selenografi 
sono  concordi  in  molti  punti. 

Sella,  s.  f.  Arnese  per  lo  più  di  coio  o  di  pelle 
che  si  pone  sul  dorso  del  cavallo,  per  cavalcarlo  me- 
glio e  più  comodamente.  Mettete  la  sella  al  cavallo, 
che  voglio  andar  fuori.  Sella  atV  inglese.  Cavalcano 
con  certe  selle  alla  butterà. 

§  1.  Andare  a  sella.  Cavalcare.  Io  non  so  andare 
a  sella. 

§  2.  Cavallo  da  sella  ;  Bono  o  Domato  per  la  ca- 
valcatura. Comprò  un  bellissimo  cavallo  da  sella. 

§  3.  Cavallo  tra  le  due  selle  ;  Né  grande  né  pic- 
colo; di  mezzana  statura- 

§  4.  Per  scherz.  Dicosi  di  donna  nè  bella,  né  brutta, 
nè  vecchia  nè  giovane,  né  alta  nè  bassa.  E  una  don- 
netta tra  le  due  selle. 

§  5.  Cascar  di  sella;  Cadere  da  cavallo. 

§  6.  Cavar  di  sella  uno  ;  Fig.  Procacciare  la  sua 
caduta  da  un  ufficio,  da  un  impiego,  per  prenderne  il 
posto  ;  sopraffarlo  in  una  disputa.  Gli  è  finalmente 
riuscito  di  cavar  di  sella  quell'omo,  che  gli  faceva 
l'amico. 

§  7.  Non  potendo  battere  il  cavallo,  batte  la  sella  ; 
prov.  che  si  suol  dire  quando  altri  riprenda  un  infe- 
riore, non  osando  riprendere  o  garrire  il  superiore 
che  abbia  il  maggior  torto. 

§  8.  Sella,  8i  chiama  per  similitudine  quella  parte 
dell'agnello  macellato,  che  comprende  tutte  le  costole. 
Comprò  una  sella  d'agnello  e  la  fece  in  fricassea. 

Sellaccia,  pegg.  di  Sella.  Aveva  nella  scuderia 
una  vecchia  sellaccia  tutta  brandelli. 

Sellaio,  s.  m.  Quell'artefice  che  fa  le  selle,  e  ogni 
altro  finimento  da  cavalli  e  da  carrozze.  Portate  dal 
sellaio  quei  vecchi  finimenti,  che  li  accomodi. 

Sellare,  v.  trans.  Mettere  la  sella.  Fece  sellare  i 
due  cavalli  per  sé  e  la  moglie. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Sellato.  Aveva  alla  porta 
di  casa  il  cavallo  bell'e  sellato. 

§  2.  Cavallo  sellato,  chiamasi  quello  che  ha  la 
schiena  molto  incavata. 
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Selleria,  s.  f.  La  bottega  del  sellaio,  e  anche  co- 
Tiiun.  La  stanza  dove  nelle  grandi  scuderie  si  tengono 
le  selle,  i  finimenti.  Ho  visitato  la  magnifica  selle- 
ria delle  Scuderie  reali. 

Sellino,  s.  m.  Quella  specie  di  piccola  sella  che 
si  mette  ai  cavalli  da  tiro  per  appoggiarvi  le  stanghe 
o  attaccarvi  le  tirelle  e  altri  finimenti.  Ha  un  bel  sel- 
lino montato  tutto  in  argento  finissimo.  Portano  al 
sellino  un  grosso  bubbolo,  che  fa  da  palla  e  intanto 
sona. 

Selluccia,  spreg.  di  Sella.  Sella  povera  e  meschi- 
na. a  quel  cavallo  una  selluccia  pur  che  sia, 
tutto  mi  fa. 

Selva,  s.  f.  Luogo  per  lo  più  di  poggio,  dove  non 
sono  che  alberi  spessi  e  grossi.  Una  selva  di  pini. 
Selva  folta. 

§  1.  Assol.  Di  ca'stagni.  Comprò  una  piccola  selva 
sulle  montagne  di  Pistoia. 

§  2.  Fig.  Quantità  di  cose,  che  rendono  figura  d'al- 
beri, di  fusti,  di  pali.  Una  selva  di  baionette  e  di 
fucili. 

§  3.  Pur  fig.  Di  cose  morali.  Selva  di  vizi.  Selva 
d'errori. 

§  4.  Raccolta  di  passi  d'autori  e  di  pensieri  d'ogni 
specie  per  valersene  al  bisogno.  Aveva  una  selva  di 
sentenze  alla  quale  ricorreva  sempre. 

§  5.  E  quegli  appunti  che  uno  prende  per  un  com- 
ponimento, preparandosi  a  trattarlo.  Prima  di  met- 
termi a  scrivere  ho  fatto  la  mia  selva. 

Selvaccia,  pegg.  di  Selva. 

Selvaggina,  s.  f.  Gli  animali  selvaggi  ;  La  carne 
degli  animali  selvaggi  bona  a  mangiare.  Alla  Tratto- 
ria c'era  molta  selvaggina.  Ce  poca  selvaggina  in 
quei  boschi. 

Selvaggio,  agg.  Che  vive  nelle  selve,  o  per  le  sel- 
ve. Animali  selvaggi. 

§  l.  Di  luogo.  Dove  sono  molte  selve;  Lontano 
dal  domestico.  È  un  paese  in  certo  monte  selvag- 
gio. 

§  2.  Di  piante  ;  Quelle  che  non  sono  domestiche  e 
allignano  nelle  selve.  Sono  piante  selvagge  e  non 
fanno  bene  nei  giardini. 

§  3.  Di  persona;  Rozza  ne'modi,  non  civile.  È  gente 
selvaggia,  non  ci  si  vive  bene  nel  mezzo. 

§  4.  Di  modi  ;  Fiero,  Crudele.  Tratta  quella  po- 
vera donna  con  modi  selvaggi. 

§  5.  S.  m.  Colui  che  vive  in  paesi  barbari,  lontano 
da  ogni  civiltà,  quasi  nello  stato  di  natura.  È  un  vero 
selvaggio.  Fu  preso  e  squartato  dai  selvaggi. 

Selvatico,  agg.  Lo  stesso  che  Salvatico. 

Selvàto,  agg.  Di  terreno  tenuto  o  mantenuto  a  sem- 
plice selva.  Podere  mezzo  coltivato  e  mezzo  selvato. 

Selvetta,  dim.  di  Selva. 

Sklvoso,  agg.  Di  luogo  che  ha  della  selva.  Che  è 
tenuto  a  selva.  Posero  gli  alloggiamenti  in  un  monte 
selvoso.  Balze  selvose. 

Selze  e  Seltz,  s.  m.  Sorta  d'acqua  spumante  per 
acido  carbonico.  Prendono  il  vermuth  con  selze. 

§  Acqua  di  selze.  L'acqua  stessa  con  l'acido  car- 
bonico. Mettete  nel  vino  un  po'd'acqua  di  selze. 

Semaccio,  pegg.  di  Seme.  Seme  d'erbe  cattive.  Con 
tutti  que'semacci  infestano  i  campi. 

Semaforico,  agg.  Che  porta  o  Che  fa  segni.  C'è  un 
fanale  semaforico  in  cima  al  porto. 

§  Ufizio  semaforico;  Da  dove  si  fanno  i  segni  o 
si  leggono.  Andate  all'ufizio  semaforico  del  porto. 

Semaio,  s.  m.  Chi  raccoglie  e  conserva  e  vende  i 
semi;  e  piii  specialmente  il  seme  da  bachi  da  seta. 


§  Colui  che  per  le  strade  vende  il  seme  di  zucca 
salalo  e  un  po'  tostato.  Ecco  il  semaio  ;  datemi  un 
soldo  di  semi. 

Semata,  s.  f.  Acqua  acconcia  con  una  pasta  di  semi 
di  zucca  ;  una  specie  d'orzata.  Datemi  una  semata, 
ho  sete. 

Sembiante  e 

Sembianz,\,  s.  m.  e  f.  Aspetto,  Faccia.  Le  schiatte 
si  riconoscono  dal  sembiante  più  che  altro. 

§  Far  sembiante  ;  Fingere.  Fece  sembiante  d'an- 
dare a  letto,  poi  all'  improvviso  ricomparve  in  sala. 

Sembrare,  v.  trans.  Avere  apparenza  d'una  cosa  ; 
Renderne  figura  ;  Parere.  All'aspetto  sembravano  bri- 
ganti. Scolpì  una  figura  che  sembrava  un  mostro. 
Metallo  che  sembra  oro. 

§  L  Intr.  Parere.  Sembra  che  tu  ti  sia  scordato 
di  me.  Mi  sembra  che  la  cosa  non  andasse  come  tu 
dici. 

§  2.  Part.  pas.s.  Sembrato. 

Seme,  s.  m.  Quel  granello  o  altro  che  si  pone  in 
terra,  e  dal  quale  si  generano  o  si  riproducono  le  pian- 
te, i  frutti,  e  simili.  I  semi  del  grano  vanno  custo- 
diti bene.  Ho  comprato  un  po'di  seme  d'  insalata. 
Semi  di  gaggie. 

§  1.  Quel  tanto  di  frumento  o  di  civaie  che  si  spar- 
ge nel  campo,  per  farlo  nascere  e  fruttare.  Nella  mez- 
zeria il  seme  è  del  padrone.  Queste  fave  le  serbo  per 
seme.  Del  granturco  non  s'  è  ricavato  nemmeno  il 
seme. 

§  2.  Porre  un  terreno  a  seme.  Prepararlo  per  la 
sementa  Diboscò  e  pose  tutto  quel  terreno  a  seme. 

§  3.  Sem-e  e  Seme  da  bachi;  Le  ova  dalle  quali 
nascono  i  bachi  da  seta.  Quest'anno  ha  poste  cinque 
once  di  seme.  Il  seme  da  bachi  si  misura  ad  anella. 

§  4.  Seme,  Diconsi  i  semi  delle  zucche  preparate 
per  mangiare.  ' F)i  soldo  di  semi. 

§  5.  Semi  freddi;  Chiamano  i  farmacisti,  I  semi 
di  alcune  piante,  come  cocomero,  popone,  zucca  e  si- 
mili, che  é  usato  per  farne  pomate  e  unguenti  medi- 
cinali. Pomata  di  semi  freddi. 

§  6.  Seme  santo  :  Dicesi  una  semenzina  confettata 
che  si  dà  ai  bambini,  come  medicamento  per  i  bachi. 
E  anche  una  qualità  di  pasta  finissima  colla  quale  si 
fanno  le  minestrine  a'bambini  quando  cominciano  a  man- 
giare e  ai  malati. 

§  7.  Semi,  Diconsi  le  quattro  sorta  delle  carte  da 
gioco,  Fiori,  Cori,  Quadri  e  Picche.  Per  far  goffo  ci 
vogliono  quattro  carte  dello  stesso  seme.  Rispondo 
allo  stesso  seme. 

§  8.  Non  rimanere  di  una  cosa  neanche  il  seme; 
Non  restarne  niente.  Di  que' quattrini  non  c'è  restato 
neanche  il  seme. 

Semel  e  Semelle,  s.  m.  Specie  di  pane  finissimo, 
manipolato  col  burro,  che  si  suole  intingere  nel  caffè 
e  latte.  La  mattina  inzuppa  due  semelli  nel  caffé. 

Semellaio,  s.  m.  Colui  che  vende  i  semelli  Ecco 
il  semellaio,  prendi  qualche  semel  per  colazione. 

Sementa,  s.  f.  Spargere  il  grano  o  altro  seme  nei 
campi.  Questa  stagione  è  propizia  per  la  sementa. 

§  1.  Il  tempo  nel  quale  si  suole  seminare  il  grano. 
Ci  avviciniamo  di  già  alla  sementa. 

§  2.  Il  grano  seminato.  La  sementa  cresce  a  oc- 
chiate. La  sementa  della  saggina  è  perduta. 

Sementabile,  agg.  Di  terreno,  campo  e  simile  da 
sementare;  Che  si  può  sementare.  Quest'anno  non  è 
sementabile  quel  terreno  diboscato  appena. 

Sementare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  seminare.,  ma 
riferiscesi  a  terreno,  a  campo,  dove  si  metta  grano, 
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granturco,  e  simili.  Di  un  podere  si  sementa  solo 
una  parte.  Sementano  quel  terreno  ingratissimo. 
§  Part.  pass.  Sementato. 

Sementina,  s.  f.  Seme  minutissimo  dell'assenzio 
marino,  detto  anche  Semi;  santo,  che  si  usa  anche  per 
medicamento  ai  bambini  che  hanno  i  bachi.  Qualche 
grano  di  sementina  gli  farà  bene,  se  ha  i  bachi. 

Seuientino,  agg.  Aggiunto  di  certe  frutta  di  alberi 
non  innestati  ;  nati  da  seme.  Pere,  pesche  sementine. 

Sementuccta,  spreg.  di  Sementa.  Sementa  ita  male, 
scarsa.  Quest'anno  faremo  una  sementuccia. 

Semenza,  s.  f.  Le  biade  o  altra  cosa,  che  sì  semina. 
Da  quella  semema  non  si  può  sperare  buona  raccolta. 

§  1.  Fig.  Razza;  Progenie.  Di  quella  semema  non 
ce  n'era  mai  uno  solo  de' boni .' 

§  2.  E  pur  fig.  Estirpare  la  semema  de'vici,  degli 
errori. 

§  3.  Semema,  bona  semema;  gridano  a  Firenze 
coloro  che  vendono  i  semi  di  zucca  tostati. 

Semenzaio,  s.  m.  Lungo  dove  si  seminano  le  pian- 
te, per  trapiantarle  poi  quando  son  nate.  Ha  un  bel- 
lissimo semenzaio  di  frutti. 

Semestrale,  agg.  Che  ricorre  ogni  sei  mesi.  Oggi 
ci  sono  gli  esami  semestrali. 

Semestralmente,  avv.  Alla  fine  d'ogni  semestre  ; 
Di  sei  in  sei  mesi.  Paga  la  pigione  di  casa  seme- 
stralmente. 

Semestre,  s.  ra.  Lo  spazio  di  sei  mesi.  Alla  fine 
d'ogni  semestre,  riscote  i  suoi  frutti.  Prese  la  casa 
per  un  solo  semestre. 

§  Ciò  che  si  paga  o  si  riscote  semestralmente.  Mi 
pagò  il  semestre  de' frutti.  Oggi  riscote  il  suo  seme- 
stre. Il  padrone  di  casa  esige  il  semestre  della  pi- 
gione. 

Semiaperto,  agg.  Mezzo  aperto.  Tiene  l'uscio  di 
casa  semiaperto. 

Semibàrbero,  agg.  Mezzo  barbaro.  Popoli  sempre 
semibarbari. 

Semibiscroma,  s.  f.  T.  mus.  Nota  che  vale  la  metà 
della  biscroma. 

Semibreve,  s.  f.  T.  mus.  Nota  che  vale  una  bat- 
tuta, cioè  due  minime. 

Semicadenza,  s.  f.  T.  mus.  Cadenza  imperfetta,  ir- 
regolare, che  sospende  il  senso  musicale. 

Semicapro,  s.  m.  Mezzo  capro;  Capro  per  metà; 
si  dice  de'  Satiri,  de'  Fauni  che  dal  mezzo  in  giù  sono 
simili  alle  capre. 

Semicerchio,  s.  m.  Mezzo  cerchio.  La  cappella 
è  in  forma  di  semicerchio. 

Semicircolare,  agg.  Che  ha  forma  di  un  semicer- 
chio. Costruirono  la  sala  in  forma  semicircolare. 

Semicirconferenza,  s.  f.  La  metà  della  circonferenza. 

Semicristallino,  agg.  Che  s'avvicina  alle  qualità 
del  cristallo.  Materia  calcarea  semicristallina. 

Semicroma,  s.  f.  T.  mus.  Nota  che  vale  la  metà 
della  croma. 

Semicupio,  s.  m.  Specie  di  bagno  che  si  fa  stando 
seduti  in  un  vaso  da  ciò,  per  modo  che  l'acqua  giun- 
ga sino  alla  metà  del  corpo.  Bisogna  fare  spesso  dei 
semicupi  per  il  suo  male. 

Semidiametro,  s.  m.  Mezzo  diametro. 

Semidoppio,  s.  m.  T.  eccl.  Quell'uffizio  nel  quale 
non  si  duplica  la  recita  delle  antifone. 

§  Agg.  T.  bot.  D'un  fiore  i  cui  petali  si  sono  mol- 
tiplicati, ma  gli  stami  non  sono  tutti  scomparsi,  ed  è 
ancora  fecondo.  Aveva  una  viola  semidoppia. 

Semidotto,  agg.  e  s.  m.  Mezzanamente  dotto.  Sono 
questi  semidotti  che  guastano  ogni  cosa.  Era  un  pro- 


fessore semidotto  che  faceva  lezione  in  luogo  di  lui 
dottissimo. 

Semidottorai.e,  agg.  Che  è  tanto  quanto  dottorale. 
Con  un'aria  semidottorale. 

Semidottore,  s.  m.  Mezzo  dottore  ;  Che  non  é  an- 
che del  tutto  dottore.  Hanno  dato  la  conditta  a  un 
semidottore  in  mancanza  d'uno  matricolato. 

Semidrammatico.  agg.  Che  ha  un  po'  del  dramma- 
tico. Fece  delle  poesie  semidrammatiche. 

Semifilosófo,  s.  m.  e  agg.  Che  presume  d'  essere 
filosofo  ;  Che  si  dà  l'aria  di  filosofo.  È  un  semifilo- 
sófo e  fa  pompa  di  bello  scrivere. 

Semigotico,  agg.  Che  s'avvicina  al  gotico;  Che  ha 
del  gotico.  Lettere  semigotiche.  Stile  semigotico. 

Semigratuito,  agg.  Mezzo  gratuito;  A  mezza  paga. 
Ha  potuto  avere  un  jJosto  semigratuito  nel  Collegio 
per  il  suo  figliolo. 

Semila  e  Seimila,  agg.  num.  card.  Che  comprende 
sei  migliaia.  Ha  uno  stipendio  di  seimila  lire.  Quel 
libra  gli  fu  pagato  semila  lire. 

S  S.  m.  Sei  migliaia.  Quantità  ascendènte  a  sei- 
mila. S'avvicina  a  seimila. 

Semiletterato,  agg.  Mezzo  letterato,  e  usasi  spre- 
giativamente. Le  donne  semiletterate  sono  la  rovina 
delle  case. 

Semilunare,  agg.  Che  ha  la  figura  d'una  mezza 
luna.  Bastione  semilunare. 

§  Osso  semilunare;  dicono  gli  anatomici  uno  degli 
ossicelli  dell'udito. 

Semiminima,  s.  f.  T.  mus.  Una  delle  note  musicali 
che  vale  la  metà  della  minima. 

Semimorto,  agg.  Mezzo  morto;  Presso  che  morto. 
Lo  portarono  a  casa  semimorto. 

§  Fig.  C'era  in  quella  sala  un  lume  semimorto 
che  faceva  veder  poco. 

Semina,  s.  f.  I  semi  di  zucca  salati  e  abbrustoliti. 
Semina,  gridano  a  squarciagola  nel  teatro. 

Seminabile,  agg.  Che  può  essere  seminato.  Quel 
podere  ha  pochi  campi  seminabili,  tutto  il  resto  è 
biancana. 

Seminale,  agg.  Di  seme,  che  concerne  o  conduce  il 
seme,  col  quale  si  riproduce  la  specie.  Condotti  semi- 
nali. Vescichette  seminali. 

Seminare,  v.  trans.  Spargere  il  seme  nel  terreno, 
perchè  nasca.  Seminare  il  grano.  Seminano  il  gran- 
turco. 

§  L  Riferito  al  terreno.  Spargervi  il  seme.  Seminò 
in  un  giorno  tutto  il  campo.  Ci  vuole  una  setti- 
mana di  bel  tempo  per  seminare  tutto  il  podere. 

§  2.  Assol.  Chi  non  semina  non  raccoglie.  Sta- 
gione bona  per  seminare. 

§  3.  Si  dice  Un  podere  semina  tante  staia,  per 
dire  Che  vi  si  possono  seminare  tante  staia  di  grano, 
civaie  e  simili.  Ha  comprato  un  podere  ohe  semina 
trenta  staia. 

§  4.  Fig.  Seminare  scandali,  discordie,  eresie  e 
simili,  Procurarle,  Diffonderle. 

§  5.  Pure  fig.  Seminare  sulla  o  nella  rena,  Fare 
opera  inutile,  senza  effetto.  L'attendere  a  quella  cosa 
che  dice  lui  è  un  seminar  sulla  rena. 

§  6.  Spargere,  Versare  per  terra.  S'era  empito  le 
tasche  di  soldi  e  li  seminava  per  la  via. 

§  7.  Chi  n'ha  ne  semina,  Prov.  Di  uno  che  spen- 
de molto  e  male. 

§  8.  Seminare  i  frasconi,  V.  Frascone,  § 

§  9.  Raccogliere  quel  che  uno  semina,  Si  dice  di 
chi  soffre  le  conseguenze  del  male  che  ha. 

§  10.  Prov.  Chi  semina  vento,  raccoglie  tempesta. 
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Di  chi  con  mal  goveruo  e  col  mal  esempio  corrompe 
il  popolo,  che  poi  gli  si  volta  contro. 

§  11.  Prov.  agrar.  Larverà  o  abborraccia,  ma  se- 
mina ■più  che  non  diaccia.  0  molle  o  asciutto,  -per 
San  Luca  (18  Ottobre)  semina  tutto. 

§  12.  Chi  semina  coll'aoqua  raccoglie  col  panie- 
re ;  Ha  magra  raccolta. 

§  13.  Marzo  asciutto  e  Aprii  bagnato,  beato  il 
villano  che  avrà  seminato. 

§  14.  Chi  semina  e  non  custode,  assai  tribola  e 
poco  gode. 

§  15.  Chi  più  semina  e  più  raccoglie;  e  Chi  non 
■semina,  non  raccoglie. 

§  16.  Part.  pass,  e  agg.  Seminato.  A'on.  entrare 
con  le  bestie  nel  campo  seminato. 

§  17.  S.  m.  Il  campo,  il  terreno  ove  é  stato  semi- 
nato. Calpestano,  andando  a  caccia,  tutti  i  semi- 
nati. 

§  18.  Uscire  del  o  dal  seminato  ;  Uscire  col  di- 
scorso dal  proposito.  Che  é,  che  non  è,  esce  sempre 
dal  seminato. 

Se.mixario,  s.  m.  Luogo  o  Istituto  dove  si  tengono 
e  s'istruiscono  coloro  che  si  tiran  su  per  preti.  Se- 
minario Vescovile.  Rettore  del  S?minario.  Mise  il 
suo  figliolo  in  Seminario.  Molti  dc'nostri  liberaloni 
sono  usciti  dai  seminari. 

§  1.  Semenzaio. 

§  2.  Fig.  Seminario  d'eresie,  d'errori. 

Seminarista,  s.  m.  Giovane  che  è  e  s'  istruisce  in 
Seminario.  Una  camerata  di  seminaristi.  I  semina- 
risti escono  a  passeggiare. 

§  E,  Pare  un  seminarista  ;  dicesi  Di  obi  non  ha 
pratica  di  mondo.  I 

Seminaristico,  agg.  di  Seminario  ;  Da  Seminarista. 
Vita  seminaristica.  La  sua,  si  vede,  fu  una  educa- 
zione tutta  seminaristica. 

Seminasale,  agg.  Che  ha  del  nasale.  Ha  una  voce 
■seminasale. 

Seminata,  s.  f  Di  roba  sparsa  o  lasciata  cadere  per 
terra,  camminando.  Fa  la  seminata  della  spazzatura 
per  tutto  l'andito.  Ha  fatto  la  seminata  della  cene- 
re, dov'  è  passato. 

Seminatamente,  avv.  Sparsamente  ;  Qua  e  là. 

Seminativo,  agg.  Di  terreno  o  campo,  atto  a  semi- 
narci ;  Preparato  alla  sementa.  Podere  di  terra  tutta 
seminativa. 

Seminatoio,  s.  m.  Strumento  o  Macchina  per  semi- 
nare. Comjn-ò  per  la  sua  fattoria  un  seminatoio  a 
mano. 

Seminatore-trice,  verb.  m.  e  f.  Di  seminare.  Che 
o  Chi  semina.  Macchina  seminatrice. 

§  Fig.  Seminatore  di  scandali.  Quella  signora  se- 
minatrice d'eresia. 

Seminìfero,  agg.  T.  anat.  Dei  condotti  o  canali  del 
seme  animale. 

Semìni,  s.  m.  piar.  Pasta  da  minestra,  fatta  come 
di  piccoli  semi. 

Seminìo,  s.  m.  Un  lungo  e  continuo  seminare  o  per- 
dere di  roba.  Un  seminio  di  cenci.  Che  è  questo  se- 
■himlo  di  farina  per  tutta  la  strada  ? 

Seminìo,  s.  m.  Il  Luogo  o  La  cagione  onde  nascono 
alcune  malattie,  massimamente  pestifere.  Bisogna  to- 
gliere il  seminio  morboso. 

Seminudo,  agg.  Mezzo  nudo.  A  vedere  quei  poveri 
seminudi  facevano  freddo.  Tiene  i  figlioli  seminu- 
di; gli  si  ammaleranno. 

Semipagano,  agg.  Che  ha  ancora  del  pagano;  Che 
conserva  del  pagano.  Cerimonie  semipagane. 

Voi.  VI. 


Semiparabola,  s.  f.  T.  geom.  Mezza  parabola  ;  Se- 
zione conica. 

Se.miparalisi,  s.  f  T.  med.  Paralisi  non  compieta; 
Paralisii  imperfetta.  Una  semiparalisi  al  braccio  de- 
stro, gli  ha  tolto  di  poter  lavorare  come  prima. 

Semipoeta,  s.  m.  Mezzo  poeta;  Che  ha  del  poeta. 
Quel  ragazzo  è  un  semipoeta,  fa  de'versi  con  faci- 
lità, ma  non  ha  studio. 

Semipoetico,  agg.  Che  ha  poco  del  poetico,  o  Che 
lo  ha  quando  non  lo  dovrebbe  avere.  E  una,  prosa 
semipoetica.  Poema  semipoetico. 

Semipubblico,  agg.  Che  non  è  in  tutto  pubblico,  nè 
in  tutto  privato.  Adunanza  semipubblica.  Diverti- 
mento semipubblico. 

SE.MIRETT0,  agg.  T.  geom.  Mezzo  retto  ;  Retto  da 
un  lato  solo.  Angolo  semiretto. 

Semirotondo,  agg.  Mezzo  rotondo.  Si  vedono  dei 
corpi  semirotondi. 

Se.miscoperto,  agg.  Slezzo  scoperto.  Aveva  il  cer- 
vello semiscoperto. 

Semiserio,  agg.  Di  discorso,  d'opera  dove  il  serio 
è  misto  al  faceto.  Opera.,  semiseria.  Rappresentaronit 
un  dramma  semiserio. 

Semisfera,  s.  f.  Mezza  stéra. 

Semisferico,  agg.  T.  geom.  Che  ha  la  forma  d'una 
semisfera.  Il  cervello  è  una,  massa  semisferica. 

Semispento,  agg.  Mezzo  spento.  Andava  attorno 
con  un  lume  semispento  in  mano.  Come  fate  a  leg- 
gere con  quella  lucernina  semispenta? 

Semispinato,  s.  m.  T.  anat.  Nome  di  uno  dei  mu- 
scoli della  scapola,  il  cui  uso  è  quello  di  alzare  in  su 
il  torace. 

Semintendinoso,  agg.  T.  anat.  Di  un  muscolo  della 
I  coscia,  che  é  quasi  mezzo  formato  di  tendine. 
Semita,  s.  m.  I  discendenti  di  Sem. 
Semitico,  agg.  Da  Semita;  Della  razza  di  Sem. 
Razze  semitiche.  Lingue  semitiche. 

Semitismo,  s.  m.  De'semiti.  Oggi  non  si  fa  che 
discorrere  di  Semitismo  e  di  Antisemitismo. 

Semitonàto,  agg.  T.  mus.  Che  procede  per  mezzi 
toni.  Cromatico.  Fa  ottimamente  le  scale  semitonate. 

Semitòno,  s.  m.  T.  mus.  Mezzo  tono.  Fischiando 
in  semitono.  Semitono  maggiore,  minimo,  cromatico. 

Semiufficiale,  agg.  Di  scritto,  lettera,  ordine  e  si- 
mili che  manda  o  scrive  una  persona  costituita  in  alto 
ufficio,  ma  senza  solennità,  e  senza  l'autorevolezza  degli 
atti  ufficiali.  Gli  fece  una  raccomandazione  semi- 
ufficiale. 

Semivivo,  agg.  Non  ben  morto  ;  Che  ha  qualcosa 
del  vivo.  Lo  lasciarono  Vi  semivivo. 

§  Svenuto,  senza  spirito.  A  tale  notizia  cadde  se- 
mivivo sul  prato. 

Semivocale,  agg.  e  s  m.  T.  gramm.  Aggiunto  di 
alcune  consonanti,  che  hanno  nel  suono  qualcosa  della 
vocale.  F  L  M  N  R  S  sono  semivocali. 

Sémola,  s.  f.  La  buccia  del  grano  separata  dalla 
farina;  Crusca.  Aveva  un  sacco  di  semola  sulle  spalle. 

§  Certe  piccole  macchie  del  color  della  semola, 
che  talvolta  si  vedono  sparse  fitte  sul  viso  delle  per- 
sone. Le  donne  di  capello  rosso  hanno  generalmente 
la  semola.  Ha  un  po' di  semola,  ma  poi  non  c'è 
male;  è  piuttosto  una  bella  ragazza. 

Semolino,  s.  m.  Sorta  di  pasta  da  minestra,  for- 
mata di  piccolissimi  granellini  di  pasta.  Gli  fece  v.n 
semolino,  e  lo  mise  a  letto.  È  un  pezzo  che  campa 
a  semolini. 

§  1.  Semolino,  dicesi  Quella  semola  più  trita,  che 
resta  in  una  seconda  stacciata  con  istaccio  piii  fino. 
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Ci'uscherello  ;  Tiitello.  Fanno  il  pane  col  semo- 
lino. 

§  2.  Incesi  anche  volgarmente  in  modo  imprecati- 
vo; In  tanti  semolini  !  a  una  persona  che  ci  abbia 
carpito  con  inganno  del  danaro. 

§  3.  Cliiamasi  pure  Semolino  una  qualità  di  ta- 
bacco da  naso. 

Semoloso,  agg.  Che  ha  molta  semola.  Farina  se- 
molosa. Pane  semoloso. 

§  Di  chi  ha  la  semola  sul  viso.  Sarebbe  carina, 
ma  è  tutta  semolosa. 

Semovente,  agg.  Che  si  move  per  volontà  e  per 
forza  propria.  Animali  semoventi.  Figurine  mecca- 
niche semoventi. 

Sémplice,  agg.  Non  composto  di  parti.  Lo  spirito, 
Dio.  gli  Angeli  sono  sostanze  semplici. 

§  1.  Corpi  scmplic!;  cliiamano  i  chimici  quei  cor- 
pi che  non  hanno  per  anche  saputo  risolvere  in  altri 
corpi.  Anche  i  corpi  si  dicidono  in  semplici  e  com- 
post i. 

§  2.  Contrario  di  Doppio,  Composto.  Medicamento 
semplic  ■.  Occhiale  semplice. 

§  3.  Senza  ornamenti,  senza  nulla  di  ricercato,  di 
appariscente.  Mi  piace  il  modo  semplice  di  vesti- 
re. Lo  scrivere  semplice  ma  pulito  e  chiaro  è  bel- 
lezza. 

%  4.  Solo;  senza  accompagnamento  di  chicchessia 
altro.  Aveva  in  capo  un  semplice  fiocco.  Portava  un 
semplice  solitario  ad  una  mano. 

§  5.  Riferito  a  cose  morali.  Mi  fido  sulla  sempli- 
ce sua  parola.  Fece  una  semplice  esposizione  del 
fatto. 

§  6.  Di  persona;  Inesperto;  Senza  malizia.  E  sem- 
plice come  un  fanciullo.  È  pur  semplice  quel  bon 
omo. 

§  7.  S.  m.  Ciò  che  è  semplice.  Bistinguesi  il  sem- 
j)lice  dal  composto. 

§  8.  Semplice,  Chiamasi  un  vegetabile  colto  o  con- 
servato per  qualità  medicinali.  A  Firenze  c'è  il  giar- 
dino de'  semplici. 

§  9.  Semplice  e  Alla  semplice,  avv.  Semplicemen- 
te. Veste  alla  semplice  molto.  Venne  vestito  molto 
semplice. 

§  10.  Alla  semplice  ;  omo  semplice;  Da  inesperto. 
Parla  proprio  alla  semplice. 

Semi^licemente,  avv.  Con  semplicità.  Screve  e  par- 
ia semplicemente.  Veste  sempre  molto  semplicemente. 

§  1.  Solamente;  Non  d'altro.  Io  vo'  parlare  sem- 
plicemente di  ciò.  È  legato  semplicemente  con  un 
filo  di  seta. 

§  2.  Senza  ombra  di  malizia.  Discorre  semplice- 
mente, come  un  bimbo  di  tre  anni. 

Semplicetto,  dim.  di  Semplice.  Fanciulla  sempli- 
cetta e  vezzosa. 

Semplicino,  dim  di  Semplice  ;  comun.  di  fanciullo 
o  di  fanciulla.  E  a  quel  modo  semplicina;  e  non  bi- 
sogna metterle  malizia. 

Semplicione-ona,  s.  m.  e  f.  Omo  o  donna  di  bona 
natura;  senza  malizia;  Bonaccione.  E  una  semplicio- 
na  ;  guai  a  discorrere  di  certe  cose.  Come  si  fa  a 
fidare  V amministrazione  a  quel  semplicione  ? 

Sempliciotto-otta,  s.  m.  e  f.  Giovane  o  fanciulla 
inesperti  delle  cose  del  mondo.  Conosciutolo  sempli- 
ciotto lo  prese  a  godere. 

Semplicista,  s.  m.  Colui  che  conosce  le  qualità  e 
le  virtii  delle  erbe  medicinali,  le  raccoglie  ed  anche 
le  vende.  Il  nasturzio  bisogna  comprarlo  dal  sem- 
plicista. Ha  messo  una  bottega  di  semplicista. 


§  Semplicista,  Dicesi  anche  un  libro  dove  si  de- 
scrivono i  semplici  e  si  tratta  delle  loro  qualità  e  vir- 
tù medicinali. 

Semplicità,  s.  f.  L'essere  semplice;  La  qualità  di 
chi  o  di  ciò  che  è  semplice.  La  semplicità  è  la  vir- 
tù che  aborre  da  ogni  ostentazione.  Ragazza  di  an- 
gelica semplicità.  Discorre  e  scrive  con  una  grande 
e  bella  semplicità.  Semplicità  di  costumi,  di  abitu- 
dini, di  modi,  di  vestire. 

Semplicizzare,  V.  trans.  Rendere, Fare  più  semplice, 
più  facile.  Per  semplicizzare  la  cosa,  occorre  metter 
da  parte  tutto  ciò  che  non  è  proprio  necessario. 

S  Part.  pass.  Semplicizzato. 

Semplificark,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Sempliciz- 
zare. 

§  Part.  pass.  Semplificato. 

Sesipre,  avv.  di  tempo.  Senza  interruzione;  Senza, 
cessare.  Dio  c'è  sempre  stato  e  sempre  ci  sarà.  Stu- 
dia, lavora  sempre  da  mattina  a  sera. 

§  L  Tuttavia.  Ama  sempre  quella  donna.  Non 
ostante  che  fosse  avvertito,  passava  sempre  sotto  Iff 
sue  finestre. 

§  2.  Talvolta  indica  ripetizione  di  un  atto  e  di  un 
avvenimento,  al  ripetersi  di  altro  atto  o  avvenimento, 
col  quale  si  connette  o  è  connesso.  Tutte  le  volte  che- 
vado  in  quella  casa,  ci  trovo  sempre  il  dottore. 

§  3  Sempre  che;  A  condizione  che;  Ogni  volta, 
che.  Verrò  sempre  ch'egli  m'inviti.  Lo  farò,  sem- 
pre ch'io  possa. 

§  4.  Sempre  mai;  Assolutamente  sempre. 

§  5.  Ogni  si^mpre  ;  fara.  Sempre,  sempre. 

§  6.  Per  sempre  ;  modo  avv.  Di  durata  perpetua.. 
Questa  volta  l'ha  proprio  lasciata  per  sempre. 

§  7.  Te  lo  dico  una  volta  per  sempre  ;  Che  basti 
per  tutte. 

Sempreverde,  agg.  Di  una  pianta  che  non  perde 
mai  le  foglie.  Festoni  di  sempreverde. 

Sempreviva,  s.  f.  Sorta  d'erba  che  dagli  antichi  fu 
creduta  lo  stesso  che  la  cosi  detta  Barba  di  Giove. 

Semprevivo,  s.  m.  Nome  di  un  fiore  che  difficil- 
mente si  secca  e  si  adopra  per  lo  più  nelle  corone 
mortuarie. 

Sèna,  s.  f.  T.  bot.  Arboscello  che  nasce  in  levan- 
te, i  cui  follicoli,  detti  parimente  Sena,  si.  usano  come 
purgativi.  Gli  dette  un  purgante  di  manna  e  sena. 
Con  un  poco  di  sena  lo  fece  andare. 

Sèna,  s.  f.  T.  gioc.  Quando  i  due  dadi  con  che  si 
gioca,  specialmente  alla  Tavola  reale,  fanno  egual- 
mente sei  ;  Doppio  sei.  Per  vincere  mi  ci  vorrebbe 
una  sena. 

SÈNAPA  e  Sènape,  s.  f.  Pianta  delle  crocifere  il 
cui  seme  tritato  o  macinato  minutissimo  serve  per  fare 
della  mostarda,  i  senapismi  e  simili.  E  il  seme  stes- 
so. Comprate  della  senapa  per  i  senapismi.  Mettete 
un  po'  di  senapa  nell'acqua  dove  si  lava  i  piedi. 
Molli  non  mangiano  il  lesso  se  non  con  la  senapa. 
Un  barattolino  di  senapa  inglese  per  il  lesso. 

§  Montare  o  Venire  la  senapa  al  naso  ;  Stizzire. 
A  sentirlo  parlare  mi  montò  la  senapa  al  naso. 

Senapismo,  s.  m.  Cataplasma  fatto  di  farina  di  se- 
napa, aceto,  ec.  Gli  hanno  ordinato  i  senapismi  alle 
gambe.  I  senapismi  gli  fecero  bene. 

Senario,  agg.  Che  è  in  ragione  di  sei.  Numera 
senario. 

§  1.  ^'erso  senario;  "Verso  composto  di  sei  sillabe. 
§  2.  S.  m.  I  senari  facilmente  stancano. 
Senato,  s.  m.  T.  stor.  Consesso  di  seniori,  Assem- 
blea legislativa,  instituiU  nella  antica  Roma,  e  com- 
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posta  dei  patrizi.  Cicerone  parlò  più  volte  in  Sena- 
to. Al  Fóro  dove  s'adunava  il  Senato.  Traiano  onorò 
il  Senato. 

§  1.  Coloro  che  componevano  il  Senato.  Creare 
V  Imperatore  era  di  spettanza  del  Senato.  Il  Sena- 
to lo  ricevè  restando  seduto. 

§  2.  Oggi  Uno  dei  due  rami  del  Parlamento,  no- 
minato dal  Re  sulla  proposta  dei  ministri.  Convoca- 
re il  Senato.  Il  Senato  in  certi  casi  si  aduna  in 
Alta  Corte  di  Giustizia  per  giudicare  dei  suoi  mern- 
hri.  Commissioni  del  Senato.  Una  Deputazione  del 
■Senato  fu  dal  Re. 

Senaconsulto,  s.  m.  T.  stor.  Deliberazione  del  Se- 
nato, circa  cosa  pubblica  e  di  gran  momento, 

Senatorato,  s.  m.  Carica,  Ufficio  di  Senatore  e  II 
tempo  che  dura.  Il  senatorato  è  a  vita.  La  sua  pro- 
mozione al  senatorato.  Venti  anni  di  senatorato. 

Senatore,  s.  m.  Membro  del  Senato.  Il  numero 
dei  senatori  non  è  fissato.  Non  si  può  essere  sena- 
tore se  non  a  40  anni. 

§  1.  Senatore,  T.  stor.  Si  diceva  per  antonomasia 
il  Presidente  del  Senato  romano,  nel  Medicievo.  Una 
specie  di  Podestà.  Il  Corsini  fu  per  molti  anni  se- 
natore a  Roma.  Il  senatore  di  Bologna. 

§  2.  Pare  un  senatore  ;  dicesi  per  scherzo  di  Per- 
sona che  affetta  gravità. 

Se.vatoressa,  s.  f.  Si  dice  ma  più  che  altro  per 
beffa  o  per  scherzo  La  moglie  del  senatore.  0  sentia- 
mo che  ci  dice  la  signora  senatoressa. 

Senatortale,  agg.  Da  Senatore,  o  Del  Senato.  Ave- 
va presa  un'aria  senatoriale,  che  imponeva.  L'aula 
senatoriale  è  magnifica.  Il  palazzo  una  volta  Ma- 
dama, oggi  è  il  palazzo  senatoriale. 

Sen-atorio,  agg.  Da  Senatore  o  del  Senato.  Dignità 
senatoria.  Con  quel  fare  senatorio  mette  suggezione. 

Senile,  agg.  Di  o  Da  vecchio.  Età  senile.  È  affetto 
da  tisi  senile. 

§  Scritti  senili,  e  simili,  Domini  vecchi.  Le  let- 
tere senili  del  Petrarca,. 

SENILIT.Ì,  s.  f.  astr.  L'esser  senile.  Nella  robusta 
sua  senilità  scrisse  un  bel  libro. 

Senilmente,  avv.  Da  senile.  Querulo  senilmente 
Seniore,  agg.  Il  più  vecchio  tra  colleghi.  L'acca- 
demico seniore  presiede  in  mancanza  dell' Arcicon- 
eolo. 

Sennino,  s.  m.  Di  fanciulla  o  anche  di  fanciullo 
gentile,  aggraziato,  che  mostra  ssnno.  Ha  soli  10  anni; 
ma  è  proprio  un  sennino. 

Senno,  s.  m.  Naturai  criterio  e  prudenza;  Retto 
abito  della  mente,  che  si  manifesta  specialmente  ne^li 
atti  e  nella  condotta  della  vita.  Omo  di  molto  senno 
Ha  senno  e  core.  Pare  che  abbia  dell'  ingegno,  ma 
manca  di  senno. 

§  1.  Prov.  Bel  senno  di  poi  ne  son  piene  le  fosse- 
Dopo  il  fatto  ciascuno  è  bono  a  dire  quel  che  si  do- 
veva 0  poteva  fare,  per  scansarne  le  conseguenze. 

§  2.  ^  senno  mio,  tuo,  suo;  usato  avv.  vale  A 
mio,  tuo,  suo  giudizio;  Secondo  che  io.  tu  pensiamo 
o  lei  pensa. 

§  3.  Z»a  'senno;  avv.  Sul  serio;  Non  per  celia.  Par- 
ia da  senno. 

§  4.  Far  senno;  Metter  giudizio;  Rinsavire  Ve- 
diamo un  po'se  quel  giovinotto  fa  una  volta  senno 

Seno,  s.  m.  La  parte  anteriore  e  un  po'curva  del 
petto.  Posava  il  capo  sul  seno  della  madre  Si  cac- 
cio ti  capo  in  seno,  e  non  volle  rispondere. 

§  1.  Petto  ;  Stringere  alcuno  al  proprio  seno. 

§  2.  Delle  donne,  specialmente  le  mammelle.  Mise 


fori  il  seno  per  dargli  latte.  Quella  vecchia  ha  un 
seno  strimizzito. 

§  3.  Fig.  Core  ;  Animo.  Deporre  i  propri  affanni 
in  un  seno  fidato. 

§  4.  Pur  fig.  Di  cose  care,  intime.  Tornare  in  seno 
alla  famiglia.  Volle  morire  in  seno  alla  patria. 
Non  uscì  mai  dal  seno  della  Chiesa. 

§  5.  Utero.  Gesù  s'incarnò  nel  seno  di  Maria.  Il 
figliolo  gli  die  un  balso  nel  seno. 

§  6.  Dal  seno  o  Nel  seno;  Di  Assemblee,  Collegi  e 
simili,  Dal  o  Nel  numero  di  coloro  che  li  costituisco- 
no. Scelse  i  Commissari  dal  seno  della  Camera.  Fu- 
rono eletti  i  giudici  nel  seno  dell'Accademia. 

§  7.  Seno,  Dicevasi  anche  11  grembo  della  vests, 
che  copre  il  seno  e  può  ricevere  alcuna  cosa.  Quei 
quattrini  se  li  nascose  in  seno.  Prese  quegli  uccel- 
lini e  se  li  mise  in  seno.  Si  levò  di  seno  una  carta. 

§  8.  Sinuosità,  Piega,  riferito  sempre  a  veste,  panno 
e  simili.  La  veste  faceva  molti  s-'.ni. 

§  9.  T.  geogr.  Porzione  di  mare  che  s'insinua  den- 
tro terra.  Si  ripararono  le  navi  nel  seno  dell'  Isola. 

§  10.  T.  geom.  Seno  d'un  arco  ;  La  retta  perpen- 
dicolare condotta  da  una  estremità  dell'arco  sul  raggio 
che  passa  sull'altra  estremità. 

Sensala,  s.  f.  Femminino  di  Sensale;  Donna  che 
fa  il  sensale.  Era  una  sensala  di  balie  e  di  serve. 

Sensalaccio,  pegg.  di  Sensale. 

Sensale,  s.  m.  Colui  che  s' intromette  nelle  com- 
pre e  vendite  per  far  concludere  l'affare.  Mediatore  di 
affari.  Tali  contratti  non  si  fanno  mai  bene  se  non 
c'è  il  sensale.  Fidatevi  di  un  sensale  onesto.  Sensale 
di  grano.  Sensale  di  matrimoni. 

Sensaluccio,  dim.  e  pegg.  di  Sensale.  Un  sensale 
di  poco  conto,  che  fa  pochi  affari  e  non  bene.  È  un 
sensaluccio  purchessia,  guadagna  appena  un  boecon 
di  pane. 

Sensatamente,  avv.  Conforme  al  retto  senso;  Con 
senno.  Parla  molto  sensatamente.  Giudicò  sensata- 
mente d'ogni  cosa. 

Sensatezza,  s.  f.  Abito  dell'animo  per  cui  l'omo 
opera  secondo  il  senso  retto.  La  sensatezza  vale  alle  ■ 
vclte  più  dell'  ingegno  e  più  della  dottrina.  Quel 
giovane  si  conduce  sempre  con  una  grande  sensa- 
tezza. 

Sensato,  agg.  Che  ha  senso  retto;  Giudizioso;  For- 
nito di  senno.  Curo  il  giudizio  delle  persone  sen- 
sate. 

§  Che  rivela,  che  mostra  retto  senso.  Le  sue  sono 
parole  sempre  sensate.  Gli  fece  una  risposta  molto 
sensata. 

Sensazione,  s.  f.  In  filos.  La  modificazione  del  sog- 
getto senziente.  Avere,  Provare  una  piacevole  o  do- 
lorosa sensazione.  Il  Rosmini  ridusse  la  sensazione 
ad  una  modificazione  del  sentimento  fondamentale 
corporeo.  I  sensisti  tutto  riducono  a  sensazione. 

§  Impressione  piuttosto  viva  che  l'animo  riceve. 
Queste  parole  mi  fecero  molta  sensazione. 

Senserìa,  s.  f.  L'opera  del  sensale.  Mediante  la 
sua  senseria  si  potè  concludere  quella  vendita. 

§  La  mercede,  il  premio  dovuto  al  sensale.  Volle 
mille  lire  di  senseria.  Dopo  il  prezzo  bisognerà  sbor- 
sare la  senseria. 

Sensibile,  agg.  Atto  o  Possibile  ad  esser  compre- 
so per  mezzo  dei  sensi.  Il  mondo  si  compone  di  cose 
sensibili.  Segno  sensibile  di  cose  spirituali. 

§  1.  Che  è  fornito  di  senso;  Che  riceve  le  sensa- 
zioni. Animale  sensibile 

§  2.  Che  ha  squisita  attitudine  a  sentire  certi  af- 
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felli.  Ila  un  animo  molto,  molto  sensibile.  Donna 
assai  sensibile. 

§  3.  Di  strumento  fisico  ;  Che  risento  ogni  più  pic- 
cola azione  di  un  corpo,  ogni  variazione  dell'atmosfera. 
Ila  un  barometro  moltissimo  sensibile. 

§  4.  Notabile,  Non  mediocre.  Quest'anno  c  stato 
un  freddo  sensibile  anche  a  Roma.  C'è  una  sensi- 
bile differenza  nella  spesa  di  casa. 

§  5.  T.  mus.  Nota  sensibile  o  s.  t.  La  sensibile; 
La  nota  settima  del  tono. 

§  6.  J  sensibili;  s.  m.  plur.  Tutte  le  cose  che  pos- 
sono essere  apprese  col  senso.  Il  mondo  de'' sensibili. 

Sensibilissimo,  sup.  di  Sensibile.  Ila  un  termo- 
metro sensibilissimo.  Sono  strumenti  setisibilissimi. 
Donna  sensibilissinia. 

SiiNsiBiUTÀ,  s.  f.  Qualità  dell'essere  sensibile*  I 
nervi  sono  conduttori  della  sensibilità.  Ha  perduta 
ogni  sensibilità. 

§  1.  La  proprietà  di  sentire  vivamente,  di  commo- 
versi alle  piìi  piccole  impressioni.  Ha  molta  sensibi- 
lità, quella  signora.  Quel  giovane  é  di  una  sensi- 
bilità femminile. 

§  2.  E  degli  strumenti  fisici,  che  risentono  le  più 
piccole  azioni  esteriori.  Sensibilità  di  tm  termometro. 

Sensibilmente,  avv.  In  modo  sensibile  ;  In  modo 
che  il  senso  lo  avverta.  Potei  sensibilmente  provar- 
glielo. 

§  Molto;  Assai.  Il  caldo  é  cresciuto  sensibilmente. 

Sensibilone-ona,  agg.  e  s.  m.  e  f.  Di  persona  troppo 
facile  alle  nenie  della  sensibilità.  0  vedete  la  sensibi- 
lona  quanto  frigna, 

Sensifero,  agg.  T.  filos.  Degli  organi  ministri  dei 
sensi. 

Sensismo,  s.  m.  T.  filos.  Dottrina  filosofica  che 
pone  nella  sensazione  il  principio  del  conoscere.  Il 
sensismo  di  Locke  fu  confutato  dal  Galluppi. 

Sensista,  s.  ra.  T.  filos.  Che  professa  il  sensismo. 
In  filosofìa  fu  sensista.  Passava  tra  i  filosofi  per 
un  puro  sensista. 

Sensitiva,  s.  f.  T.  filos.  Facoltà  di  comprendere 
per  mezzo  dei  sensi.  La  sensitiva  e  la  immaginati- 
va erano  in  lui  molto  fini. 

§  T,  hot.  Specie  di  pianta  delle  mimose,  che  si 
move  e  chiude  a  toccarla.  Toccò  la  sensitiva  e  que- 
sta si  chiuse. 

Sensitivo,  agg.  Che  ha  senso;  Che  opera  per  via 
del  senso.  Virtù  sensitiva.  Gli  organi  sensitivi  del 
cervello. 

§  L  Che  è  facile  a  commoversi.  E  tanto  sensilico 
che  il  solo  vederla  potrebbe  noeergli. 

§  2.  Facilmente  irritabile.  Pelle  sensitiva.  Cavallo 
sensitivo. 

Senso,  s.  m.  Mezzo  e  Potenza  insieme  di  provare 
le  sensazioni  degli  oggetti  esterni.  Il  senso  umano. 
Il  senso  non  può  nella  fede.  Il  senso  è  grande  aiu- 
to all'  intelletto. 

§  L  Particolarmente  Ciascuno  degli  organi  che  più 
direttamente  ricevono  le  impressioni  delle  cose  di 
fuori.  I  sensi  dell'omo  sono  cinque.  Il  senso  della 
vista,  dell'udito,  dell'odorato,  del  gusto  e  finalmente 
del  tatto. 

§  2.  Sentimento;  Sensazione.  Provo  un  senso  di 
gravezza  alla  testa.  Senso  d'amarezza  allo  stomaco. 

§  3.  Il  seutimento  di  tutto  il  proprio  essere  cor- 
poreo, più  comun.  usasi  al  plurale  I  sensi.  Perdere 
i  sensi.  Ritornare  ne' sensi;  e  vale  Perdere  o  Riac- 
quistare il  sentimento  di  sé  medesimo. 

§  4.  Fig.  Al  morale.  Un  senso  di  pietà;  Furono 


manifesti  i  sensi  della  religione  più  perfetta  in 
lu  i. 

§  5.  Senso  comune  ;  La  facoltà  che  hanno  tutti  gli 
omini  di  giudicare  di  certe  cose  che  più  attengono 
alla  vita.  Quell'omo  non  ha  senso  comune. 

§  6.  Bon  senso  o  Senso  retto  ;  La  facoltà  di  giu- 
dicare rettamente  delle  cose.  Col  suo  bon  senso  non 
si  perde  mai  di  coraggio. 

§  7.  Appetito  di  cose  sensuali.  Vivono  secondo  il 
senso.  Si  fanno  regolare  dal  senso,  più.  che  dalla 
ragione.  Involto  nei  diletti  dd  senso. 

§  S.  Al  plur.  Sensi;  Gli  affetti  e  i  movimenti  del- 
l'animo. Omo  di  nobili  sensi.  Donna  di  alti  sensi. 

§  9.  Senso,  vale  anche  Giudizio,  Parere;  donde  il 
modo  A  senso  mio,  A  senso  suo  ec.  per  A  mio,  a 
tuo  giudizio  ;  Per  quello  che  ne  pare  a  me,  a  te  ec. 

§  10.  Significato  d'una  parola,  d'un  m.odo  di  dire, 
d'un  discorso.  Il  primo  senso  delle  pargole  è  general- 
mente materiale.  Dal  senso  proprio  si  va  al  senso 
figurato.  Ciò  resulta  dal  senso  di  tutto  il  discorso. 

§  IL  Senza  senso;  lo  stesso  che  Senza  senso  co- 
mune. È  un  discorso  senza  senso. 

§  12.  Direzione  di  un  movimento,  Verso.  Moversi 
in  un  senso.  Andare  nel  senso  opposto- 

§  13.  Far  senso  ;  Fare  forte  impressione.  Far  col- 
po. Certe  cose  a  me  fanno  senso.  Mi  fa  senso  il  suo- 
silenzio.  Senso  piacevole.  Senso  sgrad"vole. 

Sensorio,  s.  m.  Lo  strumento  dol  senso. 

§  Sensorio  comune;  T.  fisiol.  Il  cervello,  perchè 
organo  di  tutti  i  sensi. 

Sensuale,  agg.  Di  senso  ;  Secondo  il  senso.  Istin- 
to sensuale. 

§  1.  Che  si  move  solo  per  via  de'  sensi.  Omo  sen- 
suale, dedito  al  vizio. 

§  2.  Specialmente  d'affezione  viziosa,  mossa  da  con- 
cupiscenza. Perduto  dietro  ai  diletti  sensuali. 

Sensualità,  s.  f.  L'abito  di  chi  è  dedito  ai  piaceri: 
sensuali.  La  sensualità  fiacca  i  corpi  e  gli  animi. 

§  E  per  l'atto  sensuale.  Gente  immersa  nelle  sen- 
sualità pili  schifose. 

Sensualmente,  avv.  Con  sensualità  ;  secondo  il 
senso.  Egli  vive  sensualmente. 

Sentenza,  s.  f.  Giudizio  pronunziato  da  uno  o  piìi 
giudici,  in  specie  nelle  cause  civili  e  criminali.  Sen- 
tenza giusta  o  ingiusta.  Il  tribunale  non  ha  prof- 
ferita la  sentenza  nella  sua  causa. 

§  1.  Dar  le  sentenze  con  l'accetta.  V.  Accetta,  §  2. 

§  2.  i?  meglio  un  magro  accordo,  che  una  grassa, 
sentenza  ;  Il  litigare  costa  e  rovina  sempre,  anche  a 
chi  vince;  e  l'accordarsi  giova  a  tutti,  anche  a  chi 
qualcosa  ci  rimette. 

§  3.  Dottrina;  Opinione.  Secondo  la  sentenza  di 
Platone  le  anime  discendono  dal  cielo  a  informare 
i  corpi. 

§  4.  Tanti  capi,  tante  sentenze  ;  prov.  che  signi- 
fica: Ciascun  omo  ha  il  suo  parere  da  dare. 

§  5.  Motto  breve,  arguto,  tenuto  quasi  sempre  per 
vero.  Sentenze  morali.  Libro  di  sentenze.  I  prover- 
bi sono  sentenze  del  senso  comune. 

§  6.  Sputar  sentenze  ;  Di  chi  parla  sempre  a  furia 
di  sentenze.  Dottoresse  che  non  sanno  fare  altro  che 
sputar  sentenze. 

Sentenzaccia  e  Sentenztaccia,  pegg.  di  Sentenza. 
Gli  hanno  dato  una  sentenzaccia  fra  capo  e  collo. 

Sentenziare,  v.  intr.  Dare  sentenza;  Profferire  la 
sentenza;  Giudicare.  Il  tribunale  sentenziò  che  gli 
fossero  restituiti  i  beni. 

§  1.  Di  giudizi  letterari,  scientifici.  L'Accademia 
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sentenziò  che  quel  discorso  non  s' acesse  a  pubbli- 
care. 

§  2.  Sputar  sentenze.  Certa  gente  non  fa  che  sen- 
tenziare sempre. 

§  3.  Trans.  Condannare.  Lo  sentenziarono  a  morte. 
§  4.  Part.  pass.  Sentenziato. 

Sentenzioso,  agg.  Che  contiene  o  esprime  sentenze. 
Detti  sentenziosi. 

§  1.  Di  un  Discorso;  Che  in  breve  esprime  molte 
sentenze.  Il  suo  è  un  discorso  elegante  e  sentenzioso. 

§  2.  Di  persona  che  parlando  dà  delle  sentenze. 
E  un  omo  assai  sentenzioso. 

Sentenzu-ccIj\,  spreg.  di  Semenza.  Qua  e  là  mette 
nel  suo  dire  qualche  sentenz iuccia  pescata  non  si 
sa  dove. 

Sentiero,  s.  m.  Via  piuttosto  stretta,  attraverso  i 
boschi,  o  i  campi.  Per  quei  boschi  non  c'era  altro 
sentiero  che  tra  sassi  e  sterpi.  Andava  a  cavallo  per 
certi  sentieri  pericolosi.^ 

§  1.  Per  strada  in  generale.  Finalmente  imboccò 
per  un  ampio  ed  aperto  sentiero. 

§  2.  Fig.  Il  sentiero  dell'onore,  della  virtù.  Non 
bisogna  uscir  mai  dal  retto  sentiero  della  religione. 

Sentieruccio,  dini.  di  Sentiero.  Alla  sua  casipola^ 
in  cima  al  monte  s'andava  per  certi  sentierucci 
scoscesi  che  facevano  paura. 

Sentimentaccio,  pegg.  di  Sentimento.  E  venuto  a 
casa  con  dei  sentimentacci  da  brigante. 

Sentiment.ìle,  agg.  Che  accenna  a  un  sentimento 
romantico,  femminile,  affettato.   Compassione  senti- 
mtntale.  Soggetto  dì  una  conversazione  molto  senti- 
mentale. 

§  1.  Di  persona,  di  volto,  di  modi  e  simili;  Che 
rivelano  sentimenti  delicatissimi.  Aveva  una  fisono- 
mia  sentimentale.  Le  donne  sentimentali  o  sentono 
troppo  o  non  sentono  nulla. 

§  2.  S.  m.  Era  di  un  genere  tra  il  sentimentale 
e  il  noioso. 

Sentimentalismo,  s.  m.  Affettazione  del  sentimento. 
Oggi  in  tutti  i  libri  si  fa  un  grayide  sciupìo  di  sen- 
timentalismo. 

Sentimentalità,  s.  f.  Astratto  di  sentimentale.  Fa 
mostra  della  sua  sentimentalità  male  a  proposito. 

Sentimento,  s.  ra.  Facoltà  o  Atto  di  sentire.  Avere 
sentimento  di  una  cosa.  Il  sentimento  di  sé  stesso, 
del  proprio  essere. 

§  1.  Riferito  a  cose  morali.  Egli  mostro  avere 
sentimento  d'onore.  Si  fa  in  tutto  guidare  dal  sen- 
timento del  bello  e  del  bono. 

§  2.  Senso.  Cinque  sono  i  sentimenti  del  corpo 
umano.  Perdette  tutti  i  sentimenti. 

§  3.  Senso  intimo.  Non  volle  aprire  all'amico  tutti 
i  suoi  sentimenti. 

§  4.  Affetto,  Tendenza  e  Inclinazione  dell'animo.  È 
un  omo  di  perversi  sentimenti.  Gli  alti  sentimenti 
del  suo  animo  gli  nobilitarono  la  vita. 

§  5.  Pensiero  ;  Opinione.  V'ho  espresso  il  mio  sen- 
timento, ora  sta  a  voi  di  giudicare.  Essere  sempre 
dello  stesso  sentimento  è  da  omini  forti. 

§  6.  Sentimento,  usasi  anche  per  Indole  calda,  ani- 
mosa, cosi  degli  omini  come  degli  altri  animali.  É  un 
omo  di  sentimento.  Cavalcava  un  cavallo  di  sen- 
timento. 

§  7.  E  per  senso,  delle  parole,  delle  frasi,  discorsi. 
Usa  parole  in  un  sentimento  molto  diverso  dal  co- 
mune. 

%  8.  Cavare  o  Levare  uno  di  'sentimento  ;  Stor- 
dirlo, specie  facendo  roraore  o  parlando  forte  e  a  lun- 


go. Con  queste  vostre  chiacchiere  mi  levate  di  sen- 
timento. Facevano  un  chiasso  che  ci  cavava  di  sen- 
timento. 

§  9.  Essere  o  Non  essere  in  sentimento  ;  Di  un 
malato  che  sente  o  Non  sente  piii  nulla;  Che  intende 

0  no.  Non  è  più  in  sentimento  da  stamani  in  qua. 
Badi  a  quel  che  dica  perché  é  sempre  in  sentimento . 

Sentina,  s.  f.  Il  fondo  della  nave  coperto  dal  pa- 
gliolo. I  passeggieri  si  rifugiarono  nella  sentina. 

§  Fig.  Ricettacolo  d'ogni  bruttura.  Sentina  di  vizi. 
Quella  casa  e'  ridotta  una  sentina  d'iniquità. 

Sentinella,  s.  f.  Soldato  armato,  di  guardia  a  un 
luogo.  Tirarono  de'sassi  alla  sentinella  del  palazzo 
reale.  Mutano  le  sentinelle. 

§  1.  Guardia.  Sono  di  sentinella  da  più  d'un'ora. 
Montare  la  sentinella.. 

§  2.  Sentinella  morta;  Dicesi  in  tempo  di  guerra 
quel  soldato  che  si  pone  piìi  avanzato  degli  altri,  piii 
vicino  al  nemico  per  spiarne  ogni  movimento.  Alla 
battaglia  di  Solferino  egli  era  siato  sentinella  morta 
tutta,  la  notte. 

§  3.  Fare  la  sentinella,  fig.  Stare  aspettando  in 
una  strada.  E  un'ora  che  sto  qui  a  fare  la  sentinella 
e  non  vedo  nessuno. 

Sentire,  v.  trans.  Provare,  Avere  la  sensazione  di 
qualche  cosa.  Sentire  il  caldo,  il  freddo.  Sento  un 
dolore  qui  in  una  gamba.  Senti  che  rumore  fanno 

1  ragazzi. 

§  1.  Aver  l'animo  commosso  da  affetti  o  passioni. 
Sentire  piacere,  gioia,  invidia,  disgusto.  Non  sente 
amore  per  nessuno. 

§  2.  Apprendere  eoa  uno  de'cinque  sensi  l'oggetto 
proprio  di  ciascuno  di  essi.  Sentire  una  voce.  Senio 
un  odore  che  mi  disgusta.  Senti  la  bontà  di  que- 
st'arrosto. 

-  §  3.  Assol.  Sentire,  Udire  e  anche  Ascoltare.  Sen- 
to uno  che  chiama.  Vado  a  sentire  una  lettura. 

§  4.  Sentir  Messa;  Ascoltarla,  Udirla.  Quanto  è 
che  non  sentite  Messa  ì  Vado  in  chiesa  a  sentire  la 
Messa. 

g  a.  Senta,  Dicesi  ad  uno  perchè  ascolti  quello 
chrì  gli  si  dice.  Senta  ;  se  qualcuno  le  domanda  di 
me,  gli  dica  che  non  m'ha  visto. 

§  6.  Senti!  Esclamazione  per  ironia.  Senti!  Che 
mi  racconti  di  bello. 

§  7.  Lo  sentirà;  Dicesi  familiarmente  a  modo  di 
minaccia.  Se  fa  quello  dice;  lo  sentirà  lui. 

§  8.  Mi  sentirà  !  Modo  col  quale  si  minaccia  di 
gridare  uno.  Andro  a  casa  sua  e  mi  sentirà. 

§  9.  Farsi  sentire;  Dire  le  proprie  ragioni  con 
forza,  con  sentimento,  e  anche  gridando.  Non  si  du- 
biti ;  mi  farò  sentire.  Andò  a  trovarlo  a  casa  e  si 
fece  sentire  ben  bene. 

§  10.  Sentirla;  Aver  opinione;  Giudicare.  Io  la 
sento  diversamente.  Mi  dica  alla  lìbera  come  la  sente. 

§  11.  Intr.  Aver  l'uso  dell'udito.  Dall'orecchio  de- 
stro ci  sento  poco.  Si  direbbe  che  quelV  omo  non  senta. 
Sente  da  lontano  un  miglio. 

§  12.  Avere  sentimenti  gentili,  affettuosi.  Quella 
donna  sente  troppo,  però  non  é  mai  in  quiete. 

§  13.  Sentir  molto  o  poco  di  sé  ;  Avere  grande  o 
piccola  opinione  di  sè  medesimo.  Quel  giovinetto  sente 
molto  di  sè. 

§  14.  Rifl.  Sentirsi  ;  Stare  di  salute.  Come  ti  sentii 
Non  si  sa  mai  come  si  senta. 

§  15.  Sentirsi  bene  o  male  ;  Star  bene  o  male  di 
salute.  Stamani  non  mi  sento  bene.  Che  ha?  si  sente 
mal:  ? 
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§  16.  Sentirsi  o  non  sentirsi  di  fare  una  cosa,  e 
assol.  Sentirsela  o  non  sentirsela  ;  Essere  o  no  di- 
sposto a  fare  una  cosa.  Non  mi  sento  d'andar  fuori 
oggi.  Io  non  me  la  sento  d'andare  più,  lassù. 

§  17.  Sentirsi  obbligato  ad  alcuno  ;  Avergli  obbli- 
gazione. Io  mi  sento  obbligato  d'ogni  mio  bene  a 
quella  donna. 

§  18.  S.  m.  Sentimento.  Diversità  di  sentire.  E  il 
suo  un  sentire  molto  delicato. 

§  19.  Part.  pres.  Senziente  ;  Che  sente. 

§  20.  Ai!g.  Che  è  dotato  di  senso.  Quella  parte 
non  è  semiente  per  sé  stessa. 

§  21.  Part.  pass.  Sentito. 

Sentita,  s.  f.  Usasi  comunemente  nel  modo  Per 
sentità  dire;  di  cose  che  si  riferiscono  per  averle 
sentite  dire. 

§  1.  Andaì'e  a  sentita;  Andare  con  precauzione, 
sentendo  a  ogni  passo  se  si  va  bene.  Tirando  su  un 
pietrone  è  prudenza  andare  a  sentita. 

§  2.  Camminare  a  sentita  ;  Lo  stesso  che  a  tasto. 

Sentitamente,  avv.  Con  sentimento  sincero,  pieno, 
sicuro.  Sono  grato  sentitamente  alla  sua  cortesia. 

Sentore,  s.  m.  Un  certo  sentimento  della  cosa;  In- 
dizio o  Conoscenza  d'una  cosa  avuta  quasi  di  nascosto, 
a  caso.  Appena  ebbe  qualche  sentore  del  suo  arrivo, 
si  commosse  tutta.  La  polizia  lia  sentore  della  con- 
giura. 

§  E  obbiettivamente.  Ho  parlato  con  lui,  ma  non 
mi  ha  dato  nessun  sentore  di  ciò. 

Senza,  prep.  Che  accenna  a  mancanza,  privazione 
di  alcuna  cosa  di  cui  si  parli,  o  che  si  nomini  Omo 
senza  quattrini,  senza  salute,  senza  core,  senza  giu- 
dizio. Tornò  da  sè  senza  il  marito.  Studiano  senza 
voglia  e  non  fanno  profitto. 

§  1.  Oltre,  Non  computando  e  simili.  Egli  pagò 
mille  lire  senza  la  pigione  di  casa.  Pece  un  palazzo 
alto  trenta  metri,  senza  il  tetto. 

§  2.  Accompagnata  dall'infinito  di  un  verbo,  forma 
una  maniera  di  gerundio.  Senza  far  nulla  non  si 
guadagna.  Senza  mangiare  si  sta  male  in  piedi. 

§  3.  E  talora  dà  al  verbo  valore  d' intrans.  Senza 
chiamare,  non  si  risponde  ;  cioè  senza  essere  chia- 
mati. 

§  4.  Senz'altro;  avv.  Subito.  Fatte  le  sue  scuse 
entrò  senz'altro  nelV argomento. 

§  5.  Certamente;  Senza  dubbio.  Questa  lettera  ar- 
riverà senz' altro  domani  alla  sua  destinazione. 

§  6.  Far  senza;  Fare  senza  bisogno  di  una  tale 
cosa,  che  ordinariamente  occorre.  Vedrò  di  levamela 
senza  V avvocato.  Occorrerebbero  un  paio  di  seste, 
ma  ne  faremo  senza. 

§  7.  Senza  tanti  discorsi,  o  complimenti,  cerimo- 
nie e  simili;  Alla  spiccia;  In  confidenza.  Senza  tanti 
complimenti  mi  dico  suo  servitore.  Senza  tanti  di- 
scorsi, ci  anderó  io. 

§  8.  Senza  che;  costruito  col  verbo  al  soggiuntivo 
compone  pur  esso  una  maniera  gerundiva.  Senza  che 
ci  fosse  bisogno  di  pregarlo  tanto. 

§  9.  Senza,  costruiscesi  pure  con  la  prep.  Bi. 
Senza  di  lui.  Senza  di  questo  ecc. 

Senziente,  Part.  pres.  di  Sentire.  V.  Sentire. 

Sepaiola,  s.  f.  Specie  d'uccelletto  di  becco  sottile, 
che  sta  molto  nelle  siepi.  Sgricciolo  ;  Stipaiola. 

Separabile,  agg.  Da  potersi  o  doversi  separare. 
Sono  cose  facilmente  separabili  tra  loro. 

Separamento,  s.  m.  Il  separare  ;  Separazione. 

Separare,  v.  trans.  Dividere  ;  Mettere  uno  o  una 
cosa  da  una  parte,  e  uno  o  una  cosa  dall'altra.  Sepa- 


rare il  grasso  dal  magro.  Separare  i  malati  dai 
sani,  i  bòni  dai  cattivi. 

%  1.  Essere,  o  Mettere  qualche  cosa  tra  uno  spazio 
e  l'altro,  sicché  siano  distinti.  Cortile  che  separa  la 
casa  dalla  strada.  Uno  scenario  per  separare  i  due 
letti. 

§  2.  Anche  di  cose  naturali.  Le  Alpi  separano 
l'Italia  dalla  Francia,  dalla  Svizzera,  dall'  Austria. 

§  3.  Pig.  La  ragione  separa  l'omo  dal  bruto. 

§  4  Pure  fig.  Mettere  discordia  fra  due  o  piìi  per- 
sone. GV  interessi  finiscono  col  separare  anche  gli 
amici. 

§  5.  Scomp..rtire  due  o  più  che  siano  in  rissa  fra 
loro.  Vedete  che  mettono  mano  al  coltello  ?  Correte  a 
separarli. 

§  6.  T.  fisici.  Spremere  da  sè  ;  di  certe  glandule  e 
altri  organi.  La  membrana  muccosa  separa  sempre 
del  mucGo.  I  reni  separano  l'orina. 

§  7.  Rifl.  Lasciare  la  compagnia,  la  convivenza,  e 
simili.  Que'due  sposi  dopo  un  anno  si  separarono. 
Separarsi  dal  marito. 

§  8.  Separarsi  di  letto,  di  mensa  ;  dicesi  per  lo 
più  di  marito  e  moglie.  Non  dormire.  Non  mangiare 
più  insieme  ;  Far  vita  ciascuno  da  sè. 

§  9.  Allontanarsi  ;  Partirsi.  Si  separarono  con  le 
lacrime  agli  occhi. 

§  10.  Part.  pass,  e  agg.  Separato.  Essere,  Stare 
in  un  luogo  separato.  Vive  separato  dal  genere 
umano.  Panca  separata  in  chiesa. 

Separatamente,  avv.  In  modo  che  l'una  cosa  non 
sia  con  l'altra;  ciascuno  da  sé;  Non  insieme.  I  testi- 
moni furono  interrogati  separatamente.  Le  due 
proposizioni  vanno  considerate  separatamente. 

Separatista,  s.  m.  T.  della  politica.  Chi  desidera 
o  vuole  la  separazione  d'una  provincia,  d'una  terra,  di 
un  luogo  dal  resto  della  nazione.  I  separatisti  d' li - 
landa.  Anche  in  Sicilia  ci  sono  i  separatisti. 

Separativo,  agg.  Che  dà  o  porta  con  sè  l'idea  di 
separazione  ;  Che  intende  a  separare.  Dicesi  gramma- 
ticalmente di  alcune  particelle.  Proposizione  separa- 
tiva. Varie  sono  nel  linguaggio  le  particelle  separa- 
tive. 

Separatore-trice,  verb.  m.  e  f.  da  Separare.  Chi 
o  Che  separa.  Glandulette  separatrici  della  saliva. 
Fece  un  muro  separatore  in  mezzo  alla  sala. 

Separazione,  s.  f.  11  separare.  Bisogna  avere  oc- 
chio nella  separazione  delle  -varie  materie. 

§  1.  11  separarsi  del  marito  e  della  moglie  con  atto 
di  tribunale.  Non  c'è  stato  modo  d' impedire  la  loro 
separazione,  dopo  due  anni  di  matrimonio. 

§  2.  E  II  separarsi  d'una  provincia  dalla  Nazione. 
or  Irlandesi  vogliono  la  separazione  dall'  Inghil- 
terra. 

§  3.  E  fig.  La  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato. 

§  4.  Secrezione.  L'olio  aiuta  la  separazione  del- 
la bile. 

Sepolcrale,  agg.  Di  sepolcro  ;  Da  sepolcro.  Fece 
una  bella  iscrizione  sepolcrale.  Monumento  sepolcrale. 

§  1.  Che  copre  un  sepolcro.  Pietra  sepolcrale. 

§  2.  Fig.  Aria,  Notte,  Quiete  sepolcrale;  Quale  è 
nel  sepolcro. 

§  3.  Voce  sepolcrale  ;  Voce  mesta,  cupa,  quale  so- 
nerebbe dentro  un  sepolcro.  Parlava  con  una  voce 
sepolcrale  da  metter  paura. 

Sepolcreto,  s.  m.  Luogo  dove  sono  o  erano  molti 
sepolcri.  Fuori  delle  antiche  mura  fu  trovato  un 
sepolcreto. 
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Sepolcrtno,  dim.  di  Sepolcro  ;  Piccolo  sepolcro. 

Skpolcro,  s.  m.  Luogo  di  sepoltura  distinto  dalla 
fossa  comune.  S' inginocchiò  dinanzi  al  suo  sepAcro. 
Sepolcro  di  Gesù.  Cristo. 

§  1.  Assol.  Il  sepolcro;  o  II  santo  sepolcro;  Quel- 
lo di  Gesìi. 

§  2.  Il  sepolcro  ;  dicesi  anche  Quello  che  si  fa 
nella  Settimana  santa  nelle  chiese  per  commemorare 
il  Santo  Sepolcro,  la  morte  di  Cristo.  Alla  Santissi- 
ma Annunziata  hanno  fatto  un  bellissimo  sepolcro. 
La  Regina  manda  i  fiori  per  fare  il  sepolcro  al 
Sudario.  Va  a  visitare  i  sepolcri. 

§  3.  La  visita  d  -'seiìolcri  ;  Quella  devozione  che 
si  la  andando  il  Giovi;di  santo  a  visitare  i  sepolcri  in 
sette  chiese.  La  Corte  andava  solennemente  a  fare 
la  visita  de'sepolcri. 

§  4.  Fig.  Le  guardie  del  sepolcro;  Soldati  o  guar- 
die da  nulla. 

§  5.  Pure  fig.  Sepolcri  imbiancati;  Chiamava  Cri- 
sto gl'ipocriti. 

§  6.  I  Sepolcri;  Titolo  di  un  carme  di  Ugo  Fo- 
scolo. Ha  imparato  a  memoria  tutti  i  Sepolcri. 

Sepolto.  V.  Seppellip.e. 

Sepoltuario,  s.  m.  Libro,  dove  sono  notate  e  de- 
scritte le  sepolture  delle  famiglie  nobili  che  sono  per 
le  varie  chiese  d'una  città.  Il  sepoltuario  del  Rosselli 
è  famoso  tra  gli  eruditi. 

Sepoltura,  s.  f.  11  seppellire.  Stette  presente  alla 
sepoltura  d'I  padre.  I  Protestanti  assistono  sempre 
alta  sepoltura  dei  loro  cari. 

§  1.  Luogo  dove  uno  si  seppellisce.  Lo  accompa- 
gnarono fino  alla  sepoltura. 

§  2.  Le  cerimonie  che  si  fanno  nel  seppellire  un 
morto.  Gli  fu  data  onorevole  sepoltura.  Fu  privo 
della  sepoltura  ecclesiastica.  Oggi  usano  le  sepolture 
civili. 

§  3.  Pare  v.n  morto  uscito  di  o  della  sepoltura; 
dicesi  d'omo  sparuto,  bianco,  che  sembra  il  viso  d'un 
morto. 

Seppellimento,  s.  m.  Il  seppellire. 

Seppellire,  v.  trans.  Mettere  un  morto  nella  sepol- 
tura, nel  suo  sepolcro.  Fra  le  opere  di  misericordia 
é  quella  del  seppellire  i  morti.  Lo  seppellirono  nel 
cimitero  comune. 

§  l.  Nascondere  sotto  terra.  Ha  seppellito  i  suoi 
denari  in  cantina. 

§  2.  Ricoprire  una  cosa  sotto  un  mucchio  d'altre 
cose  che  nou  vi  hanno  che  fare.  Seppellì  quella  let- 
tera sotto  un  monte  di  libri.  Chi  sa  dove  ha  seppel- 
lito quelle  carte  ! 

g  3.  Fig.  Seppellire  uno  :  Vederlo  morire,  Morire 
dopo  di  lui.  Spera  di  seppellire  il  suo  nemico  colle 
sue  mani.  E  vecchio  ma  pare  che  ci  voglia  seppelli- 
re tutti. 

§  4.  Seppellire  il  Carnevale;  Chiuderlo  spassan- 
dosi e  godendo  l'ultima  sera.  Andremo  al  Veglione 
per  seppellire  il  Carnevale. 

§  5.  Rifl.  fig.  Seppelli  rsi  in  casa,  m  monastero  ;  \ 
Chiudervisi.  Non  farsi  piii  vedere.  A  sedici  anni  si 
seppellì  in  un  monastero. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Seppellito  e  Sepolto.  Ri- 
mase sepolto  sotto  le  rovine  della  sua  casa. 

§  7.  Nascosto,  Chiuso.  Strade  sepolte  tra  due  mu- 
ri. Paese  quasi  sepolto  in  una  valle.  Libri  sepolti 
tra  gli  scaffali. 

%  8.  Dimenticato.  Son  cose  che  volevano  esser  sepolte. 

§  9.  Morto  e  sepolto  !  Di  persona  della  quale  non 
si  parla  piìi. 


Seppellitore-trice,  verb.  m.  e  f  di  Seppellire. 
Chi  o  Che  seppellisce. 

Seppia,  s.  f.  T.  zool.  Invertebrati  dei  celalipodi. 
Specie  di  pesce.  Molti  mettono  la  seppia  tra  i  mol- 
luschi. Le  seppie  che  si  mangiano  diconsi  anche  ca- 
lamai. 

Seppiare,  t.  trans.  T.  mest.  Pulire  con  l'osso  della 

seppia.  Certi  lavori  di  cornici  e  simili  bisogna  sep- 
piarli  bene  per  farli  levigati. 

§  Part.  pass.  Seppiato. 

Seppiolina,  dim.  di  Seppia. 

Seppure,  avv.  Lo  stesso  che  Se  pure,  e  ne  rin- 
forza il  significato.  Aveva  vent'anni  seppure. 

Sequela,  s.  f.  Un  lungo  succedersi  di  cose,  di  av- 
venimenti simili.  Una  lunga  sequela  di  guai,  di  la- 
mentazioni. Per  lunga  sequela  d'anni  miseri. 

Sequenza  e  Sequenza,  s.  f.  Serie  non  interrotta. 
Una  sequenza  di  gente,  di  guai. 

%  T.  lit.  limo  che  si  dice  nella  Messa  subito  dopo 
il  graduale.  La  sequenza  della  Pasqua.  La  sequenza 
dei  morti,  che  e'  il  dies  irae. 

Sequestrabile,  agg.  Che  si  può  sequestrare;  Che 
merita  d'essere  sequestrato.  Quel  giornale  era  vera- 
mente sequestrabile. 

Sequestrabilissimo,  sup.  di  Sequestrabile.  Quel- 
l'articolo a  parer  mio  è  sequestrabile,  sequestrabi- 
lissimo. 

Sequestrare,  v.  trans.  -Assicurare  per  via  legale 
una  cosa,  perché  il  proprietario  non  la  possa  né  ven- 
dere nè  comunque  alienare,  se  prima  non  ha  soddi- 
sfatto al  debito.  Gli  fece  sequestrare  la  pensione.  Gli 
sequestrerò  tutta  la  roba  di  casa. 

§  I.  Sequestrare  alcuno;  obbligarlo  a  non  uscire 
di  casa.  La  moglie  sequestrò  il  marito  fra  le  quat- 
tro mura  di  casa  sua. 

§  2.  Di  cose;  Chiudere,  Impedire  l'uscita;  fig.  La 
pioggia  ci  sequestrò  in  casa  per  tutto  il  santo  gior- 
no. Ho  un  mal  di  capo  che  mi  sequestra  in  casa. 

§  3.  Staggire,  Prendere  per  forza  di  legge  una  cosa 
che  in  pubblico  farebbe  del  danno;  Fermarne  la  ven- 
dita, l'uscita.  Ieri  sequestrarono  tutti  i  giornali  re- 
pubblicani. Il  Procuratore  del  Re  sequestrò  tutta  la 
edizione  del  libro. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Sequestrato.  I  giornali  se- 
questrati costano  di  più  e  hanno  anche  più  spaccio 

Sequestratario,  s.  m.  T.  leg.  Colui  che  è  fatto 
depositario  della  roba  sequestrata. 

Sequestratore -trice,  verb.  m.  e  {.  di  sequestrare. 
Colui  0  Colei  che  sequestra:  e  anche  l'Atto  con  che 
si  fa  il  sequestro.  Il  sequestratore  dei  suoi  beni  ave- 
va una  preferenza  su  gli  altri  creditori. 

Sequestro,  s.  m.  Il  sequestrare;  L'atto  con  che  si 
sequestra  una  cosa.  Pose  il  sequestro  sopra  tutte  le 
sue  entrate.  Gli  fece  il  sequestro  di  tutto  il  vino  che 
aveva  in  cantina. 

Sere,  s.  ra.  Titolo  d'onore  che  in  oggi  non  si  dà 
che  ai  notari  L'atto  rogato  da  ser  Leopoldo  Cal- 
zolari. 

Sera,  s.  f  La  parte  del  giorno,  quando  il  sole  va 
0  è  andato  sotto;  Le  prime  ore  della  notte.  Si  avvi- 
cina la  sera.  Scansate  l'aria  umida  della  sera.  Passa 
tutte  le  sere  in  casa. 

§  1.  Far  sera  o  della  sera;  Quando  il  sole  va  sotto  ; 
Il  con.inciar  della  sera.  Fa  sera,  torniamo  a  casa. 
Sul  far  della  sera  ci  ritrovammo  a  desinare.  A  for- 
za di  discorrere  si  fece  sera. 

§  2.  ^  sera;  Sul  principio  della  sera.  A  sera  ven- 
go da  voi . 


SERAFICO 


248 


SERENITÀ 


§  3.  Di  prima  sera;  Appena  il  sole  è  andato  sotto. 
Venne  da  me  di  prima  sera. 

4.  Questa  sera;  che  più  comun.  dicesi  Sta  sera 
o  stasera,  da  sera  del  giorno  stesso  in  cui  si  parla. 
Questa  sera  verranno  da  ms.  Avevamo  detto  di  ri- 
trovarci stasera. 

§  5.  Domani  sera  e  anche  popolarmente  Doman 
da  sera;  La  sera  di  domani.  Oggi  non  ho  potuto, 
verrò  domani  sera.  Doman  da  sera  vengono  tutti  a 
casa  mia. 

§  6.  Sere  sono  ;  Qualche  sera  fa.  Lo  vidi  al  tea- 
tro sere  sono. 

§  7.  Da  sera  ;  Di  cosa  propria  della  sera.  Venne 
in  abito  da  sera. 

§  8.  Bona  o  Felice  sera  ;  Saluto  da  chi  o  a  chi 
arriva  in  una  conversazione.  Bona  sera  a  tutti,  disse 
appena  entrato.  Ho  dato  la  bonasera,  ma  nessuno 
m'ha  risposto.  Felice  sera  a  lor  signori. 

§9.  Dalla  mattina  alla  sera;  Tutto  il  giorno; 
Senza  interruzione.  Lavora  sempre  dalla  mattina 
alla  sera.  Eccolo  lì  dalla  mattina  alla  sera  a  quel 
tavolino. 

§  10.  Prov.  Aria  rossa  di  sera,  bon  tempo  ne  mena. 
8  11.  Prov.  Non  giudicare  l'omo  né  il  vino,  sen- 
za gustarne  sera  e  mattino. 

§  12.  Chi  la  sera  mangia  tutto,  la  mattina  canta 

cucco.  .  j.  , 

§  13.  La  vecchia  mal  ridotta,  sulla  sera  piglia  la 

rocca. 

Serafico,  agg.  Dell'Ordine  dei  Serafini.  Ordine  Se- 
rafico. Ardore  Serafico. 

§  1.  Padre  Serafico  ;  San  Francesco  d'Assisi. 

§  2.  Dottore  Serafico  ;  San  Bonaventura. 

Serafino,  s.  m.  T.  eccl.  Angelo  della  prima  gerar- 
chia. Cherubini  e  Serafini. 

§  Il  Serafino  d'Assisi;  Fu  chiamato  S.  Francisco. 

Serale,  agg.  Della  sera  ;  Che  si  nella  sera.  Dette 
un  trattenimento  sei-ale.  Nel  paese  misero  su  scole 
serali.  Fanno  delle  letture  serali. 

Seralmente,  avv.  Ogni  sera;  Tutte  le  sere.  Va  se- 
ralmente in  quella  casa. 

Serata,  s.  f.  Lo  spazio  della  sera,  in  cui  per  lo  piii 
si  veglia.  Passò  la  serata  con  degli  amici.  Stette 
tutta  la  serata  al  caffé. 

§  1.  T.  teatr.  L' incasso  che  si  fa  per  una  rappre- 
sentazione al  teatro.  Fa  delle  serate  meschine. 

§  2.  Rappresentazione  di  un'opera  data  nella  sera 
a  benefizio  d'un  attore  o  d'un  cantante.  È  la  serata 
della  prima  donna.  Domani  sera  sarà  la  serata 
dell'amoroso  o  del  brillante. 

§  Serata  di  gala;  Quando  al  teatro  c'è  qualche 
cosa  di  straordinario.  Avremo  una  serata  di  gala 
alla  Pergola. 

Serataccia,  pegg-  di  Serata.  Serata  ciHtiva,  piovig- 
o-inosa,  burrascosa.  Anche  con  quella  serataccia  volle 
uscire  di  casa.  A  qerte  seratacce  si  sta  bene  al  can- 
to del  foco. 

§  E  d'un  malato  ;  Ohe  stia  peggio  ;  Che  abbia  piii 
sofferto.  Ieri  sera  passò  una  serataccia,  ma  ora  sta 
meglio. 

SeratinA;  dira.  vezz.  di  Serata.  L'amico  ci  fece 
passare  una  bella  seratina  e  allegra. 

Seratona,  accr.  di  Serata,  nel  significato  d'Incasso 
abbondante  al  teatro.  L'altra  sera  si  fece  una  sera- 
tona; si  "può  esser  contenti. 

Seratuccia,  spreg.  di  Serata,  nel  significato  d'In- 
casso meschino  al  teatro.  La  prima  donna  fece  una 
seratuccia. 


§  E  rispetto  alla  stagione  non  bonissiraa.  È  una 
seratuccia,  e  non  mi  arrischio  a  tcscir  di  casà. 

Slrbare,  V.  trans.  Mantenere  e  custodire  le  cose 
per  servirsene  al  bisogno,  quando  venga  l'occasione. 
Bisogna  serbare  le  pere  per  V  inverno.  Quel  che  mi 
avanza,  lo  vo'serbare  per  il  bisogno.  In  gioventù  è 
necessario  serbare  qualche  cosa  per  la  vecchiaia. 

%  1.  Prov.  Chi  serba,  serba  al  gatto  ;  dicesi  per- 
chè spesso  le  cose  che  si  serbano  si  fanno  andare  a 
male  ;  o  le  gode  qualcun  altro. 

§  2.  Ce  n'è  da  dare  e  da  serbare;  dicesi  di  cose 
in  abbondanza. 

§  3.  Conservare;  Tener  vivo.  Serberò  sempre  me- 
moria della  sua  cortese  offerta. 

§  4.  Tenere  in  serbo  per  darlo  altrui  all'occasione. 
Ti  serbo  la  merenda  per  domattina.  Serbò  quel  po- 
sticino al  figliolo. 

§  5.  Serbar  la  pancia  ai  fichi.  V.  Fico,  §  3. 

§  6.  Rifl.  Mantenersi  vivo,  sano,  bene.  Serbatevi  a 
giorni  migliori.  Serbati  a'  tuoi  figlioli. 

§  7.  Conservarsi,  quale  altri  è.  Serbarsi  fedele  al 
giuramento,  alla  parola  data.  Si  serbò  puro  e  one- 
sto per  tutta  la  vita. 

§  8.  Part.  pass,  e  agg.  Serbato.  Sorte  serbata  agli 
infelici.  Premio  serbato  agli  omini  virtuosi. 

Serbatoio,  s.  m.  Luogo  chiuso  dove  si  tengono  gli 
uccellini  e  altri  animali  vivi,  perchè  ingrassino  e  si 
possano  mangiare  a  proprio  piacere.  Si  sente  che  que- 
sti tordi  sono  di  serbatoio.  Aveva  in  villa  un  ser- 
batoio per  le  quaglie. 

§  1.  Anche  dicesi  Un  luogo  riservato,  dove  sia  molta 
cacciagione.  Meleto  ha  il  suo  serbatoio  per  i  fagiani. 

§  2.  La  stanza  ove  si  custodiscono  e  conservano 
piante  e  frutte  che  altrimenti  anderebbero  a  male  al- 
l'aria aperta.  Ci  ha  un  bel  serbatoio  per  gli  agrumi. 

§  3.  E  Una  conserva  d'acqua.  In  fondo  al  giar- 
dino si  fece  un  gran  serbatoio  d'acqua  piovana. 
L'acqua  che  va  nella  cisterna  passa  per  due  serbatoi. 

Serbo,  s.  m.  Il  serbare,  ma  usasi  soltanto  nei  mo- 
di Mettere,  Dare,  Avere  o  Tenere  in  serbo.  Ho  messo 
in  serbo  que'pochi  alla  Cassa  postale.  Quel  che  ave- 
vo V  ho  dato  in  serbo  ad  un  amico.  Tengo  in  serbo 
due  capponi  per  mangiarli  a  Natale. 

Serchio,  nome  pr.  di  un  fiume  che  passa  da  Lucca. 

§  Costare  quanto  il  Serchio  ai  Lucchesi;  dicesi 
di  cosa  che  costi  molto.  Mantenere  quel  ragazzo  agli 
studi,  gli  è  costato  quanto  il  Serchio  ai  Lucchesi. 

Serenamente,  avv.  Con  animo  sereno;  Senza  tur- 
barsi. Egli  si  mostrò  serenamente  rassegnato  al  tri- 
sto destino.  Mori  serenamente.  Sopportò  molto  sere- 
namente le  disgrazie. 

Serenata,  s.  f.  Concerto  che  si  fa  di  sera  sotto  le 
finestre  di  qualche  casa,  o  all'aria  aperta  come  in 
giardino,  e  simili.  Tutte  le  sere  que'giovanotti  vanno 
a  fare  qualche  serenata. 

§  Particolarmente  Quella  che  gli  amanti  fanno  alle 
loro  belle.  Era  un  pezzo  che  egli  le  faceva  la  sere- 
nata sotto  le  sue  finestre. 

Serenissimo,  superi,  di  Sereno.  Era  una  nottata 
serenissima 

§  Titolo  d'onore  a  certi  Principi  e  Governi.  La  se- 
renissima repubblica  di  Venezia.  Sua  Altezza  sere- 
nissima. Il  serenissimo  Principe  di  Carignano. 

Serenità,  s.  f.  La  purezza  dell'aria,  del  cielo;  Non 
turbata  da  nuvoli  o  da  nebbie.  È  una  stupenda  sere- 
nità di  cielo. 

§  1.  Fig.  Tranquillità  d'animo;  Animo  non  turba- 
i  to  da  verun  timore  o  colpa.  Ha  una  serenila  d'animo 
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che  consola.  Non  gli  turbate  almeno  la  serenità  di 
■spirito. 

§  2.  Fig.  Serenità  di  fisonomia,  di  volto  ;  Fisono- 
mia,  Volto  che  esprime  animo  quieto,  non  turbato. 

§  3.  Pur  fig.  Serenità  di  spirito,  di  mente,  e  an- 
che Serenità  di  stile,  di  pensieri. 

§  4.  Titolo  che  si  dette  a  Principi,  a  Repubbliche 
€  Stati.  Ciò  piacque  alla  serenità  del  Doge.  La  se- 
renità della  Repubblica  Veneta.  Vostra  serenità  po- 
trà comandarmi. 

Sereno,  agg.  Aggiunto  d'aria,  di  cielo,  e  simili; 
Senza  nubi  e  senza  nebbie.  Il  cielo  si  è  rifatto  sere- 
reno.  Il  cielo  sereno  d'Italia.  Una  giornata  serena 
farebbe  bene.  Notte  serena. 

§  1.  Fulmine  a  del  sereno  ;  Dicesi  d'una  disgra- 
zia, o  che  altro  di  tristo  che  ci  colga  all'  improvviso. 
Per  lui  fu  un  fulmine  a  del  sereno  quel  fallimento. 

§  2.  Di  volto,  aspetto,  che  rivela  la  serenità  del- 
i'animo,  dello  spirito.  Ha  sempre  la  fisonomia  sere- 
na. Ha  un  volto  sereno  che  fa  piacere. 

§  3.  Mente  serena;  Che  non  ha  foschi  pensieri; 
Che  non  é  turbata  in  qualsiasi  modo.  A  quell'età  e 
con  tanti  dolori,  pure  ha  sempre  la  mente  serena. 

§  4.  Discussione  serena;  Giudizio  sereno;  Discus- 
sione e  Giudizio  dove  non  prevalgono  passioni. 

§  5.  Sereno  ;  dicesi  di  persona  lieta,  tranquilla. 
Eccolo  sempre  sereno.  In  faccia  agli  altri  si  mostra 
■sereno,  ma  chi  sa  come  sta  dentro  di  sé, 

§  6.  Pietra  serena;  dicesi  Una  pietra  che  pen- 
de all'azzurro  e  al  bigio,  ed  esposta  all'aria  facilmente 
si  sfalda. 

§  7.  Gotta  serena;  nome  volgare  dell'amaurosi.  Il 
Capponi  accecò  per  gotta  serena. 

§  8.  S.  m.  Lo  stato  dell'aria  o  del  cielo  senza  nubi, 
senza  nebbie.  Che  bel  sereno  !  Se  stanotte  fa  sereno, 
diaccerà. 

§  9.  Al  sereno  ;  avv.  A  cielo  aperto.  E  avvezzo  a 
dormire  al  sereno. 

Sergente,  s.  m.  Grado  inferiore  di  sotto  ufficiale 
iiell'esercito;  Quello  immediatamente  sopra  al  capo- 
rale. Uscì  dall'esercito  sergente.  Sergente  dei  Gra- 
natieri. 

Seriamente,  avv.  Con  serietà;  Sul  serio.  Gli  do- 
mandò seriamente  conto  di  dò  che  aveva  fatto. 

§  Con  tutto  il  senno  ;  Con  tutta  la  forza  dell'ani- 
mo. Occupatevi  seriamente  de'vostri  studi.  Pensai 
■seriamente  ai  casi  miei. 

Serico,  agg.  Di  seta;  Fatto  di  seta.  Drappi  seri- 
ci.  Vesti  seriche. 

§  Appartenente  alla  seta  ;  Che  ha  che  fare  con  l'arte 
della  seta.  Industria  serica.  Arte  serica. 

Sericultore,  s.  m.  Chi  attende  alla  sericultura.  Il 
fattore  s'è  fatto  un  valente  sericultore. 

Sericultura,  s.  f  Cultura  della  seta,  e  l'alleva- 
mento de'  bachi  da  seta.  La  sericultura  un  tempo 
era  la  ricchezza  dell'Italia. 

Serib,  8.  f.  Ordine  e  disposizione  di  varie  cose 
secondo  un  dato  concetto.  Ordinare  la  libreria  per 
ferie.  La  prima  e  seconda  serie  dell'Archivio  stori- 
co italiano. 

§  1.  Successione  ordinata  di  fatti.  Serie  non  inter- 
rotta di  nobili  azioni. 

§  2.  Di  persone  Che  si  succedono  in  un  nflìzio,  in 
una  dignità.  La  serie  dei  Re  di  Francia.  Vittorio 
Emanuele  ha  cominciato  veramente  la  serie  dei  Re 
d'Italia.  La  serie  de' Papi. 

§  3.  Serie  de'numeri  naturali;  T.  alg.  É  compo- 
sta di  numeri  che  si  formano  per  l'addizione  continua 
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dell'unità,  cominciando  dall'unità  medesime.  E  formano 
pure  una  Serie  quei  numeri  o  termini  analitici  che 
progrediscono  senza  fine  secondo  una  regola  qualun- 
que aritmetica  o  algebrica,  che  si  dice  legge  della 
serie.  Serie  de'quadrati,  àe'cerchi  ec. 

Serietà,  s.  f.  Contegno  grave,  sario.  Parla  sempre 
anche  di  cose  da  nulla  con  molta  serietà.  La  sua 
serietà  mi  mette  in  pensiero. 

Serio,  agg,  Che  usa  gravità  ;  Che  non  ride.  È  un 
omo  serio. 

§  1.  Di  cose,  che  fanno  pensare,  che  hanno  gravità, 
serietà.  Quello  della  fihsofia  è  uno  studio  serio.  Gli 
fece  un  discorso  molto  serio. 

§  2.  Grave;  Pericoloso.  La  cosa  si  fa  ogni  giorno 
più  seria. 

§  3.  Cose  serie  !  Esclamazione  che  dinota  la  gra- 
vità e  il  pericolo  di  certi  avvenimenti.  Come  va  in 
Sicilia  ?  Eh  !  caro  mio,  cose  serie. 

§  4.  Di  persona  che  mostri  turbamento  insolito. 
Che  ha  Beppe  che  è  così  serio  ?  Da  qualche  giorno 
il  Babbo  è  molto  serio. 

§  5.  S.  m.  A  me  piace  più  il  serio  che  il  bernesco. 

§  6.  Sul  serio;  avv.  Da  senno;  Seriamente.  Di 
proposito.  Ma  parli  sul  serio  ?  Non  so  come  si  fa  a 
j  prendere  sul  serio  quelle  scioccherie. 

Serissimo,  sup.  di  Serio.  Ma  che  vi  pareva  pro- 
prio serio  ì  Serio,  ■serissimo. 

Seriuccio,  dim.  di  Serio  ;  Un  poco  serio.  Stamani 
la  mia  bimba  era  seriuccia. 

Sermento,  s.  m.  T.  agr.  Ramo  secco  della  vite. 
Be  sermenti  farete  tanti  fuscelli. 

§  E  per  Tralcio.  Quando  si  potano  le  viti  si  de- 
vono tagliare  tutti  i  sermenti  inutili  o  che  sono  di 
troppo. 

Skrmoncino,  dim.  di  Sermone.  Gli  ha  fatto  un 
sermoncino  a  dovere. 

§  Il  discorsetto  che  si  suol  far  recitare  dai  bam- 
bini al  presepio.  Si  prepara  per  recitare  il  sermon- 
cino. Impara  a  memoria  il  sermoncino. 

%  2.  Par  che  reciti  il  sermoncino  ;  Di  chi  legge  e 
declama  qualche  cosa  senz'arte,  come  fanno  general- 
mente i  bambini  al  presepio. 

Sermone,  s.  m.  Ragionamento  fatto  in  pubblico  con 
una  certa  solennità,  in  ispecie  trattandosi  di  cose  re- 
ligiose. /  sermoni  di  S.  Agostino. 

§  Componimento  in  poesia  di  soggetto  morale,  e  di 
stile  mezzano.  7  sermoni  del  Gozzi.  Chi  non  ha  letto 
i  Sermoni  del  Chiabrera  e  del  Pindemonte  ? 

Sermone,  T.  zool.  Salmone;  Sorta  di  pesce  bonis- 
sinio  a  mangiare.  Dicesi  comun.  Pesce  Sermone. 

Sermoneggiare,  v.  intr.  Fare  dei  sermoni,  delle 
prediche. 

§  Part.  pass.  Sermoneggiato. 

Serotinamente,  avv.  Tardi  ;  Passato  il  tempo  op- 
portuno.  Prese  il  suo  partito  serotinamente.  Frutte 
maturate  serotinamente. 

Serotino,  agg.  Tardivo;  com.  dicesi  di  frutti  ve- 
nuti tardi  a  maturità.  Oggi  non  ci  sono  più  che  fichi 
serotini.  Uva  serotina. 

§  1.  Anche  d'animali  di  ultima  figliatura.  Agnello 
serotino. 

§  2.  Fig.  Penitenza  serotina. 

§  3.  Fuori  di  tempo.  La  vostra  è  una  domanda 
serotina. 

Serpaccia,  pegg.  di  Serpe.  Nell'orto  cera  una 
serpaccia  che  faceva  ribrezzo. 

Serpaio,  s.  m.  Luogo  dove  sono  molte  serpi  ;  ma 
comun.  dicesi  di  Luogo,  Podere,  Giardino,  e  simili, 
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trasandato,  inselvatichito,  luogo  da  serpi.  Renzo  tro- 
vò il  suo  Ol  io  un  vero  serpaio, 

Sekpe,  s.  c.  ma  più  cumuiiem.  usato  come  f.  Ret- 
tile lunj;o,  ciliiidi'ico,  senza  piedi,  che  striscia  sul  ter- 
reno. Trovai  nel  bosco  una  bella  serpe.  Le  anguille 
somigliano  le  serpi.  C'era  un  serpe  velenoso  trà'ca- 
voli  dell'orto. 

§  1.  Serpe  acquaiola  ;  Una  serpe  che  vive  anche 
neiracqua. 

§  ?.  Allevarsi  In  serpi:  in  seno;  prov.  Di  chi  tie- 
ne presso  di  sè  o  benelica  uno  che  poi  si  ià  o  si  mo- 
stra suo  [ìrincipale  nemico.  M' accorgo  adesso  d'esser- 
mi allecato  la  serpe  in  seno,  facendo  del  bene  a 
quel  figuro. 

§  3.  Aìidarci  come  la  serpe  all'incanto;  con  so- 
spetto ;  Di  mala  voglia.  Non  v'accorgeste  che  io  andava 
in  quella  casa  come  la  serpe  all'incanto  ì 

§  4.  Le  cose  lunghe  divenian  serpi;  Finiscono 
per  lo  pili  male;  In  certe  cose  l'indugio  può  riescire 
pericoloso  e  pieno  d'ostacoli. 

§  2.  Ogni  serpe  ha  il  suo  veleno;  prov.  che  vale: 
Ogni  persona  ha  un  po'deli' ira,  del  cattivo.  Eh.' caro 
mio,  vi  maravigliate  se  quel  bon  omo  s'è  poi  tanto 
stizzito  e  irritato  con  voi  ;  ogni  serpe  ha  il  suo 
veleno. 

§  6.  Serpe,  T.  carrozz.  Sederino  sul  dinanzi  delle 
diligenze,  omnibus,  carrozzoni  da  viaggio,  piii  alto  del- 
la cassetta  del  cocchiere,  ila  viaggiato  sempre  in 
serpe.  La  diligenza  è  piena;  se  vuole,  c'é  un  posto 
in  serpe. 

§  7.  T.  de'pirolecnici.  Sorta  di  saltarello;  specie 
di  foco  d'artifizio. 

§  8.  Serpe,  T.  de'disliUat.  Canna  con  piii  ritorte 
ad  uso  di  distillare. 

StRPEGGiAMENTO,  s.  m.  11  Serpeggiare;  per  lo  più 
usasi  parlando  di  corsi  d'acqua.  La  strada  segue  il 
serpeggiamento  dell'Arno. 

Serpeggiare,  v.  intr.  Andare  tortuosamente,  come 
vanno  le  serpi.  Tutti  i  rettili  non  vanno  diritti  ma 
serpeggiano  più  o  meno. 

§  1.  Fig.  Di  corsi  d'acqua,  Scorrere  tortuosamente. 
L'Arno  va  serpeggiando  per  tutta  la  lunghezza 
della  l'usQuna.  Quel  fiumiciattolo  serpeggia  per  quan- 
to è  grande  la  pianura. 

§  2.  E  di  strada,  via,  che  non  procede  diritta.  Il 
viale  serpeggia  per  fioriti  colli  intorno  a  Firenze. 

§  3.  Fig.  Di  una  voce  che  si  fa  strada;  di  un  con- 
tagio o  di  una  malattia  che  invade  qua  e  là  in  un 
paese.  È  un  pezzo  che  il  colera  serpeggia  in  Italia. 
Serpeggiano  tra  il  popolo  delle  brutte  voci  sul  conto 
di  quel  signore. 

§  4.  Part.  pass.  Serpeggiato. 

SerpentacciO;  pegg.  di  Serpente.  Gli  apparve  tra 
l'eì'be  un  serpentaccio  velenoso. 

Serpentaria,  s.  f.  T.  hot..  Sorta  d'erba  medicina- 
le, detta  Captus  flagelli formis. 

Serpentario,  s.  m.  T.  astr.  Costellazione  boreale. 

Serpente,  s.  m.  Serpe  assai  più  grossa  delle  ordi- 
nario, per  lo  più  velenosa  e  feroce  ;  ce  ne  sono  di 
varie  specie;  Serpente  boa;  Serpente  a  sonagli.  Quelle 
macoli ie  vergini  sono  il  nido  dei  serpenti. 

§  1.  Assolut.  Il  Serpente;  Il  diavolo;  Il  demonio. 
Fu  il  serpente  che  sedusse  Eva.  Maria  che  schiac- 
cia col  piede  la  testa  del  serpente. 

§  2.  Fig.  Di  persona  superba,  irritabile  e  risentita. 
È  un  vero  terpente.  Non  t'impicciare  con  quel  ser- 
pente. 

§  3.  Dicesi  anche  di  donna  brutta  e  dispettosa.  Co- 


me mai  ha  sposato  quel  serpente  f  Con  quel  serpen- 
te accànto  quel  pover'umo  non  ha  più  bene. 

§  4.  Campare  quanto  un  serpente;  dicesi  volgar- 
mente in  ischerzo  a  chi  vive  lungamente.  Costei  ha 
anni  quanto  un  serpente. 

Serpentello,  dira,  di  Serpente.  Piccolo  serpente; 
ma  ugualmente  velenoso  e  feroce.  In  un  cespo  di  rose 
c'era  un  serpentello  velenosissimo. 

§  È  un  vero  serpentello  ;  dicesi  di  un  bambino, 
i  d'un  raL:azzo,  molto  vivace  e  die  non  stia  mai  quieto. 

Serpentina,  s.  f  T.  se.  nat.  Dicesi  d'una  specie 
di  jìielra,  untuosa  con  frattura  non  lucida,  terrosi»,  e 
talvolta  squammosa  ;  detta  anche  Pietra  serpentina. 

§  Pezzo  d'orologeria,  che  serve  a  mettere  e  tenere 
in  moto  gli  altri  jiezzi  o  rote  dell'orologio.  Oiologio 
a  serpentina. 

Si:rpentino,  ygg.  di  Serpente. 
!       g  1.  Fig.  Lingua  serpentina  ;  D'omo  o  di  donna, 
maledica,  mordace,  maligna.  È  una  gran  lingua  ser- 
pentina quel  vicino, 

§  2.  S.  m.  Sona  di  roccia,  di  fondo  verde.  Ser- 
pentino di  Toscana. 

Serpentone,  accr  di  Serpente.  Un  serpentone  di 
quasi  due  metri  di  lunghezza. 

§  T.  mus.  Strumento  a  fiato  di  ottone,  ritorto,  di 
voce  bassa.  Il  serpentone  fu  inventato  nel  1590. 

Serpiìtta,  dim.  di  Serpe.  Piccola  serpe.  Teneva 
in  mano  una  serpetta  viva  viva. 

Sekpiciattola,  dim.  di  Serpe.  Una  serpe  di  mez- 
zana grandezza. 

Serpicina,  altro  dim.  e  vezz.  di  Serpe.  Ecco  che 
dal  piccolo  buco  vede  venir  feri  una  serpicina.  La 
!  Serpicina  ;  è  il  titolo  d'un  racconto  dal  Guerrazzi. 

SiiRi'ii.LO,  s.  m.  Sorta  d'erba  odorosa;  Lo  stesso 
che  Sermollino. 

Serpolina,  dim.  di  Serpe;  Serpe  molto  piccola. 
Quelle  serpoline  che  si  vedono  neW acqua,  non  sono 
serpi,  ma  pesci. 

Serponk,  s  m.  accr.  di  serpe.  Sbucò  fori  un 
serpone  tanto  lungo. 

Serqua,  s.  f.  Numero  di  (lodici;  ma  per  lo  più  si 
usa  di  cosa  da  mangiare:  ova,  noci,  fichi  ecc.  Una 
serqua  d'ooa  costa  più  d'una  lira.  Comprate  una 
serqua  di  carciofi  per  desinare.  Una  serqua  di  fichi 
secchi. 

Serra,  s.  f.  Chiusa;  Riparo  di  muro  o  d'altro. 
Ogtii  chilometro  fanno  una  serra  di  un  muro.  Lun- 
go tutto  il  fiume  c'erano  delle  serre. 

§  1.  Serra,  serra;  Dicesi  ptr  Calca,  Pres.sa  di  Po- 
jiolo  tumultuoso.  In  quel  serra,  serra,  mi  t  ubarono 
I  l'orologio. 

§  2.  E  anche  usasi  come  s.  m.  C'era  un  serra, 
serra,  che  mi  mozzava  il  fiato. 

§  3.  Fare  un  serra  serra,  addosso  a  uno  ;  Serrar- 
glisi  addosso  ;  Incalzarlo.  A  quel  vecchio  gli  fecero 
un  serra  serra  addosso,  e  lo  costrinsero  ad  andare 
con  loro. 

§  4.  Serra,  dicesi  da'sarti  Tutta  la  cintura  de' cal- 
zoni con  che  si  abliottonano  e  si  stringono  alla  cintola. 

§  5.  I  Giardinieri  chiamano  Serra  il  Tepidario  o 
Stufa  da  piante.  Il  Ridolfi  al  Pellegrino  ha  delle  ma- 
gnifiche serre. 

§  6.  Fiore,  o  Pianta  di  serra;  Quei  fiori  e  quelle 
piante  che  da  noi  non  vengono  e  non  vivono  che  nei 
tepidari.  Una  ghirlanda  di  tutti  fiori  di  serra.  Nei 
salotto  teneva  delle  piante  di  serra. 

Serragliktto,  dim.  di  Serraglio. 

Serraolio,  s.  m.  Luogo  chiuso  e  ben  guardato 
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dove  i  principi  orientali  tengono  le  loro  mogli.  Il  ser- 
raglio del  sultano.  Le  donne  del  serraglio. 

§  1.  Ffg.  Dicasi  per  ischerzo  di  chi  abbia  molte 
•donne  in  casa.  La  casa  sua  è  fatta  un  serraglio. 

§  2.  Luogo  dove  si  tengono  chiuse  e  in  mostra  con 
spranghe  di  ferro  bestie  feroci.  Il  serraglio  de'  Leoni 
a,  Firenze.  E  arrivato  un  novo  serraglio  gon  bellis- 
sime pantere. 

Sekrame.  s.  m.  Strumento  di  ferro  che  serve  a  te- 
ner serrati  gli  usci,  le  porte,  le  finestre  e  simili.  In 
questa  casa  biaogr^a  rifave  tutti  i  serrami.  Il  ser- 
rarne delle  porte  di  casa  è  veramente  sgangherato. 

Serrare,  v.  trans,  e  assol.  Chiudere,  fermandogli 
usci,  le  porte  e  simili,  con  chiave,  paletto  o  altro  ar- 
nese fatto  apposta.  Quando  esci  di  casa,  serra  bene 
la  porta.  Serrare  a  dopx>ia  chiave.  Sono  usci  e  im- 
poste che  guai  a  non  serrarle. 

§  1.  Semplicemente  Chiudere.  Serra  quelle  impo- 
ste, mi  dà  noia  il  sole. 

§  2.  Serrare  l'uscio  in  faccia  uno  ;  Per  fargli 
sgarbo  ;  Perchè  non  si  provi  a  tornare. 

§  3.  Serrare  gli  occhi;  Chiuderli  per  non  vedere. 

g  4.  E  anche  Morire.  Quando  serrerà  gli  occhi 
quell'omo,  se  ne  vorranno  accorgere. 

§  5.  Intr.  Le  porte  e  le  imposte  di  questa  casa 
non  serrano  bene. 

§  6.  Riff.  Serrarsi  addosso  a  uno;  Farglisi  ad- 
dosso; Avventarglisi  contro  e  stringerlo  davvicino. 

§  7.  Detto  di  piii  persone;  Mettersi  piìi  accosto 
l'una  all'altra;  Striiigersi  insieme.  Serratevi  un  poco 
perché  c'entri  qualcun  altro. 

§  8.  Seri-arsi  al  muro;  Accostarvisi  molto;  Strin- 
gersi ad  esso.  Perché  passasse  la  carrozza,  bisognò 
che  tutti  ci  serrassimo  al  muro. 

§  9.  Prov.  Cani  e  villani  non  serrano  mai  l'uscio. 

§  10.  Chi  ben  serra,  ben  opre;  perché  ci  ritrova 
la  roba  come  1'  ha  lasciata. 

S  11. 

Prov.  Quando  piove  e  tira  vento,  serra  l'uscio 
■e  sta' di  dentro. 

§  12.  Part.  pass,  e  agg.  Serrato. 

Serrata,  s.  f.  Chiusa;  Riparo  di  terra  o  di  muro 
o  d'altro  per  fermare  il  corso  dell'acque. 

Serratamente,  avv.  Con  modo  serrato;  Stretta- 
mente. Pronunzia  le  parole  troppo  serratamente. 

Serratura,  s.  f.  Lo  stesso  che  Serrarne;  ma  più 
•comun.  La  toppa  per  serrare  e  aprire  gli  usci  o  che 
•:iltro  con  la  chiave.  Mi  si  é  guastata  la  serratura  del 
portone.  In  casa  bisognò  mutare  tutte  le  serrature. 

§  Serratura  a  sdrucciolo  ;  Serratura  a  colpo  ;  Quel- 
la serratura  che  si  chiude  da  sé,  spingendo  l'una  parte 
dell'uscio  contro  l'altra,  senza  bisogno  di  girar  la  chiave. 

Ìerto,  s.  m.  Poeticamente  usasi  per  Corona.  Serti 
di  vittoria. 

Serva,  s.  f.  La  donna  che  fa  i  servizi  in  casa.  Ha 
trovata  una  bona  serva.  Ogni  mese  muta  serva. 

§  1.  Tenere  per  o  come  una  serva;  La  donna  a 
cui  si  faccia  fare  ciò  che  dovrebbe  la  serva,  avvilen- 
dola. Tiene  la  sua  moglie  come  una  serva.  Quei 
figlioli  tengono  la  mamma  per  serva. 

§2.  Serua  padrona  ,•  Dicesi  di  quelle  serve  che 
spadroneggiano;  a  cui  il  padrone  lascia  fare  quello 
che  vogliono. 

§  3.  Dormire  colla  serva.  V.  Dormire  §  13. 

Servaccia,  pegg.  di  Serva.  M'é  capitata  in  casa 
una  servaccia,  che  se  non  la  licenziavo  presto,  mi 
rovinava  tutto. 

Servaggio,  s.  m.  Stato  di  servitù.  Paese  sottratto 
■al  servaggio. 


Servaiólo,  agg.  e  anche  s.  m.  Che  s' innamora 
delle  serve;  Che  va  loro  dietro.  Quel  vecchio  serva- 
tolo voi  essere  la  rovina  -della  sua  casa. 

Servente,  agg.  Che  serve;  usato  comun.  nel  modo 
Cavalier  servente.  V.  Cavaliere,  §  8. 

§  S.  m.  e  f  Colui  che  presta  servizi  ai  malati  ne- 
gli ospedali  o  in  altri  luoghi  pii.  Fa  il  servente  a 
Santa  Maria  Nova  Le  serventi  dello  spedale  non 
sono  per  lo  più  perle  d'onestà. 

Serventese,  s.  f.  Sorta  di  poesia  degli  antichi  tro- 
vatori, tessuta  con  le  rime  legate  e  incatenate  per 
modo,  che  quelle  d'una  strofa  servono  a  quelle  di 
un'altra  che  segue. 

Servetta,  dira,  e  vezz.  di  Serva  ;  Serva  giovane  e 
piuttosto  leggiadra.  Ha  trovato  una  servetta  come 
ci  vote. 

§  Nelle  Commedie;  Colei  che  fa  la  parte  di  serva. 
Quella  ragazzuccia  s'  è  messa  a  fare  la  servetta, 
nella  nova  Compagnia.  Manca  la  servata. 

Servibile,  agg.  Che  può  servire  ;  Di  che  uno  si 
può  servire.  Quella  poltrona  non  è  più  servibile. 

Servicciòla,  dira,  e  spreg.  di  Serva.  Una  servic- 
ciola  purchessia  mi  farebbe.  Non  ha  da  tenere  nem- 
meno una  misera  servicciòla. 

Servigetto,  dim.  e  vezz.  di  Servigio.  Piccolo  ser- 
vigio. 

Servigiale.  s.  c.  Colui  e  Colei  che  serve,  che 
presta  de'servigi,  in  ispecie  negli  ospedali,  nelle  co- 
munità religiose. 

Servigio.  V.  Servizio. 

SsRviLE,  agg.  Di  Servo  o  Da  Servo.  La  sua  è  una 
vita  servile.  Non  lo  adoperate  in  opere  servili. 

Servilità,  s,  f.  L'essere  servile.  La  turpe  servi- 
lità degli  scrocconi.  Servilità  d'animo,  d'ingegno. 

Servilmente,  avv.  In  maniera  servile;  Da  servo. 
Egli  si  conduce  servilmente  col  suo  superiore. 

Servina,  dim.  vezz.  di  serva.  Serva  giovane  e  log- 
giadra.  Ha  preso  in  casa  una  bella  servina. 

Servire,  v.  intr.  Essere  in  condizione  di  servito- 
re ;  Fare  il  servitore  o  la  serva.  Quella  donna  servì 
per  dieci  anni  in  casa  mia.  È  andata  in  citta  a 
servire.  Non  si  può  servire  a  due  padroni. 

§  1.  Per  essere  dipendente,  in  condizione  di  servo. 
L'Italia,  se  Dio  vole .'  non  serve  più  a  stranieri. 
Gli  Ebrei  servirono  sotto  Faraone. 

§  2.  Fig.  Servire  àlle  proprie  passsioni,  all'erro- 
re, ai  pregiudizi,  e  simìVi.  Esserne  soggetti;  Farsene 
guidare.  Serve  sempre  alla  sua  grande  vanità. 

§  3.  Detto  di  soldati:  Essere  al  servizio  militare, 
sotto  le  armi.  Dopo  che  ha  servito  due  anni  lo  ri- 
mandano a  casa,  Servì  sótto  il  Papa. 

§  4.  Di  cosa.  Che  è  atta  a  un  servigio;  Disposta  a 
un  fine.  La  parola  serve  a  comunicare  le  idee.  Quel- 
l'andito serve  a  mettere  in  comunicazione  le  stanze. 
Quel  vaso  è  rotto,  e  non  serve  più  a  nulla. 

§  5.  ^  che  serve  ?  Si  dice  interrogando  per  signi- 
ficare; A  che  è  buono?  A  che  giova?  A  che  è  utile? 
A  che  serve,  che  mi  facciate  tutta  la  storia  de'vo- 
stri  amori  ?  A  che  serve  consigliarlo  ì  Tanto  vuol 
far  sempre  di  sica  testa. 

§  6.  Servire  seguito  dalla  preposizione  di,  da,  per, 
significa  Tener  luogo  di  una  cosa;  Farne  le  veci. 
Guest'  ombrello  mi  serve  anche  da  bastone.  Il  ca- 
vallo serve  da  sella  e  da  lìgno.  Gli  serva  di  strofi- 
nacciolo.  Questa  nota  serve  per  dichiarazione  del 
mio  debito.  Vi  farò  una  lettera  che  vi  potrà  servire 
per  ricevuta. 

§  7.  Bastare  ;  Essere  sufficiente.  Mi  date  dieci  lire 
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ma  vedrete  che  non  servono.  Se  il  danaro  r-oslro 
non  serre,  ce  ne  metterò  del  mio.  Serve;  ìion  ■mi 
dia  altro. 

§  8.  Trans.  Riferito  a  persona;  Farle  da  servitore, 
servirla.  Ha  servito  quella  famiglia  per  circa  due 
anni.  E  andato  a  servire  il  priore. 

§  9.  Per  cortese  esibizione,  per  affetto,  dicesi  :  Ec- 
comi qui  a  servirla.  Pronto  a  servirla. 

§  10.  D'un  artefice,  Che  presta  l'opera  propria;  e 
di  un  negoziante,  clie  fornisce  de'suoi  generi  una  casa, 
un  particolara.  Il  Paggi  libraio  serve  la  casa  del  Re. 
Il  mio  s-jrto  mi  serre  da  molti  anni. 

§  11.  Far  piacere,  comodo,  servigio  ad  alcuno;  La 
servirò  come  meglio  potrò.  Mi  studierò  di  servirla 
in  tutte  le  accorrente. 

§  12.  Per  ironia.  Servire  uno,  e  Servire  pel  di  delle 
feste.  Lo  stesso  che  Tagliargli  la  vita  addosso;  Maltrat- 
tarlo con  parole  o  con  fatti.  Quel  signorino  m'ha  ser- 
vito pel  dì  delle  feste.  Se  lo  incontro  in  qualche  cosa, 

10  servo  io. 

§  13.  Di  alcun  senso,  d'alcuna  facoltà.  Fare  TufTi- 
ciò  suo;  Compire  bene  le  sue  funzioni.  Ho  una  gam- 
ba che  non  mi  serve  più.  Per  ora  gli  occhi  mi  ser- 
vono sempre.  La  memoria  lo  serve  poco  o  punto. 

§  14.  Servire  alcuno  di  una  qualche  cosa  ;  Dar- 
gliela; Somministrargliela.  Al'ha  servito  della  sua 
sua  earrossa. 

§  15.  Servire  una  bevanda,  una  bibita  e  simili: 
Apprestarla;  Porgerla.  Il  caffè  lo  servono  al  fine  del 
desinare.  In  mezzo  al  pranzo  servono  il  gelato, 

§  16.  Servire  alcuno  a  tavola  ;  Ministrargli  i  cibi, 
le  bevande,  assistendo  ritto.   Nella  settimana  santa 

11  Granduca  serviva  a  tavola,  dodici  vecchi.  Per  i 
saturnali,  nell'antica  Roma  i  padroni  servivano  a 
tavola  i  loro  servi. 

§  17.  Servire  di  coppa  e  di  coltello.  V.  Coppa. 

§  18.  Servire  la  Messa.  V.  Messa  §  3. 

§  19.  Rifl.  Servirsi  di  una  cosa  o  di  una  perso- 
na, Farne  uso  ;  Valersene  ad  alcun  fino.  Per  far  quel 
piatto  si  serve  de'  rimasugli  di  carne.  A  scrivere 
mi  servo  delle  penile  d'oca.  Per  mandare  il  vino 
egli  si  serve  del  Procaccia.  Del  danaro  datogli  in 
consegna  si  servi  nei  suoi  bisogni. 

§  20.  Si  serva  pure;  Si  serva  a  suo  piacere; 
Modi  che  si  usano  per  dire  cortesemente  che  uno 
prenda  di  quello  che  gli  si  offre  quanto  e  come  vuole. 
Vedo  che  le  piace,  si  serva  pure. 

§  21.  Riferito  a  medico,  legale,  artigiano,  operaio 
e  simili,  Valersi  abitualmente  di  un  tal  medico,  le- 
gale e  simili.  Per  medico  mi  servo  del  dottore  qui 
vicino.  Di  chi  si  serve  pir  pittore  ì  Per  avere  scar- 
pe bone  bisogna  servirsi  dal  calzolaio  sul  canto 
della  via. 

§  22.  E  riferito  a  bottega,  negozio  e  simili  ;  Prov- 
vedersi a  una  tal  bottega,  a  un  tal  negozio.  Sono 
dieci  anni  che  mi  servo  dallo  stesso  droghiere. 

§  23.  Part.  pass.  Servito. 

§  24.  Agg.  Eccovi  servito.  Eccola  servita. 

§  25.  Vuol  restar  servito  ?  Dicesi  profferendo  ad 
altri  di  quel  che  uno  mangia  o  beve. 

§  2ó.  S.  m.  Ben  servito,  e  oongiuntam.  Benservito.  V. 

§  27.  Tutti  i  vasellami  che  servono  per  apparec- 
chiare una  tavola.  Ha  comprato  un  bellissimo  servito 
di  porcellana.  E  un  servito  della  fabbrica  del  Ginori. 

SuRViTA,  agg.  e  s.  m  Di  frati  dell'ordine  de'servi 
di  Maria.  E  un  Padre  servita. 

Servitoraccio,  pegg.  di  servitore.  0  che  servito- 
raccio  vi  siete  messo  in  casa  ? 


Servitorami;,  s.  m.  Tutti  i  servitori  presi  insie- 
me; Gente  servile.  Rema  era  città  piena  di  servito- 
rame. 

Servitore,  s.  m.  Chi  serve  in  casa  altrui  a  sti- 
pendio. Un  vecchio  servitore  di  casa  Capponi.  M'è 
andato  via  il  servitore.  E  un  certo  servitore  che 
comanda,  anche  al  padrone. 

%  1.  Prov.  Molti  servitori,  molti  rumori.  E  molti 
servitori,  molti  nemici. 

§  2.  Fig.  Servitore  del  Comune,  dello  Stato.  Im- 
piegato. 

§  3.  Iron.  e  flg.  Noi  siamo  i  servitori  del  Comune  ; 
Tutti  ci  comandano. 

§  4.  Per  cerimonia;  A  segno  di  riverenza  ci  di- 
ciamo, in  specie  al  fine  delle  lettere.  Devotissimo  ser- 
vitore. 

§  5.  Servitor  suo;  dicesi  per  ossequio  nel  licen- 
ziarsi da  uno. 

§  6.  Quell'arnese  di  ferro  o  di  legno,  che  serve  a 
reggere  i  panni.  Mi  occorrerebbe  un  servitore  dì 
ferro  per  la  camera  da  letto.  Nella  sala  d' ingresso 
fece  mettere  al  muro  due  servitori. 

Servitorino,  dira,  e  vezz.  di  Servitore.  Porta 
sempre  con  sè  a  cassetta  un  servitorino  in  livrea. 

Servitij,  s.  f.  Astr.  di  servo.  Condizione  di  servo  ; 
Il  servire.  Servaggio.  Servitù  morale.  Rompere  i 
ceppi  della  servitù.  L'Italia  finalmente  è  uscita  di 
servitù. 

§  1.  Servizio;  Cura.  E  un  malato  che  richiede 
molta  servitù.  Dopo  che  gli  fece  tanta  servitù,  mi 
lasciò. 

§  2.  Di  cosa.  Queir  orologio  vuole  troppa  servitù. 
Sono  lumi  che  richiedono  una  gran  servitù;  Molte- 
cure. 

§  3.  Tutti  i  servitori  d'una  casa.  E  una  famiglia 
che  ha  molta  servitù.  Per  tener  pulita  quella  casa 
occorre  troppa  servitù.  Non  paga  mai  la  servitù. 

§  4.  T.  leg.  Diritto  sopra  uno  stabile  a  benefizia 
d'un  estraneo.  Quel  podere  ha  diverse  servitù.  Ha 
comprato  una  casa  che  aveva  la  servitù  d'appog- 
gio al  vicino. 

§  5.  Fig.  Obbligo  ;  Legame.  Qu'd  dover  esseì~e  al- 
l'uffizio  cos'i,  di  bon  ora  è  una  servitù  intollerabile^ 

§  6.  Fam.  dicesi.  Che  una  stanza  ha  servitù  con 
un  altra  ;  Quando  per  accedervi  bisogna  passare  per 
questa. 

§  7.  Avere  o  Contrarre  servitù  con  alcuno.  Di- 
venirgli, o  Essergli  devoto,  obbligato,  affezionato.  In 
poco  tempo  contrasse  servitù  con  le  persone  più  in- 
fluenti della  città. 

Serviziaccio,  pegg.  di  Servizio. 

Serviziale,  s.  m.  Clistere;  Lavativo.  Gli  dettero 
un  serviziale  di  camumilla. 

§  Prov.  Dieta  e  serviziale,  guarisce  da  ogni  male. 

Serviziato,  agg.  Che  fa,  e  rende  volentieri  servi- 
zio. E  un  omo  molto  serviziato. 

Servizio  e  Servigio,  s.  m.  Il  servire,  specialmente 
in  casa  altrui,  e  con  salario;  condizione  di  servitore^ 
di  serva,  ec.  È  andata  in  città  a  servizio.  È  un 
pezzo  che  cerea  servizio.  Essere  fuori  di  serviìio. 
Ha  voluto  lasciare  il  servizio, 

§  1.  Bono  0  cattivo  servizio;  cosi  rispetto  ai  pa- 
droni, come  ai  servitori.  E  un  bon  servizio,  da  te- 
nerlo caro.  Il  padrone  non  fa  che  lodarsi  del  suo 
bon  servizio.  Mettendomi  in  quella  casa  m'avete 
procurato  un  gran  cattivo  servizio. 

§  2.  Persona,  donna  di  servizio  ;  Servitore,  Serva, 
Mandate  a  chiamare  il  medico  per  la  donna  di 
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servizio.  Le  persone  di  servizio  raccontano  tutte  le 
brache  di  casa.  Muta  ogni  po'  po'  persone  di  ser- 
vizio. 

§  3.  Mezzo  servizio.  Il  servire  quasi  a  mezza 
giornata;  Andare  in  una  casa  a  fare  i  servizi  senza 
convivervi  Ha  preso  una  donna  a  mezzo  servizio. 
E  un  mezzo  servizio,  e  la  pago  bene' 

§  4.  L'opera  che  uno  presta  allo  Slato,  al  Comune, 
ad  una  Istituzione  qualsiasi.  Il  servizio  del  Comune 
è  assai  gravoso.  Dopo  tanti  anni  d'onorati  servigi 
non  gli  tocca  nemmeno  un  po'di  pensione. 

%  5.  Servizio  militare;  L'obbligo  della  leva;  Il 
tempo  in  cui  uno  fa  il  soldato.  E  tornato  ora  dal 
servizio  militare,  l'utti  cercano  sfuggire  al  servizio 
militare. 

§  6.  Benefizio;  Utile;  Comodo;  Favore  e  simili. 
Se  fate  quel  che  vi  dico,  mi  renderete  un  gran  ser- 
vizio. Mi  rese  un  pessimo  servizio. 

§  7.  Fare  i  servizi;  Dicesi  di  chi  disimpegna 
alcune  particolari  ed  umili  incombenzo,  comunicazio- 
ni, faccende  in  una  casa,  in  una  bottega,  uffizio  e  si- 
mili. Ha  dovuto  prendere  un  omo  per  fare  i  servizi. 

§  8.  Fare  un  viaggio  e  due  servizi;  Dicesi  in 
prov.  per  Conciliare  in  una  operazione  più  cose  ;  per 
renderà  ad  un  tempo  piii  servigi.  Andate  a  comprar- 
mi i  sigari,  intanto  impostate  lo,  lettera  ;  così  fa- 
rete un  viaggio  e  due  servizi. 

§  9.  Fig.  Essere  o  Mettersi  al  servizio  di  uno; 
Essere  o  dichiararsi  pronto  a  servirlo.  Si  ricordi 
che  se  viene  a  Firenze,  mi  metto  al  suo  servizio. 

§  10.  Ironicam.  Mi  faecia  il  servizio;  Fatemi  il 
servizio;  Dicesi  pregando  che  altri  non  faccia  o  dica 
una  cosa,  o  cessi  dal  farla  o  dal  dirla.  Mi  faccia  il 
servizio  ;  smettiamo  questi  discorsi.  Fatemi  il  ser- 
vizio di  non  lodare  tanto  quel  signore. 

§  li.  Servizio  divino;  Le  preghiere,  i  riti  che  si 
celebrano  in  chiesa,  specialmente  nei  funerali.  C'è  in 
Santa  Croce  un  servizio  divino  per  i  morti  a  Cur- 
tatone. 

§  12.  Servizio  di  Chiesa;  T.  liturg.  Messa  solen- 
ne, ed  altre  funzioni  a  cui  intervenga  il  Sovrano,  i 
capi  del  Governo.  Era  un  bel  vedere  al  tempo  del 
Granduca  il  servizio  di  Chiesa. 

§  13.  Servizio,  o  servizio  da  tavola;  Lo  stesso  ma 
meno  com.  di  Servito:  Tutto  il  vasellame  che  serve 
ad  apparecchiare  la  tavola.  Il  Re  ha  un  servizio  d'ar- 
gento cesellato  dal  Cellini.  Comprò  un  servizio  di 
porcellana  finissima  dal  Ginori. 

Serviziolo,  dira,  di  Servizio.  Piccolo  servizio. 
Qualche  serviziolo  posso  renderglielo  anch'  io. 

Servo,  s.  m.  Colui  che  serve.  Servitore.  Entra  il 
servo  con  una  lettera  in  mano.  Chiamate  un  servo 
che  porti  il  lume. 

§  1.  Servo  sciocco  ;  dicesi  nella  Commedia  Chi  fa 
le  parti  di  servitore  balordo,  dappoco.  Gli  fanno  fare 
sempre  la  parte  di  servo  sciocco. 

§  2.  Servo  muto;  Quell'arnese  di  legno  che  si 
tiene  accanto  alla  tavola,  per  posarci  i  piatti,  le  posate, 
e  simili. 

§  3.  Chi  è  privo  della  libertà.  Un  popolo  di  servi. 

^  4.  T.  stor.  Servi  della  gleba,  del  lavoro,  del- 
l'oleina. Coloro  che  campano  lavorando  la  terra, 
nell'officine  e  simili. 

§  5,  Far  servo;  dicesi  dei  bambini  per  salutare, 
dire  addio  con  la  mano.  Fagli  servo  a  quel  signore. 
Andiamo  via,  fai  servo. 

§  6.  Servo  di  Dio.  T.  nel  Religioso.  Vero  servo  ■ 
di  Dio. 


§  7  Servi  di  Maria;  Ordine  religioso. 

§  8.  Chiesa,  Convento,  Via  de'Servi;  a  Firenze 
la  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  il  convento  dei  ser- 
viti, e  la  via  che  vi  conduce. 

§  9.  Agg.  Che  vive  servilmente,  in  servitù.  L'Ita- 
lia non  è  più  serva.  Sono  servi  della  ricchezza. 

Servona  e  Servone,  Acer.  s.  f.  e  m.  di  serva.  Serva 
grassa,  e  anche  sgraziata.  Che  servone  ha  preso  in 
casa.  Bella  servona,  s'è  venuta  a  far  vedere.  Di 
chi  è  quella  servona,  che  ho  trovato  per  le  scale? 

Sesamo,  s.  m.  T.  hot.  Pianta  aunua  oleaginosa. 
L'olio  di  sesamo  si  usa  a  fare  le  vernici. 

Se.squipedale,  s.  m.  Di  un  piede  e  mezzo,  e  gio- 
cosamente dicesi  di  parole  molto  lunghe. 

Sessagenario,  a?g.  e  s.  m.  Che  ha  sessant'anni,  e 
usasi  soltanto  riferito  a  persona.  Ormai  sono  sessa- 
gcnnaro  anch'io. 

Sessagesima,  s.  f.  T.  eccl.  La  domenica  che  pre- 
cede la  Quinquagesima. 

Sessagesimo,  agg.  num.  ord.  Lo  stesso  che  sessan- 
tesimo. 

Sessanta,  agg.  n.  card,  e  s.  m.  Che  contiene  sei 
diecine.  Un  sessanta  passi  distante  da  casa.  È  pros- 
simo a  sessant'anni.  Ha  già  passato  i  sessanta. 

Sessantamila,  agg.  n.  card.  Che  contiene  sessanta 
migliaia.  Ebbe  di  dote  sessantamila  scudi  romani. 

Ses.santesimo,  agg.  n  ord,  e  s  m.  Di  sessanta  :  La 
sessantesima  parte  L'anno  sessantesimo.  Celebrò  il 
sessantesimo  della  sua  nascita. 

Sessantina,  s.  f.  Quantità  di  sessanta,  o  che  s'av- 
vicina ai  sessanta.  Spende  in  divertimenti  una  ses- 
santina di  lire  al  mese.  Ha  passato  la  sessantina. 

Sessennio,  s  m.  Lo  spazio  di  sei  anni.  Il  primo 
sessennio.  Ogni  sessennio  guadagna  il  decimo  dello 
stipendio. 

Sèssile,  agg.  T.  bot.  Che  è  senza  picciolo  o  so- 
stegno. 

Sessionario,  s.  m.  Quaderno,  ove  gli  avvocati,  pro- 
curatori e  simil  gente  appunta  le  proprie  sessioni  fatte 
o  da  fare. 

Sessione,  s.  m.  Congresso,  Convegno  di  più  persone 
por  consultare,  deliberare  o  giudicare  di  chicchessia. 
Nella  prima  sessione  del  Tribunale  ci  sarà  la  sua 

causa 

§  11  parlare  del  cliente  con  l'avvocato  o  viceversa, 
per  una  causa.  Ogni  sessione  mi  costa  dieci  lire. 

Sèsso,  s.  m.  L'organo  principale  che  distingue  e 
separa  il  maschio  dalla  femmina  e  viceversa,  e  serve 
all'accoppiamento  e  riproduzione  della  specie.  Gente 
d'ogni  età  e  d'ogni  sesso.  Non  guardavano  que'ma- 
nigoldi  al  sesso. 

§  Sesso  forte;  si  dice  degli  omini,  e  sesso  debole 
delle  donne. 

Sessuale,  agg.  Relativo  al  sesso.  Pervertimento 
sessuale.  Organi  sessuali. 

Sèsta,  s.  f.  T.  mus.  Intervallo  che  abbraccia  sei 
grsdi  della  scala. 

§  T.  eccl.  Nome  di  una  delle  ore  canoniche,  che 
succede  alla  Terza.  I  canonici  cantano  sesta. 

Seste,  s.  f.  piar.  Strumento  da  misurare,  cosi  detto 
perché  l'apertura  delle  sue  gambe  o  bracci,  misura  in 
sei  volte  essttamente  la  circonferenza  del  circolo  che 
si  descrive  con  l'apertura  di  esso  Compasso.  Misura- 
re con  le  seste.  .Fare  un  circolo  esatto  senza  le  seste. 

§  1.  Prov.  Colle  seste  e  colla  riga,  ogni  minchion 
ci  arriva,  dicesi  che  dicesse  Michelangiolo,  per  signi- 
ficare che  il  vero  artista  non  ha  bisogno  di  certi  aiuti 
materiali. 
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^  2.  Arte  delle  seste;  Rg.  L'Architettura. 

§  3.  Avet-  le  seste  negli  occhi;  dicesi  di  quegli 
architetti  che  non  hauno  bisogno  di  seste,  ma  misu- 
reno  a  occhio. 

§  4.  Cosa  fatta  colle  seste  ;  molto  diligentemente. 

§  5.  Scherz.  Avere  le  seste  lunghe:  e  sempl.  Se- 
ste; Avere  le  gambe  lunghe.  Con  quelle  seste  in  un 
fiat  si  fa  la  strada.  Chi  l'arriva  con  quel  paio  di 
Vieste  ( 

Sestante,  s.  m.  T.  astr.  e  mar.  Strumento  che 
contiene  la  sesta  parte  della  circonferenza  del  circolo, 
e  serve  a  misurare  gli  angoli,  quindi  l'altezza  degli 
astri  e  conoscere  la  posizione  della  nave  in  mare.  Se- 
stante mobile,  fisso. 

§  T.  stor.  Moneta  romana  che  era  la  sesta  parte 
dell'Asse. 

Séstario,  s.  m.  T.  stor.  Sorta  di  misura  romana, 
che  era  la  sesta  parte  del  congio,  e  serviva  per  i  li- 
quidi e  per'i  solidi  egualmente. 

Sesterzio,  s.  m.  T.  stor.  Sorta  di  moneta,  un  tem- 
po d'argento,  poi  d'ottone  di  vario  valore  nei  varii 
tempi;  per  lo  più  equivalse  tra  i  quindici  e  i  venti 
centesimi  della  nostra  lira. 

Sestiere,  s.  m.  T.  stor.  Ciascuna  delle  sei  parti  in 
cui  veniva  divisa  una  città,  per  comodo  del  Governo. 

Sestina,  s.  f.  Stanza  di  sei  versi  rimati  alternati- 
vamente i  primi  quattro,  e  insieme  gli  ultimi  due. 
Tradurre  in  sestine.  Ci  sono  dei  poemetti  in  sestine. 

§  Poesia  di  sei  stanze,  e  i  versi  d'una  stanza  van- 
no legandosi  per  le  rime  e  per  altro  con  quelli  della 
stanza  che  segue. 

Sestino,  s.  m.  T.  mus.  Sorta  di  piccolo  clarinetto. 

Sèsto.  Agg.  num.  ord.  di  sei.  Riuscì  il  sesto.  Gli 
dettero  la  sesta  parte. 

§  1.  Sesto  caso,  dicesi  l'ablativo. 

§  2.  Sestiere.  Sesto  d'oltrarno. 

§  3.  Ora  sesta.  Una  delle  ore  canoniche.  V.  Sesta. 

§  4.  T.  sclierm.  Sesta,  chiamasi  una  delle  parate, 

§  5.  s.  m.  La  sesta  parte.  //  sesto  dell'eredità. 

§  6.  T.  arch.  Curva  degli  archi.  Archi  di  grande 
e  piccolo  sesto  ;  di  mezzo  sesto, 

§  7.  Sesto  di  un  libro  ;  La  dimensione  di  un  libro 
in  altezza  e  larghezza,  secondo  la  piegatura  del  foglio. 

§  8.  Ordine;  Assetto.  Mettere  tutto  in  sesto.  Fate 
che  trovi  ogni  cosa  in  sesto. 

Sestodecimo,  agg.  n.  ord.  Lo  stesso  che  sedicesimo. 
Nel  secolo  sestodecimo. 

Sestultimo,  agg.  Sesto  avanti  l'ultimo. 

Sèstuplo,  agg.  e  s.  m.  Sei  volte  più  grande  ;  A  sei 
doppi.  Spese  il  sestuplo  della  somma  fissata, 

Seta,  s.  f.  Il  filo  che  fanno  i  bachi  da  seta  o  filu- 
gelli per  costruire  il  loro  bozzolo,  e  il  tessuto  che  si 
fa  con  quel  filo.  L'arte  della  seta  a  Firenze.  Buona 
la  seta  per  tesserla.  Vestito  di  seta.  Un  metro  di 
seta. 

§  L  E  la  seta  filata  e  torta  per  cucire.  Matassina 
di  seta.  Datemi  una  gugliata  di  seta. 

§  2.  Camminare  sur  un  fil  di  seta  ;  Adempire 
gelosamente  il  proprio  dovere;  Procedere  con  cautela. 

§  3.  Fino  come  la  seta;  fam.  d'omo  assai  accorto. 

§  4.  Essere  una  seta;  Di  roba  morbida  e  lustra. 
Ha  certi  capelli  che  sono  una  seta. 

Setaccio,  s.  m.  Lo  stesso  che  staccio.  Passare  per 
setaccio. 

Setaceo,  agg.  Che  pare  una  seta,  o  di  seta. 
Sataiolo,  s.  m.  Mercante  di  seterie;  che  vende  la 
seta. 

Séte,  s.  f.  Bisogno  di  bere.  Ha  una  gran  sete. 


Per  levare  la  sete  ci  vuole  un  bel  bicchiere  di  vino. 
Cavarsi  la  sete. 

§  1.  Fig.  Ardente  desiderio  di  checchessia.  Quel- 
l'omo ha  sete  d'oro.  Certi  per  sete  d'onore  finiscono 
coli  essere  disonorati. 

§  2.  Aver  sete  di  sangue,  o  a  ver  sete  del  sangue 
altrui  ;  dicesi  di  chi  odia  altra  o  altre  persone  e  cerca 
di  toglier  loro  la  vita. 

g  3,  Morir  di  sete  ;  Affogar  di  sete.  Avere  inten- 
sissimo bisogno  di  bere. 

§  4.  Levarsi  la  sete  col  presoiutto.  V.  Presciut- 
TO  §  2. 

§  5.  Da'  da  bere  al  Prete,  che  il  cherico  ha  sete. 
V.  Pkete,  §  (j, 

6.  Fig.  Del  terreno,  della  Campagna,  delle  piante 
che  hanno  bisogno  d'acqua,  d'essere  innaffiate.  Quegli 
ulivi  hanno  sete,  ci  vorrebbe  un  po'di  pioggia.  E 
tanto  che  non  piove  e  la  campagna  ha  sete. 

§  7.  E  pur  fig.  Di  legname  riarso,  arido,  che  ha 
bisogno  di  vernice.  Queste  persiane  hanno  sete. 

Seteria,  s.  f.  Mercanzie  di  seta. 

§  Fabbrica,  Negozio,  dove  si  lavora  o  si  vende  la 
seta.  Aveva  una  seteria  in  Por  Santa  Maria.  Le 
antiche  seterie  fiorentine. 

Setificio,  s.  m.  Industria  della  seta;  Locale  dove 
si  prepara  e  si  custodisce  la  seta.  Gli  bruciò  tutto  il 
setificio. 

Setino,  s.  m.  Seta  finissima  per  rammendi. 

§  T.  Ecc.  Quel  drappo  che  mettono  alle  porte  della 
Chiesa  per  indicare  che  c*è  festa  o  qualche  funzione 
solenne.  Setini  bianchi  ricamati  in  oro.  A  San  Mi- 
chelino ci  sono  i  setini;  che  festa  fanno  ? 

Sétola,  s.  t.  Il  pelo  grosso  che  hanno  sulla  schie- 
na i  maiali  ed  i  cinghiali,  ma  anclie  i  peli  lunghi  e 
più  grossi  degli  altri,  che  gli  animali,  come  i  cavalli, 
hanno  alla  coda.  Le  setole  di  cinghiale  servono  come 
ago  al  calzolaro.  Le  penere  si  fanno  con  setole  di 
cavallo. 

§  1.  Fig.  di  capelli  grossi,  e  anche  de' peli  della 
barba.  Capelli  come  setole.  Che  sono  quelle  setole  al 
mento;  fatti  la  barba. 

§  2.  E  una  sorta  di  malattia  nello  zoccolo  del  ca- 
vallo. Per  guarire  dalle  setole  ci  vuole  riposo  al 
cavallo. 

§  3.  Anche  alcune  scoppiature,  o  screpolature  alla 
pelle  delle  mani,  delle  labbra,  nei  capezzoli  delle  mam- 
melle, agli  omini  o  alle  donne.  Non  può  allattare  a 
motivo  delle  setole.  L'acqua  molto  diaccia  fa  venire 
le  setole  alle  mani. 

Setolinaio,  s.  m.  Chi  vende  setolini. 

Setolino,  s.  m.  Spazzola  fatta  di  setole.  Setolino 
da  scarpe. 

Setolóso,  agg.  Pieno  di  setole  ;  Setoluto. 

§  Malato  di  setole. 

Setone,  s.  m.  Un  laccio  o  una  corda,  per  lo  piìi  di 
setole,  che  si  fa  passare  sotto  la  pelle  ai  cavalli  per 
medicamento  di  certi  mali,  perchè  ne  sgorghino  i  cat- 
tivi umori.  A  quel  cavallo  bisognerebbe  mettere  un 
setone. 

Sètta,  s.  f.  Persone,  in  più  o  meno  numero,  che 
aderiscono  a  qualcuno,  e  professano  una  particolare 
opinione  o  credenza,  generalmente  contro  l'opinione  o 
la  credenza  generale.  Fatta  V  Italia,  bisogna  disfare 
le  sètte.  La  sètta  degli  alcoUellatori. 

Settaccia,  peg.  di  Setta.  La  settaocia  dei  paolotti 
Settanta,  agg.  num.  card,  e  s.  m.  Che  contiene 
sette  diecine  ;  o  quantità  che  somma  a  sette  diecine. 
E  vicino  a  settant' anni.  Porta  bene  i  suoi  settanta. 
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anni  sulle  spalle.  A  settanta,  non  ci  dee  correre 
molto. 

Settantesimo,  agg.  n.  ord.  e  s.  m.  Di  settanta,  e 
la  settantesima  parte.  Scrisse  il  libro  al  settantesimo 
anno  dell'età  sua. 

Settario,  agg.  Di  setta;  Appartenente  a  setta.  Egli 
parla  con  spirito  settario.  È  un  linguaggio  settario, 
che  tutti  non  comprendono. 

Settantina,  s.  f  Quantità  di  settanta;  Che  s'ap- 
prossima o  di  poco  supera  il  settanta.  Ci  vorranno 
a  quel  che  vedo,  una  settantina  di  lire. 

.S  Omo  o  donna  sulla  settantina  ;  che  ha  circa 
settant'anni. 

Sette,  n.  card.  Che  contiene  sei  piìi  uno.  Sette 
fiaschi  di  vin  bono.  Non  sa  contare  che  fino  al  nu- 
mero sette 

§  1,  S.  m.  Quantità  che  ammonta  a  sette:  e  la  ci- 
fra con  la  quale  si  scrive.  Fate  un  bel  sette.  Il  tre, 
il  cinque,  il  sette,  sono  numeri  caffi. 

§  2.  Fig.  Dicesi  sette,  una  ferita,  uno  sfregio,  un 
taglio  che  ha  la  flgura  di  un  7.  Oli  fec-'.  un  sette  in 
mezzo  alla  fronte. 

§  3.  T.  gioc.  Tre  setti:  e  congiuntamente  Trcsetti  ; 
Gioco  di  carte  simile  ai  Quadrigliati. 

§  4.  E  Sette  e  messo  ;  Altro  gioco  che  si  fa  pure 
con  le  carte.  Dopo  una  tombola  giocarono  al  sette  e 
mezzo. 

§  5.  Sette  tuo,  suo,  vostro;  suol  dirsi  per  signifi- 
care che  uno  é  stato  fortunato,  o  sarebbe  incoglien- 
dogli una  tal  cosa.  Che  volete;  è  sette  vostro! 

Settecentesi.mo,  agg.  n.  ord.  e  s.  m.  di  settecento. 
E  la  settecentesima  parte. 

Settecento,  agg.  num.  ord.  che  contiene  sette 
centinaia. 

§  S.  m.  Il  settecento;  11  secolo  XVlll.  Scrittori 
del  settecento. 

Setteggiare,  v.  intr.  Far  setta;  Condursi  come  si 
suole  nella  setta.  Setteggiano  sempre  e  tutti. 

§  Part.  pass.  Setteggiato. 

Settembre,  s.  m.  Il  settimo  mese  dell'anno  astro- 
nomico, e  il  nono  dell'anno  civile  .4  settembre  andrò 
in  campagna.  Ci  passò  tutto  il  mese  di  settembre. 

Sette.millesimo,  agg.  n.  ord.  e  s.  m.  Di  settemila  ; 
o  la  parte  settemillesima. 

Settemplice,  agg  Della  luce,  secondo  il  sistema 
de'sette  colori. 

Settenàrio,  s.  m.  Spazio  di  sette  giorni;  e  anche 
spazio  di  sette  anni. 

§  1.  Agg.  Di  sette. 

§  2.  Del  verso  composto  di  sette  sillabe.  Versi  set- 
tìnari. 

§  3.  S.  m.  Il  verso  stesso,  di  sette  sillabe.  Canzo- 
ne in  settenari. 

Settennale,  agg.  Di  sette  anni. 
^ .  Settennio,  s.  m.  Spazio  di  sotte  anni.  Ha  compito 
il  suo  settennio  di  professore. 

Settentrionale,  agg.  Del  settentrione.  Paesi,  po- 
poli settentrionali. 

§  Che  è  posto  al  settentrione  di  un  particolare 
orizzonte.  L'Italia  settentrionale. 

Sette.ntrione,  s.  m.  Lo  stesso  che  Tramontana. 

§  1.  La  plaga  del  mondo  sottoposta  al  polo  artico. 

§  2.  Uno  dei  quattro  punti  cardinali  dell'orizzonte  ; 
quello  opposto  al  mezzodì.  i 

Setticlàvio.  s.  m.  T.  mus.  Le  sette  chiavi  della  1 
musica.  Conoscete  bene  il  setticlàvio.  ! 

Settiforme.  agg.  T.  eccl.  Di  sette  forme,  e  dicesi 
dello  Spirito  Santo. 


Settima,  s.  f.  T.  mus.  Intervallo  che  abbraccia 
sette  gradi  della  scala.  Settima  maggiore,  minore, 
diminuita. 

§  T.  liturg.  Ufficio  di  messa  e  d'altre  preghiere  che 
si  dicono  per  un  defunto,  sette  giorni  dopo  la  morte. 

Settimana,  s.  f.  Spazio  di  sette  giorni;  tempo  che 
corre  fra  il  lunedi  e  la  domenica  inclusive.  Prima 
che  egli  arrivi  ci  vorranno  due  settimane.  La  pri- 
ma settimana  di  maggio. 

§  1.  Settimana  santa  ;  Quella  settimana  nella  quale 
si  celebrano  i  misteri  della  Passione  di  Nostro  Si- 
gnore, e  termina  con  la  domenica  di  Pasqua.  La  set- 
timana .tanta,  voglio  essere  a  Roma. 

§  2.  Il  libro  della  settimana  santa;  Quello  dove 
sono  gli  uffici  che  si  celebrano  nella  settimana  santa. 

§  3.  Essere  di  settimana  ;  -Adempiere  a  certi  ufiìci 
durante  una  tale  settimana.  Il  tal  canonico  era  di 
settimana. 

§  4.  Caporale  di  settimana.  Dicono  i  militari  Quel 
Caporale  che  deve  nella  settimana  avere  certe  cure  par- 
ticolari nel  Quartiere. 

Settimanale,  agg.  Di  ogni  settimana;  Che  si  fa  o 
ricorre  ogni  settimana.  Servizio  settimanale  allo 
Spedale. 

Setti-Manalmente,  avv.  In  ciascuna  settimana.  Tor- 
na a  casa  settimanalmente. 

Settimestre,  agg.  Di  sette  mesi  ;  e  dicesi  di  bam- 
bino nato  a  sette  mesi. 

Settimq,  agg.  n.  ord.  e  s.  m.  Di  sette;  o  la  setti- 
ma parte.  Fu  il  settimo  di  quella  famiglia  che  andò 
tu  campo.  Il  settinio  giorno.  Iddio  si  riposò. 

Settireme,  s.  f.  T.  stor.  Nave  a  sette  ordini  di 
remi. 

Settizzonio,  s.  m.  T.  arch.  Magnifico  edifizio  a 
sette  piani  o  colonnati  con  cornicioni  o  zone  diverse. 
Il  settizzomio  di  Settimio  Severo. 

Sètto,  s.  m.  T.  anat.  Qualunque  velo  o  membra- 
na che  divida  una  cavità  dall'altra,  e  per  antonomasia 
il  diaframma.  Il  setto  transverso.  Il  setto  nasale. 

Settóre,  s.  m.  T.  geom.  Figura  piana  racchiusa 
da  due  raggi  di  una  circonferenza  e  l'arco  che  essi 
comprendono. 

Sltxlagknario,  agg.  e  s.  m.  Che  ha  settant'anni; 
Dicesi  d'omo  e  di  donna.  La  più  giovane  era  settua- 
genaria. 

Settlagesima,  s.  f.  T.  eccl.  La  terza  domenica 
avanti  la  Quaresima 

Settuagesimo,  agg.  n.  ord.  Lo  stesso  che  settan- 
tesimo. Nel  settuagesimo  suo  anno,  mori. 

Settui'Licare,  V.  trans.  Moltiplicare  per  sette.  Se 
volete  sapere  quanto  mi  costò  la  fabbrica,  settupli- 
cate la  somma  prevista. 

§  I.  Intr.  e  rifl.  Divenire  sette  volte  maggiore. 

§  2  Part.  pass.  Settuplicato. 

Settuplo,  agg.  s.  m.  Sette  volte  maggiore. 

Severamente,  avv.  In  modo  severo  ;  Con  severità. 
Lo  gastigò  severamente.  A  que'  figlioli  parla  troppo 
severarnente  sempre. 

Severità,  s.  f.  Qualità  astratta  di  chi  è  severo. 
Rigore.  Severità  di  costumi.  La  sua  tanta  severità, 
é  più  apparente  che  reale.  Lo  giudica  con  troppa 
severità  di  critica. 

Severo,  agg.  Che  è  rigoroso  con  sé  e  con  gli  altri. 
Rigido:  Un  po'aspro.  Maestro  severo.  Ebbe  un  padre 
molto  severo. 

§  1.  Di  studi,  scienze,  discipline;  che  richieggono 
molta  applicazione,  fatica,  intensità  di  studio  ;  Non 
frivolo.  Oggi  non  si  vogliono  più.  studi  severi. 
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§  2.  Di  stile,  Senza  ricercatezze,  senza  grazie.  La 
storia  vuole  stile  severo. 

§  3.  Di  colore  ;  Non  gaio,  nè  allegro.  Veste  sempre 
con  colori  severi. 

Sevizia,  s.  f.  Crudeltà. 

§  Atto  crudele  e  punito  dalle  leggi.  Fu  accusato 
di  sevizie  contro  il  figliolo  "piccino. 

Sevo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Sego;  Grasso  d'alcuni 
animali  con  che  si  fanno  certe  candele. 

Sezionare,  v.  trans.  T.  anat.  Fare  la  sezione  di  un 
cadavere;  Tagliarlo  in  sezioni;  Notoraizzarlo.  Gli  se- 
zionarono il  cervello,  ma  non  riscontrarono  gravi 
lesioni. 

§  Part.  pass.  Sezionato. 

Sezione,  s.  f.  Divisione  di  un  corpo  fatta  taglian- 
dolo. T.  anat.  L'apertura  che  si  fa  di  un  cadavere  per 
investigare  la  vera  cagione  che  produsse  la  morte,  o 
esaminarne  e  studiarne  l' anatomia.  Fu  portato  il 
morto  all'ospedale,  per  farne  la  sezione.  Il  tribu- 
nale ordinò  che  fosse  fatta  la  sezione  del  cadavere. 

§  1.  T.  geom.  La  linea  che  si  ottiene  sopra  una 
superfìcie,  tagliata  da  un'altra  superficie  qualunque. 

§  2.  T.  idraul.  Sezione  di  «n  fiume  ;  Quel  piano 
pressoché  verticale  o  perpendicolare  alla  corrente,  da 
cui  si  suppone  tagliato  o  segato  un  fiume  in  tutta 
l'altezza  delle  sue  acque. 

§  3.  Fig.  Una  delle  principali  parti  di  un  trattato, 
di  una  scienza,  di  un  insieme  qualsiasi  di  studi,  di 
scienze,  di  cose.  La  sezione  di  mineralogia.  La  se- 
zione degli  studi  giuridici. 

§  4.  E  pur  Una  delle  parti  nelle  quali  si  dividono 
certi  pubblici  ufiBci.  La  sezione  che  s'occupa  de'  Con- 
vitti. Capo  sezione  o  di  sezione. 

Sfaccendare,  v.  intr.  Lavorare  molto  per  la  casa; 
Fare  tutte  le  faccende  di  casa.  La  moglie  sfaccenda 
da  mattina  a  sera  per  la  casa.  Quella  signorina 
non  fa  che  sfaccendare  insieme  con  la  mamma. 

§  1.  Part.  pass.  Sfaccendato. 

§  2.  Agg.  Scioperato  ;  Che  non  ha  da  far  nulla. 

§  3.  S.  m.  E  uno  sfaccendato,  non  fa  per  voi. 

Sfaccettare,  v.  trans.  T.  oref.  Tagliare  a  faccette 
le  pietre  preziose.  Aveva  comprato  un  rozzo  dia- 
mante e  lo  diede  a  sfaccettare. 

§  \.  Part.  pass.  Sfaccettato. 

§  2.  Agg.  Brillante  sfagcettato  benissimo.  Gemma 
sfaccettata. 

Sfaccettatura,  s.  f.  Lo  sfaccettare,  e  La  parte  sfac- 
cettata Ammirate  la  sfaccettatura  di  quella  gemma. 

Sfacchinare,  v.  intr.  Lavorare  quanto  e  come  un 
facchino.  Quella  povera  donna  sfacchina  tutto  il 
giorno. 

§  Part.  pass.  Sfacchinato. 

Sfacciataggine,  s.  f.  Sfrontatezza  ;  L'essere  sfac- 
ciato, impudente.  Ammiro  la  sfacciataggine  di  quel 
signorino.  La  vostra  sfacciataggine  vi  recherà  qual- 
che guaio. 

Sfacciatamente,  avv.  Con  sfacciataggine  ;  Impu- 
dentemente. Mi  venne  sfacciatamente  innanzi. 

Sfacciatello-ella,  dim.  di  Sfacciato  e  di  Sfac- 
ciata; e  dicesi  di  giovinetto  e  giovinetta.  Levatevi 
quella  sfacciatella  di  casa.  Quel  bambino  s'è  fatto 
un  po'  sfacciatello. 

Sfacciato,  agg.  Senza  vergogna;  Sfrontato.  E  un 
giovane  sfacciato;  non  ha  liguardi  per  nessuno  e 
non  si  vergogna  di  niente. 

§  L  S.  m.  e  f.  Siete  uno  sfacciato.  Andate  via, 
sfacciata. 

§  2.  Di  colore;  Non  modesto;  Molto  appariscente. 


Sfacciatone-ona,  accr.  di  Sfacciato  e  di  Sfacciata. 
Quella  donna  è  proprio  una  sfacciatona. 

Sfacèlo,  s.  m.  Compiuta  disorganizzazione;  Grande 
rovina.  Quel  corpo  dopo  un  giorno  era  in  isfacelo. 
Che  sfacelo  in  quella  casa  ! 

Sfacimento,  s.  m.  Lo  slare,  e  II  disfarsi.  Nello  sfa- 
cimento di  queir  involto  si  potè  verificare  ogni  cosa. 

Sfagliare,  v.  trans.  T.  gioc.  Gettar  via  giocando 
una  carta  o  seme  giudicato  inutile  o  non  bono  a  vin- 
cere. Se  non  sfagliava  la  donna  di  cori  avrebbe 
vinto. 

§  Part.  pass.  Sfagliato. 

Sfaglio,  s.  m.  La  carta  o  Le  carte  sfagliate.  Guar- 
date lo  sfaglio,  e  ci  sarà  il  due  di  picche. 

Sfalda,  s.  m.  Falda,  la  Parte  che  si  sfalda.  Va  a 

sfalde. 

Sfaldare,  v.  rifl.  Dividersi  in  falde;  Disfarsi  in 
falde.  Il  ferro  quando  è  rosso  al  più  piccolo  colpo 
si  sfalda. 

§  Part.  pass.  Sfaldato. 

Sfaldatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto  dello  sfaldarsi. 
Le  sfaldature  di  certi  minerali. 

Sfamare,  v.  trans,  e  rifl.  Togliere  o  Togliersi,  Le- 
vare o  Levarsi  la  fame.  Non  ha  un  pezzo  di  pane  da, 
sfamarsi.  Con  pochi  pani  sfamò  cinquemila  perso- 
ne. Quel  ragazzo  non  riesce  a  sfamarsi. 

§  I.  Fig.  Saziare,  Contentare  qualsiasi  appetito  o 
desiderio  proprio  o  d'altrui.  Sfamare  la  cupidigia 
dell'oro.  Ci  vuol  altro  per  sfamare  V  ambizione  di 
certa  gente. 

§  Part.  pass.  Sfamato. 

Sfangare,  v.  intr.  Camminare  per  il  fango;  Andare 
per  luoghi  fangosi.  Tutto  il  giorno  va  a  sfangare  pel 
podere. 

§  1.  Uscire  dal  fango. 

§  2.  Sfangarcela,  e  simili.  Dicesi  per  Riuscire  a 
bene  in  una  cosa;  Poterne  uscire  con  onore.  Mi  son 
messo  a  una  bella  impresa,  ma  chi  sa  se  ce  la  sfango. 
Vedrete  che  non  ce  la  sfanga,  da  quella  traduzione. 

§  Part.  pass.  Sfangato. 

Sfare,  v.  trans,  e  rifl.  Lo  stesso  che  Disfare  o  Di- 
sfarsi ;  piìi  comunem.  Liquelare  o  Liquefarsi.  Nello 
sfare  il  fagotto  venne  fuori  la  roba  di  dazio.  La 
neve  si  sfa  al  sole.  Vedete  di  sfare  un  po'  di  colla 
nclV  acqua  calda. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Sfatto.  Il  dolce  era  tutto 
sfatto. 

%  2.  Di  persona  e  piii  specialmente  di  donna;  Molto 
grassa  e  floscia.  E  una  vecchia  sfatta. 

§  3.  Letto  sfatto;  Non  rifatto.  Dopo  mezzogiorno 
erano  sempre  in  quella  casa  ì  letti  sfatti. 

Sfarfallare,  v.  intr.  De'  bachi  da  seta  quando 
escono  dal  bozzolo  fatte  farfalle.  I  miei  bachi  sono 
per  sfarfallare. 

§  I.  Prov.  Chi  fa  falla,  e  chi  non  fa,  sfarfalla, 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sfarfallato. 

§  3.  Di  fiore  vicino  a  sfogliarsi.  Una  rosa  sfar- 
fallata. 

Sfarfallamento  e 

Sfarfallatura,  s.  m.  e  f.  Lo  sfarfallare.  Lo  sfarfal- 
lamento de'  bachi  non  è  andato  bene. 

Sfarfallone,  s.  m.  Farfallone;  Sproposito  mador- 
nale. Ma  che  sfarfallone  dite  voi  i 

Sfarinabile,  agg.  Che  si  può  sfarinare,  ridurre  in 
farina.  E  un  gesso  nulla  nulla  sfarinabile. 

Sfarinamento,  s.  m.  L'atto  e  l'effetto  dello  sfari- 
nare. 

Sfarinare,  v.  trans,  e  rifl.  Disfare  e  Disfarsi  in 


SFAEZO 


257 


SFERZATA 


l'.irina;  Ridurre  o  Ridursi  in  polvere  come  farina. 
Patate  che  sfarinano,  sono  di  bona  qualità.  Come 
■sfarina  quel  carbone  !  Riso  cattivo  che  sfarina. 

§  Pari.  pass,  e  agg.  Sfarinato.  È  tutta  terra  sfa- 
rinata. 

Sfarzo,  s.  m.  Pompa,  Sfoggio  borioso.  Vedi  che 
sfarzo  !  Sfarzo  di  abiti,  di  mobili. 

Sfarzosa.mente,  avv.  Con  sfarzo;  Pomposamente. 
Veste  troppo  sfarzosamente  per  la  sua  condizione. 

Sfarzosit.ì,  s.  f.  L'essere  sfarzoso;  Magnificenza; 
Orandiosilà.  Venne  con  tutta  la  sfarzosità  della  corte. 

Sfarzoso,  agg.  Fatto  con  isfarzo  ;  Che  é  pieno  di 
sfarzo.  Come  s'è  fatta  sfarzosa  da  un  pezzo  in  qua. 
Si  mostra  sfarzoso  per  dare  negli  occhi.  Gente  sfar- 
zosa. 

Sfasciamento,  s.  m.  Lo  sfasciare  e  Lo  sfasciarsi. 
J^o  sfasciamento  di  quella  nave,  lo  rovinò. 

Sfasciare,  v.  trans.  Levare  la  fascia  o  le  fascie; 
•conir.  di  Fasciare.  Venne  il  chirurgo  a  sfasciare  la 
ferita.  E  tempo  di  sfasciare  quel  bambino.  Mi  sono 
■/•fasciato  il  braccio  -malato. 

§  1.  Fig.  Ridurre  in  isfascio  ;  Disfare  scompagi- 
nando. Sfasciare  una  botte.  Sfasciare  il  muro  di 
■sostegno. 

§  2.  Rifl.  Rompersi  ;  Andare  in  fascio.  Batté  nello 
■scoglio  la  nave  e  subito  si  sfasciò.  Quella  carrozza 
ribaltò  e  si  sfasciò. 

§  3.  P;trt.  pass.  Sfasciato. 

Sfasciume,  s.  m.  Le  cose  sfasciate,  o  Lo  parti  d'una 
■cosa  sfasciata.  Quella  nave  è  tutta  uno  sfasciume. 

Sfatamento,  s.  m.  Lo  sfatare.  Lo  sfatamento  d'una 
dottrina. 

Sfatare,  v.  trans.  Spregiare  una  cosa,  sparlandone, 
mostrandone  le  mancanze,  i  difetti  con  modi  un  po' 
beffardi.  Sfata  le  opinioni  altrui. 

§  1.  Part.  pass.  Sfatato. 

§  2.  Agg.  Che  fa  le  cose  all' impazzata.  Che  sfatato 
di  figliolo  !  Sfatato  che  non  siete  altro,  ora  battete 
qua,  ora  la.  Correva  tanto  sfatato,  che  cadde. 

Sfaticato,  agg.  e  s.  m.  Sfaccendato;  Scansafa- 
tiche. 

Sfavillamento,  s.  m.  Lo  sfavillare.  Che  superbo 
sfavillamento  di  stelle. 

Sfavillare,  v.  intr.  Mandar  faville;  dicesi  corau- 
nem.  del  foco.  E  un  foco  che  sfavilla. 

§  \.  Fig.  Di  tutto  ciò  che  splendendo  irraggia.  Le 
■stelle  sfavillano. 

§  2.  Pur  fig.  di  ciò  che  appare  splendido.  L'amore 
gli  sfavilla  dagli  occhi^ 

§  3.  Part  pres.  e  agg.  Sfavillante.  Raggiante  ; 
Che  è  assai  fulgido.  Oggi  è  un  sole  sfavillante.  Luce 
-sfavillante. 

§  4.  Sfavillante  di  gioia,  d'allegria.  Aveva  certi 
occhi  sfavillanti  d'amore. 
§  5.  Part.  pass.  Sfavillato. 

Sfavillìo,  s.  m.  Lo  sfavillare  continuato  Lo  sfa- 
villio delle  stelle. 

§  Fig.  Sfavillìo  d'occhi. 

Sfavorevole,  agg.  Non  favorevole  ;  Contrario.  Pro- 
dusse una  iìnpressione  sfavorevole.  Giudizio  sfa- 
vori vole.  Tutti  lo  volevano,  pure  alla  votazione  ebbe 
qualche  voto  sfavorevole. 

Sfavorevolmente,  avv.  Contr.  di  favorevolmente. 
Era  disposto  sfavorevolmente  contro  lui.  I  più  par- 
larono sfavorevolmente  del  novo  trovato. 

Sfavorire,  v.  trans.  Contrario  di  Favorire.  Non  j 
favorire.  j 

.§  Part.  pass.  Sfavorito.  I 

ToL.  IV. 


Sfedrrare,  v.  trans.  Cavar  dalla  federa;  Contr.  di 
Federare  Sfedera  que' guanciali. 
§  Part.  pass.  Sfkderato. 

Sfegata RK,  v.  riti.  Gridare  quanto  uno  ne  ha  in 
gola.  Si  sfegatava  a  chiamare  quella  figliuola,  e  fa- 
ceva la  sorda. 

§  1.  Atliiticarsi  con  ira  e  stizza. 

^  2.  Part.  pass.  Sfegatato. 

Sfeltrire,  V.  riti.  T.  agr.  di  terreno,  Perdere  il 
feltro  erboso. 

Sfera,  s.  f.  T.  geom.  Corpo  solido,  la  cui  super- 
ficie é  in  ogni  pmuo  ugu;[Irneiite  distante  dal  cen- 
tro. La  palla,  quando  è  veramente  tonda,  è  una 
sfera. 

§  ì.  Sfera,  e  Sfera  armillare  ;  La  macchina  com- 
posta di  vari  cerclii ,  rappresentanti  quelli  che  gli 
astronomi  hanno  iauuagiuati  ne'cieli,  Alla  scola  gli 
fanno  studiare  la  sfera  ar.nillare.  Hi  comprata 
una  sfera  per  studiare  un  po'  d'  astronomia. 

§  2.  Sfera,  corniin.  al  plur.  Sfere;  i  Cerchi  in  che 
è  diviso  dagli  astronomi  il  cielo  Nella  prima,  nella 
seconda  sfera  si  veggono  le  tali  e  tali  stelle. 

§  3.  Superne  sfere;  Sft-.re  cl-mti  ;  Il  cielo. 

§  4.  La  sfera  dell' orologio  :  La  mostra;  Il  qua- 
drante. S'è  rotta  la  sfera  dell'orologio  a  pendolo. 

§  5.  Fig.  Grado;  Dignità.  O.no  di  alta  sfera.  Gente 
di  bassa  sfera  Nelle  alte  sfer^  della  società,  non  si 
entra  tanto  facilmente.  Varrebbe  essere  ammesso 
nelle  sfere  politiche. 

Sfericamente,  avv.  In  forma  sferica. 

Sfericità,  s.  f.  Astr.  di  Sferico;  Qualità  delle  cose 
che  sono  sferiche. 

Sferico,  agg.  Che  ha  forma  di  sfera.  Stella  di 
figura  sferica. 

Sferisterio,  s.  m.  T.  stor.  Quella  sala,  o  Luogo 
fatto  appositamente  per  il  gioco  della  palla. 

Sferòide,  s.  f.  geom.  Solido  geometrico  di  forma 
elittica  o  ovale. 

Sferomachìa,  s.  f.  T.  tor.  Sorta  di  gioco  a  palla, 
in  uso  presso  gli  antichi. 

Sferra,  s.  f  Ferro  rotto  o  vechio  che  si  leva  o 
cade  dal  piede  del  cavallo.  Sferra  vecchia. 

Sferraiolare,  V.  trans,  e  rifl.  Levare  o  Levarsi  di 
dosso  il  ferraiolo. 

§  Part.  pass.  Sferraiolato. 

Sferrare,  v.  trans.  Tor  via  i  ferri  dal  piè  del 
cavallo. 

§  1.  K  Rifl.  Dei  cavalli  e  altri  animali  che  perdono 
o  si  levano  i  ferri  dai  piedi.  Mi  s'  è  sferrato  il  ca- 
vallo per  via,  e  va  un  po'zoppo. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sferrato.  Ilo  i  cavalli 
tutti  e  due  sferrati,  e  non  posso  attaccare. 

Sferza,  s.  f.  Specie  di  frusta,  fatta  con  una  o  piii 
strisele  di  coio.  Prese  la  sferza  in  mano,  e  li  frustò 
a  refe  doppio. 

§  Fig.  Sferza  del  caldo,  o  del  sole.  Quando  o  dove 
il  caldo  é  più  forte  e  il  sole  più  coce.  E  andato  a 
quella  sferza  di  sole;  miracolo  se  non  gli  ha  preso 
male  ! 

Sferzare,  v.  trans.  Dare,  Percotere  con  la  sferza. 
Non  fa  che  sferzare  que' poveri  cavalli. 

§  1.  Fig.  Rimproverare;  Sgridare.  Senti  come  lo 
sferza  con  quella  suo.  lingua. 

§  2.  Part.  pass.  Sferzato. 

Sferzata,  s.  f  Colpo  dato  colla  sferza.  Con  una, 
sferzata  gli  portò  via  la  pelle. 

§  Fig.  Motto  pungente  ;  Bottata.  0  senti  che  sfer- 
zate ci  da,  con  quell'aria  di  Gesù  e  Maria. 
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Sferzino  e  Sverzino,  s.  m.  Quella  cordicella  di 
canapa,  che  si  melle  in  fondo  alla  fi'usla,  perchè  schioc- 
chi bene  e  perchè  meglio  pizzichi  Tanimale.  Manca 
lo  sverzino  alla  frusta.  Comprai  un  matassino  di 
svtrzini. 

Skesso,  V.  Sfenderk. 

Sfiaccolare,  v.  inir.  Di  lucerna  o  candela;  Fare 
troppa  fiaccola.  Smorza  quella  lucernina  che  sfiaccola. 
§  I.  f'art  pass.  Sfiaccolato. 

§  2  Ags;.  Dicesi  comunomente  di  Chi  cammina  a 
stento,  stanco,  seminando  i  bordoni.  Oggi  son  proprio 
sfiaccolato. 

Sfiancamento,  s.  m.  Lo  sfiancarsi.  Sfianramento 
di  core.  E  morto  per  uno  sfiancamento  della  vena 
aofta. 

Sfiancare,  v.  rifl.  Rompersi  dal  didentro  ne' fian- 
chi, o  nelle  parti  Interali.  Gli  si  è  sfiancata  una 
vena   Edificio  che  si  sfianca. 

§  Part.  pass.  Sfiancato. 

Sfiatamento,  s.  m.  Lo  sfiatare. 

Sfiatar"?,  v.  intr.  Mandar  fuori  l'aria  o  il  fiato,  di 
cosa  che  vuol  essere  piena  d'aria,  per  un  fesso,  una 
rottura  e  simili.  Il  pallone  si  dee  badare  che  non 
sfiati,  se  no  sgonfia.  E  un  condotto  che  sfiata. 

§  ì.  Part.  pass.  Sfiatato. 

§  2.  Agg.  Cantante  sfiatato  ;  Che  ha  perduto  la  voce. 

Sfiatai 010,  s.  m.  Luogo  o  apertura  fatta  apposta 
perchè  n'esca  l'aria;  usasi  dai  gettatori  di  metallo, 
perchè  l'aria  di  che  è  piena  la  forma,  esca  a  mano  a 
mano  che  vi  s'introduce  il  metallo.  Alla  forma  del 
David  erano  molti  e  molti  sfiatatoi. 

%  i.  T.  idraul.  Queira|)eriiira  nei  condotti  sotter- 
ranei per  dare  sfogo  all'aria,  e  l'acqua  possa  correre 
liberamente.  Ogni  fogna  deve  avere  i  suoi  sfiatatoi. 

§  2.  Quell'apertura  per  la  quale  certi  cetacei  riget- 
tano l'acqua  che  entra  loro  per  la  bocca.  Le  balene 
hanno  due  sfiatatoi  sulla  sommità  della  testa. 

Sfiatatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  dello  sfiatare. 

Sfiato,  s.  m.  T.  gettai.  Sfiatatoio,  apertura  fatta 
accanto  al  getto,  perchè  esca  l'aria.  Prima  di  gettare 
vide  se  n'erano  gli  sfiati  occorrenti 

Sfibbiare,  v.  trans.  Contrario  di  Affibbiare,  Scio- 
gliere. Venite  a  sfibbiarmi  le  icarpe.  Si  fece  sfib- 
biare dalla  donna  il  vestito. 

§  1.  Fig.  di  cose  dette.  Gli  sfibbiano  certe  imper- 
tinenze numero  uno. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sfibbiato.  Era  uscita  di 
camera  col  vestito  tutto  sfibbiato. 

Sfiubiatura,  s.  f.  Lo  sfibbiare.  Nella  sfibbiatura 
delle  scarpe  gli  si  ruppe  il  nastro. 

Sfibramento,  s.  m.  Lo  sfibrare. 

Sfibrare,  v.  trans.  Indebolire,  Rompere  le  fibre. 
Con  un  colpo  lo  sfibrò. 

§  1.  Part.  pres.  e  agg.  Sfiurante.  Che  sfibra.  Aria, 
Clima  sfibrante. 

%  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sfibrato. 

§  3.  Fig.  Debole;  Senza  robustezza.  Gente  sfibrata; 
I  popoli  meridionali  sono  per  lo  più  popoli  sfibrati. 

Sfida,  s.  f.  L'alto  dello  sfidare  a  duello,  a  un  ci- 
menio,  a  una  prova  qualsiasi.  Mandare  una  sfida. 
Accettò  subito  la  sfida.  Vorrei  conoscere  le  condi- 
zioni della  sfida. 

Sfidare,  v.  trans.  Invitare,  Provocare,  Chiamare 
uno  ad  un  cimento,  a  una  prova,  a  un  duello,  e  si- 
mili. Sfidò  a  duello  un  capitano  dell'  esercito.  Lo 
sfidò  al  biliardo,  ma  perse.  Lo  sfidarono  alla  corsa. 

§  1.  Fig.  Sfidare  i  pericoli,  la  morte  e  simili; 
Andarci  incontro  con  animo  sicuro. 


S  2.  Sfido!  Sfido  io!  Dicesi  a  dimostrare  la  im- 
possibilità di  una  cosa  o  del  suo  contrario.  Sfido  a 
fari"  un'  opera  più  bella  di  quella  del  Rossini.  Mi 
ha  pagnto  puntualmente,  sfido  io! 

§  3  Pari.  pres.  e  pass.  Sfidante.  Che  .■■fidn.  Lo 
sfidante  è  puni'o  nel  duello  più  assai  dello  sfidato. 

g  4.  Part.  pass,  e  agg.  Sfidato. 

Sfidatore,  s.  m.  Colui  che  ha  sfidato;  Che  ha  man- 
dato la  sfida. 

Sfiditia,  s.  f.  Contrario  di  fiducia;  Diffidenza.  Lct 
sua  sfiducia  non  è  gì^istificabile.  La  sfiducia  sot- 
tentrò al  grand*"  credito  che  aveva. 

S  Vnto  di  sfiducia,  T.  poi.  Quel  voto  che  si  dà 
dal  Pa'lamenlo  contro  al  Ministero.  Un  voto  di  sfidu- 
cia cagionò  la  ultima  cri.ii.  Non  ostante  il  voto  di 
sfiducia,  il  Ministero  restò  al  potere. 

Sfidi  ciato,  agg.  Che  non  si  fida  di  alcuno.  Come 
s'è  fatto  sfiduciato! 

§  Ch^^  non  ha  fiducia,  né  in  sè,  né  in  altri.  Sono 
sfiduciato  affatto  ;  Min  vrdo  per  me  alcim  bene. 

Sfigurare,  v.  trans.  Sformare;  Alterare  la  figura 
per  maniera  che  non  sia  riconoscibile.  Il  vaiolo  l'ha 
sfigurato.  Una  f'ri'a  nella  faccia  bastò  a  sfigurarlo, 

§  1.  Pig.  Con  quelle  correzioni  sfigurò  affatto  il 
suo  primo  lavoro. 

%  2.  Intr.  Far  cattiva  figura.  Mi  fece  sfigurare  da- 
vanti agli  altri.  Verrò,   ma  non  voglio  sfigurare. 

§  ^.  Di  co-e.  Il  suo  quadro  portato  nella  Galle- 
ria sfigurava.  Questo  tavolino  sfigura  con  quegli 
altri  mobili.  Qu^st' abito  ci  .^figura  con  quel  cappello. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Sfiourato. 

§  5.  Che  ha  fattezze  alterate;  Che  è  da  non  poter 
venire  riconosciuto.  S'affacciarono  alla  can ozza  due 
omini  affatto  sfigurati. 

Sfilacciare  e  Sfilaccicare,  v.  trans.  Ridurre  in 
filaccia. 

§  I.  Intr.  e  Rifl  Perder  le  fila,  di  panno,  di  stoffa. 
Pezzola  che  si  sfilaccia  tutta. 

§  2.  Part.  pass.  Sfilacciato  e  Sfilaccicato. 

Sfilacciatira  e  Sfii.accicatura.  s.  f.  Lo  sfilac-  . 
ciare  II  punto  dove  un  panno  è  sfilacciato. 

Sfilare,  v.  Intr.  T.  mil.  Marciare  su  piccole  fronti, 
e  anche  l'un  soldato  dopo  l'altro;  e  dicesi  di  qual- 
siasi moltitudine  che  cammini  in  siffatto  modo;  Per 
lo  piii  dinanzi  a  qualche  alta  autorità,  a  qualche  mo- 
numento e  simili  in  segno  di  rendere  onore.  Dopo  la 
rivista  tutti  i  soldati  sfilarono  dinanzi  al  Re.  Le 
corporazioni  e  società  con  le  loro  bandiere  sfila- 
rono attorno  al  monumento  di  Dante.  I  giovani 
premiati  sfilarono  dinanzi  al  Sindaco. 

§  1.  Rifl.  Sfilarsi  dietro  a  uno;  Andar  dietro  a 
uno;  Seguirlo  un  dopo  l'altro.  Come  lo  videro,  gli  si 
sfilarono  dietro. 

§  2.  Part.  pass.  Sfilato 

Sfilare,  v.  trans.  Contrario  d' Infilare  ;  Levare  dal 
filo,  o  da  che  f.llro  una  cosa  che  sia  infilata.  Sfilò  it 
suo  bel  vezzo  di  perle.  Sfilò  gli  uccellini  dallo  spiede. 

§  I.  Sfilare  la  corona;  Fig.  Dire  senza  alcun  ri- 
guardo tutto  il  male  che  si  sa  d'uno.  Riprese  fiato  e 
poi  sfilò  la  corona  contro  il  suo  superiore. 

§  2.  Sfilare  i  capelli  o  la  barba  ;  Dicono  gli  ar- 
tisti per  scolpire  o  dipingere  i  capelli  o  i  peli  della 
barba  per  maniera  che  si  distinguano  1'  uno  dall'altro 
cosi  da  contarli. 

§  3.  Sfilare  uno;  Rompergli  il  fil  delle  reni.  Con 
un  colpo  attraverso  la  vita  lo  sfilò. 

§  4.  Rifl.  Uscir  del  filo.  L'ago  si  sfilò.  Mi  s'è 
sfilato  il  vezzo. 
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5.  llomjiersi  o  distrarsi  il  fil  delle  reni.  Cadde 
jier  le  scale  e  si  sfilò. 

§  6.  Pr  rt.  pass.  Sfilato. 

Sfilata,  s.  f.  Lungo  ordine,  o  Lunga  fila  di  per- 
sone o  di  cose.  Una  sfilata  di  barrocci  occupavano 
tutta  la  via.  Sfilata  di  stanze 

§  1.  Luneo  ordino  di  nomi,  di  parole,  di  pensieri, 
eri-ori,  e  simili,  posti  l'uno  dopo  l'altro,  l'uno  al  se- 
guito dell'altro.  E  finiva  con  una  sfilata  interminabile 
di  citazioni .  Vedete  che  bella  sfilata  di  spropositi. 

§  2.  Alla  sfilata,  avv.  L'uno  dopo  l'altro:  Di  se- 
guito Vennero  tutti  i  testimoni  alla  sfilata  nella  sala. 

Sfilosofare,  V.  intr.  Fare  da  filosofo.  Filosofare, 
ma  fuor  di  luogo  e  anche  spropositando.  Non  fa  che 
.sfilosofare  da  mattina  a  sera. 
Part.  pass.  Sfilosofato. 

Sfilzare,  v.  trans,  e  rifl.  Contrario  di  infilzare; 
Levare  di  filza.  Sfilzò  il  nastro  dall'abito. 

§  Part.  pass.  Sfilzato. 

Sfinge,  s.  f.  Mostro  dell'antica  mitologia,  che  pro- 
neva  un  enimma  e  faceva  morire  chi  non  lo  scio- 
gliesse. 

§  1.  Fig.  L'enimma  della  sfinge;  Dicesi  un  con- 
cetto politico  che  non  s' interpreta  facilmente. 

§  2.  Pur  fig.  Un  uomo  che  non  lascia  indovinare 
la  sua  mente.  La  Sfinge  di  Parigi,  chiamavasi  Na- 
poleone III. 

Sfinimento,  s.  m.  Il  sentirsi  mancare,  venir  meno  ; 
Smarrimento  di  sensi.  Ogni  tanto  la  prende  uno 
sfinimento. 

Sfinire,  v.  intr.  Venir  meno  di  forze,  più  che 
altro  per  mancanza  di  cibo.  Mi  sento  sfinire,  dammi 
qualcosa  da  mangiare. 

%  Part.  pass.  Sfinito. 

Sfinitezza,  s.  f.  Lo  stato  di  chi  si  sente  finire;  di 
chi  per  digiuno  si  sente  mancare  le  forze.  Da  un 
pezzo  in  qua  provo  una  grande  sfinitezza. 

Sfintéke,  s.  m.  T.  anat.  Muscolo  che  serra  l'ano, 
o  la  vessica,  trattenendo  cosi  le  fecce,  come  l'orina. 
Ha  un  gran  rilassamento  allo  sfintere. 

Sfioccare,  v.  trans.  Sfilacciare  a  guisa  di  nappa, 
dicesi  delle  drapperie. 

S  Part.  pass.  Sfioccato. 

Sfiocco,  s.  m.  Il  lembo  sfioccato  d'una  drapperia. 
E  in  fondo  alle  tende  de'  belli  sfiocchi. 

Sfiocinare,  V.  trans.  Cavare  i  fiocini  dall'uva. 

§  1.  Fig.  e  fam.  Spiattellare  ;  dire  i  propri  pen- 
sieri minutamente,  senza  nasconder  nulla,  alla  libera; 
Che  è,  che  non  è,  sfiocina  tutto  quello  che  ha  pensato. 

§  2.  Part.  pass.  Sfiocinato. 

Sfiorare,  v.  trans.  Spogliare  dei  fiori,  disfiorare. 
Questo  vento  in  breve  sfiora  tutto  il  giardino. 

§  1.  Sfiorare,  e  Sfiorare  la  pelle  :  D' un  arme, 
d'una  palla  e  simili.  Lievemente  ferire,  più  che  altro 
strisciando  sopra  la  pelle.  La  palla  dell'  avversario 
gli  sfiorò  una  gota. 

§  2.  Fig.  Sfioro.re  un  argomento;  Appena  toccarlo 
in  UQ  discorso;  Parlarne  senza  approfondirlo. 

§  3.  A  modo  d'Imper.  Sfiorare  d'una  cosa;  Averne 
il  fiore,  il  meglio.  Oggi  con  poco  si  sfiora  della  caccia. 

§  4.  Part.  pass.  Sfiorato. 

Sfioratura,  s.  f.  Lo  sfiorare. 

Sfiorire,  v.  intr.  Perdere  il  fiore.  Certe  piante 
fioriscono  e  sfioriscono  in  una  notte. 

§  1.  Perdere  la  ireschezza,  il  bello,  quasi  il  fiore 
dell'età,  della  vita  e  simile.  È  una  bellezza  la  sua 
che  presto  sfiorisce.  La  gioventù  sfiorisce  presto  senza 
la  bontà. 


I       §  2.  Part.  pass.  Sfiorito. 

§  3.  Agg.  Bellezza,  Gioventù  sfiorita. 
I       Sfioritura,  s.  f.  Lo  sfiorire;  E  anche  i  fiori  ca- 
I  duti.  Lungo  i  viali  c'  era  una  sfioritura  di  rose. 
Sfissare,  V.  trans  Contrario  di  Fissare;  Rompere 
il  fissato.  Aveva  beli'  e  fissata  una  villa,  ma  poi  la 
s fissò . 

§  Part.  pass.  Sfissato. 

Sfittare,  v.  trans.  Contrario  di  affittare.  Sfittò  il 
quartiere  beW  e  affittato,  perdendovi  un  tanto. 

§  h  E  Rifll.  Rimanere  sfittato,  non  affittato  ;  Di  quar- 
tiere, casa.  Mi  si  sfittò  il  primo  piano  della  casa. 

§  2.  Part.  pass.  Sfittato;  e  agg  Non  affittato.  In 
questo  semestre  ha  molti  quartieri  sfittati. 

Sfociare,  v.  trans.  Allargare  la  foce  di  un  fiume. 
Bisognerebbe  sfociare  un  po'  più  il  torrente. 

§  Part.  pass.  Sfociato. 

Sfoconare,  v  trans.  Sinz/icare,  Sbraciare  con  le 
molle,  o  un  ferro  apposta  il  foco  perchè  arda  e  di- 
vampi meglio.  Sfocona,  sfocona,  in  un  batter  d'occhio 
hai  consumate  tutte  le  legna. 

§  Part.  pass.  Sfoconato. 

Sfoderare,  v.  trans.  Levar  dal  fodero.  Sfoderare 
la  sciabola. 

§  1.  Fig.  Metter  fori.  Mostrare.  Sfodera  citazioni 
.lopra  citazioni.  E  V  onorevole  sfoderò  una  elo- 
quenza nova. 

§  2.  Sfoderare,  per  Levar  la  fodera,  o  dalla  fodera. 
Sfoderò  il  guanciale  ;  Sfodera  la  materassa  per  ri- 
battere la  lana. 

§  3.  Part.  pass.  Sfoderato. 

Sfogare,  v.  intrans.  Esalare,  Sgorgare,  Uscir  fuori. 
Fate  che  sfoghi  bene  il  fumo. 

§  I.  Di  brace,  carbone  accesa,  Lasciare  che  passi 
la  prima  vampa,  ogni  fumo  o  puzzo.  Prima  di  mettere 
il  braciere  in  camera  lasciate  che  la  brace  sfoghi. 

§  2.  E  d'umori  non  sani  nel  corpo  umano,  Venire 
alla  pelle.  Uscirne  fuori.  Produrre  delle  eruzioni. 
È  sano  che  certi  umori  sfoghino  bene. 

§  3.  Di  certe  malattie.  Eruzioni  e  simili;  Venir 
tutte  fuori,  alla  pelle.  La  miliare  non  vuole  sfogare, 
e  l'ammalato  peggiora. 

§  4.  V.  trans,  d'una  passione,  d' un'affetto,  darle 
corso,  soddisfarlo.  Ha  trovato  modo  anche  la  di  sfo- 
gare la  sua  passione  pel  giuoco. 

§  5.  Riti.  Sfogarsi  con  alcuno;  Manifestare  ad  esso 
ciò  che  ci  cagioni  dolore,  risentimento.  Io  non  ho  con 
chi  sfogarmi. 

§  6.  E  Sfogarsi  con  alcuno,  dicesi  anche  per  dar 
libero  corso  all'ira  contro  quello,  ma  solo  con  parole. 
L'ho  incontrato  quel  furfante,  e  almeno  mi  son  po- 
tuto sfogare  con  Ini. 

§  Sfogarsi  in  parole,  in  lacrime  ;  Lo  stesso 
r-.he  parlare  piangendo.  Dare  sfogo  al  proprio  dolore, 
e  anche  all'  ira,  alla  passione. 

§  8.  Part.  pass.  Sfogato. 

§  9.  Agg.  di  aria,  o  di  qualsivoglia  luogo  aperto, 
Xon  impedito. 

§  10.  Di  stanza,  o  di  altro  luogo  chiuso,  Ben  alto 
e  largo,  dove  circola  moli' aria  e  penetra  assai  luce. 
E  un  piano  almeno  sfogato,  ci  si  respira  bene. 

§  11.  Di  voce,  0  di  cantante,  che  arriva  bene  alle 
note  più  alte  della  sua  chiave.  Soprano  sfogato.  Ha 
una  voce  vibrata  e  sfogata. 

Sfogatoio,  s.  ra.  Un  apertura,  o  foro  fatto  per  dare 
sfogo  al  fumo,  vapore  e  simili. 

Sfogoiamento,  s.  m.  Lo  sfoggiare.  Che  importava 
tanto  sfoggiamento  di  abiti  e  di  gioie. 
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Sfoggiare,  v.  trans,  e  intr.  Veslire  sontuosamente  ; 
Fare  mostra,  o  sfoggio  di  ricchezza  spendendo  molto, 
in  cose  vane.  Quella  casa  ^.-foggia  troppo  in  conviti, 
in  balli.  Sfoggiare  in  gioie,  in  abili.  Sfoggia  una 
ricchezza  che  non  ha. 

§  ].  Fig.  Sfoggiare  in  scienza,  in  erudizione  e 
simili.  Farne  troppa  mostra,  e  non  opportunamente. 

§  2.  Part.  pass.  Sfoggiato. 

Sfogoiatamente,  avv.  Con  sfoggio. 

Sfoggio,  s.  m.  Lo  sfoggiare  ;  Mostra  soverchia  e 
fatta  per  vanità  di  qualunque  cosa  sia  o  simuli  ric- 
chezza, negli  usi  della  vita.  Fa  un  grande  sfoggio  di 
livree.  Sfoggio  d' abbondanza,  di  ricchezza. 

§  Non  c  è  sfoggi,  lam.  per  Non  c'è  gi'an  che;  Non 
è  poi  tanto  ;  Non  è  quello  che  si  potea  desiderare. 
Quella  casa  è  ricca?  Bieca  si,  ma  non  c'è  sfoggi. 

Sfoglia,  s.  f.  Falda  sottilissima  di  checchessia. 

§  1,  Sfoglie  0  Sfogli  al  plur.  Lo  stesso  che  Cartocci, 
o  le  sfoglie  del  gran  turco  secche. 

g  2.  Sfoglia,  dicesi  una  pasta  dolce  sottilissima, 
fatta  a  modo  di  tanti  fogli  l'uno  sull'altro.  Datemi 
una  sfoglia. 

§  3.  E  dicesi  anche  Pasta  sfoglia. 

Sfogliare,  v.  trans.  Levar  le  foglie;  Sfrondare 
Fece  sfogliare  le  viti,  perché  il  sole  vi  penetrasse 
meglio. 

§  1.  6'/b(///are  j7  ^ranfitrco  ;  Togliere  la  spiga  secca 
dalla  pannocchia.  Alla  sera  chiama  delle  donne*  per 
sfogliare  il  granturco. 

§  2.  Sfogliare  un  libro;  Scorrerlo  svoltandone  le 
pagine.  Scartabellarlo.  Sfoglia  tutti  i  libri,  senza 
leggerne  mai  uno. 

Sfogliata,  s.  f  Pasta  dolce,  una  specie  di  torta  di 
pasta  sibglia.  Per  dolce  ci  dette  una  sfogliata. 

§  Dare  una  sfogliata  a  un  libro;  signiQca  Sfo- 
gliarlo alla  lesta,  senza  metterci  gran  tempo. 

Sfognare,  v.  intr.  Sboccare  nella  fogna  o  dalla 
fogna. 

§  Part.  pass.  Sfognato. 

Sfogo,  s.  m.  L'uscire  dell'aria,  acqua,  vapore  e 
simili  di  troppo,  che  sopravanzano,  e  il  punto  da  cui 
hanno  esito.  La  stanza  è  piena  di  fumo,  perchè  non 
ha  sfogo.  Gli  sfoghi  della  carbonaia. 

§  1.  Fig.  Dicesi  delle  passioni,  dei  moti  dell'animo. 
Sfogo  d'ira,  di  vendetta. 

§  2.  Quindi  fam.  11  manifestare  che  uno  fa  il  pro- 
prio dolore,  le  proprie  afflizioni  per  sentirsene  solle- 
vato. Mi  fece  uno  sfogo,  e  dopo  si  sentì  meglio. 

§  3.  Dare  sfogo  a  un  affare;  Dargli  esito.  Por- 
tarlo a  conclusione.  Non  gli  riesce  mai  dare  sfogo 
agli  affari. 

§  4.  Sfogo,  parlandosi  d'archi,  volte  e  anche  di 
stanze  e  simili,  la  massima  loro  altezza.  Questa  sfama 
non  ha  abbastanza  sfogo. 

§  5.  T.  della  medicina,  11  venire  alla  pelle,  in  forma 
di  postule,  bolle,  calore  e  simili,  di  malsani  umori; 
diconsi  anche  Sfoghi  di  gioventù,,  perchè  sogliou  ve- 
nire pili  spesso  ai  bambini  e  ai  giovanetti. 

Sfolgorare  e  Sfolgoreggiare,  v.  intr.  Risplen- 
dere a  guisa  di  folgore;  Mandare  fulgore.  Brillanti 
che  si  vedano  sfolgorare  da  lontano.  Si  vedono  sfol- 
gorare due  par  d'occhi. 

§  \.  Part.  pres.  e  agg.  Sfolgorante  e  Sfolgoreg- 

GIANTE. 

§  2.  Part.  pass.  Sfolgorato  e  Sfolgoreggiato. 

Sfolgorìo,  s.  m.  Uno  sfolgorare  continuato.  Se  ue- 
deva  in  quella  festa  un  grande  sfolgorìo  di  pietre 
preziose. 


Sfollare,  v.  intr.  Disperdersi  della  folla;  Uscire- 
la  folla  da  un  luogo.  Bastò  un  poco  di  rumore  perchè 
la  gente  sfollasse.  Prima  d'uscire  aspettiamo  un  poco 
che  sfolli. 

§  Part.  pass.  Sfollato. 

Sfondare,  v.  trans.  Rompere  il  fondo,  Levare  il 
fondo  a  una  cosa.  La  scatola  cadde  e  un  chiodo  la 
sfondò. 

§  1.  E  Rompere  una  cosa  passandola  da  una  parte 
all'altra,  o  da  capo  a  piè.  Un  chiodo  gli  sfondò  leu 
scatola.  I  ladri  sfondarono  il  baule.  Per  entrare  iìi 
casa  sfondarono  l'uscio. 

g  2.  T.  milit.  Sfondare  una  linea,  un'ordinanza, 
un  corpo  d'esercito  ;  Romperlo  qi.asi  in  due  parti, 
sbaragliandone  il  centro. 

§  3.  Fam.  a  mod.  di  prov.  Sfondare  una  porta 
aperta;  Fare  una  cosa  superflua;  Aggiungere  argo- 
irienti,  prove  che  sono  un  di  più,  inutili.  Se  volete 
prrsuadermi  della  mia  ignoì  ama,  sfondate  una 
porta  aperta  ;  perché  ne  sono  persuaso  prima  e  più 
di  coi. 

§  4.  Sfondare  lo  stomaco;  dicesi  di  Cibo  che  ag- 
grava troppo. 

§  5.  Fig.  D'un  discorso,  d'un  libro  grave,  noioscy. 
Fece  una  conferenza  che  sfondava  lo  stomaco. 

§  6.  Intr.  e  per  lo  jiiìi  usasi  in  modo  negativo;  In- 
tendere, Avere  intelligenza.  Si  vede  che  quel  ragazzo^ 
non  sfonda,  o  almeno  sfonda  poco. 

§  7.  Part.  pass.  Sfondato. 

Sfondastomaco,  agg.  o  s.  inde.  Di  cose,  Che  riescono 
gravi,  noiose;  Che  stancano.  Certe  conferenze  per  me 
sono  un  fondastomaco. 

Sfondo,  s.  m.  Un  fondo  un  po'lontano;  e  Quel  vano 
lasciato  per  dipingervi  una  prospettiva.  Che  sfondo  f 
in  quella  Galleria.  Il  novo  caffè  ha  due  sfondi  una 
piit  bello  dell'altro. 

Sfondolato,  agg.  Che  non  ha  fondo,  ma  coni,  dicesi 
di  erudizione  vasiissima,  che  non  si  misura,  che  è  fuori 
del  credibile.  Il  Maffei  era  d'un  erudizione  sfon- 
dolata. 

§  Bieco  sfondolato,  dicesi  Chi  ha  una  smisurata 
ricchezza. 

Sforacchiare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Foracchiare  ; 
Fare  de' fori  qua  e  là,  a  casaccio.  Quel  ragazzo  con 
uno  stecco  sì  divertiva  a  sforacchiare  quel  sacco  di 
farina. 

§  Part.  pass.  Sforacchiato. 

Sformare,  v.  trans.  Far  perdere  ad  una  cosa  la 
forma  che  aveva  ;  Deformare.  La  pioggia  mi  sformò 
il  cappello  novo. 

§  1.  Cavare,  Levare  dalla  forma.  Sformò  la  statua 
di  gesso.  Ha  voluto  fare  un  budino,  ma  non  lo  ha 
saputo  sformare. 

§  2.  Fam.  Intr.  dicesi  per  Taroccare,  arrabbiarsi. 
Un  nulla  lo  fa  sformare.  Sformava  come  un  turco. 

g  3.  Part.  pass,  e  agg.  Sformato.  Gli  ruppe  quel 
gesso  sformato  allora. 

§  4.  E  per  Di  cattiva  e  brutta  forma:  Senza  forma 
conveniente.  Andò  fuori  con  un  cappello  sformato. 

§  5.  S.  m.  Una  vivanda,  per  lo  più  di  erbe,  cotta 
dentro  una  forma  e  levata  fuori.  Mi  piace  lo  sformato' 
di  patate.  C'era  uno  sformato  di  spinaci,  ripieno 
d'uccellini. 

Sfornaciare,  v.  trans.  Levare  dalla  fornace.  Ha 
sfomuciato  oggi  que' mattoni. 

§  1.  Intr.  Levare  dalla  fornace  tutto  il  materiale 
cotto.  Mentre  sfornaciavano  cominciò  a  piovere. 

§  2.  Part.  pass.  Sfornaciato. 
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Sfornare,  v.  trans.  Cavar  dal  forno:  Contrario  di 
Infornare.  Bisogna  sfornare  quel  pane,  se  no  brucia. 

§  1.  E  assol.  Cavare  di  forno  tutto  il  pane  cotto. 
Non  comparivano  i  fornai  a  infornare  e  sfornare 
tutto  il  giorno. 

§  2.  Part.  pass.  Sfornato. 

Sfornire,  v.  trans.  Contrario  di  Fornire  ;  Togliere 
ad  una  cosa  tutto  ciò  che  gli  serve  di  fornimento. 
Sfornirono  il  salotto  de'migliori  mobili. 

§  1.  E  Togliere  ad  uno  ciò  che  gli  deve  servire. 
Mi  sfornì  del  necessario  per  lavorare. 

§  2.  Part.  pass.  Sfornito. 

§  3.  Agg.  Sprovvisto,  Manchevole.  Si  mise  in  viag- 
gio sfornito  di  danaro. 

§  4.  Fig.  Omo  sfornito  di  scienza,  d'ingegno. 

Sfortuna,  s.  f.  Cattiva  fortuna;  Fortuna  contraria; 
Infortunio.  Che  sfortuna  é  stata  per  quell'omo  il  vin- 
cere al  gioco  l  In  aerte  cose  ci  ha  avuto  sempre 
sfortuna. 

Sfortunatamente,  avv.  Con  la  fortuna  contraria; 
Disgraziatamente.  Sfortunatamente  non  lo  trovò  in 
casa. 

Sfortunato,  agg.  Che  ha  la  fortuna  contraria  ;  Non 
fortunato.  E  stata  una  ragazza  sfortunata.  Io  fui 
sempre  sfortunato  in  ogni  cosa. 

§  1.  Di  cose;  Che  non  riescono  a  bene,  ad  utile. 
Fu  un'impresa  sfortunata.  Dopo  una  guerra  sfor- 
tunata si  ebbe  la  Venezia. 

§  2.  Usasi  anche  come  s.  m.  e  f  Gli  sfortunati 
nessuno  li  vole  per  casa.  Una  sfortuìiata  di  ra- 
gazza. 

Sforzare,  v.  trans.  Forzare  con  alquanto  più  di 
vigore.  Costringere  Sforzano  l'uscio  ad  aprirsi. 

§  1.  Fig.  Sforzare  uno  a  fare  checchessia  ;  Obbli- 
garlo con  ogni  possa.  Credevano  con  la  tortura  di 
sforzare  i  rei  a  confessare  la  verità. 

§  2.  Rompere,  Guastare  sforzando.  Hanno  nel- 
V aprire  sforzata  la  chiave  nell'uscio. 

§  3.  Di  donne  ;  Violare.  Da  vecchio  sforzò  una 
giovane. 

§  4  Rifl.  Sforzarsi.  Ingegnarsi,  Affaticarsi,  anche 
fig.  E  un  ora  che  mi  affatico  per  fargli  intendere 
la  ragione.  Si  sforza  di  ridere,  ma  inutilmente. 
Mi  sforzo  a  farmi  coraggio. 

§  5.  Fare  uno  sforzo;  Mi  sono  sforzato  nel  correre. 

§  6.  Part.  pass.  Sforzato. 

Sforzo,  s.  m.  Atto  di  forza,  faticoso  e  talvolta  pe- 
ricoloso e  dannoso.  Si  fece  male  in  uno  sforzo.  Tentò 
un  ultimo  sforzo  per  salire  in  cima. 

§  1.  Fig  Sforzo  d'ingegno,  di  mente,  di  memoria. 

§  2.  Prova,  argomento  per  giungere  a  checchessia, 
Ottenerla.  Mi  adopero  con  ogni  sforzo  per  impie- 
garlo. Questo  è  stato  l'ultimo  sforzo  per  lui. 

Sfossare,  v.  trans.  Dicesi  del  grano,  levar  dalla 
fossa,  dalla  buca.  Sfossò  cento  sacca  di  grano  per 
venderle. 

§  Part.  pass.  Sfossato. 

Sfracassare,  v.  trans.  Fracassare,  ma  con  più  im- 
peto, danno,  rovinio.  M' hanno  sfracassati  tutti  i  mo- 
hili  di  casa. 

§  I.  Part.  pass.  Sfracassato. 

§  2.  Agg.  Aveva  un  armadio  mezzo  sfracassato. 

Sfracellare  e  Sfracellare,  v.  trans,  e  rifl.  Di 
persona.  Farsi  gran  male.  Rompersi  le  ossa,  Ferirsi. 
Cadde  e  si  sfragellò.  Poco  mancò  non  lo  sfracellas- 
sero tra  le  rote. 

§  I.  E  anche  fig.  di  cose.  Tirarono  su  il  casset- 
tone dalla  finestra,  e  caduto  si  sfracellò  in  mille  pezzi. 


§  2.  Part.  pass.  Sfracellato  e  Sfracellato. 

Sfranchire,  v.  trans,  e  rifl.  Rendere  o  Rendersi 
franco  nel  fare  qualche  cosa,  in  una  disciplina,  pro- 
fessione e  simili.  Cerca  di  sfranchirsi  nelle  opera- 
zioni. Bisogna  sfranchirlo  nel  parlare  inglese. 

§  Part.  pass.  Sfranchito. 

Sfrangiare,  v.  trans.  Sfilaccicare  il  tessuto  al 
bordo  di  un  panno,  ridurlo  a  guisa  di  frangia.  Bisogna 
sfrangiare  un  po'  in  fondo  la  portiera  perchè  faccia 
figura. 

Sfrangiatura,  s.  f.  Lo  sfrangiare,  e  il  bordo  d'  un 
panno  sfrangiato. 

Sfrascare,  v.  intr.  Dicesi  propr.  del  rumore  che 
fanno  le  frasche,  quando  un  animale  vi  si  move  dentro 
o  vi  cammina  in  mezzo.  Sento  sfrascare  in  quel 
luogo;  qualche  animale  ci  ha  da  essere. 

§  1.  E  trans.  Levare  le  frasche  da  un  albero  per 
fare  un  po' di  radume.  Sfrasca  quel  leccio. 

%  2.  Levare  i  bozzoli  dalle  frasche.  È  con  le  donne 
tutto  intento  a  sfrascare  i  bozzoli. 

§  3.  Part.  pass.  Sfrascato. 

Sfratare,  V.  rifl.  Abbandonare  l'abito  e  la  vita  di 
frate  ;  abbandonare  la  religione  di  un  ordine.  Ogni 
po'  po'  si  sente  dire  che  taluno  s'  è  sfratato. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Sfratato. 

§  2.  Prov.  Frate  sfratato  e  cavolo  riscaldato  non 
fu  mai  bono. 

Sfrattare,  v.  irans.  e  intr.  Dare  lo  sfratto  ad  uno 
da  un  luogo,  od  uscirne  come  chi  n'è  cacciato  via. 
Sfrattò  di  casa  moglie  e  figlioli.  Senza  dire  né  ai 
né  bai  sfrattò  di  quella  casa. 

§  Part.  pass.  Sfrattato. 

Sfratto,  s.  m.  Lo  sfrattare,  Il  mandar  via  forzata- 
mente uno  da  una  casa.  Gli  dettero  lo  sfratto  da 
quella  casa.  Prima  d'andarmene  aspetterò  lo  sfratto. 

Sfregacciark  e  Sfregacciolare,  v.  trans.  Fregare 
leggermente.  Fare  dei  freghi.  Coli' ugne  sfregacciate 
tutto  il  tavolino  pulimentato  ora. 

§  Part.  pass.  Sfregacciato  e  Sfregacctolato. 

Sfregamento,  s.  ra.  Lo  sfregare. 

Sfregare,  v.  trans.  Fregare,  Confricare.  Que' ra- 
gazzi hanno  sfregato  tutto  il  mobile  novo. 

§  I.  Fare  un  frego.  Lo  sfregò  nel  viso. 

§  2.  Part.  pass.  Sfregato. 

§  3.  Agg.  Che  ha  de'  freghi  o  anche  un  frego.  Ha 
il  viso  sfregato. 

Sfregiare,  v.  trans.  Fare  uno  o  più  sfregi.  Lo 
sfregiò  nel  viso  con  una  sciabolata.  Vanno  in  chiesa, 
e  poi  sfregiano  tutte  le  immagini  sacre  per  la  città. 

§  1.  Rifl.  Farsi  dei  freghi,  degli  sfregi  I  selvaggi 
si  sfregiano  la  faccia  per  farsi  più  belli. 

§  2.  Part.  pass.  Sfregiato. 

Spregiatore,  v.  m.  Chi  sfregia.  Lo  chiameranno 
Sfregiatore  di  Santi. 

Sfregio,  s.  m.  Dicesi  un  taglio,  una  ferita  nel  viso, 
fatto  per  nimicizia,  per  odio  e  anche  talvolta  per  re- 
ligione, per  costumanza.  Con  tanti  sfregi  nella  faccia 
i  selvaggi  credono  farsi  più  belli.  Vanno  a  fare 
degli  sfregi  alle  Madonne  esposte  per  le  vie.  Da  quel 
duello  n'uscì  con  uno  sfregio  nel  bel  mezzo  della 
faccia. 

§  Fig.  Insulto  ;  Disonore  ;  Villania.  Non  è  capace 
di  soffrire  simili  sfregi  al  suo  nome. 

Sfrenare,  v.  trans.  Togliere  il  freno  ad  un  ca- 
vallo, lasciarlo  andar  libero. 

§  1.  Fig.  Sfrenare  le  passioni,  gli  affetti  e  simili; 
Non  tenerli  a  dovere. 

§  2.  Part.  pass.  Sfrenato. 
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§  3  Agg.  parsa  sfrenata;  Senza  inodera/.ione.  Gìo- 
rentii  sfrenata;  Licenziosa.  Sfrenato  desideri^ 

Sfrenatamknte  ,  avv.  Con  sfrenatezza  ;  In  modo 
sfrenato.  Corre  troppo  sfrenatamente  nelle  discese. 

Sfrenatezza,  s.  I'.  .\slr.  di  Sfrenato.  Bisogna  guar- 
darsi dalla  sfrenatezza  di  certa  gante. 

Sfriooolare  e  Sfrigolare,  v.  intr.  Fare  quel  ru- 
more che  fa  il  pesce  o  altro  quando  si  mette  a  frig- 
gere. Senti  come  sfriggala  ! 

§  Part.  pass   Sfriogolato  e  Sfrigolato. 

Sfuigcolìo  e  Sfrigolìo,  s.  m.  Lo  sfrigolare  con- 
tinuato. 

Sfringuellare,  v.  intr.  Dicesi  11  cantare  proprio 
del  fringuello.  Senti  quel  cieca  come  sfringuella  bene.' 

§  1.  Di  persona,  Il  parlare  con  troppa  facilità  anche 
di  cose  che  non  si  sanno.  Fino  il  barbiere  sfringuella 
di  politica. 

§  2  ti  trans.  Riportare,  Ridire  cose  che  andreb- 
bero taciute.  Sfringuella  tutti  i  fatti  suoi  in  piazsa. 

§  3.  Part.  pass.  Sfringuellato. 

Sfrollato,  agg.  Più  che  frollo.  Fig.  Sono  tanto 
sfrollati,  che  non  si  reggono  in  piedi. 

Sfromuolare,  V.  trans.  Tirare  colla  frombola. 

Sfrondare,  v.  trans.  Levare  le  fronde  da  un  al- 
bero. Con  le  fucilate  i  cacciatori  sfronderebbero 
tutti  gli  ulivi. 

§  1.  Fig.  Togliere  il  superfluo,  l'inutile.  Quello 
scritto  bisognerebbe  sfrondarlo  d'  un  po'  d' erudi- 
zione accattata. 

§  2.  Pure  fig.  Sfrondare  gli  allori,  la  corona; 
Togliere  qualcosa  all'altrui  merito,  scemarne  la  lode. 

§  3.  Part.  pass.  Sfrondato. 

Sfrontataggine,  s.  f.  Lo  stesso  che  Sfacciataggine, 
Sfrontatezza. 

Sfrontatamente,  avv.  Con  sfrontataggine. 

Sfrontatello.  dira,  di  Sfrontato.  Quel  bambino  è 
piuttosto  sfrontatello. 

Sfrontatezza,  s.  f.  astr.  di  Sfrontata.  Con  impu- 
dente sfrontatezza. 

Sfrontato,  agg.  e  anche  s.  m.  Con  troppo  ardire 
e  senza  punta  vergogna.  Sieto  uno  sfrontato. 

Sfronzare,  V.  intr.  T  agr.  Levare  le  foglie  o  fronzi;, 
detto  delle  biade  che  allungano  il  cesto. 

§  1.  I  le;;atori  di  libri  dicono  Sfronzare,  per  Raf- 
filare. 

§  2.  Part.  pass.  Sbronzato. 

Sfrottolare,  V.  intr.  Dire,  Raccontar  irottole,  fan- 
donie, una  dopo  l'altra,  di  seguito. 
§  Part.  pass.  Sfrottolato. 

Sfruconare,  v.  trans.  Stuzzicare,  Frucare  con  un 
frucone,  con  un  ferro,  stecco  o  altro,  ripetutamente  e 
con  forza,  affine  di  aprire,  stasare,  pulire  un  buco,  un 
condotto,  un  acquaio  e  simili.  Sfruconate  con  un 
ferro  il  buco  dell'acquaio,  che  non  passa  V  acqua. 
Si  mise  a  sfruconare  il  condotto  dell'  acqua. 

§  1.  Fig.  Sfruconarsi  il  naso  con  le  dita.  Sfru- 
conarsi gli  orecchi. 

§  2.  Part.  pass.  Sfruconato. 

Sfruttare,  v.  trans.  Di  terreni.  Togliergli  col  farli 
fruttare  troppo,  fecondità  di  frutti  nuovi;  Renderli  in- 
fruttuosi. L' affittuario  ha  interesse  di  sfruttare  i 
terreni. 

§  1.  Fig.  Sfruttare  la  generosità  d'  uno  ;  Abu- 
sarne, da  stancarlo. 

§  2.  Part.  pass.  Sfruttato. 

Sfuggire,  v.  trans.  Fuggire  uno,  una  cosa,  per  evi- 
tare noie,  guai,  pericoli.  Sfuggi  quanto  puoi  quel 
seccatore.  Finche^  sei  giovane  sfuggi  certe  donnacce. 


§  1.  Iiilr.  T.  di  prospett.  L'allontanarsi  di  ceri' 
cose  dipinte,  all'occhio  di  chi  le  guarda.  Guarda  quii 
viale  come  sfugge  lontano. 

§  2.  Sfuggire  una  cosa  ad  uno  ;  Quando  uno  non 
la  ritiene,  non  l'atTerra  con  la  mente.  1  nomi  mi  sfug- 
gono sempre.  Certe  cose  a  sentir  discorrere  nii 
sfuggano. 

§  3.  Sfuggire  una  parola,  una  cosa,  di  bocca; 
Dirla  senza  rifletterci,  che  non  si  dovrebbe  dire,  e 
anche  assolut.  Perdonatemi,  m'  è  sfuggita! 

§  4.  Part.  pass.  Sfuggito. 

§  5.  Avv.  Alla  sfuggita;  Quasi  furtivamente.  Con 
poco  agio  Alla  lesta.  Mi  parlò  alla  sfuggita.  Me  ne 
'dette  un  cenno  alla  sfuggita. 

Sfumare,  v.  intr.  Andare  in  fumo,  com.  usasi  al 
tìg.  per  Venire  in  mente.  Belle  risoluzioni  che  sfu- 
mavano tosto.  In  pochi  anni  sfumò  tutta  la  sua 
fortuna. 

§  1.  Della  gradazione  de' colori,  andando  sempre 
dal  più  al  meno  carico.  Andava  sfumando  in  un 
giallo  roseo. 

§  2.  Di  suono,  voce,  che  va  dal  più  alto  al  più 
basso.  A  mano  a  mano  gli  sfumava  la  voce. 

§  3.  Trans,  e  assol.  Dicono  i  pittori  II  digradare 
cosi  il  colore  e  la  pittura  che  lo  scuro  vada  confon- 
dendosi col  chiaro.  Pittore  che  con  molta  arte  sfuma 
e  colorisce  i  suoi  quadri 

§  4  Part.  pres.  e  agg.  Sfumante  ;  Che  sfuma. 

§  5.  Part.  pass.  Sfumato. 

§  6.  Agg.  Di  disegno,  pittura,  Che  ha  uniti  e  ben 
digradati  i  colori. 

§  7.  Di  colore.  Leggero,  Poco  carico.  Un  rosso 
sfumato. 

Sfumatamente,  avv.  Digradatamente,  Con  una  certa 
sfumatura. 

Sfumatura,  s.  f.  Lo  sfumare,  Il  digradare.  Smi- 
nuire leggermente. 

§  1.  De'  colori.  Una  leggera  tinti.  Gli  dette  una 
sfumatura  di  verde. 

§  2  Fig.  Dicesi  delle  idee  e  dell'arte  dello  scri- 
vere. Quando  le  idee,  i  concetti  appena  s'accennano, 
o  s'usano  maniere  leggere,  delicate  di  accennarle.  In 
quel  discorso  c'  era  una  sfumatura  di  filosofia. 

Sfumino,  s.  m.  T.  pitt.  Un  pezzetto  di  pelle  o  di 
carta  fatto  a  cono,  del  quale  si  servono  i  pittori  per 
stendere  l'acquarello  e  la  matita  sulla  carta,  per  fare 
certa  sfumature 

Sfuriata,  s.  f.  Manifestazione  un  po' violenta  ma 
fuggevole  d'ira,  di  risentimento,  di  collera.  Mi  fece 
una  sfuriata,  poi  si  tornò  amici  come  prima. 

§  Sfuriata  ;  Dicesi  di  tempo,  di  pioggia,  che  presto 
imperversa  e  presto  passa.  Fu  una  sfuriata  d'acqua; 
e  oggi  siamo  daccapo  al  caldo. 

Sgabbiare,  v.  trans,  e  assol.  Dicesi  dagli  uccella- 
tori, quando  levano  di  gabbia  tutti  i  richiami  al  fine 
d'ella  tesa.  Dopo  san  Martino  sgabbio. 

§  Part.  pass.  Sgabbiato.  E  agg.  Levato  di  gabbia; 
Stato  in  gabbia.  Sano  tutti  uccelli  sgabbiati,  secchi 
allampanati. 

Sgabellare,  v.  trans.  Levare  di  dogana  la  mer- 
canzia dopo  averne  pagata  la  gabella.  Mi  ci  vuole 
una  bella  sommetta  per  sgabellare  tutta  quella  seta. 

§  1.  Rifl.  Sgabellarsi  di  una  casa,  o  di  fare  una 
cosa.  Liberarsene  con  accortezza,  astuzia.  D'andare 
fuori,  questa  volta,  me  la  sono  sgabellata. 

§  2.  Part.  pass.  Sgabellato. 

Sgabello,  s.  m.  Sedile  di  legno,  su  quattro  piedi 
e  piuttosto  alto.  Cera  una  panca  con  quattro  sga- 
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belli.  Si  mise  a  sedere  sopra  uno  sgabello  fuori 
dell'uscio. 

Sgabl'zzino,  s.  m.  Stanzino  oscuro,  e  stretto.  In 
questa  casa  non  ci  sono  punti  sgabuzzini  per  na- 
scondere roba. 

SoAGLiARDiiiE,  V.  traus.  e  rifl.  Togliere  e  Togliersi 
la  gagliardia. 

§  Fart.  pass.  Sgagliardito. 

Sgallare,  v.  iiitr.  e  anche  talvolta  trans.  Levare  o 
Far  levare  la  galla.  L'acqua  bollente  m'ha  sgallato 
le  mani.  La  pelle  si  sgallò  tutta  al  sole  cocente. 

§  Part.  pass.  Sgallato. 

Sgallettare,  v.  tnins.  Fare  il  Galletto;  Fig  Fare 
atti  di  vivacità  e  allegria  chiassosa.  Come  sgalletta 
quella  ragazzina. 

§  Part.  pass.  Sgallettato. 

Soallettìo,  S.  m.  Uno  sgallettare  continuato.  Quello 
sgalletto  da  mattina  a  sera  non  è  educazione. 

Sgambare,  v.  trans.  Togliere,  Troncare  il  gambo 
a  un  fiore.  Ha  sgambato  tutte  quelle  camelie  che 
aveco  colte  col  loro  gambo. 

§  1.  Rifl.  Camminare  a  grandi  p.issi  stancandosi  e  i 
faceudosi  male  alle  gambe.  Mi  sgamberò  ma  voglio 
raggiungerlo  in  tempo. 

g  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sgambato.  Tornò  dalla 
passeggiala  sgambato. 

Sgambettare,  v.  intr.  faro,  detto  dei  bambini  Cam- 
minare a  piccoli  passi,  e  anche  Menare,  Movere  le 
gambe  come  quando  si  cammina.  Vedi  come  sgambetta 
quella  bambina  !  Anche  in  collo  non  fa  che  sgam- 
bettare. 

§  1.  Fam.  Camminare.  Vedrete  se  lo  fo  sgambet- 
tare io  ! 

§  2.  Part.  pass.  Sgambettato. 

Sgambetto,  s.  m.  Lo  stesso  che  Gambetto. 

§  Fig.  11  mancare  di  parola,  con  delle  finzioni. 

Sganasciare,  v.  trans.  Slogare  le  ganasce.  Nel  le- 
gargli un  dente  lo  sganasciò. 

§  L  Com.  Riti.  Sganasciarsi  dalle  risa  o  per  le 
risa;  Ridere  smoderatamente,  allargando  la  bocca 
fino  quasi, a  farsi  male. 

§  2.  Sganasciarsi  d'un  libro,  e  anche  trans.  Sga- 
nasciarlo; Aprirsi  o  aprirlo  per  maniera  che  se  ne 
sciupi  la  legatura. 

§  3.  E  di  mobili.  Rompersi,  Sconnettersene  le  parti. 
Si  sganasciò  il  canapé. 

§  4.  Pait.  pass.  Sganasciato. 

Sganasciata,  s.  f.  Lo  sganasciare. 

Sgangheramento,  s.  m.  Lo  Sgangherare  e  lo  Sgan- 
gherarsi. 

Sgangherare,  v.  trans.  Fare  uscire  o  Levare  dai 
gangheri;  Scommetere.  Con  un  colpo  di  spalle  sgan- 
gherò  l'uscio  di  casa.  Se  pigiate  un  altro  po'  la 
chiave  sganghererete  la  serratura. 

§  L  Sgangherare  un  vestilo;  Levarne  i  gangeri, 
aprirlo;  Contrario  di  A^'gangh(irare. 

§  2.  Fig.  Detto  delle  mascelle,  lo  stesso  che  sma- 
scellare; Aprirle  smoderatamente. 

§  3.  E  Rifl.  Sgangherarsi  dalle  risa;  Smascel- 
larsi. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Sgangherato.  Uscio  sgan- 
gherato. Riso  sgangherato. 

§  5.  Fig.  Con  le  ossa  che  non  stanno  piii  insieme, 
che  non  si  reggono.  È  una  donna  sgangherata. 

§  6.  Di  stile.  Periodo,  e  simili.  Che  non  è  legato, 
connesso.  Paj  la  in  un  modo  sgangherato  che  non 
sta  in  piedi.  È  un  ragionare  sgangherato  il  suo. 

§  7.  Urlo  sgangherato  ;  A  squarcia  gola. 


Sgangheratamente,  avv.  In  modo  sgangherato;  ec- 
cessivamente. Cominciò  a  ridere  sgangheratamente. 
Sgarbataggine,  s.  f.  Maniera  sgarbata. 
Sgarbatamente,  avv.  Senza  garbo.  Mi  piarlo  assai 
sgarbatamente. 

Sgarbatezza,  s.  f.  Modo  e  atto  sgarbato.  Da  queU 
l  uomo  c'è  sempre  da  aspettarsi  una  qualche  sgar- 
batezza. 

Sgarbato,  agg.  Senza  garbo  e  senza  grazia.  È  una 
donna  sgarbata.  Si  mostra  sgarbato  con  tutti. 

§  1.  Di  atto,  maniera;  Scortese;  Villano.  Con  quelle 
sue  maniere  sgarbate  si  fa  prendere  a  noia. 

§  2.  Di  vesti,  panni  e  simili;  Che  non  hanno  la  loro 
forma;  Che  non  son  fatte  a  dovere. 

§  3.  S.  va.  e  f.  Colui  o  Colei  che  è  sgarbata.  È  una 
sgarbata!  Gli  sgarbati  non  gli  voglio  in  casa. 

Sgarbo,  s.  m.  Modo,  atto,  e  anche  parola  contraria 
alla  civiltà,  senza  grazia  ed  educazione.  Fare  uno 
sgarbo. 

%  Mancanza  di  riguardo,  di  rispetto.  Ogni  sua  pa- 
rola è  uno  sgarbo  che  mi  fa.  Non  tollero  certi  sgarbi. 

Sgargarizzare,  v.  intr.  Fare  molti  e  ripetuti  gar- 
garismi; Più  ohe  Gargarizzare.  Non  fa  che  sgarga- 
rizzars?  tutta  la  mattina. 
§  Part.  pass.  So aR-ga rizzato. 

Sgargiante,  agg.  D'una  galanteria  vistosa,  che  dia 
nell'occhio.  E  un  abito  sgargiante.  Va  per  le  vie 
tutta  sgargiante. 

§  S.  m.  Che  veste  con  ricercato  studio.  È  uno 
sgargiante,  che  fa  la  corte  alle  signore. 

Sgarire,  v.  trans.  Vincere  l'altrui  ostinatezza.  Vedi 
un  po'  se  ti  riesce  di  sgarire  quel  cavallo. 
§  Rifl.  Sparirsi.  Lasciate  che  si  sgarisca. 
Sgarrare,  v  trans,  e  intr.  Sbagliare;  Errare.  Il 
mio  orologio  non  sgarra  un  minuto.  Guai  se  sgarri. 
Ripeti  a  memoria  quella  canzone  senza  sgarrare 
un  verso. 

§  Part.  pass.  Sgarrato. 

Sgattaiolare,  v.  intr.  Andarsene,  Uscire  per  vie 
nascoste,  non  visto,  non  avvertito.  Lesti,  lesti  sgattaio- 
larono fuori  dell'uscio. 

§  L  Fig.  Uscire  da  un  impiccio,  da  un  affare,  per 
viri  traverse,  per  sotterfugi.  Vedremo  se  gli  riuscirà 
di  sgattaiolarsela  libero. 

§  2.  Part.  pass.  Sgattaiolato. 
Sghembo,  agg.  Storto.  Sta  di  casa  in  un  vicolo 
sghembo. 

§  Andare,  Camminare  sghembo  o  a  sghembo;  A 
sghimbescio,  a  scancio. 

Sgheronare,  V.  trans.  Fare  a  gheroni;  Tagliare 
in  tralice.  Non  volle  fare  sgheronare  il  vestito  novo. 
%  1.  Part  pass.  Sgheronato. 

§  2.  E  agg.  Fatto  a  gheroni  ;  Tagliato  e  cucito  a 
sghimbescio,  di  tralice.  Portava  un  vestito  sghero- 
nato. Gonnella  sgheronata. 

Sgherro,  s.  m.  Servo  impiegato  a  mal  fare.  L'in- 
nominato aveva  i  suoi  sgherri. 

§  1.  Satellite,  per  lo  piti  dedito  ad  ogni  sorta  di 
scelleratezza.  Sher'ro  del  tiranno.  Uno  degli  sgherri 
dello  Sforza. 

§  2.  Agg.  Usasi  per  Sgargiante,  Vestito  alla  moda. 
Oggi  è  proprio  sgherra.  Cappello  sgheri'o. 

§  3.  Alla  sgherra;  Con  eleganza;  Con  una  certa 
disinvoltura  galante.  Dove  vai  così  vestito  alla  sgher- 
ra ?  Portava  un  cappellino  alla  sgherra. 

Sghiacciare  e  Sdiacciare,  v.  tr^ns.  e  intr.  Con- 
trario di  Ghiacciare  I  gelati  a  lasciarli  Vi  sghiac- 
ciano. 
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§  Part.  pass.  Souiacciato. 

Sghìc.nare,  V.  intr.  Lo  stesso  ma  meno  com,  di 
Ghignare. 

§  Part.  pass.  Sghignato. 

Sghignazzamento,  s.  m.  Lo  sghignazzare. 

Sghignazzaue,  V.  intr.  Ridere  con  un  ceno  rumore, 
e  anche  trattenendosi  a  forza  e  malamente  Que  ra- 
gazzi non  fanno  che  sghignazzare  quando  il  maestro 
gli  parla. 

g  Part.  pass.  Sghignazzato. 

Sghignazzata,  s.  f.  Lo  sghignazzare.  Che  signifi- 
cano quelle  sghignazzate  ? 

Sghimbescio,  s.  m.  Linea  a  sghembo,  torta;  Usasi 
comun.  nei  modi  avv.  A,  o  Di  sghimbescio.  Cammina 
di  sghimbescio. 

§  Fig.  O.no  a  sghimbescio;  dicesi  d" un  Omo  stra- 
vagante, di  maniere  strane. 

Sgloriato,  agg.  Che  non  si  piglia  di  nulla;  Clie  di 
nulla  si  dà  cura;  Sfaccendato.  Fa  lo  sgloriato  sulla 
porta  dfl  caffi'. 

Sgobbark,  V.  intr.  Lavorare  molto  stando  gobboni 
a  tavolino  Non  fa  che  sgobbare  da  mattina  a  sera 
al  suo  tavoli). o. 

§  L  E  sempl.  Faticare  assai  ;  Fare  un  lavoro  di 
gran  fatica  Sgobba,  portando  a  casa  fiochi  quattrini. 

§  2.  Part.  pass.  Sgobbato. 

Sgobbo,  s.  m  Studio  faticoso  e  materiale,  in  cui 
poco  lavora  la  mente.  Dopo  tante  giornate  di  sgobbo 
non.  passò  all'esame. 

§  Lavoro  di  sgobbo;  Di  fa,tica,  di  studio;  in  cui 
non  c'è  ispirazione,  nè  ingegno.  Quel  libro  r  lutto 
un  lavoro  di  sgobbo. 

ScoBBONii,  s.  m.  Quello  scolare  che  studia  di  sgobbo, 
e  gli  scolari  per  spregio  dicono  anche  quello  che  stu- 
dia molto.  Son  tutti  sgobboni  quegli  solari  che  fanno 
il  loro  dovere. 

Sgocciolare,  v.  trans.  Togliere  da  qualsiasi  vaso 
gli  ultimi  resti  d'un  liquido,  fino  ali»  ultime  gocciole. 
Sgocciolate  bene  quelle  bocce,  prima  di  riempirle. 

%  \.  Fam.  Bere  fin  che  ce  n'è  in  un  vaso.  Sgoc- 
ciolarono in  due  un  fiasco  di  vino  novo, 

§  2.  Sgocciolare  le  ampolle  ;  Bere  del  vino  che  il 
prete  lascia  nell'ampolle  dopo  celebrata  la  messa.  Fa 
il  .•lagrestano  per  sgocciolare  le  ampolle. 

§  3.  Part.  pass.  Sgocciolato. 

SooccioLATiRA,  s.  f.  Lo  Sgocciolare.  E  anche  gli 
ultimi  resti  o  goccie  d'un  liquido  nel  vaso.  In  quel 
bicchiere  mette  tutte  le  sgocciolature  de'  bicchierini 
e  poi  le  beve. 

Sgocciolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Sgocciolatura. 

§  Essere  agli  sgoccioli.  Fam.  Averli  finiti;  Essere 
agli  estremi,  alla  fine  di  qualsiasi  cosa.  Di  quell'olio 
siamo  agli  sgoccioli.  Siamo  agli  sgoccioli  dell'  estate. 

SooLARE,  v.  rifl.  Urlare  tanto  forte  da  sforzarne  la 
gola.  E  tanto  che  si  sgola  a  chiamare  la  mamma. 

§  1.  Fig.  Dire  e  ripetere  tante  volte  e  inutilmente 
la  stessa  cosa,  e  com.  avvertendo,  insegnando.  Quel 
povero  maestro  si  sgola  tutta  la  mattina  a  insegnare 
un  po' di  latino,  ma  è  fiato  buttato. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sgolato.  Cantante  sgolato, 
cioè  senza  più  voce. 

Sgo.mbeuare  e  Sgombrare,  v.  trans,  e  com.  assol. 
Togliere  i  mobili  da  una  casa,  da  una  stanza,  per  por- 
tarli in  un' altra  casa  o  in  un'  altra  stanza.  Ogni 
2)o'  po'  quella  famiglia  sgombera.  Sgombera  lo  studio. 

§  L  Sgomberare  un  luogo,  e  intr.  Sgombrare 
da  un  luogo.  Andarsene  ;  Lasciarlo  affatto  libero 
uscendone.  Finalmente  gli  Austriaci  sgombrarono 


dal  bel  paese.    Gli  ordinò  che  sgomberasse  dalla 
v.ila. 

%  2.  E  Sgomberare  un  luogo  qualunque,  una 
via,  un  passo  e  simili;  Rimoverne  tutto  ciò  che  lo 
ingombra,  toglierne  ogni  impaccio,  o^ni  impedimento. 
Per  passare  liberamente  fece  sgombrare  il  ponte  in 
costruzione. 

§  3.  Sgomberare  il  corpo  o  gli  intestini.  Fig.  Vo- 
tarli, Pulirli  per  mez/o  d'un  medicinale  o  altro.  Con 
un  lavativo  gli  sgomberò  gV intestini.  Prese  un  pur- 
gante per  sgomberare  il  corpo. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Soo.mberato  e  Sgo.mtìrato 
e  per  sincope  Soomuiìko  o  Sgombro. 

Sgo.muioratore  e  Sgombratore,  verb.  m.  di  Sgom- 
berare e  Sgombrare.  Colui  che  sgombera.  Com  Quel- 
l'uumo  o  qiieg  i  uomini  che  fanno  li  sgomberi.  Prima 
di  sgomberare  bisogna  intendersi  bene  con  gli  sgom- 
beratori. 

Sgomberatura,  s.  f  Lo  sgomberare,  e  anche  il 
Prezzo  dello  sgomberare.  Nella  sgomberatura  mi  si 
fracassò  mezza  la  mobilia.  Tanto  di  sgomberatura 
Ito  dovuto  pagare. 

Sgombero,  s.  m.  Lo  stesso  che  Sgomberatura;  Lo 
sgomberare.  Ogni  pochi  mesi  siamo  a  uno  sgombero. 
Al  tempo  degli  sgomberi. 

Soomentaue,  V.  trans.  Indurre  sgomento  nell'animo 
altrui;  Sbigottire.  Con  le  sue  paure  lo  sgomentò. 
Era  una  cosa  che  sgoìnentava  tutti  quanti. 

§  1  Riti.  Perdersi  d'animo;  Non  sapere  quel  che 
uno  si  debba  fare.  Nei  pericoli  non  si  sgomenta. 
Non  giova  sgomentarsi  per  tanto  poco. 

§  2.  Disperare  d'avere  o  di  trovare  una  cosa.  Si 
sgomenta  pe'  quattrini  ?  Glieli  darò  io. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Sgomentato  e  per  sincope 
Sgomento.  Non  ho  veduto  omini  tanto  sgomenti  per 
ogni  piccola  cosa. 

Sgomento,  s.  m.  Sbigottimento;  Cosa  atta  a  sgo- 
mentare. Lasciarsi  firenderc  dallo  sgomento.  Quel 
figliolarcio  è  uno  sgomento. 
1  Sgominare,  v.  trans.  Mettere  in  (nga;  In  scompi- 
glio. Con  pochi  .soldati  sgominò  tutto  il  popolo.  In 
una,  battaglia  r/tt.wi  a  sgominare  il  nemico. 

^  Part.  pass,  e  agg.  Sgominato.  Era  un  esercito 
beli'  e  sgominato. 

Sgominìo,  s.  m.  Grave  scompir.lio,  confusione  ;  L'ef- 
fetto dello  sgominare.  Nello  sgominio  di  tutto  l'eser- 
cito si  salvi  cai  può. 

Sgomitolare,  v.  trans.  Disfare  il  gomitolo.  Non 
sgomitolare  quel  refe. 

§  1.  Fig.  Tirar  giù  o  fuori,  parole,  versi  e  simili, 
come  filo  dal  gomitolo.  Sgomitola  virsi  a  più  non 
posso. 

§  2.  Part.  pass.  Sgomitolato. 

Sgonfiare,  v.  trans,  e  intr.  Contrar.  di  Gonfiare. 
Le  palle  di  gomma  sgonfiano  facilmente. 
§  L  K  Rifl.  Il  pallone  si  sgonfiò  per  aria. 
§  2.  Part.  pass.  Sgonfiato  e  per  sino.  Sgonfio. 
Sgonfio,  s.  m.  Quelle  gonfiature  che  si  vedono  in 
certi  vestiti  da  donna.  Com.  Sboffo.  Maniche  con  gli 
sgonfi, 

Sgonfiotto,  s.  m.  Specie  di  pasta  dolce  che  frig- 
gendo si  rigonfia. 

Sgonnellare,  v.  intr.  Delle  donne  che  vanno  a 
giro  qua  e  là,  e  in  specie  in  cerca  di  marito.  Quelle 
ragazze  non  fanno  che  sgonnellare  per  le  vie. 
§  Part.  pass.  Sgonnellato. 

Sgonnellona,  s.  f.  Donna  che  non  fa  che  andare  in 
giro.  La  serva  di  casa  non  dev'essere  una  sgonnellona. 
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Sgorbia,  s.  f.  T.  a.  e  m.  Strumento;  Specie  di 
scalpellu  latto  a  doccia,  per  intagliare  il  legno.  E  in 
agruolt.  Strumenio  che  serve  per  togliere  il  cattivo, 
scattivare  il  fusto  degli  alberi. 

Sgoe.oa MENTO,  s.  m.  Lo  sgorgare 

Sgorgare,  v.  intr.  L'uscire  con  forza  l'acqua  da 
qualche  gorgo. 

S  1.  E  dei  fi  umi,  Lo  sboccare  che  fanno  in  un  al- 
tro fiume  o  nel  mare.  Il  Tevere  sgorga  nel  mare.  La 
Sieve  s  lOrya  in  Arno. 

§  2    l'art,  pass.  Sgorgato. 

Sgor  .ìo,  s.  m.  Lo  sgorgare.  Lo  sgorgo  del  fiume  è 
sempre  limuccioso. 

SouvtRNARE,  V.  trans.  e  assol.  Governare  male, 
senza  criterio,  senza  giustizia.  Invece  di  governare, 
cijgi  sgovernano  l'Italia. 

§  l'art  piss.  Sgovernato. 

Sgoverno,  s.  m.  Cattivo  governo.  Non  è  questo  un 
ijoverno,  ma  uno  sgoverno  del  paese. 

Sgozzare,  v.  traus.  e  riti.  Tagliare  o"  Tagliarsi  il 
gozzu,  la  gola,  per  ammazzare  o  per  ammazzarsi.  Sgoz- 
:;aiio  agnelli  a  più  non  posso.  Era  lì  lì  con  un  col- 
tello per  sgozzarsi. 

ij  l.  Fig.  Dicesi  del  Prestare  il  danaro  a  fortissima 
usura,  com.  Strozzale.  A  ricorrere  a  certa  gente  c'è 
da  farsi  sgozzare. 

g  2.  l'art.  |iass.  e  agg.  Sgozzato. 

Sgozzino,  s.  m.  Lo  stesso  che  Strozzino.  Per  far 
quattrini  s'è  messo  a  far  lo  sgozzino. 

Sgradevole,  agg.  Di  cose  non  gradite;  Ciie  non 
piace.  Ila  una  voce  sgradevole.  Era  un  piatto  sgra- 
devole al  palato,  ma,  poi  buono  allo  stoniaoo. 

Sgradevolmente,  avv.  In  modo  sgradevole.  Cantò 
sgradevolmente.  ' 

Sgrapire,  V.  intr.  Contrar.  di  Gradire.  Non  piacere. 
Il  mio  stomaco  sgradisce  ceni  liquori. 

§  1  E  per  non  mostrar  gradimento.  Per  non  sgra- 
dite accetterò  un  boccone. 

§  2.  l'art,  pass.  Sgradito. 

Sgraffiare,  v.  trans.  Lo  ste.^so  che  Graffiare.  Con 
le  sue  ugne  sgraffiò  tutto  il  banco. 

§  Pan.  pass,  e  agg.  Sgraffiato. 

Sgraffignare,  v.  trans,  e  intr.  Portar  via,  Rubare 
ma  le-ti  e  di  soppiatto.  Chi  mi  sgraffignò  que'  soldi 
che  avevo  sul  tavolino  ? 

§  Fart.  pass.  Sgraffignato. 

Sgraffio,  s.  m  Graffio.  C  erano  qua  e  là  degli 
sgraffi  sul  tavolino. 

§  Gli  «riisti  dicono  Sgraffio  anche  il  Graffito,  ^reco. 
una  facciata  con  degli  sgraffi  d'una  certa  bellezza. 

Sgrammaticare,  v.  intr.  Fare  degli  errdri  di  gram- 
matica; Co-iimettere  delle  sgrammaticature.  Guarda 
di  non  sgrammaticare  tanto  nello  scrivere. 

g  Part.  pass,  e  agg.  Sgrammaticato.  È  un  compo- 
nimento tutto  sgrammaticato. 

Sgrammaticatura,  s.  f.  Errore  di  grammatica.  Mi 
scrisse  una  lettera  piena  di  sgrammaticature. 

Sgram.\iaticone,  s.  m.  fam.  dicesi  Chi  suol  com- 
mettere molte  sgrammaticature.  Sgrammaticane  che 
non  siei  altro,  studia  un  po'più  la  grammatica. 

Sgranare,  v.  trans.  Cavare  i  granelli  o  chicchi  dal 
guscio;  e  com.  dicesi  del  granturco  ;  Levare  dalla  spiga 
i  chicchi  0  granelli.  Sgranano  i  piselli.  Si  servono 
delle  macchine  per  sgranare  il  granturco. 

§  1.  Fig.  Sgranare  gli  occhi  ;  Aprirli  bene  spor- 
gendoli quasi  fuori  dell'orbita.  Sgranava  tanto  d'oc- 
chi, a  sentirlo  parlare. 

g  2.  Per  scherzo  dicesi  del  Mangiare,  e  per  Io  più 
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con  una  certa  voracità  Uno  dopo  l'altro  si  sgranò 
una  dozzina  di  pasliccetti.  C'è  niente  in  questa  casa 
da  sgranare ì 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Sgranato.  Compra  i  piselli 
sgranati. 

Sgranatura,  s.  f,  Lo  sgranare.  Oggi  comincia  la 
sgranatura  del  granturco. 

Sgranchiare  e  più  com.  Sgranchire,  v.  trans,  e 
intr.  Contrario  di  Aggranchiare.  Mi  si  sgranvIUano 
le  mani  a  questo  bel  fuoco. 

§  1  Fig  Sneghiltii  si  ;  Svegliarsi.  Sro  veMM?o  ancAe 
per  lui  il  tempo  di  sgranchirsi,  e  di  discorrere. 

§  2.  l'art  pass.  Sgi, am  biato  e  Sgranchito, 

Sgranii-i-lare,  V.  trans.  Dicesi  dell'uva;  Staccarne 
i  chicchi  0  i  grani  dal  grappulo.  Va  s  mpre  per  i 
campi  e  sgranella  qnant'  uva  trova.  Sgranellano 
l'uva  per  metterla  sono  spirito. 

§  Part.  pass,  e  a^'g.  Sor4..nellato.  Cosa  è  tutta 
quell'uva  sgranellala  i  er  terra  ! 

Sgraneli-atfra   s.  f.  Lo  Sgranellare. 

Sgranocchiare,  v.  trans.  Mangiare  con  una  certa 
voracità  cose  che  sotto  i  denti  sgretolino.  Sgranocchiò 
un  paio  di  tordi  in  un  fiuto. 

%  Part.  pass  Sgranocchiato. 

Sgrassare,  v  tr.ms.  Più  com.  Digrassare:  Levare, 
Separare  il  grasso  dal  mairro  nella  carne;  Dicesi  anche 
del  brodo  per  Toglit-rvi  il  grasso.  Sgrassate  quella 
carne  prima  di  metterla,  a  cocere. 

§  Part.  pass.  Sgrassato. 

Sgi;avaiìe,  V.  trans  Rendere  meno  grave  ;  Scemare 
di  peso.  Tirate  giù  del  carico  per  sgravare  il  bar- 
roccio, se  no  il  cavallo  non  tira. 

§  1.  Fig.  Diminuire  le  imposte,  i  balzelli,  le  fatiche 
e  simili.  Se  non  sgravano  un  po' le  imposte  non  si 
tira  avanti. 

§  2.  I>egli  umori.  Sgravare  la  testa,  il  petto.  Il 
tabacco  mi  sgrava  la  testa. 

§  3.  Fig  Diccsi  anche  di  (lensieri,  preoccupazioni. 

§  4.  Rili.  Di  donna,  Part  >rire.  È  vicina  a  sgra- 
varsi. Si  sgravò  felicement,-  d'un  bel  maschio. 

§  5.  Part.  pass.  Sgravato. 

Sgravio,  s.  m.  Lo  sgravare  e  Lo  sgravarsi.  Sgravio 
delle  imposte. 

§  1.  Fii;-.  Sgravio  di  uiunri  ;  Sro'o.  Sgravio  e 
Sgravio  del  venti-e  ;  L'evacuazione.  ÌS^ella  nottata  ebbe 
due  sgravi. 

§  2.  ^  o  Per  sgrario  di  coscienza;  Per  non  «vere 
rimorsi;  Per  aver  detto  tutto.  Glie  l'ho  detto  per 
sgravio  di  coscienza. 

Sc.raziataccio,  Pegg.  di  Sgraziato. 

.Sgraziataggine,  s.  m.  Azione  sgraziata;  Malagrazia. 

Soraziatamcnte,  avv.  Senza  grazia.  Quella  signo- 
rina discorrendo  gestisce  sgraziatamente. 

§  E  per  Disgraziatamente.  Le  cose  sono  andate 
sgraziatamente  male. 

Sgraziatei.lo,  dim.  di  S-ra2Ìato.  Va' in  la  sgra- 
ziatella. 

Sgraziato,  agg.  e  anche  s.  m.  1)1  persona  che  non 
ha  grazia,  senza  avvenenza  nel  moversi,  nel  jiarlare. 
Quello  sgraziato  m'ha  rovesciato  addosso  il  eaff-. 

Sgretolamento,  s.  m.  Lo  sgretolare,  e  Lo  sgretolarsi. 

Sgretolare,  v.  trans.  Rompere,  Stritolare  qualcosa 
che  si  spezzi. 

§  1.  Sgretolare  i  denti  ;  Arrotarli  insieme  man- 
giando, e  anche  per  segno  d'ira. 

§  2.  E  intr.  Di  quei  rumore  che  è  prodotto  da  della 
roba  dura,  che  non  si  rompe  sotto  i  denti  mangiando. 
Senti  come  sgretola  quel  pane. 
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§  3.  Rifi.  Di  terra  che  si  apre,  si  rompe,  si  stri- 
tola. A  quel  sole  la  terra  s'è  sgretolata  tutta. 

§  4    Fan  pass.  Sgretolato. 

SoRETOi.io,  s.  m.  Lo  Sgretolare;  Sgretolamento. 

Sgridare,  t.  trans.  Rimproverare  gridando.  Il 
maestro  lo  sgridò  bene  bene.  E  inutile  sgridarlo. 

§  Part.  pass.  Sgridato. 

Sgridata,  s.  f.  Riprensione.  Che  bella  sgridata.' 

Sgrigiolare,  v.  intr.  Dicesi  delle  scarpe  nuove  che 
fanno  rumore  camminandoci;  Scricchiolare.  scarpe 
gli  sgrigiolano. 

§  Fan.  pass.  Sgrigiolato. 

SoRiLLtiTARE,  V.  trans,  e  assol.  Tirare  il  grilletto 
perchè  il  cane  del  fucile  scatti  e  il  lucile  tiri.  Gli 
sgrillettò  quando  la  lepre  era  fuori  di  tiro. 

§  Fart.  pass.  Sgrillettato. 

Sgrondare,  v.  intr.  Delle  acque  quando  cadono  da 
una  gronda,  quando  vanno  all'ingiii.  Sgronda  tutta 
l'acqua  in  corte. 

§  1.  Sgrondare  un  raso  ;  Levarne  o  Farne  uscire 
tutto  il  liquido  tenendolo  capovolto.  Prima  di  rimet- 
terci del  vino  fate  sgrondare  bene  il  barile,  i  fia- 
schi. 

§  2.  Part.  pass.  Sgrondato. 

Sgrondo,  s.  m.  Lo  sgrondare.  Cammina  sotto  lo 
sgrondo  dei  tetti. 

§  A  sgrondo;  avv.  Fatto  in  modo  che  le  acque  ne 
sgrondino  facilmente.  Un  tetto  fatto  a  sgrondo, 

Sqkopponare,  V.  intr.  Sciuparsi  quasi  il  groppone, 
stando  lungamente  ad  una  fatica,  ad  uno  studio  a  se- 
dere. E  anche  Faticar  trojipo. 

§  Fart.  pass.  Sgropponato. 

SoRossAiMENTO,  s.  m.  Lo  sgrossare. 

Sgkossare,  V.  trans.  Disfii  ossare  ;  Togliere  delle 
grossezze;  Rendere  più  sottile  e  meno  peso.  Bisogna 
sgrossare  quella  tavola. 

§  Fart  pass.  Sgrossato. 

Sgrossatura,  s.  f.  Lo  stesso  che  Sgrossamento. 

SoRorioLiAUE  e  Sgrovioliolare,  v.  trans.  Sciogliere 
ciò  che  è  aggrovigliato;  Disfaro  i  nodi,  le  grovigliole. 
Sgroviglia  quello  spago.  Bisognò  sgrovigliolare  due 
metri  di  filo. 

%  Fart.  pass.  Sgrovigliato  e  Sgrovioliolato. 

Sgrugnata,  s.  f.  Un  colpo  dato  nel  grugno  con  la 
mano  ;  e  fam.  Un  atto  d' ira,  di  dispetto  fatto  col  grugno. 

Sgrugno,  s.  m.  Lo  stesso  che  Sgrugnata;  (Jolpo  di 
mano  nel  grugno. 

Sgri'gnone,  accr.  di  Sgrugno. 

Sgrumare,  v.  trans.  Togliere,  Levar  via  dalle  botti 
la  gruma. 

Sgruppare,  v.  trans.  Disfare  il  gruppo. 
§  l'art,  pass.  Sgruppato. 

Sguaiataggine,  s.  f.  Azione,  Abito  da  sguaiato. 

Sguaiatamente,  avv.  Con  maniera  sguaiata. 

Sguaiato,  agg.  e  auche  s.  m.  e  Sguaiata,  f.  D'uomo 
-che  tratta,  si  conduce  senzi  educazione  e  senza  grazia. 
Fa  dei  movimenti  sguaiati.  E  una  sguaiata. 

Sguainare,  v.  trans.  Levare  dalla  guaina,  dal  fodero. 
Sguainò  h  stile  e  lo  minaccio. 

§  1.  E  Rifl.  dicesi  del  nastro  che  esce  fuori  dalla 
guaina  d'un  vestino.  Mi  si  e' sguainato  il  nastro  della 
gonnella 

§  2.  Part.  pass.  Sguainato. 

Sgualcire,  v.  trans,  e  rifl.  Peggio  che  gualcire. 
Mi  si  sgualcì  tutto  il  vestito  nel  legno.  Vai  in'la  che 
mi  sgualcisci  la  sottana. 

§  l'art,  pass.  Sgualcito. 

Sgualdrina,  s.  f.  Donna  di  mal' affare;  Donnaccia. 


Come  si  fa  a  permettere  che  gli  vada  per  la  casa 
quella  sgualdrina. 

Sguancia,  s.  (.  Quella  parte  del  finimento  d' un  ca- 
vallo che  va  lungo  la  guancia  e  sostiene  il  n^orso. 

Sguancuriì,  V.  intr.  Dare  un  urto  con  la  guancia 
in  checchessia.  Nel  voltare,  il  cavallo  sguanciò  nel 
muro. 

§  \.  Ed  anche  Battere  quasi  di  guancia,  d'una  ruz- 
zola, palla  e  cosa  simile.  Per  battere  la  palla  rossa, 
bisogna  che  la  vostra  sguanci  nella  mattonella, 

§  2.  Fart.  pass.  Sguanciato. 

Sguanciata,  s.  f  ìiel  modo  Bare  una  sguanciata  ; 
Battere  in  un  qualche  posto  con  la  guanci^i. 

Sguardo,  s.  ni.  11  guardare,  e  anche  il  modo  di 
guardare.  Sguardo  acuto,  torvo,  minaccioso.  La  forza 
dei  suoi  sguardi. 

§  1.  E  fig.  per  lo  stesso  Occhio:  Sguardo  malin- 
conico; Ha  uno  sguardo  che  penetra. 

§  2.  Al  primo  sguardo:  Lo  stesso  che  al  primo 
vedere,  o  vedersi;  A  prima  vista. 

Sguarnire,  V.  Sguernire. 

Sguattera,  s.  f  Donna  che  fa  da  Sguattero,  gli  uf- 
fici di  Sguattero;  e  Donna  sudicia.  Tiene  la  moglie 
come  una  sguattera. 

Sguattero,  s.  m.  Omo  che  fa  i  bassi  servigi  io  cu- 
cina; Guattero.  Aveva  due  cochi  ed  uno  sguattero  in 
cucina. 

Sguazzare,  v.  intrans.  Essere,  Trovarsi  in  guazzo; 
Lo  Slesso  che  Guazzare. 

§  1.  Sguazzai'c  in  una  cosa,  fìg.  Essere  nell'ab- 
bondanza di  quella;  Averne  di  soprappiìi.  Sguazza 
nell'oro,  nei  divertimenti. 

§  2.  Sguazzare  nelle  vesti;  Averle  troppo  larghe; 
T'ha  fatto  quel  soprabito  che  tu  ci  sguazzi  dentro. 

§  3.  Fart.  pass.  Sguazzato. 

Sguerguenza,  s.  f.  Mal  garbo;  Atto  da  riprendersi. 
A  certe  sguerguenze  non  ci  sottostò. 

Sguernire  e  Sguarnire,  v.  trans.  Contr.  di  Guar- 
nire; Sfornire.  Sguernirono  Firenze  di  truppa. 

§  l'art,  pass.  Sguernito  e  Sguarnito. 

Sguinzagliare,  v.  trans.  Dei  cani,  Scioglierli  dal 
guinzaglio.  Sguinzagliò  un  cane  mastino,  che  mise 
lo  spavento  in  tutti. 

§  1.  Fig.  Incitare,  .\izzare  uno  contro  altri;  Man- 
dargli di  tro  qualcuno.  Gli  sguinzagliò  dietro  tutti 
i  questurini  di  città. 

§  2.  Part.  pass.  Sguinzagliato. 

Sguizzare,  v.  intr.  Propriara.  de'  Pesci  che  scappano, 
sgusciano  di  mano  a  chi  li  abbia  presi.  Presi  con  una 
mano  l'anguilla,  ma  subito  sguizzò  via. 

§  1.  Fig.  Sguizza  come  un'anguilla  ;  dicesi  di  chi 
non  c'è  modo  di  tener  fermo  con  nulla.  Credete  d' averlo 
dalla  vostra  e  vi  sguizza  dalla  parte  contraria. 

§  2.  Part.  pass.  Sguizzato. 

Sgusciare,  v.  trans.  Levar  dal  guscio.  Sgusciate  un 
po' due  castagne.  Fece  sgusciare  pocì'i  piselli  par  ec- 
ce rli  . 

§  1.  Intr.  Scappar  di  mano;  Scivolare  da  ciò  che 
tiene  Badate  che  non  vi  sgusci  di  mano  codesto 
piatto. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Sgusciato.  Fave  sgusciate  : 
Piselli  sgusciati. 

Sguscio,  s.  m.  Dicono  i  cesellatori  una  specie  di 
profilatoio. 

§  E  l'incavo  fatto  con  quello  strumento,  nelle  cor- 
nici. Modinatura  a  sguscio.  Mise  il  ritratto  in  una 
cornice  a  sguscio. 

Si,  s.  m.  T.  music.  La  settima  nota  della  scala  di  D-'- 
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S',  part  proti.  Sé,  d'arabo  i  generi.  Si  ferì  in  un 
braccio.  Poio  mancò  che  non  si  ammazzasse. 

§  1.  SutBsso  ad  un  verbo  transitivo,  questo  prende 
forza  e  natura  di  riflessivo.  Vestirsi,  Spogliarsi  ;  Nelle 
altre  voci  del  verbo  il  si  suol  porsi  innanzi  ad  esso. 
Si  spi  gliò  ;  Si  vestì. 

§  2.  Il  si  dà  pure  al  verbo  natura  e  forza  di  reci- 
proco. Si  batterono  in  duello.  Si  guardavano  acci- 
gliatam  -  nte. 

S  3.  Talora  usasi  come  part.  espletiva.  Andarsi. 
Partiiwi. 

§  4.  Quando  si  pone  innanzi  all'articolo  dimostra- 
tivo, al  [ironome  personale  e  alla  particella  ne,  can- 
giasi in  se.  In  quattro  e  quattr'otto  se  lo  mangiarono. 
Se  ne  andarono  via  quasi  subito. 

Si,  avv.  che  atlerma,  contrario  di  no.  Sapete  leg- 
gere ì  Si. 

§  1.  Ni  bene;  Ma  si  ;  Affermazione  di  maggior  forza 
che  non  il  semplice  sì.  Ma  sì,  vi  dico. 

§  a.  Dire  di  sì  ;  Rispondere  di  sì  ;  Vale  affermare  ; 
RispoU'lere  affermando 

§  3.  S.  m.  Affermazione.  Essere,  Stare  tra  il  sì  e 
il  no;  Essere,  Rimanere  dubbi  tra  l' afférmazione  e  la 
negativa. 

.«5  4  Fare  di  si  con  la  testa;  Far  cenno  di  assen- 
timento, arìermazione. 

§  5,  Il  6";,  dicesi  anche  per  accennare  al  Matrimonio, 
che  si  conchiude  col  che  gli  sposi  l'uno  dopo  l'al- 
tro, rispondono  al  Sindaco,  o  al  Prete  che  domanda 
loro  se  vogliono  unirsi  in  matrimonio;  e  dicesi  anche 
popolarra.  Quel  benedetto  sì.  Si  venne  finalmente  al 
SI  tanto  desiderato.  Il  timore  o  la  paura  non  lascio 
alla  Lucia  di  pronunziare  il  suo  sì. 

§  6.  E  sì  che;  vale  Eppure.  E  sì  che  era  giusto 
il  pagarlo. 

§  7.  Che  sì  che  io  ;  Maniera  di  minaccia.  Che  sì 
che  io  gli  farò  intendere  la  ragione. 

§  8  Usasi  spesso  per  Cosi,  ma  in  un  parlare  un 
po'alto.  Sì,  come  voi  dite,  farò. 

§  9.  Si  che,  e  spesso  congiuniamente  Sicché,  cong. 
che  esprime  o  indica  conclusione.  Avete  letta  la  mia 
lettera,  sicché  sapete  in  qual  modo  regolarvi.  Sicché, 
partirete  domani. 

§  10.  La  lingua  del  sì  ;  dicesi  La  Lingua  italiana. 

Sia,  Pari,  disgiuntiva.  Sia  che  non  volesse  com- 
piacermi, sia  che  non  si  sentisse  bene,  non  venne  a 
trovarmi  in  campagna. 

Sibarita,  s,  m.  Dicesi  d'omo  che  vive  una  vita 
molle,  voluttuosa,  come  gli  antichi  abitatori  di  Sibari, 
città  della  Sicilia.  E  un  vero  sibarita,  non  sa  che 
godersi. 

Sibariticamente,  avv.  Da  sibarita.  Vive  in  una 
sua  villa  sibariticamente. 

Sibaritico,  agg.  Proprio  di  Sibarita.  Costumi  si- 
baritici. 

Siberia,  s.  f.  Di  luogo  molto  freddo,  d'un  clima  che 
può  assomigliarsi  a  quello  della  Siberia  in  Russia, 
nell  Asia  settentrionale.  La  mia  casa  è  una  Siberia. 

§  Freddo,  Invernò  da  Siberia;  Molto  rigido. 

Sibilare,  v.  intr.  Mandar  de' sibili;  Fischiare.  Sen- 
tiva nel  bosco  sibilare  le  .■serpi. 

§  1.  Part.  pres.  Sibilante;  Che  sibila. 

§  2.  Agg.  Dicono  i  Grammatici  la  lettera  S.  perché 
nel  pronunziarla  si  fa  quasi  un  sibilo. 

§  3.  S.  f.  La  sibilante;  La  lettera  S. 

Sibilla,  s.  f  Ciascuna  di  quelle  dieci  donne  che  gli 
antichi  credevano  che  conoscessero  il  futuro  e  potes- 
sero predirlo;  oggi  com.  Indovina;  Che  si  vanta  di 


I  predire  il  futuro.  Una  vecchia  che  faceva  la  sibilla, 
venne  bruciata  come  strega. 

§  Fare  le  sibille;  dicesi  per  Fare  incantesimi,  per 
indovinare  i  numeri  del  lotto. 

Sibillino,  agg.  Che  conviene  alle  sibille,  che  è  pro- 
prio di  chi  la  la  sibilla  Faccia,  Aria  sihilina. 

§  ("oroun.  Dicesi  Parlare  sibillino;  Quel  parlare 
che  si  presta  ad  essere  inte-o  in  più  modi  e  coutrarii. 
Gli  fece  un  discorso  sibillino,  dal  quale  non  si  rac- 
capezzava nulla. 

Sìbilo,  s.  m.  Fischio,  in  specie  quello  che  fanno  le 
serpi 

Sicario,  s.  m  Colui  che  uccide  per  mandato  ricevuto 
da  altri.  Il  povero  B.  fu  ucciso  da  un  vile  sicario. 

§  Faccia  di  sicario  ;  D' omo  cattivo,  capace  di  fare 
il  sicario. 

Sicché,  V  Sì. 

SiccioLo,  V.  Cicciolo. 

Siccità,  s.  f  Aridità  -.rande,  che  si  ha  dopo  che  è 
stalo  molto  tempi  senza  piovere.  Quest'anno  la  grande 
siccità  ha  bruciato  tutto. 

Siccome.  V.  Come. 

Sicomoro,  s.  m.  Fico  d'Egitto;  Pianta  di  grande 
altezza  e  grossezza,  delta  anche  Albero  della  pazienza. 

Sicumera,  s.  f.  l'opolarniente  dicesi  per  Sussiego, 
Prosopopea.  Parla  con  una  sicumera  che  fa  stizza. 

SiciRA,  Lo  stesso  che  Secura. 

Sict'RAMENTE,  avv.  (  on  sIcuTczza  ;  Con  certezza; 
Senza  fallo.  Discorre  sicuramente  di  ciò  che  sa. 

g  Si;  Certamente;  Usa.^i  nelle  risposte  affermative. 
Fareste  voi  come  dico  ?  Sicuramente. 

Sicurezza,  s.  f  astr.  di  Sicuro.  L'essere  sicuro; 
Con  lizione  di  chi  è  sicuro.  Si  mantiene  l'esercito  p^.r 
la  sicurezza  dei  cittadini  e  della  patria.  Fatemi 
una  cambiale  per  sicurezza  mia. 

§  1  Pubblica  sicurezza  ;  L'Ufficio  che  vigila  alla 
sicurezza  di  ciascun  individuo,  e  della  proprietà,  con- 
tro ogni  sorte  di  malfittori. 

§  2  Guardia  di  pubblica  sicurezza,  chiamasi  la 
Guardia  addetta  a  tale  ufficio.  Fu  arrestato  dalle  guar- 
die di  pubblica  sicurezza. 

SicuKO,  agg.  Che  non  teme  e  non  ha  da  temere  pe- 
ricolo o  danno  qualsiasi.  E  sicuro  nella  sua  abita- 
zione. Voglio  vivere  sicuro. 

§  1.  Di  luogo,  dove  non  si  corre  nessun  pericolo 
La  Toscana  é  un  paese  sicuro.  Sono  luoghi  poco  sicuri. 

§  2.  Di  cosa,  della  quale  non  si  ha  da  temere,  nè 
che  caschi,  né  che  si  rompa,  nè  che  si  rubi  e  simili. 
Su  qutl  piedistallo  il  busto  non  mi  pare  abbastanza 
sicuro.  Mise  l' argenteria  al  monte,  dov'è  almeno 
sicura. 

§  3.  Di  chi  é  certo  d'una  cosa.  Sono  sicura  che  la 
cosa  è  andata  come  ho  detto.  Li  quello  che  dico  sono 
sicuro. 

§  4.  Di  cosa  che  avverrà  sicuramente.  La  venuta 
del  Ile  a  Firenze  nell'  Ottobre  é  sicura. 

§  5.  Di  sicuro,  dicesi  avv.  per  Sicuramente,  e  dicesi 
nello  stesso  senso:  Alla  sicura.  Ha  detto  di  venire 
da  voi  di  sicuro,  o  alla  sicura. 

§  6.  S.  m.  Sicuro,  per  Sicurezza,  Sicurtà  in  specie 
nei  mod.  Essere  o  Stare  al  sicuro  o  n^l  sicuro,  cioè 
in  modo  o  in  luogo  da  non  aver  nulla  a  tem  re. 

§  7.  Essere  al  sicuro,  dicesi  famil.  e  scherzando  di 
chi  è  in  prigione,  e  anche  Mettere  al  sicuro.  E  un 
paio  di  mesi  che  lo  hanno  messo  al  sicuro.  Quanto 
al  vostro  marito  non  temete;  é  al  sicuro. 

§  8.  Andar  sul  sicuro;  Procedere  in  checchessia, 
senza  alcun  pericolo. 
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§  9.  Sicuì'o,  avv.  Si,  certamente;  in  specie  in  una 
risposta  atFermativa.  Lo  credete    un    galantuomo  i 

sicuro. 

Sicurtà,  s.  f.  Lo  stesso  che  sicurezza;  ma  usasi 
specialmente  dai  legali  per  Cauzione,  Mallevadoria. 

§  E  per  assicurazione.  Compagnie  di  sicurtà.  Si- 
curtà marittime,  commerciali. 

SicUTERA,  s.  m.  Voce  formata  dalls  parole  latine 
sicut  e  erut,  e  usasi  nel  modo  Essere  al  sicutera  per 
Alle  solite;  Ricadere  in  qualche  fallo  usato.  Con  quel 
ragazzo  siamo  sempre  al  sicutera. 

SiDERALK,  ai;g.  Che  risguarda  gli  astri,  o  i  moti 
delle  stelle.  Tempo,  anno  siderale. 

Sidereo,  agg.  Degli  astri  ;  Delle  stelle.  L^^ce  siderea. 

Sidro,  s.  m.  Bevanda  latta  con  sugo  di  frutta  fer- 
mentate. Un  bicchierino  del  sidro  più  bono  e  friz- 
zante. 

Siepe,  s  {.  Sorta  di  riparo  su  i  ciglioni  di  campi 
latto  con  de'pruni  o  altri  sterpi. 

§  1.  Siepe  viva,  dicesi  quando  é  fatta  con  piante 
vive,  e  morta  se  di  pruni  e  sterpi  secchi. 

§  2.  l'rov.  Ogni  prun  fa  siepe,  Ogni  piccola  cosa 
può  servire  ed  essere  utile. 

§  3.  Fig.  Riparo,  Ostacolo  che  impedisce  di  vedere, 
di  andare  innanzi.  Tanta  genTe  faceva  siepe  alla  fa- 
miglia reale. 

Siero,  s.  m.  Parte  acquosa  del  latte  e  del  sangue. 
Il  siero  del  latte  si  beve  da  molti  per  medicina.  In- 
vece di  sangue  venne  siero  dalla  vena. 

Sierosità,  s   f  Astr.  di  Serioso,  Qualità  del  siero. 

Sieroso,  agg.  Che  ha,  contiene  del  siero.  E  in  una 
quantità  maggiore  dell'ordinario.  Sangue,  Latte  sieroso. 

Sifilicomio,  s.  m.  S()edale  dove  si  cura  sopratutto 
la  sifilide. 

Sifilide,  s.  m.  T.  med.  Malattia  venerea  infettiva. 

Sifilitico,  agg.  e  s.  m.  Malato  di  Sifilide.  Hanno 
fatto  uno  spedale  a  sè  per  i  sifilitici. 

Sifone,  s  m.  T.  fig.  Tubo  di  vetro  o  di  metallo, 
ricurvo,  con  uno  dei  lati  piìi  lungo  e  alto  dell'altro 
che  serve  a  travasare  il  liquido. 

§  Boccia  o  Vaso  di  cristallo  che  usasi  per  l'acqua 
gazzosa. 

SiGARACcio,  pegg.  di  Sigaro  ;  Sigaro  cattivo.  Vi 
danno  de' sigaracci  che  non  fumano. 

Sigaraia  e  Sigaraio,  s.  f.  e  m.  Colei  o  Colui  che  fa 
i  sigari.  Hanno  fatto  sciopero  le  sigaraie. 

Sigaretta,  s.  f.  Lo  stesso  che  Spagnoletta. 

SiOARETTo,  s.  m.  dim.  e  vezz.  di  Sigaro.  Lo  vedo 
sempre  col  sigaretto  in  bocca. 

Sigaro,  s.  m.  Foglie  di  tabacco  attorcigliate  e  av- 
volte per  fumare,  e  secondo  il  tabacco  e  la  forma  e  il 
luogo  di  fabbricazione  dicesi  Sigaro  d'avana,  di  Vir- 
ginia, Cavour,  Mtnghetti,  Sigari  toscani,  romani, 
/svizzeri.  Fuma  cinque  sigari  il  giorno. 

§  Non  valere  un  mezzo  sigaro,  faro.  Non  valere 
nulla.  E  un  servo  che  non  vale  mezzo  sigaro. 

Sigillare,  v.  trans.  Chiudere,  Fermare  col  sigillo. 
Ha  sigillato  la  lettera  col  suo  stemma. 

§  1.  Chiuderci  bene,  ermeticamente;  Combaciare. 
Quelle  imposte  non  sigillano. 

§  2.  Sigillare  un  uscio,  una  bott  ga.  Mettervi  i 
sigilli  in  segno  di  Ikllimento,  di  sequestro. 

§  3.  Assol.  e  fig.  Avere  sigillato  ;  dicosi  per  signi- 
ficare che  d'una  cosa  siemo  sazi,  non  ne  vogliamo  più. 
Bevete  un  altro  po'.  xVo grazie  tante  !  ho  sigillato 

Sigillatura,  s.  f.  11  sigillare.  Ho  speso  due  soldi 
per  la  sigillatura  del  plico  alla  posta. 

Sigillo,  s.  m.  Stemma  o  Cifra  incavata  in  un  me- 


tallo e  che  strve  per  imprimersi  sulla  ceralacca,  nel 
chiuderete  lettere,  i  plichi  e  simiìi.  Datemi  il  vostro 
s-'gillo  per  sigillare  la  lettera. 

§  1.  E  jier  l'in. pronta  che  si  lascia  dal  sigillo. 
Aveano  rotti  i  sigilli  della  lettera. 

g  2.  Sigillo  d'Ermete;  dicesi  il  serrare  che  si  fa 
de' tubi  di  vetro  o  cannelli  liquefacendone  la  cima  al 
loco. 

§  3.  Sigillo  della  Confessione  ;  Il  segreto  confes- 
sionale. 

S  4.  E  Dire  una  cosa  sotto  sigillo  di  confessione  ; 
Dirla  segretissimamente,  facendo  promettere  e  giurare 
ili  non  propillarla.  Mi  raccontò  ogni  cosa  sotto  sigillo 
di  confessione,  ed  iu  non  posso  dir  nulla. 

§  5.  Mettere  i  sigilli  a  una  cosa;  Chiuderla  per 
modo  che  non  possa  aprirsi  senza  violazione  di  legge. 

,6;  6  E  Mettere  i  sigilli  alla  porta,  a  una  bottega  ; 
Chiuderla  per  ordine  del  tribunale  e  co'suoi  stemmi 
per  sequestro,  fallimento  e  simili. 

g  7  Libro  chiuso  con  sette  sigilli;  dicesi  L'Apo- 
calisse. 

g  8.  Fig.  Avere  il  sigillo  alla  bocca;  Non  poter 
parlare;  Non  poter  dire  una  certa  cosa. 

Sigla,  s.  f  Una  o  più  lettere,  per  lo  più  intrecciate 
insieme,  che  significano  un  nome,  una  parola;  Cifra 
abbreviativa  A.  G.  sono  la  mia  sigla.  Firma  con  la 
semplice  sigla. 

Sigmoide,  s.  f.  T.  anat.  Una  delle  valvole  del  core. 

Significantemente,  avv.  In  modo  significativo. 

Significare,  v.  trans,  e  rifl. Esprimere  qualche  cosa; 
Tessere  segno  di  qualche  cosa.  Quella  bandiera  sul 
palazzo  significa  che  v'ha  il  Re.  Fece  sulla  carta 
un  breve  segno  per  significare  d'averla  veduta. 

§  1.  Dinotare  ;  Voler  dire  ;  Esprimere.  Che  significa 
quella  parola  ?  E  un  atto  che  non  significa  nulla. 

§  2  Fig.  Che  significa  la  sua  venuta? 

§  3.  Pari.  pres.  e  agg.  Significante  ;  Che  si 
gnifica. 

§  4.  Pari.  pass,  e  agg.  Significato. 

§  5.  S.  m.  Il  significare.  Concetto,  Espressione, 
Senso.  Di  certe  parole  non  s'intende  facile  il  signi- 
ficato. Il  significato  della  parola  può  variare  con 
l'andare  del  tempo. 

Significativo,  agg.  Di  voci,  frasi  e  anche  di  atti, 
segni  e  simile,  che  esprime  molto  e  chiaramente  ciò 
che  deve.  Espressivo.  Fece  un  gesto  molto  signifi- 
cativo. 

Significato,  s.  m.  V.  Significare. 

Significazione,  s.  f.  Quel  che  è  significato;  Signi- 
ficato. Si  fermava  sopra  ogni  sillaba  con  grande  si- 
gnificazione. 

Signora,  s.  f.  Femm.  di  Signore.  Titolo  che  si  da 
alle  donne  maritate,  e  di  un  certo  grado.  Tutte  le  si- 
gnore vanno  al  teatro.  Va  a  far  visita  ad  una  si- 
gnora. 

SiGNORACCio,  pegg.  di  Signore.  Signore  cattivo,  di 
cattivo  cuore.  Sono  signoracci  che  non  hanno  pietà 
per  nessuno. 

Signore,  s.  m.  Omo  ricco  d'averi,  di  danari,  e  che 
si  eieva  su  tutti  gli  altri.  Vinse  un  terno,  e  diventi» 
signore.  Co' signori  non  me  la  dico. 

§  1.  Titolo  che  si  dà  scrivendo  o  parlando  a  chi 
teniamo  o  vogliamo  tenere  al  di  sopra.  Mio  signor 
Pietro.  Ho  visitato  il  signor  Sindaco.  Signori  Con- 
siglieri. 

§  2.  Anticamente  dicevasi  Signore  Chi  aveva  Si- 
gnoria o  padronanza  sopra  un  luogo  o  sopra  delle 
persone.  Dicevasi  anche  Signore  del  luogo. 
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§  3.  J  signori,  erano  un  magistrato  supremo  nella 
repubblica  fiorentina.  Dante  fu  de' Signori. 

§  4.  Il  Signore  ;  Nostro  Signore  ;  Gesù  ;  Dio.  Si- 
gnor nostro  misericordioso.  Raccomandati  al  Signo- 
re, se  vuoi  pace. 

§  5.  Signore!  Signore  Dio  e  anche  Signoreddio, 
dicesi  per  esclamazione  di  dolore,  d'impazienza  e  si- 
mili. Signore  Dio!  vi  volete  una  volta  ch'Hare  ? 

§  6.  Sì,  signore,  Xo  signore,  e  congiuntamente  an- 
che Sissignore,  Nossignore  ;  si  dice  parlando  a  persone 
di  riguardo  o  di  conto,  per  dire  si,  o  no. 

§  7.  Fare  il  signore  ;  Fare  la  vita  del  signore,  o 
Vivere  da  signore;  sono  modi  per  significare  Vivere 
signorilmente,  senza  faticare,  con  grande  agiatezza.  Ed 
anche  semplicemente  Vivere  in  ozio,  senza  occuparsi 
di  nulla.  S'è  dato  a  fare  il  signore,  ma  poi  vedremo 
come  finirà. 

§  8.  Povero  signore  !  iron.  dicesi  a  chi  non  vuole 
scomodarsi. 

§  9.  Signore;  chiamasi  al  gioco  della  carabresella 
quello  dei  quattro  giocatori  che  dà  le  carte,  ma  non 
gioca,  e  vince  o  perde  con  gli  altri  due  contro  chi  fa 
gioco. 

§  IO.  Fare  il  signore;  Alla  carabresella,  dicesi  di 
chi  dà  le  carte  ma  non  gioca. 

SiGNORKGGiAMENTO,  s.  m.  11  signoreggiare. 

Signoreggiare,  v.  inir.  Avere  signoria  in  un  luogo; 
Dominare;  Padroneggiare. 

§  1-  Fig.  La  passione  signoreggia  l'animo  di  certi 
giovani. 

§  2.  Part.  pres.  Sig.noreggiante.  Che  signoreggia. 

§  3.  Part  pass.  Signoreggiato. 

Signoresco,  agg.  Proprio  di  signore;  Conveniente 
a  signore;  usasi  per  lo  più  in  spregio.  Signoresche 
abitudini. 

Signorìa,  s  f.  Dominio;  Podestà  assoluta.  Avere 
la  signoria  d'un  luogo.  Perse  la  signorìa. 

§  1.  Qualità  del  signore;  e  anche  11  fare  del  Signore. 
Non  sa  che  farsi  della  sua  signoria. 

§  2.  Anticaraeate  chiamavasi  a  Firenze  Signorìa,  il 
Supremo  magistrato  della  Repubblica,  e  coloro  che  lo 
componevano.  La  Signorìa  si  rinnovava  ogni  due 
mesi.  La  signorìa  scese  in,  ringhiera. 

§  3.  Palazzo  della  Signorìa,  si  disse  il  Palazzo 
ove  risiedeva;  oggi  chiamasi  il  Palazzo  Vecchio. 

§  4.  Sua,  Vostra  Signorìa,  dicesi  per  Egli  o  Voi, 
parlando  o  scrivendo  a  persona  d'alto  conto:  e  talvolta 
abbreviasi  scrivendo  S.  V.;  V.  S.  m'abbia  per  scusato. 

§  5.  £on  giorno.  Signorìa  ;  e  simili  dicono  i  con- 
ladini, i  servi,  i  dipendenti  al  Signore,  al  Padrone  per 
segno  di  grande  rispetto. 

Signorile,  agg.  Da  signore.  Ha  dei  modi  signo- 
rili. Conduce  una  vita  signorile.  Quella  donna  ha 
aspetti  veramente  signorile. 

Signorilmente,  avv.  In  modo  signorile,  da  signore. 
Vivono  in  quella  casa  molto  signorilmente.  Mi  ha 
trattato  signorilmente. 

.  Signorina,  dim.  e  vezz.  di  Signora.  Titolo  che  si 
dà  alle  i-agazze  di  condizione  civile.  In  quella  casa 
c'è  una  signora  e  due  signorine.  Da  un  anno  non 
e  più  signorina,  ma  signora. 

Signorino,  dira,  e  vezz.  di  Signore.  Per  lo  più  ti- 
tolo che  si  dà  a  un  signore  ancor  giovane,  non  am- 
mogliato. Il  signorino  torna  a  casa  sempre  tardi  la 
sera.  Ha  fatto  un  appannaggio  anche  al  signorino. 

§  Iron.  dicesi  a  un  ragazzo  che  si  voglia  riprendere. 
Venga  qua,  signorino,  vediamo  come  ha  fatto  la 
lezione. 


Signorone  e  Sionoron.i,  accr.  di  Signore  e  di  Si- 
gnora; Signore  o  Signora  molto  ricchi.  È  un  signo- 
rone che  spende  e  spande  senza  riguardo.  Si  vede 
che  quella  donna  è  una  signorona,  perché  fa  molte 
e  molte  carità. 

SiGNiiROTTO,  s.  m.  Tanto  quanto  Signore;  Signore 
di  non  molto  conto.  Quel  signorotto  si  dà  un  aria  di 
pri'cipe. 

Silenzio,  s.  m.  Dicesi  dove  o  quando  non  s'ode  al- 
cun rumore.  In  quella  stanza  c'è  un  gran  silenzio. 
Nella  strada  c'é  molto  silenzio. 

§  i.  Stare  in  silenzio:  Senza  parlare;  Stette  tutta 
la  sera  in  silenzi-)  a  sentire  discorrere  noi. 

§2.  Fare  silenzio;  Chetarsi;  Cessar  di  parlare; 
Appena  entrò  il  maestro,  gli  scolari  fecero  silenzio. 

§3.  Imporre  silenzio;  Ordinare  di  chetarsi,  di 
non  far  rumore. 

§  4  Silenzio  !  Dicesi  per  imporre  silenzio. 

§  5.  Serbare  il  silenzio  intorno  a  una  qualche' 
cosa  ;  Non  parlarne. 

§  6  Mettere  una  cosa  in  silenzio  ;  Fare  che  non  se  ne 
parli  più  ;  Non  proceda  innanzi.  Se  ne  fece  di  quel  caso 
un  gran  scalpore,  ma  poi  fu  tutto  messo  in  silenzio. 

§7.  Stare  in  silemic.  Mantenere,  Conservare  si- 
h'nzio,  dicesi  anche  fra  lontani,  quando  uno  non  scrive' 
all'alTo,  non  si  fa  vivo.  E  più  d'un  mese  che  sta  in 
silenzio,  quel  carissimo. 

§8.  Rompere  il  silenzio;  Cominciare  a  parlare 
dopo  essere  stati  cheti  un  pezzo,  o  tornare  a  scrivere 
dopo  del  tempo. 

§  9.  Dispensare  dal  silenzio  ;  dicono  certi  frati 
a' quali  è  di  regola  il  silenzio,  quando  il  superiore 
permette  loro  di  parlare. 

§  10.  Sopportare,  o  Soffrire  in  silenzio  qualche 
cosa,  torto,  offesa  e  simili;  Senza  lagnarsene;  Senza 
risentirsene. 

§  11.  Vivere,  Condurre  la  vita  in  silenzio;  Vi- 
vere o.scuramente;  Sen/a  far  parlare  di  sé. 

§  12.  Silenzi  eterni  ;  quello  della  morte. 

Silenziosamente,  avv.  In  gran  silenzio;  Senza  farsi 
sentire.  Uscirono  silenziosamente  dalla  stanza. 

Silenzioso,  agg.  Che  parla  poco  ;  Che  sta  molto  in 
silenzio.  E  un  omo  troppo  silenzioso,  non  gli  si  cava 
una  parola  di  bocca. 

§  Di  luogo;  Quieto;  Dove  non  s'odono  grandi  ru- 
mori. Si  ritirò  nell'angolo  più  silenzioso  della  citta. 

Silfide,  s.  f.  La  lemmina  del  silfo.  Danza  delle 
silfidi.  Leggera  come  una  silfide. 

Silfo,  s  m.  Spirito  dell'aria,  secondo  la  mitologia. 

Silicato,  s.  m.  T.  chira.  Composto  della  silice  o 
dell'acido  silicico  con  le  basi.  In  molte  mnlattie 
usano  oggi  i  silicati. 

Silice,  s.  f.  Lo  stesso  che  selce. 

Siliceo,  agg.  Di  selce  ;  Che  ha  le  qualità  della  selce. 

Sillaba,  s.  f.  Due  o  più  lettere,  di  cui  una  sia  vo- 
cale, od  anche  una  vocale  sola,  che  si  pronunziano 
con  una  sola  emissione  di  voce  Amore  è  di  tre  sil- 
labe, A,  mo,  re. 

§  1.  Sillaba  lunga;  dicesi  quella  la  di  cui  vocale 
è,  come  nel  latino,  nel  greco,  di  natura  lunga  ;  e 
Sillaba  breve,  quella  che  si  compone  con  una  vo- 
cale breve. 

§  2  Non  profferir  sillaba  ;  Senza  mutar  sillaba  ; 
Lo  stesso  che  Non  dir  nulla.  Non  mutar  nulla.  Ap- 
provò la  risposta,  senza  mutar  sillaba. 

Sillabare,  v.  trans,  e  ass.  Leggere  le  parole,  o 
Profferirle,  staccando  sillaba  da  sillaba.  Sillaba  bene 
tutte  le  parole.  Non  va  più  là  dei  sillabare. 
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§  P.  pass.  Sillabato.  I 

Sillabario,  s.  ni.  Libretto  dove  le  parole  sono  stac- 
cate nelle  loro  sillabe,  per  imparare  a  legger  e,  compi- 
tando. Ha  fatto  MI  nuovo  sillabario.  E  sempre  col 
sillabario  in  mano. 

SiLLABAZioNK,  s.  f.  Il  sillabare;  11  modo  di  silla- 
bare; Il  Lambruschini  voleva  introdurre  un  novo 
metodo  di  sillabazione. 

Sillabico,  agg.  Appartenente  a  sillaba. 

§  Dittongo  sillabico  ;  D' ima  sola  sillaba. 

Sillabo,  s.  m.  Indice;  Catalogo;  Ruolo. 

§  Sillabo,  chiamasi  oggi  la  Nota  degli  errori  in 
raaleria  di  fede,  di  morale,  di  politica  che  la  Curia 
romana  pubblicò,  approvata  dal  Papa  l  'io  IX.  Molto  è 
stato  scritto  in  questi  anni  svi  sillabo. 

Sillogismo,  s.  m.  T.  filos.  Argomentazione  per  la 
quale  da  due  proposizioni,  dette  una  maggiore  ed  una 
minore,  si  trae  una  terza  che  n'è  la  conseguenza.  Tutte 
le  argomentazioni  possono  ridursi  a  sillogismi. 

Sillogistica,  s.  f.  Maniera,  o  Arte  di  argomentare 
per  sillogismi. 

Sii.LOOisTii  AMENTE,  avv.  Per  forza  di  sillogismi. 

Sillogistico,  agg.  Di  silloj^ismo;  Che  appartiene  a 
sillogismo.  Ragiot-amento  sillogistico.  Argomenta- 
zione sillogistica. 

Sillogizzare,  v.  intr.  Ragionare  per  modo  di  sillo- 
gismi ;  Procedere  per  sillogismi.  Sillociizò  invidiosi 
veri,  si  scrisse  sotto  il  ritratto  del  Centofanti. 

§  Part.  pass.  Sillogizzato. 

Silo,  s.  m.  Sorta  di  granaio  sotterra.  Si7i  jrici7io«t. 
Silvano,  agg.  Di  selva;  Che  vive  nelle  selve.  Uc- 
celli silvani. 

§  T.  mitol.  Silvani,  dicevansi  gli  Dei  che  aveano 
in  protezione  le  selve  e  abitavano  in  esse. 

Silvestre,  agg.  Selvatico  ;  Che  prospera  nelle  selve; 
com.  di  piante.  Piante  silvestri    Animali  silvestri. 

Silvio,  s.  m.  T.  tipogr.  Sorta  di  carattere  da  stam- 
pare, minore  del  Testo. 

Simboleggiare,  v.  trans,  e  intr.  Significare  per  sim- 
bolo ;  Essere  simbolo  di  una  cosa.  Che  simboleggia  la 
colomba  ?  La  colomba  simboleggia  la  innocenza. 
Virgilio  in  Dante  simboleggia  la  ragione  umana. 

§  Part.  pass.  Simboleggiato. 

Simbolicamente,  avv.  Per  via  di  simboli.  La  lupa 
significa  simbolicamente  l'avarizia. 

Simbolico,  agg.  Allegorico;  Attenente  a  simbolo. 
Linguaggio  simbolico. 

Simbolo,  s.  m.  Cosa  o  Animale  usato  a  significare 
altra  cosa  morale,  come  vizio,  virtù,  affetto,  e  simili- 
Il  fiore  è  simbolo  di  giovinezza  La  colomba  é  sim- 
bolo nella  chiesa  dello  Spirito  Santo. 

§  1.  Figura  o  immagine  scolpita  o  dipinta  a  signi- 
ficazione di  pensieri,  di  cose  morali.  Prima  delle  let- 
tere si  scriveva  con  simboli 

§  2.  Simbolo,  o  Simbolo  degli  Apostoli,  è  detto  il 
Credo. 

Similare,  agg.  Diconsi  similari  le  sostanze  sem- 
plici, non  composte. 

Simile,  agg.  Che  somiglia,  o  Che  ha  simifilianza 
con  altra  cosa  o  persona.  Dio  fece  l'omo  simile  a  sé. 
Nella  bontà  quei  due  caratteri  sono  simili.  Un  riso 
simile  a  quello  suo,  non  vidi  mai. 

§  1.  Tale;  Cotale;  Cosi  fatto.  Un  caso  simile  mi 
commosse.  Un  simile  discorso  in  bocca  sua  mi 
spiacque.  Simili  azioni  non  sono  da  omo  di  garbo. 

§  2.  In  geometria  diconsi  Simili  le  figure  o  poli- 
goni che  hanno  gli  angoli  respettivamente  uguali,  e  i 
lati  omologhi  proporzionali. 


§  3.  Un  quid  simile,  e  tutto  insieme  Un  quissi- 
mile dicesi  jjer  I  ress'a  ()oco  lo  stesso;  Quasi  simile. 
Un  quis.\imile  del  suo  cappello. 

§  4.  S.  m.  Lo  stesso.  Egli  ha  fatto  il  simile  che 
fece  lei.  Io  sto  b  ne  e  il  simile  m' auguro  di  lei. 

§  5.  Il  suo  simile;  11  prossimo.  Bisogna  amare  il 
suo  simile. 

§  6.  E  siììiili,  dicesi  per  eccettera,  indicando  tutte 
le  al;re  cose  del  genere  di  qut-lle  espresse. 

§  7.  Simili  con  simili  e  gente  di  su'pari;  Prov. 
che  significa  che  ciascuno  deve  stare  con  gente  della 
sua  condizione. 

§  8.  Ogni  simile  ama  il  suo  simile;  Prov.  che 
vuol  dire  che  ognuno  bazzica  volentieri  con  chi  lo  so- 
miglia. 

§  9.  Il  ■•cimile;  avv.  Lo  stesso;  Medesimamente.  Il 
simile,  V  glin  credere,  sarà  di  lei. 

Si.MiLiTi  dine,  s.  f.  Somiglianza;  Conformila  di  fat- 
tezze, di  modi,  di  qualità  e  simili.  Fra  V  una  cosa  e 
l'altra  c'era  wa  qualche  similitudine.  Dio  fece 
l'omo  a  sua  similitudine. 

%  T.  ret.  Figura  di  comparazione.  Il  Venturi  rac- 
colse in  un  libro  le  similitudini  dantesche 

Similmente,  avv.  Cosi;  Nella  stessa  guisa;  Confor- 
memente Egli  scrisse  similmente  al  padre. 

Similoro,  s.  m.  Lega  di  zinco  e  di  rame  che  somi- 
glia pel  colore  all' oro.  Trovò  un  anellino  di  similoro. 
Porta  'ina  catena  di  similoro. 

Simmetrìa,  s.  f.  Ordine  e  Proporzione  delle  parti 
di  un  corpo;  e  ordine  di  varii  corpi  disposti  con  una 
arte,  e  secondo  somiglianza.  Dispose  gli  oggetti  con 
molta  si inmelria   E  una  facciata  senza  simmetria. 

Simmetricamente,  avv.  Con  simmetria.  I  quadri 
alle  pareti  vanno  posti  simmetricantente  fra  loro. 

Simmetrico,  agg.  Fatto,  Disposto  con  simmetria.  Vo- 
leva che  tutto  fosse  a  suo  posto  in  modo  simmetrico. 

Simo,  agg.  Camuso;  Schiacciato;  com.  del  naso 
schiacciato. 

Simone,  n.  pr.  D'un  Santo. 

§  L  /l  San  Simone  con  la  pertica  e  col  bastone  ; 
Prov.  che  indica  che  allora  è  tempo  di  far  cascare  le 
castagne,  se  no  cascano  da  sé. 

§  2.  San  Simone  il  ventaglio  si  ripone  ;  Prov. 
che  indica  che  allora  il  caldo  è  finito. 

SiMONEOQiARE,  v.  intr.  Fare,  Commettere  simonia. 

§  Part.  pass.  Simoneggiato. 

Simonìa,  s.  f.  Traffico,  Mercato  delle  cose  sacre. 
Fu  punito  per  simonìa. 

Simoniacamente,  avv.  In  modo  simoniaco,  o  di  Si- 
monia. Egli  vendè  simoniacamente  l'uffìzio  di  suo 
Vicario. 

Simoniaco,  agg.  e  s.  m.  Di  cosa,  che  contiene  si- 
monia; e  di  persona  che  commette  simonia. 

Simpatia,  s.  f.  Tendenza  affettuosa  che  uno  prova 
verso  un  altro;  Contrario  di  antipatia.  Io  ho  molta 
simpatia  per  quel  pover'omo.  Fra  di  loro  m'ero  ac- 
corto d'una  certa  simpatia. 

§  E  fig  riferito  a  cosa.  Inclinazione;  Amore.  Egli 
non  ha  simpatia  con  lo  studio.  Mostrò  una  certa 
simpatia  per  la  musica  fin  da  giovinetto. 

Simpaticamente,  avv.  Con  simpatia.  Lo  guardava 
simpaticamente. 

Simpatico,  agg.  Che  desta  simpatia  ;  Che  si  fa  am- 
mirare e  voler  bene.  È  una  giovinetta  molto  simpa- 
tica. Che  vecchio  simpatico  ! 

Simpaticone-ona,  s.  m.  e  f.  Omo  o  Donna  molto 
simpatica;  Buono  e  buona;  Che  si  fanno  amare.  Che 
simpaticona  era  quella  signora  ! 
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Simpatizzare,  v.  intr  Dicesi  famil.  per  aver  simpa- 
tia con  uno.  Ella  simpatizza  con  quell'omo. 
§  l'art,  pass.  Simpatizzato. 

SiMU-ACRO,  s.  m.  Statua,  Figura  per  lo  più  sacra, 
d'un  santo  o  d'una  santa.  Simulacro  d'oro,  d'argento. 
Simulacro  di  Sant'Ignazio. 

§  1.  Fig.  Cosa  che  rammenta  ciò  che  é  stato  Non 
è  che  un  simulacro  dell'antica  grandezza. 

§  2  Cosa  che  non  ha  di  un'altra  che  la  somiglianza, 
ma  non  la  sostanza  ;  però  usasi  com.  di  cose  morali. 
Simulacro  di  virtù.  Simulacro  di  liberta. 

Simi  lare,  v.  trans,  e  assol.  Fingere,  Mostrare  una 
cosa  per  un'altra,  un  sentimento  diverso  da  quello  che 
uno  ha.  Simula  amicizia  ed  odia.  Simulava  pietà  e 
religione  per  ingannare  la  gente.  Simulando  e  dis- 
simulando oggi  si  za  innanzi. 

§  l'art,  pass,  e  agg.  Simulato.  Virtù  simulate. 

SiMULATORE-TRicE,  vtfrb.  m.  e  f.  di  Simulare.  Che  si- 
mula; Aliituaio  a  simulare  ;  A  cui  non  c'è  da  credere 
quello  che  mostra.  Non  vi  fidate  di  costui,  è  un  si- 
mulatore.   Quella  donna  simulatrice  di  religione. 

Simulazione,  s.  i.  11  simulare:  Abito  di  simulare. 
Egli  è  maestro  di  simulazione,  e  non  c'è  da  fidarsi. 

Simultaneo,  agg.  Che  si  fa  o  accade  allo  stesso  tempo. 

Sinagoga,  s.  1.  Era  presso  gli  Ebrei  l'adunanza  dei 
dottori  e  sacerdoti;  oggi  chiamasi  la  Scola  o  Tempio 
dove  essi  si  riuniscono  a  pregare.  A  Firenze  hanno 
rifatta  nuova  la  Sinagoga. 

S  Fare  una  Sinagoga  ;  Esserci  o  Parere  una 
sinagoga;  dicesi  famil.  quando  molti  in  un  luogo,  in 
casa,  parlano  tutti  insieme  e  tanno  rumore.  Invece  di 
una  conversazione,  mi  pareva  in  quella  casa  una 
sinagoga. 

Sinallagma,  s.  f.  T.  leg.  Convenzione. 

Sinallagmatico,  agg.  T.  le^.  Di  convenzione  per  la 
quale  le  parti  contraenti  s'obbligano  l'una  verso  l'al- 
tra a  qualche  cosa.  Patto  sinallagmatico. 

Sinceramente,  avv.  Con  sincerità;  Schiettamente. 
Dico  sinceramente  il  mio  pensiero. 

Sincerare,  v.  trans.  Persuadere;  Capacitare;  Ren- 
der sincero.  Mi  sforzai  a  sincerarla  della  ragione 
nostra. 

§  1.  Rifi.  Accertarsi;  Convincersi.  Andai  per  sin- 
cerarmi meglio  svi  luogo  del  fatto.  Mi  sincerai  eh' 
era  ai  rivato. 

§  2.  Pari.  pass.  Sincerato. 

Sincerità,  s  f.  Astr.  di  Sincero.  L'essere  sincero; 
Abito  sincero  dell'animo.  Con  molta  sincerità  espresse 
il  suo  pensiero.  La  sincerila  è  bellezza  dell'  animo. 

§  1.  Genuiià.  Conferendo  più  codici  si  accorse 
della  sincerità  della  sua  lezione. 

§  2.  Anche  di  cose  ;  Schiettezza,  Senza  mescolanza, 
ia  sincerità  del  vino  fa  che  si  conservi  meglio. 

Sincero,  agg.  Che  è  schietto,  rifugge  da  ogni  doppiez- 
za, da  ogni  infingimento.  L'omo  sincero  si  gi/adagna 
subitola  stima.  Mi  piace  quella  donna  niollo  sincera. 

§  1.  Di  cose,  specie  sostanze  come  vino,  olio  e  si- 
mili; Non  mescolato  d'altro;  Puro;  Schietto.  Un  bic- 
chiere di  vino  sincero  mi  rifa. 

§  2.  Alterato;  Non  rispondente  all'originale,  al  vero. 
E  un  codice  dtl  quattrocento,  ma  non  è  sincero. 

§  3.  Avv.  Sinceramente.  Per  parlare  sincero;  que- 
ste cote  che  voi  dite  non  sono  esatte 

SiNCEKONE-oNA,  p.  m.  6  f.  Omo  0  Douna  molto  sin- 
ceri. E  un  sinceione  che  dice  tutto  quello  che  pensa. 

Sincopare,  v.  trans.  T.  gramm.  Abbreviare  una  pa- 
rola tacendo  una  sincope.  A  sincopare  le  parole  bi- 
sogna andare  adagio. 


§  Part.  pass,  e  agg.  Sincopato.  Spoglio  è  parola  sin- 
copata di  Spogliato  ;  e  Sfoglie  di  Sfogliate. 

Sincope,  s.  f.  T.  med.  Subitanea  diminuzione  o 
temporanea  cessazione  delle  forze  e  azioni  vitali.  Colto 
da  sincope.  Fu  una  leggera  sincope  che  passò. 

§  T.  gramm.  Figura  per  la  quale  s'abbrevia  una 
parola  togliendole  una  qualche  lettera  o  sillal)a.  Po- 
polarmente  di  Mostrato  per  sincope  fanno  Mostro. 

Sincrono,  agg.  Contemporaneo;  Dello  stesso  tempo. 
Tavola  degli  avvenimenti  sincroni.  Vi  sono  autori 
sincroni  che  dicono  la  stessa  cosa. 

Sindacabile,  agg.  Da  sindacare;  che  può  sindacarsi. 
La  niia  vita  è  tutta  sindacabile  facilmente. 

Sindacare,  v.  trans.  Rivedere  il  conto  altrui  minu- 
tamente; Tenere  a  sindacato  ;  com.  di  amministrazioni 
pubbliche,  di  società,  ec.  Fu  eletto  a  sindacare  i  conti 
della  bottega. 

%  1.  Indagare  sottilmente  il  fatto  altrui  ;  farsene 
giudi'-.i  rigorosi.  Io  non  intendo  sindacare  la  con- 
dotta d'alcuno-  Invece  di  sindacare  gli  altri,  farebbe 
bene  a  guardare  a  se. 

§  2.  Pari.  pass,  e  agg.  Sindacato. 

§  3.  S.  m.  L'azione  del  sindacare.  Non  teme  il  sin- 
dacato d'alcuno, 

§  4.  E  anche  la  carica  di  Sindaco,  o  il  tempo  in  cui 
uno  è  Slato  Sindaco.  Quel  monumento  fu  eretto  nel 
sindacato  del  Peruzzi.  Certe  cose  non  accadevano 
prima  che  lasciasse  il  sindacato  il  Bartolommei. 

Sindaco,  s.  m.  Colui  che  è  deputato  a  rivedere  i 
conti  ;  Chi  rivede  tutta  una  amministrazione.  Fu  scelto 
fra  i  sindaci  dell'  amministrazione  comunale. 

§  \.  Sindaco  del  fallimento,  dicesi  Colui  che  è 
nominato  dal  Tribunale  ad  esaminare  tutti  i  conti,  i 
libri,  l'amministrazione  del  follilo 

§  2.  Sindaco,  dicesi  oggi  il  Capo  dell'amministra- 
zione Comunale  che  un  tempo  dicevasi  in  Toscana 
Gonfaloniere.  Il  marchese  Bartolommei  fu  il  primo 
sindaco  di  Firenze  dopo  il  60. 

Sindone,  s.  f.  T.  eccl.  Quel  panno  che  servi  ad  in- 
volgere il  corpo  di  Gesìi.  La  sacra  Sindone  si  custo- 
diva a  Torino. 

Sinecura,  s.  f.  Composta  delle  parole  latine  sine  e 
cura;  propr.  di  BenePuio  ecclesiastico  semplice,  senza 
obblighi  né  cura  d'anime. 

§  Fig.  D'impiego,  d'ufficio  dove  non  ci  sia  quasi 
nulla  da  fare  e  si  guadagni  con  poca  o  punta  fatica. 
Certi  impieghi  sono  sinecure. 

Sinèddoche,  s.  f.  T.  reti.  Figura  per  la  quale  si 
prende  la  parte  per  il  tutto,  o  il  tutto  per  una  parte; 
la  specie  per  il  genere  o  il  genere  per  la  specie. 

Sinedrio,  s.  m.  Propr.  dicevasi  11  principale  tribu- 
nale che  aveano  gli  ebrei  ;  ma  oggi  usasi  per  Adunanza 
di  gente  di  qualità,  ma  per  lo  più  in  mal  senso.  E  un 
sinedrio  d' ippocriti. 

Sineresi,  s.  f.  T.  gramm.  Contrazione  di  due  sil- 
labe in  una;  Contrario  della  Dieresi. 

Sinfonìa,  s.  f  Concerto  di  voci  e  di  strumenti.  So. 
narono  e  cantarono  una  bella  sinfonia. 

§  Preludio  strumentale  alle  opeie  in  musica.  La 
Sinfonia  del  Guglielmo  Teli.  Le  sinfonie  del  Rossini, 
del  Verdi. 

Sinfonico,  agg.  Di  sinfonia  ;  Appartenente  alla  sin- 
fonia. Esercizi  sinfonici. 

Singhiozzare,  v.  intr.  Avere  il  singhiozzo.  Durò  a 
singhiozzare  un'ora. 

§  L  Piangere  dirottamente  con  dei  singhiozzi.  Si 
mise  a  singhiozzare  disperatamente. 

§  2.  Part.  pass.  Singuiozzato. 
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Singhiozzo,  s.  m.  Moto  convulso  del  diafi-amma,  con  1 
violenta  ispirazione  d'aria.  Per  far  passar/;  il  sin- 
ghiozzo ad  uno,  il  meglio  è  richiamarlo  forzata- 
mente a  pensare  a  qualche  cosa  die  lo  preoccupi. 

§  Fer  dolore,  piangendo.  Mi  rispose  con  dei  sin- 
ghiozzi. 

Singolare,  agg.  Proprio  d'nna  persona  o  cosa  sola. 
Modi  di  dire  singolari  non  generali. 

§  1.  S|-eciale;  Straoidinario  ;  Non  comune.  Fgli  ha 
facoltà  singolari  di  poeta.  Virtù  singolari.  Mi  fece 
una  grazia  singolare   Che  fatta  sing<-larc  ! 

g  2  Sumero  singolare,  o  ass.  Singolare  e  anche 
s.  m.  Jl  singolare,  dicono  i  Grammatici  il  numero 
della  decluuuione  che  si  rilerisce  ad  una  persona  o 
cosa  snla.  Come  direste  al  singolare  questa  parola  ì 
Parola  è  singolare,  parole  j  lu'-ale. 

§  3.  Fam.  Persona  singolare,  dicesi  di  chi  ha  dell 
strano.  Siete  singolare.'  QurU'omo  ha  del  singolare. 

§  4.  E  anche  di  cosa.  Quello  che  voi  dite  c  sin- 
golare, i 

Singolarità,  s.  f.  Astr.  di  singolare.  L'essere  sin- 
golare 

§  Stranezza;  Originalità.  E  una  delle  sue  singola- 
rità, quella  d'andar  fuori  senza  cappello. 

Singolarizzare,  v.  trans.  Ridurre  in  o  al  singo- 
lare. Singolarizzate  quelle  parole  c'ie  sono  al  plurale. 

SiNGOLARMKNTE,  avv.  In  iiHido  Singolare;  Partico- 
larmente; Specialmente.  Gli  piace  singolarmente  la 
caccia. 

§  A  uno  a  uno.  Li  invitò  singolarmente  ad  andare 
da  lui. 

Singolo,  s.  ni.  Pcsona  o  cosa  sola,  considerata  se- 
l)aratamente  dalle  altre.  Ogni  singolo  individvo.  Parlò 
a  tutti  e  singoli. 

Singulto,  s.  m.  Lo  stesso  che  Singhiozzo,  usasi  per 
lo  più  in  l'Oesii. 

Siniscalco,  s.  m.  Dicevasi  nelle  Corti,  presso  i 
eran  Signori  il  Maggior. Ionio,  o  Maestro  di  ca.sa,  in 
specie  chi  aveva  la  cura  della  mei.sa.  Era  siniscalco 
del  Re  di  Francia. 

Sinistra,  s.  f.  La  mano  dalla  parte  del  cuore,  op- 
posta alla  destra.  Imparò  a  scrivere  con  la  sinistra. 

§  1.  E  la  parte  del  corpo  dove  sta  il  cuori!  ;  e  anche 
di  fianco.  Tiene  il  cappello  sulla  sinistra.  La  scia- 
tola si  porta  alla  sinistra. 

S  2.  Delle  cose  considerate  dal  punto  di  chi  le 
guarda.  A  sinistra  della  porta  di  casa.  Camminando 
pirende  a  sinistra. 

§  3.  Riva  sinistra,  o  La  sinistra  d'un  fiume  ;'L& 
parte  che  rimane  dalla  sinistra  di  chi  volge  la  faccia 
alla  foce  del  fiume.  Roma  e  sulla  sinistra  del  Tevere. 

§  4.  Nel  linguaggio  parlamentare  Sinistra,  dicesi 
la  parte  della  Camera  a  sinistra  del  Prcsidentr',  e  per- 
chè ivi  seggono  i  deputati  d'opposizione  al  Ministero, 
Sinistra  usasi  anche  per  Op[iosizione.  La  sinistra 
'protestò  contro  il  Ministro.  Alla  Camera  è  andato 
a  sedere  a  sinistra. 

Sinistramente,  avv.  In  modo  sinistro;  Malamente; 
In  mala  parte.  Ba  interpretato  le  sue  parole  sini- 
stramente. 

SiNi.STi;o,  agg.  Che  è  dalla  parte  della  mano  sini- 
stra; Opposto  al  destro.  Nell'angolo  sinistro  della 
stanza. 

§  1.  Fig.  Cattivo;  Dannoso.  Si  manifestano  già,  i 
sinistri  effetti  d'una  cattiva  politica. 

§2.  S.  m.  Disgrazia;  Cattivo,  Infausto  accidente. 
Speriamo  che  non  ci  colga  un  qualche  sinistro. 

§  3.  ^  sinistro  ;  In  sinistro  ;  ayv.  In  mala  parte  ; 


Sinistramente.  Ila  preso  quelle  parole  in  sinistro. 
Mi  va  tutto  in  sinistro. 

Sino,  prep.  Lo  stesso  che  Fino,  Insino. 
Sinodalk.  agg.  Di  Sinodo;  Relativo  al  Sinodo.  Adu- 
nanza sinudal''.  Decreto  sinodale. 

%  1.  Prescritto  dal  sinodo.  Abiti  sinodali 
§  2  Eià  voluta  dal  sinodo,  delle  serve  de'sacfcrdoti. 
Serva  sinodale.  Era  dell'età  sinodole. 

Sinodo,  s.  m.  Concilio,  Congregazione  di  ecclesia- 
stici sotto  la  presidenza  del  Diocesano.  Si  raccolse  il 
sinodo  a  Pistoia.  Sinodo  diocesano,  generale. 

§  E  d^'i  Pi'Otesianii,  Assemblea  dei  pastori  e  degli 
anziani  per  trattare  degli  aHari  della  Chiesa. 

SiNOiooo,  s,  in.  Chi  è  dmlo  della  lingua  chinese. 
Il  Sevrini  è  un  bravo  sinologo. 

Sinonimia,  s.  f.  Corrispondenza  di  due  o  piìi  sinoijimi. 
Sinonimo,  agg.  D'una  parola  che  ha  lo  ste.-iso  signi- 
fu-nto  d'un'aluM,  o,  ha  almeno  significazione  quasi  si- 
mile, cosi  che  si  ])iió  adoperare  nell'uso  l'ima  per 
l'altra.  Molte  parole  sono  sinonime  fra  Uro.  Sem- 
iiii-no  e  neanche  sono  sinonimi. 

§  V'j  s.  m.  Dizionario  dei  sinvnian.  1  sinonimi 
servono  bene  n^lla  poesia. 

Si.Noi'ÌA,  s.  1  Terra  roesa,  detta  anche  Cinabrese. 
^  Andare  pel  fil  della  sinop'ia,  e  simili,  prov.  che 
significa  Andar  diritto;  Procedere  direttamente. 
SiNos.si.  s.  f.  Sunto;  Ristretto;  Compendio. 
Sinottico,  agg.  Compendioso,  e  dicesi  com.  delle 
Ta\ole  dove  sono  compendiate  e  disposte  le  cognizioni 
storiche,  scientifiche  e  simili,  in  modo  da  trovarsi  fa- 
cilmente e  conoscerne  la  relazione  di  tempo  e  di  suc- 
cessione Le  tavole  sinottiche  della  St'iria  d'Italia. 

Sinovia,  s.  I.  T.  med.  Umore  che  si  emetto  dalle 
meiiibrnne  didle  cavità  articolari. 

Sinoviale,  agg  Delle  glandule  che  separano  la  si- 
novia nelle  articolazioni. 

SINT^SSI,  s.  f.  T.  gramm.  Collegazione  e  ordine  delle 
parole  nel  discorso  Non  sa  la  sintassi.  Inqiulcom- 
porii'iiento  ha  fatto  errori  di  sinfassi. 

Sintàttico,  agp.  Di  sintassi;  Relativo  o  Apparte- 
nente alla  sintassi.  Regole  sintatlidie. 

Sintesi,  s  f.  T.  filosofi  Contrario  di  Analisi.  Il  pro- 
cedere del  discorso  dal  semplice  al  composto  :  e  la  Ri- 
composizione delle  idee  per  modo  da  dare  un  tutto 
unito.  Il  l'osiiiini  è  acuto  nell'analisi  e  nella  sintesi 
dei  principii  filosofici.  Jl  Gioberti  procede  per  sintesi. 
SiNTRTicAMENTE.  avv.  In  modo  sintetico. 
SiN'ri  Tico,  agg.  Di  sin'esi  ;  Appartenente  a  sintesi  ; 
Contrario  di  analitico.  Metodo  sintetico.  Discorso  estre- 
mamente sintetico. 

Sintetizzare,  v.  trans,  e  assol.  Procedere  per  sin- 
tesi ;  Riunire  jiiii  idee  in  un  gi'acde  sintesi.  Concluse 
l'opera  sin/itizzando  le  idee  discorse  innanzi. 
§  Part.  pass.  Sintltizzato. 

Sintomatico,  agg.  Di  Sintomo;  Appartenente  a  sin- 
tomo. 

§  1.  Medicina  sintomatica,  dicono  i  Medici  quella 
che  cura  i  sintomi  dominanti. 

§2.  Affezione  o  Malattia  sintomatica;  Quella 
che  è  sintomo  d'altra  nialattia. 

§  3.  Febbre  sintomatica;  Che  manifesta  sintomi 
d'una  malattia  interna. 

Sintomo,  s.  m.  Fenomeno  o  accidente  che  manifesta 
0  prenunzia  una  malattia.  Lo  svenimento  è  talvolta 
sintomo  di  un  male  grave. 

§  Fig  Nella  vita  sociale.  Cattivi  sintomi  di  un 
malessere  generale.   Certi  sintomi  di  scontentezza 
;     del  popolo,  danno  da,  pensare. 
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SlNUOSAMENTK,  aVV.  Cotl  sillUOSilà 

SiNTosiTÀ,  s.  f.  Ascr.  di  S.uuoso;  Qualità  di  ciò 
che  è  sinuoso. 

Sinuoso,  agg.  Che  ha  o  fa  seno;  Che  ha  più  seni. 
Coste  sinuose;  Terra  sinuosa 

Sipario,  s.  m.  Tenda  per  lo  piìi  dipinta  che  chiude 
il  proscenio;  che  si  tira  su  o  s'alil>assa  S'-condo  che 
comincia  o  finisce  la  rappresentazione.  Il  Gatti  di- 
pinse un  magnifico  sipario  per  un  nuovo  teatro.  I 
lumi  della   ribalta  appiccaroìio  il  foro  al  sipario. 

%  Alzare  il  sipario;  dicesi  per  Coniincirire  la  rap- 
presentazione. Gridano  percht-  alzino  il  sipario. 

Sire,  s.  m.  Lo  stesso  che  Signore,  ma  non  usasi 
che  parlando  o  scrivendo  ai  Re  o  agli  Imperatori. 

Sirena,  s.  f.  mitol.  Un  nrmstro  mezzo  donna  e  mezzo 
pesce  che  con  la  dolcezza  del  canto  attirava  i  naviganti 
fra  gli  scogli  del  mare  di  Sicilia  ed  ivi  morivano. 

§  1.  Cora,  non  si  usa  che  fig  per  Incantatrice  ; 
Donna  che  alletta  con  le  sue  grazie  e  per  nocere. 
Guardati  da  quella  sirena,  ti  perderà. 

§  2.  E  di  ciò  che  alletta,  che  attira  a  sé  con  la 
sua  bellezza.  L'Affrica  fu  sempre  la  sirena  di  tutti 
i  viaggiatori. 

SiRioHELLA,  s.  f.  Chiamano  i  Setaioli  la  pelatura 
del  filaticcio. 

Siringa,  s.  f.  T.  chir.  Strumento  che  usano  i  chi- 
rurghi per  votare  la  vescica,  làcendone  uscire  le  orine. 
Nel  mettergli  la  siringa  gli  ferì  la  vescica. 

§  1.  Strumento  musicale  di  sette  o  più  canne,  fatto 
a  guisa  d'aU  d'uccello,  e  che  si  suona  ponendoselo 
alla  bocca  e  soffiando  nelle  canne. 

§  2.  E  Arnese  di  latta  che  si  riempie  di  pasta  la 
quale  poi  si  fa  uscire  con  varie  forme  ;  usasi  in  specie 
per  pasta  dolce. 

§  3.  Pasta  siringa  ;  Specie  di  pasta  lavorata,  dolce  I 
e  leggera,  che  si  mette  nella  siringa,  e  poi  si  fa  da 
questa  cadere  tagliandola  a  pezzi,  nella  padella  a  I 
friggere. 

Siringare,  v.  trans,  e  rifl.  Votare  la  vescica  dal- 
l'orina  introducendovi  la  siringa.  Prima  lo  siringò 
il  medico  ;  ma  ora  si  siringa  da  sé. 

§  Fan.  pass.  Siringato. 

Sirio,  s.  m.  T.  astr.  La  canicola,  o  Cane  celeste. 

SiROPPO,  s.  m.  Lo  stesso  che  Sciroppo. 

SiRTE,  s.  f.  Luogo  arenoso  e  pericoloso  nel  mare  ; 
usasi  com.  al  plur.  Sirti.  Si  trovò  il  bastimento  im- 
pegnato in  certe  sirti  vicino  alla  spiaggia. 

§  Fig.  Tra  le  sirti  aspre  del  vero. 

Sis.Mico,  agg.  T.  fis.  Dil  moto  prodotto  dai  terremoti. 

Sismografo,  agg.  T.  fis.  Strumento  per  indicare  e 
segnare  il  movimento  della  terra  nei  tremoti.  Anche 
il  Padre  Cecchi  inventò  un  novo  sismografo. 

Sissignore,  V.  Signore. 

Sistema,  s.  f.  L'ordine  e  anche  il  metodo  d'una 
dottrina,  e  delle  cose  che  formano  scienza;  e  usasi 
per  una  data  dottrina  o  scienza.  Sistema  filosofico. 
Ogni  sciemiato  ha  il  suo  sistema.  Un  nuovo  sistema 
della  fisica  fu  iniziato  da  Galileo. 

§  1.  Sistema,  e  Sistema  planetario  ;  quello  che 
stabilisce  la  positura  e  il  moto  degli  astri,  dei  pianeti 

§  2.  Sistema  tolemaico  ;  il  sistema  astronomico  di 
Tolomeo;  Sistema  copernicano,  quello  di  Copernico. 

§  3.  Sistema  armonico,  dicesi  l'Ordine  delle  note 
«  intervalli  musicali. 

§  4.  1  medici  chiamano  Sistema,  come  Sistema 
nervoso,  sistema  linfatico,  l'unione  di  quelle  parti 
similmente  organizzate  che  prendono  tutto  il  corpo 
umano. 
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§  5.  Per  sistema,  dicesi  a  modo  di  avv.  Per  abi- 
tudine; Per  vizio;  Per  ref;ola.  Egli  ride  per  sistema. 

Sistemare,  v.  trans.  Dare  ordine,  assetto  razionale, 
scientifico;  Ridurre  a  sistema,  o  secondo  un  sistema. 
Sistemò  tutte  le  collezioni  nel  Museo.  In  una  Gal- 
leria conviene  sistemare  i  quadri  storicamente 

§  1.  Per  semplicemente  Assestare.  Sistema  la  casa 
per  ricevere  li  sposi.  Quando  ci  saremo  sistemati, 
vedremo. 

g  2  Part.  pass.  Sistemato. 

Sisth-maticamenie,  avv.  Per  sistema.  Contradisce 
sistematicamente  tutti. 

Sistematico,  agg.  Di  sistema.  Conforme  a  un  si- 
stema. 

§  L  Fatto  per  sistema,  dicesi  biasimando.  Opposi- 
zione si.ite  malica. 

f;  2.  Omo  sistematico  ;  Che  fa  ogni  piii  piccola  cosa 
con  ordine,  con  sistema,  redola  prefissa  a  sè  medesimo. 

Sistemazione,  s.  f.  L'atto  e  l'ertetto  del  sistemare. 
Dopo  la  sistemazione  della  casa  partì. 

SisroLK,  8  f.  Coiiir.  di  Diastole.  Moto  naturale  ed 
alterno  del  cuore  allora  che  si  restringe.  Studiò  bene 
le  sistole  e  la  diastole  del  cuore  umano. 

SisTRO,  s.  m.  Triangolo  di  acciaio  che  si  fa  sonare 
battendo  sopra  uno  de'suoi  lati  con  una  vergheita  di 
ferro.  Sonava  il  sistro  ìiella  banda  del  Comune. 

Sitaccio,  pegg.  di  Sito;  Odore  pessimo.  Che  sitac- 
cio  è,  quello  che  si  sente  in  casa  ì 

Sitare,  v.  intr.  Mandar  sito,  puzzo;  Puzzare.  Sila, 
dì  bestia  morta. 

§  Part.  pass.  Sitato. 

Siterello,  e  volg.  Sitarei.lo,  dira,  di  Sito;  Un 
leggero  sito;  Puzzarello.  C'è  un  sitarello  7ielV arma- 
dio di  roba  andata  a  male. 

Sitibondo,  3.-^.  Che  ha  molta  sete. 

§  Fig.  Avido;  Desideroso;  Che  arde  perunacosn. 
Bestia  sitibonda  di  sangue  umano.  Quell'omo  è  si- 
tibondo di  vendetta. 

Sito,  s.  m.  l'osto  ;  Luogo  ;  Posizione. 

Sito,  s.  m.  Odore  non  bono;  Puzzo.  Sito  di  pesce 
fracido.  Manda  un  sito  che  si  sente  lontano.  Il  cane 
va  dietro  al  sito  della  volpe,  della  lepre  e  simili. 

SiToso,  agg.  Dicesi  di  cavallo  che  s'adombra  delle 
persone,  e  iiispecie  delle  donne  e  dei  ragazzi.  Ha  una 
cavalla  un  po'sitosa. 

Situare,  v.  trans.  Mettere  in  un  sito;  Collocare. 
Non  sa  in  casa  dove  situare  un  armadio. 

§  Pan.  pass  Situato. 

Situazione,  s.  f.  L' essere  situato  ;  Sito;  Posizione. 
Prese  la  casa  in  una  bella  situazione. 

§  Fig.  Condizione  morale,  di  spirito.  Si  trovarono 
ambedue  in  una  situazione  penosa. 

Sizio,  s.  m.  Opera  faticosa,  tediosa;  com.  usasi  nei 
modi  Essere,  Andare,  Stare  al  sizio,  e  simili.  Eccolo 
lì  al  sizio  da  stamani. 

Sizza,  8.  f.  Brezza  forte,  fredda,  acuta.  Quando 
sono  uscito  di  casa  era  una  gran  sizza. 

Sizzetta,  dira,  di  Sizza.  Bisognava  sentire  che 
sizzetta  era  stamani. 

SizzETTiNA,  dim.  di  Sizzetta.  Sizzettina  d'ottobre. 

Slabbrare,  v.  trans.  Prop.  Tagliar  le  labbra,  ma 
com.  usasi  al  fig.  per  Tagliare  i  canti  del  legname 
che  s'intaglia. 

§  Intr.  Uscire  dai  labbri  ;  Non  stare  insieme.  Fu- 
sione che  slabbra  facilm,ente. 

§  Part.  pass.  Slabbrato. 

Slabbratura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  dello  slabbrare. 
Era  tutto  il  getto  slablrature. 
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Slacciare,  v.  trans.  Sciogliere  togliendo  i  lacci; 
Coiurario  d'allacciare.  Slacciatele  il  vestito  che  re- 
spiri meglio 

§  Vati.  pass.  Slacciato. 

Slamare,  v.  inlr.  Dei  terreni,  Smottare;  Lo  stesso 
che  Dilamare.  È  un  podere  che  facilmente  slama 
ora  qua,  ora  la. 

§  Fart.  pass.  Slamato. 

Slanciake,  V.  tians.  Lanciare  con  forza  e  lontano. 
Con  la  fionda  slanciavano  i  sassi  lontano  molto. 

§  1.  Riti.  Correre,  Avventai  si.  Si  slanciò  contro 
quel  furfante. 

§  2.  Fig.  Dicesi  per  Mettersi  ad  un'imiìresa  arri- 
schiata. Jiisognanel  commercio  non  slanciarsi  troppo. 

g  3.  Fart.  pass.  Slanciato. 

§  4.  Agg.  Dicesi  lam.  di  persona,  o  personale  svelto, 
snello. 

Slancio,  s.  m.  Lancio  ma  fallo  con  forza  e  lontano. 
Poco  mancò  che  con  quello  slancio  non  andasse  a 
battere  la  te^ta  nel  muro. 

^  Fig.  Ardore;  Vivezzi;  Impeto.  Ammiro  lo  slan- 
cio di  quel  giovane  negli  studi.  Fu  uno  slancio  di 
carità  ammirevole. 

Slappolakì,,  V.  trans.  Levare  le  lappole.  Si  mise 
a  slappolare  i  panni  che  m'ero  levato  di  dosso. 

§  Fan.  pass.  Slappolato. 

Slargamento,  s.  m.  Lo  slargare. 

Slargare,  v.  trans,  e  riH.  Fare  o  Farsi  largo;  Al- 
largare o  Allargarsi  con  forza.  Mi  si  slargò  il  core. 
Slarghiamoci  un  poco. 

§  T.  stamp.  del  c;iraUere  che  tiene  più  spazio.  E 
un  carattere  die  slarga  assai. 

§  2.  Part.  pass.  Slakoato. 

Slargatura,  s.  f.  Lo  slargare  o  l'Essere  slargato. 
Con  tutte  quelle  slargature  ha  cresciuto  il  volume. 

Slatinare,  v.  inlr.  Usare  spesso  e  con  certa  pompa 
e  anche  per  scherzo  voci  e  modi  latini.  Da  che  va  a 
SQola  non  fa  che  slatinare  tutto  il  giorno. 

§  Part.  pass.  Slatinato. 

Slatinizzare,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Slatinare,  ma 
più  die  altro  per  scherzo  e  vanità.  Slatinizza  sempre 
a  sproposito. 

§  Pari  pass.  Slatinizzato. 

Slattamento,  s.  m.  Lo  slattare  e  anche  L'essere 
slattato.  Quel  bambino  soffrì  nello  slattamento. 

Slattare,  v.  trans.  Levare  il  latte  al  bambino; 
Dive/z  rio.  Lo  slattò  a  neve  mesi. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Slattato,  Divezzato.  E  un 
bambino  slattato  ora. 

§  2.  Fig.  Ragazze  appena  slattate  che  parlano 
d'amore. 

Slavato,  agg.  Dilavato  ;  Sbiadito.  Colori  slavati. 
Eaccia  slavata. 

§  Fig.  Descrizione  slavata.  Racconto,  Stile  slavati. 

Sleale,  agg.  Contr.  di  leale  ;  Non  leale.  E  un  omo 
sleale,  non  c'è  da  credergli  nulla. 

Slealmente,  avv.  Con  slealtà.  Verso  di  me  s'e 
condotto  slealmente. 

Slkaltà,  astr.  di  Sleale.  Contr.  di  lealtà.  La  vostra 
è  stata  una  grande  slealtà. 

SLhGAMENTO,  s.  m.  Lo  slegare  e  L'essere  slegato. 

§  Fig.  Slegamento  d'  idee. 

Slegare,  v.  trans.  Contr.  di  legare;  Sciogliere. 
Chiama  un  omo  per  slegare  quelle  casse.  Lo  avevano 
trgato  come  un  salame  e  bisognò  farlo  slegare. 

§  1.  l'art,  pass,  e  agg.  Slegato. 

§  2.  Fig.  Sconnesso.  Periodo  slegato  ;  Erano  tutte 
idee  slegate. 


Slentare,  v.  trans.  Allentare  un  poco.  Stentate 
quella  fune,  che  é  troppo  in  tirare. 

^  Part.  pass,  e  agg.  Slentato.  Era  stentata  la 
corda  e  non  reggeva  più. 

Slitta,  s.  f.  Specie  di  traino  o  legno  senza  ruote, 
col  quale  si  va  sulla  neve,  sul  ghiaccio.  Passai  la 
cima  del  monte  sopra  una  slitta.  Slitta  tirata  da 
focosi  cavalli,  o  da  renne. 

Slogamento,  s.  m.  Lo  slogare  o  l'Essere  slogato. 
Slogare,  v.  trans,  e  rifl.  Detto  delle  ossa  quando 
si  fanno  uscire  dalle  loro  cavità.  Si  slogò  un  braccio 
nella  caduta.  Gli  si  slogò  un  piede. 

S5  l'art,  pass,  e  agg.  Slogato.  Aveva  un  braccio 
slogato. 

Slogatura,  s.  f.  Lo  slogarsi  delle  ossa.  Una  sloga- 
tura al  braccio  lo  fece  staile  in  casa  parecchio  tempo. 

Sloggiare,  v.  trans.  Levare  dal  luogo  che  uno 
tiene,  occupa.  Com.  dicesi  di  esercito,  di  soldati.  Slog- 
giarono gli  Austriaci.  Fu  mandato  a  sloggiare  il 
nemico.  _  . 

^  1  Intr.  Il  nemico  ha  sloggialo  dalla  citta. 
§  2.  Lasciare  l'alloggio  ;  Mutare  di  casa,  di  resi- 
denza. Ogni  po' po' sloggia  da  quella  casa  e  poi  ri- 
torna. Ha  sloggiato  con  tutta  la  famiglia  dal  paese. 
^  3.  Fan.  pass.  Sloggiato. 

Slómiìato,  agg.  Che  è  senza  lombi,  ma  usasi  per 
Senza  forza  ;  Accasciato;  Fiacco.  Come  si  fa  a  pren- 
der quell'omo  slombato. 

§  Fig.  Di  stile  o  riferito  allo  scrivere.  Stile,  scrit- 
tore slombato. 

Slontanare,  v.  trans,  e  rifl.  Allontanare  o  Allon- 
tanarsi con  risolutezza,  con  sollecitudine.  Che  è,  che 
non  c,  si  slontanò  da  noi  e  non  lo  rivedemmo  più. 
§  Part.  pass.  Slontanato. 

Slunoare.  v.  trans,  e  rifl.  Allungare;  Prolungare; 
Contr.  di  Scortare.  Quella  fune  al  sole  si  slunga  e 
cede  troppo. 

§  Part.  pass.  Slungato. 

Smaccato,  agg.  Di  dolce  che  nausea.  E  un  dolce 

smaccato. 

§  Fig  Lodi  smaccate;  Adulazioni  smaccate. 
Smacchiare,  v.  trans.  Di  terreno.  Tagliare  la  mac- 
chia; Diboscare.  Smacchiarono  tutta  la  pianura  e 
ci  seminano  grano.  . 

§  1.  Levare  le  macchie  dagli  abiti,  stofl^e  e  simili. 
Fatemi  smacchiare  il  vestito,  se  no  non  lo  porto. 
Sapone  da  smacchiare. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Smacchiato. 
Smaccuiatore-ora-trice,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei 
che  leva  le  macchie;  Che  smacchia  abiti,  stolTe  e  si- 
mili. Portate  dallo  smacchiatore  quel  paro  di  pan- 
taloni. Una  brava  smacchiatrice  vi  ha  rimesso  a 
novo  il  vestito. 

Smacco,  s.  m.  Torto,  Parola  o  fatto  che  reca  ver- 
gogna. È  uno  smacco  che  m'  ha  voluto  fare. 

Smagliare,  v.  trans.  Rompore,  Disfare  le  maglie. 
M'ha  smagliato  la  calza. 

§  1.  Smagliare  le  acciughe,  dicono  i  pescatori  per 
togliere  dalle  maglie  della  rete  le  acciughe  rimaste  col 
capo  infilato. 

§  2.  Contr.  di  Ammagliare;  Sciogliere;  blegare. 
Smanliate  quella  balla  di  panni. 

§  3.  Intr.  Com.  del  Sole,  Che  sfavilla;  Che  arde. 
È  un  sole  che  smaglia. 

%  4.  Part.  pres.  e  agg.  Smagliante  ;  com.  dice$i 
del  sole.  È  andato  fuori  con  un  sole  smagliante. 

§  5.  Fig.  Tinte,  Colori  smaglianti.  Bellezza  sma- 
gliante. 
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§  6  Part.  pass.  Smagliato. 

SMAGLiATtRA,  s.  f.  Lo  Smagliare  e  il  Punto  dove 
■una  cosa  è  smagliata.  Nella  smagliatura  della  calza. 

^MAGNETIZZAKE,  V.  trans.  T.  fis.  Togliere  il  ma- 
gnetismo. Smagnetizzò  il  ferro  che  aveva  magnetiz- 
zato prima. 

§  l'ari.  ])ass.  Smagnetizzato. 

S.MAGRiKE,  V.  inir.  Divenire,  Farsi  magro;  Dima- 
grare. Siììagrisce  un  giorno  più  dell'altro. 
§  Part.  pass.  Smagrito. 

Smallare,  v.  trans.  Levare  il  mallo  dalla  noce. 
§  Pan.  pass.  Smallato. 

Smaltare,  v.  trans.  Coprire  di  smalto.  Il  vero 
metodo  di  smaltare. 

g  1.  Ricoprire  a  guisa  di  smalto.  Smaltare  la  terra 
di  fiori 

§  2.  Part.  pass.  Smaltato. 

Smaltatura,  s.  f.  Lo  smaltare  ;  La  cosa  smaltata,  e 
]o  stesso  smalto. 

Smaltimento  s.  m  Lo  smaltire. 

Smaltire,  v.  trans.  Digerire,  ma  di  roba  pesante, 
■diffìcile  alla  digestione.  Avanti  che  smaltisca  tutta 
quella  robaccia  ce  ne  vuole.  Smaltirebbe  il  ferro. 

§  1.  Di  roba,  mercanzie  e  simili.  Spacciarle,  Ven- 
derle tutte.  Ci  è  occorso  più  di  un  mese  a  smaltire 
quel  fondo  di  negozio. 

§  2.  Dell'acqua,  Darle  scolo,  uscita.  Ha  fatto  un 
condotto  per  smaltire  l'acqua  che  vi  cade  dal  tetto. 

§  3.  Part.  pass.  Smaltito. 

Smaltitoio,  s.  va.  Luogo  fatto  apposta  per  smaltire 
le  acque,  le  immondizie  d'una  casa,  d'un  terreno. 

§  Bottino  a  smaltitoio ,  dicesi  quel  bottino  non 
murato  dove  tutto  si  disperde  nel  terreno  sciolto. 

Smalto,  s.  m.  Composizione  di  ghiaia  e  calcina 
che  stese  sul  terreno  si  fanno  rassodare.  Bisogna 
nelV entrone  di  casa  rifare  lo  smalto. 

§  \.  Sorta  di  vernice  di  più  colori  che  si  dà  col 
fuoco  ai  metalli.  Smalto  antico,  prezioso,  raro. 

§  2.  E  l'oggetto  cosi  smaltato.  Ha  comprato  uno 
smalto  antico  per  poche  lire.  Li  smalti  del  Pollaiolo. 

§  3.  T.  anat.  La  superficie  dei  denti.  Certe  sostanze 
rovinano  lo  smalto  dei  denti. 

Smammolare,  V.  rifl.  Ridere  di  gusto,  Prendere 
grande  piacere  d'una  cosa.  Al  teatro  ci  si  smammola 
quel  vecchietto. 

§  Part.  pass.  Smammolato. 

Smanacciare,  v.  intr.  Battere  e  ribattere  le  mani 
insieme  per  applaudire,  o  facendo  chiasso. 
§  Part.  pass.  Smanacciato. 

Sm.anacciata,  8.  f.  Il  battere  e  ribattere  le  mani  in- 
sieme per  applaudire,  o  facendo  chiasso. 

Smancerìa,  s.  f.  Leziosaggine.  Che  sono  tutte  quelle 
sìnancerìe  ? 

Smangiato,  agg.  Corroso;  Consumato. 

Smangio,  s.  ra.  Dicono  i  tipografi  quel  lembo  di 
pagina  non  rimasto  impresso  o  stampato  sotto  il  tor- 
chio. 

Smania,  s.  f.  Molesta  agitazione,  prodotta  per  lo 
pili  da  malattia  o  da  qualche  cagione  fisica.  Tutta  la 
-^otte  ha  avuto  una  grande  smania.  Una  smania 
che  non  gli  dà  requie. 

§  1.  Desiderio  eccessivo;  Brama  intensa.  Smania 
-di  divertimenti,  d'onori.  Quella  ragazza  ha  smania 
di  piacere. 

§  2.  Dare  nelle  smanie  ;  Smaniare;  Essere  agitato 
da  smania. 

Smaniare,  v.  intr.  Mostrare  smania  ;  Essere  tur- 
.-bato  da  smania.  Smaniò  tutta  quanta  la  notte. 


§  1.  Smaniare  e  anche  rifl.  Smaniarsi  d'anca 
cosa,  o  p'r  una  cosa;  Sentirne  vivo  desiderio  ;  Bra- 
marla ansiosamente.  Smania  dì  rivedere  il  figliolo. 

§  2.  E  di  cose  the  si  vendono.  Esitarle  tutte.  In 
poch/'  ore  smaniò  tutte  quelli'  robacce. 

§  -S.  E  di  danari.  Finirli,  Consumarli  in  poco  tempo, 
e  senza  utile.  In  un  fiat  smaniò  tutto  il  d-'naro 
che  aveva. 

§  4.  Part.  pres.  e  agg.  Smaniante.  Che  smania. 
Smaniante  di  rabbia.  Era  smaniante  di  viaggiare. 
fi  5.  P.irt.  pass.  Smaniato. 

S.MANiCARE,  v.  trans,  e  i  i9.  Levare  il  manico  •  i  er- 
dere  o  Rompere  il  proprio  manico  Quei  coltelli  a 
metterli  e  tenerli  neW  acqua  molto  si  smanicano. 
Nel  ripulire  il  vaso  lo  smanicò. 

§  1.  Di  persona.  Tirarsi  -■iti  al  gomito  le  maniche 
della  camicia.  Si  levò  il  giubbone,  si  smanicò  e  si 
pose  a  lavorare. 

§  2  l'art,  pass  Smanicato. 

§  3.  Agg.  Che  ha  perduto  il  manico.  Aveva  il  col- 
tello smanicato. 

§  4.  Di  persona,  Con  le  maniche  della  carr.icia  ti- 
rate su.  E  una  impertinenza  farsi  innanzi  ai  pa- 
droni cos'i  smanicato. 

Smanierato,  agg.  Che  ha  o  usa  cattive  maniere; 
Ineducato.  E  un  ragazzo  smanierato. 

§  Smanierato  e  Smanierata,  s.  m.  e  f.  Come  si  fa 
a  tenersi  d'intorno  quella  smanierata.  E  uno  sma- 
nierato, non  lo  voglio  più  in  cosa. 

Smaniglia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Maniglia. 

Smaniglio,  s.  m.  Braccialetto.  Aveva  un  bellissimo 
smaniglio  d'oro. 

Smaniosamente,  avv.  Con  grande  smania;  Nelle 
smanie.  S'agitava  smaniosamente  nel  letto.  Gridava 
smaniosamente. 

Smanioso,  agg.  Che  ha  smania  ;  Ardentemente  bra- 
moso. È  smanioso  di  figurare.  Le  ragazze  smaniose 
di  marito. 

§  Che  dà,  produce  smania.  Febbre  smaniosa. 

Smantellamento,  s.  m^  Lo  smantellare. 

Smantellare,  v.  trans  Siasfiare,  Demolire  la  parte 
superiore  d'un  edifizio,  d'un  forte,  delle  mura  e  si- 
mili. Smantellarono  tutte  le  torri  della  città. 

§  Part.  pass.  Smantellato. 

Smargiassata,  s.  f.  Anione  o  Discorso  da  smar- 
giasso. 

Smargiasso,  s.  m.  Spaccone;  Fanfarone;  Bravaz- 
zone.  E  uno  smargiasso,  finirà  male. 

Smarginare,  v.  trans.  Tagliare  i  margini  d'un  li- 
bro, d'  una  stampa.  Nel  rilegare  il  volume  lo  smar- 
ginarono. Le  stampe  non  si  devono  smarginare. 

§  1.  Part  pass.  S.marginato. 

§  2.  Agg.  D'un  libro,  d'una  stampa;  Che  non  ha 
più  tutti  i  margini.  Aveva  tutte  le  stampe  smarginate. 

Smargottare,  v.  trans.  T.  agr.  Levare  i  margotti 
per  ripiantarli. 

§  Part.  pass.  Smargottato. 

Smarrimento,  s.  m.  Lo  smarrire.  Non  ebbe  piii 
bene  dopo  lo  smarrimento  del  figliolo. 

§  Sbigottimento  ;  Terrore.  Provò  un  grave  smar- 
rimento. 

Smarrire,  v.  trans.  Perdere,  ma  con  la  speranza 
di  ritrovare  la  cosa  perduta.  Ho  smarrito  il  mio  cane 
per  la  strada,  tornerà  da  sè.  Andando  a  spasso 
smarrì  quel  figlioletto. 

§  I.  Smarrire  la  strada  ;  Non  sapere  che  strada 
prendere  ;  Non  riconoscere  la  strada  fatta,  o  da  fare. 
I  Ha  fatto  tardi  perché  smarr'i  la  strada. 
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§  2  Fig.  Smarrire  la  ragione  ;  Divenir  pazzo.  Fu 
tanto  il  svo  dolore,  che  smarrì  la  ragione. 

§  3.  Rifl.  Perdersi;  Non  rintracciare  la  via.  Nel 
ioseo  ci  smarrimmo. 

§  4.  Fig.  Turliarsi  molto;  Sbigottirsi.  Quando 
fu  dinanzi  ai  giudici,  si  smarrì.  Non  si  smarrisce 
facilmente. 

§  5.  La  casa  smarrisce,  non  perde;  prov.  che 
significa  che  gli  oggetti  perduti  in  casa  si  ritrovano. 
§  6.  Part  pass.  Smarrito. 

§  7.  Agg.  Sbigottito,  Confuso.  All'esame  rimase 
smarrito  e  non  seppe  che  si  dire. 

Smartellare,  v.  intr.  Dicesi  di  certi  nccelli,  come 
frusoni,  pettirossi  e  simili  che  cantando  battono  e  ri- 
battono con  forza  la  s-it'ssa  noia.  Il  pettirosso  quando 
vede  la  civetta  comincia  a  smartellarc. 

§  Part.  pass.  Smaktellato. 

Smascellare,  v.  trans.  Rompere,  Guastare  le  ma- 
scelle Poco  mancò  che  non  lo  smascellasse  con  quel 
pugno  che  gli  dette. 

§  1.  Com.  Ritì.  Smascellarsi  dalle  risa;  Ridere 
sgiuigheratameiiie.  Con  que'suoi  lazzi  mi  fece  sma- 
scellare dalle  risa. 

§  2.  Part.  pass.  Smascellato. 

Smascellatamente,  avv.  Com.  usasi  col  verbo  Ri- 
dere per  Sgangheratamente,  Smascellandosi.  Fise  sma- 
scellatamente. 

Smascherare,  v.  trans,  e  rifl.  Levare  o  Levarsi  la 
maschera. 

g  1.  Fig.  Scoprire  le  altrui  o  le  proprie  finzioni-; 
Far  palese  o  Far  conoscere  quel  che  uno  è.  Final- 
mente si  smascherò  quel  furfante. 

§  2.  Part.  pass.  Smascherato. 

Smatassare,  v.  trans.  Disfar  le  matasse;  Scio- 
glierle. Smatassate  tutto  quel  Uno. 

§  Part.  pass.  Smatassato. 

Smattonare,  v.  trans.  Contrario  di  Ammattonare; 
Levare  i  mattoni.  Fece  smattonare  tutta  la  stalla. 
§  1.  Part.  pass.  Smattonato. 

§  2.  Agg.  Di  pavimento  dove  manchino  i  mattoni, 
o  li  abbia  rotti  e  gtiasli. 

Smelare,  v.  trans,  e  assol.  Levare  il  mèle  dalle 
cassette  delle  api.  E  andato  a  smelare. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Smelato.  Il  mele  smelato  si 
pone  nelle  brocche. 

Smelatura,  s.  f.  Lo  smelare  ;  Il  tempo  in  cui  si 
smela,  e  anche  l'elletto  dello  smelare.  Ti  darò  il  mele 
alla  prima  smelatura. 

Smelensito,  agg.  L'n  po' più  che  Melenso:  o  tem- 
poraneamente melenso.  Rimasi  lì  smelensito. 

Smembramento,  s.  m.  Lo  smembrare  e  l'efl'etto 
dello  smembrare. 

Smembrare,  v.  trans.  Tagliare  i  membri;  e  anche 
Ridurre  in  membri.  Lo  smembrarono  ferocemente. 

§  L  Fig.  Il  trattato  del  15  smembrò  la  povera 
Italia. 

§  2.  Part.  pass.  Smembrato. 

Smembratura,  s.  f.  Lo  smembrare  ;  Smembramento. 

Smemorataggine,  s.  f.  L'essere  smemorato. 

§  Azione  da  smemorato.  Sara  una  delle  solite  sue 
smemorataggini. 

Smemorato,  agg.  Che  non  ha  memoria;  Che  non 
si  ricorda.  Che  smemorato  che  siei  ! 

Smencire,  V.  trans,  e  intr.  Fare,  Rendere  mencio. 

§  Part.  pass.  Sme.ncito. 

Smentire,  v.  trans.  Convincere  uno  di  falsità;  Pro- 
vare che  una  cosa  asserita  non  è  come  si  dico;  Ne- 
gare ciò  che  uno  assevera.  Egli  asseriva  che  la  cosa 
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era  andata  in  tal  modo,  ma  il  compagno  lo  smentì. 
Non  voglio  poter  essere  smentito  mai. 

§  ì.  Fig.  Delle  cose  che  provano  o  mostrano  la  fal- 
sità di  ciò  che  uno  ha  asserito.  Il  fatto  lo  smentì. 
Gli  avvenimenti  smentirono  le  sue  profezie. 

§  2  Rifl.  Fare  o  dire  cosa  non  conforme  alla  pro- 
pria indille,  al  proi)rio  modo  di  pensare  o  di  agire. 
Oggi  parlando  in  tal  modo  parve  smentirsi.  La 
energia  e  la  onesta  di  tal  uomo  non  si  smentì  mai 
in  tutta  la  vita. 

§  3.  t^art.  pass.  Smfntito. 

Smentita,  s.  f.  Lo  smentire,  usasi  com.  coi  verbi 
Bare  o  Ricevere.  Il  fatto  questa  volta  gli  dette  una 
smentita.  Non  è  omo  da  ricevere  smentite  senza  ri- 
sentirsi. 

Smeraldo,  s.  m.  Pietra  preziosa  di  color  verde. 
Gli  regalò  un  anello  con  un  bello  smeraldo. 

Smerciare,  v.  trans.  Esitare,  Vendere  la  merce. 
In  pochi  giorni  smerciò  tutto  il  fondo  di  magazzino. 

g  l'art,  pass.  Smerciato. 

Smercio,  s.  m.  Esito,  Spaccio  della  merce.  E  ròba 
che  non  ha  più  smercio. 

Smkkdake,  V.  trans,  e  rifl.  Insudiciare  e  Insudi- 
ciarsi di  merda. 

§  1.  Pulire  dalla  merda,  com.  riferito  ai  bambinL 
È  tutto  il  giorno  a  smerdare  que'/ìglioli. 

§  2.  Part  pass.  Smerdato. 

Smergo,  s.  m.  Sorta  d'uccello  aquatico. 

Smerigliare,  v.  trans.  Pulire,  lustrare  una  pietra, 
un  metallo  con  lo  smeriglio.  Le  pietre  dure  si  puli- 
scono .smerigliandole  bene.  Nello  smerigliare  le  canne 
del  fucile  me  le  guastò. 

§  Part.  pass.  Smerigliato. 

Smi'.rioliatuka,  s.  f.  Lo  smerigliare  e  L'effetto  dello 
smerigliare. 

Smeriglio,  s.  m.  Sorta  di  minerale  duro  che  ri- 
dotto in  minutissima  polvere  serve  a  lavorare  le  pietre 
dure,  a  pulire  e  brunire  l'acciaio  e  altri  metalli.  Per 
pulir  bene  le  canne  del  fucile  adoprasi  un  po'  di 
smeriglio.  A  segare  le  piede  dure  occorre  una  rota 
con  dello  smeriglio. 

Smi  R1.AKE,  V.  trans.  Ricamare  i  lembi  di  un  panno 
e  ritagliarli  secondo  il  ricamo  per  modo  che  termini 
a  punte,  a  curve  e  simili.  Aveva  la  sottana  che  fece 
smerlare  dalla  ricamatrice.  Smerlò  in  un  giorno 
un  paio  di  camice. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Smerlato.  Fazzoletti  smer- 
lati. Aveva  nel  corredo  tutta  la  biancheria  smerlata. 

Smerlo,  s.  m.  Il  lavoro  dello  amerlare,  e  la  parte 
smerlala  di  una  veste,  d'un  panno.  Bello  lo  smerlo  di 
quella  sottana. 

Smerluzzare,  v.  trans.  Tagliuzzare  la  carta  nei 
margini  come  smerlandola. 

§  Part.  pass.  Smerhjzzato. 

Sméttere,  e  com.  Sméttere,  v.  trans.  Cessare  da 
un  lavoro;  Lasciare  in  tronco  qualsiasi  cosa;  Inter- 
rompere. Smise  di  mangiare  e  si  levò  da  tavola. 
Quel  ragazzo  non  vole  smettere  di  fare  il  chiasso. 
Ha  smesso  da  poco  di  stampar  libri. 

§  1.  Assol.  Se  non  ti  cheli,  smetto.  Smetti  mo- 
nello. 

%  2.  Delle  vesti  e  simili.  Cessare  di  portarle,  di 
servirsene.  Quando  smette  un  abito  è  segno  che  non 
ne  po'  più.  Smette  i  vestiti  sempre  novi. 

§  3.  Part.  pass.  Smesso. 

§  4.  Agg.  Dicesi  di  vesti,  roba  che  non  si  usa  più. 
Cappello  smesso.  Regalq,  i  vestiti  smessi. 

§  5.  Dicesi  anche  di  persona  che  non  ha  più  uIR- 
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ciò,  che  ha  cessato  dalla  profpssione,  dall' ufiBcio  che 
esercitava.  Sbirro  smesso.  Giudice  smesso. 

Smezzamento,  s.  in.  Lo  smezzare. 

Smezzare,  v.  trans.  Dividere  per  il  mezzo  ;  Partire 
in  due  parti  eguali.  Smezzò  la  mela. 

§  1.  Seraplicem.  Spaccare  ;  Rompere.  Con  un  colpo 
gli  smezzò  il  cranio 

§  2.  Part.  pass.  Smezzato. 

Smidollare,  V.  trans.  Detto  del  pane.  Levare  la 
midolla.  Che  uso  brutto  é  quello  di  smidollare  il 
pane. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Smidollato. 

Smilzo,  agg.  Asciutto,  Esile;  e  dicesi  del  Corpo, 
della  Persona.  Come  é  smilza  quella  fanciulla.  Aveva 
un  corpo  smilzo,  smilzo. 

Sminuire,  v.  trans.  Diminuire;  Scemare.  Sminuire 
la  pena.  Sminuire  il  guadagno. 

§  Part.  pass.  SMiNiuro. 

Sminuzzamento,  s.  m.  Lo  sminuzzare. 

Sminuzzare,  v.  trans.  Fare,  Ridurre  in  minuzzoli. 
Sminuzzava  tutta  la  carta. 

§  l'art,  pass.  Sminuzzato. 

Sminuzzolamento,  s.  m.  Lo  sminuzzolare. 

Sminuzzolare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Sminuzzare, 
dicesi  eom.  del  pane.  A  tavola  sminuzzola  tutto  il 
pane. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sminuzzolato.  C'era  rimasto 
un  po'di  cacio  ma  tutto  sminuzzolato. 

Smiracolato,  agg.  Che  fa  molte  nenie,  miracoli.  E 
un  ragazzo  smiracolato. 

Smisuratamente,  avv.  Senza  misura;  Senza  ter- 
mine. Consuma  smisuratamente. 

Smisuratezza,  s.  f.  Astr.  di  smisurato.  Qualità  di 
ciò  che  è  smisurato. 

Smisurato,  ajig.  Senza  misura;  Senza  limiti.  L'am- 
piezza smisurata  dell'oceano.  Smisurato  tratto  di 
cielo. 

§  Per  iperbole,  e  fig.  Di  cosa  stragrande,  immensa. 
L'ingegno  smisurato  di  Napoleone  I.  La  smisurata 
erudizione  del  Muratori. 

Smobiliare,  v.  trans.  Levare  la  mobilia  da  una 
stanza,  da  un  quartiere,  da  una  casa.  In  quattro  e 
quattr'otto  smobiliò  tutta  la  casa. 

§  \.  Part.  pass,  e  agg.  S,\iobiliato. 

§  2.  Di  stanzi',  o  quartiere  dicesi  quando  s'affitta 
o  s'appigiona  senza  mobilia.  Ci  ho  nella  casa  un 
quartiere  smobiliato  da  affittare. 

Smoccicare,  v.  intr.  Lasciarsi  cadere  i  mocci.  Smoc- 
cica sempre. 

§  Part.  pass.  Smoccicato. 

Smoccolare,  v.  trans.  Levare  dal  lume  la  mocco- 
laia. Smoccola  quella  candela,  ci  si  vedrà  meglio. 
È  sempre  a  smoccolare  il  lume. 

§  Part.  pass.  Smoccolato. 

Smoccolatoio,  s.  m.  Arnese  fatto  a  guisa  di  cesoie 
che  s'usa  per  smoccolare  i  lumi. 

Smoccolatura,  s.  f.  La  parte  bruciata  del  lucignolo 
che  non  arde  più  ;  e  anche  la  parte  smoccolata.  Sa  di 
smoccolatura. 

Smodatamemte,  avv.  In  modo  smodato. 

Smodato,  agg.  Fuori  di  modi;  Senza  regola.  Alle- 
gria smodata.  È  un  ridere  smodato. 

Smoderare,  v.  intr.  l'assare  il  modo;  Uscire  dalla 
regola,  dalla  convenienza.  Egli  smodera  in  tutto, 

§  1.  Part.  pass.  Smoderato. 

§  2.  Agg.  Più  com.  Smodato. 

SMODERATEzza,  s.  f.  Astr.  L'agire  smoderato.  Os- 
servate la  smoderatezza  di  que'figlioli. 


Smoderazione,  s.  f.  Lo  stesso  che  Smoderatezza. 
Smogliato,  agg.  Che  non  ha  moglie,  dicesi  fàm.  e 
per  s-ìherzo. 

Smonacare,  v.  trans,  e  rifl.  Levare  o  Levarsi  il 
velo  di  monaca;  Tormare  al  secolo.  Fu  monaca,  e 
appieria  si  fu  smonacata  prese  marito. 

§  Part.  pass.  Smonacato. 

Smontare,  v.  intr.  Contrario  di  Montare;  Scendere. 
Smontare  di  carrozza,  di  barca.  Smontare  da  ca- 
vallo. 

§  1.  E  assol.  Arrivato  in  città  smontò  all'albergo. 

§  2  Detto  dei  colori  ;  Perdere  la  vivezza  ;  Sbiadire. 
Il  turchino  è  un  colore  che  smonta  facilmente. 

§  3.  Trans.  Lo  stesso  che  Fare  smontare.  smonti) 
al  suo  Palazzo. 

§  4.  Di  macchine,  strumenti  e  simili.  Mettere  in 
pezzi,  ma  senza  rompere;  Disfare  parte  a  parte.  Per 
vedere  dov'è  il  guasto,  smontò  tutta  la  macchina. 
Fece  smontare  l' orologio. 

§  5.  Fig.  Buttare  all'aria;  Render  vano.  Smontò 
tutto  l'intrigo  che  avevano  ordito. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  S.montato. 

S.voRFiA,  s.  f.  Alto  svenevole;  Leziosaggine.  Non 
fate  tante  smorfie. 

Smorfioso,  agg.  Che  fa  delle  smorfie;  Lezioso. 
Quella  ragazza  è  troppo  svenevole  e  smorfiosa. 

S.morto,  agg.  Quasi  del  pallore  della  morte.  Aveva 
il  viso  smorto  per  la  paura. 

§  1.  Sbiadito.  Colore  smorto.  Verde  smorto,  smorto, 

§  2.  Fig.  Stile  smorto.  Paragone  smorto. 

Smorzamento,  s.  m.  Lo  smorzare. 

S.M0BZARE,  V.  trans,  e  intr.  Render  meno  viva  la 
fiamma.  Smorzare  il  foco,  il  lume. 

§  1.  Fig.  Smorzare  la  sete;  Estinguerla. 

§  2.  Pure  fig.  Smorzare  l'ira,  l'odio,  la  passione. 

§  3.  Smorzare  il  suono,  la  voce;  Renderlo  più 
basso,  meno  forte. 

§  4.  Part.  pass.  Smorzato. 

Smorzo,  s.  m.  Diconsi  Smor^-i  nel  pianoforte  quelle 
bacchettine  terminate  con  un  cuscinetto  di  flanella, 
che  servono  a  smorzare  il  suono  delle  corde. 

Smoverh,  v.  trans.  Movere  con  forza,  a  stento. 
Smosse  appena  quella  balla  di  zucchero.  Ha  fatto 
smovere  tutti  gli  armadi  di  casa. 

§  1   Smovere  il  terreno  ;  Ararlo  o  Zapparlo. 

§  2.  Fig.  Commovere  ;  Piegare.  Non  c'è  modo  di 
farlo  smovere  dalla  presa  risoluzione. 

g  3.  Per  semplicem.  Movere;  Mettere  in  moto.  Gli 
smosse  la  bile. 

§  4.  Smovere  il  corpo  ;  Fare  andar  di  corpo. 

§  5.  Part.  pass.  Smosso. 

Smotta,  s.  f.  La  terra  smottata;  Piccola  frana. 
Rimase  sotto  una  smotta. 

Smottare,  v.  intr.  Detto  della  terra,  Franare,  Sco- 
scendere. È  un  podere  in  cima  al  colle  che  ogni 
po' po' smotta. 

§  Part.  pass.  Smottato. 

Smozzicare,  v.  trans.  Tagliare  quasi  in  mozzetti, 
a  pezzi  ;  Troncare  cincischiando, 

§  1.  Smozzicare  un  discorso,  una  frase,  la  nar- 
razione. 

§  2.  Part.  pass.  Smozzicato. 

§  3.  Agg.  Metteva  fuori  parole  srnozzioate. 

Smozzicatura,  s.  f.  Lo  smozzicare;  Troncamento. 

Smungere,  v.  trans.  Mungere  con  forza;  Fare  uscire 
dal  corpo  l'umore. 

§  1.  Fig.  M'ha  smunto  le  tasche. 

§  2.  Part.  pass.  Smunto. 
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§  3.  Agg.  Secco,  Asciutto.  Aveva  il  viso  smunto, 
smunto. 

§  4.  Fig.  La  tasca,  la  cassa  smunta;  Con  pochi 
o  punti  quattrini. 

Smurare,  v.  trans  Disfore  il  muro;  Gettar  giù  il 
muramento  latto.  Contr.  di  Murare.  Aveva  fatto  mu- 
rare la  porta,  ma  subito  dopo  la  fece  smurare. 

§  1  Togliere  dal  muro  qualcosa  che  v'era  stata 
murata.  Per  disfare  l'armadio  cominciate  dallo  smu- 
rare gli  arpioni. 

%  Fart  pass.  Smurato. 

Sm'  sata,  s.  f.  11  torcere  malamente  il  muso  per  si- 
gnificare sfregio,  schifo.  Mi  fece  una  smusuta  e  te 
ne  andò. 

Smcssamento,  s.  ra.  Lo  smussare. 

Smussare,  v.  trans  Tagliare  l'angolo,  la  punta,  il 
canto  di  cliecchessia,  specialni.  di  mobili  in  legno,  di 
cornici  in  muro  e  simili.  Bisogna  smussare  gli  an- 
goli della  tavola. 

§  Part.  pass.  S.mussato. 

Smusso,  s.  m.  L'angolo,  la  punta  smussata. 

Snasare,  V.  trai;s.  Tagliare  o  Rompere  il  naso; 
comun.  dicesi  di  statue.  Con  una  sassata  snasarono 
il  San  Giorgio. 

§  Part.  pass.  Snasato. 

Snaturare,  v.  trans,  e  rifl.  Mutare  la  natura  o  di 
natura,  e  com.  al  fig.  Traducendo  talvolta  si  snatura 
un  autore. 

§  1.  Part.  pass.  Snaturato. 

§  2.  Agg.  Che  ha  natura  peggiore  della  comune; 
Crudele.  Mamme  snaturate  che  fanno  soffrire  le  loro 
creature. 

Snaturatamente,  avv.  Da  snaturato;  In  modo  sna- 
turato. Ammazzò  snaturatamente  la  propria  madre. 

Snaturatezza,  s.  f.  L'essere  snaturato;  Crudeltà. 
Bastò  quel  fatto  a  mostrare  tutta  la  sua  snatura- 
tezza. 

Snebbiare,  v.  trans.  Contr-  di  Annebbiare;  Dissi- 
pare la  nebbia.  Un  po'di  sole  snebbiò  tutta  la  valle. 
§  Part.  pass.  Snebbiato. 

Snellamente,  avv.  Con  snellezza.  Cominciò  a  cam- 
minare più  snellamente  del  .solito. 

Snellezza,  s.  f.  Aslr.  di  Snello.  Sveltezza  ;  Con 
movimenti  facili  e  leggeri.  Ammiro  la  snellezza  dì 
quel  vecchio. 

Snellino,  dim.  e  vezz.  di  Snello. 

Snello,  agg.  Agile;  Svelto;  Facile  e  leggero  nei 
suoi  movimenti.  Era  vecchio,  ma  sempre  snello. 

§  Di  forma,  detto  cosi  di  persona  come  di  cosa, 
Non  grave;  Non  pesante.  È  un  campanile  snello, 
snello.  Aveva  una  figura  molto  snella. 

Snervamento,  s.  m.  Lo  snervare  ed  anche  Lo  sner- 
varsi o  L'essere  snervato.  Lo  snervamento  di  tanti 
giovani  è  segno  di  corruzione  generale. 

Snervare,  v.  trans,  e  anche  assol.  e  rifl.  Privare 
0  Privarsi  di  forze;  Ammollire  e  Ammollirsi.  Sono 
ì  vizi  che  snervano  i  giovani.  Nelle  mollezze  si 
snervò.  Letture  che  snervano. 

§  L  Part.  pres.  Snervante. 

§  2.  Part.  pass.  Snervato. 

Snidare,  v.  trans.  Cavar  dal  nido. 

§  L  Fig.  Fare  uscire  dal  luogo  dove  uno  se  ne  sta 
nascosto  ;  Fare  sloggiare.  Snidò  una  lepre.  Vedrò  se 
mi  riesce  snidare  quel  malfattore  dalla  campagna. 

§  2.  Fam.  Fare  alzare  dal  letto.  Vada  un  po'a 
snidare  quel  figliolo. 

S  3.  Part.  pass.  Snidato. 

Snocciolare,  v.  trans.  Cavare  i  noccioli. 


I  §  1.  Com.  dicesi  al  fig.  di  danari,  Metterli  fuori; 
Pai;arli  contandoli  uno  per  uno.  Gli  snocciolò  la  b  Ila 
somma  di  mille  lire.  Gli  snocciolava  uno  sopra  l'al- 
tro i  suoi  quattrini. 

§  2.  Snocciolai  e  corone,  av>emmarie,  e  altre  pre- 
ghiere. Recitarle  in  fretta  e  di  seguito.  Snocciola  ro- 
sarii  da  mattina  a  sera. 

§  3.  Pari.  p;iss.  e  agg.  Snocciolato. 

Snodamento,  s.  m.  Lo  snunare. 

Snodare,  v.  trans  Sciogliere  il  nodo  o  i  nodi;  E 
semplic.  Sciogliere.  Snodate  quel  fagotto  per  vedere 
quel  <  he  c'i'. 

g  L  Rifl.  Sciogliersi,  Disfarsi  di  un  nodo.  Nel 
camminare  si  snodò  la  fune. 
§  2.  Part.  pass.  Snodato. 

Snodatura,  s.  f  Lo  snodare  e  L'effetto  dello  sno- 
dare. 

§  Fig.  Piegatura  delle  giunture.  La  snodatura 
d'une  spalla 

Snudare,  v.  trans.  Levare  dal  fodero,  dicesi  d'un' 
arma.  Snudò  la  spada  e  gli  andò  contro. 

§  Part.  pass,  e  agg  Snudato. 

Soave,  agg.  Piacevole,  grato  all'udito,  al  gusto, 
al  tatto.  Odore  soave.  Voce  molto  soave. 

g  1  Fig.  Grato  all'animo.  Sentimento  soave. 

§  2.  Quieto;  Tranquillo.  Un  soave  trapasso  dalla 
vita  alla  morte.  Sonno  soave  d^gli  innocenti. 

Soavemente,  avv.  In  modo  sopve.  Dormiva  soave- 
mente tra  le  braccia  della  mamma.  Canta  soave- 
mente. , 

Soavità,  s.  f  Astr.  di  Soave.  L'essere  soave.  E 
d'una  soavità  di  voce  che  incanta.  La  soavità  del 
sonno  innocente.  Soavità  di  vita. 

Sobbalzare,  v.  intr.  Dare  un  balzo,  di  sotto  in  su. 
I  Mi  fece  sobbalzare  con  un  grande  urto. 

§  Pari.  pass.  Sobbalzato. 

Sobbalzo,  s.  m.  11  Solbalzare;  Usasi  solamente' 
nella  maniera  IH  sobbalzo;  Sobbalzando.  Mi  destai 
di  sobbalzo  tutta  spaventata. 

Sobbarcare,  v.  rifl.  Porsi  ad  una  dura  fatica,  o  a 
grave  impegno.  Mi  sono  sobbarcato  ad  una  fatica 
che  non  è  più  per  me. 

§  L  Talvolta  trans.  Sobbarca  quei  figlioli  a  studi 
troppo  scrii. 

%  2.  Part.  pass.  Sobbarcato. 

Sobbollire,  v.  intr.  Bollire  leggermente;  Innanzi 
di  levare  il  bollore  sulla  superficie.  Fate  sobbollire 
quell'acqua  e  poi  gettatevi  la  minestra. 

§  Part.  pass.  Sobbollito. 

Sobborgo,  s.  m.  Borgo  prossimo  alla  città,  quasi 
sotto  le  mura.  Nei  sobborghi  di  Firenze  le  case  co- 
stano poco. 

Sobriamente,  avv.  Con  sobrietà. 

Sobrietà,  s.  f.  Astr.  di  Sobrio;  L'essere  sobrio, 
com.  nel  bere  e  nel  mangiare.  La  sobrietà  contri- 
buisce alla  salute. 

§  Fig.  Del  parlare  ;  Sobri  ta  di  linguaggio,  di  pa- 
rola, di  stile. 

Sobrio,  agg.  Parco,  Continente  in  specie  nel  man- 
giare e  nel  bere.  Vita  sobria.  Dall'essere  sobrio  è 
passato  ad  essere  intemperante. 

§  Fig.  Del  parlare  e  dello  scrivere,  e  anche  del- 
l'arte. Oratore  sobrio.  Stile  sobrio.  Piuttosto  sobrio 
nel  colorire. 

Soccallare,  V.  trans.  Comun.  Socchiudere. 

§  Part.  pass.  Soccallato. 

Socchiudere,  v.  trans.  Chiudere  le  finestre  e  gli 
usci  mr  maniera  che  vi  resti  uno  spiraglio  da  cui 
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possa  penetrare  la  luce  o  l'aria;  Accostare.  Socchiudi 
un  po'quelle  imposta.  Socchiuse  l'uscio  perché  la 
gente  potesse  vedere  e  udire. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Socchiuso. 

Soccio,  8.  m.  Accomandila  di  bestiame,  che  si  dà 
ad  altri  perché  lo  manteuga  e  ci  negozzi  su. 

SocciTA,  s.  f.  Lo  stesso  che  Soccio,  nia  anche  piii 
comune. 

Sòcco,  s.  m  Sorta  di  calzare  che  usavano  i  Comici 
nel  recitare. 

§  Fig.  Calzare  il  socco  ;  Scrivere  Commedie. 

Soccombere,  v.  intr.  Cedere,  Cadere  sotto  un  peso, 
una  fatica,  e  anche  fig.  uno  studio,  un  dolore.  Dovè 
soccombere  per  le  dure  fatiche. 

§  l.  Rimanere  vinto,  perdente  in  un^  gara,  contesa. 
Si  mise  a  fare  ai  pugni  con  quel  colosso,  e  finì  col 
soccombere. 

§  2.  Fig.  Morire.  Dopo  lunga  malattia  soccombette. 

%  3.  Part.  pass.  Soccombuto. 

Si'CCORRENZA,  s.  f.  Diarrea;  Flusso. 

SoccoRi'.ERE,  V.  trans.  Aiutare,  Porgere  soccorso  al- 
xrui  E  debito  d'  ognuno  di  soccorrere  i  miseri.  Mi 
soccorse  di  consiglio  e  anche  di  danaro. 

§  1.  Soccorrere  una  piazza,  una  fortezza  ;  Man- 
darvi nuove  forze,  più  soldati. 

§  2.  E  per  Venire  in  mente.  Non  mi  soccorse  il 
nome  che  più  mi  premeva  ricordare, 

§  3.  Pan.  pass  e  ai:g.  Soccorso.  Aiutato. 

§  4.  S.  m.  Aiuto,  Assistenza  data  in  qualche  bi- 
sogno. Ho  bisogno  di  soccorso  per  levarmi  da  tante 
pene.  Gridare,  Chiedere  soccorso. 

§  5.  T.  milit.  Rinforzo.  Mandarono  un  bon  soc- 
corso al  forte  di  Martihera. 

§  6.  Il  soccorso  di  Pisa;  dicesi  del  soccorso  che 
vien  troppo  tardi,  cessato  il  bisogno.  Voi,  caro  mio, 
siete  slato  il  soccorso  di  Pisa. 

Soccòscio,  s.  m.  Dicono  i  macellari  la  parte  di 
sopra  della  coscia  della  bestia  macel.ata.  Gli  dette  un 
mezzo  chilo  di  soccoscio. 

Sociabile,  agg.  Che  vive  in  società  ;  Amante  della 
80ci«-tà  ;  Lo  stesso  che  Socevole  ;  L'omo  è  un  ani' 
male  sociabile. 

Sociabilità,  s.  f.  astr.  di  Sociabile  ;  L'esser  sociabile. 

Sociale,  agg.  Che  riguarda  la  società;  Appartiene 
o  Conviene  alla  Società.  L'ordine  sociale. 

§  1.  Capitale  sociale;  T.  commerc.  11  capitale 
messo  dai  Soci  per  comporre  la  Società. 

§  2.  T.  stor.  Guerra  sociale  ;  si  disse  la  guerra 
che  i  soci  mossero  al  Popolo  romano. 

Socialmente,  avv.  In  modo  sociale  ;  Con  leggi  e 
usi  di  società.  Gli  omini  cominciarono  a  vivere  so- 
cialmente. 

Società,  s.  f.  Il  vivere  degli  omini  con  certe  leggi 
e  patti  e  costumi  a  lore  imposti  o  da  loro  accettati. 
L'omo  è  nato  fatto  per  vivere  in  società. 

§  1.  Società  umana  e  semplicem.  La  società;  di- 
cesi L'umana  convivenza.  Le  leggi  sono  fatte  per  in- 
dirizzare e  condurre  la  società  al  bene.  Non  c'  è  so- 
cietà umana  senza  Dio. 

§  2.  Trattandosi  di  commercio,  d' industria  e  si- 
mili Società  significa  Compagnia  di  traflBco,  d'industria, 
d'interessi.  Fecero  in  fiochi  una  società  per  cavare 
il  rame.  Società  industriale  per  l'acido  borico.  So- 
cietà delle  strade  ferrate. 

§  3.  Società  alcuni  usano  per  Compagnia  amiche- 
vole, conversazione  di  signori,  distinta.  Va  tutte  le 
sere  in  società.  In  quella  casa  frequenta  una  brutta 
società. 


§  4.  E  Abito  di  o  da  società;  dicesi  l'abito  che 
usasi  andando  in  case  e  conversazioni  distinte 

§  5  T.  aritm  Regola  di  società  ;  dicesi  quella  Re- 
gola per  la  quale  si  viene  a  conoscere  la  perdita  e  il 
giuidagno  di  ciascun  socio. 

6  Società;  dicesi  anchf  una  Compagnia  di  studi. 
Accademia  Società  Culo-mharia. 

SociEvo.  e,  agg.  Che  ama  la  società.  Che  ama  di 
stare  in  compagnia  degli  altri.  Tizio  è  un  omo  molto 
socievi  le. 

Socievolezza,  s.  f.  astr.  di  Socievole;  L'essere  so- 
cievole. 

Socievolmente,  avv.  In  modo  socievole 

Socio,  s.  m.  Chi  ha  società  con  altri  ;  Chi  entra 
con  altri  in  compagnia  per  un  lavoro,  industria,  e 
anclie  studio  e  simili.  Er-a  socio  in  molte  industrie. 
Soo'o  dilla  Colombaria  a  Firenze. 

Sociologia,  s.  f.  La  scienza  che  studia  il  ben  es- 
sere sociale,  e  l'ordine  della  società. 

Socraticamente,  avv.  Secondo  il  metodo  Socratico. 

Socratico,  agg.  Di  Socrate,  filosofo  greco  e  iu  siiecie 
del  metodo  che  usava  Socrate  nidi'  insegnare  conver- 
sando. Metodo  Socratico. 

Soda,  s.  f.  T.  chim.  Alcali  miner.ile;  Ossido  di 
sodio.  La  soda  si  adopra  per  comporre  il  sapone. 
Acqua  di  soda.  Bicarbonato  di  soda. 

Sodaglia,  s.  1.  Terra  soda,  non  lavorata. 

Sodalizio,  s.  m.  Compignia,  Società  di  persone  per 
uno  scopo  relii;ioso.  pio,  di  carità.  A  Firenze  la  Mi- 
sericordia è  un  sodalizio  a  cui  tutti  si  onorano  di 
appartenere. 

Sodezza,  s.  f.  Astr.  d;  Sodo.  Cosi  al  proprio,  come 
al  figurato.  Sodezza  di  stoffa,  di  legno.  Sodezza  di 
ìiìeiìte,  d'animo,  d' ingegno.  Sodezza  di  argoraenti. 

Sodisfacentemente,  avv.  In  modo  sodisfacente  ; 
Con  sodisfazione.  Mi  ha  risposto  subito  e  anche  so- 
disfacentemente. 

Sodisfare,  v.  trans.  Operare  secondo  l'altrui  desi- 
•  derio,  o  bisogno;  Far  cosa  altrui  gradita.  E  una  let- 
tera che  non  sodisfa  l'amico.  Farò  in  modo  di  so- 
disfarvi. 

§  L  Pagare;  Dare  altrui  quel  che  deve  avere  So- 
disfa gli  operai  puntualmente. 

§  2  Rimaner  pago,  contento.  Non  mi  sodisfeci 
come  avrei  voluto  di  quell'Accademia. 

§  3.  Appagarsi  di  una  cosa.  Quanta  grazia  di  Dio.' 
-  Si  sodisfaccia. 

§  4.  Part.  pres.  Sodisfacente;  Che  sodisfa. 

§  5.  Agg.  Dicevole  ;  Conveniente  ;  In  modo  da  con- 
tentare. All'esame  rispose  a  tutti  in  modo  sodisfacente. 

§  6.  Part.  pass.  Sodisfatto. 

§  7.  Agg.  Essere,  Rimanere  sodisfatto.  Essere, 
Rimanere  contento;  Sono  stato  alla  nova  Commedia, 
ma  non  sono  rimasto  sodisfatto. 

Souisfattore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  sodisfare.  Chi 
o  Che  sodisfa. 

Sodisfazione,  s  f.  Il  sodisfare,  o  il  Rimanere  so- 
disfallo. Piccola  sodisfazione  é  stata  la  sua.  Lio  as- 
sistito a  quella  lettura  con  mia  grande  sodisfazione. 

§  1.  Chiedere,  Volere,  o  Dare  sodisfazione  ;  Chie- 
dere, Volere,  Dare  ammenda,  o  riparazione  di  un  torto 
o  di  un  offesa  fatta  o  ricevuta.  Lo  trattò  male,  ma 
egli  gli  mandò  a  chiedere  sodisfazione.  Se  non  mi 
da  sodisfazione,  ci  batteremo. 

§  2.  Dare  sodisfazione  a  uno,  significa  anche 
Adempiere  con  esso  al  debito  d'onore,  com.  batten- 
dosi in  duello.  Son  sempre  pronto  a  dargli  sodi- 
sfazione. 
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Sodo,  agg.  Contr.  di  morbido;  Duro;  Che  non  cede. 
E  un  corpo  sodo.  Ciccia  sode.  Braccia  e  gambe  sode. 

§  1.  Muro  sodo;  Pieno,  senza  aperture. 

§  2.  Oro  sodo  ;  Massiccio  ;  Non  voto.  Un  braccia- 
letto d'oro  sodo. 

§  3.  Testa  soda  ;  dicesi  fig.  per  Testa  ferma,  e  iro- 
nicam.  per  Zuccone. 

§  4.  Sode.'  dicesi  assolutam.  per  significare  che  si 
deve  batter  forte,  senza  misericordia. 

§  5.  Ova  sode;  Che  hanno  bullilo  cosi  che  il  torlo 
e  il  chiaro  rappigliandosi  non  sono  piii  sciolti,  ma 
fatti  piuttosto  solidi.  Mangiò  due  ova  sode  a  co- 
Iasione, 

§  6.  Restare  o  Rimaner  sode  ;  dicesi  delle  vacche, 
pecore  e  altre  femmine  de-iìi  animali,  non  riniaste 
gravide.  Bo  le  pecore  la  maggior  parte  sode.  Questa 
volta  la  cavalla  restò  soda. 

§  7.  Star  sodo,  e  Sodo  alla  macchia  e  al  mac- 
chione ;  Non  cedere,  resistere  alle  altrui  instifjazioni. 
Per  quante  glie  ne  dicessero  restò  sodo  al  macchione. 

§  8.  S.  m.  Pezzo  di  muro  andante,  pieno.  Fu  tro- 
vato un  cretto  lungo  tufo  ti  sodo  del  fabbricato. 

§  9.  Base;  Fondamento.  E  fabbricato  sul  sodo. 

§  10.  E  Terreno  incolto,  non  lavorato.  C'è  del  sodo 
in  qUid  podere. 

§  11.  Fig.  Dire,  Favellare  sul  sodo;  da  senno; 
sul  serio. 

§  12.  Mettere  in  sodo;  Stabilire;  Fermare;  Deli- 
berare. Con  tutto  quel  loro  discorrere  non  hanno 
messo  in  sodo  niente. 

§  13.  Levare  dal  sodo  ;  dicono  gli  Intagliatori  quando 
levano  tutto  il  loro  lavoro  da  un  pezzo  di  legno  solo. 

§  14.  Avv.  Sodamente;  Fortemente.  Picchia  sodo 
quel  signore.  Dormire  sodo. 

Sofà,  s.  m.  Specie  di  canapè  dove  uno  può  disten- 
dersi comodamente  e  anche  dormire.  Si  sdraiò  sul  sofà. 

Sofferente,  agg.  Che  sotìire  ;  Non  sta  bene.  Il  ma- 
rito è  da  qualche  tempo  sofferente  e  la  moglie  va  a 
ballare. 

Sofferenza,  s.  f.  Dolore  in  qualche  parte  del  corpo; 
Patimento.  Sono  indescrivibili  le  sue  sofferenze. 

§  1.  Pazienza  nel  soffrire;  Tolleranza  del  male. 
Ci  vuole  una  gran  sofferenza  per  sopportare  quel 
noioso. 

§  2.  Essere  in  sofferenza  ;  dicesi  di  pagamento,  di 
cambiale  non  soddislatta  al  suo  tempo. 

§  3.  E  sofferenze  d'una  banca,  d'un  Istituto  e 
simile  Le  cambiali,  i  debiti  non  sodisfatti.  Aveva  più 
d'un  milione  di  sofferenze. 

Soffermare,  v.  rifl.  Fermarsi  un  poco;  Rallentare 
il  passo.  Dinanzi  alla  casa  si  soffermò. 

§  Pari.  pass.  Soffermato. 

Soffermata,  s.  {.  Una  leggera  e  breve  fermata;  Il 
soffermarsi.  Dopo  una  soffermata  di  pochi  minuti, 
riprese  la  strada. 

Soffiare,  v.  intr.  Spingere  il  fiato  fuori  con  forza, 
gonfiando  le  gole,  e  socchiudendo  o  stringendo  le 
labbra.  Soffiare  nel  foco.  Soffiò  nel  lume  per  spen- 
gerlo. 

§  1.  Di  cose,  Spingere,  Mandare  con  forza  fuori 
dell'aria.  I  mantici  so/cavano  nella  fucina. 

§  2.  Dei  venti,  quando  spirano  fortemente,  con  vio- 
lenza. Soffiava  dalla  mattina  una  gran  tramontana. 

§  3.  Sbuffare,  in  segno  di  collera.  E  tutto  il  giorno 
che  soffia,  non  si  sa  che  voglia. 

§  4.  Ansare,  in  specie  camminando  o  salendo.  Alla 
salita  soffia  maledettamente.  Lo  sentivo  soffocare  per 
le  scale. 


§  5.  Fani.  Far  la  spia;  e  dicesi  anche  Soffiare  nel 
pan  bollito.  E  utio  di  quelli  che  soffiano  nel  pan 
bollito. 

§  6.  Soffiar  nel  fuoco  ;  Fig.  Attizzare  ;  Metter  su. 
Era  uno  di  quelli  che  soffiano  nel  fuoco  invece  di 
appacificare. 

§  7.  Trans.  Spingere,  Gettare  checchessia  dalla  bocca, 
per  forza  di  i  aio.  Gli  soffiò  addosso  la  polvere  di  caffé. 

§  8.  Soffiare  una  cosa  n-gli  orecchi  d'alcwio;  Ri- 
ferirla sommessamente  con  segretezza. 

§  9.  Soffiarsi  il  naso  ;  Spingerne  o  farne  uscire  il 
mucco  aiutandosi  del  fiato.  Ogni  tanto  si  soffia  il 
naso.  V.  Naso. 

§  10.  Part.  pass.  Soffiato. 

Soffiata,  s.  f.  L'atto  del  sofiìare.  Dai  una  soffiata 
al  foco. 

§  Com.  Il  soffiarsi  il  naso.  Bastò  una  soffiata  perchè 
il  fazzoletto  non  servisse  più. 

Soffiatura,  s.  f.  Lun^iO  e  continuato  soffiare. 

Soffice,  agg  Che  cede,  avvalla;  Morbido.  Guan- 
ciale soffice.  Il  letto  è  troppo  soffice. 

§  S.  m.  T.  art.  Quel  dado  di  ferro  lorato,  sul  quale 
il  magnano  pone  la  piastra  o  la  sbarra  pur  di  ferro 
che  vuol  bucare. 

Soffietto,  s.  m.  Arnese  fatto  per  sofiìare,  in  specie 
quello  che  si  usa  per  accendere  e  avvivare  il  foco. 
Prendi  il  soffietto  e  soffia  forte  Col  soffietto  levava 
via  la  polvere  su  i  tasti  del  pianoforte. 

§  1.  Lavorare  di  soffietto;  Fig  Far  la  spia. 

§  2.  Soffietto,  chiamano  i  carrozzieri  il  mani  ice  dei 
legni  che  s'alza  e  s'abbassa  a  piacere. 

Soffino,  s.  m.  Specie  di  gioco  da  fanciulli,  che  con 
un  soffio  rivoltano  una  moneta. 

Soffio,  s.  m.  L'atto  ilei  sofiìare,  e  l'aria  spinta  sof- 
fiando. Bastava  un  soffio  per  spengere  il  lume. 

§  In  un  soffio  ;  In  un  istante.  In  un  soffio  vado 
e  torno. 

Soffio,  s.  m.  Il  soffiare  continuato.  Quel  soffio  mi 
dà  noia. 

Soffione,  s.  m.  Cannone  di  ferro  che  usasi  in  cam- 
pagna per  soffiare  nel  foco. 

§  Fig.  Che  riporta  fàcilmente  le  cose;  Spia.  Guar- 
dati da  quel  soffione. 

Soffitta,  s.  f.  Lo,  spazio  che  è  fra  il  soffitto  d'una 
stanza  e  il  tetto.  Sto  all'ultimo  piano,  ma  sopra  ci 
sono  le  soffitte. 

§  Le  stanze  all'ultimo  piano  proprio  a  tetto  che 
non  hanno  palco.  Mi  sono  ridotto  a  stare  in  una 
soffitta.  iVIettete  tutti  questi  attrezzi  su  in  soffitta. 

Soffittare,  v.  trans.  Fare  la  soffitta  a  una  casa  o 
stanza.  Volendo  abitare  le  stanze  all'  ultimo  piano 
le  fece  soffittare. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Soffittato.  Casa  bene  soffittata. 

Soffitto,  s.  m.  La  copertura  della  stanza,  piii  o 
meno  ornata,  e  la  stoia  che  ne  copre  il  palco  intona- 
cata e  dipinta.  Soffitto  di  noce.  Hanno  dipinto  a  novo 
il  soffitto  della  sala. 

§  Soffitto  a  volta,  dicesi  quello  fatto  a  guisa  di 
volta.  Il  soffitto  del  salotto  è  a  volta. 

Soffocamento,  s.  m.  Il  sort'ocare. 

Soffocare,  v.  trans.  Togliere  il  respiro;  Uccidere 
impedendo  la  respirazione.  Lo  soffocò  sotto  un  guan- 
ciale. 

§  L  Fig.  Soffoca  la  triste  passione  in  sul  nascere. 

§  2.  Sentirsi  soffocare  ;  Dicesi  per  il  troppo  caldo, 
o  per  mancanza  d'aria,  quando  uno  non  respira  bene. 
In  questa  stanza  mi  sento  soffocare,  aprite  le 
finestre. 
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§  3.  Part.  pres.  e  agg.  Soffocante  ;  Che  soffoca. 
C'è  un  calore  soffocante. 

S  4.  Part.  pass,  e  a^g.  Soffocato.  Quel  hamhino 
mori  soffocato  nel  letto. 

Soffocazione,  s.  f.  11  sotìbcare  ;  L'essere  soffocato. 
Mori  di  soffocazione. 

Soffreddare,  v.  trans.  Far  divenire  un  po'freddo; 
Scemare  di  caloie.  Prima  di  mangiare  la  minestra, 
fatela  soffreddare. 

§  l'art,  pass.  Soffreddato. 

Soffreddo,  agg.  Un  po' freddo;  Soffreddato. 

SoFFREGARK,  V.  trans.  Fregare  leggermente,  un  poco. 
Si  fece  toffregare  il  braccio  che  aveva  incùrmentico. 

§  Pan.   pass.  SOFFREGATO. 

SoFFRiBiLE,  agg.  Da  potersi  soffrire  senza  troppo 
dolore;  Comportabile.  È  un  dolore  che  da  qualche 
giorno  s'è  reso  soffribile.  Una  pena  simile  non  è  più 
soffribile. 

SoFFRioGERE,  V.  trans.  Friggere  legi^ermente.  Mise 
quella  carne  a  soffriggere  con  un  po'  di  burro  nella 
caz  zarula. 

§  1.  Fare  il  soffritto.  Mettete  a  soffriggere  quel 
battuto. 

§  2.  Fig.  Rammaricarsi  borbottando  fra  sè  e  sé.  È 
un'ora  che  soffrigge  quella  bona  donna. 

g  3.  Part.  pass,  e  agg.  Soffritto.  Petti  di  pollo 
soffritti. 

§  4.  S.  m.  Una  specie  di  salsa,  un  battuto  di  ci- 
polla, odori  e  prosciutto  fatto  sotiriggere  in  un  tega- 
mino, in  una  cazzarola  e  simili.  Fate  un  soffritto  per 
la  minestra. 

Soffrire,'  v.  trans.  Sopportare,  Provar  qualcosa  di 
doloroso,  di  violento.  Soffre  grandi  dolori.  Soffersi 
da  giovane  il  male  di  denti. 

g  1.  Fig.  Soffrire  la  tirannia  del  governo.  L'Ita- 
lia sofferse  gli  stranieri  per  qualche  secolo. 

§  2.  Per  Sopportare  ;  Tollerare.  Non  posso  soffrire 
il  freddo  troppo  intenso.  Ha  la  vista  indebolita  e 
soffre  alla  luce  del  sole. 

§  3.  Comportare;  Permettere.  Non  poteva  soffrire 
che  in  casa  sua  si  fumasse. 

§  4.  Soffrire  o  Non  poter  soffrire  una  persona; 
Tollerarla  o  no.  Certe  persone  non  le  posso  soffrire 
intorno  casa. 

§  5.  Intr.  Sentir  dolore.  Quanto  è  che  soffre  quel 
pover  omo  !  Morendo  ha  finito  di  soffrire. 

§  6.  Soffrire  di  un  male,  d'una  malattia;  Es- 
serne alletto.  Soffre  di  vertigini,  di  convulsioni. 
Soffre  di  mal  di  capo. 

§  7.  Fig.  Soffre  di  amore,  di  scrupoli,  di  paura. 

§  8.  D'una  cosa,  Quando  si  trova  in  cattive  condi- 
zioni e  non  può  durare  senza  guastarsi.  Tutta  la  roba, 
chiusa  dove  non  circola  aria,  soffre. 

§  9.  Delle  piante,  che  non  prosperano,  non  vegetano. 
Quest' anno  il  grano  ha  sofferto  per  le  ntbbie.  Certi 
fiori  tenuti  in  casa  soffrono. 

§  10.  Part.  pres.  e  agg.  Soffrente  e  anche  Soffe- 
rente; Che  soffre;  e  che  mostra  di  soflrire.  Viso 
sofferente. 

§  11.  Part.  pass.  Sofferto. 

Soffritto,  V.  Soffriggere. 

Soffumicare,  v.  trans.  Tenere  una  cosa  al  fumo, 
perchè  se  ne  incocia  e  ne  prenda  l'odore.  Soffumicano 
i  prosciutti  tenendoli  sotto  il  camino. 

§  Part.  pass.  Soffumicato. 

Soffuso,  agg.  Asperso  ;  Sparso.  Soffuso  di  polvere 
odorosa. 

§  Fig.  Soffuso  di  candore  e  di  bellezza. 


Sofisma,  s.  m.  Argomentaziooe  viziosa,  fallace  ; 
che  ha  però  apparenza  di  vera  e  di  sottile.  I  vostri 
argomenti  non  sono  che  sofismi 

Sofista,  s.  ra.  (  hi  parlando  o  scrivendo  fa  dei  so- 
fismi e  se  ne  compiace  e  fa  pompa.  Piuttosto  che  un 
ragionatore,  lo  direi  un  sofista. 

SopiSTiCA.MENTE,  avv.  Per  via  di  sofismi  ;  Cavilio- 
samente. E  il  suo  un  parlare  sofisticamente 

Sofisticare,  v.  intras.  Usar  cavilli  per  criticare 
ogni  cosa;  Volt*r  ridire  su  lutto.  Trova  su  tutto  da 
sofisticare.  Sofistica  sopra  le  cose  più  sante. 

§  1.  Trans,  ^sofisticare  una  sostanza,  un  liquido. 
Alt  rarlo  con  mischianza  d'yltre  sostanze  o  liquidi. 

§2.  Part.  pass,  e  agg.  Sofisticato.  Vino  sofisti- 
cato; Adulterato. 

Sofisticazione,  s  f  L'atto  e  l'efletto  del  sofisticare; 
com.  AduLerazione.  Sofisticazione  del  vino. 

Sofisticheria,  s.  f  Discorso  sofistico.  Le  vo-Ure 
disquisizioni  non  sono  che  sofisticherie. 

§  Atto,  Cosa,  Vizio  sofistico.  Con  tutte  le  vostre 
sofisticherie  non  si  leva  un  ragno  da  un  buco. 

Sofistico,  agg.  Che  ha  del  sofisma.  Argomenti 
sofistici. 

§  Di  persona  che  sofistica  facilmente,  che  sopra 
tutto  trova  a  ridire.  sofistico  è  costui.'  Ha  inge- 
gno piuttosto  sofistico  che  largo. 

SoGOETTABiLE,  agg.  Da  potersi  soggettare. 

Sogqettaccio,  peg.  di  .^oggetto;  Cattivo  soggetto; 
Persona  trista,  dedita  a  mal  fare.  Costui  è  un  sog- 
gettacelo da  fuggire. 

Soggettamente,  avv.  In  modo  soggetto. 

Soggettare,  v.  trans.  Usasi  talvolta  per  Assoggettare. 

§  Part.  pass.  Soggettato,  e  per  sincope  Soggetto. 

Soggetto,  agg.  Sottoposto;  Dipendente  da  altri,  o 
da  altro.  Tutti  sono  soggetti  alla  legge.  L' Ì7i  f,  riore 
dee  mostrarsi  soggetto  al  superiore.  I  popoli  soggetti 
alla  dinastia  di  Savoia. 

§  1.  Fig.  Il  corpo  è  soggetto  all'  anima. 

§  2.  Essere  o  Andare  soggetto  a  qualche  cosa,  in 
specie  a  qualche  male,  infortunio  e  simile.  Esserci  o 
Andarci  esposto  facilmente.  E  soggetto  a  infreddare. 

§  .3.  E  di  cose.  Essere  sottoposto.  La  pianura  è 
soggetta  alle  inondazioni . 

§  4.  E  s.  m.  Sottoposto,  Suddito. 

§  5.  Argomento,  Materia  di  discorso,  di  scritto, 
d'arte  e  simile.  Cerca  un  soggetto  per  il  suo  quadro. 
Piacque  il  soggetto  della  commedia.  L'Italia  fu  il 
soggetto  d'un  novo  suo  libro. 

§  6.  Materia  formale.  Parole  senza  soggetto  ra- 
zionale. 

§  7.  T.  filo.s.  e  leg.  Il  termine  di  ogni  proposizione, 
del  quale  si  afferma  o  si  nega  l'attributo.  Pio  e  giu- 
sto ;  Dio  è  il  .loggetto. 

§  8  T.  mus.  Il  pensiero  melodico  che  è  tema  di 
tutta  la  fuga. 

§  9.  Omo  e  Persona,  rispetto  alle  sue  qualità  morali 
e  intellettuali.  Egli  è  un  cattivo  soggetto.  E  un  de- 
gno soggetto. 

Soggettone,  accr.  di  Soggetto,  ma  specialmente  in 
significato  d'Argomento,  di  Tema.  Soggetto  grande  e 
bello.  Quello  che  dite  sarebbe  un  soggettone  di  com- 
media. 

Soggezione,  s.  f.  L'essere  soggetto;  Dipendenza. 
L'Italia  fu  liberata  dalla  soggezione  allo  straniero . 

§  1.  Quel  sentimento  di  rispetto,  d'inferiorità  che 
uno  prova  dinanzi  a  un  maggiore,  a  una  persona  di 
di  gran  riguardo,  a  molta  gente  insieme.  Si  vf.deva, 
che  parlava  con  soggezione. 
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§  2.  Persona  di  soggezione;  Quella  che  la  inspira 
agli  altri,  che  naerita  particolare  riguardo. 

SoGGHioNAKE,  V.  intr.  Ridere  o  sorridere  a  denti 
stretti,  maliziosamente,  malignamente.  Vorrei  sapere 
perdi'-  sogghigna  costui!  Ad  un  tratto  cundnciò  a 
sogghignare  cinicamente. 

§  Part  pass.  Sogghignato. 

Sogghigno,  s.  m.  Il  sogghignare.  Il  suo  sogghigno 
mi  urtava. 

Soggiacere,  v.  intr.  Essere  sottoposto,  soggetto, 
dipendente  da  una  persona  o  da  una  cosa.  Soggiacque 
atta  volontà  di  lui.  Tutti  dobbiamo  soggiacere  alla 
'egge.  L'omo  soggiace  ogni  istante  al  pericolo  della 
morte. 

§  Part.  pass.  Soggiaciuto. 
Soggiacimento,  s.  ni.  11  soggiacere. 
Soggiogamento,  s.  m.  Il  soggiogare  e  L'essere 
soggiogalo. 

SoouiooARE,  V.  trans.  Ridurre  o  Condurre  in  sog- 
gezione con  la  forza  in  specie  delle  armi.  Un  esercito 
soggiogò  tutta  la  nazione.  I  barbari  soggiogarono 
più  volte  l' Italia, 

g  Part.  pass.  Soggiogato. 

Soogiogatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Soggiogare, 
("-olui  o  Colei  che  sog.ioga.  Il  vizio  soggiogatore  del- 
l'animo La  verità  soggiogatrice  della  mente. 

Soooiornawento,  8.  m.  Il  soggiornare.  Fece  un 
lungo  soggiornamento  in,  quelle  lontane  regioni. 

Soggiornare,  v.  intr.  Stare  a  lungo,  Dimorare  assai 
tempo  in  un  luogo.  È  andato  a  soggiornare  lungo 
mare.  Soggiornò  parecchi  mesi  in  Atene. 

§  1.  Della  trujjpa  dicesi  :  Il  fermarsi  dopo  due  giorni 
di  strada.  Quella  compagnia  soggiornò  strada  fa- 
cendo nel  paese. 

§  2.  Trans.  Soggiornare  una  cosa,  o  un  animale; 
Averne  cura  assidua.  Soggiornare  le  botti  dove  va 
messo  il  vino. 

§  3.  Soggiornare  una  stanza;  Darle  aria;  Soleg- 
giarla. 

§  4,  Part.  pass.  Soggiornato. 

Soggiorno,  s.  m.  11  soggiornare  un  po'a  lungo  e 
con  diletto.  Fa  soggiorno  in  quel  paesello  montuoso. 

§  Il  luogo  dove  uno  soggiorna  o  può  soggiornare 
piacevolmente.  Allegro  soggiorno  per  l'autunno.  La 
campagna  romana  non  è  un  bel  soggiorno  per 
l'estate. 

Soggiungere,  v.  trans.  Aggiungere  altre  parole  alle 
dette.  Iwpo  aver  detto  il  fatto  suo,  soggiunse  una 
bella  invettiva  contro  gli  oppositori. 

§  Part.  pass.  Soggiunto. 

Soggiuntivo,  agg.  e  s.  m.  T.  gramm.  Quel  modo 
del  verbo  che  indica  Taflermazione  congiunta  a  un  altro 
verbo  che  precede,  che  dicesi  pur«  Congiuntivo.  Sba- 
gliò il  soggiuntivo  con  V  imperativo. 

Soggólo,  s.  m.  Velo  o  Panno  che  le  monache  por- 
tano alla  gola.  Aveva  il  soggolo  tutto  piegoline  mi- 
nute. 

§  1.  Farle  della  briglia  del  cavallo;  Quella  striscia 
di  cuoio  che  si  fa  passare  sotto  la  gola  del  cavallo. 

§  2  E  Quella  striscia  di  cuoio  che  è  ai  berretti 
perchè  passata  sotto  il  mento,  li  ten^a  fermi. 

Sogguardare,  v.  trans,  e  assol.  Guardare  di  sot- 
tecche,  furtivamente.  Bi  tanto  in  tanto  sogguardava 
quella  fanciulla. 

§  Part  pass.  Sogguardato. 

Sòglia,  s.  f.  Quella  pietra  sulla  quale  viene  a  chiu- 
dersi la  porta  e  su  cui  posano  li  stipiti.  Stette  un 
pezzo,  prima  d'entrare,  sulla  soglia  di  casa  sua. 


§  1.  Mettersi  per  soglia  d'uscio;  Fare  in  tutto  e 
per  tutto  la  voglia  altrui. 

§  2.  Fig.  Alia  soglia  di  una  casa  ;  Alla  soglia  della, 
giovinezza,  della  vecchiaia  :  Al  principiare  ;  Dove  co- 
mincia. Prima  di  varcare  la  soglia  della  giovinezza. 

§  3  T.  mar.  Il  luogo  su  cui  è  posata  la  nave 
quando  o  dove  il  mare  è  basso. 

Soglio,  s.  m.  Il  seggio  su  cui  sta  il  Re.  lìeal  soglio. 

%  Sacro   Soglio;   Soglio   Pontificio;  quello  del 
Papa.  Egli  era  assistente  al  Soglio  Pontificio. 

Sogliola,  s.  f.  Sorta  di  pesce  di  mare,  delicato  a 
mangiare.  Un  fritto  di  sogliole. 

SooLiOLiNA,  dim.  di  Sogliola;  Sogliola  piccolina. 
Totani  e  soglioline  tnischiaii. 

SooNACCio,  pegg.  di  Sogno.  Cattivo,  brutto  sogno. 
Stanotte  mi  son  fatto  un  sognaccio  pauroso. 

Sognare,  v.  intr.  e  trans.  Fare  o  Farsi  dei  sogni. 
Nella  notte  non  fo  che  sognare. 

§  1.  Immaginarsi  ciò  che  non  è  e  non  può  essere. 
Si  sogna  sempre  le  cose  più  pazze  di  questo  mondo. 

§  2.  E  anche  Sognare  a  occhi  aperti;  Andar  dietro 
a  delle  fantasie,  a  cose  non  reali  ;  e  Sogna  anche 
quando  è  desto. 

§  3.  Che  sogna?  Dicesi  assol.  di  chi  pensa  o  si 
immagina  cose  strane,  appena  possibili. 

§  4.  Vedere  in  sogno  una  persona  o  una  cosa.  Si 
sogna  sempre  il  suo  babbo.  Sognai  quelle  belle  pere 
dell'  orto. 

§  5.  L'orso  sogna  pere,  prov.  che  significa  che  uno 
s'immagina  sempre  ciò  che  più  brama. 
§  6.  l'art,  pass.  Sognato. 

SooNATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Sognare.  Colui 
o  Colei  che  sogna,  in  specie  che  sogna  molto  e  facil- 
mente. Com.  al  fig.  Per  chi  s'immagina  o  va  dietro  a 
vani  disegni.  Costui  e  un  sognatore,  non  gli  pre- 
state fede. 

Sogno,  s.  m.  Immagine  di  persone  e  di  cose  reali  che 
si  riproducono  stranamente  nell'animo  duranto  il  sonno. 
Sogno  pauroso.  Mi  son  fatto  un  bellissimo  sogno. 

§  1.  Libro  de'sogni;  Quel  libro  nel  quale  i  gioca- 
tori del  Lotto  cercano  i  numeri  de'loro  sogni  e  anche 
via  via  delle  cose  che  succedono,  per  giocare.  Per 
far  quattrini  stampo  il  libro  de'sogni.  E  sempre 
col  libro  de'sogni  per  le  mani. 

§  2.  Fantasia,  Immaginazione  vana,  non  realizzabile. 
L'unita  d'Italia  fu  creduta  sempre  un  sogno,  prima 
di  vederla  realizzata.  Quello  che  dite  è  un  sogno 
belle  bono. 

§  3.  Sogni  !  Esclamazione  che  si  usa  quando  si 
odono  cose  strane. 

§  4.  E  per  significare  che  certe  cose  sono  vane,  o 
che  passano  come  un  sogno  di  notte.  Certe  grandezze 
.wno  sogni  La  mia  p'iicità  fu  un  breve  sogno. 

§  5.  Neppur  per  sogno  ;  Dicesi  per  negare  risolu- 
tamente una  cosa.  Ma  voi  siete  stato  a  casa  mia  ? 
Neppur  per  sogno.' 

Sol,  s.  m.  T.  mus.  La  quinta  delle  note.  Sol,  fa, 
mi,  re. 

Solaio,  s.  m.  Piano,  che  dicesi  pure  respettiva- 
mente  palco  o  pavimento,  che  separa  due  stanze,  l'una 
di  sotto  e  l'altra  di  sopra.  Rovinò  il  solaio  e  tutti 
caddero  nella  stanza  di  sotto. 

§  Dicesi  anche  una  stanza  all'ultimo  piano  della 
casa,  aperta  d'innanzi  o  da  un  lato,  dove  i  conladini 
pongono  ad  asciugare  la  roba. 

Solamente,  avv.  Niente  di  piìi  o  d'altro  ;  Soltanto. 
Diceva  solamente  di  non  averlo  veduto.  Beve  vino 
solamente  a  desinare. 
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§  E  per  significare  limitazione,  usasi  con  la  nega- 
tiva -Von.  e  la  particella  correspetliva  Ma  ;  Non  sola- 
mente era  bona,  ma  anche  bella. 

Solare,  agg.  Di  o  Del  sole.  Luce,  Calore  solare. 
Ecclissi  solare. 

§  Muscolo  solare  chiamano  i  medici  quel  muscolo 
«he  abbiamo  nella  parte  di  dietro  della  gamba. 

Solata,  s.  f.  Colpo  di  sole.  Prese  una  solata  in 
campagna  e  s'ammalò 

Solatìo,  s.  m.  Terreno  esposto  al  sole,  dove  batte 
forte  il  sole.  Certe  piante  che  vogliono  il  caldo,  vanno 
messe  in  un  solatìo. 

%  l.  A  solatìo  :  Dalla  parte  dove  dà  il  sole  ;  contr. 
di  A  bacio.  Ha  la  fncciata  della,  casa  a  solatìo. 
§  2.  Agg.  Che  é  espostoal  sole.  Luogo,  Campo  solatìo. 
Solatuka,  s.  f.  Le  suola  delle  scarpe.  Quelle  scarpe 
hanno  una  cattiva  salatura. 

SoLCABiLE,  agg.  Che  si  può  o  si  devo  solcare. 
SoiCARE,  V.  trans.  Del  terreno.  Tagliarlo,  Lavo- 
rarlo facendovi  dei  solchi  con  l'aratro.  Ha  comprato 
un  par  di  bovi  per  solcare  quel  podere. 

§  1.  Fig.  Delle  navi  che  vanno  per  il  mare  facen- 
dovi quasi  dei  solchi  che  tosto  spariscono.  Quella 
nave  è  la  prima  volta  che  solca  l'oceano. 

§  2.  E  dei  carri,  delle  carrozze.  L'and;ire  su  e  giìi 
per  una  strada.  Una  fila  interminabile  di  carrozze 
solcava  la  via. 

§  3.  Pure  fìg.  Delle  rughe  che  appaiono  come  un 
frego,  un  solco  nella  pelle.  La  vecchiaia  gli  aveva 
solcato  di  rughe  il  volto. 

§  4.  Fart.  pass,  e  agg.  Solcato.  Terreno  beli'  e 
solcato  per  la  sementa. 

Solcata,  s.  f.  Tutta  la  lunghezza  d'un  solco.  Mi 
contento  di  fare  con  que'bovi  una  solcata  il  giorno. 

Solcatura,  s.  f.  L' effetto  ed  anche  il  modo  del 
solcare.  Solcatura  bistorta.  Non  regolare. 

Solcuerello  e  Solchetto,  dim.  di  Solco.  Solco 
cono,  stretto  o  poco  prolondo. 

Solco,  s.  m  La  fossa  o  fenditura  che  lascia  l'ara- 
tro o  il  coltro  nel  terreno.  Fece  dei  solchi  lungo  la 
viti.  Il  seme  si  getta  nel  solco. 

§  \.  Fig.  Dicesi  Quell'incavo  che  le  rughe  fanno 
nella  pelle  del  viso,  della  fronte.  Gli  si  veggono  i 
solchi  della  vecchiaia  in  fronte. 

§  2.  Solco  scolatoio  ;  Quello  fatto  per  dare  esito 
all'acque  del  campo. 

§  3.  Pure  fìg.  Dicesi  di  qualunque  fenditura,  o  fossa 
lasciata  da  che  si  sia  nel  terreno  o  altrove. 

§  4.  E  Solco  di  luce;  Quella  striscia  di  luce  che 
certi  corpi  luminosi  lasciano  dietro  a  loro  passando 
per  l'aria,  per  il  cielo. 

g  5.  Stare  nel  solco,  e  Uscire  dal  solco,  fig.  vale 
lo  stesso  che  Rimanere  in  carreggiata  o  Uscirne; 
Fare  o  Non  fare  il  proprio  dovere. 

SoLDÀccio,  pegg.  e  spreg.  di  Soldo.  Soldo  logoro, 
rotto.  Ha  la  tasca  piena,  di  soldacci. 

SoLDÀxo,  s.  m.  Titolo  di  principato  in  Oriente. 
Soldarello,  dira.  vezz.  di  Soldo.  Qualche  solda- 
rello  lo  mette  insieme. 

Soldataccio,  pegg.  è  dispreg.  di  Soldato.  È  un 
scldalaccio  pieno  di  visi. 

§  Fig.  e  fam.  dicesi  di  donna  che  abbia  del  ma- 
schio, e  di  costumi  poco  muliebri.  Ha  preso  per  mo- 
glie un  vero  soldataccio. 

Soldatello,  dispreg.  di  Soldato.  Soldato  bono  a 
jioco  E  un  soldatello  che  non  resiste  alle  marce. 

Soldatesca,  s.  f.  I  soldati  insieme.  E  in  quel  paese 
una  bella  soldatesca. 


§  Al  plur.  Le  soldatesche,  d^cesi  per  un  certo 
spregio  Le  milizie,  Le  truppe.  Le  soldatesche  del  Duca 
di  Lucca  facevano  ridere. 

Soldatescamente,  avv.  Da  soldati  ;  In  modo  solda- 
tesco  Soldatesca  in  ente  rispose  di  no. 

Soldatesco,  agg.  Da  o  Di  soldato.  Piglio  soldate- 
sco Arrogaìiza  soldatesca. 

Soldatino,  dim.  di  Soldato.  Soldato  piccolo,  ele- 
gan'e.  Che  bel  soldatino 

§  1.  Soldatini,  si  dicono  Quei  piccoli  soliati  fatti 
di  stagno  o  di  carta  con  che  si  l)aloccano  i  banilìini. 
Gli  comprai  una  scatola  di  soldatini. 

^  2.  Fare  a'soldatini,  dicono  i  bauibini  quando  si 
divertano  a  fare  gli  esercizi  miht  ri,  vestiti  fanciul- 
lescamtnte  alla  militare.  Quando  era  bambino  faceva 
sempre  a'soldatini. 

Soldato,  s.  m.  Colui  che  è  ascritto  alla  milizia  di 
terra  e  ne  liceve  il  soldo;  cornuti.  Quello  che  non  ha 
grado  nella  milizia.  Centomila  soldati  sono  un  hel- 
l'esfrcito.  Soldato  a  cavallo  o  di  cavalleria.  Soldato 
a  p)i  di. 

§  1.  Si  dice  anche  Soldato  semplice;  Snidato  co- 
mune per  significare  che  non  ha  nessun  grado. 

§  2.  E  Soldato  signiilca  pure  Omo  bravo,  indurito 
all.i  vita  militare,  esperto  nella  milizia.  Vittorio  Eitia- 
•nitelr  fu  sempre  un  valoroso  soldato. 

§  3.  Fare  il  soldato;  Militare;  Essere,  Apparte- 
nere all'esercito  Finché  fece  il  soldato  nessuno  ebbe 
a  dire  de'fatti  suoi.  Facendogli  fare  il  soldato  il 
popolo  si  educa. 

Soldino,  dim.  di  Soldo.  E  anche  Un  soldo  solo. 
Con  un  soldino  di  pane  fa  la  sua  colazione. 

Soldo,  s.  m.  Moneta  di  rame  equivalente  oggi  a 
cinque  centesimi  di  lira,  che  in  altri  tempi  e  secondo 
varii  paesi  valeva  anche  meno.  Il  soldo  toscano  va- 
leva circa  quattro  centesimi,  tre  quattrini  della  lira, 
che  era  di  venti  soldi.  Però  si  disse  Spender  la  lira 
per  venti  soldi,  per  Spenderla  al  giusto. 

§  1.  E  Far  pagare  la  lira  ventun  soldo;  Per 
Voler  vendere  la  roba  per  più  di  quello  che  vale. 

§  2.  Entrare  in  questi  venticinque  soldi;  Metter 
bocca  in  qualche  affare. 

§  3.  Non  valere  un  soldo  :  Valer  poco,  quasi  che 
nulla;  e  dicesi  anche  fig.  È  un  omo  che  non  vali 
un  soldo. 

§  4.  Da  pochi  soldi,  dicesi  di  Persona  o  cosa 
da  poco. 

§5.  Soldi,  dicesi  fain.  per  Quattrini;  Non  ha 
ha  soldi  in  tasca.  Per  fare  una  casa  ci  vogliono 
molti  soldi.  Ha  molti  soldi  costui. 

§  6.  Soldo,  dicesi  anche  per  Stipendio  in  specie 
dei  Militari.  Il  soldo  a'  militari  glielo  pagano  ogni 
settimana. 

§  7.  Ed  Essere  al  soldo  di  uno  Stato,  di  un  Prin- 
cipe; Essere  soldato  sotto  le  suo  bandiere. 

§  8.  Soldo,  si  disse  pure  in  Tcscaiia  la  ventesima 
parte  del  braccio  che  si  ragguaglia  a  5S4  millimetri. 

Sole,  s.  m.  Corpo  luminoso  per  sé  stesso,  intorno 
a  cui  gravitano  la  Terra,  i  pianeti  e  le  comete.  Eclissi 
del  sole.  La  levata  e  il  tramonto  del  sole. 

§  1.  Luce  e  calore  che  emanano  dal  sole.  Oggi  un 
po'  era  nuvolo  e  un  po'  era  sole.  Sta  al  sole  per 
riscaldarsi.  Mi  da  noia  il  sole  agli  ocelli  e  poi  to 
gli  occhiali  seuri.  Non  prendere  .tanto  sole. 

§  2.  Sole,  e  Occhio  di  sole,  fig.  Dicesi  per  signi- 
ficare una  ragazza  di  rara  bellezza. 

§  3,  Avere  delle  terre  al  sole;  o  Non  aver  nulla 
al  sole;  l'ossedere'o  no  in  terre. 
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§  4.  Pur  fam.  dicesi  che  In  un  l-uogo  ci  si  compra 
insino  il  sole,  per  dire  che  v' é  carestia  d'ogni  cosa, 
e  tutto  bisogna  procurarsi  pagando. 

§  5.  Farsi  onore  col  sol  di  Luglio.  -  V.  Li'olio,§3. 

§  6  Girare  quanto  il  sole  ;  Non  lermarsi  mai  ;  An- 
dare per  molli  luoghi,  fino  a  stancarsi.  Ho  girato 
quanto  il  sole  per  trovarlo 

§  7.  Bove  non  batte  sole  ;  dicesi  per  scherzo  In 
prigione.  Fin  qui  è  stato  dove  non  balte  sole. 

§  8.  Non  c'  è  sabato  senza  sole,  Non  c'  è  donna 
senca  amore;  prov.  con  che  si  suole  augurare  alle 
ragazze  di  trovar  marito. 

§  9.  Mettere  una  cosa  alla  luce  del  sole  ;  Farla 
palese;  Fare  che  tutti  la  sappiano  o  la  vedano. 

§  10.  Ombrellino  da  sole;  Per  riparare  dai  raggi 
del  sole. 

§  11.  flettere  le  barbe  al  sole  ;  D'una  pianta;  Sra- 
dicarla. 

Soi.icciSMO,  s.  ni.  Errore  di  grammatica,  di  sintassi. 
Il  suo  componimento  era  pieno  di  solecismi. 

Soleggiare,  v.  trans.  Porre  e  tenere  esposto  al 
sole.  Soleggia  quel  po'  di  grano  che  ha  raccolto. 

§  Part.  pass.  Soleggiato. 

Solenne,  agg  Celebrato  con  pubbliche  cerimonie, 
festeggiamenti,  e  simili  Festa  solenne.  Messa,  Vespro 
solenne. 

§  1.  Abito  solenne;  I/abito  che  si  suol  vestire  in 
circostanze  solenni.  Assisteva  tutta  la  magistratura 
in  abito  solenne. 

§  2.  Giorno  solenne  ;  Quello  in  cui  cade  o  ricorre 
qualcosa  di  straordinario  o  di  festivo.  Quelli  del 
Ceppo,  e  della  Pasqua  sono  giorni  solenni. 

§  3.  Voto  solenne;  Contrap()Osto  a  Voto  semplice; 
Voto  fatto  dai  frati  e  dalle  monache  con  tutte  le  )or- 
malità  prescritte  dai  Canoni. 

§  4  Splendido;  Grandioso;  Magnifico.  Apparalo 
solenne.  Solenne  conato. 

§  5.  Fara.  Di  un  colpo  o  percossa.  Forte;  Gli  dette 
•un  solenne  ceffone. 

§  6.  Della  qualità  o  professione  di  una  persona  Che 
ha  fama  in  un'arte,  in  una  professione  e  simile.  Solenne 
filosofo.  Era  un  solenne  letterato. 

§  7.  Iron.  Quel  ragazzo  è  un  solenne  ciuco. 

Solennemente,  avv.  Con  solennità;  In  modo  so- 
lenn  .  Lo  ricevè  solennemente  nella  sua  stanza. 

§  Fortemente  ;  FfTicacemente.  Lo  sgridò  solenne- 
mente. 

Solennità,  s.  f.  Astr.  di  solenne.  La  qualità  di  ciò 
che  è  solenne.  Furono  celebrate  le  feste  con  grande 
solennità.  Troppa  solennità  in  quella  cerimonia. 

§  1.  Giorno  di  festa  solenne.  La  solennità  del 
Natale. 

§  2.  T.  Leg  Solennità  chiamano  i  Legali  Le  For- 
malità richieste  dalla  le^ge  per  la  celebrazione  dei 
contratti,  dei  testamenti  e  simili.  Fu  annullato  il 
testamento  perché  mancava  di  alcune  solennità. 

Solennizzare,  v.  trans.  Celebrare  e  festeggiare  con 
grande  solennità  un  avvenimento,  una  memoria,  un 
uiorno,  e  simili.  Vollero  que'popolani  solennizzare 
iti  venuta  del  loro  parroco.  Tutta  V  Italia  solenizza 
la  nascita  del  Re. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Solknnizzato. 

SoLÉKE,  V.  intr.  Essere  consueto;  Avere  per  co- 
stume, per  uso.  Suole  venire  a  desinare  qui.  Per  lo 
più  sogliono  andare  al  teatro. 

§  I.  Essere  ordinario;  Cosa  che  accade  spesso. 
Quando  è  per  nevicare,  Varia  seol  essere  più  dolce 
dell'ordinario. 


%  2.  Part.  pass.  Sòlito. 

§  3.  Esser  solito,  lo  stesso  che  Sclere.  E  solito 
nella  notte  tenere  il  lume  acceso. 

§  4.  Agg.  Consueto.  Verine  all'  ora  solila.  Una 
delle  solile  vostre  fortune. 

§  5.  È  una  delle  sue  solite;  dicesi  quando  uno 
ricade  negli  stessi  errori  a  lui  consueti. 

§  6.  Siamo  alle  solite;  Dicesi  quando  si  vuol  si- 
gnificare che  si  ritorna  daccapo  alla  stessa  cosa. 

§  7.  S.  m.  Ciò  che  è  solito  essere,  accadere;  e  Ri- 
ferito a  persona;  Costume;  .Wì\to.  Contro  il  suo  solito 
non  s'è  fatto  aspettare.  Oggi  è  stata  più  cattiva  del 
solito. 

§  8.  Al  solito  o  II  solito;  si  usa  por  dire  Come 
sempre.  Come  usualmente  ;  ed  anche  Com'era  per  l'in- 
nanzi.  Come  sta  oggi  il  malato?  Al  solito.  Vi  duole 
più  o  meno  il  capo  ?  Il  solito. 

§  9.  Per  il  sant'i;  Secondo  il  solito;  a  modo  di 
avverbio  Secondo  suol  accadere,  o  suol  farsi  da  uno. 
Si  farà  asprtiare  secondo  il  solito. 

Solerte,  ag;^.  D'una  diligenza  operosa,  accurata. 
Alla  scola  è  solerte,  e  non  manca  mai. 

Solerzia,  s.  f.  Virtù,  Qualità  dell'omo  solerte.  E 
ammirabile  la  solerzia  di  quel  giovanetto  negli  studi. 

Soletta,  s.  f.  Quella  parte  che  è  fatta  per  finimento 
della  calza,  e  che  chiude  il  piede.  Attacca  bene  la 
soletta  alla  calza.  Fece  nuove  le  solette  alle  calze 
di  lana. 

§  1.  T.  calz.  Quella  striscia  di  cuoio  sottile  che  i 
calzolai  mettono  dentro  la  scarpa,  sopra  il  suolo. 

§  2.  E  anche  una  striscia  di  cuoio  o  di  feltro  che 
si  suol  mettere  nella  scarpa,  quando  è  troppo  grande. 

SoLETTARE,  V.  traus.  Fare  o  Mettere  la  soletta  alle 
scarpe. 

g  Part.  pass.  Solettato. 

Soletto,  agg.  Che  usasi  per  rinforzare  Solo,  Me 
ne  andavo  solo,  soletto  a  casa. 
Solfa,  s.  f  Lo  stesso  che  Zolfa. 
Solfanello,  V.  Zolfanello. 
Solfare,  V.  Zolfare. 
So  fatura.  V.  Zolfatura. 

Solfato,  s.  m.  T  chira.  Sale  formato  dall'acido 
solforico,  con  una  base  alcalina. 

Solfeggiare,  v.  intr.  Esercitarsi  nel  solfeggio. 
Cantare  la  solfa.  Va  sempre  solfeggiando  per  la  strada. 

§  Part.  pass.  Solfeggiato. 

Solfeggio,  s.  m.  T.  mus.  Specie  di  aria  senza  pa- 
role. Solfeggi  da  tenore. 

§  E  L'arte  del  solfeggiare.  Per  ora  studia  il  sol- 
feggio. 

Solforare,  v.  trans.  Dare  a  una  cosa  lo  zolfo  bru- 
ciato ;  Imbeverla  dei  vapori  dello  zolfo.  Fece  solforare 
le  camiciole  di  lana. 

§  Part.  pass.  Solforato. 

Solforico,  agg.  D'acido  che  risulta  dalla  combina- 
zione dello  zolfo  con  l'ossigeno,  detto  anche  Olio  di 
vetriolo.  L'acido  solforico  abbrucia. 

Solicello,  s.  m.  Sole  un  po' coperto. 

Solidale,  agg.  Che  è  obbligato  in  solido,  cioè  in- 
sieme con  gli  altri.  Egli  come  solidale  in  quella  ob- 
bligazione pagò  una  bella  sommetta. 

Solidamente,  avv.  Con  solidità;  In  modo  solido. 
É  un  palo  ficcato  in  terra  solidamente. 

Solidarietà,  s.  f  L'essere  solidale  o  solidario. 
Solidarietà  politica.  Solidarietà  commerciale. 

Solidario,  agg.  Che  è  obbligato  insieme  con  altri 
a  un  pagamento,  in  un  contratto.  Non  voglio  essere 
solidario  con  nessuno. 
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Solidità,  s.  f.  Astr.  di  Solido.  La  qualità  di  ciò 
che  è  solido.  Guardate,  prima  di  comperare  il  legno, 
alla  sua  solidità. 

§  1.  Fig.  Fermezza;  Slabilità.  Solidità  di  vn  go- 
verno. 

§  2.  E  pur  fig.  Costui  ha  una  solidiià  di  studi 
non  ordinaria. 

Solido,  s.  ni.  Corpo  che  ha  larghezza,  profondità, 
lunghezza.  I  solidi  si  distinguono  al  tatto  e  alla  vista. 

§  1.  Gli  anatomici  chiamano  Solidi  del  oorpo  ani- 
male, tutto  ciò  che  non  è  sangue,  umore,  liquido. 

§  2.  Agg.  Saldo;  Sodo;  Con'r.  di  Liquido,  d'aeri- 
forme. La  carne  è  un  corpo  solido. 

§  3.  Fig.  Che  ha  solidità;  Che  resiste.  Esercito 
solido.  Ministero  solido. 

§  4.  Forte;  Saldo;  Resistente.  Scarpe  solide.  Muro 
solido. 

§  5.  Fig.  Di  scienza,  dottrina,  mente  e  simili.  Che 
ha  argomenti  forti;  che  si  basa  sulla  verità,  e  anche 
estesa.  Ha  mostrato  solido  sapere. 

§  6.  In  solido;  T.  legai.  Dicono  i  legali  per  si- 
gnificare che  uno  è  tenuto,  e  obbligato  insieme  con  gli 
altri  per  tutta  la  somma  dell'obbligazione:  e  dicesi 
pure  con  modo  latino  In  solidum. 

Soliloquio,  s.  m  II  parlare  da  sé  solo  :  quasi  tra 
sé  e  sé,  ma  a  voce  alta  I  soliloqui  dell'Otello  nel 
tragico  inglese. 

SonNA,  s.  f.  Lo  stesso  che  Solatio;  Dove  dà  il  sole. 

SoLiNGAMENTE,  avv.  Solingo:  Lontano  da  ogni  com- 
pagnia. Vive  solingamente. 

SoLiNGO,  agg.  Che  ama  di  star  solo;  Che  fugge  l'al- 
trui compagnia.  Quel  giovine  sempre  solingo  mi  da 
da  pensare. 

§  Di  luogo;  Solitario;  Dove  non  frequenta  gente. 
E  andato  a  stare  nella  parte  più  solinga  della  città. 

Solino,  s.  m.  La  parte  della  camicia  che  chiude  il 
colio,  e  anche  quella  che  si  stringe  ai  polsi.  Fate 
insaldare  bene  i  solini  della  camicia.  Oggi  usa  il 
solino  ritto. 

Solinone,  accr.  di  Solino;  Solino  grande,  alto.  Con 
un  solilone  ohe  si  vede  lontano. 

Solipede,  agg.  T.  stor.  nat.  Quei  mammiferi  che 
hanno  al  piede  uno  zoccolo  unito,  non  fesso. 

Solissimo,  super,  di  Solo,  per  lo  più  usasi  per  ag- 
giungere (orza  a  solo.  Stasera  mi  troverete  in  casa 
solo  solissimo.  Siete  sempre  solo  ?  Sì,  solo,  solissimo. 

Solitariamente,  avv.  A  modo  di  solitario;  Lon- 
tano da  ogni  compagnia.  Vive  da  un  pezzo  solita- 
riamente. 

Solitario,  s.  m.  Che  vive  lontanodal  mondo, appartato 
dalla  gente,  per  indole,  per  penitenza  o  per  devozione; 
Eremita.  In  mezzo  a  que'boschi  viveva  un  solitario. 

§  \.  Solitario,  dicesi  anche  un  anello  con  un  solo 
brillante,  piuttosto  grosso.  Ha  in  dito  un  solitario 
che  costa  mille  lire. 

§  2.  Agg.  Vita  solitaria;  Non  mi  piacciono  gli 
omini  solitari. 

§  3.  Di  luogo;  Non  frequentalo  da  gente;  Lontano 
dall'abitato.  E  una  strada  solitaria.  Ha  preso  casa 
in  un  luogo  molto  solitario. 

Sòlito,  V.  Solere. 

Solitudine,  s.  f.  Luogo  dove  non  frequenra  la  gente, 
deserto.  Ama  la  solitudine  per  studiare. 

§  Stato  di  chi  vive  solitario.  Desidero  ed  amo  la 
mia  solitudine. 

Sollazzare,  v.  trans,  e  rifl.  Dare  e  Prendersi 
spasso,  sollazzo  ;  Divertire,  e  divertirsi.  Quel  bon  vec- 
chio si  sollazza  con  i  suoi  nipotini.  I 


§  Part.  pass.  Sollazzato. 

Sollazzévole,  agg.  Che  ama  e  cerca  il  sollazzo. 
Di  natura  sollazzevole. 

Sollazzevolmente,  avv.  Con  sollazzo. 
Sollazzo,  s.  m.  Svago;  Spasso;  Divertimento.  Con 
tutti  questi  sollazzi  vi  distraete  troppo. 

Sollecitamente,  avv.  Con  cura,  diligenza.  Ma  com. 
dicesi  per  Con  prestezza;  In  poco  d'ora;  Presto.  Tor- 
nate sollecitamente  a  casa.  Lo  vidi  che  canirainava, 
sollecitamente. 

Sollecitare,  v.  trans.  Spingere  Stimolare  alcuno 
a  far  presto  una  cosa.  Sollecita  que'contadini  al  la- 
voro. C'è  poco  alla  partenza  sollecita  quel  facchino 
per  la  roba. 

§  1.  E  di  cosa,  Sbrigarla;  Farla  sbrigare.  Sollecita 
al  tuo  superiore  il  mio  permesso. 

§  2.  E  per  Far  presto.  Sollecita  il  desinare,  per- 
ché ho  fame. 

§  3.  Pert.  pass.  Sollecitato. 

Sollecitatore-tkice,  verb.  m.  e  f  di  Sollecitare. 
Colui  o  Colei  che  sollecita. 

§  Og'A  Sollecitatore  dicesi  Colui  che  del  solle- 
citare aflàri  e  negozi  presso  i  ministeri  si  fa  prcfes- 
sione  e  guadagno.  Le  anticamere  de'ministri  si  veg- 
gono piene  di  sollecitatori. 
j       Sollecitazione,  s    f.  Il  sollecitare.  Non  ostante 
I  tutte  le  sidlecitazio7ii  V affare  non  fu  anche  sbrigato. 
i       Sollecito,  agg.  Pronto  ;  Curante  degli  affari,  del 
lavoro.  Egli  si  mostra  sollecito  in  ogni  cosa. 

§  1.  Com.  Di  chi  s'alza  a  bon' ora.  La  mattina  è 
sollecito. 

§  2.  Omo  sollecito  non  fu  mai  povero.  Prov.  Che 
signitìca  che  la  povertó  segue  l'infingardaggine, 
i       Sollecitudine,  s.  f.  Pensiero  assiduo  ;  Diligenza 
nell'operare.  Lavora  con  ogni  sollecitudine. 
Solleone,  V.  Sollioxe. 
Solleticamento,  s.  ni.  Il  solleticare. 
Solleticare,  v  trans.  Fare  il  solletico. 
§  1.  Fig.  L'amor  proprio  lo  solletica. 
§  2.  Solleticare  l'appetito,  o  lo  stomaco,  di  cosa 
!  che  fa  venir  voglia  di  mangiare. 

§  3.  Part.  pass.  Solleticato. 
I       Solletico,  s.  m.  Sensazione  piacevole  ma  che  pro- 
:  lungata  può  riescire  anco  penosa,  che  si  produce  con 
lo  stuzzicare  Ijggermente  certe  parti  del  corpo.  Non 
tollero  il  solletico. 

§  1.  Fig.  Si  dice  di  cosa  che  produca  quella  sen- 
sazione, faccia  ridere  e  dia  gusto  e  piacere. 

§  2.  Fare  il  solletico  ad  uno  ;  Stuzzicare  uno  cosi 
da  produrgli  questa  sensazione.  Non  mi  faccia  il  sol- 
letico, se  -no,  rido, 

§  3.  Curare  o  Temere  il  solletico  ;  Esserne  facile 
a  provarne  la  sensazione. 

§  4.  Montare  in  stizza  facilmente. 
Sollevamento,  s.  m.  Il  sollevare  e  II  sollevarsi. 
Sollevare,  v.  trans.  Alzare  ;  Elevare  da  terra  ener- 
gicamente. Solleva  un  po'la  tavola.  Sollevò  la  testa 
dal  capezzale.  La  prese  per  la  vita  e  la  sollevò  da, 
terra. 

§  1.  Sollevare  una  disputa,  una  questione,  e  simili. 
Promovere.  Fu  egli  il  primo  a  sollevare  quel  dubbio. 

§  2.  Ricreare  ;  Rialzare  l'animo.  Far  riavere.  Lo 
conduce  per  sollevarlo  v.n  poco  in  campagna. 

§  3.  Riferito  a  popolo,  esercito,  moltitudine  di  gente. 
Eccitarla  a  rivoltarsi.  Cercava  tutti  i  modi  di  solle- 
vare il  popolo. 

§  4  Riti.  Vo  al  teatro  per  sollevarmi  un  poco. 
I  Tutte  le  Provincie  si  s'allevarono  contro  il  Governo. 
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§  5.  Part.  pass.  Sollevato.  | 
§  6.  Agg.  Agliaio  a  tumulto;  Ribellato.  Mandò 
molta  truppa  nelle  provìnce  sollevate 

SoLLEVATORE-iRicE,  verb.  HI.  e  f.  Colui  o  Colei  che 
solltivii.  Lo  presero  come  uno  dei  sollevatori  dei  po- 
polo. La  fame  fu  la  grande  soUevatrice  di  quelle 
province. 

Sollevazione,  s.  f.  Il  sollevare  e  II  sollevarsi;  ma 
com.  usasi  per  Ribellione,  Tumulto  popolare.  Domò 
in  pochi  giorni  quella  sollevazione. 

Sollievo,  s.  ni.  Il  riaversi,  e  11  sentirsi  riavuto  mo- 
ralmente e  lisicaraente.  Mi  sarebbe  di  ioUievo  L'averlo 
con  me..  Era  di  sollievo  a  sua  madi-e. 

SoLLiONE  e  Solleone,  s.  m.  11  tempo  in  cui  il  Sole 
si  trova  nel  segi.o  del  Leone,  di  estate  ;  e  per  Caldo 
eccessivo.  A  quali  sollioni  si  va  tutti  in  acqua. 

SoLLUCHERAUE,  V.  traiis.  Fara.  '  onimovere  l'ani- 
mo altrui  a  desiderio  di  sè.  Gli  onori  non  tni  sol- 
lucherano. 

§  l  art.  pass.  Soi.lucherato. 

SoLLUCHLRO,  s.  m.  11  desiderio  grande  che  una  cosa 
desta.  Movere  il  solluchero. 

§  Entrare,  Andare  in  solluchero  ;  Sentire  il  de- 
siderio d'una  cosa  e  comiiiacersene  innanzi. 

SolO,  agg.  Senza  comi)ai;iiia  ;  senz'altri  o  senz'altro. 
Partii  solo.  Portò  a  caccia  un  cane  solo.  Mangia 
pane  solo. 

§  1.  Solo,  solo;  o  Tutto  solo;  lo  stesso  che  solis- 
simo, e  usasi  per  dare  maggior  forza.  Eccomi  qui 
solo,  solo. 

2.  E  dicesi  anche  per  significare  dispiacere,  e 
sdegno  ;  Solo  come  un  cane. 
§  3.  Ter  Unico.  Un  s'do  Dio. 

§  4.  E  parlandosi  di  privilegi,  non  partecipati  da 
altri  I  soli  sacerdoti  s'accosta/io  all'altare.  In  alto 
seggono  i  soli  accademici. 

§  5.  S.  m.  li  e  il  solo  che  possa  far  la  gra- 
zia. Il  governo  d'un  solo. 

§  C.  T.  mus.  Solo,  dicesi  la  parte  che  non  si  canta 
o  non  si  suona  che  da  uno  solo  ;  e  Colui  che  canta  o 
che  suona  senza  accompagnatura  d'altre  voci  u  d'altri 
strumenti. 

§  7.  A  solo  a  solo  ;  Da  solo  a  solo  ;  A  modo  di 
avv.  significa  Solo  con  solo;  A  quattr'occhi.  Mi  trovai 
con  lui  a  solo  a  solo  e  gli  dissi  il  fatto  mio. 

§  8.  Avv.  Solamente  ;  Soltanto.  Solo  Dio  e  senza 
difetti. 

§  9.  Sol  che,  particel.  condizionale,  lo  stesso  che 
Purché.  Sol  che  lo  veda,  vi  dirò  se  è  lui. 
SÓLO,  V.  Suolo. 

SoLSTiziALE,  agg.  Di  Solstizio.  Segnatemi  i  punti 
solstiziali. 

Solstizio,  s.  m.  T.  astron.  Il  punto  nel  quale  il 
sole  si  trova  quando  è  nella  sua  maggiore  distanza 
dall'equatore.  I  solstizi  sono  due,  uno  d'  estate  ed 
uno  d'  inverno. 

Soltanto,  avv.  Solamente.  Ilo  mangiato  soltanto 
un  aringa.  Avete  dei  marenghi  ?  Xe  ho  uno  soltanto. 

Solubìle,  agg.  Che  si  può  sciogliere  ;  Che  è  facile 
a  sciogliersi.  È  una  sottanza  solubile  neW  acqua. 

§  Fig.  d'un  dubbio;  intrigo,  difficoltà;  Che  si  può 
dichiarare,  distrigare,  superare.  Il  suo  dubbio  è  fa- 
cilmente solubile. 

Solubilità,  s.  f.  Astr.  di  Solubile.  L'essere  so- 
lubile. 

Solutivo,  agg.  Che  scioglie  ;  Atto  a  sciogliere. 
§  1.  T.  med.  Di  quelle  sostanze  che  purgano  blan- 
demente.  È  un  erba  che  ha  virtù  solutiva. 


§  2.  S.  ra.  Gli  dette  il  medico  un  leggero  solutico. 

Soluzione,  s.  i'.  Lo  sciogliere  e  anche  la  sostanza 
disciolta.  Fatemi  una  soluzione  di  potassa. 

§  Fig  D'un  dubbio,  d'una  questione,  d'un  pro- 
blema; 11  risolverla.  Sbagliò  nella  soluzione  del  pro- 
blema datogli. 

Solvente,  V.  Solvere. 

SoLVENTEZzA,  s.  1'  Astr.  di  Solvente;  L'essere 
solvente.  Nessuno  dubita  della  sua  solventezza. 

Solvere,  v.  trans.  Sciogliere;  piii  com.  riferibile 
a  un  dubbio,  una  questione. 

ji  1.  P.  pres.  Solvente. 

§  2.  Agg.  Che  ha  modo  di  pagare  il  suo  debito. 
E  persona  solvente,  non  c  è  da  temere.  Da  un  pezzo 
s'è  fatto  poco  solvente. 

§  3.  l'.  pass.  Soluto. 

Solvibile,  agg.  dicesi  per  Solvente. 

Solvibilità,  s.  f.  astr.  di  Solvibile.  Solventezza,  che 
è  piii  usala. 

Soma,  s.  f.  Il  carico  chis  si  fa  portare  addosso  a 
una  bestia.  Metter  la  soma. 

§  1.  Soma,  usasi  anche  a  significare  Due  sacca 
\new,  o  Due  barili  pieni.  Portava  uva  soma  di  grano 
sul  mercato.  Ordinò  una  soma  di  vino.  Una  soma 
di  carbone. 

§  2.  A  some;  avverb.  In  gran  quantità.  Raccoglie 
il  grano  a  some. 

è;  3  Bestia  o  animale  da  soma;  Che  porta  il  ca- 
rico addosso. 

§  4.  Per  la  strada  s'  aggiusta  la  soma.  Prov.  per 
indicare  che  molte  cose  si  accomodano  mentre  si  fanno 
0  si  usano. 

Somara,  s.  f.  La  femmina  del  somaro. 

Somaro,  s.  m.  Asino,  in  specie  quello  atto  a  por- 
tare la  soma  Va  col  somaro  a  portare  il  carbone. 

§  Fig.  d'omo  ignorante,  non  buono  che  alla  fiUica. 
Quell'  omo  è  un  vero  somaro.  E  un  figliolo  che  vien 
su  somaro. 

Somarone,  s.  m.  Somaro  grosso,  e  in  spreg.  Igno- 
rantone. 

SoMASCo,  agg.  Di  un  ordine  di  cherici  regolari 
fondato  da  san  Girolamo  Emilicni  nel  secolo  XVI,  che 
hanno  la  Casa  madre  in  Somasca  villaggio  nel  mila- 
nese. Il  Giuliani  dantofilo  era  dell'ordine  dei  Padri 
somaschi. 

Someggiare,  v.  intr.  Andare  da  un  luogo  ad  un 
altro  portando  la  roba  a  soma  di  bestia. 
§  Part.  pass.  Someggiato. 

Sometta,  s.  f.  Dim.  e  vezz.  di  Soma.  Egli  regalò 
una  sometta  di  vin  bona. 

SoMiK.RO,  s.  m.  Animale  da  soma,  com.  Somaro. 

Somigliante,  agg.  V.  Somigliare. 

Somiglianzà,  s.  f.  L'essere  simile;  Il  somigliare, 
cosi  di  persone  come  di  cose.  Dalla  somiglianza 
col  padre  si  vede  che  è  di  famiglia.  Il  vino  di  Bro- 
lio  ha  somiglianza  con  quello  della  Borgogna. 

Somigliare,  v.  intr.  Essere  simile.  Il  figliuolo 
somiglia  al  padre.  L'uno  somiglia  all'altro. 

§  \.  Che  desta  la  medesima  idea,  fa  pensare  alla 
stessa  cosa  di  un'altro.  È  una  chiesa  che  somiglia 
a  un  teatro. 

§  2  Trans.  Somigliare  uno;  Averci  somiglianza. 
Quella  fanciulla  somiglia  tutta  sua  madre. 

§  3.  Recipr.  Si  somigliano  qoc'due  gemelli  come 
due  gocce  d'acqua  I  quadri  d'uno  stesso  secolo  o 
pittori  si  somigliano  sempre  in  qualche  cosa. 

§  4.  Part.  pres.  e  agg.  Somigliante;  Che  somiglia, 
Simile.  Ha  fatto  un  ritratto  somigliante  all'originale. 
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§  6.  E  assol.  Fa  i  ritratti  molto  somiglianti. 
§  7.  Part.  pass.  Somigliato. 

Somma,  s.  f.  Il  sommare,  e  II  resultato  del  som- 
mare ;  Addizione.  Non  aa  la  somma.  La  somma  non 
torna.  L'ha  messo  appena  ora  alla  somma. 

g  1.  Qnanlhk  ài  danaro.  Ha  messo  una  bella  somma 
a  sua  disposizione. 

§  2.  E  l'insieme  di  cose.  Ci  voleva  una  bella 
somma  di  forze  per  domare  quella  gente. 

§  3.  La  somma  del  comando;  Il  comando  supremo, 
e  anche  dicesi  La  somma  delle  cose,  per  la  suprema 
autorità  nello  Stato,  nel  governo.  Il  Re  riponeva  nel 
suo  Luogotenente  la  somma  delle  cose.  Carlo  Alberto 
aveva  affidata  ad  uno  straniero  la  somma  del  co- 
mando dell'  esercito. 

§  4.  Sunto;  Conclusione.  Ecco  quale  fu  la  somma 
di  quel  trattato. 

§  5.  T.  stor.  Compendio.  La  somma  di  San 
Tommaso. 

§  6.  In  somma,  e  congiuntamente  Insomma,  Vale 
In  conclusione;  Dopo  tutto.  Insomma  vi  dico  che  la 
cosa  è  andata  così. 

§  7.  E  ptr  dargli  maggior  forza  dicesi,  In  somma 
delle  somme. 

Sommamente,  avv.  In  modo  sommo.  Mi  ha  som- 
mamente noiato  quella  commedia. 

Sommare,  v.  trans.  Ridurre  più  quantità  ad  una 
sola  Se  vuoi  vedere  quanto  hai  speso  somma  i  da- 
nari messi  fuori.  Quel  ragazzo  non  c'è  pericolo  che 
sbagli  nel  sommare. 

§  J.  Part.  pass,  e  agg.  Sommato. 

§  2.  Tutto  sommato,  awerhiaim.  significa  Compu- 
tando ogni  singola  cosa.  Nella  casa  tutto  sommato  ha 
speso  di  bei  denari. 

§  3.  S.  m.  La  somma;  Il  resultato  della  somma. 
Si  faccia  la  somma,  poi  si  torni  a  dividere  il  som- 
mato. 

Sommariamente,  avv.  In  modo  sommario;  Com- 
pendiosamente. Discorre  sommariamente  della  sto- 
ria. 

§  Con  giudizio  sommario.  Fu  preso  e  condannato 
sommariamente. 

Sommario,  s.  m.  Breve  ristretto;  Compendio  di 
vasta  materia.  Il  Balbo  fece  un  bellissimo  Sommario 
della  Storia  d'Italia. 

§  1.  Agg.  Che  si  restringe  alle  cose  principali; 
Che  procede  per  sommi  capi.  Fece  una  sommaria 
esposizione  della  scienza 

§  2.  T.  leg  Giudizio  sommario;  Senza  tutte  le 
forme  «stabilite  per  i  Giudizi  comuni;  ed  Esecuzione 
sommaria,  quella  fatta  per  giudizio  sommario. 

Sommerella,  s.  f.  Dim.  di  Somma  ;  Piccola  Somma. 
Aveva  riscosso  qualche  sommerella  a  Firenze. 

Sommergere,  v.  trans.  Mettere  sott'acqua;  Tuffare 
nell'acqua.  La  burrasca  minaccia  di  sommergere 
quel  bastimento. 

§  1.  Riti.  La  nave  uscita  dal  porto  si  sommerse. 

§  2.  Part.  pass.  Sommerso. 

Sommersione,  s.  f.  11  sommergere,  e  II  sommer- 
gersi 

Sommessamente,  avv.  In  modo  sommesso;  Con  voce 
sommessa,  bassi   Chiese  sommessamente  perdono. 

Sommesso,  agg.  Sottomesso;  Che  mostra  .commis- 
sione. Si"  presentò  sommesso  dinanzi  al  superiore. 
Voce  e  parole  sommesse. 

Sommetta,  s.  f.  Dim.  di  Somma  ;  Sommarella.  Aveva 
messo  da  parte  una  sommetta  di  danaro. 

Somministrare,  v.  trans.  Dare  ad  altri  ciò  di  cui 


abbisogna,  o  che  richiede.  Gli  somministrò  il  danaro 
par  il  viaggio. 

§  Pan.  pass.  Somministrato. 

Somministratore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sommini- 
strare. Colui  o  Colei  che  somministra. 

Somministrazione,  s.  f.  Il  somministrare.  Fan  tutte 
le  mattine  la  somministrazione  del  vitto  ai  soldati, 

§  Le  cose  somministrate.  Si  lementano  tutti  delle 
somministrazioni  che  si  fann-)  loro  alla  cantina. 

Sommissione,  s.  f.  Lo  stare,  L'essere  sottomesso. 

Sommità,  s.  f.  Il  sommo  dell'altezza;  Il  punto  in 
cui  termina  una  cosa  molto  alta.  La  sommità  del 
monte.  Sulla  sommità  dell'albero  era  un  nido. 

§  Fig.  Eccellenza  grande;  Virtù  somma.  La  som- 
mità dell'ingegno  si  rivela  nell'opere. 

Sommo,  superi,  irregolare  di  Alto;  Altissimo,-  usasi 
al  fig.  Uomo  sommo.  Era  di  sommo  ingegno.  La 
somma  sapienza  e  la  somma  bontà  di  Dio, 

%  I.  In  sommo  grado;  Modo  avv.  Piix  che  è  pos- 
sibile. E  invidioso  in  sommo  grado. 

§  2.  S.  m.  Sommità;  Cima.  Al  sommo  della  porta. 

Sommómmolo,  s.  m.  Diconsi  sommommoli  a  Firenze 
cene  frittolline  di  riso  impastato,  che  si  sogliono  ven- 
dere in  quaresima. 

Sommòssa,  s.  f.  Sedizione  ;  Sollevazione.  Furono 
mari  dati  dei  soldati  a  sedare  la  sommossa. 

Sonabii.e,  agg.  Che  si  può  sonare;  Che  può  essere 
sonata. 

Sonagliera,  s.  f.  Str  scia  di  cuoio  con  appesi  dei 
.'*on,.gli  o  bubboli  che  si  mette  al  collo  dei  cavalli  at- 
t;uc;ui,  perchè  camminando  e  facendola  sonare,  renda 
avvertita  la  gente  e  si  scansi. 

Sonaglio  e  Sonagliolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Bub- 
bolo. Alla  sonagliera  mancavano  dei  sonagli. 

§  Sonagli,  diconsi  anche  le  bollicelle  che  fa  l'acqua 
[liovaiia  cadendo  sulle  lastre  delle  strade.  Era  un'acqua 
che  faceva  i  sonagli. 

Sonare,  v.  intr.  Rendere,  Mandar  suono.  È  un 
campanello  che  non  suona. 

g  1.  Delle  ore,  Scoccare.  Le  sei  sonano  ora.  Ap- 
pena mezzogiorno  sona,  vado  a  colazione. 

§  2.  E  delle  campane,  Quando  col  loro  sono  accen- 
nano alle  funzioni  che  si  fanno  in  chiesa  e  vi  invitano 
la  gente.  Sona  a  messa.  Sonare  a  morto.  È  sonato 
a  predica. 

§  3.  Per  significare  come  sonano  le  campane,  di- 
cesi :  Sonare  a  tocchi,  a  distesa,  a  doppio.  Sonare  a 
martello. 

§  4.  Del  nome  di  uno,  della  fama  o  grido  di  lui; 
vale  Che  si  ode;  Si  ripete.  Il  nome  di  Dante  sona  in 
tutto  il  mondo. 

§  5.  Di  verso,  periodo,  stile;  Che  ha  armonia.  È  un 
verso  che  sona  male.  Il  periodo  deve  anche  sonare 
in  armonia  del  concetto. 

§  6.  Di  persona.  Che  sa  far  sonare  uno  o  piii  stru- 
menti e  trarne  armonie.  Egli  canta  ma  non  sona. 
Sa  sonare  e  cantare. 

§  7.  Fare  che  un  corpo,  un  arnese,  uno  strumento 
qualunque  renda  sono.  Sono  il  campanello. 

§  8.  E  Far  sonare  checchessia,  in  specie  strumenti 
con  arte.  Sona  il  pianoforte  maestrevolmente.  Im- 
para a  sonare  il  violino. 

§  9.  Sonarla  a  uno  ;  fam.  Dire  ad  uno  il  fatto 
suo.  Se  lo  trovo  gliela  sonerò  io,  in  modo  che  mi 
sentirà. 

§  IO.  Sonare  uno,  pure  fam.  Percoterlo;  Dargli 
delle  busse.  Lo  sonò  ben  bens. 

§  II.  Riferito  a  parole,  modi  di  dire;  usasi  per  Si- 
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■gnificare;  Voler  dire.  Filosofo  in  greco,  sona  Amante 
del  sapere. 

§  12.  E  per  Convenire;  Certe  parole  in  bocca  sua 
sonano  male. 

§  13.  Pari.  pass.  Sonato. 

Sonata,  s.  f.  Il  sonare.  Alla  prima  sonata  del  cam- 
panello m'affacciai. 

§  1.  PfZ/o  di  musica  da  sonare  sopra  uno  stru- 
mento. Sonate  del  Beethoven. 

§  2.  Tal  sonata,  tal  ballata;  fam.  dicesi  per  dire 
Tal  domanda,  tal  risposta,  cioè  che  questa  conveniva 
a  quella. 

§  3.  Sonata,  dicesi  fam.  La  domanda  d'un  prezzo 
esageralo  di  qualsiasi  cosa.  Sentita  la  sonata,  lo 
lasciai  al  .tuo  banco. 

Sonatina,  dim  di  Sonata.  Piccola,  Corta  sonata. 
Fateci  una  sonatina  e  poi  andate  pure. 

SoNATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Sonare.  Colui  e 
Colei  che  sona.  Sonatore  di  flauto.  Esimia  sunatrice 
d'arpa. 

§  Son  mutati  i  sonatori,  ma  la  musica  e  la  stessa  ; 
Prov.  che  vale  Con  altri  uomini  ma  tutto  va  come 
prima,  o  la  faccenda  è  la  stessa. 

Sonda,  s.  f.  T.  chir.  Strumento  per  esplorare,  o 
specillare  dentro  il  corpo  umano;  Specillo. 

§  T.  mar.  Lo  scandaglio. 

Sonerìa,  s.  f.  Il  meccanismo  negli  orologi  perchè 
sonino  le  ore.  Era  guasta  la  sonerìa  nella  ripeti- 
zione, e  bisognò  accomodarla.  Non  va  bene  la  soneria. 

SoNETTACCio,  pegg.  di  Sonetto.  Sonetto  latto  male, 
senza  armonia  o  senza  concetto.  Ogni  tanto  manda  fuori 
qualche  suo  sonettaccio. 

SoNETTANTE,  s.  m.  Dicesi  per  spregio  di  chi  fa  so- 
netti senza  averne  l'arte  o  la  poesia  Tutti  quei  so- 
nettanti,  non  ci  dettero  un  sonetto  solo  a  garbo. 

Sonettessa,  s.  f.  Sonetto  con  la  coda.  Il  Fanfani 
pubblicò  una  sonettessa. 

SoNETTiNO,  vezz.  c  talora  dispr.  di  Sonetto.  È  un 
bel  sonettino.  Farò  un  sonettino  per  le  vostre  nozze. 

Sonettista,  s.  f.  Facitore,  Scrittore  di  sonetti. 

Sonetto,  s.  m.  Poesia  in  quattordici  versi,  due 
quartine  e  due  terzine  I  sonetti  del  Petrarca. 

§  Sonetto  con  la  coda  ;  Quel  sonetto  a  cui  s'attac- 
cano all'ultima  terzina  altri  versi  sempre  rimali. 

Sonettòna,  s.  i.  Lo  stesso  che  Sonettessa.  La  so- 
nettona  del  Fucini. 

Sonettone,  s.  m.  Sonetto  di  gran  pregio.  E  un 
sonettone  del  Monti. 

SoNETTUCcio,  spreg.  di  Sonetto;  Sonetto  da  poco, 
senza  bellezza  e  senza  poesia.  Non  basta  aver  fatto 
dei  sonettucci  per  esser  detto  poèta. 

Sonicchiare,  v.  trans,  e  assol.  Sonare  tanto  o  quanto. 
Quando  ha  il  malumore  sonicchia  il  piano. 

g  Pari.  pass.  Sonicchiato. 

Sonìo,  s.  m.  Il  sonare  forte  e  prolungato.  Quel 
sonìo  delle  campane  mi  sbalordisce. 

Sonnacchiosamente,  avv.  Da  chi  è  sonnacchioso. 

Sonnacchioso,  avv.  Preso  dal  sonno;  Che  contrasta 
col  sonno.  Era  sempre  sonnacchioso. 

§  Agg.  Lo  stesso  che  Sonnolente. 

Sonnambulismo,  s.  m.  Lo  stato  e  L'agire  del  son- 
nambulo. 

Sonnambulo,  agg.  e  s.  m.  e  f.  Di  chi  mentre  dorme 
si  leva  e  fa  molte  cose  che  faceva  da  sveglio.  Il  tale 
é  sonnambulo.  Ho  conosciuta  una  sonnambula  che 
andava  di  notte  e  dormendo  a  prendere  acqua. 
Sonnarello,  s.  m.  Lo  slesso  che  Sonnellino.  Ho 


fa 


tto  un  sonnarello  d'una  mezz'  ora. 


Sonnecchiare,  v.  intr.  Essere  tra  desto  e  addor- 
mentato; Fare  dei  sonni  brevi  e  interrottamente.  Dopo 
cena  so»  necchia  un  poco. 

§  1.  Fig.  Di  chi  scrivendo  lascia  passare  degli  er- 
rori e  commette  delle  inavvertenze  Sulla  fine  del 
libro  l'autore  sonneccliia. 

§  2.  l-'art.  pass  Sonnecchiato. 

Sonnellino,  dim.  di  Sonno.  Sonno  breve  e  leggero. 
Ho  fatto  un  sonnellino  sul  canapé. 

§  Sonnellino  dell'oro.  Dicesi  quello  che  si  fa  sul 
manine  dopo  essersi  appena  svegliati,  innanzi  d'alzarci. 

Sonnifero,  s.  m.  Sostanza  o  Medicamento  che  con- 
cilia o  provoca  il  sonno.  Per  dormire  prende  un 
sonnifero. 

§  Fig.  Quel  libro  è  un  vero  sonnifero. 

Sonno,  s.  m.  Il  dormire;  Apparente  assopimento 
dell'aitiviià  animale.  Il  nonno  ristora  le  forze.  A 
quel  ragazzo  piace  il  sonno. 

§  1.  Bisogno  di  dormire.  Alle  nove  la  sera  ho  già 
sonno.  Al  teatro  mi  pas<a  il  sonno. 

§  2.  Attaccare  il  soni'O,  o  Prendere  sonno;  Ad- 
dormentarsi. Entrato  nel  letto  attaccò  subito  il  sonno. 

§  3.  Fig.  Dormire  tutti  i  suoi  sonni;  Non  avere 
molestie;  preoccu[)azioni  ;  e  in  specie  la  notte.  E  tanto 
tempo  che  non  dorme  più  tutti  i  suoi  sonni. 

§  4.  Fare.  Schiacciare  un  sonno,  lo  stesso  che 
Fare  una  dormita.  Fra  un'atto  e  l'altro  schiacciò  un 
bel  sonno. 

Sonnolente  e  Sonnolento,  agg.  Che  ha  sonno; 
Che  è  per  dormire,  fra  la  veglia  e  il  sonno.  Gli  occhi 
sonnolenti.  Parlò  in  modo  sonnolento. 

Sonnolenza,  s  f  Lo  stato  di  chi  ha  sonno,  è  preso 
dal  sonno.  Non  può  vincere  la  sua  sonnolenza. 

Sonoramente,  avv.  In  modo  sonoro. 

Sonorità,  s.  f.  astr.  di  sonoro.  La  qualità  di  ciò 
che  è  sonoro.  Sonorità  dello  strumento.  La  sonorità, 
del  teatro. 

Sonoro,  agg.  Che  rende  suono.  Strumento  molto 
sonoro.  Voce  sonora. 

§  1.  E  di  luogo  dove  si  ode  bene  il  suono.  Teatro 
sonoro. 

§  2.  Fam.  di  Colpi,  Busse,  date  con  forza,  che  fanno 
anche  rumore.  Gli  dette  un  sonoro  ceffone. 
Sontuóso,  V.  Suntuoso. 

Sofercuieria,  s.  f.  Lo  stesso  che  Sovercheria. 
Sopire,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Assopire.  Certe 

cose  è  meglio  sopirle  al  loro  principio. 
§  Pari.  pass.  Sopito. 

Sopore,  s.  m  Stato  vicino  al  sonno,  prodotto  anche 
da  malattia.  Passò  tutta  la  giornata  in  un  grande 
sopore. 

Soforifero,  agg.  Che  induce  sopore;  Sonnifero. 
Quando  la  piglia  il  dolore  di  testa  prende  un  so- 
porifero. 

Soppalco,  s.  m.  Palco  fitto  subito  sotto  il  tetto, 
lo  stesso  che  Palco  morto. 

Soppannare,  v.  trans.  Mettere  un  soppanno,  o  una 
fodera  al  vestito  perchè  tenga  più  caldo. 

§  Part.  pass.  Soppannato. 

Soppanno,  s.  m.  Quella  tela,  o  panno  inferiore  e 
più  grossolano  che  si  mette  per  fodera  ai  vestiti, 
perchè  facciano  più  caldo. 

Soppassire,  v.  intr.  Appassire  leggermente.  Ten- 
gano V  uva  a  soppassire  su  i  graticci. 

§  Part.  pass.  Soppassito. 

Sopperire,  v.  intr.  Provvedere  al  bisogno.  Non  mi 
basta  la  pensione  per  sopperire  a  tutta  la  famiglia. 
§  Part.  pass.  Sopperito. 
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Soppeso,  agg.  Tenuto  alto,  levato  da  terra.  Com. 
usasi  nel  modo  Altare  di  soppeso  per  Levar  di  terra 
qualche  cosa  grave,  e  in  specie  una  persona,  con  la 
soia  l'orza  del  braccio.  L'  alzò  di  soppeso  e  lo  mise 
sul  letto. 

SoppESTARE,  V.  trans.  Pestare  cosi  da  sminuzzare, 
«enza  ridurre  in  polvere.  Soppesiate  la  china  per 
farne  decotto. 

§  1.  Part.  pass.  Soppestato,  e  per  sinc.  Soppesto. 

g  2.  Agg.  China,  legno,  e  altra  sostanza  soppesta. 

Soppiantare,  v.  trans.  Levare  uno  di  posto,  ufficio 
€  simili,  entrando  in  suo  luogo.  Lo  soppiantò  nella 
direzione. 

§  Part.  pass.  Soppiantato. 

Soppiatto,  Usato  nel  modo  Di  soppiatto.  Avv.  Di 
nascosto  ;  Celatamente.  Gli  s'  introdusse  di  soppiatto 
in  casa. 

Soppiattone-ona,  s.  m.  e  f.  Omo  o  Donna  che  si- 
mula, che  si  mostra  doppio  nell' operare. 

Sopportabile,  agg,  Che  si  può  sopportare.  Ora 
è  reso  un  dolore  sopportabile. 

§  E  di  cosa,  d'opera  d'arte;  lo  stesso  che  Com- 
portabile. Come  è  la  nuova  Commedia  ?  E  appena 
■sopportabile. 

Sopportabilmente,  avv.  In  modo  sopportabile  o 
comportabile.  Canta  sopportabilmente. 

Sopportare,  v.  trans.  Reggere,  Tollerare  per  forza 
d'animo  o  di  corpo.  Sopporta  la  fatica  benissimo. 
Non  sa  sopportare  il  dolore. 

§  1.  Sopportare  un'ingiuria,  un'offesa.  Tolle- 
rarla senza  chiederne  o  prenderne  vendetta. 

§  2.  Fig.  di  Cose.  È  una  pianta  che  non  sop- 
porta il  freddo. 

§  3.  Part.  pass.  Sopportato. 

Sopportazione,  s.  f.  Il  sopportare. 

Sopporto,  s.  m.  T.  tip.  Certi  sostegni  che  si  adat- 
tano nel  torchio  per  avere  un'eguale  pressione  su  tutta 
la  forma. 

Soppressa,  s.  f.  Strumento  per  Soppressare. 
SoppREsSARE,  V.  traus.  Stringere  tra  due  assi,  con 
i  relativi  pesi.  Soppressare  la  carta. 
§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Soppressato. 

§  2.   SOPPRESSATA,  S.   f.  V.  SOPRASSATA. 

Soppressione,  s.  f.  Il  sopprimere. 

§  T.  med.  11  cessare  dello  sgorgo  o  evacuazione  di 
qualche  umore.  Soppressione  dei  mestrui,  delle  orine. 

Sopprimere,  v.  trans.  Far  cessare.  Il  fresco  sop- 
prime la  traspirazione  del  sudore. 

§  1.  Annullare;  Toglier  vigore,  autorità  a  chec- 
chessia; Abolire.  Soppresse  la  nuova  legge.  BMe  il 
voto  per  sopprimere  le  corporazioni  religiose. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Soppresso.  Le  fraterie  sop- 
presse. 

SoppuNTO,  s.  m.  Specie  di  punto,  di  sotto  in  su. 

Sopra,  prep.  Che  esprime  l'idea  di  elevazione,  di 
superiorità,  rispetto  a  checchessia  sotto,  o  inferiore. 
Si  adopra  con  le  particelle  11,  A,  e  Di.  Contr.  di 
Sotto.  Il  cappello  si  porta  sopra  il  capo.  Trovai  la 
mazza  sopra  di  una  seggiola.  I  libri  sono  sopra  al 
tavolino. 

§1.  Sopra,  sopra;  Lo  stesso  che  Superficial- 
mente; Sul  di  sopra.  Ea  raspato  la  terra  sopra, 
sopra. 

§  2.  Usasi  pure  Sopra,  sopra  come  agg.  per  Su- 
perficiale. Un'aratura  sopra,  sopra. 

§  3.  L>i  sopra  ;  Nella  parte  superiore.  E  riferito  a 
casa,  abitazione;  Nel  piano  superiore.  Li  sopra  a  me 
ci  sta  un  avvocato. 


§  4.  Usasi  anche  come  agg.  Superiore.  Nel  piano 
di  sopra  non  so  chi  ci  stia. 

§  5.  Sopra,  vale  anche  Più,  Piii  che;  e  indica 
preferenza.  Lo  predilige  sopra  tutti. 

§  6.  E  per  comparazione;  Oltre;  Più  che;  Più  di. 
Sopra  i  figlioli  ama  la  maglie  sua.  Sopra  tutto  de- 
sidero che  tu  sia  buona. 

§  7.  Sopra,  col  compimento  di  luogo  o  di  tempo; 
Oltre;  Al  di  là.  Sopra  Arno,  Arrivarono  sopta  a 
Cartggi.  È  già  sopra  la  sessantina. 

§  8.  Lungo;  Vicino  a  checchessia.  È  una  villa, 
sopra  il  mare. 

§  9.  Serve  a  indicare  l'argomento  di  che  si  tratta, 
o  si  scrive.  Parlò  a  lungo  sopra  la  importanza  del 
sapere.  Ha  scritto  un  bel  libro  sopra  la  Costituzione 
inglese. 

§  10.  Al  di  sopra;  Nella  parte  superiore;  Più  in 
alto.  Al  di  sopra  della  citta  è  un'amena  collina. 

§  11.  S.  m.  Il  sopra,  o  II  di  sopra,  lo  smesso  che 
La  parte  di  sopra.  Ha  conciato  tutto  il  di  sopra  del 
libro. 

§  12.  Abito  per  di  sopra,  fam.  L'abito  che  si  suol 
mettere  e  portare  sopì-.,  gli  altri  abiti. 

§  13.  Essere  o  Fai-si  sopra  ad  uno;  Assalirlo; 
Cercare  di  soprafiarlo.  Gli  furono  sopra  in  quattro 
tutti  armati. 

§  14.  Essere  sopra  un  lavoro  ;  Attendervi  con  pre- 
mura. 

§  15.  Sopra  lavoro;  Nel  tempo  che  uno  lavora; 
Durante  un  lavoro.  Me  ne  venne  a  parlare  sopra 
lavoro. 

§  16.  Sopra  pensiero  ;  Esser  con  la  mente  fissa  in 
un  pensiero.  Quando  me  lo  disse  ero  sopra  pensiero 
e  non  intesi. 

§  17.  Sopra  a  parto;  Sul  partorire;  Nei  travagli 
del  parto.  Stette  sopra  a  parto  più  d'un  giorno. 

§  18.  Essere  sopra  a  fare  una  cosa;  Intento  a 
farla. 

§  19.  Sopra  sé,  o  Sopra  di  sé  ;  Di  lavoro.  Com- 
mercio e  simili.  Esercit;ire  un'arte,  Fare  un  commer- 
cio a  proprio  guadaj^no  e  pericolo,  A  proprio  conto. 
Ha  una  bottega  sopra  di  sé. 

§  20.  Prendere  una  cosa  sopra  di  sé  ;  Assumerne 
il  carico. 

§  21.  Dare  o  Prendere  denari  sopra  una  cosa; 
Darli  o  Prenderli  assicurandoli  su  quella,  come  su 
pegno.  Appena  finita  la  casa  ci  prese  sopra  dei 
danari. 

§  22.  Stare  sopra  a  uno;  Essergli  superiore. 
§  23.  Stare  sopra  a  sé;  Quasi  sopra  pensiero. 
Star  pensando.  Prima  di  risolversi  stette  sopra  a  sé. 

SOPRABBONDANTEMENTE    6  SoVRAUBOSnANTEMENTE, 

avv.  In  modo  soprabbondante  ;  Con  sovrabbondanza. 

Soprabbondanza  e  Sovrabhondanza  ;  Soverchia 
abbondanza. 

Soprabbondare  e  Sovr^ABBOND\RE,  v.  intr.  Abbon- 
dare con  eccesso.  In  lui  sopiafibonda  V  erudizione. 

§  Part.  pass.  Soprabbondato  e  Sovrabbondato. 

Soprabito,  s.  m.  Veste  da  uomo  di  panno  per  lo 
più  nero,  di  un  certo  riguardo.  Oggi  non  si  va  nelle 
case  signorili  senza  il  soprabito. 

SoPRAcoAPELLiNi,  s.  m.  plur.  Sorta  di  minestra, 
meno  sottile  dei  Capellini.  • 

Sopraccapo,  s.  ra.  Cura;  Briga.  Ho  tanti  soprac- 
capi  che  non  ne  posso  dire. 

Sopraccaricare,  v.  trans.  Caricare  soverchiamente, 
più  assai  del  consueto;  anche  al  fig.  Lo  sopraccari- 
cano di  lavoro. 
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§  Part.  pass,  e  agg.  Sopraccaricato:  e  sinc.  So- 
rRACCARioo.  Sopraccarico  di  fatica. 

Sopraccarico,  s.  m.  Ciò  che  si  mette  in  di  più  al 
carico  consueto.  Ha  una  soma  di  vino  di  soprac- 
carico. 

§  Fig.  Gli  dette  un  sopraccarico  di  lavoro  da 
terminare. 

Sopraccarta,  s.  f.  La  carta  che  chiude  una  lette- 
ra ;  o  La  carta  della  lettera  che  piegata  rimane  di  fuori 
e  do\e  si  scrive  l' indirizzo.  Ha  sporcato  tutta  la  so- 
praccarta della  lettera. 

§  1.  L'indirizzo  che  si  scrive  sulla  lettera.  A  quella 
lettera  sbagliai  la  sopraccarta. 

§  2.  Si  vede  dalla  sopraccarta  ;  Suol  dirsi  da  chi 
mostra  nel  volto  buona  salute. 

SoPRACCHiAMARE,  V.  trans.  Chiamare  a  consulto  un 
altro  medico.  Vedendo  che  peggiorava  sopracchia- 
marono  il  Baccelli. 

§  Part.  pass.  Sopracchiamato. 
SoPRACciÈLO,  s.  m.  La  parte  superiore  del  corti- 
naggio sul  cielo  del  letto. 

Sopracciglio,  s.  m.  Plur.  Sopraccigli  e  Soprac- 
ciglia. L'arco  di  peli  che  é  sopra  rocchio.  Accosta- 
tosi al  lume  si  bruciò  i  sopraccigli. 

Sopracciliare,  agg.  Del  sopracciglio.  Arco  soprac- 
ciliare, dicesi  il  Sopracciglio. 

Sopracciò,  s.  m.  Colui  che  è  o  che  fa  da  superiore 
agli  altri,  e  anche  Saccente.  Non  voglio  sopracciò  in 
casa  mia. 

§  Fare  il  sopracciò;  Arrogarsi  un'autorità  di  su- 
periore che  non  si  abbia.  E  venuto  ora  e  fa  il  so- 
pracciò. 

Sopraccoda,  s.  f.  Un  ciuffetto  di  penne  che  gli 
uccelli  hanno  in  fondo  al  groppone,  dove  s'attacca  la 
coda.  La  sopraccoda  nasconde  una  gianduia  da  cui 
esce  dell'  umore  quando  la  premono. 

Sopraccolonnio,  s.  va.  Lo  stesso  che  Architrave; 
11  sodo  che  si  mette  tra  l'una  e  l'altra  colonna  in 
alto. 

Sopraccolore,  s.  m.  Colore  che  si  pone  o  che  sta 
sopra  un  altro  colore  della  stessa  scala. 

Sopraccoperta,  s.  f.  Coperta  che  si  mette  sulla 
coperta  ordinaria  del  letto,  o  per  maggior  lusso  o 
perchè  faccia  piii  caldo.  Aveva  sul  letto  una  soprac- 
coperta di  stoffa. 

Sopi'.ACcoRPo,  s.  m.  Chiamasi  una  pezza  di  lana 
che  portano  alcuni  sopra  il  corpo  per  difenderlo  dal 
freddo. 

SoPRACcosciENZA,  s.  f.  Ciò  che  grava  sulla  Co- 
scienza, di  che  uno  si  la  coscienza.  Non  voglio  so- 
pracoscienze. 

Sopraccostale,  agg.  Dicono  gli  anatomici  di  que' 
muscoli  che  in  parte  coprono  le  coste. 

Sopracuto,  agg.  Pili  che  acuto.  Tòno  topracuto. 

Sopraddente,  s.  m.  Dente  che  è  spuntato  sopra 
un  altro  dente,  e  ne  sporge  lucri.  Si  è  levato  un  so- 
praddente dinanzi. 

Sopraddetto,  agg.  Detto  o  Nominato  di  sopra;  Lo 
stesso  che  suddetto.  La  sopraddetta  nazione. 

SopRADDOTE,  s.  f.  Ciò  che  una  donna  porta  con  sé 
nel  matrimonio  in  di  più  della  dote.  Aveva  una  so- 
praddote  di  mille  scudi. 

§  Fare  una  o  la  sopraddote  ;  Assegnare  un  di  più 
della  dote,  o  oltre  la  dote.  Il  marito  le  fece  una 
sopraddote  di  mille  scudi. 

Sopraffare,  v.  trans.  Soverchiare  ;  Vantaggiare 
uno  con  la  forza,  con  l'ingegno  e  simile.  Vorrebbe 
sopraffare  tutti  con  la  sua  ciarla. 


§  Part.  pass.  Sopraffatto. 

Sopraffascia,  s.  1.  Una  fascia  che  si  mette  sopra 
un'altra.  Aveva  macchiata  di  sangui^  la  fascia  e  Ict- 
sopraffascia. 

Sopraffilare,  v.  trans.  Fare  il  sopraffilo.  Volle 
soprafplare  le  lenzola. 

§  Part.  pass.  Sopraffilato. 

Sopraffilo,  s.  m.  Specie  di  sopraggitto  che  si  fa 
agli  orli  del  panno  perchè  non  sfilaccino. 

Sopraffine,  agg.  Più  che  fine;  Che  non  può  essere 
più  fine;  e  anche  di  ottima  qualità.  Adopera  inchio- 
stro sopraffine. 

Sopraooittare,  V.  trans.  Fare  il  sopraggitto;  Unire 
col  sopraggitto.  Bisogna  sopraggitlare  quelle  lenzola. 

§  Part.  pass.  Sopraggittato. 

Sopraggitto,  s.  m.  Sorta  di  cucito  che  si  fa  per 
unire  due  panni,  due  teli  fortemente,  dalla  parte  del 
vivagno.  Mi  s'  è  rotto  V  ago  nel  fare  il  sopraggitto. 

Sopraggiunoere,  V.  intr.  Giungere  quando  una 
non  se  l'aspetta,  improvvisamente.  Facevano  il  chiassa 
quando  sopraggiunse  il  maestro. 

§  ì.  Accadere  improvvisamente.  Ln  quel  parapi- 
glia sopraggiunse  un  caso  de'più  strani. 

§  2.  Part.  pass.  Sopuaogiunto. 

Sopralleoato,  agg.  Allegato  innanzi,  sopra.  IL 
soprallegato  decreto. 

SopRALLOD\RE,  V.  trans.  Lodare  eccessivamente, 
sopra  il  merito.  Lo  lodano  e  lo  soprallodano. 

§  1.  Part.  pass.  Soprallodato. 

§  2.  Agg.  Detto  innanzi  ;  Sopraddetto  ;  e  anche- 
Nominato  innanzi  con  lode.  Il  soprallodato  signore 
produsse  una  nuova  lettera. 

SopKAMMANo,  s.  m.  Colpo  di  spada  dato  di  su  ia 
giù.  Con  un  soprammano  gli  spaccò  il  cranio  con. 
la  spada. 

§  1.  Di  soprammano;  avv.  Fuor  di  modo. 
§  2.  Agg.  usasi  per  Di  prima  qualità.   Vino  so- 
prammano. 

Soprammattone,  s.  ra.  Muro  fatto  di  mattoni  posti 
e  murati  l'uno  sopra  l'altro.  A  dividere  la  camera 
fecero  un  soprammattone. 

§  Agg.  Muro  soprammattone. 

Soprammercato,  avv.  Oltre  il  prezzo  pattuito;  Per 
di  più.  Mi  diede  soprammercato  una  libbra  di  pane. 

Soprammettere,  v.  intr.  Dicesi  di  due  cose,  quando 
messe  l'una  sopra  l'altra,  quella  superiore  soprav- 
vanza:  in  specie  usasi  di  imposte,  porte  e  simili.  Le 
due  imposte  bisogna  che  soprammettano  per  chiuder 
bene.  Il  battente  della  porta  che  soprammetteva  era 
più  logoro. 

§  Part.  pass.  Soprammesso. 

Soprammodo, avv.  Oltre  misura;  Moltissimo.  Amava 
la  caccia  soprammodo. 

SopRANA,  s.  f.  La  veste  che  portano  i  seminaristi^ 
senza  maniche. 

SopRÀNiMo,  avv.  A  o  Con  passione.  Non  si  deve^ 
giudicare  mai  sopranimo. 

•Soprannaturale  e  Sovrannaturale,  agg.  Che  è 
sopra  l'ordine  naturale.  Essere  soprannaturale. 

§  S.  m.  Ciò  che  è  sopra  la  natura,  e  vince  ogni 
umana  facoltà,  Gioberti  scrisse  del  sovrannaturale. 

Sopranno,  agg.  De' bestiami  ;  Che  ha  più  d'un  anno. 

Soprannóme,  s.  m.  Nome  che  si  dà  oltre  al  nome 
proprio,  per  vezzo  o  anche  per  beffa,  per  lo  più  si- 
gnificando una  qualità  o  diletto  morale  o  fisico  della 
persona  cui  si  dà.  Lo  chiamano  per  soprannome  il 
Guercio.  Cicerone  era  il  soprannome  di  Marcel 
Tullio,  Nasone  soprannome  d'Ovidio. 
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Soprannominato,  agg.  Nominato,  Ricordato  sopra. 
n  soprannominato  Cavaliere. 

§  Che  ha  Un  o  II  soprannome  che  poi  si  dice  : 
Soprannominato  il  Cronaca. 

SoPRANxNOTATO,  agg.  Notato  di  sopra.  Nel  terreno 
■soprannotato  non  erano  segnati  confini. 

Soprannumerario,  agg.  e  s.  m.  Di  ufficiale  civile 
o  militare  che  è  al  di  là  del  numero  stabilito.  V' é 
-un  solo  impiegato  soprannumerario. 

SoPRANNu.MERO,  agg.  e  s.  m.  Dicesi  per  Soprannu- 
merario. 

Soprano,  s.  m.  T.  mus.  La  voce  di  nota  piìi  alta, 
per  la  donna.  C  era  un  hon  soprano. 

Soprappaga,  s.  f.  Quello  che  si  dà  oltre  la  paga, 
per  ricompensare  lavori  non  ordinari.  Egli  gode  una 
soprappaga  di  venti  lire  al  mese, 

Soprappagare,  v.  trans.  Pagare  oltre  il  debito; 
Pagare  moltissimo.  E  dice  con  questo  di  soprappa- 
gare i  suoi  impiegati. 

§  Part.  pass.  Soprappagato. 

Soprapparto,  avv.  Coi  dolori  del  parto.  Ha  la 
moglie  soprapparto. 

Soprappensiero,  avv.  Con  un  pensiero  fisso.  Xon 
Io  ascoltò  perché  era  soprappensiero. 

SopRAPPiù,  s.  m.  Il  di  pili;  Il  soperchio.  Gli  dette 
per  soprappiii  un  regalo. 

Soprapporre  e  Sovrappokre,  v.  trans.  Porre  una 
cosa  sopra  un'altra.  Soprappose  un  bel  tappeto  alla 
tavola. 

§  Part.  pass.  Soprapposto  e  Sovrapposto. 

Soprapporto,  s.  m.  T.  arch.  Ornamento  che  si 
pone  al  di  sopra  dell'architrave  o  del  fregio  d'una 
porta.  Nei  soprapporti  delle  celle  di  San  Marco 
^rano  degli  affreschi. 

-  SopRAPPOsizioNB  e  Sovrapposizione,  s.  f.  L'effetto 
del  soprapporre. 

SopRÀRBiTRo,  s.  ra.  Arbitro  chiamato  sopra  gli  altri 
arbitri.  Non  contenti  degli  arbitri,  vollero  fosse  no- 
minato un  soprarbitro. 

Soprascapilare,  s.  m.  T.  anat.  Nome  di  due  mu- 
scoli, che  si  distinguono  in  superiore  e  inferiore. 

Sopraschiena,  s.  f.  Quella  striscia  di  cuoio  nel 
■finimento  che  passa  sul  dorso  del  cavallo  e  sostiene 
le  tirelle. 

Soprascritta,  s.  f.  Ciò  che  si  scrive  sulla  soprac- 
carta delle  lettere  ;  lo  stesso  che  Sopraccarta  ;  Indi- 
rizzo. 

Soprascritto,  agg.  Scritto  prima,  sopra.  Il  sopra- 
scritto nome. 

SopRASSATA  e  SoppRESSATA,  8.  f.  Testa  di  maiale, 
tagliata  a  piccoli  pezzi,  cotta  e  serrata  insieme,  con 
droghe  e  altro,  che  si  fa  poi  a  fette  e  si  mangia  fredda, 
come  il  presciutto. 

Soprassedere,  v.  intr.  Indugiare;  Differire  per 
prudente  consiglio.  Prima  d'  intimare  la  guerra, 
-Stimò  bene  soprassedere. 

§  Part.  pass.  Soprasseduto. 

SoPRASsÈLLo,  s.  m.  Il  soprappiii  della  soma.  Com. 
usasi  al  fig.  per  Giunta. 

§  Di  o  Per  sopr assetto  :  avv.  Per  giunta;  Per  un 
di  pili.  E  per  soprassello  gli  dette  un  paio  di  ceffoni. 

Soprassoldo,  s.  m.  Quello  che  si  dà  come  di  piìi 
al  soldo  dei  soldati  o  alla  paga  degli  Impiegati  per 
maggiori  servizi,  in  tempi  e  uffici  straordinari.  Fu 
chiamato  a  Roma  col  soprassoldo  di  cinquanta  lire 
■al  mese.  In  tempo  di  guerra  si  dà  un  soprassoldo 
a  tutti  i  soldati. 

Soprassuolo,  s.  m.  Tutto  ciò  che  sta  o  si  mostra 


alla  superficie  del  suolo,  erbe,  piante,  alberi  e  simili. 
Con  la  vendita  del  soprassuolo  riscattò  il  prezzo 
del  terreno. 

Soprastante,  s.  m.  Colui  che  è  posto  a  invigilare, 
a  custodire  i  ricoverati,  o  i  carcerati  in  un  ritiro,  in 
una  prigione;  Specie  di  Carceriere.  E  soprastante 
nelle  Murate  a  Firenze. 

Soprastare,  V.  Sovrastare. 

Sopratassa,  s.  f.  Tassa  che  in  certi  casi  si  ag- 
giunge ad  un'altra  tassa.  Ebbi  la  lettera  gravata 
dalla  sopralassa  di  dieci  centesimi. 

Soprattenda,  s.  f.  Una  tenda  che  si  pone  sopra  la 
tenda  alle  finestre  per  maggiore  ornamento.  Ha  fatte 
le  tende  e  le  soprattende  per  il  salotto. 

Soprattieni,  s.  m.  Dilazione  che  si  dà  o  si  ottiene 
per  fare  un  pagamento.  Non  c'  è  soprattieni,  bisogna 
che  paghi. 

§  E  per  Sospensione  ;  Per  lo  scoprimento  della 
statua  c'è  stato  un  altro  soprattieni. 

Sopravanzare,  v.  iutr.  Avanzare  in  piìi  ;  Eccedere 
nella  misura.  Sopravama  il  lenzolo  del  letto  alla 
coperta.  Ne  prese  tanta  di  quella  roba  che  gli  .vo- 
pra  vamò. 

§  Part.  pass.  Sopravanzato. 

Sopravanzo,  s.  m.  Ciò,  o  la  Parte  che  sopravanza. 
Col  sopravanzo  del  panno  fece  un  vestitino  al  bimbo. 

Sopravvenire,  v.  intr.  Venire  inaspettatamente; 
In  quel  momento  sopravvenne  il  marito, 

§  1.  Di  cose  ;  Accadere  all' improvviso.  Gli  soprav- 
venne una  forte  emicrania. 

%  2.  Part.  pass.  Sopravvi:ndto. 

Sopravvento,  s.  m  T.  di  mar.  Il  vantaggio  che 
uno  ha  del  vento,  rispetto  a  chi  lo  ha  contrario.  La 
flotta  nemica  navigava  avendo  il  sopravento. 

§  Fig.  Prendere  il  sopravento  ad  alcuno;  Pas- 
sargli innanzi  ;  Prendergli  il  disopra  ;  Intimorirlo. 
Gli  prese  il  sopravvento  e  lo  fece  fare  a  modo  suo. 

Sopravveste,  s.  f.  Veste  che  si  porta  sopra  altra 
veste.  Aveva  una  sopraveste  di  seta. 

Sopravvivenza,  s.  f.  Il  sopravvivere  ad  una  per- 
sona già  innanzi  nominata.  In  caso  di  sopravvivenza, 
lascio  che  fosse  erede  il  suo  figliolo. 

Sopravvivere,  v.  intr.  Vivere  piii  d'una  data 
persona,  o  oltre  un  dato  tempo.  La  moglie  soprav- 
visse al  marito.  Non  sopravvisse  al  termine  fissato. 

§  Part.  pass.  Sopravvisvto. 

SopRACCEDENZA,  s.  f.  Grande  eccedenza.  C'è  una 
sopraccedenza  di  cento  lire. 

Sopraccedere,  v.  intr.  Eccedere  oltre,  piìi.  Non, 
sopraccede  nélV  ingegno. 

§  Part.  pass.  Sopracceduto. 

Sopredificare,  v.  trans.  Edificare  sopra;  Fabbri- 
care sopra  un'altra  fabbrica.  Essendo  debole  il  fon- 
damento della  casa  non  vi  potè  sopredificare  un 
altro  piano. 

§  Part.  pass.  Sopredificato. 

Sopredificazione,  s.  f.  11  sopredificare,  e  ciò  che 
si  è  sopredificato. 

Sopreminenza.  s.  f.  L'essere  per  autorità,  sapere, 
potere,  sopra  gli  altri.  La  sopreminenza  del  Rosmini 
su  gli  altri  filosofi. 

Soprintendente,  s.  m.  Colui  che  soprintende  a  un 
uffizio,  ad  altri  ;  ad  anche  L'ufficio  di  chi  soprintende. 
Il  soprintendente  dello  Spedale. 

Soprintendenza,  s.  f.  Il  soprintendere  e  L' ufficio 
del  soprintendere  Gli  fu  data  la  soprintendenza 
delle  infermerie.  La  soprintendenza  degli  Archivi 
di  Stato. 
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§  11  luogo  dove  risiede  detto  Ufficio.  Sono  andato 
alla  Soprintendenza  delle  Gabelle. 

Soprintendere,  v.  intr.  Vigilare,  Dirigore,  a  uffici, 
lavori  e  simili.  Fu  incaricato  di  soprintendere  ai 
lavori  del  centro  di  Firenze. 

§  Part.  p.-'ss.  Soprinteso. 

Soprosso,  s.  m.  Osso  ingrossato  o  per  malattia  o 
perchè  rimesso  male.  Gli  duole  ti  soprosso  che  ha 
alla  gamba  che  si  t-uppe. 

§  1.  Malattia  che  viene  a'cavalli  e  agli  altri  ani- 
meli  nelle  ossa. 

§  2.  Fig.  Di  cose  di  soprappiù,  quasi  inutili.  La 
lingua  italiana  ha  molti  soprossi. 

SoPRUMERÀLE,  s.  m.  T.  stor.  Veste,  Ornamento 
che  anticamente  portavano  i  sacerdoti  sopra  l'omero 
o  le  spalle. 

Sopruso,  s.  m.  Soverchieria;  Prepotenza.  Il  vostro 
sarebbe  un  sopruso  ;  io  non  lo  tollero. 

Soqquadrare,  v.  intr.  Non  chiuder  bene;  Non  ac- 
costare perfettamente.  Dicesi  d' usci,  finestre,  esimili. 
Quest'  uscio  soqquadra,  bisogna  farlo  ritoccare. 

§  Part.  pass.  Soqquadrato. 

Soqquadro,  s.  m.  Rovina;  Scompiglio.  Usasi  com. 
e  fam.  nella  frase  Mettere  a  soqquadro,  per  Mettere 
sossopra  ;  Buttare  all'aria.  Que' figlioli  m'hanno 
messo  a  soqquadro  tutta  la  casa. 

Sor  e  Sora,  accorciativo  di  Signore  e  Signora. 
Usasi  fam.  e  pop.  innanzi  al  nome  proprio.  Sor  Luigi. 
Sor  Cosimo.  Sora  Luisa.  Sora  Giuseppina. 

Sorba,  s.  f.  Il  frutto  del  sorbo.  Ila  mangiate  delle 
sorbe  acerbe. 

§  1.  Col  tempo  e  con  la  paglia  si  maturan  le 
sorbe,  e  alcuni  famil.  aggiungono  e  la  canaglia.  Per 
dire  che  certe  difficoltà  non  si  vincono  che  col  tempo 
c  la  pazienza. 

§  2.  Fig.  Percossa;  Colpo;  Bussa.  Gli  dette  certe 
sorbe,  che  se  ne  vorrà  ricordare. 

Sorbare,  v.  trans.  Ammenare,  specie  di  percosse, 
sorbe.  Gli  sorbo  due  ceffoni. 

§  1.  K  assol.  Picchiare.  Lo  sorbò  ben  bene. 

§  2.  Part.  pass.  Sorbato. 

Sorbkttare,  V.  trans.  Gelare;  Fare  come  sorbetto. 
Sorbettare  il  latte. 

§  Part.  pass.  Sorbettato. 

SouBETTiERA,  s.  f.  Vaso  di  s'aguo  che  serve  per 
fare  i  sorbetti.  La  sorbettiera  era  guasta  e  non  si 
potè  adoperare. 

SoRBETTiNO,  dira,  e  vezz.  di  Sorbetto.  Dopo  desi- 
nare va  a  prendere  il  suo  sorbettino. 

Sorbetto,  s.  m.  Latte,  sugo  di  frutto  o  altro  ac- 
conciato e  gelato.  Sorbetto  di  crema.  Alla  colaxione 
servirono  dei  sorbetti. 

§  1.  Diventare  un  sorbetto;  Gelare;  Si  dice  ri- 
ferendosi a  un  luogo  dove  sia  molto  freddo.  In  questa 
sala  c'è  da  diventare  un  sorbetto. 

§  2.  T.  teatr.  L'  aria  de'  sorbetti,  dicevasi  quel- 
l'Aria nel  punto  meno  importante  dell'Opera,  nel 
quale  gli  spettatori  un  tempo  in  teatro  solevan  pren- 
dere il  sorbetto  e  si  distraevano. 

Sorbire,  v.  trans,  e  rifl.  Preodere;  Ingoiare,  detto 
de' liquidi  o  di  cose  quasi  liquide;  sorso  a  sorso; 
per  gustarne  meglio  il  sapore.  Alla  fine  del  desinare 
sorbe  un  tantino  di  vin  dolce.  Era  intento  a  sor- 
birsi il  suo  caffè. 

§  1.  Fig.  Dicesi  Dell'  udire  cose  lunghe  e  anche 
noiose.  Mi  son  sorbito  quella  predica  fino  all'  ultimo 
sgocciolo. 

§  2.  Part.  pass.  Sorbito. 


Sordo,  s.  m.  Pianta,  che  fa  delle  frutta  che  si 
mangiano,  e  ha  il  fusto  di  cui  si  fa  legname  da  lavoro. 
Ila  piantato  dei  sorbi  qua  e  la.  Aveva  un  sorbo- 
carico.  Comprò  diverse  tavole  di  sjrbo. 

§  Essere  o  Fare  formicone  o  il  formicolone  di 
sorbo.  V.  Formicolone,  §. 

Sorbona,  s.  f.  Cosi  chiamasi  la  facoltà  teologica  del- 
l'Università di  Parifei,  fondata  ai  tempi  di  S.  Luigi 
da  Roberto  di  Sorbon. 

§  Dottor  delia  Sorbona,  dicesi  scherzando  di  chi 
su  tutto  sentenzia;  senza  sapere. 

Sorbottare,  V.  trans.  Percuotere;  Picchiare.  Lo 
sorbottarono  ben  bene. 

§  Part.  pass.  Sorbottato. 

Sorcino,  s.  m.  fam.  dicesi  a  un  soldato  comune  di 
fanteria. 

Sorcio,  s.  m.  Una  specie  di  Topo,  ma  usasi  gene- 
ralm.  per  Topo.  Aveva  la  casa  piena  di  sorci. 

SoRDAccio,  pegg.  e  spreg.  di  Sordo.  Levate  di  casa 
quel  sordaccio. 

Sordaggine,  s.  f.  Lo  stesso  che  Sordità;  Difetto  di 
chi  è  sordo  poco  o  molto.  Cura  la  sordaggine. 

Sordastro,  agg.  Un  po' sordo;  Tanto  o  quanto 
iordo.  Si  vede  che  è  un  po'  sordastro. 

Sordidamente,  aw.  Con  sordidezza.  Vive  sordida- 
mente in  una  catapecchia. 

Sordidezza,  s.  f  astr.  di  Sordido;  L'essere  sordido. 
Aveva  la  casa  d'una  sordidezza  che  faceva  schifo. 

§  Fig.  Avarizia  estrema;  Che  non  si  guarda  da 
fare  porcherie.  La  sua  sordidezza  è  conosciuta  da 
tutti. 

Sordido,  agg.  Sudicio  ;  Sozzo.  Veste  sordida.  Aveva 
un  cappello  sordido. 

§  Avaro  fino  alla  sudiceria.  Era  cosi  sordido,  che 
non  buttava  via  nemmeno  gli  ossi  avanzati. 

Sordina,  usato  nel  modo  avv.  Alla  sordina,  lo 
stesso  che  Alla  chetichella,  di  soppiatto.  Era  un 
amore  tirato  su  alla  sordina. 

g  Con  ipocrisia.  Cercate  di  nocermi  alla  sordina. 

SoRDiNo,  s.  m.  T.  mus.  Piccolo  arnese  di  legno 
con  cui  s'impedisce  che  oscillino  le  corde  del  violino, 
0  altro  strumento  simile. 

§  1.  Sordino  chiamano  i  cacciatori  un  fischio  da 

tordi. 

§  2.  Fare  il  sordino  dicesi  degli  uccelli  quando 
invece  di  tirare  il  verso,  fischiano  piano. 

Sordità,  s.  f.  Astr.  di  Sordo;  L'Essere  sordo;  Il 
difetto  d'  esser  sordo.  Di  certa  sordita  non  si  gua- 
risce mai.  „  . 

Sordo,  agg.  Privo  dell'udito;  Che  non  ode.  Chi 
nasce  sordo  è  di  necessità  muto. 

§  1  Di  chi  non  sente  affatto  o  non  sente  bene  da 
uno  0  da  tutti  e  due  gli  orecchi.  Da  questo  orecchio 
son  sordo.  Finché  fui  malato  ero  anche  sordo.  Da 
un  peizo  in  qua  son  mezzo  sordo. 

§  2  Fig.  Sordo  alla  voce  dell'  onore,  della  co- 
scienza, del  dovere.  Che  non  ne  cura  i  dettami;  come 
se  non  li  udisse.  . 

§  3.  Detto  di  Sala,  Luogo,  Teatro  e  simile.  Che 
non  rende  il  suono,  la  voce.  Hanno  fatto  un  teatro 
sordo,  la  musica  non  vi  figura. 

§  4.  Di  rumore,  suono,  voce;  Cupo;  Profondo;  Che 
non  fa  strepito. 

§  5.  Patrimonio  sordo  ;  Dicesi  quello  che  non  si 
Taluta,  che  non  è  conosciuto. 

§  6.  Lima  sorda;  dicono  gli  artigiani  Quella  lima 
che  non  la  alcun  rumore. 

§  7.  Fig.  Lima  sorda  dicesi  Colui  che  fa  male 


SORDOMUTO 


293 


SOREISETTO 


senza  farsi  avvertire,  scorgere.  E  anche  d"  Una  cosa 
che  rovina  quasi  nascosiamente.  Il  gioco  del  Lotto 
era  in  quella  casa  la  lima  sorda. 

§  8.  S.  m.  Colui  che  è  affetto  di  sordità;  Che  non 
ode  affatto  o  non  ode  bene.  E  un  sordo  ;  è  inutile 
che  gli  parlate. 

§  9.  Fare  il  sordo  ;  Non  dar  retta  ;  Fingere  di  non 
udire.  0  che  fai  il  sordo?  Vieni  qua  da  me. 

§  10.  E  anche  non  ascoltare,  Non  assentire  alle  al- 
trui preghiere.  Hanno  voglia  di  predicare  e  inter- 
cedere per  lui,  il  Ministro  fa  il  sordo. 

§  11.  Non  dire,  Non  parlare  a  un  sordo  ;  Dire 
una  cosa  a  chi  subito  la  intenda  e  subito  faccia  ciò 
che  uno  gli  dice.  Ricordatevi  che  parlando  con  me, 
non  parlate  a  un  sordo. 

§  12.  Non  intendere  a  sordo;  Intendere  subito  e 
bene,  e  essere  sollecito  più  che  non  si  creda  a  fare 
ciò  che  ci  vien  detto.  Non  intese  a  sordo;  corse  su- 
bito dove  egli  diceva. 

§  13.  Non  è  peggior  sordo  di  chi  non  vuole  udire; 
Prov.  che  si  usa  con  chi  non  vuol  capire  in  nessuna 
maniera  ciò  che  gli  vien  detto. 

Sordomuto,  s.  m.  Colui  che  non  ode  e  però  non  sa 
e  non  può  parlare.  Istituto  de'  sordomuti.  Oggi  a' 
sordomuti  s'insegna  a  pronunziare  qualche  parola. 

Sorella,  s.  f.  Nome  correlativo  di  Femmina  tra  i 
nati  d'un  medesimo  padre  e  d'una  medesima  madre. 
Son  due  sorelle,  una  più  bona  deir  altra  ed  una 
più  bella.  La  mia  sorella  si  chiama  Emilia, 

§  1.  Sorella,  si  chianian  tra  loro  le  religiose  di 
uno  stes«o  ordine.  Sorella  cara  ;  Sorella  in  Gesù 
Cristo. 

§  2.  Fig.  Dicesi  sorella  d'una  cosa  che  somiglia 
ad  un'altra.  Ha  una  commedia  sorella  della  prima. 

§  3.  Sorella  di  latte;  La  figliola  della  balia  ri- 
spetto a  quella  d'altri  che  la  balia  ha  allattata. 

§  4.  Tutte  le  bocche  son  sorelle  ;  Suol  dirsi  quando 
uno  beve  al  bicchiere  dove  è  stato  bevuto  da  altri 
prima,  o  mangia  allo  stesso  cucchiaio,  volendo  dire 
che  se  ne  giova;  che  non  ne  ha  schifo. 

SoRKLLASTRA,  8.  f.  Sorella  nata  da  altro  padre  ma 
dalla  stessa  madre,  o  da  altra  madre  ma  dallo  stesso 
padre. 

Sorellina,  dira.  vezz.  di  Sorella.  Sorella  minore, 
assai  pili  piccola.  Fa  da  mamma  alla  sorellina. 
Sorgente,  V.  Sorgere. 

Sorgere,  v.  intr.  Levarsi  da  luogo  basso;  Farsi 
più  alto  ;  Alzarsi  in  piedi.  Gli  s'  inginocchiò  dinanzi, 
ed  egli  gli  fe'  cenno  di  sorgere. 

§  1.  Elevarsi  dal  piano.  Qua  e  là  nella  pio/nura 
sorgono  delle  collinette.  Nel  mezzo  della  città  sorge 
un  bel  palazzo. 

§  2.  Degli  astri;  Venire,  Apparire  sull'orizzonte. 
Levarsi.  A  che  ora  sorge  stasera  la  luna?  Al  sorger 
del  sole  sparisce  ogni  nebbia. 

§  3.  Derivare  ;  Nascere.  Da  tanti  dubbi  sorgerà 
qualche  verità.  E  sorta  fra  di  loro  una  nova  que- 
stione. 

§  4.  Part.  pres.  Sorgente;  Che  sorge. 

§  5.  S.  f.  Il  punto  o  il  luogo  donde  sgorga  l'acqua 
che  poi  si  fa  fiume.  La  sorgente  dell'  Arno  è  sulla 
Falterona.  Viaggiava  a  cercare  Iti  sorgenti  del 
Nilo. 

§  6.  E  d'  acqua  qualsiasi.  Le  sorgenti  dell'  acqua 
solforosa.  Si  trovò  nel  bosco  una  sorgente  d'  acqua 
freschissima. 

§  7.  Acqua  di  sorgente  ;  Pura  ;  Fresca  ;  Che  viene 
su  dal  terreno. 


'       §  8.  Fig.  Origine.  Quella  fu  la  sorgente  della  sua 
ricchezza.  Sorgenti  storiche. 
%  9.  Part.  pass.  Sorto. 

Sorgiva,  s.  f.  T.  idraulic.  Lo  stesso  che  Sorgente  ; 
Acqua  di  vena. 

SoRGozzoxE,  s.  m.  Colpo  dato  verso  il  gozzo;  Go- 
lino.  Con  un  paio  di  sorgozzoni  lo  gettò  al  muro. 

Soriano,  agg.  Di  Gatto,  bigio  e  lionato,  serpaio  di 
nero;  perchè  vtnuto  dalla  Soria. 

SoRiTB,  s.  m.  T.  log.  Serie  di  proposizioni  che 
formano  un'argomentazione,  di  cui  il  soggetto  di  una 
è  il  predicato  di  quella  innanzi.  ' 

Sormontare,  v.  trans,  e  intr.  Sopraffare;  Montare 
sorpassando.  L'  acqua  sormonta  gli  argini. 

§  Part.  pass.  Sormontato. 

SoRNACCHio,  8.  m.  Scaracchio. 

Sornione-ona,  agg.  e  s.  m.  e  f  Persona  cupa,  si- 
lenziosa ;  Che  pare  mezza  addormentata.  Da  quel  sor- 
nione non  ci  ricavate  nulla. 

Sorpassare,  v.  trans.  Sopravanzare;  e  Passare  in- 
nanzi nel  corso.  Le  acque  sorpassano  le  dighe.  Il  mio 
I  cavallo  sorpassò  il  suo  nel  primo  giro. 

Sorprendente,  agg.  V.  Sorprendere. 

Sorprendere,  v.  trans.  Cogliere  all'improvviso. 
Lo  sorprese  mentre  leggeva  una  lettera.  Cercò  di 
I  sorprendere  i  ladri  a  rubare. 

§  1.  Destare  meraviglia;  Maravigliare.  Quella  bel- 
lezza lo  sorprese. 

§  2.  Dicesi  comun.  Sorprendere  di  maraviglia. 

§  3.  Part.  pres.  Sorprendente. 

§  4.  Agg.  Che  desta  maraviglia.  Un  effetto  sorpren- 
dente. Bellezza  sorprendente. 

§  5.  Part.  pass.  Sorpreso. 

Sorpresa,  s.  f  Dicesi  popol.  per  Maraviglia  di 
cosa  inaspettata. 

§  Fare  ad  uno  una  sorpresa;  Fare  una  visita 
inaspettata  ;  e  anche  Fargli  un  regalo  o  checchessia 
altro  di  grato  e  d'inaspettato.  Bravo!  È  venuto  a 
farci  una  sorpresa  in  campagna.  Il  marito  le  fece 
la  sorpresa  di  farle  trovare  pronto  un  bel  vestito 
da  ballo. 

Sorra,  s.  f.  La  pancia  o  la  schiena  del  tonno  sa- 
lata, o  acconcia  sotto  l'olio.  Bel  tonno  a  me  piace 
la  sorra. 

Sorreggere,  v.  trans.  Sostenere;  Tenere  legger- 
mente con  la  mano.  Sorreggete  il  bimbo,  che  non 
caschi. 

§  1.  Fig.  Aiutare.  Sorreggimi  in  tanta  difficoltà. 
§  2.  Part.  pass.  Sorretto. 

Sorridere,  v.  intr.  Dolcemente  ridere,  con  leggero 
increspare  delle  labbra  e  lampeggiamento  d'occhi,  per 
piacere,  per  affetto,  e  per  malinconia.  A  vederlo  sor- 
rise un  poco.  Quella  donila  anche  nel  sorridere  mo- 
stra amarezza.  Sorride  beffardamente. 

§  1.  Fig.  Piacere;  Allettare;  Parere  bello.  È  un 
idea  che  mi  sorride.  Mi  sorride  nella  mente  il  suo 
ricordo. 

§  2.  Part.  pres.  Sorridente  ;  Che  sorride. 

§  3.  Agg.  Bello;  Grazioso;  In  atto  di  sorriderò. 
Aveva  gli  occhi  sorridenti  e  sereni.  Mi  si  presenti, 
quella  sua  faccia  sorridente. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Sorriso. 

§  5.  S.  m.  Il  sorridere.  Aveva  un  dolce  sorriso. 
Non  mi  piace  quel  suo  sorriso  malizioso. 

§  6.  Fig.  Il  bel  sorriso  del  nostro  cielo. 

SoRRisETTO,  dira.  vezz.  di  Sorriso.  Talora  usasi 
con  ironia.  Che  voleva  dire  con  quel  suo  sorrisetto  ? 
Mi  fece  un  sorrisetto  ironico. 
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Sorriso,  s.  m.  V.  Sorridere. 

SoRSARE,  V,  trans.  Bere  a  sorsi,  sorseggiando.  Sor- 
sava  una  tatza  di  bon  caffé. 
§  Part.  pass.  Sorsato. 

Sorsata,  s.  f.  Quanto  liquido  si  può  sorbire  in  un 
sorso.  In  una  sorsata  votò  il  bicchierino.  Prendete 
un'  altra  sorsata  di  questo  vino,  vi  farà  bene. 

Sorseggiare,  v.  trans,  e  intr.  Prendere,  Bavere  a 
sorsi,  a  poco  alla  volta,  con  gusto.  Dopo  desinare 
sorseggiando  si  vota  un  fiasco  di  vino. 

§  Part.  pass.  Sorseggiato. 

SoRSELLiNO,  dim.  di  Sorsetto.  Piccolo  Sorsello. 
lieve  molto  ma  a  sorsellini. 

SoRSELLO,  dim.  di  Sorso.  Piccolo  sorso.  ^  sorselli 
votò  la  bottiglia. 

Sorso,  s.  m.  Il  bere  o  Quel  tanto  che  si  beve, 
d'un  tratto,  senza  riprender  fiato.  Beve  il  vino  a  sorsi. 
Gli  fece  prendere  in  un  sorso  tutta  la  medicina. 

§  1.  Poca  quantità;  Un  pochino.  Gradite  un  sorso 
del  mio  vino. 

§  2.  ^  sorsi,  avv.  A  poco  alla  volta  ;  Un  sorso  dopo 
l'altro.  Bevono  il  caffè  a  sorsi. 

§  3.  Fig.  Bere  la  morte  a  sorsi  ;  Morire  lenta- 
mente, con  lunga  agonia. 

Sorta  o  Sorte,  s.  i.  Specie:  Qualità  che  distingue 
una  cosa  dall'altra.  Frutte  di  più  sorta.  C  era  gente 
di  più  sorta.  Prese  più  sorta  di  medicine. 

§  1.  Senza  prepos.  Ogni  sorta  pere. 

§  2.  Bi  sorta,  in  preposizioni  negative,  lo  stesso 
che  di  nessuna  maniera.  Sema  incomodo  di  sorta. 

§  3.  In  sorte.  Mista.  Manna,  China  in  sort-t. 

§  4.  Bi  sorte  che,  lo  stesso  che  Per  modo  che. 

Sorte,  s.  f.  Fortuna;  Destino;  Combinazione.  Si 
lasciò  andare  in  balia  della  sorte.  Non  ebbe  bona 
sorte.  • 

^  1.  Assolut.  Prospera,  bona  fortuna.  In  tutte  le 
cose  bisogna  aver  sorte. 

§  2.  Condizione;  Slato.  Non  muterei  la  mia  con 
la  sorte  di  chiunque  altro. 

§  3.  Al  plur.  Tutto  quello  in  cui  sta  la  fortuna 
d'un  paese,  d'un  omo,  d'una  famiglia.  Aveva  in  mano 
le  sorti  del  suo  pae.^e.  Le  sorti  di  quella  famiglia 
fanno  piangere.  Si  disperava  per  le  sorti  del  figliolo. 

§  4.  Estrarre,  Tirare  a  sorte  ;  Eleggere,  o  Sce- 
gliere per  mezzo  di  polizze,  numeri,  secondo  il  caso, 
la  fortuna.  Tirarono  a  sorte  chi  dei  due  dovesse 
uscire. 

§  5.  Tentare  la  sorte;  Giocare,  in  specie  a  un  gioco 
dove  valga  la  fortuna,  come  al  lotto.  Volli  anch'  io 
tentare  La  sorte,  ma  non  vinsi  nulla. 

§  6.  Avere,  Bare,  o  Toccare  in  sorte.  Avere, 
Dare,  ecc.  secondo  che  ha  o  no  favorito  la  fortuna  ;  e 
anche  lo  stesso  che  Toccare  a  uno,  Avere  o  Dare  di 
sua  quota,  o  parte.  Gli  toccò  in  sorte  quel  palazzo. 

§  7.  Sorte,  dicono  i  Legali  per  Capitale;  Danaro. 
Gli  pagò  la  sorte  e  gì'  interessi. 

§  8.  Sorte  !  dicesi  per  esclamazione,  lo  stesso  che 
Fortuna!  Sorte  che  quando  tornai,  non  pioveva! 

%  9  A  chi  sorte,  a  chi  sporte;  dicesi  in  proverb. 
per  significare  A  chi  tutto  e  a  chi  niente. 

§  10.  Per  sorte  ;  Per  bona  sorte  ;  lo  stesso  che 
Sorte  !  Per  bona  sorte  che  non  ero  in  casa,  quando 
venne  quel  seccatore. 

SoRTEGoiABiLE,  agg.  Da  sorteggiare.  Bcputati  sor- 
teggiabili. 

Sorteggiare,  v.  trans.  Estrarre,  Tirare  a  sorte. 
Sorteggiano  gli  scrutatori. 
§  1.  Part.  pass.  Sorteggiato. 


§  2.  Agg.  Estratto  a  sorte.  I  deputati  sorteggiati 
escono  dall'  aula. 

Sorteggio,  s.  m.  11  sorteggiare;  L'operazione  del 
tirare  a  sorte.  Oggi  alla  Camera  c'  era  il  sorteggio 
dei  Deputati  impiegati.  Fanno  il  sorteggio  delle 
cartelle  da  rimborsare. 

Sortilegio,  s.  m.  Il  cercare  d' indovinare  la  sorte 
0  la  ventura  d'un  omo  per  incantesimi.  Il  sortilegio 
è  un  delitto. 

Sortire,  v.  trans.  Sorteggiare;  Eleggere  a  sorte. 

§  1.  Intr.  Uscire  dall'urna  in  sorte.  Sortono  sem- 
pre i  numeri  che  non  fanno  per  me.  Al  lotto  è  sor- 
tito il  6,  primo  estratto. 

§  2.  Pop.  Uscire.  Sorto  di  casa  alle  quattro.  È 
un  mese  che  non  sorte. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Sortito.  Segna  i  numeri 
sortiti  al  lotto. 

Sortita,  s.  f.  T.  milit.  L'uscita  che  fanno  i  sol- 
dati dalla  città,  o  dal  forte,  o  dai  ripari,  per  andare 
contro  il  nemico.  Fecero  ogai  tanto  delle  sortite. 

§  La  porta  della  cortina  da  cui  escono  i  soldati  per 
andare  contro  il  nemico.  Era  di  guardia  alla  sortita 
del  riparo. 

Sorveglianza,  s.  f.  Il  sorvegliare;  Vigilanza.  Mancò 
di  sorveglianza. 

Sorvegliare,  v.  trans.  Invigilare  a  qualcuno  o  a 
qualche  cosa.  Sorvegliava  i  prigionieri.  Fu  mesto 
a  sorvegliare  il  lavoro  nei  campi. 

§  1.  Part.  pres.  e  agg.  Sorvegliante. 

§  2.  S.  m.  Titolo  di  alcuni  impiegati.  Fa  il  sor- 
vegliante alle  carceri. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Sorvegliato. 

§  4.  S.  m.  Chi  è  condannato  alla  vigilanza  della 
polizia.  Cerca  un  sorvegliato,  che  non  era  in  casa 
alla  sua  ora. 

Sorvolare,  v.  intr.  Volare  sopra,  ma  comun.  usasi 
al  fig.  per  Passare  sopra  una  difficoltà,  o  altro  senza 
fermarsi,  senza  prestarvi  troppa  attenzione.  Sorvolò 
sul  punto  più  diffìcile  della  questione.  Su  certi  tasti 
sorvoliamo. 

§  Part.  pass.  Sorvolato. 

SoscRivERE  -  e  i  suoi  derivati,  V.  Sottoscrivere 
e  suoi  derivati. 

Sospendere,  v.  trans.  Attaccare  o  Tenore  appeso, 
pendente  in  alto,  in  aria.  Fece  sospendere  un  bel  qua- 
dro a  capo  del  letto.  Sospese  una  lampada  dinanzi 
alla  Madonna.  Sospendono  i  prosciutti  sotto  il 
camino. 

§  1.  Interrompere,  Lasciare  a  mezzo  un  lavoro,  o 
chessi.sia.  Fece  sospendere  V  esecuzione  della  sen- 
tenza. Il  processo  a  quel  punto  fu  sospeso. 

§  '£.  Riferito  ai  sacerdoti  ;  Vietar  loro  per  più  o 
meno  tempo  di  celebrare  la  messa  o  gli  uffici  divini, 
per  gastigo  o  penitenza.  Si  dice  comun.  Sospendere  a 
divinis.  L'  arcivescovo  lo  sorpese  per  la  sua  cattiva 
vita.  Quel  prete  lo  sospesero  più  volte  dalla  con- 
fessione. 

§  3.  E  d' impiegati,  di  pubblici  ufficiali,  notari  e 
simili.  Allontanarli  per  più  o  meno  tempo  dall'  ufficio, 
dall'esercizio  loro.  E  dicesi  Sospendere  dall'  ufficio 
e  dalla  paga,  quando  nel  frattempo  gli  si  trattiene 
anche  lo  stipendio. 

Sospensione,  s.  f.  Il  sospendere  e  L' essere  sospesi. 
Nel  tempo  della  sua  sospensione  stette  in  campagna. 
Ottenne  dal  Re  la  sospensione  della  sentenza. 

§  Sospensione  di  ostilità;  L'atto  o  convenzione 
per  la  quale  due  comandanti  d'esercito  sospendono 
le  ostilità,  la  guerra,  durante  un  breve  tempo. 
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Sospensivamente,  avv.  In  modo  sospensivo.  j 

Sospensivo,  agg.  Di  atto,  decreto  ordinalo  a  so- 
spendere qualsiasi  cosa.  Emanò  un  decreto  sospen- 
sivo di  quei  lavori. 

§  Ambiguo;  Dubbio;  Che  lascia  o  pone  in  forse. 
Gli  fece  una  risposta  sospensiva. 

Sospensorio,  s.  m.  Arnese  a  guisa  di  sacchettino 
per  sorreggere  le  parti  anteriori  dell'omo  sulle  anche. 

Sospettare,  v.  trans,  e  intr.  Aver  sospetto  di  una 
cosa,  Avere  in  sospetto,  in  dubbio.  Egli  sospetta  sem- 
pre di  tutti. 

§  1.  Credere  ;  Supporre   Vi  sospettava  partito. 

§  2.  Assol.  Diffidare.  È  un  orno  che  sospetta 
sempre. 

§  3.  Part.  pass.  Sospettato  e  per  sincope  Sospetto. 

§  4.  Agg.  Che  è  cagione  di  sospetto;  Che  dà  so- 
spetto. Parole  sospette,  Persona  sospetta.  Il  suo  fare 
è  assai  sospetto. 

§  5.  Merci  sospette  ;  Quelle  che  si  posson  credere 
adulterate  o  pericolose. 

§  6.  Testimonio  sospetto  ;  Che  fa  dubitare  della 
Tarila  di  ciò  che  dice. 

Sospetto,  s.  m.  Opinione  dubbia  o  probabile  di 
danno  futui-o.  Vivere  in  sospetto.  Levatemi  da  ogni 
sospetto  sul  conto  suo. 

§  1.  E  anche  di  cosa  accaduta;  Gli  è  venuto  il 
sospetto  che  lo  avessero  avvelenato. 

§  2.  Chi  è  in  difetto  è  in  sospetto;  Prov.  che  si- 
gnifica Che  chi  fa  male  è  sempre  in  timore  d'  essera 
scoperto  e  incorrere  nel  gastigo. 

Sospettosamente,  avv.  Con  sospetto.  Vive  sospet- 
tosamente ritirato  in  casa. 

Sospettoso,  agg.  Che  sta  sempre  in  sospetto;  Vive 
scspetiosamenie.  E  più  di  quello  che  apparisce  so- 
spettoso. 

Sospettuccio,  dim.  di  Sospetto.  Leggero  sospetto. 
Sospingere,  v.  trans.  Spingere  innanzi.  Sospin- 
geva un  barroccino  per  la  via. 
§  1.  Part.  pass.  Sospinto. 

§  2.  Ad  ogni  pie  sospinto;  Dicesi  a  modo  d'avv. 
per  Spessissimo;  In  gran  numero.  D'omini  come  lui 
se  ne  trovano  ad  ogni  pie  sospinto. 

Sospirare,  v.  intr.  Mandare  o  Fare  sospiri.  .Yon 
faceva  che  sospirare  tutto  il  giorno. 

§  1.  Sospirare  per  una  persona;  Esserne  innamo- 
rato. E  qualche  anno  che  egli  sospira  per  lei. 

§  2.  Trans.  Sospirare  una  cosa  ;  Desiderarla  ar- 
dentemente. 

§  3.  Part.  pass.  Sospirato. 

SospiRETTo,  dim.  di  Sospiro,  Sospiro  leggero,  breve. 

Sospiro,  s.  m.  Forte  respiro  cagionato  da  dolore, 
affanno,  desiderio  intenso.  Fece  di  gran  sospiri  per 
quel  figliolo.  Da  un  petzo  non  fa  che  sospiri. 

§  L'ultimo  sospiro  ;  L'ultimo  momento  della  vita, 
usasi  comun.  nel  modo.  Rendere  l'ultimo  sospiro, 
che  vale  morire.  Rese  un'ora  fa  l'ultimo  sospiro. 

Sospirone,  accr.  di  Sospiro;  Sospiro  grande,  lungo. 
Appena  lo  vide  dette  un  sospirone. 

Sossopra,  avv.  Lo  stesso  che  Sottosopra.  Mise  sos- 
sopra  tutta  la  casa. 

Sòsta,  s.  f.  Quiete;  Riposo;  Il  sostare.  Fece  sosta 
al  primo  paesello.  La  febbre  non  gli  dà  sosta. 

Sostantivamente,  avv.  In  modo  sostantivo. 

Sostantivo,  agg.  T.  gramm.  Di  nome  che  significa 
sostanza;  usasi  spesso  come  s.  m.  Nome  sostantivo. 
Bisogna  che  l'aggettivo  accordi  col  sostantivo. 

§  Verbo  sostantivo;  dicesi  il  Verbo  Essere. 

Sostanza,  s.  f.  T.  filos.  Ciò  che  sussiste  per  sé, 


ed  è  soggetto  degli  accidenti.  Bisogna  distinguere  la 
sostanza  dagli  accidenti  o  fenomeni. 

§  1.  Ente;  Essere.  Sostanza  spirituale.  Sostanza 
corporea. 

§  2.  E  per  la  Materia  di  cui  è  formato  un  corpo. 
Sostanza  liquida,  stolida.  Sostanza  mcUe,  dura. 

§  3.  Usasi  anche  a  significare  ciò  che  v'ha  di  me- 
glio in  un  corpo,  di  piìi  nutritivo  in  un  frutto,  in  un 
cibo  qualunque.  Questo  pane  è  di  poca  sostanza. 
Certe  frutta  non  hanno  sostanza. 

§  4.  Fig.  Ciò  che  v'ha  di  importante  in  un  discorso, 
in  un  libro,  in  un  affare  qualsiasi.  Ci  sono  belle  pa- 
role, ma  poca  sostanza.  Più  che  alle  frasi  in  certi 
discorsi  si  guarda  alla  sostanza. 

§  5.  Sostanza,  ma  più  comun.  al  plur.  Sostanze 
usasi  per  L' avere  ;  Il  patrimonio.  In  meno  di  xm 
anno  sperperò  tutte  le  sue  sostanze. 

§  6.  In  sostanza,  avv.  Lo  stesso  che  In  somma  ; 
In  conclusione.  In  sostanza  avete  avuto  il  vostro. 

Sostanziale,  agg.  Di  sostanza;  Che  risguarda  la 
sostanza.  Specie  sostanziale. 

g  1.  Fig.  Principale;  Capitale.  La  questione  so- 
stanziale non  venne  risoluta. 

§  2.  S.  m.  Lo  stesso  che  Sostanzia  ;  La  cosa  prin- 
cipale. Il  sostanziale  è  che  paghi. 

Sostanzialmente,  avv.  In  modo  sostanziale. 
Sostanzioso,  agg.  Che  La  della  sostanza;  dicesi 
com.  di  cibi  di  sostanza  nutritiva.  Fa  un  vitto  so- 
stanzioso. Brodo  sostanzioso. 

Sostare,  v.  intr.  Far  sosta;  Fermarsi.  Sostò  alla 
prima  osteria. 

§  Part.  pass.  Sostato. 

Sostegno,  s.  m.  Qualsiasi  cosa  atta  a  sostenerne 
un'altra  Mettete  all'  armadio  un  sostegno. 

§  1.  Fig.  I  figlioli  sono  il  sostegno  dei  padri 
fatti  vecchi. 

§  2.  T.  idraul.  Ciò  che  è  fatto  o  edificato  per  reg- 
gere r  acqua  ad  una  certa  altezza. 

Sostenére,  v.  trans.  Tenere,  Reggere,  su,  o  sopra 
a  sè.  Le  colonne  sostengono  V  arco.  La  trave  si  spezzò, 
non  sostenendo  tutto  il  peso  che  ci  gravitava. 

§  1-  Reggere,  Sorreggere  in  qualsiasi  modo.  Se 
non  lo  sostenevano  sarebbe  caduto  in  terra. 

§  2.  Fig.  E  una  responsabilità  che  non  posso  più 
sostenere. 

§  3.  Pure  fig.  Sopportare.  Non  so  come  fare  a  so- 
stenere tanti  dolori.  Quanti  sostennero  il  martirio 
per  la  fede.o  per  la  patria. 

§  4.  Di  spese  ;  Fare.  Ha  sostenuto  di  gran  spese 
per  quel  figliolo. 

§  5.  Sostenere  una  merce  ;  Dicono  i  mercanti  per 
Non  scemarne  il  prezzo  ;  Reggerla  allo  stesso  prezzo. 

§  6.  Sostenere  uno  o  una  persona;  Difenderla; 
Aiutarla.  N'ha  fatte  tante  tante  che  non  lo  posso 
più  sostenere. 

§  7.  Sostenere  un  ufficio,  una  carica,  un  posto. 
Reggerlo;  Esercitarlo.  Sostenne  per  un  anno  l'uf- 
ficio di  direttore. 

§  8.  Sostenere  un  personaggio,  una  parte  e  si- 
mili. Rappresentarlo;  più  comun.  in  Teatro,  sulla  scena. 
Sostenne  sempre  le  parti  più  diffìcili  nelle  com- 
medie. 

§  9.  Sostenere  un  argomento,  una  causa,  un'opi- 
nione e  simili.  Confutarla  con  prove,  con  argomenta- 
zioni. Sostiene  le  cause  più  spiallate. 

§  10.  Mantenere;  Alimentare;  Far  le  spese  per  il 
sostentamento  di  uno.  Co' suoi  guadagni  soslier.e 
tutta  la  famiglia  onoratamente. 


SOSTENIBILE 


206 


SOTTILE 


§  11.  Detto  assolut.  Di  cibo,  o  bevanda;  Confor- 
tare lo  stomaco;  Nutrire.  È  un  brodo  che  sostiene. 

§  12.  Rifl.  Reggersi  in  piedi.  Non  si  sostiene  senza 
il  bastone. 

§  13.  Di  merci  e  simili  ;  Mantenersi  a  un  prèzzo 
alto.  La  rendita  alta  borsa  si  sostiene. 
§  14.  Part.  pass.  Sostenuto. 

§  15.  Agg.  Specie  di  stile;  Grave,  Nobile.  Tacito 
ha  uno  stile  sostenuto.  Machiavelli  è  sostenuto. 

§  16  Fare  il  sostenuto,  dicasi  di  Chi  lenendosi 
«opra  di  sè  affetta  gravità. 

§  17.  Stare  sul  sostenuto;  Mostrare  del  dispetto. 

Sostenibile,  agg.  Che  si  può  sostenere,  dicesi  d'opi- 
nione, argomento,  questione  e  simile.  Ma  la  vostra 
questione  non  è  sostenibile. 

SusTENiTORE-TRicE,  vcrb.  m.  e  f.  di  sostenere.  Colui 
0  Colei  che  sostiene  qualsiasi  cosa.  Non  c'  è  errore 
di  cui  non  si  faccia  sostenitore. 

SosTENTABiLE.  agg.  Che  si  può  o  si  dee  sostentare. 

Sostentamento,  s.  m.  11  sostentare. 

§  Coin.  Nutrimento  ;  Ciò  che  occorre  a  mantenere 
la  vita.  Trae  il  siio  sostentamento  da  quell'impiego. 

Sostentare,  v.  trans,  e  rifl.  Alimentare;  Dare  o 
Passare  gli  alimenti.  Lavora  da  mattina  a  sera  per 
sostentare  la  famiglia.  A  fatica  riesce  col  suo  lavoro 
a  sostentarsi. 

g  Part,  pass.  Sostentato. 

SosTENTATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Sostentare. 
Chi  o  Che  sostenta. 

Sostenutezza,  s.  f.  Astr.  di  Sostenuto.  Qualità  di 
chi  è  sostenuto,  di  chi  si  mostra  grave  e  riservato 
verso  la  gente.  La  sua  sostenutezza  gli  allontana 
molta  gente. 

Sostenuto,  V.  Sostenere. 

Sostituire,  v.  trans.  Mettere  una  persona  o  una 
cosa  in  luogo  d'un' altra  persona  o  d' un' altra  cosa. 
A  sostituire  una  parola  ad  un'  altra  si  varia  il 
pensiero. 

§  Part.  pass.  Sostituito. 

Sostituto,  s.  m.  11  magistrato  che  rappresenta  il  Pro- 
curatore del  Re  o  della  Corte.  Sostituto  Procurator 
generale. 

Sostituzione,  s.  f.  Il  sostituire;  L'atto  e  anche 
l'effetto  del  sostituire.  Non  si  ammettano  fra  i  Giu- 
rati sostituzioni.  Bastò  una  sostituzione  di  parola 
per  cambiare  il  concetto. 

Sottana,  s.  f.  Veste  che  le  donne  portano  sopra  la 
camicia  e  sotto  la  gonnella  del  vestito.  Certe  donne 
amano  mostrare  la  loro  sottana  ricamata. 

§  1.  Fig.  usasi  per  Donna,  in  specie  donna  non 
onesta.  Le  sottane  entrano  per  ogni  dove. 

§  2.  Stare  o  Esser  cucito  alla  sottana  della  mam- 
ma o  della  moglie,  dicesi  del  figliolo  o  del  marito 
che  non  si  scostano  mai  dalla  mamma,  o  dalla  moglie. 

Sottanina,  dim.  di  Sottana.  Sottana  piccola,  corta. 
Quella  bimba  aveva  una  sottanina  smerlata. 

Sottanino,  s.  m.  Sottana  molto  corta  ed  elegante; 
che  si  fa  vedere.  Le  ballerine  hanno  dei  sottanini 
finissimi  e  pieni  di  lustrini. 

Sottanuccia,  dispr.  di  Sottana.  Sottana  misera,  di 
poco  costo.  Aveva  una  sottanuccia  di  lana. 

Sottarco,  s.  m.  T.  arch.  Il  di  sotto  dell'arco,  il 
mezzo  di  sotto  l'arco.  C'era  una  crepa  nel  sottarco. 

Sottécciie  e  Sottucchi,  avv.  che  si  usa  coi  verbi 
Guardare,  Vagheggiare,  e  simili.  Di  nascosto;  Alla 
sfuggita.  Facevano  all'  amore  di  sottecche.  Si  guar- 
davano sottecche. 

Sottentrare,  v.  intr.  Entrare  sotto,  comun.  Pren- 


dere il  posto  d'  un'altra  cosa,  o  Entrare  nel  posto  d'un 
altro  a  o  nel  fare  una  cosa.  Gli  sottentrò  nel  posto 
di  Sovrintendente.  A  un  gran  dolore  gli  sottentrò 
nelV  animo  una  grande  gioia. 
§  Part.  pass.  Sottentrato. 

Sotterfugio,  s.  m.  Il  procedere  nascostamente  e 
con  frode.  Simulazione.  Certi  sotterfugi  gli  fanno 
disonore. 

§  1.  Scusa,  Pretesto  per  eludere  l'altrui  bona  fede. 
Per  farlo  acconsentire  ricorse  a  un  sotterfugio. 

^  2.  Di  sotterfugio  ;  avv.  Simulatamente.  E  un, 
omo  che  fa  tutto  di  sotterfugio. 

Sottekra,  avv.  Lo  stesso  che  Sotto  terra.  Mette  i 
suoi  danari  sotterra. 

Sotterr.\mento,  s.  m.  Il  sotterrare. 
Sotterraneo,  agg.  Che  è.  Che  rimane  sotterra. 
Fecero  una  via  sotterranea. 

§  1.  S.  m.  Luogo  scavato  sotterra.  Si  nascosero  in 
un  sotterraneo. 

§  2.  La  parte  di  un  edificio  che  resta  sotterra.  I 
sotterranei  della  banca.  Le  sopolture  nei  sotterranei 
di  San  Lorenzo. 

Sotterrare,  v.  trans.  Mettere  sotto  terra  ;  comun. 
dicesi  dei  Cadaveri;  Seppellire.  Dopo  ventiquattro 
ore  lo  sotterrano.  Lo  sotterrò  in  camposanto. 

§  1.  Di  uno  che  Sopravvive.  Quanti  ne  ha  sotter- 
rati quel  vecchio  ! 

§  2.  Nascondere  ;  Riporre  sotto  terra.  Perpetua 
sotterrò  i  suoi  danari  nelV  orto. 

§  3.  Spendere,  Consumare,  in  specie  di  fabbriche, 
muramenti.  In  quella  casa  ci  ha  sotterrato  la  bel- 
lezza di  danari. 

§  4.  Sopraffare;  Superare.  Nel  canto  sotterra  tutti. 
§  5.  Sotterrare  il  carnevale,  dicesi  per  Terminarlo. 
§  6.  Part.  pass.  Sotterrato. 

§  7.  Morto  e  sotterrato;  Piìi  che  morto;  Non  ci 

si  pensa  piìi. 

g  8.  E  fìg.  A  queste  cose  è  morto  e  sotterrato; 

Non  c'  è  per  nulla. 

Sottigliezza,  s.  f.  Astr.  di  Sottile.  L'essere  sottile. 
Ci  vole  maggior  sottigliezza  in  que  ferri.  Sotti- 
gliezza d'  un  ago,  d'un  filo. 

§  1.  D'aria;  fine,  acuta,  leggera.  La  troppa  sotti- 
gliezza dell'  aria  ad  alcuni  fa  male. 

§  2.  Fig.  Di  mente,  d'ingegno;  Acutezza.  Nella 
critica  usa  troppa  sottigliezza. 

Sottigliume,  s.  m.  Una  certa  quantità  di  cose  sot- 
tili ;  e  specialmente  i  Magnani  1'  usano  per  indicare  1 
minuti  lavori  di  piastre  sottili  di  ferro. 

§  1.  I  mereiai  chiamano  Sottigliumi,  i  Ritagli  o 
li  Scampoli  di  poco  prezzo.  Veda  se  fra  que' sotti- 
gliumi c  è  qualcosa  che  le  faccia. 

^  2.  Fig.  Sofisticheria;  Sottigliezza;  per  lo  più 
usaìo  al  plur.  Facendo  sfoggio  di  certi  sottigliumi, 
xoglion  passare  per  filosofi  o  filologi. 

Sottile,  agg.  Di  poca  grossezza  ;  Contr.  di  Grosso. 
Ferro  sottile. 

§  1.  Secco;  Senza  grasso.  Aveva  un  par  di  gambe 

sottili,  sottili, 

§  2.  Di  terreno.  Magro,  contr.  di  grasso.  Certe 
piante  provano  bene  nelle  terre  sottili. 

§  3.  D'  aria  ;  Fine  ;  Senza  troppi  vapori.  Più  che 
si  va  in  alto  e  più  V  aria  è  sottile. 

§  4.  Di  voce;  Suono;  Esile,  debole.  Aveva  un  sottil 
filo  di  voce,  che  non  si  sentiva  quel  che  dicesse. 

§  5.  D' ingegno,  mente  e  simili  ;  fig.  Acuto  ;  Fine. 
Ha  un  ingegno  molto  sottile.  E  un  ragionamento 
più,  sottile  che  vero. 
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§  6.  Il  dottor  sottile  ;  Fu  chiamato  Delle  Scole  Mi- 
chele Scoto;  e  oggi  dicesi  di  chi  mostra  grande  sot- 
tigliezza di  mente. 

§  7.  S.  m.  Tira  più  al  sottile  che  al  grosso. 

§  8.  Guardarla  nel  sottile,  di  Chi  si  mostra  troppo 
difficile  e  minuzioso.  La  guarda  troppo  nel  sottile 
costui. 

§  9.  Trarre  o  Cavare  il  sottil  dal  sottile.  Cavar 
partito  dalle  più  piccole  cose. 

SoTTiLiNO,  dim.  di  Sottile.  Molto  sottile.  Come  è 
■sottilino  quel  figliolo.  Ha  una  vita  sottilina  davvero. 

Sottilità,  s.  f.  Astr.  di  Sottile.  Tanta  sottilità, 
■nel  discorso  non  mi  piace. 

Sottilizzare,  v.  intr.  Andare  per  la  sottile  ;  Cer- 
care tutte  le  sottigliezze  possibili.  In  certe  cose'  an- 
danti non  si  deve  sottilizzar  tanto. 

§  Part.  pass.  Sottilizzato. 

Sottilmente,  avv.  In  modo  sottile  ;  Con  sotti- 
gliezza ;  Acutezza  di  mente.  Molto  sottilmente  inter- 
preta Dante. 

§  Minutamente.  Esaminato  il  panno  sottilmente, 
vi  si  trovò  misto  alla  lana  il  cotone. 

Sottinsù,  V.  Sotto. 

Sottintendere,  v.  trans.  Intendere  una  cosa  non 
espressa  nel  discorso.  Qui  bisogna  sottintendere  il 
nome  taciuto. 

§  1.  Part.  pass,  e  agg.  Sottinteso. 

§  2.  S.  m.  Il  sottinteso  è  peggio  dell'  espresso. 

Sotto,  prep.  e  avv.  Significa  inferiorità  di  luogo, 
di  condizione,  di  grado,  rapporto  alla  cosa  a  cui  si 
riferisce  o  collega;  Contr.  di  Sopra.  Si  suole  anche 
adoperare  con  le  particelle  A  o  Dì,  dicendo  Sotto  a, 

0  al,  o  Sotto  di,  o  del.  Ha  un  quartiere  sotto  la 
loggia.  Fece  una  tana  sotto  del  monte.  Il  segretario 
■sta  subito  sotto  il  ministro.  Non  volle  stare  più  sotto 

1  suoi  ordini. 

§  1.  Senza  compimento;  Il  dottore  stava  sopra,  e 
l'avvocato  sotto.  E  tornato  di  casa  sotto. 

§  2.  Sotto,  usasi  per  significare  la  parte  della  per- 
sona che  non  si  usa  civilmente  ricordare  dinanzi  alle 
persone.  S'  é  fatto  un  taglio  sotto. 

§  3.  Per  Dentro,  Immerso  in.  Sotto  V  acqua  ;  Sotto 
la  rena  ;  Sott'  aceto. 

§  4.  Sotto  il  regno,  il  governo,  il  sindacato  e  si- 
mili, di  questo  o  quello;  vale  Durante;  Nel  tempo 
che  fu  Regnante,  Governatore,  Sindaco  e  simili  Colui 
che  vien  nominato.  Sotto  il  Sindacato  del  Peruzzi 
Firenze  si  rinnovo.  Sotto  il  Regno  di  Vittorio 
Emanuele  fu  fatta  V  Italia. 

§  5.  Sotto  la  guida,  la  direzione  e  simili,  di  uno, 
vale  Con  la  sua  direzione,  guida  e  simili.  Imparò 
V  arte  sotto  la  guida  del  Ciseri. 

.8  6.  E  dicesi  anche  Sotto  il  tale  o  taV  altro  per 
indicare.  Sotto  la  sua  guida,  il  suo  comando,  magi- 
stero e  simili.  Studiò  chimica  sotto  il  Piria.  Andò 
■sotto  Garibaldi. 

§  7.  Usasi  per  lo  stesso  che  Con.  Sotto  pretesto; 
Sotto  metafora  ;  Sotto  colore  ;  Sotto  scorta  ;  Sotto 
condizione  ;  Sotto  giuramento,  e  altri  modi  simili. 

§  8.  Sotto  pena  di  morte,  di  esilio  ;  Lo  stesso  che 
Sotto  la  comminazione  della  pena  di  morte,  di  esilio,  ec. 

§  9.  Usasi  nel  significato  di  In,  come  Sotto  questa 
specie  si  comprendono  altri  animali.  Sotto  questo 
nome  si  significano  varie  cose. 

§  10.  Come  eslam,  esortativa  ;  Sotto,  ragazzi,  al 
lavoro. 

§  li.  E  per  Prossimo,  Vicino  a  ;  Sott'  a  Prato 
c'è  la  sua  villa.  E  sotto  ai  quaranta  anni. 

Voi.  rv. 


§  12.  E  riferito  a  tempo.  Circa  ;  In  torno.  Sotto  a 
quel  tempo  accaddero  molte  cose  strane. 

§  13.  Vicino,  pure  detto  di  tempo.  Solennità,  Gior- 
no. Sotto  la  festa  di  San  Giovanni  verrò  a  Firenze. 
Tornerà  sotto  Pasqua. 

§  li.  Di  sotto,  lo  stesso  che  Sotto.  Di  sotto  a  lui 
ci  sta  il  dottore. 

§  15.  Inferiore  ;  Piano  di  sotto. 

§  16.  Cadere,  Venire  di  sotto.  Cadere,  Venir  giii, 
a  terra.  Cadde  di  sotto  dalla  finestra. 

§  17.  Gettarsi  di  sotto;  Gettarsi  giù  da  un'altezza, 
da  una  finestra.  Andò  in  citila  al  campanile  e  si 
gettò  di  sotto. 

§  18.  Di  sotto  in  su;  Dal  basso  all'alto.  Lo  guar- 
dava di  sotto  in  su. 

§  19.  Sotto,  Sotto  ;  Simulatamente  ;  Nascondendosi. 
Sotto,  sotto,  metteva  male  di  lui.  Gente  che  lavora 
sotto,  sotto;  da  non  ci  si  fidare. 

§  20.  S.  m.  Il  sotto  ;  La  parte  di  sotto,  interna, 
inferiore,  e  dicesa  anche  II  di  sotto.  Il  di  sotto  del 
vestito  era  rotto. 

%  21.  Andar  sotto,  degli  astri,  Tramontare.  La 
luna  va  sotto  alle  due  di  notte. 

§  22.  Andare,  Essere,  Trovarsi  al  di  sotto  di  uno 
o  di  una  somma  di  danaro;.  Essere  perdente;  Esser 
vinto;  o  Rimetterla,  Scapitarla.  Cowcorjt  con  lui,  ma 
ne  andai  al  disotto.  Per  ora  mi  trovo  al  di  sotto 
d'un  centinaio  di  lire. 

§  23.  Cavar  di  sotto  a  uno  ;  Cavar  di  mano  ;  Farsi 
dare  ciò  di  cui  si  accenna.  Cavò  di  sotto  al  babbo  cento 
lire.  Non  c'è  a  quell'omo  da  cavarli  di  sotto  nulla. 

§  24.  Fig.  Dar  sotto  a  una  cosa;  Finirla;  Met- 
terci roano  ;  Consumarla.  Dette  sotto  a  un  prosciutto 
che  aveva  in  cucina.  Ha  dato  sotto  anche  alla  dote 
della  moglie. 

§  25.  Mettere,  Ridurre  sotto  di  sé  ;  Assoggettarsi; 
Farsi  soggetto. 

§  26.  Stare  sotto  a  uno  ;  Dipendere  da  quello. 

§  27.  Assol.  Star  sotto,  lo  stesso  Che  stare  sotto- 
posto ;  Essere  ubbidiente.  Oggi  i  giovani  non  vo- 
gliono star  sotto  per  nessun  verso. 

Sottoarchivista,  s.  m  Chi  è  dipendente  immedia- 
tamente dall'Archivista,  e  talora  ne  fa  le  veci. 

Sottobibliotecario,  s.  ra.  Chi  dipende  dal  Biblio- 
tecario e  talora  ne  fa  le  veci. 

Sottobicchiere,  s.  m.  Vassoino  tondo,  di  maiolica 
e  talora  di  vetro  o  d'altro,  dove  si  posa  il  bicchiere 
a  tavola,  per  non  macchiare  la  tovaglia. 

Sottoboccia,  s.  m.  Vassoino  tondo,  di  maiolica,  di 
cristallo  o  d'altro,  dove  si  tiene  la  boccia  sulla  tavola 
apparecchiata. 

Sottobrigadiere,  s.  m.  Ufficiale  subito  sotto  al 
Brigadiere. 

Sottocalza,  s.  f.  Calza  che  si  porta  nell'inverno 
sotto  altra  calza.  Aveva  le  sottocalze  di  filaticcio. 

Sottocancelliere,  s.  m.  Che  dipende  dal  Cancel- 
liere, e  fa  le  veci  di  lui  con  gli  altri  quando  manca 
o  è  impedito.  Vicecancelliere. 

Sottocoda,  s.  f.  Pane  del  finimento  del  cavallo 
per  reggere  la  sella  o  il  sellino.  Gli  si  ruppe  il  sot- 
tocoda, e  la  sella  gli  andò  alle  spalle. 

Sottocommissione,  s.  f.  Commissione  eletta  tra  i 
membri  di  un'altra  Commissione  e  a  cui  si  danno 
incarichi  subordinati  a  quelli  della  Commissione.  Fu 
eletta  per  interrogare,  una  Sottocommissione  che  poi 
ne  referisse. 

Sottocoperta,  8.  f.  Coperta  che  si  mette  e  tiens 
sotto  la  coperta  che  si  vede  sul  letto, 
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Sottocoppa,  s.  f.  Specie  di  vassoio  che  usasi  per 
porlare  e  porgere  Coppe,  bicchieri  e  altro;  per  dar 
da  bere.  Gli  dette  da  bere  con  una  sottocoppa  d'ar- 
gento fino. 

Sottocorrente,  s.  f.  T.  Idraul.  Corrente  di  un 
fiume  clie  è  sotto  la  superficie  dell'acqua,  cosi  che  non 
appare  di  sopra.  La  corrente  di  sotto. 

Sottocuoco,  s.  m.  Aiuto  del  cuoco. 

Sottocutaneo,  agg.  T.  raed.  Che  è  sotto  la  cute. 
Tessuto  sottocutaneo. 

Sottodelegato,  s.  m.  Che  fa  le  veci  del  Delegato 
e  ne  dipende. 

SOTTODIRETTORE-TRICE,  S.  HI.   e  f.  Colui  che  è  SOttO 

il  Direttore,  o  Colei  che  è  sotto  la  Direttrice,  e  ne 
tanno  quando  occorre  le  veci  e  ne  esercitano  l'autorità. 

Sottofattore,  s.  m.  Quegli  nelle  fattorie  che  di- 
pende immediatamente  dal  Fattore,  lo  aiuta  e  ne  fa 
talora  le  veci.  A  Meleto  ci  sono  due  sottofatlori. 

Sottogamba,  V.  Gamba,  §  32. 

SoTTOooLA.  s.  f.  T.  Arch.  Uno  degli  ornamenti  ar- 
chitettonici, che  sta  sotto  il  dentello,  o  altri  membri. 

§  T.  sell.  Parte  del  finimento  dei  cavalli  alla  testa; 
^juella  striscia  di  coio  che  gli  sta  sotto  gola.  Alzando 
la  testa  ha  rotto  il  sottogola. 

SoTTOisPETTORE-TRicE,  s.  ni.  6  f.  Colui  che  aiuta 
l'Ispettore  e  ne  dipende;  Colei  che  aiuta  la  Ispettrice 
e  ne  dipende. 

Sottolineare,  v.  trans.  Segnare  una  parola,  una 
frase  e  simile  all'atteiiEione  di  chi  le^ge,  facendovi 
una  linea  sotto.  Badate  nella  lettera  alle  parole  che 
sottolineai. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Sottolineato. 

Sottolunare  e  Sublunare,  agg.  Che  è  o  rimane 
sotto  la  luna. 

§  Il  mondo  sottolunare  o  soblwiare  ;  La  terra. 

Sottomaestro-a,  s.  m.  e  f  II  maestro  che  aiuta 
un  altro  maestro  a  lui  superiore  per  grado,  età,  sa- 
liere, e  La  Maestra  che  la  lo  stesso  con  una  Maestra 
superiore,  nella  scola,  nell'insegnare,  tenere  la  disci- 
plina. Il  sottomaestro  passò  maestro. 

Sotto.mano,  s.  m.  Chiamano  i  cartolar;  ;  Quella 
Cartella  o  Quel  Cartolare  oggi  per  lo  piìi  coperto  d'in- 
cerato, che  uno  tiene  sotto  la  carta  per  scrivere  me- 
glio. 

§  Avv.  Contr.  di  Soprammano.  Di  sottomano,  o 
semplic.  Sottomano,  vale  Di  nascosto;  Senza  farsi 
vedere.  Aiutava  quel  figliolo  la  mamma  di  sottomano. 

Sottomare,  s.  m.  La  parte  più  profonda  del  mare. 

Sottomarino,  agg.  Che  è,  vive,  o  sta  sotto  le  acque 
del  mare,  a  fondo,  senza  che  si  veda  dalla  sommità. 
Correnti  sottomarine.  Comunicazioni  sottomarine. 
Telegrafi,  Canapi  sottomarini.  Ci  sarà  anche  la 
navigazione  sottomarina. 

Sottomettere,  v.  trans.  Mettere  sotto,  ma  comun. 
usasi  al  fig.  per  Porre  sotto  la  propria  autorità,  Sot- 
toporre, Assogg>ittare.  Roma  un  tempo  sottomise  il 
mondo  conosciuto. 

§  1.  Pure  fig.  Far  dipendere.  Sottomettere  la  ra- 
gione alla  volontà,  le  passioni  alla  ragione. 

§  2.  Riti.  Assoggettarsi  ;  Farsi  dipendente  ;  e  anche 
Inchinarsi,  Umiliarsi.  Si  sottomise  all'  Imperatore 
liberamente. 

§  3.  Per  Obbligarsi;  Accettare  un  sacrifizio;  Sot- 
toporsi a  checchessia.  Per  farli  piacere  mi  sotto- 
metto al  lungo  viaggio,  all'  ingente  spesa  e  gran 
noia. 

§  4.  Part.  pass.  Sottomesso. 

Sottopancia,  s.  m.  Parte  del  finimento  del  cavallo; 


Quella  striscia  di  coio  che  passandogli  sotto  la  pancia 
tiene  ferma  la  sella  o  il  sellino  sul  dorso.  S'  é  rotto 
il  sottopancia  e  la  sella  gli  è  andata  sul  collo. 

Sottoporre,  v.  trans.  Porre  sotto  ;  ma  comun.  usasi 
al  fig.  per  Ridurre  sotto  la  propria  autorità;  Soggio- 
gare. Sottopose  varie  provincie  d'  Italia. 

§  1.  Dar  carico  ;  Assoggettare  uno  a  qualsiasi  cosa. 
Lo  sottoposero  all'  esame. 

§  2.  Rifl.  Le  varie  provincie  si  sottoposero  al  Re 
Vittorio. 

§  3.  Sobbarcarsi.  Mi  sottoporrò  per  te  a  una  dura 
fatica. 

§  4.  Sottoporre  all'  altrui  giudizio  ;  Farne  giudice 
un'altro.  Prima  di  pubblicare  il  libro  lo  sottopose 
al  giudizio  di  un  Professore. 

§  5.  Sottoporre  alcuno,  T.  leg.  Inabilitarlo  per 
sentenza  del  tribunale  a  trattare  i  propri  afl'ari. 

§  6.  Part.  pass.  Sottoposto. 

§  7.  S.  m.  Chi  dipende  da  altri.  Egli  ha  dei  cattivi 
sottoposti.  Non  lo  rispettano  nemmeno  i  sottoposti. 

§  8.  Inabilitato  dal  tribunale  a  trattare  i  propri 
afl'ari.  Prestò  danari  ad  un  sottoposto  e  li  perde. 

SoTTOPOsiziONE,  s.  f.  L'alto  del  sottoporre  o  del 
sottoporsi. 

§  T.  leg.  Inabilitazione  a  trattare  i  propri  afl'ari. 
Fu  emanata  la  sentenza  della  sua  sottoposizione. 

Sottoprefetto,  s.  m.  Chi  amministra  parte  di  una 
Provincia  o  Prefettura,  sotto  la  dipendenza  del  Pre- 
fetto. Mio  fratello  fu  sottoprefetto  di  Montepulciano. 

Sottoprefettura,  s.  f.  Quella  parte  della  Pro- 
vincia che  é  amministrata  da  un  Sottoprefetto;  e  l'uf- 
ficio del  Sottoprefetto. 

Sottoscala,  s.  m.  Quello  spazio  che  resta  sotto  la 
scala,  e  dove  si  può  riporre  della  roba  per  non  tenere 
ingombra  la  casa.  Metti  quel  vecchio  cassone  nel  sot- 
toscala. 

Sottoscrittore  e  Soscrittore-trice,  s.  m.  e  1. 
Colui  o  Colei  che  sottoscrivendosi  assume  una  obbli- 
gazione qualsiasi.  La  nota  dei  sottoscrittori.  Fu  la 
prima  tra  le  sottoscrittrici  di  quella  offerta. 

Sottoscrivere  e  Soscrivere,  v.  trans.  Approvare 
e  obbligarsi  scrivendo  il  proprio  nome  sotto  un  atto, 
una  nota,  un'obbligazione  e  simili.  E  anche  Firmar» 
una  lettera,  o  altro.  Prima  di  sottoscrivere  la  lettera, 
volle  rileggerla.  Approvò  V  alto  e  liberamente  lo 
sottoscrisse. 

§  1.  Dare  il  proprio  nome  in  segno  di  approva- 
zione e  assumendosi  degli  obblighi  per  una  qualsiasi 
cosa.  Egli  sottoscrisse  per  cento  lire.  Fu  dei  primi 
a  sottoscriversi  per  fare  il  monumento  al  Re. 

§  2.  Part.  pass.  Sottoscritto. 

§  3.  Agg.  I  sùVoscritti  testimoni  attestano  la  ve- 
rità dell'  esposto. 

§  4.  S.  m.  Il  sottoscritto  fa  istanza  al  Ministro 
per  ottenere  un  impiego. 

Sottoscrizione  e  Soscrizione,  s.  f.  L'atto  del  sot- 
toscrivere. 

§  1.  L' Invito  che  si  fa  ad  altri  di  sottoscriversi 
per  una  determinata  cosa.  Aprirono  una  sottoscri- 
zione per  il  monumento. 

§  2.  La  somma  di  ciò  che  è  stato  sottoscritto.  La 
sottoscrizione  non  dette  quanto  era  necessario.  E 
una  sottoscrizione  fallita. 

Sottosegretario,  s.  m.  Colui  che  dipende  imme- 
diatamente dal  Segretario  e  ne  fa  all'occorrenza  le 
veci.  Aveva  condotto  con  sé  un  sottosegretario. 

§  Sottosegretario  di  Stato;  Dicesi  chi  è  immedia- 
tamente sotto  il  Ministro  e  ne  fa  in  certi  afl'ari  le 
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veci.  Il  Ministro  aveva  per  sottosegretario  di  Stato 
tin  Deputato  milanese. 

Sottosopra,  aw.  Lo  stesso  Sossopra  ;  Confusa- 
mente ;  Senz'ordine.  In  quella  casa  era  ogni  cosa 
■sottosopra. 

§  1.  Essere  sottosopra,  dicesi  anche  di  Persona 
grandemente  turbata,  confusa,  impaurita.  É  tutta  sot- 
tosopra da  stamani  in  qua  per  una  lettera  che  ha 
ricevuto. 

§  2.  Essere  sopraffatto  da  cure,  pensieri,  fatiche. 
Aspetta  li  sposi  ed  è  sottosopra  per  accomodar  loro 
la  camera. 

§  3.  Mettere  sottosopra  ;  In  gran  disordine,  in 
scompiglio.  Que'  figlioli  hanno  messo  sottosopra  tutta 
la  casa. 

§  4.  Sottosopra;  Press'a  poco.  Cose  che  sottosopra 
■stanno  come  voi  dite. 

§  5.  E  per  Giii  per  su  ;  L'una  cosa  per  l'altra. 
Gli  omini  sono  tutti  sottosopra  della  medesima 
pasta. 

Sottosquadra  e  Sottosquadro,  s.  f.  e  m.  e  avv. 
D'angolo  minore  di  un  retto. 

§  1.  T.  a.  e  m.  Qualunque  rilievo  che  abbia  biso- 
gno di  zeppe  o  tasselli  per  cavarne  la  forma.  Pan- 
neggiati che  fanno  sottosquadra. 

§  2.  Incavo  profondo  in  un  qualsiasi  lavoro  di 
legno. 

Sottostare,  v.  intr.  Star  sotto.  Alla  casa  sotto- 
■stanno  molte  botteghe. 

§  1.  Fig.  Stare  sottoposto  ;  Essere  soggetto.  Non 
vogliono  sottostare  agli  ordini  del  Principale. 

§  2.  Part.  pres.  e  agg.  Sottostante  ;  Che  sta  sotto. 
Il  piano  sottostante  è  oscuro. 

§  3.  Part.  pass.  Sottostato. 

Sottosuolo,  s.  m.  Il  terreno  che  è  subito  sotto  la 
superficie  del  suolo  ;  Strato  di  terreno  inferiore.  Il 
^otto^fuolo  di  Roma  è  ricco  ancora  di  antichità. 

§  T.  agr.  Il  terreno  dove  non  arriva  l'aratro  o  la 
vanga.  Le  barbe  di  certe  piante  vanno  a  fondo  nel 
•sottosuolo. 

Sottotenente,  s.  m.  Il  primo  grado  di  ufficiale  fra 
i  militari  ;  Quello  inferiore  al  tenente.  Escono  dalla 
scola  di  Modena  sottotenenti. 

Sottoterra,  avv.  Sotto  la  terra.  Aveva  messi  sot- 
toterra tutti  gli  oggetti  di  valore. 

Sottovaso,  s.  in.  Specie  di  vaso  o  piattello  a  te- 
gamino di  terra  cotta,  che  suol  mettersi  sotto  i  vasi 
da  fiori,  per  raccoglierne  l'acqua  che  ne  scola  quando 
«'innaffiano. 

Sottovento,  s.  m.  e  aw.  T.  mar.  Parte  contraria 
•di  Sopravento.  Andare,  Essere  sottovento. 

Sottoveste,  s.  f.  Abito  che  si  porta  a  coprire  il 
petto,  sotto  il  soprabito  o  altro  abito  che  veste  tutta 
La  persona  ;  Panciotto.  Aveva  una  sottoveste  di  panno 
^ricamata.  Sottoveste  bianca. 

Sottovita,  s.  f.  Camicino  scollato  che  le  donne 
portano  sotto  la  vita  del  vestito  per  stare  più  calde. 
Portava  una  sottovita  ovattata. 

Sottovock,  avv.  A  voce  bassa;  Per  non  farsi  udire 
■da  tutti  e  da  lontano.  Mi  disse  sottovoce  che  m'aspet- 
tava a  casa. 

Sottrarre,  v.  trans.  Trarre  da  alcuno  ;  Levar  di 
sotto  ad  alcuno.  Con  le  sue  belle  grazie  sottrae  da 
quel  vecchio  ciò  che  vuole. 

§  1.  Portar  via  di  nascosto;  Trafugare.  Ha  sot- 
tratto delle  carte  importanti  dal  suo  cassetto. 

§  2.  T.  aritm.  Togliere  una  quantità  minore  da 
una  quantità  maggiore  ;  una  delle  quattro  prime  ope- 


razioni aritmetiche.  Sommare,  Sottrarre,  Moltipli- 
care e  Dividere.  Sbaglia  facilmente  nel  sottrarre  da, 
un  numero  di  molte  cifre. 

§  3.  Fig.  Liberare,  Togliere  da  pericoli,  danni  e 
simili.  Lo  fece  chiamare  per  sottrarlo  da  un  grave 
pericolo. 

§  4.  Rifl.  Fu  fortuna  che  seppe  sottrarsi  alle  sue 
moine. 

§  5.  Part.  pass.  Sottratto. 

Sottrazione,  s.  f.  Il  sottrarre.  Fu  punito  per  la 
sottrazione  di  alcuni  documenti  dall'  Archivio. 

§  T.  arit.  L' operazione  del  sottrarre.  Sa  la  somma 
e  la  sottrazione.  Se  farà  bene  la  sottrazione  il  conto 
le  tornerà. 

SoTTOUFFiziAi.E  e  SoTTOUFFiciALE,  s.  m.  Grado  in- 
feriore all'ufficiale,  e  va  dal  sergente  al  sottotenente 
inclusive.  E  un  sottoufpziale  dell'  esercito. 

Sovente,  avv.  Spesso.  Sovente  va  a  pranzo  in 
quella  casa. 

§  Agg.  Dicesi  Soventi  volte  per  Spesse  volte. 

Soverchiamente,  avv.  Di  soverchio;  In  modo  so- 
verchio. Soverchiamente  pauroso. 

Soverchiare,  v.  trans.  Vincere;  Superare.  L'acqua 
soverchia  le  sponde. 

%  I.  Fig.  Sopraffare.  E  un  omo  che  vuol  sover- 
chiar tutti. 

§  2.  Intr.  Gravare,  Essere  soverchio.  Una  fatica 
che  soverchia. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Soverchiato.  Rimasero  so- 
verchiati. 

Soverchiatore-ora-trice,  verb.  m.  e  f  Colui  o 
Colei  che  soverchia.  Non  voglio  quel  soverchiatore 
per  la  casa. 

Soverchieria  e  Soperchierìa,  s.  f.  Aziono  da  so- 
verchiatore, fatta  per  soverchiare;  Prepotenza.  Le  vo- 
stre sono  soperchierie  beli' e  bone.  Non  son  omo  da 
tollerare  soverchierie. 

Soverchio  e  Soperchio,  agg.  Che  eccede  la  giusta 
misura;  Che  è  troppo.  Mise  soverchia  fiducia  in  quel 
malanno. 

§  1.  S.  m.  Ciò  che  eccede;  Il  soperchio;  L'eccesso. 
Il  soverchio  noce  sempre  in  ogni  cosa. 

%  2.  Ogni  soperchio,  rompe  il  coperchio;  Prov. 
che  insegna  a  fuggire  gli  eccessi  in  tutto  ;  simile  al- 
l'altro che  dice  Ogni  troppo,  stroppia. 

§  3.  Di  soverchio;  avv.  Troppo;  Eccessivamente. 
Me  ne  vado,  per  non  incomodarla  di  soverchio. 

Sovesciare,  v.  intr.  T.  agr.  Fare  sovesci.  Sovescia 
in  quel  campo  per  aver  bon  grano. 

§  Part.  pass.  Sovesciato. 

Sovescio,  s.  m.  T.  agr.  Il  sotterrare  che  si  fa  di 
certe  piante  erbacee  seminate  apposta,  per  ingrassare 
il  terreno.  Seminò  dei  lupini  per  farne  sovescio. 

Sovra,  prep.  Lo  stesso  che  Sopra  V. 

Sovranamente,  avv.  Da  sovrano;  In  modo  sovrano. 
In  quella  casa  dispone  sovranamente  d'ogni  cosa 
l'amico  della  Signora. 

Sovraneggiare,  v.  intr.  Essere  sovrano  in  un 
luogo;  ma  fam.  usati  fig.  per  Farla  da  padrone,  da 
signore.  Sovraneggia  nell'accademia  della  Crusca. 

§  Part.  pass.  Sovraneggiato. 

Sovranità,  s.  f.  Astr.  Di  sovrano.  L'essere  sovrano. 
Aspirava  alla  sovranità  in  Italia. 

Sovrano,  s.  m.  Colui  che  ha  autorità  reale  in  un 
paese.  Umberto  I  è  il  nostro  sovrano. 

§  1.  Agg.  Che  ha  o  esercita  autorità  di  sovrano. 
Il  popolo  sovrano.  L' assemblea  è  sovrana  nelle 
cose  sue. 
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§  2.  Che  appartiene  a  Sovrano;  Che  è  di  Sovrano. 
Bescriuo  sovrano.  Gli  fu  comunicato  un.  ordine 
sovrano. 

Sovrastare  e  Soprastare,  v.  intr.  Stare  sopra; 
Essere  superiore  ad  uno  o  ad  una  cosa.  Sovrasta  a 
tutti  ptr  il  suo  ingegno. 

§  1.  E  per  Essere  imminente;  Minacciare.  Gli  so- 
vrastava un  gran  male  e  non  se  ne  accorse.  Una  im- 
mensa, rovina  sovrasta  a  quel  paesvcolo  in  mon- 
tagna. 

§  2.  Part.  pass.  Sovrastato  e  Soprastato. 

Sovrimporre,  v.  intr.  Imporre  d'avvantaggio,  di 
più  ;  Mettere  nova  imposizione.  A  forza  d'  imporre 
e  sovrimporre  ci  inducono  alla  miseria. 

§  Pan.  pass.  Sovrimposto. 

Sovrimposta,  s.  f.  Imposta  sopra  un'altra  imposta; 
Sopraccarico  d'un' imposta.  Misero  una  sovrimposta 
del  cinque  per  cento  sui  fabbricati.  Ogni  tanto  con 
una  sovrimposta  ci  levano  un  altro  dentino. 

Sovrumano,  agg.  Piii  che  umano;  Al  di  sopra 
dell'umano.  Virtù,  sovrumana. 

§  E  per  Eccessiva;  Al  di  là  della  forza  comune. 
Fece  sforzi  sovrumani  per  riuscire. 

SovvAggiolo,  s.  m.  Pezzetto  di  panno,  a  più  doppi, 
messo  sotto  qualsiasi  cosa  perchè  stia  pari,  o  moven- 
dosi non  si  guasti. 

§  Pam.  Dicesi  un  Gonfio  o  Rialto  che  faccia  il  ve- 
stito o  qualcosa  di  simile.  Quel  s'>prabito  ti  fa  un 
sovvaggiolo  nella  spalla. 

Sovvallo,  s.  m.  11  soprappiù,  ma  usasi  soltanto 
nel  modo  avv.  Di  sovvallo.  Caddi  di  cavallo,  e  di 
sovvallo  perdei  la  borsa  e  i  quattrini. 

§  1.  Mettere  a  sovvallo;  Mettere  sossopra  ;  Ado- 
perare molte  cose  per  servirsene  in  un  caso.  Per  ri- 
ceverlo bene  mise  a  sovvallo  tutta  la  meglio  roba. 

§  2  Riferito  a  danari  ;  Stanziare  di  spenderli  ; 
Metterli  a  uscita.  Per  la  bagnatura  mise  a  sovvallo 
quei  pochi  danari  che  aveva  da  parte. 

SovvENiMENTO,  s.  m.  11  sovvenipe. 

Sovvenire,  v.  trans.  Aiutare,  in  specie  sommini- 
strando danari,  generi,  roba  e  simili.  Lo  sovvenne 
sempre  quando  potè. 

^  1.  Intr.  Usasi  con  la  prep.  A.  o  In.  Lo  sovvenne 
in  tanta  miseria.  Sovveniva  a  tutti  i  suoi  bisogni. 

§  2.  Rifl.  Sovvenir.n  di  una  cosa.  Ricordarsene. 
Si  sovvenne  subito  del  nome  del  suo  benefattore. 
Non  mi  sovvengo  nemmeno  del  casato. 
§  ^.  Part.  pass.  Sovvenuto. 

§  4.  Sovvenire,  usasi  com.  s.  m.  Per  rimembranza  ; 
Memoria  Lo  assalse  il  sovvenir,  dice  il  Manzoni 
di  Napoleone  a  Sani'  Elena. 

SovvENTORE-TRiCE,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  sov- 
viene agli  altrui  bisogni  con  danari,  generi  e  simili. 
Cerca  un  sovventore  per  tirare  innanzi  la  sua 
bottega.  Ha  trovato  in  ogni  bisogno  una  qualche 
generosa  sovventrice. 

Sovvenzione,  s.  f.  Danaro  od  altro  che  si  dà  per 
sovvenire  altrui.  Ebbe  una  bella  sovvenzione  dal  Re. 

Sovversione,  s.  f.  L'atto  e  T effetto  del  sovvertire. 
La  sovversione  di  tutto  lo  Stato. 

Sovversivo,  agg.  Atto,  bono,  capace  di  sovvertire. 
Predicano  dottrine  sovversive  d'ogni  ordine  sociale. 

Sovvertimento,  s.  m.  11  sovvertire. 

Sovvertire,  v.  trans  Mondare  o  Mettere  sossopra, 
in  specie  un  paese,  uno  Stato  e  simili.  Cercano  di 
sovvertire  ogni  ordine  civile.  Il  divorzio  sovverti- 
rebbe la  famiglia. 

§  Part.  pass.  Sovvertito. 


SovvERTiTORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Sovvertire. 
Colui  o  Colei  che  sovverte  o  tenta  di  sovvertire  un» 
Stato,  un  ordine  di  cose  e  simili. 

Sozzamente,  avv.  In  modo  sozzo.  Si  comportò  soz- 
zamente. Vivono  sozzamente  in  quella  casaccia. 

Sozzare,  v.  trans,  e  rifl.  Meno  com.  di  Insozzare. 
Insudiciare;  Lordare;  o  Insudiciarsi;  Lordarsi.  Guarda 
di  non  ti  sozzare. 

§  Part.  pass.  Sozzato. 

Sozzo,  agg.  Sudicio  ;  Sporco  ;  Lordo. 

§  Fig.  Usasi  al  morale.  Omo  sozzo.  Sozzo  egoista, 
e  avaro.  Libro  sozzo  d'  ogni  bruttura. 

Sozzume,  com.  Lo  stesso  che  Sozzura. 

Sozzura,  s.  f.  Sudiceria;  Sporchizia.  Luogo  pieno 
di  sozzure. 

§  Fig.  Immoralità;  Brutture  e  Schifezze.  QueW 
omo  sta  avvolto  in  ogni  sozzura.  I  romanzi  oggi 
giorno  si  fanno  belli  di  molte  sozzure. 

Spaccalegna  e  Spaccalegne,  s.  m.  Colui  che  fa 
il  mestiere  di  spaccare  le  legna  da  ardere. 

Spaccamontagne  e  Spaccamonti,  s.  m.  Millanta- 
tore ;  Smargiasso.  A  parole  si  prenderebbe  per  uno 
spaccamontagne,  e  invece  all'opera  non  è  nulla. 

Spaccare,  v.  trans.  Fendere  in  specie  con  l'accetta, 
e  simile,  facendo  degli  spacchi,  riferito  comun.  alle 
legna.  Fate  spaccare  due  legna  per  bruciare. 

§  1.  È  un  sole  o  un  gelo  che  spacca  le  pietre; 
Di  gelo  o  di  sole  potente,  come  se  facesse  dilatare  le 
pietre. 

§  2.  Spaccare  uno  ;  Picchiarlo  fino  quasi  a  rom- 
pergli Tossa.  Fam.  Quel  monello  lo  spaccherei! 

§  3.  Spaccare  il  sessanta,  dicesi  fam.  dell'  orologio 
che  segna  e  sona  le  ore  con  molta  precisione. 

§  4.  Rifl.  Fendersi  ;  Rompersi.  Quella  tavola  la- 
sciata al  sole  si  spaccherà. 

§  5.  Part.  pass.  Spaccato. 

§  6.  Sordo  spaccato  ;  Dicesi  di  Chi  non  sente,  non 
ode  projirio  nulla. 

§  7.  S.  m.  T.  arch.  L'interno  d'una  fabbrica  rap- 
presentato sopra  una  carta.  Nella  tavola  accanto  è  lo 
spaccato  della  Cupola  di  San  Pietro. 

§  8.  E  in  forza  d'avv.  Parlare  fiorentino  spac- 
cato ;  Con  tutta  l'aspirazione  e  la  gorgia  dei  fiorentini. 

Spaccatura,  s.  f.  Lo  spaccare  e  lo  spaccarsi,  e  II 
punto  dove  una  cosa  è  spaccata.  Nella  spaccatura, 
del  legno  mettono  della  stoppa. 

§  Del  Terreno  ;  Quella  apertura  prodotta  dall'arido, 
dal  sole.  Badate  di  non  mettere  il  piede  in  una 
spaccatura.  Era  la  collina  arida  e  tutta  spacca- 
ture. 

Spacchiare,  v.  intr.  e  rifl.  Mangiare  e  bere  con 
gran  gusto,  guasi  veracemente.  In  pochi  minuti  mi 
spacchiai  quel  piatto  di  frittura. 

§  Part.  pass.  Spacchiato. 

Spacciabile,  agg.  Atto  a  spacciarsi  ;  Di  facile  esito. 
Tutta  roba  che  non  è  più  spacciabile. 

Spacciare,  v.  trans.  Di  merci  e  simili;  Esitare; 
Vendere.  In  pochi  giorni  spacciò  tutta  la  mer- 
canzia. 

§  1.  Assol.  È  una  bottega  che  spaccia  poco  o 
nulla. 

§  2.  Di  affari,  faccende  e  simili  ;  Compirle,  Sbri- 
garle. Vedi  di  spacciare  un  poco  quelV  affare. 

§  3.  Spacciare  una  cosa  per  bella,  buona,  e  si- 
mili ;  Farla  credere  tale  ;  Dirla  tale  pubblicamente. 

§  4.  Cosi  Spacciare  uno  per  buono,  per  sapiente, 
bravo  e  simili.  Farlo  creder  tale;  Dirlo  tale.  Lo  spac- 
\  davano  per  il  primo  dottore  di  Roma. 
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§  5.  Spacciare  un  malato,  riferito  al  medico,  di- 
chiararlo fuori  di  speranza;  Che  non  possa  guarire; 
Dicesi  fam.  Spedire.  Ieri  il  medico  lo  spacciò  addi- 
rittura. 

§  6.  Rifl.  Spacciarsi  per  dotto,  per  medico,  per 
avvocato  e  simili.  Darsi  per  dotto,  medico,  avvocato, 
senza  esserlo. 

§  7.  Distrigarsi  ;  Disbrigarsi.  Mi  sono  spacciato 
di  tutte  quelle  faccende  e  respiro  un  poco. 

§  8.  Part.  pass.  Spacciato. 

§  9.  Agg.  Esitato;  Venduto.  Quella  da  parte  é 
tutta  merce  spacciata  nella  settimana. 

§  10.  Spedito  dai  medici.  E  beli'  e  spacciato,  rac- 
comandiamolo a  Dio. 

§  11.  Essere  spacciato;  Non  aver  rimedio  ;  Essere 
disperato.  Se  oggi  non  ricevesse  lettere,  sarebbe  spac- 
ciato. 

Spaccio,  s.  m.  Lo  spacciare;  Il  vendere  o  l'Esi- 
tare della  merce;  Vendita.  E  un  negozio  che  ha  poco 
spaccio. 

§  1.  Spaccio  di  sigari  o  tabacco  ;  La  bottega  del 
tabaccaio.  Aprì  uno  spaccio  sulla  cantonata  della  via. 

§  2.  E  i  Vetturini  dicono  Spaccio,  il  Trasporto  o 
Servizio  d'una  persona  da  un  luogo  a  un  altro;  Cor- 
sa; Gita.  Questo  e'  il  primo  spaccio  stamani. 

Spacco,  s.  m.  La  spaccatura.  Apertura  in  specie 
nel  muro,  nel  legname  e  simili.  Che  è  quello  spacco 
nella  parete?  In  quelV  armadio  c'  è  uno  spacco  da 
dove  passerebbe  un  topo. 

Spacconata,  s.  f.  Azione  o  Discorso  da  Spaccone. 
Con  quelle  spacconate  viene  a  noia  a  tutti. 

Spaccone,  s.  m.  Smargiasso  ;  Spaccamontagne.  Chi 
si  vuol  far  credere  più  ricco  di  quello  che  é  ;  Vano. 
Costui  è  un  grande  spaccone.  Con  gli  spacconi  non 
me  ce  la  dico. 

Spada,  s.  f.  Arme  di  ferro  o  d'acciaio,  diritta,  ap- 
puntata; tagliente  da  una  parte  o  talvolta  da  ambe  le 
parti. 

§  1.  Buona  spada,  Prima  spada;  dicesi  Chi  ma- 
neggia bene  la  spada,  che  ha  fama  di  saperla  maneg- 
giare meglio  degli  altri. 

§  2.  Fig.  Dolore  acuto,  che  trapassa  l'anima.  Quella 
notizia  gli  fu  una  spada  nel  cuore. 

§  3.  Filo  della  .tpada  ;  La  parte  tagliente. 

§  4.  Andare,  Mettere  o  Passare  a  fil  di  spada  ; 
Passare  o  Essere  passati.  Uccidere  o  essere  uccisi 
con  la  spada;  ma  non  usasi  che  di  più  persone  in- 
sieme. Passarono  quei  prigionieri  a  fil  di  spada. 

§  5.  Andare  come  una  spada,  o  Diritto  come 
una  spada,  fam.  di  cosa,  impresa  che  proceda  dirit- 
timente,  bene,  senza  incertezze.  Per  ora  quell'officina 
va  cone  una  spada. 

§  6.  ^  spada  tratta,  co' verbi  Difendere,  Sostenere 
e  simili,  vale  Coraggiosamente;  In  ogni  modo.  Soste- 
neva a  spada  tratta  la  sua  opinione. 

§  7.  Rimettere  la  spada  nel  fodero,  V.  Fodero. 

§  8.  Spade;  dicesi  Uno  dei  semi  delle  carte  da 
gioco  italiane.  Il  sette  di  spade.  Invece  di  bastoni 
giocò  spade  e  perse  ia  partita. 

§  9.  Fig.  La  spada  del  Comando;  La  spada  della 
Giustizia.  Emblema  del  potere,  o  della  Giustizia  che 
si  figura  avente  in  una  mano  una  spada,  c  nell'altra 
le  bilance. 

§  10.       spada  di  Damocle,  V.  Damocle. 

§  11.  Pesce  spada;  Una  sorta  di  pesce,  che  porta 
sul  dorso  uno  spunzone  a  guisa  di  spada. 

§  12.  Accennare  coppe  e  dare  spade,  Prov.  lo  stesso 
che  Accennar  coppe  e  dare  danari.  V.  Accennare  §  9. 


Spadaccino,  s.  m.  Chi  maneggia  bene  la  spada;  co- 
mun.  Chi  ha  fama  di  duellista. 

Spadaio,  s.  m.  Chi  fa  e  vende  le  spade;  Armaiolo. 

Spadino,  s.  m.  Dim.  di  Spada.  Spada  più  corta  e 
più  stretta  della  comune  ;  si  porta  per  lo  più  con 
l'abito  di  cerimonia. 

Spadone,  s.  m.  Acer,  di  Spada.  Grossa  e  pesante 
spada  che  usavasi  dagli  antichi. 

§  Spadone  a  due  mani  ;  Quello  che  maneggiavasi 
con  tutte  e  due  le  mani.  Regalò  al  Museo  uno  spa- 
done a  due  mani  magnificamente  lavorato, 

Spadronare,  V.  intr.  Far  da  padrone,  dove  uno  non 
è  padrone.  Peggio  che  Spadroneggiare.  È  una  serva 
che  spadrona  dappertutto. 

§  Part.  pass.  Spadro.vatO. 

Spadroneggiare,  v.  intr.  Comandare;  Far  da  pa- 
drone senza  esserlo.  In  quella  casa  spadroneggiano 
i  figlioli. 

§  Part.  pass.  Spadroneggiato. 

Spaghetto,  dim.  di  Spago.  Spago  sottile  e  leggero. 

§  Spaghetti;  Sorta  di  pasta  da  minestra.  Ci  aveva 
li  spaghetti  al  brodo. 

Spaginare,  v.  trans.  T.  tip.  Disfare  o  Sciogliere 
le  pagine  beli' e  composte,  per  correggerle  o  rimpa- 
ginarle diversamente.  E  un  libro  che  mi  convenne 
farlo  spaginare  due  volte. 

§  Part.  pass.  Spaginato. 

Spaginatura,  s.  f.  Lo  Spaginare  e  L'essere  spagi- 
nato. Nella  spaginatura  di  quel  foglio  caddero  delle 
lettere  e  bisognò  quasi  ricomporlo. 

Spagliare,  v.  trans.  Levare  la. paglia  da  una  cosa 
impagliata,  o  Levare  dalla  paglia.  Nello  spagliare 
quei  cristalli  se  ne  ruppe  uno.  Si  diverte  a  spa- 
gliare tutte  le  seggiole. 

§1.  D'alcune  bestie  da  soma,  come  di  ciuchi; 
Mantenere  a  paglia,  con  la  sola  paglia.  Dette  a  spa- 
gliare il  ciuco  un  mese  fa  al  contadino. 

§  2.  Intr.  Delle  pecore  quando  vanno  per  la  stalla 
rovistando  la  paglia. 

§  3.  Fam.  Dicesi  di  chi  va  o  é  in  casa  altrui  a 
lungo,  a  farsi  mantenere. 

§  4.  Di  fiume  ;  Acqua  ;  Uscire  dal  suo  letto  o  alveo, 
allargarsi  nel  piano.  Arno  ha  spagliato  in  più  e  di- 
versi luoghi. 

§  5.  Part.  pass.  Spagliato. 

Spaglio,  s.  m.  Lo  spagliare  delle  acque. 

§  Del  cavallo,  dicesi  Quel  movimento  subito  e  vio- 
lento che  fa  quando  ha  paura  di  qualche  oggetto. 

Spagnolata,  s.  f.  Azione  boriosa;  Iattanza;  Mil- 
lanteria che  un  tempo  avevano  gli  Spagnoli  in  Italia. 

Spagnoletta,  s.  f.  Quel  cannelletto  di  carta  sot- 
tile, ripieno  di  tabacco  da  fumo,  e  che  si  fuma  come  si 
fa  del  sigaro.  Quel  ragazzo  fuma  venti  spagnolette 
al  giorno. 

§  T.  de'magn.  Quel  ferro  che  serve  a  serrare  e 
aprire  le  imposte  delle  finestre. 

Spagnolismo,  v.  m.  Maniera  di  dire.  Parola  propria 
della  lingua  spagnola.  Nel  Sassetti  si  trovano  degli 
spagnolismi. 

Spago,  s.  m.  Filo  a  più  capi;  Filo  rinterzato.  Le 
scarpe  le  cuciono  con  lo  spago  impeciato.  Comprate 
dello  spago  per  legare  dei  pacchi  postali.  Un  gomi- 
tolo di  spago. 

§  1.  Tre  fili  fanno  uno  spago,  tre  spaghi  fanno 
una  corda.  Prov.  Che  significa  l'unione  fa  la  forza. 

§  2.  Dare  spago  o  dello  spago  a  uno  ;  Farlo  par- 
lare ;  Allungargli  il  discorso  perché  venga  o  cada  a 
dire  ciò  che  si  vorrebbe  sapere. 
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§  3.  Fan».  Paura;  Quindi  Bare  spago  vale  anche 
metter  paura.  Quell'omo  non  mi  da  spago. 
SpAiAMENTO,  s.  m.  Lo  spaiare 

Spaiare,  V.  trans.  Separare  l'una  dall'altra  due 
cose  che  facevano  un  paio.  Non  bisogna  spaiare  le 
lenzola  nel  riparie. 

§  Part.  pass.  Spaiato. 

Spalancare,  v.  trans.  Aprire  interamente,  quanto 
si  può;  di  porte,  finestre,  sportelli,  cassette  e  simili. 
Quando  esce  spalanca  sempre  V  uscio.  Perché  spa- 
lancasti V  armadio  ? 

§  1.  Spalancare  gli  occhi,  la  bocca;  Aprirli  quanto 
uno  può.  Spalanca  la  bocca  per  sbadigliare. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Spalancato.  Tiene  sempre 
le  finestre  spalancate. 

Spalare,  v.  trans.  Levar  via  con  la  pala.  Spalar 
la  neve.  Sono  in  piazza  a  spalare. 
.    §  Part.  pass.  Spalato. 

Spalatore,  s.  ra.  Colui  che  spala  la  neve.  In 
quattro  e  quattr'otto  vennero  li  spalatori  e  porta- 
ron  via  tutta  la  neve. 

Spalatura,  s.  f.  Lo  spalare  la  neve  ;  Il  levare  con 
la  pala.  Nella  spalatura  della  neve  ci  va  una  bella 

sommetta.  mi-  -i 

Spalcare,  V.  trans,  e  assol.  Disfare,  Togliere  il 
palco.  Per  mandar  via  il  pigionale  fece  spalcare 
tutte  le  stanze. 

§  1.  T.  agr.  Dicesi  degli  alberi  quando  nella  po- 
tatura gli  si  leva  il  primo  palco  de' rami. 

§  2.  Fam.  e  fìg.  Ingegno  che  spalca,  dicesi  d'un 
grande  ingegno,  che  non  cape  quasi  sotto  il  palco. 

§  3.  Part.  pass.  Spalcato. 

Spalcatoio,  agg.  D'ingegno,  lo  stesso  che  dire  Che 
spalca  ;  Grande.  Ha  mostrato  in  quel  libro  un  in- 
gegno spalcatoio. 

Sfaldo,  s.  m.  Sporto  :  Si  dicono  Spaldi  i  Ballatoi 
che  un  tempo  si  facevano  sulle  torri,  sulle  mura,  su 
i  forti.  Gli  spaldi  del  castello  di  Brolio,  si  vedono 
tuttora.  . 

Spalla,  s.  f  La  parte  più  alta  del  braccio,  dove 
s'attacca  all'omero;  e  nei  quadrupedi  la  parte  supe- 
riore delle  gambe  davanti.  Ha  una  spalla  più  alta 
dell'  altra.  Porta  il  sacco  sopra  una  spalla.  E  un 
cavallo  debole  di  spalle. 

§  1.  Spalle,  al  plur.  usasi  anche  per  Schiena,  Dorso. 
Le  signore  portano  sulle  spalle  lo  scialle. 

§  2.  Fig.  Forza;  Ricchezza.  A'on  ho  spalle  per  quel 
lavoro.  Ci  vogliono  altre  spalle  che  le  mie  per  so- 
stenere quella  famiglia. 

^  3.  E  pur  fig.  Usasi  per  Aiuto,  Sostegno;  di  qui 
le  roanier  Bare  di  spalla  ;  Fare  spalla  ;  per  Aiutare, 
Sostenere. 

§  4.  Spalla  al  gioco  del  Pallone  dicesi  il  Gioca- 
tore che  non  batte,  ma  aiuta  nel  ribattere.  Il  Bassotto 
era  una  grande  spalla 

§  5.  Aveì-e  buone  spalle  ;  Di  chi  può  reggere  alla 
fatica. 

§  6.  Fam.  dicesi  anche  per  Reggere,  Sostenere  senza 
aggravio,  senza  pensiero,  quando  ad  uno  si  dà  la 
colpa  di  qualche  cosa,  che  in  realtà  non  abbia  com- 
messo, o  almeno  non  voglia  confessare  d'aver  com- 
messo. Eh  date  pure  a  me  la  colpa  :  tanto  ho  bone 
spalle. 

§  7.  Bare,  Volgere,  Mostrare  o  Far  vedere  le 
spalle  ;  Fuggire,  Scappare  cedendo  nella  lotta  o  in 
altro. 

§  8.  Gettarsi  o  Buttarsi  una  cosa  dietro  le  o  alle 
spalle;  Metterla  in  non  cale;  Dimenticarla.   Vi  rac- 


comando quel  favore,  non  ve  lo  buttate  dietro  le 
spalle. 

§  9.  Guardarsi  le  spalle  ;  Fare  in  modo  di  non 
esser  picchiati,  assaliti  all'improvviso;  Star  cautelati. 
Guardatevi  le  spalle,  caro  mio,  con  certa  gente  non 
si  scherza. 

§  10.  Mettere  le  spalle  al  muro.  V.  Muro,  §  1. 

§  11.  Stringersi,  o  Ristringersi  nelle  spalle  ;  Far 
atto  di  scusa  per  non  potere  di  più;  e  talvolta  indica; 
Rassegnarsi  alla  fortuna,  al  c»so. 

g  12.  Bire  una  cosa  dietro  le  spalle  d'  uno  ;  Dirne 
male  dietro,  quando  non  è  presente. 

§  13.  A  spalla,  co' verbi  Avere,  Portare,  vale  Sulla 
spalla.  Aveva  il  giubbone  a  spalla.  Portava  quel- 
r  omo  ferito  a  spalla. 

§  14.  Alle  spalle,  di  dietro.  Fu  attaccato  V  eser- 
cito alle  spalle. 

§  15.  Campart,  Vivere  alle  spalle  d'uno;  A  sue 
spese  ;  A  suo  carico  e  indebitamente.  Vive  alle  spalle 
dello  zio. 

§  16.  In  spalla,  co'  verbi  Avere,  Portare,  lo  stesso 
che  Sulle  spalle. 

Spallaccia,  pegg.  di  Spalla.  Spalla  deforme. 

Spallaccio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Spallino. 

Spallare,  v.  rifl.  Di  animale,  specie  del  cavallo, 
che  si  rovina  nelle  spalle  per  troppo  peso,  per  caduta. 
Badate  che  il  cavallo  non  si  spalli  a  fare  la  discesa 
con  tanto  carico. 

§  1.  Part.  pass.  Spallato. 

§  2.  Agg.  D'animale,  Che  non  si  regge  alle  spalle; 
Che"  è  debole.  Cavallo  bolso  e  spallato. 

§  3.  Fig.  Dicesi  di  cosa  rovinata,  d'esito  disperato. 
E  di  ragione  non  fondata.  È  un  affare  spallato  il 
vostro.  Causa  spallata.  Sono  quelle  che  dite  ragioni 
spallate. 

Spallare,  v.  rifl.  T.  gioc.  Al  biliardo  usasi  per 
contr.  d' Impanare  Rimanere  scoperto  con  la  propria 
palla,  che  prima  era  impallata.  Si  è  spallato  per  tirare. 

§  Part.  pass.  Spallato. 

Spallata,  s.  f.  L'atto  d'alzare  una  spalla  per  segno 
di  sprezzo,  quasi  per  dire  non  m'importa  di  voi,  nè 
di  quello  che  dite.  Gli  feci  una  bella  predica,  ed 
esso  mi  rispose  con  una  spallata. 

§  E  Un  colpo  dato  con  una  spalla.  Con  una  spal- 
lata bene  assestata  gettò  giù  la  porta. 

Spalleggiamento,  s.  m.  Lo  Spalleggiare. 

Spalleggiare,  v.  trans.  Fare  spalla  ad  uno;  Aiu- 
tarlo, Sostenerlo  col  consiglio,  coli' opera  e  cera,  con  i 
denari.  Va  avanti  perchè  ha  chi  lo  spalleggia. 

§  L  Intr.  Dicesi  dell'andatura  del  cavallo,  che  move 
con  grazia  le  spalle.  È  un  cavallo  ohe  spalleggia  bene. 

§  2.  Part.  pass.  Spalleggiato. 

Spallktta,  s.  f.  Risalto  a  guisa  d'argine,  per  lo 
più  in  muratura  e  con  sopra  coperto  di  pietra  o  di  ■ 
marmo,  lungo  i  fiumi  nell'  interno  della  città.  Era 
lungo  le  spallette  d'  Arno.  Si  ruppe  un  tratto  della 
spalletta,  e  l'Arno  inondò  parte  della  città. 

§  E  anche  il  parapetto  che  si  fa  lungo  i  ponti,  o 
a  lato  delle  strade  dove  ricorrono  fossi  profondi  o 

dirupi-  ,  ,,  .  ,  j- 

Spalliera,  s.  f.  Quella  parte  della  seggiola  o  di 

un  canapè,  e  simili,  alla  quale  sedendo  si  appoggiano 

le  spalle.  Si  ruppe  la  spalliera  della  poltrona  e  cadde 

all'  indietro. 

§  Dicesi  Spalliera  Quella  stesa  di  verzura,  o  di 
piante  che  si  fa  ad  arte  lungo  o  presso  il  muro. 
Aveva  nel  terrazzo  una  spalliera  di  bellissimi  li- 
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Spallina-ino,  s.  f.  e  m.  Quell'ornamento  che  i  sol- 
dati portano  sulla  spalla  della  divisa  militare,  fatto  di 
metallo  argentato  o  dorato  e  guernito  di  frange  di  filo 
d'oro  o  d'argento.  Dicesi  anche  Spallaccio.  Aveva  li 
spallini  d'oro. 

§  Guadagnare  o  Perdere  e  simili  li  spallini  a 
le  spalline  ;  Essere  fatto  ufficiale  ;  o  Perdere  il  posto 
di  ufliciale.  A  lui  Montecarlo  è  costato  le  spalline. 

Spalluccia,  dispr.  e  dim.  di  Spalla.  Ha  delle  spal- 
lucce da  bambina. 

§  1.  Fai-e  spallucce  ;  Raccomandarsi  per  carità, 
ristringendosi  nelle  spalle. 

§  2.  E  Ristringere  nelle  spalle  per  significare  di 
non  saper  che  rispondere  o  che  dire.  Lo  interrogai 
in  mille  modi,  ma  fece  sempre  spallucce. 

Spallucciata,  s.  f.  Alzata  di  spalle  ;  Segno  di  spre- 
gio o  di  sdegno.  A  mezzo  del  discorso  gli  fece  una 
spallucciata  e  lo  lasciò. 

Spalmare,  v.  trans.  Stendere  con  la  palma  della 
mano  o  con  un  arnese  come  mestola  un  intriso  qua- 
lunque, un'  unzione,  una  pomata.  Fanno  spalmare  di 
sego  i  bastimenti. 

§  l.Rifl.  Si  spalmò  con  una  pomata  tutta  la  gamba. 

§  2.  Part.  pass.  Spal.mato. 

Spalmata,  s.  f.  Lo  spalmare  ;  usasi  comun.  nel 
modo  Bare  una  spalmata.  Date  una  spalmata  di 
cera  a  quella  tavola. 

§  Colpo  dato  sulla  palma  della  mano  con  una  riga, 
un  nerbo,  e  simili.  Il  maestro  mi  regalava  di  belle 
spalmate  col  righello. 

Spalmatore,  s.  m.  T.  mar.  Colui  che  lavora  a  spal- 
mare le  navi. 

§  E  Lo  strumento  con  che  spalmano  le  navi. 

Spalmatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  dello  spalmare. 
A  quella  barca  ci  vorrebbe  un'  altra  spalmatura  di 
pece  e  sego. 

Spampanare,  v.  trans.  Levare  i  pampani  alla  vite. 
E  tempo  di  spampanare  un  po'  le  viti  pir  dar  sole 
all'  uva. 

.§  1.  Part.  pass.  Spampanato. 

§  2.  Agg.  Senza  pampani.  E  dicesi  anche  di  fiore, 
rosa  e  simili  i  cui  petali  sono  troppo  aperti,  stanno 
per  cadere.  Mi  dette  una  rosa  spampanata. 

Spampanata,  s.  f.  Millanteria;  Vanto.  Viene  fuori 
ogni  tanto  con  certe  .spampanate  che  nessuno  gli  crede. 

Spampanatura,  s.  f.  L'atto  e  l'eSetto  delio  spam- 
panare. Attende  alla  spampanatura  delle  viti. 

Spanari!,  V.  trans.  Levare  alle  piante  la  barba  at- 
taccata e  serrata  alle  radici  che  dicesi  pane. 

§  1.  Guastare  il  pane  ad  una  vite,  ad  un  dado  e 
simili. 

§  2.  Part.  pass,  e  agg.  Spanato.  Gli  dette  una  vite 
spanata  per  rifarle  il  pane. 

Spanciare,  v.  intr.  Di  muro  che  fa  pancia,  mi- 
naccia rovina.  Il  muro  dell'orto  se  spancia  vedrete 
che  cade. 

§  Part.  pass.  Spanciato. 

Spanciata,  s.  f  Colpo  dato  con  la  pancia  contro 
checchessia.  Andò  di  notte  e  dette  una  forte  span- 
ciata nella  spalliera  della  poltrona. 

§  Spanciata,  dicesi  famil.  per  una  Gran  mangiata, 
che  empie  la  pancia.  6"  e  fatta  una  spanciata  di  fichi. 

Spandere,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Spargere. 

§  1.  Spendere  e  Spandere,  dicesi  fam.  per  Spendere 
senza  misura;  troppo  largamente.  Spende  e  spande, 
come  se  i  quattrini  fossero  ghiaia. 

§  2.  Riti.  Spargersi  ;  Diffondersi.  L'olio  si  spande 
in  un  attimo. 


§  3.  P^rt.  pass.  Spanto. 

Spaniare,  V.  trans.  Pulire  le  ali  o  le  penne  degli 
uccelli  dalla  pania  con  che  sono  stati  presi.  Spomia 
bene  quei  pettirosso  per  metterlo  in  gabbia. 

§  Part.  pass.  Spaniato. 

Spanierare,  V.  trans.  Levare  dal  paniere,  specialm. 
delle  frutta,  dei  f  chi  che  vi  si  accomodano. 
§  ParL  pass.  Spanikrato. 

Spanna,  s.  f.  Sorta  di  misura,  cioè  la  Lunghezza 
della  mano  aparta  e  distesa,  quanto  è  dall'  estremità 
del  dito  mignolo  a  quella  del  pollice. 

Spannare,  v.  trans,  e  assol.  Contrario  d'appannare. 
Calare  il  panno  dalla  ragna,  perché  non  faccia  sacco. 

§  1.  Cavare  li  uccelli  di  sotto  al  panno  della  rete. 

§  2.  Part.  pass.  Spannato. 

Spannare,  v.  trans,  del  latte;  Cavarne  la  panna. 
Tutte  le  sere  spannano  il  latte  per  fare  il  burro. 
§  1.  Part.  pass.  Spannato.  ■> 

§  2.  Agg.  Senza  panna.  Ci  danno  il  latte  span-  ' 
nato,  che  non  è  più  tanto  sostanzioso. 

Spannatoia,  s.  f.  Mestola  o  Cucchiaia  che  serve  a 
spannare  il  latte. 

Spannatura,  s.  f.  Lo  spannare. 

Spannocchiare,  v.  trans.  Togliere  la  pannocchia  al 
granturco.  Chiamo  delle  donne  a  spannocchiare  il 
granturco. 

§  Part.  pass.  Spannocchiato. 

Spantanare,  v.  trans,  intr.  e  rifl.  Cavare  o  Cavarsi 
dal  pantano;  e  anche  Andare  per  i  pantani.  È  sempre 
a  spantanare  per  i  campi. 

§  Part.  pass.  Spantanato. 

Spappolare,  v.  rifl.  dicesi  di  cosa  tenera,  morbida. 
Disfarsi;  Non  tenersi  insieme. 

§  1.  Spappolarsi  dalle  risa;  Lo  stesso  che  disfarsi 
dalle  risa;  Ridere  smoderatamente.  Mi  spappolai  dalle 
risa  a  vedere  quel  coso. 

§  2  Part.  pass.  Spappolato. 

Sparagiaia,  s.  f.  Luogo  dove  si  coltivano  li  spa- 
ragi. Ha  una  bella  sparagiaia  nell'orto. 

Sparagio,  s.  m.  Sorta  di  pianta  i  cui  talli  si  man- 
giano. Un  mazzo  di  sparagi.  Vendono  a  Pescia  gli 
sparagi  a  spalliere. 

§  Lungo  e  sottile  come  uno  sparagio  ;  È  uno 
sparagio;  Dicesi  di  persona  molto  lunga  e  secca. 

Sparagione,  aacr.  di  Sparagio,  ma  usasi  fam.  al 
fig.  di  uno  assai  lungo. 

Sparapane,  s.  m.  Mangiapane  ;  Che  divora  molto  pane. 

Sparare,  v.  trans.  Aprire  il  ventre;  Sparare  un 
bove,  un  capriolo.  Non  sa  sparare  una  lepre. 

§  1.  D'armi  da  foco;  Scaricarle.  Sparare  un  can- 
none. Non  sparò  mai  un  fucile. 

§  2  Sparar  bugie,  fandonie,  fam.  Dirle  con  fran- 
chezza ;  Sballarle.  Ne  spara  di  quelle  che  non  en- 
trano in  Duomo. 

§  3.  Sparare  un  paio  o  una  coppia  di  calci,  di 
cavallo,  mulo.  Che  tira  calci  con  violenza. 

§  4.  Assol.  T  irar  calci.  JÈ  un  cavallo  che  spara 

§  5.  Rifl.  fam.  Spararsi  per  uno,  come  Farsi  in 
pezzi  ;  Fargli  ogni  sorta  di  servigio. 

§  6.  Part.  pass.  Sparato. 

Sparata,  s.  m.  Millanteria  ;  Cosa  incredibile  per  la 
sua  grandezza  e  straordinarietà.  Questa  è  una  delle 
sue  sparate. 

Sparato,  s.  ra.  L'apertura  della  veste  e  in  specie 
delle  camice  nella  parte  dinanzi  sul  petto. 

Sparecchiare,  v.  trans.  Levare  l'apparecchio  di  ta- 
vola ;  e  usasi  per  lo  più  assolut.  Andate  nella  stanza 
da  desinare  e  sparecchiale. 
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§  1.  Fara.  Finir  tutto  a  tavola.  Detto  fatto  spa- 
recchiarono tutte  le  vivande. 
§  2.  Part.  pass.  Sparecchiato. 

Spargere,  v.  trans.  Versare,  qua  e  là,  detto  di  li- 
quidi. Sparse  tutta  l'acqua  per  la  cucina.  Badate 
di  non  spargere  il  vino  per  la  strada. 

§  1.  Di  cose  solide;  Gettare,  Mettere,  in  più  parti. 
Sparse  il  seme  per  tutto  il  campo.  Ha  sparso  i  libri 
per  tutta  la  casa. 

§  2.  Fig.  Spargere  scandali,  vituperi  ;  Farli  palese. 

§  3.  E  di  segreti  ;  Divulgarli.  Appena  gli  venne 
affidato  quel  segreto,  si  die  cura  di  .tpargerlo,  ai 
quattro  venti. 

§  4.  Spargere  danari;  Darli  a  questo,  a  quello; 
Spenderli  malamente;  e  anche  servirsene  per  accattar 
voci,  per  procurarsi  favori.  Quel  candidato  sparge 
quattrini  nel  suo  collegio,  come  se  fossero  rena. 

§  5.  Riferito  a  persone,  Metterle  una  qua,  una  là. 
Sparse  dappertutto  sentinelle  che  stessero  all'  erta. 

§  6.  Rifl.  di  voce,  notizia,  Divulgarsi,  Correre  tra 
la  gente.  Si  è  sparsa  la  notizia  del  suo  arresto. 

§  7.  Spargersi  il  fiele  ad  uno  ;  Avere  l' itterizia. 
A  quell'omo  dalla  passione  si  sparse  il  fiele. 

§  8.  Part.  pass.  Sparso. 

Spargimunto,  s.  m.  Lo  spargere. 

Sparire,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Disparire;  Levarsi 
dalla  vista;  Non  essere  più  visibile;  Andar  via  senza 
farsi  più  vedere.  Dopo  che  ebbe  parlato  sparì.  I  ne- 
mici sparirono. 

§  l.  Di  cose,  che  escono  dalla  vista,  si  perdono. 
Il  pallone  andò  cosi  in  alto  che  spa^ù. 

§  2.  Finire  ;  Consumarsi  d'  un  tratto.  Ho  messo 
fuori  ora  un  pane,  ed  è  già  sparito. 

§  3.  Essere  perduto;  Essere  portato  via,  rubato. 
In  poco  tempo  è  sparita  di  gran  roba  da  questa 
casa.  Aveva  l'orologio  sul  tavolino  ed  è  sparito. 

§  4.  Part.  pass.  Sparito. 
Sparizione,  s.  f.  Lo  sparire. 

Sparlare,  v.  intr.  Dir  male  ;  Sparla  sempre  de' fatti 
altrui.  Gli  faceva  l'amico  ed  ora  ne  sparla  con  tutti. 

§  1.  E  anche  dir  cose  non  oneste;  Usar  parole  scon- 
venienti, come  bestemmie,  osceniià  e  simili.  Che  modo 
di  sparlare  è  il  vostro  ì  Chetatevi. 

§  2.  Part.  pass.  Sparlato. 

Sparnazzare,  v.  trans.  Sparpagliare,  com.  del  grano 
quando  le  galline  vi  corrono  su,  raspando  il  becchime. 

§  1.  Fig.  Scialacquare. 

§  2.  Part.  pass.  Sparnazzato. 

Sparo,  s.  m.  Lo  sparare  delle  armi  da  foco;  e  il 
Colpo  o  Rombo  che  fanno  le  armi  da  foco  sparando. 
Fu  salutato  con  lo  sparo  delle  artiglierie.  Fecero 
cento  spari  di  cannone.  S'udiva  lo  sparo  dei  fucili. 

§  E  anche  per  Io  Sparato  delle  vesti.  Lo  sparo 
delle  vesti. 

Sparpagliamento,  s.  m.  Lo  sparpagliare. 

Sparpagliare,  v.  trans.  Spargere  in  qua  e  là,  a 
qualche  distanza  l'una  cosa  dall'altra.  Ha  sparpagliato 
il  sudiciume  per  tutta  la  casa.  Sparpagliò  libri  e 
carte  sulla  gran  tavola. 

§  Part.  pass.  Sparpagliato. 

Sparpagliatamentb,  avv.  In  modo  sparpagliato  e 
disordinato. 

Sparpaglìo,  s.  m.  Grande  sparpagliamento.  Che 
cosa  è  quello  sparpaglìo  di  fogli  pel  pavimento. 

Sparsamente,  avv.  In  qua  e  in  là;  Disunitamente. 
Vagò  per  l'Italia,  e  sparsamente  seminò  la  sua  dot- 
trina. 

Sparte,  nel  modo  avv.  A  sparte,  lo  stesso  che  In 


disparte,  Dapparte.  Lo  prese  a  sparte  e  gli  manifestò 
il  suo  desiderio. 

Spartimento,  s.  m.  Lo  spartire. 

Spartire,  v.  trans.  Dividere,  Fare  in  parti.  Spartì 
il  pane. 

§  1.  Dai-e  a  ciascuno  la  sua  parte  ;  Spartì  tra  i 
poveri  tutto  un  canestro  di  pane.  Fu  spartita  l'ere- 
dità tra  i  figlioli. 

§  2.  Spartire  due  o  piit  che  si  leticano,  azzuf- 
fano; Separarli;  com.  dicesi  Scompartire.  Chi  va  a 
spartire  i  litiganti  qualcosa  busca. 

§  3.  Esserci  o  no  da  spartire  tra  due  o  più  per- 
sone ;  Esserci  o  no  dirterenza;  o  cagiono  di  liti.  Fra 
me  e  lui  non  c  è  niente  da  spartire. 

§  4.  Part.  pass.  Spartito. 

Spartito,  s.  m.  T.  mus.  L'insieme  delle  varie  parti 
d'un' Opera  in  musica.  Lo  spartito  dell'Aida. 

Spartizione,  s.  ra.  Lo  spartire  in  specie  di  beni. 
Parevano  d'accordo,  ma  quando  si  venne  alla  spar- 
tizione del  patrimonio  s'  inimicarono. 

§  E  per  la  Divisa  de'  capelli.  Fatemi  la  sparti- 
zione sulla  parte  sinistra. 

Sparutezza,  s.  f.  Astr.  di  Sparuto  ;  L'essere  spa- 
ruto. 

Sparuto,  s.  ra.  Del  volto  pallido  e  smunto,  e  anche 
della  persona.  È  assai  sparuto  quel  giovinotto. 

Sparviere  e  Sparviero,  s.  m.  Uccello  di  rapina; 
Grosso  falco.  Prese  uno  sparviere  sulle  Alpi. 

§  Raddrizzare  il  becco  allo  sparviere,  provv.  Rac- 
conciare negozi  imbrogliati;  Mettersi  a  cose  quasi  im- 
possibili e  pericolose.  Lo  stesso  che  Raddrizzare  le 
gambe  ai  cani. 

Spasimare,  v.  intr.  Provare  spasimo;  Soffrire  do- 
lore intonso.  È  tutta  la  notte  che  spasima  per  i  denti. 
Spasima  dal  dolore. 

§  1.  Spasimare,  e  Spasimare  d'amore;  Essere 
fortemente  innamorato;  Soffrire  dietro  la  bella.  E  più 
d'un  anno  che  spasima  dietro  quella  ragazza. 

§  2.  Spasimare  la  roba,  i  danari  ;  Dissipare,  Sciu- 
pare. Spasima  i  suoi  quattrini  in  ninnoli.  In  poco 
spasimò  il  ricco  patrimonio. 

%  3.  Part.  pres.  Spasimante;  Che  spasima  d'amore. 
Quella  ragazza  ha  molti  spasimanti. 

§  4.  Part.  pass.  Spasimato. 

Spasimo,  s.  m.  Dolore  intenso  cagionato  da  una  fe- 
rita, da  una  piaga,  da  un  male  ai  denti  e  simili.  Vive 
tra  gli  spasimi  da  una  settimana.  Quel  dente  gli 
dava  uno  spasimo  da  non  tollerarsi. 

§  1.  Per  estens.  Acerbo  dolore  dell'animo. 

§  2.  La  Madonna  dello  spasimo  ;  dicesi  di  donna 
molto  afflitta  e  che  molto  soffre. 

Spasmodico,  agg.  T.  med.  Che  dà  spasimo;  Convul- 
sivo ;  e  dicesi  di  dolore.  Lo  prese  un  dolore  spasmo- 
dico alla  testa. 

Spassare,  v.  rifl.  Prendere  o  Pigliare  spasso;  Di- 
vertirsi. 

§  Part.  pass.  Spassato. 

Spasseggiare,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Passeggiare. 
Spasseggia  in  su  e  giù  tutta  la  mattina, 

§  Part.  pass.  Spasseggiato. 

Spasseggio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Passeggio. 

§  Notare  di  spasseggio  ;  Contr.  al  Notare  di  punta. 
Notare  tenendo  la  testa  fuor  d'acqua,  e  cavando  fuori 
ora  r  uno  ora  1'  altro  braccio. 

Spasseggio,  s.  m.  Uno  spasseggiare  continuato  di 
pili  persone. 

Spassionare,  v.  rifl.  Sfogare  le  proprie  passioni, 
i  propri  dolori,  parlandone  con  altri.  Con  me  si  spas- 
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■siona  volentieri.  Povera  donna  non  ha  con  chi 
■spassionarsi. 

§  1.  Part.  pass.  Spassionato. 

§  2.  Agg.  Scevro  di  passione  ;  Sincero.  p7-onumiò 
un  giudizio  spassionato. 

Spassionata.mente,  avv.  Senza  passione.  Giudica 
d'ogni  cosa  spassionatamente. 

Spassionatezza,  s.  f.  Astr.  di  Spassionato;  L'essere 
spassionato. 

Spasso,  s.  m.  Passatempo;  Divertimento.  Con  tanti 
spassi  non  ha  più  la  testa  allo  studio. 

%  1.  Andare,  Menare  a  spasso;  Andare  o  Con- 
durre a  passeggiare.  Tutte  le  sere  mena  a  spasso  la 
famiglia. 

§  2  Fig.  Menare  o  Condurre  a  spasso:  Fare  sto- 
riare di  cosa  che  uno  aspetta;  Aggirare  uno  con  parole  ; 
Farlo  discorrere  senza  conclusione.  È  fatto  apposta 
per  menare  a  spasso  la  gente.  È  un  anno  che  lo 
conduce  a  spasso,  senza  concluder  nulla. 

§  3.  Essere  a  spasso.  D'un  servo  o  d'una  serva, 
Essere  fuori  di  servizio.  È  stata  a  spasso  qualche 
mese  prima  di  ritrovar  padrone. 

Spastare,  V.  trans.  Levar  la  pasta  da  checchessia. 
Ora  mi  spasto  le  mani  e  sono  con  voi. 

§  Part.  pass.  Spastato. 

Spastoiare,  v.  trans.  Levare  le  pastoie;  Liberare 
dalle  pastoie.  Spastoiò  la  civetta  e  le  diede  la  via. 

§  1.  Rifl.  Levarsi  le  pastoie.  Quel  pappagallo  cerca 
di  spastoiarsi  col  becco. 

§  2.  Fig.  Strigarsi,  Levarsi  da  qualche  impiccio, 
impedimento  e  simili. 

§  3.  Part.  pass.  Spastoiato. 

Spaternostrare,  V.  intr.  Fara.  Recitare  molti  pa- 
ternostri di  filo,  senza  interruzione.  Balla  mattina 
■alla  sera  spaternostra. 

g  Part.  pass.  Spaternostrato. 

Spato,  s.  m.  T.  miner.  Minerale  a  lamine  e  di  tinta 
cangiante. 

Spatola,  s.  f.  Piccolo  strumento  di  ferro,  sottile, 
che  usano  gli  speziali  per  levare  dai  vasi  gli  unguenti 
€  simili  materie,  e  per  lavorarli  o  spalmarli. 

Spatriare,  t.  intr.  Uscir  dalla  patria,  abbando- 
narla. La  miseria  e  la  mancanza  di  lavoro  fanno 
spatriare  parecchia  gente. 

§  Part.  pass.  Spatriato. 

Spauracchio,  s.  m.  Fantoccio  di  paglia  o  altro  og- 
getto messo  in  un  campo  per  far  paura  agli  uccelli  e 
allontanarli  dal  grano  o  altre  semente.  Bopo  che  ebbe 
seminato  mise  uno  spauracchio  per  le  passere  in 
mezzo  al  campo. 

§  Fig.  Ciò  che  si  sa  o  si  dice  per  incutere  timore 
ad  altri.  La  repubblica  è  lo  spauracchio  dei  Umidi. 

Spadrimento,  s.  m.  Lo  spaurire. 

Spaurire,  v,  trans.  Fare  o  Incutere  paura.  Non 
bisogna  spaurir  tanto  i  ragazzi. 

§  1.  Rifl.  Prendere  o  aver  paura.  Di  nulla  nulla 
ti  spaurisce. 

2.  Part.  pass.  Spaurito. 

Spavalderia,  s.  f.  L'essere  dello  Spavaldo,  e  anche 
azione  da  spavaldo. 

Spavaldo,  agg.  e  s.  m.  Chi  procede  con  sfron- 
tatezza e  inconsideratamente.  Aon  faccia  tanto  lo 
spavaldo. 

Spaventare,  V.  trans.  Mettere  o  Incutere  spavento, 
grande  paura.  E  una  miseria  che  spaventa  tutti.  La 
sia  collera  lo  spaventò. 

§  1.  Rifl.  Prendere  «pavento.  Vi  spaventai  a  quelle 
sue  minaecie. 

Voi  IV, 


§  2.  Part.  pass,  e  ag^.  Spaventato.  Tutta  la  gente 
nscì  dal  teatro  spaventata. 

Spaventevole,  agg.  Da  metter  spavento.  Tirava 
un  vento  spaventevole. 

§  Fig.  Assai  grande  ;  Smisurato.  Vna  quantità  spa- 
ventevole di  grano. 

Spaventevolmente,  avv.  In  modo  spaventevole  ; 
Con  spavento.  Il  tempo  minaccia  spaventevol inente. 

§  Fig.  Spaventevolmente  lungo. 

Spavento,  s.  m.  Grande  paura;  Terrore.  Ebbi  un 
grande  spavento,  E  bona  a  incutere  spavento  alla 
gente. 

§  1.  Malattia  che  viene  a' cavalli,  che  si  mostra  nel 
muovere  violentemente  e  disordinatamente  le  gambe, 
nel  camminare.  Ha  comprato  un  cavallo  con  lo  spa- 
vento. 

§  2.  Parere  o  Essere  uno  spavento;  Di  persona 
raoko  brutta,  e  anciie  deforme. 

Spaventosa.mente,  avv.  Con  spavento;  Furiosa- 
mente ;  In  modo  da  mettere  spavento.  Tirava  la  tra- 
montana spaventosamente. 

Spaventoso,  agg.  Pieno  di  spavento;  e  Capace  di 
fure  spavento.  Grida  spaventose. 

Spaziare,  v.  intr.  Andare  attorno  vagabondo.  Per- 
ii largo  orizzonte  spazia  bene  l'occhio. 

§  Part.  pass.  Spaziato. 

Spazieggiare,  v.  intr.  T.  stamp.  Porre  gli  spazi  tra 
p.irola  e  parola.  Spazieggiate  di  più  nella  pagina. 
§  Part.  pass.  Spazieggiato. 

Spazieggiatura,  s.  p.  T.  stamp.  Disposizione  degli 
s|.azi  in  un  verso,  in  una  pagina  ;  E  gli  spazi  medesimi. 
JUsogna  calcolar  bene  la  spazieggiatura. 

Spazientire,  V.  rifl.  Perdere  la  pazienza.  JDi  nulla 
si  spazientisce. 

§  Part.  pass,  e  agg.  Spazientito.  Gli  rispose  spa- 
ile nt  ito. 

Spazio,  s.  m.  Ambiente  del  mondo  sensibile.  Esten- 
.«ione  di  superficie.  C'era  fra  l'una  cosa  e  l'altra 
dello  spazio  voto.  Misurate  bene  lo  spazio. 

§  I.  Parte  di  una  superficie  lasciata  libera,  in  specie 
dicesi  di  una  carta,  dove  siasi  lasciato  luogo  per 
scrivervi  ancora.  Non  so  la  parola  precisa,  lascia- 
teci dello  spazio  lo  riempiremo  poi. 

§  2.  Assolut.  considerato,  significa;  L'immensità 
dove  si  movono  e  stanno  i  corpi  celesti.  Girando  il 
canocchiale  nello  spazio  scoperse  una  cometa. 

§  3.  Spazi  immaginari  ;  Quelli  non  reali,  che 
esistono  nella  sola  immaginazione  d'un  omo.  Ha  una 
bella  fattoria  negli  spazi  immaginari. 

§  4.  T.  music.  L'intervallo  tra  l'una  e  l'altra  delle 
cinque  righe  dove  è  scritta  la  musica. 

§  5.  T.  stamp.  Ciascuno  di  quei  piccoli  pezzetti  di 
piombo,  piii  bassi  degli  altri  che  hanno  la  lettera,  i 
quali  si  mettono  fra  parola  e  parola,  perchè  queste 
siano  discoste  l'una  dall'altra. 

Spaziosamente,  avv.  Largamente;  In  molto  spazio. 

Spaziosilà,  s.  f.  Astr.  di  Spazioso  ;  L' essere  spa- 
zioso. 

Spazioso,  agg.  Di  grande  spazio;  Che  ha  molto 
spazio.  Giardino  spazioso.  Camera  spaziosa. 

g  Fig.  Larga;  Aperta.  Fronte  spaziosa. 

Spazzacamino,  s.  m.  Che  fa  il  mestiere  di  pulire  i 
camini  dalla  filiggine.  Perchè  il  camino  non  bruci, 
fate  venire  ogni  tanto  lo  spazzacamino.  Al  princi- 
pio dell'  inverno  calano  dalla  Savoia  in  Italia  gli 
spazzacamini. 

§  L  Nero  come  uno  spazscuiamino  ;  Sudicio  mol- 
to; Con  le  mini  e  il  viso  neri. 
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§  2.  Gridare,  Urlare  come  uno  spazzacamino  ; 
A  squarciagola;  A  voce  altissima,  come  usano  gli 
spazzacamini  per  le  strade. 

Spazzacampagna  e  Spazzacampagne,  s.  f.  T.  milit. 
Un  pez/o  di  grossa  artiglieria,  che  si  caricava  con  più 
palle  e  faceva  maggiore  strage. 

Spazzaforno,  s.  m.  Detto  anche  Fruciandolo  ;  Spe- 
cie di  spazzola  fatta  di  stipa,  per  pulire  il  forno. 

Spazzare,  -j.  trans.  Pulire  con  la  granata  il  pavi- 
mento delle  stanze.  Spazzatemi  lo  studio.  Spazza 
due  volte  la  settimana  tutta  la  casa. 

§  1.  Levare  con  la  granata  ciò  che  insudicia  o  in- 
gombra. Spazza  le  foglie  cadute  nel  giardino.  Fate 
spazzare  quella  paglia  nel  cortile. 

§  2.  Fig.  Togliere  di  mezzo;  Sgombrare.  Spazzò 
via  tutta  quella  gente  che  non  faceva  nulla. 

§  3.  Farebbe  meglio  a  spazzare  il  suo  uscio,  di- 
cesi famil.  di  Chi  sparla  volentieri  degli  altri,  mentre 
gli  altri  avrebbero  ragione  di  sparlare  di  lui. 

§  4.  Granala  nova  spazca  bene  tre  giorni.  -  V. 
Granata,  §  1. 

§5.  Chi  imbratta,  spazzi;  Prov.  Che  significa; 
Chi  ha  fatto  il  male  faccia  la  penitenza. 

§  6.  Part.  pass.  Spazzato. 

Spazzata,  s.  f.  Lo  spazzare,  usasi  per  lo  più  col 
verbo  Dare.  Date  una  spazzata  alla  camera  mia. 

Spazzatina,  dira,  di  Spazzata.  Una  spazzatina  alla 
lesta,  sarebbe  quello  che  ci  vuole. 

Spazzatura,  s.  f.  Ciò  che  si  spazza  dalla  stanze; 
Sudicio  o  Immondezza  che  si  leva  spazzando.  Non  te- 
nete in  casa  la  spazzatura.  Nella  spazzatura  fu 
ritrovato  un  cucchiaio  d'  argento. 

§  Fig.  Gente  sudicia  ed  abbietta.  C  era  tutta  la 
spazzatura  di  Ghetto. 

Spazzaturato,  s.  ro.  Quello  che  va  per  le  case  a 
prendere  e  portar  via  la  spazzatura,  e  anche  Colui  che 
spazza  le  strade  pubbliche.  Portate  all'  uscio  la  spaz- 
zatura, c'è  lo  spazzaturaio  che  aspetta. 

Spazzino,  s.  m.  Colui  che  è  addetto  al  Comune  per 
spazzare  le  strade.  S'era  ridotto  a  fare  lo  spazzino 
a  Firenze. 

%  E  anche  Colui  che  spazza  le  Chiese  ;  Che  fa  lo 
scaccino. 

Spazzola,  s.  f.  Sorta  di  setolino,  Arnese  munito  di 
setole  o  di  fili  di  saggina  per  pulire  i  panni  dalla 
polvere.  Ci  vale  una  spazzola  nova  per  i  panni. 
Spazzola  dura,  morbida. 

§  \.  Spazzola  di  padule.  Una  spazzola  fatta  con 
le  pannocchie  di  canne  palustri,  che  si  usa  per  to- 
gliere la  polvere  dai  mobili  e  altri  oggetti. 

§  2.  Spazzola  da  cappelli.  Una  spazzola  fatU  ap- 
posta per  i  cappelli  da  uomo,  di  felpa. 

§  3.  Spazzola  da  capelli,  per  la  testa;  Quella 
fatta  di  setole  che  serve  a  lisciarsi  e  pulirsi  i  capelli, 
pettinandosi. 

Spazzolare,  v.  trans.  Pulire  con  la  spazzola.  Spaz- 
zolate ben  bene  quel  vestito. 

%  1.  Rifl.  Pulirsi  gli  abiti  con  la  spazzola.  Appena 
torna  si  spazzola  da  capo  a  pie. 

§  2.  Part.  pass.  Spazzolato. 

Spazzolata,  s.  m.  Lo  spazzolare;  Usasi  perlopiù 
col  verbo  Dare.  Bate  una  spazzolata  al  vestito.  Il 
mio  cappello  ha  bisogno  d'una  bella  spazzolata. 

§  Colpo  dato  con  una  spazzola.  Aveva  la  spazzola 
in  mano,  e  gli  dette  una  spazzolata  nella  testa. 

Spazzolatina,  dim.  di  Spazzolata.  Una  spazzola- 
tina  al  tuo  bavero  non  farebbe  male. 

■  Spazzolino,  s.  m.  Piccola  spazzola,  e  in  specie 


Quello  piccolissimo  di  crini  sottili  di  che  uno  si  serve 
per  pulirsi  le  unghie,  i  denti  e  simili.  Spazzolino  da^ 
denti.  Spazzolino  per  le  unghie. 

Specchiare,  v.  rifl.  Guardarsi  nello  specchio.  Stw 
tutte  le  mattine  un'oretta  a  specchiarsi. 

§  1.  Specchiarsi  in  alcuno  ;  Prenderne,  Farsene 
esempio.  Si  specchiò  sempre  negli  uomini  maggiori 
di  lui. 

§  2.  Part.  pass.  Specchiato. 

§  3.  Ajjg.  Di  grande  probità;  Di  bona  fama  ;  Senza 
macchia.  Era  un  omo  specchiato 

§  4.  Virtù,  Fede  e  simili  specchiata;  Conosciuta; 
Senza  eccezione.  Era  stimato  di  specchiata  probità, 

Sphcchietto,  s.  m.  Dim.  di  Specchio  ;  Piccolo  spec- 
chio. Portava  sempre  con  sé  uno  specchietto  per 
guardarsi. 

§  L  Gli  Orefici  chiamano  Specchietto  un  Pezzetto 
di  vetro  cristallino,  che  mettono  nel  castone  d'una 
gioia  per  crescerle  spessore. 

§  2.  Specchietto,  dicesi  un  arnese  fatto  a  guisa  di 
cappello  chinese  o  militare,  nel  quale  sono  incastonati 
tanti  pezzi  di  vetro  che  facendosi  girare  rilucono  al 
sole,  e  le  lodole  vi  vengono  a  girare  attorno  come 
fanno  alla  civette.  Vado  a  caccia  alle  lodole  con  l& 
specchietto. 

§  3.  Il  libro  della  polizia  o  del  tribunale  dove  sono 
registrate  le  condanne  che  uno  ha  subito:  dicesi  anche 
Specchietto  criminale  o  penale. 

%  4.  Avere  lo  specchietto  pulito;  Non  avere  subito 
nessuna  condanna,  e  al  contr.  Avere  lo  specchietto 
sudicio,  significa  avere  sopportato  delle  condanne. 

Specchio,  s.  m.  Lastra  di  cristallo  preparata  in 
modo  da  riflettere  bene  la  immagine  delle  persone  o 
cose  che  vi  si  pongono  dinanzi.  Fabbricante  di  spec- 
chi. In  camera  delle  signore  d'  è  sempre  uno  spec- 
chio grande  per  vedersi  in  tutta  la  persona. 

§  1.  Stare,  Essere  allo  specchio;  Riguardarsi  nello 
specchio.  È  sempre  allo  specchio.  Chi  la  vuole,  sta 
allo  specchio. 

§  2.  Specchio  ustorio;  Quello  che  serve  a  riunire 
i  ràggi  del  sole  in  un  punto,  cosi  che  arde,  abbrucia. 

§3.  Fig.  Esempio  ;  Esemplare.  Egli  è  uno  specchio 
di  virtù. 

4.  Nota  0  Prospetto  in  cui  uno  facilmente  possa 
vedere  più  cose  in  un  tratto.  Uno  specchio  della  lette- 
ratura italiana  nel  secolo  XIX.  Specchio  di  storia 
contemporanea. 

§  5.  Specchio  d'asino  ;  Sorta  di  pietra  ;  Scagliola. 

§  6.  Essere  pulito  come  uno  specchio;  Parere 
uno  specchio  e  simili;  Pulitissimo,  Lucente.  Quella 
casa  pareva  uno  specchio.  Pulì  il  pavimento  come 
uno  specchio. 

§  7.  Farsi  specchio  d'  una  cosa  ;  Prenderne  esem- 
pio. Si  faceva  specchio  degli  omini  più  virtuosi. 

Speciale,  agg.  Di  specie;  Che  si  distingue  dalle 
cose  simili.  Idee  speciali.  Fece  uno  studio  speciale 
della  filossera. 

Specialità,  s.  f.  Astr.  di  Speciale.  L'  essere  spe- 

Specializzare,  v.  trans.  Specificare  ;  Distinguere  Ifr 
cose  nella  loro  specie.  Specializzava  con  sicurezza 
le  varie  piante. 

§  Part.  pass.  Specializzato. 

Specialmente,  avv.  In  modo  speciale. 

Specie,  s.  f.  Ciò  che  è  sotto  il  genere  ;  Riunione 
d'animali  o  cose  sotto  un  carattere  comune  che  li^ 
distingue  dal  genere.  Specie  diverse  d'  insetti.  Ogni 
pianta  appartiene  ad  una  specie  e  ad  un  genere. 
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§  1.  Ferma,  Apparenza.  Sotto  la  specie  del  pane 
€  del  vino  è  il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù. 

§  2.  Essere  una  specie  d'una  cosa;  Averne  certe 
qualità;  Essere  simile  a  quella  in  qualche  parte,  l'na 
specie -di  sonnolenza.  Fece  una  specie  di  chiosco. 

§  3.  Fare  specie;  D'una  cosa,  Fare  meraviglia.  Mi 
fa  specie  che  parlasse  a  quel  modo.  Sono  cose  che  non 
fanno  specie. 

§  4.  Specie,  e  Jn  ispecie  ;  avv.  Specialmente;  Mas- 
simamente; Tanto  pili.  Specie  nel  latino  é  maestro. 

Specificamente,  avv.  In  modo  specifico.  L'  aria  è 
■specificaiiiente  più  leggera  dell'acqua. 

Specificamento,  s.  m.  Lo  specificare. 

Specificare,  s.  trans.  Dichiarare,  Descrivere  secondo 
la  specie,  in  particolare.  Occorre  specificare  l'econo- 
mie che  si  vogliono  fare. 

§  1.  Specificare  le  parole  ;  Pronunziarle  ben  distin- 
tamente; e  anche  assol.  Specifica  poco  bene  nel  par- 
lare. Quel  ragazzo  non  sa  specificare  le  parole. 

§  2.  Part.  pass.  Specificato. 

Specificamente,  avv.  In  modo  specificato  ;  Distin- 
tamente. 

Specificativo,  agg.  Alto  a  specificare. 

Specificazione,  s.  f.  Lo  specificare;  Dichiarazione 
delle  cose  secondo  la  loro  specie. 

§  Specificazione  delle  parole  ;  Il  pronunziarle  spe- 
cialmente bene. 

Specifico,  agg.  Che  specifica;  Di  specie;  Che  costi- 
tuisce speciè.  Ordine  specifico  ;  La  definizione  esprime 
d'una  cosa  il  genere  prossimo  e  la  differenza  spe- 
cifica. 

§  1.  Di  medicamento,  rimedio;  Che  è  appropriato 
al  male;  Che  usasi  specialmente  in  un  dato  male.  La 
china  è  un  rimedio  specifico  per  la  febbre. 

§  2.  S.  m.  Rimedio,  medicamento  specifico.  Une  spe- 
cifico per  il  mal  di  denti. 

Specillare,  s.  m.  Tastare,  Tentare  con  lo  specillo 
una  piaga,  una  ferita  e  simili. 

§  Part.  pass.  Specillato. 

Specillo,  s.  m.  T.  chir.  Piccola  tinta;  Arnese  per 
tentare  addentro  una  ferita,  una  piaga,  un  tumore,  e 
simili. 

Speciosamente,  avv.  In  modo  specioso.  Parla  spe- 
ciosamente di  scienza. 

Speciosità,  s.  f.  Astr.  di  specioso.  L'essere  spe- 
cioso. 

Specioso,  agg.  Ciò  che  ha  l'apparenza  di  bello  e 
buona,  senza  esserlo.  E  un  argomento  piuttosto  spe- 
cioso che  vero. 

Specola,  s.  f.  Osservatorio  ;  Luogo  in  alto  da  cui 
si  specola  bene  il  cielo.  La  Specola  di  San  Giovan- 
nino a  Firenze.  Hanno  rifatto  la  specola  al  Va- 
ticano. 

Spècolo,  s.  m.  T.  chir.  Strumento  per  dilatare  qual- 
che cavità,  per  esplorazione,  rimedio  e  simili.  Bisognò 
adoprare  lo  specolo  per  vedere  dentro. 

Speculamento,  s.  m.  L'atto  dello  speculare. 

Speculare,  v.  trans,  e  intr.  Guardare  dalla  specola  ; 
Guardare  il  cielo  studiando  le  stelle  o  astronomia.  Ga- 
lileo speculò  le  stelle  col  suo  cannocchiale  e  ne  sco- 
perse di  nuove. 

§  1.  Fig.  Riflettere,  Considerare  instantemente,  stu- 
diosamente. Stava  a  speculare  tra  sé  su  quel  prin- 
cipio. 

§  2.  Commerciare,  TrafBcare  a  fine  di  guadagno. 
Queir  omo  specula  su  tutto,  speculerebbe  su  V  ossa 
di  morto.  Speculare  in  quadri,  in  anticaglie. 

§  3.  Part.  pass.  Speculato. 


Speculativo,  agg.  Atto  a  speculare,  Ingegno  specu- 
lativo. Scienza  speculativa. 

§  Speculativa,  s.  f.  La'potenza  di  speculare. 

Speculatore-trice,  s.  va.  e  f.  Colui  o  Colei  che 
specula  nel  commercio.  E  un  grande  speculatore 
costui. 

Spsculazionk,  s.  f.  Lo  speculare.  Aveva  un'  inge- 
gno atto  alle  più  profonde  speculazioni. 

§  E  nel  Commercio,  Impresa;  Rischio.  E  stata  la 
sua  una  speculazione  ita  male. 

Spkdale  e  Ospedale  ;  s.  m.  Luogo  pio  per  il  rico- 
vero degli  ammalati,  e  dove  si  curano.  Andò  a  mo- 
rire allo  spedale.  Lo  spedale  di  S.  Maria  Nuova. 
Lirettore  dell'  Ospedale. 

%  1.  Mandare  uno  allo  spedale;  Picchiarlo  forte- 
mente tanto  da  farlo  stare  a  letto  o  doverlo  curare. 

§  2.  Morire  allo  spedale;  Dicesi  di  chi  s'è  ridotto 
molto  povero;  Di  chi  muore  in  estrema  miseria.  Il 
Tasso  mori  all'  ospedale. 

Spedaletto,  diin.  di  Spedale.  Piccolo  spedale. 
Hanno  fatto  uno  spedaletto  per  i  bambini. 

Spedalingo,  s.  m.  Cosi  si  chiamava  il  Rettore 
dello  spedale,  Coiui  che  oggi  ha  il  titolo  di  soprin- 
tendente. 

Spedalino,  agg.  Aggiunto  che  si  dà  popolarmente 
a  certe  febbri  che  si  jii^lianu  allo  spedale. 

§  E  s.  m.  11  giovane  che  studia  allo  spedale. 

Spedalità,  s.  f.  Il  latto  dello  stare  e  F  essere  cu- 
rato in  uno  spedale.  Si  paga  due  lire  al  giorno  dì 
si>edalità. 

Spedare,  v,  rifl.  Sciuparsi  i  piedi  cosi  che  non  si 
possa  camminare  che  a  stento  e  con  dolore. 
§  l.  Part.  pass.  Spedato. 

§  2.  Agg.  Che  ha  i  piedi  indolenzini,  sciupati.  Siemo 
tornati  dal  viaggio  tutti  spedati. 

Spedire,  v.  trans,  e  intr.  Sbrigare;  Dar  termine  a 
un  art'are.  Ha  sempre  qualche  negozio  da  spedire  in 
giornata. 

§  1.  Mandare;  Inviare.  Spedire  corrieri.  Spedire 
avvisi.  Gli  spedì  un  omo  apposta  per  avvisarlo. 

§  2.  Di  roba,  di  merci  e  simili.  Mandarle  alla 
persona  che  le  ha  ordinate,  con  mezzo  sollecito.  Ha, 
spediti  due  barili  di  vino  al  padrone  per  strada, 
ferrata. 

§  3.  Spedire  una  ricetta,  dicesi  dei  farmacisti  per 
Eseguirne  la  ordinazione,  e  dei  Medici  per  Farla.  Ten- 
gono nota  delle  ricette  Qhe  hanno  spedite. 

§  4.  Spedire  una  causa,  de'  Giudici,  dei  Tribunali; 
Risolverla,  Terminarla.  Il  Pretore  spedì  più,  di  cento 
cause  in  un  mese. 

§  5.  Parlando  di  Bolle,  Brevi,  e  simili  Compilarli, 
Stenderli,  Dar  loro  esito.  Non  fu  anche  spedita  la- 
bolla  del  Papa,  che  gli  dava,  il  benefizio. 

§  6.  Spedire  un  malato,  detto  di  Medico,  Dichia- 
rarlo in  pericolo  di  vita.  Pareva  che  volesse  guarire, 
ma  oggi  il  medico  V  ha  spedito. 

§  7.  Part.  pass,  e  agg.  Spedito.  Tutta  la  roba  spe- 
dita ultimamente  non  arrivò. 

§  8.  Finito;  Terminato.  E  un  affare  beli' e  spedito. 

§  9.  Avv.  Lo  stesso  che  Speditamente.  Legge  spe- 
dito. 

Speditamente,  avv.  Senza  indugio;  con  sicurezza  e 
prestezza.  L'  ha  servito  speditamente. 

§  Parlare,  Leggere,  Scrivere  speditamente  ;  SeozaL 
intoppi,  coriettamente  e  prestamente.  Il  bambino  co- 
mincia ora  a  leggere  speditamente  il  latino. 

Speditezza,  s.  f.  Sollecitudine;  Franchezzju  Ammiro 
la  iua  speditezza  nel  leggsre. 
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Speditivo,  agg.  Sbrigativo.  È  un  messo  spedi- 
tivo per  uscire  di  pena. 

Spedizione,  s.  f.  Lo  spedire;  piii  comun.  usasi  nel 
senso  militare,  d' Invio  di  truppe.  La  spedizione  di 
Crimea. 

Spedizioniere,  s,  ra.  Colui  che  fa  per  un  dato  prezzo 
la  spedizione  delle  merci,  mobili,  e  che  altro  si  voglia 
spedire.  Mi  sono  trovato  contento  dello  spedizioniere 
di  Firenze. 

Spegnare,  v.  trans.  Levar  di  pegno;  Levare  dal 
Monte  di  Pietà.  Dinanzi  alla  porta  del  Monte  ci 
stanno  delle  donne  per  impegnare  e  per  spegnare 
la  roba. 

§  1.  Rifl.  Levarsi  da  un  impegno;  Disimpegnarsi. 
§  2.  Part.  pass.  Spegnato. 
Spegnitoio  V.  Spengitoio. 

Spelacchiare,  v.  trans.  Togliere  il  pelo  qua  e  là 
da  una  pelle.  Quella  bimba  gli  spelacchia  la  pel- 
liccia. 

§  1.  Part.  pass.  Spelacchiato. 

§  2  Agg.  Che  manca  qua  e  là  di  peli.  Ha  un  ba- 
vero di  castoro  tutto  spelacchiato. 

§  3,  Che  ha  pochi  e  rari  peli  o  barba. 

Spelare,  v.  rifl.  Perdere  i  peli.  Alla  primavera 
molti  animali  si  spelano. 

§  Part.  pass.  Spelato. 

Spellare,  v.  trans.  Levare  la  polle.  Fai  spellare 
la  lepre.  Spellano  gli  agnelli. 

§  1.  Rifl.  Perdere  la  buccia  della  pelle.  Bopo  un 
eruzione  uno  si  spella  tutto.  Gli  si  spellano  le  dita. 

§  2.  Fis.  Spellare  il  contribuente,  il  debitore; 
Togliergli  più  che  si  può.  E  un  esattore  che  sa  spel- 
lare la  gente. 

§  3.  Part.  pass.  Spellato. 

Spellatuiìa,  s.  f.  Lo  spellare  o  lo  spellarsi.  Tanto 
piglia  per  la  spellatura  d'  una  lepre. 

Spellicciare,  V.  trans.  Strappare,  Levare  a  brani 
la  pelliccia.  Spelliccio  tutto  il  cane. 

§  1.  Recipr.  E  tirare  la  pelliccia;  Mordere  la  pel- 
liccia. Quei  cani  si  spellicciarono  ben  bene  tra  loro. 

§  2.  Fig.  Spellare;  Levare  ad  uno  più  che  si  può. 
Con  tante  tasse  ci  spellicciano  allegramente. 

§  3.  Part.  pass.  Spellicciato. 

Spellicciatura,  s.  f.  Lo  spellicciare, 

§  Fig.  Riprensione  aspra,  forte.  Dopo  una  bella 
spellicciatura  lo  licenziò. 

Spellizzicare,  V.  Spilluzzicare. 

Spelonca,  s.  f.  Caverna  nella  terra,  nel  sasso;  Luogo 
molto  addentro  nel  terreno.  A  piedi  della  montagna 
c'  era  una  spelonca  dove  aveva  abitato  un^  eremita. 

§  1.  Fig.  Luogo  buio,  umido,  malsano.  E  andato 
ad  abitare  in  una  spelonca. 

§  2.  E  pure  Ricettacolo  di  gente  di  mal' affare.  Quel 
paese  è  una  spelonca  di  ladri. 

Speme,  s.  f.  T.  poet.  Speranza. 

Spendaccione,  s.  m.  Che  spende  troppo  ;  Senza  ri- 
sparmio. È  uno  spendaccione  che  vuol  finire  presto 
il  suo. 

Spendere,  v.  trans.  Darò  i  danari  in  cambio  d' altre 
cose,  comprando  roba.  Ne  spende  quanti  ne  ha.  Spende 
sempre  più  che  non  dovrebbe.  Quanto  hai  speso  nella 
mobilia  di  casa  ? 

§  1.  Assol.  Far  la  spesa;  Comprare  il  vitto  di  casa. 
Va  a  spendere  da  sè  la  padrona.  La  serva  busca 
qualcosa  nello  spendere. 

§  2.  Di  tempo,  di  fatica,  sudore  e  simili;  Impie- 
gare; Collocare.  Spende  tutto  il  giorno  nel  non  far 
nulla.  Quanto  sudore  tpese  inutilmente  ! 


§  3.  Riferito  a  persona;  Adoperarla,  Prevalersene 
in  qualche  cosa.  Mi  spenda  dove  mi  crede  utile. 

§  4.  Spendere  il  nome,  la  firma  d'  uno  ;  Usarne  a 
prò  suo,  comun.  per  effetti  commerciali.  Spese  alla 
banca  la  firma  del  suo  direttore. 

§  5.  E  cosi  Spendere  il  nome,  la  raccomandazione, 
l'autorità  di  uno.  Spese  la  raccomandazione  di  suo 
padre  per  essere  impiegato. 

§  6.  Part.  pass,  e  agg.  Speso.  Quattrini  male  spesi. 
Fu  quella  una  fatica  spesa  bene. 

Spendibile,  agg.  Che  si  può  spendere;  Di  danaro 
del  quale  si  può  disporre  per  comprare  qualche  cosa; 
o  che  ha  corso.  Questa  moneta  non  è  spendibile  tra 
noi.  Mi  è  rimasta  in  cassa  una  somma  spendibile  a 
mio  piacere. 

Spenditore-ora-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Spendere, 
Colui  o  Colei  che  spende. 

§  Quegli  o  Quella  che  va  in  piazza  e  fare  le  spese 
di  casa.  Pietro  è  lo  spenditore  di  casa. 

Spenducchiare,  V.  intr.  frequentativo  di  Spen- 
dere; Spendere  assai.  Quel  ragazzo  spenducchia  un 
po'  troppo. 

§  Part.  pass.  Spenducchiato. 

Spengere,  V.  trans.  Estinguere,  Far  cessare,  di  foco, 
di  lume  e  simili.  I  Pompieri  servono  a  spengere  gli 
incendi.  Fece  spengere  tutti  i  lumi  di  casa.  Spense 
la  lumiera  nella  sala. 

§  I.  Fig.  Spengere  il  fuoco  delle  passioni. 

§  2.  Spengere  V  amore  in  uno  ;  Farlo  cessare. 

§  3.  Spengere  la  sete;  Soddisfarla  bevendo.  Da- 
temi un  bicchier  d'  acqua  per  spengere  la  sete. 

§  4.  Spengere  la  calcina,  il  gesso  ;  Gittare  del- 
l'acqua  nella  calcina,  e  nel  gesso  per  potersene  servire 
a  murare.  Il  manovale  era  intento  a  spengere  la  cal- 
cina per  i  muratori. 

§  5.  Spengere  la  farina  ;  Versarvi  dell'  acqua  o 
altro  liquido  per  farne  pasta.  Spengeva  la  farina  con 
dei  chiari  d' ovo. 

§  6.  Spengere  la  polvere  ;  Gettare  dell'  acqua  sulla 
polvere  perchè  non  s'  alzi  al  vento.  E  piovuto  appena 
per  spengere  la  polvere  nelle  strade. 

§  7.  Spengere  un  credito,  una  partita  ;  Cancel- 
larla nel  libro  dei  conti.  Ordinò  che  si  spengesse  tutti 
i  suoi  crediti  verso  i  contadini. 

§  8.  Rifl.  Il  fuoco  a  poco  a  poco  si  spense.  Badate 
che  quel  lume  si  spenge. 

§  9.  Fig.  Gli  si  spense  ogni  lume  di  speranza, 
ogni  calore  d'  affetto. 

§  IO.  Di  Famiglia  ;  Discendenza  ;  Che  va  a  cessare.. 
Molte  illustri  famiglie  si  spensero. 

^  li.  Non  si  spengerà  il  mondo;  oppure;  Sta  a 
vedere  che  si  spengerà  il  mondo.  Dicesi  fam.  per  Si- 
gnificare che  dalla  morte  o  dalla  mancanza  di  uno  per 
quanto  grande  ed  illustre  sia,  non  ne  verranno  le  con^ 
seguenze  che  altri  teme  o  prognostica. 
§  12.  Part.  pass.  Spento. 

§  13.  Agg.  Candela  spenta.  Tiene  il  camminetto 
spento.  La  sua  è  una  famiglia  spenta. 

§  14.  Di  occhio;  Che  non  vede  lume;  Cieco. 

§  15.  Spento,  dicesi  anche  di  persona  molto  magra, 
macilente,  senza  vigore.  E  talvolta  vi  si  aggiunge  Secco 
ad  accrescerne  forza.  E  secca  spenta. 

Spengimoccoli  e  Spenoilumi;  s.  m.  Lo  spegnitoio. 
L'arnese  che  serve  a  spengere  i  ceri  e  i  lumi  in  chiesa.. 

§  Spengilumi,  chiamasi  quella  canna  per  la  quale 
soffiando,  si  spengono  i  lumi  a  petrolio  appesi  in  allo. 

Spennacchiare,  v.  trans,  e  riti.  Levare  qua  e  là  delie- 
penne  ;  Perderne  qua  e  là,  riferito  agli  uccelli. 
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§  I.  Pan.  pass.  Spf.nnacchiato. 

§  2.  Agg.  Che  manca  qua  e  là  delle  penne;  che  ne 
ha  di  rotte  e  arruffate.  Mi  portò  un  uccellino  tutto 
spennacchiato. 

SPENNACCHhNO,  dim.  di 

Spennacchio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Pennacchio. 

Spennare,  v.  trans,  e  rifl.  Levare  o  Perdere  le  penne. 
Il  bambino  si  divertiva  a  spennare  quel  bell'uccel- 
letto. In  certi  mesi  dell'anno  gli  uccelli  si  spennano. 

§  Part.  pass.  Spennato. 

Spensiep.ataggine,  s.  f.  Lo  stesso  che  Spensiera- 
tezza. 

SpENsiERATAiMEiNTE,  avv.  Da  Spensierato,  con  spen- 
sieratezza. Si  conduce  spensieratamente  alla  rovina. 

Spensieratezza,  s.  f.  Astr.  di  spensierato.  Qualità 
dello  spensierato.  QueU'omoJ  di  una  spensieratezza 
da  non  si  dire. 

Spensier.ato,  agg.  D'omo  che  non  pensa  a  quello 
che  fa  ;  Che  trascura  le  cose  proprie.  Ha  un  marito 
spensierato  che  le  mangerà  ogni  cosa. 

§  1.  Di  cosa  fatta  o  condotta  senza  alcun  pensiero, 
senza  ordine  o  regola.  Mena  una  vita  spensierata. 

§  2.  S.  m.  Certi  spensierati  sono  la  rovina  delle 
famiglie 

Spenzolare,  v.  intr.  e  rifl.  Sporgere  o  Sporgersi 
dall'alto.  Si  spenzola  dalla  finestra  con  pericolo  di 
cadere. 

§  1.  Trans.  Pendere;  Penzolare.  Spenzolava  la 
bianca  mano  fuori  della  carrozza. 
§  2.  Part.  pass.  Spenzolaio. 

Spenzolonk  e  Spenzoloni,  avv.  A  naodo  di  cosa 
che  spenzola.  Teneva  la  testa  spenzcloni  fuori  della 
poltrona. 

Spepa,  s.  f.  T.  farn.  Bambina  o  Fanciulla  linguac- 
ciuta e  arrogantella.  0  senti  quella  spepa  come  sfrin- 
'guella. 

Spera,  s.  f.  Specchio;  Mobiletto  dove  uno  si  può 
specchiare,  ma  usasi  per  Specchio  di  poca  eleganza  e 
di  poco  valore.  Anche  le  contadine  si  guardano  oggi 
alla  spera. 

§  1.  Spera  di  sole,  dicesi  Un  raggio  vivo  di  sole. 
§  2.  Spere,  dicono  i  Gioiellieri  certi  diamanti 
piani. 

Sperabile,  agg.  Da  sperare;  Che  si  può  sperare. 
Dopo  tanto  male  è  sperabile  un  po'  di  bene.  Final- 
mente è  sperabile  che  venga  il  sole. 

Speranza,  s.  f.  L'attendere  qualcosa  di  bene,  qual- 
cosa che  sia  desiderata.  La  speranza  basta  a  tenermi 
in  vita,  anche  in  mezzo  al  male. 

§  1.  Una  delle  virtù  teologali.  Fede.  Speranza  e 
Carità. 

§  2.  Fig.  Di  persoaa  o  cosa  dalla  quale  si  aspetti 
del  bene,  dell'utile.  Egli  è  la  sola  mia  speranza. 
Quel  libro  è  la  più  grande  delle  mie  speranze. 

§  3.  Giovane  di  belle  speranze  ;  Di  giovane  che 
promette  bene  per  l'ingegno,  per  gli  studi,  per  la  con- 
dotta. Quanti  giovani  di  belle  speranze  hanno  poi 
fallito  alla  prova  della  vita. 

§  4.  Chi  vice  di  speranza  muor  cantando,  prov. 
che  significa  come  le  speranze  umane  siano  il  più 
delle  volte  fallaci. 

Speranzare,  v.  trans.  Dare,  Infondere  speranza; 
Fare  sperare.  Non  speranzate  tanto  quel  poter  uomo, 
che  poi  il  danno  non  gli  apparisca  più  grosso. 

§  Part.  pass.  Speranzato. 

Speranzoso,  agg.  Pieno  di  speranza. 

Sperare,  v.  trans,  e  intr.  Avere  speranza  d'una 
cosa  ;  Aspettarsela  come  un  bene  ;  Credere  che  avverrà 


ciò  che  si  desidera.  Quell'omo  spera  sempre.  Spera 
la  propria  fortuna  da  quel  ministro.  Spero  di  non 
farmi  scorgere. 

§  L  Costruito  con  la  prep.  In  o  Nel,  Fondare, 
Riporre  in  checchessia  la  propria  speranza.  Spera  in 
Dio,  e  andrai  sicuro.  Quel  figliolo  spera  nel  suo  babbo. 

§  2.  E  per  Attendere.  Non  so  che  mi  sperare. 
Spera  male  da  quella  tale  faccenda. 

§  3.  Spero  in  Dio  che,  diciamo  fam.  volendo  si- 
gnificare che  una  cosa  accadrà  secondo  il  nostro  pia- 
cere 0  desiderio,  quasi  invocando,  perchè  riesca,  la  in- 
tercessione di  Dio.  Spero  in  Dio  che  mi  sarà  resa 
giustizia. 

§  4.  Part.  pass.  Sperato. 

Sperare,  v.  trans.  Mettere  qual  cosa,  come  panno, 
stoffa  contro  la  spera  del  sole  per  meglio  osservarlo. 
Spero  bene  la  carta,  prima  di  prenderla. 

§  Part.  pass.  Sperato. 

Sperdere,  v.  trans.  Perdere  in  qua  o  in  là.  Sper- 
dere la  via. 

§  1.  Disperdere.  Sperda  Iddio  quel  triste  au- 
gurio, 

§  2.  Rifl.  Si  spersero  nel  bosco.  Sperdersi  tra 
la  folla. 

§  3.  Part.  pass.  Sperduto  e  più  com.  Sperso. 

§  -Agg-  Lettera  sperduta  nella  via.  Vagava  per 
il  paese  un  cane  sperso. 

§  5.  Trovarsi  sperso  in  un  luogo;  Trovarsi  come 
smarrito.  Fuori  delle  proprie  conoscenze  e  abitudini. 
I  primi  tempi  in  Roma  mi  trovai  sperso. 

Spergiurare,  v.  intr.  Giurare  il  falso;  Fare  sper- 
giuro. Fu  gondannato  perchè  spergiurò  innanzi  ai 
giudici. 

§  L  Asserire  con  sempre  nuovi  argomenti  e  giu- 
ramenti la  verità  d'una  cosa.  Giura  e  spergiura  di 
non  essere  stato  all'osteria. 

§  2.  Part.  pass.  Spergiurato. 

§  3-  -Agg.  quello  per  cui  è  stato  falsamente  giurato. 

Spergiuro,  s.  m.  Falso  giuramento.  Lo  spergiuro 
è  condannabile,  condannabilissimo. 

§  L  Colui  che  ha  commesso  lo  spergiuro;  Che  ha 
giurato  il  falso.  È  uno  spergiuro,  non  gli  creder 
niente. 

§  2.  Agg.  Testimoni  spergiuri. 
Spericolare,  v.  rifl.  Sgomentarsi  di  pericoli  anche 
lievi.  Di  nulla  nulla  si  spericola. 
§  1.  Part.  pass.  Spericolato. 

§  2-  ^cS-  Omo  spericolato.  Di  colui  che  procede 
all'impazzata. 

§  3.  E  anche  di  chi  vede  e  teme  pericoli  dapper- 
tutto. Dio  mio  quella  ragazza  com'è  spericolata  ! 

Spericolone-ona,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  per 
ogni  piccola  cosa  teme  pericoli.  È  uno  spericolone, 
che  non  farebbe  mai  nulla. 

Sperimentale,  agg.  Che  si  fonda  sull'esperienza; 
Che  giudica  secondo  l'esperienza.  Metodo  sperimen- 
tale. Oggi  la  scienza  sperimentale  fa  gran  progressi. 

SperlmentalìMente,  avv.  Per  via  d'esperienza  ;  Con 
metodo  sperimentale.  Ora  dimostrano  tutto  sperimen- 
talmetite. 

Sperimentare,  v.  trans.  Fare  esperimenti;  Pro- 
vare con  esperienze.  Vogliono  sperimentare  negli 
uomini  anche  la  forza  del  pensiero. 

§  1.  Di  persona;  Conoscerla  alla  prova.  La  speri- 
mentai, quella  signora,  nel  bisogno.  Lo  sperimentò 
onesto  in  molte  occasioni. 

§  2.  Mettere  alla  prova.  Prenda  quella  donna,  la 
sperimenti  e  ne  sarà  contento. 
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§  3.  L'sare;  Adoperare;  Sperimentai  tutte  le  me- 
dicine, ma  inutilmente. 

§  4.  Part.  pass.  Sperimentato. 

§  5.  Agg.  Perito;  Esperto;  Fornito  d'esperienza; 
Messo  alla  prova.  E  d'una  onestà  sperimentata. 

Sperimento,  s.  m.  Lo  sperimentare;  Esperienza; 
Prova.  Fa  tutti  i  giorni  nuovi  esperimenti  della  sua 
macchina. 

Sperma,  s.  m.  T.  fisiol.  Il  seme  genitale. 

Spermatico,  agg.  T.  anat.  I  vasi  nei  quali  è  lo 
sperma. 

Sperone,  Y.  Sprone. 

Sperperamento,  s.  m.  Lo  sperperare. 

Sperperare,  v.  trans.  Sciupare  senza  misura  e 
senza  giudizio.  In  quattro  e  qvattr'otto  sperperò  tutta 
l'eredita. 

§  1.  Disertare  un  luogo  coltivato;  Portar  via  ogni 
cosa.  Sperperarono  tutto  il  giardino  in  una  notte. 
§  2.  Part.  pass.  Sperperato. 

Sperpero,  s.  m.  Lo  sperperare  e  L'essere  sperpe- 
rato. Lo  sperpero  drl  danaro  pubblico.  Si  faceva  un 
grande  sperpero  d'ogni  cosa. 

Sperpetua,  s.  1.  Disdetta  ;  Disgrazia. 

§  1.  Avere  la  sperpetua  addosso;  Essere  disgra- 
ziato. 

§  2.  Essere  la  sperpetua  in  un  luogo  ;  Avere  o 
Incontrare  disgrazia,  in  un  dato  luogo.  In  quella  casa 
c'è  la  sperpetua,  me  ne  voglio  andare. 

S  3.  Entrare  la  sperpetua  in  un  luogo;  Accaderci 
deUe  disgrazie  ;  Divenire  disgraziato.  Nella  famiglia 
del  padrone  c'è  entrata  la  sperpetua. 

Sperpetuone-ona,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  so- 
"■na  o  s'immagina  sempre  sperpetue  ;  che  teme  sempre 
disgrazie. 

Sperticato,  agg.  Lungo  fuor  di  misura;  Naso  sper- 
ticato. 

Spesa,  s.  f.  Lo  spendere  ed  altresì  II  danaro  speso. 
È  una  spesa  troppo  forte  per  la  -povera  mia  tasca. 
La  spesa  supera  l'entrata. 

§  1.  La  roba  che  si  compra  per  il  vitto  giornaliero. 
È  un  cuoco  che  guadagna  anche  sulla  spesa. 

§  2.  Spese,  plur.  Dicesi  per  alimenti.  Lo  tengo  per 
le  sole  spese.  Gli  fa  le  spese  il  socero. 

§  3.  E  i  denari  che  corrono  per  adire  i  tribunali 
e  nel  lare  un  giudizio.  Di  qui  Condannare  nelle  spese; 
Condannare  a  fare  o  pagare  le  spese  anche  dell'avver- 
sario. 

§  4.  Male  spese,  diconsi  quelle  che  uno  fa  per  ca- 
pricci, divertimenti,  non  punto  necessarie.  Gli  dei  venti 
franchi  al  mese  per  le  male  spese. 

§  5.  Buona  o  Cattiva  spesa  dicesi  Di  quella  che 
riesce  con  vantaggio  o  danno. 

§  6.  Spesa  viva,  dicesi  II  danaro  che  vien  messo 
fuori  per  un  lavoro,  un'  impresa  e  simili.  Mi  ci  sono 
andate  cento  lire  di  spesa  viva. 

§  7.  Far  la  spesa  ;  Andare  in  piazza  o  in  mercato 
a  provvedere  il  vitto  della  giornata.  Va  la  padrona 
da  sé  tutti  i  giorni  a  far  la  spesa.  Andando  a  far 
la  spesa  perse  la  borsa. 

%  8.  Far  le  spese  ad  uno  ;  Dargli  da  mangiare  ; 
Passargli  il  vitto. 

§  9.  E  Far  buone  spese  ad  uno  ;  Trattarlo  bene. 

§  10.  A  sue,  a  proprie  spese;  Col  suo  o  col  pro- 
prio denaro;  e  fig.  Con  proprio  danno.  Ha  imparato 
a  sue  spese  a  dar  noia  ai  cani. 

§  11.  Per  le  spese;  Per  il  vitto;  Dando  o  rice- 
vendo di  che  mangiare.  Quel  ragazzo  lavora  per  le 
spese,  non  ha  stipendio. 


§  12.  Essere  più.  la  sjiesa  che  V  impresa.  Prov. 
Che  significa  come  in  un  aliare  o  negozio  non  si  re- 
cuperi nemmeno  ciò  che  si  è  speso. 

§  13.  Imparare  all'altrui  spese;  Dietro  l'espe- 
rienza d'altri. 

§  14.  Portare  o  Francare  la  spesa  ;  Metter  conto. 
Non  porta  la  spesa  lavorare  tanto. 

Spesaccia,  pegg.  di  spesa.  Spesa  fatta  male,  e  an- 
che spesa  eccessiva.  Ogni  tanto  qualche  spesaccia  me 
la  fa. 

Spesare,  v.  trans.  Far  le  spese  ad  uno;  Dare  il 
mantenimento.  Lo  spesò  sempre  il  suo  signor  padre. 
§  1.  Part.  pass.  Spesato. 

2.  Agg.  E  spesato  e  servito  di  tutto  punto. 
Speserella,  e 

Spesetta,  dim.  di  Spesa.  Piccola  spesa.  E  una 
spesetla,  ma  tutto  fa. 

Spesona,  acer.  di  Spesa.  E  talora  Spesa  fatta  con 
molto  utile.  Quella  è  stata  una  spesona,  ci  ha  gua- 
dagnato tanto  ! 

Spessegoiamento.  s.  m.  Lo  spesseggiare  Frequenza. 

Spesseggiare,  v.  trans,  e  intr.  Di  cosa,  atto  e  si- 
mili che  avvengono  spesso  ;  Che  si  ripetono  spesso. 
La  grandine  spesseggia  in  certi  luoghi. 

§  Part.  pass.  Spe.sseggiato. 

Spessezza,  s.  f.  Astr.  di  Spesso.  L'essere  spesso. 
La  spessezza  delle  sue  visite  mi  fece  sospettare  di  lui. 

§  Densità.  La  spessezza  di  certi  oggetti  varia  se- 
condo le  stagioni. 

Spessissimo,  superi,  di  spesso.  L'ho  incontrato 
spessissime  volte  fuori. 

§  Avv.  Vado  spessissimo  a  trovarlo. 

Spesso,  agg.  Denso.  È  una  sostanza  molto  spessa. 
Spessa  nebbia,  impedisce  di  vedere  il  sole. 

§  1.  Frequente.  Spessa  grandine  devastò  tutti  i 
campi.  Colpi  spessi  e  gagliardi. 

§  2.  Avv.  Lo  stesso  che  sovente;  Spesse  volte. 
Vorrei  vederla  spesso  da  me.  Accade  spesso  che  lo 
incontri. 

§  3.  Spesso,  spesso  ;  Spessissimo. 

§  4.  E  fam.  anche:  Spesso  e  volentieri;  Spesso  e 
volentieri  lascia  la  scola. 

Spessore,  s.  m.  La  grossezza  d'un  corpo;  Lo  stesso 
che  spessezza.  Bisogna^  calcolare  bene  lo  spessore  di 
quella  sostanza. 

Spesucola,  s.  f.  dim.  di  Spesa.  Spesa  piccola.  Con 
tante  spesucole  si  fa  una  bella  somma. 

Spetezzare,  v.  intr.  Tirare  o  Far  peti. 

§  Part.  pass.  Spetezzato. 

Spettabile,  agg.  Lo  stesso  che  Rispettabile;  Rag- 
guardevole. E  usasi  com.  come  titolo  che  si  dà  ad  un 
magistrato,  ad  una  persona  d'autorità.  Spettabile  si- 
gnor Presidente  della  Corte. 

Spettarilità,  s.  f.  Astr.  di  Spettabile.  L'essere 
spettabile  ;  Ragguardevolezza.  La  spettabilità  di  quella 
persona  nessuno  metterebbe  in  dubbio. 

Spettacolo,  s.  m.  Rappresentazione  fatta  in  pub- 
blico, con  solennità,  grandiosità,  e  che  desta  meravi- 
glia. I  pubblici  spettacoli  ritraggono  V  animo  d"  un 
popolo.  Lo  spettacolo  di  notte  non  mi  va. 

§  1.  Fig.  Cosa  che  ha  del  grandioso,  del  maravi- 
glioso  e  attrae  l'attenzione  della  gente  e  desta  mera- 
viglia. Li  spettacoli  della  natura.  La  levata  del  sole 
è  un  grande  spettacolo. 

§  2.  Che  spettacolo  !  Dicesi  di  cosa  che  fa  maravi- 
gliare. 

§  3.  Essere  uno  spettacolo;  dicesi  fam.  di  persona 
o  cosa  deforme,  che  fa  orrore. 
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§  4.  E  per  Rappresentazione  teatrale,  ìd  specie  con 
lalli.  Ce  spettacolo  alla  Pergola. 

Spettacolone,  accr.  di  Spettacolo.  Spettacolo  grande, 
straordinario.  Che  spettaoolone  ieri  sera  al  Teatro.' 

Spettacolosamente,  avv.  In  modo  spettacoloso. 

Spettacoloso,  agg.  Di  dramma,  ballo,  giuochi  ed 
altro  che  abbiano  delio  spettacolo.  C  era  un  ballo 
spettacoloso. 

§  1.  Fig.  Le  sue  lezioni  di  fisica  sono  piìi  spet- 
tacolose che  sode. 

§  2.  E  pur  di  cosa  che  dia  nell"  occhio.  Ha  un 
naso  spettacoloso. 

Spettanza,  s.  f.  Usasi  nei  modi  Di  mia,  tua,  sua 
spettanza  ;  per  significare  spetta  a  me,  a  te,  a  lui, 
o  E  mia,  sua,  sua  appartenenza,  attinenza,  proprietà. 
Il  dare  certi  permessi  non  è  di  mia  spettanza. 

Spettare,  v.  intr.  Appartenere;  Esser  debito  di 
uno.  Non  spelta  a  lui  dì  dare  certi  ordini.  Certe 
cose  spettano  al  padrone. 

§  1.  Part.  pres.  e  agg.  Spettante.  Era  un  affare 
spettante  all'autorità  suprema. 

§  2.  Part.  pass.  Spettato. 

Spettatore-tpjce,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che 
guarda;  Che  assiste  ad  uno  spettacolo.  Il  hallo  era 
bello,  ma  c'erano  pochi  spettatori.  Fra  le  spettatrici 
c'era  la  Regina. 

Spettegolare,  v.  intr.  Fare  il  pettegolo;  Chiac- 
cherare  senza  costrutto.  Spettegola  tutto  il  giorno 
per  le  case  altrui. 

§  Part.  pass.  Spettegolato. 

Spettinare,  v.  trans,  e  ritì.  Guastare  o  Guastarsi 
la  pettinatura;  Arruffare  o  arrutTarsi  i  capelli.  A  mezzo 
giorno  era  sempre  spettinata.  La  spettinò  perchè  si 
ripettinasse  meglio. 

§  Part.  pass.  Spettinato. 

Spettro,  s.  m.  Ombra;  Fantasma.  Gli  pareva  so- 
gnando di  vedersi  uno  spettro  ai  piedi. 

§  1.  Spettro  solare;  Dicono  i  fisici.  L'immagine 
allungata  e  colorata  del  sole,  attraverso  il  prisma. 

§  2.  Essere,  o  Parere  uno  spettilo  ;  Essere  sparu- 
to, smunto.  E  uscito  di  prigione  che  pare  uno  spettro. 

Spettroscopio,  s.  m.  Strumento  che  serve  per  esa- 
minare gli  spettri  ottenuti  con  diversi  soggetti  di  luce. 

Speziala,  s,  f.  La  moglie  dello  speziale. 

Speziali:,  s.  m.  Colui  che  vende  e  fa  le  medicine 
órdinate  dal  medico.  A  Lajatico  non  c'era  fino  a 
tempo  addietro  uno  speziale. 

§  1.  Cose  che  non  ne  tengono,  o  vendono,  o  hanno 
gli  speziali,  diconsi  fam.  Le  cose  che  hanno  dello 
strano  o  dell'impossibile. 

g  2.  Conto  da  speziali  ;  Molto  caro. 

§  3.  L'onore  non  lo  vende  lo  speziale,  o  simili, 
dicesi  per  dire  che  l'onore  o  altra  cosa  é  tale  da  do^ 
versi  guardare  da  sé. 

Spezie,  s.  f.  plur.  Aromi,  come  cannella,  garofani, 
pepe,  che  s'usano  per  cucinare,  yelle  vivande  non  mi 
piacciono  tante  spezie. 

Spezieria,  8.  f.  Bottega  dello  speziale;  o  Dove  si 
vendono  medicamenti.  Farmacia.  Hanno  messo  in 
paese  una  nova  spezieria. 

§  Plur.  Spezierie,  usasi  per  spezie. 

Spezzabile,  agg.  Cl^e  può  spezzarsi  facilmente. 

Spezzare,  v.  trans.  Fare,  Ridurre  in  pezzi.  Spezzò 
■una  pietra  con  un  martello.  Spezzare  il  pane. 

§  L  Spezzare  la  testa  ad  uno;  Romperla. 
§  2.  Fig.  Noiare;  Importunare. 
§  3.  RiU.  Ridursi  in  pezzi.   Cadde  la  statua  in 
terra  e  si  spezzò. 


§  4.  Part.  pass.  Spezzato. 

5.  Agg.  Opera  spezzata  ;  un'  opera  di  cui  manca 
qualche  volume,  qualche  parte. 

§  6.  Lancia  spezzata,  V.  Lancia  §  3. 

§  7.  Terre  spezzate;  Diconsi  quelle  che  non  fanno 
corpo  col  resto  del  patrimonio  o  del  podere.  Cerca  di 
riunire  quelle  terre  spezzate. 

§  8.  Alla  spezzata,  avv.  Spezzatamente,  Interrot- 
tamente;  Non  di  seguito.  Ho  letto  quel  volume  alla 
spezzata. 

Spezzatamente,  aw.  A  pezzi,  Qua  e  là. 

Spezzatino,  s.  m.  Carne  cotta  a  pezzetti  in  umido, 
Stufatine.  Mi  dette  una  minestra  e  uno  spezzatino 
di  bove. 

Spezzatore,  verb.  m.  di  Spezzare.  Colui  che  spezza. 

§  I  macellai  chiamano  Spezzatore  Colui  che  separa 
o  taglia  i  grossi  pezzi  della  bestia  macellata. 

Spezzatura,  s.  f.  Lo  spezzare. 

§  Spezzatura  d'un  opera,  d'un  libro,  dicesi  un 
volume  scompagnato,  mancante  degli  altri  che  formano 
tutti  insieme  l'opera.  Compro  delle  spezzature  qua  e 
là  per  rimettere  insieme  l'opera  del  Muratori. 

Spezzettare,  v.  trans.  Fare  in  piccoli  pezzi,  a  pez- 
zetti. Spezzetta  il  pane  per  i  polli.  Spezzetta  tutta, 
quella  carne  per  farne  uno  stufato. 

§  Part.  pass.  Spezzettato. 

Spia,  s.  f.  Colui  che  é  pagato  dal  Governo  per  ri- 
portare alla  Polizia  ciò  che  si  dice,  si  tenta,  e  si  fa 
contro  il  Governo  stesso,  1'  Ordine  pubblico,  lo  Stato. 
Il  mestiere  della  spia  è  il  pia  vile  mestiere  del  mondo. 
Fa  la  spia,  non  potendo  altro. 

§  L  Per  Colui  che  riporta  le  cose  dall'uno  all'altro 
A  nche  fra  gli  scolari  ci  sono  delle  spie.  È  una  spia 
di  casa. 

§  2.  Far  la  spia  ;  Riportare  le  cose  udite  o  ve- 
dute. Se  mi  fa  la  spia,  mi  sentirà.  Si  diverte  a  far 
la  spia  alla  padrona. 

§  3.  Fig.  di  cosa,  Indizio,  Cenno.  Il  gracchiare  delle 
cornacchie  è  la  spia  del  cattivo  tempo. 

§  4.  T.  mus.  Nel  canto  fermo  dicesi  Spia  La  nota 
che  è  infine  della  riga,  un  po'  in  alto,  e  sta  ad  indicare 
la  prima  nota  della  riga  che  segue  subito  dopo. 

jì  5.  Spia  della  botte.  Quel  foro  che  si  fa  in  alto 
della  botte  per  vedere  quando  è  piena. 

§  6.  Spia  dell'  uscio  o  della  porta,  Il  foro  che  si 
usa  fare  negli  usci  e  nelle  porte,  e  dal  quale  uno  di 
dentro  casa  può  vedere  chi  è  che  picchia  o  che  suona. 

Spìaccia,  pegg.  di  Spia,  Spia  cattiva,  infame. 

Spiaccicaragni,  s.  m.  indecl.  dicesi  fam.  Colui  che 
cammina  strisciando  i  piedi. 

§  E  Di  cattivo  pittore  di  stanze;  Imbianchino. 

Spiaccicare,  v.  trans.  Premare,  stiacciare  co'  piedi 
qualcosa  di  morbido  in  terra,  che  se  ne  fa  paniccia. 
Bada  di  non  spiaccicare  quella  roba  in  terra. 

§  1.  Rifl.  Di  cosa  che  cadendo  in  terra  se  ne  fa 
panicela. 

§  2.  Part.  pass.  Spiaccicato. 

Spiacente,  V.  Spiacere. 

Spiacere,  V.  intr.  Contrario  di  Piacere,  com.  Dispia- 
cere. E  una  cosa  che  spiace  a  tutti. 

§  1.  Part.  pres.  Spiacente.  Che  non  piace. 

§  2.  E  agg.  A  Dio  spiacente  e  al  diavolo,  disse 
Dante. 

Spiacevole,  ag».  Che  spiace,  Contr.  di  Piacevole. 
Spiacevolezza,  s.  1.  astr.  di  Spiacevole.  L'Essere 
spiacevole. 

Spiacevolmente,  avv.  In  modo  spiacevole. 
Spiagoetta,  dim.  di  Spiaggia. 
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§  Quel  mobiletto  di  l<>gno  fatto  a  piano  inclinato, 
per  lo  più  foderato  di  panno  verde,  che  uno  adopra  per 
scrivervi  sopra. 

Spiaggia,  s.  f.  I^o  stesso  che  Piaggia 

Spianamento,  s.  m.  Lo  spianare. 

Spianare,  v.  trans.  Far  piano  ;  Ridurre  in  piano. 
Spiatia  il  campo  per  seminarci. 

§  1.  Fig.  Render  tacile,  chiaro,  ciò  che  in  un  au- 
tore è  difficile  e  oscuro.  Spianare  le  difficoltk  di 
Dante. 

§  2.  Riferito  a  edifizi,  muramenti  e  simili,  Raderli 
al  suolo.  Gettarli  giù.  Fatto  evacuare  il  forte  lo  spia- 
narono a  furia  di  cannonate. 

§  3.  Spianare  il  pane;  Ridurre  in  piano  la  pasta, 
e  tagliarla  a  pani. 

§  4.  Spianare  i  mattoni;  Prendere  la  terra  impa- 
stata, n-etterla  nella  forma  dei  mattoni,  e  farla  piana 
di  sopra  e  di  sotto. 

§  5.  Spianare  le  costure;  Renderle  piane  con  un 
ferro  caldo. 

§  6.  E  fig.  Spianare  le  costure  ad  uno  ;  Bastonarlo 
ben  bene. 

§  7.  Spianare  il  fucile  contro  uno  ;  Mirarlo  col 
fucile  ;  Dirizzarglielo  contro.  Il  soldato  minacciato  da 
uno  sconosciuto  gli  spianò  il  fucile  contro. 

§  8.  Intr.  Posare  un  piano  sopra  un  altro  piano 
eguale,  in  modo  che  combaci  dappertutto.  E  una  ta- 
vola che  non  spiana  bene. 

§  9.  Part.  pass.  Spianato. 

Spianata,  s.  f.  Luogo  piano.  Fecero  una  bella  spia- 
nata innanzi  alla  Chiesa. 

§  1.  Lo  spianare.  Il  sarto  dà  una  nova  spianata 
al  bavero  del  vestito. 

§  2.  Spianata  delle  muraglie.  T.  arch.  Lo  spianare 
che  fa  ogni  ordine  di  pietre  in  un  muro,  cosi  che 
tutto  posi  in  perfetto  piano,  e  però  si  faccia  più  stabile. 

Spianatoia,  s.  f.  Tavola  dove  si  spiana  la  pasta,  per 
farne  minestra  o  altro. 

Spianatoio,  s.  m.  Bastone  piuttosto  grosso  e  rotondo 
che  serve  per  spianar  bene  la  pasta. 

Spianatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  dello  spianare. 

Spiano,  s.  m.  Lo  spianare;  ma  non  si  usa  che  nel 
modo  avv.  A  tutto  spiano  e  per  significare  Di  continuo  ; 
Senza  interruzione.  Lavorano  a  tutto  spiano  per  finire 
presto. 

Spiantare,  v.  trans.  Sbarbare  ;  Levare  di  terra  una 
pianta  con  le  radici  o  barbe.  Spiantò  un  bel  limone, 
per  ripiantarlo  nel  giardino.  Bisogna  nello  spian- 
tare certe  piante  guardare  al  tempo. 

§  1.  Levare  di  terra,  come  si  farebbe  d'  una  pianta. 
Spiantò  tutti  i  pali  che  erano  confitti  nel  prato. 

§  2.  Fig.  Distruggere  dai  fondamenti.  Un  vento  che 
spiantò  addirittura  le  caie  in  cima  al  monte. 

§  3.  Di  casa,  patrimonio  e  simili  ;  Mandare  in  ro- 
vina. Quella  fabbrica  m'  è  costata  tanto  che  m' ha 
spiantato. 

§  4.  E  rifl.  Per  mantenerlo  agli  studi  mi  sono 
spiantato. 

§  5.  Part.  pass.  Spiantato. 

§  6.  Agg.  Ridotto  in  miseria;  Che  ha  finito  tutto  il 
•suo.  Nobile  spiantato.  S'  è  ridotto  povero  spiantato. 

§  7.  S.  m.  e  s.  f.  Come  si  fa  a  sposate  quella 
spiantata?  S'è  riritato  in  casa  uno  spiantato. 

Spianto,  s.  ra.  Lo  spiantare;  Rovinare.  Bare  lo 
spianto  al  patrimonio, 

Spiare,  v.  trans.  Andar  cercando  diligentemente 
qualche  cosa;  e  Cercare  di  sapere!  segreti  altrui.  Che 
viene  a  spiare  costui  ? 


§  \.  Part.  pass.  Spiato. 

§  2.  Seguito,  Perseguitato  dalle  spie.  M'accorsi 
d'  essere  spiato  in  città  e  me  ne  venni. 

Spiattellare,  v.  trans.  Dire  una  cosa  come  età, 
apertamente,  senza  alcun  riguardo.  Appena  la  vide  le 
spiattellò  ogni  cosa. 

§  \.  Part.  pass  e  agg.  Spiattellato. 

§  2.  Alla  spiattellata,  avv.  Spiattellatamente. 

Spiattellatamente,  avv.  Apertamente  ;  Senza  ri- 
guardo. Gli  disse  spiattellatamente  ogni  cosa. 

Spiazzata,  s.  f.  Radura,  o  Apertura  in  un  campo 
di  grano,  di  erba,  di  bosco  e  simili.  Fanno  una  spiaz- 
zata nel  bosco  per  costruire  la  loro  capanna. 

§  1.  E  qualunque  luogo  dove  sia  Spazzato  ciò  che 
ingombra  tutto  il  rimanente.  I  cacciatori  fanno  una 
spiazzata  nella  neve  e  ci  tendono  la  rete. 

§  2.  E  per  Radura  nei  capelli  ;  Ha  qua  e  là  qual- 
che spiazzata  nei  capelli. 

Spiccace,  agg.  D'  una  sorta  di  pesche  che  con  nulla 
si  spiccano  dal  nocciolo.  Burrone. 

Spiccare,  v.  trans.  Levare  una  cosa  appiccata; 
Staccare.  Spiccò  dal  muro  il  fucile. 

§  L  Disgiungere  ;  Separare.  Spiccare  una  cosa  dal- 
l' altra. 

§  2.  Spiccare  un  salto;  Fare  un  salto;  Saltare,  d'un 
tratto,  di  (orza.  Spiccò  un  salto  dalla  finestra  e  fuggì  via. 

§  3.  Spiccare  il  bollore;  Cominciare;  Movere;  e 
com.  dicesi  Staccare  il  bollore. 

§  4.  Rifl.  Di  quelle  frutte  come  pesche,  susine  e 
simili  che  si  distaccano  facilmente  dal  nocciolo. 

§  5.  Fare  spicco,  risalto.  Tra  tutte  spiccava  per 
la  sua  bellezza.  E  un  colore  che  spicca. 

§  G.  Part.  pass.  Spiccato. 

Spicchio,  s.  m.  I  vari  quarti  o  parti  d'  un  bulbo  che 
si  separano  naturalmente.  Spicchio  d'  aglio. 

§  1.  E  per  ciascuna  delle  parti  in  cui  si  fa  una 
frutta,  come  mele,  pesche  e  simili.  Datemi  uno  spic- 
chio di  pera  per  bagnarmi  le  labbra. 

§  2.  Spicchio,  chiamasi  ciascuno  dei  tre  beccucci 
della  berretta  da  prete. 

§  3.  Spicchio  di  croce  ;  Ciascun  lato  o  braccio  della 
croce  negli  ordini  cavallereschi,  ma  si  usa  nel  modo 
fam.  Levare  o  Togliere  ad  alcuno  uno  o  qualche 
spicchio  di  croce;  per  Scemare  la  nobiltà;  Mancare  al 
rispetto.  Parve  che  gli  avesse  levato  qualche  spicchio 
di  croce. 

§  4.  .4  spicchi,  avv.  Disposto  a  modo  di  spicchi. 

§  5.  Vedere  il  sole  a  spicchi  ;  Dalle  inferriate  d'una 
prigione;  Essere  in  prigione. 

Spicciare,  v.  intr.  Del  sangue  quando  vien  fuori 
a  forza  da  qualche  ferita  :  e  fig.  d'  altro  liquido  che 
zampilli. 

§  L  Di  panno,  stoffa  e  simili;  Sfilaccicare. 
§  2.  Part.  pass.  Spicciato. 

Spicciativo,  agg.  Che  spiccia,  sbrigativo.  E  un  modo 
di  rispondere  spicciativo. 

Spiccicare,  v.  trans.  Staccare  una  cosa  dal  luogo 
dov'  è  appiccicala.  Separare  due  cose,  appiccicate  in- 
sieme. Spiccica  un  po'  quella  carta  di  sopra  il  libro. 

§  L  Non  spiccicare  parola;  Non  poter  parlare 
speditamente  ;  Non  sapere  di  che  si  parlare.  Quando  è 
in  pubblico  non  spiccica  parola. 

§  2,  Spiccicare  una  persona  ;  Levarla  da  dota  suol 
trovarsi  sempre.  Voglio  vedere  se  lo  spiccico  io  da 
quella  casa. 

§  3.  Rifl.  Di  persona  che  si  allontani  da  quella  a 
cui  stava  sempre  d' intorno.  Non  mi  si  spiccica  mai 
d'  intorno. 
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§  4.  Part.  pass.  Spiccicato. 

Spicciolare,  v.  trans.  Levare,  Staccare  dal  picciolo, 
di  chicchi  d'uva  e  simili.  Spicciolate quell' uva,  prima 
di  metterla  nel  tinello  e  pigiarla. 

§  1.  De' fiori;  Staccar  loro  tutte  le  foglie  e  i  petali. 

§  2.  Spicciolare,  dicesi  della  moneta  per  Cambiarla 
in  altre  di  minor  valore,  in  tanti  spiccioli,  che  facciano 
la  stessa  somma.  Ho  un  napoleone  d' oro  e  non  trovo 
da  spicciolarlo. 

§  3.  Part.  pass.  Spicciolato. 

§  4.  Alla  spicciolata,  modo  avv.  Spicciolatamente; 
A  pochi  per  volta.  Vennero  V  uno  dopo  V  altro,  alla 
spicciolata. 

Spicciolata.mente,  avv.  A  pochi  alla  volta  ;  Uno 
dopo  l'altro  e  simili.  Si  presentarono  spicciolata- 
mente dinanzi  al  superiore  che  li  attendeva  tutti 
insieme. 

Spicciolo,  agg.  e  s.  m.  Moneta  di  poco  valore; 
Spezzato;  Minuto.  Non  ho  spiccioli  per  fare  l'elemo- 
sina. Procuratemi  della  moneta  spicciola. 

§  I.  Prete  spicciolo  ;  Che  non  ha  alcun  incarico  o 
grado  ;  Prete  semplice.  Rifiutò  tutti  gli  onori,  ono- 
rato d'essere  prete  spicciolo. 

§  2.  Averne  pochi  degli  spiccioli  e  meno  da  spic- 
ciolare. Prov.  che  significa  Essere  omo  risoluto,  che 
vien  presto  a' fatti.  Veniamo  alla  conclusione,  perchè 
io  n'ho  pochi  degli  spiccioli. 

Spicco,  s.  m.  Risalto  che  una  cosa  fa  tra  le  altre. 
Aveva  una  penna  rossa  sul  cappello  che  faceva 
spicco.  Fra  tutte  le  ragazze  faceva  spicco  la  bel- 
lezza della  sua  figliola.  Che  spicco  .' 

Spicilegio,  s.  m.  Libro  o  Titolo  del  libro  dove 
sono  raccolte  cose  letterarie,  scientifiche,  come  sen- 
tenze, massime,  e  simili.  Fece  uno  spicilegio  delle 
opere  del  Manzoni. 

Spicinare,  V.  trans.  Stritolare;  Ridurre  in  bricioli. 
Quel  ragazzo  spicina  ogni  cosa. 

§  1.  Fig.  dicesi  per  Fare  a  pezzi.  Se  non  mi  si  le- 
vava dinanzi,  l'avrei  spicinato. 

§  2.  Part.  pass.  Spicinato. 

Spidocchiare,  v.  trans,  e  rifl.  Levare  o  levarsi  i 
pidocchi  dal  capo.  Si  vedono  sulla  porta  di  casa  le 
donne  spidocchiare  i  figlioli.  La  trovai  in  camera 
che  si  spidocchiava. 

§  1.  Fig.  Dicesi  per  Levare  uno  dalla  miseria  ; 
Rilevarlo  da  un  tristo  stato.  S'é  dimenticato  di  chi 
lo  spidocchiò. 

§  2.  Part.  pass.  Spidocchiato. 

Spiede  e  Spiedo,  s.  m.  Ferro  lungo,  sottile,  fatto 
a  punta,  dove  s'infilano  gli  uccellini,  la  carne  e  simili 
per  farla  arrosto.  Infilava  gli  uccelli  nello  spiedo,  e 
intanto  chiaccherava. 

§  1.  Fare  allo  spiedo:  Cocere  arrosto.  Comprate 
dell'  agnello  per  farlo  allo  spiedo. 

§  2.  Spiede  si  disse  anche  un'arma  in  asta,  con  la 
quale  si  soleva  andare  cacciando  i  cinghiali  ;  e  si  usò 
anche  in  guerra. 

Spiegabile,  agg.  Che  si  può  spiegare,  o  che  deve 
.spiegarsi.  Tanta  sua  sicurezza  è  facilmente  spiega- 
bile. 1  misteri  della  fede  non  sono  spiegabili. 

Spiegamento,  s.  m.  Lo  spiegare. 

Spiegare,  v.  trans.  Aprire,  Stendere  le  cose  pie- 
gate. Spiegare  una  carta.  Spiegò  la  tovaglia  e  la 
distese  sulla  tavola. 

§  l.  Rif.  a  schiere,  soldati  e  simili.  Distenderle, 
Metterle  in  ordinanza.  Spiegò  tutte  le  sue  forze  di- 
nanzi al  nemico. 

§  2.  E  per  Dacifrare  ;  Appianare;  Darne  spiegazione. 

Voi  IV. 


Kon  gli  riesciva  di  spiegare  una  sciarrada.  Faceva, 
degli  indovinelli  perché  li  spiegassero. 

§  3.  Dichiarare  ;  Fare  intendere.  Ci  sono  dei  passi 
di  Dante  che  nessuno  spiega  alla  prima. 

§  4.  Per  Tradurre  da  una  lingua  antica  o  stra- 
niera nella  propria.  Quel  ragazzo  comincia  ora  a 
spiegare  Virgilio.  Studia  il  tedesco,  ma  ancora  non 
lo  spiega  bene. 

§  5.  Assol.  Bisogna  spiegar  molto,  per  impadro- 
nirsi d'una  lingua. 

§  6.  Dimostrare;  Dar  segno  di  certe  qualità.  Col 
crescere  spiegò  sempre  maggiore  ingegno. 

§  7.  Rifl.  Manifestare  il  proprio  pensiero.  E  un 
omo  che  non  si  sa  spiegare  quando  parla.  Si  spieghi 
meglio  :  non  ho  capito  bene. 

§  8.  Mi  spiego  ;  Suol  dirsi  quando  uno  con  altre 
e  maggiori  parole  cerca  di  dilucidare  quel  che  ha 
detto,  di  farsi  meglio  comprendere. 

§  9.  Part.  pass.  Spiegato. 

Spiegatamente,  avv.  In  modo  spiegato,  chiaro. 
Apertamente. 

Spiegazione,  s.  f.  Lo  spiegare;  Il  dichiarare  una 
difficoltà,  un  enimma,  un  mistero  e  simili.  La  spie- 
gazione di  certi  misteri  non  é  data  agli  uomini. 

§  1.  Dichiarazione  d'un  senso,  d'un  passo  di  scrit- 
tore. La  spiegazione  di  un  verso  di  Dante. 

§  2.  E  per  semplice  Versione,  Traduzione  da  altra 
lingua.  Per  la  spiegazione  d'un  capitolo  di  Cicerone, 
fu  molto  lodato. 

Spìeggiare,  t.  trans,  e  intr.  frequ.  Spiare  lunga- 
mente, faticosamente.  Va  per  tutti  i  caffé  spieg- 
giando. 

§  Part.  pass.  Spìegoiato. 

Spietatamente,  avv.  In  modo  spietato;  Senza  pietà 
Lo  batté  spietatamente. 

Spietato,  agg.  Senza  punta  pietà:  Crudele.  Omo 
spietato,  non  la  perdona  a  nessuno.  Tiranno  spietato. 

§  Fara.  Grosso  ;  Esagerato.  Ha  un  naso  grosso 
spietato. 

Spifferare,  v.  trans.  T.  fam.  Riferire,  Raccontare 
ogni  cosa.  Appena  lo  vide  gli  spifferò  tutto  dall'  a 
alla  zeta. 

§  Part.  pass.  Spifferato. 

Spiffero,  s.  m.  Soffio  d'aria,  di  vento  che  viene 
da  una  fessura,  un  buco  e  sitaìVx.  Da  quell' uscio  esce 
uno  spiffero  d'aria  che  mi  da  noia.  Badate  agli 
spifferi,  se  non  volete  infreddare. 

Spifferone,  s.  m.  T.  fam.  Colui  che  spiffera  fa- 
cilmente le  cose.  Siei  un  gran  spifferone,  non  ti 
dico  più  nulla. 

Spiga,  s.  f.  La  cima  del  grano,  del  gr.mturco  e 
simili,  dove  sono  chiusi  i  chicchi.  Il  vento  piega  tutte 
le  spighe  del  grano.  Le  spighe  del  granturco  rosseg- 
giano già,  nel  campo  mature. 

§  A  spiga  ;  detto  di  tessuto,  lavoro,  significa  fatto 
a  modo  di  spiga. 

Spigare  e  anche  Spighire,  v.  intr.  Mettere  la  spiga. 
Guest'  anno  il  grano  non  spiga  bene.  In  sullo  spi~ 
ghire  il  gran  turco  non  ebbe  acqua. 

§  Part.  pass.  Spigato  e  Spighito. 

Spigatura,  s.  f.  Lo  spighire  del  grano,  biada  e 
simili.  Il  grano  soffrì  nella  spigatura. 

Spighetta,  dim.  di  Spiga.  Piccola  spiga. 

§  Una  specie  di  nastro  o  cordoncino  fatto  o  tessuto 
a  spiga.  Gli  occorse  un  braccio  di  spighetta. 

Spioionamento,  s.  m.  Il  restare  spigionato;  riferito 
a  casa,  quartiere,  bottega  e  simili.  Bisogna  calcolare 
anche  li  spigionamenti  della  casa. 
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Spigionare,  V.  rifl.  Restare  senza  essere  appigu)- 
nato,  di  casa,  quartiere,  boUega  e  simili.  Si  é  spi- 
gionato un  quartiere  nella  casa  nova. 

§  1.  Part.  pass.  Spigionato. 

55  2.  Agg.  Nou  appigionalo.  Questo  mese  ci  sono 
molti  quartieri  spigionati. 

§  3.  Fig.  Avere  il  cervello  spigionato  ;  Essere  , 
senza  cervello,  senza  criterio.  Si  vede  che  ha  il  cer- 
vello spigionato. 

Spigliatamente,  avv.  In  modo  spiglialo;  Spedito, 
Franco.  Parla  spigliatamente  d'ogni  cosa. 

Spigliatezza,  s.  f.  astr.  di  Spigliato.  L'essere  spi- 
gliato. Ifa  urta  spigliatezza  di  modi  che  sorprende. 
Spigliatezza  di  stile,  di  scrivere. 

Spigliato, agg.  Agile;  Svelto;  Non  \mpigVn\to.  Aveva 
quel  vecchio  un  passo  franco,  spigliato,  da  giovanotto. 

§  1.  Di  stile,  periodo  e  simile.  Con  stile  spigliato 
e  insieme  elegante,  faceva  le  sue  relazioni. 

§  2.  Avv.  Spigliatamente.  Parlava  e  scrivex^a  spi- 
gliato e  succoso. 

Spigo,  s.  ra.  Pianta  odorosa,  che  fa  de'  fiori  violetti 
a  spiga  nuda,  odorosissimi.  Odora  la  biancheria  di 
spigo.  Aceto  con  lo  spigo. 

Spigolare,  v.  intr.  Raccogliere  le  spighe  rimaste 
o  cadute  nel  campo.  Dopo  segato  il  grano  lasciava 
che  tutti  andassero  a  spigolare  nel  campo. 

§  1.  Fig.  Rdccogìiere  qua  e  \à.Va  spigolando  esempi 
e  parole  negli  scrittori  del  trecento. 

§  2.  Part.  pass.  Spigolato. 

Spigo-atore-trice,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  va 
spigolando. 

g  Fig.  Era  un  grande  spigolaton:  di  belle  frasi. 

Spigolatura,  s.  f.  Lo  spigolare. 

Spigolo,  s.  m.  Canto  tagliente,  auzzo  di  un  mobile, 
di  un  solido  qualunque.  Lo  spigolo  d'una  pietra. 
Battè  la  testa  nello  spigolo  d'una  tavola. 

§  T.  agr.  Il  dosso  della  terra  ammassata  di  qua  e 
di  là  dall'aratro,  che  si  rompe  poi  di  novo  col  vomere. 

Spigolone,  s.  m.  Embrice  più  lungo  e  piii  grande 
degli  altri  che  si  pone  sullo  spigolo  del  tetto. 

Spigrire,  v.  trans,  e  rifl.  Far  lasciare  o  Lasciare 
la  pigrizia.  Vedete  di  spigrire  un  po'  quel  monello. 
Da  che  sono  in  campagna  mi  sono  spigrito. 

Spilla,  s.  f.  Spillo  più  grosso  del  comune.  Una 
spilla  per  la  cravatta  in  oro  e  perle. 

Spillaccuerare,  V.  trans.  Levare  le  pillacchere.- 
Mi  fece  spillaccherare  tutto  il  vestito. 

§  Part.  pass.  Spillaccherato. 

Spillare,  v.  trans.  Fare  spicciare  o  uscire  il  vino 
dallo  spillo  delle  botti.  Spillò  qualche  fiasco  del  mi- 
glior vino  da  una  botte  non  incignata. 

§  1.  Intr.  Il  vino  spillava  da  sé  tra  doga  e  doga. 

§  2.  Prov.  Per  S.  Martino  si  spilla  il  bottino. 

g  3.  Fig.  Spillar  danari  da  uno  ;  Levarglieli  di 
sotto  con  le  bone  maniere  e  a  pochi  alla  volta.  E 
sempre  a  spillar  danari  da  quella  bona  donna. 

§  4.  Part.  pass.  Spillato. 

Spillatico,  s.  m.  L'assegno  annuo  o  mensile  che 
il  marito  fa  alla  moglie  per  le  sue  spese,  per  lo  più 
in  rapporto  della  dote  che  essa  ha  portato.  Dava  alla 
moglie  cento  lire  il  mese  per  spillatico. 

Spillatura,  s.  f.  Lo  spillare  il  vino  dalle  botti. 
Perse  molto  vino  nella  spillatura. 

Spilletto,  dim.  di  Spillo.  Piccolo  spillo. 

Spillo,  s.  m.  Sottile  ferro  o  acciaio,  fatto  a  punta 
e  con  la  capocchia  per  appuntare  vesti,  panni  o  altro. 
Una  carta  di  spilli.  Lo  bucò  con  uno  spillo.  Cer- 
cava uno  spillo  per  appuntarsi  il  vestito. 


§  1.  Un  Ferro  aguzzo  col  quale  si  forano  le  botti, 
per  farne  spicciare  un  po'  di  vino  e  assaggiarlo.  E  il 
foro  fcitto  nelle  botti  con  quel  ferro.  E  sempre  allo 
spillo  di  qualche  botte  a  succhiarne  il  vino. 

§  2.  Spillo  chiamasi  anche  il  ferro  con  che  si  am- 
mazzano i  maiali,  passando  loro  il  cuore.  Mise  tanto 
di  spillo  nel  cuore  del  maiale. 

Spilloncino,  dim.  di  Spillo.  Spillone  non  tanto 
grosso  e  grazioso,  ricco.  Aveva  ai  capelli  uno  spil- 
loncino con  perle  e  brillanti. 

Spillone,  accr.  di  Spillo.  Uno  spillo  grosso  per  lo 
più  d'oro  o  d'argento,  lavorato  con  arte,  per  appun- 
tare la  cravatta  degli  uomini,  o  lo  scialle  delle  donne. 
Le  donne  lo  portano  anche  per  ornamento  ai  capelli, 
per  tenerli  insieme.  Le  regalò  un  ricco  e  magnifico 
spillone  d'  oro  per  lo  scialle.  Aveva  alla  cravatta 
uno  spillone  con  brillanti. 

Spilluzzicare  e  Spelluz/icare,  v.  trans,  e  assol. 
Prendere  d'una  cosa  a  piccoli  bocconi,  di  tanto  in 
tanto,  e  per  lo  più  di  mala  voglia.  Spilluzzica  un 
po' di  pane,  e  non  vuol  altro. 

§  I.  Fig.  Guadagnar  poco  su  di  una  cosa.  Fare 
piccoli  guadagni.  Su  quella  roba  è  grassa  se  ci  spel- 
luzzica  la  giornata. 

g  2.  Prov.  Chi  spelluzzica  non  digiuna.  Le  tra- 
sgressioni anche  piccole  bastano  a  violare  la  legge. 

§  3  Part.  pass.  Spilluzzicato  e  Spelluzzicato. 

Spilluzzico  e  Spelluzzico,  s.  m.  Quanto  d'una 
cosa  si  può  spilluzzicare  in  una  volta,  in  un  morso; 
ma  non  si  usa  che  nell'avv.  A  spilluzzico  o  A  spel- 
luzzico, per  significare  A  pochissimo  per  volta;  A 
miccino.  Bare  il  pane  a  spelluzzico.  C  era  del  vin 
buono,  ma  a  spilluzzico. 

Spilorceria,  s.  f.  Azione  da  Spilorcio;  Natura  di 
spilorcio.  Non  posso  tollerare  la  spilorceria  di  quel- 
l'omo. È  una  delle  solite  sue  spilorcerie. 

Spilorcio,  agg.  e  s.  m.  Avarissimo  ;  Avaro  sudicio. 
Fa  lo  spilorcio,  e  si  vuol  far  crederi  signore.  Ha 
una  moglie  spilorcia. 

Spilunoone-ona,  s.  m.  e  f.  Omo  o  Donna  d'una 
lunghezza  straordinaria.  È  cos'i  piccino,  ed  ha  spo- 
sato quella  spilungona. 

Spina,  s.  f.  Appendice  legnosa  o  ossea,  fatta  a  punta, 
che  cresce  in  talune  piante  e  in  certi  animali.  iVon 
c'è  rosa  che  non  abbia  le  spine.  Gli  è  restata  con- 
fitta una  spina  nel  dito. 

§  1.  Fig.  Dolore  acuto,  che  penetra  e  punge  nel- 
l'animo. £  un  ufficio  molto  onorevole,  ma  ha  le  sue 
spine. 

§  2.  Essere  o  Stare  sulle  spine;  In  una  aspetta- 
zione dolorosa;  In  angoscia.  Quando  viene  a  Roma, 
ci  sta  sulle  spine,  non  gli  par  vero  d'andarsene. 

§  3.  Chi  vuol  le  rose,  non  abbia  paura  delle 
spine;  Si  dice  in  prov.  per  significare  che  Chi  vuole 
una  cosa  dee  tollerare  i  disagi,  le  fatiche,  i  dispia- 
ceri che  si  porta  con  sè. 

§  4.  E  Coglier  la  rosa  e  lasciare  star  la  spina; 
Altro  prov.  che  vale  Prendere  d'una  cosa  ciò  che  può 
piacere  ed  essere  utile,  lasciando  da  parte  il  cattivo, 
il  danno. 

§  5.  Non  c'è  rosa,  senza  spine;  Prov.  che  vale 
Non  c'è  bene,  non  c'è  piacere,  senza  mischianza  di 
male  o  di  dolore. 

§  6.  Spina,  o  Spina  dorsale,  chiamansi  le  verte- 
bre che  dal  capo  si  allungano  sino  all'  osso  sacro,  os- 
sia la  Colonna  Vertebrale.  Si  ruppe  la  spina  dorsale 
e  morì. 

§  7.  Spina  ventosa;  Malattia  che  viene  agli  ossi. 
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§  8.  ^  spina,  dicesi  D'un  certo  tessuto  intrecciato 
a  modo  di  spine.  Nastro  fatto  a  spina. 

Spinacio  e  al  plur.  Spinaci,  s.  m.  Sorta  d'erba  che 
si  coltiva  negli  orti,  e  che  si  mangia  cotta.  Un  piatto 
di  spinaci. 

Spinapesce,  non  si  usa  che  nell'avv.  A  spinapesce, 
per  indicare  certi  lavori  o  tessuti  fatti  a  somiglianza 
delle  spine  del  pesce. 

Spincionare,  v.  intr.  Il  cantare  o  fischiare  del 
fringuello  o  spincione.  È  un  fringuello  che  non  spin- 
ciona mai. 

§  Part.  pass.  Spincionato. 

Spincione,  s.  m.  Fringuello  non  accecato,  che  si 
tiene  in  gabbia  al  paretaio  o  altre  cacce  perché  can- 
tando richiami  gli  altri  uccelli.  Aveva  al  suo  pare- 
taio quatro  ciechi  e  otto  spincioni. 

Spineto,  s.  m.  Luogo  pieno,  di  spine;  Dove  sono 
molte  piante  spinose.  Cadde  in  uno  spineto  e  si  bucò 
e  graffiò  tutto. 

Spinetta,  dim.  di  Spina. 

§  Specie  di  strumento  a  corde  usato  prima  del 
pianoforte.  Ha  in  casa  una  vecchia  spinetta  che 
strimpella  sempre. 

Spingarda,  s.  f.  Un  pezzo  d'artiglieria  piccolo  e 
corto  che  usava  un  tempo.  E  anche  Grosso  archibugio 
da  fortezza. 

§  Spingarda  chiamasi  anche  un  Fucile  di  grosso 
calibro  e  lungo,  che  si  adopra  per  tirare  lontano  e  a 
grossi  branchi  d'uccelli  nei  laghi. 

Spingere,  v.  trans.  Mandare,  Cacciare  innanzi  con 
forza,  puntandovi  le  mani,  con  le  braccia  e  simili. 
Spingeva  innanzi  a  sé  un  pesante  barroccio.  Erano 
in  molti  a  spingere  quel  peso,  sema  riuscire  a  mo- 
verlo. Spingere  uno  al  muro. 

§  1.  Fig.  Eccitare,  Movere,  Indurre  a  far  checches- 
sia. A  forza  di  parole  lo  spinsero  ad  andarsene 
lontano.  Vedete  di  spingere  quel  fìgliclo  allo  studio. 

§  2.  Rifl.  Cacciarsi  avanti.  St  spinse  tra  la  folla. 

§  3.  Part.  pass.  Spinto. 

Spinite,  s.  {.  Malattia  della  spina  dorsale.  Una  ter- 
ribile spinite  lo  tiene  a  casa.  Mori  di  spinite. 

Spino,  s.  m.  Pianta  selvatica  tutta  spine;  com. 
Pruno.  Fece  all'orto  una  siepe  di  spini. 

§  1.  Agg.  Dicesi  d'una  specie  di  Pero  e  delle  pere 
che  ne  vengono.  Per  frutte  aveva  delle  pere  spine. 

§  2.  Uva  spina;  dicesi  Una  pianta,  che  fa  un  frutto 
che  somiglia  all'uva,  di  sapore  piuttosto  agretta,  ma 
gustosa. 

§  3.  Porco  spino.  Lo  stesso  che  Spinoso,  o  Riccio. 

Spinosità,  s.  f.  Astr.  di  Spinoso.  L'essere  spinoso. 

§  Fig.  Difficoltà  e  Aridità  di  un  argomento,  e  del 
modo  con  cui  viene  trattato.  Seppe  nascondere  la  spi- 
nosità del  suo  tema. 

Spinoso,  agg.  Che  ha  delle  spine;  Pieno  di  spine. 
Ramo  spinoso.  È  una  pianta  spinosa. 

§  1-  Fig.  Difficile;  Scabroso.  E  un  affare  spinoso 
il  vostro.  Argomento  spinoso  a  trattare. 

§  2.  Pieno  d' incomodi  ;  Che  procura  dispiaceri. 
S'e  messo  per  la  via  spinosa  degli  impieghi. 

§  3.  S.  m.  Animale  che  ha  la  pelle  munita  d'aculei, 
specie  di  spine  :  Riccio  ;  Porco  spino.  Aveva  nell'orto 
uno  spinoso. 

Spinta,  s.  f.  Lo  spingere  ;  L'effetto  dello  spingere. 
Con  una  spinta  lo  gettò  in  terra. 

§  1.  Fig.  Impulso.  C  è  bisogno  che  qualcuno  dia 
una  spinta  a  queir  affare. 

§  2.  E  per  Aiuto  che  uno  presta  ad  altro.  A  forza 
di  spinte  è  andato  innanzi  fin  qui. 


§  3.  Spinta,  dicesi  anche  II  gravitare  che  fa  un 
terreno  contro  un  mui'o,  un  edifizio  e  simili;  e  la 
forza  che  l'acqua  e  altro  liquido  può  fare  verso  un  ponte, 
un  muro  e  contro  le  pareti  d'un  vaso,  d'una  botte  e 
simili. 

§  4.  Fare  alle  spinte;  dicesi  Quando  due  si  spin- 
gono forte,  per  vedere  chi  riesca  a  gettare  in  terra 
l'altro. 

§  5.  E  anche  recipr.  Per  indicare  molta  gente, 
folla.  Al  teatro  ieri  sera  facevano  alle  spinte  per 
entrare. 

Spintone,  s.  m.  Una  spinta  data  con  molta  forza. 
Con  uno  spintone  gettò  giù  V  uscio  di  qamera. 

Spiombare,  v.  trans.  Levare  i  piombi.  Contr.  d'Im- 
piombare. Bisognò  spiombare  i  vetri  della  finestra. 

§  1.  Pesare  grandemente,  come  piombo:  usasi  più 
comun.  nel  modo  Pesa  che  spiomba.  E  un  ragazzo 
che  spiomba. 

§  2.  Part.  pass.  Spio.mbato. 

Spionaggio,  s.  m.  Il  fare  la  spia  ;  Il  mestiere  della 
spia.  I  Governi  pagano  lo  spionaggio. 

Spione,  s.  m.  Un  omo  che  fa  la  spia;  che  riporta 
le  cose.  E  uno  spione,  non  lo  voglio  dintorno 

Spioneggiare,  V.  intr.  e  trans.  Spiare  per  riferire 
i  fatti,  le  parole,  le  opinioni  altrui.  Teneva  un  omo 
a  spioneggiare  per  i  caffè  e  i  teatri. 

§  Part.  pass.  Spionkggiato. 

Spiovere,  v.  intr.  Restare  di  piovere.  Aspetta  che 
spiova  per  uscire  di  casa. 

§  1.  Scorrere  ;  Scolare.  L'  acqua  bisogna  che 
spiova  bene  dai  tetti. 

§  2.  De'capelli,  della  barba;  Ricadere  giù  sulle  spalle 
o  sul  petto  con  grazia.  Una  magnifica  coda  di  capelli 
le  spioveva  lungo  le  spalle. 

§  3.  Part.  pass.  Spiovuto. 

Spippolare,  v.  trans.  Schiccolare  ;  Sgranare.  È  tutta 
la  mattina  che  spippola  dell'  uva. 

§  1.  E  fig.  Dire,  Recitare  una  cosa  dopo  l'altra,  di 
seguito,  senza  tempo  in  mezzo.  Spippola  paternostri 
e  avemmarie. 

§  2.  Riferire  chiaramente,  senza  reticenze.  Gli 
spippolò  ogni  cosa  dall'  a  alla  zeta. 

§  3.  Part.  pass.  Spippolato. 

Spira,  s.  f.  Lo  stesso  che  Elice,  Spirale.  Colonne 
fatte  come  una  spira. 

§  1.  Spire,  diconsi  gli  anelli,  le  circonvoluzioni 
che  fanno  i  serpenti  sopra  sé  stessi.  Quel  serpente  lo 
strinse  nelle  sue  spire  e  lo  soffocò. 

§  2.  .4  spira,  avv.  A  modo  di  spira.  Colonne  a 
spira. 

Spiraglio,  s.  m.  Fessura  in  un  uscio,  in  una  fine- 
stra dalla  quale  penetra  l'aria  di  fuori,  o  il  lume  di 
dentro.  Stava  ad  uno  spiraglio  della  porta  a  udire 
quel  che  si  diceva.  C"  è  un  maledetto  spiraglio  da 
cui  soffia  il  vento. 

Spirale,  agg.  Fatto  a  spira  ;  Che  si  rivolge  a  guisa  - 
di  spira.  Linea  spirale. 

§  \.  S.  f.  Elice. 

§  2.  La  molla  che  regola  il  moto  negli  orologi  da 
tasca.  S'è  rotta  la  spirale  e  l'orologio  mi  s'è  fermato. 

Spirare,  v.  intr.  Soffiare  leggermente,  detto  del 
vento,  dell'  aria.  Spira  un'  auretta  primaverile.  Si 
partì  che  spirava  la  tramontana. 

§  1.  Esalare,  di  puzzo,  odore  e  simili.  Da  quel- 
V  uscio  spira  un  puzzo  di  rinchiuso  che  consola. 

%  2.  Detto  di  persona;  Mandare  l'ultimo  respiro; 
Morire.  Spirò  nelle  braccia  di  sua  madre,  E  spirato 
ieri  sera. 


SPIRITACCIO 


316 


SPLENDERE 


§  3.  E  di  tempo;  Terminare;  Essere  trascorso. 
Spira  ora  un  anno  da  quando  lo  conobbi.  Spira  il 
tempo  fissato. 

§  4.  Spirarci  o  Spirar  sopra  una  cosa;  Guar- 
darla con  ansietà  ;  Morirci  sopra.  Quel  ragazzo  a 
vedere  tanto  ben  di  Dio,  ci  spirava  sopra. 

§  5.  Part.  pres.  e  agg.  Spirante. 

§  6.  Part.  pass.  Spirato. 

Spiritaccio,  pegg.  di  Spirito. 

§  Spirito  fiero,  pronto,  audace.   Gli  rispose  con 
quel  svo  spiritaccio  che  tutti  conosciamo. 

Spiritare,  v.  intr.  Essere  invaso  da  uno  spirito 
maligno.  Cora.  Esser  preso  da  subita  e  improvvisa 
paura.  A  incontrarlo  di  notte  c'è  da  spiritare. 

§  1.  Spiritare  dal  freddo,  dalla  fame;  Soffrire  il 
freddo,  la  fame  grandemente. 

§2.  Cose,  Propositi  da  fare  spiritare  i  cani  ; 
Stranissimi;  Cose,  Propositi  da  metter  paura. 
§  3.  Part.  pass.  Spiritato. 
§  4.  Agg.  Invaso  dal  demonio 
§  5.  Pazzo  furioso.   Urlava  come  uno  spiritato. 
Spiritatamente,  avv.  Da  spiritato.  Parla  e  gesti- 
cola spiritatamente  per  la  strada. 
Spiritello,  vezz.  e  dim.  di  Spirito. 
Spiritismo,  s.  ro.  Credenza  della  comunicazione 
dei  viventi  con  gli  spiriti  de' morti.  Esperimenti  di 
spiritismo. 

Spiritista,  s.  m.  Chi  professa  lo  spiritismo. 
Spiritistico,  agg.  I>i  spiritismo.  Esperienze  spi- 
ritistiche. Giornale  spiritistico. 

Spirito,  s.  va.  Sostanza  incorporea.  Non  bisogna 
confondere  lo  spirito  con  la  materia. 

§  1.  Spiriti,  diconsi  le  sostanze  pure,  come  gli 
angeli,  i  demoni. 

§  2.  Spiriti  celesti;  Gli  abitatori  del  cielo. 
§  3.  Spiriti  immondi  o  delle  tenebre;  I  diavoli. 
§  4.  Spirito  santo,  che  anche  dicesi  congiunta- 
mente Spiritossanto.  La  terza  persona  della  Trinità. 

§  5.  Vivere  o  Campare  di  spirito  santo;  Senza 
quasi  mangiare;  Contentandosi  di  poco.  Da  un  pezzo 
non  mangia  quasi  più;  vive  di  spirito  santo. 

§  6.  L'anima  dell'omo,  e  spesso  la  mente  di  lui,  la 
parte  cioè  intellettiva.  Con  bone  letture  nutrisce  lo 
spirito.  Adorare  Dio  in  spirito. 

§  7.  Grazia,  Dono  dato  da  Dio.  Spirito  di  profezia. 
§  8.  Naturale  disposizione  dell'anima.  Spirito  di 
carità,  di  umanità. 

§  9.  E  per  l' anima  umana  separala  dal  corpo  ; 
L'ombra  d'un  morto.  Gli  appariscono  li  spiriti.  Ha 
paura  dello  spirito  di  suo  marito. 
§  10.  Spirito  folletto,  V.  Folletto. 
§  n.  Spirito ,   usasi  anche  per  Vita.  Esalò  lo 
spirito. 

§  12.  Spiriti  vitali;  Certi  corpi  o  sostanze  nelle 
quali  si  credè  un  tempo  che  stesse  la  vita  dell'animale. 
Gli  vennero  meno  gli  spiriti  vitali. 

§  13.  Liquore  alcoolico,  che  dicesi  com.  Spirito  di 
vino.  Fabbrica  di  spiriti.  Non  far  uso  di  spiriti. 

^  14.  Fig.  Coraggio  ;  Vigore.  E  un  omo  di  molto 
spirito. 

§  15.  Brio  ;  Vivacità  di  carattere.  Scrittore  di  spi- 
rito. Cavaliere  di  spirito. 

§  16.  Senso  intimo  di  un  discorso,  disposizione  e 
simili.  Spirito  delle  leggi.  Non  seppi  cogliere  lo  spi- 
rito delle  sue  parole. 

§  17.  Bello  spirito  ;  di  chi  mostra  o  affetta  una 
certa  argutezza  di  modi,  di  pensieri.  Fa  il  bello  spi- 
rito con  tu'te  le  signore. 


§  18.  Spirito  forte;  Di  chi  ostenta  d'essere  al  di- 
sopra delle  opinioni,  credenze  comuni,  in  specie  re- 
ligiose. Certi  spiriti  forti,  in  certe  occasioni  vengono 
meno. 

§  19.  Spirito,  T.  gramm.  Quel  segno  che  si  mette 
innanzi  alle  vocali,  ni  principio  delle  parole  greche,  e 
distinguesi  in  Spirito  aspro  e  tenue. 

Spiritosaggine,  s.  f.  Atto  o  Discorso  di  chi  vuol 
fare  dello  spirito.  Con  tutte  le  sue  spiritosaggini  mi 
noia. 

Spiritosamente,  avv.  Con  spirito  ;  In  modo  spiri- 
toso. Gli  rispose  spiritosamente. 

Spiritoso,  Pgg.  Che  ha,  Che  contiene  dello  spirito, 
assai  spirito.  Non  fo  uso  di  certi  liquori  spiritosi. 
Vino  spiritoso. 

§  1.  Di  persona.  Ingegnoso;  Vivace;  cosi  degli 
atti,  delle  parole  che  dimostrano  o  hanno  spirito. 
Quel  giovinotto  è  molto  spiritoso.  Ogni  tanto  vien 
fuori  con  delle  parole  spiritose. 

§  2.  Spiritosa  invenzione  ;  Invenzione  che  ha 
dello  spirito;  Bugia  detta  per  mostrare  spirito.  Ho 
capito,  la  vostra  è  una  spiritosa  invenzione. 

§  3.  S.  ro.  Colui  che  è  spiritoso  ;  Che  ha  dello  spirito. 

§  4.  Fare  lo  spiritoso;  Mostrarsi  spiritoso. 

Spirwossanto,  V.  Spirito  §  4. 

Spirituale,  agg.  Di  spirito;  Incorporeo.  Sostanza 
spirituale. 

§  1.  Che  concerne  lo  spirito;  Dello  spirito.  Potenze 
spirituali.  Beni  spirituali. 

§  2.  Della  Chiesa;  Contr.  di  Temporale;  Che  ri- 
guarda la  religione.  Il  potere  spirituale.  La  scomu- 
nica è  un'  arme  spirituale. 

§  3.  In  materia  di  religione,  di  devozione;  contr. 
di  Corporale  ;  Che  spetta  direttamente  all'anima.  Eser- 
cizi spirituali.  Letture,  Pratiche  spirituali. 

§  4.  Di  persona;  Data  alle  cose  dell'anima.  E  tutta 
spirituale  quella  signora. 

§  5,  Padre  spirituale  ;  Il  Confessore  ;  Quello  che 
dirige  il  penitente  nelle  cose  spirituali. 

§  6.  S.  m.  Lo  spirituale;  contr.  del  Temporale.  Il 
potere  della  Chiesa  nelle  materie  religiose.  Il  Papato 
col  perdere  il  temporale,  ha  salvato  lo  spirituale. 

Spiritualismo,  s.  m.  T.  filos.  Dottrina  che  separa 
Dio  dal  mondo,  l'anima  dal  corpo;  L'opposto  del  Ma- 
terialismo. Lo  spiritualismo  del  Gioberti. 

Spiritualista,  s.  m.  Filosofo  contrario  al  mate- 
rialismo. Anche  il  Ferri  era  spiritualista. 

Spiritualità,  s.  f.  Astr.  di  Spirituale.  L'essere 
spirituale.  Dimostrò  la  spiritualità  dell'anima. 

Spiritualizzare,  v.  trans.  Rendere  spirituale.  Spi- 
ritualizza ogni  cosa. 

§  Part.  pass.  Spiritualizzato. 
Spiritualmente,  avv.  lu  spirito  ;  Con  lo  spinto. 
Assistè  alla  nostra  festa  spiritualmente,  non  di  pre- 
senza. Vive  molto  spiritualmente. 

Spittinare,  V.  intr.  Cantare  che  fa  il  pettirosso. 
§  Part.  pass.  Spittinato. 

Spiumacciare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Sprimacciare. 
Si  fece  spiumacciare  il  letto. 
§  Part.  pass.  Spiumacciato. 

Spiumacciata,  s.  f.  Lo  spiumacciare.  Date  una 
spiumacciata  a  quel  letto. 

Spizzico,  s.  m.  Usasi  soltanto  nel  modo  avT.  A 
spizzico  ;  A  miccino  ;  A  poco  per  volta.  Mi  rese  a 
spizzico  quello  che  mi  doveva. 

Splendentemente,  avv.  Con  splendore. 

Splendere,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Risplendere. 
Splende  da  lontano  quel  lume. 
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§  1.  Part.  pres.  Splendente. 

§  2.  Agg.  Che  splende.  Una  lamina  d'  acciaio 
splendente. 

§  3.  Part.  pass.  Splenduto. 

Splendidamente,  avv.  Con  splendidezza  ;  Con  ric- 
chezza. Vive  splendidamente.  Era  una  sala  addob- 
bata splendidamente.  Il  pranzo  fu  splendidamente 
servito. 

Splendidezza,  s.  f.  Splendore;  Magnificenza;  rife- 
rito specialmente  a  vita,  trattamento  e  simili.  Vive 
con  una  splendidezza  principesca.  Ci  trattò  con 
splendidezza. 

Splendido,  agg.  Che  ha  splendore.  Che  splende. 

§  Fig.  Magnifico;  Che  splende  nel  trattarsi,  Vivere, 
e  simili  ;  e  anche  della  vita  e  trattamento  ricco,  co- 
stoso e  simili.  E  un  signore  molto  splendido.  Al 
ballo  fece  distribuire  splendidi  regali.  Conduce  una 
vita  splendida. 

Splendore,  s.  m.  Luce  assai  viva  e  scintillante. 
Lo  splendore  del  sole.  Era  nel  cielo  un  grande 
splendore. 

§  I.  Fig.  Gloria;  Fama;  Nobiltà.  Era  in  lui  am- 
mirato lo  splendere  dell'  ingegno.  Non  manca  allo 
splendore  di  l  suo  casato. 

§  2.  Colui  che  con  le  opere  e  con  l'ingegno  illustra 
la  famiglia,  la  casa,  la  patria.  Fu  lo  splendore  della 
sua  casata.  Fu  Dante  grande  splendore  d' Italia. 

§  3.  Magnificenza,  nel  vivere,  nel  trattarsi.  Vive  in 
casa  con  molto  splendore. 

Splene,  s.  f.  T.  anat.  La  milza. 

Splenetico,  s.  m.  T.  med.  Che  soffre  di  male  alla 
milza. 

Splenite,  s.  f.  T.  med.  Infiammazione  allo  splene. 
Una  forte  .splenite  lo  fece  star  male. 

Spocchia,  s.  f.  Boria;  Vanità  grandiosa.  Ha  una 
spocchia,  che  fa  rabbia. 

§  S.  m.  Fare  lo  spocchia;  E'ar  mostra  di  sè. 

Spocchiata,  s.  f.  Azione  di  chi  fa  lo  spocchia  ;  Di 
chi  fa  il  grande. 

Spocchioso,  agg.  Chi  ha  molta  spocchia. 

§  S.  ra.  jB  uno  spocchioso  che  viene  a  noia  a 
tutti. 

Spodestare  e  Spotestare,  v.  trans.  Togliere  la 
potestà  ad  uno;  per  lo  più  riferiscesi  ai  Principi. 
Avevano  giurato  dì  spodestare  il  Granduca. 

§  1.  Rifl.  R-inunziare  alia  propria  podestà,  al  pos- 
sesso di  una  cosa.  Si  spodestò  del  suo  per  giovare 
al  Agliaio. 

§  2.  Chi  del  suo  si  spodesta,  un  maglio  sulla 
testa;  Prov.  per  significare  che  uno  fa  male  a  spode- 
starsi d'ogni  cosa,  e  che  prima  o  poi  se  ne  pente. 

§  3.  Part.  pass.  Spodestato  e  Spotestato. 

§  4.  Agg.  Quanti  Principi  spodestati  sono  in  giro. 

Spoetizzare,  v.  trans.  Far  cessare  ogni  illusione  ; 
Togliere  l'illusione  d'una  cosa.  Quando  cominciò  a 
parlare  con  quella  vociaccia  mi  spoetizzò. 

§  Part.  pass.  Spoetizzato. 

Spoglia,  s.  m.  Ciò  che  uno  si  leva,  o  che  altri  gli 
leva  d'addosso.  Com.  Il  bottino  fatto  in  guerra  contro 
i  nemici  ;  usasi  per  lo  più  al  plur.  Tornò  carico  delle 
spoglie  dei  nemici.  Le  ricche  spoglie. 

§  L  Spoglie  opime.  V.  Opimo. 

§  2.  Fig.  Ciò  che  cade  o  si  lascia  cadere  da  una 
cosa.  In  autunno  gli  alberi  rendono  alla  terra  le 
loro  spoglie. 

§  3.  E  la  pelle  o  la  buccia  che  la  serpe  lascia  alla 
primavera. 

§4.  Spoglie,  o  Spoglie  mortali;  Il  cadavere;  I 


resti  mortali,  cioè  il  corpo  lasciato  o  abbandonato 
dall'anima.  Andò  dietro  le  spoglie  mortali  dell'ami- 
co. Il  Manzoni  disse  del  cadavere  di  Napoleone  : 
Giacque  la  spoglia  immemore. 

§  5.  E  per  Sfoglia;  pasta  dolce  e  sottile. 

Spogltamento,  s.  m.  Lo  spogliare. 

Spogliare,  v.  trans,  e  rifl.  Levare  o  Levarsi  le 
vesti  di  dosso.  Spoglia  il  bimbo  e  mettilo  a  letto.  Si 
spogliò  per  entrare  nel  bagno. 

§  I.  E  fig.  per  levare  ciò  che  serve  di  ornamento, 
di  arredo  e  simili.  Spogliò  la  casa  dei  suoi  migliori 
mobili.  Ha  voluto  spogliare  il  giardino  dei  migliori 
fiori. 

§  2.  E  per  lasciar  vuoto,  rubando,  portando  via  ogni 
cosa.  I  ladri  gli  spogliarono  la  casa.  Hanno  spogliato 
quel  poveruomo  d'ogni  sostanza. 

§  3.  D'autorità,  potere,  diritto  e  simili;  Privare. 
Noti  furono  contenti  se  non  quando  riuscirono  a 
spogliarlo  d'ogni  autorità.  La  rivoluzione  lo  spogliò 
del  regno. 

§  4.  Spogliare  un  autore,  un  libro  ;  Togliere  da' 
suoi  libri.  Cavarne  frasi  e  parole  a  fine  di  registrarle 
nel  Vocabolario.  Ogni  accademico  è  tenuto  a  spo- 
gliare qualche  testo  di  lingua.  Il  Guasti  spogliò 
il  Tasso. 

§  5.  Di  libri  d'amministrazioae  ;  Prenderne  e  No- 
tarne alcune  partite  ;  Metterne  fuori  i  crediti  e  i  de- 
biti. Per  stabilire  l'ammontare  del  fallimento  occorse 
spogliare  tutti  i  libri  d'amministrazione. 

§6.  Spogliarsi,  detto  degli  animali;  Deporre  la 
buccia,  le  penne,  i  peli  per  prenderne  un'altra  buccia 
o  rivestirsi  con  penne  e  peli  novamente  cresciuti.  Le 
serpi  si  spogliano  a  primavera.  Anche  gli  uccelli 
a  un  certo  tempo  dell'anno  si  spogliano. 

§  7.  Degli  alberi,  piante  e  simili,  Perdere  le  loro 
foglie,  il  verde.  Nell'autunno  quando  si  spogliano 
gli  alberi. 

§  8.  Del  vino,  dei  liquori;  Chiarirsi  depositando 
le  fecce,  la  parte  impura.  Quest'anno  il  vino  non  si 
vuole  spogliare. 

§  9.  Fig.  Privarsi  del  suo,  di  un  possesso,  di  un 
diritto.  Per  amore  dei  poveri  si  spogliò  di  tutto  il 
suo.  In  casa  mi  so7io  spogliato  d'ogni  autorità. 

§  10.  Spogliarsi  d'ogni  riguardo,  d'ogni  preven- 
zione e  simili  ;  Liberarsene  l'animo  ;  Giudicare  e  Ope- 
rare senza  riguardo  o  prevenzione  qualsiasi.  Mostrò 
con  la  sua  sentenza  d'essersi  spogliato  d'ogni  ran- 
core verso  di  lui. 

§  11.  Part.  pass.  Spogliato. 

§  12.  Agg.  Senza  vestiti.  Lo  trovai  in  camera  già 
mezzo  spogliato. 

§  13.  Casa  spogliata;  Quartiere  spogliato;  Con 
pochi  mobili.  Abita  un  quartiere  mezzo  spogliato. 

§  14.  Per  sincope  dicesi  Spoglio.  Terreno  spoglio 
d'alberi.  Animo  spoglio  di  passioni. 

Spogliatoio,  s.  m.  Piccola  stanza,  accanto  alla  ca- 
mera o  al  bagno  dove  uno  si  ritira  per  spogliarsi. 
Aveva  accanto  alla  camera  un  elegante  spogliatoio. 

§  E  una  villetta  o  Casa  in  campagna  e  talvolta  in 
città  dove  uno  va  a  pernottare.  Aveva  uno  spoglia- 
toio fuori  delle  mura. 

Spogliatore-trice,  s.  m.  e  f.  Colui  e  Colei  che 
spoglia. 

§  1.  Agli  spedali  l'uomo  o  la  donna  che  aiutano  a 
spogliare  i  malati,  e  prendono  in  custodia  i  loro  panni. 
C'era  una  spogliatrice  per  tante  donne. 

§  2.  Ladro  pubblico;  Devastatore.  D' ogni  parte 
vennero  giù  spogliatori  d'Italia. 
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§  3.  Spogliatore  di  testi;  Colui  che  ne  fa  lo  spo- 
glio. Ci  fu  un  tempo  in  Italia  che  tutti  erano  spo- 
gliatori  di  testi. 

Spoglio,  s.  m.  Abito  vecchio,  spogliato  per  riiltima 
volta,  che  per  il  solito  si  dà  o  si  lascia  a  persone  bi- 
sognose. Veda  se  fra  i  suoi  spogli  ci  fosse  una  giac- 
chetta per  quel  povero.  Lo  riveste  con  i  suoi  spogli. 

§  L  E  le  notizie  raccolte  o  spogliate  da  libri,  da 
archivi,  da  carte.  Si  servì  di  molti  spogli  fatti  del- 
l'archivio di  casa  sua. 

%  2.  E  Fare  lo  spoglio,  di  carte,  libri,  documenti, 

10  stesso  che  Spogliare.  Fece  lo  spoglio  di  tutto  il 
processo  per  V  avvocato. 

§  3.  Le  parole,  le  frasi,  gli  esempi  tolti  da  un  libro, 
da  un  autore,  per  servigio  del  Vocabolario.  Il  Manuzzi 
con  i  suoi  spogli  arriccili  molto  il  vocabolario. 

§  4.  Spoglio  dei  voti,  dicesi  negli  scrutinj  il  con- 
tare i  voti  favorevoli  e  i  contrari.  Allo  spoglio  dei 
voti  si  vide  che  la  legge  era  approvata.  Nella  ele- 
zione del  deputato  si  fecero  delle  proteste  allo  spo- 
glio dei  voti. 

§  5.  Fare  lo  spoglio  dei  creditori  e  dei  debitori; 
Farne  la  nota  ricavandola  dai  libri  d'amministrazione. 

Spola,  s.  f.  Piccolo  strumento  di  legnò,  fatto  a 
guisa  di  navicella,  ove  infilato  in  un  fuscello  di  legno, 
sta  il  cannello  di  filo,  e  mandato  giù  e  su  lungo  l'or- 
dito serve  a  tesserlo.  Nel  mandare  la  spula  non  ha 
chi  la  superi. 

Spoletta,  dim.  di  Spola  ;  Piccola  spola.  Nelle  mac- 
chine da  cucire  c'è  una  spoletta  di  metallo  dove 
sta  il  filo. 

§  Fig.  Quel  cennelletto  di  latta  che  era  prima 
nelle  granate  e  serviva  ad  incendiarle. 

Spoletto,  s.  m.  Il  fuscello  di  legno  che  è  nella 
spola  e  dove  sta  il  rocchetto. 

Spoliticare,  v.  intr.  Ragionare  di  politica  senza 
intendersene;  Ciarlarne  a  sproposito.  Stanno  tutto 

11  giorno  a  spoliticare  per  i  caffè. 
§  Part.  pass.  Spoliticato. 

Spollaiare,  V.  rifl.  Dicesi  de'polli  quando  usciti 
dal  pollaio  si  puliscono  col  becco  e  si  scotono  bat- 
tendo le  ali;  e  pure  delle  starne.  Alla  mattina  sen- 
tiva le  galline  spollaiarsi  sul  prato. 

§  Part.  pass.  Spollaiato. 

Spollinarb,  V.  rifl.  Dicesi  degli  uccelli,  quando 
col  becco  si  levano  i  pidocchi  pollini.  Era  un  pas- 
serotto che  si  spoUinava  sull'albero. 

%  Part.  pass.  Spollinato. 

Spollonare,  v.  trans.  T.  agr.  Levare  i  polloni  alle 
viti. 

§  L  Rompere  con  le  unghie  il  capo  dei  tralci  che 
debbono  essere  potati  Tanno  dopo. 

§  2.  E  intr.  Mettere  o  Gettare  polloni.  Quella  vite 
spollona  che  è  una  maraviglia. 

§  3.  Part.  pass.  Spollonato. 

Spolmonare,  v.  rifl.  Affaticarsi  o  Stancarsi  i  pol- 
moni per  camminare  troppo  in  fretta  o  all'erta,  e  per 
Urlare,  Gridare.  Quel  ragazzo  mi  ha  fatto  spolmo- 
nare inutilmente  per  insegnargli  la  ragione.  Mi 
sono  spolmonato  per  raggiungerlo. 

§  Part.  pass.  Spolmonato. 

Spolpamento,  s.  m.  Lo  spolpare  o  L'essere  spolpato. 

Spolpare,  v.  trans.  Levare  la  polpa  e  coro.  Man- 
giare tutta  la  polpa  d'un  animale.  A  colazione  si  spolpò 
un  pollo  intero. 

§  1.  Fig.  Togliere  danari,  ridurre  all'osso,  con  le 
tasse,  co'balzelli,  con  le  spese.  Certe  leggi  sono  fatte 
per  spolpare  la  gente. 


§  2.  Rifl.  Perdere  le  sostanze,  gli  averi.  Quell'omo 
con  tante  spese  si  spolpa. 

§  3.  Part.  pass,  e  agg.  Spolpato,  e  per  sincope 

Spolpo. 

§  4.  Tisico  spolpo,  dicesi  di  chi  é  all'ultimo  sta- 
dio della  tisi. 

Spolpo,  V.  Spolpare  §  4. 

Spoltronire,  v.  trans,  e  rifl.  Togliere  o  togliersi 
di  dosso  la  poltroneria.  E  tempo  che  si  spoltronisca. 
La  vita  militare  lo  spoltronì. 

§  Part.  pass.  Spoltronito. 

Spolverare,  v.  trans.  Levare  la  polvere  da  un 
luogo  o  da  una  cosa.  Spolverate  quel  tavolino.  Fece 
spolverare  tutta  la  stanza. 

§  1.  Fig.  Mangiare  ingordamente;  Divorare  quel 
che  uno  ha  innanzi.  In  quattro  e  quatti'' otto  spolverò 
tutto  il  desinare. 

§  2.  Portar  via  ciò  che  e'  è  ;  Rubare.  I  ladri  gli 
spolverarono  le  cassette. 

§  3.  Spolverare  le  spalle  ad  uno  ;  Batterlo  forte- 
mente ;  Bastonarlo.  Se  non  ha  giudizio  troverà  ohi 
gli  spolvererà  le  spalle. 

§  4.  Part.  pass.  Spolverato. 

Spolverata,  s.  f.  L'atto  dello  spolverare;  usasi 
col  verbo  Dare.  Late  una  spolverata  ai  miei  vestiti. 
In  fretta  diede  una  spolverata  alla  sedia  e  si  mise 
a  sedere. 

Spolveratina,  dim.  di  Spolverata.  Uìia  spolvera- 
tina  al  banco  non  farebbe  male. 

Spolveratore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Spolverare. 
Colui  0  Colei  che  spolvera.  Fu  nominato  spolvera- 
tore  alla  Biblioteca. 

§  Fig.  È  uno  spolveratore  d'ogni  cibo. 

Spolveratura,  s.  f.  Lo  spolverare.  Ordinò  una 
spolveratura  generale  per  tutta  la  casa. 

Spolverina,  s.  f.  Sorta  di  veste  o  d'abito  lungo  e 
leggiero  ;  generalmente  una  sopravveste  per  ripararsi 
dalla  polvere.  In  casa  veste  con  una  spolverina  di 
tela. 

Spolverino,  s.  m.  Specie  di  mazzo  formato  di 
penne  e  legato  in  cima  a  un  bastone  piìi  o  meno 
lungo,  per  spolverare  in  alto. 

Spolverìo,  s.  m.  11  levarsi  della  polvere  al  vento. 

Spolverizzare,  v.  trans.  Ridurre  in  polvere.  Pol- 
verizzare. 

§  L  E  coprire,  aspergere,  come  di  polvere.  Certi 
dolci  li  sogliono  spolverizzare  di  zucchero. 

§  2.  T.  pitt.  Ricavare  un  disegno  per  via  di  spolvero. 

§  3.  Part.  pass.  Spolverizzato. 

Spolverizzo,  s.  m.  Una  specie  di  bottone  fatto  di 
cencio  e  ripieno  di  polvere,  di  carbone,  di  zucchero 
e  simili  per  spolverizzare. 

Spolvero,  s.  m.  Foglio  disegnato  con  tanti  fori 
fatti  collo  spillo,  sul  quale  passando  collo  spolverizzo, 
si  lascia  il  disegno  sopra  altro  foglio  bianco  postovi 
sotto.  Questo  disegno  è  fatto  con  lo  spolvero. 

§  1.  I  fornai  chiamano.  Spolvero  Quello  che  esce 
dalla  crusca  o  tritello  rimacinato. 

§  2.  Essere  di  spolvero,  dicesi  fam.  D'una  cosa 
che  appare  a  prima  vista  bella  e  ricca,  sebbene  in  so- 
stanza non  sia  tale.  Quella  musica  è  di  spolvero. 

§  3.  Fig.  Cantante,  Sonatore,  Letteratura  e  simili 
di  spolvero  ;  Che  piace,  che  fa  effetto  sulle  prime,  poi 
non  regge  alla  critica.  Non  mi  piacciano  certe  opere 
di  spolvero. 

§  4.  Di  cose  di  poca  sostanza  e  di  molto  efTetto. 
Uno  spolvero  di  scienza.  Un  grande  spolvero  di  belle 
parole. 
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Sponda,  s.  f.  Le  parti  laterali  d'un  fiume,  d'un 
fosso  e  simili.  Sedeva  sulla  sponda  del  fiume.  Le 
sponde  dell'  Arno  sono  murate  in  citta. 

§  1.  E  la  riva  del  mare.  Andò  la  barca  in  fascio 
vicino  alla  sponda.  Alla  sera  passeggiava  lungo  la 
sponda  del  mare  a  Viareggio  ! 

§  2.  T.  mar.  Lo  spazio  sulla  riva  del  porto  riser- 
vato al  carico  e  allo  scarico  della  mercanzie. 

§  3.  Kig.  L'estremità  specialmente  laterali  di  una 
cosa  come  letto,  canapè  e  simili.  Stava  appoggiato 
alla  sponda  del  suo  letto.  Lo  trovarono  morto  alla 
sponda  del  canape'. 

SpoNDAico,  agg.  D'esametro,  che  ha  l'ultimo  piede 
spondeo  e  non  dattilo. 

Sponuìo,  6.  m.  Piede  della  metrica  latina  e  greca 
composto  di  due  sillabe  lunghe. 

Sponderuola,  s.  f.  T.  art.  e  mest.  Pialla  non  molto 
larga  col  taglio  ad  angoli  retti. 

Spongato,  agg.  Di  un  ponce  fatto  di  rhum  e  d'ove. 

Spo.ngiosità,  s.  f.  Astr.  di  Spongioso.  L'essere 

Spongioso,  agg.  T.  anat.  Delle  ossa  che  sono  bu- 
carellate  come  la  spugna.  Spugnoso. 

Sponsale,  s.  m.  Usato  soltanto  al  plur.  Sponsali 
per  Sposalizio.  Si  celebrarono  a  Roma  gli  sponsali 
del  sor  Francesco  con  la  signora  Emilia. 

Spontaneamente,  avv.  Con  spontaneità  ;  In  modo 
spontaneo.  Se  né  andato  spontaneamente,  io  non 
avrei  voluto. 

Spontaneità,  s.  f.  Astr.  di  Spontaneo.  L' essere 
spontaneo.  La  spontaneità  dell'offerta  ne  accresce  il 
pregio. 

§  I.  La  facoltà  di  operare  senza  esservi  spinto. 
Certo  in  quell'atto  ci  fu  tutta  la  spontaneità  desi- 
derabile. I 

§  2.  Nell'arte,  nelle  lettere,  Naturalezza.  In  que'  j 
versi  c'è  tanta  spontaneità  che  non  si  crederebbe.  ! 

Spontaneo, agg.  Da  natura  ;  Senz'arte;  Che  procede 
dalla  volontà;  Senza  coercizione.  Confessione  spon- 
tanea d'una  colpa,  d'un  delitto.  Venne  da  voi  di 
sua  spontanea  volontà. 

§  1.  Naturale;  Senza  artificio,  di  stile,  scrittore,  i 
artista.  Il  Lambruschini  è  uno  scrittore  spontaneo. 

§  2.  Moto  spontaneo  ;  Quello  che  fa  il  corpo  per 
sua  legge  naturale,  senza  impulso  dalla  volontà  o  dal  ! 
di  fuori.  ; 

§  3.  E  anche  Moto  spontaneo  dell'animo,  per  Li- 
bero, non  preparato,  nè  previsto.  Lo  abbracciò  per  [ 
moto  spontaneo  dell'animo  sito. 

Sponte,  avv.  Voce  latina  che  significa  spontanea- 
mente, che  usasi  nel  modo  o  spinte  o  .^ponte  che  vale 
0  per  forza  o  per  amore.  Dovrà  studiare  o  spinte  o 
sponte,  se  vorrà  vivere  onestamente. 

Spopolap.e,  V.  trans.  Scemare,  Diradare  la  popola- 
zione di  una  città,  d'un  paese  e  simili.  Il  colera  spo- 
polò Livorno. 

§  1.  Rifl.  Perdere  di  popolazione;  P>.imanerne  scemo. 
Con  queste  paure  le  città  si  spopolano. 

§  2.  Intr.  Chiamare  a  sè  la  gente,  la  folla,  per  ma- 
niera che  la  cittó  o  il  paese  sembri  spopolato.  Padre 
Agostino  con  le  sue  prediche  spopola. 

§  3.  Part.  pass.  Spopolato. 

§  4.  Agg.  Con  poca  gente.  Pisa  è  una  città  spo- 
polata. 

Spoppare,  v.  trans.  Divezzare  dalla  poppa,  dal  latte. 
Spoppa  il  suo  bimbo  che  mangia  già. 
g  Part.  pass.  Spoppato. 

Spora,  e.  f.  T.  bot.  Corpo  riproduttore  nelle  piante 
acotiledoni,  che  non  fanno  fiore.  La  spora  delle  felci. 


Sporadico,  agg.  T.  med.  Contrario  di  Epidemico, 
e  di  Endemico;  detto  delle  malattie  non  attaccaticce, 
che  pigliano  questo  e  quello  quasi  alla  ventura. 

§  Colera  sporadico  ;  Dicesi  quello  non  asiatico, 
non  d'influenza. 

Sporca-mente,  avv.  In  modo  sporco;  cosi  al  proprio 
come  al  figurato. 

Sporcare,  v.  trans.  Insudiciare;  Lordare,  special- 
mente di  porcherie.  Quel  gatto  sporcò  tutta  la  casa. 
I  ragazzi  sporcano  le  facciate  delle  case  col  carbone. 

§  Part.  pass.  Sporcato. 

Sporcizia,  s.  f.  L'essere  sporco,  e  anche  la  cosa  che 
sporca;  Sudiciume;  Laidezza.  Guardate  la  sporcizia 
di  quella  donna  ! 

§  Parola  o  Atto  laido,  osceno.  Un  giovane  educato 
non  dice  e  non  fa  tali  sporcizie. 

Sporco,  agg.  Lordo.  Ha  il  vestito  tutto  sporco. 

§  Di  atto,  parola  oscena,  laida.  Non  è  educazione 
dire  parole  sporche. 

Sporgenza,  s.  f.  Lo  sporgere.  Batté  la  testa  nella 
sporgenza  del  davanzale. 

Sporgere,  v.  intr.  Venire  in  fuori;  Uscire  dal  piano 

0  dal  perpendicolo.  Certe  inferriate  che  sporgevano 
in  basso  della  casa  furono  tolte. 

§  L  Trans.  Porgere  in  avanti.  Sporgeva  tutta  la 
persona  fuori  della  finestra. 

§  2.  Rifl.  Farsi  troppo  innanzi  con  la  persona,  con 
la  testa;  Venir  fuori  sporgendo.  Si  sporse  troppo  dalla 
finestra  e  cadde  in  mezzo  della  strada. 

§  3.  Part.  pres.  Sporgente. 

§  4.  Agg.  Che  sporge  ;  Che  si  fa  troppo  avanti.  Ha 

1  fianchi  sporgenti.  Non  conviene  fare  le  finestre 
sporgenti  a  pian  terreno. 

§  5.  Part.  pass.  Sporto. 

Sporta,  s.  f.  Specie  di  sacco,  fatto  di  vimini,  di 
giunghi,  0  di  paglia,  con  due  manichi,  piìi  largo  chp 
lungo,  generalmente  per  uso  di  lare  la  spesa  di  casa. 
Tornò  dal  fare  la  spesa  con  la  sporta  piena  d'ogni 
ben  di  Dio.  Andò  a  lavorare  con  la  sporta  degli 
arnesi  sulle  spalle. 

§  L  Mangerebbe  la  sporta  a  Brandano,  prov.  che 
si  usa  a  significare  che  uno  è  capace  delle  più  tristi 
cose,  e  di  fare  altrui  qualunque  male. 

§  2.  Fig.  La  spesa  stessa  che  si  porta  nella  sporta. 
La  sporta  vuol  dir  molto  nella  economia  domestica. 
La  maggiore  spesa  della  casa  é  la  sporta. 

§  3.  Guadagnare,  Mangiare,  Rubare  sulla  sporta, 
dicesi  dei  cuochi  che  rubano  sulle  spese  del  vitto  ;  e 
cosi  essi  dicono:  La  sporta  rende  poco  o  molto. 

§  4.  Cappello  a  sporta  :  Cappello  da  donna,  che 
sporge  in  avanti. 

Sportella,  dim.  di  Sporta.  Piccola  Sporta. 

Sfortellina,  dim.  e  vezz.  di  Sportella.  Le  comprò 
una  graziosa  sportellina  di  paglia  fatta  a  Fiesole. 

Sportellino,  dim.  di  Sportello.  Piccolo  sportello. 

Sportello,  s.  m.  Uscetto  che  trovasi  in  qualche 
portone  di  Palazzo,  e  che  serve  per  la  notte  per  non 
stare  ad  aprirlo  tutto,  e  anche  una  parte  dello  sporto 
d'una  bottega,  quella  per  la  quale  di  giorno  s'entra  e 
si  esce. 

§  1.  Dicesi  anche  1'  usciolino  delle  gabbie.  Chiu- 
dete bene  lo  sportello,  se  no  il  canarino  se  ne  va. 

§  2.  Sportello,  generalm.  L'apertura  per  la  quale 
s'entra  in  carezza  e  che  è  chiusa  dalla  vetrata  in  alto 
e  in  basso  da  un  pezzo  della  stessa  cassa  che  s'apre 
e  si  chiude.  Andò  a  parlarle  allo  sportello  della 
carrozza.  Allo  sportello  della  carrozza  del  re  ca- 
valca un  ufficiale  a  cavallo. 
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§  3.  Stare  a  sportello,  dicesi  scherzevolmente  di 
chi  è  ceco  da  un  occhio. 

Sporto,  s.  m.  T.  arch.  Aggetto. 

§  1.  Muraglia  che  sporge  in  fuori.  Sullo  sporto 
delle  mura  era  una  torre. 

§  2.  Quella  imposta  che  dà  luce  e  ingresso  alle 
botteghe  e  che  sporge  fuori  della  facciata  della  casa; 
e  le  stesse  imposte  della  bottega.  Ha  fatto  ritingere 
gli  sporti  della  sua  bottega.  Bottega  con  due  sporti. 

Sportona,  accr.  di  Sporta.  Sporta  grande. 

Spop.ti  LA,  s.  f.  T.  leg.  Diritto  che  un  tempo  si  pa- 
gava al  Giudice  per  la  sentenza.  Oggi  non  c'  è  più  da 
pagare  la  sportula  ai  giudici,  ma  le  sentenze  co- 
stano sempre  care. 

Sposa,  s.  f.  Fanciulla  promessa  in  moglie  ad  un 
altro.  Ha  la  figliuola  sposa.  La  signorina  Emma  è 
fatta  sposa. 

§  1.  E  per  Donna  maritata  di  poco.  Nel  primo 
tempo  che  era  sposa  fece  un  bel  viaggio.  Venga  da 
me  a  desinare  con  la  sposa. 

§  2.  È  più  bella  la  veste  che  la  sposa.  Prov.  che 
dicesi  di  donna  brutta  ma  vestita  bene. 

§  3.  Vestito  da  sposa  ;  Quello  che  le  fanciulle  por- 
tano all'altare  o  dinanzi  al  sindaco  per  il  matrimonio. 

§  4.  Per  donna  maritata  in  generale.   Buon  d'i 
sposa.  Che  bella  sposa  vi  siete  fatta! 

§  5.  Sposa  di  Gesù,  di  Cristo,  dell'altare,  dicesi 
di  donna  fatta  monaca. 

§  6.  Sposa  di  Dio  o  di  Cristo  ;  La  Chiesa. 
§  7.  Sposa  novella;  Colei  che  ha  preso  marito  di 
fresco.  Molte  spose  novelle  si  veggono  per  Roma. 

Sposalizio,  s.  m.  L'atto  dello  sposarsi.  Il  giorno 
del  suo  sposalizio  si  fece  festa  in  tutto  il  paese.  E 
fissato  lo  sposalizio  della  figliola. 

Sposare,  v.  trans.  Pigliare  una  per  moglie  o  uno 
per  marito.  Antonio  sposò  la  sorella  di  Paolo.  La  si- 
gnora contessa  sposa  il  figliolo  del  Principe. 

§  1.  Dare  per  moglie  o  per  marito.  Sposò  la  sua 
figliola  a  un  ricco  negoziante. 

§  2.  E  del  Sacerdote  o  del  Sindaco  che  uniscono 
in  matrimonio  due  sposi.  Li  sposò  il  sindaco  in  per- 
sona. Don  Abbondio  ebbe  la  consolazione  di  sposare 
Renzo  e  Lucia. 

§  3.  Intr.  Que'  due  sposano  fra  pochi  giorni. 
§  4.  Sposare  una  chiesa,  dicono  i  Preti  quando 
ne  prendono  possesso  come  rettori. 

§  5.  D'usanze,  opinioni,  religioni  e  simili;  Abbrac- 
ciarle ;  Farle  proprie.  Ha  sposato  le  opinioni  più 
strampalate  del  socialismo.  Gli  Italiani  sposano  fa- 
cilmente le  usanze  straniere. 

§  5.  Recipr.  e  Rifl.  Que'due  si  sposano  domenica. 
La  padroncina  si  sposa  con  un  cugino. 

§  6.  Sposarsi  ad  una  cosa;  Prenderla  per  abito; 
Accostumarsi  a  quella.  Non  mi  voglio  sposare  a  si- 
mili opinioni. 

§  7.  Sposarsi  d'una  cosa  ;  Accettarla  per  vera  ; 
Farsene  sostenitore.   Oramai  s'  è  sposato  di  quella 
utopoia  e  nessuno  glie  la  leva  di  mente. 
§  8.  Part.  pass.  Sposato. 

Sposatore,  verb.  m.  di  Sposare.  Chi  o  Che  sposa. 

§  Com.  Colui  che  corre  facile  a  farsi  sposo  di 
quella  e  di  questa  senza  venirne  a  capo  mai.  Fa  lo 
sposatore  con  tutte.  Oggi  non  mancano  gli  spotatori, 
ma  de'mariti  ce  ne  sono  pochi. 

Sposetta,  e 

Sposina,  dim.  e  vezz.  di  Sposa.  Sposa  giovane,  gen- 
tile, carina.  Bella  sposetta  che  si  è  scelta.  Ecco  la 
sposina  fresca  fresca. 


Sposino,  vezz.  di  Sposo.  Sposo  giovine,  mingher- 
lino, con  aria  giovanile. 

§  Per  ironia;  D'un  vecchio  che  prenda  moglie. 
Guardate  che  bello  sposino  ! 

Sposo,  s.  m.  Colui  che  s'è  promesso  ad  una  fan- 
ciulla, o  che  ha  sposato  di  fresco.  E  sposo  ;  e  uno  di 
questi  giorni  fanno  la  scritta.  Fu  sposo  un  mese  fa. 

§  L  E  anche  Marito  riferito  alla  moglie.  Venga 
da  noi  col  suo  sposo. 

§  2.  Sposi,  plur.  Marito  e  moglie  insieme.  Fanno 
il  viaggio  di  sposi.  Ecco  gli  sposi. 

§  3.  Stare  come  sposi,  o  come  sposo,  di  persone 
che  stanno  insieme,  comodamente,  con  tutti  gli  agi. 
In  quella  casa  stanno  come  sposi.  In  quella  fa- 
miglia ci  ho  passato  una  villeggiatura  come  uno 
sposo. 

Sposona,  accr.  di  Sposa.  Sposa  grande  e  grossa.  E 
una  sposona  che  pare  una  pasqua. 

Spossamento,  s.  m.  Lo  spossare  e  lo  spossarsi  ; 
Abbattimento  ;  Infiacchimento.  Mostra  lo  spossamento 
del  suo  cervello. 

Spossare,  v.  trans.  Levar  la  possa,  la  forza.  Quel 
lavoro  di  tutti  i  giorni  lo  spossò.  Certi  piaceri 
spossano  anche  uomini  forti. 

§  l.  Rifl.  Perdere  le  forze;  Indebolirsi;  Divenir 
fiacco.  In  questo  studio  mi  spossai. 

§  2.  Part.  pass.  Spossato. 

§  3.  Terreno  spossato;  Terreno  stanco,  che  non 
feconda  più  tanto. 

Spossatezza,  s.  f.  L'effetto  dello  Spossarsi;  Condi- 
zione di  chi  è  spossato.  Dopo  la  malattia  gli  rimase 
una  spossatezza  che  dura  ancora. 

Spossessare,  v.  trans.  Privare  uno  del  possesso 
d'una  cosa.  Non  fu  contento  di  spossessarlo  di  quel 
po'di  terra  che  aveva. 

§  Part.  pass.  Spossessato. 

Spostamento,  s.  m.  L'atto  dello  spostare,  e  il  fatto 
dell'essere  spostato.  Ha  riscontrato  in  lui  uno  spo- 
stamento del  core.  Con  tanti  spostamenti  d'uffìzi  non 
ci  si  raccapezza  più. 

Spostare,  v.  trans.  Levare  una  cosa  dal  suo  posto. 
Ha  dovuto  spostare  tutti  i  mobili  di  casa.  Nello 
spostare  i  libri  ritrovò  la  carta  perduta. 

§  1.  Fig.  Recar  danno;  Dissestare.  Quel  pagamento 
mi  sposta. 

§  2.  T.  mus.  Mutar  di  chiave  o  tono  un  pezzo. 
§  3.  Part.  pass.  Spostato. 

§  4.  Agg.  Ore  spostate  ;  Ore  insolite  ;  tuori  della 
consuetudine.  Desina  a  ore  spostate. 

§  5.  Di  chi  è  dissestato.  É  un  poco  spostato  ma 
si  rimetterà. 

§  6.  S.  m.  Chi  si  trova  fuori  del  suo  posto;  che 
fa  una  vita  alla  quale  non  sarebbe  nato  o  per  la  quale 
non  ha  i  mezzi.  Sono  tanti  spostati.  Molti  vanno  al- 
l'Università e  n'escono  tanti  spostati. 

Spostatura,  s.  f.  Mal  garbo;  Atto  o  parola  che 
mostri  sprezzo,  fastidio.  Gli  fanno  delle  spostature, 
ma  egli  non  se  ne  fa  né  qua  né  là. 

Sposuccia,  dim.  di  Sposa.  Sposa  gracile,  misera. 
Che  sposuccia  s'é  presa  ! 

Spotestare,  V.  Spodestare. 

Spotico,  agg.  11  popolo  l'usa  dicendo  Padrone 
spotico,  per  significare  Padrone  assoluto. 

Spranga,  s.  f.  Legno  o  Sbarra  di  ferro  che  si  mette 
attraverso  a  due  assi,  a  due  legni  e  simili  per  tenerli 
uniti.  Bisogna  mettere  una  buona  spranga  alle  due 
assi  della  cassa.  Le  botteghe  dei  falliti  si  chiudono 
con  una  buona  spranga. 


SPEANGAIO 


321 


Sprangaio,  s.  m.  Colui  che  accomoda  le  stoviglie 
con  metterci  delle  piccole  spranghe  o  de'punti  di  fìl 
di  ferro.  Donne  c'è  lo  sprangaio,  se  avete  dei  catini 
rotti  fateli  accomodare . 

Sprangare,  v.  trans.  Chiudere  con  una  spranga  ; 
Chiudere  f  rtemente.  Fece  sprangare  le  finestre  della 
casa.  Oli  sprangarono  l'uscio  di  bottega. 

§  1.  E  accomodare  stoviglie  col  fil  di  ferro.  Ha 
fatto  sprangare  de'catini  e  caldani  rotti. 

§  2.  Part.  pass.  Sprangato. 

Sprangatura,  s.  f.  Lo  sprangare.  Ero  presente  alla 
sprangatura  della  sua  bottega. 

§  Accomodatura  delle  stoviglie.  Ho  speso  una  lira 
per  la  sprangatura  di  quei  vasi. 

Spranghetta,  dim.  di  Sprauga.  La,  spranghetta 
della  porta  di  casa. 

§  1.  Fig.  Dolore  che  piglia  intorno  intorno  la  testa 
o  tutta  la  fronte  e  pare  che  la  stringa. 

8  2.  Leggera  ubbriacatura  che  dà  alla  testa. 

Spranghettina,  dim  di  Spranghetta. 

Sprazzo,  s.  m.  Spargimemo  di  materia  liquida  in 
piccolissime  parti  o  gocce. 

§  Fig.  Sprazzo  di  luce,  di  faville. 

Sprecamento,  s.  m.  Lo  sprecare. 

Sprecare,  v.  trans.  Spendere  malamente,  fuor  di 
misura.  Consumare  senza  giudizio  il  danaro,  il  patri- 
monio e  simili.  Spreca  tutto  il  suo  in  divertimenti. 
In  lusso  sprecò  metà  del  patrimonio. 

§  1.  Fig.  Sprecare  il  tempo,  le  forze,  l'ingegno  e  si- 
mili; Adoperarli  senza  costrutto.  Sprecò  tutto  l'in- 
gegno in  un'opera  affatto  inutile.  Spreca  il  tempo 
nel  commentare  un  libro  che  non  legg;  più  nessuno  . 
§  2.  Part.  pass.  Sprecato. 

§  3.  Agg.  Sono  denari  sprecati.  Con  tal  sorta  di 
gente  parlare  di  morale  è  fiato  sprecato. 

Spreco,  s.  m.  Lo  sprecare  ;  Sprecamento.  Fece  un 
gran  spreco  di  ingegno  a  sostenere  quella  corbelleria. 
Bisogna  impedire  tanto  spreco  del  pubblico  danaro. 

Sprecone-ona,  s.  m.  e  {.  Colui  o  Colei  che  spreca 
molto  danaro.  Era  prima  avaro  e  ora  s'è  fatto  uno 
sprecone.  Quella  sprecano,  della  sua  moglie  piange 
sempre  miseria. 

Spregévole,  agg.  Che  non  merita  essere  pregiato. 
Che  è  da  condannarsi.  Omo  spregevole  per  tanti  lati . 

Spregevolmente,  avv.  Con  disprezzo.  Lo  tratti 
un  po'troppo  spregevolmente. 

Spregiare,  v.  trans.  Contr.  di  Pregiare.  Portare 
sprezzo.  Tutti  lo  spregiamo.  Egli  spregia  la  lettera- 
tura nova. 

§  Part.  pres.  Spregiato. 

Spregiatore-trich,  verb.  ra.  e  f  di  Spregiare. 
Colui  o  Colei  che  spregia.  Si  mostra  spregiatore  della 
virtù. 

Spregio,  s.  m.  Sentimento  di  disistima,  io  spregio 
della  virtù  è  indizio  di  cattivo  animo. 

§  L  E  l'atto  stesso  che  lo  significa  o  lo  mostra. 
Perché  gli  fai  tanti  spregi  a  quel  galantuomo  ? 

§  2.  E  uno  spregio  !  È  stato  uno  spregio  .'  Dicesi 
d'un' azione  fatta  più  per  mostrare  mal  animo  verso 
uno,  che  per  nocergli.  Quello  d'  imbratto,rgli  la  porta 
di  casa  fu  un  vero  spregio. 

Spregiudicatamente,  avv.  Da  spregiudicato  ;  Con 
animo  spregiudicato.  È  bello  giudicare  delle  persone 
spregiudicatamente. 

Spregiudicato,  agg.  Di  chi  non  è  sopraffatto  dai 
pregiudizi  ;  Che  parla  ed  opera  onestamente,  con  piena 
libertà  di  coscienza  e  di  giudizio.  Lo  conosco  per  un 
omo  spregiudicato.  È  prete,  ma  però  è  spregiudicato. 
Voi  IV. 


s  Pitocco 


Spremere,  v.  trans.  Fremere  con  forza  fino  a  farne 
uscire  tutto  ciò  che  v'ha  di  liquido,  d'umore.  -Spre- 
mere un  limone.  Spremere  l'olive. 

§  1.  Riferito  al  liquido  che  n'  esce,  Farlo  uscire 
tutto  dalla  cosa  spremuta.  Spremete  un  po'di  sugo 
di  pomodoro. 

§  2.  F ig.  Spremere  denari  da  uno  ;  Cavarglieli  di 
sotto. 

§  3.  Part.  pass.  Spremuto. 
S  4.  Agg.  Limone  spremuto. 

§  5.  Essere  un  limone  spremuto  ;  dicesi  di  Per- 
sona da  cui  si  sia  cavato  tutto  quello  che  si  poteva,  e 
della  quale  si  mostri  di  non  fare  piìi  conto. 

Spremitura,  s.  f.  Lo  spremere,  e  anche  la  cosa 
spremuta.  Con  la  spremitura  de' pomidori  si  fa  la 
conserva. 

Spretare,  V.  rifl.  Levarsi  il  collare,  l'abito  di 
prete;  Cessare  d'esser  prete.  Sul  principio  della  ri- 
voluzione molli  preti  si  spretarono. 

§  1.  Part.  pass.  Spretato. 

§  2.  Agg.  Certi  preti  spretati  non  li  vorrei  nelle 
scole. 

§  3.  Prov.  Prete  spretato,  frate  sfratato  e  cavolo 
riscaldato  non  fu  mai  bono.  V.  Cavolo,  g  2. 
Sprezzare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Disprezzare. 
§  Part.  pass.  Sprezzato. 

Sprezzatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sprezzare.  Co- 
lui o  Colei  che  sprezza. 

Sprezzatura,  s.  f  II  non  avere  o  non  mettere 
troppa  cura  in  certe  cose,  come  il  vestire,  l'acconciarsi, 
e  simili.  Contr.  di  Ricercatezza.  Era  vestito  con  una 
certa  sprezzatura  che  non  gli  sconveniva. 

§  E  delle  opere  d'ingegno,  d'arte;  Quel  fare  libero, 
spontaneo,  che  nasconde  1'  artificio.  Scrive  cm  elegante 
sprezzatura  di  sti.le. 

Sprezzo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Disprezzo.  Lo  tratta, 
con  sprezzo,  e  fa  male. 

Sprigionamento,  s.  m.  Lo  sprigionare. 

Sprigionare,  v.  trans.  Levare  di  prigione;  Scar- 
cerare. 

§  1.  Fig.  Levar  fuori  ;  Sprigionò  dal  petto  un  pro- 
fondo sospiro. 

§  2.  Rifl.  Detto  di  vento,  d'aria,  gas  e  simili;  Le- 
varsi, Uscir  fuori.  Si  sprigionò  dal  fondo  della  rni- 
niera  una  grande  quantità  di  gas.  A  un  certo  punto 
si  sprigionarono  tutti  i  venti  e  sconvolsero  il  mare. 

§  3.  Part.  pass.  Sprigionato. 

Sprillare,  v.  intr.  Detto  di  acqua,  liquido,  Uscire 
a  sprillo,  o  getto  alto,  sottile  e  con  forza.  Fece  un 
buco  nella  botte,  perchè  ne  sprillasse  il  vino. 

§  Part.  pass.  Spru.lato. 

Sprillo,  s.  m.  Il  getto  d'acqua  che  viene  con  forza 
e  si  eleva  in  alto,  e  poi  ricasca  a  pioggia.  Qua  e  la 
nel  giardino  erano  sprilli  d'  acqua  altissimi. 

Sprimacciare,  v.  trans.  Scotere  e  battere  i  guan- 
ciali, le  materasse,  e  in  specie  la  lana  o  le  piume  di 
che  sono  piene.  Fate  un  poco  sprimacciare  ben  bene 
la  materassa  del  mio  letto. 

§  1.  Part.  pass.  Sprimacciato. 

§  2.  Agg.  Dormiva  in  un  letto  sprimacciato  d'al- 
lora. 

Sprizzare,  v.  trans.  Schizzare  con  un  liquido  mi- 
nutamente; un  po'meno  di  Spruzzare.  CAi  sprizzò 
addosso  un  po'  d'axqua  di  colonia. 

§  Part.  pass.  Sprizzato. 

Sprocco,  s.  m.  Rampollo;  Pollone. 

§  Stecco  pungente.  Si  graffiò  nel  viso  cadendo 
sopra  uno  sprocco. 

41 
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Sprofondai KNTO,  s.  rn.  Lo  sprofondare;  E  il  vuoto 
lascialo  da  della  terra  sprofondata. 

Sprofondare,  v.  intr.  Cadere  nel  profondo  ;  Andare 
giù  rovinosamente.  Lucìfero  sprofondò  nell'abisso. 

§  1.  Cadere  rovinando.  Si  ruppe  il  pavimento  e 
tutti  sprofondarono  nella  starna  di  sotto. 

§  2.  Di  Case;  Andar  giù;  R.ovinare.  Per  il  terre- 
moto sprofondarono  molte  case. 

g  3.  Che  tu  possa  sprofondare  ;  Dicesi  imprecando 
altrui  la  morte,  o  qualche  rovina. 

§  4.  Fare  che  una  cosa  si  sprofondi.  Il  peso  di 
quei  libri  sprofondò  la  stanza. 

§  5.  Riti.  Aprirsi  e  Avvallarsi  profondamente.  Si 
sprofondò  la  terra  sotto  i  loro  piedi. 

§  (5.  Part.  pass.  Sprofondato. 

SpR0METTEr>.E,  v.  trans.  Disdire  la  promessa  fatta, 
adoprasi  per  lo  più  in  scherzo.  Ieri  te  lo  promisi  ed 
oggi  te  lo  sprometto. 

§  Part.  pass.  Spromesso. 

Spronare,  v.  trans.  Dar  di  sprone  al  cavallo;  Spin- 
gerlo, Eccitarlo  a  correre  a  forza  di  spronate.  Spronò 
il  cavallo  e  fuggi  via. 

§  1.  Assol.  Sprona,  che  si  fa  tardi. 

§  2.  Fig.  Sollecitare  ;  Incitare,  con  parole,  atti  e 
simili.  Erano  tutti  intenti  a  spronarlo  perchè  en- 
trasse in  quel  negozio.  Il  desiderio  di  rivederla  lo 
spronava  forte.  Con  belle  parole  li  spronava  a  com- 
battere. 

§  3.  Spronare  le  scarpe,  dicesi  per  scherzo,  di  chi 
andando  a  piedi  mostra  fretta. 
§  4.  Part.  pass.  Spronato. 

§  5  Agg.  D'animali  che  hanno  come  uno  sprone 
un' escrescenza  ossea  o  carnosa  ai  piedi.  Cane  spro- 
nato. Galli  spronati. 

Spronata,  s.  f.  Colpo  dato  con  lo  sprone,  ossia  col 
calcagno  del  piede  armato  di  sprone.  Il  cavallo  non 
si  voleva  movere,  ma  a  forza  di  spronate  lo  fece 
andare. 

§  1.  Fig.  Incitamento;  Spinta  a  fare.  Gli  ci  vuole 
delle  spronate  per  farlo  studiare. 

§  2.  Pure  fig.  Parola  che  punge.  Ho  capito;  questa 
(■  una  spronata  per  me. 

Spronatina,  dim.  di  Spronata.  Ogni  tanto  una 
spronatina  gli  fa  aliare  la  testa  a  quel  cavallo. 

Sprone  e  Sperone,  s.  ra.  Arnese  di  ferro  o  d'ac- 
ciaio, con  una  rotella  fatta  a  punte,  che  chi  va  a  sella 
si  mette  al  calcagno  della  scarpa,  per  pungere  ed  in- 
citare il  cavallo.  Aveva  gli  sproni  di  argento.  Porta 
sempre  gli  sproni  per  far  vedere  che  va  a  cavallo. 
Non  sa  ballare  con  gli  sproni.  Mettersi  o  levarsi 
gli  sproni. 

§  1.  Par  di  sprone;  Pungere  con  gli  sproni  il 
cavallo  ;  Spronarlo. 

§  2.  Fig.  Incitamento;  Stimolo.  Il  bisogno  è  un 
grande  sprone  al  lavoro. 

§  3.  Quell'unghione  o  escrescenza  che  hanno  certi 
animali  al  piede.  Ha  dei  polli  con  lo  sprone.  Il  cane 
con  lo  sprone. 

§  4.  Fig.  Quella  parte  della  camicia  che  rimane 
sulla  spalla.  Bisogna  a  quelle  camice  rifarci  lo  sprone. 

§  5.  T.  mar.  La  punta  della  prua  delle  navi,  che 
per  lo  più  in  quelle  da  guerra  è  foderata  e  armata  di 
lerro.  La  nave  con  un  colpo  dello  sprone  ruppe  e 
affondò  quella  ner/iica. 

§  0.  E  T.  mur.  Quell'opera  di  muramento  che  si 
fa  per  afforzare  certi  edifizi,  e  che  aggetta  molto,  come 
uno  sprone,  dall'edifizio  medesimo. 

§7.  Sprone  d'oro;  Nome  d'un  ordine  cavalle- 


resco. Fu   insignito  dall'  iùiperatore  dello  Sprone 
d'oro. 

§  8.  A  spron  battuto,  co* verbi  Andare,  Correre  e 
simili  ;  Col  cavallo  a  tutta  corsa. 

§  9.  Fig.  I>icesi  di  chi  cammina  a  tutta  corsa.  Andij 
a  spron  battuto  a  cercare  il  medico. 

Spronella,  8.  ra.  Quella  sielletta  fatta  a  punte  che 
è  nello  sprone,  e  serve  a  pungere  il  cavallo. 

Sproporzionale,  agg.  Chd  non  ha  proporzione. 

Sproporzionalità,  s.  f.  astr.  di  sproporzionale.  L'es- 
sere siiroporzionato. 

Sproporzionatamente,  avv.  Fuori  di  proporzione. 
Spende  spropor zionatamcnte  alle  sue  entrate. 

Sproporzionato,  agg.  Che  è  fuori  di  proporzionato  ; 
Non  ha  proporzione.  Ha  preso  una  casa  sproporzio- 
nata alla  sua  famiglia.  Ha  le  gambe  sproporzionate 
al  resto  della  persona.  E  un  palazzo  con  le  finestre 
sproporzionate  alla  sua  grandezza. 

§  Fig.  Fa  un  trattamento  sproporzionato  alla  sua 
fortuna. 

Sproporzione,  s.  f.  Mancanza  di  proporzione  ;  Con- 
trario di  Proporzione.  Fra  le  sue  spese  e  le  sue  en- 
trate c'è  troppa  sproporzione. 

§  Fig.  Sproporziona  d'anni,  d'età,  di  forza.  Fra 
quei  due  c'è  troppa  sproporzione  d'ingegno. 

Spropositaccio,  pegg.  di  Sproposito  ;  Grosso  spro- 
posito. È  uno  spropositaccio  che  non  ti  perdono. 

Spropositare,  v.  trans.  Dire  o  commettere  degli 
spropositi.  Quando  scrive  o  discorre  sproposita  sempre. 

§  1.  Part.  pass.  Spropo.sitato. 

§  2.  Agg.  Detto  0  Fatto  a  sproposito.  E  un  com- 
ponimento tutto  spropositato. 

§  3.  Eccessivamente  grande.  Un  piatto  spropo- 
sitato. 

§  4.  Grosso  spropositato  ;  Eccessivamente  grosso. 
Partorì  un  figliolo,  grosso  spropositato. 

Spropositatamknte, avv. Con  molti  spropositi.  Scrive 
spropositatamente. 

Sproposito,  s.  m.  Cosa  fuor  di  proposito;  Fuori  del 
vero  o  della  regola;  in  specie  scrivendo  o  parlando. 
Fa  discorsi  pieni  di  spropositi.  Mise  in  quel  suo  li- 
bro rinsacco  di  spropositi.  E  un  solenne  sproposito. 

§  l.  Fare,  o  Commettere  uno  sproposito  ;  Fare  o 
Commettere  cosa  riprovevole;  Menar  le  mani.  Se  non 
la  finisce  faccio  qualche  sproposito, 

§  2  E  anche  uccidersi;  Se  non  mi  riesce  assestare 
ogni  cosa,  commetto  uno  sproposito.  Ho  paura  che^ 
quell'omo  finisca  col  fare  uno  sproposito. 

§  3.  ^  sproposito,  avv.  Spropositatamente.  Quel 
giovine  parla  sempre  a  sproposito. 

Spropositone,  accr.  di  sproposito.  Grande  spro- 
posito. 

§  E  chi  è  solito  commettere  molti  spropositi.  E  uno- 
spropositone. 

Spropriare,  V.  trans,  e  riti.  Levare  o  Levarsi  la 
proprietà  di  una  cosa.  Per  que' figlioli  si  spropria^ 
d'ogni  suo  avere.  Finirono  con  lo  spropriarlo  dì 
tutto  il  patrimonio. 

§  Part.  pass  Spropriato. 

Spropriazione,  s.  f.  L'atto  o  il  fatto  dello  spropriare 
o  dello  spropriarsi.  Sproporzione  forzata. 

Sproprio,  s.  m.  Lo  spropriarsi. 

§  Spesa  eccessiva.  Quella  fabbrica  fu  un  grande 
sproprio  per  la  famiglia. 

Sprosciugare,  v.  trans.  T.  pitt.  Rinfrescare  con 
l'acqua  di  ragia  le  tinte  troppo  prosciugate.  E  intorno  a 
sprosciugare  il  suo  quadro  per  dargli  l'ultima  mano. 

§  Part.  pass.  Sprosciugato. 
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Sprosciugo,  s.  m.  Materia  che  i  Pittori  adoperano 
per  rinfrescare  o  sprosciugare  i  colori. 

Sprovvedere,  v.  trans.  Sguarnire  ;  in  specie  di 
truppe.  Per  avere  tutto  l'esercito  in  battaglia  sprov- 
videro le  citta  e  le  fortezze. 

§  1.  Part.  pass.  Sprovveduto  e  Sprovvisto. 

§  2.  Agg.  Sprovvisto,  lo  stesso  che  Non  provvisto. 
5«  i>ose  in  via  sprovvisto  d'ogni  cosa. 

§  3.  Alla  sprovvista,  avv.  Senza  i  necessarii  prov- 
vedimenti   Gli  arrivarono  in  casa  alla  sprovvista. 

Sprovveduta.mente  ,  Incautamente;  Senza  alcun 
provvedimento.  Mi  misi  in  viaggio  sprovvedutamente 
d'ogni  necessario. 

Sprlzzaglia,  s.  f.  Cose  spruzzate,  in  specie  di  li- 
quidi. Pioggia  minutissima  e  di  breve  durata.  Appena 
messi  in  viaggio  fummo  cólti  da  una  spruzzaglia 
d'acqua  che  ci  bagnò  tutti. 

Spruzzame.nto,  s.  m.  Lo  spruzzare. 

Spruzzare,  v.  trans.  Bagnare  leggermente,  gettando 
l'acqua  o  altro  liquido  a  piccoli  spruzzi,  sparpagliata 
e  minuta.  Gli  spruzzò  un  pò  d'  acqua  sulla  faccia, 
perché  si  riavesse. 

§  1.  Intr.  Piovere  minutamente.  Comincia  a.  spruz- 
zare. 

%  2.  Part  pass.  Spruzzato. 

Spruzzata,  s.  f.  Lo  spruzzare. 

§  Acqua,  Pioggia  leggera  e  minuta.  Bastò  una 
leggera  spruzzata  perché  i  fiori  si  riavessero. 

Spruzzatina,  dim.  di  Spruzzata.  Pioggia  breve  e 
minuta.  Ci  vorrebbe  per  la  campagna  di  quando  in 
quando  una  bella  spruzzatina. 

Spruzzatura,  s.  f.  L'atto  dello  spruzzare. 

Spruzzo,  s.  m.  Il  liquido  sottilmente  spruzzato,  e 
il  semplice  spruzzare.  Uno  spruzzo  d'acqua  odorosa 
sul  vestito.  Uno  spruzzo  di  pioggia  basterebbe  a 
quei  fiori. 

§  Spruzzi  del  mare;  diciamo  quegli  schizzi  del- 
l'onda che  si  rompe  e  si  sparpaglia  battendo  in  uno 
scoglio  o  alla  panchina. 

Spruzzolare,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Spruzzare  ma 
comun.  dicesi  della  pioggia.  Comincia  a  spruzzolare. 

§  Part.  pass.  Spruzzolato. 

Spruzzolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Spruzzo,  ma  dicesi 
soltanto  della  pioggia.  Sono  venuti  pochi  spruzzoli 
■che  non  hanno  nemmeno  bagnato  il  terreno. 

Spudoratamente,  avv.  In  modo  spudorato;  Senza 
punto  pudore.  Impudentemente.  Sparla  spudorata- 
mente dei  suoi  vizi. 

Spudoratezza,  s.  f.  Astr.  di  Spudorato.  Impudenza. 
E  la  sua  una  grande  spudoratezza. 

Spudorato,  agg.  Che  non  ha  pudore,  riservatezza. 
Gente  spudorata  che  si  pone  innanzi  a  tutti. 

Spugna,  s.  f.  Materia  molle  e  assorbente,  che  si 
trova  presso  gli  scogli  del  mare,  ammasso  di  tessuti 
fibrosi  lasciato  da  una  pianta  animale,  e  che  serve  a 
molti  usi,  in  specie  per  lavare,  asciugare  l'acqua.  Si 
lavò  da  capo  a  piedi  con  una  spugna.  Per  levare 
l'acqua  versata  prendete  una  spugna. 

§  1.  Fig.  Dicesi  che  é  una  spugna,  chi  beve  molto 
vino. 

§  2.  Spugne,  chiaraansi  certe  pietre  tutte  bucarel- 
late  che  si  adoperano  per  ornamento  delle  vasche, 
delle  grotte  e  simili  nei  giardini. 

§  3.  Bare  di  spugna  a  un  oggetto  ;  Passarvi  sopra 
con  una  spugna  per  asciugarlo  dall'acqua,  per  pulirlo 
e  Dare  di  spugna  a  un  lavoro,  specie  a  una  pittura, 
a  uno  scritto:  Cancellarlo  per  rifarlo  poi.  Appena 
finito  il  conteggio  sulla  lavagna  gli  dette  di  spugna. 


Spugnata,  s.  m.  L'atto  di  pulire  con  la  spugna,  o 
cancellare  con  la  spugna  una  pittura,  uno  scritto,  un 
disegno. 

§  E  per  Colpo  dato  con  una  spugna. 
Spugnetta,  dim.  di  Spugna. 

Spugnone,  s.  m.  Grossa  spugna;  Spugna  della  quale 
si  servono  i  cocchieri  per  pulire  i  legni.  Comprò 
Uìio  spugnone  per  la  rimessa. 

.§  Spugnane,  chiamasi  una  specie  di  pietra  bianca 
che  trovasi  anche  nel  Volterrano  e  serve  per  farne 
del  gesso. 

Spugnosità,  s.  f.  Astr.  di  Spugnoso  ;  L'essere  spu- 
gnoso. La  spugnosità  di  certi  ossi. 

Spugnoso,  agg.  Di  cosa  che  é  bucarellata  come  la 
spugna. 

§  T.  anat.  Aggiunto  di  una  parte  delle  ossa  men 
dura  delle  altre  e  bucarellata. 
,  Spulare,  v.  trans.  Del  grano.  Pulirlo  dalla  pula. 
E  sull'aia  a  spulare  quel  po'di  grano. 
§  Part.  pass.  Spulato. 

Spulciare,  v.  trans,  e  rifl.  Levare  o  levarsi  di  dosso 
le  pulci.  Quelle  donne  sì  mettono  sulla  porta  di  casa, 
a  spulciarsi,  o  a  spulciare  i  figlioli 

§  1-  Fig-  Spulciare  un  codice,  un  libro  ;  Leggerlo 
minutamente  e  attentamente  per  raccoglierne  voci, 
pensieri,  sentenze,  o  per  ricercarne  ogni  menomo  er- 
rore di  stampa,  di  stesura,  di  elocuz"icne.  È  sempre 
nelle  biblioteche  a  spulciare  un  qualche  codice. 
§  2.  Part.  pass.  Spulciato. 

Spulezzare,  v.  intr.  Usato  lamiliarra.  Darsela  a 
gambe;  Fuggir  via.  Spuhzzò  via  come  una  lepre. 
§  Part.  pass.  Spulezzato. 

Spulire,  V.  trans.  T.  art.  e  mest.  Dare  a  una  cosa 
il  maggiore  pulimento;  Renderla  lustra.  Per  spulire 
le  pietre  dure  adoperano  smeriglio. 

§  L  Spulire  i  cristalli,  dicono  i  Vetrai  per  Renderli 
opachi,  togliendogli  la  trasparenza. 
§  2.  Part.  pass.  Spulito. 

§  3.  Agg.  Cristalli  spuliti.  Mettono  alle  botteghe 
de'cristalli  spuliti  perché  non  si  veda  dentro. 

Spuma,  s.  f.  Schiuma  sottile,  leggera;  Quell'unione 
di  piccole  bolle  d'acqua  piene  d'aria  che  fa  l'onda  del 
mare,  nell' urtarsi  e  rompersi,  o  l'acqua  battuta  e  agi- 
tata forte.  L'  acqua  scendendo  pracipitosa  fa  la 
spuma. 

§  L  E  d'altri  liquidi;  Anche  il  caffé  quando  bolle 
fa,  la  spuma. 

§  2.  Spuma  e  Spuma  di  mare  chiamasi  certa 
pasta  minerale,  detta  anche  Magnesite  che  adoperano 
per  fare  bocchini,  pipe  e  simili,  di  colore  bianchissimo 
e  leggera.  Aveva  un  bocchino  di  spuma  bellissimo. 
Una  pipa  di  spuma  diventata  nera. 

Spumare,  v.   intr.  Produrre,  Fare  della  spuma. 
Mussare.  La  bona  sciampagna  spuma  molto.  Aveva 
del  bon  vino  che  spuma. 
§  1.  Part.  pres.  Spumante. 

§  _2.  Agg.  Che  spuma.  Vino  d'Asti  spumante.  Al- 
l'ultimo del  pranzo  si  dà,  del  vino  spumante  per 
rallegrare. 

§  3.  Part.  pass.  Spumato. 

Spumeggiare,  v.  intr.  Fare  spuma  ;  Lo  stesso  che 
spumare.  L'acqua  nel  cadere  d'alto  spumeggia. 
§  Part.  pass.  Spu.meggiato. 

Spumosità,  s.  f.  Astr.  di  Spumoso;  L'essere  spu- 
moso. 

^  Spumoso,  agg.  Che  fa  od  ha  della  spuma  ;  Spumante. 
Vino  spumoso. 

Spunt.\re,  V.  trans.  Togliere  ad  una  cosa  appun- 


SPUNTATURA 

tata  la  punta.  Ha  spuntato  il  suo  coltello.  Nel  cucire 
spuntò  Vago, 

§  1.  Spuntare  i  sigari;  Togliere  loro  la  punta 
dall'una  e  dall'altra  parte. 

§2.  Riferito  alle  piante;  Tagliare  o  rompere  le 
loro  cime,  i  germogli,  la  punta  dei  rami,  delle  foglie. 
Ora  è  tempo  di  spuntare  le  viti,  perchè  rimettano. 

§  3.  Levare  li  spilli,  o  altro  che  tenga  appuntate 
le  vesti,  o  altre  cose.  Contr.  di  Appuntare.  Spuntami 
lo  scialle  chi'  me  lo  levi.  Non  gli  riesciva  di  spun- 
tare il  vestito  di  dietro. 

§  4.  Spuntare  una  cosa;  Riuscire  a  condurla  a 
fine. 

§  5.  Spuntarla,  dicesi  per  Vincere  qualche  diffi- 
coltà. Con  tutti  i  suoi  quattrini  non  la  .spuntò. 

§  (5.  Spuntare,  riferito  a  barba,  germogli,  corna, 
denti  e  simili,  Cominciare  a  metterli.  Quel  giovanetto 
spunta  ora  la  barba.  La  vite  comincia  a  spuntare 
le  gemme.  Il  bambino  spunta  i  denti. 

§  7.  Al  gioco  del  Pallone,  Spuntare  il  pallone. 
Colpirlo  con  una  punta  del  bracciale,  non  in  pieno. 

§  8.  Rifl.  Perdere  la  punta.  Mi  si  è  spuntata  la 
penna.  Le  si  spuntò  l'ago  con  che  cuciva. 

§  9.  E  per  Staccarsi,  contr.  di  Appuntarsi.  A  quella 
donna  si  spuntò  la  sottana  di  dietro.  Mi  s'é  spun- 
tato il  solino  della  camicia. 

§  10.  Intr.  Cominciar  a  venir  fuori  come  in  una 
punta,  a  poco  per  volta.  Spunta  il  d'i.  Era  come  una 
pianta  che  spunti  allora. 

§  11.  E  Di  persona,  che  apparisca,  si  mostri.  Spuntò 
in  cima  alla  via  il  dottore. 

§  12.  Part.  pass.  Spuntato. 

§  13.  Agg.  Che  non  ha  piìi  punta.  Perché  mi  date 
un  ago  spuntato.  Si  batterono  con  la  spada  spun- 
tata. 

§  14.  E  per  Non  appuntata.  Gli  cadeva  lo  scialle 
spuntato. 

Spuntatura,  s.  f.  L'atto  dello  spuntare.  N.  l  mentre 
attendeva  alla  spuntatura  delle  viti  fu  chiamato  a 
casa. 

§  1.  E  la  cosa  che  s'è  levato  nello  spuntare.  Con 
la  spuntatura  delle  piante  riempì  un  corbello.  Spun- 
tatura dei  sigari. 

§  2.  Spuntature,  Chiaraansi  quelle  punte  levate  ai 
sigari  spuntandoli.  Fuma  le  spuntature  nella  pipa. 

§  3.  Lo  spuntare  il  Pallone,  e  anche  il  Colpo  dato 
da  un  pallone  spuntato.  Dalle  spuntature  non  ci  si 
difende.  Lo  colpì  con  una  spuntatura  neW  occhio. 

Spuntellare,  v.  trans.  Levare  i  puntelli.  Spun- 
tellò l'arco  e  fece    rovinare  la  stanza. 

§  Part.  pass.  Spuntellato. 

Spunterbo,  s.  m.  Qviella  pelle,  detta  anche  masche- 
rina, nera  o  di  altro  colore  che  i  calzolai  mettono  in 
punta  alle  scarpe  di  raso  turco  o  d'altro,  specie  per  le 
donne.  Si  fece  un  paio  di  stivaletti  con  lo  spunterbo. 

Spuntino,  s.  m.  Quel  po'di  cibo  che  uno  prende 
per  sostenere  lo  stomaco,  e  arrivare  all'ora  del  desi- 
nare o  della  cena  senza  soffrire.  Alli  quattro  é  solito 
fare  uno  spuntino. 

Spunto,  s.  m.  Quel  sapore  piuttosto  aspro  che  ha 
il  vino  prossimo  a  inforzare.  E  un  vino  che  ha  lo 
spunto.  A  non  badarci  certo  vino  prende  facile  lo 
.spunto. 

§  Spunto.  T.  teatr.  Dicono  i  comici  quella  parola 
con  la  quale  termina  una  parte,  che  si  suole  scrivere 
al  principio  dell'altra,  e  che  indica  quando  questo 
entra  in  scena. 

Spuntonata,  s.  f.  Colpo  dato  con  uno  Spuntone. 


SPUTARE 


Spintone,  s.  m.  Asta  grossa  e  forte,  munita  di 
lungo  ferro,  quadrato  o  tondo,  non  grosso,  ma  acuto. 

§  Fig.  Certa  gente  non  se  ne  va,  nemmeno  a  cac- 
ciarla a  spuntoni. 

Spunzecchiare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Punzec- 
ziare. 

§  Part.  pass.  Spi  nzecciiiato. 

Si-uNzoNE,  s.  m.  Punta  forte  e  resistenze.  Avci:a 
una  mazza  con  uno  spumone  di  ferro  in  cima. 

g  Di  piante;  Spina  gross.i,  acuta.  Si  graffiò  con  gli 
.spunzoni  de'carciofi. 

Spurgamento,  s.  m.  Lo  sjìurgare. 

Spurgare,  v.  trans.  Levare  le  immondizie;  Levare 
tutto  ciò  che  riempie  ed  ottura.  Spurgare  le  fosse, 
le  fogne  e  simili. 

§  1.  E  fig.  per  Sceverare,  togliere  il  cattivo  dal 
bono,  la  parte  impura  o  guasta  da  ciò  che  è  puro  e 
sano.  Spurgò  di  tutta  la  robaccia  il  suo  magazzino. 
Vuole  spurgare  la  libreria  da  tutti  i  libracci. 

§  2.  E  per  Gettar  fuori  il  catarro.  Spurga  mollo 
ed  è  bene,  quel  malato.  Non  spurga  più. 

§  3.  Part.  pass.  Spurgato. 

Spuugatore-trice,  verb.  m.  e  s.  Colui  o  Colei  che 
spurga. 

Spurgo,  s.  m.  L'atto  dello  spurgare,  e  la  Materia 
che  uno  spurga  sputando.  Ila  lo  spurgo  macchiato 
di  sangue. 

§  1.  Ciò  che  si  leva  da  un  fosso,  canale  e  simili 
per  spurgarlo,  l'utto  lo  spurgo  delle  fogne  va  in 
Arno.  Lo  spurgo  dei  bottini  serve  per  concime. 

Spurghi,  si  chiamano  Quelle  merci  che  sono  ri- 
maste invendute  nelle  botteghe,  o  perchè  guaste  o  per- 
chè fuori  di  moda,  e  si  vendono  a  miglior  mercato, 
a  poco,  dai  rivenduglioli  per  le  vie.  Spurghi,  Signori^ 
Spurghi;  gridano  per  la  strada  tutto  il  giorno. 

Spurio,  agg.  Non  legittimo.  Ha  un  figliolo  spurio. 

§  1.  Falso;  Non  provato.  Critica  spuria. 

§  2.  Libro  spurio;  Falsamente  attribuito  ad  un 
autore. 

Sputaccuiare,  V.  intr.  Sputare  poco,  se  vuoisi,  ma 
spesso.  Quando  fuma  sputacchia  sempre. 
§  Part.  pass.  Sputacchiato. 

Sputacchiera,  s.  f.  Piccolo  vaso  di  vetro  o  di  terra 
colta,  che  serve  ai  vecchi  o  a'malati  per  spularci, 
perchè  il  medico  possa  osservarne  gli  spurghi.  Quel 
vecchio  è  sempre  con  la  sj.utacchiera  in  mano. 

Sputaccuio,  s.  m.  .Sputo  frammisto  a  catarro; 
Spurgo  piuttosto  grosso.  Fa  degli  sputacchi  in  terra, 
che  bisogna  essere  sempre  a  ripulirli. 

Sputapepe,  s.  f.  Si  dice  di  Donna  ciarliera,  arguta. 
Quella  ragazza  è  una  vera  sputapepe. 

Sputare,  v.  trans.  Mandar  fuori  la  saliva,  lo  sputo. 
Quando  fumo  non  sputo  mai.  Il  troppo  sputare 
prosciuga. 

§  1.  Fig.  Metter  fuori  ciò  che  uno  ha  in  sé.  Ti  fe- 
cero sputare  tutto  quello  che  sapevi  del  fatto  mio. 

§  2.  Cacciar  dalla  bocca  con  forza  e  anche  per  rab- 
bia. Sputò  un  dente  in  terra.  Bevve  la  medicina  e 
poi  subito  la  sputò. 

§  3.  Sputar  fuoco,  fig.  Dicesi  di  chi  è  arrabbiato 
e  dice  parole  di  collera.  Quel  giorno  sputava  fuoco. 

§  4.  E  Sputar  veleno  ;  Inveire  contro  altrui  ;  Spar- 
lare del  fatto  altrui  con  ira,  sdegno,  imprecando. 
Quella  donna  sputa  -veleno  col  marito  da  mattina 
a  sera. 

§  5.  Sputare  sentenze,  di  Chi  parlando  non  fa  che 
profferire  sentenze  anche  male  a  proposito.  Quando 
è  in  conversazione  non  fa  che  sputare  sentenze. 
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§  6.  Fig.  Dicesi  delle  cose  che  trasudano,  o  tra- 
mandano fuori  umidità  e  simili.  Quel  muro  sputa 
umidità  sempre. 

§  7.  E  delle  finestre,  usci,  imposte,  che  lasciano 
passare  l'aria  dal  di  fuori.  Quella  finestra  sputa  ma- 
ledettamente. 

§  8.  A  chi  non  piace,  la  sputi,  dicesi  in  prov. 
per  Significare  che  non  ci  importa  nulla  che  a  lui  non 
piaccia  quella  data  cesa. 

§  9.  E  srberz.  dicesi  Su  i  gusti  non  ci  si  sputa, 
traduceudo  malamente  il  prov.  latino  De  gustibus  non 
disputatur.  Cioè  de'gusti  ciascuno  ha  i  suoi,  e  non 
c'  è  che  farci. 

§  10.  Prov.  (hi  ha  dentro  Vamai'o  non  può  spu- 
tar dolce. 

§  11.  Sputare  sopra  una  cosa;  Mostrarne  sprezzo. 
Creda  che  su  quei  quattrini  ci  sputo  sopra. 
§  12.  Part.  pass.  Sputato. 

§  13.  Agg.  Essere  un  altro  nato  e  sputato;  Somi- 
gliargli; Essere  tutto  lui.  Quel  figliolo  è  nato  e  spu- 
tato suo  padre. 

Sputasentenze,  s.  m.  Chi  parla  grave;  Senten- 
ziando sempre  ;  con  affetiazioue. 

Sputatondo,  s.  m.  Chi  sta  in  altura,  sul  grave,  e 
parlando  fa  mostra  del  suo  sapere. 

Sputo,  s.  m.  La  saliva  che  si  getta  fuori  o  si  sputa 
dalla  bocca.  Gli  andò  sul  viso  il  suo  sputo.  Per  at- 
taccare i  francobolli,  moti  li  bagnano  con  lo  sputo. 

§  1.  Essere  appiccicato  con  lo  sputo,  dicesi  fa- 
mil.  di  Cosa  che  non  sta  dov'è  attaccata,  odi  persona 
non  sicura  del  suo  uflScio,  che  può  essere  mandata 
via  da  un  momento  all'altro. 

§  2.  Stimare  o  Contare  uno  o  una  cosa  quanto  o 
come  uno  sputo;  Non  contarla  nulla  affatto. 

Squacqueratamente,  avv  Che  usasi  soltanto  col 
verbo  Ridere,  e  vale  Con  grande  strepito,  rumore. 

Squadep.nare  e  Squinternare,  v.  trans.  Volgere  e 
rivolgere  i  quaderni,  le  carte  d'un  libro.  Squadernò 
tutto  il  codice,  senza  trovare  il  passo  che  cercava. 

§  1.  Fig.  Mettere  innanzi  ;  Aprire  come  un  qua- 
derno. Gli  squadernò  sotto  gli  occhi  tutti  i  docu- 
menti. 

§  2.  Part.  pass.  Squadernato  e  Squinternato. 

Squadra,  s.  f.  Strumento  in  forma  di  un  triangolo, 
per  tracciare  perpendicolari,  parallele,  e  i  triangoli  a 
.•ingoli  retti.  L'architetto  non  può  fare  a  meno  della 
squadra.  Per  tracciare  certe  linee  sulla  carta  oc- 
t  'jì-re  la  squadra. 

§  1.  Essere  a  squadra;  A  angolo  retto. 

§  2.  F uor  di  squadra  ;  Non  preciso,  non  secondo 
la  squadra. 

§  3.  Fig.  Essere  fuor  di  squadra;  Essere  disor- 
dinato. 

§  4.  Pur,  fig.  Uscir  di  squadra  ;  Uscir  de'termini  ; 
Essere  fuor  di  posto. 

§  5.  T.  milit.  Una  parte  della  compagnia.  Una 
squadra  di  soldati  fu  mandata  in  perlustrazione. 

§  6.  Le  squadre,  al  plur.  Lo  stesso  che  le  Schiere. 

§  T.  T.  nav.  Un  determinato  numero  di  navi  da 
guerra.  Entrò  nel  porto  la  squadra  inglese. 

Squadrare,  v.  trans.  Mettere  in  squadra.  Bisognò 
squadrare  bene  la  tavola  per  aggiustarla. 

§  1.  Squadrare  uno,  o  Squadrarlo  da  capo  a 
piedi  ;  Guardarlo  minutamente.  Mi  squadrò  ben  bene, 
jidi  mi  voltò  le  spalle. 

§  2.  Part.  pass.  Squadrato. 

Sqcadratore-trice,  verlj.  m.  e  f.  di  Squadrare. 
Colui  o  Colei  che  squadra. 


I  Squadratura,  s.  f.  L'atto  dello  squadrare;  e  il 
fatto  dell'essere  squadrato. 

Squadriglia,  s.  f.  Piccola  squadra  di  soldati,  o 
anche  di  navi  da  guerra. 

Squadro,  s.  m.  T.  zeol.  Pesce  di  mare,  della  cui 
pelle  squammosa  si  servono  gli  artefici  per  pulire  i 
lavori. 

Squadrone,  s.  m.  T.  milit.  La  sesta  parte  d' un 
reggimento  di  cavalleria.  Uno  squadrone  di  lanceri. 

g  1.  Un  tempo  si  disse  una  Schiera  di  soldati. 
Uno  squadrone  di  soldati  a  piedi. 

§  2.  Sorta  dr  lama  sssai  lunga,  larga  e  diritta, 
usata  per  lo  più  dai  soldati  a  cavallo.  Andavano  bat- 
tendo lo  squadrone  in  terra. 

Squagliamento,  s.  m.  Lo  squagliare  e  Lo  squa- 
gliarsi. 

Squagliare,  v.  trans.  Struggere;  Liquefare.  1/ soZe 
squaglia  i  ghiacci  delle  montagne. 

§  1.  Rifl.  La  neve  si  squaglia  facilmente . 

§  2.  Part.  pass.  Squagliato. 

Sauallidezza,  s.  f.  Astr.  di  Squallido. 

Squallido,  agg.  Assai  pallido;  Smunto;  D'appa- 
renza lugubre;  Smorto,  Era  squallido  che  faceva 
pietà. 

§  1.  Di  luogo;  Di  non  bella  apparenza  ;  Che  mostra 
miseria,  squallore.  Era  chiuso  in  una  squallida  pri- 
gione. 

§  2.  Squallida,  miseria;  Miseria  estrema. 

Squallore,  s.  m.  Pallidezza  estrema  del  volto.  Il 
suo  squallore  indicava  il  tristo  stato  in  cui  si  tro- 
vava. 

§  E  per  Grande  miseria.  Vive  nello  squallore. 

Squamma,  s.  f  Scaglia  della  pelle  dei  pesci;  e  di 
quella  dei  serpenti.  Aveva  la  pelle  tutta  squamme. 

Squammoso,  agg.  Pieno  di  squamme.  Serpe  squam- 
mosa. 

Squarciagola,  usasi  nell'avv.  A  squarciagola  coi 
verbi  Gridare,  Urlare  e  simili.  Si  dette  a  chiamarlo 
forte,  a  squarciagola.  Gridavano  a  squarciagola  in 
mfzzo  alla  strada. 

Squarciamento,  s.  m.  Lo  squarciare. 

Squarciare,  v.  trans.  Rompere,  Stracciare,  Aprire 
ampiamente,  con  grandi  squarci.  Con  un  fendente  gli 
squarciò  la  testa.  Gli  squarciò  il  vestito  in  mille 
pezzi. 

§  1.  Fig.  Aprire;  Rendere  manifesto,  aperto,  chiaro. 
Con  una  parola  gli  squarciò  il  velo  di  quel  mistero. 
§  2.  Rifl.  AU  si  squarciò  il  veh  del  futuro. 
§  3.  Part.  pass.  Squarciato. 

§  4.  Agg.  Di  pronunzia,  di  suono  e  simili.  Aperto; 
Largo;  e  anche  Brutto,  Assordante.  Ha  una  pronun- 
zia squarciata  che  fa  male  a  sentirla.  Lo  squar- 
ciato suono  di  qualche  tamburo. 

Squarciatore-trice,  verb.  m.  e  f.  Colui  o  Colei 
che  squarcia. 

Squarcio,  s.  m.  Taglio,  Apertura  larga,  profonda, 
lacerata.  Una  palla  gli  fece  uno  squarcio  in  mezzo 
al  petto. 

§  1.  E  La  parte  staccata  squarciando.  Leila  sua 
pelle  restò  uno  squarcio  in  terra. 

§  2.  Un  passo,  un  pezzo  di  una  scrittura,  di  un 
libro,  tolto  dal  resto.  Riportò  un  lungo  squarcio  di 
quella  orazione.  Raccolse  insieme  molti  squarci  d' 
eloquenza  forense. 

Squarquoio,  agg.  usasi  come  aggiunto  di  Vecchio 
per  dire,  Cascante,  Infermo.  Era  un  vecchio  squar- 
quoio. 

Squartare,  v.  trans.  Fare  in  quarti  ;  Tagliare  in 
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grossi  pezzi.  Ucciso  il  bove,  lo  squoiarono  e  lo  squar- 
tarono. 

§  1.  Detto  di  alberi,  di  rami  grossi;  Spaccarli  con 
la  scure.  Fece  abbattere  e  squartare  un  grosso  pino. 

§  2.  Vatt'a  fare  squartare  ;  Dicesi  lam.  a  modo 
d'imprecazione. 

§  3.  Part.  pass.  Squartato. 

Squartatoue-trice,  verb.  m.  e  i'.  di  Squartare. 
Colui  0  Colei  che  sqtiarta. 

Squarto,  s.  m.  Lo  squartare.  Le  antiche  leggi 
condannavano  tm  omo  alla  impiccatura  e  allo 
sqiiarto. 

§  Carbone  di  squarto  ;  11  carbone  fatto  di  legna 
grosse,  squartate. 

Squassare,  v.  trans.  Scotere,  Agitare  con  violenza. 
Il  terremoto  squassò  tutte  le  case. 

§  Part.  pass.  Squassato. 

Squattrinark,  V.  trans.  Esaminare  minutamente 
una  cosa;  Studiarne  ogni  minimo  che;  usasi  special- 
mente nel  modo  fam.  Squattrinarla.  Prima  di  risol- 
versi volle  squattrinare  ben  bene  ogni  cosa.  Stette 
a  squattrinarla  più  d'un  ora. 

§  Part.  pass.  Squattrinato. 

Squattrinato,  s.  m.  Senza  quattrini.  Trista  cosa 
aver  che  fare  con  uno  squattrinato. 

Squilla,  s.  f.  Campanello,  e  in  specie  quello  che 
si  mette  al  collo  di  certi  animali  come  bovi,  pecore, 
cani  e  simili. 

§  1.  E  per  Piccola  campana.  All'alba  sona  la 
squilla. 

§  2.  E  per  il  Suono  stesso  della  campaua.  Mi  sve- 
gliò la  squilla  dell'alba. 

Squillare,  v.  intr.  Sonare  con  suono  acuto,  e  in  ge- 
nerale della  tromba.  Squillavano  le  trombe  di  guerra. 

§  Part.  pass.  Squillato. 

Squillo,  s.  m.  Suono  acuto,  chiaro  della  squilla,  e 
generalmente  della  tromba  o  d' un  altro  strumento 
d'ottone.  Al  secondo  squillo  della  tromba,  tutti  erano 
in  piedi. 

Squinternare,  V.  Squadehnahe. 

Squlsitamente,  avv.  In  modo  squisito.  Lavoro  fatto 
squisitame.nte. 

Squisitezza,  s.  f.  Astr.  di  Squisito,  Eccellenza, 
L'essere  squisito.  Ammiro  la  squisitezza  del  vostro 
sentire. 

Squisito,  agg.  Eccellente  ;  Molto  buono;  Quasi  per- 
fetto. È  una  vivanda  squisita.  Liquore  veramente 
squisito. 

§  E  per  Delicato  ;  Fino.  Gusto  squisito.  Arte  squi- 
sita. Egli  ha  delle  maniere  squisite. 

Squittinare,  V.  intr.  e  trans.  Mandare  a  squittinio. 
Cominciarono  uno  per  uno  a  squittinare  coloro  che 
doveano  formare  la  presidenza. 

%  Part.  pass.  Squittinato. 

Squittinio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Scrutinio. 

Squittire,  v.  intr.  L'abbaiare  che  fanno  i  cani  die- 
tro l'animale  scovato.  A  un  tratto  s'udirono  squit- 
tire tutti  i  cani  dietro  la  lepre. 

§  Part.  pass.  Squittito. 

Sradicare,  v.  trans.  Svellere  una  pianta  dalle  ra- 
dici. Sradicarono  tutte  le  male  erbe  dal  campo. 

§  1.  Fig.  Sradicare  pregiudizi,  errori,  cattive 
abitudini.  Toglierle  dal  profondo  ;  Vincerle.  Non  gli 
riuscì  sradicare  il  vizio  del  gioco. 

§  2.  Part.  pass.  Sradicato. 

Sragionare,  v.  intr.  Non  ragionare  ;  Ragionare  er- 
roneamente, male.  Ad  un  tratto  cominciò  a  sragio- 
nare, e  non  si  sapeva  che  cosa  volesse  dire. 


§  Part.  pass.  Sragionato. 

Sregolatamente,  avv.  Senza  regola  e  senza  misura. 
Spende  sregolatamente. 

Sregolatezza,  s.  f.  Astr.  di  Sregolato.  L'essere 
sregolato;  11  condursi  da  sregolato.  La  sregolatezza 
nel  mangiare  produce  malattie. 

§  1.  Ass.  Il  vivere  male,  contro  ogni  regola  di  buon 
costume.  La  sua  sregolatezza  lo  rovinò. 

§  2.  E  L'atto,  le  azioni  di  persona  sregolata.  Con 
tante  sregolatezze  die  fine  al  patrimonio. 

Sregolato,  agg.  Contrario  alle  regole,  d' un' arte, 
d'  una  disciplina.  Stile  sregolato. 

§  1.  Di  persona.  Fuori  delle  buone  regole,  fuori 
del  buon  costume.  Quell'omo,  fa  una  vita  òregolata, 
finirà  male. 

§  2.  S.  ni.  Credetemi,  è  uno  si  egolato,  si  troverà 
a  mal  partito. 

Srugginire,  v.  trans.  Pulire  dalla  ruggine  ;  Levare 
la  ruggine  ad  una  cosa.  Cercò  di  srugginire  il  fucile. 

§  Part.  pass.  Srugginito. 

Sta,  aferisi  di  Questa,  usato  nelle  voci  composte 
Stamattina,  Stasera,  Stanotte. 

Stabaccare,  v.  intr.  Prendere  spesso  tabacco  per 
il  naso.  Non  fa  tutto  il  giorno  che  stabaccare. 

§  Part.  pass.  Stabaccato. 

Stabbiolo,  s.  m.  Stanzino  dove  si  tiene  il  maiale; 
Stalluccio.  Chiudete  il  maiale  nello  stabbiolo  che  non 
vada  a  giro. 

§  Fig.  Stanza  piccola  e  sudicia.  Teneva  il  figliolo 
a  dormire  in  un  vero  stabbiolo. 

Stabile,  agg.  Che  è  férmo,  fisso,  solido.  Muro  sta- 
bile. E  un  mobile  poco  stabile. 

§  1.  Contr.  di  Precario,  di  Provvisorio.  Hanno  co- 
struito un  campanile  stabile.  Dov'  era  un  passare 
provvisorio,  hamio  fatto  un  ponte  stabile. 

§  2.  Fig.  Fisso.  Hicrdinarono  l' Accademia  con  un 
regolamento  stabile.  Ha  domicilio  stabile  in  Firenze. 

§  3.  In  modo  stabile,  a  modo  di  avv.  Da  non  po- 
tersi mutare. 

§  4.  Beni  stabili;  I  beni,  le  possessioni  che  non 
mutano  di  padrone  facilmente;  Che  non  si  movono  di 
luogo,  come  Case,  Poderi.  Ha  una  metà  del  patri- 
monio in  beni  stabili. 

§  5.  S.  m.  Casa,  o  altro  edifizio  di  muramento  che 
uno  possegga.  Ha  un  hello  stabile  in  via  Calzaioli. 
La  tassa  sugli  stabili  é  accresciuta. 

Stabilimento,  s.  m.  Lo  stabilire,  e  L'essere  stabilito. 

Stabilire,  v.  trans.  Fermare,  Fissare  in  modo  sta- 
bile. Vollero  stabilire  le  regole  delle  adunanze. 

§  1.  Decretare  ;  Statuire.  Il  Comune  stabilisce 
anno  per  anno  le  tasse. 

§  2.  Accordarsi  ;  Firmare  d'accordo.  Volle  stabi- 
lire col  padre  tutte  le  condizioni  del  matrimonio. 

§  3.  Assegnare.  Gli  stabili  un  equo  stipendio. 

§  4.  Part.  pass.  Stabilito. 

Stabilità,  s.  f.  Astr.  di  Stabile.  L'essere  stabile. 
A  queW edifizio  manca  la  stabilità. 

§  L  Fig.  È  un  Governo  con  poca  stabilità. 

§  2.  Di  Persona,  Lo  stare  fermo  nel  suo  proposito. 
Essere  omo  di  carattere.  Quell'omo  non  ha  stabilità. 

Stabilmente,  avv.  In  modo  stabile.  Il  nostro  Go- 
verno riposa  stabilmente  sullo  Statuto.  S'e  fermato 
stabilmente  in  Firenze. 

Stabulario,  s.  m.  Luogo  fatto  apposta  per  custo- 
dirvi i  cani  presi  vaganti  ;  e  anche  Luogo  dove  il  Co- 
mune per  conto  di  terzi  ricovera  per  poco  tempo,  delle 
bestie  grosse.  Andai  allo  itabulario  per  vedere  se  ci 
avevano  portata  la  mia  canina. 
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Staccabile,  agg.  Che  si  può  staccare. 

Staccare,  v.  trans.  Levare,  rimovere  dal  muro  o 
da  altro  una  cosa  attaccata.  Staccò  tutti  quanti  i 
quadri.  Staccò  dal  libro  il  cartellino. 

§  1.  D'animali,  come  buoi,  cavalli.  Scioglierli  dal- 
l'aratro, dal  legno,  a  cui  erano  stati  attaccati;  usasi 
anche  assolut.  Fino  a  sera  non  staccò  i  bovi  dall' 
aratro.  Fece  attaccare  la  carrozza,  poi  ordinò  su- 
bito che  staccassero.  Dì  al  cocchiere  che  stacchi. 

g  2.  Staccare  una  nota,  v.no,  frase,  dicono  in  mu- 
sica per  Eseguirla  cantando  o  sonando  in  modo  spiccato. 

§  3.  Staccare  un  abito  e  anche  rifl.  Staccarsi  un 
abito  ;  Comprarlo,  o  Comprarne  la  stoffa,  il  panno  per 
farselo  fare.  Mi  sono  staccato  un  novo  paio  di  pan- 
taloni dal  sarto 

§  4.  Rifl.  Cadere  da  sé.  In  questa  stanza  si  stacca 
tutto  V  intonaco. 

§  5.  Di  persona.  Rimoversi,  Allontanarsi  da  un'al- 
tra persona  o  da  un  luogo.  Non  si  poteva  staccare 
dalla  madre.  Non  so  staccarmi  da  questi  luoghi. 

§  6.  Fig.  Abbandonare;  Rimovere  il  pensiero,  l'ani- 
mo da  qualche  cosa.  Si  staccò  facilmente  da  ogni  cura. 

§  T.  Intr.  Staccare,  dicono  i  cuochi  della  frittata, 
d'uno  sformato,  o  d'altro  che  si  levi  intero  e  senza 
guastarsi  dal  recipiente,  o  dalla  forma  dove  fu  colla. 
Fece  un  budino,  ma  non  gli  volle  staccare. 

§  8.  T.  gioc.  Dicono  al  biliardo  staccare,  per  in- 
dicare la  distanza  delia  palla  dalla  mattonella,  o  anche 
da  un'altra  palla.  Quanto  stacca  la  palla  dalla  mat- 
tonella ì  Bue  dita. 

§  P.  E  pure  d'altre  cose  per  Essere  distanti  dal 
muro,  o  da  altro  oggetto  a  cui  sia  vicino.  Fece  stac- 
care tutti  gli  armadi  dal  muro. 

§  10.  Part.  pass.  Staccato. 

Staccetto,  dim.  di  Stóccio.  Piccolo  slaccio. 

STACCiABt  RATTA,  s.  f  Gioco  che  fanno  i  bambini, 
tenendosi  uno  di  contro  all'altro  per  le  mani,  e  tiran- 
dosi innanzi  e  in  dietro  ;  non  si  usa  che  nel  modo 
Fare  a  stacciaburatta,  cantando  una  canzonetta  che 
comincia  Staccia  abburatta. 

Stacciaio,  s.  ra.  Chi  fa  o  vende  gli  stacci. 

Stacciare,  v.  trans.  Separare  la  farina  dalla  crusca 
per  mezzo  dello  slaccio.  È  in  cucina  a  stacciare  la 
farina  per  fare  il  pane. 

§  1.  E  assol.  Stasera  staccia,  e  domattina  impa- 
sta il  pane. 

§  2.  E  d'altre  sostanze  in  polvere.  Passarle  per 
staccio.  Slacciò  tutta  la  -polvere  da  caccia. 

§  -3.  Fig.  Dibattere;  Discutere.  Certe  questioni 
vanno  stacciate  in  casa,  fra  noi. 

§  4.  Part.  pass.  Stacciato. 

Stacciata,  s.  f  L'atto  dello  stacciare;  Lo  stacciare. 
Date  un  po'una  stacciata  a  quella  farina  del  sacco. 

§  E  quanta  farina  si  staccia  in  una  volta,  o  si 
mette  nello  staccio.  Ogni  stacciata  fa  una  coppia 
di  pani. 

Stacciatixa,  dim.  di  Slacciata. 

Stacciatura,  s.  f  Lo  stacciare.  Bada  bene  prima 
d'ogni  cosa  alla  stacciatura  della  farina. 

§  Ciò  che  rimane  nello  staccio,  della  farina  stac- 
ciata. Con  la  stacciatura  fanno  il  pane  per  i  cani. 

Stacci.vo,  dim.  di  Staccio.  Piccolo  staccio. 

§  Staccino,  chiamano  anche  in  campagna  un  certo 
tessuto  di  cotone  o  di  lino,  fatto  a  righe  o  a  qua- 
drellini,  per  uso  di  vestiti  da  donne. 

Staccio,  s.  m.  Arnese  fatto  d'un  cerchio  piuttosto 
alto,  a  cui  è  steso  e  fisso  un  tessuto  di  crine  o  di  seta, 
e  che  serve  a  separare  la  farina  dalla  crusca,  o  la 


parte  più  grossa  dalla  più  sottile  di  altre  materie  in 
polvere.  Staccio  rado,  fitto.  Staccio  da  fornai.  Com- 
prò uno  staccio  finissimo. 

§  1.  Passare  per  istaccio  ;  Separare  per  mezzo 
dello  staccio  il  fine  dal  grosso  di  certe  sostanze  più  o 
meno  dense.  Passò  le  patate  per  staccio.  Cotte  le 
frutta,  le  passsa  per  staccio. 

§  2.  ^  tutto  staccio  ;  dicesi  della  farina  passata  ad 
uno  staccio  molto  rado,  quasi  a  tutta  passata,  e  cosi 
del  pane  fatto  con  quella  farina.  Per  le  persone  di 
servizio  fanno  un  pane  a  tutto  staccio. 

Stacco,  s.  m.  Lo  staccare. 

§  \.  Stacco  d'abito  o  di  panno,  o  semplic.  Stacco, 
dicesi  La  quantità  che  occorre  staccare  o  è  staccata 
da  una  pezza  per  farne  un  vestito.  Comprò  uno  stacco 
d'abito  di  velluto,  che  era  una  meraviglia. 

§  2.  Fig.  Di  cosa  che  non  s'accompagna  bene.  Fa 
troppo  stacco. 

Stadèra,  s.  m.  Strumento  per  misurare  il  peso 
d'una  cosa,  fatto  come  una  specie  di  bilancia  grande, 
con  un  piatto  solo  da  una  parte  e  dall'altra  col  ro- 
mano. Aveva  in  bottega  le  stadere  d'ottone.  Stadera 
a  mano,  Stadera  a  bilico,  Stadera  a  ponte. 

§  Ogni  stadera  ha  il  suo  romano  ;  Prov.  che  si- 
gnifica Ogni  cosa  ha  il  suo  contrappeso,  nel  bene  il 
male,  nel  male  il  bene. 

Staderaio,  s.  m.  Fabbricante  e  Venditore  di  sta- 
dere. 

Staderina,  dim.  di  Suidera.  Stadera  piccola.  Aveva 
sul  banco  una  staderina  che  tirava  appena  un  chi- 
logrammo. 

Staderone,  accr.  di  Stadera.  Grossa  stadera. 

Stadio,  s.  ra.  T.  stor.  Misura  itineraria  usata  dai 
Greci,  equivalente  a  185  metri. 

§  Stadia,,  dicono  oggi  i  medici  per  indicare  le  fasi 
o  i  gradi  di  una  malattia  e  in  specie  della  Tisi.  Tisi 
al  primo  stadio.  Tisico  al  terzo  stadio. 

Staffa,  s.  f.  Arnese  di  ferro,  attaccato  a  una  cigna 
della  sella,  e  dove  chi  sta  su  appoggia  e  infila  il  piede. 
Aveva  le  staffe  d'argento.  Mise  il  piede  nella  staffa 
e  montò  a  cavallo. 

§  1.  Perdere  le  staffe;  Perdere  la  calma;  Uscire 
dai  gangheri. 

§  2.  Tenere  il  piede  in  due  o  in  più  staffe;  di- 
cesi prov.  di  Chi  in  un  negozio  tiene  più  pratiche, 
s'appoggia  a  più  partiti,  per  essere  più  sicuro. 

§  3.  Staffa,  T.  art.  e  mesi,  dicesi  un  arnese  di 
ferro  tatto  apposta  per  collegare  e  tenere  insieme  chec- 
chessia. Quelle  tavole  erano  legate  con  delle  staffe. 

§  4.  E  in  partic.  Quel  ferro,  piegato  ad  angolo  retto 
che  da  una  parte  si  ficca  e  si  mura  al  muro,  e  con 
l'altra  regge  un  mobile,  una  tavola  e  simili,  perchè 
non  si  stacchi  dal  muro. 

§  5.  T.  anat.  Uno  di  quegli  ossicini  che  sono  nel- 
l'orecchio. 

§  6.  Staffa,  dicono  le  donne,  Quella  parte  della 
calza  che  passa  tra  il  collo  del  piede  e  il  calcagno. 

§  7.  Staffe,  chiamansi  Quelle  strisele  di  panno  o 
per  lo  più  di  pelle  che  abbottonate  di  qua  e  di  là  ai 
calzoni,  passano  sotto  la  scarpa,  perché  i  calzoni  non 
vadano  in  su. 

Staffale,  s.  m.  Quel  legno  o  ferro  presso  l'occhio 
della  vanga,  dove  il  contadino  punta  il  piede  vangando. 

Staffar!!,  v.  intr.  Perdere  la  staffa;  Uscire  col 
piede  dalla  staffa. 

§  1.  Rifl.  Rimanere  cadendo  di  sella  col  piede  im- 
pigliato nella  staffa.  Comunem.  Rimanere  staffato. 

§  2.  Part.  pass.  Staffato. 
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Staffetta,  s.  m.  Omo  a  cavallo,  S|)edito  a  portare 
in  qualche  luogo  o  a  qualche  persona  una  lettera,  un 
plico,  una  notizia.  Per  annunciare  il  suo  arrivo, 
spedi  una  staffetta.  Una  staffetta  dal  campo  portò 
la  notizia  della  battaglia. 

Staffiere,  s.  m.  Paggio,  o  familiare  de' Principi 
che  reggeva  la  staffa,  o  andava  a  piedi  accanto  alla 
staffa  del  signore. 

§  Servitore  de'signori,  in  specie  addetti  al  servizio 
delle  carrozze,  dei  cavalli.  Uno  staffiere  di  corte  andò 
ij.  portargli  l'invito. 

Staffilare,  v.  trans.  Percotere,  Battere  con  lo 
staffile. 

§  Part  pass.  Staffilato. 

Staffilata,  s.  f.  Una  percossa  di  Staffile.  Gli  dette 
v.na  stallata  nel  riso. 

§  Fig.  Motto  pungente,  satirico.  Non  mette  fuori 
uno  scritto,  che  non  ci  sieno  delle  staffilate  per 
qualcuno. 

Staffilatore-trice,  verb.  m.  e  f.  Colui  o  Colei 
che  staffila. 

Staffile,  s.  m.  La  striscia  di  colo  che  regge  la 
staffa.  Nel  montare  a  cavallo  ruppe  uno  staffile. 

§  Sfèrza  composta  di  più  striscie  di  coio,  che  usasi 
specialmente  per  i  cavalli,  per  cacciar  loro  le  mosche, 
e  in  luogo  di  frustino. 

Staggio,  s.  m.  Bastone  che  regge  i  pioli  nelle  scale 
a  mano  o  la  rete  nelle  reti;  al  plur.  usasi  anche  al 
lem.  Stagge. 

§  Staggi,  diconsi  anche  i  regoli  che  allargano  o 
stringono  il  telaio. 

Staggire,  v.  trans.  T.  leg.  Sequestrare  giudicial- 
mente.  Gli  staggirono  tutte  le  pigioni  delle  case. 

§  Part.  pass.  Staggito. 

Stagionaccia,  pegg.  di  Stagione.  Stagione  cattiva, 
piovosa.  Stagione  contraria  alla  campagna.  Per  la  cam- 
pagna è  una  gran  stagionaggia  ! 

Stagionamento,  s.  m.  Lo  stagionare. 

Stagionare,  v.  trans,  e  intr.  Del  legno  e  di  altre 
cose,  far  loro  passare  il  tempo  che  occorre  per  pren- 
dere maggiore  consistenza,  e  perchè  si  assodino  nel 
variare  delle  stagioni.  Prima  di  adoperarlo,  occorre 
fare  stagionare  bene  il  legname.  Stagionare  la  seta. 

%  1.  Del  vino.  Condurlo  a  perfezione  ;  Renderlo  piii 
sicuro  al  variare  della  stagione.  Per  stagionare  il 
vino  si  mette  nelle  bottiglie. 

§  2.  Fig.  e  fam.  Si  dice  d'una  ragazza  a  cui  non 
si  vuol  dare  marito  ;  Tenerla  li  a  stagionare. 

§  3.  Part.  pass.  Stagionato. 

§  4.  Agg.  Legname  stagionato.  Vino  stagionato. 

§  5.  Di  persona,  Che  è  quasi  fatta  vecchia.  Ha 
preso  per  marito  un  omo  stagionato. 

Stagionatore-trice,  verb.  nr..  e  f.  Di  stagionare. 
Colui  o  Colei  che  stagiona.  Ha  data  la  sua  seta  allo 
stagionatore,  perchè  gliela  stagioni  bene. 

Stagionatura,  s.  f.  Lo  stagionare.  Lo  stagiona- 
mento; e  anche  il  tempo  dello  stagionamento.  La 
stagionatura  della  seta. 

Stagione,  s.  f.  Ognuna  delle  quattro  parti  in  cui 
è  diviso  l'anno  dagli  equinozi  e  dai  solstizi,  cioè  pri- 
mavera, estate,  autunno,  inverno.  Uno  si  veste  più  o 
meno  grave  secondo  la  stagione. 

§  1.  La  buona  o  La  bella  stagione,  dicesi  la  Pri- 
mavera. 

§  2.  Mezza  stagione.  La  primavera  e  l'autunno, 
in  cui  l'aria  è  temperata,  nè  calda  nè  fredda.  Vestito 
da  mezza  stagione. 

§  3.  E  il  Tempo  stesso,  secondo  le  condizioni  e 


vicende  atmosferiche.  Abbiamo  una  stagione  buona, 
asciutta.  Stagione  infernale,  cattiva.  Verrò  quando 
la  stagione  si  metta  al  bono. 

§  4.  E  per  il  Tempo,  nel  quale  certi  frutti  sono 
maturi.  Alla  stagione  dei  ficlii.  Tutte  le  cose  sono 
buone  alla  loro  stagione. 

§■5.  Frutto  fuor  di  stagione,  diccsi  del  frutto  che 
è  maturato  prima  o  dopo  della  sua  stagione. 

§  6.  E  fig.  delle  cose  che  sono  fuori  del  loro  tempo. 
L'amore  nei  vecchi  è  tin  frutto  fuor  di  stagione. 

Stagna,  s.  f.  Vaso  o  Cassetta  di  stagno  per  tenervi 
petrolio,  olio,  e  simili.  Compra  una  stagna  di  pe- 
trolio. 

§  E  per  la  quantità  di  petrolio  o  d'altro  liquido 
contenuto  in  una  stagna. 

Stagnaio,  s.  ra.  Colui  che  acconcia  roba  di  stagno, 
o  con  lo  stagno;  Che  stagna  i  vasi  da  cucina.  Porgati' 
quelle  cazzaruole  allo  stagnaio. 

Stagnare,  v.  trans.  Ricoprire  di  stagno  la  parte 
interna  dei  vasi  di  rame  o  di  ferro  che  servono  per 
cocere  le  vivande  e  simili.  Ha  fatto  stagnare  tutte 
le  cazzarole.  Ordinò  che  fosse  stagnata  di  novo  la, 
secchia. 

§  L  Intr.  Fermarsi  l'acqua  pL>r  mancanza  di  de- 
clivio. In  quella  conca  l'acqua  stagna  sempre. 

§  2.  Trans.  Far  cessare  il  getto,  il  flusso  d'un  li- 
quido, del  sangue  e  simili.  E  un'erba  che  fa  stagnare 
il  sangue. 

§  3.  Part.  pres.  Stagnante.  Che  stagna. 

§  4.  E  agg.  L'aria  non  è  bona  perchè  c'è  vicino 
dell'  acqua  stagnante. 

§  5.  Part.  pass.  Stagnato. 

Stagnata;  s.  f.  Lo  stagnare.  Fate  dare  una  sta- 
gnata a  quei  vasi. 

§  E  per  Stagna,  in  specie  per  l'uso  di  tenervi  la 
polvere  andando  a  caccia.  Portò  con  sè  un  chilo  di 
piombo  ed  una  stagnata  di  polvere. 

Staonatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Stagnare.  Colui 
o  Colei  che  stagna.  Per  fare  stagnare  le  cazzarole 
chiamate  lo  slagnatore. 

Stagnatura,  s.  f.  Lo  stagnare,  e  L' effetto  dello 
stagnare.  Per  quel  vaso  ci  volle  una  bella  stagnatura: 

Stagnina,  dim.  di  Stagna.  Piccola  stagna  di  latta 
con  un  beccuccio,  dove  si  tiene  l'olio  per  gli  usi  di 
cucina. 

Stagnino,  s.  m.  Lo  stesso  ma  più  comune  di  Stagnaio. 

Stagno,  s.  m.  T.  min.  Metallo  di  colore  bianco, 
più  duro,  più  duttile  e  più  tenace  del  piombo.  Aveva 
le  posate  di  stagno.  Gli  comprò  una  scatola  di  sol- 
datini di  stagno. 

Stagno,  s.  m.  Ampio  ricettacolo  d'acqua  stagnante. 
Ce  uno  stagno  vicino  che  fa  cattiva  aria. 

Stagnola,  s  f.  Foglia  di  stagno  battuto.  Per  man- 
tenere fresco  il  tabacco  lo  tengono  nella  stagnola. 

§  E  per  Stagna. 

Staiata,  s.  f.  Quanto  grano  o  altro  tiene  uno  staio. 

§  E  misura  di  terreno;  Quanto  se  ne  può  seminare 
con  uno  staio  di  grano.  Aveva  appena  due  staiate 
di  terreno  vicino  a  casa. 

Staio,  s.  m.  e  al  plur.  Staia.  Misura  di  capacità 
per  le  biade;  la  terza  parte  d'un  sacco.  Uno  staio  di 
grano.  Semina  dieci  staia  di  granturco. 

§  L  E  Misura  di  terreno,  quanto  basta  per  semi- 
narci uno  staio  di  grano.  Aveva  MH  poderetto  di  cin- 
quanta staia  di  terreno. 

§  2.  E  per  Gran  quantità,  specie  parlando  di  da- 
nari nel  modo  avv.  A  staia.  Ne  guadagna  a  staia. 
Li  spende  a  staia. 
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§  3.  Staio,  o  CappAlo  a  s'aro,  dicesi  fam.  del 
Cappello  a  cilindro,  alto. 

Staioro,  s.  m.  Al  plur.  Staiora.  T.  agr.  Misura  di 
terreno.  Quanto  vi  si  possa  seminara  uno  staio  di 
grano. 

Stalagmite,  s.  f.  T.  st.  nat.  Concrezioni  di  carbo- 
nato di  calce  coniche,  che  si  generano  dall'alto  al 
basso  nelle  grotte. 

Stalattite,  s.  f.  Concrezione  come  le  stalagmiti, 
ma  dal  basso  all'alto. 

Stallattitico,  agg.  Che  ha  forma  di  Stalattite. 
Stalla,  s.  f.  Stanza  o  Locale  dove  si  tengono  ri- 
parati e  chiusi  i  cavalli  e  altre  bestie.  Fece  di  nuovo 
"una  bella  stalla  in  campagna. 

§  1.  E  o  Pare  una  stalla,  dicesi  d'una  stanza  o 
d'una  casa  molto  sudicia. 

§  2.  Serrare  la  stalla  quando  sono  fuggiti  i  buoi, 
prov.  che  significa  Prendere  un  riparo,  quando  il 
danno  è  già  avvenuto. 

§  3.  E  pure  in  prov.  Chi  ha  buon  cavallo  in  stalla, 
non  SI  vergogna  d'andare  a  piedi;  Di  signore  che 
faccia  0  non  si  curi  di  apparire  da  meno  di  quel 
che  può. 

Stallaccia,  pegg.  di  Stalla.  Stalla  cattiva.  In  quella 
■stallaccia  i  cavalli  s'ammalano. 

Stallaggio,  s.  m.  Ciò  che  si  paga  per  tenere  in 
una  stalla  le  bestie  per  più  o  meno  tempo.  Pagai  due 
lire  di  stallaggio,  per  cavallo. 

Stallatico,  s.  m.  Lo  stesso  che  Stallaggio. 

§  E  per  Luogo  dove  si  danno  i  cavalli  a  vettura 
o  dove  SI  dà  ricetto  a  cavalli  di  fuori,  in  viaggio. 

Stalletta,  dim.  di  Stalla.  Piccola  stalla. 

Stalliere,  s.  m.  Chi  ha  la  cura  o  la  custodia 
della  stalla,  e  dei  cavalli  che  sono  nella  stalla,  lii- 
^cgna  prima  di  partire  dar  la  mancia  allo  stai- 
liere. 

Stallino,  agg.  Di  cavallo  o  altro  animale  allevato 
nella  stalla;  contr.  di  Brado. 

Stallo,  s.  m.  Cattedra  vescovile,  e  Scanno  cano- 
nicale, dnve  siedono  i  canonici  in  coro. 

§  1.  Sedile,  per  lo  più  a  braccioli,  per  coloro  che 
compongono  un  Collegio,  come  Accademici,  Senatori 
Deputati,  Consiglieri  e  simili.  In  Italia  i  Senatori 
€  i  Deputati  parlano  dal  loro  stallo.  I  Principi 
reali  hanno  in  Senato  uno  stallo  particolare 

§  2.  Al  gioco  degli  Scacchi,  dicesi  Stallo,  Quando 
uno  non  può  movere  che  il  Re,  e  non  lo  j.uó  movere 
che  mettendolo  in  presa. 

SfALLONE,  s.  m.  Cavallo  intero,  da  razza.  Compro 
uno  stallone  in  Inghilterra. 

Stalluccia.  spreg.  di  Stalla.  Stalla  piccola  e  mi- 
sera. Mise  il  suo  cavallo  in  una  stalluccia  pur 
■che  sia. 

Stamani  e  Sta.mane.  avv.  di  tempo.  Questa  mat- 
tina, la  mattina  cioè  del  giorno  in  cui  si  parla.  Sta- 
mani noti  sono  uscito. 

Stamattina,  arv.  di  tempo.  Lo  stesso  che  Stamani. 
Stamattina  ho  avuto  una  carissima  visita. 

Stambecco,  s.  m.  T.  zool.  Capra  sahatica.  Il  Re 
l  ittorio  andava  a  caccia  agli  stambecchi  sulle  Alpi. 

Stamberga,  s.  f.  Casa  o  Stanza  grande  e  in  cattiva 
■condizione.  Dormiva  in  una  vera  stamberga. 

Stambergaccia,  pegg.  di  Stamberga.  Stavano  am- 
mucchiati in  una  stambergaccia. 

Stambergone,  s.  m.  Acer,  di  Stamberga.  Stamberga 
molto  grande. 

Stambuoino,  dim.  di  Stambugio.  In  cima  alla  casa 
nveva  uno  stambugino,  dove  teneva  gli  uccelli. 
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Stambugio,  s.  m.  Piccolo  stanzino  e  buio.  Teneva 
quel  figliolo  in  uno  stambugio  a  tetto. 

Stamburare,  v.  intr.  Sonare  forte  e  a  lungo  il 
tamburo.  Quel  bimbo  non  fa  che  stamburare  per 
tutta  la  casa. 

§  \.  Trans,  e  fig.  Parlare  e  molto  d'una  cosa  o 
d'una  persona,  per  darle  fama  e  farla  conoscere,  e 
dargli  credito.  Stamburano  i  nomi  de'candidati  su 
per  i  giornali.  Fece  stamburare  la  sua  scoperta  su 
tutte  le  piaz:e. 

§  2.  Part.  pass.  Stamburato. 

Stamburata,  s.  f.  Lo  stamburare.  Una  sonata  di 
tamburo  lunga  e  forte.  Che  cos'è  questa  stamburata 
per  le  vie  ? 

Stame,  s.  m.  La  parte  più  fine  e  più  consistente 
della  lana.  Stame  torto  e  filato.  Si  fece  un  paio  di 
mutande  di  stame. 

§  T.  bot.  Parte  fecondante  di  certe  piante.  Gli 
stami  si  trovano  tra  la  corolla  e  il  pistillo  del  fiore. 

Stamigna  e  Stamina,  s.  f.  Tela  fatta  di  stame  o 
di  pel  di  capra. 

Stampa,  s.  f.  L'impressione  sulla  carta  de'caratteri 
mobili,  per  mezzo  del  torchio  o  d' una  macchina  a 
pressione.  L'arte  dello  stampare.  Guttemberg  fu  l'in- 
ventore della  stampa.  La  stampa  moltiplica  i  libri. 

§  L  L'atto  dello  stampare;  Stampa  curata  molto 
e  corretta. 

§  2.  E  il  modo  dello  stampare;  Il  carattere  di  che 
si  servono  a  stampare.  E  una  stampa  appena  leggi- 
bile. Stampa  grossa,  minuta. 

§  3.  U  libro  stampato.  Le  stampe  accreditate. 
Stampe  del  quattrocento. 

§  4.  Impressione  di  rami,  d'acciaio  e  anche  legno 
dove  siano  incavati  dei  disegni.  Ha  una  ricca  rac- 
colta di  stampe.  Tutte  le  pareti  guarnite  di  belle 
starape.  Stampe  di  Morghen. 

§  5.  Arnese  di  ferro  o  altra  materia  del  quale  ci 
serviamo  per  fare  delle  impressioni  di  disegni,  figure 
e  simili.  Stampe  da  drappi,  da  coio. 

§  6.  Stampe  per  i  brigidini,  o  da  cialdoni.  Quel- 
l'arnese di  ferro,  del  quale  uno  si  serve  per  cocere  i 
brigidini  e  i  cialdoni,  imprimendovi  sopra  qualche 
figura,  o  ornamento. 

§  7.  Della  stessa  o  della  medesima  stampa,  dicesi 
di  cose  latte  allo  stesso  modo,  o  che  si  somigliano  in 
tutto  e  pertutto. 

§  8.  Sono  persone  della  stessa  stampa,  ugual- 
mente bone  o  cattive. 

§  9.  Andare  per  le  stampe,  Essere  pubblicato  per 
mezzo  della  stampa. 

§  10.  Essfre  sotto  stampa,  d' un  libro,  d'una  scrit- 
tura che  si  sta  stampando,  È  sotto  stampa  un  altro 
libro  del  medesimo  autore. 

§  11.  Mettere  a  stampa.  Dare  alle  stampe;  Fare 
stampare  un  qualche  scritto  da  pubblicarsi. 

§  12.  Non  essercene  la  stampa,  o  nemmeno  la, 
stampa,  di  cosa  della  quale  si  manchi  affatto. 

§  13.  Esserne  perduta  la  stampa,  fam.  di  cose  o 
persone  singolari,  rarissime. 

§  14.  Liberta  di  stampa  ;  Permesso  di  stampare 
quel  che  uno  vuole,  senza  censura  preventiva. 

§  15.  A  stampa,  a  modo  d'aggiunto.  Impresso  con 
la  stampa. 

§  16.  Stampe  diconsi  le  figure  che  rappresentano 
uccelli  acquatici  e  si  tengono  a  galla  nelle  acque  per 
richiamo. 

Stampabile,  agg.  Che  può,  Che  merita  essere  stam- 
pato. Ditemi  se  questo  mio  scritto  è  stampabile. 
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Stami  ai-cia,  pogg.  di  Stampa.  Siaii.iia  catiiva,  scor- 
retta. 

Stamparf,  V.  trans.  Imprimere  con  la  stampa;  di 
libro,  scrittura  e  simili.  Scrisse  una  bell'opera  e  la 
fece  subito  stampare.  Questo  vocabolario  lo  stampa 
il  Cetlini 

§  1.  Di  rami,  acciai  incisi  col  bulino  o  altrimenti. 
Comprò  vn  rame  del  Morghen  e  lo  stampò. 

§  2.  Assol.  Stampa  molto  e  bene. 

§  .S.  Pubblicare  per  le  stampe,  di  autore  o  editore. 
Egli  è  sempre  a  stampare  qualche  cosa. 

§  4.  Stampare  alla  macchia,  V.  Macchia  §  4. 

§  5.  E  per  Imprimere  un  disegno  qualunque  in 
carta,  drappi  e  simili.  Stampare  un  drappo,  un  eoio. 

§  6.  T.  art.  in.  Fare  con  lo  stampino  dei  fiori. 

§  7.  Fig.  Stampare  un  impiego,  una  cosa;  Tro- 
varla li  per  ;ì,  appena  uno  ne  ha  il  bisogno;  Provve- 
derla. Voleva  un  impiego  ed  io  glielo  stampai  subito. 

§  8.  Stampare  una  bugia  ;  Dirla  li  per  li,  senza 
troppo  starci  a  pensare  su,  per  togliersi  d'impaccio. 
Gli  stampò  una  bella  bugia  per  mandarlo  a  casa 
contento. 

§  Q.  Stampare  figlioli,  fam.  di  Donna,  Partorirli. 
In  tre  anni  gli  stampò  due  figlioli. 
§  10.  Part.  pass.  Stampato. 

§  11.  Agg.  Impresso  con  la  stampa.  Libro  stam- 
pato. 

g  12  Parlare  come  un  libro  stampato,  scherz. 
Parlar  bene,  con  verità. 

§  13.  Di  panno,  stoffa  con  un  disegno  fattovi  con 
la  stampa.  Stoffa  .stampata. 

§  14.  S.  tn.  T'no  stampato.  Mette  da  parte  gli  au- 
tografi e  gli  stampati. 

Stampatello,  s.  m.  Carattere  a  mano  che  imita 
quello  della  stampa.  Non  sa  scrivere  lo  stampatello. 

§  1.  Avv.  Scrivi'  stampatello. 

§  2.  ^  stampatello,  di  carattere,  scrittura  che  imita 
lo  stampato. 

Stampatore,  verb.  m.  di  stampare.  Colui  che 
stampa.  Stampatore  di  stoffe. 

§  1.  Assol.  Colui  che  stampa  libri,  carte  e  simili. 
E  tm  bravo  stampalorf. 

§  2.  E  anche  Chi  lavora  in  una  stamperia.  Ha  un 
figliolo  a  fare  lo  stampatore. 

Stampella,  s.  f.  Che  usasi  per  lo  piii  al  plur. 
Stampelle.  Le  gruccie  con  le  quali  s'aiutano  a  cam- 
minare gli  zoppi,  o  storpiali.  Cammina  con  le  stam- 
pelle. 

Stamperia,  s.  f.  Officina  o  Bottega  dove  si  stampa. 
La  stamperia  della  Camera.  Il  Barbera  ha  una 
bella  stamperia. 

Stampino,  s.  m.  Arne.se  che  serve  a  riprodurre 
un  disegno. 

§  1.  Pezzo  di  carta  grossa  o  di  metallo  fine,  con 
trafori  o  intagli,  da  riprodurre  sul  muro,  sull'into- 
naco, sul  bianco  delle  pareti. 

§  2.  Fig.  Versi  fatti  con  lo  stampino;  Versi  senza 
armonia,  senza  ingegno,  fatti  alla  peggio. 

§  3.  Stampino,  dicesi  an.^he  Quell'arnese  di  ferro, 
di  cui  si  servono  per  fare  i  buchi  nel  coio,  nella  car- 
tapecora, pei  vairli  e  simili. 

Stampita,  s.  f.  Discorso  lungo,  noioso  per  lo  piii 
di  rimprovero.  Gli  fece  una  bella  stampita. 

§  Stampite,  plur.  diconsi  Alti  di  ritrosia  leziosa 
e  simulata.  Non  c'è  bisogno  di  tante  stampite. 

Stampo,  s.  m.  T.  art.  mest.  Strumento  da  impri- 
mere e  stampare  il  drappo,  il  coio.  Sono  disegni  fatti 
con  lo  stampo. 


3  STAXGOXE 

Sta.mpom;,  s  in.  Che  us;isi  per  lo  piìi  al  plur. 
Stamponi.  Prove  di  stampa.  C'è  da  correggere  gli 
stamponi. 

Stanare,  v.  trans.  Fare  uscire  dalla  tana.  Stan» 
un  tasso. 

§  1.  E  fig.  D'omo  Farlo  uscire  da  un  luogo  nasco- 
sto; Ritrovarlo.  Vedrò  se  mi  riesce  di  stanare  quel 
figuro. 

§  2.  Part.  pass.  Stanato. 

Stancare,  v.  trans.  Scemare  la  forza,  o  Toglier 
forza  ai  muscoli,  ai  nervi  per  soverchia  fatica.  E  una 
strada  che  stanca  tutti. 

§  1.  Assol.  È  una  fatica  che  stanca.  Il  leggere 
stanca. 

§  2.  E  riferito  a  persona  Infastidire,  Far  perdere 
la  pazienza.  È  un  omo  che  stanca  con  i  suoi  discorsi. 

§  3.  Rifl.  Sentirsi  stanco,  affaticato,  noiato.  Quando 
ho  camminato  un  poco  mi  stanco.  Si  stanca  a  non 
far  nulla. 

§  4.  Part.  pass.  Stancato. 

Stanciietto,  dira,  di  Stanco.  Alquanto  stanco.  Mi 
sento  un  po'stanchetto. 

Stanchezza,  s.  f.  astr.  di  Stanco;  L'essere  stanco. 
Debolezza  di  forze.  Ho  una  stanchezza  che  non  ne 
posso  più. 

§  Dell'animo.  Il  discorso  troppo  lungo  genera 
stanchezza  negli  uditori. 

Stanco,  agg.  sinc.  di  Stancato.  Che  prova  la  de- 
bolezza delle  forze.  Vado  a  letto  perché  sono  stanco. 

§  1.  Dell'animo.  Uscii  dall'  accademia  stanco  e 
noiato.  Sono  stanco  di  queste  vostre  storie. 

§  2.  Detto  di  Terreno,  a  cui  manca  la  forza  fe- 
condatrice. Non  vien  bene  il  grano  in  tin  terreno 
stanco. 

Stanga,  s.  f.  Lunga  e  grossa  asta  piallata  a  vari 
usi.  Mettete  la  stanga  all'uscio  di  casa.  Le  stanghe 
del  barroccio. 

§  L  Prov.  I  panni  rifanno  le  stanghe;  Gli  abiti 
fanno  parer  hello  l'omo  o  la  donna  anche  brutti. 

§  2.  Popol.  Per  Miseria.  Da  un  pezzo  in  qua  ho- 
una  gran  stanga. 

§  3.  Essere  la  stanga  di  mezzo;  fam.  Chi  s'in- 
tromette tra  due  che  leticano.  In  quella  casa  egli  è 
sempre  la  stanga  di  mezzo. 

Stangare,  v.  trans.  Chiudere,  Assicurare  con  una- 
stanga.  Stangale  l'uscio  di  casa  e  andate  a  letto. 
§  1.  Part.  pass.  Stangato. 

g  2.  Agg.  Povero;  In  grande  miseria.  Vedi  un 
po'  com'  è  stangato  quel  pover'  omo. 

§  3.  D'abito,  veste;  Misero,  Mal  ridotto.  Aveva  un 
soprabito  veramente  stangato. 

Stanghetta,  dim.  di  Stanga;  Piccola  stanga. 
§  1.  Ferretto  che  vien  fuori  dalla  toppa,  quando  si 
chiude  a  chiave.  La  stanghetta  della  toppa  è  guasta. 

%  2.  Quella  lineetta  che  si  mette  scrivendo  o  a 
stampa  per  separare  un  periodo  dall'altro,  o  fra  due 
parole  separate  che  si  vogliono  leggere  come  una 
parola  sola. 

§  3.  T.  mus.  Quella  linea  verticale  che  divide  una 
battuta  dall'altra. 

§  4.  Stanghetta,  dicesi  fam.  Quella  accapaccia- 
tura  o  quel  leggiero  dolor  di  capo  che  produce  l'aver 
bevuto  troppo.  Quel  vino  mi  fa  venire  la  stanghetta 
facilmen  te. 

Stangone  e  ona,  s.  m.  e  f.  accr.  di  Stanga.  Stanga 
grande.  Mise  alla  porta  di  casa  tanto  di  stangone.. 

§  Fam.  dicesi  di  Persona  alla  e  forte.  Quello  stan- 
gone con  uno  schiaffo  lo  fa  ruzzolare. 


STANOTTE 


ool 


STAGE 


Stanotte,  avv.  Lo  stesso  che  In  questa  notte;  cioè 
Della  notte  subito  passata,  o  in  quella  che  é  per  ve- 
nire. Stanotte  non  ho  fatto  che  sognare.  Parte  sta- 
notte per  Roma. 

Stantìo,  agg.  Di  cosa,  specie  da  mangiare,  che  per 
avere  passato  un  qualche  tempo,  s'è  guastata.  Pro- 
sciutto stantìo.  È  burro  stantìo. 

§1.0  fìg.  di  cuse  fuori  affatto  d'uso,  fatte  antiche. 
Regole  stantìe. 

§  2.  S.  m.  Cattivo  odore  ;  Odore  di  roba  che  ha 
sofferto,  che  comincia  ad  andare  a  male.  Sa  di  stantìo. 

Stantuffo,  s.  m.  Cilindro  che  agisce,  Che  va  su  e 
giii  nelle  trombe,  che  attrae  o  respinge  l'acqua,  il  va- 
pore. Alla  macchina  a  vapore  si  sono  guastati  gli 
■stantuffi. 

Stanza,  s.  f.  Ogni  luogo,  dentro  la  casa,  che  ri- 
mane chiuso  per  lo  più  fra  quattro  muri  o  pareti,  o 
regolare  o  rettangolare,  dove  si  può  stare  e  moversi 
liberamente.  La  mia  casa  é  composta  di  dieci  stanze. 
Ho  preso  una  stanza  a  pigione. 

§  1.  Per  abitazione;  Albergo;  Dimora.  Non  è  riu- 
scito a  trovare  stanza  in  paese.  Questi  boschi  sono 
■stanza  di  ladri. 

§  2.  Fig.  Stanza  superna  ;  Il  mondo  di  là  ;  Il 
cielo. 

§  3.  E  per  Alloggiamento  di  soldati 

§  4.  Avere,  Prendere,  Fare  stanza  in  un  luogo; 
Lo  starci  per  lungo  tempo  ;  Dimorarvi.  Ho  preso  stanza 
vicino  al  mio  amico.  Per  gli  studi  fece  lunga  stanza 
in  Roma. 

§  5.  Mutare  stanze;  Mutar  paese. 

§  6.  Porre  le  sue  stanze  in  un  luogo  ;  T.  mil. 

§  7.  Stanze,  specialmente  col  possessivo  mio,  tuo, 
suo,  dicesi  per  Quartiere,  Appartamento.  Non  esce 
mai  dalle  sue  stanze. 

§  8.  Stanze  dicesi  per  Significare  Quelle  che  sono 
tenute  da  una  società  di  privati  per  andarvi  a  giocare 
a  divertirsi  e  anche  a  leggere  i  giornali.  Oggi  ogni 
paesucolo  ha  le  sue  stanze.  Passa  tutte  le  serate 
olle  stanze. 

§  9.  Stanza  libera.  Quella  dalla  quale  non  importa 
passare  per  andare  alle  altre  d'un  quartiere.  Per  stu- 
diare avrei  bisogno  d'una  stanza  libera. 

§  10.  E  Stanza  di  passo  ;  Quella  per  dove  si  passa 
per  andare  in  un'altra.  Lo  mise  a  dormire  in  una 
stanza  di  passo. 

§  11.  Stanza,  dicesi  Quella  parte  d'una  Canzone 
che  in  sè  racchiude  un  dato  ordine  di  versi;  Strofa. 

§  12.  E  Stanze,  dicesi  anche  per  Breve  componi- 
mento in  ottave.  Le  stanze  del  Poliziano. 

Stanzaccia,  pegg.  di  Stanza.  Stanza  cattiva,  buia, 
male  in  arnese.  Non  avea  da  darmi  che  una  stan- 
zaccia a  pian  terreno. 

Stanzetta,  dim.  di  Stanza.  Fra  le  due  camere 
era  una  stanzetta  scura. 

Stanziale,  agg.  Dicesi  di  Esercito,  Milizia;  Per- 
manenti, Che  ha  stanza  fissa.  L'esercito  stanziale. 

^  Stanziamento,  s.  m.  Latto  dello  stanziare.  Stan- 
ziamento d'un  premio. 

Stanziare,  v.  trans.  Assegnare  stabilmente  una 
somma,  uno  stipendio,  assegno  e  simili.  Gli  fu  fatto 
stanziare  sul  Bilancio  una  bella  somma.  Il  Comune 
stanziò  mille  lire  per  la  nova  fonte. 

§  1.  Intr.   Deliberare;  Statuire.   Stanziarono  la 
cessazione  di  quell'ufpcio. 

§  2.  E  per  Stare  a  lungo.  Rimanere  in  un  luogo 
per  un  dato  tempo.  Que  signori  stanziarono  circa 
v,n  mese  per  que  luoghi. 


§  3.  Part.  pass.  Stanziato. 

Stanziatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Stanziare;  Chi 
o  Che  stanzia. 

Stanzina,  dim.  e  vezz.  di  Stanza.  Stanza  molto  pic- 
cola; e  Stanza  bene  ordinata  e  ammobiliata.  Stette  v, 
studiare  in  una  bella  stanzina  sul  giardino. 

Stanzino,  s.  ra.  Dimin.  di  Stanza.  Stanza  piccolis- 
sima. Tiene  gli  uccelli  in  uno  stanzino  aW  ultimo 
piano. 

§  Luogo  Comodo;  Va  ogni  tanto  allo  stanzino. 
Stanzone-ona,  s.  m.  e  f.  Acer,  di  Stanza.  Stanza 
molto  grande.  Ha  un  bellissimo  stanzone  per  i  bachi. 

§  Quella  stanza  o  fabbricato  in  fondo  ai  Giardini 
dove  si  sogliono  riporre  le  piante  nell'inverno.  Lo 
stanzone  dei  limoni. 

Stanzlccia,  spreg.  di  Stanza.  Ha  due  o  tre  stan- 
zucce  per  tutta  la  famiglia. 

Stappare,  v.  trans.  Cavare  il  tappo.  Stappate  una 
bottiglia  di  vino  vecchio.  Stappò  un  altro  vaso  di 
ciliege  in  guazzo. 

§  Part.  pass.  Stappato. 

Stare,  v.  intr.  Che  talvolta  adoprasi  con  lo  accom- 
pagnamento di  particelle  pronominali:  e  significa  Es- 
sere fermo  in  un  luogo  ;  Rimanervi;  contr.  di  Andare. 
Andate  dove  volete,  io  sto  qui. 

§  1.  Star  su,  Star  sulla  vita;  Reggersi  sulla  vita, 
sulla  persona. 

§  2.  Star  su,  dicesi  anche  per  Alzarsi  da  letto,  da 
diacere.  Sta'su  che  è  tardi. 

§  3.  Riferito  all'atteggiamento,  o  posizione  della 
persona.  Essere,  Rimanere  in  quell' attaggiamento  o 
posizione.  Stare  ritto,  in  ginocchioni,  a  diacere,  a 
sedere. 

§  4.  E  riferito  all'animo;  Essere  in  una  certa  con- 
dizione o  stato  dell'animo.  Stare  in  timore,  tran- 
quillo, agitato. 

§  5.  Riferito  alle  cose,  lo  stesso  che  Essere.  Come 
sta  quella  faccenda  ?  Se  la  cosa  sta  come  dicono 
lianno  ragione. 

§  6.  Star  bene,  male  e  simili,  riferito  al  corpo; 
Essere  sano,  malato;  riferito  all'animo.  Avere  o  no 
tranquillitii;  Essere  in  bone  o  cattive  condizioni  Come 
state  ?  Sto  bene.  D'animo  da  un  pezzo  sto  male. 

§  7.  E  detto  delle  vesti,  ornamenti  e  simili  ;  Tor- 
nare alla  persona;  Figurare  e  fjr  figurare.  Come  sta 
quella  mobilia  in  quella  stanza  ?  Quel  vestito  non  ■ 
gli  sta  male. 

§  8.  Assol.  Non  entrare;  Far  cattiva  mostra.  Ha 
comprato  un  cappello  che  non  gli  sta. 

§  9.  Star  bene  a  uno.  Di  una  cosa  non  piacevole 
non  lieta;  Tornargli  a  dovere,  Accadergli  giustamente.' 
Se  l'hanno  licenziato  gli  sta  bene. 

§  10.  E  dicesi  anche,  Starj  a  dovere;  o  faro.  Star 
meglio  che  il  basto  all'asino.  Quelle  due  bòtte  gli 
stettero  meglio  che  il  basto  all'asino. 

§  11.  Star  bene  o  male  con  uno;  lo  stesso  che 
Trovarcisi  bene  o  male  ;  Esserci  o  no  d'accordo.  No7i 
sta  bene  col  Ministro. 

§  12.  Star  bene  con  tutti  ;  Bi  chi  per  natura  s'ac- 
comoda facilmente  con  tutti.  È  un  omo  che  sta  bene 
con  tutti. 

§  13.  Star  bene  o  male  a  una  cosa;  Averne  o  no 
a  sufficienza.  Oggi  sto  male  a  quattrini. 

§  14.  Quel  che  sta  bene;  in  modo  fam.  e  come 
avv.  Moltissimo.  Ci  corre  quel  che  sta  bene. 

§  15.  Star  mallevadore,  pagatore  e  simili.  Dichia- 
rarsi mallevadore  o  pagatore  di  uno,  cosi  al  proprio 
come  al  fig.  Di  ciò  che  dice  sto  mallevadore  io. 


STARE 


STATARE 


g  IG.  Stare,  in  modo  assol.  Essere  nelle  condizioni 
Tolute  ;  Non  trovarci  da  ridire.  Qvel  lavoro  può  stare. 
Cose  non  sta  ;  correggetelo. 

§  17.  E  anche  Essere  credibile,  ammissibile.  Quel 
che  dite  può  stare  benissimo  e  ci  credo. 

§  18.  Abitare;  Aver  dimora  in  un  luogo,  in  una 
casa.  Dove  sta  il  dottore  ?  È  andato  a  stare  a  Pisa. 
Utette  in  campagna  per  un  mese. 

§  19.  Star  di  casa;  Avere  la  casa,  il  domicilio. 
Sto  di  casa  in  Via  Delfini  a  Roma. 

§  20.  Star  con  uno  ;  Vivere  con  lui  ;  Far  vita  co- 
mune ;  Dimorare  nella  stessa  casa.  E  tornato  a  stare 
con  la  mamma. 

§  21.  E  Stare  con  uno,  con  una  famiglia;  Es- 
sere al  servizio  di  quello  o  di  questa.  Stette  un  anno 
col  dottore. 

§  22.  Stare  in  un  luogo,  Essere  abitualmente, 
sempre  in  quel  luogo;  detto  anche  di  cose.  In  quello 
scaffale  stanno  i  libri  di  storia. 

§  23.  E  per  Indugicre,  Tardare  a  venire.  Quanto 
sta  il  medico?  Bada  di  non  star  molto,  si  va  a 
tavola. 

§  21.  Stare  a  una  cosa;  Parteciparci;  Prenderci 
la  sua  parte.  A  giocare  un  paio  d'ore,  ci  sto  anch'io. 

§  25.  Starsene  a  uno,  a  ciò  che  uno  fa  a  dice; 
Rimettersene  a  lui;  Menargli  bono  ciò  che  fa  o  dice; 
Fare  come  vuol  lui.  Io  sto  a  quello  che  dirà  il  babbo. 
Quanto  a  questo  me  ne  sto  a  lui. 

§  26.  Stare  in  con  l'aggiunta  di  danaro,  Costare; 
Averla  pagata  la  somma  detta.  Quella  mobilia  mi  sta 
in  un  centinaio  di  lire. 

§  27.  Stare  in  me,  in  te,  in  lui;  Dipendere  da 
me,  da  te,  da  lui.  Il  decidere  se  si  deve  andare  o  no 
sta  in  lui. 

§  28.  Stare  per  o  con  uno;  per  o  con  una  parte; 
Favorirlo;  Essere  di  quella  parte.  Non  c'è  caso,  egli 
sta  sempre  con  chi  ha  il  mestolo.  Io  sto  per  gli 
oppositori. 

§  29.  Star  per  uno,  riferito  a  cosa,  Essere  a  sua 
disposizione.  La  carrozza  sta  per  lei. 

§  30.  Star  per  uno  o  più  numeri  ;  dicesi  quando 
a  una  persona  manca  uno  o  piii  numeri  a  vincere, 
alla  tombola,  al  lotto,  ai  punti  voluti  dal  gioco  che  si 
la.  Sto  per  uno  al  trentuno.  Quando  fecero  la  tom- 
bola egli  stava  per  cinque.  Dice  che  stava  per  uno 
«  far  quintina. 

§  31.  Star  sulle  spese;  Di  chi  fuori  di  casa  o  fuor 
d' impiego  deve  spendere  di  suo  per  mantenersi.  E  un 
anno  che  sta  sulle  spese. 

§  32.  Stare  o  no  su  checchessia  ;  Farne  molta  o 
poca  stima.  Io  non  sto  su  pochi  soldi.  E  un  omo 
che  sta  su  tutte  le  bazzecole. 

§  33.  Star  sulle  ciarle,  dicesi  di  chi  ascolta  lutto, 
raccatta  tutte  le  brache. 

§  34.  Stare  su' complimenti,  sulle  cerimonie,  sulle 
visite.  Farne  gran  caso  ;  Osservarle  verso  gli  altri, 
perchè  gli  altri  l'usino  a  lui.  Se  lei  sta  sulle  visite, 
io  non  ci  sto. 

§  35.  Stare  sulle  sue;  Di  chi  sta  in  sussiego; 
Non  si  mostra  affabile,  non  da  confidenza.  E  un  certo 
omo  che  sta  sulle  sue. 

§  36.  11  verbo  Stare  unito  ad  un  altro  verbo  all' 
infinito,  retto  con  la  prep.  a,  o  al  gerundio,  indica 
Fattualità  dell'azione  espressa  dal  secondo  verbo.  Lo 
stette  a  sentire.  Stava  studiando. 

§  37.  E  congiunto  con  un  altro  infinito,  ma  retto 
dalla  prep.  pep.  vale  Essere  sul  fare,  o  per  fare  la 
cosa  espressa  da  questo  verbo  medesimo.  Sto  per 


partire.  Stavano  per  andare  a  letto.  Stavo  per  scri- 
vere alla  Cesira.  Se  non  lo  riprendevano,  stava^ 
per  cadere. 

§  38.  Star  sopra  di  sé.  Essere  in  pensiero,  in 
dubbio,  lo  stesso  che  Star  pensando  o  dubitando. 
Stette  un  pezzo  sopra  di  se,  poi  domandò  di  parlare. 

§  39.  Non  se  ne  stare;  Darsi  da  fare,  Adoperarsi 
per  una  data  cosa.  Quanto  a  lui  non  se  ne  stette, 
ma  non  trovò  nulla  che  gli  andasse. 

§  40.  Lasciare  stare;  Non  proseguire  un  lavoro 
cominciato.  Lascia  stare,  finirai  domani. 

§  41.  E  Non  toccare.  Lasci  stare  quella  roba, 
non  è  sua. 

§  42.  Riferito  a  persona;  Non  molestarla  con  le 
mani,  con  gli  atti  e  anche  con  le  parole.  Mi  lasci 
stare,  m'ha  noiato. 

§  43.  Lasciamo  stare  che,  dicesi  fam.  e  vale  Per 
non  dire  ;  Tacendo.  Lasciamo  stare  che  glielo  avevo 
fatto  dire  più  volte. 

§  44.  Sfa'  ;  è  un  modo  che  si  usa  per  avvertire 
uno  che  si  ferrai  o  che  taccia.  Sta',  mi  pare  di  sen- 
tire il  passò  dell'amico. 

§  45.  Part.  pres.  Stante. 

§  46.  Agg.  Di  mese;  Presente;  Corrente.  Ai  9  del 
mese  stante. 

§  47.  Seduta  stante;  Durante  la  stessa  seduta.. 
Seduta  stante  rigettarono  la  proposta. 

g  48.  Stante,  come  prep.  vale  A  cagione  di.  Per, 
e  simili.  Stante  la  cattiva  stagione,  non  è  uscito  dt 
casa. 

§  49.  Part.  pass.  Stato. 

Starna,  s.  f  Uccello  della  famiglia  delle  Pernici. 
Vo  a  caccia  alle  starne.  Brigata  di  starne. 

§  Prov.  Campare  come  le  starne  di  Monte  Mo- 
rello, e  talvolta  si  aggiunge  che  si  pascevan  di  ru- 
giada. Campare  con  nulla.  Senza  spesa. 

Starnare,  v.  trans.  Levare  le  budella  alle  starne 
e  altri  uccelli  simili,  subito  morti,  perchè  non  vadano 
a  male.  Raccattò  la  starna  e  la  fece  subito  starnare. 

§  Part.  pass.  Starnato. 

Starnazzare,  v.  intr.  Il  battere  dell'ali  che  fa  la 
starna  e  altri  uccelli,  gettandosi  addosso  della  terra. 
Una  brigata  di  starne  che  starnazzava  in  mezzo 
al  campo. 

§  Part  pass.  Starnazzato. 

Starnottino,  s.  m.  Il  pulcino  della  starna.  Il  cane 
prese  due  starnottini  appena  nati. 

Starnotto,  s.  m.  Starna  giovane.^  La  starna  volò 
via  con  i  suoi  starnotti. 

Starnutiglia.  s.  f.  T.  farm.  Certa  polvere  che  ec- 
cita lo  starnuto. 

Starnutire  v.  intr.  Fare  degli  starnuti.  Prese  del 
tabacco  per  starnutire. 

§  Part.  pass.  Starnutito. 

Starnuto,  s.  m.  Movimento  convulso  accompagnato 
da  un  certo  rumore  de'muscoli  espiratori.  Avrà  fatto 
chi  sa  quanti  starnuti. 

§  Amico  da  starnuti;  da  non  farne  nessun  conto. 

Stasare,  v.  trans.  Levare  l'intasamento,  l'ostru- 
zione d'un  vaso.  Non  mi  riesce  stasare  il  naso. 

§  Part.  pass.  Stasato. 

Stasera,  avv.  Lo  stesso  che  questa  sera;  La  sera 
del  giorno  che  corre.  Stasera  voglio  andare  al  teatro. 
Stasera  tornerà  tardi. 

Statare,  v.  intr.  Passar  l' estate  ;  per  lo  piti  di- 
cesi di  coloro  che  vanno  a  passare  l'estate  in  paesi  di 
buon  aria,  per  fuggise  l'aria  cattiva.  Gl'impiegati  di 
Piombino  vanno  tutti  a  statare. 


STATARIO 
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§  Part.  pass.  Statato. 

Statario,  agg.  di  Giudizio  che  si  fa  prest-imente 
e  con  procedura  piìi  sollecita.  Guai  a  chi  va  sotto 
ad  un  Giudizio  statario. 

§  Legge  stataria.  Quella  che  autorizza  i  Giudizi 
statarii  ;  e  suol  proclamarsi  e  applicarsi  in  tempo  di 
guerra.  Sottoposero  la  Sicilia  alla  legge  stataria. 

Statica,  s.  f.  La  meccanica  che  studia  e  determina 
le  leggi  d'equilibrio. 

§  Contr.  di  Dinamica. 

Statino,  agg.  D'uccello  che  suol  venire  in  Italia 
nell'estate.  I  Rigogoli  sono  uccelli  statini.  Va  al- 
l' acqua  a  far  la  caccia  agli  uccelletti  statini. 

Statista,  s.  m.  Omo  di  Stato,  di  Governo.  Il  Ca- 
vour si  rivelò  subito  lo  statista  die  era. 

Statistica,  s.  f.  Scienza  che  con  termini  numerici 
fa  conoscere  i  fatti  sociali,  economici,  finanziari  d'uno 
Stato.  La  statistica  della  mortalità.  Si  deve  alla  sta- 
tistica la  conr.scema  esatta  di  molti  fatti. 

§  E  per  l'Enumerazione  di  cose,  di  patti  e  di  per- 
sone, volta  a  scopo  di  scienza.  Ordinò  fosse  fatta  la 
statistica  degli  analfabeti. 

Stativo,  agg.  d'uccello  che  non  si  parte  mai  dal 
luogo  dov'è  nato. 

Stato,  s.  m.  L'essere,  Condizione  di  una  cosa,  della 
sua  esistenza.  Comprò  un  mobile  in  bcno  stato. 
Aveva  il  podere  in  un  pessimo  stato.  Le  cose  sono 
in  uno  stato  cos'i,  cosi. 

§  L  Riferito  a  persona.  Condizione  della  sua  sa- 
lute delle  sue  finanze.  La  malattia  lo  aveva  ridotto 
in  cattivissimo  stato.  Trovasi  in  uno  stato  disgra- 
ziato per  le  sue  finanze. 

§  2  E  riferito  a  condizione  civile;  Stato  coniu- 
gale. E  invecchiato  nello  stato  celibe. 

§  3.  Stato  libero,  la  condizione  di  chi  non  è  vin- 
colato da  matrimonio.  Ha  bisogno  della  fede  di  stato 
libero. 

§  4.  Stato  della  questione  ;  I  termini  veri  di  essa. 
Volle  sapere  qual'era  lo  stato  della  questione. 

§  5.  Essere  o  Cadere  di  Stato  ;  Avere  perdere  la 
ricchezza;  Essere  o  non  Essere  più  in  condizione  agiata. 

§  6.  Farsi  uno  stato  ;  Farsi  una  condizione  di  po- 
ter vivere  con  uno  uCGcio  o  con  una  professione  libera. 
In  pochi  anni  s'è  fatto  uno  stato. 

§  7.  Fare  stato;  Lo  stesso  che  Fare  autorità. 

§  8.  Stato  d'anime;  Il  novero  di  tutti  gli  abitanti 
d'una  parrocchia.  Il  Parroco  attende  ora  a  fare  lo 
stato  d'anime. 

§  9.  Stato  naturale  d'una  cosa;  Com'è  natural- 
mente, senza  alcuna  alterazione. 

S  10.  Stato  di  natura,  dicesi  per  il  contr.  di  stato 
di  società  e  significa  la  rozzezza,  la  salvatichezza  di 
popoli  e  individui  viventi  fuori  d'ogni  legge  civile. 
Rousseau  dipinge  l'omo  nello  stato  di  natura. 

§  IL  Stato  d'innocenza  ;  La  condizione  dei  nostri 
primogenitori  prima  del  peccato  originale. 

§  12.  Stato  di  grazia  o  di  peccato,  Condizione  di 
chi  è  nella  grazia  di  Dio,  o  di  chi  non  è  riconciliato 
col  Signore. 

§  13.  Stato  civile,  o  Ufficio  dello  Stato  civile,  di- 
cesi l'ufficio  del  Comune  dove  si  tiene  il  registro  della 
popolazione,  e  delle  condizioni  di  ciascuna  persona. 

§  1-t.  Stato,  dicesi  l'insieme  di  tutti  i  cittadini,  che 
vivono  in  stretta  società,  governati  dalle  stesse  leggi, 
e  sottoposti  ad  uno  stesso  Sovrano  o  Governo.  Il 
Capo  dello  Stato.  Ministri  di  Stato.  GV  impiegati 
dello  Stato  non  sono  trattati  troppo  bene. 

§  15.  Stato  monarchico,  repubblicano  e  simile, 


dicesi  per  significare  La  forma  del  Governo  in  mi 
paese.  L'Italia  è  uno  Stato  monarchico. 

§  16.  L'  intero  paese,  11  suo  territorio.  È  andato 
fuori  di  Stato.  Non  sono  uscito  mai  dallo  Stato. 

§  17.  Stati  generali,  o  Gli  Stati  si  disse  in  Fran- 
cia L'Assemblea  dei  tre  ordini  principali  del  regno, 
la  nobiltà,  il  clero,  e  il  terzo  stato,  ossia  la  borghe- 
sia. Luigi  XVI  convocò  gli  Stati  geìierali. 

%  18.  Cfilpo  di  Stato,  V.  Colpo  §  11. 

§  19.  Ragione  di  Stato,  V.  Ragione  §  21. 

§  20.  Delitto  di  Stato,  delitto  commesso  contro  lo 
Stato  o  la  pubblica  sicurezza. 

§  21.  Eare  di  una  cosa  ad  alcuno  un  delitto  di 
Stato;  Mettergliela  a  gran  colpa;  Fargliene  sommo 
carico. 

§  22.  Omo  di  Stato,  Chi  è  atto  a  governare,  a  reg- 
gere uno  Stato.  Il  Cavour  fu  il  più  grande  omo  dì 
Stato  dei  suoi  tempi. 

§  23.  Stato  maggiore,  T.  milit.  Aggregazione  d'uf- 
ficiali per  la  direzione  o  amministrazione  d'un'esercito, 
d'una  divisione. 

Stati-a,  s.  f.  Figura  a  tutto  rilievo  condotta  in 
marmo,  in  creta,  in  metallo.  Statua  d'argento.  Aveva 
modellata  una  bella  statua  in  creta. 

§  1.  Sfatua  equestre.  Che  rappresenta  un  omo  a 
cavallo.  Hanno  eretta  a  Firenze  una  statua  equestre 
del  Re  Vittorio. 

§  2.  Parere  una  statua,  dicesi  di  chi  sta  immobile 
e  in  silenzio.  In  mezzo  alla  gente  pare  una  statua. 

§  3.  E  stare  a  far  la  statua  in  un  luogo,  dicesi 
di  chi  in  una  conversazione  non  prende  parte  a  nulla. 
I       §  4.  Ti  faranno  una  statua,  si  dice  fam.  di  chi  si 
(  vuol  lodare  d'una  impresa  qualsiasi, 
i       Statuacci a,  pegg.  di  Statua,  Statua  brutta,  fatta  male. 

Statuaria,  s.  f.  L'arte  di  condurre  o  fare  le  statue, 
specialmente  in  marmo.  Il  Canova  fece  rifiorire  la 
Statuaria  in  Italia. 

Statuario,  s.  m.  Colui  che  fa  le  statue;  Scultore. 
Il  Dupré  merita  d'esser  detto  un  grande  Statuario. 

§  Agg.  Del  marmo  che  si  preferisce  per  fare  le 
statue.  A  Carrara  sono  molte  cave  di  marmo  sta- 
tuario. 

Statuetta,  dira,  di  statua.  lìegalò  alla  Chiesa  ima 
statuetta  della  Madonna. 

Statuita,  Dim.  di  Statua.  Piccola  Statua.  Gli  re- 
galo una  bella  statuina  di  marmo. 

Statuixo.  arg.  Che  ha  della  Statua. 

g  S.  m.  Nelle  figure  del  quadro  e'  qualcosa  dello 
statuino. 

Statuire,  v.  intr.  e  trans.  Deliberare,  Stabilire, 
Fissare.  Statuì  di  abolire  la  pena  di  morte.  Sta- 
tuirono il  da  fare. 

§  Part.  pass.  Statuito. 

Statuona,  accr.  di  Statua.  Vna  statuona  rappre- 
sintante  la  Vittoria. 

Statura,  s.  f.  Altezza  d'un  corpo,  in  specie  animale. 
Orno  di  media  statura. 

Statuto,  s.  m.  Legge  fondamentale  di  uno  Stato 
libero,  d'un  Comune.  Lo  statuto  italiano  fu  emanato 
dal  Re  Carlo  Alberto. 

§  Regolamento,  Legge  che  governa  una  Società,  un 
Accademia,  un  Collegio  e  simili.  Lo  statuto  accade- 
mico fu  rinnovato.  Statuti  dell'Accademia  dei  Geor- 
gofili. 

Stazionario,  agg.  T.  astr.  Il  fermarsi  o  l'interrom- 
pere il  proprio  moto,  detto  d'una  stella  d'un  pianeta. 
§  E  di  cosa  che  non  seguita  a  progredire.  È  in  un 
I  momento  stazionario.  La  febbie  rimane  stazionaria. 
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Stazione,  s.  f.  Fermata;  e  com.  Luogo  di  fermata 
nelle  vie  ferrate.  Stacione  d'Empoli,  di  Pontedera. 
Era  andato  ad  aspettarlo  alla  Sta::ione. 

§  1.  T.  eccl.  Fermata  che  si  fa  visitando  una  qualche 
Chiesa,  dove  si  acquista  l'indulgenza. 

§  2.  E  nella  Via  Crucis  la  fermata  che  si  fa  dinanzi 
a  ciascuna  immagine,  pregando.  Le  stazioni  della  Via 
Crucis  sono  quattordici. 

Stazzon AMENTO,  s.  m.  Lo  stazzonare. 

Stazzonark,  V.  trans.  Maneggiare  una  cosa  per  ma- 
niera da  guastarla,  di  panni,  stoH'e,  libri  e  simili.  Non 
stacsonare  di  pili  quelle  carte. 

§  Part.  pass.  Stazzonato. 

Stearico,  agg.  d'una  specie  di  sego. 

§  Candela  stearica,  faUa  di  sego  depurato. 

Stearina,  s.  f.  Sostanza  del  grasso  di  certi  animali. 
Nel  sego  della  pecora  c'è  poca  stearina. 

Stecca,  s.  f.  Pezzo  di  legno,  fatto  a  modo  di  coltello, 
piano  e  sottile.  Stecca  da  spianare.  La  stecca  della 
fascetta. 

§  1.  E  quella  che  serve  per  piegare  la  carta  per 
tagliare  le  pagine  d'un  libro.  Datemi  la  stecca  per 
tagliare  questo  libro. 

§  2.  Legno  di  cui  si  servono  i  calzolai  per  dare  il 
lustro  al  colo  delle  sola  delle  scarpe. 

§  3.  T.  oref.  Quel  legno  per  lo  più  latto  al  tornio 
dove  con  la  pece  reggano  dell'argento,  oro  e  altro  me- 
tallo da  lavorare. 

§  4.  T.  biliard.  Specie  di  mazza  di  legno,  sottile 
in  cima  e  munita  d'un  cuscinetto  di  colo  per  dare  alla 
palla.  Aveva  una  bellissima  stecca  d'ebano  e  avorio. 

§  5.  E  pure  al  biliardo  dicesi  Stecca  falsa  quando 
non  si  batte  come  si  dovrebbe  la  palla,  e  la  stecca 
sgusciando  su  quella  va  in  falso  e  pare  si  rompa. 

§  G.  T.  mus.  Si  di  dicono  Steccite  le  note  fuor 
di  tono,  e  quando  la  voce  pare  che  si  franga.  Cantando 
fa  molte  stecche. 

Steccaccia,  pegg.  di  Stecca. 

§  Fare  steccaccia,  al  biliardo  lo  stesso  che  Stecca 
falsa. 

Steccaia,  s.  f.  Alzata  di  muro  o  di  terra  che  si  fa 
nel  fiume  per  dare  una  diversa  direzione  alle  ,  acque. 

Steccare,  v.  trans.  Circondare  di  steccato,  di  tante 
stecche  un  pezzo  di  terra,  orto  e  simili.  Il  contadino 
deve  aver  cura  di  steccare  l'orto. 

§  1.  Steccare,  di  carne  e  d'altro  da  cocere,  dicesi 
il  metterci  qua  e  là  de' pezzetti  di  prosciutto,  delle 
droghe  o  altro  per  darle  piìi  sapore.  Fece  sleccare  il 
cappone  da  mettere  arrosto. 

§  2.  T.  cono.  Steccare  le  pelli,  Mettere  delle  canne 
o  bastoncelli  per  tenerle  tese. 

§  3.  Part.  pass.  Steccato. 

§  4.  S.  ra.  Chiusura  fatta  con  delle  stecche.  Cir- 
condarono l'orto  con  un  bello  steccato. 

Stecchetta,  dira,  di  Stecca. 

Stecchetto,  dim.  di  Stecco.  Piccolo  stecco. 

§  1.  Slare  a  stecchetto,  fam.  Vivere  con  grande 
economia.  Spendere  poco.  In  quella  casa  stanno  a 
stecchetto  d'ogni  cosa. 

§  2.  E  Tenere  a  stecchetto  ;  Dar  poco  da  mangia- 
re ;  Tenere  in  grande  economia.  Tengono  quei  figlioli 
a  stecchetto  anche  del  mangiare.  Quanto  a  quattrini 
lo  tengono  a  stecchetto. 

Stecchino,  dira,  di  Stecco.  Piccolo  stecco  e  sot- 
tile ;  in  specie  quello  di  che  uno  si  serve  per  nettarsi 
tra  dente  e  dente  dopo  mangiato,  che  comunem.  dicesi 
Stecchino  da  denti.  Un  mazzo  di  stecchini.  Dammi 
uno  stecchino  da  denti. 


Stecciurb,  V.  trans.  Uccidere  in  sull'atto;  Lasciar 
morto.  Con  un  colpo  di  coltello  lo  stecchi. 

§  \.  Part.  pass.  Stecchito. 

2.  Agg.  Morto  diacciato.  Morto  stecchito.  Era, 
nella  bara  bcll'e  stecchito. 

g  3.  Secco  stecchitj,  dicesi  di  persona  molto  secca. 

Stecco,  s.  m.  Ramicello  senza  loglie  e  secco. 
Quella  pianta  è  tutta  stecchi. 

%  1.  Qualunque  piccolo  ramo  sottile  e  senza  foglie, 
tagliato  o  troncato  dalla  pianta.  Vai  nel  bosco  a  fare 
due  stecchi  per  accendere  il  fuco.  Aveva  infilato  dei 
fichi  in  uno  stecco. 

§  2.  Campare  con  uno  stecco  unto,  fam.  di  Chi 
vive  con  nulla. 

§  3.  Strcchi  chiamano  gli  scultori  certi  strumenti 
di  bossolo  o  d'avorio  per  lavorare  la  creta  o  la  cera. 

Steccolino,  dim.  di  Steccolo. 

Steccolo,  s.  m.  Uno  sttcco  piccolo,  e  secco. 

Stecconato,  s.  m.  Chiusa  fatta  con  degli  stecconi. 
Fece  fare  uno  stecconato  dove  teneva  le  bestie  sciolte. 

Steccone,  s.  m.  Legno  piano,  appuntato,  d'una  certa 
altezza,  con  che  si  fanno  delle  chiuse,  palancati  e  simili. 
Comprò  degli  stecconi  p>er  rifan  all'orto  lo  stecconato. 

Stella,  s.  f.  Corpo  celeste  che  splende  di  luce  pro- 
pria, e  anche  i  Satelliti  che  splendono  di  luce  rifles- 
savi da  altri  corpi.  Quante  stelle  splendono  in  cielo  .' 

%  1.  Stelle  fisse,  quelle  che  non  si  movono  con 
leggi  proprio  e  Stelle  erranti  qneWe  che  hanno  il  loro 
moto  attorno  ad  altre  maggiori.  Il  Sole  é  una  stella 
fissa.  La  Luna  una  stella  errante. 

§  2.  Secondo  la  varia  grandezza  si  chiamano  Stelle 
di  prima,  di  seconda,  di  terza  grandezza. 

§  3.  Stelle  cadenti  o  filanti,  si  dicono  quelli  splen- 
dori di  luce,  che  raggianti  come  stelle,  attraversano 
uno  spazio  di  cielo  e  poi  spariscono. 

§  4.  Stella  polare,  Quella  che  fa  parte  dell'  Orsa 
Minore  e  serve  a  indicare  il  polo  artico,  da  cui  è  di- 
stante un  solo  grado. 

§  5.  Stella,  figur.  Dicesi  di  chi  è  celebre  cosi  che 
si  distingue  da  tutti  per  lo  sjjlendore  del  nomo,  del- 
l'ingegno,  della  virtìi. 

§  6.  Bona  o  cattiva  stella,  riferito  ad  una  persona 
usasi  per  Fortuna,  Destino.  La  sua  bona  stella  lo 
salvò.  La  bona  stella  assista  l'Italia. 

§  7.  Per  similit.  Quella  macchia  bianca  in  fronte 
che  hanno  alcuni  cavalli. 

§  8.  E  Stelle  pui-e  per  similit.  Quelle  gocciole  d'olio 
o  d'altro  grasso  che  galleggiano  nel  vino  o  in  altro 
liquido.  Un  brodo  tutto  stelle  di  grasso  di  cappone. 

§  9.  La  rotella  degli  sproni,  armata  di  punte.  Ha 
perduta  la  stella  d'uno  sprone.  Con  la  stella  dello 
sprone,  gli  ruppe  il  vestito. 

§  10.  Andare  alle  stelle.  Andare  molto  in  alto,  al 
cielo.  Erano  grida  che  andavano  alle  stelle. 

§  IL  E  fig.  Salire  in  molta  fama;  farsi  celebre. 
Il  suo  nome  a  poco  a  poco  va  alle  stelle. 

§  12.  E  pure  fig.  Andare  o  Salire  alle  stelle,  del 
prezzo  d'una  cosa  che  si  fa  sempre  maggiore  ;  Crescere 
eccessivamente.  E  dicesi  anche  della  cosa  che  va  a  un 
prezzo  molto  alto.  Il  prezzo  del  vino  quest'  anno 
andrà  alle  stelle.  L'olio  é  salito  alle  stelle. 

§  13.  Inalzare,  Portare  e  simili  alle  stelle.  Cele- 
brare altamente  una  cosa  o  una  persona.  Tutti  por- 
tano alle  stelle  il  novo  medico.  Levano  alle  stelle 
quella  commedia  che  vale  tanto  poco. 

%  14.  Di  prezzo,  Farlo  salire;  Crescerlo.  All'in- 
canto si  divertivano  a  portare  il  prezzo  d'ogni  cosa 
alle  stelle. 


STELLARE 
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§  15.  Far  vedere  le  stelle  a  mezzogiorno,  o  sem- 
plicem.  Far  vedere  le  stelle  :  Cagionare  grande  dolore, 
in  specie  pestando  un  callo,  battendo  in  una  parte 
malata.  M'ha  dato  una  spinta  dove  ho  male,  che 
rn'ha  fatto  vedere  le  stelle. 

Stellare,  v.  rifl.  Riempirsi  il  cielo  di  stelle.  Co- 
mincia il  cielo  a  stellarsi. 

§  1.  Part.  pass.  Stellato. 

§  2.  Agg.  Che  bella  notte  stellata.  Si  vedeva  an- 
cora tutto  il  cielo  stellato. 

§  3.  Stellato  in  fronte;  Di  cavallo  che  ha  la  stella 
in  mezzo  alla  fronte. 

§  i.  S.  m.  E  un  hellissimo  stellato. 

Stelletta,  dim.  di  Stella.  Stella  poco  lucente.  Si 
vede  qua  e  la  tra  le  ìiuvole  qualche  stelletta. 

§  1.  E  per  Asterisco.  Segnate  quella  parola  con 
una  stelletta. 

%  2.  T.  stamp.  Quella  laminetta  che  gli  stampatori 
chiamano  anche  Interlinea. 

Stellettare,  t.  trans.  T.  stamp.  Mettere  le  stel- 
lette tra  riga  e  riga.  Mancava  ancora  di  stellettare 
le  ultime  pagine. 

§  Part.  pass.  Stellettato. 

Stellettina,  dim.  di  Stelletta. 

Stellina,  dim.  di  Stella. 

§  E  certe  paste  da  minestra  fatte  a  guisa  di  stelle. 
Fategli  una  minestrina  di  stelline. 

Stellìonaio,  s.  m.  Falsità  in  genere  di  dichiara- 
zione o  di  vendita  ;  Il  vendere  per  sua  una  cosa  che 
Don  è  sua.  Fu  acculato  di  stellionato. 

Stellone,  s.  m.  Gran  calore  di  sole;  Il  sole  nel- 
l'estate. A  certi  stelloni  c  è  da  prendere  un  capo- 
giro. E  uno  stellone  che  leva  di  sentimento. 

Stelo,  s.  m.  T.  bot.  Il  fusto  delle  piante  erbacee. 
Un  bel  fiore  sul  suo  stelo.  Lo  stelo  del  grano. 

Stemma,  s.  m.  .Arme,  Impresa  gentilizia.  I  medici 
avevano  nel  loro  stemma  cinque  palle.  Lo  stemma 
di  Casa  Savoia.  I  nobili  hanno  tutti  il  loro  stemma. 

Stemm.\.to,  agg.  Con  lo  stemma  :  Con  l'impressione 
o  il  disegno  d'uno  stemma.  Carta  da  lettere  stem- 
mata. Le  carrozze  stemmate. 

Stemperame.nto,  s.  m.  Lo  stemperare. 

Temperare,  v.  trans,  e  rifl.  Pvendere  sciolta,  o 
sciogliere  con  dell'acqua  una  sostanza  più  o  meno  so- 
lida ;  Diluirla.  Stemperare  il  colore.  È  una  pasta  che 
si  stempera  neW  acqua  e  poi  si  beve. 

§  1-  Fig-  Stemperare  il  proprio  pensiero  in  un 
mare  di  parole  inutili. 

§  2.  Di  metallo,  come  ferro  e  simili.  Levargli  la 
tempera  o  Perdere  la  tempera.  Pose  quel  ferro  al  foco 
e  si  stemperò. 

§  3.  Fig.   Stemperarsi  in  lacrime,   in  pianto  ; 
Lacrimare  e  Piangere  dirottamente. 

§  4.  i'ori.  pass.  Ste.mperato.  j 

§  5.  Agg.  Pensieri  stemperati  in  una  brutta  I 
prosaccia.  1 

Ste.mpkko.va,  s.  f.  fam.  Grande  disdetta.  Quando 
dice  stemperona,  bisogna  aver  pazienza. 

Ste.mpiato,  agg.  fam.  Estremamente  grande;  Ec- 
cessivo. Ha  preso  un  abito  largo  stempiato.  Una 
forma,  di  cacio  stempiata. 

Stendardo,  s.  m.  Quella  banda  di  velluto  o  di 
seta  con  la  croce,  che  nelle  processioni  di  chiesa  por- 
tano innanzi  le  compagni.^,  il  clero.  Lo  stendardo  di 
Santa  Maria  Xovella.  Fecei-o  un  nuovo  stendardo 
per  la  chiesa  ricamato  in  oro. 

§  1.  T.  stor.  L'insegna  d'onore  che  il  Principe 
o  il  Comune  dava  al  capitano  generale.  La  signo- 


[  ria  consegnò  ir,  gran  pompa  lo  stendardo  al  Ma- 
I  latesta. 

§  2.  Vessillo  di  qualsiasi  società.  C  era  la  società 
dei  parrucchieri  col  suo  stendardo. 

Stendere,  v.  trans.  Distendere;  .Allargare  quanto 
si  può  una  cosa  ripiegata,  o  stretta.  Stendere  la  bian- 
cheria, le  lenzola.  Stendere  le  braccia. 

§  1.  Stendere  al  sole;  di  panno,  biancheria  e  si- 
mili. Alef.ere  al  sole  ad  asciugare.  Quando  ha  fatto 
il  bucato  lo  stende  al  sole. 

§  2.  Stender  la  mano;  Aprirla  per  stringere  la 
mano  altrui.  Appena  lo  vide  gli  stese  la  mano. 

§  3.  E  Stender  la  mano,  si  dice  per  Chiedere 
l'elemosina.  S'è  ridotto  a  stender  la  mano  per  le  vie. 

§  4.  Stendere  dicesi  anche  in  senso  contr.  di  Ten- 
dere ;  Togliere,  levare  via  ciò  che  è  teso.  Stendi  il 
bucato  e  rimettilo  in  casa. 

§  5.  T.  de'cacciatori.  Finire,  Chiudere  la  tesa.  È 
tempo  di  stendere  il  paretaio,  non  passa  più,  nulla. 

g  6.  Stendere  le  reti  ;  Tirarle  ;  Chiuderle.  Quando 
il  passo  è  forte  davvero,  non  si  fa  che  tendere  e 
stendere  le  reti. 

§  7.  Assol.  E  tempo  di  stendere,  s' è  fatto  gi-: 
tardi.  Stendi  e  torna  a  casa. 

§  S.  Part.  pass.  Steso. 

Stenografare,  v.  trans.  Scrivere  con  segni  steno- 
grafici. Volle  stenografare  tutta  la  sua  lezione. 
§  Part.  pass.  Stenografato. 

Stenografia,  s.  m.  L'arte  di  scrivere  con  sesni 
abbreviati  delle  parole.  Impara  la  stenografia.  Oggi 
la  stenografia  dovrebbe  essere  insegnata  a  tutti. 

Stenograficamente,  aw.  Per  mezzo  della  steno- 
grafia. Si  raccolsero  stenograficamente  i  suoi  di- 
scorsi. 

Stenogràfico,  agg.  Di  stenografia.  Ci  sono  più 
metodi  stenografici. 

§  Fatto,  Scritto,  o  Ricavato  per  mezzo  della  steno- 
grafia. Le  prediche  stenografiche  di  Padre  Agostino. 

Stenografo,  s.  m.  Colui  che  sa  la  stenografia: 
Che  scrive  stenograficamente.  È  uno  degli  stenografi 
della  Camera.  S'  è  me^so  a  fare  lo  stenografo. 

Stentare,  v.  trans,  e  iuir.  Vivere,  Campare  con 
stento.  E  un  pain  d'  anni  che  stentiamo  la  vita. 
Quel  poveretto  stenta,  e  non  trova  soccorso  da 
ne.yxuno. 

f;  1.  Prov.  Chi  si  contenta  gode  e  spesse  volte  stenta. 

^  2.  Stentare  a  fare  una  cosa;  Farla  di  mala 
voglia  o  con  grande  difficoltà.  Quel  ragazzo  stenta 
nel  leggere.  Prima  d'accettar  l'  impiego  stentò.  Sten- 
tai molto  a  farmi  intendere. 

%'i.Fare  stentare  una  cosa;  Farla  aspettare, 
desiderare  lungamente.  Mi  fa  stentare  quel  po'  di 
pane  che  mi  dà.  Gli  fece  stentare  que' pochi  danari 
che  gli  doveva. 

%  4.  Part.  pass.  Stentato. 

§  5.  Agg.  Venuto  su  a  stento,  adagio,  malsano.  È 
un  ragazzo  stentato. 

§  6.  Fatto  con  difficoltii,  in  cui  si  vede  la  fatica  ; 
D'opera  d'arte,  d'ingegno.  Il  suo  è  uno  stile  stentato. 

§  «.  S.  m.  In  quelle  pitture  si  vede  lo  stentato. 

Stentatamente,  avv.  Con  stento;  In  modo  sten- 
tato. Legge  stentamente  il  francese.  Vive  stenta- 
tamente. 

Stentatezza,  s.  f.  Astr.  di  stentato.  L'essere  sten- 
tato. Riesce  con  l'arte  a  nascondere  la  stentatezza 
del  pensiero. 

Ste.nterello,  s.  m.  Maschera  o  Personaggio  della 
Commedia  fiorentina.  Al  teatro  stasera  c  è  stenterello. 
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§  E  di  persona  che  la  ridere.  È  uno  stenterello. 

Stentino,  agg.  Di  bambino  che  vien  su  male,  a 
stento,  patito.  Come  è  stentino  quel  bimbo! 

Stento,  s.  m.  Patimento  di  ciò  che  è  necessario 
a  vivere.  Vive  nello  stento  e  nella  mieeria.  E  una 
famìglia  cresciuta  nello  stento. 

§  1.  Sofferenza  ;  Patimento.  Che  stento  /  Lo  stare 
con  quella  gente  è  un  vero  stento. 

§  2.  ^  stento;  A  grande  stento;  avv.  Con  grande 
difficoltà  ;  Non  senza  pena.  Sono  arrivato  a  casa  a 
stento,  A  grande  stento  mi  sono  riavuto  da  quel 
male. 

§  3.  Essere  la  novella  dello  stento,  dicesi  fam.  di 
cosa  lunga,  che  non  ha  fine,  e  alcuni  aggiungono  Che 
dura  tanto  tempo  che  non  finisce  mai. 

§  4.  Agg.  sino,  di  Stentato,  di  persona  e  in  specie 
di  bambini  macilenti,  deboli,  tirati  su  a  stemo.  E  un 
bimbo  stento,  che  fa  pena. 

§  5.  E  di  piante,  cresciute  a  stento.  Il  grano  in 
certe  terre  viene  stento. 

Stentòreo,  agg.  Di  voce  fortissima,  Sonante.  Co>i 
un  grido  stentoreo  si  fece  udire  nel  bosco. 

Stentume,  s.  m.  Di  molte  piante  venute  su  stente, 
non  promettenti  o  gagliarde.  Leva  tutto  quello  sten- 
tume neW  orto. 

Steppa,  s.  f.  Piano  d'una  certa  estensione,  incolto 
e  sterile.  Nelle  steppe  della  Siberia. 

Sterco,  s.  m.  Gli  escrementi,  in  specie  degli  ani- 
mali. Sterco  di  bove,  di  cavallo. 

Stercoraceo,  agg.  Che  ha  le  qualità  dello  sterco. 
Materie  stercoracee. 

§  Accesso  stercoraceo,  dicono  i  Chirurghi  lo  span- 
dersi delle  materie  stercoracee  dayli  intestini. 

Stercorario,  agg.  T.  stor.  Si  disse  di  una  sedia 
nella  quale  si  faceva  sedere  il  Papa  nel  giorno  della 
sua  incoronazione,  per  ricordargli  che  egli  era  sog- 
getto alla  natura  come  gli  altri  omini. 

Stereografia,  s.  ì.  T.  scient.  Arte  di  riprodurre 
o  rappresentare  i  solidi  sopra  una  superficie  piana. 

Stereografico,  agg.  Di  s'ereografia  ;  Appartenente 
alla  stereografia.  Proiezione  stereografica. 

Stereometrìa,  s.  f.  T.  scient.  Geometria  solida; 
Quella  che  ha  per  oggetto  la  misura  dei  solidi. 

Stereometricamente,  avv.  In  modo  stereometrico; 
Per  stereometria. 

Stereometrico,  agg.  Di  stereometria;  Che  appar- 
tiene alla  stereometria.  Scienza  stereometrica. 

Stereoscopio,  S.  m.  T.  scient.  Strumento  per  il 
quale  si  veggono  in  rilievo  oggetti  disegnati  o  ripro- 
dotti in  piano. 

Stereotipare,  v.  trans.  Riprodurre  per  mezzo  della 
stereotipia.  I  libri  delle  scole  si  stereotipano.  Fece 
stereotipare  il  suo  libro. 

§  1.  Part.  pass.  Stereotipato. 

§  2.  Agg.  Libro  stereotipato.  Edizione  stereo- 
tipata. 

Stereotipìa,  s.  f.  T.  tipogr.  La  riproduzione  delle 
pagine  composte  co' tipi  mobili,  in  lastre  fisse,  che  si 
stampano  senza  scomporsi  mai.  Il  tipografo  Le  Mon- 
nier  introdusse  a  Firenze  la  stereotipia. 

§  E  le  pagine  stesse  cosi  riprodotte.  La  stereotipia 
si  corregge  difficilmente. 

Stereotipo,  agg.  Di  Libro  o  di  pagine  riprodotti 
in  stereotipia.  Edizione  stereotipa. 

Stereotomia,  s.  f.  L'arte  di  tagliare  le  pietre  se- 
condo un  modello  o  disegno  qualsiasi. 

Sterile,  agg.  Che  non  concepisce  ;  Che  non  genera. 
E  una  donna  sterile. 


%  1.  Di  terreno;  Che  non  produce;  Dove  non  at- 
tecchiscono i  semi.  E  un  podere  sterile.  Campo  ste- 
rile . 

§  2.  Di  ciò  che  resta  inutile,  vano:  Non  conse- 
guisce  o  Non  raggiunge  un  fine.  Questioni  sterili. 
Politica  sterile. 

§  3.  Annata  sterile  ;  Quella  che  dette  o  dà  scarsa 
raccolta.  Sono  state,  una  dopo  l'  altra,  tre  annate 
sterili. 

Sterilire,  v.  trans,  e  rifl.  Rendere  o  Fare  sterile. 
Certe  piante  steriliscono  il  terreno.  Il  terreno  sema 
concimarlo,  si  sterilisce. 

Sterilità,  s.  f.  Astr.  di  Sterile;  L'essere  sterile. 
La  sterilità  della  moglie  fu  un  tempo  motivo  di 
divorzio. 

§  1.  Del  terreno,  La  mancanza  della  forza  di  ri- 
produzione, di  fecondità.  La  sterilità  di  certi  terreni 
si  corregge  e  si  vince  con  l'aiate  e  la  seenza. 

§  2.  Fig.  La  sterilità  del  suo  ingegno. 

Steril.mente,  avv.  In  modo  sterile. 

Sterlina,  agg.  e  s.  1.  Di  moneta  o  lira  inglese 
d'oro  che  vale  circa  venticinque  lire  italiane.  Gl'in- 
glesi fanno  a  lire  sterline.  Una  pariglia  che  costa 
dugento  sterline. 

Sterminare,  v.  trans.  Distruggere  totalmente;  Ro- 
vinare del  tutto.  Lo  stesso  che  Esterminare.  In  poco 
d'ora  la  bufera  sterminò  tutta  la  raccolta. 

S  Part.  pass.  Sterminato. 

Sterminatamente,  avv.  Fuori  d'ogni  naturale  con- 
fine; Fuor  di  misura.  E  sterminatamente  lungo. 

Sterminatezza,  s.  f.  Astr.  di  Sterminato;  L'essere 
sterminato.  La  sterminatezza  di  quella  citta,  non 
si  può  dire. , 

Sterminato,  a^ig.  Fuor  d'ogni  misura  ordinaria; 
Smisurato.  Londra  è  una  città  sterminata. 

Sterminatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sterminare. 
Una  bufera  sterminatrice  si  riversò  su  le  nostre 
campagne. 

Sterminio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Esterminio.  Quella 
grandine  produsse  un  grande  sterminio  d'animali. 

Sterno,  s.  m.  T.  anat.  L'osso  del  mezzo  del  petto, 
a  cui  stanno  impiantate  le  coste.  Batté  lo  sterno  in 
uno  spigolo.  « 

Stero,  s.  m.  Unità  di  misura,  di  capacità,  per  le 
materie  aride;  Un  metro  cubo.  Uno  stero  di  legname. 

Sterpacciho,  s.  ra.  pegg.  di  Sterpo. 

§  Fig.  Un  ciufl'o  de'capelli  arruflati.  Non  gli  è  ri- 
masto che  uno  sterpacchio  in  mezzo  al  cranio. 

Sterpagnola,  s.  f  Specie  di  passera,  detta  anche 
Passera  matta. 

Sterpaio,  s.  m.  Molti  sterpi  insieme;  Luogo  pieno 
di  sterpi.  E  caduto  in  uno  sterpaio,  e  si  graffiò 
tutto. 

Sterpare,  v.  trans.  Sbarbare,  Divellere  gli  sterpi  ; 
le  piante  erbacee,  minute.  Fece  ster^pare  tutta  la 
gramigna. 

§  1.  Fig.  Cercò  di  sterpare  i  mali  costumi  del 
popolo. 

§  2.  Part.  pass.  Sterpato. 

Step.pigno,  agg.  Che  ha  qualcosa  dello  sterpo. 

Sterpo,  s.  ni.  Ramoscello  secco;  e  anche  Fusto 
secco  di  pianticelle  erbacee.  Fece  un  fascio  di  sterpi 
per  scaldare  il  forno  E  un  campo  di  sterpi.  Le 
i;pri  si  nascondono  anche  fra  gli  sterpi. 

Sterposo,  agg.  Pieno  di  sterpi.  Terreno  sterposo. 

Sterrare,  v.  trans.  Levare  della  terra  ;  Abbassare 
il  terreno.  Convenne  sterrare  lungo  il  muro,  per 
togliere  l'umidità. 
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S  1.  Part.  pass.  Sterrato. 

§  2.  S.  m.  Il  luogo  che  si  è  sterrato  ;  e  anche  la 
via  o  la  strada  senza  massicciata,  senza  pietre.  Cam- 
mina bene  per  lo  sterrato. 

Sterro,  s.  m.  Lo  sterrare.  Fecero  uno  sterro  per 
visitare  i  fondamenti  della  casa. 

§  1.  E  la  terra  e  altro  che  si  leva  nello  sterrare. 
E  un  luogo  apposta  dove  scaricano  gli  sterri. 

§  2.  ^  sterro,  avv.  di  Strada  o  di  via  non  selciata  ; 
coperta  di  terra  o  di  semplice  ghiaia.  Una  viottola  a 
sterro  divideva  tutto  il  podere. 

Sterzare,  v.  trans,  e  rifl.  Dividere,  Spartire  degli 
oggetti  con  un  certo  ordine,  simetria,  disegno.  Ster- 
.sare  i  colori.  Sterzò  bene  varii  oggetti  per  tutta 
la  sala. 

§  I.  Parlando  de' boschi  ;  Diradarli,  tagliandone 
qua  e  ;à  delle  piante  minori.  Sterzò  il  bosco  due  volte 
in  dieci  anni. 

§  2.  Intr.  Di  veicolo,  carrozza  ;  Girare  sullo  sterzo. 
Sello  sterzare,  il  legno  ribaltò. 

§  3.  Part.  pass.  Sterzato. 

Sterzatamente,  avv.  Con  l'ordine  o  simetria  con 
cui  si  sterzano  le  cose.  Porre  sterzatamente  tutti  i 
quadri  per  le  varie  stanze. 

Sterzatura,  s.  f.  Lo  sterzare,  e  l'effetto  dello  ster- 
zare. Ammirano  la  sterzatura  di  tutti  quei  colori. 

Sterzo,  s.  m.  T.  carroz.  L'ordigno  sul  quale  gira 
la  parte  dinanzi  della  carrozza,  quella  dove  sono  le 
due  rote  piìi  piccole.  Sei  ribaltare  si  ruppe  lo  sterzo. 
Il  cavallo  con  un  calcio  spezzò  lo  sterzo. 

Stésa,  s.  f.  Lo  stesso  che  Distesa.  Aveva  fatta 
v.na  bella  stesa  di  libri  svi  banco. 

Stessere,  v.  trans.  Contrario  di  Tessere;  Disfare 
il  tessuto.  Voleva  farle  stessere  tutto  il  già  tessuto. 

§  Part.  pass.  Stessuto. 

Stessissimo,  sup.  di  Stesso.  Si  usa  per  aggiungere 

f forza  a  stesso.  É  lo  stesso,  stessissimo,  di  ciò  che 
avete  detto  voi. 
Stesso,  agg.  Proprio  quello  di  cui  si  parla  o  si 
scrive:  Il  medesimo.  E  lo  stesso  libro  chi  mi  avete 
j  detto  voi.  Hanno  tutti  e  due  la  stessa  età.  Lo  stesso 

V  popolo.  Lo  visitò  lo  stesso  dottore. 

§  1.  Col  pronome  personale  usasi  a  modo  di  raf- 
forzamento. Siete  padrona  di  voi  stessa. 
r  §  2.  S.  m.  Tanto  è  lo  stesso.  Fare  o  non  fare 

j  quella  cosa,  è  lo  stesso. 

§  3.  Fa  lo  stesso,  dicesi  per  significare;  Non  im- 
porta altro  ;  E  la  stessa  cosa.  Mi  dica  ciò  che  vuol 
dire  a  lui,  tanto  é  lo  stesso. 

§  4.  Essere  lo  stesso  con  tutti;  Essere  imparziale  ; 
Usare  con  tuUi  le  stesse  maniere. 

§  5.  Aggiunto  a  un  nome  astratto  indica  la  perso- 
nificazione di  quella  qualità  o  virtù  che  si  accenna. 
E  la  stessa  bontà  e  virtù. 

Stesura,  s.  f.  L'atto  dello  stendere. 
§  Comunem.  dicesi  del  dettare  o  distendere  una 
scrittura.  La  stesura  di  quel  contratto  non  va  bene. 

Stia,  s.  f.  Gabbia  per  i  polli.  Aveva  la  stia  piena 
di  polli. 

Stiaccia,  V.  Schiaccia. 
Stiacciare,  V.  Schiacciare. 

Stiacciata  e  suoi  derivati,  V.  Schiacciata  e  suoi 
derivati. 

Stianto,  V.  Schianto. 

StIANZA,  V.  ScHIANZA. 

Stiappa,  V.  Schiappa. 

Stibiato,  agg.  T.  farm.  D'unzione  che  contiene  del- 
l'antimonio, l'aì'taro  stibiato. 

Voi..  IV. 


Stiepidir'.;,  v.  trans,  e  intr.  Riscaldare  un  poco; 
Far  tiepido.  Prima  di  bere  quelV  acqua,  falla  stie- 
pidire. Lasciaste  stiepidire  il  brodo  prima  di  pren- 
derlo. 

%  Part.  pass.  Stiepidito. 

Stigliare,  v.  trans.  Separare  con  le  mani  il  tiglio 
dal  lino  o  dalla  canapa.  Era  da  stamani  a  stigliare 
quel  po'di  lino. 

§  l-'art.  pass.  Stigliato. 

Stigliatura,  s.  f.  Lo  stigliare  il  lino  o  la  canapa. 
Stilaccio,  s.  f.  pegg.  di  Stile. 

§  Fig.  Scrive  con  uno  stilaccio  che  non  si  legge 
a  lungo. 

Stile,  s.  m.  Strumento  di  ferro  appuntato  di  cui 
si  servivano  gli  antichi  per  scrivere  sulle  tavolette 
incerate. 

§  1.  Oggi  una  piccola  arme  di  ferro  o  d'acciaio, 
tagliente  dalle  parti  e  appuntata.  Si  difese  impu- 
gnando lo  stile.  Tutti  un  tempo  portavano  pendente 
al  fianco  uno  stile.  Stile  geminato. 

§  2.  E  per  Stollo;  Lungo  lusto  di  un  albero  ta- 
gliato, mondato,  e  fatto  a  punta,  di  cui  si  servono  i 
contadini  per  fare  i  pagliai,  i  muratori  per  fare  i  loro 
palchi.  Ha  preso  un  bello  stile  di  castagno  per  fare 
un  palco.  Su,  su,  intorno  allo  stile  accomodano  la 
paglia  per  il  pagliaio. 

%  3.  Fig.  Il  vario  modo  di  scrivere,  di  comporre 
secondo  i  varii  componimenti.  Stile  storico,  stile  ora- 
torio. Stile  familiare. 

§  4.  E  la  maniera  di  comporre  propria  d'uno 
scrittore,  rivelatrice  del  suo  animo  e  del  suo  ingegno. 
Siile  dantesco.  Stile  machiavellico.  Lo  stile  è  l'omo. 

§  5.  E  cosi  dicesi  del  modo  particolare  di  dipin- 
gere o  scolpire  che  ha  un  artista.  Stile  raffaellesco. 
Stile  bizantino,  giottesco. 

§  (5.  Essere  di  stile;  Dicesi  per  Essere  di  consue- 
tudine; Essere  proprio  in  certi  luoghi  e  io  certe  oc- 
casioni. E  di  stile  non  andare  molto  innanzi  all'ora 
in  cui  uno  è  invitato  in  certe  case. 

§  7.  E  T.  stor.  Il  modo  di  computare  gli  anni 
presso  certi  popoli  o  cene  nazioni.  Il  10  Gennaio 
1470  equivale,  nello  stile  fiorentino,  al  10  Gen- 
naio del  1471. 

Stilettare,  v.  trans.  Colpire,  Ferire,  Uccidere  con 
lo  stile,  con  uno  o  più  colpi  di  stile.  Lo  stilettarono 
in  mezzo  alla  via. 

§  Part.  pass.  Stilettato. 

Stilettata,  s.  f  Colpo  d.ito  con  lo  stile;  Ferita 
prodotta  con  lo  stile.  Ebbe  una  stilettata  nel  petto  è 
mor).  Bare  una  stilettata. 

§  Fig.  Dolore  che  va  al  core.  Ogni  parola  di  quel 
tristo  m'era  una  stilettata  in  mezzo  del  core. 

Stiletto,  s.  m.  Stile  un  po'piìi  piccolo;  ma  si  usa 
addirittura  per  stile.  Aveva  nascosto  uno  stiletto 
nella  giacca.  Andava  sempre  armato  di  stiletto. 

Stiliforme,  agg.  T.  scient.  In  forma  di  stile.  E  una 
piatita  che  ha  le  foglie  stiliformi. 

Stilista,  agg.  e  s.  ni.  Che  mostra  molta  arte  nello 
stile  e  molta  cura.  Il  Giordani  fu  un  grande  stilista. 

Stilistica,  s.  f.  L'arte  di  scrivere;  L'arte  dello  stile. 

Stilistico,  agg.  Proprio  di  Stilista.  Virtù  stilistica. 
Non  c'è  in  quello  scritto  nessun  sapore  stilistico. 

Stilita,  agg.  e  s.  m.  Si  disse  di  certi  eremiti  che 
aveano  dimora  sopra  una  colonna  o  un  monumento 
diroccato.  Simeone  stilita. 

Stilla,  s.  f.  Piccola  goccia.  Ha  consumato  fino 
all'ultima  stilla  di  quel  vino.  Avrebbe  dato  ogni 
stilla  del  suo  sangue  alla  patria. 


STILLARE 


STIMOLO 


SiiLLAiiE,  V.  iiur.  Versarsi  a  stille,  a  coccie.  Da 
quella  botte  stilla  il  vino  spumante.  Si  cede  l'acqua 
stillare  lungo  la  pareti  del  muro. 

§  1.  E  trans.  Lo  slesso  che  Disiillare. 

§  2.  T.  gioc.  Stillare  le  carte,  o  una  carta  dicesi 
dai  giocatori  per  Succhiellare;  Coprirne  una  con  un" 
ultra,  e  tirarla  su  a  poco  a  poco  [ìer  vedere  che  carta 
è,  se  è  quella  cioè  aspettata,  o  desiderata. 

§  3.  K  per  Arzigogolare  ;  Trovare  con  arzigogoli  e 
industria  la  via  d'uscire  da  un  impiccio,  di  l'are  una 
cosa  difficile,  di  vincere  una  difficoltà.  Stilla  tutta  la 
notte  che  cosa  farà  il  giorno.  Tanto  stillerà,  che 
verrà  a  capo  del  suo  intento. 

§  4.  Stillarsi  il  cervello;  x^fi'aticarsi  la  mente  in- 
torno a  una  cosa  estremamente  difficile.  Mi  ci  sono 
stillato  il  cervello,  ma  non  vii'J  riuscito  d'indovinare 
che  voglia  dire. 

§  5.  O'che  stilla?  Dicesi  d'una  persona  che  indugi 
a  venire,  che  si  faccia  aspettare.  0  che  stilla  /  E  tanto 
che  l'aspetto  ! 

§  6.  l'art,  pres.  Stillante  ;  Che  stilla. 

§  7.  Part.  pass.  Stillato. 

§  8.  E  agg.  Vino  stillato. 

Stillicuiio,  s.  m.  Un  continuo  e  minuto  stillare 
dell'acqua;  e  anche  II  luogo  dove  continuamente  stilla 
dell'acqua.  Tutto  l'umido  viene  da  uno  stillicidio 
d'acqua,  che  non  si  sa  come  farlo  cessare. 

Stillino-ina,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  stillano 
sempre  il  modo  di  guadagnare,  di  far  quattrini;  e 
anche  di  risparmiare  sopra  tutto.  E  una  stillina,  fa 
quattrini  sopra  ogni  cosa. 

Stillo,  s.  m.  Vaso  di  metallo  che  serve  a  stillare 
Comprò  uno  stillo  di  rame  pr.r  le  vinacce. 

§  1.  Il  luogo  dove  si  distilla.  Ha  aperto  uno  stillo 
subito  fuori  della  cinta. 

§  2.  T.  gioc.  Stillo,  dicesi  ciascuna  carta  che  se- 
gna l'asso,  il  due,  o  il  tre,  a  diUerenza  delie  altre  che 
diconsi  quadre.  Mi  ci  vorrebbe  uno  stillo  par  vin- 
cere la  partita. 

Stima,  s.  f.  Lo  stimare  ;  e  11  prezzo  assegnato  a  una 
cosa.  Prima  di  decidere  della  rendita  della,  casa, 
vollero  farne  fare  la  stima.  Stima  alta,  bussa.  La 
stima  non  arriva  al  prezzo  profferitomi. 

§  1.  Stima  a  occìuo,  o  a  ocvìiio  e  croce,  fatta  li 
per  li,  senza  tanta  considerazione. 

§  2.  E  Usasi  anche  nel  medesimo  significato  al 
plur.  Stime:  in  specie  per  la  valutazione  di  una  cosa 
complessa,  come  patrimonio,  beni,  mobili  e  simili. 
Comprò  tutto  quel  patrimonio  per  le  stime.  Fece 
fare  le  stime  dei  suoi  poderi. 

§  3  Stima  dei  danni;  Dicesi  il  Valutare  i  danni 
che  uno  può  avere  sofferto,  o  che  può  avere  arrecato 
ad  altri.  Prima  di  venire  ad  un  accomodarnento, 
fecero  fare  la  stima  dei  danni. 

§  4.  Stime  vive,  diconsi  in  un  patrimonio,  in  una 
agenzia  colonica,  i  bestiami  che  si  valutano  separata- 
mente dalle  altre  cose  come  concimi,  paglie,  fieni,  at- 
trezzi rurali  e  simili,  che  diconsi  Stime  morte. 

§  5.  Stima,  dicesi  la  buona  opinione  che  uno  gode. 
Costui  gode  molta  stima  presso  i  suoi  paesani. 

§  6.  E  dicesi  Cattiva,  Pessima  stima  ;  L'opinione 
contraria.  Mi  doveva  aspettare  da  lui  qualche  brutta 
azione,  perché  aveva  già  una  pessima  stima  nel 
paese. 

§  7.  Fare  stima  di  una  persona,  o  d'una  cosa; 
Averla  in  buon  concetto,  in  buona  opinione.  Faceva 
molla  stima  di  quell'omo,  e  non  la  meritava.  Non 
fare  stima  della  lodi  di  certa  gente,  è  bene. 


§  S.  E  Avere  stima  di  uno  o  ad  uno;  Stimarlo 
dabbene,  galantuomo.  Io  ho  stima  di  lui  e  gli  affide- 
rei il  mio  patrimonio.  Sa  non  gli  avete  stima,  leva- 
tévclo  di  casa. 

Stimabile,  agg.  Meritevole  di  bona  stima;  DegnO' 
d'essere  stimato.  E  un  omo  in  tutto  e  per  tutto  sti- 
mabile. 

Sti.^iabilità,  s.  f.  Astr.  di  Stimabile  ;  L'essere  sti- 
mabile. Non  matto  in  dubbio  la  sua  stimabilità. 

Stimare,  v.  tran.  Dare  o  Fare  la  slima  di  un» 
cosa;  Valutarne  il  prezzo.  Prima  di  venderlo  fece 
stimare  da  un  abile  perito  il  suo  patrimonio.  Nella 
stimare  la  mobilia  di  casa  s'  ingannò. 

§  1.  .4  clii  stima  non  duole  il  capo,  dicesi  in 
prov.  per  significare,  che  i  danni  che  ne  possono  ve- 
nire non  ricadano  su  lui  e  però  può  andar  franco;  e 
tirar  via. 

§  2.  E  per  Valutare  checchessia.  Faccia  stimare  i 
danni,  e  son  pronto  a  pagarli. 

§  3.  E  riferito  a  persona  o  cosa.  Averne  stima,  bona 
opinione.  Tenerla  in  pregio,  in  onore.  Quella  signora 
stima  molto  il  suo  marito.  E  stimato  da  tutti  per 
il  suo  ingegno  e  la  sua  onestà.  E  un  omo  che  stima 
la  bontà  al  di  sopra  del  sapere. 

§  4.  Giudicare;  Credere.  Tutti  lo  stimano  un  orna 
di  Stato. 

§  5.  Rifl.  Credersi;  Ritenersi.  Si  stima  un  gran- 
d'omo. 

§  6.  E  assol.  per  Avere  di  sè  grande  opinione. 
Costui  si  stima  più  che  non  merita. 

§  7.  E  Intr.  Avere  opinione;  Fare  giudizio;  Pen- 
sare. Stimo  che  certe  cose  facciano  torto  a  chiunque. 

§  8.  Part.  pres.  Stimante;  Che  stima. 

§  9.  Part.  pass.  Stimato. 

Stimate,  s.  f.  plur.  Le  cicatrici  delle  piaghe  che- 
San  Francesco  d'Assisi  e  Santa  Caterina  da  Siena  eb- 
bero a  somiglianza  di  quelle  di  Gesù  Cristo. 

Stimatina,  s.  f.  Religiosa  della  Regola  fondata  a' 
giorni  nostri  da  Anna  Lapina,  povera  donna  di  Firenze. 

Stimatizzark,  V.  trans.  J3iasimare  acremente;  Bol- 
lare di  forte  disapprovazione.  Egli  con  fiere  parole 
stimatizzò  quella  proposta  r  chi  la  faceva. 

§  Part.  pass.  Stimatizzato. 

Stimatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Stimare.  Colui 

0  Colei  che  stima  ;  Chi  fa  la  iirofessione  dello  stimare. 
Per  i  mobili  ci  vole  uno  stimatore,  ma  per  la  bian- 
cheria una  slimatrice. 

Stimma,  s.  f.  T.  hot.  Corpo  granduloso  in  cima 
dello  stillo,  che  trasuda  dell'umore. 

Stimolare,  v.  trans.  Pungere  con  lo  stimolo.  Sti- 
molava  i  bovi  al  lavoro. 

§  1.  Fig.  Incitare  ;  Movere  ;  Spingere.  Quel  gio- 
vane perchè  faccia  qualche  cosa  bisogna  stimolarlo 
molto.  Napoleone  con  le  sue  parole  stimolava  i  sol- 
dati alla  battaglia. 

§  2.  T.  med.  Dei  rimedii  che  eccettino  nel  corpo 
animale  un'azione  organica.  Stimolava  il  corpo  con 
dei  purganti. 

§  3.  Pan.  pres.  Stimolante. 

§  4.  Agg.  Che  eccita;  Che  irrita.  Per  farlo  andare 
di  corpo  ci  vole  una  bibita  stimolante. 

§  5.  E  s.  m.  Fa  troppo  uso  di  certi  stimolanti. 

§  6.  Part.  pass.  Stimolato. 

Stimolatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Stimolare. 

Stimolo,  s.  m.  Quel  bastone  piuttosto  lungo,  mu- 
nito in  cima  d'una  punta  di  ferro,  di  cui  si  servono 

1  bifolchi  o  i  bestiai  per  pungere  i  bovi  e  altri  animali 
simili  per  eccitarli  a  camminare. 
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§  1.  Fig.  Incitamento:  Forza  che  spinge  all'azione. 
Z,a  gloria,  gli  onori  sono  per  certa  gente  il  solo 
stimolo  a  fare.  Il  Ricasoli  non  aveva  maggiore 
■stimolo  ad  operare  che  il  sentimento  del  dovere. 

§  2.  T.  med.  Chiamasi  Stimolo  II  bisogno  che  uno 
prova  d'andar  di  corpo  o  di  orinare.  Ogni  tanto  sento 
lo  stimolo,  ma  poi  non  è  altro. 

§  3.  E  pure  Sostanza  che  stimola. 

Stinxata,  s.  f.  La  percossa  di  uno  stinco  in  qual- 
cosa di  solido;  e  L'effetto  di  tale  percossa.  Dovette 
.stare  a  letto  per  una  stincata  che  ?'era  fatta. 

Stincatura,  s.  f.  L'effetto  d'una  stincata  ;  La  pelle 
portata  via  per  un  colpo  dato  con  lo  stinco.  Sello 
scendere  di  legno  si  fece  una  stincatura  alla  gamba 
sinistra. 

Stinche,  s.  f.  plur.  Nome  che  a  Firenze  si  dava 
alle  Carceri  dove  stavano  i  prigionieri  per  debiti  o  i 
condannati  a  vita. 

Stinco,  s.  m.  T.  anat.  L'osso  della  gamba  dal  collo 
del  piede  al  ginocchio,  detto  anche  Tibia.  Mi  son 
fatto  una  scalfittura  allo  stinco. 

§  ì.  Non  essere  uno  stinco  di  santo,  dicesi  fam. 
di  chi  ha  del  cattivo.  Lo  dissi  subito  che  non  era 
uno  stinco  di  santo. 

§  2.  Romper  gli  stinchi  a  uno;  Lo  stesso  che 
Rompergli  le  scatole. 

§  3.  E  s.  m.  si-  dice  congiuntamente  Jìompistinchi 
per  Chi  é  noioso,  fastidioso. 

Stingkre,  V.  trans,  e  intr.  Togliere  o  Perdere  la 
tinta.  Il  sole  stinge  certe  stoffe.  Guardate  come  s'  c 
stinto  quel  vestito!  Colore  che  non  si  stinge. 

§  I.  Fig.  Cancellare  ;  Annullare.  Fate  quel  che 
volete  la  storia  non  si  stinge. 

§  2.  Part.  pass.  Stinto. 

Stintignare,  v.  intr.  Tentennare;  Stentare  a  fare 
una  cosa  ;  Risolversi  a  fatica.  Stintigna  sempre  a  pa- 
gare. Stintignò  un  pezzo  prima  di  mettersi  al  la- 
voro, ma  poi  ha  fatto  presto. 

§  Part.  pass.  Stintignato. 

Stioppo,  V.  Schioppo. 

Stioppuccio,  V.  Sceioppiccio. 

Stioro,  s.  m.  e  al  plur.  Stiora.  Lo  stesso  che 
Staio. 

Stipa,  s.  f.  Specie  di  piccoli  arbusti  i  cui  rami 
tagliati  e  secchi  fanno  bel  foco.  Per  accender  bene  il 
foco  ci  vole  della  stipa. 

Stipatola,  agg.  e  s.  f.  Passera  scopina.  Ho  preso 
■al  panione  una  stipaiola. 

Stipare  e  Stivare,  v.  trans.  Raccogliere  molte 
cose  o  molte  persone  in  piccolo  spazio;  Addossarle 
l'una  all'altra.  Ci  stiparono  tutti  in  una  sala. 

§  1.  Part.  pass.  Stipato  e  Stivato. 

§  2.  Agg.  In  quel  vagone  c'era  la  gente  stivata 
come  l'acciughe. 

Stipendiare,  v.  trans.  Prendere  uno  al  proprio 
servizio  pagandogli  uno  stipendio  ;  .Assegnare,  Fissare 
ad  uno  lo  stipendio.  Stipendiò  molta  gente  al  suo 
servizio. 

§  L  E  Passare  un  tanto  per  retribuzione  di  parti- 
colari servizi.  Voleva  stipendiare  i  giornalisti  della 
città. 

§  2.  Part.  pass.  Stipendiato. 

§  3.  Agg.  Di  chi  è  pagato  mensilmente  ;  Di  chi  è 
all'altrui  stipendio.  Gente  vendereccia  e  stipendiata. 

Stipendio,  s.  m.  Quel  tanto  che  si  dà  annualmente, 
in  rate  mensili,  a  chi  presta  servizio  altrui,  o  all'im- 
piegato che  dà  la  sua  opera.  Ha  duemila  lire  di  sti- 
pendio. Un  bello  stipendio. 


§  1.  Essere,  Stare  agli  stipendi  di  alcuno;  Es- 
pagato da  quello;  Essere  suo  stipendiato. 

§  2.  Beccarsi  lo  stipendio;  Guadagnarselo  senza 
far  nulla,  senza  fatica.  É  tutta  gente  che  si  becca  lo 
stipendio  alla  barba  dei  gonzi. 

Stipettaio,  s.  m.  Che  fa  li  stipi,  ed  anche  Chi  fa 
la  mobilia,  lavora  di  legname  fine.  Portate  allo  sti- 
pettaio quella  seggiola,  perché  l'accomodi.  Un  bravo 
stipettaio  fa  anche  i  mobili  di  lusso. 

Stipetto,  dira,  di  Stipo;  Piccolo  stipo.  Aveva  sul 
cassettone  uno  stipettino  d'ebano. 

Stipite,  s.  m.  Ciascuna  delle  pietre  che  stanno  ai 
lati  dell'uscio  o  della  porta,  che  posano  sulla  soglia 
e  reggono  l'architrave.  S'  è  rotto  uno  d  'gli  stipiti 
della  porta  di  casa.  Neil'  uscire  battè  col  mobile  nello 
stipite  dell'uscio  e  lo  fracassò. 

§  Fig.  Il  ceppo  d'una  famiglia;  Colui  da  cui  pro- 
venne tutta  la  discendenza,  che  si  dice  anche  Capo 
stipite.  Cacciaguida  fu  lo  stipite  di  Dante. 

Stipo,  s.  m.  Armadietto  di  legno  fine  e  prezioso, 
anche  con  lavori  di  pietre  fini,  fatto  per  tenere  gioie, 
cose  preziose.  Uno  stipo  in  pietre  dure.  Stipo  d'ebano 
e  d'avorio. 

Stipulare,  v.  trans.  Distendere,  redigere  con  le 
forme  volute  dalla  legge  atti  privati  e  pubblici,  che 
hanno  forza  dinanzi  alle  autorità.  Stipulare  un  con- 
tratta. I  due  capi  degli  eserciti  combattenti  stipu- 
larono fra  loro  una  convenzione.  A  Villafranca, 
j  furono  stipulate  le  condizioni  della  pace. 
I       §  1.  Part.  pres.  Stipulante,  Che  stipula. 
!       §  2.  Accettant-i  e  stipulaìite,  dicesi  di  Persona 
:  che  contro  voglia  si  è  trovato  a  vedere  o  udire  cosa 
j  che  gli  dispiaccia,  e  che  in  qualche  modo  lo  riguarda. 
I  Fece  una  severa  critica  del  libro  testé  uscito,  e  l'au- 
tore era  lì  tra  il  pubblico,  accettante  e  stipulante. 
'•       §  3.  Part.  pass.  Stipulato. 

Stipulazione,  s.  f.  L'atto  dello  stipulare.  Furono 
invitati  alla  stipulazione  del  contratto  di  nozze. 
Stiracchiamento,  s.  m.  Lo  stiracchiare. 
Stiracchiare,  v.  trans,  e  asso!.  Sofisticare,  Sotti- 
lizzare le  ragioni  d'una  cosa;  Interpretare  sottilmente. 
La  critica  non  deve  tanto  stiracchiare  il  senso  delle 
parole.  Perdono  il  loro  tempo  a  stiracchiare  un  testo. 

§  1.  Stiracchiare  il  prezzo,  o  sul  prezzo  delle 
cose;  Disputare;  Gridare  per  pagarlo  qualcosa  meno  ; 
Lesinare.  Quando  va  in  piazza,  stiracchia  sopra  un 
centesimo  di  carne. 

§  2.  Stiracchiare  la  vita;  Campare  miseramente, 
a  stento. 

g  3.  Part.  pass.  Stiracchiato. 
Stiracchiatura,  s.  f.  Lo  stiracchiare.  Certe  sti- 
racchiature fanno  rabbia. 

Stiracchierìa,  s.  f.  Lo  stesso  che  Stiracchiatura  ; 
In  specie  dicesi  dello  stiracchiare  sul  prezzo  delle  cose. 
Con  tutte  le  sue  stiracchirrie  non  mette  insieme 
un  soldo. 

Stiramento,  s.  m.  Lo  stirarsi  della  persona,  dei 
nervi.  Soffre  di  continui  stiramenti  di  nervi. 

Stirare,  v.  trans.  Dicesi  de' panni,  della  bianche- 
ria, quando  con  ferro  caldo  si  distendono  e  si  piegano. 
Non  sa  stirare  le  camice.  I  sarti  stirano  i  panni 
appena  bagnati. 

§  1.  Assol.  Stira^re  con  l'amido,  senz'  amido,  la 
biancheria. 

§  2.  Stirare  a  lustro  ;  Stirare  la  biancheria  in 
modo  che  lustri. 

§  3.  Rifl.  Allungare  le  membra,  le  braccia,  disten- 
dendo i  nervi. 
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§  4.  Pait.  pass.  Stiuato. 

§  5.  Agg.  Gli  riporta  le  camicie  lavate  e  stirate. 

Stiratora,  s.  f.  La  donna  ohe  fa  il  mestiere  di 
stirare  la  biancheria.  Portate  tutte  le  camicie  alla 
stiratora.  Ho  trovato  una  stiratora  che  mi  serve  bene. 

Stiratura,  s.  f.  Lo  stirare,  o  il  modo  e  il  prezzo 
dello  stirare.  Mi  prende  venti  centesimi  per  la  sti- 
ratura d'una  camicia.  Fra  lavatura  e  stiratura  si 
spende  assai. 

§  Stiratura  de' nervi  ;  Lo  stirarsi  che  fanno  i 
nervi  talvolta,  recando  fastidio  e  dolore.  Ilo  certe  sti- 
)-ature  di  nervi  alla  testa,  che  non  mi  lasciano  be- 
navere. 

Stirizzire,  V.  riti.  Levarsi  l'intirizzimento.  S'è 
andato  un  po' a  stiriszire  innanzi  al  foco. 
§  Part.  pass.  Stirizzito. 

Stikpaccia,  pegg.  di  Stirpe.  Di  quella  stirpaceia 
non  è  uscito  mai  un  ijalantomo. 

Stirpe,  s.  f.  Schiatta.  -D'  antica  e  nobile  stirpe. 
E  una  stirpe  che  non  falla. 

Stiticamente,  avv.  Da  stitico. 

Stitichezza,  s.  f.  L'essere  stitico;  L'andare  con 
stento  e  fatica  di  corpo.  Bisogna  vincere  quella  sti- 
tichezza che  gli  dà  noia. 

§  Fig.  Modo  di  procedere  difficile  e  fastidioso. 
Quella  sua  stitichezza  negli  affari  non  garba  punto. 

Stitico,  agg.  e  s.  m.  Che  ha  stitichezza  di  corpo; 
Che  va  con  diflicoltà  del  corpo.  /  vecchi  sono  un 
po^  slitici. 

§  Fig.  Difficile  a  fare  gli  altrui  desideri,  a  com- 
piacere altrui.  Da  un  pezzo  in  qua  s'è  fatto  stitico 
con  tutti,  anche  co' figlioli. 

Stiva,  .s.  f.  Il  manico  dell'aratro.  A  qucW  aratro 
s'  è  rotta  la  stiva  e  non  può  servire. 

§  T.  mar.  Il  tondo  della  nave,  dove  si  mettono  le 
mercL  Aveva  la  stiva  piena  di  halle  di  zucchero. 

Stivalaccio,  pegg.  di  Stivale.  Andava  a  caccia 
con  due  stivalacui  tutti  toppe. 

Stivalaio,  s.  m.  Chi  fa  specialmente  li  stivali. 

Stivai.are,  V.  trans,  e  riti.  Mettere  o  Mettarsi  11 
stivali;  usato  per  lo  pili  in  scherzo,  o  al  participio. 

§  1.  Part.  pass.  Stivalato.  Uscì  di  camera  beli' e 
stivalato. 

^  2.  Agg.  I-a  favola  del  gatto  stivalato. 

Stivalata,  s.  f.  Colpo  dato  con  uno  stivale.  Gli 
tirò  una  stivalata  nella  testa. 

Stivale,  «.  m.  Specie  di  scapra  o  di  calzamento 
di  cuoio  che  prende  il  piede  e  la  gamba  fin  presso  il 
ginocchio,  0  sopra  al  ginocchio.  Si  fece  un  paio  di 
stivali  di  vacchetta  per  andare  in  padule.  Stivali 
alla  scudiero,  o  da  cavalcare. 

§  1.  Fig.  Stivale  dicesi  per  balordo,  scimunito. 
Quell'omo  è  un  grande  stivale,  credete  a  me. 

§  2,  Dottore,  Maestro,  Professore  de'  miei  stivali, 
lo  stesso  che  Dottore,  Maestro,  Professore  che  non  sa 
nulla,  non  vale  nulla. 

§  3.  Non  sapere  quanti  piedi  entrino  in  uno 
stivale;  Essere  d'una  grande  ignoranza;  Non  intender 
nulla. 

§  4.  Rompere  gli  stivali:  Infastidire;  Pv,ecar  noia. 
Quel  signor  con  le  sue  chiacchere  mi  rompe  gli 
stivali. 

§  5.  F  Rompimento  di  stivali,  per  Fastidio,  Noia, 
Seccatura.  L'accademie  sono  un  gran  rompimento 
di  stivali. 

§  6.  Stivale,  dicesi  fig.  a  significare  l'Italia  che  ne 
ha  la  forma.  Il  Giusti  intitolò  una  sua  poesia  :  Lo 
Stivale. 


Stivaletto,  dim.  di  Stivale  ;  in  specie  Quelle  sc.irpe 
da  donna  che  arrivano  su  fino  al  collo  del  piede.  S< 
fece  un  paio  di  stivaletti  di  seta  nera. 

Stivalone,  accr.  di  Stivale.  Stivale  che  copre  tutta 
la  gamba,  e  di  cuoio  lortissirao.  Un  paij  di  stiva- 
loni da  padule. 

Stivare,  v.  trans.  Empire,  Caricare  la  stiva  della 
nave. 

§  1.  Empire,  in  modo  che  le  cose  o  le  persone  vi 
stiano  l'una  sopra  o  accosto  all'altra.  Ci  stivarono  in 
quelle  carrozze  come  le  sardine. 

§  2.  Part.  pass.  Stivato. 

§  3.  Agg.  Stretto  ;  Pigiato  Si  stava  stivati  tutti 
in  una  carrozza  di  terza  classe. 

Stizza,  s.  f.  Collera.  Mi  fece  montare  la  stizza. 
Lascia  che  ti  passi  la  stizza,  poi  ragioneremo. 

§  Stizza,  chiama  il  popolo  Quella  materia  gial- 
lastra, che  i  polli  hanno  in  una  gianduia  sotto  il  co- 
dione. 

Stizzina,  dim.  di  Stiz/.a.  Un  po'di  slizza  ;  La  stizza 
che  hanno  i  bambini. 

Stizzire,  v.  rifl.  Salire  in  stizza,  in  collera.  Nulla 
nulla  si  stizzisce.  Non  lo  fare  stizzire,  se  no  di- 
venta una  furia. 

§  l.  Part.  pass.  Stizzito. 

§  2.  Agg.  Che  è  in  collera  con  uno;  Che  ha  della 
stizza.  È  tutto  stizzito  con  la  sua  moglie. 

Stizzosamente,  avv.  Con  stizza.  Parla  sempre  un 
po'  stizzosamente. 

Stizzosetto,  agg.  Che  ha  della  stizza;  Che  è  al- 
quanto stizzoso.  Era  piuttosto  stizzosetto  che  no. 

Stizzo.sino,  dim.  di  Stizzoso;  dicesi  de' bambini, 
de' fanciulli.  È  un  ragazzo  alquanto  stizzosino. 

Stizzoso,  agg.  Che  ha  della  stizza;  Che  è  facile  a 
salire  in  collera.  Con  gli  omini  stizzosi  non  me  la  dico. 

§  S.  m.  E  uno  stizzoso. 

Stoccafisso,  s  m.  Specie  di  baccalà,  ma  piii  secco 
e  più  salato.  A  desinare  mi  detta  un  piatto  di  stoc- 
cafisso. 

§  É,  o  Pare  uno  stoccafisso,  dicesi  di  persona 
molto  secca,  e  anche  dura. 

Stoccata,  s.  f.  Colpo  dato  con  lo  stocco.  Gli  detti; 
una  stoccata  in  mezzo  al  petto. 

§  Fig.  detto  di  Parola  che  mira  ad  offendere  que- 
sto 0  quello.  Mi  dette  una  stoccata,  ma  figurai  di 
non  capirlo.  Quando  discorre  lancia  stoccate  di  qua 
e  di  la,  ad  amici  e  ad  avversarli. 

Stoccatina,  dim.  di  Stoccata,  e  in  specie  fig.  Una 
stoceatina  la  volle  dare  anche  a  me. 

Stocco,  s.  m.  Armo  simile  alla  spada,  ma  più  acuta 
e  di  forma  quadrangolare,  che  si  suole  tenere  nasco- 
sta in  un  bastone,  in  una  mazza.  Aveva  una  mazza 
con  lo  stocco.  Levò  lò  stocco  e  lo  passò  parte,  parte. 

§  Omo  di  stocco,  fam.  Omo  di  saldo  proposito,  di 
carattere  fermo,  nobile.  Quello  era  veramente  un 
omo  di  stocco. 

Stoffa,  s.  f.  Drappo  di  seta,  velluto  e  simili  per 
fare  abiti  da  donna,  o  per  uso  di  tappezzeria.  Comprò 
un  rotolo  di  stoffa  per  ricoprire  tutte  le  seggiole.  Per 
farsi  un  vestito  si  fece  venire  la  stoffa  da  Parigi. 

§  Oggi  si  dice  d'una  persona.  Avere  o  no  stoffa; 
Esserci  o  No  stoffa,  per  significare.  Che  ha  o  gli  manca 
qualche  cosa  per  riuscire  quello  che  vorrebbe,  o  a  cui 
sarebbe  indirizzato.  In  quello  scrittore  non  c'è  stoffa. 

Stoia,  s.  f.  Tessuto  di  giunchi,  o  di  sala,  o  di  altre 
erbe,  che  si  tiene  in  terra  per  le  stanze  in  luogo  di 
tappeto.  Aveva  una  stoia  per  tutta  la  sala.  Si  con- 
tentò di  mettere  una  stoia  sotto  il  tavolino. 
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,^  1.  E  anche  un  tessuto  di  canne  che  si  usa  per  ' 
fare  il  soffitto  delle  stanze.  Cadde  la  stjia  di  camera 
sopra  il  letto. 

§  2.  Fam.  Stoia,  dicesi  per  significare  Miseria.  È 
un  conte  che  ha' grande  stoia. 

§  3.  E  così  d'un  abito  logoro,  vecchio,  si  dice  Che 
(a  vedere  la  stoia.  Mostra  la  stoia. 

Stoiare,  V.  trans.  Fare  la  stoia,  o  il  soffitto  a  una 
stanza.  Gli  convenne  di  rifare  stoiare  molte  stanze 
della  villa. 

§  1.  E  per  Mettere  la  stoia  sul  pavimento.  Stoiò 
tutta  la  casa  per  l'inverno. 

§  2.  Part.  pass.  Stoiato. 

§  3.  Agg.  Stanze  a  volta  e  stanze  stoiate. 

§  4.  S.  m.  Il  soffitto  fatto  con  la  stoia.  Venne  giù 
tutto  lo  stoiato  del  salotto. 

Stoicamente,  avv.  A  modo  degli  stoici;  Secondo 
la  fiksofia  degli  Stoici;  e  fìg.  anche  Con  costanza, 
forza  d'animo.  Sopportò  i  suoi  dolori  molto  stoica- 
mente. 

Stoicismo,  s.  m.  La  dottrina  o  filosofia  degli  Stoici. 

§  Fig.  Impassibilità,  che  predicavano  gli  stoici. 
Ammiro  lo  stoicismo  di  quell'omo,  ma  non  lo  sa- 
prei imitare. 

Stoico,  agg.  e  s.  m.  Seguace  della  filosofia  di  Ze- 
none: o  appartenente  alla  sua  scola.  Filosofia  stoica. 

§  Fam.  Chi  si  mostra  impassibile  alle  umane  vi- 
cende, alle  gioie  e  ai  dolori. 

Stoino,  s.  m.  Piccola  stoia,  che  si  suol  tenere  sotto 
il  tavolino  per  posarvi  i  piedi  e  averli  più  caldi. 

§  Stoino,  dicesi  anche  quel  pezzo  di  stoia  piuttosto 
leggera  che  si  pone  alle  finestre,  in  luogo  delle  per- 
siane per  temperare  la  luce.  È  una  ^casa  con  gli 
stoini  alle  finestre. 

Stola,  s.  f"  Una  parte  del  paramento  del  Sacer- 
dote quando  va  aU'alt-re  ;  quella  striscia  larga  e  lunga 
di  stoffa  che  si  pone  al  collo  sul  camice.  Venne  il  I 
curato  con  la  stola.  j 

§  Aver  la  stola  ai  piedi;  Esser  moribondo.  Certa  ' 
gente  non  crede  nulla,  finche  non  ha  la  stola  ai  piedi. 

Stolidame.nte,  avv.  In  modo  stolido;  Da  stolido. 
Gli  rispose  proprio  stolidamente. 

Stoudetto,  agg.  e  s.  m.  dim.  di  Stolido;  Alquanto 
stolido,  dice.M  fam.  de'ragazzi.  £  uno  stolidetto  ;  spe- 
riamo nel  crescere. 

Stolidezza,  e 

Stolidit.à,  s.  f.  L'essere  stolido.  Mostrò  presto  la 
sua  stolidezza. 

Stolido,  agg.  Insensato  ;  Grullo;  Stolto.  Una  serva 
cosi  stolila  non  s'era  mai  acuta. 

§  1.  Di  parole,  detti  che  rivelano  la  stolidezza  di 
chi  le  pronunzia  ;  che  non  hanno  senso.  Le  vostre 
sono  risposte  stolide. 

§  2.  S.  m.  Lo  conohli  per  uno  stolido. 

Stollo,  s.  m.  L'antenna  del  pagliaio.  Ha  comprato 
■uno  stollo  per  fare  un  altro  pagliaio. 

§  Pare  o  È  uno  stollo  da  pagliaio  ;  si  dice  di  per- 
sona straordinariamente  lunga  e  ma<'ra. 

Stolone,  s.  m.  T.  eccl.  Quel  fregk.  ricamato  in  oro 
che  è  attorno  al  piviale. 

Stoltamente,  avv.  In  modo  stolto;  Da  omo  stolto 

Stoltezza,  s.  f.  L'essere  stolto;  Qualità  dello  stolto. 
Certi  guai  provengono  nelle  famiglie  dalla  stoltezza. 

§  Parola  o  Atto  che  mostra  stoltezza.  Al  teatro 
certe  stoltezze  non  s  avrebbero  a  dire.  È  una  delle 
sue  solite  stoltezze. 

Stolto,  agg.  Insensato;  Di  poco  senno.  Gli  omini 
piu  stolti,  sono  anche  ipia  presuntuosi.  Servo  stolto. 
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§  1.  Di  cosa  o  discorso  che  dimostra  stoltezza.  La 
vostra  fu  una  risposta  veramente  stolta. 

§  2.  S.  m.  A'oft  voglio  degli  stolti  al  mio  servizio. 
Stomacaccio,  pegg.  di  Stomaco, 
g  Fam.  Lo  stomaco  indisposto,'  aggravato.  Avevcf 
uno  stomacaccio  stamani,  che  non  potei  mangiare. 

Stomacare,  v.  intr.  Sentirsi  rivoltare  lo  stomaco  ; 
Aver  voglia  di  rigettare  ciò  che  è  nello  stomaco,  spe- 
cie alla  vista  o  all'odore  di  cose  o  cibi  malandati. 
Quel  piatto  mi  fece  stomacare. 

%  1-  Fig-  Di  chi  con  atti  o  discorsi  fastidiosi,  reca 
noia  e  disgusto.  Con  quelle  moine  da  innamorati 
facevano  stomacare. 
\       §  2.  Trans.  Era  una  minestra  che  stomacò  tutti. 
Con  quei  discorsi  lo  stomacarono. 
%  3.  Part.  pres.  Stomacante. 
§  4.  Part.  pass.  Stomacato. 

Stomachevole,  agg.  Che  stomaca.  Cibo  stomache- 
vole. Discorsi  e  atti  stomachevoli. 

Stomachevolmente,  avv.  In  modo  stomachevole. 
Stomachino,  dim.  di  Stomaco;  Stomaco  leggero, 
che  di  tutto  prende  fastidio.  Che  stomachino  delicato 
ha  quel  signore. 

Stomaco,  s.  m.  Quel  viscere  del  corpo  umano  par- 
ticolarmente destinato  a  ricevere  il  cibo  e  a  digerirlo. 
Gli  duole  lo  stomaco.  Memmio  Agrippa  fece  un  apo- 
logo traendo  argomento  dallo  stomaco  e  dalle  mem- 
bra del  corpo  umano. 

§  1.  Rispetto  alle  sue  forze  digestive  e  al  modo 
con  che  funziona;  Stomaco  leggero,  forte,  delicato. 
Attaccare  lo  stomaco.  Ha  uno  stomaco  che  digeri- 
rebbe i  chiodi. 

§2.  Stomaco  di  struzzo,  dicesi  d'uno  stomaco 
i  che  digerisce  facilmente  le  cose  piii  indigeste. 
(       §  3.  E  per  la  Parte  della  persona  che  sta  sullo 
j  stomaco  ;  11  davanti.  Un  pezzo  di  lana  sullo  stomaco. 

Fategli  delle  pezzette  calde  sullo  stomaco. 
I       §  4.  Bocca  dello  stomaco,  la  parte  superiore,  il 
puno  dove  l'esofago  mette  nello  stomaco 
Ho  un  dolore  alla  bocca  dello  stomaco. 

§  5.  Sforzi  di  stomaco,  diconsi  i  conati  che  fa  lo 
stomaco  per  rigettare  la  roba  che  non  può  digerire. 

§  ij.  Travaglio  di  stomaco,  la  veglia  e  gli  sforzi 
di  rigettare  ciò  che  uno  ha  introdotto  nello  stomaco.  Un 
travaglio  di  stomaco  che  ni'é  durato  tutta  la  notte. 

§  7.  Stomaco,  usasi  anche  fig.  per  Coraggio,  Ar- 
dire. Ho  stomaco  di  dirgli  il  fatto  mio. 

§  8.  Avere  bona  stomaco;  Volerci  stomaco,  s.  {&ve 
una  data  cosa,  a  tollerarla,  significa  Averne  la  forza. 
A  stare  con  quella  gente  sudicia  ci  vuole  stomaco. 
Per  mangiare  certa  roba  bisogna  avere  buono  sto- 
maco. 

§  9.  Fare  stornaco  ;  Dar  fastidio,  nausea  allo  sto- 
maco. E  anche  fig.  Con  tutti  que' gestri  fa  stomaco. 
Ci  dette  un  piatto  che  faceva  stomaco  a  vederlo. 

%  IO.  Bare  allo  stomaco,  lo  stesso  che  Far  male 
allo  stomaco,  Turbarlo.  Mangiai  della  roba  che  dava 
allo  stomaco. 

§  11.  Fig.  Fa  ceni  discorsi  che  danno  allo  sto- 
maco. 

§  12.  Rivoltare  lo  stomaco;  Movere  lo  stomaco; 
Far  venire  voglia  di  vomitare.  Mi  fece  vedere  una 
piaga  che  rivoltava  lo  stomaco. 

.§  13.  Fig.  Oggi  si  fanno  ne'Romanzi  certe  de- 
scrizioni che  rivoltano  lo  stomaco. 

§  14.  Sfondare  lo  stomaco,  di  Cibo  che  lo  a'^'^ra- 
va,  che  è  pesante.  Mangiò  tanto  da  sfondare  lolto- 
maco. 
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§  15.  E  fig.  È  uno  stile  che  sfonda  lo  stomaco.  1 
■Certa  dotti  ina  fa  sfondare  lo  stomaco. 

§16.  Contro  stomaco;  Di  mala  voglia;  Contro 
voglia. 

Stomacone,  s.  m.  Dicesi  per  Stomaco  aggravato 
■dal  cibo,  peso,  //o  un  grande  stomacone,  bisogna  che 
mi  purghi. 

Stomacosamente,  avv.  In  modo  stomacoso. 

Stomacoso,  agg.  Di  persona  o  cosa  che  fa  stomaco, 
che  rivolta  lo  stomaco.  Sono  cose  stomacose  che  non 
si  raccontano.  È  una  donna  stomacosa. 

Stomaciv.zo,  dim.  di  Stomaco.  Stomaco  dubolo, 
leggero. 

§  Avere  o  Vanirti  gli  stomacuzzi.  L'agitazione  di 
-stomaco.  Alle  donne  gravide  vengono  gli  stomacuzzi. 

Stomatico,  agg.  e  s.  m.  di  Sostanza,  Liquore  che 
accomoda  o  attona  lo  stomaco.  È  un  liquore  stoma- 
tico che  fa  bene.  Si  tiene  su  con  degli  stomatici. 

Stonare,  v.  intr.  L'scir  di  tono;  Non  essere  in 
tono.  Quando  si  mette  a  cantare  stona  sempre.  Chi 
e'  che  stona  ? 

§  L  Fig.  Per  non  essere  d'accordo  con  gli  altri,  in 
una  brigata.  Quando  son  molti  c'è  sempre  qualcuno 
che  stona. 

§  2.  E  di  cose.  Non  convenire  alle  altre;  Non  at- 
tagliarsi. Aveva  v.n  cappello  che  stonava  col  resto 
del  vestito.  Porta  sempre  certi  colori  che  stonano 
fra  di  loro. 

§      Part.  pass.  Stonato. 

§  4.  Agg.  Fuori  di  tono.  È  stonato,  non  sa  can- 
tare. Voce  stonata. 

§  5.  E  di  chi  è  distratto,  sconcertato;  Non  bada  a 
nulla,  non  risponde  a  tono.  Sono  stonato  dal  viaggio, 
ho  bisogno  di  riposarmi. 

Stoppa,  s.  f.  Ciò  che  avanza  dopo  pettinato  il  lino 
0  la  canapa,  che  serve  per  le  imbottiture  de"  mobili, 
per  fare  stoppacci  e  simili,  e  anche  per  filare.  Certe 
materasse  sono  ripiene  di  stoppa.  Con  la  stoppa  la- 
vano l'olio  dai  fiaschi  di  vino. 

§  1.  Fig.  Di  carne  tigliosa,  dura.  Mi  dette  una  bi- 
stecca chr  era  stoppa. 

§  2.  Fam.  Sbornia;  Ubriachezza.  ')gni  tanto  prende 
qualche  stoppa.  Ila  una  stoppa  che  non  si  regge  ritto. 

§  3.  Essere  un  pulcino  nella  stoppa.  Trovarsi 
impigliato  in  cose  da  nulla.  E  anche  Confuso;  Avvi- 
lito. Quando  vfnne  dal  padrone,  pareva  un  pulcino 
nella  stoppia. 

§  4.  Far  la  barba  di  stoppa  a  uno  ;  Fargli  sfregi, 
angherie,  celie,  burle. 

§  5.  Mettere  la  stoppa  accanto  al  foco.  Prov.  In- 
citare, Scherzare  co'guai. 

Stoppaccio,  s.  m.  Quel  po'di  stoppa  o  d'altro  si- 
mile che  si  mette  tra  la  polvere  e  il  piombo  e  sopra 
questo  caricando  il  fucile  :  per  calcare  la  carica.  Ti- 
rai una  fucilata  e  lo  stoppaccio  incendiò  un  pa- 
gliaio. 

Stoppare,  v.  trans.  Turare  con  la  stoppa  o  con 
altro  che  di  simile.  Bisognò  stoppare  bene  tutta  la 
barca, 

§  1.  Rifl.  Prendere  una  stoppa,  una  sbornia.  Ogni 
tanto  va  all'osteria  e  si  stoppa  ben  bene. 
%  2.  Part.  pass.  Stoppato. 

§  3.  Agg.  Ubriaco;  Che  ha  la  sbornia.  Molte  sere 
torna  a  casa  stoppato. 

Stoppia,  s.  f.  Ciò  che  resta  nel  campo  dopo  segato 
il  grano,  e  il  campo  stesso  in  cui  è  stato  segato  il 
grano.  Molti  bruciano  le  stoppie  per  concimare  la 
terra.  Le  quaglie  si  nascondono  nelle  stoppie. 


Stoppinauk,  V.  trans,  (^hiudere  quasi  ermetica- 
mente, come  tappando  con  la  stoppa.  Stoppina  le  fine- 
stre e  va  a  letto. 

§  1.  T.  railit.  Stoppinare  le  artiglierie  ;  Metterci 

10  stoppino,  per  dar  loro  fuoco. 
§  2.  Part.  pass.  Stoppinato. 

§  3.  Agg.  Con  gli  usci  stoppinati  ci  si  more  dal 
caldo. 

Stoppiniera,  s.  f.  Arnese  di  metallo  fatto  per  te- 
nerci lo  stopjnno.  Gli  regalò  una  stoppiniera  d'ar- 
gento. 

Stoppino,  s.  in.  Lo  stesso  che  Cerino  ;  del  filo  at- 
torto e  con  una  sottile  veste  di  cera,  che  si  usa  per 
accendere  le  candele,  i  lumi,  e  anche  in  luogo  di  can- 
dela per  andare  di  stanza  in  stanza.  Comprò  una 
matassina  di  .■stoppino. 

§  I.  Stoppini,  diconsi  anche  certi  nastri  inzolfati 
che  si  fanno  bruciare  nelle  botti,  innanzi  di  metterci 

11  vino. 

§  2.  E  quella  piccola  miccia  che  si  mette  ai  fuochi 
artifiziali,  e  anche  alle  artiglierie  per  appiccare  il  foco. 
Stoppone,  agg.  di  Stopposo. 

Stopposo,  agg.  Che  è  come  la  stoppa;  Ha  della 
stoppa:  fam.  di  carne  cotta,  ma  tigliosa, 'dura.  Lesso 
stopposo.  Jìaccalw  stopposo. 

Storace,  s.  m.  Sorta  di  balsamo  stimolante.  Sto- 
race bianco,  rosso,  nerastro. 

Storcere,  v.  trans,  e  rifl.  Intensivo  di  Torcere, 
Torcere  a  forza  e  stravolgendo.  Gli  si  è  storto  un 
braccio  nel  cadere.  Storce  una  moneta  con  due  dita. 
Una  gran  ventata  storse  quell'albero  c  non  s'è  più 
addirizzato. 

§  1.  Storcere  il  collo,  le  braccia,  le  dita  e  simili  ; 
Piegarle  malamente.  Stravolgerle.  Quel  ragazzo  cos'i, 
pur  chiasso  s'è  storto  tutte  le  dita. 

§  2.  Storcere  la  bocca,  o  il  collo  ;  Fare  con  la 
bocca  0  col  collo  un  atto  che  indica  scontento,  di- 
spiacere. Quando  egli  parlava  l'altro  non  faceva  che 
storcere  la  bocca. 

§  3.  assol.  Non  importa  che  tu  .storca,  la  cosa 
andò  cos'i. 

§  4.  Storcere  le  parole,  o  il  loro  senso  ;  Dare  alle 
parole  un  senso  che  non  hanno  ;  Prenderle  male,  in 
senso  sinistro.  Certi  critici  storcono  volentieri  anche 
il  senso  delle  parole. 

§  5.  Storcere,  contrario  di  Torcere.  Storci  quel 
filo  per  contarne  i  capi. 

§  6.  Part.  pass.  Storto. 

§  7.  Agg.  Aveva  le  gambe  storte  e  non  poteva 
camminare . 

§  8.  E  d'una  persona,  non  diritta,  che  ha  le  mem- 
bra storte.  Ila  preso  una  moglie  tutta  storta. 

§  9.  Fig.  D'idee  non  giuste,  non  rette.  Non  so  chi 
gli  ha  messo  in  testa  quelle  idee  storte. 

§  IO.  Avv.  Stortamente.  Cammina  storto. 

§  11.  S.  m.  Quello  storto,  non  mi  garba. 

Storcimento,  s.  m.  Lo  storcere  e  l'effetto  dello 
storcere.  Storcimento  delle  membra. 

Stordimento,  s.  m.  Lo  stordire,  e  anche  Lo  stato 
della  persona  stordita.  Fra  lo  stordimento  generale, 
nessuno  si  raccapezzava  più. 

Stordire,  v.  intr.  Rimanere  sbalordito,  intontito 
per  un  colpo,  o  per  un  forte  rumore,  per  qualsiasi 
accidente  che  stupisca.  Io  stordisco  a  sentir  certe  cose. 
Sono  grida  che  uno  si  stordisce  a  sentirle. 

§  1.  Cose  da  stordire;  Cose  maravigliose,  strane, 
da  fare  stupore.  Raccontava  del  suo  viaggio  cose  da 
stordire. 


STORDITEZZA  [ 

§  2.  Trans.  Rendere  uno  stordito.  Gli  dette  un 
colpo  che  lo  stordì. 

§  3.  E  assol.  per  Colpire  di  maraviglia.  Fanno 
spettacoli  da  stordire. 

§  4.  Pari.  pass,  e  agg.  Stordito. 

§  ó.  S.  in.  Balordo;  Rintontito.  Che  stordite  siei  ^ 
Non  intendi  nulla.  Con  gli  storditi,  non  si  fa  un 
posto  bono. 

Storditezza,  s.  f.  La  qualità  dell'oino  stordito. 

Stokia,  s.  f.  Il  racconto  delle  cose  memorabili  ac- 
cadute, relativo  ad  un  popolo,  ad  un  paese.  Disse 
Cicerone  che  la  storia  é  maestro,  della  vita.  Il  Cantù 
scrisse  la  storia  degli  Italiani.  La  storia  d'Italia  è 
tessuta  di  glorie  e  di  sventure. 

§  1.  E  per  il  Libro  dov'è  raccontata.  La  storia 
della  Repubblica  fiorentina  di  Gino  Capponi.  Leggo 
la  storia  di  Tito  Livio. 

§  2.  Storia  sacra,  dicesi  quella  dove  sono  narrati 
i  fatti  primitivi  del  popolo  ebreo.  Oggi  non  fanno 
£jiu  studiare  la  storia  sacra. 

g  3.  E  La  narrazione  ordinata  dei  fatti  e  dello 
svolgimento  della  scienza,  dell'arte,  della  letteratura. 
Il  Maffei  scrisse  la  storia  della  Letteratura  italiana. 
Il  Vasari  é  un  gran  fondamento  della  storia  delle 
arti  in  Italia.  Bellissima  la  storia  delle  rnattema- 
tiche  narrata  dal  Libri.  Nella  storia  della  filosofia 
si  rispecchia  il  pensiero  ur.iano. 

§  4.  E  per  I  fatti  stessi  che  sono  oggetto  della  sto- 
ria. Che  storia  magnifica  e  quella  del  risorgimento 
italiano .' 

g.  5.  Racconto;  Narrazione  semplice,  alla  buona.  Il 
difensore  comincia  dal  fare  la  storia  del  fatto.  Ecco 
in  poche  parole  la  storia  delle  nostre  vertenze. 

%  0.  E  per  il  Fatto  storico,  o  degno  di  storia,  rap- 
presentato in  pittura,  in  scultura  e  simili.  Il  Vasari 
nel  salone  del  Palazzo  Vecchio  dipinse  alcune  storie 
di  Firenze.  Erano  bassorilievi  rappresentanti  sto- 
rie del  Vecchio  Testamento. 

§  7.  Pittore  di  Storie;  Quel  pittore  che  dipinge 
.specialmente  quadri  storici. 

§  8.  Storie,  chiamansi  certe  Canzoni  o  Leggende 
che  si  cantaao  dal  popolo,  e  in  specie  dai  ciechi  che 
le  vendono  per  le  vie.  Udite  la  bellissima  storia  di 
Oloferne. 

§  9.  Cosa  lunga,  ripetuta  fino  alla  noia.  Ma  che 
storia  è  questa,  siete  sempre  a  chiedere. 

§  10.  E  al  plur.  Finiamola  una  volta  con  queste 
storie  ! 

§  IL  Storie!  diciamo  a  modo  di  esclamazione  a 
chi  ci  raccontii  cose  non  vere,  non  credibili. 

§  12.  F o.re  la  medesima  storia  ;  Ripetere  le  stesse 
cose,  gli  stessi  atti  più  e  piìi  volte.  Fa  tutte  il  giorno 
lo,  medesima  storia. 

§  13.  Far  Mille  o  tante  storie;  Fare  un  monte 
di  storie;  diciamo  a  chi  si  fa  precare  tanto  e  tanto 
prima  d'acconsentire  a  una  preghiera,  a  un  invito. 
Non  fate  tante  storie,  se  volete  venire,  venite.  Fece 
un  monte  di  storie,  poi  disse  di  s'i. 

Storiaccia,  pegg.  di  Storia.  Fu  una  brutta  sto- 
riacela quella  del  suo  amore. 

Storiare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Istoriare  ;  Nar- 
rare storicamente. 

g  1.  Intr.  Nel  linguaggio  fam.  Patire,  Infastidirsi 
per  troppo  indugio.  Dovei  storiare  un  pezzo  prima 
d'avere  quella  tal  cosa.  Non  mi  faccia  storiar  tanto, 
dica  subito  che  cosa  è  accaduto. 

§2.  Fare  storiare  una  cosa;  Farla  desiderare, 
aspettare  un  pezzo. 


t'J  STOEXO 
§  3.  Pan.  pass.  Storiato. 

§  ^-  Agg.  Di  stolTa,  panno  e  simili  dove  sono  im- 
presse, dipinte,  ricamate  delle  storie. 

Storicamente,  aw.  A  modo  di  storia.  Xarrare^ 
storicamente  un  fatto.  Rappresentare  certi  fatti  sto- 
ricamente. 

Storico,  agg.  di  Storia;  Che  appartiene  o  si  rife- 
risce alla  stona.  Stile  storico.  Componimento  storico. 
Critica  storica. 

%  1.  Quadri  storici;  Si  dicono  quelli  che  rappre- 
sentano fatti  levati  dalla  storia. 

§  2.  Storico,  dicesi  per  Vero;  contrario  d'imma- 
ginato. Quello  che  vi  dico  è  storico. 

§  3.  Voce  storica,  si  chiama  quella  che  signinca 
cose  o  istituzioni  antiche,  che  non  sono  in  uso. 

.§  4.  S.  m.  Scrittore  di  Storie.  Tito  Livio  il  grande 
storico.  Il  Cantù  fu  uno  degli  storici  piU  operosi 
in  Italia. 

Storiella,  s.  f  fam.  Una  cosa  non  vera,  e  di  nes- 
suna importanza.  E  una  storiella  da  raccontarsi  a 
veglia. 

Storiografo,  s.  m.  Raccontatore,  Scrittore  di  Storie. 
Fu  un  vero  storiografo  della  Casa  di  Savoia. 

Storio.ne,  accr.  di  Storia,  dicesi  per  scherzo  d'una 
storia  lunga,  affastellata,  scritta  male. 

Storio.ne,  s.  m.  Pesce  di  mare;  benissimo  a  man- 
giarsi. Un  pezzo  di  storione  lesso. 

Stormire,  v.  intr.  Dicesi  del  rumore  che  fanno  le 
frondi  degli  alberi  mosse  dal  vento.  addormentai 
alio  stormire  degli  alberi  che  avevo  attorno. 
§  Fart.  pass.  Stormito. 

Stormo,  s.  m.  Branco  d'uccelli.  Uno  stormo  di 
corvi.  Che  stormo  di  passere  ! 

§  1.  Fig.  Moltitudine  di  persone,  di  gente.  C'era 
uno  stormo  di  ragazzi  che  gli  andavano  dietro. 

§  2.  Sonare  a  stormo  ;  quando  le  Campane  sonano 
a  distesa  per  chiamar  gente,  in  un  pericolo,  in  un 
tumulto.  Nelle  cinque  giornate  di  Milano  le  cam- 
pane sonavano  a  stormo  giorno  e  notte. 

Stornare,  v.  trans.  Far  tornare  indietro,  Deviare. 
Bisognerebbe  stornare  l'acqua  da  quel  campo. 

§  1.  Stornare  il  latte,  quando  si  fa  si  che  alle 
donne  che  hanno  partorito  o  che  cessano  d'allattare, 
il  latte  non  prenda  piii  le  sue  vie  naturali.  Prese  delle 
medicine  per  stornare  il  latte. 

§  2.  Fig.  Rimovere,  Dissuadere  uno  dal  fare  una 
cosa,  o  d'andare  in  un  luogo.  Vedete  se  vi  riesce 
stornarlo  da,  quell'amore. 

§  3.  Intr.  Dare  indietro,  detto  specialmente  di  le- 
gni, carrozze  e  simili.  Su  per  la  salita  stornò  il  legno 
e  ribaltarono. 

§  4.  Part.  pass.  Stornato. 

Stornello,  s.  m.  Sorta  di  poesia  cantata  dal  po- 
polo. Si  sentono  per  la  montagna  cantare  stornelli 
dalle  contadine.  Il  Tigri  raccolse  li  stornelli  del 
Pistoiese. 

.§  Agg.  Stornello  dicesi  del  manto  d'un  cavallo 
bianco  e  nero.  Comprò  una  cavalla  stornella. 

Storno,  s.  m.  T.  orn.  Nome  d'un  uccello,  della 
grossezza  d'un  merlo  o  d'un  tordo,  di  color  nero  pun- 
tecchiato  di  bianco.  C'è  il  passo  dclli  storni. 

Storno,  s.  m.  Lo  stornare  ;  L'indietreggiare.  Nello 
storno  il  legno  die  balta. 

§  1.  Lo  spazio  che  occorre  perché  un  afiBsso,  un 
mobile  possa  girare  su  sé  medesimo,  o  volgersi  co- 
modamente. Per  portare  su  in  alto  quel  mobile  non 
c'è  abbastanza  storno  per  le  scale. 

g  2.  Storno,  chiamasi  dai  giocatori  di  lotto  quei 
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ìjio-lietti  che  si  prendono  anche  dopo  chiuso  il  botte- 
gh'ino  staccandoli  da  una  tavoletta,  dove  il  padrona 
del  botteghino  stesso  li  tiene  esposti,  dopo  di  averli 
giocati  per  conto  proprio.  Ho  comprato  uno  storno 
per  vedere  se  vinco  un  arabo. 

Storpiare  e  Stroppiare,  v.  trans,  e  rifl.  Rendere 
o  Rendersi  storpi  ;  Guastare  o  Guastarsi  le  membra 
cosi  da  non  poterle  adoperare.  Lo  storpiò  nelle  gambe 
con  una  bastonata.  Caddi  e  mi  storpiai  un  braccio. 

§  1.  Storpiare  le  parole  ;  Pronunziarle  male.  Stor- 
pia tutte  le  parole,  quando  parla. 

§  2.  Part.  pass.  Storpiato  e  Stroppiato. 

§  3.  Agg.  Omo  storpiato. 

§  4.  S.  m.  Lo  stesso  che  Storpio.  Fate  la  carità 
al  povero  storpiato. 

Storpiatino  e  Stroppiatino,  s.  m.  Giovinetto,  Fan- 
ciullo storpiato. 

Storpiatamente  e  Stroi-piatamente,  avv.  In  modo 
storpiato.  Pronunzia  storpiatamente  le  parole. 

Storpiatura  e  STROpri.m'RA,  s.  f.  Lo  storpiare  e 
lo  storpiarsi.  A  cascare  su  quei  sassi  ce  da  buscarsi 
una  storpiatura. 

Storpio  e  Stroppio,  s.  m.  Chi  ha  qualche  membro 
storpiato.  Gesù  addirizzava  gli  storpi.  C'è  uno  stor- 
pio che  chiede  la  carità. 

Storta,  s.  f.  Dolore  muscolare  cagionato  da  reu- 
matismo, da  qualche  frescura  e  simili.  JJo  una  storta 
al  collo  che  mi  fa  soffrire. 

§  1.  Vaso  di  vetro  per  distillare,  il  collo  del  quale 
si  ripiega  su  sè  medesimo.  Il  chimico  è  sempre  con 
le  storte  in  mano. 

g  2.  E  un  vaso  pur  di  vetro  fatto  perchè  i  malati 
vi  possino  orinare  stando  distesi  a  letto.  Dategli  la 
storta,  che  orini. 

Stortamente,  aw.  In  modo  storto  ;  Con  stortura. 
Giudica  d'ogni  cosa  stortamente. 

STORTEZza,  s.  f.  L'essere  storto;  Qualità  di  ciò  che 
è  storto. 

§  Fisr.  Stortezza  di  giudizio,  di  intelletto. 
Storto,  V.  Storcere. 

Stortura,  s.  f.  L'essere  storto;  fìg.  Maniera  di  pen- 
sare non  retta;  Idea  scorretta.  Questa  è  una  delle  sue 
solite  storture. 

Stoviglie,  s.  f.  plur.  Vasi,  piatti,  scodelle  o  simile 
di  terra  cotta  che  si  adoperano  per  la  cucina  o  a  ta- 
vola. Ho  dovuto  per  mettere  su  casa  comprare  le 
stoviglie.  Ha  delle  stoviglie  di  lusso. 

^  Dar  nelle  stoviglie,  fam.  Montare  in  ira;  In- 
quietarsi. 

Stovioltaio,  s.  m.  Chi  vende  stoviglie. 
Stozzare,  v.  trans.  Lavorare  con  lo  stozzo. 
§  Part.  pass.  Stozzato. 

Stozzo,  s.  m.  Strumento  o  Arnese  di  cui  si  ser- 
vono per  fare  il  rilievo  nelle  medaglie  ;  E  il  rilievo 
stesso.  Medaglia  di  bellissimo  stozzo. 

Stra,  particella  che  usasi  componendola  con  altra 
parola,  al  significato  della  quale  aggiunge  forza.  Cotto 
e  stracotto.  Contento  e  stracontento. 

Strabalzoni,  avv.  A  sbalzoni  ;  In  qua  e  là. 

Strabello,  agg.  Lo  stesso  che  bellissimo. 

Strabene,  agg.  Piii  che  bene;  Benissimo. 

Strabere  e  Strabevere,  v.  intr.  Bere  ingorda- 
mente; Bevere  più  del  bisogno. 

Strabiliare,  v.  intr.  Maravigliarsi  grandemente. 
Soìi  cose  che  fanno  strabiliare. 

§  Part.  pass.  Strabiliato. 

STRABOccAMENfo,  s.  m.  Lo  Straboccare. 

Straboccare,  v.  intr.  Traboccare  grandemente,  in 


molta  quantità  H  vino  strabocca  dalla  botte  in  bol- 
lore. 

§  Part.  pass.  Straboccato. 

Straboccatamen'te,  avv.  Con  istrabocco  ;  Smisu- 
ratamente. 

Straisocchevole,  agg.  Smoderato;  Eccessivo,  i?^'* 
Ila  ricchezze  strabocchevoli. 

Strabuono,  agg.  Piìi  che  bono;  Benissimo. 

Strabuzzare,  v.  trans.  Dicesi  dello  stravolgere  che 
alcuni  fanno  gli  occhi  per  affissare  la  vista. 

§  Part.  pass.  Strabuzzato. 

Stiiacanare,  V.  riti.  Afl'aticarsi  eccessivamente; 
Afi'aiinarsi.  Que'ragazzi  si  stracanano  correndo  su 
e  giù  per  i  campi. 

§  Part.  pass.  Stracanato. 

Stracarico,  agg.  Più  che  carico;  Carico  oltre  il 
bisogno,  la  forza  di  chi  deve  tirare  o  portare  il  carico. 
S'r  rotto  il  barroccio  perchè  era  stracarico. 

Stracca,  s.  f.  Lo  straccarsi  ;  Straccamento  :  fam. 
usasi  col  verbo  prendere.  Ho  preso  una  stracca. 

§  Alla  stracca,  avv.  Svogliatamente.  Lavora  un 
po'alla  stracca. 

Straccale,  s.  m.  Arnese,  o  finimento  per  lo  più 
di  colo  che  attaccato  al  sellino,  al  basto,  fascia  i  fianchi 
della  bestia.  Gli  si  ruppe  lo  straccale,  e  bisognò 
fermarsi  per  la  via. 

Straccare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  stancare.  È 
una  salita  che  stracca. 

§  \.  E  rifl.  Cammina,  cammina,  mi  sono  strac- 
cato. 

§  2.  Part.  pass.  Straccato. 

Straccatòio,  agg.  Che  stracca;  fam.  dicesi  di 
strada,  via.  E  una  salita  straccatoia. 

Stracchezza,  s.  f.  Lo  stesso  che  Stanchezza  ;  ma 
non  si  direbbe  che  dopo  fatiche  materiali.  La  strac- 
chezza lo  buttava  giù,. 

Stracchino,  s.  m.  Sorta  di  cacio  che  si  fa  in  Lom- 
bardia. Un  pezzo  di  pane  e  due  soldi  di  stracchino. 

Stracciabile,  agg.  Da  stracciare  ;  Di  carta  che  non 
serve  più.  È  tutta  carta  stracciabile. 

Stracciamento,  s.  m.  Lo  stracciare. 

Stracciare,  v.  trans.  Fare  a  pezzi;  Strappare  per 
lo  più  con  le  mani;  della  carta,  di  fogli,  panno  e  si- 
mili. Scrisse  una  lettera,  poi  la  stracciò.  Si  stracciò 
tutto  il  vestito. 

§  L  T.  set.  Sfilacciare  col  pettine  di  ferro  la  seta 
dei  bozzoli. 

§  2.  Part.  pass.  Stracciato. 

§  3.  Agg.   Fatto  a  pezzi  ;   Ridotto  in  brandelli. 

Aveva  un  vestito  stracciato,  che  fa,cava  vedere  la 
pelle. 

§  4.  Di  persona;  Vestita  di  roba  rotta,  lacera,  si 
usa  anche  s.  m.  Va  stracciato  come  un  poverone. 
C'era  alla  porta  uno  stracciato  che  voleva  V  ele- 
mosina. 

Stracciasacco,  con  la  particella  a,  avv.  Lo  stesso 
che  Squarciasacco.  Storto;  Di  sbieco.  Guardare  a 
stracciasacco. 

Stracciatura,  s.  f.  Lo  stracciare  de' Setaioli.  La 
stracciatura  della  seta  vien  poi  filata. 

Straccio,  s.  m.  Brandello,  Brano  ;  Pezzo  stracciato. 
Non  ha  uno  straccio  per  coprire  quel  figliolo. 

§  l.  Vesta  lacera,  fatta  a  brani.  Era  vestita  con 
degli  stracci. 

§  2.  E  Roba  vecchia,  rotta,  specie,  panni,  vesti  e 
simili.  Porta  via  i  tuoi  stracci  di  casa. 

§  3.  E  La  rottura;  Il  punto  dove  si  vede  la  roba 
stracciata.  Aveva  uno  straccio  ne'pantaloni. 
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fam.  Bi  tutta 
straccio.  Non 


quella 
sanno 


§  4.  E  per  Nulla,  Punto, 
bella  roba  non  c'  è  n'  é  più 
straccio  di  grammatica. 

§  5.  E  per  la  seta  de'  bozzoli  pettinata  co'  pettini 
di  lerro. 

§  6.  Gli  stracci  van  sempre  all'aria,  prov.  che 
significa  che  son  sempre  i  piìi  deboli  e  piìi  miseri 
•che  ne  soffrono. 

Stracciolo,  s.  m.  T.  set.  Colui  che  carda  i  boz- 
zoli della  seta  slarJallati. 

Straccio.ne-ona,  s.  m.  e  C  Colui  o  Colei  che  ha 
Testi  lacere,  stracciate;  Povero;  Miserabile.  È  uno 
•straccione,  non  lo  voglio  intorno  casa. 

Stracco,  agg.  Sinc.  di  Straccato.  Stanco;  Rifinito 
di  forze.  Hon  proprio  stracco  dal  camminare. 

§  i.  Annoiato;  Infastidito.  Sono  stracco  di  stare 
•a  sentire  tante  fandonie. 

§  2.  Di  terreno;  Esausto;  Svigorito.  Rende  poco, 
perché  è  terreno  stracco. 

,  §  3.  Delle  carni  d'animali  morti  presso  a  putrefare. 
E  tutta  carne  stracca,  non  ne  giova. 

§  4.  T.  art.  e  mest.  Dicono  gli  artefici  stracchi 
gli  strumenti  del  mestiere  che  non  servono  piii  bene. 
§  o.  Carbone  stracco;  Che  fa  poco  foco. 
§  6.  Stracco  morto;  Stracco  sfinito;  Di  chi  è  ec- 
cessivamente stracco.  Tornò  da  caccia  stracco  morto. 

Stracocere,  V.  trans.  Cocere  troppo,  eccessiva- 
mente. y,on  fate  stracocere  il  lesso. 
%  1.  Pan.  pass.  Stracotto. 

§  2.  Agg.  Mi  dette  una  minestra  cotta  e  stracotta. 

§  3.  S.  m.  Della  carne  cotta  in  umido  con  odori  e 
battuto.  I  n  piatto  di  stracotto.  Odore  di  stracotto. 

«tracollare,  V.  trans,  e  rifl.  Riferito  a  piede,  slo- 
garlo o  slogarselo.  Cadde  e  si  stracollò  un  piede. 

§  Part.  pass.  Stracollato. 

Stracontento,  agtr.  Più  che  contento;  Contentis- 
simo. Fu  stracontento  dell'opera  vostra. 

Stracorrere,  V.  intr.  Correr  forte  e  sènza  ritegno, 
g  Part.  pass.  Stracorso. 

Stracorridòre,  s.  m.  T.  stor.  Si  disse  il  soldato 
a  cavallo  che  andava  innanzi  all'esercito;  Una  specie 
di  esploratore. 

Stracotto,  V.  Stracockre. 

Strada  s.  f.  Via  tracciata  apposta,  e  preparata  per 
andare  da  luogo  a  luogo,  da  paese  a  paese,  da  casa  a 
casa.  Strada  di  citta  u  di  campagna.  Strada  na- 
zionale, provinciale,  comunale. 

§  1.  -Strada  wae^ira;  La  strada  principale  da  paese 
a  paese.  Per  non  sbagliare  non  lasciai  mai  la  strada 
maestra. 

§  2.  Strada  vicinale;  Quella  che  conduce  da  un 
gruppo  di  case  ad  un  altro,  in  campagna. 

§  3.  Strada  traversa;  Scorciatoia;  La  strada  più 
breve  che  mette  da  una  strada  all'altra  di  traverso. 

à  4.  Strada  battuta;  Quella  più  frequentata;  Che 
«a  la  maggior  parte  della  gente. 

§  5.  Strada,  fig.  Mezzo,  Maniera  di  fare  una  cosa, 
di  conseguire  un  fine.  Per  ottenere  un  impiego  scelse 
la  strada  più  lunga  e  più  diffìcile. 

§  6.  Tutte  le  strade  conducono  a  Roma,  prov 
lum  1  mezzi  son  buoni,  pur  che  si  perseveri. 

§  /.  Strada  del  cielo,  dicesi  L'operare  rettamente; 
i.'Ondursi  bene  con  l'aiuto  di  Dio. 

§  8.  Omo  o  Ragazzo  di  strada,  di  per  le  strade 
Ozioso,  Vagabondo. 

§  9.  Essere  o  Mettere  in  istrada,  fig.  Sapere  o  In- 
segnare la  via  d'ottenere  ciò  che  uno  desidera.  Ora 
che  t  ho  messo  in  istrada,  ingegnati  da  te. 
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§  10.  Essere  o  Rimanere  in  istrada,  o  fuor  di 
strada,  di  luogo,  che  sia  lungo  la  strada  o  fuori  della 
strada  che  comunemente  si  tiene,  o  di  quella  che  uno  fa. 

§  II.  Essere  fuor  di  strada,  fig.  Di  chi  usa  mezzi 
non  atti  al  suo  fine,  o  di  chi  ha  deviato  dalla  strada 
retta,  dal  vero  e  dal  buono.  È  un  ragazzo  fuor  di 
strada,  spariamo  che  qualcuno  ce  lo  rimetta. 

§  12.  Essere  o  Mettere  nella  buona  strada,  fig. 
Essere  bene  iudirizzato,  o  Indirizzare  altri  a  ben  fare. 

§  13.  Gettarsi  alla  strada;  Stare  alla  strada; 
Darsi  alla  vita  dell'assassino,  del  ladro,  di  chi  spoglia 
e  assale  la  gente  per  la  via.  Scappato  di  prigione  si 
gettò  alla  strada. 

§  14.  Lasciare  uno  in  mezzo  alla  strada;  La- 
sciarlo solo.  Abbandonano,  senz'arte  né  parte,  nella 
miseria.  Lasciò  i  figlioli  in  mezzo  alla  strada. 

§  15.  Mettere  uno  in  mezzo  d'una  strada; 
Licenziarlo,  cacciarlo,  dal  proprio  servizio  o  dalla 
propria  casa,  riducendolo  all'estrema  miseria.  Dopo 
averlo  tenuto  parecchi  anni,  lo  mise  in  mezzo  d'una 
strada. 

§  16.  Non  ritrovar  la  strada  per  tornare  a  casa, 
fam.  Di  chi  resta  por  una  riprensione  o  altro  cosi 
confuso  che  non  sa  più  dove  andare.  Gli  fece  tanti 
rimproveri  che  il  pover'omo  non  trovava  più  la 
strada  per  tornare  a  casa. 

§  17.  Quella  è  la  strada  ;  si  dice  fam.  a  chi  si  manda 
via  di  casa,  o  per  dirgli  che  se  ne  può  andare  quando 
vuole;  che  non  ce  ne  importa  nnììn.  Se  volete  andar- 
vene di  casa  mia,  quella  é  la  strada. 

Stradaccia,  pe-g.  di  Strada.  Strada  cattiva,  fati- 
cosa. Per  che  stradaccia  mi  fate  passare. 

%  Stradaccia,  dicesi  in  città  quella  dove  abita 


gente  di  mal'atlare,  in  specie  donne  perdute.  Una  si- 
gnora non  deve  passare  per  certe  stradacce. 

Stradale,  agg.  Di  strada;  Appartenente  a  strada. 
Rifece  il  piano  stradale. 

§  S.  tn.  Spianato  o  Tracciato  di  strada  larga  e  di- 
ritta, in  campagna.  Pattuglia  di  carabinieri  che  batte 
lo  stradale. 

Stradamento,  s.  m.  Lo  stradare. 
Stradare,  v.  trans.  Mostrar  la  strada;  Mettere  in 
via.  Non  trovai  uno  che  mi  stradasse  bene. 

§  1.  Fig.  Avviare  alcuno  per  una  carriera.  Qutl 
figliolo  ha  bisogno  d'uno  che  lo  stradi. 

§  2.  Di  lavoro,  opera  e  simili.  Avviarlo.  Appena 
ho  stradato  il  lavoro,  non  sento  più  la  fatica. 

§  3.  Rifl.  Incamminarsi,  Mettersi  per  una  strada, 
e  per  lo  più  usasi  fig.  Per  che  cosa  si  strada  il  vo- 
stro figliolo  ? 

§  4.  Part.  pass.  Stradato. 

§  5.  Agg.  Di  cose  che  vengano  una  dopo  l'altra, 
di  fila.  Ea  vinto  cinque  partite  stradate. 
Stradella,  e 

Stradellina-ino,  dim.  di  Strada;  Strada  piccola  e 
stretta.  Il  giardino  aveva  stradine  e  stradelline  per 
ogni  parte. 

Stradello,  s.  m.  Piccola  strada.  Aveva  fatto  nel 
bosco  degli  stradelli  per  andarci  cacciando. 

Stradicciola,  s.  f.  Piccola  strada.  Prese  per  una 
stradicciola  che  conduceva  alla  villa. 

Stradiere,  8.  m.  Colui  che  visita  le  robe  e  ferma 
i  viaggiatori  dove  si  paga  il  dazio. 

Stradino,  s.  m.  Chi  lavora  alle  strade. 
Stradone,  s.  m.  Strada  grande,  abbastanza  lunga, 
per  lo  più  fiancheggiata  da  alberi,  per  passeggio.  Lo 
stradone  di  Poggio  Imperiale. 
Straducola,  s.  f.  Piccola  strada. 
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Strafalcione,  s.  m.  Sproposito  grossolano,  fallo 
per  trascuratezza.  Ogni  tanto  qualche-  strafalcione  lo 
lascia  passare,  ne'suoi  scritti. 

§  Strafalcione-ona,  Omo  o  Donna  che  operano 
con  trascuranza,  senza  scienza  e  giudizio. 

Strafare,  v.  inir.  Fare  più  che  non  si  deve  e  non 
bisogna;  Dare  in  eccesso.  E  male  il  non  fare,  ma 
non  è  nemmeno  bene  lo  strafare. 

§  1.  Part.  pass.  Strafatto. 

§  2.  Agg.  Di  frutta  troppo  mature,  mezze.  Queste 
pere  sono  strafatte. 

Strafelato,  agg.  Più  che  Trafelato. 

Strafici RiRE,  v.  trans.  Guastare,  Mutare  ad  uno 
la  figura.  Il  vaiolo  lo  trasfiguri. 

§  1.  Part.  pass.  Trasfigurito. 

§  2.  Agg.  Di  chi  è  cosi  mutato  nella  fìsonomia, 
nella  persona  da  non  riconoscersi  che  a  fatica.  Aveva 
per  la  paura  una  faccia  cos'i  trasfigurita,  che  non 
lo  riconobbi. 

Straforare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Traforare. 

§  Part.  pass.  Straforato. 

Straforo,  s.  m.  Lo  straforare  ;  Lo  stesso  che 
Traforo. 

§  1.  Di  straforo,  modo  avv.  Di  nascosto;  Alla  sfug- 
gita ;  Copertamente.  Passò  di  straforo  da  quel  paese. 
Diede  un  occldata  di  straforo  a  tutta  quella  gente. 

§  2.  Lavorare  di  straforo;  Traforare;  Far  lavori 
di  traforo  nel  metallo,  nel  legno  e  simili. 

§  3.  Passare,  Operare  per  (straforo  ;  Adoperarsi 
1  in  qualche  negozio  senza  apparire. 

Strage,  s.  m.  L'uccidere  insieme  molte  persone  o 
molti  animali.  La  strage  degli  innocenti.  Alla  prima 
cacciata  fecero  una  .strage  di  lepri  e  di  starne. 

§  Fig.  e  fam.  Per  gran  quantità  di  cose.  Abbiamo 
avuto  una  strage  di  frutta. 

Straoihuiciale,  e  Straoiudiziale,  agg.  T.  leg. 
Non  a[)parlenente.  Estraneo  al  giudizio;  Non  parte 
necessaria  del  giudizio.  Si  giovò  anche  di  prove  stra- 
giudiciali .  Fu  condannato  nelle  spese  giudiziali  e 
stragiudiziali. 

§  S.  m.  Le  stragiudiciali  andarono  ad  una  bona 
somma. 

Stragodere,  v.  intr.  Più  che  Godere;  Godere  as- 
saissimo. Godo  e  stragodo  del  vostro  bene  stare. 
§  Part.  pass.  Stragoduto. 

Stragrande,  agg.  Più  che  grande;  Grandissimo. 
JJa  avuto  un  piacere  stragrande  della  sua  guari- 
gione. 

Stralciare,  v.  trans,  e  assol.  Tagliare  i  tralci. 
Stralciate  quei  tralci  ornai  inutili.  Il  potatore  deve 
sapere  dove  convenga  stralciare  più  o  meno. 

§  L  Fig.  Tagliare  checchessia  alla  peggio. 

§  2.  E  anche  Accomodarsi  in  una  vertenza  d'inte- 
resse, in  un  conto:  Trovarsi  d'accordo  sopra  una 
^omraa  minore  di  quella  che  si  pretende  da  una  parte; 
l'are  uno  stralcio.  Bisognò  stralciare  un  cento  di 
lire  sul  conto. 

§  3.  Part.  pass.  Stralciato. 

Stralciatura,  s.  f.  Lo  stralciare. 

Stralcio,  s.  m.  Lo  stralciare:  più  comun.  al  fig. 
Accomodamento,  Accordo  fra  due  parti  sopra  una  data 
."ionima,  o  un  interesse.  Fecero  uno  stralcio  sul  conto 
per  non  andare  al  tribunale. 

Strale,  s.  m.  Freccia,  Saetta.  Gli  ficcarono  uno 
strale  nell'occhio. 

?)  Poeticamente  Gli  strali  d'amore. 

Straliciare,  v.  trans.  Tagliare  in  tralice. 
Part.  pass.  Straliciato. 


Straliciatura,  s.  f.  Lo  straliciare. 

Stralodare,  v.  trans.  Più  che  lodare;  Lodare  as- 
saissimo. Loda  e  straloda  tutti,  boni  e  cattivi. 

§  Part.  pass.  Stralodato. 

Stralucente,  agg.  Più  che  lucente. 

Stralunamento,  s.  m.  Lo  stralunare.  Lo  stralu- 
namento  degli  occhi. 

Stralunare,  v.  trans.  Degli  occhi;  Stravolgerli 
qua  è  là  spalancati.  Cominciò  a  stranulare  gli  occhi. 
Stranulò  gli  occhi  e  mori. 

§  Part.  pass.  Stranulato. 

Stralungo,  agg.  Più  assai  che  lungo.  Una  strada 
stralunga,  che  non  finisce  mai. 

Stra.maglia,  s.  f.  T.  agr.  Gli  strami. 

Stramaiolo,  s.  m.  T.  agr.  Colui  che  flx  l'erba  ne" 
prati,  ne'campi.  Sono  stramaioli  die  buscano  appena 
la  giornata. 

Stramazzare,  v.  trans.  Gettare  a  terra  con  forza, 
in  modo  da  tramortire.  Con  un  pugno  lo  stramazzò 
in  terra. 

§  L  Intr.  Cadere  a  terra  tramortito.  Dette  due  tra- 
balloni, poi  stramazzò  in  piena  ten-a. 

§  2.  Part.  pass.  Stramazzato. 

Strawazzetto,  s.  m.  T.  gioc.  Si  dice  alla  cala- 
bresella  quando  uno  non  arriva  a  fare  tre  punti.  Ha, 
fatto  .itramazzetto. 

Stramazzo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Stramazzone. 

§  1.  Strapunto  ;  JLiterasso  impuntino.  Aveva  il 
letto  senza  nemmeno  lo  stramazzo. 

§  2.  Gettarsi  o  Cadere  di  stramazzo.  Cadere,  Get- 
tarsi stramazzone;  Stramazzare. 

§  3.  Al  gioco  della  carabresella  lo  stesso  che  Stra- 
mazzelto. 

Stramazzone,  s.  m.  L'atto  dello  stramazzare.  Diede 
uno  stramaz zone  in  terra  e  fu  morto. 

Strambo,  agg.  Di  chi  guarda  male,  storto. 

§  Fig.  Di  persona  o  di  cervello  e  simili.  Che  ha 
poco  giudizio;  Che  ragiona  male.  E  un  omo  strambo. 
Il  suo  era  un  ingegno  un  po'strambo. 

Strambotto  e  Strambottolo,  s.  m.  Poesia,  per  lo 
più  in  ottave,  che  suol  cantarsi  dagli  innamorati.  An- 
dava cantando  strambotti  sotto  la  finestra  della  sua 
bella. 

§  Popol.  Sproposito.  Quel  ragazzo  quando  di- 
scorre, non  dice  che  strambottoli. 

Strame,  s.  m.  L'erba,  come  fieno,  paglia  e  simili, 
che  si  dà  a  mangiare  alle  bestie  e  con  la  quale  si  la 
il  loro  letto  nelle  stalle.  Quest'anno  lo  strame  costa 
poco. 

Strameooiare,  V.  intr.  Mangiar  lo  strame,  de'giu- 
menti. 

§  Part.  pass.  Strameggiato. 

Stramogciare,  V.  intr.  Sovrabbondare.  Quest'anno 
la  raccolta  stramoggia.  Il  grano  or  fa  un  anno 
stramoggiò  dappertutto. 

§  Part.  pass.  Stramogoiato. 

Stramortire,  V.  intr.  Lo  stesso  che  tramortire. 
Al  primo  colpo  che  ebbe  sulla  testa  stramortì. 
§  Part.  pass  Stramortito. 

Strampalato,  agg.  Eccessivamente  strano;  Strava- 
gante; Che  opera  senza  criterio.  E  un  omo  stram- 
palato. 

%  S.  m.  Quello  strampalato  ne  fa  sempre  delle  sue. 

Strampalerìa,  s.  f.  Qualità  dell'omo  strampalato: 
e  anche  Azione  strampalata,  strana.  Con  tutte  le  sue 
strampalerie  si  fa  avere  a  noia. 

Stranamente,  avv.  In  modo  strano  ;  Con  stranezza. 
Opera  stranamente  e  non  conclude  mai  nulla. 
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SmANARE,  V.  trans.  Fopol.  Maltrattare.  Non  la  I 
strano,  le  chiedo  il  giusto. 
§  Part.  pass.  Stranato. 

Straneggiare,  v.  trans.  Usare  stranezze  ;  Condursi 
stranamente  con  uno. 

§  Part.  pass.  Straneggiato. 

Stranezza,  s.  f.  L'essere  strano.  La  sua  stranezza 
c  conosciuta  da  tutti. 

§  Atto  o  detto  strano,  Da  persona  strana.  Ogni 
tanto  esce  in  qualche  stranezza. 

Strangolamento,  s.  m.  Lo  strangolare. 
Strangolare,  v.  trans.  Strozzare;  Uccidere  ser- 
rando ad  uno  la  gola.  La  gettò  in  terra  e  con  un 
fazzoletto  la  strangolò. 

§  1.  Rifl.  Strangolare  sé  stesso.  Tentò  di  stran- 
golarsi. 

§  2.  Part.  pass.  Strangolato. 
§  3.  Agg.  Di  Nota  o  Voce  troppo  alta. 
Strangolatore-trice,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che 
strangola,  o  ha  strangolato  una  persona.  Lo  strango- 
latore di  quella  donna  andrebbe  impiccato.  In  Ame- 
rica v'è  una  setta  di  strangolatori. 
Strangolazione,  s.  f.  Strangolamento. 
Stranguglione,  s.  m.  T.  vet.  Specie  d'angina  che 
suol  venire  ai  cavalli. 

§  L  T.  med.  Malattia  alle  tonsille  che  impedisce 
d'inghiottire;  Gattoni. 

§  2.  E  per  Malattia  improvvisa,  che  metta  in  pe- 
ricolo la  vita,  come  Colpo  apoplettico,  Accesso  d "asma 
e  simili.  Due  anni  fa  ebbe  uno  stranguglione  che 
si  credeva  morisse. 

§  3.  Avere  gli  stranguglioni  ;  Il  cibo  alla  gola  e 
il  singhiozzo. 

Stranglria,  s.  f.  T.  med.  Emissione  dell'orina, 
goccia  a  goccia,  e  con  dolore. 

Straniare,  t.  trans.  Allontanare,  Alienare. 
§  \.  Rifl.  Allontanarsi  da  una  compagnia,  da  una 
casa.  Quel  figliolo  mi  s'c  straniato  da  casa. 
§  2.  Part.  pass.  Straniato. 
Straniero,  agg.  Di  paese  estraneo;  Forestiere. 
§  1.  Che  appartiene  a  straniero,  ad  altro  paese. 
Mode  straniere.  Lingua  straniera. 

§  2.  Essere  straniero  ad  una  cosa.  Non  cono- 
scerla ;  Esserne  alieno.  Egli  è  straniero  alle  belle  arti. 

§  3  S.  m.  Gli  stranieri  occuparono  l'Italia  e  la 
tennero  in  serviti'.  La  cacciata  degli  stranieri. 

Stranio,  agg.  Di  fuori  ;  D'altro  paese.   Viene  da 
stranie  parti. 

§  T.  poet.  Inusitato;  Insolito. 

Strano,  agg.  Straniero.  Genti  strane.  Vini  strani. 

§  1.  Di  forma  o  di  sostanza  insolita,  fuori  dell'uso; 
Stravagante.  Non  c'è  nulla  di  strano.  Racconta  cose 
strane  e  non  credibili. 

§  2.  Di  persona;  Ruvido;  Di  modi  scortesi,  rozzi; 
Che  fa  o  usa  stranezze  É  un  omo  molto  strano. 

§  3.  S.  m.  Lo  strano  è  quello  che  disse  poi. 

Stranutella,  s.  f.  Sorta  d'erba  o  di  tabacco  che 
fa  starnutire. 

Straordin.\biamente,  avv.  In  modo  straordinario. 
Era  una  casa  straordinariamente  grande. 

Straordinario,  agg.  Non  ordinario;  Fuori  dell'or- 
dinario. Sono  cose  straordinarie,  che  non  accadono 
tutti  i  giorni.  Tribunali  straordinarii.  Leggi  straor- 
dinarie. 

§  1.  Bollo  straordinario  ;  Dicesi  un  bollo  imposto 
con  un'apposita  legge  e  per  un  dato  tempo  o  per  certi 
affari.  ^ 

§  2.  Grande;  Notevole.  Un  concorso  straordinario 


di  gente.  C'era  un  movimento  straordinario  di  con- 
tadini. 

§  3.  S.  m.  Ciò  che  é  straordinario.  Certi  autori 
vanno  sempre  in  cerca  dello  straordinario. 

%  4.  Corriere  spedito  appositamente.  Gli  manda- 
rono i  dispacci  per  uno  straordinario. 

§  5.  In  modo  straordinario,  avv.  Lo  stesso  che 
straordinariamente.  Mangia  e  beve  in  modo  straor- 
dinario. 

Strapagare,  v.  trans.  Piìi  che  pagare;  Pagare  ol- 
tre al  convenevole  o  al  consueto.  Con  una  lira  quel- 
l'omo è  strapagato. 

§  Part.  pass.  Strapagato. 

Strapanare,  v.  trans.  Di  panni,  Stracciare;  Lace-' 
rare;  Fare  a  brani.  Strapana  tutti  i  vestiti  in  bot- 
tega. 

g  1.  Part.  pass.  Strapanato. 

§  2.  Agg.  Aveva  sul  letto  una  coperta  strapanata. 
Straparlare,  v.  intr.  Parlare  molto,  a  lungo  e  per 
lo  più  dicendo  male  della  gente,  o  in  mala  pane. 
De'  fatti  vostri  ne  parlano  e  ne  straparlano  in 
paese. 

§  Part.  pass.  Straparlato. 
Strapazzamento,  s.  m.  Lo  strapazzare. 
Strapazzare,  v.  trans.  Maltrattare  uno;  Sgridare 
uno  fortemente.  Se  ne  andò  perchè  la  padrona  la 
strapazzava.  Lo  chiamò  da  parte  e  lo  strapazzò 
bene,  bene. 

§  1.  Prov.  Chi  strapazza  cani  e  gatti,  non  fa 
bene  i  su' fatti. 

§  2.  Strapazzare  un  cavallo  ;  Affaticarlo  troppo. 
§  3.  Strapazzare  una  cosa;  Non  tenerne  conto; 
Usarla  senza  riguardo.  Ragazzi  che  strapazzano  i 
panni. 

§  4.  Strapazzare  un  lavoro;  Tirarlo  via;  Farlo 
alla  peggio. 

§  5.  Strapazzare  un'arte,  un  mestiere;  Trattarlo, 
Esercitarlo  malamente,  con  poca  o  puata  cura  e  co- 
scienza. Se  non  strapazzava  il  mestiere,  gli  avrebbe 
dato  da  vivere. 

§  6.  Strapazzare  uno  che  compra  una  cosa  ; 
Trattarlo  male  nel  prezzo;  Fargliela  pagare  iiiù  del 
giusto.  Creda  a  me  che  non  lo  strapazzo,  gli  chiedo 
un  prezzo  giusto. 

§  7.  Rifl.  Affaticarsi  troppo;  Non  aver  cura  della 
propria  salute.  Andate  pure  a  caccia,  ma  non  vi 
strapazzate.  In  gioventù,  mi  sono  strapazzato  come 
un  cane. 

§  8.  Part.  pass.  Strapazzato. 
§  9-  A.gg.  Mena  una  vita  strapazzata. 
Strapazzata,  s.  f.  Sgridata;  Acerba  riprensione. 
Gli  fece  una  strapazzata  che  se  n'  ha  a  ricordare. 

Strapazzatamente,  avv.  Con  strapazzo.  Ha  fatto 
le  bagnature  strapazzatamente. 

Strapazzo,  s.  m.  Lo  strapazzarsi  ;  L'  aversi  poca 
cura  nella  salute.  Sono  strapazzi  che  prima  o  poi 
si  pagano. 

§  1  Roba  da  strapazzo;  Non  di  suggezione;  Da 
non  farne  gran  conto.  Veste  sempre  con  abiti  da 
strapazzo. 

§  2.  Lingua  da  strapazzo  ;  Popolare  ;  Volgare. 
Strapiacere,  v.  intr.  Piacere  moltissimo.  Se  vo' 
dire  la  verità  il  vostro  libro  mi  piace  e  mi  stra- 
piace. 

§  Part  pass.  Strapiaciuto. 
Strapiombare,  v.  intr.  Uscir  di  piombo. 
§  1.  Fig.  Pesare  eccessivamente.  Quel  ragazzo  è 
cos'i  gra.sso  che  strapiomba.. 
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.  §  2.  Tari.  pass.  Strapiomuato. 

Straportare,  V.  trans.  Com.  Trasportare. 

§  Part.  pass.  Straportato. 

Straporto,  s.  m.  Cora.  Trasporto. 

§  Il  trasporto  d'un  morto  dalla  casa  al  cimitero. 
C'è  stato  oggi  un  bel  straporto. 

Strapotente,  agg.  Più  che  potente. 

Strappabecco,  con  la  particella  a,  avv.  Senza  con- 
siderazione; Abborracciatamente.  Leggono  a  strappa- 
becco qualche  pagina  di  quando  in  quando. 

Strappacchiare,  V.  trans.  Strappare  poco  por  volta, 
a  piccoli  pezzi. 

§  Part.  pass.  Strappacchiato. 

Strappare,  v.  trans.  Spiccare,  Levare  con  violenza. 
Gli  strappò  di  mano  un  libro.  Strappò  tutti  i  fiori 
dalla  pianta,  ad  uno  a  uno. 

§  1.  Fig.  Ottenere  una  cosa  a  forza.  A  forza  di 
preghiere  gli  strappò  di  bocca  il  suo  consenso. 

§  2.  Fig.  Strappar  di  bocca  ad  uno  una  cosa; 
Costringerlo  a  dirla;  Fargliela  a  forza  confessare.  Gli 
strapparono  la  confessione  del  delitto. 

§  3.  Strappare  la  vita  ;  Campare  alla  meglio. 

§  4.  Strappare  il  pane  di  bocca  ad  uno;  Levar- 
gli i  suoi  guadagni,  il  suo  posto. 

§  5.  Sbarbare.  Strappò  dal  vaso  un  bel  giranio. 

§  6.  Lacerare;  Fare  a  brani.  Dopo  letta  la  lettera, 
la  strappò.  Gli  strappò  il  vestito  addosso. 

§  7.  Fig.  Portar  via,  partendo.  Partendo,  que'  fi- 
glioli mi  strapparono  il  core. 

§  8.  Rifl.  Levarsi.  Non  mi  riesce  strapparmi  dal 
core  la  sua  immagine. 

§  9.  Chi  troppo  tira,  la  corda  si  strappa,  prov. 
V.  Corda. 

§  10.  Part.  pass.  Sjrappato. 

§  11.  Agg.  Vesti  strappate.  Non  si  vergognava  di 
farsi  vedere  con  le  scarpe  strappate. 

g  12.  Di  persona;  Che  ha  le  vesti  lacere;  Che  è 
cencio.so.  Andava  fuori  strappato. 

Strappata,  s.  f.  Una  forte  tirata  di  cavezza  o  di 
briglia  al  cavallo.  Con  una  strappata  o  due  lo  fermò. 

Strappatura,  s.  f.  Lo  strappare  e  L'Essere  strap- 
pato. Aveva  il  vestito  tutto  strappature. 

STRAPPETTO,dim.  di  Strappo;  Piccolo  strappo.  Aveva 
nel  pastrano  uno  strappetto  che  a  fatica  si  vedeva. 

Strappo,  s.  m.  Lo  strappare  e  La  parte  o  il  pezzo 
strappato.  Ricucitegli  quello  strappo  ne'  pantaloni. 
Era  tutto  strappi. 

§  1.  Fig.  Che  strappo  nel  cuore!  Ogni  tanto  qual- 
che strappo  allo  Statuto  lo  fanno. 

§  2.  Interruzione.  La  processione  andava  innanzi 
con  degli  strappi. 

§  3.  Scossa  violenta.  Quando  il  pesce  è  preso  al- 
l'amo, dà  de' forti  strappi  alla  lenza. 

Strappone,  accr.  di  Straiipo. 

§  Lna  forte  tirata  di  cavezza  data  al  cavallo.  Gli 
dette  uno  strappone  per  vedere  di  fermarlo. 

Strapunto,  s.  m.  Specie  di  materassa,  fatta  di  ca- 
pecchio. 

Straricco,  agg.  Piii  che  ricco;  Ricchissimo.  E 
ricco,  straricco  a  paragon  di  tariti. 

Straripare,  v.  intr.  D'un  fiume  quando  l' acqua 
sgorga  sopra  la  ripa,  trabocca  dagli  argini.  Quando 
l'Arno  straripa,  il  piano  si  allaga. 

g  Part.  pass.  Straripato. 

Strascicamento,  s.  m.  Lo  strascicare. 

Strascicare,  v.  trans.  Trascinare;  Tirarsi  dietro 
una  cosa  strisciandola  in  terra.  Portarono  quella  co- 
lonna strascicandola  fin  là. 


§  1.  Intr.  Di  veste,  tenda  e  simili  che  pende  fino 
a  toccar  terra.  Questo  vestito  strascica  troppo.  Ora 
usa  le  tende  che  strascicano. 

§  2.  Di  persona.  Che  strascica,  o  Che  strascica  le 
gambe;  Che  cammina  alzando  appena  i  piedi. 

§  3.  E  anche  dicesi  die  uno  strascica,  quando  è 
infermiccio.  È  un  pezzetto  che  quel  vecchio  strascica, 
speriamo  si  riabbia. 

§  4.  Strascicare  le  parole  ;  Pronunziarle  stenta- 
tamente: con  un  certo  strascico. 

§  5.  Part.  pass.  Strascicato. 

§  (5.  Agg.  Parole  strascicate. 

§  7.  Cavolo  strascicato,  Cotto  in  un  intinto. 

Strascichìo,  s.  m.  Frequent.  di  Strascicare.  Stra- 
scicìùo  di  parole.  In  quella  casa  si  fa  un  grande 
strascichìo  di  mobili  di  roba. 

Strascico,  s.  m.  Lo  strascicare. 

§  1.  La  parte  di  dietro  della  veste  d'una  donna, 
che  strascica  per  terra.  Aveva  un  vestito  con  uno 
strascico  d'un  metro.  Le  pestò  lo  strascico.  Un  pag- 
gio le  va  dietro  sorreggendo  lo  strascico. 

§  2.  Fig.  Reggere  lo  strascico  ad  una  o  ad  uno  ; 
Servirlo  senza  dignità.  E  uno  di  quelli  che  reggono 
lo  strascico  al  Ministro. 

§  3.  Strascico  di  febbre;  Residuo  di  febbre.  Sta- 
mani c'  è  sempre  un  po' di  strascico  della  febbre 
d'ieri. 

§  4.  Rimasuglio;  Resto.  Certe  malattie  lasciano 
sempre  un  qualche  strascico. 

§  5.  Strascichi  ;  Que'  discorsi  o  ciarle,  e  rumori 
che  si  fanno  dopo  un  grande  avvenimento,  dopo  che 
una  cosa  ha  occupato  tutti  e  fatto  parlar  tutti.  Sono  i 
soliti  strascichi  delle  elezioni. 

§  6.  Fani.  Legno,  Carrozza.  Per  venire  fin  quassù 
un  po'di  strascico  fa  comodo.  Alla  mia  età  ci  vole 
lo  strascico. 

§  7.  Strascico,  si  dice  anche  una  caccia  che  si  fa 
alla  volpe,  strascicando  per  terra  della  carne  fetida, 
perchè  la  volpe  dietro  di  essa  sia  condotta  dove  può 
esser  presa. 

§  8.  Parlare,  Favellare  con  lo  strascico,  lo  stesso 
che  Strascicare  le  parole,  il  discorso. 

Strascicone-ona,  s.  m.  e  f.  e  agg.  Colui  o  Colei 
che  cammina  strascicandosi  per  vecchiezza  o  per  male. 

§  Chi  va  sempre  a  zonzo.  Quella  strascicona  si 
trova  sempre  dappertutto. 

Strasciconi,  avv.  Strascicando.  Cammina  stra- 
sciconi. 

Strascinamento,  s.  m.  Lo  strascinare. 

Strascinare,  v.  trans.  Piìi  che  Trascinare.  Stra- 
scina per  tutte  le  stanze  quel  cavallone  di  legno. 

§  Part.  pass.  Strascinato. 

Strascinìo,  s.  m.  Lo  strascinare  continuato. 

Strascino,  s.  m.  Sorta  di  rete  per  gli  uccelli,  e  di 
giacchio  per  prendere  i  pesci. 

§  Beccaio  che  vende  la  carne  inferiore  per  le 
strade. 

Strasecolare,  v.  intr.  Piii  che  Trasecolare. 
§  Part.  pass.  Strasecolato. 

Stratagèmma  e  Strattagemma,  s.  m.  Ripiego, 
Astuzia  di  guerra  per  ingannare  o  deludere  il  nemico. 
La  battaglia  fu  vinta  per  un  abile  strattagemma. 

§  Fig.  Inganno,  Astuzia  qualsiasi.  Trovò  uno  stra- 
tagemma per  levarsi  d'impiccio. 

Strategìa,  s.  f.  Arte  di  condurre  gli  eserciti,  di 
preparare  la  guerra,  di  conseguire  la  vittoria.  Napo- 
leone fu  il  creatore  d'una  nova  strategìa. 

Strategico,  agg.  Che  appartiene  o  si  riferisce  alla 


STEATIFICAZIOIsE  349 

stretegia.  Piano  strategico.  Li  per  l'i  mutò  il  piano 
strategico  della  battaglia  e  vinse. 

§  S.  m.  Dotto  nella  strategia.  E  il  primo  strate- 
gico dell'Europa. 

Stratificazione,  s.  f.  T.  geol.  La  disposizione  delie 
differenti  materie  che  si  trovano  ne'varii  strati  della 
terra.  Studiò  la  stratificazione  degli  Appennini. 

Stratiforme,  agg.  T.  geol.  Che  ha  forma  di  strato. 

Strato,  s.  m.  Disposizione  uniforme  e  in  piano  di 
varia  materia  ;  Suoli  orizzontali  di  terra  e  altre  ma- 
terie per  deposito,  ribollimento,  ecc.  La  piena  lasciò 
pili  strati  di  terreno  renoso.  Uno  strato  di  canne 
e  sopra  uno  strato  di  foglie.  Si  mette  nella  forma 
uno  strato  di  crema  e  uno  strato  di  ciocolata. 

§  T.  eccl.  Tappeto  che  si  pone  su  gradini  dell'al- 
tare,  o  del  Trono  d'un  Principe  in  segno  d'onore. 
Uno  strato  di  velluto. 

Stratografia.  s.  f  T.  mil.  Descrizione  dell'esercito. 

Stratta,  s.  f.  Strappata;  Scossa  subila  e  violenta. 
Bette  una  stratta  con  le  braccia  e  si  liberò. 

Strattagemma,  V.  Stratagemma. 

Strattone,  s.  m.  Grossa  e  forte  stratta.  Con  uno 
strattone  fece  in  due  pezzi  la  fune. 

Stravacato,  agg.  T.  stamp.  Dicesi  della  pagina 
che  vien  torta  per  non  essere  stata  bene  addirizzata 
e  legata. 

Stravag.ìnte,  agg.  Fuori  del  comune;  Strano; 
Fantastico.  E  un  omo  stravagante,  non  si  sa  mai  se 
parla  sul  serio. 

§  Tempo,  Stagione  stravagante;  Che  passa  dal 
bello  al  brutto  improvvisnmente. 

Str.ìvaga.nteme.nte,  avv.  In  modo  stravagante; 
Stranamente. 

Stravaganza,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  stravagante. 
La  stravaganza  del  suo  operare  è  conosciuta  da 
tutti. 

§  Atto  di  persona  stravagante;  Azione  stravagante. 
Con  le  sue  stravaganze  si  fa  prendere  a  noia. 
Stravasare,  v.  intr.  Uscire,  Traboccare  da  un  v? so. 
§  Part.  pass.  Stravasato. 

Stravaso,  s.  m.  Lo  stravasare  e  dicesi  in  specie 
degli  umori,  de'fluidi  che  escoao  dai  vasi  loro  nel 
corpo  animale.  Travaso  di  bile.  Travaso  di  sangue 
nel  cervello. 

Stravero,  agg.  Verissimo;  Più  che  vero;  si  usa 
per  dar  forza  all'asserzione.  Quello  che  dico  io  è  vero, 
stravero. 

Stravincere,  v.  intr.  Vincere  più  di  quel  che  si 
conviene  ;  Abusare  della  vittoria.  Bisogna  vincere, 
ma  non  stravincale. 

§  Part.  pass.  Stravinto. 

Straviziare,  v.  intr.  Fare  degli  stravizzi  ;  Disor- 
dinare in  specie  nel  mangiare  e  nel  bere.  Ad  una 
certa  età  lo  straviziare  può  essere  pericoloso. 

§  Part.  pass.  Straviziato. 

Stravizio,  s.  m.  Disordine  nel  bere,  nel  mangiare 
e  in  genera  nella  soddisfazione  di  certi  sensi.  Uno 
stravizio  bastò  per  farlo  calere  malato. 

Stravizzo,  s.  m.  Si  disse  il  Convito  che  in  certi 
tempi  solevano  fare  gli  Accademici  della  Crusca,  dopo 
il  quale  uno  di  essi  leggeva  una  cicalata. 

Stravolgere,  v.  trans.  Torcere  con  violenza.  Gli 
stravolse  il  collo  rnalay,\ente. 

%  1.  Stravolgere  gli  occhi;  Girarli  qua  e  là,  su  e 
giii  con  forza,  malamente.  In  una  convulsione  stra- 
volse gli  occhi  e  rnori. 

§  2.  Fig.  Di  una  scrittura,  una  parola,  un  passo, 
Dichiararne  male  o  tortamente  il  significato;  Interpre- 
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tarlo  sinistramente.  Egli  è  uno  di  quelli  che  stravol- 
gono il  senso  delle  Sacre  scritture. 
§  3.  Part.  pass.  Stravolto. 
.  §  4.  Agg.  Storto;  Contorto.  Ha  le  gambe  stravolte. 
E  tutto  stravolto. 

Stravolgimento,  s.  m.  Lo  stravolgere  e  lo  Stra- 
volgersi. Stravolgimenti  delle  membra. 

Straziare,  v.  trans.  Fare  strazio  di  una  cosa.  Un 
lupo  prese  una  pecora  e  la  straziò. 

§  1.  Fig.  Un  dolore  che  strazia  l'anima. 
§  2.  Assol.  Erano  gridi  di  dvlore  che  straziavano. 
§  3.  Straziare  gli  orecchi,  Di  cantante  o  di  sona- 
tore che  fa  male  ad  udirlo. 

§  4.  Straziare  uno;  Sparlarne;  Dirne  molto  male. 
§  5.  E  nello  stesso  significato.  Straziare  la  fama 
0  il  nome  d'uno. 

§  6.  Di  roba;  Sciuparla;  Conciarla  male.  Quel  coca 
strazia  molta  roba.  Per  fare  una  camicia  straziò 
tutta  la  tela.  Il  pane  non  si  deve  straziare. 

§  T.  Di  patrimonio,  danari,  sostanze  e  simili.  Dis- 
siparli, Farne  cattivo  uso.  In  pochi  anni  straziò  un 
bel  patrimonio. 

§  8.  Part.  pres.  Straziante.  Che  strazia. 
§  9-  Agg.  Un  dolore  straziante.  Che  strazia  il  core. 
Strazio,  s.  m.  Lo  straziare  ;  Scempio.  Fecero  molti 
strazi  al  cadavere  di  quell'omo. 

§  I.  Fig.  riferito  all'animo.  Non  potè  resistere  a 
tanto  strazio. 

§  2.  Sciupio  di  roba.  Perché  tanto  strazio  di 
carne  ?  C'è  uno  strazio  di  pane,  che  fa  ira. 

Strkbbiaccio,  s.  m.  T.  agr.  Terreno  rimasto  in- 
colto e  sodo  per  molto  tempo.  Vo'far  disfare  questo 
strebbiaccio  e  piantarci  delle  viti. 

Strebbiare,  v.  trans.  Calpestare  luoghi  seminati. 
I  cacciatori  strebbiano  i  campi  seminati. 
§  Part.  pass.  Strebbiato. 

Strecciare,  v.  trans.  Disfare  la  treccia  ;  Sciogliere 
ciò  che  è  intrecciato.  Strecciate  tutta  quella  paglia, 
§  Part.  pass.  Strecciato. 

Strega,  s.  f.  Donna  che  si  credeva  facesse  malie, 
intendendosela  col  diavolo  o  con  gli  spiriti  maligni.' 
Le  streghe  del  Macbet.  Le  streghe  una  volta  si  bru- 
ciavano vive.  Chi  crede  oggi  alle  streghe? 

§  Fig.  Donna  vecchia,  brutta,  cattiva.  È  una  strega 
quella  vecchiaccia. 

Stregaccia,  pegg.  di  Strega.  Bi  utta  stregacela .' 
Stregamsnto,  s.  m.  Lo  stregare. 
Stregare,  v.  trans.  Far  malia  ad  uno;  Ammaliare  ; 
Affatturare.  Bice  a  tutti  che  le  stregarono  il  figliolo'. 
§  1.  Part.  pass.  Stregato. 

§  2.  Agg.  Secco;  Smunto;  Patito.  Pare  stregato. 
Era  un  fiore  ed  ora  guardate  com'è  stregato. 

Stregone,  s.  m.  Colui  che  fa  la  strega.  Sta' lon- 
tano da  quello  stregone,  se  no  ti  capita  male. 

Stregoneria,  s.  m.  Azione  della  streaa,  e  anche 
l'arte  di  strega.  Pretende  con  le  stregonerie  di  vin- 
cere al  lotto. 

Stregua,  s.  f.  Ragguaglio,  Misura,  Proporzione, 
com.  nel  modo  alla  stregua.  Giudica  alla  stregua 
del  suo  interesse. 

Stremare,  v.  trans.  Ridurre  all'estremo  della  mi- 
seria, usasi  per  lo  piìi  al  participio. 
§  1.  Part.  pass.  Stremato. 
§  2-  Agg.  Strcr.ato  di  salute  e  di  quattrini. 
Stre.vna,  s.  f.  Si  usò  per  quei  doni  o  mancia  che 
solevansi  fare  e  si  fanno  a  capo  d'  anno  fra  amici  e 
parenti,  dipendenti.  Ora  si  usa  per  un  Libro  dove 
sono  raccolti  varii  componimenti,  fatto  per  esser  dato 
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in  dono.  In  una  strenna,  deli' anno  'passato  lessi  delle 
bellissime  poesie. 

Strenuamente,  avv.  Da  strenuo. 

§  Fig.  Difese  alla  Camera  strenuamente  i  suoi 
principii. 

Strenuità,  s.  f.  Astr.  di  Strenuo.  Si  difese  con 
nobile  strenuità  d' argomenti. 

STRENt'o,  agg.  Prode;  Valoroso;  D'animo  grande 
e  ardito.  IStrenvo  difensore  del  forte. 

§  Fig.  Streni'o  campione  di  quella  dottrina. 

Strepitare,  v.  intr.  Fare  strepito,  rumore;  Par- 
lare e  Urlare  fortemente  e  con  calore.  Quei  ragazzi 
non  fanno  che  strepitare  tutto  il  giorno. 

§  Part.  pass.  Strepitato. 

Strepito,  s.  m.  Rumore  aspro,  grande,  scomposto. 
Fanno  in  quella  casa  un  grande  strepito.  Lo  stre- 
pito delle  armi  e  de'cavalli  si  udivo,  da  lontano. 

§  1.  Grida  altissime  ;  Urli.  Faceva  strepito  da 
non  si  dire. 

§  2.  Fare  strepito,  fig.  Dicesi  anche  d'una  cosa 
che  fa  molto  parlare  di  sé,  come  di  cosa  strana  o  ma- 
ravigliosa.  È  una  commedia  chi'  farà  strepito. 
L'Aida  ha  fatto  un  grande  strepito  dappertutto. 

Strepitosamente,  avv.  In  modo  strepitoso. 

Strepitoso,  agg.  Che  fa  strepito.  Applausi  strepi- 
tosi. Alzava  grida  strepitose. 

§  Fig.  Spettacolo  strepitoso. 

Stretta,  s.  f.  Lo  stringere,  e  l'EfTetto  dello  strin- 
gere. Stretta  di  mano.  Con  una  stretta  di  mano 
lo  tenne  fermo. 

§  1.  Essere  o  Venire  alle  strette:  Alla  conclu- 
sione; Al  fine  d'un  negozio,  d'un  discorso.  Ma  ve- 
niamo alle  strette,  e  diteci  che  cosa  volete. 

§  2.  Essere  alle  strette;  Vedersi  alle  strette  e  si- 
mili. Mancare  d'aiuto,  di  danari,  del  necessario. 

§  3.  Ed  Essere,  Trovarsi  alle  strette  e  simili,  lo 
stesso  che  Essere,  Trovarsi  tra  l'uscio  e  il  muro. 

§  4.  Mettere  uno  alle  strette  ;  Obbligarlo  a  parlare, 
u  fare.  Lo  mise  alle  strette  con  un  suo  discorsetto. 

§  5.  Del  grano,  biade  ecc.  quando  passano  d'un 
tratto  alla  maturità.  Sulla  stretta  del  grano  ci  vor- 
rebbe un  po' d' acqua. 

§  6.  E  Avere  la  stretta  dicesi  pure  del  grano 
quando  per  la  troppa  siccità  non  matura  e  non  frutta 
bene. 

§  7.  T.  mus.  L'ultima  parte,  per  lo  piìi  d'un  finale. 
Sonai-ono  la  stretta  del  primo  finale  del  Tligoletto. 

§  8.  Bare  la  stretta  ad  un  omo.  Dargli  l'ultimo 
colpo. 

§  9.  Dare  la  stretta  ad  un  lavoro.  Terminarlo. 

Strettamente,  avv.  Con  strettezza;  In  modo  stretto. 
Lo  abbracciò  strettamente.  Se  lo  strinse  strettamente 
al  seno.  Legare  strettamente  una  cosa. 

§  1.  Di  parentela;  In  grado  prossimo.  Era  stret- 
tamente parente  del  dottore. 

§  2.  Efficacemente,  Con  calore  ;  co'  verbi  Pregare, 
tUiccomandare  e  simili.  Mi  raccomando  strettamente 
a  Lei. 

Strettezza,  s.  f.  Astr.  di  Stretto;  L'essere  stretto. 
Era  tanta  la  strettezza  della  strada  che  non  ci  pas- 
sava un  barroccio.  Fu  scartato  alla  leva  per  stret- 
tezza di  petto. 

§  Fig.  e  per  lo  più  al  plur.  Scarsità  delle  cose 
necessarie.  Vive  in  grandi  strettezze. 

Strettire,  v.  trans.  T.  art.  e  mest.  Fare  piii  stretto, 
meno  largo.  Bitognò  che  si  facesse  strettire  il  vestito. 

§  Part.  pass.  Strettito. 

Stretto,  V.  Stringere. 


Strettoiaio,  s.  ra.  T.  lan.  Colui  che  mette  e  stringe 
le  pezze  di  panno  nello  strettoio. 

Strettoiàta,  s.  f.  T.  lan.  Quella  quantità  di  pezze 
di  panno  che  si  stringono  in  una  volta  nello  strettoio. 

Strettoio,  s.  ra.  Ordigno  per  stringere  le  vinaccie, 
le  olive  o  altro.  Ha  comprato  tino  strettoio  novo 
per  il  frantoio. 

§  Fig.  Luogo  dov'è  molta  gente  ;  Dove  uno  si  trova 
stretto.  Lasciatemi  uscire  da  questo  strettoio. 

Strettura,  s.  f.  Strettezza,  riferito  a  luogo.  La 
strada  ogni  tanto  ha  delle  stretture. 

Strìa,  s.  f.  T.  arch.  Scanalatura,  in  specie  delle 
colonne. 

§  T.  fis.  Si  dicono  Strie,  nell'ottica,  le  righe  nere 
che  si  vedono  in  uno  spettro  di  luce. 

Striato,  agg.  Fatto  a  strie,  o  che  é  di  strie. 

§  Striato  di  sangue  si  dice  dai  medici  lo  spurgo 
che  ha  delle  strie  sanguigne. 

Stricnina,  s.  f.  T.  farra.  Estratto  della  noce  vo- 
mica, ed  è  vin  ve\eno  potentissimo.  Fece  delle  polpette 
con  la  stricnina  per  le  volpi. 

Stridere,  v.  intr.  Gridare  acutamente,  fortemente. 
I  pettirossi  rimasti  al  panione  stridono.  Senti  come 
stride  quel  ragazzo  !  ^ 

§  1.  Di  cose  che  rendono  suono  o  rumore  aspro  e 
lungo.  Il  vento  fa  stridere  le  piante  del  bosco.  Una 
porta  che  stride  su  i  cardini. 

§  2.  Fig.  Di  colore,  tinta  e  simile,  Che  non  si  ac- 
corda con  altro  colore  o  con  altra  tinta.  Getti  colori 
stridono  troppo.  Il  rosso  di  quel  vestito  della  figura 
strideva  sul  fondo  del  quadro. 

§  3.  Dicesi  anche  dello  stile,  del  suo  colorito. 
C'erano  in  quella  prosa  dei  periodi  che  stridevano. 

§  4.  Fam.  Bisogna  striderci  ;  Non  si  può  uscirne. 
E  forza  di  fare  a  quel  dato  modo.  Bisogna  striderci, 
e  fare  modo  suo. 

§  5.  Part.  pres.  Stridente. 

g  6.  Agg.  Voci  stridenti  ed  aspre. 

Strido,  s.  m.  al  pliir.  anche  Strida.  Lo  stridere; 
Voce  che  si  manda  stridendo.  Che  cosa  sono  quelle 
strida?  Mandò  uno  strido  fortissimo,  poi  non  si 
ud)  più. 

Stridore,  s.  m.  Strido,  ma  com.  di  cose.  Stridore 
di  denti. 

§  Freddo  eccessivo,  che  fa  battere  i  denti.  A  certi 
stridori  non  esco  di  casa. 

Stridulo,  agg.  di  voce,  suono,  strumento;  Stri- 
dente. Ila  una  voce  stridula  che  fa  male  all'  orec- 
chie. Il  violino  sonato  male  ha  un  suono  stridulo. 

Strigare,  v.  trans.  Ravviare  ciò  che  è  intrigato. 
Strigate  quella  matassa. 

%  1.  Fig.  Riferito  a  questione,  inviluppo,  dubbio  e 
simili;  Sciogliere,  Chiarire.  Vedete  un  po' di  stri- 
gare quella  questione.  Non  ho  trovato  chi  mi  sapesse 
strigare  questi  dubbii. 

%  2.  Rifl.  Uscire  da  un  intrigo,  da  un  impaccio.  In- 
segnatemi voi  come  posso  strigarmi  da  tanti  pasticci. 

§  3.  Strigarsela  tra  due  o  più  persone;  Trattare 
d'una  cosa  intrigata;  Venire  ad  un'aggiustamento. 
Strigatevela  un  po'  fra  voialtri,  io  non  c  entro. 

§  4.  Part.  pass.  Strigato. 

Strige,  s.  f.  T.  ornit.  Sorta  d'  Uccello  notturno  e 
di  rapina. 

Strigile,  s.  m.  T.  stor.  Sorta  di  spazzola  che  usa- 
vano gli  antichi  nelle  terme  per  fregarsi  la  pelle. 

Striglia,  s.  f.  Strumento  di  ferro  a  lamine  dentate 
per  levare  la  polvere  dalla  pelle  de'  cavalli  e  di  simili 
animali.  Prendete  la  striglia  e  strigliatelo  ben  bene. 
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Strigliare,  v.  trans.  Pulire  con  la  striglia.  Tutti 
i  giorni  fa  strigliare  il  cavallo. 
§  Part.  pass.  Strioliato. 

Strigliata,  s.  f.  Lo  strigliare.  Date  un  po'  una 
bella  strigliata  al  cavallo. 

Strillare,  v.  intr.  Fare  o  Mandare  Strilli;  Gridare, 
Piangere  forte  e  con  voce  stridula.  Quel  bambino  ap- 
pena sveglio  comincia  a  strillare. 

§  Part.  pass.  Strillato. 

Strili.ente,  agg.  di  voce  acuta,  stridula.  Quella 
vecchia  ha  una  voce  strillente  che  strasia  gli  orecchi. 

Strillo,  s.  m.  Strido;  Voce,  urlo  che  penetra.  Fece 
Uno  strillo  che  lo  sentirono  dalla  strada. 

Strillone,  s.  m.  Chi  strilla  molto. 

§  Strilloni  si  chiamano  coloro  che  vanno  vendendo 
i  giornali  per  la  strada,  e  ne  strillano  il  titolo. 

Strillozzo,  s.  m.  Sorta  d'  uccello  che  si  prende  al 
paretaio,  grosso  come  un  frusone  e  del  colore  del  tordo. 

Striminzire,  v.  trans,  e  intr.  Stringere  o  Stringersi 
molto  la  persona  o  con  la  cintura  o  col  busto  o  con 
altro  di  simili.  Rendere,  Venire  stentato,  senza  figure. 
Piante  che  striminziscono  a'  primi  freddi. 

§  ].  Part.  pass.  Striminzito. 

§  2.  Agg.  Come  si  fa  a  farsi  vedere  cos'i  stri- 
minzita ì 

Strijipella-mento,  s.  m.  Lo  strimpellare. 

Strlmpellare,  v.  trans,  eassol.  Sonare  malamente 
uno  strumento  a  corde.  Strimpella  un  poco  la  chi- 
tarra. E  sempre  a  strimpellare  il  pianoforte 

§  Part.  pass  Strimpellato. 

Strimpellata,  s.  f  Lo  strimpellare.  Vi  farò,  se 
volete,  una  strimpellata  al  pianoforte. 

Strlmpellatore-tp.ice-ora,  verb.  m.  e  f.  di  Strim- 
pellare. Colui  o  Colei  che  strimpella.  Mi  sono  noiosi 
gli  strimpellatori  del  piano  forte. 

StrimpellIo,  s.  m.  Lo  strimpellare  continuato.  A 
questo  strimpellio  non  si  può  studiare. 

Strinare,  v.  trans.  Abbruciacchiare  il  pelo,  le  car- 
nosità a  certi  animali. 

§  L  Part.  pass.  Strinato. 

§  2.  Agg.  Abbrustolito,   detto  delle  penne  degli 
uccelli. 

§  3.  Secco  strinato,  fam.  di  persona  molto  secca. 

§  4.  S.  m.  L'odore  che  mandano  le  penne  o  il  pelo 
strinato.  Sa  ogni  cosa  di  strinato.  Che  puzzo  di 
strinato  ! 

Stringa,  s.  f.  Nastro  di  cotone  o  di  seta,  o  striscia 
sottile  di  coio  con  un  puntale  di  metallo,  che  serve 
ad  allacciare  le  scarpe,  o  stringere  le  vesti.  Vende 
delle  stringhe. 

§  Prov.  Capo  senza  lingua,  non  vale  una  stringa,  1 
Chi  non  sa  parlare,  non  sa  far  valere  le  sue  ragioni  I 
e  vai  poco  o  niente.  I 

Stringato,  agg.  di  Chi  veste  molto  attillato  ;  che  ' 
porta  abiti  stretti. 

.§  L  Andare  stringato.  Vestire  con  abiti  stretti. 

§  2.  Fig.  Conciso.  Stile  stringato.  Oratore  strin- 
gato. 

Stringere,  v.  trans.  Accostare,  Riunire  con  forza 
le  parti  d'una  cosa  insieme,  o  più  cose  fra  loro;  Chiu- 
dere. Serrare  con  forza.  Strinse  con  una  fune  tutto 
il  fascio  delle  legna.  Stringere  i  denti,  le  labbra 
Stringere  i  calzoni  alla  vita. 

§  1.  Stringere  la  mano  ad  uno;  Prendere  per  'o 
più  la  destra  di  uno  e  stringerla  con  la  destra  propria 
più  o  meno  forte,  in  segno  d'amicizia,  d'affetto.  Lo 
incontro  e  gli  strinse  subito  la  mano. 

§  2,  E  pure  in  segno  d'affetto,  Premere  con  forza 


la  persona  imoriio  intorno;  Abbracciarsi.  Lo  strinse 
tra  le  braccia. 

§  3.  Stringere  e  Stringersi  uno  al  seno  ;  Abbrac- 
ciarlo teneramente.  Conosciuto  il  figliolo  se  lo  strinse 
al  seno. 

§  4.  Stringere  la  spada,  o  altra  arme  qualsiasi, 
Impugnarla.  Strinse  più  volte  le  armi  in  difesa  del 
suo  paese. 

§  5.  Stringere  o  Stringersi  un  abito,  un  vestito  ,- 
Allacciarlo  ;  Fare  che  accosti  più  alla  persona.  Strin- 
giti un  po'pih  la  fascetta.  Fatevi  stringere  cotesti 
pantaloni  che  sono  larghi. 

§  6.  Stringere  amicizia  con  uno;  Farglisi  amico. 
Lo  conosco  da  un  pezzo,  ma  non  ci  ho  stretto  tjiai 
amicizia. 

§  7.  Stringere  il  discorso;  Venire  alla  conclusione, 
a  ciò  che  più  preme.  E  anche  Farlo  più  breve.  Strin- 
giamo il  discorso  in  poche  parole. 

§  8.  Stringere  uno  al  muro;  Accostarlo  al  muro 
perchè  non  si  possa  movere,  e  fig.  Obbligarlo  a  fare 
ciò  che  si  vuole. 

g  9.  Stringere  uno  tra  l'uscio  e  il  muro,  fig.  Non 
gli  lasciare  uscita;  Obbligarlo  a  risolversi,  a  prendere 
un  partito.  Lo  strinse  tra  l'uscio  e  il  muro  e  V  ob- 
bligo a  dargli  una  risposta  subito. 

§  10.  Stringere  i  panni  addosso  ad  uno;  Con- 
quiderlo, Fargli  forza.  Se  gli  stringete  tanto  i  panni 
addosso,  si  rivolterà. 

§  IL  Stringere  d'assedio  una  città,  una  fortezza  ■ 
-'^sseà\a.T\a.I  Piemontesi  strinsero  d'assedio  Peschiera. 

§  12.  Strìngere  le  olive,  le  vinacce,  Spremerne 
l'olio,  il  vino,  e  usasi  anche  assol.  Sono  nel  frantoio 
a  stringere. 

§  13.  Intr.  Premere,  Chiudere  con  forza.  Le  scarpe 
mi  stringono.  E  un  abito  che  stringe  alla  vita. 
§  14.  RIA.  Restringersi. 

5?  15.  Stringersi  al  muro  ;  Accostarsi,  Serrarsi  al 
muro.  Mi  riparai  stringendomi  al  muro. 

§16.  Stringerti,  di  più  persone.  Accostarsi  l'una 
ali  altra  cosi  da  lasciare  del  posto.  Stingetevi  un  po- 
se no  non  c'entro.  ' 
.§  17.  Part.  pass.  Stretto,  e  popol.  Strlnto. 
§  18.  Agg.  E  un  nodo  troppo  stretto. 
§  19.  Contr.  di  Largo,  di  Ampio.  Ha  il  petto  stretto. 
Tavola  stretta.  Strada  stretta  dove  non  si  baratta 
l'asso  per  una  porta  molto  stretta. 

§  20.  Di  veste,  Troppo  scarsa,  angusta.  Porta  i 
calzoni  stretti.  M'avete  fatto  le  maniche  strette,  al- 
I  largatele. 

I       §  21.  Essere  di  maniche  strette,  fig.  Essere  ri°o 
roso,  Stare  str.Htamente  alla  morale,  alle  leg^i  alle 
!  regole  fissate.  E  un  confessore  di  maniche  Strette 
t,  ^^.  Di  regola,  disciplina,  digiuno  e  simili.  Rino- 
roso.  Pece  uno  stretto  digiuno  tutta  la  quaresima 
E  una  regola  molto  stretta. 

§  23.  Pigliarla  stretta.  Girare  attorno  a  checches- 
sia strettamente;  Accostandovisi  più  che  si  può.  iV^ZZa 
voltata  la  prese  troppo  stretta. 

.§  24.  S.  m.  Luogo  angusto,  contr.  di  Largo. 
§  2d.  T.  geogr.  Passo  per  cui  il  mare  si  fa  strada 
tra  due  terre,  e  comunica  con  altro  mare.  Lo  stretto 
di  Messina.  Lo  stretto  di  Gibilterra. 

§  26.  Lo  stretto,  assol.  intendesi  lo  Stretto  di  Mes- 
sina. Garibaldi  passò  lo  stretto  quando  m.eno  se  lo 
aspettavano.  Dall'Alpi  allo  stretto. 

§  27.  Stretto,  riferito  a  Calze  dicono  le  donne  il 
prendere  due  maglie  insieme  e  farne  una.  Coritate  li 
stretti.  Qui  fateci  uno  stretto. 
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§  28.  Il  vino  spremuto  dalle  vinacce  nello  strettoio. 

Gli  dette  a  bere  un  po'di  stretto.  Mescola  lo  stretto 
col  resto  del  vino. 

§  29.  Avv  Strettamente.  Veste  stretto.  Calza  stretto. 

Stringimento,  s.  m.  Lo  stringere. 

Stkingitura,  s.  1.  L'atto  dello  stringere,  perlopiù 
riferito  alle  vinacce,  all'olive.  Per  la  stringitura  si 
da  un  fiasco  di  vino  per  barile. 

Strinto,  V.  Stringere. 

Stripi'apellis,  con  la  particella  a,  avv.  usato  col 
verbo  Mangiare,  Eccessivamente.  Ne  mangiò  a  strip- 
papelle. 

Strippare,  v.  intr.  Mangiare  molto  e  ingordamente. 
Guardatevi  dallo  strippare. 
§  Part.  pass.  Strippato. 

Strippata,  s.  f.  Mangiata  soverchia  ;  Scorpacciata. 
Feee  una  strippata  di  funghi  e  si  sentì  male. 

Striscetta,  dira  di  striscia.  TJna  striscetta  di  tela 
per  fasciare  il  dito. 

Striscia,  s.  f.  Panno,  cuoio,  pelle  e  simili  più 
lunga  che  larga,  tagliato  stretto.  Una  striscia  di 
pelle. 

§  ì.  Fig  Striscia  di  luce,  Striscia  di  formiche. 

§  2.  Strisce,  Specie  di  minestra  fatta  di  pasta  ta- 
gliata a  strisce. 

Strisciamento,  s.  m.  Lo  Strisciare. 

§  Fig.  Con  tutti  i  suoi  strisciamenti  non  ottiene 
nulla. 

Strisciare,  v.  intr.  Stropicciare  un  corpo  contro 
un  altro;  Muoversi  toccando  sempre  il  terreno  con  la 
maggior  parte  del  corpo,  detto  special,  delle  serpi. 
Passò  un  serpe  strisciando  per  il  prato.  Striscia 
coi  piedi  il  terreno. 

§  L  Passar  rasente  e  con  forza.  Una  palla  gli 
strisciò  sopra  il  berretto.  Strisciò  sopra  la  macchia 
un  branco  di  frusoni. 

§2.  Di  fiume,  acqua.  L'acqua  piovuta  strisciò 
sopra  il  terreno  sema  inzupparlo. 

§  3.  Trans.  Striscia  la  canna  del  fucile  bene  con 
lo  smeriglio. 

§  4.  Rifl.  Strisciarsi  ad  uno,  Mettarsegli  d' in- 
torno ;  Adularlo  fregandosi  a  lui  per  ottenere  ciò  che 
uno  desidera.  È  un  omo  che  si  striscia  a' potenti. 

§  5.  Part.  pass.  Strisciato. 

Strisciata,  s.  f.  Lo  strisciare  e  Lo  strisciarsi. 
Quell'uccello  dette  una  strisciata  alle  reti  e  fuggì  via, 

%  Estensione  di  terreno  più  lunga  che  larga.  La 
grandine  prese  una  strisciata  di  due  chilometri  e 
rovinò  tutto. 

Strisciatina.  dim.  di  Strisciata.  Bagli  una  stri- 
sciatina. 

Strisciatoio,  s.  m.  Quel  cencio  lano,  per  il  quale 
le  donne,  quando  dipanano,  fanno  passare  il  filo  del- 
l'nccia. 

Striscio,  s.  m.  Lo  strisciare. 

§  1.  Comun.  Usasi  al  Gioco  del  Biliardo  per  si- 
gnificare quel  Tiro  dove  battendo  la  palla  dell'av- 
versario si  fa  percorrere  strisciando  la  mattonella  lunga, 
perchè  poi  battendo  ad  angolo  sulla  corta  scenda  a 
fare  i  birilli.  Tirava  un  bello  striscio. 

§  2.  Di  striscio,  avv.  Strisciando.  Il  pallone  lo 
colpì  di  striscio. 

§  3.  AI  Biliardo,  Facendo  lo  striscio.  Fece  i  birilli 
di  striscio. 

Strisciola,  dim.  di  Striscia.  Piccola  striscia.  Gli 
dette  una  strisciola  di  panno. 

Strisciolina,  dim.  di  Strisciola.  Piccola  striscia. 
Una  strisciolina  di  carta. 


Striscione-ona,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  striscia 
molto  le  persone  per  secondo  fine.  Quell'omo  è  un 
grande  striscione. 

Striscione-oni,  avv.  Strisciando;  Stropicciando  i 
Piedi,  usasi  co' verbi  Andare,  Camminare,  /-"o- ora  non 
va  che  striscioni. 

Stritolabile,  agg.  Da  potersi  stritolare. 

Stritolamiìnto,  s.  m.  Lo  stritolare. 

Stritolare,  v.  trans,  e  rifl.  Rompere  e  Rompersi 
in  minutissimi  pezzi.  Gettai  a  terra  quel  marmo  e  lo 
stritolai.  Cadde  quel  bicchiere  e  si  stritolò. 

§  L  Fig.  Se  gli  dò  un  pugno,  lo  stritolo. 

§  2.  E  pur  fig.  Si  mise  a  disputare  con  lui  e  lo 
stritolò. 

§  3.  Part.  pass.  ìStritolato. 

Stritolatore-tricb,  verb.  m.  e  f.  di  Stritolare. 
Colui  0  Colei  che  stritola. 

Strizzalimoni,  s.  m.  Arnese  fatto  apposta  per  striz- 
zare i  limoni  e  spremerne  il  sugo. 

Strizzare,  v.  trans.  Stringere  in  modo  con  la  mano 
o  con  altro  un  limone,  arancio  e  simili  per  spremerne 
tutto  il  sugo.  Strizza  un  limone  per  fare  la  li- 
monata. 

§  1.  E  delle  erbe  od  altro  per  levarne  l'umido,  , 
farne  uscire  1"  acqua.   Srizza  bene  gli  spinaci  se 
slianno  a  cocere.  Strizza  quo' panni  fradici. 

§  2.  Panni  che  si  strizzano,  o  ohe  si  possono 
strizzare  ;  Panni  fradici,  che  colano. 

§  3  Stringere  con  forza.  Mi  jirese  una  mano  e 
me  la  strizzò  forte,  for'e. 

§  4.  Strizzare  l'occhio,  o,  un  occhio  a  uno;  Per 
intesa,  per  fargli  cenno.  Quella  signora  mi  ha  .striz- 
zato un  occhio. 

%  5.  Pigiare,  in  una  folla,  dov'è  molta  gente,  lo 
non  vado  fra  la  gente  a  farmi  strizzare. 

%  6.  Strizza,  strizza;  In  conclusione  ;  Per  quanto 
si  esamini.  Strizza,  strizza,  con  quel  lungo  discorso 
non  disse  niente. 

§  7.  Part.  pass.  Strizzato. 

§  8.  Agg.  Panni  strizzati.  Strizzato  dalla  brina. 

Strizzata,  s.  f.  Lo  strizzare.  I>ate  un'altra  striz- 
zata a  quel  limone. 

§  Strizzata  d'occhio;  Cenno  d'intelligenza  fra  uno 
e  un  altro,  e  anche  d'amore.  Mi  bastò  una  strizzata 
d'occhio  per  capirla. 

Strizzatina,  dim.  di  Strizzata,  usasi  special,  nel 
modo  Strizzatina  d'occhio,  per  Accenno  amoroso. 

Strizzone,  s.  m.  Una  strizzata  forte. 

§  L  Dolore  ne'visceri.  Strizzone  di  corpo. 

§  2.  Freddo  forte,  intenso;  Nodo  di  freddo.  Se 
quegli  ulivi  hanno  un  altro  strizzone  come  l'altra 
settimana,  moiono.  A  certi  strizzoni  i  frutti  se  ne 
vanno. 

Strofa  e  Strofe,  s.  i.  La  stanza  della  Canzone. 
In  quella  Canzone  non  v'ha  strofa  che  non  sia  bel- 
lissima. 

Strofaccia,  pegg.  di  Strofa. 

Strofetta,  dim.  di  Strofa. 

Strofinaccio  e  Strofinacciolo,  s.  m.  Cencio  vec- 
chio, lacero,  che  serve  a  strofinare  la  roba  per  asciu- 
garla, pulirla,  spolverarla.  Quella  donna  è  sempre 
con  lo  strofinacciolo  per  la  casa. 

§  Tenere  uno  per  i strofinacciolo,  o  per  il  suo 
strofinacciolo,  fàm.  Tenere  uno  in  nessun  conto,  ser- 
virsene anche  ne'servigi  più  vili.  La  tengono  per 
{strofinacciolo.  Credeva  di  tenermi  per  il  suo  stro- 
finacciolo, ma  ha  sbagliato. 

Strofinamento,  s.  m.  Lo  strofinare,  e  l'Effetto  dello 
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Strofinare.  Il  continuo  strofinamento  consuma  anche 
il  metallo. 

Strofinare,  v.  trans.  Stropicciare  eoa  forza  ;  Fre- 
gare con  cenci  o  con  altro  una  cosa  per  pulirla,  lu- 
strarla. Prendi  un  panno  e  strofina  quella  tavola. 
Strofinava  col  pane  quel  tegam.e,  e  poi  lo  dava  al 
suo  cane. 

§  1.  Rifl.  Fregarsi  con  la  persona,  il  vestito  al 
muro,  al  tavolino.  Non  ti  strofinar i  tanto,  t'insudici 
tutto. 

§  2.  Fig.  Strofinarsi  ad  una  persona  ;  Starle  at- 
torno sempre,  adulandola  e  rendendole  i  più  bassi 
servigi,  per  averne  il  favore.  È  gente  che  si  strofina 
a  tutti. 

§  3.  Part.  pass.  Strofinato. 

Strofinata,  s.  f.  Lo  strofinare.  Bai  una  strofinata 
n  quelle  seggiole,  sono  tutte  polverose. 

Strofinìo,  s.  m.  Uno  strofinare  frequente,  prolun- 
gato. Col  vostro  strofinìo  consumate  tutta  la  roba. 

Stuogolare,  v.  intr.  Dicesi  del  porco  che  grufola 
nel  trogolo. 

§  Part.  pass.  Strogolato. 

Strolagare,  V.  trans,  e  intr.  Dice  il  popolo  invece 
•di  Astrologare. 

§  1.  Strologare  il  tempo;  Guardare  di  qua  e  di  là 
il  tenopo  per  indovinare  o  vedere  se  voglia  piovere  o  no. 

§  2.  Part.  pass.  Strologato. 

Stroi.aoo,  s.  in.  Corruzione  di  Astrologo. 

§  Fam.  Omo  accorto,  ma  tristo.  È  un  certo  stro- 
lago,  che  non  mi  ci  fiderei. 

Strombazzare,  v.  intr.  Sonare  rumorosamente  la 
tromba  per  chiamar  genie.  Appena  il  ciarlatano  fu 
salito  su  la  carrozza,  cominciarono  due  uomini  a 
strombazzare  forte. 

g  1.  Fig.  Far  sapere  una  cosa  come  a  suon  di 
tromba,  magnificanione  virtù  e  meriti  che  non  ha. 
Strombazzano  alcuni  i  propri  meriti. 

§  2.  Decantare  per  mezzo  de'giornali  il  nome,  li 
fama  d'uno,  per  lo  più  al  disopra  del  merito.  Si  fa 
strombazzare  per  tutti  i  giornali.  Se  alcuni  fanno 
un'opera  di  carità  la  strombazzano  per  i  giornali. 

§  3.  Part.  pass.  Strombazzato. 

Strombazzata,  s.  f.  Lo  strombazzare.  Che  cosa  si- 
gnifica  quella  strombazzata  in  piazza  ? 

§  Fig.  Lodi  esagerate  su  per  i  giornali.  Sono  le 
solite  strombazzate  che  fanno  i  giornalisti  per  chi 
li  paga. 

Strombettare,  v.  intr.  Sonare  la  trombetta;  Strom- 
bazzare. Che  ti  metti  a  strombettare  ì 

§  \.  Fig.  Si  fa  strombettare  su  tutti  i  giornali. 

§  2.  Part.  pass.  Strombettato. 

Strombettata,  s.  f.  Lo  strombettare.   Gli  fecero 
una  bella  strombettata  sotto  le  finestre. 

StroxVibettìo,  s.  m.  Lo  strombettare  frequente  e 
continuato.  Per  la  fiera  ci  fu  un  grande  strombettw 
■tutto  il  giorno. 

Strombo,  s.  m.  Allargamento  graduale  di  un  tubo 
in  forma  di  tromba. 

§  L'allargamento  che  si  fa  nella  grossezza  del  muro 
a  una  porta,  ad  una  finestra,  per  chiudere  e  aprire  le 
imposte,  la  porta.  In  questa  porta  non  c'è  abbastanza 
strombo,  però  s'apre  male. 

Stroncamento,  s.  m.  Lo  stroncare. 

Stroncare,  v.  intr.  intens.  di  Troncare;  Troncare 
con  gran  forza.  Un  vento  fortissimo  che  stroncava 
i  rami  pia  foni. 

§  1.  Per  minaccia,  si  suol  dire:  Ti  stronco.  Se 
seguiti  a  fare  il  cattivo,  ti  stronco. 

Voi.  IV. 
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§  2.  Part.  pass.  Stroncato. 
§  3.  Agg.  Ramo  stroncato. 

Stroncatura,  s.  f  Lo  stroncare.  Nella  stroncatura 
di  quel  ramo  si  fece  male  alle  mani. 

g  II  punto  dove  una  pianti  è  stroncata.  L'  albero 
rigettò  nella  stroncatura. 
Stronco,  agg.  Stroncato. 

§  S.  m.  Chi  ha  membra  stronche;  Chi  è  storpio. 
Che  vuol  che  corra  quello  stronco  ! 

Stronfiare,  v.  intr.  Più  che  Tronfiare;  Sbuffare 
con  asma.  Che  stronfia  quel  ragazzo  ? 
§  Part.  pass.  Stronfiato. 

Stronfione-ona,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  ha 
abitudine  di  stronfiare;  Che  non  fa  che  stronfiare. 

§  Pop.  di  Persona  che  si  dà  molt'aria.  Che  voglia 
quello  stronfione  ì 

Stronzo  e  Stronzolo,  s.  m.  Pezzo  di  sterco. 
Stropicciare,  v.  trans.  Fregare  con  la  mano  o  con 
altro  una  parte  del  corpo.  E  anche  passare  più  e  più 
volte  una  cosa  sopra  un'altra.  Lo  stropicciò  ben  bene, 
perché  si  riscaldasse. 

§  L  Assol.  Far  rumore,  fregando  i  piedi  in  terra. 
Stropicciare  i  piedi.  Entrò  nella  stanza  stropic- 
ciando i  piedi. 

%  2.  Rifl.  A  forza  di  stropicciarsi  il  naso  si  fece 
uscire  il  sangue. 

•§  3.  Part.  pass.  Stropicciato. 
Stropicciata,  s.  f  Lo  stropicciare.  Dategli  una 
bella  sCropicoioyta  al  braccio  indebolito. 
Stropicciatina,  dim.  di  Stropicciata. 
Stropicciatura,  s.  f  L'atto  e  l'etfeito  dello  stro- 
picciare. D:>po  una  bella  stropicciatura  alla  gamba, 
la  cominciò  a  movere  senza  dolore. 

Stropiccìo,  s.  m.  Lo  stropicciare  continuato. 
§  Rumore  che  fanno  stropicciando  i  piedi,  in  spe- 
cie più  persone.  I  ragazzi  a  scola  con  lo  stropiccìo 
de'piedi  vogliono  fare  intendere  che  l'ora  d'andar- 
sene e  sonata. 

Stroppiare,  e  suoi  derivati,  \.  Storpure  e  suoi 
derivati. 

Stròscia,  s.  f.  Lo  strosciare  dell'acqua.  L'acqua 
veniva  già  a  stroscie. 

§  E  la  pozza  che  fa  l'acqua  caduta. 
Strosciare,  v.  intr.  11  cadere  dell'acqua  a  stroscio; 
Piovere  forte.  Senti  l'acqua  come  stroscia. 
§  Part.  pass.  Strosciato. 

Stroscio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Scroscio;  Il  rumore 
dell'acqua  che  vien  giù  con  forza.  S'udiva  da  lon- 
tano lo  stroscio  della  cascata. 

§  Stroscio  d'acqua;  Pioggia  subita  e  abbondante. 
Ogni  tanto  venne  un  bello  stroscio  d'acqua. 

Strozza,  s.  f.  La  canna  della  Gola.  La  prese  forte 
per  la  strozza. 

§  Senti  che  strozza  !  dicesi  di  chi  urla  forte  e  molto. 
Strozzapreti,  s.  m.  plur.  Pianta  spinosa  da  siepe, 
che  fa  delle  more  agre. 

§  E  sorta  di  pere  e  susino  asprette. 
Strozzare,  v.  trans.  Strangolare;  Uccidere  uno 
serrandogli  a  forza  la  strozza  o  la  gola.  Con  una 
fune  al  collo,  lo  strozzò. 

§  1.  A  modo  di  minaccia.  Se  non  smetti  ti  strozzo. 
Se  ti  piglio,  ti  strozzo. 

§  2.  Fig.  Strozzare  ad  uno  la  parola  in  bocca; 
Troncargliele;  Farlo  tacere. 

§  3.  Strozzare  uno,  fig.  Dicesi  dell'usuraio  che 
presta  il  danaro  a  un  interesse  enorme. 

§  4.  E  Farsi  strozzare.  Prendere  il  danaro  da  uno 
strozzino  ad  enorme  interesse. 
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§  5.  Slì-occare  un  discorso,  un'impresa,  un  ne- 
gozio; Terminarlo  a  mezzo,  prima  che  sia  veramente 
finito. 

§  6.  Part.  pass.  Strozzato. 
§  7.  Agg.  Mori  strozzato. 

§  8.  Di  Vaso  che  ha  il  collo  stretto.  Un  vaso 
strozzato. 

§  9.  Di  vestito  stretto  ;  Serrato  forte  addosso. 

Strozzatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Strozzare.  Co- 
lui o  Colei  che  strozza,  o  che  ha  strozzato. 

Strozzatura,  s.  f.  L'alto  dello  strozzare. 

§  1.  Strettura  ;  Il  punto  dove  un  vaso  si  stringe. 
Questa  bottiglia  biella  strozzatura  del  collo  è  debole. 

§  2.  Usura  eccessiva,  ingorda.  A  forza  di  stroz- 
zature ha  messo  insieme  un  patrimonio. 

Strozzino,  s.  m.  Usuraio  ;  Colui  che  presta  il  da- 
naro a  enorme  frutto.  Fa  lo  strozzino.  E  caduto 
nelle  mani  degli  strozzini  ed  ha  finito  ogni  cosa. 

Strubbiare,  v.  trans.  Consumare,  Malmenare;  d' 
abiti,  panni  e  simili.  In  poco  tempo  strubbiò  un  paio 
di  pantaloni  tiovi.  Que  due  cavalli  mi  strubbiano 
tutta  la  biada  che  raccolgo. 

§  Part.  pass.  Strubbiato. 

Strubbione-ona,  Colui  0  Colei  che  strubbia  molto 
i  panni. 

Strucinare,  v.  trans.  Sciupare;  Guastare.  Qud 
ragazzo  strucina  ogni  cosa. 
§  Pari.  pass.  Strucinato. 

Struggere,  v.  trans.  Sciogliere  al  foco  o  al  caldo  ; 
Far  divenire  liquida  una  cosa  solida.  Il  sole  strugge 
la  neve  e  il  ghiaccio.  Mise  a  struggere  della  cera. 
Il  calore  strugge  il  burro. 

§  1.  Consumare;  Dilapidare.  Se  seguita  cos),  strug- 
gerà anche  quel  poco  che  gli  è  restato. 

§  2.  Rifl.  Divenir  liquido  ;  Liquefarsi.  La  neve  si 
strugge  al  sole. 

§  3.  Struggersi  d'una  cosa,  Desiderarla  ardente- 
mente ;  Volerla  ad  ogni  costo.  Si  struggeva  di  rive- 
dere il  marito.  Mi  struggo  di  fare  un  bel  viaggio 
in  luoghi  lontani.  Si  strugge  di  marito. 

§  4.  E  Struggersi  dalla  voglia  d'una  cosa,  Volerla 
con  tutto  l'animo.  Mi  struggo  dalla  voglia  di  cam- 
minare. 

§  5.  Struggersi  come  la  cera;  Consumarsi  dal  de- 
siderio, dalla  voglia  d'una  cosa.  Quella  ragazza  da 
che  é  innamorata  si  strugge  come  la  cera. 

§  6.  Part.  pass.  Strutto. 

§  7.  Agg.  Ci  versò  dentro  del  piombo  strutto. 

§  8.  S.  m.  Strutto,  dicesi  II  lardo  del  maiale, 
fatto  struggere  al  foco,  poi  diacciato  e  conservato  in 
vesciche  per  uso  della  cucina.  In  quella  casa  cuci- 
nano tutto  con  lo  strutto.  Friggerò  con  lo  strutto. 

Strugibuco,  s.  m.  Operazione  lunga,  noiosa,  senza 
costrutto. 

Struggimento,  s.  m.  Lo  struggere,  e  Lo  struggersi. 

§  L  Quella  passione  che  uno  prova  nell'aspettare 
lungamente,  nello  stare  in  pena  di  cosa  che  possa  av- 
venire. Che  struggimento  è  il  mio  ! 

§  2.  Struggimento  di  core.  Grande  dolore  ;  Intenso 
patire. 

Strl-goitore-trice,  verb.  m.  e  f  di  Struggere. 
Colui  o  Colei  che  strugge. 

Strullerìa,  s.  f.  Discorso,  o  Azione  da  strullo. 

Strullo,  agg.  Grullo;  Melenso;  Quasi  imbecille. 
^on  è  strullo  quel  ragazzo',  ve  lo  dico  io. 

§  S.  m.  Fa  lo  strullo,  ma  è  un  birbo. 

Strumentaccio,  pegg.  di  Strumento.  Cattivo  stru- 
mento. 


Strumentale,  agg.  Che  fa,  agisce  come  strumento. 
Facoltà  strumentali  dell'intelligenza. 

§  L  Musica,  Accademia,  Pezzo  strumentale; 
Eseguito  col  solo  suono  degli  strumenti. 

§  2.  Accademia,  Opera  vocale  e  strumentale  ;  nella 
quale  si  suona  e  si  canta. 

Strumentalmente,  avv.  T.  filos.  In  modo  strumen- 
tale. Queste  facoltà  si  dice  che  operano  strumental- 
mente. 

Stumentare,  v.  trans.  T.  mus.  Scrivere  la  parte 
strumentale.  Strumentò  una  melod'ia  novissima. 

§  1.  Part.  pass.  Strumentato. 

§  2.  Agg.  L'Opera  sarebbe  bella,  ma  è  male  stru- 
mentata. 

Strumentatore-trice,  verb.  m.  e  i.  di  Strumen- 
tare. Colui  o  Colei  che  strumenta.  E  un  valentissimo 
strumentatore. 

Strumentatura,  s.  f.  Lo  strumentare  e  L'essere 
strumentato.  La  strumentatura  di  quelV  Opera  è 
débole. 

Strumento,  s.  m.  Lo  stesso  che  Istrumento.  Stru- 
menti d'ottone.  Quella  banda  ha  tutti  gli  strumenti 
novi. 

§  Fig.  Ragazzo  che  non  sta  mai  quieto.  Che  stru- 
mento che  siei  ! 

Strusciare,  v.  trans.  Stazzonare,  Logorare  a  lorza 
di  stropicciare.  In  un  paio  di  giorni  strusciò  quelle 
scarpe  nove. 

§  L  E  per  stropicciare.  Perché  strusci  tanto 
co'  piedi  ? 

§  2.  Part.  pass.  Strusciato. 

Strusciata,  s.  f.  L'  atto  dello  strusciare. 

Struscione,  s.  m.  Chi  consuma  molto  la  roba  stru- 
sciandola di  qua  e  di  là.  E  uno  struscione  che  finisce 
tutti  i  vestiti  in  un  attimo. 

Strutto,  s.  m.  V.  Struggere. 

Struttura,  s.  f.  Il  modo  con  cui  è  costruita  una 
casa,  e  del  corpo  umano  l'organamento.  La  struttura 
della  casa.  La  struttura  del  corpo  umano  è  mara- 
viglicsa. 

§  L'ordine,  la  disposizione  d'un  poema,  d'un  di- 
scorso, d'  un  libro  e  simili.  La  struttura  di  tutto  il 
romanzo  del  Manzoni  è  .semplicissima.  Ha  una  buona, 
struttura  di  verso,  di  periodo. 

Struzzo,  s.  m.  Uccello  dell'ordine  dei  corridori; 
uno  de'  più  grandi  volatili.  In  qualche  luogo  vanno 
a  cavallo  degli  struzzi.  Penne  di  struzzo  rarissime. 

§  Avere  lo  stomaco  di  stuzzo.  Digerire  ogni  cosa. 
Ha  uno  stomaco  di  struzzo,  digerirebbe  anche  il 
ferro. 

Stuccare,  v.  trans.  Turare  con  lo  stucco;  Riempire 
un  fóro  con  lo  stucco.  Stuccate  quei  buchi  nella 
tavola. 

§  1.  Coprire  di  stucco.  Fece  stuccare  tutti  i  soffitti 
e  poi  li  dorò. 

§  2.  Di  cibi,  Venire  a  noia;  Dare  fastidio.  Il  dolce 
lo  stucca  subito. 

§  3.  D'  altra  cosa  che  facilmente  sazia,  annoia.  E  -un 
libro  che  a  leggerne  molte  pagine  stucca. 

§  4.  Part.  pass.  Stuccato. 

Stuccatura,  s.  f.  Lo  stuccare. 

§  E  lo  stesso  stucco  adoperato  nello  stuccare.  La 
stuccatura  si  staccò  tutta. 

Stucchevole,  agg.  Che  stucca;  Che  noia.  Letture 
stucchevoli.  Compagnia  stucchevole. 

Stucchevolezza,  s.  f.  astr.  di  stucchevole. 

Stucchevolmente,  avv.  In  modo  stucchevole. 

Stucchinaio,  s.  m.  Chi  fa  e  vende  figurine  di  gesso 
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o  di  stucco.  Gli  stucchinai  lucchesi  vanno  dapper- 
tutto. 

Stl'cchino,  s.  m.  Figurina  di  stucco  o  di  gesso. 

§  E  uno  stucchino,  o  Uno  stucchino  di  Lucca, 
•dicesi  d'  una  donna  bellina,  colorita  molto,  ma  senza 
vivacità,  senza  grande  espressione. 

Stucco,  s.  m.  Composizione  di  gesso  e  còlla  forte 
«  altro  che  si  adopra  per  turare  buchi.  Prendete  dello 
stucco  e  chiudete  le  fessure  di  queW  imposta. 

§  1.  E  altra  composizione  simile,  con  la  quale  si 
fanno  figurine  di  rilievo  come  col  gesso.  Comprò  per  la 
sua  cappella  una  madonnina  di  stucco. 

§  2.  Fig.  Omo,  donna  di  stucco.  Freddo;  Senza 
carattere  ;  Senza  espressione  viva. 

§  3.  Rimanere  di  stucco.  Restare  sorpresi,  mera- 
vigliati. 

Stucco,  agg.  Stucchevole;  Uggioso.  È  un  grand' omo 
stucco  costui.  Che  stucca  è  quella  donna  !  Vecchio 
stucco. 

§  Infastidito;  Noiato.  Sono  stucco  delle  vostre  nenie . 

Studente,  s.  m.  Giovane  che  studia;  Giovane  ascritto 
air  università.  E  studente  al  liceo  Ennio  Quirino.  Gli 
studenti  di  legge,  di  medicina. 

§  Agg.  1  giovani  studenti. 

Studentesca,  s.  f.  Tutti  i  giovani  studenti  ad  una 
Università,  ad  una  scola.  La  studentesca  di  Pisa  si 
fece  onore  a  Curiatone. 

Studacchiare,  v.  trans,  e  intr.  Studiare  poco;  Stu- 
diare senza  attenzione  e  scinza  passione.  Studacohia 
un  po' la  musica.  Studacchia  all'università  tanto 
per  pigliare  gli  esami. 

§  Part.  pass.  Studacchiato. 

Studiare,  v.  trans,  e  assol.  Attendere  a  qualche 
studio;  Applicarsi  ad  imparare  un  arte,  una  scienza. 
Studia  la  legge.  Studia,  studia;  ma  per  ora  conclude 
poco.  Studiare  molto. 

§  1.  Occuparsi  con  intensità;  Cercare,  Riflettere, 
Osservare  con  attenzione.  Studia  qualche  mezzo  prr 
far  fortuna.  Studia  un  metodo  novo  per  risolvere 
il  problema. 

§  2.  Studiarla,  cercare  tutti  i  risparmi  possibili; 
tutte  le  maniere  di  spender  poco.  Piii  che  la  studia 
e  meno  mette  insieme. 

§  3.  Studiare  le  parole,  le  frasi  gli,  atti  e  simili. 
Calcolare  le  parole  che  uno  dice;  Misurare  i  discorsi, 
gli  atti  per  non  essere  preso  in  fallo.  Quando  si  di- 
scorre con  lui  bisogna  studiare  ogni  parola. 

§  4.  Rifl.  Adoperarsi;  Ingegnarsi,  Mi  studio  d'esser 
breve  più  che  posso.  Quella  ragazza  si  studia  di 
piacere. 

§  5  Part.  pass.  Studiato. 

§  6.  Agg.  Ponderato  ;  Calcolato  bene.  Il  suo  fu  un 
discorso  studiato. 

§  7.  Assestato;  Manierato.  Frasi  studiate. 

Studiatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Studiare.  Colui 
o  Colei  che  studia.  E  uno  studiatore  che  non  si 
stanca  mai. 

Studiktto,  dim.  di  studio  nel  significato  di  stanza 
dove  uno  studia.  Chi  lo  vuole  è  sempre  nel  suo  stu- 
dietto. 

Studio,  s  m.  Lo  studiare;  L' applicazione  della  mente 
ad  imparare  o  ricercare  la  verità,  la  scienza,  un'arte 
e  simili.  Studio  della  letteratura.  I giovani  non  amano 
più  lo  studio.  Dopo  tant'anni  di  studio  è  più  asino 
di  prima. 

§  1.  L'arte,  La  disciplina  che  uno  studia.  Le  ma- 
tematiche sono  per  lui  uno  studio  indigesto.  Bello 
studio  è  la  musica. 


§  2.  Gli  studi,  si  dicono  Le  discipline  che  un  gio- 
vane culto  deve  apprendere.  Fece  i  suoi  studi  sotto 
una  buona  direzione.  Troncò  a  mezzo  gli  studi. 

§  3.  Diligenza;  Cura.  Fece  con  molto  studio  le 
cose  sue. 

§  4.  Mettere  molto  o  tutto  il  suo  studio  in  una 
cosa;  Applicarvisi  con  diligenza,  con  amore.  Mise  tutto 
il  suo  studio  nelV  imparare  V  arte. 

%  5.  T.  mus.  Quel  componimento  musicale  fatto  ap- 
posta per  l'esercizio  di  chi  studia.  Gli  studi  di  Cramer, 
di  Chopin. 

§  6.  T.  art.  dis.  Disegno  o  Modello  sul  quale  stu- 
diano i  giovani  artisti,  e  anche  Quel  disegno  che  i 
giovani  fanno  per  prepararsi  ad  opera  maggiore.  Espose 
all'  Accademia  un  bello  studio  di  figura. 

§  7.  Studio,  dicesi  anche  l'Università.  Lo  studio 
fiorentino.  L'  almo  studio  di  Pisa. 

§  8.  Com.  La  stanza  dove  uno  studia  e  lavora  in  casa. 
Esce  di  camera  e  si  chiude  nello  studio. 

§  9.  E  La  stanza  o  le  stanze  d'un  Avvocato,  d'un 
Procuratore,  d'Ingegnere  dove  attendono  alla  loro  pro- 
fessione e  trattano  gli  a.l'ari  coi  loro  clienti.  Il  m,io 
Giulio  ha  messo  studio  in  Roma  in  via  Poli.  Stava 
nello  studio  del  Salvagnoli. 

§  10.  A  bello  studio  ;  A  sommo  studio  ;  avv.  A 
bella  posta;  Studiosamente.  Use/,  a  bello  studio  per 
non  farsi  trovare. 

Studiolino,  dim.  di  Studiolo. 

Studio-o,  dim.  di  Studio  ;  Piccolo  studio.  La  mat- 
tina appena  mi  levo,  vado  nel  mio  studiolo. 

Studiosamente,  avv.  Con  studio;  Con  cura.  Lavora 
studiosamente  a  farsi  una  clientela. 

§  E  per  A  bello  studio;  A  bella  posta.  Lo  disse 
studiosamente,  perché  gli  si  levasse  di  torno. 

Studioso,  agg.  Che  attende  allo  studio;  Che  studia 
volenterosamente.  E  un  giovane  molto  studioso,  farà 
bene. 

Stuello,  s.  m.  Specie  di  tappo  fatto  di  fila  di  lino 
per  chiudere  una  ferita,  un  vaso,  il  naso  e  simili;  Gli 
mise  li  stuelli  al  naso  per  trattenere  il  sangw. 

Stufa,  s.  f.  Quella  specie  di  camminetto,  (atto  per 
portare  facilmente  da  stanza  a  stanza,  e  anche  per  col- 
locarlo in  mezzo  d' una  stanzà  per  riscaldar  meglio 
l'ambiente.  In  mancanza  d'un  camminetto  vorrei 
una  stufa. 

§  L  Stanza  che  si  riscalda  per  tenerci  le  piante 
esotiche,  di  climi  caldi.  Sono  tutti  fiori  di  stufa. 

§  2.  Cotta  in  stufa,  dicesi  di  vivanda  cotta  nella 
cazzeruola  a  modo  di  stufato.  Un  piatto  di  fagioli  in 
stufa. 

§  3.  Stufa,  dicesi  Queir  operazione  che  si  f  i  alle 
botti  prima  di  metterci  il  vino,  versandovi  dentro  del 
vino  caldo  e  risciacquandole  bene  bene  con  quello.  Fate 
una  stufa  a  quelle  botti. 

Stufare,  v.  trans.  Noiare  ;  Infastidire.  E  una  mu- 
sica che  mi  stufa. 

§  L  E  per  Cocere  in  istufato.  Stufare  il  lesso. 

%  2.  Stufare  la  botte;  Farle  la  stufa. 

§  3.  Part.  pass.  Stufato. 

§  4.  Agg.  Botte  stufala  bene. 

§  5.  S.  ra.  Carne  cotta  in  un  vaso  ben  coperto, 
perchè  non  is vapori.  Mi  dette  a  desinare  un  bello 
stufato. 

Stofatino,  dim.  di  Stufato. 

§  Vivanda  fatta  di  piccoli  pezzi  di  carne  muscolosa, 
cotti  in  istufato. 

Stufato,  s.  m.  V.  Stupore. 
Stufetta,  dim.  di  Stufa.  Piccola  stufa. 
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Stufhttina,  dira,  e  agg.  di  Stufetta.  I  n  po'  di  stu- 
fetta fa  bene. 

Stufo,  agg.  Infastidito.  Sono  stufo  di  tutti  questi 
complimenti. 

Stujiia,  e  Stu.m.mia,  s.  f.  La  schiuma  della  pentola. 

§  1.  Fig.  Persona  trista,  arrogante.  E  una  slumia 
costui  che  bisogna  trattarci  con  giudizio. 

§  2.  Stumia  di  ribaldi;  Gente  di  cattivi  costumi, 
pericolosa, 

Stumiare,  e  Stim.miare,  v.  trans.  Lo  stesso  che 
schiumare;  Levare  dalla  pentola  che  bolle  la  stumia 
del  brodo,  della  carne.  Bisogna  stummiare  due  o  tre 
■colte  la  pentola. 

§  Part.  pass.  Stuìiiato  e  Stum.miato. 

Stuolo,  s.  m.  Molta  gente  armata,  legata  da  comune 
disciplina,  e  che  procede  con  ordine  e  ad  un  solo  fine. 
Stuolo  d' armati. 

§  Fig.  Stuolo  di  frati,  di  giovinastri,  di  vaga- 
bondi. 

Stupefare,  v.  trans,  e  intr.  Riempire  di  stupore; 
Stupire.  Stupefece  l'udienza  col  suo  discorso  omento. 
§  L  Part.  pass.  Stupefatto. 

§  2.  A.gg.  Compreso  di  stupore.  Ad  udire  come  si 
difendeva  rimase  stupefatto. 

Stupendamente,  avv.  In  modo  stupendo.  Lavorato 
stupendamente.  Scrisse  un  libro  stupendamente. 

Stupendo,  agg.  Che  reca  stupore;  Che  stupefa.  Pit- 
tura stupenda.  Stupendo  discorso. 

§  E  per  Bonissimo  e  Bellissimo.  Abbiamo  da,  qxial- 
i  he  giorno  in  qua  un  tempo  stupendo. 

Stupidaccio,  pegg.  di  Stupido.  Stupidaccio  che  siei! 

Stupidaggine,  s.  f.  Azione  o  Parole  da  stupido. 
Sono  delle  sue  solite  stupidaggini. 

Stupidamente,  avv.  In  modo  stupido;  Da  stupido. 
Quel  ragazzo  tratta  le  cose  stupidamente. 

Stupidezza,  s.  f.  astr.  di  stupido;  L'essere  stupido, 
e  anche  per  Stupidaggine.  E  una  stupidezza  la  sua. 
S\'  conosciuta  la  stupidezza  di  quell'omo. 

Stupidire,  v.  intr.  Divenire  stupido,  insensato.  Più 
va  in  la  con  gli  anni  e  più  stupidisce. 

§  1.  E  trans.  Il  vino  ad  abusarne  stupidisce. 

§  2.  Part.  pass.  STUPiorro. 

Stupidità,  s.  f.  Lo  stesso  che  Stupidezza;  astr.  di 
stupido.  E  d'  una  stupidità  eccezionale.  La  stupidità, 
di  queW  omo  è  incredibile. 

Stupido,  agg.  Insensato;  Senza  criterio  o  giudizio. 
È  urto  stupido  che  non  sa  mai  quel  che  si  faccia  n 
si  dica.  Ohe  donna  stupida  ! 

Stupire,  v.  trans,  e  intr.  Rendere  quasi  insensato; 
Cagionare  stupore;  P>,imanere  preso  da  grande  stupore. 
San  cose  che  fanno  stupire.  A  sentirlo  parlare  così 
bene  stupì. 

§  1.  Part.  pass.  Stupito. 

§  2.  Rimanere  o  Restare  stupito,  Esser  preso  da 
.-lupore,  da  grande  maraviglila.  Restai  stupito  alla  sua 
iJtracotanza. 

Stupore,  s.  m.  Quel  senso  di  maraviglia  che  toglie 
(juasi  la  parola,  e  il  senso,  nel  vedere  e  udire  cose 
grandi  e  straordinariamente  belle.  Lo  guardai  pieno 
di  stupore.  Rimase  muto  per  lo  stupore. 

§  1.  Essere  uno  stupore,  di  cosa  che  cagiona  stu- 
p.)i-e.  Quel  quadro  è  uno  stupore.  La  bontà  di  quella 
donna  è  davvero  uno  stupore. 

§  2.  Fare  stupore;  Stupidire;  Far  restare  stupiti. 
Sono  spettacoli  die  fanno  stupore. 

Stuprare,  v.  trans.  Commettere  uno  stupro  sopra 
una  fanciulla. 

,^  Part.  pass.  Stuprato, 


Sxupho,  s.  m.  Violazione  criminosa  d"  una  fanciulla. 
Fu  condannato  per  stupro. 

Stura,  s.  f.  Lo  sturare;  usasi  nel  modo  Dare  la 
stura,  che  vale  Togliere  il  turacelo  o  il  tappo  ad  un 
grande  recipiente,  cosi  che  l'acqua  o  altro  liquido 
n'esca  liberamente.  Diede  la  stura  ad  una  botte  di 
rino. 

g  Fig.  Dar  la  stura  ai  versi,  alle  parole,  alle 
impertinenze  e  simili  ;  Tirar  giù  versi,  parole,  im- 
pertinenze senza  alcun  ritegno,  A  un  certo  punto  del 
discorso  parve  aver  dato  la  stura  a  tutti  gl'impro- 
perii. 

Sturare,  v.  trans.  Levare  il  turo  o  il  tappo  a  qual- 
siasi recipiente  pieno  di  acqua  o  altro  liquido.  Sturò 
una  ventina  di  bottiglie  di  sciampagna.  Fece  stu- 
rare un'altra  botte  di  vin  veccìiio. 

§  1.  Fig.  Sturare  gli  orecchi  ad  uno;  Fargli  in- 
tendere la  verità,  la  ragione.  O  che  sì  !  che  gli  sturo 
io  gli  orecchi  a  quel  ragazzaccio  ! 

§  2.  Part.  pass.  Sturato. 

Sturbamento,  s.  m.  Lo  sturbare  e  L'esser  sturbato. 

Sturbare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Disturbare. 
Con  quei  discorsi  lo  sturbò  tanto  e  tanto. 

§  I.  Frastornare;  Mandare  all'aria,  a  vuoto.  Quel- 
V  omo  gli  sturbò  tutti  i  suoi  progetti. 

§  2.  Part.  pass.  Sturbato. 

Sturbatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sturbare;  Colui 

0  Colei  che  sturba.  E  un  grande  sturbatore  della  pace 
altrui. 

Stuzzicadenti,  s.  m.  Fuscellino  o  stecchino  fatto 
apposta  per  mettersi  tra  dente  e  dente,  quando  c'è  ri- 
masto qualche  po'di  vivanda.  Datemi  uno  stuzzica- 
denti. Un  vasellino  d'  argento  lavorato  per  gli  stuz- 
zicadenti. 

Stuzzk AMENTO,  s.  m.  Lo  stuzzicare. 

Stuzzicare,  v.  trans.  Frugacchiare  leggermente  ; 
Toccare  leggermente  con  cosa  sottile  e  a  punta.  Stuz- 
zica ogni  cosa,  quel  bimbo.  ±son  fa  che  stuzzicarsi 

1  denti.  Non  ti  stuzzicare  tanto  gli  orecchi. 

g  1,  Fig.  Provocare  ;  Irritare  leggermente.  Se  mt 
stuzzica  un  altro  po',  mi  sente. 

§  2.  Stuzzicar  il  can  che  giace,  e  Stuzzicare  il 
vespaio,  modi  prov.  che  significano.  Irritare  chi  ti 
può  nocere;  Fare  discorsi  che  posson  recare  molestia. 
Come  si  fa  a  stuzzicare  quel  vespaio  ' 

§  3.  F'art.  pass.  Stuzzicato. 

STLzzicoRKCcni,  s.  m.  Piccolo  strumento  d'avorio 
o  di  metallo  per  nettarsi  gli  orecchi.  Aveva  una  cu- 
stodia dove  c  era  uno  stuzzicoreccln  e  uno  stuzzi- 
cadenti. 

Su,  avv.  e  prep.  contr,  di  Giìi.  Che  indica  luogo 
alto,  Luogo  superiore.  Andate  su,  ci  sarà  un'  altra 
camera. 

§  I.  Posposto  ad  altri  avverbi  di  luogo,  Lassù; 
Quassù;  Costassù,  e  simili. 

§  2.  Per  Sopra,  unito  agli  articoli  la,  lo,  gli.  Andò 
sul  tetto.  Non  veglio  sulla  coscienza  altri  peccatacci. 

§  3.  Usasi  come  particella  esortativa  Su,  comin- 
ciate a  parlar  voi.  Su,  venite  via,  è  tempo. 

%  4.  Con  aggiunta  la  particella  via,  per  dargli  mag- 
gior forza.  Su  via,  sentiamo  che  cosa  potete  rispondere. 

%  5.  Su,  su  ;  per  aggiungergli  vigore.  Su,  su,  co- 
raggio. Su,  su.  non  vi  fate  prendere  dolio  sgomento. 

§  6.  Su  ;  dicesi  a  chi  giace  per  invitarlo  ad  alzarsi  ; 
Su,  è  V  ora  !  Su,  poltroni  ! 

§  7.  Andare  su,  su;  Andare  per  un'erta,  adagio; 
e  anche  semplicemente  sit,  su.  Siam  venuti  su,  su. 
sema  accorgercene. 
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§  8.  Alzarói,  Levarsi  su;  Farsi,  Drizzarsi  in  piedi. 
Air  entrare  del  Cavour  nella  Camera,  tutti  i  depu- 
tati si  lévarono  su. 

§  9.  Venir  su.  Crescere.  I  ragazzi  vengon  su 
■  ome  bestie. 

§  10.  Fig.  Levarsi  in  istato,  in  grado;  Acquistare 
importanza.  S' é  veduta  venir  su  certa  gente  che  non 
si  sa  di  dove  sia  uscita. 

§  IL  Da  un  certo  tempo  in  su,  parlandosi  d'età, 
vale  oltre  quel  tempo,  quell'età.  Da  vent'anni  in  su 
fece  il  soldato. 

§  12.  Da  certo  punto  in  su,  Procedendo  da  quel 
punto.  Dal  mezzo  in  su  era  di  sua  proprietà.  Quella 
casa  dal  primo  ■piano  in  su  è  d' altro  padrone. 

§  13.  In  su,  unito  ad  un  termine  di  tempo,  vale 
Circa  esso.  Era  in  su  i  vent'  anni,  quando  s'in- 
namorò. 

§  11.  Di  su;  Di  sopra  quel  luogo.  Leva/ùii  questo 
peso  di  su  le  spalle. 

§  15.  Di  prezzo,  Andare  in  su,  significa  Crescere, 
salire;  e  assol.  di  cosa  che  si  vende,  Salire  a  piìi  alto 
prezzo.  L'olio  guest'  anno  anderà  molto  in  su. 

§  16.  Dal  tetto  in  su  ;  Intendesi  di  Dio  e  delle  cose 
divine.  Non  tocchiamo  delle  cose  che  sono  dal  tetto 
in  su. 

SuBACiDO,  agg.  T.  chim.  Che  ha  dell'acidità.  Be- 
vande subacide. 

SuBACyLEo  e  Slba^iueo,  agg.  Che  è,  vive  e  sta  sotto 
l'acqua.  Il  telegrafo  subacqueo. 

Subaffittare,  v.  trans.  Affittare  ad  un  altro  una 
cosa,  un  fondo  presi  in  affitto.  Affittai  quel  quartiere 
col  diritto  di  subaffittarlo.  Xon  m' è  riuscito  di  su- 
baffittare la  casa. 

§  Part.  pass.  Subaffittato. 

Subaffitto,  s.  m.  11  subaffittare.  Ha  fatto  un  su- 
baffitto della  villa  e  ci  guadagna. 

Subalpino,  agg.  Appiè  delle  Alpi.  Pianura  su- 
balpina. 

§  E  del  Piemonte.  L'esercito  subalpino.  La  Ca- 
mera subalpina. 

Subalterno,  agg.  Dipendente  da  un  altro  o  da  altra 
cosa,  che  è  il  principale;  Soìtb  questioni  subalterne. 

§  Di  persona,  che  è  al  servizio,  alla  dipendenza 
•  T  un' altra.  Tien  male  i  suoi  subalterni. 

Subappaltare,  v.  trans.  Appaltare  di  seconda  mano. 
Subappaltò  la  rivendita  di  tabacco. 

§  Part.  pass.  Subappaltato. 

Subappaltatore,  s.  m.  Colui  che  subappalta. 

Subappaltino,  s.  m.  Colui  che  ha  preso  in  suba[)- 
palto  un  fondo,  una  cosa  e  simili. 

Subappalto,  s  m.  L'atto  del  subappaltare. 

Subaqueo,  V.  Subacqueo. 

Subbia,  s.  f.  Specie  di  scalpello.  Con  la  subbia  le- 
vate dal  piano  di  quello,  tavola  un  po'  di  marmo. 

Subbiare,  v.  trans.  Lavorare  colla  subbia.  Gli  scal- 
pellini subbiano  il  lastrico  dalla  strada.  Quella  sta- 
tuo, non  è  finita  di  subbiare. 

§  Part.  pass.  Subbiato. 

SuBBiETTA,  dira,  di  Subbia. 

Subbietto,  V.  Sobietto. 

Subbillare,  v.  trans.  Stare  attorno  ad  alcuno  per 
indurlo  a  tare  una  cosa.  Sobbillare.  Lo  subbillò  tanto 
che  gli  fece  fare  a  modo  suo. 

§  Part.  pass.  Subbillato. 

Sùbbio,  s.  m.  Quel  cilindro  di  legno  sul  quale 
.s'  avvolge  via  via  nel  telaio  la  tela  tessuta. 

SuBBioLo,  s.  m.  Piccolo  scalpello  che  adoperano  li 
scultori.  Ripassò  la  statua  col  subbialo. 


Subbuglio,  s.  m.  Confusione  ;  Scompiglio  ;  Ru- 
more di  molta  gente.  C'era  un  gran  subbuglio  in 
piazza. 

§  Far  subbuglio  ;  Far  rumore  ;  Venire  alle  mani. 
E  gente  che  vuol  fare  subbuglio. 

Subdolo,  e  Sudbolo,  ag^.  Ingannevole;  Frodolentq. 
Anima  subdola.  Maniere  subdole. 

Subentrante,  V.  Subentrare. 

Subentrare,  v.  intr.  Entrare  in  luogo  d'altra  cosa 
o  persona.  Al  generale  morto  subentrò  il  colonnello. 

§  1.  Part.  pres.  Subentrante. 

g  2.  Agg.  I  medici  chiamano  subentrante  la  febbre 
che  sopraggiunge  prima  che  sia  finito  il  parosismo 
della  precedente. 

§  .3.  Part.  pass.  Subentrato. 

Subietto,  V.  Soggetto. 

Subissare,  v.  trans.  Mandare  in  rovina  ;  Rovinare 
precipitosamente.  Il  tremoto  subissò  molta  parte  del 
paese. 

§  1.  Intr.  Andar  giìi;  Precipitare  rovinosamente. 
In  un  attimo  subbissò  l'antica  rocca. 
§  2.  Part.  pass.  Subissato. 

Subisso,  s.  m.  Rovina  grande,  spaventosa.  Fu  un 
grande  subisso  a  Casamicciola. 

§  1.  Mandare  in  subisso;  Rovinare;  Esterminare. 
Bastarono  due  ore  di  bombardamento  per  mandare 
in  subisso  gran  parte  della  città. 

§  2.  Fig.  Mandò  in  subisso  tutto  il  patrimonio. 

§  3.  E  Andare  in  subisso;  Andare  in  rovina.  Se 
non  ci  si  guardo,  ogni  cosa  va  in  subisso. 

§  4.  Subisso,  fam.  Gran  quantità;  specie  di  gente. 
C  era  un  subisso  di  gente.  Ci  accatastarono  un  su- 
bisso di  materiali. 

Subitamente,  avv.  Senza  indugio;  Subito.  Parte 
subitamente  per  un  novo  viaggio. 

Subitaneità,  s.  f.  Astr.  di  subitaneo.  Qualità  di  ciò 
che  è  subitaneo.  La  subitaneità,  dell'  assalto  decise 
della  vittoria. 

Subitaneamente,  avv.  In  modo  subitaneo,  improv- 
viso. Mori  subitaneamente. 

Subitaneo,  ajig.  Che  viene,  che  accade  in  un  subito. 
Assalti  subitanei.  Fu  colpito  da  morte  subitanea. 

§  l.  Moto  subitaneo;  dell'animo;  Senza  il  con- 
corso della  volontà. 

§  2  Di  persona.  Che  opera  per  moti  subitanei  ; 
Senza  riflessione.  E  un  omo  subitaneo,  in  certi  ruo- 
•nenti  e' è  d' averne  paura. 

Subito,  agg.  Lo  slesso  che  subitaneo;  Che  viene 
improvviso.  Fu  preso  da  subito  timore. 

g  1.  Avv.  Senza  alcuno  indugio;  Instantaneamente. 
Parti  subito.  Disse  subito  di  si. 

g  2.  Subito,  dicesi  per  risposta  a  un  ordine,  a  una 
preghiera,  a  un  invito.  Vieni  qua  da,  me:  Subito 
—  Mi  faresti  un  piacere  i  Subito. 

§  3.  In  quel  subito  ;  Lo  stesso  che  su  quel  primo 
momento;  Nel  primo  moto  della  passione.  L\,  su  quel 
subito,  sarebbe  stato  capace  d'  ammode za,rlo. 

§  4.  E  per  Li  per  li;  Nel  momento.  In  quel  subito 
non  seppi  che  cosa  rispondere. 

Sublimato.  V.  Subltmark. 

Sublimare,  v.  trans,  e  ritì.  Inalzare  o  Inalzarsi; 
Portare  o  salire  al  piii  alto  grado  di  dignità,  d'onori, 
di  cariche.  Da,l  nulla  mi  sciolgo  e  mi  sublimo. 

§  1.  T.  chim.  Raffinare  per  distillazione,  e  Votaliz- 
zare  un  corpo  solido,  che  poi  si  ricondensa  nelle  parti 
superiori  dello  stesso  vaso.  Sublimare  la  canfora,  il 
mercurio. 

§  2.  Part.  pass.  Sublimato. 
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§  3.  Agg  T.  chini.  Solfato  di  mercurio  sublimato. 
Vendita  di  canfora  sublimata. 

§  4.  S,  m.  Il  sublimato  corrosivo  è  potente  veleno. 

SuBUMATORio,  s.  m.  T.  chim.  Vaso  o  recipiente 
che  serve  per  la  sublimazione. 

Sublimazione,  s.  f.  Il  sublimare. 

§  T.  chim.  Modo  particolare  di  distillazione. 

SvBLiME,  agg  11  più  allo,  il  più  elevato;  Eccelso. 
Nelle  sublimi  parti  del  mondo.  Salì  al  piti  sublime 
grado  del  potere. 

§  1.  Riferito  a  cose  morali.  Sublime  ingegno.  Pen- 
sieri sublimi. 

§  2.  S.  m.  Ciò  che  nel  suo  genere  si  accosta  alla 
perfezione  e  desta  maraviglia,  stupore.  Del  bello  e  del 
sublime  trattò  il  Gioberti.  Il  Niccolini  fece  un  di- 
scorso trattando  del  sublime  e  di  Michelangelo.  Nes- 
suno più  raggiunse  il  sublim,e  di  Michelangelo. 

Sublimemente,  avv.  In  modo  sublime.  Trattò  su- 
blimemente del  sublime. 

Sublimità,  s.  f.  Astr.  di  sublime.  Qualità  del  su- 
blime. La  sublimità  de' pensieri,  degli  affetti,  dei 
sentimenti. 

Sublunare,  agg.  Di  ciò  che  è  sotto  della  luna,  o 
al  di  qua  della  luna.  Il  mondo  sublunare. 

SiTBODORARE,  V.  trans.  Avi-re  una  qualche  notizia 
di  ciò  che  ci  sospetta  dovere  avvenire,  di  ciò  che  è 
segreto.  Subodorai  qualche  cosa  d>'lle  trattative  di 
jiace  che  si  facevano  al  campo. 

§  Part.  pass.  Subodorato. 

SunoRuiNARE,  V.  trans,  Far  dipendere  una  cosa  da 
un'altra  ;  Porla  alla  sua  dipendenza.  Subordinò  il  suo 
legato  ad  una  dura  condizione. 

gl.Part.  pass.  Subordinato. 

§2.  Agg.  Soggetto;  ObI)ediente.  Scolari  subordinati. 
Subordinazione,  s.  f.  Il  subordinare  e  L'Essere 
subordinato. 

§  Obbedienza  ;  Sommissione.  In  certa  gente  non 
c'  è  pia  subordinazione.  Nemmeno  i  servi  tollerano 
la  subordinazione. 

SuBURiiANo,  agg.  Prossimo  alla  città;  Soggetto  alla 
città.  Abita  nelle  vie  suburbane.  Prima  tra  un 
quartiere  suburbano. 

Suburbio,  s  m.  Sobborgo;  La  parte  subito  fuori 
della  città.  I  suburbi  di  F irenze  furono  inclusi  nella 
nova  cinta.  Ha  una  bella  villa  nel  suburbio  fuori 
la  Porta  romana. 

Succedaneo,  agg.  Che  succede  o  si  sostituisce  a 
checchessia.  Oggi  hanno  trovato  un  bon  succedaneo 
al  caffé.  Il  giusquiamo  è  un  succedaneo  deW  oppio. 

Succedere,  v.  intr.  Entrare  nel  luogo,  ufficio,  di- 
gnità d'un  altro.  A  Romolo  successe  Numa.  A  Pio  IX 
è  .succeduto  Leone  XIII. 

§  1.  Assol.  Venire  in  possesso  dell'eredità.  Gli  suc- 
cessero naturalmente  i  figlioli. 

§  2.  E  per  Venir  dopo.  Al  secondo  atto  successe 
un  bel  ballo. 

§  .3.  Avvenir^  ;  Accadere.  State  a  sentire  che  cosa 
<■  successo.  Penso  a  ciò  che  gli  poteva  succedere. 

§  4.  Recipr.  Di  più  cose,  1'  una  delle  quali  avviene 
dopo  l'altra.  Gli  avvenimenti  si  succederono  miraco- 
losamente felici. 

§  5.  Part.  pass.  Succeduto  e  Successo. 

§  6.  Agg.  Sentite  il  caso  successo  di  fresco. 

Successibile,  agg.  T.  Leg.  Che  può  succedere  in 
una  eredità. 

Successibilità,  s.  f.  T.  leg.  astr.  di  successibile. 
La  qualità  di  chi  è  successibile.  Misero  in  dubbio  la 
sua  successibilità  nel  patrimonio. 


Successione,  s.  f.  Il  succedere  e  II  succedersi. 
Nella  varia  successione  degli  eventi. 

§  L  T.  leg.  Diritto  di  sottentrare  al  godimento  e 
possesso  di  beni,  al  possedimento  di  un  regno,  lasciati 
da  chi  muore.  La  successione  al  trono  di  Spagna 
fu  causa  di  guerra.  Legge  per  le  successioni.  Verrà 
a  lui  un  bel  patrimonio  per  diritto  di  succes- 
sione. 

§  2.  Chi  succeda;  Figliolanza.  E  ricco  e  non  ha 
successione. 

Successivamente,  avv.  L' una  cosa  dopo  l'altra; 
Per  ordine  di  successione.  Prima  i  senatori  e  suc- 
cessivamente i  deputati. 

Successivo,  agg.  Che  succede,  o  va  per  successione 
Nel  giorno  successivo  alla  sua  incoronazione.  La 
risoluzione  successiva  corresse  la  prima. 

§  L'anno  successivo  ;  Il  giorno  successivo;  L'Anno 
o  il  Giorno  dopo. 

Successo,  s.  m.  Il  succedere  ne'  suoi  eventi.  Tutto 
andò  con  prospero  successo.  Auguro  bon  successo  alla 
rostra  impresa. 

§  Esito;  Risultamento.  Staremo  a  vedere  quale 
sarà  il  successo  di  cosi  lunga  discussione. 

SrccEssoRE-ORA,  s.  Iti.  0  f.  Colui  0  Colei  che  suc- 
cede nell'eredità,  in  una  dignità,  in  un  ufficio  e  si- 
mile. Il  successore  di  Carlo  Alberto  fu  il  primo  Tìe 
d'Italia.  Aspettiamo  il  successore  del  Prefetto.  Ci 
penseranno  i  vostri  successori. 

Successorio,  agg.  T.  leg.  Che  riguarda  la  succes- 
sione. Diritto  successorio.  Leggi  successorie. 

Succhiamento,  s.  m.  L'atto  e  L"  effetto  del  succhiare. 
Nel  succhiamento  del  latte  prese  dell'  aria. 

Succhiare,  v.  trans.  Attrarre  a  sé  con  le  labbra  e 
aspirando  T  umore,  il  sugo  di  qualsiasi  cosa.  Il  bam- 
bino succhia  il  latte  della  mamma.  Fatemi  succhiare 
un  po'  d'  agro  di  limone. 

g  1.  Fig.  Bavere  a  centellini,  assaporando  un  li- 
quore, del  vino  e  simili.  Succhiare  uno  dopo  l'altro 
qualcìie  bicchierino  di  rosolio. 

§  2.  Pur  Cg.  Tirare  in  sé;  Far  suoi.  Succhiò  col 
lotte  i  buoni  principii  dei  suoi  genitori. 

§  3.  Succhiare  il  sangue  ad  uno,  fig.  Togliergli 
a  poco  a  poco  il  danaro.  Si  faceva  succhiare  il  sangue 
a  goccia  a  goccia  da  que'  figlioli. 

§  4.  Degli  strozzini.  Succhiano  il  sangue  alla  po- 
vera gente. 

§  5.  Rifl.  fig.  Succhiarsi  una  cosa;  Imbeversene; 
Doversela  fiir  sua,  tollerarla.  Fu  condannato  a  .suc- 
chiarsi il  vitupero  della  lode  di  qiiell'  omo. 

§  6.  Part.  pass.  Succhiato. 

Succhiellamento,  s.  m.  Il  succhiellare  e  L'effetto 
del  succhiellare, 

Succhiellare,  v.  trans.  T.  gioc.  Si  dice  del  Tirar 
su  a  poco  a  poco  una  carta  dietro  un'altra,  per  pro- 
lungare l'aspeltiva  di  quella  che  ci  occorre  e  quasi 
indovinarfie  il  seme  o  la  qualità.  Succhiella  il  sette 
di  briscola.  Sta  un'ora  a  succhiellare  le  carte. 

§  1.  Succhiellare  una  bella  carta;  Avere  avuto  o 
star  per  avere  qualche  bella  fortuna  inaspettata  ;  Ten- 
tare una  bella  fortuna.  Egli  succhiella  una  bella  carta 
e  può  diventare  anche  un  signore.  Si  vede  che  ha 
succhiellato  una  bella  carta  e  può  spendere. 

§  2.  Part.  pass.  Succhiellato. 

§  3.  Agg.  La  carta  succhiellata  fu  la  peggiore. 

Succhielletto  e  Succhiellino,  dim.  di  succhiello; 
Piccolo  succhiello.  Con  un  succhiellino  fece  un  buca 
nella  botte. 

SuccHiELLiNAio,  s.  m.  Chi  fa  o  vende  i  succhielli. 
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SuccHiELLiNARE,  V.  trans.  Bucare  col  succhiello. 
'Non  gli  riuscì  di  succhiellinare  quella  tavola. 

§  Part.  pass.  Succhiellinato. 

Succhiellino,  V.  Succhielletto. 

Succhiello,  s.  m.  Strumento  o  arnese  di  ferro  per 
fare  i  buchi  nel  legno  o  in  altra  materia  dura.  Ci  vole 
il  succhiello  per  fare  il  buco. 

Succhiellone,  accr.  di  Succhiello.  Succhiello  grande 
e  grosso. 

Succhio,  s.  m.  L'umore  delle  piante;  Sugo.  Il  suc- 
chio nutriente  delle  piante. 

§  1.  Andare,  Essere,  Entrare,  Venire  in  succhio; 
dicesi  delle  piante  quando  movono  in  primavera  e  co- 
minciano a  germogliare.  La  pianta  va  innestata 
quando  è  in  succhio. 

§  2.  Il  succhio  della  vite  ;  Il  vino. 

§  3.  Essere  o  Mettere  uno  in  succhio,  fam.  Fargli 
nascere  il  desiderio  d'  una  cosa. 

§  4.  Pure  fam.  Non  c'  e  succhio,  o  C  è  poco  suc- 
chio; Non  c'è  sugo;  C'è  poca  conclusione.  A  discor- 
rere con  queir  orao  non  c'  è  succhio. 

Succhióne,  s.  m.  T.  agr.  Dicesi  il  Ramo  d' una  vite 
o  d"  altra  pianta  che  per  troppo  rigoglio  succhia  o  tira 
a  sè  r  umore  degli  altri  rami  che  crescono  stenti.  Si 
levano  i  succhioni  delle  viti. 

Succiamele,  s.  m.  Sorta  d'  erba  nociva  alle  biade. 

Succiare,  v.  trans.  Succhiare  leggerissimamente; 
Attrarre  a  sè  eoo  le  labbra  1'  umore  o  il  sugo.  Suc- 
ciare le  nespole.  Non  ha  denti  e  si  contenta  di  suc- 
ciare un  po'  di  carne. 

§  1.  E  di  cosa  che  attrae  a  sè  il  liquido,  l'umidità. 
La  lana  succia  tutta  V  umidità.  La  pomice  succia 
tutta  V  acqua. 

§  2.  Fig.  Lo  stringere  le  labbra  e  tirare  a  sè  il 
fiato  o  r  aria  quando  uno  sente  dolore. 

§  3.  Succiare  una  cosa,  o  succiarla,  fam.  per  Sog- 
giacervi a  malincuore;  Sopportarla.  S'è  succiata  una 
bella  gridata  dal  padrone. 

Succidere,  v.  trans.  T.  agr.  Tagliare  sotto;  Tagliare 
al  basso.  Su  succide  il  tronco  e  poi  si  pone  V  in- 
nesto. 

§  Part.  pass.  Succiso. 

Succintamente,  avv.  In  modo  succinto.  Descrive 
succintamente  i  varii  fatti. 

Succinto,  agg.  Della  veste;  Tirato  su  e  fermato  ai 
fianchi.  Le  donne  andavano  una  volta  in  abito  suc- 
cinto. 

§  1.  Di  scritto,  discorso,  stile;  Breve;  Compendioso; 
Conciso.  Fece  un  succinto  discorso  intoì'no  alla  bel- 
lezza. 

§  2.  In  succinto,  avv.  Succintamente;  In  compendio. 
Dirò  in  succinto,  coni'  è  andata  la  faccenda. 

Succio,  s.  m.  Popol.  Quel  sangue  che  viene  in  pelle 
in  pelle,  e  rosseggia  come  una  rosa,  dove  s' è  dato 
un  bacio,  un  biscotto  e  simili. 

Succiola,  s.  f.  Castagna  cotta  nell'acqua;  Ballotta. 

§  1.  Prov.  Per  San  Michele  la  succiola  nel  pa- 
niere; A  quel  tempo  si  cominciano  a  raccattare  le  ca- 
stagne. 

§  2.  Brodo  di  succiole  ;  Che  non  ha  sostanza. 

§  3.  Andarsene  in  broda  di  succiole;  Smammo- 
larsi dal  contento  d'  una  cosa. 

Succlavio,  agg.  T.  anat.  delle  arterie  o  delle  vene 
che  passano  sotto  la  clavicola. 

Succhio,  s.  m.  L"  umore  o  il  liquido  che  si  spreme 
o  si  succhia  dalle  piaute,  dalle  frutta,  dalla  carne,  ec. 
Sugo.  Il  succhio  del  limone.  Se  non  può  mangiare 
un  po'  di  carne,  ne  prenda  il  succhio. 


Succosamente,  avv.  In  modo  succoso;  Con  succhio. 
Compendiare  succosamente  la  storia. 

Succoso,  agg.  Che  ha  succo  ;  Pieno  di  succo  ;  Su-^ 
goso. 

§  Fig.  Fece  un  succoso  compendio  della  Storia 
d' Italia. 

Sùccubo,  s.  m.  Sorta  di  demonio,  di  spirito  maligno 
che  piglia  forma  di  donna. 

Succulento,  agg.  Che  ha  molto  sugo  e  molto  sa- 
pore. Mangia  vivande  succulente. 

§  Cena  succulenta  ;  Pranzo  succulento  ;  Cena, 
Pranzo  composti  di  molti  cibi  appetitosi  e  squisiti. 
Ci  dette  un  desinare  succulento. 

Succursale,  agg.  Di  Chiesa  che  serve  anche  di 
Parrocchia,  dove  questa  è  molto  distante.  Ufflzia  ad 
una  delle  succursali  di  San  Lorenzo, 

§  S.  f.  Di  negozio,  bottega,  banca  che  dipende  da 
altro  negozio,  o  da  altra  bottega  o  banca  in  altra  città 
0  in  altra  via  e  dove  risiede  il  principale  o  è  la  di- 
rezione di  tutto  il  commercio.  I  principali  negozianti 
hanno  succursali  nelle  varie  città.  La  libreria  Bocca 
ha  una  succursale  a  Firenze  ed  una  a  Roma.  Volle 
aprire  una  succursale  in  Firenze  e  fallì. 

Succutanko,  agg.  T.  med.  Sotto  la  cute.  Un  inie- 
zione succutanea  di  morfina. 

Sud,  s.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso  che  mezzogiorno  ; 
Opposto  al  Nord.  I  quattro  punti  cardinali  sono  Sud, 
Est,  Nord,  Ovest. 

Sudacchiare,  v.  intr.  Sudare  tanto  o  quanto,  leg- 
germente. Il  malato  comincia  un  poco  a  sudacchiare. 

§  Part.  pass.  Sudacchiato. 

Sudare,  v.  intr.  Espellere,  Mandar  fuori  il  sudore. 
A  questo' caldo  non  si  fa  che  sudare.  Si  rinfrescò 
quando  sudava  e  prese  una  infreddatura. 

§  1.  Faticare  molto.  Suda  a  fargli  intendere  la 
ragione. 

§  2.  Bada  che  suderai!  Si  dice  per  iron.  a  chi 
s'accinge  ad  una  cosa  facile,  di  nessuna  fatica. 

§  3.  Sudare  su'  libri,  sur  un  lavoro.  Spendervi 
molto  studio;  Faticarci  sopra. 

§  4.  Sudarsi  una  cosa;  Guadagnarsela  con  grandi 
fatiche.  Quel  poco  che  ho  me  lo  son  sudato. 

§  5.  Sudar  sangue  ;  Faticare  e  pensare  per  con- 
seguire una  cosa.  Ho  dovuto  sudar  sangue  per  in- 
durlo a  farmi  quel  piacere. 

§6.  Venir  fuori,  Trasudare;  di  un  liquido  qua- 
lunque. Dalle  pareti  della  cantina  suda  continua- 
mente un  umore  grosso. 

§  7.  Part.  pass.  Sudato. 

§  8.  Agg.  I  miei  almeno  sono  quattrini  sudati. 
Onori  sudati. 

Sudario,  s.  m.  T.  eccl.  Il  panno  col  quale  si  dice 
che  la  Veronica  asciugasse  la  faccia  di  Gesù,  e  nel 
quale  rimanesse  la  sua  immagine.  Il  santo  sudario. 

§  1.  La  Chiesa  del  Sudario;  Quella  in  Roma  dove 
si  venera  la  reliquia  del  sudario. 

§  2.  E  anche  assol.  La  Regina  é  stata  alla  Messa 
al  Sudario. 

Sudata,  s.  m.  Il  sudare  copiosamente,  molto.  Dopo 
una  sudata  si  raffrescò. 

§  Fare  una  sudata;  Per  arrivare  fin  quassù  feci 
una  bella  sudata. 

Sudataccia,  s.  m.  Sudata  grande,  per  soverchia  fa- 
tica. Ogni  tanto  fa  delle  sudataccie. 

Sudatamente,  avv.  Con  sudore.  Mi  guadagno  il 
pane  sudatamente. 

SuDATiNA,  dim.  di  sudata  ;  Leggera  sudata.  Se  fa- 
cesse v.na  sudatina,  migliorerebbe  subito. 
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Sli'aiorio,  agg.  Atto  a  far  sudare. 

§  T.  arch.  La  stanza  nelle  terme  che  era  riscaldata 
e  dove  andavano  a  sudare  prima  di  bagnarsi. 

SuDDEcANO,  s.  m.  T.  eccl.  Colui  che  viene  dopo  il 
decano.  E  stato  fatto  suddecano  del  domo. 

Slm'Elegaris,  V.  trans.  Delegare  ad  un'altra  persona 
la  propria  deleg.izione.  Egli  era  il  delegato,  ma  sud- 
deleg'j  quegli  che  gli  veniva  subito  dopo  in  ufficio. 

§  Part.  pass.  Siddei.egato. 

SrDDELEUAZiosE,  s.  f.  L' otto  del  suddelegare.  Fece 
un  errore  nella  suddelegazione  di  quelV  individuo. 

Suddetto,  agg.  Detto,  Nominato  sopra.  Gli  articoli 
suddetti  di  quella  legge. 

§  S.  m.  La  persona  ricordata  sopra,  più  innanzi. 
Il  suddetto  si  fece  ripregare. 

Slddiaconato,  s.  m.  T.  eccL  II  primo  degli  ordini 
sacri  maggiore.  Non  era  andato  più  su  del  suddia- 
conato. 

Suddiacono,  s.  m.  T.  eccl.  Colui  che  ha  preso  il 
suddiaconato.  È  suddiacono  non  può  prender  moglie. 

Sudditanza,  s.  f.  Condizione  di  suddito.  Ha  presa 
la  sudditanza  austriaca. 

Suddito,  agg.  Soggetto  all'autorità  del  sovrano. 
Vittorio  Emanuele  fu  padre  de'  suoi  sudditi.  Suddito 
italiano. 

§  L  ,E  per  soggetto  ad  una  superiore  autorità.  An- 
cìie  il  Be  è  suddito  della  legge. 

§  2.  Di  luogo,  provincia;  soggetto,  dipendente.  Pro- 
cincia  suddita  dell'  Impero. 

Suddividere,  v.  trans.  Dividere  novamente;  Dividere 
in  parti  sempre  minori.  La  eredita  si  divide  e  si  sud- 
divide ancora  secondo  la  volontà  del  testatore. 

■  §  L  Assol.  Certi  scrittori  dividono  e  suddividono 
troppo. 

§  2.  Part.  pass.  Suddiviso. 

S  3.  Agg.  Il  patrimonio  suddiviso  più  volte  è  ri- 
dotto a  poca  cosa. 

Suddivisibile,  agg.  Che  è  capace  d'essere  diviso 
ancora  una  volta.  Oramai  quel  patrimonio  non  e  più 
suddivisibile. 

SuDDU  isioNE,  s.  I'  Il  suddividere,  e  l'effetto  del 
suddividere.  A  forza  di  divisioni  e  suddivisioni 
V  eredità  si  ridusse  a  nulla. 

g  La  cosa  suddivisa.  Con  una  suddivisione  del- 
l' esercito  attaccò  il  nemico. 

Sudiceria,  s.  f.  L'tsser  sudicio;  Qualità  della  cosa 
sudicia.  La  sudiceria  di  quel  ragazzo  è  indescri- 
vibile. 

§  I.  Per  cosa  disonesta.  Parole  che  sono  una  su- 
diceria. Oggi  certi  libri  sono  pieni  di  sudicerie. 

§  2.  E  per  cosa  contraria  alla  bona  creanza,  al  bon 
costume.  Certe  sudicerie  fanno  schifo. 

SuDiciccio,  agg.  Piuttosto  sudicio.  Aveva  una  ca- 
micia sudiciccia. 

Sudiciamente,  avv.  Con  sudiceria.  In  quella  casa 
.si  condusse  sudiciamente. 

§  Malamente  ;  In  modo  sudicio.  Vive  sudiciamente. 
'  Sudicio,  agg.  Contr.  di  Pulito;  Lordo;  Sporco.  Avevo, 
un  vestito  sudicio.  Hai  il  viso  sudicio,  vaiti  a  lavare. 

§  1.  Di  persona  che  ha  le  vesti  o  le  carni  sudicie. 
Come  è  sudicio  quel  figliolo.  Tiene  in  cucina  una 
donna  sudicia. 

%  2.  Di  parola,  discorso,  e  simili;  Contr.  all'Onestà; 
Disonesto.  Sono  discorsi  sudici  che  non  stanno  bene 
in  conversazione.  Ogni  tanto  qualche  parola  sudicia 
gli  scappa.  I  libri  sudici  fanno  oggi  fortuna. 

§  3.  Sudicio  al  gioco,  Di  chi  non  gioca  onestamente; 
Di  chi  bara.  Al  gioco  è  sudicio. 


§  4.  Spilorcio;  Avaro.  E  un  avaro  sudicio.  Nel 
trattare  gli  affari  è  molto  sudicio. 

§  5.  Color  sudicio  ;  Che  tende  al  nericcio  ;  Non 
lucido. 

§  6.  Di  colpo,  jìcrcossa  e  slmili;  Forte;  Gagliardo. 
Gliele  dette  sudicie. 

§  7.  S.  m.  In  quel  letto  c'è  del  sudicio. 

SupicioNE-ONA,  s  m.  e  f.  Omo  o  donna  molto  su- 
dici. E  una  sudiciona  e  non  la  voglio  per  la  casa. 

§  Di  donna  ;  Che  fa  mercato  di  sé.  S'  è  messa  a 
fare  la  sudiciona. 

Sudiciume,  s.  m.  Quantità  di  roba  sudicia,  sporca. 
Levate  dalla  stanza  tutto  quel  sudiciume. 

§  1.  E  per  cosa  immorale,  disonesta.  Certi  libri 
sono  veri  sudiciumi. 

§  2.  Lavoro  fatto  senz'arte,  malamente.  Quella  com- 
madia nova  è  un  vero  sudiciume. 

Sudore,  s.  m.  Umore  acqueo  che  esce  dai  pori  della 
pelle  aperti  per  soverchio  caldo.  Mi  struggo  in  sudore. 
Asciugatevi  il  sudore. 

§  1.  Sudore  freddo,  o  sudore  della  morte.  Quel- 
V  omo  ha  già  il  sudore  freddo. 

§  2,  Sentirsi  venire  il  sudore  freddo;  Per  la  paura; 
Per  una  grande  commozione.  A  udire  certe  cose  mi 
sento  venire  il  sudore  freddo. 

§  3.  Guadagnarsi  una  cosa  con  sudore ;Fa.ticnndo 
molto.  Ti  guadagnerai  il  pane  col  sudore  della  tua 
fronte. 

Sudorifero,  agg.  T.  med.  Che  provoca  il  sudore. 
Gli  dette  un  sudorifero  per  farlo  sudjire. 

Sufficiente,  agg.  Che  basta.  Un  po' di  farina  suf- 
ficiente a  fare  un  pane. 

§  1.  Di  persona,  Atto,  Capace  a  fare  una  data  cosa. 
A  tale  opera  non  sono  sufficiente. 

§  2.  Pop.  Di  persona  che  si  tiene  da  molto,  usasi 
spesso  come  s.  m.  nella  maniera  Faì'e  il  sufficiente. 
Fa  il  sufficiente  e  non  è  bcno  a  nulla. 

Sufficientemente,  avv.  In  sufficienza;  Quanto  basta 
Era  sufficientemente  provvisto. 

Sufficienza,  s.  f.  Ciò  che  occorre  e  basta  al  bisogno. 
Ha  sufficienza  di  danari  per  i  suoi  bisogni. 

§  1.  Aria  di  sufficienza  ;  Aria  d'importanza,  di 
superiorità;  Mostra  che  uno  si  dà  di  non  aver  bisogno 
di  nessuno.  Ha  un  aria  di  sufficienza  che  fa  ira. 
Si  dà  una  grand'  aria  di  sufficienza. 

§  2.  Idoneiià  ;  Capacità.  Manca  della  sufficienza 
necessaria  a  quelV  uffizio. 

§  3.  yl  sufficienza,  avv.  Abbastanza.  Di  grano 
quest'  anno  ce  n'  è  a  su  fficienza. 

Suffragàneo,  agg.  e  s.  m.  T.  eccl.  Di  vescovo 
che  dipende  da  altro  Vescovo  o  Arcivescovo  metropo- 
litano. Vescovo  suffragàneo  di  quello  di  Firenze. 

Suffragare,  v.  trans.  Giovare  ad  uno  ;  Essergli 
utile,  detto  di  cosa.  Ciò  che  voi  dite  non  mi  suf- 
fraga. Non  gli  suffragò  il  dire  che  non  lo  conosceva 
nemmeno  di  vista. 

§  L  Riferito  alle  anime  del  Purgatorio,  Pregare 
per  loro.  Implorare  il  perdono  divino.  Fece  dire  più 
messe  per  suffragare  V  anima  dei  suoi  morti. 

§  2.  Part.  pres.  Suffragante. 

§  3.  Agg.  Che  suffraga.  Preghiera  suffragrante. 

§  4.  Part.  pass.  Suffragato. 

Suffragatore-trice,  verb,  m.  e  f.  di  Suffragare. 
Colui  o  Colei  che  suffraga. 

Suffragazione,  s.  f.  Il  suffragare,  specie  riferito 
all'animo  del  Purgatorio.  J'ec«  deWe  preghiere  in  suf- 
fragazione dell'anima  del  marito. 

Suffragio,  s.  m.  Soccorso. 
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§  1.  T.  eccl.  Il  bene  che  con  la  preghiera  si  domanda 
per  l'anime  purganti.  Fate  V  elemosina  in  suffragio 
dell'  ani  Ole  del  Purgatorio. 

§  2.  Voto  di  approvazione  che  si  dà  in  un'  assem- 
blea ad  una  legge,  ad  una  proposta,  ec.  Quella  pro- 
posta non  ebbe  tutti  i  suffragi.  La  legge  passò  col 
suffragio  dei  contrari  al  ministero. 

§  3.  E  il  voto  che  si  dà  ad  una  persona  per  eleg- 
gerla ad  una  dignità,  ad  un  ufficio  ;  Voto.  1  candi- 
dati vanno  ad  elemosinare  i  suffragi  di  porta  in 
porta. 

§  4.  Suffragio  universale  ;  Il  voto  che  si  dà  da 
ogni  cittadino  nelle  elezioni  politiche  o  amministra- 
tive. Napoleone  fu  eletto  imperatore  per  suffragio 
universale.  Anche  in  Italia  siamo  arrivati  al  suf- 
fragio universale. 

ScFFRLTiCE,  s.  m.  T.  bot.  Cespuglio,  Pianta  tra 
l'erbaceo  e  il  legnoso,  senza  gemme. 

SiFFUMiCAMENTO,  s.  m.  Il  Suffumicare  e  il  suo 
effetto. 

SiFFUMiCARE,  v.  trans.  Esporre  checchessia  all' 
azione  del  fumo;  Fare  suffumigi.  Ordinò  che  suffu- 
micassero la  parte  malata. 

§  Part.  pass.  Suffumicato. 

Suffumigio,  s.  m.  L'atto  del  suffumicare.  Gli  fu- 
rono ordinati  de' suffumigi  d'acqua  di  camomilla. 

SuFFUsioNE,  s.  f.  T.  med.  Spargimento  d'umore  tra 
carne  e  pelle. 

§  Soffusione  d'occhi.  La  cateratta. 

Suga,  agg.  Della  carta,  lo  stesso  che  Sugante.  Carta 
suga. 

SuoAiA,  s,  f.  T.  agr.  Luogo  per  il  sugo  ;  Concimaia. 
Fece  gettare  quella  spazzatura  nelle  sugaia. 

Sugare,  v.  trans.  T.  agr.  Concimare  ;  Dare  il  sugo. 
L'accolgono  poco  perché  non  sugano. 

§  1.  E  Imbeversi  che  fa  certa  carta  dell'inchiostro. 
E  carta  che  non  suga. 

g  2.  Fan.  pres.  Sugante. 

§  3.  Agg.  Un  quinterno  di  carta  sugante. 

§  4.  Part.  pass.  Sugato. 

SuGATTO,  s.  m.  Pelle  conciata  e  resa  pastosa,  molle. 
J  na  striscia  di  sugatto  per  reggere  il  cane. 

SuGGELLAR-E,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Sigillare; 
Mettere  il  suggello.  Suggellò  ben  bene  il  pacco  postale. 

§  1.  Fig.  Suggellò  col  proprio  sangue  la  sua  fede. 

§  2.  Part.  pass.  Suggellato. 

Suggello,  s.  m.  Lo  stesso  che  Sigillo,  ma  dicesi 
del  sigillo  d'un  principe,  del  Governo,  del  Papa  e  si- 
mili. Chiuse  la  lettera  col  suggello  dello  stesso  Prin- 
cipe. 

§  Fig.  Il  martirio  fu  il  santo  suggello  della  fede. 

Suggerimento,  s.  m.  Il  suggerire.  Sentiamo  quaV 
è  il  suo  suggerimento. 

§  La  cosa  suggerita.  Ho  dato  retta  ai  vostri  sug- 
gerimenti. 

Suggerire,  v.  trans.  Proporre;  Consigliare;  Porre 
in  considerazione.  Gli  suggerì  il  modo  di  cavarsela 
meno  peggio  da  tutti  quei  pasticci. 

§  1.  Rammentare  a  voce  bassa,  a  chi  ha  da  parlare, 
da  predicare,  da  recitare,  ciò  che  ha  da  dire,  la  pre- 
dica o  la  j)arte.  Quando  egli  parlava  aveva  sempre 
uno  che  gli  suggeriva  le  parr,le.  Padre  Agostino  sale 
in  pulpito  sema  nessuno  che  gli  suggerisca  la  pre- 
dica. Certi  attori  hanno  bisogno  che  gli  suggeriscano 
tutte  le  parole. 

§  2.  Part.  pass.  Suggerito. 

Suggeritore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Suggerire. 
Colui  0  Colei  che  suggerisce.  | 

Voi  IV. 


§  Suggeritore,  chiamasi  nei  teatri  Colui  che  non 
fa  altro  che  suggerire  la  parte  agli  attori.  Quella^ 
compagnia  avrebbe  bisogno  d'un  bravo  suggeritore. 

Suggestione,  s.  f  T.  ieg.  Insinuazione  o  Ispira- 
zione frodolenta.  Lo  fece  per  cattiva  suggestione  del 
marito. 

§  Il  mettere  che  fa  il  Giudice  il  testimone  o  l'ac- 
cusato sulla  via  d'una  data  risposta.  Certe  suggestioni 
del  Giudice  non  si  dovrebbero  menar  bone. 

Suggestivamente,  avv.  In  modo  suggestivo;  Per 
suggestione.  A'ow  conviene  interrogare  suggestiva- 
mente. 

Suggestivo,  agg.  D'interrogatorio  o  domanda  fatta 
in  modo  da  far  dire  all'interrogato  ciò  che  preme  di 
sapere,  ed  egli  aveva  interesse  a  non  dire.  Quel  pre- 
sidente fa  sempre  ai  testimoni  delle  domande  sug- 
gestive. 

Suggezione,  s.  f.  Lo  stesso  che  Soggezione;  Quella 
ritenutezza  rispettosa  con  che  uno  sta  o  parla  dinanzi 
a  persone  di  riguardo.  Con  me  buttate  via  la  sug- 
gezione. 

§  Persona  di  suggezione.  Quella  che  meritando 
rispetto  ingenera  suggezione. 

Sughera,  s.  f.  La  pianta  del  sughero.  In  marem- 
ma sono  molte  sughere  grossissime. 

Sugherare,  V.  trans.  T.  de'coiai  ;  Passare  sopra  le 
pelli  col  sughero  perchè  mandino  fuori  la  grana. 

§  1.  Part.  pass.  Sugherato. 

§  2.  Agg.  Di  scarpe,  che  hanno  un  sughero  fra 
suolo  e  suolo. 

Sugherata  e  Sugherato,  s.  f  e  m.  Bosco  di  su- 
ghere, o  sugheri. 

Sughero,  s.  m.  Albero,  che  ha  una  corteccia  piut- 
tosto grossa,  bucarellata,  leggerissima,  e  la  Corteccia 
medesima.  Con  due  pezzi  di  sughero  si  teneva  a 
galla.  Gli  fecero  una  barchettina  di  sughero. 

§  1.  Sugheri,  si  chiamano  i  tappi  da  bottiglia  fatti 
di  sughero.  Comprate  de'sugheri  perchè  voglio  im- 
bottigliare quel  vino. 

§  2.  Di  un  grande  scialacquatore  si  dice  che  Da- 
rebbe fondo  a  una  nave  di  sughero. 

Sugheroso,  agg.  Simile  al  sughero.  Olmo  sughe- 
roso. 

Sugna,  s.  f.  Grasso  levato  d' attorno  agli  arnioni 
del  maiale.  La  sugna  serve  per  unger  le  scarpe. 

Sugo,  s.  m.  Umore  sostanzioso  che  si  trae  dalla 
carne  e  anche  dall'erbe,  dalle  frutta  e  simili  per  uso 
di  condimento  alle  vivande.  Maccheroni  al  sugo.  Sugo 
di  stracotto.  Pasta  col  sugo  di  pomidoro. 

§  1.  Fare  il  sugo;  Tirare  il  sugo  dalla  carne; 
Estrarne  la  parte  sostanziosa. 

§  2.  Fig.  Ciò  che  si  ricava  da  un  discorso,  da  un 
libro  e  simili.  Tutto  il  sugo  di  qi/el  Sungo  discorso 
si  stringerebbe  in  due  parole. 

§  3.  Sema  sugo,  di  discorso  e  simili;  Che  non 
conclude  a  nulla  ;  Da  cui  non  si  apprende  niente; 
Inutile.  Direi  una  bugia  senza  sugo. 

§  4.  Non  c'é  sugo  ;  dicesi  anche  di  cosa  che  non 
conduce  a  nulla. 

§  5.  C'è  pili,  sugo  a  rodere  un  osso  ;  di  cose  senza 
sugo. 

§  6.  Letame;  Concime.  Per  ingrassare  il  terreno 
ci  vuol  del  sugo. 

§  7.  Sugo  di  bosco  ;  si  tlice  per  scherzo  a  indicare 
il  bastone.  Per  quel  figliolo,  ci  vorreb  be  sugo  di  bosco. 

Sugosamentk,  avv.  Con  sugo;  Ci  n  vera  utilità.  Di 
certe  cose  scrive  sugosamente  il  Botr/iini. 

Sugoso,  agg.  Che  ha  molto  sugo.  Certe  pietanze 

46 


SUICIDA 


302 


SUONO 


sugose  non  mi  vanno.  La  pera  e  la  pesca  sono  frutte 
sugose. 

§  Fig.  Di  discorso,  scritto  e  simile.  Che  ha  molta 
sostanza,  che  conclude  assai.  Fece  una  sugosa  espo- 
sizione della  sua  dottrina. 

Suicida,  s.  ra.  Chi  si  uccide  deliberatamente.  An- 
ticamente il  suicida  non  si  sotterrava  in  terra 
consacrata. 

Suicidare,  v.  riti.  Uccidersi;  Darsi  volontariamente 
la  morte.  Certa  gente  incredula  finisce  col  suicidarsi. 
§  Part.  pass.  Suicidato. 

Suicidio,  s.  m.  L'uccidersi,  Il  darsi  la  morte  volon- 
tariamente. Quando  accade  un  suicidio,  ne  segue 
quasi  sempre  qualche  altro. 

§  Fig.  Chi  là  male  alla  propria  salute.  Per  alcuni 
il  fumare  é  un  vero  suicidio. 

Suindicato,  agg.  Lo  slesso  che  Sopraindicato.  Il 
suindicato  argomento. 

Suino,  agg.  Della  carne  di  porco,  o  anche  del  porco, 
senz'altro.  Carni  suine.  Gli  animali  suini. 

Sulfureo,  agg.  Di  zolfo  ;  Che  ha  la  qualità  dello 
zolfo.  Vapore  sulfureo.  Preparazioni  sulfuree. 

§  Di  liquido  o  altro  dove  è  sciolto  dello  zolfo.  Gli 
ordinò  dei  bagni  sulfurei. 

SuLLODATo,  agg.  Di  persona  rammentata  primau  di 
cui  s'è  parlato.  Anche  questo  argomento  fu  trattato 
dal  sullodato  autore. 

SuLLOoARE,  V.  trans.  Subaffittare;  Allogare  ad  un 
altro  il  podere  o  la  cosa  presa  in  affitto  per  sè.  Prese 
in  affitto  un  podere  per  sullogarlo  ad  un  suo  pa- 
rente. 

§  Part.  pass.  Sullogato. 

Sui-TANA,  s.  f.  La  donna  del  Sultano,  ed  anche  la 
madre. 

§  Divano  fatto  per  starvi  su  alla  turca.  Intorno 
alla  colonna  fece  fare  una  bella  sultana. 

Sultano,  s.  m.  Titolo  dell'imperatore  de' Turchi, 
o  d' altri  principi  maomettani  o  tartari.  Venne  in 
Italia  il  Sultano. 

SuMMÙLTiPLO,  agg.  T.  arit.  D'un  numero  che  è  di- 
visore esatto  d'  un  altro  ;  cioè  che  entra  piìi  volte  in 
un  altro  senza  lasciare  resto.  Il  cinque  è  summultiplo 
di  venticinque. 

Sunnominato,  agg.  Lo  stesso  che  soprannominato. 
Il  sunnomato  creditore  fece  la  sua  quietanza. 

Sunto,  s.  m.  Ristretto  ;  Compendio.  Fece  un  bel 
sunto  della  storia  del  risorgimento  d' Italia. 

Suntuario,  agg.  T.  stor.  Di  legge  con  la  quale  si 
davano  prescrizioni  intorno  ai  banchetti,  alle  cene, 
agli  ornamenti.  Legge  suntuaria. 

Suntuosamente,  avv.  In  modo  suntuoso.  Ci  trattò 
a  pranzo  suntuosamente, 

SuntuositA.,  s.  f.  astr.  di  Suntuoso  ;  L'  essere  sun- 
tuoso. 

Suntuoso,  agg.  Con  grande  spesa,  lusso,  ricchezza. 
Ci  dette  un  desinare  suntuoso.  Festa  suntuosa. 

Suo,  pron.  possess.,  al  sing.  di  terza  persona;  Di 
lui.  Di  lei.  Al  plur.  Suoi.  Il  libro  è  suo.  Suo  padre. 
Casa  sua. 

§  1.  Intimamente  di  lui;  Proprio  di  lui.  Il  suo 
pensiero.  Seguì  il  suo  consiglio. 

§  2.  Che  si  riferiscono  a  lui;  Che  riguardano  lui. 
Confuse  i  suoi  nemici.  Si  vendicò  delle  sue  ingiurie. 

§  3.  Spesso  si  mette  dopo  al  nome  per  dargli  mag- 
gior risalto.  Vive  a  modo  suo.  A  casa  sua  si  sta  bene 
Bada  a'  fatti  suoi. 

§  4.  Sicuro  del  fatto  suo;  Di  ciò  che  avvenne; 
Della  cosa  fatta.. 


§  5.  S.  m.  La  cosa  di  sua  proprietà,  dominio,  ec. 
Fa  rispettare  il  suo.  Il  suo  è  suo. 

§  6.  Patrimonio;  Avere.  Disperse  tutto  il  suo  in 
poco  tempo.  Sciupò  il  suo  nel  gioco  del  lotto. 

§  7.  Il  suo,  Luogo  di  sua  proprietà.  Il  grano  lo 
raccoglie  sul  suo. 

§  8.  Al  plur.  I  suoi;  Quelli  della  sua  famiglia;  I 
genitori,  i  parenti  piìi  prossimi.  I  suoi  non  volevano 
che  facesse  il  dottore.  A  dispetto  de'  suoi  prese  moglie. 

§  9.  Fam.  Dicesi  La  sua  sarebbe,  per  significare.  Il 
meglio  sarebbe,  il  più  utile.  La  sua  sarebbe  di  par- 
lire  immediatamente  da  questo  luogo. 

§  10.  Avere  alcuno  dalla  sua;  Dalla  sua  parte; 
In  suo  aiuto,  o  in  sua  difesa.  Egli  ha  i  più  del  paese 
dalla  sua. 

§  11.  Dire  la  sua;  Quel  che  pensa;  Il  proprio  giu- 
dizio. Ora  che  ho  esposto  il  caso,  ognuno  dica  la  sua. 

§  12.  Tutti  i  giorni  sono  suoi  ;  Dicesi  di  donna 
che  ha  da  partorire  di  giorno  in  giorno. 

g  13.  Di  disgrazie  o  simile.  Ha  patito  le  sue! 

§  14.  Chi  ne  tocca,  son  sue,  prov.  Per  quanto  faccia 
uno  non  si  toglie  di  dosso  certe  cose. 

§  15.  In  spregio.  Le  son  delle  sue.  Di  azioni,  fatti 
propri  di  lui  ;  Che  mostrano  la  sua  indole.  Ne  fa 
sempre  delle  sue.  E  una  delle  sue. 

§  16.  Di  suo,  avv.  Di  proprio  moto;  Di  propria 
volontà;  senza  altri  cousigli  o  costringimento.  Lo  fece 
di  suo.  Lo  disse  di  suo. 

§  17.  Stare  sulle  sue;  In  sussiego;  Senza  dare  o 
volere  confidenza.  Il  padrone  colla  servitù  deve  star 
sempre  sulle  sue. 

Suocera,  s.  f.  La  madre  del  marito  rispetto  alla 
moglie,  e  la  madre  della  moglie  rispetto  al  marito. 
Entrando  in  quella  casa  la  figliola  trovò  una  bona 
suocera.  Egli  non  può  patirle  la  sua  suocera. 

§  1.  Donna  che  sindaca  i  fatti  di  uno,  e  gli  fa  da 
padrona.  Non  voglio  suocere  in  casa  mia. 

§  2.  Mal  della  suocera,  dice  il  popolo  per  indicare 
il  dolore  che  uno  sente  battendo  il  gomito  nel  muro 
o  in  un  mobile. 

§  3.  Suocera  e  nuora,  tempesta  e  gragnola  ;  prov. 
che  serve  per  significare  che  diffìcilmente  suocera  e 
nuora  vanno  d'accordo  e  stanno  in  pace  in  una  me- 
desima casa. 

§  4.  Suòcera  e  Nuora;  dicesi  il  fiore  della  Viola 
del  pensiero. 

Suocero,  s.  m.  Il  padre  del  marito  rispetto  alla 
moglie,  e  II  padre  della  moglie  rispetto  al  marito.  Un 
mese  dopo  il  matrimonio  gli  mori  il  suocero.  Ha  un 
suocero  vecchio  ma  per  bene,  che  V  adora. 

Suocerona,  s.  m.  Chiama  il  popolo  una  Donna  che 
sindaca  i  fatti  altrui. 

Suolo  e  Sólo,  s.  m.  Superficie  del  terreno;  Quella 
che  si  lavora  e  dove  si  semina.  Quella  pioggia  bagnò 
appena  il  suolo. 

§  1.  Il  cuoio  che  sta  nella  pianta  della  scarpa;  Al 
plur.  dicesi  Suola.  Quelle  scarpe  hanno  già  le  suola, 
rotte.  Ha  comprato  le  scarpe  col  suolo  cattivo. 

§  2.  Il  Piano  d'una  cosa  sopra  l'altra,  come  di 
frutta,  mercanzie  e  altro.  I  fichi  Li  mettono  a  suoli 
nel  pianere.  Un  suolo  di  cioccolata  e  un  suolo  di 
crema. 

§  3.  ^  suolo,  a  suolo  ;  L'un  suolo  sopra  l' altro. 

Suono,  s.  m.  Sensazione  dell'udito  per  le  onde  del- 
l'aria, mossa  per  una  percossa,  dalla  voce,  dalla  vi- 
brazione d'una  corda  e  simili.  Suono  grave,  acuto 
secondo  il  numero  delle  onde  prodotte  nell'aria.  Il 
suono  della  tromba.  Suono  della  voce. 


SUORA 
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§  1.  ^  suono  di  bastonate,  di  fischi,  di  cannonate 
e  simili,  lo  stesso  A  lorza  di  bastonate,  fischi,  canno- 
nate. A  suono  di  bastonate  lo  accompagnarotio  fuori 
di  paese.  Distrussero  quel  forte  a  suono  di  canno- 
nate. Lo  accolsero  a  suon  di  fischi. 

§  2.  Ballare  secondo  il  suono,  Prov.  che  significa 
Portarsi  con  altri  secondo  che  altri  si  porta  con  noi. 

Suora,  s.  f.  Titolo  che  si  dà  alle  monache;  Sorel- 
■a.  Seguita  da  consonante  si  accorcia  in  Suor.  Suor 
Teresa.  Suor  Luisa.  C'erano  tutte  le  suore  del  con- 
vento. 

Superabile,  agg.  Che  si  può  superare,  vincere.  E 
un  ostacolo  facilmente  superabile. 

Superabilissimo,  super,  di  Superabile.  Difficoltà 
superabile,  superabilissima. 

Superare,  v.  trans.  Passar  sopra;  Arrivar  sopra. 
Superò  la  cima  più  alta  del  monte.  Superare  un 
muro. 

§  1.  Fig.  Vincere  alcuno;  Essere  o  Riuscire  supe- 
riore ad  uno.  Egli  in  pochi  anni  superò  il  maestro. 
Non  v'é  chi  lo  superi  per  dottrina  e  per  ingegno. 

§  2.  Superare  sé  stesso.  Fare  opera  che  vinca  le 
altre  fatte,  e  mostri  potenza  superioro  a  quella  che  si 
era  dimostrata.  In  quest'  ultima  commedia  superò 
sé  stesso. 

§  3.  Riferito  a  difficoltà,  ostacoli  e  simili;  Sor- 
montare ;  Vincere.  Superò  tutti  gli  ostacoli  che  gli 
frapposero.  Veda  di  superare  quest'ultima  difficolta. 

§  4.  Riferito  a  prova,  esame  e  simili;  Sostenerla 
vittoriosamente.  Superò  gli  ultimi  esami. 

§  5.  Riferito  a  malattia,  pericolo;  Uscirne  a  sal- 
vamento, e  usasi  spesso  nel  modo  Superarla.  Spe- 
riamo che  la  superi.  Tutto  sta  nel  superarla. 

§  6.  Part.  pass.  Superato. 

SuBERBACcio,  s.  m.  pegg.  di  Superbo.  Egli  è  un 
^uperbaccio,  non  gli  si  può  dir  nulla. 

Superbamente,  avv.  Con  modi  superbi;  Con  pa- 
role di  superbia.  Gli  disse  superbamente  di  no. 

SupERBETTO,  agg.  dira,  di  Superbo.  Un  po'superbo. 
Quel  ragazzo  mi  pare  superbetto.  È  piuttosto  su- 
perbetta. 

Superbia,  s.  f.  Alterezza  d'animo.  Quel  sentimento 
esagerato  di  sè  per  cui  uno  si  tiene  dappiù  degli  altri. 
Quel  signore  ha  troppa  superbia.  La  superbia  viene 
per  lo  più,  da  ignoranza. 

§  1.  Montare  in  superbia  ^Metter  superbia;  In- 
superbirsi; Dimostrare  alterezza.  Appena  fatto  cava- 
liere mise  superbia. 

§  2.  La  superbia  va  a  cavallo  e  torna  a  piedi  ; 
prov.  che  significa  Che  per  lo  piii  i  superbi  finiscono 
male. 

Superbiaccia,  pegg.  di  Superbia.  Con  quella  su- 
perbiacoia  non  gli  si  stava  attorno. 

Superbietta,  dim.  di  Superbia.  È  molto  bona,  ma 
anche  lei  ha  la  sua  superbietta. 

SupERBioLA,  s.  f.  Lo  stesso  che  superbietta,  ma  in- 
dica un  po'di  caparbietà. 

Superbiosaccio,  pegg.  e  vezz.  di  Superbioso.  Su- 
perbiosaccio  che  siei  ! 

Superbiosamente,  avv.  In  modo  superbioso  ;  Da 
superbioso.  Rispose  superbiosamente. 

Superbiosetto,  dim.  di  Superbioso;  Alquanto  su- 
perbioso. Quel  ragazzo  è  alquanto  superbiosetto. 

SupERBiosiNo,  agg.  Tanto  quanto  superbioso;  Un 
poco  superbioso.  Quella  fanciulla  é  alquanto  super- 
biosina. 

Superbioso,  agg.  Che  ha  superbia.  É  un  omo  su- 
perbioso, guarda  tutti  dall'alto  al  basso. 


§  S.  m.  É  un  superbioso. 

Superbiuzza,  dim.  di  Superbia.  Nascosta  nella  sua 
umiltà  ha  della  superbiuzza. 

Superbo,  agg.  Che  ha  superbia;  Che  mostra  alte- 
rezza. Omo  superbo.  Non  mi  piacciono  le  donne  su- 
perbe. 

§  1.  Che  significa  superbia.  Gli  rispose  con  parole 
superbe. 

§  2.  E  Che  ha  giusto  e  nobile  sentire  di  sè.  Lieto 
e  superbo  della  beli'  opera  fatta. 

§  3.  Magnifico;  Bellissimo.  Comprò  due  superbi 
cavalli.  Ha  un  superbo  appartamento. 

§  4.  S.  m.  I  superbi  saranno  umiliati.  E  un  su- 
perbo. 

Superbone,  s.  m.  accr.  di  Superbo.  Quel  super- 
bone  non  lo  voglio  con  me. 

Supererogazione,  s.  f.  Opera  fatta  per  di  più,  oltre 
al  proprio  dovere. 

Superfetazione,  s.  f.  T.  m.  Concepimento  d' un 
feto  in  una  donna  già  gravida.  C  é  stato  allo  spedale 
un  caso  di  superfetazione. 

Superficiale,  agg.  Che  è  nella  superficie;  Che  su» 
alla  superficie  d'una  cosa;  Che  non  va  addentro.  E 
un  colore  superficiale  che  tosto  si  perde.  Ebbe  una 
ferita  superficiale. 

§  1.  Fig.  Di  condizioni,  dottrina  e  simili;  Non  pro- 
fonda; Che  non  va  addentro.  Ha  una  cognizione  su- 
perficiale della  geometria.  La  sua  é  tutta  scienza 
superficiale. 

§  2.  Di  persona;  Che  non  fa  nulla  bene  ;  Che  delle 
cose  ha  una  tintura  e  non  la  scienza.  Omo  superfi- 
ciale in  ogni  cosa.  Oggi  gli  omini  superficiali  vanno 
in  alto. 

Superficialità,  s.  f.  Astr.  di  superficiale;  L'essere 
superficiale.  La  superficialità  della  ferita,  fa  sperar 
bene. 

Superficialmente,  avv.  In  superficie.  Lo  tinse  su- 
perficialmente di  rosso. 

§  Fig.  In  modo  superficiale.  Conosce  superficial- 
mente la  musica. 

Superficie,  s.  m.  T.  geom.  L'  estensione  d'un  corpo 
senza  tener  conto  della  sua  profondità  o  grossezza.  La 
superficie  d'  un  corpo  si  misura  col  metro. 

§  11  di  fuori  d'ogni  corpo.  Superficie  della  terra. 
Certi  umori  vengono  alla  superficie  della  pelle. 

SUPERFLUAMENTE;  avv.  In  modo  superfluo.  Spende 
superfluamente  di  quello  degli  altri. 

Superfluità,  s.  f.  astr.  di  Superfluo;  L'essere  o  la 
qualità  del  superfluo.  Superfluità  di  parole. 

§  Cosa  superflua.  Spende  in  tante  superfluità. 

Superfluo,  agg.  Che  è  al  di  là  del  bisognevole,  o 
del  conveniente.  Fa  a  meno  di  molte  cose  superflue. 
Sono  tutte  spese  superflue. 

§  S.  m.  Ciò  che  sopravanza;  Che  è  oltre  il  neces- 
sario. Oltre  che  al  necessario  provvede  anche  al  su- 
perfluo della  famiglia. 

Superiora,  s.  f.  La  monaca  che  è  preposta  alle 
altre  monache  in  un  convento,  che  sta  sopra  le  altre. 
Non  si  esce  senza  il  permesso  della  superiora. 

§  Dicesi  anche  agg.  Madre  superiora. 

Superiore,  agg.  Che  sta  sopra;  Che  supera  per  al- 
tezza, grado,  merito,  intelligenza  e  simili  alle  altre 
cose  o  alle  altre  persone.  Labbro  superiore.  Ordini 
superiori.  Sta  in  un  grado  superiore. 

§  1.  Di  scuole,  studi,  e  simili,  sopra  gli  elementari; 
Di  un  grado  più  elevato.  Scuole  superiori  femminili. 
Istituto  superiore  di  Firenze. 

§  2.  Di  merci,  derrate  e  simili.  Di  qualità  migliore. 
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più  fine  e  dicesi  della  stessa  qualità.  Vino  di  qua- 
lità superiore.  Grano  superiore. 

§  3.  Di  persona,  Che  prevale  per  autorità,  ingegno, 
dottrina;  forze  e  simili.  Egli  è  in  tutto  superiore  ai 
suoi  condiscepoli.  E  troppo  superiore  a  lui  nell'ari- 
tmetica. 

§  4.  T.  geogr.  Di  provincia,  paese,  territorio  più 
discosto  dal  mare.  Valdarno  supcriore.  L'  Asia  su- 
periore. 

§  5.  S.  m.  Colui  che  per  autorità,  ufficio,  dignità  è 
preposto  agli  altri.  Bisogna  negli  uffici  aver  rispetto 
ai  superiori.  Sema  il  permesso,  del  superiore  non 
s'  esce,  E  un  bon  superiore. 

§  6.  Ordine  iuperiore.  L'ordine  che  emana  diret- 
tamente dal  superiore.  Ciò  fu  fatto  per  ordine  su- 
periore. 

Superiorità,  s.  f.  Astr.  di  superiore.  L'  essere  su- 
periore. Tutti  riconoscono  la  superiorità,  del  suo 
ingegno.  La  superiorità  delle  fabbriche  inglesi  non 
teme  concorrenza. 

Superiormente,  avv.  Dalla  o  sulla  parte  di  sopra; 
Sopra  altra  cosa.  Superiormente  a  lui  abitava  un 
altra  famiglia. 

§  1.  Di  sopra;  Innnanzi.  Di  questo  parla  l'autore 
superiormente  in  altro  capitolo. 

§  2.  In  modo  superiore.  Scrive  superiormente  ai 
suoi  coetanei. 

Superlativamente,  avv.  In  modo  superlativo;  mol- 
tissimo. E  superlativamente  hello. 

Superlativo,  agg.  T.  gramm.  Del  nome  che  de- 
nota r  idea  al  piii  alto  suo  grado,  nella  qualità  8ua 
massima.  Ottimo  è  il  superlativo  di  Bono. 

§  1.  Forma  superlativa,  la  forma  che  prende  una 
parola  al  superlativo.  La  forma  superlativa  di  Grande 
è  Massimo. 

§  2.  Maniera  o  Modo  superlativo;  Che  esprime 
il  superlativo  d'  un  nome,  d'una  cosa.  Il  suo  è  sempre 
un  modo  superlativo  di  parlare. 

§  3.  S.  m.  Certe  parole  non  hanno  il  superlativo. 
Il  superlativo  di  Bono  è  pessimo. 

§  4.  In  grado  superlativo,  avv.  Che  non  può  esser 
di  più.  E  dotto  in  grado  superlativo. 

§  5.  E  di  cosa  condotta  al  sommo  grado.  È  d'una 
superbia  superlativa. 

§  6.  Pasteggiare  a  superlativi  ;  Parlare  sempre 
con  modi  superlativi,  con  amplificazioni  frequenti. 

Superno,  agg.  Delle  cose  superiori  ;  Di  Dio,  del 
Cielo.  Le  rote  superne  del  cielo.  Le  superne  bellezze 
di  Dio. 

Superstite  e  Suprestite,  agg.  e  s.  m.  Che  ri- 
mane vivo  dopo  la  morte  di  uno;  Che  sopravvive  ad 
uno.  Non  c'  é  di  superstite  che  il  figliolo  maggiore. 
Raccomandò  ai  suprestiti  il  suo  nome. 

Superstizione  e  Suprestizione,  s.  f.  Credenza  o 
paura  vana  di  cose  attinenti  alla  religione,  e  che  la  re- 
ligione sincera  condanna.  E  religiosa  ma  senza  su- 
perstizione. 

§  1.  Curiosa  e  vana  osservanza  d'auguri,  sortilegi 
é  simili.  Ha  la  superstizione  del  numero  tredici. 

§  2.  Esatezza,  Osservanza  minuta  delle  più  piccole 
e  vane  cose.  Il  badare  a  certi  nonnulla  è  una  su- 
perstizione. 

Superstiziosamente  e  Suprestiziosamente  ,  avv. 
Con  superstizione;  In  modo  superstizioso.  Osserva 
superstiziosamente  certe  regole. 

Superstizioso  e  Suprestizioso,  agg.  Che  ha  super- 
stizione o  Che  move  da  superstizione.  E  un  omo  su- 
perstizioso. Pratiche  superstiziose. 


Supinamente,  avv.  Da  supino;  Con  la  pancia  al- 
l' insù  ;  In  modo  supino.  Dorme  sempre  supinamente. 

§  Supinamente  ignorante  ;  Molto  ignorante. 

Supinatore,  agg.  T.  anat.  Aggiunto  d'  un  muscolo 
del  braccio,  che  lo  fa  volgere  per  di  sopra  a  rovescio. 

Supino,  agg.  Giacente  sulla  schiena;  Con  la  pancia 
all'  insù.  Lo  trovai  supino  in  mezzo  alla  sala. 

§  1.  Per  Massimo;  Non  scusabile.  Era  d'una  su- 
pina ignoranza. 

§  2.  Avv.  In  modo  supino.  Dorme  supino. 

§  3.  S.  m.  T.  gramm.  Pat  te  del  verbo  latino,  la 
quale  altro  non  è  che  l'accusativo  del  participio  pas- 
sato nella  voce  attiva,  e  un'antica  forma  d'ablativo 
nella  passiva.  Non  conosce  ancora  il  supino  di  certi 
verbi. 

Suppedaneo,  s.  m.  Panchettino  per  i  piedi.  Di- 
nanzi alla  poltrona  era  un  suppedaneo  per  la  si- 
gnora. 

Suppelletile,  s.  f.  I  migliori  mobili  che  arredano 
una  casa  d' agiata  famiglia.  Vendè  la  ricca  suppel- 
letile della  sua  casa.  Tutta  la  suppelletile  della  villa 
è  fatta  di  novo. 

§  Fig.  Copia;  Al)bondanza;  Tutto  ciò  che  si  ri- 
chiede ad  una  cosa,  ad  un'opera.  Ha  una  ricca  sup- 
pellettile di  cognizioni.  Gli  manca  la  suppellettile 
necessaria  per  essere  uno  scrittore. 

Suppergiù,  V.  Giù,  §  8. 

SuppLANTARE,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Soppian- 
tare. V. 

§  Part.  pass.  Sopplantato. 

Supplementare,  agg.  Che  serve  di  supplemento; 
Che  è  un  supplemento.  Ha  posto  in  fine  del  volume 
delle  notizie  supplementari  alla  storia. 

Supplemento  e  Supplimento,  s.  m.  Ciò  che  sup- 
plisce ad  un'altra  cosa.  Ti  mando  il  pì  imo  supple- 
mento al  mio  libro.  Fece  un  supplemento  alla  sua 
storia  Universale. 

§  E  II  foglio  che  talora  si  pubblica  in  aggiunta 
d' un  giornale  già  uscito  innanzi,  per  recare  notizie 
più  recenti.  Fu  pubblicato  un  supplemento  alla  Na- 
zione. Leggete  il  supplemento  all'  Opinione. 

Supplente,  V.  Supplire. 

Supplenza,  s.  f.  Ufficio  di  supplente,  in  un  uffizio; 
e  II  tempo  in  cui  uno  è  stato  supplente.  La  sua  sup- 
plenza fu  un  nuovo  titolo  per  V  avanzamento. 

Suppletivo,  e 

Suppletorio,  agg.  Che  suplisce;  Fatto  per  supplire. 
Documento  suppletivo.  Argomento  suppletorio. 

Supplica,  e.  f.  L'atto  del  supplicare;  Il  supplicare. 
Con  molte  suppliche  riuscì  all'  intento.  Fece  una 
supplica  al  Ministro  per  ottenere  un  impiego. 

§  L  E  La  lettera  o  scritto  rivolto  a  un  superiore 
per  supplicarlo  di  qualche  grazia.  La  sua  supplica 
fu  messa  nel  cestino.  C  è  sul  banco  del  Segretario 
un  monte  di  suppliche. 

§  2.  Volerci  le  suppliche,  fam.  Per  Volerci  molto 
ad  ottenere  una  cosa  che  parrebbe  facile.  Ci  voglion 
le  suppliche  per  farlo  parlare. 

Supplicare,  v.  trans.  Pregare  caldamente,  umil- 
mente. Supplicò  il  Re  perché  gli  accordasse  un  sus- 
sidio. La  supplico  di  non  mi  lasciare  nelV  impiccio. 

§  1.  Assol.  Domandare  al  Principe  o  ai  suoi  Mi- 
nistri qualche  grazia,  impiego,  e  simili.  È  sempre  a 
supplicare  per  qualche  cosa. 

§  2.  Part.  pass.  Supplicato. 

Supplicatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Supplicare. 
Colui  o  Colei  che  supplica.  È  un  instancabile  sup- 
plicatore. 
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ScppLicATORio,  agg.  Che  ha  forma  di  supplica.  Gli 
scrisie  una  lettera  suppUcatoria . 

Supplicazione,  s.  f.  L'atto  del  supplicare. 

§  "T.  stor.  Certe  preghiere  che  si  facevano  in 
pubblico,  ordinate  dal  Senato,  in  occasioni  solenne. 
La  supplicazione  era  stata  ordinata  per  gli  Idi 
d'Aprile. 

Sùpplice,  Lo  stesso  che 

Supplichevole,  agg.  Che  supplica  ;  Che  è  in  atto 
di  supplicare.  Gli  si  presentò  piangente  e  suppli- 
chevole. 

§  Di  parola,  atto  e  simili,  Che  esprime  supplica- 
zione. Con  parole  ed  atti  supplichevoli  lo  commesse. 

Supplichevolmente,  avv.  A  modo  di  chi  supplica. 
Gli  scrisse  supplichevolmente. 

Scpplimexto,  V.  Supplemento. 

Supplip.e,  V.  intr.  Sovvenire  al  difetto,  alla  man- 
canza; Aggiungere  ciò  che  manca  o  che  compie.  Se  i 
danari  non  sono  assai,  supplirò  con  altra  somma. 

§  1.  Far  l'ufficio  di  alcuno  quando  é  assente.  E  un 
pezzo  che  supplisce  al  professore. 

§  2.  Fig.  La  fede  supplisce  alla  ragione.  Lo  stu- 
dio supplisce  alla  natura. 

§  3.  Part.  pres.  Supplente  ;  Che  supplisce. 

§  4.  Agg.  Che  compie  le  parti  d'un  altro.  Profes- 
sore supplente. 

§  5.  S.  m.  Il  supplente  dell'archivista.  H  profes- 
sore ci  mandò  il  suo  supplente. 

§  6.  Part.  pass.  Supplito. 

SupPLiziARE,  T.  trans.  Punire  con  l'estremo  sup- 
plizio; Giustiziare.  Suppliziarono  quegli  innocenti. 
§  1.  Part.  pass.  Suppliziato. 

§  2-  s  s.  m.  Il  cadavere  del  suppliziato  ri- 

mase esposto  tutto  il  giorno. 

Supplizio,  s.  ro.  Pena  grave  inflitta  a  un  colpe- 
vole ;  oggi  com.  La  Pena  di  morte.  Se  Dio  vuole  in 
Italia  fu  abolito  il  supplizio. 

§  1.  Dicesi  anche.  Ultimo  supplizio  ;  Estremo  sup- 
plizio. 

§  2.  Tormento  grave  del  corpo.  Patisce  i  più  fieri 
supplì  zii. 

§  3.  E  Dolore  dell'animo  intenso.  E  per  me  un 
gran  supplizio  l'assistere  a  certe  scene. 

Supponibile,  agg.  Che  si  può  supporre;  Facile  a 
supporsi.  Xon  era  supponibile  che  partiste  sì  presto. 
Come  è  supponibile  tal  cosa  ì 

Supporre,  v.  intr.  Immaginar^  che  possa  essere 
una  cosa;  Fare  una  congettura,  un'ipotesi.  Suppongo 
che  la  cosa  sia  come  dite  voi.  Supponiamo  di  vin- 
cere un  temo. 

§  1.  Part.  pass.  Supposto. 

§  2.  Agg.  Nell'affare  supposto  tutto  non  e  liscio. 

§  3.  S.  m.  Supposizione.  Il  vostro  supposto. 

Suppositivamente,  avv.  A  modo  di  supposizione. 
Diciamo  suppositivamente  che  voi  abbiate  ragione. 

Suppositivo,  agg.  Che  si  suppone;  Fatto  a  modo 
di  supposizione.  Fece  un  discorso  suppositivo  e  non 
altro. 

Suppositizio,  agg.  Che  si  suppone;  com.  aggiunto 
di  un  parto  che  si  crede  di  un  padre  ed  è" di  un 
altro. 

§  Fig.  T.  bibl.  Apocrifo;  Di  libro  che  si  crede  ! 
d'un  autore  ed  è  di  un  altro.  j 

Supposizione,  s.  f.  Il  supporre;  Ipotesi.  La  vostra  \ 
supposizione  non  regge  a  fil  di  logica.  La  supposi- 
zione non  ha  bisogno  della  riprova. 

Supposta,  s.  f.  T.  med.  Medicamento  solido  fatto 
a  guisa  di  candelotto,  usato  nelle  emorroidi,  per  pro- 


vocare l'evacuazione  degli  intestini.  Supposta  di  sego 
di  cervo. 

SuppuRABiLE,  agg.  T.  med.  Atto  a  suppurare.  Bolla 
suppurabile. 

Suppuramento,  s.  m.  Il  suppurare;  La  suppura- 
zione. 

Suppurare,  v.  intr.  Fermarsi  e  raccogliersi  la 
marcia  in  una  parte  del  corpo  per  infiammazione  del 
tessuto  cellulare.  E  un  turnoretto  che  comincia  a 
suppurare.  Certe  trafitture  indicano  che  vuol  sup- 
pura re. 

g  Part.  pass.  Suppurato. 

Suppurativo,  agg.  Che  promove,  facilita  la  suppu- 
razione. Processo  suppurativo. 

Suppurazione,  s.  f.  Il  suppurare;  Quell'operazione 
naturale  per  cui  una  parte  del  tessuto  cellulare  del 
corpo  animale  suppura.  E  un  tumore  che  verrà  a 
suppurazione.  Bisogna  facilitare  la  suppurazione 
di  quel  tumoretto. 

Supremamente,  avv.  In  modo  supremo.  Suprema- 
mente  difficile. 

SuTREMAZiA,  8.  f.  Potere  e  Autorità  suprema  ;  Primo 
grado  di  autorità,  potenza.  Nessuno  disconosceva  la 
supremazia  del  Piemonte  sul  resto  d'Italia.  La 
Francia  ambisce  alla  supremazia  in  Europa. 

.Supremo,  agg.  Il  piii  alto  ;  Sommo  ;  Che  sta  al  di- 
sopra. Autorità  suprema  dell'  esercito.  Salì  ai  su- 
premi gradi  della  magistratura. 

§  1.  Ora  suprema;  L'ora  ultima  della  vita. 

§  2.  Di  sforzo  o  simile  ;  Grandissimo  :  Eccessivo. 
Il  suo  fu  un  supremo  sforzo  per  salvarlo. 

§  3.  In  supremo  grado,  in  modo  d'avv.  Quanto 
I  piìi  è  possibile.  E  ambizioso  in  supremo  grado.  Ama 
1  la  musica  in  supremo  grado. 

Sur  A,  s.  f.  T.  anat.  Osso  della  gamba.  Fibula. 

Surale,  agg.  T.  anat.  Che  appartiene  alla  sura. 
;       §  S.  m.  Una  delle  diramazioni  nel  tronco  inferiore 
della  vena  cava. 

Surrettiziamente,  avv.  In  modo  surrettizio. 

Surrettizio,  agg.  T.  leg.  Di  scrittura  falsa,  o  di 
grazia  ottenuta  per  l'esposizione  di  cose  non  vere.  É 
stata  una  grazia  surrettizia. 

Surroga,  s.  f.  Surrogazione. 

Surrogabile,  agg.  Che  si  può  surrogare. 

Surrogare,  v.  trans.  Sostituire;  Mettere  uno  in 
luogo  0  ufficio  d'un  altro;  Entrare  nel  luogo  o  nel- 
l'ufficio d'un  altro.  Fu  mandato  a  surrogare  il  diret- 
tore del  Lotto  ammalato.  Lo  surrogai  per  parecchi 
mesi. 

§  Part.  pass.  Surrogato. 

Surrogatork-trice,  verb.  m.  e  {.  di  Surrogare  ; 
Colui  o  Colei  che  surroga. 

Surrogazione,  s.  f.  Il  surrogare  e  L'essere  surro- 
gato. In  quella  surrogazione  ci  scapitai  v.n  tanto. 

Susanna,  s.  f.  Dal  nome  della  nota  Susanna  della 
Scrittura,  usasi  il  modo  :  Essere  o  Parere  la  casta 
Susaìina  ;  Donna  che  ostenta  la  castità. 

Suscettibile,  agg.  Capace  di  prendere,  o  ricevere 
alcuna  azione  o  modificazione.  Quella  casa  non  è 
suscettibile  d'ingrandimento.  Non  r'  ha  opera  che 
non  sia  suscettibile  di  perfezione. 

Suscettibilità,  s.  f  Astr.  di  Suscettibile  ;  L'essere 
suscettibile.  La  suscettibilità  di  megliorare  è  insita 
in  molte  cose. 

§  Di  persona,  nazione  e  simili  ;  Facilità  d' impres- 
sionarsi. Non  offendete  la  svm  suscettibilità. 

Suscettività,  s.  f.  Astr.  di  Suscettivo  ;  L' essere 
suscettivo. 
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Suscettivo,  agg.  Lo  stesso  che  Suscettibile.  Popolo 
suscettivo  di  rigenerazione.  Tutte  le  leggi  sono  su- 
scettive di  emendamenti. 

SusciTAMENTO,  s.  m.  11  suscitare. 

Suscitare,  v.  trans.  Far  sorgere  ;  Far  nascere  ;  De- 
stare; Eccitare;  usasi  per  lo  più  di  cose  morali.  Su- 
scitò nel  popolo  un  grande  amore  d'indipendenza. 
E  bono  a  suscitare  scandali. 

§  Part.  pass.  Suscitato. 

SusciTATORE-TRicE,  verb,  m.  e  f.  di  Suscitare.  Co- 
lui o  Colei  che  la  suscitare.  Suscitatore  d'adii  tre- 
mendi. Suscitatrice  d'ignobili  passioni. 

SusciTAZiONE,  s.  f.  Il  suscitare.  Fu  accusato  per 
la  suscitazione  di  quella  rivolta. 

Susina,  5.  f.  11  frutto  del  susino.  Un  piatto  di  su- 
sine. Susina  Claudia.  Susine  del  cuore. 

Susino,  s.  ni.  T.  hot.  Frutto  che  fa  delle  fruita 
carnose,  dolci.  Piantò  lungo  la  strada  dei  susini. 

Sussecutivo,  agg.  Susseguente. 

Susseguente,  V.  Susseguire. 

SussEGUENTEMENTE,  avv.  SuccessivaiTiente  ;  Ap- 
presso. Susseguentemente  trattò  d'altri  argomenti. 

Susseguire,  v.  intr.  Venire  subito  dopo;  Succedere. 

§  1.  Part.  pres.  Susseguente;  Che  sussegue. 

§  2.  Agg.  Che  viene  dopo.  La  domenica  sussC' 
gv.ente  tornò. 

§  3.  Part.  pass.  Susseguito. 

Sussi,  s.  m.  Gioco  da  fanciulli,  che  si  fa  alzando 
una  pietra  sulla  quale  o  sotto  la  quale  si  pongono  i 
quattrini  giocati,  e  a  cui  si  tira  con  la  piastrella,  cer- 
cando di  accostarvisi  o  di  farlo  cadere.  Giocavano 
al  sussi. 

§  Essere  il  sussi,  dicesi  fam.  di  Chi  è  fatto  ber- 
saglio ai  motti  e  alle  burle  della  conversazione. 

Sussidiare,  v.  trans.  Dare  aiuto  o  sussidio  altrui, 
o  ad  un'impresa,  ad  un  negozio.  Sussidia  molte  fa- 
miglie. Vedendo  la  nuova  impresa  pericolare,  la 
sussidiò  del  suo.  Il  gov'irno  sussidia  troppi  gior- 
nali. 

§  Part.  pass.  Sussidiato. 

Sussidiariamente,  avv.  In  via  di  sussidio.  Scris- 
sero sussidiariamente  al  Prefetto. 

Sussidiario,  agg.  T.  leg.  Che  viene  in  sussidio,  in 
appoggio.  Com.  di  argomenti,  ragione,  prove  e  simile. 
Sono  tutte  prove  sussidiarie.  Si  sostenne  con  argo- 
menti sussidiarii. 

§  Lettera  sussidiaria,  o  sempl.  Sussidiaria,  dicesi 
La  lettera  che  un  tribunale  scrive  all'altro  per  infor- 
marlo sopra  affari  che  esso  tratta. 

Sussidiatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Sussidiare. 
Colui  0  Colei  che  sussidia;  e  anche  la  Casa  che  sus- 
sidia. 

Sussidio,  s.  m.  Aiuto;  Soccorso  dato  per  reggere 
un'impresa,  superare  una  difficoltà.  V inse  tutte  quelle 
difficolta,  senza  alcun  sussidio.  Per  tirare  innanzi 
la  bottega  mi  occorrerebbe  un  qualche  sussidio. 

§  1.  Fig.  Col  sussidio  delle  matematiche  imparò 
presto  la  fisica. 

%  2.  Danaro  che  si  dà  altrui,  in  specie  ad  un  im- 
piegato, per  sopperire  a  stretti  ed  urgenti  bisogni. 
Per  far  fronte  alla  malattia  del  padre,  chiese  un 
sussidio  al  Ministero.  Gli  accordarono  un  sussidio 
di  cento  lirt. 

Sussiego,  s.  m.  Graviti,  Sostenutezza  affettata  e 
dura.  Lo  ricevè  con  un  certo  sussiego. 

§  Stare  o  Mettersi  in  sussiego  ;  Avere  o  Prendere 
un'aria  sostenuta,  grave.  Dacché  lo  fecero  cavaliere 
sta  in  sussiego. 


Sussistenza,  s.  f.  Esistenza  vera  e  reale.  E  un  fatto 
senza  alcuna  sussistenza. 

§  T.  milit.  Sussistenze,  dicono  i  militari  per  tutto 
ciò  che  si  riferisce  al  mantenimento  e  sostentamento 
dell'esercito  in  campagna. 

Sussistere,  v.  intr.  Avere  sussisteuza.  Certe  cose 
non  sussistono  davvero. 

§  1.  Durare  allungo;  Mantenersi.  Quella  società 
senza  altri  aiuti  non  può  sussistere. 

§  2.  Part.  pres.  Sussistente  ;  Che  sussiste. 

§  3.  Agg.  Cose  sussistenti. 

§  4.  Part.  pass.  Sussistito. 

Sussulto,  s.  m.  Scossa  intensa,  improvvisa  dei  ten- 
dini, del  core  e  simili,  proveniente  da  una  certa  irri- 
tazione nervosa.  Oggi  misurano  il  più  lieve  sussulto 
del  core. 

SrssuLTORio,  agg.  Di  tremoto,  che  scote  la  terra  dal- 
l'alto al  basso.  Scosse  svssultorie.  I  terremoti  sussul- 
tori  sono  più  terribili  degli  ondulatori. 

Sussurrare,  v.  trans,  e  intr.  Schiamazzare  dispu- 
tando; Disputare  a  voce  alta,  con  intensità.  Che  sus- 
surano  costoro  ?  Sono  sempre  in  piazza  a  sussur- 
rare tra  loro. 

§  Part.  pass.  Sussurrato. 

SussuuRATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Sussurrare. 
Colui  o  Colei  che  sussurra.  Mandate  via  di  casa  quel 
sussurratore. 

Sussurrìo,  s.  m.  11  prolungato  sussurrare;  Il  ru- 
more che  si  la  sussurrando.  Mi  dà  noia  quel  sus- 
surrìo continuo. 

Sussurro,  s.  m.  Il  sussurrare. 

§  Rumore  di  piii  persone  insieme  che  contendono, 
0  che  tentano  novità.  C'è  un  gran  sussurro  in  piazza. 
Ogni  tanto  gli  operai  fanno  sussurro. 

Sussurrone-ona,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  ha 
abitudine  di  sussurrare  ;  Che  sussurra  frequentemente. 
Quell'omo  è  un  gran  sussurrone  ! 

Susta,  s.  f.  Molla  in  genere  ;  com.  Ciascuna  delle 
due  assicelle  che  reggono  gli  occhiali  alle  tempie. 
Aveva  gli  occhiali  con  le  suste  d'oro.  Mi  ci  vogliono 
suste  leggerissime  per  gli  occhiali. 

Sutura,  s.  f.  T.  anat.  La  commettitura  del  cranio. 
Ha  sempre  aperte  le  suture  del  cranio. 

§  T.  chir.  Que'  punti  che  si  danno  ad  una  ferita 
per  ricongiungerne  i  labbri. 

Suzzacchera,  s.  f.  Si  disse  l'Acetosa;  Bevanda 
d'acqua  con  aceto  e  zucchero. 

§  Fig.  e  in  modo  fam.  Cosa  che  reca  noia,  fastidio. 
L'è  una  bella  suzzacchera. 

Suzzamento,  s.  m.  Il  suzzare. 

Suzzare,  v.  trans,  e  intr.  Asciugare;  Assorbire. 
Prendete  un  panno  per  suzzare  quell'acqua  versata. 
La  lana  suzza  tutto  il  sudore. 

§  I.  Asciugare  attraendo  in  sé  il  liquido,  Tumore. 
Con  una  spugna  suzzava  tutto  il  sangue  della 
ferita. 

§  2.  Part.  pass.  Suzzato. 

Svagamento,  s.  m.  Lo  svagare  e  Lo  svagarsi.  Va 
sempre  dietro  agli  svagamenti  del  cervello. 

Svagare,  v.  trans,  e  rifl.  Distrarre  e  Distrarsi  dal 
lavoro,  dallo  studio,  da  un'idea  fissa.  Vedi  un  po'  di 
svagarlo  co'tuoi  discorsi.  Quel  ragazzo  non  si  svaga 
con  nulla.  La  condusse  a  fare  un  viaggio  per  sva- 
garla da  quel  dolore. 

§  1.  Intr.  Di  cosa  che  piace,  che  dà  nel  genio.  E 
una  commedia  che  mi  svaga. 

§  2.  E'  mi  svaga  ;  non  sono  più  padrone  in 
casa  mia. 
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§  3.  Part.  pass.  Svagato. 

§  4.  Agg.  Questi  ragazzi  sono  un  po'  troppo 
svagati. 

§  5.  S.  m.  Fa  sempre  lo  scagato. 
SvAGATACcio,  pegg.  di  Svagato.  Svagatacelo  che 
siei  ! 

SvAGATELLO-ELLA,  s.  m.  e  f.  dim.  di  Svagato  e  di 
Svagata.  È  una  svagatella  !  Quello  svagatello  di  fi- 
gliolo. 

Svago,  s.  m.  L'effetto  dello  svagarsi.  Cerca  pas- 
seggiando un  po'di  svago  ai  suoi  pensieri. 

§  Cosa  che  svaga.  Certi  svaghi  non  sono  da  si- 
gnorine. 

Svagolare,  v.  rifl.  Andare  svagandosi;  Passare  il 
tempo  negli  svaghi.  Quei  giovanetti  non  fanno  altro 
che  svagolarsi  tutto  il  giorno. 

§  1.  Part.  pass.  Svagolato. 

§  2.  Agg.  Che  attende  principalmente  a  cose  di 
nessun  rilievo,  di  svago.  È  uno  svagolato  che  non 
sa  come  passare  il  tempo. 

Svaligiamento,  s.  m.  L'atto  e  L'effetto  dello  sva- 
ligiare. 

Svaligiare,  v.  trans.  Cavare  dalla  valigia.  Appena 
arrivato  si  mise  a  svaligiare  tutti  i  suoi  libri. 

§  L  Svaligiare  uno  ;  Svaligiare  una  carrozza  ; 
Portargli  via  tutta  la  roba,  valigie  o  altro  che  vi  sia. 
I  malandrini  lo  svaligiarono  per  la  strada.  Ogni 
tanto  svaligiano  la  diligenza. 

g  2.  Part.  pass.  Svaligiato. 

Svaligiatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  svaligiare. 
Colui  o  Colei  che  svaligia. 

Svampare,  v.  intr.  Uscir  fuori,  Sfogare  la  vampa, 
il  foco. 

§  \.  D'ira,  odio  e  simili;  QueUirsi,  Passare  dopo 
il  primo  sfogo,  il  primo  furore.  Aspetta  che  gli  sia 
svampato  l'odio  e  poi  vai  a  trovarlo. 

§  2.  Part.  pass.  Svampato. 

Svanimento,  s.  m.  Lo  svanire. 

Svanire,  v.  intr.  Perdere  la  forza,  il  sapore,  l'odore, 
e  simili.  Certe  sostanze  in  vasi  aperti  svaniscono. 
Nel  fiasco  lasciato  mezzo  il  vino  svanisce. 

§  1.  Fig.  Rendersi  vano  ;  Venir  meno.  In  poco 
d'ora  svanirono  tutte  le  sue  speranze. 

§  2.  Part.  pass.  Svanito. 

§  3.  Agg.  Che  ha  perso  la  sostanza,  l'odore,  il  sa- 
pore. Vino  svanito. 

§  4.  Svanito,  o  Svanito  di  mente,  di  persona  che 
ha  perduto  della  sua  intelligenza,  della  memoria.  Da 
un  pezzo  in  qua  è  un  po'  svanito. 

Svano,  s.  m.  Luogo  lasciato  voto;  Vano.  C'era  uno 
svano  accanto  all'uscio,  dove  uno  si  rimpiattava. 

Svantaggio,  s.  m.  Contr.  di  Vantaggio;  Incomodo; 
Pregiudizio.  Aveva  lo  svantaggio  di  dover  salire 
molte  scale. 

Svantaggiosamente,  avv.  Con  isvantaggio.  Hanno 
risoluta  la  causa  svantaggiosamente  per  lui. 

Svantaggioso,  agg.  Che  è  di  svantaggio  ;  Che  ca- 
giona svantaggio.  Abbiamo  una  stagione  svantaggiosa 
per  la  campagna. 

SvÀNzicA,  8.  f.  Moneta  austriaca,  che  vale  circa 
diciasette  soldi  italiani.  Nel  Veneto  si  sente  parlare 
ancora  di  tvanziche. 

Svaporabile,  agg.  Atto  a  svaporare. 

Svaporare,  v.  intr.  e  rifl.  Mandar  fuori  i  vapori. 
Aperto  un  buco  nel  terreno  svapora  tutto  lo  zolfo. 

§  L  Svanirsi  ;  Perdersi.  L'acqua  di  colonia  solle- 
citamente svapora. 

§  2.  Part.  pass.  Svaporato. 


Svaporazione,  s.  f.  Lo  svaporare. 

Svariatamente,  agg.  In  modo  svariato. 

Svariatezza,  s.  f.  Astr.  di  Svariato.  L'essere  sva- 
riato. Bella  svariatezza  di  colori. 

Svariato,  agg.  Di  più  cose  l'una  diversa  dall'altra. 
Aveva  degli  abiti  svariati.  Colore  svariato. 

Svarione,  s.  m.  Sproposito;  Errore.  In  quelle  sue 
prose  gualcii  e  bello  svarione  c'è  sempre. 

Svasare,  v.  trans.  Togliere  una  pianta  dal  vaso 
per  metterla  in  un  altro  o  in  terra.  Nello  svasare 
que' fiorellini  li  guastò. 

§  Part.  pass.  Svasato. 

Svasatura,  s.  f.  Lo  svasare.  Bisogna  aver  occhio 
nella  svasatura  delle  piante. 

Svecchiare,  v.  trans.  Delle  piante  ;  Togliere  il  vec- 
chiume. Svecchiare  le  selve. 

%  1.  Fig.  Ogni  tanto  è  bene  svecchiare  la  roba  di 
casa. 

§  2.  Assol.  Cessare  di  adoperare  cose  vecchie,  abiti 
e  simili.  Voglio  svecchiare  e  farmi  qualcosa  di  novo. 
§  3.  Part.  pass.  Svecchiato. 

Svecchiatura,  s.  t.  Lo  svecchiare.  Ai  boschi  la 
svecchiatura  giova. 

Sveglia,  s.  f.  Specie  di  orologio  che  caricato,  ad 
una  data  ora,  mette  in  moto  una  soneria  che  sveglia 
chi  dorme.  Ho  comprato  una  sveglia.  È  un  orologio 
con  la  sveglia. 

§  Sveglia,  dicesi  tra  i  militari  II  sonare  che  si  fa 
la  tromba  o  il  tamburo  all'ora  in  cui  debbono  sve- 
gliarsi. Alle  cinque  suona  la  sveglia.  Sentite  la 
sveglia  ;  alzatevi. 

Svegliare,  v.  trans.  Il  destare  uno  dal  sonno  ;  De- 
stare. Domattina  svegliatelo  a  giorno.  Fate  moZe  a 
svagliare  il  bambino  così  presto. 

§  1.  Fig.  Rendere  più  attento,  meno  pigro  al  lavoro. 
Ogni  tanto  bisogna  svegliar  quell'omo  al  lavoro. 

§  2.  Eccitare;  Movere  alacremente.  Svegliare  l'ani- 
mo della  gente.  La  musica  è  fatta  apposta  per  sve- 
gliare nell'omo  certi  sentimenti.  È  un  libro  che  sve- 
glia in  chiunque  l'amor  di  patria. 

§  3.  Rifl.  Destarsi  dal  sonno.  La  mattina  non  mi 
sveglierei  mai.  Non  c  è  bisogno  di  chiamarlo  ;  si 
sveglia  da  sé. 

§  4.  Fig.  Su  giovani,  svegliatevi  ;  non  perdete 
tempo. 

§  5.  Di  vento  ;  Cominciare  a  spirare.  Dopo  il  mez- 
zegiorno  si  sveglia  un  po'di  maestrale. 
§  6.  Part.  pass.  Svegliato. 

§  7.  Agg.  D'Ingegno,  di  mente  ;  Presto  ;  Desto.  -È 
un  giovane  d'ingegno  svegliato.  Con  quella  mente 
svegliata  farà  bene. 

§  8.  Di  persona  ;  Che  ha  l'ingegno,  la  mente  sveglia. 
Pronto,  Alacre.  E  un  ragazzo  svegliato. 

Svegliarino,  s.  m.  Scritto  o  altro  che  è  fatto  per 
svegliare  la  memoria  di  qualche  cosa,  d'un  dovere  e 
simili.  Non  c'era  bisogno  di  svegliarino  per  ram- 
mentargli il  suo  dovere.  Perchè  io  mi  ricordi  di 
venire,  mi  ci  vorrebbe  uno  svegliarino. 

Svegliatezza,  s.  f.  Astr.  di  svegliato;  L'essere 
svegliato.  Quel  figliolo  è  d'una  svegliatezza  di  mente 
che  fa  piacere.  Con  quella  svegliatezza  farà  carriera. 

Svegliato,  V.  Svegliare. 

Sveglio,  agg.  Che  non  dorme  ;  Che  è  in  veglia. 
Sono  stato  sveglio  tutta  la  notte. 

§  Per  svegliato,  d'  ingegno,  di  mente  ;  Alacre  ; 
Pronto.  Quel  ragazzo  c  di  mente  molto  sveglia.  In- 
telletto assai  sveglio. 

Svelamento,  s.  f.  L'atto  e  F  effetto  dello  svelare. 
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Svelare,  v.  trans.  Togliere  il  velo,  la  copertura. 
Svelarono  la  statua  di  creta  per  vedere  chi  rappre- 
sentava. 

§  1.  Fig.  Manifestare,  Palesare  ciò  che  è  segreto, 
che  è  nascosto.  Certi  segreti  non  si  debbono  svelare 
a  nessuno.  Cercò  di  svelare  gli  antichi  misteri. 

§  2.  Per  Dire  apertamente,  senza  reticenze.  Svelami 
l'autore  di  quel  delitto.  Non  mi  volle  svelare  la  J'a- 
gione  del  suo  turbamento. 

§  3.  Part.  pass.  Svelato. 

§  4.  Agg.  Era  un  segreto  bell'e  svelato. 

SvELATAMENTE,  avv.  Palesemente;  Manifestamente. 
Mi  raccontò  svelatamente  ogni  cosa. 

SvELEiNiRE,  V.  riti.  Gettar  fuori  il  veleno  contro 
uno;  Sfogare  la  propria  stizza.  Si  sveleni  vomitandogli 
contro  un  sacco  d'  improperj . 

§  Part.  pass.  Svelenito. 

SvELLEUE,  v.  trans.  Detto  delle  piante;  Sbarbare; 
Levare  dal  terreno  con  lo  radiche.  Sradicare.  Svelse 
una  bella  pianta  per  metterla  in  un  vaso.  Va  qua 
e  là  svellendo  le  pianticelle  appena  nate, 

§  1.  Fig.  Levare  dal  fondo  ;  quasi  dalla  radice.  Ve- 
dete di  svellere  certe  credenze  dal  popolo.  Certe  opi- 
nioni malvagie  bisogna  svellere  appena  si  mostrano. 

§  2.  Part.  pass.  Svelto. 

Sveltezza,  s.  f.  astr.  di  svelto.  L'essere  svelto,  cosi 
al  proprio  come  al  figurato.  Sveltezza  di  membra, 
d'  ingegno,  di  maniere. 

Sveltire,  v.  trans.  Rendere,  Fare  svelto  ;  specie 
riferito  a  edifizio,  colonna,  statua  e  simile.  Bisogne- 
rebbe sveltire  un  poco  la  colonna. 

§  1.  Di  persona,  Renderla  di  maniere  piìi  sciolte; 
Farla  piii  destra,  più  agile  nei  movimenti,  nelle  ma- 
niere. Guardate  di  sveltire  un  poco  quel  ragaz- 
zaccio. 

§  2.  Rifl.  S'e  sveltito.  Voleva  sveltirsi,  ma  non 
gli  è  riuscito. 

%  3.  Part.  pass.  Sveltito  e  per  sincope  Svelto. 

§  4.  Agg.  Alquanto  più  alto  e  sottile;  Agile.  Gio- 
vane molto  svelto.  E  una  fanciulla  per  l'età  assai 
svelta.  Un  loggiato  su  colonne  sottili  e  svelte. 

§  5.  Destro,  Pronto  nei  vari  movimenti  del  corpo. 
Ij  così  svelto  che  sale  dappertutto. 

§  6.  D'ingegno  agile,  destro.  Un  omo  assai  svelto, 
anderà  in  sù. 

Svenamento,  s.  m.  Lo  svenare. 

Svenare,  v.  trans.  Tagliare  le  vene  cosi  che  n'  esca 
tutto  il  sangue.  Uccidere  facendo  uscire  tutto  il  san- 
gue da  una  vena.  Nerone  fece  svenare  Senaca. 

§  1.  Levare  molto,  troppo  sangue.  Il  chirurgo  l'ha 
svenato.  Prima  i  medici  facevano  svenare  i  loro 
malati. 

§  2.  Fig.  Togliere  sin  l'ultimo  danaro.  Oggi  con 
le  tasse  ci  svenano. 

§  3.  Rifl.  Uccidersi  recidendosi  una  o  più  vene. 
Quando  non  ne  potè  più  si  svenò. 

§  4.  Part.  pass.  Svenato. 

Svenatura,  s.  f.  T.  art.  e  mest.  Piccola  sfaldatura 
nel  taglio  dei  coltelli,  rasoi  e  simili.  In  quel  rasoio 
c'è  una  svenaturaa  e  non  serve  più. 

Svenevole,  agg.  Che  ha  maniere  e  parlare  lezioso  ; 
E  delle  stesse  maniere  e  frasi  leziose.  Con  que' suoi 
modi  svenevoli  secca  a  morte.  Ha  preso  una  moglie 
troppo  svenevole. 

Svenevolezza,  s.  f.  Astr.  di  Svenevole;  L'essere 
svenevole.  Ha  una  svenevolezza  da  signorina. 

§  E  le  maniere  svenevoli.  Certe  svenevelezze  di- 
sdicono ad  un  soldato. 


Svenevolmente,  aw.  In  modo  svenevole.  Parla 
sempre  svenevolmente  dei  suoi  amori. 

Svenia,  s.  f.  Svenevolezza;  Maniera  svenevole.  Con 
quelle  svenie  mi  secca. 

Svenimento,  s.  m  Lo  svenirsi.  Fu  colto  da  un 
improvviso  svenimento.  Certe  donne  hanno  sempre 
pronti  gli  svenimenti. 

Svenire,  v.  intr.  e  rifl.  Perdere  il  sentimento; 
Venir  meno.  Svenne  dalla  paura.  Poco  mancò  die 
non  svenisse.  Mi  son  sentita  svenire. 

§  1.  Sentirsi  svenire  ;  si  dice  anche  per  Provare 
grande  smania  nell'aspettare,  o  nel  vedere  ed  assi- 
stere a  cosa  lunga  e  noiosa.  A  quella  conferenza  mi 
sentivo  svenire. 

§  2.  Part.  pass.  Svenuto. 

Sventagliare,  v.  intr.  e  rifl.  Fare  o  Farsi  molto 
vento  con  l'agitare  continuamente  il  ventaglio.  Non 
Ita  fatto  che  sventagliarsi  tutta  la  sera.  Era  dap- 
pertutto uno  sventagliare  continuo  che  facevan  le 
signore. 

§  Part.  pass.  Sventagliato. 

Sventare,  v.  trans.  Render  vana  la  forza  dell'aria 
compressa.  Aprire  un  varco  all'aria  compressa. 

§  1.  Sventare  il  fucile;  Fare  che  perda  quel  po' 
d'aria  che  vi  fosse  chiusa.  E  sempre  a  sventare  il 
fucile. 

§  2.  Assol.  Fare  del  vento  ;  Metter  fuori  l'oria  che 
nno  ha  in  corpo.  I  fagioli  fanno  sventare. 

§  3.  Sventare  una  mina  ;  Impedirne  lo  scoppio. 

§  4.  Fig.  Sventare  una  congiura,  una  trama, 
un  disegno  e  simili;  Renderla  inutile  ;  Impedirne  gli 
effetti.  Meno  male  che  sventaroìio  quella  congiura 
in  tempo. 

§  5.  Part.  pass.  Sventato. 

§  6.  x\gg.  Detto  di  persona  Che  opera  senza  consi- 
derazione, senza  criterio.  E  un  omo  sventato,  non 
c'è  mai  da  essere  tranquilli. 

§  7.  Com.  Capo  sventato,  di  Persona  sventata.  Da 
certi  capi  sventati  bisogna  riguardarsi. 

§  8.  Alla  sventata,  avv.  In  modo  sventato  ;  Da 
sventato.  Quel  ragazzo  corre  sempre  alla  sventata. 

Sventatezza,  s.  f.  astr.  di  Sventato;  L'essere  sven- 
tato; Operare  da  sventato.  E  d'una  sventatezza  che 
dà  pensiero. 

Sventolamento,  s.  m.  Lo  sventolare.  Con  quello 
sventolamento  di  bandiere,  e  di  fazzoletti,  movevano 
tutta  l'aria. 

Sventolare,  v.  trans.  Alzare  in  alto,  al  vento  chec- 
chessia; Agitare  in  aria.  Fecero  sventolare  la  ban- 
diera tricolore  in  cinta  alla  torre. 

§  1.  Intr.  Moversi  di  bandiere,  o  di  altro  che  di 
simile,  al  vento.  Si  vide  sul  porto  sventolare  la  ban- 
diera bianca. 

§  2.  Rifl.  Farsi  vento  con  un  ventaglio  o  simile, 
agitando  l'aria  dinanzi  a  sè.  Anche  gli  omini  si  sven- 
tolavano per  sentire  un  po'  di  fresco. 

§  3.  E  di  chi  a  letto  fa  vento  alzando  e  abbassando 
più  e  più  volte  in  fretta  le  lenzola.  Stai  caldo  e  non 
ti  sventolare  con  le  lemola. 

§  4.  Part.  pass.  Sventolato. 

Sventolata,  s.  f.  L'atto  dello  sventolare  e  dello 
sventolarsi. 

Sventolio,  s.  m.  Uno  sventolare  continuato  col 
ventaglio  o  con  altro.  Mi  dava  noia  quel  continuo 
sventolio. 

§  E  L'agitarsi  che  fanno  al  vento  le  bandiere.  Dap- 
pertutto era  un  grande  sventolìo  di  bandiere  na- 
zionali. 
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Sventrare,  v.  trans,  e  rifl.  Aprire  o  Aprirsi  il 
ventre;  Ferire  o  Ferirsi  nel  ventre  cosi  da  uscirne  le 
budella.  Sventrò  con  un  colpo  il  cavallo.  Preso  il 
coltello  si  sventrò. 

§  1.  Part.  pass.  Sventrato. 

§  2.  Agg.  Dicesi  di  persona  che  non  si  sazia  mai 
iiel  mangiare. 

§  3.  S.  m.  É  uno  sventrato  ;  mangerebbe  un  bue. 

Sventrata,  s.  f.  Lo  sventrare. 

§  Il  mangiare  d'una  cosa  a  crepapelle.  Fece  una 
sventrata  di  fagioli  e  ne  stette  male. 
'    Sventrataccio,  accr.  e  pegg.  di  Sventrato.  Ci  vuol 
altro  per  dare  a  mangiare  a  quello  sventrataccio. 

Sventratamente,  avv.  Da  omo  sventrato.  Mangia 
sventratamente  d'ogni  ben  di  Dio. 

Sventura,  s.  f.  Contr.  di  Ventura;  Mala  ventura; 
Disgrazia.  Quante  sventure  contristarono  l' Italia  ! 
Fu  una  sventura  per  lui  la  morte  di  quelV  omo. 
Gli  ha  portato  sventura,  quel  giovanotto. 

Sventuratamente,  avv.  Con  sventura  ;  Per  disgra- 
zia. Sventuratamente  venne  la  guerra  a  guastare 
ogni  cosa.  Cadde  sventuratamente  dalle  scale. 

Sventurato,  agg  Colpito  dalla  sventura  ;  Che  ha 
sventura  ;  Che  non  ha  fortuna  bona.  Che  sventurato 
giovane  è  quello .'  Sono  proprio  anch'io  sventurato. 

§  S.  m.  Soccorrete  gli  sventurati. 

Sverginare,  v.  trans.  Togliere  la  verginità. 

§  1.  Fig.  Cominciare  ad  usare  di  una  cosa.  Fu  il 
dottore  con  la  sua  famiglia  che  sverginò  quella 
casa. 

§  2.  Intr.  Di  chi  vendendo  fa  la  prima  vendita;  o 
i;iocando  vince  la  prima  partita;  o  anche  di  chi  a 
caccia  o  altrimenti  la  la  prima  preda,  il  primo  gua- 
dagno e  simili.  Creda  a  me  non  ho  anche  sverginato, 
mi  compri  qualcosa.  Stette  tutto  il  giorno  a  caccia 
■senza  sverginare. 

§  3.  Part.  pass.  Sverginato. 

Svercognaru,  v.  trans.  Far  vergognare  uno  della 
sua  colpa,  e  com.  in  pubblico,  dinanzi  a  molta  gente. 
Appena  entrò  nel  salo'to  la  padrona  di  casa  lo 
■svergognò  in  faccia  a,  tutti. 

§  1.  Part.  pass.  Svkrgognato. 

§  2.  Agg.  Che  non  sente  più  vergogna;  Sfacciato. 
Il  bugiardo  più  svergognato  che  io  conosca. 

Svergognatamente,  avv.  Con  svergognatezza.  Fa- 
ceva svergognatamente  mostra  della  sua  sfaccia- 
taggine. 

Svergognatezza,  s.  f.  Astr.  di  Svergognato.  L'es- 
sere svergognato. 

§  E  per  Mancanza  assoluta  di  vergogna,  di  pudore  ; 
Spudoratezza;  Slacciataggine.  La  sua  svergognatezza 
non  ha  limiti. 

Svernare,  v.  intr.  Passare  il  verno  in  alcun  luogo. 
Andrà  a  svernare  a  Pisa. 

§  Part.  pass.  Svernato. 

Sversato,  agg.  Di  persona  Che  la  le  cose  alla  peg- 
gio, senza  garbo,  né  grazia.  E  un  ragazzo  sversato. 

§  Della  maniera  di  comportarsi,  camminare  e  si- 
mili. Che  sono  que'modi  sversati?  non  indicano 
educazione  davvero  ! 

Sverza,  s.  f.  Scheggia  di  legno  o  d'altro.  M'è  en- 
trata neU'ugna  una  sverza  di  quel  legno. 

Sverzare,  v.  trans.  Spiccare  sverze  da  checchessia. 
Si  diverte  a  sverzare  quella  panca. 

g  1.  Fendersi  in  isverze.  E  un  legno  che  si  sverza 
facilmente. 

§  2.  Part.  pass.  Sverzato. 

SvKRziNO,  V.  Verzino. 

Voi,  IV. 


Svesciare,  v.  trans.  Ridire  ogni  cosa  piii  segreta 

0  delicata.  È  un  benedett'omo  che  svescia  ogni  cosa! 

§  Part.  pass.  Svesciato. 

Svescicare,  v.  intr.  e  rifl.  Far  rilevare  la  vescica; 
Far  vescica.  Quando  la  bruciatura  svescichi,  e  tu 
bucala. 

§  Part.  pass.  Svescicato. 

Svescicatura,  s.  f.  L'essere  svescicato;  e  11  segno 
che  lascia  lo  svescicare  nella  pelle.  Sulla  mano  et 
aveva  una  leggera  svescicatura. 

Svescione-ona,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  svescia 
ogni  cosa,  anche  segreta.  Come  si  fa  a  dir  tutto  a 
quello  svesciane?  La  svesciona  della  moglie  gli  ha, 
raccontato  ogni  cosa. 

Svestire,  v.  trans,  e  rifl.  Levare  o  Levarsi  il  ve- 
stito; Spogliare  o  Spogliarsi.  Vatti  a  svestire  ed  en- 
tra a  letto. 

§  Part.  pass.  Svestito. 

Svettare,  v.  trans.  Toglier  la  vetta;  Tagliare  in 
vetta.  Andò  nel  campo  a  svettare  i  gelsi. 

§  1.  Movere,  Agitare  la  velia.  Il  vento  faceva  svet- 
tare i  rami  più  robusti. 

§  2  Part.  pass.  Svettato. 

Svettatura,  s.  f.  Lo  svettare. 

Svezzare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  divezzare.  Svez- 
zare il  figliolo  dalla  poppa. 

§  1.  E  assol.  Divezzare  dal  latte,  dalla  poppa.  E 
tempo  di  svezzare  quel  bambino. 

§  2.  Part.  pass.  Svezzato. 

Sviamento,  s.  m.  Lo  sviare  ;  L'uscire  dalla  via,  dalle 
rotaie  d'una  strada  ferrata.  Lo  sviamento  del  treno 
cagionò  grande  sfortunio. 

Sviare,  v.  trans,  e  rifl.  Deviare;  Levare  o  Uscire 
di  via.  Una  pietra  bastò  a  sviare  il  treno. 

§  1.  Fig.  Uscire  dalla  via  del  retto,  della  ragione. 

1  cattivi  compagni  sviano  facilmente  i  giovanetti, 

§2.  D'un  colpo;  Stornarlo;  Mutargli  direzione. 
Col  bastone  riuscì  a  sviare  il  colpo  ohe  gli  dava. 
§  3.  Intr.  La  rota  sviò  e  il  legno  cadde  nel  voto. 
§  4.  Part.  pass.  Sviato. 

§  5.  Agg.  Fig.  Di  chi  è  fuori  della  buona  strada, 
del  ratto  sentiero.  È  un  figliolo  sviato,  bisogna  ri- 
metterlo in  carreggiata. 

Svicolare,  v.  intr.  Fuggire,  Svignarsela  per  qual- 
che vicolo.  Appena  uscito  di  casa,  svicolò  e  non  si 
vide  più. 

§  Part.  pass.  Svicolato. 

Svignare,  v.  intr.  Andarsene  via  con  accortezza  e 
di  nascosto.  Appena  egli  entrò  nella  sala,  l'altro 
svignò  via. 

g  1.  Com.  dicesi  Svignarsela.  Quando  vide  il  pa- 
dre che  lo  cercava,  se  la  svignò. 
%  2.  Part.  pass.  Svignato. 

Svigorire,  v.  trans,  e  intr.  Far  perdere,  o  Perdere 
il  vigore,  la  forza;  Indebolire.  La  fatica  svigorisce 
V  omo.  Il  ripetere  la  stessa  sementa  svigorisce  il 
podere. 

g  Part.  pass.  Svigorito. 

SviLLANEGGiAMENTO,  s.  m.  Lo  Svillaneggiare. 

Svillaneggiare,  v.  trans.  Dire  ad  uno  villanie; 
Trattar  male.  Lo  svillaneggiò  ben  bene. 

g  Part.  pass.  Svillaneggiato. 

Svilleggiare,  v.  intr.  Lasciare  la  villa  ;  Andar- 
sene di  villa;  Finire  la  villeggitUura.  Ai  primi  di 
Novembre  svilleggiò. 

g  Part.  pass.  Svilleggiato. 

SviLUpp AMENTO,  s.  m.  Lo  Sviluppare. 

Sviluppare,  v.  trans.  Sciogliere  il  viluppo;  Ordi- 
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nare,  Ravviare  cose  aviluppate,  intricate  ;  usasi  corti, 
al  fig.  E  necessario  sviluppare  tutto  quelV imbroglio. 

§  1.  Dare,  Prendere  sviluppo,  forza.  Certi  studi 
sviluppano  meglio  la  intelligenza  giovanile.  Il  vento 
sviluppò  maggiormente  l'incendio. 

§  2.  Sviluppare  un  argomento,  una  questione. 
Trattarla  distesamente,  con  ampiezza.  E  un  argomento 
che  voi  svilupperete  in  un  novo  libro. 

§  3.  Rifl.  Di  malattie,  lebbre  e  simili.  Manifestarsi. 
Alla  sera  gli  .si  sviluppò  la  febbre. 

§  4.  Intr.  Di  giovane;  Avere  il  debito  accresci- 
mento delle  membra;  E  di  fanciullo  o  fanciulla,  di- 
venir pubere.  Quel  bimbo  sviluppa  adagio.  Sviluppò 
a  dodici  anni. 

§  5.  E  riferito  all'intelletto;  Farsi  intelligente,  de- 
stro. Per  ora  capisce  poco,  speriamo  che  sviluppi 
un  po'piìi  nelV intelligenza. 

§  6.  Part.  pass.  Sviluppato. 

§  7.  Agg.  E  una  fanciulla  beli' sviluppata,  ma  è 
bene  stia  ancora  in  convento. 

Sviluppo,  s.  m.  Lo  sviluppare  ;  Sviluppamento.  La 
liberta  facilita  lo  sviluppo  di  tutte  le  forze  sociali. 

§  1.  Fig.  Favorire  lo  sviluppo  dei  commet-ci,  del- 
l'industria. 

§  2.  Età  dello  sviluppo  ;  Quando  uno  diventa  forte, 
gagliardo. 

§  3.  Essere  sullo  sviluppai  Nello  spiegamento  delle 
sue  forze  fisiche,  e  della  pubertà. 

Svinare,  v.  intr.  Levare  il  vino  dai  tini.  Dopo  che 
l'uva  ha  bollito  due  o  tre  giorni  é  tempo  di  svinare. 

§  ].  Trans.  Svinò  una  botte  di  vin  bono. 

§  2.  Part.  pass.  Svinato. 

Svinatura,  s.  f.  Lo  svinare.  Nella  svinatura  tutto 
andò  bene. 

§  E  per  il  tempo  dello  svinare.  Verrò  a  trovarvi 
in  campagna  alla  svinatura. 

Svincolamento,  s.  m.  Lo  svincolare  e  L'  essere 
svincolato. 

Svincolare,  v.  trans,  e  rifl.  Levare  o  Levarsi  dai 
vincoli.  Si  svincolò  dalle  braccia  di  quel  brigante. 

§  1.  Liberare;  Liberarsi.  Cercò  di  svincolare  tutto 
il  patrimonio  dalle  ipoteche  che  lo  gravavano.  Se 
mi  riesce  svincolarmi  da  tanti  impicci  corro  da  voi. 

§  2.  Part.  pass.  Svincolato. 

Svincolo,  s.  m.  Svincolamento  ;  Lo  svincolare. 

§  Fig.  E  occupato  nello  svincolo  di  quelle  ipoteche. 

Svisare,  v.  trans.  Cambiar  faccia  o  viso  a  una 
cosa;  Presentarla  sotto  un  aspetto  diverso.  Egli  par- 
lando con  suo  padre,  svisò  ogni  cosa.  Svisare  i  fatti. 

§  1.  Svisare  le  altrui  parole;  Riportarle  storta- 
mente. Per  farmi  apparire  colpevole  svisaroiìo  tutte 
le  mie  parole. 

§  2.  Part.  pass.  Svisato. 

Svisceramento,  s.  m.  Lo  sviscerare,  e  L'essere  svi- 
scerato. Nello  svisceramento  della  questione,  fu 
prolisso. 

Sviscerare,  v.  trans,  e  rifl.  Cavare  le  viscere;  ma 
usasi  com.  al  figurato,  per  Trattare  a  fondo  una  que- 
stione, un  argomento;  Metterlo  in  evidenza.  Sviscerò 
tutte  le  bellezze  di  quella  commedia. 

§  1.  Part.  pass.  Sviscerato. 

§  2.  Agg.  Grandemente  affezionato.  Gli  è  amico  svi- 
scerato. 

Svisceratamente,  avv.  Con  grande  affezione;  Di 
gran  core.  Mostrò  di  amarla  svisceratamente. 

Svisceratezza,  s.  f  Astr.  di  Sviscerato;  L'essere 
sviscerato.  Certa  svisceratezza  per  i  figliuoli  può 
anche  nocere  alla  loro  educazione. 


Svista,  s.  f.  Lieve  errore;  Sbaglio  che  può  essere- 
cagionato  dal  non  guardar  bene  alla  cosa  che  si  fa  o 
si  scrive.  In  quel  suo  libro  ci  sono  delle  sviste.  Quel- 
l'errore sarà  sta'a  una  svista  del  copista. 

Svitare,  v.  trans.  Levare  la  vite  o  allentarla  ;  Di- 
sunire pezzi  tenuti  a  vile.  Cercava  di  svitare  lo  schiop- 
po. Svitare  pezzo  per  pezzo  la  macchina. 

§  Part.  pass.  Svitato. 

Svitkchiare,  v.  trans.  Sciogliere  ciò  che  è  avitic- 
chiato.  Guardate  se  vi  riesce  di  sviiicchiare  tutti 
que'rami  della  pianta. 

§  Part.  pass.  Sviticchiato.  « 

SvociFKRARE,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Vociferare; 
Andar  qua  e  là  riferendo  una  cosa.  Avuta  la  notizia 
la  svociferò  per  tutto  il  paese. 

§  Part.  pass.  Svocifeuato. 

Svogliare,  v.  trans.  Levare  la  voi-lia  ad  uno  di 
fare  una  cosa.  Co'fuoi  discorsi  lo  svogliasti  dal  fare 
quel  viaggio. 

§  1.  Rifl.  Perdere  la  veglia  di  una  cosa.  Presto, 
presto  mi  svogliai  della  caccia. 

§  2.  Part.  pass.  Svogliato. 

§  3.  Agg.  Di  chi  non  ha  voglia  di  lavorare,  di  stu- 
diare. E  un  ragazso  svogliato,  non  ne  caverete 
nulla. 

SvooLiATAccio,  pegg.  di  Svogliato.  Che  faremo  di 
quello  svogliataccio  di  figliolo  ? 

Svogliatamente,  avv.  Con  svogliatezza  ;  Senza  at- 
tenzione e  senza  piacere.  Studia  svogliatamente  il 
greco. 

Svogliatello,  dim.  di  Svogliato;  Tanto  quanto 
svogliato.  Da  principio  era  svogliatello,  ma  ora  stu- 
dia bene. 

Svogliatezza,  s.  f.  Astr.  di  Svogliato;  L'essere 
svogliato.  Bisognerebbe  vincere  la  sua  ostinata  svo- 
gliatezza. 

§  Il  non  avere  buona  volontà  a  nulla;  Non  met- 
tersi a  nulla  di  proposito.  Studia  con  svogliatezza. 

Svooliatone-ona,  8.  m.  e  f.  Omo  o  Donna  molto 
svogliati,  abitualmente  svogliati. 

Svolazzamento,  s.  m.  Lo  svolazzare. 

Svolazzare,  v.  intr.  Volare  qua  e  là,  adagio  e  senza 
direzione  fìssa.  Si  vedevano  tra  i  fiori  svolazzare  le 
farfalle.  Gli  uccelletti  svolazzano  fra  i  rami  degli 
alberi  cantando. 

§  1.  Fig.  Andar  girellando  su  e  giù  per  un  luogo. 
Intorno  a  casa  svolazzano  certi  giovanotti  con- 
un'aria  che  non  mi  piace. 

§  2.  Dibattere  le  ali  frettolosamente,  come  volando. 
Il  canarino  non  faceva  che  svolazzare  nella  gabbia. 

§  3.  Part.  pass.  Svolazzato. 

SvoLAzzATOio,  agg.  di  Cervello  d'uomo  leggero,  che 
non  è  mai  fermo  in  un'idea,  in  un  proposito.  Egli  ha 
un  cervello  svolazzatoio. 

SvoLAzzATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Svolazzare; 
Che  svolazza. 

SvoLAzìo,  s.  m.  Svolazzare  continuo,  insistente.  Che 
cosa  è  questo  svolaz'io  degli  uccelli  nel  giardino  ? 

Svolazzo,  s.  m.  Lo  svolazzare  e  La  cosa  che  svo- 
lazza; com.  Fascia  o  Nastro  che  i  pittori  dipingono 
svolazzante  nell'aria.  Nei  quadri  solevano  i  pittori 
scrivere  de'versetti  in  ciascuno  svolazzo. 

§  Que'fregi  co'quali  i  calligrafi  ornano  le  lettere  o 
le  parole. 

Svolgere,  v.  trans.  Contr.  di  Avvolgere;  Dispie- 
gare ;  Distendere.  Svolgi  tutte  quelle  carte  e  vedi  se 
v'è  nulla  di  bono.  Lo  svolgere  gli  antichi  papiri  è 
opera  difficilissima. 
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§  1-  Fig.  Rimovere  uno  dal  suo  proposito;  Farlo 
cambiare  di  volontà,  di  opinione.  Cercava  di  svol- 
gere quell'omo  dal  triste  proponimento.  Tanto  fece 
che  mi  svolse  da  quell'idea  fissa. 

§  2.  D'argomento  e  simili.  Trattarlo  distesamente, 
ordinatamente.  In  più  libri  svolse  tutto  il  grande 
argomento  che  aveva  preso  a  trattare.  Gli  fu  dato 
a  svolgere  un  bellissimo  tema. 

§  3.  Svolgere  un  libro,  un  volume;  Sfogliarne  le 
pagine;  Scorrerlo  di  pagina  in  pagina.  In  poca  ora 
svolse  tutto  il  vtlume. 

§  4.  E  anche  Leggere  meditatamente,  lungamente.  , 
Quel  professore  è  sempre  a  svolgere  i  classici  greci 
e  latini. 

§  5.  Part.  pass.  Svolto. 

Svolgimento,  s.  m.  Lo  svolgere  o  Lo  svolgersi. 
Considera  tutto  lo  svolgimento  delle  forse  natu- 
rali. 

§  Fig.  L'  educazione  mira  allo  svolgimento  di 
tutte  le  facoltà  dell'omo. 

SvoLGiTORE-ORA-TRicE,  Terb.  m.  e  f.  di  Svolgere; 
Colui  o  Colei  che  svolge. 

Svolta,  s.  f.  Il  punto  dove  una  strada  volta  ;  Vol- 
tata. Alla  prima  svolta  il  legno  ribaltò. 

SvoLTAMExTo,  s.  m.  Lo  Svoltare. 

Svoltare,  v.  trans.  Disfare  l'involto;  Svolgere. 


^1  SVOLTOLONE 

Svolta  un  po'quella  roba,  che  si  veda.  Svoltò  il  car- 
toccio dei  confetti. 

§  I.  Intr.  Mutare  direzione  camminando;  Fare  la 
voltata.  Ad  un  certo  punto  svoltò  a  destra.  Vada 
diritto,  non  svolti  mai. 

§  2.  Dare  di  volta;  Tornare  addietro.  Quando  ebbe 
fatto  un  miglio  svoltò  per  toimarsene. 

§  3.  Fig.  Mutar  d' opinione,  di  proposito.  Certi 
politici  svoltano  facilmente  dalla  loro  via. 
§  4.  Part.  pass.  Svoltato. 

§  5.  Agg.  Svoltato  appena  sul  canto,  vedrà  la 
Chiesa. 

§  6.  Per  Sincope.  Svolto.  La  sua  casa  é  là,  svolto. 
Svoltata,  s.  f.  Lo  stesso  che  Svolta  o  Voltata. 
Alla  prima  svoltata  ebbe  a  cadere. 

Stoltolamknto,  s.  m.  Lo  svoltolare  o  Lo  svoltolarsL 
Svoltolare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Voltolare; 
Volgere  e  Rivolgere  checchessia  sopra  un  piano.  Si 
divertiva  a  svoltolare  quel  tappeto. 

§  1.  Rifl.  Fare  dei  voltoloni  per  terra  o  altrove; 
Svoltolarsi  sull'erba  del  prato.  Tutta  la  notte  non 
ha  fatto  che  svoltolarsi  nel  letto. 
§  2.  Part.  pass.  Svoltolato. 

Svoltolone,  s.  m.  Il  giro  che  uno  fa  su  sè  stesso 
svoltolando  o  svoltolandosi.  Cadde  e  fece  due  svolto- 
loni in  mezzo  alla  strada. 


T 


T.  Lettera  diciottesima  dell'alfabeto;  consonante 
muta;  si  pronunzia  Ti  e  si  fa  piti  spesso  di  genere 
luaschile.  Un  bel  T  maiuscolo.  Un  t  piccolo. 

§  Dalla  forma  del  T.  molti  artefici  chiamano  T  al- 
cuni pezzi  o  parti  dei  loro  lavori  o  strumenti.  Il  T 
della  molla  delle  carrozze. 

Tabaccaia,  s.  f.  Colei  che  vende  il  tabacco  ;  la  mo- 
glie del  Tabaccaio.  Il  figliolo  della  tabaccaia. 

Tabaccaina,  dira."  vezz.  di  Tabaccaia  ;  Tabaccaia 
giovane.  Prendo  i  sigari  da  una  bella  tabaccaina. 

Tabaccaio,  s.  m.  Colui  che  vende  il  Tabacco,  i 
generi  di  Privativa.  Il  tabaccaio  m'ha  scelto  de'sigari 
cattivi.  Nella  bottega  del  tabaccaio. 

Tabaccato,  agg.  Di  colore  ;  Che  é  del  colore  natu- 
rale del  tabacco;  Lionato. 

Tabacchiera,  s.  f.  Scatola  d'  osso,  di  corno,  o  di 
metallo  fatta  per  il  tabacco  da  naso,  e  da  portarsi  in 
tasca.  Una  tabacchiera  d'  argento.  Il  Re  gli  regalo 
una  tabacchiera  d'  oro  tempestata  di  pietre.  Il  frate 
mise  fuori  la  sua  tabacchiera  di  corno. 

Tabacco,  s.  m.  Pianta,  della  quale  le  foglie  secche 
e  conciate  servono  per  fare  i  sigari,  e  tritale  anche  la 
polvere  da  fiutare  e  tirarla  su  pel  naso  ;  e  anche  le  foglie 
stesse  cosi  preparate  o  polverizzate.  Tabacco  da  fumo 
e  da  naso.  Datemi  una  presa  di  tabacco.  La  colti- 
vazione del  tabacco  non  è  permessa. 

§  1.  Bare,  avere  il  tabacco  del  nonno,  prov.  Li- 
cenziare o  Essere  licenziato  da  un  servizio,  da  un  ufficio. 
Dopo  appena  un  mese  che  ero  in  quella  casa,  mi  det- 
tero il  tabacco  del  nonno. 

§  2.  Altro  prov.  Bacco,  Tabacco  e  Venere  ridu- 
cono o  mandano  V  omo  in  cenere,  che  significa  che 
il  Bere,  il  fumare  e  1'  usar  troppo  con  le  donne  rovi- 
nano la  salute. 

Tabaccone-ona,  s.  m.  o  f.  Colui  o  Colei  che  abusa 
del  tabacco  da  naso,  e  ha  spesso  sudicio  il  naso,  e 
imbrattato  il  vestito.  Quel  vecchio  tabaccone  rivolta 
lo  stomaco. 

Tabaccoso,  agg.  Sudicio  di  tabacco;  Puzzolente 
di  tabacco.  Aveva  accanto  a  sé  una  donna  tabaccosa. 

Tabano,  agg.  Cora.  Di  lingua  velenosa,  maldicente. 
È  una  lingua  tabana,  quando  comincia  non  si  sa 
dove  si  fermi. 

Tabarro,  s.  m.  Specie  di  pastrano,  che  gli  omini 
portano  nell'  inverno  sopra  gli  altri  vestiti.  S'era  fatto 
un  tabarro  novo  di  panno  del  Casentino. 

Tabe,  s.  f.  T.  m.  Consunzione  ;  Marcia  ;  Infezione. 
Tabe  polmonare.    Tabe  epatica.    Tabe  meseraica. 


Dalla  piaga  usciva  continuamente  sangue  e  tabe 
insieme. 

Tabella,  s.  f.  Specchio;  Prospetto;  Carta  divisa  in 
tante  colonne,  ciascuna  con  1'  indicazione  in  cima  di 
ciò  che  contiene.  Il  libro  era  accompagnato  da  varie 
tabelle  portanti  ciascuna  V  indicazione  de'vari  me- 
stieri e  delle  persone  addette  a  quella.  La  tabella 
degli  obblighi  de'  contadini  verso  il  padrone. 

§  1.  Tabella,  chiamasi  anche  quella  tavola  nella 
quale  si  (iinno  battere  due  maniglie  di  ferro  per  chia- 
mare la  gente  in  chiesa,  nei  giorni  in  cui  non  sonano 
le  campane.  Andò  a  sonare  la  tabella  dinanzi  alla 
Chiesa. 

§  2.  Sonare  la  tabella  dietro  a  uno;  Dargli  la 
baia.  È  da  stamani  che  i  ragazzi  gli  sonano  le  ta- 
belle dietro. 

Tabernacoletto,  dim.  di  Tabernacolo;  Piccolo  Ta- 
bernacolo. Era  in  capo  alla  via  un  tabernacoletto 
alla  madonna. 

Tabernacolo,  s.  m.  Cappelletia,  o  Nicchia  dov'  è 
un'immagine  sacra,  lungo  le  vie,  all' esterno  delle  case 
e  in  simili  luoghi.  In  antico  lungo  le  vie  delle  città 
erano  dappertutto  dei  tabernacoli. 
§  1.  La  Tenda  dell'arca  nel  deserto. 
§  2.  E  nel  Tempio  il  luogo  dove  era  V  Arca. 
§  3.  Fig.  Il  corpo  è  il  tabernacolo  dell'  anima. 
g  4.  Festa  dei  tabernacoli.  La  festa  delle  capan- 
ne ;  Una  delle  quattro  grandi  feste  con  le  quali  gli 
Ebrei  commemorano  1'  Esodo. 

Tacca,  s.  f.  Intaccatura  o  taglio  fatto  con  un  ferro 
in  qualsiasi  cosa.  Si  divertono  a  fare  delle  tacche 
nella  panca. 

§  1.  Quella  intaccatura  che  in  ferro  tagliente  si  ca- 
giona, gettandolo  in  terra  o  adoprandolo  sopra  qualcosa 
di  duro;  dove  resta  rotto  il  taglio.  Il  rasoio  era  tutto 
tacche,  non  serviva  più. 

§  2  Tacche,  diconsi  nella  stadera  i  segni  che  mar- 
cano il  peso,  e  ne-  quali  si  divide  il  chilo.  Mancano 
due  tacche  a  fare  un  chilo. 

§  3.  Essere  coma  la  stadera  dell'  Elba  che  aveva 
la  prima  tacca  sul  mille,  dicesi  in  prov.  per  signi- 
ficare Chi  sta  grave,  contegnoso. 

§  4.  Farsi  una  tacca  sul  naso  ;  si  dice  per  scherzo 
ad  uno  perchè  si  ricordi  d'  una  data  cosa.  Se  non  ve 
ne  ricordate,  fatevi  una  tacca  sul  naso.  Mi  faro 
una  tacca  sul  naso  per  ricordarmene. 

§  5.  Per  indicare  la  statura  di  una  persona  piuUo- 
sto  alta  e  fatticcia.  Bella  tacca  d'  omo.     /  f  - 
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§  6.  Di  mezza  tacca;  Ne  alto,  ne  basso;  Di  mez- 
zana statura;  ed  anche  Nè  dotto,  né  ignorante ;Nè  ricco 
nè  povero.  E  una  donnetta  di  mezza  tacca. 

§  7.  Tacca,  tacca  ;  avv.  Cosi,  cosi  ;  Per  1*  appunto. 
Campano  tacca,  tacca, 

§  8.  E  per  Gradatamente.  Aveva  sei  figlioli  tutti 
tacca  tacca. 

Taccagneria,  s.  f.  L'essere  taccagno;  Grettezza; 
Spilorceria.  È  una  delle  sue  solite  taccagnerie. 

Taccagno,  agg.  Avaro;  Spilorcio.  Gente  taccagna, 
non  c  é  caso  che  facciano  una  carità. 

Taccheggiare,  v.  trans.  T.  tipogr.  Far  l' impronto  ; 
Aggiungere  della  carta  dove  1"  impressione  riesce  de- 
bole, e  si  vuole  più  marcata.  Bisogna  taccheggiare 
bene  la  pagina. 

§  Part.  pass.  Taccheggiato. 

Taccherella,  dim.  di  Tacca.  In  que"  ferri  qual- 
che taccherelta  qua  e  la  si  vede. 

§  Fig.  Difetto;  Lieve  mancamento;  Vizio.  Ognuno 
ha  le  sue  taccherelle. 

Tacchina,  s.  f.  La  femmina  del  tacchino.  Comprò 
una  tacchina  per  far  la  razza. 

Tacchino,  s.  m.  Il  Gallo  d' India  ;  Gwiere  di  galli- 
nacei grossi  colla  testa  cornosa  e  bitorzoluta.  I  bar- 
gigli del  tacchino.  Tacchino  arrosto. 

§  1.  Rosso  come  un  tacchino;  Di  chi  ha  la  faccia 
molto  rossa,  come  quando  uno  ha  corso,  oppure  ha 
bevuto  molto.  Si  alzò  da  desinare  che  era  rosso  come 
un  tacchino. 

§  2.  Pare  un  tacchino  quando  fa  la  rota,  di  chi 
va  per  la  via  pavoneggiandosi.  E  un  verso  del  Giusti, 
divenuto  quasi  proverbio. 

Tacchinotto,  dim.  di  Tacchino;  Tacchino  giovane. 
C  era  per  arrosto  un  bel  tacchinotto. 

Tacchinuccio,  pegg.  di  Tacchino  ;  Tacchino  stento, 
secco.  Ci  dette  un  tacchinuccio  che  non  si  poteva 
mangiare. 

Taccia,  s.  f.  Impulazione;  Accusa,  di  colpa  o  man- 
camento qualsiasi.  Aveva  la  taccia  di  ladro.  Con 
quella  taccia  addosso  non  trovava  servizio. 

Tacciare,  v.  trans.  Dare  altrui  mal  nome;  Imputare, 
Incolpare  uno  di  qualche  colpa.  Lo  tacciano  di  poco 
di  bono,  ma  non  é.  Appena  uno  va  in  su  lo  tac- 
ciono di  qualche  cosa. 

§  Part.  pass.  Tacciato. 

Taccio,  s.  m.  usasi  nella  maniera  Fare  o  Dare  un 
taccio  ;  Per  fare  una  transazione;  Non  conteggiare  capo 
per  capo,  ma  diversa  roba  insieme.  Vi  dò  tutta  questa 
roba,  facciamo  un  taccio. 

§  Fig.  Accomodarsi;  Finire  una  controversia  dando 
un  tanto  per  transazione.  A  tutti  questi  conti  antichi 
diamo  un  taccio  e  facciamola  finita. 

Tacco,  s.  m.  Quel  rialzo  che  si  mette  sotto  il  suolo 
delle  scarpe,  dove  riposa  il  calcagno.  Un  paio  di  scarpe 
con  un  bel  tacco.  Le  donne  portano  il  tacco  per  pa- 
rere più  alte. 

§  1.  T.  stamp.  Pezzo  di  carta  che  si  mette  sul  tim- 
pano per  rialzarlo  dove  è  basso,  e  uguagliare  l' im- 
pressione. 

§  2.  Battere  il  tacco,  dicesi  fam.  per  Fuggire; 
Andar  via  precipitosamente.  Appena  fatta  la  sua  im- 
basciata, battè  il  tacco. 

Taccola,  s.  f.  Voce  fam.  Magagna  ;  Bazzecola.  Sfa 
su  tutte  le  taccole. 

Taccolo,  s.  m.  Si  usa  com  al  plur.  Taccoli,  per 
Debitucci.  Aveva  molti  taccoli  quando  se  n'  andò. 
Ha  lasciato  in  paese  un  infinità  di  taccoli. 

Tacco.nato,  agg.  Di  scarpe,  stivali  e  simili,  con  le 


suola  bene  impuntite.  Si  fece  un  paio  dì  stivali  tac- 
conati per  la  campagna. 

Taccone,  accr.  di  Tacco.  Tacco  grosso  e  alto. 

§  1.  Pezzo  di  suolo  che  si  mette  alle  scarpe  che 
lo  hanno  rotto. 

§  2.  Battere  il  taccone.  Lo  stesso  che  Battere  il 
tacco,  ma  esprime  piìi  forza. 

§  3.  Taccone,  fig.  Una  parola  messa  in  un  verso 
perchè  ne  torni  la  misura,  ma  senza  bisogno  del  pen- 
siero ;  Zeppa. 

Taccuino,  s.  m.  Libricciolo  per  prendere  appunti, 
ricordi,  e  che  si  porta  in  tasca.  Aveva  sempre  il  tac- 
cuino in  mano  per  segnare  tutto  ciò  che  vedeva  in 
viaggio. 

Tacere,  v.  intr.  Star  cheto  ;  Non  parlare.  Tacque 
per  tutto  il  viaggio.  A  me  non  garba  la  gente  che 
tace  sempre. 

§  1.  Cessare  di  parlare.  Quando  ebbe  esposta  la 
domanda,  tacque. 

§  2.  Non  rispondere  ;  Alla  mia  domanda  non  sa- 
pendo che  dire,  tacque. 

§  3.  Chi  tace  acconsente,  prov.  a  cui  il  popolo  suol 
rispondere;  E  chi  sta  zitto  non  dice  niente. 

§  4.  Non  replicare  ;  Non  fare  osservazioni  ad  un 
ordine,  ad  una  parola  del  superiore.  Taccia  e  vada 
al  suo  posto. 

§  5.  Non  risentirsi.  A  certe  cose  non  posso  tacere. 

§  6.  Di  vento  che  cessa  dal  tirare.  Ora  il  vento 
tace.  Quando  tacerà  il  vento  vedrete  che  acqua. 

§  7.  Trans.  Non  dire  ;  Passare  in  silenzio.  Di  quel 
j  racconto  tacque  la  parte  principale.  Crediatemi,  che 
io  non  vi  ho  taciuto  nulla. 

§  8.  Tacere  una  parola,  una  particella,  dicono  i 
Grammatici  per  non  esprimerla  nel  discorso  ;  Lasciarla 
sottintesa.  In  qualche  caso  il  verbo  è  taciuto. 

§  9.  Di  lezioni,  teatro  e  simili  ;  che  non  si  danno, 
che  non  v"è  rappresentazione.  E  un  pezzo  che  tacciono 
le  lezioni  all'  Università.  Tutti  i  teatri  in  quella 
sera  tacquero. 

§  10.  Part.  pres.  usato  spesso  come  agg.  Tacente, 
Che  tace. 

§  n.  Part.  pass.  Taciuto. 

Tacitamente,  avv.  Chetamente;  Segretamente;  Senza 
fare  alcun  rumore.  Uscì  tacitamente  di  casa.  Stette 
tacitamente  a  sentirlo  parlare. 

Tacito,  agg.  Che  non  parla  ;  Che  sta  cheto.  Se  ne 
andava  tacito  per  la  sua  via. 

§  Occulto;  Nascosto;  Segreto.  Non  si  seppe  perchè 
quella  sua  tacita  partenza. 

Taciturnamente,  avv.  In  modo  taciturno;  Con  ta- 
citurnità. Chetamente. 

Taciturnità,  s.  f.  astr.  di  Taciturno;  L'essere  abi- 
tualmente 0  lo  stare  taciturno;  La  taciturnità  di  qu^l 
giovane  dà  molto  da  pensare.  Vedete  voi  di  svegliarlo 
da  quella  sua  taciturnità. 

Taciturno,  agg.  Che  se  ne  sta  abitualmente  tacito, 
in  silenzio;  Di  poche  parole.  E  un  giovanetto  taci- 
turno e  malinconico. 

g  D' Indole  ;  D' omo  taciturno.  -D'  indole  taci- 
turna. 

Tafanare,  v.  trans.  Pungere  come  fa  il  tafano; 
Molestare.  Sono  venute  le  zanzare  a  tafanarmi. 

§  L  Fig.  Pungere  con  parole,  motti;  Recar  fastidio 
con  domande  e  simili.  E  sempre  a  tafanarmi,  che 
vuol  quattrini. 

§  2.  Part.  pass.  Tafanato. 

Tafanario,  s.  m.  Lo  stesso  che  Deretano. 

Tafano,  s.  m.  Sorta  di  grosso  moscone  che  punge 
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e  sugge  il  sangue  ai  cavalli.  Aveva  un  tafano  sul 
collo  e  non  gli  dava  requie. 

§  1.  Di  persona  molto  molesta  ;  Importuna;  Che 
cerca  spillar  danari  o  roba  da  altri.  Ho  sempre  alle 
costole  quel  tafano. 

§  2.  Levarsi  all'alba  de'tafani,  Prov.  Quando  il 
sole  è  già  alto.  Quel  giovane  si  leva  sempre  all'alba 
de'tafani  e  la  sera  non  trova  la  via  d'andare  a 
letto. 

Tafferuglio,  s.  m.  Rissa;  Questione  rumorosa  e 
tra  molte  persone.  Oggi  c'è  stato  un  tafferuglio  in 
mezzo  alla  piazza,  credevo  che  s' ammaz zassero. 

§  Imbroglio.  E  un  tafferuglio  nel  quale  non  mi 
raccapezzo  per  niente. 

Taffettà,  s.  f.  Tela  di  seta  leggerissima.  Un  ve- 
stito di  taffettà. 

§  Specie  di  Drappo,  detto  anche  Drappo  inglese,  che 
si  usa  per  mettere  sopra  alle  piccole  ferite,  ai  tagli,  e 
simili.  Mi  son  tagliato  a  un  dito,  datemi  un  poco 
di  taffettà. 

Taglia,  s.  f.  Il  Prezzo  o  il  Premio  che  si  promette 
o  si  dà  a  chi  aiuti  o  procuri  l'arresto  d'un  malfattore, 
d'un  assassino  e  simili.  Misero  la  sua  testa  a  una 
taglia  di  cento  scudi. 

§  1.  Avere  dietro  o  addosso  una  taglia;  dell'as- 
sassino per  cui  é  promessa  la  taglia.  Aveva  di  gran 
taglie  addosso. 

§  2.  Taglia,  dicesi  quel  legnettino  in  cui  con  delle 
tacche  si  tien  ricordo  di  lavori  fatti,  di  trasporti  e  si- 
mili. Ogni  barrocciaio  ha  la  sua  taglia  per  segnare 
le  carrettate  di  ghiaia. 

§  3,  E  Quell'arnese  fatto  apposta  per  movere  ed 
alzare  dei  pesi.  Per  alzar  quella  statua  ci  vollero 
più  taglie. 

§  4.  T.  de'ceraioli.  Specie  di  cesoie  per  tagliare  i 
lucignoli  ad  una  medesima  lunghezza. 

§  5.  Di  mezza  taglia  ;  Lo  slesso  che  di  mezza 
tacca.  Era  un  omo  di  mezza  taglia. 

Tagliabile,  agg.  Che  si  può  tagliare  ;  Che  si  deve 
tagliare  ;  Facile  a  tagliarsi. 

Tagliaborse,  s.  m.  indecl.  Borsaiolo.  Colui  che 
taglia  la  borsa  agli  abiti  di  chi  li  porta,  per  rubare. 

Taglialegna,  s.  m.  Il  boscaiolo  ;  Chi  fa  il  mestiere 
di  tagliare  le  legna  nei  boschi. 

Tagliare,  v.  trans.  Dividere,  Fare  in  più  pezzi 
con  il  coltello,  con  le  cesoie  o  altro  ferro  tagliente. 
Tagliò  un  albero  nel  prato.  Prese  il  panno  e  lo  fece 
tagliare  per  farne  un  abito.  Tagliare  il  pane  a 
tavola. 

§  1.  2'agliare  un  bosco,  una  selva;  Tagliarne  al 
piede  tutti  gli  alberi,  affinchè  ripullulino.  Taglia  il 
bosco  ogni  dieci  anni. 

§  2.  Tagliare  i  capelli;  Tosarli.  Chi  ti  tagliò  i 
capelli  ?  T'ha  fatto  tante  scale. 

§  3.  Ferire,  Incidere  la  pelle,  una  parte  o  membro 
della  persona  con  un  ferro  tagliente.  Col  coltello  si 
tagliò  un  dito.  Bada  di  non  tagliarti. 

§  4.  Assol.  Tagliare,  dicesi  d'un  abito,  d'un  paro 
di  scarpe  e  simili,  per  tagliarne  bene  il  panno,  il  cuoio 
con  che  si  fanno.  È  un  sarto  che  non  sa  tagliare. 

§  5.  Tagliare  secondo  il  panno,  prov.  Adattaj:si 
al  bisogno. 

§  6,  E  di  un  ferro,  di  un  istruraento  qualunque, 
che  taglia  bene,  è  affilato.  E  un  coltello  che  taglia. 

§  7.  Tagliare  a  pezzi;  Fare  a  pezzi  tagliando. 

§  8.  Di  persone,  Trucidare.  Entrarono  i  nemici 
e  tagliarono  a  pezzi  quanti  incontrarono. 

§  9.  Tagliar  le  braccia  ad  uno;  Togliergli  il 


guadagno,  il  mezzo  di  vivere.  Col  crescer. ni  la  pi- 
gione mi  tagliò  le  braccia. 

%  10.  Taglier  l'acqua  o  l'acque  ad  un  paese  ;  De- 
viarle ;  Romperne  i  condotti,  perchè  gli  abitanti  presi 
dalla  sete  piii  facilmente  si  arrendano.  Stretto  l'asse- 
dio alla  citta  per  prima  cosa  ne  tagliarono  le  acque. 

§  11.  Tagliare  la  borsa;  Rubare  di  dosso  il  de- 
naro. Un  mariolo  mi  tagliò  la  borsa  mentre  stavo 
a  vedere  il  ciarlatano. 

§  12.  Tagliare  le  parole  in  bocca  a  uno  ;  Tron- 
cargli il  discorso;  Farlo  tacere.  Io  non  mi  faccij 
tagliare  le  parole  in  bocca  da  nessuno. 

§  13.  Tagliare  ad  uno  la  via,  la  ritirata,  il  ri- 
torno e  simili;  Impedirgli  il  cammino,  il  ritorno,  la 
ritirala  e  simili.  Volevano  tagliare  la  ritirata  a  Ga- 
ribaldi ma  non  riuscirono. 

§  14.  Tagliar  fuori.  Riferito  a  corpi  militari  ; 
Separarli  dal  resto  dell'esercito;  Impedirgli  di  riu- 
nirsi. Un  intero  corpo  d'  esercito  riuscirono  a  ta- 
gliar fuori. 

§  15.  Tagliar  corto  ;  Rispondere  in  modo  da  tron- 
care il  discorso,  ed  anche  Non  allungarsi  di  piii.  Per 
tagliar  corto  vi  dirò  come  andò  a  finire. 

§  16.  Tagliare  la  lingua,  V.  Lingua,  §  26. 

§  17.  Tagliare  i  panni  addosso  ad  uno.  V. 
Panno,  §  16. 

§  18.  Tagliare  le  carte,  dicono  i  Giocatori  per  di- 
videre il  mazzo  in  due  mucchi. 

§  19.  Tagliare  il  vino,  i  liquori  e  simili  ;  Mi- 
schiarne di  piìi  qualità  e  fòrza.  Del  vino  dell'Isola 
si  servono  per  tagliare  il  vino  toscano. 

§  20.  Rifl.  Ferirsi  in  una  parte  della  persona.  Mi 
son  tagliato  in  una  gamba. 

§  21.  Lingua  che  taglia  e  cuce,  o  taglia  e  fende, 
V.  Lingua,  §  11. 

§  22.  Part.  pass.  Tagliato. 

§  23.  Agg.  Tempo  tagliato;  T.  mus.  Tempo  or- 
dinario, ridotto  a  due  quarti. 

§  24.  Taglialo  a  una  cosa,  dicesi  Di  chi  par 
fatto  per  quella  ;  Che  v'  è  naturalmente  disposto.  Hi 
vedeva  subito  tagliato  a  professare. 

Tagliata,  s.  m.  Molte  piante  o  alberi  tagliati  in 
un  bosco;  11  tagliarli.  Bisogna  distribuire  in  più 
anni  la  tagliata  del  bosco.  Ogni  tagliata  gli  frutta 
di  bei  quattrini. 

Tagliatelli,  s.  m.  plur.  Pasta  latta  in  casa,  ta- 
gliata in  piccole  strisce,  per  farne  una  minestra.  Un 
piatto  di  tagliatelli  al  sugo. 

Tagliatore,  verb.  m.  di  Tagliare.  Colui  che  taglia, 
ma  com.  Colui  che  in  una  sartoria  o  calzoleria  taglia 
il  panno  o  il  cuoio  per  farne  a  misura  gli  abiti  o  le 
scarpe.  Il  mio  sarto  ha  un  bravo  tagliatore. 

§  1.  E  anche  Chi  nelle  macellerie  sta  a  tagliare  la 
carne  secondo  il  peso  richiesto. 

§  2.  In  certi  giochi  dicono  Tagliatore,  Chi  tiene  e 
scozza  le  carte  perchè  fa  il  banco. 

Tagliatura,  s.  f.  Il  tagliare,  e  anche  11  taglio  fatto. 
La  tagliatura  di  quell'abito  era  difettosa. 

Taglieggiare,  v.  trans.  Metter  taglie,  gravezze, 
imposte  al  paese  conquistato.  I  Francesi  della  rivo- 
luzione taglieggiarono  ben  bene  l'Italia. 

§  Part.  pass.  Taglieggiato. 

Tagliente,  agg.  Che  taglia  bene  ;  Che  è  bene  affi- 
lato nel  taglio.  Prese  un  ferro  tagliente.  Per  tagliare 
certa  roba  ci  vuole  un  coltello  tagliente. 

§  1.  Fig.  Di  lingua,  Che  morde,  punge.  Ha  una 
lingua  tagliente. 

§  2.  Gli  artisti  dicono  Tagliente  lo  stile  o  la  ma- 
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niera  di  chi  ha  i  contorni  crudi,  senza  [.astosiià.  Il 
Pollaiolo  é  di  maniera  tagliente. 

Taglière,  s.  m.  Quel  legno  fatto  apposta  per  ta- 
gliarvi sopra  la  airne,  le  vivande,  ecc.  Tagiiò  la  carne 
in  minutissimi  pezzi  sul  tagliere. 

^  §  Tagliere,  o  Giubba  fatta  a  tagliere,  dicesi  scherz. 
D'  una  giubba  con  falde  larghe  e  lunghe. 

Taglierini,  s.  m.  plur.  Lo  stesso  che  Tagliatelli. 

§  Taglierini  fatti  in  casa,  diconsi  le  Lodi  che 
uno  si  fa  da  sé,  o  si  fa  lare  dai  suoi  amici.  Certi 
articoli  che  portano  a  cielo  i  libri  sono  taglierini 
fatti  in  casa  fra  Autore  ed  Editore. 

Taoho,  s.  m.  11  tagliare  e  più  com.  L'effetto  del 
tagliare  ;  La  tagliatura.  Il  taglio  dei  boschi.  S'è  fatto 
un  taglio  al  dito  pollice. 

§  1.  Il  modo  di  tagliare;  L'arte  del  tagliare.  Il 
taglio  di  qvel  soprabito  non  è  di  moda.  É  un  sarto 
che  ha  un  bel  taglio. 

§  2.  Pezzo  di  panno  taglialo  in  misura  per  farne 
un  vestito.  Comprò  un  taglio  di  panno  del  Casen- 
tino. Un  taglio  di  calzoni  da  estate. 

§  3.  Anche  per  la  Foggia,  o  Modo  in  cui  é  tagliato 
Tin  vestito.  Di  quel  vestito  non  mi  piace  il  taglio. 

§  4.  E  Un  pezzo  di  carne.  È  un  bel  taglio  di  vi- 
tella. 

§  5.  E  per  Ciascuno  dei  vari  pezzi  in  cui  si  suol 
tagliare  una  bestia  macellata.  Fatti  dare  la  carne  in 
un  taglio  bona.  Lo  prese  in  un  cattivo  taglio. 

§  6.  Taglio,  com.  La  parte  d'un  istrumento,  d"  un 
coltello  e  simili  dalla  quale  taglia.  Non  prendete  in 
mano  il  coltello  dal  taglio.  Il  taglio  della  spada. 

§  7.  Taglio  vivo;  Il  taglio  d'un  istrumento  molto 
affilato;  e  il  contrario  dicesi  Taglio  morto. 

§8.  A  taglio  ;  aggiunto  di  roba  che  si  vende  ta- 
gliandone quanto  uno  desidera;  Non  intera,  a  pezzi. 
Pesce  che  si  vende  a  taglio. 

§  9.  Di  cocomero,  popone  e  simili,  quando  vi  si  fa 
un  taglio  per  vederne  l' interno.  Cocomero  a  taglio 

§  10.  Di  taglio.  Per  taglio,  avv.  di  Strumento  dalla 
parte  del  taglio;  contr.  a  Di  punta,  o  Per  punta.  Gli 
dette  con  la  sciabola  un  colpo  di  taglio. 

§  11.  Cadere,  Venire  in  taglio;  Cadere,  Venire 
opportuno.  Quesii  quattrini  mi  sono  venuti  in  taglio 
Qui  mi  cade  in  taglio  di  dire  quello  che  ho  taciuto 
tnnami. 

§  12  Essere  in  sul  taglio;  Di  bosco  cresciuto  in 
punto  da  tagliarsi.  Quest'anno  non  c'è  punto  bosco 
tn  sul  taglio. 

Tagliolino,  dim.  di  Tagliola. 

Tagliola,  s.  f.  Ordigno 'di  ferro  per  prendere  gli 
ammali  per  una  gamba  o  altra  parte  del  corpo  fra  due 
ferri  che  si  fanno  scattare  e  stringono  forte.  Hanno 
messo  nel  bosco  le  tagliole  per  le  volpi.  Il  cane  è  ri- 
matto  a  una  tagliola. 

Tagliolo,  s.  m.  Pezzo  di  carne  tagliato;  più  com. 
Il  resto  dun  taglio.  Datemi  que' taglioli  di  carne 
che  non  sapete  cosa  farvene.  ' 

Taglione,  s.  m.  Pena  che  una  volta  si  dava  al  de- 
linquente, recandogli  il  danno  che  esso  aveva  recato 
altrui  Occaso  per  occhio,  dente  per  dente,  ecco  la 
pena  del  taglione. 

Taglkzzare,  V.  trans.  Tagliare  in  piccolissimi 
pezzi,       mise  per  balocco  a  tagliuzzare  della  carta. 

S  t'ari,  pass.  Tagliuzzato. 

Talamo,  s.  m.  Letto  nuziale;  La  camera  degli  sposi. 
Rispettare  il  talamo  è  dovere  d'un  galantuomo 

Talare,  agg.  Di  veste  lunga  fino  ai  piedi  ;  Tonaca, 
o  Abito  da  prete.  Alla  messa  va  in  abito  talare. 


T.ALÀRi,  s.  m.  plur.  T.  mitol.  I  calzari  alati,  che 
s'attribuivano  a  Mercurio  e  co'quali  si  ritrae. 

Talché,  cong.  Di  maniera  che  ;  Talmente  che.  Tal- 
ché vedrete  come  andò  a  finire. 

Talco,  s.  m.  Specie  di  minerale,  silicato  di  magne- 
sia, che  si  divide  facilmente  in  foglie  sottili  e  "tra- 
sparenti, di  variati  colori. 

§  I  droghieri  chiamano  Talco  anche  certe  sottilis- 
sime lamine  d'ottone  variamente  colorate,  di  cui  si 
servono  per  involgere  confetture,  cioccolate  e  simili. 

Tale,  agg.  qualificativo,  corrispondente  nelle  com- 
parazioni a  Quale.  Quale  é  i animo  suo,  tali  sono  le 
sue  opere.  Quale  il  padre,  tale  il  figlio. 

§  I.  Di  questo  modo;  CosifTatto.  Un  omo  tale  era 
quello  che  mi  ci  voleva. 

g  2.  E  con  il  rispondente  Che,  lo  stesso  che  Cosi  ; 
Cosi  grande,  Cosi  forte  e  simile.  Venne  una  tal  piog- 
gia che  più  non  potevasi  desiderare. 

§  3.  E  per  Questo.  Era  di  tal  misura.  In  tal 
modo  ce  ne  liberammo. 

§  4.  Tale  e  Quale,  parlando  della  stessa  cosa,  vale 
Uguale;  Somigliantissima.  Tale  e  quale  come  se  lo 
vedessi. 

§  5.  E  riferito  a  cose  di  cui  si  parla  o  si  scrive; 
Qual'è;  Senza  nulla  di  più  o  di  meno.  Eccovi  detta 
la  cosa  tale  e  quale.  Vi  riferirò  tale  e  quale  la  sua 
risposta. 

§  6.  A  tale  che  ;  lo  stesso  che  A  tal  punto  ;  A  (al 
segno  che;  ed  anche  Di  maniera  che,  Talmentechè. 
A  tale  che  nessuno  potè  rimanere  ad  ascoltarlo. 
§  7.  Tal  sia  di  te  ;  Lo  stesso  che  Tuo  danno. 
§  8.  Pron.  indert.  d'ambo  i  generi  ;  Un  certo  omo  ; 
Una  certa  donna.  Venne  un  tale  da  me  e  mi  chiesi 
che  l'aiutasse.  Sposa  la  tale. 

§  9.  Il  tal  di  tale,  diciamo  per  significare  una  Per- 
sona qualsiasi. 

Talentaccio,  pegg.  di  Talento,  ma  usasi  com.  per 
accrescitivo.  Omo  di  gran  talento.  È  un  talentaccio,  e 
andera  molto  in  su.  Con  quel  talentaccio  fa  quello 
che  vuole. 

Talentare,  v.  intr.  Andare  a  genio;  Piacere.  Certe 
cose  non  mi  talentano.  Dica  pure  ciò  che  gli  talenta. 
§  l'art,  pass.  Talentato. 

Talento,  s.  m.  Anticamente  significava  Una  moneta 
di  gran  valore,  d'oro  o  d'argeuto.  I  Cartaginesi  pa- 
garono ai  Romani  diecimila  talenti  d'argento. 

§  1.  Fig.  Ingegno;  Facoltà  intellettuale  ;  altitudine 
ad  una  cosa.  Quel  giovane  ha  molto  talento  per  la 
musica.  Non  manca  di  talento,  ma  non  vuole  ap- 
plicarsi. 

§  2.  Desiderio  ;  Volontà  ;  Voglia.  Faccia  pure  il 
suo  talento. 

§  3.  Mal  talento;  Sdegno;  Rancore. 
§  4.  ^  talento  ;  avv.  Secondo  la  voglia,  il  piacere. 
Si  conduce  a  talento  di  lei. 

Talismano,  s.  m.  Pezzo  di  metallo,  come  una  mo- 
neta 0  una  medaglia,  dove  sono  impressi  caratteri  o 
cifre  alle  quali  s'attribuiva  una  virtù  magica. 

§  Fig.  La  bontà  è  il  vero  talismano  di  quella 
donna. 

Tallero,  s.  m.  Moneta  di  Germania,  del  valore 
di  circa  cinque  lire  italiane.  Vendè  il  diritto  di  tra- 
duzione per  cento  talleri. 

Tallire,  v.  intr.  Fare,  Mettere,  Spuntare  il  tallo. 
L'insalala  ha  cominciato  a  tallire  ora. 
§  Pari.  pass.  Tallito. 

Tallo,  s.  m.  Il  Germoglio  o  la  Messa  dell'erbe  che 
fanno  il  seme.  Un  tallo  di  rape.  Mettere  il  tallo. 
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§  1.  Assol.  11  tallo  delle  rape.  Compra  due  talli 
per  desinare. 

§  2.  Mettere  un  tallo  sul  vecchio,  prov.  dicesi 
d'Un  vecchio  sano  e  rubizzo,  che  mostra  ancora  del 
giovane. 

Tallone,  s.  m.  Il  calcagno. 

§  E  per  l'Osso  del  piede,  che  è  alla  base  sotto  gli 

ossi  della  tibia.  ..    .  r 

Talmente,  avv.  Di  modo  tale;  gli  si  fa  seguire 

quasi  sempre  il  che.  Talmente  che  restò  male. 

8  Cosi;  Era  talmente  bella,  che  più  non  si  poteva 

desidirare. 

Talmudde  e  Talmude  e  Talmud.  Libro  sacro  de- 
gli Ebrei  ;  Codice  civile  e  religioso  ebraico.  Non  /<x 
che  leggere  il  Talmudde. 

Talo,  8.  m.  T.  stor.  Strumento  da  giocare,  come  i 
dadi,  d'osso,  a  sole  quattro  facce. 

Talora,  avv.  A  volte  ;  Qualche  volta.   Talora  lo 
incontravo  andando  al  caffè. 

Talpa,  s.  i.  Genere  di  mammiferi  insettivi,  sco- 
vatori.  Mi  sono  entrate  le  talpe  nel  campo,  e  hanno 
fatto  gran  male.  Bisognerebbe  distruggere  le  talpe 
che  divorano  ogni  cosa. 

§  Fig.  Cieco  come  una  talpa.  E  una  talpa  die 
va  di  notte  o  al  buio. 

Taluno,  pron.  m.  Qualcuno;  Certuno;  Alcuno,  ta- 
luno dira  di  sì.  tutti  gli  altri  di  no. 

Talvolta,  avv.  A  volte;  Talora.  Lo  incontro  tal- 
volta in  via  CalzaioU. 

Tamarindo,  s.  m.  Genere  d'alberi  grandi  che  fanno 
nell'India,  in  Affrica,  nelle  AntiUe  ;  Del  cui  frutto, 
detto  pure  Tamarindo,  si  fanno  conserve,  stroppi  e 
acque  rinfrescanti.  Polpa  di  tamarindo.  Un'acqua 
di  tamarindo.  Andiamo  a  prendere  un  tamarindo. 

Tambellone,  s.  m.  Sorta  di  grande  e  grosso  mat- 
tone. Tambelloni  da  forno. 

Tamburare,  V.  trans.  Dicono  i  macellari  per  Insu- 
flare  dell'aria  nella  bestia  ammazzata,  perchè  facil- 
mente se  ne  distacchi  la  pelle. 

§  1.  Per  scherz.  Picchiare;  Bastonare.  Lo  prese 
per  un  braccio  e  lo  tamburo  ben  bene. 

§  2.  T.  stor.  Accusare,  Incolpare  uno  con  una  let- 
tera o  denunzia  messa  in  una  apposita  cassetta,  che 
era  detta  Tamburo.  Anche  il  povero  Niccolò  de'Lapi 
fu  tamburato  da  un  tristo. 
§  3.  Part.  pass.  Tamburato. 

Tamburazione,  s.  f  T.  stor.  11  tamburare  nel  senso 
di  Accusare  segretamente  valendosi  del  Tamburo. 

Tamburello,  s.  m.  Strumento  per  giocare  alla 
palla;  fatto  d'un  cerchio  di  faggio,  a  cui  è  stesa  e  ti- 
rata una  pelle  resistente,  con  la  quale  si  dà  alla  palla. 
Comprò  un  tamburello  per  giocare. 

§  Giocare  al  tamburello  ;  Lo  stesso  che  Giocare 
alla  palla  col  tamburello. 

Tamburino,  dim.  di  Tamburo.  Piccolo  tamburo; 
Tamburo  che  serve  di  giocattolo  ai  bambini.  Gli  com- 
prò un  bel  tamburino. 

§  1.  Tamburino,  chiamasi  Quel  ragazzo  che  suole 
sonare  il  tamburo.  Era  tamburino  della  Guardia 

Civica.  ,, 

§  2  Sonare  il  tamburino  colle  dita;  tare  colie 
punte  della  dita  il  sono  del  tamburo  sopra  una  tavola 

o  che  altro.  , 

§  3.  Tamburino,  chiamasi  Quel  giocattolo  da  bam- 
bini, che  è  un  bocciolo  di  cartone,  chiuso  da  ambe  le 
parti,  infilato  in  un  sottile  manico  di  legno  e  pieno 
di  veccie  cosi  che  sona  dimenandolo. 

Tamburlano,  s.  m.  Arnese  fatto  apposta,  di  legno 


leggero,  piuttosto  alto,  per  mettervi  a  rasciugare  e 
scaldare  la  biancheria.  Le  lenzola  si  mettono  nel 
tamburlano  per  rasciugare. 

§  1.  Anche  arnese  che  serve  per  distillare. 
§  2.  E  altro  arnese  di  ferro  per  tostare  il  caffè. 
Tamburo,  s.  m.  Strumento  composto  d'  una  cassa 
cilindrica,  chiusa  di  sopra  e  di  sotto  da  una  pelle  ben 
tesa,  sulla  quale  battendo  con  due  bacchette  di  legno, 
si  fa  uscire  il  suono.  Furono  aboliti  i  tamburi  del- 
l'esercito, e  li  vorrebbero  rimettere.  Dette  ordine  che 
sonassero  tutti  i  tamburi,  perché  non  si  udisse  par- 
lare. Marciavano  al  suono  del  tamburo. 


§  1.  Colui  che  suona  il  tamburo.  Stette  due  anni 
coìiie  tamburo  nella  Guardia  Nazionale. 

%  2.  T.  stir.  Si  disse  a  Firenze  Quella  cassetta  dove 
ciascuno  poteva  segretamente  mettere  un'accusa  contro 
un  cittadino. 

§  3.  T.  arch.  Quella  parte  di  muro  dal  quale  spicca 
la  Cupola  e  sta  sotto  il  principio  della  volta,  e  su'  i 
piloni  degli  archi.  Gli  occhi  che  sono  nel  tamburo 
della  Cupola  di  Santa  Maria  del  fiore. 

§  4.  T.  orol.  Cilindro  nel  quale  sta  chiusa  la  molla 
dell'orologio. 

§  5.  Fig.  Un  Omo  piuttosto  grosso  e  di  poca  levatura. 
§  8.  A  tamburo  battente,  avv.  In  fretta;  Con  sol- 
lecitudine. Lo  servì  a  tamburo  battente. 

§7.  Sul  tamburo,  avv.  Sull'atto;  Immantinente. 
Gli  rispose  sul  tamburo  come  meritava. 

S  8.  Avere  il  corpo  come  un  tamburo  ;  Gon6o,  e 
teso.  Quel  bambino  ha  il  corpo  come  un  tamburo, 
per  il  troppo  mangiare. 

Tamerici,  s.  c.  Pianta  sempre  verde,  medicinale. 
la  Tamarix  gallica  de'Boltanici.  Trovai  molte  bec- 
cacce nelle  tamerici  lungo  mare. 

Tampoco,  avv.  Ancora;  Nè  meno;  Né  pure.  ISe 
tampoco  della  sua  statura. 

Tana,  s.  f.  Buca  fonda,  fatta  nella  terra,  che  serve 
per  lo  più  di  ricovero  alle  bestie  del  bosco.  C'era 
una  tana  di  volpe.  Scoprì  la  tana  del  tasso. 

^  ].  Fig.  Casa  mal'andaia,  punto  aereata  e  con  poca 
luce.  Non  è  la  vostra  una  casa,  ma  una  tana  da 
bestie.  I  poveri  a  Napoli  sono  ridotti  ad  abitare  in 
certe  tane  che  fanno  paura. 

S  2  Pure  fig.  Sbrano  largo  nelle  vesti,  nella  bian- 
cheria, nelle  stoffe  e  simili.  Era  una  stoffa  antica 
ma  con  certe  tane  che  vi  passava  la  mano.  Aveva 
il  vestito  con  una  tana.  Ila  le  tane  nelle  calze. 

Tanaglia,  s.  f  Strumento  di  ferro  che  serve  per 
stringere,  per  tenere  qualsiasi  altro  oggetto,  per  scon- 
ficcare i  chiodi:  e  usasi  com.  al  plur.  Tanaglie.  Da- 
temi le  tanaglie  per  levare  questi  chiodi.  Un  paio 
di  tanaglie  da  legnaioli. 

S  1  E  anche  un  Istrumento  di  cui  si  servivano  per 
attanagliare  le  carni  nel  supplizio.  Aveva  in  mano  le 
nrosse  tanaglie  per  il  supplizio  di  quella  santa. 

s  2  Levare  o  Cavare  ad  altri  una  cosa  con  le 
tanaglie;  o  Volerci  le  tanaglie  per  levargli  qualche 
cosa;  Esserci  bisogno  di  grandi  slorzi  per  indurre 
uno  a  dire  una  cosa,  a  profferire  una  parola.  Per  le- 
vargli un  sì  di  corpo  ci  vollero  le  tanaglie.  Bisogno 
cavarqli  il  consenso  con  le  tanaglie. 

Tanaguone,  8.  ro.  Acer,  di  Tanaglia;  Grossa  e 

forte  tanaglia.  .  t> 

Tananai,  s.  m.  Fracasso;  Buscherio;  Rumore  di 
più  persone  che  letichino  e  gridino  fra  loro.  Senti 
che  tananai  fanno  que' ragazzi.  .  ee  a- 

Tanè,  s.  m.  Colore  lionato  scuro,  e  La  stotta  ai 
quel  colore.  Si  fece  un  vestito  di  tanè. 
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Tanfata,  s.  f.  Ondata  di  tanfo:  Mandata  di  puzzo. 
Mi  gettò  in  faccia  una  tanfata  di  rumme  da  far 
vomitare. 

Tanfo,  s.  m.  Puzzo  di  muffa,  di  rinchiuso.  Che 
tanfo  in  quella  stanca  !  Badate  che  il  barile  non 
sappia  di  tan  fo. 

Tangente,  s.  f.  T.  geom.  Quella  linea  retta  che  in  un 
punto  tocca  la  circonferenza  d'un  circolo  o  una  curva 
qualsiasi  Nel  punto  A  del  circolo  dove  tocca  la  tan- 
gente B  C. 

§  T.  leg.  Ciò  che  tocca  ad  una  parte  o  ad  una  per- 
sena,  nella  divisione  d'una  eredità,  d'un  credito  e  si- 
mile. Ciascuno  ebbe  la  sua  tanynte  di  lire  mille. 

Tangere,  v.  trans.  Toccare.  Verbo  usato  fig.  d;i 
Oante  là  dove  dice  Che  la  vostra  miseria  non  mi 
tange. 

Tanghero,  .«.  m.  Omo  grossolano,  zotico.  Chi  p 
quel  tanghero  che  si  fa  innanzi?  Scendono  giù  i 
tangheri  di  montagna  per  andare  in  maremma. 

Tangibile,  agg.  Che  si  può  toccare;  Che  cade 
Sotto  il  senso:  contrario  d'Intangibile. 

Tannico,  agg.  T.  chim.  di  Tannino. 

Tannino,  s.  m.  T.  chim.  Acido  vegetale  che  si 
«strae  dalla  scorza  della  querele,  del  noce  e  simili.  I 
conciatori  adoperano  il  tannino  per  le  pelli. 

Tantaféra,  s.  f.  Diceria  o  cosa  lunga,  noiosa, 
strana.  Non  mi  seccate  con  le  vostre  tantafere. 

Tantalo,  s.  m.  T.  mit.  Usato  nel  modo  Le  pene 
di  Tantalo,  che  aveva  innanzi  a  sé  l'acqua  e  non  po- 
teva bere  mai  ;  e  significa  Trovarsi  dinanzi  ad  un  bene, 
<!he  non  si  può  conseguire,  e  però  dà  pena. 

Tantino,  dim.  di  Tanto;  Una  piccola  porzione  di 
checchessia  Datemi  un  tantino  di  vino.  Fece  cola- 
sione  con  un  tantino  di  pane  inzuppato  n-il  caffè. 

Tanto,  agg.  Che  dinota  grandezza  al  singolare,  e 
quantità  al  plurale.  Ho  fatto  tanto  fracasso.  Ho  meco 
tanti  uomini  quanti  ne  trovai  in  paese. 

§  1.  Si  grande,  seguito  dalla  particella  Che.  Tanto 
fu  il  suo  coraggio  che  maraciglió  tutti.  Vinse  tante 
battaglie  che  più  non  avrebbe  potuto. 

§  2.  E  serve  per  indicare  un  numero  indetermi- 
nato. Volume  ii  tante  pagine.  Giwise  a' dì  tanti 
d'Aprile. 

g  3.  Assol.  Una  somma,  un  prezzo  fisso.  Tanto  ho 
riscosso,  e  tanto  ho  pagato. 

§  4.  A  tanto,  e  per  tanto  ;  A  tale  o  per  tal  somma, 
prezzo  indicato.  Glielo  do  per  tanto. 

§  5.  Un  tanto  per  cento.  Un  tanto  il  barile  ;  vale 
Quel  tanto  di  frutto,  di  prezzo  pattuito. 

g  6.  Tanto,  o  Tanti  di  più;  indica  la  somma  al 
di  sopra  del  fissato,  o  detto. 

§  7.  Ogni  taoìto  ;  Di  quando  in  quando;  A  inter- 
valli. Ogni  tanto  veniva  a  chiedermi  qualcosa. 

§  8.  Avere  tanto  in  mano,  lo  stesso  che  Aver 
bono  in  mano,  V.  Mano  §  60. 

§  9.  Non  esser  tanto  o  da  tanto  di  fare  o  ten- 
tare una  cosa;  Non  averne  la  capacità,  la  virtù  di 
farla  o  tentarla. 

§  10.  E  anche  Non  esser  tanto  per  una  cosa  o 
persona  ;  Non  bastare  per  quella.  La  mamma  non  è 
tanta  o  tanto  per  que'  figlioli. 

%  11.  Se  tanto  mi  da  tanto;  Se  la  cosa  va  cosi; 
Se  procede  di  pari  passo.  Se  tanto  mi  da  tanto,  spero 
fra  un  paio  di  giorni  d'aver  finito  il  mio  lavoro. 

%  12.  Tanto,  avv.  Significa  lunghezza  di  tempo, 
grandezza  di  spazio  e  quantità  di  cose.  Essa  sofferse 
tanto  in  quella  malattia.  Ha  tanto  poco  giudizio. 

§  13.  Per  Cosi  ;  In  siff'atto  modo,  con  la  particella 
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!  Che.  Rise  tanto  che  si  sentì  male.  È  tanto  ricco  che 

!  non  sa  che  farsi  dei  danari. 

§  14.  E  sempre  con  la  particella  Che,  Sicché;  Di 
modo  che;  Cosicché,  e  simili.  Mi  lasciò  la  casa  da 
non  poterci  abitare,  tanto  che  mi  convenne  rifarla 
mezza. 

§  15.  Tanto  fatto;  Tanto  grosso;  dicesi  per  indi- 
care che  una  persona  è  d'  una  estrema  grossezza.  Era 
un  giovinotto  tanto  fatto. 

§  16.  Tant'é,  o  sempl.  Tanto,  usasi  fam.  ad  indi- 
care risolutezza,  volontà  ferma  di  fare  una  cosa.  Tant'è, 
non  mi  ci  condurrete  mai  da  quel  signore.  Dite 
quel  che  volete  tanto  non  mi  riniovo. 

§  17.  E  Tanto  dicesi  anche  per  mostrare  una  certa 
indifierenza ;  11  non  prendersi  pensiero  d'una  cosa. 
Tanto  volevo  scendere,  disse  cadendo  da  cavallo. 

§  18  Tanto,  tanto;  In  questo  caso  o  simili.  Semi 
dava  un  paio  di  lire,  tanto  tanto  ci  si  poteva  acco- 
modare. 

§  19.  Tanto  o  quanto;  Un  poco;  Cosi,  cosi.  Sa 
tanto  o  quanto  di  quella  materia.  Un  po'  di  vino 
tanto  o  quanto  annacquato. 

§  20.  Nelle  maniere  comparative  a  Tanto  si  con- 
trappone Quanto.  Tanto  beilo,  quanto  bono.  Tanto 
grande,  quanto  forte. 

Tantone,  accr.  di  Tanto.  Usasi  famil.  per  dire  un 
Grosso  pezzo.  Glie  ne  detti  tantone  di  quella  sticK- 
ciata. 

Tantummergo  e  Tanti'.m  èrgo,  s.  m.  L'inno  della 
Cùiesa  che  comincia  con  quelle  parole  latine.  Tan- 
tum ed  ergo. 

§  Cantare  ad  uno  il  tantummergo  ;  Dirgli  il  fatto 
proprio  senza  riguardi,  senza  reticenza;. 

Tapinamente,  avv.  In  modo  tapino.  Viveva  tapi- 
namente. 

Tapinare,  v.  intr.  Vivere  miseramente,  in  grandi 
strettezze. 

§  1.  Rifl,  Tribolarsi;  Affliggersi;  e  più  coro.  Atta- 
pinarsi. Mi  tapino  sempre  con  questi  ragazzi. 
§  2.  Part.  pass.  Tapinato. 

Tapino,  agg.  Miserabile;  Tribolato.  Tita  tapina. 

§  S.  m.  sempre  quel  tapino  che  viene  a  pic- 
chiare all'uscio  di  casa. 

Tappa,  s.  f.  T.  mil.  La  fermata  che  fanno  i  sol- 
dati in  marcia  per  riposarsi  e  rifocillarsi;  e  anche  II 
luogo  della  loro  fermata.  Alla  prima  tappa  man- 
giarono. 

§  E  il  tempo  che  occorre  per  andare  da  una  all'al- 
tra tappa.  La  tappa  è  di  dieci  chilometri.  In  due 
tappe  arrivarono  alla  città,. 

Tappaccio,  pegg.  di  Tappo  ;  Tappo  cattivo.  Certi 
tappacci  fanno  andare  a  male  il  vino  nelle  bottiglie. 

Tappare,  v.  trans.  Chiudere  col  tappo  ;  in  specie 
di  bottiglie  vasi  e  simili.  Imparate  a  tappoA-e  le  bot- 
tiglie. Macchina  per  tappare  le  bottiglie. 

§  I.  E  per  Serrare,  Chiudere  con  un  tappo  o  con 
altro.  Tappò  il  buco  della  serratura. 

§  2.  Tappar  la  bocca  a  uno;  Lo  stesso  che  Chiu- 
dere o  Turare  la  bocca  a  uno;  V.  Bocca,  §  27. 

§  3.  Rifl.  Tapparsi  in  casa  o  in  altro  luogo  ; 
Cbiudervisi;  Non  uscirne;  Non  farsi  più  vedere.  Da 
un  pezzo  in  qua,  s'è  tappato  in  casa  e  chi  s'è  visto 
s'è  visto. 

§  4.  Chiudersi  il  vestito  addosso  per  non  prender 
freddo;  Coprirsi  bene.  Prima  d'uscire  tappatevi  bene, 
che  è  freddo. 

§  5.  Part.  pass.  Tappato. 

§  6.  Agg.  Erano  tutte  le  bottiglie  tappate. 
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Tappf.taccio,  pegg.  di  Tappeto.  Tappeto  cattivo, 
logoro.  Un  tappetacelo  pur  che  sia  per  coprire  quella 
tavola. 

Tappetare,  v.  trans.  Coprire  di  tappeti  una  stanza, 
una  casa  e  simili;  Mettervi  i  tappeti.  Ha  fatto  tap- 
petare di  novo  tutta  la  casa. 

§  1.  Part.  pass.  Tappetato. 

§  2.  Agg.  Sala  e  Camera  tappetate. 

Tappetino,  dira,  di  Tappeto;  Piccolo  tappeto.  Aveva 
un  misero  tappetino  sotto  i  piedi. 

Tappeto,  s.  m.  Storta  di  lana  o  di  seta,  variamente 
lavorata  e  ornata,  da  porsi  sopra  le  tavole,  o  da  di- 
steadersi  sul  pavimento.  Comprò  un  bel  tappeto  per 
il  salotto,  aveva  un  bel  tavolino  col  suo  tappeto 
verde. 

§  1.  Tappeto  verde  ;  Per  lo  più  Tappeto  di  panno 
verde  che  si  tiene  sulla  tavola  da  scrivere  e  anche 
£U  quella  che  serve  al  gioco. 

§  2.  Mettere,  Venire  checchessia  sul  tappeto,  fig. 
Mettere  o  Venire  una  cosa  in  questione;  Trattarsene. 
Il  Cavour  alla  conferenza  di  Parigi  mise  sul  tap- 
peto la  questione  italiana. 

§3.  Camminare  sul  tappeto;  coro.  Camminare 
sull'erba,  morbidamente;  e  fig.  Camminare  senza  farsi 
sentire.  Nel  giardino  si  cammina  sul  tappeto. 

§  4.  Mettere  i  tappeti  alla  finestra;  Ornare  le 
finestre  mettendovi  sulla  via  dei  tappeti,  delle  stoffe, 
arazzi  e  simili  Quando  passa  la  processione  soglion 
mettere  i  tappeti  alla  finestra.  Mettono  i  tappeti  alla 
finestra  perché  passa  il  Re  e  la  Corte  in  gran  gala 

§  5.  Fig.  dicesi  per  scherzo  di  uno  che  a  sentirsi 
lodare  diventa  rosso.  Via,  non  metta  i  tappeti  alla 
finestra;  quel  che  dicono  è  la  paia  verità! 

Tappiìzzare,  V.  trans.  Parare  con  tappezzerie,  arazzi 
e  simili  le  j)areli  d'una  stanza,  d'una  casa,  una  fac- 
ciata, una  chiesa.  Fece  tappezzare  tutta  la  chiesa  a 
sue  spese.  Ha  tappezzata  con  magnifici  arazzi  la 
gran  sala. 

§  Part.  pass.  Tappezzato. 

Tappezzerìa,  s.  f.  I  tappeti,  stoffe,  arazzi  e  simili  coti 
che  si  coprono  ed  ornano  le  pareti  delle  stanze  signorili. 
Ila  fatta  venire  tutta  la  tappezzerìa  di  Parigi.  Co- 
prì la  sala  da  ballo  con  magnifica  tappezzeria  nova. 

§  E  anche  la  Bottega  del  Tappezziere.  Mi  servo 
della  tappezzerìa  qui  accanto  a  casa. 

Tappezziere,  s.  m.  Chi  accomoda  e  addobba  le 
stanze  ;  Chi  mette  tappezzerie,  tende,  tappeti  e  anche 
mobili  imbottiti  e  coperti  Per  levare  e  rimettere  i 
tappeti  ci  vuole  il  tappezziere.  Chiamate  il  tappez- 
ziere per  metter  le  tende  in  salotto. 

Tappo,  s.  m.  Turacciolo,  per  lo  più  di  sughero, 
per  chiudere  botti,  bottiglie,  conche,  vasi  e  simili. 
Comprate  i  tappi,  che  s'ha  da  imbottigliare  del  vino. 
Levare  il  tappo  dalla  bottiglia.  Era  vino  mussante, 
e  appena  sciolto  il  tappo  saltò  via. 

§  Tappo  da  botte;  dicesi  per  scherzo  d'omo  pic- 
colo, grassoccio.  A  che  volete  che  sia  bono  quel  tappo 
da  botte? 

Tara,  s.  f.  11  tarare;  Il  defalco  che  si  fa  ad  un 
conto.  Gli  fece  a  quel  conto  una  grossa  tara.  Il  dro- 
ghiere non  vuol  tara. 

§  1.  Sen^a  «ara,  di  cosa  a  cui  non  c'è  da  levar  nulla; 
«he  è  fatta  a  dovere.  È  un  lavoro  il  suo  senza  tara. 

§  2.  E  per  Vizio,  Difetto  morale.  Ogni  omo  ha  la 
sua  tara. 

Tarabaralla,  avv.  Modo  popol.  Che  signiQca  Sot- 
tosopra ;  Su  per  giù  ;  Alla  meglio  o  alla  peggio.  Anche 
guest' anno  tarabaralla  siam  campati. 


Tarabuso,  s.  m.  Uccello  di  padule,  della  specie 
degli  aironi.  Ammazzò  due  beccaccini  e  un  tarabuso. 

Tarantèlla,  s.  f.  Sorta  di  malattia  nervosa  che  si 
credeva  prodotta  dal  morso  della  tarantola. 

§  Sorla  di  ballo  contadinesco,  e  la  Sonata  con  cui 
s'accompagna.  Si  mise  al  pianoforte  e  sonò  wwo  ta- 
rantella. Ballavano  la  tarantella  sul  prato. 

Tarantèllo,  s.  m.  La  pancetta  del  tonno  sott'olio. 
Mangiò  un  par  d'onde  di  tarantella. 

Tarantola,  s.  f.  Animale  del  genere  de' ragni, 
che  vive  nell'Italia  meridionale  più  che  altrove.  Lo 
morse  una  tarantola.  La  tarantola  prese  nome  da 
l'aranto. 

Tarantolismo,  s.  m.  Malattia,  lo  stesso  che  la 
Tarantella.  Fu  affetto  di  tarantolismo. 

Tarare,  v.  trans.  Far  la  tara,  l'arare  un  conto, 
un  peso. 

§  I.  Part.  pass.  Tarato. 

§  2.  Agg.  Il  conto  tarato. 

§  3.  T.  arald.  Dicesi  della  situazione  dell'elmo  o 
cimiero  dello  scudo.  ^ 

§  4.  E  per  Imperfetto;  Manchevole;  Difettoso.  JE 
un  genere  un  po' tarato. 

Tarohiato,  agg.  Di  complessione,  corporatura,  Qua- 
drato, Forte.  Una  contadina  tarchiata.  Un  ragaz- 
zetto robusto  e  tarchiato. 

Tardamente,  avv.  In  modo  tardo;  Con  lentezza. 
Opera  assai  tardamente. 

Tardanza,  s.  f.  L'essere  o  l'operare  tardamente; 
Lentezza;  Ritardo.  La  vostra  tardanza  m'ha  fatto 
perdere  il  treno. 

Tardare,  v.  intr.  Indugiare;  Trattenersi.  Badate 
di  non  tardare  stasera,  v'  aspettiamo.  Tardò  a  ve- 
nire a  cena. 

§  1.  Rifl.  Tardare  ad  uno  una  cosa;  Desiderarla 
vivamente;  Parergli  lardi  che  succeda.  Mi  tarda  d'aver 
quel  libro.  Quanto  gli  tarda  il  suo  arrivo. 

§  2.  Part.  pass.  Tardato. 

Tardetto,  dim.  di  Tardi  ;  Piuttosto  tardi.  Per 
andare  fuori  è  già  tardetto. 

Tardi,  avv.  Fuori  d'ora,  di  tempo.  Passata  l'ora; 
Dopo  il  tempo  opportuno.   Venne  tardi  a  desinare. 

§  1.  Con  lentezza;  Assai  adagio.  Si  decise  tardi 
a  fare  il  suo  dovere. 

§  2.  E  per  Ora  tarda;  Sulla  sera.  Esce  sempre 
tardi  di  casa.  Non  è  solito  far  tardi  fuori. 

§  3.  In  sul  tardi;  avv.  In  ora  tarda.  Verrò  in  sul 
tardi. 

§  4.  Più  tardi;  Passato  dell'altro  tempo;  Scorsa 
qualche  ora  di  più.  Più  tardi  verrò  da  voi. 

§  5.  Far  tardi;  Non  fare  in  tempo;  Lasciar  pas- 
sare il  tempo  opportuno.  Ho  fatto  tardi  senza  accor- 
germene, e  non  san  potuto  partire.  Si  desina  alle 
cinque,  badate  di  non  far  tardi. 

§  6.  Far  tardi,  dicesi  anche  per  Passare,  Consu- 
mare il  tempo,  aspettando  la  sera  o  un'ora  più  tarda. 
La  sera  fa  una  partitina  per  far  tardi. 

§  7.  Meglio  tardi  che  mai,  prov.  che  significa  che 
ciò  che  si  deve  fare,  è  meglio  farlo  tardi,  che  non  farlo 
mai.  Siete  finalmente  venuto!  Meglio  tardi  che  mai. 

§  8.  Parere,  Sembrare  tardi,  che  avvenga  o  si 
faccia  una  cosa,  dicesi  per  significarne  il  vivo  desi- 
derio, l'aspettativa,  di  essa  :  come  Parere  o  Sembrare 
mille  anni.  Mi  pare  sempre  tardi  che  torni  a  casa 
quel  figliolo". 

§  9.  Al  pia  tardi,  o  Alla  più  tardi,  significa  il 
tempo  più  lontano  o  l'ora  più  tarda  in  cui  avverrà  o 
si  farà  una  cosa.  Al  più  tardi  domenica  sarò  da  voi. 
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§  IO  Dal  farle  tardi  Cristo  ci  guardi,  Prov. 
Perchè  non  c'è  tempo  di  pentirsi  o  di  cerreggersi. 

Tardità,  s.  f.  Astr.  di  Tardo.  Qualità  di  chi  o  di 
che  è  tardo.  Tardità  d'ingegno.  Tardità  di  lavoro. 

Tardo,  agg.  Contr.  di  Sollecito;  Lento;  Pigro. 
Egli  è  un  omo  piuttosto  tardo  nel  lavorare. 
^  §  1.  D'ingegno,  di  mente,  Lento  nell'apprendere. 
E  di  mente  tarda.  Ha  un  ingegno  piuttosto  tardo. 

§  2.  E  Tardo  di  mente,  d'  ingegno  ;  D'  omo  che 
impara  difficilmente;  Ottuso,  chiuso  al  pensiero. 

§  3.  Che  è  fatto  tardi  ;  Oltre  il  tempo  debito.  un 
tardo  rimedio  al  male  fatto.  Tarda  confessione  e 
tardo  pentimento  de' falli. 

§  4.  Tardo  pagatore;  Colui  che  si  fa  aspettare  nei 
suoi  pagamenti,  che  non  è  puntuale.  Costui  è  un 
molesto  e  tardo  pagatore. 

§  5.  Ora  tarda,  o  Ore  tarde;  L'ora  o  l'ore  della 
-sera,  e  anche  le  prime  di  notte.  Torna  sempre  a  casa 
in  ora  tarda. 

§  6.  Lontano.  I  più  tardi  vostri  nepoti, 
Tardotto,  dim.  di  Tardi.  Piuttosto  tardi.  Ieri 
fera  il  teatro  finì  tardotto. 

Targa,  s.  f.  Specie  di  scudo  di  legno  o  di  coio, 
proprio  de'soldati  a  piedi.  Aveva  una  bellissima  targa 
■di  coio  lavorato. 

§  Pam.  Una  targa  di  prosciutto,  di  cacio;  Una 
grossa  fetta. 

Targone,  accr.  di  Targa.  Palvese. 
Tariffa,  s.  f.  La  nota  dei  prezzi,  e  i  prezzi  stessi 
fissati  per  legge,  per  regolamento  o  dall'interesse  dei 
mercanti.  La  tariffa  delle  vetture  di  piazza.  Studiate 
la  tari/fa  dei  trasporti. 

§  1.  Pagare  a  tariffa  ;  Secondo  il  prezzo  determi- 
nato. I  vetturini  voglio  essere  pagati  a  tariffa. 

§  2.  Tariffa  doganale  ;  Quella  fissata  per  le  do- 
gane ;  11  dazio  che  si  paga  delle  varie  merci. 

Tariffare,  v.  trans.  Mettere  a  tariffa;  Fare  la  ta- 
riffa d'un  pubblico  servigio. 
§  Part.  pass.  Tariffato. 

Tarlare,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Intarlare.  È  un 
■legno  che  tarla  facilmente. 

§  1.  Part.  pass.  Tarlato. 

§  2.  Agg.  Mobili  antichi  e  tarlati. 

Tarlatana,  agg.  e  s.  £  Tessuto  di  velo.  Aveva  un 
abito  da  ballo  di  tarlatana. 

Tarlatura,  s.  f.  Il  buco  fatto  dal  tarlo  nel  legna-  ' 
me;  E  Quella  polvere  o  segatura  che  il  tarlo  fa,  ro- 
dendo il  legname.  È  un  mobile  tutto  tarlature. 

Tarlo,  s.  m.  A'erme  che  si  chiude  nel  legname  e 

10  rode.  I  tarli  stanno  nei  mobili  più  vecchi. 

§  1.  Fig.  La  gelosia  è  un  tarlo  del  core. 

§  2.  Avere  il  tarlo  con  uno;  Averci  odio;  Sen- 
tirci dispetto. 

§  3.  L'amore  del  tarlo  ;  Di  chi  ama  soltanto  per 

11  proprio  utile. 
§  4.  Lo  scrupolo  del  tarlo,  che  rose  il  Crocifìsso 

e  non  toccò  i  chiodi,  dicesi  a  modo  di  prov.  di  certi 
scrupoli  ipocriti. 

Tarma,  s.  f.  Tignola,  una  specie  del  tarlo,  che  rode 
in  specie  la  carta,  il  panno  e  simili.  Una  vecchia 
pergamena  rosa  dalle  tarme. 

Tarmare,  v.  intr.  Essere  roso  dalle  tarme.  Certa  i 
carta  tarma  facilmente. 

§  1.  Part.  pass.  Tarmato.  , 

§  2.  Agg.  Roso  dalle  tarme,  dalle  tignole.  Era  un  i 
vecchio  libro  tutto  tarmato.  ^ 

Taroccare,  v.  intr.  T.  gioc.  Rispondere  con  qual- 
che tarocco,  per  non  aver  cartaccie. 


§  1-  Adirarsi  ;  Uscire  in  escandescenze,  in  parole 
d'ira,  di  rabbia.  Nulla,  nulla  che  s'inquieti,  tarocca. 
L     Non  ha  fatto  in  tutto  il  viaggio  che  taroccare. 
§  2.  Part.  pass.  Taroccato. 

Tarocco,  s.  m.  Sorta  di  carte  al  gioco  delle  mic- 
chiate,  detto  anche  però  dei  Tarocchi.  Giocare  ai  ta- 
rocchi. 

§  Essere  come  il  matto  fra  i  tarocchi;  Che  entra 
dappertutto. 

Taròlo,  s.  m.  Sorta  d'insetto  che  entra  nella  pelle- 
degli  animali,  più  che  altro  sulla  groppa,  e  la  rode. 

Tarpano,  aj;g.  Di  persona  zotica,  grossolana.  Pare 
un  vero  tarpano. 

Tarpare,  v.  trans.  Tagliar  la  punta  delle  ali  agli 
uccelli.  Presi  i  piccioni  li  faceva  tarpare,  perchè  non 
volassero  via. 

§  1.  Fig.  Togliere  la  forza;  il  vigore.  Certe  scole 
sono  bone  a  tarpare  gl' iìigegni  più  vigorosi. 

§  2.  E  Tarpare  le  ali  ad  uno  ;  nello  stesso  senso: 
Impedirgli  di  far  cammino,  d'andare  innanzi  o  in  su 
per  la  sua  via.  Gli  tarparono  le  ali  fin  da  piccolino. 
§  3.  Part.  pass.  Tarpato. 

Tarsìa,  s.  f.  Lavori  fatti  commettendo  a  disegno 
de'minuti  pezzi  di  legname  e  di  vario  colore.  Lavora 
di  tarsia. 

§  Fig.  Detto  di  scritti,  composti  di  pensieri  o  pe- 
riodi tolti  da  altri  autori,  o  di  frasi  prese  da  questo 
o  quello.  L'ode  a  Dante  del  Giusti  è  un  lavoro  di 
tarsia. 

Tarso,  s.  m.  Sorla  di  marmo,  la  cui  polvere  serve 
a  fare  il  vetro. 

§  T.  anat.  La  parte  di  mezzo  del  piede  tra  il  cal- 
cagno e  le  dita. 

Tartagliare,  v.  intr.  Non  pronunziar  bene  le  pa- 
role ;  Non  scolpirle.  È  un  ragazzo  che  tartaglia. 
§  Part.  pass.  Tartagliato. 

Tartaglione-ona,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  tar- 
taglia, che  non  discorre  speditamente.  Non  posso  sen- 
tire quel  tartaglione.  Ha  sposato  una  tartagliano, 
che  non  sa  dire  due  parole. 

Tartana,  s.  f.  Piccola  nave  con  grande  vela.  Una 
tartana  fece  vela  da  Viareggio. 

Tartanone,  s.  m.  T.  pese.  Sorta  di  rete,  una  spe- 
cie della  sciabica,  ma  più  fine  e  più  piccola. 
Tartareo,  agg.  Di  tartaro. 
§  Fig.  Il  tartareo  regno;  L'Inferno. 
Tartarizzare,  V.  trans.  Raffinare  per  mezzo  del 
tartaro. 

§  1.  Part.  pass.  Tartarizzato. 
§  2.  Agg.  Mescolato  o  Purificato  col  tartaro. 
§  3.  Acqua  tartarizzaia;  Con  l'infusione  di  tar- 
taro. 

Tartaro,  s.  m.  T.  chira.  Quella  gruma  o  crosta 
che  si  fa  nelle  botti,  l'artaro  rosso  e  bianco. 

§  1.  Cremor  di  tartaro;  Il  tartaro  depurato  che- 
si  prende  diluito  nell'acqua,  come  purgativo. 

§  2.  Ogni  vin  fa  tartaro;  Prov.  Ognuno  ha  le 
sue  miserie. 

§  3.  E  la  patina  che  si  forma  su  i  denti.  Il  tar- 
taro rovina  i  denti. 

§  4.  Tartaro,  si  disse  dai  Gentili  il  luogo  di  pena 
dei  reprobi,  quello  che  è  l'Inferno  per  i  Cristiani. 

Tartaruga,  s.  f.  Animale,  Rettile  anfibio,  con 
quattro  piedi,  lento  e  involto  o  chiuso  in  una  cassa 
di  osso.  Tartaruga  marina.  La  carne  di  tartaruga, 
fa  bon  brodo. 

§  1.  E  Quell'osso  in  cui  sta  avvolta,  che  lavorato 
serve  per  vaiii  mobili  e  utensili.  Un  pettine  di  tar- 
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taruga.  Un  mobile  tutto  incrostato  d'avorio  e  di 
tartaruga. 

§  2.  Camminare  come  le  tartarughe,  o  Andare 
a  passi  di  tartaruga.  CàmiTiiiiare,  Andare  adagio, 
lentissimamente. 

§  3.  Essere  una  Tartaruga,  dicesi  d'un  Omo  che 
è  lento,  adagiato  in  ogni  cosa. 

Tartassariì,  V.  trans.  Maltrattare;  Malmenare; 
Fare  altrui  delle  angherie.  Il  fisco  lo  tartasso  ben  bene. 

§  1.  Fig.  Ba  vna  tosse  che  lo  tartassa. 

§  2.  Part.  pass.  Tartassato. 

§  3.  Agg.  Ha  il  petto  tartassato  dalla  tosse. 

Tartina,  s.  f.  Una  acciuga  o  una  fetta  di  prosciutto 
o  cosa  simile  tra  due  fettuccie  di  pane. 

Tartufaia,  s.  1'.  Luogo  dove  fanno  abbondante- 
mente tartufi. 

Tarti'faio,  s.  m.  Chi  vende  tartuli,  e  anche  Chi  li 
va  a  trovare. 

Tartufo,  s.  m.  Genere  di  funghi  compatti  e  pol- 
posi; Una  delle  tuberacee.  Tartufo  nero  e  tartufo 
bianco.  Un  piatto  di  tartufi.  Crostini  con  tartvfi. 

§  Fig.  da  una  Commedia  di  Molière,  Gesuita,  Ip- 
pocrita. 

Tasca,  s.  f.  Specie  di  sacchetto  che  è  ai  calzoni  o 
alle  vesti  per  riporvi  e  tenervi  roba.  Mettete  in  ta- 
sca il  fazzoletto.  L'ho  nella  tasca  di  dentro  del  so- 
prabito. 

§  1.  Tenere  le  mani  in  tasca;  Metterle  in  tasca 
per  averle  calde. 

§  2.  Orologio  da  tasca  ;  Quello  che  si  pi>rta  con 
sè  e  si  tiene  in  un  taschino  del  panciotto. 

§  3.  Mettersi  la  mano  a  tasca  ;  Frxigarsi  tasca  ; 
Prendere  dalla  tasca  i  danari  per  spendere. 

§  4.  E  Avere  sempre  le  mani  in  tasca;  Spendere 
continuamente  ;  Pagare  sempre  danari  o  darli  in  ele- 
mosina. Quando  passeggia  ha  sempre  la  mani  in 
tasca. 

§  5.  In  tasca  nessuno  ci  vede;  Prov.  che  significa 
che  finché  non  si  spende  nessuno  sa  se  siemo  ricchi  o 
poveri. 

§  6.  Aver  le  tasche  vote,  piene,  asciutte,  gaie  e 
simili.  Averci  o  no  danari. 

§  7.  'Votar  le  tasche,  e  Asciugare,  Ripulir  le  ta- 
sche ;  Cavarne  fuori  tutti  i  danari;  Consumarli  tutti. 

§  8.  Avere  in  tasca  uno;  Averlo  in  uggia;  Non 
sopportarlo  volentieri. 

§  9.  E  Entrarti  in  tasca  una  persona  o  una 
cosa;  Recarti  noia,  fastidio, 

§  10.  Rompere  le  tasche  a  uno  ;  Riescirgli  noioso, 
grave  ;  Seccare.  Non  mi  rompete  più  le  tasche,  n'  ho 
assai  delle  noie. 

§  11.  Averne  piene  le  tasche;  Essere  stufi  di  noie 
e  simili. 

§  12.  Farsi  prendere  in  tasca;  A  noia;  In  odio. 

§  13.  Ficcarsi  le  leggi  in  tasca;  Non  curarle. 

§  14.  Rompersi  le  tasche  ;  Seccarsi  ;  Noiarsi  ;  Ieri 
sera  al  teatro  mi  ruppi  le  tasche. 

§  15.  Tasca  ladra;  Una  tasca  nella  parte  interna 
del  vestito. 

Tascabile,  agg.  Che  può  stare  in  tasca;  Che  si 
può  mettere  o  tenere  in  una  tasca.  Ho  un'  edizione 
tascabile  della  Gerusalemme  del  Tasso.  Dizionario 
tascabile. 

Tascaccia,  pegg.  di  Tasca  :  Tasca  logora,  sdrucita. 

Tascata,  s.  f.  Una  tasca  piena;  e  anche  Quanta 
roba  può  stare  in  tasca.  Mi  dette  una  tascata  di 
confetti. 

Taschetta-ettina,  dim.  di  Tasca. 


Taschino,  s.  ra.  dim.  di  Tasca,  particolarm.  Una  di 
quelle  tasclie  che  si  fanno  al  panciotto  o  ai  calzoni  per 
tenerci  roba  piccola. 

§  Taschino  dell'  orologio  ;  Quello,  per  lo  piìi  nel 
panciotto,  dove  comunem.  si  tiene  l'orologio. 

Tasconk,  accr.  di  Tasca:  In  specie  quella  grossa 
tasca  nel  di  dietro  della  cacciatora.  Am,mazzò  una 
lenire  e  se  la  mise  nel  tascone. 

Taso,  s.  m.  La  gruma  delle  botti. 

Tassa,  s.  f.  Imposta;  Quota  da  pagarsi  annualmente 
allo  Slato,  al  Comune,  ai  pubblici  ufiici  e  simili.  A 
forza  di  tasse  ci  levano  anche  il  respiro.  Tassa  su 
i  cani,  su  le  persone  di  servizio.  Tassa  di  fami- 
glia. 

§  1.  Quel  tanto  che  si  paga  anno  per  anno  o  mese 
per  mese  in  una  Società,  Scola,  Compagnia  e  simili. 
l'assa  d'esami.  Tassa  d'ammissione 

§  2.  Esattore  delle  tasse;  Colui  che  ha  ufficio  di 
riscoterle  o  farle  pagare. 

§  3.  Ufficio  delle  tasse  ;  Dove  se  ne  formano  o  se- 
ne tengono  i  registri. 

Tassaiìile,  agg.  Che  si  può  tassare.  Non  saprei 
piit  che  ci  rimanga  ora  di  cose  tassabili. 

Tassare,  v.  trans.  Sottoporre  a  tassa.  Nulla  più 
oramai  ci  resta  da  tassare.  Tassano  persino  i  fiam- 
miferi. 

§  1.  Tassare  uno  ;  Imporgli  la  tassa.  Mi  tassa- 
rono come  un  signore  c  sono  un  povero. 

§  2.  Assegnare  un  prezzo.  Questa  roba  la  tassa- 
rono per  argento  fino. 

§  3.  Recipr.  Fare  concorrere,  o  Concorrere  ad  una 
spesa  in  comune.  Per  la  festa  ci  tassammo  a  un 
tanto  per  uno. 

§  4.  Part.  pass.  Tassato. 

Tassativamente,  avv.  In  modo  tassativo;  senza 
ricorso.  E  dalla  legge  tassativamente  prescritta 
come  dico. 

Tassativo,  agg.  Che,  prescrive,  determina  invaria- 
bilmente. Con  parole  tassative  la  legge  prescrive 
ogni  cosa.  E  previsto  il  caso  in  modo  tassativo. 

Tassazione,  s.  f.  11  tassare;  Tassa.  E  compita  la 
tassazione  d'ogni  individuo  del  Comune. 

Tassellare,  v.  trans.  Fare,  Mettere  un  tassello  o 
più  tasselli.  Ad  uno  ad  uno  tassellò  tutti  i  cocomeri 
per  sceglierli. 

§  Part.  pass.  Tassellato. 

Tassellatura,  s.  f.  Il  tassellare  o  L'Essere  tas- 
sellato. 

Tasselletto,  dim.  di  Tassello.  Piccolo  tassello. 

Tassello,  s.  m.  Pezzetto  di  legno  o  di  pietra  per 
riempire  un  vóto,  per  riconnettere  due  parti,  per  dare 
maggiore  solidità  o  anche  per  ornamento.  Quella  sta- 
tua di  bronzo  ha  varii  tasselli.  Riempirono  quel 
buco  nell'armadio,  mettendoci  un  tassello  di  noce. 

§  T.  art.  e  mest.  Strumento  d'acciaio  che  serve  per 
intagliarvi  dentro  le  faccie  di  una  medaglia. 

Tasso,  s.  ra.  T,  bot.  Albero  d'alto  fusto;  il  Taxus 
baccata  de'botanici.  L'ombra  del  tasso  fu  creduta 
nociva. 

§  1.  T.  geol.  Animale  di  genere  de'mammiferi  car- 
nivori, planligradi.  Nel  bosco  ci  sono  de'tassi  che 
mangiano  tutte  le  ova  delle  starne.  Co'peli  di  tasso 
ornano  le  testiere  de'cavalli. 

§  2.  Dormire  come  un  tasso  ;  Profondamente.  E 
di  là  in  camera  che  dorme  come  un  tasso. 

Tasta,  s.  f.  Gruppetto  o  rotoletto  di  fila  che  si 
mette  in  una  piaga,  perchè  non  si  chiuda  troppo  pre- 
sto e  n'esca  ogni  cattivo  umore. 
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Tasta.mento,  s.  m.  Il  tastare.  Cu  cestri  laatamenfi 
mi  fati  dolore. 

Tastare,  v.  trans,  e  ass.  Toccare  leggermente  e 
con  arte  una  cosa,  una  ferita,  una  parte  che  dola  e 
simili.  Mi  tastò  ben  bene  per  accertarsi  se  aveva 
■nulla  di  rotto.  Le  tastò  la  pancia  dove  sentiva 
dolore. 

§  1.  Tastare  il  polso  ;  Toccare  con  due  dita  il 
polso  ad  uno  per  sapere  se  abbia  o  no  la  febbre.  ìJon 
sto  bene,  mi  tasti  ti  polso.  Non  vede  un  dottore  che 
non  si  faccia  tastare  il  polso. 

§  2.  Fig.  Tastare  uno;  Cercare  in  ogni  modo  di 
conoscerne  l'animo,  la  volontà.  Lo  tastai  ben  bene 
prima  di  chiedergli  un  soldo. 

§  3.  Pure  fig.  Tastare  il  terreno.  Cercare  di  cono- 
scere uno,  d'indovinarne  l'animo,  l'inclinazione.  Prima 
di  fare  la  domanda  di  rtxatrimonio  è  utile  tastare 
il  terreno. 

§  4.  T.  mus.  Toccare  i  tasti  del  pianoforte,  organo 
e  simili;  Sonare  appena.  Tasta  un  pò  il  pianoforte. 
%  5.  Part.  pass.  Tastato. 

Tastata,  s.  f.  L'  alto  del  tastare  ;  cosi  al  proprio 
come  al  figurato.  Date  una  tastata  a  costui. 

Tastatina,  dim.  di  Tastata,  Tastata  breve,  leggera. 
Vna  tastatina  di  polso.  Prima  di  chiedergli  quel 
favore  dategli  voi  una  tastatina. 

Tasteggiare,  v.  trans.  Toccare  i  tasti  d'uno  stru- 
mento a  corde.  Non  fa  la  mattina  che  tasteggiare  il 
pianoforte. 

§  Part.  pass.  Tasteggiato. 

Tastiera,  s.  f.  Registro,  Ordine  de'  tasti.  Piano- 
forte con  la  tastiera  d'ebano  e  d'avorio.  Quell'or- 
gano ha  la  tastiera  sconquassata. 

Tasti.no,  dira,  di  Tasto. 

§  Per  scherzo,  Chi  tocca  tutto;  Chi  tasta  dapper- 
tutto. 

Tasto,  s.  m.  11  tastare;  usasi  però  com.  nel  modo 
Andare  a  tasto,  per  Camminare  al  buio,  tastaudo  qua 
e  là  per  non  battere  o  inciampare  in  qualche  cosa. 
Era  cieco  e  andava  a  tasto.  Per  quelle  corsie  biso- 
gnava andare  a  tasto,  tanto  era  buio. 

§  1.  Fig.  Andare  a  caso;  Senza  sapere  a  che  si 
riesca.  Scrive  la  storia  andando  a  tasto. 

§  2.  Ciascuno  di  que' pezzetti  d'uno  strumento,  che 
toccati  fanno  sonare  le  corde.  Non  conosce  i  tasti  del 
pianoforte.  C'è  un  tasto  che  non  risponde. 

§  3.  Fig.  Toccare  un  tasto,  un  certo  tasto;  Toc- 
care col  discorso  un  argomento  ;  Accennare  ad  un 
certo  fatto  determinato  ;  Entrare  in  un  dato  proposito. 
Ha  fatto  male  a  toccare  quel  tasto.  Con  la  padrona 
non  è  bene  toccare  certi  tasti. 

§  4.  Toccare  il  tasto  bona;  Entrare  in  ciò  che  piii 
aggrada,  e  anche  che  è  piii  concludente.  Ora  si  che 
ha  toccato  il  tasto  bono. 

Tastone,  o  oni,  avv.  Lo  stesso  che  A  tasto.  A71- 
dava  tastoni. 

§  1.  Andare,  Camminare  a  tastoni  ;  Andare  bar- 
collando. 

g  2.  Andare  a  caso  o  a  vanvera.  Certi  archeologi 
che  vanno  a  tastoni. 

Tato  e  Tata,  s.  m.  e  f.  I  bambini  chiamano  cosi 
gli  amici,  i  compagni,  i  fratelli,  le  sorelle;  tutte  le 
persone  che  non  sanno  chiamare  altrimenti.  Sta  con 
la  tata.  La  tata  ti  porta  a  spasso. 

Tattamella,  s.  f.  Ciarlone  e  Ciarlona. 

Tattamellare,  V.  intr.  Ciarlare  ;  Cicalare. 

§  Part.  pass.  Tattamellato. 

Tattica,  s.  f.  Arte  e  Scienza  che  trattano  dell'or- 


[  dinare  gli  eserciti  e  di  moverli  in  battaglia.  Napo- 
leone aveva  una  tattica  tutta  sua  particolare. 
I       §  Fig.  Accortezza  nel  procedere,  nel  condursi  in 
]  qualsiasi  cosa.  Tattica  parlamentare.   Con  la  sua 
tattica  riesce  a  quello  che  vuole. 

Tattico,  agg.  Secondo  la  tattica;  Concernente  la 
tattica.  Ingegno  militare  e  tattico. 

§  S.  m.  Colui  che  sa  la  tattica.  Il  Monck  era  un 
tattico  di  gran  valore. 

Tatticone- ONA,  s.  m.  e  f  Chi  è  mollo  furbo  o 
furba  ;  Destro  o  destra.  Quella  donn  è  una  tatti- 
cona.  E  un  certo  tatticone  che  rivenie  tutti. 

Tatto,  s.  m.  Quello  dei  cinque  sensi,  per  il  quale 
si  hanno  le  sensazioni  della  solidità  dei  corpi  e  delLa 
loro  esteriorità,  per  mezzo  della  pelle,  toccandoli. 
Cerfó  cose  si  conoscono  col  tatto.  È  una  pietra  ru- 
vida al  tatto.  Col  tatto  si  sente  il  colore  d'una  cosa. 

.§  1.  L'atto  del  toccare.  Al  tatto  la  sensitiva  si 
contrae. 

§  2.  Avere  un  buono  o  un  cattivo  tatto;  dicesi  di 
cosa  morbida  0  ruvida.  La  pelle  dtl  gatto  ha  un 
buon  tatto. 

§  3.  E  Avere  un  tatto  delicato,  duro,  e  simili  ; 
dicesi  di  Chi  ha  un  modo  duro  o  delicato  nel  toccare 
i  tasti  o  le  corde  d'uno  strumento  a  tasto. 

§  4.  Aver  poco  o  molto  tatto;  Essere  prudente, 
accorto  nel  trattare  le  proprie  faccende.  Ea  mostrato 
d'avere  assai  tatto  in  quella  faccenda.  Ci  vuole  del 
tatto  a  trattare  con  certa  gente. 

Taù,  s.  m.  Cosi  chiamavasi  un  tempo  il  servo  dei 
Cavalieri  di  Malta;  oggi  dice.-i  il  servo  del  Casino  dei 
Nobili. 

Taumaturgo,  s.  m.  Chi  opera  miracoli. 

§  Fig.  Chi  fa  cose  sorprendenti,  maravigliose.  È 
un  vero  taumaturgo,  fa  ciò  che  vuole. 

Taurino,  agg.  Di  toro;  usato  per  lo  più  poeticam. 
e  fig  Petto  taurino.  Forza  taurina. 

Tauro,  s.  m.  Toro,  ma  non  si  usa  che  in  poesia. 

g  T.  astr.  Uno  de'segni  dello  zodiaco.  Il  sole  entra 
oggi  in  tauro. 

Taverna,  s.  f.  Bettola;  Osteria.  È  sempre  in  qual- 
che taverna. 

Taverniere,  s.  m.  Chi  frequenta  le  taverne,  Bet- 
toliere.  Non  vi  tenete  intorno  quel  taverniere. 

Tavola,  s.  f.  Legno  taglialo  per  il  lungo,  nel  fusto 
dell'albero  e  d'una  certa  grossezza.  Una  tavola  d'abeto, 
di  noce.  Fece  segare  tante  tavole  di  cipresso. 

§  1.  Quel  mobile  composto  d'un  piano  e  di  quattro 
piedi  o  d'un  solo  nel  mezzo,  per  lavorarci  sopra,  de- 
sinare e  simili.  In  mezzo  la  stanza  mise  una  bella 
tavola.  Tavola  a  ferro  di  cavallo. 

§  2.  Apparecchiare  la  tavola;  Metterci  sopra  la 
tovaglia,  i  piatti  e  quanto  occorra  a  mangiare. 

§  3.  Andare  a  tavola  apparecchiata  ;  Senza  pen- 
sare alla  spesa. 

§  4.  Essere  a  tavola;  Andare,  Entrare  a  tavola; 
Alzarsi  da  tavola  ;  Essere,  Andare  a  desinare,  Aver 
finito  di  desinare.  Alle  due  dopo  mezzogiorno  si  va 
a  tavola. 

§  5.  Tavola,  significa  anche  II  vitto,  il  trattamento. 
In  quella  casa  si  fa  buona  tavola. 

§  6.  A  tavola  non  .t'invecchia;  prov.  che  significa 
come  mangiando  si  passa  bene  il  tempo. 

§  7.  Portare,  Mettere  in  tavola  ;  Cominciare  a 
mangiare  ;  Servire  le  pietanze  e  in  specie  la  minestra 
con  la  quale  si  suol  cominciare  il  desinare.  Andiamo, 
che  portano  in  tavola. 

§  8.  Mettere  a  tavola  una  o  più  persone;  Dar 
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loro  da  desinare.  In  quattro  e  quattr'otto  il  cocu  mise 
a  tavola  dieci  persone, 

§  9.  Tavola  rotonda;  dicesi  alle  locande  La  tavola 
dove  a  una  certa  ora  si  metto  chi  vuole  per  desinare. 
Desina  tutti  i  giorni  a  tavola  rotonda. 

§  10.  T.  stor.  Si  disse  nella  Cavalleria  una  tavola 
rotonda  dove,  al  tempo  del  Re  Artìi,  si  ponevano  i 
cavalieri  per  evitare  le  questioni  di  precedenza. 

romami  della  tavola  rotonda;  I  romanzi 
della  Cavalleria. 

§  12.  Tavola  di  salvazione;  Una  tavola  di  una  nave 
sfasciata;  a  cui  uno  si  può  aggrappare  e  salvarsi;  e 
fìg.  Ciò  che  serve  d'aiuto  in  un  pericolo,  di  scampo. 
Quella  hotteguccia  fu  la  sua  tavola  di  salvazione. 

§  13.  Tavola,  si  disse  Quella  su  cui  i  pittori  di- 
pingevano i  loro  quadri.  Pittura  in  tavola.  Una  ta- 
vola di  Raffaello. 

§  14.  Far  tavola  rasa,  e  dicesi  anche  Tàbula 
rasa,  V.  Radere. 

§  15.  Fig.  Tavola  dicesi  Una  lastra  di  marmo,  di 
bronzo,  e  di  simile  materia,  su  cui  s' incidano,  si  scol- 
piscono, s'intagliano  lettere,  ligure  e  simili.  L'  iscri- 
zione era  sopra  una  tavola  di  marmo.  Ci  misero 
alla  base  una  tavola  di  bronzo,  dove  era  in  basso- 
rilievo il  fatto  d'armi  suo  principale. 

§  16.  Tavole  della  Legge  e  delle  Leggi;  si  chia- 
marono Le  tavole  di  pietra  sulle  quali  iMosè  scrisse  la 
sua  Legge;  e  presso  i  Romani  quelle  tavole  di  bronzo 
dove  s'incidevano  le  leggi. 

§  17.  Le  Leggi  delle  dodici  tavole;  Il  corpo  delle 
leggi,  latte  dai  decemveri,  l'anno  450  avanti  Cristo. 

§  18.  Le  nuove  tavole;  si  disse  L'editto  che  abo- 
liva tutti  i  debiti  e  annullava  le  obbligazioni  del  popolo 
romano, 

§  19.  Tavola  reale;  Un  gioco  che  si  fa  in  una 
specie  di  cassetta  aperta  dove  sono  segnati  ventiquat- 
tro scacchi,  dodici  d'un  colore  e  dodici  d'un  altro, 
e  si  gioca  con  delle  pedine  e  due  dadi,  detto  anche 
Tric-trac.  Giocavano  una  partita  a  tavola  reale. 

§  20.  Far  tavola  e  Esser  tavola  ;  si  dice  al  gioco 
degli  scacchi  e  della  dama,  quando  nessuno  dei  due 
vince  la  partita. 

§  21.  Tavola  nera;  Quella  tavola  tinta  di  nero 
dove  si  scrive  col  gessetto,  e  la  l'efl'ei.to  della  lavagna. 
Aveva  nella  scuola  una  tavola  nera  per  le  opera- 
zioni d' aritmetica. 

§  22.  Tavola,  fig.  Qualunque  prospetto  di  numeri, 
abbreviazioni,  voci  e  simili,  disposte  per  ordine.  Ta- 
vola delle  abbreviazioni  usate  nel  vocabolario.  Ta- 
vola dei  libri  citati.  Tavola  delle  variazioni  baro- 
metriche. 

§  23.  Tavole  diconsi  le  Carte  aggiunte  ad  un  libro, 
dove  sono  ritratte  o  incise  figure,  immagini  e  simili, 
che  lo  illustrano  o  gli  servono  di  corredo. 

Tavolaccia,  pegg.  di  Tavola;  Tavola  cattiva,  ri- 
dotta male.  Una  tavolaccia  qualunque  può  servire 
benissimo . 

Tavolaccino,  s.  m.  Servo  del  magistrato.  Mandò 
il  tavolaccino  a  chiamare  un  testimone. 

Tavolaccio,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  meno  com.,  di 
Pancaccio. 

Tavolata,  s.  m.  Tutti  quanti  sono  a  desinare  ad 
una  medesima  tavola.  Erano  di  varia  condizione, 
ma  fecero  una  tavolata  tutt'insieme.  Una  tavolata 
di  preti  in  canonica. 

Tavolato,  s.  m.  Una  parete  o  Un  impiantito  di 
tavole  connesse  tra  loro.  Divideva  i  due  letti  un  ta- 
volato. Tavolato  sconnesso. 


Tavoleggiante,  s.  m.  Ciascuno  di  quei  che  ser- 
vono gli  avventori  nei  caffé.  Aspetto  il  tavoleggiante 
che  mi  porti  il  resto. 

Tavoletta,  dina,  di  Tavola.  Tavola  piccola,  sottile. 
Tavoletta  da  metterci  sopra  una  gabbia.  Due  tavo- 
lette per  tenerci  la  carta  e  i  libri  da  scola. 

§  1.  Piccolo  quadro  dipinto  su  tavola.  Aveva  una. 
bellissima  tavoletta  dell'Angelico. 

§  2,  Tavoletta  di  cera;  dove  usavano  scrivere  gli 
antichi. 

§  3.  Tavolette  di  cioccolata,  di  consumè  e  simili  ; 
Specie  di  panini,  piii  lunghi  che  larghi,  latti  di  cioc- 
colata e  simili,  che  si  tengono  avvolti  nel  talco  o 
nella  carta. 

Tavoueuk,  s.  m.  Quella  tavola  dove  si  gioca  a. 
carte,  e  la  tavola  della  Dama. 

Tavolincino,  dim.  di  Tavolino,  lin  tavolincino 
di  acero. 

§  2'avolincino  da  lavoro;  Quello  che  usano  le 
donne  per  lavorare  e  dove  tengono  tutto  quello  che 
può  loro  occorrere  nel  lavoro. 

Tavolino,  s.  ra.  Mobile  di  legno,  più  piccolo  della 
tavola,  fatto  d'un  piano  sorretto  da  quattro  piedi.  Ta- 
volino da  studio.  Aveva  un  bellissimo  tavolino  di 
magogano  intarsiato.  Cassetto  del  tavolino. 

§  1.  Stare  a  tavolino;  Stare  a  studiare.  Sta  a  ta- 
volino la  maggior  parte  della  giornata. 

§  2.  Letterati  di  tavolino,  lo  stesso  che  d'inchio- 
stro ;  Guerra  politica;  Guerra  che  si  fanno  gli  uni  con 
gli  altri  gli  scrittori. 

Tavolona-one,  8.  m.  accr.  di  Tavola;  Tavola  grossa 
e  lunga.  Avrei  bisogno  che  mi  segaste  a  mezzo  quel 
tavolone. 

Tavolozza,  s.  f.  L'assicella  dove  i  pittori  stempe- 
rano i  colori,  e  che  tengono  in  mano  quando  dipingono. 
Fece  una  tavolozza  di  noce  per  il  pittore. 

§  E  gli  stessi  Colori  ;  o  anche  II  modo  che  uno  ha 
di  colorire.  Ha  una  ricca  tavolozza. 

Tavoluccia,  dim.  di  Tavola.  Tavola  piccola. 

§  Quadretto  antico  di  poco  conto.  Aveva  a  capo 
del  letto  una  tavoluccia  d'antico  pittore. 

Tazza,  s.  f.  Piccolo  vaso  di  maiolica,  o  di  porcel- 
lana, con  un  manico  da  una  parte,  che  serve  per  pren- 
dervi il  cart'è,  il  thè  e  simili  bevande.  Un  servito  di 
tazze  da  caffè.  Tazza  da  brodo. 

§  1.  E  per  tanto  caffé  o  altro  liquido,  quanto  ne  sta 
in  una  tazza.  Sorbì  un  paio  di  tazze  di  caffè,  Dategli 
una  tazza  di  thè. 

§  2.  Fig.  Un  grande  vaso  di  marmo  o  di  pietra 
fatto  per  ricevere  l'acqua  d'una  fontana.  Una  grande 
tazza  di  porfido  finiva  la  fonte. 

Tazzetta-ina,  dim.  di  Tazza.  Tazza  piccola  e 
sottile.  Aveva  dodici  tazzine  del  Giappone.  Datemi 
una  tazzina  di  caffè. 

Te,  V.  Tu. 

Tè,  o  Thè,  s.  m.  Genere  di  pianta  orientale,  delle 
cui  foglie  si  fa  un  infusione  e  si  beve  come  il  caffè. 
E  la  bevanda  stessa  fatta  con  le  foglie  del  thè.  Alla 
sera  servono  il  thè.  Beve  il  thè  col  latte.  Pastine  da 
thè. 

Tea,  agg.  Di  rosa,  del  colore  giallo  pallido.  Un 
mazzolino  di  rose  tèe. 

Teatino,  s  m.  Cherico  regolare  della  Congrega- 
zione di  San  Gaetano  Tiene  e  Pietro  Caraffa  arcive- 
scovo di  Teate.  Il  teatino  Tainer. 

Teatrale,  agg.  Di  teatro;  Appartenente  al  teatro. 
Spettacoli  teatrali. 

§  S.  m.  Quel  palco  ha  del  teatrale. 
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Teatralità,  s.  f.  Astr.  di  Teatrale. 
Teatralmente,  avv.  In  modo  teatrale;  Da  teatro. 
Lo  rappresentarono  teatralmente. 

Teatrino,  dim.  di  Teatro;  Teatro  piccolo,  gra- 
zioso. Fecero  nella  villa  un  bel  teatrino.  Teatrino 
delle  marionette. 

§  F are  il  teatrino,  dicono  i  r!)gazzi  per  Kecitare 
qualche  comraediola. 

Teatro,  s.  m.  Edifizio  fatto  apposta  per  recitare 
commedie,  drammi,  opere  e  simili;  per  darvi  degli 
spettacoli  musicali  e  altri.  Il  teatro  della  Scala  a 
Milano.  La  Pergola  é  un  bel  teatro  di  Firenze.  Va 
al  teatro  tutte  le  sere. 

§  1.  E  per  Le  opere,  le  commedie  che  si  rappresen- 
tano in  Teatro,  che  fanno  parte  d'una  letteratura  o 
sono  composte  da  un  autore.  Il  teatro  greco,  francese, 
italiano.  Il  teatro  di  Schiller.  Il  teatro  del  Goldoni. 

§  2.  Gente  di  teatro  ;  Che  vive  recitando  o  can- 
tando in  teatro.  Sposò  una  donna  di  teatro. 

§  3.  Fig.  Far  teatro  della  scola;  Badare  più  a 
renderla  piacevole  che  istruttiva. 

§  4.  Negli  spedali  chiamano  Teatro,  o  Teatro  ana- 
tomico, la  sala  dove  si  danno  lezioni  di  anatomia. 

Teatrone,  accr.  di  Teatro;  Teatro  molto  grande. 
Stanno  facendo  un  bel  teatrone. 

§  E  anche  per  un  gran  numero  di  spettatori  ;  Molta 
gente.  Ieri  sera  al  Niccolini  fecero  un  teatrone. 

Tebaide.  s.  f.  Provincia  di  Tebe,  oggi  dicesi  per 
Luogo  soliUirio,  dove  uno  vive  da  eremita.  Venite  a 
trovarmi  nella  mia  tebaide. 

Teca,  s.  f.  Astuccio,  Scatola  dove  si  tengono  delle 
reliquie.  Una  teca  dov'era  la  santa  croce. 

Tecca,  e  Teccola,  s.  f.  Piccolissima  macchia.  Un 
minimo  che  di  cattivo.  Frutta  senza  alcuna  teccola. 

§  Fig.  Nella  vita  di  quell'omo  non  si  trova  la 
più  piccola  teccola. 

Teccolina,  dim.  di  Teccola. 

Tecnicamente  e  Tennicamente,  avv.  In  modo  tec- 
nico. 

Tecnicismo  e  Tennicismo,  s.  m.  Il  complesso  di 
cose  tecniche,  d'arte.  Non  conosce  il  tecnicismo  della 
sua  professione. 

Tecnico  e  Tenmco,  agg.  Che  riguarda  l'arte;  Pro- 
prio delle  arti,  de' mestieri.  Studi  tecnici.  Linguag- 
gio tecnico. 

§  1.  Istituto  tecnico,  o  Scola  tecnica;  Dove  s'in- 
segnano le  arti,  e  le  scienze  che  si  riferiscono  alle 
arti  o  mestieri. 

§  2.  Licenza  tecnica;  La  licenza  che  si  ottiene 
alla  Scola  o  Istituti  tennici. 

Teco,  avv.  Con  te.  Non  volle  venir  teco. 

§  Per  pleon.  il  popolo  dice  anche.  Con  teco. 

Teda,  s.  f.  Fiaccola  che  usavasi  dagli  antichi  nelle 
cerimonie  nuziali  e  funebri. 

§  1.  Fig.  Sposalizio. 

§  2.  Sorta  di  pino  salvatico,  del  cui  legno  ci  ser- 
viamo a  diversi  lavori. 

Teddehm,  s.  m.  L'Inno  composto  da  Sant'Ambro- 
gio, però  detto  anche  Inno  ambrosiano,  che  comincia 
con  parole  Te  deum  laudamus.  Per  ringraziamento 
della  vittoria  cantarono  un  teddeum  in  domo. 

Tedescamente,  avv.  In  modo  tedesco;  Da  tedesco. 
Educato  tedescamente. 

Tedescante,  agg.  e  s.  m.  Che  è  partigiano  dei  te- 
deschi. 

Tedesco,  agg.  e  s.  m.  Che  o  Chi  è  di  Germania; 
prima  Tedeschi  si  dicevano  gli  Austriaci.  Si  vollero 
cacciare  i  tedeschi  d'Italia.  Lingua  tedesca. 


§  In  tedesco;  Nella  Lingua  tedesca.  Lo  fece  tra- 
durre in  tedesco. 

Tediare,  v.  trans.  Dar  tedio,  Noiare  alcuno.  Mi 
tedia  con  tante  domande.  Scusi  se  la  tedio  con  tanta 
insistenza. 

§  1.  Rifl.  Annoiarsi.  Mi  tediai  tutta  la  sera  a 
quella  musicaccia. 

§  2.  Part.  pass.  Tediato. 

Tedio,  s.  m.  Noia  profonda,  intensa;  in  specie  la 
noia  che  uno  prova  aspettando  troppo  o  inutilmente. 
Mi  prese  un  gran  tedio  nell'anticamera  del  mi- 
nistro. 

§  Venire  a  tedio  una  cosa;  Venire  a  noia;  in 
fastidio.  Da  un  pezzo  la  musica  m' è  venuta  a 
tedio. 

Tediosamente,  avv.  Con  tedio;  Noiosamente. 

Tediosità,  s.  f.  Astr.  di  Tedioso;  Seccaggine; 
Stucchevolezza. 

Tedioso,  agg.  Che  reca  tedio;  Noioso;  Rincresce- 
vole.  Ci  lesse  un  discorso  veramente  tedioso. 

Tèga,  s.  f.  Lisca  sottile  di  pesce. 

§  Ed  anche  ciascuno  di  que'fili  che  sono  nella  re- 
sta del  grano. 

TisoAMACcio,  pegg.  di  Tegame.  Cattivo  tegame.  Mi 
dette  un  tegamaccio  per  fare  la  minestra  al  cane. 

Tegamata,  s.  f.  Quanta  roba  tiene  un  tegame  ; 
Quanta  se  ne  coce  in  un  tegame.  Gli  fece  una  tega- 
mata di  fagioli  con  le  braciole.  Mangiarono  in  tutti 
una  bella  tegamata  di  funghi. 

Tegame,  s.  in.  Vaso  di  terra  cotta,  piatto,  con  l'orlo 
piuttosto  alto,  che  serve  a  cocere  le  vivande.  Il  te- 
game gli  cadde  in  terra  e  si  ruppe.  Carne  rifatta 
nel  tegame. 

§  E  la  roba  o  vivanda  cotta  nel  tegame.  Un  tegame 
di  polpette.  Si  finirono  un  tegame  d'agnello. 

Tegamino,  dim.  di  Tegame.  Piccolo  tegame,  com. 
per  cocere  le  ova.  Datemi  una  coppia  d'ova  al  te- 
gamino. 

Tegamone,  accr.  di  Tegame.  Grosso  tegame.  Aveva 
un  tegamone  apposta  per  cocere  la  minestra  a  tanta 
gente. 

Teglia,  s.  f.  Vaso  di  rame,  piano,  con  orlo  basso, 
stagnato  nell'interno,  per  cocere  vivande.  Una  teglia 
per  il  castagnaccio.  Cosse  le  triglie  in  una  teglia. 

§  Cappello  a  teglia,  o  semp!.  Teglia,  dicesi  fàm. 
Un  cappello  piuttosto  basso  con  la  tesa  larga. 

Tegliaccia,  pegg.  di  Teglia.  Teglia  guasta,  mal 
ridotta.  Una  tegliaccia  che  non  serve  più. 

Tegliata,  s.  f.  La  roba  che  si  coce  tutt'insierae 
in  una  teglia;  Quanta  roba  cape  in  una  teglia.  Mise 
in  tavola  una  tegliata  di  polpette. 

Teglietta-ettina,  dim.  di  Teglia.  Piccola  teglia. 
Aveva  una  tegliettina  stagnata  d'allora. 

Tegliona-one,  s.  f.  e  m.  Accr.  di  Teglia.  Teglia 
grande.  Utia  bella  tegliona  per  fare  il  castagnaccio. 

Teglione  dicesi  fam.  Un  cappello  a  tese  molto 
larghe.  Mi  venne  innanzi  con  quel  teglione  in  capo, 
ma  glielo  feci  levare. 

Tegnente,  agg.  T.  agr.  di  terra,  contr.  di  Sciolta. 

§  Che  appicca;  Che  tiene.  I^ania  tegnente  assai. 

1  egola  e  Tegolo,  s.  m.  Embrice  curvo,  di  terra 
cotta,  fatto  per  mettersi  sul  tetto  sopra  le  commettiture 
degli  embrici  piani,  perché  fra  l'uno  e  l'altro  non  pe- 
netri l'acqua.  Comprò  una  quantità  di  tegoli  per 
finire  il  tetto.  Il  vento  portava  le  tegole  nella  strada. 

g  1.  Prov.  Povero  come  San  Quintino  che  sonava 
la  messa  coi  tegoli.  Poverissimo. 

§  2.  Fig.  Un  tegolo  sulla  testa.  Dicesi  di  una  ini- 
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provvisa  disgrazia  ;  Quella  grandinata  gli  fu  un  altro 
tegolo  sulla  testa. 

§  3.  Fig.  Cotto  come  un  tegolo;  Briaco  fradicio,  e 
anche  Innamorato  cotto. 

§  4.  Beve  come  un  tegolo  ;  dicesi  di  chi  beve  molto. 

§  5.  A  tegolo,  avv.  Fatto  a  mudo  di  tegolo,  e  di- 
cesi di  Cappello  con  la  tesa  dai  due  lati  rivolta  in  su 
cosi  che  paiono  due  tegoli.  I  Gesuiti  una  vclta  porta- 
vano il  cappello  a  tegolo. 

Tegolata,  s.  f.  11  colpo  d'un  tegolo  che  ci  caschi 
addosso,  sulla  testa.  Andò  fuori  a  quel  vento  e  una 
tegolata  gii  spaccò  la  testa. 

Tegolo,  V.  Taoola. 

Teoolone,  accr.  di  Tegolo.  Fece  fare  dei  teyoloni 
apposta  per  la  torre. 

Tegvmento,  s.  m.  T.  anat.  La  pelle  e  i  tessuti  che 
rivestono  il  sistema  muscolare. 

Teièra,  s.  f.  Vaso  da  thè.  Gli  regalò  una  teiera 
d'argento  fino. 

Teismo,  s.  f.  Dottrina  filosofica  che  ammettendo 
l'esistenza  di  Dio,  non  ne  ammette  la  rivelazione  di- 
retta. Era  un  filosofo  che  professava  apertamente  il 
teismo.  Nessuno  almeno  vorrà  negare  il  teismo  del 
Mazzini. 

Teista,  s.  m.  Chi  professa  il  teisma;  Chi  crede  in 
Dio,  ma  non  riconosce  forme  religiose.  Non  era  né 
cattolico,  nè  protestante,  era  un  semplice  teista. 

Tela.  s.  f  Panno  tessuto  al  telaio,  e  specialmente 
Quello  fatto  con  fila  di  lino  o  di  canapa.  Fece  fare 
un  rotolo  di  bella  tela  per  lenzola.  Portava  sempre 
camicie  di  tela.  Un  pezzo  di  tela. 

§  1.  E  per  le  fila  che  si  mettono  come  ordito  pel 
telaio  per  tessere  la  tela;  e  per  Tutta  la  tela  tessuta 
di  seguito,  senza  stacco.  Metter  su  la  tela.  Ogni  tanto 
fa  una  tela. 

§  2.  Tela  batista;  Sorta  di  tela  finissima;  Aveva 
tutte  le  camice  di  tela  batista.  Le  fece  ricamare  un 
fazzoletto  di  tela  batista. 

§  3.  Tela  d'Olanda;  Specie  di  tela  d'ottima  qua- 
lità che  si  fa  in  Olanda. 

§  4.  Fig.  Tela  dicesi  per  Trama;  Insidia.  Que'tri- 
sti  m'avevano  ordita  una  brutta  tela. 

§  5.  E  per  dipinto  in  tela.  Una  bella  tela  dell' Ussi, 
dov'era  rappresentata  la  cacciata  del  Buca  d'Atene. 
§  6.  Tela  di  ragno  ;  Ragnatelo. 
§  7.  E  fig.  Tela  sottile,  rada,  poco  buona.  Si  fece 
un  vestito  di  tela  di  ragno. 

§  8.  La  tela  di  Penelojìe  ;  D'un  lavoro  che  non  si 
termina  mai,  che  ogni  tanto  si  ricomincia  da  capo. 
Questo  vostro  libro  mi  pare  che  sia  la  tela  di  Pene- 
lope ;  siete  sempre  daccapo. 

§9.  Esser  la  tela  del  bigetti;  di  Persona  che 
sembri  al  di  fuori  bonacciona,  ma  sia  furba  e  astutis- 
sima nell'animo. 

Telaggio,  s.  m.  Qualità  della  tela;  Il  tessuto  della 
tela.  Non  mi  va  il  colore,  ma  il  telaggio  è  boho. 

Telaino,  dira,  di  Telaio.  Piccolo  telaio.  Aveva  in 
casa  un  telaino  per  tessere  i  nastri. 

Telaio,  s.  m.  Ordigno  o  Macchina  per  tessere.  Te- 
laio  a  mano.  Oggi  si  fanno  telai  a  vapore.  E  sem- 
pre al  telaio. 

§  1.  L'arte  del  tessere.  Campa  sul  telaio. 
§  2.  Legname  commesso  in  quadro,  sul  quale  si 
tira  e  distende  la  tela  che  si  vuol  dipingere.  Fece  ap- 
posta un  telaio  per  quella  gran  tela. 

§  3.  Quell'arnese  di  ferro  o  di  legno,  nel  quale  gli 
stampatori  serrano  forte  le  forme  che  poi  mettono  sul 
torchio. 
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§  4.  Telaio  d'un  tavolino.  Dicono  i  legnaioli  Quelhi 


0-*   ^ 

parte  del  tavolino  che  collega  i  piedi  o  su  cui  posa 
il  piano. 

§  5.  Telaio  della  finestra  ;  L'armatura  fermata  noi 
muro,  e  sulla  quale  girano  le  imposte. 

§  6.  Telaio,  T.  dei  parrucchieri.  Quell'arnese  del 
quale  si  servono  per  tessere  o  intrecciare  i  capelli  e 
fare  le  parrucche  e  simili. 

§  7.  Telaio,  dicesi  anche  La  forma  in  cui  si  fanno 
i  mattoni. 

§  8.  Fig.  Telaio  d'tm  romanzo;  Tutto  l'ordito 
che  innanzi  l'autore  se  ne  fa  in  mente  o  sulla  carta. 

Telefonare,  v.  intr.  e  trans,  e  assol.  Parlare  con 
uno  lontano  per  mezzo  del  telefono  Gli  telefonò  ohe 
andasse  da  lui. 

§  Part.  pass.  Telkkonato. 

Telefonìa,  s.  f.  Arte,  Servizio  telefonico.  Legge 
sulla  telefonia.  Studia  la  telefonìa  per  impratichirsi 
meglio. 

Tklsfonico,  agg.  Attenente  al  telefono  od  alla  Te- 
lefonia. Hanno  regolato  il  servizio  telefonico. 

Telefono,  s.  m.  Strumento  per  il  quale  si  tra- 
smette lontano  la  voce,  il  suono.  Ha  in  casa  il  tele- 
fono. Fra  Parigi  e  Bruxelles  c'è  il  telefono. 

Telegrafare,  v.  trans.  Trasmettere  per  telegrafo. 
Gli  telegrafai  l'avviso  di  ritornare. 

§  1.  Dare  avviso,  notizia  e  simili  per  mezzo  del 
telegrafo.  Mi  telegrafò  che  tornassi  a  Roma.  Tele- 
grafatemi se  devo  o  no  partire.  Se  occorre,  telegrafo. 
§  2.  Part.  pass.  Telegrafato. 
Telegrafìa,  s.  f.  Scienza  o  Arte  telegrafica.  Stu- 
dia la  telegrafia  per  procurarsi  un  impiego.  La  te- 
legrafia militare. 

§  Linguaggio  telegrafico;  Quello  abbreviato  che 
si  usa  scrivendo  por  telegrafo. 

Telegraficamente,  avv.  Per  mezzo  del  telegrafo. 
Lo  avvisò  telegraficamente. 

§  In  modo  telegrafico.  Scrive  telegraficamente. 
Telegrafico,  agg.  Di  telegrafia;  Appartenente  alla 
Telegrafia  o  al  Telegrafo.  Dispaccio  telegrafico.  Scrit- 
tura telegrafica^  Uffizio  telegrafico.  Macchina  tele- 
grafica. 

§  Trasmesso  per  mezzo  del  telegrafo,  per  dispaccio. 
Notizie  telegrafiche. 

Telegrafista,  agg.  e  s.  m.  Addetto  al  telegrafo; 
Chi  trasmette  i  dispacci  telegrafici.  Era  telegrafista 
in  Firenze.  Ci  sono  anche  le  donne  telegrafiste. 

Telegrafo,  s.  m.  Macchina  o  Ordine  di  segni  coi 
quali  si  possono  dare  avvisi  e  notizie  da  lontano. 

§  1.  Telegrafo,  e  Telegrafo  elettrico;  Quella  Mac- 
china che  da  lontano  per  mezzo  dell' elettricismo  tra- 
smette con  lettere  o  con  segni  notizie,  avvisi,  parole, 
discorsi  e  simili.  Hanno  messo  il  telegrafo  dapper- 
tutto. In  certi  casi  bisogna  valersi  del  telegrafo,  se 
si  vogliono  notizie  in  tempo. 

§  2.  E  L'uffizio  o  la  Stanza  dov'è  il  telegrafo,  e 
dove  si  trasmettono  le  notizie,  i  dispacci,  e  si  rice- 
vano. Vado  al  telegrafo  per  mandare  un  dispaccio. 
Impiegato  al  telegrafo. 

Telegramma,  s.  m.  Notizia,  Avviso,  Dispaccio  tra- 
smesso per  mezzo  del  telegrafo.  M'é  arrivato  un  te- 
legramma stamani.  Telegrammi  di  Slato.  Lesse  ti 
telegramma  appena  giunto. 

Teleologia,  s.  f.  T.  filos.  Dottrina  delle  cause 

finali.  . 

Teleologico,  agg.  Attenente  alla  teologia.  Trat- 
tato teleologico. 

Teleoscopico,  agg.  Lo  stesso  che  Telescopico,  V. 
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Teleria,  s.  f.  Quantità  di  tele  ;  Mercanzie  di  tele. 
Ila  messo  su  una  bottega  di  teleria. 

§  E  usasi  più  spesso  al  plur.  Negoziante  di  tele- 
rie. Negozio  di  telerie. 

Telescopico,  agg.  Di  telescopio;  Che  attiene  al 
telescopio,  o  è  latto  per  mezzo  del  telescopio.  Osser- 
vazioni telescopiche. 

§  E  d'un  Corpo  celeste  che  non  si  osserva  se  non 
per  mezzo  del  teloscopio.  Astri  telescopici. 

Tklescopio,  s.  m.  T.  ott.  Strumento  che  per  via 
di  lenti  fa  vedere  come  vicine  cose  lontane,  cosi  che 
se  ne  scorgono  i  contorni,  la  figura  e  simili.  5z  senn 
del  telescopio  per  osservare  la  luna.  Comprò  un 
ynagnifìco  telescopio  per  V  Osservatorio. 

Teletta,  dira,  di  Tela. 

§  Com.  dicesi  Un  tessuto  d'argento  o  d'oro  filato. 
Festoni  di  teletta  d'argento  ricantata  in  oro. 

Tellina,  s.  f.  T.  zool.  Genere  di  molluschi  acefali 
marini.  La  minestra  di  riso  con  le  telline.  Mangiò 
un  piatto  di  telline. 

§  1.  Far  ridere  le  telline;  Far  cose  che  movono 
a  riso  tutti  ;  Di  cose  o  persone  ridicole  molto.  Quello 
spiritoso  omo  faceva  ridere  le  telline. 

§  2.  Ricucire  le  tasche  alle  telline,  dicesi  fam.  e 
per  scherzo  di  Donna  che  fa  qualunque  piii  dilicato 
e  difficile  lavoro.  Quella  ragazzina  ricucirebbe  le 
tasche  alle  telline. 

Tellurico,  agg.  T.  scient.  Di  tutto  quanto  si  rife- 
risce alla  terra,  al  mondo.  Costituzione  tellurica. 
Fe7,or,xeni  tellurici.  Moti  tellurici. 

Télo,  s.  m.  Un  pezzo  di  tela  più  lungo  che  largo, 
che  con  altri  cuciti  insieme  forma  il  vestito,  lenzolo, 
tovrglia  e  simili.  A  farmi  il  vestito  mi  mancava  un 
telo.  Aveva  le  lenzola  di  due  teli.  Non  si  possono 
più  vedere  le  tovaglie  di  più  teli. 

Télo,  s.  m.  Arme  da  lanciare,  usasi  più  che  altro 
in  poesia. 

Tklo.ne,  s.  m.  Il  gran  sipario,  fatto  per  lo  più  di 
tela,  che  chiude  o  apre  alla  vista  del  pubblico  il  palco 
scenico.  Alzarono  il  telone  per  dar  principio  alla 
rappresentazione.  Al  primo  atto  dovettero  calare  il 
telone.  Il  Gatti  dipinse  un  telone  per  il  Cairo. 

Telonio,  s.  m.  Si  disse  una  volta  il  Banco  dei 
Gabellieri;  oggi  Qualunque  banco  da  lavoro,  da  studio; 
e  comun.  per  Lavoro,  Studio;  Occupazione  qualsiasi: 
coi  verbi  Essere  e  Stare.  Essere  al  telonio.  Sta  al 
telonio. 

Téma,  s.  f.  Lo  stesso  che  Timore.  Senza  tema 
d'errare. 

Téma,  s.  m.  Argomento,  Soggetto  di  qualche  com- 
ponimento, discorso,  libro.  Un  tema  difficile.  Gli  det- 
tero lìer  tema,  la  Felicità. 

§  T.  gramm.  La  radice  d'una  parola,  e  anche  la 
parola  da  cui  nascono  o  derivano  altre  parole. 

Tematico,  agg.  T.  gramm.  Di  tema  o  del  tema.  La 
parte  tematica  di  qualche  parola. 

Temenza,  s.  f.  Leggero  timore.  Va  all'esame  con 
una  certa  temenza. 

Temerariamente,  avv.  In  modo  temerario  ;  Da  te- 
merario. 

§  Inconsideratamente.  Affermano  temerariamente. 

Temerario,  agg.  e  s.  m.  Troppo  ardito;  Inconsi- 
derato ;  Sfacciatamente  audace.  Ardire  temerario.  Non 
bisogna  esser  temerario.  Villano  temerario.  Siete  un 
temerario. 

§  \.  Giudizio  temerario;  Giudizio,  senza  prove, 
senza  argomenti,  che  uno  fa  sulle  azioni  altrui.  Sono 
i  vostri  tutti  giudizi  temerarii. 
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§  2.  T.  giur.  Di  diritto;  Non  ordinario;  Non  nor- 
male. 

Temere,  v.  intr.  Avere  timore;  Sentire  timore.  È 
un  omo  che  non  teme  di  nulla.  Temo  della  mia  salute. 

§  L  E  trans.  Aver  timore  di  una  data  cosa.  Temo 
la  sua  avventataggine.  Teme  la  morte. 

§  2.  Temere  Iddio,  i  superiori  e  simili;  Avere  ri- 
spetto, osservanza  ad  essi.  Bisogna  sin  da  fanciulli 
temere  Dio.  Quel  ragazzo  non  teme  i  suoi  genitori, 
né  i  suoi  maestri. 

§  3.  Non  temere,  riferito  a  freddo,  calore,  fame, 
vergogna,  tempo,  stagione  e  simili  ;  Non  curare.  Quel 
ragazzo  non  teme  il  freddo.  Seno  piante  che  non 
temono  le  stagioni.  Non  terne  l'onta  che  gliene  viene. 

Temerità,  s.  f.  Soverchio  ardimento;  Impeto  vio- 
lento, senza  ordine  e  senza  ragione.  Fu  la  sua  una 
grande  temerità  e  l'ebbe  a  pagar  cara.  Strana  te- 
merità di  proibire  certe  cose. 

Temi  e  Temide,  n.  pr.  T.  mitol.  La  Dea  della  Giu- 
stizia, e  anche  la  Giustizia  stessa.  Le  aule  di  Temi. 
La-  Ti-mi,  era  il  titolo  d'un  giornale  giuridico. 

§  T.  astr.  Nome  di  un  piccolo  pianeta,  tra  Marte 
e  Giove. 

Temibile,  agg.  Che  è  da  temersi  ;  Che  incute  ti- 
more. Gente  temibile.  Nemici  non  punto  temibili. 

Tempaccio,  pegg.  di  Tempo,  nel  significato  di  Sta- 
gione; Tempo  cattivo;  Tempo  burrascoso  e  simili.  A 
quel  tempaccio  nessuno  usciva  di  casa.  Mi  prese 
per  La  via  un  tempaccio  diabolico. 

§  1.  Fig.  Cattiva  condizione  del  vivere  pubblico; 
per  lo  più  in  questo  senso  usasi  al  plur.  Tempacci. 
A  questi  tempacci  non  si  vive  bene.  Abbiane  pas- 
sati certi  tempacci,  che  ci  volle  molto  giudizio  a 
cavarsene  meno  male. 

§  2.  Tempaccio  fa,  dicesi  fam.  per  significare  Molto 
tempo  addietro. 

Te.mpaiolo,  agg.  Di  porcellino  lattante.  Ho  un  por- 
cello tempaiolo  che  sarebbe  bono  cotto  in  forno. 

§  S.  ra.  Ci  aveva  quattro  tempaioli  da  vendere. 

Tempera  e  Tempra,  s.  f.  Durezza  che  si  dà  all'ac- 
ciaio, riscaldandolo  prima  e  poi  immergendolo  nell'ac- 
qua ghiaccia,  o  altra  materia  refrigerante.  Bisogna 
dare  una  bona  tempera  a  certi  accia j. 

§  I.  Dare,  Acquistare,  Perder  la  tempera,  dicesi 
dei  ferri  taglienti  che  perdonò  la  resistenza  del  taglio. 

§  2.  Fig.  dicesi  Tempra,  per  l'Indole,  il  Carattere 
d'un  omo  forte,  risoluto,  fermo.  Il  Ricasoli  era  d'una 
tempra  d'acciaio  finissimo.  Di  quelle  tempre  d'omo, 
non  ce  n'è  più. 

§  3.  Tempera,  dicono  i  pittori  Quel  liquido  o  colla 
0  chiaro  d'ovo  con  che  sciolgono  i  colori  per  poi  di- 
pingere sulla  tela,  sulla  carta  e  simili. 

§  4.  E  Dipingere  a  tempera,  vale  Dipingere  co' 
colori  sciolti  con  la  tempera. 

§  5.  j4  tutta  tempera,  si  dice  dell'  acciaio  la  cui 
tempera  é  durissima,  che  non  può  essere  temperato  di 
più  o  meglio. 

Temperalapis,  s.  m.  Dicesi  una  macchinetta  fatta 
apposta  per  temperare  e  appuntar  i  lapis.  Oggi  con 
cinquanta  centesimi  hai  un  bonissimo  temperalapis. 

Temperame.n'to,  s.  m.  Il  temperare. 

§  1.  Fig.  Mitigamento;  e  anche  Espediente;  Com- 
])enso.  Contentiamoci  d'  un  leggero  temperamento 
al  dolore.  Ci  vorrebbe  un  qualche  temperamento  per 
andare  ancora  innanzi  nell'impresa. 

§  2.  Complessione  ;  Qualità  o  Stato  del  corpo  uma- 
no. Egli  era  di  temperamento  sanguigno.  La  sua 
moglie  è  di  tempera  mento  nervoso. 
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Temperante,  agg.  Che  ha  in  tutto  temperanza. 

Temperantemente,  avv.  Con  temperanza.  Beve 
molto  temperantemente  il  vino.  Vivono  in  quella 
casa  temperantemente. 

Temperanza,  s.  f.  Quella  virtù  per  la  quale  uno 
sa  contenersi  nei  piaceri,  nelle  voluttà;  Qualità  di  chi 
non  abusa  di  nulla.  La  temperanza  è  una  delle  quattro 
virtù  teologali.  La  temperanza  fa  vivere  lungamente 
e  in  sanità. 

g  1.  l'sare  temperanza;   Lo  stesso  che  Essere 
temperanti. 

§  2.  Società  di  temperanza  ;  Società  che  si  pro- 
pone di  fare  gli  omini  temperanti,  di  frenare  in  specie 
i  bevitori.  Anche  qui  da  noi  non  starebbe  male  una 
Società  di  temperanza. 

Temperare  e  Temprare,  v.  trans.  Dar  la  tempera. 
Temperare  il  ferro,  l'acciaio. 

§  1.  Temperare  i  colori;  Scioglierli  nell'acqua, 
colla,  gomma  e  simili.  Non  sa  nemmeno  temperare 
i  colori. 

g  2.  Correggere  il  soverchio  di  checchessia  col  suo 
contrario.  Tempera  il  dolce  con  l'amaro.  Il  vino 
forte  tempera  con  un  po' d' acqua. 

§  3.  Fig.  Tempera  con  le  bone  maniere  la  durezza 
del  linguaggio.  Temperò  l'asprezza  della  risposta 
con  un  sorriso. 

§  4.  Riferito  alle  passioni,  all'animo;  Raffrenarle; 
Moderarle.  Certe  passioni  vanno  sapute  temperare 
fin  da  giovani. 

g  5.  Temperare  la  penna;  Temperare  il  lapis. 
Tagliare,  Apimntare  la  penna  d'oca  o  il  lapis  per  scri- 
vere, per  disegnare.  È  ogni  po' po' a  temperare  il  la- 
pis. C'è  una  macchinetta  per  temperare  le  penne. 

g  6.  Riti.  Raffrenarsi  nelle  passioni,  negli  appetiti. 
Bisogna  temperarsi  in  tutto  per  non  eccedere. 

g  7.  l'art,  pres.  Temperante. 

§  8.  Part.  pass.  Temperato  e  Temprato. 

g  9.  Agg.  Di  ferro,  acciajo  e  simili;  Che  ha  rice- 
vuto la  tempera;  Che  è  duro.  Basoi  bene  temperati 
e  affilati. 

g  10.  Di  Clima,  Stagione.  Mite;  Non  troppo  caldo 
e  non  troppo  freddo.  A  Buma  abbiamo  un  clima  tem- 
perato. Stagione  temperata. 

g  11.  T.  agr.  Terra  temperata;  Nè  troppo  umida, 
nè  troppo  secca. 

Temperatamente,  avv.  Con  temperamento;  Moue- 

ratamente. 

Temperatura,  s.  f.  11  temperare,  e  L'essere  tem- 
perato. La  temperatura  del  ferro  non  era  bona.  Con 
quella  cattiva  temperatura  della  penna  non  si  scrive. 

§  Il  vario  grado  di  calore  dell'aria  e  dei  corpi. 
Temperatura  dolce.  In  cima  ai  monti  e  una  tem- 
peratura fredda  sempre.  Fa  il  bagno  ad  una  tem- 
peratura  di  trenta  gradi. 

Temperie,  s.  f.  Temperatura  dell'aria;  Stagione, 
secondo  che  è  fredda  o  calda.  Certe  piante  vogliono 
una  dolce  temperie. 

Temperinata,  s.  f.  Taglio  fatto  con  un  temperino. 
Temperino,  s.  m.  Piccolo  coltello  con  una  o  piii 
lame  che  è  fatto  per  temperare  le  penne  d'oca,  il  la- 
pis e  cose  simili.  Erano  famosi  i  temperini  del  Pai- 
merini.  Aveva  un  temperino  con  tante  e  tante  lame. 

Tempesta,  s.  f.  Furia,  Commovimento  del  mare 
cagionato  da  forte  vento.  Appena  fummo  usciti  dal 
porto  cominciò  la  tempesta.  In  una  terribile  tem- 
pesta corsero  pericolo  d'andare  a  fondo  le  navi. 

%  1.  Dicesi  anche  Tempesta,  e  Tempesta  di  terra  ; 
L'infuriare  de'venti,  e  con  tuoni,  e  acqua  dirotta,  o 


grandine.  Corse  in  casa  del  contadino  per  ripararsi 
da  quella  tempesta. 

§  2.  Fig.  Il  gridare  di  uno  che  s'inquieta  e  s'ar- 
rabbia contro  altri.  Senti  che  tempesta  in  quella  casa.' 

§  3.  S'intende  acqua  e  non  tempesta;  dicesi  in 
modo  prov.  per  biasimare,  o  lamentarsi  di  qualsiasi 
eccesso. 

§  4.  Una  tempesta  in  un  bicchier  d'acqua;  dicesi 
per  significare  Un  malumore.  Un  disordine  da  poco, 
passeggero;  Gran  rumore  e  poco  male. 

Tempestare,  v.  intr.  Far  tempesta.  Sulle  Alpi 
tempesta  spesso.  Guai  quando  tempesta  nel  canale 
di  Piombino. 

§  1.  E  per  Darsi  molto  da  fare;  Tramenare.  E  tutto 
il  giorno  che  quel  ragazzo  tempesta,  e  non  com- 
piccia nulla. 

§  2.  Trans.  Importunare;  Sollecitare  alcuno  con 
trojìpe  e  insistenti  domande.  Tempesta  tutti  i  mini- 
stri per  ottenere  un  impiego. 

%  3.  Part.  pass.  Tempestato. 

g  4  Agg.  Dicesi  D,'oro,  D'argento  dove  siano  inca- 
stonate pietre  preziose.  Una  corona  d' oro  tempestata, 
di  brillanti. 

Tempestìo,  s.  m.  Un  tempestare  continuato,  ma 
non  si  usa  che  al  fig.  per  un  Gridio  incessante;  Un 
ripeiio  insistente  di  cose  che  noiano,  dispiacciano. 
M'hanno  assalito  con  un  tempestio  di  lettere,  di  do- 
mande, di  raccomandazioni. 

Tempestivamente,  avv.  Opportunamente;  A  tempo 
opportuno. 

Tempestivo,  agg.  Opportuno;  Fatto  a  tempo.  Ba- 
date di  non  fare  domande  non  tempestive. 

Tempestosamente,  avv.  Con  tempesta.  Il  mare  si 
gonfiò  tempestosamente. 

Tempestoso,  agg.  Di  mare,  di  cielo,  di  tempo,  Che 
è  in  tempesta;  Che  fa  tempesta.  Partì  col  mare  tem- 
pestoso. . 

Tempetto-ino,  dim.  di  Tempo  in  signifie.  di  Sta- 
gione ;  ironie,  si  usa  con  senso  di  tempo  cattivo.  Fedi- 
ne via  con  quel  bel  tempettino.  Con  quel  tempetto 
non  uscii  di  casa. 

Tempia,  s.  f.  Al  plur.  cosi  tempie  come  tempia; 
La  iiarte  laterale  della  faccia  tra  l'occhio  e  l'orecchio, 
dalle  due  bande.  Se  batteva  una  tempia  in  quello 
spigolo,  moriva. 

Tempiale,  s.  m.  T.  art.  e  mest.  Quella  parte  del 
telaio  che  serve  a  tenere  stesa  e  larga  la  tela. 

Tempietto,  dim.  di  Tempio;  Piccolo  tempio.  Era- 
no i  fondamenti  d'un  tempietto  romano. 

Tempino,  dim.  di  Tempo,  per  stagione:  usasi  iron. 
per  Tempo  assai  cattivo,  come  Tempetto,  Tempettino. 
Volle  partire  con  quel  bel  tempino. 

Tempio,  s.  m.  Chiesa;  Edificio  sacro.  Il  magnifico 
tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

%  E  anticamente  L'  Edifizio  sacro  a  qualche  divi- 
nità. Presso  il  Campidoglio  era  il  tempio  di  Giove. 
Tempio  di  Giano.  Tempio  della  Fortuna. 

Tempissimo  (Per),  avv.  Di  bonissima  ora  ;  Prestis- 
simo. Per  tempissimo  era  già  a  tavolino. 

Tempista,  agg.  e  s.  m.  Di  Chi  conosce  bene  il 
tempo  della  musica;  Chi  va  bene  a  tempo. 

g  Al  gioco  della  palla  o  del  pallone  Chi  coglie 
giusto  il  tempo  di  dare  alla  palla  o  al  pallone.  Lo 
Zocchi  era  un  gran  tempista. 

Templare,  s.  m.  T.  stor.  Cavaliere  di  un  Ordine 
instituito  al  tempo  delle  Crociate.  L'ordine  dei  Tem- 
plari fu  soppresso  da  Clemente  V. 

Tempo,  s.  m.  Durata,  successione,  il  cui  corso  è 
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misurato  dal  corso  apparente  del  sole,  dal  succedersi 
del  giorno  alla  notte,  dalle  fasi  della  luna,  dagli  oro- 
logi. Il  tempo  si  divide  in  passato,  presente,  futuro. 
Il  tempo  passa  presto,  bisogna  saperne  usare. 

§  1.  T.  bitr.  Tempo  vero,  medio,  siderale,  secondo 
clie  si  misura  con  giorni  solari,  medii,  o  siderali. 

§  2.  Tempo  legale  ;  Quello  che  la  legge  assegna 
al  compimento  di  certi  atti. 

§  3.  E  per  L'opposto  dell'Eternità.  Si  muore  nel 
tempo  per  ri7iascere  nella  eternità. 

§  4.  Il  suo  tempo,  il  proprio  tempo;  11  tempo  di 
che  uno  può  disporre;  Quello  che  uno  spende  in  varie 
operazioni,  studi,  cose.  Dette  tutto  il  suo  tempo  allo 
studio  della  bottanica.  Consuma  tutto  il  suo  tempo 
nel  no7i  far  nulla. 

§  5.  Usasi  per  significare  la  durata  della  vita,  di 
un  ufficio,  di  una  operazione.  Passò  tutto  il  tempo 
della  virilità  viaggiando.  Il  tempo  della  campagna 
me  lo  godo. 

§  6.  E  per  un  dato  periodo  di  tempo  determinato 
dalla  Storia  o  da  altro.  I  tempi  omerici.  Il  tempo 
dei  Re  di  Roma.  Oggi  studia  i  tempi  di  mezzo. 
A'tempi  nostri  certe  cose  non  si  tolleravano. 

§  7.  E  Bono  o  cattivo.  Bello  o  brutto  tempo,  e 
simili;  dicesi  della  Stagione  buona  o  cattiva.  Quando 
fa  bel  tempo  si  va  fuori.  Al  cattivo  tempo  stai  in 
casa. 

§  8.  E  assol.  per  Stagione.  Il  tempo  vuol  cambiare. 
Finalmente  il  tempo  si  rimetterà. 

§  9.  Tempi,  al  plur.  dicesi  per  Le  condizioni  della 
vita  pubblica,  nel  qual  significato  usasi  raramente  al 
singolare.  Noi  abbiamo  veduto  di  gran  bei  tempi. 
Pare  che  i  tempi  si  facciano  tristi. 

§  10.  Tempo,  vale  anche  Opportunità,  Occasione, 
Agio  a  fare  o  di  fare  una  cosa.  Non  ho  avuto  tempo 
a  leggere  il  vostro  libro.  Tutte  le  cose  vogliono  essere 
fatte  a  tempo. 

§  11.  Tempo  detto  degli  orologi.  Ciò  che  ne  regola 
il  moto;  quindi  Bare  o  Togliere  il  tempo  o  del  tempo 
all'orologio  vale  Affrettarne  o  ritardarne  il  molo; 
Fare  che  vada  più  presto,  più  avanti  ;  o  più  indietro 
cioè  più  tardi.  Il  mio  orologio  va  sempre  avanti  bi- 
sogna che  gli  levi  un  po'di  tempo. 

§  12.  Tempo,  o  Tempo  musicale,  dicesi  la  Misura 
del  suono  dt  lle  voci,  e  anche  del  moto,  da  qui  la  ma- 
niera Andare  a  tempo,  per  Sonare,  Cantare  e  anche 
Ballare  a  regola  di  suono.  Batte  il  tempo  alla  banda. 
Per  quanto  faccia  non  vanno  a  tempo  i  sonatori. 

§  13.  Mezzi  tempi,  quando  non  é  nè  troppo  caldo 
nè  troppo  freddo.  Si  fece  un  vestito  da  mezzi  tempi. 

§  14.  E  Tempo  o  Tempi  di  mezzo  dicesi  il  Me- 
dioevo. Fece  la  storia  dei  tempi  di  mezzo. 

§  15.  Tempo  al  gioco  della  palla  o  del  pallone 
dicesi  il  momento  in  cui  conviene  dare  o  ridare  alla 
palla.  Primo  requisito  d'un  giocatore  di  palla  è  co- 
noscere il  tempo. 

§  16.  Avere  o  Darsi  bel  tempo,  Passare  allegra- 
mente il  tempo,  la  vita.  Vanno  da  quelle  ragazze 
per  darsi  un  po'bel  tempo. 

§  1~.  Cogliere  il  tempo;  Cogliere  l'occasione; 
Prendere  l'opportunità  propizia.  Non  seppi  cogliere 
il  tempo  di  parlarci. 

§  18.  Baie  tempo,  dicesi  per  Frenare  l'impazienza, 
Attendere  il  momento  opportuno  ad  una  cosa.  Se  non 
da  tempo,  non  farò  nulla. 

§  19.  Bar  tempo  al  tempo,  Fare,  Terminare  co- 
modamente un  negozio.  Bisogna  dar  tempo  al  tempo 
e  non  aver  furia  per  far  bene. 


§  20.  Esserci  o  no  tempo  a  una  cosa,  a  fare  una 
cosa;  Non  esserci  lo  spazio  di  tempo  che  ci  vuole. 
Bi  qui  a  domani  non  c'é  tempo  per  farle  un  vestito 
a  garbo. 

§  21.  Essere  a  tempo  a  far  checchessia  ;  Non  man- 
care il  tempo  di  farla.  non  corri  non  siei  a  tempo 
alla  Messa.  Non  fui  a  tempo  a  partire. 

§  22.  Non  mettere  tempo  in  mezzo;  Non  tratte- 
nersi dal  fare  una  cosa;  Farla  subito,  senza  indugio. 
Senza  mettere  tempo  in  mezzo  se  n'and-j  al  vapore. 

%  23.  Passare  il  tempo  ;  Passarlo  non  senza  pia- 
cere, diveriimento,  sollazzo.  Le  sera  passa  il  tempo 
in  conversazioni.  Leggo  per  passare  il  tempo. 

§  24.  l'erdere.  Sciupare,  Gettare  il  tempo.  Con- 
sumarlo in  cose  inutili  e  talvolta  dannose.  Pare  im- 
possibile che  getti  il  tempo  in  quelle  baie.  Perde  il 
tempo  a  discorrere  con  un  imbecille. 

§  25.  Prendere  ternpo  ;  Indugiare,  Aspettare  a  fare 
una  cosa.  Prese  tempo  a  dare  una  risposta. 

§  26.  Chi  ha  tempo  ha  vita  ;  Prov.  che  significa 
Chi  ha  del  tempo  innanzi  a  sè  può  sperar  sempre 
miglior  sorte. 

§  27.  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo  ;  Prov.  Si 
deve  cogliere  l'opportunità  quando  si  presenta,  se  no 
sfugge. 

§  28.  Il  tempo  è  galantomo  ;  Perchè  passa  per 
tutti,  e  passa  ugualmente. 

§  29.  T,;mpo  e  volontà  si  muta  spesso  ;  prov.  Che 
si  dice  parlando  di  chi  è  volubile,  di  chi  cambia  spesso 
di  propositi,  di  volontà. 

§  30.  A  tempo;  aw.  All'ora  opportuna;  Al  tempo 
fissato,  debito.  E  vernilo  a  tempo  in  casa.  Non  fece 
a  tempo  al  vapore. 

§  31.  E  anche  Non  per  sempre,  Non  perpetuamente. 
Eleggono  il  sitidaco  a  tempo. 

§  32.  A  tempo  e  luogo.  Secondo  che  il  luogo  e  il 
tempo  lo  concedano,  lo  permettano.  A  tempo  e  luogo 
so  riscaldarmi  anch'io. 

§  33.  Al  mio  tempo,  o  A' miei  tempi  sogliono  dire 
i  vecchi  per  ricordare  i  tempi  della  loro  giovinezza. 
A' miei  tempi  si  studiava  un  po'più.  Al  mio  tempo 
certe  cose  non  si  vedevano. 

§  34.  A  miglior  tempo  ;  A  migliore  o  maggiore 
opportunità,  che  dicesi  anche  In  o  Ad  altro  tempo. 
Torneremo  su  questo  a  miglior  tempo. 

§  35.  Bi  tempo  in  tempo,  A  intervalli;  Interrot- 
tamente;  Di  quando  in  quando.  Bi  tempo  in  tempo 
viene  a  farci  visita. 

§  36.  In  tempo;  Opportunamente;  Nel  vero  mo- 
mento. Venne  in  tempo  per  vederlo. 

§  37.  In  processo  di  tempo;  In  seguito;  Nel  pas- 
sare del  tempo.  In  processo  di  tempo  si  fece  assai 
più  pratico. 

§  38.  Per  tempo  ;  Di  bon  ora  ;  Al  mattino.  La  tnat- 
tina  s'alza  per  tempo. 

§  39.  Tempo  fa  ;  In  addietro,  indeterminato.  Nel 
tempo  passato.  Tempo  fa  discorreva  d'andare  in 
America. 

§  40.  Un  tempo,  dicesi  pure  per  significare  In 
passato  :  Nel  tempo  addietro.  Un  tempo  erano  tra  loro 
pane  e  cacio,  ora  non  si  possono  vedere. 

§  41.  Al  tempo  dei  tempi,  si  dice  fam.  per  rim- 
piangere tempi  andati.  Al  tempo  dei  tempi  non  si 
soffrirono  certe  cose. 

Tempóne,  s.  m.  Voce  che  usasi  nel  modo  Far  tem- 
pone  nel  significato  di  Darsi  allegria.  Stare  in  festa  e 
sollazzo. 

Tempora,  s.  f  plur.  Tempi.  Ma  non  si  usa  che 
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nel  modo  Le  quattro  tempora  per  significai-e  il  di- 
giuno che  si  fa  nelle  qucttro  stagioni  dell'anno  di  tre 
giorni  d'una  settirr.ana,  Mercoledì,  Venerdì  e  Sabato. 

Temporale,  s.  m.  Burrasca  di  terra.  Ieri  fu  un 
gran  temporale.  Si  riparò  dal  temporale  in  una 
capanna. 

§  1.  E  per  Tempesta  di  mare.  Sei  temporale  di 
ieri  andarono  a  fondo  due  naiicelli. 

§  2.  Agg.  Cadnco;  Contrario  di  Spirituale. 

§  3.  Potere  o  Dominio  temporale,  e  s.  m.  Il  tem- 
porale; Il  Governo  c'ne  il  Papa  aveva  nei  suoi  Stati. 
BanW  avversò  il  dominio  temporale  del  Papa. 

TiiMi'ORALE,  agg.  T.  anat.  Appartenente  o  Riferito 
alle  tempia.  Arteria  temporale. 

Temporalesco,    agg.  Di  temporale;  Burrascoso. 
Vento  temporalesco. 

Temporalista,  s.  m.  Chi  crede  necessario  al  Papa 
ed  alla  Religione  il  potere  tenipovale.  A  poco  a  poco 
non  ci  .-ìara  più  un  temporalista  nemmeno  a  Poma. 

TEMPORALITÀ,  s.  f.  Astr.  di  Temporale;  Qualità 
delle  cose  temporali;  Contrario  di  eternità. 

§  Le  temporalità,  plur.  diconsi  Le  rendite  pro|irie 
di  una  diocesi,  di  una  parrocchia  e  Minili.  Oli  se- 
questrarono tutte  le  temporalità. 

Temporalmente,  aw.  Contr.  di  Eternamente,  e  di 
Spiritualmente.  Finché  visse  temporalmente  non  frc- 
quentava  i  sacramenti. 

Ti-mi'Oraneamenti-:.  avv.  In  modo  temporaneo;  Per 
un  certo  tempo.  Fece  temporaneamente  da  superiore. 

Temporaneità,  s.  f.  Astr.  di  Temporaneo;  L'essere 
temporaneo.  La  tnììporaneita,  di  un  ufficio. 

Temporaneo,  agg.  Che  è  a  tempo;  Non  perpetuo. 
A'on  ebbe  che  ufficii  temporanei. 

Tempore  (Ex),  avv.  latino.  AU'improvvì.^o;  Sen/.a 
sufficiente  preparazione.  Fece  un  bel  discorso  e.v  tem- 
pore. Traduce  e.--  tempore  qualunque  passo  d'autote 
greco. 

Temporeggiamento,  s.  m.  Il  temporeggiare.  Il  vo- 
stro temporeggiamento  v'ha  nociuto. 

Temporeggiare,  v.  intr.  l'reiider  tempo  a  risol- 
versi, a  fare  checchessia.  In  certi  casi  é  bene  tempo- 
reggiare per  prendere  una  risoluzione.  Fabio  fu 
celebre  nel  temporeggiare. 

§  1.  Governarsi  secondo  i  tempi. 

§  2.  l'art,  pass.  Temporeggiato. 

Temporeooiatore-trice,  veri),  m.  e  f.  di  Temiio- 
reggiare.  Chi  o  Che  temporeggia.  Fabio  il  tempori g- 
g  latore. 

Tempra,  V.  Tempera. 

Temprare,  V.  Temperare. 

Tempixciaccio,  pegg.  di  Ternpuccio. 

Te.mpixcio,  s.  m.  Tempo  piuttosto  cattivo;  Stagione 
non  hoiia.  Per  tutto  il  viaggio  fu  un  ternpuccio  che 
dava  malinconìa. 

Tenace,  agg.  Che  tiene;  Che  non  cede.  Colla  tenace. 

§  L  Fig.  Di  memoria  ;  Stabile  ;  Sicura.  Era  di  una 
memoria  tenace,  e  riteneva  tutto  ciò  che  leggeva. 

§  2.  Di  persona,  Che  non  si  piega,  non  cede  ;  Ferma 
nel  suo  proposito.  Egli  era  tenace  quanto  non  si 
può  dire. 

Tenacemente,  avv.  Con  tenacità.  Ritiene  le  cose 
tenacemente. 

Tenacia,  s.  f.  Usasi  talvolta  per 

Tenacità,  s.  f.  Astr.  di  Tenace;  L'essere  tenace. 
Maravigliosa  era  la  tenacità  della  sua  memoria. 

Te.nda,  s.  f.  Tela  che  serve  a  riparare  dal  sole, 
dall'aria,  dall'acqua  allo  scoperto,  o  a  temperare  la  luce 
nelle  stanze  alle  finestre.  Dormivano  i  soldati  sotto 


le  tende.  Fece  mettere  le  tende  alle  finestre.  Tirate 
su  le  tende,  che  non  ci  si  vede  abbastanza. 

§  1.  Tende  da  letto  ;  11  parato  che  serve  per  lo  piìi 
come  ornamento. 

§2.  Piantare,  Mettere  le  tende;  d'un  Esercito, 
Accamparsi,  Allogare  le  tende  in  campo  per  fermarsi. 

§  3.  Levare  o  Staccare  le  tende  ;  Dicesi  dell'Eser- 
cito che  parte,  o  si  prepara  a  lasciare  il  campo.  Sul 
far  del  giorno  levarono  le  tende  e  partirono. 

§  4.  Fig.  Al  levare  oAllo  staccare,  e.  Al  tirare  delle 
tende;  Alla  fine,  alla  conclusione  dell'affare,  della  cosa. 
Al  levare  delle  tende  trovarono  di  non  avere  siste- 
mato nulla.  Spendono  molto  e  al  tirare  delle  tende 
se  n'accorgeranno. 

Tendaccia,  pegg.  di  Tenda.  Non  aveva  una  ten- 
daccia  da  mettere  alle  finestre. 

Tenpale,  s.  m.  Gran  tenda.  Mise  un  bel  tendale 
in  mezzo  olla  piazza  per  parare  il  sole  alla  banda. 

Tendenza,  s.  f.  11  tendere  dell'animo  a  checchessia; 
Inclinazione  ;  Disposizione.  Fino  da,  giovinetto  mostrò 
una  gran  tendenza  alla  musica.  Oggi  è  una  gene- 
rale tendenza  a  rovinarsi  nelh  spendere. 

Tenpere,  V.  trans.  Stendere;  o  Distendere  all'aria 
aperta.  Tendere  il  bucato,  la  biancheria.  Tendere 
le  reti. 

§  I.  T.  cacc.  Preparare  le  insidie,  il  modo  di  pren- 
dere gli  animali.  Tendere  gli  archetti.  Tendere  i 
lacci.  Tese  le  reti  in  un  bel  prato. 

§  2.  Fig.  Indirizzare;  Volgere  ad  una  cosa.  Tendere 
gli  ocelli  verso  un  luogo.  Tese  gli  orecchi  per  udire 
cosa  dicevano. 

§  3.  Intr.  Essere  inclinato;  Avere  tendenza  verso 
una  cosa.  Tende  alla  musica. 

§  4.  Avere  disposizione,  del  corpo.  Quella  fan- 
ciulla tende  all'anemia,  bisogna  che  si  curi.  E  un 
bambino  che  tende  alla  scrofola. 

§  5.  Fig.  Anima  che  tende  all'  ideale.  Persona 
che  tende  al  malinconico. 

§  6.  Altro  è  tendere  e  altro  è  pigliare;  prov.  che 
significa  che  tra  volere  una  cosa  e  l'ottenerla  c'è  gran 
distanza. 

§  7.  Tender  la  mano,  o  le  mani  o  le  braccia  ; 
Protenderle  in  atto  d'amicizia,  d'affetto.  Appena  ri- 
vide il  figliolo  gli  tese  le  braccia,  lo  gli  tesi  la  mano 
ed  egli  la  ritirò. 

§  8.  Part.  pres.  Tendknte. 

"§  9.  Agg.  Colore  tendente  al  rosso.  Parole  ten- 
denti ad  acquistare  gli  animi. 
g  10.  Part.  pass.  Teso. 

^  11.  Agg.  Aveva  un  bel  bucato  te^o  al  sole.  Io- 
lava  l'uccello  con  l'ali  tese.  Uccelliera  tesa.  Cammi- 
nava con  lo  schioppo  teso. 

Tendina,  dim,  di  Tenda;  Piccola  tenda.  Quella 
tenda  che  si  mette  ai  vetri  della  finestra;  Alle  fine- 
strino delle  carrozze.  Era  una  carrozza  con  le  ten- 
dine tirate  giù. 

§  1.  Quella  tela  con  che  in  chiesa  si  copre  una 
sacra  immagine,  che  suol  essere  anche  di  seta,  d'oro 
e  simili.  Fece  una  nova  tendina  per  la  Madonna. 

§  2.  La  fàscia  di  seta  verde  che  suol  tenore  sugli 
occhi  chi  li  ha  malati. 

Tèndine,  s.  ,m.  T.  anat.  Quella  parte  del  muscolo 
che  biancheggia,  che  ne  forma  l'estremità  e  l'attacca 
alle  ossa.  Gli  ruppe  un  tendine  della  gamba  sinistra. 

g  Tendine  d'Achille  ;  Il  tendine  che  è  nella  faccia 
posteriore  del  calcagno  ;  lo  stesso  che  Corda  magna. 
Lo  colpì  nel  tendine  d'Achille. 
i       Tendineo,  agg.  Di  tendine  ;  Appartenente  al  tendine. 
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Tenditore,  s.  m.  Colui  che  al  tempo  della  caccia  va 
a  tendere  o  tende  per  altri  gli  uccellari,  i  paretai  e  simili. 
Il  tenditore  dice  che  non  passeranno  più  tordi. 

Tendone,  accr.  di  Tenda;  Tenda  molto  grande. 
Mise  un  tendone  dove  stavano  a  lavorare.  Un  tempo 
fu  messo  un  tendone  al  ponte  di  mezzo  a  Pisa. 

§  11  sipario  dei  teatri.  Prima  che  finisse  la  Com- 
media fu  tirato  giù  il  tendone. 

Tendi  ccia,  dim.  e  pegg.  di  Tenda  ;  Tenda  piccola 
e  in  cattivo  stato,  o  di  poco  prezzo.  Aveva,  soltanto 
due  misere  tenducce  alle  finestre  di  salotto. 

Tenebra,  s.  f.  Grande  o  Piena  oscurità;  comun. 
usasi  al  phir.  Tenebre.  Nelle  tenebre  della  notte.  Il 
sole  fa  sparire  le  tenebre. 

§  I.  Fig.  Le  tenebre  dell'  ignoranza.  Vìve  nelle 
tenebre  della  superstizione. 

§  2.  T.  eccl.  I  mattutini  del  giovedì,  venerdì,  sa- 
bato santo,  che  si  cantano  la  vigilia  di  questi  tre  giorni 
verso  sera,  e  dopo  F ufficio,  spenti  i  lumi,  si  battano 
delle  bacchette  sulle  panche  della  chiesa  o  in  terra. 

§  3.  Essere  la  panca  delle  tenebre,  prov.  che  signi- 
fica Una  persona  alla  quale  tutte  le  disgrazie  accadono, 
contro  cui  tutti  gridano,  e  cui  molti  fanno  del  male.  In 
quella  famiglia  la  padrona  è  la  panca  delle  tenebre. 

§  4.  Esserci  o  Parerci  le  tenebre,  dicesi  di  luogo, 
di  casa,  di  famiglia  dove  tutti  gridano,  litigano,  fanno 
chiasso. 

TtNEBRONE,  s.  m.  Persona,  o  Testa  confusa,  bron- 
tolona,  nemica  d'ogni  progresso.  No7i  voglio  per  casa 
quel  tenebrone  che  é  il  sor  Antonio. 

Tenebrosit.ì,  s.  f.  Astr.  di  Tenebre  ;  L'essere  te- 
nebroso ;  Oscurità.  Ricordo  sempre  la  tenebrosità  di 
quella  notte. 

Tenebroso,  agg.  Pieno  di  tenebre  ;  Sommamente 
oscuro,  buio.  Va  per  luoghi  tenebrosi  per  non  farsi 
vedere. 

Tenente,  s.  m.  T.  milit.  Uffiziale  di  grado  infe- 
riore al  capitano  e  che  comanda  la  compagnia  sotto 
di  lui.  Stette  tre  anni  tenente.  La  compagnia  era 
comandata  dal  tenente. 

Teneramente,  aw.  Con  tenerezza;  Con  molto  af- 
fetto. Gli  parlò  teneramente  della  sua  mamma. 
Pianse  teneramente  per  la  sua  disgrazia. 

§  Pregare,  Raccomandarsi  teneramente;  vale 
Pregare,  Raccomandarsi  efficacemente,  con  grande 
pietà.  Pregò  teneramente  il  padre  suo  perchè  lo  as- 
sistesse. 

Tenére,  v.  trans.  Avere  nelle  o  fra  le  proprie  mani  ; 
P..eggere;  Portare.  Tenete  forte  quell'omo  che  non 
caschi.  Teneva  il  bicchiere  in  mano.  Tenne  sempre 
il  bambino  per  la  mano. 

§  I.  Nel  modo  imperativo  ha  il  signi6cato  di  Pren- 
dere Tenga  questo  libro.  Tenga  il  lume  per  andare 
in  camera, 

§  2.  Fig.  Non  imped-'re  che  altri  faccia  una  cosa. 
Se  vuoi  partire,  io  non  ti  tengo.  Fai  la  tua  volontà 
che  nessuno  ti  tiene. 

§  3.  Riferito  a  servitori,  operai  e  simili.  Averli  e 
mantenerli  al  proprio  stipendio,  alla  propria  dipen- 
denza. Tenne  cinque  contadini  a  vangare  il  suo  orto. 
Tiene  in  casa  due  camerieri. 

§  4.  t)i  cose,  per  uso  proprio.  Tien  cavalli  e  car- 
rozza. 

§  5.  Trattare,  Mantenere.  Tiene  la  famiglia  da 
signore. 

§  6.  Tenere  bene  o  male  una  cosa;  Averne  cura  ; 
Usarne  con  diligenza.  Quella  donna  tiene  la  casa, 
che  è  uno  specchio. 


§  T.  Portare,  Avere  in  dosso.  Lo  scialle  si  tiene 
sopra  le  spalle.  Non  tenete  il  cappello  in  capo,  quando 
andate  in  chiesa. 

§  8  Riferito  a  comando,  signoria,  impero:  Avere; 
Esercitare.  Gli  Austriaci  tennero  signoria  in  Italia. 

%  9.  Tenere  amicizia,  servitù,  familiarità,  con 
uno.  Essergli  amico,  servo,  familiare.  Egli  teneva  fa- 
miliarità con  molti  senatori  e  deputati. 

§  10.  Tenere  insieme,  d'accordo  più  persone; 
Fare  che  stiano  in  concordia  fra  loro.  É  la  madre 
che  tiene  d'accordo  tutti  que' figlioli. 

§  11.  Tenere,  o  Ten-rla  da  uno;  Essere,  Stare 
dalla  sua  parte.  Egli  tiene  sempre  da'più  avventati. 

§  12.  Tenere  uno  a  bada,  V.  Bada. 

§  13.  Tenere  uno  a  bocca  dolce,  V.  Bocca,  §  6. 

§  14.  Tenere  uno  sotto  ;  Fare  che  ci  sia  sottoposto, 
ubbidiente.  Non  so  come  fa  a  tener  sotto  quella 
canaglia. 

§  15.  Tenere  una  posizione,  una  fortezza,  una 
citta;  Non  cederla  al  nemico;  Non  abbandonarla; 
Difenderla.  L'  esercito  bastò  a  tenere  la  città  fino 
agli  estremi. 

§  16.  Rifl.  Ritenersi;  Contenersi.  Non  mi  tengo 
dal  ridere.  Non  so  come  seppe  tenersi  dal  dargli  uno 
schiaffo. 

§  17.  Tenersi  ad  una  cosa;  Sorreggersi  a  quella; 
Appoggiarvisi  per  non  cadere.  Se  non  mi  tenevo  alla 
fune,  ruzzolavo  le  scale. 

§  18.  Tenersi  a  destra,  a  sinistra;  Stare,  Cam- 
minare sulla  destra  o  sulla  sinistra;  Piegare  all'una 
o  all'  altra  parte,  camminando,  andando  per  una  via. 
Tenetevi  sempre  a  destra  e  non  sbaglierete. 

§  19.  Fig.  Tenersi  a  una  regola,  a  un  principio, 
a  una  legge;  Non  scostarsene  mai;  Starsene  a  quella 
regola,  o  a  quel  principio.  Tenetevi  al  Vangelo  e  non 
sbaglierete  mai. 

§  20.  Tenersi  per  dotto,  sapiente,  ignorante  e  si- 
mili. Reputarsi  tale;  Darsi  per  tale,  lo  mi  tengo  più 
ignorante  di  tutti.  Egli  si  tiene  per  un  gran  che. 
e  sa  appena  leggere  e  scrivere. 

§  21.  Tenersi  d'una  cosa;  Farsene  bello  ;  Menarne 
vanto.  Si  tiene  della  sua  bdlzzza.  Ho  fatto  quello 
che  dite  e  me  ne  tengo. 

§  22.  lutr.  Di  vasi  e  simili  ;  Contenere.  Un  barile 
tiene  venti  fiaschi  di  vino.  E  una  boccia  che  tiene 
un  litro  d'acqua. 

g  23.  Pure  di  un  vaso  o  recipiente  che  ritiene  il 
liquido,  non  lo  versa  per  fessure,  fori  e  simili.  Que- 
sto barile  non  tiene  pivi,. 

§  24.  Fig.  di  Ragione,  Patto,  Contratto,  condizione 
e  simili,  Reggere  ;  Serbare  efficacia  ;  Esser  valido.  In 
quel  contratto  c  è  una  condizione  che  non  tiene. 
Certi  patti,  passato  un  cerio  tempo,  non  tengono 
più.  Le  vostre  sono  ragioni  che  non  tengono. 

§  25.  Tenere,  di  pania,  colla,  pasta  e  simili;  Es- 
sere tenace.  Quando  piove  la  pania  non  tiene. 

§  26.  Part.  pros.  Tenente  e  Tegnente. 

§  27.  Agg.  Usasi  Tegnente  di  Materia  viscosa  per 
Tenace. 

§  28.  Part.  pass.  Tenuto. 

§  29.  Agg.  Obbligato,  usasi  nella  maniera;  Esse-^e 
tenuto  ad  uno.  Io  vi  sono  ximilm-inte  tenuto  dtlla 
vostra  grazia. 

§  30.  Essere  tenuto  a  fare  una  cosa;  Essere  ob- 
bligato, costretto  a  farla. 

Tenerello  e 

Teneretto,  dim.  vezz.  di  Tenero.  Un  poco  tenero; 
Alquanto  tenero.  Membra  tenerelle. 
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Tenerezza,  s.  f.  Astr.  di  Tenero;  Qualità  di  ciò 
che  è  tenero  ;  L'essere  tenero. 

§  1.  Afletto  delicato  verso  una  persona  o  una  cosa. 
La  tenerezza  della  madre  verso  i  figlioli.  Ha  una 
grande  tenerezza  per  me. 

§  2.  Tenerezze,  piar.  Diconsi  gli  atti,  le  parole 
che  dimostrano  tenerezza  verso  qualcuno.  Con  le  loro 
tenerezze  certe  madri  guastano  i  figlioli. 

Tenerino,  dim.  di  Tenero.  Detto  di  ragazzo  non 
ben  l'ormato;  di  membra  ancora  tenere.  Ancora  te- 
nerino quel  ragazzo  lo  mettono  alla  fatica. 

Tènero,  agg.  Contrario  di  Duro,  di  Sodo;  Che 
cede  al  tatto;  Che  facilmente  si  comprime.  Fasta  te- 
nera. Radicchio  tenero.  Ossa  ancora  tenere. 

§  1.  Fig.  Di  persona,  ancora  nella  prima  età,  quando 
le  ossa  non  sono  assodate;  E  della  stessa  età  dei  fan- 
ciulli, Una  tenera  bambina.  Era  ancora  nella  te- 
nera età. 

§  2.  Di  membra;  Non  forti;  Delicate.  Bisogna 
avere  riguardo  alle  tenere  membra  dei  fanciulletti. 

§  3.  K  fig.  dell'animo;  Non  ancora  forte;  Debole. 
La  sventura  afforza  i  teneri  animi  della  gioventù. 

§  4.  Affettuoso  ;  Di  modi  dolci.  E  d' un  cuore 
molto  tenero. 

§  5.  Tenero  d'una  persona,  d'una  cosa.  Di  chi 
sente  amore  e  tenerezza  per  quella.  È  tenero  della 
sua  fama. 

§  6.  Tenero  di  calcagna;  fam.  di  Ctii  si  lascia 
svolgere  con  facilità. 

§  7.  S.  m.  Debolezza;  Tenerezza.  Dà  nel  tenero. 
Punto  nel  tenero. 

Tenerone-ona,  s.  m.  e  f.  e  agg.  accr.  e  spreg.  di 
Tenero.  Che  è  molto,  che  è  troppo  tenero.  È  un  te- 
nerone,  che  si  scioglie  in  lacrime  per  nulla. 

Tenerume,  s.  ra.  Un  insieme  di  cose  tenere;  spesso 
usasi  in  senso  spreg.  Quel  tenerume  della  carne  non 
mi  va.  Il  suo  tenerume  viene  a  noia. 

Tenesmo,  s.  ra.  T.  med.  Il  mal  de' pondi. 

Tenia,  s.  m.  Sorta  di  verme  che  vive  e  cresce  ne- 
gli intestini  degli  animali;  detto  anche  Verme  solita- 
rio. E  malato  del  tenia.  Ha  rifatto  il  tenia,  ed  ora 
sta  bene. 

Tenore,  s  m.  Forma,  Maniera  che  uno  tiene  nel 
fare  checchessia.  Ha  un  tenore  di  vita  che  non  mi 
piace. 

§  1.  Senso,  Costrutto  d'una  lettera,  d'una  scrittura, 
d'un  discorso  e  simili.  Gli  scrisse  una  lettera  dello 
stesso  tenore  del  suo  discorso.  Parlò  nel  detto  tenore. 

§  2.  T.  mus.  Voce  maschile  che  ha  le  note  piìi 
alte  possibili  naturalmente.  Va  cantata  in  voce  di 
tenore. 

§  3.  E  l'Uomo  stesso  che  ha  quella  voce.  Il  te- 
nore Tamagno.  Alla  Pergola  c'è  un  buon  tenore. 

Tenoreggiare,  v.  intr.  T.  raus.  Dicesi  d'  un  bari- 
tono che  arriva  con  la  voce  alle  note  alte  del  tenore. 

§  Part.  pass.  Tenoreggiato. 

Tenorino,  dim.  di  Tenore.  Tenore  di  poca  forza, 
ma  di  una  certa  grazia. 

Tensione,  s.  f.  L'essere  molto  teso.  Tensione  d'un 
muscolo.  La  tensione  della  corda. 

Tenta,  s.  f.  T.  chir.  Strumento  chirurgico  per 
esplorare  la  profondità  d' una  ferita,  d' una  piaga  e 
simili. 

Tentabile,  agg.  Che  si  può  tentare,  provare. 
§  S.  m.  Tentare  il  tentabile. 

Tentàcolo,  s.  m.  T.  zool.  Quelle  appendici  mobili, 
non  articolate  che  molti  pesci  e  molluschi  hanno 
al  capo. 


Tentare,  v.  trnns.  e  assol.  Toccare  li^ggermente 
una  cosa  per  chiarirsene  meglio,  per  removere  un 
dubbio  che  se  n'abbia,  per  acquistare  certezza  intorno 
a  qualche  sua  qualità,  modo  d'essere  e  simili.  Tenta 
quella  tavola  se  regge.  Tentammo  il  ponte  prima  di 
passare. 

§  1.  Far  prova  di  riuscita.  Tentò  con  le  mani  di 
alzare  il  coperchio  della  cassa.  Taluno  tentava  di 
gettar  giii  l'uscio  di  casa  mia.  Tentò  tutto,  prima 
di  darsi  per  vinto. 

§  2.  Tentare  un  fiume,  o  il  fondo  d'un  fiume 
Con  un  jialo  o  altro  conoscerne,  esplorarne  la  profon- 
dità, vedere  in  che  stato  si  trovi. 

§  3.  Riferito  a  persona,  Toccarla  leggermente  in 
specie  col  gomito  per  farla  avvertita  di  checchessia,  o 
richiamarne  l'attenzione. 

§  4.  Fig.  Istigare  al  male,  al  peccato,  dicesi  com. 
del  demonio.  C  è  un  diavolo  die  mi  tenta. 

§  5.  E  di  cosa.  Che  solletica  l'appetito,  desta  la 
curiosità.  Allettare  e  simile.  Al  teatro  fanno  una 
Commedia  che  mi  tenterebbe.  Gli  onori  e  le  ric- 
chezze tentano  molta  gente. 

§  6.  Tentare  la  fede,  la  onestà,  e  simili  altrui; 
Cercar  di  corromperla.  E  un  don  Giovanni  che  tenta 
l'onestà  di  tutte  le  ragazze. 

§  7.  Esser  tentato  di  fare  o  dire  una  cosa  ;  Avere 
grandissima  voglia  di  fare  o  dire  una  cosa;  Essere  in 
procinto  di  farla  o  di  dirla.  Ero  tentato  di  dargli 
due  schiaffi,  a  di  dirgli  almeno  il  fatto  mio  in  pub- 
blico. 

§  8.  Part.  pass.  Tentato. 

Tentativo,  s.  m.  Azione  per  tentar  qualcosa.  Ci 
furon  dei  tentativi  di  sommossa.  Ogni  suo  tentativo 
andò  a  vuoto. 

Tentatore-ora-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Tentare. 
Chi  o  che  tenta.  Quella  donna  è  una  gran  tentatora. 
La  ricchezza  tentatrice  a  mal  fare.  Il  diavolo  ten- 
tatore. 

Tentazioncei-la,  dim.  di  Tentazione;  Leggiera  ten- 
tazione. Fino  da  giovinetto  ha  avuto  le  sue  tenta- 

zioncelle. 

Tentazione,  s.  f.  11  tentare;  L'istigare,  in  specie 
al  male.  Ha  avuto  sempre  la  tentazione  di  fare  il 
grande.  'Dio  ci  liberi  dalle  tentazioni  diaboliche. 

Tentenna,  usato  nel  modo  Stare  in  tentenna  di 
cosa  che  barcolla,  che  tentenna. 

§  S.  m.  Dicesi  per  scherzo  o  satireggiando  di  per- 
sona che  non  sia  ferma  di  carattere  ;  che  muti  facil- 
mente propositi  e  pensieri.  Il  re  tentenna. 

Tentennamento,  s.  m.  Il  tentennare. 

Tentennare,  v.  intr.  Di  cose  mal  ferme,  che  non 
stanno  dritte,  ferme.  Non  ti  mettere  su  quella  seg- 
giola che  tentenna.  Il  tavolino  tentenna,  non  si  può 
scrivere. 

§  \.  Di  persona  che  non  sta  bene  in  piedi,  che 
cammina  barcollando.  Vedi  un  po'  il  sor  Antonio 
come  tentenna. 

§  2.  Fig.  Di  chi  si  mostra  incerto  ;  Che  non  è  fermo 
nel  suo  proposito.  E  un  omo  che  tentenna  sempre, 
non  c'è  da  fidarcisi. 

§  3.  Trans.  Leggermente  scotere  una  cosa  ;  Moverla 
di  qua  e  di  là.  Tentennare  il  capo  e  Tentennare  la 
seggiola.  Non  tentennare  il  tavolino  quando  si  scrive. 

§  4.  Part.  pass.  Tentennato. 

Tentennata,  s.  f.  Tentennamento.  Dare  una  ten- 
tennata. 

Tentennella,  s.  f.  T.  mugn.  Quella  parte  della 
rota  del  mulino  che  move  le  macine. 
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§  Tentexnelle,  diconsi  Quelle  nottole  che  ten- 
gono, con  una  corda  de'pezzi  di  ferro,  i  quali  cadono 
quando  non  v'ha  più  grano  nella  tramoggia,  e  cosi 
avvertono  il  mugnaio  di  rienopirla. 

Tentennino,  s.  no.  dicesi  fam.  o  per  scherzo  di 
persona  irresoluta.  E  un  tentennino  non  ci  contate. 

§  E  anche  di  chi  aizza  la  gente  a  male,  o  mette 
su  uno  contro  un  altro.  Non  abbiate  paura  i  tenten- 
nini non  mancano,  e  troverà  chi  lo  metta  su. 

Tentenxìo,  s.  m.  Un  tentennare  prolungato,  spesso. 
Che  cos'è  questo  tentemùo  ?  vi  fermate  un  po'  ! 

Tentensone-ona,  s.  m.  e  f.  Omo  o  donna  che  va, 
cammina  adagio,  tentennando:  ma  com.  usasi  di  chi 
va  adagio  nell'  operare,  è  irresoluto,  e  non  conclude 
nulla.  Credete  a  me,  quel  giovinotto  è  un  gran  ten- 
tennone. 

Tentone  e  Tentoni,  avv.  Usasi  col  verbo  An- 
dare, per  Andare  adagio,  a  tasto,  quasi  tentando  il 
terreno,  come  si  fa  nel  buio  per  non  inciampare. 
C'era  in  quella  stanza  cos'i  buio,  che  bisognava  an- 
dare tentoni. 

Tenue,  agg.  Sottile  ;  Esule.  Uìi  tenue  filo  d'acqua. 

§  1-  Fig.  Poco;  Scarso.  Tenue  guadagno.  Aveva 
■un  patrimonio  molto  tenue. 

§  2.  Della  pronunzia  d'alcune  lettere,  di  suono; 
Sottile;  Dolce;  Contr.  di  aspro.  L' s  si  pronunzia 
con  un  suono  ora  aspro,  ora  tenue. 

§  3.  E  d'uno  degli  spiriti  che  nel  greco  indica  la 
vocale  che  s' ha  a  pronunziare  con  un  suono  tenue, 
sottile. 

§  4.  T.  anat.  Intestino  tenue;  Parte  degli  inte- 
stini. 

Tenuemente,  avv.  In  modo  tenue;  Con  tenuità. 
Pronunzia  la  lettera  più  tenuemente. 

Tenuità,  s.  t.  Astr.  di  Tenue;  L'essere  tenue. 
solleticò  a  comprarlo  la  tenuità  del  prezzo. 

§  Di  condizione.  Misera;  Povera;  Meschina.  Nella 
mia  tenuità  farò  quel  che  posso. 

Tenuta,  s,  f.  Il  Tenere  ;  Il  contenere,  l'na  botte 
della  tenuta  di  venti  bariti. 

§  1.  Muro  a  tenuta.  Che  non  lascia  uscire  il  li- 
quido, e  cosi  dicesi  Bottino  a  tenuta. 

§  2.  Entrare,  Essere  o  Mettere  alcuno  in  tenuta 
di  una  cosa,  Entrare,  Essere  o  Mettere  al  possesso  di 
una  cosa. 

§  3.  Patrimonio,  Estensione  di  terreno.  Egli  pos- 
siede una  bella  tenuta  in  vai  di  Chiana.  Affittò 
una  tenuta  vastissima. 

§  4.  Chi  è  in  tenuta  Dio  l'aiuta,  Prov,  Chi  è  in 
possesso  di  checchessia,  è  in  migliore  condizione 
degli  altri. 

§  5.  T.  milit.  L'abito  di  militare;  Montura.  In  te- 
nuta di  guardia  ;  In  bassa  o  in  alta  tenuta.  In 
gran  tenuta. 

§  6.  Tenuta  dei  libri.  L'arte  di  tenere  e  regolare 
la  contabilità  d'un  negozio,  d'un  impresa,  commercio 
e  simili.  S'  è  reso  pratico  nella  tenuta  dei  libri. 

Tenutario,  s.  m.  T.  leg.  Colui  che  ritiene  in  cu- 
stodia una  cosa  d'altrui  proprietà.  Fu  condannato 
il  tenutario  della  roba  sequestrata. 

§  Tenutario,  dicesi  il  Padrone  d"  una  casa  di 
mal'  a  tiare. 

Tenzonare,  v.  intr.  Far  tenzone;  Quistionare;  Di- 
sputare. I  Deputati  tenzonano  sempre  fra  loro  tra- 
scurando più  gravi  interessi. 

%  Part.  pass.  Tenzonato. 

Tenzone,  s.  f.  Quistione;  Combattimento  piìi  che 
altro  di  parole.  C  era  tenzone  fra  i  giornalisti. 


Teocraticamente,  avv.  In  modo  teocratico. 

Teocratico,  agg.  Di  teocrazia;  Che  si  riferisce  o 
appartiene  alla  Teocrazia.  Dominio  teocratico.  Go- 
verno teocratico. 

Teocrazia,  s.  f.  Governo  di  sacerdoti,  nel  quale  il 
potere  civile  è  esercitato  da  preti.  La  teocrazia  del 
popolo  ebraico. 

Teodicea,  s.  f.  T.  fìlos.  Parte  della  filosofia  che 
tratta  della  Giustizia  di  Dio,  e  ne  dimostra  la  Prov- 
videnza. E  anche  il  libro  che  ne  tratta.  Lessi  la 
Teodicea  di  Antonio  Rosmini. 

TtoDOLiTO,  s.  m.  T.  scient.  Strumento  per  misu- 
rare gli  angoli  di  due  visuali  qualunque,  che  rende 
già  ridotti  all'orizzonte. 

Teogonia,  s.  f.  Dicevasi  quella  parte  della  mitolo- 
gia che  trattava  dell'  origine  e  generazione  degli  Dei. 
E  il  libro  che  ne  tratta.  La  Teogonia  di  Esiodo. 

Teogonico,  agg.  Di  Teogonia  ;  Che  concerne  la 
Teogonia. 

Teologale,  agg.  Che  si  riferisce  alla  Teologia. 
Libro  teologale. 

§  Virtù,  teologali,  si  dicono  La  Fede,  La  Speranza, 
La  Carità. 

Teologare,  v.  intr.  Tenere  discorso  o  Scrivere  di 
Teologia,  sopra  Dio  e  i  suoi  attributi.  Nel  teologare 
era  filosofo  acuto. 

§  1.  Part.  pres.  Teologante. 

g  2.  Part.  pass.  Teologato. 

Teologastro,  s.  m.  Teologo  di  poco  conto. 

Teologhessa,  s.  f.  Dicesi  per  scherz.  la  Donna  che 
fa  da  teologo. 

Teologia,  s.  f.  La  Scienza  che  tratta  di  Dio  e  dei 
suoi  attributi.  La  teologia  di  Sun  Tommaso.  Studia 
teologia  in  seminario. 

§  1.  Teologia  ascetica,  Quella  che  conduce  al 
conseguimento  della  perfezione. 

§  2.  Teologia  dommatica  ;  Che  si  trattiene  parti- 
colarmente su  i  dommi  cristiani. 

g  3.  Teologia  mistica;  Che  induce  alla  contempla- 
zione della  divinità. 

§  4.  Teologia  morale;  Che  deriva  da  Dio  la  morale, 
la  regola  del  vivere  cristiano. 

g  5.  Teologia  naturale  ;  Quella  che  insegna  come 
secondo  natura  siamo  tenuti  a  seguitare  la  Religione. 

Teologicamente,  avv.  In  modo  teologico  ;  Con  ra- 
gioni prese  dalla  teologia. 

Teologico,  agg.  Lo  stesso  che  Teologale.  Fece  un 
Discorso  teologico  agli  alunni  del  Seminario.  Ser- 
mone teologico. 

Teologizzare,  v.  intr.  Scrivere  o  Trattare  di  teo- 
logia ;  Teologare.  Nelle  sue  opere  filosofiche  teologizzo, 
un  po'  troppo. 

g  Part.  pass.  Teologizzato. 

Teologo,  s.  m.  Chi  professa  teologia;  Dotto  o  Dot- 
tore in  teologia.  Era  un  bravo  teologo  dell'Università 
di  Roma. 

Teorema,  s.  m.  Proposizione  che  ha  bisogno  d'es- 
sere dimostrata  per  divenire  evidente.  Dimostro  un 
teorema  di  Geometria. 

Teorematico,  agg.  Appartenente  a  teorema. 

Teorematicamente,  avv.  A  modo  di  teorema. 

Teoretico,  agg.  Di  teoria  ;  Che  si  riferisce  a  teoria. 

Teoria,  s.  f.  Scienza  speculativa.  Una  serie  ordi- 
nata di  proposizioni  o  argomentazioni  per  provare  o 
svolgere  un  argomento,  un  principio  scientifico.  La 
teoria  delle  parallele.  Teoria  del  suono,  del  calore, 
della  vista. 

§  In  teoria  ;  Teoricamente;  Contr.  di  Praticamente 
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Certe  cose  paiono  belle  e  buone  in  teoria,  ma,  non 
leggono  alla  pratica. 

Teorica,  s.  1'.  La  parte  speculativa  d'ogni  scienza 
che  astrae  dalla  pratica,  alla  quale  però  dù  regola. 
La  teorica  del  movimento. 

Teouicamente,  avv.  Lo  stesso  che  In  teoria.  Trattò 
la  cosa  piii  presto  teoricamente  che  praticarr),ente. 

Teorico,  agg.  Appartenente  a  teoria;  Di  Teoria.  È 
un  ragionamento  teorico  e  non  altro. 

§  1.  D'Uomo  che  non  è  pratico;  Che  si  attiene 
soltanto  alla  teorica,  e  fa  professione  di  teorie. 

§  2.  s.  m.  Un  teorico  non  può  essere  mai  un 
uomo  pratico. 

Tepidamente,  V.  Tiepidamente. 

Tepidario,  s.  m.  Stanza  dove  si  fanno  i  bagni  a 
temperatura  inedia,  dove  si  fa  sudare. 

Tepidezza,  s.  f.  astr.  di  Tepido  ;  Qualità  di  ciò  che 
è  tepido.  Tepidezza  dell'  acqua. 

§  Fig.  D'alletto,  D'amore;  Una  certa  freddezza. 
L'  ama  con  tepidezza. 

Tepido,  V.  Tiepido. 

Tepore,  s.  m.  Lo  stesso  che  Tepidezza;  e  in  specie 
dicesi  della  stagione  piuttosto  calda,  non  fredda  all'atto. 
Il  tepore  di  primavera.  Al  primo  tepore  della  sta- 
gione fioricono  le  violette. 

Terapei'tica,  s.  f.  Parte  della  medicina  che  tratta 
della  cura  delle  malattie  e  dei  loro  medicamenti.  La 
terapeutica  ha  fatto  progressi. 

Terapeutico,  agg.  Di  terapeutica.  Metodo  tera- 
peutico. 

§  S.  m.  Il  medico  che  sa  bene  di  terapeutica.  Egli 
é  un  valente  terapeutico  e  non  altro. 

Terapia,  s.  f.  T.  med.  Terapeutica. 

Terebinto,  s.  m.  T.  bot.  L'albero  da  cui  si  estrae 
la  trementina. 

g  2'erebinto  di  Scio  ;  T.  farm.  La  vera  trementina. 

Teresiano,  agg.  Dell'  ordine  monastico  fondato  da 
Santa  Teresa  D'avila,  e  dei  monaci  che  lo  professano. 
Frati  teresiani.  Monache  teresiane. 

§  S.  m.  e  f.  Un  teresiano,  Una  terasiana. 

Tergere,  v.  trans.  Nettare  ;  Ripulire  con  una  certa 
delicatezza.  Tergere  una  piaga,  Tergere  le  lacrime. 

§  Fan.  pass.  Terso. 

Tergiversare,  v.  intr.  Non  dire  né  si  nè  no;  Stare 
sull'incertezza;  Eludere  con  sotterfugi,  reticenze  e  si- 
mili una  risposta  decisiva.  Non  su  che  tergiversare. 

§  Part.  pass.  Telioiveksato. 

Tergiversazione,  s.  f.  Il  tergiversare;  Incertezza. 
Con  le  sue  tergiversazioni  non  prende  mai  un  par- 
tito risoluto. 

Tergo,  s.  m.  Il  Dorso;  La  parte  posteriore  del- 
l' uomo.  Egli  mostrò  il  tergo,  e  se  ne  andò. 

§  1.  Tergo,  Dicesi  la  pagina  opposta,  in  certi  libri, 
alla  pagina  di  fronte,  e  che  non  porta  numero. 

§  2.  ^  tergo  ;  Da  tergo,  avv.  Dietro,  Di  dietro. 
Lo  assalì  a  tergo. 

§  3.  E  Alla  pagina  opposta  alla  prima,  a  quella  che 
ci  sta  sotto  gli  occhi.  A  tergo  della  pagina  era  un'  al- 
tra lettera  dello  stesso  scrittore. 

Terica,  V.  Triaca. 

Termale,  agg.  Di  terme.  Acqua  termale.  Stabili- 
mento termale. 

Terme,  s.  f.  plur.  Dicevasi  il  Luogo  dove  si  face- 
vano bagni  pubblici  e  inspecie  caldi.  Le  terme  di 
Caracalla.  Anche  a  Firenze  erano  le  terme. 

Termico,  agg.  Che  riguarda  il  calore.  Carattere 
termico  d'una  malattia. 

Terminabile,  agg.  Che  si  può  terminare. 


Tek.minaiìii.ii  À,  s.  f.  astr.  Di  Terminabile  ;  L'essere 
terminabile. 

Terminare,  v.  trans.  Mettere  termini,  cioè  quo'segoi 
che  indicano  i  confini  tra  proprietà  e  proprietà,  tra 
terre  e  terre. 

§  \.  Dare  termine;  Porre  fine  a  una  cosa.  Quando 
terminerai  di  leggere  quel  libro?  Fu  una  lite  che 
non  la  terminarono  mai. 

§  2.  Intr.  Aver  termine;  Essere  finito.  In  breve 
quel  lavoro  sarà  terminato. 

§  3.  Non  aver  seguito.  Il  libro  termina  in  tronco. 

§  4.  Andare  a  finire.  Una  commedia  e  un  romanzo 
che  terminano  male. 

§  5.  Di  parola,  verso,  periodo,  che  ha  la  sua  ca- 
denza, la  sua  fine.  Scegli  parole  che  terminano  in 
sdrucciolo. 

§  C.  Part.  pass.  Terminato. 

Terminazione,  s.  f.  11  terminare.  Aspetta  la  ter- 
minazione di  quel  suo  affare. 

§  Desinenza.  Una  parola  con  la  terminazione  in 
ente. 

Termine,  s.  m.  Limite;  Punto  dove  termina,  fini- 
sce una  superficie,  un  corpo  solido  e  simili.  Vada 
fino  al  termine  di  quel  campo.  Non  si  vede  il  ter- 
mine della  strada. 

§  I.  Pietra  o  altro  che  sta  ad  indicare  dove  ter- 
mina una  proprietà  e  ne  comincia  un'altra;  Che  segna 
il  confine  Ira  possesso  e  possesso.  Ha  posto  i  termini 
per  tutto  il  Patrimonio.  Andando  a  passeggiare 
trovò  un  termine  gettato  a  terra. 

§2.  Dio  termine;  Chiamarono  gli  antichi  Quel 
Dio  o  quegli  Dei,  che  vigilavano  ai  termini  d'un  pos- 
sesso, d'una  terra,  d'una  provincia. 

§  3.  Fine;  Compimento  d'una  cosa,  d'un  lavoro, 
d'uu'azione.  La  battaglia  non  ebbe  tei  mine  che  sulla, 
sera.  Son  qui  a  dar  termine  al  mio  lavoro.  Siamo 
presso  al  termine  del  Vocabolario. 

§  4.  E  riferito  a  tempo.  Presso  al  termine  di 
questo  mese  tornerò  in  citta.  Al  termine  dell'  anno 
crescono  molte  spese. 

§  o.  E  per  il  Tempo  assegnato  o  fissato  per  il 
pagamento  d'un  debito,  il  compimento  d'un  atto  e  si- 
mili; Usasi  per  lo  piii  al  plur.  I  termini.  Sono  sca- 
duti i  termini  per  il  ricorso.  Qual'è  il  termine  in 
cui  scada  la  cambiale?  Assegnazione,  Proroga  dei 
termini. 

§  6.  Filos.  L' oggetto  a  cui  naturalmente  tende 
l'omo,  a  cui  si  volgono  le  sue  facoltà,  i  suoi  affetti,  i 
suoi  sentimenti.  Termine  dell'intelletto  è  il  vero.  La 
felicità  è  l'ultimo  termine  d'ogni  umano  desiderio. 

§  7.  E  pure  filos.  chiamansi  Termini  gli  estremi 
d'una  proposizione,  d'un  giudizio;  e  Ciascuna  propo- 
sizione d'un  sillogismo.  In  ogni  sillogismo  v' è  un 
termine  medio,  e  due  estremi,  uno  detto  minore  e 
l'altro  maggiore. 

§  8.  Mezzo  termine,  o  Termine  di  mezzo  chia- 
masi anche  la  Proposizione  minore  del  sillogismo. 

§  9.  Mezzo  termine,  dicesi  fam.  per  Ripiego  ; 
Scusa;  Ragione  trovata  li  per  li;  Pretesto.  Trovò  un 
mezzo  termine  per  non  impegnarsi  con  nessuno. 

%  10.  Nell'algebra  si  dicono  Termini,  Quelle  parti 
d'una  espressione  che  sono  separate  o  dal  segno  di 
addizione  o  da  quello  della  sottrazione. 

§  11.  E  Termine  medio,  chiamasi  Quello  di  mezzo 
in  una  proporzione  continua. 

§  12.  Voce;  Locuzione  di  una  scienza,  di  un'arte. 
Termine  filosofico.  Termine  tecnico.  Termine  teo- 
logico. 
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§  13.  Termini  di  una  cosa,  usasi  per  Stato,  Con- 
dizione. L' affare  è  in  boni  termini  presso  il  mini- 
stro. 

§  14.  Essere  in  buoni  o  in  cattivi  termini  con 
una  persona  ;  Essere  in  buona  o  cattiva  relazione 
con  quella;  Starci  bene  o  male.  Egli  non  è  in  buoni 
termini  col  suo  principale. 

§  15.  A  termine  e  A  termine  fisso,  avv.  A  un 
tempo  stabilito,  fissato  innanzi. 

§  16.  Accettazione  a  termine,  chiamano  i  Coramer- 
ciacti  anche  la  cambiale.  Con  una  accettazione  a 
termine  saldai  quel  vecchio  conto. 

§  IT.  A  termine  di  legge,  T.  leg.  Secondo  dispone 
o  vuole  la  legge.  A  termine  di  legge  non  era  tenuto 
responsabile. 

§  18.  In  termine  d'un  ora,  d'un  giorno,  e  simili; 
Nel  decorso,  nel  tempo  d'un  ora,  d'un  giorno  e  simili. 
In  termine  d'  un  ora  era  già  tornato  a  casa.  Nel 
termine  d'  un  anno  era  finita  la  fabbrica. 

§  19.  Nei  termini,  co'  verbi  Procedere,  Parlare, 
Stare  e  simili;  Convenientemente,  Come  si  richiede, 
senza  passare  i  limiti  della  convenienza,  del  dovere. 
Discorrendo  con  lui  mi  seppi  contenere  nei  termini. 
Gli  mandò  una  risposta  nei  termini. 

§  20.  Essere  in  termine  di  fare  una  cosa;  Essere 
pronto,  disposto  a  farla;  Essere  in  procinto,  preparato 
a  una  cosa.  Ancora  non  sono  in  tarmine  di  farle 
una  proposta  seria. 

§  21.  Essere  in  termine  di  morte  o  di  vita;  Es- 
sere per  morire,  moribondo. 

§  22.  Passare  i  termini  ;  Uscir  de'  termini  ;  fig. 
Trasmodare  ;  Passare  i  limiti  della  convenienza. 

§  23.  Passare  tutti  i  termini  di  una  cosa;  Ec- 
cedere la  ordinaria  misura  di  quella;  usasi  per  lo  piìi 
di  cose  non  buone,  non  belle.  Passa  tutti  i  termini 
della  villania. 

Terminologia,  s.  f.  Tutti  insieme  i  termini  d'una 
scienza,  d'  un  arte,  d'  un  mestiere.  La  terminologia 
dell'arte  della  lana. 

§  E  anche  II  linguaggio  particolare  a  un  autore,  a 
un'opera.  La  terminologia  del  Gioberti  è  ricca. 

Termobaro.metro,  s.  m.  Sorta  di  termometro  ad 
aria  per  misurare  la  pressione  atmosferica. 

Termodinamica,  s.  f.  La  parte  della  fisica  che  studia 
gli  effetti  del  calore. 

Termoelettricità,  s.  f.  T.  fig.  Elettricità  svilup- 
patasi da  un  cambiamento  di  temperatura. 

§  Parte  della  Fisica  che  si  occupa  dei  fenomeni 
termoelettrici. 

Termoelettrico,  agg.  Dei  fenomeni  delle  correnti 
elettriche  sviluppate  dal  calore.  Pila  termoelettrica. 

Termologia,  s.  f.  T.  fig.  Trattato  del  calore,  e  anche 
delle  acque  termali, 

Termomagnetico,  agg.  Che  riguarda  il  terraoma- 
gnetismo,  o  vi  si  riferisce. 

Termomagnetismo,  s.  m.  T.  fig.  Magnetismo  pro- 
dotto dal  calore. 

Termomanometro,  s.  m.  Apparecchio  che  serve  ad 
indicare  la  temperatura  d'  una  caldaia  in  azione. 

Termometria,  s.  f.  Misura  del  calore;  Applicazione 
scientifica  del  termometro. 

Termometrico,  agg.  Che  si  riferisce  alla  termome- 
tria o  al  termometro. 

Termometro,  s.  m.  T.  fig.  Strumento  che  determina 
o  misura  il  calore  o  la  temperatura  dei  corpi,  del- 
l'atmosfera. Vi  sono  termometri  a  mercurio,  ad  alcool. 
Il  termometro  sale. 

§  1.  Termometro  centigrado.  Quello  la  cui  scala 
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è  divisa  in  cento  gradi  ;  usasi  anche  assol.  Centigrado. 
Il  centigrado  è  sotto  zero. 

§  2.  Termometro  di  Reamur  ;  Quello  che  ha  la 
scala  di  ottanta  gradi. 

§  3.  Fig.  Di  ciò  che  misura  o  indica  il  salire  o  lo 
scendere  della  ricchezza  pubblica,  del  credito  e  simili. 
La  borsa  e'  il  termometro  delle  finanze  d'  uno  Stato. 

Terna,  s.  f.  Scelta  di  tre  persone.  Il  Municipio 
ha  eletto  il  suo  medico  in  una  terna  fatta  da  una 
commissione  speciale. 

Ternario,  agg.  Di  numero  composto  di  tre  cose 
insieme. 

§  Ternari,  si  dicono  i  versi  italiani  in  terza  rima. 
I  ternari  di  Dante  non  furono  superati  mai  da 
altro  poeta. 

Terno,  s.  m.  Parte  del  dado  dove  sono  segnati  tre 
punti. 

§  1.  Terni,  dicesi  alla  Tavola  reale,  quando  cia- 
scuno dei  due  dadi  scopre  il  tre.  Fece  terno  e  vinse 
la  partita. 

§  2.  Al  Gioco  della  tombola;  quando  si  segnano  tre 
numeri  in  una  stessa  fila.  Fece  terno  appena  usciti 
otto  numeri. 

§  3.  Al  Gioco  del  Lotto,  Quando  escono  tre  numeri 
dei  giocati.  Ha  vinto  a  lotto  un  bel  terno. 

§  4.  Terno  secco,  quando  si  giocano  al  lotto  tre  nu- 
meri soli,  rinunziando  all'arabo.  Giocò  tre  numeri  a 
terno  secco.  Vinse,  un  terno  secco  di  qualche  migliaio 
di  lire. 

§  5.  Mi  parrebbe  di  vincere  un  terno  al  lotto, 
dicesi  famil.  per  significara  il  piacere  e  l' utile  che 
uno  avrebbe  dal  conseguire  una  cosa,  o  dal  riuscire 
in  essa. 

§  6.  E  di  cosa  assai  diffìcile,  insperata,  dicesi  È 
come  vincere  un  terno  al  lotto. 

Terra,  s.  f.  Il  nostro  pianeta;  La  terra  gira  at- 
torno al  Sole.  Fra  il  sole  e  la  terra  sta  la  luna. 
La  luna  è  un  satellite  della  terra. 

§  1.  E  per  Mondo.  In  questa  terra  siamo  pellegrini 
avviati  al  cielo.  Gesù  venne  in  terra  per  rialzare 
il  genere  umano. 

§  2.  E  II  terreno  su  cui  si  cammina,  da  cui  nascono 
e  crescono  tutti  i  vegetali.  Lavorare  la  terra.  Terra 
fertile.  Terra  ingrata.  Gli  edifici  s'inalzano  sopra, 
la  terra. 

§  3.  E  secondo  i  minerali  e  altre  sostanze  che  vi 
si  mescolano,  dicesi  :  Terra  argillosa.  Terra  calcarea. 
Terra  ferruginosa. 

§  4.  Al  plur.  Terre;  Campi,  Appezzamenti  di  terra. 
Aveva  le  sue  terre  in  Val  di  Chiana.  Tiene  molte 
terre  a  mano. 

§  5  Scoprire  terra  ;  Veder  terra  ;  Smontare  e  di- 
scendere a  terra;  dicesi  per  Scoprire,  Vedere  dal 
mare  il  lido  ;  Scendervi  dal  mare.  Colombo  scese  primo 
a  terra  in  America  e  vi  piantò  la  Croce. 

§  6.  Suolo.  Cadde  in  terra.  Dorme  in  terra. 

§  7.  Piana  terra;  Il  piano  del  suolo.  Cadendo 
in  piana  terra  si  ruppe  una  gamba. 

§  8.  Provincia  ;  Paese  ;  Luogo.  In  teiera  di  barbari. 
Abbandonò  la  sua  terra. 

§  9.  Paese;  Castello.  Empoli  é  una  grossa  terra 
in  Toscana.  L'Incisa  é  una  piccola  terra  dove  nacque 
il  Varchi. 

§  10.  Terra  cotta,  e  scrivesi  anche  congiuntamente 
Terracotta  ;  Terra  indurita  al  fuoco,  con  che  si  fanno 
vasi,  piatti,  e  anche  oggetti  d'  arte.  Le  terre  cotte  del 
Della  Robbia.  Comprò  una  bellissima  terracotta  del 
quattrocento. 
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§  11.  Terra  d'  ombra  ;  Terra  scura  della  quale  si 
servono  i  pittori  come  colore. 

§  12.  Terra  ferma  ;  T.  geogr.  Terra  non  circon- 
data dal  mare.  Contr.  d' Isola.  Lasciato  il  mare  s'inoltrò 
con  tutti  i  suoi  in  terra  ferma. 

§  13.  l'erra  promessa  ;  Dissero  gli  lìbrei  la  Pa- 
lestina, dove  attendevano  felicità. 

§  14.  Fig.  Qualunque  paese  lertilissirao,  dove  uno 
s'aspetta  ogni  hen  di  Dio.  L' Italia  era  un  tempo  la 
terra  promessa  d'ogni  straniero. 

§  15.  A  terra,  avv.  Giù;  Al  basso;  Fino  a  toccar 
la  terra.  Gettarono  a  terra  tutte  le  case.  Arrivato  in 
chiesa  si  prostrò  a  terra  innanzi  all'  altare. 

§  16.  Dentro  terra;  Lontano  dal  mare.  È  un 
luogo  molto  dentro  terra. 

§  17.  Terra,  terra;  Rasente  la  terra.  Le  rondini 
volavano  impaurite  terra,  terra. 

§  18.  Terra,  terra,  o  Fra  le  due  terre,  dicesi  di 
piante  che  si  recidono  o  tagliano  a  fior  di  terra,  sotto 
la  prima  terra. 

§  19.  Fig.  Tenersi  terra,  terra;  Starsi  umilmente; 
Non  alzarsi  fra  gli  altri.  £gli  volle  tenersi  sempre 
terra,  terra;  per  non  destare  invidia  in  nessuno. 

§  20.  Andare,  Rasentare,  terra,  terra;  Di  chi 
andando  per  mare  non  s'allontana  dal  lido,  dalla  terra. 
Con  una  barca  pescareccia  andammo  terra  terra,  da 
Viareggio  a  Livorno. 

§  21.  Andare  in  terra,  per  terra,  e  anche  per  le 
terre  ;  Cadere.  Quel  bimbo  è  sempre  per  le  tei  re.  Poco 
mancò  che  non  andasse  in  terra. 

§  22.  Abbandonare,  Lasciare  la  terra  o  questa 
terra;  Morii-e.  Lasciò  questa  terra  ancora  giova- 
nissima. 

§  23.  Andare,  Viaggiare  per  terra  ;  Facendo  il 
viaggio  per  terra,  non  per  mare.  Viaggiò  sempre  per 
terra,  mettendoci  molto  più  tempo  e  più  danaro.  Da 
Livorno  volle  andare  a  Marsiglia  per  terra. 

§  24.  Dare  come  in  terra;  Dare,  picchiare  sopra 
una  per.-ona  o  sopra  una  cosa,  come  si  farebbe  pic- 
chiando in  terra.  Gli  dette  delle  bastonate  come  in 
terra.  E  giù  picchia  come  in  terra. 

§  25.  Esserci,  o  Correrci  quanto  dal  cielo  alla 
terra;  V.  Celo.  §  1. 

§  26.  Fig.  Essere  in  terra;  D'averi,  Di  Condizione; 
Essere  rovinato,  o  presso  che  rovinato.  Quella  famiglia 
é  in  terra,  Da  un  pezzo  in  qua  tutte  le  nostre  in- 
dustrie sono  in  terra. 

§  27.  E  detto  di  podere,  di  patrimonio,  e  simili, 
Essere,  in  pessima  condizione.  Comprò  quel  patri- 
monio quand'  era  in  terra  e  lo  pagò  pochissimo. 
Dopo  V  affitto  gli  rese  il  podere  che  era  in  terra. 

§  28.  Noti  avere  terra  ferma;  Essere  in  continuo 
movimento  ;  Pnssare  di  luogo  in  luogo,  senza  fermarsi 
stabilmente.  Quel  figliolo  non  ha  terra  ferma,  è 
sempre  sulle  strade  ferrate. 

§  29.  Non  dare  né  in  cielo,  ne  in  terra  ;  V  Celo  §  1. 

§  30.  Cose  che  non  stanno  né  in  cielo,  né  in  terra. 
V.  Celo  §  1. 

§  31.  Non  toccar  terra  co'  piedi  ;  Correre  velocis- 
simamente. Correva  tanto  che  non  toccava  terra 
co'  piedi. 

§  32.  Prender  terra,  T.  mar.  Approdare  ;  Toccare 
il  lido  per  scendere.  ■ 

§  .33.  Rimanere,  o  Restare  in  terra;  Non  partire; 
Non  fare  a  tempo  alla  parteza.  È  già  tardi;  vedi 
un  po'  se  rimani  in  terra. 

§  34.  Rimanere  in  piana  terra;  Cadere;  Trovarsi 
in  una  gran  miseria,  senza  più  beni  di  fortuna. 


§  35.  Fig.  Essere  escluso  da  un  uffizio;  impiego 
e  simili. 

Terraccia,  pegg.  di  terra,  Terreno  di  cattiva  qua- 
lità, dove  non  lanno  bene  le  piante.  E  terraccia,  non 
vai  la  spesa  di  lavorarla. 

Terracotta,  s.  f.  V.  Terra  §  10. 

Terracrepolo,  s.  m.  Sorta  di  cicerbita  che  fa  nei 
muri. 

Terraglie,  s.  f.  plur.  Vasi  e  altre  stoviglie  di  terra 
cotta,  i/o  una  bottega  di  terraglie. 

Terragnolo,  agg.  D'una  sorta  di  piccioni  più  pic- 
coli dell'ordinario,  che  covano  e  stanno  nelle  piccionaie, 
detti  però  anche  Terraioli.  Gli  fece  arrosto  un  paio 
di  piccioni  terragnoli. 

Terraiolo,  agg.  Lo  stesso  che  Terragnolo. 

Terrapieno,  s.  m.  Muro  fatto  di  terra,  rivestito 
di  muratura  o  di  piote,  sul  quale  si  pongono  le  arti- 
glierie in  una  fortezza.  In  mezzo  al  forte  era  un 
altissimo  terrapieno. 

§  E  Lo  stesso,  fatto  come  riparo  all'acqua  d'un 
fiume,  o  altro.  Con  dei  terrapieni  teneva  il  fiume 
lontano, 

Terraqueo,  agg.  Di  terra  e  d'acqua,  e  dicesi  del 
nostro  globo.  Orbe  terraqueo. 

Terratico,  s.  m.  Sistema  di  cultura,  per  cui  uno 
prende  a  coltivare  certe  terre  a  un  prezzo  fissato;  E 
il  prezzo  che  si  paga.  Diede  le  sue  terre  a  terratico. 
Spende  mille  lire  per  terratico. 

Terrazza,  s.  f.  Parte  alta  e  scoperta  o  almeno 
apsrta  da  uno  o  più  lati,  di  uija  casa,  d'  un  edifizio. 
C'era  una  scala  per  la  quale  si  saliva  in  terrazza. 
Teneva  dei  fiori  sulla  terrazza. 

§  Terrazzo  grande. 

Terrazzano,  agg.  Dicesi  degli  abitanti  d'una  terra. 
Erano  tutti  terrazzani  che  venivano  in  città. 

Terrazzino,  s.  m.  Piano  di  mattoni  o  di  marmo- 
innanzi  alla  finestra,  e  ricinto  da  ringhiera,  o  balau- 
stra. Sta  sul  terrazzino  a  veder  passare  la  gente. 

§  E  la  ringhiera  o  balaustra  che  lo  cinge.  Fece 
il  terrazzino  di  ferro  battuto. 

Terrazzo,  s.  m.  Dicesi  quel  terrazzino  che  abbrac- 
cia più  finestre,  che  è  più  lungo  e  più  largo  dell'or- 
dinario. Nel  palazzo  Bastogi  c'è  un  bel  terrazzo  di 
pietra. 

Terremoto,  V.  Tremoto. 

Terrenamente,  avv.  Secondo  il  mondo. 

Terreno,  s.  m.  Quella  parte  della  terra  che  é  col- 
tivabile ;  dove  si  coltiva.  Terreno  fertile,  magro 
asciutto,  umido. 

§  1.  Terreni,  al  plur.  Terre,  Appezzamenti  di  terra 
e  simili.  Coltiva  i  suoi  terreni  con  molta  cura. 

§  2.  Campo  di  battaglia;  Luogo  dove  si  combatte 
ed  anche  dove  si  fa  un  duello.  Morì  sul  terreno.  I 
due  eserciti  s'  incontrarono  sopra  un  terreno  disu- 
guale. 

§  3.  Acquistare,  Guadagnare  terreno,  al  contr. 
'dicesi  Perdere  terreno,  di  un  esercito  che  si  fa  avanti 
che  procede  sul  terreno  nemico;  o  al  contr.  che  ne 
sia  risospinto,  si  faccia  addietro. 

§  4.  Fig.  Di  dottrina.  Opinione  e  simili,  che  vada 
prevalendo,  che  si  faccia  sempre  più  adepti;  o  al  contr, 
che  perda  di  credito  presso  la  gente.  Certe  opinioni 
vanno  sempre  più  acquistando  terreno.  La  Masso- 
ner  ia  va  perdendo  terreno  in  Italia. 

§  5.  Mancare  il  terreno  sotto  i  piedi.  Mancare  il 
necessario;  È  un  omo  a  cui  par  sempre  che  manchi 
il  terreno  sotto  i  piedi. 

§  6.  Non  aver  terren  fermo  ;  e  Mancare  terreno 
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che  lo  regga;  Di  chi  non  sta  mai  fermo,  e  sempre 
in  giro.  Quel  ragazzo  non  ha  proprio  terreno  fermo. 
E  così  fatto  che  non  ha  terreno  che  lo  regga. 

§  7.  Trovare  il  terreno  morbido;  e  al  contr.  Tro- 
vare il  terreno  duro.  Trovare  uno  ben  disposto,  ar- 
rendevole, o  al  contr.  Trovarlo  contrario,  mal  disposto. 
Ho  tentato  il  mio  superiore,  ma  ho  trovato  il  ter- 
reno duro. 

§  8.  Scoprir  terreno,  lo  stesso  che  Scoprir  paese. 
V.  Paese.  §  7. 

§  9.  .^on  è  terreno  da  porci  o  piantarci  vigna; 
fam.  Di  uno  sulla  cui  dabbenaggine  non  è  da  fare 
assegnamento. 

§  10.  Agg.  Della  Terra,  del  Mondo,  contr.  di  spiri- 
tuale, celeste,  Amori  terreni.  Cose  terrene. 

§  11.  Vita  terrena,  in  opposizione  della  Vita  eterna, 
del  cielo.  La  vita  terrena  é  un  pellegrinaggio. 

§  12.  Piano  terreno,  dicesi  il  Piano  d'  una  casa 
pili  prossimo  a  terra,  appena  fuor  di  terra,  e  s  m.  di- 
cesi Il  terreno.  1  piani  terreni  sogliono  essere  umidi. 
Ha  preso  il  terreno  di  quel  palazzo  per  farne  studio. 

§  13.  Abitare,  Tornare  a  terreno;  Abitare,  o  Ve- 
nire a  stare  nel  piano  terreno. 

Terreo,  agg.  Di  terra;  Del  colore  della  terra. 
faccia  terrea.  Viso  terreo. 

Terrestre,  agg.  Della  Terra.  Il  globo  terrestre. 

§  1.  Di  animali,  piante  e  simili,  Propri  della  terra, 
che  stanno  sulla  terra. 

§  2.  Paradiso  terrestre,  11  luogo  dove  Dio  pose 
Adamo  ed  Eva  dopo  la  creazione. 

§  3.  Fig.  Luogo  pieno  di  delizie.  Que' giardini 
erano  proprio  un  Paradiso  terrestre. 

§  4.  Esercito  terrestre,  lo  stesso  che  Esercito  di 
terra,  per  distinguerlo  da  quello  di  mare;  e  cosi  dicesi 
Battaglia  terrestre,  per  distinguerla  dalla  Battaglia 
navale. 

Terretta,  dim.  di  Terra,  nel  significato  di  Paese, 
Castello.  Lajatico  è  una  terretta  sull'Era. 

§  Terretta  o  Terra  di  cava,  specie  di  terra  ma- 
cinata e  che  mescolata  con  carbone  serve  per  tinta  ai 
pittori,  e  per  far  mesticheria. 

Terribile,  agg.  Che  fa,  incute  terrore.  Una  terri- 
bile burrasca  travolse  la  nave.  S'  udì  per  l'aria  un 
rumore  terribile. 

§  1.  Straordinario;  Eccessivo.  Ha  un  terribile 
maldipetto.  Lo  prese  una  tosse  terribile. 

§  2.  D' ingegno  maraviglioso,  che  sorprende.  Il  ter- 
ribile ingegno  del  Buonarrbti  si  vede  nel  Giudizio 
Universale. 

Terribilità,  s.  f.  astr.  di  Terribile  ;  L"  esser  ter- 
ribile. La  terribilità  delle  cose  è  fonte  anche  del  su- 
blime. La  terribilità  di  Michelangelo. 

Terribilme.nte,  avv.  In  modo  terribile;  Con  terri- 
bilità. Ha  una  tosse  terribilmente  molesta. 

Terriccio,  s.  m.  Terra  decomposta  e  mescolata  con 
sostanze  vegetali  e  animali,  che  serve  anche  per  ingrasso. 
Mettete  del  terriccio  interno  a  que' limoni. 

Terricciola,  s.  f.  Piccola  terra  o  paese.  Non  v'  è 
terricciola  in  Toscana  che  non  abbia  le  sue  memorie. 

Terricola,  s.  f.  Terra  molto  magra,  poco  o  nulla 
produttiva. 

Territoriale,  agg.  Di  territorio;  Che  spetta  a  un 
territorio.  Ingrandimenti  territoriali.  Milizia  ter- 
ritoriale. 

Territorio,  s.  m.  Tutto  il  paese  sottoposto  ad  una 
sola  autorità  superiore,  alla  giurisdizione  di  un  potere 
governativo  o  municipale.  Il  territorio  della  Repub- 
blica fiorentina.  Il  sindaco  nel  suo  territorio  ha 


facoltà  speciali.  Nel  territorio  della  Prefettura  di 
Pavia. 

Terrolixa,  s.  f.  Terra  sottile;  Terretta.  Terrolina 
per  colorire. 

Terrore,  s.  m.  Grande  spavento.  Uno  spettacolo 
che  mette  terrore.  Dopo  il  tremoto  si  vedeva  in  tutti 
il  terrore.  • 

§  1.  Regno  del  terrore;  Fu  detto  un  periodo  della 
Rivoluzione  francese. 

§  2.  Di  cosa  o  persona;  Che  incute  terrore.  Quel 
colonnello  era  il  terrore  di  tutto  il  battaglione. 

Terrorismo,  s.  m.  11  terrore  che  incute  un  Go- 
verno, un  potere  rivoluzionario.  Governano  col  ter- 
rorismo. 

Terrorista,  agg.  e  s.  m.  Che  si  governa  col  terrore. 

§  1.  Uno  di  coloro  che  si  dissero  del  Terrore  nella 
Rivoluzione  francese. 

§  2.  Chiunque  voglia  o  intenda  governare  con  leggi 
che  incutano  paura;  leggi  draconiane.^  sentirlo  par- 
lare è  un  gran  terrorista. 

Terrorizzare,  v.  trans.  Dicesi  per  Atterrire,  In- 
cutere terrore.  Egli  è  uno  che  cerca  terrorizzare 
ogni  dipendente. 

§  Part.  pass.  Terrorizzato. 

Terroso,  agg.  Imbrattato,  sudicio  di  terra.  Mani 
terrose.  Ha  tutto  il  vestito  terroso. 

§  Mescolato  con  della  terra.  Grano  terroso. 
Terrucola,  s.  f.  Lo  stesso  che  Terricola;  Terra 
raagi-a,  non  fertile. 

Terso,  agg.  Pulito,  Senza  macchie.  Cristallo  terso. 
§  l'i  stile.  Proprio,  Purgato;  e  anche  di  scrittore. 
Ha  uno  stile  'molto  terso  e  pieno  d'  immagini  belle. 
Lambrtischini  fu  un  terso  scrittore. 

Terza,  s.  f.  T.  mus.  Intervallo  di  tre  gradi. 
Terzana,  agg.  e  s.  f.  Febbre  che  viene  un  giorno 
si  e  uno  no.  In  maremma  prese  le  febbri  terzane. 
E  una  terzana  che  non  gli  si  leva  d'  addosso. 

§  Terzana  doppia.  Che  viene  tutti  i  giorni,  ma  eoo 
gli  stessi  sintomi  della  terzana  semplice. 
Terzavolo,  s.  m.  Il  Padre  del  Bisavolo. 
Terzerolo,  s.  m.  T.  mar.  La  vela  minore  della 
barca  o  della  nave. 

§  Sorta  di  pistolone  a  rota  del  secolo  XVIL 
Terzetta,  s.  f.  Specie  di  Pistola;  arme  da  foco 
piccola.  Andava  a  caccia  con  un  antica  terzetta. 

Tkrzettata,  s.  f.  Colpo  di  terzetta.  L'uccise  con 
una  terzettata  nel  petto. 

Terzetto,  s.  m.  Composizione  musicale  a  tre  voci. 
Il  terzetto  del  Guglielmo  Teli. 

Terziario,  s.  m.  Chi  è  del  terzo  ordine  di  una  re- 
gola monastica.  Terziario  di  San  Francesco.  Anche 
Dante  si  dice  fosse  terziario. 

Terziglio,  s.  m.  Gioco  di  carte  in  tre:  Carabresella. 
La  sera  facevano  una  partita  di  terziglio. 

Terzina,  s.  f.  Tre  versi  legati  insieme  dalla  rima, 
per  lo  piìi  indecasillabi.  Le  terzine  di  Dante.  Le  ter- 
zine del  sonetto  eraìio  scadenti. 

Terzino,  s.  m.  La  terza  parte  di  un  fiasco;  Fia- 
schetto  che  contiene  la  terza  parte  del  fiasco.  Andiamo 
a  bere  un  terzino  di  vino.  Gli  mandò  per  assaggio 
due  o  tre  terzini  di  qualità  differenti  di  vino. 

Terzo,  s.  m.  Una  delle  tre  parti  in  cui  si  divida 
un  intero,  un'unità.  Mi  dette  un  terzo  del  suo  patri- 
monio ad  a/mministrare. 

§  1.  Agg.  numer.  di  Tre.  È  la  terza  volta  che 
viene  da  me.  Ho  ricevuto  la  terza  sua  lettera  sullo 
stesso  argomento.  E  il  terzo  figliolo  che  mi  fa. 
§  2,  Alla  terza  si  corre  il  palio  ;  prov.  che  si- 
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gnifica,  dopo  due  volte  è  facile  che  riesca  la  cosa  che 
si  è  tentata  invano  prima. 

§  3.  Salire  o  Portare  al  terzo  cielo;  Salire  in  auge  ; 
Magnific;ire.  Tutti  lo  portavano  al  terzo  cielo. 

§  4.  T.  stor.  Terzo  Stato,  V.  Stato  §  17. 

§  5.  Terza  rima,  lo  stesso  che  Terzine.  La  Basvil- 
liana  é  un.  poemetto  in  terza  rima. 

§  6.  Ora  terza,  e  ass.  Terza.  Ciascuna  delle  prime 
tre  ore  del  mattino.  Sulla  terza  aveva  detto  messa. 

§  7.  Ci  penso  quanto  al  terzo  pie  che  non  ho  ; 
dicesi  in  prov.  Di  cosa  o  persona  che  non  si  cura, 
che  non  ci  dù  alcun  pensiero  nè  in  bene  né  in  male. 

§  8.  Una  tersa  persona;  Un'estraneo;  Una  per- 
sona che  s' interpone  tra  i  due  che  trattano,  che  di- 
scutono Rimettiamoci  ad  una  terza  persona. 

§  9.  S.  m.  Un'estraneo;  Un  altra  persona.  C'entrò 
un  terzo,  e  fece  l'  affare.  Ci  si  mise  un  terzo  più 
furbo  e  riuscì. 

§  10.  Fra  due  litiganti  il  terzo  gode,  prov.  Che 
significa  che  quando  due  leticano,  finiscono  col  recare 
vantaggio  ad  un'altra  persona  fuori  di  loro. 

§  11.  Jl  terzo  e  il  quarto  ;  Lo  stesso  che,  Questo  e 
quello. 

§  12.  Il  terzo  incomodo;  dicesi  di  Chi  entra  o  si 
trova  fra  altri  importuno,  non  gradito.  Fra  que' due 
non  voleva  io  essere  il  terzo  incomodo. 

§  13.  1  diritti  0  II  danno  dei  terzi;  cioè  d'altre 
persone.  Con  questo  non  vogliamo  ledere  i  diritti 
dei  terzi.  Badate  che  a  fare  come  dite  c'è  il  danno 
dei  terzi. 

§  14.  Terza,  chiamasi  una  delle  posizioni  della 
scherma. 

§  15.  T.  mus.  Intervallo  di  tre  gradi. 

§  10.  Avv.  Prima  ascoltare,  secondo  ubbidire, 
terzo  non  far  male. 

Terzogenito,  agg.  e  s.  m.  Il  figliolo  nato  dopo 
due.  Il  mio  terzogenito  è  studioso. 

Terzonato,  agg.  e  s.  m.  Lo  stesso  che  Terzogenito. 

Terzultimo,  agg.  e  s.  m.  Lo  stesso  che  antepenul- 
timo ;  Quello  nato  prima  del  penultimo. 

Tesa,  s.  f.  Il  tendere  agli  uccelli,  e  anche  il  luogo 
dove  si  tende.  E  alla  tesa,  bisogna  lasciarlo  stare. 
Bella  tesa. 

§  1.  Tesa,  dicesi  pure  la  parte  del  cappello  che  si 
stende  intorno  intorno  fuori  del  tondo.  Comprò  un 
cappello  con  gran  tesa  per  il  sole. 

§  2.  E  Quella  parte  del  berretto  che  dà  in  fuori, 
sulla  fronte,  per  lo  più  di  coio. 

§  3.  Tesa,  è  pure  una  sorta  di  misura;  quanto  due 
braccia  stese. 

Tesaurizzare,  v.  intr.  Accumular  tesori,  molti  da- 
nari. Risparmiare  molto  per  mettere  insieme  sempre 
pili  danari.  Ogni  anno  tesaurizza  assai. 

§  Part.  pass.  Tesaurizzato. 

Teschietto,  dim.  di  Teschio.  Piccolo  teschio.  Por- 
tava un  teschietto  d' avorio  alla  catena  dell'  orologio. 

Teschio,  s.  m.  La  testa  d'un  morto  senza  più  carne 
nè  altro,  fuori  delle  ossa,  e  comun.  dicesi  Teschio  di 
morto.  Scavando  trovarono  un  teschio.  Teneva  di- 
nanzi a  sé  sempre  una  croce  e  un  teschio  di  morto. 

Te.si,  s.  f.  Verità  che  s' intende  o  ci  si  propone 
dimostrare.  Quella  era  la  sua  tesi.  Dimostrò  benis- 
simo la  nuova  tesi. 

§  1.  Tesi  di  laurea,  dicesi  L'argomento  che  uno 
neir  esame  di  laurea  tratta  in  iscritto  e  sul  quale  poi 
si  fa  r  esame.  Giulio  trattò  nella  sua  tesi  di  laura 
della  Riforma  delle  elezioni.  A  Firenze  nella  biblio- 
teca si  raccolgono  tutte  le  tesi  delle  varie  università. 


§  2.  Commedia  a  tesi,  dicono  oggi  Una  Commedia 
che  intende  diniostrare  una  tesi. 

§  3.  T.  graram.  La  parte  del  periodo  nella  quale 
la  voce  si  abbassa,  al  contrario  dell'Arsi,  in  cui  la 
voce  s'inalza. 

Tesmoteta,  s.  m.  T.  stor.  Titolo  che  davasi  in 
Atene  a  sei  dei  nove  Arconti,  i  quali  si  tacevano  Con- 
servatori delle  Leggi. 

Tesoreggiare,  v.  intr.  Lo  stesso  ma  più  com.  di 
Tesaurizzare. 

§  Part.  pass.  Tesoreggiato. 

Tesoreria,  s.  f.  Luogo  dove  si  tiene  e  custodisce 
il  tesoro  dello  Stato,  e  dove  si  fanno  le  riscossioni  e 
i  pagamenti  per  conto  dello  Stato.  I  valori  e  il  da- 
naro dello  Stato  è  in  tesoreria.  Gli  stipendi  agli 
impiegati  sono  pagati  dalla  tesoreria. 

§  Ufficio  dell'amministrazione  del  tesoro.  Tesoreria 
provinciale.  l'esoreria  generale.  Il  servizio  della 
tesoreria  ora  si  fa  dalla  Banca. 

Tesoriera,  s.  f.  La  moglie  del  Tesoriere. 

§  La  Donna  che  in  una  società  fa  l' ufficio  di  teso- 
riere. 

Tesoriere,  s.  m.  Custode  e  Amministratore  del 
tesoro,  ossia  del  danaro,  d'  una  società,  d'  una  istitu- 
zione e  simili.  Fu  nominato  tesoriere  nella  società 
dei  vetturini. 

§  L'  ufficiale  preposto  alla  Tesoreria  di  Stato.  A 
poco  a  poco  è  salito  all'  ufficio  di  Tesoriere  nella 
Tesoreria  provinciale  di  Firenze. 

Tesoro,  s.  m.  Cumulo  di  ricchezze.  Oro,  argento, 
gioie  e  altre  cose  preziose.  Hanno  trovato  un  tesoro. 
L'  avaro  non  s'occupa  che  d' accrescere  il  suo  tesoro. 
Tesori  che  si  trovano  nel  seno  della  terra. 

§  1.  E  il  luogo  dove  si  custodiscono  molte  ricchezze. 
Il  tesoro  di  San  Marco.  Montava  la  guardia  al  tesoro. 

§  2.  La  Cassa  del  pubblico  erario,  dove  si  versano 
le  entrate  dello  Stato.  Impiegato  al  tesoro. 

§  3.  E  L'  amministrazione  delle  Entrate  dello  Stato. 
Ministro  del  tesoro. 

§  4.  Raccolta  di  oggetti  preziosi.  Un  tesoro  di 
quadri,  statue  e  gemme. 

§  5.  Fig.  Tesoro  di  dottrina,  di  erudizione,  di 
virtù.  L'  onore  è  il  maggior  tesoro  dell'  omo. 

§  6.  Un  vero  amico  è  un  gran  tesoro.  Prov. 

§  7.  Tesoro;  Tesoro  mio;  dicesi  di  Persona  molto 
cara.  Chiama  sempre  la  moglie  ;  Tesoro  !  Tesoro 
mio  !  e  poi  la  tradisce. 

§  8.  E  il  titolo  che  si  dà  ad  alcune  opere  di  grande 
erudizione.  Il  Tesoro  di  Brunetto  Latini. 

§  9.  Far  tesoro  di  una  cosa  ;  Tenerne  di  conto  ; 
Conservarla;  Risparmiarla  più  che  è  possibile  ;  Impri- 
mersela bene  nell'animo,  D'ogni  parola  del  babbo  suo 
sapeva  far  tesoro.  Impara  fin  da  giovane  a  far  te- 
soro del  tempo. 

§  10.  Valere  un  tesoro;  Di  persona  che  abbia  tutte 
le  bone  qualità.  La  Nunziata  come  serva  di  ca>a 
valeva  un  tesoro. 

Tessera,  s.  f.  Schedina;  Carta  o  simili  di  ricoiiu- 
scimento.  Dettero  a  ciascuno  della  società  una  tes- 
sera, per  essere  riconosciuti.  Senza  la  tessera  non 
si  passa  in  certi  luoghi. 

Tessere,  v.  trans,  e  assol.  Lavorare  al  telaio;  Com- 
porre la  tela.  Quella  donna  tesse  da  mattina  a  sera. 
Quest'anno  ha  fatto  tessere  due  o  tre  rotoli  di  telo. 

§  1.  Fig.  Di  discorso,  trattato  e  simili;  Comporlo 
con  arte.  Ha  tessuto  un  bel  panegirico  di  S.  Luigi 

§  2.  Tessere  le  lodi  di  alcuno;  Lodarlo  pubblica- 
mente, o  per  via  della  stampa. 
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§  3.  Riferito  a  insidie,  frodi,  inganni  ;  Ordire  ; 
Macchinare.  È  sempre  a  tessere  inganni  per  i  gonzi. 

§  4.  Parere  e  non  essere  è  come  filare  e  non  tes- 
sere. Prov.  che  significa  E  cosa  da  non  farne  nessun 
conto;  Come  se  non  fosse. 

§  5.  Part.  pass.  Tessuto. 

§  6.  S.  m.  Qualunque  stoffa,  panno,  drappo  tessuto. 
I  tessuti  d'Inghilterra  sono  migliori  dei  nostri. 

§  7.  T.  anat.  La  Compagnia  organica  del  corpo  ; 
Le  fibre  o  tele  elementari  dell'animale.  Tessuto  cel- 
lulare. 

§  8.  Fig.  La  sua  vita  è  un  tessuto  di  cattive 
opere.  Quel  libro  è  un  tessuto  di  spropositi.  Fece 
un  discorso  che  era  un  tessuto  di  bugie. 

Tessile,  agg.  Che  si  riferisce  all'  arte  del  tessere, 
d'arte,  industria  e  simili;  che  può  essere  adoperato 
nel  tessere  ;  Che  può  tessersi.  Materie  tessili.  Piante 
tessili. 

Tessitore-ora-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Tessere; 
Che  fa  il  mestiere  di  tessere.  S'  è  messa  a  fare  la 
tessitora.  E  un  bravo  tessitore  di  tappeti. 

Tessitura,  s.  f.  11  tessere,  Il  modo  del  tessere,  o 
La  cosa  tessuta.  La  tessitura  di  quella  fabbrica  è 
migliore  d'  ogni  altra.  È  un  panno  sciupato  nella 
tessitura.  Certe  magagne  della  tessitura  non  si  na- 
scondono più. 

Tessl'to,  s.  m.  V.  Tessere. 

Testa,  s.  f.  Lo  stesso  che  Capo,  ma  usasi  per  lo 
piìi  degli  animali  :  meno  che  nelle  arti  del  disegno, 
nelle  quali  s'adopra  sempre  riferito  all'uomo.  Una 
testa  disegnata  da  Leonardo.  La  testa  del  Fauno 
scolpila  da  Michelangelo.  Comprò  una  testa  d'agnello 
per  friggere. 

§  1.  Particolarmente  la  parte  del  cranio,  dagli  oc- 
chi in  su.  Ila  una  testa  spropositata.  Testa  bassa, 
schiacciata. 

§  2.  Fig.  Mente  ;  Intelletto.  Forrez  sapere  che  cosa 
ha  nella  testa  costui.  S'  è  messo  in  testa  di  farmi 
disperare.  Vediamo  se  ci  riesce  levargli  di  testa 
que'  tristi  pensieri. 

§  3.  Testa  del  ponte,  d'  una  trave  e  simili  ;  Una 
delle  estremità.  Era  alla  testa  del  Ponte  alle  Grazie 
una  cappelletta. 

§  4.  Testa,  de' chiodi  del  martello  e  simili.  La  ca- 
pocchia. La  parte  grossa. 

§  5.  Testa  di  moro;  chiamasi  una  sorta  di  Cacio 
d'  Olanda. 

§  6.  Testa  coronata  ;  Re  ;  Principe  ;  Chi  porta 
corona. 

§  7.  Testa  quadra;  Omo  di  molto  acume.  Costui 
è  una  testa  quadra,  si  farà  onore. 

§  8.  Testa  secca;  Omo  cocciuto,  piccoso.  Con  quella 
testa  secca  né  si  vince,  né  s'  impatta.  I  montagnoli 
sono  per  lo  più  teste  secche. 

%  9.  A  testa,  aw.  usasi  nel  modo  Un  tanto  o  una 
somma  a  testa  per  significare  un  tanto  a  persona,  un 
tanto  ognuno.  Pagarono  dieci  lire  a  testa.  Pagheranno 
tutta  la  somma  un  tanto  a  testa. 

§  10  Alla  testa  o  In  testa,  pure  avv.  Innanzi  agli 
altri  ;  Prima  degli  altri.  Il  Generale  marciava  alla 
testa  del  suo  reggimento.  Con  la  fanfara  in  testa. 

§  11.  Essere  o  Stare  alla  testa  di  checchessia; 
Averne  il  comando,  il  governo,  la  direzione.  Quella 
donna  non  era  fatta  per  stare  alla  testa  d'una  fa- 
miglia così  numerosa.  Cerca  un  omo  per  metterlo 
alla  testa  della  sua  amministrazione. 

§  12.  Di  su'testa,  per  lo  piii  col  Verbo  Fare,  se- 
condo la  propria  testa,  il  proprio  pensiero;  Senza  te- 


ner conto  dell'altrui  consiglio.  Volle  fare  di  su'  testa 
e  si  trovò  male. 

§  13.  Testa  testa;  Lo  stesso  che  a  quattr'occhi; 
Da  solo  a  solo.  Mi  trovai  in  carrozza  testa  testa 
con  quel  farabutto. 

§  14.  Aver  la  testa  in  campagna.  Esser  distratto. 
Si  vede  che  quando  scriveva  quella  lettera,  aveva  la. 
testa  in  campagna. 

§  15.  Aver  la  testa  con  sé;  Aver  giudizio,  senso 
pratico;  e  Non  aver  la  testa  con  sé;  Esser  distratto, 
sopraffatto.  QuelV  omo  ha  la  testa  con  sé. 

§  16.  Far  la  testa  a  uno;  Tagliargliela;  Guillot- 
tinarlo.  Gli  austriaci,  in  Italia,  ogni  tanto  facevano 
la  testa  a  qualche  liberale. 

§  17.  Far  la  testa  in  una  cosa,  fam.  Confondersi 
in  essa  per  modo  da  non  sapercisi  più  raccapezzare. 
E  un  ora  che  fo  conti,  ma  oramai  ci  ho  fatto  la 
testa  e  non  mi  ci  ritrovo  più. 

§  18.  Far  testa,  dicono  i  soldati  per  fermarsi  e 
opporsi  contro  i  nemici.  Gli  Italiani  fecero  testa  agli 
austriaci  più  volte  in  quella  giornata. 

§  19.  Lavar  la  testa  a  uno.  Fargli  una  partaccia. 

§  20.  Non  aver  più  testa,  fam.  Essere  sbalordito; 
Non  poter  pensare  seriamente  a  xinz.  cosa.  Non  ho  pi k 
testa,  é  miglio  che  vada,  a  prendere  un  po'  d'  aria. 

§  21.  Non  sapere  dove  uno  abbia  la  testa;  Non 
saper  pili  che  si  faccia;  Non  esser  bono  a  niente.  Non 
sa  nemmeno  più  dov'  abbia  la  testa. 

§  22.  Perder  la  testa  ;  Smarrirsi  ;  Perdere  il  senno. 
Con  tutto  quel  chiasso  in  casa  perse  la  testa. 

g  23.  Scesa  di  testa.  V.  Scesa  §  1. 

§  24.  Vivere  con  la  testa  nel  sacco;  Avere  la  testa 
in  un  sacco.  Senza  sapersi  condurre;  Alla  cieca, 

§  25.  Uscirne  o  Andarne  con  la  testa  rotta; 
Averne  la  peggio  ;  Finire  una  cosa  con  proprio 
danno. 

§  26.  Chi  non  ha  testa,  abbia  gambe,  prov.  Chi 
non  si  ricorda  delle  cose,  rifaccia  la  strada. 

§  27.  Se  mi  metto  a  far  cappelli,  nascono  gli 
omini  senza  testa,  Prov.  che  dicono  gli  sfortunati, 
per  significare  che  nulla  loro  va  bene. 

Testaccia,  pegg.  di  testa,  nel  significato  di  Mente, 
Ingegno.  Quel  ragazzo  é  una  testaccia  che  non  ca- 
pisce nulla. 

Testaceo,  agg.  De' molluschi  che  stanno  nella  con- 
chiglia. 

Testaio,  s.  m.  Chi  vende  le  teste  d'agnello,  o  di 
vitella  di  latte.  Fa  il  testaio  in  mercato. 

Testame.n'tario,  agg.  Che  si  riferisce  a  testamento; 
e  anche  Lasciato  per  testamento.  Disposizioni  testa- 
mentarie. Esecutore  testamentario.  Ebbe  un  lascito 
testamentario. 

Testamento,  s.  m.  L'  atto  con  cui  uno  manifesta 
la  sua  ultima  volontà,  dispone  dei  suoi  averi  dopo 
morte,  e  si  nomina  1'  erede.  Fece  testamento  quando 
era  sempre  in  sé.  Credeva  che  il  far  testamento  gli 
fosse  di  cattivo  augurio.  Dispose  dei  suoi  beni  per 
testamento. 

§  I.  Testamento  olografo  ;  Quello  tutto  scritto  di 
mano  del  testatore. 

§  2.  Testamento  nuncupativo  ;  Quello  fatto  dinanzi 
e  per  mano  del  notare. 

§  3.  Testamento  mistico  :  Quello  scritto  per  altrui 
mano,  e  consegnato  al  notaro. 

§  4.  Testamento  militare;  Quello  fatto  in  tempo 
di  guerra,  e  con  forme  sue  proprie. 

§  5.  Il  vecchio  e  il  nuovo  testamento;  dicesi  Tutta 
la  Santa  Scrittura,  cioè  i  Libri  della  Vecchia  Legce 
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che  sono  il  Testamento  vecchio,  e  i  Vangeli  e  i  Libri 
degli  Apostoli,  che  formano  il  Testamento  nuovo. 

Tkstardaccio,  pegg.  di  Testardo. 

Testardaggine,  s.  f.  Astr.  di  Testardo.  Qualità 
d'  uomo  testardo.  La  testardaggine  di  costui  è  incre- 
dibile. 

Testardo,  agg.  e  s.  m.  Di  Chi  o  Chi  vuol  far  tutto 
di  sua  testa,  rifugge  dall'altrui  consiglio.  Costui  è  pro- 
prio un  omo  testardo.  Co'  testardi  non  me  ce  la  dico. 

Testarb,  V.  intr.  Fare  testamento.  Prima  di  te- 
stare volle  conferire  col  suo  avvocato. 

§  Part.  pass.  Testato. 

Testata,  s.  f.  La  testa  d'  una  trave,  di  che  altro 
simile;  L'estreraitìi  della  lunghezza  d'una  cosa  piut- 
tosto grossa.  La  testala  di  quella  tavola  è  infitta  nel 
muro. 

§  T.  tip.  La  parte  superiore  d'una  pagina;  il  titolo 
o  fregio  che  v'è  impresso.  E  anche  ciascuno  di  quei 
fregi  che  sogliocsi  mettere  in  testa  ad  un  capitolo,  ad 
una  pagina.  Quel  libro  ha  delle  belle  testate.  Fece  fare 
le  testate  apposta. 

Tustatico,  s.  m.  Imposta  ad  un  tanto  per  testa. 
Hanno  accresciuto  dell'  uno  per  cento  il  testatico. 

Testatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Testare.  Colui 
o  Colei  che  fa  testamento.  Il  testatore  bisogna  che 
abbia  la  mente  sana,  se  no  il  testamento  non  è  va- 
lido. La  testatrice  può  disporre  soltanto  delle  cose 
sue  proprie. 

Teste,  s.  m.  e  f.  Dicesi  per  Testimone.  Il  teste 
rispose  malamente  alla  domanda  del  Giudice. 

Testé,  aw.  di  tempo.  Poco  fa.  L'  ho  incontrato 
teste  per  la  strada. 

Testereccio,  agg.  Un  po' ostinato;  Un  po' testardo. 

Testiccioi-a,  s.  f.  La  testa  dell'agnello  o  del  ca- 
pretto che  si  vende  per  mangiare.  Un  fritto  di  festic- 
ciola. 

Testicolare,  agg.  T.  anat.  Che  appartiene  o  si  ri- 
ferisce ai  testicoli. 

Testicolo,  s.  m.  T.  anat.  Organo  della  riprodu- 
zione nell'animale  maschio;  usasi  per  lo  più  al  plur. 
Testicoli.  Ha  male  ai  testicoli. 

Testiera,  s.  f.  La  parte  del  finimento  d'un  cavallo, 
asino  e  simili,  che  si  mette  alla  loro  testa.  Ornava  la 
testiera  con  della  pelle  di  tasso.  Aveva  due  code  di 
volpe  alla  testiera. 

§  Quella  testa  di  legno,  per  lo  più  femminile,  che 
serve  per  esporre  parrucche,  cuffie,  cappelli  e  simili, 
in  vendita  nelle  mostre  della  botteghe. 

Testificare,  v.  trans,  e  intr.  Fare  testimonianza 
d'una  cosa;  attestare  una  cosa.  Egli  testificò  il  vero 
dinanzi  al  tribunale. 

^  Part.  pass.  Testificato. 

Testimone  e  Testimonio,  s.  c.  Colui  che  fa  o  è 
chiamato  a  fare  testimonianza  dinanzi  al  giudice,  al 
tribunale.  Portò  molti  testimoni  per  provare  la  sua 
innocenza.  Fui  chiamato  per  testimone  al  tribunale, 
piii  d'  una  volta. 

§  1.  Falso  testimone;  Dicesi  Colui  che  attesta  il 
falso  dinanzi  ai  giudici.  Fu  condannato  come  falso 
testimone. 

§  2.  Persona  che  si  trova  presente  a  un  fatto,  che 
ode  un  discorso,  una  parola;  Che  è  in  caso  di  testi- 
moniare. Egli  nega  di  avermi  detto  un'ingiuria,  ma 
c  erano  molti  testimoni. 

§  3.  Testimone  ;  Colui  che  assiste  ad  un  matri- 
monio lì  ne  fa  fede.  Testimoni  al  mio  matrimonio 
furono  due  illustri  amici.  Fui  testimone  a  varii 
matrimoni. 


Testimoniale,  agg.  Di  testimonianza;  Che  .serve 
come  testimonianza;  Che  si  riferisce  ai  testimoni. 
Prove  testimoniali  non  mancarono.  Le  spese  testi- 
moniali andarono  in  su. 

§  S.  m.  Presentare  le  testimoniali. 

Testimonianza,  s.  f.  11  deporre  che  uno  fa  della 
verità  d'  un  fatto  innanzi  al  giudice  o  al  tribunale, 
previo  giuramento;  La  prova  testimoniale.  Testimo- 
nianza leale,  onorevole,  cattiva,  falsa.  Fu  rovinato 
dalla  testimonianza  d'una  donna. 

§  E  fig.  per  Attestazione;  Prova.  La  migliore  te- 
stimonianza della  vostra  virtù  è  l' amicizia  di  tanti 
virtuosi.  Il  suo  vestire  fa  testimonianza  della  sua 
povertà.  Le  opere  sono  la  miglior  testimonianza  del- 
l' animo  d'  un  omo. 

Testimoniare,  v.  intr.  Rendere  testimonianza;  Far 
fede,  attestare  d'una  cosa.  Sarà  chiamato  a  testimo- 
niare del  fatto. 

§  Part.  pass.  Testimoniare. 

Te.stimonio,  s.  m.  V.  Testimone. 

Testina,  dim.  di  Testa  ;  Piccola  testa.  Una  bella 
testina.  Quel  bimbo  ha  una  testina  che  è  un  amore. 

Testino,  s.  m.  T.  tip.  Sorta  di  carattere,  di  occhio 
assai  piccolo.  Testino  elzeviriano. 

Tèsto,  s.  m.  Co|ierchio  di  terra  cotta  e  anche  di 
metallo,  che  serve  per  coprire  le  pentole,  i  pentolini 
e  slmili.  E  una  pentola  sema  testo.  Comprate  dei 
testi  per  la  cucina. 

§  Testo,  dicesi  anche  un  vaso  di  terra  cotta,  da 
fiori.  Aveva  un  testo  con  un  giranio  sul  davanzale 
della  finestra. 

TÈSTO,  s.  m.  Ciò  che  è  contenuto  in  un  libro,  pa- 
rola per  parola,  punto  per  punto.  Il  testo  di  Virgilio 
dice  così  e  così.  Se  volete  essere  sicuri  guardate  al 
testo. 

§  1.  Testo  buono  o  cattivo  ;  Secondo  che  riproduce 
o  no  esattamente  l'originale,  il  codice  da  cui  è  tratto. 
Non  abbiamo  ancora  della  Bioina  Commedia  un 
testo  perfetto. 

§  2.  Il  testo,  chiamansi  dai  legali,  Tutti  i  libri  del 
Diritto  Romano,  cioè  le  Istituzioni,  le  Pandette,  le 
Novelle  ecc.  Testo  giustinianeo. 

§  3.  Testo  canonico;  Diconsi  Le  decretali,  le  estra- 
vaganti ecc. 

§  4.  Testo  a  penna;  Libro  antico,  manoscritto. 

§  5.  Testo  di  lingna  ;  Scrittura  o  Libro  che  ha 
autorità  in  quanto  alla  lingua.  Le  scritture  del  tre- 
cento sono  testi  di  lingua,. 

§  6.  Far  testo,  o  Far  testo  di  lingua,  si  dice  d'un 
libro,  d'  una  scrittura  e  anche  d'  un  autore  o  scrittore 
che  in  fatto  di  lingua  possa  essere  citato  come  autorità. 
Il  Gioberti  fa  testo  di  lingua.  Il  libretto  su  i  bachi 
da  seta  del  Lumbrusohini  fa  testo. 

Testolina,  dim.  di  testa;  ma  usato  parlando  di  omo 
o  donna  giovane  di  poca  testa,  di  poco  senno.  Quella 
ragazza  è  una  testolina  che  darà  da  pensare  ai  suoi 
genitori. 

Testone,  s.  ra.  accr.  di  Testa;  Testa  assai  grossa, 
sproporzionata  al  resto  del  corpo.  Guarda  che  testone 
ha  quel  bambino. 

§  1.  E  per  Omo  duro  di  cervello;  Di  poca  mente. 
Il  maestro  gli  dice  a  scola  che  è  un  testone. 

§  2.  Testone,  Si  disse  una  moneta  toscana  di  tre 
paoli,  cioè  di  una  lira  e  sassantotto  centesimi.  Con 
un  testone  al  giorno  prima  a  Firenze  si  campava 
bene. 

Testuale,  agg.  Secondo  il  testo  ;  Fedele  al  testo. 
§  Parole  testuali  ;  Tali  e  quali  furono  profferite  o 
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scritte,  e  vengono  riportate.  Disse,  parole  testuali, 
che  per  vivere  gli  occorrevano  quarantamila  lire. 

Testualmente,  avv.  Secondo  il  testo,  o  le  parole 
del  testo.  Ecco  riportate  testualmente  le  parole  del 
Convito. 

§  Fig.  Nel  modo  preciso  col  quale  certe  cose  sono 
state  dette  o  scritte.  Ditemi  testualmente  le  sue  pa- 
role. 

Testuggine,  s.  f.  Lo  stesso  che  Tartaruga.  I  frati 
mangiano  la  testuggine  anche  di  magro.  Cammina 
come  una  testuggine. 

Tetànico,  agg.  T.  med.  Di  tetano  ;  Che  si  riferisce 
al  tetano.  Convulsioni  tetaniche. 

Tètano,  s.  m.  T.  med.  Malattia  mortale  che  ha 
per  oiraitere  una  rigida  tensione  dei  muscoli.  Morì 
di  tetano.  L'osso  rotto  gli  cagiono  il  cetano. 

Teti,  8.  f.  T.  astr.  Nome  di  un  pianeta  fra  Marte 
e  Giove  scoperto  dal  Luther  nel  1852. 

§  1.  T.  mit.  La  madre  d'Achille;  La  dea  del  Mare. 

§  2.  Il  regnp  o  1  regni  di  Teti;  poetic.  Il  mare. 

Tetracokdo,  s.  ra.  T.  mus.  Istrumento  adoperato 
dagli  antichi  e  che  era  munito  di  quattro  corde.  Ac- 
compagnavano certi  canti  col  tetracordo. 

Tetraedico,  agg.  T.  geom.  Di  tetraedro,  o  Che  ha 
tetraedri.  Piramide  tetraedica. 

Tetraédo,  s.  m.  T.  geom.  Corpo  solido  a  quattro 
facce;  Piramide  triangolare. 

§  Tetraedo  regolare.  Quello  le  cui  facce  presentano 
triangoli  equilateri  uguali. 

Tetraggine,  s.  f.  L'Essere  tetro;  Qualità  di  ciò 
che  è  tetro.  Vita  piena  di  tetraggine.  La  tetraggine 
di  quell'omo  m'incute  paura. 

Tetragono,  agg.  e  s.  m.  T.  geom.  Poligono  che 
ha  quattro  angoli.  Il  rombo  é  un  tetragono.  Corpo 
tetragono. 

§  Fig.  Fermo  ;  Forte  ;  Resistente.  Egli  è  tetragono 
a  tali  avventure. 

Tetralogia,  s.  f.  Si  dissero  dai  Greci  Quattro 
Opere  drammatiche  dello  stesso  poeta,  e  in  qualche 
modo  legate  l'una  all'altra;  le  prime  tre  erano  tra- 
giche, la  quarta  satirica. 

Tetramente,  avv.  In  modo  tetro;  Con  tetraggine. 

Tetrarca,  s.  m.  T.  stor.  Si  disse  Chi  comandava 
alla  quarta  parte  del  Regno,  e  Chi  comandava  quattro 
Provincie  o  città. 

Tetrarcato,  s.  m.  T.  stor.  Il  dominio  o  II  Governo 
del  tetrarca. 

Tetrarchìa,  s.  f.  T.  stor.  Governo  di  una  provincia 
divisa  in  quattro  parti. 

Tetkastico,  s.  m.  T.  poet.  Poesia  composta  di 
quartine,  cioè  di  strofe  di  quattro  versi  rimati  scam- 
bievolmente tra  loro. 

Tetro,  agg.  Oscuro  ;  Tristo.  Carcere  tetro.  Quella 
casa  è  troppo  tetra;  io  amo  il  sole. 

§  I.  Che  incute  spavento,  orrore.  Certi  spettacoli 
tetri  non  mi  piacciono. 

§  2.  Di  persona  ;  Cupo  ;  Malinconico.  Oggi  era  più 
tetro  del  solito. 

Tettaiolo,  agg.  Dicesi  di  certi  topi,  più  grossi 
degli  ordinarli,  che  stacno  nelle  soffitte  e  su  per  i 
tetti.  Il  gatto  ho  preso  un  topo  tettaiolo. 

Tétte,  s  m.  Si  chiama  fanciullescamente  II  cane. 
Il  bimbo  vuole  il  tette,  con  sé. 

Tettiera,  s.  f.  Vaso  di  metallo  per  fare  e  dare  il 
té.  Gli  regalò  una  tettiera  d'argento. 

Tettino,  dim.  di  Tetto.  Piccolo  tetto;  In  specie 
quel  po' di  tetto  che  dà  in  fuori  alle  grondaie.  Pio- 
veva e  si  riparò  sotto  il  tettino  d'una  casa. 


§  Fig.  La  tesa  di  colo  o  di  panno  del  berretto. 
Un  berretto  col  tettino  di  panno. 

Tetto,  s.  m.  La  copertura  della  casa,  per  lo  più  di 
embrici  e  di  tegoli,  per  difenderne  1'  interno  dalla 
pioggia,  e  insieme  co' muri  chiuderla  affatto  e  difen- 
derla dalle  intemperie.  Al  plur.  Tetti  e  Tetta.  Bi- 
sogna riguardare  il  tetto,  perchè  in  questa  stanza 
piove.  Le  passere  fanno  il  nido  su'  tetti.  In  Sviz- 
zera usano  fare  i  tetti  di  lavagna. 

§  1  II  tetto,  secondo  com'è  fatto,  dicesi  a  cupola,- 
a  frontespizio  ;  a  capanna;  a  padiglione  ;  a  una,  a 
due,  a  quattro  acque. 

§  2.  ^  tetto,  si  dicono  Quelle  stanze  che  sono  su- 
bilo sotto  il  tetto,  senza  palco.  É  una  stanza  a  te-to, 
però  ci  si  sente  molto  il  caldo  e  il  f,  eddo.  Il  Gio- 
berti stava  a  Parigi  in  certe  stamucce  a  tetto. 

%  3.  E  Sfare,  Abitare,  Tornare  a  tetto,  per  Stare, 
Abitare,  Tornare  nelle  stanze  di  una  casa  che  sono 
subito  sotto  il  tetto,  in  un  quartiere  che  è  sot'o  il 
tetto.  Per  spendere  meno  è  tornato  a  tetto  in  quella 
casuccia.  Abita  a  tetto  in  quel  gran  palazzo. 

§  4.  ^  uscio  e  tetto,  D'  una  casa  molto  piccola  e 
bassa,  r  uscio  della  quale  par  quasi  toccare  il  tetto. 
E  una  casuccia  a  uscio  e  tetto. 

§  5.  Mettere  il  tetto  a  una  casa;  Coprirla;  Essere 
al  suo  finimento.  Prima  di  mettere  il  tetto  a  quella 
casa,  c'è  da  spendere  ancora. 

§  6.  Fig.  Mettere  o  Aver  messo  o  posto  il  tetto; 
dicesi  fam.  di  Chi  non  dà  più  speranza  di  potere  o 
voler  progredire  in  un'arte,  in  una  scienza,  o  in  altra 
cosa  che  sia.  Mi  pare  die  negli  studi  questo  ragazzo 
abbia  messo  il  tetto  un  po'  troppo  presto. 

§  7.  Fare  la  finestra  o  una  finestra  sul  tetto  a 
uno,  dicesi  a  modo  di  prov.  per  significare;  Andargli 
sopra:  Fargli  un  sopruso.  Il  suu  ministro  non  gli 
menava  buono  nulla,  ed  egli  ricorse  al  padrone;  e 
cos't  gli  fece  una  finestra  sul  tetto.  Se  e  sa  che  gli 
avete  voluto  fare  una  finestra  sul  tetto,  sentirete  che 
orzo .' 

§  8.  Tetto  morto,  chiamano  gli  architetti  quella 
Copertura  della  fabbrica,  o  quel  Tetto  sopra  il  quale 
è  un  terrazzo  scoperto,  perchè  1'  acqua  piovana,  pene- 
trando nel  pavimento,  non  vada  nelle  stanze  sotto- 
poste. Dalla  terrazza  V  acqua  filtra  sul  tetto  morto, 
e  da  questa  in  casa,  che  é  proprio  un  marciume. 
Bisogna  rifare  qualche  corrente  di  quel  tetto  morto. 

§  9.  Fig.  Tetto  usasi  per  Casa;  Albergo.  Egli  non 
ha  tetto,  e  dorme  all'  aperto.  Quanta  gente  dopo  il 
tremoto  rimase  senza  tetto. 

§  10.  Tetto  natio,  e  Patrio  tetto,  dicesi  La  Casa 
dove  uno  è  nato;  e  il  Proprio  Paese.  Gli  esuli  pensano 
sempre  al  loro  tetto  natio.  I  Patrii  tetti  sono  il  so- 
spiro della  gente  lontana. 

§  li.  Essere,  Stare,  Dormire  e  simili,  sotto  il  me- 
desimo o  lo  stesso  tetto,  o  sotto  V  istesso  tetto,  lo 
stesso  che  Essere,  Stare,  Dormire  e  simili  nella  me- 
desima casa.  Siamo  sempre  vissuti  sotto  il  medesimo 
tetto.  Lo  sposo  e  la  sposa  non  devono  dormire  sotto 
lo  stesso  tetto,  nei  giorni  che  precedono  al  matri- 
monio. 

§  12.  Dal  tetto  in  su,  o  Dal  tetto  in  giù,  dicesi 
per  significare  le  Cose  che  sono  sopra  o  sotto  il  go- 
verno degli  uomini;  Per  Quanto  non  vale  o  vale  la 
ragione  umana.  Egli  non  crede  nulla  dal  tetto  in  su. 
Dal  tetto  in  su,  ci  pensa  Dio.  Parlando  dal  tetto  in 
giù,  certe  cose  sembrano  irrimediabili. 

§  13.  Il  tetto  è  basso,  diciamo  prov.  come  avver- 
tenza a  noi  stessi  o  ad  altri  di  tacere  o  non  proseguire 
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un  discorso  che  potrebbe  mettere  la  malizia  in  bara- 
bini  e  ragazzi  presenti.  Andiamo  adagio  con  questi 
discorsi,  che  il  tetto  è  basso.  Ero  per  dirvi  una  cosa, 
ma  il  tetto  è  basso. 

Tettoia,  s.  f.  Un  semplice  tetto  retto  da  muri,  o 
colonne  di  materiale  o  di  legname,  all'  aperto,  per  ri- 
pararsi dalle  intemperie,  o  tenervi  roba  difesa  dal 
sole  o  dall'  acqua.  In  mezzo  al  campo  fecero  una 
tettoia  dove  si  potessero  riparare  dalla  pioggia  i 
contadini.  Tengono  i  carri  sotto  una  tettoia-  vicino 
a  casa. 

Tettuccio,  dim.  di  Tetto.  Il  tettuccio  del  pozzo. 

§  Acqua  del  tettuccio  ;  Dicesi  Una  delle  sorgenti 
d' acqua  purgativa  di  Montecatini  in  Toscana,  nella 
Val  di  Nievole.  Stamani  ho  presi  due  bicchieri 
d'  acqua  del  tettuccio. 

Teutonico,  agg.  Dei  Teutoni,  popoli  germanici 
vinti  da  Mario.  Il  Grimm  ordinò  e  studiò  i  monu- 
menti della  lingua  teutonica. 

Thè,  V.  TÉ. 

Ti,  part.  pren.  che  significa  A  te,  e  Te,  ciò  nel 
caso  obbliquo  e  nel  diretto  che  si  premette,  si  pospone 
o  si  congiunge  col  verbo.  Ti  capisco.  T'  intendo.  Ti 
fa  fresco  o  caldo  ? 

§  1.  All'infinito  e  all'imperativo  del  verbo,  viene 
posposta,  e  affissa  al  verbo,  il  quale  perde  T  e  finale. 
Bisogna  parlarti  chiaro.  Levati  di  torno.  Fatti  ren- 
dere quel  che  è  tuo. 

§  2.  Nell'infinito  usato  come  imperativo  si  premette. 
l^on  t'  inquietare. 

§  3  Nell'interrogativo  si  prepone  o  si  pospone  a 
piacere.  Come  si  fa  a  provarti  che  ho  ragione?  Come 
si  fa  a  non  ti  dire  certe  cose  ? 

§  4.  Seguito  dalla  particella  Ne  o  del  pron.  Lo,  si 
cambia  in  Te.  Te  lo  dirò  io,  come  V  andò.  Che  te 
n'  importa  ! 

§  5.  Ti,  usasi  anche  come  rinforzo,  a  modo  di  avv. 
indicando  sorpresa,  e  simili.  Entro  nella  stanza  e  ti 
trovo  costui.  Neil'  andare  a  spasso,  ti  incontro  quella 
brutta  figura. 

Ti,  s.  m.  Lettera  dell'alfabeto.  V.  T. 

Tiara,  s.  f.  Il  triregno;  Mitria  con  tre  corone  ^he 
il  Papa  porta  in  capo  nell'abito  pontificale.  Il  P;ipa 
scese  in  San  Pietro  sulla  sedia  gestatoria  e  la  tiara 
in  capo. 

§  T.  stor.  Sorta  di  ornamento  sacerdotale  e  reale 
che  usavano  i  Sacerdoti  e  Re  persiani  ed  armeni. 

Tibet,  s.  m.  indecl.  Sorta  di  stoffa  di  lana,  che 
usasi  per  i  vestiti  da  donna.  Tibet  nero.  Comprò  sei 
metri  di  tibet  chiaro  per  farne  un  vestito. 

Tibia,  s.  f.  Il  piii  grosso  dei  due  ossi  della  gamba, 
e  che  forma  lo  stinco.  Cadendo  di  legno  si  ruppe  la 
tibia. 

§  T.  stor.  Strumento  musicale,  una  specie  di  cla- 
rinetto, usato  da' Greci  e  da'llomani.  Concerto  di 
tibie.  Un  bassorilievo  dove  si  vedevano  dei  giovinetti 
sonanti  la  tibia. 

Tibiale,  agg.  T.  anat.  Che  si  riferisce,  o  appartiene 
alla  tibia.  Muscoli  tibiali,  Aponeurosi  tibiale. 

Tic  e  Ticche,  s.  m.  T.  med.  Malattia  dei  nervi  della 
faccia.  Ba  un  tic  che  lo  martirizza. 

§  Tic  tac,  e  Tic  toc,  Voce  imitativa  di  colpo  secco. 
Sentiva  il  tic  tac  dell'  orologio  vicino. 

Ticchio,  s.  m.  Capriccio;  Ghiribizzo.  0  non  gli 
venne  il  ticchio  di  mettersi  a  sonare  !  Se  mi  salta 
il  ticchio,  vado  via  e  chi  s'  è  visto  s'  è  visto. 

TiccHioLATO,  agg.  Picchettato,  Screziato.  Un  panno 
ticchiolato  di  bleu. 


Tiepidamente,  avv.  Con  tiepidità  ;  In  modo  tiepido. 
Mostrò  di  amarla  tiepidamente. 

Tiepido  e  Tepido,  agg.  Temperamento  caldo;  Un 
po'  caldo.  Mi  lavo  con  1'  acqua  tiepida.  Era  una  mi- 
nestra appena  tiepida. 

§  Fig.  Di  persona  che  poco  ama  ;  Che  non  ha  grande 
zelo.  Tiepidi  amatori  della  patria. 

Tifo,  s.  m.  T.  med.  Malattia  grave,  che  attacca 
specialmente  il  sistema  nervoso.  Ha  avuto  il  tifo  e 
n  è  stato  male.  Morto  di  tifo. 

§  Tifo  bovino;  T.  veter.  Una  malattia  che  prende 
in  specie  i  bovi.  In  quella  campagna  si  sviluppò  il 
tifo  bovino. 

Tifoide,  s.  f.  T.  med.  Specie  di  febbre  che  ha  molta 
somiglianza  al  tifo.  In  pochi  giorni  una  tifoide  lo 
portò  via. 

§  E  agg.  di  febbre.  In  quel  paese  regnano  le  feb- 
bri tifoidi. 

Tifoidea,  agg.  e  s.  f.  Di  febbre  che  procede  da 
tifoide.  Ci  sono  molti  casi  di  tifoideo,.  La  febbre  ti- 
foidea è  sempre  una  malattia  grave. 

Tioliata,  s.  f.  Castagna  cotta  senza  la  buccia.  P/wt- 
tosto  che  le  ballotte  mangia  le  tigliate. 

Tiglio,  s.  m.  Sorta  di  pianta  del  cui  legno  si  usa 
per  fare  degli  intagli,  e  le  foglie  servono  per  fare  dei 
decotti.  Per  le  infreddature  usano  il  decotto  di 
tiglio. 

§  1.  E  per  le  fibre  o  la  fibra  di  qualsiasi  legname, 
dure.  Quel  legno  è  di  tiglio  molto  difficile  a  lavorare. 
Tiglio  della  canapa,  del  lino. 

§  2.  Ferro  senza  tiglio,  dicesi  Quel  ferro  che  fa- 
cilmente si  tronca,  o  spozza. 

§  3.  E  La  buccia  della  castagna,  che  è  dentro  il 
guscio.  Alla  ballotta  si  leva  il  tiglio  prima  di  man- 
giarla. 

Tiglioso,  agg.  Che  ha  molto  tiglio  ;  Vibroso.  La 
querce  ha  un  legno  molto  tiglioso. 

%  Della  carne,  di  fibra  resistente,  che  coce  male. 
Carne  tigliosa. 

Tigna,  s.  f.  T.  med.  Malattia  che  prende  la  pelle 
della  testa  ;  Eruzione  viscosa,  rossiccia,  puzzolente 
che  si  manifesta  sul  cranio.  Quel  ragazzo  ha  la 
tigna. 

§  Tigna,  dicesi  d'  Omo  molto  avaro,  spilorcio.  E 
una  tigna,  non  gli  si  leva  un  soldo  nemmeno  a 
impiccarlo. 

Tignamica,  s.  f.  T.  bot.  Sorta  di  frutice  che  nasce 
in  luoghi  sterili,  su  per  i  monti.  Prendete  della  ti- 
gnamica per  fare  il  bosco  ai  bachi. 

Tignola,  s.  f.  Piccolo  insetto  che  rode  la  lana,  il 
panno,  la  carta  e  simili.  Il  soprabito  era  tutto  buchi 
fatti  dalle  tignole.  Un  libro  mangiato  dalle  tignole. 

§  Altro  insetto  che  mangia  il  grano,  e  la  malattia 
che  se  ne  produce  nel  grano.  Quest'anno  il  grano  è 
tutto  tignole. 

Tignoso,  agg.  e  s.  m.  Che  ha  la  tigna.  E  un  ra- 
gazzo tignoso.  C'è  un  erba  che  fa  bene  ai  tignosi. 

§  1.  Omo  avaro,  sordido.  Quel  tignoso  non  volle 
dare  nemmeno  un  tozzo  di  pane  a  suj  fratello. 

§  2.  E  di  cosa  vile,  dappoco.  Per  un  tignoso  desi- 
nare che  ci  dette,  vorrebbe  che  fossimo  suoi  servi- 
tori. 

§  3.  Ingrato.  Lavoro  tignoso. 

§  4.  La  madre  pietosa  fa  il  figliolo  tignoso  ; 
prov.  che  significa  come  la  trista  pietà  rovina. 

§  5.  A  significare  che  una  cosa,  una  vivanda,  ci  piace 
tanto,  diciamo  fam.  La  mangierei  in  capo  a  un  ti- 
gnoso. 
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Tigrato,  agg.  Del  manto  del  cavallo  e  di  altri  ani- 
mali, Macchiato  a  striscio  come  quello  della  Tigre. 
Aveva  una  bella  pelle  tigrata. 

Tigre,  s.  f.  Mammifero  ferocissimo,  che  somiglia 
un  grossissimo  gatto,  con  coda  lunga,  e  il  manto  d'un 
giallo  sbiadito,  con  delle  macchie  a  striscie  scure. 
Lna  grossa  tigre  del  Bengala.  Fu  alla  caccia  della 
tigre.  Una  tigre  basta  a  divorare  più  omini. 

Tigrotto,  s.  m.  Una  tigre  giovane  piccola.  In  un 
serraglio  era  visibile  una  tigre  co' suoi  tigrotti. 

TiLBURi,  s.  m.  Specie  di  legno  a  quattro  rote,  detto 
anche  Bagherino.  Va  tutti  giorni  in  Tilburi  a  fare 
una  passeggiata. 

Timballo,  s.  m.  Strumento  di  rame,  composto  d'una 
pelle  ben  tirata  sopra  un  mezzo  globo  di  rame  ;  una 
specie  di  tamburo. 

Timbrare,  v.  trans.  Segnare  col  timbro;  Bollare. 
Si  fece  timbrare  tutta  la  carta. 
§  1.  Part.  pass.  Timbrato. 

§  2.  Agg.  Usa  sempre  della  carta  timbrata,  con 
la  sua  arme  di  nobile. 

Timbro,  s.  m.  Bollo,  Specie  quello  che  si  usa  negli 
uffici  governativi  ;  Impronta.  Carta  col  timbro. 

§  Timbro  di  voce,  dicesi  per  Corpo  di  voce.  Ba 
un  bel  timbro  di  voce. 

TiMiAMA,  s.  f.  T.  eccl.  Il  profumo  dell'  incenso  ; 
€  L' incenso  stesso.  Dinanzi  all'  altare  ardevano  pre- 
ziosi timiami. 

Timidamente,  avv.  Con  timidità.  Cominciò  timi- 
damente a  parlare. 

TiMiDETTo,  agg.  Alquanto  timido.  Quel  fanciullo 
è  un  po'  timidetto.  Fece  animo  alla  bambina  sempre 
timidetta. 

Timidezza,  s.  f.  L'  esser  timido,  e 

Timidità,  astr.  di  Timido.  Cercate  di  vincere  la 
sua  timidezza.  Era  sempre  d'una  timidità  indici- 
bile. 

Timido,  agg.  Che  per  natura  teme  d'ogni  cosa; 
Pauroso.  E  tanto  timido  che  non  gira  per  la  casa 
al  buio.  Quella  fanciulla  è  molto  timida. 

§  1.  Ritenuto;  Senza  punto  animo.  È  così  timido, 
che  si  vergogna  di  tutto.  Non  suona  perché  è  ti- 
mida. 

%  2.  D'animali,  Senza  forza  e  paurosi.  La  lepre  è 
uno  degli  animali  piit  timidi. 

TiMisTUFi  e  TcMisTt  Fi,  s.  c.  Chiamasi  un  seccante, 
un  noioso.  Quel  tumistufi  è  sempre  per  la  casa. 

Timo,  s.  m.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  molto  odorosa, 
chiamata  dagli  scienziati  Epitimo.  Si  valeva  del  timo 
per  odorare  le  stanze. 

§  E  L'  essenza  che  se  ne  trae.  Una  boccetta  di  timo 
odorosissimo. 

Timone,  s.  m.  T.  mar.  Quell'arnese  a  poppa  delle 
navi  che  serve  per  dirigerle  nel  corso.  Un  onda  forte 
di  mare  ruppe  in  due  pezzi  il  timone.  Un  mari- 
naro di  giorno  e  di  notte  sta  a  regolare  il  timone. 

§  1.  Fig.  Reggere  il  timone  o  Essere  al  timone 
d'uno  Stato  e  simili.  Governarlo;  Esserne  a  capo. 
Finché  il  Cavour  stette  al  timone  dello  Stato,  l'Italia 
procede  di  bene  in  meglio. 

§  2.  E  Quel  legno  sul  dinanzi  dei  carri,  dalle  car- 
rozze, al  quale  s'attaccano  i  bovi  o  i  cavalli,  e  che  fa 
girare  lo  sterzo  o  le  rote,  e  serve  cosi  a  dirigere  il 
veicolo.  Attaccò  al  timone  del  carro  due  forti  cavalli. 

TiMosiìGGiARE,  V.  trans.  Essere  al  governo  del  ti- 
mone. Era  intento  e  solo  a  timoneggiare  la  nave. 

§  Fig.  Essere  al  governo  dello  Slato.  Oggi  a  ti- 
moneggiare la  nave  di  San  Pietro  è  almeno  un  omo 
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santo  e  dotto.  Fu  il  Cavour  che  timoneggiando  lo 
Stato  condusse  l' Italia  a  salvamento. 

Timonella,  s.  f.  Legno  a  quattro  posti  con  mantice, 
tirato  per  lo  più  da  un  solo  cavallo.  Ha  comprato 
una  timonella  nuova  per  andare  a  fare  le  sue  pas- 
seggiate. 

Timoniera,  s.  1.  T.  mar.  La  parte  della  nave  dove 
stanno  i  timonieri. 

Timoniere,  s.  m.  T.  mar.  La  guardia  del  timone; 
Colui  che  navigando  regola  il  timone.  È  timoniere 
in  una  nave  da  guerra.  Scola  dei  timonieri. 

Timorato,  agg.  Che  ha  timore  di  Dio;  Che  ne  os- 
serva con  scrupolo  i  comandamenti.  È  un  giovane 
dabbene  e  molto  timorato.  Coscienza  timorata. 

Timore,  s.  m.  Leggera  paura;  Commozione  d'animo 
prodotta  dal  pensare  o  immaginare  un  qualche  danno 
avvenire.  Fu  preso  da  grande  timore.  Non  abbiate 
timore,  parlate  francamente. 

§  1.  Timore  di  Dio;  11  rispetto  che  gli  si  deve, 
e  la  paura  d' offenderlo.  Regola  buona  di  vita  è  il 
timore  di  Dio. 

§  2.  Omo  senza  timor  di  Dio;  Dicesi  L'omo  cat- 
tivo, bestiale.  Come  si  fa  a  prendere  quelV  omo  senza 
timor  di  Dio  ? 

§  3.  E  dicesi  anche  Timor  filiale.  Quello  che  ci 
tien  lontani  dal  far  male  per  non  offendere  Dio. 

§  4.  Timor  panico;  11  timore  che  coglie  insieme 
più,  molte,  persone  senza  una  vera  e  forte  cagione. 
La  popolazione  intera  fu  colpita  da  timor  panico. 

Timorosamente,  avv.  Con  timore.  Entrò  timoro- 
samente nel  difficile  argomento,  parlando  con  lui. 

Timorosetto,  agg.  Piuttosto  timoroso;  Tanto  e 
quanto  timoroso. 

Timoroso,  agg.  Che  ha,  che  sente  timore.  Visse  per 
parecchi  giorni  timoroso  d'  essere  scoperto.   E  quel 
giovinetto  è  assai  timoroso. 
Timorlccio,  dim.  di  Timore. 

Timpanista,  s.  m.  Colui  che  sonai  timpani:  Sona- 
tore di  timpani. 

Timpanite,  s.  f.  T.  med.  Gonfiezza  del  ventre  ca- 
t:ionata  dal  gas  negli  intestini.  Quel  malato  ha  sempre 
un  po'  di  timpanite. 

Timpano,  s.  m.  Sorta  di  tamburo,  formato  da  un 
mezzo  globo  di  rame,  e  sopra  stesavi  una  pelle  concia  ; 
Timballo;  per  lo  più  usasi  al  plur.  Sona  i  timpani 
al  teatro.  I  timpani  erano  scordati. 

§  1.  T.  arch.  Tondo  che  è  tra  le  cornici  d'un  tetto, 
e  lo  spazio  triangolare  chiuso  come  triangolo  fra  tre  cor- 
nici, una  orizzontale  e  le  altre  due  ad  angolo.  Un  ma- 
gnifico bassorilievo  ornava  il  timpano  della  Chiesa. 

§  2.  T.  and.  Timpano  dell'orecchio.  La  cavità  del- 
l'orecchio;  Quella  membrana  che  è  strumento  princi- 
pale dell'udito.  Guai  se  si  rompe  il  timpano  del- 
l'orecchio! La  membrana  del  timpano. 

§  3.  T.  tipogr.  Parte  del  carro  del  torchio  dove  si 
appuntano  i  fogli  che  vanno  stampati. 

TiNACcio,  Pegg.  del  tino.  Tino  guasto,  cattivo. 
Come  si  fa  a  mettere  del  vino  novo  in  quel  tinac- 
cio  muffito  ? 

Tinaia,  s.  f.  Stanzone  dove  si  tengono  i  tini  per 
fare  il  vino.  Ripose  il  barroccio  nella  tinaia.  Va  sem- 
pre nella  tinaia  a  invigilare  il  vino. 

Tinca,  s.  f.  Sorta  di  pesce  di  fiume  o  di  lago,  buo- 
nissimo a  mangiare.  Aveva  una  bella  tinca  cotta  nel 
tegame. 

%  1.  Testa  di  tinca,  dicesi  d'omo  idiota,  di  poco 
senno.  Non  mi  voglio  confondere  con  quella  testa  di 
tinca,  che  non  capisce  nulla. 
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§  2.  Non  dare  né  in  tinche  né  in  ceci;  Non  con- 
chiudere ;  Non  decidere  nulla.  V.  Cece,  §  1. 

TiNCOLiNO,  s.  m.  dim.  di  Tinca;  Piccola  tinca. 
Ha  pescato  un  misero  tincoUno  in  tutta  la,  matti- 
nata. 

§  Come  disse  la  tinca  a'  tincolini  :  noi  siam 
fritti.  Diciamo  a  significare  che  abbiamo  perduta  ogni 
speranza. 

TiNKLLA,  s.  f.  Un  tino  piuttosto  piccolo.  Ha  fatto 
solo  un  paio  di  tinelle  di  vin  bono. 

■  Tinello,  dim.  di  Tino.  Ha  nascosto  in  cantina 
un  tinello  d'  uva  scelta. 

S  Nelle  case  signorili,  nelle  fattorie,  chiamasi  l'i- 
ncito la  stanza  dove  mangiano  i  servitori,  la  fami- 
glia. 

Tingere,  v.  trans.  Dar  colore  a  una  cosa.  Fece 
tingere  le  persiane  di  verde.  La  stoffa  si  tinge  del 
colore  che  si  vuole. 

g  1.  Fig.  Il  sole  tinge  di  color  rosa  la  cima  dei 
monti. 

§  2.  Macchiare  ;  Insudiciare.  Gli  tinse  il  viso  di 
carbone. 

§  3.  Il  carbone  o  scotta  o  tinge,  prov.  V.  Car- 
bone §  1. 

g  4.  0  tingono  o  scottano;  Si  dice  anche  di  per- 
sone con  le  quali  uno  non  se  la  leva  mai  bene. 

§  5.  Disse  la  padella  al  paiolo  :  fatti  in  là,  che 
tu  mi  tingi.  V.  Padella,  §  2. 

§  6.  Ritì.  Macchiarsi  ;  Prendere  un  colore.  Si  fac- 
cia in  là,  se  no  si  tinge. 

§  7.  Tingersi  i  capelli,  la  barba,  i  baffi  ;  Rendere 
ai  capelli,  barba,  e  baffi  il  colore  che  hanno  perduto; 
Rifarli  di  bianchi  neri,  o  biondi. 

§  8.  Tingersi,  ass  di  Donna,  che  si  dà  il  belletto, 
che  con  certe  tinte  s'industria  farsi  piii  bella.  Com'è 
rossa  quella  signora.  Non  la  vedi  che  si  tinge?  Era 
ancor  giovane  e  si  tingeva. 

§  9.  Part.  pass.  Tinto. 

§  10.  Agg.  Persiane  tinte  di  cenerino.  Panno  tinto 
ài  novo. 

§  11.  Macchiato;  Bruttato;  Aveva  le  dita  tinte 
d'  inchiostro. 

§  12.  Acqua  tinta;  Dicesi  II  vino  molto  allungato 
con  l'acqua.  Datemi  un  mezzo  bicchiere  d'acqua 
tinta. 

§  13.  Tinto  della  stessa  pece  ;  dicesi  fig.  per 
Imbrattato  dello  stesso  difetto;  Che  ha  il  vizio  mede- 
simo. 

Tino,  s.  m.  Vaso  di  legno  dove  si  pigiano  le  uve, 
si  ammostano,  e  si  la  il  vino.  Ha  comprato  dei  nuovi 
tini  in  vista  della  futura  raccolta.  Era  un  tino  cat- 
tivo, non  più  servibile. 

§  1.  Vendere  o  Comprare  al  tino,  lo  stesso  che 
Vendere  o  Comprare  il  vino  quando  è  sempre  a  bol- 
lire nel  tino,  non  finito  di  fare. 

§  2.  Dare  un  colpo  al  cerchio  ed  uno  al  tino,  lo 
stesso  che  Dare  un  colpo  al  cerchio  ed  uno  alla  botte, 
V.  Botte,  §  9. 

Tinozza,  s.  f.  Vaso  di  terra  o  di  legno,  che  usano 
i  contadini  mettere  sotto  il  tino,  perchè  nello  svinare, 
il  vino  non  si  versi  in  terra. 

§  Tinozza,  chiama'^i  quel  recipiente,  di  marmo,  o 
di  metallo  nel  quale  si  fanno  i  bagni.  Fece  portare 
la  tinozza  in  casa  per  fare  il  bagno.  Erano  tinozze 
di  marmo  da  bagni. 

Tinta,  s.  f.  La  materia  per  tingere,  colorire;  Colore 
Bisogna  far  dare  una  mano  di  tinta  alle  persiane. 
Vende  tinte  d'ogni  colore. 


§  1.  Colore.  Era  il  vestito  d'  una  tinta  verdastra. 
I  monti  al  calore  del  sole  prendevano  una  tinta 
purpurea. 

§2.  Colore  della  carnagione;  Era  d'una  tinta 
molto  pallida.  La  febbre  si  vedeva  dalla  tinta  dei 
suo  viso. 

§  3.  Fig.  Ciò  che  si  mostra  al  di  fuori  ;  Ciò  che 
appare,  o  che  dà  sentore  d'  una  cosa.  La  sua  lettera 
aveva  una  tinta  malinconica  che  mi  fece  dubitare 
che  Ella  non  stesse  bene.  La  tinta  di  quel  romanzo 
è  multo  cupa. 

§4.  Notizia,  Cognizione  superficiale  d'una  cosa, 
d'  una  scienza,  d'  un'  arte.  Ha  una  tinta  di  storia  e 
non  altro.  Ha  della  musica  non  altro  che  una  leg- 
gerissima tinta. 

§  5.  Riferito  ad  omo.  Natura;  Indole;  Carattere. 
Con  un  omo  di  quella  tinta  non  voglio  affari. 

§  6.  E  per  Indole,  Partito  politico,  Opinione.  De- 
putati di  nessuna  tinta.  E  come  tanti  altri  di  mille 
tinte. 

§  7.  E  di  che  tinta!  lam.  dicesi  per  indicare  il 
grado  superlativo  di  una  qualità  per  lo  più  non  bona, 
di  persona  o  di  cosa.  Ma  credete  proprio  eh' egli  sia 
un  furfante?  -  E  di  che  tinta!  Il  ferro  bruciava? 
-  E  di  che  tinta  ! 

TiNTiN,  Voce  onomatopeica  dell' orologio,  del  cam- 
panello, e  simili.  Mentre  eravamo  tutti  in  sala  sì 
udì  il  campanello  di  strada  fare  tintin.  Mi  dà- 
noia,  quando  voglio  dormire,  quel  tintin  dell'  oro- 
logio. 

Tintinnare,  v.  intr.  Risonare  squillando  come  fa 
il  campanello.  Il  campanello  di  fuori,  a  casa  mia, 
non  fa  che  tintinnare  da  mattina  a  sera. 

§  Part.  pass.  Tintinnato. 

Tintinnìo,  s.  m.  11  tintinnare  prolungato.  Che 
cosa  significa  questo  tintinnio  di  campanelli  ?  Fui 
svegliato  dal  tintinnio  del  campanello  di  strada. 

§  Tintinnìo  di  orecchi;  Quel  sono  acuto  che  per 
qualsiasi  cagione  uno  sente  negli  orecchi. 

Tintore,  s.  m.  Colui  che  fa  l'arte  di  tingere  i 
panni.  Portate  dal  tintore  il  vestito  per  farlo  ri- 
tingere. I  tintori  si  conoscono  dalle  mani  tinte. 

Tintorìa,  s.  f.  L'  arte  di  tingere  i  panni.  La  tin- 
torìa oggi  non  è  più  quello  che  era  una  volta. 

§  E  La  bottega  dove  si  prendono  a  tingere  o  si' 
tingono  i  panni.  Hanno  aperto  una  bella  tintoria  in 
via  dei  Martelli. 

Tintorio,  agg.  Che  si  riferisce  al  tingere.  Arte 
tintoria.  Chimica  tintoria. 

Tintura,  s.  f  II  fatto  del  tingere  e  anche  l'effetto. 
La  tintura  di  certe  stoffe  è  difficile.  Questo  panno 
fu  guasto  nella  tintura. 

§  1.  Colore  ;  Colorito.  La  tintura  delle  carni  di 
quella  ragazza,  non  é  di  sana. 

§  2.  Di  minerali.  Marmo  d' una  tintura  giallo- 
gnola. 

§  3.  Di  certi  preparati  fatti  con  T  alcool,  etere,  e 
sostanze  minerali,  vegetali,  animali.  Tintura  di  ferro, 
d'  acciaio.  Tintura  di  viole. 

§  4.  Fig.  Tinta;  Superficiale  cognizione  di  chec- 
chessia. In  pochi  mesi  non  ebbe  che  una  tintura 
di  varie  scienze.  Della  musica  non  ha  che  una 
tintura. 

Tipico,  agg.  Che  può  servire  di  tipo.  E  d'  una 
bellezza  tipica. 

Tipo,  s.  m.  Modello;  Forma  originale.  Platone  di- 
ceva che  le  idee  divine  erano  il  tipo  delle  cose  create. 
Tipo  antico,  caratteristico. 
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§1.  Fisonomia  caratteristica.  Vero  tipo  di  filosofo. 
Egli  è  il  tipo  del  medico  campagnolo. 

§  2.  Fig.  Modello;  Esempio.  E  il  tipo  de'  marioli. 

§  3.  E  un  gran  tipo;  Che  tipo!  È  un  certo 
tipo;  dicesi  familiarmente  d'un  omo  strano,  biz- 
zarro. 

§  4.  Tipi  ;  chiamasi  i  caratteri  mobili  di  stamperia. 
Opera  stampata  coi  tipi  elzeviriani. 

Tipografia,  s.  f.  L'arte  del  comporre  e  dello  stam- 
pare coi  tipi  ;  Stamperia.  La  tipografia  fu  trovata 
nel  secolo  XV.  Non  v'ha  invenzione  che  superi  per 
i  suoi  effetti  la  tipografìa. 

§  E  la  bottega,  i  luoghi  dove  si  stampano  i  libri. 
La  tipografia  del  Le  Monnier.  A  Firenze  fioriscono 
varie  tipografie. 

Tipograficamente,  avv.  Secondo  l'arte  tipografica. 
Oggi  i  libri  si  riproducono  a  migliaia  di  copie  tipo- 
graficamente. E  un  libro  del  quale  tipograficamente 
Tion  c  è  che  dire. 

Tipografico,  agg.  Di  tipografia.  L'arte  tipogra- 
fica. Caratteri  tipografici. 

Tipografo,  s.  m.  Colui  che  eserciUi  la  tipografia; 
Che  fa  r  arte  dello  stampare  i  libri.  Impara  a  fare 
il  tipografo.  E  uno  de'  più  valenti  tipografi  a  Fi- 
renze. 

§  Agg.  Compositore,  Lavorante  tipografo, 

TippE,  tappe;  Tippete,  tappete;  voci  onomoto- 
peiche,  che  esprimono  il  suono  di  rumori,  colpi  fatti 
battendo  con  le  dita  su  cosa  che  risoni. 

Tira,  s.  f.  Usato  soltanto  nel  modo  Fare  a  tira, 
tira  ;  Contendere  accanitamente  tra  due  una  cosa.  Era 
un  pezzo  che  favevano  a  tira  tira  di  quel  vestito, 
che  poi  rimase  a  lui. 

§  1.  Stare  a  tira,  tira  ;  dicesi  anche  per  Conten- 
dere sul  prezzo  d'  una  cosa  tra  il  venditore  e  il  com- 
pratore. Per  non  stare  tanto  a  tira  tira,  facciamo 
la  metà  e  tutti  pari. 

§  2.  S.  m.  Dopo  un  breve  tira  tira  la  lettera  ri- 
mase alla  moglie.  Fanno  d'ogni  piccola  cosa  un 
gran  tira  tira  fra  i  due  fretelli. 

Tirabosciò  e  Tirabusciò,  s.  m.  Cavatappi  ;  Tira- 
tappi. 

Tiralinee,  s.  m.  ind.  Piccolo  stile  d'acciaio  sot- 
tilmente appuntato,  che  si  pone  ai  due  bracci  delle 
seste  per  tirare  delle  linee.  Quel  disegno  e  fatto  qoI 
tiralinee. 

Tiraloro,  s.  m.  Colui  che  tira  l'oro  in  fili,  che 
poi  s'  avvolge  alla  seta  per  farne  galloni,  frange  e  si- 
mili. 

Tiramantici,  s.  m.  ind.  Colui  che  alza  e  abbassa 
i  mantici  all'  organo,  quando  si  sona. 

Tiramento,  e.  m.  Il  tirare.  Un  gran  tiramento 
di  nervi. 

Tiranna,  f.  di  Tiranno. 

g  Fig.  La  Donna  padrona  del  cuore;  L'innamorata. 
Essa  é  stata  sempre  la  sua  tiranna. 

Tiranneggiare,  v.  intr.  e  trans.  Far  da  tiranno; 
Usare  tirannia;  Trattare  con  tirannia.  L'  Austria  ti- 
ranneggiò per  molti  e  molti  anni  V  Italia.  È  un 
omo  che  tiranneggia  co' figlioli. 

§  Part.  pass.  Tiranneggiato. 

TiRANNELLO,  dim.  e  spreg.  di  Tiranno.  I  tiranelli 
del  medio  evo. 

Tirannescamente,  aw.  Con  modo  tirannico,  tiran- 
nesco. Teneva  i  suoi  servi  tirannescamente.  Si  con- 
dusse in  Lombardia  tirannescamente. 

Tirannesco,  agg.  Da  tiranno.  Era  un  governo  ti- 
rannesco quello  del  Duca.  Crudeltà  tirannesca. 


1  Tirannetto,  spreg.  di  Tiranno.  Il  Duca  di  Modena, 
fu  chiamato  dal  Giusti  un  tirannetto  da  quattordici 
al  duetto. 

Tirannìa,  s.  f.  Dominio,  Governo  tenuto  senza  gin- 
stizia  e  con  crudeltà.  La  tirannia  preparò  i  popoli 
d' Italia  alla  rivoluzione. 

§  Modo  ingiusto  e  spietato  di  trattare.  Egli  tiene 
la  famiglia  con  tirannìa.  E  una  tirannia  il  te- 
nere quella  fanciulla  sempre  tappata  in  casa. 

Tirannicamente,  avv.  In  modo  tirannico;  Da  ti- 
ranno. Governa  tirannicamente. 

Tirannicipa,  s.  m.  Colui  che  ha  ucciso  il  tiranno. 
Per  quanto  si  dica  il  tirannicida  è  sempre  un  as- 
sassino, un  omicida. 

Tirannicidio,  s.  m.  L'  uccisione  del  tiranno  Molti 
scusano  il  tirannicidio  ;  ma  è  pure  un  assassinio. 

Tirannico,  agg.  Proprio  del  Tinmno;  Da  tiranno. 
Governo  tirannico  era  quello  dei  Borboni  a  Napoli. 

Tirannide,  s.  f.  11  modo  di  governare  del  tiranno; 
Il  reggimento  proprio  del  tiranno  ;  Dominio  ingiusto, 
violento.  La  tirannide  è  fatta  per  fare  amare  la 
lib^irtà.  La  tirannide  venne  uccisa  dalla  istruzione. 

Tiranno,  s.  m.  Principe  che  governa  sanza  giustizia 
e  con  crudeltà  i  suoi  sudditi.  Il  tiranno  é  in  odio 
a  Dio  e  agli  omini,  perché  non  ama  né  gli  omini 
né  Dio.  Il  Re  di  Napoli  fu  un  vero  e  proprio  ti- 
ranno. 

§  1.  Omo  violento,  crudele.  Quel  signore  in  casa, 
sua  é  veramente  un  tiranno. 

§  2.  Nelle  Compagnie  driimmatiche,  Chi  fa  le  parti 
di  personaggio  crudele,  spietato.  Egli  era  il  tiranno 
nella  Compagnia  del  Rossi. 

§3.  Agg.  per  Spietato;  Crudele;  Ingiusto.  Leggi 
tiranne.  Sorte  tiranna. 

Tirante,  s.  m.  Specie  di  uncinetto  con  manico  fatto 
a  gruccia,  che  serve  per  tirar  su  li  stivali,  calzarli 
bene.  Comprò  un  paio  di  tiranti  d'acciaio. 

§  Quelli  stessi  laccctti  che  sono  cuciti  allo  stivale 
per  tirarlo  su,  per  calzarlo.  Mi  s'  è  scucito  uno  dei 
tiranti  dello  stivale. 

Tirapiedi,  s.  m.  T.  stor.  Cosi  chiamavasi  il  gar- 
zone del  boia. 

§  Fare  il  tirapiedi  o  da  tirapiedi  ad  uno  ;  Ser- 
virlo anche  in  cose  basse  e  abiette,  servilmente.  Fanno 
da  tirapiedi  a  chi  uccide  la  liberta. 

Tirare,  v.  trans.  Far  venire  a  sè  o  dietro  sé,  con 
pili  o  meno  forza,  una  cosa.  Tirarono  il  carro  nella 
capanna.  Tira  accosto  al  muro  quella  tavola.  Nel 
partire  tirò  dietro  a  sé  V  uscio  di  casa. 

§  1.  Di  cavallo  e  simili,  riferito  a  veicolo.  Smo- 
verlo, Farlo  andare,  usasi  anche  assol.  Il  cavallo  è 
stanco  e  non  vuol  più  tirare.  A  tirare  quel  carro 
occorsero  t  bovi. 

§  2.  Tirare  a  sé.  Attrarre,  detto  di  cose.  La  ca- 
larnita  tira  a  sé  il  ferro. 

§  3.  Fig.  Allettare,  Indurre,  Attirare.  I  titoli  e  le 
ricchezze  tirano  la  gente  dappoco. 

§  4.  Per  allungare,  tirando  con  forza.   Tirava  il 
coio  con  i  denti  per  farlo  arrivare  al  suolo. 

§  5.  Per  Rompere,  Slogare;  di  membra  animali. 
L'coidono  i  polli  tirandogli  il  collo. 

§  6.  Tirare  le  parole  a  un  altro  senso  ;  Interpre- 
tarle diversamente  ;  Dar  loro  un  altro  senso.  Tiì-a 
sempre  le  parole  a  sito  vantaggio. 

§  7.  Tirare  lo  stipendio  o  uno  stipendio,  e  la  paga 
o  una  paga,  P,.iscoterlo  mensilmente.  Tira  un  bello 
stipendio  dal  suo  ufficio.  Il  Ricasoli  ìton  tirò  mai 
stipendi  dagli  uffici  che  ebbe  nello  Stato. 
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§  8.  T.  del  gioco.  Ritirare  la  somma  o  la  quota 
vinta.  Vinse,  ma  non  tirò  nulla. 

§  9.  Tirare,  riferito  a  linea,  fossa,  muro  e  simili  ; 
Fare  ma  in  linea,  condurre  da  un  punto  a  un  altro, 
senza  interruzione,  di  seguito.  Tirò  una  fossa  quanto 
era  lungo  il  campo.  In  mezzo  della,  stanza  tirò  su 
in  alto  una  parete  per  dividerla. 

§  10.  Stender  sopra;  Coprire.  Si  tirò  il  velo  sugli 
occhi  per  non  farsi  conoscere. 

§  li.  Tirare  le  tende,  la  portiera  e  simili;  Chiù - 
derle  o  aprirle  secondo  i  casi,  tirando  una  corda  che 
le  fa  scorrere  innanzi  o  indietro.  Tirate  le  tende  che 
ci  si  veda  un  po' meglio.  Quando  fu  passato  tirarono 
la  portiera. 

§  12.  E  per  Gettare  a  forza,  lontano.  Tirò  contro 
di  lui  una  sassata.  All'altra  gli  tira  il  calamaio 
nella  faccia. 

§  13.  Riferito  a  percossa,  colpo.  Dare;  Vibrare.  Gli 
tirò  un  ceffone  per  farlo  chetare.  Lo  minacciava  di 
tirargli  una  bastonata. 

§  14.  Tirare  i  dadi,  e  assol.  Tirare;  Gettare  i 
dadi  giocando  ;  come  alla  Tavola  reale.  Tira,  tocca  a 
te.  Tirò  i  dadi  e  fece  sei  e  asso. 

§  15.  E  Tirare  la  palla,  la  ruzzola  e  simili,  e  anche 
assol.  Lanciarla,  Tirarla  in  aria  o  lontano  per  giocare. 
Ci  vuol  occhio  a  tirare  la  ruzzola.  Si  faccia  in  là 
che  tirano  e  c'  è  da  esser  colpiti. 

§  16.  Tirare  una  fucilata,  una  cannonata  e  si- 
mili, e  assol.  parlando  di  armi  da  foco,  significa  Esplo- 
dere. Cominciarono  a  tirare  cannonate.  Gli  tirò 
una  fucilata  e  V  ammazzò,  I  soldati  stanchi  non 
potevano  nemmeno  più  tirare. 

§  17.  Di  ferro  o  altro  metallo,  Distenderlo,  Allun- 
garlo a  colpi  di  martello  o  facendolo  passare  per  la 
trafila.  Tira  quelV  acciaio  sottilissimo. 

§  18.  E  di  canne  da  fucile,  od  altro  lavoro  in  me- 
tallo. Ridurlo  a  pulimento.  Rifinirlo.  Guardate  come 
tirano  oggi  le  canne  degli  schioppi. 

§  19.  E  Tirare  a  pulimento,  a  lustro  un  lavoro 
qualsiasi;  Renderlo  pulito,  lustro  piii  che  è  possibile. 
Per  terminare  la  camera  non  manca  che  tirare  a 
pulimento  il  cassettone. 

§  20.  E  Tirar  via  un  lavoro,  vale  Abborracciarlo; 
Finirlo  malamente,  senza  cura:  e  riferito  ad  artefice, 
Lavorare  trascuratamente.  Quel  legnaiolo  tira  troppo 
via,  e  però  non  contenta. 

§  21.  Parlando  di  vino,  liquore,  simile.  Tirare  usasi 
per  Chiarire.  Per  tirar  bene  il  vino  si  servono  della 
chiara  d'  ovo. 

§  22.  Tirare  un  foglio,  un  mezzo  foglio  di 
stampa,  dicono  i  Tipografi  per  Imprimerlo,  Stam- 
parlo. Di  quel  libro  hanno  appena  tirato  i  primi 
fogli.  Tirano  i  fogli  uno  dopo  V  altro  senza  inter- 
ruzione. 

§  23.  Tirare,  nel  prezzo  d'una  cosa,  che  si  venda 
o  si  compri;  Vantaggiarsi;  Cercar  di  fare  il  proprio 
guadagno.  Quando  compra  per  sé  tira  più  che  può, 
ma  quando  compra  in  mercato  per  me  lascia  ■  cor- 
rere. Se  il  fattore  tirava  meno  avrebbe  venduto 
V  olio. 

§  24.  ¥j  riferito  a  conto  e  simile.  Tirare  una  data 
somma,  lo  stesso  che  ammontare,  salire  a  quella.  Ve- 
diamo un  po'  quanto  tira  il  nostro  conto. 

§  25.  E  Tirare  la  somma  o  una  somma  di  piìi 
numeri,  di  più  partile,  vale  Farne  l'addizione,  la 
somma  ;  Ricavarne  il  totale.  Tirare  la  somma  di 
tutto  l'avere  e  il  dare  di  bottega.  Alla  fine  del  conto 
tirate  la  somma. 


§  26.  Tirare  una  conseguenza,  Dedurla.  Da  quello 
che  raccontate  ora,  io  tiro  una  conseguenza  opposta 
a  ciò  che  avete  detto  prima. 

§  27.  Tirar  su  uno  ;  Allevarlo,  e  anche  Nutrirlo 

§  28.  E  fig.  Ammaestrarlo,  Farlo  ammaestrare  ; 
Condurlo  ad  un  ufficio,  a  un'arte,  a  guadagnarsi  la 
vita.  Di  que'figlioli  uno  ne  tirò  su  per  avvocato,  ed 
uno  per  il  commercio. 

§  29.  Pur  Tirare  su  uno  per  le  forche,  per  la- 
galera,  dicesi  fam.  per  Educarlo  male.  Farlo  crescere 
al  vizio  o  al  delitto. 

§  30.  Rifl.  Tirarsi  su  per  soldato,  per  prete  e  si- 
mili, vale  Crescere  ed  educarsi  in  quella  professione, 
arte  e  simili. 

§  31.  Tirar  su  le  calze  a  uno,  V.  Calza,  §  3. 

§  32.  Tirar  su,  dicono  i  Librai  per  Raccogliere, 
Mettere  insieme  i  fogli  piegati,  che  hanno  disteso  in 
ordine  sopra  la  tavola.  Quella  ragazzetta  tira  su  un 
mezzo  migliaio  di  copie  di  quel  libro  in  poche  ore. 

§  33.  E  Tirar  su,  dicono  gli  Stampatori  per  Cavar 
dalla  cassa  i  caratteri  e  comporne  le  righe  e  le  pa- 
gine da  stampare.  In  mezz'ora  tirò  su  quasi  una 
pagina  di  quel  manoscritto. 

§34.  T.  gioc.  Tirar  su.  Estrarre  dalla  borsa  un 
numero.  Ha  tiiato  su  il  ventotto. 

§  35.  E  Tirar  su,  o  Andare  a  tirar  su.  Estrarre 
0  Andare  ad  estrarre  il  numero  della  leva.  Que' gio- 
vinotti  vanno  a  tirar  su  al  Comune. 

§  36.  Tirar  gOi,  riferito  a  bevanda  vale  Beveria 
tutta  d'un  fiato,  e  riferito  a  cibo  Mangiarlo  alla  lesta, 
senza  gustarlo.  Quel  ragazzo  tira  giù  ogni  cosa  in 
fretta  e  furia. 

§  37.  Tirar  giù  buffa.  V.  Buffa,  g  1. 

g  38.  Tirar  giù,  riferito  a  lavoro,  opera  e  simili. 
Farlo  in  brevissimo  tempo.  In  quattro  e  quattr'otto 
tirò  giù  un  ritratto  che  era  una  meraviglia.  Il  Gol- 
doni tirava  giù  in  poche  ore  una  sua  commedia. 

§  39.  Tirarla  giù  ad  uno  ;  Dirne  male.  Per  diver- 
tirsi la  tirano  giù  a  questo  o  a  quello. 

g  40.  Tirar  fuori  una  cosa.  Levarla  di  dentro, 
di  dove  è  chiusa,  riposta,  nascosta.  Tirò  fuori  di 
tasca  una  pistola.  Per  quanto  si  facesse  non  volle 
tirar  fuori  il  portafoglio.  Andate  a  tirar  fuori  un 
paio  di  lenzola  pulite. 

§  41.  Tirar  fuori  scuse,  pretesti  e  simili.  Ad- 
durre; Esporre.  È  bravo  a  tirar  fuori  pretesti  per 
non  far  nulla. 

g  42.  E  Tirare  in  ballo,  Lo  stesso  che  Mettere  in 
ballo.  V.  Ballo,  g  8. 

g  43.  Tirar  fuori,  riferito  a  voce,  maniera  e  si- 
mili. Registrarla  nel  Vocabolario.  Non  tutti  i  voca- 
bolari tirano  fuori  i  participi. 

g  44.  E  anche  Togliere  da  un  contesto,  da  un  libro,^ 
una  maniera,  una  parola,  un  periodo,  un  pensiero. 
Quando  legge  tira  fuori  tutto  ciò  che  gli  può  far 
comodo  per  il  suo  scritto. 

§  45.  Riferito  a  conti,  partite  e  simili.  Trascri- 
verli dal  libro  maestro  in  foglio  separato.  Tiratemi 
fuori  il  conto  di  quel  signore. 

g  46.  Tirare  ad  uno  la  giubba,  o  Tirare  uno  per 
la  giubba.  Rammentare  ad  uno  il  suo  debito. 

g  47.  E  anche  rifl.  Farsi  tirare  per  la  giubba.  Non 
pagare  i  propri  debiti.  Farseli  richiedere  piìi  e  piii 
volte.  Si  fa  da  un  giorno  all'altro  tirare  per  la 
giubba  dai  creditori. 

§  48.  Tirare  l'acqua  al  suo  mulino,  modo  prov. 
Tirare  ogni  cosa  al  proprio  utile.  V.  Acqua,  §  35. 

§  49.  Intr.  com.  con  gli  avverbi  su,  via,  Andnre 
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avanti;  Procedere  seaza  fermarsi.  Prese  da  casa  e 
tirò  su. verso  la,  chiesa.  Passò  sotto  le  mie  finestre, 
ma  tirò  via. 

§  50.  E  anche  Tirare  a  dilungo.  Lo  chiamai,  ma 
egli  tirò  a  dilungo. 

§  51.  Tirare  avanti,  riferito  a  lavoro  o  cosa  si- 
mile; Seguitare;  Procedere  innanzi,  e  usasi  anche 
assol.  Tira  avanti  a  finire  quel  libro. 

§  52.  Riferito  a  casa,  famiglia;  Mantenerla;  Prov- 
vederla del  necessario.  Con  le  site  fatiche  tira  avanti 
quella  famiglia  che  è  un  piacere.  Per  tirare  avanti 
quella  casa  ci  vogliono  molti  danari. 

§  53.  Tirare  un  cordone;  Mettere  i  soldati  in  fila 
perchè  impediscano  il  passo  alla  gente.  Tirarono  un 
cordone  a  capo  della  via  e  nessuno  poteva  entrare 

0  uscire. 

§  54.  lotr.  Tirare  a  una  cosa;  Mirare  a  conse- 
guirla; Avere  tendenza  a  quella.  E  un  omo  che  tira 
al  guadagno.  Fin  da  giovane  tirava  alle  cose  vane. 

§  55.  E  per  Badare.  Tira  a  finire  il  suo. 

§  56.  Riferito  a  colore.  Pendere  ad  esso;  Avvici- 
narvisi. E  un  verde  che  tira  al  hleu. 

§  57.  Tirare  al  bono  o  al  cattivo;  Inclinare  al 
bene  o  al  male    Quel  ragazzettaccio  tira  al  cattivo. 

§  58.  Tirare  la  gola,  il  gioco,  i  divertimenti  e 
simili.  Averci  tendenza,  inclinazione.  QuelV  omo  lo 
tira  la  gola. 

§  59.  Tirare,  degli  abiti;  Essere  stretti  ;  Impedire 

1  liberi  movimenti  della  persona.  È  un  abito  che  mi 
tira  alle  spalle.  Aveva  una  giacchetta  che  lo  tirava 
nei  gomiti. 

§  60.  Tirare,  dicesi  d'una  stufa,  d'un  cammino, 
quando  il  fumo  va  su  per  la  cappa  o  per  il  canale 
liberamente.  È  una  stufa  che  tira  bene. 

§  61.  Tirare,  pure  assol.  Esplodere  un'arma  da 
foco;  Lanciare  con  una  balestra  e  simili.  Non  tira 
che  agli  animali  grossi.  Va  con  la  balestra  a  tirare 
a' tordi. 

§  62.  Di  cavallo.  Mulo  e  altri  animali,  Dar  calci. 
A'ort  v'accostate  a  quel  cavallo  perchè  tira. 

§  63.  E  riferito  a  persona,  Dar  delle  busse.  Pic- 
chiare. Il  babbo,  quando  sono  cattivi,  non  ha  sog- 
gezione a  tirare. 

§  64.  Di  vento.  Soffiare  un  po'forte.  Tirava  uno 
scirocco  che  portava  via. 

§  65.  Tirare  di  spada,  di  scherma  e  simili,  Saper 
adoperare  la  spada,  giocare  di  scherma.  Tira  di  spada 
che  è  un  piacere.  Tutti  vanno  a  vederlo  tirare  di 
scherma. 

§  66.  Tirare  a  segno,  al  bersaglio;  Esplodere  il 
fucile,  la  pistola  e  simili  contro  un  punto  fisso.  I  Mu- 
dati li  ammaestrano  facendoli  tirar  molto  al  ber- 
saglio. 

§  67.  Tirare  a  sorte.  Estrarre  nomi  o  numeri  dal 
bussolotto;  Eleggere  in  tal  modo.  Prima  tiravano  a 
sorte  i  Consiglieri  comunali. 

§  68.  Tirar  via;  Affrettarsi.  Tira  via,  che  non 
c'è  tempo. 

§  69.  E  anche  per  Lasciare  andare;  Non  star  tanto 
a  cincischiare  per  una  cosa.  Per  oggi  tiro  via,  ma 
un'altra  volta  faremo  meglio.  Perchè  è  lei  tiro  via, 
e  gliela  dò  per  il  prezzo  che  mi  costa. 

§  '0.  Tenere,  Essere  in  tirare.  Di  corda  e  simili. 
Essere  tesa.  Tenerla  tesa. 

§  71.  Rifl.  Tirarsi  di  qua  o  di  là,  da  parte,  e 
simili.  Andare,  Portarsi  qua  o  là,  da  parte.  Mi  tirai 
da  parte  per  farlo  passare.  Si  tiri  un  po'in  là,  mi 
faccia  posto. 


§  72.  Tirarsi  avanti;  fig.  Campare  la  vita;  Man- 
tenersi. Fino  a  qui  mi  san  tirato  avanti  alla  meglio, 
al  futuro  ci  penserò  poi. 

§  73.  Tirarsi  avanti  per  medico,  avvocato  e  si- 
mili ;  Farne  gli  studi  ;  Acquistarne  la  scienza  e  la  pra- 
tica   Quel  mio  figlialo  si  tirava  avanti  per  avvocato. 

§  74.  Tirare  da  uno,  Somigliargli  tanto  nel  fisico, 
quanto  nel  morale.  Egli  tirava  tutto  da  suo  padre. 

§  75.  Il  sangue  tira,  modo  prov.  V.  Sangue  §  28. 

§  76.  Part.  pres.  Tirante. 

§  77.  Part.  pass.  Tirato. 

§  78.  Agg.  Era  un  mobile  tirato  a  pulimento. 
Attraverso  la  via  avevano  messo  una  corda  tirata. 

§  79.  Della  carne,  contr.  di  floscia.  Sodo.  Aveva  le 
carni  cosi  tirate  che  non  le  si  prendevano  con  le 
dita. 

§  80.  Di  stagione,  tempo.  Asciutto  ma  con  tramon- 
tano. Era  una  stagione  proprio  tirata. 

§  81.  Di  vino,  liquore  e  simili.  Chiaro,  Limpido. 
Era  il  suo  rosolio  ben  tirato. 

§82.  Di  persona;  Rittnuto  nello  spendere;  Un 
po'  avaro.  Il  nonno  era  tirato,  però  mise  insieme  dei 
soldi. 

§  83.  S.  m.  Stare  sul  tirato;  Non  esser  corrivo  a 
spendere. 

§  84.  E  anche  Star  fermo  nelle  sue  pretensioni; 
Non  cedere  in  nulla.  Com-i  sta  sul  tirato  quel  si- 
gnore ! 

Tirastivali,  s.  m.  ind.  Ciascuno  di' due  ferri  ter- 
minati a  guisa  di  gancio  e  con  un  manubrio  in  testa, 
de' quali  uno  si  serve  per  calzar  bene  gli  stivali. 

Tirata,  s.  f.  Il  tirare.  Una  nova  tirata  del  cam- 
panello. Lo  corresse  con  una  bella  tirata  d'orecchi. 

§  1.  Una  tirata,  dicesi  per  Un  seguito.  Ebbe  una^  ■ 
tirata  di  febbri  d'una  ventina  di  giorni. 

§  2.  la  una  tirata;  Tutta  una  tirata;  Di  segui- 
to; Senza  smettere.  In  una  tirata  votò  il  fiasco. 
Andò  a  dormire  e  fece  tutta  una  tirata  fino  alla 
mattina  di  poi.  Scrisse  tutto  quel  memoriale  in  una 
tirata. 

§  3.  Discorso  lungo,  noioso.  Fece  una  lunga  ti- 
rata intorno  alla  commedia. 

§  4.  Invettiva;  S.uira  più  o  meno  breve  o  coperta. 
Contro  chi  era  quella  sua  tirata  ? 

Tiratappi,  s.  m.  Lo  stesso  che  Tirabusciò;  Arnese 
che  serve  anche  per  levare  i  tappi  di  dentro  alle  bot- 
tiglie. Ha  comprato  un  altro  tiratappi. 

Tiratina,  dim.  di  Tirata.  Ogni  tanto  non  gli  farà 
male  una  tiratina  d'orecchi. 

Tiratoio,  s.  f  Edifizio  con  delle  funi  tese,  fatto 
apposta  per  tendervi  i  panni  lani.  A  Firenze  brucio 
il  tiratoio  di  San  Frediano. 

§  E  per  la  Cassetta  d'un  tavolino,  armadio  e  simili. 
Dev'essere  nel  tiratoio  dell'armadio. 

Tiratore,  s.  m.  Colui  che  tira  bene  di  fucile,  pi- 
stola e  simili.  È  un  bravo  tiratore,  non  fallisce 
colpo. 

§  Tiratore  di  scherma;  Che  sa  la  scherma;  Che 
maneggia  bene  la  spada  e  la  sciabola.  È  uno  de'mi- 
gliori  tiratori  di  scherma. 

Tiratura,  s.  f  II  tirare. 

%\.  La  tiratura  d'un  giornale,  d'un  libro.  Lo 
stampare  il  giornale,  il  libro;  Le  .copie  che  se  ne 
stampano.  La  tiratura  di  quel  giornale  cresce  tutti 
i  giorni.  Bel  libro  hanno  fatta  una  tiratura  di 
mille  esemplari.  Tanto  è  costata  la  tiratura. 

§  2.  Tiratura  a  parte  ;  dicesi  l'Estratto  che  si  fa 
d'un  articolo  dal  giornale  o  dalla  rivista.  Di  certi 


TIRCHIACCIO 


406 


TITOLARE 


articoli  V  Antologia  fa  sempre  una  tiratura  a 
parte. 

TiRCHiAccio,  pegg.  di  Tirchio.  E  un  tirehiaccio 
non  gli  leverete  un  soldo. 

Tirchierìa,  s.  f.  Spilorceria  ;  Avarizia  sordida.  E 
una  delle  sue  solite  tirchierie. 

§  Azione  da  tirchio.  Fa  certe  tirchierie  che  non 
si  crederebbe. 

Tirchio,  agg.  e  s.  m.  Gretto  ;  Sordido.  È  un  tir- 
chio, non  da  un  soldo  per  cavita  a  nessuno.  Certa 
gente  tirchia  non  la  voglio  attorno. 

Tirella,  s.  f.  Ognuna  delle  due  funi,  o  striscio  di 
coio,  per  le  quali  s'  unisce  il  lìniraento  del  cavallo  al 
legno  che  deve  tirare.  Cadendo  il  cavallo  strappò 
una  tirella. 

Tiremmolla,  s.  f.  Di  cosa  che  s'allenta  e  cede. 

§  Fig.  Non  ho  mai  visto  Uìi  tiremmolla  com- 
pagno. 

TiRiNNANZi.  s.  m.  Nel  modo  Fare  da  tirinnami 
ad  uno;  Fargli  il  mezzano,  il  compare. 

Tiritèra,  s.  f.  Una  tirata  lunga,  noiosa;  Un  di- 
acorso  che  non  conclude  a  nulla.  Ci  noiò  con  una 
tiritera  che  non  finiva  mai. 

TiRiTiissi,  s.  m.  Un  va  e  vieni  continuo.  Che  cos'è 
quel  tiritessi  in  quella  casa  ? 

§  Fig.  Tiritera.  Un  tiritessi  di  parole. 

Tiro,  s.  m.  L'atto  e  anche  l'effetto  del  tirare.  Con 
un  tiro  d'  archibugio  l'uccise.  S'udiva  da  lontano 
il  tiro  dei  cannoni.  Fece  due  tiri  e  colpì  il  bersaglio. 

§  1.  La  portata  d'  un  fucile,  un  cannone  e  simili. 
Ci  sarà  dalla  casa  alla  Chiesa  un  tiro  di  schioppo. 

§  2.  Tiro  a  segno,  o  al  bersaglio,  e  anche  assol. 
2'iro,  dicesi  il  tirare  che  si  fa  per  esercizio  al  ber- 
saglio, e  II  luogo  dove  si  tira  al  bersaglio.  Fuori  di 
porta  hanno  fatto  un  novo  Tiro.  Tutti  i  giorni 
jìassa  un'  ora  o  due  al  tiro  a  segno. 

§  3.  Essere  a  tiro,  dentro  la  portata  d'  un  fucile, 
pistola,  e  simili;  dove  può  giungere  il  colpo,  la  palla. 
Cominciò  a  sparare  mentre  i  nemici  non  erano  a 
tiro. 

§  4.  Fig.  Essere  a  tiro,  per  Essere  al  termine, 
alla  Conclusione  di  checchessia,  sul  punto  di  com- 
pierla. 

§  5.  Pure  fig.  di  Vivande,  Essere  quasi  cotte,  sul 
punto  di  servirle.  L'  arrosto  era  già  a  tiro,  quando 
ci  mettemmo  a  tavola. 

§  6.  Tiro  tiro,  uccello  uccello;  dicesi  del  caccia- 
tore che  non  fallisce  colpo. 

§  7.  T.  gioc.  Tiro,  dicesi  il  tirare  i  dadi,  la  ruz- 
zola, le  palle  del  biliardo  e  il  loro  effetto.  Fece  un 
bel  tiro  e  vinse  la  partita. 

§  8.  Brutto  tiro  e  anche  assol.  Tiro,  dicesi  fig. 
una  Brutta  azione  ;  Un  mal  tratto.  Costui  m'ha  fatto 
un  brutto  tiro.  Era  un  tiro  che  egli  mi  tentava. 

§  9.  Tiro  a  due,  a  quattro,  a  otto  e  simili,  usasi 
a  significare  Una  Carrozza  a  due,  a  quattro,  a  otto 
cavalli.  Andava  al  corso  con  un  tiro  a  quattro  ma- 
gnifico. C  era  una  volta  un  americano  che  andava 
fuori  con  un  tiro  a  dodici. 

§  10.  Cavallo  da  tiro,  11  cavallo  che  non  va  a 
sella,  ma  soltanto  alla  carrozza,  al  barroccio  e  simili. 
Comprò  una  pariglia  di  cavalli  da  tiro. 

§  11.  E  Animali  o  Bestie  da  tiro.  Tutte  quelle 
bestie  che  sono  atte  a  tirare  veicoli  cioè  carri,  carrozze 
e  simili.  Il  Bove  ed-  il  Bufalo  sono  le  più  forti  tra 
le  bestie  da  tiro. 

§  12.  Tiro  secco,  Sorta  di  malattia  che  viene  ai 
cavalli. 


Tirocinio,  s.  m.  Il  noviziato  che  uno  fa  in  una 
professione,  in  un  arte.  Il  tirocinio  della  sua  profes- 
sione fu  lungo. 

Tiroide,  agg.  e  s.  f.  T.  mat.  Lo  stesso  che  Pomo 
d' Adamo.  Quella  prominenza  cartilaginosa  che  ab- 
biamo in  mezzo  alla  gola.  Gli  s'  era  infiammata  la, 
tiroide. 

Tiroideo,  agg.  Delle  parti  che  stanno  attorno  o  in 
prossimità  della  Tiroide.  Arterie  tiroidee. 

Tirolese,  s.  f.  T.  mus.  Una  sonata  o  aria  popolare 
in  tempo  di  valzer,  venuta  a  noi  dal  Tirolo.  Comin- 
ciarono a  sonare  la  tirolese. 

Tirso,  s.  m.  T.  arch.  Quell'asta  fatta  a  punta, 
attorcigliata  di  pampani  e  d' ellera,  con  la  quale  si 
figura  Bacco.  Trovarono  un  bel  Bacco  antico  col 
tirso  rotto. 

TisE,  e  Tisi,  s.  f.  Malattia  gravissima  dei  polmoni. 
Lo  stesso  che  Etisia.  Dalla  tisi  difficilmente  uno 
scampa.  La  tise  è  una  malattia  attaccaticcia. 

§  Tise  senile.  Malattia  di  consunzione  che  viene 
ai  vecchi.  Morì  di  tise  senile. 

TisicHELLo-ELLA,  dim.  di  Tìsìco  e  di  Tisica.  Usasi 
a  significare  un  Giovine  o  una  Giovine  di  mal  ferma 
salute,  che  mostra  di  dar  nel  tisico.  È  una  tisi- 
chella  che  non  dovrebbe  pensare  a  prender  marito. 
Quel  tisichello  vorrebbe  metter  su  famiglia. 

Tisichezza,  s.  f.  astr.  di  tisico;  L'esser  tisico. 
La  tisichezza  della  madre  fa  temere  anche  per  la 
figliola. 

Tisico,  agg.  Che  è  affetto  da  tisi  ;  Malato  di  tisi. 
Quel  omo  è  tisico,  camperà  poco.  Ha  preso  una 
moglie  tisica. 

§  1.  Di  cose,  stente,  sfinite.  E  una  pianta  tisica. 
Idee  tisiche. 

§  2.  S.  m.  e  f.  J  tisici  sperano  sempre  di  guarire. 
Ma  come  si  fa  a  prendere  in  casa  per  serva  una 
tisica  ? 

§  3.  E  per  Tisi,  o  Tisichezza.  Bànel  tisico;  Pende 
al  tisico. 

TisicDccio,  dim.  spreg.  di  Tisico.  Conduce  una 
vita  tisicuccia.  È  un  tisicuccio,  che  non  ha  forza 
di  reggersi. 

Tisici'ME,  s.  m.  Etisia;  e  La  persona  chs  è  tisica. 
E  un  tisicume.  Come  ha  fatto  a  sposare  quel  tisi- 
cume  ? 

Titanico,  agg.  Da  Titano,  Da  gigante.  Con  sforzi 
titanici,  superò  ogni  difficoltà  del  terreno.  Guerra 
titanica. 

Titano,  n.  prop.  T.  mit.  Figliuolo  della  Terra  e 
del  Cielo.  Usasi  fig.  per  Gigante;  Omo  di  grande 
forza.  Fecero  una  guerra  di  titani  per  salvare  la 
libertà. 

Titillamento,  s.  m.  Il  titillare. 

Titillare,  v.  trans.  Eccitare  un  moto  blando  nella 
parte  membranosa  e  nervosa  del  corpo  ;  Pare  una 
specie  di  solletico. 

§  Part.  pass.  Titillato. 

TiTOLACcio,  pegg.  di  Titolo.  Lo  trattò  con  mille 
titolacci.  Oggi  a'  libri  si  mettono  de'  titolacci  ohe 
destino  curiosità  nel  pubblico. 

Titolare,  s.  m.  Chi  é  investito  del  titolo  d'  un 
ufficio,  0  d'  una  uffiziatura.  A  quella  pievania  man- 
ca da  un  anno  il  titolare.  Manca  il  titolare  di 
quella  cattedra  e  fa  lezione  il  supplente, 

§  Titolare,  chiamasi  anche  il  Santo  da  cui  s' inti- 
tola una  Chiesa.  Per  la  festa  del  titolare,  s'  illumina 
la  chiesa.  San  Leonardo  è  il  santo  titolare  della 
Chiesa  di  Lajatico. 
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Titolare,  v.  trans.  Dare  altrui  de'  brutti  titoli, 
ingiuriosi.  Egli  non  faceva  che  titolare  a  dritta  e 
u  manca,  amici  e  nemici.  Lo  titolò  ben  bene. 

%  J.  Recipr.  Scambiarsi  ingiurie,  titoli  ingiuriosi. 
Prima  si  titolarono  bene  bene,  poi  amici  piìi  di 
prima. 

§  2.  Part.  pass.  Titolato. 

Titolato,  agg.  e  anche  s.  m.  Investito  d'  un  titolo 
di  signoria  o  nobiliare.  Ora  l'  esser  titolati  non 
basta  per  andare  innanzi,  ci  vuol  altro.  Sono  tutte 
persone  titolate,  quelle  che  frequentano  la  casa  del 
Principe. 

Titolo,  s.  m.  Nome  generico  di  grado,  dignità, 
principato  e  simili.  Ebbe  il  titolo  di  marchese.  Non 
so  che  farebbe  certa  gente  per  avere  un  titolo  qual- 
siasi. Non  ha  titolo  di  Professore. 

§  1.  Per  Nome;  Denominazione.  Quella  torre  a 
Pisa  per  il  fatto  del  conte  Ugolino  ebbe  il  titolo  della 
fame.  Vittorio  Emanuele  ebbe  il  titolo  di  Padre 
della  Patria.  Inalzarono  la  Chiesa  sotto  il  titolo  di 
Sant'  Agostino. 

§  2.  Intitolazione;  Nome  dichiarativo  d'un  opera, 
d' un  libro.  I  Promessi  Sposi  é  il  titolo  del  Ro- 
manzo del  Manzoni.  Pubblicò  un  libro  senza  titolo 
alcuno. 

§  3.  Titolo,  dicesi  anche  Una  Carta  o  altro  che  at- 
testi del  merito  o  del  diritto,  che  uno  ha  o  crede  di 
avere  per  un  ufficio,  una  dignità  e  simili.  Egli  avreb- 
be tutti  i  titoli  per  ess-re  fatto  senatore.  Fu  am- 
messo a  far  valere  i  suoi  titoli.  Concorso  per  ti- 
toli. 

§  4.  T.  econom.  Nome  generico  di  qualsiasi  carta 
di  credito,  o  valore.  Aveva  molti  titoli  della  Banca 
d' Italia.  Le  cartelle  del  Debito  pubblico  sono  titoli 
al  portatore. 

§  5.  Titolo  dei  metalli,  significa  il  Rapporto  fra 
il  metallo  puro  e  il  metallo  in  lega,  cioè  Quella  fra- 
zione che  rappresenta  quanto  si  contiene  d'  oro,  d"  ar- 
gento e  simili  in  una  lega  che  se  n' è  fatta.  La  Ugge 
^ssa  il  titolo  delle  leghe  per  le  varie  monete.  Oggi 
in  Europa  quasi  tutte  le  monete  sono  dello  stesso 
titolo. 

§  6.  Titolo  della  seta,  dicesi  allorché  è  saggiata. 
Il  numtro  dei  mezzi  decigrammi  necessari  per  rag- 
guagliare il  peso  di  450  metri  di  filo,  pesati  con  la 
più  grande  precisione. 

§  T.  A  titolo  di  carità,  di  elemosina  e  simili,  lo 
stesso  che  Come  carità,  come  elemosina  e  simili.  Io 
gli  detti  quello  che  domandava  ma  a  titolo  di  ca- 
rità. 

Titolone,  accr.  di  Titolo  ;  usasi  com.  con  una  certa 
beftà.  Egli  fa  pompa  dei  suoi  titoloni. 

Titubanza,  s.  f.  Il  titubare;  L'Esitare;  L'Essere 
incerti.  Non  mi  spiego  ora  quella  sua  titubanza 
neW  accettare  V  ufficio  che  pure  ha  chiesto. 

TiTiBARE,  V.  intr.  Essere  dubbioso;  Mostrare  in- 
certezza, nel  fare  o  no  una  cosa.  Cominciò  dal  ti- 
tubare, poi  fece  un  animo  risoluto,  e  venne  da 
parte  nostra.  Pn  certe  cose  non  si  dece  titubare,  o 
si  o  no. 

§  ].  Part.  pres.  Titibante. 

§2.  Agg.  Perplesso;  D\ihìioso.  Incerto  e  titubante 
non  sapeva  che  pesci  si  pigliare. 
§  3.  Part.  pass.  Titubato. 

Tizzo,  s.  ra.  Pezzo  di  legno  cominciato  a  bruciare, 
che  brucia.  Tirate  su  que  tizzi.  È  un  tizzo  cascato 
dalla  stufa  e  fa  fumo. 

Tizzone,  accr.  di  Tizzo.   Un    lizzo    grosso.    In  \ 


mezzo  al  camino  v'  era  ancora  un  tizzone  che  fu- 
mava. 

§  Tizzone  d'  inferno  ;  suol  dirsi  d'  un  omo  tristo 
perverso,  senza  religione. 
Tò,  V.  Togliere. 

Tócca,  s.  f.  Dicesi  una  Buca  o  fessura  nel  lastrico 
della  via.  E  anche  Qualcosa  di  sporgente,  un  sasso  o 
altro,  che  faccia  ostacolo  all'andare  de' carriaggi,  vei- 
coli e  simili.  C  era  una  tócca  che  fece  fare  al  legno 
un  grande  sbalzo. 

Tócca,  s.  f.  Drappo  tessuto  di  seta  ed  oro  o  ar- 
gento. Una  bella  pianeta  di  tócca  d'oro. 

Tócca,  s.  f.  Dicesi  all'  accelliera  il  luogo  dove  uno 
sta  per  avvertire  quando  passano  i  tordi,  percnè  l'uc- 
cellatore tocchi  lo  schiamazzo.  Mi  diverto  a  stare  al 
tócca. 

Toccabile,  agg.  Che  si  può  toccare:  usato  com.  al 
negativo.  Certi  arredi  sacri  non  sono  toccabili  se 
non  dai  sacerdoti. 

Toccaferro,  s.  m.  Gioco  che  fanno  i  ragazzi,  i 
quali,  si  rincorrano  per  prendersi,  e  non  farsi  prendere, 
e  uno  è  libero,  cioè  non  può  esser  preso,  quando  ri-sce 
a  toccare  in  qualche  modo  un  qualsiasi  oggetto  di  ferro. 

ToccAFONDO,  s.  m.  Modo  di  giocare  al  biliardo, 
alla  mora  e  simili,  dove  chi  ])erde  esce  dal  gioco,  e 
chi  vince  gioca  con  un  altro  fino  all'ultimo. 

Toccai,  s.  m.  Vino  famoso  d"  Ungheria.  Una  bot- 
tiglia di  toccai  legittimo. 

Toccalapis,  s.  m.  Lo  stesso  che  matitatoio;  specie 
d'astuccio  dove  sta  il  lapis  o  una  matita.  Gli  regalò 
un  toccalapis  d'  argento. 

Toccamento,  s.  m.  L'atto  del  toccare. 
Toccante,  agg.  V.  Toccare  §  32. 
ToccAtOMA,  s.  m.  Gioco  da  fanciulli  ;  Si  pongono 
in  varii  attorno  appoggiati  qua  e  là,  a  muri,  alberi 
o  simili;  uno  sta  nel  mezzo,  al  batter  della  mano  gli 
altri  si  mutano  di  luogo,  e  quello  che  è  nel  naezzo 
deve  cercare  di  prenderli  nel  correre  che  fauno  da  un 
luogo  all'  altro. 

Toccare,  v.  trans.  Accostare  o  Mettere  la  mano,  il 
dito  o  simili  ad  una  cosa.  Toccò  il  ferro  caldo  e  si 
bruciò.  Gli  toccarono  la  barba  per  fargli  una  ca- 
rezza. Non  è  bene  toccare  ogni  cosa. 

§  1.  E  anche  Accostare  o  Accostarsi  ad  un  oggetto, 
ad  una  persona,  con  altra  parte  del  nostro  corpo.  Lo  toc- 
cai con  un  ginocchio.  Scusi,  se  l'ho  toccato  col  piede! 

§  2.  E  di  cose  che  sono  accosto,  a  contatto  ad  altre 
cose.  Le  seggiole  toccano  il  muro.  Misero  nella 
sala  tanti  tavolini  che  V  uno  toccava  l'altro. 

§  3.  Non  toccar  terra,  e  Co'  piedi  non  toccar 
terra;  dicesi  di  Chi  è  allegro  e  contento;  di  Chi 
mostra  grande  consolazione.  A  sentire  lodare  il  suo 
figliolo  quella  donna  non  toccava  terra, 

§  4.  Riferito  ad  anni,  età  e  simili,  o  semplic.  di 
persona,  Essere  o  no  giunto  a  quegli  anni,  a  quel- 
l'età. £  una  giovinetta  che  tocca  ora  i  vent' anni. 

§  5.  Toccare  la  meta,  la  vita;  Esserci  giunti;  e 
usasi  anche  fig.  Con  V  esser  fatto  Direttore  egli  può 
dire  d'  aver  toccato  la  meta. 

§  6.  Toccare  con  mano,  V.  Mano  §  143. 
§  7.  Toccar  la  mano,  V.  Mano  §  142. 
§  8.  Toccare  il  polso  ad  uno;  Tastarglielo  per 
sentire  se  ha  o  no  la  febbre.  È  sempre  a  farsi  toc- 
care il  polso  dal  medico. 

§  9.  Toccarsi  il  petto.  Porsi  la  mano  sul  petto, 
quasi  in  segno  d'invocare  la  propria  coscienza  a  giu- 
dice di  quello  che  uno  dice  o  giura.  I  sacerdoti  giu- 
rano toccandosi  il  petto. 
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§  10.  Toccare  gli  Evangeli,  il  Crocifìsso  ;  Mettere 
la  mano  sopra  gli  Evangeli  o  il  Crocifisso  nel  giurare. 
Ai  testimoni  si  fanno  toccare  i  santi  evangeli. 

§  11.  Toccare  una  persona  e  anche  una  cosa, 
fig.  vale  Recarle  danno,  oliesa,  con  le  parole  o  co' fatti. 
Certe  cose  non  si  devono  toccare  mai. 

§  12.  15  anche  semplic.  Farne  cenno;  Tenerne  di- 
scorso. Il  Re  non  v  ha  toccato  se  non  con  grande 
rispetto.  Non  toccate  la  religione,  se  non  volete  avere 
dispiaceri. 

§  13.  Toccare  un  lavoro,  dicesi  anche  per  Cor- 
reggerlo. E  vn  lavoro  che  non  va  più  toccato,  si 
sciuperebbe. 

§  14.  Toccar  danari  o  quattrini;  Riscoterli;  Ri- 
tirarne; in  specie  vendendo  roba,  commerciando.  E 
un  pesco  che  non  tocco  quattrini. 

§  15.  Toccare  delle  busse,  e  anche  assol.  Toccarne; 
Esser  picchiato  ;  Ricevere  delle  busse.  Quel  ragazzo 
ogni  po' po' tocca  delle  busse.  Stamani  n'ha  toccate 
appena  alzato. 

§  16.  Toccare  una  smentita,  un  rimprovero,  una 
sgridata,  lo  st'.-sso  che  Essere  smentito,  rimproverato, 
sgridilo.  Mi  avete  fatto  toccare  una  smentita  co'  vo- 
stri discorsi. 

§  17.  Riferito  a  un  cavallo,  stimolarlo  con  la  frusta 
Farlo  andare  più  lesto,  l'occa,  vetturino,  che  ho 
furia. 

§  18.  Toccare,  dicesi  all'  uccelliera,  quando  uno  fa 
schiamazzare  lo  schiamazzo.  Tocca,  tocca;  passano  i 
tordi. 

%  19.  Toccar  sul  vivo.  Dicesi  fig.  per  Arrecar  di- 
spiacere con  le  parole;  Trattare  di  cose  che  scottano 
altrui. 

§  20.  Toccare,  riferito  a  strumenti,  in  specie  a 
corda.  Sonarli  tanto  o  quanto.  Tocca  un  po' la  chi- 
tarra. 

§  21.  Toccare  il  celo  con  un  dito,  V.  Celo. 

§  22.  Toccare,  e  Toccare  il  cuore,  usasi  per  com- 
movere; Fare  impressione.  Erano  parole  che  tocca- 
vano il  cuore  a  tutti.  Fece  un  discorso  che  toccò 
tutti  e  li  fece  piangere.  Son  cose  che  toccano. 

§  23.  Toccare  il  cuore  ad  uno,  detto  di  Dio,  In- 
durlo a  pentimento  ;  Farlo  buono.  Speriamo  che 
THo  gli  abbia  toccato  il  cuore  prima  di  morire, 

§  24.  Toccare,  e  ToQcare  il  fondo,  dicesi  di  Chi 
in  mare  o  nel  fiume  e  simili  tocca  co'  piedi  la  terra. 
Non  ci  si  tocca,  bisogna  notare.  Quel  benedetto 
figliolo  va  sempre  dove  non  tocca  il  fondo. 

,§  25.  Essere  &  o  al  tocca  o  non  tocca  d'  una  cosa; 
Es  sere  per  accadere,  pro.-sima  a  venire,  a  fare  e  si- 
mili. Era  al  tocca  e  non  tocca  di  fare  una  pazzia. 
Siamo  a  tocca  e  non  tocca  del  Carnevale. 

§  26.  Intr.  Toccar  di  una  cosa;  Parlarne;  I)iscor- 
rerne;  Darne  un  cenno.  Per  carità  non  gli  toccate 
dell'  impiego.  Non  vogliono  che  si  tocchi  dei  loro 
studi.  Nel  suo  discorso  toccò  appena  del  fatto  im- 
putatogli. 

§  27.  E  per  Appartenere,  Riferirsi  a  una  persona, 
a  una  cosa;  e  riferito  a  cosa  spiacevole,  Doverla  fare; 
Esser  costretto  a  farla  anche  di  mala  voglia.  Tocca 
al  babbo  a  correggere  quel  figliolo.  Che  cosa  mi  tocca 
ora  a  fare? 

§  28.  Pare  che  non  tocchi  a  lui,  Come  se  non 
toccasse  a  lui,  dicesi  di  chi  fa  una  cosa  difficile,  fa- 
ticosa, con  grande  facilità  e  agevolezza.  Portava  su 
que'  gran  pesi,  e  pareva  non  toccasse  a  lui.  Fa 
quelle  grandi  opere,  come  se  non  tocchi  a  lui. 

§  29.  Dicesi  pure  Pare  che  non  tocchi  a  lui,  o 


si  direbbe  che  non  tocca  a  lui,  e  simili,  di  Chi  non 
si  move  o  non  si  commove  di  cose  che  pur  lo  toccano 
o  lo  riguardano  davvicino.  L'  udiva  gridare  come  se 
non  toccasse  a  lui. 

§  30.  Toccar  la  volta  d'  uno  o  ad  uno  ;  Spettare 
ad  esso.  Quando  toccherà  la  volta  sua,  ai  farà 
vivo. 

§  31.  Essere  un  tocca  e  sana;  Di  medicamento 
portentoso,  istantaneo. 

§  32.  Part.  pres.  Toccante. 

§  33.  Agg.  fig.  Cosa  toccante  V  onore.  Che  tocca 
l'animo,  il  core.  Commovente.  Fece  un  discorso  pro- 
prio toccante.  Pezzo  di  musica  toccante. 

§  34.  Part.  pass.  Toccato. 

§  35.  Agg.  e  per  sincop.  Tocco.  Tocco  da  quelle 
parole.  Campi  tocchi  dalla  grandine. 

Toccata,  s.  f.  Il  toccare.  Una  toccata  di  mano. 
Alla  prima  toccata  il  cavallo  si  mosse. 

§  T.  mus.  Sonata  d'introduzione. 

Toccatina,  dira,  di  Toccata.  Dagli  una  toccatina 
su  quel  negozio.  Non  farebbe  male  un'  altra  tocca- 
tina al  cavallo. 

ToccHEGoiARB,  V.  intr.  Della  campana,  Sonare  a 
tocchi,  non  a  disteso.  Finito  il  doppio,  non  fecero 
che  taccheggiare. 

§  Part.  pass.  Toccheogiato. 

ToccHETTo,  dira,  di  Tocco  in  significato  di  Pezzo: 
Piccolo  pezzo.  Gli  diede  per  giunta  un  tacchetto  di 
pan  fresco. 

§  E  di  Tocco,  nel  significato  di  Colpo  apopletico. 
Ebbe  già  i  anno  passato  un  tacchetto. 

Toccio,  s.  m.  Filaticcio  di  pessima  qualità  ;  Grosso 
filo  di  stoppa.  Datemi  un  po'  di  taccio  per  farmi  le 
calze. 

Tócco,  sim.  di  Toccato,  V.  Toccare  §. 

Tocco,  s.  m.  11  toccare;  L'atto  del  toccare.  Al 
primo  tocco  della  sua  mano  mi  svegliai. 

§  1.  Ogni  colpo  che  dà  il  martello  o  il  battaglio 
nella  campana.  Suonano  a  tocchi.  Al  terzo  tocco  della 
campana  tutti  si  levano. 

§  2.  E  ZZ  tocco  dicesi  L'ora  una  dopo  il  mezzo- 
giorno 0  la  mezzanotte,  perchè  l'orologio  batte  un  sol 
colpo  0  tocco.  Oggi  al  toccò  verrò  da  te.  Venne  a 
chiamarmi  a  casa  al  tocco  dopo  la  mezzanotte.  La 
sera  non  torna  mai  a  casa  prima  del  tocco. 

%  3.  Tocco  in  penna,  dicesi  unn  figura,  un  ritratto 
e  simili  fatto  a  penna,  con  l'inchiostro.  Ila  un  bellis- 
simo tocco  in  penna  del  Bezzoli. 

§  4.  E  tocco  dicesi  anche  d' un  artista  il  modo 
di  trattare  il  pennello,  il  lapis,  il  bulino  e  simili, 
Morghen  aveva  un  tocco  delicatissimo.  Il  tocco  dì 
Michelangelo  si  scorge  subita. 

§  5.  E  il  modo  con  cui  uno  suona  un  {strumento 
a  corde;  il  pianoforte,  l'arpa  e  simili.  Listz  a'veva 
un  tocco  portentoso,  faceva  cantare  il  pianoforte. 

§  6.  Tocco,  o  Tocco  d' accidente.  Dicesi  famil  Un 
colpo  d'apoplessia.  Ebbe  un  tocco  pochi  mesi  sono. 
Ha  avuto  un  tocco  d'  accidente,  che  1'  ha  reso  im- 
becille. 

§  7.  Fare  al  tacco,  lo  stesso  che  Fare  al  conto, 
cioè  lasciare  a  decidere  alla  sorte  se  uno  o  un'altro 
abbia  a  fare  una  cosa. 

Tócco,  s.  m.  Pezzo  grosso  di  checchessia.  Dategli 
un  bel  tocco  di  pane.  Mangiò  un  tocco  di  cacio,  che 
non  p'ìteva  esser  meno  d'una  libbra. 

§  1.  Tocco  d'omo,  di  ragazza  e  simili,  dicesi  per 
significare  un  omo,  uìia  ragazza.  Grosso,  Robusto,  Forte. 
S'è  presa  per  maglie  quel  bel  tocco  di  donna. 
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§  2.  E  Tocco  di  paga,  o  simili.  Una  paga  grossa. 
iVon  è  ancora  contento,  con  quel  tocco  di  paga  che 
si  rimpasta. 

§  3  Tocco  di  birbone,  d'asino  e  simili,  dicesi 
d'omo  birbone,  asino  e  simili,  in  grado  superlativo. 
■Quel  tocco  d'asino  pretendeva  d'essere  eletto. 

Tócco,  s.  m.  Specie  di  berretto  o  cappello  ;  in 
specie  II  cappello  di  lana  o  velluto  che  portano  i  Giudici, 
i  Professori,  gli  Avvocati.  Il  tòcco  dei  professori  è 
di  lana,  guarnito  di  velluto.  Un  gallone  d'oro  aveva 
■al  suo  tòcco. 

Toelette,  e  Toeletta,  s.  f.  Quel  tavolinetto,  per 
lo  più  ■  coperto  di  tela  guarnita  di  trina,  fornito  di 
specchio,  che  si  tiene  in  camera  e  dove  uno  si  pettina, 
si  acconcia,  e  talvolta  anche  si  lava.  Fornì  la  ca- 
mera d'una  bellissima  toelette. 

§  ].  Articoli  di  toelette;  Tutto  ciò  che  guarnisce 
la  toelette  e  che  serve  a  pettinarsi,  lavarsi,  ecc.,  come 
saponi,  spazzolini,  acque  odorose, 

§  2.  E  anche  la  stanza  accanto  alla  camera  dove 
uno  si  ritira  a  lavarsi,  pettinarsi,  ecc. 

§  3.  Far  o  Farsi  toelette.  Abbigliarsi  ;  Vestirsi, 
lavarsi;  pettinarsi.  La  signora  é  di  la  che  fa  toe- 
lette. 

Toga,  s.  f.  Una  volta  cosi  chiamavasi  la  veste  or- 
dinaria, comune  dei  Romani;  ora  si  usa  a  significare 
<iuella  Veste  ampia,  di  lana,  che  i  Giudici,  gli  Av- 
vocati, i  Professori  portano  sopra  gli  altri  vestiti, 
quando  sono  in  ufficio.  S'è  fatta  una  toga  nuova. 
Per  lo  pia  certi  avvocati  prendono  la  toga  a  nolo. 

§  Vestire,  Indossare  la  toga.  Assumere  l'ufiTicio 
<>  di  Giudice,  o  d'Avvocato,  o  di  Professore;  Andare 
in  tribunale  a  piatire  ;  Salire  in  cattedra.  Vestendo  la 
toga,  sapevo  bene  i  doveri  che  mi  assumevo. 

Togato,  agg.  Dicevasi  presso  i  Romani  chi  vestiva 
la  toga. 

§  1.  E  Commedia  togata.  Quella  che  trattava  sog- 
getti romani. 

§  2.  Milizia  togata,  dicesi  fam.  La  Magistratura. 

Togliere,  e  per  sinc.  Torre,  v.  trans.  Levare, 
Removere  una  cosa  dal  luogo  dov'è.  Togli  quella 
seggiola  di  mezzo  alla  stanza.  Voleva  togliere  dal 
muro  quello  specchio,  ma  non  riuscì. 

§  1.  Levare  con  forza,  fraudolentemente  una  cosa 
ad  alcuno;  Portargliela  via;  Rubarla.  Dicesi  anche 
fig.  Gli  tolse  il  portamonete  di  tasca.  Le  ha  voluto 
togliere  l'onore. 

§2.  Togliere  il  rispetto  ad  uno;  Mancargli  di 
rispetto;  Non  portargli  il  rispetto  dovuto.  Oggi  certi 
scolari  non  potendo  altro  tolgono  il  rispetto  a'  loro 
professori. 

§  3.  r ogliere  ad  uno  il  saluto  ;  Non  salutarlo  più  ; 
Non  rispondere  nemmeno  al  suo  saluto.  0  che  ha 
quel  signore  che  m'  ha  tolto  il  saluto  ? 

§  4.  Togliere  la  parola  ad  uno;  dicesi  nei  Par- 
lamenti, nelle  Assemblee,  per  Troncare  ad  uno  il  di- 
scorso ;  Intimargli  di  tacere.  Il  presidente  dovette 
più  volte  togliere  la  parola  a  quel  Deputato. 

§  5.  E  usasi  per  lo  più  in  locuzione  negativa,  per 
Impedire.  Ciò  non  tolse  che  io  lo  aiutassi.  L'  esser 
nato  povero  non  gli  tolse  di  farsi  un  gran  nome. 
Mi  sarà  tolto  d'ora  in  poi  conseguire  nuovi  onori. 

§6.  Tolga  Iddio;  Lo  stesso  che  Dio  non  voglia; 
A  Dio  non  piaccia.  Tolga  Iddio,  che  in  quel  giorno 
io  non  possa  aiutare  quel  figliolo. 

§  ~.  To',  forma  apocopata  di  Togli,  usasi  per 
Prendi  ;  Piglia.  To'  questo  lume,  e  vai  a  letto. 

§  8.  Part.  pass.  Tolto. 
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§  9.  S.  m.  Il  mal  tolto  ;  Ciò  che  è  stato  ingiustamente 
preso.  Rendi  il  mal  tolto,  se  non  vuoi  avere  rimorsi. 

Toh!  e  Toh  toh!  esclam.  che  denota  meraviglia. 
Toh!  chi  vedo  dopo  tanto  tempo!  Toh  toh  !  siei  qui 
un  altra  volta  ? 

Tolda,  s.  f.  T.  di  mar.  Tavolato  che  forma  la  co- 
perta della  nave.  I  cavalloni  passavano  sulla  tolda 
della  nave. 

Tollerabile,  agg.  Da  tollerarsi;  Da  potersi  tolle- 
rare. E  un  dolore  tollerabile. 

§  Di  lavoro,  opera  d'arte  e  simili,  Mediocre  ;  Pas- 
sabile. E  d'una  esecuzione  appena  tollerabile.  Que- 
sta musica  è  tollerabile. 

Tollerabilmente,  avv.  In  modo  tollerabile.  Parla, 
il  francese  tollerabilmente. 

Tolleranza,  s.  f.  Virtù  di  comportare  senza  ri- 
sentimento le  altrui  obiezioni,  le  critiche;  di  rispettare 
le  opinioni  contrarie  alla  nostra;  di  compatire  gli 
altrui  difètti.  Gli  ci  volle  molta  tolleranza  per  la- 
sciarsi dire  tanti  spropositi.  Senza  tolleranza  non 
v  ha  liberta  possibile. 

§  ì.  Tolleranza  religiosa;  Dicesi  Quella  virtù  per 
la  quale  si  rispelta  negli  altri  qualsiasi  opinione  o 
credenza  religiosa. 

§  2.  Tolleranza  politica;  Quella  che  si  deve  avere 
per  le  altrui  opinioni  politiche,  anche  quando  non 
sono  vicine  alle  nostre. 

§  3.  Spirito  di  tolleranza  ;  Dicesi  L'animo  infor- 
mato alla  tolleranza  verso  ogni  altro,  ed  ogni  cosa. 
Egli  ha  un  grande  spirito  di  tolleianza. 

§  4.  Casa  di  tolleranza  ;  Dicesi  Una  casa  di  ma- 
laffare, dove  si  fa  d'ogni  cosa  un  po'contro  la  morale, 
1  onestà,  la  virtù.  Quella  casa  è  divenuta  proprio 
una  casa  di  tolleranza. 

Tollerare,  v.  trans.  Sopportare,  Sostenere  senza 
rimpianto  e  senza  rammarico  cose  che  non  soddisfano, 
che  non  piacciano,  che  riescono  dolorose.  Colui  tol- 
lera il  male  con  grande  animo.  È  un  freddo  che 
ìion  si  tollera  più. 

§  1.  Riferito  a  persona;  Sopportare  con  pazienza  i 
suoi  costumi,  i  suoi  difetti,  le  sue  parole  anche  quando 
potrebbero  dispiacere.  Io  non  so  come  costui  tolleri 
quell'omo  !  Ha  certi  servitori  che  io  non  tollererei 
un  giorno  solo. 

§  2.  Part.  pass.  Tollerato. 

Toma,  s.  f.  Luogo  esposto  al  sole,  a  mezzogiorno, 
e  difeso  dal  tramontano.  Una  toma,  dove  erano  tre 
bellissimi  peschi. 

§  Promettere  Roma  e  toma,  dicesi  fam.  per  Pro- 
mettere grandi  cose. 

Tomaio,  s.  m.  La  parte  di  sopra  della  scarpa.  Aveva 
un  buco  nel  tomaio  della  scarpa. 

Tomba,  s.  f.  Sepolcro;  Ari;a  monumentale  per  se- 
poltura. Avevano  in  Santa  Croce  la  tomba  di  fa- 
miglia. 

§  E  una  tomba;  Dicesi  di  luogo  oscuro,  umido. 

Tombola,  s.  f.  Gioco  che  si  fa  con  delle  cartelle, 
in  ciascuna  delle  quali  sono  scritti  quindici  dei  no- 
vanta numeri,  che  si  estraggano  poi  a  sorte  da  un 
sacchetto.  In  ciascuna  di  queste  cartelle  si  segnano 
via  via  i  numeri  estratti  da  una  borsa,  e  vince  chi 
prima  ne  ha  segnati  tutti  e  quindici  in  una  cartella. 
La  sera  giocavano  a  tombola.  Fanno  una  tombola, 
per  i  poveri. 

%  Far  tombola.  Vincere  il  gioco  della  tombola.  Ha, 
fatto  tombola  col  numero  quindici. 

Tombolare,  v.  intr.  e  talvolta  trans.  Cascare  col 
capo  all'ingiù;  Ruzzolare.  Tombolò  la  scala  quanto 
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era  lunga.  Tombolò  giù  dall'albero  e  si  riqìpe  la 
testa. 

§  Part.  pnss.  Tombolato. 

Tombolata,  s.  f.  Il  tombolare.  Fece  una  bella  tom- 
bolata per  la  scale. 

§  Tombolata  dicesi  anche  per  Una  o  più  partite 
a  tombola.  Venite  stasera  in  casa  nostra  e  faremo 
v,na  tombolata. 

ToMBOLETTO-ETTA,  s.  m.  6  f.  Omo  o  Donna  non 
molto  alti,  ma  fatticci,  grassocci.  È  una  tomboletta 
che  può  piacere. 

ToMBOLiNO-iNA,  s.  m.  e  f.  Bambino  o  bambina  gras- 
socci, rotondi,  belli  e  coloriti.  È  vna  bella  tombo- 
lina  ;  le  darei  un  bacio. 

Tombolo,  s.  m.  Arnese  rotondo,  imbottito,  che  le 
signore  usano  per  ricamarci,  farci  la  trina  e  simili. 
La  signora  prese  un  tombolo  e  si  mise  a  lavorare. 

§  Tombolo  chiamasi  anche  il  cuscino  rotondo  che 
suol  tenersi  su  i  canapè.  Appoggiò  il  capo  ad  un 
tombolo  del  canapè  e  si  addormentò. 

Tombolone,  s.  m.  Caduta  precipitosa  per  terra; 
Ruzzolone.  Fece  un  bel  tombolone  iiì  meoio  al  prato. 

Tombolotto-otta,  s.  m.  e  f.  Lo  stesso  che  Tom- 
bolelto  e  Tomboletta.  Omo  o  donna  grassotti,  fatticci. 
Ha  preso  per  donna  di  casa  una  bella  tombolotta 
di  campagna. 

Tomettino  e 

Tometto,  dim.  di  Tomo,  Piccolo  tomo.  E  un  to- 
mettino  elegantemente  legato.  Sono  diversi  torneiti 
della  coll.-zione  Barbera. 

Tomista,  s.  m.  Teologo  o  Filosofo  seguace  di  San 
Tommaso. 

Tomistico,  agg.  Della  dottrina  di  Sau  1  omtpaso. 
Filosofia  tomistica. 

Tomo,  s.  m.  Uno  dei  volumi  nei  quali  è  stampata 
un'opera.'  Datemi  il  tomo  primo  della  Storia  Uni- 

-crrsale.  .   ■  • 

S  F.g  e  fam.  Capo  ameno,  furbo,  ardito.  Costui  e 
un  certo  tomo  che  non  glie  se  ne  da  ad  intendere. 

ToMONB,  accr.  di  Tomo.  Tomo  grosso,  pesante. 

Tonaca,  s.  f.  Quella  veste  lunga  e  ampia,  che  por- 
tano i  frati  e  le  monache.  Ha  una  tonaca  vecchia 
stravecchia.  Certe  monache  hanno  sulla  tonaca  un 
manto  lungo  e  di  colore. 

§  1.  Fig.  Dicesi  per  indicare  frati  o  monache.  Non 
voqlio  tonache  in  casa  mia. 

%  2.  E  per  La  vita  claustrale.  Abbandono  la  to- 
naca e  prese  moglie.  . 

§  3.  Tonaca  di  frate,  Chiamasi  Quella  specie  di 
colore  che  hanno  le  tonache  dei  frati. 

Tonacaccia-chetta-ina,  dim.  e  spreg.  di  Tonaca. 

Tonacella,  s.  f.  Paramento  del  diacono  e  del  sud- 
diacono. Dopo  il  canonico  venivano  un  diacono  e 
un  suddiacono  in  tonacella. 

ToNACONE,  accr.  di  Tonaca;  Tonaca  grande,  lunga. 

S  1  Fi''.  Dicesi  d'abito  da  omo,  lungo  assai  e  largo. 
Va  fuori  °col  solito  tonacone.  Ha  un  vecchio  tona- 
cene che  se  ne  serve  per  la  casa. 

s  2  E  per  scherz.  dicesi  a  Chi  porti  un  vestito 
luneo  e  largo  troppo.  Chi  è  quel  tonacone  per  la  via  ? 

Tonalità,  s.  f.  Carattere  particolare  di  ciascun 
tono  nella  musica.  Tonalità  di  bellissimo  effetto. 

Tonare,  v.  intr.  Il  farsi  udire  del  tono  ;  11  rumo- 
roso e  pauroso  esplodere  dell'elettricismo  tra  le  nu- 
vole. Cominciò  a  tonare,  poi  venne  giù  V  acqua  a 
catinelle.  È  un  pezzo  che  tona,  ma  acqua  per  ora 
non  se  ne  vede. 

§  1.  Tanto  tonò  che  piovve;  dicesi  fam.  Quando 


dopo  tanto  indugiare  e  aspettare,  una  cosa  accade  q 
si  fa.  Tanto  tonò  ohe  piovve;  finalmente  è  pubbli- 
cato il  libro  che  s' attendeva. 

§  2.  Fig.  Tonare  contro  uno,  o  contro  una  cosa, 
un'opinione,  una  dottrina  ;  dicesi  dell'Inveire  che  uno 
fa  parlando  contro  di  una  persona,  o  d'una  cosa.  Il  pre- 
dicatore toìiò  contro  i  bestemmiatori  e  le  bestemmie. 

§  3.  Part.  pres.  Tonante. 

§  4.  Agg.  Che  tona;  Che  fa  tonare.  Giove  tonante. 
g  5.  Part.  pass.  Tonato. 

ToNciiiARE,  V.  intr.  Dicesi  di  alcune  civaie  ;  Es- 
sere guaste,  maculate  dal  tonchio.  Le  lenticchie  ton- 
chiano  facilmente. 

§  Part.  pass.  Toncuiato. 

Tonchio,  s.  m.  Insetto  che  rode  in  specie  le  civaie. 
Entra  facilmente  il  tonchio  nelle  lenti. 

Tonchioso,  agg.  Delle  civaie  che  hanno  il  tonchio. 

Tondare,  V.  trans.  Presso  i  legatori  di  libri  ;  Pa- 
reggiare con  le  forbici  i  margini  de'  libri.  Quahdcy 
dò  a  legare  de'libri,  mi  raccoìnando  sempre  che  non 
li  tondino. 

§  Part.  pass.  Tondato. 

ToNDATLiRA,  s.  f.  11  tondare  dei  libri.  Colla  ton- 
datura  certi  libri  si  sciupano. 

ToN'DEGGiAiMENTO,  s.  XR.  Il  toudeggiare. 

ToNDEGoiARE,  V.  iutr.  Pendere  al  tondo;  Essere 
quasi  tondo.  Gli  tondeggiano  le  gote. 

§  1.  Trans.  Rendere  quasi  tondo.  Tondeggia  la 
sua  tavola. 

§2.  Fig.  D'arte;  Dare  quasi  rilievo.  L' Ariosto^ 
dice  Galileo,  sfuma  e  tondeggia. 

§  3.  Part.  pres.  Tondeggiante. 

§  4.  Agg.  Che  pende  al  tondo,  che  è  quasi  tondo. 
Quel  corpo  non  è  tondo,  ma  tondeggiante. 

§  5.  Part.  pass.  Tondeggtato. 

Tondello,  s.  m.  Rocchio  di  paglia  che  i  contadini 
soglion  mettere  a  capo  della  bigoncia  perché  non  versi. 
Cercatemi  della  paglia  per  fare  dei  tondelli  per 
quelle  bigoncie. 

g  Tondello  chiamasi  anche  11  carbone  di  Cerro,  o 
di  querce,  in  contrapposto  a  quello  di  spacco. 

Tondino,  s.  m.  T.  archit.  Quel  membretto  degli 
ornamenti  di  una  colonna,  d'una  architrave  e  simili 
detto  anche  Astragalo  o  Bastoncino. 

§  1.  T.  ferr.  Una  verga  di  ferro  ridotta  tonda. 
Mise  un  tondino  nella  fornace,  per  poi  tagliarlo. 

§  2.  tondino,  dicesi  anche  II  Piatto,  poco  concavo. 
Dettero  dei  tondini  per  le  frutta. 

Tondo,  agg.  Che  è  di  figura  rotonda,  o  circolare,  o 
sferica  o  cilindrica.  Vna  palla  tonda.  Desinavano 
ad  un  tavolino  tondo.  Bastone  tondo. 

§  1.  I  tipografi  chiamano  tondo  il  carattere  che 
non  ha  pendenza,  che  non  è  corsivo.  Il  testo  è  fatto 
in  tondo,  la  prefazione  in  corsivo. 

^  2.  Fig.  Numero  tondo,  dicesi  II  numero  che  ha 
le  diecine  pari,  e  però  termina  in  zero.  Diciamo 
cento  per  fare  il  numero  tondo. 

§  3.  Fig.  Di  persona  grossolana,  Di  corta  intelli- 
genza. È  un  omo  un  po'tondo.  Tondo  di  cervello, 

§  4  £  più  tondo  dell'  0  di  Giotto.  Prov.  V.  0,  §  1. 

§  5.  Parlar  chiaro  e  tondo;  Dire  il  proprio  sen- 
timento o  il  fatto  suo  senza  riguardi,  apertamente. 

§  6.  Sputar  tondo;  Stare  in  sul  grande;  Darsi 
grad'aria.  Ve'un  po'come  sputa  tondo  costui. 

§  7.  Giro  tondo,  chiamasi  un  Gioco  de'  bambini 
che  fanno  cerchio,  e  girano  tenendosi  per  la  mano, 
intorno  ad  una  cosa  o  ad  uno  di  essi  che  si  mette  nel 
mezzo.  Animo  bambini  fate  un  po' il  giro  tondo. 
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§  8.  Alla  tonda;  In  giro.  Fanno  ti  palio  alla 
tonda. 

§  9.  Cappello  tondo  ;  Quello  alto  e  sodo  che  por- 
tano i  secolari.  Quel  prete  ha  lasciato  il  nicchio  e 
va  fuori  col  cappello  tondo. 

§  10.  Pan  tondo,  e  Panino  tondo;  Un  jiane  di 
forma  tondeggiante. 

§  11.  I  quattrini  son  tondi,  prov.  che  usasi  a 
significare  che  I  quattrini  facilmente  ruzzolano  via,  si 
spendono. 

§  12.  S.  m.  Ciò  che  é  di  forma  rotonda,  cilindrica, 
sferica;  Per  fare  un  bel  tondo  occorrono  le  seste. 

%  13.  Una  tela,  o  una  tavola  dipinta,  di  forma  ro- 
tonda. Un  tondo  di  Giambellino. 

§  14.  A  tondo,  0  In  tondo,  agg.  Lo  stesso  che  In 
giro.  Menava  la  spada  in  tondo. 

Tondone,  accr.  di  Tondo. 

§  Tondoni  si  chiamano  Certi  fogli  di  pasta  sottili 
e  leggeri  cotti  in  padella.  Si  misero  al  canto  del 
foco  a  fare  i  tondoni. 

Tonfano,  s.  m.  Dove  l'acqua  é  piii  alta,  in  un 
fiume,  in  un  lago.  Cadde  in  un  tonfano  e  non  si 
rivide  più  a  galla. 

Tonfare,  v.  intr.  Fare  un  tonfo.  Tonfò  nel  mezzo 
del  lago. 

§  Tonfa!  diciamo  fam.  quando  uno  ripete  una  cosa 
già  detta  innanzi,  e  non  piacevole.  Tonfa!  con  questi 
vostri  discorsi. 

Tonfo,  s.  ra.  Il  rumore  che  fa  una  cosa  cadendo, 
o  che  si  f;i  picchiando  in  qualche  cosa;  Picchio.  Che 
cosa  sono  questi  tonfi  alla  porta  di  casa  ?  Cadde  dalla 
'finestra  e  si  sentì  il  tonfo  da  lontano. 

§  1.  In  specie  il  Rumore  che  si  fa  nell'acqua  da 
un  corpo  che  vi  cada.  Senti  che  tonfo  ha  fatto  quel 
sasso  !  si  vede  che  ce  molt'acqua.  Bove  l'acqua  è  più 
alta  il  sasso  fa  più  tonfo. 

§  2.  E  per  La  caduta  o  II  colpo  che  fa  rumore. 
Diede  un  tonfo  in  terra  e  si  spaccò  la  testa. 
§  3.  Tonfo,  dicesi  anche  per  Tonfano. 
Tònico,  agg.  Di  quell'accento  che  indica  la  sillaba 
sulla  quale  si  alza  la  voce.  È  un  vocabolario  con  gli 
accenti  tonici. 

§  1.  Nota  tonica,  e  s.  f.  Tonica.  T.  mus.  La  nota 
fondamentale  del  tono. 

§  2.  T.  medie.  Di  medicamento  che  dà  forza,  rende 
vigore  ;  e  usasi  anche  come  s.  m.  Ci  sono  dei  tonici 
che  fanno  proprio  bene. 

Tonnara,  s.  f.  Pezzo  di  mare  preparato  per  la  pe- 
sca dei  tonni,  e  dove  anche  si  conservano.  Avevano 
una  tonnara  all'Isola  d'Elba. 

Tonnarotto,  s.  m.  T.  pjsc.  Colui  che  attende  alla 
pesca  dei  tonni.  Sposò  un  tonnarotto  di  Piombino. 

Tonneggiare,  v.  intr.  T.  mar.  Tirarsi  verso  un 
punto  per  mezzo  di  un  cavo  dato  o  raccomandato  in 
terra,  o  per  mezzo  dell'ancora.  Nel  tonneggiare  la 
barca  batté  in  un  sasso  e  si  ruppe  la  ghiglia. 

_  Tonneggio,  s.  m.  Il  tonneggiare.  Col  tonneggio  si 
risalgono  i  fiumi. 

Tonnellaggio,  s.  m.  La  misura  del  carico  della 
nave  espressa  in  tonnellate.  Bisognerebbe  conoscere 
il  tonnellaggio  di  quella  nave. 

Tonnellata,  s.  f.  La  misura  del  peso  che  porta 
una  nave,  corrispondente  a  mille  chilogrammi.  È  una 
■nave  di  cento  tonnellate,  ossia  che  carica  centomila 
chilogrammi  di  mercanzia. 

Tonnina,  s.  f.  Salame  fatto  della  schiena  del  tonno. 
§  Far  tonnina  di  una  persona  ;  Tagliarla  a  pezzi. 
N'avrebbe  fatto  tonnina,  se  non  lo  reggevano. 


Tonno,  s.  m.  Grosso  pesce  di  mare,  che  si  mangia 
fresco,  salato,  e  sott'olio.  Il  Mediterraneo  ha  molti 
tonni.  La  pesca  dei  tonni  è  per  molti  paesi  una 
ricchezza. 

Tono,  s.  m.  Il  rumore  che  si  produce  nello  spri- 
gionarsi dello  elettricismo  dalle  nubi,  dal  fulmine. 
Lampi  e  tuoni  senza  interruzione. 

§  1.  Dopo  il  lampo  verrà  il  tono;  dicesi  per  si- 
gnificare che  alla  minaccia  terrà  dietro  il  gastigo. 

§  2.  Fig.  Delle  artiglierie,  del  rumore  che  pro- 
duce la  polvere  nell' accendersi.  S'udiva  da  lontano 
il  tuono  del  cannone  nemico. 

§  3.  Tono,  T.  mus.  Grado  di  elevazione  o  abbas- 
samento di  voce  q  di  sono.  2'ono  più  alto,  più  basso. 
In  tono  di  dò,  di  re',  di  m'i. 

§  4.  Il  modo  di  chi  parla;  Il  sono  e  fìg.  l'espres- 
sione della  voce.  Parlava  in  un  certo  tono,  che  non 
mi  piaceva  punio.  Non  parlate  più  co7i  quel  tono 
arrogante. 

§  5-  Fig.  Bare  il  tono,  fig.  dicesi  per  Dare  carat- 
tere, qualità  e  simili,  ad  una  conversazione,  a  una 
discussione,  e  anche  ad  una  usanza  e  simili.  Fu  il 

Ministro  che  dette  il  tono  a  quella  trista  discus- 
sione. 

§  6.  Barsi  tono  di  letterato,  di  filosofo,  d'artista, 
e  simili;  Tenerne  il  linguaggio;  Darsene  l'aria. 

§  7.  Rispondere  in  tono;  Dare  una  risposta  ade- 
guala alla  domanda;  Fare  un  discorso  dicevole  all'ar- 
gomento. Non  risponde  mai  a  tono,  perché  non  ha 
mai  la,  testa  l'i. 

§  8.  Stare  in  tono  ;  Uscir  di  tono;  dicesi  del  can- 
tante o  del  sonatore  che  mantiene  o  no  il  tono  del 
pezzo  che  sona  o  canta.  Canta  discretamente  ma, 
non  sempre  sta  in  tono. 

§  9.  Fig  Stare  in  tono;  per  Star  fermo  nel  pro- 
posito ;  Stare  attaccato  a  ciò  che  ha  detto. 

§  10.  T.  art.  La  maggiore  o  minore  intensità,  forza 
del  chiaroscuro,  del  colorito.  Toni  e  colori. 

§  11.  Tono,  dicesi  anche  per  Fibra;  Vigore.  Ha 
bisogno  di  quiete  per  rimettersi  in  tono. 

Tonsilla,  s.  f.  T.  anat.  Glandola  vascolare  san- 
guigna alle  fauci.  Ha  le  tonsille  ingrossate.  Si  tagliò 
le  tonsille. 

Tonsillare,  agg.  T.  anat.  Delle  tonsille;  Che  ha 
rapporto  alle  tonsille.  Infiammazione  tonsillare. 
Tonsura,  s.  f.  Cherica. 

§  L'atto  preparatorio  agli  ordini  sacri;  cioè  II 
radere  che  fa  il  Vescovo  i  capelli  sul  mezzo  del  capo, 
a  coloro  che  prendono  gli  ordini  sacri,  e  dove  il  Ve- 
scovo li  unge.  La  tonsura  è  data  dal  Vescovo.  Pren- 
dere la  tonsura. 

Tonsurare,  v.  trans.  Conferire  la  tonsura  ad  uno. 
Lo  tonsurò  il  vescovo  di  Fiesole. 

§  1  Part.  pass.  Tonsurato. 

S  2.  Agg.  e  s.  m.  I  tonsurati  non  vanno  a' balli. 

ToNTiNA,  s.  f.  Una  società  immaginata  da  l^orenzo 
Tonti,  per  la  quale  il  capitale  messo  in  comune  da 
pili  soci,  andava  via  via  che  uno  di  questi  moriva, 
diviso  fra  i  superstiti. 

Tónto,  s.  m.  Omo  di  poco  senno,  melenso.  È  un 
tonto,  non  leverà  un  ragno  da  un  buco. 

Topaccio,  pegg.  di  Topo.  Un  topo  che  fa  molto 
danno.  Un  topaccio  rose  tutta  la  biancheria  nell'ar- 
madio. 

Topaia,  s.  f.  Nido  di  topi  ;  Luogo  dove  stanno 
molti  topi. 

§  Fig.  Casa,  Stanza  vecchia,  mal  ridotta.  È  an- 
dato ad  abitare  in  una  topaia  all'  ultimo  piano. 
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Topazio,  s.  m.  Sorta  di  pietra  preziosa,  di  color 
giallo  più  o  meno  cupo.  Un  anello  con  un  bellissimo 
topazio. 

Topica,  s.  f.  Parte  della  dialettica  che  insegna  a 
trovare  gli  argomenti  d'  un  discorso.  La  topica  ordina 
le  idee.  Fece  un  discorso  sensa  topica. 

Topico,  agg.  Che  si  riferisce  alla  Topica.  Luoghi 
topici. 

§  I.  Omo  topico,  si  dice  fìg.  per  Omo  solitario. 

§  2.  T.  med.  Aggiunto  di  quei  rimedi  che  si  ap- 
plicano al  di  fuori  della  parte  malata. 

TopiNAiA,  s.  f.  Lo  stesso  che  Topaia;  Stanza,  Abi- 
tazione mal  ridotta,  povera,  trasandata,  ^òztano  cinque 
o  sei  in  una  stessa  topinaia.  , 

Topino,  dira,  e  vezz.  di  Topo.  Topo  piccolo,  gra- 
zioso. Avevano  un  topino  bianco  che  lasciavano  an- 
dare per  la  casa. 

§  1.  Topini,  Rg.  si  chiamano  Certi  piccoli  gnocchi, 
fatti  di  patate,  e  colti  nel  brodo. 

§  2.  Agg.  Di  una  certa  qualità  d'olivi,  con  foglie 
piccole,  a  mucchi. 

Topo,  s.  ra.  Piccolo  quadrupede  della  famiglia  dei 
rosicanti;  che  abita  per  lo  piii  nelle  fogne,  ne' luoghi 
bui,  o  su  per  i  tetti,  e  rode  le  biade  ne' campi,  la 
biancheria,  i  mobili  nelle  case.  Ha  una  casa  piena 
di  topi.  Comprò  una  trappola  per  prendere  i  topi. 
Veleno  per  i  topi. 

§  1.  Topo  acquaiolo  ;  Dicesi  quello  che  abita  per 
le  togne,  lungo  i  corsi  d'  acqua. 

§  2.  Topo  tetta  io  Lo  ;  Quello  un  po'più  grosso  degli 
altri  che  sta  su  per  i  tetti. 

§  3.  Aver  anni  quanti  il  primo  topo,  o  più  anni 
del  primo  topo  e  simili  ;  Essere  molto  vecchio,  cosi 
di  persona,  come  di  cosa.  Andava  in  una  carrozza 
che  aveva  anni  quanti  ti  primo  topo. 

§  4.  Far  come  i  topi  degli  speziali;  0  piìi  com- 
piutamente. Fare  come  i  topi  degli  speziali  che  lec- 
cano i  barattoli;  dicesi  faro,  di  Chi  sta  in  mezzo  a 
cosa  appetitosa,  della  quale  non  può  gustare. 

§  5.  Esserci  più  trappole  che  topi;  prov.  che  si- 
gnifica Esservi  più  insidie,  che  gente  da  insidiare. 

§  6.  Quando  la  gatta  non  è  in  paese  i  topi  bal- 
lano ;  Prov.  V.  Ballare,  §  3. 

§  7.  7  figlioli  dei  gatti  mangidno  i  topi;  Prov. 
che  significa  che  I  figliuoli  hanno  generalmente  le 
qualità  de'  loro  genitori. 

§  8.  A  Gatto  vecchio,  topo  giovane;  V.  Gatto,  §  10. 

§  9.  Aver  messo  fuori  V  arme  de' cinque  topi; 
dicesi  scherzando  di  donna  che  si  fa  vecchia;  modo 
nato  dal  fatto  che  la  Casa  Vecchietti  ha  nella  propria 
arme  cinque  topi. 

§  10.  Topo,  T.  art.  e  mest.  Chiamasi  quel  ferretto 
che  usano  i  vetrai  per  tagliare  a  pezzetti  il  contorno 
d'  un  vetro. 

§  11.  Topi,  Chiamansi  certi  fochi  artificiali,  che 
vanno  qua  e  là,  su  e  giù,  scoppiettando. 

§  12.  Topi,  chiamansi  anche  i  Topini,  cioè  certi 
gnocchi  di  patate,  cotti  nel  brodo,  e  che  si  mangiano 
per  minestra. 

Topografia,  s.  f.  Descrizione  esatta  e  particolareg- 
giata d'un  luogo,  d'un  paese,  d'una  città.  Studia  la 
topografia  dell'  Agro  romano.  Topografia  di  Roma. 

§  E  L'  arte  di  rappresentare  col  disegno  in  tutti  i 
suoi  particolari  un  luogo,  un  paese,  una  città;  e  di 
Levar  di  pianta.  Jwsejrna  topografia  nella  scola  tennica. 

Topograficamente,  avv.  In  modo  topografico.  Se- 
condo la  topografia.  Descrivetemi  topograficamente 
r  Italia  sotto  V  impero  romano. 


Topografico,  agg.  Di  Topografia;  Che  si  rilèrisce 
a  topografia.  Fece  un  bellissimo  studio  topografico 
dell'  antica^  Roma. 

Topografo,  s.  m.  Chi  studia  o  pratica  1'  arte  topo- 
grafica; Chi  fa  delle  carte  topografiche.  Cercano  un 
bravo  topografo  per  mandare  in  A  frica. 

Topolino,  dira,  di  Topo;  Piccolo  topo;  Lo  stesse 
che  Topino. 

Toppa,  s.  f  Pezzo  di  tela  o  di  panno,  che  si  pone 
e  si  cuce  sopra  una  veste  o  altra  tela  o  panno  che 
siano  rotti,  per  tappare  i  buchi.  Aveva  i  pantaloni 
tutti  toppe.  Mettetevi  una  toppa  alla  manica  del 
vestito  che  vi  .i'  è  rotto. 

§  1.  Metterci  una  toppa;  fig.  Rimediare  a  qualche 
sconcio.  Quel  che  è  stato  è  stato,  e  non  possiamo 
metterci  una  toppa. 

§  2.  E  pure  fig.  Dicesi  di  ciò  che  può  mandare  iu 
lungo  una  malattia,  senza  però  guarirla.  Per  ora  il 
medico  e  riuscito  a  metterci  una  toppa,  ma  alla 
fine  bisognerà  che  moia. 

§  3,  Toppa,  Dicono  i  Pittori,  Ognuno  di  quei  ri- 
tocchi che  si  ianno  a' quadri  antichi,  per  restaurarli. 

§  4.  Fare  d'  una  persona  toppe  da  scarpe  ;  Ser- 
virsene senza  discrezione  e  riguardo.  Di  quella  donna 
in  casa,  facevano  toppe  da  scarpe. 

%  5.  Non  arrivare  la  toppa  al  rotto;  Dicesi  di 
un  rimedio  inefficace,  non  sufficiente  al  male. 

§  6.  Toppa;  Chiamasi  una  sorta  di  serratura  chiusa 
in  una  piastra  di  ferro,  applicata  ad  un  uscio,  o  ad 
un  cassetto  e  simili.  S'è  rotta  la  toppa  dell'uscio- 
di  casa.  Misi  nella  toppa  la  chiave  e  non  gi- 
rava. 

§  7.  Toppa,  chiamasi  pure  Un  gioco  che  si  fa  con 
tre  carte,  rovinosissimo. 

ToppACciA,  pegg.  di  Toppa.  Mettetemi  una  top- 
paccia  pur  che  sia  a  quel  giubbone. 

Toppete.  Voce  onomatopeica,  significativa  di  colpo. 
Toppete!  gli  tirò  un  colpo  e  l'uccise. 

§  Tippete  e  Toppete,  V.  Tippete. 

ToppiciNA  e  ToppiNA,  dim.  di  Toppa,  piccola  toppa. 
Aveva  una  toppicina  nel  vestito  ohe  appena  si  ve- 
deva. Comprò  una  toppicina  inglese  per  la  sua 
cassetta.  Con  una  toppina  piccolissima  chiudono 
quel  portone. 

Toppo  e  Toppolo,  s.  m.  Pezzo  d'un  pedale  d'al- 
bero piuttosto  grosso;  e  Pezzo  di  legno  qualunque, 
grosso,  informe.  Prese  un  toppo  che  era  in  bottega, 
c  vi  sedè  sopra.  Cerca  un  toppo  per  mettervi  su 
V  incudine. 

ToppoNCiNo,  dim.  di 

ToppoNE,  s.  m.  Più  pezzi  di  tela  cuciti  T  uno 
sopra  l'altro;  una  specie  di  coltroncino  che  si  mette 
sotto  i  maiali,  o  i  bambini,  perchè  non  s'infradicino 
le  materasse,  nelle  loro  occorrenze.  Gli  levò  di  sotto 
il  toppone  fradicio  mezzo. 

§  E  Quel  pezzo  di  coio,  che  si  mette  dietro  le 
scarpe  per  reggerle  su.  Per  tenere  su  le  scarpe,  raf- 
forzò il  toppone. 

Torace,  s.  m.  T.  anat.  Il  petto,  Quella  parte  del 
corpo  umano  che  contiene  il  core,  i  polmoni,  e  altre 
parti  vitali.  Non  lo  accettarono  soldato  perchè  nor^ 
arì'ivava  alla  misura  del  torace. 

Toracico,  agg.  Che  si  riferisce,  o  attiene  al  to- 
race. 

Torba,  s.  f.  Materia  che  intorbida  l' acqua  dei 
fiumi. 

§  T.  geoL  Sostanza  che  si  forma  nei  terreni  pa- 
lustri. La  torba  la  riducono  e  vendono  in  pani. 
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ToRBiccio,  agg.  Che  è  alquanto  torho.  Il  vino  fu 
levato  dal  tino  quando  era  sempre  torbiccio. 
ToRBiDETTo,  agg.  Piuttosto  torbo. 
Torbidezza,  s.  f.  Astr.  di  Torbido. 
Torbido,  V.  Torbo. 

Torbiera,  s.  f.  Luogo  dove  si  trova  molta  torba. 
Le  torbiere  sono  v.na  ricchezza  per  certi  paesi. 

Torbo  e  Torbido,  agg  D'acqua  o  D'altro  liquido 
non  chiaro,  non  limpido  ;  Dove  siano  mescolate  altre 
materie  più  grosse.  Il  vino  era  sempre  torbo  quando 

10  levarono  dal  tino.  Si  pesca  nelV  acqua  torba. 

§  1.  Dell'aria  dicesi,  quando  v'è  della  nebbia,  o  sono 
nuvoli  pregni  d'acqua.  Stamani  quando  ci  siamo  le- 
vati era  V  aria  torba. 

§  2.  Fig.  Della  faccia  della  persona  o  della  per- 
sona stessa;  Accigliata;  Seria;  Che  mostra  inquietu- 
dine e  pensieri. 

§  3.  S.  m.  Esserci  del  torbo  o  del  torbido,  si  dice 
del  vino  che  non  é  chiaro,  che  non  ha  fatta  tutta  la 
posatura. 

§  4.  Fig.  riferito  all'aninao.  In  qu eli'  omo  c  è  del 
torbido,  mi  piace  poco. 

§  5.  Pescar  nel  torbido  ;  si  dice  di  Chi  s'appro- 
fitta del  disordine.  C'è  sempre  gente  che  pesca  volen- 
tieri nel  torbido. 

Torboso,  agg.  Del  terreno  che  contiene  della  torba. 
Trovarono  uno  strato  di  terreno  torboso. 

Torcere,  v.  trans.  Levare  a  lorza  una  cosa  dalla 
«ua  dirittura;  Piegare  fuori  della  sua  naturale  dire- 
zione. Torcere  un  ferro.  Aveva  in  mano  una  mazza 
e  la  torse  tutta. 

§  1.  Torcere  il  muso,  la  faccia  e  simili,  dicesi 

11  contrarre  i  muscoli  della  faccia,  della  bocca  e  si- 
mili, che  si  fa  per  significare  disapprovazione,  noia, 
uggia.  Non  vi  piace,  che  torcete  la  bocca  ì 

§  2.  Torcere  un  pelo  a  uno  ;  Fargli  uno  sgarbo; 
Recargli  un  piccolo  dispiacere.  A  quell'omo  non  gli 
si  può  torcere  un  pelo,  senza  che  vada  in  furia. 

§  3.  Torcere  il  collo;  Piegare  il  capo  sopra  una 
spalla,  da  parte,  che  è  alto  da  ippocriti. 

§  4.  Fig.  Torcere  le  parole,  il  discorso,  una  scrit- 
tura. Tirarle  a  un  altro  senso,  contrario  o  diverso  da 
quello  che  significano  di  per  sè  stesse.  Torce  le  pa- 
role della  legge  a  suo  prò. 

§  5.  Intr.  Piegare,  Volgersi  da  un'altra  parte.  A 
un  certo  punto  la  strada  torce  verso  il  monte. 

§  6.  Torcere,  si  dice  dell'Avvolgere  che  si  fa  più 
capi  di  filo  insieme  per  farne  uno  solo  piìi  grosso  e 
pili  resistente.  E  sempre  a  torcere  del  refe. 

§  7.  Assol.  Le  buone  massaie  filano,  torcono  e 
tessono. 

§  8.  Part.  pass.  Torto. 

§  9.  Agg.  di  Seta,  Refe  e  simili,  che  ha  avuto  l;i 
torcitura  per  mezzo  del  fuso.  Seta  torta.  Refe  torto. 

§  10.  Curvo;  Piegato.  Aveva  in  mano  un  ferro 
torto. 

§  11.  Fig.  Parola  torta;  Parola  sprezzante  o  di 
rampogna.  Non  gli  disse  mai  una  parola  torta. 

§  12.  S.  m.  Ciò  che  è  torto.  Le  donne  lasciano  il 
torto,  e  il  filato,  per  fare  altri  mestieri. 

§  13.  Fig.  Ciò  che  devia  dal  retto,  dalla  giustizia, 
dalla  verità,  contr.  di  Ragionevole.  A'on  vuol' aver  torto. 

§  14.  Ingiuria  ;  Offesa.  Mi  fai  torto  a  dire  quello 
che  dici. 

§  15.  Avere  dei  torti  verso  alcuno  ;  Avergli  re- 
cato danno  o  ingiuria  ;  Non  essersi  portati  bene 
con  lui. 

§  16.  E  Fare  un  torto  ad  uno,  dicesi  per  La- 


sciarlo da  parte;  Preferirgli  un  altro  nel  fare  una 
cosa.  jVow  rai  faccia  torto,  si  serva  sempre  da  me. 

§  17.  Avere  torto  e  il  torto,  o  Essere  dalla  parte 
del  torto;  Lo  stesso  che  non  aver  ragione;  Operare 
o  Avere  operato  contro  giustizia  e  verità.  Tu  hai 
torto,  e  perderai  la  causa.  Già  si  sapeva  che  egli 
era  dalla  parte  del  torto. 

§  18.  E  con  maggiore  forza  o  efficacia.  Avere  il 
torto  marcio.  Si  deve  convincere  finalmente  che  ha 
il  torto  marcio. 

§  19.  Avere  il  torto  di  o  in  checchessia.  Dicesi  per 
non  Consigliarsi  mai;  Condursi  in  una  cosa  non  bene. 
Egli  ebbe  il  torto  di  lasciarlo  partire  prima  del 
tempo. 

§  20.  Dare  il  torto  ad  uno;  Riconoscere  che  Egli 
non  ha  ragione;  Che  opera  contro  il  diritto  e  la  ra- 
gione. Non  ci  sarà  nessuno  che  non  gli  dia  torto  in 
quello  che  fa. 

§  21.  A  torto,  avv.  Contro  ragione;  Ingiustanaente. 
A  torto  si  lagna  di  me. 

§  22.  Non  avere  tutti  i  torti  ;  Dicesi  di  chi  ha 
qualche  buona  ragione  a  fare  o  dire  quello  che  fa  e 
dice.  Non  ha  tutti  i  torti  di  lamentarsi  di  quel- 
V  amico.  Se  lo  tratta  severamente,  non  ha  tutti  i 
torti. 

ToRCETTATA,  s.  f.  Un  colpo  dato  con  un  torcetto. 
Gli  dette  una  torcettata  sulla  testa. 

§  Accompagnamento  che  si  fa  ad  alcuno,  e  in  specie 
ad  un  morto,  con  i  torcetti  accesi. 

Torcetto,  s.  m.  dim.  di  Torcia,  e  in  specie  una 
torcia  fatta  di  cera  bianca.  Portava  il  torcetto  dietro 
il  Santissimo.  Lo  accompagnarono  fino  al  campo- 
santo coi  torceti  accesi. 

§  Serrarne  a  torcetto;  Dicesi  un  serrarne  alle 
finestre,  lungo  da  cima  a  fondo  dello  sportello,  e  ri- 
torto all'estremità  per  serrare. 

Torchietto,  dim.  di  Torchio.  Piccolo  torchio. 
Teneva  in  casa  un  torchietto  a  mano. 

Torchio,  s.  m.  La  macchina  che  serve  a  stampare. 
Torchio  a  mano.  Torchio  a  vapore. 

S  1.  Prova  di  torchio;  Dicono  gli  stampatori 
l'ultima  prova  d'una  stampa,  giù  posta  sul  torchio. 
Fece  qualche  correzione  anche  sulla  prova  di  torchio. 

§  2.  Essere  sotto  il  torchio  o  Avere  sotto  il  tor- 
chio ;  dicesi  d' un  libro  che  si  stia  stampando.  Ha 
ella  nulla  sotto  il  torchio?  Il  Le  Mounier  aveva 
sempre  più,  libri  sotto  il  torchio. 

§  3.  Far  gemere  i  torchi;  dicesi  scherzando  di 
chi  stampi  molto  e  in  genere  libri  di  poco  conto.  E 
uno  scrittore  die  fa  gemere  i  torchi  tutto  V  anno. 

§  4.  Torchio,  chiamasi  anche  una  macchina  che 
serve  principalmente  a  premere,  a  stringere  forte- 
mente checchessia.  Ha  comprato  un  torchio  per  le 
vinacce. 

Torcia,  s.  f.  Grossa  fiaccola  di  resina,  che  sta  ac- 
cesa anche  quando  tira  vento.  Le  torcie  della  Mise- 
ricordia. 

§  1.  Chiamasi  anche  Torcia  a  vento. 

§  2.  Torcia  dicesi  anche  un  pane  di  forma  molto 
allungata  e  attorta. 

§  3.  E  usasi  per  Una  donna  di  pessima  vita. 

Torcicollo,  s.  m.  T.  zool.  Sorta  d' uccello  ram- 
picante che  torce  il  capo  fin  dietro  le  spalle. 

§  1.  Reuma  nel  collo,  perché  non  si  piega,  né  si 
torce  senza  grande  dolore.  Ho  avuto  un  torcicollo 
che  m' ha  fatto  soffrire  assai. 

§  2.  Torcicollo,  dicesi  per  Bacchettone,  Falso  de- 
voto ;  lo  stesso  che  Collotorto. 
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Torciere,  s.  m.  Grosso  candeliere  di  legno  qua- 
drangolare, fatto  apposta  per  reggere  le  torce,  e  che 
si  inette  intorno  al  feretro  in  Chiesa.  Fra  un  tor- 
ciere e  V  altro  avevano  messo  delle  pianticelle  di 
cipresso. 

Torcimento,  s.  m.  Il  torcere  ;  La  parte  torta. 

ToRcioNE,  s.  m.  Grossa  torcia. 

§  Un  canovaccio  piuttosto  grosso  che  serve  per  la 
cucina  :  e  per  pulire  e  asciugare  cose  grosse.  Pre- 
sero il  tardone  di  cucina  per  asciugare  il  sudore 
al  cavallo. 

Torcitura,  s.  f.  L'  atto  e  la  maniera  del  torcere. 

Torcoletto,  s.  m.  Piccolo  lovchìo.  Aveva  un  tor- 
coletto nascosto  in  cantina. 

Torcoliere,  s.  m.  Colui  che  prepara  il  torchio  e 
i  fo^li  per  stampare,  e  li  stampa.  Faceva  il  torcoliere 
nella  stamperia  del  sor  Felice. 

ToRcÓLO,  s.  m.  Una  macchinetta  che  adoperano  i 
librai  per  tagliare  o  tondare  lo  carte  dei  libri. 

ToKDELA,  s.  {.  Specie  di  tordo,  ma  più  grosso  del 
tordo  ordinario,  con  le  penne  cenerine.  Vi  andavano 
le  tordele  a  bere. 

Tordo,  s.  m.  Uccello  di  passo,  del  genere  de"  can- 
tatori, di  colore  bigio  scuro,  e  il  petto  bianchiccio 
pizzettato  con  delle  macchiette  nere.  Alla  metà  di 
Ottobre  c  il  passo  dei  tordi.  Gli  dette  a  desinare  un 
beli'  arrosto  di  tordi. 

§  Meglio  è  fringuello  in  man,  che  tordo  in  frasca. 
Prov.  V.  Frasca. 

ToRETTo,  dira,  di  Toro.  Toro  giovane. 

Torlo,  s.  m.  Quella  palla  di  color  giallo  che  si 
trova  dentro  1' ovo,  e  n' è  la  parte  essenziale.  Gli  dette 
un  torlo  d' ovo  frullato.  Mangia  il  torlo  e  butta  via 
la  chiara  dell'avo. 

§  1.  Essere  un  torlo  d'  ovo,  dicesi  d'  un  Podere 
piccolo  ma  ben  tenuto  e  fertile;  e  anche  d'una  Casa 
pure  piccola,  ma  ordinata,  pulita,  comoda. 

§  2.  Essere  come  bere  un  torlo  d' ovo  ;  Lo  stesso 
che  Essere  come  bere  un  ovo,  V.  Ovo,  §  7. 

Tor.ma,  s.  f.  Moltitudine  di  gente.  Venivano  a 
torme  in  città  i  contadini. 

Tormentare,  v.  trans.  Dare  altrui  tormento;  Re- 
care grave  dolore,  cosi  fisico  come  morale.  Tormen- 
tavano quel  vecchio,  che  non  ne  poteva  più. 

§  1.  E  per  Infastidire  ;  Recar  noia,  molestia.  Che 
gusto  avete  a  tormentare  quella  povera  donna? 

§  2.  Part.  pass.  Tormentato. 

Tormentatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Tormentare. 
Colui  o  Colei  che  tormenta. 

Tormento,  s.  m.  Strazio  del  corpo  ;  La  pena  afflit- 
tiva del  corpo  che  si  dava  una  volta  ai  rei  per  farli 
confessare  il  delitto,  o  per  rendergli  piii  dolorosa  e 
afflittiva  la  pena;  e  anche  lo  Strumento  col  quale  si 
martoriavano.  Lo  fece  morire  nei  più  gravi  tormenti. 
Il  cavalletto  era  uno  dei  tormenti  che  usava  l'In- 
quisizione. 

§  I.  Oggi,  Il  dolore  che  danno  al  corpo  certi  me- 
dicamenti, o  rimedii  esterni.  Il  dovere  usare  della 
siringa  è  per  certi  malati  un  gran  tormento. 

§  2.  Pig.  Grave  afflizione  dell'animo;  Travaglio. 
Il  pensiero  di  quella  figliola  restata  vedova  mi  è  di 
gran  tormento. 

§  3.  E  anche  di  Persona  o  Cosa  che  reca  las lidio, 
noia.  Queir  accademia  fu  per  me  un  gran  tormento. 
Lasciami  in  pace,  tormento. 

Tormentosamente,  avv.  Con  tormento  e  dolore. 
Lo  afflisse  tormentosamente. 

Tormentoso,  agg.  Che  reca  tormento,  dolore  in- 


tenso. È  più  tormentosa  la  cura  ohe  V  operazione 
di  quel  tumore. 

Tornaconto,  s.  m.  Utile;  Profitto;  Guadagno.  A 
fare  il  pane  in  casa  non  trovavano  tornaconto. 

Tornagusto,  s.  m.  Di  cosa  o  Vivanda  che  solle- 
tichi l'appetito,  faccia  venir  voglia  di  mangiare.  Si 
danno  al  principio  del  desinare  acciughe,  crostini 
e  simili  tornagusti. 

Tornare,  v.  intr.  e  ass.  Andare  o  Venire  di  nuovo 
ad  un  luogo,  dal  quale  si  parti  o  si  venne  via  innanzi. 
E  uscito  ora  di  casa,  ma  tornerà  presto.  Sono  po- 
chi giorni  che  è  tornato  da  Parigi. 

§  1.  Tornare  da  una  cosa,  da  una  operazione  ; 
Tornare  dopo  averla  compiuta.  Tornò  pieno  d'onore 
dalla  guerra.  Tornò  dal  lavorare  il  campo. 

§  2.  l'ornare  congiunto  ad  un  aggettivo.  Ricupe- 
rare lo  stato,  la  qualità  espressa  da  questo.  Dopo 
lunga  malattia  tornò  sano  e  robusto  come  prima. 
Dopo  lavato  quel  vestito  tornò  come  novo. 

§  3.  Tornare  ne'suoi,  o  nel  suo.  Ricuperare,  Ri- 
guadagnare, Rivincere  i  danari  che  uno  aveva  perduto. 

§  4.  Tornare  a  galla,  dicesi  di  cosa  o  persona 
che  andata  a  fondo  nel  mare,  nel  fiume  e  simili,  si  fa 
rivedere  poi  alla  superficie  delle  acque. 

§  5.  Fig.  Tornare  in  vita,  al  mondo  ;  dicesi  di 
uno  che  sia  morto  e  di  cui  si  parla  come  se  potesse 
risorgere  e  rivivere.  Se  tornasse  al  mondo  quel  po- 
ver'  uomo,  non  ci  si  raccapezzerebbe  più. 

§  6.  Tornare  col  discorso  ad  una  cosa;  Ricon- 
durre il  discorso  ad  essa. 

§  7.  Tornare  addietro  o  indietro  ;  Riprendere, 
Rifare  la  via  fatta,  prima  di  esser  giunti  dove  si  vo- 
leva. S'erano  incamminati  verso  la  cima  del  monte, 
ma  a  mezza  strada  tornarono  indietro. 

§  8.  Fig.  Riraoversi  da  una  impresa;  Non  condurre 
a  fine  ciò  che  uno  s' era  proposto.  Fj  un  omo  che 
quando  ha  detto  una  cosa  non  torna  addietro. 

§  9.  Tornare  addietro,  parlandosi  di  malattie, 
come  bolle,  tumori  e  simili;  Non  andare  innanzi. 
Non  sfogare.  Gli  tornò  addietro  la  scarlattina,  e 
stette  malissimo. 

§  10.  Tornare  alla  mente  o  alla  memoria  una 
cosa;  Ricordarsene.  Non  mi  vuol  tornare  a  mente 
il  suo  nome. 

§  11.  Tornare  a  fare  o  dire  checchessia  ;  lo  stesso 
che  Rifarla,  Ridirla  ;  o  Farla  e  Dirla  un'altra  volta. 
Torna  sempre  a  dire  quelle  medesime  baggianate. 

§  12.  Tornar  da  fare  una  cosa;  Tornare  dall'averla 
fatta  allora.  Torno  ora  da  sentir  messa. 

§  13.  Tornare,  di  cose,  lo  stesso  che  Essere  di 
novo;  Ricomparire.  È  tornato  il  bel  tempo. 

§  14.  E  Tornare  a  una  cosa;  Rivenire  al  tempo 
di  quella,  mentre  quella  tal  cosa  avviene.  Ecco  che 
si  torna  alla  pioggia,  al  cattivo  tempo. 

§  15.  Tornare  in  uso  o  di  moda,  dicesi  d'  una 
cosa  che  era  stata  dismessa  e  che  torna  ad  usarsi. 
Oggi  tornano  di  moda  le  antiche  pettinature.  Tor- 
nano ora  in  uso  gli  abiti  d'una  volta. 

§  16.  Tornare  in  sé;  Ricuperare  i  sensi;  la  ra- 
gione. Svenne  e  prima  che  tornasse  in  sé  occorse 
del  tempo. 

§  17.  Tornare  in  sé,  dicesi  anche  per  Ravvedersi 
delle  proprie  colpe,  degli  errori  commessi.  Perché 
quel  giovane  tornasse  in  sé,  bisognò  castigarlo  ben 
bene. 

§  18.  Tornar  di  casa,  di  bottega,  e  Tornare  a 
stare  in  un  luogo;  Andarvi  a  star  di  casa;  Aprivirvi 
bottega.  E  tornato  di  casa  in  via  degli  Alfani.  Tor- 
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itera  di  bottega  pr-esso  V  Arcivescovato.  Tornò  a 
stare  in  mercato. 

§  19.  Tornar  da  uno,  o  con  uno;  Andare  in  casa 
di  quello  a  prestar  servizio.  Quella  donna  che  stava 
da  me  è  tornata  con  la  mia  sorella. 

§  20.  Tornar  con  uno,  dicesi  anche  per  Tornare 
a  stare  con  lui  ;  Far  casa  insieme.  Sperava  che  mia  ■ 
sorella  tornasse  con  me. 

§  21.  Tornare  ad  uno  o  in  uno,  detto  di  beni, 
d'erediià  e  simili;  Finire  in  lui;  Ricadere  ad  esso. 
Hono  tornati  a  suo  fratello  i  beni  paterni. 

§  22.  Tornare  in  capo  ad  uno,  parlandosi  di 
danni,  maledizione  e  simili,  Ricadere  sopra  di  lui. 
Badate  che  tante  imprecazioni  non  tornino  in  capo 
a  voi. 

§  23.  Parlando  di  misure,  pesi  e  simili.  Tornare 
usasi  per  Riuscire  maggiori  o  minori.  Quella  tela 
bagnata  tornò  di  meno  braccia. 

§  24.  Riferito  pure  a  pesi  e  misure,  vale  Star  bene; 
Essere  del  peso  e  della  misura  che  si  vuole  o  che  deve 
avere  una  tal  cosa,  e  dicesi  di  una  cosa  Tornare  a 
peso,  a  misura  ;  per  Riscontrare  che  fa  col  peso  e  la 
misura  che  deve  avere.  In  quella  bottega  il  peso  non 
torna  mai. 

§  25.  Delle  operazioni  d'aritmetica,  dei  conti,  dicesi 
Tornare  per  Star  bene  ;  Dare  i  resultati  giusti  ;  Non 
esserci  errori.  Quelle  somme,  esaminate  una  per 
una,  tornavano  tutte.  Il  conto  non  torna,  bisogna 
Tifarlo. 

§  26.  Tornare,  detto  di  verso.  Essere  della  giusta 
misura  ;  Avere  i  piedi  che  deve  avere.  Perchè  i  versi 
tornassero,  contava  le  sillabe  sulle  dita. 

§  27.  Rifl.  flg.  parlando  di  una  cosa,  usasi  per  Es- 
sere o  no  utile,  vantaggiosa  e  simili;  E  anche  Per- 
suadere o  no.  Quella  cosa  non  mi  torna.  Vedi  un 
po'  se  quello  che  dico  torna. 

§  28.  Tornar  conto;  Lo  stesso  che  Metter  conto; 
Esser  utile.  Vide  poi  che  non  gli  tornava  conto  di 
fare  ciò  che  aveva  detto. 

§29.  Tornare  o  Non  tornare;  Tornar  bene  o 
male,  di  abito,  veste,  e  simili,  dicesi  per  Star  bene  o 
male  addosso;  Attagliarsi  o  no  alla  Persona  ;  Fargli  o 
non  fargli  figura.  Quel  vestito  non  gli  torna  bene. 
L'abito  gli  tornava,  ma  la  stoffa  era  ordinaria. 

§  30.  Tornare  lo  stesso,  o  il  medesimo;  Essere  la 
medesima  cosa.  0  come  dite  voi  o  come  dico  io  mi 
pare  che  torni  lo  stesso.  A  fare  in  un  modo  o  in  un 
altro  torna  il  medesimo. 

§  31.  Tornare  a  utile,  a  vantaggio,  ad  onore  e 
simili  di  questo  o  di  quello;  Riuscire  a  suo  onore, 
vantaggio,  utile  e  simili.  Tutto  ciò  che  faceva  tor- 
nava ad  utile  e  onore  della  famiglia. 

§  32.  Tornare  a  mano,  detto  di  cosa,  Essere,  Ri- 
manere comoda,  facile.  Se  non  muti  registro  ti  do 
uno  schiaffo;  giusto  mi  torna  a  mano. 

§  33.  Part.  pass.  Tornato. 

Tornata,  s.  f.  11  tornare.  Ci  vedremo  alla  prima 
vostra  tornata  in  città. 

§  1.  Parlandosi  del  latte;  Il  venire  che  fa  di  nuovo 
alle  mammelle,  dopo  che  é  stato  tirato  dal  bambino. 
Qaando  le  viene  la  tornata  il  petto  le  duole. 

§  2.  Tornata,  dicesi  anche  Ciascuna  adunanza 
d'un*  Accademia,  d'una  Società.  L'Accademia  della 
Crusca  tiene  le  sue  tornate  due  volte  al  mese. 

ToRNEAMENTo,  s.  m.  Lo  stcsso  che  Torneo;  Il  tor- 
neare. 

Torneare,  v.  intr.  Fare  torneo,  secondo  usavasi  an- 
ticamente. Gli  omini  valenti  torneavano  bravamente. 


§  Part.  pass.  Torneato. 

Torneo,  s.  m.  Giostra  militare  per  lo  più  a  ca- 
vallo. Nel  medio  evo  si  facevano  grandi  Tornei. 
Per  le  nozze  dei  Principi  si  sogliono  fare  sempre 
dei  tornei.  Pel  matrimonio  del  Duca  fu  fatto  un 
torneo  a  l'orino. 

ToRNiÀRO,  s.  m.  Chi  lavora  al  tornio. 

Tornio,  s.  m.  Ordigno  fatto  apposta  per  lavorare  il 
legno  o  il  ferro  intorno,  facendo  dei  lavori  tondi  o 
tondeggianti.  La  rota  del  tornio.  Una  colonnetta 
d'  ebano  fatta  al  tornio. 

§  Par  fatta  al  tornio,  si  dice  delle  gambe,  delle 
braccia  tonde,  ben  fatte.  Aveva  quella  signora  due 
braccia  che  parevano  fatte  al  tornio. 

Tornire,  v.  trans.  Lavorare  una  cosa  al  tornio, 
farla  rotonda  o  rotondeggiante.  Sono  lì  a  tornire 
certe  palle  da  biliardo.  Nel  tornire  il  legno  si  ruppe. 

§  1.  Intr.  Non  sa  tornire.  Da  mattina  a  sera 
non  fa  che  tornire. 

§  2.  Part.  pass.  Tornito. 

§  3.  Agg.  fig.  Braccia,  Gambe  tornite. 

Tornitore,  s.  m.  Colui  che  lavora  al  tornio.  Sen- 
tite dal  tornitore  se  accomoderebbe  quella  palla 
d'avorio. 

Torno,  s.  m.  Intorno;  Usasi  però  nel  modo.  In 
quel  torno,  per  dire  All'incirca,  Giii  di  li.  Spese  cento 
lire  o  in  quel  torno. 

§  1.  Torno,  torno,  avv.  Circolarmente;  In  giro. 
Torno  torno  casa  piantai  tanti  alberi. 

§  2.  In  quel  torno  di  tempo  ;  o  assol.  In  quel 
torno,  dicesi  per  Circa  a  quel  tempo;  Presso  a  poco 
a  quel  tempo.  Fu  nel  1860  o  in  quel  torno  che  fece 
il  primo  viaggio. 

§  3.  Di  torno  ;  D'attorno  ;  Di  presso.  Per  levarsi 
di  torno  quel  malanno  faceva  foco  e  fiamme. 

Tòro,  s.  m.  T.  archit.  Membro  delle  colonne  detto 
altrimenti  bastone,  astragalo  e  tondino. 

TÒRO,  s.  m.  Il  maschio  della  vacca,  destinato  alla 
riproduzione.  Fece  venire  un  bellissimo  toro  dalla 
Svizzera. 

§  1.  Essere  o  Parere  un  toro,  dicesi  d'  un  Omo 
ben  complesso,  forte. 

§  2.  Tagliar  la  testa  al  toro,  dicesi  fig.  D'  un  ar- 
gomento che  decide  della  questione.  Quello  che  ora 
dite  taglia  la  testa  al  toro. 

§  3.  T.  leg.  Toro,  e  Toro  maritale  dicesi  II  letto 
nunziale.  Divisi  di  mensa  s  di  toro. 

§  4.  T.  astr.  Uno  dei  segni  dello  Zodiaco.  Il  sole 
entra  nel  toro. 

ToRO-so,  agg.  Complesso;  Forte;  Robusto:  dicesi 
delle  membra  del  corpo  umano  quando  mostrano  tutta 
la  loro  forza.  Quell'omo  ha  gambe  e  braccia  torose. 

Torpedine,  s.  f.  Sorta  di  pesce  che  ha  la  proprietà 
di  dare  la  scossa  elettrica  a  chi  lo  tocca  ;  trovasi  nei 
mari  d'Oriente,  nel  Mediterraneo,  nel  Persiano.  La 
torpedine  rivelò  all'omo  l'elettricità. 

§  Macchina  da  guerra  in  mare,  che  condona  sotto 
una  nave,  per  una  scarica  elettrica,  la  fa  saltare  in 
aria.  Con  una  torpedine  fecero  saltare  la  nave  am- 
miraglia. 

Torpediniera,  s.  f.  Chiamasi  la  nave  che  lancia 
nel  mare  le  torpedini.  Dietro  la  fiotta  da  guerra 
vanno  delle  torpediniere. 

Torpidamente,  avv.  In  modo  torpido. 

Torpidezza,  e 

Torpidità,  asti-,  di  Torpido;  L'esser  torpido.  La 
torpidezza  di  quell'omo  è  stragrande.  Torpidità  di 
muscoli. 
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§  Fig.  Torpidessa  e  Torpidità  d'  ingegno,  di 
mente.  A  farsa  di  studio  vinse  la  torpidezza  del 
suo  ingegno. 

ToKPiDO,  agg.  Che  è  preso  da  Torpore;  Tardo, 
Pigro  all'opera.  E  così  torpido,  o.he  subito  s'accascia. 

§  Fig.  D'ingegno,  di  mente.  Lento  ad  intendere,  a 
concepire.  Quel  ragazzo  è  d'ingegno  torpido. 

Torpore,  s.  m.  Impedimento  a  moversi  ;  Diminu- 
zione di  sensibilità  nei  nervi  motori.  Quella  malattia 
mi  lasciò  un  gran  torpore  alle  gambe. 

§  Fig.  Ottusità;  Stupidità.  Torpore  di  mente,  d'in- 
gegno. 

ToRRACCBiONE,  s.  m.  ToD'e,  o  Torrione  antico  e 
malandato.  Era  v.n  vecchio  castello  col  suo  torrac- 
chione  mezzo  diruto. 

ToRRACCiA,  pegg.  di  Torre.  Si  vedeva  sul  monte 
una  torraccia  antica,  ultimo  avanzo  del  castello. 

Torraiolo,  agg.  Lo  stesso  che  Terraiolo  ;  detto  di 
Piccione.  Fece  un  arrosto  di  piccioni  torraioli. 

Torre,  s.  f.  Edifizio,  per  lo  piii  quadrato,  che  si 
eleva  molto  da  terra,  e  sopra  altri  edilìzi  come  case, 
mura  e  simili,  a  difesa  o  per  luogo  di  vedetta.  Le 
case  de'  fiorentini  avevano  tutte  le  loro  torri.  In 
mezzo  al  forte  s'alzava  una  bella  torre.  La  torre 
del  flangia  a  Siena. 

§  1.  Torre  di  Babele,  Quella  di  cui  parla  la  Scrit- 
tura e  che  fu  interrotta  per  la  confusione  delle  lingue 
fra  coloro  che  la  volevano  alzare  fino  al  cielo. 

§  2.  Fig.  dicesi  Torre  di  Babele,  per  significare 
Una  gran  confusione  fra  coloro  che  parlano  e  fra  loro 
non  s'intendono.  Ba  un  pezzo  in  qua  in  Pai-lamento 
è  una  torre  di  Babele. 

§  3.  Torre,  si  disse  anche  (Ina  macchina  di  le- 
gname, che  portata  dagli  elefanti  serviva  per  avvicinare 
alle  mura  d'  una  città  i  combattenti. 

TÓRRE,  V.  Togliere. 

ToHREGGiARE,  V.  intr.  Alzarsi  ;  Stare  in  alto  come 
torre;  Soverchiare  su  altri  ediflzi.  In  cima  al  paese 
si  vedeva  torreggiare  V  antico  palazzo  del  Comune. 

§  Part.  pass.  Torreggiato. 

ToRRENTACcio,  pegg.  di  Torrente.  Torrente  impe- 
tuoso e  pericoloso.  Veniva  giù  dal  monte  un  torren- 
taocio  che  portava  con  sè  sassi  e  alberi  divelti. 

Torrente,  s.  m.  Fiumicello  che  di  repente  cresce 
e  gonfia,  scorrendo  rovinoso;  poi  d'un  tratto  scema. 
Cominciò  a  piovere  e  d'  un  tratto  i  torrenti  tutto 
allagarono  e  devastarono. 

§  A  torrenti,  avv.  Di  piogga  o  acqua  che  vien  giù 
precipitosa  e  abbondante.  Quando  partirono  V  acqua 
veniva  a,  torrenti. 

Torrentello,  dim.  di  Torrente.  Piccolo  torrente. 
In  mezzo  al  bosco  scorreva  un  torrentello  precipi- 
toso. 

Torretta,  dim.  di  Torre.  Piccola  torre.  Una 
villa  con  una  torretta  sopra  ciascuno  dei  quattro 
canti. 

ToRRicELLA,  s.  f.  Lo  stesso  che  torretta.  A  Firenze 
abbiamo  ancora  la  Via  delle  Torricelle. 

Torrido,  agg.  T.  geogr.  Della  zona  terrestre  che 
è  fra  i  due  tropici. 

§  E  per  caldissimo.  Clima  torrido, 

ToRRiERE,  s.  m.  Il  guardiano  della  Torre.  Le  torri 
che  sono  lungo  mare  hanno  ciascuna  il  loro  ter- 
riere, con  grado  di  Tenente. 

ToRRioNciNO,  dim.  di 

Torrione,  s.  m.  Torre  piuttosto  bassa  e  merlata, 
nella  quale  per  lo  piìi  s'  apre  la  porta  di  un  castello, 
di  un  forte.  I  torrioni  dell'  arsenale  di  Venezia. 


Torrone,  s.  m.  Sorta  di  dolce  fatto  di  mandorle, 
impastate  con  lo  zucchero  e  la  chiara  d'ovo.  Oli  dette 
un  pezzo  di  torrone  di  Napoli. 

Torsione,  s.  f.  L'  atto  del  torcere.  La  torsione  del 
ferro. 

Torso  e  più  com.  Torsolo,  s.  m.  Il  fusto  di  al- 
cune piante  erbacee,  spogliato  delle  sue  foglie.  Gettò 
al  porco  un  torso  di  cavolo. 

§  1.  E  quella  parte  della  frutta,  in  mezzo  alla  polpa, 
dove  sono  i  semi.  I  torsi  delle  pere. 

§  2.  Torsolo,  dicesi  anche  La  spiga  del  granturco, 
dopo  che  è  sgranato.  I  torsoli  del  granturco  servono 
per  accendere  il  foco. 

§  3.  E  Torsolo  si  dice  per  ingiuria  o  spregio, 
d'  omo  corto  di  mente.  Siei  un  gran  torsolo  ! 

§  4.  Torso,  usasi  comunem.  per  indicare  La  parte 
della  persona  dal  collo  alla  cintura.  Aveva  tutto  il 
torso  infreddolito. 

§  5.  T.  arch.  Una  statua  a  cui  manchino  la  testa 
le  braccia  e  le  gambe.  magnifico  torso  dell'  Apollo 
di  Belvedere. 

ToRsoLATA,  s.  f.  Colpo  dato  altrui  con  un  torsolo 
scagliatogli  contro.  Lo  rincorsero  tirandogli  delle 
torsolate.  Una  torsolaia  nella  faccia  gli  levò  un  occhio. 

Torsolo,  V.  Torso. 

Torta,  s.  f.  Specie  di  pasticcio  fatto  in  teglia. 
Torta  di  tordi. 

§  1.  E  assol.  Quella  fatta  di  latte  e  ova  solamente. 
Fer  colazione  gli  fece  anche  una  torta. 

2.  Vari  sono  d'agli  omini  i  cervelli,  a  chi  piace 
la  torca,  a  chi  i  tortelli.  Prov.  che  significa  che  vari 
sono  i  gusti  e  i  pensieri  degli  omini. 

§  3.  Mangiar  la  torta  in  capo  ad  uno,  si  dice 
fam.  di  Chi  sovrasta  agli  altri  per  la  sua  altezza  e  fig. 
Di  chi  ha  più  assai  ingegno  degli  altri.  Andava  a, 
scola  e  mangiava  già  la  torta  in  capo  a  parecchi. 

Tortamente,  avv.  In  modo  torto,  non  retto.  Egli 
intese  tortamente  il  discorso  del  babbo. 

§  Guardare  uno  torta/mente,  lo  stesso  che  Guar- 
darlo con  occhio  torto,  biecamente. 

Tortellaio,  s.  m.  Colui  che  fa  e  vende  i  tortelli. 

ToRTELLiNo,  dim.  di  Tortello. 

§  Piccolissimi  tortelli  ripieni  di  carne,  che  poi  si 
cociono  nel  brodo  o  col  sugo  e  si  servono  come  mi- 
nestra. Tortellini  di  Bologna.  Tortellini  al  brodo  o 
al  sugo. 

Tortello,  s.  m.  Pezzetti  di  pasta  ripieni  di  carne 
o  d'altro,  che  poi  si  cociono  in  varie  guise.  Un  piatto 
di  tortelli  cotti  nel  sugo.  Alcuni  preferiscono  i  tor- 
telli ai  ravioli. 

Tortiglione,  s.  m.  Chiamasi  la  Canna  di  fucile 
fatta  di  un  nastro  di  ferro  o  d'acciaio  attorto  a  spira 
e  ben  saldato;  E  il  fucile  stesso  con  canne  fatte  a 
quel  modo.  Aveva  un  bellissimo  tortiglione  inglese. 

§  A  tortiglione,  avv.  Di  canne  fatte  con  ferro  at- 
torto. 

Tortino,  s.  m.  Pietanza  fatta  a  guisa  di  torta; 
ova  sbattute  bene  e  cotte  in  un  tegamino.  Fatemi  un 
tortino  coi  carciofi.  Volle  a  merenda  un  tortino 
d'ava  e  di  tartufi. 

Torto,  V.  Torcere. 

Tortora  e  anche  Tortola,  s.  f.  Uccello  dell'or- 
dine dfc'  colombi,  ma  più  piccolo  e  di  piume  bigie. 
Va  all'  aspetto  delle  tortore.  Un  arrosto  di  tortore. 

Tortorella-ina,  dim.  e  vezz.  di  Tortora.  Piccola 
tortora.  Teneva  una  tortorina  libera  per  la  casa. 

§  Tortorella  e  Tortorina,  si  dice  anche  per  vezzo 
d'  una  Ragazza  modesta,  buona. 
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ToRTLosAMENTE,  avv.  Id  modo  tortuoso.  L'Arno 
scorre  tortuosamente  per  la  pianura  pisana. 

§  Fig.  Quell'omo  si  conduce  tortuosamente  per 
riuscire  al  suo  fine. 

Tortuosità,  s.  f.  astr.  di  Tortuoso.  L'essere  o 
L'andare  tortuoso.  Seguì  sempre  la  tortuosità  del 
fiume. 

Tortuoso,  agg.  Che  va  torto;  Che  piega  di  qua  e 
di  là.  Strada  tortuosa.  Il  corso  tortuoso  del  Tevere. 

Tortura,  s.  f.  Tormento  che  una  rolta  infliggevasi 
agli  accusati,  perchè  confessassero  le  loro  reità.  Pietro 
■Leopoldo  in  Toscana  abolì  la  tortura.  Il  libro  del 
Beccaria  valse  a  toglier  di  mezzo  la  infame  tor- 
tura. 

§  1.  Fig.  Grande  afflizione  dell'animo.  È  una  tor- 
tura quella  che  si  soffre  nella  lontananza  dei  no- 
stri cari. 

%  2.  Mettere  uno  alla  tortura  ;  Farlo  soffrire. 

Torturare,  v.  trans.  Far  patire  ad  uno  la  tortu- 
ra; Tormentarlo.  Dicevano  che  l'Inquisizione  avesse 
torturato  Galileo. 

§  1.  Torturare  uno;  Recargli  grande  afflizione  e  | 
anche  grande  noia,  per  indurlo  a  fare  o  dire  qualche 
cosa.  Que'figlioli  torturano  quella  bona  donna  per 
levarle  di  sotto  dei  quattrini. 

§  2.  Rifl.  Torturarsi  il  cervello  ;  Affaticare  la 
mente  intorno  a  qualche  cosa.  E  un'ora  che  mi  tor- 
turo il  cervello  per  ricordarmi  il  suo  nome  e  non 
lo  trovo. 

§  3.  Part.  pass.  Torturato. 

Torvamente,  avv.  Con  occhio  torvo.  Costui  guarda  1 
torvamente  tutta  la  gente.  \ 

Torvo,  agg.  Bieco;  Burbero:  e  si  usa  com.  rife-  i 
rito  agli  occhi,  al  modo  di  guardare.  Mi  guardava 
con  occhi  torvi.  Sguardi  torvi. 

Torzone,  s.  m.  dicesi  per  spregio  di  Frate  converso, 
servente.  Non  so  come  vada  d' accordo  con  quel  tor- 
zone. 

§  Agg.  Era  un  frate  torzone. 

Tosare,  v.  trans.  Togliere  con  le  forbici  la  lana 
alle  pecore,  il  pelo  ai  cavalli,  ai  cani  e  simili.  Fece 
tosare  le  pecore  e  raccogliere  tutta  quanta  la  lana. 
Nell'estate  tosano  i  cani  e  i  cavalli,  perché  non  su- 
dino troppo. 

§  1.  E  anche  Tagliare  tutti  i  capelli  fino  alla  pelle  ; 
e  dicesi  pure  Tosare  alla  Fieschi.  Ogni  tanto  mi  fo 
tosare  il  capo.  L'hanno  tosato  alla  Fieschi. 

§  2.  Fig.  Tosare  una  pianta,  una  siepe  e  simili. 

§  3.  Tosare  le  monete;  Scemar  loro  il  valore,  por- 
tando via  a  ciascuna  moneta  dell'oro  o  dell'argento. 

§  4.  Fig.  Levare  più  danaro  che  si  può  da  uno, 
dal  popolo.  Quel  figliuolo  lo  tosò  ben  bene.  Tosano  i 
popoli. 

§  5.  Part.  pass.  Tosato. 

§  6.  Monete  tosate;  Quelle  a  cui  è  stato  scemato 
r  oro  o  r  argento.  Lo  pagò  con  una  moneta  to- 
sata. 

TosATORE-TRicE,  verb.  m.  e  £  di  Tosare.  Colui  o 
Colei  che  tosa.  S' è  messo  a  fare  il  tosatore  di 
cani. 

Tosatura,  s.  f.  Il  tosare.  Nella  tosatura  delle  pe- 
core bisogna  guardare  alla  stagione. 

Toscanamente,  avv.  Come  si  usa  in  Toscana  ;  ri- 
ferito specialmente  al  modo  di  scrivere  o  di  parlare, 
alla  lingua.  Si  figura^  di  parlare  toscanamente,  e  non 
sa.  Scriveva  molto  toscanamente. 

Toscaneggiare,  v.  intr.  Usare  scrivendo  e  parlando 
della  lingua  propria  ai  Toscani;  dei  modi  particolari 
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ai  Toscani.  Egli  é  uno  che  quando  parla,  toscaneggia 
sempre.  Non  si  deve  troppo  toscaneggiare  da  chi  non 
è  toscano. 

§  Part.  pass.  Toscaneggiato. 

Toscanesimo,  s.  m.  Maniera  di  dire  tutta  toscana. 
Certi  toscanesimi  fuori  di  posto  stonano  sulla  bocca 
dei  non  toscani. 

Toscanismo,  s.  m.  Voce  o  Modo  proprio  del  lin- 
guaggio toscano.  C^uel  Piemontese  ogni  tanto  vien 
fuori  con  dei  toscanismi,  che  non  stanno  a  luogo. 

ToscANiT.i,  s.  f.  L'  uso  e  la  proprietà  del  linguag- 
gio toscano.  Il  Manzoni  si  affaticava  a  cercare  la 
toscanità  nello  scrivere. 

Toscanizzare,  v.  trans.  Dar  forma  toscana  alla 
frase,  al  periodo,  alla  scrittura.  Per  troppo  tosca- 
nizzare, qualche  volta  cadeva  neW affettato. 

§  L  Riti.  Prendere  nel  linguaggio  i  modi  toscanL 
L'Alfieri  per  toscanizzarsi  si  fermò  a  Firenze. 

§  2.  Part.  pass.  Toscanizzato. 

Toso,  agg.  Sincope  di  Tosato,  ma  non  si  usa  che 
parlando  di  monete.  Monete  tose. 

Tosolare,  V.  trans.  Lo  stesso  che  Tosare,  riferito 
a  monete.  Tagliare  o  portar  via  torno  torno  alle  mo- 
neta del  metallo.  Per  guadagnare  tosolava  le  monete. 

§  Part.  pass.  Tosolato. 

Tosone,  s  m.  Insegna  dell'Ordine  cavalleresco  fon- 
dato da  Filippo  il  Buono  di  Borgogna;  dicesi  comun. 
anche  Toson  d'  oro.  Cavaliere  del  Toson  d'  oro. 

TossACCiA,  pegg.  di  Tosse.  Tosse  molesta,  insi- 
stente. Da  qualche  giorno  una  tossacela  maledetta 
non  mi  da  pace. 

Tosse,  s.  f.  Espirazione  veemente,  rumorosa,  pro- 
dotta da  varie  cause,  come  irritazione  dei  nervi  al 
polmone  e  simili.  Egli  ha  una  gran  tosse.  La  tosse 
non  lo  fa  dormire  nella  notte. 

§  1.  Tosse  secca;  Quella  che  non  provoca  lo  spurgo. 
Ha  lina  tosse  secca  che  lo  inquieta  giorno  e  notte. 

§  2.  Nodo  di  tosse.  V.  Nodo  g  13. 

§  3.  L'amore  e  la  tosse  non  si  cela,  prov.  che 
significa  che  l'amore  al  pari  della  tosse  non  si  na- 
sconde. 

TossERELLA,  dim.  di  Tosse.  Tosse  insistente,  poco 
rumorosa  e  a  più  lunghi  intervalli.  Una  tosserella 
acuta  faceva  presentir  male  del  suo  avvenire. 

TossETTACCiA,  pegg.  di  Tosse.  Tosse  non  molto 
forte,  ma  che  viene  dal  basso  dei  polmoni,  ed  è  in- 
dizio di  malattia  gravo  ai  polmoni  stessi.  Non  si 
può  levar  di  torno  quella  molesta  tossettaccia. 

TossETTiN*,  dim.  di  Tossetta;  ma  che  significa  lo 
stesso  di  Tossettaccia.  Quella  ragazza  ha  una  tos- 
settina  che  mi  fa  paura. 

Tossicchiare,  v.  intr.  Leggermente  tossire.  Era 
guarito  della  tosse,  ma  ora  eccolo  daccapo  a  tossic- 
chiare. 

Tossico,  s.  m.  Veleno  micidiale.  Amaro  come  un 
tossico.  Prese  un  tossico  e  morì. 
§  Agg.  Sostanze  tossiche. 

Tossicologia,  s.  f.  Trattato  dei  veleni;  Parte  della 
medicina  che  tratta  dai  veleni,  e  anche  dei  contrav- 
veleni. Professore  di  tossicologia  alla  Università. 
Il  Bellini  fece  un  trattato  di  tossicologia. 

Tossicologico,  agg.  Che  attiene  o  si  riferisce  alla 
Tossicologia.  Esperienze  tossicologiche. 

Tossicologo,  s.  m.  e  anche  agg.  Che  professa  o 
insegna  tossicologia.  Egli  era  un  tossicologo  famoso. 

Tossicone,  s.  m.  Tosse  forte  e  catarrosa.  Quel 
vecchio  ha  un  grayi  tossicone. 

Tossire,  v.  intr.  Avere  più  o  mono  la  tosse.  Mandar 
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fuori  con  ■veemenza  e  con  un  certo  ruraore  l'aria  dei 
polmoni.  Povera  signora,  non  ha  fatto  che  tossire 
tutta  la  notte.  Senti  quel  bambino  come  tosse.  Il  fumo 
che  era  nella  stanza  mi  faceva  tossire. 
§  Part.  pass.  Tossito. 

Tostamente,  avv.  lo  stesso  che  Tosto  ;  Subito. 

Tostare,  v.  trans.  Abbrustolire  il  catlé,  l'orzo  e 
simili,  tenendoli  chiusi  in  un  vaso  di  ferro,  fatto  ap- 
posta, dove  si  possono  continuamente  agitare,  sopra  il 
fuoco.  Comprò  una  libbra  di  caffé  e  lo  fece  subito 
tostare. 

§  1.  Tettare,  dicesi  anche  del  pane,  che  si  fa  ab- 
bruciacchiare in  forno. 

§  2.  Part.  pass.  Tostato. 
§  3.  Agg.  Caffé  tostato. 

Tostatura,  s.  f.  L' operazione  del  tostare  il  caflè 
e  simili,  e  il  suo  effetto.  Una  buona  tostatura  ci  da 
una  buona  tazza  di  caffè. 

Tostino,  s.  m.  Quel  vaso  di  ferro  dove  si  tosta  il 
caffè.  Mi  .i'  é  rotto  il  tostino,  e  non  posso  più  tostare 
il  caffé  in  casa. 

Tosto,  agg.  sino,  di  Tostato.  Duro.  Pane  tosto. 
Carne  tosta. 

§  1.  Di  persona;  Intirizzita;  Non  pieghevole.  JE 
omo  piuttosto  tosto.  Va  via  tosto,  tosto. 

§  2.  Di  faccia;  senza  segno  di  pudore  o  di  timore. 
Con  quella  faccia  tosta  pareva  che  avesse  ra- 
gion lui. 

§  3.  Comun.  nel  modo  avv.  A  faccia  tosta.  Rispose 
a  faccia  tosta  che  egli  lo  aveva  istigato  a  far  male. 

Tosto,  avv.  Lo  stesso  che  Subito;  All'istante.  Andò 
tosto  a  chiamare  il  medico. 

§  Tosto  che;  lo  stesso  che  Appena  che;  Come 
prima.  Tosto  che  lo  ebbe  scorto  di  lontano  si  ral- 
legrò. 

Totale,  agg.  Intero;  In  tutta  la  estensione.  Ec- 
clissi  totale  del  sole,  o  della  luna.  La  somma  totale 
del  conio. 

§  S.  m.  La  somma;  L'intero.  Guarda  un  po'  quanto 
è  il  totale  del  suo  debito. 

Totalità,  s.  f.  astr.  di  totale.  Tutto  l'essere  d'una 
cosa. 

Totalmente,  avv.  In  tutto  e  per  tutto;  Nel  totale. 

La  casa  sua  fu  totalmente  distrutta.  Bisogna  estir- 
pare totalmente  le  male  erbe  dal  campo. 

Totano,  s.  m.  Sorta  di  pesce;  specie  del  pesce 
Calamaio.  Mi  dette  a  desinare  un  buon  fritto  di 
totani. 

Tovaglia,  s.  f.  Quel  panno  di  lino,  tessuto  per  lo 
più  a  opera,  che  si  stende  sulla  tavola,  dove  si  man- 
gia. Comprò  una  tovaglia  damascata  con  dodici  to- 
vaglioli. Badate  di  non  gettare  il  vino  sulla  to- 
vaglia. 

§  1.  E  anche  Quel  panno  di  lino,  guarnito  di  trina, 
con  che  si  copre  il  piano  dell'altare. 

§  2.  Stendere  la  tovaglia;  Apparecchiare.  In  quella 
casa  non  si  stende  la  tovaglia  che  nei  giorni  di 
festa. 

Tovagliolino,  dim.  di  Tovagliolo.  Quel  tovagliolo 
che  si  usa  alla  colazione,  al  caffé  e  simili.  Aveva  dei 
tovagliolini  per  quando  serve  il  thè,  tutti  con  cifra 
ricamata. 

Tovagliolo,  s.  m.  Pezzo  di  panno  lino,  simile  a 
quello  della  tovaglia,  che  ciascuno  a  tavola  ha  presso 
di  sé  per  usarne  a  nettarsi  la  bocca  e  le  dita.  Un 
servizio  da  tavola,  di  una  tovaglia  e  dodici  tova- 
glioli. Per  non  insudiciarsi  la  camicia  tiene  il  to- 
vagliolo sul  petto. 


Tòzzo,  agg.  Di  cosa  o  persona  piuttosto  grossa. 
Aveva  il  personale  un  po' tozzo.  Aveva  per  moglie 
una  donna  molto  bassa  e  tozza. 

§  I.  S.  m.  Tozzo,  dicesi  un  pezzo  di  pane  secco 
e  per  lo  piii  avanzato;  com.  Tozzo  di  pane.  Date  ai 
poveri  qualche  tozzo  di  pane. 

§  2  Tozzo  di  pane,  dicesi  anche  fig.  per  ciò  che 
può  bastare  al  campamento.  ÌJ  assai  se  guadagno  un 
tozzo  di  pane  per  la  famiglia.  In  quella  casa  un 
tozzo  di  pane  non  è  mancato  mai  a  nessuno. 

§  3.  Comprare  o  Vendere  per  un  tozzo  di  pane. 
lo  stesso  che  Per  poco  o  nulla.  Vendè  quel  bel  patri- 
monio per  un  tozzo  di  pane. 

Tozzotto,  agg.  Che  è  piuttosto  tozzo,  e  dicesi  par- 
ticolarmente di  persona.  Quel  cameriere  tozzotto  mi 
piace.  Essa  è  una  donna  tozzotta  piuttosto  che  no. 

Tra,  prep.  che  ha  lo  stesso  significato  di  Fra. 
V.  Fra. 

§  1.  Si  usa  anche  nel  signiQcato  dell' avv.  Parte  ;  e 
si  prepone  alla  particella  Per.  Tra  per  una  cosa  e  per 
un'altra,  non  sono  potuto  uscire  di  casa. 

§  2.  l'ra  che,  e  anche  congiuntam.  Tracché,  è 
congiunzione  casuale,  lo  stesso  che  Dacché,  Poiché  e 
simili.  Tra  che  siete  venuto,  vi  dirò  il  fatto  mio  li- 
beramente. 

§  3.  Tra  me,  e  Tra  me  e  me;  Tra  sé  e  Tra  sé 
e  sé;  Significa  nel  mio  o  nel  suo  interno  ;  Dentro  di 
me  e  Dentro  di  sè.  Io  rimuginava  tra  me  e  me,  il 
suo  bel  discorso.  Si  vede  in  lui  uno  che  tra  sè  e  sè 
pensa  e  ripensa  continuamente  a  ciò  che  ha  da 
fare. 

Trabacca,  s.  f.  Baracca;  Padiglione.  In  mezzo 
della  piazza  aveva  alzato  una  trabacca  dove  spac- 
ciava del  vin  buono. 

Trabaccolo,  s.  m.  Sorta  di  nave  mercantile  a  due 

0  tre  alberi  con  vele  quadre.   Trabaccoli  che  fanno 

1  loro  viaggi  per  l' Adriatico. 

Traballare,  v.  intr.  Barcollare;  Tentennare;  An- 
dare qua  o  là  nel  camminare.  Ve'  come  traballa  quel 
briaco  ! 

§  1.  E  anche  di  mobili  che  non  stanno  bene  in 
piede.  È  un  tavolino  dove  non  si  può  scrivere,  per- 
chè traballa. 

§  2.  E  di  case  mal  fondate;  che  hanno  le  impal- 
cature deboli.  La  mia  casa  ad  ogni  legger  soffio  di 
vento  traballa  tutta. 

§  3.  Part.  pass.  Traballato. 

Traballìo,  s.  m.  Il  traballare  continuo.  Il  trabal- 
lìo di  certe  carrozze  mi  agita  lo  stomaco. 

Traballone,  s.  m.  L'atto  di  chi  traballa;  Barcol- 
lone.  A  forza  di  traballoni  si  portò  fino  a  casa.  Ad 
ogni  passo  dava  un  traballone. 

Trabaltare,  v.  intr.  Rovesciarsi;  Andar  sossopra; 
detto  de'veicoli  e  di  chi  v'è  sopra.  Prima  con  le  car- 
rozze ogni  poco  qualcuno  trabaltava.  In  cima  alla 
salita  il  legno  trabaltò.  Io  non  sono  traballato  che 
una  volta  o  due. 

§  Part.  pass.  Trabaltato. 

Trabalzare,  v.  trans.  Mandare  da  un  luogo  ad  un 
altro,  lontani,  e  spesso  improvvisamente.  Lo  trabalza- 
rono da  Torino  in  Sicilia. 

§  1.  E  rifl.  Fu  trabalzato  dalla  prefettura  di 
Belluno  a  Teramo. 

§  2.  Part.  pass.  Trabalzato. 

Trabeazione,  s.  f.  T.  archit.  L'architrave,  il  fregio, 
la  cornice  e  simili  d'un  edifizio.  Trabeazione  leggera, 
ben  lavorata,  e  dipinta  a  fresco. 

Trabiccolo,  s.  m.  Arnese  fatto  di  stecche  di  legno 
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a  cupola,  nella  cui  cima  si  appende  un  caldano,  e  serve 
per  mettere  il  foco  al  letto,  per  riscaldarlo  senza  pericolo 
di  bruciarlo.  S"  usa  anche  per  riscaldarci,  asciugarci 
dei  panni,  stesi  sopra.  Mettete  il  trabiccolo  a  letto. 
Mise  sul  trabiccolo  ad  asciugare  la  camicia  di  bu- 
cato. 

§  Fig.  Trabiccolo,  dicesi  Un  legno,  un  veicolo  qua- 
lunque, poco  sicuro;  ed  anche  Un'arnese  sgangherato. 
Come  si  fa  ad  avventurarsi  per  il  mondo  sopra  un 
semplice  trabiccolo.  Nella  so/fìtta  tiene  certi  trabic- 
coli che  non  si  sa  più  che  cosa  siano.  Non  salire 
su  quel  trabiccolo  di  sedia. 

Traboccamento,  s.  m.  Il  traboccare. 

Traboccare,  v.  intr.  Dar  di  fuori  ;  Versare  dalla 
bocca  di  un  vaso.  Empì  tanto  il  tino  che  il  vino 
traboccò.  Quando  bolle  V  acqua  trabocca. 

§  1.  E  de'  vasi,  da  cui  dà  fuori  il  liquido,  perchè 
non  ne  sono  piti  capaci.  La  botte  trabocca,  scematela. 
La  pentola  traboccò  sul  foco. 

§  2.  E  de' fiumi,  quando  l'acqua  supera  gli  argini, 
va  al  di  sopra  di  essi.  L'Arno  traboccò  in  città,. 

§  3.  E  d'  altre  cose.  Il  grano  trabocca  dallo  staio. 

§  4.  Della  bilancia,  quando  cade  giù  di  un  tratto 
per  soverchio  peso.  Vedi  che  la  bilancia  pi-ima  non 
si  moveva,  ora  trabocca. 

§  5.  Fig.  Delle  passioni,  degli  affetti.  Finalmente 
r  ira  traboccò.  Il  cuore  trabocca  dalla  gioia. 

§  6.  Pure  fig.  Cadere;  Precipitare.  Traboccano 
■■seinpre  in  eccessi. 

§  7.  Part.  pres.  Traboccante 

§  8.  E  agg.  Pieno;  Esuberante;  Che  eccede.  Aveva 
i  granai  traboccanti  di  grano.  L' ira  traboccante 
V  accecò. 

§  9.  Part.  pass.  Traboccato. 

Trabocchetto,  s.  m.  Un  pavimento,  o  un  tratto 
del  pavimento,  bilicato  in  modo,  che  uno  che  vi  ponga 
piede,  lo  fa  aprire  cosi  che  vi  casca  sotto.  In  certi 
palazzi  antichi  e  in  certe  torri  erano  dei  traboc- 
chetti, per  spacciare  la  gente. 

§  1.  Fig.  Insidia;  Tranello.  C'erano  in  quel  bosco 
di  gran  trabocchetti  per  prendere  gli  animali  sal- 
vatici. 

§  2.  E  pur  fig.  Insidia;  Inganno  per  sorprendere 
alcuno.  Con  quelle  domande  gli  tendevano  un  tra- 
bocchetto, per  farcelo  cadere  spensieratamente. 

Trabocco,  s.  m.  Il  traboccare,  e  più  comun.  par- 
landosi del  sangue.  Ebbe  un  trabocco  di  sangue  che 
l'affogò.  Patisce  di  trabocchi;  bisogna  che  si  ri- 
guardi. 

§  Fig.  Trabocco  d'ira  ;  di  rabbia. 

Tracannare,  v.  trans,  e  rifl.  Bere  fuor  di  misura, 
a  tutta  canna,  avidamente.  Si  tracannò  un  fiasco  di 
vino,  in  men  che  non  si  dice. 

§  Part.  pass.  Tracannato. 

Tracannatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Tracannare. 
Colui  o  Colei  che  tracanna. 

Traccagnotto-otta,  s.  m.  e  f.  Omo  o  donna  tar- 
chiato, grassoccio,  piuttosto  basso  che  alto.  Chi  è 
quella  traccagnotta  che  avete  in  casa?  Aveva  per 
servitore  un  traccagnotto  montanaro. 

Traccheggiare,  v.  intr.  Mandare  in  lungo;  Indu- 
giare nel  fare  una  cosa  più  che  non  convenga.  Prima 
di  acconsentire,  traccheggiò  un  pezzo. 

§  1.  Non  si  sa  perché  traccheggiarono  tanto  la 
grazia  domandata. 

§  2.  Part.  pass.  Traccheggiato. 

Traccheggio,  s.  m.  Un  prolungato  traccheggio. 
Con  quel  suo  traccheggio  ci  ha  fatto  perdere  la  corsa. 


Traccia,  s.  f.  Orma;  Impronta  del  piede,  o  del  passo 
d'  un  omo,  d'  un  animale  e  simili.  I  ladri  aveano  la- 
sciate nel  terreno  le  loro  tracce.  I  cani  fiutano  le 
tracce  della  lepre. 

§  1.  E  per  Qualunque  segno  d'  omo  o  d'  animale, 
nel  terreno  o  altrove.  Andando  dietro  alle  tracce  di 
sangue,  trovarono  l' animale  morto. 

§  2.  E  Qualsiasi  cosa  che  dia  indizio  d'altra  cosa, 
come  minerale,  carbon  fossile  e  simili.  In  quel  terreno 
c  erano  tracce  di  ferro.  Non  videro  in  nessun  luogo 
tracce  di  carbon  fossile  o  di  petriolo. 

§  3.  Traccia  Dicesi  anche  per  Ciò  che  rimane  a 
segno  di  quel  che  è  stato.  Nelle  porte  di  S.  Giovanni 
si  veggono  tracce  della  doratura  antica. 

§  4.  Traccia  chiamasi  L'abbozzo,  il  primo  disegno 
che  uno  fa  d'  un  componimento,  d'  uno  scritto,  d'  un' 
opera.  In  pchi  fogli  fece  la  traccia  di  tutta  l'Opera. 
Il  Maestro  ha  data  ai  suoi  scolari  la  traccia  del 
componimento.  Scrive  sempre  le  lettere  su  la  traccici 
che  se  ne  fa  fare. 

§  5.  Traccia  della  polvere.  Quella  polvere  che  si 
sparge  per  una  certa  lunghezza  dalla  mina,  o  anche 
da  certi  fuochi  artifiziati  per  incendiarli  da  lontano. 
C"  erano  già  le  mine  con  le  loro  tracce. 

§  6.  E  quell'incavo  che  si  fa  per  una  certa  lun- 
ghezza nel  muro,  e  anche  altrove,  per  adattarvi  un 
condotto,  una  canna,  e  cose  simili.  Avevano  fatta 
nel  muro  la  traccia  per  dove  mettere  il  condotto 
d'  acqua. 

§  7.  Andare  in  traccia  di  uno;  Cercarlo;  andarne 
in  cerca.  E  da  stamani  che  era  in  traccia  d'  un 
medico. 

§  8.  In  traccia,  avv.  Lo  stesso  che  Alla  ricerca. 
Il  mondo  è  sempre  in  traccia  di  giustizia. 

Tracciamento,  s.  m.  Il  tracciare;  L'andare  in 
traccia  o  sulle  tracce.  I  cani  si  perdono  nel  trac- 
ciamento degli  animali. 

§  E  II  fare  o  segnare  la  traccia.  Nel  tracciamento 
di  quel  tronco  di  via  trovarono  grandi  difficoltà,. 

Tracciare,  v.  trans.  Seguire  la  traccia  ;  Andare 
sulle  tracce  d'un  omo  o  d'un  animale.  E  un  ora  che 
i  cani  tracciano  la  lepre  e  non  la  levano.  Quando 
è.  nevicato  si  vanno  a  tracciare  i  cinghiali. 

§  I.  Fare  un  disegno  ;  Segnare  una  traccia  di  chec- 
chessia. Tracciò  sulla  carta  tutto  il  corso  del  Tevere. 
Vanno  per  quei  terreni  a  tracciare  la  nova  strada 
ferratta. 

§  2.  Part.  pass.  Tracciato. 

§  3.  S.  m.  Il  primo  tracciato  della  strada  fu  messo 
da  parte,  e  ne  fanno  un  secondo. 

Tracciatore -TRiCE,  verb.  m.  e  f.  Colui  o  Colei 
che  traccia.  S'  è  messo  a  fare  il  tracciatore  di  strade. 

Trachea,  s.  f.  T.  anat.  Quel  condotto,  o  canna 
cartilaginosa,  per  la  quale  passa  l'aria  ne' polmoni. 
M'era  andata  una  goccia  di  liquido  nella  trachea, 
e  mi  fece  tossire  tanto. 

Tracheale,  agg.  T.  anat.  Che  si  appartiene,  o  si 
riferisce  alla  Trachea.  Infiammazione  tracheale.  Tisi 
tracheale. 

Tracolla,  s.  f.  Striscia  di  coio  o  d'  altro,  da  cui 
pende  la  sciabola  de'  soldati.  Aveva  una  bellissima, 
tracolla  di  seta  e  oro, 

§  A  tracolla,  avv.  A  guisa  di  tracolla;  A  modo 
di  tracolla;  !o  stesso  che  Ad  armacollo.  Portava  una 
ciarpa  di  seta  turchina  a  tracolla. 

Tracollare,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Stracollare  ; 
Uscire  d'equilibrio;  Dar  giù  da  una  parte.  £  pe^o 
che  tracolla. 


TRACOLLO 


420 


TRAFFICARE 


§  Parf.  pass.  Tracollato. 

Tracollo,  s.  m.  Il  tracollare.  L'uscire  d'equilibrio 
e  cadere. 

§  1.  Fig.  Rovina;  Danno  gravissimo.  Quella  per- 
dita è  stata  il  tracollo  del  suo  commercio. 

§  2.  E  pure  fig.  Della  salute  clie  dà  giù.  Da  qual- 
che anno  quel  signore  ha  avuto  uri,  gran  tracollo. 

§  3.  La  persona  o  la  cosa  che  è  cagione  di  danno 
o  di  rovina  altrui.  Quella  signora  è  un  vero  tracollo 
per  quella  casa. 

§  4.  Il  piegare  o  abbassarsi  della  bilancia  o  delia 
stadera  dalla  parte  dove  ha  maggior  peso. 

§  5.  Fig.  Dare  il  tracollo  alla  bilancia  dicesi  di 
cosa  o  discorso  che  determini,  spinga  ad  una  risolu- 
zione. Io  era  ancora  incerto  di  venire  o  no,  la  vo- 
stra lettera  dette  il  tracollo  alla  bilancia. 

Tracotante,  agg.  Che  ha  tracotanza;  Che  presume 
o  esige  più  del  giusto. 

Tracotanza,  s.  f.  Pretesa  oltre  il  giusto,  il  conve- 
niente; E  anche  una  specie  di  Alterezza  nell' esigere 
una  cosa.  La  vostra  tracotanza  vi  recherà  dei  fa- 
stidii. 

Tradimento,  s.  m.  Il  tradire.  Il  tradimento  è  sem- 
pre 1  ile, 

§  1.  Alto  tradimento;  Il  tradimento  verso  la  patria, 
il  Re,  lo  Stato  e  sinaili.  Fu  processato  come  reo  d'alto 
tradiniento. 

§  2.  A  tradimento,  avv.  all' Improvviso;  Quando 
uno  meno  se  l'aspetta:  ma  di  cosa  che  reca  danno  o 
poco  meno.  Mi  colpì  a  tradimento  dietro  le  spalle. 

§  3.  E  per  scherzo.  Mi  comparve  in  casa  a  tra- 
dimento. 

§  4.  Mangiare  il  pane  a  tradimento,  dicesi  iam. 
Per  mangiare  un  pane  non  guadagnato,  non  facendo 
jiuUa.  Tutta  gente  che  mangia  il  pane  a  tradimento. 

Tradire,  v.  trans,  e  assol.  Usar  frode  verso  uno; 
Recargli  male  e  danno  contro  ad  ogni  dovere  verso 
di  lui.  Mancare  ad  una  promessa  fatta.  Giuda  tradì 
Cristo.  Aveva  un  impiegato  che  lo  tradiva. 

§  1.  Parlandosi  d'  una  ragazza,  Mancarle  della  pro- 
messa di  matrimonio  ;  e  della  Moglie,  Venir  meno  alla 
fedeltà  che  le  si  deve.  Quel  giovanotto  ci  mette  poco 
a  tradire  una  ragazza.  Tradiva  quella  bona  donna 
di  sua  moglie,  ed  ora  ne  paga  il  fio. 

§  2.  Fig.  Rivelare  ;  F'ar  conoscere,  una  cosa  tenuta 
nascosta,  dissimulata.  Sono  azioni  che  tradiscono 
il  suo  buon  cuore.  Era  quel  rossore  che  tradisce  la 
modestia  d'  una  fanciulla.  Il  pallore  tradiva  la  sua 
paura. 

§  3.  Tradire  un  segreto;  Manifestarlo  a  fine  di 
male,  e  anche  per  troppa  leggerezza.  Non  avrei  mai 
.  creduto  che  fosse  capace  di  tradire  un  segreto. 

§  4.  Tradire  la  verità;  Occultarla.  Non  sono  omo 
da  tradire  la  verità. 

§  5.  Tradire  V  ufficio,  V  impiego,  il  proprio  do- 
vere. Venirci  meno  ;  Mancarci.  Nella  sua  lunga  car- 
riera non  tradì  mai  il  suo  dovere.  Guai  a  chi  tra- 
disce i  doveri  d'  ufficio. 

§  6.  Tradire,  della  Memoria  ;  Ingannare;  Mancare. 
Se  la  memoria  non  mi  tradisce,  si  chiamava  Az- 
zeccagarbugli. 

§  7.  Part.  pass.  Tradito. 

Traditoraccio,  pegg.  di  Traditore.  Usasi  anche  in 
scherzo  Ira  gli  amanti.  Traditoraccio,  vieni  qua  che 
ti  dia  un  bacio. 

Traditore-ora-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Tradire. 
Colui  o  Colei  che  tradisce.  Egli  fu  traditore  della 
patria  sua.  Mano  traditrice,  traditora. 


§  1.  Tra  gli  amanti  dicesi  anche  per  enfasi,  spe- 
cialmente l'omo  alla  donna.  Traditora,  quanto  m'hai 
fatto  soffrire  ! 

§  2.  Occhi  traditori;  Seducenti. 

Tradizionale,  agg.  Per  tradizione.  Racconto,  Sto- 
ria tradizionale. 

Tradizione,  s.  f.  Memoria  di  fatti,  di  cose  antiche, 
tramandata  di  generazione  in  generazione  per  semplice 
discorso,  non  per  scrittura.  La  tradizione  può  far 
benissimo  parte  di  storia.  Tradizione  di  famiglia. 
È  tradizione  che  Romolo  e  Remo  fossero  allattati 
da  una  lupa. 

§  1.  Tradizioni  religiose,  divine,  apostoliche  e 
simili;  Quelle  che  non  si  ricavano  dai  libri  religiosi 
divini,  apostolici  e  simili,  ma  sono  tramandate  d'  età 
in  età. 

§  2.  Costume;  Usanza;  Opinione.  Egli  segiie  le  tra- 
dizioni della  sua  famiglia. 

Tradlirue,  v.  trans.  Portare  da  una  in  altra  lingua. 
Traduceva  dal  greco  in  latino  le  opere  di  Platone. 
Traducimi  quella  lettera  in  francese. 

§  1.  Assol.  Portare  da  una  lingua  antica  o  stra- 
niera nella  propria.  Il  Bonghi  tradusse  molti  dialo- 
ghi di  Platone.  Traduceva  benissimo  dal  tedesco. 

§  2.  Fig.  Tradurre  in  pratica;  Mettere  in  atto; 
Applicare. 

§  3.  Tradurre  in  volgare;  Fig.  Render  chiaro, 
netto  una  scrittura,  un  discorso.  Quello  che  hai  detto 
traducimelo  un  po'  in  volgare. 

§  4.  Tradurre  in  atto,  ad  effetto,  un  pensiero,  un 
proposito,  una  promessa.  Dargli  effetto;  Metterlo  ad  atto. 

§  5.  Part.  Pass.  Tradotto. 

§  6.  Agg.  Leggo  Platone  tradotto.  Ho  comprato 
V  Eneide  tradotta. 

Traduttore-trice,  verb.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che 
traduce  o  ha  tradotto.  Il  Monti  traduttore  dell'  11- 
liade.  Mi  servo  di  quella  signora  come  traduttrice 
per  le  opere  tedesche.  La  signora  Sofia  guadagna 
facendo  la  traduttrice  de'  Romanzi  inglesi. 

Tradiizionaccia,  pegg.  di  Traduzione.  Cattiva  tra- 
duzione. Come  si  fa  a  leggere  i  Miserabili  in  quella 
traduz-ionaccia  ? 

Traduzioncella,  dim.  di  Traduzione,  e  anche  Tra- 
duzione facile,  di  poco  conto.  Strappa  la  vita  facendo 
qualche  traduzioncella  dal  francese. 

Traduzione,  s.  f.  Il  tradurre;  L'opera  del  tra- 
durre. La  traduzione  del  Milton  fatta  dal  Maffei. 
Il  Meini  fece  la  traduzione  di  qualche  dialogo  di 
Platone. 

§  E  anche  V  Opera  tradotta.  Vorrei  leggere  la  tra- 
duzione dello  Schiller.  Non  è  originale,  ma  soltanto 
una  traduzione. 

Traente,  V.  Trarre. 

Trafelamento,  s.  m.  Il  Trafelare. 

Trapelare,  v.  intr.  Ansare  per  soverchia  fatica, 
per  un  camminare  o  un  correre  faticoso.  Lo  vidi  per 
la  salita  che  trafelava  maledettamente. 

S  1.  Part.  pass.  Trafelato. 

§  2.  Agg.  Che  é  ansante;  Spossato.  Arrivò  trafe- 
lato e  grondante  dal  sudore. 

Trafficare,  v.  intr.  Mercanteggiare;  Esercitare  un 
traffico.  Vuol  trafficare  tanto  quanto  per  guada- 
gnarsi il  pane. 

§  1.  Fig.  Traffica  sull'onore,  sulla  politica,  sulla 
religione. 

§  2.  Fam.  Lavorare  in  casa;  Fare  le  faccende  di 
casa.  Dalla  mattina  alla  sera  traffca  sempre  per  la 
casa. 
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§  3.  Part  pass.  Trafficaste. 

§  4.  S.  m.  Colui  che  trafficando  si  guadagna  la 
vita  ;  Che  tiene  un  traffico.  I  tra/acanti  bevono  un 
po'  grosso  su  certe  materie. 

§  5.  Trafficanti  di  politica. 

Trafficatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  TrafiBcare. 
Colui  o  Colei  che  traffica. 

Traffico,  s.  m.  L'arte  e  l'esercizio  del  trafficare; 
del  vendere  e  del  comprare,  commerciando.  Esercita 
il  traffico. 

§  E  li  Luogo  dove  uno  traffica;  La  bottega  o  II 
negozio.  Aveva  un  traffico  in  Calimara. 

Trafigoerb,  V.  trans.  Ferire  con  una  spada,  con 
«no  stile  e  simili,  trapassando  da  parte  a  parte,  en- 
trando profondamente  nel  corpo  umano.  Lo  trafisse 
con  la  lancia. 

§  1.  Fig.  Recare  intenso  dolore.  Con  le  vostre 
parole  mi  trafiggete. 

§  2.  Part.  pass.  Trafitto. 

Trafiggitore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Trafiggere. 
Colui  0  Colei  che  trafigge.  I  trafiggitori  di  Gesù 
Cristo. 

Trafila,  s.  f.  Filiera. 

§  Passare  per  una  o  per  la  trafila:  Passare  per 
lunghe  e  difficili  prove  ;  per  una  grande  quantità  di  cose 
o  di  persone,  per  ottenere  ciò  che  si  desidera.  Bo  pas- 
sato per  certe  trafile,  che  me  nV  passata  la  voglia. 

Trafilare,  v.  trans.  Passare  il  metallo,  ferro,  oro 
e  simili  per  la  trafilju 

§  Part.  pass.  Trafilato. 

Trafitta,  s.  f.  Il  trafiggere;  La  ferita  o  il  dolore 
che  si  fa  trafiggendo.  Nel  costato  di  Cristo  si  vede- 
vamo le  trafitte. 

§  1.  Dolore  acuto,  alla  testa  o  a  qualche  altra  parte 
del  corpo,  specialmente  dove  sia  radunata  della  marcia. 
Quel  tumore  mi  dava  delle  trafitte  da  non  si  dire. 
Stamani  ho  alla  testa  certe  trafitte  che  mi  levano 
il  lume  dagli  occhi. 

§  2.  Parola  che  punge,  che  fa  dolore.  Ogni  tanto 
gli  dava  qualche  trafitta  a  proposito  del  suo  amo- 
razzo. 

Trafittura,  s.  f.  Lo  stesso  che  Trafitta;  Dolore 
acuto  alla  testa. 

Traforare,  v.  trans.  Forare  da  parte  a  parte. 
Traforare  un  muro,  un  legno.  Vna  macchina  per 
traforare  il  ferro. 

§  L  E  per  Lavorare  di  trafori,  ricami,  intagli  e 
altro.  Traforò  tutta  la  parte  dinanzi  dello  stipo. 

§  2.  Part.  pass.  Traforato. 

§  3.  Agg.  Fatto  a  trafori.  Calze  traforate. 

Traforo,  s.  m.  Il  lavoro  e  L'operazione  del  tra- 
forare. Per  il  traforo  del  Moncenisio  occorsero  molti 
anni. 

§  Sorta  di  lavoro  fatto  di  seta,  refe  e  simili,  con 
l'ago,  oppure  di  metallo  o  di  legno  traforato. 

Trafugamento,  s.  m.  Il  trafugare. 

Traflgare,  V.  trans.  Portar  via  di  nascosto  cose 
o  persone.  Neil'  andare  per  la  casa  trafugarono  più 
roba  che  poterono.  Per  salvare  quella  ragazza  la 
trafugò  con  grande  suo  pericolo. 

§  Rifl.  Fuggirsene.  I  ladri  si  trafugarono  dalla 
finestra. 

Trafugatamente,  avv.  Di  nascosto. 

Trafusola,  8.  f.  T.  set.  Piìi  matasse  di  seta,  strette 
e  avvolte  insieme  cosi  come  per  farne  una  sola. 

Tragedia,  s.  f.  Poema  rappresentativo,  che  rende 
sul  teatro  un'azione  grande,  solenne,  e  con  fine  tri- 
stissimo, qual'é  la  morte  del  personaggio  principale 


dell'azione.  Le  tragedie  di  Eschilo' e  di  Sofocle.  Eo 
lette  tutte  le  tragedie  del  Niccolini.  Le  tragedie  del- 
l'Alfieri  educavano  a  libertà. 

_  §  1.  E  fig.  Un  avvenimento  o  fatto  sanguinoso, 
terribile.  Fu  una  vera  tragedia  che  funestò  tutto  il 
paese. 

§  2.  Fare  una  tragedia  :  o  Fare  delle  tragedie, 
dicesi  fam.  per  Montar  sulle  furie  ;  Divenirs  furioso. 
Per  nulla  fece  una  tragedia. 

Tragediabile,  agg.  D'un  avvenimento,  d'un  fatto 
suscettibile  ad  esser  trattato  in  una  tragedia;  Che  si 
presta  ad  essere  argomento  di  tragedia.  La  storia 
fiorentina  dà  molti  fatti  tragediabili. 

Tragediaccia,  pegg.  di  Tragedia.  Cattiva  tragedia  ; 
Tragedia  fatta  male. 

Tragicamente,  avv.  In  modo  tragico  ;  Da  tragedia. 
Fu  una  scena  che  finì  tragicamente. 

Tragico,  agg.  Di  tragedia  ;  Conveniente  a  tragedia. 
Stile  tragico.  Azione  tragica.  Versi  tragici. 

§  1.  Passo  tragico:  Passo  grave,  teatrale,  e  dicesi 
per  lo  più  per  beffa  di  chi  cammina  con  molta  gravità. 

§  2.  Fatto  tragico  ;  Fatto  che  è  finito  tragicamente, 
dove  s'è  sparso  sangue. 

§  3.  S.  m.  Scrittore  di  tragedie.  L'  Alfieri  fu  il 
primo  tragico  d'Italia.  Il  Niccolini  a'sxtoi  tempi  fu 
un  gran  tragico. 

§  4.  E  per  Attore  di  tragedie.  Salvini  è  stato  un 
brar  issirno  tragico. 

Tragicomico,  agg.  Che  ha  della  Commedia  e  della 
Tragedia,  l'n  componimento  tragicomico  in  versi 
martelliani. 

Tragicommedia,  s.  f.  Un  misto  di  commedia  e  di 
tragedia;  Che  fa  ridere  e  fa  piangere.  Il  Pastor  Fido 
del  Guarini  è  una  tragicommedia. 

Tragittare,  v.  trans.  Trasportare  o  Far  passare 
dall'una  all'altra  parte  d'un  fiume,  d'un  Iago  e  simili, 
una  cosa  o  una  persona.  Nell'Arno  c'è  sempre  qual- 
cttno  con  la  barca  per  tragittare  la  gente.  Tragittò 
legno  e  persone  al  di  là  del  fiume. 

§  1.  Passare,  riferito  a  fiume  e  simili.  Il  Tevere 
non  si  tragitta  facilmente. 

g  2.  Part.  pass.  Tragittato. 

Tragitto,  s.  m.  Il  tragittare  ;  Il  luogo  dove  si  tra- 
gitta un  fiume.  La  barca  faceva  un  tragitto  dia- 
gonale. 

§  Cammino  da  luogo  a  luogo;  e  anche  distanza. 
Dopo  un  lungo  tragitto  si  fermò  a  casa.  Da  casa 
mia  a  casa  sua  c'è  un  bel  tragitto. 

Tragrande,  agg.  Oltre  modo  grande  ;  Grandissimo. 
Ea  una  passione  tragrande  della  caccia. 

Traguardare,  v.  trans.  Guardare,  Osservare  col 
traguardo.  E  un'ora  che  traguarda  quel  campo. 

§  1.  Intr.  Adoperare  il  traguardo.  Sa  traguardare. 

§  2.  Part.  pass.  Traguardato. 

Traguardo,  s.  m.  T.  ing.  Strumento  per  regolare 
[  un  piano  verticale. 

[       Traiettark,  V.  trans.  Passare;  Tragittare.  Traiet- 
tando  il  fiume  la  barca  capovolse. 
§  Part.  pass.  Traiettato. 

Traiettoria,  s.  f.  T.  meco.  Curva  d'un  corpo  in 
moto. 

Trainare,  v.  trans.  Tirare  il  traino;  Portare  da 
luogo  a  luogo  col  traino.  Trainavano  dei  mattoni 
sul  monte. 

§  Part.  pass.  Trainato. 

Traino,  s.  m.  Piano  triangolare  di  legni  commessi, 
che  si  trascina  per  luoghi  erti,  scoscesi.  Attaccarono 
i  bovi  al  traino. 
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§  E  la  roba  trainata,  o  caricata  sul  traino.  Comprò 
un  traino  intero  di  legname. 

Tralasciamento,  s.  ni.  Il  tralasciare. 

Tralasciaue,  V.  trans.  Sospendere  ;  Metter  da  parte. 
Lasciare.  Non  tralascierò  più  il  Dizionario.  Dopo 
due  anni  tralasciò  gli  studi. 

§  1.  Usato  anche  intr.  Omettere;  Passarsi  di  una 
cosa.  Tralascio  di  descrivere  il  fatto  di  cui  foste  te- 
stimone. 

§  2.  Part.  pass.  Tralasciato. 

TRALcro,  s.  m.  Ramo  di  vite  sulla  pianta.  Tagliò 
il  tralcio  che  era  carico  d'  uva. 

Traliccio,  s.  ni.  Grossa  tela,  ordinariamente  di 
lino,  che  usasi  per  le  materasse.  Comprò  del  tralic- 
cio per  il  letto  novo. 

Tralice,  con  aggiunta  la  preposizione  In,  avv. 
Obliquamente;  Fuor  di  filo;  Non  per  diritto,  usato 
generalmente  dei  tessuti.  6"  era  come  un  rigo  in 
tralice. 

Tralignamento,  s.  m.  Il  tralignare. 

Tralignare,  v.  intr.  Degenerare;  Non  somigliare 
i  genitori,  gli  antenati.  E  un  ragazzo  che  non  tra- 
ligna davvero.  Si  direbbe  che  costui  ha  tralignato 
dalla  famiglia. 

§  Part.  pass.  Tralignato. 

Tralucere,  v.  intr.  Manca  del  participio.  Lasciar 
passare  la  luce  attraverso.  Questo  legname  è  così  fine 
che  traluce. 

Trama,  s.  f.  T.  tessit.  11  ripieno  del  tessuto  ;  Ripieno. 

§  Fig.  Macchinazione;  Maneggio  occulto.  Sventò 
la  trama  di  quegli  scellerati.  Fecero  una  trama 
contro  il  loro  superiore. 

Tramaglio,  s.  m.  Sorta  di  rete  fatta  a  tre  fili  di 
reti  r  una  sovrapposta  all'altra,  e  di  maglie  l'una 
più  stretta  dell'  altra,  per  pescare  ed  uccellare. 

Tramandare,  v.  trans.  Mandare  dopo  di  sè,  di  se- 
colo in  secolo.  E  una  memoria  che  conviene  tra- 
mandare ai  posteri. 

%  Part.  pass.  Tramandato. 

Tramare,  v.  intr.  Ordire,  Fare  una  trama;  Mac- 
chinare qualcosa  contro  uno.  Vorrei  sapere  che  cosa 
tramano  quelli  sciagurati. 

§  Part.  pass.  Tramato. 

Trambusto,  s.  m.  Confusione,  disordini;  Grida; 
Rumore.  C  era  un  gran  trambusto  per  le  vie. 

Tramenare,  v.  trans.  Portare,  Movere  qua  e  là 
una  cosa,  rovistando.  Perchè  tramenò  tutta  quella 
roba  ? 

§  1.  Intr.  Darsi  da  fare;  Metter  sossopra  mobili, 
masserizie  e  simili.  JS  tutta  la  mattina  che  si  tra- 
mena per  la  casa. 

§  2.  Part.  pass.  Tramenato. 

Tramenìo,  s.  m.  Il  tramenare  molto  e  per  molto 
tempo.  Con  quel  tramenio  per  la  casa  non  m' è  riu- 
scito chiuder  occhio. 

Tramestare,  v.  intr.  Rovistare,  Metter  sossopra 
cose  mobili,  minute.  Che  tramesti  in  camera  fra 
que'  libri  ? 

§  Part.  pass.  Tramestato. 

Tramestio,  s.  m.  Il  tramestare  continuato.  Sentivo 
un  gran  tramestìo  sopra  la  camera  mia. 

Tramezza,  s.  f.  T.  calz.  Striscia  di  coio  che  si 
cuce  tra  il  suolo  e  il  tomaio  per  rinforzo.  Rifateci 
la  tramezza  alle  mie  scarpe. 

Tramezzamento,  s.  m.  Il  tramezzare. 

Tramezzare,  v.  trans.  Metter  di  mezzo,  o  in  mezzo 
a  una  cosa  ;  Dividerla.  Tramezzai  la  camera  per 
farci  lo  studio. 


§  1.  Entrar  di  mezzo;  Scompartire.  Il  più  delle 
volte  chi  tramezza  due  litiganti  ne  tocca. 
§  2.  Part.  pass.  Tramezzato. 

Tramezzo,  s.  m.  Muro  sottile,  a  matton  per  ritto, 
e  anche  parete  di  legname  e  simili  fatta  per  dividere 
una  stanza.  In  sala  fece  un  tramezzo  di  mattoni. 

§  Nelle  arti  e  mestieri  ciò  che  serve  a  dividere 
uno  spazio  vuoto. 

Tramezzolo,  s.  m.  T.  scolp.  Il  primo  filare  della 
pietra,  che  si  trova  sopra  la  pietra  serena. 

Tramite,  s.  m.  Sentiero,  usasi  comunemente  in 
senso  fig.  in  significato  di  Traccia.  Il  tramite  d' una 
ferita,  della  piaga. 

§  E  Per  Corso,  in  significato  di  Per  mezzo.  Per  il 
tramite  della  prefettura  fu  rimessa  la  istanza  al 
Alinistro. 

Tramoggia,  s.  f.  Quella  specie  di  cassetta,  larga 
in  alto,  stretta  al  basso  che  si  pone  sopra  la  macine 
del  mulino  o  sopra  il  frullone,  per  immettere  il 
grano  dove  si  macina,  e  la  farina  dove  si  abburatta. 
Empite  la  tramoggia  di  grano,  che  non  ce  «'  è  più. 

§  1.  Fig.  Quella  cassetta  che  si  pone  alle  finestre 
de' conventi,  delle  carceri  e  simili,  perchè  nessuno 
vi  si  affacci  a  vedere,  e  nessuno  possa  esser  visto  dal 
di  fuori. 

§  2.  Finestra  a  tramoggia.  Quella  che  è  prov- 
vista di  tale  cassetta.  Mi  mise  a  dormire  in  una 
camera  che  aveva  le  finestre  a  tramoggia. 

Tramontana  e  Tramontano,  s.  f.  e  m.  Uno  dei 
quattro  punti  cardinali  dell'  orizzonte,  quello  detto  il 
Nord,  al  quale  si  volge  l'ago  calamitato  della  bus- 
sola. La  casa  è  esposta  a  tramontana. 

§  1.  E  il  vento  che  spira  o  soffia  da  quella  parte. 
Che  dicesi  com.  Tramontano.  Tirava  una  tramontana 
indiavolata.  Se  venisse  il  tramontano  il  tempo  si 
farebbe  bello. 

§  2.  Quando  il  tempo  è  reale,  tramontana  la 
mattina,  la  sera  maestrale.  Prov.   di  metereologia. 

§  3.  Perdere  la  tramontana,  dicesi  per  signifi- 
care, che  uno  non  sa  come  condursi,  Non  sa  che  si 
dire  o  si  fare.  Si  vedeva  proprio  che  egli  aveva  persa 
la  tramontana. 

Tramontanaccio,  pegg.  di  Tramontano.  Vento  di 
tramontana.  Con  questo  tramontanaccio  si  camina  a 
stento. 

Tramontanata,  s.  f.  Il  soffiare  violento  e  a  lungo 
della  tramontana.  Una  bella  tramontanata  portò  via 
tutti  i  nuvoli. 

Tramontanina,  dira,  di  Tramontana;  Tramontana 
sottile,  pungente.  Stamani  tirava  una  tramontanina 
che  levava  il  fiato. 

Tramontano,  V.  Tramontana. 

Tramontare,  v.  intr.  Dicesi  del  sole,  della  luna, 
delle  stelle  quando  spariscono  dal  nostro  orizzonte. 
Il  sole  tramonta  ora  sempre  più  tardi. 

§  Part.  pass.  Tramontato. 

Tramonto,  s.  m.  Il  tramontare  degli  astri,  e  co- 
munera.  del  sole.  Abbiamo  a,  Roma  degli  splendidi 
tramonti.  L' ora  del  tramonto  è  sempre  un'  ora 
mesta. 

§  1.  Fig.  Il  venir  meno  della  giovinezza,  della  bel- 
lezza, freschezza  e  simili  d' un  omo,  d' una  donna. 
La  signora  è  al  suo  tramonto. 

§  2.  Quadro  che  rappresenta  il  tramontare  del  sole. 
Un  bel  tramonto  di  Salvator  Rosa. 

Tramortimento,  s.  m.  Il  tramortire. 

Tramortire,  v.  intr.  Venir  meno  ;  Perdere  i  sensi. 
A  vedere  tanto  sangue  tramortì. 
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§  1.  E  trans.  Far  perdere  i  sensi  ;  Far  venir  meno. 
Con  una  sassata  nel  capo  lo  tramorti. 
§  2.  Part.  pass.  Tramortito. 

§  3.  Agg.  Privo  di  sensi;  Svenuto.  Giaceva  in  terra 
tramortito. 

Trampolo,  usato  comunem.  al  plur.  Trampoli, 
s.  m.  Due  aste  lunghe,  con  una  staffa  a  una  certa  al- 
tezza, sulla  quale  si  posano  i  piedi,  per  farsi  più  alti 
camminando.  Andava  fra  la  gente  su  i  trampoli. 

§  1.  Fig.  Reggersi  o  stare  su  trampoli,  dicesi  di 
Chi  sta  poco  bene  in  salute,  vacilla.  E  pure  fig.  Di 
chi  va  dubbioso  in  ogni  cosa. 

§'  2.  Mettere  de' trampoli  tra  piedi  ;  Mettere  altrui 
delle  difficoltà,  degli  impedimenti  ad  andare  innanzi, 
a  conseguire  il  suo  scopo.  Se  non  gli  mettono  dei 
trampoli  tra  piedi,  quelV  omo  farà  cammino. 

Trajipouere,  s.  m.  T.  ornit.  Ciascuno  di  quegli 
Uccelli  di  gambe  lunghe,  come  trampoli,  che  formano 
una  famiglia.  È  un  uccello  della  famiglia  dei  tram- 
polieri. 

Tramuta,  s.  f.  Il  tramutare,  usato  però  general- 
mente nel  Prov.  Tante  tramute,  tante  cadute,  che 
significa  Che  il  mutar  troppo  contadini  rovina  il 
podere. 

Trami'tamento,  s.  m.  Il  tramutare. 

Tramutare,  v.  trans.  Mutare  di  luogo  a  una  cosa; 
Portarla  da  un  luogo  ad  un  altro.  Tramutò  il  letto 
più  volte. 

§  1.  Tramutare  il  vino;  Travasarlo  perchè  chia- 
risca meglio,  non  vada  a  male.  È  tempo  di  tramu- 
tare quel  vino  in  cantina. 

§  2.  Rifl.  Moversi,  Andare  da  luogo  a  luogo.  Co- 
stui a  stento  oramai  si  tramuta. 

§  3.  Part.  pass.  Tramutato. 

§  4.  Agg.  Vino  tramutato. 

Tranello,  s.  m.  Inganno;  Insidia  tesa  ad  altrui. 
Guardati  che  non  ti  preparino  un  qualche  tra- 
nello. 

§  Cadere  in  un  tranello  ;  Essere  ingannato  ;  Ca- 
dere in  una  insidia.  Poco  mancò  che  non  cadesse  in 
un  tranello  che  gli  avevano  teso. 

Trangugiare,  v.  trans.  Mangiar,  Gettar  giti  il  cibo 
con  ingordigia.  Trangugiò  in  un  fiat  ciò  che  gli  mi- 
sero davanti. 

§  Part.  pass.  Trangugiato. 

Trangugiatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Trangu- 
giare. Colui  0  Colei  che  trangugia. 

Tranne,  avv.  Lo  stesso  che  Meno  ;  Fatta  eccezione 
di  ;  Tranne  pochi,  tutti  gli  altri  perirono. 

Tranquillamente,  avv.  Con  tranquillità.  Dormiva 
tranquillamente  più  del  solito.  Se  ne  sta  tranquil- 
lamente in  campagna. 

Tranquillare,  v.  trans,  e  rifl.  Fare,  Rendere  tran- 
quillo ;  Farsi  e  Rendersi  tranquillo.  Tranquillati,  pare 
non  ci  sia  pericolo.  Andò  a  casa  per  tranquillare 
la  famiglia. 

§  Part.  pass.  Tranquillato. 

Tranquillità,  s.  f  astr.  di  Tranquillo.  L'essere 
tranquillo;  Lo  stato  di  chi  è  tranquillo.  La  tranquil- 
lità aiuta  anche  a  lavorare. 

g  Tranquillità  di  spirito,  d'animo;  Lo  stato 
dell'  animo  e  dello  spirito  non  turbato  da  preoccu- 
pazioni, rimorsi,  pensieri  tristi.  Quelle  sue  parole 
rivelano  una  grande  tranquillità  d'animo. 

Tranquillizzare,  v.  trans,  e  rifl.  Lo  stesso  che 
Tranquillare.  Cercava  parole  per  tranquillizzare 
quel  pover"  omo.  Tranquillizzatevi  pure,  non  c'  è 
nulla  a  temere. 


§  \.  Part.  pass.  Tranquillizzato. 

§  2.  Agg.  Fatto  tranquillo.  Partirono  di  casa 
tranquillizzati. 

Tranquillo,  agg.  In  calma  ;  Senza  turbamento  nes- 
suno. Il  mare  è  tranquillo,  possiamo  andare  in 
barca. 

§  1.  Di  stagione,  tempo;  Sereno;  Non  minaccioso. 
Abbiamo  avuto  un  marzo  tranquillo  fin  qui. 

§  2.  Di  persona  ;  Che  non  si  altera  ;  Che  non  si 
adira  facilmente.  Egli  é  un  omo  tranquillo  ;  non 
s'  inquieta  mai. 

§  3.  D'animo,  di  mente;  Non  turbato  da  passione  ; 
Non  intorbidato  da  tristezza.  È  d'  animo  molto  tran- 
quillo, non  c'è  caso  che  trascenda  in  nulla. 

§  4.  Di  città,  di  cittadini;  Che  è  pacifico,  quieto; 
Incapace  di  turbare  1'  ordine  pubblico.  Sto  volentieri 
a  Pisa  perchè  è  città  tranquilla.  1  cittadini  di  Vol- 
terra sono  di  natura,  tranquilli. 

§  5.  Stare,  Vivere  tranquillo  ;  Senza  preoccupa- 
zioni ;  Senza  tristezze  e  pensieri  ;  Sicuro.  Se  ne  sta  tran- 
quillo a  casa  sua,  senza  mescolarsi  di  nulla.  Ri- 
spetto a  quella  causa  vivo  tranquillo. 

§  6.  Sta,  Va'  tranquillo,  si  dice  familiarmente  per 
rendere  sicuri,  togliere  ogni  dubbio  circa  qualche 
cosa  che  prema.  Sta'  tranquillo,  prima  o  poi  verrai 
nominato  cavaliere.  Va'  tranquillo,  nessuno  pensa 
a  toglierti  d'ufficio. 

Transalpino,  agg.  Lo  stesso  che  al  di  là  delle  Alpi. 
Regione  transalpina. 

§  E  anche  Chi  abita  al  di  là  delle  Alpi,  specie 
usato  al  plur.  per  indicare  Quelle  popolazioni  che  sono 
al  di  là  delle  Alpi.  I  transalpini. 

Transazione,  s.  f.  T.  lag.  Contratto  fatto  per  ac- 
comodare ;  I  patti  di  un  accomodamento.  Fecero  fra 
di  loro  una  transazione  e  tutto  fu  finito. 

Transeat,  voce  latina  che  significa  Passi  ;  Sia  pure. 
Se  tu  almeno  avessi  ritirata  quella  somma  subito, 
transeat. 

Transigere,  v.  intr.  Rinunziare  in  tutto  o  in  parte 
a  ciò  che  si  chiedeva  o  a  cui  si  aveva  diritto.  M' è 
toccato  a  transigere,  e  contentarmi  della  metà  del 
credito. 

§  L  Non  transigere,  dicesi  per  Essere  inflessibile. 
Non  cedere.  Volere  l'osservanza  piena  d'un  patto, 
d'un  dovere,  d'un  ufficio.  Egli  è  omo  da  non  tran- 
sigere in  nessun  patto.  Io  non  transigo  ;  faccia  il 
suo  dovere,  se  no  la  pagherà. 

■  §  2.  Transigere  col  male,  con  la  colpa,  lo  stesso 
che  Venire  a  patti  col  male,  con  la  colpa. 

§  3.  Transigere  con  V  onore,  con  la  coscienza  ; 
Mancare  all'uno  o  all'altro.  È  un  omo  che  transige 
facilmente  con  la  coscienza, 

§  4.  Part.  pass.  Transatto. 

Transitare,  v.  intr.  Passare  per  una  via,  per  un 
luogo  e  simili.  L'  ultima  volta  non  feci  che  transi- 
tare per  Firenze. 

§  Part.  pass.  Transitato. 

Transitivamente,  avv.  A  modo  di  transitivo.  Al- 
cuni verbi  intransitivi  si  usano  anche  transitiva- 
mente. 

Transitivo,  agg.  T.  gramm.  Dicesi  de' verbi  che 
significano  un'azione  che  dal  soggetto  passa  nell'og- 
getto. Amare  è  un  verbo  transitivo. 

§  E  s.  m.  J  transitivi  un  tempo  si  dicevano  an- 
che attivi. 

Transito,  s.  m.  Passo  ;  Passaggio  da  luogo  a  luogo. 
Per  quella  via  è  impedito  il  transito.  Ha  diritto  il 
popolo  al  transito  per  certe  vie  anche  private. 
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§  1.  Merce  di  transito;  dicesi  la  merce  straniera 
che  non  ih  clie  passare  nello  Slato,  e  però  non  paga 
nessun  dazio. 

§  2.  Transito,  dicesi  anche  La  morte  ;  11  punto  nel 
quale  l'anima  dal  tempo  passa  all'eternità.  Il  transito 
di  Sa)i  Giuseppe. 

Transitoriamente,  ^vv.  In  modo  transitorio.  Si 
sta  quaggiù  transitoriamente . 

Transitorietà,  s.  f.  astr.  di  Transitorio;  L'essere 
transitorio.  La  transitorietà  dei  beni  terreni. 

Transitorio,  agg.  Che  ha  transito  ;  Che  dura  poco  ; 
Lo  stesso  che  temporaneo.  Leggi  transitorie.  La  moda 
è  di  sua  natura  transitoria. 

Transizione,  s.  f.  T.  leg.  Di  passaggio;  Tempo- 
raneo. 

§  L  Tassa  di  transizione  ;  Quella  che  si  paga 
nel  far  passare  una  proprietà  a  un  altro,  per  voltura. 

§  2.  Periodo  di  transizione  ;  Teinpo  di  transi- 
zione; Quello  che  è  tra  un  avvenimento  e  un  altro; 
Intermedio. 

§  3.  Oggi  dicesi  Governo,  Ministero  di  transi- 
zione, per  indicare  un  Governo,  un  Ministero  di  poca 
durata,  fatto  per  prepararne  un  altro.  In  Italia  da  un 
pezzo  siamo  sempre  c/' Ministeri  di  transizione. 

Trans.marino,  agg.  Al  di  là  del  mare.  Paesi,  Po- 
poli transmarini. 

Transpadano,  agg.  Al  di  là  del  Po,  cosi  di  paesi, 
terre  e  simili,  come  popoli.  Furono  allagate  le  terre 
transpadane. 

§  S.  m.  segnatam.  al  Plur.  Transpadani,  diconsi 
i  Popoli  che  abitano  all'altra  sponda  del  Po. 

Transustanziazione,  s.  f.  T.  eccl.  o  tèol.  Il  mu- 
tarsi della  sostanza,  e  particolarmente  11  mutarsi  del 
pane  e  del  vino  consacrati,  nel  corpo  e  sangue  di  Gesìi 
Cristo.  Molti  eretici  negano  la  transustanziazione 
del  pane  e  del  vino. 

Tranvai,  s.  m.  Veicolo,  Carrozza  che  è  tirata  o  dai 
cavalli  o  per  forza  del  vapore  su  rotaie  o  guide  di 
ferro.  Milano  è  traversato  per  ogni  dove  da  tranvai. 
Prendo  il  tranvai  a  vapore  per  andare  a  Prato. 

§  Tranvai  elettrico,  Quello  che  va  per  forza  d'el- 
lettricismo.  In  breve  a  Roma  metteranno  altri  tran- 
vai  elettrici. 

Trapanamento,  s.  m.  Il  trapanare;  e  anche  L'Ef- 
fetto del  trapanare. 

Trapanare,  v.  trans.  Plorare,  Bucare  col  trapano. 
Gli  trapanarono  l'osso  del  cranio.  Fece  un  trapano 
per  trapanare  il  ferro. 

§  1.  Forare  qua  8  là.  I  tarli  trapanarono  quella 
tavola  di  noce  antica. 

%  2.  Part.  pass.  Trapanato. 

TpvApanatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Trapanare. 
Che  0  Chi  trapana.  Forarono  il  Moncenisio  con  delle 
■macchine  trapanatrici  a  vapore. 

Trapanazione,  s.  f.  L' atto  e  l' effetto  del  trapa- 
nare. 

§  T.  chirurg.  Operazione  fatta  col  trapano  sul 
cranio. 

Trapano,  s.  m.  Strumento  con  una  punta  d'ac- 
ciaio, che  facendola  girare  violentemente,  serve  a  fo- 
rare il  ferro,  la  pietra,  il  legno  e  simili.  Oggi  vi  sono 
dei  trapani  a  vapore. 

§  E  lo  strumento  del  quale  i  Chirurghi  si  servono 
per  la  trapanazione  del  cranio. 

Trapassare,  v.  trans.  Passare  oltre  ;  Passare  da 
parte  a  parte.  Andando  a  casa  trapassai  la  piazza 
del  Bomo.  Con  una  stilettata  lo  trapassò  in  mezzo 
al  petto  e  V  uccise. 


§  L  E  per  Morire;  Passare  dalla  vita  alla  morte. 
Dopo  lunghe  sofferenze  trapassò  placidamente. 
§  2.  Part.  pass.  Trapassato. 

§  3.  S.  m.  I  trapassati;  Coloro  che  sono  morti  da 
un  pezzo. 

Trapasso,  s.  m.  Il  trapassare  da  uno  a  un  altro, 
da  una  cosa  a  un'altra.  Nel  trapasso  da  un  lavoro 
a  un  altro  si  trova  un  po'  di  riposo. 

§  1.  T.  leg.  Cessione  d'  un  titolo  di  credito  da  una 
ad  un"  altra  persona.  Fece  il  trapasso  dei  suoi  titoli 
in  tutta  regola. 

§  2.  E  Trapasso  chiamasi  anche  Un  modo  speciale 
di  camminare  del  cavallo.  Quel  cavallo  va  di  tra- 
passo. 

§  3.  E  II  momento  in  cui  uno  more.  Nel  trapasso 
non  soffri  affatto. 

Trapelamento,  s.  m.  Il  trapelare. 

Trapelare,  v.  intr.  L'uscire  dell'acqua  o  d'altro 
liquido  dal  suo  recipiente  per  piccolissime  ed  invisi- 
bili aperture.  Il  vino  trapela  dalla  botte.  L'  acqua 
trapela  dal  muro  del  pozzo, 

§  1.  Fig.  Penetrare  nascosamente,  in  modo  da  non 
accorgersene.  Certe  false  dottrine  dai  libri  trapelano 
nel  popolo  facilmente. 

§  2.  Comprendere  da  piccoli  segni,  da  qualsiasi 
piccola  cosa.  La  verità  trapela  altre  volte  da  una 
semplice  occhiata,  da  un  gesto,  da  una  parola. 

§  3.  E  trans.  Ho  potuto  trapelare  il  suo  segreto. 
Se  riesco  a  trapelare  die  egli  mi  fa  del  danno,  mi 
sentirà  lui. 

§4.  Trapelare,  intr.  Significa  anche  Andare  a  tra- 
pelo. Fare  da  trapelo.  Stanno  alla  salita  coi  bovi  per 
trapela  re. 

%  5.  Part.  pass.  Trapelato. 

Trapelo,  s.  m.  Cavallo  o  Bove  che  si  attacca  a  un 
carro,  carrozza  e  simili  per  aiutare  i  cavalli  che  vi 
sono  attaccati  a  tirarlo  su  per  la  salita.  Ai  ponti  an- 
che i  tranvai  mettono  un  trapelo  o  due. 

Trapezio,  s.  m.  T.  geom.  Figura  rettilinea  di 
quattro  lati,  dei  quali  i  due  opposti  sono  paralleli. 
Disegnò  un  trapezio  A.  B.  C.  D.  sulla  lavagna. 

§  Trapezio,  dicesi  anche  Un  legno  orizzontale  ap- 
peso a  due  corde  raccomandate  a  una  trave  in  alto, 

0  al  palco  d'una  stanza  per  esercizi  ginnastici.  Bi- 
sogna vedere  quel  ragazzo  come  va  al  trapezio. 

Trapiantamento,  s.  m.  Il  trapiantare. 

Trapiantare,  v.  trans.  Sbarbare  dal  terreno  una 
pianta,  e  piantarla  in  un  altro  luogo.  Ordinò  che 
trapiantassero  nel  giai'dino  una  bellissima  vite  della 
vigna. 

§  Part.  pass.  Trapiantato. 

Trappola,  s.  f  Ordigno  fatto  per  prendere  i  topi, 

1  quali  vi  vanno  dentro  a  mangiare  e  vi  restano 
chiusi.  IHene  in  camera  una  trappola  per  i  topi. 

§  L  Prov.  Ci  sono  pi-ù  trappole  che  topi.  C'è  piìi 
insidie  che  gente  da  insidiare. 

§  2.  Il  topo  è  restato  in  trappola,  Prov.  che  di- 
cesi per  Significare  quando  un  furbo,  un  tristo  è  ca- 
duto nelle  mani  della  polizia. 

§  3.  E  per  Fandonia.  Egli  non  sa  che  raccontare 
delle  trappole. 

Trappolare,  v.  trans.  Ingannare;  Far  cascare  in 
un'  insidia,  in  una  trappola.  Egli  é  bona  a  trappolare 
la  gente. 

§  Part.  pass.  Trappolato. 

Trappolatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Trappolare. 
Colui  o  Colei  che  trappola.  A  dirla  schietta  quella 
signora  l'ho  per  una  trappolatrioe  bell  e  buona. 
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Trappolerìa,  s.  f.  L'azione  di  chi  trappola;  In- 
ganno; Insidia.  A  farsa  di  trappolerie  s'è  fatto  un 
po'di  letto.  Certe  banche,  certe  società,  non  sono 
altro  che  trappolerie  per  i  gonzi. 

Trappolino  e  Trampolino,  s.  m.  Arnese  di  legno 
fatto  a  scesa,  dal  quale  prendono  forza  e  impeto  i  bat- 
titori correndo  per  dare  al  Pallone. 

§  Avere  il  trappolino;  Avere  la  battuta;  Battere. 
Le  due  parti  che  giocano  hanno  il  trappolino  una 
volta  per  uno,  ogni  due  partite.  Quando  quel  gio- 
catore ha  il  trappolino,  la  partita  è  vinta. 

Trappolone-ona,  s.  m.  e  f.  Imbroglione,  Imbro- 
gliona.  Colui  o  Colei  che  trappola  questo  e  quello. 
Se  date  retta  a  quella  trappolona  ve  ne  caverete 
male.  Non  trattare  con  costui;  non  è  che  un  trap- 
polone. 

Trapuntare,  t.  trans.  Lavorare  di  trapunto  con 
l'ago.  La  fece  trapuntare  a  una  brava  ricaìnatrice. 
§  Part.  pass.  Trapuntato. 

Trapunto,  s.  m.  Lavoro  a  punto  d'ago;  Specie  di 
ricamo.  Un  tappeto  eoa  dei  trapunti  d'oro  e  di  seta. 
Traripare,  V.  intr.  Lo  stesso  che  Straripare. 
§  Part.  pass.  Traripato. 

Trarre,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Tirare,  di  cui 
conserva  varii  significati. 

§  1.  Cavar  fuori  con  forza,  con  impeto.  Bisogna 
che  mi  faccia  trarre  un  dente.  Trasse  in  un  subito 
la  spada  dal  fodero. 

§  2.  E  per  Prendere  checchessia  scegliendo,  in 
specie  di  cose  non  materiali.  Tutta  quella  bona  lin- 
gua la  trasse  dagli  scrittori  del  trecento. 

§  3.  Cavar  fuori  ;  Fare  che  esca  fuori.  Da  quelle 
poche  ulive  non  trarrete  un  barile  d'olio. 

§  4.  Trar  sangue  da  una  rapa,  V.  Rapa,  §  4. 
§  5.  Fig.  Ricavare;  Ritrarre.  Da  tutto  quel  libro 
ncn  ho  tratto  nessun  costrutto.  S'è  messo  ad  un'im- 
presa dalla  quale  spera  trarre  guadagno. 

§  6.  T.  comm.  Trarre  su  un  paese,  e  assol.  Trarre. 
Prendere  una  somma  di  danari  in  un  luogo,  e  farli 
pagare  in  un  altro;  e  usasi  anche  assol.  Ha  tratto  su 
Parigi.  Trasse  un  migliaio  di  lire  per  il  viaggio. 

§  7.  Condurre  forzatamente,  con  la  forza.  Lo  tras- 
sero in  prigione.  Nella  mattina  dopo  alla  condanna 
fu  subito  tratto  al  patibolo. 

§  8.  Fig.  Trarre  a  fine,  a  compimento,  ad  effetto, 
una  cosa  o  un  lavoro;  Terminarlo;  Effettuarlo. 
Dopo  dieci  anni  trasse  a  fine  l'opera  sua. 

%  9.  Trarre  la  seta  ;  Cavarla  dai  bozzoli,  ridurla 
a  matasse.  Ora  è  il  tempo  che  traggono  la  seta. 

§  10.  Rifl.  Trarsi  indietro,  avanti,  da  parte  e 
simili  ;  Farsi,  Andare  indietro,  avanti  e  simili.  Quando 
arrivò  il  Ministrò,  tutti  si  trassero  indietro  per 
fargli  posto. 

§  11.  Intr.  Accorrere.  Tutti  trassero  in  folla  a 
vederlo.  La  gente  trasse  al  rumore  che  facevano  in 
piazza  que'due. 

§  12.  Part.  pres.  Traeste. 

§  13.  S.  m.  T.  comm.  Colui  che  fa  la  tratta,  che 
trae  danari  sopra  un  altro.  Pagai  per  non  fare  scom- 
parire il  traente. 

§  14.  Part.  pass.  Tratto. 

§  15.  Agg.  Tratti  in  inganno. 

§  16.  S.  m.  Distanza;  Spazio  tra  un  luogo  e  l'al- 
tro. C'é  un  bel  tratto  da  casa  mia  a  casa  sua. 

§  17.  Riferito  al  tempo;  Durata;  Lunghezza.  C'é 
un  lungo  tratto  di  tempo  prima  che  egli  sia  dottore. 

§  18.  Divario  ;  Differenza.  Dall'  un^  all'  altro  ci 
corre  un  buon  tratto. 

VoL.  rv. 


S  19.  Dal  detto  al  fatto  c  è  un  bel  tratto;  Prov, 
V.  Detto,  §  2. 

§  20.  Passo,  Luogo  d'una  scrittura,  d'un  libro.  Un 
tratto  delle  memorie  del  Bupr\  Leggete  tutto  quel 
tratto  della  Storia  del  Balbo  che  si  riferisce  al  1848. 

§21.  Tratto  di  penna,  di  pennello;  Colpo  di 
penna,  di  pennello,  Modo  di  scrivere,  di  dipingere. 
Ea  un  tratto  di  pennello  che  non  si  scambia. 

§  22.  A  grandi  o  larghi  tratti,  vale  Con  colpi  di 
pennello  alia  brava,  senza  studio.  E  anche  riferito  a 
scrittura  per  modo  di  descrivere  e  di  narrare  spedito, 
sicuro.  Sallustio  suol  descrivere  a  grandi  tratti.  Mi- 
chelangelo scriveva  come  scolpivaatratti  larghi,  forti. 

§  23.  Tratto  di  corda;  dicevasi  La  strappata  che 
davasi  con  la  corda  all'accusato  per  costringerlo  a 
confessare  la  colpa.  Gli  furono  dati  cinque  tratti  di 
corda,  perché  confessasse  il  suo  delitto. 

§  24.  Tratto  della  bilancia  e  Dare  il  tratto  alla 
bilancia,  Y.  Bilancia,  §  2. 

§  25.  Costume;  Modo  di  condursi,  di  agire,  di  ge- 
stire. Aveva  un  tratto  proprio  signorile. 

§  26.  Dare  i  tratti,  dicesi  di  Chi  è  nelle  convul- 
sioni della  morte.  Dava  i  tratti,  e  dopo  poco  mori. 

§  27.  Ad  un  tratto;  In  un  tratto;  Tutt'a  un 
tratto;  avv.  Subitamente;  In  un  attimo.  In  un  tratto 
andò  e  tornò.  Mentre  si  credeva  lontano  tutt'a  un, 
tratto  ci  comparve  davanti. 

§  28.  E  Nel  tempo  stesso;  A  un  tempo.  Non  si 
possono  fare  più  cose  a  un  tratto. 

§  29.  A  un  tratto  ;  Un  tratto  ;  usasi  anche  in  si- 
gnificato di  Per  caso,  Per  accidente,  unito  con  l'im- 
perfetto congiuntivo  del  verbo.  Zitti!  un  tratto  ci 
sentisse. 

§  30.  Di  primo  tratto;  Sul  principio;  Per  prin- 
cipiare. Di  primo  tratto  prese  due  fringuelli  a  un 
tiro.  Pagò  di  primo  tratto  meta  del  prezzo. 

§  31.  Di  tratto  in  tratto;  Spesso;  Di  quando  ia 
quando.  Si  fa  vedere  di  tratto  in  tratto  a  casa  mia. 

§  32.  Innanzi  tratto  ;  Innanzi  tutto.  Innanzi 
tratto,  ditemi  di  che  si  parla. 

TRASALIRE;  V.  intr.  Sobbalzare  per  la  paura. 

§  Part.  pass.  Trasalito. 

Trasandamento,  s.  m.  Il  trasandare. 

Trasandark,  V.  trans.  Trascurare;  Lasciare  an- 
dare ;  Non  fare  con  cura.  Paga  il  fio  d'aver  lasciato 
trasandare  ogni  cosa  nell'ufficio. 

§  I.  Part.  pass.  Trasandato. 

§  2.  Agg.  Pam.  dicesi  di  Chi  è  trascurato  in  ogni 
cosa,  cosi  nei  propri  uffici,  come  nella  cura  della  per- 
sona, della  casa.  Costui  è  un  omo  trasandato. 

§  3.  Di  cose,  Lasciato  mal  andare  ;  Trascurato. 
Aveva  una  casa  trasandata.  Scole  trasandate. 

Trasbordare,  v.  trans.  Passare  checchessia,  e  chic- 
chessia dal  bordo  d'una  nave  al  bordo  d'un'altra. 
Trasbordarono  tutte  le  mercanzie  da  una  nave  ad 
un'altra.  Trasbordarono  i  soldati  da  un  vapore  a 
un  altro. 

§  Part.  pass.  Trasbordato. 

Trasbordo,  s.  m.  Il  trasbordare.  Nel  fare  il  tra- 
sbordo di  due  pezzi  di  artiglieria,  uno  ne  cadde  in 
mare. 

Trasceglibre  e  sinc.  Trascerre,  v.  trans.  Sce- 
gliere tra  più  cose;  e  anche  Scegliere  tra  cose  già 
scelte.  Si  mise  a  trascegliere  le  pietre  più  grosse. 

§  Part.  pass.  Trascelto. 

Trascelta,  s.  f.  Il  trascegliere,  e  le  cose  trascelte. 
Fatta  una  trascelta  delle  perle  più  grosse,  ne  fece 
m,olti  fili. 
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Trascendentale,  agg.  Dicesi  di  quanto  è  al  di  là 
e  al  disopra  dei  sensi  ;  Che  si  fonda  su  cose  supe- 
riori. Analisi  trascendentale. 

§  Fig.  Di  ciò  che  trascende  i  limiti  ordinari,  co- 
muni. Aveva  San  Tommaso  un  ingegno  trascen- 
dentale. 

Trascendentalmente,  avv.  In  modo  trascendentale. 

Trascendente,  V.  Trascendere. 

Trascendere,  v.  trans.  Superare;  Eccedere;  Tra- 
passare ascendendo.  I  consìgli  di  Dio  trascendano 
l'umana  ragione. 

§  1.  E  fam.  Passare  i  limili  della  convenienza,  del 
decoro.  Non  trascendere  :  se  no  di  ragione  ti  farai 
torto.  Per  dire  la  verità  trascese  un  poco  col  suo 
supcriore. 

§  2.  Part.  pres.  Trascendente. 

§  3.  Agg.  Che  trascende  ;  Che  va  al  di  là  del 
comune. 

g  4.  Part.  pass.  Trasceso. 

Trascendimento,  s.  m.  11  trascendere. 

Trascerre,  V.  Trascegliere. 

Trascinamento,  s.  m.  Il  trascinare. 

Trascinare,  v.  trans.  Tirare  una  cosa  per  terra, 
senza  rote,  senza  sollevarla  punto  ;  lo  stesso  che  Stra- 
scinare. Perchè  trascini  quella  seggiolai  Alzala. 
Non  potendo  alzare  quella  balla,  la  trascinarono  in 
cucina. 

§  1.  Part.  pass.  Trascinato. 

§  2.  Agg.  Cavoli  trascinati,  si  dicono  i  Cavoli 
cotti  nel  tegame  con  dell'umido,  della  salciccia  ed 
altri  ingredienti  e  condimenti. 

Trascinìo,  s.  va.  Un  trascinare  prolungato. 

Trascolorare,  v.  trans,  e  riti.  Mutar  colore  o 
Mutare  di  colore. 

S  Part.  pass.  Trascolorato. 

Trascorrere,  v.  intr.  Correre  avanti,  al  di  là  del 
limite  segnato. 

§  1.  Fig.  Lasciarsi  portare  dalla  passione.  M'ac- 
corgo ora  che  disputando,  trascorsi. 

§  2.  Riferito  a  tempo  ;  Passare.  Era  già  trascorsa 
l'ora  della  partenza.  Badate  che  non  trascorrano 
i  termini  legali. 

§  3.  Passar  sopra.  Trascorro  su  certe  cose. 

§  4.  Part.  pass.  Trascorso. 

^  5.  Agg.  Giovirtezza  passata  ma  non  trascorsa. 
Giornata  trascorsa. 

§  6.  S.  m.  Trascorso,  dioesi  per  Lieve  fallo.  Si 
tien  sempre  conto  dei  suoi  trascorsi  in  gioventù. 
Certi  trascorsi  sono  facilmente  perdonabili  a  un 
giovane. 

§  7.  In  trascorso;  avv.  Di  passaggio. 
Trascorrimento,  s.  m.  Il  trascorrere. 
Trascor.so,  V.  Trascorrere. 

Trascrittore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Trascrivere. 
Colui  o  Colei  che  trascrive.  M'occorre  un  bravo  tra- 
scrittore dei  codici  antichi. 

Trascrivere,  v.  trans.  Copiare  una  scrittura;  e 
anche  copiare  da  un  libro.  Fece  trascrivere  tutto  il 
Codice.  D'un  libro  trascrivo  i  pezzi  più  belli  per 
imprimerli  nella  memoria. 

§  L  T.  leg.  Fare  le  trascrizioni  volute  dalla  legge. 

§  2.  Part.  pass.  Trascritto. 

Trascrizione,  s.  f.  Il  trascrivere.  E  anche  la  cosa 
trascritta. 

§  T.  leg.  Forma  consistente  nel  notare  in  un  ap- 
posito registro,  a  forma  di  legge,  certi  atti  e  segna- 
tamente nei  trapassi  di  dominio,  di  lìroprietà,  per 
norma  e  utilità  dei  terzi,  i  quali  soltanto  da  essa 


trascrizione  hanno  fede  del  trapasso  avvenulo,  dell'atta 
compito. 

Trascuraggine,  s.  f.  Vizio  del  trascurare;  Trascu- 
ratezza abituale.  La  sua  trascuraggine  ha  rovinato 
ogni  cosa. 

Trascuranza,  s.  f.  Lo  stesso  che  Trascuratezza. 
Con  aria  di  trascuranza,. 

Trascurare,  v.  trans.  Essere  negligente  verso  lina 
cosa,  una  persona;  Non  curare;  Non  darsi  pensiero. 
Egli  a  forza  di  trascurare  i  propri  doveri  si  fece 
mandar  via  dall'  ufficio.  Gli  scolari  trascurano  un 
po'troppo  le  loro  lezioni. 

§  \.  Trascurare  una  persona  ;  Non  usargli  i  do- 
vuti riguardi  ;  Mancare  ai  doveri  verso  di  lei.  Quel- 
l'omo trascura  un  po'troppo  sua  moglie. 

§  2.  Non  tener  conto  d'una  cosa  ;  Fare  come  se  non 
fosse.  Nel  vostro  conteggio  trascurate  i  centesimi. 

§  3.  Part  pass.  Trascurato. 

§  4.  Agg.  Che  non  ha  cura  di  niente;  Che  non  si 
ha  cura  per  niente.  E  un  orno  troppo  trascurato, 
non  farà  mai  bene. 

Trascurataccio,  pegg.  di  Trascurato.  È  un  tra- 
scuratacelo, non  vi  si  può  contare. 

Trascurataggine,  s.  f.  Lo  stesso  che  Trascura- 
tezza, ma  è  spreg.  e  più  abituale.  Le  sue  trascura- 
taggini sono  note  a  tutti. 

Trascuratamente,  avv.  Con  trascuratezza;  In  modo 
trascurato.  Ha  fatto  i  suoi  studi  molto  trascurata- 
mente. 

Trascuratezza,  s.  f.  Astr.  di  Trascurato;  L'essere 
trascurato.  È  d'una  trascuratezza  da  non  si  dire. 

Trasecolare,  v.  intr.  Maravigliarsi  molto;  Uscir 
quasi  di  sé  per  la  maraviglia.  Co'vostri  discorsi  mi 
fate  trasecolare.  Al  vederlo  cos'i  cresciuto  in  tanti 
pochi  giorni  trasecolai. 

§  1.  Part.  pass.  Trasecolato. 

§  2.  Rimanere  trasecolato,  dicesi  per  Essere  sop- 
preso  per  la  maraviglia.  Io  rimasi  proprio  traseco- 
lato all'udire  quella  notizia. 

Trasferibile,  agg.  Che  si  può  trasferire  da  ur> 
luogo  ad  un  fltro;  Portabile;  Che  da  uno  può  passare 
in  un  altro.  Assegno  trasferibile  ai  suoi  eredi. 

Trasferimento,  s.  m.  L'atto  e  l'effetto  del  trasfe- 
rire e  del  trasferirsi.  Al  tempo  del  trasferimento 
della  Capitale  da  l'orino  a  Firenze. 

Trasferire,  v.  trans.  Portare  da  un  luogo  ad  uiv 
altro;  Mutare  di  domicilio,  di  casa  e  simili.  Trasferì 
la  sede  papale  da  Eoma  ad  Avignone.  Trasferì  il 
suo  domicilio  a  Firenze. 

§  1.  D'eredità,  dignità  e  simili.  Trasferì  nei  suoi 
eredi  il  titolo  di  conti. 

§  2.  Rifl.  Andare  da  uno  in  altro  luogo;  Andarsi 
a  stabilire  altrove.  Si  trasferì  con  la  famiglia  a 
Roma. 

Trasfiguramento,  s.  m.  Il  trasfigurare  e  II  tra- 
sfigurarsi. 

Trasfigurare,  v.  trans.  Far  mutare  fisonomia, 
aspetto.  Lo  trasfigurò  per  maniera  da  non  essere 
riconosciuto. 

§  I.  Rifl.  Il  Vestri  si  trasfigurava  in  un  modo 
incredibile. 

§  2.  Part.  pass.  Trasfigurato. 

Trasfigurazione,  s.  f.  L'atto  del  trasfigurare  e  del 
trasfigurarsi  ;  detto  specialmente  di  Gesii  Cristo.  La 
trasfigurazione  di  Nostro  Signore. 

§  E  11  quadro  dov'è  rappresentata  la  trasfigura- 
zione di  Cristo.  Chi  è  stato  a  Roma  e  non  ha  veduta- 
la Trasfigurazione  di  Raffaello  ? 
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Trasfigurire,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Trasfigurare, 
sna  che  accenna  a  qualcosa  di  peggio.  La  febbre  lo 
trasfiguri  affatto. 

%  Part.  pass.  Trasfigurito. 

Trasfondere,  v.  trans.  Versare  il  liquido  da  un 
•vaso  in  un  altro. 

§  1.  Fig.  Infondere  da  uno  in  un  altro,  una  qualità 
morale,  un'opinione,  un  sentimento  e  simili.  Gari- 
baldi trasfondeva  nei  suoi  soldati  il  proprio  corag- 
gio. Il  Puoti  trasfuse  in  molti  scolari  il  gusto  per 
la  lingua. 

§  2.  Part.  pass.  Trasfuso. 

Trasfondìbile,  agg.  Che  può  trasfondersi. 

Trasformabile,  agg.  Che  si  può  trasformare. 

Trasformare,  v.  trans.  Mutar  la  forma  ad  una 
cosa  ;  Farla  di  forma  diversa.  Trasformò  quelV  ar- 
madio in  una  libreria.  Cercano  di  trasformare  an- 
che Boma. 

§  1.  Rifl.  Mutar  di  forma,  di  figura.  A  vista  di 
tutti  si  trasformò  in  un  vecchio  cascante  ;  poi  si 
trasformò  daccapo  in  una  bella  giovinetta. 
§  2.  Part.  pass.  Trasformato. 
Trasformazione,  s.  f.  L' atto  del  trasformare  e  del 
trasformarsi.  Noi  assistiamo  alla  trasformazione 
della  vecchia  Firenze.  La  trasformazione  d'un  po- 
polo dalla  barbarie  alla  civiltà. 

§  Trasformazione  algebrica,  dicesi  Quella  ope- 
razione per  la  quale  un'espressione  analitica  prende 
un'altra  forma,  senza  cangiar  di  valore. 

Trasformismo,  s.  m.  T.  scient.  La  Teoria  della 
variabilità  della  specie.  Sostenere  il  trasformismo. 

§  In  Politica  dicesi  La  trasformazione  dei  partiti 
nella  Camera. 

Trasfusione,  s.  f.  Il  trasfondere  del  liquido  da  uu 
vaso  in  un  altro;  Versamento  da  vaso  a  vaso. 

§  Trasfusione  del  sangue;  T.  med.  Operazione 
per  la  quale  si  fa  passare  in  un  malato  il  sangue 
d'un  omo  sano,  o  d'un  animale,  iniettandolo  per  le  vene. 

Trasgrf.dire,  V.  trans,  e  intr.  Non  rispettare;  Vio- 
lare. Non  tro,sgredire  mai  gli  ordini  dei  tuoi  supe- 
riori. Peccato  è  trasgredire  alla  volontà,  di  Dio. 
Trasgredire  le  leggi. 

§  Part.  pass.  Trasgredito. 

Trasoressioncei.la,  dim.  di  Trasgressione.  Piccola, 
Leggera  trasgressione.  Ogni  tanto  una  qualche  tra- 
sgressioncella  ci  casca. 

Trasgressione,  s.  f.  Il  trasgredire,  specie  alle  leggi, 
ai  regolamenti  di  polizia,  di  sicurezza  e  sanità  pub- 
blica e  simili.  Bove  pagare  cinque  lire  per  una  tra- 
sgressione. 

§  1.  Cadere  in  trasgressione;  Commettere  una 
cosa  vietata  dalle  leggi,  regolamenti  di  Polizzia,  ecc. 
Quel  vetturino  ogni  po'  cade  in  trasgressione. 

§  2.  Fare  la  trasgressione  ad  uno,  dicesi  delle 
guardie,  agenti  e  simili  quando  ad  uno  appuntano, 
o  dichiarano  una  trasgressione  commessa. 

Trasgressore-ora,  verb.  m.  e  f.  di  Trasgredire. 
Colui  0  Colei  che  trasgredisce,  che  commette  una  tra- 
sgressione. I  trasgressori  saranno  puniti  con  una 
multa  non  minore  di  due  lire. 

Traslatare,  V.  trans.  Portare  da  una  lingua  in 
un'altra,  in  specie  dalle  lingue  antiche,  morte  in  una 
viva;  Tradurre. 

§  Part.  pass.  Traslatato. 

Traslativo,  agg.  T.  legai.  Atto  fatto  per  trasferire 
il  dominio,  la  proprietà  di  una  cosa  da  uno  ad  un 
altro.  Gli  atti  traslativi  di  quella  proprietà  non 
erano  in  regola. 


Traslato,  agg.  Metaforico;  Figurato.  Adoprare 
le  parole  in  senso  traslato,  non  è  sempre  a  pro- 
posito. 

§  S.  m.  Metaf  ra;  Figura.  Certi  traslati  di  Dante 
sono  inarrivabili. 

Traslazione,  s.  f.  Il  trasporto  d'  una  cosa  da  ua 
luogo  ad  un  altro  ;  L'atto  del  trasportare.  La  trasla- 
zione delle  ossa  di  un  santo. 

§  T.  leg.  II  trasferire  il  dominio,  la  proprietà 
d' una  cosa  da  una  in  altra  persona.  Nel  fare  la 
traslazione  di  quel  podere  nel  suo  figliolo  spese 
moltissimo. 

Traslocamento,  s.  m.  Il  traslocare. 
Traslocare,  v.  trans.  Mutar  di  luogo  ad  una  cosa. 
Eanno  traslocati  tutti  i  quadri.  Nel  traslocare  una 
statua,  la  ruppero. 

§  E  parlando  di  impiegati,  soldati  e  simili,  Mutarli 
di  residenza.  Non  s'è  anche  fermato  in  un  luogo  il 
prefetto,  che  lo  traslocano.  Si  divel  tano  a  traslocare 
gli  impiegati. 

Trasloco,  s.  m.  dicesi  per  Traslocamento;  Tra- 
sferimento. Ogni  due  anni  ha  a,vuto  un  trasloco. 
Un  trasloco  è  sempre  un  guaio  serio. 

Trasmettere,  v.  trans.  Mandar  fuori;  Comunicare. 
Non  trasmise  gli  ordini  quando  doveva.  Trasmettete 
la  lettera  al  suo  indirizzo. 

§  ì.  T.  leg.  Far  passare  da  una  ad  altra  persona, 
titoli,  diritti,  proprietà  e  simili.  Gli  fecero  un  as- 
segno da  trasmettere  ai  figlioli.  Certi  titoli  non  si 
trasmettono. 

§  2.  Part.  pass.  Trasmesso. 

Trasmigrare,  v.  intr.  Andare,  Passare  da  un  luogo 
ad  un  altro.  Tru,smigrano  in  America  per  far  for- 
I  tuna. 

§  Part.  pass.  Trasmigrato. 
Trasmigrazione,  s.  f.  L'atto  del  trasmigrare. 
§  Trasmigrazione  delle  anime;  Il  passaggio  delle 
anime  da  un  corpo  ad  un  altro,  che  avveniva  secondo 
la  dottrina  di  Pitlagore  alla  morte  di  uno;  Metempsi- 
cosi. 

Trasmissibile,  agg.  Che  si  può  trasmettere.  Gli 
lasciò  un  legato  trasmissibile  ai  suoi  figlioli. 

Trasmissione,  s.  f.  L'atto  del  trasmettere.  La  tra- 
smissione dei  dispacci  si  fa  regolarmente.  Trasmis- 
sione d'  eredita. 

Trasmodare,  v.  intr.  Uscir  de' modi;  Eccedere  in 
checchessia.  Atiche  nelle  cose  buone  non  si  deve  mai 
trasmodare. 

§  Part.  pass.  Trasmodato. 

Trasmodatamente,  avv.  In  modo  trasmodato;  Con 
grande  eccesso.  Beve  trasmodatamente. 

Trasmutare,  v.  trans,  e  rifl.  Lo  stesso  che  Tra- 
mutare e  Tramutarsi.  Non  é  da  tutti  trasmutarsi 
così  bene. 

§  Part.  pass.  Trasmutato. 

Tras.\iutazione,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  trasmu- 
tare e  del  trasmutarsi. 

Trasognare,  v.  iutr.  Andar  vagando  con  la  mente, 
come  in  sogno,  per  stupore,  maraviglia  o  altro  che 
di  simile,  destato  da  un  fatto,  da  un  discorso,  da  un 
qualsiasi  avvenimento.  A  vedere  quei  giochi  trasognai. 
A  sentire  quel  tartaglione  parlare  cosi,  spedito,  mi 
pareva  di  trasognare. 

§  1.  Part.  pass.  Trasognato. 

§  2-  Agg.  Quel  ragazzo  trasognato  tornò  a  casa, 
prima  di  sera. 

Trasparente,  V.  Trasparire. 
Trasparenza,  s.  f.  astr.  di  Trasparente;  La  qualità 
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di  ciò  che  è  trasparente.  È  un  cristallo  d'una  grande 
ti  asparenza. 

Trasparir!:,  v.  intr.  Farsi  vedere  attraverso  ad 
un  corpo  diafano.  Certi  oggetti  trasparivano  meglio 
e  certi  altri  peggio.  Paglia  che  traspare  nel  ghiaccio. 

§  1.  Fig  Dar  segno;  B'are  intendere,  capire  e  si- 
mili. Dalle  vostre  parole  traspare  l'animo  bono.  In 
quel  viso  traspare  nobile  affetto. 

§  2.  l'art,  pass.  Trasparente. 

§  3.  Agg.  Di  que'corpi  attraverso  a'quali  passa  la 
luce,  e  che  lasciano  vedere  al  di  là  di  essa.  La  carta 
unta  è  trasparente.  Il  cristallo  bene  arrotato  non  è 
più  tanto  trasparente. 

§  4.  S.  m.  Trasparente,  dicesi  Quella  tela  o  carta 
dipinta  a  figure  e  ornati  che  si  adatta  alle  finestre, 
per  parare  o  moderare  la  luce  e  per  ornamento. 

§  5.  E  anche  Quelle  tele  o  carte  figurate  che  alle 
finestre  o  altrove  si  pongono  con  un  lume  dietro,  per 
rendere  più  vaga  e  più  diversa  l' illuminazione. 

§  6.  Pari.  pass.  Trasparito. 

Traspirare,  v.  intr.  Sudare  leggermente.  A  certi 
caldi  si  traspira  moltissimo. 

§  1.  Fig.  Trapelare.  Di  tutto  ciò  che  il  Ministro 
ci  disse,  qualcosa  dece  essere  traspirato  in  paese. 

§  2.  Delle  piante,  il  cui  umore  vien  fuori  dalla 
scorza.  Anclie  le  piante  traspirano  e  sudano. 

§  3.  Di  vespai  e  altri  condotti  d'aria.  Avere  sfogo; 
Dar  passaggio  all'aria.  Il  vespaio  da  una  parte  tra- 
spira nella  strada,  e  dall'altra  neW  orto. 

§  4.  Fart.  pass.  Trasi'Ikato. 

Traspirazione,  s.  f  11  traspirare;  L'  uscire  degli 
umori  dai  pori  della  pelle  del  corpo  animale.  Se  non 
si  riattiva  la  traspirazione,  c'è  da  temere  per  l'am- 
malato. Ad  un  tratto  gli  cessò  ogni  traspirazione. 

Trasporre,  v.  trans.  Mutar  di  posto  cose  in  or- 
dine. Nel  rileggere  il  libro  manoscritto,  ne  traspose 
alcuni  capitoli. 

§  Part.  pass.  Trasposto. 

Trasportabile,  agg.  Che  si  può  trasportare  con 
una  cena  facilità.  È  un  mobile  a  fatica  trasportabile. 

Traspohtake,  V.  trans,  e  rifl.  Portare  o  Portarsi 
da  un  posto  a  un  altro.  Trasportò  in  campagna  tutta 
la  libreria. 

g  1.  Di  cose  pesanti.  Il  David  di  Michelangelo 
fu  trasportato  all'Accademia. 

§  2.  E  di  cose  lontane.  Gli  uccelli  trasportano  i 
semi  da  una  regione  all'altra,  da  uno  in  altro 
■paese. 

§  3.  Di  persona.  Portare  come  di  peso.  Cadde  e 
lo  trasportarono  allo  Spedale. 

§  4.  Fig.  Dicesi  per  Tradurre;  Portare  da  una  in 
altra  lingua.  Trasportò  l'Iliade  dal  greco  nelV  ita- 
liano. 

§  5.  Lasciarsi  trasportare,  lo  stesso  che  Vincere 
dalla  passione,  dall'affetto  ;  Non  sapersi  temperare. 
Discorrendo  con  lui  è  facile  a  lasciarsi  trasportare 
dall'ira. 

§  6.  T.  comput.  Portare  una  partita  da  una  co- 
lonna ad  un'altra  nel  libro  de'conti,  da  un  titolo  ad 
un  altro  nel  bilancio.  Trasportò  una  bella  somma 
dalle  casuali  alle  spese  di  personale.  Trasportate  a 
debito  la  partita  che  è  in  credito. 

§  7.  T.  stamp.  Portare  una  o  più  righe  da  un  luogo 
della  pagina  o  della  colonna  a  un  altro,  e  anche  ad 
un'altra  jagina  o  colonna. 

§  8.  T.  mus.  Trasportare  una  parte;  Mutarla  di 
tino  ;  e  usasi  anche  assol.  E  bravissimo  nel  traspor- 
tare. 


§  9.  T.  art.  11  portare  dalla  tavula,  o  ilall'intonac» 
sulla  tela  o  da  una  sopra  altra  tela  un  dipinto.  Vidi 
più  volte  trasportare  dalla  tavola  in  tela  dei  dipinti. 
Era  un  affresco  che  fu  trasportato  sulla  tela.  La  Ve- 
nere di  Tiziano  fu  trasportata  sopra  una  tela  nova, 

§  10.  Part.  pass.  Trasportato. 

Trasportatore-trice,  verb.  m.  e  f.  Di  trasportare. 
Colui  o  Colei  che  trasporta.  Egli  è  un  grande  tra- 
sportatore di  musica. 

Trasporto,  s.  m.  11  trasportare.  Il  trasporto  di 
certe  statue  può  esser  diffìcile  e  pericoloso.  Tra- 
sporto della  musica. 

§  Trasporto,  e  2'rasporto  funebre,  dicesi  II  por- 
tare onorevolmente  con  accompagnatura  un  morto  alla 
sepoltura.  Egli  va  a  vedere  tutti  i  trasporti.  Fu  un, 
magnifico  trasporto  quello  del  generale  e  senatore. 

Trasposizione,  s.  f.  11  trasporre;  11  mutare  di  po- ' 
sto  cosi  che  si  trovi  innanzi,  ciò  che  era  appresso; 
prima  ciò  che  veniva  dopo,  e  viceversa.  Nell'ordine 
della  materia  fece  di  grandi  trasposizioni. 

§  T.  gramm.  Mutazione  dell'ordine  delle  parole, 
non  conforme  alla  sintassi  regolare.  Nel  suo  scrivere 
ci  sono  troppe  trasposizioni. 

Trasposto,  V.  Trasporre. 

Trassinare,  V.  trans.  Sliattere  ;  Malmenare;  Stra- 
pazzare. Non  trassinate  più  que'libri  per  la  casa, 
§  Part.  pass.  Trassinato. 

Trastravato,  agg.  T.  cavali.  Dicesi  del  cavalliv 
balzano,  che  ha  del  bianco  nel  piede  destro  d'avanti, 
e  nel  sinistro  di  dietro.  Comprò  un  bel  cavallo- 
trastravato. 

Trastulla,  apg.  Dicesi  di  certa  erba;  ma  comun. 
s'usa  nel  modo  Dar  l'erba  trastulla  ;  per  Mandare 
in  lungo  una  cosa  promessa,  trattenendo  con  delle 
bugie  e  delle  fandonie  chi  l'aspetta.  Il  sarto  mi  dà 
l'erba  trastulla,  ed  io  sono  senza  vestito. 

Trastullare,  v.  trans.  Divertire  con  giochi,  ba- 
locchi e  simili  un  bambino.  Passa  il  suo  tempo  a 
trastullare  il  bambino. 

§  1.  Rifl.  Divertirsi  trastullando  altrui.  Si  tra- 
stulla coi  figlioli  della  fattora. 

§  2.  Trastullarsela,  si  dice  Di  chi  passa  il  suo 
tempo  in  cose  da  nulla,  senza  alcun  proposito.  Sta  a 
trastullarsela  tutti  i  giorni  sul  prato. 

§  3.  Part.  pass.  Trastullato. 

Trastullatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Trastrul- 
lare.  Colui  o  Colei  che  trastulla. 

Trastullino,  dim.  di  Trastullo. 

Trastullo,  s.  m.  Passatempo;  Sollazzo  con  cose 
da  niente,  di  nessuna  serietà.  Quel  libro  mi  serve  di 
trastullo. 

§  Balocco;  Oggetto  con  che  si  diverte  un  bambino. 
Con  tutti  que' figlioli  ha  piena  la  casa  di  trastulli. 
Gli  comprò  dei  trastulli  bellissimi. 

Trasudamento,  s.  m.  11  trasudare,  e  L'umore  che 
trasuda. 

Trasudare,  v.  intr.  Dicesi  del  liquido  che  vien 
da  un  recipiente,  come  il  sudore  dalla  pelle.  Il  vino 
bono  e  bollente  trasuda  dalla  botte. 

§  Part.  pass.  Trasudato. 

Trasversale,  agg.  Che  va  di  traverso  ;  Obliquo. 
Fece  una  linea  trasversale  sulla  scrittura. 

§  1.  T.  geom.  D'una  linea  retta  che  taglia  i  tre 
lati  d'un  triangolo  prolungati  indefinitamente. 

§  2.  Linea  trasversale,  si  dicono  I  parenti  che  non 
sono  .in  linea  retta  ;  detta  anche  Linea  obliqua.  Nella 
linea  trasversale  della  famiglia  furono  uomini  emi- 
nenti. 
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Trasversalmente,  avv.  Iq  linea  o  modo  trasversale  ; 
Obliquamente. 

Trasvolare,  t.  trans,  e  intr.  Passar  sopra,  Volar 
sopra  con  grande  velocità.  Le  rondini  trasvolano 
sulla  distesa  del  lago. 

§  1.  Fig.  Trattare  una  cosa  di  passaggio,  senza 
fermarcisi.  In  quella  sua  storia  trasvolò  su  molte 
cose  d' importanza. 

§  2.  Part.  pass.  Tra  svolato. 

Tratta,  s.  f.  Il  tirare  con  forza  ma  a  un  tratto,  a 
intervalli;  Lo  stesso  che  Stratta.  Alla  prima  tratta 
spezzò  la  catena. 

§  1.  Il  tirare  o  trarre  i  nomi  o  altra  simile  cosa 
dalla  borsa,  a  guisa  di  numeri,  per  ufiSci,  o  altro. 
C'era  la  tratta  dei  consiglieri  che  devono  uscire 
d'ufficio. 

§  2.  Per  tratta,  lo  stesso  che  A  sorte.  Prima  i 
Priori  del  Comune  si  facevano  per  tratta. 

§  3.  T.  mere.  Lo  stesso  che  Lettera  di  cambio. 
Gli  fece  una  tratta  a  Parigi  per  esser  pagato. 

§  4.  Tratta  dei  Segri,  dicesi  11  commercio  degli 
schiavi.  La  tratta  dei  negri  è  vietata  fra  i  popoli 
civili. 

Trattabile,  agg.  Da  potersi  trattare;  Atto,  Facile 
a  trattarsi,  a  lavorarsi.  Materia  più  o  meno  tratta- 
bile. 

§  Di  persona,  con  la  quale  si  tratta  bene  e  volen- 
tieri ;  Aftàbile;  Alla  bona.  Quel  signore  non  é  dav- 
vero una  persona  trattabile.  Ha  un  superiore  molto 
trattabile. 

Trattamento,  s.  m.  Il  trattare. 

§  I.  Modo  che  uno  usa  nel  trattare  con  altri.  Io 
non  tollero  cattivi  trattamenti  da  nessuno. 

§  2.  Trattamento,  dicesi  anche  per  Ciò  che  si  a 
mangiare;  Pranzo;  Convito.  In  quella  casa  ci  sono  ] 
sempre  grandi  trattamenti.  Ci  ha  fatto  un  tratta- 
mento signorile. 

§  3.  E  per  Mantenimento,  cioè  Vitto,  Alloggio; 
Vestiaro  ;  Ogni  cosa  che  occorre  al  vivere.  Per  cento 
lire  al  mese  mi  dava  tutto  trattamento.  Alle  per- 
sone di  serviiio  oltre  al  salario  davano  intero 
trattamento. 

Trattare,  v.  trans.  Dicesi  del  Comportarsi  con 
«na  persona.  Lo  tratta  bene.  Mi  pareva  che  trattasse  ' 
■un  po'male  la  moglie. 

§  1.  Maneggiare,  specialmente  di  strumenti.  Tratta 
il  pianofoì  te  da  maestro. 

§  2.  Trattare  un  soggetto,  un  argomento;  Par- 
larne o  Scriverne  distesamente,  con  studio.  Fece  un 
libro  trattando  dell'  importanza  della  ginnastica. 
Trattò  di  filosofia  e  di  teologia  in  varii  volumi. 

§  3.  Trattare  una  donna  ;  Averci  pratica  non 
onesta.  Tratta  la  tale  e  si  rovina. 

§  4.  Trattare  checchessia  o  di  checchessia  ;  Di- 
scuterne. Trattano  la  pace  con  Menelick.  Fra'  quei 
due  stanno  trattando  un  accomodamento. 

§  5.  Trattarsi  di  vita  o  di  morte  ;  dicesi  per  indi- 
care l'importanza  che  ha  per  uno  una  cosa.  Per  me  si 
tratta  di  vita  o  di  morte. 

§  6.  E  per  Si  dice.  Si  tratta  che  sia  per  essere 
giudicato  il  comandante  dell'esercito  d'Affrica. 

§  7.  Part.  pass.  Trattato. 

§  8.  Agg.  Queste  sono  le  cose  trattate  in  quel 
convegno. 

§  9.  S.  m.  Libro  o  scrittura  dove  si  svolge  una 
scienza  o  un  ramo  della  scienza.  Trattato  di  filosofia. 
Fece  un  trattato  d'igiene. 

§  10.  Pratica  ;  Trattativa  fra  due  o  più  governi,  o 


potentati,  per  appianare  delle  difficoltà,  togliere  delle 
differenze,  venire  ad  un  accordo.  Trattato  di  pace. 
Trattato  commerciale.  L'imperatore  e  il  Re  firma- 
rono il  trattato. 

§  11.  E  per  semplice  trattativa  anche  tra  privati. 
Fu  concluso  il  trattato  di  matrimonio  fra  il  figliolo 
del  conte  e  la  ragazza  primogenita  del  marchese. 

Trattatello,  e 

Trattatino,  dira,  di  Trattato.  Breve  trattato. 
Scrisse  un  trattatello  di  psicologia  per  le  scole.  Un 
trattatino  di  poche  pagine. 

Trattatista,  s.  m.  Scrittore  d'  un  trattato  sopra 
una  particolare  dottrina.  Ho  consultato  tutti  i  trat- 
tatisti di  Diritto  internazionale. 
I       Trattativa,  s.  f.  Usato  comun.  al  Plur.  Trattative 
I  per  Pratica  intorno  a  speciali  negozi.  D' un  tratto 
ruppe  le  trattative  di  matrimonio. 

Trattato,  V.  Trattare. 

Trattatone,  accr.  di  Trattato.  Trattato  voluminoso, 
disteso.  Ha  scritto  un  trattatone  sopra  le  cambiali. 

Trattatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Trattare.  Colui 
0  Colei  che  tratta.  Il  Menabrea  fu  uno  dei  trat'atori 
di  pace  con  l'Austria. 

Trattatuccio,  spreg.  di  Trattato.  Scrisse  uno 
sguaiato  trattatuccio  di  filosofia. 

Trattazione,  s.  f.  Il  trattare;  e  II  modo  di  trat- 
tare un  argomento  e  simili.  Sella  trattazione  del 
tema  mostrò  che  poco  sapeva  di  quella  dottrina. 

Tratteggiamento,  s.  m.  Il  tratteggiare. 

Tratteggiare,  v.  intr.  Fare  dei  tratti,  delle  linee, 
con  lu  penna,  col  lapis,  col  pennello,  disegnando  o  fa- 
cendo qualche  fregio,  figura,  ornato  e  simili.  Egli  è 
bravo  nel  tratteggiare  con  la  penna. 

§  1.  E  trans.  I  pittori  tratteggiano  le  figure 

§  2.  Part.  pass.  Tratteggiato. 

Tratteggiatlra,  s.  f.  T.  art.  Il  trat'eggiare  e  L'ef- 
fetto e  il  modo  del  tratteggiare.  Una  diversa  trat- 
teggiatura delle  figure,  mostra  la  diversità  della 
scola. 

Tratteggio,  s.  m.  Lo  stesso  che  tratteggiamento. 
La  diversità  del  maestro  si  vede  nel  suo  tratteggio. 

Trattenere,  v.-  trans.  Fermare  tanto  o  quanto  una 
persona;  Fare  che  ritardi  il  cammino,  la  jiartenza, 
Ciò  che  sta  per  fare.  Lo  trattenìie  tanto  che  non  fu 
a  tempo  a  partire.  Cercò .  di  trattenere  in  casa  il 
medico,  finché  V  altro  non  tornasse. 

§  1.  Far  passare  il  tempo  per  modo  che  uno  non 
si  noj  aspettando.  Io  vado  e  tomo,  intanto  trattenete 
voi  que'  signori  se  arrivano. 

§  2.  Trattenere  il  riso,  il  pianto,  e  simili.  Farsi 
forza  per  non  ridere,  non  piangere,  ecc.  Non  so  come 
facessi  a  trattenere  il  riso.  Trattenne  il  pianto  per 
non  allarmare  di  più  la  famiglia. 

§  3.  RìA.  Trattene! si;  Indugiare  la  partenza;  Aspet- 
tare a  partire:  Non  andar  via.  Mi  tratfnni  un'ora 
di  più.  Si  trattenga  un  altro  poco,  mi  fa  piacere. 

§  4.  Dimorare,  Restare  per  piti  o  meno  tempo  in 
un  luogo.  Quanto  si  trattiene  a  Roma  ?  Venga  da 
noi  in  campagna,  ma  per  trattenersi  almeno  un 
mesetto. 

§  5.  Frenarsi;  Contenersi;  Non  potei  trattenermi, 
e  gli  rfi.Mi  il  fatto  mio. 

§  6.  Part.  pass.  Trattenuto. 

Trattenimento,  s.  m.  11  trattenersi  ;  Indugio. 

§  Ritrovo;  Festa,  ma  senza  sfarzo,  familiare.  C'era 
trattenimento  in  casa  di  -mia  zia. 

Trattenitore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Trattenere. 
Colui  o  Colei  che  trattiene. 
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Tratto,  V.  Tkarre. 

Trattore,  s.  m.  Colui  che  facendosi  pagare  dà  da 
mangiare  e  da  bere  a  chiunque.  Va  dal  trattore  ad 
ordinare  la  cena  per  stasera.  Fa  il  trattore  in  via 
Nazionale. 

Trattore,  s.  m.  Colui  che  fa  trarre  il  filo  di  seta, 
da'  bozzoli  e  ne  fa  le  matasse. 

Trattorìa,  s.  f.  Luogo  dove,  pagando,  si  va  a  man- 
giare e  a  bere.  Osteria  d'  un  certo  lusso.  Va  a  desi- 
nare sempre  alla  stessa  trattoria.  In  via  del  Pro- 
consolo hanno  aperta  una  trattoria. 

Trattorìa,  s.  f.  Luogo  dove  si  trae  la  seta  dei 
bozzoli. 

Trattura,  s.  f.  Il  trarre  la  seta  dai  bozzoli. 

Traumatico,  agg.  T.  chirurg.  De' mali  prodotti  da 
una  cagione  violenta,  esterna,  come  sarebbero  ferite, 
lussazioni,  rotture  e  simili.  Emoraggia  traumatica. 

Travagliare,  v.  intr.  Lavorare  faticosamente;  La- 
vorare molto,  di  proposito.  Travaglia  giorno  e  notte. 

§  1.  Trans.  Dar  travaglio;  Allliggere  gravemente. 
Gli  stranieri  travagliarono  immensamente  il  nostro 
povero  paese. 

§  2.  Rifl.  Darsi  grave  fatica,  molto  da  fare.  Si 
travagliò  tutto  il  giorno,  per  finire  il  lavoro,  e  non 
gli  riuscì. 

§  3.  Provare  il  travaglio  di  stomaco.  S' é  trava- 
gliato ed  è  stato  male.  Bevendo  un  po'  troppo  si 
travagliò. 

§  4.  Part.  pass.  Travagliato. 

Travagliatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Travagliare 
Colui  o  Colei  che  travaglia. 

Travaglio,  s.  m.  Grave  turbamento  dell'animo; 
Intensa  afflizione.  Quel  pover' uomo  è  sempre  in  gran 
travaglio. 

g  1.  Travaglio  di  ^towiaco  ;  Il  perturbamento  dello 
stomaco:  La  voglia  che  uno  si  sente  di  vomitare. 
Ehhe  un  i,yan  travaglio  di  stomaco.  Con  quel  tra- 
vaglio di  stomaco  non  dormì  mai. 

§  2.  Travaglio,  e  Travaglio  del  parto;  I  dolori 
che  accompagnano  il  parto.  Quella  donna  e  nel  tra- 
vaglio del  parto. 

§  3.  Travaglio,  chiamasi  un  arnese,  fatto  di  tre 
travi  a  triangolo,  dove  si  pongono  le  bestie  che  sono 
quiete  a  ferrarsi. 

Travagliosamente,  avv..  Con  travaglio  ;  Con  fatica 
e  pena.  L' Italia  oggi  va  avanti  molto  travagliosa- 
mente. 

Travag-lioso,  agg.  Che  dà  o  Che  prova  travaglio. 
Tempi  travagliosi. 

Travagliuccio,  dira,  di  Travaglio.  Tutti  abbiamo 
qualche  travagliuccio.  Que'  travagliucci  di  stomaco 
fanno  pensare  che  essa  sia  incinta. 

Travasamento,  S.  m.  Il  travasare. 

Travasare,  v.  trans.  Versare  da  un  vaso  in  un 
altro;  da  uno  in  un  altro  recipiente.  Stamani  ho  tra- 
vasato il  vino. 

§  Part.  pass.  Travasato. 

Travaso,  s.  m.  Il  travasare;  Travasamento. 

§  Travaso  di  bile;  Riversamento  della  bile  dalla 
sua  vescica;  Spargimento.  Ha  avuto  un  travaso  di 
bile,  che  gli  dà  noia. 

Travata,  s.  f.  Un'  insieme  di  più  travi  collegate 
a  uno  scopo.  Una  travata  per  riparo. 

Travato,  agg.  T.  vet.  Di  cavallo  balzano,  quando 
il  bianco  é  dalla  stessa  banda  davanti  e  di  dietro. 

Travatura,  s.  f.  Le  travi  collegate  a  reggere  il 
tetto.  La  travatura  di  certe  chiese  era  tutta  di- 
pinta. 


Trave,  s.  f.  Fusto  d'albero,  d'una  certa  grossezza 
e  lunghezza,  riquadrato  e  pulito  per  uso  di  palchi, 
ponti  e  simili.  Ha  comprato  ima  bella  trave  per 
fare  il  tetto  alla  capanna.  Si  é  smossa  una  trave 
nella  sala,  bisogna  mutarla, 

§  1.  Trave  maestra;  Dicono  i  muratori  quella 
principale  in  una  travatura. 

§  2.  Stare  a  letto  a  contare  le  travi  e  i  travicelli  ; 
Fare  il  poltrone. 

§  3.  Ogni  bruscolo  gli  pare  una  trave,  E  anche 
D'ogni  fuscello  fanno  una  trave;  suol  dirsi  di  Chi 
esagera  ogni  cosa,  tutto  gli  fa  gran  caso,  V.  Fu- 
scello, §  1. 

%  A.  E  più  debole  il  puntel  che  la  trave  ;  V.  Pun- 
tello, §  6. 

§  5.  Notare  il  fuscello  nell'occhio  altrui  e  non- 
vedere  la  trave  nel  proprio  ;  V.  Fuscello. 

§  6.  Far  d'una  trave  un  nottolino;  V,  Notto- 
lino, §  I. 

Travedere,  v.  intr.  Vedere  non  distintamente, 
come  per  cosa  interposta;  Vedere  con  incertezza,  male. 
Mi  pare  di  travedere  quel  signore  che  aspettava. 

§  1.  Fig.  Ingannarsi;  Prendere  abbaglio.  La  pas- 
sione lo  fa  travedere. 

§  2.  Comprendere  da  piccolo  indizio  ;  Intravedere. 
In  quel  discorso  travide  la  tristezza  dell'  animo 
che  lo  dettava. 

§  3.  Part.  pass.  Traveduto. 

Travedimento,  s.  m.  Il  travedere. 

Traveggola,  s.  f.  Usata  soltanto  al  plur.  e  nel 
modo  Avere  le  traveggole,  per  Vedere  una  cosa  per 
un'altra;  Veder  lucciole  per  lanterne.  Si  vede  che  in 
quel  momento  costui  aveva  le  traveggole. 

Traversa,  s.  f.  Una  sbarra  di  legname  o  anche  di 
ferro  posta  attraverso  di  alcuna  cosa  per  dare  mag- 
gior forza,  per  assicurare.  Mettete  una  traversa  al- 
l'uscio di  casa, 

§  E  per  Impedire  il  passo;  Chiuderlo.  Al  princi- 
pio del  viale  misero  una  traversa  per  chiudere  il 
passo. 

Traversare,  v.  trans.  Passare  attraverso;  Attra- 
versare. Sopra  una  barca  attraversò  il  fiume.  C'era 
tanta  mota  che  non  si  poteva  traversare  la  strada. 

§  1.  E  per  Passare  in  tutta  la  sua  lunghezza  un 
paese,  un  territorio,  una  città,  da  un  capo  all'altro. 
Traversò  a  cavallo  tutta  Firenze.  Traversò  la  Fran- 
cia per  fare  più  presto. 

§  2.  Part.  pass.  Traversato. 

Traversata,  s.  f.  Il  traversare.  Nella  traversata 
degli  Stati  del  Papa  ebbe  molte  noie. 

§  Com.  dicesi  per  II  traversare  un  breve  spazio  di 
mare;  uno  stretto  e  simili;  Breve  viaggio.  Nella  tra- 
versata da  Livorno  a  Genova  non  soffrimmo  punto. 
Nella  traversata  dello  stretto  di  Messina  il  mare 
era  agitato. 

Traversìa,  s.  f.  Burrasca  di  vento  in  mare,  specie 
in  porto  o  vicino  a  terra  dove  trattiene  le  acque  dei 
fiumi  alla  foce. 

§  Fig.  Contrarietà  ;  Avversità.  Se  vi  dovessi  rac- 
contare le  mie  travers'ie  sarebbe  un'  Odissea. 

Traversino,  s.  m.  T.  mar.  Un  pezzo  di  legno,  una 
piccola  traversa  che  si  mette  in  alcune  parti  della 
nave  piii  deboli. 

Traverso,  agg.  Dicesi  di  un  corpo  considerato 
nella  sua  larghezza  ;  Trasversale. 

§  1.  Via  traversa,  e  semplic.  a  modo  di  s.  f.  Tra- 
versa, Quella  via  che  va  per  una  linea  trasversale  per 
abbreviare  il  cammino;  Scorciatoia.  Per  arrivare  a 
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■casa  più  presto  prese  una  via  traversa.  Egli  sa 
tutte  le  traverse  per  i  campi. 

§  2.  Fig.  Via  traversa,  dicesi  anche  per  Un  pro- 
cedere non  leale,  falso,  per  via  di  sotterfugi  o  d'in- 
ganni. A  me  non  piacquero  mai  le  vie  traverse, 
sono  andato  sempre  per  la  diritta. 

§  3.  ^  traverso  ;  Di  traverso  ;  In  traverso  ;  e 
Per  traverso;  avv.  che  significano  Trasversalmente. 

§  4.  Guardare  a  traverso  o  Di  traverso  ;  signi- 
fica Guardare  di  mal  occhio,  con  cattivo  animo.  Mi 
sono  accorto  che  da  un  pezzo  mi  guarda  di  tra- 
verso. E  vero  che  quei  due  si  guardano  di  traverso  ì 

§  5.  Hispondere  a  traverso;  Contrariamente;  Con 
un  certo  dispetto,  con  scortesia.  Io  gli  domandai 
qualcosa  con  bona  grazia,  ma  egli  mi  rispose  a 
traverso. 

§  6.  Di  navi,  Andare  o  Dare  a  traverso  ;  Nau- 
fragare. 

§  7.  Andare  a  traverso,  dicesi  del  cibo  e  della 
bevanda  quando  nelFinghiottirlo  ne  va  un  po'per  la 
laringe  ;  o  rimane  a  traverso  dell'esofago.  Bevendo 
m'é  andato  del  vino  a  traverso.  Gli  andò  a  tra- 
verso una  lisca  di  pesce. 

§  8.  E  fig.  Andare  a  traverso;  D'impresa,  negozio 
e  simili;  Non  andar  bene.  Aveva  un' impresa,  ma  gli 
andò  a  traverso. 

Traversone,  s.  m.  T.  carr.  Quel  grosso  legno  che 
regge  per  traverso  le  stanghe  del  carro. 

§  1.  E  anche  Un  gagliardo  e  impetuoso  vento  tra 
levante  e  tramontana. 

§  2.  T.  scherm.  Colpo  dato  di  traverso. 

Travertino,  s.  m.  Sorta  di  pietra  calcarea  a  grana 
fitta.  Il  travertino  è  una  pietra,  eccellente  per  le  co- 
struzioni. Fece  le  bozze  della  casa  di  bel  traver- 
tino. 

Travestimento,  s.  m.  Il  travestire  e  il  Trave- 
stirsi. Quell'artista  è  maraviglioso  nei  travesti- 
menti. 

Travestire,  v.  trans.  Vestire  altrui  in  modo  af- 
fatto diverso  dal  suo  usuale,  perchè  non  sia  ricono- 
sciuto. Lo  travestì  da  frate,  perché  non  potesse  es- 
sere riconosciuto  nelV  uscire  di  citta. 

§  1.  Fig.  Mutar  forma,  dicesi  specialm.  delle  Opere 
d' ingegno,  Poemi  e  simili.  Travestì  un  canto  del- 
l'Iliade in  bolognese. 

§  2.  Rifl.  Mutarsi  di  vesti,  d'abiti  per  maniera  da 
non  poter  essere  riconosciuto.  Quella  sera  si  travestì 
da  donna. 

§  3.  l^art.  pass  Travestito. 

§  4.  Agg.  fig.  E  un  gesuita  travestito  da  libe- 
rale. 

Traviamento,  s.  m.  Il  traviare;  e  comun.  fig. 
L'uscire  dal  retto  sentiero.  Si  sanno  i  suoi  travia- 
menti. 

§  E  Lo  stato  di  chi  ha  traviato.  Passò  in  quel 
traviamento  gli  ultimi  anni  della  sua  giovinezza. 

Traviare,  v.  trans.  Far  perder  la  via;  Mettere 
per  una  via  diversa  e  non  bona.  Certi  ragazzi  si  di- 
vertono a  traviare  la  gente. 

§  1.  Fig.  Far  uscire  dalla  via  della  rettitudine. 
Una  donnaccia  lo  traviò.  I  cattivi  compagni  tra- 
viano. 

§  2.  Intr.  Quando  si  credeva  salvo,  traviò. 
§  3.  Part.  pass.  Traviato. 

§  4.  Agg.  E  un  ragazzo  traviato,  non  si  cor- 
regge. 

§  5.  E  8.  m.  7  traviati  vanno  sempre  a  finir 
male. 


Traviatore-trice,  verb.  m.  e  f  di  Traviare.  Colui 

0  Colei  che  travia. 

Travicello,  s.  m.  Corrente  fra  trave  e  trave,  nel 
palco  delle  stanze.  Bisogna  in  camera  mutare  un 
travicello  marcio. 

§  1.  Stare  a  contare  le  travi  e  i  travicelli,  V. 
Trave  §  2. 

§  2.  Re  travicello,  da  una  poesia  del  Giusti,  Re 
leggero,  di  nessuna  autorità. 

Travisamento,  s.  in.  Il  travisare. 

Travisare,  v.  trans.  Fare  apparire  una  cosa  di- 
versa da  quello  che  è,  scrivendo  o  parlando.  Nella 
lettera  travisò  tutto  il  racconto.  I  giornali  travisano 

1  fatti. 

g  Part.  pass.  Travisato. 

Travolgere,  v.  trans.  Volgere  sossopra  ;  Mettere 
sossopra. 

§  1.  Comun.  Della  bufera,  D' una  corrente  che 
furiosamente  abbatte  ciò  che  incontra,  e  lo  trascina 
con  sé.  Quel  torrente  travolge  alberi,  masserizie, 
bestie. 

%  2.  Dare  o  Far  dare  alle  parole,  a  un  costrutto, 
a  una  sentenza  un  senso  o  significato  diverso  da  quello 
che  ha.  Certa  gente,  quando  gli  torna,  travolge  il 
senso  anche  della  Legge. 

g  3.  Part.  pass.  Travolto. 

Travone,  s.  m.  accr.  di  Trave.  Grossa  trave.  Per 
reggere  il  tetto  della  gran  sala  accorsero  due  travoni 
spropositati. 

Trebbiano,  s.  m.  Sorta  d'uva  bianca  assai  dolce, 
e  il  Vino  che  se  ne  fa.  Un  po'  di  trebbiano  nel- 
V  orto.  Fategli  sentire  un  fiaschetta  di  quel  trebbiano 
vecchio. 

Trebbiare,  v.  trans.  Battere  col  correggiato  o  altro 
il  grano,  le  biade.  Sono  stili'  aia  a  trebbiare  il 
grano. 

§  Part.  pass.  Trebbiato. 

Trebbiatura,  s.  f.  L' operazione  del  trebbiare. 
Al  tempo  della  trebbiatura  ci  vale  un  po'  di  vino. 

Trebbio,  s.  m.  Si  disse  II  luogo  dove  facevano 
capo  tre  vie.  Abita  alla  Croce  al  trebbio. 

Trecca,  s  m.  Donna  di  mercato  ;  Ciana.  Che  vole 
quella  trecca  che  non  fa  che  gridare  ? 

Treccia,  s.  f.  Ciò  che  è  intrecciato  ;  Cora.  I  capelli 
intrecciati  delle  donne.  Aveva  una  bellissima  treccia 
che  le  scendeva  sulle  spalle. 

g  1.  E  La  paglia  fine  intrecciata  cosi  da  fare  come 
nastro  e  poi  farne  cappelli.  A  Signa  si  vedono  le 
donne  sugli  usci  a  fare  la  treccia. 

§  2.  E  anche  Quella  paglia  o  felce  attorta  che  si 
mette  lungo  la  parete  delle  buche  da  grano. 

Trecciaiolo-ola,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  fa  la 
treccia  ;  che  vive  facendo  la  treccia. 

Trecciolina,  e 

Trecciola,  dim.  di  Treccia. 

Trecciolo,  s.  ra.  Cordicella  di  refe  o  di  seta  in- 
trecciata, fatta  a  guisa  di  treccia. 

Treccone,  s.  m.  Colui  che  va  per  la  strada  a  ven- 
dere commestibili,  da  poco  prezzo. 

Trecentesimo,  agg.  num.  ordin.  di  Trecento. Z-'anno 
trecentesimo  dopo  Gesù  Cristo. 

Trecentista,  s.  m.  Dicesi  Lo  scrittore  del  se- 
colo XIV  ossia  del  mille  e  trecento.  Studia  i  tre- 
centisti da  m,attina  a  sera.  Il  Passavanti  è  un 
trecentista. 

Trecentistico,  agg.  Che  è  o  che  ritrae  del  tre- 
cento, quanto  a  stile,  a  lingua,  ad  arte.  Scrittore  tre- 
centistico. 
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Trecento,  agg.  num.  card.  Che  contiene  ed  espri- 
me tre  centinaia  ;  Tre  volte  cento.  Gli  dette  trecento 
lire  al  mese. 

§  S.  m.  Il  secolo  che  comincia  dal  1301  e  finisce 
col  1400;  secolo  decimo  quarto.  Gli  autori  del  tre- 
cento sono  tutti  pregievoli  per  la  lingua.  Studia  il 
trecento. 

Tredicenne,  agg.  Di  tredici  anni.  Era  appena 
tredicenne  quando  andò  al  Liceo. 

Tredicesimo,  agg.  num.  ord.  di  Tredici.  Il  secolo 
tredicesimo. 

Tredici,  agg.  numer.  card,  indecl.  Che  si  compone 
di  dodici  piìi  uno;  di  dieci  piii  tre.  Aveva  tredici 
anni  quando  mori. 

%  S.  m.  Il  tredici  dicono  le  donnicciole  è  un  nu- 
mero di  cattivo  augurio. 

Trefolo,  s.  m.  Mollo  filo  arruffato. 

Tregenda,  s.  f.  Branco  di  diavoli. 

§  Fig.  Gran  gente;  Moltitudine.  C  era  una  tre- 
genda di  ragazzi  ohe  non  finiva  mai. 

Treggia,  s.  f.  Specie  di  carro,  veicolo  senza  rote, 
fatto  per  andare  a  salita  coi  bovi.  Per  condurci  alla 
villa  si  trovò  appiè  della  salita  la  treggia. 

Trecciata,  s.  f.  Quanta  roba  si  può  portare  in 
una  volta  con  la  treggia;  e  anche  Quanta  gente  vi  sta 
dentro.  Due  treggiate  di  legna.  A  mezzodì  arrivò 
una  treggiata  di  villeggianti. 

Tregua,  s.  f.  Convenzione  tra'capi  di  due  eserciti, 
per  sospendere  per  piìi  o  meno  giorni  la  guerra.  Sta- 
bilirono una  tregua  di  tre  giorni  per  seppellire  i 
morti.  Domani  spira  la  tregua. 

§  1.  Fig.  Cessazione,  Sospensione  d'un  travaglio, 
d'un  dolore,  di  checchessia.  E  un  ventaccio  che  non 
dà  tregua.  Tutta  la  notte  il  dolore  dei  denti  non 
m'ha  dato  tregua. 

§  2.  Tregua  di  Dio  o  del  Signore,  dicevasi  un 
tempo  La  sospensione  delle  ostilità  dal  mercoledì  sera 
al  lunedi  mattina,  per  rispetto  della  passione  di  Gesii 
Cristo. 

Tremare,  v.  intr.  Movere  e  Moversi  per  tutte  le 
membra  convulsivamente  per  freddo,  per  paura  e  si- 
mili. A  quest'ora  andando  fuori  c'è  da  tremare. 
Trema  dalla  febbre.  Non  tremare;  il  pericolo  è 
passato. 

§  1.  Non  tremare,  dicesi  di  Chi  è  provvisto  d'ogni 
necessario,  e  non  teme  di  nulla.  Con  quella  rendita 
fissa,  non  trema. 

§  2.  Vacillare;  Scotersi.  Quando  qualcuno  cam- 
mina la  casa  trema. 

§  .3.  E  detto  delle  membra.  ,/4i  vecchi  trema  la  mano. 

§  4.  Tremare  la  voce  ;  dicesi  di  Chi  parla  con 
grande  agitazione  dell'animo.  Sul  principio  gli  tre- 
mava la  voce,  ma  poi  andò  spedito. 

§  5.  Part.  pres.  Tremante. 

§  6.  Agg.  Scrisse  con  la  mano  tremante. 

§  7.  Part.  pass.  Tremato. 

Tremarella,  s.  f.  Usasi  nei  modi  Avere  la  tre- 
marella; Stare  con  la  tremarella;  Aver  paura  che 
non  accada  qualcosa  di  grosso,  di  male.  Finché  non 
tornò  a  casa  il  figliolo,  stette  sempre  con  la  trema- 
rella addosso. 

Tremendamente,  avv.  In  modo  tremendo.  Era  tre- 
mendamente angustiato. 

§  Fig.  Assaissimo.  Ama  tremendamente  quella 
donna. 

Tremendo,  agg.  Che  fa  tremare;  Che  incute  spa- 
vento. Si  scatenò  un  tremendo  temporale  sopra  il 
paese. 


§  1.  Fig.  Grandissimo;  Veemente.  Conserva  sem- 
pre un  odio  tremendo  verso  quel  suo  nemico. 

§  2.  Tu  sei  tremendo,  dicesi  ad  un  gran  seccatore. 

Trementina,  s.  f.  Resina  del  terebinto  e  d' altri 
alberi  come  larici,  pini  e  simili.  Fa  bruciare  in  ca- 
mera della  trementina. 

Tremila,  agg.  num.  ord.  Tre  volte  mille.  Erano 
tremila  soldati.  Pagò  quel  campicello  quasi  tremila 
lire. 

Tremillesimo  e  Tremilesimo,  agg.  num.  ord.  di 
Tremila.  Era  l'anno  tremillesimo  dalla  fondazione 
di  Roma. 

§  S.  m.  La  tremillesima  parte  d'un  unità  divisa 
in  tremila  parti  uguali. 

Tremitìo,  s.  ra.  Il  tremare  prolungato,  continuo. 
Guarda  il  tremitìo  di  quella  gelatina. 

Tremito,  s.  m.  11  tremare.  Moto  convulso  delle 
membra  o  d' una  parte  del  corpo  animale  prodotto 
dal  freddo,  dalla  paura,  da  un  male.  Lo  prese  un, 
tremito  da  far  paura.  Gli  dura  il  tremito  della 
febbre. 

Tremolante,  V.  Tremolare. 

Tremolare,  v.  intr.  Moversi  con  lievi  e  fitte  scosse 
di  tremito,  o  come  di  tremito.  Cammina  di  traito 
in  tratto  tremolando.  La  gelatina  sul  piatto  tremola, 
sempre. 

§  1.  Di  fiamma,  luce  e  simili,  Essere  incerto; 
Incostante.  Guardate  la  fiamma  di  quella  candela 
come  tremola  ! 

§  2.  Part.  pres.  Tremolante. 

§  3.  Agg.  Dicesi  spesso  della  voce  che  manifesta 
un  certo  tremore  interno.  Gli  rispose  con  voce  tre- 
molante. 

§  4.  S.  m.  Chiamasi  Tremolante  un  ornamento 
da  donne,  fatto  come  un  pennino  di  fili  sottilissimi 
di  vetro,  o  di  metallo,  ciascuno  de' quali  ha  in  cima 
una  qualche  pietra  preziosa  che  tremolando  brilla 
alla  luce. 

§  5.  Part.  pass.  Tremolato. 

Tremolìo,  s.  m.  Il  tremolare  continuato.  Tremitìo. 
Ha  nelle  mani  un  tremolìo  che  gV  impedisce  di 
scrivere.  Il  tremolìo  della  fiamma  alla  lucerna  non 
mi  fa  leggere. 

Trèmolo  e  Tremulo,  agg.  Che  trema;  Tremolante 
Voce  tremola. 

§  S.  m.  T.  mus.  Treniolamento  della  voce  o  del 
suono  di  strumenti  d'arco.  La  malinconia  che  da 
un  tremolo  di  violini  nelV  orchestra. 

Tremore,  s.  m.  Forte  tremito.  Aveva  un  gran 
tremore  nelle  gambe  e  non  poteva  camminare. 

Tremoto  e  Terremoto,  s.  m.  Lo  scotimento  più 
0  meno  violento,  in  una  o  in  altra  direzione,  d'una 
certa  estensione  della  terra.  I  terremoti  della  Cala- 
bria furono  spaventevoli.  Sentisti  a  Roma  quella 
scossa  di  terremoto  dell'  anno  passato  ? 

§  1.  Battere  o  Dare  il  tremoto  in  un  luogo,  vale 
Essere  quel  luogo  scosso  dal  terremoto.  Io  non  era 
a  Firenze  quando  ci  battè  il  tremoto. 

%  2.  È  quello  che  diede  la  mossa  ai  tremoti, 
dicesi  famil.  e  per  scherzo  di  chi  non  si  ferma  mai, 
è  sempre  di  qua  e  di  là  per  la  casa  e  tutto  mette 
sossopra. 

§  3.  Fig.  Chiamasi  Tremoto,  un  ragazzo  che  non 
sta  mai  quieto  e  fermo.  È  un  gran  tremoto  quel 
figliolo. 

Tremula,  s.  f.  Sorta  d'  albero  che  cresce  lungo  i 
fiumi,  detto  anche  Alberello,  le  cui  foglie  tremolano 
sempre  anche  quando  non  spira  vento. 
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Tre.mui.0,  V.  Tremolo. 

Treno,  s.  m.  Lungo  seguito  di  persone,  di  car- 
rozze, carri,  bagagli  e  simili  co'quali  ud  signore  viag- 
gia. Egli  va  sempre  con  gran  treno.  Treno  prin- 
cipesco. 

§  1.  Lusso  d'abiti,  di  masserizie,  d'addobbo.  In 
quella  casa  hanno  un  gran  treno.  Tengono  molto 
treno  i  giovani  principi. 

§  2.  Dare  e  darsi  treno  ;  dicesi  per  Dare  o  Darsi 
importanza.  Che  treno  si  da  quell'imbecille! 

§  3.  Treno  d'esercito  ;  I  carri  dell'ambulanza. 

§  4.  Treno,  I  carri,  i  cavalli,  e  tuito  ciò  che  si 
porta  dietro  l'artiglieria  :  provvedendo  a  ciò  che  é  ne- 
cessario ad  un  esercito  in  battaglia.  Soldati  e  ufficiali 
del  treno.  Era  generale  del  treno  nel  1866. 

§  5.  E  tutti  i  carri  e  le  carrozze,  aggrappate  l'una 
all'altra,  che  strascina  una  macchina  a  vapore  sulle 
strade  ferrate.  E  passato  un  treno  lunghissimo.  Ero 
alla  stazione  all'arrivo  del  treno. 

§  6.  Treno  reale,  dicesi  quello  fatto  appositamente 
per  i  viaggi  del  Re  e  della  sua  famiglia.  Sono  andato 
a  veder  passare  il  treno  reale. 

Treno,  s.  m.  Usato  solamente  al  plur.  I  treni; 
per  significare  I  canti  lugubri  e  le  lamentazioni  in 
specie  di  Geremia. 

Trenodìa,  s.  f.  Lamentazione.  Le  trenodie  di  Ge- 
remia. 

Trenta,  agg.  num.  card.  Tre  volte  dieci.  Giuda 
vendè  Cristo  per  trenta  danari.  La  guerra  dei 
trenta  anni. 

%  1.  Per  significare  Moltissimo;  Assaissimo.  Vale 
o  Fa  per  trenta. 

§  2.  Prov.  Chi  di  venti  non  n'ha,  di  trenta  non 
n'aspetti.  A  venti  anni  il  giudizio  dev'  esser  venuto. 

§  3.  Infino  a  trenta  si  fischia  e  si  tresca.  V. 
Trescare,  §  1. 

§  4.  £  l'uscio  del  trenta:  chi  va  e  chi  entra. 
Modo  fam.  Di  dove  passa  sempre  gente. 

§  5.  S.  m.  Distante  da  casa  un  trenta  passi. 

Trentaseesimo,  agg.  ordin.  di  Trentasei.  Nel  tren- 
taseesimo  giorno  dopo  la  sua  nascita. 

Trentenne,  agg.  Di  trenta  anni.  Ha  sposalo  un 
giovane  trentenne. 

Trentennio,  s.  m.  Spazio  di  trent'anni.  Il  secondo 
trentennio  di  questo  secolo  fu  il  più  fecondo  ver 
l'Italia.  ^ 

Trentesimo,  agg.  num.  ord.  di  Trenta.  Termina 
il  trentesimo  anno  del  suo  esilio. 

§  S.  m.  Una  delle  trenta  parti  in  cui  sia  stata  di- 
visa una  unità.  Ebbe  un  trentesimo  di  tutta  V  ere- 
dità. 

Trentina,  s.  f.  num.  Che  si  usa  a  significare  un 
numero  approssimativo  di  trenta.  Avrà,  appena  una 
trentina  d'anni.  Costerà  una  trentina  di  lire. 

Trentuno,  agg.  num.  Trenta  più  uno.  Pagò  tren- 
tuna  lira  d'affìtto.  Volle  trentuno  scudo. 

§  1.  Del  giorno  ultimo  de'mesi  piix  lunghi  dell'an- 
no. Il  trentuno  di  dicembre. 

§  2.  Battere  il  trentuno;  fam.  Scappare.  Dopo  un 
giorno  o  due  una  bella  mattina  battè  il  trentuno. 

§  3.  Dare  nel  trentuno;  Inciampar  male.  Appena 
arrivato  a  Firenze  dette  nel  trentuno. 

§  4.  E  di  donna  non  piìi  giovane.  Oramai  ha  dato 
nel  trentuno. 

§  5.  Sorta  di  gioco  a  carte,  nel  quale  si  vince  non 
passando  il  numero  trentuno  dei  punti,  o  facendo 
trentuno  o  approssimandosi  a  questo  piii  degli  altri. 
Fecero  una  partita  al  trentuno. 


§  6.  Far  trentuno  per  forza  ;  Fare  di  necessità 
virtii. 

§  7.  L'anno  trentunesimo  del  secolo.  Nacque  nel 
trentuno. 

Trepestìo,  s.  m.  Un  gran  pestare  e  ripestare  co' 
piedi,  e  il  rumore  che  se  ne  fa.  S' udiva  un  gran 
trepestio  per  la  strada. 

Trepidamente,  avv.  Con  trepidezza. 

Trepidare,  v.  intr.  Avere  gran  timore  ;  Paventare 
molto  nel  fare  una  cosa.  In  queW impresa,  non  ostante 
che  apparisca  dappoco,  trepidavano.  S'avanzò  tre- 
pidando dinanzi  al  padre. 

§  Part.  pass.  Trepidato. 

Trepidazione,  s.  (.  Il  trepidare.  Guardava  in  fac- 
cia all'avvenire  senza  alcuna  trepidazione. 

Trepidezza,  s.  f.  Lo  stato  di  chi  é  trepido;  si  usa 
più  comun.  nel  suo  contrario.  Intrepidezza. 

Trepidità,  s.  f.  Esitanza  cagionata  da  paura.  Tanto 
quanto  di  paura.  La  sua  trepidità  in  quel  caso  era 
eccessiva. 

Treppiede,  Treppiedi  e  Treppiè,  s.  m.  Arnese  di 
ferro  fatto  a  modo  di  triangolo,  che  si  regge  su  tre 
piedi,  e  si  usa  per  mettere  sul  foco  e  posarvi  sopra  i 
vasi  da  riscaldare  e  la  roba  per  cocere.  Metti  una 
bistecca  sul  treppiede.  Appoggiava  la  padella  sul 
treppiedi  per  tenerla  alta  sul  foco. 

Tresca,  s.  f.  Cattiva  pratica  con  una  donna.  Aveva 
in  paese  una  tresca  infame. 

§  Hallo  rozzo  e  sciammanato.  Va  a  ballare  per 
tutte  le  tresche. 

Trescamento,  s.  m.  Il  trescare. 

Trescare,  v.  intr.  Avere  una  tresca  con  una  donna. 
Tresca  ora  con  una,  ora  con  un'  altra.  Cominciò 
r altr'anno  a  trescare  con  quella  donna.  E  vecchio  e 
tresca  sempre. 

§  1.  Prov.  In  sino  a  trenta  si  fischia  e  si  tresca  ; 
insino  a  quaranta  si  fischia  e  si  canta  ;  da  qua- 
ranta in  là  mi  dol  qui  e  mi  dol  là.  A  mano  a  mano 
ohe  crescono  gli  anni  si  perdono  di  certe  cose  e  la 
forza  e  il  piacere,  e  cominciano  i  malanni. 

§  2.  Operare  qualche  cosa  di  nascosto  e  con  rag- 
giri. Ma  che  cosa  trescano  insieme  quegli  sciagurati  ? 

§  3.  Trescare  pei  o  sui  campi;  Camminare,  Sal- 
tare su'prati,  su'campi  dove  è  seminato,  dov'è  qualcosa 
da  guastare. 

Trescone,  s.  m.  Specie  di  ballo  campagnolo  in 
quattro,  a  uso  manfrina.  Fecero  due  salti  di  trescone. 
Chiamò  sul  prato  della  villa  i  contadini  perchè 
ballassero  il  trescone. 

§  Fig.  Far  ballare  il  trescone;  dicesi  quasi  scher- 
zando per  Bastonare.  Vedrete  voi  se  gli  farò  ballare 
il  trescone. 

Trespiano,  s.  p.  Nome  d'un  luogo  presso  Firenze 
dov'è  il  camposanto;  però  usasi  dire  Aìidare  a  Tre- 
spiano per  morire. 

Trespoletto-ino,  dim.  di  Trespolo.  Mise  quel 
gesso  sopra  un  trespoletto,  e  cadde. 

Trespolo,  s.  m.  Arnese  retto  su  tre  piedi,  sopra 
il  quale  si  posa  la  tavola.  Nelle  osterie  mettono  la 
tavola  sui  trespoli. 

§  1.  Arnese  retto  su  tre  piedi  alti  assai,  che  serve 
a  tenere  vasi,  statuette,  e  oggetti  simili  per  ornamento 
delle  stanze. 

§  2.  Altro  arnese  del  quale  si  rervono  i  carrozzieri 
per  verniciare  le  carrozze. 

§  3.  Fig.  D'un  veicolo,  carrettino  e  simili,  che  male 
si  regge,  sconquassato.  Si  mise  in  viaggio  con  un 
trespolo  non  punto  sicuro. 
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Tressette,  s.  m.  T.  gioc.  Non  si  usa  che  al  Plu- 
rale Tressetti  per  significare  un  gioco  a  carte,  che  si 
la  in  quattro  o  in  tre  persone;  Calabresella.  Tutte 
le  sere  si  ritrovavano  a  fare  una  partita  ai  tressetti. 

Triaca,  s.  f.  Medicamento  composto  di  varie  so- 
stanze medicinali  e  che  si  diceva  guarisse  da  molti 
mali.  Oggi  la  triaca  non  si  usa  più. 

Tkiade,  s.  f.  T.  mat.  Complesso  di  tre  unità. 

§  1.  T.  mus.  Accordo  di  tre  note.  Triade  armo- 
nica. 

§  2.  T.  eccles.  Le  tre  persone  della  santissima 
Trinità.  La  triade  perfetta. 

Triangolare,  agg.  Di  un  corpo  che  abbia  tre  an- 
goli. Una  tavola  triangolare.  Certe  vele  sono  trian- 
golari. 

§  Muscolo  triangolare,  e  anche  assol.  Triango- 
lare, chiamano  gli  anatomici  Quel  Muscolo  composto 
di  cinque  paia  di  piani  carnosi  disposti  in  maniera 
di  fascette. 

Triangolarità,  s.  f.  La  forma  di  un  corpo  trian- 
golare. 

Triangolazione,  s.  f.  T.  mat.  Quella  operazione 
geodetica,  per  la  quale  si  determina  la  lunghezza  di 
un  arco  del  meridiano. 

§  Ogni  rete  di  triangoli,  per  la  quale  si  giunge  a 
misurare  le  distanze  tra  i  punti  culminanti  d'un  paese. 
Il  padre  Giovanni  Inghirami  diresse  la  triangola- 
zione della  Toscana. 

Triangoletto-ino,    dim.    di    Triangolo.  Piccolo 

triangolo.  ,    •     u  r 

Triangolo,  s.  ni.  Poligono  di  tre  lati,  che  lor- 
mano  tre  angoli;  e  la  sua  figura.  F<ue  un  triangolo 
sulla  lavagna.  Aveva  in  mano  un  triangolo  di 
legno. 

§  1.  Triangolo  equilatero;  Quello  i  cui  lati  sono 
tutti  e  tre  uguali. 

5  2.  Triangolo  isoscele;  Quello  di  cui  sono  uguali 
due  dei  lati. 

§  3.  Triangolo  scaleno;  Quello  che  ha  tutti  i  lati 
disuguali. 

§  4.  Triangolo  rettangolo;  Quello  di  cui  un  an- 
golo è  retto. 

§  5.  Triangolo  sferico  ;  Parte  della  superficie  d'una 
sfera  compresa  fra  tre  archi  di  circolo  massimo,  mi- 
nori della  semicirconferenza. 

§  6.  T.  astr.  Nome  di  due  costellazioni.  Triangolo 
australe  e  Triangolo  boreale. 

§  7.  T.  art.  e  mest.  Specie  di  lima  formata  a 
triangolo. 

§  8.  E  anche  Una  specie  di  stiletto  fatto  a  trian- 
golo. Andava  sempre  armato  di  un  triangolo  acu- 
minato e  tagliente. 

§  9.  .4  triangolo  ;  avv.  A  modo  o  In  forma  di 
triangolo. 

Tribbia,  s.  f.  La  Tribbiatura. 

Tribbiare,  v.  trans.  Il  Rompere  le  legna  da  ardere, 
o  altro  con  le  mani.  Tribbia  due  legna  per  il  foco. 

§  1.  Battere  il  grano  o  altro  cereale  colla  trebbia, 
col  correggiato.  C'è  ancora  da  tribbiare  un  po' di 
grano. 

§  2.  Fig.  Picchiare;  Rebbiare.  Poco  mancò  non 
lo  tribbiasse  di  santa  ragione. 

§  3.  E  pur  fig.  Tirarla  giii  ad  uno,  o  ad  un  libro 
e  simili  ;  facendone  una  critica  aspra,  insolente.  Senti 
quel  giornale  come  lo  tribbia  ! 

§  4.  Part.  pass.  Tribbiato. 

Tribbiatura,  s.  f.  11  tribbiare;  E  il  punto  dove 
un  legno  è  tribbiato.  Nella  tribbiatura  di  quelle  le- 


gna fece  una  sudata.  Al  tempo  della  tribhiatura-del 
grano. 

Tribbio,  s.  m.  L'arnese  col  quale  si  tribbia  il 
grano;  Correggiato. 

§  Fig.  Quel  popolo  è  passato  sotto  il  tribbio  degli 
stranieri. 

Tribolamento,  s.  m.  11  tribolare. 
Tribolare,  v.  trans.  Dare  dei  triboli;  Allliggere;. 
Travagliare.  Quel  figliolo  tribola  un  po' troppo  la 
mamma. 

§  1.  Intr.  Soffrire  molto;  Avere  delle  tribolazioni. 
Tribola  oggi,  tribola  domani  e  cos'i  si  va  avanti- 
Come  state  f  Si  tribola  un  giorno  più  dell'altro. 

§  2.  Soffrire  per  la  mancanza  di  checchessia.  L'Ita- 
lia tribola  a  scole.  Da  noi  si  tribola  per  ogni  cosa, 
§  3.  Prov.  Chi  altri  tribola  sé  non  posa;  Chi 
procura  del  male  altrui,  non  può  viver  quieto. 

§  4.  Prov.  Chi  assai  pone,  e  non  custode,  assai 
tribola  e  poco  gode;  Non  basta  aflaticarsi  perchè 
nasca  il  grano,  ma  bisogna  saperlo  mantenere  per  go- 
derlo ;  e  fig.  Non  basta  mettere  al  mondo  de' figlioli^ 
bisogna  saperli  allevare  ed  educare. 
§  5.  Part.  pass.  Tribolato. 

§  6.  Agg.  Povero,  Misero  e  simili.  E  un  omo  tri- 
bolato, non  ha  mai  un  po'di  sollievo. 

§  7.  S.  ro.  Bisogna  aver  pietà  de'tribolati. 
TiUBOi.ATAMENTE,  avv.  Da  tribolato.  Vive  tribola-^ 
tamente. 

Tribolatore-trice,  verb.  ni.  e  f.  di  Tribolare. 
Colui  0  Colei  che  tribola.  Costui  è  un  gran  tribola- 
tore. 

Tribolazione,  s.  f.  Il  tribolare  ;  La  cosa  che  tri- 
bola ;  che  affligge  l'animo  e  il  corpo.  Ho  di  gran  tri- 
bolazioni. Vivo  in  mezzo  a  molte  tribolazioni. 

§  Di  persona  che  è  cagione  di  tribolazioni  ad  altri. 
Quella  donna  è  la  sua  tribolazione. 

Tribolo,  s.  m.  Certa  pianta  che  produce  dei  frutti 
con  due  o  tre  punte  o  spine,  detti  pur  essi  Triboli. 
Cammina  in  mezzo  a'triboli  coi  piedi  nudi. 
§  1.  E  anche  una  specie  di  trifoglio  odoroso. 
§  2.  T.  agr.  Cilindro  scanalato,  che  serve  per  rom- 
pere la  scorza  o  il  nocciolo  di  certe  piante  per  levare 
il  seme  che  v'è  dentro. 

Tribordo,  s.  ni.  T.  mar.  La  parte  destra  d'  una 
nave,  guardando  da  poppa  a  prua.  Sulla  nave  si  en- 
tra dalla  parte  di  tribordo. 

Tribrachio  e  Tribraco,  s.  m.  T.  melr.  Piede  del 
verso  greco  o  latino,  di  tre  sillabe  brevi. 

Tribù,  s.  m.  Una  delle  parti  in  cui  si  divideva 
anticamente  un  popolo.  La  tribù,  di  Giuda.  Dalla 
tribù  di  Giuda  nacque  Gesù. 

Tribuna,  s.  f.  Luogo  elevato  dal  quale  gli  oratori 
parlavano  al  popolo  ;  Luogo  elevato  dal  quale  in  certe 
assemblee  parlano  gli  oratori.  Nel  parlamento  ita- 
liano non  c'è  la  tribuna. 

§  1.  Pulpito.  A  Pisa  si  conserva  la  tribuna  da 
dove  predicò  S.  Agostino. 

§  2.  Luogo  piìi  insigne  d'un  edifizio  destinato  ad 
un  uso  particolare.  Nel  Museo  a  Firenze  c'è  la  tri- 
buna di  Galileo. 

§  3.  Luogo  fatto  appositamente  per  assistere  ad 
un'assemblea,  ad  uno  spettacolo  e  simili.  La  tribuna 
del  corpo  diplomatico  al  parlamento.  Io  vado  nella 
tribuna  dei  giornalisti.  Hanno  fatto  delle  tribune 
nel  campo  delle  corse. 

Tribunale,  s.  m.  11  luogo  dove  si  fa  e  si  ammi- 
nistra la  giustizia;  Dove  riseggono  i  giudici.  Vado- 
al  tribunale  a  cercare  un  giudice. 
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§  1.  E  I  Giudici  che  devono  giudicare.  Il  tribu- 
nale si  ritirò  in  Camera  di  Consiglio. 

§  2.  E  secondo  le  persone  su  cui  esercita  la  sua 
giurisdizione,  e  le  cose  sulle  quali  è  chiamato  a  giu- 
dicare, dicesi:  Tribunale  civile  e  militare.  Tribu- 
nale commerciale. 

§  3.  Mettere  uno  al  tribunale;  Chiamarlo  in  giu- 
dizio; Sporgere  contro  di  lui  querela.  Per  quanto  si 
raccomandasse  la  mise  al  tribunale. 

§  4.  La  cosa  è  in  mano  del  tribunale;  Sta  per 
■essere  giudicata.  Oramai  la  cosa  è  in  mano  del 
tribunale,  non  c'  è  che  attendere. 

§  5.  Tribunale  del  Santo  Uffizio;  Dicesi  l'Inqui- 
sizione romana.  Anche  Galileo  fu  chiamato  al  tri- 
bunale del  Santo  Uffizio. 

§  6.  Non  aver  salito  mai  le  scale  del  tribunale; 
Non  aver  avuto  mai  che  fare  con  la  giustizia. 

§  7,  Tribunale  di  penitenza;  dicevasi  II  Confes- 
sionario, e  la  stessa  Confessione.  S'è  accostato  al  tri- 
bunale di  penitenza. 

§  8.  Il  tribunale  della  coscienza;  La  coscienza. 
Quanto  a  me  non  temo  di  presentarmi  al  tribunale 
della  mia  coscienza. 

§9.  Il  tribunale  di  Dio;  La  Divina  giustizia. 
Dinanzi  al  tribunale  di  Dio  le  bugie  sono  inutili. 

§  10.  Comparire  o  Essere  chiamato  al  tribunale 
di  Dio;  Morire.  A  questo  dovrà  pensare  quando 
■sarà  chiamato  al  tribunale  di  Dio. 

§  11.  Il  tribunale  dell'  opinione  pubblica;  Dicesi 
del  Giudizio  del  pubblico. 

§  12.  Pro  tribunali,  dicesi  con  modo  latino  e  avv. 
nella  frase  Sedere  prò  tribunali  a  significare  Essere 
neir  atto  di  far  da  giudice. 

Tribunato,  s.  m.  T.  stor.  L'ufficio  e  il  grado  di 
Tribuno.  Nel  tribunato  di  Pompeo. 

Tribunesco,  agg.  Da  tribuno.  Eloquenza  tribu- 
nesca. 

Tribu.vizio,  agg.  Di  tribuno.  Potestà  tribunizia. 

Tribuno,  s.  m.  T.  stor.  Si  disse  in  Roma  il  Ma- 
gistrato eletto  per  difendere  i  diritti  della  plebe.  I 
tribuni  della  plebe.  Tiberio  Gracco  fu  eletto  tribuno. 

§  Oggi  dicesi  Tribuno;  Chi  si  spaccia  difensore 
della  plebe  e  la  solleva  e  la  fa  tumultuare. 

Tributare,  v.  trans.  Render  tributo  ad  uno,  spe- 
cialmente di  lodi,  di  onori  e  simili.  Gli  tributarono 
■ogni  sorta  d'  onore. 

§  Part.  pass.  Tributato. 

Tributario,  agg.  Che  è  obbligato  a  pagare  un  tri- 
buto. Il  Viceré  d'Egitto  è  tributario  della  Porta. 

§  Fiume  tributario;  Quello  che  mette  le  sue 
acque  in  un  altro  fiume  e  non  sbocca  direttamente  al 
mare. 

Tributo,  s.  m.  Quello  che  uno  paga  o  dee  pagare  al 
suo  signore,  per  dipendenza,  vassallaggio  e  simili.  Il 
Principe  del  Montenegro  paga  tributo  alla  Porta. 

§  1.  Fig.  La  stima  é  un  tributo  dovuto  alla  virtù. 

§  2.  Pagare  il  tributo  alla  natura.  Morire. 

Tric-trac,  s.  m.  Sorta  di  gioco  che  si  fa  con  le 
pedine  e  i  dadi;  Tavola  reale.  Facciamo  una  par- 
tita al  tric-trac. 

%  Voce  che  imita  il  rumore  di  chi  cammina  con  gli 
zoccoli;  e  simile  altro  rumore.  Alla  mattina  mi  sve- 
glia col  suo  tric-trac  per  la  casa. 

Trichina,  s.  f.  Verme  che  si  trova  nell'  intestino 
e  ne'  muscoli  del  maiale.  Mangiò  del  maiale  con  la 
trichina. 

Tricipite,  agg.  Con  tre  teste.  Gli  antichi  imma- 
ginarono una  fiera  tricipite. 


§  T.  anat.  Muscolo  del  braccio  che  in  alto  si  di- 
vide in  tre  capi  e  si  congiunge  all'omero  e  all'ascella. 

Triclinio,  s.  m.  T.  stor.  Cosi  chiamavasi  presso  i 
Romani  la  stanza  dove  mangiavano. 

Tricolore,  agg.  Di  tre  colori.  La  bandiera  ita- 
liana e  la  francese  sono  tricolori. 

§  La  bandiera  tricolore;  La  bandiera  italiana. 

Tricuspidale,  agg.  T.  archit.  Che  ha  tre  cuspidi. 
La  facciata  del  Domo  di  Firenze  è  tricuspidale. 

Tridente,  s.  m.  Forca  a  tre  punte.  Sp;-cialmente 
dicesi  Quella  di  cui  una  punta  è  foggiata  a  dardo  o 
saetta,  e  con  la  quale  in  mano  si  rappresenta  Nettuno. 

Triduo,  s.  ra.  T.  eccl.  Funzione  religiosa  che  si 
ripete  per  tre  giorni  consecutivi.  Hanno  fatto  un 
triduo  alla  Santissima  Annunziata. 

Triennale,  agg.  Che  si  fa  o  Che  ricorre  ogni  tre 
anni.  A  Pisa  la  luminara  era  triennale. 

Triennio,  s.  m.  Corso  o  Spazio  di  tre  anni.  Ogni 
triennio  riconfermano  gli  impiegati. 

§  Triennio,  dicesi  all'Università  lo  scolaro  di  terzo 
anno. 

Trifogliato,  agg.  Fatto  cosi  che  somiglia  il  trifo- 
glio. Elleboro  trifogliato.  Stoppia  trifogliata. 

Trifoglio,  s.  m.  Pianta  delle  luguminose,  con  stelo 
e  le  foglioline,  tre  e  tre,  pelose;  la  i  fiori  d'un  rosso 
vivace,  e  si  usa  per  pastura  del  bestiame.  Trifoglio 
naturale.  Trifoglio  pratense. 

Trifora,  agg.  T.  archit.  Di  finestra  divisa  da  due 
colonnini  in  tre  specchi  o  parti. 

E  s.  f.  Belle  le  trifore  del  Domo. 

Triforme,  agg.  Di  tre  forme. 

§  Dea  triforme;  fu  detta  la  Luna. 

Trigamo,  agg.  e  s.  m.  Che  ha  tre  mogli. 

Trigemino,  agg.  Nato  a  un  parto  con  altri  due. 

Trigesima,  s.  f.  T.  eccl.  Uffizio  di  morti  celebrato 
il  trentesimo  giorno  dalla  morte. 

Trigesimo,  agg.  num.  ord.  Trentesimo.  Il  trige- 
simo dalla  sua  morte. 

Triglia,  s.  {.  Sorta  di  pesce  di  mare,  picchettato 
di  color  rosso,  di  carne  squisita.  Un  piatto  di  triglie 
alla  livornese.  Fritto  di  triglie. 

§  Triglia  di  scoglio;  Tirglia  piii  grossa  e  piii  sa- 
porita delle  altre. 

Trigltetta-ina,  dim.  e  vezz.  di  Triglia.  Mi  fa- 
rete un  paio  di  trigliette  nel  tegame. 

Triglifo,  s.  m.  T.  arch.  Ornamento  del  fregio 
dorico. 

Trigonometria,  s.  f  T.  raat.  Parte  delle  matte- 
matiche  che  insegna  a  determinare  algebricamente  gli 
elementi  incogniti  di  un  poligono.  Trigonometria 
piana.  Trigonometria  sferica. 

Trigonometricamente,  aw.  Per  trigonometria;  Se- 
condo le  regole  di  trigonometria.  Misurò  trigono- 
metricamente tutto  il  territorio  della  Toscana. 

Trigonometrico,  agg.  Di  trigonometria;  Che  ap- 
partiene alla  trigonometria.  Sistema  trigonometrico. 

Trilingue,  agg.  Di  tre  lingue  ;  Scritto  in  tre  lin- 
gue. Faceva  un  dizionario  trilingue.  Stamparono 
una  bibbia  trilingue. 

Trillare,  v.  intr.  Fare  dei  trilli.  Era  bravissima, 
nel  trillare.  La  lodala  s'  alza  trillando. 

§  1.  Part.  pass.  Trillato. 

§  2.  Agg.  Canto  trillato.  Faceva  delle  note  tril- 
late maestrevolmente. 

Trillo,  s.  f.  Abbellimento  della  voce  e  del  suono, 
che  consiste  in  due  note  contigue  che  si  succedono' 
con  grande  rapidità.  È  un  po' cessata  la  smania  dei 
trilli. 
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Trilobato,  agg.  Del  calice  de'  fiori  che  ha  tre  lobi. 

Trilogia,  s.  f.  Un  seguilo  di  tre  drammi,  che  fu 
usato  dai  Greci.  La  trilogia  di  Sofocle. 

§  Fig.  La  trilogia  di  Dante,  fu  detta  la  Com- 
media. 

Trilustre,  agg.  Di  tre  lustri,  cioè  di  quindici 
anni.  Da  giovanetto  appena  trilustre  faceva  stupire 
per  la  scienza. 

Trimestrale,  agg.  Che  si  fa  o  ricorre  ogni  tre 
mesi.  Con  rate  trimestrali  pagava  il  suo  debito. 

Trimestralmemte,  avv.  Per  ciascun  trimestre.  Pa- 
gano lo  stipendio  trimestralmente. 

Trimestre,  s.  m.  Di  tre  in  tre  mesi.  Riscote  cento 
lire  ogni  trimestre.  Paga  la  pigione  a  trimestri. 

§  1.  E  la  somma  che  uno  pa^a  o  riscote  ogni  tri- 
mestre. Pagherò  qvando  abbia  riscosso  il  mio  tri- 
mestre. 

§2.  Di  un  giornale.  D'un  periodico;  I  numeri 
che  escono  in  tre  mesi.  Un  trimestre  dell'  Antologia. 

Trimpellare,  V  intr.  Tentennare  molto.  Cammina 
trimpellando  assai. 

§  1.  Fig.  Cincischiare  senza  concluder  nulla.  Sta 
lì  tutta  la  mattina  a  trimpellare  inutilmente. 

§  2.  Fart.  pass.  Trimpellato. 

Trimpellino,  s.  m.  Dicesi  famil.  di  chi  non  cam- 
mina spedito,  sicuro,  e  fig.  di  chi  non  si  risolve  a 
nulla. 

§  La  veglia  di  trimpellino,  tre  candele  e  un  vio- 
lino. Dicesi  D'una  veglia  meschina,  da  nulla. 

Trimpellìo,  s.  m.  Un  trimpellnro  continuato.  Con 
quel  trimpellio,  fa  due  passi  sopra  un  mattone. 

Trina,  s.  f.  Guarnizione,  di  lino  o  di  seta,  fatta 
con  vago  disegno  e  u  trafori.  Una  bellissima  trina 
di  Fiandra.  Le  trine  antiche  costano  molto. 

§  1.  Trina,  fig.  D'un  lavoro  qualsiasi  con  trafori 
e  con  grande  finitezza  di  lavoro.  Certi  ornamenii 
architettonici  paiono  una  trina. 

§  2.  Che  trina  !  dicesi  in  modo  famil.  per  Che 
trama  !  Che  insidia  ! 

Trinaia,  s.  f.  Che  fa  o  acconiodu  e  vende  le 
trine.  Portate  quella  trina  alla  trinaia  perchè  V  ac- 
comodi. 

.^Trinare,  v.  trans.  Guarnire  di  trine. 
§  1.  Fart  pass.  Trinato. 
§  2.  Agg.  Fatto  a  trina.  Carta  trinata. 
Trincare,  v.  trans,  e  assol.  Bere  avidamente.  Trin- 
carono in  due  un  fiasco  di  vino  vecchio. 
§  1.  Fart.  pass.  Trincato. 

§  2.  Furbo  trincato.  Lo  stesso  che  Furbo  matri- 
colato. 

Trincata,  s.  f.  Il  trincare.  Andiamo  a  fare  una 
trincata  di  vin  buono. 

Tkincatore-trice,  verb.  m.  e  f.  Di  trincare.  Colui 
o  Colei  che  trinca.  Con  quel  trincatore  nessuno  ce 
ne  può. 

Trincera  e  Trincea,  s.  f.  Strada  scavata  nel  ter- 
reno, difesa  da  parapetto;  e  Alzata  di  terreno  per 
difesa  de' soldati,  delle  artiglierie  e  simili.  Fecero 
lungo  il  campo  una  bella  trincea. 

Trincerare,  v.  trans.  Munire  di  trincea;  Difendere 
con  una  trincea.  Ordinò  che  trincerassero  tutto  il 
campo. 

g  1.  Rifl.  Si  trincerarono  subito  fuori  dd  paese. 

'§  2.  Fig.  Difendersi  con  fòrti  argomenti  ;  Rimanere 
in  una  op  nione  non  opponendo  che  un  solito  argo- 
mento alle  ragioni  avverse.  Si  trincerò  con  V  argo- 
mento del  non  si  può. 

§  3.  Fart.  pass.  Trincerato. 


§  4.  Agg.  Campo  trincerato. 

Trincettata,  s.  f.  Colpo  dato  con  un  trincetto? 
Ferita  di  trincetto.  Con  una  trincettata  gli  tagliò 
la  trachea.  Tagliò  il  coio  con  una  trincettata. 

Trincetto,  s.  m.  Lama  d'acciaio,  che  usano  i  cal- 
zolai per  tagliare  il  coio.  Col  trincetto  intaccò  il  to- 
maio. Lo  feri  col  trincetto. 

Trinchetto,  s.  m.  T.  mar.  Vela  quadra,  piccola, 
che  è  sopra  il  calcese. 

§  E  l'Albero  della  nave  dove  sta  questa  vela,  di- 
cesi anche  Albero  di  trinchetto. 

Trinciante,  s.  m.  Grosso  coltello  per  iscalcare  la 
carne,  le  vivande.  Bisogna  che  faccia  arrotare  il 
trinciante.  Aveva  un  bellissimo  trinciante  col  ma- 
nico d'  argento. 

Trinciare,  v.  trans.  Tagliare  in  piccolissime  parti. 
Trinciò  bene  bene  V  insalata,  poi  la  condì.  Trin- 
ciate que'  fichi  secchi  per  farne  un  pastone. 

§  1.  Fig.  Trinciare  la  giubba,  o  i  panni  addosso 
ad  uno;  Dirne  male;  Mormorarne  quando  è  lontano. 
In  certe  conversazioni  non  si  fa  che  trinciare  t 
panni  addosso  alla  gente. 

§  2.  Trinciar  capriole;  Fare  molte  capriole,  una 
dopo  r  altra.  Son  là  che  trinciano  capriole  sul 
prato. 

§  3.  Part.  Pass.  Trinciato. 

§  4.  S.  m.  Una  sorta  di  tabacco  da  naso,  o  da  fumo.. 
Un  oncia  di  trinciato  per  la  pipa. 

Trinciatore-trice,  yerb.  m.  e  f.  di  Trinciare  ; 
Che  trincia;  Colui  o  Colei  che  trincia.  Comprò  una 
macchina  trinciatrice  per  la  paglia. 

Trinciatura,  s.  i.  Il  trinciare.  Era  intento  alla 
trinciatura  d'un  po' di  fimo  per  la  stalla. 

Trincone-ona,  s.  m.  e  i.  Colui  o  Colei  che  trinca 
molto.  È  un  trincone  che  non  smetterebbe  mai  di 
bere. 

Trinella,  s.  f.  T.  mar.  Treccia  di  fili  di  vecchi 
canapi,  che  serve  a  fasciar  cavi,  far  legature  e  simili. 

Trinità,  s.  f.  T.  teol.  Le  tre  persone  divine  in  una 
sostanza  sola.  Il  mistero  della  Santissv/r.a  trinità. 

Trinitario,  s.  m.  T.  stor.  Colui  che  professava 
certe  eresie  circa  la  SS.  Trinità. 

Trino,  agg.  Di  tre;  Composto  di  tre  persone  ;  Una 
delle  tre  persone  della  SS.  Trinila.  Dio  uno  e  trino.- 

Trinomio,  s.  m.  T.  alg.  Espressione  algebrica  di 
tre  termini. 

Trio,  s.  ni.  T.  mus.  Terzetto.  2'rìo  vocale  e  stru- 
mentale. 

Triocco,  s.  m.  Ritrovo  di  persone  che  mangiano 
e  bevano  allegramente. 

Trionfale,  agg.  Da  trionfo;  Fatto  per  ricordare  a 
celebrare  un  trionfo.  Fece  V  ingresso  trionfale  in 
Firenze.  L'arco  trionfale  di  Costantino.  Feste 
trionfali. 

§  1.  Umo  o  Cittadino  trionfale,  dicevasi  in  Roma, 
Chi  aveva  ottenuto  l'onore  del  trionfo. 

§  2.  Fig.  Che  hanno  o  meritano  trionfo.  Fu  la  sua 
una  difesa  trionfale. 

Trionfalmente,  avv.  A  modo  di  trionfo,  di  chi 
trionfa;  In  modo  solenne.  Il  Re  entrò  trionfalmente 
nella  bella  Venezia. 

§  Con  grande  e  bella  vittoria.  Superò  trionfal- 
mente i  suoi  contradittori. 

Trionfare,  v.  intr.  Avere  l'onore  del  trionfo.  Ce- 
sare trionfò  più  volte. 

§  I.  Riportare  sui  nemici  una  vittoria  grande,  cosi 
da  meritare  il  trionfo.  Tito  trionfò  su  i  nemici  a 
Gerusalemme.  Giulio  Cesare  trionfi  delle  Gallie. 
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La  Francia  sotto  Napoleone  trionfò  dell'Europa 
intera. 

§2.  Fig.  Essere  portato  in  auge;  Grandeggiare. 
Trionfò  nella  sua  oltracotanza. 

§  3.  Pure  fig.  Il  grano,  l'olio  trionfa;  Si  Tendono 
cari. 

§  4.  Della  vita  dei  beati  in  cielo.  Ehhe  il  marti- 
rio in  terra,  ora  trionfa  in  cielo. 

§  5.  Part.  pres.  Trionfante. 

§  6.  Agg.  Che  trionfa.  Risposta  trionfante. 

§  ~.  Fig.  Cristo  glorioso  e  trionfante  salì  al  cielo. 

§  8.  Per  iron.  Que'ragazzi,  dopo  essere  stati  ri- 
gettati all'esame,  se  ne  tornarono  allegri  e  trion- 
fanti a  casa. 

§  9.  Part.  pass.  Trionfato. 

Trionfatore-tricb,  verb.  m.  e  f.  di  Trionfare. 
Colui  o  Colei  che  trionfa.  Trionfatore  de'nemici. 

Trionfo,  s.  m.  Festa  che  si  faceva  in  Roma  per 
onorare  colui  che  aveva  vinto  in  battaglia.  Pompeo 
celebrò  uno  dei  più  grandi  trionfi  che  si  fossero 
mai  veduti.  Fu  decretato  a  Scipione  il  trionfo. 

§  1.  E  per  La  Vittoria  riportata  su  i  nemici.  Ga- 
ribaldi riporto  su  i  napoletani  uno  dei  maggiori 
suoi  trionfi. 

§  2.  E  per  le  acclamazioni  che  si  fanno  ad  uno 
per  qualche  suo  atto,  o  qualche  sua  opera.  Quella 
sera  in  cui  si  rappresentava  V  Antonio  Foscarini 
fu  un  vero  trionfo  per  il  Niccolini. 

§  3.  Trionfi  o  Trionfo  da  tavola,  si  dicono  certi 
dolci  o  piatti  Ji  dolci,  fatti  in  modo  da  riescire  d'or- 
namento alla  tavola  stessa. 

§  4.  Aria  di  trionfo,  dicesi  L'aria  che  uno  si  dà 
quando  crede  d'essere  uscito  vincitore  da  una  disputa, 
da  un'impresa  e  simili.  Egli  si  pnsentò  con  un'aria 
di  trionfo,  che  faceva  meravigliare  la  gente. 

§  5.  T.  gioc  Al  gioco  delle  minchiate  o  delle  ombre 
chiamasi  Trionfo,  Il  seme  nominalo  o  accusalo  dal 
giocatore. 

Tripartire,  v.  trans.  Dividere,  Partire  in  tre  parti. 
Fra  i  tre  figlioli  tripartirono  la  eredità  paterna. 

§  Part.  pass,  e  com.  agg.  Tripartito. 

Tripartizione,  s.  f.  11  tripartire. 

Tripetalo,  agg.  e  s.  ra.  Di  fiore  che  ha  tre  petali. 

Tripla,  s.  f.  T.  mus.  Uno  dei  tempi  musicali  che 
viene  diviso  in  tre  parti.  Tripla  di  minime,  di  se- 
miminime. 

TfviPLiCARK,  V.  tran?.  Fare,  Ripetere  tre  volte  una 
stessa  cosa.  Fu  chiamata  alla  ribalta  per  triplicare 
quella  sua  arietta.  Nell'ultima  edizione  fu  tripli- 
cata la  tiratura. 

§  1.  T.  ariim.  Moltiplicare  per  tre. 

§  2.  Aumentare  del  triplo.  In  pochi  anni  triplicò 
il  tuo  patrimonio.  Nei  mesi  d'inverno  triplicò  la 
vendita  al  suo  negozio. 

§  3.  Intr.  In  pochi  anni  a  Roma  la  popolazione 
triplicò. 

§  4.  Part.  pass.  Triplicato. 

Triplicatamente,  avv.  Per  tre  volte.  Scrisse  tri- 
plicatamfnte  il  suo  libro. 

Triplicazione,  s.  f.  Il  tri[);icare. 

Triplice,  agg.  Lo  stesso  che  triplicato  ;  Ripetuto 
tre  volte.  Ebbe  per  quella  festa  un  triplice  invito. 

Triplicità,  s.  f.  astr.  di  Triplice;  L'esser  triplice. 
La  triplicità  dell'Alleanza,  non  da  forza. 

Triplo,  agg.  Tre  volte  maggiore;  Tre  volte  piii. 
Chiede  il  triplo  di  quello  che  vale  la  sua  mercanzia. 
La  pagai  il  triplo  del  suo  valore. 

Tripode,  s.  rn.  T.  stor.  Si  chiamò  cosi  Una  sedia 


retta  da  tre  gambe  o  piedi,  sulla  quale  sedevano  le 
sacerdotesse,  le  sibille,  dando  responsi. 

§  Sedere  sul  tripode;  Dare  gli  oracoli. 

Tripoli  e  Tripolo,  s.  m.  Sorta  di  minerale  silicioso, 
che  si  usa  specialmente  per  pulire  gli  ottonami. 

Trippa,  s.  f.  Pancia;  Ventre.  Che  trippa  ha  messo 
su  quel  mio  amico  ! 

§  1.  Lo  stomaco  di  vitello,  ben  purgato  e  cucinato. 
A  desinare  ci  ha  dato  un  bel  piatto  di  trippa. 

§  2.  Metter  su  trippa;  Ingrassare  mollo. 

§  3.  Serbar  la  trippa  ai  fichi;  Lo  stesso  che  Ser- 
bar la  pancia  ai  fichi;  V.  Fico,  §  4. 

§  4.  Trippa  dicesi  per  schezo  d'omo  assai  corpulento. 

§  5.  E  di  roba  che  da  qualunque  parte  si  tiri  cede 
e  ne  viene.  Questo  panno  è  proprio  trippa. 

Trippaio,  s.  m.  Colui  che  va  attorno  vendendo  la 
trippa  per  i  gatti.  Il  gatto  quando  sente  il  trippaio 
corre  sull'uscio. 

Trippetta,  s.  f.  dim.  e  vezz.  di  Trippa.  Che  trip- 
petta  ha  messo  quel  ragazzo. 

Trippetti>7a,  dim.  di  Trippetta.  Che  trippettina .' 

Trippettino,  s.  m.  Dicesi  la  pancia  rilevata  d'un 
bambino,  d'una  persona  piccola.  Mette  fuori  il  suo 
trippettino. 

§  E  della  persona  stessa.   Vien  qua  trippettino. 

TnippoNE-ONA,  s.  m.  e  f.  Omo  o  donna  che  ha  la 
pancia  o  la  trippa  grossa,  sporgente.  Venne  con  quella 
trippona  della  sua  moglie.  Costui  s'è  fatto  un  gran 
trippone. 

Tripudiare,  v.  intr.  Fare  festa,  allegria,  tripudio. 
5i  vedevano  tutti  tripudiare  per  la  vittoria  di  quel 
loro  amico. 

§  Part.  pass.  Tripudiato, 

Tripudiatore  tbice,  verb.  m.  e  f.  di  Tripudiare. 
Colui  o  Colei  che  tripudia. 

Tripudio,  s.  m.  Il  tripudiare;  Festa,  Allegria  grande. 
La  notizia  triste  gli  giunse  quando  era  nel  suo 
maggiore  tripudio  per  la  fortuna  avuta. 

Triregno,  s.  m.  La  tiara  de' Papi,  sormontata  da 
tre  corone  dette  Regni,  e  che  portano  in  capo  nelle  so- 
lenni funzioni.  Entrò  il  Papa  in  San  Pi-tro  col  tri- 
regno  in  testa. 

Trire.me,  s.  f.  T.  stor.  Sorta  di  nave  che  aveva  tre 
ordini  di  remi.  Si  vedeva  nel  mosaico  rappresentata 
una  trireme. 

Trisezione,  s.  f.  Divisione,  Partizione  in  tre  parti 
uguali.  E  noto  lo  strumento  del  Ceva  per  la  trise- 
zione dell'angolo. 

Trisillabo,  agg.  e  s.  m.  Parola  di  tre  sillaba. 
Fiata  è  trisillabo.  M'occorrerebbe  per  il  verso  una 
parola  trisillaba. 

Trisma  e  Trismo,  s.  m.  T.  med.  Stringimento  spa- 
smodico delle  mascelle  per  il  quale  non  si  può  aprir 
bocca. 

Tristaccio,  pegg.  di  Tristo.  Costui  è  veramente 
un  tristaccio. 

Tristamente,  avv.  Da  tristo  ;  In  modo  tristo.  Si 
comportò  con  noi  tristamente.   Rideva  tristamente. 

§  E  per  In  male  parte.  Il  suo  nome  s'é  fatto  tri- 
stamente famoso. 

Tristanzolo,  agg.  e  s.  m  Alquanto  tristo;  Piut- 
tosto tristo. 

Tristarello,  dira,  di  Tristo;  Furbacchiolo.  Eh! 
tristarello  !  ci  conosciamo. 

Triste,  agg.  Tristo;  Ma  più  special.  Malinconico. 
Era  molto  triste  quel  pover' omo.  Ha  scritta  una 
lettera  assai  triste.  Ho  il  triste  incarico  d'  annun- 
ziarvi la  morte  di  quel  nostro  amico. 
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Tristezza,  s.  f.  L'essere  triste,  addolorato,  malin- 
conico. Ura  d'una  tristezza  che  faceva  spedi'.  Scrisse 
v.na  lettera  piena  di  tristezza.  Il  viso  mostrava  la 
tristezza  che  aveva  dentro. 

Tristizia,  s.  f.  Afl'eziono  dell'animo  che  fa  triste; 
Tristezza.  La  sua  tristizia  si  fa  manifesta. 

§  Qualità  dell"  omo  tristo,  cattivo.  La  tristizia  di 
queir  omo  meritava  d'esser  punita. 

Tristo,  agg.  Mesto;  Malinconico;  Addolorato.  Sta- 
mani il  dottore  era  molto  tristo.  Pensosa  e  trista, 
non  parlò  mai. 

§  1.  Com.  usasi  per  Cattivo  ;  Disposto  a  mal  fare. 
E  costui  un  tristo  omo.  Tristo  mondo  e  tristi 
tempi. 

§  2.  Darsi  al  tristo  ;  A  fare  il  cattivo. 

§  3.  Di  cosa,  opera,  e  simili;  Di  cattiva  qualità; 
Che  può  essere  eccitamento  o  cagione  al  male.  Oggi 
si  leggono  de'  tristi  libri,  che  fanno  del  male. 

§  4.  Furbo;  Accorto;  Malizioso.  A  quel  tristo  non 
gli  si  dà  a  bere. 

§  5.  Trist'  e  guai!  Licesi  per  esclamazione  a  si- 
gnificare un  gran  rischio  o  male  possibile.  Trist'  e 
guai  a  chi  va  fuori  di  notte. 

§  6.  Trist'  a  quelle  case  dove  gallina  canta  e  gallo 
tace;  Prov.  "V.  Gallo,  §  1. 

Trita,  s.  f.  Il  grande  tritamento  o  tritare  de'  fo- 
raggi. Spesso  la  trita  si  fa  nella  stalla. 

§  E  II  foraggio  tritato.  Dategli  una  manciata  di 
trita. 

Tritamente,  avv.  In  modo  trito;  Troppo  al  minuto. 
Descrive  certe  cose  troppo  tritamente. 

Tritamento,  s.  ra.  Il  tritare.  Era  intento  al  tri- 
tamento del  foraggio,  quando  fu  preso  dal  male. 

Tritare,  v.  trans.  Ridurre  a  minutissimi  pezzet- 
tini ;  Far  trito.  Trita  della  carne  per  fare  le  polpette. 
Hanno  una  macchina  per  tritare  la  paglia  e  il 
fieno. 

§  1.  Part.  pass.  Tritato. 

§  2.  Agg.  Date  alla  mucca  del  fieno  tritato  bene. 

Tritatura,  s.  f.  L'atto  del  tritare,  e  la  cosa  tri- 
tata. La  tritatura  della  paglia. 

Tritavo  e  Tritavoi.o,  s.  m.  T.  leg.  Il  terzo  avo; 
L'arcibisnonno.  Aveva  egli  qualcosa  anche  del  suo 
tritavo. 

Tritello,  s.  m.  Crusca  piìi  minuta.  Davano  alle 
mucche  a  mangiare  del  tritello.  Anche  col  tritello 
facevano  pane. 

Tritelloso,  agg.  Di  farina  mista  a  del  tritello. 
Comprava  della  farina  tritellosa. 

Tritino,  agg.  dira,  di  Trito,  e  specialm.  dicesi  di 
chi  veste  abiti  piuttosto  triti,  consunti.  Quella  ra- 
gazza è  piuttosto  tritina. 

Trito,  agg.  Sincope  di  Tritato.  Egli  dava  della 
paglia  molto  trita  a  mangiare. 

§  I.  Di  abiti,  vesti  e  simili.  Consunto;  Logoro. 
Portava  un  sopràbito  molto  trito. 

§  2.  E  anche  di  chi  porta  tali  abiti  per  miseria  o 
per  altro.  Com'  è  trita  quella  signora. 

§  3.  Fig.  Di  frasi,  proverbi,  detti  e  simili.  È  una 
frase  molto  trita  la  vostra.  Venne  fuori  con  un 
trito  proverbio. 

§  4,  T.  Art.  Maniera  di  dipingere,  disegnare,  la- 
vorare, ritraendo  ogni  cosa  minutamente,  in  ogni  suo 
più  piccolo  particolare  ;  E  di  chi  usa  tal  maniera. 
Certi  romanzieri  sono  troppo  triti  nel  descrivere. 
Ha  un  modo  di  dipingere  assai  trito. 

Tritone,  s.  m.  T.  mitol.  Dicevasi  d'  una  divinità 
marina,  rappresentata  in  figura  di  mezz'  omo  e  mezzo 


pesce,  nell'atto  che  sona  le  nacche  o  il  buccine.  La 
fontana  del  tritone  in  Roma. 

Trittongo,  s.  m.  Sillaba  formata  di  tre  vocali. 
Tuo  ifi^figliuolo  è  un  trittongo. 

Tritume,  s.  m.  L'avanzo  della  roba  tritata.  Del 
tritume  di  carta  metteva  sotto  i  tappeti.  Col  tritume 
della  paglia  fanno  il  lettj  alle  bestie. 

§  T.  art.  Di  parti  troppo  sminuzzate  e  frastagliate. 
Quella  architettura  era  un  grande  tritume. 

Triturabile,  agg.  Facile  ad  essere  triturato. 

Triturare,  v.  trans.  Ridurre  in  piccolissime  parti. 
Tritare  molto  finamente.  Bisogna  triturare  il  cibo 
coi  denti,  prima  di  mandarlo  giù.  Triturare  la 
carta. 

§  1.  Detto  dello  stomaco  e  riferito  al  cibo;  Smar- 
tirlo;  Concocerlo  per  la  digestione.  Lo  stomaco  non 
gli  riusciva  più  a  triturare  certe  vivande. 

§  2.  Part.  pass.  Triturato. 

Triturazione,  s.  f.  Il  triturare.  Nella  triturazione 
del  cibo  si  vede  se  lo  stomaco  è  bono.  La  triturazione 
della  pietra  nella  vessica. 

Triumvirale  e  Triunvirale,  agg.  Appartenente 
a' triumviri.  Governo  triumvirale.  Editto  triunvirale. 

Triumvirato  e  Triunvirato,  s.  m.  T.  stor.  Di- 
gnità 0  ufficio  o  Governo  di  tre  omini,  dei  triumviri. 
Pompeo,  Cesare  e  Crasso  formarono  il  primo  trium- 
virato a  Roma. 

Triumviro  e  Triunviro,  s.  m.  T.  stor.  Ciascuno, 
dei  tre  che  composero  piìi  volte  il  governo  in  Roma. 
/  triumviri  Ottavio,  Antonio  e  Lepido.  Fu  ammaz- 
zato il  triunviro  Antonio. 

Trivella,  s.  f.  Grosso  succhiello  ;  Arnese  di  ferro 
con  la  punta  fatta  a  spirale,  che  serve  a  forare  il 
legno,  il  ferro  e  simili.  Prese  la  trivella  per  fare 
dei  buchi  in  quelV  asse. 

Triviale,  agg.  Da  trivio;  Volgarissimo;  Abietto. 
Usava  nel  parlare  de'  modi  triviali. 

§  Di  persona  rozza,  volgare,  di  costumi  bassi. 
Costui  è  molto  triviale. 

Trivialità,  s.  f.  astr.  di  Triviale.  L'essere  tri- 
viale. Egli  è  scansato  da  tutti  per  la  sua  trivia- 
lità. 

§  E  per  ciò  che  mostra  o  esprime  trivialità.  Scri- 
vendo cade  di  quando  in  quando  in  qualche  tri- 
vialità. 

Trivialmente,  avv.  In  modo  triviale;  Da  persona 
triviale.  In  quel  caso  si  comportò  assai  trivial- 
mente. 

Trivio,  s.  m.  Dove  fanno  capo  tre  vie.  In  capo  al 
trivio  non  seppi  che  strada  mi  prendere. 

§  1.  Luogo  dove  frequenta  molta  gente  bassa.  E 
ridotto  un  trivio. 

§  2.  Parole,  modi,  cose  da  trivio  ;  Da  gente  tri- 
viale, rozza,  ignorante.  Certe  parole  da  trivio  lascia- 
tele da  pìarte  sempre. 

Trocaico,  agg.  Di  versi,  in  greco  o  in  latino,  dove 
dominano  i  piedi  trochei. 

Trocheo,  s.  m.  Nome  d'  un  piede  nella  prosodia 
greca  e  latina,  di  due  sillabe,  la  prima  lunga  e  la  se- 
conda breve. 

Trocisco,  s.  m.  T.  med.  Sostanze  varie,  composte 
in  una  specie  di  pasta  e  tagliate  a  girelle  o  a  coni. 

Trofeo,  s.  m.  Armi  e  spoglie  de'  vinti  portate  dal 
vincitore  come  segno  della  vittoria,  e  appese  per  lo 
pili  ad  un  albero  o  ammucchiate  nel  luogo  della  vit- 
toria. Sul  campo  della  battaglia  avevano  alzato  un 
grande  trofeo. 

§  1.  Contrassegno,  o  Memoria  d'una  vittoria  ripor- 
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tata  sul  nemico.  Si  vedeva  nel  tempio  un  trofeo  delle 
sue  vittorie. 

§  2.  Ornamento  d'armi  e  bandiere  unite  insieme  a 
fascio.  Lungo  le  pareti  della  sala  erano  trofei  d'ar- 
mi e  bandiere. 

§  3.  Complesso  d'oggetti  d'una  scienza,  d'un'arte  e 
simili,  disposti  a  guisa  di  trofei  d'armi.  Un  trofeo  di 
caccia. 

Troglodita,  agg.  e  s.  m.  Si  disse  d'un  popolo  sel- 
vaggio, abitatore  delle  caverne.  I  trogloditi  vivono 
come  belve  nelle  caverne. 

§  1.  T.  zool.  Genere  di  quadrumani. 

§  2.  E  anche  Genere  d'uccelli  insettivori. 

Trogolo,  s.  m.  Specie  di  vaso,  o  di  pozza  murata 
per  lavarci  il  bucato,  i  panni  gli  ortaggi  e  simili.  In 
corte  era  il  trogolo  per  il  bucato. 

§  1.  E  anche  La  pila  di  pietra  o  di  legno,  dove 
mangiano  i  maiali.  Empite  il  trogolo  per  il  maiale. 

§  2.  T.  conc.  La  caldaia  dove  scaldano  l'acqua  col 
sego  e  l'allume  per  la  concia  delle  pelli. 

Troia,  s.  f.  La  femmina  del  maiale,  per  lo  più 
quando  è  pregna  o  ha  figliato.  C'era  nel  bosco  la  troia 
con  tutti  i  porcellini. 

§  Titolo  ingiurioso  che  si  dà  alle  male  femmine. 

Troiaio,  s.  m.  Luogo  di  sudicerie;  e  anche  Cosa 
sudicia;  Spazzatura.  Leva  quel  troiaio  dalla  stalla. 

Tromba,  s.  f.  Strumento  a  fiato,  fatto  d'ottone,  ri- 
piegato due  volte,  che  dà  suono  chiaro  e  squillante. 
Sonavano  le  trombe  de' soldati. 

§  l.  E  per  Colui  che  sona  la  tromba.  Era  la 
tromba  migliore  dell'  orchestra. 

§  2.  Fig.  e  poet.  Tromba  della  fama,  dicesi  per 
Significare  che  la  Fama  porta  lontano  il  nome  de'vir- 

§  3.  Prendere  o  Pigliare  la  tromba,  fam.  e  fig. 
dicesi  per  Divulgare,  Pubblicare  cosa  che  non  si  do- 
vrebbe sapere.  A'ort  c'era  bisogno  che  voi  pigliaste 
la  tromba  per  uria  cosa  simile. 

§  4.  Essere  la  tromba  del  vicinato  o  del  Comune, 
di  Chi  ciarla  facilmente  e  riporta  le  cose. 

§  5.  Tornare  con  le  trombe  nel  sacco;  Tornare 
senza  avere  conseguito  ciò  che  uno  voleva.  Andò  al 
ministero,  ma  é  tornato  con  le  trombe  nel  sacco. 

§  6.  Tromba,  chiamasi  anche  quello  strumento  di 
vetro,  fatto  come  in  antico  si  facevano  le  trombe,  tutte 
diritte,  e  che  i  ragazzi  sonano  per  le  strade  nel  giorno 
di  befana. 

§  7.  E  per  L'Asta  pubblica,  alla  quale  si  chiama 
la  gente  col  sono  della  tromba.  Vendeì'e,  Comprare 
alla  tromba. 

§  8.  Cornetto  acustico,  mediante  il  quale  odonc  un 
po'meglio  coloro  che  hanno  l'udito  ottuso.  Per  udirlo 
meglio,  tanto  era  sordo,  si  mise  la  tromba  al- 
l'orecchio. 

§  9.  Trombe,  chiamano  al  gioco  delle  minchiate  la 
carta  maggiore,  dove  sono  figurate  due  trombe. 

§  IO.  Tromba  dello  stivate,  la  parte  di  esso  che 
abbraccia  la  gamba. 

§  11.  Tromba  de'calzoni,  la  parte  che  veste  la 
gamba. 

§  12.  Tromba,  chiamasi  Un  tubo  di  latta  un  po'ar- 
cuato,  che  serve  a  travasare  il  vino.  Prendete  la  tromba 
per  levare  il  vino  dal  barile  e  metterlo  nei  fiaschi. 

§  13.  Tì-omba,  o  Tromba  idraulica,  dicesi  Quello 
strumento  che  usasi  per  tirare  l'acqua  dal  fondo  del 
pozzo  ad  una  certa  altezza.  Bisogna  tirare  l'acqua 
con  la  tromba.  Nel  ctrtite  era  una  tromba  per  man- 
dare l'acqua  all'ultimo  piano. 


§  14.  E  Quella  Meteora,  o  Vortice  turbinoso  d'aria, 
che  tira  su  l'acqua  dal  mare,  e  passando  su  la  terra 
scoperchia  i  tetti  delle  case,  strappa  gli  alberi,  tutto 
portando  in  alto  e  lasciando  poi  cadere  a  terra  rovi- 
nosamente. Una  terribile  tromba  ha  tutto  rovinato 
dov'è  passata. 

§  15.  Trombe  faloppiane  ;  T.  anat.  diconsi  I  due 
condotti  che  hanno  origine  dalle  p^rti  superiori  e  la- 
terali del  fondo  dell'utero. 

Trombaio,  s.  m.  Colui  che  fabbrica  e  mette  le 
trombe  per  tirar  su  l'acqua.  Chiamate  il  trombaio 
per  aggiustare  la  tromba  del  pozzo. 

Trombare,  v.  trans.  Travasare  il  vino  per  mezzo 
della  tromba.  Stamani  ho  trombato  due  barili  di 
vino. 

Tro.\ieatura,  s.  f  II  trombare  il  vino.  Nella  trom- 
batura di  que'due  barili  di  vino,  n'  ho  perso  un 
fiasco  bono. 

Trombetta,  dim.  di  Tromba. 

§  S.  m.  Colui  che  tra  i  militari  dà  varii  cenni  col 
sono  della  tromba.  Innanzi  alla  compagnia  andava 
il  trombetta.  Chiamò  il  trombetta  perché  dasse  il 
segno  del  silenzio. 

Trombettiere,  s.  m.  Lo  stesso  che  Tromba  nel 
signif.  di  Sonatore  di  tromba.  Un  trombettiere  di  ca- 
valleria. 

Trombettina,  dim.  di  Trombetta.  Una  trombetta 
che  serve  di  balocco  ai  bambini.  Gli  regalò  una  trom- 
bettina d'ottone. 

Trombetto,  s.  m.  Sonatore  di  tromba  tra  i  mili- 
tari ;  Trombettiere.  Bue  trombetti  a  cavallo. 

Trombini,  s.  m.  plur.  Specie  di  paste  dolci  fatte  a 
forma  di  piccole  trombettine,  che  si  vendono  per  le 
vie  fr.i  la  gente  del  popolo  e  i  ragazzi. 

Trombonata,  s.  f.  Colpo,  tiro  di  trombone.  Con 
una  trombonata  dietro  la  schiena  lo  stesero  morto. 

Trombone,  s.  m.  Grossa  tromba  di  quattro  pezzi, 
uno  dentro  all'altro,  che  si  allunga  o  s'accorcia,  per 
produrre  varietà  di  toni.  Sona  il  trombone  nella  banda 
militare. 

§  I.  E  Colui  che  sona  il  trombone.  Alla  Pergola 
mancava  un  bon  trombone. 

f.  2.  Trombone,  chiamasi  anche  Uno  schioppo,  più 
corto  dell'ordinario,  con  una  bocca  più  larga;  Erano 
i  briganti  armati  del  loro  trombone. 

§  3.  Fior  trombone,  e  semplicem.  Trombone,  di- 
cesi anche  il  fiore  volgarm.  chiamato  tulipano. 

Troncabile,  agg.  Che  si  può  troncare.  Prese  un 
asta  facilmente  troncabile. 

Troncamente,  avv.  In  modo  tronco,  brusco;  La- 
sciato a  mezzo.  Gli  rispose  troncamente  con  poche 
parole. 

%  E  delle  parole,  non  scritte  intieramente.  Molti 
verbi  all'  infinito  si  scrivono  troncamente. 

Troncamento,  s.  m.  Il  troncare.  Nel  troncamento 
di  quel  ramo  si  fece  mole  a  un  dito. 

§  E  di  parole,  voce;  11  non  scriverla,  nè  pronun- 
ziarla intera.  Cor  è  troncamento  di  core. 

Troncare,  v.  trans.  Spezzare  a  mezzo  o  in  parte 
con  le  mani.  Prese  il  ramo  e  lo  troncò. 

§  1.  E  Rompere,  Spf'zzare  d' un  colpo,  con  una 
percossa.  Gli  levò  di  mano  il  bastone  e  glie  lo  troncò 
sulle  spalle. 

§  2.  Di  parole,  Scriverle  o  pronunziarle  togliendo 
loro  l'ultima  vocale  o  sillaba.  Troncò  la  parola  poco, 
scrivendo  pò. 

§  3.  Riportare  un  passo,  un  periodo,  un  verso  non 
per  intero,  sopprimendole  una  parola,  una  parte.  Egli 
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nel  riportare  certe  citazioni  le  troncò  taezze.  Tron- 
cando un  passo  d'autore  gli  si  fa  dire  ciò  che  non 
ha  detto. 

§  4.  Fig.  Troncare  la  strada  ad  uno  ;  Lo  stesso 
che  Mettorgli  degli  impediineuti  a  proseguire  in  una 
impresa,  in  una  qualsiasi  cosa;  Impedirgli  di  raggiun- 
gere il  suo  fine.  Egli  avrebbe  voluto  fare  la  carriera 
degli  studi,  ma  una  gran  disgrasia  gli  troncò  la 
strada. 

§  5.  Pure  fig.  Troncar  le  braccia,  le  gambe;  Spos- 
sare; Levar  la  forza  di  continuare.  Crediate  che  con 
la  vostra  yiusta  osservazione  m'avete  troncato  le 
braccia. 

§  (5.  Troncare  le  parole,  il  discorso  in  bocca  ad 
uno;  Impedirgli  di  continuarlo;  Farlo  lasciare  a 
mezzo.  Aveva  cominciato  a  parlare,  quando  il  so- 
praggiungere del  suo  principale  gli  troncò  le  parole 
in  bocca. 

§  7.  Interrompere;  Fare  che  uno  cessi  da  qualsiasi 
cosa.  Mi  troncò  i  ringraziamenti  e  non  volle  che 
proseguissi. 

§  8.  2'roncare  una  relazione,  un'amicizia  e  si- 
mili. Romperla;  Cessare  da  quella.  Egli  troncò  ogni 
relazione  con  quella  signora.  Dopo  tanti  anni  tron- 
cai la  nostra  amicizia. 

§  9.  Rifl.  Spezzarsi,  Rompersi  iu  piii  pezzi.  Il  ramo 
si  troncò  in  due  pezzi. 

§  iO.  Riferito  a  braccia,  gambe  e  simili;  Romper- 
sene Tosso  per  un  colpo,  psr  una  caduta.  Cadde  da 
cavallo  e  si  troncò  una  gamba. 

§  n.  Troncarsi  il  nodo  del  collo,  lo  stesso  che 
Rompersi  il  nodo  dei  collo,  V.  Collo,  §  13. 

§  12.  Per  iperb.  Mi  si  troncano  le  gambe;  Non 
mi  reggono.  I 

g  13.  Part  pass.  Troncato,  e  per  sinc.  Tronco. 

§  14.  Agg.  Notizia  tronca;  Parola  tronca. 

§  15.  Parola  tronca,  dicesi  la  Parola  che  ha  l'ac- 
cento sull'ultima. 

§  16.  Verso  tronco;  Verso  che  termina  con  una 
parola  tronca. 

§  17.  Avere  le  braccia  tronche;  Non  essere  libero 
di  lavorare  come  uno  vorrebbe.  Ho  le  braccia  tronche 
non  posso  fare  quello  che  vorrei. 

§  18.  In  tronco;  avv.  Col  verbo  Lasciare;  Non  dar 
compimento  a  ciò  che  si  sta  facendo.  Lasciò  la  let- 
tera in  tronco. 

§  19.  E  D'un  tratto;  Improvvisamente.  Si  voltò  in 
tronco  all'uditorio  che  faceva  rumore. 

Tronco,  V.  Troncare. 

Tronconcello,  dim.  di  Troncone.  Un  tronconcello 
di  legno  per  mettere  sul  foco. 

Troncone,  s.  m.  La  parte  che  rimane  al  suo  posto, 
mentre  il  resto  è  troncato  o  rotto.  Varii  tronconi 
d'albero.  Al  troncone  della  gamba  tagliata,  racco- 
mandarono il  resto  di  legno. 

Tronfiare,  V.  intr.  Un  po' meno  che  Stronfiare; 
Ansare  per  la  fatica,  per  la  stanchezza  del  camminare, 
del  lavorare.  Che  hai  tu  fatto  che  tronfi  tanto  ì 

§  Part.  pass.  Tronfiato. 

Tronfio,  agg-  Di  chi  va  pettoruto,  gonfio,  per  va- 
nità e  superbia. 

§  Di  stile,  parlando  e  scrivendo,  di  scrittore,  ori^- 
tore  e  simili.  Quel  predicatore  è  un  po' tronfio.  Ha 
uno  stile  tronfio  che  non  piace. 

Tronfione-ona,  s.  m.  e  f.  Chi  va  tronfio;  Colui 
o  Colei  che  tronfia  molto.  Che  ha  quella  tronfiona? 

Troniera,  s.  f.  Feritoia;  Apertura  nei  muri  d'una 
fortezza,  per  la  quale  si  tira  al  di  fuori,  contro  il  ne- 


mico.  Lungo   le  mura  del  forte  erano  piii  iro- 
nie re. 

Trono,  s.  m.  Sedia  magnifica,  alta  sopra  due  o  tre 
scalini,  e  con  un  ricco  padiglione  che  le  sta  sopra  e 
scende  giìi  dalle  parti,  su  cui  siedono  i  Re,  il  Pon- 
tefice, nelle  solenni  occasioni.  //  Re  accolse  li  amba- 
sciatori stando  seduto  sul  trono. 

§  1.  Sala  del  trono,  dicesi  nei  palazzi  reali  e  pa- 
pali la  sala  dov'  è  il  trono.  Il  ricevimento  fu  nella 
sala  del  trono. 

§  2.  Sala  del  trono,  dicesi  anche  nei  magnifici 
palazzi  de'  cardinali  e  de'  Principi  la  sala  dove  era 
ritto  un  trono  per  il  caso  che  il  Papa  o  altro  regnante 
andasse  a  far  loro  visita. 

§  3.  E  per  la  stessa  Dignità  reale  o  papale.  Vit- 
torio Emanuele  salì  al  trono  nel  1849.  Pio  nono 
fu  chiamato  al  trono  nel  1846. 

§  4.  Montare  sul  trono,  e  Scendere  dal  trono, 
dicesi  per  Diventar  re,  o  Esserne  dimesso,  Lasciarne 
l'autorità.  Il  Re  Amedeo  scese  dal  trono  di  Spagna 
spontaneamente. 

§  5.  Vicino  al  trono  ;  del  Principe  che  è  in  caso 
di  succedere  a  chi  regna. 

§  6.  Ai  piedi  del  trono,  usasi  dire  di  persone,  che 
per  parentela  od  altro  sono  prossimi  al  principe  re- 
gnante. 

§7.  Al  trono  di  Dio,  dell'onnipotente;  Presso 
Dio. 

§  8.  Il  trono  e  l'altare,  dicesi  per  significare 
l'autorità  monarchica  e  la  Chiesa. 

§  9.  T.  eccl.  Troni,  dicesi  uno  degli  ordini  degli 
Angeli.  I  troni  e  le  dominazioni. 

Tropicale,  agg.  Di  regione,  clima  fra  i  tropici. 

§  1.  Piante  tropicali  ;  Quelle  che  vegetano  nelle 
regioni  tropicali. 

§  2.  Vento  tropicale,  dicesi  un  vento  caldissimo 
che  sjiira  da  quelle  parti. 

Tropico,  s.  m.  T.  astr.  Ciascuno  dei  due  cerchi 
minori  della  sfera,  paralleli  all'equatore,  l'uno  nel- 
l'emisfero borale,  l' altro  nell'australe.  Tropico  del 
Cancro.  Tropico  del  Capricorno. 

Tropo,  s.  m.  T.  rett.  Figura  di  parole;  Metafora; 
Traslato.  Conosce  tutti  i  tropi  magnificamente. 

Troppo,  agg.  Che  è  più  del  giusto,  del  convenevole, 
di  ciò  che  si  richiede.  Ha  bevuto  troppo  vino  e  gli 
lia  fatto  male.  Il  bene  non  è  mai  troppo.  Con  quel 
ragazzo  mi  ci  vuole  troppa  fatica. 

%  1.  S.  m.  Il  troppo  non  giova  mai.  Il  troppo 
stroppia. 

§  2.  Avv.  Che  significa  eccesso.  Mangia  troppo. 
Quel  ragazzo  dorme  troppo. 

§  3.  Non  troppo,  usasi  per  significare  Poco,  non 
abbastanza.  È  il  suo  un  parlare  non  troppo  ca- 
stigato. 

§  4.  E  per  Affermazione  ;  Troppo  è  vero  ciò  che 
dite. 

§  5.  Comun.  Dicesi  nello  stesso  significato  Pur 
troppo.  Pur  troppo  sarà  come  dicono. 

§  6.  In  senso  di  Moltissimo,  Assaissimo  usasi  nelle 
proposizioni  comparative.  Quel  quadro  di  Raffaello 
è  troppo  più  bello  di  quello  di  Giulio  Romano. 

§  7.  Troppo  sarebbe,  dicesi  per  modo  limitativo, 
lo  stesso  che  Sarebbe  assai.  Troppo  sarebbe  se  dovesse 
andar  sempre  male. 

Troscia,  s.  f.  T.  conc.  Buca  fatta  apposta  per  con- 
ciarvi le  pelli.  Ha  messo  tutte  le  pelli  nella  troscia. 

Trota,  s.  f.  Sorta  di  pesce  d'acqua  dolce  ;  si  trova 
facilmente  nei  fiumi  di  montagna  dove  l'acqua  è  fre- 
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schissima,  e  in  qualche  lago.  Su'monti  del  Casentino 
mangiai  delle  bonissime  trote.  Una  trota  del  Lago 
Maggiore. 

Trottìre,  V.  intr.  Andare  di  trotto;  si  dice  del 
cavallo,  ma  anche  di  chi  è  a  cavallo.  Prese  un  ca- 
vallo che  trottava  benissimo.  Erano  cinque  caval- 
leggieri  che  trottavano  lungo  mare. 

§  1.  Fig.  Di  chi  cammina  con  passo  celere,  quasi 
che  di  corsa.  Trottò  da  una  casa  all'  altra  in  pochi 
minuti.  Quell'omo  va  sempre  trottando. 

§  2.  Il  Bisogno  o  il  Bisognino  fa  trottar  la  vec- 
chia, prov.  Chi  ha  bisogno  non  scansa  fatica. 

§  3.  Ognun  sa  quanto  il  suo  cavallo  trotta;  prov. 
•he  significa,  Ognuno  conosce  le  proprie  forze. 

§  4.  Pari.  pass.  ThOTXATo. 

TROTTATA;  s.  f.  Il  trottare;  Una  corsa  o  passeg- 
giata fatta  di  trotto.  Alla  trottata  alle  cascine.  Una 
bella  trottata. 

§  1.  Fare  una  trottata;  Dicesi  per  andare  a 
spasso  in  legno,  o  anche  a  cavallo.  Tutte  le  mattine 
il  Ricasoli  faceva  la  sua  trottata.  Mi  invitò  a  fare 
con  lui  una  trottata  dopo  il  desinare. 

§  2.  E  Andare  a  piedi,  ma  di  passo  lesto,  quasi 
correndo.  A  un  certo  punto  facemmo  una  bella 
trottata  per  arrivare  più  presto. 

Trottatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Trottare.  Ca- 
vallo o  Cavalla  che  trotta  assai.  È  una  cavalla  trot- 
tatrice.  Coi  cavalli  molto  trottatori  non  me  Cit  la  dico. 

Trotterellare,  v.  intr.  Andare  un  po'  di  trotto. 
Trotterellava  per  i  viali  del  bosco. 
§  Part.  pass.  Trotterellato. 
Trotto,  s.  m.  Andatura  del  cavallo  tra  il  passo  e 
il  galoppo.  Feci  andare  il  cavallo  di  trotto. 

§  1.  Maniera  di  trottare.  Trotto  chiuso,  spiccato, 
sciolto  e  simili.  Mezzo  trotto. 

§  2.  Trotto  serrato,  dicesi  un  Trotto  un  po' affret- 
tato. Andavano  di  trotto  serrato. 

§  3  Di  trotto  ;  avv.  lo  stesso  che  Trottando.  Li 
fdce  andar  tutti  di  trotto. 

§  4.  E  anche  del  passo  lesto  di  chi  cammina  a  piedi. 
Andò  di  trotto  a  casa  sua. 

§  5.  Z>»  buon  trotto;  Trottando  fortemente.  Volle 
raggiungerlo  di  buon  trotto. 

§  tì.  Trotto  dell'  asino  ;  Trotto  breve,  che  dura  poco. 
Usasi  per  lo  più  fig.  Si  mise  a  studiare,  ma  fu  il 
trotto  dell'  asino. 

Trottola,  s.  f.  Giocattolo  da  fanciulli  ;  Piccolo  ar- 
nese di  legno  della  forma  d'  una  pera,  con  la  punta  di 
ferro,  che  i  fanciulli  avvolgendovi  intorno  un  filo  e 
tirandolo  poi  a  sè  gli  imprimono  un  moto  cosi  che 
gira  su  sè  medesimo  per  un  po'  di  tempo.  Gli  comprò 
una  trottola.  Ci  sono  delle  trottole,  di  metallo  che 
girando  fischiano  o  mandano  un  suono  qualunque. 

§  Frullare  o  Girare  come  una  trottola;  Dicesi 
di  chi  è  sempre  fuori  di  casa,  sempre  in  giro.  Quella 
ragazza  frulla  da  mattina  a  sera  come  una  trottola. 

Trottolare,  t.  intr.  Andar  girando  qua  e  là  ; 
com.  dei  bambini  che  cominciano  ad  andar  ritti  e 
correre  per  la  casa.  Guarda  come  trottola  per  la 
casa  quel  bambino. 

§  Part.  pass.  Trottolato. 
Trottolina,  e 

Trottolino,  s.  f.  e  m.  dim.  Di  Trottola. 

§  Comun.  Dicesi  d'  un  Bambino  o  d'  una  Bambina 
che  comincia  a  camminare  spedita  e  sicura,  a  passi 
lesti  e  quasi  di  corsa.  Aveva  quel  trottolino  per  la 
casa  che  mi  rallegrava.  Dov'  è  quella  trottolina  che 
ci  rubava  i  baci  ì 


Trovare,  v.  trans.  Scoprire,  Rinvenire  una  persona 
o  una  cosa  che  non  si  sapeva  dove  fosse,  che  si  an- 
dava cercando.  Cerca  e  vedi  di  trovare  il  libro  ohe 
t'  ho  detto.  Non  mi  riesce  di  trovare  il  dottore. 

§  1.  Fig.  Scoprire,  Rinvenire  una  cosa  a  forza  di 
studio,  di  esperimenti  e  simili.  Galileo  trovò  il  moto 
del  pendolo.  Il  Betti  trovò  una  nova  soluzione  di 
quel  problema  geometrico.  A  forza  di  esperienze 
trovò  quel  medicamento  che  non  fallisce. 

§  2.  E  riferito  a  pensieri,  immagini,  cose  morali  e 
intellettuali.  Il  Manzoni  trovò  nel  suo  romanzo  le 
soluzioni  più  naturali  e  più  semplici  d'intricatis- 
simi casi. 

§  3.  Scoprire,  Riscontrare  in  una  cosa  o  in  una 
persona  una  qualità,  una  forma,  un  che  non  prima  ve- 
duto, riscontrato,  conosciuto.  Esaminandolo  bene  vi 
ha  trovato  molti  difetti.  In  quella  malattia  trovo 
qualcosa  che  non  era  chiaro. 

§  4.  Giudicare;  Stimare.  Trovo  che  quel  discorso 
è  inconcludente. 

§  5.  Avvenirsi  in  cosa  inaspettata,  non  ordinaria. 
Trovai  che  altri  era  stato  in  camera  mia.  Trovò 
l'  uscio  di  rasa  aperto. 

§  6.  Incontrarsi;  Avvenirsi;  riferito  a  cose  morali, 
intellettuali.  Quando  fui  a  distendere  il  lavoro 
trovai  difficoltà  alle  quali  non  m'  aspettava. 

§~.  Trovare  uno  in  un  luogo;  Sopprenderlo ; 
Incontrarsi  inaspettatamente  in  esso.  L'ho  trovato  nel 
caffé  che  discorreva.  Andando  per  la  strada  trovai 
il  dottore  che  veniva  da  casa. 

§  8.  E  riferito  allo  stato,  alla  condizione  in  cui  uno 
vien  trovato.  Lo  trovò  morto.  Quando  venne  il  dot- 
tore lo  trovò  con  poca  febbre.  Andando  da  lui  lo 
trovai  che  desinava. 

§  9.  Fig.  Riferito  a  cose  che  provengono  da  altre  e 
dalle  quali  non  s'aspettavano.  Cercava  fortuna  e 
trovò  la  miseria.  Andò  a  Parigi  per  farsi  una 
posizione,  e  trovò  che  la  era  più  difficile  che  qui. 

§  IO.  Riferito  a  cosa  o  a  persona,  per  Giungere 
fino  a  lei,  colpirla,  cozzarla  e  simili.  Se  lo  trova  con 
quel  pugno,  lo  scaraventa  in  terra. 

§  11.  Rifl.  Essere  in  un  luogo.  Mi  trovo  a  Roma 
da  tre  anni. 

§  12.  E  riferito  allo  stato  proprio,  alle  sue  parti- 
colari condizioni  di  salute,  d'interessi  e  simili.  Mi 
trovo  bene  in  questa  città.  Si  trova  in  molte  dif- 
ficoltà, 

§  13.  E  dicesi  anche  Trovarsi  in  salute,  in  gambe, 
in  forze,  in  danari  e  simili. 

§  14.  Chi  cerca  trova,  prov.  che  usasi  a  significare 
che  uno  ha  quel  che  si  procura;  e  riferiscesi  special- 
mente a  qualcosa  di  male. 

Trovata,  s.  f.  Il  trovare  un  ripiego,  una  inven- 
zione e  simili.  E  stata  la  sua  una  bella  trovata.  Con 
quella  trovata  si  levò  d'  impaccio. 

Trovatello,  s.  m.  Bambino  appena  nato,  o  Fan- 
ciullo abbandonato  dai  genitori,  ricoverato  e  allevato 
per  carità  in  un  ospizio.  Prese  ad  allattare  un  tro- 
vatello. Aveva  in  casa  un  trovatello  e  lo  teneva  come 
figliolo. 

Trovato,  s.  m.  Invenzione;  Ciò  che  la  mente  ha 
potuto  trovare,  escogitare  di  novo.  Fu  un  bel  tro- 
vato quello  del  telefono.  Dopo  tanti  trovati  della 
fisica,  nulla  fa  più  meraviglia. 

Trovatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Trovare;  Colui 
o  Colei  che  trova. 

§  I.  Si  dissero  Trovatori  i  Poeti  provenzali,  i  primi 
Verseggiatori  di  amore  e  di  cavalleria.  La  rondinella 
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è  il  canto  d'un  trovatore  o  menestrello,  nel  romanzo 
del  Grossi. 

§  2.  Il  Trovatore  ;  È  il  titolo  d'  un  Opera  ia  mu- 
sica del  Verdi. 

Trvccare,  V.  rifl.  e  trans.  T.  teatr.  Accomodare  o 
Accomodarsi  la  persona  cosi  da  rappresentare  con  più 
■verità  il  personaggio  di  cui  uno  fa  la  parte  in  teatro. 
Era  un  attore  che  si  truccava  maravigliosamente. 
Sta  in  teatro  a  truccare  gli  attori. 

g  1,  Truccare,  dicesi  anche  per  Imbrogliare;  Le- 
var di  sotto  con  inganni,  con  insidia  qualche  cosa  ad 
uno.  Vive  truccando  la  gente.  Mi  truccò  qualche 
lira. 

§  2.  Part.  pass.  Truccato. 

Truccuiare,  V.  rifl.  Dicesi  del  cavallo  quando  nel 
camminare  si  batte  insieme  o  si  frega  le  zampe 
d'avanti,  T  una  con  l'altra.  Quel  cavallo  c  bello,  ma 
però  ha  il  brutto  difetto  di  trucchiarsi. 

g  Part.  pass.  Trucchiato. 

Trucco,  s.  m.  T.  gioc.  Gioco  che  si  fa  sopra  un  bi- 
liardo senza  bilie,  e  con  le  mattonelle  di  legno  e  non 
di  panno,  con  le  palle  piìi  piccole,  tirate  a  mano  o  con 
la  stecca  piana  nella  punta.  E  chiamasi  Trucco  tanto 
il  gioco  che  si  fa,  quanto  41  biliardo  dove  si  gioca. 
Hanno  comprato  un  trucco.  Andiamo  a  fare  una 
partita  al  trucco. 

§  Fare  un  ben  o  un  bel  trucco,  dicesi  fam.  per 
Fare  un  bon  guadagno,  avere  un  bon  partito,  e  ironie, 
nel  senso  contrario.  Fece  un  bel  trucco  entrando  in 
queir  impresa.  Oh  sì  che  ho  fatto  un  bon  trucco, 
comprando  quella  casa. 

Truccone,  s.  m.  Chiamasi  tra  il  popolo  colui  che 
fa  il  mezzano  di  matrimoni.  S'è  fatta  sposa  la  Nun- 
jzia,  e  Gigi  è  stato  il  truccone. 

§  I.  Truccone  chiamasi  anche  Colui  che  va  per 
la  campagna  cercando  ova,  polli,  caccia  e  simili  e  poi 
li  rivende  guadagnando.  Truccone  di  frutte,  d'uccelli, 
di  vino. 

§  2.  E  per  Imbroglione.  Non  vi  rigirate  per  la 
casa  quel  truccone. 

Truce,  agg.  Cattivo;  Crudele;  Sanguinario.  Truce 
delitto. 

§  D'aspetto,  di  sguardo,  faccia  e  simili;  Che  di- 
mostra fierezza,  crudeltà.  Lo  guardò  con  occhio  truce, 
poi  gli  si  avventò  contro. 

Trucia,  s.  f.  T.  fam.  Miseria  grande,  in  specie 
quando  si  mostra  nei  panni  laceri,  vecchi,  struci.  Che 
trucia  deve  avere  il  vostro  signor  maestro! 

Trucidare,  v.  trans.  Uccidere  con  mezzi  e  in  modo 
violento,  crudele,  spietato.  I  nemici  trucidarono 
quanti  trovarono  per  le  vie  della  città.  I  briganti 
lo  presero  e  in  men  che  non  si  dice  lo  trucidarono. 

§  Part.  pass.  Trucidato. 

Trucidatore-trice,  verb.  m  e  f.  di  Trucidare. 
Colui  o  Colei  che  trucida. 

Truciolo,  s.  ra.  Falda  o  striscia  sottilissima  di 
legno  che  si  tira  dietro  la  pialla  nel  piallare.  Empì 
un  corbello  di  trucioli.  Con  due  trucioli  fece  un 
focarello  per  riscaldare  la  colla. 

§  Trucioli  e  Trucioli  di  carta;  si  dicono  anche 
I  ritagli  della  carta,  e  di  altro  che  di  simile.  Con 
de' trucioli  di  carta  rincalzò  nella  scatola  quell'og- 
getto. 

Truffa,  s.  f.  Inganno;  Danno  procurato  altrui, 
sopprendendo  la  sua  buona  lede;  Frode.  Egli  ebbe  a 
patire  una  truffa  per  parte  di  un  suo  servitore.  Fu 
condannato  per  truffa. 

Truffare,  v.  trans.  Commettere  una  truffa  a  danno 


altrui.  Rubare,  Sottrarre  ad  altri  roba  o  danari  con 
inganno.  Gli  truffò  mille  lire.  Vivono  truffando  la 
gente. 

§  Part.  pass.  Truffato. 

Truffatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Truffare.  Colui 
o  Colei  che  trutfa.  Badate  che  quella  signora  m'  ha 
tutta  l'aria  d'una  truffatrice.  Per  molti  anni  ebbe 
per  casa  un  truffatore. 

Trtfferìa,  s.  f.  Azione  da  truffatore;  Una  specie 
di  truffa,  ma  piii  leggera,  da  meno.  Quella  fu  una 
trufferìa  sicuramente. 

Trullaggine,  s.  f.  L'essere  trullo;  Il  fare  del  trullo. 
Che  trullaggine  è  stala  quella  ì  Ammiro  la  sua 
trullaggine. 

Trullerìa,  s.  t.  Azione  o  Discorso  da  trullo, 
sciocco.  Ogni  tanto  vien  fuori  con  qualche  trul- 
lerìa. 

Trullo,  agg.  e  anch.  s.  m.  Sciocco  ;  Di  poco  o 
punto  senno.  Quel  ragazzo  è  un  gran  trullo,  ho 
paura  che  non  se  ne  ricavi  nulla. 

Truppa,  s.  f.  Moltitudine  di  gente.  C'era  una 
truppa  di  contadini  che  metteva  paura. 

§  1.  Esercito;  Gente  armata.  A  sciogliere  il  tu- 
multo sopraggiunse  la  truppa.  La  truppa  faceva  ala 
al  corteggio. 

,§  2.  In  truppa,  aw.  Insieme;  Uniti.  Vanno  in 
truppa  cantando  per  la  città. 

Trutpetta,  dim.  Di  truppa.  Poca  gente,  ma  unita, 
stretta  insieme.  Una  truppetta  di  ragazzi  intorno 
alla  scola. 

Tu,  prom.  di  seconda  persona,  che  si  riferisce  cosi 
al  maschio  come  alla  femmina,  e  che  usasi  solo  nel 
singolare  e  in  caso  retto;  negli  altri  si  cangia  in  Te  e 
in  Ti.  Tu  siei  stato  a  casa  mia.  Dico  a  te.  Ti  par- 
lerò più  tardi. 

§  1.  Slare  a  tu  per  tu  con  uno  ;  Contrastare  con 
lui;  Ribattere  parola  a  parola.  Quel  ragazzo  sta 
già  a  tu  per  tu  con  su'  padre. 

§  2.  Bare  ad  uno  o  Darsi  del  tu;  Trattarlo, 
Parlare,  o  Trattarsi  e  Parlarsi  con  confidenza.  Prima 
mi  dava  del  lei,  poi  mi  dette  del  voi,  ora  ci 
diamo  del  tu.  Ci  conosciamo  da  pochi  giorni  e  mi 
da  del  tu. 

§  3.  Amico  di  tu  ;  Amicissimo,  di  confidenza.  Col 
Ministro  è  amico  di  tu. 

Tuba,  s.  m.  Specie  di  tromba  che  usava  in  antico, 
tutta  diritta  e  molto  lunga.  E  usasi  poet.  per  Tromba. 
Le  angeliche  tube.  L' accompagnarono  a  suono  di 
tube. 

§  Fam.  Il  cappello  alto,  detto  anche  a  cilindro.  Vai 
a  casa  a  metterti  la  tuba.  Aveva  una  tuba  nova, 
lustra,  si  vedeva  da  lontano. 

Tubare,  v.  intr.  11  mandar  fuori  che  fanno  i  pic- 
cioni la  voce  sommessa,  gutturale.  Senti  tu  come  tu- 
bano que'  piccioni. 

§  1.  Fig.  Dicesi  di  due  amanti,  quando  fanno  al- 
l' amore,  bisbigliando  parole  amorose.  Que'due  vecchi 
tubano  sempre  come  quando  eran  giovani. 

§  2.  Part.  pass.  Tubato. 

Tubercolare,  agg.  Che  ha  del  tubercolo,  E  di 
forma  tubercolare. 

§  Affezione  tubercolare,  dice-i  la  Tisi. 

Tubercoletto,  dim.  di  Tubercolo.  Qualche  tuber- 
coletto  mi  pare  di  sentirlo. 

Tubercolo,  s.  m.  Certe  sporgenze  naturali  qua  e 
la  nel  corpo  umano,  e  in  specie  nel  cranio.  Aveva  il 
tubercolo  del  ladro  nel  cranio. 

8  Piccoli  accessi  o  tumori  che  si  formano  nei 
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polmoni  o  nel  cervello.  Aveva  dei  tubercoli  nel  pol- 
mone destro.  Morì  di  tubercoli  al  cervello. 

Tubercolosi,  s.  f.  T.  med.  Malattia  dei  tubercoli, 
che  sì  manifesta  con  dei  tubercoli.  Fu  affetto  da  tu- 
bercolosi. La  tubercolosi  è  ereditaria.  Hanno  trovato 
il  bacillo  della  tubercolosi. 

Tubercoloso,  agg.  Che  è  affetto  da  tubercolosi  ; 
Che  ha  dei  tubercoli  nei  polmoni.  I  tubercolosi  allo 
spedale  li  tengono  separati.  Dove  è  morto  U7i  tu- 
bercoloso, non  s'ha  a  far  dormir  nessuno. 

Tubero,  s.  m.  La  radice  di  alcune  piante,  che  con- 
tiene della  fecola.  Anche  le  patate  sono  tuberi. 

TuHEROsiTÀ,  s.  f.  Astr.  di  Tuberoso.  L'essere  tu- 
beroso. La  tuberosità  di  certe  piante. 

§  Che  ha  del  tubero,  qualcosa  come  un  tubero. 
Trovarono  delle  tuberosità  inaspettate  nel  polmone. 

Tuberoso,  agg.  Che  ha  qualcosa  del  tubero,  ber- 
noccoli o  bitorzoli  come  tuberi.  Gli  trovarono  delle 
cavità  tuberose. 

§  S.  m.  T.  bot.  Pianta  cLe  fa  un  fiore  bianco,  odo- 
rosissimo, ed  ha  una  radica  bulbosa,  che  pure  porta 
lo  stesso  nome.  Aveva  nel  salotto  de'tuberosi  fioriti. 

Tubetto,  dim.  di  Tubo.  Piccolo  tubo.  Un  tubetto 
di  vetro  dove  teneva  del  pus. 

Tubino,  s.  m.  dim.  di  Tuba.  Piccolo  cappello  a  ci- 
lindro, o  come  dicesi  faro,  a  staio.  Andò  fuori  con 
un  tubÌ7io  vecchio,  stravecchio. 

Tubo,  s.  m.  Cilindro  di  metallo  o  di  altro  che  si-, 
mila,  vuoto.  Un  tubo  di  ferro  per  la  conduttura 
dell'acqua.  Erano  lungo  la  via  i  tubi  del  gas.  Ru- 
barono dei  tubi  di  piombo. 

f  UBULARE,  agg.  Che  ha  la  forma  di  un  tubo  ;  Che  | 
è  fatto  di  tubi.  Radice  tubulare.  Conduttura  tubu- 
lare  d^l'acqua. 

§  Ponte  tubulare;  dicesi  Quel  ponte  che  è  fatto  a  | 
guisa  di  un  gran  tubo,  che  sovrasta  le  acque  di  un  ' 
fiume,  e  nei  cui  interno  è  il  passaggio  della  gente,  e  ; 
serve  come  di  strada  coperta  e  chiusa. 

Tufaceo,  agg.  Di  tufo;  Che  ha  del  tufo.  Pietra 
tufacea. 

TuFFAMENTO,  s.  f.  Il  tuffare  e  11  tuffarsi.  ! 

Tuffare,  v.  trans.  Immergere  nel  liquido,  sott' 
acqua.  Tuffano  ben  bene  i  panni  nell'acqua  limpida,  j 
Tuffarono  quel  corpo  nel  fiume.  I 

§  1.  Ria.  e  intr.  Immergersi,  o  Essere  immerso  in 
un  liquido,  nell'acqua.  Quel  canaletto  di  vetro  tuffa 
nel  mercurio.  Si  tuffò  nel  mare. 

§  2.  E  per  Mettere  il  capo  sotto  l'acqua,  bagnan- 
dosi. Quando  è  in  mare  si  tuffa  volentieri. 

§  3.  Fig.  Del  sole  quando  tramonta  sul  mare.  Il 
sole  si  tuffa  nell'oceano. 

§  4.  E  pur  fig.  Tuffarsi  in  una  cosa  ;  Per  raet- 
tervisi  dentro  con  tutta  la  mente,  l'animo.  Si  tuffò 
negli  studi  maitematici. 

§  5.  Part.  pass.  Tuffato. 

Tuffo,  s.  m.  Il  tuffare  e  II  tuffarsi,  usato  spe- 
cialmente nei  modi  Dare  o  Fare  un  tuffo.  Dette  un 
tuffo  nel  fiume  e  tion  si  rivide  più. 

§  1.  Fare  un  tuffo;  dicesi  di  Chi  mentre  è  nel- 
lacqua  pone  la  testa  sotto.  Fai  un  tuffo  e  bagnati 
il  capo. 

%  2.  Fare  un  tuffo,  dicesi  pure  fig.  per  Fallire 
all'aspettazione;  Finir  male,  di  checchessia.  Quella 
commedia  all'ultimo  atto  fece  un  tuffo. 

§  3.  Aver  dato  un  tuffo  nello  scimunito,  nello 
sciocco  e  simili,  Avere  dello  sciocco,  dello  scimunito 
e  simili.  Quel  giovinotto  si  vede  che  ha  dato  un  tuffo 
nell'imbecille. 
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§  *■  ^"/fo  a?  ia»p!/e,  dicesi  L'affluire  del  sangue  alla 
testa  per  una  forte  impressione.  Quella  notizia  gli  fece 
dare  un  tuffo  al  sangue.  Il  sangue  gli  dette  un  tuffo. 

Tuffolino,  s.  m.  T.  zool.  Uccello  di  lago  che  di 
tratto  in  tratto  si  tufla  sott'acqua  per  prendere  pesci 
ed  ombrichi. 

TuFFOLo,  s.  m.  T.  zool.  Palmipede,  affine  alla  fo- 
laga, specie  degli  Smerghi,  che  ha  costume  di  tuffarsi 
nell'acqua  per  prendere  i  pesci. 

Ti;fo,  s.  m.  Sona  di  pietra  porosa.  È  fabbricata 
sul  tufo.  Hanno  scavata  una  grotta  nel  tufo. 

§  Tufo  calcare,  dicesi  una  specie  di  travertino. 
Tugurio,  s.  ni.  Casa  squallida,  senz'aria  né  luce, 
in  miserabili  condizioni.  Vive  in  un  tugurio,  solo  e 
dimenticato  da  tutti. 

Tuia,  s.  f.  T.  bot.  .libero  esotico  somigliante  al 
cipresso  e  che  si  cohiva  ne'giardini  e  ue' parchi. 

Tulipano,  s.  m.  T.  bot.  Specie  di  pianta  che  ha  la 
cipolla  e  fa  un  fiore  poco  o  punto  odoroso,  ma  di  bei 
colori.  Aveva  nel  giardino  una  collezione  di  tulipani. 

Tulle,  s  m.  Sorta  di  tessuto,  per  lo  piìi  di  cotone, 
sottilissimo,  per  guarnirne  vestiti  e  cappelli  alle  donne. 
Comprò  due  metri  di  tulle  finissimo.  Sopra  il  cap- 
pello un  velo  di  tulle  bianco. 

TuMEFARE,  V.  trans,  e  intr.  Divenir  gonfio,  cede- 
vole ;  Gonfiare.  Gli  si  tumefece  tutto  il  braccio. 
§  Part.  pass.  Tumefatto 

TuMEFAzio.NE,  s.  f  Eufiore  prodotto  nel  corpo  da 
qualche  male.  Bisogna  aver  occhio  a  quella  tuìne- 
fazione  del  braccio  sinistro. 
:    _   Tumidetto,  agg.  dim.  di  Tumido.  Piuttosto  tumido, 
j  E  un  po' ancora  tumidetto  quel  ginocchio  battuto  in 
terra. 

I  TuMiDEZZA,  s.  f.  Astr.  di  Tumido.  L'esser  tumido; 
Tumefazione;  Gonfiezza.  C'è  al  gomito  una  certa 
tumidesza  che  bisogna  fare  sparire. 

§  Fig.  Tumidezza  di  stile  ;  Di  stile  gonfio,  vuoto. 
Tumido,  agg.  Gonfio;  Enfiato.  È  un  po' tumido 
quel  ginocchio. 

Tumoraccio,  pegg  di  Tumore.  Tumore  di  cattiva 
natura,  pericoloso.  Mi  fa  paura  quel  tumoraccio  che 
gl'é  venuto  al  ginocchio. 

Tumore,  s.  m.  Gonfiamento,  Prominenza  dura  n 
molle,  venuta  alla  pelle,  o  anche  nell'interno  del  corpo, 
per  un  qualche  male.  Gli  si  manifestò  un  tumore 
nello  stomaco.  Dopo  tagliato  quel  tumore  alla  coscia, 
guarì. 

TuMORETTO,  dim.  di  Tumore.  Tumore  piccolo, 
dappoco,  senza  nessun  pericolo.  Gli  era  venuto  un 
tumoretto  alla  gengiva.  Aveva  paura  a  tagliarsi 
quel  tumoretto  da  nulla. 

Tumulare,  v.  trans.  Sotterrare;  Mettere  nel  tu- 
mulo o  sepolcro.  Lo  tumularono  al  Monte  alle  Croci. 
Oggi  non  è  permesso  di  tumulare  nelle  chiese. 
§  Part.  pass.  Tumulato. 

Tumulazione,  s.  f.  Il  tumulare;  Seppellimento. 
Dopo  la  sua  tumulazione  gli  amici  si  separarono. 

Tumulo,  s.  m.  Sepolcro  ;  Arca  dove  si  seppelisce 
il  morto.  Al  Monte  alle  Croci  fra  i  vari  tumuli, 
crescono  fiori  e  s'alzano  salci. 

Tumulto,  s.  m.  Rumore  di  molta  gente  che  grida, 
strepita,  e  all'occasione  si  picchia  ;  Specie  di  rivolta! 
Mandarono  i  soldati  a  sedare  il  tumulto  in  piazza. 
§  E  per  Rivolta.  Il  tumulto  dei  Ciompi  a  Firenze. 
Tumultuare,  t.  intr.  Fare  tumulto;  Sollevarsi. 
Mentre  tumultuavano  in  piazza,  i  soldati  arriva- 
rono. 

§  1.  Part.  pres.  Tumultuante. 
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§  2.  Agg.  Il  popolo  tumultuante  andò  verso  la 
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reggia. 

§  3.  Part.  pass.  Tumultuato. 

Tumultuariamente,  agg.  Facendo  tumulto.  Il  po- 
polo andò  tumultuariamente  al  palazzo  del  Pre- 
fetto. 

§  In  fretta  ;  Senz"  ordine.  Votarono  tumultuaria- 
mente varie  leggiucce.  Pensieri  che  gli  venivano 
tumultuariamente  alla  penna. 

Tumultuario,  agg.  In  fretta;  Senz'ordine  e  senza 
solennità.  Fu  un  procedere  tumultuario  il  loro. 
Presero  dei  provvedimenti  tumultuari. 

§  Esercito  tumultuario,  dicesi  un  Esercito  rac- 
colto in  fretta,  non  ordinato,  non  uso  alle  armi. 

Tumultuosamente,  avv.  In  modo  tumultuoso;  Fa- 
cendo tumulto.  Andarono  a  pregare  tumultuosamente 
che  li  liberassero. 

Tumultuoso,  agg.  Che  è  o  fa  tumulto;  Che  ac- 
cenna o  indica  tumulto.  Mandavano  grida  tumul- 
tuose. 

Tunica,  s.  f.  La  giubba  dei  militari  o  alla  militare. 
Si  mise  la  tunica  e  uscì. 

§  1.  Anticamente  Una  veste  bianca  e  lunga  fin 
sotto  il  ginocchio.  Gli  antichi  romani  vestivano  la 
tunica  bianca.  ) 

§  2.  T.  anat.  Tuniche  chiamano  i  Medici  quelle 
membrane  che  coprono  certe  parti  interne  del  corpo 
umano. 

§  3.  T.  l  ol.  E  pure  Tuniche  diconei  certi  involucri 
di  alcuni  vegetali. 

Tunicato,  agg.  T.  bot.  Dicesi  di  quel  l)ulbo  che 
è  rivestito  di  piii  membrane  o  tuniche. 

Tuo,  agg.  possessivo  corrispondente  al  pronome 
singolare  di  seconda  persona  Tu;  e  nel  plur.  fa  al 
mascolino  Tuoi  e  al  femm.  Tue.  La  tua  roba.  I  tuoi 
cappelli.  Le  tue  entrate.  Il  tuo  foglio. 

§  ).  E  riferito  al  soggetto  Io.  Il  tuo  dolore.  Un 
tuo  pensiero. 

§  2.  Riferito  alla  persona,  obbiettivamente.  Hai 
vendicate  le  tw,  ingiurie.  Le  ingiurie  cioè  fatte  a  te. 

§  3.  S.  m.  Ciò  che  è  tuo  ;  Di  tuo  possesso  o  di  tua 
proprietà;  Ogni  tuo  avere.  Nessuno  ti  nega  il  tuo. 
Non  vado  a  caccia  nel  tuo. 

§  4.  Il  mio  e  il  tuo.  La  proprietà  in  astratto.  Il 
mio  e  il  tuo  misero  la  guerra  nel  mondo. 

§  5.  Senz'  articolo.  Il  quel  campo  non  c'  è  tuo. 
Dove  ammazzai  quella  lepre  non  o'  era  tuo. 

§  6.  I  tuoi;  I  tuoi  genitori;  Tuttala  tua  famiglia. 
Salutami  caramente  tutti  i  tuoi. 

§  7.  7  tuoi  non  vogliono;  Si  dice  famil.  per  I 
danari;  Cioè  non  hai  danari  per  fare  quello  che  dici. 

§  8.  Belle  tue;  cioè  bizzarrie,  stranezze  o  simili. 
Questa  è  una  delle  tue. 

§  9.  Dalla  tua  ;  Cioè  dalla  tua  parte.  Tengo  dalla 
tua.  Hai  la  fortuna  dalla  tua. 
Tuono,  s.  m.  V.  Tono. 

Tura,  s.  f.  Lo  stesso  che  Serra;  Argine;  Quel  ri- 
tegno di  sassi,  o  di  legni  e  di  terra,  che  si  fa  per 
trattenere  l' acqua.  Fecero  una  tura  a  quel  braccio 
idei  fiume. 

TuRACciOLiNO,  dinù.  di 

Turacciolo,  s.  m.  Ciò  che  serve  a  turare  una  bot- 
tiglia, un  fiasco,  un  vaso  qualsiasi  che  abbia  la  bocca 
stretta.  Il  turacciolo  del  barile.  De  turaccioli  di  su- 
ghero. 

Turare,  v.  trans.  Mettere  il  turo  o  il  turacciolo 
a  un  vaso,  a  un  fiasco,  una  botte  e  simili,  perchè  non 
n'esca  il  liquido.  Bisogna  turare  bene  le  bottiglie. 


se  no 
mente 


o  gli  orecchi.  Mettersi 
orecchi  per  non  udire 
udire  del  rumore.  Bi- 
ella dovette  turarsi  le 


il  vino  va  a  male.  Turò  la  botte  ermetica- 
Prese  della  stoppa  per  turare  i  fiaschi. 
§  1.  E  Per  chiudere  un  buco,  una  apertura,  un 
fesso.  Fece  turare  con  del  gesso  un  buco  nel  sof- 
fitto. Fece  turare  le  finestre  e  gli  usci  perché  non 
passasse  V  aria.  Cam' ebbe  turato  ben  bene  ogni  spi- 
raglio, accese  il  carbone  e  si  asfissiò. 

§  2.  Chi  non  tura  buchino,  tura  bucane.  Prov. 
Che  insegna  corno  a  certi  mali  si  debba  riparar  subito, 
prima  che  crescano. 

§  3.  Turare  altrui  la  bocca,  V.  Bocca  §  27. 
§  4.  Rifl.  Turarsi  il  naso,  dicesi  quando  uno  se 
lo  stringe  bene  con  due  dita,  per  non  sentire  un  puzzo, 
un  cattivo  odore. 

§  5.  Turarsi  le  orecchie, 
un  dito  di  qua  e  di  là  negli 
quello  che  si  dice,  per  non 
cevano  tali  porcherie,  che 
orecchie. 

§  6.  Fig.  Fare  il  sordo  ;  Far  le  viste  di  non  udire. 
§  7.  Turarsi,  Turarsi  in  casa  o  addosso  ;  Chiu- 
dersi in  casa;  Serrarsi  bene  i  panni  addosso  per  ri- 
pararsi dal  freddo.  A  certi  freddi  bisogna  turarsi 
bene.  Si  turò  in  casa  per  un  mese. 
§  8.  Part.  pass.  Turato. 
Turata,  s.  f.  L'atto  del  turare. 
§  E  anche  per  tura.  Hanno  fatto  la  turata  per 
meglio  prendere  i  pesci  nel  fiume. 

Turba,  s.  f.  Moltitudine  di  gente,  senz'ordine, 
confusamente,  per  lo  piìx  di  popolo,  di  gente  volgare. 
Si  presentò  alle  porte  di  Firenze  una  turba  di 
contadini  che  volevano  entrare.  Gesù  Cristo  pre- 
dicava alle  turbe. 

§  Turba  e  Turba  di  gmte,  dicesi  anche  per  Folla. 
Che  cos'è  quella  turba  di  gente  innanzi  alla  bottega  t 
Turbabile,  agg.  Facile  a  turbarsi. 
Turbamento,  s.  m.  L'atto  e  l'effetto  del  turbar» 
e  del  turbarsi.  Agitazione  dell'animo  commosso  da 
qualcosa  di  triste,  di  doloroso.  Non  potè  nascondere 
il  turbamento  che  lo  colse. 

Turbante,  s.  m.  Sorta  di  copertura  del  capo,  fatta 
di  più  fasce  di  tela  o  simili  di  vario  colore,  e  at- 
torte ad  una  specie  di  papalina  o  berretto,  usata  dai 
turchi  e  da  altri  orientali.  Si  vedevano  andare  at- 
torno per  la  città  mercanti  turchi  col  loro  turbante- 
Portava  un  turbante  all'  uso  turco. 

Turbare,  v.  trans.  Intorbare.  Turbare  V  acqua  o 
il  vino. 

§  1.  Alterare;  Sconvolgere  l'animo;  Togliere  1» 
quiete.  Riuscirono  a  turbare  la  gioia  di  quel  giorno. 
Erano  tutti  allegri,  ma  poco  sarebbe  bastato  a  tur- 
barli. 

§  2.  Commovere;  Recar  dolore.  Bastò  quella  no~ 
tizia  per  turbarlo  subito. 

§  3.  T.  leg.  Turbare  il  poss^'sso  di  uno;  Mole- 
stare ;  Danneggiare  uno  nel  suo  possesso. 

§  4.  Rifl.  Commoversi  ;  Provare  dolorosa  impres- 
sione nell'animo.  Come  lo  rivide  si  turbò  subito.  A 
quel  discorso  si  turbarono  tutti. 

§  5.  Turbarsi  lo  stomaco;  Agitarsi,  Alterarsi  per 
qualche  cibo  o  bevanda  che  disgusti,  faccia  male. 
Gli  si  turbò  lo  stomaco,  appena  ebbe  bevuto  di  quel 
vinaccio. 

§  6.  Part.  pass.  Turbato. 

§  7.  Agg.  Che  ha  turbamento  o  lo 
Viso  turbato. 

g  8.  Turbato  di  mente;  Che  ha  la 
sconvolta;  Non  ragiona  bene. 


mostra.  Volto- 
mente  un  po' 
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TuRBATF.TTo,  dim.  di  Turbato.  Alquanto  turbato. 
ili  si  presentò  col  volto  piuttosto  turbatetto. 

TuRBATORE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Turbare.  Colui 
o  Colei  che  turba.  Il  turbatore  della  mia  pace,  mi 
sentirà.  Turbatori  della  pubblica  quiete. 

TcRBAZioNE,  s.  f.  Il  turbare.  Turbamento.  Turba- 
sione  delle  funzioni  digestive. 

Turbina,  s.  f.  T.  Idraul.  Macchina  motrice  a  ruota 
orizzontale  o  verticale.  Avevano  collocate  due  tur- 
bine per  dar  moto  ai  varii  ordigni. 

Turbinare,  v.  intr.  Avvolgersi  come  turbine. 

§  1.  Fig.  Idee  che  turbinavano  nella  mente  di 
molta  gente. 

§  2.  S.  m.  Il  turbinare  dei  contrarii  partiti. 

TuRBi.vE,  s.  ra.  Furia  di  vento  impetuoso  e  vorti- 
coso. Si  scatenò  sulla  citta  un  turbine  violento. 

§  T.  stor.  nat.  Una  specie  di  chiocciola  o  conchi- 
glia in  forma  di  cono. 

Turbinìo,  s.  m.  Il  turbinare  del  vento;  Il  solle- 
varsi della  polvere  o  della  rena  al  soffiare  d'un  vento 
impetuoso.  C"  era  un  turbinio  di  polvere  per  le 
strade,  che  toglieva  il  respiro. 

§  1.  Fig.  Il  molo,  il  rumore  di  molta  gente,  di 
carrozze  e  altro  che  si  fa  nelle  grandi  città.  Nel 
turbin  ìo  di  Roma  quel  povero  contadino  si  smarrì. 

§  2.  E  pure  fig.  Turbinio  delle  dame.  Nel  tur- 
binìo di  quella  discussione  nessuno  si  raccapez- 
zava più. 

Turbinosamente,  avv.  A  modo  di  turbine;  Vio- 
lentemente e  Impetuosamente.  St  destò  il  vento  tur- 
binosamente. 

§  Fig.  Di  discussione  concitata,  disordinata.  La  di- 
smasione  nel  parlamento  prosegui  turbinosamente. 

Turbinoso,  agg.  Di  vento  o  acqua  che  fa  turbine, 
violento.  Si  scatenò  un  vento  turbinoso.  Acqua  tur- 
binosa. 

§  Fig.  Vdivasi  per  le  strade  un  turbinoso  affac- 
cendarsi di  molta  gente. 

TuRBOLKNTEMENTE,  avv.  In  modo  turbolento.  Tutta 
la  gente  accorse  turbolentemente  verso  piazza. 

TuRBOLE.NTO,  agg.  Che  fa  o  promove  turbolenza. 
Popolo  turbolento.  Andava  qua  e  là  in  giro  nella 
notte  gente  molto  turbolenta. 

Turbolenza,  s.  f.  astr.  di  Turbolento;  Agitazione 
grave;  Perturbazione  dell'ordine  pubblico;  Tumulto. 
Di  tratto  in  tratto  qualche  turbolenza  si  manife- 
stava. Si  temevano  nove  turbolenze  per  la  città. 

Turcasso,  s.  m.  Guaina  da  portare  le  frecce  ;  Fa- 
retra. Trovarono  un  Apollo  di  marmo  col  suo  tur- 
casso. 

TuRCHESco,  agg.  Di  o  Da  turco.  Lingua  turchesca. 
Costumi  turcheschi. 

Turchese,  e.  m.  Cosi  chiamasi  Una  pietra  preziosa 
di  colore  turchino,  non  trasparente  ;  detta  anche  Tur- 
china. Un  turchese  circondato  da  brillanti. 

Turchina,  s.  f.  Lo  stesso  che  Turchese.  Gemma  di 
color  turchino,  e  talvolta  di  verde  azzurrino,  non  af- 
fatto trasparente.  Si  comprò  uno  spillo  tutto  inca- 
stonato di  bellissime  turchine.  Una  volta  le  tur- 
chine erano  più  di  moda,  e  però  costavano  di'più. 

TuRCHiNEGGiARB,  V.  intr.  Pendere  al  colore  tur- 
chino. 

§  Part.  pass.  Turchineggiato. 

Turchinetto,  s.  m.  Materia  di  color  turchino,  che 
le  stiratrici  sciolgono  insieme  con  l'amido,  per  dare 
alla  biancheria  stirata  una  leggera  tinta  azzurra.  Date 
del  turchinetto  alle  camicie. 

TuRcniNiccio,  agg.  Che  pende  al  turchino;  Che  è 


un  po'turchino.  Che  cosa  è  quelV  acqua  turchiniccia? 
Lo  mise  in  una  boccia  di  color  turchiniccio. 

Turchino,  agg.  Del  colore  simile  a  quello  del 
cielo  sereno;  Azzurro  cupo.  Si  fece  un  abito  dì 
panno  turchino.  Portava  al  cappello  un  velo  tur- 
chino. 

§  S.  m.  Il  colore  turchino;  La  tinta  turchina;  E 
veste  o  abito  di  color  turchino.  Mandò  a  comprare 
del  turchino  per  dipingere  il  cielo.  No  so  perch'i 
veste  sempre  di  turchino. 

Turcimanno,  s.  m.  Interprete;  Colui  che  traduce 
il  discorso  d'  uno  che  parla  in  una  lingua  non  intesa 
dall'altro.  Faceva  da  turcimanno  presso  wn.  prin- 
cipe egiziano. 

Turco,  agg.  Della  Turchia.  Impara  la  lingua 
turca.  Abito  turco. 

§  1.  S.  m.  Abitante  della  Turchia.  Grida  come 
un  turco.  I  turchi  sono  per  lo  più  molto  sporchi. 

§  2.  La  lingua  che  parlano  i  Turchi.  Impara  il 
turco  perchè  vuole  andare  a  Costantinopoli. 

§  3.  Parlo  turco  io  ?  Dicesi  a  chi  non  intende. 

§  4.  Siamo  in  terra  di  turchi,  o  fra  turchi;  di- 
cesi sentendo  raccontare  cose  barbare. 

§  5.  E  come  convertire  i  turchi;  Di  chi  non  in- 
tende ragioni. 

§  6.  Aver  preso  il  turco  per  i  baffi;  prov.  di  cesi 
per  avere  avuta  gran  fortuna.  Quando  potè  metter 
su  quel  negozio,  gli  pareva  d'aver  preso  il  turco 
per  i  baffi. 

§  7.  Bestemmia  come  un  turco  ;  dicesi  di  Chi  non 
fa  che  bestemmiare;  Di  chi  bestemmiando  dice  eresie 
orribili. 

Turgescente,  agg.  T.  med.  GonSo  per  accumula- 
mento d' umori  qua  o  là  per  il  corpo.  Nella  parte 
turgescente  mise  un  impiastro. 

Turgescenza,  s.  f.  Gonfiore  ;  L"  essere  turgescente. 
^on  è  per  anche  guarito  di  quella  leggera  turge- 
scenza al  braccio. 

Turgidetto,  dim.  di  Turgido  ;  Tanto  quanto  tur- 
gido. .4veva  il  labbro  superiore  turgidetto. 

Turgidezza,  s.  f.  astr.  di  Turgido;  L'esser  tur- 
gido. Turgidezza  delle  mammelle. 

§  Fig.  Gonfiezza  di  stile.  La  turgidezza  che  hanno 
certi  scrittori,  stanca  e  disgusta. 

Turgido,  agg.  Gonfio;  Turgescente.  Occhi  turgidi. 
Le  piante  si  fanno  turgide  dove  metton  fuori  le 
foglie. 

§  1,  Enfiato  per  malattia.  Ha  la  pancia  turgida. 
Aveva  tutto  V  avambraccio  turgido. 

§  2.  Fig.  Dicesi  dello  stile  gonfio,  rimbombante, 
ma  vuoto  d' idee.  Quello  stile  turgido  che  qualche 
volta  ha  il  Guerrazzi  ncn  mi  va.  Meglio  uno  seri- 
vere  alla  buona,  che  turgido,  risonante. 

Turgóre,  a.  m.  T.  med.  Enfiagione  ;  Gonfiore.  Un 
po'di  turgore  dove  uno  ha  battuto,  non  significa 
nulla. 

Turiferario,  s.  m.  T.  eccl.  Colui  che  nelle  fun- 
zioni di  Chiesa  porta  il  turribolo;  Accolito.  Faceva 
da  turriferario  a  monsignore  nella  messa. 

TcRMA,  s.  f.  Moltitudine  di  gente,  confusa  ;  e  per 
lo  pili  di  gente  bassa,  vile.  C'era  n eli'  osteria  una 
turma  di  mascalzoni. 

Turno,  s.  ro.  Ricorrimento  secondo  V  alternativa 
nell'esercizio  di  qualche  ufficio.  Domani  sarà  il  suo 
turno.  Quando  viene  il  mio  turno  non  manco. 

§  1.  Turno  civile  0  criminale  ;  dicesi  al  tribunale, 
per  indicare  che  si  adunano  a  turno,  ora  trattando  delle 
cause  civili,  ora  della  criminali.  È  al  turno  criminale. 
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§  2.  E  per  i  Giudici  che  compongono  i  varii  turni. 
È  il  più  anziano  del  turno  civile.  Presiede  il  turno 
criminale. 

§  3.  Turno  di  servizio  ;  La  vicenda  che  si  fa  nel 
servizio  d'uno  stabilimento,  dove  sono  molti  a  servire, 
e  ciascuno  ha  le  sue  ore,  le  sue  incombenze.  Ila  fatto 
un  nuovo  turno  di  servizio.  Ci  vorrebbe  un  turno 
di  servizio. 

§  4.  Medico,  Chirurgo  di  turno  ;  dicesi  II  medico 
o  il  Chirurgo  che  fa  il  suo  turno  all'ospedale;  che 
ci  sta  a  certe  ore. 

§  5.  vi  turno,  avv.  A  vicenda  ;  Vicendevolmente. 

TvRO,  s.  m.  Cosa  che  serve  a  turare;  Turacciolo; 
in  specie  dei  fiaschi.  A'on  ho  più  turi  per  tarare 
quel  vino. 

Turpe,  agg.  Grandemente  disonesto,  vile,  abietto. 
Faceva  dei  discorsi  turpi.  Quella  fu  un'azione  turpe. 
Turpi  costumi. 

§  Omo  o  Donna  turpe  ;  Omo  e  donna  di  pessimi 
costumi,  di  vita  ignominiosa,  pronti  ad  ogni  cattiva 
azione. 

Turpemente,  avv.  In  modo  turpe.  Si  portò  turpe- 
mente con  suo  padre. 

Turpezza,  s.  f.  Astr.  di  Turpe.  L' essere  turpe. 
La  turpezza  di  certe  azioni  è  manifesta  a  tutti. 

§  E  per  Azione  turpe.  Pagherà  il  fio  di  tante 
turpezze. 

Turpiloquio,  s.  m.  Parlare  turpe,  osceno.  In  bocca 
a  certa  gente  del  volgo  è  un  turpiloquio  continuato. 
A  Firenze  è  una  gran  vergogna  quel  turpiloquio 
che  ci  offende  per  le  vie. 

Turpitudine,  s.  f.  L'essere  turpe.  La  turpitudine 
della  sua  vita  è  riprovevole. 

§  Azione,  Discorso  turpe,  disonesto,  osceno.  Quel 
libro  è  pieno  di  tali  turpitudini  che  rivoltano  lo 
stomaco.  Fu  la  sua  una  vera  turpitudine. 

Tup.RiBOLo,  s.  m.  T.  eccl.  Vaso  d'argento  o  d'altro 
metallo  appeso  a  tre  catenelle,  sulle  quali  scorre  un 
coperchio  traforato  che  s'alza  e  s'abbassa  sul  vaso  per 
chiuderlo  o  aprirlo,  e  serve  nelle  chiese  per  bruciarvi 
l'incenso  e  per  incensare.  Il  turiferario  è  quello  che 
porta  il  turribolo.  Regalò  alla  chiesa  un  turribolo 
d'argento. 

§  Menare  attorno  il  turribolo  ;  Adoperare  il  tur- 
ribolo, dicesi  fig.  Per  esser  largo  con  tutti  di  lodi  ;  per 
Lodare  grandemente,  in  specie  i  meno  degni  ;  Adulare. 
F.gli  si  è  fatto  largo  menando  attorno  il  turribolo. 

Turrito,  agg.  Munito  da  torri;  Che  ha  piìi  torri. 
Le  turrite  mura  che  erano  un  tempo  a  Roma.  La 
città  turrità  di  San  Gemignano. 

Tutela,  s.  f.  Difesa;  Protezione.  Non  ha  per  sé 
altra  tutela  che  quella  della  legge.  La  buona  co- 
scienza è  la  più  grande  tutela  della  vita.  Ci  sono 
le  guardie  a  tutela  dell'ordine  pubblico. 

^  1.  T.  leg.  La  cura  di  un  pupillo,  che  la  legge  o 
il  testatore  affida  ad  alcuno,  il  quale  diviene  per  que- 
sto suo  tutore;  e  L'ufficio  stesso  del  Tutore.  Gli  fu 
data  la  tutela  di  quel  signorino.  E  uscito  ora  di 
sotto  tutela.  Finché  dura  la  tutela  egli  non  può  ob- 
bligarsi. Per  salvargli  qualche  cosa  bisagnò  metterlo 
sotto  tutela. 

§  2.  Incolpata  tutela.  V.  Incolpare,  §  4. 

Tutelare,  v.  trans.  Proteggere;  Difendere;  Assi- 
curare ;  Usasi  però  com.  nel  senso  fig.  Tutelare  i 
proprii  interessi.  Tutelare  l'ordine  pubblico. 

§  1.  Rifl.  Assicurarsi  contro  checchessia;  Difen- 
dersi. Cerco  sempre  di  tutelarmi  contro  le  possibili 
calunnie,  ma  Dio  sa  se  mi  riesca. 


§  2.  Part.  pass.  Tutelato. 

Tutelare,  agg.  Che  tutela;  Che  protegge,  difende 
e  simili.  Leggi  tutelari  dei  diritti  civili. 

§  Dei  tutelari,  chiamavano  gli  antichi  quelli  Dei 
che  si  credeva  proteggessero  un  popolo,  una  città,  un 
paese.  La  dea  tutelare  di  Atene  era  Minerva. 

Tutore,  s.  m.  Quegli  che  per  testamento  o  per 
legge  ha  la  tutela,  la  cura  di  un  pupillo  e  de'suoi 
averi.  Il  tutore  gli  ha  raddoppiato  il  patrimonio. 
Il  tutore  riuscì  a  collocare  benissimo  le  sue  pupille. 

Tutorio,  agg.  Del  tutore;  Spettante  al  tutore.  Non 
riconosce  l'autorità  tutoria.  Doveri  tutorii. 

Tutrice,  feram.  di  Tutore.  La  madre  tutrice  dei 
suoi  figlioli.  Legge  tutrice. 

Tuttavia,  avv.  che  indica  continuazione,  durata 
di  tempo  fino  al  presente.  Cominciò  anni  sono  e  pro- 
segue tuttavia  a  molestarmi.  Ha  tuttavia  la  febbre. 

§E  per  Con  tuttociò;  Nonostante;  Pure.  Gli  si 
fece  intendere  il  pericolo  che  c'era,  tuttavia  volle 
insistere  nel  suo  proposito.  Non  è  una  bellezza,  tut- 
tavia può  innamorare. 

Tutto,  agg.  Che  indica  l'interezza  d'una  cosa;  La 
sua  quantità  senza  mancamento,  senza  deficenza.  Vendè 
tutto  il  patrimonio,  piuttosto  che  un  podere  solo. 
Tutto  l'esercito  combatté  in  quella  giornata.  Sa  tutta, 
la  Divina  Commedia  a  memoria.  Ila  tutte  le  posate 
d'argento  massiccio. 

§  1.  Di  cose  morali.  Per  uscire  da  quel  ginepraio 
ci  volle  tutto  l'ingegno  d'un  omo.  Ci  metta  in  que- 
sto affare  tutta  la  sua  bona  volontà,  lo  ricompen- 
serò. 

§  2.  S.  m.  Il  totale;  L'intero.  O  tutto  o  nulla. 
Volendo  il  tutto  non  ebbe  nulla. 

§  3.  Di  quantità  discreta;  Ogni  ;  Ciascuno;  Ognuno: 
cosi  delle  cose  come  delle  persone.  Uno  dopo  l'altro 
sbrigò  tutti  i  suoi  affari.  Tutte  le  persone  dabbene 
n'avevano  stima.  Non  riuscì,  per  quanto  facesse, 
a  toglier  di  mezzo  tutte  le  ragioni  di  liti.  A  poco 
alla  volta  gli  levò  di  sotto  tutti  quei  napoleoni  che 
aveva  messi  da  parte. 

§  4.  Tutti,  s.  plur.  ;  Coloro  di  cui  si  parla,  senza 
eccezioni.  Interrogata  l'assemblea,  tutti  risposero  s'i. 

§  5.  Assol.  per  Tutti  o  Quasi  tutti  gli  omini.  Tutti 
da  un  pezzo  in  qua  sono  scoraggiti.  Tutti  possono 
sbagliare. 

§  6.  E  preponesi  al  nome  numerale,  interpostavi 
la  particella  e.  Tutti  e  venti  vennero  a  casa.  Voleva 
venti  scudi,  ma  io  glie  l'ho  dati  tutti  e  cento  che 
avanzava. 

§  7.  Tutti,  T.  mus.  serve  a  denotare  che  tutta 
quanta  l'orchestra  deve  eseguire  un  dato  passo  di  mu- 
sica, e  dislinguesi  da  Solo. 

§  8.  Aggiungesi  a  Tutto  l'agg.  Quanto,  per  dargli 
maggior  forza,  efficacia  nella  sua  significazione.  Man- 
giò tutto  quanto  il  pane  che  era  in  tavola.  Bevve^ 
tutto  quanto  quel  vino  che  era  avanzato.  Girò  di 
paese  in  paese  tutta  quanta  l'Italia. 

§  9.  Cosi  preponesi,  allo  stesso  intento  di  aggiun- 
gere efficacia,  a  Intero,  ad  altro,  e  a  degli  aggettivi 
possessivi,  come  suo,  mio.  E  tutt'  intero  a  vostra 
disposizione.  È  tutt' altro  che  bello.  E  un  trovato 
tutto  loro. 

§  10.  E  a  modo  d'avv.  preposto  o  posposto  ad  un 
agg.  vale  Interamente;  In  ogni  sua  parte.  Tutto  bello.^ 
Ha  il  viso  tutto  sporco.  È  un  libro  pieno  tutto  di 
errori. 

§  11.  Esser  tutt' uno  ;  Essere  una  cosa  stessa.  E 
tutt'uno  con  quel  farabutto. 


TUTTO 


447 


TUZIOKISMO 


§  12.  Di  persona;  Esser  tutto  una  cosa  d'altri; 
Appartenergli  interamente;  Essergli  devoto,  obbligato. 
Egli  é  tutt'una  cosa  del  Ministro.  Da  quello  che 
dice  si  rileva  che  ora  egli  é  tutta  cosa  di  quel  si- 
gnore. 

§  13.  Essere  il  tutto  in  un'impresa,  in  una  cosa 
qualsiasi;  parlando  di  persona,  Avere  in  essa  piena 
autorità;  cani  potere.  Egli,  dacché  c'entrò,  è  il  tutto 
in  quella  casa.  È  il  tutto  del  suo  Ministero. 

S  14.  Di  cosa  ;  Essenziale.  L'onestà  é  il  tutto  nella 
vita. 

§  15.  Tutto  il  giorno.  Tutto  d'i  o  Tuttodì  ;  Con- 
tinuamente; Del  continuo. 

§  16.  Tutto  che,  e  congiuntam.  Tuttoché,  vale 
Quantunque;  Sebbene;  Benché.  Tuttoché  mostri  di 
voler  partire,  pensò  che  resterà  ancora. 

%  IT.  Con  tutto  che.  Lo  stesso  che  Nonostante  che. 
Quantunque.  Con  tutto  che  sia  di  contrario  parere, 
mi  rassegno  a  fare  quello  che  voi  dite. 

§18.  Con  tutto  ciò;  Con  tutto  questo;  Nono- 
stante; Tuttavia,  Nondimeno.  Voi  mi  consigliereste 
bene,  ma  con  tutto  ciò  bisogna  che  io  faccia  il 
piacer  suo. 

§  19.  Al  tutto.  Bel  tutto.  In  tutto,  e  con  più 


I  forza  In  tutto  e  per  tutto;  Lo  stesso  che  Totalmente; 

In  ogni  parte;  Aflatto.  Io  sono  in  tutto  e  per  tutto 
I  del  suo  avviso. 

i  §  20.  Per  tutto.  Da  per  tutto  ;  Per  ogni  dove  ; 
I  In  ogni  parte  d'un  luogo.  Io  lo  incontro  da  per  tutto. 
Certi  uomini  sono  voluti  e  desiderati  per  tutto.  Al 
tempo  del  colera  in  Firenze  per  tutto  si  incontra- 
vano cataletti,  che  portavano  malati  agli  spedali,  o 
morti  alla  chiesa. 

§  21.  Tutto  a  un  tempo,  o  a  un  tratto;  Tutto  in 
un  tempo,  o  in  un  tratto^  Subitamente  ;  In  un  istante. 
I  Ero  a  passeggiare  quando  tutt'a  un  tempo  mi  ven- 
nero innanzi  piii  persone.  Tutt'a  un  tratto  mi  ri- 
cordai che  dovevo  andare  da  lui. 
TuTTocnÉ.  V.  Tutto,  §  16. 
Tuttodì,  V.  Tutto,  §  15. 

Tuttora,  avv.  di  Tempo,  lo  stesso  che  Tuttavia. 
Era  tuttora  vestito  da  festa.  Ha  tuttora  la  febbre. 

TuziA,  s.  f.  Quella  incrostazione  di  zinco  che  si 
forma  nei  fornelli,  dove  si  fonde. 

Tuzio.NiSMO,  s.  m.  T.  filos.  Dottrina  di  chi  si  at- 
tiene nella  morale  all'opinione  più  sicura  o  più  con- 
sentita,  e  se  ne  sta  strettamente  a  ciò  che  dispone  la 
I  legge. 


u 


U,  s.  m.  Ultima  delle  vocali  ;  e  diciannovesima 
lettera  dell'  alfabeto.  Fate  un  beli'  U  maiuscolo.  Un 
U  grande  con  la  corona  sopra  significa  Umberto. 

Ubbìa,  s.  f.  Idea  superstiziosa;  Pregiudizio.  Con 
quelV  ubbie  per  la  testa,  non  ha  mai  pace.  Son 
tutte  ubbie,  che  vi  dovete  levar  dalla  testa. 

§  Avere  ubbìa  a  una  cosa,  a  fare  una  cosa  ; 
Averci  repugnanza,  contrarietà;  Temerne  qualche  guaio. 
Aveva  xibbìa  a  tornare  nella  camera  dove  era  morta 
sua  madre. 

Ubbidienza  e  Obbedienza,  s.  f.  L'ubbidire;  Il  fare 
ciò  che  viene  imposto  o  comandato  dai  superiori,  dalla 
legj;e.  L' ubbidienza  dev'  esser  pronta  e  sema  di- 
scutere. Sema  V  obbedienza  i  figlioli  non  si  edu- 
cano. 

§  1.  Ubbidienza  cieca,  passiva,  dicesi  L'ubbidire 
a'  superiori  senza  cercar  ragione  dei  comandi.  Vuole 
dai  suoi  sottoposti  un'  ubbidienza  cieca,  passiva. 

§  2.  I  religiosi  chiamano  Obbedienza,  la  cosa  co- 
mandata in  virtù  dell'obbedienza,  ^ndó  dal  superiore 
del  Convento  a  conoscere  V obbedienza  sua. 

§  3.  E  anche  L'  ordine  o  Licenza  data  per  iscritto 
di  trasferirsi  da  un  luogo  ad  un  altro.  C'era  per  il 
Padre  Cristoforo  V  obbedienza  per  Rimini. 

§  4.  Avere  uno  alla  propria  obbedienza  ;  Averlo 
sottoposto,  dipendente.  Aveva  alla  sua  obbedienza 
molte  e  molte  persone. 

§  5.  Fare  1'  ubbidienza  ;  Ubbidire  e  in  specie  di- 
cesi dei  Religiosi.  Il  Padre  Cristoforo  sema  nem- 
meno fiatare  fece  la  sua  ubbidienza. 

Ubbidire  e  Obbedire,  v.  trans.  Eseguire,  Fare  ciò 
che  uno  comanda  ;  Adempiere  l' altrui  volere,  cosi 
verso  alle  persone,  come  agli  ordini,  ai  comandi,  alle 
leggi.  Insegnate  per  prima  cosa  ai  ragazzi  d'ubbi- 
dire i  loro  genitori  e  i  maestri,  i  superiori.  Un 
popolo  che  non  obbedisce  le  leggi,  non  può  e  non  sa 
esser  libero. 

§  1.  E  intr.  L' obbedire  ai  genitori  è  la  prima 
delle  educazioni.  La  libertà  si  spense  appena  si  co- 
minciò a  non  obbedir  più  alle  leggi. 

§  2.  E  assol.  I  ragazzi  non  obbediscono  più.  A 
noi  sta  V  ubbidire  se  almeno  vogliamo  un  giorno 
comandare. 

§  3.  E  degli  animali.  È  un  cavallo  che  non  ub- 
bidisce al  morso,  nè  alla  voce  di  chi  lo  guida. 
Aveva  un  cane  da  caccia  che  non  ubbidiva  punto. 

§  4.  Fig.  La  mano  dell'  artista  ubbidisce  al  suo 
intelletto. 


§  5.  Ubbidire  a  un  popolo,  a  uno  stato,  a  un 
Governo;  Essere  sotto  la  sua  soggezione;  dipendere 
da  quello.  Tutti  i  popoli  un  tempo  ubbidivano  ai 
Bomani.  I  varii  Stati  d'Italia,  finché  fu  divisa  ob- 
b  (divano  all'  Austria. 

§  6.  È  meglio  ubbidire  che  santificare,  prov.  che 
significa  che  l'ubbidienza  piace  a  Dio  più  d'ogni  altra 
bontà  e  virtù. 

§  7.  Comandi  chi  può,  obbedisca  chi  deve.  Prov, 
Che  significa  che  deve  comandare  cui  spetta,  e  gli 
altri  debbono  obbedire,  se  si  vuole  che  lo  Stato  sia 
ordinato,  che  la  famiglia  proceda  bene  e  virtuosamente. 

§  8.  Part.  pass.  Ubbidito  e  Obbidito. 

Ubertà,  Fertilità,  Rigoglio;  detto  com.  del  ter- 
reno. L' ubertà  del  terreno  va  saputa  mantenere. 
Con  de' boni  concimi  e  lavori  diligenti  s'accresce, 
non  si  scema  V  ubertà  dei  campi. 

Ubertosità,  s.  f.  astr.  di  Ubertoso.  L'essere  uber- 
toso. Considera  bene  V  ubertosità  dei  terreni  che 
compri. 

Ubertoso,  agg.  Che  ha  ubertà;  Fertile.  Acquistò 
de'  terreni  ubertosi.  Invece  d'  essere  campi  ubertosi, 
erano  magri,  sterili.  Terra  assai  ubertosa. 

Ubicazione,  s.  f.  Situazione  ;  Luogo.  Prima  di 
fabbricare  volle  bene  studiare  V  ubicazione  del  ter- 
reno acquistato. 

Ubiquità,  s.  f.  L'  essere  in  più  luoghi  in  uno  stesso 
tempo.  Nessun  omo  ha  il  dono  dell'ubiquità. 

§  Non  ha  r  ubiquità  di  Sant'Antonio,  si  dice  a 
chi  pretenderebbe  eseguire  più  cose  ad  uno  stesso 
tempo  e  in  luoghi  differenti.  Non  ha  mica  l'ubiquità 
di  Sant'  Antonio,  che  vorrebbe  essere  a  Roma  e  a 
Firenze  in  una  stessa  ora  ! 

Ubriacaccio,  pegg.  di  Ubriaco.  QuelV  ubviacaccio 
viene  sempre  intorno  casa. 

Ubriacare,  v.  trans.  Far  diventare  ubriaco  ;  Ine- 
briare. È  un  vino  forte,  che  facilmente  ubriaca.  Si 
divertivano  a  ubriacare  quel  pover'  omo. 

§  L  Fig.  Ubriacare  uno  con  le  chiacchere,  con 
le  promesse;  Sopraffarlo  col  troppo  discorrere;  Dir- 
gliene tante  da  fargli  menar  bona  ogni  cosa.  A  forza 
di  chiacchere  ubriacarono  quel  baggiano. 

§  2.  Rifl.  Divenir  ubriaco.  Tutte  le  sere  s'ubriaca. 

§  3.  E  fig.  S'ubriaca  di  vanità. 

§  4.  Part.  pass.  Ubriacato. 

Ubriachezza,  s.  f.  Lo  stato  di  chi  è  ubriaco;  Eb- 
brezza. L'ubriachezza  è  punibile,  perchè  causa  di 
far  male.  Smaltire  V  ubriachezza. 
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Ubriaco,  agg.  e  s.  m.  Alterato  dal  vino;  Briaco. 
C'era  un  ubriaco  che  dava  noia  a  tutti.  Un  omo 
ubriaco,  non  sa  quel  che  si  faccia. 

Ubriacone-ona,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che 
s"  ubriaca  spesso.  E  un  ubriacone,  non  c*  è  da  ca- 
varne mai  nulla  di  bene.  Come  si  fa  aver  relazione 
con  quella  ubriacona  ? 

Uccellabile,  agg.  Da  essere  uccellato;  Che  può  es- 
sere uccellato. 

UccELLACcio,  8.  m.  D' uccello  di  rapina,  che  si 
pasce  di  carogne,  e  per  lo  più  notturno.  Andavano 
attorno  dei  brutti  uccellacci  che  gracchiavano  su 
que'  morti. 

Uccellagione,  s.  f.  L'uccellare;  e  II  tempo  e  il 
luogo  dell'uccellare.  Un  omo  che  non  attende  ad 
altro  che  all'  uccellagione. 

§  E  gli  uccelli  presi  alle  tese.  Non  manca  mai 
uccellagione  a  Meleto. 

Uccellame,  s.  m.  Quantità  d'uccelli,  per  lo  più 
morti  e  presi  alle  lese.  Manda  tutto  V  uccellame 
al  mercato.  L' uccellame  in  certi  giorni  è  assai 
caro. 

Uccellare,  v.  intr.  Tendere  agli  uccelli.  Nell'ot- 
tobre è  un  beli'  uccellare  ai  tordi  e  agli  altri  uccdli 
di  passo.  Non  sa  far  altro  in  campagna  che  uccel- 
lare alle  lodale. 

§  1.  Fig.  Uccellare  agli  onori,  alle  lodi,  all'ere- 
dita e  simili.  Cercare  di  conseguirli  per  ogni  ma- 
niera, specialmente  lusingando  altrui.  Si  vede  che 
costui  non  uccella  che  alle  lodi  de'  giornali. 
,  §  2.  Non  uccellare  a  pispole.  V.  Pispola  §  2. 

§  3.  Trans.  Beffare,  Burlare.  Non  fa  che  uccellare 
la  gente.  Uccellare  omini  di  quella  fatta,  non  é  da 
gente  dabbene. 

§  4.  Part.  pass.  Uccellato. 

Uccellare,  s.  rn.  Il  luogo  preparato  apposta  per 
uccellare;  Luogo  dove  si  fa  la  tesa  a' tordi;  Uccelliera 
Sono  stato  stamani  all'  uccellare.  Hanno  piantato  di 
novo  r  uccellare  in  mezzo  a  un  bosco. 

Uccellatore,  s.  ni.  Colui  che  è  specialmente  ado- 
perato all'uccellare  ;  Che  va  a  tendere  l'uccellare.  Ha 
mutato  l'uccellatore  quest'anno.  Fece  venire  un'altro 
uccellaf.re  dalla  Maiemma. 

Uccellatura,  s.  f.  L'atto  e  II  tempo  dell'uccellare. 
Ques;'  anno  durante  V  uccellatura  piovve  sempre. 

§  E  per  Beflà;  Burla.  Egli  non  s'accorse  che  quella 
era  un'uccellatura  bella  e  bona. 

Uccelletto,  dira,  d' Uccello.  Uccello  piccolo.  A 
vedere  quegli  uccelletti  in  gabbia,  mi  fa  male.  Dap- 
pertutto  saltavano  e  cantavano  vaghi  uccelletti. 
Mangiò  un  arrosto  d'uccelletti. 

Uccelliera,  s.  f.  Luogo  dove  si  tengono  e  manten- 
gono uccelli  vivi,  in  specie  per  le  tese.  Aveva  un'uc- 
celliera  piena  d'uccelletti.  Entrò  un  gatto  nell'uc- 
celliera  e  fece  strage  di  que'poveri  uccelli. 

§  E  per  Uccellare;  Luogo  teso  per  prendere  i  tordi 
alla  pania  o  alle  penere.  Dal  paretaio,  seguitando  la 
stessa  via,  si  va  all' uccelliera.  Ha  un' uccelliera  che 
non  gli  fa  mancare  mai  l'arrosto.  La  mattina  pre- 
stissimo va  all' uccelliera. 

Uccellino,  dim.  e  vezz.  d'Uccello.  Uccello  piccolo 
e  grazioso.  Nel  giardino  cantavano  e  volavano  molti 
uccellini.  Tien  sempre  nel  suo  salotto  qualche  uc- 
cellino in  gabbia. 

Uccello,  s.  m.  Animale  ovipero,  pennuto  e  con  le 
ali.  Per  i  boschi  sono  molti  uccelli.  Tornò  a  casa 
■con  molti  uccelli  presi  alla  civetta. 

§1.  Uccello  di  passo;  Di  quegli  che  non  fanno 
Voi,.  IV. 


nido,  non  si  fermano  tra  noi,  ma  in  un  determinato 
tempo  passano  per  andare  in  altre  regioni,  ad  altri 
climi.  I  filunguelli,  i  tordi  sono  uccelli  di  passo. 

§  2.  Uccello  statino  ;  Che  passa  o  si  trattiene 
l'estate  tra  noi. 

§  3.  Uccello  stazionario  ;  Che  nidifica  nel  nostro 
clima:  Che  non  è  di  passo. 

§  4.  Gabbia  da  uccelli;  dicesi  La  Gabbia  fatta  ap- 
[losta  per  tenerci  degli  uccelli  vivi. 

§  5.  Uccello  del  Paradiso;  Uccello  vaghissimo  per 
i  suoi  colori  e  le  sue  penne,  che  è  dell'America  me- 
ridionale. Le  signore  s' ornano  il  cappello  con  le 
penne  dell'uccello  del  Paradiso.  Aveva  un  bellissimo 
uccello  del  Paradiso  ripieno. 

%  6.  A  volo  d'uccello;  Dall'alto,  dalla  parte  supe- 
riore, e  dicesi  della  veduta  d'una  città  e  simili,  quale 
si  avrebbe  se  le  stessimo  sopra,  nell'aria,  come  un 
uccello.  La  veduta  di  Firenze  presa  a  volo  d'uccello. 

§  7.  Essere  come  un  uccello  sulla  frasca  ;  Essere 
incerto  del  rimanere  in  un  luogo;  Starci  per  poco; 
Essere  sempre  per  partire.  Andò  nella  sua  villa,  ma 
era  come  un  uccello  sulla  frasca. 

§  8.  Ogni  uccello  conosce  il  suo  grano  ;  Prov.  Che 
significa  ;  Ognuno  sa  ^uel  che  fa  per  lui  ;  Il  buono  tutti 
io  conoscono. 

§  9.  Tristo  a  quell'uccello  che  nasce  in  cattiva, 
valle;  L'amore  del  luogo  natio  ve  lo  trattiene  sempre, 
anche  se  vi  sta  male  e  vi  campa  peggio. 

§  IO.  Ad  ogui  uccello  suo  nido  è  bello  ;  A  ciascuno 
piace  ed  è  diletto  il  luogo  dove  è  nato. 

§  li.  £  meglio  essere  uccel  di  bosco,  che  uccel  di 
gabbia;  La  liberià  è  cara  a  tutti,  e  preferibile  ad  ogni 
vita  non  libera,  per  quanto  nulla  ci  manchi. 

§  12.  Uccello  di  raaV augurio  ;  dicesi  di  Chi  pro- 
nunzia o  prevede  disgrazia. 

Uccellone,  accr.  di  Uccello.  Uccello  grosso.  Vidi 
un  uccellone  per  aria,  che  andava  qua  e  la  a  guisa 
d'un  falco. 

Uccidere,  v.  trans.  Togliere  di  vita;  Ammazzare; 
cosi  degli  omini,  come  degli  animali.  Lo  uccise  in 
duello  con  una  pistolettata.  Stamani  a  caccia  ho 
ucciso  due  lepri. 

§  1-  Eig.  Il  peccalo  mortale  uccide  l'anima  uma- 
na. L'abuso  d'ella  libertà  finisce  con  l'ucciderla. 

§  2.  Delle  piante.  Farle  seccare.  Il  giaccio  uccise 
degli  ulivi.  U  troppo  sole  vccide  delle  pianticelle. 

§  3.  Febbre  quartana,  il  vecchio  vccide  e  il  gio- 
vane risana.  Prov.  che  significa  Che  la  febbre  quar- 
tana quando  un  giovane  la  scampa,  aggiunge  vigore. 

§  4.  Part.  pass.  Ucciso. 

§  5.  E  agg.  Ucciso  in  guerra.  Ucciso  e  mangiato. 

Uccio,  agg.  Desinenza  dei  dispregiativi,  ma  che  si 
usa  come  agg.  a  significare  che  la  cosa  di  cui  si  parla 
non  è  perfetta,  non  è  bona.  Mi  dette  un  vino  uccio, 
uccio.  Fece  un  esame  un  po' uccio. 

Uccisione,  s.  f.  L'uccidere.  Fu  condannato  per 
V uccisione  che  commise  d'i<n  suo  compagno.  Dopo 
l'uccisione  di  quell'omo,  non  ebbero  più  bene. 

§  Strage.  Ci  fu  in  quella  giornata  una  grande 
uccisione  di  soldati. 

Uccisore-ora,  verb.  m.  e  f.  D'uccidere.  Colui  o 
Colei  che  ha  ucciso.  Non  fu  rinvenuto  l'uccisore  di 
quell'omo.  L'uccisora  del  marito  di  lei  non  fu  po- 
tuta arrestare.  Chi  è  stato  V  uccisore  di  quel  bel 
cinghiale  ì  Uccisore  di  leoni. 

Udibile,  agg.  Che  si  può  udire;  Che  è  da  udire. 
Con  voce  che  non  era  più  udibile. 

Udienza,  s.  f.  Propriamente  L'Atto  dell'udire;  ma 
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oggi  usasi  com.  per  Prestare  ascolto.  Trovare,  Non 
trovare  udienza.  Facile,  Benigna,  Benevola  udienza. 

§  1.  Riferito  a  Principi,  Ministri,  Perscnaggi,  L'Es- 
sere ascoltato.  Chiese  udienza  al  Re.  Il  Ministro 
non  gli  concesse  l'udienza  domandata. 

§  2.  Giorno  d'udienza  ;  dicesi  11  giorno  in  cui  i 
Principi,  Ministri  e  altri  personaggi  concedono  a  tutti 
di  parlar  loro  ;  Ricevono.  Tornate  domani  perché  oggi 
non  è  giorno  d'udienza. 

§  3.  Udienza,  dicesi  II  sedere  che  fanno  i  giudici 
in  tribunale  per  trattare  e  giudicare  gli  affari.  Alla 
festa  non  c'è  udienza  in  tribunale.  L'usciere  aprì 
l'adienza  annunziando  la  Corte. 

§  4.  Udienza  civile;  Udienza  criminale  ;  Dicesi 
del  tribunale  secondo  che  tratta  cause  civili  o  crimi- 
nali. Bue  volte  la  settimana  c'è  udienza  criminale. 

§  5.  E  per  Tutti  coloro  che  si  raccolgono  ad  udire 
un  Oratore  ;  in  specie  un  Oratore  sacro,  in  Chiesa. 
Padre  Agostino  aveva  sempre  una  grande  udienza. 

Udire,  v.  trans,  e  assol.  Ricevere  il  suono  per  gli 
orecchi  ;  Sentire.  Che  cosa  é  quel  rumore  che  odo 
tutte  le  sere  in  camera  ?  Sema  udirlo,  lo  giudicò 
rettamente. 

§  1.  Prestare  attenzione;  Ascoltare.  Stette  un  pezzo 
a  udirlo,  poi  yli  volse  le  spalle. 

§  2.  Udire  alcuno,  riferito  in  specie  ai  Professori 
delle  Univerciiù,  Frequentarne  le  lezioni,  lo  ho  udito 
il  professor  Bel  Bosso  a  Pisa. 

§  3.  Udir  messa;  Ascoltarla;  Sentirla.  Ho  udita 
messa  stamani  alle  sette. 

§  4.  Prov.  Ventre  digiuno  non  ode  nessuno;  Chi 
ha  fame,  non  ha  voglia  di  badare  a  discorsi. 

§  5.  E  pure  in  prov.  Chi  ode  non  disode,  dicesi 
di  Chi  fa  capitale  a  suo  prò  di  quello  che  sente  dire. 

§  6.  Part.  pass.  Udito. 

§  7.  S.  m.  Udito  chiamasi  uno  dei  cinque  sensi, 
Quello  per  cui  si  odono  e  percepiscono  i  suoni.  Ha 
l'udito  grosso.  Sono  d'udito  finissimo.  L'  orecchio  è 
l'organo  dell'udito.  Perse  l'udito. 

Udita,  s.  f.  L'udire.  Testimone  d'udita. 

§  Per  udita;  modo  aw.  Per  fama;  Per  aver  seo- 
lito  dire,  lo  conosco  il  suo  valore  per  udita. 

Uditivo,  agg.  Atto  a  udire;  Fatto  per  udire.  Or- 
gano uditivo. 

Udito,  V.  Udire. 

Uditore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Udire.  Colui  o 
Colei  che  ode. 

§  1.  Comun.  dicesi  di  Chi  sta  ad  udire  un  oratore 
e  in  specie  un  Oratore  sacro.  Il  Padre  Agostino  en- 
tusiasmava i  suoi  uditori.  È  un  oratore  che  tra- 
scina gli  uditori. 

%  2.  Diconsi  nelle  scuole  Quelli  o  quelle  che  le  fre- 
quentano, senza  essere  proprio  scolari  o  scolare,  e 
senza  nemmeno  l'obbligo  di  dar  l'esame  sulla  materia 
che  odono  insegnare.  Quel  professore  aveva  pochi 
scolari  e  molti  uditori  e  uditriui. 

Uditorio,  s.  m.  Tutti  coloro  che  stanno  ad  udire 
«n  Oratore,  e  in  specie  un  Predicatore.  Commosse 
tutto  l'uditorio.  L'uditorio  cominciò  ad  applaudirlo 
in  chiesa.  Aveva  un  uditorio  molto  disattento. 

§  Agg.  T.  anat.  Appartenente  all'organo  dell'udito, 
all'orecchio.  Nervi  uditorii. 

Udizione,  s.  f.  L'udire  ;  L'atto  dell'udire.  Nell'udi- 
zione dei  testimoni  non  prestava  grande  attenzione. 

Ufficiale  e  Uffiziale  e  Officiale,  agg.  Che  ha 
uffizio  ;  Destinato  all'uffizio  o  Che  si  riferisce  all'uffi- 
zio. Ragioni  ufficiali.  Atto  ufficiale.  Lettera  ufficiale. 

§  1.  Gazzetta  o  Giornale  ufficiale  ;  Dicesi  La  Gaz- 


zetta 0  11  giornale  pubblicato  dal  Governo,  e  dove  si 
divulgono  i  suoi  Atti.  Le  leggi  devono  essere  inserite 
nella  Gazzetta  Ufficiale. 

§  2.  Notizia  o  Avviso  ufficiale,  dicesi  La  Notizia 
0  L'avviso  di  una  cosa  dato  dal  Governo,  o  da  un'al- 
tra autorità,  autentico,  di  cui  non  si  possa  dubitare. 
Non  c'è  ancora  la  notizia  ufficiale  della  crisi.  Non 
so  quando  s'aprirà  l'esposizione,  perché  non  c'è 
ancora  l'avviso  ufficiale. 

§  3.  S.  m.  Colui  che  ha  o  copre  un  ufficio  pub- 
blico, del  Governo,  e  dicesi  anche  Pubblico  ufficiale. 
Ufficiale  della  posta.  Ufficiale  telegrafico. 

§  4.  T.  milit.  Colui  che  ha  un  grado  nell'esercito 
o  nell'armata,  dal  tenente  in  su.  Ha  un  figliolo  uffi- 
ciale. Volle  fare  l'ufficiale. 

§  5.  Basso  ufficiale.  Dicesi  nell'esercito  chi  ha  un 
grado  dal  tenente  in  giìi.  Era  basso  ufficiale  nei  ca- 
rabinieri. 

§  6.  Ufficiale,  è  anche  il  secondo  grado  negli  or- 
dini cavallereschi,  fra  cavaliere  e  commendatore.  Xo 
fecero  ufficiale  di  San  Maurizio  e  Lazzaro. 

Ufficialetto,  vezz.  di  Ufficiale.  Un  ufficiale  molto 
giovane.  Aveva  un  helV ufficialetto  che  le  faceva  la 
corte. 

Ufficialino,  s.  m.  Ufficiale  giovane,  di  bella  pre- 
senza. Guarda  queW ufficialino  come  cammina! 

Ufficialità,  s.  f.  Tutti  insieme  gli  ufficiali  del- 
l'esercito 0  di  parte  di  esso.  C'era  tutta  l'ufficialità 
a  rendergli  onore. 

Ufficialmente,  avv.  In  modo  ufficiale.  La  notizia 
venne  ufficialmente.  Venne  richiamato  ufficialmente 
in  servizio. 

Ufficiare  e  Uffiziare,  v.  trans.  Informare  ufficial- 
mente un  superiore  di  qualsiasi  cosa;  nel  quale  senso- 
usasi  quasi  sempre  Ufficiare.  Di  quello  che  voi  dite 
ufficiai  a  suo  tempo  il  superiore. 

§  \.  Pure  Ufficiare  usasi  per  raccomandare  un' 
istanza,  un  affare  e  simili.  Ho  fatta  domanda  al  Mi- 
nistero per  esser  messo  a  riposo,  occorrerebbe  un 
Beputato  che  la  ufficiasse  presso  il  Ministro. 

§  2.  E  per  Fare  ossequio,  reverenza,  in  specie  ad 
un  superiore.  Tutti  gV impiegati  andarono  ad  uffi- 
ciare il  signor  Prefetto. 

§  3.  Uffiziare,  dicesi  per  Celebrare  i  divini  uffizi 
in  una  Chiesa;  Esercitare,  Mantenere  il  culto  in  una 
Chiesa.  I  Padri  Cappuccini  uffìziano  quella  chiesa. 

§  4.  Part.  pass.  Ufficiato  e  Uffiziato. 

Ufficiatore  e  Uffiziatore,  verb.  m.  di  Ufficiare 
e  Uffiziare.  Il  clero  uffiziatore  della  chiesa  d' Or  San 
Michele. 

Ufficio  e  Uffizio  e  anche  Uficio  e  Ufizio,  s.  m. 
Quello  che  si  spetta  di  fare  ad  uno.  Era  suo  ufficia 
attendere  al  bon  andamento  della  casa.  Ognuno  dee 
compiere  il  proprio  ufficio  con  diligenza. 

§  L  Impiego;  Carica;  Ingerenza  della  cosa  pub- 
blica. Ebbe  un  bell'ufficio.  È  tutto  del  suo  ufficio. 

§  2.  Uffcii  o  Uff  zi,  al  plur.  Diconsi  Le  cariche 
superiori  d'un' Accademia,  e  Le  persone  che  le  disim- 
pegnano. Ogni  due  anni  si  rinnovano  gli  ufficii  al- 
l'Accademia. 

§  3.  Gli  Ufficii  della  Camera,  diconsi  Le  varie 
sezioni  o  parti  in  cui  distribuisconsi  i  Deputati  per 
lo  studio  e  l'esame  delle  leggi  e  di  quanto  si  debba 
poi  discutere  e  risolvere  dalla  Camera  intera.  E  una 
legge  rimessa  agli  ufficii.  Nelle  sedute  pubbliche  non 
parla  mai,  ma  negli  ufficii  s't.  Oggi  si  sono  con- 
vocati gli  ufficii  per  il  nuovo  progetto  di  legge  co- 
munale. 
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§  4.  Particolare  incombenza  che  uno  ha.  Esercita 
con  grande  amore  l'uccio  di  maestro  elementare. 

§  5.  Buoni  vffìcii,  diconsi  le  premure  che  uno  si 
dà  per  altri  o  per  una  cosa  ;  L'assistenza,  Il  piacere 
che  può  rendere  ;  La  raccomandazione  che  può  fare. 
Ottenne  qi'el  che  chiedeva  mediante  i  suoi  buoni 
ufficii.  La  prego  dei  suoi  buoni  ufficii  presso  il  mio 
superiore. 

§  6.  Uffizio  e  anche  Ufficio,  Il  luogo  dove  stanno  gli 
Ufficiali  pubblici;  Dov"è  un  servizio  governativo.  Va 
all'uffizio  alle  otto  di  mattina.  Non  torna  dall'uf- 
fizio che  molto  tardi.  Il  Direttore  non  é  mai  all'uf- 
fizio, però  le  cose  non  vanno  bene.  La  domenica  gli  I 
ufficii  sono  chiusi.  I 

§  ~-  Fig.  Il  servigio  che  certe  cose  rendono  o  pos-  i 
sono  rendere;  Il  loro  fine.  U/ficio  della  parola  è  si-  ' 
gnificare  il  pensiero.  \ 

§  8.  T.  liturg.  Uffizio,  Tutte  insieme  le  Ore  cane-  j 
niche  che  giorno  per  giorno  si  recitano  in  coro,  o  ' 
privatamente  dai  sacerdoti.  Il  Pievano  é  in  camera  \ 
a  dire  l'uffìzio.  Uffìzio  della  Madonna.  S'alzano  j 
prestissimo  a  cantare  l'uffìzio  in  coro.  i 

§  9.  Uffìzio,  e  Uffìzio  dei  Morti,  dicesi  Quello 
che  si  canta  o  si  recita  in  suffragio  dei  morti. 

§  10.  r  divini  uffizi,  chiamansi  iiute  le  funzioni 
di  Chiesa.  Mentre  si  celebrano  i  divitìi  vffizi,  non 
si  permetteva  alla  gente  di  far  chiasso  intorno  alla 
Chiesa. 

§  11.  Santo  Uffizio,  chiamavasi  II  tribunale  del- 
l'Inquisizione. Galileo  fu  chiamato  in  Roma  al  Santo  < 
Uffizio. 

§12.  Fare  una  cosa  d'nffizio;  Per  debito  del 
proprio  impiego,  per  dovere  d'uffizio. 

Ufficiosaìie.ste,  avv.  In  modo  ufficioso.  V.  Offi- 
ciosamente. 

Ufficioso,  agg.  Lo  stesso  che  Officioso. 

§  Bugia  ufficiosa,  dicesi  La  bugia  detta  per  ren- 
dere altrui  servigio,  per  altrui  utilità.  La  sua  fu 
una  b'.igia  ufficiosa,  detta  cioè  a  fin  di  bene. 

Uffiziare,  V.  Ufficiare. 

Uffiziatcra.  8.  f.  L'uffiziare  una  chiesa.  Ai  frati  • 
fu  lasciata  l'ufficiatura  di  certe  chiese. 

§  Benefizio  con  obbligo  di  dire  o  lar  dire  la  Messa 
in  certi  giorni  dell'anno.  Egli  vive  con  V  uffiziatura 
che  ebbe  dalla  Casa  Strozzi. 

Uffiziolo,  s.  m.  Libro  dove  si  contiene  1"  Uffizio 
delia  Madonna.  Gli  regalò  un  beli' uffiziolo  miniato. 

I'fo,  nel  modo  avv.  A  ufo  ;  Senza  spesa  propria  ; 
A  spese  altrui.  Mangia  sempre  qua  e  la  a  ufo. 

§  Lavorare,  Faticare  a  ufo;  Senza  guadagno; 
Senza  benefizio.  Fatica  dalla  mattina  a  sera  a  ufo. 

Uggia,  s.  f.  Ombra,  Privazione  di  luce  cagionata 
per  lo  pili  dai  rami  spessi  degli  alberi.  Certe  piante 
non  vivono  all'  uggia.  È  un  albero  che  fa  molta 
uggia. 

5  1.  Fig.  Noia;  Inquietudine;  e  usasi  anche  al 
plur.  Lgge.  Xon  sa  come  passare  l'ugge.  È  oppresso 
dall'  uggia. 

§  2.  Bell'uggia;  dicesi  come  agg.  fam.  in  significato 
-di  Da  nulla;  Di  nessun  pregio.  Medico  dell'uggia. 

§  3.  Avere  in  uggia,  o  a  uggia  uno,  o  una  cosa; 
Averlo  a  noia;  Tollerarlo  malamente.  Ha  a  uggia  di 
sentirsi  riprendere  da  quel  fannullone.  Oramai  ha 
in  uggia  quel  dottore,  ne  vuole  un  altro. 

§  4.  E  Prendere  in  uggia  ;  Prendere  a  noia.  Da 
che  gli  fece  quel  brutto  discorso,  l'ha  preso  in  uggia. 

§  5.  Essere,  Trovarsi,  Venire  in  uggia  ;  Essere, 
Trovarsi,  Venire  in  fastidio,  in  odio.  Lo  studio  m'  è 


venuto  Ì7i  uggia.  Con  quelle  sue  smargiassate  è  in 
uggia  a  tutta  la  gente. 
Uggiolare,  V.  Ugiolare. 

Uggioso,  agg.  Che  dà  uggia.  E  una  pianta  l'ggiosa. 

§  1.  P"ig.  Che  s'inquieu»,  s'annoia  d'ogni  cosa.  Come 
s'è  fatto  uggioso  quell'omo  .' 

§  2.  Pure  fig.  Che  fa  venire  la  malinconia,  l'uggia 
a  star  seco.  Ba  v.n  pezzo  in  qua  mi  si  è  fatta  ug~ 
giosa  la  sua  compagnia.  È  una  donna  uggiosa. 

Uggire,  v.  trans.  Fare  o  Dare  uggia  a  una  cosa; 
Empir  d'uggia.  Quelle  piante  uggiscono  il  prato. 

§  1.  Di  persona;  Recar  fastidio,  noia.  Uggisce  tutti 
con  i  suoi  discorsoni. 

§  2.  Ria.  Infastidirsi  ;  Noiarsi.  Mi  sono  uggito 
a  quella  musica.  Chi  s'uggisce,  se  ne  vada. 

§  3.  Part.  pass.  Ucgìto. 

Ugiolare  e  Uggiolare,  v.  intr.  Dicesi  del  mandar 
fuori  che  fa  il  cane  la  voce  lamentevole,  come  quando 
vuole  sciogliersi  dalla  catena.  Xon  ha  fatto  che  ug- 
giolare tutta  la  notte.  Che  ha  quel  cane  che  uggio- 
lisce  tanto  ì 

§  Part.  pass.  Ugiolito  e  Uggioli ro. 

Ugioli,  parola  che  usasi  nel  modo  Tra  ugioli  e 
barvgioli,  Y .  Barugioli. 

Ugna,  V.  Unghia. 

Ugnare,  v.  trans.  T.  mest.  Tagliare  il  legno  o  al- 
tro obliquamente,  a  scancio  ;  Augnare. 
§  Part.  pass.  Ug.nato. 

Ugnatura,  s.  f.  T.  mesL  Lo  stesso  che  Augnatura. 
Il  taglio  fatto  in  obliquo,  a  ugna.  Tagliare  a  ugnatura. 

l.GNELLA,  s.  f.  T.  nianis.  Escrescenza  cori-ea  più 
grande  dello  sprone.  Ha  un'ugnella  al  piede  sinistro. 

Ugnello,  dim.  di  Ugna.  //  gatto  appena  può, 
mette  fuori  gli  ugnelli.  Gli  ficcò  gli  ugnelli  nella, 
mano. 

Ugnetto,  s.  m.  T.  mest.  Sorta  di  f^rro  o  scalpello 
schiacciato  in  punta.  In  certi  lavori  più  delicati  si 
servono  dell'ugnetto. 

looLA,  s.  f.  Appendice  carnosa  del  palato;  Parte 
glandulosa  e  spugnosa  che  pende  dal  palalo  verso  le 
fauci.  Mi  dole  l'ugola.  Gli  si  ritirò  l'ugola.  L'ugola 
d'una  cantante  costa  tanto. 

%  1.  Toccare  o  Morder  l'ugola,  di  Cibo  o  Bevanda 
che  piace  molto. 

§  2.  Non  toccar  l'ugola,  dicesi  di  Cibo  o  bevanda 
di  cui  non  si  sia  sazi.  Qu^l  desinaretto  non  mi  toccò 
l'ugola. 

§  3.  Che  ti,  o  mi  caschi  l'ugola;  Imprecazione. 
Che  mi  caschi  l'ugola  se  assaggio  più  di  quella  roba. 

Ugonotto,  s.  m.  Nome  che  in  Francia  fa  dato  ai 
Calvinisti.  La  strage  degli  Ugonotti. 

Ugi  agliamento,  s.  m.  L*  Uguagliare.  Vorrebbe 
l' uguagliamento  di  tutto  e  di  tutti. 

Uguaglianza  ed  Eguaglianza,  s.  f.  L'uguagliare, 
L'essere  uguale.  Eguaglianza  di  trattamento. 

§  L'Esser  tutti  uguali  innanzi  alla  legge.  La  rivo- 
luzione aveva  scritto  nella  sua  bandiera  Libertà, 
Uguaglianza,  Fratellanza. 

Uguagliare  ed  Eguagliare,  v.  trans.  Fare,  Ren- 
dere uguali.  La  carica  uguaglia  poveri  e  ricchi. 
Uguagliare  la  mercede. 

§  1.  Render  pari;  Porre  tutti  allo  stesso  livello. 
La  inorte  uguaglia  grandi  e  piccini,  ricchi  e  poveri. 

%  2.  Intr.  Essere  dello  stesso  peso,  della  stessa 
forma,  delle  stesse  parti.  Cose  che  non  uguagliano. 

§  3.  Rifl.  Paragonarsi;  Mettersi  a  paro.  Il  peccato 
di  Lucifero  stette  neW uguagliarsi  a  Dio.  Il  Rosini 
voleva  uguagliarsi  al  Manzoni. 
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§  4.  Part.  pass.  Uguagliato  ed  Eguagliato. 

Uguagliatore-trice,  ed  Eguagliatore-tricb,  verb. 
m.  e  f.  di  Uguagliare  e  di  Eguagliare.  La  morte  fu 
detta  la  grande  vguagliatrice  di  tutti. 

Uguale  ed  Eguale,  agg.  Della  stessa  natura,  qua- 
lità, quantità,  misura.  Bue  cose  uguali  ad  una  terza, 
sono  uguali  tra  loro.  Due  figlioli  d'uguale  altezza 
e  d'uguale  età.  La  legge  é  uguale  per  tutti. 

§  1.  E  per  Pareggiato;  Pari,  l'na  strada  tutta 
eguale.  Intorno  a  Roma  la  campagna  è  uguale 
dappertutto. 

§  2.  Fig.  Stile  eguale;  Lo  stile  che  ha  molta  uni- 
formità. 

§  3.  E  dell'animo;  Non  facile  a  turbarsi;  Indiffe- 
rente. Si  mantenne  sempre  d'animo  uguale. 

§  4.  Detto  di  movimento;  Che  non  si  altera;  Che 
si  mantiene  lo  stesso.  Le  rote  dell'orologio  hanno  un 
movimento  sempre  uguale. 

§  5.  Essere  uguale  a  sé  stesso;  Coerente,  Fermo 
nei  suoi  propositi.  Egli  in  tutti  i  casi  si  mostrò 
sempre  uguale  a  sé  stesso. 

§  6.  S.  m.  Persona  di  eguali  condizioni.  Non  bi- 
sogna esser  superbi  con  gli  eguali.  Mi  tratta  come 
tratterebbe  un  uguale. 

Ugualità  ed  Egualità,  s.  f.  L'essere  uguale; 
Uguaglianza.  Fra  loro  c'è  ugualità  di  merito. 

Ugualmente  ed  Egualmente,  avv.  Con  eguaglianza  ; 
Con  modo  uguale.  Tratta  tutti  ugualmente.  La  legge 
dovrebbe  essere  applicata  ugualmente  verso  poveri 
e  verso  ricchi. 

Uh!  interiez.  di  dolore,  e  di  meraviglia.  Uh!  che 
mai  ascolto  !  Uh  !  che  disgrazia  è  stata  mai  questa. 

Ulano,  s.  m.  T.  mil.  Cavaleggero  armato  di  lancia, 
propriara.  dell'esercito  Polacco,  ma  ora  dicesi  anche 
del  tedesco,  dell'austriaco.  In  campo  assalirono  gli 
ulani  e  li  fecero  fuggire. 

Ulcera  e  Ulcere,  s.  f.  Piaga  che  viene  in  qualche 
parte  molle  del  corpo  per  malattia.  Un  ulcera  in 
bocca.  Aveva  delle  ulceri  che  si  fece  bruciare. 

§  Fig.  Il  dissesto  finanziario  é  un  ulcera  che 
rode  l'Italia. 

Ulceramento,  s.  m.  L'ulcerarsi  ;  L'ammalarsi  d'ul- 
ceri. L'ulceramento  dello  stomaco  fu  cagione  della 
sua  morte. 

Ulcerare,  V.  trans,  e  rifl.  Produrre  un'ulcera; 
Prodursi  d'un'ulcera.  Gli  si  ulcerò  lo  stomaco. 

§  1.  Part.  pass.  Ulcerato. 

§  2.  Agg.  Che  ha  dell'ulcere,  un'ulcera. 

§  3.  Fig.  Con  l'anima  ulcerata, 

Ulceratore,  agg.  Che  produce  ulcerazione;  Che 
ulcera. 

Ulcerazione,  s.  f.  Ulceramento  ;  L'ulcerare  e  L'ul- 
cerarsi. Si  videro  i  primi  sintomi  dell'ulceramento 
degli  intestini. 

Ulcere,  V.  Ulcera. 

Ulceretta,  dim.  di  Ulcera.  Piccola  ulcera.  Gli 
venne  un'ulceretta  sulla  lingua. 

Ulceroso,  agg.  Che  ha  ulcerazione.  Superficie 
ulcerósa. 

§  Che  è  affetto  d'ulceri. 

Ulema,  s.  m.  Usato  al  plur.  per  significare  I  dottori 
della  legge,  presso  i  turchi.  Coloro  che  spiegano  il 
Corano,  rendono  giustizia,  presiedono  le  cerimonie  re- 
ligiose e  simili. 

Uligine,  s.  f.  Usasi  specialm.  in  poesia  ;  Umore 
naturale  della  terra  che  la  rende  molle. 

Uliginoso,  agg.  Che  contiene  dell'uligine;  Molle. 
Terreno  uliginoso. 


Uliva  e  Oliva,  s.  f.  Frutto  dell'Ulivo,  dal  quale, 
quando  è  maturo,  si  estrae  l'olio.  Va  a  raccogliere 
l'ulive.  Le  olive  si  frangono  appena  colte. 

§  1.  Ulive  indolcite  ;  Ulive  poste  sotto  il  ranno  a 
incocere,  per  mangiare.  A  me  piacciono  le  ulive  in- 
dolcite. 

§  2.  Ulive  secche;  Ulive  fatte  seccare  al  sole  per 
mangiare.  Gli  regalò  un  pianerino  d'  ulive  secche. 

§  3.  Cascar  l'ulive  nel  paniere,  prov.  Venir  l'oc- 
casione propizia  a  ciò  che  si  desidera;  Venire  in  pronto 
una  cosa,  quando  più  bisogna.  Con  quella  vincita 
gli  son  cascate  l'ulive  nel  paniere. 

§  4.  T.  oref.  Cesello  di  varie  specie,  detto  anche 
Favetta. 

§  5.  Uliva,  chiamasi  Una  sorta  di  grosso  bottone, 
fatto  a  guisa  d'uliva,  un  po'lunga. 

Ulivaggine,  s.  f.  Ulivastro  ;  Ulivo  salvatico. 

Ulivare,  agg.  Che  ha  figura  d'  uliva, 

Ulivastreli.o,  dim;  d' Ulivastro.  Piccolo  Ulivastro. 

Ulivastro  ed  Olivastro,  s.  m.  Ulivo  salvatico. 

§  1.  Agg.  Che  pende  al  colore  dell'  uliva.  Aveva  la 
pelle  ulivastra, 

§  2.  E  dicesi  anche  del  colore  della  pelle.  Ulivastro 
nel  viso. 

Ulivato,  agg.  T.  agric.  Piantato  a  ulivi.  Aveva  un 
podere  vitato  e  ulivato. 

Ulivella,  8.  f.  Chiamasi  cosi  un  ferro  a  modo  di 
cuneo  che  serve  a  inserirsi  in  un  foro  della  pietra  per 
tirarla  su  senza  bisogno  di  legarla. 

Uliveto  e  Oliveto  e  anche  Uliveta,  s.  m.  Luogo 
piantato  a  olivi  unicamente.  Aveva  vicino  a  casa  un 
beli'  uliveto.  È  un' uliveta  che  gli  rende  qualche  ba- 
rile d'  olio. 

Uliviono,  agg.  Lo  stesso  che  Ulivastro  ;  Del  colore 
dell'  oliva.  Quel  ragazzo  è  un  po'  ulivigno. 

Ulivo  e  Olivo,  s.  m.  Albero  di  foglia  sempre  verde, 
dà  cui  frutti  si  estrae  l'olio.  Nel  lucchese  gli  ulivi 
sono  tenuti  benissimo.  Potare  gli  ulivi. 

§  1.  Ulivo,  dicesi  anche  per  un  ramo  d'olivo.  Aveva 
V  ulivo  benedetto  a  capo  del  letto. 

§  2.  La  Domenica  dell'  ulivo  ;  Sabato  dell'  ulivOr 
La  Domenica  dell'ulivo,  è  Quella  domenica  nella 
quale  la  Chiesa  benedice  i  ramoscelli  d'olivo;  la  do- 
menica innanzi  alla  Pasqua  di  resurrezione.  E  il  sa- 
bato dell'Ulivo  è  il  Sabato  che  precede  quella  Do- 
menica. Andò  a  Roma  la  domenica  dell'ulivo. 

Ulivone,  s.  m.  accr.  di  Ulivo.  Grande  ulivo.  Quel-, 
Vulivone  colpito  dal  fulmine,  doveva  avere  cento  anni. 

Ulna,  s.  f.  T.  ?nat.  Uno  dei  due  ossi  dell'anti- 
braccio ;  L' osso  del  cubito. 

Ulteriore,  agg.  Piìi  oltre.  Gli  alimenti  passano 
nei  vasi  ulteriori. 

§  1.  In  geograf.  Si  dice  Ulteriore  Quello  che  è  al 
di  là  d'una  catena  di  monti,  d'un  fiume;  in  opposi- 
zione di  Citeriore  che  significa  al  di  qua.  Gallia  ul- 
teriore e  citeriore. 

§  2.  E  anche  per  Che  viene  appresso;  Che  segue. 
Con  lettera  ulteriore  vi  dirò  V  ora  del  mio  arrivo. 

Ulteriormente,  avv.  In  oltre;  Di  piii.  Non  volle 
parlare  ulteriormente  di  queW affare. 

Ultimamente,  avv.  Da  ultimo;  In  ultimo:  Alla  fine. 
Parlò  ultimamente  del  suo  viaggio. 

§  Poco  fa;  Negli  ultimi  giorni  o  tempi.  Ultima- 
mente mi  tenne  discorso  del  suo  matrimonio.  Ulti- 
mamente le  cose  andavano  un  po' meglio. 

Ultimare,  v.  trans.  Condurre  a  termine  ;  Finire. 
Ultimò  i  suoi  studi  l'  anno  passato.  Siamo  vicini 
se  Dio  vuole  a  ultimare  il  vocabolario. 
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§  1.  Part.  pass.  Ultimato.  | 

§  2.  Agg.  Mi  consegnò  il  lavoro  ultimato.  I 

Ultimatum,  Parola  latina  che  usasi  a  significare,  j 
Le  ultime  dichiarazioni  e  condizioni  e  proposte  e  j 
anche  intimazioni,  che  uno  Stato  fa  o  rivolge  ad  un 
altro  Stato  con  cui  sono  pendenti  trattative  di  pace,  di  J 
trattati,  e  con  cui  si  vuol  venire,  se  non  accettato, 
alla  rottura  diplomatica  e  anche  alla  guerra.  L'Austria 
mandò  il  suo  ultimatum  al  Piemonte.  A  quell'ulti-  | 
tnatum  risposero  firmando  il  trattato. 

Ultimazione,  s.  f.  L'ultimare;  11  finire.  Era  al- 
l'ultimazione del  suo  lavoro  quando  s'  ammalò. 

Ultimissimo,  sup.  di  ultimo,  ma  che  non  usasi  che 
a  dare  maggior  enfasi,  efficacia,  e  però  si  suole  ag- 
giungere a  ultimo.  Ultima  ultimissima  rappresen- 
tazione. È  questo  V  ultimo,  ultimissimo  articolo  per 
quel  giornale. 

Ultimo,  agg.  Che  nell'  ordine  viene  in  fine  ;  Dopo 
di  esso  non  c'è  altro.  Dal  primo  all' ultimo  soldato. 
Era  ultimo  convitato. 

§  L  E  per  Chi  è  o  coloro  che  sono  in  fine,  all'estre- 
ino.  Gli  ultimi  chiamati  furono  quei  poveri  giovani. 
Sono  agli  ultimi  danari. 

§  2.  Degli  ultimi,  dicesi  per  Infimo,  Omo  di  poco 
conto.  Egli  è  proprio  degli  ultimi. 

§  3.  E  anche:  Dell'  ultima  feccia.  I 

§  4.  S.  m.  Il  sommo;  Il  grado  massimo;  che  non 
8i  può  andare  piii  su  o  più  in  là.  È  l'ultimo  del- 
l' ipocrisia. 

§  5.  E  per  Infimo.  I  primi  e  gli  ultimi  sono 
pari  agli  occhi  del  Signore.  L'  ultimo  dei  mortali. 

§  6.  Ultima  ora,  Ultimo  giorno;  L'ora  o  il  giorno 
in  cui  uno  more  o  sta  per  morire.  Pensò  a  far  te- 
stamento V  ultimo  giorno. 

§  7.  All'ultima  ora,  dicesi  anche  per  significare 
Quando  appena  uno  era  a  tempo  a  fare  una  cosa.  Pensò 
a  ritirare  i  documenti  all'ultima  ora;  quand'era 
per  partire  il  treno. 

§  8.  All'ultimo,  In  ultimo.  Da  ultimo,  avv.  Ulti- 
mamente ;  alla  fine.  In  ultimo  si  ricordò  anche 
di  me. 

§  9.  E  con  maggiore  efficacia.  All'  ultimo  degli 
ultimi;  Al  momento  estremo. 

§  10.  E  per  La  fine  del  discorso.  In  ultimo  scese 
a  parlare  di  Dante.  Lasciò  da  ultimo  la  più  forte 
obiezione. 

Ultimooenito,  s.  m.  Il  figliuolo  nato  dopo  tutti 
gli  altri.  Il  suo  ultimogenito,  ha  appena  cinque  anni. 

Ultra,  parola  latina  che  si  prepone  talvolta  per 
indicare  l'eccesso  d'una  qualità  significata  da  altra 
parola.  Ultra  diabolico.  Ultra  cattivo. 

§  E  Non  plus  ultra,  dicesi  di  Cose  perfette  ;  che 
non  si  può  andare  più  in  là  in  male  o  in  bene.  Era 
il  non  plus  ultra  della  cattiveria.  Siamo  al  non 
plus  ultra  d'  una  politica  che  ci  rovina. 

Ultramontano,  agg.  Lo  stesso  che  Oltramontano. 

Ultroneamente,  avv.  Spontaneamente. 

Ultroneo,  agg.  Spontaneo. 

Ululare,  intr.  Urlare  con  voce  prolungata  quasi 
di  lamento.  Coi'  e  quelV  ululare  continuo  del  cane  ì 
Quella  povera  donna  ululava  in  modo  che  faceva 
pietà. 

§  Part.  pass.  Ululato. 

Ulva,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  palustre  del  genere  delle 
Alghe;  nasce  e  galleggia  nelle  acque. 

Umanamente,  avv.  Da  omo;  In  modo  umano.  Uma- 
namente parlando  attribuiamo  a  Dio,  forma  e  qua- 
lità che  non  ha. 


§  1.  E  per  Cortesemente;  Con  umanità.  Lo  trattò 
molto  umanamente. 

§  2.  Quanto  comporta  la  natura  umana.  Farò  quello 
che  umanamente  si  può. 

Umanare,  riti.  Dicesi  del  figliolo  di  Dio  che  si  fece 
omo.  Il  figliolo  di  Dio  s'  umano  per  la  nostra  re- 
denzione. 

§  I.  Part.  pass.  U.manato. 

§  2.  Agg.  Il  Verbo  umanato  ;  La  seconda  persona 
della  SS.  Trinità;  Gesù. 

Umanis.mo  e  Umanesimo,  s.  m.  Il  rinascimento  degli 
studi,  dei  secoli  XIV,  XV;  L'abbandono  della  sco- 
lastica. Fu  uno  dei  grandi  precursori  dell'  uma- 
nismo. 

Umanista,  s.  m.  ,Si  chiamarono  Umanisti  li  scrit- 
tori dei  secoli  XIV  e  XV,  che  appartengono  all' Uma- 
nesimo. 

§  1.  Chi  professa  belle  lettere  o  lettere  umane. 
Egli  fu  un  dotto  umanista. 

§  2.  Nelle  scuole  Chi  insegna  o  studia  Umanità, 
che  corrisponde  oggi  alla  quarta  classe  del  Gin- 
nasio. 

Umanità,  s.  f.  L'essere  umano;  Natura  e  Condi- 
zione dell'essere  umano.  La  umanità  di  Gesù. 

§  1.  Tutti  gli  omini  in  generale.  Cristo  redense 
r  umanità.  Benemerito  dell'  umanità. 

§  2.  Benignità;  Bontà;  Cortesia;  Affabilità.  Lo 
trattò  con  molta  umanità. 

§  3.  E  Lo  studio  delle  lettere,  che  sono  dette 
limane.  Studia  umanità  da  più  anni.  Professore 
d'  umanità. 

§  4.  E  Negli  studi  di  lettere  la  classe  che  corri- 
sponderebbe oggi  alla  quarta  del  Ginnasio.  Cessò  gli 
studi  all'umanità. 

Umanitario,  agg.  Che  si  riferisce  all'umanità;  Che 
intende  al  bene  generale  degli  omini.  Dottrine  uma- 
nitarie. Il  nostro  fu  detto  dal  Giusti  il  secolo  uma- 
nitario. 

§  S.  m.  Il  Giusti  fece  la  satira  agli  umanitari. 

Umanizzare,  v.  trans,  e  rifl.  Ridurre  e  Ridursi 
umano,  più  umano. 

§  1.  E  per  Ingentilire;  Incivilire.  Andarono  ad 
umanizzare  quei  barbari  e  selvaggi. 

g  2.  Part.  pass.  Umanizzato. 

Umanissimo,  super.  Di  umano;  Molto  umano.  Sj 
mostrò  sempre  umanissimo  verso  tutti. 

Umano,  agg.  Di  omo;  Appartenente  ad  Omo.  iVo- 
tura  umana.  Non  aveva  più  quasi  volto  umano. 

§  1.  Affabile;  Benigno;  Di  modi  cortesi  e  boni. 
.Si  mostrò  umano  anche  con  i  suoi  nemici.  È  coi 
poveri  sempre  umano. 

§  2.  Lettere  umane,  diconsi  la  Grammatica,  la 
Rettorica,  la  Poesia  e  simili.  Era  amantissimo  delle 
lettere  umane. 

Umbella,  s.  f.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  o  Fiore,  i 
cui  peduncoli  partono  tutti  da  un  punto  e  portano  i 
fiori  al  medesimo  piano,  cosi  che  formano  quasi  una 
piccola  ombrella. 

Umbellato,  agg.  Di  que'  fiori  detti  Umbelle,  che 
hanno  la  forma  d'  un  ombrella. 

Umbilicato,  agg.  In  forma  d'  umbellico. 

§  Umbilicate,  chiamano  i  Botanici  ;  Lo  glandule 
delle  piante  che  sono  a  scodella. 

Umbilico,  s.  m.  Bellico. 

Umerale,  s.  m.  T.  eccl.  Velo  o  Paramento  che  i 
sacerdoti  si  mettono  sulle  spalle,  perchè  con  le  parti 
davanti  di  esso  possono  coprire  il  calice  o  la  pissi- 
de, e  prendere  senza  toccarlo  con  le  mani  nude 
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r  ostensorio.  Regalò  alla  Chiesa  un  umerale  bellis' 
Simo  e  ricchissimo. 

Umettabile,  agg.  Che  si  può  umettare. 

Umettamento,  s.  m.  L'  umettare. 

Umettare,  v.  trans.  Bagnare  tanto  o  quanto  ;  Inu- 
midire. Bisogna  umettare  i  panni,  prima  di  sti- 
rarli. 

§  Part.  pass.  Umettato. 

Umettativo,  agg.  T.  lett.  Che  umetta;  Che  ha  virtù 
d'  umettare. 

Umettazione,  s.  f.  L'  umettìire. 

Umidetto-uccio,  dim.  di  Umido;  Che  è  un  poco 
umido.  E  sempre  umidetta  quella  camicia.  Gli  mi- 
sero a  letto  le  lenzuola  umidette. 

Umidezza,  s.  t.  astr.  di  Umido  ;  Umidità. 

Umidiccio,  agg.  Alquanto  umido.  Abbiamo  un  tempo 
piuttosto  umidiccio. 

Umidino,  dim.  di  Umido.  Piuttosto  umido,  un  pò 
meno  che  Uraidetto.  Quel  vestito  è  ancora  umidino, 
mettetelo  ad  asciugare  bene. 

Umidità,  s.  f.  astr.  d'Umido;  L'esser  umido. 
L'  umidità  delle  stanze  noce  alla  salute. 

Umido,  agg.  Un  po' bagnato  ;  Contrario  d'asciutto. 
7  panni  umidi.  Terre  umide. 

§  1.  Di  tempo,  quando  nell'aria  c'è  dell'umidità. 
Era  tempo  troppo  umido  per  andar  fuori. 

§  2.  Luogo  umido,  stanza  umida  ;  si  dice  di  Stanza 
o  di  Luogo  murato  di  fresco;  dove  non  è  asciutto, 
dov'  è  dell'  umidità.  Non  abitare  una  casa  umida. 

§  3.  S.  m.  Umidità.  L' umido  mi  fa  male. 

§  4.  Stare  o  Tenere  all'  umido  ;  Stare  o  Tenere 
in  luogo  non  asciutto,  dove  si  può  trarre  umidità. 
Non  tenere  que'  figlioli  all'  umido. 

§  5.  Umido,  chiamasi  La  carne  cotta  in  quazzetto. 
Pollo  in  umido.  L' umido  non  mi  va. 

Umidore,  s.  m.  Umidezza;  Umidità. 

Umile,  agg.  Presso  terra,  basso.  Umili  erbe. 

§  1.  Fig.  Modesto;  Dimesso;  Senza  nessuna  alte- 
rigia. Sentimenti  e  pensieri  umili.  L'  omo  umile  è. 
un  omo  che  s'  innalzerò,.  Parole  umili  che  talvolta 
nascondono  la  superbia  dell'  animo. 

§  2.  Riferito  a  vita,  costumi,  stato  e  simili;  Oscuro, 
Basso.  Conduce  una  vita  molto  umile.  Vive  in  stalo 
umile. 

§  3.  E  di  stile,  dimesso,  senza  gonfiezza.  Ha  lo 
stile  assai  cimile. 

§  4.  Di  vestito  confacente  a  stato  umile.  In  umili 
vesti  si  presentò  al  Re. 

§  5.  S.  m.  Persona  umile  d'  animo,  di  vita,  di 
pensieri.  Dio  eleva  gli  umili  e  deprime  i  potenti. 

Umiliare,  v.  trans.  Fare  umile;  Abbassare  l'or- 
goglio, il  sentimento  d'alcuno.  Egli  volle  umiliarlo, 
ma  non  riuscì. 

§  1  Rifl.  Divenire,  Farsi  umile;  Abbassarsi,  lo 
non  mi  umilio  dinanzi  a  nessuno. 

§  2.  Sottomettersi  con  umiltà;  Fare  atto  di  umile 
ossequio.  Mi  umilio  alla  S.  V.  con  tutta  sincerità 
d'  animo. 

§  3.  Part.  pres.  Umiliante. 

§  4.  Agg.  Che  umilia.  Che  abbassa.  Parole  umi- 
lianti non  vanno  dette  a  nessuno.  Egli  commise  certi 
atti  umilianti,  che  non  gli  facevano  onore. 

§  5.  Part.  pass.  Umiliato. 

§  6.  Agg.  Se  n'  andò  via  umiliato  e  contrito. 

§  7.  S.  m.  e  f.  Gli  umiliati  e  Le  umiliate  di- 
cevansi  Quelli  o  Quelle  che  appartennero  ad  un  Ordine 
religioso  fondato  da  gentiluomini  milanesi  nel  se- 
colo XIII  e  abolito  da  Pio  V. 


Umiliativo,  agg.  Atto  ad  umiliare. 

Umiliazione,  s.  f.  L'essere  umiliato  e  L'umiliarsi. 
Ho  subita  una  meritata  umiliazicne.  Dio  miseri- 
cordioso talvolta  con  una  umiliazione  ci  richiama 
a  più  alti  pensieri. 

§  Atti  e  parole  che  esprimono  umiliazione.  Egli 
con  ogni  sorta  di  umiliazione  si  procacciava  auto- 
rità e  credito. 

Umilissimo,  superi,  di  Umile. 

§  Usasi  comunemente  per  atto  d' ossequio  nelle 
lettere,  dicendosi:  Umilissimo  servo  ;  Le  faccio  umi- 
lissima riverenza. 

Umilmente,  avv.  Da  umile;  Con  umiltà;  Con  sen- 
timento d'  umiltà.  Le  chiedo  umilmente  perdono. 
Inginocchiati  umilmente  al  Signore. 

§  In  bassa,  oscura  condizione.  Vivono  in  quella 
casa  molto  umilmente. 

Umiltà,  s.  f.  astr.  d'Umile;  L'essere  umile,  e  la 
Virtii  che  induce  a  farsi  e  sentirsi  umile.  L'umiltà 
è  la  più  cara  gemma  dell'  an  ima.  La  grande  scienza 
è  madre  d'  umiltà. 

§  Modello  d'  umiltà,  dicesi  d'  omo  che  sia  molto 
umile;  che  abbia  dell'umiltà  il  pieno  e  vero  senti- 
mento. Il  Rosmini  era  un  modello  d'umiltà. 

Umore,  s.  m.  Liquido  o  semiliquido  nel  corpo  or- 
ganico. I  diversi  umori  del  corpo  umano.  Certi 
umori  mantengono  la  salute,  certi  altri  le  nocciono. 

§  1.  In  senso  particolare  dicesi  degli  umori  che 
sono  viziati,  prodotti  da  qualche  male.  È  un  ragazzo 
pieno  d' umori.  Certi  sfoghi  liberano  dai  troppi 
umori.  Umori  acri,  maligni. 

§  2.  Fig.  Certa  disposizione  dell'animo.  Essere  di 
bono  0  di  cattivo  umore.  Varii  sono  gli  umori  degli 
omini.  Cambia  da  un  momento  all'  altro  d'  umore. 
Umore  triste,  umore  allegro. 

%  3.  Conoscere  V  umore  della  bestia,  dicesi  fami- 
liarm.  per  significare,  Conoscere  l'indole,  la  natura 
dell'omo  con  cui  si  tratta  o  s' ha  a  trattare.  Conosco 
V  umore  della  bestia,  e  so  come  s'  ha  a  pigliare. 

§  4.  Beli'  umore,  V.  Bellumore. 

§  5.  Mettere  de'  cattivi  umori  in  una  famiglia, 
e  simili.  Metterci  la  discordia.  Egli  non  è  bono  che 
a  mettere  de'  cattivi  umori  fra  marito  e  moglie, 
fra  fratelli  e  sorelle. 

§  6.  Varii  sono  gli  umori,  varii  i  cervelli,  A 
chi  piace  la  torta,  a  chi  i  tortelli.  Prov.  a  signi- 
ficare che  varii  sono  i  pensieri  e  i  gusti  degli  omini. 

Umoretto-ino,  dim.  d'  Umore. 

Umorismo,  s.  m.  Umore  faceto;  Spirito;  parola 
tratta  dall'/mmor  degli  Inglesi.  L'umorismo  di  Jorich. 
L'umorismo  di  Carlo  Bini. 

Umorista,  s.  m.  e  agg.  Chi  ha  dell'umorismo  ;  Chi 
ha  umore  faceto,  allegro,  scrivendo  o  parlando.  Scrit- 
turi umoristi.  Il  Ferrigni  fu  davvero  un  elegante 
umorista. 

Umoristico,  agg.  Che  ha  dell' umorismo,  e  dicesi 
specialmente  di  giornali,  scritti  e  simili.  È  venuto 
fuori  un'  altro  giornale  umoristico. 

Umorosità,  8.  f.  astr.  di  Umoroso.  L'essere  umo- 
roso. Bisogna  in  quella  giovane  correggere  la  troppa 
umorosità. 

Umoroso,  agg.  Che  ha  soprabbondanza  d'  umori  ; 
Che  ha  umori  guasti,  non  sani.  Quel  ragazzo  è  molto 
umoroso. 

Unanime,  agg.  D'  uno  stesso  animo  ;  Dello  stesso 
sentimento  e  volere;  Concorde.  Fu7'ono  unanimi  nel 
cacciarlo  via. 

§  Voto  unanime;  \oto  dato  da  tutti  ugualmente; 
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senza  discordanza,  cosi  per  il  si,  come  per  il  no.  La 
legge  fu  approvata  con  voto  unanime.  Il  voto  una- 
nime degli  accademici  fu  per  la  sua  esclusione. 

Unanixiente,  avv.  Con  animo  concorde;  Con  una- 
nimità. Furono  unanìmente  di  contrario  avviso. 

Unanimità,  s.  f.  Concordia  d' animo  e  di  volere. 
Fu  ammirabile  la  unanimità  dell'Assemblea  in  certe 
occasioni  solenni. 

§  1.  Unanimità  di  voto  o  di  voti  ;  Voto  unanime; 
Voti  uguali  dati  da  tutti.  La  legge  venne  appro- 
vata con  ^inanimita  di  voti. 

§  2.  All'unanimità,  avv.  Con  voti  unanimi.  Venne 
eletto  accademico  all'unanimità. 

Uncinare,  v.  trans.  Pigliare,  Afferrare  con  l'uncino. 

§  1.  Part  pass.  Uncinato. 

§  2.  Agg.  Che  ha  forma  d'  uncino  j  Katto  ad  uncino. 
Aveva  in  mano  un  fèrro  uncinato. 
Uncinello,  dira,  d'Uncino. 

§  Uncinelli  chiamano  le  donne  i  Ganci  fatti  per 
agganciare  il  vestito. 
Uncinetto,  dim.  di 

Uncino,  s.  m.  Strumento  per  lo  più  di  ferro,  sot- 
tile e  ritorto  cosi  da  prendere  con  esso  la  roba  in  alto, 
o  per  tenerla  e  tirarla  a  sé  o  giii.  Andava  con  un 
uncino  cogliendo  i  fichi  dall'albero.  Prese  la  barca 
con  un  uncino  e  la  tirò  a  terra. 

§  1.  Fig.  Occasione;  Appicco  Cerca  qualche  un- 
cino per  appiccare  il  suo  discorso. 

,  §  2.  Attaccare  l'uncino  ;  Trovare  qualche  prete- 
sto, occasione.  Egli  non  sa  dove  attaccare  l'uncino. 

§  3.  Fare  de /li  uncini  o  gli  uncini,  Scrivere 
malamente,  senza  garbo,  di  chi  specialmente  impara 
ancora  a  scrivere.  Va  a  scola  e  fa  due  uncini. 

§  4.  Uncini,  dicesi  anche  per  Cattiva  e  brutta  scrit- 
tura. In  quegli  uncini  non  ci  si  legge  nulla. 

Unuecimo,  agg.  num.  ord.  di  Undici,  lo  stesso  che 
Undicesimo.  È  l'undecimo  figliolo  che  ha. 

Undicesimo,  agg.  ord.  d'Undici.  Che  è  al  numero 
undici.  E  l'undicesimo  soldato  che  mette  in  prigione. 

§  E  una  delle  undici  parti  in  cui  si  divida  un 
intero.  Gli  è  toccato  l'undicesima  parte  di  tutto  il 
patrimonio. 

Undici,  agg.  num.  card.  Dieci  più  uno;  o  Dodici 
meno  uno.  Ha  undici  figlioli. 

§  E  s.  m.  11  numero  undici.  Se  usciva  V  undici 
vinceva  un  terno.  Mi  manca  l'undici  a  far  tombola. 

Ungere,  v.  trans.  Bagnare,  Aspergere  con  olio  o 
altra  materia  ugualmente  untuosa,  grasso  e  simili. 
Ungi  la  toppa  dell'uscio.  Unse  bene  il  ferro,  perche 
scorresse.  Unge  l'arrosto  perchè  sia  cotto  bene.  Oc- 
corre ung  re  le  scarpe  da  caccia. 

§  1.  K  di  cosa  che  unga,  usasi  per  lo  più  assol. 
Non  toccate  quella  cosa,  perchè  unge.  Il  lume  unge. 

§  2.  Unger  la  rota  o  le  rote,  dicesi  fig.  per  dare 
uno  sbutìTo,  Dare  del  danaro  a  chi  ci  può  rendere  un 
qualche  servigio.  Bisogna  ungere  le  rote,  se  si  vuol 
riuscire. 

§  3.  E  iron.  Risogna  unger  la  rota,  se  no  non 
gira,  per  significare  che  Per  nulla  nessun  fa  nulla. 

§  4.  Nello  stesso  senso  dicesi  pure  Ungere  le  car- 
rucole; che  usasi  anche  per  Adulare.  Egli  sa  ben 
ungere  le  carrucole  quando  bisogna. 

§  5.  Ungere  alcuno  sacerdote,  re,  e  simili;  Con- 
sacrarlo. Il  Papa  unse  re  Carlo  Magno. 

§  6.  Ungere  il  grifo  o  il  dente,  scherzando  dicesi 
per  Mangiare. 

§  7.  Rifl.  A  toccare  quel  tegame  mi  sono  unto 
tutto. 


§  8.  Part.  pass.  Unto. 

§  9.  Agg.  Pane  unto  ;  Pane  condito  con  olio,  sale 
e  pepe.  Mangiò  del  pan  unto. 

§  10.  Unto  come  un  topo,  dicesi  di  coloro  che  s'un- 
gono molto  i  capelli. 

§  11.  Vestito  unto  e  bisunto,  Tutto  macchiato  e 
lacero.  Portava  un  soprabito  vecchio  unto  e  bisunto. 

§  12.  Prov.  Bocca  unta  non  può  dir  di  no;  di 
Chi  s'è  lasciato  corrompere. 

§  13.  S.  m  Cosa  unta  o  che  unge.  C'è  dell'unto 
al  manico  della  caszarola. 

§  14.  Specialmente  dicesi  Unto  e  Unto  di  maiale, 
11  grasso  del  maiale  del  quale  uno  si  serve  come 
d'olio  ;  Lardo.  Frigge  con  l'unto.  In  quella  casa  non 
s'usa  di  unto. 

§  14.  Leva  l'unto,  dicesi  familiarmente  per  fare 
intendere  ad  uno  che  la  finisca  con  le  sue  bugie  e 
smargiassate. 

Unghia  e  Ugna,  s.  f.  Appendice  cornea,  alla  estre- 
mità delle  dita.  Pulitevi  bene  le  ungne.  Si  taglia 
troppo  Vugne.  E  una  sudiceria  quella  di  lasciarsi 
l'ugne  troppo  lunghe. 

§  1.  Fig.  Menoma  parte  di  checchessia;  Quasi  niente, 
e  usasi  nella  maniera  :   Quanto  è  grossa  un'  ugna. 

§  2.  Ugna  del  cavallo,  del  bove  e  simili;  La  parte 
cornea  che  hanno  all'estremità  del  piede.  , 

§  3.  Avere  tra  l'unghie;  Dare  nell'unghie  ;  Uscire 
dall'unghie;  Lo  stesso  Che  avere  nelle  mani  ;  In  pro- 
prio potere;  Capitare  o  Dare  nelle  altrui  mani  ;  Uscire 
dall'altrui  potere.  Se  un  giorno  l'avrò  tra  l'unghie, 
mi  sentirà.  Costui  non  mi  ha  dato  mai  nell'unghie. 
Se  Dio  vole  sono  uscito  dall'unghie  di  quell'omaccio. 

§  4.  Avere  l'unghie  lunghe,  tam.  Di  chi  ruba. 
Si  vede  che  costui  aveva  l'unghie  lunghe. 

§  5.  Esser  carne  e  unghia  con  uno,  lo  stesso  che 
Esser  pane  e  cacio,  intimi. 

§  6.  Metter  fuori  l'unghie;  Mostrarsi  arditi,  ri- 
sentiti. 

Unghiaccia,  pegg.  d'Unghia.  Ho  al  piede  un'un- 
ghiaccia  incarnita  che  mi  fa  penare. 

Unghiata  e  Ugnata,  s.  f.  11  segno  lasciato  dall'un- 
ghia. Nel  margine  del  libro  si  veggono  molte  un- 
ghiate. 

§  1.  Ferita  fatta  con  l'unghia.  Lo  graffiò  bene  bene, 
e  poco  mancò  che  con  un'unghiata  non  l'accecasse. 

§  2.  Ugnata,  dicesi  nella  lama  del  temperino,  del 
coltello  e  simili,  quella  intaccatura  o  incavo  fatto  per 
prenderla  bene  con  l'ugna  e  aprirla. 

Unghiato,  agg.  Armato  d'unghie.  Il  gatto  è  bene 
unghiato. 

Unghiella,  s.  f  Ciascuna  di  quelle  rotelle  e  escre- 
scenze callose  che  i  cavalli  hanno  nella  parte  interna 
delle  gambe,  sopra  le  ginocchia  in  quelle  dinanzi  e 
sotto  il  garetto  in  quelle  di  dietro. 

Unghione  e  Uononk,  accr.  m.  di  Unghia  e  d'Ugna; 
usasi  in  significato  di  Artiglio,  d'Unghia  molto  adunca. 
Tiran  fuori  degli  ugnoni  terribili. 

Unghiuto,  agg.  Fornito  di  forti  e  lunghe  unghie, 
d'artigli.  L'unghiuto  leone. 

Ungimento,  s.  m.  L'ungere. 

Unguentare,  v.  trans.  Ungere,  Spalmare  d'un- 
guento. Badate  d' unguentare  bene  la  piaga. 
§  Part.  pass.  Unguentato. 

Unguentario,  s.  m.  Chi  fa  unguenti,  in  specie  odo- 
riferi. Profumiere.  Gli  unguentarii  avevano  le  loro 
ricette. 

§  Ghianda  unguentaria  ;  Frutto  d'una  specie  di 
tamarisco. 
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Unglentifero,  agg.  Che  produce  unguento. 

Unguento,  s.  m.  Composto  di  sostanze  untuose,  e 
medicinali.  Unguento  di  semi  freddi.  Gli  ordinò  un 
unguento  per  i  geloni. 

§  1.  E  un  composto  di  sostanze  untuose  e  insieme 
odorifere,  profumate.  Unguento  di  rose. 

§  2.  Unguento  bocchino,  dicesi  scherzando  Lo 
sputo.  Levati  quella  macchietta  sul  viso,  con  un 
po' d'unguento  bocchino. 

§  3.  Iron.  Dicesi  Unguento  da  cancheri,  di  Chi 
vorrebbe  aver  sempre  di  quel  d'altri. 

§  4.  Avere  unguento  ad  ogni  piaga,  j)rov.  Che 
significa  Saper  rimediare  ad  ogni  inconveniente,  ripa- 
rare ad  ogni  malanno. 

§  5.  Dar  V unguento  di  Zecca,  V.  Zecca. 

Unibile,  agg.  Che  si  può  unire. 

Unicamente,  avv.  Solamente;  Singolarmente;  In 
modo  unico.  M'occupo  unicamente  del  vostro  lavoro. 
Egli  pensa  unicamente  a  sè.  Gente  nata  unicamente 
per  far  dispetto  agli  altri. 

Unicissimo,  superi,  di  Unico;  Tesato  soltanto  per 
dar  enlasi  e  soggiunto  ad  Unico.  Egli  era  in  quell'arte 
unico  unicissimo. 

Unicità,  s.  f.  Astr.  d'Unico.  L'Essere  unico. 

Unico,  agg.  Solo;  Che  non  ha  altra  compagnia. 
Egli  ha  un  figliolo  unico.  L'unico  mio  guadagno 
me  lo  dà  la  penna,  se  si  spunta,  guai  ! 

§  \.  Sommo;  Che  non  teme  paragone  con  altri.  È 
unico  nelle  scienze  mattematiche.  Unico  nel  suo  ge^ 
nere.  E  d'una  ignoranza  unica.  Gli  vole  un  bene 
unico. 

§  2.  Efficacissimo.  La  china  è  un  rimedio  unico 
per  le  febbri. 

Unicorno,  s.  m.  Lo  stesso  che  Liocorno. 

Unificabile,  agg.  Che  si  può  unificare.  È  un 
conto  benissimo  unificabile  con  l'altro. 

Unificare,  v.  trans.  Rendere  uno;  Ridurre  piìi  cose 
ad  unità.  Unificò  i  varii  conti  cos'i  da  formare  un 
conto  unico. 

§  1.  Unificare  una  nazione,  un  popolo,  un  paese; 
Togliere  ogni  divisione  che  vi  fosse;  Ridurre  ad  un 
solo  reggimento,  governo,  una  nazione,  un  popolo,  un 
paese,  retto  in  prima  da  più  leggi  e  diviso  in  più  stati. 
Pareva  impossibile  unificare  V  Italia,  eppure  ci 
siamo  riusciti  ! 

§  2.  Unificare  i  codici,  le  leggi,  e  simili  ;  Ridurre 
più  codici,  più  leggi  dapprima  varie  e  diverse,  ad  un 
sol  codice,  ad  una  sola  legge  per  tutti.  Fu  grave  fa- 
tica unificare  in  Italia  le  leggi  di  Finanza.  Fi- 
nalmente sono  stati  unificati  i  varii  codici  che  vi- 
gevano in  Italia. 

§  3.  Rifl.  Ridursi  ad  unità. 

§  4.  Part.  pass.  Unificato. 

§  5.  Agg.  L'Italia  unificata  è  più  libera  di  sè  e 
più  forte. 

Unificazione,  s.  f.  L'atto  e  1'  effetto  dell'  unificare, 
usasi  comun.  riferito  a  leggi,  a  codici,  a  nazione.  La 
unificazione  d'Italia  e  di  Germania  furono  i  grandi 
fatti  del  secolo  XIX. 

Uniformare,  v.  trans.  Rendere  uniforme  ;  Confor- 
mare. Volle  uniformare  tutte  le  varie  livree. 

§  1.  Rifl.  Conformarsi  della  volontà,  dell'animo,  alla 
volontà  e  all'animo  altrui.  Mi  sono  uniformato  ai 
suoi  voleri. 

§  2.  Part.  pass.  Uniformato. 

Uniforme,  s.  f.  Divisa  militare.  Tutti  gli  ufficiali 
andarono  con  l'uni  forine. 

§  1.  E  dell'abito,  del  vestire  ne'coUegi,  nelle  acca- 


demie, e  sLuili.  In  Germania  anche  gli  allievi  dell' 
Università  hanno  la  loro  uniforme.  Vestiva  l'uni- 
forme del  Consiglio  di  Stato.  Si  fece  fare  l'uniforme 
di  Prefetto  e  poi  1'  uniforme  di  commendatore  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

§  2.  Agg.  Che  è  della  stessa  forma  ;  Conforme.  Ve- 
stono tutti  un  abito  uniforme. 

Uniformemente,  avv.  In  modo  uniforme;  Con  uni- 
formità. 

Uniformità,  s.  f.  Astr.  di  Uniforme  ;  L'essere  uni- 
forme; Uguaglianza  di  forma  nelle  maniere,  nei  modi, 
nel  metodo  e  simili.  Uniformità  di  metodo.  Con  la 
uniformità  di  condotta  si  meritarono  ambedue  lo 
stesso  premio. 

Unigenito,  s.  m.  Figliolo  unico:  ma  dicesi  per 
antonomasia  il  figliolo  di  Dio,  Gesù.  L'unigenito  fatto 
omo  per  la  salute  degli  omini. 

Unilaterale,  agg.  T.  leg.  Dicesi  d'Atti  cui  basta 
una  persona  sola,  contrapposto  di  Bilaterale.  I  testa- 
menti sono  atti  unilaterali. 

Unimetallismo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Monometalli- 
smo, dicesi  del  sistema  di  moneta  per  il  quale  non  ha 
corso  che  un  solo  metallo,  perlopiù  l'oro:  contrapp. 
di  Bimetallismo,  dove  ha  corso  l'oro  e  l'argento. 

Uninominale,  agg.  T.  polit.  Che  nomina  un  depu- 
tato solo.  Collegio  uninominale. 

Unione,  s.  f.  Congiungimento,  Collegamento  di  due 
o  più  cose  o  parti  cosi  da  formare  una  unità,  una 
cosa  sola.  L'unione  delle  membra  forma  il  corpo. 
L'unione  è  la  forza.  Unione  d' interessi.  L'unione 
dei  cattolici  sotto  un  solo  Papa. 

§  1.  Fig.  Consentimento  di  voleri,  d'animi;  Con- 
cordia. In  quella  casa  c'è  poca  unione.  Nei  grandi 
dolori  si  vide  sempre  l'unione  degli  Italiani. 

§  2.  T.  eccl.  Unione  ipostatica  ;  Unione  del  Verbo 
divino  colla  natura  umana  in  una  slessa  persona. 

§  3.  T.  comra.  Contratto  d'unione;  Contratto  fatto 
tra  i  creditori  d'un  fallimento  per  unire  i  loro  inte- 
ressi, per  amministrare  o  liquidare  i  beni  del  fallito. 

Uniparo,  agg.  T.  st.  nat.  Che  partorisce  un  sol  vi- 
vente per  volta. 

Unipetalo,  agg.  T.  bot.  Di  fiore  che  ha  un  sol 
petalo. 

Unire,  v.  trans.  Congiungere  due  o  più  cose  in- 
sieme; Fare  di  due  o  più  cose  una  cosa  sola,  una 
unità.  Unire  le  parti  in  un  tutto.  Unire  due  pezzi 
di  legno. 

§  I.  Fig.  Unire  le  forze,  gli  animi,  le  volontà. 
Unisce  in  sé  l'orgoglio  e  la  viltà. 

§  2.  Unire  una  cosa  a  un'altra,  o  con  un'altra  ; 
Metterla  insieme;  Congiungerla;  Legarla  ad  essa.  Unì 
alla  sua  poesia  onomastica,  un  bel  mazzo  di  rose. 

§  3.  Rifl.  Congiungersi;  Legarsi  insieme  due  o  più 
cose. 

§  4.  Unirsi  in  amicizia,  in  matrimonio;  Farsi 
amici;  Prendersi  come  moglie  e  marito  ;  Sposarsi.  Si 
unirono  in  matrimonio  a  venticinque  anni.  Si  unì 
in  amicizia  con  quel  giovane  dabbene. 

§  5.  Unirsi  a  fare  o  per  fare  una  cosa  ;  Unire 
le  proprie  forze,  i  propri  danari,  con  le  forze  e  i  da- 
nari altrui  per  riuscire  ad  un  comune  intento.  Si  uni- 
rono in  parecchi  signori  per  fare  una  Banca.  Gli 
Italiani  si  unirono  tutti  per  cacciare  gli  Austriaci. 

§  6.  Part.  pass.  Unito. 

§  7.  Agg.  Congiunto  nelle  sue  parti;  contrario  di 
Diviso,  Separato. 

§  8.  Fig.  Concorde  ;  Che  è  d'accordo.  Quei  fratelli 
vanno  uniti.  Tenersi  uniti. 
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§  9.  Senza  disparità;  Senza  sconnessione.  Lavoro 
unito.  Ha  tutte  terre  unite.  Panno  mal  tessuto  e 
male  unito. 

§  10.  E  di  Provincie,  Nazioni,  Stati  ;  Connessi,  Stretti 
sotto  una  legge,  un  governo;  Collegati  da  leggi  co- 
muni, da  trattati  e  simili.  L'Italia  unita.  Li  Stati 
Uniti  d'America. 

Unisessuale,  agg.  T.  bot.  Detto  di  fiore  che  ha 
scflamcnte  gli  organi  maschili  o  femminili  per  la  ri- 
produzione. 

Unisono,  agg.  e  s.  m.  Di  suono  conforme;  Di  due 
suoni  il  cui  rapporto  è  della  stessa  quantità  ;  Accordo. 
Concento  unisono  nelle  prime  battute. 

Unità,  s.  f.  Astr.  d'Uno.  L'essere  uno  ;  Qualità  di 
uno  ;  Principio  del  numero.  Con  le  unità  si  formano  le 
diecine.  Quante  unita  sono  nel  numero  venticinque  ? 

§  1.  La  qualità  astratta  di  ciò  che  è  unito,  che  non 
è  diviso  in  parti,  che  è  tutt'insieme.  Unità  della 
Chiesa.  Unita  d'Italia. 

§  2.  Le  tre  unità,  diconsi  in  letteratura  L'unità 
di  tempo,  d'azione,  di  luogo  nei  componimenti  dram- 
matici, n  Manzoni  combatté  vittoriosamente  le  tre 
celebri  unità  d'Aristotile. 

Unitamente,  aw.  In  modo  unito;  Con  unione; 
Insieme.  Unitamente  alla  sua  lettera  ricevei  i  da- 
nari inviati. 

§  Nel  tempo  stesso;  Ad  un'ora.  Andarono  unita- 
mente alla  Camera. 

Unitario,  agg.  e  s.  m.  Propugnatore  dell'  unità  di 
governo,  di  nazione  e  simili.  Il  Ricasoli  fu  unitario 
sempre.  Molti  furono  unitarii  quando  l'unità  d'Ita- 
lia fu,  compita. 

§  1.  T.  eccl.  Nome  dato  ai  Sociniani  che  non  am- 
méttevano in  Dio  che  una  sola  persona. 

§  2.  Sistema  unitario;  Sismema  opposto  alla  teo- 
ria dualistica. 

Unitezza,  s.  f.  Astr.  di  Unito  ;  L'  essere  unito, 
uguale,  uniforme.  Ammiro  l'unitezza  del  lavoro.  In 
tutto  il  libro  c'è  una  grande  unitezza  di  stile. 

Unitivo,  agg.  Che  ha  forza  e  virtii  di  unire.  So- 
stanza unitiva. 

§  T.  gramm.  Di  congiunzione  che  serve  ad  unire, 
legare  due  o  piii  termini  del  discorso.  Sapeva  bene 
valersi  di  particelle  unitive. 
Unito,  '\''.  Unire. 

Unitura,  s.  f.  L'effetto  dell'unire;  Il  punto  dove 
due  cose  si  uniscono. 

Univalve  e  Univalvo,  agg.  T.  stor.  nat.  Delle  con- 
chiglie d'un  pezzo  solo;  Degli  animali  che  hanno  una 
sola  armatura  o  guscio.  Crostacei  univalvi. 

Universale,  agg.  Ciò  che  hanno  di  comune  tutti 
gli  animali  d'una  medesima  specie,  tutte  le  cose  d'un 
medesimo  genere.  È  unicersale  nell'uomo  il  desi- 
derio di  bene. 

§  1.  Fig.  Diluvio  universale;  Il  diluvio  che  di- 
lagò tutta  la  terra,  e  distrusse  tutti  gli  animali  eccetto 
quelli  che  erano  nell'arca  di  Noè.  La  scienza  con- 
ferma il  racconto  del  diluvio  universale. 

§  2.  Era  o  Pareva  il  diluvio  universale,  dicesi 
d'una  Pioggia  irruente,  insistente,  su  largo  tratto  di 
terreno.  Quando  partì  da  Firenze  pareva  il  diluvio 
universale. 

§  3.  Detto  d'omo,  d'ingegno,  di  sapene  ;  Che  conosce 
tutte  o  quasi  tutte  le  scienze  ;  Enciclopedico.  L'  in- 
gegno del  Rosmini  era  un  ingegno  universale.  Po- 
chi omini  furono  universali  quanto  Dante. 

%  4.  S.  m.  ^universale  ;  Tutti  o  quasi  tutti  gli 
omini.  L' universale  non  la  pensa  come  voi. 

VoL.  IV. 


Universalit.ì,  s.  f.  Astr.  d'  Universale.  L' essere 
universale.  U  universalità  del  genere  umano.  In 
quell'opera  si  ammira  l'universalità  del  sapere.  La 
Divina  Commedia  è  specchio  dell'universalità  della 
scienza  'ai  tempi  di  Dante. 

Universalizzare  e  Universaleggiare,  v.  trans. 
Rendere  universale.  Il  vangelo  universalizzò  la  ca- 
rità. 

§  Part.  pass.  Universalizzato  e  Universaleggiato. 
Universalmente,  avv.  In  universale  ;  Senza  alcuna 
eccezione.  Oggi  Cristo  è  conosciuto  universalmente. 
I  Università,  s.  f.  Lo  stesso  che  Universalità, 
j  §  1.  Tutto  il  popolo  d'una  città  d'una  provincia, 
i  d'un  regno;  Tutti  gli  uomini  che  hanno  una  stessa 
\  credenza,  una  stessa  fede.  L'università  degli  Italiani. 
j  L' università  dei  credenti,  dei  cattolici. 

§  2.  Comnn.  dicesi  Università,  Un  pubblico  studio 
dove  si  insegnano  le  scienze,  dove  si  danno  gradi  ac- 
cademici, dove  si  conferisce  la  laurea.  L'Università 
di  Pisa.  Chiedono  una  legge  per  riordinare  l'Uni- 
versità. Ha  un  figliolo  che  è  già  all'Università. 
Professori  d'Università. 

Universitario,  agg.  Che  appartiene  o  si  riferisce 
all'Università,  nel  senso  di  Pubblico  studio.  Ha  com- 
pito il  corso  universitario.  Si  tenta  di  rifare  la 
legge  universitaria. 

Universo,  s.  m.  Tutto  il  creato.  Dio  creò  e  regge 
l'universo.  Re  dell'universo. 

§  1.  Tutta  la  terra.  Roma  regina  dell'universo. 
Fece  il  giro  dell'universo. 

§  2.  E  per  Tutti  i  popoli  che  abitano  la  terra.  Dio 
predicò  l'amore  e  la  carità  all'universo. 

§  3.  Agg.  Tutto  quanto.  L'universo  mondo. 

Univocazione,  s.  f.  T.  scoi.  Apponimento  dello 
stesso  nome  a  cose  dello  stesso  genere,  ma  diverse. 

Univoco,  agg.  T.  scoi.  Di  nome  che  si  dà  a  cose 
diverse,  ma  dello  stesso  genere. 

Uno,  agg.  num.  card.  Che  contiene  una  unità.  Un 
sacco  di  grano.  Un  bel  paio  di  guanti.  Comprò  un 
libro  novo.  Una  donna.  Una  scatola. 

§  1.  Per  solo;  Unico;  col  dimostrativo  Questo  o 
Quello.  Non  ho  che  quest'uno.  Quell'uno  fra  tutti 
gli  altri  mi  piaceva. 

§  2.  Non  differente;  Quello  stesso.  Tutti  cantano 
a  un  modo.  Erano  d'un  pensiero  e  d'una  volontà. 

§  3.  Usato  come  articolo  indeterminato.  Un  omo 
di  quella  importanza  non  parla  invano.  Apri  una 
scola  in  mezzo  al  paese. 

§  4.  E  per  Qualunque;  Ogni.  Un  filosofo  non  si 
deve  lamentare  d'ogni  piccola  disgrazia.  Un  par- 
roco dev'esser  d'esempio  ai  suoi  parrocchiani. 

§  5.  E  per  aggiunger  forza,  efficacia;  Qual'è;  Come. 
Pare  impossibile  che  accadino  certe  cose  in  una 
Firenze.  Così  si  scrive  in  un'  Accademia  della 
Crusca .' 

§  6.  Per  Tale  ;  Alcuno.  Un  lavoro  come  quello. 
Lna  cosa  qual'è  quella,  non  me  l'aspettava. 

■§  T.  Serve  ad  esprimere  uguaglianza,  parità  tra  due 
persone  o  due  cose.  Egli  è  un  Pico  della  Mirandola, 
per  sapere  e  per  mer,ìoria.  Aveva  intorno  casa  il 
podere  che  era  un  vero  giardino. 

§  8.  Preposto  a  nomi  numerali,  serve  a  dinotare 
approssimazione;  Presso  che.  Saranno  siate  un  due- 
mila persone.  Certo  avrà^  speso  un  mille  franchi. 

§  9.  S.  m.  Indecl.  Il  primo  dei  numeri.  Conta 
dall'uno  al  dieci.  Uno  via  uno  fa  uno. 

§  10.  E  la  cifra  che  lo  rappresenta,  nel  quale  si- 
gnificato usasi  anche  al  plur.  Fece  un  uno  che  si 
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■vedeva  di  fondo  alla  strada.  Centundici  si  scrive 
con  tre  uni;  centododici  con  due  uni  e  un  due. 

g  11.  E  per  Un  cert'omo  ;  Un  omo  qualunque. 
Sentii  dire  da  uno  in  piazza,  che  era  morto  il  pa- 
drone. 

§  12.  In  senso  indeterminato.  Quando  uno  nasce 
disgraziato,  non  ha  mai  bene.  Se  uno  è  povero, 
tutti  lo  scansano. 

§  13.  E  in  correlazione  con  altro,  Alcuno  ;  e  pur 
qui  usasi  anche  al  plur.  Gii  uni  e  gli  altri  non  eb- 
bero che  una  parola  sola  per  disapprovarlo.  Uno 
diceva  bianco  e  l'altro  nero, 

§  14.  L'un  per  l'altro;  Questo  per  quello;  L'uno 
in  cambio  dell'  altro,  i'  un  per  V  altro  valgono  lo 
stesso. 

§  15.  A  uno  a  uno;  A  uno  per  uno;  o  A  uno 
per  volta;  L'uno  dopo  l'altro;  L'uno  separato  dall'al- 
tro, o  di  seguito  all'altro.  Contò  tutti  quei  soldi  a 
■uno  a  uno.  A  uno  per  uno  li  mandò  tutti  e  cinque 
fuori  di  scola.  Discorrete  a  uno  per  volta,  noti  tutti 
insieme. 

§  16.  Andare  nelVun  via  uno;  Non  la  finir  mai; 
Andare  all'infinito.  E  un  benedett'omo  che  quando 
ha  cominciato  a  discorrere  va  nell'un  via  uno. 

§  17.  Esservi  per  uno;  Contar  per  uno:  Non  es- 
sere dappiù  degli  altri.  Nell'accademia  ci  fui  sempre 
per  uno.  Io  conto  per  uno,  assicuratevi  degli  altri. 

Untare,  v.  trans.  Lo  stesso  che  Ungere  ;  Dare 
l'unto  a  una  cosa.  L'untò  bene  bene.  Provate  se  un- 
tando la  chiave,  potete  aprire. 

§  Part.  pass.  Untato. 

Untata,  s.  f.  L'untare  ;  L'ungere.  La  rota  avrebbe 
bisogno  d' un'untata. 

§  Dare  un'untata  ;  Ungere  un  po';  Dare  dell'unto. 
Date  una  bona  untata  a  quegli  scarponi  da  caccia. 

Untatina,  dim.  d'Untata.  Leggiera  untata.  Alle 
scarpe  di  vacchetta  ogni  tanto  ci  vuole  un'untatina. 

§  Fig.  Mancia;  Un  po'di  danaro.  A  certa  gente  per- 
ché lavori  ci  vuole  un'  untatina. 

Untatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  dell'untare,  del- 
l'ungere. Ccmprate  del  grasso  per  l' untatura  dei 
finimenti. 

Unto,  V.  Ungere. 

Untore,  verb.  m.  di  Ungere;  Chi  unge. 

§  Al  tempo  della  peste  si  chiamarono  Untori  Co- 
loro che  si  credeva  che  andassero  ungendo  le  cose  e 
le  persone  con  certa  materia  pestifera.  Renzo  a  Mi- 
lano fu  preso  per  un  untore. 

Untorello,  dim.  d' Untore,  nel  significato  degli 
Untori  della  peste.  Vai  la,  povero  untorello,  non 
sarai  tu  che  spianti  Milano,  gridarono  i  monatti 
a  Renzo  che  scappava. 

Untume,  s.  m.  Materia  che  unge.  Dappertutto  c'è 
-dell'untume  che  concia. 

§  Sudiciume  grasso,  in  specie  nelle  vesti.  A  levare 
tutto  l'untume  di  quel  cappello,  ci  vuol  altro. 

Untuosità,  s.  f.  Astr.  di  Untuoso;  L'essere  untuoso. 
L' untuosità  delle  carni. 

§  E  per  untume.  L'untuosità  delle  vesti,  indica 
■miseria. 

Untuoso,  agg.  Che  ha  dell'unto;  Che  è  capace  di 
ungere.  Le  mani  untuose  levano  il  colore  al  vestito. 
Abiti  vecchi  e  untuosi. 

§  Fig.  Di  chi  parla  lezioso,  di  chi  con  le  lodi  cerca 
guadagnarsi  l'animo  altrui. 

Unzione,  s,  f.  L'ungere  deliberatamente.  Gli  ordinò 
delle  unzioni  con  la  pomata  di  semifreddi. 

§  1.  Medicamento  fatto  di  sostanze  grasse,  delle 


quali  uno  si  deve  ungere  ;  Pomata.  Prenda  quest'un- 
zione e  s'unga  bene  la  parte  che  dole. 

§  2.  Unzione  mercuriale;  Fatta  col  mercurio. 
Fece  troppo  uso  di  unzioni  mercuriali. 

§  3.  Estrema  unzione;  Sacramento  della  Chiesa 
che  si  amministra  ai  moribondi,  ungendoli  con  l'olio 
santo  ;  Oliosanto.  Gli  dettero  l'estrema  unzione. 

§  4.  T.  ascet.  Disposizione,  Attitudine  a  persuadere 
e  tirare  a  sé  gli  animi  degli  uditori.  Sacerdote  che 
predica  con  molta  unzione. 

§  5.  Fig.  Di  chi  finge  virtìi  che  non  ha.  Con  tutta 
quella  unzione  gabba  la  gente. 

L'omo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Omo.  V.  Omo. 

Uopo,  s.  m.  Bisogno;  Necessità;  usasi  particolar- 
mente nelle  maniere  Far  d'uopo.  Esser  d'uopo;  per 
Fa  di  bisogno  ;  E  necessario.  In  questo  mondo  per 
vivere  meno  peggio  fa  d'uopo  d'esser  molto  modesti. 
E  d'uopo  che  tu  vada  da  tua  madre. 

Uovo,  s.  ra.  Lo  stesso  che  Ovo.  V.  Ovo. 

UovoLO,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ovolo.  V.  Ovolo. 

Upupa,  s.  f.  T.  zool.  Bubbola,  sorta  d'uccello. 
L' Upupa  non  è  V  Ulula. 

Uraco,  s.  m.  T.  anat.  Legamento  che  dal  fondo  della 
vessica  va  all'umbilico. 

Uragano,  s.  m.  Turbine;  Gran  burrasca  di  venti, 
d'acqua,  di  grandine.  Un  impetuoso  uragano  devastò 
ogni  qosa. 

Uranato,  s.  m.  T.  chim.  Sale  prodotto  dalla  com- 
binazione dell'ossido  uranico  con  una  base. 

Urania,  n.  pr.  T.  mit.  Una  delle  nove  Muse  ; 
Quella  che  presiede  alla  Astronomia. 

§  Musa  inspiratrice  de'pensieri  divini,  celesti. 

Uranico,  agg.  T.  chim.  D'un  ossido  d'Uranio. 

Uranio,  s.  m.  T.  min.  Corpo  semplice  metallico. 

Uramite,  s.  f.  T.  min.  Fosfato  d'  uranio  naturale. 

Urano,  s.  m.  T.  astr.  Pianeta  superiore  scoperto 
da  Herschel  nel  1781. 

§  1.  Nome  elle  si  dava  nella  Mitologia  al  padre  di 
Saturno. 

§  2.  Poetic.  Cielo. 

Uranografia,  s.  f.  T.  ast.  Descrizione  dei  feno- 
meni celesti. 

Uranoorafo,  s.  m.  T.  ast.  Chi  si  occupa  o  scrive 
di  Uranografia,  dei  fenomeni  del  cielo. 

Urbanamente,  avv.  Con  urbanità  ;  Civilmente. 

Urbanità,  s.  f.  Astr.  di  Urbano.  L'essere  urbano, 
civile.  Gli  scrisse  con  molta  urbanità.  Aveva  un'ur- 
banità di  modi  non  ordinaria  in  gente  campagnola. 

§  Di  lingua,  Proprietà  di  parole,  modi,  e  simili,  e 
di  buona  e  bella  pronunzia.  Egli  scriveva  con  grande 
urbanità  di  linguaggio. 

Urbano,  agg.  Che  ha  urbanità;  Di  costumi  civili, 
gentili. 

§  Di  stile,  di  lingua,  di  scrittore  e  simili.  Il  Lam- 

bruschini  fu  uno  de'più  urbani  scrittori  del  suo 
tempo,  nonostante  che  vivesse  il  più  del  tempo  fra 
i  contadini.  Egli  era  un  urbano  parlatore. 

Uredine,  s.  f.  Malattia  dei  vegetali,  detta  anche 
Carbonchio. 

Urente,  agg.  Che  brucia;  usato  com.  dai  medici 
per  indicare  le  carni  dell'ammalato  brucenti  dalla 
febbre.  La  pelle  molto  urente  indicherebbe  una  forte 
febbre.  Calore  urente  del  febbricitante. 

Uretère,  agg.  e  s.  m.  T.  anat.  Canale  che  serve  a 
metter  fuori  l'orina. 

Uretra,  s.  f.  T.  anat.  Canale  che  dalla  vessica  con- 
duce le  orine  fuori  del  corpo. 

Urgente,  V.  Urgere. 
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Urgentemente,  avv.  Con  urgenza  ;  Con  modo 
urgente. 

Urgenza,  s.  f.  Astr.  d'Urgente.  Stretto  bisogno; 
Necessità.  Faccia  il  suo  comodo,  perché  non  c'è  ur- 
genza. In  ogni  mia  urgenza  sapevo  a  chi  ricorrere. 

Urgere,  v.  intr.  e  assol.  Premere,  ma  non  si  usa 
che  nella  terza  persona  del  presente,  dell'imperfetto  e 
del  futuro.  La  cosa  urge  più  che  non  creda.  Urgeva 
d'arrivar  presto  a  casa. 

§  1.  Part.  pres.  Urgente. 

§  2.  Agg.  Che  urge  ;  Stringente  ;  Pressante.  Aveva 
un  bisogno  urgente  di  parlare  con  lui.  Questioni 
urgenti. 

§  3.  Caso  urgente  ;  Caso  in  cui  s'ha  da  provvedere 
subito;  dicesi  anche  di  male  che  voglia  pronto  rime- 
dio. Allo  spedale  capitano  sempre  dei  casi  urgenti. 

§  4.  Urgente,  scrivesi  sulla  sopraccarta  della  let- 
tera per  indicare  che  sia  recapitata  al  più  presto. 
Ebbi  la  vostra  lettera  dopo  due  giorni,  non  ostante 
che  voi  ci  aveste  scritto  urgente. 

Urlare,  v.  intr.  e  assol.  Mandar  fuori  degli  urli; 
Gridare  fortemente.  Senti  come  urla  quel  figliolo! 
Non  faceva  che  urlare  da  mattina  a  sera.  I  gior- 
nalai vanno  urlando  per  le  strade.  È  proibito  d'ur- 
lare dopo  certa  ora. 

§  Part.  pass.  Urlato. 

Urlata,  s.  f.  L'urlare  di  molte  persone  a  segno  di 
beffa,  spregio,  scontento,  o  litigando. 

§  Fare  l'urlata  ad  uno;  Urlargli  dietro  in  molti 
per  canzonarlo.  Appena  gli  sposi  uscirono  dal  Mu- 
nicipio, i  ragazzacci  gli  fecero  l'urlata.  Meriterebbe 
che  a  quel  vecchiaccio  facessero  l'urlata. 

Urlìo,  s.  m.  Urlare,  Gridare  continuamente  di 
più  persone.  Che  cosa  è  quell'urlìo  sotto  le  sue 
finestre  ? 

Urlo,  s.  m.  Voce  lunga,  prolungata,  mandata  fuori 
in  specie  dal  lupo.  Ogni  tanto  la  notte  sentivansi 
appiè  del  castello  gli  urli  de' lupi. 

§  1.  E  per  Grido  lungo,  continuato  dell'uomo  che 
soffre.  Quando  era  preso  dal  male  faceva  urli  da 
metter  paura. 

%2.  A  urli  di  lupo,  maniera  avverbiale  che  signi- 
fica. Raramente  ;  A  lunghi  intervalli.  Viene  da  noi  a 
urli  di  lupo. 

Urlone-ona,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  grida 
forte,  che  alza  molto  la  voce,  chiacch^rando,  facendo 
il  chiasso.  Che  ha  quelVurlona  che  non  si  cheta 
mai?  Quel  figliolo  è  un  grande  urlone. 

Urna,  s.  f.  Prima  dicevasi  un  Vaso  dove  si  rac- 
coglieva l'acqua;  oggi  coro.  Un  vaso  di  vetro  o  d'altro 
fatto  per  raccogliervi  i  voti  d'un'assemblea  ;  le  schede 
in  una  elezione.  Nell'elezione  del  Deputato  rovescia- 
rono le  urne  e  dispersero  le  schede.  Nell'urna  tro- 
varono più  palline  nere  e  bianche  che  non  erano  i 
votanti. 

§  Urna,  e  Urna  cineraria  ;  Quel  vaso  dove  si  ri- 
pongono le  ceneri  de'morti,  in  specie  cremati. 

Urnetta-ina,  dim.  di  Urna.  Piccola  urna. 

Uro,  s.  m.  Bue  selvatico  o  Bufalo,  comune 
Prussia  e  nella  Polonia. 

Urocele,  s.  f.  T.  med.  Tumore  formato  da 
trazione  d'orine  nello  scroto. 

Urocistide  e  Urocistite,  s.  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione della  vescica  orinarla. 

Urogallo,  s.  m.  T.  zool.  Il  gallo  di  montagna,  che 
vive  in  Europa  e  nell'Asia  occidentale. 

Urometro,  s.  m.  T.  anat.  Srumento  per  pesare  le 
•orine. 


USARE 

Esame,  Osservazione  delle 


Uroscopìa,  s.  f.  T.  anat 
orine. 

Urrà,  e  il  grido  d'evviva  de'popoli  settentrionali. 
Salutarono  l'imperatore  di  Germania,  gridando 
urrà  !  urrà  ! 

Urtamento,  s.  m.  L'urtare. 

Urtare,  v.  trans.  Dare  un  urto;  Spingere  forte- 
mente e  d'un  colpo.  Andò  ad  urtare  l'uomo  che  gli 
stava  dinanzi. 

§  1.  Intr.  Urtò  col  capo  in  una  finestra. 
§  2.  Recipr.  Quelle  due  carrozze  si  urtarono  l'una 
con  l'altra  e  si  spezzarono. 

§  3.  Fig.  Urtare  in  un  ostacolo,  in  un  impedi- 
mento, in  una  difficoltà. 

§  4.  Fig.  Urlare  alcuno;  Provocarlo;  Dirgli  una 
parola  o  Fargli  cosa  che  l'offenda.  Con  quei  suoi  modi 
mi  urtò.  Cerco  per  quanto  posso  di  non  urtarlo  mai. 

§  5.  E  Urtarsi  con  ttno  ;  Inimicarsi  con  esso.  Dopo 
che  si  fu  urtato  con  suo  padre,  non  ebbe  un'ora  di 
tranquillità. 

§  6.  Part.  pass.  Urtato. 

Urtata,  s.  f.  Spinta;  Urto.  Gli  dette  una  forte 
urtata  col  braccio. 

Urto,  s.  m.  Spinta  data  con  forza;  Colpo  dato  in 
checchessia  con  una  mano,  con  parte  della  persona. 
Gli  dette  un  urto,  e  lo  mandò  in  la.  A  forza  d'urti 
riuscì  a  metterlo  fuori  di  casa. 

§  Essere  o  Prendere  a  o  in  urto  qualcuno  ;  Pro- 
vocarlo con  parole  o  con  atti  ;  Essere  in  inimicizia  con 
esso.  Lo  prese  in  urto,  e  non  ci  parlò  più.  Sono  in 
urto  tra  loro. 

Urtone,  accr.  di  Urto.  Forte  urto.  Con  un  urtone 
lo  stramazzò  per  terra.  Si  fa  largo  nella  folla  a 
forza  d'urtoni. 

Usabile,  agg.  Che  si  può  usare;  Che  è  da  usarsi. 
Voci  antiche  ma  sempre  usabili.  È  un  soprabito 
non  più  usabile. 

Usabilissimo,  super,  di  Usabile:  Per  lo  più  si  usa 
a  dare  maggior  forza,  con  usabile.  Parole  usabili,  usa- 
bilissime. 

Usabilità,  s.  f.  Astr.  di  Usabile.  L'essere  usabile. 
L'usabilità  di  certe  parole  varia  secondo  le  occor- 
renze e  i  tempi. 

Usanza,  s.  f.  Consuetudine;  Costume;  Maniera  di 
procedere  e  di  vivere  del  comune  della  gente.  Sono 
usanze  che  non  piacciono.  È  la  vostra  una  nuova 
usanza.  Veste  sempre  secondo  l'usanza. 

§  1.  E  Uso,  costume  di  chi  si  sia.  Vive  sempre  se- 
condo la  sua  usanza.  Ha  preso  una  brutta  usanza. 

§  2.  Paese  che  vai,  usanza  che  trovi;  prov.  che 
significa  Che  ciascheduno  bisogna  che  s'assuefaccia  o 
s'adatti  ai  costumi  del  paese  o  del  luogo  dove  si  trova. 

§  3.  All'usanza,  modo  avv.  Secondo  l'uso,  il  co- 
stume comune,  o  di  un  popolo  e  simili.  Scrive  al- 
l'usanza dei  trecentisti.  Vive  in  citta  all'usanza  di 
caìnpagna. 

Usare,  v.  intr.  Essere  uso  o  in  uso;  Costumare. 
lo  non  uso  di  raccontare  i  fatti  altrui.  I  Romani 
usavano  di  ammazzarsi  per  divertire  la  gente. 

§  l.  E  per  Essere  nel  costume,  nell'uso;  Solersi 
fare  comunemente.  Non  usa  sparlare  della  gente 
dietro  le  spalle.  Certe  parole  non  usano  più. 

§  2.  Di  vesti  e  simili.  Essere  di  moda;  Usarsi  por- 
tare o  fare  da  tutti.  Una  volta  issavano  i  calzoni 
corti  e  la  parrucca.  Tornano  ad  usare  cose  che  usa- 
vano anni  ed  anni  addietro. 

§  3.  E  trans.  Adoperare  ;  Servirsi  di  checchessia. 
Usa  parole  che  nessuno  intende.  Usa  bene  le  tue 


rSATO 


460 


USCIOLO 


ricchesze,  se  vuoi  essere  amato.  Usa  male  il  sito 
ingegno. 

§  i.  Part.  pass.  Usato  e  per  sincope  Uso. 

§  5.  Agg.  Solito;  Consueto.  Sono  le  solite  maniere 
•usate  in  mercato. 

§  6.  Pratico;  Avvezzo.  Egli  non  è  un  omo  usato 
alla  fatica.  Uso  a  ben  fare. 

%  7.  Di  vesti,  che  sono  vecchie,  che  sono  logore. 
Veste  sempre  degli  abiti  tisati.  Gli  ha  regalato  tm 
soprabito  usato.  Comprò  per  novo  un  cappello  usato. 

§  8.  S.  m.  Uso;  Consuetudine,  rea  adoperasi  sol- 
tanto nel  modo  avv.  Secondo  l'usato. 

Usato,  V.  Usare. 

UsATTO,  s.  m.  Stivale  ;  Stivalone  ;  di  colo  fatto  per 
difendere  la  gamba  dall'  umido,  per  andare  a  caTallo. 

Usbergo,  s.  m.  T.  stor.  Corazza  di  ferro  o  d'altro 
metallo  ;  Armatura  metallica  per  il  busto,  fatta  a  lame 
o  a  scaglie,  che  portavano  i  cavalieri  nel  medioevo. 

§  Fig.  Difesa.  Sotto  l'usbergo  della  propria  co- 
scienza. 

UsciACcio,  pegg.  di  Uscio.  Passa  per  un  usciaccio 
che  dà  in  corte. 

§  E  per  le  Imposte.  È  un  usciaccio  sgangherato. 

Usciata,  s.  f.  Il  chiudere  l'uscio  con  forza,  a  si- 
gnificare rabbia,  dispetto.  Gli  fece  un'usciata  in  fac- 
cia. Con  un'usciata  si  chiuse  dentro  casa. 

Usciere,  s.  m.  Colui  che  sta  a  guardia  dell'uscio; 
Che  invigila  chi  entra  od  esce  di  casa.  Specialmente 
Quello  degli  uffici.  Chiese  all'usciere  se  il  direttore 
era  in  uffizio.  Gli  fece  dire  dall'usciere  che  non  lo 
avrebbe  ricevuto. 

§  1.  Usciere,  Colui  che  nei  tril)unali  deve  no- 
tificare gli  atti  alle  parti  ;  Cursore.  Ogni  tanto  va 
l'usciere  a  notificargli  qualche  atto. 

§  2.  Avere  gli  usceri  a  casa;  Essergli  notificato 
qualche  atto  del  tribunale  ;  e  comun.  A  fare  oppigno- 
ramenti  e  simili.  Mentre  faceva  lezione,  aveva  gli 
usceri  in  casa,  che  gli  sequestravano  i  mobili. 

UsciNO,  dim.  di  Uscio.  Piccolo  uscio.  Quando  esce 
di  casa  per  non  farsi  vedere  passa  dall'uscino  che 
dà  su'campi. 

Uscio,  s.  m.  La  porta  di  casa,  segnatamente  di  casa 
povera,  di  gente  bassa.  L'ho  veduto  sull'uscio  di  casa. 
Infilò  l'uscio  e  chi  s'è  visto  s'è  visto, 

§  1.  Fig.  Casa.  Da  quel  giorno  in  poi  non  mi 
vide  più  al  suo  uscio.  Perchè  egli  è  sempre  intorno 
al  nostro  uscio  ? 

§  2.  Fermarsi  a  ogni  uscio,  come  l'asino  del  pen- 
tolaio, prov.  usato  per  significare  Fermarsi  ad  ogni 
casa.  Quando  esce,  non  torna  più,  ;  si  ferma  ad  ogni 
uscio  come  l'asino  del  pentolaio. 

§  3.  E  per  Le  imposte  di  legno  che  chiudono  o 
aprono  l'uscio.  Fate  ogni  tanto  tingere  l'uscio,  per- 
chè si  conservi  meglio.  Aveva  un  uscio  sgangherato. 
Apri  bene  l'uscio,  se  no  non  si  passa. 

§  4.  Spingere  l'uscio.  Aprirlo  leggermente,  tanto 
che  si  passi;  e  Spalancare  l'uscio.  Aprirlo  tutto 
quanto  è  largo. 

§  5.  Uscio  aperto  guarda  casa;  Prov.  per  signi- 
ficare che  A  uscio  aperto  nessuno  può  credere  che 
non  vi  sia  gente,  e  azzardarsi  ad  entrare. 

§  6.  Chiudere  l'uscio  in  faccia  ad  uno,  flg.  Re- 
spingerlo di  casa  ;  Non  riceverlo  piìi.  Bopo  tanto 
tempo  gli  ha  chiuso  l'uscio  in  faccia. 

§  7.  Chi  vien  dietro,  serri  l'uscio;  maniera  prov. 
usata  da  Chi  scialacquando  il  suo,  non  si  dà  pensiero 
di  chi  viene  dopo  di  lui, 

§  8.  Non  si  chiude  un  uscio,  che  non  se  n'apra 


un  altro,  prov.  a  significare  che  Se  vien  meno  una 
bona  occasione,  facilmente  se  ne  presenta  un'altra. 
Non  disperarti  ;  se  ti  è  mancato  quest'impiego  ne 
troverai  un  altro;  non  si  chiude  un  uscio,  che  non- 
se  n'apra  un  altro. 

5  P.  Quando  piove  e  tira  vento,  serra  V  uscio  e 
statti  dentro  ;  Al  mal  tempo  si  deve  stare  in  casa. 

§  10.  Non  si  fermare  al  primo  uscio,  maniera 
prov.  che  significa  Non  scegliere  fra  le  cose  quella 
che  prima  ci  si  fa  innanzi;  Non  comprare  dal  primo 
che  ti  si  presenta,  alla  prima  bottega  nella  quale  tu 
entri.  E  fig.  Non  credere  al  primo  che  ci  parla. 

§  11.  Spazzare  il  suo  uscio,  o  l'uscio  di  casa 
sìia,  vale  proverbialm.  Badare  a'fatti  suoi;  Non  intro- 
mettersi negli  affari  altrui.  Se  tutti  spazzassimo  il 
nostro  uscio,  ci  sarebbero  meno  pettegolezzi. 

§  12.  Non  trovarsene  ad  ogni  uscio,  dicesi  per 
significare  che  certi  oggetti,  certe  occasioni  buone, 
certi  partiti  non  sono  frequenti;  e  anche  certe  per- 
sone non  si  trovano  per  tutto.  Non  ve  lo  lasciate 
scappare  ;  di  questi  partiti  non  se  ne  trovano  miccu 
a  ogni  liscio  !  Di  queste  mammine  non  se  ne  tro- 
vano ad  ogni  uscio. 

§  13.  E  al  contrario  di  Cosa  o  persona  facile  a 
trovarsi,  che  non  ha  nulla  di  non  comune,  Trovar- 
sene ad  ogni  uscio,  o  Trovarsene  una  per  uscio. 
Di  copisti  a  quel  modo  ne  trovi  uno  ad  ogni  uscio. 
Moglie  come  quella  che  ha  preso  quel  brav'omo,  se 
ne  trova  una  per  uscio. 

§  14.  Ognuno  ha  il  suo  impiccato  all'uscio,  modo 
prov.  per  dire  Tutti  abbiamo  le  nostre  disgrazie,  i 
nostri  malanni;  In  ogni  casa  v'è  del  dolore.  Su,  fa- 
tevi coraggio  !  ce  n'è  per  tutti,  sapete  ì  Ognuno  hcu 
il  suo  impiccato  all'uscio. 

§  15.  E  nello  stesso  significato  dicesi  Chi  non  l'ha, 
all'uscio,  l'ha  alla  finestra.  E  inutile  confondersi  ; 
chi  per  un  verso,  chi  per  un  altro,  tutti  soffriamo, 
chi  non  l'ha  all'uscio,  l'ha  alla  finestra. 

§  16.  Non  trovare  l'uscio  per  andarsene,  o  pei' 
andar  via,  dicesi  di  Chi  per  turbamento  dell'animo 
0  confusione,  segnatamente  per  essere  stato  minacciato 
o  sgridato,  non  sa  come  fare  a  licenziarsi  da  uno,  ad 
andarsene.  Gli  feci  una  risciacquala,  così  solenne, 
che  non  trovava  più  l'uscio  per  andarsene.  Mi  par 
di  veder  Renzo  che  all'intemerata  dell'  Azzeccagar- 
bugli non  trova  più  l'uscio  per  andar  via. 

§  17.  Il  peggio  passo  è  quello  dell'uscio,  prov.  che 
si  riferisce  a  Chi  sì  distacca  la  prima  volta  da  casa 
o  da'suoi  ;  e  usasi  a  significare  ancora  che  in  ogni 
cosa  il  difficile  é  cominciare. 

§  18.  E  l'uscio  del  trenta,  chi  esce  e  chi  entra  ; 
e  semplicemente  È  l'uscio  del  trenta,  dicesi  per  lo 
più  in  senso  non  buono,  quando  vediamo  in  una  casa 
rigirare  molte  persone  con  secondi  fini  e  non  tutti 
onesti  ;  Che  c'è  un  via  vai  di  mala  gente.  Che  mi  fai 
celia!  quello  è  l'uscio  del  trenta;  ci  va  gente  d'ogni 
colore  e  d'ogni  risma. 

§  19.  Avere  il  male,  il  malanno  e  l'uscio  addosso  ; 
prov.  che  significa  Avere  danno  da  ogni  parte,  e  an- 
che Avere  il  danno  e  le  beff'e. 

§  20.  Secco  come  un  uscio,  dicesi  fam.  Di  persona 
magrissima;  e  in  specie  di  donna  che  non  ha  il  petto 
rigonfio. 

Usciolino,  dim.  di  Uscio.  Uscio  molto  piccolo  e 
stretto.  Ha  fatto  fare  un  usciolino  per  andare  in 
camera  dal  suo  studio. 

Usciolo,  s.  m.  Piccolo  uscio.  C'è  un  usciolo  che 
dà  sulle  scale. 


rSCIEE 


461 


rso 


Uscire  ed  Escire,  v.  iatr.  Andare  o  Venir  fuori; 
coDtr.  di  Entrare.  Uscire  di  casa.  Esci  dal  teatro 
finito  il  primo  atto.  Uscirono  dal  bosco  gli  animali 
impauriti.  I  cani  fecero  uscire  la  lepre  dalla  mac- 
chia. 

§  1.  Escir  fuori  ;  Andare  all'aperto,  fuori  di  casa. 
E  un  mese  che  quel  poveruomo  non  esce  fuori. 

§  2.  E  Uscire  o  Uscir  fuori,  riferito  ai  libri,  gior- 
nali e  sinaili,  Essere  pubblicati;  Venire  in  luce.  É 
uscito  un  novo  libro  dello  Zola.  Appena  uscì  fuori 
il  giornale,  venne  sequestrato. 

§  3.  Usato  assolut.  serve  a  significare,  Uscir  di 
casa.  Quel  ragazzo  non  esce  mai.  In  un  mese  uscì 
una  volta. 

§  4.  Venir  fuori  da  un  luogo,  dove  uno  sia  calato, 
o  caduto,  o  in  qualche  modo  trattenuto.  Era  calato 
nel  pozzo,  e  fu  un  miracolo  se  ne  uscì. 

§  5.  Fig.  Uscire  da  l'n  imbroglio,  da  un  gine- 
praio, da  una  difficoltà  e  simili;  Liberarsene;  Ca- 
varsene fuori.  Son  sa  corae  uscire  da  tanti  pasticci. 

§  6.  l'scir  di  collegio,  di  convento,  dall'  università 
e  simili;  Aver  finito  il  tempo  di  starci;  Aver  com- 
piuti li  studi,  l'educazione  per  cui  uno  vi  stava.  Come 
fu,  uscita  di  convento,  fu  chiesta  sposa.  Quando  sarà 
uscito  dall'università,  dovrà  fare  il  soldato. 

§  7.  Uscire  da  un'Accademia,  da  una  società  e 
simili,  Cessare  di  farne  parte  ;  Non  esser  più  nel  nu- 
mero dei  suoi  soci.  Volle  a  tutti  i  costi  uscire  dalla 
Società  della  stampa.  Quando  fui  uscito  dalla  Cru- 
sca mi  si  allargò  il  respiro. 

§  8.  Uscire  fuori  di  sé  ;  Perdere  la  ragione,  i  sensi. 
Quella  povera  donna  uscì  fuori  di  sé  dalla  dispe- 
razione d'essere  abbandonata  da  quell'infame. 

§  9.  T.  mus.  Uscir  di  tono,  di  chiave  ;  Uscir  dal- 
l'accordo; Sbagliare  tono,  chiave,  sonando  o  cantando. 

§  10.  E  fig.  Uscir  di  chiave.  Sragionare;  Non  ri- 
spondere a  senso. 

§  11.  Uscire  a  bene,  a  salvamento  ;  Avere  buon 
successo  in  una  impresa  diffìcile;  Finire  una  cosa 
senza  il  danno  che  se  ne  poteva  temere.  Non  so  come 
ha  fatto  a  uscirne  a  salvamento. 

§  12.  Uscir  di  carica,  d'ufficio  ;  Esser  giunti  al 
termine  della  carica,  dell'ufficio,  jn  specie  d'una  ca- 
rica, o  d'un  ufficio  elettivo.  Appena  uscito  di  carica, 
si  ritirò  m  campagna.  Come  fu  uscito  dall'uccio, 
non  ci  guardò  piii. 

§  13.  Uscire  da  una  cosa,  dicesi  fig.  per  Derivare, 
Trovenire  da  quella.  Da  quella  cosa  non  ne  può 
uscire  nulla  di  tono  per  nessuno.  Vedremo  che  cosa 
sia  per  uscire  da  tutto  quelV  affaccendìo  di  tanta 
gente. 

§  14.  Riferito  a  una  funzione  della  chiesa,  a  una 
lezione,  un'accademia  e  simili;  Essere  finita.  E  usci- 
ta la  messa  ?  Quando  esce  la  lezione,  gli  scolari  fug- 
gono come  un  branco  di  topi.  Entrava  la  messa 
appena  era  uscita  la  predica. 

§  15.  Ed  Escire  da  una  cosa,  dicesi  per  Potersi 
fare  da  quella  o  con  quella.  Da  quella  pezza  di 
panno  non  uscirono  tutti  i  vestiti  per  i  miei  bam- 
bini. Da  quella  rendita  ne  usciva  appena  il  com,- 
panatico  della  famiglia. 

§  16.  Riferito  ai  vocaboli,  alle  voci,  serve  ad  in- 
dicare la  loro  desinenza,  la  loro  terminazione.  Il  par- 
ticipio passato  dei  verbi  esce  in  ato.  Gli  aggettivi 
che  escono  in  abile,  ebile,  ibile  indicano  attitudine 
a  fare  o  a  ricevere. 

§  17.  Uscire  in  discorsi,  in  parole,  in  atti,  lo 
stesso  che  Fare  discorsi  ;  Fare  parole,  atti  e  simili. 


Esci  in  parole  oltraggiose  verso  di  lui.  Ci  vuol  poco 
a  farlo  uscire  in  escandescenze. 

§  18.  E  di  cosa.  Passare  per  un  luogo,  per  un'aper- 
tura. Fece  un  mobile  che  non  usciva  né  dalla  porta 
nè  dalla  finestra.  Fece  uscire  il  banco  dalla  finestra 
.S  19.  Uscire  e   L  scire  di  dosso,  detto  di  veste 
scarpe  e  simili  Che  non  stanno  bene  addosso,  che  non 
calzano.  Quelle  scarpe  gli  escono  da'piedi. 
§  20.  Part.  pres.  Uscente  ed  Escente. 
§  21.  Agg.  Che  esce  ;  Che  termina  ;  Che  finisce. 
In  specie  dicesi  del  mese,  dopo  finita  la  sua  prima 
metà;  quando  è  presso  che  a  termine.  Nel  mese 
uscente  verrò  da  voi. 

§  22.  Di  magistrato,  quando  é  per  finire  il  suo 
tempo,  il  tempo  in  cui  doveva  stare  in  carica.  I  con- 
siglieri uscenti  dal  Municipio. 

§  23.  Part.  pass.  Uscito  ed  Escixo. 
§  24.  S.  m.  Sbandito  ;  Esiliato.  Gli  usciti  studia- 
vano ogni  mezzo  per  farsi  richiamare. 

UsciTACCiA,  pegg.  di  Uscita  nel  significato  di 
Risposta;  Parole  sdegnose.  M' é  venuto  fuori  con 
un'uscitaccia  delle  sue. 

Usignolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Rosignolo.  Uccello 
di  macchia  che  canta  armoniosamente.  Ha  preso  alla 
pania  un  bellissimo  usignolo. 

Usitatamente,  avv.  lu  modo  usitato;  Secondo  la 
consuetudine. 

Usitato,  agg.  Usato  ;  Consueto.  È  un  modo  usi- 
tato  in  tutta  la  Toscana. 

Uso,  sincope  di  Usato,  part.  pass.  V.  Usare. 
Uso,  s.  m.  L'usare  di  checchessia;  La  pratica  d'una 
cosa.  L'uso  del  tabacco  può  nocere.  In  certi  giorni 
la  chiesa  proibisce  l'uso  delle  carni.  L'uso  di  bere 
roba  spiritosa  ha  rovinato  quell'omo.  L'uso  della 
carta. 

§  1.  Di  linguaggio.  L'adoperarlo  o  L'essere  adope- 
rato presso  che  da  tutti,  popolarmente.  In  quanto  alle 
parole  bisogna  tener  dietro  all'uso.  Lui  per  Egli 
non  è  un  uso  corretto. 

§  2.  E  d'una  parola,  il  significato  che  le  si  suol 
dare  generalmente,  la  sua  particolare  accezione;  e  an- 
che, a  seconda  de'particolari  linguaggi,  Uso  figurato. 
Uso  elittico.  Uso  letterario.  Uso  poetico. 

§  3.  T.  leg.  Uso  dicesi  ad  esprimere  la  facoltà  che 
uno  ha  di  adoperare  o  servirsi  d'una  cosa,  della  quale 
altri  abbia  la  proprietà.  Questa  casa  è  del  figliolo, 
ma  la  madre  n'ha  l'uso.  S'era  riserbato  V  uso  di 
due  stanze  nella  casa  donatagli.  Regalò  al  Comune 
la  sua  libreria,  ma  se  ne  riserbò  l'uso  vita  naturai 
durante. 

§  4.  E  per  Usanza;  Consuetudine  ;  Costume;  Moda. 
Non  si  confanno  ai  campagnoli  gli  usi  della  citta. 
I  In  quella  famiglia  è  uso  desinare  tardi.  L'uso  del 
mondo  vuol  così.  Vi'ste  secondo  l'use. 

§  5.  Esperienza  ;  Pratica  Io  non  ho  uso  con  certa 
gente. 

§  6.  Avere  in  uso  di  fare;  Esser  solito  di  fare. 
Ha  in  uso  d'andare  tutte  le  sere  al  caffè. 

§  7.  Essere  in  uso  ;  Essere  di  moda  ;  Usarsi. 
Certi  cappelli  non  sono  più,  in  uso.  Non  é  più  in 
uso  la  crinolina  per  le  signore. 

§  8.  Fare  uso  di  una  cosa  ;  Usarla  ;  Servirsene. 
Non  fate  mai  uso  di  certi  medicamenti  pericolosi. 
Oggi  tutti  fanno  uso  di  veleni. 

§  9.  E  Fare  uso  o  l'uso  ad  una  cosa  ;  Abituarcisi  ; 
.A.ssuefarcesi.  Non  poteva  prendere  quella  medicina, 
,  ma  ora  ci  ho  fatto  l'uso  e  la  prendo  benissimo.  A 
I  levarti  presto,  dovresti  poco  a  poco  farci  l'uso. 
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§  10.  Uscire  o  Cader  d'uso;  Uscir  di  moda;  Non 
usarsi  più  e  Tornare  in  uso  ;  Ricominciare  ad  essere 
usato  ;  Tornare  di  moda.  Certi  abiti  sono  usciti  d'uso, 
nessuno  li  porta  più.  Tornano  in  uso  cose  che  noi 
usavamo  da  giovani.  Sono  tornati  in  uso  i  vestiti 
lunghi,  con  lo  strascico. 

§  11.  Cosa  fuor  d'uso  ;  Non  piii  usata.  Ha  venduto 
tutto  ciò  che  aveva  fuor  d'uso. 

§  12.  Uso  fa  legge;  prov.  che  significa  La  consue- 
tudine acquista  forza  di  legge.  Lo  sapete  anche  voi  ; 
l'uso  fa  legge,  in  specie  in  fatto  di  lingua. 

§  13.  A  uso,  o  Per  uso  ;  lo  stesso  che  Per  servire 
a;  In  servigio  di.  Fece  un  libro  per  uso  delle  gio- 
vinette. Nova  grammatica  a  uso  delle  scole  elemen- 
tari. 

§  14.  A  uso,  avv.  Alla  guisa,  alla  foggia.  Veste  a 
uso  de' contadini  di  Savoia.  Vuol  parlare  a  uso 
de'signori  e  fa  ridere. 

UioLARE,  V.  intr.  Spiare,  Guardare,  Ascoltare  di 
soppiatto,  da  un  fesso  dell'uscio,  dal  buco  della  chiave, 
da  un  nascondiglio.  Stette  un  pezzo  a  usolare  quel 
che  dicevano  e  quel  che  facevano  i  suoi  genitori. 

§  Part.  pass.  Usolato. 

Ussaro  e  Ussero,  s.  m.  Soldato  di  cavalleria  in 
divisa  ungherese. 

UssoRiciDA  e  Uxoricida,  s.  m.  Colui  che  ha  uccisa 
la  propria  moglie;  L'assassino  della  moglie.  Fu  con- 
dannato come  ussoricida  all'  ergastolo. 

L'ssoRiciDio,  s.  m.  Uccisione  della  moglie.  L'usso- 
ricidio  era  una  volta  punito  con  la  morte. 

Usta,  s.  f.  T.  cacc.  Chiamano  cosi  i  cacciatori  il 
sito  dell'animale,  che  è  fiutato  dai  cani;  Comun. 
Passata. 

Ustione,  s.  f.  Il  ridurre  in  cenere  una  sostanza 
composta. 

§  11  bruciare  e  il  bruciarsi  della  carne,  della  pelle; 
e  il  segno  o  la  cicatrice  che  ne  rimsne  ;  Bruciatura. 
Aveva  delle  ustioni  su  tutta  la  persona.  Porta  sem- 
pre il  segno  dell'ustione  patita  in  quell'incendio. 

Ustolare,  V.  intr.  Il  mugolare  del  cane  che  vor- 
rebbe mangiare;  E  anche  il  mugulare  e  squittire  che 
fa.  sulla  passata  dell'animale.  I  cani  non  hanno  fatto 
che  ustolare  tutta  la  mattina  sema  levare  la  lepre. 

§  Part.  pass.  Ustolato. 

Ustorio,  agg.  Di  specchio  concavo  che  raccogliendo 
i  raggi  solari  sopra  un  punto,  riscalda  ed  abbrucia 
l'oggetto  su  cui  l'indirizza.  Con  degli  specchi  ustorii 
abbruciavano  le  navi  nemiche. 

Usuale,  agg.  Che  è  in  uso;  Che  serve  all'uso  co- 
mune; Ordinario.  Si  serve  della  carta  usuale.  Com- 
prò del  panno  usuale  per  spender  poco. 

§  Agevole  ad  usarsi. 

Usualmente,  avv.  Per  uso  ;  Comunemente.  Usual- 
mente porta  un  cappello  a  cencio. 

Usucapione,  s.  f.  T.  leg.  Proprietà  acquistata  col 
pacifico  possesso  della  cosa,  per  un  numero  d'anni  fis- 
sato dalla  legge.  Egli  si  dimostrò  proprietario  di 
quella  casa  per  usucapione. 

Usufruire,  v.  trans,  e  intr.  Avere  l'uso  d'una  cosa; 
Poterla  usare.  Usufruiva  di  quel  terreno  che  non 
era  suo. 

§  Part.  pass.  Usufruito. 

UsuFRUTTARE,  V.  trans.  Godere,  Avere  1'  usufrutto 
d'una  cosa,  d'un  podere  e  simili.  Gli  rimane  ancora 
del  tempo  per  usufruttare  quel  piccolo  patrimonio. 

§  Part.  pass.  Usufruttato. 

Usufrutto,  s.  m.  T.  leg.  11  diritto  che  uno  ha  di 
godere  il  frutto  di  una  cosa  di  cui  la  proprietà  rimane 


o  é  data  ad  altri.  Di  quel  suo  patrimonio  lasciò  la 
proprietà  al  figliolo  e  l'  usufrutto  alla  madre.  Di 
quella  casa  che  egli  abita  non  ha  che  l'usufrutto. 

Usukruttuario-aria,  s.  ni.  e  f.  T.  leg.  Colui  o 
Colei  che  ha  l'usufrutto  d'una  cosa.-  Morendo  egli 
lasciò  usufruttuaria  di  tutto  il  suo  la  sorella,  e  fece 
credi  i  figlioli  di  lei. 

Usura,  s.  f.  Frutto  dei  danari  dati  a  interesse,  o 
a  prestito;  coni.  Frutto  esagerato,  superiore  a  quello 
a  cui  si  dànno  comunemenle.  Certe  banche  popolari 
dovrebbero  intendere  a  scemare  V  usura.  A  forza 
d'usure  illecite  mise  insieme  la  sua  fortuna, 

§  I.  Bare,  Prestare  a  usura;  Dare,  Prestare  ad 
un  interesse  esageralo,  contrario  alla  legge.  Vice  e  fa 
il  signore  dando  danari  ad  usura. 

g  2.  Farsi  pagare.  Vendicarsi  con  usura,  oltre 
il  merito  dell' diesa  ricevuta;  Esorbitatamente.  S'è 
vendicato  con  usura  del  torto  che  gli  aveva  fatto. 

Usuraio-aia,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che  presta  a 
usura.  Morto  il  marito  si  mise  lei  a  far  l'usuraia. 
E  un  porco  usuraio,  che  non  voglio  intorno  casa. 

UsuRARio,  agg.  Dicesi  di  Contratto  che  fissa  un'usu- 
ra. Certi  conti-atti  usurari  non  li  dovreste  rogare 
mai. 

Usurpamento,  s.  m.  L'usurpare.  «iato  un  usur- 
pamento dell'altrui  autorità. 

Usurpare,  v.  trans.  Occupare,  Togliere  ad  altri 
una  cosa  che  gli  appartiene.  Gli  avrebbe  usurpato  a 
poco  a  poco  l'intero  patrimonio.  Principi  facili  a 
usurpare  i  diritti  altrui. 

§  1.  Riferito  a  titolo,  onore,  nome  e  simili,  Por-» 
tarlo,  Attribuirselo  a  torto,  senza  alcun  diritto.  Egli 
usurpò  per  molto  tempo  il  titolo  di  cavaliere. 

§  2.  Part.  pres.  Usurpante. 

§  3-  •'^gg-  Usurpante  titoli  che  non  ha  mai  avuto. 
.  §  4.  Part.  pass.  Usurpato. 

Usurpativamente,  avv.  Con  usurpazione. 

U.suRPATORE-TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Usurpare.  Co- 
lui o  Colei  che  usurpa.  Lo  Stato  si  fa  ogni  giorno 
più  usurpatore  dei  beni  dei  singoli  cittadini.  Quella 
signora  è  usurpatrice  de'beni  lasciati  a  quei  figlioli. 

Usurpazione,  s.  f.  L'usurpare.  Certe  usurpazioni 
dei  diritti  altrui  vanno  impedite  in  ogni  modo. 

Utello,  s.  m.  Sorta  di  piccolo  vaso  usato  special- 
mente per  l'olio  o  l'aceto,  di  terra  cotta  invetriata. 

§  Prov.  Essere  come  l'utello  de' contadini,  sudicio 
e  sboccato  ;  D'omo  licenzioso  nel  parlare,  ineducato. 

Utensile,  s.  m.  Usato  coro,  al  Plur.  Utensili;  Ar- 
nesi, Strumenti  che  vengono  spesso  a  mano  nelle  case, 
nelle  botteghe,  e  specialmente  nelle  cucine.  Nel  prov- 
vedere la  cucina  degli  utensili  necessarii  gli  occorse 
una  bona  sommetta. 

Uterino,  agg.  di  Utero;  Appartenente  all'utero,  o 
che  si  riferisce  all'utero.  Ebbe  una  colica  uterina. 
Di  quando  in  quando  la  prendono  dei  dolori  ute- 
rini. 

§  Fratello  uterino,  Sorella  uterina  ;  Di  fratello  o 
di  sorella  nati  dalla  stessa  madre,  ma  non  dallo  stesso 
padre.  Lasciò  tutto  il  suo  ad  un  fratello  uterino. 

Utero,  s.  m.  T.  anat.  Viscere  della  donna,  dove 
si  compie  la  generazione,  nasce  e  vive  il  feto  prima 
di  essere  partorito.  Aveva  dei  grandi  dolori  all'utero. 
Il  collo  dell'utero.  Mori  di  uno  scirro  all'utero. 

Utile,  agg.  Che  apporta  utilità,  vantaggio.  Lo  stu- 
dio è  utile  a  tutti.  Commercio  molto  utile. 

§  1.  Che  giova;  Che  fa  bene,  detto  in  specie  di 
medicamenti.  Ogni  tanto  un  purgantino  può  essere 
utile. 
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§  2.  G  torno.  Tempo  utile  ;  Quel  giorno,  o  Quel 
tempo  che  uno  ha  potuto  o  può  impiegare  nel  fare 
o  compire  una  cosa.  Io  non  posso  contare  per  tempo 
utile  ai  miei  lavori  che  un'ora  o  due  al  giorno. 

§  3.  E  Tempo  utile,  dicono  i  Legali  11  tempo  as- 
segnato per  compire  degli  atti  fissati  dalla  legge,  o  da 
atti  privati.  Oggi  finiva  il  tempo  utile  per  presen- 
tare la  sua  domanda.  Se  vuole  essere  preso  in  con- 
siderazione non  lasci  passare  il  tempo  utile  senza 
presentarsi. 

§  4.  S.  m.  Utilità;  Vantaggio.  E  un  omo  che  non 
pensa  che  al  suo  utile.  Lo  dice  per  utile  mio,  e  le 
sono  grato. 

§  5.  Interesse;  Frutto  del  danaro  imprestato,  o  II 
reddito  d'una  industria,  d'un  comn»ercio.  Quest'anno 
ebbero  di  begli  utili  dalla  loro  bottega.  Presta  il  suo 
danaro  con  un  discreto  utile.  Ha  un  tanto  per  cento 
su  gli  utili. 

§  6.  Utili  netti:  Gli  utili  che  si  hanno  da  un  ne- 
gozio, industria  e  simili,  defalcate  le  spese  occorse  a 
realizzarli.  Gli  da  un  tanto  per  cento,  ma  però  sugli 
utili  netti. 

Utilità,  s.  f.  Astr.  di  Utile.  L'essere  utile;  Giova- 
mento, vantaggio  che  si  ritrae  da  checchessia.  A  tutti 
dovrebbe  apparire  V  xttilita  dello  studiare.  L'agri- 
coltura é  di  una  utilità  universale. 

Utilitario,  agg.  e  s.  m.  Dicesi  di  colui  che  pone 
l'utile  al  di  sopra  di  ogni  altra  cosa;  Che  in  ogni  cosa 
cerca  l'utilità  che  possa  ricavarne.  Certi  omini  utili- 
tarii  non  mi  vanno  a  sangue.  È  un  utilitario  che 
non  pensa  ad  altro  che  a  far  quattrini. 

Utilizzare,  v.  trans.  Trarre,  Lcjvare  profitto  da 
checchessia  ;  Mettere  o  Usare  a  profitto  proprio  una 
cosa  qualsiasi.  In  quella  casa  utilizzano  tutto.  In 
una  ben  tenuta  agricoltura  ogni  cosa  può  essere 
utilizzata. 


>3  ULTIMARE 
§  Part  pass.  Utilizzato. 

Util.me.nte,  avv.  In  modo  utile;  Con  utilità.  Cerca 
di  spendere  il  suo  tempo  utilmente. 

Utopìa,  s.  f.  Disegno,  Idea  che  non  può  essere  at- 
tuata. La  unità  d'Italia  era  detta  un'utopìa.  Egli 
ha  sempre  per  la  testa  delle  utopie. 

Utopista,  agg.  e  s.  m.  Che  va  dietro  alle  utopie. 
Filosofo  utopista.  Io  fui  sempre  un  utopista,  e  la 
gente  m'ha  riso  dietro. 

Uva,  s.  f.  Frutto  della  vite  ;  Quello  del  quale  si  là 
vino.  Una  vite  carica  d'uva.  Per  fare  il  vino  si  pi- 
giano le  uve  nel  tino.  Datemi  un  grappolo  d'  uva 
per  mangiare.  In  alcuni  luoghi  fanno  la  cura  del- 
l'uva. 

§  1.  Iva  da  pasto  o  da  mangiare,  dicesi  di  Certe 
qualità  d'uva  dolcissime,  buone  più  a  mangiarsi  fre- 
sche o  secche  che  a  farne  vino. 

§  2.  Uva  spina;  Pianta  spinosa  che  fa  de'chicchi 
simili  a  quelli  dell'uva  comune,  ma  un  po'più  piccoli 
e  serrati;  si  mangia,  e  piace  per  un  certo  che  d'agro 
che  ha. 

§  3.  r  va  secca  ;  L'uva  seccata  al  sole  per  mangiarsi 
nell'inverno,  o  anche  per  farne  vino  scelto.  Alla  fine 
del  desinare  mi  piace  un  po'd'uva  secca. 

Uvea,  s.  f.  T.  anat.  Nome  d'una  delle  tuniche 
dell'occhio  che  è  sotto  la  cornea. 

UvizzoLo,  s.  m.  Sorta  d'uva  salvatica,  detta  anche 
Lambrusco. 

Uzza,  s.  f.  Quell'aria  fresca  e  pungente,  che  si  sente 
la  mattina  prima  del  nascere  del  sole  o  appena  nato, 
e  la  sera  dopo  che  è  andato  giù.  Stamani  quando 
sono  uscito  di  casa  era  un'uzza  che  penetrava 
l'ossa. 

Uzzolo,  s.  m.  Voglia  intonsa,  ma  anche  capricciosa 
di  qualsiasi  cosa.  A  quel  matto  di  vecchio  venne 
l'uzzolo  d'andare  in  velocipede. 


V 


V.  s.  in.  Ventesima  lettera  dell'  alfabeto  italiano  ; 
Consonante;  ultima  delle  mute,  e  si  pronunzia  Vu. 

§  1.  ^  T"",  dicesi  di  cosa  fatta  ad  angolo  col  vertice 
air  ingiù.  Un  ferro  fatto  a  V. 

§  2.  V.  Usasi  abbreviatamente  per  Vedi. 

§  3.  F.  e  V.  V.  minuscoli  si  usano  ad  indicare  verso 
o  versi.  Nel  cc^nto  I  della  Divina  Commedia  v.  terso. 

§  4.  V.  maiuscolo  s'  usa  anche  per  significare  Vo- 
stro o  Vostra.  V.  affezionatissimo  amico.  V.  cugina. 

§  5.  V.  A;  V.  M;  V.  E;  sono  abbreviature  che 
significano  Vostra  Altezza,  Vostra  Maestà,  Vostra  Ec- 
cellenza. 

§  6.  V.  E.  usasi  anche  per  Vittorio  Emanuele 
re  d' Italia. 

§  7.  Due  V.  uniti  come  W.  significa  Viva.  W.  Um- 
berto I  di  Savoia, 

§  8.  V.  nella  numerazione  romana  usasi  per  5. 

§  9.  V.  S.  altra  abbreviatura  che  vuol  dire  V. 
Santità/. 

%  10.  B.  V.;  M.  V.;  stanno  ad  indicare  Beata  Ver- 
gine, Maria  Vergine. 

Va'  '  o  Vah  !  Interiezione  che  usasi  per  lo  più  in 
scherzo,  o  per  spregio  ;  lo  stesso  che  Gua',  No,  va  ! 
Bellina,  vah  ! 

Vacabile,  agg.  Che  può  vacare  ;  Che  può  essere 
vacante.  Per  ora  non  v'  ha  un  ufficio  vacabile,  che 
possa  fare  per  voi. 

Vacante,  agg.  V.  Vacare. 

Vacanza,  s.  f.  Il  vacare,  Il  restare  un  ufficio,  un 
grado  e  simili  senza  il  suo  titolare,  senza  chi  ne  sia 
investito  ;  ed  anche  11  tempo  in  cui  un'  ufficio,  un 
grado  resta  vacante.  Durante  la  vacanza  del  Diret- 
tore non  fecero  nessun  lavoro.  Quando  ci  sarà  la 
vacanza  d'  un  ufficio  che  faccia  per  lei,  lo  impie- 
gheremo. 

§  1.  Il  giorno  o  II  tempo  nel  quale  non  si  fanno 
lezioni,  si  dà  riposo  agli  impiegati,  si  tiene  più  o 
meno  chiuso  una  scola,  un  uffìzio.  Giovedì  si  fa 
vacanza.  Per  le  vacanze  di  Pasqua  il  mio  figliolo 
verrà  a  trovarvi.  Passa  tutte  le  vacanze  in  cam- 
pagna. Nelle  vacanze  si  diverte  a  caccia. 

§  2.  Fare  una  vacanza,  si  dice  di  uno  scolaro 
che  un  giorno  non  va  a  lezione  o  alla  scuola,  o  di  un 
maestro,  di  un  Professore  che  non  fa  scola,  non  fa 
lezione.  Oggi  vi  hanno  de'  Professori  che  con  la 
scusa  del  Parlamento  fanno  più  vacanze  che  le- 
zioni. Il  m,io  figliolo  in  tutto  V  anno  non  ha  fatto 
una  vacanza  a  scola. 


§  3.  Dar  vacanza,  dicesi  Quando  per  una  ragione 
o  per  un  altra  il  direttore  o  il  Preside  d'  una  scola  o 
d' un  Istituto  non  fa  fare  lezione.  Il  direttore  ci  ha 
dato  vacanza  perchè  potessimo  assistere  all'  arrivo 
dell'  Imperatore.  A  quella  scola,  che  è  che  non  è, 
danno  vacanza. 

Vacare,  v.  intr.  Essere  privo  del  suo  titolare,  di- 
cesi d'impiego,  d'ufficio  e  simili.  Vaca  il  posto  di 
segretario  in  quelV  ufficio.  Il  primo  posto  ohe  vaca, 
è  suo. 

§  1.  Part.  pres.  Vacante.  Che  vaca. 

§  2.  Agg.  di  Benefìcio,  Ufficio,  Grado  e  simili. 
Privo  del  titolare.  All'  Università  erano  due  o  tre 
cariche  vacanti.  Al  Ministero  c'è  sempre  qualche 
posto  vacante, 

§  3.  Sede  vacante,  si  dice  Quel  tempo  che  corre 
dalla  morte  del  Pspa,  alla  creazione  del  successore. 
Durante  la  sede  vacante  ci  sono  dei  Cardinali  che 
fanno  ogni  cosa. 

§  4.  S.  m.  Ufficio  dei  vacanti;  dicesi  Quell'uf- 
I  fìcio  che  amministra  le  rendite  patrimoniali  dei  be- 
nefizi vacanti. 

Vacca,  s.  f.  La  femmina  del  Toro,  e  particolarmente 
quella  che  ha  figliato  qualche  volta.  La  carne  di  vacca, 
è  dura  a  mangiare.  Il  contadino  vendè  una  vacca 
al  macellaro  del  paese. 

§  1.  Vacca,  si  dice  II  Baco  da  seta  che  ammalato 
non  fa  il  bozzolo,  ma  in  questo  significato  usasi  co- 
munemente al  plurale.  Leva  dai  graticci  tutte  quelle 
vacche,  che  infradiciano  gli  altri  bachi.  Levate  le 
vacche,  non  restarono  che  pochi  bachi  a  fare  il 
bozzolo. 

§  2.  Familiarmente  diconsi  Vacche,  quelle  macchie 
che  vengono  alle  coscie  per  essere  incotte  dal  foco 
dello  scaldino,  da  chi  lo  tiene  troppo  fra  le  gambe. 
Sempre  con  quello  scaldino  sotto  per  farsi  le 
vacche. 

§  3.  Lingua  di  vacca,  dicesi  una  specie  d'incudine 
per  i  lavori  di  piastra  metallica. 

§  4.  Far  la  vacca;  Adagiarsi  nel  lavoro;  Impigrirsi. 
Quel  giovinotto  è  un  pezzo  che  fa  la  vacca,  bisognerà 
licenziarlo. 

Vaccaio,  s.  m.  Il  guardiano  di  vacche.  Dite  al 
vaccaio  che  guardi  un  po'  più  a  portarmi  del  latte 
bono. 

Vaccherella,  dim.  di  Vacca. 
Vacchetta,  s.  f.  La  pelle  della  vacca,  preparata  e 
conciata.  Si  fece  un  paio  di  scarponi  di  vacchetta. 
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g  1.  Il  libro  più  lungo  che  largo,  dove  i  mercanti 
sogliono  segnare  le  loro  partite,  e  che  poi  trasportano 
al  Libro  maestro.  Aveva  appuntate  nella  sua  vac- 
chetta tutte  l'opre  che  gli  fece  fare  a  bottega.  Estrasse 
dalla  vacchetta  il  conto  del  suo  dare, 

§  2.  E  anche  11  libro  dove  i  Preti  segnano  in  sa- 
grestia la  messa  celebrata.  In  una  vacchetta  di  Santo 
Spirito  si  leggeva  fra  i  celebranti  il  nome  di  Lu- 
tero. 

Vaccinabile,  agg.  Che  è  in  grado  d'  essere  vacci- 
nato. 

Vaccinare,  v.  trans.  Inoculare  il  vaccino  ;  Comu- 
nicare ad  un  omo  il  vaccino.  Andò  allo  Spedale  a  far 
vaccinare  il  suo  bambino. 

§  1.  Part.  pres.  Vaccinante. 

§  2.  Part.  pass.  Vaccinato.  Il  bimbo  fu  vaccinato 
quando  aveva  due  anni  appena. 

Vaccinatore,  verb.  m.  di  Vaccinare.  Colui  che 
vaccina. 

Vaccinazione,  s.  m.  Il  vaccinare;  Il  mettere  il  vac- 
cino. L'na  volta  la  settimana  si  fa  la  vaccinazione 
allo  spedale.  Hanno  aperto  una  slama  per  la  vac- 
cinazione. 

Vaccino,  agg.  Di  vacca  ;  che  si  riferisce  a  vacca. 
Carne  vaccina;  Latte  vaccino.  Sterco  vaccino. 

§  1.  Carne  di  bestia  vaccina,  dicesi  per  carne  di 
bestia  grossa. 

§  2.  E  assol.  In  quella  casa  non  mangiano  che 
vaccina. 

§  3.  Vaccino  e  anche  Vaccina  s.  va.  e  f.  Malattia 
che  viene  alle  mammelle  delle  vacche,  il  cui  pus  o 
marcia  inoculata  all'  omo  preserva  dal  vaiolo  ;  E  il 
pus  medesimo.  Hanno  inoculato  il  vaccino  a  tutta 
la  famiglia.  La  vaccina  si  conserva  fra  due  vetri 
V  uno  su  V  altro,  o  in  una  penna  d'  oca.  lenner 
scoprì  il  vaccino. 

Vaccona,  spreg.  di  Vacca.  Si  sente  che  è  vaccona, 
appena  messa  in  bocca. 

Vacillamento,  s.  m.  Il  vacillare. 

Vacillare,  v.  intr.  Non  star  fermo  ;  andare  tenten- 
nando, di  qua  e  di  là.  Andava  vacillando  per  la 
stanza.  Vacillò  un  pezzo,  poi  cadde  lungo  e  di- 
steso. 

§  1.  Fig.  Procedere  incerti;  Non  avere  proposito 
fermo.  Vacillò  qualche  giorno  fra  il  sì  e  il  no,  final- 
mente prese  una  risoluzione. 

§  2.  E  pur  fig.  Essere  per  cadere  da  un  ufficio  ; 
Non  essere  stabile.  E  un  ministero  che  vacilla. 

%  3.  Part.  pres.  Vacillante. 

§  4.  Part.  pass.  Vacillato. 

Vacillazione,  s.  f.  Il  vacillare,  e  usato  piti  spesso 
al  figurato  per  Incertezza;  Dubbiosità.  Con  quella  sua 
vacillazione  non  leva  mai  un  ragno  da  un  buco. 
Quando  si  tratta  di  responsabilità,  sì  mostra  in 
una  continua  vacillazione. 

Vacuo,  agg.  Vuoto,  usasi  più  spesso  al  figurato. 
Senza  fondamento,  Senza  serietà.  Mente  vacua.  Pen- 
sieri vacui.  Era  uno  scrittore  vacuo.  Omini  vacui. 

Vagabondaccio,  pegg.  di  Vagabondo.  Levati  un 
po'di  torno  quel  vagabondaccio. 

Vagabondaggio,  s.  f.  L"  essere  vagabondo  ;  Il  fare 
il  vagabondo.  La  legge  punisce  il  vagabondaggio. 
Egli  quando  uscì  di  bottega  si  dette  al  vagabon- 
daggio. 

Vagabondare,  v.  intr.  Fare  il  vagabondo;  Andare 
in  giro  oziosamente,  senza  perchè.  Que"  giovanotti 
vagabondano  tutto  il  giorno,  da  caffé  a  caffé.  Passa 
il  suo  tempo  vagabondando. 


§  Part.  pass.  Vagabondato. 

Vagabondo,  s.  m.  Chi  va  girando  per  ozio;  Chi 
passa  il  suo  tempo  andando  di  qua  e  di  là  senza  far 
nulla.  E  un  vagabondo,  non  c  è  da  rilevarne  nulla. 
La  citta  è  piena  di  vagabondi. 

§  1.  Fare  il  vagabondo;  Darsi  buon  tempo;  Non 
attendere  a  nulla  di  proposito. 

§  2.  E  per  L'  abito  di  vagabondare.  Ho  buono  un 
briciolo  di  vagabondo,  diceva  il  Giusti. 

Vagamente,  avv.  lo  stesso  che  Vagando,  andando 
qua  e  là.  Andava  vagamente  per  la  citta  chiedendo 
V  elemosina. 

§  1.  In  modo  indeterminato.  Mi  parlò  vagamente 
dei  viaggi  che  intende  di  fare. 

§  2.  E  con  vaghezza;  Aveva  il  suo  studiolo  va- 
gamente addobbato.  Il  giardino  vagamente  illumi- 
nato era  pieno  di  gente. 

Vagare,  v.  intr.  Andare  in  qua  e  in  là;  su  e  giù; 
senza  una  direzione.  Dante  vagava  per  V  Italia  mi- 
seramente. Andò  vagando  per  l'Europa  tutto  il 
tempo  del  suo  congedo. 

§  1.  Passare  da  un  pensiero  ad  un  altro,  da  una  ad 
altra  cosa.  La  mente  di  quel  poeta  vaga  di  fantasia 
in  fantasia. 

§  2,  Part.  pass.  Vacato. 
I       Vagellamento,  s.  m.  Il  vagellare  della  mente. 
I  Nella  febbre  fa  un  continuo  vagellamento. 

A^'ageli.are,  V.  intr.  Il  vaneggiare  dei  malati.  Ha 
vagellato  tutta  la  notte.  Alla  piti  piccola  febbre  i 
bambini  vagellano. 

§  1.  Vagellare,  dicesi  di  chi  fa  propositi  strani, 
difficili.  Tu  vagelli!  Ti  pare  che  io  possa  fare  di 
queste  cose  ?  Pover'  omo  vagella,  se  crede  d'essere 
eletto  deputato. 

§  2.  Part.  pass.  Vagellato. 

Vagellino,  dim.  di 

Vagello,  s.  m.  Caldaia  grande  usata  dai  tintori 
per  tingervi  i  panni.  Il  vagello  é  fatto  come  un  tino, 
mezzo  di  rame  e  mezzo  di  legno. 

§  Sorta  di  tinta  composta  di  indaco  e  di  guado. 
Col  vagello  si  ottengono  molti  colori. 

Vagheggiamento,  s.  m.  11  vagheggiare. 

Vagheggiare,  v.  trans.  Guardare  instantemente  e 
con  grande  compiacenza.  Vagheggia  tutte  le  belle 
donne  che  incontra. 

§  1.  Desiderare  ardentemente;  Intendere  a  conse- 
guire. Vagheggiò  sempre  una  cattedra  all'università. 
E  un  pezzo  che  vagheggia  l'eredita  dello  zio. 

§  2.  Rifl.  Vagheggiarsi,  Farsi  bello;  Compiacersi 
della  propria  bellezza.  Certi  giovani  non  fanno  altro 
che  vagheggiarsi  dalla  mattina  alla  sera. 

§  3.  Part.  pass.  Vagheggiato. 

Vagheggiatore-trice,  verb.  ra.  e  t.  di  Vagheggiare, 
Colui  o  Colei  che  vagheggia.  Non  voglio  per  casct 
quel  vagheggiatore  di  tutte  le  donne. 

Vagheggino,  s.  ra.  Giovane  leggiadro  che  non  fa 
altro  che  vagheggiare  belle  signore  e  vagheggiarsi.  S'è 
messo  a  fare  il  vagheggino.  Quella  ragazza  ha  sem- 
pre qualche  vagheggino  che  le  fa  la  corte. 

Vaghezza,  s.  f.  Astr.  di  Vago.  L'esser  vago,  in  signifi- 
cato di  piacente,  graziosa.  La  vaghezza  del  luogo  sempre 
più  m' innamorava.  La  vaghezza  della  persona  è  resa, 
a  così  dire  lucente  dalla  bontà  della  sua  anima. 

§  1.  Prendere  o  Prendersi  vaghezza  d'una  cosa; 
Prenderne  diletto  ;  Dilettarsene.  Mi  prese  vaghezza 
di  studiare  il  tedesco. 

§  2.  E  Venire  vaghezza  di  una  cosa;  Nascerne  il 
desiderio.  Gli  venne  vaghezza  di  visitare  Poma. 
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Vagina,  s.  f.  Fodero  della  spada  ;  Guaina.  Trasse 
finalmente  la  spada  dalla  vagina  e  gliela  immerse 
nel  seno. 

§  T.  anat.  Tratto  dell'utero  all'esterno. 

Vagire,  v.  intr.  Il  piangere  che  fanno  i  bambini 
appena  nati.  Appena  fu  fuori  dell'utero  materno  vag'i. 

§  1.  Fig.  Prima  di  Dante  la  letteratura  italiana 
vagiva. 

§  2.  Part.  pass.  Vagito. 

§  3.  S.  m.  II  pianto  de' bambini.  Appena  udì  il 
primo  vagito  del  suo  figliolo,  cominciò  a  piangere 
dalla  commozione. 

§  4.  Fig.  Il  primo  segno,  il  principio  rozzo  di  qual- 
che cosa  ;  I  primi  vagiti  della  civiltà,  delle  lettere, 
della  lingua. 

Vaglia,  s.  f.  Valore  di  animo,  di  mente,  di  studi 
e  simili.  Omo  di  vaglia.  Fu  un  professore  di  vaglia 
che  lo  istruì. 

§  Vaglia,  o  Vaglia  postale  ;  Quella  carta  o  cedola 
per  la  quale  la  posta  fa  il  servizio  di  pagare  in  un 
luogo  il  danaro  rimessogli  in  un  altro.  Gli  spedì  un 
vaglia  da  duecento  lire.  E  un  gran  comodo  quello 
dei  vaglia  postali.  Non  m'é  ancora  riescito  di  ri- 
scotere  il  vaglia. 

Vagliato,  s.  m.  Chi  fa,  fabbrica  i  vagli. 

Vagliare,  v.  trans.  Pulire  col  vaglio  il  grano,  la 
vena  e  simili.  Ha  ancora  da  vagliare  tutto  il  grano 
raccolto.  In  pochi  minuti  la  macchina  vaglia  più 
sacca  di  roba. 

§  1.  Fig.  Esaminare  minutamente,  Discutere,  Di- 
scorrere a  parte  a  parte  una  cosa.  Prima  di  decidersi 
volle  vagliare  le  ragioni  prò  e  contro. 

§  2.  Vagliare  un  uccello,  dicono  i  Cacciatori  quando 
la  munizione  si  sparpaglia  cosi  che  l'uccello  non  n'  è, 
colpito,  passa  tra  pallini  e  pallini,  come  dal  buco  d'un 
vaglio.  Stamani  ho  vagliato  una  starna  che  mi  s'era 
levata  da'piedi.  Co'pallini  grossi  certi  uccellini  si 
vagliano  facilmente. 

§  3.  Part.  pass.  Vagliato. 

Vagliata,  s.  f.  Il  vagliare  alla  lesta.  Date  una  va- 
gliata a  quel  sacco  di  grano. 

Vagliatina,  dira,  di  Vagliata. 

Vaqliatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Vagliare;  Colui 
o  Colei  che  vaglia.  Ha  chiamato  un  bravo  vagliatore 
per  ripulire  quel  po'di  grano.  Comprò  una  nova 
macchina  vagliatrice. 

Vagliatura,  s.  f.  Il  vagliare  il  grano  o  checché 
altro.  Al  tempo  della  vagliatura  piovve  sempre. 

§  La  mondiglia  che  resta  nel  vaglio  dopo  vagliato 
il  grano.  Con  la  vagliatura  mantengo  le  galline.  La 
vagliatura  è  bona  per  i  polli. 

Vaglietto,  dim.  di  Vaglio.  Piccolo  vaglio.  Comprò 
"un  vaglietto  per  servirsene  a  vagliare  quel  po'  di 
panico  che  aveva  fatto  nell'orto. 

Vaglio,  s.  m.  Arnese  fatto  con  un  cerchio  di  legno 
sottile,  al  quale  è  tirata  una  pelle  bucherellata  o  una 
latta  a  piccoli  fori,  che  serve  per  ripulire  il  grano,  e 
altro  che  di  simile.  V aglio  a  mano.  Vaglio  meccanico. 

§  1.  Passare  per  vaglio;  Vagliare. 

§  2.  Fig.  Esaminare  bene,  minutamente,  con  la  cri- 
tica. Quel  libro  passò  per  il  vaglio  d' un  critico 
sottile. 

§  3.  Forato,  bucato  come  un  vaglio  ;  Aver  più 
buchi  d'un  vaglio  ;  Dicesi  di  chi  abbia  riportate  molte 
ferite;  e  anche  di  vesti  o  d'altro  con  molti  buchi,  rot- 
ture e  simili. 

§  4.  Essere  come  un  vaglio  ;  Crivellato  dalle  ferite. 
Lo  portarono  a  casa  che  era  come  un  vaglio. 


§  5.  Gettar  acqua  nel  vaglio,  o  Portar  V  acqua 
col  raglio;  Fare  cose  inutili;  Perdere  il  suo  tempo 
a  far  cose  vane. 

Vago,  agg.  Che  vaga. 

§  1.  Fig.  Indeterminato;  Non  preciso.  Ha  sopra 
certe  scienze  dei  pensieri  molto  vaghi.  Discorsi 
vaghi. 

§  2.  Desideroso  di  fare  una  cosa.  Fino  da  giovane 
fu  sempre  vago  di  viaggiare.  Ha  preso  una  moglie 
vaga  di  divertirsi  e  di  comparire. 

§  3.  Far  vago  uno  d' una  cosa.  Invaghirlo.  It 
grande  studio  lo  fece  vago  sempre  più  d'imparare. 

§  4.  Bello;  Grazioso;  Appariscente.  Vago  fanciullo. 
Poesia  piena  di  vaghe  immagini.  Sposò  una  vaga 
donnetta.  Boschetto  vago. 

Vagolare,  v.  intr.  Andare  vagando  spensierata- 
mente; frequentativo  di  vagare.  Vagolando  di  caffé 
in  caffé  passa  tutte  le  sue  serate. 

Vagolino,  agg.  e  s.  m.  Omo  debole,  doppio.  Ha 
sempre  d'intorno  quel  vagolino  di  giovinetto. 

Vagone,  s.  m.  Carrozzone  delle  strade  ferrate,  e 
comunemente  il  carro  che  serve  a  trasportare  le  merci. 
Mi  occorsero  due  vagoni  per  portare  la  mia  roba  a 
Roma.  Caricò  un  vagone  di  vino.  Vagone  di  prima, 
di  seconda,  di  terza  classe. 

Vaiare,  v.  intr.  Dicesi  dell'uva  quando  diventa  nera 
per  maturazione;  Invaiolare. 

§  1.  Part.  pass.  Vaiato. 

§  2.  Agg.  Dicesi  di  cavallo  che  ha  gli  occhi  1'  uno 
di  colore  diverso  dall'altro,  e  con  un  cerchietto  bianco 
nella  pupilla.  Non  s'  accorse  che  era  un  cavallo 
vaiato. 

Vainigua,  s.  f.  T.  hot.  Orchidea  parassita  e  ser- 
montosa  del  Messico,  che  fa  un  baccello  odorosissimo, 
detto  pure  Vainiglia.  La  panna  si  aggrazia  con  la 
vainiglia. 

§  1.  Zucchero  in  vainiglia;  Lo  zucchero  a  cui  si 
é  dato  l'odore  della  vainiglia. 

§  2.  Pianticella  con  fiori  violetti  e  di  odore  simile 
a  quello  dei  baccelli  della  vainiglia.  Un  mazzcttino 
di  vainiglia. 

Vaio,  s.  m.  Sorta  di  scoiattolo.  Era  foderato  di 
pelle  di  vaio.  Soprabito  con  le  manopole  e  il  bavero 
di  vaio.  f 

Vaiolare,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Vaiare.  ■* 

§  I.  Part.  pass.  Vaiolato. 

§  2.  Agg.  Vaiolato  dicono  i  Naturalisti  ciò  che  è  ^ 
come  rigato,  o  macchiato  d'uno  stesso  colore.  Il  gatto- 
aveva  il  manto  nero  vaiolato. 

Vaiolo,  s.  m.  T.  med.  Malattia  che  si  manifesta  con 
la  febbre,  con  delle  pustole  alla  pelle,  delle  quali  ri- 
mane poi  il  segno  come  di  piccole  ustioni;  E  le  pu- 
stole stesse  che  vengono  alla  pelle.  In  quel  paese  c'è 
molto  v>aiolo.  Aveva  la  faccia  tutta  piena  di  vaiolo. 
La  vaccinazione  salva  dal  vaiolo. 

§  Innestare  il  vaiolo  ;  L'inoculare  la  vaccina,  o  il 
pus  delle  vacche,  per  preservare  dal  vaiolo.  Il  medico 
é  andato  ad  innestare  il  vaiolo  a  un  bambino. 

Vaioloide,  s.  f.  T.  med.  Malattia  che  è  simile  al, 
vaiolo,  ma  è  meno  pericolosa.  Una  vaioloide  presa 
non  si  sa  come  lo  tenne  in  letto  un  buon  mese. 
Malato  di  vaioloide. 

Vaioloso,  agg.  Che  è  malato  o  affetto  di  vaiolo.  Al- 
l' Ospedale  i  vaiolosi  li  tengono  in  camere  separate. 

Valanga,  s.  f.  Massa  di  neve  che  cascando  dal 
Monte  cresce  di  volume  e  di  peso,  e  si  fa  precipitosa 
e  terribile.  Una  terribile  valanga  seppellì  il  paesello. 
Furono  gli  alpinisti  sopraggiunti  dalla  valanga. 
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§  Fig.  yii  oppresse  sotto  una  valanga  di  com- 
plimenti. 

-  Valdesb,  agg.  e  s.  m.  Seguace  della  religione  pro- 
fessata da  Valdo  mercanie  lionese  del  secolo  XII.  Il 
duca  di  Savoia  tentò  di  distruggere  i  valdesi. 

Valdistrulla,  parola  composta,  che  usasi  scherze- 
volmente nel  modo  Essere  di  valdistrulla,  per  signi- 
ficare Essere  gonzo,  di  poca  intelligenza.  Ma  xhe  siei 
di  valdistrulla  ì  Non  capisci  niente. 

Vale,  s.  m.  Voce  latina  che  significa  Addio  ;  Spe- 
cie di  saluto  che  si  dà  agli  amici.  Vale,  ci  rivedremo 
domani. 

§  Ultimo  vale;  Ultimo  saluto;  Il  saluto  che  si  dà 
ai  moribondi,  o  ai  morti  quando  si  sotterrano.  Sono  an- 
dati tutti  insieme  a  dare  l'ultimo  vale  alloro  amico. 

Valentìa,  s.  f.  Prodezza;  Abilità.  Egli  mostrò  una 
gran  valeni'.a  nel  corabattere. 

Valentomo,  s.  m.  Omo  di  vaglia,  molto  stimato  in 
qualche  arte  o  professione.  Era  reputato  il  migliore 
tra  i  valentomini  del  suo  paese. 

Valere,  v.  intr.  Avere  un  valore  ;  Costare.  Quanto 
vale  il  pacco  questa  carta  ?  Quest'anno  il  vino  va- 
leva assai  più  dell'aìino  passato. 

§  1.  Ed  esser  di  valore  ;  Avere  abilità  in  una  cosa, 
arte,  professione.  Egli  vale  assai  nella  tnusica.  Sap- 
piamo quanto  valete  in  letteratura. 

§  2.  Valere  un  occhio,  un  mondo,  un  Perù;  di- 
cesi per  Valere  assaissimo  ;  Essere  di  molto  pregio  ;  e 
dicesi  anche  fig.  per  Avere  grandissimo  merito.  Aveva 
vn  servitore  che  valeva  un  Perù.  Quel  cavallo  vale 
un  occhio. 

§  3.  Valere  assai,  molto,  malto  meglio  d'  un  al- 
tro ;  lo  stesso  che  Costare  assai,  molto,  molto  più 
d'un'altra  cosa.  Vale  assai  più  di  quello  che  credeva. 
Vale  molto  più  di  ciò  che  fu  stimato. 

§  4.  Non  valere  i  suoi  peccati;  Non  valer  nulla. 

§  5.  E  Non  valere  una  cicca,  una  mezza  cicca, 
un  cavolo,  un  quattrino  bucato  e  simili;  Non  valer 
niente;  Essere  di  nessun  pregio.  Vale  un  fico  secco 
a  paragone  di  questo. 

§  6.  Valere,  delle  monete  significa  Aver  costo.  Una 
lira  sterlina  vale  venticinque  delle  nostre.  I  soldi 
dell'Argentina  non  valgono  più  nulla, 

§  7.  Detto  delle  note  musicali;  Avere  maggiore  o 
minore  durata,  secondo  è  segnato  nella  musica.  Una 
minima  vale  due  semiminime . 

§  8.  Bare  o  Vendere  una  cosa  per  quel  che  vale, 
per  il  suo  prezzo,  per  quello  che  costa.  Io  non  ci 
voglio  guadagnare  gliela  dò  per  quello  che  vale. 

%  9.  Fig.  Raccontare,  Narrare  altrui  una  cosa,  come 
ce  l'hanno  raccontata  o  narrata,  senza  obbligare  altri 
a  prestarci  fede,  senza  stare  mallevadori  della  sua 
verità  o  esattezza.  Io  ve  la  dò  per  quel  che  vale;  se 
ci  credete  bene,  se  no  ;  fate  voi. 

§  10.  Avere  efficacia,  Riescire  a  qualche  cosa  ;  Gio- 
vare. Si  vedrà  a  che  varranno  i  vostri  sforzi  e  le 
vostre  premure.  A  che  vale  stare  tutto  il  giorno  a 
tavolino  e  scrivere  tanti  libri,  se  nessuno  poi  li 
legge  e  ve  ne  tien  conto  ?  Valgono  più  i  boni  esempi 
che  le  belle  parole. 

§  11.  Che  vale?  dicesi  per  significare  A  che  prò? 
A  che  giova  ?  Che  vale  logorarsi  la  salute,  se  poi  si 
deve  stare  sempre  male?  Che  vale  tanta  pietà  per  le 
bestie,  se  non  avete  amor  del  prossimo  ? 

%  12.  Al  gioco,  dicesi  Non  valere,  per  Non  contare, 
d'una  partita,  d'una  carta,  d'un  tiro.  Questo  tiro  non 
vale,  tirate  daccapo.  Badate  che  questa  partita  non 
vale,  perché  'inaneava  una  carta. 


§  13.  Di  voci,  parole,  trasi;  Avere  significato;  Si- 
gnificare. E  una  parola  che  non  vale  più.  Chierico 
un  tempo  valeva  dotto. 

§  14.  Farsi  valere;  Farsi  rispettare;  Farsi  tenere 
per  quello  che  uno  è.  Quel  'luedico  non  sa  farsi  va- 
lere. Se  il  direttore  si  facesse  valere,  l'uffizio  ande- 
rebbe  rneglio. 

§  15.  Far  valere  le  proprie  ragioni,  i  proprii 
diritti;  Farne  riconoscere  la  giustizia;  Ricorrere  al 
tribunale  perché  ce  le  faccia  tener  conto,  rispettare 
dagli  altri.  E  un  omo  che  quando  ci  s'  è  messa  fa 
valere  le  sue  ragioni.  Non  seppe  mai  far  valere  i 
suoi  diritti  dai  terzi. 

§  16.  Vale  e  che,  lo  stesso  Che  si.  Che  non,  e  si- 
mili. Vale  e  che  ti  do  un  paio  di  schiaffi. 

§  17.  Vale  a  dire;  Cioè;  Come  sarebbe  a  dire. 
Tre  volte  bono,  vale  a  dire  minchione. 

§  18.  Valer  rneglio;  Esser  meglio;  Giovar  piii. 
Val  meglio  dire  la  verità  che  la  bugia.  Val  meglio 
un  magro  accomodamento,  che  una  grassa  sentenza. 

§  19.  Rifl.  Valersi  di  checchessia  o  di  chicchessia; 
Servirsene,  Adoperarla  in  proprio  servigio.  Si  valga 
intanto  di  quel  po'di  roba  che  lasciai  in  casa.  Si 
valga  di  me,  dove  posso  servirla. 

§  20.  Valere  la  pena,  V.  Pena,  §  10. 

§  21.  Part.  pass.  Valuto  e  Valso. 

Valeriana,  s.  {.  T.  bot.  Pianta  medicinale.  Gli 
fanno  prendere  della  valeriana  per  i  nervi. 

Valetudinario,  agg.  Malsano  ;  Malaticcio.  Egli  é 
vecchio  e  per  giunta  valetudinario. 

Valevole,  agg.  Che  vale  ;  Efficace.  La  china  è  un 
medicamento  valevole  contro  le  febbri.  Le  vostre  non 
sono  ragioni  valevoli  per  farvi  scusare. 

Valevolmente,  avv.  Efficacemente.  La  tale  medi- 
cina usasi  valevolmente  nei  mali  di  stornaco. 

Valicabile,  agg.  Che  si  può  valicare.  Fra  l'uno  e 
l'altro  paese  cera  un  monte  appena  valicabile. 

Valicare,  v.  trans.  Passare;  Varcare.  Valicò  gli 
appennini  con  tutto  l'esercito.  Annibale  valicò  le 
Ai  pi  per  venire  contro  Roma. 

§  Part.  pass.  Valicato. 

MÀLICO,  s.  m.  Luogo  per  il  quale  si  può  passare; 
Varco.  Cercò  un  valico  sicuro  per  scendere  le  Alpi, 
Per  entrare  in  quel  terreno  non  c'é  valico. 

§  1.  Valico  chiamasi  un  ordigno  che  serve  per 
filare  e  torcere  la  seta,  e  l'Edifizio  dove  sono  di  questi 
ordigni. 

§  2.  Fig.  La  sua  testa,  il  suo  cervello  e  un  va- 
lico ;  Cioè  un  mulino,  che  passa  di  idea  in  idea,  senza 
fermarsi  mai  in  una. 

Validamente,  avv.  Con  valore;  In  modo  valido, 
efficace.  Sostenne  validamente  le  sue  ragioni.  Resistè 
validamente  all'  urto  del  fiume. 

Validità,  s.  f.  astr.  di  Valido;  L'essere  Valido. 
La  validità  della  difesa  si  vide  dal  fatto,  che  l'as- 
sedio venne  abbandonato.  Sostenne  la  sua  dottrina 
coti  grande  validità  d'  argomenti. 

§  T.  leg.  Si  dice  degli  atti  che  hanno  valore  giu- 
ridico, per  essere  fatti  nelle  forme  stabilite  dalla 
legge.  I  contratti  perché  abbiano  validità,  debbono 
sempre  essere  registrati.  Impu^gnò  la  validità  della, 
sua  obbligazione.  C'è  dubbio  sulla  validità  della  sua, 
elezione. 

Valido,  agg.  Gagliardo;  Forte;  Atto  alla  fatica,  al 
lavoro.  Era  vecchio,  ma  sempre  valido.  Oppose  al 
nemico  una  valida  resistenza. 

§  T.  leg.  Dicesi  degli  atti  o  di  altro  che  sia  fatto 
secondo  è  prescritto  dalla  legge,  ed  abbia  però  valore 
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«  forza  legale.  Il  contratto  non  era  valido,  perchè 
mancava  della  sua  registrazione.  Per  quante  pro- 
teste facessero,  la  sua  elezione  fu  valida,  e  venne 
approvata  dalla  Camera. 

Valigerìa,  s.  f.  Bottega  dove  si  fabbricano  e  si 
vendono  valige,  bauli  e  simili.  Comprai  la  mia  va- 
liga  nella  valigeria  accanto  a  rasa. 

§  E  anche  la  Bottega  dove  si  fanno  di  colo  i  fini- 
menti, le  selle  e  simili  arnesi  per  i  cavalli. 

Valigetta,  dim.  di  Valigia.  Con  quella  valigetta 
ha  girato  mezzo  mondo. 

Valigia,  s.  f.  Specie  di  cassa  o  di  sacca,  fatta  di 
«oio,  e  talvolta  di  tela,  per  uso  di  riporvi  la  roba 
che  uno  porta  con  sé  viaggiando.  Quando  egli  viaggia 
porta  sempre  con  sé  due  o  tre  valige.  Andò  portando 
una  sola  valigia  per  il  viaggio.  Si  fece  portare  la 
valigia  a  casa. 

§  Fare  la  valigia  o  le  valigie;  Mettere  il  neces- 
sario nella  valigia  ;  Prepararsi  a  partire;  Partire. 
Dopo  un  solo  giorno  fece  la  valigia  e  se  n  andò. 
Se  non  si  vuol  trovare  a  dei  dispiaceri,  bisogna 
tene  che  faccia  le  valigie  presto. 

Valigiaccia,  pegg.  di  Valigia.  Valigia  vecchia,  ri- 
dotta male.  Non  si  vergogna  a  viaggiare  con  quella 
valigiaccia. 

Valigiaio,  s.  m.  Chi  fa  e  vende  le  valigie;  ed  an- 
che Chi  fa  e  acconcia  finimenti  da  cavallo.  Facendo 
il  valigiaio  ha  messo  insieme  parecchi  danari.  Por- 
tate la  valigia  al  valigiaio  perchè  1'  accomodi. 

Vallata,  s.  f.  Tutto  lo  spazio  d'una  valle,  da  capo 
a  fondo.  Una  vallata,  tutta  piantata  ad  ulivi.  La 
strada  che  attraversa  quanto  è  larga  la  vallata. 

Valle,  s.  f.  Lo  spazio  chiuso  tra  monti,  e  nel  cui 
fondo  per  lo  piìi  scorre  un  fiume.  Le  valle  dell' Arno. 
Sono  nella  bella  Toscana  amenissime  valli. 

§  1.  Val  d'Arno,  Val  d'Elsa,  e  simili,  che  scri- 
vesi  anche  congiuntamente  Valdarno  e  Valdelsa,  la 
valle  dove  scorre  l'Arno,  o  il  fiume  Elsa  e  simili.  C'è 
un'Accademia  della  Valdelsa.  Ila  una  bella  villa  nel 
Valdarno. 

§  2.  Fig.  Valle  di  lacrime  o  di  pianto,  dicesi  Que- 
sta terra;  Il  mondo  in  cui  viviamo. 

§  3.  Valle  di  Giosafat,  Quella  dove  avrà  luogo  il 
Giudizio  Universale. 

§  4.  v4  valle;  avv.  In  luogo  basso;  Nel  pendio  del 
monte.  E  esposta  a  valle  del  Monte  Amiata. 

§  5.  Prov.  Tristo  a  quell'uccellino  che  nasce  in  cat- 
tiva valle  ;  Guai  a  chi  è  nato  in  brutto  luogo  e  malsano. 

Valletta,  s.  f.  Dicesi  poetic.  per  Valle. 

Valletta,  dira,  di  Valle;  Piccola  valle.  Ila  presa 
una  Casina  in  un'amena  valletta. 

Valletto,  s.  va.  Giovane  servitore;  Paggio;  Don- 
zello. Mandò  un  suo  valletto  a  portarci  la  lettera. 

Vallicella,  s.  f.  Una  valle  piuttosto  piccola.  Nella 
■vàllicella  sotto  casa  aveva  fatta  una  vigna. 

Vallo,  s.  m.  Argine  fatto  con  de'  pali  ;  Specie  di 
difesa,  di  argine;  Trincera.  I  soldati  s'erano  ripa- 
rati dietro  un  lungo  vallo. 

Vallonata,  s.  f.  Grande  vallata. 

Vallone,  s.  m.  Acer,  di  Valle  ;  Valle  spaziosa, 
profonda.  Il  bosco  si  distende  per  tutto  il  vallone. 

Vallonea,  s.  f.  Ghiande  di  cerro  che  usano  i  tin- 
tori ed  i  coiai;  si  portano  a  noi  dalle  isole  dell'Ar- 
cipelago e  dalla  More». 

Valore,  s.  m.  Il  prezzo  e  il  pregio  d'una  cosa; 
Ciò  che  costa  o  viene  stimata  una  cosa.  Comprò  quel 
mobile  per  cento  lire,  la  metà  del  suo  valore.  Qual'è 
il  valore  della  casa  ?  Quadro  di  molto  valore. 


§  1.  Di  valore,  assol.  dicesi  per  significare  Di  molto 
pregio,  di  molto  costo.  Ha  nel  suo  salotto  molti  gin- 
gilli di  valore.  Portava  sempre  un  anello  di  valore. 

§  2.  E  per  II  merito,  Il  pregio  d'un  qualsiasi  lavoro. 
Scrisse  un'opera  di  filosofia  di  molto  valore.  Dica 
quel  che  si  vole,  è  un  libro  di  gran  valore. 

§  3.  Parlandosi  di  Monete,  il  prezzo  che  hanno  nel 
mercato;  e  dicesi  Valore  reale  o  intrinseco  quando 
si  vole  significare  il  valore  dell'oro  o  dell'argento  di 
cui  son  fatte,  e  Valore  corrente  o  nominale,  quello 
che  è  1  oro  fissato  dalla  legge  o  dal  commercio. 

§  4.  Valore  nominale,  dicesi  anche  il  valore  che 
é  fissato  ad  una  Azione,  Obbligazione  e  simili,  che 
alza  o  abbassa  secondo  il  credito  di  cui  gode  nel  mer- 
cato. Emise  delle  azioni  ciascuna  del  valore  nomi- 
nale di  cinquecento  lire.  Un  tempo  il  costo  delle 
azioni  della  Banca  d'Italia  superava  d'assai  il  va- 
lore nominale. 

§  5.  Valori,  chiamansi  comun.  i  Beni  commercia- 
bili ;  e  in  specie  le  Cedole  di  Banca,  le  Azioni  di  So- 
cietà e  simili.  Prima  di  partire  depositò  alla  banca 
tutti  i  suoi  valori.  Ha  il  patrimonio  in  valori,  che 
costano  ora  più,  ora  meno. 

§  G.  Delle  parole;  Il  loro  significato  nell'uso  co- 
mune. Si  vede  che  non  conosce  il  valore  delle  parole 
che  adopra. 

.§  7.  Dar  valore  alle  altrui  parole,  e  anche  ad  un 
fatto  altrui;  Dar  loro  credito;  Attribuirci  impoi'tan- 
za;  Tenerne  conto.  Alle  parole  di  certi  omini  non 
diamo  valore.  Come  si  fa  a  dar  valore  a  certi  fatti  ì 

§  8.  Valore,  usasi  anche  per  Coraggio,  Prodezza 
d'animo.  La  Casa  di  Savoia  non  smentì  mai  l'an- 
tico valore.  Nelle  battaglie  si  mostrò  il  valore  del 
nostro  esercito.  • 

§  9.  Valore  civile  ;  Il  Coraggio,  la  Prodezza  dimo- 
strati nei  pericoli  della  vita,  per  distinguerlo  da  quello 
che  mostrasi  in  guerra.  Il  valore  civile  non  fu  in 
alcuni  minore  del  valor  militare. 

§  10.  Medaglia  del  o  al  valore  civile,  dicesi  Quella 
medaglia  con  cui  si  premiano  le  azioni  di  valore  ci- 
vile. Hanno  distribuite  in  Palazzo  Vecchio  le  me- 
daglie al  valor  civile  ad  alcune  guardie  di  pubblica 
sicurezza.  Quel  giovinetto  a  diciott' anni  s'è  guada- 
gnata la  medaglia  al  valor  civile,  salvando  uno  in 
Arno. 

Valorosamente,  avv.  Con  valore;  Con  prodezza. 
Combattè  valorosamente  nelle  patrie  battaglie.  Si 
condusse  sempre  valorosamente.  Difese  valorosa- 
mente le  sue  ragioni. 

Valoroso,  agg.  Che  ha  valore  ;  Che  è  prode  ;  Co- 
raggioso. Abbiamo  un  esercito  davvero  valoroso.  Il 
Re  si  mostrò  in  campo  valoroso  soldato. 

§  Fig.  Valente  in  una  disciplina,  in  un'arte.  Scrit- 
tore valoroso.  Michelangelo  fu  valoroso  artista  e  va- 
loroso poeta. 

Valsente,  s.  m.  La  valuta,  il  costo  di  qualsiasi  cosa. 
Dimmi  quant'è  il  valsente  di  quell'orologio. 

§  La  valuta,  o  il  valore  di  un  patrimonio,  di  tutie 
le  sostanze  di  uno.  Gli  lasciò  un  patrimonio  del  val- 
sente circa  d'un  milione. 

Valuta,  s.  f.  11  costo.  Il  prezzo  d' una  cosa.  Gli 
regalò  un  brillante  della  valuta  di  mille  lire. 

§  1.  Valuta,  e  Valuta  metallica,  T.  comm.  Mo- 
nete o  carta  monetata.  Vendè  ogni  cosa  /issando  il 
pagamento  in  valuta  metallica  o  d'oro. 

§  2.  E  per  Cedole  di  credito  o  Carta  monetata. 
Cambiò  in  oro  diverse  valute. 

§  3.  Il  prezzo  che  paga  chi  prende  una  cambiale 
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a  chi  gliela  fa  o  gliela  gira.  Valuta  ricevuta  in  con- 
tanti. 

§  4.  Valuta  intesa,  dicesi  nelle  lettere  di  cambio, 
o  cambiali,  per  significare  che  la  somma  ivi  segnata 
fu  concordata  tra  chi  fa  e  chi  riceve  la  lettera  cam- 
biaria. 

§  5.  Fig.  Essere  di  valuta  intesa  con  uno,  dicesi 
per  significare  d'aver  preso  con  esso  tutti  gli  accordi 
innanzi  ;  di  fare  o  dire  d' intelligenza  con  lui.  Alle 
prime  parole  che  dissero  'm'accorsi  che  essi  erano 
di  raluta  intesa. 

Valutabile,  agg.  Che  si  può  valutare  ;  o  Che  si 
valuta.  Il  suo  patrimonio  è  valutabile  difpcihnente. 
Ha  un'  entrata  valutabile  in  due  o  tremila  lire 
Vanno. 

Valutare,  v.  trans.  Assegnare  ad  una  cosa  il  suo 
valore,  il  suo  prezzo  ;  o  almeno  quello  che  parrebbe 
dovesse  costare.  Valutò  tutta  quella  roba  un  centi- 
naio di  lire  appena.  E  un  quadro  che  si  può  va- 
lutare qualche  migliaio  di  lire. 

§  1.  Fig.  Stimare;  Dare  peso  o  importanza  ad  una 
cosa.  E  gente  che  non  valuta  nulla  il  tempo  che 
perde.  Quanto  valutate  voi  l'opera  del  pittore  ?  Mo- 
strò di  valutare  assai  l'onore  che  egli  gli  faceva. 

t;  2.  Intr.  Determinare  approssimativamente  la  quan- 
tità o  la  qualità  di  checchessia.  Valutarono  che  occor- 
ressero ancora  più  anni  a  compire  quel  monumento. 

§  3.  Part.  pass.  Valutato. 

Valutazioni:,  s.  f  II  valutare;  Lo  stimare  il  va- 
lore d'una  cosa.  Chiarnarono  un  perito  per  la  valu- 
tazione di  tutto  il  patrimonio. 

§  Fig.  Estimazione  dei  fatti.  La  condanna  o  l'as- 
soluzione dipenderà  dalla  valutazione  che  i  giudici 
faranno  delle  prove  in  giudizio. 

Valvassoro,  s.  m.  T.  stor.  Cosi  si  chiamò  un  vas- 
sallo dipendente  da  altro  vassallo;  ed  anche  si  usò  nel 
significato  generico  di  Barone,  Magnate  e  simili. 

Valvola  e  Valvula,  s.  f.  T.  fis.  Ingegno  che  in 
una  macchina,  secondo  che  s'apre  o  si  chiude,  la- 
scia passare  o  impedisce  di  passare  l'acqua,  il  va- 
pore e  simili.  Si  ruppero  le  valvole,  e  la  macchina 
s'arrestò  d'un  tratto.  Le  valvole  del  vapore  non 
agivano  berte. 

§  T.  anat.  Certe  membrane,  che  fanno  lo  stesso 
elfetto  nel  corpo  animale,  per  il  sangue,  l'aria  e  si- 
mili. Erano  ingrossate  le  valvule  al  cuore.  Valvule 
d'I  polmone. 

Valvoletta  e  Valvuletta,  dim.  di  Valvola  e  di 
Valvula. 

Valzer,  s.  m.  Specie  di  ballo,  e  anclie  la  Musica 
che  lo  accompagna.  Ballarono  un  valzer  ed  una 
quadriglia.  Sonò  sul  pianoforte  un  novo  valzer  di 
Listz. 

Vampa,  s.  f.  Gran  fiamma  ;  Ardore  che  esce  dalla 
fiamma.  La  vampa  del  camminetto  mi  da  noia. 

§  1.  Vampa,  dicesi  anche  del  calore  del  sole  quando 
è  troppo  vivo.  Non  si  resiste  alla  vampa  del  sole 
quando  non  spira  punto  vento. 

§  2  E  Vampe,  al  plur.  s'usa  a  significare  folate 
di  vento  caldo.  Spirava  un  vento  di  mezzogiorno 
che  colle  sue  vampe  abbruciò  molte  tenere  piante. 

§  3.  Vampa,  e  vampa  alla  testa  o  alla  faccia, 
dicesi.  L'affluire  che  fa  il  sangue  alla  testa  o  alla  faccia, 
perchè  si  diventa  rossi  e  caldi.  Ogni  tanto  ho  certe 
vampe  alla  testa,  che  mi  sgomento. 

Vampata,  s.  f.  Lo  stesso  che  Vampa,  ma  com.  di- 
cesi delle  Vampe  al  viso,  o  alla  testa.  Ho  avuto  una 
vampata  alla  testa,  che  mi  ha  messo  in  apprensione. 


A^AMPEGGiARE,  V.  intr.  Far  vampa,  fiamma.  Il  foco 
vampeggiò  un  momento  e  poi  si  spense. 
§  Part.  pass.  Vampeggiato. 

A'ampiro,  s.  m.  Animale  immaginato  dagli  antichi 
che  si  credeva  che  uscisse  dai  cadaveri  e  andasse  a 
succiare  il  sangue  del  cuore  dei  vivi  addormentati. 

§  1.  Si  chiamò  Vampiro  anche  un  genere  di  pi- 
pistrelli che  assaltano  gli  altri  animali  addormentati 
per  succiarne  il  sangue. 

§  2.  Fig.  Chiamasi  Vampiro  Chi  vive  delle  altrui 
sostanze.  Vampiri  della  società  umana. 

Vampo,  s.  ra.  L'sato  nella  maniera.  J/enar  vampo 
di  una  cosa,  per  Vantarsene. 

Vanagloria,  s.  f.  Amore  fatuo;  Desiderio  smoderato 
di  fama,  di  gloria;  Fatuità  di  mente  di  chi  si  gloria 
di  cose  dappoco  o  da  nulla.  La  sua  vanagloria  e' 
immensa.  Oggi  la  vanagloria  impedisce  il  consegui- 
mento della  gloria  vera. 

Vanagloriare,  V.  rifl.  Menar  vanto;  Gloriarsi  di 
cose  vane,  dappoco.  Si  vanagloriava  d'  essere  stato 
per  poco  tempo  ministro. 

§  Part.  pass.  Vanagloriato. 

Vanagloriosamente,  avv.  In  modo  vanaglorioso. 
Si  vanta  vanagloriosamente  delle  sue  povere  im- 
prese. 

Vanaglorioso,  agg.  e  s.  m.  Pieno  di  vanagloria.  È 
un  vanaglorioso,  dal  quale  non  ci  dobbiamo  aspet- 
tar nulla.  Animo  povero  e  vanaglorioso. 

Vanamente,  avv.  In  modo  vano;  Senza  prò;  Invano. 
Parlò  vanamente  per  un  ora  bona.  Pregò  vana- 
mente che  lo  facessero  cavaliere.  Consumare  vana- 
mente il  suo  tempo. 

Vandalicamente,  avv.  Da  vandalo;  In  modo  van- 
dal  ico.  Distrusse  vandalicamente  quel  bel  monu- 
mentino. I  ragazzi  conciano  e  guastano  vandalica- 
mente tutto  ciò  che  è  esposto  al  pubblico. 

Vandalico,  agg.  Da  vandalo.  Distruzione  vanda- 
lica. Arte,  Opera  vandalica. 

Vandalismo,  s.  m.  Atto,  Opera  da  Vandalo.  Certi 
atti  di  Vandalismo  andrebbero  puniti  maggior- 
mente. 

Vandalo,  agg.  e  s.  m.  Di  antichi  popoli  germanici 
che  irruppero  nel  mondo  latino. 

§  1.  Barbaro.  Sono  popoli  vandali,  senza  civiltà. 

§  2.  Fig.  Omo  che  commette  vandalismi,  atti  van- 
dalici. Certi  ragazzi  sono  de'  vandali. 

Vaneggiamento,  s.  m.  Il  vaneggiare.  In  uno  de' 
suoi  vaneggiamenti  disse  le  più  tristi  cose  della 
moglie.  Ha  passata  la  notte  in  continui  vaneggia- 
menti. 

Vaxeggiap.e,  V.  intr.  Dir  cose  vane;  Farneticare; 
Vagellare.  Tutta  la  notte  non  fece  altro  che  vaneg- 
giare. Quel  ragazzo,  quando  ha  un  po'  di  febbre, 
vaneggia. 

§  1.  Fig.  Pensare,  Fantasticare  cose  strane,  irrea- 
lizzabili. Mi  pare  che  tu  vaneggi  a  dire  certe  cose. 
Il  suo  discorso  mostra  come  egli  vaneggi  sempre. 

§  2.  Part.  pass.  Vaneggiato. 

Vaneggiatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Vaneggiare. 
Colui  o  Colei  che  vaneggia. 

Vanerello  e  Vanerella,  s.  m.  e  f.  agg.  Alquanto 
vano;  Un  po' vano.  E  una  giovinetta  vanerella.  Ha 
sempre  d'  intorno  qualche  vanerello.  E  una  vane- 
rella. 

Vanescente,  agg.  Che  vanisce  ;  Che  sparisce  a  poco 
a  poco.  Sono  figure  vanescenti. 

Vanesio  e  Vanesia  ;  agg.  e  s.  m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  è  vano,  borioso;  Che  ha  la  vanità  del  ben 
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vestire  e  d'  apparir  bello.  Quel  ragazzo  è  un  vanesio. 
Quelle  figliole  sono  due  vanesie.  E  un  omo  leggero 
e  vanesio  quanto  mai. 

Vanga,  s.  f.  Arnese  di  ferro  a  modo  di  pala,  infi- 
lata in  un  lungo  manico  e  con  una  stecca  o  dente  di 
ferro  dove  si  punta  il  piede,  per  lavorare  la  terra. 
Prese  la  vanga  e  se  n'andò  diritto  nel  campo.  Ogni 
tanto  è  a  riaffilare  la  vanga.  Bisogna  lavorar  molto 
con  la  vanga,  se  si  vuole  che  la  terra  renda. 

§  1.  Hohe  o  Semente  sulla  vanga;  Quelle,  come 
i  fagioli,  le  lave,  il  granturco  e  simili,  alle  quali  oc- 
corre preparare  il  terreno  a  forza  di  vanga. 

§  2.  La  vanga  ha  la  punta  d'oro  ;  dicesi  in  prov. 
per  significare  che  il  terreno  vangato  rende  molto  piìi 
di  quello  altrimenti  lavorato. 

§  3.  £  più  leggera  la  vanga  che  la  penna  ;  prov. 
che  significa  che  la  fatica  dello  studiare  è  maggiore 
d'ogn'altra,  e  che  il  pensiero  stanca  più  d'ogni  altro 
lavoro. 

Vano  AIOLÀ,  s.  f.  che  si  usa  soltanto  al  plur.  Van- 
gatole, per  significare  una  certa  rete  da  pescare. 

Vangare,  v.  trans.  Lavorare  la  terra  con  la  vanga. 
Fece  vangare  una  metà  dell'orto.  In  poche  ore  van- 
garono bona  parte  del  podere. 

§  1.  Assol.  Sfa  a  vangare  da  mattina  a  sera. 
Non  é  hono  ad  altro  che  a  vangare. 

§  2.  Di  una  fatica  grossa,  di  lavoro  lungo,  faticoso 
dicesi.  Ha  durato  più  fatica  che  a  vangare.  A  per- 
suadere quella  ragazza  mi  ci  volle  più  fatica  che 
a  vangare. 

§  3.  Part.  pass.  Vangato. 

Vangata,  s.  f.  L'atto  di  ficcare  la  vanga  nel  ter- 
reno e  ritirarla  fuori.  Con  una  o  due  vangate  ho 
finito  il  campo. 

§  1.  Un  colpo  dato  con  la  vanga.  Gli  dette  una 
vangata  sulla  testa  e  lo  fece  stramazzare. 

§  2.  Quanta  terra  si  può  smovere  con  la  vanga. 
Gettate  ima  vangata  o  due  di  terra  ai  piedi  del- 
l'ulivo. Lo  sotterrarono  e  poi  ricoprirono  con  una 
vangata  di  terra. 

§  3.  Dicesi  anche  II  vangare  di  piìi  contadini  a 
gara  in  un  medesimo  campo.  Fanno  la  vangata  che 
è.  un  piacere  starli  a  vedere. 

Vangatore-trice-ora,  verb.  m.  e  f.  di  Vangare. 
Colui  o  Colei  che  vanga.  S'è  fatta  una  brava  van- 
gatrice. 

Vangatura,  s.  f.  11  vangare,  e  il  tempo  in  cui  si 
suol  vangare.  Ordinò  la  vangatura  dell'orto.  Al 
tempo  della  vangatura  degli  ulivi.  Durante  la  van- 
gatura gli  presero  le  febbri. 

Vangelo,  s.  m.  La  scrittura  del  Novo  Testamento, 
dove  è  narrata  la  vita  di  Gesii  Cristo.  I  vangeli  sono 
quattro.  Domenica  ricorreva  nella  Messa  il  vangelo 
di  S.  Giovanni. 

§  1.  E  vangelo;  E  vero  come  il  vangelo;  dicesi 
di  cosa  verissima,  della  quale  non  si  può  dubitare. 

§  2.  La  Messa  è  al  vangelo  ;  al  punto  in  cui  il 
sacerdote  legge  il  vangelo. 

§  3.  Il  vangelo  ;  La  spiegazione  del  vangelo  ;  di- 
cesi il  discorso  che  fa  il  Parroco  al  popolo  spiegando 
il  vangelo  nella  messa  ;  per  lo  piìi  nel  giorno  di  do- 
menica o  d'altre  feste.  E  andata  in  chiesa  a  sentire 
la  spiegazione  del  vangelo.  Che  bei  vangeli  fa  il 
nostro  Parroco  ! 

§  4.  Metter  la  mano  sul  vangelo  ;  Giurare  che  si 
fa  in  certi  casi  tenendo  la  mano  sul  vangelo.  Mette- 
rei la  mano  sul  vangelo,  che  tutto  quello  che  egli  ha 
detto  è  la  pura  verità. 


Vangheggia  e  Vangheggiola,  s.  f.  La  parte  della 
vanga  che  entra  ne!  terreno  o  Una  specie  di  vomere, 
ma  più  piccolo.  Ha  fatto  già  riarotare  la  van- 
gheggia. 

Vanghettare,  v.  trans.  Vangare  la  terra  sopra,  so- 
pra ;  senza  approfondire  la  vanga. 
§  Part.  pass.  Vanghettato. 

Vanghetto,  s.  m.  Piccola  vanga,  che  serve  a  lavo- 
rare la  terra  superficialmente.  Va  col  vanghetto  nel- 
l'orto a  preparare  il  terreno  per  fare  due  piselli. 

Vangile,  s.  m.  Quel  ferro  che  è  in  fondo  al  ma- 
nico della  vanga,  per  puntarvi  il  piede  e  spingerla  più 
addentro  nel  terreno.  Gli  cadde  di  mano  la  vanga  e 
gli  si  ruppe  il  vangile. 

Vanguardia,  V.  Avanguardia. 

Vaniloquio,  s.  m.  Il  discorrere  che  uno  fa  quando 
è  tra  il  sonno,  o  quando  per  malattia  vagella.  Tutta 
la  notte  è  stato  un  vaniloquio  continuato. 

§  E  II  discorrere  di  cose  vane,  inconcludenti.  Fi- 
niamola con  questo  vaniloquio.  I  suoi  discorsi  sono 
vaniloquii  e  non  altro. 

Vanità,  s.  f.  Astr.  di  Vano  ;  L'esser  vano. 

§  I.  Leggerezza  di  mente,  perchè  uno  va  dietro  a 
cose  vane,  senza  consistenza,  a  pompe  inutili.  È  d'una 
vanità  imperdonabile.  Fa  mostra  di  tutte  le  sue 
ricchezze  per  mera  vanita. 

§  2.  Cosa  vana,  leggera,  di  nessuna  consistenza.  La 
vanità  della  moda.  Tutto  è  vanità  in  questa  vita 
terrena. 

Vanitoso,  agg.  Pieno  di  vanità;  Desidereso  di  com- 
parire, piuttosto  che  d'essere.  E  un  omo  vanitoso. 
Quella  donna  vanitosa  gli  fa  spendere  un  monte  di 
quattrini.  Non  avvezzate  i  vostri  figlioli  vanitosi. 

Vano,  agg.  Voto  ;  Che  nulla  contiene  dentro  di  sè. 
Canna  vana.  Noci  vane. 

§  L  Caduco  ;  Fragile.  I  vani  beni  di  questa  terra. 

§  2.  Senza  fondamento  ;  Che  non  può  avere  efletto. 
Le  vostre  sono  speranze  vane. 

§  3.  Riuscire  o  Tornar  vano,  di  pensiero,  di  pro- 
posito; Non  avere  effetto.  Tutto  quel  suo  a/faticarsi 
gli  riuscì  vano.  Tante  raccomandazioni  tornarono 
vane. 

§  4.  Di  [lersona  ;  Jjeggera  di  mente;  Piena  di  am- 
bizione. E  un  omo  vano.  La  moglie  vana  è  stata  la 
sua  rovina. 

§  5.  Pelo  vano,  dicono  i  cappellai  Quel  pelo  grosso 
e  ruvido  che  trovasi  nelle  pelli,  il  qual  non  feltra  mai. 

§  6.  E  Pelo  vano,  chiamasi  Quel  primo  pelo  che 
spunta  ai  giovanetti  sul  viso,  che  ancora  non  è  barba. 
Qua  lunque  rasoio  è  bona  per  radere  quel  po' di  pelo 
vano  che  ha  sul  mento. 

§  7.  S.  m.  La  parte  vuota;  Il  vuoto.  Il  vano  della 
finestra.  Occupava  il  vano  dell'uscio. 

§  8.  E  anche  talvolta  dicesi  per  Stanza,  ma  pro- 
priam.  Lo  spazio  fra  quattro  mui'a,  dove  uno  non  può 
stare  agiatamente.  Prese  un  quartiere  di  dieci  vani. 
Contano  per  stanze  tutti  i  vani  della  casa. 

Vantaggiare,  v.  intr.  e  rifl.  Superare  ;  Sopravan- 
zare ;  Andare  avanti  ad  altri.  I  cartaginesi  si  sfor- 
zarono di  vantaggiarsi  in  molte  cose  su  i  romani. 
Siemo  partiti  un  po'prima  per  vantaggiarci  nel 
cammino. 

§  1.  Trans.  Vantaggiare  uno;  Procurargli  van- 
taggi, utile.  Farò  di  tutto  per  vantaggiarla  più  che 
posso. 

§  2.  Part.  pass.  Vantaggiato. 
§  3.  Agg.  Riferito  a  peso  o  misura;  Che  eccede  il 
giusto  ;  Che  è  più  di  quello  che  si  dice.  Mi  dette  una 
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libbra  vantaggiata  di  formaggio.  Sono  dieci  metri 
vantaggiati  di  stoffa. 

Vantaggino,  s.  m.  Quel  di  più,  che  sul  peso  o  la 
misura  lascian  correre  i  venditori  per  allettare  il 
compratore.  Datemi  una  libbra  di  polendo  dolce  e 
il  vantaggino. 

§  E  dira,  di  Vantaggio  nel  senso  usato  dai  Calzolai. 
Per  mettere  un  vantaggino  alle  scarpe  vecchie,  mi 
fece  spendere  dieci  soldi. 

Vantaggio,  s.  m.  Quanto  è  di  piìi,  cosi  per  la  quan- 
tità come  per  la  qualità. 

§  1.  E  per  Profitto  ;  Utilità.  Non  so  di  che  van- 
taggio gli  possa  essere  ciò  che  chiede.  Tira  sempre 
al  suo  vantaggio.  Lo  disse  cercando  di  fare  il  van- 
taggio di  quella  disgraziata. 

§  2.  E  superiorità;  Ciò  in  che  uno  supera  gli  altri. 
Sa  sopra  di  lui  il  vantaggio  d'una  facile  parola. 
Quel  ragazzo  ha  il  vantaggio  d'una  grande  memoria. 

§  3.  Avere  il  vantaggio  del  vento,  dicono  i  mari- 
nari per  avere  il  vento  in  favore,  rispetto  alla  nave 
nemica.  Combattevano  le  navi  avendo  il  vantaggio 
del  vento. 

§  4.  Vantaggio,  dicesi  anche  per  Giunta,  che  nelle 
corse  si  dà  a  chi  è  più  forte  o  più  bravo,  assegnan- 
doli maggiore  spazio  da  correre,  e  respettivamente  mi- 
nore spazio  al  più  debole,  e  cosi  anche  nel  gioco.  Fe- 
cero alle  corse  ma  gli  dava  un  discreto  vantaggio. 
Gioco  se  mi  dai  un  po' di  vantaggio. 

§  5.  E  pure  dicesi  Quel  di  più  che  nel  peso  o 
nella  misura  il  venditore  dà  al  compratore  per  allet- 
tarlo. Gli  dette  dieci  metri  di  stoffa  con  vantaggio. 

§  6.  I  Calzolai  chiamano  Vantaggio  quel  pezzetto 
di  pelle  che  mettono  nella  scarpa  presso  alle  suola 
dov'è  rotta,  specie  di  toppa. 

§  7.  E  i  Tipografi  Vantaggio  chiamano  quell'asse, 
che  da  tre  lati  ha  una  specie  di  sponda,  dove  asset- 
tano la  composizione  per  formare  la  colonna. 

§  8.  j4  vantaggio,  avv.  dicesi  di  Strada,  Terreno 
declive,  all' ingiù.  Fece  presto  perché  la  strada  era 
tutta  a  vantaggio. 

§  9.  Da  o  Di  vantaggio,  e  comun.  in  modo  assol. 
Vantaggio,  pure  avv.  lo  stesso  che  di  più.  M'ha  dato 
quasi  una  libbra  di  carne  di  vantaggio.  Ne  voleva 
qualche  oncia  vantaggio.  Date  una  mela  vantaggio 
a  quel  ragazzo. 

Vantaggiosamente,  avv.  In  modo  vantaggioso;  Con 
vantaggio.  Negozia  vantaggiosamente  in  pelli. 

Vantaggioso,  agg.  Che  dà,  reca  vantaggio,  utile. 
E  un  commercio  molto  vantaggioso.  L'uso  del  guano 
è  assai  vantaggioso. 

Vantamento,  s.  m.  11  vantare  e  II  vantarsi. 

Vantare,  v.  rifl.  Gloriarsi  ;  Darsi  vanto  di  chec- 
chessia. Si  vantò  di  vincere  tutti  alla  corsa,  e  ri- 
mase a  mezzo.  Quando  parla  non  fa  che  vantarsi 
della  sua  dottrina. 

§  1.  Millantarsi;  Rendersi  onore  da  sé  stesso  di 
cosa  che  non  meriterebbe  tanto.  S't,  sono  stato  io  che 
l'ho  corretto,  e  me  ne  vanto.  Si  vanta  della  sua  an- 
tica nobiltà. 

§  2.  E  trans.  La  Casa  di  Savoia  vanta  a  ragione 
eroi  e  santi. 

§  3.  Part.  pass.  Vantato. 

Vantatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Vantare.  Colui 
o  Colei  che  si  vanta,  o  vanta;  Millantatore  e  Millan- 
tatrice.  E  un  vantatore  e  non  altro.  Donna  vanta- 
trice  del  suo  bon  core,  non  è  bona. 

Vantazione,  s.  f.  Il  vantarsi  e  II  vantare.  Il  suo 
discorso  è  una  continua  vantazione  delle  sue  virtù. 


§  Non  lo  dico  per  vantazione,  dicesi  familiarm. 
da  chi  si  suol  lodare  o  render  merito  d'  una  cosa. 
Non  lo  dico  per  vantazione,  ma  se  la  cosa  è  andata 
bene  si  deve  a  me. 

Vanterìa,  s,  f.  Millanteria;  Vana  lode  che  uno  dà 
a  sé  stesso.  E  una  delle  solite  vanterìe. 

Vanto,  s.  m.  Il  Vantarsi  ;  Vantazione.  È  uno  dei 
suoi  vanti,  quello  di  farsi  credere  gran  cammina- 
tore. A  che  tanti  vanti  ì  Se  siete  dotto,  meglio 
per  voi  ! 

§  1.  Darsi  vanto  di  una  cosa,  o  di  fare  una  cosa  ; 
Vantarsene.  Si  dava  vanto  di  vincerli  tutti  agli 
scacchi,  e  non  ne  sa  che  poco. 

§  2.  Avere,  Portare  o  Riportare  il  vanto  sopra 
gli  altri,  lo  stesso  che  Avere,  Portare  o  Riportare  la 
palma,  la  corona  sopra  gli  altri.  Egli  ebbe  il  vanto 
d'entrare  primo  nella  città  nemica.  Fra  i  poeti  e  i 
prosatori  del  secolo.  Leopardi  portò  il  vanto  sopra 
tutti.  i 

Vanume,  s.  f.  T.  agr.  Quella  parte  del  grano  o 
della  biada  che  non  è  venuta  a  maturazione,  e  secca. 
Il  grano  quest'anno  ha  fatto  poco,  perché  era  tutto 
vanume. 

Vanvera,  usato  nel  modo  avv.  A  vanvera  per  A 
caso;  Senza  ponderazione;  Senz'ordine.  Il  vostro  è  un 
discoìTcre  a  vanvera. 

Vaporare,  v.  intr.  Evaporare  ;  Empir  di  vapore. 

§  Part.  pass.  Vaporato. 

Vapore,  s.  m.  Ogni  sostanza  liquida  o  solida  ri- 
dotta allo  stato  aeriforme,  di  gas.  L'acqua  si  cangia 
in  vapore .  faceyidola  bollire.  Condensare  i  vapori. 

§  1.  Comun.  dicesi  di  quello  che  si  ottiene  dal- 
l'acqua, che  è  una  forza  usata  a  movere  molte  mac- 
chine. 

§  2.  E  anche  II  fumo  che  al  forte  calore  si  eleva 
dalle  cose  umide,  dall'acqua  de'fiumi,  del  mare  e  si- 
mili e  sta  sospeso  nell'aria.  L'aria  é  piena  di  vapori. 

I  vapori  che  si  elevano  dalle  paludi  sono  nocivi. 

II  sole  alza  il  vapore  dal  mare.  I  vapori  conden- 
sati formano  le  nubi. 

§  3.  Vapori  del  vino;  fig.  Dicesi  per  indicare  gli 
effetti  che  il  vino  produce  al  cervello.  Comun.  I  fumi 
del  vino. 

%  4.  Bagni  a  vapore;  Quelli  che  si  fanno  stando 
chiusi  in  una  stanza  piena  di  vapori. 

§  5.  Macch  ina.  Battello ,  Nave  a  vapore,  dicesi 
La  macchina,  il  battello  o  la  nave  che  sono  mossi  per 
forza  di  vapore.  I  grandi  bastimenti  oggi  sono  tutti 
a  vapore.  Comprerò  una  macchina  a  vapore  per 
mandare  i  telai.  Torchio  a.  vapore. 

§  6.  Vapore,  o  Macchina  a  vapore  si  dice  in  senso 
particolare  la  locomotiva  delle  strade  ferrate,  e  per 
estensione  Tutto  il  treno  trascinato  dalla  locomotiva. 
In  certi  luoghi  non  è  ancora  giunto  il  vapore.  Tutta 
la  gente  stava  a  veder  passare  il  vapore.  A  che  ora 
arriva  il  vapore. 

§  T.  Pure  La  stazione  della  strada  ferrata.  E  andato 
al  vapore  per  ritirare  il  suo  bagaglio. 

§  8.  E  La  nave  a  vapore  che  fa  i  viaggi  ordinari 
per  mare  da  luogo  a  luogo  determinato.  Da  Livorno 
tutti  i  giorni  parte  il  vapore  per  l'Isola.  E  arri- 
vato un  vapore  di  Palermo. 

§  9.  Per  similit.  Vapore,  chiamasi  Un  drappo  sot- 
tilissimo. Datemi  un  po' di  vapore  per  fasciarmi  il 
dito.  Per  liberare  lo  specchio  dalle  mosche,  non  c'é 
che  coprirlo  di  vapore. 

Vaporetto,  dim.  di  Vapore.  Si  vedono  per  l'aria 
de' vaporetti  che  indicano  tempo  umido. 
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§  E  per  Piccolo  vapore,  o  Piccolo  legno  a  vapore. 
Ce  un  vaporetto  che  fa  la  gita  tra  Piombino  e 
V  Elba. 

Vaporino,  dim.  e  vezz.  di  Vapore.  Piccolo  legno  a 
vapore.  Ha  un  vaporino  col  quale  fa  le  sue  passeg- 
giate in  mare.  A  Pisa  c'è  un  vaporino  che  va  a 
Bocca  d'Arno.  A  Ripetta  sul  Tevere  ci  sono  sempre 
uno  o  due  vaporini. 

Vaporizzare,  v.  intr.  e  rifl.  Dileguarsi  in  vapore. 
Lo  spirito  vaporizza  tutto. 

§  Part.  pass.  Vaporizzato. 

Vaporizzatore,  verb.  m.  di  Vaporizzare. 

§  Macchinetta  che  serve  a  dividere  l'acqua  o  il  li- 
quido che  manda  fuori,  in  minutissime  particelle, 
quasi  ridotto  a  vapore. 

Vaporosità,  s.  f.  Astr.  di  Vaporoso.  L'essere  va- 
poroso. La  vaporosità  dell'aria. 

Vaporoso,  agg.  Pieno  di  vapori.  Aria  vaporosa. 
Cielo  vaporoso.  Bagno  vaporoso. 

§  Fig.  Stile  vaporoso,  dicesi  per  Stile  gonfio  ;  Che 
ha  dello  specioso  e  insieme  del  vano.  Frasi  vaporose 
che  non  fanno  breccia  su  nessuno. 

Varare,  v.  trans.  Tirare  o  Far  calare  una  nave 
in  mare.  Andarono  alla  Spezia  a  veder  varare  il 
novo  bastimento  da  guerra.  A  Livorno  vararono  la 
Lepanto. 

§  Part.  pass.  Varato. 

Varcabile,  agg.  Facile  a  varcare. 

Varcare,  v.  trans.  Passare  da  luogo  a  luogo;  Pas- 
sare dei  monti,  dei  fiumi.  Varcò  le  Alpi  con  tutto 
l'esercito.  Cesare  quando  fu  per  varcare  il  Rubi- 
cone, ebbe  un  momento  d'incertezza. 

§  1.  Riferito  ad  anni,  ad  età.  Oltrepassarla  o  averla 
oltreppassata.  Aveva  varcati  di  poco  i  quarantanni. 
Quando  fu  colto  dal  male,  non  aveva  varcata  la 
giovinezza.  Varcò  i  sessanta  l'altro  ieri. 

§  2.  Part.  pass.  Varcato. 

Varco,  a.  m.  Punto  dove  si  passa  da  un  luogo  ad 
un  altro  ;  Passo.  Quando  fu  al  varco  delle  Alpi,  ri- 
stette un  poco.  Per  andare  di  là  dal  fiume  non  c'c 
varco  possibile 

§  1.  Aprirsi  un  varco;  Aprirsi  una  via,  a  forza, 
con  destrezza.  Pensò  se  potesse  aprirsi  un  varco  tra 
i  nemici 

§  2.  Aspettare  uno  al  varco  ;  Aspettare  uno  dove 
sia  solito  passare;  Sorprenderlo:  e  Prendere  uno  al 
varco;  Sorprenderlo,-  Raggiungerlo,  quasi  all'impen- 
sata, all'improvviso.  L'aspettò  al  varco  per  più  giorni. 
Dopo  tanto  attenderlo,  lo  prese  al  varco  e  V ammazzò. 

Variabile,  agg.  Che  varia  ;  Che  è  sottoposto  a  va- 
riare. 

§  1.  Omo  variabile,  dicesi  di  Chi  varia  spesso  di 
opinioni,  di  propositi.  Non  vi  fidate  a  lui,  è  un  omo 
troppo  variabile. 

§  2.  E  Tempo  variabile,  di  Tempo  ora  bello,  ora 
piovoso,  che  passa  in  una  stessa  giornata  dal  sereno 
alla  pioggia. 

§  3.  S.  m.  Variabile,  dicesi  quando  il  barometro 
segna  il  tempo  variabile.  Il  mio  barometro  è  al  va- 
riabile. Segna  il  variabile. 

Variabilissimo,  super,  di  Variabile.  Molto  varia- 
bile. E  un  giovine  variabilissimo.  Abbiamo  una  sta- 
gione variabilissima,  a  momenti  è  freddo  e  a  mo- 
menti é  un  caldo  soffocante. 

Variabilità,  s.  f.  Astr.  di  Variabile.  L'essere  va- 
riabile. I  nervi  risentono  della  variabilità  del  tempo. 
E  straordinaria  la  variabilità  delle  sue  opinioni. 

Variamente,  avv.  In  vario  modo;  In  più  e  diversi 


modi.  E  un  verso  di  Dante  interpretato  variamente 
dai  Commentatori.  Variamente  inteso  e  giudicato 
da  tutti. 

Variare,  V.  trans.  Cambiare  diversamente;  Mutare 
in  qualsiasi  modo  usi,  vesti,  cibi  e  simili  cose.  Tutti 
ì  giorni  varia  abiti.  Con  l'andare  del  tempo  variò 
il  suo  costume.  Bisogna  quando  si  può  variare  i  cibi. 

§  1.  E  assol.  Mi  piace  variare  spesso.  Se  non 
bevo  più  vino,  faccio  per  variare  un  poco. 

§  2.  E  per  Disporre  variamente;  Mutare  disposi- 
zione, ordine,  forma  ad  una  cosa.  In  quattro  e  quat- 
tr'otto  variò  tutto  V ammobigliamento  della  camera. 
In  quel  libro  ita  variato  nella  ristampa  tutto  l'or- 
dine dei  capitoli. 

§  3.  E  intr.  e  trans.  D'opinioni,  di  pensieri;  Mu- 
tarli. Varia  d'opinioni  ad  ogni  far  di  luna.  Vari» 
troppo  spesso  le  sue  amicizie.  E  variato  1'  orario. 

§  4.  Del  tempo.  Mutare,  dicesi  per  lo  più  quando 
di  bello  vuol  farsi  brutto.  Questo  tempo  vuol  variare. 

§  5.  Part.  pass.  Variato. 

§  6.  Agg.  Vario;  Diverso.  Portava  un  abito  di 
variati  colori. 

Variatamente,  avv.  In  modo  variato.  Adornarono 
la  sala  variatamente  e  vagamente. 

Variazione,  s.  f.  L'atto  e  l'Eifetto  del  Variare.  Certe 
variazioni  al  vostro  lavoro,  lo  hanno  migliorato. 

§  1.  ì'ariazioni,  e  Variazioyie  atmosferica,  del 
tempo.  Cambiamento;  Mutamento.  Bisogna  aversi  ri- 
guardo nelle  variazioni  del  tempo.  Una  variazione 
atmosferica  sarebbe  oggi  nociva  alla  raccolta. 

§  2.  T.  mus.  Composizione  musicale  in  cui  si  ri- 
pete spesso,  ma  sempre  variamente  uno  stesso  motivo. 
Fece  delle  belle  variazioni  sul  pianoforte.  Fa  col 
violino  delle  variazioni  difficilissime.  Variazioni 
sulla  preghiera,  del  Mose. 

§  3.  T.  alg.  Calcolo  delle  variazioni  ;  Parte  del- 
l'analisi infinitesimale,  dovuta  al  Lagrange. 

Varice,  s.  f.  T.  med.  Dilatazione  permanente  delle 
vene.  i/o.  delle  varici  nelle  gambe.  Una  varice  gli 
si  aprì.  Soffre  di  varici. 

Varicella,  s.  f.  T.  med.  Una  specie  di  vaiolo; 
Una  malattia  che  si  manifesta  con  delle  pustole  alla 
pelle.  E  una  semplice  varicella,  non  vi  spai^entate. 

Varicocele,  s.  f.  Varice  allo  scroto. 

Varicoso,  agg.  Che  è  afletto  da  varici.  E  un  omo 
varicoso. 

§  Di  vena,  che  è  dilatata  come  nelle  varici  ;  o  d'una 
parte  del  corpo  dove  si  sono  manifestate  le  varici.  Ha 
tutte  due  le  gambe  varicose. 

Variegato,  agg.  Di  color  vario.  Fiori  variegati. 
Una  bellissima  camelia  variegata. 

Varietà,  s.  f.  Astr.  di  Vario.  L'esser  vario,  variato. 
Tra  que'due  libri  e'  è  molta  varietà  di  stile  e  di 
pensieri.  Fece  sfoggio  d'una  grande  varietà  d'abiti. 
Varietà  di  sapori  e  d'odori.  Varietà  d'  ingegni. 

§  T.  art.  Quella  certa  discordanza  tra  una  e  altra 
cosa,  tra  l'una  e  l'altra  parte  d'una  stessa  opera  che 
non  scema  l'accordo  di  tutto  l'insieme.  Quanta  varietà 
neW architettura  del  Campanile  di  Giotto.  Quanta 
armonia  e  pur  quanta  varietà  si  ammira  nel  Pa- 
lazzo Vecchio  ! 

Variforme,  agg.  Di  varia  forma.  Fanno  dei  fiori 
variformi. 

Vario,  agg.  Che  non  è  uniformo;  Che  ha  della  di- 
versità nella  forma,  nel  colore,  nella  qualità  e  simili. 
Il  mondo  è  bello  perché  è  vario.  L' ingegno  è  vario 
negli  omini.  Molte  e  varie  vicende  s'  incontrarono 
nel  viaggio. 


VARIOLATO 


473 


VASUCCIO 


§  1.  Prov.  Vari  sono  degli  omini  i  cervelli,  a  chi 
piace  la  torta,  a  chi  i  tortelli.  V.  Torta,  §  2. 

§  2.  Diverso.  Su  lo  stesso  argor/iento  mise  in- 
sieme vari  documenti. 

§  3.  S.  m.  Cercare  il  vario  nelV uniforme. 

§  4.  Vari,  plur.  Più  persone;  Varie  persone.  Vari  | 
asserirono  averlo  più  volte  udito  parlare  nello  stesso 
senso.  Erano  vari  al  desinare,  che  non  lo  vedevano 
di  bon  occhio. 

Variolato,  agg.  T.  stor.  nat.  Di  pietre  picchiettate 
di  piccole  macchie.  Un  marmo  giallo  variolato. 

^'arione,  s.  m.  Specie  di  pesce  che  sta  nell'acqua 
dolce,  nei  fiumi. 

Variopinto,  agg.  Dipinto  con  vari  colori.  Uccelli 
dalle  ali  variopinte. 

Varo,  s.  ra.  Il  varare  delle  navi.  Fui  a  vedere  il 
varo  della  Lepanto  a  Livorno. 

Vasa'o,  s.  m.  Che  fa  e  ecce  i  vasi  di  terra.  A 
Montelupo  c'è  un  bravissimo  vasaio,  che  fa  de'vasi 
stupendi.  Socrate  fu  figliolo  d'un  vasaio. 

Vasca,  s.  f.  Grande  ricetto  d'acqua;  Tazza  di  pietra 
o  di  marmo  dove  si  raccoglie  molta  acqua.  In  Bo- 
holi  c'è  una  bellissima  vasca,  dove  sono  de' pesci  e 
stanno  dei  cigni  e  delle  oche. 

Vascello,  s.  f.  Grande    bastimento  da  guerra. 
L'Italia  ha  dei  magnifici  vascelli  a  vapore. 

%  Fig.  Di  donna  sproporzionatamente  grassa.  Come 
si  fa  a  portare  a  braccetto  quel  vascello  ? 

Vaschetta,  dira,  di  Vasca.  Piccola  vasca.  Aveva  i 
nel  giardino  una  vaschetta  dove  guiz savana  dei 
pesci  rossi. 

Vascolare,  agg.  T.  anat.  Dicesi  di  quelle  parti  del 
corpo  (ormate  principalmente  dai  vasi  del  corpo  stesso  ; 
Di  vasi.  Tessuto  vascolare.  Rete  vascolare. 

Vaselina,  s.  f.  T.  med.  Residuo  del  petrolio  di-  | 
stillato.  Usasi  la  vaselina  per  pulirsi  le  mani. 

Vasellame,  s.  m.  Una  certa  quantità  di  vasi,  in 
specie  per  uso  della  tavola,  e  di  varie  materie;  Sto- 
viglie. Aveva  tutto  il  vasellame  di  terra  del  Giap- 
pone. Ricco  vasellame  d' argento. 

Vaserìa,  s.  f.  Quantità  di  vasi  da  giardino,  per 
piante  o  fiori. 

Vasetto,  dim.  di  Vaso.  Piccolo  vaso.  Un  vasetto 
di  pomata.  Ha  sul  tavolino  molti  vasetti  d'unguenti. 
Qua  e  la  per  la  casa,  qualche  vasetto  di  fiori,  sta 
bene. 

Vaso,  s.  m.  Recipiente,  fatto  generalmente  di  terra 
o  di  metallo,  per  conservarvi  roba  e  in  specie  de'  li- 
quidi. So[)ra  una  base  di  marmo  era  un  ricco  vaso 
d'argento.  Lungo  le  pareti  erano  de'vasi  di  por- 
cellana bellissimi. 

§  ].  Vaso,  e  Vaso  da  fiori;  che  dicesi  anche  Te- 
sto. Quello  di  terra  cotta  o  di  porcellana  fatto  per 
tenervi  o  coltivarvi  de' fiori.  Non  ho  che  pochi  vasi 
che  tengo  alla  finestra  di  camera.  Compra  un  vaso 
da  fiori  per  mettervi  quel  garofano. 

§  2.  Vaso  di  fiori;  Un  vaso  dove  siano  già  i  fiori, 
bell'e  piantati  e  fioriti.  Tiene  nel  suo  salotto  qualche 
vaso  di  fiori  che  rallegra. 

§  3.  Vasj  da  notte;  Quel  recipiente,  fatto  a  modo 
di  vaso,  che  teniamo  presso  o  sotto  il  letto  per  ori- 
narvi la  notte;  Orinale.  Gli  cadde  di  mano  il  vaso 
da  notte  e  rovesciò  tutta  l'orina. 

§  4.  Vasi,  e  Vasi  vinarii,  plur.  Diconsi  in  una 
cantina  tutti  i  recipienti  per  fare  e  per  conservare  il 
vino,  come  Tini,  botti,  barili  e  simili.  Dovè  rinno- 
vare tutti  i  vasi  vinarii  della  .rua  cantina.  Mise  il 
vino  in  un  vaso  che  sapeva  di  muffa. 

Voi.  IV. 


j       §  5.  Vasi  sacri;  Quelli  che  servono  alle  cerimo- 
1  nie  religiose.  Regalò  alla  sua  parrocchia  molti  vasi 
sacri  d'argento  finissimo. 

§  6.  Fig.  Vaso  di  purità,  di  misericordia  e  si- 
mili ;  Di  colui  che  è  tutto  purità,  misericordia,  ecc. 

§  7.  E  T'a^o  di  elezione,  fu  chiamato  San  Paolo, 
come  quegli  che  era  pieno  della  grazia  divina. 

§  8.  Vaso,  dicesi  anche  per  significare  l'ampiezza, 
il  vacuo,  d'un  edifizio  come  d'una  sala,  d'una  Chiesa. 
E  un  bel  vaso  di  Chiesa  ! 

§  9.  Vasi,  T.  anat.  Que'canaletti  in  cui  scorre  o 
si  trattiene  qualche  liquido  o  fluido  del  corpo  umano, 
come  le  arterie,  le  vene,  il  cuore  e  simili.  Vasi  san- 
guigni. Vasi  linfatici. 

§  10.  T.  bot.  I  canaletti  per  i  quali  scorre  il  succo 
od  umore  nelle  piante. 

Vasone,  accr.  di  Vaso.  Vaso  grande.  Comprò  due 
vasoni  per  mutare  due  grosse  piante  di  limoni. 

Vassallaggio,  s.  ni.  Lo  stato  di  vassallo;  La  ser- 
viti! dovuta  dal  vassallo  al  suo  signore.  Soddisfece 
agli  obblighi  che  aveva  di  vassallaggio  verso  la  Porta. 

§  Fig.  Servile  sommissione.  Aveva  ridotto  l'ufficio 
suo  ad  una  specie  di  vassallaggio. 

Vassallo,  s  m.  T.  stor.  Colui  che  aveva  un  feudo, 
per  il  quale  era  tenuto  a  prestare  servizio  al  suo  si- 
gnore, ed  era  quasi  alla  sua  dipendenza.  1  vassalli 
furono  tutti  invitati  a  prendere  le  armi.  Egli  era. 
vassallo  dell'arcivescovo  di  Milano. 

Vassoia,  s.  t.  Specie  di  grunde  vassoio  di  legno, 
fatto  a  guisa  di  traraoggin,  del  quale  si  servono  per 
pulii-e  o  ventilare  il  grano,  i  lagioli  e  simili. 

Vassoiare,  V.  trans.  Pulire  il  grano,  le  castagne  e 
simili  servendosi  della  vassoia. 

f5  Part.  pass.  Vassoiato. 

Vassoiata,  s.  f.  Quanto  grano  o  altro  sta  in  una 
vassoia  o  in  un  vassoio.  Gli  dette  una  vassoiata  di  ca- 
stagna. Si  rovesciò  in  tasca  una  vassoiata  di  confetti. 

Vassoino,  dim.  di  Vassoio.  Vassoio  piccolo.  Di 
qua  e  di  la  al  trofeo  due  vassoini  di  squisitissimi 
confetti.  Gli  regalò  un  vassoino  d' argento. 

Vassoio,  s.  f.  Una  specie  di  grande  piatto,  di  me- 
tallo 0  d'altro,  per  servire  m  tavola,  per  porgere  roba 
e  simili.  Aveva  de'bellissimi  vassoi  d' argento  per  il 
caffè.  Si  divorarono  l'uno  dopo  V  altro  due  vassoi 
colmi  di  maccheroni.  Il  servitore  gli  porta  le  lettere 
sopra  un  vassoio  d'argento. 

§  1.  I  muratori  chiamano  Vassoio  quel  piatto  di 
legno,  col  quale  i  manovali  trasportano  la  calcina. 

§  2.  E  per  Vassoia. 

Vastamente,  avv.  Per  un  grande  spazio  di  terreno. 
La  grandine  devastò  vastamente  tutta  la  raccolta. 

§  In  modo  largo,  vasto.  L' argomento  non  poteva 
essere  trattato  più  vastamente. 

Vastezza,  e 

Vastità,  s.  f.  Astr.  di  Vasto.  L"  esser  vasto.  La 
vastezza  di  quella  piazza  non  bastava  a  tanta  e 
tanta  gente.  La  vastità  della  sala  faceva  sì  che  si 
perdevano  molte  parole  dell'  oratore. 

Vasto,  agg.  Di  molta,  di  grande  estensione;  Che 
occupa  grande  spazio.  Fecero  in  mezzo  al  paese  una 
piazza  mollo  vasta.  Per  quella  popolazione  il  teatro 
riuscì  troppo  vasto. 

§  Fig.  Grande;  Largo.  Omo  di  vasta  erudizione. 
Scienza  vasta.  Aveva  delle  idee  vaste,  ma  una  borsa 
stringata. 

Vasuccio,  dim.  spreg.  di  Vaso.  Vaso  piccolo,  di 
nessun  valore.  Teneva  qualche  vasuccio  di  fiori  sul 
davanzale  della  finestra. 
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Vate,  s.  m.  Dicesi  poeticamente  per  Poeta. 

Vaticano,  s.  m.  Era  il  nome  di  uno  dei  colli  di 
Roma.  Nerone  aveva  i  suoi  giardini  presso  il  Va- 
ticano. 

§  1.  Oggi  La  i-esidenza  del  Papa.  I  giardini  del 
Vaticano.  Le  undicimila  stanze  del  Vaticano. 

§  2.  Agg.  La  biblioteca  vaticana.  I  musei  va- 
tican  i. 

Vaticinare,  v.  trans,  e  intr.  Profetare;  Predire 
con  vaticinii.  Profeti  si  dissero  coloro  che  vaticina- 
vano il  futuro.  Lo  facevano  vaticinare  per  farsa. 

§  Part.  pass.  Vaticinato. 

Vaticinatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Vaticinare. 
Colui  0  Colei  che  vaticina,  che  fa  vaticini.  Si  spac- 
ciava per  essere  una  vaticinatrice  sicura. 

Vaticinio,  s.  m.  Predizione  delle  cose  future  :  Pro- 
fezia. Si  ìianno  nella  Santa  Scrittura  tutti  i  vati- 
cini del  Cristo. 

§  Presagio.  Era  quello  un  facile  presagio  che 
avrebbe  fatto  chiunque. 

Ve',  V.  Vi. 

Vecchia,  s.  f.  Donna  vecchia,  molto  in  là  con  gli 
anni.  Sulla  porta  della  Cliiesa  c'era  una  vecchia 
che  chiederà  la  carità. 

§  1.  La  vecchia  d'  il'aceto  ;  Una  vecchia  strimiz- 
zita,  rifinita. 

§  2.  Sorta  d'insetto,  schiacciato;  di  color  grigio  e 
più  grosso  d'una  mosca. 

Vecchiaccia,  pegg.  di  Vecchia.  Donna  vecchia,  stiz- 
zosa, cattiva.  Quella  vecchiaccia  non  lo  lascia  be- 
navere. 

Vecciiiaccio,  pegg.  di  Vecchio.  Vecchio  vizioso, 
cattivo.  Quel  vecchiaccio  là  pretende  sempre  a  fare 
all'  amore. 

Vecchiaia,  s.  f.  L'esser  vecchio;  Età  dell'omo  o 
altro  animale  vecchio,  che  ha  i  capelli  bianchi,  le  ru- 
ghe in  volto,  e  altri  malanni  ;  Vecchiezza.  Ha  una  vec- 
chiaia infelice.  Il  giovane  costumato  si  prepara  una 
bona  vecchiaia.  Rispettate  la  vecchiaia. 

§  1.  Bastone  della  vecchiaia,  V.  Bastone,  §  4. 

§  2.  Guadagnarsi,  o  Essersi  guadagnalo  il  pa- 
ne per  la  veccliiaia  ;  Per  il  tempo  in  cui  uno  è 
vecchio. 

§  3.  Pensare  alla  vecchiaia  ;  Risparmiare  per 
avere  di  che  vivere  da  vecchi.  Quando  siamo  gio- 
vani bisogna  pensare  alla  vecchiaia. 

Vecchiakeli.o-ella,  dim.  e  vezz.  di  Vecchio  e  di 
Vecchia.  Una  vecchiarella  veniva  tutti  i  giorni  alla 
porta  di  casoj.  All'uscio  di  chiesa  cera  un  vecchia- 
rello  che  l'apriva  a  chi  entrava. 

Vecchiata,  s.  f.  Dicesi  per  scherzo  a  significare 
un'Azione  da  vecchio  ;  Cosa  non  dicevole  troppo  ai 
vecchi.  Verrò  con  voi  alla  festa  per  fare  anch'io 
una  vecchiata. 

Veccuietto-etta,  dim.  di  Vecchio  e  di  Vecchia,  in 
.specie  di  bassa  statura,  ma  vivaci.  Un  vecchietto  ar- 
zillo rallegrava  tutta  la  brigata.  Ha  sposato  una 
vecchietta  del  vicinato. 

Vecchiezza,  s.  f.  L'età  dell'omo  vecchio;  Vecchiaia. 
Ha  una  verde  vecchiezza.  Sente  già  i  malanni  della 
sua  vecchiezza. 

§  Delle  piante;  Quando  per  la  loro  età  cominciano 
a  deperire.  La  vecchiezza  di  certi  ulivi. 

Vecciiino-ina,  dim.  e  vezz.  di  Vecchio  e  di  Vec- 
chia. C'era  una  volta  un  vecchino  che  faceva  sempre 
la  sua  gitarella  a  piedi.  Trovai  in  casa  una  vec- 
china  sola  sola  che  filava  a  canto  del  foco. 

Vecchio,  agg.  Che  ha  molti  anni;  Che  è  nell'età  in 


cui  le  forze  scemano  e  i  capelli  si  fanno  bianchi  ;  Che 
è  giunto  alla  vecchiaia.  Una  donna  molto  vecchia. 
Ha  il  babbo  vecchio  ed  infermo.  E  assai  vecchio  ma 
arzillo.  Aveva  un  cane  vecchio,  ma  bravissinìo. 

§  1.  Di  pianta,  Che  per  la  sua  età  ha  perso  di  vi- 
gore. Buttò  giù  un  albero  vecchio,  che  oramai  non 
cresceva  piii.  Certi  vecchi  ulivi  aduggiavano  la  villrt. 

§  2.  Di  cose,  Male  andate  per  il  lungo  tempo  in  cui 
furono  usato  o  servirono;  Deperite.  .i4 c^ca  in  camera 
un  cassettone  vecchio  e  intarlato.  Andò  ad  abitare 
in  una  vecchia  casaccia  a  capo  del  paese. 

§  3.  K  per  l!sato  ;  Adoperato  ;  Non  piìi  novo.  Gli 
'regalò  un  abito  vecchio.  Mi  dette  un  cappello  vec- 
chio per  novo. 

§  4.  Di  libro;  Non  piìi  novo;  Di  cui  sono  tagliate 
le  pagine;  Che  è  stato  letto  e  riletto.  Lo  trovai  fra 
certi  libri  vecchi.  Va  a  frugare  tra  i  libri  vecchi, 
se  mai  ne  trovi  de'rari. 

§  5.  E  per  Antico.  Sono  istituzioni  vecchie  che 
non  fanno  più  per  noi.  E  sempre  a  rimpiangere  i 
vecchi  tempi.  Vecchie  storie  alle  quali  nessuno  più 
crede.  Il  mio  vecchio  maestì'o  lo  rammento  sempre 
con  riconoscenza. 

§  6.  Di  vino,  olio,  derrate  e  simili.  Non  dell'anno 
in  corso;  Stagionato.  Comprò  due  barili  di  vino  vec- 
chio. Ci  ha  sempre  in  coppaio  dell'olio  vecchio. 

§  7.  D'impiegato.  Che  è  nell'ufficio  da  assai  tempo. 
Mandano  via  tutti  gV  impiegati  vecchi,  e  i  nuovi 
non  sanno  come  andare  avanti.  1  priori  vecchi  non 
erano  considerati  a  petto  dei  nuovi. 

§  8.  Qualche  volta  Vecchio,  aggiunto  ad  un  nome 
serve  ad  indisare  il  primo  di  due  dello  stesso  nome 
ed  egualmente  noti  ed  illustri.  Cosimo  il  vecchio. 

§  9.  Prov.  Bandiera  veccìiia  fa  onore  al  capitano. 
V.  Bandiera,  §  2. 

§  10  Vecchio  o  Vecchia,  s.  m.  e  f.  Omo  vecchio, 
o  Donna  vecchia.  Un  vecchio  ed  una  vecchia  stanno 
bene  insieme.  Come  si  fa  quel  vecchio  a  prendere 
una  moglie  giovane.  Vorrebbe  sposare  una  vecchia 
che  gli  portasse  una  bella  dote.  Bisogna  rispettare 
t  vecchi.  Faranno  un  ospizio  per  i  poi-^eri  vecchi.. 

§  n.  I  nostri  vecchi;  dicesi  famil.  per  I  nostri 
antenati.  I  nostri  vecchi  la  sapevano  lunga. 

§  12.  E  per  Amorevolezza  II  mio  vecchio;  I  miei 
vecchi;  La  mia  vecchia,  ad  indicare  11  nonno  o  il 
Padre,  I  Genitori,  o  la  Mamma.  Mi  .struggo  di  tor- 
nare a  casa  per  riabbracciare  i  miei  vecchi.  La  mia 
vecchia  mi  manda  sempre  qualche  soldo. 

§  13.  Vecchio  pazzo  o  matto  !  Vecchio  cucco  !' 
Dicesi  d'un  vecchio  che  faccia  cose  più  dicevoli  a'gio- 
vani  che  a'veccBi.  Vecchio  pazzo!  Non  s' é  messo  a 
fare  all'amore  ! 

§  14.  E  per  Ciò  che  ha  qualità  di  vecchio.  Il  vec- 
chio non  piace  più.  Torna  ad  esser  di  moda  il 
vecch io. 

§  15.  Delle  piante.  La  parte  invecchictgnita  ;  Che  ha 
perso  del  suo  vigore.  A  quell'ulivo  bis'igna,  levare 
tutto  il  vecchio. 

Vecchione,  s.  m.  Omo  molto  vecchio  ;  D'aspetto  ve- 
nerando. Al  Senato  vidi  tutti  que'vecchioni  riscal- 
darsi al  suo  discorso.  Dipinse  Susanna  in  -ine zzo 
ai  vecchioni. 

§  Vecchioni,  si  dicono  I  marroni  fatti  seccare  den- 
tro il  guscio.  Un  soldo  di  vecchioni. 

Vecchiotto,  agg.  e  s.  m.  Piuttosto  vecchio;  Che  è 
alquanto  vecchio.  Ha  preso  per  marito  un  allegro 
vecchiotto. 

Vecciiiuccio,  agg.   Piuttosto   vecchio.  Aveva  un 
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cappello  piuttosto  vecchiuecio.  Andò  allo  sposalizio 
con  una  giubba  vecchiuccia  e  tutta  macchie. 

§  Vecchiuccio-uccia,  s.  m.  e  f.  Omo  o  Donna  che 
comincia  ad  esser  vecchio  o  vecchia;  che  é  in  là  con 
gli  anni.  C'era  una  vecchiuccia  che  filava.  Entrai 
in  casa  e  trovai  un  vecchiuecio  a  riscaldarsi  presso 
il  caminetto. 

Vecchiume,  s.  na.  Molle  cose  vecchie  insieme.  In 
tutto  quel  vecchiume  che  era  in  soffitta  non  trovò 
nulla  di  bona.  Ogni  tanto  leva  il  vecchiume  di  casa. 

§  E  per  Cosa  vecchia,  antica.  Compra  certi  vec- 
chiumi e  n'empie  la  casa.  Legge  certi  vecchiumi  di 
libri,  che  non  so  che  cosa  c'impari. 

Veccia,  s.  f.  Sorta  di  legume,  che  produce  certi 
chicchi  piccoli,  rotondi,  di  buccia  nera,  che  si  danno 
a  mangiare  ai  polli.  Nel  grano  erano  miste  delle 
vecce. 

§  Prov.  In  tempo  di  carestia  è  bono  anche  il  pan 
di  vecce;  Nella  scarsità  tutto  par  bono. 

Vecciato,  agg.  Di  grano  o  di  biada  in  cui  sono 
mescolate  le  vecce.  Fanno  il  pane  di  grano  vecciato. 

§  1.  Pane  vecciato,  dicesi  II  pane  fatto  col  grano 
vecciato. 

§  2.  Prov.  In  tempo  di  carestia  pan  vecciato; 
Nella  scarsità  tutto  è  bono. 

Veccione,  s.  m.  Veccia  salvatica.  Vecciotii  di  mac- 
chia. 

§  Veccioni,  chiamano  i  cacciatori  i  pallini  piìi 
grossi.  Aveva  il  fucile  carico  a  veccioni.  Ai  caprioli 
si  tira  anco  co'veccioni. 

Veccioso,  agg.  Lo  stesso  che  Vecciato.  Di  grano 
che  ha  miste  delle  vecce.  Un  sacco  di  grano  veccioso. 

Vece,  s.  f.  Ufficio,  Incombenza  che  uno  esercita  o 
ricopre  in  luogo  del  titolare,  per  altri,  e  usasi  per  lo 
più  al  plurale.  Faceva  le  veci  del  direttore.  Ebbe  una 
gratificazione  per  aver  fatto  le  veci  del  Capo  ufficio. 

§  1.  In  vece,  e  tutt'unito  Invece,  posto  avverbial- 
mente vale  In  luogo  ;  In  cambio.  In  vece  del  diret- 
tore mi  ricevè  il  segretario.  Invece  di  studiare  si 
diverte. 

§  2.  E  altresì  usasi  con  forza  avversativa.  Tu  mi 
vorresti  condurre  in  chiesa,  e  invece  voglio  andare 
a  passeggiare. 

Veda,  s.  m.  indecl.  T.  stor.  Libro  sacro  degli  In- 
diani. Uno  dei  quattro  Veda.  Tradusse  uno  dei  Veda. 

Vedere,  s.  m.  L'atto  del  vedere.  Il  nostro  vedere 
non  giunge  fin  la. 

§  Spettacolo;  Vista.  Fu  un  bel  vedere  nel  giar- 
dino. 

Vedere,  v.  trans.  Molti  tempi  e  persone  di  questo 
verbo  vengono  presi  anche  dal  verbo  Veggere.  Perce- 
pire un  oggetto  per  mezzo  della  vista.  Dalla  cima 
del  monte  vedeva  la  cupola  di  Brunellesco.  Guardo 
ma  non  vedo  bene  in  lontananza  gli  oggetti. 

§  \.  Assol.  Percepire  con  la  vista.  Da  un  pezzo 
in  qua  non  vedo  più  bene.  I  vecchi  vedono  sempre 
meno.  Eanno  gli  occhi,  ma  non  vedono. 

§  2.  Guardare  attentamente;  Osservare.  Vedi  ora 
Firenze.  Non  sarò  contento  finche  non  avrò  veduta 
Roma. 

§  3.  E  in  modo  imperativo,  enfatico.  VeS.i  com'  é 
bello  il  suo  quadro  !  Vedi  come  fa  figura  quella 
statua. 

§  4.  Conoscere;  Comprendere,  usato  anche  assol. 
Vedete  un  po' come  dovete  fare.  E  un  omo  che  non 
vede  la  sua  rovina. 

§  5.  Avvertire  ;  Considerare.  Quando  cammini 
vedi  dove  metti  i  piedi.  Vedi  a  che  conduce  l'ozio. 


§  6.  Giudicare.  Io  non  vedo  tal  cosa  come  voi. 

§  7.  Tentare;  Ingegnarsi  di  fare  una  cosa.  Vedi  se 
puoi  contentarmi.  Veda  lei  di  persuaderlo  a  stu- 
diare. 

§  8.  Intr.  Avere  il  senso  della  vista,  nel  quale  si- 
gnificato dicesi  familiarmente  Vederci.  È  un  omo  che 
da  un  pezzo  non  ci  vede  più.  Da  un  occhio  vede 
meno  che  dall'altro. 

§  9.  Fig.  Vederci  bene.  Vederci  molto  o  poco  ; 
Avere  buon  discernimento;  Essere  o  no  oculato.  La- 
sciatelo fare  che  ci  vede  bene  e  sa  fare  i  fatti  suoi. 
Non  avrei  creduto  che  egli  negli  affari  ci  vedesse 
tanto  poco. 

§  IO.  Di  luogo.  Vederci,  dicesi  per  significare  che 
ci  luce,  che  ci  si  può  andare  sicuri.  Era  una  stanza 
dove  non  ci  si  vedeva  punto.  Per  le  scale  ci  si  vede 
appena,  a  non  esser  pratici,  ci  si  casca. 

§  II.  Rifl.  Vedere,  Guardare  la  propria  immagine 
riflessa  dallo  specchio,  dall'acqua  e  simili.  Va  sempre 
a  vedersi  allo  specchio. 

§  12.  Vedersi  in  questa  o  quella  condizione  ;  Ve- 
dersi in  pericolo  e  simili,  usasi  a  significare  Cono- 
scere d'essere  io  quella  data  condizione,  in  pericolo  e 
simili.  Quando  fui  assalito,  mi  vidi  morto.  Mi  veggo 
ridotto  male. 

§  13.  Vedere  alcuno  ;  Incontrarsi,  Abboccarsi  con 
nlcuno  e  usasi  anche  reciproc.  E  un  pezzo  che  non 
ho  visto  il  Dottore.  S'è  passato  un  anno  senza  ve- 
derci mai.  In  questa  settimana  l'ho  visto  una  volta 
sola. 

§  14.  Ci  slam  visti;  dicesi  famil.  per  significare 
che  una  tal  cosa  o  persona  crediamo  perduta,  al  ve- 
rificarsi d'un  certo  caso;  Quasi  si  voglia  dire;  Noa 
ci  vedremo  più.  He  piove  dell'altro,  povero  grano  ci 
Siam  visti.  Se  gli  ritorna  la  febbre,  addio;  ci  siam 
visti. 

§  15.  E  Non  ci  siam  visti,  diciamo  ad  uno  quando 
dopo  averci  parlato  gli  vogliamo  fare  intendere  che 
egli  non  deve  dire  a  nessuno  quello  che  gli  si  é  detto  ; 
come  se  non  ci  si  fosse  parlato.  Eccovi  detto  tutto; 
ma  intendiamoci  ;  non  ci  siamo  visti. 

§  16.  Essere  bene  o  mal  visto,  o  veduto  da  uno; 
Essere  o  no  nelle  sue  grazie.  Egli  è  ben  visto  dal  suo 
superiore,  ed  ottiene  quello  che  vole.  È  ben  veduto 
nel  Palazzo  reale. 

§  17.  Farla  vedere  altrui;  Fargli  conoscere.  Mo- 
strargli di  che  cosa  uno  è  capace.  Gliela  farò  vedere 
io,  se  mi  riesce  far  senza  di  lui. 

%  18.  E  anche  dicesi  Farla  vedere  altrui  in  can- 
dela, V.  Candela,  §  3. 

§  19.  Non  veder  lume  che  per  gli  occhi  d'  una 
data  persona;  Amarla  tenerissimamente;  Fare  ogni 
piacere  suo.  Quella  donna  non  vede  lume  che  per 
gli  occhi  dei  suoi  figlioli. 

§  20.  Non  vedere,  e  anche  Non  scorgere  più  là 
del  naso  ;  V.  Naso,  §  13. 

§  21.  Stare  a  vedere  ;  Essere  spettatore;  Guardare 
con  curiosità.  Stava  a  veder  ballare  l'orso  in  piazza. 

§  22.  E  Stare  senza  <ar  nulla;  Guardare  gli  altri 
mentre  lavorano.  Quel  fannullone  non  sa  che  stare 
a  vedere,  mentre  tutti  si  lavora. 

§  23.  Andare,  Stare  in  un  ozio  forzato,  senza  fare 
affari,  senza  guadagnare,  dicesi  specialmente  dai  com- 
mercianti, dai  bottegai  che  non  hanno  avventori.  Ec- 
comi qui;  è  tutta  la  mattina  che  sto  a  vedere.  Sono 
mesi  così  detti  de'  cipolloni,  in  cui  tutti  si  sta  a 
vedere. 

§  24.  Fig.  Sture  considerando  l'esito,  il  procedere 
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§  25.  Sta'a  vedere  che,  ec.  ;  dictsi  a  significare  la 
maraviglia  che  uno  s";ispetti  da  noi  un:i  tal  cosa.  Sfa'» 
vedere  che  per  fargli  piacere,  rimarrò  in  camicia. 
Sta'a  lyedere  ohe  dovrò  render  conto  a  quel  marmoc- 
chio di  qui'ìlo  che  faccio. 

§  26.  Lo  redo  e  non  lo  vedo  e  anche  Lo  veggo  e 
non  lo  veggo;  dicesi  per  significare  che  uno  è  li  lì 
per  morire,  o  Che  una  cosa  è  per  rompersi,  guastarsi, 
finire.  Quel  pover'omo  lo  vedo  e  non  lo  vedo.  Quel- 
li orologio  lo  veggo  e  non  lo  veggo. 

§  27.  Vedere  volentieri,  di  persona  Volergli  bene; 
Starci  volentieri  insieme.  E  nna  persona  che  io  ho 
sempre  vista  volentieri.  Vedrò  volentieri  il  suo  si- 
gnor padre. 

§  28.  Vedersi  qualcuno  ;  ^'eder si  un'anima,  usaisi 
per  Comiìarire  qualcuno  in  un  luogo;  Esserci  della 
gente.  He  mai  si  vede  qualcuno,  dite  pure  che  io 
sono  andato  a  letto.  Per  bene  un  ora  non  si  vide 
un' anima  per  la  piazza. 

§  29.  Vèlici,  vello  ;  sincope  di  Vedilo,  vedilo;  modo 
usato  per  richiamare  sopra  una  persona,  lo  sguardo  o 
l'attenzione  di  un'altra  ;  Adoprarsi  anche  per  scher- 
mire colui  a  cui  s'accenna.  Vello,  vello,  come  è  ga- 
lante stamani. 

§30.  Vedi;  Vedete;  Vegga;  Veggano;  Si  usano 
per  fermare  l'altrui  attenzione  su  ciò  che  uno  è  per 
vedere  o  udire.  Vedi,  in  due  parole  ti  metto  al  cor- 
rente del  fatto.  Veggano  loro  se  la  cosa  è  come  io 
la  intendo.  Vedete,  se  continuate  a  far  chiasso  vi 
caccio  tutti  fuori  di  scola. 

§  31.  Vedremo,  usasi  dire  quando  non  si  può  dire 
nè  si,  nè  no,  ma  non  si  vuol  togliere  altrui  la  spe- 
ranza di  contentarlo,  l  ministri  se  n'  escono  spesso 
con  un  semplice,  vedremo,  penseremo.  Mi  mandò 
via  dicendomi  al  solito,  vedremo,  farò  quello  che 
sarà  possibile  per  contentarla. 

§  32.  Vedremo  o  Lo  vedremo;  usasi  per  fare  in- 
tendere alirui  che  non  temiamo  ciò  che  può  avvenire, 
le  conseguenze  d'una  contesa  con  lui,  d'un  diverbio  e 
simili.  Ha  detto  che  vuol  mettermi  le  budella  in 
mano  ;  lo  vedremo.  Egli  protesta  di  chiamarlo  di- 
nanzi ai  tribunali,  vedremo. 

§  33.  Vedi,  che  s'indica  per  lo  più  con  la  semplice 
iniziale  V,  usasi  dagli  scrittori  o  compilatori  per  ri- 
mandare altrove  il  lettore,  o  ad  altra  parte  della  stessa 
opera,  o  ad  altra  opera  affatto.  Vecchiezza  V.  Vec- 
chiaia. Intorno  alla  morte  del  Buondelmonti  v.  il 
Villani  che  la  racconta. 

§  34.  Far  le  viste  o  Far  vista  di  non  vedere; 
Chi  non  vuole  che  altri  s'accorga  che  ei  l'ha  veduto, 
per  non  salutarlo,  o  per  altro.  Ho  incontrato  L'avvo- 
cato per  la  strada,  ma  fece  le  viste  di  non  vedermi. 

§  35.  Quell'occhio  del  ti  vedo  e  non  ti  vedo;  di- 
cesi di  Chi  fa  l'astratto,  fa  vista  di  non  vedere. 

§  36.  Occhio  non  vede,  cuore  non  crede,  prov.  che 
significa  che  la  lontananza  pare  scemi  l'alfetto. 

§  37.  Vedere  il  giorno,  la  luce  ;  Nascere.  H  mio 
figliolo  vide  la  luce  in  Firenze. 

§  38.  E  Veder  la  luce,  dicesi  anche  di  Libri  che 
sono  stampati  e  divulgati.  Quando  videro  la  luce  i 
Promessi  Sposi,  se  ne  fece  un  gran  parlare. 

§  39.  Chi  non  ha  visto  questa  o  quella  cosa,  non 
ha  visto  nulla;  modo  usato  per  dire  che  è  una  cosa 
magnifica,  non  mai  vista  l'eguale. 

§  40.  Cose  che  si  vedono  tutti  i  giorni;  Che  ac- 
cadono giornalmente,  da  non  far  più  maraviglia. 

§  41.  Non  si  faccia  vedere;  A  fare  una  cosa  non 
decente. 


^  42.  Come  ognun  vxde.  o  può  vedere;  dicesi  di 
Cose  chiare  e  lampanti,  alla  portata  di  tutti. 

§  43.  Non  veder  l'ora,  il  momento  di  fare  uìia, 
Ci'sa;  Lo  stesso  che  Parer  miti' anni,  affrettarla  col 
desiderio.  Non  vedo  il  momento  d'aver  sistemata  la 
mia  casa. 

§  44.  Non  vede  nessuno;  Di  chi  sta  a  sé,  fa  vita 
ritiratissima.  E  un  benedett'omo  che  non  vede  nes- 
suno. 

§  45  Chi  m'ha  visto,  m'ha  visto;  oppure  Chi  l'ha 
risto,  l'ha  risto;  Non  mi  vede  più;  Non  si  vede  più 
Se  n'è  andato  in  campagna,  e  chi  V  ha  risto  l'ha 
visto. 

%  46.  Quattr'occhi  veggon  più  che  due;  Modo  prov. 
per  dire  che  è  bene  esaminare  una  cosa  in  più. 

§47.  Visitare;  Provare;  Conoscere.  N'ho  vis'e 
tante  che  mi  basta.  Vide  tanto  mondo  ! 

§  48.  Soldati  che  non  hanno  visto  il  foco  ;  Che 
non  si  sono  battuti  ;  Non  si  sono  inai  trovati  in  bat- 
taglia. 

§  49.  Aver  che  vedere  in  una  cosa;  Averci  che 
fare  ;  Entrarci.  In  quel  pateracchio  non  ci  ebbi  die 
radere.  Che  ci  Ita  ora  che  vedere  cotesto  discorso  ? 

§  50.  Far  vedere  lucciole  per  lanterne,  e__Veder 
lucciole,  V.  Lucciola,  §  2  e  §  5. 

§  51.  Non  poter  vedere;  Non  poter  patire,  soffrire 
una  cosa.  Non  posso  vedere  maltrattare  gli  ani- 
mali. 

§  52.  Non  potersi  vedere  in  un  luogo;  Non  tro- 
varcisi  bene;  Desiderare  d'andarsene.  In  quella  casa 
non  mi  ci  poteva  vedere.  Quella  è  gente  ché'in  cam- 
pagna solitaria  non  ci  si  ptiò  vedere. 

§  53.  S.  m.  Il  vedere  da,  se  giova. 

§  54.  Al  vedere;  Per  quanto  e  come  si  vede. 

§  55.  Dal  vedere  al  non  vedere,  in  modo  avv.  In 
un  tratto;  In  un  momento.  Dal  vedere  al  non  vedere 
era  sparito. 

§  56.  Un  bel  vedere,  e  anche  Belvedere  scritto 
congiuntamente;  Luogo  da  dove  si  gode  una  bella 
vista. 

§  57.  Avv.  Per  vedere;  Tanto  per  provare.  Ho  ti- 
rato con  la  polvere  vecchia  per  vedere.  Per  vedere 
se  mi  riesce.  Gli  ho  dato  qualche  cosa  per  vedere 
di  liberarmene. 

%  58.  Pan.  pass.  Veduto  e  Visto. 

§  59.  Ben  visto  e  Mal  visto,  di  persona  tenuta  per 
dabbene  o  al  contrario. 

§  60.  Visto  che,  ec.  ;  Formula  che  si  adopra  negli 
Atti  per  significare:  Dopo  avere  esaminato,  Veduto  e 
simili. 

§  61.  Visto  e  preso  fu  tutt'uno,  Di  persona  o  d'ani- 
male a  cui  si  tien  dietro,  e  appena  visto  si  chiappa. 

§  62.  E  Vista  e  presa  fu  tutt'una,  dicesi  di  ra- 
gazza andata  presto  a  marito;  Di  cosa  bella  acquistata 
subito. 

§  63.  E  s.  m.  Visto,  Mettere  il  visto  ;  Apparire, 
Mancare  e  simili;  scrivere  Visto  sopra  una  carta  che 
si  deve  vedere,  e  che  soltanto  dopo  che  è  stata  veduta 
e  letta  può  aver  corso;  o  mancare  di  questo  segno  di 
revisione. 

Vedetta,  s.  f.  Luogo  elevato  da  cui  si  può  vedere 
e  spiare  lontano.  Era  in  alto  come  in  una  vedetta. 

§  Stare  alle  vedette  o  simili  ;  Stare  guardando, 
spiando  intorno;  Stare  attenti  per  non  essere  sorpresi. 
Era  un  gran  pezzo  che  egli  stava  alle  vedette. 

VisDico,  agg.  Da  Veda.  Inni  vedici. 

Vedttoke-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Vedere.  Colui  o 
Colei  che  vede. 
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§  Veditori,  diconsi  Certi  impiegati  alle  dogane  o 
alle  porte  delle  città  che  verificsno  la  roba  che  s' in- 
troduce nello  Stato  o  in  città,  che  è  sottoposta  a  da- 
zio, o  gabella.  Era  veditore  alla  Barriera  delle  Cure. 

Vedova,  s.  f.  La  donna  a  cui  è  morto  il  marito. 
Ha  sposata  una  redova  che  ha  ti  e  figlioli.  La  ve- 
dova del  Generale  è  una  rispettabilissima  signora. 
Dopo  un,  arino  di  matrimonio  rimase  vedova. 

Vedovanza,  s.  f.  Lo  stato  o  condizione  della  ve- 
dova, e  anche  del  vedovo.  Nella  lunga  vedovanza  non 
fece  mai  parlar  di  sé.  Ha  passata  la  sua  vedovanza 
piangendo  sempre  il  marito. 

§  Fig.  Vedovanza  di  una.  chiesa,  d'  una  parroc- 
chia; dicesi  d'una  Chiesa  o  d'una  Parrocchia  che 
manca  temporaneamente  del  pastore  o  parroco. 

Vedovare,  v.  trans.  Far  vedovo;  ma  usasi  per  lo 
pili  fig.  parlando  di  chiese,  per  Privarle  del  loro  pa- 
store. 

§  Part.  pass.  Vedovato. 

Vedovella-ello,  dim.  e  vezz.  di  Vedova  o  di  Ve- 
dovo. Gli  piace  quella  vedovella.  Quella  signora  ha 
sposato  un  vedovella  ancora  nel  fior  degli  anni. 

Vedovetta-etto,  pure  dim.  e  vezz.  di  Vedova  o 
di  Vedovo.  Una  vedovella  molto  piacente.  Ci  avrei 
un  vedovetto  che  ricerca  moglie. 

Vedovile,  agg.  Di  vedova  o  di  vedovo.  Lo  stato 
vedovile.  E  sempre  in  abito  vedovile. 

§  S.  m.  Ciò  che  si  appartiene  e  si  dà  alla  vedova  sui 
beni  lasciati  dal  marito,  per  suo  mantenimento.  Campa 
col  solo  vedovile. 

Vedovi.\a-ino,  vezz.  di  Vedova  o  di  Vedovo.  Ha 
in  casa  sua  una  bella  vedovina.  Quel  vedovino  non 
mi  garba. 

Vedovo,  s.  m.  Colui  a  cui  è  morta  la  moglie.  E 
un  vedovo  che  vorrebbe  riammogliarsi.  Ha  preso  un 
vedovo  con  tre  figlioli. 

Vedovo,  agg.  Che  è  nello  stato  vedovile.  Omo  ve- 
dovo con  donna  vedova. 

§  Fig.  Detto  di  chiesa  priva  del  suo  pastore.  Sono 
tre  anni  che  la  nostra  parrocchia  è  vedova. 

Vedovona,  s.  f!  ^'edova  molto  grossa  e  un  po'  at- 
tempata. Sposatido  quella  vedovona  ha  fatto  un  bon 
affare. 

Veduta,  s.  f.  L'atto  del  vedere;  Vedere.  Alla  pri- 
ma veduta  il  cavallo  mi  piacque. 

§  1.  1  luoghi,  il  territorio  che  si  vede  in  largo 
tratto  di  paese,  da  un  luogo  piuttosto  elevato.  Sulla 
torre  c'è  una  bella  veduta.  Alla  veduta  di  Firenze 
dall'  Apparila  gli  Spagnoli  si  fermarono  maravi- 
gliati. 

§  2.  E  anche  La  stampa  o  il  disegno  o  altro  che 
rappresenti  que'luoghi,  una  città,  una  piazza  e  simili. 
Comprò  la  veduta  della  piazza  della  Signorìa.  La 
veduta  del  Duomo. 

§  3.  Vedute,  diconsi  Quelle  figure  che  si  fanno  ve- 
dere per  mezzo  dello  stereoscopio. 

§  4.  Fig.  De'trovati  della  mente;  Di  quelli  atti  in- 
tellettuali per  i  quali  uno  vede  o  trova  cose  nuove, 
nuovi  espedienti,  nuovi  consigli  e  simili.  E  un  omo 
di  molte  vedute.  Aveva  il  Gioberti  un  intelletto  di 
grandi  vedute. 

§  5.  Di  veduta;  Lo  stesso  che  Di  vista.  Lo  conosco 
semplicemeule  di  vedala. 

g  6.  E  anche  dicesi  di  Testimonio  che  ha  visto 
co'proprii  occhi  il  fatto  di  cui  rende  testimonianza. 
C'erano  due  testimoni  di  veduta,  e  furono  quelli 
che  lo  p'cero  condannare. 

Vedutina,  dira,  e  vezz.  di  Veduta,  usasi  comun. 


I  nel  significato  delle  Vedute  allo  sterescopio.  Ha  com- 
\  prate  due  o  tre  belle  vedutine  per  il  suo  stereoscopio. 
I  Veemente,  agg.  Che  opera  con  veemenza,  impeto  ;  e 
!  di  parole  acerbe,  offensive,  dette  con  grande  calore. 
:  Gli  fu  sopra  con  parole  veementi. 

§  1.  Di  persona  impetuosa  nell'operare  che  si  la- 
scia trasportare  o  dall'affetto  o  dalla  passione  ;  Va  con 
I  grande  impeto.  Napoleone  era  dapprina  veemente 
neW attaccare,  fermo  poi  nel  difendersi. 
§  2.  Impetuoso.  Moti  veementi  del  cuore. 
Veeme.\temente,  avv.  Con  veemenza.  Lo  assali 
veementemente  d'  ingiurie.   Cominciò  il  vento  a  ti- 
rare veementemente. 

Veemenza,  s.  f.  Impeto  dell'animo  nel  dire  o  nel 
fare.  Bisogna  temperare  la  veemenza  di  quel  gio- 
vane. 

§  Impetuosità;  Forza;  detto  anchi  delle  cose.  Era 
tanta  la  veemenza  del  vento  e  della  pioggia  che  era 
impossibile  di  ripararsi. 

Vegetabile,  agg.  Aito  a  vegetare;  Che  vegeta. 
Vita  vegetabile. 

§  I.  Fig.  Di  fanciullo  o  d'omo  che  cresce,  che  pro- 
spera. Ma  usasi  per  lo  piii  quando  si  vuol  fare  in- 
tendere che  non  studia,  che  non  fa  nulla  di  nobile,  di 
vita  intellettuale.  Vegeta  e  non  altro. 

§  2.  S.  ra.  I  vegetabili,  plur.  si  chiamano  Tutte 
quante  le  piante  che  vegeUmo.  I  vegetabili  per  cre- 
scere e  prosperare  hanno  bisogno  d'ai  ia. 

Vegetale,  agg.  Che  spetta  o  si  riferisce  a  tutto 
ciò  che  vegeta.  Il  regno  vegetale. 

§  1.  Sale  vegetale;  Un  sale  che  si  leva  da  certe 
piante. 

§  2.  Crino  vegetale  ;  Chiamasi  una  spece  di  crino 
che  si  fa  dal  tessuto  di  certe  piante.  Ho  fatto  di  novo 
le  mie  materasse,  ma  di  crino  vegetale. 

§  3.  Terra  vegetale.  Dicesi  quella  terra  che  è  alla 
superficie  dei  campi,  bona  per  far  vegetare  le  piante. 

§  4.  S.  in  Quanto  vegeta;  Le  piante.  I  vegetali 
vivono,  moiono,  ma  non  si  movono.  È  immerso 
nello  studio  dei  vegetali. 

Vegetare,  v.  intr.  Vivere  e  Crescere,  detto  delle 
piante  che  prendono  il  loro  principale  nutrimento 
dalla  terra.  La  vite  vegeta  nella  terra  gaiosa.  Pian- 
tai certi  alberi  nell'orto,  ma  non  vegetano  punto. 

§  1.  Fig.  Dell'omo  che  non  si  dà  altra  cura  che 
del  mangiare,  bere  e  star  bene.  I  nostri  giovani  non 
sanno  far  altro  che  vegetare.  Eccomi  qui  in  cam- 
pagna a  vegetare. 

§  2.  Part  pass.  Vegetato. 

Vegetativo,  agg.  Che  ha  proprietà  di  vegetare  o 
di  far  vegetare.  Vita  vegetativa.  Forza  vegetativa. 

Vegetazione,  s.  f.  Il  vegetare  ;  L'atto  del  vegetare. 
Favoriva  la  vegetazione  di  certe  piante. 

§  E  anche  L'effetto  del  vegetare.  La  bella  vegeta- 
zione di  tutto  il  monte,  destava  maraviglia.  Gv.a,r- 
date  la  vegetazione  di  quelle  piante/ 

Vegeto,  agg.  Che  vegeta  bene  ;  Che  vien  su  e  cre- 
sce prosperamente,  dicesi  cosi  delle  piante  o  vegetali, 
come  dell'omo  e  degli  altri  animali  e  delle  cose. 
Pianta  vegeta.  Bambino  molto  vegeto.  Mostrava  una 
vegeta  salute. 

Veggente,  agg.  e  s.  m.  Che  vede;  ma  usasi  poeti- 
camente per  Che  predice  ;  Profeta.  Il  Rossetti  fece  un 
poema  intitolato  il  Veggente  in  solitudine. 

§  A  occhi  veggenti,  avv.  Al  cospetto;  Alla  pre- 
senza. Fece  quella  brutta  mossa  a  suo  padre  a  occhi 
veggenti  di  tutti  gli  altri. 

VÉGGIO,  s.  m.  Vaso  di  terra  cotta,  col  piede  e  col 
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manico,  che  serve  per  tenerci  la  brace  accesa  e 
per  riscaldarsi  in  specie  le  mani  nell'inverno  ;  Scal- 
dino. Assettate  il  veggio  che  è  freddo.  Mise  la  pen- 
zola ad  asciugare  sul  veggio.  Teneva  il  veggio  sotto 
la  gonnella. 

Veggiom,  s.  m.  plur.  T.  bot.  Cosi  chiamansi  certe 
cicerchie.  I  veggioni  si  coltivano  nel  pisano. 

Veglta,  s.  f.  Il  vegliare;  Lo  stato  di  chi  veglia. 
Dopo  due  notti  di  veglia  assoluta  non  ne  posso  più. 
Veglia  angosciosa. 

§  1.  E  la  serata  passata  conversando  con  amici; 
Conversazione  in  specie  del  popolo.  Va  a  veglia  in 
casa  della  sua  vicina.  C  è  veglia  tutte  le  sere  in 
quella  casa. 

§  2.  Ballo  fatto  alla  buona,  in  campagna.  Fecero 
un  po' di  veglia  con  un  organino. 

§  3.  E  anche  presso  gli  artefici  Quelle  ore  che  pas- 
sano di  sera  lavorando  oltre  il  consueto.  Ragazzi, 
stasera  bisogna  far  veglia,  se  no  non  si  termina  il 
lavoro.  Il  giorno  di  San  Francesco  cominciano  le 
veglie. 

§  4.  Andare  a  veglia,  dicono  i  Contadini  per  an- 
dare in  una  casa  a  fare  ali"  amore  con  una  ragazza. 
Quel  giovanotto  va  a  veglia  in  un  podere  lontano 
qualche  miglio,  tutte  le  sere. 

§  5.  In  casa  de'sonatori  non  si  fa  veglia,  prov. 
che  significa  Colle  persone  accorte  non  riescono  gli 
inganni. 

§  6.  La  veglia  di  Pulcinella  o  di  Padella  che 
andò  tutta  in  accordature,  dicesi  D'accordi  che  non 
si  conducono  mai  a  fine, 

§7.  S'ha  finire  questa  veglia?  Dicesi  di  cosa 
lunga  e  noiosa,  che  non  accenna  a  finire. 

§  8.  Mettersi  a  veglia  a  fare  una  cosa,  e  Pigliare 
a  veglia;  Pigliarla  lunga;  Continuare  in  una  cosa 
senza  discrezione,  usasi  per  lo  piìi  in  modo  interro- 
gativo. Non  sono  cose  da  pigliarsi  a  veglia.  0  che 
l'hai  presa  a  veglia  di  seccarmi  in  tal  modo  ? 

Vegliante,  agg.  Di  leggi,  ordini  e  simili.  Che 
sono  tutt'ora  in  vigore;  Vigente.  Secondo  le  leggi  ve- 
gliami dovrebbe  andare  in  prigione. 

Vegliardo,  s.  m.  e  agg.  Vecchio.  C"  era  un  ve- 
gliardo con  la  barba  bianca. 

Vegliare,  v.  intr.  Star  desto  nel  tempo  in  cui  si 
suol  dormire.  Tutta  la  notte  veglia  al  letto  di  quel- 
l'ammalato. Vegliai  sin  dopo  la  mezzanotte  per 
finire  di  scrivere  quel  mio  lavoruccio. 

§  1.  Vegliare,  dicono  gli  artefici  quanlo  in  ispecie 
neirinverno  lavorano  fino  a  tardi.  Se  si  vuole  finire 
quel  lavoro  bisognerà  vegliare.  A  novembre  si  co- 
mincerà a  vegliare. 

§  2.  Vegliare  sopra  una  persona  od  una  cosa  ; 
Vigilarla;  Asssisterla. 

§3.  Trans.  Vegliare  un  ammalato;  Assisterlo. 

§  4.  Part.  pass.  Vegliato. 

Vegliatore-trice,  verb.  m. 
o  Colei  che  veglia,  che  va  a 
gliatori  si  fanno  aspettare. 

Veglio,  s.  m.  Omo  vecchio, 
poesia. 

Veglioncino,  s.  m.  Piccolo  veglione.  C  è  un  ve- 
glioncino  al  teatro  di  Borgo  Ognissanti. 

Veglione,  s.  m.  Festa  da  ballo  che  si  fa  al  teatro, 
e  generalmente  nel  carnevale  e  però  con  le  maschere. 
L'ultimo  giorno  di  carnevale  c'è  un  gran  veglione 
alla  Pergola.  Quest'anno  fanno  un  veglione  a  mezza 
quaresima. 

Vegnente,  agg.  Di  pianta  che  viene  su  bene,  che 


e  f.  di  Vegliare.  Colui 
veglia.  Stasera  i  pe- 
nsasi per  lo  più  in 


vegeta  ed  è  prospera;  e  anche  dicesi  d'un  bambino  che 
cresce  sano  e  robusto.  È  una  vite  vegnente  che  presto 
darà  dell'  uva.  Ha  un  bambino  vegnente  e  bianco 
e  rosso. 

Veicolo,  s.  m.  Arnese,  o  Strumento  che  serve  a 
trasportare  roba  o  persone  da  luogo  a  luogo,  per  lo 
piii  fornito  di  rote.  Trovatemi  un  veicolo  qualunque 
che  mi  porti  al  paese.  Sopra  i  marciapiedi  lungo  le 
vie  non  possono  andare  i  veicoli. 

§  Fig.  Condotto  per  cui  scorre  il  cibo,  o  il  liquido 
0  altro  che  di  simile  ;  Mezzo  di  trasmissione  da  una 
cosa  ad  un'altra.  L'esofago  è  il  veicolo  del  cibo  dalla 
bocca  allo  stomaco.  L'aria  è  il  veicolo  del  suono.  Il 
ferro  serve  di  veicolo  al  fulmine. 

Vela,  s.  f.  Pezzo  di  panno  di  tela,  piìi  o  meno 
grande,  che  legato  e  steso  all'albero  d'una  nave,  viene 
gonfiato  e  spinto  dal  vento,  e  cosi  serve  a  far  cam- 
minare la  barca  o  la  nave.  Ammainare  o  stendere  le 
vele.  Bastimento  a  vela.  Vela  latina.  Vela  quadra. 

§  1.  Poca  o  Molta  vela;  Vela  più  o  meno  spie- 
gata. Andarono  innanzi  le  navi  con  poca  vela. 

§  2.  Essere  alla  vela,  detto  del  vento.  Averlo  fa- 
vorevole. Spirare  il  vento  per  il  verso  in  cui  è  stesa 
la  vela. 

§  3.  E  detto  di  navé',  Che  è  per  partire;  Che  ha 
già  aperta  qualche  vela. 

§  4.  Far  vela  ;  detto  di  nave.  Partire.  Fecero  vela 
per  l'isola  d'Elba. 

§  5.  Far  forza  di  vele,  dicesi  fig.  Per  fare  ogni 
sforzo  di  riuscire  in  qualche  cosa;  e  dicesi  anche  co- 
mun.  Far  forza  di  vele  e  di  remi;  Usare  d'ogni 
mezzo  e  d'ogni  forza  al  proprio  intento. 

.§  6.  Volgere  la  vela  secondo  il  vento,  fig.  Acco- 
modarsi alle  circostanze  ;  Governarsi  secondo  che  è 
utile. 

§  7.  Calar  le  vele;  fig.  Rimettere  del  proprio  or-" 
goglio,  albagia,  pretensione.   Quando  gli  ebbi  dette 
poche  parole  calò  subito  le  vele. 

§  8.  ^  piene  vele  ;  A  vele  gonfie,  spiegate  e  si- 
mili. Colle  vele  bene  spiegate;  Col  vento  in  favore;  e 
fig.  Andare  di  bene  in  meglio  ;  Procedere  con  gran  for- 
tuna. Tutte  le  navi  a  vele  gonfie  entrarono  nel  porto. 
Per  ora  gli  affari  della  nova  società  vanno  a  vele 
gonfie. 

§  9.  Di  lavoro.  Che  si  avanza  alla  sua  fine. 

§  10.  A  vela,  dicesi  fig.  di  Muro  fatto  con  de'mat- 
toni  messi  a  coltello,  o  ritti  l'uno  sopra  l'altro.  È 
un  semplice  muro  a  vela  quello  che  divide  le  nostre 
stanze. 

§  11.  Di  campanile,  che  non  è  a  torre  ma  sempli- 
cemente fatto  con  un'alzata  di  muro  sul  tetto  della 
Chiesa  ;  Dicesi  comun.  anche  A  ventola. 

Velabile,  agg.  Che  si  può  velare. 

Velacci,  s.  m.  plur.  T.  mar.  Vela  trapezzolate  che 
s'alzano  sopra  le  gabbie. 

Velaccini,  s.  m.  plur.  T.  mar.  Vele  che  s'alzano 
sopra  i  velacci. 

Velaio,  s.  m.  T.  mar.  Colui  che  fa  le  vele. 

Velame,  s.  m.  Velo;  Copertura;  ma  si  usa  fig.  per 
significare  Ciò  che  vela.  Che  nasconde  pensieri  riposti, 
verità  che  non  si  vogliono  dire  apertamente.  Sotto  il 
velame  della  metafora  era  un  alto  pensiero  morale. 
Dante  espresse  di  grandi  verità  sotto  il  velame  dei 
suoi  versi. 

Velamento,  s.  m.  Il  velare. 

Velare,  v.  trans.  Coprire  d'un  velo,  o  con  un  velo. 
Velarono  la  Madonna  ài  Raffaello,  perché  non  tutti 
la  vedessero.  Velare  i  capelli  d'una  donna. 
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§  1.  Fig.  Nascondere;  Celare.  Co'  suoi  lunghi  di- 
scorsi cercava  di  velare  la  verità. 

§  2.  Velare  gli  occhi.  Socchiuderli  per  prendere 
sonno;  Essere  suU'addornoentarsi. 

§  3.  E  anche  dicesi  de'nooribondi  a' quali  su  gli 
occhi  pare  si  stenda  come  un  velo.  Ha  cominciato  a 
velare  gli  occhi,  e  non  parla  più. 

§  4.  Telaì-e.  dicono  i  Pittori  II  coprire  che  fanno 
d"una  tinta  nova  e  fresca,  una  tinta  già  asciutta  e  secca, 
per  dare  a  q'iesta  una  certa  trasparenza. 

§  5.  Rilì.  Coprirsi  d"un  velo;  Prendere  il  velo;  e 
dicesi  di  chi  si  fa  monaca.  Si  velò  nel  monastero  di 
Santa  Chiara. 

§  6.  E  detto  degli  occhi  in  specie  de' moribondi. 
Coprirsi  come  d'un  velo.  Gli  si  erano  già  velati  gli 
occhi  e  si  sarebbe  detto  che  spirasse  .iv.bito. 

§  7.  Velarsi  la  voce,  dicesi  Quando  la  voce  perde 
della  sua  chiarezza.  D'un  tratto  nel  tempo  che  can- 
tava gli  si  velò  la  voce. 

§  8.  E  dell'acqua  quando  alla  superficie  comincia 
a  gelare. 

§  9.  Pan.  pass.  Velaio. 

§  10.  Agg.  Di  donna;  Monaca. 

g  11.  Occhi  velati;  Occhi  seniispen'ti. 

§  12.  Voce  velata;  Un  po' fioca  ;  Che  non  suona 
chiara. 

Velario,  s.  m.  T.  arch.  Grande  tendone  che  si 
stendeva  sul  teatro  per  riparare  la  gente  dal  sole,  e 
anche  dalla  pioggia. 

Velata  e  Veleggiata,  s.  f.  Breve  gita  fatta  in  una 
barca  o  in  una  nave  a  vela  ;  e  comun.  Passeggiala  di 
piacere  in  mare  a  vela.  Fecero  una  bella  velata  lungo 
tutta  la,  spiaggia  di  Viareggio.  Andiamo  a  fare  uno, 
veleggiata  fino  a  Genova. 

Velatamente,  avv.  In  modo  velato  ;  Nascostamente. 

Velatura,  s.  f.  II  velare,  nel  significato  specialm. 
in  cui  l'usano  i  Pittori.  Date  una  velatura  al  rosso 
della  veste  del  cardinale. 

§  1.  Uno  strato  leggero  di  qualche  cosa  sopra  un' 
altra.  Sopra  il  budino  una  velatura  di  zucchero. 

§  2.  T.  stor.  nat.  L'apposizione  leggiera  d'  una  so- 
stanza sopra  un'altra,  cosi  che  questa  venga  a  traspa- 
rire da  quella. 

§  3.  Velatlra,  T.  mar.  Tutta  le  vele  d'una  nave. 
Come  è  finita  la  sua  velatura,  la  nave  può  prendere 
il  mare.  Un  vento  impetuoso  gli  strappò  tutta  la 
velatura. 

Veleggiamento,  s.  m.  Il  veleggiare. 

Veleggiare,  v.  intr.  Andare,  Navigare  a  vela.  Si 
divertiva  a  veleggiare  per  un  paio  di  mesi  nel  no- 
stro mare.  Il  novo  legno  veleggia  stupendamente. 

§  Part.  pass.  Veleggiato. 

Veleggiata,  s.  f.  V.  Velata. 

Veleno,  s.  m.  Sostanza  che  comunque  ingerita  nel 
corpo  animale  è  capace  di  uccidere  o  produrre  effetti 
dolorosissimi,  micidiali.  Veleno  possente.  Prendere 
veleno.  Dare  il  veleno. 

§  1.  Veleno  minerale,  vegetale,  secondo  che  è  fatto 
di  sostanze  minerali  o  vegetali. 

§  2.  Veleno,  Veleno  animale,  dicesi  Quell'umore 
velenoso  che  certi  animali  hanno  in  sé,  e  comunicano 
all'omo  per  via  del  morso  o  altrimenti.  Il  veleno  della 
vipera.  Il  ragno  di  Voltei  ra  ha  un  veleno  poten- 
tissimo. 

%  3.  Ogni  serpe  ha  il  suo  veleno,  prov.  che  signi- 
fica che  Ognuno  per  quanto  si  mostri  bono  e  compia- 
cente ha  dell'amaro  e  del  cattivo  che  all'occasione 
mette  fuori. 


§  4.  Fi».  Aver  veleno  o  del  veleno  con  uno  ;  Averci 
dell'amarezza,  dell'odio.  E  anche  dicesi  Veleno  per 
l'amarezza  stessa  che  uno  può  avere  e  mostra  per 
un  altro.  Egli  aveva  non  so  perché  del  veleno  con 
quel  mio  araico.  Gli  scrisse  una  lettera  piena  di 
veleno, 

§  5.  Veleno  .'  o  Che  gli  metta,  gli  faccia  veleno  ; 
Imprecazione  sguaiata  contro  chi  mangi  o  abbia  man- 
giato molto,  e  talvolta  usasi  contro  chi  ha  messo  in- 
sieme delle  ricchezze,  ha  avuto  fortuna. 

§  6.  Amaro  come  il  veleno  ;  dicesi  di  Cosa  da 
mangiare  amarissima.  Quella  salsa  era  amara  come 
il  veleno. 

§  7.  Mangiare,  o  Inghiottire  veleno,  e  Mangiare 
pane  e  veleno;  Mangiare  inquietandosi  fortemente. 
Tutte  le  volte  che  vado  a  desinare  da  quella  gente, 
mangio  pane  e  veleno.  Quel  figliolo  m'ha  fatto  man- 
giar veleno. 

§8.  Sputare  o  Schizzar  veleno:  Metter  fuori 
l'ira,  la  rabbia  che  uno  ha  in  sé;  Sfogare  la  propria 
cattiveria.  Quella  donna  schizza  veleno  da  tutti  i 
pori.  Quando  venne  da  me  spulava  veleno. 

§  9.  Nella  coda  sta  il  veleno,  prov.  che  vuol  dire: 
Da  ultimo  vengono  fuori  tutte  le  difficoltà,  e  si  cono- 
sce il  male  che  può  essere  in  una  impresa,  in  un  af- 
fare, in  una  cosa  qualsiasi. 

Velenosamente,  avv.  In  modo  velenoso  ;  usato  per 
lo  più  fàg.  Scrive  velenosaraente  i  suoi  articoli.  Par- 
lavano assai  velenosamente  contro  il  loro  superiore. 

Velenoso,  agg.  Che  ha  del  veleno;  Che  avvelena. 
La  bava  della  vipera  e'  velenosa.  Certe  punture  rie- 
scono velenose.  Guai  a  mangiare  de' funghi  velenosi. 

§  1.  Fig.  Pieno  di  odio,  di  rancore,  di  amarezza  e 
simili.  Le  sue  sono  insinuazioni  velenose.  Gli  scrisse 
due  o  tre  lettere  una  più  velenosa  dell'altra. 

§  2.  Fig.  Che  è  atto  a  recar  danno  ;  Che  guasta  la 
mente  e  l'anima.  Dottrine  velenose.  Eresia  velenosa. 

Veleria,  s.  f  T.  mar.  Officina,  Bottega  dove  si 
fabbricano  e  si  rassettano  le  vele.  Cera  una  veleria 
vicina  alla  Darsena  che  faceva  di  gran  quattrini. 

Veletta,  s.  f.  Striscia  di  velo  che  le  signore  por- 
tano al  cappello,  con  la  quale  si  coprono  il  viso.  Aveva 
al  cappello  una  finissima  veletta  nera.  Tiratevi  su 
la  veletta,  che  vi  si  veda  in  faccia. 

§  Stare  alla  veletta  o  alle  velette.  Io  stesso  che 
Stare  alla  vedetta  ;  Vigilare  ;  Cercar  di  scoprire,  di 
vedere  da  lontano;  Stare  iiv  guardia. 

Veletto,  dim.  di  Velo.  Piccolo  e  sottil  velo. 

Velia,  s.  f.  T.  zool.  Sorta  di  piccolo  uccello;  lo 
stesso  che  Avelia. 

Veliere,  agg.  Di  nave  a  vela.  Un  bel  bastimento 
veliere. 

Velino,  agg.  Di  carta  sottilissima,  senza  colla.  Un 
foglio  di  carta  velina.  Con  della  carta  velina  rin- 
voltò le  sue  gioie.  Sulle  stampe  nei  libri  si  suol 
mettere  una  carta  velina,  che  le  difendano  dall'in- 
chiostro  della  pagina  di  contro  stampata. 

Velite,  s.  ra.  T.  milit.  Soldato  romano  armato  alla 
leggera;  a'tempi  nostri  si  chiamarono  Veliti,  un  corpo 
di  soldati  scelti,  una  specie  di  carabinieri.  Una  com- 
pagnia di  veliti  si  schierò  in  piazza. 

Velleità,  s.  f.  Volontà  monca,  imperfetta.  Tutti  i 
giovani  hanno  oggi  la  velleità  di  scrivere.  Ebbe  un 
tempo  la  velleità  di  studiare  medicina. 

Vellicamento,  s.  m.  Il  vellicare. 

Vellicare,  v.  trans.  Titillare;  Fare  il  solletico. 
A  vellicare  l'ugola  facilmente  si  fa  dare  di  sto- 
maco. 
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65  Part.  pass.  Vellicato. 

Vellicazione,  s.  f.  Il  senso  che  uno  prova  nelle 
parti  vellicate.  Dopo  una  lunga  vellicazione  all'eso- 
fago rigettò  tutto  il  cibo. 

Vello,  s.  in.  Lana  di  pecora,  o  pelle  pelosa  d'altri 
animali.  Animali  di  vello  bianco.  Fra  tutte  le  pe- 
core ce  n'erano  due  o  tre  di  l'ello  non  bianchissimo. 

§  1.  Il  Villo  d'oro  ;  Si  disse  II  vello  di  quel  mon- 
tone che  portò  Fri^so  nella  Colchide. 

§  2.  Andare  alla  ricerca  del  vello  d'oro;  Ad  un' 
impresa  difficile;  A  cercare  fortuna. 

Vellutato,  agg.  Tessuto  a  modo  di  velluto.  Drappo 
vellutato.  Erano  i  mobili  coperti  t  utti  di  stoffa  vel- 
lutata. 

§  Carta  vellutata;  Certa  carta  <;he  serve  per  pa- 
rare le  stanze  ed  imita  il  velluto.  Nel  mio  studio  c'è 
una  carta  ros.ta  vellutata. 

Vellutino,  dira,  di  Velluto,  ma  usasi  a  significare 
una  specie  di  velluto,  e  un  piccolo  nastro  di  velluto 
che  si  usa  per  guarnizione.  Un  metro  di  vellutino 
per  guarnir-i  la  vita  del  vestito. 

Velluto,  s.  m.  Drappo  di  seta,  o  di  lana  o  di  co- 
tone, che  dal  rovescio  mostra  il  tessuto  saldo  e  ser- 
rato, e  dal  diritto  ha  un  pelo  spesso,  cortissimo  e 
quasi  rasato  e  morbido.  Del  velluto  ce  n'é  di  tutti  i 
colori.  Il  velluto  ce  a  tre,  a  quattro,  da  pili  peli, 
secondo  che  è  tessuto.  Velluto  in  seta,  in  cotone. 

§  1.  Essere  o  Parere  un  velluto  dicesi  di  Cosa 
morbidissima.  La  sua  carne  è  come  il  x^elluto. 

§  2.  Agg.  Velluto,  si  dice  di  un  fiore,  detto  comun. 
Nappa  di  cardinale,  che  ha  tutto  l'aspetto  d'essere  di 
velluto. 

Velo,  s.  m.  Tessuto  finissimo  che  lascia  vedere 
l'oggetto  che  ricopre;  ed  è  di  varie  materie.  Velo  li- 
scio ricamato.  Velo  a  un  tanto  il  metro.  Andò  ve- 
stita di  velo  color  rosa. 

§  1.  Comunera.  chiamasi  Velo  Quello  che  le  donne 
portano  in  capo,  o  al  cappello,  e  di  che  sogliono  co- 
prirsi il  viso.  Si  mise  il  velo  in  capo  e  andò  fuori. 
Tirarsi  il  velo  su  gli  occhi  per  non  essere  ricono- 
sciuta. Certi  specchi  con  dorature  si  tengono  coperti 
d'un  velo  bianco,  per  difenderli  dalle  mosche. 

§  2.  Quel  panno  di  tela  per  lo  più  bianca  che  por- 
tano le  monache. 

§  3.  E  Prendere  il  velo  ;  Deporre  o  Lasciare  il 
velo,  dicesi  d'una  che  si  fa  monaca,  entra  in  religione; 
o  che  lascia  e  la  sua  religione  e  il  convento.  Aveva 
il  velo  da  un  anno,  quando  lo  lasciò. 

§  4.  Velo  di  monaca,  si  chiama  una  specie  di 
stoffa  di  seta  della  più  fine  che  si  tessa. 

§  5.  Velo  e  Velo  umerale,  T.  eccl.  Quel  panno  0 
tessuto  di  seta  o  di  lana  che  i  Sacerdoti  si  pongono 
sulle  spalle  in  certe  cerimonie. 

§  6.  Fig.  Strato  di  una  sostanza  sottilissima  sopra 
checchessia.  C  era  sopra  i  vetri  un  velo  d' acqua 
scorrente.  La  tavola  era  coperta  da  un  velo  di  pol- 
vere. 

§  7.  Fig.  Ciò  che  ci  nasconde  una  cognizione,  una 
verità.  Fu  il  primo  a  sollevare  molti  veli  della  na- 
tura. 

§  8.  E  per  Apparenza  ;  Ciò  che  di  una  cosa  si  scorge 
o  si  mette  in  mostra  per  nasconderne  altra.  Sotto  il 
velo  della  pietà  nascondeva  rei  disegni. 

§  9.  Far  velo  all'intelletto,  al  giudizio,  pur  fig. 
dicesi  di  passione  o  altro  che  non  ci  faccia  vedere  le 
cose  come  sono,  comprenderle  come  si  dovrebbe. 
L'egoismo  gli  fa  velo  all'  intelletto.  La  vanità,  gli  fa 
relo  al  giudizio. 


§  10.  E  Stendere  un  velo  su  checchessia  ;  vale  Non 
parlarne  più  ;  Non  farne  altro  risentimento.  Sulla  sua 
cattiva  condotta  è  bello  stendere  un  velo. 

§11.  Velo  di  cipolla;  chiamasi  quella  pellicola 
che  ne  ricopre  il  bulbo;  E  Sottile  o  Fine  come  o 
quanto  un  rei  di  cipolla,  dicesi  famil.  di  cosa  sotti- 
lissima. 

§  12.  Correrci  quanto  un  rei  di  cipolla  ;  Correrci 
pochissimo. 

§  13.  Velo,  chiamasi  anche  Quella  sottile  pellicola 
che  si  forma  su  certi  liquidi  di  una  certa  densità, 
come  sarebbe  il  latte.  Il  velo  che  fa  il  latte  alla  su- 
perfìcie si  chiama  anche  Panna. 

Veloce,  agg.  Che  va  0  cammina  con  grande  solle- 
citudine e  prestezza.  La  ijeloce  rota  della  fortuna. 
Corso  veloce.  Cavallo  molto  veloce. 

§  Che  passa  con  molta  sollecitudine,  in  brevissimo 
tempo.  I  primi  anni  della  gioventù  trascorrono  ve- 
loci. 1  tempi  boni  passano  veloci,  i  cattivi  non  pas- 
san  mai. 

Velocemente,  avv.  Con  velocità.  Andava  veloce- 
mente da  un  luogo  all'altro.  Corse  velocemente  in 
cerca  d'un  medico. 

Velocipede,  s.  m.  Chi  fa  prova  di  Velocità.  Venne 
a  Firenze  un  velocipede  che  in  pochi  minuti  faceva 
non  so  quanti  giri  della  piazza. 

§  Velocipe,  oggi  dicesi  una  o  due  rote  sopra  cui 
é  un  sedile  dove  sta  l' omo  a  cavalcioni  e  co'  piedi 
manda  le  rote  e  si  fa  portare.  Andare  sul  velocipede. 
Andò  in  velocipede  fìno  a  Prato.  Fanno  le  corse 
de' velocipedi. 

Velocipedista,  s.  m.  Colui  che  va  in  velocipede. 
E  'un  bravo  velocipedista. 

Velocità,  s.  f.  Astr.  di  veloce.  L'esser  veloce.  Non 
si  arriva  la  velocità  d'una  rondine.  Corre  con  la 
velocità  del  vapore.  Si  misura  la  velocità  del  vento. 

§  Fig.  La  velocità  del  pensiero. 

Veltro,  s.  m.  Cane  levriere.  Andava  a  caccia  con 
un  veltro  che  gli  prendeva  le  lepri. 

§  E  un  veltro;  dicesi  fìg.  D'omo  che  corre  molto. 

Vena,  s.  f.  Lo  stesso  che  Avena;  Sorta  di  biada 
che  si  dà  ai  cavalli.  Date  al  cavallo  un  quarto  di 
vena.  Comprò  due  sacchi  di  vena  per  i  suoi  cavalli. 

Vena,  s.  f.  T.  anat.  Piccolo  tubo  0  vaso  del  corpo 
animale  per  il  quale  corre  il  sangue,  ed  ha  diverso 
nome  secondo  la  parte  del  corpo  dove  si  trova,  e  il 
suo  speciale  ufficio.  Vena  angolare,  auricolare,  ce- 
faloia. 

§  I.  Allentare  la  vena,  V.  Allentare,  §  3. 

§  2.  Allacciare  la  vena,  V.  Allacciare,  §  2. 

§  3.  Non  aver  sangue  nelle  vene,  di  persona  ti- 
mida, apatica,  che  non  ha  risentimento.  Costui  non 
ha  sangue  nelle  vene,  e  tutti  gli  pisciano  addosso. 

g  4.  Bollire  il  sangue  nelle  vene;  Essere  f;icil- 
mente  accensibile  ;  Essere  nel  vigore  dell'età.  Ha  qua- 
rantanni ma  gli  bolle  sempre  il  sangue  nelle  vene. 

§  5.  Non  rimaner  sangue  nelle  vene,  di  chi  per 
grande  spavento  o  dolore  resta  come  agghiacciato. 
Quando  seppe  d'essere  stato  condannato,  non  gli  ri- 
mase sangue  nelle  vene. 

§  6.  Vene,  riferito  a  piante.  Quei  tubi  per  i  quali 
scorre  l'umor  nutritivo  nelle  piante. 

§  7.  Vena  o  Vena  d'acqua,  dicesi  Ui.a  sorgente 
d'acqua  naturale,  sotterranea.  Trovò  nel  campo  una 
vena  d'acqua  abbondante  che  fu  la  sua  fortuna. 

§  8.  Vene  si  dicono  per  similit.  quelle  linee,  o 
segni  che  si  veggono  di  diverso  colore  nel  legname, 
nei  marmi  e  simili. 
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§  9.  Avere  una  vena  d' ingeg  io,  una  vena  di  poe- 
ta; Avere  dell'ingegno;  Essere  un  jìo'poeta;  Aver  di- 
sposizione alla  poesia.  Quel  contadino  aveva  una  vena 
di  poeta,  e  improvvisava  versi  a  tutt'andare. 

§  10.  Vena  di  passo;  Aver  disposizione  alla  paz- 
zia; Dire  cose  pazze,  strane;  Essere  tanto  quanto 
pazzo.  Quell'omo  aveva  fin  da  giovane  una  vena  di 
pazzo. 

§  11.  Stile  di  vena;  Poesia  di  vena;  e  Scrittore 
di  vena;  D'ispirazione;  Abbondante;  Senza  artifizio; 
Scorrevole.  Il  Gioberti  era  scrittore  di  vena.  Il  Prati 
si  poteva  dire  davvero  Uìi  poeta  di  vena. 

§  12.  Essere  o  Non  essere  in  vena  di  fare  una 
cosa  :  Essere  o  no  disposto  a  quella.  Oggi  non  sono 
in  vena  di  scrivere.  Egli  è  sempre  in  vena  a  dire 
delle  corbellerie.  Non  è  in  vena  di  cantare. 

§  13.  Fare  una  cosa  di  vena;  e  Mettercisi  di 
vena  ;  Farla  con  molta  volontà  ;  Mettercisi  con  ottima 
disposizione.  Ci  s'era  messo  di  vena,  ma  poi  s'ar- 
restò a  mezzo.  Si  vede  che  la  faceva  di  vena. 

Tesale,  agg.  Che  si  vende  e  che  si  compra.  Quella 
era  tutta  roba  venale,  roba  da  farne  commercio. 

§  1.  Prezzo  venale;  Il  prezzo  che  ha  una  cosa 
messa  in  vendita,  per  il  quale  uno  la  può  comprare. 
Oltre  il  prezzo  venale  io  ci  metto  quello  d'affezione. 

§  2.  Di  persona,  Che  per  far  quattrini  venderebbe 
ogni  cosa,  anche  sé  stesso,  le  sue  opinioni,  la  sua  co- 
scienza. E  un  omo  venale,  non  pensa  che  al  danaro. 
Basta  un  giudice  venale  a  screditare  la  giustizia. 

Venalità,  s.  f.  Astr.  di  Venale.  L'  essere  venale. 
E  incredibile  la  venalità  di  costui. 

Venato,  agg.  Che  ha  delle  vene,  in  specie  dicesi 
del  legname,  o  della  pietra  che  ha  que'  segni  o  fregi 
che  si  chiamano  vene.  Alabastro  venato.  Un  marmo 
venato  di  color  giallo.  Un  noce  vagamente  venato. 

Venatop.io,  agg.  Che  appartiene  o  si  riferisce  alla 
Arte  venatoria,  alla  Caccia.  Fanno  sempre  al  caffè 
delle  discussioni  venatorie. 

Venatura,  s.  f.  La  maniera  con  la  quale  una  pie- 
tra, un  legname  sono  venati;  E  per  le  loro  vene  me- 
desime. Prese  un  marmo  con  belle  venature.  Che 
renatura  ha  quel  legname  ! 

§  Venatura,  chiamasi  anche  Quel  cordoncino  che 
nasconde  la  guarnizione  ed  atforza  certe  attaccature 
degli  abiti,  come  alle  spalle,  lungo  la  vita  e  simili. 
Av'va  una  veste  con  belle  venature  di  seta. 

Venazio,  d.  pr.  Dicesi  :  La  medaglia  di  San  Ve- 
na zio  ;  Una  medaglia  di  San  Venazio  che  le  mamme 
mettono  al  collo  de'  bambini,  perchè  li  liberi  dalle 
cadute. 

Vendemmia,  s.  f.  Il  vendemmiare;  Il  cogliere  tutta 
l'uva  de' campi,  quando  è  matura,  per  farne  il  vino. 
Domani  si  comincia  la  vendemmia.  In  pochi  giorni 
era  finita  la  vendemmia. 

§  1.  E  per  il  tempo  in  cui  si  suole  vendemmiare, 
o  si  vendemmia.  Andò  a  trovarlo  in  campagna  alla 
vendemmia.  Si  avvicina  la  vendemmia. 

§  2.  Fig.  Un  grosso  guadagno  fatto  alle  spalle  al- 
trui o  su  cosa  d'altri.  Che  vendemmia  fu  per  lui 
queir  affitto  ! 

Vendemmiabile,  agg.  Che  è  da  vendemmiare;  Del- 
l'uva che  è  matura  per  la  vendemmia.  Siemo  ai  pri- 
mi di  settembre  e  V  uva  non  è  ancora  vendem- 
miabile. 

Vendemmiare,  v.  intr.  Cogliere  tutta  l'uva  sulle 
viti,  quando  è  matura,  per  fare  il  vino.  Domani  co- 
minceremo a  vendemmiare.  Quando  eravamo  sul 
più  bello  del  vendemmiare,  crminciò  a  diluviare. 

VoL.  rv. 


§  1.  E  trans.  Bisogna  vendemmiare  l'uva  quando 
è  matura. 

§  2.  Fig.  Far  quattrini  c  roiia,  alla  rinfusa,  pren- 
dendo di  tutto  di  qua  e  di  là.  In  quel  mese  per  lui 
fu  un  bel  vendemmiare. 

§  3.  Pare  che  ci  sia  vendemmiato,  d'  un  campo 
dove  ogni  cosa  è  stata  malmenata  o  rubata.  Dove  sono 
passati  quei  cacciatori  po^re  che  ci  sia  vendemmiato. 

§  4.  Fart.  pass.  Vendemmiato. 

§  5.  Agg.  fig.  Campi  vendemmiati  dalla  grandine. 

Vendem.miatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Vendem- 
miare; Colui  o  Colei  che  vendemmia.  Mise  da  parte 
del  vinello  per  i  vendemmiatori.  C'erano  nel  campo 
delle  vendemmiatrici  che  cantavano  da  mattina  a 
fera. 

Vendemmilccia,  s.  f.  Vendemmia  scarsa.  Quest'an- 
no abbiamo  fatto  una  vendemmiuccia. 

Vendere,  v.  trans.  Cedere  altrui  una  cosa,  Darne 
iiltrui  la  proprietà,  per  un  prezzo  convenuto;  Opposto 
a  Comprare.  Veìidè  la  casa  per  mille  scudi.  Vendè 
ugni  cosa  e  parti . 

§  1.  Vendere  ogni  cosa  all'  incanto  o  al  pubblico 
incanto,  lo  stesso  che  all'.^sia,  V.  Asta,  §  3. 

§  2.  Vendere  sotto  prezzo,  V.  Prezzo,  §  15. 

§  3.  Vendei'e  una  cosa  un  occhio  ;  Venderla  a  ca- 
rissimo prezzo.  Comprò  per  poco  un  oggetto  antico 
e  lo  vendè  un  occhio. 

§  4.  Specialmente  dicesi  di  coloro  che  hanno  bot- 
tega, negozio  ;  e  usasi  anche  assol.  Sta  in  piazza  a 
vendere.  Non  fa  che  vendere  e  comprare.  Non  po- 
tendo altro  s'è  messo  a  vendere  i  polli. 

§  5.  Vendere  al  tino,  V.  Tino,  §  1. 

§  6.  Saper  o  Non  saper  vendere  la  sua  merce  o 
la  sua  mercanzia;  Venderla  a  meno  di  quello  che 
dovrebbe,  e  fig.  Sapersi  far  valere.  Quel  medico  non 
sa  vendere  la  sua  mercanzia. 

§  7.  Rif.  alla  Rendita  pubblica,  Darla,  Cederla  per 
il  prezzo  che  ha  sul  mercato  o  alla  borsa.  Aveva 
della  Rendita  italiana,  ma  la  vendè  tutta  e  se  ne 
disfece  in  tempo. 

§  8.  D'uffici,  cariche,  onori  ;  Darli,  Conferirli  per 
danaro.  Fxi  accusato  di  vendere  le  onorifianze  e  le 
var  ielle. 

%  9.  Avere  da  vendere  di  checchessia  ;  Averne  piìi 
del  bisogno  ;  Averne  molto.  Ba  della  salute  da  ven- 
dere. E  anche  dicesi  per  iron.  Ma  che  n'hai  da  ven- 
dere della  salute  ì  A  chi  uou  ne  (accia  il  conto  che 
dovrebbe. 

§  10.  Tu  non  me  ne  vendi,  dicesi  A  chi  ci  vor- 
rebbe dare  ad  intendere  una  cosa. 

§  11.  Fig.  Vendere  una  cosa  come  s'è  comprata, 
0  com'è  stata  coraprata  ;  Riferirla  come  s'è  sentita 
dire.  Non  vs  la  rendo  mica  per  sicura,  V.  Com- 
prare, §  3. 

§  12.  Comprare  e  non  Vendere,  V.  Comprare,  §  4. 

§  13.  Non  vendere  gatta  in  sacco;  Non  lasciarsi 
ingannare  ;  Non  dire  le  cose  che  non  sono  certe. 

§  14.  Non  vendere  la  pelle  dell'orso  prima  d'aver- 
lo preso,  prov.  Opposto  all'altro  Comprare  la  pelle 
dell'orso,  ec,  V.  Orso,  §  2. 

§  15.  Il  buon  nome  non  lo  vendf-  lo  speziale  ; 
Prov.  che  significa  Che  il  buon  nome  ognuno  se  lo  fa 
da  sé,  con  l'opere  proprie. 

§  16.  Vendere  un  segreto  ;  Farsi  pagare  per  rive- 
larlo ;  Ptivelarlo  mediante  pagamento. 

§  IT.  L'amore  o  l'affezione  non  si  vende  e  non 
si  compra;  Prov.  che  significa  Che  l'amore  non  è 
cosa  venale,  da  farne  mercatj. 
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§  18.  Vender  cara  la  vittoria  al  nemico  ;  Vender 
nara  la  vita;  Difendersi  strenuamente,  cosi  che  il  ne- 
mico pur  vincendo  od  uccidendoti  sofira  molto  danno. 

§  19.  Vender  fumo,  V.  Fumo,  §  5. 

§  20.  Vender  parole;  Darla  ad  intendere. 

§  21.  Vender  l'anima,  e  anche  l'anima  al  dia- 
volo ;  Di  persona  corrottissima. 

g  22.  Riti,  usasi  a  significare  la  venalità  e  la  viltà 
di  una  persona.  Egli  è  omo  che  non  avrebbe  ritegno 
a  vendersi. 

§  23.  Part.  pass.  Venduto. 

§24.  Agg.  Giuseppe  venduto  dai  fratelli.  E  tutta 
roba  venduta.  Gente  venduta. 

§  25.  Carne  venduta;  dicesi  per  spregio  Di  chi 
serve. 

§  26.  Omo  venduto,  dicesi  anche  a  significare  Im- 
pegnato in  un  continuo  lavoro. 

Vendereccio,  agg.  Di  cose  che  sono  in  vendita;  o 
Che  si  possono  vendere  più  facilmente  e  meglio.  Tutti 
generi  venderecci. 

§  Di  persona  Facile  a  lasciarsi  subornare  ;  Che  per 
prezzo  farebbe  ogni  cosa  ;  Venale.  Scrittori  vende- 
recci. 

Vendetta,  s.  f.  Azione  fatta  per  vendicarsi  d'un' 
ingiuria,  d'un  torto,  contro  colui  che  ha  ingiuriato  o 
recato  torto  ;  L'atto  del  vendicarsi.  Fece  ammazzan- 
■  dolo  terribile  vendetta  dell'ingiuria,.  Piccola  vendetta. 
Fare,  vendetta  d'un  insulto. 

§  1.  Vendetta  nobile,  generosa-;  Vendetta  che  ha 
in  sé  della  nobiltà  e  generosità. 

§  2.  Fare  le  sue  vendette;  Vendicarsi  contro  l'of- 
fensore. 

§  3.  Giurare,  Promettere  vendetta  ;  Giurare,  Pro- 
mettere di  vendicarsi  d'  un  torto,  d'  un'  ingiuria  ri- 
cevuta. 

§  4.  Famil.  e  scherzando  dicesi  Far  vendetta  d'una 
cosa,  per  Venderla  a  tutti  i  prezzi.  Farò  vendetta  di 
quella  poca  roba  che  m'ita  lasciato. 

§  5.  Gridar  vendetta  al  cospetto  di  Dio  ;  dicesi 
famil.  di  Cose  o  persone  molto  maltrattate. 

Vendettaccia,  pegg.  di  Vendetta;  Vendetta  cru- 
dele, cattiva. 

Vendibile,  agg.  Che  é  da  vendere;  Che  si  può  ven- 
dere. E  vendibile  quel  bel  mobile?  Bi  libri  vendibili 
ne  ho  pochi. 

Vendibubbole,  s.  c.  Che  dà  ad  intendere  fandonie. 

Vendicabile,  agg.  Che  si  può  vendicare. 

Vendicare,  v.  trans.  Fare  altrui  del  male,  per  far- 
gli come  pagare  il  fio  del  male  che  egli  abbia  procu- 
rato a  noi  ;  J  Fare  male  o  vergogna  altrui,  in  con- 
traccambio del  male  o  della  vergogna  che  abbiamo 
uoi  sotl'erto.  Vendica  la  ingiuria,  ingiuriando  più 
acremente. 

%  1.  Vendicare  uno;  Fare  le  sue  vendette.  Egli 
fu  sollecito  a  vendicare  il  padre  suo  offeso. 

§  2.  Rifl.  Farsi  vendetta  di  una  cosa;  Prendersi  la 
vendetta.  Gli  farò  vedere  che  mi  so  vendicare.  Si 
vendicò  con  lui  dell'  offesa  che  gli  aveva  fatta. 

§  3.  Part.  pass.  Vendicato. 

Vendicativo,  agg.  Facile,  Pronto  a  vendicarsi.  Egli 
è  un  omo  vendicativo. 

§  Che  appartiene  a  vendetta  ;  Che  tien  luogo  di 
vendetta.  Giustizia  in  sommo  grado  vendicativa. 

Vendicatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Vendicare. 
Colui  o  Colei  che  si  vendica  o  che  vendica.  Vendica- 
tore del  decoro  di  tutta  la  famiglia. 

Vendifrottole,  s.  m  indecl.  Lo  stesso  che  Vendi- 
bubbole; Chi  dà  ad  intendere  delle  fandonie. 


Vendifumo,  s.  m.  indecl.  Colui  che  si  spaccia  per 
potente,  che  promette  mari  e  monti  ;  e  non  riesco  a 
nulla,  non  mantiene  nulla.  Come  si  fa  a  fidarsi  in 
quel  vendifumo. 

Vendistorik,  s.  ra.  Colui  che  va  girando  e  ven- 
dendo delle  storie  stampate,  che  il  popolo  suol  poi 
cantare  per  lo  strade. 

Vendita,  s.  f.  Il  vendere.  La  vendita  delle  grasce 
quest'anno  è  scarsa.  Comincia  la  vendita  della  sua 
mobilia. 

§  1.  Vendita  volontaria.  La  vendita  che  si  fa 
d'una  cosa,  in  specie  di  beni,  case  e  simili  volonta- 
riamente, prima  d'esserci  costretti  dai  creditori  Oggi 
ha  luogo  la  vendita  volontaria  della  sua  libreria. 

§  2.  Vendita  coatta.  La  vendita  del  patrimonio,  di 
beni  0  d'altro,  fatta  per  ordine  del  tribunale,  e  con 
certe  norme  fissate  dalla  legge,  a  benefizio  dei  credi- 
tori di  chi  é  il  proprietario  di  ciò  che  si  vende.  Prin- 
cipiò la  vendita  coatta  del  suo  patrimonio.  Non  è 
possibile  evitare  la  vendita  coatta  di  quella  casa. 

§  3.  Vendita  di  vino,  di  pane  e  simili,  scrivesi 
in  un  cartello,  in  uno  sporto  di  bottega,  per  significare 
che  vi  si'  vende  il  vino,  il  pane  e  simili. 

§  4.  E  per  Bottega;  Luogo  dove  si  vende  una  data 
cosa.  Ha  aperta  una  vendita  di  farine  sul  canto 
della  via.  Accanto  a  casa  c'é  una  vendita  di  vino. 

§5.  Stare  alla  vendita;  Stare  a  bottega.  Alla 
vendita  ci  stanno  la  moglie  e  la  figliola. 

§  6.  Vendita,  si  disse  Ciascuno  dei  centri  della 
Società  dei  Carbonari. 

§  7.  Vendita  di  fumo,  V.  Fumo,  §  15. 

Venditore-trice,  verb.  m.  e  f.  Colui  o  Colei  che 
vende.  Venditore  di  carbone^  Venditrice  di  vino. 

Venducciiiare,  v.  trans.,  e  assol.  Vendere  poca  ro- 
ba ;  Vendere  tanto  e  quanto.  Venducchia,  venduc- 
chia,  ma  al  fare  i  conti  non  ha  nessun  guadagno. 

%  Part.  pass.  Venduccuiato. 

Veneficio  e  Venkfizio,  s.  m.  Avvelenamento;  Uc- 
cisione d'un  omo  procurata  col  propinargli  veleno. 
E  stato  condannato  per  veneficio. 

Venefico,  agg.  Velenoso;  Che  contiene  e  comunica 
veleno.  Mangiarono  de' funghi  venefici  e  fu  miracolo 
se  non  morirono.  Nelle  botteghe  de' farmacisti  le  so- 
stanze venefiche  si  devono  tener  chiuse. 

Venkfizio,  e.  m.  V.  Veneficio. 

Venerabile,  agg.  Degno  di  venerazione;  Che  si 
deve  venerare.  Vecchio  venerabile.  Egli  era  di  ve- 
nerabile aspetto. 

§  1.  E  di  Chi  morto  in  concetto  di  santità,  nel 
tempo  che  se  ne  fa  il  processo  per  la  beatificazione  o 
santificazione.  Il  venerabile  Franco. 

§  2.  Come  Titolo  di  Vescovi,  Capitoli,  Congrega- 
zioni e  simili.  La  venerabile  arciconfraternita  della 
Misericordia. 

^3.  S.  m.  Il  Venerabile;  Il  SS.  Sacramento; 
L'Ostia  consacrata.  Portavano  il  Venerabile  a  pro- 
cessione. Andò  alla  esposizione  del  Venerabile. 

Venerabilità,  s.  f.  Astr.  di  Venerabile  ;  L'Essere 
venerabile.  Rispettate  la  venerabilità  della  canizie, 
ossia  dei  vecchi. 

Venerando,  agg.  Da  doversi  venerare;  Degno  di 
venerazione.  Gino  Capponi  era  un  vecchio  venerando. 
Canizie  veneranda. 

§  Di  barba,  lunga  e  bianca,  che  indica  vecchiezza. 
Lo  prese  per  la  barba  veneranda. 

Venerare,  v.  trans.  Avere  in  grande  reverenza,  in 
venerazione.  Egli  venerava  il  vecchio  suo  genitore. 
Lo  potevano  venerare  per  le  sue  virtù. 
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g  1.  Fatn.  Vi  rispetto  e  vi  venero,  dicesi  A  chi  si 
vuol  poi  aggiungere  qualche  cosa  che  non  soddisfa.  Vi 
rispetto  e  vi  venero,  ma  non  sono  dei  vostro  parere. 

§  2.  Part.  pass.  Venerato. 

§  3.  Agg.  Di  cara  e  venerata  memoria,  dicesi  Di 
un  morto  a  cui  siasi  voluto  bene  e  che  meritasse  stima. 

§  4  E  fam.  e  quasi  ironie.  Con  un  venerato  mo- 
tuproprio, il  Granduca,  mise  novo  balzello. 

Veneratore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Venerare  ;  Colui 
o  Colei  che  venera.  Veneratore  della  sua  virtù.  Ve- 
neratrice  della  vecchia  nonna. 

Venurazione,  s.  f.  Sentimento  ed  atto  di  grande 
reverenza;  11  venerare.  Fu  esposta  la  sua  immagine 
alla  venerazione  dei  fedeli.  Lo  ebbe  sempre  in  ve- 
nerazione fino  da  giovane. 

§  E  per  Rispetto  ;  Ossequio  profondo  ;  Stima  grande. 
Con  la  più  profonda  venerazione  di  Vostra  Pater- 
nità, mi  sottoscrivo. 

Venerdì,  s.  m.  Nome  del  sesto  giorno  della  set- 
timana. Il  venerdì  che  precede  la  settimana  santa. 

§  1.  Fam.  Mancare  ad  uno  un  venerdì,  o  qual- 
che venerdì  e  simili;  lo  stesso  che  Non  avere  tutti  i 
suoi  giorni  ;  Essere  scemo  di  cervello.  A  costui  manca 
certo  qualche  venerdì. 

g  2.  Venerdì  santo  ;  Il  venerdì  della  settimana 
santa;  Quello  che  precede  la  Pasqua  di  Ressurrezione. 
Andò  a  trovarlo  il  venerdì  santo. 

Venere,  s.  f.  T.  miiol.  Divinità  de'Greci  e  dei  Ro- 
mani, la  Genitrice  dell'Amore,  simbolo  della  Bellezza. 
Eressero  un  tempio  a  Venere. 

§  1.  Fig.  Si  dice  Di  Donna  bellissima.  È  una  Ve- 
nere. Pare  una  Venere. 

§  2.  In  arte  La  figura  che  rappresenta  quella  Dea, 
in  vista  di  bellissima  donna.  La  Venere  del  Canova. 
La  Venere  che  appartenne  ai  Medici  si  dice  Medicea. 
La  Venere  di  Tiziano  sta  nella  Tribuna  agli  Uffizi. 

§  3.  Le  Veneri,  plur.  Si  dissero  Le  grazie,  le  bel- 
lezze dello  stile.  Le  Veneri  dello  stile  del  Giordani 
non  sono  punto  velate. 

§  4.  Venere,  dicesi  anche  per  significare  la  sensua- 
lità. Egli  sacrifica  troppo  a  Venere. 

§  5.  E  in  prov.  Bacco,  tabacco  e  venere,  mandano 
l'omo  in  cenere;  che  significa  come  l'abuso  del  be- 
vere,  del  fumare  e  dell'aver  che  fare  con  donne,  di- 
struggono la  salute. 

§  6.  E  famil.  usasi  anche  Venere  per  Venerdì,  nel 
prov.  Né  di  Venere  né  di  Marte,  non  si  sposa  né  si 
parte. 

§  7.  T.  astron.  Uno  dei  minori  pianeti,  tra  Mercurio 
e  la  Terra.  Venere  é  la  stella  più  fulgida  del  cielo. 
Pochi  anni  sono  ci  fu  il  passaggio  di  Venere  sul 
disco  solare. 

Venereo,  agg.  Dicesi  della  Sifilide.  È  stato  rovi- 
nato da  una  malattia  venerea. 

Venerina,  dim.  di  Venere;  Piccola  Venere,  nel  si- 
gnificato della  Figura  di  Venere  riprodotta  artistica- 
mente. Comprò  una  bella  Venerina  di  bronzo. 

Venetta,  dim.  di  Vena;  Piccola  vena.  Beve  essersi 
rotta  qualche  venetta  alla  gola. 

Venia,  s.  f.  Remissione,  Perdono  di  una  leggera 
mancanza,  d'una  piccola  colpa.  Le  chiedo  venia  se  non 
le  ho  scritto  prima  d'oggi. 

Veniale,  agg.  Di  peccato  leggero,  che  non  fa  per- 
dere la  grazia  di  Dio  e  che  può  essere  facilmente  as- 
solto. Con  la  benedizione  e  un  semplice  tocco  d'una 
canna  su  la  testa  del  penitente  inginocchiato  que' 
confessori  in  San  Pietro  cancellano  i  peccati  ve- 
niali, e  assolvano. 


V^ENiALMENTE,  avv.  In  modo  veniale.  Dicendo  uno- 
semplice  ed  innocua  bugia  pecco  venialmente  e  non 
mortalmente. 

Venire,  v.  intr.  Andare  presso  o  nel  luogo  dove 
si  trova  od  è  la  persona  che  parla  o  quella  verso  cui 
è  diretta  o  si  crederebbe  diretta  la  persona  di  cui  si 
parla.  Disse  che  verrebbe  da  me  domani.  Vieni  qui 
e  parleremo.  Egli  veniva  da  te,  quando  lo  vidi 
per  via. 

§  1.  Si  unisce  con  la  prep.  A  con  l'infinito  d'un 
verbo  che  esprima  il  perchè  della  venuta,  e  per  lo  piìi 
al  detto  infinito  si  congiunge  la  particella  pronominale 
mi,  ti,  gli.  Viene  a  parlarti  del  tuo  affare.  Il  dot- 
tore verrà  a  farli  visita  domarli.  Venne  a  seccarmi 
più  d'una  volta  in  un  giorno. 

%  2.  Giungere  ;  Arrivare.  Vengo  ora  da  Roma.  Sono 
renuti  a  Firenze  molti  forestieri  per  le  feste.  Non 
e  per  anche  venuta  la  posta. 

§  3.  E  di  cose,  Moversi  verso  di  noi,  verso  il  luogo 
dove  noi  ci  troviamo.  Venne  un  vento  impetuoso  che 
buttò  giù  degli  alberi.  Veniva  con  tutto  vapore  verso 
di  noi. 

§  4.  Di  tempo,  occasione  e  simili,  Presentarsi;  Giun- 
gere ;  Sopravvenire.  Se  viene  un  po' di  bel  tempo  ne 
profitto  subito.  Se  viene  l'occasione  gli  parlerò  di  te. 

§  5.  E  del  freddo,  del  caldo,  della  stagione  ;  Ricor- 
rere nella  sua  vicenda  ;  Tornare  ad  essere.  Non  vo- 
glio che  venga  l'inverna  prima  d'esser  tornato  in 
città.  Se  viene  il  freddo,  non  ho  abiti.  Siamo  a 
mezzo  luglio  e  non  è  venuto  il  caldo. 

§  6.  E  di  cose  che  vengono  portate  da  luoghi  lon- 
tani. Di  dove  viene  il  thè?  Quel  grano  é  venuto  dal- 
l'America. Non  tutto  il  Marsala  viene  dalla  Sicilia. 

§  7.  Di  cosa,  Essere  portala.  Questa  minestra  viene 
o  no?  E  tanto  che  s'  appetta!  Vengono  o  non  vengono 
queste  lettere  ì 

§  8.  E  per  Originare  ;  Derivare.  L'  acqua  che  be- 
viamo viene  da  Montereggi. 

§  9.  E  Per  condurre;  Far  scendere  giìj.  Vogliono 
far  venire  l'acqua  dal  Monte  di  Pistoia. 

§  10.  Per  Procedere;  Provenire,  in  specie  di  cose 
morali.  Da  che  viene  tutto  il  disgusto  che  hai  per 
lui?  Di  qui  viene  tutta  la  sua  malinconia.  Le  sue 
disgrazie  vengono  tutte  dalla  troppa  presunzione 
che  ha. 

§  11.  Risultare  da  conteggi,  da  calcoli  fatti.  Quanto 
viene  il  prezzo  di  quella  tela  ? 

§  12.  Di  odore,  suono  e  simili;  Derivare;  Avere 
origine;  e  anche  Passare  per  un  luogo;  Introdursi  in 
un  luogo.  Di  dove  viene  tanto  fumo  nella  stanza? 
Dalla  cucina  veniva  il  puzzo  di  fritto  per  tutta 
la  casa. 

§  13.  Manifestarsi,  Comparire  subitamente,  e  auche 
improvvisamente.  Venne  un  tono  quando  meno  ci  si 
aspettava.  Vennero  dei  lampi  a  rischiararci  la  via. 

§  14.  E  di  numeri  che  si  estraggono  a  sorte;  Sor- 
tire. Questa  settimana  venne  il  tre,  il  nove,  e  il  no- 
vanta. Vedremo  che  verrà  al  lotto.  Se  veniva  prima 
il  due,  facevo  tombola. 

§  15.  Venire  a  noia,  a  fastidio,  in  uggia,  e  simili; 
Noiare;  Infastidire;  Uggire.  M'  è  venuta  a  noia  la 
carne.  Quel  continuo  sonare  mi  venne  in  uggia.  Le 
cose   roppo  lunghe  vengono  a  fastidio. 

§  16.  Venire  in  odio,  di  persona  o  cosa  che  di- 
viene odiosa,  oggetto  d'odio  ad  alcuno.  Gli  venne 
presto  in  odio  costui. 

§  17.  Venire  in  mente,  o  alla  mente;  Venire  in 
idea  ;  significa  Avere  il  pensiero  d'una  cosa;  Sorgerne 
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in  mente  il  pensiero.  M'  è  venuto  in  mente  ora,  di 
partire.  Gli  venne  in  idea  di  andargli  a  fare  una 
visita. 

§  18.  Venire  a  una  cosa;  Procedere  a  quella; 
Iniziarla,  secondo  il  significato  del  sostantivo  che  se- 
gue. Vennero  a  contesa  fra  loro.  Venne  alle  mani 
con  quell'omo  e  ne  buscò.  Fecero  di  tutto  per  venire 
a  un  accordo,  ma  non  riuscirono. 

§  19.  Venire  ad  un  argomento,  a  un  punto  del 
discorso  e  simili.  Condurvi  il  discorso;  Giungere  col 
discorso  a  quelfargomento,  a  quel  punto.  Quando 
venne  alla  conclusione  del  suo  discorso  gli  manca- 
rono le  parole.  Venuto  all'argomento  principale,  si 
distese  maggiormente  in  esempi.  Venne  in  ultimo  a 
ribattere  le  molte  obiezioni. 

§  20.  Venire  agli  orecchi,  di  notizie,  fatti  e  simili, 
Intenderli  ;  Sentirne  parlare.  Quando  gli  venne  agli 
oreccìii  che  s'intendeva  di  farlo  cavaliere,  non  ca- 
piva in  se  dalla  gioia.  M'è  venuto  agli  orecchi  che 
voi  sparlate  di  me. 

%  21.  Venire  ad  uno,  di  malattia  o  d'altro  che  di 
simile,  Sopraggiungergli,  Coglierlo.  Gli  venne  nella 
serata  una  gran  febbre.  Era  ramo  per  partire  quando 
venne  al  bimbo  la  scarlattina. 

§  22.  E  Venir  male  ad  uno;  Esser  egli  colto  da 
subito  malore,  da  improvvisa  indisposizione.  Era  per 
andare  al  teatro  quando  gli  venne  male. 

§  23.  Venir  fuori,  Uscire  di  casa  o  d'  altro  luogo 
dove  uno  si  trovi;  Scendere  nella  strada.  Vieni  fuori 
e  faremo  i  conti. 

§  24.  E  di  libri,  stampe  e  simili.  Essere  pubbli- 
cati; Esserd  divulgati.  Quando  venne  fuori  il  Pri- 
mato tutti  corsero  a  leggerlo.  Alla  fine  del  mese  verrà 
fuori  un  altro  fascicolo  del  nostro  vocabolario. 

§  25.  E  anche  di  malattie  cutanee,  Venir  alla  pelle 
o  alla  cute.  Ieri  gli  venne  fuori  la  rosolia. 

§  26.  Venire  in  iscena,  V.  Scena,  §  13. 

§  27.  Far  venire,  di  malattia,  indisposizione,  do- 
lore e  anche  passione  e  simili;  Esser  cagione  che  si 
produca,  che  si  desti.  Il  troppo  mangiare  gli  fece 
venire  una  indigestione.  Quel  piatto  to'  ha  fatto 
venire  i  fortori  allo  stomaco.  Col  suo  discorso  m'ha 
fatto  venire  la  rabbia. 

§  28.  Venire,  significa  anche  Procedere  per  ordine; 
Seguitare.  Dopo  il  sei  viene  il  satte.  Dopo  la  notte 
viene  il  giorno. 

§  29.  Venir  giù  ;  Venir  di  sotto  ;  Cadere  dall'alto  ; 
dicesi  da  chi  trovasi  in  basso,  da  chi  è  giìi.  Non  ti 
spenzolare,  se  no  verrai  di  sotto.  Venne  giù  dalla 
finestra  un  vaso  di  fiori,  e  poQo  mancò  non  mi  ca- 
desse in  capo. 

§  30.  Venir  su  ;  Venire  avanti,  di  erbe,  piante  e 
simili,  Crescere;  Prosperare.  Quest'anno  il  grano  non 
viene  avanti  come  si  vorrebbe.  E  un  ulivo  che  non 
vien  su. 

§  31.  E  di  Giovanetto,  Che  cresce;  e  figur.  Che  va 
avanti  negli  studi.  Fa  progressi.  Quel  bambino  vien 
su  ad  occhiate.  Quel  ragazzo  fino  ad  una  certa  età 
non  poteva  venire  su  meglio. 

§  32.  Venirci  riferito  a  terreno  significa  Che  vi 
provano  bene  le  piante  ;  Vi  prosperano  o  no.  E  un  cam- 
po dove  ci  viene  ogni  cosa.  Su  quelle  ghiaie  non  ci 
vien  nulla.  Nel  terreno  sabbioso  le  viti  ci  vengono 
bene. 

§  33.  Venir  bene  o  marie  una  cosa,  un  lavoro.  Riu- 
scire come  deve;  Venire  al  suo  finimento.  Provai  a 
fare  quelV ordigno  ma  non  mi  venne  bene.  Mi  pro- 
verò a  quel  lavoro,  ma  vedrete  che  mi  verrà  male. 


§  34.  Veniune,  di  panno,  pelle  e  simili.  Essere  ar- 
rendevole, cedere,  allargai-si  dalle  parti.  E  un  panno 
che  ne  viene.  La  pelle  quando  è  un  po'  molle  ne 
viene  sempre  un  po'. 

§  35.  Venire  a  dire,  d'un  discorso,  d'una  frase  e 
simili,  lo  stesso  che  Voler  dire;  Significare.  Col  suo 
secondo  discorso  viene  a  dire  il  contrario  di  quello 
che  aveva  detto  nel  primo.  Con  queste  parole  tu 
vieni  a  dire  che  io  ho  torto  marcio. 

§  36.  Venire  a  formare,  a  comporre  checchessia  ; 
Riuscire  a  formare  o  comporre  checchessia.  Con  tutte 
quelle  fabbriche  venne  a  formare  un  gran  magaz- 
zino. 

%  37.  Venire,  accompagnato  da  un  gerundio  prende 
il  significato  di  questo,  aggiungendovi  l'idea  di  conti- 
nuazione o  ripetizione  dell'azione  significata.  Venir 
discorrendo.  Venir  facendo.  Venne  sempre  guar- 
dando il  bellissimo  panorama  che  gli  stava  innanzi. 

§  38.  Venir  fatto  di,  aj.giuniovi  1'  infinito  d'altro 
verbo,  lo  stesso  che  Avvenire.  Succedere  di  fare  ciò 
che  è  espresso  dal  verbo  aggiunto.  Volevo  scrivere 
una  lettera  e  mi  venne  fatto  di  scrivere  un  arti- 
colo. Non  gli  venne  fatto  d'  incontrarlo  mai  per  la 
strada. 

§  39.  Part.  pres.  Venente  ed  anche  Veniente  ;  Che 
viene. 

§  40.  Agg.  Seguente;  detto  di  tempo,  giorno  e  si- 
mili. La  mattina  veniente. 
§  41.  Part.  pass.  Venuto. 

§  42.  Agg.  Ben  venuto,  dicesi  per  saluto.  Ben  ve- 
nuto, è  da  un  pezzo  che  V aspettava. 

§  43.  E  s.  m.  Gli  dettero  il  ben  venuto  con  affetto. 

Venolina,  s.  f.  Vena  piccolissima.  Gli  si  ruppe 
una  venolina  del  naso  e  gli  uscì  molto  sangue. 

Venoso,  agg.  Pieno  di  vene.  Trono  venoso.  La 
parte  venosa. 

§  1.  Di  sangue  che  scorre  nelle  vene.  Il  sangue 
venoso,  si  distingue  bene  dallo  arterioso. 

§  2.  Di  pietra  o  di  legname;  Con  delle  venature. 
Vn  marmo  piuttosto  venoso. 

Ventaccio,  s.  m.  Vento  impetuoso,  molesto.  Co- 
minciò a  soffiare  un  ventaccio  maledetto. 

Ventagliaio,  s.  m.  Che  fa  e  vende  i  ventagli.  Porta 
al  ventagliaio  quel  i^entaglio  con  una  slecca  rotta. 

Ventaglio,  s.  m.  Arnese  fatto  di  stecche  di  legno, 
d'avorio  e  simili  ricoperto  di  carta  o  seta  per  farsi 
vento,  agitandolo;  usato  dalle  signore.  Le  regalò  un 
bellissimo  ventaglio  di  tartaruga.  Un  ventaglio  fatto 
con  le  penne  di  struzzo. 

§  A  ventaglio,  dicesi  di  cosa  che  è  fatta  a  simili- 
tudine d'un  ventaglio  aperto,  a  guisa  di  rosta.  Era 
una  pianta  tagliata  e  accomodata  a  ventaglio. 

Ventarola,  s.  f.  Banderoia;  Io  specie  quelle  di 
metallo  che  servono  ad  indicare  la  direzione  del  vento. 
In  cima  al  campanile  misero  una  ventarola. 

Venterello,  s.  m.  Vento  leggero.  Spirava  un 
venterello  fresco,  fresco.  Quel  venterello  ti  farà  male. 

Ventesimo,  agg.  num.  ord.  di  Venti.  Il  ventesimo 
giorno  parti. 

§  S.  m.  Una  delle  venti  parti  in  cui  sia  o  si  pensi 
divisa  una  cosa.  Gli  toccò  un  ventesimo  dell'entrata 
di  quel  giorno.  L'eredità  fu  divisa  in  tanti  vente- 
simi. 

Venti,  s.  num.  e  agg.  Due  diecine.  Dieci  e  dieci 
fa  venti.  Diciannove  più  uno  uguale  a  venti. 

§  1.  Quantità  di  venti.  Gli  dette  venti  lire  il  mese 
per  salario.  Pagò  venti  scudi  quello  specchio  novis- 
simo. 
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§  2.  D'Età;  Venti  anni.  Ha  spassato  il  venti  di 
pochi  mesi. 

§  3.  Prov.  Chi  di  venti  non  ne  ha,  di  trenta  non 
ne  aspetti  ;  usasi  a  signi6care  che  Quando  uno  su'venli 
anni  non  mostra  giudizio,  difficilmente  lo  acquista  più 
tardi. 

Venticello,  s.  m.  Vento  leggiero,  piacevole.  Spi- 
rava un  venticello  che  rinfrescava. 

Venticinque,  agg.  nura.  card.  ind.  Venti  più  cin- 
que; Ventiquattro  piii  uno.  Aveva  compiiti  di  poco 
venticinque  anni. 

§  Entrare  in  questi  venticinque  soldi;  Parlare 
di  cose  vane  o  che  non  meritino.  Abbiate  pazienza, 
ma  non  voglio  entrare  in  questi  venticinque  soldi. 

Venticinqui.va,  s.  f.  Quantità  numerata  che  arriva 
alla  somma  di  venticinque.  Mi  occorrerebbe  una  ven- 
ticinquina di  lire. 

Ventilabro,  s.  m.  Arnese,  Pala  per  ventilare  le 
biade. 

Ventilamento,  s.  m.  Il  ventilare. 

Ventilare,  v.  trans.  Spulare;  Gettare  al  vento  il 
grano,  biade  e  simili  per  pulirli  dalla  pula.  Si  mise 
a  ventilare  quel  po' di  grano  sull'aia. 

§  1.  Dare  aria  a  un  luogo  chiuso;  Fare  che  l'aria 
vi  circoli  bene.  Fece  un' apertura  per  ventilar  bene 
la  sala  da  ballo. 

§  2.  Fig.  Esanninar  bene  un  affare,  una  questione; 
Vederne  il  prò  e  il  contro.  Ventilò  accuratamente  i 
guadagni  e  le  perdite  prcbabili  dell'  impresa.  Ven- 
tila ben  bene  ogni  cosa,  poi  deciditi. 

§  3.  Part.  pass.  Ventilato. 

§  4.  Agg.  Dicesi  di  un  luogo  dove  spira  facilmente 
il  vento,  e  circola  liberamente  l'aria.  E  un  monticello 
ben  ventilato  e  d'aria  pura.  Prendi  una  casa  ven- 
tilata e  spaziosa. 

Ventilatore,  s.  m.  Apertura  che  si  pratica  nelle 
pareti  o  nel  muro  d'un  edifizio,  d'una  casa,  perchè 
l'aria  circoli  nell'interno  e  si  rinnovi.  Nella  sala  dello 
spedale  erano  due  o  tre  ventilatori.  Per  rinnovare 
l'aria  de'teatri  fanno  qualche  ventilatore  in  alto.  I 

Ventilazione,  s.  f.  Il  ventilare.  La  ventilazione 
del  grano.  I 

§  Lo  spirare  del  vento;  L'essere  un  po' di  vento.  [ 
Cera  della  ventilazione,  e  m'ha  fatto  male.  È  la  ' 
villa  chiusa  tra  due  monti,  senza  punta  ventila-  ' 
zione.  I 

Ventina,  s.  f.   Quantità  pari  o  approssimativa  a  ' 
venti.  Dovei  aspettare  una  ventina  di  minuti.  Con 
cinque  ventine  si  fa  cento.  Quella  giovinetta  avrà 
una  ventina  d'anni,  poco  più,  poco  meno. 

Ventino,  s.  m.  Moneta  di  venti  centesimi;  o  Ven- 
ti centesimi.  Un  ventino  di  polenta.  Ventini  di 
nikel. 

Ventiquattro,  agg.  num.  ord.  indecl.  Che  contiene 
o  vale  Venti  piìi  quattro.  Le  lettere  dell'alfabeto  sono 
ventiquattro. 

§  1.  S.  m.  plur.  Le  ventiquattro  ;  L'avemmaria 
della  sera;  Un'ora  prima  del  tramonto;  L'ultima  ora 
della  giornata.  Sonavano  le  ventiquattro  quando 
tornò  a  casa.  | 

§  2.  Il  biglietto  o  II  foglio  delle  ventiquattro  ; 
L'intimazii  ne  che  hanno  certuni,  sotto  la  vigilanza  della 
polizia,  di  ritirarsi  a  casa  a  quell'ora.  Uscito  di  pri- 
gione aveva  il  biglietto  delle  ventiquattro. 

§  3.  Portare  o  Tenere  il  cappello  sulle  ventiquat- 
tro ;  Pendente  da  una  parte. 

Ventiseeslmo,  agg.  ordin.  e  s.  m.  di  Ventisei.  Fu 
il  ventiseesimo  dei  chiamati. 


I  Ventisettesimo,  agg-  orJ.  e  s.  ra.  di  Ventisette, 
j  II  ventisettesimo  eletto. 

Ventitré,  agg.  num.  card,  indecl.  Venti  più  tre. 
Quell'orologio  costò  ventitre  lire. 

§  1.  S.  f.  plur.  Le  ventitre.  Un'ora  prima  del  tra- 
monto ;  La  penultima  ora  della  giornata.  Alle  ventitré 
era  sempre  fuori  di  casa.  Pri/r.a  delle  ventitré  non 
torna  mai. 

§  2.  Portare  o  Tenere  il  cappello  o  il  berretto 
sulle  ventitre,  lo  stesso  che  Sulle  ventiquattro,  V. 
Ventiquattro. 

§  3.  Essere  alle  ventitre  e  tre  quarti;  Sul  finire 
I  della  vita,  ed  anche  alla  fine  d'una  cosa. 

Vento,  s.  m.  Corrente  d'aria  più  o  meno  impe- 
tuosa. S'è  levato  un  vento  che  porta  via.  Non  tira 
punto  vento,  si  può  uscire.  Il  vento  mi  dà  piii  noia- 
delia  pioggia. 

§  1.  Rosa  dei  venti,  V.  Rosa,  §  14. 

§  2.  Yenti,  dicono  i  formatori  in  gesso  delle  statue 
o  i  Gettatori  in  metallo  certi  vani  che  vengono  nella 
forma  o  nel  getto,  per  l'aria  che  v' è  restata  dentro. 

§  3.  Venti,  si  dicono  ancora  Le  funi  le  quali  le- 
gate alla  sommità  d'uno  stile  o  d'un  albero,  e  racco- 
mandate in  terra  servono  a  tenerlo  fermo  e  diritto. 
Si  ruppe  uno  de' venti  che  tenevano  lo  stile  in  mezzo 
della  piazza  e  cadde. 

§  4.  Nodo  di  vento,  V.  Nodo,  §  12. 

§  5.  Avere  le  mani  piene  di  vento  o  Restare  con 
le  mani  piene  di  vento;  Rimaner  deluso;  Senza  niente. 

§  6.  Avere  il  vento  in  poppa,  o  Andare,  Navi- 
gare col  vento  in  poppa,  V.  Poppa,  § 

§  7.  Avere  il  vento  in  fil  di  ruota  ;  fig.  Essere  in 
buona  fortuna  ;  Procedere  di  bene  in  meglio. 

§  8.  Andare,  Gettare  al  vento,  Andare  o  Riuscire 
checchessia  invano.  Tutte  le  mie  cure  sono  andate 
al  vento.  Gettò  al  vento  tutte  le  sue  fatiche. 

§  9.  Andare  a  vento,  dicono  i  cacciatori  de'  cani 
quando  questi  camminano  fiutando  gli  animali  da  lon- 
tano. Il  mio  cane  va  a  vento  che  è  un  piacere. 

§  10.  E  Prender  di  vento,  dicesi  pure  de'cani  che 
sentono  da  lontano  gli  animali.  Prese  di  vento  le 
starne  da  un  campo  all'altro. 

§  11.  Sotto  vento.  Essere  sotto  vento,  T.  mar. 
Vento  contrario;  Avere  il  vento  contrario.  Le  navi 
mentre  combattevano  erano  sotto  vento.  Si  trova- 
rono d'un  tratto  sotto  vento. 

§  12.  Far  vento;  Movere,  Agitare  l'aria  in  qual- 
siasi modo,  ma  specialmente  col  ventaglio.  Aprendo 
e  chiudendo  l'uscio  fate  troppo  vento. 

§  13.  Rifl.  Farsi  vento,  lo  stesso  che  Sventolarsi 
col  ventaglio,  o  con  altro.  Quella  signora  si  faeera 
vento  mentre  discorreva. 

§  14.  Far  vento,  dicesi  anche  de'cibi  che  generano 
ventosità.  I  fagioli  fanno  vento,  non  bisogna  man- 
giarne troppi. 

§  15.  Far  vento  ad  alcuna  cosa;  Rubarla;  Por- 
tarla v.a.  Fecero  vento  a  quello  che  trovarono. 

§  16.  Navigare  secondo  il  vento,  e  Saper  navi- 
gare a  ogni  vento,  V.  Navigare,  §  7. 

§  17.  Volger  la  vela  secondo  il  vento,  e  Volgersi 
ad  ogni  vento.  Adattarsi  ai  tempi  ;  Mutare  opinione 
secondo  la  circostanza. 

§  18.  Parlare  al  vento,  lo  stesso  che  A  nessuno, 
0  inutilmente. 

§  19.  Pascer  di  vento  ;  .Dar  bone  promesse  e  pa- 
role, e  non  far  nulla  di  concludente. 

§  20.  Pascersi  di  vento;  Contentarsi  delle  bene 
parole ,  di  vanità. 
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§  21.  A  vento,  avv.  Con  vento  e  anche  Mosso  per 
forza  di  vento.  Mulino  a  vento.  Veniva  V  acqua  a 
vento,  e  non  ci  si  riparava. 

,§  22.  Chi  semina  cento,  raccoglie  tempesta.  Prov. 

§  23.  Torcia  a  vento,  V.  Torcia,  §  1. 

§  24.  Palla  a  vento;  Piena  d'aria. 

Ventola,  s.  f.  Arnese  di  cartone  o  fatto  di  penne 
di  tacchino  per  far  vento  sul  foco,  al  fornello.  Con  un 
soldo  comprò  una  ventola  nova.  Ogni  tanto  brucia 
la  ventola. 

§  1.  Essere  sempre  con  la  ventola  in  mano  ;  Sven- 
tolare continuamente;  Far  sempre  gran  foco. 

§  2.  Quel  paraluce  che  si  mette  a'  lumi,  perchè  la 
fiaccola  non  dia  noia.  Una  ventola  di  trina  e  di  seta. 
Metti  la  ventola  al  lume.  Ventola  di  carta. 

§  3.  Ventole,  plur.  Si  dicono  in  chiesa  Que'viticci 
attaccati  ad  un  legno  o  ad  uno  specchio  alla  parete, 
per  reggere  varie  candele.  Alla  parete  della  cappella 
era/lo  quattro  ventole  intagliate  a  dorate. 

§  4.  Muro  a  ventola;  Dicesi  un  muro  di  tramezzo, 
piuttosto  alto. 

Ventolare,  V.  trans.  Agitare  colla  vassoia  le  ca- 
stagne o  altro,  secche  per  gettarne  via  il  guscio  o  la 
sanza.  Ve/itolano  il  grano,  il  caccao  per  pulirli 
bene. 

§  Part.  pass.  Ventolato. 

Ventolatore-ora,  verb.  m.  e  f.  di  Ventolare. 

§  S.  m.  e  f.  Macchina  per  ventolare  il  grano. 

Ventolatura,  s.  f.  Il  ventolare.  Nel  tempo  della 
vcntolatura  del  grano. 

Ventolazio.ne,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ventilazione. 

Ventolino,  s.  m.  Vento  leggero  e  piacevole.  Spi- 
rava un  ventolino  che  ricreava. 

Ventosa,  s.  f.  T.  med.  Lo  stesso  che  Coppetta.  Con 
due  ventose  alle  spalle  gli  levò  sangue. 

Ventosità,  s.  f.  Aria  raccolta  nello  stomaco  o  nel- 
r  intestino.  Ha  della  vnitosità  nello  stomaco. 

Ventoso,  agg.  Esposto  al  vento.  Non  ti  formare 
accaldato  in.  luoghi  ventosi. 

§  1.  Di  tempo,  giornata  e  simili.  Quando  soffia 
molto  forte  il  vento.  Avemmo  giornate  ventose. 

§  2.  Ventoso,  si  chiamò  nel  Calendario  della  rivo- 
luzione francese  il  sesto  mese,  dal  20  febbraio  al 
20  marzo. 

§  3.  Che  produce  ventosità.  Cibo  ventoso.  I  fa- 
gioli sono  ventosi. 

§  4.  Fig.  D'omo  vano,  di  cose  boriose.  Gloria  ven- 
tosa. Certi  omini  ventosi  notano  facilmente  la 
gente. 

Ventottesimo,  agg.  num.  ord.  di  Ventotto  e  s.  m. 
Il  ventottesimo  fra  gii  eletti. 

%  Il  ventottesimo  bullettino  ;  L'ultimo  bullettino 
di  Napoleone;  e  però  dicesi  fig.  per  L'ultimo  monito. 

Ventraccio,  pegg.  di  Ventre. 

§  Fig.  Di  Chi  mangia  troppo,  e  affollatamente.  È 
un  ventraccio  che  non  si  sazia  mai. 

Ventraia,  s.  f.  Ventre,  e  piìi  com.  La  parte  del 
corpo  dove  sta  il  ventre  e  dove  sono  gli  intestini; 
Pancia.  Con  una  coltellata  gli  forò  la  ventraia. 

Ventrata,  s.  f.  Un  colpo  dato  col  ventre. 

Ventre,  s.  m.  La  cavità  del  corpo  umano  dove 
sono  gli  intestini.  Le  ferite  al  ventre  sono  sempre 
pericolose. 

§  L  E  per  Utero.  Neil' Avemmaria  si  dice  :  Be- 
nedetto il  frutto  del  tuo  ventre,  Gesù. 

§  2.  E  per  il  Luogo  dove  sta  il  ventre;  Pancia. 
Aveva  un  ventre  che  faceva  paura. 

%  3.  Il  Centopelle,  che  si  dà  a  mangiare  ai  gatti. 


§  4.  Ventre  mio  fatti  capanna  ;  lo  stesso  che  Cor- 
po mio  fatti  capanna,  V.  Cai'anna,  §  4; 

§  5.  Ventre  della  colonna;  La  parte  di  mezzo, 
dov'è  rigonfia,  più  grossa. 

§  6.  Scaricare  il  ventre,  lo  stesso  che  Andar  di 
corpo. 

Ventresca,  s.  f.  Quella  borsa  da  danari  fatta  a 
guisa  di  cintura  e  per  lo  più  di  pelle  o  di  frustagno, 
che  usano  i  mercanti  in  campagna.  Con  un  coltello 
cercò  di  tagliargli  la  ventresca  che  aveva  alla  vita 
e  derubarlo. 

§  E  il  ventre  del  maiale  ripieno  di  carne,  ova  e 
cacio  battute  insieme,  e  messo  in  soppressa.  Comprò 
due  soldi  di  ventresca  per  colazione. 

VeiNtricino,  dim.  di  Ventre.  Il  ventre  degli  agnelli 
per  il  presame. 

Ventricolare,  agg.  Che  si  riferisce  al  ventricolo. 
Cavità  ventricolare. 

Ventricolo,  s.  m.  T.  anat.  Stomaco.  Esaminò  il 
ventricolo  di  molti  pesci  per  vedere  di  che  cosa  si 
nutrivano.  Nel  ventricolo  dello  struzzo  si  trovano 
pietre  e  pezzi  di  ferro. 

§  Ventricoli,  plur.  Le  cavità  di  alcuni  visceri. 
Ne'ventricoli  del  core  umano. 

Ventriera,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ventresca. 

VuNTRiQLio,  s.  m.  Ventricolo  degli  uccelli. 

Ventrilòquio,  s.  m.  Arte  di  parlare  senza  mover 
le  labbra,  facendo  sentire  la  voce  come  se  uscisse  dal 
ventre. 

Ventriloquo,  agg.  Colui  che  ha  ed  usa  l'arte  del 
ventriloquio, 

§  S.  m.  Al  Caffé  si  faceva  udire  un  ventriloquo. 
Ventkino,  dim.  di  Ventre. 

Ventrone,  accr.  di  Ventre.  Aveva  un  vcntrone  da 
far  paura. 

Ventunesimo,  agg.  ord  di  Ventuno. 

Ventuno,  agg.  num.  Venti  più  uno.  Ventuna  lira. 
Ventuìt'anno. 

§  S.  m.  Il  ventuno;  L'anno  ventunesimo  del  se- 
colo. 

Ventura,  s.  f.  Sorte;  Fortuna.  E  assolut.  Bona 
fortuna.  Vanno  lontani  a  cercare  ventura.  Fu  ven- 
tura che  quel  giorno  non  piovesse. 

§  1.  Bocca  baciata  non  perde  ventura,  anzi  rin- 
nova come  fa  la  luna,  prov.  che  significa  che  un  bacio 
non  toglie  onore  alla  fanciulla. 

§  2.  E  Ragazza  che  dura  non  perde  ventura, 
altro  prov.  di  chiaro  significato. 

§  3.  Per  ventura,  avv.  Casualmente.  Per  ^;ew«wra 
si  trovarono  in  mezzo  alla  strada. 

§  4.  Compagnie  di  ventura,  si  dissero  nel  Medio- 
evo Quelle  bande  che  andavano  qua  e  là  a  combattere 
al  servizio  di  questo  o  di  quello  che  le  pagava.  La 
Storia  delle  compagnie  di  ventura.  Il  Carmagnola 
era  soldato  in  una  compagnia  di  ventura  ai  soldi 
d'uno  Sforza. 

%  5.  Capitano  di  ventura,  Colui  che  conduceva 
una  compagnia  di  ventura. 

§  6.  Medico,  Chirurgo  di  ventura,  lo  stesso  che 
Medico,  Chirurgo  venturiero. 

§  7.  Avere  mala  ventura  ;  Essere  disgraziato  ; 
Sventurato. 

§  8.  Andare  o  Mettersi  alla  ventura  ;  Andare  in 
cerca  di  ventura;  Mettersi  in  un'impresa  senza  esito 
sicuro. 

§  9.  Fare  o  Dire  la  ventura;  Predire  la  ventura. 
Venturiere  e  Venturiero,  agg.  e  anche  s.  ra.  Di 
chirurgo  o  di  medico  che  non  è  al  soldo  del  Comune 
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o  di  altri,  ma  esercita  la  sua  professione  liberamente, 
curando  via  via  chi  lo  chiama,  che  ha  i  propri  clienti. 
Oltre  il  medico  condotto  erano  in  paese  due  o  tre 
medici  venturieri. 

§  T.  stor.  Di  soldato  che  facea  parte  d'  una  Com- 
pagnia di  ventura. 

Venturina,  s.  f.  Gemma  che  ha  macchiette  o  vene 
d'oro  sopra  un  fondo  di  color  catìè. 

§  E  anche  Una  imitazione  di  pietra  preziosa. 

Venturo,  agg.  Che  è  per  venire;  Che  deve  venire; 
Futuro.  Sei  secoli  venturi  certe  grandezze  del  no- 
stro non  si  crederanno  nemmeno.  Verrò  da  voi 
l'ottobre  venturo. 

Venturosamente,  avv.  Per  bona  ventura  ;  Avven- 
turosamente :  Felicemente.  Venturosamente  partorì 
nn  bel  maschiotto. 

Venturoso,  agg.  Fortunato  ;  Avventuroso.  Fu  un 
avvenimento  venturoso  che  gli  rese  la  sua  tran- 
quillità. 

Venustà,  s.  f.  Astr.  di  Venusto;  L'essere  venusto; 
Bellezza;  Leggiadria.  Rimase  preso  dalla  venustà  di 
quella  fanciulletta. 

Venusto,  agg.  Leggiadro  ;  Bello.  Il  venusto  aspetto 
di  quella  donna  gli  fece  piacevole  impressione  nel- 
l'anima. 

Venuta,  s.  f.  Il  venire.  La  venuta  di  Gesù  Cristo 
in  terra,  era  stata  profetata  da  secoli.  Aspetto  la  sua 
venuta  in  Firenze  per  parlargli. 

Venuzza,  dim.  di  Vena.  Piccola  vena.  Gli  si  ruppe 
una  qualche  venuzza  nel  naso  e  n'uscì  molto  sangue. 

^  EPRAio,  s.  m.  Prunaio.  K  usasi  in  linguaggio 
poetico  anche  fig.  per  Intrigo;  Difficoltà.  Non  sapea 
come  uscire  da  quel  vepraio. 

Vepre,  s.  m.  Proprio  della  poesia;  Pruno. 

Ver,  accorciativo  di  Verso,  che  usasi  più  comunem. 
in  poesia.  Andò  ver  lui.  • 

Verace,  agg.  Vero;  Sincero.  Con  verace  affetto 
l'amò  sempre.  I  beni  veraci  sono  quelli  dello  spirito. 
Storico  verace. 

S  1.  Omo  verace;  Che  dice  sempre  la  verità;  Che 
non  suole  mentire, 

§  2.  Reale;  Contrario  di  Apparente  o  di  Falso. 
Verace  miracolo. 

Veracemente,  avv.  Con  veracità.  Parla  verace- 
mente. 

Veracità,  s.  f.  Astr.  di  Verace;  L'essere  verace. 
Fra  molla  la  sua  veracità;  eppure  la  gente  non  gli 
prestava  fede. 

Veramente,  avv.  Con  verità;  Secondo  che  la  cosa 
è.  Sono  veramente  belli  i  fiori.  Iddio  è  veramente 
perfetto.  Dico  veramente  quello  che  penso. 

§  1.  Veramente  con  interrogativo,  dicesi  per  inter- 
rogare di  nuovo  e  nello  stesso  tempo  a  manifestare 
un  dubbio  che  ancora  rimanga,  e  il  bisogno  d'esser 
fatti  più  certi,  più  sicuri  di  ciò  che  uno  dice.  Ma 
siete  andati  da  lui  veramente?  Ma  veramente  v'  è 
stato  detto  così  ? 

§  2.  Sì  veramente  che,  modo  condizionale.  Lavo- 
rerò sì  veramente  che  possa  guadagnare  tanto  da 
vivere  tutto  l'anno. 

Verbale,  agg.  T.  gramm.  Di  nome  dipendente  dal 
verbo,  o  che  si  forma  dal  verbo.  Carryminatorc  è  ver- 
bale di  Camminare.  1  nomi  verbali  prendono  si- 
gnificato dal  verbo  da  cui  nascono. 

§  S.  m.  Quell'atto,  o  scritto  dove  si  fa  fede  di  ciò 
che  è  stato  detto  o  fatto  ;  Resoconto.  Il  verbale  del- 
l'adunanza. Steso  il  verbale  del  suo  interrogatorio 
glielo  fecero  firmare. 


Verbalmenfe,  avv.  Di  viva  voce  ;  A  bocca.  Lo 
rimproverò  verbalmente  di  ciò  che  aveva  fatto,  ma 
non  gli  scrisse  più  nulla  dopo. 

Verbena,  s.  f.  Specie  di  piante  adoperate  in  medi- 
cina come  febbrifughe.  Le  verbene  hanno  dei  fiorel- 
lini azzurri  e  purpurei. 

A'erbigrazia,  avv.  Per  esempio;  Come  esempio. 
Anche  la  luna,  verbigrazia,  si  dice  malinconica. 
j       Verbo,  s.  m.  T.  gramm.  La  parola  che  serve  a 

I  denotare  l'esistenza,  l'azione  o  il  modo  d'essere  d'una 
cosa.  Teorica  dei  verbi.  I  verbi  si  distinguono  in 
troynsitivi  e  in  intransitivi.  Coniugazione  del  verbo. 

§  1.  Verbo  sostantivo,  dicesi  L'Essere. 
§  2.  E  assol.  per,  Parola.  Non  disse  più  verbo.  Il 
,  ver-bo  di  Dio  creò  ogni  cosa. 

\       §  3.  .il  verbo  ;   Verbo  a  verbo  ;  A  verbo  a  verbo  : 
'  lo  stesso  che  A  parola  a  parola;  Per  l'appunto,  Ri- 
petè verbo  a  verbo  ciò  che  gli  avevano  detto.  Aveva 
tanta  memoria  da  ripetere  a  verbo  ciò  che  aveva 
\  letto  una  volta. 

§  4.  Verbo  divino  o  di  Dio,  e  assol.  Il  verbo,  di- 
cesi a  significare  Gesù  Cristo,  figliolo  di  Dio.  Il  Verbo 
prese  carne  a  salute  del  genere  umano. 

Verbosità,  s.  f  Astr.  di  Verboso.  Il  sovrabbon- 
dare nelle  parole.  La  sua  vota  verbosità  stancava, 
tutti. 

Verboso,  agg.  Che  sovrabbonda  di  parole  ;  Che  fa 
uso  ed  abuso  di  parole  anche  vuote,  superflue.  È  uno 
scrittore  più  verboso  che  eloquente.  Eloquenza  ver- 
bosa. 

§  S.  m^  Scritti  che  danno  iiel  verboso. 
Verdacchio,  a^g.  Che  pende  aj  verde;  Che  è  un 
po' verde. 

Verdaccio,  agg.  Verde  smorto,  non  lucente. 

§  S.  m.  Sorta  di  verde  di  terra,  di  cui  si  servi- 
vano una  volta  i  pittori  a  fresco  per  i  loro  chiaro- 
scuri. Usavano  il  verdaccio  per  fare  il  chiaroscuro. 

Verdastro,  agg.  Che  tende  al  verde.  L'n  cielo  non 
turchino  ma  verdastro.  Faccia  verdestra. 

Verdazzurro,  agg.  Del  colore  dell'aria  e  del  mare. 

Verde,  agg.  Del  colore  che  hanno  le  erbe  e  le  fo- 
glie quando  sono  fresche  e  vive.  Il  color  verde  de' 
prati.  Le  case  con  le  persiane  verdi. 

§  1.  Di  persona.  Che  ha  il  viso  o  la  pelle  piuttosto 
verde;  per  malà  salute  o  per  ira.  Aveva  stamani  un 
viso  verde,  che  faceva  male  a  vederlo. 

§  2.  Di  erba,  o  pianta,  lo  stesso  che  Fresco,  Vivo, 
contrariò  di  Secco,  Mjrto.  Mi  portò  un  fascio  d'i 
rami  verdi,  colti  d'allora.  Quando  la  pianta  è  ver- 
de, è  segno  che  è  ancora  florida. 

§  3.  Vivo  e  verde,  dicesi  di  persona  sana  e  robu- 
sta. Lo  trovai  vivo  e  verde  nella  sua  lontana  cam- 
pagna. 

§  4.  E  anche  di  Parole,  tuttora  nell'uso.  Sono  frasi 
e  parole  vive  e  verdi  in  Toscana, 

§  5.  Z  verdi  anni;  La  verde  età;  La  giovinezza; 
La  primavera  della  vita.  Passai  i  miei  verdi  anni 
studiando.  Nella  verde  età  di  venti  anni  s' inna- 
morò. 

§  6.  S.  m.  Il  color  verde.  Il  verde  delle  foglie, 
tempera  i  raggi  del  sole.  Fece  tingere  di  verde  la 
porta  di  casa. 

§  / .  Per  verdura  ;  Freschezza  d'  erbe  e  di  piante. 

II  verde  della  campagna  mi  rallegra. 

§  S'.  Vigore;  Sanità.  Quel  vecQhio  ha  sempre  del 
verde. 

§  9.  Il  verde  della  speranza  ;  Speranza  ancor  viva, 
duratura. 
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§  10.  Essere  al  verde;  Essere  all'estremo,  sul 
finire. 

§  11.  E  per  Senza  più  quattrini;  dicesi  anche  Ri- 
dursi, Ridotto  al  verde.  Eccomi  ridotto  al  verde. 
Quelle  spese  mi  ridussero  al  verde. 

§  12.  Verde  indugio;  Il  colore  verde  cupo.  Aveva 
un  vestito  di  seta  di  verde  indugio. 

§  13.  Verde  antico  ;  Sorta  di  marmo  che  ha  mac- 
chie nere  e  bianche  sopra  un  iondo  verde.  Bue  bel- 
lissime colonne  di  verde  antico. 

§  14.  Verde,  chiamasi  il  bossolo,  e  in  specie  i  suoi 
ramoscelli.  Era  il  prato  cinto  da  una  siepe  di  verde. 

§  15.  Fare  o  Giocare  al  verde;  Diccsi  quel  gioco 
che  si  fa  da'giovanette  e  giovanetti,  nel  quale  si  fissa 
di  aver  sempre  un  ramoscello  di  verde  da  mostrare 
ad  ogni  richiesta,  e  perde  chi  non  l'ha.  Al  primo  di 
quaresima  si  gioca  al  verde  fino  a  pasqua.  Mi  vinse, 
al  verde,  un  portasigari. 

Verdea,  s.  f.  Specie  di  vitigno  d'uva  bianca,  e  il 
vino  che  se  ne  fa.  Berve  un  bicchiere  di  verdea  tutto 
d'un  fiato. 

Verdebruno,  s.  m.  e  agg.  Verde  che  pende  allo 
scliro,  e 

Verdechiaro,  s.  m.  e  agg.  Verde  pendente  al  chiaro. 

Verdecupo,  s.  m.  e  agg.  Verde  che  pende  al  cupo. 
Guarnito  d'un  nastro  verdecupo. 

Verdeggiamento,  s.  m.  Il  verdeggiare.  . 

Verdeggiare,  v.  intr.  L'Essere  e  il  mostrarsi  vtr- 
de.  A  marzo  cominciano  i  prati  a  verdeggiare.  Il 
grano  verdeggia  che  c  una  maraviglia. 

§  1.  Tendere  al  verde.  E  un  abito  che  verdeggia 
un  poco. 

§  2.  Part.  pres.  e  agg.  Verdeggiante.  La  cam- 
pagna verdeggiante.  Andava  per  prati  ancora  ver- 
deggianti. 

§  3.  Età  verdeggiante  ;  La  giovinezza. 

§  4.  Part.  pass.  Verdeggiato. 

Verdegiallo,  s.  m.  e  agg.  Colore  tra  il  verde  e  il 
giallo.  Un  abito  di  seta  del  colore  verdegiallo. 

Verdegiolio,  s.  m.  Tinta  cavata  dalle  foglie  di 
certi  gigli,  che  dà  un  verde  bello  e  vivace. 

Verdemare,  s.  m.  Verde  simile  a  quello  dell'acqua 
di  mare.  In  un  fondo  di  verdemare  risultava  la 
bella  figura. 

Verderame,  s.  m.  Ossido  di  rame,  velenosissimo. 
Si  avvelenò  con  del  verderame.  Bisogna  fare  sta- 
gnare le  calzerole,  perchè  non  ci  venga  del  verde- 
rame. 

Verdescuro,  s.  m.  e  agg.  Lo  stesso  che  Verdecupo. 

Verdetto,  s.  m.  Materia  che  si  usa  dai  pittori  per 
fare  il  color  verde. 

Verdetto,  s.  m.  La  sentenza  che  pronunziano  i 
Giurati  alle  Assisi.  Si  aspettava  ansiosi  il  verdetto 
dei  giurati.  Pronunziarono  il  loro  verdetto  dopo  la 
mezzanotte.  Un  verdetto  d' assoluzione. 

Verdezza,  s.'f.  L'esser  verde.  La  verdezza  dei 
campi. 

Verdiccio,  agg.  Alquanto  verde. 

Verdigno,  agg.  Che  ha  del  verde. 

Verdino,  a^g.  Di  un  fico  di  buccia  assai  verde  e 
di  polpa  con  grana  fine  e  piuttosto  rossa.  Un  piatto 
di  fichi  verdini. 

§  E  s.  m.  I  verdini  sono  assai  calorosi. 

Verdóccio,  agg.  Alquanto  verde. 

Verdognolo,  agg.  Che  pende  al  verde.  Era  un'uva 
sempre  verdognola. 

Verdolino,  agg.  Di  un'uva  di  color  verde,  usasi 
usasi  anche  come  s.  f.  Verdolina.  Comprai  un  pa- 


niere d'uva  verdolina.  La  verdolina  é  meno  aspra 
di  quello  che  si  crederebbe. 

Verdone,  agg.  Di  un  verde  molto  carico. 
§  S.  m.  Chiamasi  anche  Verdone  il  Calenzolo.  Si 
presero  al  paretaio  cinque  verdoni  insieme.  Non  ha 
un  verdone  in  gabbia. 

Verdume,  s.  m.  La  parte  verdeggiante  delle  piante. 
§  Quantità  di  erba  e  di  piante  fresche  e  verdi. 
Mise  del  verdume  nella  macchia  del  paretaio. 

Verdura,  s.  f.  Lo  stesso  che  Verzura.  Prese  della 
verdura  per  coprire  il  capannello.  Con  della  sem- 
plice verdura  e  pochi  fiori  fece  la  corona. 

§  Anche  usasi  per  una  quantità  d'erba  da  man- 
giare; e  una  guarnizione  d'erba  a  della  carne  prepa- 
rata. Bistecche  con  verdura.  Andò  in  piazza  a  com- 
prare della  verdura  per  desinare. 

Verecondamente,  avv.  Con  verecondia. 
Verecondia,  s.  f.  L'essere  verecondo;  Virtù  del- 
l'omo verecondo.  La  sua  verecondia  gli  impedì  dì 
parlare  come  avrebbe  potuto. 

Verecondo,  agg.  Chi  ha  quel  senso  di  riguardo 
verso  sè  stesso  e  rispetto,  perchè  nasconde  certi  suoi 
meriti  e  non  manifesta  certi  pensieri  e  fatti  propri. 
Egli  è  verecondo  e  si  tiene  nascosto. 

§  E  di  Cose  che  manifestano  verecondia.  Atti  e 
parole  vereconde. 

Verga,  s.  f.  Mazza,  Bacchetta  sottile  ;  Ramoscelli 
che  vengono  su  dal  ramo.  Oggi  ramo  d'albero  ha  più 
verghe  fronzute. 

§  1.  Bastoncello  sottile,  quasi  ramoscello  staccato 
dall'albero.  Prese  in  mano  una  verga  d'ulivo  e  lo 
frustò  ben  bene.  Picchiavano  le  donne  con  le  verghe. 
§  2.  T.  lan.  Lista  tessuta  nei  drappi  e  nei  panni. 
§  3.  T.  meteor.  Alcuni  tratti  di  viva  luce,  che  si 
mostrano  di  quando  in  quando  nell'aria. 

§  4.  T.  magn.  Ferrareccia  ;  Strisce  lunghe  e  un 
po' larghe  di  ferro  battuto  o  tirato  per  trafila.  Una 
verga  di  ferro. 

§  5.  E  d'altri  metalli.  L'oro  si  custodisce  in  ver- 
ghe, per  poi  coniarlo.  Gli  regalò  una  verga  d'  ar- 
gento. 

§  6.  T.  set.  Grossa  bacchetta  di  legno  o  di  canna 
che  passa  tra  le  incrociature  delle  tele. 

§  7.  T,  orolog.  L'asta  per  cui  s'  alza  o  si  abbassa 
il  disco,  o  lente,  o  palla  che  termina  il  pendolo  d'un 
orologio;  Parte  del  pendolo.  Lungo  la  verga  del  pen- 
dolo si  alzava  e  abbassava  il  disco  di  rame. 

§  8.  Tremare  a  verga,  a  verga;  Tremare  tutti; 
in  ogni  membro  della  persona.  Quando  andava  in- 
nanzi a  quella  persona  tremava  a  verga  a  verga. 

Vergaio,  s.  m.  Mandriano;  Capo  della  mandria. 

Vergare,  v.  trans.  Picchiare,  Battere  con  verghe. 
Lo  vergarono  bene  bene. 

§  1.  Verga  !  Modo  famil.  per  accennare  ad  altri 
che  è  tempo  di  vergare,  di  picchiare,  o  per  significare 
d'avere  in  quell'istante  colpito  fòrte.  Quando  ti  vien 
dappresso  e  tu  verga  !  Appena  lo  ebbi  nelle  mani, 
verga  ! 

%  2  Fig.  Verga  !  gli  disse  anche  quello  che  piii 
doveva  tacere. 

§  3.  Segnare  di  verghe  o  liste,  drappi,  panni  e 
simili. 

§  4.  Fig.  Scrivere  ;  Mettere  in  carta.  In  quattro 
e  quattr'otto  vergò  la  lettera  per  il  Ministro. 

§  5.  Part.  pass.  Vergato. 

§  6.  Agg.  Panno  vergato  di  nero  e  bleu. 

Vergatamente,  avv.  Con  verghe  di  vario  colore. 
Panno  vergatamente  tessuto  e  colorito. 
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Vergatino,  s.  m.  Tela  tessuta  a  righe,  di  colori 
diversi.  Comprò  del  vergatino  per  rivestire  i  figlioli. 

Vergello,  s.  m.  Piccola  mazza  o  fuscello  fatto  a 
tacche  per  metterci  i  paniuzzi.  Fa  de'i-ergelìi  per  l'uc- 
cellicra.  Tra  fantoccio  e  fantoccio  mette  i  vergelli 
per  le  panie. 

Vergheggiare,  v.  trans.  Vergare  affrettatamente. 

§  Part.  pass.  Vergheggiato. 

Verghktta,  dira,  di  Verga;  Piccola  verga.  Por- 
tava in  mano  ima  verghelta  d'ulivo. 

Verghettato,  agg.  T.  arald.  Dello  scudo  dipinto  a 
verghe  o  liste  di  vario  colore. 

Verghettina,  dim.  di  Verghetta.  Lo  picchiò  con 
una  verghettina  da  non  fargli  male. 

Verginale,  V.  Virginale. 

Vergine,  s.  c.  D"omo  che  non  siasi  mai  accostato 
alla  donna,  o  di  donna  che  non  abbia  avuto  che  fare 
con  l'omo. 

§  1.  La  Vergine,  dicesi  per  antonomasia  La  Ma- 
donna; La  madre  di  Gesù.  Prega  la  Vergine  che  gli 
ottenga  la  gratia.  Accese  una  candela  alla  Vergi/iti. 

§  2.  Vergine  !  e  Vergine  Santa  .'  Dicesi  per  escla- 
mazione, volendo  significare  sorpresa,  maraviglia,  ti- 
more, ì^ergine  Santa .'  che  cosa  succederà  ora  ? 

§  3.  T.  astr.  Uno  dei  segni  dello  zodiaco.  Il  sole 
entra  nella  vergine. 

§  4.  Agg.  Di  chi  è  vergine;  di  Chi  è  in  stalo  di 
verginità.  Credeva  di  sposare  una  donna  vergine  ed 
invece  ! 

§  5.  Puro;  Innocente;  Senza  malizia.  L'animo  ver- 
gine, di  que' giovinetti,  se  ne  offese. 

§  6.  Vino  od  Olio  vergine,  del  Vino  che  non  ha 
bollito  nel  tino,  o  delTOlio  estratto  senz'acqua  calda. 
Comprò  un  fiasco  d'olio  vergine.  E  vino  vergine, 
ribollila  poi. 

§  7.  Cera  vergine;  Come  si  ricava  dall'alveare; 
Cera  non  raanifatturata  e  non  imbiancata.  Un  pezzo  di 
cera  vergine,  per  incerare  lo  spago 

§  8.  Ranno  vergine  ;  Ranno  semplicemente  passato 
sulla  cenere  vagliata.  Lo  lavò  nel  ranno  vergine. 

%  9.  Fig.  Esser  vergine  di  una  cosa,  e  Avere  le 
mani  vergini  d'una  cosa  ;  Json  aver  fatta  mai  quella 
tal  cosa,  Non  essercisi  immischiati  punto.  Sono  ver- 
gine di  tali  colpi.  Ho,  se  Dio  vuole,  le  mani  vergini 
di  queste  furfanterie  che  m'apponete. 

§  10.  Esser  vergine,  si  dice  anche  delle  cose  ;  Non  \ 
adoperate  punto.  Quel  vaso  di  conserva  è  ancora  | 
vergine,  lo  incignate  voi.  [ 

§  IL  A  caso  vergine,  avv.  Senza  aver  saputo  nulla  i 
prima.  A  caso  vergine  non  avreste  detto  quello  che 
dite  adesso. 

Vekgini'.lla  e 

Verginetta,  s.  f.  dim.  e  vezz.  di  Vergine.  Era  una 
vergi, iella  scesa  allora  dai  monti  in  citta. 

Verginità,  s.  f.  Astr.  di  Vergine  ;  L'esser  vergine. 
Ltette  la  vita  per  non  macchiare  la  sua  verginità. 
Lucia  fe'voto  alla  Madonna  della  sua  verginità. 

Vergogna,  s.  f.  Quel  turbamento  che  si  manifesta 
nel  viso,  negli  atti  e  nelle  parole,  facendo  cose  non 
oneste.  Aveva  vergogna  di  dire  certe  cose.  Mostrò  la 
sua  vergogna  nel  fare  ciò  che  gli  fu  comandato. 
Lasciò  da  parte  la,  vergogna,  e  tirò  innanzi. 

§  1.  E  per  Rispetto,  Peritanza.  Ebbe  sempre  ver- 
gogna a  recitare  innanzi  alla  gente. 

§  2.  E  per  il  Rossore  che  si  manifesta  nel  viso  di 
chi  si  vergogna.  Kon  mostrò  in  faccia  punta  vergogna. 

§  3.  E  per  Disonore;  Biasimo  ;  Vitupero.  Von  cura 
la  vergogna. 
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§  4.  Atto  o  cosa  da  vergognarsi.  Sono  vergogne, 
di  cui  uno  dovrebbe  arrossire.  E  questa  una  sua 
nova  vergogna. 

§5.  Vergogne;  plur  Diconsi  onestamente  anche 
le  parti  che  uessuno  nomina  senza  rossore.  Fa  cedere 
le  vergogne. 

§  6.  E  Coso  0  Perscna  di  che  uno  si  debba  o  possa 
vergognare.  Quel  ragazzo  è  la  vergogna,  di  quella 
caso.  Certi  giornalacci  sono  la  vergogna  del  nostro 
paese.  Come  si  fa  a  rivelare  impudentemente  le  ver- 
gogne della  sua  famiglia  i 

§  7.  E  Vergogna!  Vergogna  marcia!  Esclama- 
zione che  si  la  all'udire  una  cosa  che  dovrebbe  fare 
vergoirna.  Vergogna  !  come  si  fa  a  dire  certe  cose. 
S'è  presentato  all'esame  senza  avere  mai  aperto  un 
libro;  vergogna! 

§  S  Far  vergog»  a  ad  alcuno  ;  Svergognarlo;  In- 
sultarlo. jVon.  risparmiò  parole  per  fargli  vergogna. 
Vedi  ò  di  fargli  vergogna  io  innanzi  a  tutti. 

§  9.  Fig.  Superare  in  alcuna  cosa;  Umiliare.  Qutl 
giovanetto  fece  vergogna  a  tutti  quei  barbassori. 

§  10  E  Far  vergogna,  per  Essere  altrui  cagione 
di  vergogna.  Tali  cose  gli  fanno  vergogna.  A  un 
omo  di  quell'età  certe  cose  fanno  vergogna.  l'orto, 
uyi  vestito  che  fa  vergogna. 

§  II.  La  povertà  non  fa  vergogna;  Prov.  dicesi 
Per  scusare  la  povertà  propria. 

§  12.  Gambe  vìie  non  è  vergogna,  camminar 
quando  bisogna  ;  Prov.  Cosi  dice  chi  scappa. 

Veroognaf.e,  v.  rifl.  .Avere,  Sentire  vergogna  di  uta 
cosa;  Averne  rossore.  Quel  giovinetto  si  vergogna  a 
farsi  vedere  con  voi.  E  un  omo  che  non  si  vergogna 
di  nulla. 

§  I.  Peritarsi;  Non  attentarsi  a  dire  o  fare  una 
cosa.  Canta  bene,  ma  si  vergogna  quando  c'c  gente. 
Non  si  vergogni,  dica  francamente  ogni  cosa. 

§2.  VtVQ'gnarsi  d'una  persona;  Sentirne  ros- 
sore. Il  padre  si  dovè  vergognare  di  quel  figliolo. 

§  3.  E  Mi  vergogno  per  lui,  o  simili,  dicesi  quando 
si  vuol  significare  che  uno  avrebbe  dovuto  vergognarsi 
d'aver  fatta  o  di  lare  una  cosa.  Mi  vergogno  per 
quella  donna  che  ha  fatto  una  tal  figura.  Creda, 
signore,  che  mi  vergogno  "per  lui. 
.  §  4.  Part.  pass.  Vergognato. 

Vergognosa,  s.  f.  Sorta  di  pianta  americana,  che 
dicesi  anche  La  sensitiva. 

Vergognosamente,  avv.  In  modo  vergognoso  ;  Con 
vergogna.  S/  condusse  vergognosamente  con  quei  Si- 
gnori. Scrive  vergognosamente. 

§  In  bona  parte.  Rispettosamente  ;  Verecondamente. 
Si  ritirò  vergognosamente  in  fondo  alla  stanza,  per 
non  assistere  a  que'  discorsi. 

Vergognosetto,  e 

Vergognosino,  dim.  di  Vergognoso.  E  una  fan- 
ciulla un  po'vergognosetta.  Quei  figlioli  erano  ver- 
gognosini,  e  si  stringevano  alla  mamma. 

Vergognoso,  agg.  Che  prova,  che  sente  vergogna. 
Mi  si  mostrò  vergognoso  di  ciò  che  egli  aveva  fatto. 

§  I.  Di  parole,  atti  che  recano  o  fanno  vergogna. 
Egli  rispose  con  atti  assai  vergognosi,  alla  libera- 
lità dell'amico.  Son  cose  vergognose,  che  lo  dovrebbero 
fare  arrossire.  Si  portò  con  lui  in  modo  vergognoso. 

§  2.  E  per  Peritoso  ;  Che  non  si  attenta  a  presen- 
tarsi a  parlare,  o  a  fare  qualche  cosa  in  presenza 
d' altri.  Quel  ragazzo  è  mollo  vergognoso.  Era  così 
vergognosa  che  non  spiccicava  parola. 

§  3.  Parti  vergognose,  Diconsi  Le  parti  del  corpo 
umano  che  si  celano. 
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§  4.  La  vergognosa  di  Camposanto,  dicesi  d'  una 
donna  che  finga  vergogna,  presa  la  figura  da  una 
donna  dipinta  nel  Camposanto  di  Pisa,  nell'atto  di 
chiudersi  con  la  mano  gli  occhi  dinanzi  a  Noè  ub- 
.  briaco,  mentre  lo  sta  guardando  tra  le  dita. 

§  5.  S.  m.  /  vergognosi  si  ritirarono. 

VÉRGOLA,  s.  f.  Sorta  di  seta  addoppiata  e  torta.  La 
vergola  adoperano  per  fare  gli  occhielli.  Un  matas- 
sino di  vergola. 

§  Agg.  i>eta  vergola. 

Vergolare,  V.  trans.  Ornare,  Guernire  di  vergola. 
Vergolarono  l'abito  con  vergola  d'oro. 
§  1.  Part.  pass.  Yeugolato. 

§  2.  Agg.  Picchiettato  ;  Variegato.  Un  panno  ver- 
golato  di  bleu. 

Vergone,  s.  m.  Acer,  di  Verga.  Prese  un  vergono 
di  vetrice  e  lo  picchiò  di  santa  ragione. 

§  I.  Panione.  Andò  a  pettirossare  con  cinque  ver- 
goni. 

§  2.  Sorta  di  caccia  che  si  fa  con  i  pnniuzzi  messi 
nelle  tacche  di  un  ramo  d'albero  pulito  e  storto.  Presero 
al  vergone  una  ventina  d'uccelletti. 

Verguccia,  dira,  di  Verga.  Una  verguccia  di  ferro 
sottile. 

g  T.  orolog.  Spranga  di  ferro,  la  quale  negli  oro- 
logi a  torre,  porta  alle  sue  estremità  una  rotellina,  per 
regolarne  l'andamento. 

VERorccio,  s.  m.  T.  gioiell.  Piccolo  canaletto  per 
gettarvi  la  verga,  che  poi  col  martello  si  riduce  a  sot- 
tile foglia  di  metallo,  a  cui  si  danno  varii  colori. 

Veridicamente,  avv.  In  modo  veridico,  veritiero. 

Veridicità,  s.  f.  Astr.  di  Veridico;  L'esser  veridico. 
Avete  una  prova  di  più  della  sua  veridicità. 

Veridico,  agg.  Che  dice  il  vero;  Veritiero.  Egli  é 
un  omo  sincero  e  veridico. 

Verifica,  s.  f.  Il  verificare;  Verificazione.  Dopo 
la  verifica  dei  suoi  debiti  vennero  ad  un  concordato. 
Si  ordinò  la  verifica  del  suo  stato  patrimoniale. 

Verificabile,  agg.  Che  si  può  o  si  deve  verificare. 

Verificare,  V.  trans.  Dimostrare  vero;  Certificare; 
Ma  comunem.  usasi  per  Accertare  il  vero,  Riscontrare 
l'autenticità,  la  verità,  lo  stato  d'una  cosa.  Ilo  biso- 
gno di  verificare  come  sta  la  cosa.  Verificò  la  sua 
amministrazione.  Fece  verificare  la  cassa. 

§  Part.  pass.  Verificato. 

Verificatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Verificare. 
Colui  o  Colei  che  verifica.  Mandò  un  verificatore  a 
vedere  cyr/ie  erano  tenuti  i  libri  di  cassa. 

Verificazione,  s.  f.  Il  verificare.  Dopo  la  verifica- 
zione della  cassa  gli  fu  dato  il  benestare. 

Verisimigliante,  agg.  Lo  stesso  che  Verisimile. 

Verisimiglianza  e  Verosimiglianza,  s.  f.  L'Essere 
verisimile.  La  verisimiglianza  della  cosa  fece  che  ei 
la  credesse.  In  quello  che  dice  non  c'  è  verosimi- 
glianza. 

Verisimile  e  Verosimile,  agg.  Simile  al  vero;  Che 
può  credersi  vero.  Quel  fatto  non  è  verosimile.  In 
certi  punti  dice  cose  non  verisimili, 

§  S.  m.  Il  romanziere  non  dee  uscire  dal  campo 
del  verosimile. 

Verisi.milmente  e  Verosimilmente,  avv.  Con  ve- 
risimiglianza; In  modo  verosimile.  Racconta  la  cosa 
ver  OS  im  ilm  ente. 

Verità,  s.  f.  Astr.  di  Vero;  L'esser  vero.  Qualità 
di  ciò  che  è  vero  ;  Il  vero.  La  verità  soprattutto 
cercano  i  filosofi.  Dio  è  verità. 

§  1.  Il  dire  le  cose  quali  sono,  o  quali  si  sanno  e 
si  pensano.  Quando  si  parla  bisognerebbe  dir  sempre 


\  la  verità.  Giurò  di  dire  la  verità.  D'Azeglio  si  van- 
tava d'aver  sempre  detta  la  verità. 

§  2.  In  verità;  Per  verità;  Modi  avverbiali  che 
significano  secondo  la  verità;  Veramente.  In  verità,, 
la  cosa  andò  come  dico.  Per  verità  non  saprei  che 
mi  fare. 

§  3.  Bocca  della  verità,  dicesi  famil.  dell'Omo  che 
dice  sempre  la  verità.  Omo  sincero,  schietto;  e  anche 
de' fanciulli,  che  dicono  sempre  il  vero  per  la  loro 
semplicità  e  innocenza.  1  bambini  sono  la  bocca  della, 
verità. 

§  4.  Prov.  Chi  vuol  sapere  la  verità,  lo  domandi 
alla  purità;  cioè  ai  bambini. 

§  5.  Come  o  Quanto  e' vera  la  verità,  modo  famil. 
per  dire  che  una  cosa  è  vera,  verissima;  e  anche  piut- 
tosto che  Come  è  vero  Iddio,  che  non  s'avrebbe  mai 
a  nominare  invano.  Gli  dò  due  schiaffi,  com'è  vera 
la  verità. 

§  6.  In  verità  santa;  In  verità  di  Dio,  dicesi 
per  sempre  più  affermare  che  è  vero  ciò  che  diciamo. 
In  verità  di  Dio,  non  lo  riconobbi,  quando  lo  in- 
contrai per  la  strada. 

Veritiero  e  Veritiere,  agg.  Veridico;  Che  dice 
il  vero.  Egli  è  veritiero  sempre,  e  non  si  deve  du- 
bitare di  ciò  che  dice. 

Verme,  s.  m.  Cosi  chiamasi  Ciascun  animale  in- 
vertebrato del  genere  del  lombrico.  Si  finisce  tutti 
con  l'esser  pasto  dei  vermi. 

§  I.  Vermi,  plur.  diconsi  I  bachi  che  nascono  ne- 
gli intestini  dell'omo  e  dej^li  altri  animali;  special- 
mente quelli  de'bambini.  Soffriva  di  veì^mi.  Gli  si 
dette  la  santonina  per  guarirlo  dai  vermi. 

§  2.  Il  verme  tenia;  Lo  stesso  che  II  tenia. 

§  3.  Mal  del  verme;  Malattia  cutanea  che  viene  ai 
cavalli. 

§  4.  Verme,  diconsi  per  similitudine  Le  spire  della 
chiocciola,  o  femmina  della  vite. 

§  5.  Fig.  Il  verme  della  coscienza  ;  Il  verme  del- 
l' ambizione,  dell'odio  e  simili. 

Ve  RMENA,  s.  f.  Sottile  e  giovine  ramo  di  pianta  j 
Mazza;  Ramicello.  Di  vermene  e  di  fiori  era  sparsa 
la  strada  per  dove  passava  la  processione. 

Vermicciolo,  dim.  di  Verme.  Piccolo  verme.  Negli 
intestini  erano  dei  vermiocioli. 

Vermicello,  pure  dim.  di  Verme  ;  Vermicciolo. 

§  Vermicelli,  plur.  Diconsi  certe  paste  lunghe  e 
sottili  da  minestra.  Un  bel  piatto  di  vermicelli  al 
sugo. 

Vermicolare,  agg.  T.  med.  Chiamano  i  Medici  il 
polso  quando  batte  cosi  che  somiglia  il  brulicare  dei 
vermi. 

§  Ciò  che  è  fatto  a  foggia  di  tubi  variamente  ri- 
torti. 

Vermifugo,  agg.  e  s.  m.  Di  sostanza  medicinale 
che  uccide  i  vermi  negli  intestini.  Datemi  un  ver- 
mifugo per  il  mio  ragazzo.  Sono  tutte  sostanze  ver- 
mifughe. 

Vermiglio,  agg.  Cocciniglia;  Sorta  di  baco  rosso 
dell'India  che  serve  a  tingere  di  scarlatto. 

§  1.  E  di  Colore  rosso  acceso.  Lo  tinse  di  colore 
vermiglio. 

§  2.  S.  m.  Colore  vermiglio.  Sra  tinto  di  ver- 
miglio. 

§  3.  S.  f.  Vermiglia,  chiamasi  Una  pietra  preziosa 
di  colore  vermiglio. 

Vermiglione,  s.  m.  Sostanza  che  serve  a  fare  il 
colore  vermiglio. 

Vermine,  s.  ra.  Lo  stesso  che  Verme.  /  vermini 
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non  danno  pace  a  quel  caro  bambino.  Fu  strozzato 
dai  vermini. 

\"erminoso,  agg.  Che  ha  vermini  ;  Che  è  pieno  di 
vermini.  Un  bambino  verminoso. 

§  E  anche  Che  è  prodotto  dai  vermini.  Febbre 
verminosa. 

Vermut  e  Vermutte,  s.  m.  Vino  bianco  variamente 
drogato;  Vino  con  dell'assenzio  ed  altre  droghe.  Un 
bicchierino  di  vermutte  -prepara  lo  stomaco. 

§  Vermut  di  Torino;  Bevanda  che  si  prepara  spe- 
cialmente a  Torino  ed  è  una  specie  di  vermut. 

Vernaccia,  s.  f.  Sorta  di  Vino  bianco  generoso  e 
dolce.  Bevve  della  vernaccia  e  s'ubriacò. 

%  Ed  anche  L'uva,  o  11  vitigno  di  cui  si  fa  quel  vino. 

Vernacolo,  s.  m.  Linguaggio  popolare,  plebeo. 
Lingua  vernacola. 

§  S.  m.  Fanno  delle  poesie  in  vernacolo.  Il  Porta 
scrisse  in  vernacolo  milanese,  e  il  Belli  in  verna- 
colo romano. 

Vernata,  s.  f.  Il  corso  dell'Inverno.  Vogliamo 
avere  una  brutta  vernata.  Abbiamo  passata  una 
cernata  triste  e  fredda  molto. 

Vernice,  s.  f.  Sostanza  liquida,  vischiosa,  che  si 
stende  sugli  oggetti  in  specie  di  legno  o  di  pelle  per 
dargli  lucentezza  e  preservarli  dall'aria  diretta.  Gli 
dettero  della  vernice  per  conservarli.  Vernice  per  le 
pelli.  Fabbricante  di  Vernici  Utia  mano  di  vernice. 

§  1.  Vernice  da  scarpe;  Quella  che  si  dà  alle 
scarpe  per  farle  pulite  e  lustre. 

§  2.  Fig.  Liscio  ;  Belletto.  Quella  signora  si  da  la 
vernice  sul  viso. 

§  3.  Pure  fig.  Cognizione  superficiale  di  una  scienza, 
d'un'arte,  di  una  lingua.  Ha  una  verìiice  di  tutte  le 
scienze  mattematiche,  e  non  ne  sa  bene  una  sola. 
Vernice  di  letterato. 

Verniciare,  v.  trans.  Dare  la  vernice  ad  una  cosa  ; 
Inverniciare.  Fece  verniciare  la  porta  di  casa. 

§  Part.  pass.  Verniciato. 

Verniciatore,  s.  m.  Colui  che  fa  il  mestiere  di 
verniciare.  Chiamò  il  verniciatore  per  dare  una 
mano  di  vernice  alle  imposte. 

Verniciatura,  s.  f.  Il  verniciare  e  anche  L'Effetto 
del  verniciare.  Una  bella  vernioia'ura  alla  porta  di 
casa  farà  bene. 

Vernino,  agg.  Di  verno;  Che  appartiene  all'inverno. 
Freddo  vernino. 

§  1.  Delle  piante  che  si  coltivano  e  crescono  nel 
verno.  Fave  vernine.  Popone  vernino. 

§  2.  E  anche  de'frutti  che  si  conservano  per  man- 
giarli neir  inverno.  Certe  pere  vernine,  che  è  un  gu- 
sto a  mangiarle. 

Verno,  s.  m.  Lo  stesso  che  Inverno.  Nel  verno 
passato  non  uscii  mai  di  casa. 

Vero,  s.  m.  Ciò  che  è  ;  Conforme  all'essere,  o  alla 
realtà  delle  cose.  Il  vero,  il  bello  e  il  buono.  Le  arti 
del  vero.  La  filosofia  contempla  ciò  che  è  vero. 

§  1.  La  conformità  delle  parole  co'sentimenti  e  i 
pensieri  di  chi  parla.  Egli  dice  .".empre  il  vero.  In 
certe  cose  non  giova  mai  nascondere  il  vero. 

§  2.  Il  vero,  dicono  gli  artisti  per  il  Modello  da 
cui  traggono  il  disegno.  Il  vero  certi  artisti  non  lo 
raggiungono  mai.  L'artista  prende  dal  vero  le  sue 
migliori  ispirazioni. 

§  3.  Fare,  Studiare  dal  vero;  Disegnare,  Dipin- 
gere, Modellare,  Scolpire  col  vero,  cioè  col  modello 
dinanzi.  In  certi  paesaggi  anche  le  figura  sono  fatte 
dal  vero.  Egli  studia  dal  vero  la  sua  composizione, 
poi  lascia  andare  la  fantasia. 


I  §  i.  In  vero;  Di  vero,  avv.  Veramente;  Secondo 
il  vero.  In  vero  la  cosa  non  appare  quale  la  dite. 

§  5.  ij  vero  ?  Non  è  vero  ?  N'é  vero  1  Interroga- 
zioni con  le  quali  si  chiede  quasi  la  conferma  di  ciò 
che  uno  assevera  o  dice.  Quel  quadro  è  bellissimo  ; 
non  è  vero?  Siete  stato  in  chiesa;  è  vero?  So  io 
dunque  torto,  n'é  vero. 

§  6.  Vero  é;  E  ben  vero  che  ;  si  suol  dire  quasi  a 
correggere  quello  che  uno  ha  detto;  ma  hanno  forza 
anche  avversativa.  GlieV  ho  detto;  vero  é  che  egli 
fece  finta  di  non  intendere. 

§  7.  Salvo  il  vero;  V.  Salvo,  §  2. 

§  8.  Non  parer  vero  di  fare,  di  ottenere  una, 
qualche  cosa;  Essere  felicissimo  di  farla,  di  cttenerla. 
Non  mi  par  vero  d'aver  finito  questo  lavoro.  Non 
gli  parve  vero  d'ottenere  il  permesso  richiesto. 

§  9.  Non  dire  il  vero,  dicesi  fig.  Per  non  rispon- 
dere al  suo  fine;  Non  far  bene  l'ufficio  suo.  Quell'oro- 
logio non  dice  il  vero.  Da  un  pezzo  la  memoria  non 
mi  dice  pia  il  vero.  Ai  vecclii  la  vista  non  può  dire 
il  vero. 

§  10.  Agg.  Che  è  vero;  Che  contiene  la  verità. 
Dio  é  vero.  L'essere  è  vero. 

%  II.  In  opposizione  di  falso;  Conforme  ai  fatti. 
Quello  che  egli  diceva  era  vero. 

§  12.  Che  è  quello  che  appare,  o  che  si  dice  essere; 
nel  quale  significato  usasi  antepporre.  E  vero  oro.  Le 
vostre  sono  vere  profanazioni.  Costui  verso  que' fi- 
glioli non  è  un  vero  padre. 

§  ]3.  Vero;  E  vero;  dicesi  per  affermare  ciò  che 
altri  dice,  o  rispondere  assentendo  all'altrui  detto. 
Non  ti  disse  di  no  ?  -  Vero. 

§  14.  Com'è  vero,  dicesi  a  modo  di  asseveranza,  di 
giuramento,  ed  usasi  anche  con  un  sostantivo  di  ge- 
nere femminile.  Coni,'  è  vero  V  aria  che  si  respira. 
Com'è  vero  l'anima  mia. 

Verone,  s.  ra.  Specie  di  loggia;  Terrazza;  Parti- 
colarmente nelle  case  dei  contadini  quel  Piccolo  ter- 
razzo coperto,  a  capo  della  scala,  per  cui  s'  entra  al 
piano  superiore.  Sul  verone  tenevano  degli  arnesi 
da  lavoro,  per  averli  più  alla  mano.  Appiccò  al 
tetto  del  verone  del  granturco  a  seccare. 

Verosimiglianza,  V.  Verisimiglianza. 

Verosimile,  V.  Verisimile. 

Verosimilmente,  V.  Verisimilmente. 

Verre  e  Verro,  s.  m.  Porco  atto  a  generare. 

§  E  anche  II  cingliiale.  Ammazzò  un  verro  vec- 
chissimo con  una  fucilata  a,  pallini. 

Verricello,  s.  ra.  Macchina,  Strumento  fatto  a  vite 
per  alzare  dei  pesi. 

Verrina,  s.  f.  Specie  di  trapano;  Strumento  per 
forare;  Trivella.  Con  la  verrina  fece  dei  fori  nel 
trave. 

Verro,  V.  Verre. 

Verruca,  s.  f.  Piccolo  porro;  Escrescenza  carnosa. 
Delle  verruche  alla  mano. 

Veurucaria,  s.  f.  Sorta  di  pianta  annosa,  che  viene 
in  luoghi  sterili. 

Versaccio,  pegg.  di  Verso.  Brutto  verso.  Per  qual- 
che versacelo  improvvisato  la  pretende  a  poeta. 

Versamento,  s.  m.  11  versare. 

§  1.  T.  med.  Il  versarsi  degli  umori  in  qualche 
cavità  del  corpo,  per  malattia.  Ebbe  un  versamento 
di  sangue  al  cervello.  Versamento  di  bile. 

§  2.  E  II  versare,  o  pagare  che  fanno  gli  azionisti 
d'una  società  parte  dell'importare  delle  loro  azioni; 

II  versare  qualche  somma.  Furono  invitati  gli  azio- 
nisti al  versamento  dell'intiera  azione.  Ogni  ver- 
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samento  non  può  essere  minore  di  cento  lire.  Per 
ogni  versamento  in  contanti  hanno  un  abbono. 

Versante,  s.  m.  T.  geogr.  Declive  di  un  monte. 
Il  versante  settentrionale  dell'  Appennino.  Sul  ver- 
sante opposto  del  monte. 

ViìKSARE,  V.  trans.  Fare  uscire  fuori  il  liquido  da 
un  vaso,  e  anche  qualcosa  di  solido  da  un  recipiente 
qualsiasi;  dicesi  cosi  del  vaso,  come  della  roba  che 
v'è  dentro.  Tieni  dritta  la  brocca  e  non  la  versare. 
Bada  di  non  versare  V inchiostro. 

§  1.  Mescere.  Gli  versò  nel  piatto  la  minestra. 

§  2.  Fig.  Versar  lacriyne;  Piangere.  Versa  lacrime 
sulla  sua  tomba. 

§  3.  Versare  il  sangue  per  la,  patria,  la  fede  e 
simili.  Morire  combattendo,  o  Combattere  per  la  pa- 
tria; la  fede  e  simili.  Benedetti  coloro  che  versarono 
il  sangue  per  la  patria. 

§  4.  Pure  fig.  Gli  versò  addosso  un  sacco  d'  in- 
giurie. 

§  5.  T.  comm.  Pagare,  Depositare  una  qualche  som- 
ma in  una  cassa,  in  una  banca.  Versò  mille  lire  alla 
Banca  d'Italia.  La  società  versò  in  oro  tutta  la 
somma  pattuita  per  garanzia. 

§  6.  V.  intr.  Di  vasi  che  per  rottura  o  altro  la- 
sciano uscir  fuori  il  liquido  che  v'è  dentro.  E  un 
barile  che  versa,  pigliatene  un'altro.  Mise  la  mine- 
stra in  una  zuppiera  che  versava.  E  una  boccia 
che  versa,  dev'essere  inclinata. 

§  7.  Versa  come  un  vaglio  o  come  un  paniere, 
fig.  Di  chi  non  regge  un  segreto,  racconta  tutto.  A'on 
vi  fidate  di  costui,  versa  come  un  vaglio. 

§  8.  Versare,  usasi  anche  per  Consistere,  Aggirarsi, 
L' argomento  versa  sopra  cosa  gravissima.  La  dif- 
ficoltà maggiore  versa  su  quello  che  dite. 

§  9.  Di  discorso,  libro,  scrittura.  Trattare,  Aggi- 
rarsi. Tutto  il  suo  discorso  versava  sulla  libertà. 

§  10.  V.  rifl.  Spandersi;  Uscir  fuori.  S'è  versato 
dell'olio  dalla  lucernina.  Si  versò  il  vino  dalla  botte 
che  ribollirà. 

§  11.  Fig.  Versarsi  tutto  o  con  l'animo,  in  una 
cosa  :  Darvisi  con  tutta  la  mente  o  tutta  la  forza  del- 
Tanirao.  Si  è  i-ersato  tutto  in  quel  suo  studio  pre- 
diletto. 

§  12.  Part.  pass.  Versato. 

Versatile,  agg.  Che  può  volgersi  e  rivolgersi  ; 
Girevole.  Le  scene  versatili  del  teatro. 

§  Fig.  Che  ha  indole  mutabile;  Che  si  dà  facil- 
mente a  cose  e  studi  diversi.  Ingegno  versatile.  Mente 
versatile  in  ogni  cosa. 

Versalità,  s.  f.  Astr.  di  Versatile;  L'Essere  ver- 
satile. Maravigliava  con  la  sua  versatilità.  La  ver- 
satilità del  carattere  è  un  gran  difetto.  Aveva  una 
grande  versatilità  d' ingegno. 

Versato,  agg.  Pratico;  Esperto;  Instruito.  Era 
versato  assai  nella  filosofia.  E  un  uomo  versato  in 
molte  discipline. 

Verseggiark,  V.  intr.  Far  versi.  Verseggia  con 
grande  facilità. 

§  1.  Mettere  in  versi.  Antonio  Pucci  verseggiò 
la  cronaca  del  Villani.  Alfieri  scriveva  in  prosa 
le  varie  scene,  poi  le  verseggiava. 

§  2.  Part.  pass.  Verseggiato. 

Versegoiatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Verseggiare; 
Colui  o  Colei  che  verseggia,  che  fa  versi.  E  un  sem- 
plice verseggiatore  e  nulla  più.  La  Ferrucci  non 
fu  soltanto  una  brava  i-erseggiatrice,  ma  una  poe- 
tessa. 

Verseogiatupa.  s.  f.  Il  verseggiare  e  II  modo  di 


verseggiare.  Anche  nella  prima  verseggiatura  delle 
sue  tragedie  l'Alfieri  si  mostrava  potente  e  forte 
poeta. 

VERSERbJLLO,  s.  m.  VcTSo  COSÌ  6  COSÌ;  non  più  che 
mediocre.  Qualche  verserello  feci  anch'io  nella  mia 
giorinez  za. 

Versetto,  s.  m.  Verso  di  piccolo  metro,  di  poche 
sillabe.  Dei  versetti  rimati  qua  e  là  ben  fatti. 

§  1.  Verso  non  benissimo  fatto,  non  in  ogni  parte 
compito  e  sonante.  Fa' de' versetti  che  non  c'è  malf, 
ma  non  è  poeta. 

§  2.  Membretto  della  Bibbia  e  dell'Uffizio.  Canta- 
vano in  coro  dei  versetti  benissimo  musicati. 

§  3.  Dim.  di  Verso,  nel  significato  di  Atto,  Moto 
del  viso  o  della  persona.  Faceva  certi  versetti  con 
le  labbra  che  non  mi  piacevano  punto. 

Versicciolo,  dim.  e  spreg.  di  Verso.  Chi  non  ha 
fatto  qualche  versicciolo  alla  petrarchesca  nella  sua 
gioventù  ? 

Versiera,  s.  f  La  moglie  del  Diavolo;  La  diavo- 
lessa, nella  mente  del  popolo.  Per  fargli  paura  gli. 
parlava  del  diavolo  e  della  versiera. 

%  Fare  il  diavolo  e  la  versiera,  Mettere  sossopra 
ogni  cosa,  in  specie  dicesi  de' ragazzi  rumorosi,  die 
fanno  chiasso.  E  da  stamani  in  qua  che  fanno  il 
diavolo  e  la  versiera  in  casa. 

Versificare,  v.  intr.  Comporre  in  versi. 

§  1.  E  trans.  Ridurre  in  versi.  Versificò  un  brano 
della  cronaca  del  Villani.  Il  Maffci  versificò  la 
prosa  del  Ferrigni  sul  Re  morto. 

§  2.  Part.  pres.  Versificante. 

§  3.  Part.  pass.  Versificato. 

Versificatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Versificare; 
Colui  o  Colei  che  versifica,  che  fa  versi. 

§  E  di  chi  fa  versi  molto  sonori  e  con  facilità.  Il 
Prati  fu  uno  de'più  abili  versificatori  italiani  del 
secolo. 

Versificazione,  s.  f  II  versificare, 

§  L'arte  del  fare  i  versi.  Oggi  nelle  scole  non  fanno 
più  studiare  la  versificazione.  Versificazione  latina, 
greca. 

Versione,  s.  f.  Traduzione  da  una  lingua  in  un'al- 
tra, in  specie  da  una  lingua  morta  in  una  viva.  Fa- 
ceva la  versione  di  Tacito  con  molto  studio.  La  ver- 
sione del  Davanzali  non  è  stata  fin  qui  superata 
da  altri  per  la  sua  brevità. 

§  E  per  II  modo  con  cui  è  riferito  un  fatto.  Su 
quella  morte  corrono  pii/,  versioni. 

Verso,  s.  m.  Parole  messe  insieme  con  regola  me- 
trica, e  che  danno  speciale  suono  e  armonia.  Verso 
latino.  Fra  i  versi,  l'italiano  è  il  piii  sonante.  Odio 
il  verso  che  suona  e  che  non  crea,  diceva  Ugo  Fo- 
scolo nel  suo  carme  alle  Grazie.  Scandire  i  versi 
greci  e  latini. 

§  1.  Secondo  la  sua  misura,  e  il  numero  delle  sil- 
labe con  che  si  compone.  Verso  endecasillabo  ;  Verso 
decasillabo,  ottonario,  senario. 

§  2.  E  per  Componimenti  in  versi  ;  Poesie.  I  versi 
di  Giuseppe  Giusti.  Hanno  stampati  in  un  volume 
i  versi  del  Parini. 

§  3.  Mettere,  Porre  in  versi,  Io  stesso  che  Trat- 
tare in  versi  un  argomento;  e  anche  Tradurlo  dalia 
prosa  in  poesia.  Miie  in  versi  la  sua  bella  prosa. 
Prima  scriveva  in  prosa  il  suo  pensiero,  poi  lo 
poneva  in  versi. 

§  4.  Riga  di  scrittura  o  di  stampa.  Al  decimo  verso 
della  pagina  prima  cadde  un  errore.  Copia  verso 
per  verso. 


VERSTJCCIO 


493 


VERUNO 


§  5.  E  per  Lettera  breve;  Breve  scritto.  Le  scrivo 
due  versi  per  darle  le  mie  nuove.  In  pochi  versi 
spiegò  magnificamente  il  suo  pensiero. 

§  6.  Il  canto,  Il  gorgheggiare  degli  uccelli.  Non  si 
sente  un  verso  d'  uccelli.  L'  usignolo  ha  lunghi  e 
bellissimi  versi. 

§  7.  E  Cantare  in  versi,  dicesi  degli  uccelli  che 
hanno  un  lungo  e  armonioso  canto,  come  quando  sono 
in  amore.  Aveva  un  tordo  che  cantava  in  versi  come 
un  usignolo. 

§  8.  Atto  ;  Garbo  per  lo  più  sguaiato  del  viso, 
della  persona.  Faceva  de' brutti  versi  che  mostravano 
com'era  seccato.  Che  versi  che  fa.' 

§  9.  Verso,  usasi  per  Direzione;  Modo.  In  questo 
e  quel  verso.  Non  ha  anche  preso  il  verso  di 
farsi  capire.  In  un  verso  o  in  un  altro  arrrivera 
al  suo  fine. 

§  10.  Parte;  Lato.  Se  vuole  fare  più  presto  non 
prenda  da  quel  verso. 

§  11.  Andare  a' versi  di  uno,  Secondarlo;  Fardi 
tutto  per  piacergli.  St  sforza  di  andare  a' versi  del 
suo  superiore. 

§  12.  Fare  una  cosa  per  il  suo  verso;  Farla  come 
deve  essere  fatta.  Non  riuscì  mai  a  fare  una  cosa 
per  il  suo  verso. 

§  13.  Pigliare  o  Prendere  una  cosa  per  il  suo 
verso;  Intenderla  come  dev'essere  intesa.  Speriamo 
che  prenda  il  mio  consiglio  pel  suo  verso. 

§  14.  Pigliare  o  Prendere  il  verso  d'  una  cosa,  o 
in  una  cosa  ;  Prendere  la  via  di  condurla  al  suo  fine; 
Usare  la  miglior  maniera  per  venirne  a  capo.  In  qua- 
lunque cosa  si  metta  a  fare  non  c'  è  caso  mai  che 
prenda  il  verso  fin  da  principio. 

§  15.  Fare  o  Rifare  il  verso  ad  uno  o  di  uno  ; 
Conlrallarlo  negli  alti,  nella  voce.  Egli  è  bravo  nel 
fare  il  verso  alla  gente.  Gli  rifaceva  il  verso  quando 
tartaglia,  da  scoppiar  dalle  risa.  Nel  tempo  che 
declamava,  gli  uditori  gli  facevano  il  verso. 

§  16.  A  tutti  i  poeti  manca  un  verso,  prov.  Che 
signiQca  che  a  tutti  può  accadere  di  commettere  un 
qualche  errore,  di  far  male.  A  tutti  i  poeti  manca 
un  verso,  e  non  vi  dovete  maravigliare  se  questa 
volta  egli  non  ha  parlato  da  par  suo. 

§  17.  A  modo  e  a  verso;  A  via  e  a  verso,  avverb. 
Acconciamente  e  usasi  spesso  per  ironia.  Con  quel 
r  articolo  criticò  a  modo  e  a  verso  il  suo  volume. 

§  18.  Prep.  Che  indica  direzione  approssimativ;i. 
Vado  subito  verso  casa  vostra.  Lo  trovai  verso  la 
chiesa. 

§  19.  E  per  Contri'.  Non  serbo  odio  verso  alcuno. 

§  20.  E  In  confronto;  In  paragone.  Verso  quel- 
V  omiciattolo  egli  è  un  gigante. 

§  21.  E  come  a  termine  a  cui  tende  o  è  diretta  una 
cosa  o  un  atto  qualunque.  Si  porta  male  verso  i 
suoi  genitori.  Verso  di  me  s'  è  portato  sempre  be- 
nissimo. 

§  22.  Intorno;  Circa;  riferito  specialmente  a  tempo. 
Vado  a  desinare  verso  le  sette.  Verrò  da  voi  verso 
la  fine  dell'  anno. 

§  23.  Verso  di  sé  ;  In  sé  stesso;  Nel  proprio  essere. 

§  24.  Anteposto  ad  avverbi;  Verso  la;  Verso  qui. 

§  25.  Di  verso  ;  lo  stesso  che  Dalla  parte  di.  Viene 
di  verso  casa  sua  ora  ora. 

Versuccio,  spreg.  di  verso.  Versucci  di  dozzina. 
Qualche  versuccio  so  fare  anch'  io. 

Vertebra,  s.  f  T.  anat.  Ciascuno  degli  ossi  che 
compongon  la  spina  dorsale,  a  guisa  di  nodi.  Gli  si 
conficcò  la  lama  tra  una  vertebra  e  V  oÀtra. 


§  Le  vertebre,  plur.  Tutta  la  spina  dorsale.  Gli  si 
ruppero  nel  cadere  le  vertebre. 

Vertebrale,  agg.  Riferito  a  vertebra;  Di  vertebra. 
Malattia  vertebrale. 

§  1.  T.  anat.  Di  quelle  arterie  che  sono  ai  due  lati 
delle  vertebre  verso  T  occipite.  Il  ferro  gV  incise  le 
arterie  vertebrali. 

§  2.  Colonna  vertebrale;  La  spina  dorsale.  Aveva 
ricurva  la  colonna  vertebrale. 

Vertebrato,  agg.  Che  ha  le  vertebre.  Animale 
vertebrato. 

§  E  s.  m.  Vertebrati  si  dicono  tutti  gli  animali 
che  hanno  vertebre.  Anatomia  dei  vertebrati. 
Verj-ente,  V.  Vertere. 

Vertenza,  s.  f.  Lite;  Questione.  Furono  appia- 
nate le  varie  vertenze  tra  le,  due  famiglie. 

Vertere,  v.  intr.  Di  lite.  Pendere  tuttavia  in  giu- 
dizio. 

g  1.  E  impers.  Verte.  Rilevare  ;  Importare.  Che 
verte  oramai  cotesto  ? 

§  2.  Aggirarsi  sopra  una  cosa.  La  lite  verte  sempre 
su  quella  eredità  dello  zio. 

§  3.  Part.  pres.  Vertente. 

§  4.  Usato  comun.  per  agg.  Di  lite  non  ancora  esau- 
rita; Che  è  ancora  in  giudizio;  Pendente.  Sulla  ver- 
tente sentima. 

Verticale,  agg.  Di  vertice;  Che  attiene  a  vertice; 
Che  passa  pel  vertice. 

§  1.  Linea  verticale;  La  linea  che- scende  dal  ver- 
tice alla  base  di  una  cosa,  che  va  dall'alto  al  basso. 

§  2.  E  per  opposto  a  orizzontale.  Muro  verticale. 

§  3.  Pianoforte  verticale.  Quello  che  ha  le  corde 
disposte  verticalmente,  a  differenza  di  quello  detto  a 
Coda  di  rondine. 

Verticalità,  s.  f.  aslr.  di  Verticale;  L'essere  ver- 
ticale. Discutono  sempre  sulla  maggiore  o  minore 
verticalità  del  muro. 

Verticalmente,  avv.  In  modo  verticale.  Appoggiò 
quella  tavola  verticalmente  al  muro. 

Vertice,  s.  m.  Punta,  Sommità  o  cima  di  chec- 
chessia. Il  vertice  del  monte.  Pretendeva  arrampi- 
carsi al  vertice  della  Piramide. 

§  1.  T.  geora.  Il  punto  donde  partono  i  due  lati 
d'un  angolo,  dove  s'incontrano  due  linee;  Il  punto 
dove  fanno  capo  gli  spigoli  d'un  angolo  solido.  Il 
punto  A  è  il  vertice  dell'  angolo  B.  A.  C. 

§  2.  Fig.  Il  punto  piii  alto  della  gloria,  felicità  e 
simili,  a  cui  si  possa  aspirare.  Era  egli  giunto  al 
vertice  della  gloria,  quando  d'un  tratto  venne  meno. 

Verticellato,  agg.  T.  bot.  Di  fiore  che  ha  foglie 
disposte  in  giro  intorno  al  fusto. 

Verticello,  s.  ra.  T.  bot.  L'insieme  delle  parti  del 
fiore  o  delle  foglie  che  a  guisa  di  nodo  circonda  il 
caule,  principalmente  delle  piante  Cobate. 

Vertigine,  s.  f.  Quel  turbamento  del  cervello,  per 
cui  ad  uno  pare  che  tutte  le  cose  girino  intorno  a  lui, 
e  fa  mancare  la  vista,  dando  il  senso  del  cadere;  Ca- 
pogiro ;  Avere  le  vertigini.  Ad  affacciarmi  alla 
finestra  del  terzo  piano  mi  vengono  le  vertigini. 
Ebbe  una  vertigine  e  cadde  nel  fiume. 

§  1.  Uggia;  Nervi.  Costui  oggi  ha  le  vertigini. 

§  2.  Vertigine,  dicesi  anche  una  malattia  che 
prende  le  pecore  e  che  le  fa  girare  sempre  da  un  lato. 

Vertiginoso,  agg.  Di  vertigine;  Che  dà  le  vertigini. 
E  un  altezza  vertiginosa.  Fiume  vertiginoso. 

Veruno,  pron.  e  agg.  Neanche  uno;  Nessuno.  Non 
le  par  troppa  veruna  spesa,  pure  di  contentarla. 
Non  c'  era  verun  soldato. 
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Verza,  s.  f.  Scheggia  ; 
gno  gli  entrò  nell'occhio. 

Verzicare,  v.  intr.  Cominciare  a 
farsi  verde.  Il  grano  non  verzica  ancora. 

§  1.  Di  persona,  in  specie  di  fanciullo  o  di  fan- 
ciulla, che  non  prospera.  Quel  ragazzo  non  verzica, 
bisogna  averne  cura. 

§  2.  Part.  pass.  Verzicato. 

Verzicola,  s.  f.  T.  del  gioco  delle  minchiate,  Un 
numero  tre,  o  più  carte  andanti  che  si  seguitano  se- 
condo l'ordine  e  valore  stabilito  per  ciascuna  nel 
gioco. 

§  1.  Fig.  E  come  il  matto  delle  minchiate,  entra 
a  comporre  tutte  le  verzicole;  dicesi  di  Chi  fi  trova 
ad  ogni  festa,  radunata  e  simile. 

§  2.  Pure  fig.  Cosa  da  poco.  Egli  non  si  cura  di 
tali  verzicole. 

Verziere,  s.  m.  Giardino,  usasi  partic.  nel  lin- 
guaggio piìi  alto.  Era  andato  nel  verziere  dietro  la 
rilla  magnifica. 

Verzino,  s.  m.  Sorta  di  legno  che  serve  por  tin- 
gere di  rosso;  E  il  rosso  stesso. 

Verzotto,  agg.  Di  una  specie  di  cavolo  con  foglie 
assai  grandi,  a  cesto  o  palla.  Va  cavolo  verzotto. 

Verzura,  s.  f.  Una  certa  quantità  di  piante  verdi. 
C  era  sul  prato  una  bella  verzura. 

%  Per  Foraggio;  Verdura.  Fieno  e  verzura;  ecco 
che  cosa  occone  per  certi  animali. 

Vescia,  s.  f  Specie  di  fungo,  che  fa  ne' luoghi  di 
molta  erba,  ed  è  come  una  piccola  palla  bianca. 

§  Fig.  Fandonia;  Cosa  non  vera.  Quello  che  dite 
è  una  vescia. 

Vescica,  e  Vessica,  s.  f.  Cavità  nel  ventre,  dove  si 
contiene  l'orina.  Aveva  la  vescica  piena,  e  bisognò 
votargliela  artificialmente.  Ha  sempre  qualche  dolore 
alla  vessica. 

§  1.  Vesica  di  lardo.  Una  vessica  di  maiale  ri- 
piena di  lardo  depurato.  Comprò  una  vessica  di  lardo 
per  uso  di  cucina. 

§  2.  E  per  similit.  Un  vaso  di  rame  fatto  a  foggia 
di  vessica  per  distillare. 

§  3.  Quella  membrana  che  nei  pesci  suol  essere  ri- 
piena d'  aria. 

§  4.  Fig.  Quel  rigonfiamento  della  pelle  ripieno 
d'aria  che  si  cagiona  pei-  una  bruciatura,  un  colpo  e 
simili.  Si  bruciò  ed  era  tutto  vessiche  qua  e.  Ih. 
Quando  la  bruciatura  ha  fatto  vescica,  questa  non 
è  bene  bucarla,  come  si  suole,  con  uno  spillo. 

§  5.  Vescica  piena  divento;  dicesi  d'Omo  borioso, 
vano. 

§  6.  Vesciche,  diconsi  anche  Parole  vuote,  sonanti 
ma  senza  grande  pensiero. 

Vescicante  e  Vessicante,  agg.  e  s  m.  Ciò  che  fa 
la  vessica;  Vescicatorio  o  Vessicatorio.  Pasta  vesci- 
cante. Gli  attaccò  un  vessicante  alla  nuca.  A  forza 
di  vescicanti  V  ha  guarito. 

§  1.  [-a  piaga  che  lasciano  i  vescicanti.  Gli  mise 
della  lattuga  sul  vessicante. 

§  2.  Fig.  Di  persona  noiosa,  fastidiosa.  Che  vessi- 
cante è  costui. 

Vescicatorio  e  Vessicatorio,  s.  m.  Medicamento 
che  applicato  alla  cute  fa  la  vescica;  Vescicante.  Gli 
mise  al  braccio  un  vescicatorio  e  stette  meglio. 

Vescichetta  e 

Vescicola,  dira,  di  Vescica.  Piccola  vescica;  Bol- 
licella  piena  d'  umore.  Le  vescichette  della  miliara. 
Certe  vescicole  che  vengono  alla  pelle  vanno  cu- 
rate. 


VESPRO 
Appartenente  alla  vescica.  Do- 


Vescicolare,  agf 
lare  vescicolare. 

Vescicone,  s.  ra.  accr.  di  Vescica;  Vescica  grande. 
§  1.  T.  di  manisc.  Grosso  tumore  che  viene  per  lo 
più  al  garello  dei  cavalli. 

§  2.  Fig.  D"  omo  assai  vano  e  borioso.  Quel  vesci- 
cone non  lo  posso  patire. 

Vescicoso,  agg.  Che  ha  delle  vesciche.  Aveva  il 
braccio  tutto  vescicoso. 

Vescovato  e  Vecovado,  s.  m.  Dignità  e  Ufficio  del 
Vescovo.  Ha  avuto  il  vescavato  di.  Siena. 

§  1.  E  per  Le  nndite  che  vi  sono  annesse.. 7i  ve- 
scovado di  Arezzo  è  piuttosto  ricco. 

§  2.  E  per  il  territorio  n«l  quale  il  vescovo  eser- 
cita il  suo  ufficio,  la  sua  autorità.  Lajatico  ènei  ve- 
scovado di  Volterra. 

§  3.  Il  palazzo  dove  abita  il  Vescovo.  A  Firenze 
hanno  buttato  giù  e  rifatto  parte  del  Vescovado.  Il 
Vescovado  per  lo  più  è  prossimo  alla  Cattedrale. 

Vescovile,  agg.  Di  Vescovo;  Appartenente  a  ve- 
scovo. Indossò  gli  abiti  vescovili.  Le  rendite  vescovili 
servono  anche  ai  poveri. 

Vescovilmente,  avv.  Da  vescovo;  Con  le  insegne 
vescovili.  Celebrò  messa  vescovilmente. 

Vescovo,  s.  m.  Prelato  che  ha  il  governo  d'una 
Diocesi.  Fu  fatto  vescovo  di  Firenze.  Il  Padre  Zini, 
mio  maestro,  fu  vescovo  di  Siena.  Monsignor  ve- 
scovo non  esce  mai  a  piedi. 

§  Vescox^o  in  partibus  infidelium.  e  semplicem. 
Vescovo  in  partibus,  dicesi  il  Vescovo  che  è  nomi- 
nato dal  Papa  in  un  territorio  che  è  ancora  in  po- 
tere degli  infedeli.  Fu  nominato  vescovo  in  partibus, 
per  conferirgli  un  alta  dignità.  Era  vescovo  in 
partibus  quando  morì. 

Vespa,  s.  f.  Insetto  simile  all'ape,  che  ha  come 
questa  un  pungiglione  acutissimo.  È  stato  punto  da 
una  vespa.  Le  vespe  gli  ronzavano  intorno. 

Vespaio,  s.  m.  Covo  o  ricettacolo  di  vespe.  Nasco- 
sto al  piede  dell'  albero  era  un  vespaio. 

§  1.  Fig.  Stuzzicare,  Toccare  il  o  un  vespaio; 
Entrare  in  materie  che  possono  destare  contro  una 
grande  irritazione  d'altra  gente.  Come  si  fa  a  stuz- 
zicare quel  vespaio.'  Ha  avute  le  sue.  Se  non  toc- 
cava quel  gran  vespaio,  nessuno  gli  dava  noia. 

§  2.  T.  medie.  Un  tumore  formato  di  piti  forun- 
coli riuniti  insieme,  l'uno  accosto  all'altro.  Ebbi  un 
vespaio  al  labbro  superiore.  Mori  d' un  vespaio  alla 
nuca. 

§  3.  T.  arch.  Quell'acciottolato  che  si  fa  sotto  al 
terreno  delle  case,  perchè  vi  circoli  l'aria  e  se  ne 
tolga  l'umido.  Sta  a  terreno,  e  non  ha  vespaio. 

Vespero,  s.  m.  Nome  che  si  dà  alla  stella  di  Ve- 
nere, quando  è  sul  declinare  la  sera.  Diana  si  chiama 
la  mattina,  Vespero  la  sera. 

§  E  per  Vespro  ;  Sera,  in  specie  nella  poesia, 

Vespertilio  e  Vespertillo,  s.  m.  T.  stor.  nat.  Il 
Pipistrello.  Prjma  chiamavano  vespertili  tutti  quanti 
i  pipistrelli. 

Vespertino,  agg.  Di  vespro;  Della  sera.  Neil  ora 
vespertina  tirava  un  dolce  venticello. 

Vespona-one,  s.  f.  e  m.  Grossa  vespa.  Un  vespone 
grosso  grosso  ronzava  per  la  stanza. 

Vespro,  s.  m.  Lo  stesso  che  Vespero;  La  sera; 
L' ore  tarde  della  giornata.  Verso  vespro  vedrò  di 
venire  da  voi. 

§  L  La  penultima  delle  ore  canoniche;  L' uffìzio 
e  la  preghiera  di  queir  ora,  tra  la  nona  e  la  compieta. 
Erano  in  coro  a  cantare  il  vespro.  Tutte  le  dome- 
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niche  andava  al  vespro  in  chiesa.  Il  vespro  in  mu- 
sica. Sacri  vespri. 

§  2.  L'  ora  che  si  canta  vespro,  dopo  il  mezzodì. 
Mancava  una  mezz'  ora  a  vespro  quando  usci  di 
casa. 

§  3.  Vespri  siciliani,  la  Rivoluzione  e  la  Strage 
dei  Francesi  che  si  fece  in  Sicilia  nel  secolo  XIII,  e 
cominciata  al  suono  del  Vespro  in  Palermo.  L'Amari 
scrisse  la  Storia  dei  Vespri  siciliani. 

§  4.  Cantare  il  vespro  ad  uno,  e  piii  Cantargli 
il  vespro  c  la  compieta;  Fargli  una  grossa  repri- 
menda ;  Dirgli  liberamente  e  lor^emente  l'animo  suo. 
Lo  chiamò  presso  di  sé  nel  suo  studiolo  e  gli  cantò 
il  vespro  e  la  compieta. 

Vessare,  v.  trans.  Molestare,  Recar  danno  e  fasti- 
dio ad  uno.  Hanno  trovata  la  maniera  di  vessare 
i  cittadini,  anche  qi'.ando  non  se  lo  meritano.  Egli 
non  fa  che  vessare  la  povera  gente  che  ha  bisogno 
di  lui. 

§  Part.  pass.  Vessato. 

Vessatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Vessare.  Ab- 
biamo una  polizia  vessatrice  anche  de'galantomini. 
E  quello  delle  tasse  da  nei  un  sistema  vessatore. 

Vessatorio,  agg.  Che  vefsa.  Sistema  vessatorio. 
Polizia  vessatoria.  Leggi  vessatorie. 

Vessazione,  s.  f.  Il  vessare.  Certe  vessazioni  senza 
ragione  poi  si  pagano.  Ci  vorrebbero  meno  vessa- 
zioni. 

Vessica,  V.  Vescica. 

Vessicante,  V.  Vescicante. 

Vessicatorio,  V.  Vescicatorio 

Vessillifero,  s.  m.  Colui  che  porta  il  vessillo; 
Portabandiera.  Era  il  vessillifero  dei  granatieri. 

Vessillo,  s.  m.  .Stendardo;  Bandiera. 

§  1.  T.  stor.  L'insegna  della  centuria  romana  negli 
ultimi  tempi  dell'  impero. 

§  2.  Fig.  Insegna.  Sotto  il  vessillo  della  libertà. 
Giustizia  e  liberta,  erano  il  siw  vessillo.  Aveva  al- 
zato il  vessillo  della  rivoluzione. 

Vestale,  s.  f.  T.  stor.  Giovani  donne,  consacrate 
alla  dea  Vesta,  e  che  avevano  per  uflBcio  di  mantenere 
continuamente  acceso  nel  tempio  il  fuoco  sacro.  Si 
dice  che  Romolo  fosse  stato  partorito  da  una  ve- 
stale. 

Veste,  s.  f.  Abito,  in  specie  quell'abito  intero, 
lungo  che  portano  le  donne.  Si  fece  una  veste  di  vel- 
luto nero. 

§  1.  Vesti,  al  plur.  a  significare  Qualunque  vestito, 
abito.  Si  muta  le  vesti  più  di  una  volta  il  giorno. 
Vesti  da  estate. 

§  2.  Veste  e  Veste  da  camera;  Quell'abito  lungo 
e  largo,  aperto  davanti,  che  uno  si  mette  al  levarsi 
del  letto  per  fare  toelette.  Lo  ricevè  che  era  sempre 
in  veste  da  camera.  Aveva  sul  corredo  una  veste  di 
seta  rossa,  che  era  bellissima. 

§  3.  E  una  lòggia  d'abito  da  donna  assai  semplice 
e  aperto  davanti.  Andava  fuori  con  una  veste  di 
seta  che  le  stava  a  pennello. 

§  4.  La  Cappa  dei  fratelli  d'una  Compagnia.  Por- 
tano andando  in  processione  una  veste  turchina. 

§  5.  Veste,  si  dice  anche  Quella  copertura  di  sala 
o  paglia  che  si  fa  ai  fiaschi,  e  ad  altri  vasi  di  vetro. 
Prese  un  fiasco  con  tutta  la  veste  rotta.  Bisogna 
rifar  la  veste  a  que'boccioni. 

§  6.  Fig.  La  forma,  la  parola  di  che  uno  riveste  i 
suoi  pensieri.  Splendidi  pensieri  in  poverissima 
veste. 

§  7.  E  fig.  per  Apparenza;  Ciò  che  si  vede.  Sotto 


veste  d' umiltà,  era  grandissimo  orgoglio  in  quel- 
l'omo. Sotto  veste  d'agnello  aveva  anima  di  lupo. 

§  8.  i?  più  bella  la  veste  che  la  sposa,  prov.  che 
significa  che  ciò  che  si  vede  d'una  cosa  è  piìi  bono  e 
bello  di  ciò  che  vi  sta  dentro,  che  n'è  l'essenza. 

§  9.  Far  la  veste  secondo  il  panno,  prov.  Fare 
I  quel  che  permettono  le  condizioni  e  lo  stato  delle  cose. 
1  Ricordatevi  sempre  che  bisogna  far  la  veste  secondo 
I  il  panno. 

j       §  10.  Avere  o  Non  aver  veste  di  fare  una  cosa; 

I  avere  o  Non  avere  l'autorità  di  i&Aa.  Io  non  ho  veste 
per  richiamarlo  al  dovere. 

I       Vestiario,  s.  m.  L' abito  che  suol  portarsi  addosso. 

j  Tutti  insieme  i  vestiti  che  uno  porta.  Spende  quella 

I  signora  moltissimo  in  vestiario.  Prendo  il  vestiario 

I  beli' e  fatto  da  una  sartoria  di  poca  apparenza. 
§  Capo  di  Vestiario;  Un  vestito.  S' e /a'fo  ^''^  ^'^ 

:  eaj)o  di  vestiario  tutto  novo. 

Vestiarista,  s.  m.  Colui  che  fa  o  dà  a  nolo  vesti 

,  da  teatro,  ai  comici.  Il  mio  sarto  è  anche  il  vestia- 
rista della  Pergola. 

:       Vestibolo  e  Vestibclo,  s.  m.  Grande  spazio  al- 

j  l'ingresso  di  qualche  edifizio;  Atrio  esterno  in  forma 
di  portico,  di  corte  e  simili.  Nel  vestibolo  della  SS.  An- 
nunziata sono  de'  superbi  dipinti. 

§  T.  anat.  Vestibolo  dell'  orecchio,  La  prima  parte 

I  della  seconda  cavità  nell'orecchio;  Laberiuto.  Aveva 

i  una  bollicella  nel  vestibolo  dell'orecchio  e  gli  dava 

'  noia. 

ì       Vesticciola,  s.  f  dim.  di  Veste;  Piccola  e  misera 
[  veste.  Fu  assai  se  le  fece  una  vesticciola  che  la  ri- 
parasse nel  verno. 

Vesticina,  s.  f.  dim.  e  vezz.  di  Veste.  Piccola  e 
graziosa  veste.  La  mandava  a  scola  con  una  bella 
vesticina  di  lana. 

Vestige,  s.  f.  plur.  di 

Vestigio,  s.  m.  e  al  plur.  fa  anche  Vestigie,  e 
Vestigia  s.  Il  segno  che  lascia  nel  terreno  sciolto  o 
molle  il  piede  dell'omo  o  degli  animali;  Orma;  Pe- 
data. In  quel  terreno  non  si  vedevano  vestigia  umane. 
Va  dietro  dietro  le  loro  vestigia.  Quando  è  nevicato 
si  seguono  le  vestigie  del  cinghiale. 

§  1.  Fig.  Seguire  le  vestigia,  o  Mettersi  sulle  vesti- 
gia d'alcuna.  Tenerlo  a  guida;  Seguirne  l'esempio 
neir  operare,  nello  scrivere  e  simili.  Egli  seguita  le 
vestigia  de'  più  celebri  scrittori.  Seguita  le  vestigia 
del  padre. 

j  §  2.  Sulla  vestigia  di  uno;  Col  suo  esempio; 
Dietro  il  suo  esempio.  Scrisse  di  filosofia  sulle  ve- 
stigia del  Gioberti. 

§  3.  E  per  Rimasuglio;  Piccolo  resto,  avanzo  di 
checchessia.  ìioìi  c'è  rimasto  vestigio  dell'antica 
grandezza  di  quella  casa.  Disperse  ogni  vestigio  di 
quella  sua  proprietà. 

Vestimento,  s.  m.  Che  al  plur.  ha  anche  Vesti- 
mento, s.  L'abito  che  uno  porta  indosso;  Vestiario. 

§  1.  E  il  modo  del  vestirsi.  Ha  un  vestimento  che 
fa  ridere. 

§  2.  E  per  il  vestirsi,  di  sacerdote,  monaca,  frate 
e  simili.  La  cerimonia  solenne  del  vestimento. 

Vestina,  dim.  di  Veste.  Comprò  una  vestina  per 
la  sua  bimbo.. 

Vestire,  v.  trans.  Mettere  addosso  ad  uno  una 
veste,  il  vestito.  Andò  a  vestire  i  suoi  bambini  per 
menarli  fuori.  Lo  vestirono  e  lo  portarono  a  spasso. 

§  L  E  con  un  compimento.  Lo  vestirono  da  frate. 
La  madre  la  vesti  da  sposa. 

§  2.  Provvedere  di  vestiari;  Comprare  ciò  che  può 
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occorrere  al  vestire  uno  o  una  famiglia.  Spende  assai 
nel  vestire  tutta  quella  gente. 

§  3.  Riferito  a  donna,  ragazza,  che  si  faccia  mo- 
naca, 0  a  uomo  che  si  faccia  Irate,  Mettergli  l' abito 
dell'  Ordine,  Accoglierlo  nel!'  Ordine.  La  vestirono 
r  altra  domenica  tra  le  cappuccine. 

§  4.  E  di  Ordini  cavallereschi.  Ammettere  chicches- 
sia in  un  ordine  cavalleresco.  Lo  vestirono  cavaliere 
di  Santo  Stefano. 

§  5.  Riferito  a  veste,  abito  e  simili  ;  Indossarlo. 
Vest)  r  abito  migliore  che  avesse. 

§  6.  E  di  veste  o  abito  d"un  ordine,  d'una  compa- 
gnia, e  simile,  Entrare  in  quell'ordine,  in  quella  com- 
pagnia; Farne  parte.  Domani  veste  l'orbito  di  cava- 
liere. Ha  voluto  vestire  V  abito  di  San  Francesco. 

%  7.  Riferito  a  stanza,  quartiere;  Addobbarlo;  Pa- 
rarlo. Vestì  tutto  il  quartiere  di  stoffa  rossa. 

§8.  Fig.  Di  pensieri,  affetti,  sentimemi;  Espri- 
merli; Dar  loro  veste  nella  parola.  Il  Lambruschini 
vestirà  i  suoi  pensieri  con  grande  grazia. 

§9.  Pure  Cg.  Coprire;  Ammontare;  Dare  quasi 
abito,  I>io  vesti  la  nostra  terra  della  maggiore  bel- 
lezza. 

§  IO.  Rifl.  Vestirsi;  Indossare  le  vesti;  Mettersi 
il  vestito.  Quel  bimbo  non  sa  ancora  vestirsi.  Non 
mi  posso  più  vestire  da  me.  Mi  vestii  da  campagna 
e  partii. 

§  11.  E  per  mettersi  il  miglior  vestito  che  uno  ha; 
Abbigliarsi.  E  andato  in  camera  a  vestirsi  per  la 
passeggiata.  Sono  tutti  a  cestirsi  per  il  pranzo.  Mi 
vesto  pel  teatro. 

§  12.  Fig.  La  campagna  a  primavera  si  reste  di 
fiori. 

g  13.  Di  monaca,  frate  e  simili.  Vestirne  l' abito. 
Quando  si  veste  la  sua  figliola  ?  Passò  molto  tempo 
sema  vitstirsi,  e  ne  perse  la  voglia. 

§  14.  Inlr.  Portare  certi  vestiti.  Veste  sempre  di 
nero.  Veste  alla  moda. 

Vestitino,  dim.  e  vezz  di  Vestito.  Aveva  un  ve- 
stitino novo,  che  era  una  bellezza. 

VESTITO,  s.  m.  Abito  qualunque  da  omo  e  da  donna; 
Vestimento.  S'e  ordinata  dalla  sarta  un  vestito  novo. 
Ho  bisogno  d'  un  vestito  di  mezza  stagione. 

§  1.  In  modo  assol.  11  vestito  da  donna.  Quella  si- 
gnora strascica  il  vestito.  Quando  andate  fuori  ti- 
ratevi su  il  vestito. 

%  2.  La  spesa  e  il  mantenimento  del  vestiario. 
Mille  lire  all'  anno  gli  occorrono  pel  vestito. 

Vestituccio,  spreg.  di  Vestito,  particolarmente  del 
vestilo  da  donna.  Aveva  appena  un  vestituccio  d.i 
cambrì.  Porta  sempre  un  miserabile  vestituccio. 

Vestitura,  s.  f.  Il  vestire  e  II  vestirsi.  Tanto  gli 
occorse  dare  per  la  vestitura  del  morto. 

§  Vestitura  de' fiaschi,  più  comun.  Rinvestitura. 
Quella  copertura  di  sala  che  si  fa  loro.  Bisogna  spen- 
dere per  la  vestitura  di  tutti  que' fiaschi. 

Vestizione,  s.  f.  Il  vestirsi,  e  particolarmente  del 
Prendere  l'abito  religioso  e  cavalleresco.  Andò  a 
Roma  per  assistere  alla  vestizione  della  figliola  mo- 
naca. Ci  fu  in  San  Giovanni  lo  vestizione  d'  un 
novo  cavaliere  di  Santo  Stefano.  La  Vestizione,  è  il 
titolo  d'  una  delle  Poesie  del  Giusti. 

Veterano,  s.  m.  Soldato  da  molto  tempo  ;  Ed  anche 
chi  abbia  fatto  il  soldato  da  giovane  ed  abbia  assistito 
a  delle  battaglie.  Un  veterano  delle  patrie  battaglie. 
Era  un  veterano  di  Napoleone.  Hanno  fatto  uno 
spedale  per  i  veterani.  Fu  messo  fra  i  veterani. 

§  1.  Fig.  Veterano  della  scienza,  dell'  accademia. 


§  2.  E  anche  Chi  sia  fra  molti  il  più  vecchio; 
Vecchio.  Io  sono  il  veterano  in  questa  società.  Egli 
è  il  solo  veterano  fra  noi. 

Veterinaria,  s.  f.  La  medicina  degli  animali  ; 
L'arte  del  curare  gli  animali.  Andò  all'Università  a 
studiare  la  veterinaria. 

^'ETEUI^AR10,  s.  m.  Chi  ha  studiato  ed  esercita  la 
veterinaria.  Fa  il  veterinario  nel  comune.  Chiamò 
il  veterinario  per  il  suo  cavallo. 

Veto,  parola  latina  con  la  quale  i  Tribuni  romani 
si  opponevano  ai  decreti  del  Senato,  usata  oggi  a  modo 
di  s.  m.  in  significato  di  Opposizione,  in  specie  di 
([uella  che  un  tempo  le  Potenze  aveano  il  diriuo  di 
esercitare  nella  elezione  dei  Papi. 

§  Veto,  di  cesi  anche  l'Opposizione  che  il  Re  può 
fare  alla  esecuzione  di  certe  leggi  emanate  dai  poteri 
legislativi.  Non  si  valse  mai  del  diritto  di  veto. 

Vetraio,  s.  m.  Chi  fa  e  vende  oggetti  di  vetro. 

§  Comun.  Chi  fa  e  rimette  i  vetri  alle  finestre  delle 
case.  Chiamate  il  vetraio  per  rimettere  un  vetro  in 
camera. 

Vetrame,  s.  m.  Mercanzia  di  vetri  e  cristalli,  co- 
me vasi,  bocce,  bicchieri  e  simili. 

Vetrario,  agg.  Dei  vetri  ;  Che  si  riferisce  al  vetro 
e  ai  vetri.  Arte  vetraria. 

Vetrata,  s.  f.  Porta  o  grande  finestra  a  vetri;  E 
in  specie  la  chiusura  d'una  porta  o  d'una  finestra, 
tutta  a  vetri.  Si  ruppe  la  vetrata  che  dà  sul  giar- 
dino. In  fondo  alla  sala  una  magnifica  vetrata 
sul  terrazzo. 

Vetratina,  dim.  di  Vetrata.  La  porta  a  vetri  che 
è  nelle  botteghe  e  che  si  usa  nel  giorno  soltanto. 

Vetratone,  s.  m.  Acer,  di  Vetrata.  Vetrata  grande. 
I  ladri  ruppero  il  vetratone  nel  cortile. 

Vetrerìa,  s.  f.  Luogo  dove  si  fa  e  si  lavora  il 
vetro.  A  Colle  c'è  una  bella  vetrerìa.  Vetreria  di 
Murano. 

§  E  anche  Una  quantità  di  oggetti  di  vetro,  in 
specie  quelli  che  servono  per  la  tavola.  Vetrerìa  ele- 
gantissima. 

Vetriata,  s.  f.  Lo  stesso  che  Vetrata  e  Invetriata. 
Era  in  fondo  alla  stanza  una  vetrata  sul  giardino. 

Vetriato,  agg..  Invetriato.  Coperto  di  vetro.  Oggi 
fanno  de'tini  vetriati. 

Vetrice,  s.  ra.  Pianta  che  nasce  sul  greto  de'fiumi, 
lungo  i  torrenti,  specie  di  salice.  Tra  i  vetrici  del 
fiume  era  accovacciato  un  cinghiale. 

Vetriciaio,  s.  m.  Luogo  dove  sono  molti  vetrici. 
Non  entrate  in  quel  vetriciaio,  affonderete  nella 
mota. 

Vetricione,  s.  m.  Specie  di  vetrice,  che  è  la  salix 
alba  dei  Botanici. 

Vetrificabile,  agg.  Che  si  può  cambiare  in  vetro. 

Vetrificare,  v.  trans,  e  in'.r.  Far  divenire  vetro, 
e  Divenir  vetro. 

§  Part.  pass.  Vetrificato. 

Vetrificazione,  s.  f.  Il  vetrificare  o  vetrificarsi. 

§  L'operazione  per  cui  si  fa  il  vetro.  Nella  vetri- 
ficazione sbagliò  misura. 

Vetrina,  s.  f.  Sostanza  che  esposta  al  fuoco  della 
fornace  si  fa  come  una  specie  di  vetro,  di  che  rico- 
pronsi  certi  vasi  di  terra  che  cotti  divengono  lustri  e 
impenetrabili.  Con  la  vetrina  dettero  il  lustro  a 
que'piatti. 

§  Vetrina  chiamasi  comunem.  Quella  scansia,  o 
scaffale  chiuso  a  vetri  o  cristalli  nella  quale  i  com- 
mercianti tengono  in  mostra  i  loro  oggetti.  Aft /"ermo 
a  tutte  le  vetrine  degli  orefici.  Aveva  nella  vetrina 
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molti  oggetti  d'oro  e  d'argento.  I  parrucchieri  ten- 
gono in  vetrina  le  loro  acconciature  da  signora,  e 
altri  oggetti  da  toeletta. 

Vetrino,  agg.  Di  ferro  crudo  che  facilmente  si 
rompe;  e  d'altre  sostanze  facili  egualmente  a  rompersi. 

§  1.  Barba  vetrina,  dicesi  della  Barba  che  facil- 
mente sgrana  sotto  il  rasoio. 

§  2.  Occhio  vetrino.  L'occhio  che  é  attorniato  da 
un  cerchio  bianchiccio. 

Vetrìola,  s.  f.  Specie  di  pianta  che  nasce  sulle 
mura  di  antichi  edifici,  detta  anche  Paretaria;  usata 
specialmente  per  pulire  gli  oggetti  di  vetro. 

Vetriòlo,  s.  m.  Solfato  di  rame,  di  ferro  e  di  zin- 
go.  Cetriolo  bianco.  Vetriolo  rosso.  Prese  del  ve- 
triolo e  inori. 

Vetro,  s.  m.  Corpo  trasparente  e  fragile,  che  è  un 
composto  di  silice  e  di  soda.  Fabbrica  di  vetro.  Gli 
oggetti  di  vetro  si  rompono  con  facilita. 

§  ].  h\  plur.  Vetri,  si  usa  per  significare  varj  og- 
getti di  vetro,  come  fiaschi,  bicchieri  e  simili.  Tutti 
i  vetri  di  tavola  sono  di  Boemia. 

§  2.  E  I  pezzi  d'un  oggetto  di  vetro  rotto;  Rottami 
di  vetro.  Si  ruppe  la  finestra  e  tutti  i  vetri  si  spar- 
sero per  la  terra.  Mi  si  ruppe  un  fiasco  e  nel  rac- 
cattarne i  vetri  mi  tagliai. 

§  3.  Vetro,  chiamasi  particolarmente  Ciascuna  di 
quelle  lastre  di  vetro  che  si  sogliono  mettere  alle  im- 
poste delle  finestre,  per  chiuderle  all'aria  e  non  alla 
luce.  Fate  rimettere  i  vetri  alle  finestre.  Il  vento 
sbatacchiò  l'imposta  e  ruppe  un  vetro. 

§  4.  Vetri  colorati,  Quelli  che  usansi  in  specie  alle 
finestre  delle  chiese;  dove  sono  dipinti  dei  Santi  e 
simili. 

§  5.  Adagio,  che  le  scale  son  di  vetio,  dicesi  in 
modo  proverbiale  per  avvertire  alcuno  ad  andare  ada- 
gio nel  fare  checchessia,  quando  c'è  pericolo  e  rischio. 

§  6.  Essere  di  retro,  e  semplicem.  Di  vetro;  di- 
cesi di  cosa  fragile,  che  facilmente  si  rompe. 

Vetta,  s.  f.  Cima;  Sommità.  Andarono  col  ba- 
rometro sulla  vetta  del  monte.  E  salito  in  vetta  al- 
l'albero. Quegli  ulivi  sono  seccati  in  vetta. 

§  1.  E  per  Sottile  ramoscello  d'un  albero.  Prese 
una  vetta  d'ulivo. 

§  2.  Vetta,  chiamano  i  contadini  quel  bastone  ap- 
piccato al  corroggiato  con  che  battono  il  grano,  la 
sena  e  simili. 

§  3.  Cercare  i  fichi  in  vetta,  V.  Fico,  §  4. 

§  4.  Tremare  come  una  vetta;  Tremare  assais- 
simo; Tremare  a  verga,  a  verga. 

Vettaiolo,  agg.  Di  vetta;  Che  sta  o  nasce  sulla 
vetta,  per  lo  più  de'frutti.  Fichi  vettaioli. 

Vettarella,  s.  f.  Piccola  vetta  o  raniicello  d'al- 
bero. Datemi  una  vettarella  di  quell'ulivo. 

Vetticciola,  e 

Vettina,  dini.  di  Vetta.  Lo  stesso  che  Vettarella. 

§  Vettina,  chiamasi  Un  vasello  di  terra  invetriata, 
che  si  usa  per  tenere  olio,  vino  e  simili. 

Vettone,  s.  m.  Pollone;  Rampollo. 

Vettovaglia,  s.  f.  Tutto  ciò  che  può  servire  di 
vitto,  in  specie  usasi  per  il  vitto  degli  eserciti  in 
marcia,  in  guerra.  Egli  è  preposto  alla  vettovaglia 
dell'esercito. 

§  Comun.  usasi  al  plur.  Vettovaglie.  Persero  tutte 
le  loro  vettovaglie.  Sul  più  bello  della  campagna 
mancarono  le  vettovaglie. 

Vettovagliamento,  s.  m.  Il  vettovagliare  e  II  vet- 
tovagliarsi. 

Vettovagliare,  v.  trans,  e  rifl.  Provvedere  e  Prov- 
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vedersi  di  vettovaglie.  Erano  intenti  a  vettovagliare 
l'esercito.  Non  sapevano  come  fare  a  vettovagliarsi. 
§  Part.  pass.  Vettovagliato. 

Vettura,  s.  f.  Il  dare  le  bestie  da  soma,  da  tiro, 
o  da  sella  a  giornata,  a  ore,  e  riferiscesi  anche  a  le- 
gni, carrozze  e  simili.  Prese  a  vettura  un  calesse' 
per  andare  in  campagna.  Danno  i  cavalli  a  vettura. 

§  1.  Assol.  Un  legno  per  una  breve  gita.  Prese  una 
vettura  e  andò  a  trovarlo. 

§  2.  E  ciò  che  si  paga  per  avere  un  cavallo,  un 
leyno  a  vettura.  E  la  vostra  una  vettura  un  po'  cara. 
Spende  un  subisso  in  vetture. 

§  3.  Vettura  e  anche  Vettura  di  piazza,  dicesi 
La  carrozza,  o  altro  legno  che  si  trova  per  le  vie  o 
le  piazze  d'  una  città,  a  servizio  di  chi  la  richieda  pa- 
gando un  tanto  per  corsa  o  per  ora.  Prendetemi  una 
vettura  per  andare  a  fare  una  visita.  Con  una 
vettura,  se  ne  tornò  a  casa. 

§  4.  Vettura  di  rimessa.  Quella  che  si  prende 
direttamente  alla  Rimessa,  che  suol  essere  di  mag- 
giore eleganza,  senza  numero,  come  se  fosse  partico- 
lare. Per  il  matrimonio  fissò  due  o  tre  vetture  di 
rimessa. 

§  5.  Dicesi  Vettura  di  ritorno,  Quella  che  avendo 
accompagnato  altra  persona  in  un  luogo,  se  ne  ritorna 
alla  sua  stazionp,  o  quindi  a  meno  prezzo  può  servire 
chi  vada  per  la  stessa  strada,  tanto  per  non  tornfr 
vuota.  In  specie  da  città  a  città,  da  luogo  a  luogo  un 
po'  lontano.  Ho  speso  meno  perchè  a  Fiesole  ho  tro- 
vata una  vettura  di  ritorno  per  Firenze. 

§  6.  Vettura  di  posta.  Quella  che  fa  la  gita  da  citià 
a  città,  da  luogo  a  luogo  lontani,  tirata  da  più  cavalli, 
come  quelle  che  un  tempo  servivano  alla  posta.  Prima 
i  Signori  viaggiavano  con  vetture  di  posta. 

§  7.  E  per  ^■AG0NE.  carrozza  della  strada  ferrata. 
Sulla  via  da  Firenze  a  Roma  sono  vetture  poco 
comode. 

§  8.  Fare  il  maestro  a  vettura  ;  Andando  a  far 
lezione  di  casa  in  casa.  L' Orlandini  un  tempo  fa- 
ceva il  maestro  a  vettura. 

Vetturale,  s.  m.  Chi  fa  vetture  di  merci;  Chi  col 
barroccio,  carro  o  simili  trasporta  lo  merci  da  luogo 
a  luogo.  è  messo  a  fare  il  vetturale  tra  Firenze 
e  Prato.  Mi  faccio  portare  il  vino  fino  a  casa  dal 
vetturale. 

\'£ttureggiare,  V.  trans,  e  intr.  Trasportare  merci 
o  altro  a  vettura.  Non  fa  che  vettureggiare  fra  Prato 
e  Pistoia. 

§  Part.  pass.  Vetti  reggiato. 

Vetturino,  s.  ni.  Chi  guida  la  vettura.  Il  vettu- 
rino era  briaco  e  poco  mancò  non  ci  gettasse  in  una 
fossa.  D'i  al  vetturino  che  si  fermi  in  Via  de'  Servi 
al  numero  6. 

§  Bestemmia  come  un  vetturino  ;  Bestemmiare 
molto,  arrabbiatamente.  È  un  signore,  ma  bestemmia 
come  un  vetturino. 

Vetustà,  s.  f.  Astr.  di  Vetusto;  Antichità.  La  ve- 
tusta di  quella  rovina  deve  essere  mantenuta. 

Vetusto,  agg.  Antico.  Sono  monumenti  vetusti. 

Vezzeggiamento,  s.  m.  Il  vezzeggiare. 

A  ezzeggiare,  v.  trans.  Far  vezzi  e  carezze  ad  uno. 
Non  sa  che  vezzeggiare  le  belle  ragazze.  Vezzeggia 
sempre  quel  suo  figlioletto. 

§  Part.  pass.  Vezzeggiato. 

Vezzeggiativo,  agg.  e  s.  m.  Che  si  usa  per  vezzo; 
Che  dà  grazia,  leggiadrìa;  e  usasi  particolarmente  di 
que'nomi  che  aggiungono  al  significato  di  quello  da 
cui  derivano,  qualcosa  di  grazioso,  e  terminano  in  ino, 
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elio,  etto.  Vezzosino  è  vezzeggiativo  di  vezzoso.  Ad 
esprimere  la  sua  grazia  converrebbe  un  bel  vezzeg- 
giativo. 

Vézzo,  s.  m.  Carezza,  Atto  amorevole,  I  vezzi  si 
fanno  alle  donne  e  ai  bambini.  Con  tanti  l'ezzi  mi 
stucca. 

§  1.  Figliai  di  vezzi,  dicesi  un  figliolo  guastato 
dai  troppi  vezzi,  dall'essere  stato  il  prediletto. 

§  2.  Vezzo,  per  Abitudine;  Consueto  modo  di  fare. 
Ha  il  vezzo  di  parlar  sempre  sotto  voce. 

§  3.  Mal  vezzo;  Una  brutta  abitudine.  Ila  il  mal 
rezzo  di  ridere  sempre. 

§  4.  Vezzo,  dicesi  anche  Quella  collana  o  filo  di 
perle  o  altre  gemme  infilate  che  le  donne  portano  per 
ornamento  al  collo.  Aveva  vn  bellissimo  vezzo  di 
coralli.  Andò  a  sposare  con  un  ricco  vezzo  di  perle 
grossissime  al  collo. 

Vezzosamente,  avv.  In  modo  vezzoso;  Con  vezzi. 
Parlava  vezzosamente  in  veneziano. 

Vezzosello,  dim.  e  vezz.  di  A'ezzoso;  Piuttosto 
vezzoso.  Un  bambino  vezzosello  e  carino. 

Vezzosetto,  dim.  e  vezz.  di  Vezzoso.  Vezzosello. 
Aveva  un  volto  vezzosetto,  che  chiamava  i  baci. 

Vezzosino,  Lo  stesso  che  vezzosetto. 

Vezzoso,  agg.  Grazioso;  Piacente;  Pieno  di  vezzi. 
Aveva  accanto  a  sé  una  vezzosa  fanciulletta. 

Vi,  part.  pres.  che  nel  regime  diretto  significa  Voi, 
e  nell'indiretto  A  voi.  Vi  amo  grandemente.  Vi 
dico  il  mio  pensiero.  Vi  insegno  quello  che  dovete 
fare. 

§  1.  Usasi  anche  come  particella  riempitiva.  Ma 
che  vi  credete  di  fare  con  questo? 

§  2.  Innanzi  a  Lo,  La,  L),  Ne,  e  simili  cangiasi 
in  Ve.  Ve  lo  dirò  un'  altra  volta.  Ve  ne  parlerò  in 
seguito. 

Vi,  è  aferesi  di  Ivi,  avv.  di  luogo,  che  indica  l'ul- 
timo termine  cosi  di  moto  come  di  quiete.  Vi  andò 
tutto  d'un  fiato.  Vi  sta  di  studio. 

§  K  come  pleonasmo.  In  questa  stanza  vi  è  sem- 
pre freddo. 

Via,  s.  f.  Spazio  di  terreno  preparato  o  reso  age- 
vole per  andare  da  luogo  a  luogo;  Strada.  Via  larga, 
stretta,  diritta,  erta.  Andare  per  una  via.  Per 
que'  boschi  non  c'  è  via. 

§  I.  Via  coperta,  chiamano  i  soldati  un  passaggio 
per  il  quale  possono  portarsi  da  luogo  a  luogo  riparati 
e  non  veduti  dal  nemico.  Per  una  via  coperta  pote- 
rono andare  da  una  trincea  ad  un'  altra. 

§  2.  Mettersi  in  via;  Partire.  Appena  fa  lesto  si 
mise  in  via. 

§  3.  Ti  Mettersi  la  via  tra  i  piedi  o  tra  le  gambe; 
Andare,  Partire  sollecitamente.  Quasi  subito  si  mise 
la  via  tra  le  gambe  e  scomparve. 

§  4.  Fig.  Mettere  uno  per  la  buona  o  la  cattiva 
via  ;  Indirizzarlo  a  bene  o  a  male.  Basta  poco  per 
mettere  per  la  cattiva  via  un  giovine. 

§  5.  Ed  Essere  sulla  bona  o  cattiva  via;  per  Es- 
sere indirizzato  bene  o  male. 

§  6.  Prendere  la  via  '  d' un  luogo.  Indirizzarsi 
verso  quello.  Invece  di  andare  a  Livorno  presi  la 
via  d'Arezzo. 

§  7.  Larga  la  foglia  e  stretta  la  via,  dite  la  vo- 
stra che  ho  detto  la  mia;  Soglion  dire  le  donne  al 
terminare  una  novella. 

§  8.  Via  lattea,  V.  Latteo,  §  2. 

§  9.  Via  Crucis,  Quella  preghiera  che  si  fa  da'Cri- 
stiani,  innanzi  alle  14  stazioni  che  Cristo  fece  salendo 
il  Calvario.  E  in  chiesa  alla  Via  Crucis. 


§  10.  Fig.  Via  del  Paradiso;  è  il  titolo  d'un  libro 
di  preghiere. 

§  11.  Per  Cammino  ;  Viaggio.  Per  la  via  non  si 
fece  che  discorrere. 

§  12.  Fig.  Mezzo;  Modo;  Partito  per  giungere  a 
qualche  intento.  Cercò  una  via  per  campare  un 
2)o'meglio. 

§  13.  Aprir  la  via;  Far  posto,  luogo,  per  poter 
andare  a  un  luogo. 

§  14.  E  fig.  Aprirsi  una  via;  V.  Aprire  §  31. 
Usasi  anche  fig.  per  Trovare  o  Cercar  modo  di  riuscire 
a  qualcosa.  Cerca  d'aprirsi  una  via  nel  commercio. 

§  15.  Dar  la  via;  Aprire  l'uscita  ad  una  cosa,  ad 
un  liquido  ;  Fare  che  esca  liberamente.  Diedero  la  ria 
a  tutta  l'acqua  della  vasca. 

§  16.  E  riferito  ad  animale,  o  cosa;  Dargli  libera 
l'andata;  Lasciarlo  in  libertà.  Dette  la  via  a  tutti  gli 
uccelli  che  aveva  in  gabbia. 

§  17.  E  per  Dare  esito  ;  Consumare.  Dette  la  via  n 
tutti  i  risparmi  che  aveva  fatti. 

§  18.  Fig.  Dette  la  via  a  tutte  le  maggiori  inso- 
lenze contro  di  lui.  Quando  ha  dato  la  via  alle  pa- 
role, non  si  cheta  più. 

§  19.  Non  esser  la  via  dell'orto  ;  Essere  un  cam- 
mino lungo,  non  agevole,  non  senza  pericoli.  L'andare 
in  Affrica  non  è  la  via  dell'orto. 

§  20.  Via,  vale  anche  Avviamento;  Carriera;  Inr 
dirizzo.  Ha  presa  la  via  degli  impieghi.  Ila  scelto 
la  via  dell'  avvocatura. 

§  21.  Via  di  mezzo;  Lo  stesso  che  Partito  di 
mezzo.  Per  uscire  da  tanti  imbarazzi  non  c'è  via 
di  mezzo,  bisogna  assolutamente  levarsi  i  debiti. 

§  22.  Vie  di  fatto,  dicesi  popol.  per  Atti  violenti, 
come  percosse.  Dopo  essersi  ingiuriati  ben  bene,  ve- 
nivano alle  vie  di  fatto. 

Via,  s.  f.  Apocope  e  Corruzione  di  Firta;  Volta. 
Tre  ria  tre  fa  nove. 

§  Andare  nell'un  via  uno;  Uno  via  uno  fa  uno. 
V.  Uno. 

Via,  particella  esortativa;  Su;  Orsii  ;  Animo!  Co- 
raggio !  e  simili  ;  Talvolta  posponesi  alla  particella.  Su. 
Via,  fate  tutti  il  vostro  dovere.  Su,  via,  non  c'è  più- 
tempo  da  perdere. 

Via,  avv.  che  denota  allontanamento  da  un  luogo. 

§  1.  Andar  via;  Partire;  Andarsene  da  un  luogo. 
Andò  via  da  casa  alle  tre  dopo  mezzogiorno.  An- 
date via,  vi  prego,  seno  farete  tardi.  È  l'ora  d'an- 
dar via. 

§  2.  Mandar  via;  Cacciar  da  sé,  da  casa;  e  anche 
di  Persoìia  di  servizio,  Licenziare.  Manda  via  tutta 
la  sua  servitù.  Ogni  tanto  manda  via  qualcheduno 
di  casa  sua'. 

§  3.  Andar  via,  delle  merci,  Essere  esitate;  Avere 
spaccio.  E  una  qualità  di  vino  che  va  via  subito. 
Quel  libro  andò  via  a  ruba. 

§  4.  Dar  via  una  cosa;  Regalarla  o  Venderla; 
Cederne  altrui  la  proprietà.  È  un  pazzo  che  darebbe 
via  ogni  cosa  per  nulla. 

§  5.  Gettare  o  Buttar  via;  Gettare  lungi  da  sé; 
Gettare  dalla  finestra,  nella  strada.  Buttò  via  tutto 
ciò  che  gli  capitò  alle  mani. 

§  6.  Riferito  a  danari,  Spenderli  senza  costrutto, 
senza  giudizio.  Quel  ragazzo  getta  via  i  denari  a 
palate. 

§  7.  Portar  via,  e  Portar  via  ad  uno;  Levare 
una  cosa  da  dove  è,  con  una  certa  difficoltà,  forza  e 
prestezza;  Rubare.  Entrò  in  camera  e  gli  portò  via 
l'orologio.  Portano  via  i  mobili  da  quella  stanza. 
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§  8.  E  di  cosa,  Portar  lontano  ;  Rimovere.  Il  vento 
gli  portò  via  il  cappello. 

%  9.  Tirar  via,  di  lavoro  o  d'altro;  Tirare  a  finir- 
lo, alla  lesta,  senza  considerazione,  alla  peggio.  In 
certi  lavori  non  bisogna  tirar  via.  Tira  via  ho 
fretta. 

g  10.  Via,  e  Via  di  qua  o  di  qui  e  simili  ;  si  dice 
intimando  ad  alcuno  d'andarsene.  Via,  fate  posto. 
Via  di  questa  casa,  non  vi  ci  voglio  più.  Via  di 
qui,  se  no  mi  sentirete. 

§  11.  Va"  via  ;  dicesi  per  Atto  di  disapprovazione. 
Egli  è  un  poeta  ?  va'  via.  Va'  via,  bugiardo,  non  ti 
credo  niente. 

§  12.  Via  via;  Di  mano  in  mano.  Via  via  che  gli 
consegnava  la  roba,  ne  segnava  il  peso  e  la  quantità. 
Via  via  che  scriveva,  mandava  alle  stampe. 

§  13.  E  Via  discorrendo  ;  E  via  dicendo;  Maniere 
che  significano  altre  cose  simili  a  quelle  discorse  o 
dette,  e  che  non  si  nominano  per  abbreviare  il  di- 
scorso. Non  volle  mai  in  casa  cani,  gatti,  uccelli  e 
ria  discorrendo. 

§  14.  Via,  usasi  anche  nelle  riprensioni,  ne'  con- 
sigli che  si  danno  altrui.  Via,  non  ti  fare  tanto 
scorgere.  Ma  via,  sii  bono.  Ma  via,  smettila  una 
volta. 

§  15.  E  pure  nel  riprendere.  Eh  via,  via,  non  dica 
di  simili  spropositi. 

§  16.  Via  dicesi  anche  per  significare  tolleranza, 
pazienza.  Via,  farò  come  lei  dice.  Se  mi  avesse  detto 
una  sola  parola  cortese,  via,  gli  perdonavo  tutto  il 
resto. 

§  17.  Per  via  de, -lo  stesso  che  Per  cagione  di. 
Per  via  di  te  mi  sono  guastato  con  lui.  Non  gliela 
meno  bona  per  via  della  sua  sufjcrbia.  In  quella 
casa  non  ci  può  stare  per  via  della  Signora. 

Viabilità,  s.  1'.  T.  ing.  La  condizione  in  cui  si 
trovano  le  vie,  le  strade.  Egli  si  occupa  in  special 
iiiodo  della  viabilità. 

Viadotto,  s.  m.  Grande  opera  muraria  per  far 
passare  una  strada  sopra  una  valle,  tra  poggio  e  pog- 
gio. La  strada  ferrata  dell'Appennino  passa  sopra 
grandi  viadotti.  È  interrotta  la  strada  per  una 
frana  del  viadotto. 

ViAGGETTo,  dira,  di  Viaggio.  A  laggio  breve,  per  di- 
porto. Ogni  anno  fa  il  suo  viaggetto  all'  estero.  In 
quel  viaggetto  spende  un  subisso. 

Viaggiare,  v.  intr.  Andare  di  luogo  in  luogo  lon- 
tani, per  diletto,  per  istruzione,  o  per  interesse  ;  Far 
viaggi.  Viaggiò  per  due  anni  in  tutta  V  Europa. 
Per  divagarlo  lo  mandò  a  viaggiare.  Egli  ha  la  pas- 
sione del  viaggiare. 

§  1.  Viaggiare  come  i  bauli,  V.  Baule  §  1. 

§  2.  Part.  pass.  Viaggiato. 

ViAOQiATOUE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Viaggiare.  Co- 
lui o  Colei  che  viaggia.  S'  è  fatto  un  gran  viaggia- 
tore. E  una  signora  viaggiatrice. 

§  1.  Commesso  viaggiatore,  V.  Com.messo,  §  1. 

§  2.  Piccioni  viaggiatori,  diconsi  quei  Piccioni 
che  portati  a  grande  lontananza  dalla  loro  colombaia, 
e  lasciati  liberi,  vi  tornauo  diretti,  e  di  cui  ci  ser- 
viamo anche  per  trasmettere  notizie,  attaccando  loro 
una  carticina  o  altro  sotto  le  ali.  Oggi  sono  in  gran 
moda  i  piccioni  viaggiatori.  Un  piccione  viaggia- 
tore portò  la  notizia  della  battaglia  perduta. 

Viaggio,  s.  m.  Il  viaggiare;  Gita  lontana,  fatta  per 
diletto  o  per  istruzione  o  per  interesse.  Tornò  da  un 
viaggio  lungo.  Ogni  anno  fa  il  suo  viaggio.  Spende 
molto  in  viaggi. 


§  1.  Viaggi,  e  Libro  di  F/a^f^r/,- diconsi  I  racconti 
dei  Viaggi  latti,  descrivendo  luoghi,  paesi  lontani  per 
diletto  ed  istruzione  altrui;  Libro  che  li  contiene. 
Legge  appassionatam^ente  viaggi.  Gli  regalò  un  libro 
di  viaggi. 

§  2.  Buon  viaggio,  a  buon  viaggio,  licesi  a  modo 
di  augurio  a  chi  parte 

§  3.  E  anche  con  una  certa  stizza,  per  significare 
che  non  c'importa  nulla  che  parta.  Se  se  ne  vuol  an- 
dare, buon  viaggio!  io  resto  a  casa. 

§  4.  Dare  il  buon  viaggio,  lo  stesso  Augurare  un 
felice  viaggio  a  chi  parte.  Gli  dette  il  buon  viaggio  e 
non  lo  rivide  più. 

§  5.  L'ultimo,  L'estremo  viaggio;  dicesi  La  morte; 
11  morire. 

§  6.  Fare  un  viaggio  e  due  servizi,  V.  Servi- 
zio, §  18, 

Viale,  s.  m.  Stradone  con  altieri  di  qua  e  di  là, 
per  ornamento',  per  passeggio.  Il  viale  de'  Colli  a  Fi- 
renze è  una  delle  più  belle  passeggiate.  S'  incontra- 
rono in  uno  dei  viali  delle  Cascine. 

§  Stradone  pe' campi,  per  gli  o'rti.  Un  bel  viale 
attraversava  tutto  il  podere. 

Vialetto,  dim.  di  Viale.  Piccolo  viale.  Aveva 
piantate  li  rose  lungo  uno  dei  vialetti  che  tagliano 
il  giardino. 

Viandante,  s.  m.  Chi  va  per  via;  Chi  viaggia. 
Erano  alla  strada  per  fermare  i  viandanti.  Incon- 
trai un  viandante  sfinito  dalla  fatica  del  viaggio  a 
piedi. 

§  Fig.  Noi  siemo  poveri  viandanti  in  questo 
mondo. 

Viatico,  s.  m.  L'Eucarestia  amministrata  ai  mo- 
ribondi senza  obbligo  del  digiuno.  Portano  il  viatico 
agli  infermi. 

§  1.  Comunicarsi  per  viatico  ;  In  casa,  come  in- 
fermo. 

§  2.  Viatico,  dicesi  anche  il  cibo  che  uno  porta 
con  sé  viaggiando  ;  e  usasi  anche  fig.  Quel  poco  di 
scienza  che  aveva  studiato  a  scola  fu  tutto  il  suo 
viatico  per  la  vita. 

Viatore,  s.  m.  Lo  stesso  che  Viandante,  ma  usasi 
per  lo  piii  in  senso  quasi  ascetico  dell'Omo  che  passa 
su  questa  terra  avviato  alla  Vita  eterna. 

Viavai,  s.  m.  L'  andare  e  venire  di  molte  persone, 
di  carri,  e  simili,  insieme  da  un  luogo  e  per  un 
luogo.  In  quel  viavai  di  gente  non  c'  incontrammo. 
Era  un  gran  viavai  di  carrozze  alla  porta  del  Mi- 
nistro. 

Vibice,  s.  m.  T.  med.  Lividore;  Livido.  Don  Fer- 
rante non  voleva  sentir  parlare  di  vibici  e  d' esan- 
temi. 

Vibramento,  s.  m.  11  vibrare.  Nel  lungo  vibra- 
mento  le  corde  si  spezzarono. 

Vibrare,  v.  trans.  Scagliare  con  forza;  Arame- 
nare  fortemente.  Gli  vibrò  un  colpo  alla  testa  che 
lo  fece  stramazzare.  Neil'  atto  di  vibrare  una  ba- 
stonata ad  un  omo. 

§  1.  Intr.  Il  moversi  che  fanno  le  molecole  dei 
corpi  ad  una  percussione  qualsiasi.  La  corda  con- 
tinuò a  vibrare  lungamente. 

§  2.  Part.  pres.  Vibrante. 

§  3.  Agg.  Risonavano  ancora  le  vibranti  corde 
dello  strumento. 

§  4.  Part.  pass.  Vibrato. 

§  5.  Agg.  Dicesi  di  stile,  conciso,  forte.  Lo  stile 
vibrato  di  Sallustio  e  di  Tacito.  La  prosa  del  Nic- 
colini  è  sempre  una  prosa  vibrata. 
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ViBRATEzzA,  s.  f.  Astr.  di  Vibrato. 

§  Riferito  a  stile,  eloquenza,  Forza;  Concisione. 
Notabile  era  la  vibratezza  della  sua  eloquenza.  Il 
suo  stile  non  aveva  pulito  ribratezza. 

Vibratorio,  agg.  Di  Moto  che  proviene  da  vibra- 
zione. Il  suono  viene  dal  movimento  vibratorio  dei 
corpi. 

Vibrazione,  s.  f.  Il  vibrare;  e  11  moto  prodotto 
dal  vibrare  di  una  cosa.  La  vibrazione  di  certe  voci 
malamente  si  misura.  C  è  uno  strumento  per  ri- 
scontrare la  vibrazione  d'una  corda. 

§  T.  raecc.  Movimento  di  va  e  vieni,  come  quello 
del  pendolo,  ch(!  fa  sempre  archi  di  cerchio  minori, 
finché  non  cessa. 

Vibrione,  s.  m.  T.  zool.  Famiglia  d' infusori  ve- 
getali. 

§  Fig.  Gent'-.  che  sono  veri  vibrioni. 

Viburno,  s.  m.  T.  bot.  Specie  di  frutice  detto 
anche  Brionia.  Viburno  acquatico  o  Pallori  di  neve. 

ViCAKÌA,  s.  f.  Ufficio  del  Vicario,  in  specie  eccle- 
siastico. Vado  alla  Vicarìa  per  cercare  un  docu- 
mento. 

Vicariale,  agg.  Di  \'icario.  JVe  soffriva  la  sua 
autorità  vicariale. 

Vicariato,  s.  m.  Ufficio  del  Vicario,  e  il  Luogo 
dove  é  tale  Ufficio,  e  la  sua  giurisdizione.  Peccioli 
un  tempo  era  un  vicariato.  Sotto  il  vicariato  di 
quel  brav'  omo,  si  respirava  un  po'  più.  Vicariato 
civile,  regio,  ecclesiastico,  parrocchiale.  A  Roma 
c'è  sempre  il  vicariato  apostolico.  Va  tutti  i  giorni 
al  Vicariato  per  fare  delle  ricerche. 

Vicario,  s.  m.  T.  eccl.  Chi  tiene  luogo  di  vescovo 
o  di  prelato.  Monsignor  cicario.  Il  rescovo  lo  scelse 
per  suo  vicario. 

§  J.  Cardinal  vicario,  dicesi  Quel  cardinale  che 
tiene  ufficio  di  vicario  del  Papa. 

§  2.  Vicario  di  Dio,  o  di  Cristo  ;  Il  Papa. 

§  3.  Vicario  Apostolico  ;  Prelato  residente  in  paesi 
acattolici  Era  vicario  apostolico  fra  gl'infedeli. 

§  4.  Vicario,  e  Padre  vicario;  Il  frate  che  la  le 
veci  del  Padre  superiore.  Lo  Zini  fu  per  un  tempo 
vicario  degli  Scolopi.  Si  confessa  dal  Padre  vicario. 

§  5.  T.  stor.  Vicario  della  Santa  Sede,  si  disse 
il  Principe  o  altri  che  ne  ricevesse  un  feudo. 

§  6.  Dicevasi  anche  Un  Ufficiale  dello  Stato  che 
aveva  giurisdizione  civile  e  criminale  in  un  luogo.  La 
Repubblica  nominava  suoi  vicarii  nei  paesi  che  di- 
pendevano da  lei. 

§  7.  Agg.  Dicesi  d'una  cosa  che  tien  luogo  d'un'al- 
tra.  Spurgo  vicario. 

Vice,  s.  f.  Vece;  ma  non  usasi  che  nel  linguaggio 
poetico. 

§  Comun.  si  usa  come  prefisso  ad  un  nome,  a  de- 
notare che  fa  l'ufficio  di  colui  che  è  insignito  dello 
Ufficio,  o  Carica  significata  dal  nome  affisso.  Vicecan- 
celliere dicesi  chi  fa  le  veci  del  Cancelliere.  Man- 
cando il  Pretore  andò  dal  Vicepretore. 

Viceammiraglio,  s.  m.  Colui  che  é  immediatamente 
al  di  sotto  dell'ammiraglio  e  talvolta  ne  fa  le  veci. 
Era  viceammiraglio  della  flotta  in  perlustrazione. 

ViCEBiBLioTECARio,  s.  m.  Chi  fa  le  veci  del  Biblio- 
tecario. Era  prima  vicebibliotecario  nella  Nazionale 
di  Firenze. 

VicECAMARLiNGO,  s.  m.  Colui  che  fa  le  veci  del 
Camarlingo.  A  Santa  Caterina  in  Pisa  c'era  un 
camarlingo  e  un  vicecamarlingo. 

VicECANCELLiERE,  s.  m.  Chi  fa  le  veci  del  Can- 
celliere. 


ViCKcoMrARE,  s.  m.  Colui  che  'tiene  una  creatura 
a  battesimo  rappresentando  chi  n'è  il  compare. 

Viceconsole,  s.  m.  Chi  fa  le  veci  del  Console. 

VicEcuRATO,  s.  m.  Chi  fa  le  veci  del  Curato. 

ViCEDio,  s.  m.  Vicario  di  Dio;  11  Papa. 

ViCEDOMiNO  e  VisuoMiNO,  s.  m.  T.  stor.  Colui  che 
stava  in  luogo  del  Capo  o  Signore  della  città,  del 
dominio. 

§E  pure  11  vicario  del  vescovo  nel  temporale: 
L'amministratore  dei  suoi  beni. 

VicEGERENTE,  s.  m.  Chi  sostiene  le  altrui  veci; 
Che  opera  per  altro  gerente.  Quella  società  aveva  un 
gerente  e  un  vicegerente. 

VicEOERENZA,  s.  f.  L'uffiicio  del  vicegerente. 

VicELEOATO,  s.  m.  Chi  fa  le  veci  del  Legato. 

Vicenda,  s.  f.  L'alternarsi  di  più  cose  succedendo 
l'una  all'altra.  E  in  una  grande  vicenda  di  piaceri 
e  di  dispiaceri. 

§  1.  Caso;  Accidente;  Avvenimento  tristo  o  lieto 
che  coglie  alcui.o.  Se  vi  dovessi  raccontare  tutte  le 
vicende  del  viaggio  non  la  finirei  più. 

§2.-4  vicenda  ;  Per  vicenda  ;  avv.  Vicendevol- 
mente; Scambievolmente.  Si  rincorrciiano  a  vicenda 
V  un  l'altro. 

§  3.  E  anche  Successivamente,  l'uno  dopo  l'altro. 
A  vicenda  oratori  in  favore  e  oratori  contro,  sali- 
vano alla  tribuna. 

Vicendevole,  avv.  Scambievole.  Si  amavano  con 
affetto  vicendevole. 

Vicendevolezza,  s.  f.  Astr.  di  Vicendevole.  L'  es- 
sere vicendevole.  Si  mantenne  sempre  la  vicendevo- 
lezza tra  gli  oratori  prò  e  contro  la  legge. 

Vicendevolmente,  avv.  Con  vicenda;  A  vicenda. 

§  Reciprocamente;  L'un  l'altro.  S' amavano  vicen- 
devolmente. 

Vicennale,  agg.  Che  si  rinnova  ogni  venti  anni. 
Cade  in  quest'anno  la  festa  vicennale. 
Vicennio,  s.  m.  Ventennio. 

Vicepatriarca,  s.  m.  Chi  tiene  le  veci  del  Pa- 
triarca. 

Viceprefetto,  s.  m.  Chi  tiene  il  luogo  del  Pre- 
fetto; Oggi  si  direbbe  il  Consigliere  delegato  o  il  Reg- 
gente la  Prefettura.  Fece  un  anno  il  Viceprefetto  a 
Belluno. 

Vicepresidente,  s.  m.  Chi  fa  le  veci  del  Presi- 
dente. 

§  E  chi  é  nominato  per  aiutare  il  Presidente,  e 
farne  in  certi  casi  le  veci.  Un  Presidente  e  tre  vice- 
presidenti. Venne  eletto  uno  dei  vicepresidenti  alla 
Camera.  Egli  fu  per  molti  anni  vicepresidente  del 
Senato. 

Vicepresidenza,  s.  f.  L'ufficio  e  l'autorità  dei  Vi- 
cepresidenti. Sostenne  molto  degnamente  la  vicepre- 
sidenza del  Senato. 

Viceré,  s.  m.  Chi  tiene  il  luogo  del  Re  in  alcuna 
provincia  del  Regno.  Era  viceré  a  Napoli. 

Vicereale,  agg.  Di  viceré;  Che  appartiene  o  si 
rifesisce  al  Viceré.  Con  decreto  vicereale  fu  nomi- 
nato direttore  del  Catasto. 

Viceregoente,  s.  m.  Chi  regge  in  luogo  d'altri; 
Chi  governa  in  vece  d'altri.  Andò  vicereggente  in 
Sicilia. 

VicERETTORE,  s.  m.  Chi  tiene  le  veci  del  Rettore. 
Andato  via  il  Rettore  tutto  faceva  nel  Collegio  il 
vicerettore. 

Vicesegretario,  s.  m.  Che  fa  o  può  fare  le  veci 
del  segretario  d'un  ufficio.  Nominarono  un  segreta- 
rio e  due  vicesegretari. 
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A'iCKVERSA,  avv.  Al  contrario.  Lei  era  magra,  lui 
viceversa  era  grasso.  Disse  che  andava  a  Livorno, 
viceversa  andò  ad  Arezzo. 

Vicina,  V.  Vicino. 

A'iciNALE,  agg.  Vicino. 

§  Strada  vicinale,  dicesi  in  campagna  quella  strada 
che  comunica  tra' luoghi  vicini.  D'accordo  riaggiu- 
starono la  strada  vicinale. 

Vicinante,  s.  m.  e  f.  Che  abita  vicino  ;  Vicino.  E 
una  mia  vicinante.  Ho  per  vicinante  un  avvo- 
cato. 

Vicinanza,  s.  f.  L'  esser  vicino,  riferito  cosi  a  luo- 
ghi come  a  persone.  Egli  abi'.a  in  vicinanza  della 
mia  casa. 

g  1.  E  per  luoghi  vicini,  usasi  per  lo  piii  al  plur. 
Vicinanze.  Cerca  una  villa  nelle  vicinanze  di  Fi- 
renze. 

§  2.  In  vicinanza  di,  lo  slesso  che  Vicino  a.  In 
vicinanza  del  Duomo  sono  di  belle  case. 

Vicinato,  s.  m.  Cose  tra  loro  vicine  ;  e  Gente  che 
abita  nelle  case  vicine,  o  vicino.  Il  vicinato  sparlava 
di  que" Signori.  Nel  prender  casa  bada  molto  al  vi- 
cinato. 

§  Far  bello  il  vicinato,  dicesi  di  chi  Facendo 
rumore  o  altro  richiama  l'attenzione  della  gente  vi- 
cina, fa  correr  gente.  Si  cheti  se,  non  vuol  far  bello 
il  vicinato. 

Vicinità,  s.  f.  Astr.  di  Vicino.  Lo  stesso  che  Vici- 
nanza ;  L'  esser  vicino. 

Vicino,  agg.  e  anche  s.  m.  Vicina,  s.  f.  Che  sta  ac- 
canto ;  Che  abita  in  prossimitii.  Erano  vicini  da  un 
pezzo.  S'  innamorò  della  sua  vicina.  Dio  ti  salvi  da 
un  cattivo  vicino. 

§  1.  Di  luogo,  che  è  nelle  vicinanze;  Che  è  pros- 
simo. Si  trovarono  in  un  prato  vicino  alla  casa 
sua.  Il  duello  avvenne  nella  villa  vicina. 

§  2.  Di  tempo;  Prossimo;  Che  è  per  venir  presto. 
Nella  vicina  pasqua  ci  troveremo.  La  morte  è  più 
viclìia  di  quello  che  si  pensa. 

§  3.  Esser  vicino  a  fare  una  cosa.  Mancar  poco 
al  tempo  di  farla;  Stare  per  farla.  Era  vicino  a  pren- 
der moglie,  quando  s'  ammalò.  La  moglie  sua  é  vi- 
cina al  parto. 

§  4.  Esser  vicini  a  un  tempo  qualsiasi  ;  Esser 
prossimi  a  quel  tempo,  a  quel  giorno;  Mancar  poco 
a  verificarsi  quel  tempo.  Siemo  già  vicini  all' in- 
verno. Eravamo  vicini  alla  mezzanotte  quando 
uscimmo  dal  teatro. 

§  5.  E  avv.  o  prep.  A  poca  distanza,  riferito  ;i 
luogo  o  a  tempo;  contr.  di  Lontano.  Abita  vicino. 
Mi  si  mise  a  sedere  vicino. 

§  6.  Da  vicino,  lo  stesso  che  Dappresso.  Per  leg- 
gere bisogna  che  guardi  lo  scritto  da  vicino.  Da  vi- 
cino non  ci  vede  quasi  punto. 

Vicissitudine,  s.  f.  Lo  stesso  che  Vicenda;  Scam- 
biamento. 

VicoLETTo,  dim.  di  Vicolo.  La  mia  camera  dava 
sopra  un  Vicoletto. 

Vicolo,  s.  m.  Strada  o  Via  stretta,  angusta;  Viuzzo. 
Le  due  case  erano  separate  da  un  vicolo.  Va  sem- 
pre a  girellare  per  i  vicoli. 

Vie,  avv.  che  si  usa  preponendole  a  dei  com- 
parativi ;  Mollo  Pi  il.  Vie  meglio;  Vie  più;  Vie 
peggio. 

Viemaggiormente,  avv.  Sempre  più.  Vi  sarò  vie- 
maggiorrnente  grato. 

Vietabile,  agg.  Che  si  dee.  che  si  può  vietare. 
Quel  conciliabolo  era  vietabile,  vietabilissimo. 


Vietare,  v.  trans.  Comandare  Ordinare  che  non 
si  faccia;  Proibire.  Iddio  vietò  ad  Adamo  di  man- 
giare i  frutti  dell'  albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male.  La  legge  vieta  certi  atti  in  pubblico. 

§  1.  Niente  vieta;  dicesi  per  significare  che  non 
c'  è  ostacolo  a  fare  o  dire  una  data  cosa.  Niente  vieta 
che  voi  andate  a  passeggiare. 

§  2.  Pari.  pass.  Vietato. 

§  3.  Agg.  Il  pomo  vietato. 

Vieto,  agg.  Rancido  ;  Stantio  ;  in  specie  di  roba 
grassa.  Mi  dette  del  prosciutto  vieto.  Quest'ava  sono 
cotte  con  del  burro  vieto. 

§  Fig.  Di  parole  non  più  usate,  antiquate.  Egli  fa 
uso  facilmente  di  parole  viete. 

Vietu.me,  s.  m.  Roba  vieta. 

Vigere,  v.  intr.  usasi  solo  nella  terza  persona  del 
presente,  dell'  imperfetto  e  del  futuro.  Essere  in  vi- 
gore ;  Avere  forza  di  legge.  Quella  legge  vige  sempre. 
Quando  fece  quelV  atto  non  vigeva  la  legge  che  lo 
proibiva.  Se  un  giorno  vigeva  una  nuova  legge,  ri- 
spetteremo anche  quella. 

§  1.  Pan.  pres.  Vigente. 

§  2.  Agg.  Secondo  le  leggi  vigenti  non  potea  te- 
nere aperto  il  caffè  dopo  una  certa  ora. 

ViGESiMO,  agg.  Lo  stesso  che  Ventesimo.  Nel  vi- 
gesimo  anno  dell'  età  sua. 

Vigilantemente,  avv.  Con  vigilanza. 

Vigilanza,  s.  L  II  vigilare;  L'attendere  ad  una 
cosa  con  accortezza.  In  certe  imprese  si  richiede 
1  molta  vigilanza. 

§  Dicesi  della  Polizia,  Il  vigilare  che  fa  sulle  per- 
sone capaci  di  far  male,  sospette.  Richiamò  la  vi- 
gilanza della  polizia  su  quella  gente.  Nonostante  la 
vigilanza  della  polizia  accadono  sempre  de'  furti  in 
'  paese. 

Vigilare,  v.  trans,  e  intr.  Usare  molta  e  continua 
attenzione  sopra  una  cosa  o  una  persona;  Prendere  e 
Tener  di  mira  continuamente.  Bisogna  vigilare  sem- 
pre il  lavoro  perché  proceda  bene.  La  polizia  vigila 
certa  gente.  E  un  pezzo  che  li  vigilo,  que'  signori, 
,  ma  inutilmente.  Bisogna^  vigilare  che  le  leggi  siano 
adempiute. 

g  1.  Part.  pres.  Vigilante. 

§  2.  Agg.  Attento;  Sollecito.    Quel  giovinetto  é 
malto  vigilante  al  suo  lavoro. 
§  3.  Part.  pass.  Vigilato. 

Vigile,  agg.  Lo  stesso  che  Vigilante  ;  Che  ha  vi- 
!  gilanza;  Attento;  Cauto. 

§  1.  T.  stor.  Vigili,  si  ohiaraarono  al  tempo  d'Au- 
gusto certe  Guardie  che  di  notte  guardavano  Roma, 
I  per  impedire  o  spengere  gli  incendi. 

§  2.  E  Vigili  si  chiamano  pure  oggi  a  Roma  Le 
Guardie  del  foco;  1  Pompieri.  S'  ince?idiò  un  palaz zo 
j  e  i  vigili  accorsero  a  spengerlo.  Nulla,  nulla  i  vi- 
gili sono  in  moto  per  ogni  focarello. 

Vigilia,  s.  f.  11  digiuno  comandato  dalla  chiesa  il 
'  giorno  avanti  a  qualche  festa  solenne.  Oggi  é  la  vi- 
j  gilia  dellc^  Madonna  e  si  mangia  di  magro. 

§  1.  Prov.  Chi  non  fa,  la  vigilia  di  Natale,  Corpo 
di  lupo  e  anima  di  cane. 

§  2.  E  pur  prov.  Quando  tu  senti  nominar  Ma- 
ria, non  domandare  se  vigilia  sia. 

§  3.  Osservare,  Fare  la  vigilia;  Vale  osservare 
e  Fare  il  digiuno  e  mangiare  di  magro  nei  giorni 
comandati.  Essa  fa  tutte  le  vigilie  scrupolosamente. 
!  Non  osserva  mai  la  vigilia. 

§  4.  Guastare,  Rompere  la  vigilia^;  Prendere, 
I  Mangiare  qualcosa  che  sia  vietato  in  giorno  di  vigilia. 
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Prese  un  crostino  di  fegatini  e  ruppe  la  vigilia. 
Guastò  la  vigilia  sema  pensarci. 

§  5.  Vigilia,  dicesi  anche  II  giorno  precedente,  o 
vicino  a  una  data  cosa.  Era  alla  vigilia  del  parto 
quando  si  mise  in  viaggio.  Alla  vigilia  delle  elezioni 
egli  era  ossequioso  con  tutti. 

§  Oggi  è  la  vigilia  di  domani;  Si  dice  scher- 
zando per  dire  che  è  un  giorno  come  tutti  gli  altri; 
o  che  non  si  sa  che  giorno  è.  Che  giorno  è  ?  Oggi  e 
la  vigilia  di  domani. 

§  7.  Son  vigilie  di  cattive  feste;  dicesi  di  leg- 
geri colpi  apoplettici  e  simile  male,  che  ftinno  presa- 
gire di  peggio. 

§  S.  T.  stor.  Ora  di  guardia  notturna,  e  La  Guar- 
dia stessa.  Prima,  seconda,  terza  e  quarta  vigilia. 

ViGLiAccACCio,  pegg.  di  Vigliacco.  È  un  vigliac- 
caccio,  non  fa  paura. 

Vigliaccamente,  avv.  Con  o  Per  vigliaccheria. 
Fuggì  vigliaccamente  dal  campo. 

Vigliaccheria,  s.  f.  astr.  di  Vigliacco  ;  L'  essere 
vigliacco;  e  L'azione  da  vigliacco.  Ebbe  la  vigliac- 
cheria di  non  difendere  sua  moglie.  E  una  ddle 
tante  sue  vigliaccherie. 

Vigliacco,  agg.  e  s.  m.  Bassamente  vile  e  dappoco. 
Certi  omini  vigliacchi  disonorano  il  loro  paese. 
Sfuggite  sempre  la  compagnia  dei  vigliacchi.  M'avete 
preso  per  un  vigliacco  ì  Ve  la  farò  veder  io  in  can- 
dela. 

Violiaccone,  s.  m.  Piìi  che  vigliacco;  Peggio  che 
vigliacco.  Si  mostrò  alla  prima  guerra  quel  vigliac- 
cone  che  era. 

Vigliare,  v.  trans.  T.  agr.  Separare  con  una  gra- 
nata 0  altro  i  vigliuoli  restati  nel  grano  o  nella 
biada. 

ViGLiETTO,  s.  m.  Lo  stesso  che  Biglietto. 

ViGLiOLo,  s.  m.  Usasi  per  lo  più  al  plur.  Vigliali 
per  le  spighe  o  baccelli  separati  dal  grano  o  biade 
battute,  dopo  la  prima  trebbiatura. 

Vigna,  s.  f.  Un  estesa  coltivazione  di  viti  ;  Terreno, 
campo  coltivato  soltanto  a  viti.  Porre  una  vigna. 
Vino  di  vigna.  Vendemmiarono  la  vigna.  Fecero 
dov'  era  il  bosco  una  vigna. 

%  l.  Vigna  andante;  Tutta  a  viti;  a  viti  fitte. 
Coltivarono  cinque  ettari  di  collina  a  vigna  an- 
dante. 

§  2.  Legarsi  le  vigne  colle  salcicce;  Vivere  in  un 
luogo  con  gran  dovizia. 

§  3.  Non  esser  terreno  da  piantar  vigne;  di- 
cesi di  cosa  su  la  quale  non  è  da  fare  assegna- 
mento. 

§  4.  Trovare  una  bella  vigna;  Imbattersi  in  cosa 
di  molto  utile  e  jiiacere. 

§  5.  Casa  fatta  e  Vigna  posta,  non  si  sa  quel 
che  la  costa  ;  prov.  che  vale  Che  assai  costa  il  l'ab- 
bricare  e  il  piantar  vigne. 

§  6.  T.  stor.  Vigna  si  disse  in  antico  quella  mac- 
china da  abbatter  mura  che  fu  anche  detta  Gatto. 

Vignaiolo,  s.  m.  Lavoratore  d'  una  vigua.  Dite  al 
vignaiolo  che  mi  sceveri  un  po'  d'  uva  bona. 

Vignato,  agg.  Di  terreno  piantato  a  vigna. 

Vigneto,  a.  m.  Luogo  dov'  è  la  vigna,  e  la  Vigna 
medesima.  Ha  un  podere  tutto  a  vigneti. 

Vignetta,  s.  f.  Figure,  disegni  impressi  nei  libri 
per  illustrarli.  I  miei  Quadri  e  Ritratti  sono  or- 
nati di  belle  vignette.  Le  vignette  dei  Promessi 
Sposi. 

ViGNUcciA,  dira,  e  spreg.  di  Vigna.  Aveva  soltanto 
una  vignuccia  vicino  a  casa. 


Vigogna,  s.  f.  Quadrupede  che  Somiglia  la  pecora 
e  che  nasce  nelle  Indie  orientali.  Un  tessuto  di  lana 
di  Vigogna. 

Vigore,  s.  m.  Forza;  Vitalità,  degli  animali  e  delle 
piante.  Omo  pieno  di  vigore.  Quelle  piante  venivano 
su  senza  vigore.  Ogni  giorno  più  passeggiando  al- 
l' aria  libera  acquista  vigore. 

§  l.  Fig.  Forza,  Gagliardia  d'animo,  di  stile,  d'in- 
gegno. Espose  con  molto  vigore  le  sue  ragioni. 

§  2.  Esser  in  vigore,  di  leggi,  decreti,  e  simili. 
Aver  forzH  ;  Essere  applicabili.  Credevo  che  cene  leggi 
non  fossero  piti  in  vigore.  Per  un  certo  tempo  fu- 
rono in  vigore  leggi  eccezionali. 

Vigoreggiare,  v.  intr.  Invigorire;  Acquistare  sem- 
pre più  vigore. 

§  Part.  pass.  Vigoreggiato. 

Vigorìa,  s.  f.  Lo  stesso  che  A'igore,  ma  più  spe- 
cialmente, si  riferisce  all'animo,  all'ingegno,  allo  stile 
e  simili.  Gli  rispose  con  grande  vigorìa  d'argomenti. 
Era  nella  sua  difesa  molta  vigorìa  di  parole. 

Vigorosamente,  avv.  Con  vigore.  St  difvse  vigo- 
rosamente da  quell'assalto.  Parlò  vigorosamente  alla 
Camera. 

Vigorosità,  s.  f.  Astr.  di  Vigoroso;  L'essere  vi- 
goroso, Vigoria.  Ammirabile  la  giovanile  vigorosità, 
di  quel  vecchio. 

Vigoroso,  agg.  Che  ha  del  vigore  ;  Forte;  Robusto. 
Ila  degli  anni  parecchi,  ma  si  mantiene  ancor  vi- 
goroso. 

§  1.  Fig.  Stile  vigoroso;  Maniera  vigorosa  di  scri- 
vere e  di  parlare. 

§  2.  Di  piante;  Vegeto;  Prospero.  Quella  vite  era 
ancora  vigorosa  quando  fu  tagliata.  Sono  in  una 
notte  seccati  vigorosi  ulivi. 

Vile,  agg.  Senza  coraggio;  D'animo  basso;  Pauroso. 
!<:  un  omo  vile,  non  merita  nulla. 

§  1.  E  D'animo.  Aveva  un  animo  vile. 
§  2.  Che  dimostra  viltà.  Parole  vili.  Fu  un  atto 
vile  il  suo.  Fece  una  vile  fuga. 

§  3.  Di  condizioni,  di  natali  bassi,  oscuri.  Era  nato 
in  una  vile  condizione.  Era  di  origine  vile. 

§  4.  Di  cose  che  si  vendono  e  se  ne  fa  commercio, 
prezzo  e  simili;  Di  poco  costo;  Assai  basso.  Oggi  i 
prezzi  che  ha  fatto  il  grano  sono  assai  vili.  Ven- 
devano tutto  a  vii  pi-ezzo. 

§  5.  S.  m.  Persona  di  vile  animo,  abietta.  È  un 
vile,  non  voglio  aver  che  fare  con  lui. 

§  6.  Qualità  di  vile.  Gli  dette  del  vile,  e  però  lo 
sfidò.  In  quell'animo  c'è  del  vile  assai. 

§  7.  ^  vile,  co' verbi  Avere  o  Tenere,  lo  stesso  che 
In  poco  o  nessun  conto.  Tengono  a  vile  i  più  nobili 
pensieri.  Aveva  a  vile  il  suo  linguaggio  alto  e  sin- 
cero. 

Vilificare,  v.  trans.  Avvilire  ;  Vilipendere.  Certa 
gente  vilifica  ogni  idealità. 

§  Part.  pass.  Vilificato. 

Vilificativo,  agg.  Atto  a  Vilificare. 

Vilipendere,  v.  trans.  Sprezzare;  Mostrar  di  avere 
a  vile  una  cosa;  o  una  persona.  Non  faceva  che  vili- 
pendere colui  che  gli  aveva  pur  fatto  del  bene.  Certe 
persone  si  compiacciono  di  vilipendere  ogni  cosa 
sacra. 

§  1.  Part.  pass.  Vilipeso. 

§  2.  Agg.  Viveva  tranquillo  anche  vilipeso  e  spre- 
giato dai  suoi  nemici. 

Vilipendio,  s.  m.  Il  vilipendere.  Il  costui  parlare 
è  un  continuo  vilipendio  d'  ogni  cosa  onesta. 

Villa,  s.  f.  Casa  in  mezzo  alla  campagna,  grande. 
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adorna,  talora  circondata  e  abbellita  da  giardini,  bo- 
schetti e  passeggiate.  Tutti  i  Signori  hanno  la  loro 
villa.  Varramista  è  una  villa  che  appartenne  al 
Capponi,  ornai  storica.  L'  autunno  si  passa  volen- 
tieri in  villa. 

Villaggio,  s.  m.  Mucchio  di  case  in  campagna, 
senza  cinta  di  mura.  Molti  villaggi  in  Italia  hanno 
oggetti  d'arte  che  ornerebbero  una  città.  Sono  pieni 
di  forestieri  tutti  i  paesi  e  tutti  i  villag /i  della  To- 
scana. 

Villana,  s.  f.  Donna  che  abita  ne' villaggi. 

§  Villana  rifatta.  Donna  che  affetta  signoria;  Si- 
gnora che  ha  qualcosa  di  villano.  Quella  marchesa  è 
■una  villana  rifatta. 

ViLLANACCio,  pegg.  di  Villano.  Villano  zotico,  Omo 
rotto  di  modi  e  ignorante,  rozzo.  Non  foglio  più  quel 
rillanaccio  tra'  piedi.  Avrà  di  molti  quattrini,  ma 
rat  pare  un  gran  villanaccio. 

ViLLANAMHNTE,  avv.  Con  villania;  Scortesemente; 
Zoticamente.  Egli  si  portò  meco  villanamente.  Andò 
a  trovarlo,  ma  fu  da  lui  ricevuto  villanamente. 

ViLLANELLO-ELLA,  s.  m.  e  f.  dim.  e  vezz.  di  Villano 
f  di  Villana,  Giovinetto  e  Giovinetta  del  contado. 
Quando  è  in  montagna  impara  dalle  villanelle  ri- 
spetti e  stornelli.  Il  mio  cameriere  era  un  villanello 
che  incontrai  alla  Porretta. 

ViLLANESCA>iE.\TE,  avv.  In  modo  villano.  Si  com- 
portò con  quella  signora  villanescamente. 

Villanesco,  agg.  Da  villano  o  di  villano.  I  suoi 
sono  modi  villaneschi.  Lascia  gli  abiti  villaneschi, 
che  non  stan  bene  fra  gente  civile. 

Villanìa,  s.  f.  Atto  villano;  Offesa,  Ingiuria  da 
villani.  Queste  vostre  parole  sono  una  villanìa  bel- 
V  e  bona.  Alla  sua  villania  rispose  dandogli  uno 
schiaffo. 

g  Mala  creanza;  scortesia.  Il  non  rispondere  al 
saluto  o  ad  una  lettera  é  villania. 

Villano,  s  m.  Omo  della  villa,  che  sta  alla  villa, 
ma  comunemente  usasi  per  Contadino,  Lavoratore  di 
campagna.  Sono  villani  che  non  vengono  mai  in 
citta.  Certi  villani  hanno  la  testa  piena  di  pregiudizi. 

§  1.  Omo  rozzo,  ineducato.  Costui  è  un  villano, 
non  sa  stare  in  società. 

§  2.  Cani  e  villani  non  chiudono  mai  V  uscio  : 
prov.  che  si  suol  dire  per  scherzo  o  rimprovero  a  chi 
lascia  entrando  in  una  stanza  1'  uscio  aperto. 

g  3.  Villan  rifatto  o  rivestito,  dicesi  di  Chi  dal 
basso  stato  viene  in  gran  fortuna,  e  si  mostra  negli 
atti  gotfo  e  superbo.  S' ha  a  mettere  in  ghingheri 
quanto  vuole,  apparirà  sempre  un  villan  rifatto. 

§  4.  Agg.  Zotico;  Scortese;  Maleducato.  E  un  mar- 
chese assai  villano  costui.  Sposò  una  donna  molto 
villana. 

A'iLLANZONE,  s.  m.  Villano  zotico  e  malcreato.  Per- 
sona maleducata,  grossolana  nei  modi.  È  un  villan- 
zone,  ma  sa  il  conto  suo.  Se  non  si  corregge,  quel 
figliolo  verità  su  un  villamone. 
-  Vu-LECGiARE,  V.  intf.  Passare  del  tempo  a  diporto 
o  per  salute  in  villa.  Villeggia  una  bona  parte  del- 
l' anno.  Quest'  anno  andò  a  villeggiare  a  Fiesole. 

§  I.  Part.  pres.  Villeggiante. 

§  2.  S.  m.  Le  colline  intorno  a  Firenze  sono, 
nel  maggio,  piene  di  villeggianti.  La  cattiva  sta- 
gione ha,  fatto  partire  più  presto  i  villeggianti. 

§  3.  Part.  pass.  Villeggiato. 

Villeggiatura,  s.  f.  Il  villeggiare.  Le  Smanie  bella 
VILLEGGIATURA  é  il  titolo  d'  Una-  Commedia  di  Gol- 
doni. 


§  I.  E  il  tempo  passato  in  villa,  e  quello  preferito 
pei'  villeggiare.  Guest'  autunno  abbiamo  avuto  una 
pessima  villeggiatura.  Ci  rivedremo  nella  villeg- 
giatura. 

§  2.  Fare  villeggiatura,  o  la  villeggiatura,  e  Fare 
una  villeggiatura.  Villeggiare;  Passare  del  tempo  in 
villa.  Anche  quest'  anno  ha  potuto  fare  la  sua  vil- 
leggiatura. Quest'  anno  le  due  famiglie  fecero  vil- 
leggiatura insieme. 

§  3.  E  per  Villa;  Luogo  da  villeggiare.  Molti  di 
questi  grandi  Palazzi  in  campagna  erano  villeg- 
giature dei  Medici.  Collodi  è  una  delle  più  belle  vil- 
leggiature de'  nostri  signori. 

Villereccio,  agg.  Villano,  Di  Villa.  Casa  ville- 
reccia si  disse  un  tempo  per  la  casa  di  campagna. 

Villesco,  agg.  Da  villa;  Proprio  della  villa. 

Villetta,  dim.  di  Villa;  Villa  piccola,  graziosa, 
con  poca  terra  intorno.  Co' suoi  risparmi  comprò 
una  villetta  presso  Firenze.  Ugo  Foscolo  abitò  una 
villetta  a  Bellosguardo. 

Villettina,  dim.  e  vezz.  di  Villetta.  Aveva  ima 
villettina  sul  monte  di  Fiesole. 

ViLLiNA,  dim.  e  vezz.  di  Villa.  Villa  piccola  e  gra- 
ziosa molto.  Mi  rimisi  passando  un  mese  o  due  in 
una.  villina,  su  questi  poggi  intorno. 

Villino,  s.  m.  Villa  piccola,  ma  graziosa  e  piut- 
tosto signorile.  Aveva  un  villino  sullo  spiaggia  del 
mare. 

§  Villino,  dicesi  anche  una  Palazzina  remota 
dal  centro  della  città,  ma  non  affatto  in  campagna, 
con  un  giardino  più  o  meno  grande  all'  intorno.  Nel 
quartiere  della  Mattonaia  ci  sono  dei  graziosi  vil- 
lini. Andò  a  stare  in  un  villino  all'  estremità  de'lun- 
garni. 

ViLLONA-ONE,  s.  f.  6  m.  accr.  di  villa;  Villa  molto 
grande.  Comprò  un  villone  in  Val  d'Elsa  con  mclti 
poderi.  Passò  V  estate  in  una  villana,  sugli  Appen- 
nini. 

Vilmente,  avv.  Con  o  Per  viltà.  Fugg'i  vilmente 
dal  campo.  S'  è  diportato  vilmente  verso  di  lui. 

Viltà,  s.  f.  astr.  di  Vile;  L'Essere  vile;  Codardia; 
Bassezza.  Egli  mostrò  molta  viltà  d' animo.  Com- 
mise la  viltà  di  mettersi  in  ginocchio  dinanzi  a 
quell'  omo. 

§  Riferito  a  condizione,  nascita;  Bassezza;  Oscu- 
rità. Con  la  sua  virtù  nobilitò  la  viltà  de' suoi 
natali. 

Vilucchio,  s.  m.  Pianta  che  ha  li  steli  erbacei  ed 
attortigliati. 

Viluppo,  s.  m.  Cosa  avviluppata,  attorta  insieme; 
in  specie  di  fili,  di  lana,  seta,  capelli  e  simili.  Prese 
un  viluppo  de'suoi  capelli. 

§  L  Involto.  Fece  di  tutti  que'cenci  un  viluppo  e 
lo  mise  nella  cassa. 

§  2.  Intrigo;  Confusione.  Con  un  gran  viluppo  di 
parole,  nascose  il  pensiero. 

Viminata,  s.  f.  Riparo  fatto  con  de'vimini  intessuti 
insieme. 

Vimine,  s.  m.  Vetrice  ;  Vermena  di  vinco  con  cui 
si  tessono  e  rivestono  ceste,  paniere,  damigiane  e 
simili. 

Vimineo,  agg.  Che  é  fatto  di  vimini. 

Vinaccia,  s.  f  Usasi  comun.  anche  al  plur.  Le  vi- 
nacce. I  residui  dell'uva  pigiata  ed  estrattone  il  mosto. 
Con  le  vinacce  fanno  il  mezzo  vino  o  vinello.  Strinse 
tutte  le  vinacce,  e  lo  stretto  mise  nel  tino. 

§  Andar  giù  la  vinaccia,  dicesi  Quando  cade  in 
fondo  al  tino  e  il  vino  è  da  svinare. 
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ViNACCio,  s.  m.  Vino  cattivo;  Vino  andato  a  male. 
Quanto  pagate  quel  vinaccia  ? 

ViNACCioLO,  s.  m.  Il  seme  dell'uva;  Ciascuno  di 
quei  granelletti  che  si  trovano  nel  chicco  dell'  uva; 
Acino.  In  fondo  al  barile,  si  trovarono  tanti  vinac- 
cioli. 

Vinaio,  s.  m.  Colui  che  vende  il  vino;  e  che  porta 
il  vino  alle  case.  Aìidate  dal  vinaio  qui  prossimo  e 
prendete  un  fiasco  di  quel  bono.  Il  vinaio  di  casa 
Ricasoli. 

Vinario,  s.  m.  Agg.  Di  vasi  per  uso  di  farvi  o 
conservarvi  il  vino.  Rinnovò  tutti  i  vasi  rinari 
della  fattoria. 

Vinato,  agg.  Del  colore  del  vino  rosso.  Foglie  vi- 
nate. Rosso  vinato. 

Vincaia,  s.  f.  Luogo  dove  sono  e  crescono  molti 
vinchi.  Lungo  il  torrente  nella  vincaia  trovarono 
una  beccaccia. 

Vincastro,  s.  m.  Bacchetta  per  lo  più  di  vimini 
che  usano  i  pastori  per  guidare  le  pecore. 

Vincere,  v.  trans.  Superare  in  una  contesa,  in  un 
combattimento,  in  un  gioco  e  simili;  Riportar  vitto- 
ria. Gli  italiani  vinsero  gli  austriaci  a  San  Mar- 
tino. Si  misero  a  giocare  con  lui  ed  egli  li  vinse 
tutti.  Nella  lotta  vince  quanti  gli  si  fanno  contro. 
Agli  scacchi  vince  sempre. 

§  1.  Vincere  sè  medesimo:  le  proprie  passioni, 
tìg.  Sottomettere  alla  ragione  le  passioni  ;  Sapersi  do- 
minare. Dopo  aver  vinto  i  suoi  aversari,  mostrò  di 
saper  vincere  anche  sè  medesimo. 

§  2.  E  delle  passioni,  dominare  cosi  che  trascinano 
r  omo  contro  ogni  ragione.  L' ira  lo  vinse,  e  non 
seppe  più  che  cosa  si  faceva. 

§  3.  E  per  Superare;  Essere  dappiìi  in  una  pro- 
fessione, arte  e  simili.  Come  medico  vince  tutti. 
Quella  Signora  vinceva  tutte  le  altre  in  bontà  e 
carità 

§  4.  E  di  cose.  La  Venere  de' Medici  vince  ogni 
altra  statua  in  bellezza. 

§  5.  Vincere  alcuno,  Piegarlo  ai  propri  desideri  ; 
Espugnarne  V  animo.  Pregando  e  pregando  lo  vinse 
e  lo  indusse  a  fare  il  piacer  suo. 

§  6.  E  anche  riferito  a  cose  che  hanno  potenza  di 
piegare  1'  animo  altrui.  Le  preghiere  e  le  lacrime  della 
madre  mi  vinsero  e  mi  fecero  perdonare  a  quel  di- 
sgraziato. 

§  7.  Vincere  il  palio,  la  corsa;  Riescire  il  primo 
e  quindi  il  vincitore  nel  palio,  nella  corsa. 

g  8.  Vincere  la  scommessa,  Guadagnare  la  scom- 
messa; y.  Scommessa. 

§  9  Vincere  il  concorso.  Superare  gli  altri  con- 
correnti; Ottenere  l'uflìcio  a  cui  uno  ha  concorso. 

§  10.  Vincere  la  lite;  Averne  la  sentenza  in  fa- 
vore. 

§  11.  Vincere,  e  Vincere  al  gioco,  al  lotto,  e  si- 
mili, Guadagnare  giocando.  Vinse  cento  franchi  in 
una  sera.  Ha  vinto  al  lotto  una  bona  somma.  Per 
ora  vince  sempre  al  gioco,  ma  alla  fine  si  faranno 
i  conti. 

§  12.  Vincere  la  mano,  dicesi  del  cavallo  quando 
si  mette  in  fuga  e  non  obliedisce  piìi  al  morso. 
Quel  cavallo  gli  ha  vinto  la  mano  più,  volte. 

§  13.  Vincere  il  partito  ;  Ottenere  il  partito  fa- 
vorevole ;  Avere  il  piìi  dei  voti  favorevoli.  Man- 
dato al  partito  quelV  affare,  lo  vinse  per  due  voti. 

§  14.  Intr.  Riportare  vittoria  ;  Riescire  superiore. 

I  Prussiani  vinsero  se-mpre  nelV  ultima  guerra. 

II  vincere  talvolta  costa  più,  del  perdere. 


§  15.  Rifl.  Vincersi,  Dominarsi  ;  Governare  le  pro- 
prie passioni.  Per  fortuna  mi  vinsi,  e  moderai  le 
parole,  altrimenti  sarebbe  finita  male. 

§  16.  Con  lui  non  ci  si  vince,  nè  ci  s'  impatta  ; 
dicesi  per  significare  Che  ci  si  rimane  sempre  al  di 
sotto,  che  ci  si  perde;  Non  ce  se  ne  leva  puliti. 

§  17.  Chi  vince  la  prima,  perde  il  sacco  e  la  fa- 
rina, si  suol  dire  a  chi  giocando  comincia  con  vin- 
cere, volendogli  fare  intendere  che  poi  perderà. 

§  18.  Part.  pres.  Vincente. 

§  19.  Part.  pass.  Vinto. 

§  20.  E  agg.  Non  si  deve  infierire  sul  nemico  vinto. 

§  21.  Darla  vinta  o  per  vinta  ad  uno;  Cedergli" 
in  tutto;  Menargli  buone  le  sue  ragioni. 

§  22.  E  Darsi  vinto  o  per  vinto.  Non  insistere 
nelle  proprie  ragioni;  Cedere  all'altrui  volere. 

§  23.  E  pure  per  Insistere  in  una  cosa,  nella  quale 
non  siemo  riusciti  subilo,  dicesi  :  Non  mi  dò  per 
vinto.  Ancora  non  mi  dò  per  vinto,  voglio  ricomin- 
ciare daccapo  l'operazione. 

§  24.  S.  m.  Guai  ai  vinti.'  I  vinti  ed  i  vincitori 
si  dettero  la  mano. 

ViNciBiLE,  agg.  Che  si  può  vincere  ;  Superabile. 
Egli  è  un  compttitore  facilmente  vincibile. 

Vincibosco,  s.  m.  Pianta  detta  anche  Abbracciabosco. 

ViNciDO  e  ViNcio,  agg.  Mencio  ;  Che  ha  perso  la 
sua  durezza  per  l'umidità.  Pane  vincido.  Castagne 
divenute  vinoide  vincide  allo  stare  all'umido. 

ViNciGLio,  s.  m.  Vermena  di  vinco;  Verga  da  pa- 
store. 

§  Legame  fatto  di  vinchi.  Era  la  vite  legata  al 
pioppo  con  dei  vincigli. 

Vincita,  s.  f.  Il  vincere  ;  Contr.  di  Perdita.  Egli 
sta  a  segnare  nel  Biliardo  le  vincite  e  le  perdite. 

§  E  la  cosa  o  la  somma  vinta.  Fece  una  bella 
vincita  al  lotto.  Quegli  oggetti  sono  tutte  vincite  al 
tiro  al  piccione. 

Vinco,  s.  m.  Specie  di  salcio. 

§  E  Vinchi  si  dicono  le  sue  vermene  delle  quali 
si  fanno  panieri,  e  vincigli  per  legare  oggetti.  Una 
paniera  dì  vinchi  elegantissima. 

Vinco,  agg.  V.  Vincido. 

Vincolare,  v.  trans,  e  rifl.  T.  legale.  Legare,  Ob- 
bligare, per  patti  o  condizioni  giuridiche.  Vincolarono 
il  suo  patrimonio  per  i  creditori.  Mi  sono  vincolato 
col  giuramento  a  dire  tutto  quello  che  so. 

§  Part.  pass,  ^^incolato. 

Vincolo,  s.  m.  T.  leg.  Legame;  Patto  e  simili. 
Vincolo  del  giuramento.  Ha  una  proprietà  senza 
vincolo  alcuno. 

§  Fig.  Vincolo  dell'amicizia.  Non  sente  il  vincolo_ 
del  sangue.  Il  vincolo  tra'  coniugi  é  indissolubile. 
Allentare  o  Stringere  i  vincoli  d'un  partito. 

Vindice,  agg.  e  s.  m.  Vendicatore  ;  Che  vendica. 
Mano  vindice  della  libertà. 

Vinello,  s.  m.  Acqua  passata  sulle  vinacce;  Acqua- 
rello. Gli  dette  un  bicchiere  di  vinello  per  ciascuno. 

Vinettino,  dira,  di  Vinetto.  E  un  vinettino  così  e 

COSI. 

Vinetto,  s.  m.  Vino  leggero,  con  poco  spirito,  senza 
corpo  ma  abbastanza  bono.  E  un  vinetto  che  non  c'è 
male.  Un  bicchiere  di  vinetto  la  mattina  aggiusta 
lo  stomaco. 

Vinifero,  agg.  Di  una  regione,  d' un  paese  che 
produce  molto  vino.  La  Sicilia  è  un  paese  vinifero. 

Vino,  s.  m.  Ciò  che  si  estrae  dall'uva,  dopo  che  è 
fermentato  e  chiarito.  Vino  bono,  cattivo,  leggero. 
Vendere,  Comprare  il  vino. 
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§  1.  Tmo  novo,  dicesi  il  Vino  dell'aono  stesso  in 
cui  é  prodotto,  e  Vino  vecchio,  il  Vino  degli  anni 
iaaanzi.  A  novembre  si  beve  già  il  vino  novo. 

§  2.  Vino  di  collina,  fatto  con  le  uve  di  collina, 
Vino  gagliardo;  coatr.  di  Vino  di  piano. 

§  3.  Vino  da  tavola  o  da  pasto.  Quello  che  si  beve 
pasteggiando,  per  distinguerlo  dal  Vino  scelto,  Vino 
da  bottiglia,  di  cui  s'usa  prendere  un  bicchierino  a 
fin  di  tavola. 

§  4.  Vino  vergine,  V.  Vergine,  §  6. 

§  5.  Mezzo  vino.  Quello  fatto  passando  dell'acqua 
sulle  vinacce. 

-  §  6.  Pan  d'un  giorno  e  vin  d'un  anno,  dicesi 
per  significare  che  il  pane  è  bono  quand'è  fresco  ed 
il  vino  quand'è  stagionato. 

§  7.  Domandare  all'oste  se  ha  bon  vino,  lo  stesso 
che  domandare  informazioni  ad  uno  che  ha  tutto  l'in- 
teresse di  darle  bone.  Domandate  al  sarto  se  vi  darà 
roba  bona,  è  lo  stesso  che  domandare  all'oste  se  ha 
bon  vino. 

§  8.  Levare  il  vino  da' fiaschi.  Levar  le  mani  da 
Un  negozio. 

§  y.  Chi  vendemmia  troppo  presto  o  svina  debol 
vino  o  tutto  agresto,  prov.  che  significa  che  per  fare 
del  vino  bono  bisogna  che  l' uva  sia  matura. 

§  10.  Il  bon  vino  non  vuol  frasca,  prov.  che  si- 
gnifica che  le  cose  bone  si  raccomandano  da  sè. 

§  11.  Il  vino  di  casa  non  ubriaca,  altro  prov.  che 
s'usa  per  dire  che  la  vita  casalinga  non  fa  mai  male. 

§  12.  Mercante  di  vino,  mercante  poverino;  Il  i 
commercio  del  vino  non  dà  che  diflBcilmente  grandi 
guadagni. 

.§  13.  Effetti  del  vino.  Le  liti  che  sogliono  facil- 
mente succedere  fra  gente  che  La  bevuto  assai. 

§  14.  Aver  consumato  più  vino  che  olio,  o  più 
olio  che  vino;  Avere  gavazzato  molto  e  studiato  poco, 
o  viceversa. 

§  15.  Diciotto  di  vino!  Dicesi  famil.  di  chi  s'in- 
testa d'una  cosa.  Predicai,  predicai,  ma  s'i  ;  diciotto 
di  vino  ! 

§  16.  Dir  pane  al  pane  e  vino  al  vino;  Essere 
schietti;  Dir  le  cose  tali  e  quali  senza  riguardi  e 
senza  paure. 

ViNOLEjjZA,  8.  f.  11  soverchio  bere  del  vino;  L'effetto 
del  bere  troppo.  Il  dolore  al  capo  è  effetto  di  vino- 
lenza. 

Vinoso,  agg.  Di  vino;  Che  ha  qualità  di  vino. 
ViNnccio  e 

ViNucoLO,  s.  m.  Vino  leggero,  di  poco  spirito.  Be- 
vono un  vinuccio  che  non  dà  alla  testa.  E  un  vi- 
nucolo  del  pian  di  Pisa. 

Viola,  s.  f.  Strumento  a  corde,  simile  al  violino. 
In  queir  orchestra  c'erano  violini,  viole  e  violon- 
celli. 

§  E  per  Chi  sona  la  viola.  Era  viola  al  Teatro 
della  Pergola. 

Viola,  s.  f.  Bel  fiore  di  vario  colore  e  odorosis- 
simo; e  la  pianta  che  lo  produce;  Garofano.  Un  bel 
mazzo  di  viole.  Vio^a  bianca,  rossa,  carnicina. 

§  1.  Viola  a  ciocche.  Sorta  di  viola  di  color  giallo 
o  rosso  o  bianco  a  ciocchette. 

§  2.  Viola  mammola  ;  Altra  specie  di  viola  di  co- 
lore turchino  cupo,  di  odore  mollo  grato.  Gli  fece  Mn 
mazzettino  di  viole  mammole. 

Violabile,  agg.  Che  può  essere  violato  ;  Che  si  può 
violare. 

§  Fig.  E  una  legge  violabile,  violabilissima. 
VioLAcciocco,  s.  m.  La  Viola  che  produce  le  viole 
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a  ciocche  di  color  giallo,  rosso  o  bianco.  Aveva  nel 
suo  giardino  un  bel  violaccioceo. 

Violaceo,  agg.  Del  colore  della  viola  mammola; 
^'iolato.  Aveva  un  vestito  di  raso  violaceo. 

VioLAio,  s.  m.  Luogo  piantato  a  violi.  In  fondo 
al  viale  era  un  bellissimo  violalo,  che  impregnava 
l'aria  d'odore  grato. 

Violare,  v.  trans.  Togliere  la  verginità,  il  pudore. 
I  soldati  nemici  violarono  molte  fanciulle. 

§  1.  Fig.  Corrompere;  Contaminare.  Violare  il  se- 
polcro non  é  da  omo  civile.  Entrati  in  chiesa  vio- 
larono le  cose  sacre. 

§  2.  Riferito  a  fede,  parola  data,  giuramento,  di- 
ritto e  simili;  Mancare  alla  fede,  al  giuramento,  alla 
parola  data;  Non  rispettare  il  diritto.  Violarono  il 
diriuo  delle  genti.  Egli  violò  la  fede  data.  E  un  omo 
capace  di  violare  i  più  santi  diritti. 

§  3.  Part.  pass.  Violato. 

Violato,  agg.  Del  colore  di  viola  mammola;  Pao- 
nazzo. Un  abito  violato.  Velluto  violato. 

ViOLATOhE-TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Violare.  Colui  o 
Colei  che  viola.  Violatore  della  fede  piti  santa.  Vio- 
latrice del  suo  giuramento  di  fedeltà. 

Violazione,  s.  f.  Il  violare. 

§  1.  Trasgressione  d'una  legge,  d'un  ordine.  Ogni 
violazione  di  legge  va  punita.  Fu  punito  per  la 
violazione  degli  ordini  avuti.  ' 

§  2.  Riferito  a  sepoltura.  L'aprirla  per  toglierne  ciò 
che  vi  si  possa  trovare 'di  prezioso.  Lo,  violazione 
d'una  tomba  è  anche  un  sacrilegio.  Fu  condannato 
per  violazione  di  sepoltura. 

Violestake,  V.  trans.  Far  violenza;  Costringere 
per  forza  uno  a  ciò  che  vogliamo  da  lui.  Senza  vio- 
lentarlo, non  otterrete  nulla.  Lo  violentarono  a  dar 
loro  la  chiave  della  cassa. 

§  Part.  pass.  Violentato. 

Violentemente,  avv.  Con  violenza.  Lo  costrinsero 
violentemente  ad  aprire  l'uscio  di  casa. 

Violento,  agg.  Che  fa  violenza.  E  un  omo  vio- 
lento ;  con  lui  né  si  vince  né  s'impatta. 

§  I.  Di  percossa,  urto  dato  con  violenza;  vibrato 
a  forza.  Con  un  colpo  violento  lo  gettò  in  terra. 

§  2.  E  fatto  0  detto  con  violenza.  Fu  un  parlare 
violento  il  suo.  Dopo  un  discorso  violento  s'acquietò. 

§  3.  Morte  violenta,  dicesi  quella  procurala  o  sof- 
ferta per  violenza,  con  stile,  percossa,  colpo. 
Quel  pover  omo  mor'i  di  morte  violenta. 

%  4.  Di  vento,  burrasca  e  simili  ;  Impetuoso.  C'n 
violento  uragano  gettò  la  barca  sugli  scogli.  Tirava 
un  vento  così  violento  che  non  si  stava  iti  piedi. 

Violenza,  s.  f.  Aslr.  di  Violento.  Forza  adoperata 
per  obbligare  altri  a  cosa  contro  alla  sua  volontà.  Lo 
assalì  con  violenza.  Fu  una  violenza  beli' e  bona, 
con  che  lo  indusse  a  fare  il  suo  piacere.  Lo  tirò  giù 
con  violenza  dal  ptsto  su  cui  s'era  messo. 

§  1.  Che  dimostra  violenza,  animo  violento  ;  Parole 
violenti.  Gli  rispose  con  molta  violenza. 

§  2.  Per  Impeto;  Forza.  Il  vento  tirava  con  vio- 
lenza. Dopo  che  fu  passata  la  violenza  della  bur- 
rasca, entrammo  in  porto. 

Violetta,  dim.  e  vezz.  di  Viola;  Viola  mammola. 
Portava  una  fragrante  violetta  al  petto. 

Violetto,  agg.  e  s.  m.  Del  colore  della  viola  mam- 
mola. Si  fece  un  abito  viol-tto.  Il  violetto  non  le  si 
confà  tanto. 

VioLiCBMBALo,  s.  m.  T.  mus.  Sorta  di  strumento 
inventato  dal  gesuita  d'Azeglio. 

Violinista,  s.  m.  Sonatore  di  violino.  La  signora 
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Assunta  ha  un  figliolo  violinista.  Egli  è  uno  de'più 
bravi  violinisti  d'orchestra. 

Violino,  s.  m.  T.  mus.  Strumento  a  quattro  corde, 
che  si  sona  al  braccio  con  l'archetto.  Il  violino  sonato 
bene  ha  una  voce  dolcissima.  Fece  venire  due  sona- 
tori di  violino  per  il  ballo.  Faceva  piangere  e  ridere 
il  suo  violino. 

§  I.  E  per  il  sonatore  di  violino.  Mancarono  al- 
l'orchestra due  trombe  e  due  violini.  È  tra'primi 
violini  della  Pergola. 

§  2.  Tant'é  sonargli  un  corno  che  un  violino, 
V.  Corno  strumento  musicale. 

§  3.  Chiave  di  violino,  V.  Chiave,  §  12. 

§  4.  Per  scherzo  chiamasi  famil.  Violino  il  Pro- 
sciutto. Non  c'è  nulla  da  colazione  ?  Portami  qua 
il  violino  e  ce  la  caveremo. 

Violo,  s.  m.  La  pianta  delle  viole  ;  Viola.  Gli  re- 
galò un  vaso  con  un  bellissimo  violo. 

Violoncellista,  s.  m.  Sonatore  di  violoncello. 

Violoncello,  s.  m.  Un  grosso  violino,  di  suono 
dolcissimo,  specie  di  Violone. 

Violone,  s.  m.  T.  mus.  Cosi  chiamavasi  una  volta 
una  specie  di  Contrabbasso. 

Viottola,  s.  f.  Piccola  via  fatta  pei  campi,  boschi, 
giardini  e  simili.  Nella  viottola  del  giardino  non 
c'è  ghiaia.  Lungo  tutto  il  podere  era  una  larga 
viottola. 

Viottolina,  dira,  di  Viottola;  Viottola  piii  stretta 
e  pili  breve. 

ViOTTOLiNO,  dim.  di  Viottolo.  C'era  a  traverso  al 
bosco  un  viottolino,  per  il  quale  si  passava  a  fatica. 

Viottolo,  s.  m.  Un  passare  stretto  tra  piante,  e  per 
un  terreno  dove  nel  resto  non  si  cammina  bene.  Ave- 
vano fatto  un  viottolo  tanto  per  passare.  C'era  tra 
la  neve  un  viottolo  battuto. 

VioTTOLONE,  s.  m.  Stradone  che  dà  accesso  ad  una 
villa,  per  lo  più  immassicciato  e  ingaiato.  Un  bel  viot- 
tolone  tra'  cipressi  ccnduceva  alla  villa.  La  caval- 
cata prese  per  il  viottolone. 

Vipera,  s.  f.  Serpentello  velenoso.  In  maremma 
si  trovano  tra  l'erba  delle  vipere.  Lo  morse  una 
vipera. 

§  1.  Fig.  D'omo  cattivo.  Bisogna  riguardarsi  da 
lui  che  è  una  vipera. 

§  2.  Rivoltarsi  ad  uno  come  una  vipera;  Rivol- 
tarsi con  stizza,  con  parole  acri  o  velenose.  Mi  si 
rivoltò  come  una  vipera. 

§  3.  Parere  una  vipera.  Di  chi  é  stizzoso,  di  cat- 
tivo animo.  Gli  entrò  nella  stanza  che  pareva  una 
vipera. 

§  4.  La  vipera  o  la  biscia  morde  il  ciarlatano, 
V.  Biscia. 

Viperaio,  s.  m.  Chi  va  in  cerca  delle  vipere  e  le 
raccoglie. 

§  E  anche  Luogo  dove  si  trovano  molte  vipere. 
Vipereo,  agg.  di  Vipera  ;  Viperino.  Veleno  vipereo. 
Viperetta,  dim.  di  Vipera. 

Viperino,  agg.  di  Vipera  ;  Lo  stesso  che  vipereo. 
Morso  viperino. 

§  Di  lingua,  stizzosa,  maledica,  velenosa.  Egli  è 
una  lingua  viperina. 

Virare,  v.  intr.  T.  mar.  Girare  la  nave  da  una 
parte  all'altra.  Virarono  tutte  le  navi  da  tramon- 
tana. 

§  1.  Virar  di  bordo  ;  Girare. 

§  2.  Fig.  Andarsene.  Quando  ero  per  stringergli 
i  panni  addosso  virò  di  bordo. 
§  3.  Part.  pass.  Virato. 


Virginale  e  Verginale,  agg.  Di  vergine;  Appar- 
tenente a  vergine.  Aspetto  virginale.  Pudor  vir- 
ginale. 

Viroineo,  agg.  Lo  stesso  che  Virginale,  ma  usasi 
specialmente  nel  parlare  poetico.  Il  virgineo  rossore 
delle  guance. 

Virgola,  s.  f.  Segno  d'interpunzione  che  indica 
una  pausa  breve  nella  lettura.  Fra  le  due  parole  bi- 
sognava mettere  una  virgola. 

§  \.  Punto  e  virgola  ;  Altro  segno  d'interpunzione, 
che  indica  una  pausa  più  prolungata.  Invece  del  punto 
dovevi  mettere  punto  e  virgola,  seguitando  il  pe- 
riodo. 

§  2.  Fare  una  cosa  a  punto  e  virgola;  Farla  ap- 
puntino, esattamente.  Ho  fatto  tutte  le  vostre  com- 
missioni a  punto  e  virgola. 

§  3.  Fatta  con  tutte  le  virgole,  di  cosa  che  non 
ha  mende. 

§  4.  E  Stare  a  punto  e  virgola,  lo  stesso  che 
Stare  attaccato  a  tutte  le  regole,  a  tutti  gli  ordini. 
Con  lui  bisogna  stare  a  punto  e  virgola. 

§  5.  Virgola,  T.  med.  Uno  speciale  bacillo  fatto  a 
guisa  di  virgola.  Le  virgole  de'colerosi. 

Virgolare,  v.  trans,  e  intr.  Mettere  le  virgole 
l'interpunzione  ;  Distinguere  con  virgole  e  pupti  e  vir- 
gole. Non  sa  virgolare  un  periodo. 

§  Part.  pass.  Virgolato. 

Virgoleggiare  e  Virgolettare,  v.  trans,  e  intr. 
Lo  stesso  che  Virgolare. 

§  1.  E  segnare  con  due  virgolette  le  parole  o  i 
versi  riportati  in  una  scrittura.  Conviene  virgolettare 
le  parole  riportate. 

§  2.  Part.  pass.  Virgoleggiato  e  Virgolettato. 

§  3-  -Agg.  Di  chi  sono  le  parole  virgolettate  nel 
vostro  scritto  ? 

Virgoletta,  dim.  di  Virgola.  Piccola  virgola. 

§  Al  plur.  Virgolette,  si  dicono  que'due  segni  (») 
che  si  sogliono  mettere  innanzi  e  dopo  a  parole  o  pe- 
riodi che  sono  d'altri,  o  si  vogliono  in  qualche  modo 
distinguere.  Gli  esempi  per  lo  più  si  pongono  tra 
virgolette. 

Virgolettare,  V.  Virgoleggiare. 

Virgulto,  s.  m.  Sottile  mazza;  Rampollo.  Un  vir- 
gulto dell'olivo  tagliato. 

§  Pianticella.  Era  nascosto  tra  i  virgulti  del 
giardino. 

Virile,  agg.  D'omo  ;  Che  attiene  ad  omo.  Pisono- 
rnia  virile.  Accento  virile. 

§  1.  Animoso  ;  Di  gran  forza.  Egli  aveva  animo 
virile. 

§  2.  Età  virile;  Dopo  la  giovinezza  e  innanzi  la 
vecchiaia.  Morì  che  era  ancora  nell'età  virile. 

Virilità,  s.  f.  Astr.  di  Virile.  Vigore;  Robustezza; 
Forza. 

§  L  Usasi  anche  a  significare  l'età  virile.  Nella 
sua  virilità  parve  aver  mutato  affatto  d'animo. 

§  2.  Virilità  d'animo  ;  Coraggio  ;  Ardire. 

Virilmente,  avv.  Con  animo  virile. 

Viripotente,  agg.  T.  leg.  Di  fanciulla  atta  al  ma- 
trimonio, per  lo  più  usasi  nel  modo  negativo.  Abu.iò 
d'una  fanciulla  non  viripotente. 

Virtù,  s.  f.  anche  al  plur.  dicesi  Virtù.  Il  cono- 
scere e  l'operare  il  bene.  La  virtù  di  lui  é  tale  che 
merita  encomio.  L'omo  deve  amare  la  virtù.  Spre- 
giatore della  virtù  altrui. 

§  L  E  Quella  particolare  disposizione  che  uno  ha 
a  fare  il  bene  e  fuggire  il  male  ;  e  a  compiere  certi 
atti  virtuosi.  Virtù  civili,  politiche.  Virtù  morali. 
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§  2.  Virtù  cardinali,  diconsi  la  Prudenza,  Ja  Giu- 
stizia, la  Temperanza,  la  Fortezza.  Insegnò  al  suo 
bambino  le  quattro  virtù  cardinali. 

§  3.  E  Virtù  teologali,  chiamansi  la  Fede,  la  Spe- 
ranza, la  Carità.  Quali  e  quante  sono  le  virtù  teolo- 
gali? Le  virtù  teologali  sono  tre:  Fede,  Speranza 
e  Carità. 

§  4.  Fare  di  necessità  virtù;  V.  Necessità  §  7. 

§5.  Virtù,  dicesi  anche  La  forza.  L'attitudine, 
L'efficacia  di  talune  cose  a  produrre  determinati  effetti. 
Predicava  la  i-irtù  del  chinino  per  troncare  la 
febbre.  Ci  vorrebbe  qualcosa  che  avesse  la  virtù  di 
farlo  sudare. 

g  6.  E  di  cose  morali.  La  virtù  di  eerti  esempi  è 
prodigiosa.  Si  esperimentò  la  virtù  della  parola 
divina. 

§  7.  Virtù,  dicesi  il  quinto  tra  gli  Ordini  della 
Gerarchia  celeste. 

§  8.  In  virtù,  avverbialm.  In  potenza;  Non  in  atto. 

§  9.  E  usasi  per  In  forza;  Per  cagione  di.  In  virtù 
della  nuova  legge  furono  disciolti  i  circoli  politici. 
In  virtù  di  quell'atto  acquistò  la  libera  disposizione 
della  casa. 

Virtuale,  agg.  T.  filos.  In  potenza;  Non  in  atto. 
La  forza  virtuale  dell'omo.  Cognizione  virtuale  di 
certe  cose. 

Virtualità,  s.  f.  Astr.  di  Virtuale.  L'  essere  vir- 
tuale; Potenzialità.  La  virtualità  di  certe  attitudini 
si  vede  col  tempo. 

Virtualmente,  avv.  In  virtii;  In  modo  virtuale. 
Egli  era  virtualmente  bono,  ma  nella  vita  si  mostrò 
diverso. 

Virtuosamente,  avv.  In  modo  virtuoso;  Con  virtù. 
Visse  virtuosamente  quarantanni.  S'é  condotto  sem- 
pre molto  virtuosamente. 

Virtuoso,  agg.  Che  segue  e  pratica  la  virtìi.  É  un 
omo  molto  virtuoso.  La  donna  virtuosa  è  la  ric- 
chezza e  l'onore  della  famiglia. 

§  1.  Che  procede  da  Virtù  ;  Che  pone  in  atto  e  mo- 
stra virtù.  Azioni  virtuose.  Egli  ha  costumi  vir- 
tuosi. Parole  sempre  virtuose. 

§  2.  Virtuosi  e  Virtuose,  anche  s.  m.  e  f.  chia- 
mansi Gli  omini  o  le  donne  date  al  canto,  che  cantano 
sui  teatri.  Era  una  virtuosa  del  teatro  della  Pergola. 

Virulento,  agg.  T.  med.  Che  ha  natura  venefica, 
che  corrode. 

§  Fig.  Di  parole,  discorsi  e  simili  che  hanno  della 
Violenza.  Gli  rispose  con  parole  virulenti . 

Virulenza,  s.  f.  Umor  velenoso  ;  Veleno  animale  ; 
Quell'umore  che  cagiona  il  contagio  delle  malattie. 
La  virulenza  di  certe  pustole  è  manifesta. 

§  Fig.  Virulenza  di  linguaggio,  di  stile,  di  pa- 
role; La  forza  stizzosa  del  linguaggio,  stile  e  parole. 
Lo  assalì  con  una  virulenza  di  parole  in  lui  un 
po'strana. 

ViSACcio,  pegg.  di  Viso.  Viso  brutto.  Con  quel 
visaccio  faceva  paura. 

Viscere,  s.  m.  nel  plur.  fa  ugualmente  Visceri  e 
Viscere.  Ciascuna  delle  parti  interne  del  corpo  umano; 
Organo  posto  nella  cavità  del  capo,  del  torace,  del- 
l'addome. E  un  omo  sano  di  viscere.  Aveva  tutti  i 
visceri  malati. 

§  1.  Le  Viscere  dicesi  per  significare  l'interno 
del  core;  Il  core.  Mi  sentii  strappare  le  viscere. 

§  2.  E  usasi  pure  a  significare  un  grande  affetto, 
come  l'affetto  materno.  Bisogna  non  aver  viscere  per 
lasciare  quei  figlioli  a  dono  e  bando.  Certi  ricchi 
non  hanno  viscere  verso  i  poveri. 


§  3.  Detto  della  terra,  dei  monti  e  simili.  La  parte 
più  interna;  L'interno.  Selle  viscere  del  Moncenisio 
si  trovaroìio  grandi  acque. 

§  4.  Fig.  Nel  profondo;  Più  addentro.  Egli  entrava 
col  suo  discorso  nelle  viscere  dell'  argomento. 

§  5.  Latinamente  dicesi  In  visceribus  per  signifi- 
care Con  tutte  le  viscere;  Con  tutto  il  core;  Con  tutto 
l'affetto.  Si  raccomandava  in  visceribus  che  lo  aiu- 
tasse. 

Visceribus,  parola  latina,  usata  nel  modo  lamiliare 
In  visceribus,  V.  Viscere,  §  5. 

Vischio  e  Visco,  s.  m.  Pianta  parassita  che  nasce 
sulle  querci  e  altri  alberi,  e  dalle  cui  bacche  si 
estrae  una  sostanza  attaccaticcia,  con  che  si  fa  la 
pania. 

§  1.  E  per  la  Pania  stessa.  Col  vischio  si  pren- 
dono gli  uccelli. 

§  2.  Fig.  Inganno  a  cui  altri  resti  preso. 

Vischioso  e  Viscoso,  agg.  Che  ha  del  vischio;  Della 
natura  del  vischio. 

§  Viscosa,  T.  bot.  Aggiunto  di  quelle  foglie  che 
hanno  un  umore  glutinoso  che  si  attacca  alle  mani 
di  chi  le  tocca. 

VisciDEZZA  e  Viscidità,  s.  f.  Astr.  di  Viscido. 

Viscido,  agg.  Viscoso  ;  Glutinoso. 

Viscidume,  s.  m.  T.  med.  Quantità  di  materie  vi- 
scide. Il  viscidume  di  certi  escrementi. 

Visciolato,  s.  m.  Liquore  tratto  dalle  ciliege  vi- 
sciole. 

VisciOLiNA,  s.  f.  Ciliegia  viscida,  più  piccola  delle 
comuni. 

ViscioLO,  agg.  Di  alcune  ciliege  e  del  ciliegio  che 
le  produce.  Per  frutta  non  c'erano  che  delle  ciliege 
visciole. 

ViscioLONA,  s.  f.  Specie  più  grossa  della  ciliegia 
visciola. 

Visco,  V.  Vischio. 

ViscoNTADO,  s.  m.  T.  stor.  Grado  e  Giurisdizione 
del  Visconte. 

Visconte,  s.  m.  T.  stor.  Nome  che  indica  la  Di- 
gnità e  il  Grado  inferiore  a  quello  di  Conte;  Chi  ne 
fa  le  veci.  C'erano  un  tempo  conti  e  visconti. 

Viscontessa,  s.  f.  La  moglie  del  Visconte. 

Viscosità,  s.  f.  Astr.  di  Viscoso.  La  viscosità  di 
certe  sostante.  Certe  foglie  hanno  una  specie  di  visco- 
sità, per  cui  a  toccarle  appiccicano. 

Viscoso,  V.  Vischioso. 

ViSDOMiNATO,  s.  m.  T.  stor.  Lfficio  e  dignità  del 
Visdomino. 

ViSDOMINE  e 

Visdomino,  s.  m.  T.  stor.  Lo  stesso  che  Vicedomino. 

Visetto,  dim.  e  vezz.  di  Viso.  Viso  piccolo  e  gra- 
zioso. Quella  fanciulla  aveva  un  visetto  molto  piar- 
coite. 

Visibile,  agg.  Che  si  può  vedere  ;  Atto  ad  esser 
veduto.  Ci  sarà  un  eclisse  visibile  a  noi.  Certi  fe- 
nomeni celesti  non  sono  visibili  agli  uomini. 

Visibilio,  s.  m.  Grande  quantità.  C'era  al  teatro 
un  visibilio  di  gente.  Ho  un  visibilio  d'  affari  che 
mi  tolgono  tutto  il  tempo.  Un  visibilio  di  esempi 
confortano  questa  voce. 

§  Andare  in  visibilio;  Strabiliare;  Andare  in 
estasi.  Quella  musica  faceva  andare  tutti  in  visi- 
bilio. A  sentirla  cantare  eos'i\bene  poco  mancò  che 
non  andassi  in  visibilio. 

Visibilità,  s.  f.  Astr.  di  Visibile;  L'Esser  visibile. 
La  visibilità  di  certi  fenomeni  ci  dà  modo  di  stu- 
diarli bene. 
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VisiBiLMENTK,  avv.  In  modo  visibile;  Di»  esser  ve- 
dali. Egli  era  visibilmente  turbato. 

§  Palesemente  ;  Chiaramente.  La  cosa  era  provata 
visibilmente. 

Visiera,  s.  f.  Quella  parte  dell'elmo  che  una  volta 
usavasi  per  coprire  e  difendere  la  faccia,  il  viso.  Andò 
incontro  al  nemico  calandosi  la  visiera.  La  visiera 
fece  SI  che  non  venisse  riconosciuto. 

§  1.  A  visiera  calata,  dicesi  per  Risolutamente; 
Senza  peritarsi,  come  si  va  incontro  al  nemico.  Di- 
fese la  sua  opinione  a  visiera  calata. 

§  2.  Visiera,  dicesi  anche  Quella  sottile  rete  me- 
tallica che  usasi  nella  scherma  per  difendere  la  faccia. 
Fecero  un'accademia  di  scherma  senza  visiera.  Col 
fioretto  gli  ruppe  la  visiera  e  lo  ferì  ad-  un  occhio. 

Vi.siNO,  dim,  e  vezz.  di  A'^iso.  Viso  piccolo  e  leg- 
giadro. Con  quel  visino  travet  à  pì'esto  marito.  Un 
bambino  con  un  bel  visino  bianco  e  rosso. 

Visionario,  agg.  e  anche  s.  va.  Che  dà  corpo  alle 
ombre;  Sognatore.  Certi  politici  visionari  rovinano 
ogni  cosa.  E  un  visionario,  non  bisogna  stare  a 
quello  che  dice. 

Visione,  s.  f.  Veduta;  11  vedere,  nel  quale  signifi- 
cato non  usasi  comun.  che  tra  i  legali  nei  modi.  Pren- 
dere o  Dar  visione  d'un  atto,  d'un  documento  ;  per 
Vederlo,  Esaminarlo,  o  Darlo  a  vedere  ed  esaminare. 
Gli  dette  visione  del  testamento.  Produsse  una  let- 
tera della  quale  l'avversario  prese  subito  visione, 

§  1.  Comun.  dicesi  per  Apparizione,  Immagine  che 
appare  ad  uno  in  sogno  o  nella  fantasia  eccitata. 
Amleto  ebbe  la  visione  del  padre.  Con  tutte  quelle 
sue  visioni,  vale  impazzare. 

§  ?.  Quel  componimento  poetico  in  cui  il  poeta 
descrive  e  quasi  fa  vedere  le  cose  immaginate.  La  vi- 
sione di  Dante.  Le  visioni  del  Varano. 

§  3.  Visione  beatifica,  dicono  i  Teologi  La  con- 
templazione di  Dio  nel  cielo,  di  che  godono  i  beati. 

4.  Avere  la  visione  di  una  cosa;  Vederla  in 
fantasia. 

§  5.  E  Averla  in  visione;  Averla  in  idea. 

Vi.siR  e  VisiRii,  s.  m.  Ministro  del  Sultano,  e  an- 
che Titolo  d'onore  di  alcuni  dignitari  della  sua 
corte. 

§  Il  gran  visir;  Il  sultano. 

Visirato,  s.  m.  Grado  ed  ufllcio  del  Visir,  e  il 
tempo  che  egli  dura  in  tale  ufficio. 

Visita,  s.  f.  Il  visitare.  Fece  una  visita  alla  pa- 
drona di  casa.  Il  medico  si  fa  pagare  le  sue  visite. 
La  visita  dei  coscritti. 

§  1.  La  persona  stessa  che  va  o  viene  a  visitare. 
Oggi  ricevei  molte  visite.  Ci  ha  una  visita. 

§  2.  La  visita  delle  sette  chiese,  o  dei  sepolcri; 
La  visita  che  i  fedeli  fanno  il  giovedì  santo  nelle 
chiese  dove  si  espone  il  sepolcro  di  Cristo. 

§  3.  Visita  del  Signore,  dicesi  dai  cristiani  una 
Sventura,  una  Afflizione  qualsiasi,  perchè  con  esse  il 
Signore  prova  i  suoi  fedeli.  Ogni  tanto  qualche  vi- 
sita del  Signore  non  fa  mate  a  nessuno. 

§  4.  Visita  di  Santa  Elisabetta,  dicesi  scherzevol- 
mente Una  visita  troppo  prolungata;  che  non  abbia 
quasi  termine.  La  sua  fa  la  insita  di  Santa  Elisa- 
betta, non  trovava  mai  il  tempo  d'andarsene. 

§  5.  Visita  della  digestione,  dicesi  scherzevolmente 
la  visita  che  si  suol  fare  nella  famiglia  dove  sierao 
stati  a  desinare,  quasi  ringraziando. 

Visitare,  v.  trans.  Andare  a  vedere  una  persona 
o  una  cosa  per  affezione,  per  carità,  per  dovere  o  per 
ufficio.  Andò  di  quando  in  quando  a  visitarlo  in 


casa.  Visitare  gl'infermi  è  opera  di  carità.  Ogni 
tanto  vanno  a  visitare  i  quartieri  dei  soldati. 

§  1.  Del  medico.  Andare  a  vedere  un  malato  per 
curarlo.  Lo  visita  il  dottore  due  volte  il  giorno. 
Non  l'ha  visitato  nessun  medico.  Prima  di  conce- 
dergli il  permesso  lo  fecero  visitare  dal  medico  del- 
l'ufficio. 

§  2.  Osservare,  Esaminare  minutamente.  La  Com- 
missione deve  ogni  tanto  visitare  le  scole.  Un  me- 
dico deve  visitare  i  coscritti. 

§  3.  Visitare  le  chiese;  Andarvi  a  fare  orazione  in 
certi  giorni  dell'anno  per  acquistare  le  indulgenze. 

§  4.  E  dicesi  de'  Vescovi  e  de'Superiori  di  ordini 
regolari,  per  andare  nei  luoghi  a  loro  sottoposti  per 
vedere  che  tutto  proceda  secondo  le  regole,  e  provve- 
dere a'  vari  bisogni. 

§  5.  Visitare  i  carcerati;  Andare  per  opera  di 
misericordia  a  sollevare  e  confortare  coloro  che  sono 
in  carcere.  Una  delle  belle  opere  di  misericordia  c 
visitare  i  carcerati. 

§6.  Visitare  alcuno,  detto  di  Dio;  Mandargli 
qualche  tribolazione  per  provarne  l'animo  e  la  fede. 
Dio  ogni  tanto  insita  i  suoi  più  cari. 

§  7.  Fart.  pres.  Visitante,  Che  visita. 

§  8.  Part.  pass.  Visitato. 

VisiTATORE-TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Visitare.  Colui 
0  Colei  che  visita.  Alla  mostra  d'arte  vi  sono  stati 
molti  visitatori  oggi.  E  una  delle  visitatrici  allo 
Spedale. 

Visitazione,  s.  f  II  visitare,  ma  oggi  si  usa  sol- 
tanto per  significare  la  Festa  che  la  Chiesa  celebra 
per  ricordare  la  Visita  che  la  Madonna  fece  a  S.  Eli- 
sabetta; e  per  questa  Visita  medesima.  Il  di  della 
visitazione. 

§  Ordine  della  visitazione  ;  Ordine  monacale,  isti- 
tuito nel  1610  da  S.  Francesco  di  Sales.  Figlie,  Suore 
della  visitazione. 

VisiTiNA,  dim.  di  Visita.  Visita  breve.  Mi  fece  una 
visitina  giorni  sono.  Qualche  visitino  bisogna  farla. 

VisiTucciA,  s.  f.  Visitina,  ma  usasi  a  significare 
che  la  sua  brevità  dispiacque.  Mi  fece  una  visituccia 
di  cinque  minuti. 

Visivo,  agg.  Che  ha  potenza  di  vedere.  Organo  vi- 
sivo dicesi  l'occhio.  Mi  s'c  indebolita  la  facoltà  visiva. 

Viso,  s.  f  II  davanti  della  testa;  Volto;  Faccia. 
Aveva  il  viso  sudicio.  Gli  sputò  nel  viso  per  offen- 
derlo. Si  lava  poco  il  viso.  Ha  un  viso  bianco  e 
rosso  che  pare  una  mela. 

§  1.  E  secondo  che  esprime  i  diversi  affetti  o  l'in- 
dole della  persona.  Ha  un  viso  di  dispettoso  che  fa 
ira.  Gli  ha  fatto  un  viso  arcigno.  Che  hai  con  quel 
viso  di  morto  ì 

§  2.  Viso  novo,  che  non  s'è  veduto  innanzi;  Di 
persona  che  non  si  conosce.  Oggi  alla  conferenza 
c  erano  molti  visi  novi.  Si  vedevano  sulla  sera  an- 
dare in  giro  de' visi  novi  per  il  paese, 

§  3.  Andare  sul  viso  ad  uno;  Andargli  innanzi 
minacciando.  Gli  andò  sul  viso  quasi  lo  volesse  schiaf- 
feggiare. 

§  4.  Essere  viso  di  dire  o  di  fare  checchessia  ; 
Avere  ardire,  coraggio  di  dire  o  fare  checchessia. 
E  viso  di  fare  questo  e  altro. 

§  5.  Dire  o  Fare  altrui  una  cosa  sul  viso  ;  Dir- 
gliela o  Fargliela  innanzi  agli  occhi,  in  faccia,  libe- 
ramente, senza  riguardo.  Gli  disse  sul  viso  che  non 
aveva  fede  nella  sua  parola.  Ebbe  la  sfrontatezza 
di  fargli  »ul  viso  quel  brutto  gesto. 

§  6.  Fare  il  viso  rosso;  Mostrar  vergogna,  ros- 
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sore;  Arrossire.  Quando  mi  vide  fece  il  viso  rosso. 
Non  voglio  fare  il  viso  rosso  per  quello  sciocco. 

§  7.  Fare  ad  uno  bon  viso  ;  Accoglierlo  affabil- 
mente, con  gradimento.  Faceva  bon  viso  a  tutti 
egualmente. 

§  8.  E  Far  bon  viso  a  una  proposta,  ad  un  sug- 
gerimento e  simili  ;  Accoglierlo;  Udirlo  di  bon  grado. 
//  ministro  mostrò  di  fare  bon  viso  alla  sua  pro- 
lìosta. 

§  9.  Mostrare  il  viso  ad  uno;  Opporglisi  risolu- 
tamente; Dirgli  il  fatto  suo.  Vedrà  se  so  mostrare  il 
viso  a  quel  signore. 

§  10.  Non  avere  il  viso  volto  di  dietro,  fatn.  di 
ragazza  o  donna  che  non  sia  brutta,  che  meriti  d'es- 
ser guardata.  Quella  fanciulla  non  si  può  dire  dav- 
vero che  abbia  il  viso  volto  di  dietro. 

§  11.  Non  guardare  in  viso  alla  gente,  a  nes- 
suno; Non  avere  parzialità  per  alcuno.  Chi  sta  a 
bottega  non  deve  guardare  in  viso  alla  gente.  Egli 
faceva  il  suo  dovere  senza  guardare  in  viso  a 
nessuno. 

§  12.  Fig.  La  morte  non  guarda  in  viso  a  nes- 
suno.; dicesi  per  dire  che  tutti  s'ha  a  morire. 

§  13.  A  viso  aperto,  avv.  Arditamente;  Coraggio- 
samente. 

§  14.  Piatto  di  bon  viso,  V.  Piatto,  g  7. 

Visoccio,  s.  m.  Viso  grosso,  pieno,  paffutello.  Quel 
bambino  aveva  un  visoccio  che  parea  dicesse  :  ba- 
ciami, baciami. 

Visorio,  agg.  T.  anat.  Di  certi  nervi  che  provenienti 
dal  cervello  servono  alla  funzione  della  vista,  detti 
anche  ottici.  Gli  si  era  paralizzato  un  nervo  vi- 
sorio. 

Vispezza,  s.  f.  Astr.  di  Vispo.  Bisognava  vedere 
la  vispezza  di  quel  bambino. 

Vispo,  agg.  Di  persona  o  d'animale  vivace,  brioso, 
pronto  ne' suoi  movimenti.  Un  vispo  cardellino  sal- 
tellava fra  i  rami  dell'  albero.  Vidi  uscire  dalla 
scola  tutti  que'  ragazzi  vispi  e  sani,  che  facevano 
piacere. 

§  Riferito  all'animo,  d' indole  lieta  e  bona.  Era 
una  fanciulletta  proprio  vispa.  ^ 

Vissuto,  part.  pass,  di  Vivere.  V.  Vivere. 

Vista,  s.  f.  La  potenza  o  la  facoltà  di  vedere; 
Quello  dei  cinque  sensi  pel  quale  riceviamo  l'impres- 
sione della  luce,  distinguiamo  i  colori,  la  forma  degli 
oggetti.  Ba  bona  vista  costui.  Quel  signore  deve 
avere  poca  vista. 

§  1.  Essere  di  vista  corta  o  lunga;  Vederci  me- 
glio da  vicino  o  da  lontano.  Sono  stato  sempre  di 
vista  lunga.  Anche  da  giovinetto  era  divista  corta. 

§  2.  Essere  di  vista  lunga,  dicesi  fig.  di  Chi 
avendo  molto  senno  prevede  le  conseguenze  lontane 
d'una  cosa,  o  entra  al  fondo  dell'animo  di  chi  parla. 
Quel  Ministro  ha  la  vista  lunga.  È  un  omo  dalla 
vista  lunga,  non  è  facile  ingannarlo. 

§  3.  Vista  e  Organo  della  vista,  si  dicono  Gli  oc- 
chi. Aveva  sofferto  neW  organo  della  vista.  Bisogna 
curar  molto  e  non  affaticare  la  vista.  Certe  stampe 
d'oggigiorno  stancano  la  vista. 

§  4.  L' atto  del  vedere  ;  Il  vedere.  Basta  una 
semplice  vista  di  certe  cose,  per  vedere  di  che  si 
tratta.  Lasciatemi  dare  una  vista  a  quei  libri. 

§  5.  Fig.  Sembianza;  Apparenza  vera  o  falsa  di 
certe  cose.  La  vista  di  certi  oggetti  è  bona,  ma  la 
sostanza  non  è  cos'i. 

§  6.  Far  vista,  o  le  viste;  Fingere;  Simulare. 
Egli  fece  vista  di  non  vedermi  per  la  strada.  Tutti 


fecero  le  viste  di  credere  a  quello  che  costui  diceva  : 
ma  quando  ebbe  finito  di  parlare,  fu  come  se  non 
avesse  detto  a  nessuno. 

§  7.  Occhiali  di  prima,  d'  ultima  vista,  secondo 
che  son  fatti  per  uso  dei  giovani  o  dei  vecchi,  per 
mantenere  o  aiutare  la  vista. 

§  8.  Lo  spazio  dove  arriva  1'  occhio.  La  mia  vista 
non  giunge  fin  la.  Correndo,  correndo,  presto  ci  usci 
di  vista. 

§  9.  Perder  di  vista  ;  Perder  d'  occhio  ;  Non  in- 
contrare; Non  veder  più,  e  quindi  non  sorvegliar  più. 
Quel  ragazzaccio  è  un  pezzo  che  l'ho  perso  di  vista. 
Certa  gente  pericolosa  bisogna  non  perderla  mai  di 
vista. 

.§  10.  Passar  di  vista  una  cosa;  Non  accorgersene; 
Non  farci  attenzione.  Si  vede  che  costui  m'è  passato 
di  vista  tra  la  gente.  Quando  rivedo  le  bozze  mi 
passano  di  vista  molti  errori. 

§  11.  Conoscere  una  persona  di  vista;  Non  es- 
serci amici;  Conoscerla  soltanto  per  averla  veduta 
poche  volte;  e  saperne  appena  il  nome,  lo  conosco  di 
vista  il  signor  Ministro,  ma  non  ci  ho  mai  parlato. 
Con  costui  credo  che  ci  conoscevamo  soltanto  di 
vista. 

%  12.  Testimone  di  vista  ;  Colui  che  testimonia 
d'  un  fatto,  d'  una  cosa,  per  esserci  stato  presente  ed 
averla  veduta.  Egli  fu  condannato  perché  fra  gli 
altri  c'  era  un  testimone  di  vista.  Era  tutto  un 
processo  indiziario,  perché  testimoni  di  vista  non 
c  erano. 

§  13.  Guardare  uno  a  vista;  Non  lasciarlo  mai; 
Sorvegliarlo  sempre.  Era  guardato  a  vista  da  due 
carabinieri.  Non  ostante  che  lo  guardassero  a  vista, 
gli  riuscì  di  fuggire. 

§  14.  Tenare  in  vista  una  persona  ;  Tenerla  in 
mente;  Pensare  a  quella  pel  caso  che  potesse  occor- 
rere. Mi  disse  che  m'  avrebbe  tenuto  in  vista  per  un 
prossimo  impiego.  Mi  raccomandai  al  direttore  del- 
l' ufficio  perché  mi  tenesse  in  vista. 

§  15.  Seconda  vista;  Vedere  al  di  là  del  vero,  del 
reale.  Certa  gente  si  direbbe  essere  dotata  della  se- 
conda vista. 

§  16.  Por  ironia;  /  giocatori  al  lotto  sono  dotati 
di  seconda  vista. 

§  17.  Pagare  a  vista,  dicono  i  trafficanti  per  Pa- 
gare una  cambiale  subito,  quando  è  presentata;  E  sem- 
plicemente a  vista,  dicesi  d'  un  effetto  pagabile  alla 
presentazione.  Gli  fece  una  cambiale  a  vista.  Lo  pa- 
gherò a  vista. 

§  18.  A  prima  vista,  lo  stesso  che  alla  prima  ; 
Li  per  li.  A  prima  vista  non  lo  riconobbi.  A  prima 
vista  giudicai  che  dovesse  esser  botto. 

§  19.  Essere  in  vista;  Da  poter  essere  veduto: 
Comparire.  Erano  in  vista  più  navi.  Gli  spagnoli 
siili'  apparita  arrivarono  in  vista  di  Firenze. 

§  20.  C  è  nulla  in  vista,  o  alle  viste  ì  dicesi  fig. 
per  significare;  C  é  nulla  di  novo?  C'è  niente  di  ciò 
che  aspettiamo. 

§  21.  E  avere  in  vista  una  cosa;  Pensare  a  quella  ; 
Studiarsi  di  ottenerla;  Proporsela  per  obietto.  Egli 
ha  in  vista  un  beli'  affare  ;  se  gli  riesce  sarà  con- 
tento. 

§  22.  Vista,  dicesi  anche  per  Veduta;  Il  modo  con 
che  si  presenta  una  cosa.  Aveva  una  villetta  con 
una  bellissima  vista.  Che  vista!  dalla  cima  della 
torre  di  Samminiato. 

§  23.  E  nello  stesso  significato  dicesi  Punto  di 
vista;  del  modo  cioè  con  che  una  cosa  si  vede  da  un 
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certo  punto.  Lungo  quella  strada  e  erano  de' punti 
di  vista  maravigliasi. 

§  24.  Fig.  Certe  cose  fa  d'  uopo  di  esaminarle 
dal  loro  punto  di  rista.  Punto  di  vista  scientifico, 
morale,  politico. 

§  25.  Il  semplice  Vedere.  La  vista  di  quel  morto 
lo  turbò  forte  neW  animo.  Alla  vista  del  campo  di 
battaglia  seminato  di  cadaveri,  sentì  orrore  della 
guerra. 

§  26.  Fig.  Il  vedere  con  la  mente;  Il  percepire 
cose.  Omo  di  vista  sana.  Egli  ha  una  vista  profonda, 
acuta. 

§  27.  Mettere  in  bona  o  cattiva  vista  una  per- 
sona. Dirne  bene  o  male;  Farlo  comparire  bono  o 
cattivo.  Egli  si  studia  sempre  di  mettere  in  cattiva 
vista  le  persone.  Parlando  col  Ministro  i^edrò  di 
mettervi  in  bona  vista. 

§  2S.  Semplicem.  Mettere  in  vista;  Esporre;  Porre 
innanzi  agli  occhi  della  gente.  vetrine  delle  bot- 
teghe son  fatte  per  mettere  in  rista  la  roba  migliore. 
Soleva  mettere  in  vista  della  gente  ciò  che  aveva  di 
meglio. 

§  29.  E  di  una  cosa  dicesi  Ha  o  Fa  bona  o  cat- 
tiva vista,  per  dire  Fa  bella  o  brutta  figura.  É  una 
cosa  che  fa  bella  vista,  ma  all'  effetto  non  serve. 
Questo  panno  ha  cattiva  vista,  ma  è  resistente  e 
dura  un  pezzo. 

§  30.  Bastar  la  vista,  fig.  Bastare  l'animo. 

§31.  Crescere,  Calare  a  vista  d' occhio  ;  Crescere, 
Calare  sollecitamente,  in  meno  tempo  che  non  si  cre- 
derebbe. Questo  figliolo  cresce  a  vista  d'  occhio.  Va 
migliorando  a  rista  d'  occhio. 

Vistosamente,  avv.  In  modo  vistoso;  Da  dar  nel- 
r  occhio.  Certa  gente  che  non  crede  a  nulla,  prega 
poi  Dio  vistosamente.  Sono  cose  fatte  un  po' troppo 
vistosamente. 

Vistosità,  s.  f.  Astr.  di  Vistoso;  L'essere  vistoso. 

§  Comunera.  dicesi  per  cosa  che  dà  facile  nell' oc- 
chio alla  gente.  Non  facciamo  vistosità.  Certe  visto- 
sita  dispiacciono  a  tutti. 

Vistosetto,  agg.  Alquanto  vistoso;  Che  dà  un  po' 
negli  occhi  alla  gente.  Veste  un  po'  vistosela.  Certi 
cappelli  vistosetti  non  s'  addicono  a  fanciulla  mo- 
desta. 

Vistoso,  agg.  Che  attira  lo  sguardo  della  gente; 
Che  è  molto  appariscente.  Veste  sempre  abiti  vistosi. 
Certi  colori  troppo  vistosi  sconvengono  a  donne  di 
garbo.  Ragazza  bella  e  vistosa. 

Visuale,  agg.  Appartenente  alla  vista.  I  raggi  vi- 
suali s'  incontrano  e  si  fanno  uno  solo. 

§  S.  f.  Veduta;  Prospettiva.  Dalla  sua  casa  c'era 
una  bella  visuale.  Palla  cima  del  monte  si  scopre 
una  vastissima  visuale. 

Vita,  s.  f.  Stato  d'  attività  degl'  esseri  organizzati, 
attività  che  è  comune  alle  piante  ed  agli  animali.  La 
querce  ha  una  vita  lunghissima.  La  vita  degli  ani- 
mali si  misura  dagli  anni.  L'  omo  ha  vita  breve. 
La  nostra  vita  non  ha  termine  quaggiù.  Egli  spe^e 
tutta  la  sua  vita  in  opere  bone.  Bisogna  all'occa- 
sione sapere  esporre  la  vita  per  il  proprio  paese. 
Mise  in  pericolo  la  vita  per  salvare  dal  fiume  un 
omo  che  v  era  caduto.  Piaccia  a  Dio  che  ancora 
mi  duri  la  vita.  Dio  dà  la  vita  e  la  morte. 

%  1.  Sparger  col  sangue  la  vita;  Di  chi  more 
combattendo;  Morire  per  essere  stato  ferito. 

§  2.  Vender  cara  la  vita  ;  Difenderla  cosi  da 
far  molto  male  a  chi  la  minaccia;  Fargliela  pagar 
cara. 


§  3.  Il  mattino  della  vita,  chiamasi  la  giovinezza. 
Era  ancora  nel  mattino  della  vita,  quando  comin- 
ciò a  tribolare. 

§  4.  E  io.  sera  della  vita  ;  dicesi  della  vecchiaia. 
Nella  sera  della  vita  raccogliamo  il  frutto  di  ciò 
che  abbiamo  seminato  nel  mattino. 

§  5.  Assicurazione  sulla  o  della  vita;  dicesi  una 
operazione  finanziaria  per  la  quale  pagando  un  tanto 
l'anno  ad  una  società  assicuratrice,  questa  si  obbliga  a 
pagare  una  data  somma  agli  eredi  dell'assicurato.  Egli 
aveva  fatta  una  assicurazione  sulla  vita  per  la 
somma  di  centomila  lire. 

§  6.  Non  dar  segno  di  vita,  dicesi  di  chi  essendo 
lontano  non  scrive  mai,  non  dà  notizie  di  sé  :  Non 
farsi  vivo.  E  un  secolo  che  quel  figliolo  non  mi  dà 
segno  di  vita. 

§  7.  Essere  tra  la  vita  e  la  morte,  e  Jn  pericolo 
di  vita;  Essere  moribondo;  Li  li  per  morire;  In  pe- 
ricolo imminente  di  morire.  Stette  una  settimana 
tra  la  vita  e  la  morte,  finalmente  si  riebbe  e  guarì. 

§  8.  Far  vita  con  uno;  Vivere  insieme;  Stare 
insieme.  Egli  ha  fatto  sempre  vita  con  quel  ma- 
lanno. 

§  9.  Tornare  da  morte  a  vita;  Riprender  animo; 
Uscire  da  gran  pericolo,  da  una  grande  paura.  Da 
quando  quel  farabutto  è  andato  via  dal  paese,  siemo 
tutti  tornati  da  morte  a  vita. 

§  10.  0  la  borsa  o  la  vita  ;  E  la  intimazione  che 
fanno  gli  assassini  di  strada  alle  loro  vittime;  lo 
stesso  che  o  datemi  il  danaro  o  vi  ammazzo. 

§  11.  Vita  antica;  Vita  moderna;  per  dire  Come 
si  viveva  in  antico,  o  si  vive  ora;  Secondo  i  costumi 
d'  una  volta,  o  i  costumi  d'  oggi. 

§12.  F«(a,  fig.  per  Espressione  viva;  Manifesta- 
zione viva,  forte.  E  una  descrizione  senza  vita.  È 
un  quadro  dove  c'è  molta  vita.  Stile  pieno  di  vita. 

§  13.  E  per  Durata  ;  Esistenza  lunga.  Istituzioni 
che  hanno  breve  vita.  Giornale  che  non  ebbe  vita. 

§  14.  L' altra  vita  ;  La  vita  di  là  ;  La  vita 
eterna;  La  vita  che  si  vivrà  dopo  morte,  nell'altro 
mondo,  senza  fine.  Certe  cose  si  scontano  nella  vita 
eterna.  I  terrori  dell'  altra  vita  lo  molestano  sempre. 
Spfriamo  di  godere  nella  vita  di  li. 

§  15.  Vita  morale,  intellettuali-,  artistica  e  simili. 
Il  vivere  e  fiorire  della  morale,  dell'  intelletto,  del- 
l'arte  e  simili.  La  vita  morale  di  Roma  andò  de- 
clinando. In  certi  paesi  non  c'  è  punta  vita  intel- 
lettuale. Speriamo  per  Firenze  in  un  risveglio  della 
vita  artistica. 

%  16.  Vita  privata  e  Vita  pubblica;  Quella  dei 
privati  o  del  pubblico  ;  Quella  che  uno  conduce  tra 
le  pareti  domestiche,  o  in  pubblico.  La  vita  pub- 
blica- si  guasta  quando  non  ha  per  base  la  vita 
privata.  La  vita  pubblica,  diceva  il  Giusti,  satireg- 
giando, è  una  gran  noia  per  la  vita  privata. 

§  17.  Passare  a  miglior  vita  ;  Morire.  Dopo  una 
lunga  e  penosa  malattia  è  passato  a  miglior  vita. 

§  18.  E  Andare  a  miglior  vita;  Mutar  in  miglior 
condizione. 

§  19.  Vita,  dicesi  per  significare  una  parte  consi- 
derevole, abbastanza  lunga  della  propria  vita.  Passò 
la- sua  vita  studiando  filosofia.  Certi  signori  pas- 
sano la  vita  non  facendo  che  divertirsi.  Dio  mi 
faccia  passar  tranquillo  la  vita  che  ancora  mi  resta. 

§  20.  E  per  ciò  che  è  necessario  a  vivere.  Accatta 
la  vita  di  porta  in  porta. 

§  21.  Vita  militare;  La  vita  che  si  conduce  nel- 
r  esercito,  militando.  Il  De  Amicis  fece  dei  Bozzetti 
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intitolati  La  vita  militare.  La  vita  militare  è  una 
vita  di  nobili  e  degni  sacrifizi.  Nella  vita  militare 
si  correggono  i  costumi.  Dopo  tre  anni  di  vita 
militare  tornò  a  casa  più  forte,  più  disciplinato. 

§  22.  Prov.  Poca  brigata,  vita  beala  ;  L' essere 
in  molti  è  cagione  di  dissapori,  d'inquietudini. 

§  23.  E  pure  Prov.  Finché  ce  n' è,  vita  da  re  : 
Di  persone  che  sprecano,  che  non  si  preoccupano  del 
futuro. 

§  24.  Far  vita  di  giovanotto;  Non  prender  mo- 
glie :  E  di  chi  anche  da  vecchio  sta  solo  in  casa  d'altri, 
mangia  all'  osteria  e  vive  spensieratamente. 

§  25.  Fare  una  cattiva  vita.  Delle  donne  che  vi- 
vono facendo  mercato  di  sé. 

§  26.  Bella  vita  !  Dicesi  ironicam.  a  chi  vive 
oziando,  e  dandosi  spasso  tutto  il  giorno. 

§  27.  Vita  da  disperati,  da  cani;  suol  dire  chi 
lavora  e  s'affatica  da  mattina  a  sera  per  campare. 
E  un  pezzo  che  io  meno  una  vita  da  cani;  non 
ho  un  ora  di  riposo,  non  conosco  una  festa  ;  di- 
sgraziato me  ! 

Vita  venduta;  di  persona  che  è  all'altrui 
salario,  che  dipende  in  tutto  e  per  tutio  da  un  altro. 

§  29.  Vita,  dicesi  per  significare  il  moto,  il  traf- 
fico, il  commercio  d'  una  via,  d' un  luogo,  d' una 
città.  Sono  tornato  di  casa  in  una  via  che  non 
c'è  punta  vita.  Che  vita  che  è  a  Milano  !  La  strada 
ferrata  ha  portato  in  quel  paesucolo  molta  vita. 

§  30.  Vita,  chiamasi  II  racconto  della  vita  d'  una 
persona.  Le  Vite  de  Santi.  Ha  pubblicato  la  vita  del 
Gioberti.  Vorrebbe  scrivere  la  vita  del  Re. 

§  31.  Saper  vita,  morte  e  miracoli  d'una  perso- 
na; Conoscerla  intimamente;  Saper  tutti  i  particolari 
della  sua  vita. 

§  32.  A  vita;  Modo  avv.  Per  quanto  dura  ad  uno 
la  vita;  Finché  vive.  Galera  a  vita.  Fu  condannato 
ai  lavori  forzati  a  vita. 

§  33.  Dicesi  anche.  Vita  naturai  durante.  Volle 
abitare  vita  naturai  durante  in  quella  casa. 

§  34.  Vita,  usasi  anche  a  significare  le  reni.  Con 
una  mazzata  gli  troncò  la  vita. 

§  35.  E  per  Quella  parte  della  persona  che  va  dalle 
spalle  ai  fianchi.  Bella  vita.  Donna  di  vita  lunga. 

§  36.  E  per  il  punto  sotto  cui  cominciano  i  fianchi; 
Cintola.  Si  stringe  troppo  alla  vita.  Aveva  una  vita 
che  si  stringeva  con  una  mano.  Mi  dole  la  vita. 

§  37.  E  per  La  parte  dell'abito  che  veste  la  vita 
d'una  persona.  Il  soprabito  gli  era  largo  di  vita. 
M'ha  fatto  il  vestito  con  la  vita  stretta. 

§  38.  Vita,  chiamano  le  donne  Un  abito  con  le 
maniche,  staccato  dal  rimanente  del  vestito.  Si  fece 
una  sottana  di  seta,  per  portarla  con  quella  vita  di 
velluto  che  le  fu  regalata. 

§  39.  E  .4  vita,  dicesi  d'un  vestito  stretto  alla  vita. 
Un  soprabito  a  vita. 

§  40.  Per  la  vita,  avv.  All'eccesso.  Ladro  per  la 
vita. 

Vitabilità,  s.  f.  T.  leg.  Usato  negativamente,  per 
il  bambino  nato  non  vitale,  che  non  potrà  vivere.  La 
non  vitabilità  di  quel  bambino  fu  riconosciuta  dal 
medico. 

Vitaccia,  pegg.  di  Vita.  Vita  faticosa,  di  gran  tra- 
vaglio, misera.  Che  vitaccia  mi  conviene  di  fare! 
Con  quella  sua  vitaccia  e'  assai  se  campa. 

Vitalba,  s.  f.  Sorta  di  frutice  che  ha  de' tralci  si- 
mili alla  vite,  e  fa  de'fiori  bianchi  odorosi.  Colse  un 
ramo  di  vitalba  che  era  nella  siepe. 

Vitale,  agg.  Di  vita;  Che  riflette  la  vita,  e  anche 


Conserva  la  vita.  Spiriti  vitali.  Nelle  piante  scorre 
l'umor  vitale. 

§  1.  Che  ha  vita,  o  forza  di  vivere  ;  Che  vive  lun- 
gamente. Quel  bambino  nacque  vitale. 

§  2.  Fig.  Libro  vitale. 

§  3.  Pur  iìg.  Di  molta  importanza;  Da  cui  dipende 
l'essere  o  no  di  una  cosa.  Quella  era  una  questione 
vitale  della  Monarchia.  Interessi  vitali. 

Vitalilà,  s.  f.  Astr.  di  Vitale  ;  L'esser  vitale.  La 
vitalità  di  quel  bambino  era  molto  incerta.  Non 
c'era  più  in  lui  alcuna  vitalità. 

Vitaliziare,  v.  trans.  Sottoporre  a  vitalizio;  Co- 
stituire un  vitalizio.  Vitaliziò  tutto  il  suo  patri- 
monio. 

§  Part.  pass.  Vitaliziato. 

Vitalizio,  agg.  A  vita.  Pensione  vitalizia.  Aveva 
una  rendita  vitalizia  di  mille  lire. 

§  1.  Camera  vitalizia,  dicesi  il  Senato.  Egli  passò 
dalla  Camera  elettiva  alla  vitalizia  appena  ebbe 
compiuti  quarant'anni.  La  Camera  vitalizia  è  fatta 
per  bilanciare  quella  elettiva. 

§  2.  Vitalizio,  s.  m.  dicesi  comun.  Un  assegno  di 
denaro  che  vien  fatto  ad  uno  sua  vita  naturai  durante, 
in  conseguenza  della  cessione  d'un  credito,  di  beni  e 
,  simili.  Egli  fece  un  vitalizio  con  un  galantuomo  e 
campa  con  quello.  Quei  beni  gli  vennero  per  un  vi- 
talizio che  aveva  fatto  con  un  prete. 
I       Vitalmente,  avv.  Con  forza;  Con  vitalità, 
i       Vitato,  agg.  Piantato  a  viji;  Tutto  viti.  Aveva  un 
campo  vitato  e  ulivoto. 

Vite,  s.  f.  La  pianta  che  fa  l'uva,  da  cui  estraesi 
il  vino.  Fece  piantare  molte  viti.  La  vite  ha  bisogno 
d'esser  potata  a  suo  tempo.  Fece  fare  le  fosse  per 
le  viti. 

§  1.  Vile  maritata  ;  Dicesi  la  vite  che  é  sorretta 
da  un  pioppo,  che  va  su  per  un  albero. 

§  2.  Vite  bianca.  Sorta  d'erba  che  fa  pampano  e 
radice  grossissima,  detta  anche  Zucca  salvatica. 

§  3.  Aequa  vite,  V.  Acquavite. 

§  4.  Sugo  della  vite,  dicesi  il  vino. 

§  5.  Vin  di  vite;  Vino  sincero,  latto  veramente 
d'uva. 

§  6.  Legar  le  viti  colle  salsicce,  V.  Salciccia,  §  2. 

§  7.  Piangere  come  una  vite  tagliata;  Piangere 
dirottamente.  La  trovai  col  marito  che  piangevano 
come  una  vita  tagliata  per  la  morte  di  quella  crea- 
turina. 

Vite,  s.  f.  Strumento  meccanico;  Cilindro  scana- 
lato a  spira  ripiena,  detto  Maschio,  che  si  move  in 
un  altro  vuoto  a  spire  uguali  e  vuote,  detto  Femmina. 
Una  vite  di  legno  e  una  vite  di  ferro.  Bisogna 
stringere  le  viti  del  letto,  se  no  si  sfascia. 

§  1.  Vite  perpetua,  dicesi  quella  che  non  ha  Ma- 
drevite, ma  che  volgendosi  sopra  due  sostegni  alle 
sue  estremità,  tocca  colle  spire  i  denti  d'  una  rota  e 
le  dà  moto. 

§  2.  Pane  della  vite,  Si  dicono  le  spire  o  anelli 
della  vite.  Alla  vite  dell'  orologio  s' è  guastato  il 
pane. 

A  vite,  avv.  Fatto  a  guisa  di  vite;  Con  l'in- 
gegno d'  una  vite.  Un  chiodo  fatto  a  vite.  Ci  vorrebbe 
un  maschietto  a  vite. 

§  4,  Viti,  chiamansi  Quei  candelieri  che  sono 
portati  dai  chierici  sulle  braccia  in  alcune  funzioni 
di  chiesa,  il  cui  fusto  è  generalmente  fatto  a  spirale 
come  la  vite.  I  due  suoi  figlioli  vestiti  da  abatini 
portavano  le  viti  al  sacramento. 

Vitella,  s.  f.  La  femmina  nata  dalla  vacca,  quando 
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non  ha  acora  passato  l'anno.  Comprò  una  bella  vitella 
per  dieci  scudi. 

§  1.  E  pei-  La  carne  della  vitella.  Mangiò  della 
vitella  arrosto.  Cotoletta  di  vitella. 

,§  2.  Vitella  di  latte;  Quella  che  prende  sempre  il 
latte  dalla  vacca;  Vitella  giovane.  E  la  carne.  Un 
piatto  di  cotolettine  di  vitella  di  latte.  La  vitella  di 
latte  non  si  fa  lessa. 

Vitellame,  s.  m.  Un  certo  numero  di  vitelli  d'una 
stalla,  d'una  mandria,  d'una  fattoria.  Quest'anno  il 
vitellame  si  vendè  bene.  Guadagnò  assai  sul  vi- 
tellame. 

ViTELETTO-ETTA,  dim.  di  Vitello  e  di  Vitella.  Com- 
prò un  vilelleito  su  due  anni.  Era  una  vitellelta 
promettente. 

ViTELLiNO-iNA,  pure  dim.  di  Vitello  e  di  Vitella. 
Comprò  una  vacca  col  suo  vitellino.  La  vitellina 
appena  nata  poppava. 

Vitello,  s.  m.  11  nato  dalla  vacca,  quando  non  ha 
passato  l'anno.  Comprò  due  vitelli  appena  slattati. 

§  1.  E  il  cuoio  o  pelle  di  vitello  conciata.  Si  fece 
un  paro  di  scarpe  di  vitello.  Vitello  patinato. 

§  2.  Vitello  marino,  chiamasi  anche  la  Foca.  Fan- 
no vedere  viva  una  foca,  o  come  si  dice  vitello  ma- 
rino. Quei  pescatori  presero  due  vitelli  marini. 

ViTERELLA,  s.  f.  Piccola  vite  meccanica. 

ViTETTiNA,  s.  f.  dimin.  e  vezz.  di  Vita.  Conduco 
una  vitellina  che  non  c'è  male. 

ViTicciATA,  agg.  T.  bot.  Della  foglia  che  termina  o 
che  è  fatta  a  viticcio. 

Viticcio,  s.  m.  Vetta,  o  tralcio  di  vite  o  di  altre 
piante  simili  che  s'avvoltiglia  su  sè  medesimo  e  s'ina- 
nella ;  e  anche  Rimessiticcio  del  ceppo  della  vite. 
Andò  tagliando  tutti  i  viticci  e  li  bruciò  sul  campo. 
I  viticci  delle  passiflore. 

§  1.  Fig.  Viticcio  si  dice  quell'arnese  con  piìj 
bracci  di  ferro  e  per  lo  piìi  attorti,  che  è  fatto  per  le 
candele  in  chiesa,  sugli  altari,  o  lungo  le  pareti.  Di 
qua  e  di  là  all'  immagine  del  Santo  erano  due  vi- 
ticci ardenti.  Lungo  la  parete  della  chiesa  erano 
parati  di  seta  e  viticci  dorati. 

§  2.  T.  arch.  Ornamente  de'capitelli  corinti,  fatto 
con  certi  accartocciamenti  simili  ai  viticci  della  vite. 

Viticolo,  agg.  Di  terreno  coltivato  a  viti;  Dove 
prova  bene  la  vite.  Era  un  terreno  assai  viticolo. 

Viticoltore  e  Viticultore,  s.  m.  Chi  coltiva  le 
viti,  o  s'intende  del  modo  di  coltivarle.  Egli  era  un 
bro,vo  viticultore,  speriamo  che  faccia  bene. 

Viticoltura  e  Viticultura,  s.  l.  L'arte  di  allevare 
le  viti,  e  farle  prosperose.  Gli  dette  una  lezione  di 
viticultura.  La  viticoltura  fece  rifiorire  la  Toscana 
nostra. 

Vitifero,  agg.  Che  produce  o  riguarda  le  viti.  Colle 
vitifero.  Industria  vitifera. 

Vitigno,  s.  m.  Qualità  o  Specie  di  vite.  Per  avere 
il  vino  bono,  bisogna  piantare  de'boni  vitigni.  Com- 
prò de'vitigni  di  Sangiovese. 

V^iTiNA,  e  anche  Vitino,  s.  f.  e  m.  dim.  e  vezz.  di 
Vita,  Quella  parte  del  corpo  umano  che  va  dalle  spalle 
alle  anche;  E  per  la  parte  da  dove  si  staccano  i 
fianchi.  Che  vitina  che  ha  quella  ragazza.  Si  stringe 
più  che  può  per  fare  la  vitina.  Ha  un  vitino  che 
si  stringe  con  due  dita. 

§  Vitina,  dicesi  anche  Quella  veste  che  copre  alle 
donne  la  vita.  Una  vitina  ricamata.  Andava  con 
una  semplice  vitina. 

ViTONA,  accr.  di  Vita;  Vita  assai  grossa  e  senza 
garbo.  Ha  una  vitona  che  pare  una  fattoressa. 


ViTONE,  s.  ra.  accr.  di  Vite,  meccanica.  Fecero  due 
vitoni  per  fermare  la' spranga  di  ferro  su  quella 
tavola.  Il  vitone  del  fucile  gli  scappò  via  dal  lungo 
tirare. 

Vitreo,  agg.  Di  vetro;  Che  somiglia  al  vetro. 
§  1.  Per  similit.  Occhi  vitrei.  Ha  la  pupilla  vi- 
trea. 

§  2.  T.  anat.  Umore  vitreo,  dicesi  di  quell'umore 
dell'occhio  che  è  trasparente  come  vetro.  Gli  estrasse 
dall'  occhio  tutto  V  umore  vitreo. 

ViTRiOLARE,  V.  trans.  Tuffare  o  Bagnare  di  vetri- 
olo. Usano  vitriolare  il  grano,  perché  non  vada 
a  mali. 

§  Part.  pass.  Vitriolato. 

Vittima,  s.  f.  L'animale  che  presso  gli  antichi  era 
destinato  ad  essere  sacrificato  agli  Dei.  La  vittima 
doveva  essere  di  Manco  pelo  quando  si  sacrificava 
agli  Dei  maggiori,  e  di  pelo  nero  per  gli  Dei  mi- 
nori. L'  ecatombe  era  il  sacrifizio  di  cento  vittime. 

§  \.  Fig.  Di  persona  che  veniva  sacrificata  agli 
Dei.  Ifigenia  fu  la  vittima  per  salvare  la  patria. 
Il  Signore  chiese  ad  Abramo  per  vittima  il  suo 
figliolo. 

§  2.  Pure  fig.  Il  carnefice  e  la  sua  vittima. 

§  3.  E  anche  Chi  ha  dovuto  o  deve  soggiacere  a 
persecuzioni,  dolori,  inganni,  tradimenti.  Vittima  della 
tirannia.  La  libertà  al  pari  della  Fede  ha  avute 
le  sue  vittime. 

§  4.  E  di  chi  soggiace  alle  proprie  passioni,  al  suo 
modo  di  pensare.  Egli  è  stato  vittima  della  sua 
Inanità.  Fa  più  vittime  V  ambizione  che  non  si 
crede. 

§  5.  Altresì  di  chi  perse  la  vita,  o  soffri  altre 
perdite  in  causa  di  checchessia.  È  una  delle  vit- 
time che  fece  il  colera.  La  politica  ha  le  sue  vit- 
time. 

Vitto,  s.  m.  Tutto  ciò  che  si  mangia;  Cibo,  Nu.. 
trimento.  So  io  quanto  costa  il  vitto  della  famiglia. 
Spende  assai  e  non  ha  da  pensare  al  vitto. 

§  \.  Vitto  sano,  salubre;  Cibo  per  qualità  e  per 
quantità  bono  al  mantenimento  d'una  persona;  Che 
non  fa  male.  Guardiamo  che  a  tavola  sia  vitto  sano 
e  abbondante. 

§  2.  Tutto  vitto,  dicono  negli  spedali  per  signifi- 
care che  al  malato  gli  si  può  e  dee  dare  da  man- 
giare come  ad  un  sano,  quanto  ei  richiede.  Sfa  meglio, 
lo  hanno  già  messo  a  tutto  vitto. 

§  3.  E  Tutto  vitto,  dicesi  per  Tutto  intero  il  trat- 
tamento a  colui  che  è  tenuto  a  retta,  a  dozzina,  cioè 
colazione,  desinare  e  cena.  Egli  paga  cento  lire  il 
mese  per  la  camera  e  tutto  vitto. 

§  4.  E  Mezzo  vitto,  dicesi  II  vitto  che  si  prescrive 
negli  Spedali  ai  malati. 

Vittoria,  s.  f.  Il  vincere;  Il  debellare  il  nemico. 
Gli  eserciti  alleati  riportarono  una  <jrande  vittoria 
sugli  Austriaci.  Le  vittorie  di  Magenta,  di  San 
Martino,  di  Solferino  assicurarono  V  Italia.  Usare 
la  vittoria. 

§  1.  La  vittoria  di  Pirro,  dicesi  Una  vittoria  che 
è  costata  al  vincitore  quanto  sarebbe  costata  una  scon- 
fitta ;  Che  si  è  ottenuta  con  gravissimi  danni. 

§  2.  Fig.  Il  sui)erare  uno  in  qualsiasi  lotta,  gara, 
litigio,  concorso  e  simili.  Nel  concorso  a  quel  posto 
consegui  la  vittoria  chi  meno  lo  meritava. 

§  3.  Avere,  Ottenere  vittoria  d'uno  ;  Superarlo, 
Vincerlo  in  checchessia. 

§  4.  Contar  vittoria;  Dirsi  o  Credersi  vincitore; 
Magnificare  la  propria  vincita;  e  dicesi  anche  Fig.  di 
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vittorie  morali.  Alla  Camera  II  partito  d' opposi- 
zione cantò  vittoria  troppo  presto.  Cantano  vitto- 
ria ;  lasciamoli  cantare,  vedremo  come  finirà  al- 
l' ultimo. 

§5.  Vittoria;  chiamavasi  una  Divinità  presso  i 
Pagani  e  veniva  figurata  con  una  palma  in  una  mano 
e  nell'altra  un  ramo  d'ulivo.  Il  tempio  della  dea  Vit- 
toria. Buttarono  a  terra  una  Vittoria  che  era  nel 
mezzo  del  tempio. 

§  6.  Vittoria,  usasi  anche  come  Nome  di  donna. 
Conobbi  la  signora  Vittoria,  una  bravissima  donna. 

§  7.  E  Vittoria,  dicesi  una  Sorta  di  carrozza  si- 
gnorile. Il  Re  era  a  passeggio  in  una  magnifica 
vittoria  a  due  cavalli.  Guidava  una  vittoria  nel 
Corso. 

ViTTORiNA,  s.  f.  Piccola  carrozza  signorile  a  due  posti. 

Vittoriosamente,  avv.  Con  vittoria.  Combatté  vit- 
to riosarnente  per  l'Italia.  Rispose  vittoriosamente 
all'avvocati  suo  contradittore.  Sostenne  vittoriosa- 
mente le  sue  ragioni.  Si  difese  vittoriosamente. 

Vittorioso,  agg.  Che  ha  riportata  vittoria;  Che  ha 
vinto.  L'esercito  tornava  vittorioso  dal  campo.  Restò 
vittorioso  in  quel  primo  concorso. 

Vittrice,  agg.  Lo  stesso  che  Vincitrice,  »na  usasi 
specialmeute  nel  linguaggio  poetico.  Le  vittrici  squa- 
dre. La  vittrice  bandiera. 

Vituperabile,  agg.  Da  essere  vituperato;  Da  me- 
ritare biasimo. 

Vituperare,  v.  trans.  Infamare  con  vituperi;  Co- 
prire di  vituperi.  Lasciava  impunemente  vituperare 
i  suoi  genitori.  Se  intende  di  vituperarmi,  l' avrà 
a  fare  con  me. 

§  1.  Svergognare  ;  Infamare.  Con  la  sua  trista 
condotta  quello  svergognato  vituperò  la  famiglia. 

§  2.  Di  donna;  Toglierle  l'onore.  Non  fu  contento 
finctiè  non  ebbe  vituperato  quella  fanciulla. 

§  3.  Part.  pass.  Vituperato. 

Vituperatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Vituperare. 
Colui  o  Colei  che  vitupera.  Quella  donna  vitupera- 
trice  della  sua  famiglia. 

Vituperazione,  s.  f.  11  vituperare.  La  vitupera- 
zione è  per  sé  stessa  un'infamia. 

Vituperevole,  agg.  Da  essere  vituperato  ;  Vitupe- 
rabile. Conduce  una  otta  vituperevole,  sotto  ogni 
aspetto. 

Vituperevolmente,  avv.  Con  vituperio.  Visse  con 
quella  donna  vituperevolmente.  Parlava  vitupere- 
volmente di  tutti. 

Vitupero  e  Vituperio,  s.  m.  Gran  disonore;  Gran 
vergogna  ;  Scorno.  Egli  fu  cagione  di  vitupero  per 
tutta  la  famiglia. 

§  1.  Ricoprire  di  vituperi;  Vituperare.  Appena 
ci  potè  parlare  lo  ricopri  di  vituperi.  Gli  rovesciò 
addosso  i  peggiori  vituperi.  Lo  trattò  di  mille  vi- 
tuperi e  peggio. 

§  2.  Fig.  Persona  che  é  altrui  cagione  di  vitupero  ; 
Ohe  reca  altrui  vergogna.  Egli  é  il  vitupero  di  quella 
casa.  Certi  preti  purtroppo  sono  il  vitupero  del  sa- 
cerdozio e  della  Chiesa. 

Vituperosamente,  avv.  Con  vitupero.  Vivono  da 
un  pezzo  in  qua  vituperosamente. 

Vituperoso,  agg.  Infame  ;  Disonorato;  Macchiato 
di  vitupero.  Donna  vituperosa.  Vita  vituperosa. 

§  Che  reca  vitupero  ;  Che  vitupera.  Parole  vitu- 
perose. La  stampa  oggi  è  proprio  vituperosa. 

Viuzza,  s.  f.  Piccola  via  ;  Via  angusta,  sudicia.  È 
andato  ad  abitare  in  una  viuzza  presso  Piazza 
della  Signoria. 


Viuzze  e  Viuzzolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Viuzza. 

Viuzzola  e  ViuzzoLiNA,  dim.  di  Viuzza.  Vicolo 
strettissimo.  Accanto  a  casa  c'era  una  viuzzolina 
stretta  stretta. 

Viva,  s.  m.  Esclam.  indecl.  d'applauso,  di  ricono- 
scenza. Alla  fine  dell'atto  tutti  gridarono  :  Viva  ! 
Viva  il  nostro  professore. 

§  Viva  Dio  !  e  Vivaddio  !  Dicesi  per  esclam.  cer- 
cando di  accrescere  efficacia  al  discorso.  Vedrò,  viva 
Dio!  se  non  mi  danno  ragione!  Viva  Dio!  non  mi 
fa  paura. 

Vivacchiare,  v.  intr.  Vivere  stentatamente,  cosi, 
cosi,  come  si  può.  Come  state  ?  Si  vivacchia. 
§  Part.  pass.  Vivacchiato. 

Vivace,  agg.  Vivo,  Che  mostra  d'avere  a  vivere  un 
p^zzo.  Com'è  vivace  quel  feto  !  Pareva  morto,  ed 
invece  è  molto  vivace. 

%  1.  Delle  piante;  Che  hanno  lunga  vita.  L'olivo  è 
pianta  assai  vivace.  La  querce  é  una  delle  piante 
più  vivaci. 

§  2.  Fig.  Dell'omo  di  mente  sveglia,  d'animo  pronto, 
lieto.  Egli  era  assai  vivace  un  tempo,  ora  no. 

§  3.  Chiassoso.  Come  sono  vivaci  que' figlioli. 

§  4.  Di  parole,  di  modi  e  simili.  Che  mostrano  un 
certo  risentimento.  Ci  furono  tra  loro  delle  parole 
vivaci.  Usava  con  me  delle  maniere  molto  vivaci. 

§  5.  Vivace,  T.  mus.  Di  un  movimento  tra  l'alle- 
gro ed  il  presto,  e  che  richiede  una  esecuzione  ani- 
mata. 

Vivacemente,  avv.  Con  vivacità. 
ViVACEzzA,  Lo  stesso  che 

Vivacità,  s.  f.  Astr.  di  Vivace.  L'essere  vivace. 
La  vivacità  di  quel  fanciullo  faceva  piacere.  Parlò 
con  molta  vivacità  di  parole.   Vivacità  di  dialogo. 

§  Di  colore  molto  vivo,  acceso.  Temperava  sem- 
pre la  vivacità  di  certi  colori.  Quella  signora  ha 
una  grande  vivacità  di  colorito. 

Vivaddio,  V.  Viva,  § 

Vivagno,  s.  m.  L'estremità  dei  lati  della  tela.  Ta- 
gliò la  tela  lungo  lungo  il  vivagno. 

VivAiETTO,  s.  m.  Piccolo  vivaio.  Aveva  un  vivaietto 
intorno  casa. 

Vivaio,  s.  ra.  Ricetto  d'acqua,  fatto  per  conservare 
pesci.  Pescava  tutti  i  giorni  qualche  pesce  nel  vivaio. 

§  1.  Vivaio,  chiamasi  anche  il  Luogo  dove  si  pon- 
gono piantoncelle  per  allevarle.  Aveva  un  vivaio  dove 
crescevano  molti  ulivetti.  Cercava  nel  vivaio  qualche 
frutto  da  trapiantare  nell'orto. 

§  2.  Fig.  L'università  é  il  vivaio  de' malcontenti. 
Qua  e  là  erano  vivai  di  maestri. 

Vivamente,  avv.  Con  forza;  In  modo  vivace,  effi- 
cace, risentito.  Gli  parlò  un  po'vivamente.  Quei  due 
si  presero  vivamente  a  parole. 

§  Riferito  all'animo;  Profondamente.  Si  è  viva- 
mente commosso  a  vederlo  sì  deperito. 

Vivanda,  s.  f.  Ciò  che  si  mangia  ;  Pietanza.  Una 
vivanda  di  carne.  Era  di  magro  e  non  dettero  che 
vivande  di  pesce  e  d'ova. 

§  Mistica  vivanda;  dicesi  L'ostia  consacrata. 

Vivandiera,  f.  di  Vivandiere  ;  La  moglie  del  vi- 
vandiere, e  anche  Colei  che  fa  da  vivandiere.  La  vi- 
vandiera del  reggimento  venne  meno  dalla  paura. 

Vivandiere,  s.  m.  Colui  che  segue  l'esercito,  ap- 
prestando le  vivande  ai  soldati.  Facendo  il  vivan- 
diere a  quel  reggimento  mise  insieme  dei  soldi. 

Vivere,  v.  intr.  Essere,  Mantenersi  in  vita.  Gli 
animali  e  le  piante  vivono  più  o  meno.  Gli  uccelli 
vivono  nell'aria,  i  pesci  nelV  acqua.  Visse  quasi 
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cento  anni.  Vn  bimbo  che  visse  pochi  (jiorni.  Egli 
era  stanco  di  viceré. 

§  1.  E  per  Essere,  Abitare,  Trovarsi  in  un  luogo. 
Viveva  nelle  campagne  di  Firenze  uno  che  faceva 
il  contadino.  In  quel  tempo  egli  viveva  a  Roma. 

§  2.  Vivendo  s'  impara,  prov.  che  significa  Col 
crescere  degli  anni,  cresce  l'esperienza. 

§  3.  Chi  muore  giace  e  chi  vive  si  da  pace,  modo 
prov.  che  si  usa  quando  si  vuole  rimproverare  altrui 
d'essere  stato  insensibile  alla  morte  d'un  suo  parente. 

§  4.  Chi  vive  di  speranza,  muor  cantando,  prov. 
V.  Speranza,  §  4. 

§  5.  Chi  vuol  vivere  e  star  sano,  dalle  donne  stia 
lontano,  prov.  che  significa  Che  all'aver  troppo  che 
fare  con  le  donne  uno  perde  anche  la  salute. 

§  6.  Aver  vissuto,  dicesi  di  Chi  ha  esperienza  di 
mondo;  Di  chi  ha  avute  molte  contrarietà  e  molti  do- 
lori. Ila  vissuto,  e  certe  cose  non  gli  si  possono  in- 
segnare. QueW  omo  ha  vissuto  assai,  non  si  prende 
delle  piccole  miserie  della  vita. 

§  7.  Gente  che  ha  cessato  di  vivere,  prima  di 
morii-e,  dicesi  di  Chi  non  ha  fatto  parlare  di  sè,  né 
in  bene  nè  in  male;  Che  quasi  non  si  sa  che  sia  stato 
al  mondo. 

§  8.  Non  vivere  che  per  se;  Non  pensare  che  a  sé  ; 
e  Non  vivere  che  per  gli  altri,  e  negli  altri;  Vivere 
più  per  gli  altri  che  per  se;  Fare  del  bene  a  tutti; 
Aver  sempre  la  mente  e  il  cuore  agli  altri.  La  mia 
Cesira  non  vive  che  per  gli  altri.  Dio  la  benedica  ! 
Quel  vecchio  non  vive  più  che  per  sé.  Viviamo  pei 
nostri  figlioli. 

§  9.  Non  lasciar  vivere  ;  Essere  altrui  di  noia  e 
fastidio.  Questi  ragazzi  non  ci  lasciano  vivere. 

§  10.  E  Lasciar  vivere  ;  Lasciar  vivere  in  pace  ; 
Non  noiare;  Non  recare  fastidio.  Lasciatemi  vivere 
in  pace  questi  pochi  giorni  che  mi  restano. 

§  II.  Se  vivo  ;  Se  si  vive;  Dicesi  parlando  di  cose 
molto  lontane,  di  un  futuro  remoto.  Se  vivremo,  ne 
vedremo  delle  belle.  Chi  vivrà,  vedrà. 

§  12.  Vivere  nella  memoria  degli  amici;  Essere 
ricordati  anche  dopo  morti. 

§  13.  E  della  memoria,  della  gloria;  Durare.  La 
sua  memoria  vivrà  nei  secoli  più  lontani.  La  gloria 
di  Dante  vive  da  secoli. 

§  14.  Del  sostentamento.  Gli  dà  da  vivere.  Non  ha 
da  vivere.  Vivono  per  l'appunto.  È  una  famiglia 
che  le  manca  da  vivere.  Vivere  nell'indigenza.  Vive 
di  un  po'di  pane. 

§  15.  Vivere  d'elemosina;  Chiedendo  l'elemosina  ; 
Elemosinando  il  pane.  S'è  ridotto  a  vivere  d'elemosina. 

§  16.  Vivere  a  pane  ed  acqua  ;  Non  avere  altro 
da  sostentarsi.  Vedeva  il  misero  vivere  i  suoi  figlioli 
a  pane  ed  acqua. 

§  17.  Vivere  d'entrata,  di  rendita,  e  simili.  Avere 
d'entrata,  e  di  rendita  quanto  basta  a  vivere  e  più; 
Non  aver  bisogno  di  guadagnarsi  la  vita  col  lavoro. 
E  gente  che  vive  d'entrata  e  non  lavora  mai, 

§  18.  Vivere  da  signore;  Condurre  una  vita  si- 
gnorile, spendendo  molto,  trattandosi  bene. 

§  19.  Mestiere  che  dà  o  non  dà  da  vivere;  Da 
cui  si  guadagna  o  no  quanto  occorre  al  campamento. 

§  20.  Vive  di  niente,  dicesi  di  chi  mangia  pochis- 
simo ;  e  anche  Vive  di  spirito. 

§  21.  Vivere  di  dolore,  di  pianto  ;  Di  chi  é  sempre 
addolorato  e  non  fa  che  piangere. 

§  22.  Vivere  neW  ignoranza,  in  pena,  in  trava- 
gli, e  simili;  Essere  sempre  ignorante;  Penare;  Tra- 
vagliarsi continuamente. 


§  23.  E  Vivere  da  cristiano,  da  libertino,  da  an- 
giolo, da  diavolo;  Secondo  che  uno  si  conduce  bene 
o  male,  cristianamente  o  no. 

§  24.  Insegnare  a  vivere  ;  Ammaestrare;  Educare 
uno  a  vivere  bene,  onestamente,  gasiigandolo  anche. 
Se  non  ha  giudizio,  gl'insegnerò  io  a  vivere. 

§  25.  Viver  bene  o  male  con  uno;  Esserci  in  ar- 
monia o  no.  Con  i  farabutti  non  si  può  viver  bene 
mai.  In  quella  famiglia  ci  viveva  male  un  omo 
come  lui. 

§  26.  Vivere  con  uno;  Far  vita  insieme;  Abitare 
insieme.  Quando  ero  scolare  vivevo  con  lui. 

§  27.  Di  parole,  frasi  e  simili.  Che  sono  tutt'ora 
nell'uso;  Che  si  adoprano  tuttavia.  Certe  parole  che 
non  vivono  più,  non  si  hanno  ad  usare. 

§  28.  E  d'Istituzioni  sempre  in  vigore  ;  Esistere. 
L'Accademia  della  Crusca  vive  da  trecento  anni. 
La  Camera  non  vive,  ma  vivacchia. 

§  29.  Vive,  scrivesi  sopra  una  parola  cancellata  per 
significare  che  quella  parola  si  deve  ritenere  come  se 
cancellata  non  fosse. 

§  30.  Reggere;  Mantenere  in  vita,  in  autorità.  Gli 
dette  il  suo  voto  per  far  viver  quel  Ministero  un 
altro  poco. 

§  31.  S.  m.  Si  guadagna  il  vivere  a  stento.  Gli 
piace  il  vivere  allegro. 

§  32.  Cibo;  Nutrimento.  I  viveri  sono  rincarati. 
Pensa  ai  viveri  per  le  truppe. 

§  33.  Part.  pres.  Viventk,  Che  vive.  Corpi  viventi. 
Animali  viventi. 

§  34.  Ogni  vivente.  Ogni  omo. 

§  35.  Anima  vivente,  usasi  per  Omo.  Per  le  strade 
non  s' incontrava  anima  vivente.  Al  teatro  si  può 
dire  Qhe  non  c'era  anima  vivente. 

§  36.  Mal  vivente,  e  usato  anche  congiuntam. 
Malvivente  ;  Omo  cattivo;  Ladrone.  Fecero  una  raz- 
zìa di  tutti  i  mal  viventi. 

§  37.  T.  eccl.  Terra  dei  viventi,  di  Beatitudine. 

§  38.  Lingue  viventi,  Che  si  parlano  ancora;  con- 
trario di  Lingue  morte,  che  non  si  usano  più. 

§  39.  Part.  pass.  Vissuto. 

Vivezza,  s.  f.  Astr.  di  Vivo.  Vivacità  d'animo, 
d'indole,  d'ingegno.  E  d'una  vivezza  di  spirito  che 
innamora.  Mostrò  sempre  una  certa  vivezza  d' in- 
gegno fin  da  fanciullo. 

Vivido,  agg.  Vivace  ;  Vigoroso.  Ingegno  vivido. 
Ardeva  una  vivida  fiamma  nel  camminetto. 

ViviFiCAMENTO,  s.  m.  11  vivificare;  Vivificazione. 

Vivificare,  v.  trans.  Infonder  vivezza;  Accrescere 
vivacità,  brio  e  simili.  Con  la  sua  allegria  vivificava 
la  conversazione. 

§  Part.  pass.  Vivificato, 

Vivificativo,  agg.  Atto  a  vivificare. 

ViviFicATORE-TRicK,  verb.  m.  e  f.  di  Vivificare. 
Colui  o  Colei  che  vivifica,  ed  anche  di  cosa.  Era  una 
luce  vivificatrice  dappertutto.  Il  sole  vivificatore. 

Vivificazione,  s.  f.  Il  vivificare;  Lo  stesso  che 
Viviflcamento. 

Vivifico,  agg.  Che  vivifica;  Che  dà  vita.  Umore 
vivifico. 

Viviparo,  agg.  D'animali  che  partoriscono  i  loro 
figlioli  già  vivi  :  al  contr.  degli  Ovipari  che  fanno  le 
ova  da  cui  poi  nascono  i  piccoli. 

Vivisezione,  s.  f.  T.  anat.  La  sezione,  Esperimento 
che  si  fa  sugli  animali  ancor  vivi.  La  vivisezione  va 
usata  soltanto  per  utile  della  umanità.  Fece  una 
vivisezione  sopra  il  cane. 

Vivissimamente,  avv.  Più  che  vivamente. 
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Vivo,  agg.  Che  vive  ;  Che  è  in  vita.  Finché  sarò 
vivo,  l'amerò.  Fu  vn  miracolo  xe  lo  trovò  ancora 
vivo.  Lo  fecero  bruciar  vivo.  Alle  uccelliere  si  pren- 
dono gli  uccelli  vivi. 

§  1.  0  viro  o  morto,  co' verbi  Prendere,  Arrestare 
e  simili;  In  tutte  le  maniere,  anche  ammazzando,  ^re- 
vano  ordine  di  arrestarlo  e  prenderlo  o  vivo  o  morto. 

§  2.  Di  piante,  che  vegetano;  che  non  sono  secche 
o  morte.  C  era  un  gelsomino  ancora  vivo.  Dopo 
quel  ghiaccio  non  rimase  un  olivo  vivo. 

§  3.  Mangiare  uno  vivo,  fig.  Trattarlo  con  asprez- 
za ;  Minacciarlo.  Pareva  che  lo  volesse  mangiar  vivo. 
A  lasciarlo  fare  m'  avrebbe  mangiato  vivo. 

§  4.  Fig.  Sepolto  vivo  ;  di  chi  non  esce  mai  di 
casa,  o  di  chi  è  chiuso  in  un  chiostro  e  simili.  Per 
qualche  mese  fu  sepolto  vivo  nel  convento  dei  Cap- 
puccini. 

§  ó.  E  Le  Sepolte  vive;  chiamansi  certe  monache 
che  non  escono  mai  di  convento,  non  si  fanno  vedere, 
non  parlano  mai  con  nessuno.  Aveva  una  figliola  tra 
le  sepolte  vive. 

§  6.  Anima  viva;  Nessuna  persona;  Nessuno.  Al 
teatro  non  ci  andava  anima  viva.  Aspettavano 
tanta  gente,  e  non  si  presentò  anima  viva. 

§  7.  Finché  sono  vivo  io;  dicesi  per  Garantire  che 
non  si  farà  mai,  o  si  farà  sempre  una  certa  cosa.  Fin- 
ché sono  vivo  io,  costui  non  entra  in  casa  mia.  Vi 
prometto  che  finché  sono  vivo  mi  farò  rispettare. 

§  8.  Essere  più  morto  che  vivo  ;  dicesi  di  Chi  ha 
paura;  Di  chi  non  ha  più  animo.  Quando  tornò  a 
casa  era  piii  morto  che  vivo.  Quella  povera  bam- 
bina corse  alla  mamma  piii  morta  che  viva. 

§  9.  E  pure  per  Con  poca  speranza  di  durare.  Quel 
Ministero  era  più  morto  che  vivo,  quando  scoppiò 
la  guerra. 

§  10.  Non  sapere  se  uno  è  vivo  o  morto  ;  Non 
averne  notizie;  Non  saperne  proprio  nulla.  Dacché 
partì  pel  suo  viaggio  non  abbiamo  più  saputo  se  é 
vivo  o  morto. 

§  11.  Farsi  vivi  con  uno;  Scrivergli;  Dargli  no- 
tizie di  sé.  Quel  signorino  dacché  ci  lasciò  non  s'é 
più  fatto  vivo  con  noi.  Quando  ha  bisogno  di  quat- 
trini state  pur  sicuro  che  si  fa  vivo. 

§  12.  E  per  Agire;  Darsi  moto.  La  polizia  non 
si  fece  viva,  e  il  tumulto  durò  un  paio  d'ore. 

§  13.  Carne  viva.  D'animale  vivente.  Certi  ani- 
mali si  cibano  di  carne  viva. 

§  14.  Carne  viva,  dicesi  anche  la  Carne  sotto  la 
pelle,  che  si  vede;  e  II  contrario  di  carne  incallita  o 
l-ersa.  Si  vedeva  nella  ferita  la  carne  viva.  Una 
spina  lo  punse  nella  carne  viva  e  lo  fece  urlare. 

§  15.  Di  lingua  o  di  linguaggio  Che  è  tuttora  in 
uso,  che  è  parUto.  Egli  scrive  in  lingua  viva,  vivis- 
sima. Certe  parole  anche  di  Dante  non  apparten- 
gono più  al  linguaggio  vivo. 

§  16.  Pieno  di  vita;  Assai  vivace.  Quel  ragazzo 
e  molto  vivo.  Ha  cinque  figlioli  uno  più  vivo  del- 
l'altro. 

§  17.  E  anche  d'animale.  Montava  un  cavallo  as- 
sai vivo. 

§  18.  Forte;  Profondo.  Aveva  un  vivo  sentimento 
del  suo  dovere.  Gli  produsse  una  viva  commozione. 
Ebbe  una  viva  scossa  al  core.  La  gioia  quando  è 
troppo  viva,  può  far  male. 

§  19.  Che  produce;  Che  è  produttivo.  In  quel  paese 
c'era  un  commercio  vivo  di  maiali.  Non  v'ha  più 
un'industria  che  si  possa  dir  viva  veramente. 

§  20.  F ar  vivi  i  propri  diritti,  le  proprie  ragiO' 


ni  ;  Farli  valere.  Non  sapeva  come  far  vivi  gli  an- 
tichi suoi  diritti  su  quella  proprietà. 

§  21.  Fede  viva;  Profonda;  Operativa;  Mostra  di 
avere  una  fede  viva. 

§  22.  Forza  viva;  Che  agisce;  Che  proviene  da 
moto.  Mandava  i  suoi  mulini  con  la  forza  viva 
dell'acqua. 

§  23.  Forte,  che  penetra,  che  si  fa  sentire.  Lo  colse 
nella  notte  un  freddo  vivo. 

§  24.  Aria  viva.  Aria  fresca,  pura.  Non  state  tanto 
all'aria  viva  che  vi  farà  male. 

§  25.  E  Alla  viv'aria,  col  verbo  Cantare;  Forte- 
mente; Con  tutta  la  voce.  Cantava  stornelli  alla  vi- 
v'aria. 

§  26.  Acqua  viva;  Acqua  di  sorgente. 

§  27.  Fig.  Dalla  fonte  viva.  Direttamente;  Senza 
pericolo  d'errare.  Questo  che  io  dico  l'ho  saputo  da 
fonte  viva. 

§  28.  Fiamma  viva  ;  Fiamma  ardente,  che  brilla. 
C'era  nel  camminetco  una  bella  fiamma  viva. 

§  29.  Di  colore.  Acceso  ;  Vivace.  Veste  sempre  con 
colori  troppo  vivi. 

§  30.  Calce  viva.  Non  spenta  con  l'acqua. 

§  31.  Pietra  viva;  Sasso  vivo;  Che  non  si  rompe 
facilmente.  Se  scavò  una  grotta  nel  sasso  vivo. 

§  32.  Commercio  vivo;  Florido.  A  Prato  si  fa 
un  commercio  vivo. 

§  33.  Siepe  viva  ;  Siepe  fitta  con  piante  vive.  Cir- 
condò il  piazzale  d'una  siepe  viva. 

§  34.  Argento  vivo  ;  Chiamasi  il  Mercurio.  Fece 
una  leggera  soluzione  d'argento  rivo. 

§  35.  Argento  vivo,  dicesi  fig.  Di  persona  vivace, 
che  non  sta  mai  {erma.  Avere  l'argento  vivo  addosso . 

§  36.  S.  m.  Un  vivente.  C'erano  insieme  un  morto 
e  un  vivo.  Legavano  un  vivo  e  un  morto  stretti, 
stretti. 

§  37.  D'un  morto  ha  fatto  un  vivo;  dicesi  D'un 
medico  0  d'una  medicina  che  ha  risanato  chi  era  li 
li  per  morire. 

§  38.  Il  morto  giace  e  il  vivo  si  da  pace,  prov.  lo 
stesso  dell'altro  Chi  more  giace  e  chi  vive  si  da  pace, 
V.  Vivere,  §  3. 

g  39.  Rapito  ai  vivi,  dicesi  di  Chi  more  giovanis- 
simo, di  chi  more  quando  meno  era  da  aspettarselo. 

§  40.  Fig.  11  punto  piii  profondo,  piìi  vivo.  Nel 
più  vivo  del  core  fu  ferito  da  quella  brutta  parola. 
Quella  notizia  lo  colse  nel  più  vivo  dell'anima. 

§  41.  Toccar  nel  vivo,  o  sul  vivo,  dicesi  di  parola, 
offesa  molto  sensibile,  dolorosa.  Cercai  col  mio  di- 
scorso di  toccarlo  nel  vivo.  S'avvide  che  lo  aveva 
toccato  sul  vivo. 

§  42.  Il  vivo  d'una  questione,  d'un  argomento  e 
simili  ;  La  parte  piìi  sostanziale. 

§  43.  Il  vivo  delle  piante  ;  La  parte  ancor  verde  e 
viva;  contr.  di  Seccume.  Nel  tagliare  il  seccume  del- 
l'ulivo bisogna  badare  di  non  tagliarlo  nel  vivo. 

§  44.  ^  o  Di  viva  voce  ;  avv.  Parlando.  Gli  ho 
scritto,  ma  la  cosa  più  importante  mi  son  riserbato 
di  dirgliela  a  viva  voce.  Certe  cose  che  si  possono 
dire  di  viva  voce,  non  si  scriverebbero. 

§  45.  Di  viva  forza,  avv.  Con  violenza;  Usando  la 
forza.  Gli  entrarono  in  casa  di  viva  forza.  Volevano 
prendere  di  viva  forza  la  città  nemica. 

§  46.  Al  vivo,  pure  avv.  co'verbi  Narrare  ;  Descri- 
vere ;  Dipingere;  In  modo  evidente,  efficace.  Il  Man- 
zoni descrisse  al  vivo  la  sommossa  per  il  pane  a 
Milano.  E  un  quadro  dove  era  dipinta  al  vivo  la 
fiera  dell' Impruneta. 
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Vivucchiare,  v.  intr.  Vivere  stentamente,  alla  me- 
glio. Dopo  aver  fatto  il  signore  in  gioventù,  da  vec- 
chio vivucchia. 

§  Part.  pass.  Vivuccuiato. 

ViziACCio,  pegg.  di  Vizio.  Ha  il  brutto  visiuccio 
di  mangiarsi  V  ugne.  Che  viziaccio  é  quello  di  ri- 
portare le  cose  ! 

Viziare,  v.  trans,  e  rifl.  Dare,  Metteì'e  e  Pigliare 
de'vizi,  delle  brutte  abitudini.  Con  le  tante  moine 
viziò  quel  figliolo.  A  poco  per  volta  si  viziano  le 
migliori  istituzioni. 

§  1.  E  per  Guastare  ;  Corrompere.  Certe  malat- 
tiacce  viziano  il  sangue. 

§  2.  T.  leg.  Di  cosa  che  rende  manchevole  un  atto, 
che  in  qualsiasi  maniera  lo  invalida.  La  mancanza 
di  una  richiesta  formalità  vizia  tutto  il  testamento. 

§  3.  E  Non  viziare,  dicesi  famil.  per  Non  gua- 
stare; Non  essere  d'impedimento  ad  una  cosa.  Ciò 
non  vizia. 

§  4.  Part.  pass,  e  agg.  Viziato.  Contratto  viziato 
nella  forma  e  nella  sostanza. 

Viziatamente,  avv.  In  modo  viziato. 

Viziato,  s.  m.  Lo  stesso  che  Vitigno  ;  Magliolo. 
Comprò  dei  viziati  d'aleatico  e  di  sangiovese. 

Viziatura,  s.  f.  Il  viziare  ed  anche  L'essere  viziato. 
Questo  cavallo  ha  una  viziatura,  e  non  si  cor- 
regge più. 

Vizio,  s.  m.  Abitudine  di  male  ;  Disposizione  a  qual- 
cosa di  male;  Contrario  di  virtìu  E  pieno  di  vizi. 
Prendere,  Lasciare  il  vizio  o  un  vizio.  Quel  ra- 
gazzo ha  il  brutto  vizio  di  non  lasciar  mai  di- 
scorrere. 

§  1.  E  d'animali.  Quel  cavallo  ha  tutti  i  vizi  del 
mondo.  L'ostinatezza  e  il  vizio  del  mulo. 

§  2.  Difetto  ;  Mancamento.  Egli  ha  il  vizio  di  non 
guardare  mai  in  faccia  quando  discorre.  E  un  vi- 
zio schifoso  quello  di  mangiarsi  l'ugne. 

§  3.  L'ozio  è  il  padre  di  tutti  i  vizi  ;  prov.  Gli 
oziosi  sono  sempre  de'viziosi. 

§  4.  Il  lupo  perde  il  pelo,  il  vizio  mai  ;  prov. 
Certe  abitudini  cattive  non  -si  perdono  mai. 

§  5.  Chi  d'un  vizio  si  vote  astenere,  deve  pregare 
Dio  di  non  l'avere;  prov.  E  difficile  di  correggersi 
dalle  brutte  abitudini. 

§  6.  Vizio,  chiamasi  anche  un  Difetto  dell'organi- 
smo; Una  imperfezione  organica  nel  corpo  animale,  e 
in  spece  del  core.  Vizio  cardiaco.  E  morto  d'un  vi- 
zio di  core.  Non  erano  in  lui  vizi  organici. 

§  7.  T.  leg.  La  mancanza  di  qualche  formalità  pre- 
scritta dalla  legge.  Hanno  annullato  il  suo  testa- 
mento per  vizio  di  forma. 

§  8.  E  riferito  a  cose  Vizio  usasi  anche  per  Di- 
fetto; Imperfezione.  Ho  un  orologio  ohe  ha  il  vizio 
d'andare  avanti.  L'affettazione  è  un  vizio  dello  stile 
di  certi  scrittori. 

ViziosACCio,  pegg.  di  Vizioso;  Pieno  di  vizi;  Che 
ha  molti  vizi;  Che  é  tutto  nel  vizio.  Di  quell'omo  non 
se  n'ha  un  bene,  è  un  viziosaccio. 

Viziosamente,  avv.  Con  vizio  ;  In  modo  vizioso. 
Vive  viziosamente. 

Viziosità,  s.  f.  Astr.  di  Vizioso  ;  L'essere  vizioso. 
E  notevole  la  viziosità  della  sua  argomentazione. 
Certo  atto  fu  nullo  per  viziosità  di  forma. 

Vizioso,  agg.  Che  ha  un  vizio,  o  de'vizi,  e  anche 
che  ha  molti  vizi  ;  Pieno  di  vizi.  Conduce  una  vita 
viziosa. 

§  1.  Ogni  eccesso  è  vizioso;  prov.  Perchè  l'ecce- 
dere é  sempre  un  uscire  dalla  giusta  misura. 


§  2.  Che  ha  qualche  difetto,  qualche  mancamento. 
Egli  ha  una  pronunzia  viziosa  della  lettera  t.  La 
forma  viziosa  di  qualche  parola  antiquata. 

§  3.  Circolo  vizioso,  V.  Avvolgere,  g  2. 

§  4.  S.  m.  Chi  è  vizioso;  Persona  viziosa.  È  sem- 
pre  in  mezzo  a  dei  viziosi.  I  viziosi  campano  poco. 

Viziuccio,  dim.  di  Vizio.  Vizio  leggero,  quasi  in- 
cipiente. Fin  da  bambino  aveva  certi  viziucci  che 
non  piacciono  punto.  Una  volta  aveva  il  viziuccio 
del  gioco,  ma  si  vinse. 

Vizzo,  agg.  Chi  ha  perduto  la  freschezza  e  sodezza 
che  è  propria  dei  giovani.  Una  vecchia  vizza  e  brutta. 
E  carne  vizza. 

§  Dei  frutti.  Quando  hanno  oltrepassata  la  loro  ma- 
turità e  stan  per  seccare.  Ci  dette  delle  frutta  vizze 
e  scipite. 

Vocabolarietto,  dim.  di  Vocabolario  ;  Piccolo  vo- 
cabolario. Il  vocabolarietto  del  Melzi  dicono  che  è 
fatto  bene. 

Vocabolario,  s.  m.  Libro  dove  per  ordine  d'al- 
fabeto sono  registrate  e  spiegate  le  parole  d'una  lingua 
con  0  senza  esempi.  Presto  sarà  terminato  questo 
vocabolario  della  lingua  italiana. 

§  1.  Vocabolario  della  Crusca,  del  Manuzzi,  del 
Fanfani,  del  Rigutini  e  simili,  dicesi  Quel  vocabo- 
lario fatto  dagli  Accademici  della  Crusca,  da  Giuseppe 
Manuzzi,  da  Pietro  Fanfani,  da  Giuseppe  Rigutini  e 
simili.  Io  tengo  sempre  accanto  il  vocabolario  del 
Manuzzi.  Il  vocabolario  della  Crusca  è  il  vero 
codice  della  lingua  italiana. 

§  2.  Il  vocabolario,  dicesi  per  antonomasia  quello 
degli  Accademici  della  Crusca.  Certe  parole  d' uso 
non  si  trovano  nel  vocabolario.  Non  adopererebbe 
mai  una  parola  che  non  fosse  nel  vocabolario. 

Vocabolarista,  s.  m.  Compilatore  d'un  vocabolario. 
Il  Manuzzi  ed  il  Tommaseo  furono  due  reputati 
vocabolaristi. 

Vocabolo,  s.  m.  La  voce  che  serve  a  denotare  una 
qualche  cosa.  Vocabolo  fuori  d'  uso  o  dell'  uso.  Vo- 
cabolo novo.  Certi  vocaboli  non  s' intendono  facil- 
mente. 

§  1.  Vocabolo  straniero;  Che  appartiene  a  lingua 
straniera,  o  che  proviene  da  lingua  straniera. 

§  2.  Cercare  i  vocaboli;  Cercarli  nel  vocabolario 
per  conoscerne  il  significato  e  l' uso.  Egli  quando 
scrive  cerca  uno  per  uno  tutti  i  vocaboli. 

§  3.  .4  rigor  di  vocabolo;  Secondo  il  significate^ 
rigoroso  della  parola. 

Vocale,  agg.  Di  voce  ;  Che  serve  a  mandar  fuori 
la  voce,  o  che  si  manda  fuori  con  la  voce.  Gli  or- 
gani vocali. 

§  1.  Corde  vocali,  diconsi  quei  nervi  che  servono 
a  mandar  fuori  o  a  modulare  la  voce. 

§  2.  Musica  vocale.  Quella  del  canto;  C'era  un 
accademia  di  musica  vocale  e  strumentale. 

%  3.  Di  parola,  usasi  anche  come  s.  f.  Quella  let- 
tera che  si  forma  con  un  semplice  suono  inarticolato, 
col  solo  aprire  piii  o  meno  della  bocca.  Le  vocali 
della  lingua  italiana  sono  cinque.  In  ogni  sillaba 
c'  è  una  vocale.  Le  vocali  sono  a,  e,  i,  o,  u. 

Vocalizzare,  v.  intr.  Fare  grande  uso  di  vocali. 

§  1.  T.  mus.  Solfeggiare  e  Cantare  sopra  una  vo- 
cale, servendosi  della  sola  A,  senza  nominare  le  note. 

§  2.  Part.  pass.  Vocalizzato. 

Vocalizzazione,  s.  f.  Il  vocalizzare.  Per  correg- 
gerlo del  brutto  vizio  di  tartagliare  lo  esercitò  molto 
nella  vocalizzazione.  La  vocalizzazione  della  lingua 
fenicia  è  imperfetta. 
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Vocalmente,  avv.  Per  mezzo  della  voce;  Parlando; 
Profferendo  le  parole.  S'  intesero  fra  di  loro  vocal- 
rnenie.  C'è  chi  rifa,  mentalmente  i  suoi  periodi 
prima  di  scriverli,  e  chi  ha  bisogno  di  rifarli  vo- 
calmente, per  meglio  intenderne  il  suono. 

Vocativo,  agg.  usato  anche  come  s.  m.  Il  quinto 
caso  della  declinazione  del  nome  latino  o  greco  ; 
Quello  che  serve  a  rivolgersi  ad  altri,  quasi  chia- 
mandolo o  invitandolo  ad  udire  e  fare  ciò  che  gli 
si  dice.  Il  vocativo  ha  la  stessa  terminazione  del 
noìninativo.  Domine  è  il  vocativo  di  dominus. 

Vocazione,  s.  f.  L'  essere  inclinato  o  chiamato  ad 
una  cosa.  Egli  ebbe  sempre  la  vocazione  di  farsi 
prete.  Senza  vocazione  non  si  fa  mai  bene.  Quel 
ragazzo  ha  una  vera  vocazione  per  la  mattematica. 

§  1.  Avere  o  Non  avere  vocazione  ad  o  per  una 
cosa,  scienza  o  arte  ;  Esserci  o  no  disposto.  Egli 
non  ebbe  mai  vocazione  per  gli  studi.  Aveva  voca- 
zione alla  pittura. 

§  2.  Ci  voli  una  bella  vocazione  a  fare  una 
tal  cosa  ;  dicesi  per  significare  che  quella  lai  cosa  è 
strana;  E  fuori  dell'uso  comune.  Ci  vole  una  bella 
vocazione  per  fare  il  bagno  freddo  nelV  inverno. 

Voce,  s.  f.  11  suono  che  fa  l' uomo  o  qualsiasi 
altro  animale  aprendo  la  bocca,  e  mandando  fuori 
l'aria,  modulandola  per  mezzo  de" nervi  o  corde  dette 
appunto  vocali.  Che  bella  voce  ha  costei.  Voce  forte, 
debole,  armonica  e  simili.  Egli  è  solito  parlare 
sempre  a  voce  bassa.  L'  usignolo  ha  una  bella  voce. 
La  voce  del  lupo. 

§  1.  Fig.  Queir  intimo  sentimento  che  ci  avverte 
di  ciò  che  dobbiamo  fare  o  non  fare.  Egli  ascoltava 
sempre  la  voce  dell'  onore.  Giostrò  non  udire  la  voce 
della  patria  che  lo  rimproverava  di  non  far  nulla. 
Se  volete  farvi  onore,  ascoltate  sempre  la  voce  della 
coscienza. 

§  2.  E  di  strumenti  musicali,  il  suono  che  ren- 
dono. Aveva  un  pianoforte  senza  voce.  Il  fagotto 
ha  una  voce  ingrata.  Egli  sa  con  la  voce  del  suo 
flauto  e  piangere  e  ridere. 

§  3.  E  per  il  suono  modulato  cantando.  Voce  di 
basso.  Voce  di  soprano.  Voce  di  gola,  di  petto.  Voce 
di  molta  o  di  poca  estensione. 

§  4.  Voce  umana,  dicesi  Uno  dei  registri  dell'or- 
gano che  dà  un  suono  imitante  la  voce  dell'uomo. 

§  5.  Voci  bianche,  chiamansi  le  voci  dei  fanciulli 
in  coro.  Di  quando  in  quando  le  voci  bianche  fa- 
cevano un  dolce  sentire. 

§  6.  Voce,  assolut.,  dicesi  nel  linguaggio  musicale 
per  Cantante.  Mottetto  a  tre  voci.  Canone  a  quattro 
voci. 

§  7.  E  usasi  per  Vocabolo;  Parola.  Voci  antiquate 
e  da  glossario.  Sei  vocabolario  si  notano  le  voci 
fuori  d'  uso. 

§  8.  T.  gramm.  Voce  usasi  per  indicare  le  varie 
forme  del  verbo.  Voce  attiva  e  passiva. 

§  9.  Fama;  Riputazione.  Ei-a  in  voce  di  bon  cri- 
stiano. La  voes  del  pubblico  non  gli  è  favorevole. 

§  10.  Essere  voce  o  una  voce;  dicesi  di  cosa  che 
è  asserita,  ma  non  reale,  non  confermata.  Era  voce  che 
egli  fosse  scappato.  E  una  voce  e  nulla  più. 

§  11.  Voce  di  popolo  voce  di  Dio,  prov.  per  si- 
gnificare, che  La  voce  di  tutti  è  generalmente  voce 
della  verità;  Dice  il  vero. 

§  12.  Avere  bona  o  cattiva  voce  ;  Essere  in  bona 
o  cattiva  riputazione.  Aveva  bona  voce  in  paese, 
quando  d' un  tratto  scappò  via,  e  cominciarono  le 
Tnale  lingue  a  mormorare  di  lui. 


§  13.  Esser  voce;  Correr  voce;  Dirsi;  Ripetersi 
tra  la  gente  ;  Andare  sulla  bocca  della  gente.  Era 
voce  che  egli  avesse  presa  moglie.  I  n  tempo  corse 
voce  che  venisse  nel  nostro  paese  il  Prefetto,  ma 
poi  non  ne  fu  nulla. 

§  14.  Essere  in  voce  di,  lo  stesso  che  Aver  fama 
di.  Egli  era  in  voce  di  bravissimo  raedico.  Da  gio- 
vane era  in  voce  di  un  poco  di  bono. 

§  1.5.  Dar  voce,  o  Mettere  in  voce,  vale  Mettere 
in  grido  ;  Spargere  fra  la  gente,  cosi  di  cosa  come  di 
persona.  Spendono  assai  per  mettere  in  voce  i  loro 
libri. 

§  16.  Dar  mala  voce  ;  Biasimare;  Riuscire  a  met- 
tere in  cattiva  riputazione.  Quello  scrivere  in  certi 
giornalacci  gli  darà  mala  voce  fra  le  persone  dab- 
bene. 

§  17.  Voce,  usasi  anche  per  il  diritto  che  uno  ha 
a  dare  il  proprio  sufiragio,  o  voto  ;  Voto.  Non  aveva 
voce  in  quella  elezione. 

§  18.  Voce  attiva  o  passiva.  La  facoltà.  Il  diritto 
che  uno  ha  di  eleggere  o  di  essere  eletto  ad  un  uf- 
ficio. Egli  per  quélV  ufficio  aveva  soltanto  voce  pas- 
siva. 

§  19.  Aver  voce  in  capitolo,  famil.  Averea  utorità 
in  un  negozio,  in  un  affare,  instituzione  e  simili.  Il 
padre  non  aveva  più  voce  in  capitolo  negli  inte- 
ressi di  casa.  L'  aiuterei  davvero,  ma  in  quelV  in- 
dustria non  ho  voce  in  capitolo. 

§  20.  Dare  ad  uno  una  voce,  famil.  Chiamarlo. 
Date  una  voce  al  dottore,  che  ho  bisogno  di  vederlo. 

§  21.  Dare  sulla  voce  ad  uno;  Contradirgli;  Farlo 
cessare  dal  parlare.  Volevo  dirgli  tante  cose,  ma  mi 
dette  sulla  voce  e  non  parlai  più. 

§  22.  A  voce,  A  modo  di  avv.  Parlando,  contr. 
di  Scrivendo.  Il  resto  le  dirò  a  voce.  Piuttosto  che 
scrivere  certe  cose  gliele  significherò  a  voce. 

§  23.  Essere  tutto  voce  e ^'^nne.  D'uccello  piccolo, 
che  canta  assai. 

§  24.  E  fig.  Di  fanciullo  o  di  donna.  Sottile,  di 
poca  persona,  ma  che  parla  assai,  che  fa  molto  ru- 
more. Quella  bambina  era  tutta  voce  e  penne. 

§  25.  Ad  alta  voce,  A  gran  voce,  A  tutta  voce. 
Parlando  con  voce  sonora,  alta,  per  farsi  intendere 
meglio  e  lontano.  Ad  alta  voce  pronunziò  il  suo 
nome  nell'Assemblea. 

§  26.  Ad  una  voce;  Concordemente;  Unitamente. 
Tutti  ad  una  voce  lo  chiamarono  Presidente. 

§  27.  Io  ho  le  voci  e  gli  altri  hanno  le  noci, 
prov.  che  usasi  a  significare  che  Uno  è  accusato  d'una 
colpa  commessa  da  altri,  o  della  quale  altri  gode  il 
frutto. 

VociACCiA,  pegg.  di  Voce.  Cattiva  voce  ;  Voce  sgra- 
ziata. Con  quella  vociaccia  s'è  messo  in  te-ita  di  can- 
tare sul  teatro. 

§  Gridi;  Urli  stonati.  Si  sentivano  vociacce  per 
la  strada,  che  non  ci  facevano  dormire. 

Vociare,  v.  intr.  Mandar  fuori  de'  gridi  :  Urlare  ; 
Parlare  a  voce  alta,  senza  moderazione.  Cominciarono 
a  vociare  tutti  insieme  contro  il  Presidente.  0  che 
roda  tutta  quella  gente  in  piazza.  Scese  anch'egli 
a  vociare  con  gli  altri. 

§  Part.  pass.  Vociato. 

Vociatore- TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Vociare.  Colui  o 
Colei  che  vocia.  Chi  è  quel  vociatore,  che  a  forza  di 
vociare  s'è  fatto  fioco  ì 

Vociferare,  v.  intr.  pr.  Spargere  o  Essere  voce, 
fama.  In  paese  si  vocifera  che  fra  pochi  giorni  verrà 
il  Prefetto.  Vociferasi  che  egli  sia  fallito. 
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§  1.  Parlar  forte,  lungamente.  Il  troppo  vociferare 
nella  scola  gli  ha  nociuto  alla  salute.  Gli  ha  proi- 
bito il  medico  di  vociferare  conte  fa. 

§  2.  Pari.  pass.  Vociferato. 

VoCTFERATORE-TRicE,  verb.  HI.  6  f.  cli  Vociferare. 

Vociferazione,  s.  f.  Il  vociferare.  La  vociferazione 
prolungata  gli  fa  male  al  petto. 

^  ociN'A  e  Vocino,  dim.  e  vezz.  di  Voce.  Voce  non 
forte,  ma  graziosa.  Quella  signora  ha  vna  bella  e 
soave  vocino.  Mise  fuori  una  vocina  che  incantava. 
Con  quel  vocino  in  teatro  non  si  sente. 

VccioLiNA,  s.  f.  Voce  piccola,  ma  graziosa;  Voce 
di  bambino  o  di  bambina-  Con  quella  sua  vociolina 
chiamava  mamma. 

VociONE,  s.  m.  Acer,  di  Voce.  Voce  robusta,  forte. 
Il  Capponi  aveva  un  vocione  da  non  si  dire.  Quel 
contadino  aveva  un  vocione  che  si  faceva  udire  alla 
disfama  di  un  miglio. 

Voga,  s.  f.  Il  vogare.    Voga  larga  e  persistente. 

§  1.  Fig.  Impeto  ;  Ardore.  Si  mise  a  quel  lavoro 
con  vna  voga  giovanile. 

§  2.  Essere,  Venire  in  voga;  Essere  o  Venire  in 
uso:  Essere  approvato  e  seguitato  da  molti.  È  venuto 
oggi  in  voga  di  sparlare  di  tutti  i  Ministri.  Certe 
cose  non  sono  più  in  voga  da  qualche  anno  a  questa 
parte. 

§  3.  Di  voga,  lo  stesso  che  E  in  voga.  Certe  paro- 
lacce di,  voga,  non  mi  piacciono. 

Vogare,  v.  intr.  T.  mar.  Remare;  Mandare  una 
nave  o  barca  a  forza  di  remi.  Mi  sono  stancato  vo- 
gando tutta  la  mattina.  Quella  nave,  abbassate  le 
vele,  vogava  per  entrare  in  porto. 

§  1.  Fig.  Andar  bene;  Andare  innanzi.  Si  voga 
per  essere  presto  alla  fine  del  vocabolario. 

§  2.  Part.  pass.  Vogato. 

Vogata,  s.  f.  Il  vogare.  Fecero  una  bella  vogata 
per  raggiungere  V  altra  nave.  In  poche  vogate  en- 
trarono in  porto. 

Voglia,  s.  f.  Il  volere,  volontà  guidata  dal  capric- 
cio, o  da  un  bisogno  naturale.  Ho  voglia  di  bere.  È 
un  gran  pezzo  che  ha  voglia  di  dormire.  Quella 
signora  ha  tutte  le  voglie. 

§  1.  Fam.  Chiamasi  popolarmente  Voglia  un  segno, 
o  macchia  che  uno  abbia  dalla  nascita,  che  abbia  so- 
miglianza con  qualche  frutto,  o  cosa  che  dicesi  possa 
essere  stata  desiderata  dalla  madre  nell'esser  gravida 
di  lui.  Costui  aveva  la  voglia  delle  ciliege  sulla  fac- 
cia. Conoscete  quelV  omo  con  la  voglia  di  vino  nel 
viso  ? 

§  2.  Avere  la  voglia  dell'acqua,  dicesi  fam.  d'un 
ragazzo  che  non  stia  mai  fermo,  che  sia  sempre  in 
moto.  Ma  che  hai  la  voglia  dell'  acqua  ì  Non  ti 
fermi  mai, 

§  3.  Aver  la  voglia  della  lepre,  dicesi  di  Chi  ha 
il  labbro  leprino. 

§  4.  Morirsi  di  voglia  d'  una  cosa  ;  Averne  vi- 
vissimo desiderio;  Averne  una  grandissima  voglia. 
Quella  donna  si  moriva  di  voglia  di  rivedere  il  suo 
figliolo.  Prima  d'esserci  stato  anch'  io  mi  moriva 
di  voglia  di  vedere  Roma.  Quanta  gente  si  more 
di  voglia  di  aver  cose,  che  poi  non  sanno  che  cosa 
farsene. 

§  5.  Sputar  la  voglia  ;  Dismetterla  ;  Metterla  da 
parte.  Se  hai  la  voglia  di  fare  il  signore,  e  tu  spu- 
tala. 

g  6.  Fare  una  cosa  con  la  voglia;  Di  chi  non  la 
può  soddisfare.  Voleva  fare  un  viaggetto,  ma  mi  è 
toccato  di  farlo  con  la  voglia. 


§  7.  Di  voglia;  Di  bona  voglia;  Volenterosamente; 
Con  un  certo  impeto;  Con  bramosia.  Quel  ragazzo 
studia  di  voglia  e  passerà  all'esame.  Camminavano 
tutti  e  due  di  bona  voglia. 

§  8.  Contro  voglia;  Malvolentieri.  Mi  sono  accorto 
che  lo  fa  contro  voglia.  È  meglio  spretarsi  che  fare 
il  prete  contro  voglia.  Studia  il  latino  contro  voglia 
e  non  lo  imparerà  mai. 

§  9.  Di  mala  voglia;  Con  poca  volontà;  A  stento; 
è  anche  lo  stesso  che  Contro  voglia.  Studiò  sempre 
di  mala  voglia.  Andò  a  fare  quella  visita  di  mala 
voglia. 

§  10.  ^  voglia  di,  lo  stesso  che  Secondo  la  voglia 
di.  Conforme  l'altrui  volontà.  Lo  costrinse  a  fare 
ogni  cosa  a  -coglia  della  madre. 

§  11.  Attaccare  la  voglia  all'  arpione  o  alla  cam- 
panella. Proverbialm.  Non  se  la  cavare;  Rinunziarci. 
Stasera  i-olevo  andare  al  teatro,  ma  m' è  toccato  at- 
taccare la  voglia  all'  arpione. 

§  12.  Chi  non  ha  quattrini,  non  abbia  voglie. 
Prov.  Perché  a  cavarsi  le  voglie,  occorrono  danari. 

§  13.  Voglie  da  imperatori  o  da  monarchi  e  borsa 
da  cappuccini  ;  V.  Cappuccino,  §  I. 

VoGLiACoiA,  pegg.  di  Voglia,  in  specie  sul  signifi- 
cato di  macchia,  o  seguo  in  qualche  parte  del  corpo. 
Ha  una  vogliaccia  di  vino  su  tutta  la  faccia. 

Voglierella, 

Voglietta,  e 

V0GL101.1NA,  dira,  di  Voglia.  Voglia  leggera,  un 
po'  capricciosa.  A  quella  bimba  le  fanno  levare  tutte 
le  voglioline,  e  V  avvezzano  male. 

Voglioloso,  agg.  Che  ha  delle  voglie:  e  anche  Che 
ha  voglia.  E  voglioloso  di  camminare.  Fin  da  pic- 
cola era  vogliolosa. 

Vogliosamente,  avv.  Volentieri;  Con  voglia.  Si 
mise  vogliosamente  a  finire  il  lavoro. 

Voglioso,  agg.  Che  ha  voglia,  volontà;  Volenteroso. 
Animo  voglioso  di  fare  del  chiasso. 

VoGLiuzzA,  dim.  e  spreg.  di  Voglia.  Voglia  da 
poco;  leggera.  Quel  bambino  lo  guastarono  levan- 
dogli tutte  le  vogliuzze. 

Voi.  pron.  plur.  di  Tu.  Che  fate  voi.  Ciò  non 
deve  importare  nulla  a  voi.  Verrò  insieme  con 
voi,  se  permettete.  Aspetto  da  voi  tutti  del  bene. 

§  1.  Si  usa  anche  dirigendosi  ad  una  persona  sola 
o  per  mostrare  una  certa  superiorità,  come  alle  per- 
sone di  grado  molto  inferiore  :  o  per  segno  di  dife- 
renza,  di  ossequio,  d'inferiorità,  come  a  Dio,  al  Re, 
ai  Principi.  Andate  voi  a  portare  questa  lettera. 
Voi  mi  fate  inquietare,  chetatevi.  Che  cosa  ci  fate 
costì  voi  ?  Voi,  o  Dio,  accogliete  V  anima  mia.  Im- 
ploro da  voi.  Maestà,  la  grazia. 

§  2.  Dar  del  voi;  Trattare  col  voi.  Il  presidente 
dà  del  voi  a  tutti.  Io  non  voglio  che  mi  diano  del 
voi.  Egli  per  darsi  aria  di  confidenza  dà  del  voi  a 
tutte  le  signore. 

§  3.  Tra  me  e  voi;  lo  stesso  che  In  confidenza; 
Quasi  in  segreto.  Per  dirlo  tra  me  e  voi,  quest'  af- 
fare non  va  bene.  Tutto  quello  che  ho  detto  resti 
tra  me  e  voi. 

§  4.  Voi  altri,  e  tutt'  insieme  Voialtri,  dicesi  per 
maggiore  efficacia.  Con  voialtri  letterati  bisogna 
badare  a  tutte  le  parole.  Dite  voialtri  se  ho  ra- 
gione. 

VoLANDA,  s.  f.  Quella  parte  della  macchina  per 
fabbricare  la  polvere  da  cannone,  che  mette  in  moto 
i  pistoni. 

Volano,  s.  m.  Quella  specie  di  palla,  per  lo  piìi 
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di  sughero,  tronca  da  una  parte,  dove  alla  circonfe- 
renza sono  infilzate  delle  penne  di  piccione  o  d'altro 
uccello  simile,  e  si  manda  dall'uno  all'altro  dei  gio- 
catori per  mezzo  della  racchetta.  Dopo  ctìasione  fe- 
cero una  parlila  al  volano.  Giocava  benissimo  al 
volano. 

§  Volano,  chiamasi  ancora  il  Regolatore  del  moto 
a  varie  macchine.  Si  ruppe  il  volano  della  segheria 
a  vapore.  Il  volano  di  ferro  della  tromba  a  acqua. 

Volantino,  s.  m.  Piccione  domestico  usato  alla 
caccia  dei  colombi  per  richiamo.  Quando  tirate  ba- 
date di  non  ammazzare  il  volantino. 

Volare,  v.  intr.  Reggersi  o  Andare  per  l'aria  per 
mezzo  delle  ali,  proprio  degli  uccelli.  Erano  qua  e  là 
degli  uccelli  che  volavano  tra  albero  ed  albero. 
L'acquila  vola  più  in  alta  degli  altri  uccelli.  Ci 
sono  anche  de'pesci  che  s'alzano  sul  mare  volando. 

§  1.  O  volere  o  volare;  dicesi  per  significare  Per 
amore  o  per  l'orza.  0  volere  o  volare,  tu  andrai  alla 
scola.  O  volere  o  volare  gli  dovette  dare  quello  die 
chiedeva. 

§  2.  E  per  Andare  prestissimamente,  quasi  con 
l'ali,  cosi  di  cosa,  come  di  persona  o  d'animali.  La 
rota  della  macchina  vola.  Passo  volando  dinanzi  a 
casa  mia,  e  fu  inutile  il  chiamarlo.  Vidi  passare 
un  cavallo  che  volava  verso  la  stalla. 

§  3.  E  per  Andare  in  aria,  come  un  pallone.  Tro- 
veranno anche  una  macchina  per  volare. 

§  4.  E  per  Andare  di  corsa,  con  sollecitudine.  Va 
a  chiamare  il  medico,  ma  vola.  Per  vederlo  anche 
una  volta  volai  a  casa  sua,  ma  era  partito. 

§  5.  Di  tempo.  Passare  velocemente.  Il  tempo  vola, 
e  noi  se  ne  perde  tanto.  Volano  gli  anni,  i  giorni, 
senza  che  ce  ne  accorgiamo. 

§  6.  Volare  in  aria,  dicesi  anche  di  cosa  che  è 
spinta  in  aria,  che  rompendosi  se  ne  scagliano  i  pezzi 
lontano  per  l'aria.  La  mina  fece  volare  in  aria  tutti 
i  sassi  del  monte. 

§  7.  E  per  Andare  per  aria,  di  cose  portate  dal 
vento,  dalla  bufera.  Si  vedevano  a  quel  vento  volare 
i  tegoli  e  gli  embrici.  Tutti  i  fogli  volarono  via  dal 
tavolino. 

§  8.  Scagliare  lontano  ;  Mandar  per  aria.  In  quella 
baruffa  volavano  piatti  e  bicchieri. 

Al  tempo  che  volavano  gli  asini;  A' tempi 
favolosi,  incredibili. 

§  10.  Fig.  Volare  in  paradiso  ;  Di  chi  more  in- 
nocente, puro,  senza  peccato.  Essa  era  tanto  bona  che 
volò  in  paradiso. 

§  11.  Pur  fig.  Di  pensiero,  della  mente  e  simili; 
Volgersi  subito,  immantinente  ad  un  oggetto  qual- 
siasi. Quando  seppi  del  tremoto  il  mio  pensiero  volò 
subito  a  voi.  Come  lessi  della  sua  morte,  la  mia 
mente  volò  subito  a  quanto  e  come  egli  aveva  scritto 
ad  onore  d'Italia. 

§  12.  Le  cattive  notizie  volano  ;  si  dice  con  modo 
prov.  per  significare  Che  le  notizie  cattive  si  sanno 
subito  ;  C'è  subito  chi  ce  le  dà. 

§  13.  Volare,  v.  trans,  dicesi  al  gioco  delle  carte 
Il  gettare  la  carta  dall'alto,  in  modo  da  fare  intendere 
al  compagno  che  di  quel  seme,  uno  non  ne  ha  piii. 
Non  vi  siete  ricordato  che  volai  il  sette  di  picche  ? 
Mi  dovevi  volare  un  cori,  se  volevi  che  non  ci  tor- 
nassi. 

§  14.  E  anche  ai  tressetti  dicesi  Volare  una  carta, 
per  Gettarla  un  po'  in  alto,  invitando  il  compagno  a 
giocare  il  seme  opposto.  Se  volevi  fiori  perchè  non 
hai  volato  una  picche  ? 
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§  15.  Volare  il  pallone,  dicono  i  Giocatori  di 
pallone  per  gettarlo  al  di  là  del  gioco;  Fare  una 
volata. 

§  16.  Part.  pres.  Vola.nte.  Che  vola. 

§  17.  E  agg.  Pallon  volante,  V.  Pallone,  §  4. 

§  18.  Foglio  volante.  Foglio  semplice;  Non  unito 
ad  altri.  Stampò  il  suo  sonetto  in  un  foglio  volante. 

§  19.  Squadra  volante;  Una  squadra  di  soldati, 
ài  carabinieri,  di  guardie,  che  perlustra  una  strada, 
un  paes,e,  che  non  è  fissa.  Que'  ladri  furono  arre- 
stati da  una  squadra  volatile  di  carabinieri. 

§  20.  S.  m.  Al  plur.  I  Volanti;  talvolta  usasi  per 
i  volatili. 

§  21.  Part.  pass.  Volato. 

^0LATA,  s.  f.  Il  volare;  in  vari  suoi  significati. 
In  una  volata  ci  sparì  dagli  occhi. 

§  1.  Fig.  Un  rapido  avanzamento  in  un  ufficio. 
Che  volata  ha  fatto  quel  giovane  !  Con  una  volata 
s' è  lasciato  dietro  tutti  ed  oggi  è  capo  d'  uffìzio. 
Bue  anni  sono  era  maggiore,  ed  ora  è  generale  nel- 
r  esercito;  queste  si  chiamano  volate/ 

§  2.  Di  volata,  T.  milit.  Del  tiro,  in  specie  del 
cannone  senza  bersaglio. 

§  3.  E  pur  T.  mil.  dicesi  Volata  La.  parte  del  can- 
none dagli  orecchioni  alla  bocca. 

§  4.  T.  mas.  Nota  alta  del  cantante. 

§  5.  T.  gioc.  Del  pallone  quando  è  gettato  al  di  là 
della  fine  del  gioco.  Ifa  fatto  due  o  tre  volale  di  se- 
guito. Con  una  votata  vinse  la  partita. 

§  6.  Essere  a  volate  ;  Essere  volubile  ;  Non  esser 
fermo  in  nulla. 

Volatica,  s.  f.  Asprezza  della  pelle,  pruriginosa. 
Ba  una  volatica  sulla  faccia. 

^  OLATiLE,  s.  m.  e  agg.  Animale  che  vola  ;  Atto  a 
volare.  I  volatili  si  cibano  per  la  maggior  parte 
d'insetti.  Volatili  insettivori.  I  volatili  sono  ovipari. 
Animali  volatili. 

§  T.  chim.  Di  quei  corpi  che  al  calore  si  disper- 
dono nell'aria  in  vapore  o  gas.  Olio  volatile. 

Volatilità,  s.  f.  Astr.  di  Volatile  ;  L'essere  vola- 
tile, nel  significato  specialmente  che  gli  danno  i  chi- 
mici. La  volatilità  di  certe  essenze,  di  certi  olii. 

Volatilizzare,  v.  trans.  Rendere  volatile  ;  Ridurre 
a  volatilità.  Bastano  pochi  gradi  di  calore  a  volati- 
lizzare certe  sostanze. 

§  1.  E  intr.  Di  certe  sostanze  che  si  disperdono 
nell'aria,  ridotte  in  gas  o  in  vapore.  Più  o  meno 
l'essenze  odorose  volatizzano. 

§  2.  Part.  pass.  Volatilizzato. 

Volatilizzazione,  s.  f.  Il  volatilizzare;  Il  ridurre  a 
volatilità.  Ci  dimostrò  la  volatilizzazione  dell'olio  di 
trementina. 

VoLATiNA,  dim.  di  Volata,  cosi  al  proprio  come  al 
figurato.  Quella  starna  fece  una  volatina  e  fuggì  via. 

Volatore-trice,  verb.  m.  e  t.  di  Volare.  Colui  o 
Colei  che  vola;  e  anche  di  cosa,  che  vola,  o  da  vo- 
lare. Macchina  volatrice. 

§  T.  zool.  Certi  pesci  che  s'alzano  nell'aria  sul- 
l'acqua. Nei  mari  d'oriente  vide  molti  volatori. 

VoLENTERosAMENTE,  avv.  Con  bona  volontà;  Assai 
volentieri.  Andò  volenterosamente  a  fare  il  soldato. 

Volenteroso,  agg.  Che  ha  bona  volontà;  Che  la- 
vora o  fa  le  cose  volentieri.  È  un  giovinetto  volen- 
teroso. Farà  bene  perché  studia  volenteroso. 

Volentieri,  avv.  Con  bona  volontà  ;  Di  molta  e  bona 
voglia.  S'è  messo  volentieri  a  quello  studio.  Lavora 
sempre  molto  volentieri. 

§  1.  E  Mal  volentieri;  Contro  voglia;  Con  di- 
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spiacere.  E  sempre  andato  a  scola  mal  volentieri. 
Non  so  perché  tutti  in  oggi  vanno  mal  volentieri  a 
fare  il  soldato. 

§  2.  Volentieri,  rispondesi  affermativamente  a  chi 
ci  proponga  o  ci  richieda  di  fare  qualche  cosa.  Volete 
venire  a  desinare  da  me  ì  Volentieri.  Vogliamo  stu- 
diare insieme  un  po'di  francese?  Volentieri. 

§  3.  Spesso  e  volentieri,  dicesi  lamiliarm.  in  luogo 
di  Molto  spesso  ;  Di  frequente.  Spesso  e  t-olentieri 
veniva  da  noi.  Que'ragazzi  spesso  e  volentieri  mi 
fanno  inquietare.  Spesso  e  volentieri  ci  mette  degli 
errori  di  grammatica. 

Volere,  v.  intr.  Fare  atto  di  volontà;  Esercitare 
la  volontà.  L'omo  pensa  e  vole.  L'omo  che  sa  vo- 
lere, non  teme  di  nulla. 

§  1.  Trans.  Esercitare  la  volontà  nel  fare,  dire, 
pensare  una  cosa;  Determinarsi  a  fare,  o  dire,  o  pen- 
sare una  cosa  per  atto  della  volontà.  Voglio  andar- 
mene sul  momento.  Volle  dire  tutto  quello  che  sa- 
peva. Gli  scolari  non  vogliono  pensare  allo  studio. 

§  2.  Assolut.  L'  Alfieri  andava  dicendo  :  Volli, 
sempre  volli,  fortissimamente  volli.  Volere,  e  for- 
temente volere,  è  la  forza  della  nazione.  Se  vorrai, 
ti  potrai  fare  onore. 

§  3.  Riferito  a  Dio,  Permettere  che  una  cosa  av- 
venga, si  compia.  Bisogna  rassegnarsi  a  ciò  che  Dio 
vole. 

§  4.  E  Per  avere  desiderio  di  una  cosa;  Bramarla 
grandemente.  Voglio  un  bicchier  d' acqua.  Farete 
quello  che  vorrò. 

§  5.  Comandare;  Imporre;  Ordinare.  Voglio  che 
d'ora  innanzi  siate  più  boni.  Voglio  che  rendiate 
la  roba  mia.  Il  hon  re  vole  leggi  giuste. 

§  G.  Fig.  La  legge  vole  il  bene  d'ogni  cittadino. 
Ecco  quello  che  vole  la  morale  ispirata  da  Dio. 
Fece  sempre  quello  che  volevano  i  costumi  del 
paese. 

§  7.  Permettere;  Consentire;  nel  negativo  usasi 
anche  assolutamente.  Non  venne  -perchè  i  suoi  geni- 
tori non  vollero.  Volle  che  andasse  al  teatro.  Sen- 
tirò se  il  signor  ministro  vole  che  io  vada  per  un 
po'di  tempo  in  campagna. 

§  8.  Di  prezzo;  Richiederlo;  Pretenderlo.  Quanto 
volete  di  quell'orologio  ì  Voglio  cento  franchi,  né 
più  né  meno.  Voleva  cinquanta  mila  franchi  della 
sua  casa  in  città. 

§  9.  Di  merce,  o  altra  cosa  simile;  Domandarla; 
Chiederla.  Voglio  panno  bono.  Voleva  una  pezza  di 
seta  per  farsi  un  vestito. 

§  10.  Di  cosa,  Chiedere  checchessia  come  utile, 
necessario  a  sé.  L'istruzione  vole  assai  intelligenza. 
Un  lavoro  come  questo  del  vocabolario,  vole  dili- 
genza. Le  viti  vogliono  sole.  Le  patate  vogliono  ter- 
reno molto  sciolto. 

§  11.  Volerci  di  una  cosa;  Richiedersi;  Stimarsi 
necessario.  Quanto  panno  ci  vole  per  fare  un  paio 
di  calzoni?  Per  fare  la  casa  nova  ci  vogliono  pa- 
recchie migliaia  di  lire.  Ci  vorrà  altrettanto  per 
finire  l'opera  incominciata. 

§  12.  Assolutara.  Volercene;  Essere  necessario, 
intendendo  di  fatica,  opera,  tempo,  studio,  pazienza  e 
simili.  Per  compire  quel  lavoro  ce  ne  vole.  A  per- 
suaderlo a  fare  come  doveva,  ce  ne  volle. 

§  13  Volere  alcuno;  Chiamarlo,  Desiderarlo  a  sé. 
Volle  il  medico,  e  poi  non  stette  alle  sue  prescri- 
zioni. Il  Ministro  lo  vole,  non  si  faccia  aspettare. 
Chi  mi  vole  ?  Sento  che  chiamano.  Se  qualcuno  mi 
vole,  fatelo  passare. 


§  14.  Qui  ti  ci  voglio;  A  un  passo  difficile;  Lo 
stesso  the  desidero  vedere  corno  n'uscirai. 

§  15.  Fare  d'uno  quel  che  si  vole;  Farne  il  suo 
piacere;  Averlo  in  propria  balia. 

§  16.  Volere  una  o  uno;  Desiderare  una  per  mo- 
glie o  uno  marito;  Essere  risoluti  a  prenderlo.  La  vo- 
leva a  tutti  i  eosti. 

§  17.  Se  non  mi  vole,  non  mi  merita,  dicesi  da 
chi  Vuol  mostrare  indifferenza  per  essere  stato  ab- 
bandonato da  un  amico,  da  un'amante,  e  simili. 

§  18.  Volere,  parlando  di  un  verbo  e  riferito  al 
caso  di  un  nome,  o  al  modo  di  un  altro  verbo  signi- 
fica Costruirsi  con  quel  caso.  Richiedere  quel  caso. 
E  un  verbo  che  vole  il  dativo.  In  italiano  i  verbi 
opinativi  vogliono  il  congiuntivo. 

§  19.  Volerla  con  uno  ;  Misurarsi  in  qualche  con- 
tesa con  lui. 

§  20.  E  Non  volercela  con  alcuno,  Non  volerci 
aver  che  fare;  Non  intendersela;  Non  volerci  brighe. 
Con  quella  gente  non  ce  ne  voglio.  Con  quel  tale 
non  ce  ne  voglio,  perché  non  è  nulla  di  bono. 

§  21.  Voler  bene  a  uno,  e  nel  contrario  Voler 
male  ad  uno,  dicesi  per  Amarlo  oppure  Odiarlo;  De- 
siderargli bene  o  male.  Tutti  gli  volevano  bene  per- 
ché era  un  gran  galantomo.  Al  suo  paese  gli  vo- 
gliono male.  Voi  bene  a  quel  cane,  come  a  un 
fratello. 

§  22.  Volere  ad  uno  un  ben  dell'anima  ;  Amarlo 
grandemente,  con  tutta  l'anima,  e  anche  Volergli  tutto 
il  suo  bene.  Mostrò  sempre  di  avergli  voluto  un 
ben  dell'  anima.  Eppure  un  tempo  le  voleva  tutto 
il  suo  bene. 

§  23.  Voler  dire;  Significare;  Avere  questo  o  quel 
significato,  di  parole,  frasi,  periodi,  Pater  in  latino 
voi  dire  Padre.  Certe  parole  strane  non  si  sa  nem- 
meno che  cosa  voglion  dire. 

§  24.  Di  persona,  che  non  parla  chiaro;  che  non 
si  fa  intendere.  Egli  non  si  sa  mai  che  voglia  dire. 
E  bravo  chi  intende  che  voglia  dire  costui. 

§  25.  E  di  cosa,  atto  e  simili  ;  Conoscerne,  saperne 
o  no  la  ragione,  il  motivo.  Ma  che  voi  dire  quel 
mutamento  di  scena.  Che  voi  dire  la  sua  venuta 
in  questo  momento  ? 

§  26.  Voglio  o  Vo' dire,  dicesi  comunemente  per 
Dichiarare  meglio  il  significato  di  certe  parole,  d'un 
discorso.  Se  ne  andò  insalutalo  ospite,  voglio  dire 
senza  dire  addio  a  nessuno. 

§  27.  Voler  dire  usasi  anche  per  Essere  d' una 
certa  importanza;  Rilevare;  Interessare.  Questo  voi 
dire  più  di  quello  che  credete.  Se  non  ci  sarò  io 
non  vorrà  dir  nulla. 

§  28.  E  non  voi  dire,  usasi  per  Non  ha  impor- 
tanza ;  Non  importa.  Badi  che  si  concerà  d'inchiostro; 
Non  voi  dire.  Andaste  a  trovarlo  ?  Sì  ma  non  era 
in  casa.  Non  voi  dire  ;  tornateci  un'  altra  volta. 

§  29.  Voi  morire,  dicesi  di  chi  è  per  morire. 
QuelV  uccellino  voi  morire,  vedete  com'è  tristo. 

§  .30.  0  volere  o  volare.  Volere  o  non  volere  ;  lo 
stesso  che  In  un  modo  o  in  un  altro  ;  Per  amore  o 
per  forza.  Volere  o  non  volere,  bisogna  bene  che 
faccia  a  modo  mio.  0  volere  o  volare,  dovrà  venire 
da  noi. 

§  31.  Dio  voglia,  o  Voglia  Dio;  Dio  volesse  o 
Volesse  Dio,  son  maniere  che  esprimono  l' intensità 
di  un  desiderio  vivo,  d' una  speranza.  Dio  voglia 
che  tutto  termini  bene.  Volesse  Dio  che  potessi  finire 
il  mio  lavoro  presto.  Dio  volesse  che  il  mio  libro 
venisse  accettato  nelle  scole. 
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§  32.  A  volere  che,  lo  stesso  che  la  congiunzione 
Ancorché  ;  Affinchè  ;  Perchè.  A  volere  che  il  vocabo- 
lario sia  finito  nel  mese,  bisogìia  lavorare  assai.  A 
volere  che  ci  siano  pochi  errori,  fatelo  correggere 
bene. 

§  33.  Voglio  che,  con  un  soggiuntivo,  è  maniera  che 
esprime  concessione,  e  alla  quale  fa  riscontro  Ma. 
Voglio  che  sia  bello,  ma  l'hanno  pagato  anche  caro. 

§  34.  Sema  volere  o  Sema  volerlo  ;  Inconsapevol- 
mente. Quel  ragazzo  fa  il  male  senza  volere. 

§  35.  Nelle  somme;  Nei  computi,  Avanzare.  Quat- 
tro e  voler  sette.  Due  e  voler  uno. 

§  36.  L'erba  voglio  non  fa  o  non  si  trova  neanche 
in  Boboli,  prov.  che  si  usa  in  Firenze,  V.  Erba,  §  3. 

§  37.  S.  m.  Volere,  Lo  stesso  che  Volontà.  Sono 
ai  tuoi  voleri.  Il  volere  è  la.  forza  dell'animo. 

§  38.  Volere  é  Potere,  prov.  che  significa  che  Col 
forte  volere  si  può  riuscire  a  molte  cose.  Il  Lessona 
fece  un  libro  che  intitolò  Volere  è  Potere. 

§  39.  Part.  pres.  Volente. 

§  40.  Part.  pass.  Voluto. 

§  41.  E  agg.  E  una  disgrazia  voluta. 

VoLETTiNO,  dira,  di  Voletto.  L'uccello  con  un  volet- 
tino  montò  sull'altro  ramo. 

VoLETTO,  dim.  di  Volo.  Volo  breve,  piccolo.  Le 
quaglie  fanno  dei  voletti  corti. 

Volgare,  agg.  Di  volgo  ;  Dicevole  al  volgo  ;  D'ani- 
mo hasso,  vile.  Turba  volgare.  I  vostri  sono  senti- 
menti e  pensieri  volgari.  Certo  sconcio  parlare  è  da 
gente  volgare. 

§  1.  D'aspetto,  di  modi;  Rozzo;  Senza  gentilezza. 
Sa  un  animo  gentile  sotto  un  aspetto  assai  volgare. 
Con  quella  faccia  volgare  nasconde  un  bell'ingegno. 

§  2.  Che  è  usato  e  conosciuto  dal  volgo,  detto  di 
nome,  vocabolo  e  simili.  Certe  piante  sono  conosciute 
soltanto  da  me  col  loro  nome  volgare. 

g  3.  Lingua  volgare,  dicesi  La  lingua  italiana. 

§  4.  Era  volgare;  L'Era  nostra,  della  quale  si  con- 
tano gli  anni  da  Gesù  Cristo.  Sienìo  al  secolo  deci- 
monono dell'Era  volgare. 

§  5.  S.  m.  Lingua  parlata,  usata  comunemente  e 
popolarmente.  I  libri  classici  greci  e  Ialini  sono 
tradotti  in  volgare.  E  difficile  tradurre  Plauto  in 
bel  volgare. 

§  6.  Volgare,  dicesi  nelle  scole  il  jiasso  italiano 
dettato  dal  maestro  per  tradursi  io  latino  o  in  greco. 

§  7.  Dire  o  Parlare  in  bon  volgare  ;  Chiaramente 
e  liberamente.  La  vostra  azione  a  dirlo  in  bon  vol- 
gare fu  una  vera  monelleria. 

§  8.  2  volgari,  dicesi  al  plur.  per  indicare  La  gente 
non  istruita,  rozza,  plebea.  Certe  sottigliezze  per  i 
volgari  sono  lettera  morta. 

Volgarità,  s.  f.  Astr.  di  Volgare.  L'Essere  volga- 
re  ;  Rusticità;  Rozzezza.  Ba  una  volgarità  di  modi 
che  non  si  crederebbe.  La  volgarità  del  suo  linguag- 
gio non  lo  farebbe  credere  quel  gentilomo  che  pure  è. 

Volgarizzamento,  s.  m.  Il  volgarizzare  ;  Tradurre 
dal  greco  o  latino  in  volgare.  Il  volgarizzamento  di 
Tacito  del  Davanzati  fa  testo  di  lingua.  Pubblicai 
un  volgarizzamento  dell'  Eneide  del  decimoquarto 
secolo. 

Volgarizzare,  v.  trans.  Tradurre;  Voltare  da  una 
lingua  morta  nella  lingua  vivente  italiana.  Il  Davan- 
zati volgarizzò  Tacito  mostrando  tutta  la  forza  e 
potenza  del  volgare  nostro.  Per  volgarizzare  un 
classico  latino  bisogna  saper  bene  la  lingua  nostra. 

§  1.  Riferito  a  cose  scientifiche;  Trattarle  in  modo 
e  con  tale  facilità  da  farle  intendere  a  tutti  e  renderle 


comuni.  Cercò  di  volgarizzare  le  cognizioni  scientì- 
fiche. Oggi  in  tutti  i  modi  si  dee  volgarizzare  la 
scienza. 

§  2.  Intr.  pr.  Volgarizzarsi  ;  Rendersi  comune. 
Certi  usi  che  prima  erano  signorili,  si  vanno  oggi 
j  volgarizzando. 

§  3.  Part.  pass.  Volgarizzato. 

Volgarizzatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Volgariz- 
zare. Colui  0  Colei  che  volgarizza  un  classico,  un  testo. 
Il  Davanzati  volgarizzatore  di  Tacito. 

§  E  Che  fa  volgare  la  scienza.  Il  Mantegazza  c 
vn  grande  volgarizzatore  della  scienza. 

Volgarizzazione,  s.  f.  Il  volgarizzare  ;  Volgarizza- 
mento. Nella  volgarizzazione  di  Platone  si  prova- 
rono molti. 

Volgarmente,  avv.  In  modo  volgare.  Egli  si  com- 
porlo volgarmente  in  quella  casa. 

§  Secondo  che  si  dice  in  lingua  volgare,  dal  popolo. 
La  colonna  vertebrale  si  dice  volgarmente  II  fil  delle 
reni. 

Volgere,  v.  trans.  Piegare  verso  una  parte  ;  Vol- 
tare a  una  parte.  Volse  il  viso  dove  si  sentiva  chia- 
mare. Non  gli  riusciva  più  di  volgere  la  faccia  a 
suo  piacere. 

§  1.  RilWrito  agli  occhi,  allo  sguardo;  Dirizzarli 
verso  uu  luogo,  una  persona,  una  parte;  Voltarli  qua 
e  là.  Volgete  gli  occhi  da  quella  parte  e  lo  vedrete. 

§  2.  Volger  la  mente,  il  pensiero,  la  cura  a  una 
cosa;  Pensare  di  quella;  Curarsi  di  quella.  Ora  è 
tempo  che  volgiate  la  mente  alla  educazione  di  quei 
figlioli.  Volge  tutte  le  sue  cure  a  migliorare  il  pa- 
trimonio. 

§  3.  Girare;  Movere,  Menare  in  giro.  Volge  la  rota 
del  mulino.  Non  è  vento  da  volgere  le  macine. 

§  4.  Volgerejle  spalle,  il  tergo  a  una  cosa;  Fug- 
girne via;  Andarne  lontano.  E  quasi  un  anno  che  volse 
te  spalle  al^suo  paese.  Volse  il  tergo  a  quella  casa  e 
non  vi  si  fece  più  vedere. 

§  5.  Ilifl.  Voltarsi;  Piegare  la  persona  o  il  volto 
verso  una  parte  o  l'altra.  Volgiti  indietro  e  lo  vedrai. 
Quando  siei  alla  Chiesa,  volgiti  a  destra.  Si  vol- 
gevano a  ogni  rumore. 

§  6.  Fig.  Dell'animo,  della  mente,  del  discorso  e 
simili.  Si  volse  agli  studi  di  filosofia.  Si  volse  col 
discorso  a  spiegare  il  primo  teorema. 

§  7.  Volgersi  in  fuga,  lo  stesso  che  Mettersi  in 
fuga;  Fuggire.  1  nemici  al  principiare  del  foco  si 
volsero  in  fuga. 

§  8.  Intr.  Piegare  verso  un  luogo,  una  parte.  La 
strada  volge  a  tramontana.  L' Arno  arrivato  a  Com- 
piobbi  volge  diritto  verso  Firenze. 

§  9.  Volgere  al  tramonto  ;  Volgere  a  sera,  detto 
del  Sole  e  degli  astri.  Essere  vicino  a  tramontare,  e 
del  Giorno  essere  verso  sera.  Il  Sole  oramai  volge  al 
tramonto,  rimettiamoci  in  via.  Il  dì  volgeva  già  a 
sera,  e  noi  non  eravamo  usciti  di  casa. 

§  10.  S.  m.  Giro  ;  Volgimento.  A  ogni  volger  di 
luna.  A  un  volger  d'occhi. 

§  11.  Part.  pres.  Volgente;  Che  volge.  Il  sole 
volgente  al  tramonto. 

§  12.  Che  è  tuttavia  in  corso  ;  detto  di  tempo,  sia- 
L:ione  e  simili.  Verrò  da  voi  nella  volgente  prima- 
vera. Disse  di  tornare  nella  volgente  settimana. 

§  13.  Part.  pass.  Volto. 

Volgibile,  agg.  Che  si  volge;  Che  si  mjta. 

Volgimento,  s.  m.  Il  volgere  e  11  volgersi.  /  vol- 
gimenti della  fortuna.  Guardava  <id  ogni  volgimento 
dei  suoi  occhi. 
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VoLGiTORE-TuicE,  verb.  m.  e  f.  di  Volgere.  Volyi- 
tore  della  rota. 

Volgo,  s.  m.  La  gente  bassa,  ignorante  del  popolo. 
Bisogna  con  V  istrusione  e  V educazione  migliorare 
il  volgo  in  Italia.  Certe  idee  cominciano  a  farsi 
strada  nel  volgo. 

§  1.  Fig.  La  gente  che  è  rozza,  ignorante  alla  pari 
del  volgo.  Anche  l'aristocrazia  ha  il  suo  volgo.  Il 
volgo  del  nobilume. 

g  2.  Il  volgo  de'letterati,  degli  artisti  e  simili, 
dicesi  per  significare  la  turba  de'mediocri,  quella  che 
fa  piuttosto  disonore,  che  onore  alle  lettere  e  alle  arti, 
scienze  e  simili.  Non  riuscì  a  elevarsi  al  di  sopra 
del  volgo  dei  letterati. 

VÒLGOLO,  s.  m.  Involto;  Rotolo,  F a  un  vòlgolo  del 
cappotto  e  legalo  alla  sella. 

VoLiccuiARE,  v.  intr.  Volare  appena;  Volare  sten- 
tamente, lentamente.  Si  vedevano  qua  e  là  volicchiare 
li  starnotti. 

§  Part.  pass.  Volicchiato. 

Volitivo,  agg.  T.  filos.  Che  vuole;  Che  ha  virtù  di 
volere.  L'omo  è  un  essere  volitivo. 

§  Della  volontà;  Che  appartiene  alla  volontà;  di- 
cesi comunemente  di  atto.  Con  un  atto  volitivo  vinse 
ogni  sua  incertezza. 

Volizione,  s.  f.  T.  filos.  11  volere;  Atto  della  vo- 
lontà. Una  nobile  facoltà  dell'anima  umana  è.  la  vo- 
lizione. 

Volo,  s.  m.  11  volare.  Il  volo  degli  uccelli  è  più 

0  meno  forte,  secondo  che  hanno  le  ali.  Le  pernici, 
le  starne  hanno  un  volo  piuttosto  breve.  A  pic- 
coli voli  certi  uccelli  tramigrano  da  un  paese  al- 
l' altro. 

§  1.  Alzarsi,  Levarsi  a  volo  ;  Staccarsi  dalla  terra 
per  volare.  A  quel  movimento  le  starne  s'  alzarono 
a  volo. 

§  2.  La  facoltà  del  volare.  Bio  concesse  agl'uccelli 
il  volo,  ai  pesci  il  noto. 

§  3.  Fig.  Dare  un  volo  in  un  luogo  ;  Andarci  con 
grande  velocità,  a  gran  corsa.  Bette  un  volo  a  chia- 
mare il  medico.  Ba'un  volo  a  casa  mia  e  torna. 

§  4.  Prendere  e  Pigliare  il  volo,  di  persona,  Scap- 
pare ;  Fuggire;  Andare  lontano.  Prese  il  volo,  e  chi 
s'è  visto  s'è  visto. 

§  5.  Bare  il  volo  a  un  uccello,  Dargli  la  libertà; 
Aprirgli  la  gabbia.  A  que'  poveri  uccelli  in  gabbia 
che  hanno  cantato  tutto  il  mese  al  paretaio  detti 
il  volo. 

§  6.  E  fig.  Di  persona  che  sia  chiusa. 

§  7.  Spiegare  il  volo  per  l'altro  mondo;  Morire. 

§  8.  Prov.  Ai  voli  troppo  alti  e  repentini,  sogliono 

1  precipizi  esser  vicini;  dicesi  per  significare  che 
Chi  sale  troppo  presto  in  alto,  difficilmente  vi  si  regge 
e  cadendo  va  in  fondo. 

§  9.  .4  volo,  avv.  Volando;  Mentre  gli  uccelli  vo- 
lano. Non  sa  tirare  agli  uccelli  a  volo.  L'ammazzò 
a  volo. 

§  10.  A  volo  d'uccello,  V.  Uccello,  §  6. 

§  IL  A  volo,  Bi  volo;  Con  grandissima  rapidità; 
Più  che  di  corsa.  Il  vapore  -pareva  andare  a  volo. 
Corse  di  volo  a  casa  sua. 

§  12.  E  pure,  In  brevissim'ora  ;  Prestissimo.  Quel 
ragazzo  capisce  le  cose  a  volo.  Imparare  a  volo  una 
parola,  una  frase. 

Volontà,  s.  f  Potenza,  Facoltà  dell'anima  di  volere. 
La  volontà  è  libera.  La  volontà  dovrebbe  condurre 
al  bene.  Atto  di  volontà.  La  volontà  è  la  forza  mo- 
rale dell'omo. 


§  1.  Rispetto  ai  suoi  atti  dicesi:  Volontà  ferma. 
Volontà  debole.  Volontà  ragionevole  o  irragionevole. 
Volontà  bona  o  cattiva. 

§  2.  Disposizione  a  fare  una  cosa;  Risoluzione  nel 
farla.  Studiava  con  molta  volontà.  In  certe  cose  bi- 
sognava metterci  della  volontà. 

§  3.  Bona  volontà,  dicesi  la  disposizione  e  volontà 
di  fare  il  bene,  anche  quando  uno  non  ci  riesca.  Ci 
si  mise  con  bona  volontà,  ma  non  riuscì.  Do  quel 
che  posso,  tenete  conto  della  bona  volontà. 

§  4.  Permesso;  Consenso.  Andrò  secondo  la  vo- 
lontà de'superiori.  Lo  fece  contro  la  volontà  de'suoi. 

§  5.  Ultime  volontà;  diconsi  Le  disposizioni  che 
uno  fa  per  dopo  la  morte  sua  ;  Disposizioni  testamen- 
tarie. Non  rispettò  le  ultime  volotità  del  padre,  e  fece 
tnale. 

§  6.  Atto  d'ultima  volontà,  dicesi  11  testamento. 
Bispose  della  sua  fortuna  per  atto  d'ultima  volontà. 

§  7.  Fare  la  volontà  di  uno;  Fare  ciò  che  egli 
vole,  desidera.  Fece  sempre  la  volontà  del  padre  e 
se  ne  trovò  contento. 

§  8.  Senza  volontà;  dicesi  di  Chi  è  sempre  di- 
sposto a  fare  l'altrui  volontà.  Quella  è  una  donna 
proprio  senza  volontà. 

§  9.  A  volontà,  avv.  Secondo  che  uno  vole,  senza 
essere  obbligato.  Studia  a  volontà. 

§  10.  A  violontà,  dicesi  tra'militari  uno  dei  modi 
di  portare  il  fucile. 

§  11.  Bi  volontà,  Bi  sua  spontanea  volontà,  lo 
stesso  che  A  piacer  suo  ;  Spontaneamente  ;  Volonta- 
riamente. 

§  12.  Bi  volontà,  dicesi  anche  per  Volenterosa- 
mente;  Di  bona  voglia.  Si  mise  a  studiare  per  l'esame 
di  volontà. 

§  13.  Tempo  e  volontà  si  muta  spesso,  V.  Tem- 
po, §  29. 

Volontariamente,  avv.  Di  propria  volontà;  Senza 
altrui  costringimento.  Si  fece  prete  volontariamente. 
Si  dette  volontariamente  agli  studi  della  medicina. 

Volontariato,  s.  m.  11  servire  da  volontario  nel- 
l'esercito. 

§  1.  Oggi  dicesi  Volontariato,  Il  servire  per  un 
anno  come  soldato,  prima  della  leva,  o  pagando  un 
tanto  allo  Stato.  Per  fare  il  volontariato  occorre 
pagare  allo  Stato  più,  di  mille  lire.  Ha  fatto  l'anno 
del  volontariato. 

§  2.  E  per  L'anno  in  cui  uno  fa  il  soldato  come 
volontario.  Nel  suo  volontariato  soffrì  assai. 

§  3.  Legge  del  volontariato.  La  legge  che  deter- 
mina e  fissa  i  modi  di  fare  il  volontario  d'  un  anno. 

Volontario,  agg.  Fatto  senza  obbligo,  per  libera  e 
propria  volontà  ;  Spontaneamente.  Atto  volontario. 
Vennero  ad  un  accordo  volontario  tra  loro.  Fu  una 
concessione  volontaria. 

§  1.  Soldato,  Milite  volontario,  dicesi  Colui  che 
va  a  fare  il  soldato  volontariamente,  non  per  obbligo 
della  leva.  I  soldati  volontari  fecero  prodezze  nel- 
l'esercito. 

§  2.  S.  m.  11  soldato  volontario.  Garibaldi  con  i 
volontari  vinse  le  sue  battaglie.  I  volontari  accor- 
revano da  tutta  Italia  al  campo. 

§  3.  Volontario,  dicesi  anche  il  Soldato  che  serve 
per  un  anno  solo  nell'esercito,  innanzi  o  dopo  il  tempa 
della  leva  e  pagando  un  tanto  allo  Stato.  Volontari 
d'un  anno.  Mentre  faceva  il  volontario  non  ebbe  mai 
bene.  Tenente  addetto  all'  istruzione  dei  volontari. 

§  4.  E  a  modo  d'avv.  Volontariamente.  Venne  vo- 
lontario in  mezzo  a  noi. 
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Volenteroso,  agg.  Pieno  di  bona  volontà.  Giovane 
volenteroso  che  farà  sempre  bene. 

§  Bramoso  ;  Desideroso.  St  mostrò  volenteroso 
d'apprendere.  QueW  omo  si  vede  che  é  volenteroso 
di  lavorare  e  di  guadagnare. 

Volpacchiotto,  s.  m.  Volpe  giovane,  appena  nata. 
Nella  buca  trovò  la  volpe  con  sei  volpacchiotti.  Tornò 
da  caccia  che  aveva  ammansato  un  piccolo  volpac- 
chiotto. 

Volpaccia,  s.  f.  Volpe  vecchia  e  cattiva.  bosco 
è  pieno  di  volpacce.  Entrò  nel  cortile  una  volpaccia 
e  amraazzò  sei  galline. 

§  Volpaccia  vecchia,  dicesi  famil.  D'un  omo  lurbo 
e  tristo.  Costui  e'  una  volpaccia  vecchia,  bada  quando 
ci  tratti  d'affari. 

Volpare,  v.  intr.  T.  agr.  Prendere  la  volpe  o  carie. 
In  pochi  giorni  volpò  tutto  il  grano. 

§  1.  Part.  pass.  Volpato,  Il  grano  era  tutto  vol- 
pato. 

§  2.  Agg.  Di  volpe. 

§  3.  Grano  volpato,  dicesi  II  grano  infetto  dalla 
volpe.  Comprò  un  sacco  di  grano  volpato,  per  poche 
lire.  Col  grano  volpato  noi\  si  fa  buon  pane. 

Volpe,  s.  1.  Quadrupede  carnivoro  :  abita  ne'boschi, 
si  nasconde  nelle  buche,  si  nutrisce  mangiando  gli  altri 
animali  come  lepri,  starne,  galline  e  simili.  Se  non 
ammazzate  le  volpi  che  infestano  il  bosco,  non  avrete 
mai  cacciagione.  Mise  nei  campi  ddle  polpette  av- 
velenate  per  le  volpi.  Ogni  tanto  faceva  la  caccia 
alla  volpe. 

§  1.  Fig.  Volpe,  dicesi  un  Omo  astuto,  malizioso. 
E  una  gran  volpe,  ad  aver  che  fare  con  lui  bisogna 
stare  con  gli  occhi  aperti.  Certe  volpi  non  le  voglio 
avere  per  fattoria. 

§  2.  E  Volpe  vecchia.  D'un  omo  astuto  e  tristo 
molto.  E  una  volpe  vecchia  non  si  lascia  ingannare. 

.§  3.  Xon  mi  piace,  disse  la  volpe  all'uva;  prov. 
che  significa.  Non  la  posso  avere;  dalla  favola  che 
racconta  che  una  volpe  non  potendo  arrivare  all'uva, 
andava  dicendo  che  non  le  piaceva. 

§  4.  Volpe,  chiamasi  anche  una  certa  malattia  che 
fa  cascare  i  capelli  e  i  peli  della  barba. 

§  5.  T.  agr.  Volpe  e  volgarm.  Golpe,  una  malattia 
che  prende  il  grano,  che  marcisce  e  si  polverizza.  In 
quel  mucchio  di  grano  ce  n'  era  parecchio  con  la 
volpe.  Incalcinano  il  grano  per  medicare  la  volpe. 

Volpeggiare,  v.  intr.  Fare  la  volpe;  Usare  astuzie 
volpine.  Egli  quando  gli  torna  comodo  sa  benissimo 
volpeggiare. 

§  1.  Con  la  volpe  convien  volpeggiare,  prov.  che 
significa  che  con  gli  astuti  bisogna  usare  d'astuzia. 
§  2.  Part.  pass.  Volpeggiato. 
Volpicella  e 

VoLPiciNA,  dim.  di  Volpe.  Piccola  volpe.  Una  vol- 
picina  entrò  quatta  quatta  in  un  pollaio  e  strozzò 
parecchie  galline. 

VoLPiciNO,  s.  m.  Il  nato  della  volpe.  Acchiappò  la 
volpe  con  i  suoi  volpicini.  Ammazzata  la  volpe  trovò 
che  aveva  in  corpo  due  volpicini  per  nascere. 

Volpino,  s.  m.  Lo  stesso  che  Volpicino.  Credeva 
d'aver  tirato  alla  volpe,  e  uccise  un  volpino  di  pochi 
giorni. 

Volpino,  agg.  Di  volpe.  Si  sente  da  lontano  l'odore 
volpino. 

§  Fig.  Astuto;  Tristo;  Fraudolento.  Quell'omo  ha 
un  fare  volpino  che  non  mi  garba  punto.  Con  le 
sue  astuzi'  volpine,  gli  cava  di  sotto  quello  che 
vole. 


Volpone,  s.  m.  Acer,  di  Volpe.  Volpe  vecchia, 
grossa.  Andava  in  giro  un  volpone  che  faceva  preda 
di  tutte  le  lepri  giovani. 

§  Fig.  Volpone,  chiamasi  un  Omo  astuto  molto, 
frodolento.  Quel  frate  a  me  pare  un  gran  volpone. 
Vanno  a  giro' pel  paese  certi  volponi,  che  guai  a 
;  chi  casca  loro  nelle  granfie. 

Volta,  s.  f.  L'atto  del  voltare  o  del  voltarsi.  Dette 
una  volta  e  tornò  in  dietro.  Quando  siete  presso  la 
eh  iesa  date  una  volta  a  destra  e  vi  troverete  a  casa. 

§  1.  Andare  in  volta.  Andare  in  giro;  Andare  at- 
torno. Di  notte  vanno  in  volta  certi  figuri  che.  met- 
tono paura. 

§  2.  Andare,  o  Venire  alla  volta  di  alcuno  ;  An- 
dare o  Venire  verso  uno,  verso  la  parte  dove  uno  è; 
Andare  o  Venire  a  cercarlo.  Andavano  alla  volta  di 
costui.  Chi  è  che  viene  alla  volta  nostra  ì  Andrò  alla 
volta  del  medico  e  ve  lo  condurrò  a  casa. 

§  3.  Dar  volta,  o  la  volta  a  una  cosa  ;  Rivoltarla, 
Rovesciarla,  e  Rivoltarsi  o  Rovesciarsi.  Ha  dato  la 
volta  alla  brocca  e  tutta  V  acqua  s'  é  versata.  Quel 
legno  dette  la  volta  in  mezzo  alla  piazza,  e  la  gente 
cadde  rovescioni. 

§  4.  Parlando  del  sole,  della  luna,  d'altro  pianeta 
I  e  anche  del  giorno;  Approssimarsi  al  tramonto;  Es- 
sere per  finire.  Il  giorno  dava  volta,  quando  noi 
partimmo  da  casa.  Il  sole  dette  volta,  e  s'  gode  d'un 
po' di  fresco. 

§  5.  Della  luna  particolarmente  dicesi  per  signifi- 
care che  ha  passato  il  plenilunio;  Quando  non  è  più 
piena.  Dicono  i  contadini  che  gli  alberi  non  s'hanno 
;  a  tagliare  prima  che  la  luna  abbia  dato  volta. 
■       §  6.  Dar  volta,  o  la  volta,  dicesi  del  Vino  quando 
j  ha  girato,  quando  è  cominciato  a  inacidire,  ad  andare 
I  a  male.  Questo  vino  ha  dato  volta,  non  è  più  bona 
com'era  un  mese  fa. 

§  7.  Dar  la  volta  al  cervello,  e  anche  Darti  la 
volta  il  cervello;  Impazzire.  Certe  cose  gli  hanno 
fatto  dare  la  volta  al  cervello.  Ma  che  dici.'  Ti  ha 
dato  la  volta  il  cervello  ì  Pover  omo  !  gli  ha  dato 
volta  il  cervello. 

§  8.  Dar  volta,  dicesi  del  male  quando  è  tornato 
indietro.  Il  male  ha  dato  volta,  ora  )ion  c'é  più  pe- 
ricolo. 

§  9.  Prendere  la  volta  verso  ìtn  luogo;  Indiriz- 
zarsi a  quello;  Prendere  la  strada  verso  quello.  Quando 
fu  ad  Arezzo  prese  la  volta  verso  Roma.  Si  credeva 
che  andasse  in  chiesa,  d'  un  tratto  prese  la  volta 
verso  l'osteria. 

§  10.  Prendere  la  volta  lunga;  Lo  stesso  che  Pren- 
dere la  via  più  lunga;  Allungare  la  strada.  Bisogna 
dire  che  egli  abbia  preso  la  volta  lunga,  altiimenti 
sarebbe  già  qui. 

§  11.  Volta,  dicesi  La  copertura,  il  palco  d'una  stan- 
za fatto  di  mattoni  o  d'altra  materia  ad  arco.  La  volta 
della  sala  era  tutta  dipinta.  Venivano  giù  dalla 
volta  della  Chiesa  ricchissime  lumiere.  Franò  la 
volta  della  stanza  e  fu  miracolo  che  tutti  si  fosse 
salvi. 

§  12.  Volta  reale,  dicesi  Quella  fatta  a  mattoni  per 
coltello,  l'uno  accanto  all'altro.  Sono  stanze  a  volta- 
reale.  Fece  sul  salone  una  volta  reale. 

§  13.  Stanza  a  volta;  La  stanza  col  palco  fatta  a 
volta,  'a  piano  terreno  erano  tutte  stanze  a  volta. 
Nella  cantina  a  volta  conservava  fresco  il  vino. 

§  14.  Fig.  La  volta  azzurra  del  cielo  ;  La  volta 
celeste  ;  Il  cielo.  Le  stelle  brillavano  tutte  fino  ad  una 
nell'azzurra  volta  del  cielo. 
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§  15.  Volta  usasi  anche  per  Turno.  Venne  la  volta 
mia.  Parlerai  quando  verrà  la  volta  anche  per  te. 

§  16.  E  per  Fiata,  determinazione  d'atto  collegato 
con  l'idea  del  tempo;  La  ripetizione  d'un  atto,  d'una 
cosa.  Quella  volta  fui  fortunato  come  non  ero  stato 
mai.  L'ultima  volta  che  e'  incontrammo,  voi  non 
stavate  bene.  Sono  stato  in  casa  sita  più  e  più  volte. 

§  17.  Bisogna  dirgliele  cento,  volte  le  cose,  e  si- 
mili ;  dicesi  di  chi  non  ubbidisce  o  non  intende  alla 
prima,  sulìilo. 

§  18.  Volta  per  volta,  aw.  Sempre  che  si  faccia, 
che  avvenga  quella  certa  cosa  di  cui  si  parla.  Volta 
per  volta  che  ti  porta  il  conto,  pagalo.  Volta  per 
volta  che  compro  un  libro  lo  faccio  rilegare. 

§  19.  Questa  volta;  Nella  presente  circostanza. 
Questa  volta  ti  perdono,  ma  un'altra  volta  me  la 
pagheresti. 

§  20.  IVow  è  la  privìa  volta  che....  Di  cosa  che  uno 
ripete.  Non  é  la  prima  volta  che  mi  chiede  del  da- 
naro. 

§  31.  In  vna  volta;  A  vna  volta;  Nello  stesso 
temjio  ;  Insieme.  Vennero  tutti  in  una  volta.  Quante 
disgrazie  a  una  volta. 

§  22.  Una  volta  o  l'altra;  D'una  cosa  che  avverrà, 
ma  non  sappiamo  precisamente  quando.  Una  volta  o 
l'altra  lo  troverò  di  certo. 

§  23.  Molte  volte;  Spesse  volte;  Sovente;  Spesso. 
Veniva  prima  molte  volte  a  desinare  da  noi.  Spesse 
volte  lo  incontrai  a  quel  caffé. 

§  24.  lìare  o  Poche  volte  ;  Di  rado.  Rare  volte  lo 
trovai  in  chiesa.  Poche  volte  lo  vidi  a  giocare. 

§  25.  A  volte;  Alle  volte;  Lo  stesso  che  Talvolta  ; 
Talora.  A  volte  c'incontravamo  al  passeggio.  Alle 
volte  un  ignorante  ne  sa  più  d'un  dotto. 

§  20.  E  usasi  ad  esprimere  una  certa  probabilità. 
A  volte  potrebbe  capitare  qui  da  noi.  Alle  volte 
quello  che  si  teme  è  nostro  bene. 

§  27.  A  volte....  a  volte,  lo  stesso  che  Ora....  ora. 
A  volte  è  allegro  e  a  volte  è  malinconico. 

§  28.  Meglio  una  volta  che  mai,  prov.  Di  cose 
bone  che  avvengono  di  rado. 

§  29.  Chi  dà  presto  dà  due  volte;  La  sollecitudine 
accresce  il  benefizio. 

§  30.  L'asino  dove  è  cascato  una  volta,  non  ci 
casca  più  ;  V.  Asino,  §  14. 

§  21.  Alcuna  volta;  Alcune  volte  ;  Qualche  volta  ; 
Di  quando  in  quando;  Come  viene  viene.  Qualche 
volta  mi  dimentico  di  prendere  l'ombrello  anche  .te 
piove.  Alcune  volte  si  fa  pregare  un  po'troppo. 

§  32.  Alla  volta;  lo  stesso  che  Per  volta.  Gli  da 
cento  lire  alla  volta.  Vennero  da  lui  uno  alla  volta. 

§  33.  Da  una  volta  in  là  o  in  su  ;  Dopo  una  volta. 
Da  una  volta  in  là  non  mi  ci  piglia.  Da  una  volta 
in  su  pagherà  la  penale  anche  lei. 

§  34.  Per  una  volta  ;  Per  questa  volta  ;  Per  una 
volta  tantum,  e  altri  modi  simili  ;  Una  volta  sola. 

§  35.  Una  cosa  per  volta.'  Dicesi  agli  affannoni. 

§  36.  E  Per  volta  dicesi  anche  per  significare  la 
contemporaneità  d'un  atto,  d'un  fatto.  Faceva  gli  sca- 
lini a  tre  per  volta. 

§  37,  Volta  per  volta;  Quando  occorre.  Volta  per 
volta  pagalo  di  ciò  che  gli  devi. 

§  38.  E  per  Via,  via.  Volta  per  volta  che  ammaz- 
zava un  uccello  lo  andava  a  raccattare. 

Voltabile,  agg.  Che  si  può  voltare. 

Voltafaccia,  s.  m.  indecl.  Dicesi  del  cavallo  che 
si  volta  di  punto  in  bianco;  Che  mette  il  muso  dove 
aveva  la  coda.  Il  cavallo  mi  fece  un  voltafaccia,  che 


poco  mancò  non  andassi  con  le  gambe  in  aria.  Guai 
se  il  cavallo  gli  facesse  un  voltafaccia. 

§  1.  Fig.  Di  chi  muta  d'un  tratto  d'opinione,  di 
propositi.  Costui  in  poco  tempo  fece  due  o  tre  vol- 
tafaccia. 

§  2.  Rivoluzione.  Se  si  va  ancora  per  questa 
strada,  un  giorno  o  l'altro  vedrete  che  voltafaccia. 

Voltaico,  agg.  D'  una  delle  correnti  elettriche, 
dalla  pila  del  Volta.  Circuito  voltaico.  Corrente  vol- 
taica. 

Voltometro,  s.  m.  T.  fis.  Strumento  per  misurare 
la  forza  della  corrente  voltaica. 

Voltare,  v.  trans.  Movere  da  una  parte,  per  lo  più 
facendo  fare  un  girq  o  parte  di  giro;  Volgere;  Girare, 
Voltò  il  viso  verso  un'altra  parte.  Non  volle  mai 
voltare  gli  occhi  verso  di  noi. 

§  l.  Voltar  le  spalle  ;  Voltarsi  indietro  per  partire, 
fuggire.  Voltò  le  spalle  e  non  si  fece  più  vedere. 

§  2.  Voltar  le  spalle  ad  uno;  Fare  atto  di  di- 
sprezzo, lasciandolo,  senza  curarlo  più.  Dopo  quello 
che  mi  disse  gli  voltai  le  spalle. 

§  3.  Voltar  fronte,  testa,  delle  milizie  contro  il 
nemico. 

§  4.  Voltar  le  forze  contro  il  nemico  ;  Andarlo  a 
combattere.  Fargli  fronte. 

§  5.  Voltar  le  armi  contro  sé;  Uccidersi.  Uccisa 
quella  donna,  non  gli  restava  che  voltar  V  arme 
contro  sè. 

§  6.  Voltare  un  debito,  un  credito  in  testa  ad 
altri  e  simili:  Farlo  gravare  ad  altri;  Intestarne  un' 
altra  persona.  Voltò  tutta  l'eredità  in  testa  ai  nipoti. 

I  suoi  debiti  seppe  voltarli  in  testa  al  padre. 

§  7.  Voltare  la  vite  ;  Potarla  a  capo  volto.  In  po- 
che ore  voltò  una  dopo  l'altra  tutte  le  viti  dell'  orto. 

§  8.  Voltare  le  acque;  Drizzarle  a  un'altra  parte; 
Deviarle.  Voltò  le  acque  dell'Arno  verso  il  piano  di 
contro  al  suo. 

§  9.  Voltare  il  timone;  Mutare  la  direzione  della 
nave.  Se  non  faceva  a  tempo  a  voltare  il  timone 
incagliava. 

§  10.  Voltare  una  parola,  un  discorso  in  bene  o 
in  male.  Interpretarlo  nel  senso  bono  o  cattivo  ;  Dar- 
gli bona  0  cattiva  significazione.  Egli  volta  tutte  le 
mie  parole  in  male. 

gli.  Voltar  casacca;  fig.  Fare  un  voltafaccia. 
Cambiare  d'opinioni,  di  propositi.  Egli  è  un'omo  che,, 
se  gli  torna,  fa  presto  a  voltar  casacca. 

§  12.  Assol.  Voltare  stretto,  largo,  in  secco  ;  Fare 
col  legno  o  il  cavallo  una  voltata  stretta,  larga,  in 
secco.  Non  voltate  troppo  stretto  per  non  ribaltare. 
Voltò  in  secco,  e  poco  mancò  non  mettesse  sotto  un 
bambino. 

§  13.  Voltar  le  cose  in  burla  ;  Dare  a  tutto  una 
piega  scherzevole.  Volta  ogni  cosa  in  burla,  non  è 
punto  serio. 

§  14.  Voltare  da  una  iìi  altra  lingua  ;  Tradurre, 
Volgarizzare.  È  bravo  nel  voltare  dal  latino  in  ita- 
liano all'improvviso.  Voltò  in  francese  le  poesie  del 
Leopardi. 

§  15.  Intr.  Della  persona.  Voltò  con  lei  alla  prima 
cantonata.  Quando  siete  in  piazza  voltate  a  sinistra 
e  troverete  il  tabaccaio. 

§  16.  Piegare  il  cammino,  a  destra  o  a  sinistra. 

II  vetturino  voltò  a  mancina  piuttostò  che  a  destra. 
Cocchiere,  volta. 

§  17.  Rifl.  Moversi  a  destra  o  a  sinistra;  Mettersi 
sull'una  0  l'altra  parte;  Girarsi.  Si  voltò  a  sinistra, 
dove  aveva  udito  rumore.  Tutta  la  notte  nel  letto- 
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von  fece  che  voltarsi  di  qua  e  di  là.  Voltati!  non 
vedi  che  ti  chiamano  ì 

§  18.  Fig.  Voltarsi  in  là;  a  significare  disgusto, 
dispetto  e  simili. 

§  19.  Voltati  in  là;  dicesi  per  significare  In  vn 
istante;  Subitamente.  Egli  facilmente  va  in  ira,  ma 
voltati  in  là  non  è  altro.  Promettr;  una  cosa  e  vol- 
tati in  là  ne  fa  un'altra. 

§  20.  Pure  fig.  Dell'animo,  della  mente;  Darsi  a 
uno  studio,  ad  un'opera.  Si  voltò  tutto  agli  studi 
della  matematica.  Quel  ragazzo  per  ora  non  si 
vuol  voltare  a  nulla  di  bono. 

§  21.  Non  sapere  da  che  parte  voltarsi;  Non  sa- 
pere che  si  fare  per  riuscire;  Non  sapere  a  chi  diri- 
gersi per  essere  aiutato.  Egli  dopo  averne  provate 
tante,  non  .va  più  da  che  parte  voltarsi. 

§  22.  Senza  voltarsi;  Diritto;  senza  fermarsi. 
Andò  fino  a  casa  sua,  senza  voltarsi. 

§  23.  Sema  voltarsi  né  in  qua,  né  in  la  ;  Senza 
scomporsi  ;  Con  indifferenza.  Se  ne  andò  senza  vol- 
tarsi né  in  qua,  né  in  là. 

§  24.  Voltarsi  a  tutti  i  venti;  D'omo  leggero  di 
carattere  ;  che  abbraccia  ogni  opinione  ;  Senza  fer- 
mezza. È  un  politico  che  si  volta  facilmente  a  tutti 
i  venti. 

§  25.  Di  cose.  Il  tempo  si  volta  al  brutto.  È  una 
malattia  che  pare  si  volti  al  peggio. 
§  26.  Part.  pass.  Voltato. 

§  27.  E  per  sinc.  Volto.  È  ìin  medaglione  volto 
all'  indietro. 

Voltastomaco,  s.  f.  Cosa  che  ripugna;  Che  agita 

10  stomaco.  Levatemi  dinanzi  quel  voltastomaco. 
Voltata,  s.  f.  Il  voltare.  Sella  voltata  il  legno 

diede  balta.  Badate  alla  voltata,  andate  adagio. 

g  Voltata,  dicesi  il  punto  in  cui  una  strada  volta, 
piega  ad  altra  strada;  o  dove  un'altra  strada  s'im- 
bocca in  quella,  cosi  che  uno  può  voltare.  Alla  prima 
voltata  aspettatemi.  Lo  incontrai  alla  voltata  di  via 
de'  Pucci  e  via  de'  Martelli.  La  casa  fa  angolo  alla 
voltata  di  via  degli  Alfani  e  via  Cavour. 

Voltataccia,  pegg.  di  Voltala  ;  Voltata  iatta  male, 
stretta,  pericolosa.  C  é  per  la  salita  una  voltataccia 
pericolosa.  Fece  una  voltataccia  in  tronco,  e  poco 
mancò  che  il  legno  non  ribaltasse. 

Voltatila,  dim.  di  Voltata.  Piccola  voltata,  stretta, 
angusta.  Badate  a  quella  voltatina,  che  il  legno  sterzi 
bene. 

Volteggiamento,  s.  m.  11  volteggiare.  In  quel  con- 
tinuo volteggiamento  gli  cominciò  a  girare  la  testa. 

Volteggiare,  v.  intr.  Voltarsi  e  Rivoltarsi  dal- 
l'una  all'altra  parte;  Girarsi  e  Rigirarsi.  In  quel 
suo  frettoloso  volteggiare  a  destra  e  a  sinistra,  non 
si  sapeva  che  volesse  fare. 

§  1.  T.  cavali.  Salire  e  scendere  dal  cavallo,  senza 
aiuto  delle  staffe,  e  in  specie  mentre  il  cavallo  cam- 
mina, come  fanno  i  giocoglieri  delle  compagnie  eque- 
stri. Nel  volteggiare  su  quel  cavallo  piuttosto  brioso 
cadde  a  terra. 

§  2.  Part.  pres.  Volteggiante  ;  Che  volteggia. 

§  3.  E  s.  m.  Colui  che  volteggia  sul  cavallo. 

§  4.  Part.  pass.  Volteggiato. 

VoLTEGGiATORE-TRicE,  verb.  m.  6  f.  di  Volteggiare. 

11  cavallerizzo  o  la  cavallerizza  che  volteggia  nelle 
compagnie  equestri.  Persero  il  più  bravo  volteggia- 
tore che  avessero  nella  compagnia.  Era  la  più  brava 
volteggiatrice  del  circo  equestre. 

Volteggio,  s.  m.  Il  volteggiare  nei  circhi  equestri, 
nelle  cavallerizze.  Si  esercita  un  poco  nel  volteggio. 


Volterrana,  s.  f.  T.  murat.  Volta  fatta  di  mattoni 
messi  per  piano.  Il  tremoto  dell'altra  notte  spaccò 
tutte  le  volterrane  di  casa.  Volterrana  dicesi  da 
Volterra,  antica  città  etrusca. 

A'olticella,  s.  f.  Piccola  volta.  Fece  una  volticella 
sul  casotto  del  paretaio,  ma  non  resse  punto. 

Volto,  s.  m.  Il  viso  ;  La  faccia  dell'omo.  La  paura 
gli  si  vedeva  dipinta  in  volto.  Ha  il  volto  tutto 
corrugato. 

§  Il  volto  santo  ;  Dicesi  a  Lucca  l' Immagine  del 
Cristo  che  si  adora  nella  chiesa  principale.  Va  a  Lucca 
a  mettere  una  candela  al  Volto  santo. 

VÒLTO,  sincope  di  Voltato  ;  V.  Volgere. 

VoLTOio,  s.  m.  Chiamano  i  cocchieri  la  parte  in- 
teriore del  freno,  dove  sono  le  campanelle  che  servono 
alle  guide,  o  redini. 

Voltolamento,  s.  to.  11  voltolare  o  II  voltolarsi. 
Nel  voltolamento  quel  bambino  cascherà  dal  letto. 

Voltolare,  v.  trans.  Rotolare.  La  piena  voltolava 
de'sassi  gi-ossissimi  lungo  il  letto  del  fiume. 

§  1.  Rifl.  Usasi  comun.  per  Rotolarsi  in  terra,  nel 
letto  e  simili.  A  furia  di  voltolarsi  nel  letto  il  bimbo 
è  caduto.  C'era  un  ciuco  ohe  si  voltolava  in  mezzo 
alla  strada.  Tutta  la  notte  non  ho  fatto  che  volto- 
larmi, senza  chiudere  un  occhio. 

§  2.  Part.  pass.  Voltolato. 

Voltolone  e 

Voltoloni,  aw.  Voltolandosi;  Col  voltolarsi.  Andò 
voltoloni  fino  al  ciglione  del  prato.  Certi  ragazzacci 
fanno  tutta  la  discesa  voltoloni.  Andava  voltolone 
ai  piedi  della  mamma. 

VoLTONE,  s,  m.  Grande  volta.  Con  un  voltane  co- 
prirono tutto  il  fiume  e  fecero  una  piazza.  Il 
voltone  di  Livorno,  nasconde  i  fossi  che  lo  tra- 
versano. 

VoLTi-RA,  s.  f.  Il  voltare  al  Catasto  o  nei  libri  del 
Catasto  la  proprietà  di  un  immobile  da  una  ad  altra 
persona,  da  chi  per  esempio  l'ha  venduto  a  chi  l'ha 
comprato.  Entrò  al  possesso  di  quei  beni  prima  an- 
che che  ne  fossero  fatte  le  volture.  Ha  speso  molte 
centinaia  di  lire  per  la  voltura  del  patrimonio  ere- 
ditato. 

§  E  il  voltare  un  debito  o  credito  da  uno  ad  altro 
debitore  o  creditore  nei  libri  del  Registro.  Andò  al 
registro  per  fare  la  voltura  di  un  suo  credito  in 
testa  della  moglie. 

Volubile,  agg.  Che  si  volge  facilmente. 

§  Comun.  usasi  fig.  Che  facilmente  cambia  di  pen- 
sieri, di  propositi.  Le  donne  per  lo  più  sono  volu- 
bili. E  un  giovane  piuttosto  volubile,  noti  c'è  da 
stare  a  quello  che  dice. 

Volubilità,  s.  f.  Astr.  di  Volubile;  La  qualii.à  di 
che  0  di  chi  è  volubile;  Incostanza;  Instabilità  d'ani- 
mo. Bisogna  correggierla  di  quella  sua  volubilità 
giovanile.  Non  si  rende  ragione  della  volubilità 
femminile. 

Volubilmente,  avv.  Con  maniera  volubile;  Con  in- 
stabilità. Muta  volubilmente  d'opinioni. 

VoLUMACCio,  pegg.  di  Volume  ;  nel  significato  di 
libro,  o  parte  di  un  libro.  E  sempre  con  qualche  vc- 
lumaccio  alle  mani. 

Volume,  s.  m.  L' estensione  e  la  grossezza  di  un 
corpo.  Sono  corpi  dello  stesso  volume  ma  di  diversa 
densità,  e  di  peso  diverso. 

§  1.  Unita  di  volume  ;  dicesi  il  metro  cubo,  che 
serve  come  d'  unità  di  misura  dei  corpi. 

§  2.  Volume,  dicesi  anche  lo  spazio  che  un  corpo 
occupa. 
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§  3.  E  di  cose,  che  stanno  insieme,  che  tanno  un 
insieme.  Aveva  un  bel  volume  di  capelli. 

§  4.  E  per  libro,  o  parte  di  un'  opera  letteraria. 
Torna  a  casa  txitti  i  giorni  con  qualche  volume 
sotto  il  braccio.  La  Storia  Universale  del  Cantu  è 
in  sedici  volumi.  I  Promessi  Sposi  del  Manzoni 
uscirono  in  tre  vohtmi. 

Volumetto,  e 

VoLUMETTiNO,  dim.  di  Volume  nel  significato  di 
libro.  In  un  columettino  microscopico  era  tutta  la 
Divina  Commedia.  Due  volumetti  della  Biblioteca 
Diamante  del  Barbèra. 

Voluminoso,  agg.  Di  molto  o  grosso  volume.  A  veva 
un  capo  esageratamente  voluminoso.  Gli  tolse  un 
tumore  voluminoso  dal  corpo. 

§  D'opera  letteraria,  In  molti  volumi.  Il  Muratori 
scrisse  parecchie  opere  voluminose.  Quella  del  Cantu 
è  una  storia  voluminosa. 

Voluta,  s.  f.  Ripiegamento  su  sè  stesso,  in  giro. 

§  1.  T.  arch.  Sorta  di  ornamento  del  capitello 
ionico,  o  dorico.  Una  delle  volute  del  capitello  si 
ruppe. 

§  2.  In  zoologia  Le  spire  della  chiocciola  o  della 
Conchiglia.  Le  volute  d'una  bella  conchiglia  dei  no- 
stri mari. 

§  3.  Voluta,  e  Voluta  di  neve,  usasi  per  lo  stesso 
che  Valanga. 

VoLUTiNA,  dim.  di  Voluta.  Un  piccolo  capitello 
corinzio  con  le  sue  volutine. 

Voluttà,  s.  f.  Piacere  de'  sensi.  È  tutto  nelle  vo- 
luttà di  questo  basso  mondo.  Si  vede  che  mangia 
con  grande  voluttà. 

g  E  dello  Spirito,  Diletto,  Piacere.  Studia  con 
grande  voluttà  la  poesia.  Provò  tutta  la  voluttà 
della  pura  gioia. 

Voluttuario,  agg.  Che  attiene  al  diletto,  al  pia- 
cere; Che  si  fa  per  piacere.  Le  spese  voluttuarie  sono 
quelle  che  rovinano  le  famiglie. 

Voluttuosamente,  aw.  Con  voluttà;  Da  voluttuoso. 
Vive  molto  voluttuosamente. 

Voluttuoso,  agg.  Che  cerca  ed  ama  i  piaceri,  i 
passatempi.  E  una  femmina  voluttuosa.  Giovane 
■piuttosto  voluttuoso  che  no. 

Volvolo,  s.  m.  T.  med.  Attorcigliamento  degli 
intestini.  La  malattia  del  volvolo.  È  morto  di  vol- 
volo. 

Vomere  e  Vomero,  s.  m.  La  punta  di  ferro  del- 
l'aratro;  Quella  che  rompe  il  terreno  per  fare  il  solco. 
Ogni  tanto  si  rompe  il  vomere  in  quasiché  sasso. 
Il  vomero  che  lustra  fa  onore  al  contadino. 

§  T.  anat.  Lamina  opaca,  tra  le  due  fosse  nasali. 

Vomico,  agg.  Aggiunto  d' una  sorte  di  noce,  che 
in  taluni  casi  usasi  per  medicamento,  ma  veleno  po- 
tente per  alcuni  animali.  Gli  ha  dato  delle  presine 
di  noce  vomica.  Si  serve  della  noce  vomica  per  am- 
mazzare i  topi. 

Vomitare,  v.  trans,  e  assol.  Rigettare  dalla  bocca, 
quel  che  è  nello  stomaco.  Mangiò  dei  funghi  e  poi 
li  vomitò.  Tutto  quello  che  prende  vomita.  Gli  dette 
un  medicamento  che  lo  facesse  vomitare.  Quando 
vuol  vomitare  si  mette  un  dito  in  gola. 

§  L  Vomitare  V  anima,  dicesi  iperbolicam.  per 
Vomitare  molto,  troppo.  Quella  roba  mi  fece  vomitare 
V  anima. 

§  2.  Fig.  Dicesi  d'un  omo  molto  tristo,  d'un  omac- 
cio, e  in  linguaggio  da  volgo  per  Morire,  Quel  bria- 
cone  finalmente  vomitò  Vanima  sua. 

§  3.  Far  vomitare  ;  Far  voglia  di  vomitare.  Di 


cosa  che  eccita  il  vomito,  repugnante.  Al  solo  vedere 
quella  roba  mi  fa  vomitare,  li  cosa  da  far  vomi- 
tare. Con  tutte  quelle  moine  fa  vomitare. 

§  4.  Fig.  Vomita  ingiurie  e  villanie  contro  tutti 
e  contro  tutto. 

VoMiTATORio,  s.  m.  Medicamento  che  eccita  il  vo- 
mito, che  fa  vomitare.  Lo  guari  dal  mal  di  stomaco 
dandogli  un  vomitatorio.  S' era  avvelenato  e  con 
un  vomitatorio  fu  salvo. 

Vomito,  s.  m.  Il  vomitare,  e  anche  La  materia  che 
si  vomita.  Mi  eccita  il  vomito.  Era  sparso  il  vomito 
prr  la  stanza.  Esaminò  bene  bene  il  vomito  dei  co- 
lerosi. Venire  il  vomito. 

%  Fig.  dicesi  Tornare  al  vomito,  per  commettere 
\c.  colpe  già  commesse  una  volta. 

VoMiTOHio,  s.  m.  T.  archeol.  Quella  porta  per  la 
quale  il  popolo  entrava  nei  teatri,  negli  anfiteatri  e 
simili. 

Vorace,  agg.  Che  mangia  molto,  atToDatamente.  E 
un  animale  vorace.  Il  pescecane  è  tanto  vorace,  che 
ìnangla  di  tutto. 

Voracemente,  avv.  Con  voracità;  Ingordamente. 
Mangiarono  voracemente  d' ogni  cosa.  Gettò  giù 
voracemente  tutta  la  carne. 

Voracità,  s.  f.  Astr.  di  Vorace  ;  L'  essere  vorace. 
Si  mise  a  tavola  con  una  voracità  da  far  paura. 
La  voracità  del  lupo  non  si  sazia. 

Voragine,  s.  f.  Luogo  profondo,  da  cui  non  si  può 
riprendere  quello  che  vi  si  getta  o  vi  cade  dentro. 
In  cima  al  monte  era  la  bocca,  d'un  antica  vora- 
gine. Cadde  in  una  voragine,  e  non  se  ne  seppe 
altro.  Curzio  si  gettò  a  camallo  in  una  voragine, 
per  salvare  la  patria. 

§  Fig.  Dicesi  Voragine,  Una  cosa  per  la  quale  oc- 
corrono molte  e  molte  spese,  delle  quali  non  si  ha 
poi  un  adeguato  compenso;  Dove  si  gettano  grandi 
danari,  senza  venire  a  capo  di  nulla.  Il  debito  pub- 
blico è  una  voragine  che  tutto  ingoia.  Quella  fab- 
brica per  lui  è  stata  una  voragine.- 

Voraginoso,  agg.  Che  forma  voragine;  Che  ha  la 
qualità  della  voragine.  Fra  Scilla  e  Cariddi  è  un 
mare  voraginoso. 

Vortice,  s.  m.  Materia  che  si  move  in  giro,  che 
rammulina;  come  fa  la  polvere  in  un  vero  turbine. 
Si  trovò  in  un  vortice  di  vento  ;  e  poco  mancò  non 
perdesse  la  vita.  Un  vortice  di  fiamma  in  pochi  mi- 
nuti distrusse  ogni  cosa. 

§  L  Dell'acqua,  del  mare;  Dove  l'acque  si  mo- 
vono agitate  e  circolarmente  cosi  che  portano  al  fondo 
ogni  cosa  galleggiante.  Fu  preso  in  un  vortice  d'acqua 
e  andò  al  fondo. 

§  2.  Fig.  Giri,  e  rigiri.  Nel  vortice  del  ballo.  En- 
trò nel  vortice  della  folla  e  si  lasciò  condurre  innanzi. 

Vorticosamente,  avv.  A  maniera  di  vortice.  Il 
vento  soffiava  vorticosamente  sul  monte. 

Vorticoso,  agg.  Pieno  di  vortici  ;  Che  si  agita  o 
move  a  guisa  di  vortice.  Si  trovò  in  mezzo  ad  un 
mare  vorticoso.  Tirava  in  cima  al  Cervino  un  vento 
propriamente  vorticoso. 

VosioNORiA,  e  Vossignoria,  Voce  che  è  un  accor- 
cimento  di  vostra  signoria,  e  significa  però  lo  stesso. 
Se  Vosignoria  me  lo  permette,  tornerò  a  trovarla 
un'  altra  volta.  Di  vossignoria  illustrissima  mi  pro- 
fesso servitore. 

Vostro,  pron.  poss.  di  Voi.  Accetto  le  vostre  grazie. 
Seguirò  sempre  in  tutto  e  per  tutto  i  vostri  con- 
sigli. A  vostro  giudizio  non  si  dovrebbe  fare  quello 
che  facciamo. 
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§  1.  Vostra  Eccellenza  ;  Vostra  Signoria;  Titolo 
che  si  dà  a  persone  d' alto  rango,  a  cui  competesi  il 
titolo  d' Eccellenza,  o  di  Signore.  xVt  rivolgo  umil- 
mente a  vostra  Eccellenza  per  la  grazia.  Vostra 
signoria  sia  compiacente  d'  ascoltarmi. 

§  2.  Ci  avete  da  dir  la  vostra.  Dicesi  a  chi  cri- 
tica e  fa  peggio. 

§  3.  iJ  una  delle  vostre,  dicesi  quando  si  vuole 
ad  uno  significare  che  ciò  che  ha  l'atto  o  detto,  è  una 
delle  solite  cose  che  suol  fare  o  dire,  ma  non  gli  si 
menano  buone.  Abbiate  pazienza,  ma  questa  è  una 
delle  vostre,  se  V  avessi  fatta  io,  vorreste  sentire. 

§  4.  Stretta  la  foglia,  e  larga  la  via,  dite  la  vo- 
stra, che  ho  detto  la  mia  ;  Maniera  con  la  quale  le 
vecehierelle  sogliono  terminare  le  loro  novelle.  V. 
Foglia,  §  8. 

§  5.  J  vostri,  al  plur.  Lo  stesso  òhe  ;  I  vostri  ge- 
nitori ;  I  vostri  parenti.  I  vostri  non  vogliono,  e  vi 
dovete  rassegnare. 

§  (3.  S.  m.  11  vostro  avere;  La  vostra  roba;  Il 
vostro  denaro,  e  simili.  Se  volete  compratelo  col  vo- 
stfo.  Avete  perduto  tutto  il  vostro  al  gioco.  Fate  sul 
vostro  quel  che  volete,  ma  non  v  impicciate  di  ciò 
che  è  mio. 

VoTABORSE,  s.  m.  e  agg.  Che  vota  le  borse;  Che 
porta  molte  spese.  Quel  negozio  lo  direi  un  vota- 
borse.  Il  gioco  del  Lotto  è  proprio  un  votaborse. 

Votacanteri,  s.  m.  e  agg.  Della  persona  che  disim- 
pegna in  una  casa  i  più  umili  servigi.  Faceva  il  vo- 
tacanteri nella  casa  del  Sindaco. 

VoTACESsi,  8.  m.  indecl.  Che  vota  i  cessi  ;  Che  va 
a  levare  gli  escrementi  dal  cesso.  Faceva  il  votacessi 
a  Lucca. 

Votare,  v.  intr.  Dare  il  voto.  Va  a  votare  per  il 
deputato.  Vota  sempre  per  qualche  suo  amico.  Andò 
a  Firenze  per  V  elezioni  ma  non  votò  per  il  suo 
candidato. 

§  1.  Votare,  e  votare  la  legge,  o  un'  ordine  del 
giorno,  e  simili  ;  Dare  il  voto  per  approvare  o  non 
approvare  una  legge  o  un  ordine  del  giorno  alla  Ca- 
mera, e  simili,  e  usasi  anche  assol.  per  Approvare. 
Uscì  dall'aula  quando  dovevasi  votare  la  legge.  Fanno 
la  chiama  dei  Deputati  per  votare.  Egli  é  uno  di 
coloro  che  votarono  la  soppressione  delle  Corpora- 
zioni religiose. 

§  2.  Rifl.  Obbligarsi  con  voto  ;  Fare  un  voto. 
Quella  fanciulla  si  votò  alla  Vergine.  Si  vuol  vo- 
tare a  Dio. 

§  3.  Part.  pres.  Votante. 

Votare,  v.  trans.  Far  voto  ;  Levare  il  contenuto 
da  un  vaso  qualsiasi  ;  contr.  d'  Empire.  Fece  votare 
il  pozzo  per  ripulirlo.  Ha  votato  le  cantine  di  tutta 
la  roba. 

§  1.  Votare  un  fiasco,  una  bottiglia,  usasi  fami- 
liarm.  per  Bere  tutto  il  vino  che  v'  è  dentro.  In  due 
votarono  un  fiasco  di  vin  vecchio.  Da  solo  a  desi- 
nare votò  qualche  bottiglia  di  vino. 

§  2.  Votare  la  borsa  ;  Spendere  i  danari  che  uno 
ha,  e  Votare  la  borsa  ad  uno  ;  Fare  ad  uno  spen- 
dere tutti  i  suoi  danari.  E  andato  a  giocare  e  in  un 
fiat  votò  la  borsa.  Quel  figliolo  gli  vota  la  borsa. 

§  3.  Votare  le  tasche,  e  Votare  le  tasche  ad  uno  ; 
lo  stesso  che  Votare  la  borsa,  e  Votare  la  borsa  ad 
uno.  Quel  ragazzo  a  forza  di  ninnoli  e  nannoli 
m'ha  votato  le  tasche. 

§  4.  Votare  il  sacco,  V.  Sacco,  §  17. 

§  5.  Votare  la  casa;  Vendere  ogni  cosa;  Spogliare 
la  casa  d'ogni  mobile,  e  anche  Rubare  tutto.  I  ladri 


a  quel  poveromo  gli  hanno  votato  la  casa.  Prima 
di  partire  votò  la  casa. 

§  6.  Votare  il  capo,  V.  Capo,  §  37. 

§  7.  Votarsi  il  cervello,  V.  Cervello,  §  24. 

§  8.  Votar  l'arcione,  la  sella,  lo  stesso  che  Cascare 
d'arcione,  di  sella. 

§  9.  Votare,  assol.  Vale  lo  stesso  che  Votare  il 
bottino,  il  cesso.  Stanotte  vengono  a  casa  nostra  a 
votare.  Non  è  permesso  di  votare  in  certe  ore  del 
giorno. 

§  10.  Part.  pass.  Votato. 

Votatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  del  votare.  La  vo- 
tatura  del  pozzo  fece  impazzare.  Stanotte  faranno 
la  votatura  del  bottino. 

§  Votatura  inodora;  Dicesi  oggi  il  modo  di  votare 
i  bottini  senza  che  si  senta  puzzo.  Hanno  fatta  una 
nova  macchina  per  la  votatura  inodora.  A  Firenze 
è  in  uso  la  votatura  inodora. 

Votivo,  agg.  Di  voto  ;  Fatto  o  Consacrato  per  Voto. 
Altare  votivo.  Iscrizione  votiva. 

§  Messa  votiva  ;  La  messa  celebrata  per  qualche 
voto  ;  per  qualche  devozione  particolare.  Stamani  il 
pievano  celebrò  x'.na  messa  votiva. 

Vóto,  s.  m.  T.  teol.  Una  promessa  che  si  fa  a  Dio, 

0  alla  Madonna  o  a  Santi,  per  grazia  ottenuta  o  per 
altro.  Egli  fece  il  voto  di  tenere  acceso  il  lume  alla 
Madonna.  Per  il  terremoto  fecero  quella  gente  il 
voto  a  Dio  di  rifabbricare  la  chiesa. 

§  1.  Voti,  plur.  e  Voti  monastici;  I  voti  che  uno 
fa  vestendosi  prete,  frate,  o  monaca.  Vestì  l'abito  di 
San  Francesco,  ma  non  fece  i  voti.  Prima  di  fare 

1  voti  stette  un  pezzo  a  casa  sua. 

§  2.  Voto,  dicesi  anche  quell'oggetto  in  forma  di 
core,  d'argento  o  d'oro,  che  s'appende  all'  immagine  o 
all'altare  di  qualche  santo,  da  cui  credesi  avere  otte- 
nuta una  grazia.  Rubarono  tutti  i  voti  della  Mar- 
donna.  Fra  i  voti  alla  SS.  Annunziata  ce  ne  sono 
dei  ricchissimi. 

g  3.  E  per  Desiderio  molto  vivo  ;  Brama  ardente. 
Esprimo  il  voto  di  essere  nominato  suo  segretario. 
I  miei  voti  sono  molto  modesti.  Iddio  esaudisce  i 
voti  dell'anime  innocenti. 

§  4.  Voto,  dicesi  la  dichiarazione  della  propria  opi- 
nione o  a  voce,  o  per  mezzo  di  qualche  segno,  come 
fave,  fagioli,  pallottole  bianche  o  nere.  Fu  chiaraato 
a  dare  il  voto  alla  legge.  Negò  il  voto  alla  sua  no- 
mina di  presidente.  La  legge  ebbe  la  maggioranza 
de'voti  favorevoli. 

§  5.  E  per  semplice  approvazione.  Quella  cosa  non 
ha  il  mio  voto. 

§  6.  Voto  consultivo  ;  Quello  di  chi  ha  la  sola  fa- 
coltà di  consigliare,  che  non  delibera.  Il  Consiglio  di 
Stato  in  molte  cose  ha  voto  consultivo  e  non  altro. 

§  7.  Voto,  T.  leg.  La  scrittura  che  un  avvocato  o 
un  procuratore  fa  in  appoggio  d'un  parere  o  d'una 
causa  d'altro  avvocato  o  procuratore.  Nella  causa 
l'avvocato  volle  avere  anche  il  voto  d'un  altro  av- 
vocato. TI  Mari  guadagnava  molto  con  i  suoi  voti. 

§  8.  Voto  di  fiducia  o  di  sfi.ducia  ;  Dicesi  il  voto 
che  si  dà  alia  Camera  dei  Deputati  in  favore  o  contro 
un  Ministero,  per  mantenerlo  in  potere  o  no.  Il  Mi- 
nistero ha  avuto  un  voto  di  fiducia,. 

§  9.  Dare  il  voto  ;  Lo  stesso  che  votare. 

§  10.  Far  voto  ;  Promettere  a  Dio  o  a'Santi  qual- 
che cosa,  ittcza  fece  voto  alla  Madonna  di  rimaner 
vergine. 

§  II.  E  Far  voto  d'una  cosa;  Farne  solenne  pro- 
messa. I  frati  fanno  voto  di  povertà  e  di  castità. 
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Voto,  agg.  sinc.  di  Votato  ;  contr.  di  Pieno  ;  Che 
è  senza  cosa  veruna.  Cassa  vota.  Gli  dette  un  fiasco 
voto  perchè  lo  riempisse.  Sono  con  le  tasche  vote. 

§  1.  Quasi  senza  niente;  Senza  nessuno  o  quasi. 
Trovò  la  casa  vota.  Il  teatro  era  quasi  che  voto. 

§  2.  Corpo  voto;  Senza  cibo;  dicesi  di  Chi  non  ha 
mangiato.  Venne  da  me  a  corpo  voto. 

§  3.  Sacco  roto,  non  sta  ritto  ;  dicesi  in  prov.  per 
significare  che  Senza  mangiare  non  si  sta  in  piedi. 
V.  Ritto,  §  13. 

§  4.  Capo,  Cervello  voto  ;  Senz'idee  ;  Scemo.  Quel 
ragazzo  è  un  cervello  voto,  non  farà  mai  nulla. 

§  5.  E  fig.  nello  stesso  significato  Zucca  vota. 
Quella  donna  è  una  zucca  rota,  non  ha  che  vanità 
a  aviibizione. 

§  G.  Parole  vote  e  vote  di  senso  ;  Stile  roto  ; 
Senz'idee,  senz'atfetto  ;  Gonfio  e  non  altro.  I  suoi  ar- 
ticoli non  sono  altro  che  parole  vote.  Lo  stile  che 
pure  oggi  è  in  voga  è  uno  stile  voto, 

§  7.  Andare,  Tornare  a  mani  vote;  Di  chi  va  o 
torna  senza  regali,  senza  portar  nulla  o  avere  ottenuto 
nulla.  Andò  al  Ministero  ma  tornò  a  mani  vote. 
Quando  sì  va  da  certa  gente,  nun  bisogna  andare 
a  mani  vote. 

§  8.  Avere  le  tasche  o  la  boìsa  vote;  Trovarsi 
senza  danari. 

§  9.  Vita  vota  ;  Senza  scopo,  sconclusionata. 

§  10.  S.  m.  Il  vano;  Spazio  non  pieno,  votato.  Nel- 
l'armadio c'erano  de'voti  da  riempire.  Nella  sala 
era  ancora  un  po'di  voto,  ma  la  gente  lo  riempì 
presto.  Stese  le  mani  nel  voto. 

§  11.  La  concavità  vacua.  Il  canto  risonava  bene 
in  quel  roto. 

§  12.  T.  Asie.  Dove  non  è  più  aria;  Dove  l'aria  è 
stata  tolta.  Prima  si  diceva  che  la  natura  aveva  or- 
rore del  voto.  La  macchina  pneumatica  serve  a  fare 
il  voto. 

§  13.  Voto,  dicesi  di  Vasi  da'quali  è  stato  votato 
il  liquido  che  contenevano,  e  anche  di  recipienti  stati 
votati.  Rimanda  i  voti  alla  fattoria.  Il  procaccia 
riporta  i  voti  senza  farsi  pagare. 

§  14.  Fare  un  voto,  e  un  voto  di  cassa;  Portar 
via.  Rubare  i  danari  di  cassa.  Fu  condannato  per 
un  voto  di  cassa.  Prima  di  scappare  fece  un  voto 
di  un  qualche  migliaio  di  lire. 


§  15.  Fig.  per  la  mancanza  d"  una  persona.  I>a 
quando  è  partito  c'è  un  voto  in  casa.  La  morte  di 
quel  bambino  fece  un  gran  voto  nella  famiglia.  Si 
sente  il  voto,  dacché  il  babbo  è  fuori. 

§  16.  A  voto;  avv.  Senza  nulla;  Senza  nessun  utile, 
Invano.  Il  procaccia  questa  volta  ha  fatto  la  gita  a 
voto. 

§  17.  Parlandosi  di  legni,  barrocci,  carrozze  e  si- 
mili. Senza  carico  ;  Senza  passeggeri.  Il  legno  è  lor- 
dato da  Fiesole  a  voto.  Fece  di  tutto  per  non  ri- 
rnandare  il  barroccio  voto. 

§  18.  Andare  a  voto  una  cosa;  Riescile  inutile; 
Non  conseguire  eiretto.  Tutti  i  suoi  tentativi  anda- 
rono a  voto. 

VovoLO,  s.  m.  T.  archit.  Modiuatura  che  fa  parte 
dnlla  scorniciatura,  e  ricorre  per  lo  più  sotto  il  li- 
stello. 

Vulcanico,  agg.  Appartenente  a  vulcano;  Da  vul- 
cano. Terreno  vulcanico.  Fenomeni  vulcanici. 

§  Testa  vulcanica,  si  dice  fami!,  di  Chi  ha  molta 
laiUasia,  e  anche  di  Chi  non  sta  mai  fermo  con  la  te- 
sta, che  pensa  sempre  alle  più  diverse  e  strane  cose. 
1  meridionali  per  lo  più  sono  teste  vulcaniche. 

Vulcano,  s.  m.  Monte  più  o  meno  allo  dalla  cui 
cima  escono  ceneri,  acque  e  lave  infocate.  Il  Vesuvio 
e  V  Etna  sono  due  vulcani  sempre  accesi. 

§  1.  Fig.  Di  chi  parla  molto  ;  Di  chi  ha  molta  fan- 
tasia, e  parola  accesa,  dicesi  :  E  un  vulcano  !  Ha  la 
testa  come  un  vulcano, 

§  2.  Camminare  su  un  vulcano  ;  fig.  Di  chi  va 
in  luogo  pericoloso;  Di  chi  ha  alle  mani  imprese  diffi- 
cili e  non  senza  pericolo. 

Vulnerabile,  agg.  Che  può  essere  ferito;  ma  usasi 
più  specialmente  al  fig.  Egli  trovò  il  lato  vulnerabile 
della  sua  dottrina. 

VuLNiiRARE,  v.  traus.  Ferire,  ma  usasi  al  fig.  per 
Offendere.  Vulnerare  la  legge. 

§  Part.  pass.  Vulnerato. 

Vulneraria,  s.  f.  Sorta  di  pianta  che  ha  gli  steli 
a  cespuglio,  le  foglie  pennate,  e  fa  de'fiori  gialli  che 
poi  si  cangiano  in  rossi  e  in  bianchi. 

Vulnerario,  agg.  Di  certi  medicamenti  che  si  usano 
per  fare  cicatrizzare  le  piaghe,  rimarginare  le  ferite. 
Gli  bagnò  ben  bene  la  ferita  con  dell'acqua  vulne- 
raria. Balsamo  vulnerario. 


X. 


X,  s.  c.  Lettera  che  non  è  del  nostro  alfabeto,  ma 
che  pure  in  alcuni  casi  si  adopra.  Si  dice  locasse. 
Molti  degli  x  nelle  lìngue  antiche  si  traducono  con 
due  s. 

§  1.  X,  adopcasi,  come  facevano  i  latini,  per  il 
numero  dieci. 

§  2.  Nell'algebra  si  usa  per  significare  una  quan- 


tità incognita.  Moltiplicando  l'un  termine  con  V altro, 
avrete  il  numero  dell'x  che  cercate. 

§  3.  £  wn  X,  dicesi  fig.  D'una  persona  della  quale 
non  siamo  sicuri,  di  cui  non  sappiamo  come  la  pensa. 
Per  me  il  novo  deputato  è  un  X. 

§  4.  X,  adoprasi  anche  a  indicare  Una  persona  di  cui 
si  tace  il  nome.  Firmava  tutti  i  suoi  articoli  con  un  X. 
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Z,  s.  f.  Si  pronunzia  Zeta.  Ultima  lettera  dell'al- 
fabeto; Consonante  doppia,  che  si  pronunzia  ora  con 
sono  aspro,  ora  dolce. 

g  DalVA  alla  Z,  dicesi  per  significare  Dal  prin- 
cipio alla  fine. 

Za,  voce  imitativa  di  colpo  tagliente.  Gli  dette  un' 
accettata  e  za.  Preso  il  coltello,  za,  ne  fece  dve 
pezzi. 

Zabaione,  s.  m.  Specie  di  crema  calda  fatta  di  rossi 
d'ovo,  di  rum  o  vino  di  malaga,  o  madera  e  simili,  e 
zucchero.  Gli  dette  per  dolce  una  tazza  di  zabaione. 
Prende  uno  zabaione  e  va  a  letto. 

Zaccheka,  s.  f.  Quella  po'di  mota  che  schizza  su 
gli  abiti,  o  sulle  cose  passeggiando  per  le  vie  fangose. 
Tornò  a  casa  con  la  gonnella  piena  di  zacchere. 
Ha  le  zacchere  ai  pantaloni.  Ammattirono  un  su- 
bisso per  levare  le  zacchere  dal  legno. 

Zaccherona-oniì,  accr.  di  Zacchera.  Grossa  zacche- 
ra. Aveva  una  zuccherona  alla  gonnella. 

§  Agg.  Chi  s' inzacchera  facilmente. 

Zaccheroso,  agg.  Sudicio,  Pieno  di  zacchere.  Aveva 
tutto  il  vestito  zaccheroso. 

Zaffata,  s.  f.  Puzzo  che  viene  improvviso  da  qual- 
che luogo,  e  offende  le  narici.  Da  quello  stanzino 
vengono  delle  zaffate  che  mozzano  il  fiato. 

§  1.  E  il  puzzo  che  viene  talvolta  dalla  bocca  di 
chi  abbia  bevuto  o  mangiato  cose  puzzolenti.  Mi  dette 
una  zaffata  d'aglio.  Una  zaffata  di  rumme. 

§  2.  Zaffata,  dicesi  anche  il  getto,  lo  schizzo  che 
viene  addosso,  in  faccia,  allo  stappare  d'una  bottiglia, 
da  uno  zaflb,  o  altrimenti.  Stappò  una  bottiglia  di 
vino  d'Asti  e  una  zaffata  gli  venne  proprio  nd 
viso. 

Zaffe,  voce  indecl.  che  imita  il  colpo  tagliente;  lo 
stesso  che  Za.  Zaffe,  con  un  colpo  gli  tagliò  la  testa. 

Zafferano,  s.  in.  Genere  di  piante  delie  iridacee. 
Quei  filetti  di  colore  rosso  che  si  trovano  nel  Croco, 
e  s'usano  per  dare  odore  a  certe  vivande,  e  anche  come 
medicinali.  Per  fare  il  risotto  alla  milanese  si  ser- 
vono dello  zafferano. 

§  Giallo  come  lo  zafferano  ;  dicesi  di  Chi  è  molto 
giallo.  Aveva  un  viso  giallo  come  lo  zafferano. 

Zaffiro,  s.  m.  Pietra  preziosa  brillante;  ve  ne 
sono  di  colore  porporino  ed  alle  volte  di  colore  tur- 
chino. Aveva  un  anello  con  un  bellissimo  zaffiro. 
Una  collana  di  zaffiri  e  brillanti. 

Zaffo,  s.  m.  Legno  con  della  stoffa  avvolta  per  tu- 
rare qualche  foro,  o  la  cannella  dei  tini,  delle  botti. 


Fate  uno  zaffo  novo  per  questa  cannella.  Lo  zaffo 
non  chiudeva  bene,  e  il  vino  si  versò  tutto. 

§  Zaffo,  Chiamano  i  ragazzi  un  pezzo,  un  nodo  di 
canna  di  cui  per  mezzo  dello  zaflo  si  divertono  a  fare 
schizzare  lontano  dell'acqua,  o  a  getlare  una  pallottola. 
Que'ragazzi  con  lo  zaffo  si  leveranno  un  occliio. 

Zagaglia,  s.  f.  T.  stor.  Asta  ferrata  in  cima,  che 
serviva  come  arme  in  asta.  La  zagaglia  usa  ancora 
fra  i  popoli  selvaggi. 

Zagaolietta,  dim.  di  Zagaglia.  Piccola  zagaglia. 

Zaino,  s.  m.  Il  sacco  di  pelle  che  portano  i  soldati 
dietro  le  spalle  e  nel  quale  tengono  la  loro  roba  da 
vestire.  Sul  campo  di  battaglia  trovarono  sparsi 
molti  zaini. 

§  1.  Fare  lo  zaino;  Metterci  dentro  tutto  ciò  che 
i  soldati  devono  portare  in  marcia.  E  in  camerata  a 
fare  lo  zaino. 

§  2.  E  la  sacca,  pure  di  pelle,  che  portano  addosso 
i  pastori. 

Zampa,  s.  f.  L'estremità  della  gamba  degli  animali  ; 
e  La  gamba  intera.  Le  zampe  di  dietro.  Trovò  nel 
bosco  una  zampa  di  lepre.  Il  cane  porge  volentieri 
la  zampa  davanti  al  suo  padrone.  Zampa  di  gal- 
lina. 

§  1.  E  per  La  parte  della  zampa  della  vitella,  dal 
ginocchio  in  giù,  che  si  mangia  cotta.  Aveva  a  desi- 
nare un  bel  piatto  di  zampa.  Fece  della  zampa  al 
burro. 

§  2.  Per  scherzo,  della  gamba  d'omo  o  di  donna, 
che  sia  piuttosto  grossa.  Ha  un  par  di  zampe,  che 
paiono  due  colonne. 

§  3.  Cavar  la  castagna  dal  foco  con  la  zampa 
del  gatto;  prov.  V.  Castagna,  §  L 

§  4.  Leccar  le  zampe  ad  uno;  Lusingarlo;  Adu- 
larlo per  proprio  interesse. 

§  5.  Zampe  di  gallo  o  di  gallina,  diconsi  Le  grinze 
o  rughe  che  vengono  agli  occhi,  quando  la  gioventù 
se  ne  va. 

§  6.  Fig.  I  piedi  d'un  mobile.  Un  tavolino  con  le 
gambe  fasciate.  Alle  gambe  delle  seggiole  metteva  un 
panno. 

Zampare,  v.  intr.  Percotere,  Battere  la  terra  o  in 
terra  colle  zampe.  Aveva  un  cavallo  che  zampava 
molto.  Non  smetteva  mai  la  notte  di  zampare. 

§  Part.  pass.  Zampato.  ' 

Zampata,  s.  f.  Colpo  di  zampa.  Gli  dette  una 
zampata  e  lo  gettò  al  muro.  A  forza  di  zampate 
ha  scrostato  tutto  il  muro. 
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Zampatin'a,  dira,  di  Zampata.  Zampata  leggera,  data 
debolmente. 

Zampetta,  dim.  di  Zampa;  e  per  scherzo  delle 
gambe  dei  bimbi,  grossotte.  Ha  certe  zampette,  che 
non  si  prendono  con  la  mano. 

Zampettare,  v.  intr.  Si  dice  de'  bambini  che  co- 
minciano a  camminare.  Quel  bimbo  zampetta  già  che 
è  un  piacere.  Non  fa  che  zampettare  tutto  il  giorno 
per  casa. 

§  Part.  pass.  Zampettato. 

Zampetto  e  Zampuccio,  s.  m.  Zampa  di  maiale  o 
di  agnello,  dal  ginocchio  in  giù.  Mise  in  pentola  uno 
zampuccio  di  maiale.  Uno  zampetto  d'  agnello  cotto 
arrosto. 

§  Zampetto  o  Zampuccio  di  lepre,  dicesi  la  zampa 
della  lepre  tagliata  al  ginocchio  che  usasi  per  raccat- 
tare il  polverino,  per  spolverare  il  banco  e  simili. 
Per  raccattare  l' oro  in  polvere  si  servono  d'  uno 
zampetto  di  lepre.  Hai  ammazzata  la  lepre,  serbami 
li  zampucci. 

Zampillare,  v.  intr.  Dicesi  dell'acqua,  e  anche 
d'altro  liquido,  che  esce  con  impeto  e  a  zampillo. 
L' acqua  zampillava  in  mezzo  al  prato.  Tra  i 
fiori  zampillavano  acque  odorosissime.  Il  sangue 
zampilla  dall'  arteria. 

§  Part.  pass.  Zampillato. 

Zampilletto,  dim.  di  Zampillo.  Piccolo  zampillo. 

Zampillìo,  s.  m.  Uno  zampillare  minuto,  continuo, 
spesso.  Dappertutto  nel  giardino  era  un  grande 
zampillio  d'  acque  freschissime. 

Zampillo,  s.  m.  Sottil  filo  d'acqua  o  d'altro  li- 
quido che  esce  con  forza  e  in  alto  da  un  foro,  da  un 
canaletto  qualsiasi.  In  mezzo  alla  vasca  era  uno 
zampillo  alto  e  bello. 

§  Fig.  Getto  di  sangue  dalla  vena,  o  d' altro.  Ar- 
restò lo  zampillo  di  sangue  vivo  dal  braccio  fe- 
rito. 

Zampi.no,  s.  m.  dim.  di  zampa.  Zampa  d'  un  piccolo 
animale.  Lo  campino  del  gatto,  della  lepre. 

§  1.  Fare  lo  zampino  di  re^Mfo,  Dicesi  del  Gatto 
che  nel  fare  le  carezze  con  lo  zampino,  nasconde 
l'ugnelli. 

§  2.  Mettere  lo  zampino  in  checchessia  ;  Metterci 
un  po'  la  mano  ;  Immischiarvisi  tanto  o  quanto  ;  In- 
trometterci nelle  cose  che  non  ci .  toccano.  Tant'  é, 
non  fu  contento  finché  non  ebbe  messo  lo  zampino 
in  quelV  affare. 

§  3.  Tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  vi  lascia  lo 
zampino  ;  Prov.  V.  Gatta.  §  10. 

Zampogna,  s.  1.  Strumento  musicale  a  fiato,  una 
specie  di  flauto.  Propriamente  quel  piffero  che  i  con- 
tadini soglion  fare  con  iscorze  di  pioppi  o  castagni. 
I  contadini  sonavano  la  loro  zampogna. 

§  Zampogna,  dicesi  anche  il  cannello  bucherellato 
col  quale  si  sona  la  cornamusa. 

Zampo.ne,  s.  m.  Salato  faito  votando  la  zampa  del 
porco  e  riempiendola  di  carne  dello  stesso  animale, 
trinciata,  salata  e  preparata  con  droghe  :  e  si  mangia 
coito  neir  acqua  a  bollore,  come  a  lesso.  Gli  dette  un 
bello  zampone  guarnito  con  lenti.  Datemi  una  fetta 
di  zampone.  Vo' mangiare  un  po' di  zampone  con 
un  bicahieretto  di  vino  bono. 

Zampuccio,  V.  Zampetto. 

Zana,  s.  f.  Cesta  di  stecche  d' ontano,  piuttosto 
ovale,  che  usasi  per  tenervi  roba  o  trasportarla  di 
di  luogo  in  luogo.  Portan  in  testa  una  zana  con 
della  biancheria.  Tiene  la  roba  arruffata  nella 
zana. 


§  1.  E  por  Quanta  roba  si  contiene  in  una  zana. 
Comprò  una  zana  d'  uva  bona. 

§  2.  Zana,  chiamasi  la  culla  dei  bambini  fermata 
su  due  legni  a  guisa  d'arcioni.  Aveva  il  suo  bimbo 
nella  zana  a  dormire.  Xon  fate  movere  tanto  la 
zana  col  bimbo  dentro. 

§  3.  T.  arch.  Specie  di  nicchia,  o  vano  da  collocare, 
nel  muro  o  in  una  parete,  statue  o  tavole. 

§  4.  Nelle  strade,  nei  campi  le  concavità  che  s'em- 
piono subito  ad  ogni  acqna  e  presto  asciugano.  Nel 
prato  erano  qua  e  là  delle  zane  non  bene  asciutte. 

§  5.  A  zana,  avv.  D'opera  d'arte  più  bassa  nel 
mezzo  che  alle  testate.  Piazza  fatta  a  zana. 

Zanata,  s.  f  Quanta  roba  può  capire  in  una  zana. 

Zanella,  dim.  di  Zana;  Piccola  zana. 

§  Specie  di  fossatello  fatto  di  pietre  e  a  basso  ro- 
vescio lungo  le  strade,  per  Jo  scolo  delle  acque.  Bi- 
sogna tenere  ben  nette  le  zanelle.  C  era  una  zanellot^ 
pie, la  di  terra,  che  non  riceveva  più  l'acqua. 

Zanna,  s.  f.  Quel  dente  lungo,  curvo  che  sporge 
fuori  dalle  labbra  del  cinghiale,  del  porco  e  simili. 
Quel  cinghiale  aveva  due  bellissime  zanne. 

§  1.  Comunem.  I  denti  degli  animali  mordaci.  H 
cane  abbaiando  mosti-ava  le  zanne. 

§  2.  Fig.  Dei  denti  dell'  uomo  più  grossi  dell'  or- 
dinario. Aveva  delle  zanne  da  non  si  dire. 

Zannata,  s.  f.  Morso  dato  con  le  zanne.  Il  cin- 
ghiale con  uua  zannata  ammazzò  il  cane. 

§  E  per  il  segno,  la  cicatrice  lasciata  dalle  zanne. 
Aveva  sulla  mano  una  zannata  del  cane. 

Z.vNNÌ,  s.  m.  Lo  stesso  che  Arlecchino.  Usasi  però 
soltanto  nella  maniera  Fare  lo  zanni,  per  Fare  il 
buffone.  Fa  lo  zanni  e  tiene  allegra  la  brigata. 

Zannuto,  agg.  Che  è  fornito  di  zanne  ;  Che  ha  grossi 
denti.  Lo  zannuto  animale.  Ammazzò  un  cinghiale 
forte  e  zannuto. 

Zanzara,  s.  f.  Insetto  volatile,  che  punge  per  suc- 
chiare il  sangue,  e  specialmente  la  notte  s'avventa 
a  chi  dorme,  e  molesta  anche  con  la  sua  acuta  e  stri- 
dula voce,  con  un  continuo  ronzare.  Le  zanzare  non 
mi  dìnno  requie  la  notte.  Intorno  all'  acqua  del 
fosso  ci  sono  molte  zanzare.  A  veva  la  camera  piena, 
di  zanzare. 

§  Noioso  come  una  zanzara  ;  Di  chi  ha  la  voce 
stridula  e  non  si  cheta  mai;  Noiosissimo.  Costui 
quando  discoide  e  noioso  come  una  zanzara. 

Zanzabiere,  s.  m.  Cortinaggio  da  letto,  che  usasi 
per  difendersi  dalle  zanzare.  Fece  mettere  lo  zanzct- 
riere  al  letto.  Tirate  lo  zanzariere  se  no  non  si 
dorme.  Dette  foco  allo  zanzariere. 

Zanzarino,  s.  m.  hisetio  più  piccolo  della  zanzara. 
Intorno  al  suo  letto  erano  degli  zanzarini. 

§  Fig.  D'uno  strumento  cLe  renda  suono  stridulo, 
ed  esiguo,  come  il  cembalo,  la  spinetta.  Non  fa  che 
sonai  e  lo  zanzarino. 

Zappa,  s.  f.  Strumento  d' agricoltura,  a  mane,  fatto 
con  un  puntale  di  ferro  a  guisa  di  sette,  per  lavo- 
rare la  terra.  Prese  la  zappa  e  andò  al  campo. 
Con  la  zappa  e  con  la  vanga  si  lavora  bene  il 
podere. 

§  ).  Al  cattivo  lavoratore  ora  manca  la  zappa  ora 
il  zappone,  oppure  ogni  zappa  dà  dolore,  prov.  che 
signitica  che  chi  non  ha  voglia  di  lavorare  ora  lascia 
una  cosa,  ora  un'altra  e  tutto  dà  noia. 

§  2.  Essere  tra  le  due  zappe,  dicesi  per  scherzo 
di  chi  ha  77  anni,  perchè  il  7  figura  la  zappa. 

§  3.  Arnese  simile,  ma  più  grosso  dell'ordinario  usato 
dai  manovali  per  li  sterri  e  dai  soldati  per  le  trincee. 
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§  4.  Darsi  la  zappa  sui  piedi,  lo  stesso  che  Darsi 
la  scure  sui  piedi,  V.  Piede,  §  29. 

Zappare,  v.  trans.  Lavorare  la  terra  con  la  zappa. 
Zappò  tutto  il  campo  che  voleva  seminare.  Meglio 
zappare  e  vangare  che  coltrare. 

§  1.  Assol.  È  avvezzo  a  zappare;  la  fatica  non 
gli  fa  paura.  In  quella  famiglia  zappano  sempre  e 
risparmiano  le  bestie. 

§  2.  Zappare  il  pianoforte,  il  cembalo;  dicesi  di 
Chi  lo  sona  alla  peggio,  di  mala  grazia.  É  sempre  a 
zappare  il  pianoforte. 

§  3.  Sto  co'  frati  e  zappo  V  orto,  V.  Frate,  §  1. 

§  4.  Zappare  i  quattrini;  Guadagnarne  molti; 
Non  saperne  che  fare.  Si  vede  che  i  quattrini  gli 
zappa,  ne  sciupa  piii  che  può. 

§  5.  Non  li  zappo  mica,  si  dice  a  Chi  ci  chiede 
sempre  danaro  o  vorrebbe  che  si  spendesse  male. 

§  6.  Part.  pass.  Zappato. 

Zappata,  s.  f.  Lo  zappare.  A  quel  campo  ci  vor- 
rebbe una  bella  zappata.  Date  una  zappata  all'orto, 
n'ha  tanto  bisogno. 

§  1.  Colpo  dato  con  la  zappa.  Gii  dette  una  zap- 
pata sulla  testa  e  lo  gettò  in  teira. 

§  2.  Fare  come  padre  Zappata  che  predicava 
bene  e  raspava  male  ;  prov.  A  proposito  di  chi  inse- 
gna la  virtii  e  pratica  il  vizio. 

Zappatore-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Zappare.  Colui  o 
Colei  che  zappa.  E  un  bravo  zappatore  ;  ce  ne  vor- 
rebbero molti  sulla  fattoria.  Bisogna  vedere  quella 
contadinotta,  che  zappatrice  che  è. 

§  Zappatori,  chiamansi  i  soldati  addetti  a  lavorare 
alle  fortificazioni,  che  sono  muniti  di  zappa.  C'erano 
i  Bersaglieri  e  gli  Zappatori  ad  aprire  e  preparare 
la  via. 

Zappatorello,  spreg.  di  Zappatore;  Chi  zappa  poco 
bene.  E  uno  zappatorello  che  non  conclude  nulla. 

Zappatura,  s.  f.  Lo  zappare,  e  della  terra  l'Essere 
zappata.  Ha  comandato  che  si  facesse  una  bella  zap- 
patura di  tutto  l'orto.  Questi  tempi  hanno  guastala 
la  zappatura. 

Zappetta,  dim.  di  Zappa;  Piccola  zappa.  Anche  i 
bambini  hanno  la  loro  zappetta.  Si  divertiva  con 
la  zappetta  a  zappettare  intorno  ai  fiori  del  giar- 
dino. 

Zappettare,  v.  trans.  Zappare  un  poco,  non  pro- 
fondamente; Zappare  con  una  zappetta  come  si  fa  nei 
giardini.  Zappettò  appena  la  terra,  e  non  concluse 
nulla.  L'orto  va  ogni  tanto  zappettato,  perché  l'ac- 
qua entri  nel  terreno. 

§  Part.  pass.  Zappettato. 

Zappettatura,  s.  f.  Lo  zappettare.  Fece  alle  viti 
una  zappettatura  alla  lesta. 

Zappettina,  dim.  di  Zappetta. 

Zappetto,  s.  m.  Piccola  zappa,  che  usasi  nei  giar- 
dini. Prese  lo  zappetto  e  scese  in  giardino. 

Zapponare,  V.  trans.  Lavorare  la  terra  con  la  zap- 
pone ;  Lavorare  a  fondo  il  terreno  con  la  zappa  più 
grossa.  Ordinò  che  zapponassero  tutta  la  chiudenda. 

§  Part.  pass.  Zapponato. 

Zapponcello,  dira,  di  Zappone;  Zappone  di  me- 
diocre grandezza.  Scese  nella  vigna  con  lo  zampon- 
cello  sulla  spalla. 

Zappone,  s.  m.  Sorta  di  zappa  grossa  col  ferro  piìi 
lungo  e  più  stretto,  per  rompere  il  terreno  sodo  e 
sassoso.  Per  rompere  quel  terreno  non  basta  la 
zappa,  ci  vuole  lo  zappone. 

Zar,  8.  m.  Lo  stesso  che  Czar.  Titolo  dell'impe- 
ratore di  Russia. 


Zara,  s.  f.  T.  stor.  Sorta  di  gioco  che  un  temp» 
facevasi  con  tre  dadi. 

Zatta,  s.  f.  T.  mar.  Chiatta. 

Zatta,  s.  f.  Sorta  di  popone  bitorzoluto,  e  di  sa- 
pore dolcissimo  e  fragrante.  A  desinare  per  frutta 
pigliate  una  zatta.  Aveva  seminate  delle  zatte  nel 
proprio  orto. 

Zattera,  s.  f.  Travi,  o  alberi  collegati  insieme  da 
fare  un  piano  che  galleggiando  sull'acque  serve  a  so- 
stenere della  gente  che  abbia  a  lavorare,  o  anche  usasi 
per  trasportare  del  legname  e  simili.  Per  mezso  di 
alcune  zattere  per  Arno,  portano  a  Pisa  il  legname. 
Lavoravano  nel  porto  sopra  una  zattera. 

Zavorra,  s.  f.  Quel  jìeso,  come  pietre,  ciottoli, 
ferri  ed  altro  che  si  mette  nella  stiva  della  nave  o 
barca  per  farla  immergere  nell'acqua,  e  tenerla  stabile- 
ed  equilibrata  nella  immersione.  Nella  nave  occorre 
maggior  zavorra  perché  galleggia  troppo.  Quella 
merce  serviva  di  zavorra  alla  barca.  Buttarono  via 
della  zavorra  perché  la  nave  non  affondasse  pel 
troppo  peso. 

§  1.  Bastimento  in  zavorra;  dicesi  di  un  basti- 
mento che  non  porti  nè  merci  né  passeggieri.  Tor- 
narono con  tutti  i  bastimenti  in  zavorra. 

§  2.  Fig.  e  in  modo  dispregiativo.  Tutta  la  za- 
vorra degli  impiegati  subalterni. 

Zazzera,  s.  f.  I  capelli  che  per  la  loro  lunghezza 
ricadono  sul  collo  fino  alle  spalle.  La  bionda  zazzera, 
del  Garibaldi.  Porta  la  zazzera.  Al  bimbo  non  vo- 
levano tagliare  la  zazzera. 

Zazzeraccia,  s.  f.  Zazzera  lunga,  incolta,  non  pet- 
tinata. Aveva  una  zazzeraccia  che  gli  andava  alle 
spalle. 

Zazzerina,  s.  f.  Piccola  zazzera,  ben  pettinata,  pu- 
lita. Che  bella  zazzerina  ha  quel  bambino! 

Zazzerona-one,  s.  f.  m.  Grande  e  lunga  zazzera. 
Concsci  tu  il  T....  con  quella  bianca  zazzeronaì 

§  Zazzerone,  dicesi  per  scherzo  Chi  porta  la  zaz- 
zera lunga.  Quello  zazzerone  è  suo  marito. 

Zebra,  s.  f.  Quadrupede,  somigliante  al  mulo,  di 
pelame  biondo  con  fasce  oblique  baie  scure,  vive  nel- 
l'Aflrica  e  al  Capo  di  Bona  Speranza.  In  quei  luoghi 
cavalcano  le  zebre. 

Zecca,  s.  f.  Luogo  dove  si  coniano  le  monete.  Era 
direttore  della  zecca.  Hanno  fabbricata  la  zecca  nova. 

§  1.  Nova  di  zecca  ;  "si  dice  di  Moneta  uscita  allora 
di  conio,  messa  appena  in  giro. 

§  2.  E  fig.  Nova  di  zecca;  Di  cosa  che  ha  del  sin- 
golare, non  udita  o  non  vista  mai  prima.  Questa  che 
mi  dite  è  nova  di  zecca. 

§  3.  Mandare  alla  zecca  ;  D'oro  o  d'  argento  che 
si  faccia  coniare  in  moneta.  Per  la  guerra  anche  le 
Chiese  mandarono  alla  zecca  i  loro  argenti. 

§  4.  Unguento  di  zecca,  dicesi  famil.  e  scherzando 
il  danaro.  Gli  dettero  un  po'  d'  unguento  di  zecca  e 
lo  fecero  chetare. 

ZÉCCA,  s.  f.  Insetto  simile  alla  cimice,  che  si  at- 
tacca e  sugge  il  sangue  alla  pelle  de'cani,  delle  pecora 
e  simili.  Il  mio  cane  aveva  una  zecca  in  un  orec- 
chio. Ne'boschi  s'empiono  di  zecche. 

Zecchiere,  s.  m.  Chi  sovraintende  alla  zecca;  Chi 
lavora  alla  zecca.  Tutti  gli  zecchieri  fiorentini  met- 
tevano il  loro  stemma  in  un  canto  o  nell'orlo  della 
moneta. 

Zecchino,  s.  m.  Moneta  d'oro  di  vario  valore  se- 
condo i  vari  paesi.  A  Firenze  valeva  lire  undici  ita- 
liane e  venti  centesimi.  Pagò  il  cavallo  quaranta, 
1  zecchini.  Gli  regalò  uno  zecchino  d'oro. 
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g  1.  Oro  di  zecchino,  dicesi  l'Oro  purissimo.  5/ 
comprò  una  catena  da  orologio  d'oro  di  zecchino. 

§  2.  T'annoia  il  tuo  vicino?  Prestagli  uno  zec- 
chino, dicesi  a  modo  di  prov.  per  dire  che  il  tuo  vi- 
cino per  non  rendertelo,  non  si  farà  più  vedere  e  ti 
lascerà  in  pace. 

Zeffiretto,  vezz.  di  Zeffiro.  Spirava  un  piacevole 
seffìretto. 

Zeffiro,  s.  m.  Vento  dolce  che  spira  da  occidente  ; 
Venticello.  Ai  primi  zeffiri  di  primavera,  tutto  si 
rallegra.  Spirava  un  leggero  zeffiro  che  ricreava. 

Zeffiro,  agg.  D'una  lana  finissima  e  del  panno  che 
se  ne  tesse,  ò'j  fece  i  pantaloni  di  panno  zeffiro. 
Comprò  della  lana  zeffìra  per  farne  vestiti. 

Zelante,  agg.  Che  ha  e  mostra  zelo.  Era  molto 
zelante  nel  suo  ufficio.  E  uno  de'più  zelanti  frequen- 
tatori di  qutlla  casa.  Egli  fa  lo  zelante  per  non 
parere. 

Zelo,  s.  f.  Fervore  nel  fare  il  bene  e  far  bene  ; 
Stimolo  che  move  l'omo  a  fare  il  proprio  dovere  in 
ogni  cosa,  aiutare  un'  impriisa,  disimpegnare  un  ulB- 
cio,  un  incarico.  Adempiè  il  suo  ufficio  con  molto 
zelo.  Il  troppo  zelo  talvolta  noce.  Mette  grande  zelo 
nelle  cose  di  religione. 

Zendado,  s.  m.  T.  stor.  Sottile  drappo  di  seta  che 
un  tempo  le  donne  portavano  in  testa  e  se  ne  copri- 
vano il  viso.  Tutte  le  veneziane  portavano  il  loro 
zendado. 

Zendavesta,  s.  m.  La  raccolta  dei  libri  sacri  dei 
Persiani.  Ha  tradotto  il  Zendavesta. 

Zenit,  s.  m.  T.  astr.  Punto  della  sfera  celeste  al 
disopra  del  nostro  capo  direttamente;  Opposto  al  Nadir. 
Il  sole  era  al  nostro  zenit. 

Zenzero,  s.  m.  Pianta  aromatica  indiana,  una  spe- 
cie del  Pepe.  Certi  droghieri  mischiano  al  pepe  lo 
zenzero  che  costa  meno.  Vendeva  lo  zenzero  per 
pepe  bono. 

Zeoscopio,  s.  m.  Apparecchio  per  determinare  la 
quaniità  d'alcool  in  un  liquido,  come  vino,  liquore  e 
simili. 

Zeppa,  s.  f.  Bietta,  o  Conio  di  legno  che  si  usa  per 
rincalzar  un  mobile  che  non  stia  fermo,  o  per  turare 
dei  fessi.  iJise  una  zeppa  sotto  V  armadio  perchè 
non  traballasse.  Mettete  delle  zeppe  a  quelle  porte 
che  soffiano  maledettamente. 

§  1.  T.  agr.  Innesto  a  zeppa.  Specie  d'innesto  che 
si  fa  mettendo  in  uno  spacco  della  pianta  da  inne.<!are, 
un  ramo  tagliato  a  zeppa  dell'altra  pianta  che  si  vuole 
innestare. 

§  2.  Zeppa,  fig.  Dicesi  Quella  frase  o  parola  che  si 
mette  in  un  verso,  o  in  un  periodo  senza  necessità, 
perché  ne  torni  la  misura  o  il  suono.  In  quel  sorietto 
sono  due  o  tre  zeppe  che  nocciono  alla  sua  bellezza. 
Ci  ha  messa  una  zeppa,  perchè  se  no  il  verso  non 
tornava. 

§  3.  Mettere  una  zeppa,  famil.  Trovar  modo  di 
rimediare  a  qualche  cosa  che  non  sta  bene,  che  va 
corretta  o  aggiustata.  E  andata  così  oramai,  ma  ve- 
dremo di  rimetterci  una  zeppa. 

Zeppare,  v.  trans.  Empire  soverchiamente,  pigiando 
ben  bene  ogni  cosa  ;  Inze|)pare.  Zeppò  tutta  la  sua 
biancheria  in  uti  paniere. 

§  Part.  pass.  Zeppato. 

Zeppo,  agg.  Pienissimo,  quanto  più  non  può  esser 
pieno;  Con  la  roba  stivata.  Usasi  per  lo  piìi  nel  modo: 
Pieno  zeppo.  Il  teatro  era  pieno  zeppo  di  gente. 
Gli  arrivò  una  cassa  piena  zeppa  d'ogni  ben  di  Dio, 

§  A  zeppo;  Avv.  In  modo  zeppo;  Strettissima- 


mente; Slivatamente.  In  quella  carrozza  si  stava- 
a  zeppo. 

Zeppolixa,  dim.  di  Zeppa.  Mettete  una  zeppolina 
sotto  il  piede  del  tavolino. 

Zerbinello  etto,  dim.  e  vezz.  di 

Zerbino,  s.  m.  Nome  d'un  personaggio  deW Orlando 
Furioso,  che  s'usa  a  significare  Giovane  galante,  leg- 
giadro, che  fa  l'amoroso.  Da  vecchio  si  mise  a  fare 
lo  zerbino. 

Zerbinotto,  s.  m.  Giovane  galante,  che  fa  lo  zer- 
bino. Tutti  gli  zerbinotti  corron  dietro  a  quella 
fanciulla. 

Zero,  s.  m.  T.  aritm.  Segno  in  forma  d'O,  che  non 
rappresenta  nessun  valore,  ma  che  preceduto  da  un 
numero  indica  la  diecina,  tante  volte  ripetuta  quante 
unità  sono  indicate  nel  numero.  Aggiungendo  al  5 
uno  zero,  si  fa  cinquanta.  Zero  via  .zero  fa  zero. 

§  1.  Nel  termometro  indica  il  grado  della  tempe- 
ratura al  quale  il  ghiaccio  si  fonde.  Il  termometro 
segnava  tre  gradi  sopra  lo  zero.  A  Torino  il  freddo 
va  presto  sotto  lo  zero. 

§  2.  Squartare  lo  zero  ;  Fare  i  conti  con  grande 
nettezza  e  puntualità.  Su  i  conti  non  aver  paura; 
è  un  omo  che  squarta  lo  zero. 

§  3.  Non  valere  uno  zero  ;  Non  contare  uno  zero, 
e  simili;  lo  stesso  che  Non  valere.  Non  contar  nulla 
e  simili.  Quell'omo  in  casa  non  conta  uno  zero.  Non 
lo  stimavano  uno  zero. 

§  4.  Zero  via  zero  fa  zero,  dicesi  in  modo  prov. 
per  significare  la  nessuna  conclusione  che  si  ricava 
da  qualche  cosa,  promessa  e  simili.  Mi  fece  grandi 
promesse,  ma  poi  zero  via  zero  fa  zero. 

§  5.  Un  par  di  zeri  ;  Nulla  affatto.  Non  mi  d  tte 
un  par  di  zeri.  Non  m'  importa  un  par  di  zeri  di 
quello  che  dice  costui. 

Zero,  s.  m.  Nome  volgare  di  un  pesciolino  di  mare, 
simile  alla  sardina.  Mangiarono  degli  zeri  marinati. 

Zeta,  V.  Z. 

Zeugma,  s.  f.  T.  gramm.  Figura  grammaticale  per 
la  quale  si  fa  reggere  da  un  verbo  due  altri  verbi 
che  vorrebbero  ciascuno  un  reggimento  proprio.  La 
figura  detta  zeugma  si  trova  nel  verso  di  Dante: 
Parlare  e  lacrimar  vedra'mi  insieme. 

Zia,  8.  f.  La  sorella  del  padre  o  della  madre;  è 
correlativo  di  nipote.  La  zia  le  lasciò  una  bella 
eredità.  Scriveva  tutti  i  giorni  alla  zia  lontana. 

§  Zia,  si  dice  famil.  ne'  bambini  Quella  callosità 
che  hanno  alle  ginocchia  per  1"  essere  stati  molto  in 
ginocchioni. 

Zibaldone,  s.  m.  Mescolanza,  Confusione  di  cose 
varie  e  di  persone. 

§  L  Corcun.  Raccolta  di  massime,  sentenze,  tolte 
qua  e  là  da  vari  libri  o  scritture.  Dal  suo  zibaldone 
prendeva  ciò  che  gli  occorreva  scrivendo. 

g  2.  E  per  Selva;  Pensieri  o  altro  preparati  per 
un'opera,  un  discorso  che  si  vuol  distendere  a  comodo. 

§  3.  Opera  nella  quale  sono  materie  varie,  e  con- 
fuse. Quella  storia  è  un  vero  zibaldone.  Ha  fatto- 
uno  zibaldone  e  non  altro. 

Zibellino,  s.  m.  T.  zooL  Specie  di  martora,  dal 
pelo  lucido  e  prezioso;  E  usasi  per  la  stessa  pelle. 
St  fece  un  manicotto  di  zibellino.  Aveva  una  bella 
bavera  di  zibellino,  che  non  so  quanto  le  eostava. 

Zibetto,  s.  m.  T.  zool.  Animale  rapace,  che  da  una 
borsa  presso  l'ano  produce  una  sostanza  detta  pure 
Zibetto  che  si  usa  in  profumeria,  di  odore  molto  forte. 
Quella  veste  sa  di  zibetto  lontano  un  miglio.  Quella 
signora  usa  il  profumo  di  zibetto. 
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ZiBiBDO,  s.  m.  Specie  d'uva  di  cnicchi  assai  grossi 
e  dolcissima,  che  si  mangia  e  si  adopi-a  per  pasto  o 
allro  bene  appassita.  Il  pane  di  ramerino  con  io  zi- 
bibbo. In  certe  paste  sogliono  mettere  dello  zibibbo. 

ZiETTO,  s.  m.  Vezz.  di  Zio.  Vien  qua  zietto  che  ti 
dia  un  grosso  bacio. 

ZiFFE  e  ZiFFETE,  voce  chc  usasi  a  significare  L'atto 
del  tagliare.  Lo  prese  per  i  capelli  e  ziffe  gli  tagliò 
il  capo  con  la  spada.  Ziffete,  uno  dopo  l'altro  tagliò 
a  tutti  la  testa. 

ZiGOLO,  s.  m.  Uccelletto  di  lecco  sottile,  e  con 
penne  bige  brizzolate  di  bianco.  Cominciano  a  pas- 
sare gli  zigoli.  Al  paretaio  hanno  messo  uno  cigolo 
in  gabbia. 

Zioo.MA,  s.  ni.  T.  anat.  Ciascuno  dei  due  ossi  pro- 
minenti della  faccia,  poco  sotto  ai  lati  esterni  dell'oc- 
chio. Ila  gli  zigomi  molto  sporgenti. 

Zigomatico,  agg.  T.  anat.  Appan.enento  agli  zigomi. 
Nervi  zigomatici.  Arteria  zigomatica. 

Zigrino,  s.  m.  Pelle  di  asino  o  di  mulo  conciata, 
che  usano  i  legatori  di  libri,  i  valigiai,  i  fabbricanti 
di  astucci.  Comprò  dello  zigrino  per  far  la  costola 
ai  libri  legati.  Fece  coprire  il  baule  di  zigrino. 

ZiG-z.\G,  voce  imitativa  di  cose  che  vanno  tortuo- 
samente, a  sghembo.  Lo  zig-zag  del  fulmine  mi 
fece  paura.  Andavano  per  la  strada  correndo  a 
zig-zag. 

Zlmarra,  s.  f.  Vestito  lungo  da  prete,  senza  bavero, 
abbottonato  innanzi  fino  ai  piedi.  /  cardinali  hanno 
la  zimarra  filettata  di  rosso.  Non  aveva  quattrini 
per  farsi  una  zimarra  nova. 

Zimbellare,  v.  intr.  Tirare  o  Alzare  lo  zimbello 
per  richiamo  degli  altri  uccelli.  Non  fa  die  zimbel- 
lare ai  frusoni. 

§  1.  E  trans.  Tirare,  Alzare  questo  o  quello  zim- 
bello. Zimbella,  i  fringuelli  che  passano. 

§  2.  Richiamare,  Lusingare  la  gente  per  chiamarla 
a  sé.  Certe  donne  stanno  alla  finestra  a  zimbellare 
chi  passa. 

§  3.  Part.  pass.  Zimbellato. 

Zimbellata,  s.  f.  L'atta  dello  zimbellare.  Appena 
cantano  gli  uccelli  e  tu  da'una  zimbellata.  Con 
tante  zimbellate  non  tirò  giù  un  uccello. 

ZiMnEi.LAT0RE-0RA-TuicE,  verb.  m.  e  f.  di  Zimbel- 
lare. Colui  o  Colei  che  zimljella.  Mi  ci  vorrebbe  al 
paretaio  un  bravo  zimbellatore. 

Zimbellatura,  s.  f.  Lo  zimbellare,  ma  usato  per 
lo  pili  fìg.  li  stata  una  zimbellatura  perduta.  Sono 
zimbellature  per  i  gonzi. 

Zimbello,  s.  m.  Uccello  legato  per  un  filo  a  una 
specie  di  leva,  colla  quale,  tirato  dal  capanno  dall'uc- 
cellatore, si  fa  svolazzare  perchè  lo  vedano  gli  altri 
uccelli  che  sono  per  l'aria.  AL  piaretaio  ci  sono  più 
zimbelli. 

§  1.  E  la  leva  dove  s'attaccano  gli  zimbelli.  Pas- 
seggiando sul  prato  ruppe  gli  zimbelli. 

§  2.  Fig.  Lusinga,  Allettamento.  Mettono  certi 
cartelloni  alla  porta  del  teatro  per  zimbello. 

§  3.  Essere  lo  zimbello,  Servire  per  o  di  zim- 
bello, di  persona,  Servire  per  trastullo  ;  Essere  beffato. 
Io  non  voglio  essere  di  zimbello  alla  gente.  Quel 
povero  vecchio  serviva  per  zimbello  a  que'  mascal- 
zoni. 

Zimino,  s.  m.  Comun.  In  zimino,  dicesi  del  Bac- 
calà cucinato  e  servito  con  spinaci,  barbebietole  e  al- 
tro. Un  piatto  di  baccalà  in  zimino. 

Zinco,  s.  m.  Metallo,  di  coloi'e  cenerino,  molle,  mal- 
leabile; Unito  al  rame  forma  l'ottone.  Si  fece  fare 


una  tinozza  di  zingo.  Coti  lo  zingo  e  col  rame  si 
forma  l'ottone. 

Zingara,  s.  f.  La  donna  dello  ziiigiro. 

Zingarella,  vezz.  di  Zingara.  Zingara  giovane.  La 
zingarella  descritta  da  Vittor  Ugo. 

Zingaro,  s.  m.  Gente  vagabonda,  senza  patria,  sen- 
za religione,  che  vive  gabbando  la  gente,  lavorando 
caldaie,  vasi  di  rame;  dorme  e  vive  sotto  le  tende; 
sono  originari  delle  Indie.  Sono  arrivati  a  Firenze 
gli  zingari.  Le  mamme  hanno  pauì'a  che  gli  zin- 
gari rubino  i  figlioli. 

§  Pare  uno  zingaro;  Fare  lo  zingaro;  Di  chi  va 
sudicio,  e  sempre  in  giro  per  il  mondo.  Egli  è  sempre 
in  giro  come  uno  zingaro.  Fa  come  gli  zingari, 
non  si  ferma  mai  in  nessun  luogo. 

Zinoone,  s.  m.  Pezzo  di  ramo  tagliato  da  un  al- 
bero, Aitto  a  punta  o  a  taglio.  Uno  zingone  lo  feri 
alla  coscia. 

ZiNZiNO,  8.  m.  Piccolissima  parte  o  porzione  di  chec- 
chessia. Un  zinzino  di  pane.  Dategli  un  zinzino 
di  vino. 

§  Pocolino.  Fece  un  zinzino  anche  la  spia. 

Zio,  s.  ra.  Fratello  del  padre  o  della  madre;  cor- 
relativo di  nipote.  Lo  zio  prete.  Il  conte  zio  de" Pro- 
messi Sposi. 

§  Zio  d'America;  Dicesi  di  uno  che  non  si  sa 
chi  sia,  né  dove  sia  e  da  cui  uno  aspetti  una  immagi- 
naria eredità.  Mi  ci  vorrebbe  uno  zio  d'America 
che  mi  rimettesse  al  mondo.  Aspetta  V  eredità,  da 
uno  zio  d'America. 

ZipOLBTTO,  dim.  di 

Zipolo,  s.  m.  Quel  legnetto  che  serve  a  tappare  il 
buco  alle  botti,  o  altro  vaso  simile,  lo  spillo.  Perse 
lo  zipolo  che  chiudeva  la  botte.  Per  assaggiare  il 
vino  levate  lo  zipolo  al  barile. 

%  Fare  d'una  lancia  uno  zipolo;  Ridurre  il 
mollo  in  poco,  lo  stesso  che  Fare  d'una  trave  un  not- 
tolino, V.  Nottolino,  §  1. 

Zirla,  s.  f.  Specie  d'orcio,  dove  si  tiene  anche  il 
vino. 

Zirlare,  v.  trans.  Fare  degli  zirli  ;  Cantare  zir- 
lando, detto  de'  tordi,  pettirossi  e  simili.  Aveva  un 
tordo  che  zirlava  sempre.  Stamani  non  hanno  ces- 
sato mai  di  zirlare. 

§  Part.  pass.  Zirlato. 

Zirlo,  s.  m.  Il  canto  tronco  e  acuto  del  tordo,  del 
pettirosso  e  d'altri  uccelli  di  becco  sottile.  In.  tutta 
la  mattinata  all' uccelliera  non  s'è  sentito  uno 
zirlo. 

§  E  II  tordo  che  è  tenuto  in  gabbia  per  zirlare; 
ed  essere  di  richiamo  agli  altri  tordi  liberi.  Comprò 
due  o  tre  zirli  per  V uccelliera.  Ci  ho  uno  zirlo  che 
non  si  cheta  mai. 

Ziro,  voce  onomatopeica,  che  si  usa  nella  maniera 
Fare  ziro,  ziro,  alludendo  al  violino  sonato  male,  o 
a  cattivo  sonatore. 

Ziro,  s.  m.  Lo  stesso  che  Orcio.  Uno  ziro  d'olio 
bono. 

Zittella,  s.  f.  Fanciulla.  Cerca  una  zittella,  che 
voglia  andare  a  servire.  Prese  per  moglie  una  zit- 
tella fresca  e  capace. 

Zittellona,  accr.  di  Zittella;  Zittella  non  più  gio- 
vane e  non  anche  maritata.  Che  cosa  fa  quella  zit- 
tellona che  non  prende  marito?  Aveva  al  suo  ser- 
vizio una  zittellona  di  quarantanni. 

Zittino,  vezz.  di  Zitto,  che  usasi  parlando  ai  bam- 
bini. Sta^un  po' zittino,  bimbo,  che  dai  noia. 

Zittire,  v.  trans.  Fare  stare  zitto;  Imporre  silea- 
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zio,  con  disapprovazioni  o  altro.  Il  pubblico  zittì 
l'oratore  dopo  che  ebbe  pronunziate  le  prime  parole. 
§  Part.  pass.  Zittito. 

Zitto,  agg.  Che  non  parla  ;  Che  non  fa  rumore  ; 
Cheto.  Stette  zitto  tutta  la  sera.  Che  hai  ?  che  stai 
cos'i  zitto. 

§1.  Zitto!  dicesi  per  imporre  altrui  silenzio. 
Zitto  !  se  dici  una  parola  ti  mando  via.  Andiamo, 
■Dia,  zitti,  ragazzi,  non  fate  tanto  chiasso. 

§  2.  Zitto  come  l'olio  ;  Zitto  e  cheto  ;  Senza  prof- 
ferir parola  ;  Senza  farsi  sentire.  Se  n'  andò  zitto 
come  l'olio.  Ed  egli  zitto  e  cheto  si  mise  a  letto. 

§  3.  S.  m.  Non  sentirsi  vno  zitto  ;  dicesi  per  si- 
gnificare Esservi  un  gran  silenzio;  Non  sentirci  nes- 
sun rumore.  Quando  parlava  non  si  sentiva  uno 
zitto  per  tutta  la  sala.  In  chiesa  non  si  sentiva 
uno  zitto. 

Zizzania,  s.  f.  Ogni  sorla  d'erbaccia  che  nasce  tra 
il  grano.  Levate  dal  campo  tutta  quella  zizzania. 

§  1.  Discordia;  Disunione;  Dissensione.  In  quella 
famiglia  c'è  entrata  la  zizzania. 

§  2.  Seminare,  Spargere  zizzania;  Far  nascere 
delle  dissensioni;  Esser  cagione  di  malumori,  discor- 
die. Certa  gente  va  tra  gli  operai  a  seminare  ziz- 
zania. 

Zizzola,  s.  f.  Lo  stesso  che  Giuggiola. 

§  1.  Fig.  Che  zizzola!  E  una  zizzola  o  E  una 
zizzola  di  nulla!  fam.  per  esclamazione  di  meravi- 
glia. Gli  ha  lasciato  un  mezzo  milione,  che  zizzola  ! 
In  una  giornata  ha  perduto  tutto  il  suo,  è  v.na 
zizzola  ! 

§  2.  Colpo  materiale  o  morale.  Con  quella  zizzola, 
non  si  riavrà  più. 

§  3.  E  anche  per  Freddo  intenso.  Vai  fuori  così 
presto!  sentirai  che  zizzola? 

ZizzoLO,  s.  m.  Giuggiolo;  La  pianta  che  fa  le  giug- 
giole, o  zizzole.  Aveva  nel  giardino  uno  zizzclo. 

Zoccolante,  agg.  Dicesi  dei  Frati  della  Regola  di 
San  Francesco,  che  portano  gli  zoccoli  in  luogo  delle 
scarpe.  Era  un  frate  zoccolante  che  andava  alla 
cerca.  I  frati  zoccolanti  non  portano  danari. 

§  E  s.  m.  Gli  zoccolanti  vanno  di  porta  in  porta 
chiedendo  la  carità. 

Zoccolare,  v.  intr.  Camminare  con  gli  zoccoli  fa- 
cendo rumore.  La  Caterina  zoccola  per  la  casa  tutto 
il  giorno.  Senti  come  zoccolano  le  telaine  del  Por- 
tone ! 

g  Part.  pass.  Zoccolato. 

Zoccolata,  s.  f.  Colpo  dato  con  uno  zoccolo.  Quella 
telaina  con  una  zoccolata  ruppe  un  dente  al  suo 
amante. 

Zoccolo,  s.  m.  Sorta  di  calzatura  con  le  sola  di 
legno;  La  calzatura  de'frati  con  le  sola  di  legno  e  so- 
pra due  strisele  di  cuoio.  Quella  ragazza  ha  portato 
sempre  gli  zoccoli  e  non  s'adatta  alle  scarpe.  Batte 
gli  zoccoli  per  le  strade. 

§  1.  Broccoli,  zoccoli,  e  capo  turato;  Y>roy.  D'igiene. 

§  2.  T.  arch.  Zoccolo,  dicesi  Quella  pietra  o  Pietre 
su  cui  posa  la  colonna,  in  forma  quadra  e  sporgente 
dalla  colonna.  Si  mise  a  sedere  sullo  zoccolo  d'una 
colonna. 

g  3.  E  quella  striscia  che  i  riquadratori  delle  stanze 
fanno,  di  colore  per  lo  piìi  scuro,  appiè  delle  pareti. 
Sa  imbiancata  la  stanza,  gli  raanca  di  finire  lo 
zoccolo. 

§  4.  Base  su  cui  si  pone  qualcosa,  come  un  orolo- 
gio e  simili,  per  rialzarla.  Mettete  uno  zoccolo  sotto 
l'orologio. 


§  5.  Fam.  Non  è  o  Non  e  mica  uno  zoccolo!  si 
dice  per  significare  Non  è  un  imbecille,  uno  scemo 
come  credete.  Xon  è  mica  uno  zoccolo  costui! 

g  6.  In  zoccoli,  avv.  Con  gli  zoccoli  ;  Calzando  gli 
zoccoli.  Non  voglio  che  andate  per  la  casa  in  zoccoli. 

g  7.  Lo  zoccolo,  dicesi  La  terra  o  La  neve  attaccata 
alle  scarpe,  camminando  nella  mota  o  nella  neve. 
Aveva  certi  zoccoli  alle  scarpe  che  non  poteva  cam- 
minare. Nella  neve  si  fanno  facilmente  li  zoccoli. 

§  8.  E  l'ugna  del  cavallo,  del  bove  e  simili.  Nel 
mettergli  i  ferri  ha  inchiodato  lo  zoccolo  del  cavallo. 
Il  mio  ciuchino  s'é  ammalato  agli  zoccoli. 

g  9.  Zoccoli,  si  dicono  Quei  pezzi  di  prosciutto 
che  si  mettono  nella  frittata.  Gli  fece  una  frittata 
con  gli  zoccoli. 

ZoccoLONE,  accr.  di  Zoccolo. 

g  Fig.  Persona  molto  rozza.  Sono  zoccoloni,  non 
li  voglio  intorno  casa. 

Zodiacale,  agg.  T.  astr.  dello  zodiaco  ;  Che  appar- 
tiene allo  zodiaco.  Fascia  zodiacale. 

§  Luce  zodiacale.  Cono  di  luce  che  si  osserva  nella 
direzione  dello  zodiaco  al  tempo  degli  equinozi  prima 
della  levata  del  sole  o  dopo  che  il  sole  è  andato  sotto. 

Zodiaco,  s.  m.  T.  astr.  Zona  della  sfera  celeste  della 
larghezza  di  circa  IS  gradi,  parelella  all'eclittica  che 
la  divide  in  due  parti  eguali.  Lo  zodiaco  si  divide 
in  dodici  parti  eguali  che  si  chiamano  segni  o  co- 
stello, sioni.  Il  Toro,  il  Cancro  sono  costellazioni 
dello  zodiaco. 

Zolfa,  s.  f.  I  caratteri  o  segni,  note  della  musica, 
e  anche  la  musica  stessa.  Battere  la  zolfa. 

Zolfaia  e  Zolfara,  s.  f.  Luogo  d'onde  si  cava  lo 
zolfo.  In  Sicilia  sono  molte  zolfare.  Aveva  una  zol- 
faia che  gli  rendeva  moltissimo. 

Zolfaio,  s.  m.  Colui  che  cava  o  depura  lo  zolfo. 
Andò  in  Sicilia  e  si  mise  a  fare  lo  zolfaio. 

Zolfanellaio,  s.  m.  Colui  che  fa  o  che  vende  gli 
zolf'inelli.  Campa  facendo  il  zolfanellaio  ne' paesi. 

Zolfanello,  s.  m.  Gambetto  di  canapa,  intriso  dal- 
l'un  capo  e  dall'altro  di  zolfo,  che  prima  adopravasi 
nelle  case  per  accendere  il  foco.  Oramai  non  si  ado- 
perano pii*  gli  zolfanelli  per  le  case.  In  qualche 
campagna,  o  presso  i  contadini  si  trovano  ancora 
gli  zolfanelli. 

Zolfare,  v.  trans.  Dare  lo  zolfo  ;  Affumicare  del 
fumo  dello  zolfo  a  fine  di  purificare  o  altro.  Sogliono 
zolfare  la  lana  per  pulirla  bene.  Fece  zolfare  le 
camiciole,  e  le  mutande  di  lana  per  conservarle  nel- 
V  estate. 

§  1.  Aspergere  di  zolfo  ridotto  in  polvere;  Gettare 
della  polvere  di  zolfo  su  checchessia  per  medicamento. 
Se  si  vuole  avere  del  vino  bisogna  zolfare  bene  le 
viti.  Zolfano  le  viti  per  la  crittogama. 

g  2.  Part.  pass.  Zolfato. 

Zolfata,  s.  f.  L'atto  dello  zolfare,  usasi  perlopiù 
col  verbo  dare.  Andate  a  dare  una  zolfata  a  quelle 
viti. 

Zolfatara,  s.  f.  Cava  di  zolfo;  Luogo  da  cui  si 
estrae  lo  zolfo.  In  Sicilia  sono  molte  zolfatare.  Fe- 
cero una  legge  per  le  zolfatare  di  Sicilia. 

ZoLFATORE,  verb.  m.  di  Zollare.  Colui  che  zolla. 
E  un  bravo  zolfatcre  ;  non  gli  sfuggì  una  parnpana. 

§  Tubo  di  latta  fatto  apfwsta  per  zolfare  le  viti. 
Prese  lo  zolfatore  e  s'avviò  nella  vigna. 

Zolfatura,  s.  f.  L'operazione  dello  zolfare  ;  Lo  zol- 
fare. Perchè  la  zolfatura  delle  viti  sia  fatta  bene, 
bisogna  farla,  a  tempo. 

Zolfino,  s.  m.  Cerino  o  stecchino  con  una  prepa- 
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razione  di  zolfo,  che  s'accende  fregandolo  al  muro  o 
ad  una  cosa  rustica,  aspra,  e  serve  per  accendere  il 
loco,  far  lume  ;  Fiammifero.  Compratemi  una  scatola 
di  zolfini. 

§  1.  Fara,  e  fig.  Di  chi  è  facile  ad  accendersi,  a 
montare  in  ira.  Costui  è  uno  zolfino,  per  nulla 
prende  foco. 

%  2.  Zolfino,  dicesi  anche  un  flore  che  non  secca 
mai,  del  colore  dello  zolfo,  e  del  quale  si  fanno  comu- 
nemente ghirlande  per  i  sepolcri.  Fece  scrivere  con 
degli  zolfini  il  suo  nome  nella  ghirlanda  da  mettere 
sul  suo  sepolcro. 

§  3  Agg.  Zolfino,  chiamasi  il  colore  simile  a  quello 
dello  zolfo,  non  molto  comune. 

Zolfo,  s.  m.  Corpo  semplice,  solido,  di  color  giallo, 
al  più  leggero  attrito  emana  un  leggero  odore  e  di- 
viene elettrico,  bruciando  fa  una  fiamma  violetta  e  un 
fumo  d'odore  soffocante.  Lo  zolfo  in  polvere  si  da 
alle  viti.  L'odore  di  zolfo  dà  noia.  Si  fanno  i  bagni 
con  lo  zolfo  sciolto  nell'acqua. 

§  Zolfo  sublimato,  o  Fiori  di  zolfo,  si  dice  lo 
zolfo  che  resta  attaccato  al  coperchio  di  un  vaso  dove 
lo  zolfo  sia  stato  in  ebollizione.  Una  pomata  fatta  di 
fiori  di  solfo.  In  molte  malattie  della  pelle  usasi  lo 
zolfo  sublimato. 

Zor.LA,  s.  f.  Fetta  o  pezzo  di  terra  compatta,  stac- 
cata dal  resto  della  terra  d'un  argine,  d'  un  campo; 
Mozzo.  Gli  tirò  dietro  una  zolla  di  terra  ben  dura. 
Zolla  erbosa. 

§  1.  Avere  quattro  o  poche  zolle,  lo  stesso  che 
Avere  di  suo  poca  terra.  Per  avere  quattro  zolle  gli 
par  d'esser  chi  sa  chi.  Aveva  poche  zolle  e  anche 
quelle  indebitate. 

§  2.  Zolla,  dicesi  anche  una  Palla  di  zucchero,  una 
Palla  di  farina  dolce.  Prese  una  zolla  di  zucchero 
per  dare  alla  canina.  Una  zolla  di  farina  dolce 
poco  mancò  non  l'affogasse. 

§  3.  Marzo  molle  grano  per  le  zolle,  prov.  che 
Significa  che  quando  piove  di  marzo  il  grano  cestisce, 
Tiene  bene. 

Zollata,  s.  f.  Colpo  di  una  zolla  tirata  contro  al- 
trui. Gli  tirò  una  zollata  nella  testa.  Poco  mancò 
che  con  quella  zollata  non  gli  levasse  un  occhio. 

Zolloso  e 

ZoLLUTO,  agg.  Di  terreno  tutto  zolle;  Che  ha  molte 
zolle.  Nel  terreno  zolloso  si  cammina  male.  Campo 
zolluto. 

§  E  di  zucchero,  farina  dolce  e  simili.  Compra 
sempre  lo  zucchero  zolloso.  La  farina  dolce  all'umido 
diviene  zollosa. 

Zombare,  v.  trans.  Percotere;  Dare  delle  busse. 
Prese  per  un  braccio  quel  ragazzo  e  lo  zombò  ben 
bene. 

§  Part.  pass.  Zombato. 

Zona,  s.  f.  T.  geom.  Parte  della  superficie  della 
sfera,  tra  due  piani  paralelli,  o  tutti  e  due  secanti  o 
l'uno  secante  e  l'altro  tangente  alla  sfera  stessa.  Le 
due  zone  polari.  Tra  la  zona  torrida  e  le  due  i  one 
glaciali. 

§  1.  Fig.  Zona  torrida,  si  dice  per  paese  caldis- 
simo e  Zona  glaciale  per  paese  freddissimo. 

§  2.  Regione  terrestre  in  rapporto  alla  sua  tempe- 
ratura. La  zona  intermedia  dell'Europa.  La  zona 
etiopica. 

§  3.  E  per  Regione.  Prese  tutta  la  zona  ligure. 
Nella  zona  toscana  non  s'ebbe  altro  malanno.  Zone 
di  confine.  Era  compreso  nella  zona  di  difesa. 

§  4.  Spazio  pili  o  meno  esteso.  La  malattia  ha 


preso  una  bella  zona.  La  zona  della  filossera  è  an- 
cora, grazie  a  Dio,  ristretta. 

§  5.  Zona,  T.  stor.  Si  disse  una  cintura  che  por- 
tavasi per  insegna  di  una  dignità.  /  vescovi  portano 
una  zona  paonazza.  I  preti  francesi  portano  la 
zona  sulla  tonaca. 

§  G.  E  per  semplice  ornamento.  Talune  fanciulle 
oggi  portano  una  zona  di  metallo  alla  vita,  una 
specie  di  catenella. 

Zona,  nella  maniera  Bare  di  zona,  serve  ad  indi- 
care l'impeto  che  uno  mette  nel  fare  una  cosa.  Sona- 
va  la  banda,  e  come  gli  davano  di  zona.  Quando 
picchia  bisogna  vedere  come  gli  dà  di  zona. 

Zonzo,  voce  che  usasi  nei  modi  Andare  o  Essere 
a  zonzo,  per  andare  qua  e  là  senza  uno  scopo;  Es- 
sere in  giro  per  far  del  moto,  a  passeggio  e  non  per 
altro.  Quel  ragàzzo  va  sempre  a  zonzo  per  il  paese. 
Lo  cercai  a  casa  ma  era  a  zonzo  per  la  campagna. 

§  E  Mandare  il  cervello  a  zonzo,  e  Andare  col 
cervello  a  zonzo  ;  dicesi  fig.  per  Impazzare  ;  Essere 
impazzato.  Mi  accorsi  subito  che  egli  andava  col 
cervello  a  zonzo. 

Zoofilo,  agg.  Amico,  Protettore  degli  animali. 

Zoofito,  s.  m.  Animale  affine  a  certe  piante,  come 
la  spugna,  i  coralli  e  simili,  che  hanno  tutto  l'aspetto 
d'una  pianta,  detto  anche  Piantanimale.  Certi  zoofiti 
animali. 

ZooFÒRico,  agg.  T.  arch.  Di  quelle  colonne  che 
rappresentano  la  figura  d'un  animale.  Le  colonne 
zooforiche  di  Venezia. 

Zooiatria,  s.  f.  La  medicina  degli  animali,  che 
cerca  e  studia  le  malattie  degli  animali.  Hanno  messa 
una  cattedra  di  zooiatria  all'Università.  Fu  per 
qualche  anno  professore  di  zooiatria. 

ZooiATRico,  agg.  Attinente  a  zooiatria.  Medicina 
zooiatrica.  C'è  una  clinica  zooiatrica.  Medioamento 
zooiatrico. 

Zoologia,  s.  f.  La  parte  della  storia  naturale  che 
si  riferisce  agli  animali.  Studia  da  un  pezzo  in  qua 
zoologia.  Scrisse  un  trattato  di  zoologia. 

Zoologico,  agg.  Attinente  alla  zoologia  ;  Della  zoo- 
logia. Gabinetto  zoologico.  Studi  zoologici.  Hanno 
istituita  una  società  zoologica  a  Firenze. 

§  Giardino  zoologico  ;  Dove  si  custodiscono  degli 
animali  vivi  per  istruzione  o  per  industria.  Alle  Ca- 
scine prima  c'era  un  giardino  zoologico. 

Zoologo,  s.  m.  Colui  che  studia  o  professa  zoolo- 
gia. Il  professor  Savi  fu  un  valentissimo  zoologo. 

Zoomagnetismo,  s.  m.  Magnetismo  animale. 

Zootecnìa,  s.  f.  Scienza  dell'alimentazione,  ripro- 
duzione, locomozione,  preparazione  e  imbalsamazione 
degli  animali.  Il  signor  Magnelli  è  maestro  in  zoo- 
tecnia. 

Zootecnico,  agg.  Attenente  alla  zootecnia.  Trovò 
un  novo  processo  zootecnico  per  la  conservazione 
degli  animali. 

Zootomia,  8.  f.  Anatomia  degli  animali.  La  zoo- 
tomia  aiuta  lo  studio  della  fisiologia  umana. 

Zootomico,  agg.  Attenente  alla  zootomia.  Sistema 
zootomico.  Legge  zootomica. 

ZooTOMiSTA,  s.  m.  Cultore,  Professore  di  zootomia. 
Diverrà  un  valentissimo  zootomista. 

ZoppACCiA-Accio,  pegg.  e  spreg.  di  Zoppa  e  di  Zoppo. 
Quella  zoppacela  gli  ha  fatto  girare  la  testa.  E  uno 
zoppaccio  che  ci  farà  del  male  più  che  può. 

Zoppaggine,  s.  f.  L'essere  zoppo;  L'andare,  il  cam- 
minare zoppicando.  Non  è  per  anche  guarito  della  sua 
zoppaggine.  Gli  rimisero  la  gamba  rotta,  ma  gli  e 
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restata  una  certa  zoppaggine,  della  quale  non  gua- 
rirà più. 

ZoppETTiNA-iNO,  dim.  e  vezz.  di  Zoppetta  e  di  Zop- 
petto,  e  dicesi  coro,  d'una  giovanetti  o  d'un  giovinetto 
che  vada  un  jo'zoppo.  Quella  zoppettina  mi  piace. 
È  uno  zappettino  piacente. 

ZopPETTA-ETTO,  (lini,  e  vezz.  di  Zoppa  e  di  Zoppo. 
Che  va  un  po'zoppo.  Ha  sempre  quella  zoppetta  per 
la  casa.  Ha  preso  al  suo  servizio  uno  zappetto 
molto  intelligente. 

ZoppiCAMENTO,  s.  m.  Lo  zoppicare.  Se  non  vi  guar- 
date da  quello  zoppicarnento  continuo,  non  anderete 
più  diritto. 

Zoppicare,  v.  intr.  Andare  zoppo;  Camminare  con 
un  piede  solo,  malamente.  Gli  andava  dietro  legger- 
mente zoppicando.  Si  vede  che  gli  fa  male  la  ferita 
alla  gamba,  perchè  zoppica. 

§  1.  Fig.  Non  esser  franco,  spedito  in  una  scienza, 
in  un'arte  e  simili.  Quel  ragazzo  zoppica  nel  latino. 
E  uno  scrittore  che  zoppica  in  grammatica. 

§  2.  Non  far  bene;  Non  procedere  con  voglia  in 
checchessia.  Prima  studiava  che  era  un  piacere, 
ma  da  un  pezzo  in  qua  zoppica. 

§  3.  Di  cose  che  non  sono  stabili,  che  barcullano. 
E  un  tavolino  che  zoppica.  S'è  messo  a  sedere  sopra 
una  poltrona  che  zoppica. 

§  4.  Fig.  Non  avere  bona  salute.  Quel  vecchio  ora 
zoppica,  non  è  più  quello  che  era.  Da  un  pezzo  in 
qua  zoppica  assai. 

§  5.  Part.  pres.  Zoppicante.  Che  va  zoppo. 

§  6.  Part.  pass.  Zoppicato. 

ZoppicoNE-oNi,  avv.  Col  verbo  Andare  significa 
zoppicando.  Andava  a  casa  zoppicone.  Vide  che  gli 
correva  dietro  zoppiconi. 

§  Fig.  E  un  discorso  che  in  certe  parti  procede 
zoppiconi. 

ZoppiNA,  s.  f.  T.  veter.  Malattia  contagiosa  delle 
bestie,  in  ispecie  dei  bovi  e  delle  pecore,  che  le  fa  an- 
dare zoppiconi. 

ZoppiNA-i.N'o,  dim.  e  vezz.  di  Zoppa  e  di  Zoppo.  È 
una  graziosa  zoppina,  quella  cìie  ha  preso  marito. 
Faceva  all'amore  con  uno  zoppino  che  le  andava 
sempre  per  casa.  i 

Zoppo,  s.  m.  e  agg.  Che,  o  di  Chi  ha  un  piede  o  i 
piedi  malati  cosi  che  non  può  camminare  pari  e  spe- 
ditamente. Egli  è  zoppo  dalla  parte  destra.  E  rima- 
sto zoppo  da  quella  caduta.  Z'no  zoppo  gli  andava 
a  chiedere  la  carità  tutti  i  giorni.  Guariva  gli  zoppi. 

§  1.  Chi  pratica  lo  zoppo  impara  a  zoppicare; 
prov.  che  significa  Bisogna  guardarsi  dai  cattivi  com- 
pagni. 

§  2.  La  capra  e  il  cane  fa  lo  zoppo  quando  gli 
pare  ;  prov.  che  insegna  a  guardarsi  da  gente  che  sa 
fingersi  quello  che  non  è. 

§  3.  Agli  zoppi  grucciate,  suol  dirsi  quando  a 
qualche  sventurato  incoglie  un'altra  sventura. 

§  4.  Di  cose,  come  tavolino,  seggiola  e  simili,  che 
tentennano.  Scriveva  sopra  un  tavolino  zoppo  e  gli 
tentennava  sempre. 

§  5.  Discorso,  Ragionamento  zoppo,  dicesi  d' un 
discorso,  d'un  ragionamento  a  cui  manca  qualche  cosa, 
che  non  procede  a  rigore  di  logica.  Lo  confutò  fa- 
cilmente, perché  era  il  suo  un  ragionamento  zoppo. 

%  6.  A  pie  zoppo,  avv.  Con  un  piede  levato  da 
terra,  ma  per  divertimento,  per  gioco.  Saltava  la  fune 
a  pie  zoppo.  Faceva  a  chi  più  correva  a  pie  zoppo. 

§  7.  Andare  a  pie  zoppo  in  una  cota  ;  Andare 
adagio,  svogliatamente  nel  farla. 


ZoTiCACCio,  pegg.  di  Zotico.  E  uno  zoticaccio,  non 
cè  da  averne  tene. 

Zoticaggine,  s.  f.  Qualità  di  chi  è  Zotico  ;  L'essere 
zotico.  Vedete  di  vincere  la  sua  zotigaggine. 

Zoticamente,  avv.  Con  zotichezza  ;  Rozzamente.  Si 
comporta  zoticamente.  Discorre  zoticamente. 

ZoTicHETTo,  dim.  di  Zotico  ;  Alquanto  zotico.  Quel 
ragazzo  è  piuttosto  zotichetto. 

Zotichezza,  s.  f.  Astr.  di  Zotico.  L'essere  zotico  ; 
Rozzezza;  Zoticaggine. 

Zotico,  agg.  Di  natura  rozza,  ruvida.  E  di  natura 
piuttosto  zotica. 

§  S.  m.  Come  si  fa  a  prendere  per  cameriere-uno 
zotico,  come  quello  ì 

Zoticone,  accr.  di  Zotico.  Persona  molto  zotica, 
rozza.  'Non  voglio  per  la  casa  quello  zoticone. 

Zozza,  s.  f.  Bevanda  fatta  con  acquavite,  e  altro  li- 
quore, rum,  rosolio  d'anaci  e  simili.  Tutte  le  mattine 
prende  un  bicchierino  di  zozza.  In  quel  paese  ti  fa 
un  gran  consumo  di  zozza. 

§  Fig.  Dicesi  Zozza,  per  significare  volgo.  Quella 
gente  è  tutta  zozza  e  della  peggiore. 

ZozzAio,  s.  m.  Venditore  di  zozza.  Fa  la  sua  visita 
a  tutti  gli  zozzai  del  paese. 

§  E  Chi  beve  troppa  zozza;  Chi  non  ne  può  lare  a 
meno.  E  uno  zozzaio,  senti  come  puzza  d'aquavite. 

Zucca,  s.  f.  Pianta  annuale  ;  che  ha  lo  stelo  ram- 
picante, e  produce  un  frutto  grossissimo,  che  dicesi 
pure  Zucca,  ed  è  di  forma  rotonda  e  qualche  volta 
bislunga.  La  zucca  vuole  terreno  grasso.  In  quel 
campo  erano  molte  zucche.  Fiori  di  zucca.  I  fiori 
di  zucca  si  cadono  e  poi  si  mangiano.  Zucca  gialla. 
Zucca  vernina.  Ci  ha  fatto  un  bel  piatto  di  zucca 
a  fette. 

§  1.  Zucche!  o  Le  zucche  fritte!  fam.  si  dice  a 
significare  maraviglia,  incredulità.  Ha  vinto  al  lotto  ! 
Le  zucche  fritte!  Zucche!  che  cosa  mi  narri? 

§  2.  Zucca,  chiamasi  Una  zucca  secca  e  votata  che 
i  pescatori  portano  con  loro  per  mettervi  dentro  i 
pesci  presi  ;  E  anche  quella  che  i  cacciatori  adoprano 
per  tenerci  la  polvere.  Quel  pescatore  se  ne  tornò  a 
casa  con  la  zucca  piena.  Ha  comprata  una  zucca 
1  di  polvere  da  caccia. 

§  3.  E  dicesi  Un  cocomero,  un  popone  non  bono, 
insipido.  Invece  di  cocomero  m'avete  dato  della  zuc- 
ca. Tagliò  un  cocomero  ed  era  zucca.  Gli  dette  un 
popone  ch'era  zucca. 

§  4.  Fam.  intendesi  per  II  capo.  La  testa  dell'omo. 
Battè  la  zucca  nello  spigolo  dell'uscio.  Si  ruppe  ca- 
dendo la  zucca. 

§  5.  Zucca  monda,  o  Zucca  pelata,  dicesi  La  testa 
d'un  omo  calvo,  senza  punti  capelli,  e  l' omo  stesso 
calvo.  Che  vale  da  me  quella  zucca  pelata  ?  Aveva 
una  zucca  monda  come  una  palla  da  biliardo. 
§  6.  Non  aver  sale  in  zucca,  V.  Sale  §  4. 
§  7.  Zucca  senza  pesci  ;  Zucca  senza  sale  ;  Zucca 
vota  o  Zucca  al  vento  ;  dicesi  d'Omo  vano,  sciocco. 
Costui  è  una  zucca  vota,  non  ne  caverete  mai 
nuUa. 

§  8.  In  zucca,  avv.  di  persona.  Senza  cappello; 
A  capo  scoperto.  Come  si  fa  andare  in  zucca  al 
sole  i  Andò  fuori  in  zucca  e  prese  una  bella  in- 
freddatura. 

ZuccAio,  8.  m.  Campo  seminato  di  zucche  ;  Dove 
sono  molte  zucche.  Una  lepre  s'accucciò  nel  bel  mezzo 
dello  zuccaio. 

ZucCAio,  agg.  D'una  specie  d'uva  grossa  e  di  poco 
sapore.  Aveva  una  vite  d'uva  zuccaia. 

* 
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§  E  pure  di  ciliegia  grossa  e  insipida.  Sono  ciliege, 
come  dicono,  zuccaie. 

ZuccAiOLA,  s.  f.  Insetto  che  nell'estate  rode  sotto  i 
terra  le  radici  delle  piante.  Le  zuccaiole  m'hanno 
fatto  un  gran  danno. 

ZuccAioLO,  agg.  D'una  specie  di  fico  prinaaticcio. 
Ci  sono  fichi  zuccaioli,  e  non  altro. 

Zuccata,  s.  f.  Colpo  dato  con  la  testa,  zucca,  nel 
muro  o  altrove. 

§  1.  Bare  o  Battere  una  zuccata  ;  Urtare  in  chec- 
chessia col  capo.  Batté  una  zuccata  e  si  ruppe  la 
testa. 

§  2.  Dare  una  zuccata  aduno;  l.'rtarlo^col  capo. 
Mi  dette  una  zuccata,  clic  ne  stetti  male  un  pezzo. 

Zuccherato,  agg.  Cosparso,  Sparso  di  zucchero; 
Inzuccherato.  La  pasta  si  serve  zuccherata  bene  bene. 

Zuccheriera,  s.  f.  Vaso  di  terra  o  di  metallo  per 
tenerci  lo  zucchero.  Comprò  una  zuccheriera  di 
porcellana.  Ebbe  in  regalo  una  bellissima  zucche- 
riera d'argento.  C'era  la  zuccheriera  vota. 

Zuccherino,  agg.  Di  zucchero;  Che  ha  le  qualità 
dello  zucchero.  Umore  zuccherino.  Polpa  zuccherina. 

§  1.  Dolce  come  lo  zucchero;  Mele  zuccherine. 
La  parte  zuccherina  dell'uva. 

§  2.  S.  ra.  Quelle  frutta  hanno  dello  zuccherino. 

§  3.  Chicco  fatto  di  zucchero.  Sulla  pasta  erano 
qua  e  là  degli  zuccherini. 

§  4.  Fig.  Di  cosa  gradita,  che  piace,  a  confronto 
d'altra  cosa  molesta,  dannosa.  Questi  in  confronto 
dei  mali  trattamenti  avuti  prima  erano  zucche- 
rini. 

§  5.  Parere  zuccherini,  di  Cibo  per  sè  grossolano, 
ma  che  riesce  in  certi  casi  saporito  e  gustoso  assai. 
Se  avesse  ora  del  pan  nero  gli  parrebbero  zucche- 
rini. 

Zucchero,  s.  m.  Sostanza  dolcissima  che  si  estrae 
da  molti  vegetali,  e  in  specie  dalle  cosi  dette  Canne 
di  zucchero,  che  poi  asciutta  e  cristallizzata  serve  a 
indolcire.  Zucchero  fine.  Imbiancare  lo  zucchero. 
Zucchero  nero.  Zucchero  fatto  di  barbebietole. 

§  1.  Pan  di  zucchero,  dicesi  una  quantità  di  zuc- 
chero fatto  a  guisa  di  cono. 

§  2.  E  ^  pan  di  zucchero,  dicesi  delle  cose  fatte 
nella  forma  di  un  pane  di  zucchero.  Aveva  il  cappello 
a  pan  di  zucchero.  Chi  è  colui  con  la  t^esta  a  pan 
di  zucchero. 

§  3.  Chiarire  lo  zucchero.  Ridurlo  liquido  e  puro, 
facendolo  bollire,  per  poi  servirsene  a  fare  giulebbi, 
dolci,  canditi  e  simili. 

§  4.  Avere  il  core  nello  zucchero;  Di  chi  è  alle- 
gro, contento.  Gli  sposi  avevano  tutti  e  due  il  core 
nello  zucchero. 

§  5.  Zucchero  e  miele,  dicesi  di  Chi  ha  parole 
dolci,  tenere;  modi  soavi,  graziosi.  Venne  da  me 
tutto  zucchero  e  miele. 

§  6.  Essere  una  pasta  di  zucchero,  un  vero  zuc- 
chero, o  uno  zucchero  di  tre  cotte  ;  di  natura  dolce, 
bona,  affettuosa.  La  mia  padrona  era  una  pasta  di 
zucchero.  Il  suo  marito  lo  conosco  bene,  è  uno  zuc- 
chero di  tre  cotte. 

%  7.  T.  chim.  Di  tutti  i  corpi  che  sciolti  nell'ac- 
qua e  fermentati  si  trasformano  in  acido  carbonico  ed 
alcool. 

§  8.  Zucchero  delle  orine,  sostanza  zuccherina  che 
talvolta  si  trova  nelle  orine,  come  nei  diabetici. 

Zuccheroso,  agg.  Che  ha  dello  zucchero  ;  Che  ha 
una  parte  zuccherina.  Frutte  più  o  meno  zuccherose 
come  le  m>ile,  i  fichi,  le  pere. 


Zucchetta,  dira,  di  Zucca.  Piccola  zucca.  Una 
zucchetta  di  polvere  da  caccia.  Portava  con  sè  una 
zucchetta  per  il  vino. 

ZuccHETTiNA-iNO,  s.  f.  6  m.  di  Zucchetta.  In  specie 
quelle  in  erba  che  si  mangiano  fritte.  Delle  zucchet- 
tine  fritte.  C'era  un  contorno  di  zucchettine  ripiene. 
Zucchettini  lessi. 

Zucchetto,  s.  m.  Piccola  zucca  tutt'ora  in  erba, 
che  8i  mangia  come  le  zucchettine.  Zucchetti  trippati. 
Zucchetti  ripieni  di  tonno. 

Zucchetto  e  Zuccotto,  s.  m.  Chiamasi  quella  pic- 
cola papalina  fatta  a  spicchi  che  i  preti  portano  a 
coprire  la  cherica.  I  cardinali  hanno  lo  zucchetto 
rosso.  Teneva  sempre  lo  zucchetto  in  capo. 

§  Zucchetto  rosso,  fig.  11  cardinalato.  Mirava  fino 
da  semplice  prete  allo  zucchetto  rosso. 

ZuccuiNO,  s.  ro.  Lo  stesso  che  Zucchettino.  Un 
piatto  di  zucchini  lessi.  Fece  uno  sformato  di  zuc- 
chini. 

§  Nome  che  si  dà  a  certi  verrai  che  si  trovano  ne- 
gli intestini  ed  hanno  la  forma  di  semi  di  zucca  o  di 
popone. 

Zucconare,  v.  trans.  Tosare  tutti  i  capelli,  rasente 
alla  cotenna.  Si  fece  zucconare  che  pareva  un  car- 
cerato. 

S  Part.  pass.  Zucconato. 

Zucconatura,  s.  f.  L'atto  e  l'efletto  dello  zucconare. 
Quella  zucconatura  mi  costò  un'infreddatura  della 
quale  non  sono  ancora  guarito. 

ZuccoNA-ONE,  s.  f.  e  m.  Donna  o  Omo  di  grosso 
cervello;  Che  non  si  rimette  all'altrui  consiglio.  E 
uno  zuccone  !  Non  conosce  ragione.  Non  so  come 
ve  l'intendete  con  quella  zuccona.  Una  più  zuccona 
dell'altra. 

§  1.  E  di  Chi  ha  la  testa  grossa  piii  dell'ordinario; 
Testa  grossa.  Voi-rei  sapere  cosa  c'è  in  quello  zuC' 
cone.  Ha  un  grande  zuccone,  non  trova  cappello 
che  gli  stia. 

§  2.  Lo  zuccone  del  o  di  Donatello,  dicesi  Una 
famosa  statua  di  lui,  rappresentante  un  omo  calvo,  che 
è  nel  campanile  di  Giotto. 

Zuccotto,  s.  m.  dim.  di  Zucca  ;  Piccola  zucca  e 
molto  panciuta.  Andava  a  pescare  col  suo  zuccotto 
alle  spalle.  È  tornato  con  lo  zuccotto  pieno  di  pe- 
sciolini. 

§  T.  stor.  Specie  di  celata  che  difendeva  il  capo  e 
il  collo  de' soldati.  Aveva  uno  zuccotto  forbito  e 
pulito. 

Zuffa,  s.  f.  Combattimento  corpo  a  corpo;  Battaglia 
com.  ad  armi  corte.  Dette  il  segnale  della  zuffa.  Fi- 
nita la  zuffa,  il  nemico  si  ritirò.  Volevano  riattac- 
care la  zuffa. 

%  Com.  Baruffa;  Barabuffa.  Tra  i  mercatini  ci  fu 
una  zuffa,  che  poco  mancò  non  finisse  con  qualche 
morto.  Rimase  ferito  nella  zuffa  all'osteria. 

Zufolamento,  s.  m.  Lo  zufolare. 

Zufolare,  v.  intr.  Sonare  lo  zufolo.  Qué"  ragazzi 
non  facevano  che  zufolare  sotto  le  sue  finestre. 

§  1.  Di  serpe,  Fischiare;  Sibilare.  Un  biacco  eh'' 
zufolava  maledettamente. 

§  2.  Fischiare  sotto  voce.  Andava  solo  solo  per  la 
salita  zufolando.  i 

§  3,  Sentirsi  zufolare  gli  orecchi  ;  Fischiare.  ' 

§  4.  Non  si  può  bere  e  zufolare  ;  prov.  Non  si  può 
far  due  cose  a  uno  stesso  tempo. 

Zufolo,  s.  m.  Strumento  rusticale  o  da  ragazzi,  di 
bossolo,  con  de' buchi  come  il  flauto.  Vanno  sonando 
gli  zufoli  per  il  paese. 
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§  Fare  conie  gli  zufoli  di  montagna,  lo  stesso 
che  Fare  come  i  pifferi  di  montagna,  V.  Piffero  §  2. 

Zl"m  e  ZuMMENE,  Voce  imitativa  della  gran  cassa. 
Zum!  Cominciò  a  sonare  la  banda. 

§  ZuMMENE  ;  per  Banda.  S'ha  ad  andare  a  sentire 
un  po'di  zummene. 

Zf .vNEXE,  Lo  stesso  clie  Zummene  ;  qualche  volta 
si  usa  per  maggiore  efficacia  insieme.  Zummene  e 
zunnene  ;  tutto  il  giorno  non  fecero  altro  che  so- 
nare. 

Zuppa,  s.  f.  Minestra  fatta  di  semplice  pane  arro- 
stito e  appezzetato,  e  messo  nel  brodo.  Mi  piace  più 
una  bona  zuppa  che  la  minestra  di  paste.  Alla 
porta  del  concento  distribuiscono  la  zuppa  al  po- 
veri. 

§  1.  Venga  a  mangiare  una  zuppa  da  me,  si  dice 
fam.  per  Venga  a  desinare  da  me. 

§  2.  E  per  Pane  mangiato  inzuppato  nel  vino.  Fece 
la  zuppa  con  un  bicchiere  di  vino  stravecchio. 

§  3.  Zuppa  inglese  o  all'inglese;  Dolce  composto 
di  pan  di  Spagna  inzuppato  d'alchermes  o  rum  e  crema 
sopra.  Per  dolce  fece  una  zuppa  all'inglese. 

§  4.  Far  la  zuppa  nel  paniere,  prov.  che  signi- 
fica Far  cosa  vana,  inutile. 

§  5.  E  un  altro  prov.  dice  :  Chi  fa  V  altrui  me- 
stiere, fa  la  zuppa  nel  paniere. 

§  6.  Essere  una  zuppa  e  un  pan  molle  ;  prov.  che 
significa  Essere  quasi  la  stessa  cosa,  e  anche  la  stessa 
persona.  Padre  e  figlioli  sono  tutti  una  zuppa  e  un 
pan  molle. 

§  7.  Pasticcio  ;  Imbroglio.  Sono  entrato  in  una 
bella  zuppa,  piaccia  a  Dio  che  n'esca  bene. 

Zuppare,  v.  trans.  Far  la  zuppa;  Inzuppare.  Zup- 
pava del  pane  nell'alchermes. 

§  I.  Intr.  Imbeversi  bene  del  liquido  in  cui  é  il 


pane  o  altro.  Prima  di  darla  in  tavola  lasciatela 
zuppare  bene. 

§  2.  Zuppare  i  piedi  nelV  acqua,  nella  mota  ; 
Tuffarceli  un  poco,  malamente. 

§  3.  Part.  pass.  Zuppato. 

ZcppETTA,  dim.  di  Zuppa.  Una  bona  zuppetta 
m'ha  riavuto. 

ZuppETTiSA,  dim.  di  Zuppa  ;  Una  zuppa  con  poco 
pane.  Gli  fece  una  zuppettina,  e  glie  la  diede  a 
mangiare. 

Zuppiera,  s.  f.  Vaso,  com.  di  terra  cotta,  di  maio- 
lica o  d'altro,  nel  quale  si  dà  la  minestra  in  tavola. 
Avevano  una  zuppiera  tutta  sbocconcellata.  Gli  re- 
galò una  bellissima  zuppiera  d'argento.  Hanno  rotto 
il  coperchio  alla  zuppiera. 

ZuppiER4cciA,  spreg.  di  Zuppiera;  Zuppiera  mezzo 
rotta.  Non  avendo  altro  dettero  la  minestra  in  una 
zuppieraccia  tutta  sbocconcellata. 

ZuppiERiNA,  dim.  di  Zuppiera.  Zuppiera  piccola. 
Aveva  una  bella  zuppierina  di  porcellana  finissima. 

ZuppiXA,  dim.  e  vezz.  di  Zuppa.  Una  zuppa  fatta 
bene.  La  sera  prende  una  zuppina  e  va  a  letto. 

ZuFPO,  agg.  Bagnato  molto;  Inzuppato.  Tornò  « 
coso  zuppo. 

§  Per  maggior  efficacia  dicesi  :  Fradicio  zuppo. 
Lo  stesso  che  Fradicio  mezzo.  Quando  arrivò  con 
quell'acqua  era  fradicio  zuppo. 

ZuRLARE,  V.  intr.  Ruzzare;  dicesi  de'FanciuUi. 

§  Part.  pass.  Zurlato. 

ZuzzuRULLONE-ONA,  s.  m.  e  f.  Che  non  fa  che  ruz- 
zare, e  com.  di  ragazzo  o  ragazza  cresciuto  assai  ma 
rimasto  ancora  fanciullo,  che  non  fa  che  zurlare.  Guar- 
da quello  zuzzuruUone,  lungo  che  pare  una  pertica 
e  non  sa  nemmeno  leggere.  Ha  preso  per  serva  una 
vera  zuzzuruUona. 


Fine  del  Vocabolario. 
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Tu  apristi  il  nostro  Vocabolario  Novo  con  una  lettera  a 
Quintino  Sella,  il  quale,  come  dicesti  benissimo,  ti  rappre- 
sentava «  l'uomo,  r uditorio,  il  pubblico  »,  davanti  a  cui  ti 
sarebbe  piaciuto  di  trattare  la  questione  della  lingua.  Io,  chiu- 
dendolo, mi  dirigo  a  te  e  con  lo  stesso  animo  e  lo  stesso  con- 
vinciinento  d'aver  che  fare  con  un  uomo,  che  può  benissimo 
rappresentare  molta  gente,  cioè  mi  uditorio  ed  un  pubblico. 
Infatti  se  il  Sella  saliva  da  esperto  alpinista  sulle  più  alte 
cime  delle  nostre  Alpi,  e  scendeva  da  valente  mineralogista 
nei  più  profondi  pozzi  delle  nostre  miniere  ;  se  dappertutto  si 
mostrava  attento  e  diUgente  osservatore,  e  dappertutto  por- 
tava un  sentimento  grande  di  poeta  :  e  si  riposava  leggendo 
Lucrezio,  ricopiando  li  statuti  di  Biella,  e  osservando  una 
madonna  di  Luca  della  Robbia  :  poi  si  rimetteva  in  via  an- 
dando a  discutere  o  a  proporre  una  legge  di  finanza  al  Par- 
lamento o  nei  Consigli  della  Corona  le  più  ardue  questioni 
di  politica,  che  mai  abbiano  affaticato  e  riscaldato  un  popolo, 
che  ora  doveva  essere  spronato  ed  ora  retto  per  la  via  della, 
sua  indipendenza  e  della  sua  miità  ;  se  faceva  tutte  queste 
cose  insieme  come  se  a  ciascuna  di  esse  avesse  atteso  sempre, 
senza  distrarsene  mai  e  come  se  d' altra  non  si  fosse  occupato 
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e  non  sapesse  occupai'si,  altrettanto  si  può  dire  di  te  o  poco 
meno.  Eri  ancora  tu  nella  prima  giovinezza,  quando,  compiti  i 
tuoi  studi  legali,  salisti  per  la  pi-ima  volta  sopra  una  cattedra  di 
gim^isprudenza  nella  Università  di  Pisa,  e  passando  da  una  cat- 
tedra all'  altra,  tu  insegnasti  Diritto  Romano,  Storia  e  Filosofia 
del  Diritto,  Diritto  Canonico  e  Diritto  Penale,  e  via  discorrendo, 
e  nel  tempo  stesso  scrivevi  de'  versi  che  si  leggevano  volentieri  da 
molti,  e  facevi  il  letterato  in  quel  modo  che  allora  era  in  voga, 
cioè  col  dare  bella  forma  a  pensieri  nobili  e  veri  e  ponendo 
l'arte  sempre  a  servigio  di  una  idea  che  la  illuminasse  e  la  por- 
tasse in  alto.  Leggendo  ogni  cosa  che  allora  si  pubblicasse,  e 
conversando  con  gli  uomini  che  allora  erano  in  maggior  grido^ 
con  la  memoria  che  Dio  ti  ha  dato,  facevi  tuo  tutto  quello 
che  si  poteva  dire  essere  degli  altri,  e  intanto  agli  altri  davi 
quello  che  più  intimamente  e  più  veramente  era  tuo,  che  ti 
veniva  dall'  ingegno  sottile  e  profondo,  ti  si  maturava  al  ca- 
lore di  affetti  sinceri,  e  ti  si  abbelliva  alla  luce  della  viva 
fantasia.  Ti  ricorderai  ancora  di  quando  pi-endevi  di  bocca  al 
Giusti  i  suoi  versi,  e  facendola,  come  si  diceva,  in  barba  alla 
censura  ed  alla  pulizia,  davi  loro  una  pubblicità  che  ugua- 
gliava quella  della  stampa  ;  e  noi  sappiamo  tutti  come  il  Man- 
zoni, che  poi  ti  dette  in  moglie  la  sua  Vittorina,  t' introducesse 
col  lungo  conversare  più  che  in  casa  sua,  nella  sua  stessa 
mente  e  nella  sua  anima,  per  maniera  che  nessuno,  morto  il 
Bonghi,  altro  amico  tuo  e  di  quel  Grande,  potrebbe  dire  di 
lui,  quello  che  tu  potresti  e  sapresti  ;  noi  sappiamo  le  fratel- 
levoli  relazioni  che  tu  avesti  col  D' Azeglio,  che  fu  anche  tuo 
cognato,  col  Capponi  e  con  quanti  altri  erano  fra  coloro  che 
più  con  l'ingegno  e  con  l'opera  onoravano  l'Italia,  e  l'avvia- 
vano per  il  suo  maraviglioso  riscatto.  E  mentre  con  questi  e 
tanti  altri  parlavi  di  versi,  di  romanzi,  di  storia  e  di  scienza, 
e  a'  tuoi  scolari  facevi  lezioni  di  Diritto,  innamorandoli  d' ogni 
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sapere,  ti  trattenevi  col  Ricasoli,  col  Ridolfi  e  col  Lambriiscliini, 
di  agricoltura  e  di  bachi  da  seta  e  di  mutuo  insegnamento,  e 
d'  economia  politica,  e  come  chi  di  queste  cose  ha  fatta  pro- 
fessione sempre  e  non  se  n'  è  allontanato  mai.  Leggendo,  come 
a  me  è  occorso  di  fare,  le  lettere  che  a  te  scriveva  il  barone 
Bettino  Ricasoli,  il  fiero  castellano  di  Brolio,  e  quelle  che  tu 
scrivevi  a  lui,  è  bello  di  vedere  com'  Egli  teco  si  consigHasse 
di  cose  agrarie,  de' suoi  esperimenti  in  Maremma,  e  si  facesse 
anche  esperimentatore  d"  un  aiatro  o  d'  un  coltro  che  fosse, 
inventato  da  te,  e  ciò  quando  era  tutto  nell'  agiicoltma  :  poi 
con  te  volesse  discorse  le  più  ardue  questioni  di  politica,  di  giu- 
rispmdenza,  di  regime  statuale,  di  cUritto  civile  ed  ecclesiastico, 
quando  ebbe  a  governare  la  Toscana,  e  più  tardi  a  reggere  la 
Italia  già  fatta  libera  ed  una.  Quando  si  sono  lette  quelle  lettere 
non  fa  più  mera\dglia  che  il  Cavour  ti  volesse  quasi  li  per  li 
relatore  della  grande  legge  che  costituisce  il  Regno  d"  Italia, 
e  tu  sapessi  improntare  quelle  parole  che  sono  omai  consacrate 
alla  storia  :  e  non  fa  nessun  caso  più  tardi  il  saperti  inventore 
d' ima  macchina  per  contare  i  giri  della  rota  del  mulhio.  che 
rese  possibile  1'  applicazione  della  legge  sul  macinato  :  e  il  tro- 
varti ad  un  tempo  nella  Camera  o  nel  Senato,  quando  più 
fervevano  le  lotte  della  politica,  ad  aiutare  la  grande  opera  del 
rinnovamento  legislativo  d"  Italia  e  intanto  attendere  con  intelli- 
genza economica  e  termica  aU'  amministrazione  di  quella  che  fu 
chiamata  la  Regìa  de"  Tabacchi.  Ma  tu  non  vuoi  certo  che  io  pro- 
hmghi  questo  discorso,  dicendo  di  te  cose  che  son  note  a  tutti,  ma 
che  si  direbbe  che  tu  ignori  affatto,  perchè  ti  sei  quasi  ritirato 
dal  mondo,  nella  tua  Montignoso,  quasi  che  abbiamo  in  Italia 
abbondanza  d'  uomini  come  te.  e  possiamo  benissuno  tare  a 
meno  di  quello  che  tu  sai,  e  di  quello  che  potresti  fare.  Di- 
scoiTiamo  dimque  del  nostro  Vocabolario,  chè  ci  sono  ben  vo- 
luti trent'  anni  per  conduiTe  a  termine,  e  cominciato  splendi- 
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daniente  da  te,  è  finito,  come  Dio  ha  voluto,  da  me,  che  sono 
stato  r  ultimo  a  metterci  le  mani,  quando  esso  era  già  al  suo 
mezzo,  e  quando  1'  opera  de'  più  valenti  o  per  morte  o  per  altro 
gli  era  venuta  meno. 

Discorriamo,  ho  detto,  del  Vocabolario,  perchè  in  quanto 
alla  lingua  non  saprei  che  cosa  proprio  ci  sia  più  da  dire  dopo 
quello  che  ne  ha  detto  il  Manzoni,  il  quale  nella  lunga  sua 
vita  ci  pensò  sempre  e  ne  parlò  sempre,  dacché  in  un  modo 
tanto  nuovo  rimise  in  campo  una  questione  tanto  vecchia,  e 
dopo  quello  che  tu  nella  lettera  citata,  al  Sella,  il  Bonghi  in 
molte  occasioni  in  cui  ebbe  a  parlare  del  Manzoni  o  della  lingua, 
e  finalmente  il  Broglio  in  quella  sua  allo  stesso  Bonghi  con  la 
quale  pose  principio  al  terzo  volume  del  nostro  Vocabolario, 
avete  potuto  dire  a  schiarimento,  non  già  a  compimento  di 
quella  questione,  perchè  il  Manzoni  era  così  fatto  che  quando 
aveva  preso  a  trattare  una  questione,  nella  quale  avesse  posto 
tutta  la  sua  mente,  lasciava  poco  o  punto  da  aggiungere  a  chi 
venisse  dopo  di  lui.   Però  anche  intorno  al  Vocabolario  dirò 
cose  che  tu  sai,  perchè  ci  hai  tenuto  sempre  dietro  con  amore 
pure  nel  tempo  che  non  ci  hai  lavorato  ;  ma  che  daranno  in 
parte  ai  nostri  lettori  la,  ragione  della  lentezza  con  la  quale 
contro  ogni  vostro  desiderio  ed  ogni  vostra  promessa,  esso 
ha  proceduto,  e  come  mai   affidato  al  suo  principio  ad  una 
Commissione  di  più  persone  e  tutte  valenti  e  in  un'opera 
come  questa  tutte  autorevoli,  ha  finito  tra  le  mani  di  uno 
solo  e  tutt' altro  che  valente  e  autorevole.  Questo  discorso 
non  fosse  altro  mi  porterà  a  rendere  un  meritato  e  dove- 
roso tributo  di  onore  alla  memoria  di  coloro  che  ci  hanno 
lasciato  insieme  al  lavoro  e  alla  vita,  e  a' quali  i  lettori, 
che  potranno  usare  del  nostro  Vocabolario,  dovranno  se  esso 
si  è  fatto,  e  se  per  la  maggior  parte  risponde  all'  idea  che  ne 
ebbe  e  ne  suggerì  primo  il  Manzoni,  e  indusse  il  Broglio,  al- 
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lora  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  a  ordinare  che  fosse 
fatto,  e  come  cosa  di  non  dubbia  utilità  pubblica  per  gl'Ita- 
liani, a  farlo  in  certa  guisa  pagare  da  tutti  gl'Italiani,  met- 
tendolo tra  le  spese  dello  Stato. 

Sarà  dunque  il  mio  un  discorso  storico,  non  im  discorso 
apologetico  di  questo  lavoro  ;  la  sua  apologia,  se  si  dovesse 
fare,  starebbe  tutta  nel  mostrare  che  nessuno  degli  uomini,  i 
quali  con  più  o  meno  di  autorità  ci  hanno  lavorato  attorno  «  per 
tanti  e  tanti  anni  di  filo  »,  s'attentò  mai  di  dipartirsi  da  quei 
principi  che  fissati,  come  ho  detto,  preventivamente  dal  Man- 
zoni, tu  e  il  Broglio  non  vi  stancaste  mai  di  tener  pre- 
senti alla  mente  degU  altri  che  avevano  ad  onore  di  potersi 
dire  in  tale  opera  vostri  colleghi,  e,  almeno  quanto  a  me,  farsi 
in  essa  vostri  discepoli. 

Sul  cadere  del  1867  fatto  ministro  della  Pubbhca  Istru- 
zione EmiHo  Broglio,  lombardo  ed  amicissimo  del  Manzoni  ed 
imo  de'  suoi  più  ferventi  e  più  sinceri  ammiratori,  e  però  anche 
nel  fatto  della  Imgua  pieno  e  sicmo  di  queUe  idee,  che  il  Man- 
zoni aveva  professate  sempre,  e  aveva  messe  fuori  tutte  intere 
e,  quasi  dh-ei,  tutte  d'im  getto  fin  da  quando  aveva  pubbli- 
cata la  sua  celebre  lettera  al  cavaliere  Giacinto  Carena,  il 
Broglio,  dico,  non  ebbe  altro  più  forte  pensiero  che  di  portare 
in  atto  quell'idea,  iniziando,  sollecitando  e  fin  dove  avesse 
potuto,  con  la  forza  che  gli  veniva  daU'aver  con  sè  il  Man- 
zoni e  con  l'autorità  edimezzi  che  gli  dava  l'esser  Ministro, 
ed  in  Firenze,  conducendo  od  avviando  gli  Italiani  a  quel- 
l'altra imità,  che  sarebbe  stata  il  compimento  e  il  suggello 
di  queUa  politica,  la  quale  appimto  in  que' giorni  avevano 
quasi  che  finito  di  conseguire,  all'unità  cioè  della  lingua,  che 
sarebbe  stato  un  dare  all'Italia  nuova  la  parola  sua,  un  dar 
corpo  ad  un'altra  utopìa,  come  la  diceva  lo  stesso  Manzoni, 
non  meno  bella  di  quella  che  fosse  stata  la  imità  di  Nazione. 
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Era  però,  proprio  non  si  direbbe  !  assai,  assai  più  difficile  ; 
prima  di  tutto  perchè  innanzi  d'aver  raggiunta  questa,  non 
era  nemmeno  possibile  pensare  a  quella,  la  quale  era  potente- 
mente contrastata  dal  fatto  stesso  della  divisione  dell'  Italia, 
e  fortemente  impedita  da  coloro,  e  non  erano  nè  pochi  nè  de- 
boli, a' quali  qualunque  si  fosse  unità  italiana,  anche  in  idea, 
dava  ombra,  e  quella  della  lingua  sarebbe  parsa  la  maggiore 
delle  sue  preparazioni  alla  unità  politica,  come  ne  sarà  un 
giorno  la  più  necessaria  delle  sue  conseguenze  ;  poi  perchè 
conseguita  la  unità  politica,  bisognava  dar  tempo  al  tempo, 
aspettare  che  gettate  giù  le  barriere  che  erano  tra  i  diversi 
popoli,  questi  si  versassero  così  l'uno  nell'altro,  si  mischias- 
sero, si  unissero  per  maniera  da  formare  un  j)opolo  solo,  da 
vivere  davvero  una  vita  comune.  A  conseguire  la  desiderata 
unità  di  lingua  c'era  un  altro  guaio  più  intimo  e  però  più 
serio  ;  ciascun  popolo  in  Italia  aveva,  e  come  poteva  non 
averla  ?  una  lingua  sua  propria  che  bastava  ad  ognuno  per 
intendere  e  farsi  intendere  col  suo  concittadino,  col  suo  pae- 
sano, e  per  esprimere  sicuramente  e  senza  alcuna  difficoltà  le 
sue  idee,  rendere  e  colorire  anche  se  si  vuole  le  sue  immagini,  i 
suoi  affetti,  trattare  insomma  con  gli  altri  tutti  i  suoi  affari, 
e,  perchè  anco  di  questo  c'è  bisogno  talvolta,  entrare  nelle 
altrui  anime  e  versare  in  altrui  l'anima  propria.  Quanto  poi 
al  passare,  non  fosse  stato  che  per  discorrere,  quelle  tali  ma- 
laugurate e  sciagurate  barriere,  e  farsi  intendere  ed  intendersi 
con  chi  parlava  una  lingua  divei'sa,  come  sono  tra  loro  diversi 
il  lombardo,  il  piemontese,  il  genovese,  il  bergamasco,  il  bo- 
lognese e  giù  giù  fino  al  napoletano  e  al  siciliano,  la  cosa  an- 
dava diversamente,  ed  era  sempre  faticosa  e  non  scevra  di 
certi  pericoli,  come  quello  d'intendere  una  cosa  per  un'altra, 
o  non  trovar  modo  di  dire  il  pensiero  suo  netto  e  preciso,  e 
andava,  perchè  non  c'  era  modo  che  non  andasse,  e  poi  perchè 
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la  gente,  come  si  chiama,  ignorante,  quella  che  non  sapeva 
nè  leggere  nè  scrivere,  non  aveva  nemmeno  l'occasione  di 
mettere  il  naso  fuori  di  casa  sua,  d'affacciarsi  a  un  altro 
Stato,  d' andare  tra'  forestieri  ;  e  gli  altri,  quelli  cioè  che  come 
avrebbe  detto  im  nostro  antico,  sapevan  di  lettere,  s' aiutavano, 
e  non  era  certo  un  aiuto  di  poco  momento,  di  quella  hngua 
che  era  stata  insegnata  loro  a  scuola,  che  avevano  potuto  ap- 
prendere dai  Hbri,  e  imparare  a  mente  più  o  meno  bene,  e  che 
era  quella  che  adoperavano  scrivendo,  e  che  i  grandi  maestri 
di  bello  scrivere  pareva  che  avessero  cesellato  sulla  carta. 
Questa  lingua  era  quella,  che  si  diceva  la  lingua  itahana,  o 
anche  la  lingua  scritta,  cioè  una  lingua  che  non  sapevano  tutti, 
che  non  veniva  adoperata  da  tutti,  e  che  serviva  solo  per 
certe  occasioni  e  m  ispecie  per  comparii-e  dinanzi  al  pubblico 
scelto,  per  farsi  bello  e,  quanto  più  fosse  possibile,  singolaré 
dagli  altri.  Essa  era  dunque  parte  di  una  lingua,  non  tutta 
ima  lingua,  serviva  a  qualcosa  di  bello  e  talvolta,  come  in 
certi  libri,  a  qualcosa  di  grande,  ma  non  bastava  a  tutto,  era 
un  potente  strumento  nella  mano  di  pochi  che  lo  sapevano 
adoperare,  non  era,  direi,  la  mano  di  ciascuno  che  gli  sei'visse 
ad  ogni  cosa.  BisogTiava  dunque  di  tutti  gii  Stati,  in  che  era 
divisa  r  Italia,  aver  fatto  uno  Stato  solo  che  abbracciasse  tutta 
quanta  l'Italia,  perchè  il  bisogno  di  ciascun  italiano  d'inten- 
dersi e  di  trattare  con  tutti  gli  altri,  facendosi  più  continuo,  più 
pressante,  più  intenso,  facesse  a  ognuno  sentire  insieme  la  man- 
canza e  il  desiderio  di  avere  una  lingua  commie,  una  lingua  che 
bastasse  a  tutti  e  a  tutto,  non  solo  scrivendo  ma,  che  è  più 
necessario,  parlando,  non  per  dire  certe  tali  cose  e  in  certo  tal 
modo,  ma  per  significare  ogni  cosa  e  come  venisse  in  mente  di 
significarla.  Bisognava  dunque  sceghere  fi'a  le  lingue  varie,  una 
lingua  che  rendendosi  comune  agU  ItaHani  riescisse,  per  usare 
una  frase  dantesca,  a  cacciar  di  nido  le  altre.  Per  essi,  volendo 
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ciò,  non  c'  era  meglio  a  fare  che  finir  d' imparare  quella  della 
quale,  chi  più  chi  meno,  di  qualunque  paese  si  fossero,  già 
sapevano  qualche  cosa,  quel  tanto,  cioè,  o  quel  molto  che  an- 
dava già  per  i  libri  che  leggevano,  che  era  un  merito  e  un'am- 
bizione di  quanti  pretendevano  acquistarsi  tama  in  Italia,  e  la 
quale  s' era  sempre  convenuto  di  chiamare  lingua  italiana,  ma 
che  si  sapeva  non  essere  altro  che  una  parte  della  lingua  fioren- 
tina, di  quella  vale  a  dire  che  si  usava  e  scrivendo  e  parlando  in 
Firenze,  e  che  nessuno  si  sarebbe  mai  sognato  di  cercare  o  di 
andare  ad  imparare  altrove.  Si  trattava  dunque  di  andare  a 
prendere  a  Firenze  il  lesto  d' una  lingua,  di  cui  gii  Italiani  ave- 
vano preso  una  buona  parte,  acquistare  quello  che  loro  mancava 
per  avere  un  tutto,  una  lingua  vera  e  propria,  della  quale  si 
potessero  servire  anche  a  dire  le  cose  che  non  si  sogliono  scri- 
vere, e  dirle  in  quel  modo  di  che  solevano  farsi  belli  talvolta 
con  la  penna  in  mano. 

Quando  si  volle,  ed  era  tempo,  pensare  anche  a  questo, 
si  trovò  ché  ci  aveva  già  pensato  da  un  pezzo  il  Manzoni,  il 
quale,  al  solito  suo,  aveva  fatti  fare,  come  già  accennai,  alla 
questione  antica  de' passi  nuovi  ed  anche  per  una  via  non 
aperta  innanzi,  e  per  maniera  che  per  essà  tutti  si  erano  av- 
viati dietro  a  lui,  quasi  senza  accorgersene.  La  Lingua  italiana, 
cioè  quella  tal  lingua  che  fòimava  a  così  dire  il  materiale 
degli  scrittori,  non  era  già  più  quasi  la  stessa,  non  era  più  cioè 
la  lingua  del  Cesari,  del  Puoti  e  neppure  quella  di  certi  poeti 
che  avevano  messa  un  tempo  tutta  l' arte  loro  nel  dire  le  cose 
come  non  si  sogliono  dire  mai.  L' arte  di  scrivere  e  di  dir  bene, 
aveva  ceduto  omai  all'  arte  di  farsi  intender  bene,  nessuno  più 
bruciava  incenso  e  tesseva  corone  alle  celebri  Grazie  del  padre 
Cesari,  e  le  stesse  delicature  e  fiorettature  del  Giordani  ave- 
vano finito  con  lo  stuccare  la  gente.  Si  predicava  sempre  lo 
studio  e  la  imitazione  de'  nostri  classici,  in  specie  di  quelli 
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del  trecento,  ma  già  si  era  fatto  strada  il  pensiero  che  per  rag- 
gimigere  quella  tale  perfezione,  per  arrivare  a  quella  tanta  bel- 
lezza, bisognava  fare  come  avevano  fatto  essi,  scrivere  cioè  la 
lingua  che  si  parla  e  scriverla  come  si  parla,  adoperare  le  parole 
che  uno  ha  in  bocca  e  negli  orecchi  ;  l' arte  consisteva  nell'  ado- 
perarle bene,  a  proposito,  per  non  dire  nè  più  nè  meno  di  ciò 
che  si  vuol  dii-e,  e  nel  collocai-e  le  parole  cosi  che  del  pensiero 
rendano  per  sino  il  colore  e  il  moto,  che  è  la  vita.  E  questa  è 
r  arte  che  aveva  usata  il  Manzoni  nei  suoi  Promessi  Sposi,  e  in 
ogni  altra  scrittura  sua  :  ma  che  fatica  aveva  dovuto  dm-are  ! 
bisogna  sentirlo  dire  da  lui  :  «  E  ci  sarebbe,  Egli  dice  (1),  forse 
«  da  farvi  più  pietà  ancor|,  se  v'  avessi  a  raccontare  i  travagli 
«  ne' quali  so  essersi  trovato  uno  scrittore  non  toscano  che, 
«  essendosi  messo  a  comporre  un  lavoro  mezzo  storico  e  mezzo 
«  fantastico,  e  col  fermo  proposito  di  comporlo,  se  gli  riuscisse, 
«  in  ima  Ungua  viva  e  vera,  gh  si  affacciavano  alla  mente, 
«  senza  cercarle,  espressioni  proprie,   calzanti,  fatte  apposta 
«  per  i  suoi  concetti,  ma  erano  del  suo  vernacolo,  o  d'una 
«  lingua  straniera  o  per  avventura  del  latino,  e  naturalmente, 
«  le  scacciava  come  tentazioni  ;  e  di  equivalenti,  in  quello  che 
«  si  chiama  italiano,  non  ne  vedeva,  mentre  le  avrebbe  do- 
«  vute  vedere,  al  pari  di  qualunque  altro  Italiano,  se  ci  fossero 
«  state  ;  e  non  c'  essendo  dove  trovar  raccolta  e  riunita  quella 
«  lingua  viva  che  avi-ebbe  fatto  per  lui  ;  e  non  si  volendo  ras- 
«  segnare,  nè  a  scrivere  barbaramente  a  caso  pensato,  nè  a 
«  esser  da  meno  nello  scrivere  di  quello  che  poteva  essere 
«  nell'adoprare  il  suo  idioma,  s' ingegnava  a  ricavar  dalla  sua 
«  memoria  le  locuzioni  toscane  che  ci  fossero  rimaste  dal  leg- 


(1)  Appendice  alla  relazione  sulla  lingua  italiana. 
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«  gere  libri  toscani  d' ogni  secolo,  e  principalmente  quelli  che 
«  si  chiamano  di  lingua  ;  e  riuscendogli  l' aiuto  troppo  scarso 
«  al  bisogno,  si  rimesse  a  leggere  e  a  rileggere,  e  quelli  e 
«  altri  libri  toscani,  senza  sapere  dove  potesse  poi  trovai'e  ciò 
«  che  gii  occorreva  per  l'appunto,  ma  supplendo  alla  meglio 
«  a  questa  mancanza  col  leggerne  molti,  e  con  lo  spogliare 
«  e  rispogliare  il  Vocabolario  della  Crusca,  che  ha  conciato 
«  in  modo  da  non  lasciarlo  vedere  ;  e  trovando  per  fortuna  i 
«  termini  che  gli  venissero  in  taglio,  doveva  poi  fare  de'giu- 
«  dizi  di  probabilità,  per  argomentare  se  fossero  o  non  fossero 
«  in  uso  ancora  ;  e  non  fidando  spesso  di  questi,  doveva  far 
«  faccia  tosta  coi  cortesi  Fiorentiiji  e  con  le  gentili  Fiorentine, 
«  che  gli  dassero  nell'  unghie,  e  domandare  :  si  dice  ancora 
«  questo,  o  come  si  dice  ora  ?  e  come  si  direbbe  quest'  altro 
«  che  noi  esprimiamo  così  nel  nostro  dialetto  ?  e  simili.  Il 
«  periodo  è  riuscito  lungo  ;  ma  le  sarebbero  state  pagine,  se 
«  v'avessi  dovuta  raccontar  la  storia  per  filo  e  per  segno  ». 
E  ciò  non  si  stenta  a  ci-edere,  perchè  non  è  a  dire  quanto  abbia 
a  faticare  e  sudare  un  uomo,  sia  pure  il  Manzoni,  per  cercare 
una  cosa  in  un  luogo  dove  e' non  sa  se  ci  possa  o  no  essere, 
o  dove,  se  pur  c'  è,  si  trova  nascosta  e  quasi  affogata  tra  molte 
altre  che  non  hanno  che  fare  con  quella,  un  luogo  finalmente 
che  per  quanto  uno  faccia,  non  può  nemmen  scorrerlo  dapper- 
tutto, perchè  chi  può  dir  mai  di  poter  leggere  tutto  quello  che 
è  stato  scritto  ?  Al  bel  tempo  dei  nostri  aurei  scrittori,  nes- 
suno di  quelli  che  meritarono  di  esser  chiamati  tali,  pensò 
mai  a  fare  un  proposito  simile,  perchè  a  nessuno  venne  mai 
in  testa  che  si  potesse  scrivere  ih  una  lingua  che  non  -fosse 
veramente  la  sua,  che  dovesse  egli  attingere  con  la  penna  dal 
calamaio,  e  non  gli  sgorgasse  insieme  con  i  suoi  pensieri  viva, 
abbondante,  chiara  e  anche  lucente  dall'animo  proprio  e  dalla 
mente. 
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Ma  il  Manzoni  sapeva  di  non  potere  scrivere  il  suo  ro- 
manzo, o,  come  egli  soleva  chiamarlo,  la  sua  Cantafavola,  in 
milanese,  nella  lingua  cioè  in  cui  parlava  tutti  i  giorni  con 
quelli  di  casa  sua  e  della  sua  città,  perchè  non  sarebbe  stato 
letto  od  inteso  dal  resto  degli  Italiani,  e  nemmeno  in  quella 
con  la  quale  il  padi-e  Cesari  aveva  tradotto  Terenzio,  perchè 
non  sarebbe  uguahnente  stato  inteso  da  tutti  e  avrebbe  noiato 
moltissimi,  cosa  che  sarebbe  parsa,  allora,  fatta  apposta.  Di 
qui  quel  suo  indefesso  studio  e  quella  sua  inunensa  fatica,  di 
qui  nell'animo  quel  desiderio  che  gli  si  faceva  sempre  più 
vivo  a  mism-a  che  andava  innanzi  nel  lavoro,  e  quella  di- 
sperazione che  gh  si  faceva  un  tormento  quanto  più  s'avvi- 
cinava alla  fine,  l' avere  cioè  tante  cose  da  dh-e,  e  non  poterle 
dire  com'avi'ebbe  saputo,  e  non  saperle  sempre  dii'e  come 
avrebbe  voluto.  Da  quel  tempo  si  può  credere  che  la  questione 
dell'unità  della  lingua,  dovette  essere  per  il  Manzoni  la  que- 
stione dell'  essere  o  non  essére  dell'  Italia,  dell'  Italia  cioè  come 
la  intendeva  lui  «  una  d'arme,  di  lingua,  d' altare,  Di  memorie, 
«  di  sangue  e  di  cor  ».  Ed  era  infatti  il  Manzoni  nel  trava- 
glio di  quel  lavoro,  quando,  sul  cadere  del  1821,  scriveva 
all'amico  suo  Famiel,  queste  parole  (1):  «  Quando  un  Fran- 
«  cese  cerca  di  esprimere  le  sue  idee  il  megho  che  può,  ve- 
«  dete  quale  abbondanza  di  espressioni,  di  modi  egli  trova 
«  in  questa  lingua  che  ha  sempre  parlata,  in  quésta  lingua 
«  che  si  usa  omai  da  sì  lungo  tempo  e  tutti  i  giorni  in  tanti 
«  libri,  in  tante  conversazioni  e  in  tante  discussioni  d'ogni 
«  specie.  In  tal  guisa,  egU  ha  una  regola  per  la  scelta  delle 
«  sue  espressioni,  e  questa  regola  egli  la  trova  nelle  sue  riniem- 


(1)  Alessandro  Maiìzoni;  Reminiscenze  di  Cesare  Cantù;  Voi.  I,  Milano,  Fra- 
telli Treves  editori,  pag.  227. 
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«  branze,  nelle  sue  abitudini,  che  gli  dànno  un  criterio  quasi 
«  sicuro  della  conformità  del  suo  stile  collo  spirito  generale 
«  della  lingua  ;  egli  non  ha  bisogno  di  consultare  il  dizionario 
«  per  sapere  se  una  parola  spiacerà  o  passerà,  egli  non  ha  che 
«  a  domandare  se  essa  è  francese  o  no,  ed  è  quasi  sicuro  della 
«  risposta.  Questa  ricchezza  di  espressioni  e  questa  abitudine 
«  di  usarle  gii  dànno  ancora  il  mezzo  d'inventarne  all'uopo 
«  con  una  certa  sicurezza  ;  perchè  l' analogia  è  un  campo  vasto 
«  e  fertile  in  proporzione  del  materiale  certo  d' una  lingua  : 
«  onde  egli  può  esprimere  quello  che  vi  ha  di  originale  e  di 
«  nuovo  nelle  proprie  idee  con  delle  forme  appropriatissime 
«  all'uso  comune,  e  può  segnare  quasi  con  precisione  il  limite 
«  fra  l'arditezza  e  la  stravaganza. 

«  Immaginatevi  al  contrario  un  Italiano  che  scrive,  se 
«  non  è  toscano,  in  una  lingua  eh'  egli  non  ha  mai  parlata,  e 
«  che  (quand'anche  sia  nato  nel  paese  privilegiato)  scrive  in 
«  una  lingua  che  è  parlata  da  un  piccol  numero  di  abitanti 
«  dell'  Italia  ;  una  lingua  nella  quale  non  si  discutono  verbal- 
«  mente  le  grandi  questioni  ;  una  lingua  nella  quale  le  opere 
«  relative  alle  scienze  morali  sono  rarissime  e  astruse  ;  una 
«  lingua  che  (se  crediamo  a  coloi'O  che  più  ne  parlano)  è  stata 
«  corrotta  e  imbastardita  precisamente  dagli  scrittori  che  hanno 
«  trattate  le  materie  più  importanti  negli  ultimi  tempi  ;  di 
«  guisa  che,  per  le  buone  idee  moderne  non  vi  sarebbe  un  tipo 
«  generale  d' espressione  in  ciò  che  è  stato  fatto  fino  a  questo 
«  giorno  in  Italia.  Viene  così  a  mancare  interamente  il  crite- 
«  rio,  per  cosi  dire,  di  comunione  col  proprio  lettore,  quella 
«  certezza  di  maneggiare  un  istrumento  conosciuto  da  tutti  due. 
«  Che  egli  faccia  di  domandare  a  sè  stesso,  se  la  frase  che 
«  ha  adoperata  è  italiana  ;  come  potrebbe  darsi  una  risposta 
«  sicura,  se  la  questione  è  indeterminata  ?  Imperocché  cosa  si- 
«  gnifica  Italiano  in  questo  senso  ?  Secondo  alcuni,  quello  che 
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«  è  registrato  dalla  Crusca  ;  secondo  altri,  quello  che  è  inteso 
«  in  tutta  r  Italia  e  dalle  persone  colte  ;  la  più  parte  non  ap- 
«  plica  a  questa  parola  im'  idea  determinata.  Io  vi  esprimo  qui 
«  in  una  maniera  molto  vaga  e  incompleta  un  sentimento 
«  reale  penoso.  La  conoscenza  che  voi  avete  della  nostra  lin- 
«  gua  vi  suggerirà  senza  indugio  ciò  che  manca  alle  mie  idee  ; 
«  ma  io  temo  molto  che  essa  vi  conduca  ad  ammetterne  la  so- 
«  stanza.  Nel  rigore  feroce  e  pedantesco  dei  nostri  pmdsti  vi 
«  è,  a  mio  avviso,  un  sentimento  generale  ragionevolissimo, 
«  ed  è  il  bisogno  d'una  certa  determinazione,  d'una  lingua 
«  convenuta  tra  coloro  che  scrivono  e  quelli  che  leggono. 
«  Credo  solamente  che  essi  abbiano  torto  di  credere  che  tutta 
«  intera  la  lingua  si  trovi  nella  Crusca  e  negli  scrittori  clas- 
«  sici  ;  e  che  quand'  anche  vi  fosse,  essi  avrebbero  egualmente 
«  torto  di  pretendere  che  ivi  appunto  la  si  cercasse,  la  si  ap- 
«  prendesse  e  se  ne  facesse  uso.  È  assolutamente  impossibile 
«  che  dalle  rimembranze  di  una  lettura  ci  possa  vernice  una 
«  conoscenza  sicura,  estesa,  applicabile  ad  ogni  momento,  di 
«  tutto  il  materiale  d'una  lingua.  Ora  ditemi  cosa  deve  fare 
«  un  Italiano,  che,  non  sapendo  fare  altro,  si  mette  in  capo 
«  di  scrivere.  Per  me,  nella  disperazione  di  trovare  una  regola 
«  costante  e  speciale  per  far  bene  questo  mestiere,  credo  tut- 
«  tavia  che  vi  abbia  per  noi  una  perfezione  approssimativa  di 
«  stile,  e  che,  per  giungervi  quanto  è  possibile  negh  scritti, 
«  convien  pensar  molto  a  quello  che  stiamo  per  dire,  aver 
«  molto  letto  gì'  Itahani  detti  classici  e  gli  scrittori  delle  altre 
«  lingue,  sopratutto  i  fi-ancesi  ;  aver  parlato  di  materie  impor- 
«  tanti  coi  propri  cittadini  ;  e  che  mediante  queste  cm-e  e 
«  avvertenze  combinate  insieme,  si  possa  acquistare  una  certa 
«  prontezza  a  trovare  nella  Hngua,  che  si  dice  buona,  ciò  che 
«  essa  contiene  di  applicabile  ai  nostri  bisogni  attuali,  una 
«  certa  attitudine  a  estenderla  per  mezzo  dell'analogia,  e  un 
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«  acume  per  cavare  dalla  lingua  francese  ciò  che  può  entrare 
«  nella  nostra,  senza  offender  gli  orecchi  con  una  foi-te  disso- 
«  nanza,  e  senza  portar  seco  delle  oscurità.  Cosi  con  un  lavoro 
«  più  faticoso  e  più  ostinato  si  farà  il  meno  male  possibile  ciò 
«  che  presso  di  voi  vien  fatto  con  focilità.  Io  penso  con  voi 
«  che  lo  scriver  bene  un  romanzo  in  italiano  è  una  delle  cose 
«  più  difficili  ;  ma  trovo  l' ugual  difficoltà  benché  in  minor 
«  grado,  in  altri  soggetti,  e  colla  conoscenza,  incompleta  ma 
«  sicurissima,  delle  imperfezioni  dell'operaio,  sento  ancora  in 
«  una  maniera  quasi  altrettanto  sicura,  che  ve  n'ha  molte 
«  nella  materia  ».  E  questo  che  scriveva  nel  1821  mostra  già 
nel  Manzoni  il  pensiero  bell'e  formato,  la  teoria  beli' e  fissata 
intorno  all'unità  della  Hngua,  precisamente  com' allora  egli 
aveva  già  concepito  l'altro  pensiero  e  l'altra  teoria  sull'unità 
dell'Italia  nostra,  i  due  pensieri  e  le  due  teorie  non  essendo 
per  lui  che  una  cosa  sola,  uno  stesso  portato  della  sua  mente 
e  del  suo  animo.  Quando  dopo  tanta  fatica  e  tanto  studio  egli 
ebbe  finito  il  suo  Eomanzo  e  l'ebbe  dato  alle  stampe,  questo 
pel  pensiero  e  per  lo  stile  sembrò  a  tutti  una  grande  meravi- 
glia, fino  il  Giordani  lo  lodò,  ma  quanto  aUa  lingua.  Dio  mio  ! 
non  ci  fu  uno  che  non  ci  trovasse  a  ridire,  e  chi  ne  fu  più 
scontento  fu  l' autore  medesimo.  Il  Capponi  da  Abano  ne  scri- 
veva al  Vieusseux,  dicendo  (1):  «  J'ai  lu  le  roman  avec  avi- 
«  dité  :  tres  beau  livre,  et  laissez  dire.  La  grande  question  est, 
«  si  on  le  lira  ;  après  que  la  première  effervescence  sera  passée, 
«  j'en  doute  un  peu  ;  et  je  crois  que  ce  n'est  pas  tant  la  fante 
«  de  Manzoni  (qui  pourtant  est  encore  quelquefois  novice  du 
«  metier),  que  la  fante  de  la  langue,  qu'il  a  maniée  admira- 


(1)  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui,  raccolte  e  piibblicate  da  Alessandro 
Carraresi;  Firenze,  Successori  Le  Monnier  1884,  Voi.  I,  pag.  226. 
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«  blement  bien,  mais  qui  n'a  pas  encore  (elle  l'am-a)  ce  lan- 
«  gage  tout  fait  de  conversation,  qui  puisse  faii-e  lire  plus 
«  aisément,  on  du  moins  aussi  aisément  (chose  liorrible  a  dire) 
«  un  livre  italien  qu'im  livre  francais.  En  attendant,  les  cou- 
«  tuiieres  de  Milan  le  lisent  toutes,  et  j'en  suis  mvì  ».  Quando 
il  Capponi  scriveva  questo  al  Vieusseux.  il  Manzoni  era  già 
per  la  via  di  Fii-enze,  se  pure  non  vi  era  giunto,  dove  andava 
col  suo  libro  sotto  il  braccio  per  correggerlo  tutto  e,  magari 
avesse  potuto  !  anche  riscriverlo,  andava  per  dii-lo  con  le  stesse 
sue  parole  a  risciacquare  in  Arno  i  suoi  panni  sporchi  :  «  le 
«  bon  Manzoni,  scriveva  il  Vieusseux  allo  stesso  Capponi  (1), 
«  se  trouve  fort  bien  paiToi  nous  ;  il  dit  hautement  qu'  il  est 
«  venu  laver  son  Unge  scile  dans  les  eaux  de  V Arno.  Cioni, 
«  Niccolini  lisent  son  Roman  avec  lui  :  il  coiTige,  efface,  prend 
«  des  notes  :  il  veul  faù-e  une  seconde  édition  ».  E  non  bastò, 
perchè  tornato  a  Milano  vi  fu  daccapo  sopra  con  un'altra 
gentile  e  colta  toscana  o  fiorentina  che  fosse,  una  governante 
che  aveva  poi-tato  là  il  D'Azegho  per  la  sua  fìghuola  ;  e  ri- 
vide un'altra  volta  il  suo  Romanzo  da  cima  a  fondo,  a  passo 
a  passo,  essa  appuntando  i  vocaboh  e  i  modi  di  dii-e  eterochti, 
e  suggerendo  quehi  a  proposito.  E  in  questo  correggere  che  era 
quasi  mi  riscrivere  tutto  il  hbro,  passarono  ben  quindici  anni, 
perchè  solamente  nel  1840,  dopo  cioè  che  dappertutto  s'era  stam- 
pato e  ristampato,  non  si  saprebbe  dire  nemmeno  quante  volte, 
il  Manzoni  dette  fuori  quella  che  avi-ebbe  dovuto  essere  la  sua 
seconda  edizione,  quella  cioè  in  fi-onte  aUa  quale  mise  «  riveduta 
dall'  autore  »  ;  un'  edizione  fatta  per  i  tipi  del  Gughelniini  e 
RedaeUi  in  Milano,  e  illustrata  con  disegni  in  gi-andissima 
parte  del  Gonin  allora  celebre,  e  di  altri,  tra'quah  anche  lo 


(1)  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  Ivii,  cit.  ;  VoL  I,  pag.  236. 
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stesso  Massimo  D' Azeglio.  A  conferire  questa  edizione  con  una 
delle  altre  d'innanzi,  è  notevole  il  fatto  che  non  v'ha  un  pen- 
siero solo,  un  sentimento  qualsiasi,  che  l'autore  abbia  tolto, 
modificato,  corretto,  egli  non  ha  toccato  o  ritoccato  che  s' abbia 
a  dire  che  la  lingua,  pure  si  trovano  de' periodi,  e  talvolta  delle 
pagine  quasi  intere  che  non  paiono  più  quelle  di  prima,  si  di- 
rebbe quasi  essere  stato  un  mosaico  dove  pur  lasciando  tale  e 
quale  il  disegno  primitivo,  col  solo  mutare  qua  e  là  delle  pie- 
tre e  delle  pietruzze  gii  sia  stato  dato  un  colorito  più  naturale, 
più  bello,  più  vero  ;  ed  ogni  pensiero  v'  abbia  acquistato  in  ri- 
lievo e  in  lucentezza,  ogni  sentimento  in  vigore,  e  il  tutto  una 
spigliatezza  ed  una  facilità,  che  prima  non  aveva. 

Nel  frattempo  /  Promessi  Sposi  dall'essere  il  libro  delle 
cucitrici  di  Milano,  era  divenuto  il  libro  d' ogni  Italiano,  e  già 
correva  tradotto  in  tutte  le  lingue  d' Europa  ;  i  letterati  e  i 
dotti  lo  leggevano  e  lo  rileggevano  sempre  più  ammirandolo, 
così  che  a  loro  non  pareva  vero  che  un  libro  del  quale  non  ave- 
vano saputo  che  dir  tanto  bene,  avesse  meritato  di  esser  tanto 
corretto  e  in  molte  parti  tanto  mutato.  E  i  letterati  e  i  dotti 
quando  comparve  la  edizione  riveduta  dei  Promessi  Sposi  non 
s'acconciarono  subito  a  menar  buono  al  Manzoni  quello  che 
aveva  tatto  ;  mi  ricordo  anch'  io  d' aver  sentito  dire  una  volta  al 
Capponi  che  egli  si  faceva  rileggere  sempre  i  Promessi  Sposi  nella 
edizione  prima,  e  il  Giusti  poi  non  se  ne  voleva  dar  pace  sulle 
prime.  Ma  come  il  Giusti  si  dovè  ricredere  e  darla  vinta  al  Man- 
zoni, questi  narrò  in  una  lettera  al  Casanova,  scritta  nel  1871, 
quando  ferveva  più  la  lotta  della  lingua  scritta  e  della  lingua 
parlata,  e  l'ha  narrato  in  quel  modo  che  sapeva  Egli  nar- 
rare :   «  Il  Giusti,  dunque  »,  diceva  egli  (1),  «  in  uno  dei 


(1)  Epistolario  cit.  ;  Voi.  II,  pag.  393. 
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«  colloqui  famigliari,  che  sono  per  me  un  caro  ricordo  é  un 

«  mesto  desiderio,  mi  disse  :  Che  estro  t' è  venuto  di  far  tanti 

«  cambiamenti  al  tuo  romanzo  ?  Per  me  stava  meglio  prima. 

«  —  Questa  volta,  dissi  tra  di  me,  per  Giusti  che  tu  sia,  e  in 

«  casa  tua,  hai  parlato  in  aria  ;  ma  se  mi  riesce  di  tirarti 

«  dove  voglio,  t' accomodo  io.  —  E  a  lui  risposi  :  A  dirti  i 

«  perchè  che  tu  mi  domandi,  ci  sarebbe  da  stancarne  i  miei 

«  polmoni,  non  che  i  tuoi  orecchi.   Ma  se  ti  dura  codesta 

«  povera  cmdosità,  credo  che,  con  un  breve  esperimento,  qui 

«  tra  di  noi  tre  (c'  era  presente  il  mio  genero,  Bista  Giorgini), 

«  si  potrà  venirne  in 'chiaro.  Prendiamo  le  due  edizioni;  se 

«  ne  apra  una  a  caso,  si  cerchi  nell'altra  il  luogo  corrispon- 

«  dente  ;  si  leggano  da  voi  altri,  a  vicenda,  alcuni  brani  ;  e 

«  dove  s'incontreranno  delle  differenze,  giudicherai  tu.  Detto 

«  fatto  ;  il  Giusti  prese  per  sè  la  sua  protetta  ;  e  mentre  leggeva, 

«  era  facile  l'accorgersi  che  biascicava  certi  vocaboli  e  certe 

«  frasi,  come  uno  che  assaggi  una  vivanda,  dove  trovi  un 

«  sapore  strano.  A  sentirne  poi  le  varianti,  faceva  certi  atti 

«  involontari  del  viso,  che  volevano  dire  :  Oh  cosi  si  :  e  qual- 

«  che  volta,  lasciava  anche  sfuggire,  a  mezza  bocca,  un  :  sta 

«  bene.  Ma  ecco  che,  dopo  pochi  periodi,  s'imbattè  in  uno 

«  lungo,  avviluppato,  bistorto, 

«  Nexantem  nodis,  seque  in  sua  membra  plicantem  », 

«  come  la  serpe  della  magnifica,  al  solito,  similitudine  di  Vir- 

«  giho  ;  e  finitolo  con  una  repugnanza  crescente,  gli  scappò 
«  detto  a  voce  spiegata  :  Oh  che  porcheria  !  e  rimase  lì  con 

«  la  bocca  aperta,  non  so  se  perchè  mortificato  d' avermi  dato 

«  troppa  ragione,  o  per  che  altro  ;  ma  sentendo  subito  una  mia 

«  gran  risata,  e  leggendomi  in  viso  un'aria  di  gran  soddisfa- 

«  zione,  uscì  d' impiccio,  e  stendendo  il  dito  verso  di  me  disse, 

«  ridendo  anche  lui  :  Vedi  com'  è  contento  !  —  Che  ti  par 
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«  poco,  risposi,  l'averti  ridotto  a  disdirti  in  una  forma  tanto 
«  solenne  ? 

«  Fu  poi  letto  il  periodo  i-iformato  ;  e  il  tutto  scorreva,  e, 
«  dirò  così,  sgusciava  a  maraviglia,  di  maniera  che  ci  li- 
«  messe  a  tutti  e  tre  lo  stomaco. 

«  "  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante  ,,  ;  e  non 
«  ce  ne  fu  più  bisogno  in  avvenire.  Qual  trionfo  !  non  è 
«  vero?  » 

E  di  che  gongolava,  di  che  tanto  si  compiaceva  e  menava 
vanto  il  Manzoni,  che  era  tanto  modesto  e  che  non  si  conten- 
tava di  nessmia  cosa  sua  ?  Di  aver  mostrato  col  fatto  e  contro 
l'opinione  de' più  dotti  e  de' più  letterati  che  non  si  scrive 
bene  se  non  nella  lingua  che  si  parla,  e  che  per  aver  voluto 
e  dovuto  scrivere  i  Promessi  Sposi  in  una  lingua  che  non  era 
proprio  la  sua,  dovè  tornarci  tante  volte  sopra  con  l'aiuto  di 
chi  appunto  parlava  e  pei'ò  sapeva  quella  in  cui  avrebbe  vo- 
luto averli  scritti  di  getto  il  loro  autore,  metteva  egli  dunque 
in  mostra  la  propria  ignoranza  della  lingua,  per  insegnare  a 
tutti  il  vero  modo  di  impararla. 

E  il  modo  era  uno  solo,  non  prenderla  più  dove  non  po- 
teva trovarsi  che  in  parte  e  sbocconcellata,  ma  tutta  intera 
dalla  bocca  del  solo  popolo  che  la  parla  e  l' ha  parlata  sempre, 
non  contentarsi  più  d'un  press' a  poco,  d'un  per  modo  di  dire, 
ma  andarla  a  cercare  dov'era  e  dove  se  n'era  sempre  raccolto 
quel  tanto  che  poteva  fare  per  alcuni  e  in  alcune  bisogne.  La 
teoria  dell'unità  della  lingua  camminava  anch'essa  verso  il 
fatto  ;  se  ne  disputava,  è  vero,  sempre  tra  gli  uomini  di 
lettere  e  gU  scrittori,  ma  intanto  anche  questi  avevano  preso 
senz'accorgersene  nuovo  cammino,  e  anche  chi  non  voleva 
per  nulla  dar  ragione  al  Manzoni,  se  poi  prendeva  la  penna 
in  mano  mostrava  di  avere  udito  il  suo  grido,  quando  diceva 
a  sè  stesso  e  agli  altri  della  vecchia  scuola  :  «  mala  via 
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tieni  »  (1).  C'erano,  e  non  potevano  non  esserci  ancora,  dei  di- 
scepoli e  degli  ammii'atori  della  scuola  che  finiva,  ma  erano,  come 
si  dice,  mostrati  a  dito,  si  potevano  contare  sulle  dita  d'una  mano  ; 
gli  scrittori  nuovi,  quelli  che  poi  dovevano  levare  maggior  grido 
e  che  per  conseguenza  si  tiravano  dietro  i  giovani,  non  erano 
più  i  seguaci  del  Cesari,  del  Puoti,  del  Perticari  e  via  discor- 
rendo, non  sceglievano  più  le  frasi  per  fare  effetto,  non  anda- 
vano cogliendo  qua  e  là  i  fiori  di  lingua,  per  farne  de' mazzi 
che  poi  non  sapevano  di  nulla,  ma  si  studiavano  di  esprimere 
il  j^ensiero  schiettamente  e  di  esprimerlo  con  parole  che  fos- 
sero ancora  fresche  e  vive,  e  della  vita  avessero  il  calore,  il 
colore,  il  sapore.  Mi  ricordo  avermi  detto  una  volta  Massimo 
D'Azeglio,  che  tutta  la  difiicoltà  dello  scrivere,  a  senso  suo, 
stava  nel  dire  le  cose  come  le  dicono  tutti.  Il  rovescio  proprio 
di  quello  che  s'era  pensato  fino  a  quel  tempo,  quando  il  su- 
blime dello  scrivere  si  riponeva  appunto  nel  sajDer  dire  le  cose 
come  nessun' altro  le  avrebbe  mai  dette  o  le  soleva  dire.  Ma 
il  guaio  era,  che  per  arrivare  a  dir  le  cose  come  le  dicono 
tutti,  bisognava  cominciare  da  farle  dire  a  tutti  nella  stessa 
maniera.  E  hoc  opus,  Me  lahor  ;  e  così  eccomi  arrivato  a  un 
punto  dove  io  posso  riattaccare  il  filo  che  mi  s'era  rotto  in 
mano,  cioè  al  Broglio  Ministro,  e  al  nostro  Vocabolario.  Qui 
mi  pare  di  sentirti  dire  :  era  tempo  !  ed  hai  millanta  ragioni  ; 
ma  io  avevo  dato  la  forma  d'una  lettera  al  mio  discorso  e 
l'avevo  diretta  a  te,  appunto  perchè  sapevo  che  quella  forma 
e  la  tua  amicizia  m'avrebbero  consentito  di  condurre  un  poco, 
come  si  dice,  il  can  per  l'aia,  di  saltare  occorrendo  di  palo 
in  frasca,  e  non  star  sempre  alle  regole  di  un  compassato 
ragionamento. 


(1)  Inf.,  Cant.  XVII. 
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Il  Broglio,  dunque,  fatto  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
sul  cadere  del  1867,  in  Firenze,  pensò  subito  a  nominare  una 
Commissione  con  l' incarico  —  di  proporre  tutti  i  provvedimenti 
e  i  modi  coi  quali  si  possa  aiutare  e  rendere  più  universale 
in  tutti  gli  ordini  del  popolo  la  notizia  della  buona  lingua  e 
della  buona  pronunzia.  —  Ne  fece  presidente  il  Manzoni,  nel 
quale  a  lui  pareva,  e  non  poteva  non  parere,  d'aver  trovato 
il  Cavour  di  questa  nuova  unità  j)er  l'Italia,  o,  per  non  dir 
tanto,  il  gran  maestro  di  cajDpella,  il  direttore  della  sua  sin- 
fonìa. Ma  il  Manzoni  aveva  già  i  suoi  begli  ottantatrè  anni 
e  non  era  da  pensare  di  farlo  movere  da  Milano,  perchè  il 
Broglio  parti  la  Commissione  in  due  sezioni,  la  prima,  con  alla 
testa  il  Manzoni  e  residente  in  Milano,  composta  del  Bonghi  e 
del  Carcano,  i  quali  vivendo  in  quella  città,  avrebbero  potuto 
prendere  ogni  intelligenza  col  Manzoni  stesso,  aiutailo  dove 
fosse  stato  di  bisogno,  discutere  con  lui  e  occorrendo  portare 
a  Firenze  la  parola  sua  e  la  loro  ;  la  seconda,  sotto  la  vice- 
presidenza del  Lambruschini,  del  Capponi,  del  Tommaseo,  del 
Bertoldi  e  del  Mauri.  Il  Manzoni  s'infervorò  subito  della  cosa, 
così  che  ai  21  del  nuovo  anno  1868,  ne  scriveva  al  Bonghi  (1)  : 
«  M'è  voluto  entrare  in  testa  per  forza  un  progetto  di  propo- 
«  sta  ;  e  per  liberarmene,  mi  trovo  costretto  a  metterlo  in  carta. 
«  Dovrebbe,  per  verità,  essere  stato  prima  concertato  in  co- 
«  mune,  e  dopo  discusso  ;  ma  se  voi  e  il  nostro  Carcano  non 
«  trovate  sconveniente  che  vi  sia  presentato  anticipatamente 
«  per  essere  poi  vagliato  insieme,  spero  d'averlo  compiuto  tra 
«  due,  0,  al  più,  tre  giorni  ».  E  così  avvenne  ;  pochi  giorni 
dopo  il  Manzoni  mandava  al  Ministro  la  sua  relazione,  scara- 
rabocchiata,  com'egli  diceva  (2),  dove  faceva  la  proposta  del 


(1)  Epistolario,  cit.  ;  Voi.  II,  pag.  849. 

(2)  Ivi;  pag.  354. 
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Vocabolario  della  lingua  fiorentina,  questo  Vocabolario  appunto 
che  tu  ed  io  possiamo,  benché  in  modo  tanto  diverso,  dire  anche 
nostro.  Tale  proposta  era  firmata  dal  solo  Alessandi'o  Manzoni, 
un  nome  che  bastava  per  tutti  ;  ma  c'  era  una  coda,  ed  erano 
altre  proposte  di  altri  provvedimenti,  e  queste  stese  dal  .Carcano, 
ma  consentite  da  tutti,  da  tutti  cioè  quei  di  Milano.  E  perchè 
non  è  bene  che  di  queste  proposte  si  perda  affatto  la  memoria, 
e  nè  tu,  nè  il  Brogho  avete  creduto  di  farne  cenno  nelle  vo- 
stre lettere,  credo  bene  di  riportarle  qui  taU  e  quali,  sebbene 
purtroppo  !  non  abbiano  avuto,  che  io  sappia  alcim  seguito. 
Ecco  le  parole  del  Carcano,  che  io  tolgo  dalla  Nuova  Antolo- 
gia (1),  dove  si  leggono  insieme  alla  relazione  del  Manzoni. 
«  Passiamo  ora  a  dire  qualche  cosa  anche  di  altri  mezzi  che 
«  servano  a  diffondere  in  tutto  il  paese  la  cognizione  della 
«  buona  lingua,  oltre  a  quel  piinio  d'un  nuovo  Vocabolario, 
«  composto  secondo  i  principi  ora  disegnati.  Accenneremo  al- 
«  cuni  provvedimenti  come  ci  si  presentano  a  primo  studio,  da 
«  discutersi  o  da  modificarsi,  o  anche  da  potersi  sostituh-e  con 
«  altri  megho  opportuni.  E  più  d'uno  di  questi  mezzi  potrebbe 
«  anche  non  poco  giovare  alla  diffusione  della  buona  pronun- 
«  zia,  per  quanto  la  diversità  de' nostri  dialetti  lo  conceda. 

«  Ci  pare  di  dover  distinguere  i  mezzi  che  sarebbe  fatti- 
«  bile  di  mettere  in  pratica,  anche  senza  attendere  la  forma- 
«  zione  del  Nuovo  Vocabolario,  da  quegli  altri  che,  di  necessità, 
«  devono  seguu-ne  la  pubblicazione. 

«  I  primi  sarebbero  : 

«  Insegnanti  di  Toscana,  nel  maggior  numero  possibile, 
«  0  anche  educati  in  Toscana,  da  mandarsi  nelle  scuole  pri- 
«  marie  delle  diverse  provincie  ;  esclusivamente  toscani,  ove 


(1)  Ntiova  Antologia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti;  Voi.  Vii,  pag.  439. 
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«  ce  ne  sia,  per  le  cattedi-e  di  lingua  nelle  scuole  ma,gistrali 
«  e  normali. 

«  Alcuni  sussidi,  sui  fondi  appositi  iscritti  pei-  le  scuole 
«  primarie  nel  bilancio  del  Ministero  dell'  istruzione  pubblica, 
«  da  assegnarsi  a  que'  Comuni  che  si  provvedessero  di  maestri 
«  nati  od  educati  in  Toscana. 

«  Conferenze  tra  l'anno,  od  anche  solo  ne' mesi  autunnali, 
«  nelle  quali  de' maestri  e  delle  maestre  di  Toscana  si  i-echino 
«  nelle  varie  provincie,  per  intrattenere  i  maestri  e  le  maestre 
«  delle  scuole  primarie  in  letture  di  libri  classici  e  di  libri 
«  moderni  (pezzi  opportunamente  scelti),  notando  gli  arcaismi 
«  de' primi,  e  sostituendo  le  locuzioni  dell'uso,  avvertendo  i 
«  provincialismi,  i  neologismi  inutili  de' secondi,  colla  stessa 
«  sostituzione. 

«  Persone  competenti,  delegate  nelle  città  capoluoghi  dalla 
«  primaria  magistratm-a,  ed  ufizialmente,  che  rivedano  non 
«  solo  qualunque  iscrizione,  avviso,  od  insegna  devasi  esporre 
«  in  pubblico,  ma  anche  le  notizie  che  gli  uffici  regi  o  muni- 
«  cipali  forniscono  ai  giornalisti,  per  le  loro  cronache  quo- 
«  tidiane: 

«  Abbecedarii,  catechismi  e  primi  libri  di  lettura  neUe 
«  scuole,  scritti  o  almeno  riveduti  da  Toscani,  sempre  colla  mira 
«  di  cercare  la  diffusione  della  lingua  viva  : 

«  Dare,  come  premio,  a  qualche  allievo  ed  allieva  delle 
«  scuole  normali  e  magistrali,  che  ne  abbiano  fornito  il  corso 
«  con  profitto  e  con  segni  d'eminente  capacità,  il  mezzo  di 
«  passare  un'  annata  scolastica  in  Firenze,  per  farci  la  pratica 
«  in  una  delle  migliori  scuole  primarie  : 

«  Raccomandare  ai  membri  de' corpi  scientifici,  quando 
«  la  trattazione  delle  materie  essenziali  ne  concedesse  loro  il 
«  tempo,  di  determinare  fra  loro  le  norme  per  ima  concorde 
«  e  costante  nomenclatura  in  que' rami  scientifici  che  sono  più 
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«  accessibili  al  pubblico,  come  la  storia  natui-ale,  la  meccanica, 
«  la  metallm'gia,  ec. 

«  I  mezzi  di  diffusione  poi,  i  quali  dovrebbero  seguire  la 
«  pubblicazione  del  nuovo  vocabolario,  sarebbero  : 

«  Provvedere  che  tutte  le  scuole  governative,  così  dette 
«  secondarie,  abbiano  per  ciascuna  classe,  degli  esemplari  del 
«  nuovo  vocabolario,  in  quantità  proporzionata  al  numero 
«  degli  alunni  : 

«  Cm'are  che  del  Vocabolario  si  faccia  anche  un'edizione 
«  la  più  economica  possibile,  per  renderne  facile  l'acquisto  a 
«  ciascrmo  scolare  : 

«  Avere,  per  le  scuole  elementari  ed  anche  per  le  scuole 
«  tecniche,  de' piccoli  Vocabolari  domestici  d'arti  e  mestieri, 
«  compilati  sul  nuovo  vocabolario  della  lingua,  e  alcuni,  anche, 
«  figurati  : 

«  Dare  in  premio  nelle  diverse  scuole,  insieme  ad  un'opera 
«  di  buona  lètteratm"a,  una  copia  del  Vocabolario,  ed  anche, 
«  secondo  la  scuola,  de'  piccoli  vocabolari  che  ne  sono  estratti  : 

«  Cercare  che,  anche  in  tutte  le  scuole  femminili,  i  libri 
«  più  elementari  sieno  raccomandati  o  prescritti  in  modo  che 
«  si  diffonda  sempre  più,  nelle  città  e  nelle  campagne,  la  co- 
«  gnizione  della  buona  lingua  viva,  affinchè,  si  giunga  così, 
«  a  poco  a  poco  a  renderla  nota  e  familiare  anche  ai  bambini. 

«  Questi  provvedimenti  potrebbero  per  la  maggior  parte 
«  effettuarsi  senza  che  si  aggravi  l' erario  pubblico  ;  poiché 
«  promossi  che  fossero  e  favoriti  dal  Ministro  dell'istruzione 
«  pubbhca,  verrebbero  in  loro  aiuto  la  buona  volontà  privata  ; 
«  e  l'utile  che  ne  avrebbero  scrittori,  editori  e  librai. 

«  Se  a  Lei  piacerà  di  accogliere,  signor  Mmistro,  come  i 
«  sottoscritti  n'hanno  speranza,  le  premesse  considerazioni,  e 
«  i  suggerimenti  con  cui  hanno  creduto  di  accompagnarle,  per 
«  farne  in  qualche  modo  l'applicazione,  non  verrà  meno  in 
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«  loro  quel  sentimento  che  gi' indusse  ad  accettare  l'onorevole 
«  incarico,  la  fiducia  che  l'Italia  alla  conquista  della  sua  in- 
«  dipendenza  e  unità,  deva,  come  si  è  osservato,  aggiungere 
«  anche  quella  della  lingua. 

«  Alessandeo  Manzoni 
«  Ruggero  Bonghi 
«  Giulio  Caecano  ». 

A  Fnenze  la  cosa  non  andava  altrettanto  liscia.  Ivi  era 
l'Accademedia  della  Crusca,  della  quale,  se  ricordo  bene,  era 
allora  arciconsolo  il  Capponi,  ed  uno  dei  membri  di  maggiore 
autorità,  il  Lambruscliini.  La  Crusca  aveva  ricominciato  il  la- 
voro del  suo  Vocabolario  fino  dall'anno  1857,  e  già  ne  aveva 
pubblicati  due  volumi,  il  primo  che  comprendeva  tutta  intera 
la  lettera  A  ed  il  secondo  nel  quale  era  la  lettera  B  e  parte 
della  lettera  C.  L'aura  de' tempi  nuovi  ed  anche  delle  nuove 
teorie  in  fatto  di  lingua  aveva  spirato  e  s'era  fatta  sentire 
nelle  aule  della  vecchia  accademia,  gli  Accademici  nel  ricomin- 
ciare il  loro  lavoro  non  s'erano  peritati  di  separare  la  parte 
tuttavia  viva  e  verde  della  lingua,  da  quella  che  era  secca  e 
morta,  ed  al  loro  Vocabolario  dove  intendevano  di  porre  tutte 
quante  le  j)arole  usate  ed  usabili  dagli  scrittori  e  dai  ben  par- 
lanti in  Italia,  ponevano  accanto  un  Glossario  dove  sarebbero 
registrate  le  parole  e  le  forme  disusate  affatto,  cadute  già  dal- 
l' albero  verde  del  linguaggio  italiano  e  omai  beli'  e  morte  o  dove 
non  pareva  essere  più  fiato  di  vita,  e  intanto  arricchivano  il 
loro  Vocabolario  di  altre  parole  che  erano  nell'uso  degli  Ita- 
liani, ma  le  quali,  o  perchè  non  mai  passate  ne' libri  o  perchè 
non  confortate  da  esempi  di  scrittori  citati,  n'erano  state  pei- 
r  addietro  tenute  fuori.  Però  que' Signori  Accademici  racco- 
glievano la  lingua  per  il  loro  Vocabolario  dappertutto  in 
Italia,  e  gli  era  insegnata  dagli  scrittori  e  gli  era  suggerita 
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dai  ben  parlanti,  pur  dando  sempre  preferenza  ai  parlari  to- 
scani, e  tra  questi  al  fiorentino  principalmente.   Ciò  si  rileva 
anche  dalla  nobile  e  bella  Prefazione  al  Vocabolario  degli  Ac- 
cademici della  Crusca,  la  quale  fu  distesa  dal  canonico  Bru- 
none  Bianchi,  segretario  dell'  Accademia,  ingegno  forte  ed  eru- 
dito quanto  altro  mai.  Mi  piace  di  riportare  qui  intera  una 
pagina  di  detta  Prefazione.  «  Così  stabihta  e  divisata  questa 
«  separazione-  (del  Glossano  dal  Vocabolario),  l'Accademia  ha 
«  posto  ogni  cura  per  far  più  ricca  e  più  compiuta  che  per 
<  lei  si  potesse  si  l'una  parte  come  l'altra  dell'opera,  persuasa 
«  che,  in  fin  de' conti,  quel  Vocabolario  è  migliore  che  più 
«  radamente  rimanda  senza  risposta  chi  lo  consulta.  Ma  nella, 
«  compilazione  del  lessico,  per  ciò  che  concerne  la  materia 
«  della  lingua  comune  d' Itaha,  eh'  ella  si  propone  di  raccogliere, 
«  ella  era  guidata  nel  suo  giudizio  da  questi  concetti.  Che 
«  r  idioma  della  civiltà  italiana  informandosi  principalmente  del 
«  genio  e  dell'armonia  del  dialetto  toscano,  è  da  ricercarsi  più 
«  che  altrove  negli  autori  toscani,  di  quel  secolo  soprattutto  in 
«  cui  il  dettato  si  mostra  più  semphce,  più  proprio  e  più  puro. 
«  Che  un  medesimo  fondamento  e  natura  di  hnguaggio  sot- 
«  tostando  generahnente  a  tutti  i  dialetti  italici,  vi  furono 
«  anche  fuor  di  Toscana  illustri  ingegni  che,  cercando  fin  da 
«  principio  una  forma  gradevole  e  gentile  al  volgare,  scrissero 
«  attamente,  e  per  industria  o  disposizione  particolare  s'acco- 
«  starono  assai  a  quella  maniera,  che  è  quasi  naturale  al  po- 
«  polo  toscano  ;  ond'  ebbero  nome  e  pregio  anch'  essi  di  classici 
«  scrittori  e  padri  dell'Italica  lingua.  Al  che,  molti  altri  che 
«  nei  secoli  appresso  sorsero  qua  e  là  per  le  divei'se  parti 
«  d'Italia,  aggiungendo  lo  studio  e  l'imitazione   dei  grandi 
«  modelli  toscani,  per  cui  s' erano  meglio  stabilite  le  norme  dello 
«  stile,  non  solo  dettarono  con  buon  gusto,  ma  arricchirono 
«  altresì  d'eletti  modi  di  dire  la  lingua,  e  ne  fecero  vie  più 
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«  risaltare  l' attitudine  e  la  potenza  in  famosi  componimenti. 
«  Tutti  questi  autori  pertanto  cosi  toscani,  come  non  toscani, 
«  cosi  antichi  come  moderni,  costituendo  insieme  la  nazionale 
«  letteratura,  doveano  somministrare  alla  Crusca  la  materia 
«  del  suo  lavoi'o,  ordinato  a  rappresentare  nella  maggior  pie- 
«  nezza  possibile  quell'idioma,  che  uno  di  spirito  e  d'aspetto, 
«  e  al  modo  medesimo  inteso  dovunque,  è  da  tutti  riconosciuto 
«  e  accolto  come  espressione  propria,  o  veste  convenevole,  del 
«  pensiero  italiano. 

«  Ma  un  altro  fonte  di  lingua  vivo,  perenne,  dovea  rico- 
«  noscer  la  Crusca  nel  pailar  familiai-e  di  quella  parte  del 
«  popolo  toscano  non  corrotta  dal  contagio  delle  fogge  stra- 
«  niere,  dove  si  continuano  le  tradizioni  della  favella  del  Tre- 
«  cento,  e  dura  il  medesimo  genio  creativo  di  vocaboli  e  modi 
«  di  dire,  bene  e  argutamente  appropriati.  Ed  anche  qui  ha 
«  trovato  da  attingei-e  per  arricchire  il  Vocabolario,  distin- 
«  guendo  giustamente  ciò  che  ha  lagione  e  forma  di  lingua 
«  italiana,  da  ciò  che  è  gergo  o  bruttura  plebea,  o  di  tal 
«  condizione  che  non  possa  uscir  dei  confini  del  luogo  ov'è 
«  nato.  Sennonché,  su  questo  argomento  del  linguaggio  fa- 
«  miliare  corrente  in  Toscana,  è  bene  avvertire,  che  per 
«  quanto  il  parlare  sia  uno  di  genio  e  di  foima  in  tutta  la 
«  provincia,  perchè  procedente  da  una  medesima  natura  d'ani- 
«  mo  e  disposizione  degli  organi  vocali  ;  nondimeno  per  l'an- 
«  fica  divisione  de' suoi  Comuni,  e  per  la  diversità  della  vita 
«  e  delle  istituzioni  loro,  s' improntò  qua  e  là  fin  da  principio 
«  d'alcune  leggiere  differenze  non  solo  in  qualche  punto  della 
«  pronunzia,  ma  altresì  nei  vocaboli  di  parecchie  cose.  Queste 
«  differenze  si  mantengono  in  parte  anche  oggi  ;  e  Siena, 
«  Lucca,  Pisa,  Pistoia,  Arezzo,  a  mo' d' esempio,  hanno  certe 
«  loro  proprietà,  per  che  diversificano  e  si  distinguono  dal  po- 
«  polo  di  Firenze.  In  questi  casi,  senza  volei'  noi  riprovare  o 
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«  screditare  per  ciò  il  suono  o  la  qualità  di  quelle  parole  di- 
«  verse  (dove  anzi  non  si  nega  essere  spesso  vaghezza,  e  aversi 
«  anche  chiara  talvolta  la  origine  latina),  abbiamo  data  ge- 
«  neralmente  la  preferenza  ai  vocaboli  fiorentini  e  a  fine  di 
«  accertare  e  unificare  quanto  più  si  possa  il  linguaggio  della 
«  civiltà  nazionale,  e  perchè  nessuno  oramai  contende  più  alla 
«  patria  dell'Alighieri  il  primato  nelle  grazie  e  nella  dolcezza 
«  della  favella  ».  Il  linguaggio  fiorentino,  entrava  dunque,  e 
non  poteva  non  entrarci  che  così,  nel  Vocabolario  della  Crusca 
e  con  l'autorità  degli  scrittori  e  con  l'autorità  anche  maggiore 
dell'uso,  e  c'entrava  direi  con  un'aria  di  superiorità  e  di  si- 
gnoria, come  non  , s'era  attentato  nelle  prime  quattro  impres- 
sioni del  Vocabolario  stesso,  che  era  stato  in  fatto  di  lingua 
per  tre  secoli,  quanti  già  ne  conta  la  illustre  Accademia,  la 
sola  autorità  e  il  solo  maestro  al  quale  potessero  far  ricorso 
gl'Italiani.  C'entrava,  ripeto,  la  lingua  fiorentina,  però  non 
c'entrava  sola  ed  unica,  ma  insieme  con  tutte  le  altre  di 
Toscana,  e  con  quella  così  detta  degli  scrittori,  quella  cioè 
pescata  qua  e  là  per  tutta  Italia,  e  messa  da  essi  in  bella  mostra 
nelle  loro  opere,  però  di  tutti  i  secoli  da  Dante  a  noi,  e  di 
tutti  i  paesi  d' Italia  ;  c'  era  insomma  gran  parte  di  ciò  che  al- 
lora si  cercava,  ma  non  c'era  come  si  voleva,  vale  a  dire  sen- 
z' altra  miscela.  Gli  Accademici  stimavano  di  dare  all'Italia, 
alla  Nazione,  più  di  quello  che  le  fosse  in  quanto  a  lingua  neces- 
sario ;  il  Manzoni,  e  coloro  che  la  pensavano  come  lui,  trova- 
vano nel  Vocabolario  deUa  Crasca  poco  di  quello  che  vi  avreb- 
bero voluto,  e  troppo  di  ciò  che  non  poteva  servire  ad  altro 
che,  diciamo  la  parola,  a  imbrogliare  la  gente,  ossia  a  confon- 
dere gl'Italiani,  c'era  un'abbondanza  che  faceva  difetto,  una 
copia  che  metteva  in  pensiero.  Il  Lambruschini,  il  Capponi, 
il  Tommaseo,  e  non  so  se  a  quel  tempo  anche  il  Mauri,  erano 
Accademici  della  Crusca,  e  sarebbe  loro  parso  di  venir  meno 
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ad  un  dovere  proprio,  se  non  avessero  preso  non  dico  a  difendere 
l'Accademia,  perchè  in.  realtà  non  era  in  questione,  ma  almeno  a 
mostrare  che  all'unità  della  lingua  nazionale  anch'essa  aveva 
pensato  innanzi  e  pensava  allora.  Il  Lambruschini,  nella  sua 
qualità  di  Vice-Presidente  della  Commissione,  come  ebbe  letta 
la  relazione  del  Manzoni  e  degli  altri  membri  di  Milano,  venne 
incaricato  di  stendere  anch'esso  la  sua  relazione,  ad  esprimere 
il  pensiero  di  loro  fiorentini  o  almeno  residenti  in  Firenze, 
perchè  di  vero  fiorentino  non  c'era  che  il  Capponi,  gli  altri 
erano  fiorentini  d'adozione,  di  studi,  di  mente,  moribus  non 
ortu.  Tale  relazione  finamente  e  bellamente  scritta,  fu  presen- 
tata al  Ministro,  ai  18  aprile  1868  ;  ivi  si  prendevano  in  esame 
le  proposte  e  i  suggerimenti  contenuti  nell'altra  del  Manzoni 
e  dei  suoi  Colleghi  milanesi,  e  mettendo  con  molta  arte  in 
bella  mostra  l'utilità  grande  che  a  fare  il  richiesto  Voca- 
bolario dell'uso,  si  sarebbe  potuto  avere  e  facile  e  sicura  dal 
Vocabolario  della  Crusca,  che  era  sul  principio  e  da  quello  del 
Fanfani  che  era  già  beli' e  pubblicato,  e  dall'altro  del  Tommaseo, 
in  via  anch'esso  di  pubblicazione,  si  faceva  intendere  come  il 
lavoro  progettato  e  richiesto  dal  Manzoni  non  poteva  essere 
altro  che  una  scelta  di  voci  che  si  dovesse  fare  da  quelli  ;  che 
non  si  trattava,  a  loro  giudizio,  «  d'un  intiero  Dizionario  della 
«  lingua  ad  uso  delle  persone  di  lettel  e  ;  ma  d' una  raccolta  suflfi- 
«  cientemente  compita  e  da  potersi  successivamente  ampliare, 
«  delle  parole,  e  sopratutto  dei  modi,  che  presi  dalla  lingua  vi- 
«  vente,  servono  all'uso  giornaliero  di  tutte  le  persone  civili.  Ora 
«  (aggiungeva  qui  l' illustre  Relatore)  noi  possediamo  già  Voca- 
«  bolarj,  dove  insieme  con  la  lingua  più  propria  dei  libri,  son  re- 
«  gistrati  vocaboli,  costrutti  e  maniere  cavate  dalla  lingua  viva, 
«  e  da  potere  costituire  veramente  la  favella  generale  d'Italia. 

«  Da  questi  documenti  è  facile,  procedendo  per  elirai- 
«  nazione,   cavare  la  vera  lingua  parlata  e  da  parlarsi,  ag- 
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«  o-iuno-eiido  a  schiarimento  ed  ajuto,  alcune  brevi  dichiara- 
«  zioni  o  frasi  opportunamente  scelte  da  Toscani  periti  del 
«  parlare  nativo  non  illustre  e  non  plebeo,  a  guisa  che  è  stato 
«  fatto,  e  a  noi  può  servire  d'esempio,  dall'Accademia  di  Fran- 
«  eia  ».  Erano  questi  i  pensieri  di  tutti  loro,  cioè  di  loro  com- 
ponenti la  sezione  fiorentina  di  quella  Commissione  ;  lo  stesso 
Tommaseo  che  fino  dal  2  aprde  se  n'era  licenziato  con  una. 
lettera  al  Ministro  e  con  un'altra  al  Lambruschini,  ricono- 
sceva essere  in  Itaha  una  lingua  per  la  quale  gl'Itahani  s'erano 
intesi  anche  innanzi  che  l' Italia  fosse  una  :  «  Del  resto  »,  mi 
piace  di  riportare  le  sue  parole  (1),  «  la  fortuita  mevitabile 
«  convivenza  de' Toscani  in  altre  parti  d'Italia,  e  (eh' è  più) 
«  d'altri  Italiani  in  Toscana,  è  apparecchio  alla  comunione 
«  desiderata;  e  la  necessità  n'è  col  fatto,  più  o  meno  avver- 
«  titamente,  confessata  da  tutti  ;  e  apparecchio  ci  fiirono  anche 
«  le  dispute  pedantesche  intorno  alla  lingua,  le  quali  speriamo 
«  si  svestiranno  della  scorza  archeologica  in  cui  stettero  per 
«  secoli  avviluppate.  Anco  senza  capitale  e  senza  libertà  e 
«  senza  concordia,  gl'Italiani  s'intesero:  e  ragionando  di  let- 
«  tere  e  di  scienze  e  d'arti  e  di  faccende,  i  Toscani  agli  altri 
«  Italiani,  e  questi  a  queUi,  non  parve  che  parlassero  turco  ; 
«  e  vissero  e  vivono  in  Italia  uomini  che,   quando  scrivono, 
«  non  paiono  per  l'appmito  vm  artigiano  vestito  da  festa.  Così 
«  li  giudicava  un  divulgatissimo  giornale  straniero  ;  e  vo'  cre- 
«  dere  che  non  sia  itahano  colui  che,  agli  stranieri  parlando 
«  nella  lingua  loro,  cosi  vituperasse  la  propria  ». 

Il  Lambruschini  parlando  di  mi  Vocabolario  che  s'avesse 
a  fare,  anzi  che  fosse  facile  a  fare,  scansava  con  bell'arte  di 
parlare  di  quello  che  aveva  proposto  il  Manzoni,  si  teneva 


(1)  Nuova  Antologia  ;  Voi.  Vili,  pag.  101  in  nota. 
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ad  onore  di  essere  con  Ini,   ma  andava  da  sè,  voleva  parere 
di  tenergli   dietro,   ma   s'incamminava  per  nn' altra  strada. 
Il  Manzoni,  anzi  dirò  que'di  Milano,  chiedevano  nn  Vocabo- 
lario dell' nso  fiorentino,  e  il  Lambrnschini  con  i  suoi  ColleHii 
di  Firenze,  gli  dicevano  che  già  avevamo  ben  più  e  ben  altro, 
in  quei  Vocabolari  «  dove  insieme  con  la  lingua  più  propria 
«  dei  libri,  son  registrati  vocaboli,  costrutti  e  maniere  cavate 
«  dalla  lingua  viva  ;  da  dove  sarebbe  stato  facile,  procedendo 
«  per  eliminazione,  cavare  la  vera  lingua  parlata  e  da  parlarsi, 
«  aggiungendo  a  schiarimento  ed  aiuto,  alcune  brevi  dichiara- 
«  zioni  e  frasi  opportunamente  scelte  da  Toscani  periti  del 
«  parlare  nativo  non  illustre  e  non  plebeo  ».  Non  si  metteva 
nemmeno  in  dubbio,  anzi  si  dava  per  inteso  e  per  concordato, 
che  il  Manzoni  parlando  di  Hngua  di  Firenze  o  de' Fiorentini, 
avesse  voluto  dire  lingua  di  Toscana  o  de' Toscani,  prestan- 
dogli cortesemente  un'opinione  che  si  stimava  ragionevole 
e  vera,  in  luogo  d'una  irragionevole  e  falsa,   si  cercava  in 
somma  di  correggerlo,  senza  ch'ei  se  n'avesse  ad  accorgere  e 
a  dolere.  E  come  que' Signori  della  Commissione  fiorentina,  così 
la  pensavano  quasi   tutti  gli  uomini  di  lettere  in  Toscana  : 
l'abate  Giuseppe  Tigri  di  Pistoia,  in  que' giorni  appunto  pub- 
blicava nella  Perseveranza  (1)  in  Milano,  una  lettera  intorno 
alla  questione  che  si  dibatteva  allora,  ed  ivi  diceva  :  «  Non 
«  dubito  punto  che  quando  il  Manzoni  diceva  che  l' idioma  na- 
«  zionale  doveva,  essere  il  fiorentino,  non  dovesse  intendere  il 
«  buon  toscano  »,  e  il  Fanfani  rispondendo  per  conto  suo  a  Don 
Alessandro,  pubblicava  un  opuscolo  con  questo  titolo  :  La 
lingua  italiana  c'è  stata,  c'è,  e  si  muove,  per  ribattere  appunto 
l'opinione,  che  ci  fosse  bisogno  della  lingua  fiorentina  in  man- 
canza della*  lingua  italiana. 


(1)  Del  24  marzo  1868. 
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Il  Fanfaiii  era  un  filologo  o  piuttosto  un  grande  conosci- 
tore della  lingua  fiorentina  o  toscana  o  italiana  che  dir  si  vo- 
lesse, aveva  i  famosi  testi  di  lingua  sulla  punta  delle  dita 
e  tutta  la  sua  arte  di  scrittore  stava  precisamente  nel  mo- 
strarsene padi-one.  Scritto  il  suo  opuscolo,  lo  fece  vedere 
prima  di  darlo  alle  stampe  al  Lambruschini,  il  quale  fu  subito 
con  lui,  e  gli  scrisse  quella  lettera  che  il  tuo  Sforza  pubblicò 
neir  Epistolario  del  Manzoni  (1),  e  che  il  Broglio  riportò 
scrivendo  al  Bonghi.  Con  quella  lettera  il  Lambruschini  cer- 
cava d'indurre  il  Fantàni  a  temperare  il  suo  linguaggio  verso 
il  Manzoni,  ad  evitare  una  guerra  ;  «  è  necessario,  diceva, 
«  star  in  pace  (s' intende  col  Manzoni) ,  e  andar  noi  per 
«  la  nostra  via,  senza  ch'egli  s'avvegga,  o  mostri  d'avve- 
«  dersi,  che  la  non  è  la  sua  ».  ^la  qui  stava  il  diflELcile  anzi 
dkò  r  impossibile,  perchè,  per  quanto  si  volesse  e  si  facesse, 
come  poteva  il  Manzoni  non  accorgersi  che  i  suoi  Colleghi  di 
Firenze  prendevano  fin  da  principio  per  una  strada  che  non 
era  quella  scelta  da  lui  e  che  menava  dove  Egli  non  voleva 
andare  ?  E  dico  i  suoi  Colleghi  di  Firenze,  perchè  anche  il 
Capponi  col  suo  immenso  acume  d'ingegno  assentiva  alle  ra- 
gioni del  Manzoni,  ma  nello  stesso  tempo  non  contradiva  a 
quelle  del  Lambruschini,  pareva  che  avesse  quasi  timore  d'ad- 
dentrarsi tanto  in  una  questione  nella  quale  dovesse  poi  essere 
o  con  l'uno  o  con  l'altro  di  quegli  uomini,  con  tutti  e  due  i 
quali  si  trovava  tanto  bene  insieme  e  tanto  bene  d'accordo. 
E  tu  ricorderai  d'aver  detto  a  proposito  del  Capponi  queste 
parole  al  Broglio  :  «  Io  lo  converto  tutte  le  sere,  e  il  giorno 
«  dopo  lo  trovo  eretico  daccapo  ».  Cosi  era  il  Capponi,  o  al- 
meno così  era  in  certe  questioni  come  questa,  nelle  quali  si 


(1)  Voi.  II,  pag.  368  in  nota. 
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contentava  di  sentire  discorrere  voialtri,  ma  non  essere  obbli- 
gato a  prender  poi  un  partito  da  sè,  che  potesse  rincrescere  a 
qualcuno,  se  ne  stava  volentieri  al  di  fuori,  per  non  trovaicisi 
poi  troppo  addentro,  e  doversi  mettere  assolutamente  o  con 
l'uno  o  con  l'altro.  Ma  com'è  detto,  il  Manzoni  ci  s'era  in- 
fervorato davvero,  e  quando  ebbe  letto  ciò  che  scriveva  nella 
Perseveranza  il  Tigri,  die  subito  di  piglio  alla  penna,  e  scrisse 
al  Bonghi,  Dii-ettore  della  stessa  Perseveranza,  una  lettera  non 
di  risposta  al  Tigri,  al  quale  non  avrebbe  saputo  che  cosa 
dire,  perchè  egli  non  aveva  addotto  alcun  motivo  dell'attri- 
buirgli l'opinione  da  lai  creduta  giusta,  motivo  che  il  Manzoni 
potesse  o  dovesse  negare  o  combattere,  ma,  coni"  Egli  diceva 
«  per  litigare  con  molti,  i  quali  oppongono  il  toscano  al  fioren- 
«  tino,  come  il  vero  mezzo  per  dare  in  fatto  all'  Italia  una  lin- 
«  gua  comune  ».  E  come  era  possibile  che  tacesse  il  Manzoni, 
quel  terribile,  come  tu  lo  chiami,  attaccalite  che  tutti  sanno 
in  materia  di  lingua  ?  Non  gli  parve  vero  anzi  di  votare, 
come  si  dice,  il  sacco  ;  il  bello  era  che  quel  suo  sacco  non  si 
votava  mai,  più  roba  che  ne  levava  e  più  ce  n'era,  e  dopo 
aver  detto  e  detto  fino  a  stancarsi,  aveva  sempre  da  dire  e  da 
dire.  Ricevuta  ch'Egli  poi  ebbe  anche  la  Relazione  del  Lam- 
bruschini,  fu  sollecito  a  dare  al  Ministro  la  dimissione,  perchè 
Egli  avrebbe  voluto  starsene  volentieri  ai  Fiorentini,  ma  che 
facessero  da  Fiorentini,  e  quando  s'accorse  che  invece  essi  vo- 
levano far  lui  toscano,  insomma  quello  che  non  voleva  essere 
in  nessun  modo,  non  gli  restava  che  di  ritirarsi  sotto  la  sua 
tenda,  uscire  dal  campo  in  cui  non  era  più  la  sua  bandiera. 
Però  prima  di  ritirarsi  senti  il  bisogno  di  dire  ancora  una  sua 
parola,  di  confermare  un'altra  volta  i  suoi  principi,  volendo,  in- 
nanzi all'  Italia  ed  innanzi  a  sè  stesso  mantenere,  quella  teoria 
che  credeva  sola  vera,  e  sostenere  a  ottantre  anni  ciò  che 
aveva  sostenuto  per  quasi  cinquant' anni  in  tutta  la  sua  vita. 
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E  scrisse  quella  inkabile  Appendice  alla  Relazione  intorno  al- 
l' unità  della  lingua  e  ai  mezzi  di  diffonderla,  che  è  un  breve 
compendio  di  tutto  ciò  che  aveva  detto  innanzi,  e  nella  quale 
il  suo  pensiero  si  manteneva  sempre  lo  stesso,  ma,  se  fosse 
stato  possibile,  si  faceva  sempre  più  limpido  e  sicuro. 

TI  Ministro,  cioè  il  nostro  Broglio,  il  quale  aveva  udite  le 
due  campane,  pensò  allora  di  sciogliere  la  Commissione,  e  per- 
chè tutti  i  Commissari  s'eran  trovati  d'accordo  nel  proporgli 
di  far  fare  im  Nuovo  Vocabolario  della  lingua,  e  di  farlo  fare 
in  Fu-enze  e  dai  fiorentini,  egh  senz'altro,  prendendo  il  consi- 
glio in  cui  erano  d'accordo  e  non  preoccupandosi  di  ciò  in  cui 
non  erano,  ringraziati  tutti  cortesemente  que' Signori,  nominò 
una  nuova  Commissione  la  quale  si  mettesse  all'opera  di  quel 
Vocabolario  che  doveva  essere  del  linguaggio  fiorentino  vivente. 
In  ciò  il  Broglio  non  poteva  essere  più  abile  ;  se  avesse  dovuto 
aspettare  che  tutta  queUa  brava  anzi  ottima  gente  si  fosse 
messa  d'accordo,  non  ne  sarebbe  mai  venuto  a  capo,  perchè, 
aveva  detto  anche  il  Manzoni  stesso  a  proposito  della  que- 
stione sorta  tra  Eenzo  e  Don  Abbondio  chea  il  suo  matrimo- 
nio, «  una  quistione  di  letteratura  o  di  filosofia  o  d' altro,  po- 
«  trebbe  dm-are  dei  secoh,  giacche  ognuna  delle  parti  non  fa 
«  che  rephcare  il  suo  proprio  argomento  »  (1).  Ai  24  di  ottobre 
del  medesimo  anno,  1868,  egh  emanava  un  Decreto  la  cui  parte 
dispositiva  diceva  : 

«  1,*  È  instituita  una  Giunta  incaricata  di  compilare 
«  il  Dizionario  della  lingua  deh' uso  fiorentino. 

«  2."  Essa  Griimta  sarà  composta  di  membri  ordinari  e 
«  di  membri  straordinari. 


(1)  Promessi  Sposi;  Gap.  II,  pag.  41. 
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«  3."  I  membri  ordinari  saranno  quattro,  e  avranno  una 
«  congrua  retribuzione  ;  il  numero  degli  straordinari  è  inde- 
«  terminato  ;  essi  prestano  servizio  gratuito. 

«  4."  La  Presidenza  sarà  tenuta  dal  sottoscritto,  attual- 
«  mente  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ;  e  in  sua  assenza 
«  da  chi  verrà  da  lui  designato  ; 

«  5."  Le  sedute  della  Giunta  saranno  quotidiane,  dal 
«  giorno  della  prima  riunione,  e  ad  ore  fìsse  ;  per  conseguenza 
«  tutti  i  membri  ordinari  e  straordinari,  s'intenderanno  convo- 
«  cati  ogni  giorno,  senz'altro,  dopo  il  primo  avviso.  Il  Quorum 
«  sarà  di  tre,  compreso  il  Presidente  o  clii  ne  fa  le  veci. 

«  6."  Di  mano  in  mano  che  sarà  compiuto  tanto  lavoro 
«  quanto  basti  per  un  foglio  di  stampa  se  ne  faranno  tirare 
«  li  stamponi  ;  i  quali  verranno  trasmessi  a  tutti  i  membri, 
«  ordinari  e  straordinari,  affinchè  possano,  in  un  termine  con- 
«  gruo  di  tempo  che  sarà  fissato  nell'atto  della  trasmissione, 
«  apjDorre,  in  un  margine  lasciato  per  questo,  le  loro  osserva- 
«  zioni  e  proposte  d'aggiunte  o  di  correzioni  »  ec.  ec. 

Membri  ordinari  di  questa  Giunta  furono  nominati  i  Signori  : 

Giorgini  comm.  Giov.  Battista,  Deputato  al  Parlamento 

-  Fanfani  cav.  Pietro,  Bibliotecario  -  Bianciardi  cav.  Stanislao 

-  Gelli  dott.  Agenore. 

Membri  straordinari  fin  d' allora,  e  salve  nomine  ulteriori, 
i  Signori  Accademici  della  Crusca  ; 

Capponi  marchese  Gino,  Senatore  -  Masselli  Giovanni  - 
Vannucci  prof.  Atto  -  Bonaini  prof.  Francesco  -  Casella  cav. 
Giacinto  -  Guasti  Cesare  -  Milanesi  Gaetano  -  Tabarrini  Marco, 
Consigliere  di  Stato  -  Bini  canonico  Giuseppe  -  Bianchi  cano- 
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nico  Bmnone  -  Gotti  dott.  Ani-elio  -  Tortoli  Giovanni  -  Ri- 
gutini  prof.  Giuseppe  -  Tommaseo  Niccolò  -  Lambruschini 
comm.  Raffaello,  Senatore  -  Mauri  Achille,  Consigliere  di  Stato 
-  Del  Lungo  prof.  Isidoro  ; 

E  i  Signori  : 

Mamiani  conte  Terenzio  -  Uccelli  dott.  Fabio  -  Franceschi 
cav.  Enrico,  Bibliotecario  del  Senato  -  Alberti  Luigi,  Comme- 
diografo -  Conti  prof.  Augusto  -  Lorenzini  Carlo  -  Checchi 
avv.  Eugenio. 

Era  quasi  im' altra  Accademia  che  si  faceva  in  Firenze, 
im  ridosso  alla  Crusca,  però  gli  Accademici  di  questa  se  ne 
levarono  fiiori,  e  che  io  sappia  o  rammenti  il  lavoro  fu  tutto 
de' membri  ordinari  vale  a  dire  posò  sulle  spalle  tue,  fino  a 
che,  lasciami  dire,  te  ne  durò  la  vogha,  e  su  quelle  del  ca- 
rissimo Agenore  Gelli,  perchè  il  Fanfani  non  vi  stette  nemmeno 
un  anno  intero,  e  il  Bianciardi  che  sarebbe  stato  valente  aiuto, 
mori  nel  dicembre  appunto  di  quell'anno  1868.  Povero  Bian- 
ciardi! Bell'animo  e  bell'ingegno,  pensava  sempre  al  bene,  e 
scriveva  in  quella  lingua  fiorentina  che  era  la  sua  e  nell' usare 
la  quale  era  maestro.  Sono  celebri  le  sue  Veglie  del  Prior  Luca 
nelle  quali  discorreva  di  tutto  ciò  che  poteva  riuscire  a  utilità 
del  popolo,  a  correggerne  certi  errori,  e  ad  elevargli  l'animo. 
Il  suo  grande  elogio  sta  nella  lettera  che  il  Ricasoli,  quando 
ne  seppe  la  morte,  scriveva  a  Celestino  Bianchi  e  che  io  pubbli- 
cai nel  volume  X  del  suo  Epistolario  (1).  «  Io  reputo  »,  diceva 


(1)  Lett&'e  e  documenti  del  Barone  Bettino  Ricasoli  ;  Firenze,  Successori  Le  Mon- 
nier,  Voi.  X,  pag.  70. 
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il  Ricasoli,  «  la  perdita  del  Bianciardi  una  vera  pubblica  scia- 
«  gura,  e  prova  ne  sarebbero  quella  serie  di  Veglie  cosi  accor- 
«  datamente  mandate  fuoii  quanto  più  era  d'uopo  aprire  a 
«  sani  e  retti  giudizi  la  mente  del  popolo,  e  scritte  con  tanto 
«  sapore  di  lingua  che  ne  cresceva  oltremodo  il  pregio.  Io,  lo 
«  dico  schietto,  misuro  come  una  pubblica  perdita,  un  danno 
«  pubblico,  la  morte  di  quest'  operoso  e  brav'  uomo,  e  ne  sono 
«  afflittissimo  ».  E  se  molto  per  la  sua  perdita  ebbe  a  soffrirne 
il  paese,  moltissimo  ne  soffrì  l'opera  del  Vocabolario,  perchè 
se  egli  ci  avesse  messa  tutta  quella  lingua  fiorentina  che  gli 
suonava  in  bocca  e  gh  veniva  alla  penna  quando  scriveva, 
non  v'ha  dubbio  che  ne  sarebbe  derivata  ad  esso  grande  ric- 
chezza. Vi  fm-ono  chiamati  allora  Pietro  Dazzi,  Mauro  Ricci 
delle  Scuole  Pie,  scrittore  popolare  quanto  altro  mai  e  il  cav. 
Giuseppe  Meini  :  ma  i  primi  due  vi  lavorarono  poco  tempo,  il 
Dazzi  credo  che  lo  lasciasse  quando  fu  fatto  Accademico  della 
Crusca  e  uno  dei  Compilatori  del  suo  Vocabolario,  il  Ricci  non 
so  perchè,  nè  quando  ;  il  fatto  è  che  tutta  la  fatica  della  com- 
pilazione rimase  a  te,  al  Gelli  e  al  Meini,  e  l' avreste  potuta  con- 
durre benissimo  alla  fine,  se  a  te,  come  dissi,  non  fosse  venuta 
meno  la  voglia  o  se  tu  non  ne  fossi  stato  distratto  da  altre  occu- 
pazioni e  altrettanto  gravi,  e  agli  altri  due  non  fosse  mancata  nel 
bel  mezzo  del  lavoro  la  vita.  Tu  dunque  lasciasti  il  Vocabolario 
al  fine  del  secondo  volume  e  della  lettera  /,  come  si  rileva  dalla 
Lettera  con  la  quale  tu  ti  separavi  dal  Broglio,  e  che  questi 
pubblicò  nella  sua  Prefazione  al  Volume  III,  rimanendo  col 
GeUi  e  col  Meini  a  tirare  la  barca,  che  era  al  mezzo  del  cammino. 

Non  mancò,  questo  non  manca  mai  per  ora  in  Italia,  chi 
facesse  rilevare  com'era  per  lo  meno  strano  a  vedere  il  Broglio 
lombardo  a  capo  di  un'opera  come  quella  del  Vocabolario  che 
voleva  essere  tutta  di  fiorentini,  e  senza  punto  occuparsi  di  ciò 
che  egli  veramente  facesse  o  non  facesse  in  quel  suo  seggio- 
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Ione  presidenziale  e  quale  insomma  fosse  la  parte  sua  in  quella 
compilazione,  ne  fece  le  più.  matte  risate.  Il  Broglio  com'ebbe 
a  dii-e  egli  stesso  nella  lettera  al  Bonghi,  s'era  fatto  da  sè  pre- 
sidente della  Commissione,  non  per  mettersi  in  mostra  e  molto 
meno  per  darsi  l'aria  e  prendersi  l'autorità  d'insegnare  a  co- 
loro stessi  da' quali  voleva  imparare,  ma  per  essere  sicm-o  che 
l'opera,  che  a  lui  pareva  tanto  utile  e  della  quale  si  teneva 
d'essere  stato  l'eccitatore,  dopo  averne  avuta  la  ispù-azione  dal 
Manzoni,  non  cessasse  appena  egli  fosse  sceso  dal  Ministero. 
D'altronde  fin  d'allora  andava  facendosi  volgare  l'opinione 
che  il  Ministro  che  viene,  il  più  delle  volte  fa  al  rovescio 
del  Ministro  che  se  ne  va.  Il  fatto  fa  che  il  Vocabolario 
tirò  avanti,  e  che  ora  è  finito  ;  senza  che  il  Broglio  ci  abbia 
messo  altro  di  suo,  che  una  grande  perseveranza  nello  spin- 
o-erlo  e  una  non  minore  fatica  nel  tenere  in  riga  noi,  suoi 
compagni,  richiamandoci  sempre  a  non  uscii'e  dalla  via  che  gli 
aveva  dehneata  il  Manzoni,  e  che  tutta  stava  fi-a  il  si  dice  e 
il  non  sì  dice  a  Fkenze.  E  tu  che  lo  cominciasti  ed  io  che  l'ho 
finito  possiamo  dù-e  in  coscienza  che  in  esso  Vocabolario,  con 
tutte  le  sue  imperfezioni  e  con  tutti  i  suoi  errori,  perchè  un 
Vocabolario  senza  imperfezioni  e  senza  errori,  non  c'è,  non  si 
trova  una  parola  che  a  Firenze  non  si  usi,  cioè  non  si  dica  e 
non  s'intenda. 

Ma  non  v'  ha  nemmeno  una  parola  che  non  s' intenda  nel 
resto  della  Toscana  ;  e  allora,  perchè  non  lo  avete  detto,  ci 
domanderanno,  addu'ittura  Toscano,  piuttosto  che  Fiorentino  ? 
Si  fa  presto  a  rispondere  ;  perchè  se  si  fosse  voluto  fare  e  dire 
il  Vocabolario  della  lingua  Toscana  vi  avremmo  dovuto  allo- 
gare anche  le  parole  che  non  si  usano  altrove  per  esempio  che 
in  Siena,  in  Pisa,  in  Lucca,  in  Arezzo,  e  via  discorrendo,  in 
ogni  città,  in  ogni  paese,  in  ogni  luogo  della  Toscana,  e  noi 
le  abbiamo  lasciate  fuori  ;  che  poi  la  lingua  fiorentina,  quella 
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lingua  cioè  che  è  stata  a  così  dire  la  materia  nostra,  sia  intesa 
dovunque  in  Toscana  non  poteva  e  non  può  essere  a  meno, 
ma  certe  parole  che  si  usano  a  tutto  pasto  nelle  altre  città  to- 
scane, non  si  usano,  anche  quando  s' intendono,  e  non  s' inten- 
dono sempre,  a  Firenze  ;  però  la  lingua  fiorentina,  non  è  pre- 
cisamente la  lingua  di  qualsiasi  altra  città  toscana,  perchè 
ciascuna  ha  la  sua  in  quanto  ciascmia  ha  delle  parole,  de'modi, 
de' costrutti  tutti  suoi  propri,  e  la  lingua  toscana  non  potrebbe 
essere  altro  che  l'insieme  di  tutte  le  lingue  che  si  parlano  in 
Toscana,  un'unità  molto  discutibile,  e  non  quella  che  invocava 
il  Manzoni  e  alla  quale  dovevano  stare  i  Compilatori  del  Vo- 
cabolario Novo.  Ma  anche  qui  non  mi  vo'  lasciare  portare  dalla 
tentazione  fuori  della  mia  strada,  e  mi  rimetto  in  carreggiata. 

Il  Broglio  dunque,  una  volta  che  tu  lo  avesti  lasciato,  ti- 
rava via  con  i  suoi  compagni,  come  chi  avesse  furia  di  finire, 
e  l'aveva  davvero  !  Ma  prima  la  morte  del  povero  e  amatis- 
simo Gelh,  a  cui  per  bontà  tua  e  del  Broglio  stesso  successi 
io,  e  poi,  poco  più  tardi,  quella  del  Meini,  furono  cagione  di 
nuovi  e  più  lunghi  indugi.  Erano  valenti  davvero  e  operosi  il 
GeUi  e  il  Meini,  per  maniera  che  la  loro  mancanza  fu  grave 
danno  del  Vocabolario.  L'uno  e  l'altro  erano  si  può  dire  fio- 
rentini, perchè  a  Firenze  erano  vissuti  sempre,  il  Meini  c'era 
anche  nato,  e  non  avevano  e  non  usavano  altra  lingua  che 
la  fiorentina,  quindi  il  loro  si  dice  e  il  loro  non  si  dice  aveva 
piena  autorità  sotto  ogni  rapporto.  Dopo  la  morte  del  Meini 
rimanemmo  soli,  il  Broglio  ed  io  ;  per  volontà  sua  e  non  mia  ; 
perchè  egh  non  volle  intendere  ragione,  e  fare  con  altri  un'al- 
tra consuetudine  di  studio  e  di  lavoro,  mentre  io  sentivo  il  péso 
della  responsabilità  grande  che  mi  si  addossava.  Pure  mi  ci 
dovei  piegare  ;  il  Broglio  mi  voleva  bene,  e  disse  parole  di  me, 
ai  lettori  del  Vocabolario,  che  mi  onorano  ;  io  era  sicuro  che 
ci  avrei  messo  tutto  il  mio  grande  amore,  e  quel  poco  di  sa- 
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pere  e  di  pratica  che  in  siffatti  lavori  potevo  avere,  poi  la 
via  era  già  segnata  anzi  era  molto  prossima  al  suo  fine,  e  sa- 
rebbe stato  per  me  molto  diffìcile  uscire  dalla  carreggiata  vo- 
stra, poi  c'era  sempre  il  Broglio  con  tanto  d'orecchi  e  tanto 
d'occhi  per  tenermi  in  fi-eno  perchè  non  n'uscissi  nè  di  qua 
nè  di  là,  e  per  spronarmi  e  tenermi  sveglio  se  per  caso  mi 
fossi  addormentato  o  traccheggiato  nel  cammino.  E  ci  fosse 
stato  sempre  fino  alla  fine,  cioè  fino  ad  oggi  !  Ma  era  destino 
che  egli  non  vedesse  finito  questo  Vocabolario  al  quale  teneva 
tanto  ! 

Sarebbe  curiosa  che  io  mi  mettessi  qui  e  con  te,  a  lodare 
r  amico  nostro,  Emiho  Broglio  ;  ma  pure  io  devo  tanto  a  lui, 
che  una  parola  almeno  di  riconoscenza  verso  la  sua  memoria, 
bisogna  bene  che  io  dica  nel  licenziare  al  pubblico  un  libro 
che  comunque  esso  sia,  l'Italia  deve  principalmente  a  lui. 
Quanto  alle  lodi,  che  ne  merita  davvero,  io  non  farò  che  ri- 
portare quelle  che  a  lui  vennero  da  uomini  lodati  da  tutta 
ritaha,  delle  quali  a  ragione  sarebbe  potuto  andare  superbo, 
se  mai  di  alcuna  cosa  egh  modestissimo  avesse  saputo  esser 
superbo.  Due  cose  egli  aveva  amate  sempre  con  tutto  il  cuore 
e  con  tutta  l'anima,  gii  studi  e  l'Italia,  anzi  quelli  e  questa 
facevano  una  cosa  sola  per  lui  :  m  fatti  non  v'ha  uno  scritto 
di  lui,  che  non  miri  o  all'Italia  da  fare,  o  all'Italia  già  fatta. 
S'èra  già  fatto  conoscere,  nel  1840,  con  due  sue  Memorie,  una. 
suRa,  Cittadinanza,  e  l'altra  suU.'' Influeìiza  dell'associazione, 
quando  nel  1848  egh  prese  la  sua  parte  nelle  storiche  gior- 
nate di  Milano.  E  se  ne  teneva,  perchè  aveva  fatto  il  suo 
dovere  e  non  per  altro  ;  fi'a  le  altre  mi  ricordo  d'avergli  sen- 
tito ricordare  che  egli  era  col  Conte  Martini,  quando  questi 
pregò  il  Manzoni  a  voler  firmare  l'indirizzo  del  popolo  mila- 
nese a  Carlo  Alberto  perchè  volesse  scendere  ad  aiutarlo,  e  il 
Manzoni  firmò  sul  cucuzzolo  del  cappello  di  Brogho  l'indirizzo, 
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e  quando  l'ebbe  firmato  disse  al  Martini,  che  parea  sarebbe 
andato  a  Torino  a  presentarlo  al  Ee  :  «  Prevenga  S.  M.  che 
se  la  mia  firma  è  un  po' tremolante,  non  è  perchè  io  abbia 
paura,  ma  perchè  sono  vecchio  ».  Parole  che  ci  fecero  poi 
tutti  ripensare  al  Baili}-,  antico  maire  di  Parigi,  il  quale  tra- 
scinato alla  ghigliottina  nel  bel  mezzo  di  gennaio,  diceva  a 
chi  lo  accompagnava  :  «  Je  ne  tremhle  pas  de  peur,  mais  de 
froid  ».  Finite  bene  le  cinque  giornate  di  Milano,  ma  finita 
male,  e  come  male  !  la  guerra  che  tenne  dietro  a  quelle,  il  Bro- 
glio dovè  esulare  in  Piemonte,  e  fu  uno  dei  settanta  che  l' Au- 
stria escluse  dall'amnistia,  fatta  la  pace  col  Piemonte.  Purtroppo 
allora  gli  Italiani  erano  esuli,  cioè  fuori  del  loro  Stato,  senza 
uscire  d'Italia,  meno  male  che  fin  d'allora  il  Piemonte  orala 
patria  per  tutti  questi  esuli,  e  anche  il  Broglio  ci  si  trovò  come 
a  casa  sua,  con  la  sua  Italia  sempre  innanzi  agli  occhi.  In  Pie- 
monte fu  eletto  subito  Deputato  al  Parlamento,  nella  sua  prima 
Legislatura,  per  il  Collegio  di  Castel  S.  Giovanni,  e  dal  Mini- 
stero presieduto  dall'illustre  filosofo  Vincenzo  Gioberti,  fu  no- 
minato Professore  d' economia  politica  all'  Università  di  Torino. 
Fino  da  quel  tempo  egli  si  ascrisse  a  quel  partito  politico,  che 
fu  poi  capitanato  dal  grande  Cavour,  e  che  egli  non  lasciò  mai 
finché  visse.  Tra  il  1856  e  '57  pubblicò  a  Torino  due  volumi 
di  lettere  al  Conte  di  Cavour  :  Dell'  Imposta  sulla  rendita  nel- 
V  Inghilterra  e  sid  capitale  negli  Stati  Uniti  ohe  gli  fecero  tanto 
bel  nome  e  lo  misero  cosi  innanzi  nella  stima  di  quell'  Uomo 
di  Stato,  che  lo  propose  egli  stesso,  dovendosi  discutere  alla 
Camera  un  progetto  di  legge  sulla  rendita,  a  membro  della 
Commissione  parlamentare  che  doveva  esaminarlo  ;  ed  avendo 
avuto  bisogno  il  Broglio  di  rivolgersi  per  alcuni  schiarimenti 
al  signor  Esquiron  de  Parieu,  vicej^residente  del  Consiglio  di 
Stato  in  Francia,  ed  uno  de' più  reputati  economisti,  il  quale 
appunto  nel  Journal  des  Economistes  aveva  pubblicato  due 
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lunghi  articoli  di  lode  intorno  al  libro  del  Broglio,  il  Cavom% 
interrogato  in  proposito  ebbe  a  rispondere  all'illustre  uomo, 
dicendo  :  «  Loin  de  voir  de  mauvais  oeil  la  demande  que  vous 
«  a  faite  M/  Broglio,  je  dois  avouer  que  je  l'ai  conseillée. 
«  M/  Broglio,  est  im  lionime  de  beaucoup  d'esprit  qui  a  fait 
«  d'excellentes  études,  qui  professe  des  opinions  sages  et  mo- 
«  dérées,  et  qui  n'  a  nulle  envie  de  créer  au  ministére  des  em- 
«  barras.  Partisan  consciencieux  de  l'impòt  sui'  le  revenu,  il 
«  a  traité  cette  question  avec  beaucoup  d'esprit  et  de  sa- 
«  Yoii-.  Lorsque  la  Chambre  a  nommé  une  Commission  pour 
«  l'examiner,  c'est  sin-  ma  proposition  que  M/  Brogho  a  été 
«  appelé  à  en  faire  part.  Ce  que  je  viens  de  vous  exposer  vous 
«  prouve  que  je  considérerais  comme  un  service  personnel  les 
«  renseignements  que  vous  voudi-ez  bien  lui  fournir  (1)  ». 

Nel  1861  essendo  il  Broglio  candidato  per  il  collegio  di 
Lonato,  Alessandro  Manzoni  ne  scriveva  a  Giovan  Battista 
Pagani,  dicendo  :  (2) 

«  Carissimo  Pagani, 

«  Milano,  80  febbraio,  1861 

«  T'ha  detto  una  verità,  e  una  verità  che  m'onora,  chi 
«  t'ha  parlato  dell'amicizia  che  passa  (senza  passare  però)  tra 
«  Emilio  Broglio  e  me.  Già  da  parecchi  anni  ho  la  fortuna 
«  d'amar  da  vicino  il  suo  carattere  nobile  e  schietto,  lo  inge- 
«  gno  elevato  e  nutrito  di  varie  dottrine  e  specialmente  d'eco- 
«  nomiche  e  politiche,  la  sua  conversazione  istruttiva  non  meno 
«  che  cordiale,  e  il  suo  vivo  e  inconcusso  affetto  per  la  Itaha. 
«  E  non  ti  so  dire  che  ristoro  fosse  per  me,  nel  tristo  passato 
«  decennio,  il  trovarmi  con  lui,  per  qualche  mese  dell'anno, 


(1)  Chiala,  Epistolario  dd  Cavour  ;  Voi.  Il,  pag.  243. 

(2)  Epistolai-io  cit.  ;  Voi.  Il,  pag.  289. 
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«  sulla  riva  occidentale  del  Lago  Maggiore  ;  in  quel  brano 
«  d'Italia,  che  solo  era  libero  allora,  e  jmrlare  delle  comuni 
«  speranze  ;  con  questa  differenza  però,  che  io,  che  son  sempre 
«  queir  inetto  rebus  agendis  che  hai  conosciuto,  non  facevo  altro 
<i  che  sperare,  e  lui  non  cessò  mai  d'operare,  secondo  l'occa- 
«  sione.  Ringrazio  il  tuo  desiderio  di  saper  da,  me  questo 
«  particolare  ;  poiché  m' ha  procurato  un  carissimo  segno  della 
«  memoria,  che  conservi,  della  nostra  amicizia  principiata  col 
«  secolo.  Conservamene  ancora  la  tua  parte  per  il  tempo  che 
«  ci  vorrà  lasciar  qui,  e  gradisci  sempre  la  mia  ». 

Dieci  anni  dopo  si  trattava  di  farlo  Deputato  nel  Collegio  di 
Thiene,  e  come  accade  a'  valorosi  sempre  era  combattuto,  allora 
per  lui  scese,  a  cosi  dire,  in  campo  il  Barone  Bettino  Eicasoli, 
scrivendo  ad  Alessandi-o  Bossini,  prefetto  di  Vicenza,  questa 
lettera  : 

«  Caro  Prefetto.  Mi  si  dice  che  il  collegio  di  Thiene  sia 
«  vacante,  e  taluni  assennati  cittadini  si  proj)ongono  di  portare 
«  innanzi  la  candidatura  di  EmiHo  Broglio.  Se  quest'  è,  io  non 
«  potrei  che  far  plauso  a  questo  pensiero,  perchè  conoscendo 
«  il  Broglio  da  tempo  assai  lungo,  ho  dovuto  ognora  rilevare 
«  in  lui  raccolte  le  qualità  più  pregievoli  dell'uomo  pubblico. 
«  Dotato  di  non  comune  dottrina,  esperimentato  nella  vita 
«  parlamentare,  di  mente  retta  e  positiva,  non  si  potrebbe  de- 
«  siderare  miglior  cittadino  da  un  collegio  elettorale  nel  quale 
«  predominasse  il  sentimento  dell'  ordine,  ed  il  desiderio  di  essere 
«  rappresentato  da  persona  che  per  il  suo  saj^ere  e  la  sua  espe- 
«  rienza  parlamentare  e  amministrativa,  j)ossa  tenere  nella 
«  Camera  un  posto  onorato.  E  se  ella  potrà  riescire  a  mante- 
«  nere  la  buona  disposizione  che  già  si  manifesta  in  favore  di 
«  questa  candidatura,  sarà  opera  utile  per  la  libertà  vera,  e  il 
«  progresso  delle  nostre  istituzioni  ». 
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A  dire  la  verità,  caro  Bista,  questi  sono  giudizi  che  pos- 
sono tranquillare  ogni  coscienza,  e  sono  lodi  da  appagare  ogni 
orgoglio.  Però  con  tutto  questo  il  Broglio  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  stette  fuori  affatto  del  Parlamento,  e  il  Governo 
sapendo  che  egli  si  dilettava  e  sapeva  di  musica,  e  che  era 
stato  amato  e  stimato  dal  grande  Rossini,  se  ne  valse  facendolo 
Presidente  dell'Accademia  di  Santa  Cecilia  in  Eoma.  Ciò  mi 
rammenta  quando  del  D'Azeglio  non  si  seppe  più  far  altro 
che  im  Dh^ettore  della  Galleria  di  Torino.  Che  il  Broglio  era 
stato  amato  e  stimato  dal  Cavom-,  dal  D'Azeglio,  dal  Eicasoh,  e 
dal  Manzoni  nessuno  del  Governo  mostrò  nemmeno  di  ricor- 
darsi o  di  sapere.  A  lui  dolse  immensamente  d'esser  fuori  del 
Parlamento,  però  se  ne  consolava  dicendo  che  non  awebbe 
più  oramai  saputo  che  cosa  farci.  E  si  rialzava  l'animo  con 
la  musica,  e  anche  con  la  lingua  itaUana  :  il  lavoro  del 
Vocabolario  gii  riempi  tutte  l'ore  del  suo  lungo  ozio  e  della 
sua  solitudine.  Fuori  del  Parlamento  e  degli  affari  pubbUci  non 
era  più  in  grado  di  far  nulla  per  nessuno,  e,  al  solito,  la  gente 
lo  lasciò  solo  ;  tanto  che  a  liù  parve  il  Bonghi  come  era  apparso 
all'Heine  il  BerUoz,  che  andava  ogni  tanto  a  visitarlo  nel  suo  letto 
di  dolori  quando  tutti  gli  altri  un  tempo  suoi  ammiratori  lo  ave- 
vano lasciato  solo  a  soffi'ù-e  e  solo  a  lottare  con  la  morte,  toujours 
originai  ;  il  Bonghi  che  ogni  tanto  pareva  ricordarsi  di  lui  e  non 
lasciava  mai  occasione  di  lodarlo,  e,  cosa  che  al  Brogho  fa- 
ceva più  gusto,  di  lodare  il  Vocabolario  fatto  fare  da  lui.  Ed 
eoii  scrivendo,  ultima  cosa  che  scrisse,  la  lettera  al  Bonghi 
stesso,  più  volte  da  me  citata,  riportava  quelle  sue  lodi  al  Vo- 
cabolario non  soltanto  come  una  grande  autorità  in  favore  di 
esso,  ma  come  un  premio  ch'egli  s'era  guadagnato  con  la  sua 
p-rande  deferenza  al  Manzoni,  e  con  una  costanza  di  lavoro  che 
non  gli  venne  mai  meno,  nemmeno  quando  tutti  i  giorni  gii 
scemavano  le  forze  fìsiche,  una  volta  tanto  gagHarde,  e  si 
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sentiva  ad  ogni  ora  venir  meno  la  vita.  Afflitto  da  lungo  e 
grave  mal  di  cuore,  nell'  ultimo  tempo,  quando  abitava  qui  in 
Eoma  in  Via  Piè  di  Marmo,  passava  la  maggior  parte  della 
sua  giornata  a  letto,  accanto  al  quale  stava  instancabile  e  amo- 
rosa la  sua  'seconda  moglie.  Su  per  il  letto,  di  qua  e  di  là, 
non  erano  che,  o  in  manoscritto  o  in  bozze,  pagine  del  Voca- 
bolario, e  quasi  tutti  i  giorni  scriveva  a  me,  a  Firenze,  di  far 
l^resto,  che  voleva  in  tutti  i  modi  vederlo  finito.  Ma  le  sue  let- 
tere stesse,  piene  sempre  di  molte  domande,  di  dubbi,  di  av- 
vertenze, che  non  scioglievano  mai  una  questione  senza  solle- 
varne molte  altre,  me  lo  facevano  ritardare,  oltre  poi  altre  e 
più  gravi  ragioni  di  continui  ritardi  che  non  venivano  nò  da 
lui,  nè  da  me.  E  così  di  giorno  in  giorno,  di  mese  in  mese, 
si  giunse  al  20  di  febbraio  del  1892  in  cui  il  carissimo  Broglio 
rese  l'anima  bella  a  Dio. 

In  questi  cinque  anni,  tanto  siemo  andati  lentamente  !  si 
sono  pubblicati  i  pochi  altri  fascicoli  del  Vocabolario,  con  i  quali 
si  può  dire  finito.  Era  un  dovere  per  me  ricordare  il  Broglio  con 
animo  grato,  perchè  a  lui  si  deve  veramente  questo  libro  che 
merita  per  tanti  conti  d' avere  in  principio  il  nome  tuo,  e  dove 
infine  è  bello  che  sia  il  nome  del  Broglio.  A  me  è  abbastanza 
onore  e  anche  abbastanza  ricompensa,  dopo  di  averci  lavorato 
per  ben  dieci  anni,  compirlo  dandone  tutto  il  merito,  di  quello 
s'intende  che  c'è  di  bono,  a  te  e  a  lui. 

Voglimi  bene  e,  speriamo,  per  un  pezzetto  ancora. 


Tuo  affezionatissimo 
AuEELio  Gotti. 


.  Vocabolario  (Novo)  della  lingua  ital.  secondo  l'uso  di 
Firenze,  or.iinato  dal  Min.  della  P.  I.,  compilato  sotto  la 
presid.  del  Comm.  E.  Broglio  dai  Sigg.  Bianciardi,  Dazzi, 
Fanfani.  Giorgini,  etc.  4  voli,  in  8  gr.  Firenze,  Galileiana, 
1878-1897.  Bella  leg.  m.  perg.  in  due  voli.  (Della  prefaz.  dal 
Giorgini  posta  a  questo  vocab.  il  Bonghi  scrisse:  «  è  un^ca- 
polavoro  e  un  modello  di  prosa  italiana^»)  Es.  _       _  45, 
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